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DISCORSO. 


Dem  Schne«,  il<‘m  Rfjfon  , 

Doro  \Mnd  entgogen, 

la  Duropf  iJ«r  Kiiino, 

Duroh  Neltcldiìflo, 

Iromcr  xa,  itniuér  xu  t 
Oboe  Ka»t  und  Uuh. 

Gorrifv. 

Fra  la  neve^  V acque  ^ i tenliy 
Fra  le  nebbie  e la  tempeita , 
Senza  pace,  senza  resta ^ 
Sempre  aoami,  sempre  atan/t  ! 


Qualvolta  un  uomo,  che  eccede  le  ordinarie  proporzioni  per  efficacia  di  vo- 
lontà congiunta  a potenza  d’intelletto,  mostri  avventurarsi  oltre  i comuni  confini, 
il  dotto  volgo,  che  ama  la  mediocrità  nè  tollera  se  non  ciò  di  cui  si  crede  ca- 
pace, esclama.  Impossibile!  egli  è un  chimerico,  un  presuntuoso'^  forse  ag- 
giungerà, È disennato,  o ciurmadore.  Dite  che  nello  scabro  ciottolo  sta  il  dia- 
mante, e vi  hefierà  chi  non  abbia  mani  e voglia  robuste  per  rompere  e scoprirlo. 

Un  tal  nomo,  se  non  regga  agli  strazj  di  quella  sensibilità  che  è la  debolezza 
e la  potenza,  il  compenso  e l’espiazione  del  genio,  gravato  dalla  universale  ri- 
provazione, dubitando  di  se  medesimo  c di  un  senno  che  dagli  altri  devia,  soc- 
comberà. Colui  che,  sotto  Luigi  XIV,  propose  di  movere  un  battello  col  fumo, 
destò  le  facili  celie  de’  cortigiani  e della  Ninon , impazzò,  e morì  allo  spedarle  ; 
il  Dominichino  stava  per  mutare  il  pennello  collo  scarpello  onde  aver  tregua  dai 
mordaci;  Racine,  vedendosi  preferito  l’inetto  Pradon,  abbandona  il  teatro;  Newton, 
stanco  delle  contraddizioni,  esclama:  Non  vo’  più  darmi  pensiero  della  filosofia: 
fu  imprudenza  C abbandonare  F inestimabil  tesoro  della  mia  quiete  per  correr 
dietro  a un'ombra  ; Pergolesi  muore  a trentatre  anni  sotto  l' ostinazione  dei  fischi 
di  coloro,  che  al  domani  delle  esequie  il  chiameranno  divino. 

Ma  il  genio,  se  non  consiste  nella  pazienza,  l’ha  per  dote  prima;  sa  che  ogni 
gran  lavoro  è una  lotta,  un’educazione,  una  palestra;  non  declina  le  difilcoltà, 
ma  le  affronta;  si  rassegna  all’invidia,  all’insulto  e,  ch’è  peggio,  alla  trascuranza 
de’  contemporanei  ; sopporta  i colpi  di  freccia  e,  più  tediosi , i colpi  di  spillo  ; e 
migliorando  nella  contraddizione,  come  maggiore  profumo  si  svolge  dal  turibolo 
agitato,  vince  ad  una  ad  una  le  nimicizie,  le  gelosie,  le  emulazioni  ; sprezza  gli 
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sprczzatori;  alTronta  gli  odj,  militanti  a servigio  de’  forti  o de’  pregiudicali  ; soli- 
tario prosegue  il  sentiero,  dove  chi  a mezzo  soccomlie  ò dimenticato  o vilipeso. 

Che  se,  colla  potenza  che  trasforma  le  contrarietà  in  problemi,  gli  scogli  in 
porto,  vincendo  ostacoli  nè  tampoco  aospeltati  dal  volgo,  fàticosamente  egli  riesce, 
allora  alcuno  s’aiTretta  a tardiva  giustizia , per  vantarsi  d’aver  conosciuto  il  me- 
rito, e perchè  è bello  il  farsi  appoggio  a chi  non  si  può  calpestare-,  i sedicenti 
amici  gli  concedono  un’approvazione  inattiva,  somigliante  a compatimento;  molli, 
per  rximando,  per  adulazione,  per  non  aver  cominciato  indarno  gli  oltraggi,  ripe- 
tono in  voce  ostile:  Gran  che  ! Or  chi  non  avrebbe  saputo  fare  altrettanto?  ba- 
stava pensarci  e volerlo.  Ansi^  altri  F ha  già  fatto  prima  di  lui  ; nè  egli  ebbe 
che  ad  imitare  e profUtame, 

Ignorano  costoro,  o piuttosto  dissiniulauo,  che  nel  saper  volere  sta  l’elTIcacia 
del  genio;  che  Yimilasione  si  deduce,  non  dal  riscontro  di  particolarità  ora  for- 
tuite, ora  indeclinabili,  ma  dal  confrontare  i principj,  il  movimento  dei  melodi, 
l’essenza  de’  sistemi;  che  raggiungere  mete  nuove  per  strade  antiche,  o mete  co- 
muni per  vie  intentate;  che  conoscere  l’importanza  d’un  fine,  e sagrillcarvi 
compiacenze,  onori,  vita,  sono  privilegi  degli  uomini  grandi.  Iram  diede  i cedri, 
David  preparò  il  bronzo  e l' oro-,  ma  Salomone  ebbe  l’idea  e la  perseveranza,  e 
perciò  il  tempio  porla  il  nome  di  esso. 

S’interpone  poi  un  terzo  stadio  fra  i beffardi  di  prima  e i servili  di  poi;  quando 
l’impresa  di  quell’eletto,  il  suo  trovato,  Tidea  sua  nuova  entrano  nel  cumulo  delle 
cognizioni  generali,  e ciascuno  ne  profitta.  Per  atrocisaime  che  aleno  le  pene  con 
cui  comprò  quegli  ^ttì,  per  misconosciuti  che  vegga  i suoi  meriti,  egli,  che  ha 
servito  al  progresso  senz’illusioni,  senza  attendere  riconoscenza,  sentesi  ampia- 
mente compraisato;  perocché,  non  la  stima  de’  contemporanei,  iniquissima  distri- 
buzione; non  la  gloria,  sogno  di  fanciulli  ; ma  lo  mosse  il  bisogno  di  scoprire  e 
palesare  la  verità,  e di  poter  dirizzarla  all’  utile  de’  sooi  fratelli. 

Tali  pensieri  ci  nascevano  meditando  so  qnel  Grande,  col  quale,  usciti  dal- 
l’età piò  tumnltuoea  e meno  intelligibile,  entrammo  nella  nnova.  Che  nna  via  op- 
po^  alla  conune  potesse  condurre  alle  Indie,  altri  l’avevano  argomentato;  ma 
Colombo  ebbe  la  forza  d’ ostiuarvisi , e di  ridurre  il  concetto  a realtà.  Vedetelo 
costretto  a soffrire  i rlllnti  de"  potenti,  l’ignoranza  dei  dotti,  i dileggi  delT orgo- 
glio, le  mesdiinità  d^l'avarizia,  le  soperebierìe  degli  emuli,  l’aecidiB  di  qoelH  che, 
metti  ad  operare,  stanno  sempre  disposti  a condannare  chi  opera.  Colombo  scende 
ad  argomentazioai  personali  con  coloro  ebe  s’arrogano  il  privilegio  di  sanzionare 
la  verità;  rieoiTe  al  sentimento  per  indurre  un  frate  ed  una  regina;  a questi  cita 
Aristotele,  a quelli  i santi  Padri,  a chi  i calcoli  matematici , a chi  le  smisnrate 
ricchezze,  a il  profitto  della  religione:  mille  vie  al  medesimo  intento , battute 
caU’eroHmo  della  pazienza;  — la  pazienza,  secondo  valore.  Alcuno  gli  avrit  op- 
posto, Perchè  wm  amtentarsi  dei  già  fatto?  forse  m Genovese  arriverà  più 
altre  che  non  i Greci  e i Fenicj?  Altri  lo  avranno  chiamato  vile  perché  bussava 
alle  porte  della  r^gia  o del  convoilo,  senza  valutare  quanto  coraggio  vuoisi  per 
immolare  il  proprio  orgoglio  al  trionfo  della  verità. 
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Tottogiomo  si  ripete  che  al  genio  non  fa  bisogno  il  galvanismo  della  lode  e 
della  popolarità,  vivendo  egli  di  sé;  c che  le  contrarielù  non  ritardano  le  grandi 
imprese.  Quand’anche  fosse,  quando  non  eapcssimo  che  Kant  restò  ignoralo  fin- 
ché i giornaii  noi  proclamarono,  che  Vico  precorse  invano  di  un  secolo  la  scienza 
perchè  non  fu  preconizzato;  la  fatica  consumata  nel  rimovere  gli  ostacoli  impe- 
disce il  genio  dal  tentar  nuove  imprese  o cavare  ogni  fratto  dalle  ben  riuscite. 
Chenm  avrebbe  fatto  Colombo  ne’ quattordici  anni  che  logorò  ad  actiuistarc  cre- 
denza al  suo  concetto  P 

Al  fine  i re  l’ajutano  perchè  si  ripromettono  guadagni;  un  privato  il  fornisce 
di  soccorso,  ma  coll’idea  di  dimezzarne  la  gloria;  la  ciurma  stessa  gli  obbedisce 
solo  a patto  ch’egli  feccia  come  essa  vuole.  S’imbarca  con  mezzi  temerarj,  se  non 
folli;  erra  in  balla  di  venti  sconosciuti  ; deve  ingannare  i suoi  compagni  con  al- 
terate indicazioni  ; mentre  per  un  oceano  che  non  ha  confini  cerca  una  riva  che 
non  sa  dove  posta:  tutto  sembra  combinarsi  a scemargli  le  speranze  ; eppure  la 
costanza  sua  si  rinvigorisce  nel  gigantesco  divisamento  di  unire  gli  nomini  in 
una  fede,  in  una  civillà. 

Kd  ecco  al0ne  Terra,  Terra  1 1 suoi  f adorano  come  un  dio  perchè  riuscì; 
egli  crede  aver  afferrato  alle  Indie:  s’ inganna , ma  tra  via  ha  scoperto  un  nuovo 
mondo. 

niuscire!  toccar  la  mela  ! veder  coronata  la  fatica  di  tutta  la  vita!  e ringra- 
ziare Dio  tonto  piò,  quanto  meno  gli  uomini  bau  fetto  per  secondarti  ! Deh  chi 
basterà  ad  esprìmere  queste  ineffebìli  contentezze? 

Allora  che  più  resta  pel  grande? 

L’ ingratitudine. 

n piloto  che  raccomodò  d’una  nave,  tenta  rapirgliene  il  vanto;  i re  gli  men- 
tono caviliosamente  le  promesse , Insanamente  prodigategli  ; gli  spiriti  forti  il 
celiano  perchè  cercò  nel  cielo  le  speranze  che  il  mondo  gli  negava;  gii  emuli 
studiano  rimpicciolirlo  ergendogli  a fianco  un  mediocre,  c d’ alimi  nome  indi- 
cando le  sue  scoperte;  chi  Io  taccia  di  vanità  perchè  cerca  titoli  che  tanti  diritti 
recano  a chi  lì  sortì  dal  caso;  chi  d’avarizia  perchè  tien  conto  dell’oro  col  quale 
assumere  nuove  imprese  ; chi  di  ferocia  perchè  i suoi  successori  trucidano  le 
genti  da  lui  rivelate:  — Colombo  morendo  vuole  nel  sepolcro  le  catene  con  cui 
tornò  dal  nuovo  mondo,  perchè  nulla  dà  tanta  superbia,  come  il  martirio  in  una 
causa  d’indubitabile  trionfo. 

Quando  l’invidia  non  ha  più  paura  ch’egli  trovi  un  altro  mondo,  ne  confessa 
la  grandezza , vantandosi  equa  dispensiera  di  giuria  (1)  ; anzi  1*  esagera  per  de- 
pressione di  chi  si  elevi  a novelH  ardimenti. 

Colombo  è il  primo  grande  scopritore  che  appartenga  veramente  alla  storia. 
L’antichità  ne  avrebbe  fello  un  semidio , essa  che  pose  fra  gli  astri  la  nave  che 
tentò  il  tragitto  della  Colchide,  e la  lira  con  cui  fu  cantata:  il  medio  evo  v’a- 

Subialam  ex  oeulit  quarimui  intidi. 

Oraeio 
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vrel)l)e  scòrto  l’ intervenzione  del  demonio , come  nella  scoperta  della  stampa  e 
della  polvere.  Qui  ci  sta  innanzi  lui  stesso;  lui,  colle  sue  lotte,  le  esitanze,  i mo- 
mentanei scoraggiamenti,  la  finale  perseveranza,  gli  errori  sublimi:  — Colombo 
è uomo. 

E questo  immenso  divario  corre  fra  l'antica  storia  e la  moderna,  che  la  prima 
ci  mostra  eroi,  questa  uomini;  quella  personifica  in  un  solo  le  moltitudini,  questa 
scompone  i grandi  ne’  loro  elementi;  quella  atteggia  la  sublimità  dell'individuo, 
questa  la  potenza  dell’  umanità.  E dell’  umanità , la  cui  storia  sarel>be  così  at- 
traente quand’anche  non  fosse  che  spettacolo,  noi  amiamo  riscontrare  le  fortune 
in  quelle  di  Colombo.  Al  par  di  lui , mentre  i mortali  stanno  occupati  ciascuno 
in  particolare,  ella  matura  le  sue  conquiste  col  senno  di  tutti;  poi  vi  si  spinge 
co’  mezzi  che  meno  sembrano  effettivi  ; e trionfa  , e de’  trionfi  suoi  è punita,  ma 
se  ne  fa  scala  a trionfi  nuovi. 

In  questo  cooperare  di  tutte  le  generazioni,  cos’  è mai  l’ uomo  ? è il  termine 
medio  d’una  proporzione,  necessario  fra  i precedenti  e i conseguenti;  è il  risulta- 
mento  delle  circostanze.  Una  palla  colpisce  Gustavo  Adolfo  a L&tzen,  e la  guerra 
dei  Trent’anni  muta  aspetto  : un  verme  portato  in  una  nave  dalle  Indie,  corro- 
dendo le  palafitte  sovra  cui  Amsterdam  si  regge , è ad  un  punto  di  sperdere  le 
minacele  dell’ emula  di  Luigi  XIV,  della  signora  dell’Oriente. 

Anche  l’uom  grande,  qual  che  ne  sia  il  nome  o la  fortuna,  non  è se  non  la 
manifestazione  d’un  bisogno  sociale,  sorto  in  un  giorno  che  segue  per  nec^ità 
all’antecedente.  Invano  gli  Scandinavi  scoprono  la  Carolina  nel  mille;  ma  se  Co- 
lombo perisce  nel  tragitto , già  veleggia  Cabrai  che  per  accidente  approderà  al 
Brasile:  la  voce  di  Arnaldo  e di  IIuss  è soffocata;  ma  se  Lutero  cade,  già  Zuinglio 
ha  parlato  : Saint-Simon  perirà  in  America  combattendo  P già  son  nati  Owen  e 
Fourier  a proclamare  utopie,  alcuna  delle  quali  non  è che  una  proposizione  pre- 
coce, la  quale  a suo  tempo  diverrà  un  luogo  comune. 

E v’  è chi,  da  quest’unico  aspetto  contemplando  l’uomo,  ce  Toifre  stromento 
casuale  della  fatalità;  ed  asserendo  che  quanto  fìi  doveva  essere,  narra  la  vita 
dell’individuo  e delle  nazioni  con  una  gelida  colma,  che  spiega  tutto  c non  si 
commove  a nulla  ; ovvero  proclamando  la  teodicea  della  storia,  non  vi  vede  che 
l’immediata  volontà  superna,  sotto  di  cui  la  potenza  dell’uomo  è nulla  (1). 

Eppure  io  sento  in  me  una  forza  superiore  al  vortice  che  mi  trascina  -,  e 
chiamo  vile  chi  non  resiste  ai  malvagi  impulsi,  eroe  chi  sa  contendere  cogli  altri 
e con  se  stesso , parlare  a tempo  e a tempo  tacere  ; e veggo  ammirato  oltre  la 
tomba  chi  si  trasse  dalla  volgarità  riducendo  a fatti  quei  che  in  altri  erano  desi- 
derj,  soddisfacendo  o prevenendo  le  speranze  del  suo  tempo.  Se  ciò  non  fosse , 
potrei  io  senza  bestemmie  contemplare  quest’  eterno  spettacolo  di  prosperità  per 
lo  scaltrito  e il  forte,  e di  sciagure  pel  debole  e il  virtuoso?  le  vite  dei  ribaldi 


(1)Bo«nct,  oltre  l’ammìreto  Dtieorro,  nell’ oraziooA  per  li  t^oa  d'Ioghiltem  Jice:  i Qnanilo  Dio 

• MeUe  UDO  per  istromeoto  de’  sooi  dismoì,  nulla  oe  arreeta  il  corso:  o incateoa,  o acceca ^ o doma 

• lutto  ciò  ebe  di  resisteuza  è rapace  ».  Egli  dice  che  Eorìchetta  nella  storia  « studiava  i doveri  di  co* 
lorOf  la  c«t  rsla  compone  la  itoria  • . 

La  Storie  per  lui  è ancora  • la  saggia  eoniiglim  de’  prìncipi  a.  Or  quanti  principi  la  leggono? 
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esultate  nella  contenlem,  nella  depressione  gemute  quelle  dei  buoni?  dai  trionfi 
dell’Iniquità  abbagliati  i migliori,  e né  di  lacrime  e di  fremiti  tampoco  confortato 
il  perire  dei  giusti  e delle  invendicate  nazioni? 

A questo  comune  sentimento  non  può  senza  colpa  sottrarsi  la  storia,  la  quale, 
ore  neghi  rarbitrio  della  scelta,  abdica  il  diritto  di  giudicare  gli  avvenimenti , e 
diviene  ramo  delle  scienze  naturali , come  quando  descrive  le  determinate  irru- 
zioni del  Po  0 del  Vesuvio.  Il  caso  non  fa  nulla  di  grande  e di  seguito.  Accettale 
la  fatalità,  negate  fede  alle  braccia  e alle  volontà,  ricusate  l’ eccezione  dei  capo- 
lavori, e che  formerete  voi  se  non  uomini  accidiati  e nazioni  pusillanimi?  Ad 
altro  intende  la  storia,  sacerdozio  del  vero  e delle  generose  ispirazioni. 

Eccede  essa  allorché  non  fa  che  registrare  i fatti  tai  quali  apparvero , come 
allorché  li  strascina  a canoni  prestabiliti  ; quando  li  concatena  ineluttabilmente, 
e quando  imita  Home  che  sconnetteva  ogni  relazione  tra  i fenomeni  della  natura; 
quando  pretende  che  l'uomo  possa  tutto,  e quando  nulla.  Oh  no:  le  generazioni 
trasmettonsi  alcune  opere  lente,  ch’esse  compiono  senza  preveggeuza,  eppure  con 
connessione  ; che  non  sono  disegni  ma  bisogni  ; pensieri  della  Provìdenza  che  il 
popolo  effettua.  La  libertà  che  l’uomo  crede  godere,  e che  sola  il  fa  degno  di 
ricompensa  o castigo,  non  é una  beffarda  illusione;  ma  la  Provìdenza  gli  ha  de- 
cretato, Sin  qui  verrai.  Il  lavoratore  invoca  ogni  sera  il  sole,  e il  sole  al  domani 
ritorna;  ma  è forse  desso  che  lo  ha  fatto  comparire?  o la  volontà  nostra  vale 
sulle  funzioni  vitali,  che  continuano  anche  nel  sonno,  tempo  de’  misteri  più  me- 
ravigliosi? 

Unite  tutti  gli  elementi  del  mondo  morale,  ed  avrete  fatto  la  storia  della  Pro- 
videnza;  e come  si  dimostra  il  creatore  dall’  ordine  del  crealo,  cosi  dalle  opere 
dell’uomo  si  dimostra  il  Dio  che  le  guida  ; quel  primo  esame  non  esclude  le  cause 
immediate,  né  questo  rinega  la  volontà  umana,  lìbera  ed  eOlcace. 

Ma  chi  assegnerà  la  competenza  divina  e 1’  umana?  chi  dai  falli  che  sono 
della  Previdenza , dedurrà  le  dottrine  che  sono  dell’  uomo?  o dai  fenomeni  di 
questo  mondo  la  spiegazione  d’un  altro? 

Lo  pretende  la  fllosoQa  della  storia,  ma  vi  si  é ella  accostala?  Il  nostro  se- 
colo si  piacque  di  sistemi,  ideali  nel  processo,  assoluti  nel  concepimento,  arbitrari 
nell'applicazione,  invece  di  subordinare  le  concezioni  scientifiche  ai  fatti,  di  cui 
esse  non  devono  che  manifestare  il  legame  reale.  Come  la  fisica  ridusse  ì sette 
colori  a tre,  i quali  pure  si  fondono  nel  bianco,  cosi  nell’andamento  dell’ umana 
specie  si  pretese  trovare  una  semplicità,  cui  non  abbiam  ragione  d’asseverare. 
Me’  paesi  che  pensano,  ogni  professore,  al  primo  suo  anno  d'insegnamento,  im- 
provisa  un  metodo  ; ne’  paesi  che  imitano  vien  adottato,  acclamato  dai  IraCDcanli 
della  scienza:  nebulosi  sistemi,  dove  altri  scambia  per  erudizione  le  proprie  fan- 
tasie, dove  si  sagriflca  la  chiarezza  dell’ intelligenza  sull’ara  del  simbolismo  c del 
trascendente,  e da  una  vaga  e misteriosa  oscurità  si  pretende  effettiva  spiegazione 
al  complesso  de’  fenomem'.  Ma  veder  largo  non  é veder  giusto:  e l’età  nostra,  vaga 
di  grandi  parole  e di  oracolare  per  formole  e principi  assoluti , troppo  volentieri 
abbraccia  queste  teoriche  a priori , facili  a inventare  quanto  a sventare,  che  rì- 


Digitized  by  Google 


1(1  SOtLA  STOBIA  MODBBNA. 

velano  la  polenta  di  pochi  e l’ ignorante  presunzione  di  molti , che  ctemano  le 
discussioni  senza  avvicinarle  allo  scioglimento. 

In  elTetto,  chi  dai  riprodursi  di  certi  avvenimenti  c dalla  loro  concatenazione 
potè  ancora  dedurre  i futuri  andamenti?  Sulle  cause  seconde  dell'ordine  morale 
è posto  il  settemplice  suggello,  non  attingibile  dall'esperienza  o daH'ossmazione, 
massime  che,  de’  pochi  eventi  tramandatici,  soltanto  le  circostanze  esteriori  co- 
nosciamo, non  le  cause,  non  le  intime  conseguenze.  La  flIosoOa  della  storia,  cioè 
rintclligenza  dei  providenziale  procedere  di  <|uesta,  consiste  menu  negli  eventi, 
che  negli  elementi  da  cui  furono  prodotti  : ma  tarpa  a se  stessa  le  ale  se  immoli 
i fatti  a dottrine  assolute,  anziché  dalla  pienezza  di  quelli  dedurre  i principia 
se  non  si  umilii  davanti  al  più  inestricabile  problema,  la  permissione  del  male, 
ed  agli  arcani  della  vita  dell’uomo  e del  mondo,  nella  quale,  foschi  il  principio 
c la  line,  resta  illaminalo  soltanto  il  mezzo;  se  in  quel  labirinto  egli  non  si  regga 
con  triplice  ilio,  le  occulte  vie  della  Providenza,  il  libero  arbitrio  dell' uomo,  la 
bontà  di  Dio  che  redimo  l' umanità.  Vera  fliosofla  insomma  sarà  quando  né 
ponga  r uomo  sull’altare,  nè  lo  annichili,  ma  tenda  a spiegarlo;  donde  venne? 
ove  va?  perchè  cosi  sublime  e cosi  sciagurato,  abisso  di  nu^iflcenza  e di  miseria, 
di  scelleraggine  o di  generosità? 

Ove  rintracciare  la  linaio  risoluzione  di  questo  problema,  tutte  le  pagine  del 
nostro  lavoro  il  dicono.  E temerità  giudichiamo  le  palingenesi  o i progressi  si- 
stematici, e il  presunure  che  un  uomo  basti  a condurli , quai  che  siano  il  senno 
c la  potenza  di  lui  ; come  abiettezza  ci  parrebbe  il  dire  eh’  egli  è costretto  a ine- 
vitabilmente subirli.  Il  generalo  procedimento  dell’umanità,  o,  udirlo  franca- 
mente, la  Providenza,  guida  f portentosi  rinnovamenti,  e fa  .scaturire  il  bene  dal 
male:  ma  Dio  è paziente  perchè  eterno;  mentre  l'uomo,  che  sente  fug^ole  la 
propria  durala,  vorrebbe  compita  ogni  cosa  entro  quell' istante,  nel  quale  viene  a 
soffrire,  espiare,  migliorarsi  e morire.  Cosi  l’astronomo  bramerebbe  accelerato  il 
corso  di  urano,  perchè  i riprodotti  fenomeni  riscontrino  la  verità  delle  calcolate 
sue  divinazioni.  Eppure  sol  l’ignorante  crede  accidentale  una  cometa,  perché  essa 
non  ritorna  ogni  anno.  La  vera  vita  sta  neU’azione  di  Dio  sulle  creature,  e dell’u- 
manità collettiva  su  ciascun  uomo  ; nell’  unione  della  materia  collo  spirito , del 
me  col  mondo  esteriore:  laonde  disse  Pascal  • tutte  le  parti  del  mondo  esser  in 
guisa  concatenate,  che  è impossibile  conoscere  l’una  senza  l’altre  e senza  il  tutto  ». 
Il  senno , sublimato  dall’  umiltà , sa  contemplare  con  fiducia  e venerazione  le 
tmccie  divine;  molto  può  perchè  intendo  quel  che  non  può,  c invece  di  dissipare 
la  forza  contro  ostacoli  insormontabili , la  concentra  in  limiti  conosciuti , e si 
rende  cosi  collaboratore  della  Providenza. 

Non  è dunque  un  caso  l’uom  grande;  non  è fatale  la  potenza  del  suo  pen- 
siero, relhcacia  da’  suoi  mezzi  ; non  è cieca  necessità  la  sua  riuscita,  o aibitrario 
dono  il  merito  suo.  Il  genio  non  indovina,  non  crea  ; egli  stadia,  cimenta,  hitica, 
«'ostina  al  meglio  ; se  riesce,  il  volgo  al  quale  non  presenta  che  i risultamenti, 
gli  attribuisce  a ispirazione,  a grazia  particolare,  ne  fa  un  essere  di  specie  distinta, 
quasi  bisogni  esser  nato  diversaraenle  dai  tessitori  ordinarj  per  diventare  flarlt- 
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wrìRtU  0 Jacquart.  « Natura  e le  sue  leggi  giaceano  in  tenebre;  Dio  disse,  Sia 
Newton,  e la  luce  Tu  fatta  >.  Cosi  canta  il  poeta,  ma  noi  sappiamo  che  Leibniz 
0 Wren  ed  altri  aveano  precorso  il  sommo  inglese;  sappiamo  insieme  che  la  sua 
geometria  avea  bisogno  della  testa  di  lui,  come  la  spada  dello  Scanderb^  non  va- 
leva che  nel  pugno  di  questo;  sappiamo  che  ad  ogni  trovato  v’è  un’opportunità, 
dal  volgo  confusa  colla  fatalità;  e che  uno  non  determinerebbe  le  perturbazioni 
degli  astri,  se  prima  non  fossero  state  stimate  le  principali  gravitazioni.  Dietro 
od  ogni  uom  grande  stanno  generazioni  obbliate,  del  cui  lavoro  egli  prodtta,  come 
Omero  de’ rapsodi,  come  Dante  delle  leggende,  come  gli  alberi  della  putrefazione 
ne’ cimiteri.  Il  genio  è uomo  anch’egli,  e la  contemplazione  degli  sforzi  suoi,  degli 
ostacoli  superati,  delle  contraddizioni  vinte,  degli  errori  subiti  o combattuti,  sarà 
sempre  lo  spettacolo  più  atto  a farci  sentire  la  nostra  dignità.  Ma  la  colomba 
misurerà  la  potenza  del  volo  d’ un'aquila?  e l’occhio  info'mo  deH’uomo  non  dice 
ch’ella  s’afllsa  nel  sole,  quando  appena  s’eleva  verso  le  nuUP 

Se  non  c’inganniamo.  Il  carattere  della  storia  antica  cooMste  appunto  nel- 
rosservarc  piuttosto  rnomo  che  la  stirpe  umana.  Stordita  dagli  storsi  anormali, 
più  che  attenta  al  tranquillo  ed  insistente  procedere,  essa  fa  campeggiaro  gli  eroi; 
le  fazioni  rappresenta  ne’ corifei;  da  un  tiranno  mostruoso  o da  un  irreprovevole 
sapiente  fa  rendere  felice  o sventurata  una  nazione;  allo  sparire  del  grande  che 
la  empiva,  la  terra  ammutolisce,  ma  tosto  un  altro  sottentra.  Di  qui  una  mirabile 
semplicità  di  disegno,  ogni  determinazione,  ogni  fatto  partendo  dalla  riflessione 

0 dall’ impulso  di  un  eroe;  l’opera  del  popolo  sembra  quella  d’ un  personaggio;  e 
Gracco  e Mario  c Pompeo  rappresentano  la  plebe  sorgente  o l' aristocrazia  di- 
roccata. 

Mentre  le  società  antiche  sono  costituite  per  deliberato  proposito,  le  modrane 
uscirono  da  clementi  cozzanti,  mescolati  alla  ventura:  colà  legislazioni  immobili, 
giurate  ; qui  modiflcamenti  incessanti  e progresso  ; colà  fusione  in  un  carattere 
generale;  qui  effervescenza  di  componenti  eter<^;enei;  sicchò  lo  Stato,  la  Chiesa, 
Fopinionc , trascinano  ciascuno  a sé  un  frammento  della  verità  e della  ragione. 

1 nostri  governi  temperati  maggionr  campo  lasciano  al  pensiero  ed  olla  varietà 

d’uomini  e di  opposizione;  ora  una  parte,  or  intera  la  nazione  vuole  aver  mano 
al  proprio  reggimento;  i principi  trovano  resistenza,  dapprima  indeterminata,  poi 
fissa;  gl’  Interessi  s’incrociano,  i sentimenti  cozzano,  il  letterato  ed  il  filosofo 
possono  quanto  un  re  e più.  L’onda,  allorché  gonfia  trabocca  sulle  campagne  o 
sobbalza  immensi  navigli,  è ben  più  poetica  di  quando,  indocilita  ne’ canali,  move 
opiflzj  ed  irriga  campagne.  Perciò  grandiosa  ci  si  mostra  l’ età  antica,  continua 
scena  d’impetuose  rivoluzioni , di  avvenimenti  straordinarj,  d’uomini  artisUca- 
inente  panneggiati  nella  toga:  solitarie  spiccano  le  glorie  sopra  un  fondo  incerta- 
mente rischiarato  ; mentre  oggi  stanno  indissolubili  dalle  anteriori , e da  quelle 
di  tutto  il  genere  umano.  • 

Io  non  credo  già  che  meno  passioni  fervessero  in  antico,  ma  pochi  delle  cose 
pubbliche  si  occupavano , pochissimi  no  scrivevano , nò  tutti  a noi  arrivarono. 
Pertanto  non  alzandosi  contraddittori,  restano  consentiti  certi  giudi^;  che  Tiberio 
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e Dionisio  fossero  tiranni,  pietoso  Tito,  filosofo  Marc’  Aurelio.  Noi  moderni  tutti 
scriviamo,  tutti  giudichiamo  ; non  v’  è mostro  che  non  abbia  avuto  encomiatori  ; 
il  Valentino  è virtuoso  al  Machiavelli;  Enrico  Vili  ed  Elisabetta  son  messi  in  cielo 
dai  Riformati,  nell’abisso  dai  Cattolici  ; al  contrario  la  Stuarda  e Filippo  II; 
Luigi  XiV  è tutt’  altro  per  la  Francia  sua  che  per  la  Germania  e l’Olanda  ; o 
adess’  adesso  ci  rimettono  in  onore  nomi  di  sangue,  che  l'umanità  pronunzia  fre- 
mendo. Chè  (a  non  tener  conto  dell’adulazione),  cresciuta  la  lotta  dei  partiti,  o 
almeno  i fenomeni  che  la  rivelano , tutto  è di  natura  mista , e difficilmente  si 
trovano  da  un  lato  solo  il  diritto  e la  ragione  ; motivi  condannabili  qualora  si 
prendano  isolatamente,  sentono  di  giustizia  quando  si  collochino  a tempo  c luogo 
lor  proprio.  Tra  i simultanei  travagli  di  decomposizione  e ricomposizione,  opposti 
eppure  convergenti , molti  non  discernono  i germi  che  cadono  dai  germi  che 
sbocciano , e fanno  colpa  ad  un’  epoca  di  ciò  che  vi  ha  lasciato  la  precedente  ; 
avvegnaché,  combattute  le  idee,  restano  le  abitudini;  fatta  la  rivoluzione  morale, 
resta  a farsi  la  sociale.  Poi  sottentra  lo  spirito  di  contraddizione,  tanto  operoso 
quanto  arguto,  e che  si  compiace  di  spostare  le  glorie  -,  mentre  d’ altra  parte  la 
folla  ciecamente  presuntuosa  accetta  le  opinioni  bell’  c formate  ; tanto  più  oggi, 
che,  non  potendo  l’intelligenza  elaborare  ogni  parte  di  un  campo  sempre  più 
dilatantesi,  le  avviene  come  de’  circoli  dell’  acqua  percossa,  che  più  s’ allargano, 
men  sono  determinati.  Alle  lodi  dunque  e ai  biasimi  classicamente  profusi , op- 
poste notizie  oggi  sorgono  per  dire  Non  è vero;  per  attribuire  allo  sviluppo  d’una 
serie  progressiva  ciò  che  parrebbe  antiveggenza  politica  ; per  isbalzare  l’ eroe  dal 
barbagliante  suo  trono,  e rimetterlo  a sedere  fra  noi  mortali. 

Siam  dunque  in  quella  commedia,  di  cui  Dante  indovinò  la  divinità  : pure 
fummo  educati  dalla  tragedia  ad  ammirare  la  dignità  e l’eroismo  delle  razze  no- 
bili , dalle  storie  a non  concepire  la  gloria  se  non  personificata  ; éd  Ercole  ucci- 
sore del  leone  ci  colpisce  più  che  non  la  civiltà , la  quale  rincaccia  i mostri  di 
luogo  in  luogo.  Non  vi  sente  egli  di  scuola  cotesto  ammirare  l’individuo,  anziché 
le  moltitudini;  ciò  che  un  giorno  compie,  anziché  l’opera  de’  secoli;  e volere  che 
la  storia  sia  dramma  con  unità  d’ azione  e di  protagonista? 

Tale  era  l’ antica,  perciò  più  facilmente  imparata.  Ivi  uno  è il  soggetto , uno 
0 pochi  gli  attori,  uno  il  centro  dell’interesse,  uno  spesso  il  sentimento  dei  pochi 
oligarchi , dominanti  una  schiava  generazione,  e che  risalbino  tra  la  folla  scom- 
pigliata. Mentre  oggi  ogni  nazione  va  indipendente,  e se  una  domina  l’altra,  é 
caso  0 violenta  eccezione,  fra  le  antiche  bisognava  regnare  o soccombere,  onde 
la  storia  bastava  si  occupasse  della  prevalente.  Lo  scrittore  moderno  trovasi  dai 
primi  passi  costretto  a diboscar  il  suo  campo , discutere  le  origini , non  desunte 
da  semidei  ma  da  Barbari,  sparpagliare  l’attenzione  sopra  infiniti  elementi,  ribat- 
ter le  opinioni,  dissonanti  sopra  ogni  fatto;  e tra  le  cause  com[fiessc  e lontane 
ravviarsi  mercè  dell’analisi  filosofica;  insistenza  scientifica,  che  disturba  il  dram- 
matico interesse.  Poi  deve  occuparsi  dei  numeri,  poiché  si  dice  che  le  (ìuanze 
sono  il  nerbo  degli  Stali;  e son  di  fatto  quando  si  riducano  a scienza  non  di  for- 
nire di  danaro  i governi,  ma  di  procurare  l’opulenza  nazionale,  l’equo  riparti- 
mento  e la  spedita  circolazione  di  essa. 
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Negli  antichi  pertanto  rivelasi  maggiormente  l’ imperio  della  volontà,  mentre 
la  complicazione  moderna  a stento  lascia  discemere  l’ uomo  fra  innumerevoli 
stromcnti;  colà  l'urto  istantaneo,  qui  la  ricerca  dell’ordine,  che  reca  alla  fusione, 
jK)i  alla  filantropia , e che  non  abbaglia  quanto  lo  scompiglio  e il  rovinio.  Perciò 
i narratori  antichi  somigliansi  tutti,  i moderni  hanno  tanti  generi  quanti  punti 
d’asp<;tto:  e chi  guarda  solo  ai  fenomeni,  chi  alle  cause  astrattamente;  chi  al 
governo,  chi  al  popolo;  chi  riduce  a quadri  generici  ed  innominati,  chi  crede 
non  dover  trascurare  la  minima  particolarità  ; chi  vede  per  tutto  la  mistione  c 
la  guerra,  chi  soltanto  gli  efletti  del  commercio  o quei  della  religione. 

Non  è egli  naturale  che  gli  storici  oratorj  e pittoreschi  dell’  antichità  piac- 
ciano tanto  sovra  i moderni,  politici  ed  economisti?  Studiati  su  quei  primi,  i tempi 
ci  si  presentano  cosi  radianti,  da  farli  a molti  rimpiangere  quasi  il  meglio  del- 
1’  umanità  ; c filosoQ  come  Machiavelli,  Rouss^u,  Mably,  vollero  applicare  ai 
moderni  i dogmi  delle  repubbliche  antiche,  e proporle  a modelli.  Ma  senza 
cercare  se  gli  antichi  tempi  fossero  più  felici,  non  si  accorgean  essi  come  fossero 
interamente  diversi?  e che  perciò  non  voglionsi  giodicare  colle  idee  attinte  dal 
nostro?  Allora  piccoli  popoli  (non  parlo  dell’Asia,  i cui  imperi  non  trovarono 
panegiristi  da  senno)  viveano  del  depredarsi  l’ un  l’altro , reputando  grandezza 
propria  la  rovina  del  vicino,  riducendo  schiavi  i prigionieri  e coloni  i vinti,  ac- 
ciocché i cittadini  potessero  oziare  nelle  basiliche  e nei  Fori,  proferir  sentenze  e 
mercatore  di  voti.  .Alcuni  per  arricchire  si  r^tringevano  fra  claustrali  privazioni, 
mentre  oggi  preferiamo  moltiplicare  i mezzi  di  soddisfare  ai  bisogni,  e più  che 
alleviare  il  popolo  da’  earichi,  prestargli  modo  di  ben  portarli. 

Negli  antichi  che  trattarono  di  economia  politica,  sono  a deplorare  le  massime 
sciagurate,  vie  più  che  nelle  pratiche  applicazioni.  Nessuno  rimonta  alle  fonti 
della  nazionale  pochezza,  e di  quello  per  cui  vivono  le  società;  e quand’  anche  il 
buon  senso  li  conduce  a verità  utili,  non  le  sanno  connettere  nè  provare.  Che 
fame,  diceva  Senofonte,  denomini  inchiodati  tvUo  il  giamo  al  tdajo,  i evi  pro- 
dotti sfibrano  i consumatori  e fanno  sprecar  danaroì  Aristotele  approva  quella 
ch’c’  chiama  produzione  naturale,  cioè  consumar  ciò  che  fu  procurato  con  agri 
coltura,  caccia,  pesca,  arti  utili;  ma  non  Xarti^iale,  cioè  il  vendere,  avvegna- 
ché con  questo  non  si  aspiri  che  al  lucro  ; e tanto  meno  lo  speculare  e il  dare 
a prestito,  operazioni  contrarie  a natura.  Quasi  possa  prodursi  senza  capitali , o 
aver  capitali  senz’ accumulare!  Platone  pianterebbe  la  sua  repubblica  lontan  dal 
mare,  cioè  dal  miglioro  veicolo  del  commercio;  e processa  il  cittadino  awilentesi 
con  maneggi  di  bottega.  Disdice,  conchiude  Cicerone,  che  il  popolo  dominatore 
della  terra  ne  sia  anche  il  negosiante;  nè  mereatando  può  farsi  guadagno  se 
non  con  frode  e bugia. 

Or  noi,  venuti  dal  telajo  e dalla  bottega,  possiam  noi  invaghirci  d'una  società 
clic  ci  dannava  all’  infamia?  Se  poi  il  cittadino  non  dee  produrre,  dovrà  vivere 
di  limosina,  nè  lo  Stato  potrà  dargliela  altrimenti  che  col  rubare.  In  fatto  Roma 
sagrifica  perpetuamente  l’utile  alla  grandezza,  e invertendo  l’ordine,  vuol  consu- 
mare senza  produrre,  arricchirsi  senza  lavorare,  cioè  togliendo  altrui  e roba  e 
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libortà.  Cbé,  dove  manca  rindustria , ó impoasibile  la  società  senza  gran  Uirma 
di  servi,  reguagliaoza  è cbioiera,  menzogna  le  franchigie.  Perciò  sono  carattere 
della  società  antica  le  persone  ozionti  e la  schiavitù,  come  della  nostra  il  con- 
tinuo tendere  a flsrsi  indipendenti  ; economia  politica  ò per  ossi  la  conquisto,  per 
noi  la  libertà  del  lavoro  e l’ uso  del  credito.  Un  ioro  filosofo  chiamò  bellissimo 
degli  spettacoli  quello  deU’uoino  che  con  fermezza  sopporta  il  dolore  e le  avver- 
sità i e ootali  ci  si  mostrano  gli  eroi  vetusti,  in  atto  di  sfidar  la  fortuna:  nei  mo- 
derni, invece  di  questa  dignitosa  passività,  si  richiede  la  lotta  vigorosa  contro 
alla  natura  indomita  o alle  passioni  sovvertitrici. 

Mei  secolo  possalo,  quando  rindustria  era  ancor  vile  neiropinioue,  gli  Enci- 
clopedisti s'ingegoarono  rimetterla  in  onore,  fin  a confonderla  coll’  orti  belle,  e 
Diderot  esclamava:  Rtndùwto  ai/me  affli  arliffkmi  eiò  che  ad  essi  è dovalo:  le 
vii  iiòeraii  eatUarmo  aòbasUuaa  se  tiesse;  or  qael  che  di  voce  ìar  retta  odo- 
fritto  a eeUbran  le  tMoeamohe.  Oggi  le  distinguiamo,  ^cliò  la  loro  rintegra- 
skme  4 compiala;  e la  scieiua  reca  sjuto  alle  manifatture;  l’ artista  anima  eoi 
sentimento  le  Ihticbe  dell’ artigiano  ; e portiam  fedo  che  il  migUoni  spediente  a 
rialzare  U dignità  deU*  uomo  aia  il  metterlo  a acberino  de'  bisogni,  sicura  ga- 
ranzia della  libertà  essendo  la  maggior  somma  d’ indipendenza  personale  fra  i 
cittadini,  e quella  crescendo  quanto  meglio  ripartiti  suro  i profitti  del  lavoro.  Ciò 
poteva  mai  essere  poesibilo  a governi  di  pochi  liberi  fra  innumeri  sohiavi?  di  po- 
poli interi  faticanti  a prò  di  scarsi  privilegiati  P (1) 

Nò  tampoco  aarionsl  avuti  mezzi  per  ampliare  l’ iudustria,  quando  scarsa 
la  geografia,  la  fisica,  la  chimica;  non  conosciuta  la  divisione  del  lavoro  e dello 
professioni;  torre,  capitali,  lavoratori  apporteueano  ad  un  medesimo.  Pertanto 
l'economìa  limitavasi  ad  amministrar  bene  il  patrimoaio  domestico  e il  pubblico; 
dei  rimauente  le  proprietà  erano  garantite  ai  privati  dalla  prev|ileaza  della  loro 
nazione  sopra  le  altro,  non  dall’ interesse  scambievcd^  ed  essendo  ogni  cosa  privi- 
legio de* vincitori,  ogni  stadio  dirigevasi  ad  oUemer  predominio  colie  armi;  siocliè 
anche  E oconomia  privata  e ia  pubblica  s’appoggiavano  sulla  immorale  potenza 
detta  spada. 

Fra  le  società  antiche  e te  moderne  corre  dunque  il  divario  che  è fra  le  ari- 
stocrazie e te  democrazie,  cioè  la  disparità  o l’cguagUuuza  sotto  k leggo.  In  quelie, 
apparenza  di  lusso,  di  accordo,  di  forza,  volontà  più  unanimi  e perciò  più  efli- 
cari,  nmggiore  ièrmezza  ne’  pericoli  e generosità  ne’  sagrifizj,  più  dì  riilcssionB 
nel  fere,  più  di  costanza  nel  conservare:  tra  i moderni  più  discussiooe,  più  dif- 

(I)  rìftevò  rpicsli  sconci  V eloquente  c s]ies8o  eofistico  girondino  Vergnitod  neir AssemMoa  rosU> 
toentc:  Voulex-tiout  créer  «in  gowemement  auttére^  pauvre  et  guerrier  covume  utui  de  Sparte  ? Ì)e»e 
ee  cat  toyez  coneèqueiit  romme  Lyeurgue  ; cornine  /ui,  partagez  tei  terrei  cntre  toui  tei  eiloyens, 
preeerkf»  A iomerfi  le$  wtétanee  gite  ta  cm^Ùé  hHmavte  arracha  aaui  enUraiUee  de  ta  terre]  kruiez 
méme  Ut  allignate  .dont  le  lìixe  pourrait  otnit  l'aidtry  et  que  la  latte  loit  le  teul  tratail  de 
toni  tei  Francati.  Etonffet  Uur  indnitrie;  no  mettez  mire  Uurt  inam«  qw  la  icie  et  lahache/ 
fiilrieiex  par  Vinfamie  l'oxercice  de  Urne  le*  méticri  utiUi;  déthonorei  Ut  ar(i,  et  lurtout 
t^'cu/furc.  Qac  lei  hommet  atixqueli  roue  arez  acrordé  le  titre  de  eiloyent  ne  paient  piai  d^im- 
péie.  Qne  d’autre*  hamnee  auxqueU  rou*  rtfiuerez  ee  (Ure , laient  tribntaire* , et  feamiiiemi  é 
toi  dépentet.  Aycz  ilei  éirangers  puur  [aire  votre  commcrccj  dei  iloU't  pour  caUiter  tot  UrreSf 
et  faiUt  dépendre  mire  euòeiitance  de  mi  etelavei  eU,  eie. 
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foreazc,  più  irrequietudiau  del  praseote  e emoiiia  di  mutaueni,  quand’anche  im 
sicno  in  meglio.  In  quelle,  individui  potentiasimi  annichilavano  la  sociale  auiorilà; 
in  questi  sono  alliTellati  gli  uomini,  e sul  capo  di  tulli  aleggia  il  pubblico  potere. 
In  quelle  si  esagera  l’idea  del  rispetto  ai  privilegiati;  ne’  moderni  l’interesse  in- 
dividuale piega  al  comune,  perciiè  in  questo  è compreso:  colà  le  forze  anormali, 
qui  le  uniformi  ; onde  l’indipendenza  e l’ originalitù  si  dileguano  in  una  oomunc 
OsioDomia.  Ogni  uomo  stimando  la  patria  e se  stesso,  diventa  agevole  nella  conver- 
sazione perchè  non  s'immagina  che  altri  sprezzi  lui,  come  egli  non  disprezza  gii 
altri  ; ama  il  ben  essere  materiale,  perebò  nessuno  può  imporgli  privazioni,  inutili 
al  flsico  o al  morale  suo  miglioramento;  a questo  dirìge  costante  l’ ingegno  e le 
forze  particolari , senza  aspettarlo  dai  governi  o dai  grandi  ; compare  sempre 
l’uomo  invece  deU’eroe-,  ed  anche  da’più  scemp}  tentamenti  delle  fazioni  trapela 
la  dignità  di  lui,  che  sceglie  una  causa,  e la  serve  per  convinetmento.  Di  qui  lo 
ingrandimento  dello  spirito,  che  oppone  l’autorità  delia  ragione  all’ imperio  dd- 
l’ autorità;  di  qui  quel  senso  comune  divenuto  predominanta,  sicebè  Talleyrand 
diceva:  C è «no  il  qwUe  h»  pim  mUiletU)  cAe  Luigi  XIV,  più  eh$  VAttmbUa 
eoiHhunté,  pWi  eàe  Pfapohoiu,  td  i Tutti.  In  somma  fra  gli  aatichi  vi  sono  i 
grand’uomini;  fra  noi,  uomini  che  fumo  grandi  cose. 

L’esistenza  della  patria  in  antico  dipendeva  unicamante  dalla  forza  mAioriaL. 
e ceesova  cessando  di  vinoere  -,  donde  la  necessità  di  distruggere  |)w  non  esser 
dbtnitU-,  e un  popolo,  appena  scemi  di  forze,  cade  schiavo  d’un  altro  o di  un 
despoto.  il  necessario  germe  delia  distruzione  non  trovasi  nelle  radici  ddio  mo- 
derne società,  piantate  suU'interesse  di  ciascuna  gente  e di  ciascun  privato,  ma 
cercanti  ti  prosperamento  de’  vicini  e il  proprio  flore  in  quello  di  tutti. 

Per  natura  di  quelle  società  rimanevano  in  man  dell’  autorità  non  solo  il 
potere  materiale  applicato  agli  atti , nm  il  potere  puramente  morale  destinato  a 
vigilare  i pensieri,  le  inclinarimii,  le  credenze:  e disconerli  era  impossibile,  atteso 
l’ origino  loro  cornane  e il  restringersi  la  politica  a una  dttà  priodpaie,  anche 
quando  questa  avea  eottopceào  mezzo  mondo.  Nò  solo  in  atto,  ma  neppure  nelle 
utopie  si  distingueva  fra  il  regolamento  delle  opinioni  c quel  degli  atti;  c quan- 
d’anche proponevano  di  ridurre  il  governo  in  mano  dei  fikisofl,  intendevano 
un’  assoluta  autorità.  Per  questa  omfosione  dei  poteri,  io  morale  rimaneva  subor- 
dinata alla  politica;  ed  essendo  questa  essenzialmente  guerresca,  unicamento  olia 
guerra  si  dirigeva  reducazione,  la  parte  morale  abbandonando  al  privato  uflizio 
dei  flioeofl  o diflrinq»es8Ì0De  degli  spettacoli.  Del  resto  i magistrali  intervenivano 
in  ogni  minuzia  della  vita  ; la  legislazione  disponeva  dell’uomo  intero  c (teile  sne 
azioni,  perfln  nella  vita  privata  e nel  sacrario  domestico,  mentre  oggi  recede  da- 
vanti air  Inviolabilità  del  diritto  individuale;  la  patria  essendo  tutto,  nulla  l' indi- 
viduo, l'uomo  alienava  se  medesimo  alla  società,  mentre  la  moderna  domanda  al 
cittadino  quel  tanto  solo  che  è indispensabile  ail’online,  ond’egli  conserva  l’essere 
proprio,  e conosce  azioni  malvagie , benché  non  vietate.  Perciò  in  quelle  vuoisi 
T impulso  di  grandi  uomini  ; nelle  nostre  si  procedo  anche  sotto  re  imbcdili  e 
rapi  ribaldi.  Colà  l’uomo  si  isola,  sostenta  la  propria  società  ooH’odiare  le  altre; 
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crede  patriotismo  l’aborrire  chi  nacque  in  altro  paese;  politica  rimpadronirsi 
deU’allrui,  usando  le  popolazioni  come  stromenli  di  grandezza. 

L’anelito  di  conquiste  non  conosceva  altri  limiti  che  la  possibilità;  Agesilao 
diceva,  Le  frontiere  della  lM;onia  son  dotte  arrivano  le  nostre  picche;  pei  Ro- 
mani nemico  era  il  forestiere,  condizione  abituale  la  guerra;  il  loro  soldato  an- 
dava straccarìco  alle  lunghe  raarcie , nò  aveva  che  farina  per  impastarsi  alla 
meglio  delle  focaccie,  cui  accompagnava  con  lardo  e sugna,  e poco  aceto  per  cor- 
regger l’acqua;  ammalato  o ferito,  non  uno  spedale:  virtù  fiere  e superflui  pa- 
timenti, nei  quali  indurito  contro  se  stesso,  l’ uomo  diventava  aspro  verso  gli 
altri , e chiamava  eroismo  le  stragi  dopo  le  battaglie,  e i macelli  d’ inermi  popo- 
lazioni. I vinti  erano  distrutti  ; i Persiani  mutano  nel  cuore  dell’  Asia  intere  na- 
zioni ebree  o greche,  comò  gli  Ebrei  e i Greci  aveano  annichilato  le  anteriori  ; 
Roma  stermina  le  floride  civiltà  dell’  Etruria,  di  Corinto,  di  Cartagine,  di  Rodi  ; 
fa  della  Grecia  maestra  quanto  i moderni  Ottomani. 

Tante  calamità  costituivano  il  fondo  de’ costami  epici.  E cosi  dovea  succedere, 
attesoché  altro  diritto  non  v’  era  che  di  Comune  e di  Stato,  mancava  cioè  d’ogni 
base  morale  ; e il  tipo  dell’esistenza  perfetta  non  si  può  dedurre  se  non  dalle  re- 
lazioni sue  coll’ordine  dell’intero  creato.  Ora  l’antichità  noi  possedeva;  o al  più 
era  conosciuto  fra  pochi  filosofi , senza  discendere  nella  coscienza  delle  moltitu- 
dini , i cui  sentimenti  generano  la  sociabilità  e il  diritto.  Perciò  il  gius  romano 
dava  la  rigida  espressione  delle  materiali  necessità  della  convivenza  tal  quale 
esisteva , consacrando  con  inflessibile  logica  violenti  fatti  e conseguenze  mo- 
struose. L’equità,  invece  di  presiedervi,  non  vi  s’insinua  che  di  straforo;  nè  il 
diritto  naturale  è l’espressione  di  essa,  ma  chiamano  così  le  relazioni  puramente 
istintive  degli  esseri  animati  ; c diritto  delle  genti,  le  consuetudini  comuni  alle 
nazioni;  e coesistendo  col  diritto  civile,  s’impacciano  invece  di  limitarsi,  senza 
che  uno  sia  causa  finale , e perciò  regola  superiore  a tutti.  La  giurisprudenza 
dunque  vi  dirà  che  l’uomo  è libero  per  diritto  naturale,  ma  che  giustaiftente 
diviene  schiavo;  che  diviene  cosa  pel  diritto  delle  genti;  che  divicn  nemico  pel 
diritto  civile. 

Al  fine  il  Verbo  si  rivela,  tipo  ideale  e insieme  reale  d’ un’esistenza  necessaria, 
guardando  al  quale,  l’uomo  concepisce  la  perfezione  cui  è destinata  la  natura  sua, 
e quindi  la  necessità  razionale  di  effettuarla  nella  pratica  della  vita.  1 Cristiani 
credettero  al  dovere  di  migliorar  sempre  e di  sagrificarsi  gli  uni  agli  altri  per 
Dio;  credettero  alla  carità  ctmie  legge  obbligatoria  ; ad  una  città  ideale,  al  cui 
modello  conveniva  elevarsi.  Pertanto  l’equità  pura,  la  fraternità  universale  non 
furono  più  fantasie,  ma  stato  normale,  cui  l’uomo  non  rinunzia  senza  mutar  na- 
tura-, l’ordine  civile  non  è un  semplice  fatto  di  necessità,  ma  obbligatorio,  come 
riflesso  dell’  ordine  sociale  perfetto , e col  patto  di  avvicinarvisi  ognora  più  ; e il 
diritto  esìste  in  tre  elementi  costitutivi:  i canoni  di  pura  equità,  codice  della  so- 
cietà ideale;  i fatti  sociali  presenti,  in  relazione  con  quell’ideale;  la  riforma  loro, 
onde  progressivamente  avvicinarsi  alla  perfezione. 

Ed  oggimai  la  parola  di  fraternità,  sonata  primamente  dal  cenacolo,  rim- 
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bombò  nc’  gabinetti  ; l’ atroce  denominazione  di  nemici  naturali  si  cancella  fln 
dai  libri  disumani  della  diplomazia,  nè^alcnno  pretende  che  il  sole,  per  «ssere  piò 
prezioso , versi  a lui  solo  i torrenti  di  luce , negandoli  agli  altri.  Le  nazionalità 
sono  sacre-,  unico  scopo  della  guerra,  ripristinare  il  diritto;  unico  effetto  della 
vittoria,  guadagnar  la  causa  disputata,  e garantirsi  da  ingiurie  nuove.  Che  se 
noi  si  fa  sempre,  almeno  si  finge;  la  violenza  medesima  si  pretesse  di  legalità;  e 
fortunatamente  sono  eccezioni  gii  eroi,  incensati  e maledetti.  Un  generale  doveva 
uccidere  almeno  diecimila  nemici  in  giornata  campale  per  ottenere  il  trionfo;  oggi 
lodiamo  quel  che  meglio  risparmiò  d’ uomini  e di  patimenti  : la  guerra  va  tra  i 
governi,  non  tra  le  persone;  la  natura  stessa  delle  armi  rimove  l' attitudine  d'un 
furore  personale  ; e se  per  Roma  era  eccezione  il  chiudere  il  tempio  di  Giano , 
eccezione  per  noi  è il  contrario  : le  armi  non  si  tengono  pronte  se  non  per  avere 
la  ragion  forte  e la  morale  sicura;  e quando  uno  minacci  per  capriccio,  le  na- 
zioni si  accordano  per  frangere  il  carro  di  esso.  Quei  che  combattono  non  sono 
più  i ligi  d’un  individuo,  ma  i prescelti  d’una  nazione;  e comunque  il  diritto  bel- 
lico si  fondi  ancora  ferocemente  sul  presunto  stato  naturale  dell’ uomo,  le  pro- 
prietà sono  gravate  ma  rispettate,  le  persone  subiscono  violenze  come  individui, 
ma  non  più  in  cumulo  ; il  prigioniero  non  cade  schiavo , ma  è sol  custodito  ac- 
ciocché non  offenda;  e come  ne'  supplizj  fu  un  progresso  il  mutilare  cadaveri 
invece  di  straziar  vivi,  cosi  la  guerra  si  fa,  ma  professando  la  pace;  anch’  essa 
ajuta  ad  assodare  l’idea  della  potenza  pubblica  contro  la  privata , talché  dal  di- 
ritto bellico  nasce  fra  i moderni  il  concetto  della  pubblica  coSa. 

E forse  verrà  tempo,  perché  rapirci  la  pietosa  illusione?  tempo  verrà  che 
guerra  più  non  sia  tra  i civili,  bensì  gara  d’industria,  accordo  nel  rendersi  pa- 
droni della  natura.  A ciò  tendono  le  società  moderne,  mentre  le  antiche  aggiun- 
gevano idea  di  obbrobrio  all’ esercitare  le  proprie  forze  sovra  la  materia,  nè  le 
arti  stesse  miglioravano  se  non  in  prospetto  della  guerra;  questa  essendo  occu- 
pazione di  ciascuno,  il  lavoro  e il  traffico  venivano  riservati  agli  schiavi  come 
punizione. 

Preteriamo  le  detestabili  virtù  di  Sparta  ; ma  storditi  dalle  pompose  arringhe 
d’ Ateniesi  c Romani,  ce  li  figuriamo  gente  liberissima  di  pensamenti  e d’ atti. 
Guardate  però,  e vedrete  nel  meriggio  della  romana  libertà  sorgere  tirannie  stem- 
peratissime, come  quelle  di  Siila  e Mario,  e di  chiunque,  al  par  dei  triumviri, 
avesse  ardito  usare  una  potenza  non  contrastata.  Nella  medesima  costituzione , 
qual  fatale  potenza  non  è quella  dei  censori  ! quanto  indagatrice  ! quanto  arbi- 
traria! Livio  Salinatore,  investito  di  essa  malgrado  una  condanna  popolare,  nota 
il  popolo  a cumulo,  e a truitaquattro  delle  trentacinque  tribù  toglie  i privilegi 
della  città.  Sono  dunque  arbitri  di  sovvertire  la  repubblica;  molti  membri  estru- 
dono dal  senato;  trentadue  nel  633,  sessanta  nel  682;  Appio  Claudio  ne  can- 
cella tutti  i partigiani  di  Cesare  : peggio  si  fa  coi  cavalieri , relegandoli  fra  la 
plebe,  e da  questa  sollevando  altri.  Quanto  ne  doveva  restare  scompigliata  la  co- 
stituzione! quanto  vacillare  l’individuale  sicurezza!  Cornelio  Ruffino  dittatore 
viene  escluso  dal  senato  perchè  possiede  dieci  libbre  d’argento  in  vasi;  Catone 
Racc.  Tmn.  y.  S 
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degrada  il  senatore  Manilio  perchè  si  lasciò  vedere  dalla  figliuola  a baciar  la  mo> 
glie.  Tirannia  domestica  incomportabile! 

Non  che  la  giustizia  fosse  garantita  da  tutte  le  odierne  cautele,  l’oratore  pe- 
rorava, non  per  iscoprire  il  reo  e francheggiar  l’ innocente,  ma  per  appannare  la 
verità  coll'alito  delle  passioni;  e se  quelle  arringhe  ci  attcstano  la  potenza  morale 
deir  uomo  sull’  uomo,  rivelano  pure  che  giustizia  era  la  volontà  dei  giudici;  lo 
lacrime  di  Orazio  padre  salvano  il  figlio  fratricida;  l’oratore  greco  snuda  il  seno 
di  Frine,  come  il  romano  le  cicatrici  del  soldato,  acciocché  quei  vezzi  e questi  pa- 
timenti diano  vinta  la  causa. 

Poi  l'impero  romano  attua  un  despotismo,  quale  a jiena  può  credersi;  legalmente 
son  mandati  a morte  milioni  d’uomini,  perchè  credono  e adorano  diversamente  ; 
un  proconsole  onest’uomo,  in  via  di  esi)crimento , ne  fa  carcerare  o torturar 
molti,  ed  esitante  fra  la  legalità  e la  coscienza,  interroga  il  senno  dell’Impera- 
tore, e questi  approva  e conferma  ed  estende  1’  arbitrio  atroce.  E poi  bestem- 
miamo la  moderna  Inquisizione,  inescusabile  di  fatto  del  non  aver  saputo  quel- 
l'antica  severità  mansuefare  colla  tollerante  carità  del  vangelo,  dopo  che  tre  secoli 
aveano  lottato  i martiri  acciocché  la  forza  materiale  fosse  esclusa  dal  santuario 
dell’anima,  nè  comandasse  alia  ragione  ed  alla  coscienza;  e solo  allora  il  di- 
ritto divenne  umano,  e la  tolleranza  legge  di  Dio  e canone  deU’intera  umanità. 

Differiscono  dunque  radicalmente  la  società  antica  e la  moderna,  c già  avete 
potuto  comprendere  qual  sia  più  libera.  I diritti  della  classe  privilegiata  in  alcune 
repubbliche,  come  in  Atene,  furono  per  vero  portati  a pienezza  squisita:  ma 
quanti  ne  fruivano?  poche  migliaja,  e neppur  essi  in  misura  eguale;  tiranneg- 
giando del  resto  una  plebe  incomputata  o un  mondo  di  schiavi. 

E quando  dico  plebe,  intendo  tutto  il  popolo  della  campagna  e gran  parte  di 
quel  della  città;  chè  anche  dove,  a forza  d’insurrezioni  o di  legali  sottigliezze, 
egli  crasi,  come  a Roma,  assicurato  i diritti  d’uomo,  cioè  di  potere  aver  moglie 
c.erla  e figli  proprj,  e posseder  un  campo  finché  il  creditore  non  glielo  staggisse, 
anche  colà  trovavasi  ridotto  a vivere  nell’ozio,  ad  aspettare  alimento  dalla  gene- 
rosità, cioè  dalla  limosina  di  quelli  che  aveano  bisogno  del  suo  voto  o paura  del 
suo  furore.  E se  un  bel  giorno  la  procella  ritarda  le  spedizioni  del  grano,  o se  a 
Caligola  entra  il  capriccio  di  non  distribuirlo,  la  plebe  morrà  di  fame.  E quando 
esce  dai  marmorei  teatri,  ove  dimenticò  che  Jeri  ebbe  fame  e che  l’avrà  domani, 
stivasi  in  miserabili  catapecchie,  cosi  confuse,  cosi  sottratte  alla  pubblica  vigi- 
lanza, che  si  può  piantarvi  opifizj  dove  strascinare  al  lavoro  forzato  i rapiti  pas- 
seggieri. 

E quando  dico  schiavi,  intendo  uomini  che  un  olir'  uomo  può  vendere,  mu- 
tilare, uccidere  a capriccio;  che  non  han  famiglia,  non  legge,  non  Dio:  intendo 
donne,  cui  non  è lascialo  tampoco  il  ristoro  di  ceder  solo  alla  forza  od  alla  sedu- 
zione; che  jeri  il  padrone  abbracciò,  domani  venderà  coi  figlio  che  n’ebbe;  in- 
tendo persone,  a cui  la  legge  neppure  degnasi  far  mente,  o se  vieta  di  straziarle, 
si  ’l  fa  soltanto  perchè  il  cuore  de'  padroni  non  s' indurisca. 

E per  vero  I’  esservi  scliiavi  l>asta  per  render  impossibile  la  moralità,  es- 
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sendonc  essenzialmente  negletta  l'educazione:  il  comando  fiero,  assoluto,  adulato 
indebolisce  ne’ padroni  quell’impero  sovra  se  stessi,  che  è prima  condizione  del 
miglioramento  morale  ; l'abitudine  della  crudeltà  arbitraria  spegne  l'amore  dell’u- 
manità,  che  è carattere  del  sociale  progresso;  la  facilità  al  libertinaggio  avvelena 
le  domestiche  relazioni. 

E la  donna,  che  fu  essa  in  tutta  l’antichità?  madre  di  guerrieri,  assidua  la- 
voratrice , massaja  discreta  ; al  più , geniale  compagna  del  talamo  e talor  della 
mensa.  Del  resto  nulla  della  libera  personalità  moderna,  per  cui  ogni  nostra 
fantesca  può,  senza  i sotterfugi  di  Penelope  regina,  ricusare  un  discaro  preten- 
dente: e a tacere  gl’improperj  di  poeti  e oratori  (1),  a tacer  le  follie  di  quell’im- 
peratore che  donne  ignude  aggiogava  al  carro  su  cui  nudo  egli  montava  (2) , il 
senno  legislatore  le  abbassa  di  prezzo,  e insulta  all’intendimento  e alla  veracità 
loro,  io  non  ho  mai  scontrato  fra  gli  antichi  un  istituto  d’educazione  per  le  fem- 
mine. Vogliono  mettersi  a bilancia  coll’ uomo  e potere  nella  città?  si  facciano 
cortigiane; ed  allora,  come  Aspasia,  educheranno  Pericle  esecrate;  allora,  come 
Pitionice,  avranno  un  sepolcro  sulla  via  Sacra  che  mena  ad  Atene.  Eppure  ab- 
bominevoli  amori  maschili  attestano  ancor  più  il  dispregio  della  donna,  serbata 
unicamente  al  procreare.  Lasciam  via  gli  erotici,  i satirici,  i comici  ; ma  il  dab- 
bene Plutarco  racconta  che  Epaminonda  non  si  ammogliò  perchè  avea  due  gio- 
vani amici  ; e quando  un  d’essi  mori  con  lui  a Mantinea,  si  curò  di  collocarne  la 
tomba  accanto  a quella  dell’eroe. 

Fra  gli  stessi  liberi  poi  trovate  in  ogni  famiglia  una  tirannia,  più  fiera  perché 
più  immediata,  e padri  che  possono  uccidere  i figli  od  esporli,  repudiare  o ce- 
dere 0 prestar  le  mogli  ; che  arbitri  dei  beni  c della  vita , esercitano  privata  giu- 
risdizione per  casalinghi  peccati  (5). 

La  Grecia,  tipo  delle  libertà  antiche,  arriva  soltanto  alla  franchezza  d^  Co- 
rnane, e a questo  si  sagrifica  l’ uomo.  A Sparta  non  v'  è altro  possessore  che  lo 
Stato;  In  Atene  la  proprietà  spetta  alla  famiglia,  mediante  una  singolare  combi- 
nazione de’  sentimenti  umani  e degli  interessi  del  Comune:  a Roma  la  repubblica 
è un’associazione  di  padri  di  famiglia,  rimasti  sovrani  nell’esercizio  della  podestà 
domestica,  tanto  che  i figli  stessi  sono  una  specie  di  proprietà.  Le  proprietà 
in  nessun  popolo  furono  svincolate;  le  sostituzioni  impacciavano  i contratti, 
obbligando  a vender  solo  in  quella  tale  città  o tribù  ; in  Atene  un  cittadino  non 
poteva  lasciare  che  a parenti  naturali  o adottivi  ; la  donna  non  testare  nè  donare; 
soli  i maschi  erano  chiamati  a succedere , come  continuazione  della  persona  e 
della  famiglia  del  padre;  in  loro  mancanza,  la  femmina,  ma  coU’infelicissimo  ca- 
rico d’impalmarsi  al  più  prossimo  parente. 

M)  Pindiro  vinto  chiama  fro;a  la  emula  Corinna.  EUA.'to,  Far.  XIII.  25. 

(2)  Làiaptieio  y in  Uéliogabalo  XXIX. 

^5)  lliitne,  in  un  dialogo  ove  moatra  la  differenza  tra  aiUehi  e i moderni,  enpeme  ana  qnanlHtt 
di  im  crudeli,  sotto  nomi  barbari,  quali  le  clanaura  della  donne,  le  tortore  tf^i  achiavi,  P eepoaizione 
degl  infenù , resiglìo  de’ valeut  uomini , e altre  cose  ancor  peggio,  eollocandole  iu  on  paese  remoto  c 
aolva^io.  Ma  quando  un  interlocutore  n’è  preso  da  meraviglia  «I  orrore,  eaao  gli  rivela  che  parla  d'Ale- 
teutoai,  e prova  eoa  tealì  clasalcì  tutti  que'  fatti  crodoli  « stravaganti , e laarìa  o lui  cnorbtudrre  quanto 
a ragioDc  gli  Ateniesi  «iono  chiamati  i Franceai  dell' HtiticbikV 
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E da  per  tulio,  l’individuo  è immolato  al  ben  della  famiglia  o della  città , 
la  trasmissione  dei  beni,  il  diritto  di  testare,  i malrimonj,  i divorzj....  son  rego- 
lali secondo  questa  tirannia  pubblica:  gli  autori  più  avansati  non  sanno  veder 
più  in  là  che  il  bene  della  repubblica  ; tanto  che  Aristotele  pone  a capo  della  sua 
politica  il  diritto  della  schiavitù,  e Platone  non  spinge  la  sua  utopia  che  a far  bello 
c forte  Io  Stato,  che  che  ne  soffra  l’ individuo. 

E se  r antichità  è dominio  del  politeismo,  e l'età  nostra  dominio  del  cri- 
stianesimo, la  quistione  è già  per  noi  risoluta.  Poiché,  anche  tacendo  che  il  vizio 
v'  era  consacrato  da  scandali  divini,  la  molliplicilà  di  numi  toglieva  la  coscienza 
dell’eguaglianza,  senza  cui  non  si  dà  competente  idea  di  diritti  e doveri  (1).  Il  van- 
gelo a grandi  e piccoli  insegnò  a invocare  il  padre  nostro,  e quindi  riconoscersi 
fratelli;  non  proibisce  l’amore  di  sé,  ma  ordina  che  al  par  di  noi  si  amino  gli  altri; 
col  precetto  di  far  bene  ai  simili  per  amor  di  Dio,  introduce  l’uomo  nella  mente 
divina,  e gli  fa  comprendere  che  scopo  di  Dio  è l’ ordine;  alle  necessarie  disugua- 
glianze poi  ed  agli  inevitabili  patimenti  porge  rimedio  la  carità,  qncslo  amore 
trasformalo  in  sentimento  religioso  e in  dovere  soave.  Dov’è  in  tutta  l’antichità 
un’istituzione  somigliante  alla  semplice  magistratura  de’  nostri  curati,  corpo  re- 
golare d’istitutori  pel  popolo,  di  tribuni  per  gli  oppressi , di  consolatori  pei  sof- 
ferenti, cernito  da  tutte  le  condizioni,  perchè  a tutte  porti  lume,  moralità, 
conforto? 

Avrei  la  mentita  se  si  potesse  provare  che  la  popolazione  in  antico  era  molto 
più  numerosa,  e alcun  dice  fin  cinquanta  volte  della  odierna.  Dove  sussistevano 
le  Caste,  si  può  credere  la  specie  moltiplicasse,  assicurata  essendo  la  sussistenza 
di  tutti;  ma  via  via  che  le  classi  infime  si  elevano,  cresce  pure  il  bisogno,  il  quale 
impoverisce  anche  la  Casta  superiore.  Nel  mondo  greco  e romano  poi  tutto  in- 
duce a credere  che  molto  più  scarse  fossero  le  popolazioni.  Supremo  pensiero 
de’  legislatori  era  che  il  numero  de’ cittadini  si  mantenesse  proporzionato  alle  ren- 
dite della  repubblica,  la  quale  li  doveva  alimentare;  e il  rimedio  più  consueto  fu 

11  lasciar  che  i padri  uccidessero  i bambini.  Inoltre  la  parte  più  numerosa  era  di 
schiavi , e nella  schiavitù  scarso  viene  l'aumento.  Anche  fra’  liberi  i matrimonj 
a Roma  non  si  faceano  che  tardi , cioè  finito  il  servizio  militare.  La  ruina  poi 
della  piccola  coltura  fece  che  gl’  immensi  possessi  rimanessero  spopolati.  Fosser 
anche  veri  i milioni  di  abitanti  di  Roma , non  rivelerebbero  se  non  uno  sconcio 
peggiore,  l’ingrossarsi  della  testa  a scapito  di  tutte  le  membra. 

Erano  gli  antichi  più  doviziosi  di  noi?  Lo  vuole  l’ opinion  generale,  appog-  • 
giata  a un  certo  numero  di  fatti.  Chi  non  stupì  sin  da  fanciullo  all’  opulenza  di 
Salomone,  al  suo  tempio,  a’suoi  presepi?  Alessandro  nella  tenda  di  Darlo  trova 
per  trecento  milioni;  il  bottino  della  battaglia  d’isso  basta  ad  arricchire  e cor- 


(4)  li  8Ìg.  TroploDg  pobblicb  negli  atti  iÌcIP  Accademia  dello  scienze  morali  nna  lunga  memoria  ^ la  cni 
conclusione  ^ • che  il  diritto  romano  fu  migliore  sotto  l’epoca  cristiana  che  nelle  eia  anteriori  più  brillanti: 
ma  fu  inferiore  alle  legislazioni  moderne,  nate  all’  ombra  del  cristianesimo,  e meglio  penetrate  del  sno  spi> 
rito  ».  E dice;  Je  ne  me  tene  pos  capable  d'admìrer  un  droi/  ti  esclave  de  la  lettre^  et  si  rébelU  a 
Petprit-.  droU  orgueilUux  en  méme  (empi,  qui  ataii  la  pretenlion  de  pourvoir  à loyf,  et  n’arou 
V inteltigenet  de$  plus  timpht  garantiety  duet  à la  bonne  foi. 
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rompere  la  Grecia  ; Cartagine  e Corinto  rigurgitano  di  metalli  Qni , che  nel  loro 
incendio  fondonsi  insieme,  e ne  fòrmano  un  nuovo.  Qual  città  Rodi,  che  per  or- 
namento al  porto  alzò  il  colosso  ! In  un  teatro  d’ Atene , per  nascosi  zampilli 
sprizzavano  acque  odorose  sugli  spettatori  : e la  rappresentazione  di  tre  tragedie 
vi  costò  all’erario  più  che  la  guerra  peloponnesiaca.  A Roma  Scauro  fabbrica 
un  teatro  capace  di  ottantamila  persone , con  cinquemila  statue,  e pur  duraturo 
un  anno  solo.  Serve  ripetere  le  magniflcenze  di  Cuculio  e di  Cleopatra,  i pranzi 
di  Vitellio,  i tesori  di  Erode  Attico,  quelli  di  Crasso  che  serbava  settemila  talenti 
numerati , e la  magnlQcenza  di  que'  trionfi , di  cui  Roma  s'impinguò  dagli  Sci- 
pioni  Qn  ad  Aureliano? 

Ma  quanto  fu  da  noi,  abbiam  distolto  i nostri  lettori  dal  considerar  ricchezza 
la  cumulata  in  poche  mani  ; bensì  quella  che  ripartita  serve  ai  bisogni  e ai  co- 
modi del  maggior  numero.  Coleste  antiche  di  quanti  erano  ad  uso?  quante  mi- 
gliaia d’uomini  non  perivano  di  pura  fame  per  un  solo  dovizioso?  Il  generale 
aspetto  di  lautezza  delle  città  trascende  la  credenza  ; palagi  rivestiti  di  pitture  e 
di  metalli,  con  eleganti  statue  e mirabili  grotteschi,  con  arredi  ove  gareggiano  il 
prezzo  della  materia  e la  maestria  del  lavoro;  nelle  ville  (e  Baja  lo  attesta)  il 
lusso  era  diffuso  nelle  minime  particolarità;  i bagni  d’un  ricco  poterono  conver- 
tirsi nella  più  elegante  chiesa  della  santa  città  ; nel  gabinetto  di  un  altro  si  rin- 
vennero i capi  più  vantati  della  scultura;  ad  un  triclinio  d’nna  città  affatto  secon- 
daria come  Pompei,  facea  pavimento  un  musaico,  che  oggi  basterebbe  a rendere 
segnalato  un  museo. 

Ma  non  vi  trapelano  sempre  ostentazione  e fasto  teatrale,  anziché  la  cura 
delle  comodità?  Gabinetti  romani  di  stupendo  lavoro  non  aveano  luce,  e da  uno 
bujo  uscì  il  più  insigne  gruppo  antico.  Ammiriamo  quelle  terme,  quei  bagni;  ma 
a noi  ne  fu  scemato  il  bisogno  dall’uso  delle  biancherie  e dalle  divulgate  dome- 
stiche comodità.  Davanti  ai  lunghissimi  aquedotti , le  cui  rovine  rompono  pitto- 
rescamente il  deserto  romano,  noi  stupiamo  : ma  non  attestano  essi,  colla  potenza 
degli  edificatori,  una  scarsa  cognizione  delle  leggi  idrostatiche,  se  oggi  con 
pompe  e tubi  sotterranei  otteniamo  maggiori  prodigi  ? Le  vie  che  solcavano 
da  un  capo  all’altro  l’Impero,  sembrano  più  che  umane  con  quella  solidità  che 
resse  a venti  secoli  ; ma  erano  destinate  solo  a trasportare  i soldati,  sicché  Sve- 
tonio  le  dichiarava  opera  magna,  potiusquam  necessaria;  mentre  da  noi,  senza 
accennare  le  ferrate,  una  rete  di  cammini  congiungc  ogni  villaggio  ai  grandi  cen- 
tri: quello  tornavano  opportune  per  trasmettere  alle  capitali  le  contribuzioni  (1), 
noi  vi  suppliamo  colle  lettere  di  cambio. 

Vogliasi  pur  guardare  a quei  soli  chegodeano  piena  cittadinanza,  e diritto  di 
opprimere  gli  altri  e impinguare  del  costoro  sangue:  come  muteranno  faccia  le 
cose,  levata  la  fulgida  vernice  I Breve  strada  disgiunge  la  sempre  crescente  Na- 
poli da  due  città  sepolte:  quella  affollata  di  abitazioni  disordinate,  informi , ad- 


{\)  Vi  oiMfita  tributa  tthcUer  et  tufo  trarumiUerentur-  rnocopio.  Lo  gnndi  strado  doll’imporo 
roRMBo  erano  27  , sviUippantisi  per  4500  Icgbo.  Il  solo  imporo  francete  nel  1807  n'avea  per  13,400 
leghe,  e ognan  vodo  quanto  dappoi  aieao  cresciute. 


Digitized  by  Google 


22 


SDLLA  STOIIA  MODBSNA. 


dossale  alla  costiera  o sparse  sul  lido,  secondo  il  caso  o il  capriccio  o la  possi- 
bilità di  ciascuno,  con  vie  tortuose,  ratte,  sepolte:  a Pompei  pel  contrario  o ad 
Ercolano  ogni  cosa  è regolare;  allineate  le  vie  e le  facciate,  euritmiche  le 
porte,  ornatissimi  gli  iinpluvj  e i triclinj , architettoniche  le  piazze,  le  basiliche, 
i tempj  ; l’ eleganza  Uni  le  cimase  delle  curie , come  gli  utensili  da  cucina.  Ma 
quando  ti  riscuoti  da  quella  prima  ammirazione , ti  corre  al  labbro  la  domanda 
che  un  re  di  colà  faceva  in  un’altra  metropoli  d’Italia:  Dov’è  lo  popolo!  Vedi 
palazzi  per  pochi  ricchi , botteghe  per  alcuni  mercanti;  ma  il  grosso  della  gente 
ove  ricoverava?  dove  sono  le  case,  iu  cui  a cento  or  vengono  a riposare  la  notte?  • 
E non  chiederò  dov’è  uno  spedale  o un  albergo  dei  poveri,  beneficenze  ignote; 
ma  nella  commovente  solitudine  delle  sterrate  abitazioni,  quanto  non  manca  delle 
nostre  comodità  ! 11  padrone  avrà  una  sala  a mangiare  per  l’ estate  ed  una  pel 
verno,  ma  la  sua  camera  è una  lana  senz’  aria , senza  luce  ; covigli  da  movervisi 
a stento  compongono  i ginecei,  dove  rinserra  le  donne;  son  vere  prigioni  quelle 
dove  stiva  gli  schiavi  che  non  tiene  incatenati  alla  porta  : non  ampie  finestre  di 
vetri  che  diano  luce,  aria  e curiosità,  e rompano  le  monotone  pareti;  non  doccie 
per  l'acqua,  non  domestiche  fogne,  non  scale  se  non  qualche  ristrettissima,  non 
camini  : eleganti  sedili  e letti,  ma  duri  ; bellissimi  carri,  ma  senza  molle  o cinghie: 
c le  vie  ristrette  e le  anguste  porte  dan  segno  come  pochi  godessero  la  ramodità 
dei  cocchi,  che  oggi  a miglisqa  scorrono  la  vicina  città,  a servigio  fin  del  pove- 
retto. Ivi  non  lampioni  per  la  notte,  non  pompe  da  aspirar  l’acqua,  non  schermi 
alle  pioggie  o ai  fulmini,  non  tovagliuoli  al  desco,  non  forchette  (1).  Poi  dapper- 
tutto vi  s’affaccia  l’iihmagine  d’un  padrone,  cinto  da  uno  sciame  di  schiavi,  fre- 
nati col  terrore  e perciò  temuti  ; e che,  se  raccoglie  a conversazione  gli  amici , la 
donna  non  ammette  se  non  come  stimolo  o sfogo  di  voluttà. 

Ponete  che  uno  di  quegli  abitatori  resuscitasse,  e nel  villaggio  che  sorge  sovra 
la  sua  patria  vedesse  il  sartore,  il  calzolajo,  il  falegname  lavorare  liberamente,  e 
liberamente  disporre  de’  propr>  guadagni;  contrattare  col  ricco  i suoi  obblighi  o i 
suoi  rifiuti;  potere  coll’industria  divenir  pari  a quello;  e da  lui  offeso  o defraudato, 
chiamarlo  in  giudìzio.  Entrato  poi  nella  bottega,  vi  conoscesse  gl’ innumerevoli 
raffinamenti,  introdotti  fin  nelle  arti  più  semplici.  Poi  vedesse  questo  povero  artiere 
e la  donna  sua  mettersi  indosso  la  seta,  che  sembrava  lusso  eccessivo  per  le  sue 
imperatrici;  al  petto  un  orinolo  dal  quale  gli  son  precisate  le  ore,  ben  altrimenti 
che  dallo  stilo  della  sua  meridiana  o dall’inesatta  clessidra;  daccanto  un  camino 
pel  fuoco;  acquajuoli  per  le  immondezze;  alle  pareti  un  limpidissimo  specchio  c 
stampe  di  quadri  insigni  ; sul  cassettone  alquanti  libri  ; le  finestre  schermite  dal 
vento  coi  vetri,  dal  sole  colle  gelosie;  poi  lo  scorgesse  gustare  zucchero  e caflè , 
tributatigli  da  un  mondo  che  i suoi  sapienti  neppure  sognavano;  avere  illuminate 
le  vie  col  gas,  e le  camere  con  una  lucerna  che  equivale  a molte  faci  ; usare 
stoviglie  di  lucentissima  c impermeabile  vernice;  mutare  sovente  la  biancheria 
in  dosso  e nel  letto  ; e poter  con  pochi  soldi  procacciarsi  alla  spicciolala  ogni 


(f)  gualche  CCCC2ÌOOC  coufcmia  la  regola. 
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ocoofrenle  dalle  molteplici  botteghe  de’  suoi  coafratelli.  Non  avrebbe  egli  a pro- 
ferire cbe  questo  popolano  stia  meglio  de’  principi  del  suo  tempo  ? 

Per  rappresentarvi  ai  vero  quella  società , levate  dalla  nostra , non  dirò  i 
trasporti  a vapore  e i telegrafi  e i novissimi  ralTioamenli,  ma  le  poste,  questo  su- 
premo bisogno  della  civiltà,  ma  la  carta,  ma  la  stampa  ; riduceteci  a vestir  lana, 
a scrivere  in  inajuscole  e su  membrane , a non  conoscere  lettere  di  cambio  ; 
serrale  1 mari  che  ci  mandano  tante  squisitezze;  escludete  il  cotone;  rompete  le 
macchine  che  ci  procurano  a prezzo  lievissimo  tante  gentilezze;  non  abbiate  ter- 
mometri, barometri,  igrometri,  non  lenti,  cannocchiali,  nè  gli  altri  stromenti  che 
raddoppiano  la  potenza  dei  sensi  ; non  telaj  per  le  calze  e pei  tessuti  a disegno; 
non  carbone  di  terra;  non  tonti  preparati  chimici  per  la  salute,  per  la  bellezza, 
pel  piaceri  : poi  dite  che  gli  antichi  fossero  di  noi  più  ricchi  e soddisfatti.  Ma- 
gnifico spettacolo  era  l’accogliersi  città  o proviucie  intere  a discutere,  ragionare, 
divertirsi;  ma  oggi  moltiplicammo  i mezzi  di  comunicarci  le.sensazioni,  lo  idee, 
i piaceri,  i divisamenti,  senza  cangiar  di  luogo  e di  ore.  E quei  circhi  immensi 
e quei  suntuosi  spettacoli,  ove  |p  donne  poleano  palpitare  d’inumano  brivido  nel 
contemplar  centinaja  di  gladiatori  trucidarsi  e morire  con  arte , e la  plebe  ecci- 
tare la  rintuzzata  sensibilità  nel  vedere  elefanti  c leoni  sfogar  la  rabbia  tra  loro 
o sui  rassegnati  seguaci  del  Nazareno  ; e quei  teatri,  dove  si  ostentavano  le  spoglie 
opime  dell’Asia  debellata  o gli  eccessi  della  lubricità:  e,  se  volete  cosa  meglio 
umana,  quegli  agoni  olimpici,  dove  il  popolo  del  più  squisito  sentimento  estetico 
traeva  ad  ammirare  la  leggiadria  delle  forme,  la  gagliardezza  degli  atteggiamenti, 
la  verità  dei  colori,  la  sublimità  della  scoltura,  le  ispirazioni  della  poesia  e della 
storia,  paiono  essi  invidiabili  all’  età  nostra?  L’ostentazione  di  pubblici  sollazzi 
ricopriva  la  povertà  e l’aridezza  del  vivere. privato;  l’imper^tto  ordinamento  della 
famiglia,  la  servitù  della  donna,  l’avvilimento  delle  classi  infime,  portavano^il 
bisogno  di  spassi  esterni,  ma  anche  questi  si  riproducevano  a lunghissimi  inter- 
valli. Dopo  che  un  interesse  più  dolce  e compatente  nacque  nelle  relazioni  di  pa- 
renti e d’amici,  e la  beatitudine  casalinga  fu  creata  dall’eguaglianza,  inusale  fonti 
s’aprirono  di  diletti  ; il  contemplare  la  storia  e scoperte  ogni  di  nuove  ; le  fa- 
cili e inesauribili  letture  ; sicché  appena  oggi  basta  il  tempo  alle  reminiscenze , 
alle  curiosità,  ai  presentimenti.  Cosi  ai  trastulli  clamorosi  dell’adolescenza  go- 
diamo far  succedere  i tranquilli  e ragionati  della  giovinezza. 

Non  ripeterò  quanto  pochissimi  fossero  ammessi  ai  nobili  diletti  dello  spirito; 
si  contano  sulle  dita  le  copie  intere  di  Omero;  una  sola  ne  rimase  d’ Aristotele; 
si  poche  di  Tacilo  e di  Livio,  che  poteanu  dirsi  perduti  dugenl’anni  dopo  usciti; 
e in  generale  tanto  era  difiicile  la  comunicazione  de’  libri , che  ingegni  non  vol- 
gari s'applicavano  a nuli’ altro  che  a compilare;  e per  questo  solo  passarono 
all’ immortalità  Trogo,  Giustino,  Valerio  Massimo,  Eutropio,  Fozio,  lo  stesso  Pli- 
nio maggiore.  Se  anche  non  si  parli  che  de’  godimenti  materiali,  il  più  modesto 
privato  ora  n’  ha  sotto  mano  di  ben  maggiori  in  numero  c sceltezza , che  non  i 
privilegiali  dell’  antichità  ; suoni  e balli  e teatri  quotidiani  per  poche  monete  ; 
monete  non  ricevute  in  carità  come  il  cittadino  d’ Atene,  ma  nobilmente  procac- 


Digilized  by  Vjuogle 


34 


SULLA  STOBIA  MOnBBMA. 


ciate  colle  proprie  fatiche;  veste  più  comodo,  dorme  più  morbidamente,  con  più 
agio  passeggia,  viaggia  più  spedito,  più  facilmente  impara,  c profitta  di  tutti  gli 
avanzamenti  de' pensatori,  i quali  si  avvezzarono  a riflettere  per  operare,  e i ser- 
vigi dell’  intelligenza  rivolgere  agli  usuali  bisogni. 

In  conclusione  le  arti  degli  antichi  noi  le  possediamo  tutte,  con  immensi  mi- 
glioramenti, e coir  insigne  aggiunta  d’ averle  ridotte  alla  capacità  universale.  So 
allora  lavoravasì  pei  pochi , oggi  per  le  moltitudini  ; dove  le  decine,  oggi  Iq  mi- 
gliaja  possono  vantare  parità  di  diritti  civili,  camminare  senza  mortificazione  col 
ricco,  chieder  ragione  al  grande,  sedere  al  banchetto  della  vita  con  una  turba  che 
ogni  giorno  si  fa  più  numerosa.  ■ 

Ma  se  nell’uso  della  ragione  noi  facilmente  ci  facciamo  riconoscete  superiori 
agli  antichi,  non  altrettanto  vorrà  concedersi  ne’  frutti  dell’  immaginazione.  Chi 
contempli  la  Venere  di  Milo,  il  gmppo  de’  Niobidi,  V Edipo  re  di  Sofocle,  la  tri- 
logia orcstiade  d’ Eschilo,  le  Georgiche  di  Virgilio,  forza  è confessare  che  non  le 
raggiungemmo.  Una  lingua  armoniosissima,  lo  spettacolo  d' una  natura  incante- 
vole, l’aver  incessantemente  sott’ occhio  bellezze  dgnude  ne’  ba^i  o ne’  teatri,  il 
non  costringersi  in  abiti  che  sformassero  le  membra,  la  continua  relazione  degli 
artisti  coi  filosofl,  una  religione  aflatto  sensuale,  e il  bisogno  di  decorar  le  città 
e immortalare  gli  eroi,  fecero  giganteggiare  l’arte  neH’Ellade  (1).  Aggiungete  che 
nulla  aveano  dinanzi  di  cosi  perfetto;  al  contrario  di  noi  moderni,  i quali  con- 
sumammo in  imitazioni  l’età  in  cui  il  genio  possiede  tutta  la  potenza;  e quando  ci 
volgemmo  alla  natura,  il  genio  era  svanito,  onde  fra  noi  vennero  successivi  il 
genio  e il  gusto,  che  fra  1 Greci  coesistettero  ; e il  volere  andar  dietro  ci  arrestò 
su  vie  dove  saremmo  potuti  riuscire,  non  so  se  migliori,  certo  più  originali.  Im- 
perocché le  arti  del  bello  van  guardate  in  relazione  collo  stato  sociale  e colle 
abitudini  ; e come  ai  nostri  occhi  non  riderebbe  d’altrettanto  vezzo  la  Cin^  più 
ammirata  fra’  suoi,  cosi,  se  non  fossero  le  prevenzioni,  d sembrerebbero  per  av- 
ventura meno  perfetti  i lavori  d’altre  età. 

É degno  di  considerazione  che  l’arte,  ove  più  dai  moderni  si  progredì,  è quella 
dove  gli  antichi  non  ci  lasciarono  capolavori,  la  pittura.  In  essa  noi  prevaliamo, 
non  solo  nell’ esprasione  morale,  ma  nella  parte  tecnica;  peniamo  a figurarci 
come  dì  bellissimi  potessero  ottener  lode  quei  quadri  senza  fondo , senza  pro- 
spettiva, senza  scorci,  ove  si  dà  vanto  a un  pittore  per  un  ritratto  che  parea  guar- 
dare d’ogni  parte,  o per  uve  alle  quali  accorreano  gli  uccelli.  Le  pareti  dipìnte  o 
i musaid  usciti  dalle  disepolte  città,  da  idolatri  dell’antichità  non  erano  indicati 
alla  mia  ammirazione,  se  non  come  tali  da  reggere  al  paragone  de’  nostri  dnque- 
centisti:  eppure  ne  sono  a gran  pezza  lontani. 

Bambini  rimasero  pure  gli  antichi  nella  scienza  musicale,  se  non  in  quanto 
conobbero  la  potenza  dd  cori  ; ignorarono  persin  gli  accordi  (2);  non  possedet- 
tero gli  stromenti  ad  archetto  ; c se  non  fossero  favole  quelle  di  Urfeo  e d’ Am- 


(4)  Dio,  noD  voloodo  compartir  ai  Greci  la  verità,  dio  loro  la  pocaia.  JouBitT. 

(2)  Veramente  or  ora  J.  F.  Uaoiiely,  nella  XXL\  parto  della  iofidof»  Encyclop^io-,  tosLtene  ebe  i Croci 
concoccMoro  V armonia. 
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Oone,  noi  polremmo  opporvi  eCTetti  altrettanto  efficaci,  ottenuti  col  tamburo  e con 
arie  popolari. 

Quelle  statue  congegnate  dì  marmo  insieme , d’avorio  e di  metalli,  e cogli 
occhi  di  gemme,  faceano  un  vedere  per  certo  diverso  da  quel  che  noi  chiamiamo 
^0.  Rimangono  è vero  lavori,  che  il  peggiore  scetUco  deve  ammirare  senza  re- 
strizione; ma  chi  scioglierà  il  problema  del  perchè  nasca  un  grande  artista?  Che 
se  nei  giorni  più  splendidi  d’Atenc  son  creati  l’ Apollo  e la  Venere,  in  quelli  di  de- 
cadenza si  compie  l’ inarrlvabiie  Laocoonte , come  di  mezzo  ai  barocchi  balzò 
fuori  il  correttissimo  Canova.  So  di  molti,  che  qualche  opera  moderna  antepo- 
sero alle  antiche  (1)  ; so  di  assai  più,  che  contràfiàzioni  moderne  ammirarono  per 
antichi  tesori  (2):  ma  ripeterò  che  le  due  età  hanno  bellez^  diverse,  e gli  antichi 
non  possiedono  il  Mosè  o il  papa  Rezzonico , come  non  ebbero  il  Macbeih  nè 
l’analisi  de’  moralisti  e dei  romanzieri  nostri  ; ripeterò  di  non  sapere  perchè  fra 
noi,  i quali,  oltre  i sussidj  che  essi  aveano,  possediamo  e i precetti  e gli  esempj 
loro,  non  possa  sorgere  nn  Prassilele.  Ben  è vero  che  noi  confesseremmo;  per- 
chè, idolatri  dell’  antico,  non  consentiamo  titolo  di  sommo  se  non  a chi  imiti , o 
vogliamo  che  uno,  per  essere  primo,  s’adatti  a (àrsi  secondo.  Solo  per  ciò  noi  di- 
sprezziomo  l’originaiità  delle  cattedrali  dei  medio  evo  e la  libera  transizione  dei 
rinascimento,  riportandole  agl’ indeclinabili  tipi  del  Partenone  e della  Rotonda; 
solo  per  ciò  imponiamo  ai  nostri  architetti  di  moltiplicar  finzioni  e storpiature 
onde  acconciare  facciate  romane  e greche  ad  edifizj  e quartieri  di  tutt’aitri  biso- 
gni, anziché  concitar  il  genio  obbligandolo  a creare , ed  ergersi  sovra  le  disso- 
nanze che  l’arte  non  ha  osato  ridurre  all’ armonia  (3). 

Non  esitiamo  a confessare  che  le  arti  belle , rappresentando  vigorosamente 
resistenza  morale  e sociale,  convengono  di  preferenza  a una  cittadinanza  omoge- 
nea e fissa , il  cui  carattere  compiuto  e deciso  comporta  una  rappresentazione 
più  chiara  e definita.  Tal  era  fra  gli  antichi,  menfie  da  noi  la  società  è transa- 
zione , e perciò  sprovista  di  fisionomia  durevole.  L’ inferiorità  nostra  nelle  belle 
arti  non  indicherebbe  dunque  digradazione  d’estetiche  facoltà,  ma  bensì  che  queste 
non  trovarono  stimolo  diretto  ed  energico,  nè  attribuzioni  si  importanti  o dispo- 
sizioni si  favorevoli,  quanto  nel  politeismo.  Del  restante,  voi,  benché  italiano, 
osereste  dire  che  le  nazioni  oggi  più  avanzate  sieno  quelle  che  possedono  mi- 
gliori artisti? 

Anche  nella  letteratura,  fatta  per  pochi  e colti,  non  mestiero  ma  arte,  ogni 


( I ) Del  Davi 4 dì  Michelangelo  dice  il  Vaiarì  che  • (olae  il  grido  a tatto  lo  atatoe  moderne  od  antiche , gre* 
rbo  o latine  eh’  elle  ai  foeaero  * j o il  BoUarì,  che  ■ ha  anperato  d’ ataai  i Greci)  le  coi  aUtnO)  quando  aono 
maggiori  del  naturale,  non  sono  ricscite  così  occellenti  ».  Portar  questi  giudizj  non  equivale  ad  accettarli, 
come  non  aceetlerei  quello  di  Voltaire,  che  ì diaconi  improvitali  al  Parlamaoto  iogleae  vincano  ogni  studiata 
eloquenza  degli  antichi. 

(2;  Aliai  ne  cita  il  Winckelmann  nella  prefazione  alla  sua  Storia  dotto  Arti:  ma  egli  ateoo  in  qveata 
deecfÌMO  pomposamente  per  orcolaneei  dei  lavori  fatti  apposta  per  ingannarlo;  nn  Giove  e Ganimede  fatto 
da  Mengs,  fa  da  lai  o da  tutti  ammirato  per  antico.  K noto  l’aneddoto  dell’Amorino  di  Michclaogelo:  e 
quanti  Gianbolegna  non  van  per  opere  greche!  Di  rìmpatto  molti,  e fra  assi  il  Mengs,  sostmigono  che 
tolte  le  statae  antiebo  da  noi  possedoto  sono  copie.  Vq^ansì  le  dehcliasimo  risposte  dì  questo  al  Palconet, 
che  temerariamente  impugnava  il  merito  degli  antichi  Rultori. 

(3)  Credo  iogiosiissirao  il  confronto  che  sempre  si  fa , nel  ccrtUo  di  Belvedere , tra  gli  antichi  e il 
Perseo  dì  Canova.  Paragonale  le  originalità  dì  ciaKuno. 
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cosa  era  regolata,  coordinata  a certe  norme  introdotte  per  proprio  ubo,  e dove  lo 
Stile  importava  quanto  le  idee.  Son  ancora  i pochi  gaudenti  che  vogliono  questa 
voluttà  squisita:  onde,  anche  dopo  che  i ciassici  perdettero  i lìori  e diedero  lutti 
i frutti,  diletta  e giova  sedersi  al  loro  rezzo  ; e quando  pure  non  facciano  che 
sfoggio  di  belleua,  piace  il  penetrarvi  come  in  torrenti  di  luce,  ove  l'uomo  nulla 
discerne,  ma  trovasi  inondato  di  chiarezza  e ilarità. 

Vero  è che,  acconciandosi  a regole  prestabilito,  e chiamando  giudice  un  piccol 
circolo,  si  può  insensibilmente  uscire  dal  retto  senso;  c da  qui  forse  il  prontissimo 
declinare  dei  secoli  d’oro  antichi,  senza  più  rialzarsi. 

Per  noi  moderni  la  letteratura  aristocratica , impotente  come  ogni  cosa  che 
si  scevera  dui  popolo , rimane  manifattura  di  pochi , impacciata  da  teorie , da 
scuole,  da  giornali,  dalla  retorica  petulanza  di  ridurre  i moderni  a oziosa  ammi- 
razione od  imitazione  servile  ; esclusa  dalla  gloria  più  bella,  quella  di  vivere  nei 
cuori  anziché  nelle  biblioteche;  simile  ad  arpe  eolie,  che  donno  qualche  bel  suono 
ma  neBBun'  aria.  Oggi  la  letteratura  non  è per  una  Corte , ma  pel  popolo  ; onde 
neglige  le  finezze  che  richiedono  tanto  di  sottinteso,  di  arguzia,  di  vago,  o cerca 
il  chiaro,  il  colorito.  Oggi  la  letteratura  è un  combattimento  come  tutto  il  resto, 
la  forma  compassata  soccombe  al  cozzo  ed  al  capriccio,  l’irremovibile  fede  in  un 
autore  cede  aU’inlioità  delle  opinioni,  la  polemica  soiYoca  rorle,  ed  è tolta  la  ne- 
cessità d’adulare  titillando  gli  orecchi.  Perciò  l’arte  più  non  si  studia  per  l’arte, 
0 sparisce  ognora  più  dallo  stile  ; son  un’eccezione  coloro  che  in  essa  concen- 
trano le  forze  c gl’intenti;  e il  mondo  gli  ha  come  le  ghiande  dell’età  dell’oro, 
che  loda  c schiva.  E qual  meraviglia?  Lettere  e arti  belle  cessarono  d’ essere 
soltanto,  come  le  chiamava  Raynal,  la  decorazione  deii’edifizio  sociale;  e la  re- 
pubblica letteraria  abbraccia  tanti  membri  quanti  san  leggere,  cioè  tutti  i l’ arte, 
simile  al  teatro,  perde  di  squisitezza  quant’  è maggiore  il  numero  con  cui  trovasi 
a farei  il  popolo  vuol  incontrarvi  la  sua  spontaneità,  il  pensiero,  le  forme,  la 
lingua  sua,  le  grandi  verità  dette  senz’apparato.  Le  letture  scarse , ripetute , ap- 
fNTofondite,  cossero  luogo  alle  facili  e moltiplicate;  anche  persone  non  istruite  se 
ne  occupano  per  diletto,  per  bisogno;  talché,  inette  a sentirne  le  delicature,  cer- 
cano le  bellezze  comprensibili;  il  nuovo,  da  cui  sia  scossa  l’ uniforme  esistenza  » 
la  rapida  esecuzione,  che  supplisca  al  perfezionamento  delle  particolarità;  il  focile, 
che  appaghi  prontamente  la  smisurata  necessità  del  conoscere. 

Gli  antichi  aveano  fiducia  nella  durata,  e di  dover  essere  letti  Quchè  stesse 
il  Campidoglio  : noi  speriamo  che  i libri  nostri  siano  a breve  andare  antiquati  da 
verità  nuove.  11  comporre  laboriosaracnle,  il  serbare  nove  anni  nello  scrigno  un 
componimento,  sarebbe  vanità  ora  che  le  glorie  si  sottentrano  così  rapidamente 
da  toglier  fede  allo  postume;  ora  che  l’interesse  d’oggi,  domani  sarà  perduto; 
ora  che  le  idee  s’incalzano  con  tale  insistenza,  che  misero  l'uomo  il  quale  com- 
parisse con  quelle  di  dieci  anni  prima!  In  quei  dieci  anni  può  occorrere  un  1774 
che  innovi  la  fisica  e la  chimica,  un  1789  che  cambii  la  politica  e quasi  non 
dissi  la  morale. 

Gl’infingardi  ne  abusano,  e a titolo  d’ablwndarc  di  idee  negligono  la  forma. 


Digitized  by  Google 


SULLA  STOSIA  HODEKNA. 


27 


ignorando  che,  per  l’intimo  loro  nesso,  coH’afflnare  l’espressione  si  alDna  e chia- 
risce il  pensiero  ; aH’uUIe  sagrìflcano  anche  il  bello,  come  la  Kivoluzione  ridusse 
le  Tuillerie  in  un  campo  di  patate.  Ma  se  guardiamo  quelli  che  posero  attenzione 
anche  all’eleganza,  cedro  che  i classici  lavori  perpetua  tra  la  farragine  de’  peri- 
turi, troveremo  che  gli  antichi  son  più  pittori , noi  più  scrittori , qualora  l’ arte 
delle  forme  o del  colorito  vogliasi  scernere  da  quella  dello  stile  che  coordina  ed 
esprime  il  pensiero  ; il  più  esteriore  dei  talenti , dal  più  intimo  ; la  riproduzione 
delle  apparenze  luminose , dal  rivelamento  delle  interne  comprensioni. 

In  tale  confronto  avrò  causa  vinta  se  appena  nominerò  le  scienze.  Chè,  seb- 
bene appartenga  agli  antichi  la  parte  più  difficile,  cioè  l'avemc  gettate  le  fonda- 
menta, ce  le  trasmisero  in  maniera  di  frammenti , anziché  concatenate  siccome 
vuoisi  per  farlo  base  a progressi  futuri  ; e noi  alcune  rinvenimmo  nuove  ; 
altre,  raccolte  bambine,  rendemmo  giganti;  tutte  innovammo.  Nei  prìmonlj  di 
esse  trovasi  non  so  che  di  caso,  di  fatalità,  di  divinazione;  onde  nell’ impossi- 
bilità di  spiegarne  io  origini , molti  le  dedussero  da  una  rivelazione  primitiva  ; 
altri,  non  osando  professare  la  fede,  co’  poveri  ripieghi  del  giusto  mezzo  im- 
maginò un  popolo  anteriore  e perito , dal  cui  diluvio  fossero  galleggiate  certe 
cognizioni  a brani.  Con  quegli  elementi  fabbricarono  gli  antichi,  ma  vere  spe- 
rlenze  non  fecero  ; osservavano  i fenomeni  naturali  senza  industriarsi  di  ripro- 
durli isolatamente  onde  chiarirne  le  cause  e l’essenza;  mostrarono  curiosità;  non 
spirito  scienUflco;  e cosi  possedettero  cognizioni,  ma  non  scienze  vere. 

La  scienza  salutare,  che  toni’ altre  abbracciava,  non  poteva  esser  guari  por- 
tata innanzi  da  essi,  che  conoscevano  soltanto  l’andamento  generale  ed  esteriore 
delle  malattie,  senza  connetterle  ad  organi,  de’  quali  ignoravano  la  struttura,  le 
finzioni , i rapporti.  Ciascun  fenomeno  dell’  universo  dà  luogo  a considerazioni 
di  numero,  dalle  dosi  de’  farmachi  sin  all’orbita  delle  comete.  Ora  ò noto  quanto 
in  quelle  scarseggiassero  gli  antichi,  avendo  un  imperfetto  metodo  di  notazione 
nella  scienza  dei  fatti  de’ numeri,  qual  è raritmetica,  e ignorando  quella  delle 
leggi  de*  numeri  che  è l’algebra,  poderosissimo  scandaglio  dei  secreti  della  natura. 

11  domìnio  delia  sensazione  è immensamente  dilatato  dacché  col  termometro 
precisiamo  i gradi  del  calore,  dal  barometro  ci  sono  misurate  le  altezze,  dal 
pendolo  gli  schiacciamenti  del  globo , dalla  bilancia  i taumaturgici  combinamenti 
chimici:  il  navigatore,  determinando  col  sestante  alcuni  angoli,  sa  quanto  disti 
il  polo;  coi  circoli  ripetitori  l’astronomo  preOgge  l’istante  e i paesi,  in  cui  fra  se- 
coli si  riprodurrà  un  fenomemo  celeste.  Ed  «oche  ove  cogli  stromenti  non  si 
potè  raggiungere  la  perfezione,  si  calcolarono  i limiti  dell’errore  possibile. 

E più  non  camminando  che  sopra  l’osservazione,  noi  abolimmo  una  classe 
intera  di  scienze,  le  occulte,  che  sempre  aveano  competuto  colle  vere:  dove  ci 
appajono  effetti  inesplicabili,  veneriamo  le  cause  arcane,  ma  senza  supporre  che 
trascendano  le  forze  della  natura;  raccogliamo  con  attenta  coscienza  i fatti, 
aspettando  che  il  caso  o il  genio  trovi  il  punto  a cui  convergono,  e donde  rice- 
vono spiegazione. 

Gli  spiriti , che  possono  fissarsi  soltanto  sovra  alcune  parti  distintamente , 
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sono  più  limpidi  di  quelli  che  tutto  vedono  ma  confusamente.  Tali  erano  gli  an* 
tiebi  ; mentre  fra  l’analisi  filosofica  che  tutto  stempera  e snerva,  e la  sintesi  indi- 
screta che  getta  in  una  vaga  ignoranza,  sorse  per  noi  il  vero  spirito  metafisico,  il 
genio  dei  rapporti  e delle  armonie,  che  conduce  a scoperte  d’ogni  maniera.  Da 
qui  le  immense  conquiste  della  ragione  e della  verità  ; e se  in  antico  si  operava 
senza  discutere , oggi  su  tutto  si  sillogizza , e la  dottrina  cammina  di  con- 
serva colle  applicazioni.  Altro  carattere,  mancante  fra  gli  antichi  alle  scienze  e 
alla  letteratura,  il  non  credere  di  digradarsi  colle  pratiche  applicazioni,  coli'oc- 
cuparsi  d’interessi  materiali,  di  danaro,  di  produzione,  di  consumo.  Assai  tempo 
la  filosofia  antica  si  limitò  a pensare  ; conveniva  che  sentisse , amasse,  ope- 
rasse; e a ciò  si  rivolse  dacché  ai  plebei  ispirati  una  voce  del  cielo  intimò  : An- 
date, e istruite  tutto  il  mondo.  Spento  l’ orgoglio  di  una  scienza  privilegiata , 
dissipate  le  nubi  che  avvolgeano  l’accademia  e il  tempio  , strappato  ai  sacerdoti 
l'arcano  delle  dottrine,  tutti  vi  furono  convitati,  ed  esse  condotte  a ridur  a pra- 
tica ogni  trovamento  dell’  ingegno  : laonde  l’età  moderna  reca  in  capo  il  torchio 
con  cui  si  eterna  e moltiplica  la  parola,  e in  pugno  Tarma  che  rende  impossibile 
il  soccombere  della  civiltà  a veri  barbari. 

E oggi  massimamente  idolti  si  posero  in  comunicazione  cogl’industriosi. .biella 
Rivoluzione  francese  il  governo  interrogava  gli  scienziati  sovra  tutte  le  operazioni, 
su’  melodi  migliori  d’aver  il  nitro , di  fare  la  polvere  e il  pane  ; requisiva  La- 
grangia  per  calcolare  sulla  teoria  de’projetti  ; mandò  una  commissione  di  scien- 
ziati coU’esercito  d’Egitto.  Il  naturalista  ajuta  l’agricoltore  ; la  botanica  sommi- 
nistra colori  alle  tintorìe,  e le  ricette  di  queste  sono  semplificate  dal  chimico  ; 
macchine  e processi  soltopongonsi  all’esame  e ai  calcoli  dei  sapienti  perchè- li 
giudichino  e perfezionino.  La  dottrina,  passata  a immediate  applicazioni,  nuovi 
piaceri  procurò  all’  uomo,  o gli  temperò  le  sofferenze  delTesiglio;  iniquità,  che 
pareano  ineluttabili , caddero  innanzi  ai  trovati  suoi  ; lo  zucchero  di  barbabie- 
tola rimove  il  maggiore  incentivo  alla  tratta  dei  Negri  -,  la  potenza  del  vapore 
sopprime  l’orribile  supplizio  de’  galeotti  e l’avvilimento  di  manualità  oppressive. 

Non  esiteremo  dunque  a ripetere  in  fine  della  nostra  corsa  ciò  che  assumem- 
mo da  principio;  che  l’età  dell’oro  non  è a rimpiangere  nel  passato,  ma  a va- 
gheggiar nell’ avvenire;  che,  mentre  gli  antichi  desola  il  pensiero  d’un  continuo 
invecchiar  del  mondo  peggiorando,  noi  conforta  il  credere  che  s’avvii  al  meglio, 
e con  speranze  sempre  prorogate,  ma  sempre  più  spaziose,  ci  accingiamo  a ridur- 
velo  nel  fatto,  scevri  dalia  sicurezza  che  addormenta,  e dalla  paura  che  scoraggia. 
Per  ciò  era  duopo  dai  tempi  trascorsi  chiedere  quel  lume , senza  cui  lo  spirito 
forvia  cercando  l’avvenire  ; giusto  era  venerare  gli  antichi  perchè  spianarono  il 
passo  ai  successivi  ; e ben  è abjetto  di  mente  cbi  crede  che  il  giudicarli  sia  vi- 
lipenderli, e ne  sconosca  il  merito  chi  vede  che  furono  superati. 

Finché  il  mondo  è composto  di  sommi  e di  minimi , di  ricchissimi  c pove- 
rissimi , di  gran  dotti  e profondi  ignoranti , la  storia  guarda  ai  primi , perchè 
abbagliano,  o perchè  non  le  basta  l’occhio  per  tutti  insieme  abbracciarli.  Cam- 
biale le  condizioni,  non  piglia  sollazzo  dal  contemplare  la  beatitudine  di  pochi , 
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ma  lezione  col  cercare  il  benessere  di  tutti  : e così  rendesi  contemporaneo  delle 
età  più  diverse,  accoppia  i due  elementi  d’ogni  bello,  unità  e varietà  ; uno  es- 
sendo l’attore,  cioè  l’uomo;  uno  il  teatro,  cioè  il  mondo,  mentre  variano  le  cir- 
costanze ; e interesse  e vantaggio  si  trae  anche  dalle  più  remote  agitazioni  com- 
parandole alle  presenti,  e così  accoppiando  curiosità  ed  istruzione.  Pertanto  an- 
che nei  tempi  antichi’,  meno  che  su  battaglie  e conquiste , noi  insistemmo  sulle 
lotte  dello  schiavo  col  libero,  del  plebeo  col  patrizio  ; le  quali  poi  nel  medio  evo 
si  rinnovano  tra  il  proprietario  e il  servo,  e oggi  fra  il  capitalista  e il  proletario, 
fra  l'imprenditore  e i braccianti. 

All’età  de’  Tarquinj  città  non  v’avea  di  là  dal  43°  parallelo;  sotto  Costantino 
erano  arrivate  sino  al  49°  e alle  cataratte  del  Nilo;  e gli  artigli  delle  aquile  ro- 
mane, come  stracciavano  il  manto  delle  regine  asiatiche,  così  diradavano  le  selve 
di  Germania  per  aprirvi  il  calle  all’educazione  civile. 

NeU’antichità  non  s’avea  avuto  che  agglomerazione  e Comuni,  e solo  Roma 
concepì  l’idea  della  nazionalità , cercando  unire,  fondere,  sistemare.  Noi  la  ve- 
diamo In  fatto  occnpata  a [restringere  le  piccole  popolazioni  animate  da  reci- 
proca antipatia  e da  un’attività  battagliera  che  le  facea  restìe  alla  civiltà;  e così 
fondare  un  impero,  del  quale  non  eravi  mai  stato  esempio.  Per  sistemarlo  perù 
non  potea  che  fare  tentativi  ; e sublime  tentativo  è il  suo  codice:  ma  a riuscirvi 
le  mancava  l’ unità  religiosa.  Questa  fu  portata  dal  cristianesimo  ; e la  civiltà , 
mossa  alla  conquista  del  mondo  in  veste  di  guerriera  o di  legislatrice,  assunse 
il  mantello  di  missionario  e l’insegna  della  croce. 

Con  questa  passammo  al  medio  evo,  e non  ci  intese  o noi  volle  chi  ci  cre- 
dette rivolti  a tesserne  il  panegirico  o a ribramarlo.  Le  istituzioni  son  forse 
buone  a tutti  i tempi?  e secondo  questi  non  cambiansi  le  migliori  in  pessime , 
come  della  tormalina,  scaldandola,  si  inverte  la  polarità?  o chi  indica  la  neces- 
sità di  studiare  le  malattie  negli  ospedali,  insinua  forse  di  porvisi  a Ietto?  A noi 
importava  che  il  dispregio  e là  beffa  di  coloro  che  pensano  come  Voltaire 
quando  Voltaire  più  non  penserebbe  così , fossero  rimossi  dallo  studio  di  quella 
età,  simile  alle  vergini  terre  del  Nuovo  mondo,  che  producono  il  prezioso  albero 
del  pane,  e il  velenoso  upas  di  cui  il  rezzo  uccide.  Ben  la  volemmo  considerare 
come  epoca  di  segnalali  progressi  ; ribatter  coloro  cbe  vogliono  mostrarla  pura 
anarchia  per  far  desiderare  il  despotismo,  giacché,  nella  scelta  l’onest’uomo  an- 
tepone l’ordine  sociale  al  legale  ; volemmo  studiar  le  convinzioni  nate  da  partiti 
nobili  perchè  franchi , che  non  impediscono  d’essere  scellerati , ma  d’ esser  vili. 
Dall’  aspetto  di  tante  prepotenze , abbiamo  avuto  bisogno  di  stornare  gli  occhi 
su  qualch’allra  cosa , e non  già  negare  ciò  che  gli  altri  disserp , ma  contrap- 
porvi ciò  cbe  gli  altri  neglessero  ; come  nell' osservare  1 mali  della  vita  e le  ne- 
quizie della  natura  umana,  l’osservator  cristiano  dal  fango  impastato  di  lagrime 
eleva  lo  sguardo  alla  stella  superna. 

Il  fatto  capitale  del  medio  evo  è l’effettuarsi  del  cristianesimo , e l’ allargar- 
sene le  conseguenze  traverso  agli  ostacoli , compiendo  la  missione  divina  di  sta- 
bilire politicamente  la  morale  universale , ottenere  quella  fusione  cui  Roma  non 
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era  riascfta , c non  più  soltanto  sotto  forma  di  nazionalità,  ma  di  umanità.  Mo> 
strammo  come  il  cristianesimo  volesse  migliorare  la  società , non  tanto  coll’alle- 
rame  gli  ordini , quanto  col  perfezionar  gli  individui  per  mezzo  di  abnegazioni , 
penitenze , sagridrj.  Questi  non  erano  più  coneepiti  come  prudenza  unicamente 
relativa  agl’  individui , bensì  nella  destinazione  loro  sociale  ; c l’ umiltà  calda* 
mente  raccomandata  diveniva  correttivo  alia  superbia  , dominante  nel  mondo  ; 
il  precetto  di  amar  gli  altri  come  noi  stessi  non  repugnava  all’istinto  personale , 
ma  lo  faceva  guida  c misura  del  sociale.  Il  patriotismo  selvaggio  restò  temperato 
dal  sentimento  dell’  universale  fraternità  ; alla  miseria  porgeva  riparo  l’ obbligo 
di  dedicar  ciascuno  una  porzione  de’  proprj  averi  a sollievo  altrui..  Il  cristiane- 
simo nella  famiglia  assodò  l’ autorità  paterna  santificandola  , ma  non  lasciò  il 
padre  arbitro  della  vita  degli  infanti  : la  donna  elevò , non  col  porla  superiore 
alla  propria  natura , anzi  escludendola  da  ogni  partecipazione  al  sacerdozio  (1), 
ma  riconoscendo  le  incancellabili  differenze , e concentrandola  nella  vita  dome- 
stica; quivi  le  garantì  la  libertà,  la  fo  partecipe  alla  fortuna  e alla  stima  del  ma- 
rito, le  propose  per  tipo  la  purezza  unita  alla  maternità;  coll’ indissolubHilà  del 
matrimonio  tolse  che  la  vita  si  tempestasse  in  esperimenti  ; e frenando  l’ inco- 
stauza  dei  desiderj , insegnò  come  condursi  in  situazioni  indipendenti  dalla  vo- 
lontà, e a comprimere  l' energia  degli  appetiti. 

Che  però  rcfOcacìa  morale  del  cristianesimo  non  venisse  solo  dalla  dottrina, 
ma  anche  dall’  ordinamento , ne  è prova  il  poco  che  questa  fruttò  sia  tra  i Bi- 
santini,  sia  nell’islam  , il  quale  può  considerarsi  come  un’eresia  di  esso.  La  su- 
premazia passò  dalla  politica  alla  morale , facendo  che  allo  necessità  particolari 
e variate  prevalessero  i bisogni  fissi  e generali  ; nelle  condizioni  elementari  del- 
l’umana esistenza,  distinte  quelle  comuni  a tutti  gli  stadj  della  società  da  quelle 
di  particolari  situazioni , il  potere  spirituale  s’ impegnò  a far  rispettare  le  prime 
nella  vita  dell’indivìduo  e della  società. 

Gli  Stati  antichi  erano  nati  da  principio  unico,  la  conquista.  Nel  medio  evo, 
prima  che  vi  fossero  nazioni , le  genti  si  restrinsero  attorno  ad  un  vescovo , e 
tutti  i vescovi  attorno  al  papa  ; donde  I’  universalità  senza  confini  di  spazio  nò 
personalità  di  popoli.  L’uomo  dunque  non  appartiene  più  , corpo  ed  anima,  alla 
patria  -,  nè  il  legislatore  I’  avviluppa  intero  ne'  suoi  decreti , giacchò  riconosce 
supcriore  a questi  una  legge  morale , costituita  sovra  altri  principj  che  la  posi- 
tiva : dall’indipendenza  nel  modo  di  credere  e d’adorare  risulta  la  libertà  di  co- 
scienza. Tale  distinzione  fra  lo  spirituale  e il  temporale  fece  che,  non  solo  pic- 
cole nazioni,  ma  il  genere  umano  potesse  abbracciarsi,  senza  adozione  violenta  ; 
la  Roma  nuova  trasmette  i suoi  ordini  a tutte  le  genti , e manda  a convertirà 
l’India  e l’ America,  lo  che  per  l’antica  sarebbe  stato  un  sogno  gigantesco.  Costi- 
tuita unicamente  sul  merito  intellettuale  e morale , che  non  usurpa  la  spada  ; 
con  un’  elezione  libera , dalla  quale  nessuno  e escluso  purché  degno , la  Chiesa 
acquista  il  sentimento  della  propria  superiorità  sovra  le  grossolane  forme  mili- 
tari di  quel  tempo,  e trae  efficacia  dall  cducazione  speciale  del  clero,  c dalla  co- 

(I)  MulUret  in  iaeetini.  Kp.  I.  %à  Cor.  uv. 
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stiluzione  dei  moiiaéi , non  inclinati , come  il  clero  gocolarc , a rendersi  nazio- 
nali. Il  celibato  dava  l'indipendenza  civile  e la  libertà  di  spirito  necessaria  alla 
grande  missione  ; metteva  ostacolo  all’andazzo,  universale  in  quei  tempi,  di  ren- 
der ereditari  il  possesso  e le  funzioni  ; ed  impediva  di  concentrare  in  una  Casta 
0 in  alcune  famiglie  il  sacerdozio,  come  avvenne  non  solo  alle  teocrazie  più  an- 
tiche, ma  in  parte  anche  fra  Greci  e Romani.  11  pericolo,  che  sussiste  ne’dominj 
teocratici  di  veder  predominanti  le  ispirazioni  personali , è tolto  daH’infallibilità 
d’un  tribunale  divino.  Una  lingua  unica  , mentre  agevolava  la  concentrazione  e 
il  comunicarsi  delle  idee , rimoveva  il  tempo  che  la  critica  venisse  a scassinare 
quell’ediOzio. 

Sventuratamente , per  serbare  indipendente  il  potere  spirituale  in  tempi  di 
forza,  e perchè  il  pontefice  del  mondo  non  fosse  ridotto  cappellano  del  re  nella 
cui  giurisdizione  abitasse,  si  trovò  necessario  unirvi  un  principato  terreno.  Ec- 
cezionale condizione  sortì  dunque  quel  piccolo  paese  ; l'Italia  ne  fu  vantaggiata 
nel  l’evoluzione  mentale,  ma  impedita  nella  politica  nazionalità , non  potendo  i 
pontefici  nè  estendersi  su  tutta  la  penisola,  nè  solTrir  un  vicino  minaccioso.  Ma 
quanto  al  resto  del  mondo  , chi  negherà  la  fortunata  cflìcacia  degli  ordinamenti 
del  medio  evo  P L’educazione , inerente  al  sacerdozio  c fondamento  primitivo  di 
tutte  le  istituzioni  della  Chiesa,  veniva  estesa  a tutte  le  classi  coll’imporre  l’ob- 
bligo dell’  istruzione  religiosa.  Diffondeva  così  idee  sane  sulla  natura  dell’  uomo 
e sulla  storia  dell’umanità  ; porgeva  canoni  per  apprezzare  gli  atti  e le  opinioni; 
fecondava  lo  spirito  di  sociale  discussione;  apriva  lil>ero  campo  alla  filosofia 
metafisica , salvo  a reprimere  i parziali  eccessi  ; e il  dibattimento  nato  fra  i due 
poteri  conduceva  a meditar  sulle  basi  del  sistema  civile.  Ma  poiché  tutte  le  fa- 
coltà devono  tendere  all’amore  universale , anche  l’ intelletto  rimaneva  subordb 
nato  alla  morale,  prevenendo  cosi  i disordini  di  esso.  Il  clero  avea  dunque  in 
sua  balla  le  menti  e i cuori , e col  pulpito,  il  confessionale  e il  catechismo , con 
un  cullo  ricchissimo  di  spedienli  morali,  di  azione  individua  e di  sociale  accordo, 
saria  stato  meraviglia  se  nel  mondo  ineducato  non  fosse  divenuto  sovrano. 

Lo  spirito  d’invasione,  che  da  secoli  agitava  le  genti  nordiche,  era  dal  cat- 
tolicismo,  per  l’essenza  sua,  trasformato  in  difesa  coll’apparentare  in  una  fami- 
glia politicÀi  le  nazioni  cristiane  ; e le  grandi  spedizioni  eh’ esso  ispirò  , furono 
dirette  a reprimere  le  minacce  degli  Arabi,  de’  Sassoni,  dei  Mongoli,  dei  Turchi. 

benché  avverso  alla  eredità  dei  poteri , la  favori  nel  feudalismo  ; giacché, 
semplificato  il  sistema  militare,  necessario  rendevasi  il  dare  ai  futuri  guerrieri  una 
educazione  speciale , che  non  poteva  allora  essere  altrimenti  che  domestica  ; 
nò  dell’autorità  territoriale  sarebbesi  potuto  dirigere  l’esercizio  senza  trasmet- 
tere col  terreno  anche  i sentimenti  e ie  proprie  consuetudini  alla  successiva  ge- 
nerazione, e interessarla  alla  sorte  degrinferiori  tra  cui  cresceva.  Intanto  quegli 
sminuzzati  dominj  attaccavano  al  paese  i guerrieri , e ponevano  insuperabile 
barriera  ai  Barbari  ; talché , non  potendo  invadere  l’altrui  suolo,  si  davano  a 
coltivare  il  proprio;  concentrata  in  una  Casta  l’attitudine  militare , gli  altri  po- 
terono applicarsi  al  lavoro , e cominciava  la  graduale  trasformazione  della  vita 
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guerresca  in  industre,  scopo  di  tutta  l’interna  ed  esterna  politica  del  medio  evo, 
e carattere  del  moderno. 

Allora  il  cristianesimo  tramutava  Io  schiavo  in  villano,  interponeva  un’au- 
torità fra  questo  ed  il  padrone  ; nè  possono  considerarsi  le  concatenate  obbliga- 
zioni della  feudalità , senza  comprendere  che  sola  la  Chiesa  poteva  formare  e 
regolare  quella  sì  opportuna  combinazione  fra  l’istinto  d’ indipendenza  e il  sen- 
timento di  devozione  ad  un  altro-,  combinazione  che  tanto  elevò  la  morale  dignità 
della  natura  umana;  combinazione  limitata  a poche  famiglie  si,  ma  che  doveano 
servir  di  modello  alle  altre,  onde  avviarsi  alla  graduale  emancipazione. 

Coronò  l’opera  la  cavalleria,  istituzione  mirabilmente  opportuna  quando  ve- 
run  potere  sociale  non  era  prevalso  a segno  , da  imporre  un  ordine  interiore  ; 
suppliva  alla  insulTicienza  della  protezione  individuale  ; un  mezzo  d’ educazione 
militare  convertiva  in  poderoso  stromento  di  sociabilità,  facendo  ancora  alla  na- 
scita prevalere  il  merito. 

Ma  la  plnralità,  che  non  è nè  principi  nè  soldati,  che  non  ruba  nè  ammazza, 
è ancora  lasciata  dietro  le  spalle  dagli  statisti  come  dai  narratori,  nè  tu  la  puoi 
ravvisare  che  per  induzione,  e riflettendo  che  non  si  danno  conquistatori  senza 
conquistati,  non  tiranni  senza  vittime.  Volgo  innominato,  lavorava,  e lavorando 
acquistò  il  possesso , e col  possesso  la  libertà.  Dalla  schiavitù  romana  rifuggito 
nella  servitù  feudale,  dove  l’uomo  non  apparteneva  più  aH’uomo  ma  alla  gleba , 
si  ordinò  poi  nelle  maestranze  e nei  Comuni  ; indi  pog^ò  sull’ ali  del  commer- 
cio sin  alle  franchigie  politiche , preludendo  al  giorno  quando  non  vi  sarà  chi 
non  abbia  il  pane,  e industria  per  procacciarselo , e forza  per  garantirselo. 

Ridotti  gli  invasori  alla  vita  agricola , compiuta  la  trasformazione  della 
schiavitù,  il  feudalismo,  terminata  la  sua  missione,  cadeva;  rigidi  legulej 
venivano  ad  opporre  un  altro  diritto  al  diritto  canonico  ; tessitori  e merciaj 
alzavano  serraglie  per  arrestare  il  cavaliero  ; la  campana  del  Comune  rispon- 
deva Iremoida  alle  trombe  del  castello  ; e il  plebeo  col  fucile  colpiva  il  guer- 
riero sotto  l'impenetrabile  armadura.  Tutto  allora  cangia  ; il  decomposto  potere 
sociale  tende  a uniflcarsi;  si  guadagna  quella  personale  indipendenza  che  ancora 
mancava  nel  medio  evo  ; e i re,  che  ora  chiamiamo  tiranni,  furono  gli  stromenti 
ad  acquistarla,  interessati  com’erano  di  procacciarsi  sudditi  immediati,  e sminuir 
quelli  dei  baroni,  concentrare  in  sè  il  potere  eh’  era  sparpagliato  fra  i capicasa. 
Così  di  sopra  della  libertà  politica  noi  venimmo  a riconoscere  la  civile  e la 
religiosa. 

Sovranità  non  fondate  sull’  armi , bensì  sulla  ragione , non  potevan  essere 
che  assolute,  mercè  l’inflessibilità  delle  logiche  deduzioni  ; e giovarono  all’uma- 
nità quanto  al  fanciullo  la  tutela  del  padre,  non  temperata  che  dall’amore  : ma 
come  a questo  giunge  l’ ora  dell’  emancipazione,  cosi  ai  popoli  ; e Dio  la  batte. 
Air  ombra  della  Chiesa  eransi  formate  le  nazioni  : ma  via  via  che  divengono 
adulte,  e i territorj  son  riuniti , e nasce  il  poter  sociale , le  genti  sdegnano  le 
fasce.  Oltre  I’  unità  di  gerarchia  politica , si  combatte  anche  per  la  religiosa  , 
donde  odj  acerrimi,  prolungati  nel  xvi  secolo,  finché  n’usciranno  il  concetto  della 
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pai'li('.olare  destiaa7.ioDu  della  Chiesa,  una  dolce  (olleranza,  e i giusli  confini  dello 
spirituale  e del  temporale,  due  società,  una  fuor  dei  limili  del  tempo  e dello  spa- 
zio, l'altra  conformantesi  ai  tempi,  alle  liugue,  ai  costumi. 

Occupata  in  si  importanti  acquisti , 1’  attività  non  può  dirigersi  agli  abbelli- 
menti deU’intelletlo,  ed  è assai  .se  la  scienza  adempie  l’ulllzio  di  conservare.* Ma 
neppure  in  ciò  ella  ostenta  pretensioni , e la  storia  sua  siam  costretti  racimolare 
dove  meno  s aspetterebbe  ; da  una  strofa  di  trovadore  trapela  quel  che  il  dotto 
non  ar|fscbia;  la  beffa  o la  coufutazionc  ci  completano  una  dottrina,  altrove  ap- 
pena balenata.  Quindi  faticosissimo  e sempre  imperfetto  lo  studio  di  quell’  età , 
di  coi  sono  i fatti  più  appariscenti , ma  non  i principali  quelli  che  ne  segnano  il 
corainciamenlo  e il  termine;  l’irruzione  de’  Cermani  nel  Mezzodì,  c la  invasione 
nell’America. 

La  missione  difensiva  e guerresca  del  medio  evo  è terminata,  giacché  i Itnr- 
bari  settentrionali  son  radicati  al  terreno , i meridionali  non  fanno  più  paura , e 
gli  Ordini  religiosi-militari  bastano  a quel  che  dianzi  richiedeva  lo  sforzo  unito 
di  tutta  Europa.  Compita  è pure  la  missione  politica  del  cattolicismo,  di  ridurre 
in  fatto  la  morale  universale.  Ma  i limiti  dell’  autorità  sacerdotale  non  erano 
stati  ancora  stabiliti  sovra  un  principio  razionale  : mentre  i papi  tendevano  più 
sempre  alla  concentrazione , le  nazionalità  più  sempre  vi  repugnavano , tanto 
più  dopo  che  all'atlivilà  cessava  uno  scopo  comune.  Si  spezzò  dunque  la  grande 
unità  , ma  il  colpo  venne  ancora  da  membri  usciti  dal  clero  ; tanto  è falso  che 
in  esso  fosse  impedita  la  liltera  attività  speculativa. 

Pertanto  le  tre  autorità  del  medio  evo  si  frangono,  cioè  nell’  ordine  sociale 
la  Chiesa,  nell’intellettuale  la  scolastica,  il  Ialino  nel  letterario:  ai  tempi  sovver- 
titi dalla  spada  , poi  ordinali  dalla  fede  , succedono  quelli  costituiti  dal  potere  : 
il  mondo , passalo  dai  guerrieri  ai  sacerdoti,  viene  ai  re,  finché  arrivi  ai  popoli. 
Al  narratore  qui  scema  lo  sforzo  di  dimenticare  le  proprie  abitudini  : la  storia, 
dai  regni  dell’erudizione  c della  fantasia  passa  nella  vita  attuale,  e più  iniere.ssa 
perché  più  nostra. 

ADInchè  .sempre  maggior  numero  partecipi  ai  vantaggi  deH’inrivilimenlo,  eme^  . 
gono  altri  paesi  dall’oscurità , c si  mettono  in  comunicazione  con  un  mondo  da 
cui  erano  cresciuti  divisi.  Una  società  universale  si  vuol  ricostruire  sulla  .somi- 
glianza d'incivilimento  ; e se  ancora  vedremo  orrori,  saranno  contro  barbari,  c 
si  cercherà  giustificarli  col  dire  che  questi  sono  razza  inferiore  alla  nostra.  Di- 
stinzioni , privilegi,  differenze,  che  erano  il  fondo  delle  costituzioni  feudali , ce- 
dono a un  ordine  sociale  , che  ha  per  espre.ssione  nella  famiglia  l’equità  , nello 
Stalo  l’uguaglianza  delle  leggi,  delle  successioni,  de’tributi,  delle  proprietà,  della 
giustizia.  La  superiorità  dell’  Europa  è decisa  , e le  altre  parti  del  mondo  s’ele- 
vano fra  le  nozioni  civili  in  quanto  s'accostano  alle  nostre,  che  traverso  ai  mari 
vanno  a cercarle. 

Il  sentimento  battagliero  peri;  c già  il  Machiavelli  notava  come  i capitani, 
onnipotenti  a Roma , tremendi  nel  medio  evo  , fossero  scemali  d’ importanza  nel 
IV  secolo,  quando  non  lottavasi  che  internamente  fra  il  progresso  e la  rcsislen- 
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za , fra  il  genio  romano  di  severa  e militare  disciplina , e il  germanico  d’ indi- 
pendenza personale  , or  quello  or  questo  prevalendo  , ma  1’  ultimo  sempre  più. 
Ragiuuc  e sentimento , che  costituiscono  l’ enigma  dell’  uomo  , e generano  l’ a- 
more  e l’ ironia  , la  simpatia  e la  critica , la  demolizione  e il  rieditìcamento  , 
termini  corrispettivi  inevitabili , mutarono  veci  ; una  civiltà  scettica  e sperimen- 
tale BOttenlra  alla  dogmatica  ; a tutto  vuole  applicarsi  1’  analisi  e il  raziocinio, 
regolando  gli  andari  della  civiltà  dietro  aH’esame  e all’esperimento;  dando  prefe- 
renza a ciò  ch’è  iiialeriale  e sensibile  , si  va  in  traccia  dell’  utile  , indipjpdenté- 
nicnle  dall’  idea  d'  autorità,  e spesso  fin  da  quella  di  onesta  ; le  gelosie  di  com- 
mercio sono  r incessante  guerra  della  pace  , finché  le  nazioni  non  disimparino  a 
credere  che  il  proprio  flore  dipenda  dal  deperimento  degli  altri.  L’  opinione 
diventa  nuovo  legame  fra  individui  e fra  nazioni , insieme  collo  Stalo  , col  com- 
mercio , colle  religiose  credenze  ; e su  (juclla , non  più  sul  sentimento  come 
il  medio  evo  , si  fonda  l’età  moderna , sminuzzandosi  tra  un’  infinità  di  dottrine 
razionali. 

Ma  l’educazione  , al  contrario  del  medio  evo , ora  si  restringe  airistruzione  ; 
e a scuola  si  va  ad  imparare  dottrine , non  virtù  e condotta  , non  a formare  il 
carattere.  Genio  v’  era  di  più  nel  medio  evo  , e maggiore  naturalezza  ; ma  ad 
ogni  suo  lampo  noi  applaudivamo , come  ai  precoci  frutti  d’ un  ingegno  giova-  ^ 
nile , o agli  spontanei  d’ un  ineducato  : pure  non  andavano  appagati  il  gusto  e 
rimmaginazione,  la  forbitezza  e l’originalilà  ; mancava  il  sentimento,  come  della 
delicatezza  morale  , cosi  del  bello  finito  ; né  si  sapeva  essere  naturalmente  ele- 
ganti e dottamente  ingegnosi , proporsi  uno  scopo  e difilarvisi  senza  svaga- 
mento. La  nuova  età  , rigorosa  a se  stessa  , esercitò  una  critica , severa  fin 
ad  essere  sdegnosa  , e che  per  mille  parti  buone  non  ne  perdona  una  cattiva. 

l'iìi  ci  avviciniamo  al  moderno,  maggiore  sentesi  la  necessità  di  rappresentar 
l'Europa  come  un  tutto  omogeneo  , un’  anfizionia , tale  che  il  considerare  una 
nazione  separata  impedirebbe  di  comprenderle  tutte.  Imperocché  , sebbene  cia- 
scuna rimanga  ben  distinta  dall’altre,  quand’  anche  assoggettata  dalla  conquista 
e dalla  forza  , pure  si  reggono  in  reciproca  indissolubilità.  Poi  sempre  alcuna 
prevale  in  un  secolo , e trascina  nel  suo  vortice  le  altre , sicché  la  storia  sua  di- 
venta la  universale.  Infine  le  rannoda  l' interesse  delle  colonie , impulso  d’ altri 
movimenti , di  viluppi  politici,  di  leghe,  di  nimistà.  Alla  poesia  che  muore,  sol- 
tcntra  l’algebra  , aH'eutusiasmo  il  calcolo  ; ciò  che  nel  medio  evo  dalla  Chiesa  , 
ora  è operato  da  decreti  e dall’  interesse  : alle  confraternite  surroghiamo  le  as- 
sociazioni ; ai  monaci  i soldati , celibi  involontarj  ; alle  basiliche  i teatri , alle 
lucerne  dei  tabernacoli  i lampioni  a gas  : severe  leggi  repressive  frenano  gli  uo- 
mini : mentre  nel  medio  evo  l’uomo  operava  indipendente,  e la  lealtà  e la  virtù, 
non  comandate  dal  governo,  palesavano  nobiltà  e grandezza,  dappoi  una  polizia 
munita  di  sgherri , una  giustizia  espressa  dal  carnefice  dispensarono  dal  ricor- 
rere ai  frali  e alla  tregua  di  Dio. 

Di  qui  un  nuovo  diritto  delle  genti  : che  se  dapprima  , fondalo  sulla  fede  e 
la  giustizia  , proferiva  a nome  della  religione , ridotto  poi  meramente  politico , 
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più  non  si  propose  clu-  I’  utilità  per  One  , per  limite  la  capacità.  La  mediazione 
passò  dai  papi  ai  principi  ; invece  di  scomuniche  imminenti  alle  teste  coronate, 
stettero  i cannoni  puntati  contro  il  popolo;  alle  missioni  sottentrò  la  diplomazia, 
dove  ministri  e negoziatori , volendo  rendersi  necessarj , non  di  rado  recarono  a 
guerra  per  loro  capricci , o agrinteressi  pubblici  complicarono  i privati  e dome- 
stici. Ma  accanto  al  potere  pubblico  grandeggiava  l' opinione,  che  divenne  freno 
insolito  e robusto. 

Potentissimo  stromento  ne  diviene  la  stampa  , donde  l’ insistenza  de’  go- 
verni per  recarsela  in  mano  ; e dove  i partiti , lottando  senza  possibile  concor- 
dia , e ajutandosi  colla  pubblica  retorica , assordano  il  mondo  e la  vita  con 
sistemi  e profezie , che  stancano  il  pensiero  senza  rischiararlo.  I problemi  che 
la  teologia  avea  posati  e svolli , si  riproducono  tutti,  sotto  forme  e linguaggio 
mutato.  Le  rivoluzioni  occorrono  più  rare,  perchè  non  intrigate  da  pochi,  ma 
operale  dal  popolo.  Devesi  anche  seguir  il  filo  delle  società  secreto,  efficaci  stru- 
menti a pubbliche  mutazioni. 

Cosi  maturava  l' età  nostra , ove  gl’  interessi  materiali  arrivano  sino  a 
fare  le  veci,  e sovente  l’ opposto  de’  doveri  morali  ; il  commercio  impedisce  più 
guerre  che  non  le  intelligenze  dei  gabinetti  ; una  banca  diviene  salvaguardia 
della  quiete  , un  imprestilo  argine  alle  rivoluzioni.  Ormai  i trafficanti  sono,  vor- 
rei dire,  gii  zappatori  e i pontouieri  deiriocivilimento.  Coll’  industria  , grande  e 
continua  applicazione  delle  intellettuali  ricchezze  dell’ umanità  , i popoli  sentono 
la  necessità  della  pace  ; l’esperienza  , ancor  più  che  i teoremi,  convinse  non  po- 
tersi il  bene  d’  un  popolo  .separare  da  i|ucjlu  di  tutti  ; onde  nei  grandi  interessi 
del  cuinmcrcio  non  si  mira  più  a privilegi , ma  , come  Napoleone  in  guerra  , a 
vincere  i nemici  in  rapiditii.  Non  è più  lecito  , come  il  fanciullo  col  (aleidosco- 
pio  , trastullarsi  colla  letteratura,  la  quale  non  è più  questione  scolastica  di  pe- 
danti che  appuntino  una  forma,  ma  di  pensatori  e moralisti  che  mettano  i con- 
cetti alla  prova  delle  conseguenze.  Anzi  dallo  scorcio  del  secolo  passato  la 
penna  presunse  rigenerare  il  mondo;  e l'arte  di  scrivere  su  lutto  divenne  potenza 
BU[)eriure  all'  azione , superiore  perfino  al  pensiero.  Il  linguaggio  si  trasforma 
man  mano  che , col  dilatarsi  delta  coltura , le  parole  divengono  insufficienti 
ad  esprimere  quei  simulacri  di  divisamenti  vaghi  e indeterminate  speranze  che 
ondeggiano  negli  spirili.  Ma  questo  meno  schizzinoso  sentimento  del  bello  ci  fa 
più  equi  verso  il  passato , insegnando  con  erudizione  sincera  ed  ingegnosa  a 
trasferirsi  ai  luoghi  e ai  tempi , e far  rivivere  le  estinte  società  per  trovarne  l’ar- 
monia colle  loro  produzioni. 

Ora  la  suknza  allarga  indefinitamente  i limiti  della  potenza  produttrice  ; si 
allea  coU’induslria  per  alleggerire  le  fatiche  ; rende  servi  non  i nostri  simili,  ma 
gli  elementi.  Watt  e Slcphenson  col  vapore  e colle  rotaje  ferrate  uccisero  l’indu- 
stria minuta,  e sforzarono  la  manufatturiera,  la  commerciante  e l’agricola  a con- 
certarsi per  ottenere  in  grande  e in  comune  la  produzione,  le  vendite,  i trasporti. 
Le  macchine  s’esercitano  sovra  oggetti  di  universale  consumo , onde  ridondano 
a vantaggio  dei  pili  ; prorompe  il  latente  bisogno  del  benessere  ; tutti  vogliono 
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proiliirrc  per  ronsiimarc  , i poveri  arricchirsi  col  lavoro  , i ricchi  impiegarvi  I 
loro  capitali.  Come  i monasteri  nel  medio  evo , co.si  ora  le  manifatture  creano 
nuove  città  ; le  commandite,  mentre  aggregano  i piccoli  capitali , gminumno  la 
proprietà  suda  ; le  assicurazioni  tolgono  alla  sventura  la  funesta  potenza,  suddi- 
videndone i danni. 

Uno  de’  fatti  più  .sensibili,  avviato  coll’età  moderna,  è il  restringersi  di  tutti 
i poteri  al  centro  , non  solo  togliendo  ai  privati  le  guerre  , la  giurisdizione , le 
imimmità,  ma  lìn  dirigendo  la  scelta  dell’istruzione,  gli  alti  individuali,  le  forme 
del  culto,  r nnimini.struzione  delle  beneficenze,  l’ultima  volontà,  i capitali  del 
ricco  coi  pubblici  prc.«liti , e quelli  del  povero  colle  casse  di  risparmio.  Quindi 
esteso  di  tanto  il  numero  degli  impiegati , aristocrazia  nuova , abituata  ad  ese- 
guire senza  ragionare  , ad  applicare  senza  discutere  ; ligia  al  governo  per  grati- 
tudine e speranza,  come  gli  altri  il  sono  per  tema  e per  amor  di  quiete. 

Consistendo  anticamente  la  primaria  importanza  nei  terreni , la  proprietà  fu 
cinta  di  attentissime  precauzioni,  libera  lasciando  l’industria  perchè  non  curala. 
Venuta  questa  di  tanta  efficacia,  si  senti  bisogno  di  strade,  di  canali , di  porti, 
quindi  dei  governi  che  ne  la  provvedono  , e che  perciò  tendono  ad  eseguirli  da 
sé  ; e che  acquistano  primato  anche  fra  gl’  industri , mercè  gli  arsenali,  gl’inge- 
gucri,  i meccanici,  i capitali,  il  credito  dello  Stato  ; e sopravegliano  le  .associa- 
zioni dei  particolari , che  , rese  necessarie  dall'uguaglianza  , diventerebbero  una 
potenza  nuova. 

Eppure  qu.alche  pauroso  ciancia  che  si  cammina  all’  anarchia  ! e non  sente 
come  una  tirannide , che  degrada  , aqche  quando  non  tormenta,  sovrasterebbe 
non  appena  l’opinione  desistesse  dal  contrastarla  ; attesoché  , anche  fra  la  pre- 
sente febbrile  irreiiuietudiae,  le  insurrezioni  vendicatrici  diventano  ognor  più  dif- 
ficili quando  il  benessere  è talmente  agognato,  da  sagrificargli  persino  la  fiducia 
delle  opportune  iunovazioui. 

Intanto  però  si  è compreso  che  i miglioramenti  più  sensibili  e assicurati 
sono  quelli  che  vengono  dal  perfezionamento  delle  arti  e dall’estendersi  delle  co- 
gnizioni umane.  Il  conquistatore  materiale  può  piangere  nel  timore  che  poco  gli 
resti  ove  dilatarsi  : ma  nelle  scoperte  dello  spirito  vanno  si  concatenate  le  ve- 
rità, che  più  avanziamo,  più  l’orizzonte  si  dilata.  Così  può  efftdtuarsi  il  pensiero 
cri.^tiano  della  fratelliinza  universale  ; il  povero  retribuire  il  ricco  della  offertagli 
protezione  , senza  costo  del  proprio  sangue  ; chi  possiede  molti  stromenli  di  la- 
voro, cioè  capitali,  può  arricchire  senza  opprimere  il  suo  dipendente,  anzi  age- 
volandogli una  miglior  condizione. 

Come  passaggio  fra  le  generazioni  che  cadono  e le  nascenti , sussistono  an- 
cora finzioni  legali  ; ancora  su  queste  si  fondano  le  costituzioni  ; leggi , fatte  per 
altri  tempi  e altri  bisogni , regolano  un  mondo  ove  ogni  novità  partorisix  rivo- 
luzioni ; le  dogane  custodiscono  barriere  arietate  dai  treni  a vapore  ; gli  ordini 
della  proprietà  serbano  il  marchio  del  feudalismo;  il  sistema  delle  ipoteche  è qual 
prima  della  creazione  delle  banche  ; antipatie , esclusioni , monopolj  non  cedet- 
tero ancora  alle  macchine  e alle  grandi  comunicazioni  ; ancor  riteniamo  della 
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natura  d’una  società,  la  quale  non  chiedeva  nulla  a quei  che  possedeano  molto, 
c tutto  a quei  che  nulla. 

Siamo  al  medio  evo  dell’  industria  ; i capitali  restringonsi  in  podii , corri- 
spondenti al  fhudatarj  di  una  volta,  come  alla  conquista  corrisponde  l'agiotag- 
gio  ; i privilegi  non  sono  sanciti  dalia  legge,  ma  radicati  dal  fatto-,  come  allora 
soltanto  delle  proprietà  sode  , qosì  I'  economia  pubblica  s'  occupò  iln  qui  di  ric- 
chezze e capitali,  cioè  delle  produzioni,  non  ancora  dei  salarj,  della  popolazione, 
della  miseria.  Pure,  se  in  passato  si  fallava  per  ignoranza,  ora,  dalle  rivoluzioni 
rischiarati,  abbiam  Incoscienza  del  male,  vediamo  la  possibilità  del  meglio; 
subendo  il  pauperismo  , prevediamo  il  tempo  che  I'  uomo  sarà  alYrancato  d' ugni 
funzione  servile  , e come  dell'  intelligenza , così  Ha  dilatata  la  potenza  del  capi- 
tale e del  lavoro  ; l'economia  politica  diverrà  il  faro  delle  rivoluzioni , o piutto- 
sto evoluzioni  future , come  delle  passate  furono  la  religione  e la  fllosoQa  ; u,  se 
volete  , la  fliosofla  stessa  con  mezzi  • pratici  e con  poteri  organizzatori  che  un 
tempo  non  possedca.  Già  questo  fatto  è storicamente  espresso  dal  commercio  in- 
glese, che  ha  per  trono  i banchi,  che,  come  un  giuoco  di  borsa,  carpisce  le  In- 
die , e ad  alquanti  speculatori  tien  sottoposto  un  impero , qual  mai  nou  ebbe 
Roma,  soggiogatrice  del  mondo. 

Così  la  civiltà  de’tempi  nuovi  acquista  il  carattere  inconsueto  di  appropriarsi 
a tutte  le  classi , mentre  estendesi  a tutte  le  nazioni.  L’  antichità  non  guardava 
che  due  o tre  genti,  di  lunga  mano  superiori  a quelle  che,  con  orgoglio  eccessivo 
nè  però  sragionato,  esse  chiamavano  barbare.  Ora  alla  civiltà  latina  e teutonica 
collegale  s’innesta  la  slava  dei  Russi  ; e la  superiorità,  che  appartenne  alla  pri- 
ma, indi  passò  alla  seconda,  chi  sa  se  non  sia  destinata  agli  ultimi!  Caratteristicho 
dilTerenze  piò  non  separano  le  genti,  come  un  tempo;  e la  Francia,  cattolica  nelle 
forme,  coltiva  il  pensiero  protestante;  forbita  come  i meridionali,  è operosa 
come  i nordici:  l’emancipazione  degli  Stali  Uniti  cominciò  sull’America  sperienze 
di  liberi  governi,  che  non  frutteranno  soltanto  a quell’emisfero  ; e quest’ insigne 
fatto  e il  cessato  monopolio  dell’  India  lasciarono  spiegare  tutte  le  ale  al  com- 
mercio : r, Austria  , Ialina  di  religione  , mezjo  fra  slava  e tedesca  di  sangue  , si 
fa  conciliatrice , e potè  anch’  essa  col  suo  sistema  patriarcale  giovar  a nascenti 
civiltà,  preparandole  a ricevere  la  libertà,  ch’essa  impediva  alle  adulte:  la  Russia, 
che  si  connette  ai  sistemi  dell’Asia  e vien  occupando  sempre  più  l’ Europa , sovra 
un’estensione  pari  alla  superfìcie  visibile  della  luna,  reca  i semi  latini  fra  gli  er- 
ranti 0 indomiti  Asiatici,  e indocilisce  i Caucasei  a quel  knut,  da  cui  rifugge  la 
divezzala  Polonia.  Navarino  e la  Grecia  provarono  che  inevitabilmente  l’ orda 
musulmana  deve  soccombere  alla  cristianità  risorgente  ; e la  stirpe  araba  e turca 
son  forse  vicine  ad  entrare  nel  grande  Comune  europeo. 

Re.sta  d’assimilare  l’estremo  Oriente  coll’intermedio  degli  Asiatici  sellentrio- 
nali  e degli  Americani;  e già  questi  e Russi  c Inglesi  introducono,  traverso  alla 
gelosa  muraglia,  non  tanto  gli  eserciti , quanto  le  idee.  Allora  potrebbe  ripro- 
mettersi l'associaziouu  di  tutti  gli  uomini  iii  civiltà,  interessi  c religione  comuni, 
iiiesceudu  le  qualità  delle  specie  disgregate , accomunando  le  cognizioni  e le 
fatiche  per  trarre  il  miglior  frutto  possibile  da  ciascuna  parte  del  globo. 
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Valutar  al  vero  le  idee  c i fatti  odierni  non  si  potrà  , se  non  dopo  derivate 
tutte  le  conseguenze  : nella  ricca  alleanza  de'  popoli,  visibilmente  connessi  nella 
splendida  loro  varietà , la  storia  potrà  essere  universale  , cioè  ravvisare  le  corre- 
lazioni fra  I distinti  fenomeni , mentre  ora  al  più  abbraccia  l' Eùropa  e i jiaesi 
che  le  si  rannodano , gli  altri  lasciando  alieni  dal  suo  corso.  Che  sappiamo  noi 
(inora  dcU’Asia  ? fu  un  tempo  più  popolata  ? quanta  porzione  de’  suoi  abitanti 
sterminarono  I Mongoli  ? quanta  ne  uccisero  la  prima  furia  e il  successivo  de- 
spotismo  de’  Turchi  ne’  paesi  occidentali  ? Come  gli  antichi  Filistini , Fenicj , 
Caldei,  Lidj , Battriani,  Medi,  Sogdiani , passarono  senza  trasmettere  parola 
di  sè  , cosi  ben  quaranta  genti  furono  annichilate  dai  Mongoli , altre  ai  nostri 
giorni,  come  i Dom  nella  catena  dell’lmalaja,  i Miao-Use  nella  Cina  meridionale, 
i Tata  nella  settenirionalc,  i Samojedi  nelle  montagne  del  Sayansk,  altre  nel  Cau- 
caso ; e l’Enropa  non  se  ne  avvide  tampoco.  ^ 

Che  dirò  dell’ America?  pur  jeri  chiamata  Nuovo  mondo,  ogni  di  porgo  altre 
prove  di  sua  vetustà:  e anche  dopo  che  un’era  novissima  le  s’aperse  collo  sbarco 
degli  Europei,  intere  popolazioni  n’andarono  in  dileguo,  non  lasciando  di  sè  che 
qualche  parola,  raccolta  dalla  bocca  de’ papagalli,  sopravvissuti  ai  loro  educatori. 
Or  non  potendosi  il  progresso  accertare  che  dove  si  trovi  una  serie  continuata, 
seguire  il  filo  della  storia  è concesso  soltanto  nei  pochi  popoli  privilegiali. 

E più  la  scienza  progredisce,  maggiori  falli  sorgono  a convincere  d’impotenza 
i sistemi  che  tracciano  all’umanità  un  andamento,  al  più  dedotto  dalle  analogie 
del  passalo,  e qhe  può  essere  smentito  dalle  divergenti  vicissitudini  di  milioni  di 
mortali.  Pure  quai  tempi  devono  più  che  i nostri  ispirare  fiducia  ne’prngressi  ? 
Carlo  V e Napoleone  derisero  il  vapore,  e la  libertà  americana  vi  credè:  quesl’ulli- 
mo  olTerse  indarno  premj  per  ottenere  la  filatura  del  lino  a macchina  e lo  zucchero 
indigeno;  ed  oggi  quella  è comune,  di  questo  si  è costretti  a restringere  la  pro- 
duzione. Ora  noi  vediamo  il  calorico  servire  ai  trasporli,  la  luce  dipingere,  l’elet- 
tricità scolpire,  illuminare,  portare  avvisi;  e luce,  calorico,  elettrico  vengono 
riducendosi  in  un  solo,  siccome  la  filosofia  s’awicina  a trovar  il  nesso  fra  ra- 
gione, intelletto  e sensibilità,  per  modo  d’identificare  la  metafisica,  la  logica,  la 
morale,  e mostrar  che  la  medesima  causa  ci  fa  pensare,  ragionare,  amare. 

La  fede  però  nel  progresso  non  sìa  impaziente,  e massime  ora  che  sì  fa  gene- 
rale: ponderi,  giudichi,  distingua  ciò  che  è dato  all’uomo  conseguire  con  lenti 
sforzi,  con  pacifiche  transizioni,  e coirinlellettuale  e morale  coltura;  da  ciò  che 
con  rispetto  ed  umiltà  essa  deve  attendere  dalla  volontà  superna.  I trionfi  del- 
l’avvenire vagheggiando,  consoliamo  le  piccole  miserie  del  presente  ; le  quali  noi 
non  dissimuliamo  da  adulatori,  ma  non  esageriamo  da  misantropi.  Simpatia  nes- 
suna e poca  ammirazione  ci  lega  al  passalo,  nè  teniamo  progresso  il  ribramare 
una  od  altra  epoca,  sia  la  maestosa  schiavitù  romana,  sia  l’organizzazione  catto- 
lica del  medio  evo,  sia  la  tempestante  libertà  dei  Comuni,  o l’abbagliante  accen- 
tramento di  Luigi  XIV,  0 il  ciancierò  Iramesiio  del  secolo  decimoltavo.  .Siam  mi- 
gliori de’ padri;  ma  i figli  nostri  eviteranno  collie  o ridicolaggini  che  noi  ci 
riconosciamo;  abbiam  tanto  bene  da  inorgoglirne,  ma  tanto  male  da  non  potere 
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dissimularlo  senza  pericolo.  Anche  a noi  spiace  rarislocrazia  dei  banchieri  c degli 
intraprendilori,  odierni  feudalarj  dell’induslria,  che  la  servitù  del  lelajo  sostitui- 
rono a quella  della  gleba.  Noi  pure  disgusta  questa  società  piuttosto  sistemata 
che  morale,  ove  ci  crediamo  onesti  perchè  puliti,  saggi  percliè  abili,  virtuosi  per- 
chè regalati;  dove  il  riposo  del  mondo  è affidato  alia  polizia,  e la  morale  ridotta 
al  codice  civile;  dove  la  classe  eletta  non  cerea  che  il  riposo,  o vela  l’inerzia  col 
tmlla  troppo,  talché  comoda,  assestata,  ragionevole,  s’acconcia  neiraccidia  d’un 
cauto  egoismo;  ove  si  parla  di  combattere,  non  per  la  patria  ma  per  difendere  la 
bottega,  e si  mantiene  la  pace  perchè  l'iibreo  nega  prestar  il  danaro,  ovvero  si 
intima  guerra  per  obbligar  un  popolo  a inebriarsi  d'oppio  o di  acquavite;  ove 
parlasi  di  restaurare  la  religione,  ma  accettandola  in  digro.sso  come  cosa  bell'  e 
buona,  senza  badare  a dogmi  nè  a pratiche;  ove  tremando  di  fantasmi  esanimi, 
non  si  pone  cura  ad  imminenti  minacce  reali;  ove  ancora  l'esperienza  fecondata 
dalle  meditazioni  non  insegnò  come  combinare  la  guarentigia  degli  obbedienti 
col  vigore  degli*  imperanti  ; ove  le  aridità  del  dubbio , il  vano  dell'  incredulità 
rattepidiscono  ogni  entusiasmo,  sicché  a subitanei  lanca  che  pajono  sovvertir  la  so- 
cielà  dalle  fondamenta,  sottenlra  un’inOngarda  spossatezza,  mantellata  di  eroismo, 
e non  si  cerca  qual  cosa  fare,  ma  pretesti  per  non  fare;  e quando  si  voglia  rior- 
dinare una  società  scarmigliata,  non  si  sa  farlo  che  col  ripristinar  i sistemi,  gli 
errori  e i mali,  contro  cui  essa  era  insorta. 

Pure  le  spiacevoli  necessità  ci  affliggono,  non  ci  avviliscono;  e confessando  i 
mali  odierni,  non  riconosciamo  però  nel  passato  tutto  quel  che  pretendono  i suoi 
ammiratori,  dnità,  costanza,  fede,  armonìa  fra  le  credenze  e le  azioni,  dignità  dei 
costumi,  energia  di  sacriiizj,  elevatezza  di  caratteri.  Oggi  le  popolazioni  sentono  il 
proprio  malessere,  perchè  comprendono  ì vantaggi  che  non  hanno  e il  diritto  di 
acquistarli;  e che  pel  bene  dei  popoli  nulla  è fatto  sinché  cosa  resta  a fare.  Nel 
grosso  delia  società,  contenuto  dalle  leggi  e diretto  daU'interesse,  ciascuno  vuole 
assicurarsi  una  posizione  o migliorarla  ; stima  si  concede  al  sapere,  ma  purché 
utile  ; il  carattere  si  riduce  a una  certa  misura,  che  non  avventa  all’eroismo,  ep- 
pur  ratticne  dalla  depravazione.  La  legittimità  dei  re  non  si  rispetta,  se  non  sia 
recìproca  colia  legittimità  dei  popoli;  le  dinastie  sono  riverite  c forti  sol  in'quaulo 
rappresentano  le  nazioni  da  loro  governate;  nè  pajono  bastare  i diritti  ottenuti, 
quando  non  sieno  garantiti  ; e talvolta  li  garantisce  un  mezzo  che  parrebbe  fri- 
volo; come  l'ànoora,  si  piccola  cosa,  arresta  un  vascello. 

Ora  si  pretende  la  minore  spesa  ne’ governi  e nella  giustizia  coU’esser  equi,  spe- 
rando che  si  renderà  minore  anche  nella  guerra;  carnefici,  spie,  ministri  del  ter- 
rore diventeranno  viemeno  necessari,  ed  anche  i giudici  e i soldati,  quando,  invece 
di  comprìmere  i popoli  e di  soverchiare  i vicini,  si  comprenderà  il  dovere  di  non 
impedire  se  non  ciò  che  realmente' nuoce  alla  società,  e l’utile  delle  vicendevoli 
comunicazioni  e del  commercio,  che  diviene  sociale  miglioramento  coU’olTrire 
modo  onde  la  ricchezza  prevalga  alla  nascita,  mentre  affratella  le  nazioni  nel 
reciproco  bisogno  le  une  di  vendere,  le  altre  di  comprare,  tutte  di  utilizzar»  più 
o|iporluuumeute  la  siqterQcìe  di  questo  globo,  faticosamente  migliorando, 


Digitized  by  Coogle 


4(1 


SULLA  STUBIA  MOUKaXA. 


Quest’opera  è sul  cominciare,  e troppi  interessi  e prevenzioni  la  ritardano,  e 
restano  lunghi  martirj,  ove  i compensi  della  gloria  snaturano  il  castigo,  e dove  la 
colpa  che  si  punisco  non  è quella  che  viene  enunciata.  La  storia  , con  giustizia 
indipendente  dalia  riuscita,  tien  conto  anche  de’flori  che  non  han  dato  frutto;  ele- 
vando gli  sguardi  deH’uomo  sopra  gli  eQmeri  accidenti,  gli  svela  una  direzione 
superna,  che  non  annichila  la  volontà  umana,  ma  la  conduce  a’ suoi  Ani  anche 
quando  rinnegala.  La  Rivoluzione,  oltre  togliere  alcuni  ostacoli,  manifestò  Tinsuf- 
flcienza  degli  ordinamenti  anteriori:  ma  esagerala  e assoluta  cornei  ulte  le  rea- 
zioni, offrì  pretesto  ai  tristi  di  calunniar  il  bene,  ai  buoni  di  disperarlo.  Perocché 
le  rivoluzioni  sono  come  il  sole,  che  fa  sbocciar  lutto,  non  coltiva  niente;  e il  rior- 
dinamento è pur  duopo  che  arrivi  mercè  dei  pensatori.  Nella  smania  di  questo, 
molte  volte  essi  proposero  l'intero  rimpasto  dello  Stalo  e della  Chiesa;  poiché  la 
ragione  divenuta  passione  di  partilo,  e la  passione  eretta  in  principio  di  ragione, 
sono  la  forma  odierna  dell'irreligione,  che  non  ride  più  ma  argomenta,  non  denw- 
lisce  ma  vorrebbe  fabbricare  altrimenti.  Pure  gli  stessi  paradossi  dell'età  nostra 
fissano  almeno  raltcnzionc  su  punti  poco  conosciuti,  e portano  luce  nel  caos. 

Ma  alla  verità  ci  avviciniamo?  chi  può  aCTerraarlo  o negarlo?  chi  dirci  qual 
sia  la  verità?  Fra  una  scuola  paralitica  ed  una  convulsa,  fra  uomini  che  vogliono 
debolmente  ma  desiderano  senza  misura,  fra  queH’eterno  contrasto  di  principi  che 
si  accettano,  o di  conseguenze  che  si  ripudiano,  come  regolarci?  Dove  finiscono  le 
ragioni  della  monarchia  e della  democrazia?  Il  diritto  evidente  con  qual  parte  sta? 
con  quale  la  natura  e la  giustizia?  Basta  per  lume  l'onesta  coscienza,  o vuoisi 
rautorità?  Come  resistere  alla  voce  potente,  la  quale  vuol  si  sacrifichi  tutto  all’o- 
pinione? Acclamarono  il  progresso-,  ma  questo  in  che  consiste?  Cosa  è il  male 
da  cui  l’umanità  comincia;  cosa  è il  bene  cui  essa  s'indirizza?  Molti  non  chia- 
mano decadenza  ciò  che  noi  avanzamento  ? 

V'ha  nei  popoli  delle  inclinazioni  irresistibili,  che  gli  adulleij  politici  possono 
remorare,  non  distruggere;  i concetti  di  giusto  e ingiusto  non  vi  appajono  evi- 
denti; eppure  le  convenzioni  che  vi  contraddicono,  non  riescono  se  non  tregue, 
dalle  quali  rintuona  la  voce  popolare.  Or  come  applicare  alla  storia  la  pura  giu- 
stizia? e v'  ha  doveri  o speculativi  o positivi  tra  i popoli?  e la  volontà  degl'in- 
dividui quanto  può  nell'impulso  delle  nazioni?  Anzi  cosa  è quest' «mantfà  che 
idolatriamo  ? si  compone  essa  de’  singoli  uomini  ? Ma  se  ognuno  è libero  e in- 
dipendente, come  mai  nel  loro  complesso  sono  legati  ad  un  fine  providenziale? 
eome  sono  solidarj  dei  patimenti  e delle  felicità?  £ se  il  progresso  é legge  del- 
l’ umanità,  anzi  se  l’ umanità  ha  una  legge,  questa  sarà  per  essenza  ineluttabile, 
onde  l’uomo  non  cesserà  d’ esser  responsale  delle  proprie  azioni;  purché  riesca, 
è giustificato  ; e la  storia  non  ha  a dare  lodi  o biasimi,  ma  solo  a narrare. 

Si  può  sfuggir  alle  conseguenze  col  sospendere  la  logica,  e alle  confutazioni 
col  tenersi  nel  vago:  ma  lo  storico  dee  scegliere  un'opinione,  sicuro  di  spiacerea 
qualcuno,  fors'anche  a tutti,  perchè  le  passioni  danno  e pretendono  giudizj  con- 
traddittorj  ; e l'acccttar  la  disputa  sarebbe  fatica  interminabile. 

* Abiliindo  sulla  (erra,  noi  non  ci  accorgiamo  dui  raggi  solari  ch’essa  rillelle,  e 
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quella  cfae  a noi  sembra  oscura,  scintilla  di  viva  luce  agli  abitatori  de’  fraterni 
pianeti.  Cosi  Tavvenire  dovrà  giudicare  di  noi;  or  sarà  abbastanza  il  descrìverci' 
Nel  quale  uOizio,  nuovi  stromenti  ci  sono  oflerti,  nuovi  metodi  si  presentano. 
Più  non  abbiamo  a percorrere  squallidi  deserti,  ove  solo  ruine  e cadaveri  segna- 
vano la  via;  ma  penetrare  boscaglie  come  quelle  della  Luigiana,  folte  d’intralcia- 
tissimi rami.  Pel  tempo  antico  avevamo  materie  dibattute  in  lunghe  dispute,  dalle 
quali  usci  o la  luce  o almen  l’accordo  dei  pensatori  : pel  medio,  non  volendo  incate- 
narci alla  storia  convenuta  e sistematica,  dovemmo  annodare  la  catena  probabile 
di  confessioni  sorprese,  di  monumenti  staccati,  di  ragionevoli  conghietturc,  ripi- 
gliando il  lavoro  sopra  notìzie  incerte  e mal  determinate,  ma  sovrattutto  scarse: 
pei  moderni  se  ne  ne  affacciano  troppe,  giacché  d’ogni  fatto  sorgono  mille  nar- 
ratori, ciascuno  vedendo  a suo  modo,  e recando  le  proprie  impressioni,  giuste, 
ingenue  o pregiudicate,  copiosa  sorgente  d’illazioni  or  vere,  or  fallaci.  Come  sbrat- 
tare la  storia  da  quell’atTollata  di  aneddoti  maligni,  sospetti  o piacentierì,  cosi 
avversi  alla  verità  ed  alla  giustizia? 

Molto  appoggio  fanno  taluni  nelle  statistiche:  ma,  senza  tener  conto  ebe  tal- 
volta esse  infrivolirono  fin  a somigliare  a quell'Eliogabaio  che  voleva  conoscere 
il  numero  degli  abitanti  di  Roma  dalla  quantità  de’ragnatelì,  presentano  esse  i 
mezzi  di  stimare  il  valor  morale  d’un’islìtuzione  o d’una  società  per  poco  uumc- 
rosa  che  sia,  per  .semplice  d’elementi  ? la  vita  non  le  sfugge  sempre,  come  sotto 
al  coltello  anatomico?  Gran  sobrietà  vuoisi  dunque,  sia  per  dedurne  o le  riforme 
0 una  riprova  alle  applicate  teoriche,  sia  per  disarmare  i pregiudìzj  e l'abitudine. 

Nei  carteggi  diplomatici  si  cercano  i motivi  delle  azioni  e le  strade.  Però 
troppe  cause  dei  pubblici  atti  rimangono  sepolte  nel  cuore  de’ principi  e de’ mini- 
stri. Quindi  i documenti  diplomatici  vanno  usati  con  grande  cautela,  perchè  ge- 
neralmente dettati  con  precauzione,  spesso  con  ipocrisia:  non  sono  i dibattimenti 
del  Foro  antico  o dei  moderni  parlamenti,  ma  per  lo  più  compilazioni  di  persone 
mediocri,  obbedienti  agli  ordini,  e dove  alla  mancanza  di  sincerità  quella  s’ag- 
giunge di  colore  e di  vita.  L’arte  consiste  nell’indovioarvi  il  pensiero  sotto  all’in- 
viluppo di  parole,  combinate  per  traviar  l’intelligenza,  e giungere  così  a denudare 
la  politica,  coll’antico  suo  corteggio  di  sottofini,  di  frodi  e di  passioni;  a cono- 
scere sotto  qual  maschera  voglia  mostrarsi  la  forza,  di  quai  pretesti  coprirsi  l’in- 
giustizia, e quali  riguardi  creda  dovere  all’opinione  (1). 

Le  lettere  di  persone  informate  e senza  intenzione  di  pubblicità,  offrono  una 
prospettiva  più  vicina  e domestica  de’  caratteri,  de’  costumi,  degli  avvenimenti; 
spiegano  impenetrabili  cause  d’azione;  e sebbene  il  vero  sia  svisato  fra  passioni 
vive  ed  attuali,  vi  si  rinviene  la  storia  de’  sentimenti,  cosi  importante  e ancor 
tutta  a fare. 

Anche  alla  letteratura  molte  cose  convien  domandare  come  manifestamento 
dell’opinione,  ricordando  però  che  questa  non  è nè  unanime,  nè  imparziale.  Ol- 
treché le  belle  produzioni  rimangono  perpetue  malgrado  le  ulteriori  scoperte, 

(I)  PvuT  fili  tali  y lire  , pia  de  d'jeumeni  inditiuenl  mieux  In  térìlr,  ntte  Ics  meneungu 
Btutitri. 


Digitized  by  Google 


42 


SULLA  STOUA  MODEBKA. 


come  la  perla  non  scade  di  predio  perchè  maggior  porzione  si  scopra  del  mare 
da  cui  fu  tratta;  preziosissime  sono  le  corrispondenze,  gli  aneddoti,  i pensieri,  le 
conversazioni,  le  particolarità  di  carattere  de' grandi  artisti,  improntati  d’un 
tipo  particolare,  che  indarno  tenterebhesi  contralTare. 

I giornali,  dettati  sotto  l’impressione  del  momento,  non  attestano  i pensieri 
del  pubblico,  nè  tampoco  quelli  dello  scrittore;  organi  del  governo,  non  son  nepr 
pure  imputabili  delle  menzogne  comandate;  organi  di  partiti,  son  atroci  detrattori 

0 ciechi  panegiristi;  venduti  o corrotti, sempre  corruttori-,  troppo  inferiori  alle  Me- 
morie [lerchè  non  scritti  da  persone  versate,  non  garantiti  da  nome  rispettabile; 
uom  non  può  scorrerli  senza  riflettere  qual  mai  potrà  riuscire  la  storia  ai  nostri 
Agli,  attinta  a fonti  cosi  fangose.  Che  m non  basta,  essi  pretendono  far  impaccio 
alle  verità  da  altri  proclamate;  negano  altrui  la  libertà  del  pensiero,  e della  ma- 
nifestazione, che  arrogano  a se  soli;  non  suppongono  convinzioni  profonde  e di- 
gnità di  carattere,  perchè  essi  nou  l’hanno;  ogni  sincera  verità  imbrattano  del  loro 
patume;  ogni  libro  nuovo  dilaniano  o blandiscono,  non  secondo  merito,  ma  se- 
condo passione;  e prevalendo  tra  il  volgo  leggente  perchè  di  voce  più  diffusa  e 
più  ripetuta,  traviano  i giudizj,  presumendo  creare  un'opinione  che  dicono  po- 
polare [lerchè  plebea. 

Di  Memorie  un  sobisso  possediamo  ; racconti  animati,  ove  il  narraUM-e,  co- 
stretto a mettere  in  scena  se  medesimo,  vi  mette  pure  ciò  che  lo  circonda , e vi 
dà  aria  drammatica.  Spesso  però  meritano  la  taccia  che  Vauvenargues  apponeva 
ai  cortigiani,  d'nver  il  secreto  di  annichilare  i grandi  pensieri  : onde  a quelle  ripe- 
scano coloro,  che  ai  fatti  cercano  cagioni  puerili , malevole,  miserabili.  La  storia 
ne  riesce  più  piccante,  ma  men  dignitosa  e meno  vera;  imperocché  le  minuzie  bio- 
grafiche, gli  accidenti  null’altro  che  arguti,  i capricci  dei  re,  non  sono  da  lei; 
bensì  addentrarsi  ne’ problemi  nazionali,  nelle  passioni  e nelle  idee  del  tempo; 
sormontare  i confini  deH’archeoiogia  e della  geografia  per  vedere  il  progresso 
continuo  deH’umanilà;  non  (àrsi  organo  de’  rancori  o dell’ adulazione,  ma  nun- 
ziatrice  del  vero  benché  disgustoso;  gettare  i nicchi,  comunque  appariscenti,  per 
profittare  della  perla  che  v’è  rinchiusa;  appigliarsi  a ciò  che  dee  vivere , ne- 
gligendo ciò  che  è destinato  al  sepolcro;  e dirigere  l’attenzione  dell'uomo  sopra 
di  se  stesso  per  rivelare  la  propria  potenza,  o sopra  gli  altri  per  determinare  le 
convenienze  (1).. 

Nella  storia,  come  nelle  matematiche,  v'è  quislioni  che  non  conviene  riten- 
tare perchè  insolubili;  altre  perchè  troppo  vaghe,  e perciò  ««paci  di  molteplici 
soluzioni.  E come  metà  della  luna,  malgrado  l oscillamento  della  librazione,  re- 
sterà sempre  invisibile  agli  abitanti  del  nostro  pianeta,  cosi  alcuni  fatti  rimar- 
ranno arcani:  e indovinare  le  intenzioni,  o piuttosto  supporle,  e sottilizzar  sulle 
cagioni  occulte , può  da  taluno  chiamarsi  filosofia  storica , ma  in  fatto  è un 
modo  d’ingannare  sè  ed  altrui.  Gli  spiriti  eletti  il  conoscono,  e sanno  rattenersi; 

(1)  Alcimt  tennero,  per  proprio  uso,  dei  regìàtrì  gìorDali  dei  fotti  man  mano  che  arcadeano.  Tali  Mito 

1 Priorati,  «ve  alcune  case  di  Firenze  regiatravano  i Frìori  nDoaalmento  aortiti  al  govcrao,  aggiangeodovi 
poi  gli  avvenimenti  interni,  o anche  gli  catiruì  di  cui  ave&bcri»  cogniiìoue.  TaU  pure  i giorualt  di  Iflotfe 
pei  refluì  Hi  Enrico  111  c IT  di  trancia* 
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tna  i volgari  con  fanciullesco  dispetto  si  ribellano  alle  ignoranze  imposte  dalla 
natura  e dalla  necessità,  c non  s’appagano  Qnchè  non  abbiano  sentenze  Asse  e 
determinate  sopra  oggetti  ove  la  precisione  è errore:  spiriti  senz'ale,  che  hanno 
bisogno  di  sistemi  o fole,  c non  sanno  reggersi  fuorché  nella  materia. 

Che  tu  favorisca  Roma  o Cartagine  ; che  tu  vantaggi  Dagoherto  o Pipino, 
Manfredi  o Carlo  d’Anjou  ; che  nel  papa  tu  riconosca  o neghi  il  diritto  d’investir 
l’imperatore  e d’eleggere  i vescovi  -,  che  l’impero  abbia  o no  supremazia  sulle  re- 
pubbliche; che  il  feudatario  deva  o no  l’omaggio  ligio  al  signore;  che  i Comuni 
sussistessero  noll’invasione  o i vinti  rimanessero  servi;  che  le  false  Decretali  sicno 
invenzione  francese  o romana;  che  Gregorio  V II  avesse  o no  ragione  di  mortifi- 
care un  tiranno , son  quistioni  abbastanza  remote  per  ponderarle  col  buon 

senso,  se  pur  la  passione  non  voglia  farscme  arma  e alludere  ad  altri  tempi.  Ma 
gl’interessi  presenti  ci  stringono  d’ogni  parte;  molte  quistioni  son  tuttora  sotto 
giudizio  ; la  piaga  della  Riforma  sànguina  tuttavia,  malgrado  l’indeterminata  tre- 
gua vestfaliana;  la  Rivoluzione  non  sappiamo  se  sia  all’agonia  od  ai  vagiti;  dell’o- 
micidio deirirlanda,  della  Polonia,  dell'Italia,  consumato  già  da  gran  tempo,  si 
palesano  ad  ora  ad  ora  gli  spasimi;  le  dispute  interne  sulla  Grazia  vanno  ripro- 
ducendosi sotto  forme  cangiate;  il  risorgimento  delle  lettere  e delle  arti  al  modo 
classico  prolunga  i suoi  effetti,  tanto  da  partirci  in  due  scuole  ; da  ambizioni, 
nsurpamenti  o rivolte  venne  la  forma  civile  dei  regni  e delle  repubbliche  d’oggi. 

Arduo  scrivere  una  storia  che  dura  ancora!  Al  pittore,  per  eflìgiarvi  Ornerà, 
Romolo,  Mosè,  bastano  certi  simboli  convenuti , e si  dirà  Son  dessi.  .Via  abbia 
egli  a ritrarre  Carlo  XII,  Luigi  XiV,  Napoleone,  e tutti  potranno  riscontrarne  la 
fedeltà;  deva  poi  riprodurre  vostro  padre,  l'amico  vostro,  voi  stesso,  ecco  me- 
scolarsi le  affezioni,  e agli  amorosi  parere  disabbellito  quel  che  un  estraneo  giu- 
dicherà adulato.  Altrettanto  nella  storia.  Chi  non  ha  letto  un  autore?  chi  non 
predilige  un  paese?  chi  non  portò  giudizio  sopra  gli  eroi  e i fatti  vicini?  chi,  in 
quel  beveraggio  di  pregiudizj  che  s’intitola  educazione,  non  ha  attinto  fallaci  idee 
di  gloria?  Ogni  città  possiede  un  artista  o un  quadro  che  vuol  sublime;  ogni 
editore  ha  levato  a cielo  il  proprio  autore;  ognuno  crede  trattata  troppo  alta  sfug- 
gita l’arte  e la  patria  sua,  troppo  a minuto  l'altrui.  Il  punto  d’ aspetto  della  po- 
sterità scorcia  pur  troppo  la  storia  letteraria  ; ogni  giorno  che  passa  (lortasi  via 
un’ammirazione:  ma  l’uomo  che  disinganna  vien  ingrato,  come  chi  primo  rivela 
i torli  di  un’amica;  irrita  chi  ardisce  illuminare  la  volontaria  cecità.  Eppure  gran 
divario  corre  tra  sfogliare  un  autore  e sviscerarlo,  coglierne  l’intenzione  o sol 
qualche  passo  staccato;  fra  giudicare  un  fatto,  un  nome  isolalo,  e vederlo  nella 
connessione  di  tutti;  e a chi  sudò  e gelò  ricercando  la  verità,  torna  al  labbro 
quel  ripicchio  del  padre  Arduino:  Che?  mi  leverei  sempre  innanzi  giorno  per 
pensare  come  (ulti  gli  altri  ? 

Così  nelle  invenzioni,  non  ve  n’ba  una  che  non  ubbia  avuto  precedenti,  sin- 
ché un  grande  non  ne  conobbe  l'importanza,  le  applicazioni,  le  conseguenze. 
Ecco  dispute  di  priorità.  La  boria  nazionale  fa  parere  magnifica  ogni  meschinità, 
«1  derni  i posti  che  nel  tempio  della  gloria  alcuni  occujKirono  a vita;  avrà  taccia 
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dai  forestieri  d’aver  magniOcato  ogni  reputazione  italiana  quello  stesso  che  dagli 
Italiani  l'avrit  d’invida  parsimonia  (I).  A^iungi  le  vanità  personali,  ognuno 
pretendendo  non  solo  rispetto  ma  condiscendenza  alla  propria  opinione,  e incenso 
ai  meriti  domestici,  perchè  la  gloria  è come  i ritratti,  ciascun  crede  che  guar- 
dino a sè. 

Divisi  come  siamo  in  artisti  e speculativi,  in  novatori  e conservatori,  ciò  che 
all’uno  piace,  l’altro  disapprova  (2):  i calcoli  soli  hanno  importanza  per  l’uno, 
per  l’altro  soltanto  il  sentimento  : si  pretende  dallo  scrittore  imparzialità,  e gli  si 
fa  colpa  di  mancar  di  calure:  chiedonsi  particolarità  di  commercio,  arti,  governo, 
c spiace  clic  le  considerazioni  rallentino  il  racconto.  Quando  Bernardino  di  Saint- 
Pierre  legge  il  suo  Paolo  e Virginia,  Neker  s’addormenta,  Thomas  si  divaga, 
Buffon  domanda  la  carrozza,  le  dame  s’affrettano  a nasconder  le  lacrime  involon- 
tarie-, madama  .N'ekcrgli  concede  uno  di  quegli  incoraggiamenti  che  avviliscono: 
Bernardino  vuol  bruciare  il  lavoro,  ma  Vernet  lo  vede,  Vernet  artista  ; e al  mondo 
è regalato  un  libro  immortale. 

inOne  la  storia  non  deve  solo  essere  squilla  funerea  agli  uomini  ed  alle  istitu- 
zioni spirate,  ma  anche  festevole  annunzio  del  nascere  d’uno  idea,  la  quale  aspira 
a diventar  un  fatto,  e chiama  i popoli  a salutarla  almeno  col  desiderio. 

Guai  dunque  allo  storico  che  cercasse  piacere  a tutti!  L’impopolarità  è no- 
bile, quando  consista  nel  non  lasciarsi  trascinare  dalla  folla,  e nell’amare  più 
dei  facile  assenso  il  coraggio  deU’opposizione.  La  rettitudine  poi  di  senso  e la 
libertà  di  spirito  equivalgono  spesso  a molta  scienza.  Sovratutto  si  persuada  egli 
che  le  grandi  verità  si  piantano  meno  con  febbrile  eloquenza,  che  colla  ragione  e 
colla  evidenza  dei  fatti;  che  più  si  riesce  con  approcci  in  regola,  che  con  assalti 
a breccia  aperta.  1 pregiudizi  non  cedono  che  al  tempo,  benché  cedano  certo;  e 
pero  l’uomo  che  li  combatte  si  rassegna  a certi  riguardi,  che  gli  servono  di  scudo 
ueU’assulire  la  ròcca  dell’errore.  Bernoulli  nel  1751  ottiene  il  premio  dall'Acca- 
demia delle  scienze  intorno  all’orbita  dei  pianeti,  ma  confessa  andarne  debitore 
al  rispetto  che  mostrò  per  un  errore,  qual  erano  i vortici  di  Cartesio.  Solo  rinlln- 
gardo  millantatore  potrà  apporgli  questo  sagrifizio,  perchè  non  sa  quanto  costi. 

E massime  nelle  storie  moderne  si  rende  necessaria  l’arte  che  altre  volte  rac- 
comandammo, del  legger  anche  il  bianco  de' libri,  poiché  l’autore,  per  amor  della 
verità,  si  soggetta  al  martirio  di  adombrarla;  se  non  può  vituperare  Buonaparte 
che  si  fa  tiranno,  loda  chi  osa  resistergli  ; copre,  ma  colla  fiducia  che  il  lettore 
sappia  stracciare  i veli,  e supplire  alle  reticenze  obbligate  o artiflziose  (3). 

Quanto  meno  è persuaso  d'ottenerla  per  sè,  tanto  più  lo  storico  moderno  deve 
agli  altri  la  tolleranza,  non  nata  da  indifferenza  che  accetta  del  pari  tutte  le 

(1)  Mablt  Della  prefaitono  al  DroiI  puòlic  de  l' Europe,  scrivo:  Je  prie  am  Àltemaud  qui  approure 
re  qtu  fai  dii  de  VÀ^leterre,  de  la  Suède,  de  VEepaqiu  eie,  de  eoupqonuer  qu’ii  ne  eerait  peul-éire 
pae  impoteible  quefeuese  eneore  ratson  quand  Je  parte  de  VAllemagne  d’uue  maniire  f«s  u’est  pae 
lout-d-fait  conforme  à sa  manière  de  peneer.  Ce  que  Je  demande  d un  Riisse,  d un  Danoù,  d un 
llttlien  eie.  Ma  prière  etl  Juile,  moie  Je  sena  que  le  prèjuqè  nc  m' accorderà  rien. 

(2)  Trct  mihi  conrirte  prope  dieeenlirc  ridenlur, 

Poereniet  rario  multum  diversa  palalo. 

Quid  dem  y quid  non  dem?  rniuis  In  quid?  Jubel  alter.  OiiaIIO  . tt.  2. 

(3)  Il  OaliaDÌ  ripuDcva  l'oliH|ueiixa  uel  dir  tulio  lenz’ andare  alla  Batliqlia. 
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mden7.o  purché  morali,  modo  di  lolle  sov  vertirlo;  ma  che  riposa  sul  seiitimenlo 
religioso  c sulla  spiTaiiza  che,  senza  demolire  ciò  che  storicamente  esiste.  Iddio 
farà  procedere  la  verità  e venire  il  suo  regno.  L’iululleranza  è sempre  orgoglio, 
che  presume  disporre  le  cose  com’esso  crede,  senza  riguardo  alla  fievolezza  umana 
e alla  storia,  la  quale  mostra  come  la  persecuzione  reca  al  peggio  costringendo 
al  secreto,  e come  ogni  verità  oppressa  è una  forza  che  si  accumula. 

Ciò  non  significa  che  lo  storico  deva  camminar  dritto  come  l’ agrimensore, 
il  quale,  tracciando  una  strada,  bada  solo  alla  linea  da  seguire,  noii>alla  bellezza 
ubertosa  dei  paesi  che  traversa.  Il  bello  è,  non  solo  allettamento,  ma  riconforta 
allo  spirito;  e l'aquila  che  si  spinge  nelle  regioni  superne  sente  bisogno  di  respi- 
rare  c si  sofferma,  benché  non  le  manchino  le  forze.  Una  fredda  giustizia,  e l’C' 
sibire  la  pura  verità,  somiglia  a’ ritratti  fotografici,  che  offrono  i lineamenti  veri, 
ma  somiglianti  a cadaveri.  Narrare  senza  rimpianto  per  ciò  che  cade,  senza  spe- 
ranza per  ciò  che  s’eleva,  è imparzialità  di  scettico,  che  si  sottomette  alla  legge 
dei  fatti  senza  odio  nè  amore;  mentre  la  passione  della  verità  è la  prima  in  chi 
scrive  storia  (1).  Imperfetta  se  non  fa  che  dissertare,  analizzare,  dedurre,  vuoisi  che 
tocchi,  interessi,  insegni  ; mostri  l’insigne  spettacolo  dell’uomo,  che  a rinascenti 
o.stacnii,  avversità  ostinale,  vili  calunnie,  oppone  il  coraggio  civile  e quotidiano, 
ben  più  meritevole  che  il  facile  dei  campi  ; vuoisi  che  sappia  chiamar  reo  l’uom» 
in  mezzo  alla  gloria  invirluosa,  chiamarlo  sublime  nella  sventura  equanimamente 
portata.  L’istruzione  sua  deriva  meno  dall’esame  che  daU'interessamento;  e ciò  che 
commove  non  si  dimentica.  Giova  dunque  fare  come  chi  passa  in  città  di  multi 
amici,  che  incontrandoli  gode  fermarsi  con  quelli  per  cui  ha  più  stima  e simpatia. 
Torna  sempre  di  profitto  il  guardare  i grandi  quali  sono;  che  nelt’uoinu  sta  il 
vero  insegnamento  della  storia,  e dai  governi,  dalle  instituzioni,  dalle  leggi,  dai 
costumi,  sempre  bisogna  ricondursi  a lui,  mediante  il  quadro  delle  debolezze, 
delle  sciagure,  delle  virtù  sue.  Nei  contrasti  che  aspettano  ogni  proclamatore 
della  verità,  quanto  non  giova  il  rammentare  che  Socrate  fu  perseguitalo  dall’A- 
reopago, Colombo  da’ suoi  re,  Galileo  dall’Inquisizione,  Tasso  dal  suo  mecenate, 
Condorcet  e Lavoisier  dalla  Rivoluzione  ! Quando  Adanson  presenta  il  disegno- 
del  suo  Ordine  universale  della  natura,  l’Istituto,  giudicandolo  prodigioso,  li» 
invita  nel  suo  seno;  ma  egli  risponde,  non  poter  venire  perchè  non  ha  scarpe. 

Avvivato  da  benevolenza  pel  proprio  tema,  lo  storico  sappia  dunque  cogliere.: 
que’ particolari,  che  sono  la  poesia  e insieme  la  verità  della  storia  (2):  al  poslm 
degl’iafedeli  quanto  nojosi  particolari  delle  battaglie  (3),  ponga  le  dispute  detle; 
scuole  e dei  parlamenti.  Weisshaupt,  Giansenio,  Saint-Simon  non  meritana  at- 
tenzione quanto  Hontecuccoli  o Rodney?  la  quislione  dei  rotten-borough  e della 
tassa  de’ cereali  più  che  una  guerra?  L’indipendenza  americana  si  conquista  alle 

(4)  • Il  meglio  «he  la  storia  ci  poeta  ilare  ò Pcntuiiasmo  eh*  essa  risveglia  «.  Gotbc. 

(2)  t r ho  potuto  accertarmi  sull'esempio  ilei  passato  e sull* esperienza  del  presente  che  il  puhUico  fi 
sempre  cupido  di  conoscer  gli  uomini  che  lasciarono  immagine  dell’anima  loro.  Le  particolarità  più  j»ì< 
note  a loro  rìgaardo  aoso  raccolte  con  cura  e lette  con  avidità  • . Giraoiv,  Jfem. 

(Tì)  til  iU$  qutm  non  pigiai  longinguitali$  bellorum  $cribendo  Ugmiogue,  gw  gerente$ 

non  fatigovfTunl ? Livio,  X.  22, 
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Camere  inglesi,  anziché  sui  campi  ; c i congressi  di  Verona  e di  Londra  decidono 
più  che  i falli  dell'Anlrodoco  e del  Trocadcro. 

Ma  nel  cercare  ed  esporre  la  verilà  basta  egli  riferire  gli  avvenimenti,  al  più 
con  lode  e vituperio?  (1)  I fatti  senza  i ragionamenti,  son  le  parole  d'uu  dizio- 
nario, che  nulla  esprimono  se  non  vengano  disposte  e connesse.  Oltre  dunque 
cercare  -con  zelo,  esaminare  con  sincerità,  esporre  con  chiarezza,  dee  lo  storico 
aver  un  metodo  di  considerare;  purché  nello  sceglierlo  ricordi  che  la  verità  non 
si  deduce  dagli  avvenimenti,  ma  li  giudica;  che  la  flIosoQa  domina  la  storia,  anzi 
che  risultarne. 

Alcuni  vorrebbero  fondarsi  unicamente  sulle  razze,  quasi  l’unità  di  queste 
basti  ai  popoli  ; ma  e il  clima,  e l’azione  politica,  e le  credenze  non  sono  gene- 
rali sorgenti  di  variazioni  sociali?  Chi  crede  anarchia  la  molliplicità  di  forze  li- 
bere, e in  uno  Stalo  desidera  per  condizion  prima  runità,  non  osserva  se  non  il 
progressivo  consolidarsi  del  potere  assoluto,  chiamandolo  ordine. 

Altri  denigra  ogni  cosa,  se  non  altro  le  intenzioni,  lusingando  queirumaiia 
debolezza  per  cui  amiamo  ridurre  i grandi  alla  misura  ordinaria:  io  ho  fede  nella 
virtù  fecondatrice  d’ un  bell’  esempio.  Altri  all’  incontro  presero  a risarcire , o 
(come  oggi  si  dice)  riabilitare  le  memorie  anche  più  riprovevoli.  Per  vero,  molti 
gìudizj  erano  a revocar  in  appello,  multe  glorie  a spostare  : ma  non  si  ristaura 
col  supporre  meriti  non  mai  sussistili,  bensì  coi  riconoscer  quelli  che  ad  uno 
avrebbero  potuto  attribuire  i contemporanei,  e die  almeno  una  parte  di  questi 
doveva  confessare. 

Taluno  ha  la  storia  per  una  metafora  iwelica,  o un  ragionamento  oratorio, 
divertendosi  d’ingegnosi  contrasti  c curiosi  ravvicinamenti,  buoni  per  paradossi 
€ per  lo  spirito  di  setta,  ma  repugnanti  alla  verità.  La  storia  non  cambia  di  teatro, 
nè  il  suo  jeri  potrà  ripetersi  domani  ; e sebbene  l'uomo  si  proponga  sempre  i me- 
desimi problemi,  c la  storia  in  somma  non  sia  che  la  diversità  delle  soluzioni, 
mai  queste  non  si  presentano  identiche.  Ben  se  ne  potranno  trarre  allusioni,  per 
v]uel  bisogno  di  comparare  ciò  che  è a ciò  che  fu:  parlare  di  altri  re  e di  altri 
popoli  è impossibile  senza  pensare  ai  contemporanei;  e finché  gli  uomini  sien  uo- 
mini , il  passato  sarà  la  satira  del  presente  per  simigiianza  o per  diversità. 

Diviene  nuovo  scoglio  la  generosa  simpatia,  che  reca  a trovar  la  ragione 
dalla  parte  del  debole,  deH’iuerme,  di  chi  soccombe;  ad  ammirar  le  forze  sociali 
creantisi  senz’altro  ajuto  che  se  stesso.  Quindi  parteggiare  pei  papi,  i quali,  colla 
parola  e null’allro,  resistono  alle  spade;  quindi,  dopo  bestemmiato  i Mori  invasori 
della  .Spagna,  bestemmiare  Filippo  III  che  li  stermina-,  quindi,  dopo  riprovatele 
co^tuzimii  di  l‘olonia  e d’Ungheria,  fremere  quando  sono  affogate  nel  sangue; 
quindi  maledire  Enrico  Vili  perché  uccide  i Cattolici,  e insieme  Filippo  li  e .Maria 
la  Sanguinaria  perchè  reagiscono.  Qual  sentimento  più  perdonabile?  eppure  lo  sto- 
rico non  dee  tener  le  disgrazie  in  conto  di  virtù,  uè  i deboli  onorare  per  martiri. 

(t  ) Se  stesse  U sentenza  di  Quintilianu  Seribitur  ad  narrandum^  «itm  ad  prohandmm^  non  ei  sareSba 
storia  dal  medio  evo.  Anebo  quei  dia  il  professano  noi  fanno  ; e i fatti  direntano  l'aoeeseorio  d'an  pensiero 
preconcetto. 
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Deve  però  smentire  coloro  die  l’esito  fan  giudice  della  moralità,  e danno  sem- 
pre ragione  alla  parte  che  prevalse,  talché  non  solo  dicono  Sventura  ai  vinti, 
ma  Onta  ai  vinti.  No:  nella  storia  non  si  vuol  sentenziare  del  diritto  pel  fatto; 
che  se  questo  a quello  precedesse,  otterrebbe  suprema  importanza  la  guerra,  la 
qnal  pure  ora  francheggia  le  ragioni,  ora  le  opprime. 

Le  storie  dei  moderni  soffersero  di  due  flagelli,  l’entusiasmo  e la  paurai  L’entu- 
siasmo per  l’antichità  volgeva  tutto  a paragoni  di  quella;  pretendea  quegli  uomini, 
quelle  virtù,  quella  morale  nei  privati  e nel  pubblico,  non  calcolando  l’immensa 
differenza  tra  rindividualità  antica  e le  moltitudini  moderne,  come  tra  il  mano- 
scritto e la  stampa.  Quindi  combattemmo  accaniti  attorno  al  cadavere  di  Patroclo; 
quindi,  come  i Romani,  non  sapevamo  esclamare  che  majores  nostri',  quindi  a 
due  0 tre  eroi  prediletti  si  sagriflcava  tutta  una  generazione. 

La  paura  dei  re  produsse  meno  bugie  che  non  la  paura  dei  filosofi  ; giacché,  se 
alla  prima  si  riparava  con  reticenze  e veli , irreparabile  sarebbe  stata  una  celia 
degli  Enciclopedisti , unici  dispensieri  della  reputazione.  In  Raynai , in  Gibbon 
e in  altri  lodati  voi  sentite  cotesta  apprensione  degli  scherni  di  que’  Sansoni, 
crollanti  il  tempio  ; Rousseau  non  la  sfuggi  ctae  col  sorpassarli  di  strava- 
ganze. 

Da  qui  una  fiacca  condiscendenza,  un’infingarda  imitazione,  per  cui  fu  gene- 
ralizzato I abuso  della  filosofia  che  consisteva  nell’astrarre,  dividere,  scerpaie, 
decomporre:  da  qui  la  proclamata  necessità  dell’analisi,  spesso  raisusata,  talvolta 
nemmanco  intesa.  Lograngia  intitola  analitica  la  sua  Meccanica,  che  è bellissima 
appunto  perchè  sintetica,  giacché  da  principj  generali  deduce  tutti  i secoadarj,  e 
persino  i fatti  più  particolari  (1).  Analisi  e sintesi  son  i processi  essenziali  e co- 
stanti della  logica,  ove  un’idea  generale  si  decompone  in  particolari,  poi  da  que- 
ste si  sorge  di  nuovo  ad  una  generale,  isolando  cioè,  poi  ricombinuodo  i fenomeni. 
Lanalisi,  dice  il  profondo  Wronsfci,  è regressiva,  rimontando  la  corrente  dei 
tetti;  progressiva  la  sìntesi  che  li  seconda:  la  prima  schiude  il  calle  alla  verità, 
i altra  ne  palesa  il  concatenamento:  quella  volge  i fatti  per  tutte  le  faccie,  inter- 
roga I esperienza,  e per  via  d’induzioni  si  eleva  sù  di  causa  in  causa  fin  alla  su- 
prema; la  sintesi,  partendo  dal  fatto  superiore  che  comprende  i subordinati,  di- 
scende alle  cause  seconde,  agli  effetti  più  peculiari,  spiegando  i fenomeni  per  via 
della  sua  concezione,  o meglio  giustificando  questa  per  via  dei  risultamenti  certi 
dell  esperienza  e dell'osservazione.  Cosi  il  medico  studia  a parte  ciascuno  dei  tes- 
soli  elementari  dell’organismo,  formandone  l’anatomia  istologica;  poi  l’anatomia 
trascendente  riconduce  le  diflerenze  all’nnità,  non  per  vago  istinto  di  generaliz- 
zare, ma  scientificamente  determinando  le  somiglianze  positive.  Analisi  e sin- 
tesi corrispondono  dunque  al  giuoco  de’ nervi  e de’ muscoli  nel  molo  umano,  al 
salire  e scendere  dello  stantuffo  nella  pompa;  e una  sola  non  vi  darà  mai  intera 
la  filosofia.  La  scomposizione  mostrerà  che  d’ossigene,  idrogene,  carbonio  e azoto 
formansi  tutte  le  sostanze  organiche  : saranno  per  questo  indistinte  la  rosa  dal 

^Ai’***^  meschine  storie  detle  scienre , tette  a ritaglìu  , verrebbero  opporsi  i mirabili  capitoli  prelimi  ' 
Birv  delle  tene  seiioni  delle  ATecesmea  analilic». 
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i'orlica,  Io  schifoso  ciacco  dalla  fanciulla  per  cui  palpitale  ? f’isica , musica, 
meccanica  vi  diedero  gli  elementi  de'  suoni;  ma  chi  il  secreto  onde  Rossini  ne 
forma  le  sue  sinfonie? 

Ora  i maestri  di  un  secolo  fa  proclamarono  analisi,  analisi-,  ed  eressero  edi- 
flzj,  ove  nessuna  luce  veniva  dall’alto.  Quindi  quella  critica  senza  verun'  idea 
morale;  quindi  il  badar  solo  alle  cause  estecoc,-  negligendo  le  morali,  e lasciando 
nell’ombra  i tratti  distintivi  della  storia;  quindi  l’antichità  risiaurata  al  modo 
della  testa  di  Dante  scoperta  dianzi  a Firenze,  che  ha  un  bel  profilo,  ma  manca 
dell’occhio.  Quindi  anche  la  pretensione  di  rendere  positive  le  scienze  storiche 
colle  matematiche  probabilità;  teoria  nata  con  Giacomo  Bernoulli,  riprodotta  da 
Condorcet,  proclamala  da  Laplace;  repugnante  alla  vera  analisi  storica,  poiché 
pretende  subordinare  a calcolo  numerico  il  fondo  intimo  d’uua  nazionalità,  l’in- 
dividuale condizione  d’uno  Stato,  dalle  quali  si  generano  circostanze  locali  e 
complicazioni  in  apparenza  stravaganti,  che  si  sottraggono  ai  giudizj  dedotti  da 
canone  generale  finché  non  si  conoscano  la  natura  e gli  accessorj  della  storica 
situazione. 

Quando  poi  la  Rivoluzione,  a nome  del  raziocinio,  cioè  del  diritto  eterno,  di- 
chiarò guerra  al  diritto  storico  che  vi  repugnava,  a difesa  di  questo  congiuraronsi 
i potenti  contro  il  popolo  chiedente  eguaglianza:  ma  dopo  che  i falsi  adoratori 
della  libertà  la  portarono  ad  eccessi  inescusabili,  i retti  amici  di  essa  conobbero 
dovere  la  storia  insegnarne  i migliori  usi,  il  modo  di  conservarla,  i suoi  pericoli 
e le  arti  usate  per  ispcgnerla  o svisarla.  Perciò  si  tolse  ad  esame  la  situazione 
politica  e civile  de’ varj  popoli  e delle  loro  costituzioni,  i principj  e variamenti 
del  gius  pubblico  e privato,  i progressi  della  legislazione  e dell’amministrazione, 
e quanto  conducano  al  bene  di  tutti  e de’  singoli;  la  condizione  morale  e intel- 
lettuale delle  nazioni,  i costumi,  le  opinioni,  gli  istituti,  fattività.  La  tirannide 
svelala  di  principi,  non  protetti  da  venerazione  patriarcale  come  le  antiche  di- 
nastie, ma  superbi  della  conquista,  invitò  a cercare  le  glorie  vetuste  come  una 
protesta:  onde  sorsero  due  scuole,  una  che  lodava  le  istituzioni  feudali  e gerar- 
chiche del  medio  evo,  e mentre  parea  favoreggiare  ai  principi,  svelava  i progressi 
del  popolo,  e sublimemente  irradiò  alcuni  punti  storici;  l’altra  frugò  nel  medio  evo 
con  altre  idee,  fondandosi  sulf  immortale  diritto  della  ragione  attestato  dai  secoli, 
per  convincere  che  il  despolismo  era  introduzione  recente.’  Inceppati  dalla  cen- 
sura, s’attennero  alla  valutazione  dei  fatti,  che  questa  non  polea  negare  senz 
essere  assurda.  Alla  storia,  la  quale  non  facea  se  non  gravare  la  memoria,  succe- 
dette quella  che  scruta  il  senso  de’  fatti,  e le  cause  e gli  effetti  loro;  dferca  come  gli 
uomini  ne  possano  dilatar  le  loro  idee,  perfezionare  i sentimenti,  ingrandire  la 
scienza,  migliorare  la  vita,  schiarire  le  dottrine  politiche  ed  economiche.  Oltreché, 
frapponendo  la  Rivoluzione  un  tempo  che  equivale  a secoli,  si  potè  considerare 
i fatti  come  consumati,  i libri  come  vecchi,  e accostarvisi  senza  temere  di  con- 
fondere la  vita  collo  scritto,  nè  subire  il  contagio  morale  della  vicinanza  e della 
novità.  La  pazienza  che  i grandi  e i loro  stipendiati  sciupavano  in  compilare 
genealogie  c blasoni,  il  popolo  la  voltò  sulla  storia  delle  plebi  e del  linguaggio 
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(lì  essw,  religione,  indastria,  arti  belle,  sbalzando  dairaltare  la  forza,  e sentendo 
esser  voce  dì  Dio  la  voce  del  popolo,  il  qpale  vede  se  medesimo  incarnalo  negli 
eroi,  i proprj  bisogni  espressi  ne’  grandi  scopritori  ; surroga  il  proprio  nome  ai 
Romoli  ed  ai  Soloni,  come  agli  Omeri  ed  agli  Esopi;  se  stesso  contempla  nelle 
religioni,  sè  nelle  rivoluzioni. 

Così  ciascun  secolo  rifà  la  storia  al  suo  modo  di  vedere. 

Intanto  la  moderna  partecipò  aH'attenzione  che  prima  concedevasi  soltanto 
alle  antiche;  si  giudica  la  sorte  dei  popoli  da  prospetti  generali;  gli  avvenimenti 
loro  si  connettono  all’intera  umanità.  Non  pensando  a lusingare  i principi,  ma 
a farsi  intendere  dalle  plebi,  la  narrazione  si  volle  più  viva  e diffusa,  cop  applica- 
zioni al  presente,  e propagando  il  concetto  della  libertà  di  cui  essa  vive. 

E la  storia  è l’ottimo  rimedio  contro  quello  spirito  assoluto,  che  impedisci! 
l’equa  stinoa  e la  reale  esposizione  dei  fatti:  giacché,  cimentando  le  teoriche  colle 
applicazioni,  mostra  le  differenze  tra  il  buono  e il  ppssibile,  e come  talvolta  il 
male  protegga  il  bene,  e il  falso  s’innesti  al  vero  per  guisa,  da  dover  soffrire  la 
zizania  per  non  isradicare  seco  il  buon  frumento.  Nelle  grandiose  sue  lezioni, 
alle  vicende  dell’uomo  interiore,  cioè  della  coscienza,  associa  quelle  dell’tiomo 
esterno,  vale  a dire  lo  sviluppo  degli  Stati  traverso  ai  secoli  ; fa  coincidere  la 
scienza  de'  fatti  e la  politica  ragionevolmente  trattate,  c procedere  accanto  ad  esse 
la  giurisprudenza,  due  forme  successive  della  idea  medesima.  Anzi  in  Germania 
una  scuola  mclaQsica  di  giureconsulti  s'intitolò  storica,  perchè  assume  principal- 
mente di  connettere  il  complesso  della  legislazione  collo  stato  corrispondente 
della  società  a ciasc.un’epoca  del  passato;  benché  alcuno  de’  suoi  s'adagi  nell’ot- 
timismo, altri  precipiti  alla  fatalità. 

Quando  Montesquieu  esclamava.  Beato  il  popolo  la  cui  storia  è nqjosa)  quando 
altri  esaltarono  i governi  lodati  dal  silenzio  della  storia,  mostrarono  credere  unico 
bene  la  privazione  del  male,  e che  il  racconto  deva  limitarsi  a fatti  clamorosi  cd 
(!pici.  Ma  chi  osservi  la  società  ne’  suoi  elementi  dell’utile,  del  giusto,  del  lx!llo, 
del  santo,  del  vero,  e triplice  simbolo  di  essa,  la  chiesa,  la  scuola,  i banchi,  co- 
noscerà altre  gioje  che  non  la  strage  de’  campi , altre  melanconie  che  non  le 
feste  delle  Corti,  altre  glorie  che  non  le  conquiste;  Arkwright  e Watt,  che  can- 
giano le  condizioni  del  lavoro  sostituendo  le  macchine  alle  braccia,  le  grandi 
associazioni  alla  minuta  industria,  gli  saranno  degni  di  memoria  più  che  molti 
eroi  ammirati  c maledetti. 

Noi  crediamo  non  si  riveli  intero  lo  spirito  umano  se  non  nel  complesso  delle 
sue  opere:  ogni  fatto  della  scienza  è la  traccia  degli  uomini  che  vissero;  quella 
pianta  è il  segnale  lasciato  da  Linneo  e Tournefort;  quella  dimostrazione  mate- 
matica attesta  la  vita  di  Pitagora  e Galileo.  Perciò  si  dee  guardare  il  passato- 
con  vivo  sentimento  del  presente,  e alle  storie  parziali  cercare  signiflcazione  dalie- 
generali.  Dietro  al  mondo  politico  si  move  quello  del  sentimento,  dell’intelli- 
genza, dell’industria:  dietro  ai  re  e ai  capi  delle  rivoluzioni  stanno  il  sacerdote- 
che  prega,  il  poeta  che  canta,  l’autore  che  scrive,  il  dotto  che  medita,  l’artista' 
che  disegna,  il  bracciante  che  lavora.  Tutti  vivono  di  vita  propria,  ma  respirando' 
RArc.  Tom.  I 
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Tatmosfcra  comune,  ma  ricevendo  la  luce  traverso  ai  vetri  dipinti  dall’età.  Quindi 
allo  storico  sta  bene  quel  detto,  Uotn  sotto;  nulla  m’è  estranio  di  dà  cke  con- 
cerne l'uomo)  tutto  trovando  opportuno  a signiQcare  la  conditione  sociale,  siano 
le  invenzioni  deli'industria  o le  fantasie  della  vanità;  l’autorità  della  ragione,  o 
la  indipendenza  dello  spirilo,  o la  murale  del  dovere;  quanto  è oil'erto  dalle  tre  vie 
per  cui  rinlclielto  procede,  esperienza,  ragiouc,  rivelazione;  queH'ìnsierae  di  atti- 
vità e passività  die  si  inaniresta  nell'uoino  come  in  tutte  le  cose;  le  inclinationi 
della  natura  umana  e i concetti  deli’inteliigenza;  la  trinità  u unità  dell'essere  in- 
tellettuale, morale  e lisico. 

IS'è  noi  abbiamo  credulo  potere  accingerci  a questa  fatica  senza  abbracciare 
in  unità  sifl'atta  la  vita  deU’uniunità  ; c primi  esibimmo,  u dirò  meglio,  tentammo 
intera  la  storia  deirumauità:  non  la  successiva  di  alcune  nozioni,  non  la  sola 
politica  di  tutte,  ma  deU’umanilà  che  procede,  or  avanzando,  or  dilatandosi  tra- 
verso ai  disastri.  Come  perù  l’anzidetta  scuota  storica  di  giureconsulti  non  osservò 
se  un  codice  fosse  necessario,  ma  dichiarando  impossibile  il  farlo  perfetto,  con- 
chiuse che  il  cominciarlo  era  un’intervenzione  orgogliosa  e impotente  del  legis- 
latore, così,  non  essendo  fattibile  una  compiuta  storia  universale,  poleasi  disap- 
provarne anche  il  tentativo.  Ma  quel  profondo  quanto  desolante  motto  di  tlóthe, 
che  Per  saper  qualcosa  bisogna  sapere  ogni  cosa,  non  ci  recherebbe  esso  a piò 
ngn  iscrivere  di  nullaP  Pertanto  noi,  sebben  con  forze  troppo  disuguali  all’assun- 
to, osammo  colorire  un  disegno  affatto  nuovo,  e con  mezzi  nuovi,  almeno  nella 
loro  unione;  camminammo  diòidundo degli  applausi,  e invigorendoci  all’insolita 
brutalità  degli  attacchi;  ihI  uggimai  nirnàtiamu  al  termine  prima  che  vengano 
quelle  rughe,  che  la  vecchiezza  impronta  sullo  spirilo  non  meno  che  sulla  fronte. 

Nel  corpo  dell’operu  inai  non  torcemmo  suli’auture  Taltenzione  che  il  lettore 
deve  tutta  al  .soggetto;  ma  ecco  il  terzo  sguardo  generale  che  rechiamo  sull’im- 
presa nostra  e su  noi  stessi.  Scabroso  passo,  giacebè  ogni  riassunto  è più  facil- 
mente appuntalo  per  ciò  che  ommise,  che  non  applaudito  per  ciò  che  contiene; 
ed  è legge  o necessità  o torto  d’ogni  prefazione  l'affermar  più  che  discutere,  il 
presentare  asserzioni  generiche,  piò  che  esporre  falli  distinti.  Che  montaP  la 
nostra  reputazione  di  temerità  è già  assicurata,  nè  mai  aspirammo  all’  abjetto 
onore  di  piacere  al  volgo  dei  dotti,  nè  al  pericoloso  di  piacere  ad  una  fazione: 
sentimmo  come  un’idea  grande  immiserisca  in  mano  degrimilatorì;  ma  ci  per- 
suademmo che  un’  opera  vasta  non  dev’  essere  trattata  leggermente,  nè  tampoco 
da  coloro  che  non  la  comprendono. 

£ quest'ultima  volu  che  direttamente  rivolgo  il  discorso  a’  lettori,  spero  ami- 
cati dalla  diuturna  compagnia,  sento  bisogno  di  ripetere  qualche  parola  intorno 
alla  mia  fatica.  Fra  l’erudizione  che  toglie  interesse  e l’ideologia  che  toglie  verità, 
fra  la  uoja  cioè  e l’errore,  camminare  esponendo  con  franchezza  ciò  che  con 
amore  aveva  studialo , libero  da  preoccupazioni  sistematiche  , senza  trasporlo 
per  l’eccezione,  cercando  alla  scienza  moderna  le  recenti  sue  conquiste;  im- 
parziale quanl’è  compatibile  colla  natura  dell’uomo,  e in  faccia  ad  uomini  ed  ac- 
cidenti di  cui  siamo  creature  e vittime  ; chiarendo  i fatti  col  proposito  della 
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verità  e col  bisogno  della  certezza;  aborrendo  dalle  teoriche  vaglie,  fu  il  mio 
proposito,  avvivato  dalla  nobile  pretensione  d’esser  giusto  e intrepido  ; dall’impe- 
rkm  ardimento  di  volontà  necessario  a chi,  ergendosi  gindice,  deve  rinunziar  al- 
l'impresa 0 subirne  i martirj.  Le  formole  generali,  che  dispensano  dalle  idee  esatte, 
cercai  evitarle.  Lo  storico  è giudice;  e come  tale  deve  dare  i motivi  della  sua  sen- 
tenza, ma  pronunziarla.  Piuttosto  che  a sistemi  nebulosi  o ad  allettanti  paradossi 
volli  atteiKrmi  alla  fllosofla  chiara,  sensata,  pratica  della  nostra  nazione  : non 
suppor  conosciute  troppe  cose  ai  lettori,  né  rimetterli  ad  altri  libri,  se  non  quando 
mi  trovassi  incapace  di  formarmi  un  concetto  soddisfacente,  o impedito  di  svilup- 
parlo; non  tacere  verità  perchè  dette  da  altri,  giacché  nessuna  è inutile  a ri- 
chiamare; non  usare  transazioni  di  pauroso  o dispetti  d’oppresso;  non  dissimulare 
le  mie  opinioni  sotto  le  frasi  ambidestre,  che  schermiscono  dalla  tirannia  di  spregi 
decrepiti  e dalla  guerra  ove  due  partiti  vi  condannano  del  pari  — ed  è ben  dritto, 
giacché  i partiti  sono  estremi,  e l’onest'uomo  procede  nel  mezzo.  Facile  e bello 
è il  camminare  spinto  dalle  moltitudini  su  vie  già  battute,  portato  da  limitate 
inlelligeiize , plaudeuli  in  voi  la  propria  mediocrità  i Ma  I’  esagerazione  è il 
linguaggio  delle  società  decadenti;  la  verità  è il  bisogno  delle  ordinale  e rigene- 
rantisi. 

A chi  poi  sia  costretto  pubblicare  a brani,  e per  conseguenza  a lettori  meno 
attenti  (1),  si  moltiplica  la  dilhcoltà  di  far  comprendere  l'armonia  dei  proprio 
pensiero,  senza  di  che  è impossibile  un  compiuto  giudizio  dell'opera.  Quindi,  nel 
mentre  voi  allargale  gli  sguardi  del  lettore  sovra  il  progresso  deU’universo,  una 
miope  pedanteria  v’apporrà  di  non  giurare  sulla  parola  esclusiva  di  Erodoto  o 
Livio;  quindi  le  sbricciolale  disi|uisiziuui  di  chi  non  sa  elevarsi  a quella  altezza 
ove  tutto  ciò  ch'è  bello  e vero  si  ricongiunge  c confonde;  quindi  pretendere  non 
diciate  nulla  di  ciò  che  altri  ha  detto,  e insieme  opporvi  giudizj  altrui,  dal  vostro 
repugnanti  ; quindi  isolare  frasi  o ragionamenti  che  traevano  senso  unicamente 
dal  complesso;  o attribuire  a voi  opinioni  da  voi  soltanto  riportate  con  quella  lealtà 
che  non  dissimula  un'objezione;  o cogliervi  io  una  parola,  smentita  dal  fatto, 
con  quelEarle  perpetua  e infame  de’  sofisti,  che  una  frase  isolano  dal  contesto, 
alterano  nel  signiQcato,  e masticata  colla  loro  bava,  la  risputano  velenosa  contro 
colui  da  cui  era  stata  nobilmente  proferita  (2). 

Aiiunu  meraviglia  dunque  se  moltiformi  corrano  i giudizj  sopra  un  libro, 
massime  tra  chi  noi  lesse-,  ninna  meraviglia  in  tempo  di  libero,  anzi  di  scom- 
pigliato pensare,  e d'un  leggere  ozioso  e svagato,  quando  ogni  suono  è accettalo 
per  un’idea;  quando,  acquistala  scienza  e perduta  calma,  men  raccolti  e più  fret- 
tolosi, pressati  d’applicare  i principi,  non  li  studiamo;  pensiamo  a mezzo,  espo- 
niamo prima  di  maturare;  quando  i parlili  ban  l’arroganza  di  possedere  esclu- 
sivanMnte  il  buono  ed  il  vero,  senza  tampoco  esaminare  i contrari,  e tulli  cer- 

^4)  //  y a un  poini  iur  lequel  il  faul  te  rètigner  quand  on  écrit\  c'e$t  d'  ^Ire  lu  légérement , et 
d'étre  Jugé  dit  haul  en  bat.  Say  , Petit  Volume. 

{2^  L«  più  ripeluU  corno  la  mcu  ragìoarvole  tccuau  fu  l'appornii  di  Don  citare.  Basta  guardar  a piè  delle 
mie  papne;  olire  cbe  ntSivL'i'i  vai  appoggiò  Ionio  il  «no  rurronlo  fjtianlo  qiif^i' nporo , afTÌCi-h|ln  di  lonti 
«rhìariinenli  e di  documeuli. 
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rann  masrhpram  lo  spossamimlo  del  dubliio  soUo  In  violenza  delle  parole , 
senza  curarsi  se  abbian  ragione  in  fondo  al  loro  risentimenlo. 

Qui  la  parola  prende  dell'acre;  e il  letlore  rimprovera  chi,  dopo  tanti  volumi 
di  combinalo,  lasciasi  andare  ad  una  (lagina,  dove  ancor  pensa,  ma  col  cuore, 
dove  concentra  in  un  punto  l’amarezza  sorbita  in  anni  e a stille.  Se  in  paese  ove 
tanti  gli  ostacoli,  pochissimi  i conforti,  nulli  i sussidj,  uno  si  veda  egli  solo  scur- 
rilmente attaucnto,  eppure  tra  il  combattimento  affetti  la  serenità  del  trionfo,  e 
disprezzi  il  lettore  a segno  d’esscr  indilTerente  all’assenso  di  lui,  o reputi  cosi 
abjelta  la  letteratura  nazionale  c gli  eunuchi  custodi  di  essa,  da  crederli  fln  in- 
degni di  parlarne,  à dignità?  Pure  costui  ha  torto  di  lamentarsi;  il  buono.Spar- 
lano,  quando  la  volpe  gli  rode  le  viscere,  se  mette  flato  di  lamento  ha  taccia  di 
vile;  se  fra  gli  strazj  muore  tacendo,  il  volgo  spettatore  esclama.  Bravai 

Ma  arriva  il  giorno  della  retribuzione,  — quel  della  morte:  o,  ciò  che  equi- 
vale, quello  in  cui  uno,  o stanco  o esausto,  getta  la  penna,  e più  non  irrita  le 
piccole  gelosie  contemporance.  Chi  non  fece  mai,  chi  non  fa  più,  chi  ripete  che 
sta  facendo,  quelli  chiamansi  grand’uomini  (1);  ad  essi  onori  e premj,  e che  più 
imporla,  pace,  — quella  pace  a cui  l’accidiosa  generazione  sagriflca  e le  convin- 
zioni e la  dignità. 

Se  l'abbiano;  ma  v'è  gente  cui  il  pericolo  e la  battaglia  soncari,  quanto  ad 
altri  il  buon  esito  ed  il  trionfo.  La  pace  del  neghittoso  e del  condiscendente  po- 
trebbe equiparar  mai  l'immensa  gioja  che  l’uom  prova  nell’  operare , nell’emet- 
tere  una  voce  che  vien  dal  cuore  e al  cuore  va;  che  intrepida  rivela  quei  seuti- 
menli  che  avevate  imbaldanzito  dall’età,  e che  avrete  ancora  dall’età  assennato? 
e sapere  che  trova  eco  in  mille  cuori  vergini,  in  mille  anime  spregiudicate? 

D’altra  parte  quanto  non  giova  ad  un  autore  il  trovarsi  obbligato  a non  con- 
fldare  che  in  sè , quindi  a invigorirsi  il  più  possibile , nè  dalla  connivenza 
altrui  lasciarsi  lusingare  ad  usarne  a se  medesimo;  e nella  necessità  di  riempiere 
un  cuore  bisognoso  di  ben  volere,  internarsi  nel  suo  soggetto  con  tutta  la  pas- 
•sione  della  gioventù,  della  persuasione,  del  dispetto?  L’eccesso  dell’oppressione 
diviene  forza;  e la  trave  battuta  e ribattuta  dal  ferrato  pistone,  soll're  ma  si 
sprofonda  più  sempre  nel  suolo,  e un  giorno  so.sterrà  il  ponte  che  cougiunga  due 
rive  opposte. 

Onde  l’opera  mia,  se  non  potè  giovarsi  del  consiglio  di  maestri,  e di  quella  in- 
genua, quand’anche  non  benevola  critica,  che  non  rinfaccia  solo  errori  commessi, 
ma  scaltrisce  contro  nuovi,  spero  ne  resterà  più  originale  di  pensamento,  non 
costretta  ad  offlciose  condiscendenze  verso  chi  l’avesse  favorita;  a quelle  transa- 
zioni che  pajon  obbligo  verso  chi  in  cento  punti  concorda  con  voi  e in  tre  o 
quattro  dissente;  a quel  rispetto  per  uomini,  per  autori,  per  dottrine,  per  mas- 
sime, che,  anche  senz’accorgersi,  vi  è imposto  dall’amicizia.  Fortunatamente,  chi 
non  vagheggi  ricompense  di  grandi,  nè  aduli  la  plebe  dei  dotti,  oggi  può  dire 


{\)  Si  ia  puiuance  de  mon  nom  «’pif  acerue^  e'e$(  que  fai  Cftté  d’ècrire^  Krivevn  C.balctobrìand 
in  una  UUcru  del  1912.  K Vernot  <1iri*\a  a <lreu7c:  Hnda  n me,  re$$a  d'estere  un  gran  pittore^ 

9 subito  I'  Arnidemia  rnnferd  te  lue  ludi- 
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gran  parie  della  verità;  il  regno  del  pensiero  non  desta  gelosia  ai  regni  della 
materia,  o più  non  bastano  a scassinarlo;  il  pubblico  compra  le  opere  degli 
autori,  non  un  mecenate  i loro  servigi. 

Ma  raggiungere  quel  sommo  deH’arle,  che  sta  nell’armouia  Tra  l'immagina- 
zione, il  pensiero  e la  forma;  ottenere  la  semplicità  e l'agevolezza,  senza  cui  non 
v'è  nè  dignità  per  l'uomo  nè  originalità  per  lo  scrittore,  e quella  possanza  della 
parola,  che  da  unico  fonte  deriva  la  scoperta,  la  convinzione,  l'eloquenza;  unire 
il  calcolo  aH’audacia  e la  prudenza  aU'impeto;  fondere  i fatti  colla  morale,  non 
di  parole,  ma  di  azioni  ; trovare  il  segreto  prezioso  d'esser  dotto  senza  parere, 
di  convincere  che  si  sa  più  di  quel  cbe  si  dice,  e che  bastò  il  coraggio  di  dissi- 
mularlo, poterono  ben  essere  gl'inlenti  miei,  ma  sento  quanto  ne  rimasi  lontano. 
Pure,  se  non  ottenni  ciò  che  dagli  altri  storici  ho  preteso,  avessi  almeno  sfuggito 
ciò  che  ad  essi  rimproverai  con  severità  ! Questa  severità  fu  interpretata  per 
disprezzo;  ma  qual  uomo,  se  non  abjettissimo,  vilipenderebbe  coloro  che  lo  pre- 
corsero , quand'anche  con  diverso  passo  egli  cammini  la  via  eh' essi  gli  apri- 
rono? Nè  a tali  sentimenti  educò  ranimu  mio  colui  che  primo  m'innamorò  a 
questi  studj;  e che  colla  parola  animatrice,  più  potente  del  precetto,  più  ancora 
dell'esempio,  m'avvezzò  a considerare  il  passato  senza  il  pregiudizio  uOìziale  delle 
scuole,  nè  il  classico  delle  accademie,  e portarvi  quell'indipendenza  di  esame, 
che  può  fare  errante,  ma  non  lasciar  volgare.  Non  cessava  egli  di  ripetere  come 
sia  dove/e  il  conoscere  i pensamenti,e  le  azioni  di  chi  ci  precedette  nella  vita; 
e come  d'ascoltare  e intonare  l'efllcace  parola  della  storia  corra  particolare  ob- 
bligo agl'italiani,  costretti  a cercar  nel  passato  le  compiacenze,  le  consolazioni, 
le  speranze.  Ha  a tal  uopo  non  bastano  libri;  bensì  visitare  i luoghi,  interrogar 
le  tradizioni,  vedere  in  giuoco  le  passioni,  poi  nella  solitudine  meditare  gli  altri 
e se  stessi  ; mangiare  il  pan  del  popolo,  nel  quale  sta  la  (Iducia  deU'avvenire.  E 
soggiungeva:  • L'ignoranza  e la  presunzione  si  danno  aria  di  dotto  scetticismo 
per  negare  le  lontane  cause  de'  presenti  effetti:  ma  uno  studio  indefesso  menu  a 
conoscere  i legami  cbe  connettono  l'ironia  di  Socrate  ai  macelli  di  Spartaco, 
Gracco  a Hìrabeau,  la  venuta  di  Carlo  Magno  alla  servitù  d'Italia;  a vedere  dal 
male  rampollar  il  bene,  dalla  feudalità  i Comuni,  dal  nido  dei  pirati  le  città 
anseatiche,  dalla  ghigliottina  il  codice  Napoleone;  e segualo  dalla  Provideiiza  il 
progresso  ora  in  un'inslihizìone,  or  in  una  guerra,  or  in  un  uomo,  or  in  una 
dottrina.  Queste  cause  far  evidenti  al  lettore  è l'arte  d'ottenere  cbe  il  passalo  im- 
porli ai  presenti,  e ne'  casi  antichi  si  leggano  i nostri. 

« Gli  speculatori  della  scienza,  dotti  soltanto  in  date  e classiflcazioni,  pei  quali 
Cicerone  è l'urator  romano,  Cesare  lo  scrittore  de'  Commentarj,  Dante  il  canlor 
della  Divina  Commedia,  non  usurpin  nome  di  storici;  nè  quelli  che  si  appagano 
d'uQ  paziente  lusso  di  cognizioni,  senza  ricordarsi  che  l'erudizione  è puro  slro- 
menlo  alle  scienze  morali,  come  l'algebra  ai  problemi  pratici  di  meccanica  e geo- 
metria. 

• Ogni  secolo  pone  molti  elementi  della  sua  nell'elà  che  descrive,  e vuol  ri- 
cevere l'istruzione  nella  propria  favella;  donde  inesauribile  Iq  novità  della  storia. 
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nialgrado  rinalterabilità  degli  avvenimenti.  La  cognizione  materiale  di  questi 
appartiene  alla  critica;  il  pubblicisla  ne  reca  la  Glosodca  interpretazione;  col  che 
il  racconto  si  cambia  in  insegnamento  sublime  di  ciò  cbe  conserva  e guasta  fira 
un  popolo  i fondamenti  delia  società;  applica  la  moralità  de’  fatti  alle  supreme 
quistioni  d’ordinamento  sociale;  e alla  scienza  degli  eventi  accoppiando  quella 
delle  loro  cagioni,  ne  scopre  il  carattere  reale  di  sotto  all’apparente,  «»rregge 
i fallaci  giudizj,  deduce  le  rette  conseguenze.  Portai  modo  lo  storico  si  fa  creatore. 

• Le  felici  temerità  della  critica  portarono  frutti  maggiori  dell’aspettazione: 
ma  come  ai  primi  sperimenti  di  Hontgolfier  si  credettoo  conquistati  i campi 
deU'aria,  e ai  [«'imi  guizzi  galvanici  si  presunse  scoperto  il  magistero  della 
vita,  cosi  resa  volle  assegnare  le  leggi  con  cui  i fatti  devono  procedere.  Di 
qui  teorie  vaghe,  sistemi  generali,  orgie  deH’immaginativa  o del  ragionamento, 
c che  da  ogni  nuova  scoperta  o dalla  ragione  meditata  son  mandate  in  fhmo. 

• É vero  cbe  non  basta  conoscere;  vuoisi  anche  giudicare-,  per  camminare 
bisogna  saper  dove  si  va,  e per  operare,  saper  quel  che  si  vuole;  ma  altro  è 
avere  un  sistema,  altro  avere  un’intenzione;  e il  negar  questa  equivarrebbe  a . 
dire  che  non  bisogna  aver  idee;  giacché  ciò  significa  proporsi  uno  scopo,  for- 
marsi del  soggetto  un  concetto  limpido  e assicurato.  I fatti,  i soli  fatti,  che  sono 
mai?  armadure  riposte  in  un  museo,  entro  le  quali  la  tua  immaginazione  può 
collocare  un  mostro  od  un’  eroe , Ezelino  o Ferruccio  ; indicatori  in  mezzo  alla 
foresta,  che  segnano  la  via  quando  sono  diretti  verso  alcuna  parte,  ma  Qulla  gio- 
vano se  giaciono  per  terra.  Facile  è piegare  la  storia  a qual  si  voglia  suppo- 
sizione; la  rcallà  può  condurre  all’ipotesi , e il  fatto  generare  l’utopia.  Scienza 
non  v’è  se  non  quella  che  connette  gli  avvenimenti  e li  spiega,  traendoli  dallo 
stato  di  frammenti  isolati  e incoerenti:  come  architetto  non  intitoliamo  chi  cava 

I materiali  e chi  li  scerne  e accumula,  ma  chi  se  ne  vale  ad  innalzar  un  ediflzio 
ed  utile  e bello. 

« La  storia  registra  le  sperienze  morali,  in  cui  l'umanità  si  esercita  dal  prin- 
cipio del  mondo;  le  classifica  secondo  la  successione  e dipendenza,  in  modo  da 
scoprire  la  legge  del  loro  concatenamento,  nello  scopo  di  rivelar  l'avvenire  della 
specie  umana,  e d'insegnare  alle  società  quali  tra  i fatti  nel  loro  grembo  coesi- 
stenti sieno  in  progresso,  quali  in  decadenza,  quali  dileguino  o divengano  pre- 
dominanti; afilncbè  i popoli  sappiano  dirigersi,  anziché  abbandonarsi  ad  una 
fatalità  incalcolabile;  prevedendo  i perfezionamenti  sociali,  rimovano  gli  ostacoli, 
evitino  gli  urti  pericolosi.  Con  ciò  ogni  fatto  divien  importante,  perchè  concerne 
le  sorti  deH'umanilà;  con  ciò  i lavori  di  ciascuno  convergono  al  bene  di  tutti; 
e le  cognizioni  sono  pascolo  intellettuale  e morale,  che  ciascun  uomo  somministra 
aU'umanità. 

• F.  però,  se  sai,  evita  l'ideale  e le  caricature;  non  far  del  presente  un  av- 
venire che  si  fantastica  o un  passato  che  si  rimpiange,  ma  cercane  la  ragione 
alla  storia,  la  quale  unisce  l'attitudine  all'abitudine  ; giacché  se  l'astronomo 
tiene  la  testa  eretta,  e abbassata  lo  zap[>alore,  non  nasce  da  disposizioni  diverse, 
ma  da  consuetudine  e opporlunilà. 
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« Poi  resta  la  forma;  più  difficile  in  paese  dove  la  lingua  è ancora  indetermi- 
nata fin  di  nome,  e in  tempo,  in  cui,  contando  sulla  disattenzione  de'  leggenti, 
gli  autori  credono  poterla  trascurare.  11  metodo  scientifico  rintuzzò  il  gusto  let- 
terario, e a forza  di  ricordare  che  la  storia  è scienza,  si  dimenticò  che  è pure 
arte , e che  come  tale  aspira  aU’immortalità.  Che  se , per  necessità  di  scoprire 
il  vero,  rerudito  affronta  la  noja  d’una  rozza  veste,  vivere  non  sperino  se  non 
i libri  ordinati  secondo  logico  divisamento.  Chi  ha  chiaro  concetto  interno, 
rinunzia  volontieri  al  linguaggio  oscuro  e pretensivo;  nè  però  idolatra  la  chia- 
rezza scevra  di  venustà,  limpida  si,  ma  che  non  lascia  veder  nulla  al  fondo  (1); 
baisi  acquista  il  gusto  scrupoloso  dell’esattezza  e del  metodo,  il  quale  viene 
dopo  molti  falli  e molti  tentativi  ; e sa  enunciare  le  grandi  verità  senza  apparato. 

■ Scrittore  che  ha  un  sol  tono,  ha  un  tempo  solo:  e tali  ai  riducono  quelli 
che  (in  Italia  forse  soltanto)  fan  della  storia  un  mero  esercizio  letterario,  attenti 
a forme  e frasi,  nella  cui  monotona  forbitezza  svaniscono  i lineamenti,  come  in 
ritratto  troppo  illuminato.  Eleganza  di  stile  sobriamente  pittoresco  è necessaria, 
ma  non  basta,  volendosi  anche  e scelta  dilicata  di  particolarità  e d'immagini,  e 
abbondanza  scevra  da  negligenza,  e concisione  senza  oscurità,  c quella  precisione 
che  si  combina  colla  facilità,  dove  il  racconto  abbia  proporzione  di  parti,  conca- 
tenamento di  fotti,  novità  di  testura,  maestria  di  transizioui,  ordine  giudizioso, 
sol^  immaginativa,  ritenuta  sensibilità;  dove  l'ardimento  de' concetti  e le  vi- 
vezze di  linguaggio  non  nuociano  al  gusto  semplice  e severo;  dove  l’autore 
sappia  mescere  le  ricerche  coll’emozione,  e pur  valendosi  delie  memorie  contem- 
poranee, dar  alle  relazioni  un'  imparzialità  non  meno  frizzante  e più  variata  che 
la  passione.  E però  io  non  approvo  nè  quello  stile  cosmopolitico,  che  alcuno  in- 
titola imparzialità;  nè  quei  luoghi  comuni  inoffensivi,  queU'entusiasmo  a freddo, 
che  mal  si  arrogano  i nomi  d’amor  di  patria  e di  liberalismo.  Facile  lo  sfoggio 
di  paroioni;  facile  l’ostentazione  d’un  coraggio  disonnato;  facile  lo  scarmigliato  en- , 
tusiasmo;  sole  di  marzo,  che  tutto  move,  nulla  matura.  Eppure  se  taluno  gridi. 
Spianiamo  gli  Apewninl  per  ridurre  una  r Italia,  strappa  al  volgo  applausi  mag- 
giori che  non  colui  che  lentamente  ne  solca  i dossi  colle  strade,  e ne  congiunge 
i figli  coi  pensieri  e coi  sentimenti. 

« Lavora  colla  santa  dignità  del  vero,  e nella  maestà  della  solitaria  indipen- 
denza: chi  ti  baderà.^  La  fiiria  improvisatrice  deH'elà  nostra,  il  cieco  bisogno 
Hi  godere  i frutti  appena  sparsi  i semi,  attristano  la  condizione  dell’uomo  serio  e 
profondo;  non  lasciano  pregiare  la  feconda  influenza  del  riposo;  pretendono 
queireccessivo  e queirimmenso  che  non  sono  nei  destini  dell’uomo,  del  quale 
infiniti  sono  soltanto  i desiderj.  No:  non  basta  dire  all’intelligenza.  Sii  libera', 
vuoisi  pur  dirle.  Sii  robusta,  abbi  la  farsa  della  moderasione. 

• Ma  il  più  degli  uomini  vedono  si  corto,  da  conoscere  due  cause  sole;  e se 

• 

) Jug»  et  raconler  é la  foie^  m^mfetitr  Unu  Ut  dont  de  fimaginatUn  dat  ia  peinture  exaeU 
de  ta  tériU  ; te  plaire  à tout  ce  qui  a de  la  vie  et  du  mour«m«n/  ; ìaitter  au  leeteur , camme  d «ot* 
m^me.  san  libre  arbitre  pour  bldmer  et  approurer  ; allier  «ifM*  torte  de  douce  ironie  «i  une  impmr- 
tiaU  bienveitlance , (ctt  sont  let  Iraitt  principaux  de  fa  narrntion  fran^aite.  Barantiì  , PnTace  » 
l’Hist.  dr’t  Hncs  de  Roun;<>^Qc. 
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(u  dimostri  che  l’una  ha  torto,  conchiudono  che  dai  ragione  all'altra:  se  disap- 
provi Carlo  I,  dunque  encomii  Cromwcll;  se  rilevi  la  pietà  di  Portoreale,  dunque 
vilipendi  i suoi  avversar]  ; se  riconosci  merito  in  un  tedesco,  dunque  sei  sleale 
aH'italia.  Contentar  tutti  non  potresti,  neppur  rassegnandoti  alla  fracida  mono- 
tonia dell'encomio  perpetuo.  Ma  se  tu  non  ambirai  quella  gloria,  che  il  volgo 
dispensa  a chi  blandisce  le  sue  passioni;  se  non  accarezzerai  que’  presuntuosi, 
che,  inetti  a creare,  vogliono  almeno  acquistar  importanza  colle  ciancie  sonore 
e coiranfanamento;  se  col  Tatto  repulserai  dalla  patria  l’accusa  ch’essa  non  curi 
se  non  il  giornale  o il  romanzo  e il  forestierume;  se  t’accingerai  senza  rumore 
a metter  del  lievito  nella  massa  inerte,  a nutrire  lo  spirito  di  pensieri  e il  cuore 
di  sentimenti;  se  avrai  coraggio  di  farti  anatema  pe’  tuoi  fratelli;  se  saprai  aver 
ragione  con  novità  c con  calma,  e contentarti  di  vincere  senza  voler  anche  trion- 
fare; se  un  sentimento  di  rispetto  per  reali  grandezze  non  ti  torrà  di  mostrare 
le  miserie  dell’antica  società,  nè  i vizj  suoi  di  riconoscerne  i meriti. . . non  t'aspet- 
tare la  sorte  più  deplorabile,  quella  di  non  far  meraviglia  a nessuno  ; bensì  le 
onoranti  beffe  degli  spiriti  superficiali  che  leggono  per  noja,  giudicano  per  con- 
senso; bensì  gli  attacchi  di  chi,  non  volendo  turbati  i suoi  sonni,  cerca  paralizzar 
col  ridicolo  ciò  che  non  può  abbattere  cogli  argomenti  ; bensì  l'intolleranza  sin- 
cera di  chi  per  convinzione  attiensi  ad  una  causa,  e la  intolleranza  meretricia  di 
chi  vi  si  arruola  per  speranze.  Nelle  oscillazioni  d'una  società  che  cerca  andhra 
l’ei]uilibrio;  fra  due  mondi,  uno  che  ammira,  l’altro  che  vitupera,  non  si  può 
accettare  la  gloria  che  sottoponendosi  ad  un  obbrobrio.  (ìli  oltraggiatori  saranno 
gente  che  non  ti  conosce?  te  ne  consola  in  silenzio.  Saranno  i forti  ? lascia  loro 
la  tunica,  e pòrtati  l’anima  immacolata;  lontano  del  pari  daH’avvilimento  e dalla 
presunzione,  come  chi  conosce  d’essere  semplice  strumento  di  Dio.  Quelli  che 
ricostruivano  Gerusalemme,  con  una  mano  faceano  il  lavoro,  coll’altra  teneano  la 
spada.  Milizia  è la  vita;  battaglia  io  scrìvere. 

« Pensa  che  gli  scritti  devono  essere  azioni  -,  che  la  letteratura  è sacerdozio 
sociale;  che  la  licenza  non  si  lascia  reprimere  se  non  da  quelli  che  dieder 
pegni  alla  libertà;  nè  chi  predica  i doveri  è ascoltato  se  noi  meritò  col  difendere 
i diritti.  Nel  propagantesi  movimento  verso  le  idee  serie,  utili,  benevole,  la  ra- 
gione viene  a galla;  e se  in  lungo  lavoro  uno  persevera  nelle  convinzioni  proprie 
traverso  ai  divagamenti  deH’intelligenza  e alla  versatilità  delle  opiniom',  prova 
ch’e’  le  ha  ponderate  e sincere;  e anche  il  beffardo  finisce  col  tributare  rispetto 
a chi  mantiene  con  costanza  un  posto  disputato. 

• Resta  dunque  una  via  per  lo  storico,  dopo  avere  faticosamente  studiato,  e 
appreso  a nascondere  la  sua  fatica;  ed  è l’ispirare  sempre  inclinazione  al  bene, 
prontezza  a coglierlo,  costanza  a volerlo;  è il  mostrare  sincerità,  perchè  l’uom 
sincero,  anche  fallando,  non  s’inganna  che  a mezzo;  è il  nutrirsi  di  quelle  idee 
che  rendono  confortata  la  persecuzione,  onorevole  il  martirio.  Herder  moribondo 
diceva  a suo  figlio:  Suggeriscimi  qualche  pensiero  grande-,  questo  solo  mi  ri- 
stora ». 

Cosi  il  mio  inaeslro:  c tali  parole  mi  suonano  ora  pili  sacre  jicrchè  dal  se- 
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polcro  (1).  Alle  quali  io  procurai  conrormarmi  quanl'era  mia  forza;  con  perseve- 
ranza in  cercare  la  veriU'i,  e franchezza  in  volerla  dire,  alTronlai  le  battaglie  e 
procedetti,  sicuro  di  far  opera  utile,  e desiderando  che  altri  possa  farla  perfetta. 

E per  tornare  donde  presi  le  mosse,  avessi  almeno  fatto  come  gli  oscuri 
viaggiatori  che  precedettero  Colombo  ! Periti  negli  audaci  tentativi,  sin  il  nome 
ne  fu  dimenticato;  pure  indicarono  isole  e paraggi,  ed  incorarono  a maggiori 
ardimenti.  Che  se  colle  solitarie  mie  forze  guidata  la  storia  a giudicare  il  pas- 
sato e preludere  l’avvenire,  dotata  la  patria  d’un’opera  che  a lei  mancava,  e non 
a lei  sola;  stanco  non  spossato,  battuto  non  rotto,  naufrago  forse,  ma  salvando 
il  tesoro  delle  convinzioni;  se,  dico,  potrò  sulla  lotitaiia  riva  intonare  l’inno  del 
vero,  del  bello,  del  iJuono,  non  chiederò  ai  lettori  applaudite,  ma  amatemi.  E se 
pure  (deh  che  spero  !)  toccasse  al  buon  volere  la  palma  della  perseveranza, 
come  ii'esulterei  per  farne  ghirlanda  alla  patria  mia! 

)lilano,  gennsjo  1844. 


(I)  E»MDdo  già  alfoM  stala  riprodoUa  da'  gioroali,  rai  si  perdoai  la  compiacenza,  che  non  è sanità, 
di  qui  soggiaogcrc  la  lettera  ch’egli  mi  liirìgcva  dal  lotto  di  morte:  < 

Mio  onoraliiiimo  amico, 

ImpreM  grande  assumi  : c una  battaglia  campale  intimata  a tutte  le  iporriiic , a tutto  le  ingiù* 
«tizie,  a tutte  le  ignoranze.  Poco  importa  di  conoscere  il  passato,  ove  mollo  non  importi  di  migliorar 
PaTTCDÌre.  l'er  te  gli  uomini  corrotti  e corruttori  son  plebe,  e nobili  solamente  sono  quelli  che  bea 
meritarono  dei  fratelli. 

0 mio  (Ansare  ! quanta  virtù  nel  solo  concetto  ! quanta  forza  di  mente  e di  cnoro  nel  dedicare  la 
penna  oll'esuberanta  del  pensiero  innamorato  di  giustizia  e dì  verità!  Non  vi  può  essere  sentimento  cri* 
stiano  che  non  li  avvalori  di  vitti,  di  encoraj,  di  riiigrazismeali , di  benedizioni. 

Nel  noandarmi  Ìl  tuo  lavoro  tì  qualìBchi  mìo  amico  e scolare.  Amico?  — Si,  lealmettlc  eontraecani- 
biato  della  più  afTettuosa  riverenza.  Scolurc?  — Si,  contraccambialo  di  qaclla  niedesima  attenzione  che  tu 
mi  prestavi  docile,  assiduo.  cuiiGdeiitv,  e che  ora  io  presto  alla  tua  maestra  parola,  ammirato  e con* 
tento  ebe  tanto  possa  l’inchiostro  d'nn  illastre  italiano. 

Tienti  SODO,  inspirato,  perseverante:  rallegrati  nel  caro  segreto  della  tua  coscienza  e del  suffragio 
di  tulli  gli  onesti  che  onorano  l’ingegno  che  Dio  ti  diede  e il  merito  della  tua  volontà  generosa. 

Milano,  6 aprile  1858 

il  tuo  ttffez.  e rùpett.  amico 
G.  B.  Dt-CiiSToroRis. 


♦ 
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Ai»ommario. 

Rìoi»c«  il  geaìo  delle  eonquitte.  Splendore  dello  erti  e delle  lettere.  — laveslone  delle  idee  pegtoe.  — 
Riformi  proteeUnte  e cettolica.  — Gaerre  civili  e religioao.  — Reetanremento  delle  scienie. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Prospetto  yenercUc.  — L' Impero. 

Dilatasi  il  campo,  sul  quale  porta  attenzione  la  storia.  Degli  imperi  d’ Asia, 
il  cinese  peggiora  finché  piomba  in  dominazione  straniera  (16A4);  i sofi  di 
Persia  declinane  (1500- 1722);  i Mongoli  a pena  si  sostengono  nell’  India  (1526- 
1739)  e soccombono  in  occidente:  storie  tutte  frammentarie,  donde  ancora  non 
può  uscire  un  concetto  ampio,  cioè  concatenato.  La  potenza  dei  Turchi  che  s' è 
piantata  in  Europa,  formidabile  per  la  regolare  sua  fanteria  de’gianizzeri  e per  le 
forze  di  mare,  non  ha  perduto  la  speranza  di  surrogare  la  mezza  luna  alla  croce 
sulle  cupole  di  Santo  Stefano  e del  Vaticano;  pure  si  mescola  già  all’Europa  con 
trattati  e ambascerie,  e comincia  a decadere  dacché  rallenta  il  suo  fiero  e mi- 
cidiale fanatismo  : Venezia  e Ungheria  la  ripulsano  colle  armi  -,  Portogallo  c 
Spagna  le  sottraggono  il  commercio  col  trasferirlo  dal  Mediterraneo  nel- 
r Oceano. 

La  scoperta  deU’America  e il  passaggio  pel'  capo  di  Buona  Speranza,  mentre 
avviano  per  differente  direzione  il  commercio,  e nuovi  bisogni  e comodi  nuovi 
introducono  nella  vita,  rivolgono  la  politica  ad  altri  interessi  in  grazia  dei  traf- 
fici, delle  colonie,  del  cresciuto  denaro.  E questo,  e il  mutato  sistema  di  guerra, 
e un  nuovo  diritto  pubblico  non  lasciano  più  che  sovra  tutti  predomini  un’  idea 
morale  ; ma  ciascuno  Stato  si  regola  giusta  interessi  proprj , conquistare  una 
provincia , contrarre  una  parentela,  sottentrare  a un’  eredità,  stabilire  un  equi- 
librio (1). 

(I)  Vfdi  Hreben,  Af(ift«a<0  di  itoria  moderna. 

ScHoLL,  Cour$  d*kùtoire  modame. 

FlU>i<if  Uiiloire  de  l’ Europe  au  X\I  eiéclr.  Parigi  IH5X. 

l<.  Deutsche  Gcichichie  in  ZcUaltcr  der  Heformation.  Berlino  1859 
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Decisa  la  guerra  de'  sovrani  coi  vassalli  e dei  Comuni  cui  fcudatarj,  comin- 
ciano quelle  da  popolo  a popolo,  da  governo  a governo.  Al  sistema  municipale 
e al  feudale,  che  ancora  prevalevano  nell'età  antecedente,  sottenlrano  due  o tre 
grandi  .Stati,  cui  gli  altri  .secondano  come  satelliti.  Il  popolo  vellosi  aH'induslria 
e alle  lettere,  più  non  cagionò  que’  sommovimenti  interni,  che  formano  la  parte 
drammatica  dell'antichità  e del  medio  evo  ; ma  in  principi  c ministri  concentran- 
dosi gli  alTari,  ne  venne  la  politica  di  gabinetto  fin  allora  sconosciuta. 

A'e  resterebbe  ridotta  monotona  la  storia  deU'elà  nuova,  se  non  la  svariasse 
il  sussistere  tutte  le  gradazioni  nelle  forme  del  governo;  monarchia  ereditaria  in 
Francia  e Spagna,  elettiva  in  Polonia,  illimitata  in  Russia,  costituzionale  in  Un- 
gheria, nominale  in  Germania,  teocratica  a Roma,  feudale  nei  piccoli  Stati  ita- 
liani; repubbliche  oligarchiche  come  In  germanica,  aristocratiche  quali  Venezia 
e Genova;  un'aristocrazia  militare  nell'Ordine  teutonico;  pura  democrazia  a 
Schwitz,  Uri,  Unterwald  ; oligarchia  mercantile  a Lubeka.  Questa  varietà  cagionò 
grande  sviluppo  delle  idee  politiche. 

Ma  le  repubbliche  sono  soverchiale  dall' elemento  monarchico;  le  italiane 
vanno  in  violento  dechino;  la  Svizzera  scomposta  non  può  acquistar  peso,  se 
non  quello  che  le  danno  le  armi,  già  adoperate  generosamente  a tutela  della  pro- 
pria indipendenza,  dipoi  vendute  per  minacciare  l'altrui.  Solo  le  provincie  unite 
d' Olanda  sentonsi  di  reggere  in  bilancia  coi  grandi  Stati.  E poiché  questi  sono 
tutti  monarchici,  non  è più  il  popolo  che  dia  spinta  alle  grandi  imprese;  non  do- 
mina più  il  sentimento,  non  le  simpatie  nazionali,  ma  rintcressc-,  non  gl'impulsi 
istintivi  della  giovinezza,  ma  calcoli  d'età  adulta. 

Cosi  l'Europa  vien  a formare  un  tutt'insieme,  e prevale  d'assai  alle  altre  parti 
del  mondo.  Ma  facilmente  sarebbesi  risolta  in  un  despotismo  universale,  se  non 
si  fosse  stabilito  un  sistema  di  governo,  da  cui  usci  un  nuovo  diritto  pubblico 
fra  tutti  i membri  di  questo  corpo.  Non  potendo  più  aOldarsi  ad  un  solo  la  ga- 
ranzia di  tutti  i diritti,  si  stabilirono  dei  contrappesi,  che  impedissero  ad  uno 
Stato  di  elevarsi  sopragli  altri:  sistema  già  usato  in  Grecia,  rinnovato  in  Italia, 
ma  che  solo  nell'età  moderna  divenne  regola  suprema,  dopo  che  era  cessata  ogni 
idea  più  sublime.  Mentre  in  Asia  vedemmo  sempre,  al  preponderare  d'uno  Stato, 
rimaner  inghiottiti  e strascinali  gli  altri,  in  Europa  all'  incontro,  c massime  nel- 
l'età nuove,  due  o più  s'equilibrano,  impedendo  che  un  solo  tiranneggi;  e i mi- 
nori, accostandosi  a quel  che  tiene  testa  al  minaccioso,  mantengono  una  bi- 
lancia, non  librata  sovra  parità  di  forze  materiali,  ma  sul  rispetto  in  cui  ten- 
gonsi  a vicenda. 

Da  qui  la  necessità  di  vigilarsi  reciprocamente,  di  combinar  alleanze,  di 
mantenere  ambasciadori,  tanto  che  la  diplomazia  diviene  strumento  primario  di 
conciliazione  e di  nimistà.  Da  qui  l'importanza  anche  degli  Stati  piccoli;  e se  già 
i raatrimonj  regj  traevano  alla  cdrona  qualche  feudo,  or  mutano  le  relazioni  fra 
i paesi  ed  influiscono  sulla  storia.  Essendo  invalso  che  principi  non  isposino  se 
non  principesse,  avrebbero  potuto  innestarsi  un  sull’altro  i più  grossi  imperi,  se 
non  si  fosse  trovato  il  compenso  di  cercare  fra  i principotti  di  Germania  nozze 
non  temute,  e con  questi  legami  tenere  in  capitale  i meno  robusti  potentati. 
Il  diritto  pubblico  introdotto  dalla  diplomazia,  oltre  gli  obblighi  del  gius  delle 
genti,  scende  a convenienze  particolari;  e On  ad  un  impreteribile  cerimoniale, 
che  a prima  vista  sembra  null’altro  che  ridicolo , eppure  serve  a proteggere,  o 
se  non  altro  attestare  la  politica  indipendenza  di  ciascuno  Stato. 

Sebbene  dunque  i maggiori  tendessero  ad  inghiottire  i piccoli  per  conquiste  o 
per  maritaggi,  le  monarchie  ad  assorbir  le  repubbliche,  i paesi  creditarj  quegli  elet- 
tivi, pure  rimauevu  riconosciuta  ad  ogui  nozione  la  legittima  proprietà  di  se  stessa; 
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tanto  rlip,  quando  fu  violala  collo  sparli  mento  della  Polotda,  ne  vennero  non 
solo  lamenti,  ma  sciagurati  scompigli. 

Questa  legittimità  impi-escritiibile,  i parziali  trattali  e le  convenienze  nazio- 
nali, sono  i fondamenti  del  diritto  nuovo;  fuodamenti  arbilrarj  e tra  se  stessi 
ripugnanti,  benché  ciascuno  pretenda  essere  rcsscnziale  ; onde  ogni  ambizioso  potè 
all’uno  e all'altro  appigliarsi  secondo  metteva  bene  al  suo  inter(!s.se,  e così  causar 
guerre,  dichiarate  legittime  se  non  erano  giuste. 

Di  mezzo  ai  particolari  duravano  però  alcuni  interessi  comuni.  E prima  i 
religioni  ; ma  la  preminenza  del  ponleGce  scadeva  ogni  di  più,  e il  cozzo  di  opi- 
nioni letterarie  o popolari  fini  collo  sbranare  l’Europa  in  cattolica  e no.  Spesso 
gli  Stati  dovevano  ancora  accordarsi  per  rintuzzare  la  minaccia  dei  Turchi,  la 
la  quale  sgomentava  nel  movimento  d'allora  verso  la  monarchia,  come  la  Russia 
in  quello  d’oggi  verso  la  repubblica. 

Le  colonie,  diadema  d’oro  ai  regni  d’Europa,  gii  alleano  od  inimicano;  le  me- 
tropoli ne  risentono,  massime  per  gli  ordinamenti  d’  economia  politica;  la  po- 
tenza marittima  ne  giganteggia  in  modo,  che  le  guerre  non  si  decidono  più  per 
sole  battaglie  di  terra. 

Attenzione  maggiore  richiamano  lo  sviluppo  del  pensiero  e gli  agevolai; 
mezzi  di  comunicarlo  per  lo  studio  delle  lìngue,  per  la  stampa,  per  le  poste: 
onde  la  coltura  si  equilibra  ne’  diversi  paesi,  le  invenzioni  dell'uno  diventano 
cA)muni  a tutti,  e non  suona  vuoto  nome  la  repubblica  letteraria  europea. 
Questa  non  contenta  di  progredire,  vuol  anche  dilatar  la  civiltà  per  tutto  il 
mondo,  e le  colonie  stabilite  ne’  paesi  recenti  si  mutano  in  nuovi  focolari  d'in- 
dvilimento. 

Ma  r incivilimento  nella  natura  sua  serba  ancora  dell'indole  originaria  ; né 
l’antagonisino  fra  le  genti  roerklionali  di  stirpe  romana,  e le  settentrionali  di  te- 
desca è sparilo;  anzi  si  sente  Un  negli  caccidenti  ove  meno  si  aspetterebbe.  Intanto 
all'occidente  stanno  le  cinque  potenze  che  più  lontano  recano  la  civiltà,  mentre 
verso  levante  le  slave,  intese  a sgombrar  i resti  de' Barbari  e a causarne  le  nuove 
invasioni,  lentamente  si  dirozzano. 

Internamente  non  è compiuto  il  costituirsi  di  cia.scuno  Stato,  mentri!  in 
taluno  sono  perite  le  buone  istituzioni  che  servivano  di  correttivo  agli  abusi.  Lo 
sminuzzamento  di  paese,  le  leggi  suntuarie  e le  proibitive,  ì pascoli  comuni,  le 
bandite,  i privilegi  durano  sotto  i governi  nuovi,  ma  senza  le  correzioni,  che  non 
il  senno,  ma  il  tempo  e la  forza  delle  cose  avean  poste  al  loro  fianco.  Fra’  popoli 
di  razza  germanica,  il  governo  traeva  origine  dall'  egualità  di  molli  capi,  unitisi 
per  la  guerra  sotto  un  solo,  con  vincolo  di  lealtà.  Tale  l’aveano  trapiantalo  nei 
paesi  di  conquista,  sicché  per  tutto  si  trovava  un  principe,  con  una  nobiltà  alta 
ed  una  bassa,  e col  clero,  più  o meno  potenti,  e formanti  il  primo  corpo  deilo- 
.Stalo,  immune  da  imposte,  e partecipante  in  diiferente  misura  al  potere  legisla- 
tivo. I villani  in  molte  parti  restavano  ancora  affissi  alla  gleba,  in  tutte  spogli  dÀ 
civile  rappresentanza:  ma  i Comuni  sopravvivevano  ne’  borghesi,  che  mediante- 
rindustria  cresciuti,  in  alcuni  luoghi  aveano  ottenuto  ai  loro  deputati  voce  nelle: 
assemblee,  massime  per  votare  le  contribuzioni. 

In  tali  imesì  adunque  il  re  dipendeva  dai  nobili,  dal  clero,  dalle  città;  mas- 
sime che  in  quelle  primizie  d'imperi  centrali  ignorcivasi  ancora  l’arte  delle  finanze, 
scarsi  eserciti  si  tenevano  in  piedi,  e,  per  ben  vendere  i proprj  servigi,  i capitani 
di  ventura  mantenevano  il  pregiudizio  che  la  cavalleria  valesse  più  che  la  fan- 
teria. Adunque  sempre  scarsi  di  danari  e non  sorretti  ancora  da  buoni  ordini 
amministrativi,  i re  ponevano  tutta  l’economia  pubblica  nell’arte  di  accumulare 
danaro  per  spenderlo  nella  guerra.  Ma  traendo  a sé  le  milizie  c il  tesoro  tendono 
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a .svincolarsi  col  sottomettere  alie'icggi  anche  i grandi,  c col  tentare  la  dipen- 
denza da  Roma. 

Le  libertà  dei  secoli  antecedenti  erano  privilegi  di  pochi;  ed  è mestieri  che 
cadano  per  far  luogo  all’eguaglianza  di  tutti:  onde  le  aristocrazie  soccombono, 
per  quanto  reluttanti,  al  pertinace  intento  dei  re  d'assodare  la  monarchia. 

Air  aprire  di  quest’  epoca  noi  troviamo  la  Scandinavia  scompigliata  per  l’u- 
nione di  Calmar,  ed  estrania  al  movimento  delle  potenze  europee.  La  Polonia, 
anello  fra  queste  e la  Russia,  prepondera  sovra  gli  Slavi,  minacciosa  ai  popoli, 
che  un  giorno  la  schigcceranno,  quando  le  forme  di  un  governo  barbaro  Taifranna 
precipitala  nei  disordine.  1 Russi  appena  scossi  dal  giogo  tartaro,  vivono  ancora 
fieramente  in  capanne,  non  partecipi  alla  politica  deli’  Uccidente.  Gli  Ungheresi 
accampano  qual  sentinella  avanzala  dell’  Europa  coulro  i Turchi.  £d  essi  e i 
Roemi  col  resistere  a questi  sarebbero  potuti  ingrandire  : ma  invece  di  darsi  mano 
si  cercano  colla  spada,  e ondeggiano  fra  Polonia  ed  Austria,  fra  la  servitù  slava 
e la  tedesca,  finché  entrambi  soccombono  a questa. 

Spagna  ha  cacciato  i Mori,  e nell’esultanza  di  quel  trionfo  lanciasi  con  un 
impeto  cui  pare  scarso  il  Vecchio  mondo.  Avvezza  ad  invocare  le  memorie  anti- 
che, vi  si  ghermisce  tracemente  e respinge  la  novità  venuta  d’  Europa,  colla 
fermezza  onde  aveva  respinto  quella  venuta  dall’Africa.  Ma  I’  unione  Ji  tutti  i 
regni  in  un  solo,  come  aveva  dato  forza  ai  re  per  {sgombrarla  da  invasori  stranieri, 
cosi  gli  affida  ad  abbattere  le  cortes  ed  i privilegi,  e farsi  despoti,  principalmente 
coll’istituire  l' Inquisizione.  11  Portogallo,  non  contento  d’avere  snidato  i Mori, 
li  guerreggia  in  Africa , e con  attività  portentosa  stende  la  religione  e il  com- 
mercio agli  estremi  della  terra. 

In  Francia  i beni  dei  re,  morenti  senza  figliuoli,  cadevano  alla  corona  enecre- 
sc*eano  la  forza.  I baroni  invece  di  far  guerra  al  re,  gli  erano  divenuti  ossequiosi; 
talché  gli  stranieri,  in  luogo  di  quei  duchi  che  un  tempo  disserravano  loro  i 
varchi,  gli  avrebliero  incontrati  robusti  antemurali.  Infine,  mercè  degli  appa- 
uaggi,  le  migliori  baronie  stavano  in  mano  di  principi  del  sangue,  che  nella  spe- 
ranza di  poter  un  giorno  salire  al  trono,  guardavansi  dal  volere  indebolirlo.  Gli 
Stati  poi  de’  baroni  non  si  sbocconcellavano  come  in  Germania  e in  Italia,  ma 
uniti  trasmeltevausi  al  primogenito,  mentre  gli  altri  fratelli  applicavano  all’  ar- 
mi (1).  Cosi  venne  polente  quel  regno:  con  Carlo  il  Temerario  periva  I'  ultimo 
grande  vassallo  i2);  Curio  Vili  per  matrimonio  acquistava  la  Bretagna  e preten- 
deva l’Italia;  gli  stali  generali  perdeano  vigore,  e il  re  poteva  quel  che  volesse: 
onde  la  Francia  sebbene  nulla  possedesse  di  fuori,  stando  però  nel  mezzo  del- 
l’Europa, e avendo  ereditato  lo  spirito  di  conquista  di  Cario  di  Borgogna,  mise  in 
sospetto  le  cmule  potenze. 

In  Inghilterra  le  fazioni  della  Rosa  bianca  e rossa  uccisero  o fiaccarono  la 
nobiltà,  talché,  se  al  Parlamento  dell’anno  che  precedette  le  ostilità  sedeano  nella 
Camera  alla  cinquuntatre  pari  oltre  i vescovi,  soli  venticinque  se  ne  trovarono  al 
primo  che  radunò  Enrico  VII.  Questi  pertanto  riuscì  a stabilire  la  monarchia  as- 
soluta, non  ancora  bilanciala  dal  parlamento;  togliendo  ai  nobili  la  potenza  mi- 
litare e le  sostituzioni  e il  diritto  d’asilo,  e procurando  l'unità  territoriale  col  sot- 
tomettere l’irlanda  alla  politica  inglese:  e col  matrimonio  di  Giacomo  IV  con  sua 
figlia,  preparò  l’unione  anche  culla  Scozia.  Sul  suolo  di  Francia  teneva  un  piede 


(1)  Machiavelli,  RitraUi  delle  cote  della  Fran- 
cia. 

^*i)  U doc«lo  ili  Uorgognt  cHitituivi  ^omì  la  nooa 

(tarla  della  Francia  odierna,  caleiidendosi  per  trenta 
eghc  da  Bar  sur  Scine  Hoo  a MiraboI  presso  Lione,  e 
Ireota  in  larghefxa  da  Aoionne  a Vetelar,  cioè  circa 


cenventi  li'jjlic  di  superfìrle.  Riunita  alla  corona  nel 
1477,  regQCTssi  però  come  pronnria  distinta,  con 
aniraìniatraxioDe  propria  , e diiiili  e privilegi.  Le 
sue  terre  formarniio  poi  i dipartimenti  dell  Aio,  Co- 
sta d’uro,  Saone-el-Loire,  Yonne,  parte  dell’Anbe  e 
dell’Alta -SaAne 


Di 


l’impkio. 

riDgiiiUerra,  ma  era  bea  lontana  dal  cuaunercio  vìvo  e dal  dominio  dei  mari,  che 
sono  8ua  essenza. 

1 motivi  della  grandezza  di  queste  nazioni  mancano  all’Italia,  la  quale  nè  con- 
quista paesi  nuovi,  nè  assoda  la  centrale  autorità,  ma  vola  sopra  tutti  per  coltura, 
per  arti,  per  opulenza:  qui  i resti  ancor  vitali  dell'antica  civiltà,  qui  il  nerbo  della 
nuova  nel  pontefice  : qui  dotta  agricoltura,  qui  esteso  commercio,  qui  lusso  raf- 
fmoto.  Ma  il  carattere  nazionale  svigorendosi  non  lascia  alcuna  comune  opinione, 
che  rannodi  il  paese  allorché  vengono  a disputarselo  Francesi,  Spagnuoli,  Turchi 
con  arti  e Qerezza  pori. 

Alia  situazione  del  papa  cresceva  diOicoltà  il  contrasto  fra  la  qualità  di  prin- 
cipe terreno  e di  capo  della  cristianità.  Potenza  fondata  tutta  sull’opinione,  fu 
sdruscita  allorché  questa  vacillò;  ma  coll’  antica  arte  sua  dell’oepettare  e di  non 
ceder  mai  neppure  perdendo,  si  rifece  dalle  momentanee  traversie. 

In  (Germania, salvo  la  Bulla  d'oro  e i patti  che  stipuiavaosi  a ciascuna  elezione, 
nulla  determinava  i diritti  dell’ Impero;  e mentre  la  dignità  offriva  mille  appigli 
d’ingrandirsi  a un  imperatore  ambizioso , gli  stati  negavano  secondarlo,  e nep- 
puro  nei  bisogni  lo  sovvenivano  d’armi  e danaro.  I principati  tra  cui  era  sparuto 
rimpero,  lo  riducevano  ad  una  specie  di  federazione,  ma  flaccavansi  in  grazia  delle 
suddivisioni  (1)  : sussistevano  tuttavia  molti  signori  in  immediata  dipendenza 
dall’imperatore,  e alquante  città  libere  in  tutto  o in  parte , massime  al  mezzodì. 
La  dovizia  le  rendeva  importanti,  tanto  più  che  si  confederavano  nell’Ansa  al 
nord  e nella  Lega  sveva  a mezzodì  ; tenevano  milìzie  borghesi  ; soldavono  trup- 
pe , di  bastante  rilievo  quando  sì  poche  n era  ancora  di  regolari  {^).  Fra  questi 
Stati,  dissimili  di  cosUtuzione,  ineguali  di  forze,  le  città,  i nobili  e la  più  parte 


(4)  l*t  fttorM  divoFM  CtM  prìocipoKhe  di 
Gtfnuaaìa  in  quc&to  tempu  occupa  quasi  tutti  i vo> 
lami  xiT,  ITI  del  Corso  di  storia  degli  Stati 
etsrapei  di  Sciall,  o molto  importa  por  le  aucres- 
aito  traoMiiooi  politiche.  Non  contcoendo  però  col 
nostro  quadro,  et  conteoteri'mo  d'  esporre  quello  che 
prìmegQiatano  al  tompo  della  Biforma. 

I.  Caaa  di  Saaaonia.  Due  Uaee.  A,  L’£m«a4ina 
poasodc  il  rircolii  dì  Snssonin  con  WiUeoibcrg,  quasi 
lotto  il  iaudgraviato  di  i'uringia.  B,  h'.^lber(ina 
pooaie^  U iandgravìulo  di  Miania  e parto  della  Tu« 
riouia. 

II.  Casa  di  WiUrIsbach.  A,  il  ramo  anziano  divi* 
déaai  in  a ramo  elettorale,  rb«  poaaedeva  il  circolo 
del  Beno,  « b ramo  di  bimmero,  auddiviso  ancora 
in  Due>PontÌ  c Fcidcur.  B,  il  ramo  cadetto,  o casa 
di  Baviera. 

III.  Casa  di  Brandcbtt^{.  A , ramo  elettorale  che 
possedeva  la  marca  di  Draiidchurg.  B , nmio  mar- 
grnvìale  in  Francoaia,  divìso  in  Cuimbach  c An* 

spoch. 

IV.  Casa  d’ Assia,  una  delle  più  polenti. 

V.  Cast  di  Mcklemborg. 

VL  Cnsa  di  Bntoswìefc.  A,  meno  dì  Luaebnrg.  B, 
ramo  dì  Wolfcnbutlel,  oltre  il  ramo  oiuiano  a Gru> 
benhagen. 

TU.  Casa  di  Wfiriemberg,  da  eontado  elevata  a 
dnoaie  nel  4495. 

AHI.  Ca»a  di  Bade,  suddivisa  nel  4527  in  Bade  e 

DnHaeh. 

IX.  Casa  ducale  di  Pomerania,  e X.  casa  di  Clcves, 
estinte. 

(2)  IfAcaufiLU  [RiiratHéellt  cote  Mhmtsgna) 
ecnivt: 

• Delia  polena  delFAlcmagoa  alcun  non  debbe 
dnbilare,  pereb^  abbonda  di  «omioì,  di  rìethfcie  c di  | 


armi.  K quanto  alle  riccbexze,  non  vi  è comunità  ebo 
noQ  abbia  avanzo  di  danaro  in  pubblico,  c dire  eia* 
scuno  ebe  Argentina  sola  ha  parecchi  milioni  di  fio- 
rini. E questo  nasce  perche  non  hanno  spese  ebe 
traggano  loro  più  danari  di  lusuo  che  qucfle  fanno 
in  tenere  vive  le  munizioni,  nelle  quali  avendo  speso 
un  Ireito,  nel  rinfrescarle  spendono  poco^  od  hanno 

10  questo  un  ordine  bellis&iiuo,  perche  hanno  sem- 
pre iu  pubblico  da  mangiare,  ucre  c ardere  per  un 
anno;  e rosi  da  lavorare  le  industrio  loro,  per  potere 
in  una  ossidionc  pascere  la  plebe  e quelli  clic  vivono 
tifile  braci-ia,  per  uu  uiinu  intero  senza  perdita.  In 
soldati  non  ìspetidonu.  perché  tengono  gli  uomiui  loro 
armati  «d  esercitati',  e i gioroi  delle  feste,  tali  uo- 
mini, io  cambio  de’ giuochi,  chi  si  cscrciu  collo 
sebiuppetto,  chi  coti  la  picca,  e chi  con  un'arma,  e. 
chi  con  ua’altra,  giocando  Ira  loro  onori  ^ limili 
cose,  i quali  in  ira  loro  poi  si  godono,  la  salarj  e 
in  altre  cose  spt-ntlonu  poco^  talmente  che  ogni  ct>- 
munìtò  sì  trova  io  pubblicti  ricca. 

• Fercbc  i popoli  in  privato  siano  ricchi,  la  ca- 
gione è questa,  che  vivono  come  poveri;  non  edifi- 
cano, non  vestono  e non  hanno  masserizie  io  casa. 
Baila  loro  abbondare  di  pene,  di  carne,  ed  avere  una 
stufa  dove  rifuggire  il  freddo;  e chi  non  ha  doU'altre 
cose,  fa  senza  esse,  e non  le  cerca.  S|>endonsÌ  in  dosso 
dnoi  rtorìni  in  dieci  aani , ed  ognuno  vìve  setondo 

11  grado  tuo  a questa  proporzìuoc,  o oisauoo  fa  conta 

di  quello  gli  manca,  ma  di  quello  che  ha  di  necessi- 
tà, 0 le  loro  neeossitadi  sono  assai  mioort  delle  no- 
stre   

« E cosi  si  godono  questa  loro  ruzza  vita  e libertà; 
e per  questa  causa  non  vogliono  ire  alla  guerra  so 
non  soprippagati  ; c questo  anche  noa  baslerabba 
loro,  se  uuu  fossero  coniaudali  dalle  loro  comunitadi: 
c però  bisogua  ad  un  imperatore  molto  più  danari 
che  ad  no  altro  prìncìfe  s. 
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Mifisìmi- 

liano 


dei  principi  non  avevano  voce  neU’elexione  dell’iinpcratore,  e solTrivano  tulli  gli 
sconci  delia  divisione,  benché  uniti  li  tenessero  ancora  la  comunanza  d’origine  e > 

di  favella  e la  memoria  d’un  tempo  in  cui  il  re  dominava  su  tutti.  | 

Di  mezzo  a loro  s’era  elevata  casa  d'Austria,  la  quale,  mercè  della  sua  posi-  I 

zione  e della  tenacità,  potè  prevalere,  e ridurre  quasi  suo  patrimonio  l’ Impero  ; 
neU'amministrar  il  quale,  non  tanto  ebbe  riguardo  a mantenerne  la  dignità, 
quanto  agli  incrementi  del  domestico  suo  retaggio.  Investito  n'era  Massimiliano  c495-isii 
che  di  trenta  quattro  anni,  dal  padre  ereditò  Austria,  Stiria,  Carintia,  Carniola  ; 
dal  cugino  Sigismondo  i possessi  dell’altro  ramo  austriaco,  Tirolo,  Svevia,  Al- 
sazia; per  nozze  la  Borgogna,  il  Brisgau  e il  Sudgau,  che  poi  cedette  al  tiglio 
Filippo  appena  giunse  ai  sedici  anni. 

Bello,  di  modi  vivaci  e piacevoli,  amante  le  lettere  e le  arti,  dipingeva,  scri- 
veva, conoscevasi  di  musica,  d’architettura,  di  metallurgia,  di  geograOa,  di  storia, 
e appresa  una  cosa,  più  non  la  disimparava.  Amò  la  guerra,  e coi  suggerimenti 
di  Giorgio  Freunsberg  sistemò  le  milizie  e inventò  i lanskneehl,  fanteria  stabile 
in  reggimenti,  armata  di  picche,  e secondata  dai  rtiiri  a cavallo.  Ardito  fin  alla 
temerità,  generoso  alla  prodigalità,  smarrivasi  cacciando  il  camoscio  su  per  le 
balze  del  Tirolo.  Cavalleresco  più  ch’altri  di  quella  casa,  amò  di  cuore  Maria 
di  Borgogna,  e perdutala  dopo  breve  unione,  la  pianse  sempre.  Mostrò  rispetto 
verso  suo  padre  che  poco  il  meritava;  e avendogli  questi  offerto  un  canestro  di 
frutti  e una  borsa  d’oro,  egli  accettò  i primi,  l’altra  sparti  fra’  suoi.  Costui  sarà 
uno  seialaqmfore,  esclamò  il  padre,  ed  egli  : Non  voglio  esser  re  dell'oro,  ma 
di  coloro  che  l'oro  posseggono. 

Frase  copiata  e fuor  di  luogo,  allorché  i tempi  cavallereschi  cedevano  posto 
al  predominio  dell’oro.  R appunto  perché  ne  pativa  distretta,  Massimiliano  sfigurò 
sempre:  quando  andò  a sposare  Maria  di  Borgogna,  essa  dovette  rinnovarlo  d’a- 
biti acciocché  comparisse  decente  ; promesso  ad  Anna  di  Bretagna , non  potè 
conchiuder  le  nozze  perchè  non  si  trovava  mille  scudi;  per  toccarne  Irecentomila 
di  dote,  sposò  Bianca  Sforza,  e accettò  da  Enrico  Vili  il  soldo  di  cento  corone 
al  giorno  (Il  per  combattere  Francia;  a danaro  vendeva  privilegi,  diritti  di  legit- 
timar bastardi,  fin  di  creare  poeti  (2).  Eppure  in  tanta  strettezza  mai  non  volle 
metter  mano  al  tesoro  e alle  gioje  lasciategli  dagli  avi. 

La  mala  riuscita  delle  imprese  il  fe  quasi  ridìcolo  nella  storia;  i Paesi  Bassi, 
malcontenti  delle  sue  truppe  forestiere,  si  sollevano,  e a Bruges  il  tengono  più 
giorni  as.sediato  in  casa  d’ uno  speziale,  nè  il  rilasciano  che  non  abbia  giurato 
patti.  Altri  pure  gli  usarono  affronti  personali,  ed  esso  ne  prendeva  appunto  sul 
suo  libro  rosso,  e nulla  più. 

Gueldria  e Frisia  non  si  consideravano  congiunte  all’Impero,  e i podestà,  ivi 
deputati  dall’imperatore,  erano  ben  visti  se  favorivano  il  popolo.  Ma  avendo  Mas- 
similiano concessa  ereditariamente  quella  dignità  al  duca  dì  Sassonia,  esse  il  cac- 
ciarono, e si  posero  sotto  la  protezione  di  Carlo  duca  di  Gueldria.  Ne  venne 
guerra,  e Massimiliano  la  dovette  interrompere  per  recarla  agli  Svizzeri.  Questi  * 

nella  lega  di  Bronnen  s'erano  uniti  a difesa  della  loro  libertà,  senza  perciò  rom-  j 

per  del  tutto  i legami  coll’Impero,  che  tratto  tratto  pretendea  mandarvi  decreti,  ' 

cui  essi  non  badavano.  Massimiliano  vedeva  necessario  il  tenerli  congiunti  all'  Im-  I 

pero  per  via  d’una  federazione  innestata  colle  città  di  Svevia;  ma  troppe  ragioni  I 

avendo  di  scontento,  essi  presero  le  armi.  i 


. (1)  La  coroni  o scudo  «li  Friocia  c<{aiva!«  n C 
frinii. 

(2)  Il  3 a^sto  ^50^  ad  Tcbino  Tcrralunga  d’AI- 
l>a^  ronsiglirrp  drl  marchese  di  Monferrato,  concedo 


ul  facere,  creare  et  inetituere  poetii  poetai  lan- 
reafoa,  ac  quotcuoujue  qvi  in  /«Aeroiibui  arfébua, 
oc  tnoxiflie  in  earminibue^  adeo  profeerrinty  %U 
promoteri  ad  poeticam  et  tanreatum  merito  pol- 
itili. Ap.  TnuBOiiCRi,  T.  VII.  |i.  1823. 
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Non  provocatemi,  o eh’  io  verrò,  diceva  egli  ai  legati  de’  firigioni.  Ed  essi  .• 

Vostra  maestà  si  risparmii  l’incomodo,  attesoché  i nostri,  gente  grossa,  cono- 
scono poco  il  rispetto  dovuto  alle  corone.  In  fatto  nell’Eogadina  lo  ruppero,  e 
chiesero  sussidj  agli  Svizzeri,  talché  egli  dovette  cercar  pace,  mediante  il  duca  di 
Milano:  e come  le  prime  vittorie  gli  avevano  emancipati  dalla  casa  d’  Austria, 
queste  li  redensero  dall’  Impero.  Per  compiere  la  liberazione,  si  restrinsero  colla 
Francia,  alle  cui  guerre  somministrarono  eserciti. 

Già  Federico  HI  aveva  sentilo  il  bisogno  di  dar  una  regola  all’Impero;  il  che 
si  effettuò  sotto  Massimiliano.  La  dieta  di  Worms  gli  presentò  tre  disegni:  il 
primo  d’una  pace  pubblica;  il  secondo  d'una  camera  imperiale,  suprema  corte  di 
giustizia;  il  terzo  d’un  consiglio  di  governo,  detto  reggenza  dell’Impero.  Giusta  il 
II9S  primo,  fu  pubblicata  la  pace  perpetua,  vietando  qualunque  sfida,  chi  non  volesse 
esser  posto  al  bando  dell’Impero,  pagar  duemila  marchi  d’oro,  e perdere  privilegi, 
diritti,  feudi,  crediti  per  tutto  l’ Impero;  altrettanto  a chi  proteggesse  o allog- 
giasse un  perturbatore  del  pubblico  riposo  ; dovendo  ciascuno  ricorrere  ai  tribunali 
ed  aspettarne  la  decisione. 

Una  camera  imperiale  fu  istituita,  composta  d’un  giudice,  principe,  conte  o 
barone,  ecclesiastico  o laico,  e di  sedici  assessori.  Otto,  per  lo  meno  cavalieri,  e 
otto  dottori,  nominati  dall’imperatore  su  proposta  degli  stati,  dovevano,  secondo 
il  diritto  comune  e a pluralità  di  voli,  risolvere  in  prima  istanza  le  cause  de'mem- 
bri  immediati  dell’  Impero,  senza  restringere  la  giurisdizione  degli  stati  sopra  i 
sudditi.  La  Camera  sedeva  a Francoforte,  e l’ imperatore  consenti  che  ad  essa 
spettasse  il  mettere  al  bando:  talché  nel  tribunale  supremo  dell’Impero  era  fatta 
una  parte  alla  scienza  ed  all'elezione. 

Il  terzo  progetto  parve  menomasse  i privilegi  reali;  ma  quando,  io  nuovo  bi- 
sogno di  sussidj  per  la  guerra  d’Italia,  gli  stati  il  tornarono  in  mezzo,  Massimi- 
liano concedette  il  consiglio  di  reggenza,  che  vegliasse  sopra  la  camera  imperiale; 
e perché  si  eseguissero  i decreti  di  questa  sulla  pace  pubblica,  deliberasse  sopra 
ciò  che  in  prima  commcltevasi  alla  dieta  ; convocasse  nei  casi  straordinarj  l’im- 
peratore e i sei  elettori,  e dodici  principi  ecclesiastici  e secolari  determinali. 

Venti  membri  lo  componevano;  un  elettore,  un  principe  ecclesiastico  e un  seco- 
lare, cinque  consiglieri  nominati  dagli  elettori,  un  conte,  un  prelato,  due  deputati 
delle  città,  uno  degli  sfati  d’Austria,  uno  di  quelli  di  borgogna;  gli  altri  sei  eleg- 
gevansi  dall’  Impero,  diviso  ne’  circoli  di  F ranconia , di  baviera , di  Svevia , del- 
l'Alto Reno,  del  basso  Reno  colla  Weslfalia,  e della  Sassonia. 

L’ imperatore  sperava  gli  sarebbe  più  facile  dirigere  venti,  che  cento  signori, 
ma  presto  cominciarono  i disgusti:  gli  stati  non  compresi  si  lagnarono;  ricusa- 
vano l’imposta  messa  pel  mantenimento  di  quelli  ; onde  si  sciolsero,  nè  dopo  il 
1502  v’ebbe  reggenza  o camera  imperiale. 

Essendosi  di  tanto  estesi  i suoi  dominj  eredilarj,  Massimiliano  aveva  istituito  C»"ìsl«> 
una  Camera  aulica  per  la  giustizia  suprema  in  quelli,  e per  averne  pareri  ne’casi 
di  grazia  e d’amministrazione;  talvolta  li  consultava  anche  sugli  affari  gene- 
rali di  Germania,  e vi  portava  le  liti  fra  stati  dell’  Impero,  e gli  appelli  de’ 
sudditi  dei  principi  : onde  a passo  a passo  divenne  corte  suprema  dell’  Im- 
pero, opposta  alla  camera  imperiale , e tutta  occupata  di  sostenere  le  regie 
prerogative. 

1512  Alquanto  più  tardi,  per  meglio  ordinare  l’ Impero,  fu  distribuito  in  dieci  cir- 
coli; ai  cinque  predetti  aggiungendo  il  circolo  elettorale  del  Reno,  che  abbracciava 
i tre  elettori  ecclesiastici  e il  palatino;  circolo  dell’Alta  Sassonia,  cioè  gli  elettori 
di  Sassonia  e brandeburgo,  coi  duchi  di  Sassonia,  di  Pomcrania  e Mecklemburgo 
e i principi  di  Anhalt;  bassa  Sassonia,  cioè  l'antico  circolo  di  Sassonia;  inQne  i 
Racc.  Tnm.  V.  .% 
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possessi  credilarj  dell’imperatore  c quelli  del  re  di  Spagna  costituivano  i circoli 
d’Auslria  e di  Borgogna;  Prussia  e Boemia  restavano  Fuori  di  questo  geograflco 
partioiento.  Ciascun  circolo  ebbe  un  capitano  e alcuni  consiglieri  per  conservare 
la  pace  pubblica,  ed  eseguire  i giudizj  della  camera  imperiale. 


CAPITOLO  SECONDO 
Italia. — Savonarola. 

L’ Italia,  scopo  agli  sguardi  e alle  brame  de'  forestieri,  divenne  arena  delle 
ambizioni  c degli  interessi,  e secreto  impulso  ai  movimenti  di  tutta  la  politica 
europea  (1).  Qui  la  civiltà  era  progredita  a passi  giganteschi;  e gli  strauieri,  come 
per  divozione  pellegrinavano  alle  soglie  degli  Apostoli,  rosi  venivano,  romei  del- 
l’intelligenza, a cercar  qui  ispirazioni,  esempj,  ardore  di  letterarie  ricerche,  fran- 
chezza di  ragionamento,  sperienza  di  civili  franchigie  , illuminando  poi  le  patrie 
loro  coi  raggi  dell'Italia.  L’amar  le  lettere  si  riputava  dovere  dei  principi;  Cosmo 
padre  della  patria  ebbe  quarantacinque  scrivani  per  provedere  la  sua  biblioteca; 
e Lorenzo  de'  Medici  adunava  il  flore  de’  dotti,  faceva  cantar  per  le  vie  i proprj 
versi,  guidava  mascherate,  e veramente  magnifico  si  dimostrava  in  ogni  suo  pur- 
tatnento.  Prezzo  della  riconciliazione,  da  lui  richiedeva  il  re  di  Napoli  un  bel  ma- 
noscritto di  Tito  Livio.  Federico  duca  d’Urbino  tenne  a Firenze  e altrove  (juaranta 
amanuensi,  e in  sole  copie  spese  trentamila  ducati.  Francesco  Sforza  mandava  in 
Toscana  chi  comprasse  per  lui  tutti  i libri  degni,  e raccogliesse  quanti  scrittori  si 
potessero  avere.  1 fuggiaschi  di  Grecia,  come  educavano  i principi,  così  portavano 
amliiisciate  e condueevano  trattati.  Alla  corte  di  Lodovico  il  Moro  raccoglievansi 
ingegni  elettissimi;  Bramante  architetto.  Franchino  Galfuri  musico,  LucaPaciolo 
matematico,  Gabriele  Pirovano  e Ambrogio  Varese  medici  e astrologi,  Leonardo 
da  Vinci  pittore  e tutto;  i letterati  Demetrio  Calcondila,  Giorgio  c Giulio  Merula, 
Alessandro  Miuuziano,  Giulio  Emilio  Ferrari;  lo  storico  e giureconsulto  Donato 
Bossi,  Pontico  Virunio  erudito  c uom  di  Stato  facevano  gara  di  lodare  il  prin- 
cii>c;  Bernardo  Bellìncioni  fiorentino  era  suo  poeta  laureato,  suoi  storici  Bernar- 
dino Corise,  Trìstan  Calco;  Andrea  Cornazano  vi  cantò  in  terzine  l’arte  militare; 
Bartolomeo  Calchi,  Tommaso  Piatti,  Tommaso  Grassi  e Giacomo  Antiquario  nel 
favorire  le  lettere  gareggiavano  col  padrone,  il  quale  fondò  l’università  di  Pavia, 
c non  passava  giorno  senza  farsi  leggere  storie. 

Ogni  occasione  dava  motivo  a feste  c compar.se,  ove  sfoggiar  lusso  e buon 
gusto:  lo  studio  dell'antichità  forbiva  le  scritture  ed  ornava  gli  ediQzj,  senz’avere 
ancora  ridotto  a servile  imitazione. 

Ricchi,  occupati  d’arte,  d’industrie  di  traflico,  gli  Italiani  non  avevano 
tempo  0 voglia  di  mettersi  soldati,  e preferivano  vederseli  condotti  sul  mer- 
cato, come  le  merci  dell’  Arabia  e dell’  India;  gente  senza  morale  perchè  di 
mestiero,  la  cui  viltà  faceva  sempre  più  spregevole  l’ uso  dell’  armi.  Solo  al- 
cuni signorotti  continuavano  ad  esercitarle,  come  nobile  comando;  lo  perchè  la 
guerra  non  si  menava  accanila,  ma  con  certe  cortesie,  e a gran  cura  risparmiando 
la  strage.  Così  prolungavansi  le  guerre,  ove  d’oro  soltanto  si  contendea,  e dove 


(4)  Storici  di  qaett'cpoca  «odo  i grandi  icriUori, 
OoiccianlÌDÌ,  Varchi,  Scìpiooe  \inmiralo,  Jacopo 
Nardi,  Machiavelli,  Paulo  Giovio,  Pietro  Hombo,  occ. 
Della  apedizioDc  francese  è oUitno  uarrtlore  Filippo 
di  Commines,  di  cui  vedasi  l'edizione  fatta  dalla  ih- 


eietà  della  ttoria  di  Franria.  Parif;!,  Rcnonard, 
4840*4.1.  Ocace  Piniportanza  c la  quanlilb  delle 
corrispondenze  epittlolari  e delle  rel.'izioni  d'aniba- 
sciadori  ecc.,  fra  cui  capitali  qacllc  del  Machiavelli. 
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miglior  giuoco  uvea  dii  più  ricco  o più  pcufido,  scn/a  che  la  villoria  la.sciasiie 
svigorilo  il  violo,  il  quale  coll’ inganno  provedeva  a rifarsene.  Gl’ inevilahili 
tumulti  de’  municipj  avevano  l'alto,  o che  i nobili  scegliessero  alcun  de’  suoi , il 
quale  munendoli  li  rendesse  potenti  ad  opprimere  il  popolo;  o che  il  popolo 
aflìdasse  ad  alcuno  la  propria  sovranità  onde  evitare  l’oppressione.  £ perchè  più 
facile  toma  il  contentare  chi  non  vuol  essere  oppresso  che  chi  desidera  oppri- 
mere, i tirannelli  si  mostravano  favorevoli  al  popolo,  e il  toglievano  in  prote- 
zione, impedendo  le  soperchierie  dei  molti,  se  non  altro  per  soperchiare  essi  più 
liberamente. 

Intento  continuo  d’ogni  governo  era  pertanto  il  deprimere  i feudalarj  e sol- 
levare i cittadini,  onde  nell’  eguaglianza  ottenere  quella  centralità  di  poteri  che 
desse  la  forza  ; sentendo  « che  alcuna  provincia  non  è mai  um'ta  e felice,  se  la 
non  viene  tutta  all’obbedienza  d’una  repubblica  o d’un  principe,  com’è  avvenuto 
alla  Francia  e alla  Spagna  » (I). 

Ma  questa  nobiltà  non  era  ad  un  solo  modo  costituita  ne’  paesi  d’Italia.  In 
Lombardia  e Toscana  i feudatarj  erano  stati  domi  dalie  repubbliche,  e accasa- 
tisi nelle  città,  vi  s’abbellivano  d'arti  c di  maneggi;  funeste  vitalità  conservavano 
invece  nella  Romagna  e nel  regno  di  Napoli,  dove  o mescevano  ambiziosi  divi- 
aamenti  e guerre  parziali,  o vendevano  il  lor  valore,  perdendo  negli  stipendj  il 
decoro  che  traevano  dalla  lealtà  cavalleresca.  Però  neppure  nei  due  primi  paesi 
i nobili  erano  accomunati  col  popolo  in  parità  di  giustizia  erdi  concorrenza  alle 
cariche;  ma  potenti  nell’accordo,  cercavano  soperchiare  i popolani,  i quali  a 
vicenda  ergeano  a loro  contrasto  le  maestranze  delle  arti  ; gli  uni  agli  altri 
opponendo,  non  1’  eguaglianza,  ma  o privilegi  ottenuti  od  usurpali  ; movendo 
non  per  accordo  degli  interessi,  ma  per  contrasto  di  questi,  rendeasi  impossi- 
bile di  ben  costituire  una  repubblica.  Quindi  moto  continuo  d’altalena;  e « rifor- 
me fatte,  non  a soddisfazione  del  ben  comune,  ma  a corroborazione  e sicurtà 
della  parte;  la  qual  sicurtà  non  si  è ancora  trovata,  per  e.sservi  sempre  stala  una 
parte  mal  contenta,  la  quale  fu  tin  gagliardissimo  istroinento  a chi  ha  desiderato 
variare  » (2). 

Ciò  aveva  impedito  di  creare  quella  concorde  opinione,- ch'è  indispensabile 
per  giungere  all’ unità  nazionale,  fosse  sotto  una  monarchia  o per  federazione.  1 
quattro  Stali  principali,  ostili  fra  loro,  non  erano  robusti  quanto  bastasse  per 
vincersi  colla  forza.  Le  repubbliche  non  poleano  tenersi  munite  di  armi  cit- 
tadine, e rimanevano  sospettose  de’  feudatarj  interni  o dei  principi  vicini,  ep- 
pure erano  costrette  valersene  per  l’armi.  I prìncipi  trovavano  all’ ingrandi- 
mento triplice  ostacolo,  i baroni,  il  popolo,  le  piccole  signorie,  insufficienti  a 
primeggiare,  bastanti  per  incagliare  : dal  che  tutto,  contrasti  e lotte  e inganni. 

Calla  morte  del  magnifico  Lorenzo,  il  sistema  d’equilibrio  che  da  tempo  du- 
rava, degenerò  in  egoismo  ed  astuzia;  e la  politica  fu  arte  di  giungere  al  potere 
e conscrvarvisi  per  qualsia  modo,  senza  lampo  d’idea  generosa.  L’inganno  cre- 
dessi allora  comunemente  ragionevole  arte  di  vincere,  siccome  pei  Beduini  il 
rubare  e pei  Romani  il  tenere  schiavi  e gladiatori  ; errore  di  consuetudine  di  ra- 
ziocinio più  che  malvagità  d’ animo , attesoché  personaggi  buoni  del  resto  cre- 
deansi  all'  occasione  consentita  la  perfidia  ; uom  grande  reputavasi  l’astuto,  non 
il  coraggioso;  c infamia  il  soccomtwre,  non  il  riuscire  per  qual  maniera  si  fosse. 
Vi  tal  passo  vedemmo  procedere  Luigi  XI,  Enrico  VII,  Fernando  di  Castiglia; 
ma  l’Italia,  perchè  centro  delle  negoziazioni,  maggiori  eserapj  offeriva  e occa- 
sioni più  frequenti  di  quella  politica,  di  cui  fu  giudicaci  inventrice  e restò  vìttima. 

f 

(I)  Machiaviilli,  Dwcorfi,  I.  <2.  (2)  l.o  itmo,  Oflh  rifonm  4i  FirtnMe. 
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Le  cose  però  non  vi  sarebbero  forse  andate  pep?io  die  altrove  se  non  si  fos- 
sero mescolati  gli  stranieri;  giacché  l'impeto  francese,  la  ferocia  spognuola,  il 
valore  tedesco  sconcertarono  i|ueH’artiruioso  andamento;  ravvicinarsi  dei  grandi 
pianeti,  trascinò  come  satelliti  nel  proprio  vortice  i piccoli  Stati  italici;  alle  armi 
cittadine  sottentrarono  Sviueri  briaconi  villani , Spagnuoli  rapaci , Francesi  dis- 
soluti; alle  guerre  cortesi  la  violazione  d'ogni  legge  dell'ospitalilà,  della  decenza, 
fin  dell'amore,  e una  insana  crudeltà,  non  per  uno  scopo  e sovra  persone  cospi- 
cue, ma  alla  rinfusa  e per  solo  diabolico  intento  di  tormentare  e distruggere  , 
per  r orgoglio  di  sentirsi  superiori  in  forza  a quelli , nei  quali  non  riuscivasi  a 
spegnere  la  vita  del  cuore  e dell'ingegno. 

Delle  antiche  repubbliche,  alcune  sopravviveano,  ma  Firenze  aveva  imparato 
obbedire  ai  Medici , che  la  fiaccavano  abbellendola  ; Lucca  e Siena  erano  ridotte 
a oligarchie;  Bologna  stava  sotto  ai  Uentivoglio;  Genova  non  sentiva  della  libertà 
se  non  la  fatica  di  trovare  un  sempre  nuovo  padrone.  Milano,  da  repubblica  di- 
sordinata, era  caduta  in  monarchia  assoluta;  e ben  tosto  vedremo  l'ambizione  di 
Lodovico  il  .Moro  causare  un'infelicissima  invasione  straniera.  A Venezia,  nobili 
uomini  mantengono  ancora  un  de’  più  forti  governi  d’Europa,  ammirato  dai  po- 
litici, come  dui  moderni  l’iuglese;  temuta  in  Italia  e fuori,  protetta  dall’ opinione 
di  ricchezza  e di  prudenza,  aveasi  per  buon  augurio  quand'ella  s'unisse  a una 
potenza  (I  . È men  vero  che  la  scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza  mandasse 
tosto  in  rovina  i Veneziani;  al  contrario  nel  secolo  xvi  furono  più  ricchi  che 
mai,  e il  Serra,  ancora  nel  1600,  diceva  che  tutte  le  merci  provenienti  in  Europa 
dall’  Asia  (voleva  dir  da  Levante  i passavano  per  quella  città.  Tardi  si  abbando- 
nano le  vie  del  commercio,  ne  Venezia  perdette  il  suo  posto  (in  quando  non  si 
cominciò  diretto  traOìco  da  .Marsiglia  col  Levante.  Se  dunque  ella  avesse  persi- 
stito nella  natura  sua  di  potenza  marittima , avrebbe  potuto  gareggiare  colle 
nuove,  e assodare  il  suo  trono  nell’Adriatico.  Ma  mentre  Spagna  c Portogallo  si 
avventuravano  per  altre  vie,  ella  oslinavasi  alle  antiche-,  attraversava  i passi  degli 
emuli  con  indegni  mane.ggi,  invece  di  precorrerli  con  generosa  gara;  e mentre  a 
buoni  patti  sarebbesi  potuto  accordare  colf  Egitto  e assicurarsi  il  passo  di  Suez, 
somministrava  ingegneri  e cannoni  ai  seidi  dell’India  perchè  respingessero  Por- 
toghesi c Spagnuoli.  Cosi  divenuta  materiale,  jierdendo  di  forza  ajutavasi  di  astu- 
zia: rivolse  l'ambizione  sua  alla  terraferma,  ma  poiché  stringevano  l’Auslria  da 
un  lato,  dall’altro  i Turchi,  si  buttò  sull'Italia,  talché  i paesi  ne  stavano  in 
gelosia. 

Gli  Aragonesi  sedevano  nel  reame,  il  più  esteso  e il  piò  debole  fra  gli  Stati 
italiani,  perche  il  re  v’era  aborrito  dal  popolo  e impacciato  dai  baroni  che  non 
aveva  potuti  soffocare  nel  sangue.  Fernando  il  Cattolico  vi  agognava;  ma  poiché 
ciò  avrebbe  rotto  l'equilibrio,  ne  nacquero  guerre  che  finirono  col  versare  aulì’  I- 
talia  chi  dovea  funestamente  deciderne  le  sorti. 

Il  pontefice  non  era  più  a capo  dell’Italia,  nè  rappresentava  il  partilo  guelfo 
e la  indipendenza,  ma  impigliato  negl'  interessi  d'un  regno  temporale,  e sovente 
nelle  cure  di  procurare  uno  stato  ai  proprj  nipoti,  doveva  tentennare;  e dal  con- 
trasto colle  autorità  terrene  scapitava  la  religiosa , poco  riverita  principalmente 
nell’alta  Italia  (2).  Vero  è ch'egli  ,avea  svelto  di  Roma  ogni  rappresentanza  rau- 
uicipalc,  compresso  i piò  potenti  baroni  del  territorio  Colonna  e Ursini,  ridotto 
gii  altri  a secondarlo  nelle  imprese  ; nel  regno  di  Napoli  tenea  sempre  gran 

) « V'd  ao'opinioDc  aoiversale,  rhé  ttnlo  9ti  I rhe  infino  tiittii  la  ritta  sia  oro  e argento  •.  ìtelax. 
diro  la  signoria  dì  Venezia,  quanto  àia  dir  inoliti  «li  filo.  OottNCRO  dvl  lotìO. 

d’uro;  e credono  ebe,  non  solo  rertirio  piilibliro  «ia  (2)  l*'raure»co  Sforza  davi  una  lettera  e Firmono 
tallo  pieno,  ma  ancora  gli  scrigni  do'particolarì,  r jiioifru,  inri/o  /Vfru  et  Paulo. 
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maoo,  atteso  l’alto  dominio;  c l'abituale  destrezza  delle  trattative  kIì  assicurava 
molto  peso  nella  politica,  della  quale  in  questo  secolo  Roma  si  conservò  ancora 
il  centro. 

Morto  Innocenzo  Vili , troppo  mescolato  nelle  vicende  pubbliche  e fomenta- 
tore di  guerre  e rivalità,  Ascanio  Sforza  dei  duchi  di  Milano  aveva  molte  voci 
nel  conclave;  ma  non  riuscendo  a superare  l'emulo  Giuliano  della  Rovere,  le  vendè 
tutte  a Rodrigo  Leuzuoli  s[>agnuolo,  che  da  Calisto  111  suo  zio  uvea  preso  il  co- 
1492  gnome  di  Borgia,  e che  a danari  e maneggi  divenne  papa  Alessandro  VI.  Cono- 
sciuto  già  per  destrissimo  e di  singolare  sagacità,  tialdanzoso  a compiere  che  che  ™ 
l’ambizione  gli  suggerisse,  era  di  costume  cosi  infamato,  che  ben  tristi  dovean 
essere  i tempi  se  non  n’ebbe  ostacolo  a sortire  al  primato  nella  Chiesa.  Con  ro- 
busta mano  rimise  la  briglia  ai  baroni  e agli  assassini , così  sfacciati  che  ben 
ducentoventi  cittadini  erano  caduti  sotto  i loro  colpi  durante  I’  ultima  malattia 
del  predecessore.  Ma  altri  interessi  che  quei  della  Chiesa  moveano  il  costui 
animo , unicamente  inteso  a collocare  altamente  i figli  natigli  daHa  Vanezza. 

In  Toscana,  Firenze  aveva  acquistato  il  predominio,  togliendo  l’essere  a tutte 
le  città , salvo  Lucca  e Sieua  che  si  conservavano  col  farsi  dimenticare.  Senza 
smettere  le  forme  democratiche,  erasi  avvezza  a considerare  come  padrona  la  fa- 
miglia de’ Medici  che  da  un  secolo  vi  principava.  I capitali  che  i mercadanti  im- 
piegavano fuori,  impacciavano  la  politica,  costringendo  a riguardi  e ad  alleanze  di- 
sopportune. Della  passata  indipendenza  fresca  memoria  rimanea  nelle  città  che 
Firenze  aveva  assoggettate,  e Pisa  massimamente  scoteva  tratto  tratto  le  catene, 
e per  sottrarsi  alla  vicina  avrebbe  preferito  servire  a stranieri  ( 1);  compatibile  solo 
perchè  non  n’aveva  ancora  fatto  quella  sperienza,  alla  quale  sola  i popoli  sanno 
credere.  Intanto  le  fazioni  fiorentine  non  s’  erano  ancor  raquete , ed  o per  am- 
bizione, 0 per  vero  amore  di  libertà  sovvertivano  il  paese.  A tenerle  in  freno  si 
volea  gran  forza  o grande  accorgimento  ; opprimere  od  illudere.  Ma  al  magnifico 
Lorenzo , che  aveva  voluto  non  soffocare  ma  sedurre  la  libertà , era  succeduto 
1192  Pietro  11,  uomo  forzoso  di  corpo  quanto  Bacco  di  spirito,  che  cercava  riputazione 
di  destrezza  nel  far  alla  palla  e d’abilità  nell’improvisare,  e ne  mancava  aOàtto 
nei  politici  maneggi:  dimentico  che  la  potenza  di  sua  casa  era  d’origine  popolare, 
si  sceverò  da’  plebei,  e colle  dissolutezze  eccitava  di  quelle  nimicizie  che  si  covano, 
non  si  obbliano. 

1452  Presero  da  ciò  ardire  i malcontenti;  e se  ne  fece  organo  Girolamo  .Savona- 
rola  di  Ferrara.  .Nobile,  eppur  fervoroso  popolano,  frate  pure  studiosissimo  de’ 
politici,  associava  devozione  sincera  a decisa  inclinazione  repubblicana.  In  onore 
di  san  Tommaso  si  vestì  domenicano  ; e Gianfrancesco  della  Mirandola  ce  lo  di- 
pinge come  violento  contro  i vizj,  mitissimo  coi  peccatori  ; la  tranquillità  sua,  il 
sereno  naturale  esprimevano  la  sua  pace  interna;  rigorosamente  povero,  lasciò 
fin  quello  che  piò  amava,  alcuni  libri  e immagini.  Portava  abitualmente  in  mano 
un  piccolo  cranio  d’avorio,  per  ricordarsi  il  nulla  delle  onorificenze  umane,  piò 
d'ogni  altro  difetto  volendo  sfuggire  la  vanità;  bramava  restare  converso  perchè 
4475  le  scuole  noi  distraessero  dall’  istituto  primo  dei  Predicatori;  pure  professato,  si 
segnalò  nel  convento  di  Bologna  per  umiltà  e penitenza,  e applicossi  a studiare 
1484  nelle  fonti  la  parola  di  Dio.  Concionando  a Brescia  sopra  l’Apocalissi,  cominciò 
a mescere  politici  intendimenti,  piò  sentiti  perchè  peggio  si  stava;  indi  a San 

(I)  Pi&a  trattò  <li  darfti  alla  Francia^  patto  che  mcMO  alla  Spagna,  mozze  aliti  cittn;  vi  stoaso  un  vi* 
qncaU  vi  tenesse  uo  govcrtiatore,  non  la  consegnasse  cere  come  io  Sicilia,  o do  suo  delegato;  e i Pìmdì 
ai  FiorenliDi,  né  a i|ues(i  pennettesse  d'alitar  Pisa  godessero  gli  atessì  privil  gi  dei  sudditi  «li  Spagna.  Le 
o godervi  privilegi,  e ricuperasse  Livorno,  Porto  Pi-  trattilive  sono  nelPv^rrAteio  delle  Riformagiifni  é 
sano  e il  ronlado.  RiiiuUta,  si  esili  alla  Spagna  colle  Firenze,  CI.  !l.  distr.  III.  N.  D. 
stesse  condizioni  ; inoltre  che  le  entrate  spetlusscro 
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Marco  di  FirenEC,  sotto  un  gran  rosajo  damasceno , predicava  a scarso  uditorio, 
cresciuto  iM)i  tanto,  eh’  e’  dovette  trasferirsi  in  duomo.  Là  sotto  quelle  vaste  e 
ignude  arcale  declamava  contro  il  vivere  mondano  de'  cherici,  contro  i garbugli 
dei  politici,  contro  le  profanità  degli  artisti,  e tutto  volea  pel  popolo  e col  popolo. 

Non  era  la  sua  un’eloquenza  studiata,  ma  dal  cuore,  e con  effusione  di  la- 
crime, e cogli  impeti  delle  anime  forti  in  complessioni  dilicate  ; sicché  abbattuto 
talvolta  esclamava:  « lo  non  posso  più;  le  forze  mi  mancano:  non  dormir  più, 

• 0 Signore,  su  quella  croce  ; esaudisci  queste  orazioni,  et  respicc  in  faciem  Chrisii 

• (ut.  0 Vergine  gloriosa,  o Santi pregate  per  noi  il  Signore  che  più  non 

• tardi  ad  esaudirci.  Non  vedi  tu,  o Signore,  che  questi  cattivi  uomini  ci  dileg- 

• giano,  si  fanno  beOe  di  noi,  non  lascian  far  bene  a’  tuoi  servi?  ognun  ci  volta 

• in  deriso,  c siara  venuti  l'obbrobrio  del  mondo.  Noi  abbiam  fatta  orazione  : 

• quante  lagrime  si  sono  sparse,  quanti  sospiri!  Dov’è  la  tua  providenza,  dov’è 

« la  bontà  tua,  la  tua  fedeltà? Deh  non  tardare,  o Signore , acciocché  il  po- 

« polo  infedele  e tristo  non  dica:  ubi  est  Deus  eorumì  dov’  è il  Dio  di  costoro 

< che  tante  penitenze  han  fatto,  tanti  digiuni? Tu  vedi  che  i cattivi  ogni 

« giorno  divengon  peggiori,  e sembrano  ornai  fatti  incorreggibili.  Stendi,  stendi 

• dunque  la  tua  mano,  la  tua  potenza,  lo  non  posso  più,  non  so  più  che  mi  dire, 

• non  mi  resta  più  altro  che  piangere.  Io  mi  voglio  sciogliere  in  lagrime  su 

• questo  pergamo.  Non  dico,  o Signore,  che  tu  ci  esautlisca  pei  nostri  meriti,  ma 

• per  la  tua  bontà,  per  amor  del  tuo  Figlio Abbi  compassione  delle  tue  pe- 

• corelle.  Non  le  vedi  tu  qui  tutte  afflitte,  tutte  perseguitate?  non  le  ami  tu.  Signor 

• mio?  non  venisti  tu  ad  incarnarti  per  loro?  non  fosti  tu  crocifisso  e morto  per 

• loro?  se  a questo  effetto  io  non  son  buono,  e a quest’opera ....  toglimi  di  mezzo, 
« 0 Signore,  e mi  leva  la  vita.  Che  ban  fatto  le  tue  pecorelle?  esse  non  han  fatto 

• nulla,  lo  sono  il  peccatore:  ma  non  abbi  riguardo,  .Signore,  a' miei  (leccali; 
« abbi  riguardo  una  volta  alla  tua  dolcezza,  al  tuo  cuore,  alle  tue  viscere,  c fa 

• provare  a noi  tutti  la  tua  misericordia  » . 

Gran  presa  dava  agli  attacchi  del  frate  quel  governo  de’  Medici , materiale 
paI  egoisto,  senza  idea  generosa.  Il  volgo,  guardando  Lorenzo  come  usurpatore 
della  miglior  proprietà  de’ Fiorentini,  narrava  che  il  Savonarola,  chiamalo  al  letto 
di  morte  di  questo,  gli  domandò  in  prima  se  confidasse  nella  misericordia  di  Dio, 
poi  se  fosse  disposto  a restituire  i beni  d’ illegittimo  acquisto  ; e il  moribondo 
dopo  qualche  esitanza  acconsenti  : infine  se  ripristinerebbe  la  libertà  e il  governo 
a popolo  ; e ricusando  Lorenzo  la  condizione,  il  frate  se  n’andò  senza  benedirlo. 

Tanta  infelicità  di  tempi  quando  appunto  la  coltura  si  migliorava,  i tortuosi 
avvolgimenti  d’una  politica  clandestina,  quell» turpitudine  ostentata  sulla  cattedra 
di  Pietro,  quel  lamento  dei  moltissimi  ch’erano  fuoruscili  nelle  mutazioni  de’ go- 
verni, diffondevano  l’idea  di  disastri,  più  temuti  perchè  indeterminati.  E il  frate 
la  secondava,  e ripeteva:  « Sventura!  sventura!  o Italia,  o Roma,  dice  il  Signore, 
« io  vi  abbandonerò  ad  un  popolo  che  dai  popoli  vi  cancellerà.  Vengono  popoli 
« affamati  come  leoni,  e tanta  (la  la  mortalità  che  i sepoltori  andran  per  le  vie 

• gridando,  chi  ha  dei  morii  ? e uno  porterà  il  padre,  e l’altro  il  figlio.  0 Roma, 
« te  lo  ripeto,  fa  penitenza;  fate  penitenza,  o Milano,  o Venezia  » (1). 

Il  popolo  lo  credeva  in  corrispondenza  diretta  colla  divinità,  e clic  provasse 
estasi,  e conoscesse  il  futuro:  — certo  conosceva  il  cuor  dell'uomo,  e che  primo 
Etromento  della  tirannia  è la  corruzione  dei  sudditi;  laonde  per  via  della  morale 
industriavasi  di  rintegrar  la  libertà,  c col  far  entrare  ne' costumi  del  popolo  e nelle 
leggi  la  santità  evangelica.  « Popolo  fiorentino  (sciamava),  io  dico  ai  cattivi:  Tu 

(I  ) l*rcilìca  .\\1. 
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• sai  che  egli  è un  proverbio  che  dice,  propter  peccata  veniunt  ad  versa,  cioè 
■ che  pei  peccati  vengono  le  avversità.  Va,  leggi.  Quando  il  popolo  ebreo  facea 
« bene,  e che  era  amico  di  Dio,  sempre  avea  bene;  così  al  contrario,  quando  met- 

• teva  mano  alle  scelleratezze,  Dio  gli  apparecchiava  il  flagello.  Firenze,  che  boi 

• ^to  tu,  che  bai  tu  commesso?  dove  ti  trovi  tu  con  Dio?  vuoi  tu  che  io  te 
« lo  dica?  ohimè!  egli  è pieno  il  sacco:  la  tua  malizia  è venuta  al  sommo.  Fi- 
« renze,  egli  è pieno;  aspetta,  aspetta  un  gran  flagello.  Signore,  tu  mi  sei  testi- 
« monio,  che  co’  fratelli  mi  sono  sforzato  di  sostenere  colle  orazioni  questa  piena 

• e questa  rovina:  non  si  può  più.  Abbiam  pregato  il  Signore  che  aimcn  converta 
« questo  flagello  in  pestilenza  : se  abbiamo  o no  impetrata  la  grazia , tu  te  ne 
•<  avvedrai  » . 

E il  popolo,  escluso  dagli  affari  pubblici,  in  una  esistenza  operosa  sì,  ma  af- 
fatto esteriore,  sentiva  in  .sé  il  bisogno  d’ alcun  che  di  superiore,  e gradiva  chi 
ne  dirigesse  gli  occhi  verso  il  cielo,  e additasse  colà  il  rimedio  ai  mali  e la  spe- 
ranza. Adunque  dalle  ville  dell’ Apennino  affluivano  ad  ascoltarlo,  appena  alla 
punta  del  giorno  s’aprissero  le  porte  di  Firenze;  v’erano  accolti  e sostentati  dalla 
eccitata  carità-,  e in  ascoltarlo  tremavano,  fremevano;  le  donne  presero  abito  e 
costumi  decenti,  gran  conversioni  si  facevano,  sicché  pareva  proprio  una  primi- 
tiva Chiesa  (Borlamacui). 

La  Corte  e i buontemponi,  che  furono  detti  i Tiepidi,  cercarono  spai^ere  In 
beffa  su  questi  che  intitolavano  i Piagnoni  ; e presto  quei  nomi  designarono  due 
parliti  di  morale,  di  politica,  ed  anche  di  arti  e letteratura. 

Imperocché  al  Savonarola  non  era  sfuggito  un  altro  grave  guasto  della  sua 
città,  l’invasione  delle  idee  pagane,  che,  su  quel  primo  fervore  degli  studj  clas- 
sici, aduggiavano  ogni  buon  seme  cristiano.  Nelle  accademie  i nomi  di  battesimo 
si  mutavano  in  quei  dell’antica  gentilità.  Nelle  storie.  Cristo  chiamavasi  Aglio  di 
Giove,  e vestali  le  monache,  e dea  Maria,  e padri  coscritti  I cardinali,  e fato  la 
Providenza  : allusiopi  mitologiche  deturpavano  le  medaglie  e gli  elogi  pei  ponte- 
lìei  (1);  nelle  scuole  l’ammirazione  era  vòlta  a mitologie,  a eroi  pagani;  Tibullo, 
Catullo,  l’Ars  amandi  vi  si  spiegavano,  c fln  la  Priapea.  Venivasi  alla  flIosoAa?  le 
sottigliezze  d’Arislotele  godevano  più  credito  che  la  santa  scrittura,  e la  sublimità 
platonica  delirava  in  scienze  teosofisliehe  : i predicatori  faceano,  dice  Savonarola, 
delle  futilità  dei  filosofi  e della  scrittura  santa  un  mescuglio,  e questo  vendono 
sopra  li  pergami,  e le  cose  di  Dio  e della  fede  lasciano  stare  (2).  La  pittura  poi 
esibiva  sugli  altari  o tentatrici  nudità  o somiglianze  impudenti;  e di  mezzo  al  sa- 
crifizio, venivano  i curiosi  a riconoscere  le  famigerate  ^lle  della  città. 

■S’infervorava  il  frate  contro  quella  manìa  pel  passalo,  che  vuol  far  rivivere 
ciò  che  più  non  è,  e che  più  non  dev’  essere;  ma  quanto  tale  severità  dovea  far 
colpo  in  un’età  di  pedanti,  in  una  letteratura  d' intelletto  e di  lusso,  fra  i contem- 
poranei dell’Aretino!  E poiché  i vecchi  trovava  tutti  duri  come  pietre,  il  frate 
parlava  alla  gioventù,  ai  fanciulli,  e li  voleva  allattati  dalle  madri,  educati  anche 


(I)  Alfcsallazìnne  di  AIcMimdro  VI  le  iscrizioni 
alindcvzno  sempre  al  nome  eroico: 

Ca*are  ma^na  fuit,  nune  Aoms  eif  ni<unma.' 

textiu 

Regnai  Alexander  ^ ille  tir,  ùie  Deut. 
c (in’aitra  : Opei  qua  sur(  ft6t,  Roma,  noeti* 
feri  Deut  itte  Ubi. 

e un’allra  ; renitsc  *uum  patria  grata  Jn- 
Per  Leon  \ si  fo  qiioslVpirjramma : rem. 

Olim  habuil  Cgpri$»ua  tempora,  tempora  Mavort 
Olim  habuil  \ tua  nuitc  tempt>ra  Valtas  hxbvt. 
MarbiMo  Ficiuo  lodaGiotèiioi  do’ Medici  eoo  questo 


parole:  Bit  Homo  Florentiet  mittut  a Deo^  rut 
nomen  ett  Joannet.  Bic  renif  ut  de  tumma  patris 
tuiLaurentii  ayud  omnet  aucloritate  tettimonium 
perhibeat  (Dedica  del  Giamblìco).  E da  Plotino  fa 
dire  sopra  Plotone  : Bic  ett  fliiut  meut  dileetus,  in 
quo  mt'Ai  tindtqtie  pìacéo:  iptum  audite  (Proemio 
al  Proclo).  A Isotta,  nmasio  poi  moglie  di  Pandolfo 
Mflhitest.i  signor  di  Himini,  fn  t>n  medaglie  e su'I  sc« 
polcro  dato  11  titolo  di  dira  j « Carlo  Pinti  nelPepi* 
lofio  di  essa  la  dichiarava 

Onor  e gloria  delle  roocubinc. 

(2)  Scrm.  per  U IV  di  quaresima. 
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nei  bel  sapere,  ma  conformemente  alle  società  nuove  e al  cristianesimo;  dall'an- 
tichità doversi  desumere  i materiali , ma  il  cristianesimo  mettervi  il  colmo  e la 
base  ; studiar  sì  i grandi , ma  tra  questi  serbare  un  luogo  ai  Padri  e massime 
alla  Città  di  Dio,  e insinuare  nelle  tenere  menti  la  storia  de' santi  e de' martiri. 

Qual  meraviglia  di  trovare,  tre  secoli  fa  e nel  cuore  della  pedanteria,  idee 
cosi  vere,  c che  oggi  pure  quasi  impertinente  novità  scandoleszano  gl'idolatrì 
dell'antico! 

A queir  anima  entusiasta,  sotto  il  bel  cielo  d’Italia,  nella  città  madre  delle 
arti,  come  dovea  sorrìdere  il  pensiero  di  rigenerarle,  e di  ricollocare  la  bellezza 
in  grembo  all’ Eterno  dond'  essa  deriva!  E gustò  quella  gioja,  e vide  la  gioventù 
stringersegli  attorno,  promettitrice  di  giorni  migliori;  quella  gioventù  poc’anzi 
riottosa  e scapestrata , accogliersi  al  domestico  focolare  per  recitar  le  laudi  ed  il 
rosario,  o nelle  feste  venire  di  brigata  a coglier  rami  d’ulivi,  e sedere  sui  prati 
cantando  a coro  le  laudi,  clic  egli  aveva  composte  e adattate  ad  arie  che  poc'anzi 
vestivano  la  frivolezza  o l'immoralità  (1).  Si  rigeneravano  cosi  la  scienza,  la 
poesia,  la  musica.  Ed  ecco  agli  spettacoli  del  carnasciale,  aH’imitazione  dei  trionfi 
di  Camillo  e di  Paolo  Emilio , uno  più  affettuoso  succede , e la  domenica  delle 
palme  si  rappresenta  l'entrata  di  Cristo  in  Gerusalemme  : otto  fanciulli,  tenendo 
in  una  mano  la  croce,  nell’altra  un  ramoscello  d'olivo;  dietro  a loro  i frati,  poi 
uomini  d'ogni  condizione,  indi  bambine  biancovestite  e ghirlandate  di  fiori;  e le 
voci  infantili  ripetevano  pie  canzoni , e i devoti  prorompevano  in  lacrime,  e ai 
Tiepidi  il  sogghigno  premeditato  risolveasi  io  commozione. 

Per  educare  le  arti  del  disegno , frà  Girolamo  divisava  alcun  che  di  simile 
alle  loggie  de’  Franchimuratori  ; unire  al  convento  suo  una  scuola,  ove  i frati 
conversi  si  eserciterebbero  nella  pittura  e scoltura,  all'ombra  del  santuario.  In- 
tanto diffondeva  idee  migliori  e più  severe  intorno  alla  bellezza  e al  legame  suo 
colla  virtù  (2);  e molli  de’ grandi  artisti  d’  allora  il  venerarono  per  maestro  e 
santo.  A Giovan  Pico  della  Mirandola,  inteso  che  una  voll^  l'ebbe,  non  parca 
aver  più  bene  se  non  riudendolo;  Angelo  Poliziano  l'ammirò  come  santo,  e dotto 
ed  egregio  predicatore  d'insigne  dottrina;  il  poeta  platonico  Benivieni  difese  ro- 
bustamente le  imputale  dottrine  di  esso  ; la  più  bella  incisione  di  Giovanni  delle 
Corniole  rappresenta  il  frate  ; lui  il  bulino  di  Baldini  e Botticelli  ; Andrea  della 
Robia  e cinque  Qgli  attestarono  lor  devozione  verso  frà  Girolamo;  il  grande  ar- 
chitetto Cronaca  (f  altro  che  delle  cose  sue  non  voleva  ragionare;  Lorenzo  de 
Credi  gii  tributò  le  caste  sue  ispirazioni  ; frà  Benedetto,  miniator  famoso,  s’armò 
per  lui  quando  il  vide  in  mano  dei  nemici  (3)  ; e dopo  che  soccombette,  il  Bolli- 
celli  propose  di  lasciarsi  morir  dalla  fame , Baccio  della  Porta  pittore  andò  c si 
fe  frate  (frà  Bartolomeo). 


(4)  • I detti  f«ocÌQUÌ  li  ndana?ano  iaiietne,  c 
•vcfino  fatto  tofra  loro  nffisiiti,  cioè  meaieri,  consi* 
glieri  e altri  uffiziali,  i quali  andavano  per  li  terra 

a spegnere  i gioochi  e gli  altri  vizj togliendo 

carte  e dadi,  raoeogliendo  libri  d’innamoramenti  e 
novellaccie,  e lutto  mandavano  al  fuoco.  1-Àl  ancora 
andando  per  le  strade,  se  avmero  trovato  qualcuna 
di  queste  giovani  pompose,  con  iatrascichi  o con  fogge 
disoneste,  la  salutavano  con  una  gentilezza,  faceodulp 
una  riprensione  piacevole,  dicendo  : Gen/tle  donna, 
rscordafe  che  tot  aceto  a morire,  e Ituriare  ogni 
pompa  c delicatezta  e tutte  roteato  tanità,  con 
certe  oltre  parole  accomodate  a sìmiropera,  dì  modo 
che  da  una  volta  io  U,  se  non  per  amore,  per  ver- 
gogna lasciavano  buona  parte  di  loro  vinilii.  Cosi  on- 
rora  gli  nomini  infami  e viziosi,  per  paura  di  non 
essere  additali  nè  iscopcrti,  s’aslencvaiio  da  inoltr 
cose  ».  litn  di  ftìo.  da  Fmpoli. 


(2)  ■ Ma  ditemi  nn  poco  in  che  eonsiate  la  bel- 
lezza? nei  colori?  no  ; ma  la  bellena  è una  forma 
che  risulta  dalla  proporzione  o corrispondenza  dì 
tutte  le  membra  e de’ colori',  e di  4]ueata  tale  pro- 
porzione risulta  una  qualità,  cbiamata  bellezza  : ma 
questa  è vera  nelle  cose  composte-  ma  nelle  SA-mplici 
la  bellezza  loro  è la  luce.  Vedete  il  sole,  la  bellezza 
sua  è aver  Iure:  rodete  Iddio,  perche  è lucidisaimo, 
è casa  bellezza:  e tanto  sono  belle  lo  creature,  quanto 
più  partecipano  c soo  più  appresso  alla  bellezza  di 
Dio  ; e ancora  tanto  pin  briio  è il  corpo,  quanto  è 
più  bella  l’anima.  Togli  qua  due  donne  cne  siano 
rgualmcnle  belle  di  corpo:  l’uno  sia  santa,  l’allra 
ralliva.  Vedrai  che  quella  santa  sarà  più  amata  da 
ciascheduno  rbe  la  cattiva,  e tulli  gli  occhi  sanuno 
volli  in  lei,  io  dico  etiam  degli  uomini  carnali  ». 

(51  Di  qnesin  fu  piiKhIirato  ollimamcnle  Crdrut 
I litnìRt,  fi)  è una  vita  di  fra  (iirolemo,  in  terzine. 
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Animalo  dai  prosperi  successi  delle  sue  prediche,  osò  Savonarola  tentare  un'o- 
pera , sulla  quale  deh  non  rechino  giudizio  coloro,  che  alla  classica  ammirazione 
delle  forme  sagriflcano  e culto  e sentimento  e originalità  e virtù.  1 fanciulli  an- 
darono di  casa  in  casa  cercando  \' anatema,  voleano  dire  gli  oggetti  d' un  lusso 
lascivo  che  il  predicatore  avea  riprovati;  ed  ammucchiati  sovra  la  piazza  canzoni 
amatorie,  quadri  e incisioni  invereconde,  carte  da  giuoco,  dadi,  ornali  femninili, 
buffe  sudicerie  del  Boccaccio  o del  Pulci  (1) , vi  si  mette  fuoco:  nella  città  delle 
belle  arti,  del  viver  gioviale,  della  poesia  spensierata,  della  sensuale  allegria,  nella 
patria  del  Firenzuola  vi  si  mette  fuoco,  e il  popolo  vede  e intuona  il  Te  Deum. 

Anche  al  paganesimo  del  guadagno  mosse  guerra  il  frate,  in  quel  suo 
intento  di  riformare  tutte  le  facoltà;  e dove  tanto  florivano  i banchi  e impingua- 
vano gli  usuraj , alzò  la  voce  a favor  de’  poveri,  e fece  istituire  monti  di  pietà , 
e prediceva  una  costituzione  politica,  ove  ai  grossi  capitalisti  saria  tolta  la  potenza 
sterminata  che  Gn  là  aveano  goduta  ne’  pubblici  affari,  si  rimetterebbe  il  governo 
a comune,  ed  equilibrio  fra  la  potestà  secolare  e l’ ecclesiastica. 

Riverente  a questa,  non  era  però  si  cieco  da  non  vederne  gli  abusi,  e quanto 
le  nocessero  l’ignoranza  e scostumatezza  del  clero;  e con  quella  libertà  che  la 
Chiesa  mai  non  impedì  prima  della  Riforma , rinfacciava  i vizj  e gridava  all’  e- 
menda.  « Scrisse  ai  principi  cristiani,  come  la  Chiesa  andava  in  rovina,  c che 
però  dovessin  fare  che  si  ragunasse  un  concilio,  nel  quale  voleva  provare  la  Chiesa 
di  Dio  esser  senza  capo,  e che  chi  risiedeva  non  era  vero  ponteQce,  nè  degno  di 
quei  grado,  nè  anco  cristiano  » (Oorlamachi). 

■ Quando  mai  i potenti  e viziosi  dieder  ascolto  alla  voce  che  li  corregge?  1 Tie- 
pidi continuavano  a contrariar  i Piagnoni,  e cuculiare  il  frate  riformatore.  Falsi 
devoti  lo  querelavano  a Roma;  e frà  Marino  predicando  una  volta  innanzi  ad 
Alessandro  VI,  uscì  a dire:  Abbrucia,  abbrucia,  santo  padre,  io  strumento  del 
diavolo;  abbrucia,  dico,  lo  scandalo  di  tutta  la  Chiesa.  Il  che  saputo,  fra  Giro- 
lamo in  duomo  predicò  : Iddio  ti  perdoni  ; lui  ti  punirà,  e fra  poco  tempo  si 
manifesterà  chi  attendo  agli  Stati  e reggimenti  temporali;  e in  fatti  poco  andò 
che  si  scoperse  frà  Marino  impacciato  in  maneggi  a favor  degli  oppressori. 

Così  per  sette  anni  continuava  l’entusiasmo  pubblico  pel  frate;  e mentre  Roma 
minacciava  scomuniche  e forca , Savonarola  diceva  : Entrai  nel  chiostro  per 
imparar  a patire;  e quando  i patimenti  vennero  a visitarmi,  gli  ho  studiati, 
ed  essi  ni  insegnarono  ad  amar  sempre,  a perdonar  sempre  (2). 


(1)  1*00  storico  oggi  vivente  dclln  Iclieratura  ila* 
litna  ci  narra  con  pnssionc  che  hrneiossì  fin  un  ran- 
soniore  del  Prtraica  adorno  d’oro  t di  miniature 
che  valeva  cinquanta  scudi  — « finalmente  (egli 
m soggiange)  ffiunsf  Vara  fnfale  per  chi  seminsva 
« tanti  seaodali  nella  sna  patria,  o le  ambre  del  Pe* 
• ira  rea  e del  Boccaccio  furono  vendicate  » 1 

(2)  Fra  alcune  sue  lettere  nitiraaraentc  trovate, 
prodaciamo  la  sdente  t 

À fri  Domenico  Btionricitsi  da  Peseia 
m Diletlisairao  fratello  in  Cristo  Ctcsìi.  Paco  c gau* 
dio  nello  Spirito  santo.  Le  cose  nostre  riescono  bene; 
imperocebè  Dio  maraviglioaamente  ha  operato,  ben* 
cbè  appresso  a maggiori  paliamo  grandi  coiitraddit* 
tioni  ^ le  quali,  quando  sarete  tornalo,  vi  racconterò 
per  ordine:  bora  non  è a proposito  scrìverlo.  Molti 
Danno  dubitato  ed  ancora  dubitano,  che  non  arcaggta 
a me  come  a fra  Bernardino  {da  MuntefeltrOj  che  fu 
teaceiato  perché  predicava  contro  le  mure).  Certo, 
quanto  a questo,  le  cose  nostre  non  sono  state  senza 
pencolo;  ma  io  sempre  ho  speralo  in  Dio,  sapendo, 
come  dico  la  Scrittura,  il  cuore  del  re  essere  nelle 
Ulani  del  Signore,  c che  dovunque  gli  piace  lo  gira. 


Spero  nel  Signore,  che  perla  bocca  ooslra  farà  gran 
frutto;  perche  egli  ogni  giorno  mi  consola,  e quando 
ho  poco  animo,  mi  conforta  per  le  voci  de’ suoi  spi- 
riti, li  quali  spesso  mi  dicono:  Non  temere;  di'  si- 
curamente ciò  che  Dio  t’inspira  ; perchè  il  Signore  è 
teco;  gli  scribi  e pharìsci  contro  a te  combattono, 
ma  non  vinceranno.  Voi  confortatevi, osiate  gagliardo; 
imperocché  le  cose  nostre  riusciranno  bone.  Non  vi 
dia  noja  se  in  cotesta  rillà  pochi  vengano  alla  pre- 
dica : basta  bavere  dette  queste  cose  a pwhi:  nel 

riiccolo  seme  è gran  virtù  nascosta.  Fra  (ìinliano  e 
a sorella  vi  salutano,  la  quale  dice  non  vi  sbigottiate, 
perche  il  Signore  è eoo  esso  voi.  Io  speasisaime  volte 
prodigo  la  rinnovatione  della  Chiesa,  e le  tribulatìoni 
che  hanno  a venire,  non  assolotamente,  ma  sempro 
col  fondamento  delle  Scritture;  dì  maniera  che  niuno 
mi  può  riprendere,  se  non  chi  non  vuole  vivere  ret- 
tamente. Il  Colile  tuttavia  va  avanti  nella  via  del 
Signore,  e spesso  viene  alle  nostre  prodighe.  Non 
posso  mandare  lìmosiuc;  imperò  che,  dato  che  i da- 
nari del  Camte  siano  venuti,  Doodiaieno  per  buoni 
rispetti  bisogna  aspettare  ancora  un  poco.  L’altrecoso 
che  voi  mi  scrivete,  ingegnerommi  farle.  Som»  breve, 
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CAPITOLO  TERZO. 

Il  Milanese.  — Sitedizionc  di  Carlo  Vili. 

A. 

Il  dci^polisiiio  |K)poluuu  dapprima,  poscia  il  mililaro  s’era  stabilito  md  Mila- 
nese, die  ali  .Sforza  tenevano  come  feudo  imperiale,  per  non  professarsene  obbli- 
gati alla  elezion  popolare,  ma  senza  darsi  briga  di  cbiedere  agrim|)cratori  un’ in- 
vestitura, di  cui  non  sentivano  bi.sogno.  Al  ducato  appartenevano,  olire  il  territorio 
di  .Milano,  ijuci  di  Cremona,  Parma,  Pavia,  Como,  Lodi,  Piacenza,  Novara,  Ales- 
sandria, Tortona,  Bobbio,  Savona,  Ailienga,  VenlimigliaeiiGenovesato,  che  rende- 
vano seicento  mila  ducati  d’ oro  (1  ).  Gian  Galeazzo  ne  portava  il  titolo,  ma  nulla  I47g-o 
più;  giacché  suo  zio  Lodovico  il  Moro  reggeva  per  e.sso.  .Ambizioso  e pieno  di  scal- 
trimeuti  era  costui  sostenuto  dalla  piirle  ghibellina,  capitanata  dai  Sanseverino; 
ma  (|uando  questa  gli  si  rivoltò  e mosse  guerra  al  Al  danese,  Loilovico  la  respinse, 
6’imp.adroni  del  castello  di  Pavia  e del  tesoro  « ch’era  il  |iiù  grande  di  cristianità  », 
tirò  presso  di  sé  ogni  autorità,  e riformò  lo  Stalo  come  cosa  propria.  E propria 
bramava  farla  anebo  di  nome,  soppiantando  il  nipote:  ma  come  gliel’ avrebbero 
comportato  i vicini?  come  il  re  di  Napoli,  nonno  di  quello?  Bisognava  dunque 
turbare  lo  stagno  per  pescarvi. 

Minacciali  dai  Trancesi , eredi  delle  pretensioni  della  casa  d'Anjou,  i principi 
italiani  avevano  sentito  la  necessità  di  confederarsi  ; e Lodovico , volendo  che* 
quest’alleanza  apparisse  all' Europa  da  un  pubblico  atto,  propose  gli  ambasciadort 
di  ciascuno  convenissero  a Roma  un  giorno  determinalo  (ver  felicitare  il  nuovo 
ponlellce,  c quello  del  re  di  Napoli  parlasse  a nome  di  tulli.  Pier  de’ Medici,  uno 
degli  ambasciadori , non  pago  d’ eclissare  gli  altri  collo  sfarzo  del  suo  seguito , 
voleva  anche  sfoggiare  l’eloquenza  fiorentina;  onde  pose  di  mal  umore  Lodovico, 
che  presto  s’  avvide  come  colui , disertando  dall’  antica  alleanza  cogli  Sforza , si 
fosse  avvicinalo  a re  Fernando,  il  quale  imputava  il  .Moro  d’opprimere  il  nipote, 
riduccndolo  fin  a stentare  il  vitto.  Alessandro  VI  aveva  accarezzato  l’Aragonese, 
sperando  darebbe  a suo  figlio  una  flgliuola  naturale  d’Alfonso  duca  di  Calabria  ; 
ma  vistosene  deluso,  e che  quegli  fomentava  la  disobbedienza  di  Virginio  Orsini, 
il  quale  piantato  fra  Viterbo  e Civitavecchia,  poteva  aprir  Roma  ai  Napoletani, 
s’accordò  con  Lodovico.  Questi  seppe  condurre  in  alleanza  offensiva  e difensiva 
anche  Venezia;  e spostmdo  sua  nipote  Bianca  Maria  con  ricca  dote  a Massimi-  iios 
liano  imperatore,  ottenne  da  questo  in  segreto  T investitura  del  ducato  di  Milano. 

Avvezzo  però  a contare  sulle  promesse  dei  signori  solo  in  quanto  hanno  interesse 
a mantenerle,  sentiva  come  e un  Ud  voto  fosse  di  nessun  peso,  c gli  alleali  Io 
abbandonerebbero  appena  tornasse  lor  conto.  Per  tanto,  giocando  a due  mani , 
cercò  nuovo  appoggio  ne’  reali  di  Francia , cui  con  replicali  raalrimonj  s’  erano 
innestati  i duchi  di  Milano. 

^rì'rancU  morte  del  padre,  Carlo  Vili  era  presso  ai  quattordici  anni,  età  in  cui  i i-iss 

1 1 ranci»  escono  di  pupillo  : ma  la  debole  salute,  o piuttosto  la  gelosia  di 

Luigi  XI  che  temeva  non  tramasse  contro  di  lui,  com’egli  aveva  tramato  contro  il 


perrhc  il  (pmpo  pnsua.  Raccomnmlalcmi  al  p.  priort?, 
al  Icllorc  , ■ fr'ri  Giorgio,  n frà  Coftimo,  c(  alli  al- 
tri. latti  giamo  tant.  mAtaimc  i nostri  angioli,  li 
(faali  a voi  ai  rarcoiuandano.  Stato  .sano,  o proifatc 
por  tuo.  \s|>ello  con  aÌvsÌo  [{ramle  i!  \nsin>  rilonin, 
per  pntvn*  rontarvi  lo  eoa*'  mnraAÌj{lir*»io  Si^nvro 
hi  Firenze,  il  di  IO  di  marito  I V.HJ. 


(1)  COHIO,  p.  VII. 

(2)  ExtoH  Àomme  tre$  intjr,  mais  fori  eraintif 
et  hicn  soitple  tfuant  il  nroit  paour  (fen  parìe 
camme  de  celluy  (jue  fay  congnen  et  heaurotip  de 
efìost-s  traiclc  aree  luy\  et  knmme  snns  foys'H 
renit  sort  pTiniffìt  pour  la  rompre. 
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proprio  genitore,  l’avea  tenuto  lontano  dagli  affari  c dagli  studj,  sicché  nè  cono- 
sceva gli  uomini  che  mai  nou  avea  veduti,  nè  tampoco  sapea  leggere  e scrivere. 
Saltato  re  senza  transizione,  mortificato  di  se  medesimo  all’  entrare  in  società, 
s’applica  agli  studj,  ma  tardi  e disordinati:  appena  imparato  a leggere,  s’infervora 
delle  imprese  di  Cesare  e di  Carlo  Magno,  e vuol  divenire  eroe.  E veramente  di 
prodezza  gli  agguagliava,  ma  nè  ingegno  bastavagli  per  combinar  vaste  imprese, 
nè  costanza  per  proseguirle  malgrado  i disastri.  Anna  di  Beaiijeu  sua  sorella,  de- 
stinata reggente , perfetta  scolara  del  padre  per  imperiosa  inllessibilità  ed  arte  di 
fingere,  cattivò  l’opinione  col  far  impiccare  Oliviero  il  Diavolo,  barbiere,  ministro 
delle  finanze  e tutto  di  Luigi  .XI,  e mutilare  ed  esigliarc  Giovanni  Doyac,  procu- 
rator  generale  del  parlamento  e spia.  Allora  per  regolare  la  reggenza  s’  accol- 
U84  gono  gli  stati  generali  a Tours;  c rotto  il  silenzio  imposto  dal  terrore  nel  regno 
precedente,  alzano  reclami , e si  parla  di  riunire  tutte  le  sei  nazioni  di  Francia; 
tanto  questa  si  sentiva  una,  dopo  estinta  l’aristocrazia,  hi  fu  proclamato  a voce 
pubblica,  che  il  regno  era  esausto,  e sol  una  lunga  pace  poteva  restaurarlo  ; c 
invece  allora  appunto  cominciarono  le  grandi  guerre. 

Carlo  fu  consacrato,  ma  mentre  egli  spassavasi  con  cani,  scolari,  fanciulle, 
minestrelli,  madama  teneva  piena  podestà,  mal  ostante  Luigi  duca  d’Orleans,  che 
itss  s’ajutò  fin  d’armi,  sinché  a Saint-Aubin  fu  del  tutto  fiaccato. 

11  matrimonio  con  Anna  crede  di  Bretagna  aggiunge  a Carlo  questo  gran 
feudo,  ma  il  guasta  con  Massimiliano  imperatore  di  cui  avea  fidanzalo  la  figlia. 
L’imperatore  espone  il  torto  all’Inghilterra,  la  quale  lieta  dell’occasione,  s’allea 
con  esso,  e sbarca  a Calais.  L’Austriaco,  messosi  al  soldo  come  un  avventuriere, 
venne  per  combattere;  ma  non  fornendolo  di  danaro  i suoi  Stati,  dovette  rimanere 
inoperoso  e cercar  pace.  Carlo  rese  a lui  la  Franca  Contea,  l’Artois,  il  Charolais 
e Novera;  ad  Enrico  VII  pagò  745  mila  scudi  d’oro  ;8  milioni);  e a Fernando  il 
Cattolico  restituì,  per  iscrupolo  di  coscienza,  il  Rossiglione  e la  Cerdagna,  chiave 
di  Francia  verso  i Pirenei.  Ciò  scompaginava  l’opera  dell’unità,  tanto  studiata 
da  suo  padre  : ma  che  contavano  questi  sbrani  a Carlo,  fantasticante  il  conqui- 
sto del  mondo? 

Carlo  di  Maine,  ultimo  della  Casa  d’AnJou,  avea  chiamato  erede  Luigi  XI. 
Stando  nel  diritto  pubblico  d’ allora  che  i principi  potessero  disporre  de’  governi 
come  de’  possessi,  Carlo  Vili  entrò  in  disegno  di  dar  corpo  alle  ereditate  ragioni 
sopra  Napoli  e Costantinopoli,  e restaurar  f impero  d’ Oriente.  Lodovico  il  Moro 
palpeggiò  quest’ambizione,  confortandolo  a smorbar  l’Europa  dai  Turchi,  e,  per 
punto  di  partenza,  conquistare  il  reame;  facile  esser  l’impresa;  egli  per  Ge- 
nova (11  e Lombardia  gli  consentiva  il  varco,  e lo  forniva  d’uomini  e danaro; 
il  papa,  almeti  alla  coperta,  lo  favorirebbe  per  vendicarsi  degli  Aragonesi;  i ne- 
gozianti fiorentini  non  vorrebbero  disgustar  la  Francia,  loro  banco  principale; 
Venezia  sarebbe  amica , ed’ altro  iato  era  dalla  Turchia  abbastanza  occupata: 
intanto  molti  baroni  di  Napoli  spendevano  la  solita  moneta  de’  fuorusciti,  pro- 
messe e incitamenti,  in  Francia  la  nobiltà  era  sempre  avida  d’imprese  (2)  e spe- 
ranzosa d’ acquisti  ; a madama  dava  buon  in  mano  la  partenza  di  Carlo,  per  ri- 
manere dispotica  ; e spargevansi  profezie,  che  Carlo  conquisterebbe  non  solo  l’im- 
pero di  Costantino,  ma  e il  regno  di  Davide. 

Carlo  dunque  fece  armi,  mandò  a tentare  i popoli  c speculare  i siti,  c,  An- 


fi)  Genova  era  8otto  l’alto  dominio  di  Francia,  c 
invcHliia  a Galeazxo.  ebe  no  fece  oiiun(!Ì<*  b ro  ('«rio. 

teignewr  Ludotic  donna  <ì  nucunt  ehnmfultan* 
4u  roi  huiet  tnit. 

(2)  Le  L'rnnfaii  ne  fut  jamaU  H'atmM  à 


metier  let  maini,  xinon  eontre  Vétranger^  pini  iót 
contre  ioi-m^me.  Autti  le  fìourguignon  et  le  Via- 
maud  disent  de.  nout.  que  >juand  le  Franfaii  dort, 
le  diable  le  herce.  UBA.XTùife,  dii»c.  80.  «ur  let  (olty- 
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diamo  dove  ci  chiamatu)  la  gloria  della  guerra , la  discordia  de’  popoli  e gli 
ajuti  degli  amici.  Ma  il  danaro  avea  logoralo  prima  in  comprar  pace,  poi  in 
giostre  (1)  e feste  colle  dame  di  Lione  « che  sono  volentieri  belle  e di  buona 
grazia  > (2)  ; tanto  che  esitò  se  tirar  avanti.  Spinto  però  da  cnniidenti  ambiziosi 

0 corrotti,  procacciò  danaro  a gravissime  usure;  cinquantamila  ducati  a Milano, 
centomila  dai  Sauli  di  Genova-,  Bianca  di  Savoja  gii  prestò  i diamanti , eh’  esso 
mise  a pegno. 

Nè  in  Italia  si  dormiva;  e Fernando  trasse  dalla  sua  il  papa  col  concedere 
al  figliuolo  di  lui  le  ambite  nozze  di  .Sancia,  figlia  naturale  di  Alfouso  duea  di 
Calabria.  Morto  poi  fra  i preparativi,  gli  succedeva  quest’ultimo,  con  pingue  era-  tAoi 
rio,  esercito  e flotta  fiorenti,  molta  reputazione  di  valore,  e della  perfidia  e cru- 
deltà necessarie  a prosperare.  .Sulle  prime  la  sostenne  eccitando  i principi  a di- 
fendere l’indipendenza  italiana,  e munendo  il  paese  per  terra  e per  mare,  sicché 

1 primi  tentativi  di  Francia  verso  il  Genovesalo  uscirono  a male. 

Però  gl’italiani  son  avvezzi  a guardare  i Francesi,  prima  che  vengano,  come 
liberatori;  e Gian  Galeazzo  sperava  lo  sottrarrebbero  allo  zio;  i Fiorentini  si 
promelteano  per  loro  mezzo  riscuotersi  da’ Medici;  Alessandro  VI  dare  stato  alla 
sua  casa;  i Veneziani  umiliare  Aragona;  i Napoletani  sbrattarsi  della  tirannia 
forestiera;  mentre  i savj  trovavano  di  che  .stare  in  isgomento,  anche  senza  i por- 
tenti e le  congiunzioni  di  astri  che  atterrivano  il  volgo  e gli  scienziati. 

Intanto  Carlo  passava  le  Alpi  con  5600  uomini  d'arme,  600  arcieri  bretoni, 
altrettanti  balestrieri  francesi,  8000  fanti  leggeri  guasconi  coll'arcobugio,  altret- 
tanti labardieri  svizzeri,  in  grossi  battaglioni  quadrati  da  mille  ciascuno.  Di 
Francesi  non  avea  che  una  schiuma,  avanzi  di  forche,  e per  infamia  bollali  le 
spalle  e mozzi  delle  orecchie,  onde  portavano  capelli  e barba  lunghissima  (5)  ; 
il  resto  un’orda  d'ogni  sorta  barbari,  nuovo  genere  di  guerra,  d’armi,  di  fierezza. 

E qui  apparve  l’inferiorità  delle  ordinanze  militari  italiane,  si  per  vizio  dell’isti- 
tuzione essendo  mestiere  di  privali,  anziché  pubblico  provvedimento  ; si  per  cat- 
tiva artiglieria  e fanteria,  e con  cavalleria  pesante  e macchine  incomodissime  a 
condursi  e a maneggiarsi , tanto  che  difficilissimamente  si  prendeano  le  fortezze 
e lunghissime  duravano  le  guerre.  Finché  combatterono  Italiani  con  Italiani,  tutti 
si  trovavano  gli  eguali  difetti;  ma  ora  non  più  bombarde  che,  strascinate  da  bovi, 
a lunghi  intervalli  lanciassero  pietre  contro  le  mura,  ma  un  furore  di  HO  can- 
noni grossi  e 1200  da  montagna,  portati  a spaila  o tratti  da  cavalli,  e che,  una 
senza  aspettar  l’altra,  avventavano  palle  di  ferro,  contro  cui  non  valeano  le  for- 
tezze antiche.  Non  era  più  tattica  di  squadroni  succedentisi  un  all’altro  come  in 
torneo,  ma  truppe  che  (con  meraviglia  e scandalo  de’  nostri)  pensavano  ad  am- 
mazzar davvero,  non  solo  gli  uomini  ma  fin  anco  i cavalli;  e un  macello  fu  re- 
putata la  battaglia  di  Rapallo  ove  perirono  cento  combattenti. 

« Eppure  questo  esercito  (dice  Commines)  mancava  d’ogni  cosa;  il  re,  an- 
cora col  guscio  in  capo,  debole  di  corpo  e testardo,  non  aveva  allato  nè  savie 
persone,  nè  buoni  capi,  nè  danaro  ; non  tende  o padiglioni,  e alla  marcia  entra- 
vasi  d’inverno  ; ond’  è a dire  che  questo  viaggio  fu  condotto  da  Dio,  andata  e 


{{)  Ce  gentil  roy  ne  tongeoU  qu'à  donner  nux 
seigneurt  et  aux  damet  forte  beanx  plaùirt , et 
paeeé-tempt  et  dee  beaux  lournoù  à la  mode  de 
Franre^  qui  oni  toujourt  emporio  le  prix  par- 
destut  tout  lei  autrei;  jeux  guerrieri,  o«^  t7  étoit 
tou)Oun  dei  mieux  tenoni  et  dei  mieux  faiiani. 

Lo  IltOMO. 

(2)  Hèm.  de  Vagarti. 

p)  L'nrmèe  du  petit  rat  Chartei  VUt  étoit  rpou' 


rantable  d roiV.  De  toui  ceux  qui  le  rangeaient 
loui  lei  enieignrt  et  bandei  det  rapitainei,  la  pìu’ 
part  ètaient  geni  de  lae  et  de  rordey  mérhani  gar^ 
nemrnt  éehappéi  de  la  juitire,  et  lurtout  forre 
marquèi  de  la  (teur  de  Ut  tur  l'épauley  eioritléiy 
et  qui  rarhaient  lei  oreillei,à  dire  trai,  par  longt 
rheteux  hérisiéi  et  baihet  orriblei,  autant  pour 
rette  raiion  qur  pour  te  mnntrer  plus  effrogablet 
à tenri  ennemh.  BditnTcìiE.  dite.  HO  cil. 
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tornata;  chè  del  resto  il  senso  de'  condottieri  non  vi  servì  ».  Traverso  Savoja  e 
Monferrato  die,  deboli  e in  man  di  fanciulli,  non  opposero  resistenza,  giunse 
Carlo  ad  Asti , città  francese  come  soggetta  al  duca  d' Orleans  : a Turino  la  du- 
chessa gli  venne  incontro  a capo  delle  sue  damigelle  « ornate  si  bene  che  non 
v’  era  che  dire  > ; e furongli  dati  spettacoli,  c offerto  dalla  città  un  cavallo,  cui 
« per  cortesia  • egli  pose  nome  Savoja,  e sempre  il  montò  in  quella  spedizione; 
c sull’  esempio  d’  Alessandro , volle  che  il  suo  giornalista  ne  facesse  ripetuta 
naenzione. 

A l’avia  trovò  languente  di  corpo  e piò  d’animo  Gian  Galeazzo.  La  moglie 
Isabella  avea  tentato  risvegliarne  il  coraggio  e i maneggi  ; ma  il  pusillanime  non 
sapea  tacere  le  pratiche  cb’essa  menava  per  liberarlo.  Rimanea  dunque  soltanto 
di  gettarsi  alla  pietji  di  Cario:  ma  Lodovico  il  Moro  l’avea  prevenuto,  per  cui 
cura  il  re  fu  presentato  di  molle  formosissime  matrone  milanesi,  con  alcune 
delle  quali  pigliò  amoroso  piacere,  e quelle  presentò  di  predasi  anelli  (Coeio), 
e forse  in  conseguenza  ammalò  di  vajuolo.  Pochi  giorni  appresso  Gian  Galeazzo 
moriva  di  fetóre  attossicata,  come  dice  un  cronista;  e Lodovico,  a preghiera  di 
tutti,  prese  il  ducato. 

La  generosità  de’ signori  francesi,  indignala  di  tale  perfidia,  esortava  Carlo 
a volger  Tarmi  contro  il  .Moro;  ma  egli  preferì  assalire  gTincolpevoli  Aragonesi, 
e scese  per  Italia.  De’ Fiorentini  i fuorusciti  si  unirono  seco;  altri,  guardando  ab 
antico  la  Francia  come  tutrice  della  parte  guelfa,  si  lagnavano  che  Pier  de’  Me- 
dici li  trascinasse  in  una  guerra  contraria  ai  sentimenti  e agli  interessi  loro.  Ma 
quando  si  cominciò  a vedere  le  uccisioni  e gl’incendj  che  coloro  menavano,  Piero 
obre  non  OSÒ  resistere,  e venuto  a Carlo,  ne  impetrò  pace  rassegnandogli  Pisa,  Li- 
vorno, Pictrasanta,  altre  piazze  importanti,  oltre  grosse  somme.  Traboccò  lo 
sdegno  de’  Fiorentini  per  questi  atti  arbitrar] , e cacciarono  a sassi  quello  che 
avea  vilmente  venduto  il  proprio  paese,  dichiarandolo  traditore  e ribelle;  e Ten- 
lusiasmo  patrio  fu  resuscitato  da  Piero  Capponi,  da  Francesco  Valori  e dal  frate 
Savonarola.  Carlo  dichiarò  libera  Pisa,  da  b7  anni  obbediente,  onde  al  marzocco 
okro  fu  sostituita  la  statua  del  re  liberatore;  il  quale  entrato  in  Firenze  « in  segno  di 
vittoria  armato  egli  e il  suo  cavallo  colla  lancia  sulla  coscia  > (Gcicciardini) 
pretese  trattarla  come  conquista.  La  signoria  crasi  circondata  di  condottieri  ; 
ogni  signore  avea  dalla  campagna  chiamato  i villani;  e Piero  Capponi,  cui  Carlo 
mostrò  la  carta  di  capitolazione,  la  gettò  via,  e alle  minaccie  rispose:  Ebbene  voi 
date  fiato  alle  vostre  trombe,  e noi  toccheremo  le  nostre  campane.  I Francesi  che 
cogli  arditi  si  placano,  credettero  tanta  franchezza  non  potesse  venire  se  non  da 
grandi  forze,  onde  scesero  a patti  ragionevoli.  E ben  comparve  non  esser  morto 
nel  popolo  l’àlito  di  libertà,  se  questo,  senza  la  complicata  politica  de’  Medici, 
potè  ottenere  un  accordo  assai  franco,  comunque  velato  da  docili  parole. 

Carlo  proseguì  verso  Romagna.  1 signori  di  colà , tornati  condottieri , dopo 
aver  guasta  l’Italia  colle  ambizioni  proprie,  la  rovinavano  vendendosi  alle  ambi- 
zioni altrui  ; e sempre  in  armi  e in  fazioni,  aveano  occupato  piazze  fin  in  vista  di 
Roma.  Or  dunque  ciascuno  trattò  a parte  ; e singolarmente  i Colonna  si  spiega- 
rono per  Francia;  il  popolaccio  gridava.  Pace,  pace;  i Napoletani  alleati  fuggi- 
rono; molli,  e Giuliano  della  Rovere  principalmente,  esortavano  Carlo  a convocar 
un  concilio  e deporre  T indegno  pontellce. 

Ma  questo  giunse  a propiziarselo.  In  man  sua  stava  Zizim , pretendente  al 
regno  ottomano,  c Bajazet  granturco  glie  T aveva  indarno  più  volle  ridomandato 
col  promettergli  tesori  per  lui  e pe’  suoi  figli,  c persino  la  tunica  di  Nostro  Si- 
gnore. A Carlo  premea  d’ averlo,  come  pretesto  di  romper  guerra  al  Granturco; 
e Alessandro,  non  polendo  ricusare,  glielo  consegnava  ma  avvelenalo  (almen  la 
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fama  lo  disse);  poi  in  Ire  lingue  faceva  proclamare  indulgenza  plenaria  all'eser- 
cilo  inva.sorc. 

Indugiatosi  un  mese  a Roma,  tenendosi  fortillcato  nel  palazzo  di  Venezia,  e usa 
battendo  moneta  col  titolo  d’imjieratore , e lasciando  che  i suoi  saccheggiassero  e 
lascivisscro , Carlo , chiamato  dai  baroni,  stilò  per  Napoli.  La  ferocia  di  questi 
guerrieri,  che  nelle  piazze  di  frontiera  sterminavano  intere  popolazioni , e,  non 
potendo  altrove,  si  sfogavano  sugli  spedali,  aveva  abbattuto  il  coraggio  e le  difese 
de’  nostri,  come  se  un  assassino  entri  col  pugnale  in  mezzo  ad  un  diverbio  di 
Ihmiglia;  onde,  « nè  virtù,  nè  animo,  nè  consiglio,  non  cupidità  di  onore,  non 
potenza,  non  fede  • mostrando,  fuggivano  ((ìcicciabdim).  Alfonso,  in  questo  pre- 
cipizio delle  cose  sue,  andò  e si  fe  frate.  Il  tìglio  Fernando,  che  s’era  opposto 
i»n  armi  sfortunate  al  primo  venir  de’  Francesi,  vedendo  d’ogni  parte  tradimenti, 
e il  popolo  insorgere  , e il  capitano  Jacopo  Trivulzio  dal  suo  soldo  disertar  a 
Francia,  riparò  ad  Ischia,  esclamando  col  salmista:  Se  il  Signore  non  cusfodixce 
la  ciffn,  invano  faticano  guei  che  la  guardano.  Carlo,  più  fortunato  di  Cesare, 
venne  c vinse  prima  di  vedere  i nemici;  entrò  in  Napoli  col  paludamento  impe-  22  M.i.r 
riate  e il  pomo  d’oro,  per  annunziare  che  Costantinopoli  era  sul  suo  disegno.  E 
infatto  divisava  da  Otranto  sliarcare  sopra  la  Valona  nell’  alta  Albania  ; Schia- 
voni.  Albanesi,  Greci  gli  tenderebbero  la  mano  ; l’arcivescovo  di  Durazzo  avea 
fatto  còlta  d’armi  c di  gente;  cinquemila  in  Tessaglia  non  aspettavano  che  il  se- 
gnale. Ma  t Veneziani  tenevano  il  sultano  informato  e de’  preparativi  del  nemico 
c delle  trame  dei  sudditi , che  furono  punite  col  sangue. 

Frattanto  nel  Reame  i Francesi , con  tutta  l’ insolenza  della  pronta  vittoria, 
aspreggiavano  gl’italiani,  che  pessimamente  stavano , insultati,  spogliati,  vili- 
pesi : gli  stessi  fautori  degli  Angioini , pasciuti  della  speranza  di  rifarsi , sof- 
frivano dei  comuni  patimenti.  Carlo,  occupato  in  giostre  e amori , scontentava 
i nobili  col  mozzare  la  giurisdizione  feudale  ivi  conservatasi  integra,  e col  porre 
Francesi  a governo  delle  città  e delle  fortezze:  i suoi,  trovato  danari,  donne,  de- 
lizie, si  sbrigliavano  ad  ogni  licenza;  poi  snervati  dalle  lascivie  e satolli  d’oro, 
agognavano  tornar  in  patria  a narrare  le  imprese;  cosa  che  a quella  nazione 
importa  quanto  il  compirle. 

Di  fuori  intanto  giungeano  male  nuove,  c Carlo  potè  apprendere  che  inva- 
sione non  disputata  non  è conquista,  e che  la  conquista  non  si  assoda  che  col 
possesso. 

In  Firenze,  cacciati  i .Aledici , la  balia  volcn  mettere  al  governo  i cugini  di 
quelli,  discendenti  da  Lorenzo  fratello  di  Cosmo  il  vecchio,  famiglia  popolana; 
ma  la  democrazia  era  anelito  d’altri,  e principalmente  del  Savonarola.  Que.sti, 
incessante  a predicare  contro  i Medici  e minacciare  il  peggior  flagello,  la  domi- 
nazione di  stranieri,  era  cresciuto  d’immenso  credito  al  verificarsi  de’  suoi  vati- 
cinj  ; onde  pigliò  il  sopravvento  la  parte  dei  Piagnoni  0 Frateschi , democratici 
si,  ma  che  si  proponevano  a modello  Venezia,  allora  ammirata  come  capolavoro 
delle  costituzioni  e assodamento  di  morale,  religione,  libertà.  Principali  tra  i 
Piagnoni  erano  Francesco  Valori  e Paolantonio  Soderini,  mentre  Guidantonio  Vc- 
spucci  menava  gli  oligarchi,  che  avvezzi  a comandi  e magistrati  e volendo  con- 
servarli, si  chiamavano  CompagnacH  0 Arrabbiati  pel  gridar  che  faceano  contro 
la  versatilità  e imprudenza  della  plebe.  I Palleschi  0 Bigi,  fautori  de’  Medici,  o 
piuttosto  nemici  del  riformar  i costumi , s’ accostavaao  qualche  fiata  ai  Piagnoni 
sol  perchè  avversi  alla  balìa. 

Questa  era  stata  rinnovata  al  modo  antico , cioè  dal  popolo  convocato  in 
piazza;  e fra  i venti  accoppiatori,  destinati  a tener  le  borse,  cioè  a fare  l’elezione, 
fu  Lorenzo  de’  Medici,  popolano.  Cosi  l’ autorità  sovrana  restringeasi  in  pochi; 
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eppure  dissenzienti , ballollavimo  disugualmenU;,  o .scapitavano  d’autorità.  .Su- 
vuDurola  che  li  fulminava,  fece  alla  line  vincere  la  provigionc  clic  entrassero  nel 
consiglio  generale  tutti  quelli  di  cui  il  padre,  l’avo  e il  bisavolo  avessero  goduto 
la  cittadinanza.  Trionfo  illibato,  poiché  il  frate,  pubblicando  che  rendeva  per  la 
prima  volta  veramente  popolari  le  elezioni,  bandi  piena  amnistia. 

Anche  Pisa  riformavasi,  cancellando  le  traccie  della  fiorentina  dominazione; 
Montepulciano  pure  si  scosse  da  questa;  ma  sebbene  Carlo  Vili  non  mostrasse 
verun  riguardo  ai  Fiorentini , e menasse  trattati  con  Pier  de’  Medici , essi  erano 
tenuti  in  devozione  di  lui  dal  frate,  nè  osarono  prender  partilo  cogli  altri  mal- 
contenti. 

Perocché  nel  resto  d' Italia  era  entrata  universale  avversione  pei  Francesi , 
dacché  si  temette  volessero  qui  dominare.  Lodovico  il  Moro,  soddisfatto  della  sua 
ambizione,  non  tardò  ad  accorgersi  che  il  trono  non  è un  sedile  di  riposo,  e si 
adombrava  si  dei  diritti  che  il  duca  d’ Orleans  metteva  in  campo  sopra  il  Mila- 
nese qual  discendente  da  Valentina  Visconti,  e sì  dell’aura  acquistata  presso  Carlo 
da  Jacopo  Trivulzio  suo  nemico,  e da’  fuoruscili  genovesi.  Massimiliano  trovava 
lese  le  ragioni  imperiali  ; Fernando  il  Cattolico  temeva  le  pretensioni  della  Casa 
d’Anjou  sopra  la  Sicilia.  • 

Venezia,  che  prima  non  avea  voluto  credere  alla  calata  de’  Francesi  (1),  fat-, 
tasi  centro  agli  scontenti,  negoziò  lega  tra  loro,  .stipendiò  quanti  erano  condot- 
tieri in  Italia  (2),  chiese  sussidj  fin  dal  Turco;  ma  a Carlo  venne  fatto  d’ attra- 
versarli, comunque  avvertito  dallo  storico  Commines,  il  quale,  crede  della  politica 
di  Luigi  XI,  vegliava  da  Venezia  sulle  storditaggini  del  nuovo  re.  Alessandro  VI 
gli  dava  parole  invece  della  investitura  del  reame , ove  la  bandiera  aragonese  si 
rialzava.  Al  popolo  era  nato  aborrimento  di  questo  gentame  ladro  e dissoluto: 
in  Francia  spiaceva  una  spedizione  che,  non  per  interessi  nazionali  ma  per  pri- 
vali, compromettea  di  fuori  le  forze,  di  dentro  il  riposo. 

Carlo  dunque  pensò  al  ritorno,  lasciando  un  viceré  e comandanti  alle  piazze; 
col  che  smembralo  l’esercito,  rendeva  a quelle  impossibile  la  difesa,  a sé  perico- 
losa la  ritirata.  Travcrg.Ua  Roma  senza  o.sar  punire  la  perfidia  d’Alessandro,  entrò 
sul  territorio  fiorentino,  ch’erasi  messo  in  armi  ; c Ira  Girolamo,  che  glielo  uvea 
conservato  fedele,  con  franchezza  gli  rinfacciò  la  mala  sua  fede  e gli  eccessi  del 
suo  esercito,  con  cui  avea  fallito  la  niissioue  datagli  da  Dio,  e il  minacciò  del 
flagello  celeste.  Fu  poi  creduto  profetizzasse  la  morte  del  Delfino,  accaduta  fra 
pochi  giorni. 

Carlo,  impedito  da’  suoi  di  rivendere  a Firenze  la  libertà  di  Pisa  e .Siena  che 
bbIìo  a queste  avea  già  venduta,  lasciò  Toscana,  ma  a Fornovo  sul  Taro  i confederali 
italiani  numerosi  grinlercisero  la  via.  Parve  si  stringente  il  pericolo,  che  nove 
guerrieri  si  vestirono  come  il  re , per  eludere  i colpi  ad  esso  diretti  ; ed  egli  si 
votò  a san  Dionigi  e a san  Martino  (o):  ma  con  cavalli  piò  deboli  e armi  più 
pesanti  de’  Francesi,  i nostri  colpiti  cascavano  a terra,  c quivi  dai  valletti  erano 
ammazzati  ; la  fanteria  nostrale  non  reggeva  agli  Svizzeri  c alia  furia  francese;  c 
il  Trivulzio,  sapendo  la  natura  della  cavalleria  dalmata  ed  cpirota,  nerbo  de’  Ve- 
neziani, abbandonò  alia  costoro  ingordigia  i bagagli,  onde  su  quelli  si  gettarono 


(1)  Il  Malìpirrì  wrive:  ■ La  Sigooria  oon  lia  mai 
€ vogià  creder  ebe  Krancceì  vegaiwo  in  Italia^  e’I 
« conaagìo  dei  Pregai  era  ai  Haso,  eba  M no  voleva 

• dar  f^e  ai  aviai  de  quel  regno...  Pareva  a la  Terra 
> ebe  no  fossa  per  nni  eba  i calasac,  c molli  credo 

• quel  rbo  i Tona  ■ . 

(2)  Malipieri  ne  dà  la  dìatinta  od  an.  H95.  Sono 
soaaantatrè  i condoUìeri,  o aomnaoo  a circa  tcoU* 


mila  aninlni,  oltre  t pedoni  o proriglunati  dtdla  re* 
pobbtica. 

f5)  Lgli  portara  aempru  indosso  un  prexio.so  reli* 
qoario  con  |>orzioni  del  legno  della  unta  Croco,  del 
velo  dolio  beata  Vergine,  della  veste  del  Salvatore  , 
di’lla  spugna  e della  lancia.  Per'pin  sicurezaa  e'  la 
affidò  al  ano  cameriere,  e fn  prcs.i  dai  Veneiiani, 
com’snchc  un  libricino  devoto,  su  coi  era  manoscritta 
un'orazione. 


Bau.  di 
KomoTo 
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EPOCA  W.  II.  CI’IOPKCENTO. 


gli  Stradioti  c dietro  a loro  i fanti,  e tutto  andò  in  scompiglio.  Un  combattimento 
di  poche  ore  (1)  riuscì  sanguinosissimo,  non  dando  i Francesi  quartiere,  anù 
affrettandosi  a sventrare  i prigionieri,  nell’idea  che  avessero  inghiottito  l’oro  per 
sottrarlo  alla  rapacità.  Pure  a Carlo  parve  aver  buon  patto  del  potere  più  che  di 
fretta  seguitar  la  marcia  traverso  a paese  nemico  e nel  bollore  dell’  estate.  Por- 
zione dell’esercito,  che  condotto  da  Luigi  d’Orleans  erasi  avanzala  sul  Milanese, 
as.sediata  alla  gagliarda  in  Novara  (2)  dai  Milanesi,  pativa  tutti  i mali  della  fame, 
sinché  Carlo,  non  potendo  allargarla  coll' armi,  il  fece  per  patti.  Sopragiunsero 
fra  ciò  gli  Svizzeri,  da  Carlo  soldati;  e delusi  della  s^ieranza  di  bottinare,  si  get- 
tarono sul  campo  francese:  Carlo  a fatica  si  salvò  fuggendo,  e promettendo  mezzo 
milione  di  franchi  a questi  amici,  più  incomodi  dei  nemici. 

In  Napoli  Fernando  ricomparve,  bramato  dacché  più  non  v’era;  il  popolo 
trucidava  a furore  i Francesi;  Prospero  Colonna,  .Alfonso  d'Avalos  marchese  di 
Pescara , Gonsalvo  di  Cordova  il  gran  capitano , e principalmente  la  peste,  diffi- 
coltavano ogni  di  più  la  situazione  deli  esercito , che  non  soccorso  di  Francia,  20  ingb 
capitolò. 

A questo  usciva  la  spedizione  di  Carlo  Vili,  suggerita  da  puerile  vanità,  me- 
nata alla  pazzesca,  lìnita  senz'altro  che  avere  consunto  esercito  e finanze.  Molli 
e tristi  gli  effetti.  La  diplomazia  non  aveva  mai  intrigato  così  vivamente;  gliodj 
interni  si  esacerbarono,  e fecero  appoggio  sui  forestieri , i quali,  sicuri  di  trovar 
ijui  favore,  fissarono  lo  sguardo  sopra  l’Italia  come  meta  di  conquiste. 

Fernando  II  d’Aragona  moriva  di  vcnlinove  anni,  prima  di  perder  l'amore  dei  h49o 
sudditi,  e gli  succedeva  lo  zio  Federico  11 , già  caro  a questi , fra’quali  cercò  so- 
pire le  gelosie  e gli  sdegni.  Carlo  Vili , per  grossa  somma  consenti  di>rimeltere 
a Firenze  le  fortezze  occupate;  ma  questo  fallo  ridestò  le  gelosie:  i Veneziani 
sostennero  Pisa,  e i nostri  continuavano  a battagliarsi,  colla  fierezza  cheaveano 
imparata  dagl’invasori. 

Lodovico  il  Moro,  che  si  facea  bello  d’avere  colla  sua  astuzia  chiamali  e re- 
spinti i Francesi,  puniti  e rialzati  gli  Aragonesi,  movea  nuovi  scacchi;  e per  pro- 
seguire la  guerra  e stare  sul  vantaggio,  invitava  Massimiliano  cesare  a venir  qui 
per  la  corona.  Costui  che,  sempre  senza  danari  e impacciato  degli  affari  proprj , 
amava  intrigarsi  negli  altrui,  cascoltò  allo  zio;  ma  venne  con  sì  poche  forze,  che, 
chi  non  volle  obbedirgli,  non  potè  esservi  costretto,  ed  egli  medesimo  vergognan- 
dosi, cercava  strade  remote  e schivava  le  città.  Gl’Italiani  federati  contro  Firenze 
lo  fornirono  di  qualche  danaro  c d’uomini,  sicché  passò  a Pisa  ed  assediò  Li- 
vorno, ma  ben  presto  dovette  tornarsene  in  Germania,  qui  lasciando  sempre  più 
bassa  idea  di  sé. 


Pier  de’  Medici , che  non  avea  saputo  giovarsi  del  favore  di  Carlo  per  rien- 
trare in  Firenze , il  tentò  allora  due  volte  coll’ajuto  di  condottieri  romagnoli  e 
d’interne  intelligenze.  Di  queste  imputati  Dernardo  del  Nero  gonfaloniere  ed  altri, 
furono  condannali  a morte.  Tristo  al  partito  liberale  il  giorno  ch’è  costretto  ri- 
correre al  sangue  I I Piagnoni  che  aveano  stimolato  quella  condanna , scaddero 
SaTODtroiadi  grazia;  Savonarola  parve  un  intrigante,  le  cui  passioni  dissonassero  dalle 


I4«7 
21  agof» 


(()  ■ Questo  combattìnicoto  durò  dalle  45  bore  « Stola  Maria  della  Viltorit,  con  500  dacaii  de  io- 
fino  ad  un'hora  dì  notte  • . Lettera  del  Provedador  i Irada...  ( FranrMt  che  2Ò  morti,  è 4000.  L sta  db 
olla  Sii^aoria  dì  Veoezia,  7 1uf;lìo.  Maltpìeri  dà  mol-  • tagìa  a la  persona  del  rei  50ib.  ducali,  morto)  e 
tissifDO  particolarità  : « A Bologna  è sta  fatto  fuo*  ■ a ehi  ’l  dà  vivo  in  man  de  Provedadori  o del  dnca 

• gbi,  anonà  caropane  e fallo  gran  cridorì  a honor  • de  MìUn,  50m.  ducati  c do  castelli.  El  repeotagio 

• do  8.  Marco  per  cl  successo  del  Taro,  /n  f onesta  • (/a  icommcsia)  su  la  vita  del  re,  è a 400  par* 

• è alà  fatto  proccarion,  come  anche  a Milan  e Fio*  « tite  •. 

• ronza  per  ringraziar  Dio  de  Unto  don...  F sta 

• tratta  in  coosegiu  di  X di  far  un  roonastier  de  (2)  Il  duca  d’Orleans  vi  fece  blUere  la  prima  me* 

• frati  osservanti  a Foroovo.  e de  intitolar  lo  gtesia  nota  ossidionale  di  cuojo. 
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parole,  e che  stolidamente  annunziava  come  inviato  di  Dio  questo  instabile  ed 
iintiecille  Carlo  V'ill.  Peggior  colpa  pesava  su  lui , la  franchezza  con  cui  rinfac- 
ciava i delitti  alla  famiglia  del  ponteflce,  nella  quale  gli  scandali  moltiplicavano, 
e un  fratello  uccideva  l’altro  per  gelosia  della  comune  sorella.  Pertanto  Ales- 
sandro VI  gli  attacca  processo  d’eresia,  vieta  le  prediche,  e gli  aizza  incontro  i 
fautori  de’  Medici,  gli  oligarchi,  l’invidia  degli  altri  Ordini.  Il  frate  protestò  con- 
tro l’ingiusta  condanna  (1),  e prosegui  predicando,  più  ascoltato  quanto  più  i 
Compagnacci  lo  deridevano  e gli  Agostiniani  lo  anatematizzavano.  Francesco  da 
Puglia,  frate  minore,  siidollo  a provar  la  verità  delle  sue  prediche  con  un  mira- 
colo (2),  esibendosi  entrar  seco  nel  fuoco,  c chi  restasse  illeso  fosse  creduto.  Pen- 
sate se  il  volgo  s’invogliò  di  tale  spettacolo  ! Il  Savonarola  ricusò  l’empia  prova,, 
ma  Domenico  di  Pescia  suo  discepolo  vi  s’ esibì.  Preparata  la  pira , Savouarola 
pretese  che  il  suo  campione  entrasse  con  l’ostia  consacrata  ; lo  negarono  ostina- 
tamente i Francescani;  la  giornata  consumassi  nel  si  e no,  e a sera  una  pioggia 
dirotta  disperse  la  folla. 

L’ entusiasmo  deluso  mutasi  in  ira  e vendetta  ; fra  Girolamo  è insultato  ; la 
signoria  può  ormai  affidarsi  a lasciarlo  prendere  e processare.  Quindici  suoi  ne- 
mici gli  sono  destinali  a giudici  : ma  posto  alla  tortura  perchè  confessasse  men- 
zognere le  suo  rivelazioni,  smentisce  anzi  le  calunnie,  e sostiene  di  non  credersi 
ispirato,  ma  di  fondarsi  sopra  le  sante  scritture-,  non  esser  mosso  da  cupidigia 
e ambizione,  ma  da  desiderio  che  per  opera  sua  si  convochi  ii  concilio,  c i co- 
stumi si  riformino  a similitudine  dei  tempi  apostolici.  Condannalo  al  fuoco  con 
frà  Domenico  e frà  Silvestro  Maruffi , allorché  il  vescovo , degradandoli , intimò 
che  li  separava  come  eretici  dalla  Chiesa , frà  Girolamo  soggiunse.  Dada  mili- 
tante;  e colla  fiducia  d’entrare  nella  trionfante,  spirò. 

Uccisione  politica,  non  religiosa;  e mentre  alcuni  il  bestemmiavano  come  im- 
postore e demagogo,  altri  il  venerarono  come  santo.  Subito  si  videro  « uscire  dei 
pubblici  scritti,  delle  signiQcanti  pitture,  delle  medaglie  che  lo  van  decorando  dei 
titoli  più  gloriosi  > (Babtuli);  poco  poi  Rafaello  il  dipingeva  in  Vaticano  Ira  i 
dottori  delia  Chiesa;  in  Santa  Maria  Novella  era  ritratto  fra  le  lunette  che  rap- 
presentano Cristo  predicante  e san  Domenico  nascente.  Caterina  de’  Ricci  lo  in- 
vocava nelle  sue  orazioni;  onde  allorché  si  trattò  della  costei  beatiOcazione,  tornò 
in  disputa  la  bontà  di  frà  Girolamo  ; e san  Filippo  Neri,  che  ne  serbava  in  ca- 
mera il  ritratto,  pregava  Iddio  non  ne  fosse  riprovata  la  memoria.  E non  fu:  anzi 
si  sparsero  e si  tennero  per  le  case  immagini  e medaglie,  ov’era  intitolato  dottore 
e martire;  e per  più  di  due  secoli,  nell’anniversario  del  suo  supplizio,  i giovani 
spargeano  la  fiorita  sul  luogo  che  ne  fu  infamato  (3). 


(1)  ScrÌTm  • papt  Aìcwaodro  : Dignelur  mm* 
etitoi  t0ilra  mihi  tigniUcart  quid  ex  omnibut 
qua  ecripsi  vel  disi  tit  rerocandumy  et  ego  id 
Hkentisrìme  faeiam  — 20  settembre  M97. 

(2)  Aocbe  Carlo  Vili  gli  ave«  detto:  Faitez  mot 
tm  petit  mirar! e- 

(5)  La  vita  del  Savonarola  scritta  da  norUmachì 
fo  atampata  a Luca  nei  Miscettanei  del  Baluzio  dal 
Po^ì  nel  176-t  con  nn>steu  apologia:  conlraddclto 
da  an  Fiorentino,  rìncaliò  l’argomento,  c annotò  il 
procetfo  proprio  del  frale.  Mieeell.  Baluz.  tom.  IV. 
&2I.  Franceaco  Mcyar  di  Jena  (I836|,  che  produce 


molte  lettere  di  Alessandro  VI,  ne  fa  il  proenrtore  di 
Lutero  o reoiulo.  V.  J.  Carle  {UUtoire  de  fta  H. 
Saronarola,  Parigi  1842)  no  fa  un  .santo  allo  preso 
rollo  malvagio  poasioni  del  tempo,  martire  della  ve* 
rìtii  e della  virtù:  ortodosso  nella  teologia,  rooderoto 
odia  polìtica,  attacca  i vìij  che  non  san  perdonare. 
Nei  Documenlt  inèditi  iur  V histoire  de  Franre^ 
tom.  I.  p.  771,  Champollion  Figeao  pubblica  una 
lettera  di  Luigi  MI  alla  signoria  di  Firenze,  csnrianto 
a differir  ogni  sentenza  sopra  Savonarola  fìoch’egli 
abbia  manifestata  lo  proprin'opinione.  Vedi  lo  Sebi  a* 
ri  men  lo  A. 


Racc.  Tnm.  V. 


8-2 


KI'OC*  XV.  IL  CINOVUCENTO. 


C.APITOLO  QUARTO. 

Luif/i  XII.  — / Itorfjitt.  — Giulio  //. 

Il  giorno  che  in  iMrcni'.e  dovea  farsi  il  giudizio  di  Dio  col  fuòco,  in  Parigi  mo- 
riva di  colpo  Carlo  Vili  a vciUotl'anni ; doiinajuolo  sponsicralo,  instabile,  ambi- 
zioso. K gli  successe  Luigi  XII,  che  tristo  come  duca  d'Orleans,  edui^ato  a lubri- 
cità e .stravizj,  coi  quali  parve  che  Luigi  XI  suo  suocero  desiderasse  ridurlo  iin- 
Jjecille,  mutò  natura  col  salire  al  trono,  e tutelò  i diritti  dei  più  in  modo,  che  fu 
d(!tlo  padre  del  popolo  c,  per  bell'insulto,  padre  della  plebe.  Di  quanto  fece  per 
la  Francia,  diremo  altrove:  rispetto  aH’Italia,  intitolandosi  re  delle  Due  Sicilie  e 
di  Gerusalemme  e duca  di  Jlilano,  palesò  rintenzione  di  sostenere  le  sue  preten- 
sioni come  discendente  da  Valentina  Visconti  ed  erede  degli  Anjou  i.l).  Ve  lo 
spingevano  c la  politica  interna  e la  esterna.  La  guerra  fu  sempre  considerata 
dai  re  francesi  come  necessaria  per  abbagliare,  per  occupare  di  fuori  lo  forze  in- 
quiete, e per  proteggre  le  frontiere  meglio  clic  con  fortezze.  Se  poi  Luigi  avesse 
lasciato  sussistere  le  piccole  d’Italia,  esse  Tavrebbero  oppresso. 

Tra  queste  signorie  primeggiava  allora  Lodovico  il  Moro.  D'ingegno  operosis- 
simo e d'animo  basso,  amava  le  Ietterei  chiamati  alla  Corte  .scienziati,  sturici,  ne 
formò  un’accademia  d’arti  belle  e scienze;  aumentò  la  fabbrica  dell’università  di 
l'avia,  fc  riformare  gli  statuti  ; dilatò  la  coltura  della  pianta  di  cui  portava  il  nome; 
■ preparò  a .Milano  il  Lazzaretto  ^l  i8R),  disegno  forse  di  Bramante,  il  quale  invi- 
tato da  lui  con  buoni  stipcndj,  fabbricò  la  tribuna  e la  cupola  delle  Grazie,  il  ve- 
stibolo di  San  Celso,  la  chiesa  di  San  Satiro,  il  chiostro  di  Sant’Ambrogin,  mentre 
Leonardo  da  Vinci  dipingeva  la  mirabile  Cena  alle  Grazie,  e nel  nuovo  canale 
della  Martesana  applicava  i sostegni  che  noi  chiamiamo  conche,  e fondava  una 
scuola  da  cui  uscirono  i Luini,  Cesare  da  Sesto,  il  Lomazzo,  Marco  d’Ogiuuno,  il 
Sabini,  il  iioltrani. 

Incompiuto  nelle  buone  come  nelle  triste  qualità,  Ludovico  fidava  nella  poli- 
, fica  destrezza  di  poter  movere  a suo  senno  le  cose  italiane;  e sgomentato  da  prc- 
tensioiìi,  di  cui  non  s’era  adombrato  quando  invitò  i Francesi,  mesceva  trattali  o 
alleanze,  e cercava  impedire  che  i Fiorentini  s’accordassero  con  Venezia,  e le  la- 
sciassero Pisa.  Ma  i Veneziani,  imitando  quel  che  in  lui  aveano  altamente  disap- 
provato, non  esitarono  a fermar  il  piede  col  re  di  Francia,  riconoscendolo  duca 
di  .Milano  purché  cedesse  Cremona  c la  Gcradadda.  Esso  re  poi,  affine  di  scio- 
gliere le  odiose  sue  nozze  con  Giovanna  di  Francia  e spo.sare  la  vedova  del  suo 
predecessore  crede  della  Bretagna,  accarezzò  Ale.ssandro  VI. 

Per  soli  condottieri  menavasi  ornai  la  guerra;  ed  oltre  il  nominalo  Jacopo 
Trivulzio,  erano  in  fama  di  valore  Baglione  da  Perugb,  Marco  Martinengo  da 
Brescia,  Galeazzo  di  .Sansevcrino,  Appiano  di  Piombino,  Carlo  Orsini,  Bartolo- 
meo d’Alviano,  Paolo  Vitelli  da  Civila-di-Castello,  che  dai  Fiorentini  fu  poi  deca- 
pitato per  traditore.  Cotesti  erano  necessarj  al  Moro;  ma  il  Trivulzio  gli  si  pro- 
fessava mortale  inimico;  il  Sansevcrino  suo  generale  era  disertato;  gli  altri  do- 
veano  rimaner  a casa  a schermirsi  dal  Valentino;  de’ suoi  alleali,  Massimiliano 
pochi  danari,  come  il  chiamavano  gTIIaliani,  era  occupalo  a straziare  gli  Svizzeri, 
e poi  che  ripromettersene?  Federico  di  ÌVapoli  pensava  a rifarsi  de’  sofferti  disa- 

(I)  sfcoiiJogcniJo  ili  Carlo  V,  «post*  Valonlina  Vlnconli , c nc  grnen*  duo  fluii;  Carlo  rho  fondo 

la  casa  «I  Olit  ane,  o Giovanili  furila  «IWiigoiilònic , }»ÌHuG‘  siirmsivamenU'  ni  Irono.  ì)a  Carlo  nacuuo 
l.nljji  MI 
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119'j  stri;  solo  Bajazct  li,  cui  egli  mise  in  sospetto  Venezia  e la  Francia  (1>  mandò  sei 
Friuli  Scaudcr  basciù  di  Dosuiu,  che  devastò  sino  alla  Liveiua,  trucidando  quanti 
colse  prigionieri. 

Pili  odioso  ne  diveniva  cotesto  perpetuo  sommovitorc  d'Italia;  onde  allorché 
i Francesi  discesero,  guidali  dal  Trivulzio,  che  come  traditore  vedeva,si  appiccato 
in  effigie  in  moUi  luoghi  della  città,  il  popolo  gravato  d’ imposte  e nojato  di  quella 
tortuosa  umhizmne,  uccisi^  il  ministro  di  finanze,  solito  capro  emissario  ai  Mila- 
nesi, onde  Lodovico  sprovisto  di  soccorsi  e di  consiglio  (2),  approvigionato  il  ca- 
stello di  Milano,  per  la  Valtellina  fuggì  in  Germania.  Allora  d ogai  parte  il  po- 
polo si  leva;  re  Luigi  arriva  a cosa  fatta;  e avuto  a tradimento  il  castello,  entra 
pomposamente  in  Milano,  ricantato  comi;  portatore  della  pace  c della  libertà;  — 
solite  baje.  Quivi  restituisce  ai  nobili  il  diritto  di  caccia  che  gli  Sforza  s’ erano 
riservalo,  scioglie  i prelati  dall’ obbligo  di  somministrare  ciascuno  un  bove  alla 
mensa  ducale,  cresce  il  soldo  ai  professori,  accoglie  letterati  e artisti,  arma  ca- 
valieri: al  consiglio  secreto  e di  giustizia  surroga  un  senato  di  due  prelati,  quat- 
tro militari  e undici  togati  a vita,  presieduti  da  un  gran  cancelliere;  tribunale  su- 
premo i;bc  polca  sospendere  i decreti  regj,  .sul  modello  del  parlamento  Craocese. 

IJ  Trivulzio  era  conosciuto  per  superbia  e implacabile  severità  militan!.  Nel- 
l’esercito  della  Lega,  il  1483,  incaricato  di  frenare  i saccomanni,  ne  mandò  molti 
alle  forche.  Gli  altri,  irritati  dalTiaspUto  rigore,  fanno  Ira  sè  un’  intesa,  ponen- 
dosi a capo  un  [lapa  con  cardinali,  arcivescovi,  vescovi  di  lor  creazione;  e qual- 
volta si  gridasse  [alcclla , doveano  dar  nell’ armi  e uccidere  chi  gli  affrontasse. 
Così  mettevano  a ruba  e taglia  le  viciuanze  ; banda  assassina,  per  dissipar  la 
quale  Trivulzio  fin  di  propria  mano  ne  Iruciduva.  Tali  erano  gli  eserciti,  tali  i 
capitani. 

Appongono  al  Trivulzio  d’  avere  servilo  i forestieri  contro  la  patria  ; quasi; 
altra  lealtà  avessero  i condullicri  che  l’ubbedire  a chi  li  stipendiava.  Fors’anche 
egli  risparmiò  alla  patria  alcuni  guasti  e imposizioni  ; ma  nominato  goveriialur 
generale  della  Lombardia,  coH’arbitrio  di  mettere  in  piedi  quattrocento  lance  ita- 
liane, comandate  da  cui  gli  piacesse,  lasciò  corso  alle  ire  di  esule,  favorì  spieta- 
tamente la  parte  guelfa  ; c dopo  la  conquista , non  si  ricordò  di  coloro  per  cui 
mezzo  era  salito  (o).  I nobili  dum{ue  rompevano  io  continui  lamenti  della  costui; 
fierezza,  c sebbene  caldeggiantì  per  la  parte  ghibellina,  ribramavano  la  caduta, 
signoria.  ' 

4300  11  Moro  frattanto,  visto  che  Massimiliano  non  vagheggiava  che  i suoi  danari, 

preferì  spenderli  nel  soldare  Svizzeri , arsenale  inesauribile  e comune.  De’  quali 
raggranellato  un  buon  numero,  ripassò  le  .\lpi  per  cacciare  Francia,  sempre 


(4)  Lodovico  il  Moro,  in  una  letlcni  (Icll’arclii^ìo 
Trivulziano  2U  luglio  4490,  si  lagna  spargo 

chVgli  avetse  inritalo  i Torchi  \ Et  per^^  sopra  Va- 
Atma  nor/ra  diremo^  rke  non  é rtro  rhel  Turco 
te  sii  motto  ad  ìnttantia  nottra,  nè  che  mai 
n'hahbiamo  farlo  opera  perchè  cl  te  mmctic.  In 
on'allra,  cW  è il  15  de’ Docu  mr  n fi  di.Vlorin 
tfaliana  piilhlirati  dal  Mulini.  Io /uro  a Dio  che 
mai  non  mandai  a dire  eota  alcuna  al  Turco.  Or 
bone,  il  Coriu.  al  Gnr  della  sloria,  rt*rn  la  prccifta 
coromìssione  data  per  ciò  da  LckÌovìco  a’  suoi  legati, 
« siccome  Ut'  coQslà  per  la  propria  minuta  delta  in- 

• struttone  che  tua  eccellenza  diedo  ad  .Amhrogìo 

• UiigiarJo  et  a Marlioo  da  Casale,  la  quale  cuti 
« diceva  ccc.  • 

(3)  Il  Moro  scrivota  al  suo  ministro  prcs.10  gli 
Svicteri;  S/cttcr  l'tfconft,  no»  ri  pottemo  rrpli- 
ean-  lo  f/crMiinif»  et  terrore  «jrnmic  ote  fc  Iroru- 


mo,  ma  tecicmo  t»  un  momento  etter  porta  qua- 
tta cifci,  e órtio  il  retto  dello  5(a/o,  te  gromttimo 
numero  de  gente  non  è fui  sa  un  «u^'io;  non 
Irovamo  fermint  de  parole^  trovandone  in  quetlo 
caso  come  poucli  exiimare,  conducti  a urrarei  i» 
questo  cattelh^  ove  rxpeeleremo  la  venuta  delta 
maestà  sua  che  nc  liberi  *,  nè  tapemo  che  altro 
farli  che  morire.  Rosvi.'ii , /lioria  di  Gian 
Jaeopo  Triculsio,  p.  522. 

(5)  Son  colpo  confessate  dal  sqo  panegirista  Bo> 
suiinL  Contemporaneo  viveva  Franceoco  Gonxa<|n 
I principe  di  Mantova,  che  pi  ima  fu  rapilaiin  gene- 
I ralc  do’ Veneziani,  e guidò  l'csercilu  a Fornovo  cou- 
j Irn  i Francesi;  poi  nel  97  serviva  uelFosorcilo  im- 
periale; nel  1501  «li  nuovo  coi  Veoeziani  conilo  i 
i’Vanfv'.st  nel  regno;  poi  nel  1500  goidava  l’esomti»- 
; prtjule  a sntlomciter  Bologna;  nel  ITiOft  miit«* 
! n'  Fr.tnr<*si  «ntteggjava  Genova  e Venezia. 
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EPOCA  XV.  IL  CINQUECENTO. 


amata  lontana  ed  esecrata  padrona.  Il  maresciallo  Trivulzio , maledetto  e insul- 
tato, si  ritirò  trucidando:  e Lodovico  in  quella  Lombardia,  donde  il  settembre 
usciva  bestemmiato,  rieutrò  applaudito  in  febbrajo.  Direm  leggero  il  popolo?  Ma 
questo  desidera  star  meglio;  crede  a chi  glielo  promette;  quand’  è deluso,  odia 
ancora,  non  il  nome  mutato,  ma  gli  ordini  non  migliorati.  Di  chi  la  colpa? 

Tosto  Lodovico  ebbe  attorno  i principotti , rientrati  ne’  feu(|^  conflscati  dai 
Francesi,  e si  munì  d’  alleanze  : ma  re  Luigi  fece  altrettanto,  e avendo  saldato 
r amicizia  cogli  Svizzeri,  unica  ormai  fanteria  d’  allora , fece  richiamassero  gli 
uomini  che  stavano  a servigio  di  Lodovico.  Fu  come  spezzar  la  spada  d'  un 
combattente  ; sicché  questi  battuto,  si  dovette  ricoverare  in  Novara.  Mentre  ne  »pr;i« 
usciva  travestito  colla  guarnigione  svizzera,  fu  riconosciuto  c condotto  a Loches, 
dove,  prigione  gli  altri  dieci  anni  di  sua  vita,  potè  meditare  sul  tristo  frutto  della 
sua  versatile  politica.  Eppure  tanto  presunse  dell’  arti  sue,  che  Gn  dalla  prigione 
c nel  testamento  voleva  dar  consigli  e regolare  il  mondo  (1). 

Ecco  dunque  la  Lombardia  ai  Francesi,  salvo  Cremona,  ceduta  in  compenso 
ai  Veneziani.  Trivulzio  tornato  governatore,  tanto  aspreggiò  i concittadini,  che  il 
re  lo  tolse  da  queiruflìzio. 

Delle  fortune  di  Francia  si  esaltavano  Alessandro  VI  e suo  Gglio  Cesare  Bor- 
gia , il  quale  ottenuto  dal  re  il  ducato  di  Valenza , depose  la  deturpata  porpora 
>>  . cardinalizia  per  infamare  il  nome  di  duca  Valentino.  Questo  dissoluto  ambizioso, 
eroe  del  delitto,  diceva,  Ciò  che  non  si  fa  a mezzodì  si  farà  la  sera;  occorren- 
dogli danaro,  mandava  assassinare  alcuno,  e non  era  chi  osasse  chieder  giustizia, 
per  non  trovare  T assassinio.  Fe  buttare  nel  Tevere  il  proprio  fratello,  perché 
preferito  in  amore  dalla  comune  sorella  : a un  cognato  insidiò  col  veleno,  e non 
riuscendo,  gli  entrò  in  casa  e palesemente  lo  fe  strangolare  : sotto  il  manto  me- 
desimo di  Alessandro  trucidò  il  Peroto  favorito  di  lui  (2).  Eccessi  che  non  po- 
teano  avverarsi  se  non  dove  le  due  autorità  stavano  congiunte  ; e che  faceano 
sentire  quanto  opportuno  riparo  stato  fosse  il  celibato,  se  tanto  osava  un  Gglio 
di  prete. 

Ripetendo  o Cesare,  o nulla,  il  Valentino  conOdava  formarsi  un  donn'nio 
indipendente  fra  i principotti  che  si  sbranavano  la  Romagna.  Ivi  poche  città 
aveano  conservalo  ricuperato  il  governo  municipale,  come  Ancona,  Assisi, 
Spoleto , Terni , Nami  ; le  altre  stavano  ad  arbitrio  di  vicarj  mntiOzj,  che  pro- 
mettevano alla  santa  sede  un  censo  annuo  e noi  pagavano.  Giulio  Cesare  Va- 
rano dominava  a Camerino  ; Guidubaldo  da  Montefeltro  fra  la  Toscana  e le 
Marche  ; Vitellozzo  Vitelli  in  Civita  di  Castello  ; Giovan  della  Rovere  signore  di 
Sinigaglia  aspettava  in  eredità  il  ducato  d’ Urbino;  Perugia  era  signoreggiata 
da  Paolo  Baglioni,  Pesaro  da  Giovanni  Sforza,  Imola  e Forlì  da  Ottaviano  Riario, 

Rimini  da  Pandolfo  Malatesta  ; i Veneziani  tutelavano  Astone  Manfredi  signore 
di  Faenza  e di  vai  di  Lamone-,  i Bentivoglio  di  Bologna  e il  duca  Ercole  di  Ferrara 


(1)  È pubblicato  il  no  tetiamenlo,  scoperto  que- 
sti nUimì  auoì. 

(2)  Il  IHun»  dt  Burcanln,  ancor  più  chr  ppì  de- 
litti, attcrritee  pel  modo  ìodifTerento  con  cui  li  rac- 
conta  : 

« Il  sabato  I settembre  vennero  nuove  del  matri- 
monio conchìuso  tra  Aironso  prinogeoito  del  dura 
di  Ferrara  e la  signora  Lucrezia  Bor|ia  figlia  del  pa- 
|ta. — E la  domenica  appresso,  detta  signora  Lucrezia 
cavalcò  alla  chiesa  del  popolo,  vestita  di  broccato 
d'oro  riccio,  accompagnata  da  trecento  cavalli  o circa; 
e davauii  le  ravolravano  quattro  vescovi.  — Il  lunedi 
seguente,  due  buffoni,  uno  a cavallo  cui  la  signora 


Lucrexia  avea  donato  una  vesta  di  broccato  d'oro, 
che  jeri  aveva  portata  nuova,  del  valor  dì  trecento 
ducati,  cavalcò  per  te  vie  principali,  gridando  Vtra 
riUu$tri*rima  duchetta  di  Ferrara!  Fica  papa 
Àte$iandro  ! Fica,  rico  .'  e altrettanto  gridava  l’al- 
tro a pinli,  donato  anch'egli  d’una  vesta.  — Ai  9 di 
detto,  fu  impiccata  una  donna,  che  la  notte  inaanzl 
aveva  scannato  il  marito.  Al  venerdì  vennero 
nuovo  al  papa  che  Piombino  crasi  aoUomesso  alla 
sua  obbedienza.  — L’ultima  domenica  d’ottobre  a 
sera,  fecero  una  cena  col  duca  Valentino,  nella  soa 
camera  nel  palazzo  apostolico,  cinquanta  meretrici 

oneste,  chiamate  cortigiane,  che  dopo  cena a 

Il  resto  non  si  può  raccontare,  nè  quasi  credere. 


I BORGIA. 


8o 


non  si  teoeano  per  nulla  dipendenli  dal  papa,  sebbene  se  nc  chiamassero  vicarj. 

Fra  questi  tirannelli  prolungavasi  la  vita  feudale , mista  colla  coltura  e le 
astuzie  moderne;  aprivano  asilo  ai  letterati  come  ai  ribelli  de’ vicini;  provede- 
’vano  cardinali  al  sacro  collegio  e condottieri  a chi  li  pagasse;  e spinti  da  minute 
ire,  volendo  sostenere  grandi  pretensioni  con  piccoli  mezzi,  ricorrevano  a perfidie, 
a stili,  a velci)^(l);  c l' opinione  accettava  per  apologia  del  delitto  l’audacia  con 
cui  era  stato  commesso. 

Colà  si  annidavano  frequenti  bande  d’assassini,  c qualche  signore,  forte  ab- 
bastanza per  ridersi  del  feudatario,  abbandonavasi  alla  ferocia  delle  sue  passioni. 
Un  gentiluomo  dell’Umbria  sfracellò  contro  al  muro  i Ogiiuoli  del  suo  nemico,  nc 
strozzò  la  moglie  gravida,  e un  altro  bambino  inchiodò  sulla  propria  porta,  trofeo 
di  vendetta  (2).  Oliverotto,  educato  da  Giovan  Fogliano  signore  di  Fermo  suo  zio 
materno,  va  a militare  sotto  Paolo  Vitelli,  e segnalatosi,  scrive  allo  zio  voler  mo- 
strarsi alla  patria  cogli  onori  guadagnati.  Questi  gl’impetra  di  venire  con  cento 
cavalieri,  gli  procura  solenni  accoglienze,  e banchetta  tutte  le  autorità  di  Fermo; 
ma  di  mezzo  al  convitto.  Oliverotto  fa  scannare  il  Fogliano  e i commensali,  e 
gridarsi  signore. 

Peggio,  se  possibile,  era  vessata  terra  di  Roma  dagli  Orsini  ad  occidente  del 
Tevere,  a levante  dai  Colonna:  quelli  dicendosi  guelfi,  questi  ghibellini,  tutti  eser- 
citavano in  vendette  private  il  valore  quando  noi  potessero  vendere  ai  forestieri-, 
e,  « stando  coll’armi  in  mano  in  su  gli  occhi  del  pontefice , lo  tenevano  debole 
ed  infermo  » (Machiav-elli).  I terreni  ne  andavano  sperperati;  e i pochi  agricoli, 
costretti  ripararsi  in  terre  murate,  lasciavano  che  la  desolazione  e la  roal’aria  in- 
vadessero la  campagna. 

Roma  stessa  nel  suo  materiale  portava  l’impronta  de’  secoli  passati,  c del 
successivo  dominarvi  dell’impero,  della  cattolicità,  del  comune,  del  feudalismo. 
Templi,  basiliche,  terme,  convertiti  in  chigse;  sovra  gli  edifizj  romani  sollevate 
ròcche  e basUte;  ogni  palazzo  rappresentava  un  feudo  in  compendio,  trasferito 
dalla  campagna  alla  città,  e sottoposto  alle  convenzioni  gerarchiche,  e la  torre 
del  vassallo  non  doveva  elevarsi  quanto  quella  del  caposignore.  Ciascun  rione 
apparteneva  si  può  dire  a una  famiglia;  ai  Colonna  l’Esquilino,  agli  Orsini  piazza 
Navona,  ai  Vico  il  Transtevere,  altri  colli  ai  Savelli,  ai  Frangipani;  separati  con 
mura  e porte:  nel  mezzo,  attorno  all’isola,  si  accumulava  la  plebe  povera  c turbo- 
lenta; sul  Vaticano  si  difendeva  il  papa,  col  caste!  Sant’Angelo  chiudendo  il  varco 
del  Tevere.  E tutti  si  guatavano  con  gelosia  da’  nemici  -,  c opponeano  le  immunità 
all’esercizio  del  pubblico  potere,  aprivano  cento  osili  ai  mille  delinquenti. 

Del  paese  senza  industria  nè  agricoltura  era  anima  il  papato,  che  vi  traeva  l'oro 
di  tutto  il  mondo,  e un  popolo  di  chierici,  di  notaj,  di  prelati,  di  banchieri,  di  po- 
tenti, di  pellegrini;  popolazione  ondeggiante,  che  si  sottraeva  pur  essa  ad  ogni  legge. 
MigUaja  di  cariche  erano  create  per  servizio  della  corte  e della  dateria;  c poiché 
esse  rendeano  lautamente,  erano  vendute,  anche  in  aspettativa,  c si  negoziavano 
all'alto  e basso  come  oggi  le  rendite  pubbliche.  Prelati,  cardinali,  vescovi,  mezzo 

(1)  « La  Romagna,  iaaaiiii  che  io  qnella  fossero 
epeali  da  papa  Aleasandro  VI  qaci  signori  che  la  co* 
mandaTaoo,  era  un  esempio  d'ogni  scelcratissima 
sita,  perché  quivi  si  vedeva  per  ogni  leggiera  cagione 
seguire  uccisioni  c rapine  grandissime.  11  cho  nn* 
serva  dalla  tristlxia  di  quc’principi,  non  dalla  natara 
trista  degli  nomini,  come  loro  dicevano:  perchè,  sendo 

J|uc’ prìncipi  poveri  c volendo  vivere  da  ricchi,  orano 
oranti  volgersi  a molte  rapine  c quelle  por  varj  modi 
usare*,  c tra  le  altre  disonrato  vie  che  tcnevMtio,  fa* 
cevauo  leggi  e proibivano  alcuna  aziono,  di[»oì  erano 


I primi  che  davano  cagione  della  inosservanza  di 
esso,  nè  mai  panivano  gli  inosservanti,  se  non  poi 
quando  vedevano  essere  incorsi  assai  in  simile  pre* 
giudizio,  od  allora  si  voltavano  alla  punizione,  non 
per  zelo  della  legge  fatta,  ma  per  cupidtU  dì  rìscuo* 
tere  la  pena.  Donde  nascevano  molli  inconvenienti, 
e sopratutto  questo,  che  i popoli  si  impoverivano  e 
non  si  correggevano;  e quelli  che  erano  impoveriti, 
s’ingcgnnvano  contro  i meno  potenti  di  loro  prova* 
lerst  • . MACniAViLLi,  />ùrarft. 

(2)  RlPAHonTt,  HùL  Med.  VII,  067. 
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preti  c meizo  principi,  lasciate  le  chiese,  venivano  a Koma  a spendere,  a ffodcrc, 
a sfoggiare,  a intrigare  fra  l’eleganz:i  e la  licenza.  Ogni  famiglia  illustre  d’Italia 
volea  aver  un  figlio  nel  sacro  collegio  per  appoggio,  per  lustro,  per  guadagno;  e 
ogni  cardinale  teneva  una  corte  di  guardie,  di  camerieri,  di  stallieri,  di  bulfoni, 
di  cantanti,  di  poeti,  a non  dir  il  peggio.  E tutta  questa  ricchezza  non  era  che  a 
vita;  onde  nessuno  hrigavasi  di  farne  masserizia,  non  di  miglìvar  i fondi,  ma 
solo  di  rallinare  i godimenti.  Sotto  ai  quali,  alleanza  non  rara,  viveva  un  feroce 
istinto  di  sangue  e di  tradimenti , (juasi  la  voluttà  fosse  più  gustata  quando  po- 
teva essere  alla  vigilia  d'una  morte  violenta.  1 veleni  imperiali  si  stillavano  ancora 
da  nuove  Canidie;  i pugnali  del  Vecehio  della  montagna  erano  stipendiati;  poi 
(diceva  il  cardinale  Caraffa)  « si  viene  ad  omicidj  non' solo  col  veleno,  ma  ajverta- 
mente  col  coltello  e con  la  spada  , per  non  dire  con  schioppetti  n.  Era  insomma 
una  commedia  licenziosa,  avente  per  intermezzo  gli  as.sassinj. 

Fra  gli  odj,  lo  scompiglio,  il  popolare  scontento,  Messandro  sperò  imitare 
Sisto  IV  e Luigi  XI,  e restringere  le  piccole  sovranità  in  una  sola,  come  portava 
il  movimento  di  cose  che  succedeva  a quello  del  medio  evo.  Fece  per  ciò  fonda- 
mento sul  favore  del  popolo,  giaccliè  il  Valentino  diceva;  Chi  vuol  domare  iyrandi, 
rum  dee  far  poco  pei  piccoli.  Pertanto  furono  istituiti  ispettori  delle  prigioni,  che 
ascoltassero  gli  ingiustamente  detenuti;  quattro  giudici,  che  ripristinassero  la  giu- 
stizia in  Roma,  dove,  lui  sedente,  mai  non  si  pati  fame,  mai  non  si  fraudò  il  soldo 
dcU’operajo. 

Fossero  state  queste  sole  le  sue  vie!  ma  egli  pensò  che  perfidie  e crudeltà 
fossero  lecite  a'  suoi  fini;  vendette  ai  potenti  l’alleanza  sua  a prezzo  di  danaro  e 
di  parentele;  cogrintrighi  nimicò  i signorotti,  onde  opprimerli  disuniti.  Per  prima 
cosa  snidò  d’imola  e Forli  i nipoti  di  papa  Sisto;  polsi  alleò  cogli  Orsini  onde 
domare  gli  Sforza  di  Pesaro,  i .Malate.sla,  i Manfredi;  c come  ebbe  occupale  le  ròc- 
che di  costoro,  si  voltò  contro  gli  (Jsini,  e domatili,  prese  al  soldo  i piccoli  si- 
gnori. Tanto  operava  col  braccio  del  figlio,  il  quale,  prefisso  d'innalzarsi,  sapea 
che  la  buona  riuscita  gli  farebbe  perdonare  ogni  iniquità  di  mezzi.  Così  la  pensava 
pure  suo  padre;  c correva  in  proverbio  che  il  papa  non  eseguiva  mai  quel  che 
diceva,  c il  Valentino  non  diceva  mai  quel  che  eseguiva. 

Postosi  anch’egli  condottiero,  con  più  larghi  stipcndj  attirò  i soldati  che  ser- 
vivano gli  Orsini  e i Colonna,  c si  fece  forte  dell’appoggio  di  re  Luigi,  che  il  fornì 
di  soldati,  e dichiarò  fatta  a sé  qualsifosse  ostilità  contro  il  Valentino.  Già  Ro- 
magna tutta  sta  in  sua  mano,  eccetto  lìologua;  Alessandro  distribuisce  dodici 
capitelli  cardìnalizj,  e da  queste  sue  creature  fa  dichiarare  duca  di  Romagna  il 
suo  figliuolo.  E il  figiiuoln  vuol  bene  meritare  col  restituire  sicurezza  al  paese  ; 
masnadieri  e rivoltosi  fa  tlislruggcrc  con  orribili  e sùbiti  supplizj  da  Romiro 
d’Arco;  poi  come  questo  ministro  di  spietata  giustizia  si  fu  attirata  l’esecrazione 
universale,  il  Valentino  le  dà  soddisfazione  coll’espor  lui  stesso  squartato  sul  pa- 
tibolo. 

L’ambizione  sua  gli  addita  allora  la  Toscaua,  il  Bolognese,  le  Marche  c il 
ducato  d’L’rbino,  c si  accinge  a tentarle  colla  prontezza  propria  e col  soccorso 
straniero  (1).  Ma  essendosi  il  Rentivoglio  riparato  sotto  la  proiezione  del  re  di 
Francia,  il  Valentino  gli  palesò  le  trame  che  aveva  preparate  coi  Marescolti,  onde 


({)  11  Mschifivollì  dicoa  ai  Fiorcnlini:  f Chi  Iia 
OMcrvnto  Ceauro  Ihiqtia.  vedochr  lui,  quanto  a ninn- 
tCDcre  gli  Stati  cb’egii  ha,  non  ha  mai  dUcfjinto  fare 
fondamento  in  tu  aniicizie  italiane,  avendo  sempre 
stimato  poco  i >iniziaoi,  o voi  meuu:  il  che  quando 
aia  vero,  conviene  che  e’  |>cn8Ì  di  farti  tallio  sialo  in 
Italia  che  lo  faceia  sicuro  per  se  medesimo,  e chn 


fteeia  da  on  altro  potentato  l’atnirisia  sna  desideri- 
hila:  e quando  qoMto  sia  Tanimo  too,  ch’egli  nspiri 
all’imperio  di  Toscana,  come  più  propinquo  ed  alto 
a fame  on  regno  con  gli  altri  Stati  che  tiene  | c eho 
egli  ahhia  questo  disegno,  ti  giudico  di  necessità,  si 
per  le  cote  sopradetie,  c *i  per  ratnbizione  au^,  ù 
efìom  per  avervi  dondolato  in  tuH’arcofdarc,  e non 
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quel  liranno  obbligò  i figli  delle  principali  famiglie  a Irucìdare  gli  altiuenti  dei 
congiurati. 

In  Toscana,  Siena  avea  conceduto  grande  autorità  a l’andolfo  Pelrucci  con- 
dottiero, die  governava  severo  ma  moderato,  da  cittadino  non  da  padrone;  e elio 
allora  spaventato  comprò  la  protezione  di  Luigi  Xil.  Firenze  stava  rovinala  dal- 
rinfeliee  guerra  contro  Pisa,  cui  mai  non  avea  potuto  soggiogare,  dull  incerta 
amicizia  del  re  di  Francia,  dalia  rivaiità  di  tutti  i vicini,  e dagli  intrighi  de’ .Me- 
dici che  sempre  macchinavano  il  ripristinameuto.  Luigi  la  provvide  di  trup|ie  per 
soltometlere  Pisa:  ma  i Pisani  condussero  gli  ambasciadori  di  lui  avanti  alla  sta- 
tua di  Carlo  Vili,  supplicandoli  non  disfacessero  Popera  del  loro  buon  re;  ed  ecxo 
venire  cinquecento  fanciulle,  biancovestite,  sparse  i capelli,  e supplicare  i Fran- 
cesi come  tutori  degli  orfani  e campioni  delle  donne,  a non  perigliare  l'onestà  di 
tante  pulzelle;  davanti  ad  una  Madonna  cantarono  sì  pietosamente,  che  non  era 
Francese  che  non  piangesse.  E quantunque  il  capitano  lìeaiimoiit  si  ostinasse  ad 
assediare  coi  Francesi  questi  amici  della  Francia,  I esercito  si  sbandò;  c tosto  lo 
donne  di  Pisa  uscirono  cercando  jier  le  macchie  e pei  campi  i deboli  e i feriti, 
confortandoli,  portandoli  in  città,  c difendendoli  (1). 

CiOi  Appena  Firenze,  fatto  tregua  coi  vicini  congedò  le  bande  snidate,  il  Valentino 
le  comprò,  a titolo  di  ajutare  neU'impresa  di  Napoli  re  Luigi,  col  cui  esercito  si 
doveva  congiungerc  a Piombino.  Chiese  pertanto  a Firenze  il  passo;  ma  appena 
entralo  sul  territorio,  intimò  pagassero  trcntaseimila  ducati.  Assalito  allora  l’ioin- 
bino  tenuto  da  Jacopo  d’Appìauo,  lo  prese;  di  ebe  tanto  il  papa  esultò,  che  in 
persona  venne  a godere  di  quei  trionfo. 

Luigi  Xll  intanto,  mal  istruito  dall'esito  del  predecessore,  pensava  a Napoli, 
dove  i.Francesi  aveano  un'onta  da  cancellare;  e invece  di  accettare  le  largite 
esibizioni  dì  Federico  II , preferì  trattare  con  Fernando  il  Cattolico , sempre 
inuzzolìlo  dì  quel  dominio,  e con  esso  a Granata  coucliìuse  di  spartire  il  reame. 
Quel  cupo  politico  mandò  Gonsalvo  Cordova,  il  gran  capitano.  In  sicurtà  di  pa- 
rente e d’ alleato  lo  ricevette  Federico , ignaro  del  tradimento  ; ma  preso  in 
wi  mezzo,  appena  ebbe  tempo  di  fuggire  ad  Ischia,  ove  cedette  ogni  ragion  sua,  sti- 
pulando amnistia  pe’  suoi  leali,  e per  sò  la  contea  di  Anjou.  A suo  figlio  che  si 
difendeva  in  Taranto,  il  Gran  capitano  giurò  sull’ostia  di  ris[>ettarnc  la  libertà, 
poi  appena  avuta  la  piazza,  il  mandò  prigioniero  in  .Spagna  per  tutta  la  vita. 

Al  papa  avea  Fernando  la.scialo  intendere  che  tale  conquista  gli  era  necessaria 
per  marciar  contro  i Turclii  : i popoli  si  trovarono  sparecchiati,  ed  c.sposti  alle 
lascivie  del  Borgia  e alle  crudeltà  di  gente  educala  a trucidare  Americani.  Qui 
Francesi,  Spagnuoli,  condottieri  italiani  fecero  belle  c inutili  prove  di  valore,  sia 
in  battaglie  aperte,  sia  in  dislìde  particolari,  come  fu  quella  decantata  di  Barletta, 
ove  tredici  nostri  manlenncru  contro  allreltanli  Francesi,  clic  la  loro  nazione  non 
era  inferiore  di  coraggio.  Ma  vuoisi  mostrarlo  in  campo  aperto  e colla  riuscita. 

Il  Gran  capitano  facea  preponderare  gli  Siwgnuoli,  malgrado  il  valore  di  Luigi 
^ d’Armagnac;  c a Ccrignole  riportò  una  memorabile  vittoria.  In  questo  tanto  si 
maneggiava  la  pace,  convenendo  di  dar  il  regno  al  bambino  di  Carlo  d’Austria, 


svfre  mai  voliti»  coocliitliTv  con  voi  alcundi  cosa. 
Rolli  ora  vedere  se  (;li  c il  lent|>o  acooiuodato  a colo- 
nre  suoi  disegoi.  K mi  ricorda  a\cr  udito  dire 
al  CArdioalc  de' Sodo  ini , clic  fra  Ir  altre  laudi  clic 
si  poloimo  «lare  di  grande  itouio  al  papa  e al  duca, 
era  questa  , rlic  siano  ronoM'itori  della  orcusionc^  o 
rkc  U sappiano  aitare  l>cniu>iiuu;  lo  quale  opinione 
è approvnln  dalla  «^p«'ricnsa  delle  co«c,  condotte  da 
loro  con  U opporlunilii.  V.  se  si  avesse  a disputare  sa 


gli  c ora  temp<*  opportuno  c sieurn  a stringervi,  in 
direi  di  no^  ma  considcrotn  che  il  dura  non  puì> 
aspettare  il  partito  vinto,  per  restargli  |>orn  tempo, 
rispetti»  alla  Vrevità  della  vtia  del  pouUTice,  c iicrcs> 
sarto  ebe  egli  usi  la  prima  tuTasione  clic  se  gli  uffrì- 
scc,  e che  cuinmeUa  «iella  causa  $aa  tuona  parte  alla 
fortuiij  ■. 

(1)  Jkas  Il  AUTlft. 
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nulo  dalla  flgliu  di  Fernando  c dal  figlio  di  Massimiliano.  Fidato  negli  accordi, 
il  buon  Luigi  ordinò  all'Annaguac  di  cessare  le  ostilità:  allora  Gonsalvo  prote- 
stando di  non  aver  ordini,  ma  in  fatti  complice  della  frode  del  suo  padrone, 
s’impossessa  di  lutto  il  reame;  e gli  sfon.i  di  Luigi  per  rifarsi  cadono  indarno. 
Così  ancora  la  ricantata  perfidia  italiana  soccombeva  alla  buona  fede  tedesca,  alla 
ruzza  franchezza  svizzera,  all’onore  francese  e alla  lealtà  castigliana. 

Quelli  che  infamemente  si  erano  spartito  un  regno  altrui,  ben  presto  vennero 
a lite  pei  confini  del  possesso;  e il  Cordova  pretendea  la  Capitanata,  dove  l’an- 
nuale tragitto  delie  greggie  per  isvernarc  nella  Puglia  fruttava  di  pedaggio  fin  du- 
centomila  ducati. 

Avea  cresciuto  gli  scompigli  l’imperatore  Massimiliano,  pronto  sempre  di  pro- 
messe a chi  gli  pagasse , c inetto  a nulla  condurre.  Negava  egli  al  re  di  Francia 
rinvestitura  del  ducato  di  .stilano,  facea  preparativi  per  esser  coronato  a Roma  e 
per  una  crociata  contro  i Turchi:  perocché  la  crociata  in  quel  secolo  era  il  pre- 
ambolo di  tutti  i trattali,  il  tema  di  tutte  le  arringhe;  e i grandi  se  ne  giovavano, 
i politici  ne  ridevano  (1). 

Tutto  veniva  opportuno  agli  scapestrali  divisamenli  del  Valentino.  Avea  egli 
sposato  una  figlia  del  re  di  Navarra,  o dato  ad  Alfonso  d’Este  la  sorella  Lucrezia. 
Costei,  diffamata  per  lubrici  certami  e per  doppio  incesto,  da  Alessandro  VI  quando 
andava  ad  assediare  Scrmoneta,  fu  lasciata  a governar  Roma,  onde  abitava  le 
camere  papali,  apriva  le  sue  lettere,  provedeva  col  consiglio  dei  cardinali:  tal- 
mente la  turpitudine  era  recata  in  trionfo,  e il  delitto  eretto  a scienza.  Il  Valentino, 
che  deve  essere  ammirato  da  quei  che  adorano  l’esito,  dichiara  volere  snidar  i 
tiranni  c le  fazioni  dai  paesi  poutifizj  : avuto  sulla  parola  Astorre  Manfiredì,  il 
manda  a Roma  a strangolare:  col  pretesto  di  assalir  Camerino,  chiede  genti  e 
:u'tiglieria  al  duca  d’ Urbino,  ma  come  le  ha,  gli  piomba  addosso,  e di  sì  bel  colpo 
occupta  quattro  città  e trecento  castelli  : assale  poi  Camerino,  ed  entratovi  per 
tradimento,  il  duca  e i figli  fa  strozzare. 

Marino,  tagliapietre  dalmata,  venuto,  nel  iv  secolo,  sopra  il  monte  Titano 
presso  Urbino,  vi  si  fermò  a vita  solitaria  e devota:  pochi  compagni  suoi  vi  fon- 
darono una  repubblica  di  gente  industriosa,  pacifica,  morale,  che  da  tredici  secoli 
sussiste.  Così  negli  antichi  tempi  Pindinisso,  castcllotto  degli  Eleutero-Cilicj,  sul- 
r inespugnabile  sua  altura  era  stato  rispettato  da  tutti  i conquistatori  e fin  da 
Alessandro,  come  San  Marino  da  Napoleone.  Nel  1100  comprò  dal  conte  di  Mon- 
tcfeltro  il  castello  di  Pennarossa,  nel  1170  quel  di  Casolo;  e si  sostenne  fra  i 
papi,  i vescovi  di  Montefeltro,  i Malatesta  di  Rimini,  i Carpegna.  Da  Pio  11,  per 
gratitudine  d’averlo  assistito  contro  i Malatesta,  ebbe  nel  1460  i quattro  castelli 
di  Serravalle,  Factano,  Mongiardino,  Fiorentino;  ma  presto  si  restrinse  nella  pri- 
mitiva umiltà.  Ora  dal  Rorgia  fu  occupata  ancb’essa,  ma  se  ne  riscosse,  e man- 
tenne fin  ad  oggi  rincolpevolc  sua  libertà  (2). 

I confinanti  paesi  minacciati  volgeansi  a re  Luigi;  ma  il  cardinale  Amboise, 
anima  de’  suoi  consigli,  aspirando  alla  tiara,  blandiva  Alessandro,  acciocché  nel 
sacro  collegio  moltiplicasse  amici  suoi.  Venezia,  occupata  seriamente  coi  Turchi, 
non  poteva  reprimere  né  l’ambizione  dei  Borgia  nè  l'invasione  degli  Spagnuoli  e 


(1)  Machiavelli  arrìvr  al  Guicciardini  ^8  magijio 
'11)21  : • Io  gli  rispondo  poche  parole  c mal  coinpo* 
atc,  e fondomi  sul  diluvio  che  deve  venire,  o sul 
Turco  che  deve  ]>as»arc,  o se  fosse  bene  fare  U cro- 
ciala in  questi  tempi,  e simili  novelle  da  pancacce». 

(2)  Ai  Sanuiuriiiciii  i Fiorontiiii  scrivevano  il  2 
^iuguu  U(i'd:  uSappianiu  la  vostra  fede,  c generosità 


c grandezza  dei  voatri  Baimi ....  Dovete  csaore  di 
buon  aniino  e ben  costante  o formo,  o perdere  la  vita 
insieme  colla  libertà’,  che  ò meglio  all’aoiBO,  uso 
csaer  libero,  esser  morto  che  mere  schiavo.  Iddio,  a 
cui  piace  la  libertà,  v’ajaterà  a.  E Giolioll:  Boria- 
mur  ul  /orli  el  ma^no  animo  tiliéy  rofuideranloé 
niAi(  duMus  ttul  uUUtu  etio  Mortale.  J)U.riCO, 
Docuni.  p.  Ul.  88.  , 
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de'  Francesi  : essa  unica  barriera  della  cristiana  civiltà.  In  Firenze,  tolta  in  mezzo 
da  avidi  nemici  e deboli  amici,  ogni  cosa  era  confusa  e in  aria  per  quel  governo 
troppo  cangiante,  dove  impossibile  nè  navigare  secondo  lunghe  provigioni,  nè 
mantenere  un  secreto.  11  Petrucci  disse  ai  loro  ambasciadori:  Convien  ch'io  vi 
mandi  i Medici,  perchè  senz’essi  non  guarirete  ; e molti  proponeano  di  richia- 
marli: pure  si  trovò  il  compenso  di  eleggere  un  gonfaloniere  a vita.  La  scelta 
cadde  su  Pier  Soderini,  uomo  troppo  debole  a queU’urgenze. 

Spedi  egli  Gian  Vettore  al  papa,  e al  Valentino  Nicolò  Machiavelli,  che  potè 
da  vicino  vedere queH’astuto(l),  il  qualedoveva  essergli  poi  di  modello  a ritrarre 
l'ideale  d'un  nuovo  tiranno.  Erano  mossi  entrambi  dal  pensiero  istesso,  la  neces- 
sità di  ridur  l'Italia  sotto  un  dominio  solo  ; e non  potervisi  riuscire  colle  sole  opere 
di  leone,  ma  richiedersi  por  quelle  di  volpe.  Ciò  Machiavelli  insegnava  ne’  libri  ; 
il  Valentino  voleva  effettuarlo,  e occupato  Romagna,  il  Lazio,  porzione  di  Toscana, 
mirava  al  regno  di  Napoli,  e sperava  tatto  dall'appoggio  paterno  e dalla  forza  c 
perlldia  propria.  Ma  i mezzi  li  teneva  in  petto,  e Machiavelli , malgrado  la  grande 
sua  abilità,  resta  smarrito  davanti  a quel  misterioso,  nè  altro  sa  dire  se  non  eh’ 
egli  è secretissimo  (2). 

Firenze  non  osò  apertamente  unirsi  ai  condottieri  e signori,  che  alla  Magione 
nel  Perugino  aveano  tenuto  dieta  per  frenare  l’appetito  del  Bolgia;  anzi  fece  dal 
Machiavelli  « offrirgli  ricetto  e ajuto  contro  questi  suoi  nuovi  nemici»;  ond’esso 
cosi  temporeggiando  ne  sturbò  l’accordo  e li  sacriQcò.  Con  lunga  dissimulazione 
di  trattati  e di  proteste,  trae  a Sinigaglia  Oliverozzo  di  Fermo,  Vitellozzo  e Paolo 
e Francesco  Orsini  che,  stolti  di  fidarsi  essi  che  fede  non  soleano  mantenere, 
vengono  e sono  presi  e trucidati  (3),  mentre  Alessandro  in  Roma  arresta  il  car- 
dinale Orsini  e gli  altri  loro  parenti,  e quello  avvelena,  questi  condanna,  le  loro 
fortez7.e  invade.  Ne  restano  sgomentati  i grandi  d’ogni  parte  ; il  popolo  che  de- 
testava gli  avventurieri,  assassini  suoi,  si  ricrea  della  loro  caduta,  sperando  ri- 
poso (4);  i soldati  passano  allo  stipendio  del  Valentino,  che  trova  panegiristi; 


(4)  Es»o  Machiavelli  c^informa  delle  fonte  c apo* 
rance  del  Valeatioo:  « Spacciò  doli  Michele  (Corelia 
800  coodoUiere)  con  danari  per  raaaetlarc  circa  mille 
fonti,  che  ai  trovavano  con  delle  genti;  o oggi  dà 
danaro  a qualche  ottocento  fanti  di  Val  di  Lamooa, 
e gli  mandia  in  ao  a quella  volta  \ nè  al  preaente  si 
trova  più  che  qualche  duemila  cinquecento  fanti  pa- 
gati, e gli  sono  rimase  di  gente  d’armi  qualche  cento 
tanca  dei  suoi  gentiluomini,  cho  meUcreohe  io  campo 
meglio  che  quattromila  cavalli  da  faccende,  ila  oltre 
A questo,  tre  compagnie  di  cinquanta  lance  Pana, 
sotto  Ire  capi  apagnnoli,  le  quali  sono  assai  diminuite 
per  essere  state  più  tempo  sema  paga.  Le  genti  a 
piè  e a cavallo  che  cerca  fare  di  nuovo,  ed  t favori 
ch’egli  spera,  sodo  questi,  ^li  ha  mandato  Rafaello 
dei  Pani  a ìttiUoo  per  faro  cinquecento  Guasconi  di 

3uei  venturieri  che  si  trovano  in  I/omhardia  : ha  man- 
alo  un  uomo  pratico  agli  Sviizeri  per  levarne  mille 
cinquecento:  fere  cinque  di  fa  la  mostra  di  seimila 
fanu  cappati  dalle  suo  terre,  i quali  in  duo  <fi  può 
avere  iosicme.  E quanto  alle  genti  d’arme  e a ca- 
valli l^gieri,  ha  bandito  che  tutti  quelli  che  sono 
degli  Stati  suoi  lo  vengano  a trovare,  e a tutti  dà 
recapito.  Ha  (anta  artiglierie  e bene  in  ordine, 
quanto  tutto  il  resto  quasi  d’Italia.  Spessej^iano  le 
poste  e i mandati  a Roma,  in  Francia  e a Ferrara, 
e da  tulli  spera  avere  ciò  che  desidera  ». 

(2)  • Lo  cose  da  lacere  non  et  si  parlano  mai,  c 
govemanai  con  un  secreto  mirabile  ».  Lo  iletio. 

(5)  « Questa  mattina  di  buon'ora  parti  reccclicnza 
del  duce  con  tutto  l’esercito,  e ne  venne  qui  in  Sini- 


gaglia,  dove  erano  tutti  gli  Orsini  c Vilcllouo,  i 
quali  gli  avevano  guadagnato  questa  terra.  Fecionscgli 
intorno,  ed  entrato  che  fu  con  loro  accanto  nella 
terra,  si  volse  alla  sua  guardia,  e feccU  pigliare  pri- 
gione, e cosi  gli  ha  tutti  presi e secondo  la  mia 

opinione  non  fieno  vivi  domattina  • . Machutilu, 
Lettera  del  51  dicembre  4502.  Narra  poi  a di- 
steso il  fatto,  e senza  una  parola  di  disapprovazione. 
Anzi  poco  dipoi  scrivo  alia  signoria  fiorentina:  • Qui 
si  comincia  a meravigliare  ciascuno  come  le  ss.  w. 
non  abbiano  scrìtto  o mito  intendere  qualcosa  a que- 
sto principo  in  congratulazione  della  cosa  nuova* 
mento  fatta  da  lui  in  benefizio  vostro  ; per  la  quale 
e’ pensa  che  tutta  cotcsta  città  gli  aia  obbligata,  di- 
cendo che  alte  as.  vv.  sarebbe  costo  lo  spesero  Vi- 
tellozfo  e dìatruggere  gli  Oniui  dagentomifa  ducali, 
e jM)i  non  sarebbe  riuscito  loro  netto,  si  come  è riu- 
scito a floa  signorìa  » . 

(d)  Guicciardini  Mrive  : «Anche  dopo  la  caduta 
del  Valentino . quella  provincia  stava  quieta  ed 
inclinata  alla  uivozìone  sua,  avendo  per  esperienza 
conosciuto,  quanto  fosse  più  tollerabile  stato  a quella 
regione  il  servire  tutta  insieme  sotto  un  signore  solo 
e potente,  che  quando  ciaMuna  di  quelle  città  stava 
sotto  un  principe  particolare,  il  quale  nè  per  la  sua 
debolezza  gli  poteva  difendere,  nè  per  la  povertà  be- 
neficare; piuttosto  non  gli  bastando  le  sue  piccole  cu- 
trato  a sostenersi,  fosse  costretto  a opprimergli. 
Ricordavaosi  ancora  gli  uomini,  rbc  per  raulurilà  o 
grandezza  sua  e per  l’amministrazione  sincera  della 
giuftitia  era  stato  tranquillo  quel  puetc  dai  (umulti 


Morte  dì 
Aicss.  VI 
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Pisi,  non  |K)lcn(lo  reggersi  più  contro  l'irenzc,  inette  il  partito  di  darsi  a lui,  (die 
sopra  Siena  lui  già  posto  gli  ocelli,  e a sfiegiiere  Paiidolfo  Pctrucci  cli’era  il  cer- 
vello della  lega  contraria  (1). 

■Ma  era  battuta  l’ora  amdie  pei  Uorgia.  Avea  Cesare  disposto  ogni  cosa  per 
[lotere,  morendo  suo  [ladre,  restar  arbitro  del  conclave,  e cosi  portare  al  papato 
una  sua  crcaUiri\.  Ma  narrano)  volendo  Alessandro  VI  avvelenare  il  Cardinal  di 
Corneto  a una  colezione  imbanditagli,  per  errore  bevve  il  vino  destinato  a questo, 
e ne  mori.  Anche  il  Valentino  stette  gravissimo;  pur  riavutosi,  sostenuto  dal 
cardinale  d’Ainboise  che  sjierava  per  suo  mezzo  la  tiara,  mette  le  ugno  sul  tesoro 
puntiGzIo  di  centomila  ducali,  colloca  dodicimila  uomini  in  Vaticano,  all'orza  Ca- 
stel Sant'Angelo.  Orsini  e Colonna  accorrono  per  abballerlo  ; le  ire  divampano, 
sono  bruciate  cose,  saccheggiate  botteghe,  guasta  la  campagna;  Fabio  Orsini  si 
lava  mani  e faccia  nel  sangue  d'un  Uorgia-,  Francesi  e Spagnuoli  si  battono  in 
Roma;  finché  gli  ambasciadori  o le  rotte  inducono  Cesare  ad  uscirne. 

A Pio  III,  regnalo  soli  vcnlisei  giorni,  succedette  Giuliano  della  Rovere,  che  tso3 
accanilo  ai  Gorgia,  era  fin  allora  stato  in  armi  o in  esigilo,  c che  col  nome  di 
Giulio  II,  si  disse  aver  gittuto  in  Tevere  le  chiavi  di  Pietro  per  non  serbare  che 
la  spada  di  Paolo.  Subito  si  rannodano  le  alleanze  con  Francia  e Spagna;  molti 
signori  rientrano  ne’  loro  Stali;  ciascuna  città  si  arma;  o il  Valentino,  arrestato 
e ridotto  coH’acqua  alla  gola,  cede  i castelli  che  tenevansi  a suo  nome,  sebbene 
il  papa  lo  rilasci  per  ottenergli  la  parola  datagli  onde  ottener  il  voto  de’ cardinali 
di  lui.  Si  getta  egli  allora  a Napoli,  ove  don  Gonsalvo  lo  ricevo  con  riguardi;  fin- 
ché re  Fernando  gli  ordina  di  mandarlo  in  Ispagna.  Garantito  sulla  parola  d'o- 
nore egli  va,  ma  ciurmato  dalla  politica  astuta  di  cui  era  maestro,  è posto  pri- 
gione [‘ì):  riuscitogli  di  fuggire  a Giovanni  11  di  Navarra  suo  cognato,  in  battaglia 
è ucciso. 


«Ielle  parti,  dai  quali  prima  «ilrra  mcr  vpiMtu  cun«  | 
liiiiiiiiiK'nte-  con  le  <ju.t1Ì  0|M.'rc  a'nvca  fatti  bciiouli  ; 
olì  aiiiini  ili'i  p««{(oIi,  limilnu’iiU'  rui  l>cn«*(Ì/i  rulli  a 
molli  di  loro;  oodr  nò  I Vs«iiipit>  dc|;li  altri  che  fi  j 
riltclUvauo.  uc  In  rremoria  «irgli  antichi  aii^ottri  gli  j 
drft  Valentino  ».  | 

(!)  ^ prezzo  dcli’opiTa  sentire  con  che  sfaccìal.''.,';-  ■ 
QÌne  il  Valentino  aprivasi  col  MacbiavcHi:  ■ Tn  vedi 
in  ebo  termine  io  uii  trovo  con  costoni  rhc  erano  , 
inimìri  comuni  dc'tooì  signori  c miei,  riu'  no  snnn 
parte  morti,  parte  presi,  patte  o fagali  n a.ss«'diatt  in  ! 
casa  (oro;  e di  «luesti  e l'andoifu  Pctrurci,  clic  ha  ad 
essere  l'ultima  ratica  a questa  nostra  impresa  c fc- 
curL)  degli  Ststì  comuni;  il  qealo 'c  noci'Ssarin  cac* 
ciaro  di  casa,  |>crchu  conosriuln  il  cc^^cilo  suo,  e’ 
danari  può  faro,  c il  luo{jo  dove  sarcl'bo,  «piando 
rrslassc  in  piede ^ restato  una  favilla  da  temerne  in- 
cendi grandi  ’,  ne  bisogna  oddormenlai-si  in  questo, 
anzi  totit  rtriòia  iinpngnarlo.  Io  con  fu  il  cacciarlo 
da  Siena  «lifGriic,  ma  vorrei  averlo  nelle  mani,  o per 
questo  il  pa|M  s'immagina  addorruenturlo  con  lì 
trevi,  movirjtidogli  chi'  gli  basta  solo  che  egli  ebbi  i 
nimici  suoi  per  inimici,  et  intanto  mi  fo  avanti  con 
lo  «cretto,  et  è bene  ingannare  costoro,  che  sono 
suli  li  maestri  de’ Lradimeiitì.  lù  ambaseiadori  di 
Siena,  che  snno  stali  da  me  in  nome  «Iella  llalia,  mi 
ban  promesso  bene,  ed  Ìo  li  ho  cbiarincalì  che  io 
noi)  voglio  la  libertà  loro,  ma  solo  ebe  scaccino  Pati- 
dolfo,  c ho  trritto  una  lottcrii  a quella  comuiiiù  di 
Siena,  rbiarificaiido  lo  anim«)  mio,  e loro  ne  dovreb- 
bt>oo  pigliar  bnnoo  docnuiento  in  su  le  cose  di  l’c- 
rugia  e l^tellu,  i «piuii  bu  rimesso  alla  Chiesa,  o 
non  li  ho  volali  accettare;  dipoi  il  maestro  della 
boUrga,  che  è il  re  di  Fraiuia,  non  se  no  coulcute- 


rebbe  che  io  piglinssi  Siena  per  me.  c io  non  sono 
SI  temerario  ciu:  io  mcl  persuada,  c jicrò  queila  co- 
munità debbf  pn-starnii  buie  che  io  nou  voglia  nulla 
del  9UO,  ina  solo  cacciare  l'andoifo.  E desidero  che 
lì  tuoi  sigaori  tcstilirhino  e pubblichino  questa  mìa 
mente,  che  è $olutn  dì  assirurarini  di  quel  tiranno. 
H credo  che  «|iielln  comunità  di  Siena  nii  crederà; 
ma  quando  la  non  mi  ci'ctlnvie,  io  son  per  andare 
innanzi  c mellerv  le  urtiglicriu  alle  |>ortc,  c per  faro 
ti//tmum  de  potcntia  per  cnreìarlo:  Ìl  rhc  io  ti  ho 
voluto  conuinicaro,  aectoechb  quelli  signori  sieno 
testimonj  doirauiniu  mio,  e arcÌoe«;bè,  se  intendano 
che  il  papa  abbi  scrillo  un  brevo  a Pandulfo,  sap- 
nino  a che  fme,  perche  Ìo  sono  disposto,  poiehè  io 
Lo  tolto  a’nitii  imuici  le  armi,  tórre  loro  anche  il 
cervello,  cLc  tutto  consisteva  in  r.vn«l<>iro  c ne''<uoi 
aggiramenti.  Vorrei,  oltre  n qnesto.  pregassi  i tuoi 
signori  a essere  ri>nienti,  bisognand«t  in  questo' caso 
(lualibc  aiuto,  «tannclo  in  beiielizio  mio  contro  a 
orilo  Pnnilolfo.  E vor.iiiionle  in  credo  che  se,  ora  fa 
Panno,  avesse  promesso  a quella  signoria  spc];nerc 
\tlellozzo  c Livcrotto,  roiisumarc  gli  Orsiui,  eac- 
eiarc  Gi.TOpaulo  c Pamloiro,  c avessi  volsiitì  obblighi 
di  ceotomila  ducati,  che  la  sarebbe  corsa  a dai4i:  il 
ebo  Rendo  successo  lauto  largamente,  c sen^a  suo 
spendio,  fatica  o incarico,  amora  ebe  l’obbligo  non 
sìa  tn  tfTiptis^  viene  ad  essere  tacito,  e però  è bene 
comiociarc  a pagarlo,  sccn»  che  non  paja  nò  a ino  nr 
ad  altri  rhc  quella  ritta  sia  ingrata  fuora  del  roslume 
e natura  sui  a. 

(2)  (Quando  il  Valentino  fu  arrestato,  baldissera 
Scipi«mc  senese  maudò  ad  affiggere  per  tutta  cristia- 
nità un  cartello  contro  qualunque  Spagnuolo  volesse 
dire  che  • il  duca  ^aientiuo  non  ura  stalo  ritenuto 
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Le  facili  conqiiislu  degli  ultimi  anni  aveano  stimolato  Tambiz-iune  de’  poten- 
tati stranieri , e Francia,  Spagna,  l’imperatore  non  vedeano  più  nell’Italia  che 
una  preda,  e disputavano  di  chi  sarebbe,  senza  che  pur  uno  pensasse  ai  veri  suoi 
possessori  (1).  Luigi  XII,  stizzito  dell’ inganno  per  cui  gli  era  stato  tolto  il  re- 
gno di  Napoli,  mandò  Lodovico  La  Triraouille  con  Svizzeri  e con  Italiani  per 
ristorarvi  la  sua  fortuna.  Questi  fe  giornata  al  Garigliano,  dove  Pier  de’  Medici 
imino  restò  affogato,  e il  Cordova  vincitore;  ma  scarso  di  danaro,  afllitto  dal  clima, 
persuase  una  tregua,  che  fu  conchiusa  per  tre  anni,  e cui  tenne  dietro  il  matri- 
monio del  vecchio  Fernando  con  Germana  di  Foix,  nipote  di  Luigi  Xll,  il  quale 
le  cedette  le  pretensioni  sul  reame.  Poi  nei  trattato  di  Blois  , Massimiliano  im- 
peratore assentì  a Francia  il  ducato  di  Milano,  per  ventimila  fiorini  e un  par  di 
sproni  d’oro  all’anno. 

Restavano  così  piantate  in  Italia  due  grosse  potenze  straniere,  che  l’ima  te- 
nea  l’altra  in  rispetto  ; ma  neppur  esse  poteano  considerarsi  come  padrone , 
rimanendo  all’arbitrio  de’proprj  generali.  Don  Gonsalvo  Cordova  principalmente 
potea  guardarsi  come  re , nè  obbedì  quando  Fernando  lo  richiamò.  Questi  per- 
tanto viene  in  persona,  e,  col  pretesto  d’ innalzarlo  granmaestro  di  San  Giacomo 
di  Compostella,  il  conduce  in  Spagna,  dove  lo  tiene  lontano  dalla  Corte,  pu- 
nendolo delle  sue  imprese-,  finché  muore  di  settantatre  anni. 

Gli  altri  Italiani,  dopo  dieci  anni  dì  guerra  disastrosa,  se  non  aveano  per- 
duto l’indipendenza,  aveano  posto  governi  poco  favorevoli  al  popolo,  né  pote- 
vano fidarsi  ad  una  tregua  che  somigliava  ad  un  respiro  per  rinnovare  più  fieri 
gli  attacchi.  Pisa  continuava  a resistere  a Firenze,  esibendosi  a questo  e a quello,^ 
sin  al  Valentino  , anziché  ricadere  all’emula  che  le  avea  guasto  il  commercio  c 
la  popolazione,  ridotte  a puntano  le  colte  pianure  convìcine.  Per  odio  ai  Fran- 
cesi , gli  Spagnuoli  la  favorivano  ; e vi  consentivano  il  Petrucci  e il  Baglione , 
gelosi  della  vicina  repubblica  : ma  gli  ajuti  erano  deboli  e in  parole. 

In  grazia  di  Pisa  cresceaoo  le  fazioni  di  Genova , che  dagli  Sforza  era  pas-  ceno» 
sala  sotto  Francia,  conservando  l'amministrazione  repubblicana,  benché  scaduta 
di  gente,  di  commercio,  di  armale.  I nobili,  favoriti  dal  governator  francese , 
n capitanati  da  Gianluigi  del  Fiesco,  e dediti  a parte  francese  , contrariavano  i 
popolani,  sin  a impedire  d’accettare  Pisa,  che  volontaria  offrivasi  a quella  che 
tanto  avea  speso  per  soggettarla.  Di  qui  risse  continue,  c fin  rivoluzioni,  mal- 
frenate  dai  Francesi.  1 popolani  pretendevano  che  le  fortezze  fossero  tolte  ai  no- 
bili , cioè  ai  discendenti  dai  Doria , Spinola , Fieschi , Grimaldi , e i loro  beni 
in  Riviera  governati  colle  leggi  comuni  ; i nobili  di  rimpatto  si  munivano  di  pu- 
gnali su  cui  era  scritto  vasligavilluni  ; ma  i villani  di  Genova  han  mostrato 
più  d’ima  volta  agli  oppressori  come  i sassi  del  loro  paese  feriscono  ;ie  qui  pure, 
vendicando  un  insultato  popolano,  insorgono  ; Luigi  manda  forze  per  quctarli, 
ma  il  popolo  si  raccomanda  al  papa  compatrioto  e all’  imperatore , ed  elegge  un 
doge  popolare , Paolo  da  Novi,  tintore , il  che  equivaleva  a dichiararsi  indipen- 
denti (2).  Re  Luigi  viene  dunque  in  persona  con  Svìzzeri  e Francesi  ; le  milizie 


in  NApnIi  «opra  un  «alvocondoUo  <lol  ro  Ferdinando 
c della  rc]*ina  l»sbelU,  con  gran  infamia  e molla 
RiRiican/ti  dcllti  fede  e delle  loro  corono  •.  LiiGI  da 
Porto,  LelUra  30. 

{i)  Mrlio  leUore  di  MachÌRvclli  dalla  legazione 
alla  Corte  di  Fraucii  leggo:  « 11  ro  lia  usalo  dire  ad 
linaio  che  non  dice  bugìe  : — I/ìniperalore  mi  ha 
più  volte  ricerco  di  dìvidomii  seco  FUsliaj  Ìo  non 
l'ho  mai  voluto  ronscntiro,  ma  il  pepa  a 4|ucsla  volta 
ni  necessita  t farlo*.  9 agosto  4510. 

(2)  • Fono  la  varietà  delle  razze  che  popolarono  la  ! 


Idgurìa,  o,  com’ io  credo,  il  contrasto  inconciliabile 
tm  una  ciitù  opulenta  c lu  feudalità  annidata  nelle 
vii’ioc  muntngno,  fatto  c che  Genova  no’ migliori 
tempi  non  ebbe  nini  granderim  ferma,  perchè  nè  po« 
pedo  ne  arÌRtorrazìa  mai  vi  dominarono  sicuri:  ciò 
(c  tolse  d'acquistare,  com'ella  doveva,  la  signoria 
del  Mediterraneo.  Vinse  hi  rivalità  di  Pisa  j andò  a 
frangersi  contro  alle  forze  delh  più  costante  Dc’siiui 
propositi  c più  italiana  Venezia.  Sbattuta  in  sul 
mare,  c discord.inte  in  se  stessa,  inoslrò  esempio^  sino 
allora  nuovo^  alle  italiano  citta,  sì  dicale  in  servitù  di 
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non  reggono  u fronte  delle  squadre  disciplinate,  e il  cavalicr  Bajardo  grkiavA  : 

Allo  là,  merciajuoli  ; difendetevi  coi  bracci,  e picche  e lande  lasciale  a mi.- 
Genova  è presa  e saccheggiata  ; il  re  promette  graiia  al  popolo,  uscitogli  ìdcod- 
tro  con  ulivi,  ma  ben  settantanove  colpevoli  vanno  ai  patibolo  ; il  doge,  tradito  ''  ‘ 
da  un  suo,  è squartato  ; imposta 'una  contribuzione  di  dugentomila  fiorini,  che 
è un  terzo  della  taglia  del  regno  di  Francia  ; bruciati  i privilegi , eretta  una  for<- 
tezza  alla  lanterna , ordinato  un  governo  dove  ai  nobili  toccavano  la  metà  delle- 
cariche.  Gli  storici  celebrarono  la  clemenza  di  sua  maestà. 

Cessano  allora  i soccorsi  ai  Pisani , che  « destituiti  d’ogni  presidio , rimasti 
soli  e debolissimi , non  accettati  da  Milano,  discacciati  dai  Genovesi , non  bene 
visti  dal  pontefice , e da’  Senesi  poco  intrattenuti , stavano  pertinaci  sperando 
sulle  vane  promesse  d’ altri  e sulla  debolezza  e disunione  de’  Fiorentini  » ( Ma- 
cniAVELLi).  Per  quanto  ogni  avere  e forza  mettessero  a sostenersi,  e in  quattor- 
dici anni  mostrassero  coraggio  c perseveranza  d’ eroi , tolti  in  mezzo  da  corsari 
e da  eserciti , sobbalzati  fra  le  trattative  di  Francia  e di  Spagna  che  non  volean 
sostenerne  la  libertà,  ma  cavar  danari  col  tradirla,  dovettero  rassegnarsi  ail’an- 
tica  servitù.  A Parigi  e a Madrid,  ove  ormai  si  decidevano  le  sorti  italiane,  fu 
pattuito  il  prezzo  di  quella  sommessione  in  centomila  ducati,  che  Firenze  paghe-  isoe 
rebbe  al  re  di  Francia , e cinquantamila  a quel  di  Spagna.  Firenze  trattò  gene- 
rosamente i vinti , non  solo  perdonando,  ma  rendendo  persino  gli  affitti  riscossi 
dalla  campagna,  e le  franchigie  di  commercio.  Delle  famiglie  principali  alcuni 
seguitarono  le  armi  mettendosi  in  condotta,  altri  si  mutarono  a Palermo,  a Lucca, 
in  Sardegna. 

L’assedio  di  Pisa  è memorabile  anche  per  Vordinansa  fiorentina,  che  allora  tsw 
primamente  si  vide  ; corpo  di  diecimila  contadini  che , secondo  i consigli  del 
Machiavelli , la  signoria  aveva  armati  con  uniforme  abito  bianco,  calzoni  partiti 
bianco  e rosso,  armi  come  Svizzeri  e Tedeschi , ed  esercitali  ne’  giorni  festivi  : 
costarono  meno  che  le  condotte , e mostrarono  più  disciplina.  Chè  del  resto  la 
guerra  conduceasi  con  merccnarj , chiesti  i migliori  dalla  Svizzera  ; gente  ven- 
dereccia , la  quale , se  si  lardassero  le  paghe , negava  obbedire  od  arrestava  il 
generale , e spesso  costringeva  a battaglia  in  circostanze  disopportane  o ad  im- 
prese mal  convenienti , solo  per  la  speranza  di  saccheggio. 

Giulio  li,  pieno  di  spiriti  guerreschi,  destro  nella  politica,  sicuro  ne’  pro- 
vedimenU,  fomentò  cotesto  farnetico  di  guerre  e d’intrighi  ; e poiché  dal  sublime 
magistero , che  nel  medio  evo  sosteneva , il  papato  erosi  immiserito  negli  ulfizj 
di  un  principato  terreno , Giulio  volle  almen  sollevarlo , c con  debole  paese  per 
dieci  anni  dominò  i furti , e maneggiò  le  cose  d’Europa.  Nojato  di  queste  sol- 
datesche brutali,  che  a loro  posta  disponevano  deli’  Italia,  e innanzi  a cui  Ales- 
sandro VI  avea  tremato,  prese  il  nobile  concetto  di  liberar  F Italia  dai  Barbari; 
se  non  che  lo  guastava  con  interessi  secondaij , pei  quali  chiamava  egli  stesso 
quegli  stranieri  che  proponeva  di  snidare.  E prima  volle  ridurre  la  Romagna  a 
devozione;  ma  i Veneziani,  volta  sconsigliatamente  l’ambizione  verso  la  terra- 


FraDfia  ; poi  si  corcò  pidroDC  in  lUlia,  c nbbid't  ai 
BÌgoorì  di  Milano,  ella  maggior  roaa  di  Milano  per  la 
potenia  del  mare  e per  impreso  memorabili.  Ri> 
rndde  folto  a'  Francesi  l'anno  1500,  come  serva  fog- 
gitiva;  poi  vennero  gli  Spagnnoli,  o no’altra  volta  i 
Francesi.  Quegli  anni  furono  a Genova  de’ più  cala> 
mitosi  che  avesae  mai  ) le  guerre  d'Italia  a ogni  voi* 
gerc  di  fortuno  la  f^rcotevano,  c p^giore  d’ogni 
danno,  Savona  ribellala  ao  le  innalrava  rivale.  Ge- 
nova fra  (alili  mali  aveva  par  sempre  l'agio  di  lace- 
rarsi la  se  slctsa*,  nubili  c plebe,  Onclfi  o Ghibellini, 


Adorni  e Fregoai,  combatirvano  confanmento  a pub- 
blico tirazio;  avea  la  discordia  cento  nomi  c cento 
facco  e cento  mani  levate  alla  ruiaa  della  gloriosa 
cittb.  K con  tutto  ciò  le  interne  forze  non  erano  coma 
altrove  logorate,  nò  plebe  ne  ottimati  all’iotntto  gua- 
sti per  luogo  uio  di  tirannìa.  Genova  non  era  salita 
al  suo  colmo,  non  abnsati  li  ingegni,  c non  la  libertà 
stessa  I c in  quegli  anni  la  Liguria  aveva  prodotto  lo 
tre  nature  più  vigorose  che  avesse  siluri  litalia. 
Colombo,  Giulio  11  c Andrea  Poria  * . Gino  CiP- 
POM,  Noie  01  documenU  di  tiorio  italiana. 
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ferma,  aveano  occupato  Rimioi  otf'aenza,  e ricusavano  restituirle,  dando  favore 
agli  altri  signori  relattanti.  Giulio  per  allora  dissimula , rmchè  apparecchiato 
(v)s  d’anni,  di  danaro  e d’alleanze,  preceduto  da  interdetti,  seguito  da  eserciti,  assale 
Giampaolo  Baglioni  in  Perugia,  e,  lasciato  indietro  l’esercito,  entra  solo  in 
città  con  tutUi  la  Corte  ; e colui  che  non  si  sgomentava  d’ essere  parricida  ed 
incestuoso  della  sorella , non  ardisce  esser  grandiosamente  scellerato , e lasciasi 
pigliare.  Dappoi  Giulio  toglie  Bologna  a Giovanni  Bentivoglio,  e,  senza  mutarne 
i privilegi  e ramministrazion  popolare,  ne  affida  il  governo  a un  senato  di  qua- 
ranta , che  durò  ila  a questi  ultimi  tempi. 

In  tale  spedizione  il  papa  aveva  usato  i soccorsi  della  Francia;  ma  poi  la 
IS07  prese  in  sospetto  quando  udì  venire  truppe  per  ripetere  Genova , e un  romor 
sordo  che  Luigi  XII  volesse  calare  in  Italia,  e avendo  dalla  sua  un  grosso  eser- 
cito, otto  cardinali,  trenta  vescovi  ed  arcivescovi,  depor  Giulio  li,  surrogarvi 
il  cardinale  d’Amboise , e da  lui  farsi  coronare  imperatore.  Giulio  sollecitò  al- 
lora Massimiliano,  e questi,  che  avea  già  rotto  con  Francia  il  trattato  di  Blois, 
e struggevasi  d’aver  la  corona  imperiale  per  trasmetterla  a suo  figlio,  convocò 
a Costanza  gli  stati , mostrando  l’ambizione  di  Luigi , e coll'eloquenza  sua  com- 
moveBdoli  sin  al  pianto  -■  ma , invece  dei  trentamila  uomini  richiesti , non  gli 
sono  consentiti  che  dodicimila,  dei  quali  pure  comparve  appena  un  terzo  e per 
sei  mesi.  Allora  egli  intimò  agli  Stati  italiani  mandassero  gli  uomini  e i sussidj 
debiti  in  tali  occasioni  ; ma  proponeva  domande  esorbitanti , come  imperatore 
c(^'e  unicamente  sui  mezzi  altrui  dovea  far  conto,  e snidare  gl’ingordi  Svizzeri. 
08  Tute'  pertanto  mal  lo  secondavano  ; i Veneziani  poi , sollecitati  da  Francia , gli 
si  oppe'^riro  a visiera  alzata , sconfissero  i primi  suoi  squadroni,  gli  tolsero  i 
porti  sul  i"*  Adriatico  ; ond’egli,  destituito  degli  ajuti  svizzeri  e tedeschi , dovette 
tornarsene  vergogna  cui  solcano  riuscire  le  sue  imprese. 


CAPITOLO  QUINTO 
Lega  di  Cambray. 

Di  questa  tregua  s’era  giovata  Venezia  ; e uscita  con  vantaggio  della  guerra 
col  Turco , illesa  dalle  decenni  ostilità  degl’  Italiani , avrebbe  potuto  ritornar  al 
suo  splendore  e in  concorrenza  colle  nazioni  che  per  le  scoperte  nuove  mutavano 
faccia  al  commercio  c alla  marina.  Ma  dilatatasi  sulla  terraferma,  e profittando 
dei  disastri  di  tutti  i principi  italiani  per  crescere  comunque  potesse  i suoi  pos- 
sedimenti, tutti  se  gl’inimicò  ; e la  prima  lega  che,  dopo  le  crociate,  tessessero 
i principi  d’Europa , doveva  essere  a danno  di  lei  e per  nimicizie  e rispetti  per- 
sonali : tristo  iniziamento  al  nuovo  diritto  pubblico. 

Luigi  XII , per  patto , avea  ceduto  Cremona  e la  Geradadda  a’  Veneziani , 
che  già  per  conquista  teneano  Bergamo  e Brescia  ; poi  pentito  pretendeva  intero 
il  ducato  , scadutogli  in  eredità.  Massimiliano , come  successore  degli  impera- 
tori germanici,  ripetea  Treviso,  Padova,  Verona,  Vicenza,  di  cui  già  un  pezzo 
Venezia  era  in  possesso  ; come  austriaco  poi , voleva  Roveredo , Treviso  e il 
Friuli.  La  santa  sede  reclamava  Ravenna , Cervia , Faenza , Imola , Kimini  e 
Cesena  , terre  che  i tiranni  aveano  tolte  alla  Chiesa , Cesare  Borgia  ai  tiranni , 
i Veneti  al  Borgia.  Il  re  di  Napoli  domandava  Traili , Brindisi , Otranto , Galli- 
poli,  Mola,  Polignano,  date  loro  in  pegno  da  Fernando  11  : il  duca  di  Savoja 
volea  Cipro  di  cui  portava  il  titolo  : Estensi  e Gonzaghi , le  terre  un  tempo  do- 
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minale  : infine  l’Ungheria  pretendeva  le  città  della  Dalmazia  e Sebiavonia , già 
appartenenze  della  sua  corona.  ' 

Nella  rcalti't  era  una  sorda  gelosia  dei  re  contro  una  repubblica  , la  quale , 
non  governala  dal  genio  di  un  uomo  che  coll’uoino  perisce,  ma  dalla  immortale 
sapienza  del  senato , senza  spese  di  Corte  e scarsa  di  territorio,  s’era  elevala  fra 
i maggiori  potentati,  ardiva  dir  di  no  a Roma  , impediva  ai  Francesi  di  preva- 
lere in  Lombardia,  e agli  imperatori  di  calare  quando  volessero  (I). 

Sebbene  pertanto  non  possedesse  meno  legittiinaraenle  degli  altri,  pensarono 
spartirsela  , e già  a Blois  s’  erano  sopra  di  ciò  accordati  Massimiliano  e Luigi. 
L’inettitudine  dcH’uno  e le  occupazioni  dell’altro  sospesero  l’eiretto  ; ma  rultima 
spedizione  c la  tregua,  cui  era  stalo  forzalo,  disgustarono  Massimiliano,  scor- 
nalo dal  vedere  i suoi  soldati  Icdescbi  trascinati  in  trionfo  dall’Alviano,  generale 
della  serenissima.  Luigi  poi,  sebbene  per  conservar  il  Milanese  gli  giowesse  te- 
nersi amici  i Veneziani,  chiamavasi  olTeso  che  avessero  conchiuso  quella  tregua, 
anziché  rovinarsi  a vicenda  come  a lui  tornava.  Il  cardinale  d’.àraboise  credeva 
aver  per  opposizione  de’  Veneziani  perduta  la  tiara,  ch’egli  non  uvea  saputa 
ghermire. 

Questi  odj  particolari  fecero  che,  adunati  a Cambi'ay  col  pretesto  di  paciG- 
care  i Paesi  Bassi  aU’impcratore  e di  concertare  una  spedizione  contro  i Turchi,  ' " 
Margherita  d’Austria  e il  cardinale  conchiudessero  una  lega  europea  contro  Ve- 
nezia, usurpatrice,  tiranna,  seminatrice  di  risse,  e tutto  quel  peggio  die  possii 
apporsi  a chi  si  vuol  opprimere.  Il  re  di  Francia  menerebbe  l’esercito;  Giulio  U, 
quel  desso  che  volea  redimer  l’Italia  dai  Barbari , farebbe  .strada  cogl'interdetti; 
Massimiliano  buttava  ai  fuoco  il  libro  rosso , su  cui  notava  man  mano  i torli 
fatti  da  Francia  a Casa  d’Austria,  e,  tregua  o no,  verrebbe  qual  proiettore  della 
Chiesa  ; ciascun  pretendente  occuperebbe  la  sua  parte;  ciascuno  che  avea  temuto 
Venezia,  le  darebbe  una  stoccata;  e così  la  ridurrebbero  (diceva  il  luogotenente 
Chaumonl)  a non  occuparsi  che  della  pesca. 

Ai  Veneziani  ne  venne  qualche  fumo , ma  re  Luigi  gli  assicurò  nulla  essersi 
stipulato  a loro  danno;  il  re  cattolico  non  esservi  entrato  che  contro  i Turchi: 
parole  di  re.  Intanto  Amboise  coll’  attività  sua  naturale  sollecita  la  spedizione , 
prima  che  la  riflessione  sollentri  ; egli  stesso  , tutto  gottoso  , traversa  le  Alpi  in 
lettiga.  Già  la  guerra  era  rolUi  suil’Adda,  quando  venne  dichiarala  al  doge  Leo- 
nardo  Loredano  e a tutti  i cittadini  « uomini  infedeli  e violenti  usurpatori  »;  il  “ 
liapa  interdisse  Venezia,  le  autorità,  i cittadini,  e chi  desse  rifugio  ad  alcun  Ve- 
neziano; tutti  dovessero  aversi  in  conto  di  nemici  al  nome  cristiano,  schiavi  di 
chiunque  li  prendesse. 

A tanto  furore  trovavasi  esposta  Venezia,  sola  e da  gravi  accidenti  peggio- 
rata; poiché,  se  non  basta  che  le  finanze  sue  fossero  sobbissate  dall’ aver  perduto 
il  mono[X)lio  delle  spezie  indiane  c dalla  guerra  contro  Carlo  Vili,  la  polve- 
riera vicino  aH’arscnalc  prese  fuoco,  il  fulmine  diroccò  la  fortezza  di  Brescia  , 
diecimila  ducati  spediti  a Ravenna  naufragarono , inccndiaronsi  gli  archivj.  Ben 
si  parve  in  tanti  disastri  la  prudenza  dei  padri  nel  porre  al  miglior  servigio 
le  adunate  riccliezze. 

Per  gelosia  Venezia  affidava  il  comando  a stranieri , non  mai  a gentiluo- 
mini proprj.  Dà  gran  tempo  usava  essa  lecerne,  dovendo  i provedilori  nella 
rispettiva  provincia  descrivere  tutti  gli  uomini  atti  al  servizio,  come  comballcnli 

• 

(I)  Iji  lia&fA  iruiUta  che  mtnea  le  |M>tenze,  non  è | d'oro  e d'ar(jcnh>  ; tiun  d'oro  rigai^tlano  I Doslri 

di«5.tiuulaia  no!  diicorno  de!  mìoiitlro  fcRnccac  nlln  scrigni Cerlanu'olo,  te  dittditc  « principi  far 

diola  fjormanirn.  « Noi  non  vestiamo  di  porpora  prr-  j do  nirrctinti,  piti  n inrrcnnii  l’olrvarsi  «Ila  coitdi* 

2HHKI  j le  nmirc  tavole  i»*n  sono  iutlitinitile  con  ser*  j zione  di  pciiiripi  n,  , 
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oguastalori  o nel  treno;  una  u due  volte  il  mese  erano  passati  in  rassegna,  e 
all'orcorrenza  chiamati  all’ armi.  Nel  1490  avea  chiamati  archibugieri,  e spar- 
sili pel  dominio , acciocché  in  quella  nuova  arma  addestrassero  la  gioventù , sta- 
bilendo tiri  al  bersaglio  e premj.  Alle  cerne  poi  tenevano  dietro  in  guerra  i jmr- 
tigiani,  fanteria  leggera.  Ai  savj  di  seconda  classe  spettava  il  sovrintenderc  alla 
milizia  terrestre;  e due  proveditori  seguivano  sempre  l'esercito,  come  consiglio  e 
freno  al  generale. 

Con  questi  ordinamenti  si  opposero  alla  Lega,  e col  ecrcnre  bande  stipendia- 
rle; e comunque  il  papa  trattenesse  i condottieri  romagnuoli  da  lissi  patteggiati, 
poterono  suH’Oglio  raccòrrò  un  esercito,  potente  di  2100  lancie,  1500  caval- 
leggieri  italiani  e 1800  greci,  1800  fanti  e 12,000  miliziotti.  Li  guidavano  Ni- 
colò degli  Orsini  conte  di  Pitigliano,  e il  governatore  Bartolomeo  d’Alviano , 
due  delle  migliori  spade;  ma  la  signoria,  non  sapendo  neppur  ne’ maggiori 
frangenti  smettere  le  gelosie,  impacciava  i. movimenti  de’  generali.  Ferirono  essi 
la  guerra  nella  Geradadda  ; c ben  per  loro  so  avessero  aspettato  chi;  i Francesi 
esalassero  quel  primo  spirilo  pel  quale  son  piu  che  uomini , mentre  diventano 
men  che  femmine  coll’  allungarsi  del  tempo.  Invece  accettarono  la  battaglia  ad 
Agnadello  ; il  re  di  Francia  gridava  ; Chi  ha  paura  si  collochi  dietro  me  ; e 
La  Tremouillc,  vedendo  i suoi  voltare  le  spalle,  esclamò  : Ragazzi,  il  re  vi 
maggio  vede.  £ in  effetto,  malgrado  il  gran  valore  , gl’  Italiani  soccombettero  , Barto- 
lomeo medesimo  restò  preso;  immediatamente  Caravaggio  e Bergamo  si  rendono, 
indi  Brescia,  Crema,  Cremona,  Fizzighetlone , Gn  Peschiera.  Gli  alleali  di 
Francia , rimasti  in  tentenno , accorrono  dacché  la  vittoria  non  è dubbia  ; e 
Mantova,  Ferrara,  Spognuoli  e PontiGzJ  fanno  a chi  primo  ghermisca  un  brano 
dello  spennacchiato  leone.  Luigi,  arrivato  a Fusine,  fe  tirare  cinque  o seicenta 
colpi  contro  Venezia  , • perchè  si  dicesse  all’avvenire  che  il  re  di  Francia  avea 
cannonato  la  imprendibile  città  di  Venezia  » (Brahtù.vik). 

Questa  pare  dunque  spacciata,  e lo  scoraggiamento  invade  gli  animi.  • Li 
« proveditori,  pieni  di  avvilimento  c di  una  certa  sonnolenza,  si  possono  veder 
« cento  volte  al  giorno  sbadigliare  e stirare  le  membra,  come  se  la  febbre  aspel- 
•I  lasserò;  e non  più  l’usato  altero  umore  del  loro  alto  grado  ritenendo,  fuor  di 
« modo  umili  e domestici  si  mostrano  anche  verso  persone  indegne  della  loro  do- 
ti mcstichezza.  Né  a tante  avversità  si  sa  per  questa  urgenza  fare  alcun  provedi- 
« mento;  si  questa  citta  si  vede  avvilita,  ed  il  governo  pavido  e smarrito.  £ già 

• alcuni  n>)bili  viuiziani , abbracciandomi  e piangendo , mi  hanno  detto  : Porto 
u mio,  non  sarde  oggi  mai  più  dc'noslri.  £ volendo  io  render  loro  la  solita  ri- 
ti verenza,  mi  dissero  : Ch'  io  noi  facessi,  perocché  eravamo  lutti  conservi  in 
« una  poleslale  et  eguali  ; poiché  la  fortuna  gli  aveva  ridotti  a tal  punto  che  piu 
Il  non  ardivano  di  stimarsi  signori,  nè  più  chiamare  il  loro  doge  serenissimo.  Al- 
ti cuni  altri,  di  maggior  ordine  ancora,  si  veggono  con  fronte  priva  d’ogni  bal- 

, « danza  andare  per  la  mesta  città  con  passo  non  continuato  ma  ora  frettoloso  ora 
■ lento,  ed  abbracciando  ora  questo  ora  quello,  far  certe  accoglieiue  sproporzio- 
« nate,  ed  alcune  blandizie  alle  genti , che  non  amore  ma  timore  smisurato 
n dimostrano.  In  fatti  tutta  Vinegia  in  dieci  giorni  è cambiala  di  aspetto  , e di 
« lieta  è divenuta  mestissima;  ed  oltre  che  molte  donne  hanno  dimesso  il  loro 
« modo  superbo  di  vestire’,  non  s’ode  più  per  le  piazze  e per  li  rii  nella  notte  al- 
ti cuna  sorte  di  slromcnli , di  che  con  sommo  diletto  degli  abitanti  questa  città 
« a tale  stagione  suol  e.sser  abbondevoyssima.  E si  poco  sono  a tali  pcrcos.se  usi 
« li  Viniziani  che  temono  non  ch’altro,  di  perder  anche  Vinegia;  della  quale 

• non  calcolando  l’inespugnabile  sito,  molli  che  hanno  navi , più  di  prima  le 
I.  .■^limano  ed  hanno  care  ; id  altri,  che  non  ne  hanno,  parlano  di  farne  Tacqui- 
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• Sto , per  fare  forse , come  si  disse  d’Eoea.  Tanto  smisurato  timore  è entrato 

• ne’  cuori  loro  » (1). 

E n'  era  di  che.  Esausto  il  tesoro , consunti  gli  eserciti , conveniva  allestire 
una  flotta  per  opporsi  a quella  che  a Genova  armavano  i Francesi  : anche  inter- 
namente , i tanti  nobili  esclusi  dagl’  impieghi  ed  i molti  forestieri  macchinavano 
novità;  le  città  di  terraferma,  dove  rinasceano  le  parti  di  GuelQ  e Ghibellini , 
affrettavano  a risparmiarsi  il  saccheggio  col  pronto  accordarsi  ; molti  capitani 
disertavano  dal  leone  (2). 

Non  disperò  il  senato;  ma  risanguando  l’ erario  con  imprestiti  e con  palrio- 
tiche  esibizioni , pensa  a riparar  la  dominante , e fornirla  di  viveri  -,  scioglie  i 
sudditi  di  terraferma  dal  giuramento , permettendo  che,  secondo  il  loro  interes- 
se, patteggino  col  nemico;  i capitani  vuotino  le  piazze  e si  rannodino.  Più  che 
in  questi  scoraggiati,  Qdava  Venezia  nel  tempo,  nelle  pratiche  e nella  fatale 
sperienza  de’  popoli,  persuasa  che  elementi  si  diversi  non  potriano  a lungo  te- 
nersi uniti.  Perciò  spogliavasi  volontaria  di  quanto  eccitava  l’invidia  altrui,  come 
uom  getta  la  borsa  al  masnadiero  che  l’ insegue.  Le  città  che , costrette  ai  mali 
d’un  assedio , avrebbero  maledetta  la  signoria , ribramaronla  non  appena  pro- 
vato il  giogo  di  ben  più  fieri  oppressori  (3)  ; l’essere  sospesi  i ricambj  di  com- 
mercio fra  le  provincie  c la  metropoli  tornava  di  grave  scapito  ai  minuti  traffi- 
canti ; sicché  da  per  tutto  era  ridesiderato  San  Marco,  appena  si  cessò  di  temerlo. 

I nobili  veneti , che  non  aveano  mai  combattuto  se  non  per  mare , vennero 
nell’esercito  di  terra , e seicentoquattordici  gentiluomini  a proprio  conto  fecero 
leva  di  truppe  : Bajazet  medesimo  s’era  esibito  a Venezia , ma  questa  si  guardò 
dal  volere  Turchi  in  ajuto.  Antonio  Giustinian,  traverso  a gravissimi  pericoli  ar- 
rivato fin  a Massimiliano,  il  tentò  con  sommessione  e con  promesse  : ma  quegli, 
che  fin  allora  non  avea  mosso  un  dito , s’  ostinava  alla  totale  distruzione  di  Ve- 
nezia ; la  città  medesima  si  occupasse  e si  partisse  in  quattro  giurisdizioni  fra  i 
potenti  alleati  ; e davasi  aria  di  gran  politico  col  non  pesare  a nessuno  i suoi 
divisamenti , di  gran  guerriero  col  menare  di  qua  di  là  le  truppe  ne’  paesi  che 
per  fatica  altrui  aveva  recuperati. 

Vicenza  tutta  imperiale  ; Padova  stessa , la  cui  nobiltà  si  era  levata  a favor 
di  Cesare,  trovarono  stomachevole  il  rimaner  sotto  nazione  lontana  e diversa  (4), 
che  ai  cari  suoi  sudditi  imponeva  intollerabili  taglie  per  le  passate  e per  la  futura 
guerra,  e coi  modi  rozzi  e soldateschi  contrastava  alla  colta  allabilità  de’  nostri. 


{\)  Lettere  ttorìehe  di  LriGt  da  Poito. 

(2)  M maggio  '1509.  «Era  la  Saosa,  ma  tatti 
pìaiuo%a;  qaatì  forcatieri  oion  vi  Tane;  oìud  Todavi 
)n  piaza;  lì  padri  dì  colegio  pmi^  o più  il  nostro 
doxe,  rha  non  parlava  et  tta>a  coma  morto  a tristo. 
Et  fo  parlato  per  tatti  qaeata  altima  volta  provisione, 
di  mandar  Ìl  dota  io  persona  fino  a Verona  per  dar 
animo  ai  nostri  e a la  lente,  et  farli  consieri  appreaao^ 
il  qnale  movendosi  andrìa  ciqqaecCDto  lenlbilomant 
con  sna  serenità  o soa  spexe.  Tamen  si  parlava  a in 
pian  e in  pregadi  sale  nanche,  et  quelli  di  colepo 
non  volaano  metar  la  parte,  nè  il  doia  si  ofenva 
andarci.  Era  dito  a soi  lìlioli,  et  loro  dicevano:  LI 
doxe  forà  quello  torà  queeta  terra.  Tamen  è più 

morto  eba  vivo Concludo  tomi  cattivi^  vedeino 

la  nostra  mina,  et  nion  non  provade.  Dio  volesse 
fuase  sta  fato  Paecordo  io  dissi,  e voleva  far  sa  iotrava 
Savio  ai  Ordeoi^  ebe  fui  discoosigUato  a intrarvi,  et 
me  ne  pento,  di  mandar  a toor  cinque  over  seimiJia 
Tarcbi,  e mandar  sacralario  over  ambasciadore  al 
Turco,  ma  bora  è tardi.  Si  dubita  di  vìtuarie  questa 
terra;  perchè  « da  pensar  mandar  per  formenti  e 


angnmenUr  V armada  , perchè  la  via  di  mar  ne  sia 
aperta:  et  compiono  di  armar  algune  galea  sottili  • . 
milii  Sarcto. 

(3)  • 1 Tedeschi  tendono  a rubare  il  paeie  e sac- 
cheggiarlo, e vadasi  a sentasi  cose  mirabili  senza 
esempio:  di  moda  che  negli  animi  di  questi  conta- 
dini a entrato  nn  desiderio  di  morire  e vendlrarsi, 
eba  sono  diventati  più  ostinati  e arrabbiati  contro  a 
nemici  dei  Veneilani,  che  non  erano  i (tiudei  contro 
a’Bnraanì;  e tulto<ri  occorro  che  uno  di  loro  pre^o 
ti  lascia  ammazzare  per  non  negare  il  nomo  vene- 
ziano. E pure  jersera  ne  fo  uno  innanzi  a questo  ve- 
scovo (dì  Trento,  governator  di  Verona  a nome  dì 
Massimiliano)  che  disse  ch’era  marrhesco,  c mar- 
chesco  voleva  morire,  e non  voleva  vivere  altrimenti; 
in  modo  che  il  vckovo  lo  fece  appiccare;  nc  pro- 
messa di  camparlo,  oc  d’altro  bene  lo  poterono  trarre 
ét  questa  opinione.  Dì  modo  che,  consideralo  lutto, 
è impossibile  che  questi  re  lengbioo  questi  paesi  con 
questi  paesani  vivi  •.  Machiavilli,  Legai,  a JUon- 
Iota. 

(I)  VeiH  le  Lettere  di  Lutei  da  Porto. 
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Adunque  Padova  rialzò  il  vessillo  del  leone  -,  primo  passo  al  risorpòmenlo  della 
repubblica.  Accorse  Massiniiliaiio  con  esercito  senz’  ordine  né  obbedienza , che 
lasciava  orrìbili  orme , avendo  perfino  addestralo  cani  a pigliare  e sbranare  uo- 
mini ; seicento  Vicentini , rifuggiti  in  una  grotta  detta  il  Covolo  di  Musano,  fu- 
ronvi  sofTocali.  Assediò  Padova  (1)  con  centomila  soldati  tra  suoi  e francesi, 
pagati  dal  saccheggio  e animati  dalla  speranza  di  maggiore,  e dugento  cannoni 
cosi  grossi  che  alcuni  non  potevano  mettersi  sid  carretto  : egli  medesimo  cam- 
peggiò con  coraggio  ; ma  ignorava  la  costanza  nè  poteva  acchetar  le  pretensioni 
de’  cavalieri  suoi  e francesi.  Mandò  una  volta  al  I.a  Palisse  mettesse  a piedi  i 
suoi  uomini  d’arme  per  salire  alla  breccia  co’  lanzicnecchi  ; ma  Bajardo  smza 
paura  e senza  taccia  rifletté:  Cotne  mai  scavalcare  tanta  nobiltày  e perigliarla 
con  pedoni,  maniscalchi,  fomaj , gente  meccanica,  cui  l’onore  non  sta  a cuore 
come  ai  hennali  ? Egli  ha  molti  conti , signori , gentiluomini  di  Germania  ; 
U metta  a piedi  coi  gendarmi  di  Francia , e volentieri  mostreranno  la  loro 
strada,  poi  t lanzicnecchi  terranno  dietro.  Ma  i gentiluomini  tedeschi  nè  pur 
essi  volevano  esporsi  fra  la  pedonaglia,  onde  Massimiliano  si  ritirò.  Sebben  poi 
ISIS  alla  Poliscila  fosse  dislnitta  la  flotta  veneziana  che  assaliva  Ferrara , e mo- 
risse il  conte  di  Piligliano,  Jinìma  di  quella  guerra , le  cose  pigliavano  miglior 
indirizzo. 

Imperocché  i maneggi  di  Venezia  erano  meglio  riusciti  cogli  altri  alleali.  Re 
Luigi , recuperato  quanto  gli  assegnava  I’  accordo  di  Cambray  , pensava  andar- 
.sene  dall’  Italia,  ove  mal  volentieri  avrebbe  veduto  l’Austria  prender  radici.  A 
Fernando  furon  tolte  le  ragioni  della  nimicizia  coll’aprirgli  le  città  staggite  sulla 
costa  napoletana  ; sicché  egli  si  oppose  all’assalire  Venezia,  dicendo  non  essersi 
alleati  che  per  togliere  la  terraferma  ; ma  in  effetto  bramando  si  traesse  iu  lungo 
la  guerra,  acciocché  Massimiliano  non  si  mescolasse  della  tutela  del  nipote  Carlo. 
Al  papa  la  repubblica  esibì  quanto  teneva  in  Romagna , purché  l’assolvesse  ; e 
Giulio  piegossi  a comporre  le  controversie,  e levò  l’ interdetto  (2).  Poi  volendo 
governare,  non  esser  governato,  tornò  sul  divisamento , sol  per  vendetta  ab- 
bandonato, di  liberar  l’Italia  dai  Barbari;  e sprezzando  Massimiliano,  e temendo 
il  Cristianissimo , volse  la  mira  ai  danni  di  questo.  Sollecitò  contro  di  lui  En- 
rico Vili  nuovo  re  d’ Inghilterra;  ma  non  riuscì , come  derivanti  dai  beneflzj 
ecclesiastici,  reclamò  alla  camera  apostolica  gli  undici  milioni  lasciati  morendo 
dal  cardinale  d’Amboise  ; a Fernando  dié  l’ investitura  delle  Due  Sicilie , senza 
riguardo  alle  pretensioni  di  Francia;  poi  rivolse  gli  occhi  ai  monti  svizzeri,  dove 
sono  accumulati  la  neve  ed  il  valore  , e donde  rotolano  sulla  Lombardia  la  va- 


E quearatsedio  descritto  aUa  dlilcsa  nell’ut* 
itoire  du  bon  chevaliery  cioè  Rajardo:  Dftja 
eiait  bruist  pnr  toul  te  ramp,  que  Von  donneroH 
Pa$$auU  à ta  rille  «ur  le  mtdjf,  ou  peu  aprii.  Lors 
euitiez  veu  une  ehoie  nterveilieute  : car  Ut  pre- 
itres  etioieni  retenuz  ii  poix  tTor  d confetter, 
pouree  que  ehaicun  te  rouloil  mettre  en  bon 
etlat  ; et  y avoil  plutieurt  geni  d'armei  qui  Uur 
baitloient  Uur  bourse  d garder;  et  pour  tela  ne 
fault  (aire  fittila  doucte  que  metteigneuri  Ut  eu~ 
rez  nUuttént  bien  touluque  ceulx,  dont  t/s  atoitnl 
Vargeni  en  garde.,  feusient  demourez  d l’tutault. 
D’une  choie  teulx  bien  adciier  eeutx  ^ut  lytenf 
rette  hiitoire  ; que  einq  ceni  an«  avot/  ftt’en  camp 
de  prince  ne  (ut  veu  autant  d'argent  qu'il  y en 
aroit  là;  et  n'eitoit  jour  qu'il  ne  te  detrobait  troiS 
ou  quatre  cent  lantquenelz  qui  emmenoient  beufz 
et  vachet  en  Alnaigne.,  Ite/s,  6/eda,  loyez  à ftUr^ 
et  autret  uiteniilUi  ■ de  torte  que  audit  Padouan 
fu  porté  dommage  de  éeur  mi/liont  d^eeruty  qu'rn 

H\rc  Tom.  r 


meubUiy  qu'en  mattoni  et  palati  bruiUz  et  de 
truitx. 

(2)  ■ Aatonio  fìrìmant  era  fiato  vìnto  a I^Manto,  e 
la  repubblica  lo  condannò  ai  ferri.  Suo  tiglio  \ÌD* 
renro  non  volle  che  altri  gli  nieltefae  le  mani  ad- 
domo.  ed  egli  medesimo  glieli  pose,  poi  non  Pabban* 
donò  mai.  Scontala  la  prigionìa^  apoglio  di  dignità, 
Aolniiio  t-ra  mandato  a confine,  donde  fugg’i  ricove- 
randosi a Roma  precso  ano  tiglio  cardinale  Ni,  sem- 
pre amante  dell’ingrata  patria,  operò  r^aldamcnte  per 
disturro  Giulio  11  dalla  fatale  lega.  Venezia  ravveduto 
gli  restituì  la  patrio  e gli  onori,  c lo  elesse  doge  di 
ottaolaciiiquc  anni.  All’inaugnraiione,  egli  s’inginor- 
cbiò,  c trattesi  il  berretto  dogale,  sì  raccomandò  a 
Dio  che  lo  guidasse  nel  dìflìcile  eaniroioo.  l'n  giorno, 
mentre  in  soleunilà  montava  il  bnciiitoro,  si  fermò, 
c disse  : Qui  iteito  mi  furono  mem  i ceppi,  ed  ora 
lon  doge.  Vincenzo  non  depose  più  mai  le  vestì  di 
liitu»  ■.  M.  S.inKno.  IHarj  manoirritti. 
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langii  c il  niorrenarin  ; o con  Mania  Sclicincr  vtscovo  (li  Sion , dio  ornò  carili- 
nali^ , contraUò  seimila  solilali  a liilcla  della  (iliiosa  cimilo  qiial  fosse  iioiuicu- 

Krcole  d'Kslo,  clic  ingrandì  rccraia  e v’accolse  lelterali,  era  sialo  in  guerra 
con  Venezia  por  le  salino  di  Cervia  da  Ini  aporie.  «Vlfonso  suo  figlio  aveva  spo-  (305-'.ì 
salo  Lucrezia  Borgia , anineliè  papa  Alessandro  riducesse  a cento  i inillp  ducali 
che  quei  principi  Irihutavano  alla  Chiesa  , indi  cnlrù  nella  lega  di  Cainbray  ; 
ma  poiché  rinianeva  fido  all’alleamia  francese,  Giulio  cavillò  su  quelle  medesime 
saline,  lo  proferì  seomunicalo  e decaduto,  e suhilo  ruppe  le  o.stitilà.  Egli  inede- 
siiiiu  camminava  cogli  csereili  contro  il  duca  d’Csle , impazieiilc  d'ugnl  rilardu, 
e.sponendosi  di  ollanl’ anni  alla  neve  c al  fuoco,  dirigemiu  le  hallcric  cuiilro  la 
Mirandola,  per  la  cui  hrecria  enlrù;  e ripeteva  : Ferrara,  Ferrara,  carpodidio 
li  avrò.  >Ia  Alfonso  perseverò , impegnando  le  gioje  proprie  e della  moglie  onde 
non  gravare  i popoli , e moderalo  si  s.osleime  cunlro  il  pap  , che  però  mai  non 
Inseiossi  placare. 

Insiyinc  Giulio  cercava  ribellar  Genova  ai  francesi,  che,  coslrelli  alle  armi , 
yi(olscro  Bologna,  e dispersero  i ponliRzj.  1 prelati  francesi , raccolti  in  Timrs, 
aulprizzarono  Luigi  a respingere  colf  armi  gli  allaccili  del  capo  della  religione, 

C eonlro  i suoi  inlerdctti  appellare  al  concilio  generale.  Si  aliizzò  dunque  la 
guerra , ma  essendo  diretta  contro  la  potenza  ecclesiastica,  molti  nc  prendevano 
scrupolo,  e massime  la  moglie  del  re  ; onde  il  maresciallo  Trivulzio  era  ridotto 
ail  operare  con  esitanza.  Luigi  medesimo  chiedeva  perdono  al  papa  che  osteg- 
giava; ma  non  riuscendo  a calmarlo,  intimò  un  concilio  per  gìuilicarlo  mal  eletto, 
e fece  batter  una  medaglia,  iscritta  Verdam  Ilabylonis  nomcn. 

Dopo  il  concilio  di  Basilea  vivi  sonavano  in  Germania  i lamenti  contro  Ro- 
ma, yonlro  l’ignoranza  e avidità  dei  legati  c prelati, c lo  vendute  indulgenze,  c 
le  annate  e le  aspettative.  Pertanto  l’imperatore,  qual  prolellor  della  Chiesa,  in- 
tima un  nuovo  siuodo  in  Pisa,  sotto  la  protezione  de’  Fiorentini,  che  , smunti 
OàUii  passala  guerra,  si  erano  tenuti  di  mezzo,  lienehè  inchinevoli  a Francia. 

.Se  shulTò  Giulio  II  del  vedere  oltraggiata  quella  dignità  cui  si  era  devoto  ! e lo 
i;iterdylto  di  lui  lasciò  che  ben  pochi  prelati  s' adunassero,  questi  pure  oltraggiati 
dp,l  [vppolo,  c colà,  e dopo  trasferiti  a Milano. 

Pontefice  singolare , superiore  a riguardi  personali  o a interessi  proprj  o di 
famiglia  , non  sapeva  piegare  in  cosa  che  crede.ssc  vantaggio  della  santa  sede  ; 
li,  soddisfallo  in  ciò  dai  Veneziani,  trovava  imperdonabile  che  altri  persistesse 
i.n  una  guerra,  da  Ini  per  quest’unico  fine  suscitata.  Pertanto  strinse  una  lega  , 
detta  sanla  perchè  diretta  ad  impedire  lo  scisma  e restituire  Bologna  a san  Pie- 
tro : nella  quale  entrarono  Venezia , re  Fernando  , che  ne  sperava  occasione 
di  buscarsi  la  Xavarra  spagnuola-,  di  poi  anche  il  re  d’Inghilterra  per  recuperare 
la  Gujenna.  Gli  Svizzeri,  che  Luigi  aveva  irritati  dicendo  non  volea  più  pa- 
gar soldo  a villani,  corsero  fin  alle  porte  di  Milano  taglieggiando  : il  Friuli  con- 
tinuava ad  esser  guasto  dalle  nia-snadc  imperiali  ; il  papa,  irritato  con  Firenze 
pel  concilio,  tentò  soppiantare  il  gonfaloniere  Soderini  e la  parte  popolare  , e 
lasciò  che  il  Cardinal  .Medici  legato  intrigasse  per  ripristinare  la  sua  famiglia. 

Guidava  i federali  Baimondo  di  Cardema  catalano,  viceré  di  Napoli,  c sotto 
lui  generali  di  gran  nome  , quali  Pier  Navarro  e Fabrizio  Colonna  : l’ esercito 
papale  obbediva  al  legalo  Giovan  de'  Medici , sotto  cui  stavano  Marc’  Antonio 
Colonna,  Giovarmi  Vitelli,  Malatesta  Baglioni , Bafaello  de'  Pazzi,  condottieri 
di  prima  riputazione.  I Francesi  prosperavano  sotto  Gastone  di  Foix , duca  di 
Nemours,  gran  capitano  quasi  prima  d’esser  soldato,  eroe  pei  Francesi,  manigoldo 
[UT  gl'italiani,  clic  a ventitré  anni  vinse  in  Ire  mesi  quattro  hatl.nglie,  n per  onore 
delfamica  sua  non  portava  piastrone,  ma  la  eamieia  fuori  dal  gomito  al  guanto. 
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lìfilogna  fu  difesa  ; ma  Brescia , stanca  delle  prepotenze  francesi  n partita 
fra  i Cainbnra  c pii  Avopadro,  essendosi  rivoltata  e seco  i paesi  vicini . i Pran- 
r.i3  cesi  l’assalirono;  i natii  si  difesero  con  meraviglioso  coraggio,  e ferirono  il  cava- 
iM,r.  )j^.p  iSdjariio  sulla  breccia  ; ondo  i suoi  presero  furore  a vendicarlo,  ed  entrativi 
la  mandarono  a guasto  c sangue,  e i generosi  furono  inviati  al  supplizio  de’lradi- 
tori.  llajardo  fu  portato  in  una  casa,  la  cui  signora  gli  si  buttò  a’ginoccbi,  olTren- 
dogli  quanto  aveva  purché  salvasse  l’onor  di  lei  e di  due  sue  figlinole  da  ma- 
rito; ed  esso  glielo  promise,  o che  era  un  gentiluomo  che  non  le  deruberebbe. 
Nella  lunga  sua  malattia  la  Bresciana  gli  u.só  ogni  riguardo,  gratissima  (poie- 
rina!)  delle  ingiurie  che  esso  le  risparmiava.  Quando  risanato  egli  fu  per  partire, 
la  gentildonna  gli  oflorso  uno  scrignetto  pien  di  danaro,  intendendo  con  ciò  [la- 
gar  il  riscatto  che  egli  poteva  pretendere  della  casa  non  ispogliata,  delle  donne 
non  violate;  — tali  erano  le  relazioni  dell’  Italia  co’  suoi  vincitori!  Ma  Bajardo, 
saputo  che  v’erano  dentro  2S00  ducali  d’oro,  le  disse  di  chiamar  le  due  fanciul- 
le , che  erano  belle  e di  buona  educazione  , e che  durante  la  malattia  aveano 
mollo  rallegralo  il  buon  cavalicro  col  cantare  , leggere  e sonare  del  liuto  e della 
spinetta  ; e,  ringraziandole  delle  usategli  cortesie,  mise  di  que'  ducati  mille  nel 
grembiale  di  ciascuna,  il  resto  alle  povere  monache  della  città  state  saccheggiale. 

Le  donne  piangendo  c ringraziando , e donandogli  due  braccialetti  ed  una  borsa 
di  lor  fattura,  presero  congedo  dal  leale  cavaliero,  augurandogli  ogni  ben  ili  Dio. 

Si  stimò  a tre  milioni  di  scudi  ( 72  milioni  ) il  bottino  fatto  sulla  mi.sera 
Brescia  ( I),  dal  quale  arricchiti  molti  Francesi  non  pensarono  più  che  a tornare 
a ra.sa.  Tale  elVetlo  rendette  disastrosa  quella  vittoria, 
arile  Aiicor  più  fuiicsta  fu  quella  dell’accanitissima  battaglia  di  Ravenna  , ove  re- 
stò Gastone  di  Foix.  Alla  morte  del  capo  i più  disertavano,  benché  già  dodici- 
mila Spaglinoli  giacessero  sul  campo,  e illustri  prigionieri,  quale  il  marchese  di 
Pescara,  Fabrizio  Colonna,  Pier  Navarro  e lo  stesso  legato  de’  Medici.  Quando 
su  ne  facevano  le  congratulazioni  a Luigi,  rispose  : Augurate  di  tali  vittorie  a' 
mici  nemici. 

r cavalieri  erano  da  un  pezzo  abituati  a combattere  a poco  rischio  della  vita: 
coperti  di  ferro  essi  e il  cavallo,  esercitati  dalla  prima  fanciullezza  all’armi,  tro- 
vavansi  senza  confronto  superiori  alla  ciurma  de’  villani,  che  a piedi  e colle  pie-  ^ 
che  gli  assalivano,  e che,  se  pure  col  numero  li  potessero  sopraffare,  anche 
dopo  buttatili  a terra  non  riuscivano  ad  ammazzarli,  ma  s’ accontenUivano  del 
gros.so  riscatto.  Or  1’  armi  a fuoco  cangiavano  vicenda;  e , per  quanto  ancora 
imperfette  , la  palla  di  un  cannone  e la  scaglia  di  un  plebeo  poteano  colpire  il 
primo  eroe  o un  figlio  di  Francia.  Gli  Italiani  usavano  già  le  artiglierie  ; ma  in 
quantità  e leggere  pare  non  fosser  conosciute  se  non  nella  spedizione  di  Carlo  Vili. 
Alla  battaglia  di  Fornovo  questi  se  ne  ajutò  grandemente  per  respingere  gli  .Stra- 
dioli , e il  terrore  cagionato  da  esse  salvò  l’avanguardia  francese.  Il  cannone  fu 
adoperalo  più  utilmente  che  mai  nella  battaglia  di  Ravenna , una  delle  poche 
ove  la  lattica  operasse  più  che  il  valor  personale;  e alcune  colubrine  opportuna- 
mente messe  innanzi , a consiglio  di  Bajardo,  sfolgorarono  gli  uomini  d’arme  di 
Fabrizio  tlolonna,  uccidendone,  se  credessimo  al  cronista,  fin  trentalrc  al  colpo. 
Alla  battaglia  di  Marignano,  tutti  gli  sforzi  degli  Svizzeri  si  dires,sero  contro  l’ar- 
liglieriit  francese,  che  difendeva  i lanzicnecchi  e i gendarmi.  A quella  di  Pavia, 

nj  Ciion  J;irnpo  MurtincnfjOf  un  dc’jiiù  caldi  nella  I la  roMia  al  bandono  In  senizio  do'prinfipi,  |icrcb# 
jAnUcvaziotto  dì  Brcscìa,  lascui  un  di  quella,  I con  essi  si  ha  a perderò  iiioUd  e n {'uadt|;harc  pi>ru^ 

ove  Sono  queste  parole.*  « fioro.  iì{'Ìiiioli  mici  caris-  ! prrcli*.*  li  priiit'l|ii  sono  1iÌ»cfot>Viimi  remuiicratori  n 
siint  r dìscciidenlì,  io  \e  rarrotnando  per  l'ubbcdìcii-  parole,  ma  de'  filiti  souo  ovarissimì  : c se  uoii  obbe* 
rio  che  aHi*  leiinli  (MU’I.Triiii,  rbe  mai  in  alcun  (empo  | direte  a’  miei  cninandameiiii,  %e  ne  troM*rele  mnl  «’on- 
fjrciate  coinè  ho  r.Hlo  io  in  ipieslo.  a meller  la  aìIh  e lenii  • . 
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l’rancesco  1 coll’  avanzarsi  lru|iiK)  fe  clic  le  sue  artiglierie  dove.ssero  desistere 
l>er  non  colpirlo,  e cosi  causò  il  disastro.  Ma  in  generale  l’arma  da  fuoco  fu  mi- 
gliui'ata  di  ben  poco  in  quelle  guerre , più  attente  ad  assedj , astuzie  , sorprese 
d’ogni  modo,  clie  al  dar  battaglie  ed  assicurare  la  vittoria.  Oltre  l’ imperfezione 
de’  nuovi  strumenti,  gran  disprezzo  delle  bocche  di  fuoco  avevano  i cavalieri, 
giudicandole  arma  di  vili  e che  uccideva  la  vera  prodezza.  Bajardo  era  di  tal 
sentimento,  nè  potea  altrimenti,  giacche  vedeva  per  esse  colpito  il  fior  degli  eroi 
senza  sapere  da  chi;  laonde  non  dava  quartiere  a quei  che  cadevangli  in  mano 
cosi  armati. 

La  Pulisse , sostituito  a Gastone,  non  aveva  altrettanta  rapidità  c maestria 
di  guerra , nè  quella  confidenza  dei  soldati  che  è metà  della  vittoria.  Intanto  il 
legato  prigioniero  era  in  Milano  ricevuto  con  venerazione  , e i soldati  si  alTolla- 
vano  a invocarne  I’  assoluzione , colla  promessa  di  non  più  militare  contro  la 
Chiesa  ; la  convocazione  del  concilio  di  Laterano,  fatta  dal  papa,  rendeva  sem- 
pre meno  scusabile  lo  scisma  : il  re  d’Inghilterra  minacciava  le  coste  france.^i  : 
un  grosso  di  Svizzeri  piombò  sulla  Lombardia  , proclamando  Massimiliano  Sfor- 
za , figlio  del  Moro , che  i potentati  furono  contenti  di  veder  duca , perchè  es- 
cludeva i forestieri.  Ma  per  recuperar  il  ducato,  Massimiliano  avea  dovuto  farlo 
a pezzi,  ed  oltre  le  enormi  taglie  esatte  dagli  Svizzeri , i tre  cantoni  montani  si 
tennero  Bellinzona;  già  la  Federazione  elvetica  dominava  i baliaggi  di  Lugano  , 
Locamo  e Val  Maggia  ; i Grigioni , la  Valtellina  ; il  papa  , Mantova,  Parma  , 
Piacenza,  come  eredità  della  contessa  Matilde.  Dipoi,  o per  gratificare  i vecchi , 

0 per  farsi  nuovi  amici , lo  Sforza  regalò  altre  porzioni,  come  Lecco  a Girolamo 
Morone,  Vigevano  al  cardinale  di  Sion,  Rivolta  c la  Geradadda  a Oldrado  Lam- 
pugnano  ; ed  era  costretto  imporre  enormi  ed  arbitrarie  taglie  ai  sudditi  jier  sa- 
tollare gli  stranieri , lieti  di  rendere  con  ciò  odioso  il  governo  nazionale.  .Anche 
Bologna  fu  presa,  e il  papa  stette  in  forse  di  distruggerla;  Genova  , recuperata 
r indii>endenza,  acclamò  doge  Gian  Fregoso;  .Ufonso  d’ Este  venne  a scusare  29  |i»!i 
col  papa. 

Firenze  si  conservava  quieta  e ne’  doveri  ; eppure  non  evitò  1’  attacco.  Rai- 
mondo di  Cordona  move  sopra  di  es.sa , promettendo  non  nuocere  ai  beni  nè 
alle  franchigie , purché  cacci  il  Soderini  e riceva  i Medici.  Poteva  ella  salvarsi 
offrendo  danari,  unico  movente  di  quei  capitani  ; ma  ricorse  alle  ragioni,  quasi 
abbiano  luogo  fra  le  armi , e il  Soderini,  eccellente  patrioto  anziché  uomo  riso- 
luto , tentennò,  e non  fece  armi.  Prato,  ove  prima  un  corpo  soldato  fermò  gli 
aggressori,  fu  mandato  a inumana  carnificina  (1)  ; poi  una  mano  di  giovani,  i 
elle  solevano  adunarsi  negli  orti  Rucellaj , fanno  cacciare  il  Soderini  e ricevere  | 
Giuliano  de’ Medici  terzogenito  del  magnifico  Lorenzo.  Gli  antichi  dominatori , 2 Un 
superbi  della  vittoria,  e resi  stranieri  dall’  esigilo,  ripigliano  bentosto  il  vantag- 
gio ; abolite  le  leggi  emanate  dopo  la  loro  cacciata,  una  stretta  oligarchia  è so- 
stituita, congedata  l’ordinanza,  esclusi  d’ogni  carica  gli  antichi  Piagnoni,  pagati 
lautamente  gli  Spagnuoli;  c Firenze  entrò  anch’essa  nella  Lega  santa. 

A vicenda  dunque,  anzi  a gara  , quattro  nazioni  forestiere  derubavano  il  bel 
paese  ; ma  i Francesi  ne  spartivano  le  spoglie  con  quegli  stessi  cui  le  avevano 
lolle  (2ì , seducevano  le  donne  invece  di  violentarle  ; gli  Spagnuoli , assordati 
alla  pietà  dall’  abitudine  di  trucidar  Mori  e Americani , non  degnavano  parlare 


(1)  Ire  ilc4cnzìoni  ili  quel  micco  si  tturoptrono 
neir^rcfcino  i/orico,  >ol.  I,  1842;  e le  ioiiiDtinilà 
degli  Spagnaoli  «'credono  t'iininn(;inazi()ne. 

(2)  ■ La  natura  dei  Kranresi  è ap|>etìt«»sa  di  (jueUn 
d'altri,  <lì  che  iiisieuir  col  suo  e dclt'allrui  è |ioi  pni- 


dij^a.  K perì)  il  Francese  rulH'ria  con  lo  alito  per 
niangiarseln,c  mandarlo  a male,  e (|odorselo  con  colui 
a chi  lo  ha  rubato.  Natura  cmitrarìa  alla  apaymuiln, 
('he  di  i'hc  ti  rutta,  iiibì  noti  vedi  {lieiiU**. 

MtCUUVKI.I.l 
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col  vinlo  che  considcnivano  mcn  che  nomo  ; Svizzeri  e Tedeschi  su|ierhi  della 
propria  forza  , rozzi  e bestiali , chiedevano  voluttà  non  amore,  danari  non  pa- 
role. ICppiire  la  povera  Italia  era  costretta  a riguardar  costoro  come,  redentori,  c 
nel  consueto  inganno  di  credere  libertà  il  mutar  signoria,  da[iertutlo  insorgeva 
contro  i Francesi,  trucidando  alla  spicciolata  quelli  che  non  le  era  più  dato  af- 
frontar in  battaglia. 

Cosi  preparavasi  un  tempo  grosso  per  la  Francia  ; e già  lìnrico  Vili  entrava 
neH'Artois , Fernando  aveva  invaso  la  Navarca , la  Borgogna  gli  Svizzeri  ; se 
non  che  le  pretensioni  opposte  dei  collegati  rivissero  appena  vittoriosi , avendo 
ciascuno  trasceso  1’  oggetto  della  loro  unione  , e Luigi  poteva  sperare  alleati  in 
quelli  medesimi  che  testò  Io  combattevano.  Sol  contro  di  lui  non  si  rallentava 
Giulio  li , e puniva,  e lodava,  e trasferiva  al  re  d’Inghilterra  il  titolo  di  cristia- 
nissimo e il  regno  di  Francia , ed  eccitava  gli  Svizzeri  ch’egli  destinava  barriera 
HAb  ®**'***^**^  cacciatone  i Barbari;  quando  morte  lo  colse.  Nel  vaniloquio  del- 
r agonia  ripeteva  : Via  i Francesi  <T  Italia  ; e se  a quest’  unico  intento  avesse 
misurato  le  azioni,  avria  ben  meritato  del  paese,  come  già  s’era  mostrato  degno 
di  governare  uno  Stato  più  grande,  egli  generoso  ne’ divisamenti,  alieno  da  do- 
mestici interessi,  rispettoso  alle  libertà  de’  popoli.  , 

Giovanni  de’  Medici  suo  legato  gli  succedeva  col  nome  di  Leon  X,  e trovava 
un  tesoro  di  trecentomila  zecchini , eh’  e’  non  pensava  spendere  in  guerre , ma 
in  meagniOcenze  ; e giovane  e generoso,  un  terzo  ne  logorò  nelle  sole  feste  della 
sua  inaugurazione.  Pensò  tosto  consolidar  la  sua  famiglia  in  Firenze , il  cui  ar- 
civescovado diede  colla  porpora  al  cugino  Giulio:  essendosi  in  quei  giorni  denun- 
ziata una  di  quelle  congiure  che  ai  governi  nuovi  somministrano  ragione  di  strin- 
gere le  briglie  e dar  di  sproni,  due  lasciò  andare  al  patibolo  (1),  agli  altri,  fra 
cui  il  Machiavelli , fe  perdonare. 

Re  Luigi  accingevasi  a riparar  in  Lombardia  le  perdile  sofferte , e daper- 
lullo  accolto  con  entusiasmo,  ricuperò  Genova  e il  Milanese.  Quest’ultimo  era 
stato  tenuto  dagli  Svizzeri , che  formidabili  come  uomini , non  come  nazione  , 
dopo  ch’ebbero  passato  le  Alpi,  concepirono  la  smania  della  conquista,  e osa- 
rono credere  che  la  loro  libertà  dovesse  abbracciare  parte  della  Svevia  , l'Al- 
sazia  , il  Tirolo , il  .Milanese , lo  che  li  avrebbe  portati  sin  al  Mediterraneo , e 
resi,  non  so  se  felici,  ma  potentissimi.  Mancavano  però  d’unità;  e la  corruzione 
del  danaro  straniero  (2)  e le  discordie  religiose  gli  ebbero  presto  snervali. 

Fissi  soli  avevano  messo  impegno  nel  mantenere  lo  Sforza;  e tornati  più 
5p»(iM  grossi,  a Novara  diedero  la  peggior  rotta  che  mai  toccasse  la  gendarmeria  fran- 
cese. Tosto  Lombardia  e Piemonte  ne  sono  sgombri  ; Genova  anch'essa  ; ma  il 
Cattolico  continua  guerra  micidiale  ai  Veneziani,  che,  oltre  la  sconfitta  dell'Al- 
viano,  veggono  da  casuale  incendio  bruciala  lapin  mcrcanlil  parte  della  loro 
città,  c perire  in  una  notte  altrettanto  di  quel  che  avevano  speso  In  cinque  anni 
di  guerra. 

Ben  dovevan  essere  stanchi  i popoli  di  tanto  soffrire,  i re  di  tanto  tormen- 
tare. D’altra  parte  Leon  X , men  passionato  del  suo  predecessore,  vedeva  come 
rovinoso  all’  Italia  c particolarmente  alla  santa  sede  riuscirebbe  il  crescer  degli 

H)  D#1  Pillo  (fi  Pie(ro  I’boIo  Hoscoli  c di  Adottino  | « quella  diitinziono  : o chr.  il  (iranno  i popoli  m1 
Capponi  (lo-12|  stese  una  pietosa  recitazione  l.nra  * • sono  addosMito,  o che  a forza,  in  un  tratto,  a dìs* 
dpili  RoM>ia,  fiipnlo  del  pitture,  rhc  rassisteUo  fin  « petto  del  popolo  c' n'g(;oDO  ^ nel  primo  modo,  non 
igli  nltirni  mooiooti.  Il  i'nsroli  jjli  diceva;  « Deli, 

* Cura,  cavatemi  dalla  testa  Rraln,  acciò  ch’io  faccin 
■ qaesto  passo  interameiilc  da  cristiano  •.  !l  frate 
che  lo  assistè  diceva  pure  a Luca:  • K (jiiaiitn  n quello 

* mi  dicesti  la  notte,  ch’io  gli  ricorda<<'vi  che  le  con* 

* giare  uun  son  lente  , sappi  dir  san  iooini.iibo  fa 


« à lecito  far  cmigiara  contro  al  tiranno;  nel  secondo 
« è nierilo  •.  Neppur  questa  volta  il  lìhcralìsmn  non 
stava  col  Mnchiavelll.  \edi  Archirìo  ilorieoy  voi.  I. 

{2|  Mr.  Mny  {llist.  militaire  de  la  ,Vutfic,  (om. 
IV,  SCI.  ^9),  diiiioslra  rhc  gli  Svizzeri  Delle  guerre 
fin  al  lol  \ lucrarono  cento  milioni  di  franchi. 


Morte  di 
Cìalio  li 
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Auslriiici  ìb  Italia  (li,  e non  dosidiTava  se  non  fondare  un  prineipalo  secolare 
sul  Po  a suo  fialello  Giuliano.  S’accostò  pertanto  al  Crislianissiino  : e (lucsti  ri- 
nunzio  al  conciliabolo  di  l’isa;  ricouciliossi  con  Fernando,  lasciandogli  la  ,\a- 
varra  ; dagli  Svizzeri  ottenne  ia  pace;  da  Enrico  Vili,  sempre  sfaccialamente 
ingannato  dal  versatile  suocero  lò^rnando,  ebbe  in  isposa  la  sorella  Maria.  .Mas- 
similiano , clic  indarno  il  papa  aveva  voluto  rappattumar  co’  Veneziani , persi- 
steva in  una  guerra  di  molto  danno  e nessun  risultumento. 

Nel  vivo  di  questi  trattati  Luigi  Xll  moriva,  re  carissimo  al  suo  paese  (2) , 
jier  cui  interes.se  a.ssunse  le  guerre  d'Italia.  E per  verità,  se  ave.sse  lasciato  sus- 
sistere le.  piccole  potenze  d’Italia,  esse  l’avriano  oppresso;  se  non  si  fosse  alleato 
con  Ale.ssandro  VI , «[uelle  c questo  insieme  avrebbero  scbiacciato  lui  ; se*non 
invocava  Fernando,  non  avria  potuto  conquistar  Napoli,  c sareblx;  .soccombuto 
al  papa  ; se  avesse  preferito  d’ abitar  Napoli , avrebbe  perduto  e (piesto  e la 
Francia.  Ma  gl’italiani  lo  provarono  pcrildo  senza  politica  , ambizioso  senza  ca- 
pacità ; gettò  uno  scisma  nella  Chiesa  ; tenne  dicci  anni  in  una  fortczjii  il  suo 
emulo  Lodovico  il  Moro;  fu  sommovitore  della  lega  di  Cambray;  la  guerra  eser- 
citò crudelmente,  eppure  senza  riuscire. 

Francesco  I succedutogli , si  fece  dall’araldo  in  Reims  proclamare  duca  di 
Milano,  e accelerava  i preparativi  d’una  spedizione,  mentre  maneggiavasi  la  pace. 
Fattala  coll’Austria  e coll’Inghilterra,  non  potè  trar  dalla  sua  gli  Svizzeri,  onde 
fermò  accordo  coi  Veneziani,  e si  tragittò  col  migliore  esercito  che  mai  passasse 
le  Alpi;  duemila  cinquecento  lande  che  contano  pur  quindicimila  uomini,  veu- 
tiduemila  lanzicneccbi  detti  le  bande  nere,  ottomila  avventurieri  francesi,  seimila 
guasconi,  tremila  zappatori , setlantadue  grossi  pezzi  d’artiglieria.  Pier  Navarro, 
il  quale  aveva  introdotto  l’uso  delle  mine  , e vanlavasi  che  nessuna  fortezza  gli 
resisterebbe , caduto  prigione  nella  battaglia  di  Ravenna  , non  avendo  mai  po- 
tuto ottenere  che  Fernando  lo  riscatta.sse,  prese  servigio  colla  Francia,  ed  allora 
comandava  ai  Guasconi.  Tornava  con  essi  Hajardo  , guerriero  di  allo  grido  , 
che  non  comandò  mai  in  capo  vcrun  esercito,  benché  nessuno  ardisse  impresa 
importante  senza  il  braccio  e i consigli  suoi  ; quasi  egli  amasse  meglio  combat- 
tere dove  gli  pareva,  e correre  i pericoli  senza  che  il  posto  che  occuiiava  gli  fosse 
di  ritegno  (3). 

Il  tjc7wralc  lonsuralo,  come  chiamavano  il  cardinale  di  Sion,  nemico  mor- 
tale de’ Francesi,  animava  gli  Svizzeri  a eon.servar  Milano  allo  Sforza,  lor  crea- 
tura e slrorneuto.  Munirono  dunque  i valichi  delle  Alpi , e così  fecero  gli  altri 
confederati  : ma  per  consiglio  del  vecchio  Trivulzio , Francesco  sbocca  per  la 
valle  della  Stura  ; il  cavaliere  Hajardo  piomba  sui  nemici  così  itnproviso  , che  a 
tavola  fa  prigione  Prospero  Colonna,  il  miglior  generale  italiano.  1 Milanesi  sla- 
vano a guardare  sui  due  piè  , sperando,  infelici!  tra  la  lotta  di  due  padroni  rc- 
eiqicrare  rindi|)endenza  ; e Girolamo  Morone,  ministro  dello  Sforza,  alimentava 
l’ardore  ivatriolico , e coll’opcrosilà  sua  cercava  supplire  all’  ìnelliludinc  del  pa- 
drone. 

A Marignano  fu  tra  Franeesi  e Svizzeri  un  incontro  cosi  terribile,  che.  il  Tri- 
vulzio diceva,  le  diciollo  cui  aveva  assistito,  ess<;r  battaglie  da  fanciulli  a petto 
a questa  di  giganti.  I dumaloii  de'  principi  furono  domati , poiché  ventimila 


(1)  SqUc  rondixioni  polìlìchc  il'ftlloni  lot]' 

grrc  le  Iftlrre  rontiJeaziali  tra  Mnchìa^rllo  c Voi- 
tori,  duo  volpi  nrcbìej  c niabainic  quelle  del  liiylio 
é agoììlo  1515. 

(2)  P.  !..  tlòllKHeil^  noi  t.oUIS  \ft  ri  f'fflRfOÙ  /, 
uu  M^moirct  pour  servir  d uno  nouteUe  histoire 


rie  teur  régne.  (Parigi  18251,  db  nn  rcUo  cìiidizio 
all  vai’j  tenitori  che  di  csii  ragionano  j o prrlruilr 
mfHtraro,  !•*  che  lo  guerre  di  l.iiigi  Xll  in  Il.ilia  fu- 
rono ben  conropile,  non  rondone  e non  iitrniUuoM.'  ; 
2’*  che  il  ano  gnvorno  inlrnio  mostra  il  dÌM-yiiu  più 
ta>io  r generoso  rlie  riitravse  in  losla  di  re. 

(5)  Fic  da  crtpilninci  francais. 


1515 

1 geofi 


15  7bi* 
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Svim'ri  rimasero  sul  cainim.  Sul  <|iialc  re  l’ranccseo  \olle  esser  armato  eavalierc 
(la  Bajanlo,  che  esclamava  : Fortunata  Mia  buona  spada,  d’aver  a si  virtuoso 
e possente  re  conferito  la  cavalleria]  Spada  mia  buona,  tu  sarai  come  reliquia 
cuslodila,  e sopra  oqn  altra  onorata;  nè  li  brandirò  inai  che  contro  Turchi,  Sa- 
rac ini  0 Mori. 

(Ili  Svizzeri  non  più  invincibili,  prctestando  il  ritardo  delle  paghe,  partirono 
giurando  tornare  alla  riscossa  ; ma  fra  hnive  conchiusero  col  re  di  Francia  la 
pace  perpetua.  Massimiliano  Sforza,  chiuso  nel  castello  di  .Milano,  sempre  pa- 
V('nlando  le  mine  del  Navarro,  capitolò,  ricevendo  trentamila  scudi  di  pensione;  c 
condotto  in  Francia,  vi  morì  prigioniero  come  suo  padre  (lo30);  e Francesco  I 
entrò  in  Milano. 

Al  vedere  vinti  gli  Svizzeri,  in  cui  solcano  i papi  confidarsi  come  i meno  pe- 
ricolosi fra  gli  stranieri , Leon  .V  si  fece  perduto  lasciò  i puntigli  per  isviar 
il  re  die  potea  ben  ac(|uLslure  tutl’Italia,  e gli  rcdelte  Parma  e Piacenza,  purché 
assicurasse  ai  Medici  (jiiella  Firenze,  della  cui  lihertà  avrebbe  esso  re  dovuto  farsi 
tutore  , còme  devoti.ssima  che  era  stata  alla  sua  Ca.«a.  Più  non  avendo  a temer 
degli  Svizzeri , Francesco  se  n’andò,  lasciando  a governo  del  .Milanese  il  Conné- 
siahilé  di  Borbone  , jini  il  Lautrec  ; per  cui  invidia  il  Trivulzio  incontrò  la  dis- 
grazia del  re,  ed  ebbe  amareggiato  il  fino  della  lunghissima  sua  carriera. 

l’ernando,  temendo  che  dalla  Lombardia  non  dilagassero  i Francesi  sul  re- 
gno di  Napoli , pagava  l'imperatore  afiinché  continuasse  a tener  in  sulle  brighe 
re  Francesco;  Enrico  Vili  avea  ripigliala  guerra;  Francesco  Sforza,  altro  figlio 
del  Moro,  andava  ricantando  i suoi  diritti  al  ducato;  sicché  presto  si  fu  a nuove 
ostilità.  Le  conducevano  fiaccamente  fimperalore,  semiire  fuor  di  proposito  nelle 
mosse  e sciagurato  nell’  esito  ; il  Lautrec,  che  serviva  alle  secreto  intenzioni  del 
suo  re  ; e i Veneziani,  che  recuperarono  Verona,  ma  che  esausti  dalla  diuturna 
guerra,  dovettero  porre  aH'incanto  gl’impieghi,  videro  sviato  il  commercio,  e mi- 
nacciosi i Turchi. 

Tra  ciò  Fernando  il  Cattolico  moriva,  c Carlo  d’Austria  , chiamato  a succe- 
dergli, affrettava  la  pace  colla  Francia  per  non  incontrarne  l’opposizione.  A No-V™“- 
lite  yon  se  ne  stesero  i patti , cui  seguì  il  rabbonacciamento  di  tutta  Europa.  Già 
Francesco  aveva  pigliato  assetto  cogli  Svizzeri , determinando  i soidi  che  i cla- 
si'un  Cantone  pagherebbe  ; e colla  Corte  di  Roma  fe  un  concordato  che  atxiliva 
la  prammatica  sanzione  e le  lihertà  gallicane.  Essendo  morto  Giuliano  ffatelllj 
di  Leon  .’?  , al  nipote  Lorenzo  fu  investilo  il  ducato  d’Crbino  , tolto  coll'armi  a 
Francesco  Maria  della  Rovere,  e che  ben  presto,  per  la  morte  di  Lorenzo,-  fu  in- 
nestato al  patrimonio  di  san  Pietro  ; Perugia  anch’essa  venne  sottoposta , man- 
dando al  supplizio  Gianpaolo  Baglione , e domati  colia  forza  o colla  perfìdia  I 
varj  capi  alzatisi  al  cadere  del  Valentino  ; anche  al  sacro  collegio  fu  messo  il 
freno,  e dannati  a morte  il  Sauli  e il  Pctrucci  cardinali,  scoperti  di  trama.  Ma.s- 
similiano,  rimasto  solo  in  ballo,  sbulTò,  minacciò  far  di  Milano  come  il  Barba- 
rossa;  ma  gli  .Svizzeri  non  volevano  ubbidirlo  perchè  non  poteva  pagarli,  onde 
egli  fuggi , ed  essi  se  ii’  andarono  saccheggiando  Lodi , Sant’  Angelo  , tutto  il 
pae.=e  sull’Adda.  Ben  presto  .Massimiliano  aderì  al  trattato  di  Noyon  , lasciando 
Verona  ai  Veneziani , e conservando  Riva  di  Trento  , Rovei'edo  e (|uanto  aveva 
acquistato  del  Friuli;  c così  finiva  la  guerra  suscitata  dalla  lega  di  Cambray.  Vè- 
nezia,  a cui  danno  crasi  congiurala  luila  Europa,  recuperava  nella  pace  ciò  che 
in  otto  anni  di  guerra  aveva  perduto.  Non  erano  che  stali  uccisi  migliaja  d’uo- 

(I)  M /oryi  vonr/tiiim  ilii-ota  : Domitu'  arnlnr.  viden  tno  qucUo  fnrà  ìt  re  rrùtinnissimo ; $c  me* 
feremo  in  ic  i#  mtin,  dimamhniio  misericordia. 
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mini  tl'ogni  nazionu  , rovinato  il  commercio  nostro  , l'Italia  esposta  agli  allaccili 
(lei  Turchi  (1)  e degli  ambiziosi,  che  presto  vennero  a recarle  mali  più  fieri  e più 
durevoli. 

ili  Poco  tardava  anche  Massimiliano  I a finir  una  vita  passata  fra  grandi  disegni 
Im'oo'  incapacità  d’incarnarnc  alcuno  ; senza  danari  c pur  prodigo  , di  coraggio  ca- 
valleresi  o nelle  hatlaglic  , e tutt’  immaginazione  nei  consigli , tentò  ogni  via  per 
ingrandire  sè  c casa  sua,  fino  a pensare  di  buon  senno  a farsi  papa  (2). 


CAPITOLO  SESTO. 
Francesco  l c Carlo  V. 


Fernando  avea  maritato  l'unica  sua  crede  a Filippo  il  Dello,  figliuolo  dell'im- 
Cirio  V peralore;  ma  premorto  questo,  veniva  a succedere  Carlo,  figlio  di  lui.  Carlo  dal- 
l’ava Maria  di  Dorgogna  ereditava  gran  parte  de'Paesi  Dossi  e la  Franca  Contea  ; 
dalla  madre  i regni  di  Castiglia  , Leon  c Granata  ; daH’avo  materno  quei  d’ Ara- 
gona e Valenza,  le  contee  di  Darcellona  e del  Rossiglione,  i regni  di  Navarca  , 
Napoli , .Sicilia , Sardegna  ; poi  da  Massimiliano  l’Austria,  la  Stiria,  la  Carintia, 
la  Corniola,  il  Tirolo,  la  Svevia  austriaca  : aggiungete  a ciò  un  lembo  d’ Africa  e 
mezza  America , talché  potette  vantarsi  che  sui  paesi  suoi  mai  non  tramontava 
il  sole. 

Alla  morte  di  Massimiliano  si  presentò  anche  a domandar  la  corona  impe- 
riale ; ma  seco  competerono  Enrico  Vili  e più  Francesco  I.  I costui  ambascia- 
dori  correvano  da  una  all'altra  delle  Corti  degli  elettori , con  sacca  d’oro,  dicen- 
do , « non  perpi’luasscro  in  casa  d’Austria  una  corona  elettiva  ; discnnalo  chi, 
al  minacciar  di  grave  tempesta,  esitasse  a confidare  al  più  valente  il  governo  del 
vascello  >.  Ma  appunto  i talenti,  che  Francesco  avea  mostrati,  il  faceano  ricu- 


(1)  I Barburvsibi  non  cessavano  «U  bersagliare 
’llalia,  r nrl  1!>I7  sbarcati  ron  iliciottn  fiisle,  fu- 
rono ad  un  ponto  di  ciiglierc  lo  ateaao  Leon  X.  L'a- 
prile ilciraiiDo  seguente  il  cardinale  Bibiena  scriveva: 
■ Le  fiuto  dr'Turrhl  o de' Mori  hanno  preso  sopra 
Ogtia  e finn  nella  foce  alcnni  navigli  che  venivano  a 
Roma,  e auioolati  a terra,  hanno  preso  uomini  e 
donne,  e (Ìl  eanlìoaledi)  San  Giorr^io  che  era  ad 
Ostia  tornò  fii(>]*enilo,  e mai  (il  Cardinal)  Agenonsc 
che  era  in  campagna  presso  torcigliano  •. 

(2)  ^cUB  rollezionc  delle  lettere  di  Luigi  XII  fatta 
dal  atg.  Godrfroy,  n’è  una  ore,  por  ottener  danari  dai 
Fnggur,  Mauimiliano  propone  dar  in  pegno  il  paltio 
inve$iUurnlr  lippartcnente  a casa  J’.\uslria,  cf  cujus 
no$,  poti  adrptum  pnpatum^  non  ampliti»  rrit  ul 
opus  habenmuty  lom.  MI,  pag.  TtICt.  Fiìi  rurioaa  è 
quella  alla  figlia  Margherita,  in  francese  abbastanza 
«attivo,  e che  suona  : 

• Carissima  e aniotissinia  figlia,  ho  inteso  l’nvviao 
m'avete  dato  per  Guglielmo  tegum,  c ci  abbiim 
molto  pensato  sopra,  r non  troviamo  nessuna  ragion 
buona  per  cui  noi  dobbiamo  ainmogliarei;  ma  abbia- 
mo jpiu  a fondu  mesaa  la  nostra  deliberazione  e vo- 
lontà di  mai  più  non  toccar  foinina  nuda. 

• R domani  mandianm  monsignor  di  Gurce  a Roma 
verso  il  papa  per  trovar  modo  d’acenrdarci  con  lui. 
perchè  ci  prenda  per  roadjutore,  onde  ilopo  la  sua 
morte  [wslsibiiio  evtcre  assictiroti  di  aver  il  panalo,  e 
divenir  prete,  c dipoi  esser  sanlu,  che  voi  dopo  In 
mia  morte  dovete  adorarmi,  del  che  io  aodrù  mollo 
glorioso. 


k Sopra  di  che  io  apaocìo  uomo  apposta  al  re  di 
Aragona  per  pregarlo  ci  voglia  aiutare  ad  arrivarvi, 
del  che  egli  pure  è contento,  poronè  io  ranegni  tim- 
pero  al  noalru  comnn  figlio  Carlo,  del  che  io  pure 
mi  aoun  contentato.  Il  popolo  e gentiluomini  di  Roma 
han  fatto  nn'allcanra  cootra  Francesi  e Spagnuoli,  e 
I BOD  ventimila  combaUenti,  e et  hanno  mandato  che 
vogliono  essere  per  noi,  per  farci  un  papa  a )iosla 
mia  c dell'Impero  di  Germania,  e che  non  voglinn 
I avere  nò  Francesi,  ne  Aragonesi,  neppur  Venenani. 

• Io  comincio  anche  a praticar  ì cardinali^  due 
o trecento  mila  ducati  mi  farebbero  un  gran  servigio 
I colla  parrialita  che  è già  fra  noi. 

I • il  re  d'Aragona  luaiidò  al  suo  tmbaaciadore  che 
comandi  ai  rardinuli  spagnuoli,  che  vogliano  favorire 
I il  papato  a noi . 

I • \i  racrouiando  a tener  questa  materia  aocrela, 
j sebbene  io  temo  che  fra  pochi  giorni  tutto  il  mondo 
I bisognerà  che  In  sappia,  perchè  non  è possìbile  me- 
I nere  una  materia  ai  grande  in  secreto,  per  la  quale 
j bisogna  aver  tanta  gente  e soccorsi  dì  danaro  e pra- 
tiche : « addìo.  Fatto  di  roano  del  vostro  buon  padre 
Massimiliano,  futnro  papa,  il  18  giorno  di  settembre. 
I « 11  papa  ba  ancora  (ebbre  doppia,  o non  può  vi- 
. ver  a lungo  • . 

I K molto  inleressanlc  la  Correspondnnee  da  fem- 
jpercur  Jfoximi/icfi  il  de  Harguerite  d'Autriekr 
so  fiUr  gouremante  de»  /*nya*//oi,  1507-19,  pub- 
blicata dal  aig.  Le  Guy.  Parigi  1859. 
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sare,  mentre  di  nessun!  avea  dato  segno  rAuslriaco  : c i principi  tedeschi , av- 
vezzi a fare  di  propria  voglia,  temevano  che  il  Francese  non  portasse  le  abitudini 
del  regnare  dispotico  in  impero  costituzionale.  Federico  elettore  di  Sassonia,  cui 
gli  altri  esibivano  , non  lo  scettro  potente  di  Carlo  Magno  , ma  l’inutile  di  Mas- 
similiano, mustrossi  degno  del  titolo  di  savio  col  ricusarlo,  e insinuò  preferissero 
Carlo , che  per  la  situazione  de’  suoi  Stati  varrebbe  a difendere  I’  Im[>cro  dai 
Turchi. 

Carlo,  sebbene  i prudenti  lo  consigliassero  a star  contento  alla  Spagna  c as- 
sicurarsene il  pericolante  dominio;  Carlo,  a cui  tra  via  gli  giunse  l’annunzio  che 
Cortes  gli  aveva  nel  Messico  acquistalo  un  nuovo  impero  ch’egli  mai  non  vedreb- 
be, ambiva  anche  il  germanico,  e spese  (1)  e brigò  quanto  l’emulo,  e riuscì.  Gli 
imposero  però  una  capitolazione  che  divenne  modello  alle  successive,  per  cui  ob- 
bligavasi  a proteggere  la  cristianità , la  pace,  la  Bolla  d’oro,  i dirìtli  e la  libertà 
di  ciascuno  Stato,  non  mettere  stranieri  negli  impieghi,  nè  menarne  soldati , nè 
altra  lingua  adoperare  che  latina  o tedesca  ; spegnerebbe  le  leghe  commerciali , 
che  col  danaro  raggiravano  ogni  cosa , e starebbe  il  più  del  tempo  in  Germa- 
nia (2).  Carlo  promise  tutto  : si  poco  costa  il  promettere!  e si  pose  a capo  della 
nuova  elà. 


fi)  .Vd  AugusU  mostrano  aocora  uno  icariaraccio 
dei  baochieri  Fugger^  colla  nota  delle  varie  somme 
ron  cni  comprò  ciascnn  elettore.  Pei  dibattimenti 
nati  in  quoiPoccasiooe,  vedi  lo  Schiarimento  B. 

(2)  Capitoiazioni  imposte  dagli  elellori  a Car- 
lo V 

Primieramente  che  sua  maestà  debba  sempre  difen'* 
dere  la  religione  rrìstiaoa,  il  sommo  pontefice  e la 
f -htesa  romana,  della  ijualo  si  chiami  e sia  coolìnuo 
proleUorc. 

Amministri  sempre  la  ginslìxia  egnalmente  a tutti. 

Procuri  sempre  la  pace. 

l'untermi  non  solamente  le  leggi  dcirimperio  e 
p.irlirolarmeote  quella  della  Bolla  aurea,  ma  ancora 
ltÌM»gnando  le  amplifichi  eoi  consiglio  degli  elettori. 

Debba  ordinare  il  parlamento  dell’Alemanna  nel* 
l'imperio. 

Non  tolga,  nè  diminuraca  le  ragioni,  i privilegi  e 
le  dignità  de' principi  e degli  Stati  dclPimpcrio. 

Sempre  che  occorrerà  agli  elettori  di  rumarsi  in* 
■ienie  a deliberare  o consaltar  delle  cose  della  repob* 
blica  d'Alemagna,  possan  farlo,  senza  che  sua  maestà 
lì  possa  impedire  o sdegnarsene. 

Annoili  latte  le  ronrederazinnì  e leghe  fatte  tra  la 

filebe  c la  nohiltn  contro  i prineipi,  vietando  con 
egge  e editti  che  per  l'avvenire  non  possan  farlo. 

Non  faccia  patto  o accordo  con  alcun  forestiero 
sopra  le  cose  dell’imperio,  senza  il  consentimento 
dei  setto  eiettori. 

Non  impegni,  nò  venda  t lienì  dell'imperio,  ne  in 
qiialstvcqjlia  altro  modo  li  peggiori  o dimioiiisra; 
« quelli  che  al  presente  si  trovano  occupati  da  altre 
nazioni,  ovvero  alienati  dall'imperio,  deliba  sua  mae- 
stà ricuperarli  quanto  più  presto  le  sia  possibile,  non 
facendo  però  ingiustizia  ne  torto  alcuno  ai  privile- 
giati, o a chi  vi  aveeso  ragione. 

Se  sua  maestà  medesima  o qnaleim  de’suoi  pa- 
renti, n ilella  sua  Corte  tenesse  alcuna  cosa  dell’im- 
perio ingiustamente,  sia  tenuto  restituirla,  se  gii  sarà 
ordinato  dai  sette  etellori. 

Conservi  la  pace  e l’amicizia  co’ popoli  e principi 
vicini  c con  gli  altri  re  cristiani. 

Per  le  rose  dell'imperio  non  possa  far  guerra  ron 
alcuno  aenza  eonseiitimcnlu  dì  tutti  gli  Stali,  e prin- 
cipalmente do' sette  elettori  deU'impvriu. 


Non  conduca  soldati  forestieri  in  Alemagna,  t>e 
gli  Alemanni  medesimi  non  ne  saranno  contenti,  ov- 
lero  se  sua  maestà  o 1'  imperio  fosse  assalilo  e mo- 
lofUto  da  altri , che  allora  possa  sjutarsì  con  ogni 
via. 

Non  faccia  sopra  le  coso  dell'imperio  ragnnar 
parlamenti  o diete  ; nò  imponga  nuove  gabelle  o 
pagamenti  senza  il  consentimento  degli  elettori. 

.Non  faccia  parlamento  o dieta  sopra  le  coso  del- 
Pimperio  fuori  dei  ronfini  dell’imperio. 

Gli  nffizj  pobblici  si  diano  tatti  ad  Alemanni,  non 
a forestieri. 

Scrìva  tutte  lo  lettere  in  latino  ovvexo  in  vulgar 
tedesco. 

Non  chiami  a ragione  alcnn  principe  o Stato  del- 
l'ìmperio,  fuori  dc'coafìui  dcll’ìmjicrio. 

Intorno  agli  aecordi  con  altri  papi  sna  maestà  debba 
proenraro,  che  dal  presente  pontefice  e dagli  altri 
successori  sicno  osservati  lai  patti,  e i privilegi  c la 
libertà  dell’imperio. 

Debba  spesso  congregarsi  con  gli  elettori. 

Si  debbano  rìvoearo  gli  appalti  de’mercaUnli, 
dannosi  per  PAicmagna 

Per  comandamento,  nè  ancora  per  lettera  dì  rac- 
comandazione, sua  maestà  non  debba  diminuire  lo 
gabelle  degli  elettori,  che  hanno  appresso  il  Reno. 

Se  l'imperatore  avrà  qualche  differenza  con  airiino 
Stato  o principe  d«*IPAlcmagaa,  la  causa  si  debba 
veder  per  giustizia,  senza  che  sua  maestà  gli  possa 
in  alcun  modo  mover  gnerra  o far  violenza,  prima 
che  II  causa  sia  giudicata. 

Non  bandisca  persona  alcuno  privata  nè  pubblica, 
senza  aver  udito  prima  la  sua  ragione,  e proceduto 
giuridìcameotc. 

I beni  dclPimper'o,  che  vacheranno,  non  sieno 
conferiti  ad  alcuno  ìn  particolare,  ma  sì  debbano 
mettere  nel  patrimonio  pubblico. 

Se  con  Pajuto  dogli  Stali  si  acquisterà  qualche 
provincia,  sì  debba  unire  ed  incorporare  alPimperìo. 

Se  delle  cose  già  state  dell’imperio  c pubbliche, 
alcuna  nc  sarà  ncquìstala  o spese  c con  opera  di  sua 
maestà  sola,  debba  tuttavìa  restituirsi  all’imperio. 

Debba  ratificar  tulio  quello  che  il  conte  Palatino 
eil  il  duca  di  Sassonia  si  Irovenmoo  aver  fatto  per  il 
pubblico  nei  tempo  di  questa  sedia  vacante  dell’impero 


Digmzed  by  vjuuglr 


106 


Ki’oc.»  XV.  IL  v.ingutctsio. 


Oual  violento  ilispello  dovette  coiicepir  Franeeseo,  Teroi:  di  Mari"iiano,  fa- 
mo.so  i>er  tutta  Kuropa,  ud  vedere  la  pn'coec  sua  gloria  punita  col  prcrcrirdi  una 
non  temuta  mediocrità,  un  giovane  sconosciuto,  menato  da  ministri,  e che  non 
aveva  per  sè  fuorché  l’ intrigo  ! F,  ne  cominciò  una  rivalità  , d'amor  proprio  più 
che  d’interesse,  e per  ciò  più  accanita;  la  rivalila  più  famosa  delle  storie  moder- 
ne (1),  che,  comiilicala  dalla  riforma  religiosa  allora  da  Lutero  predicata,  con- 
centra sopra  due  gratidi  .Stali  e due  grand’  uomini  rattenzioue  , la  quale  nel  se- 
colo pno'edente  restava  sparpagliala  fra  tanti  piccoli. 

Dei  dilli  giovani,  arhitri  d’Fiiropa,  uno  aveva  già  manifestato  indole  guerre- 
sca, l’altro  inclinava  piullosto  a politica  e girandole.  Francesco,  educato  in  con- 
dizione privata , al  glorio.so  titolo  del  suo  predecessore  preferì  quello  di  re  dei 
nobili  , e di  primo  gentiluomo  di  Fruncia;  e di  gentiluomo  ebbe  le  qualità  c i 
difetti.  Egli  dunque  presentavnsi  come  un  eroe  del  medio  evo,  Carlo  come  un  re 
moderno  ; egli  le  parate  e lo  splendore,  fln  a lasciarsene  stornare,  Carlo  voleva 
la  sostanza  e riuscire  ; egli  alfeltando  un  onore  scrupoloso  , Carlo  la  semplice 
leallii  della  sua  famiglia,  senza  (icrò  che  l’un  né  l'altro  s’aslctiessero  dal  fallirvi 
quand'era  opportuno.  Carlo  non  riposò  mai,  Francesco  sovente:  quegli  co’viaggi 
continui  ravvicina  gli  sparsi  dominj,  si  tiene  amici  i generali  senza  lasciarli  ar- 
bitri , alle  donne  non  concede  verun  impero , tanto  che  mai  non  si  conobbe  la 
madre  de’suoi  bastardi  : France.sco  .spreca  in  isplendidezzai  ed  amori , per  corti- 
gianerie dà  i comandi  a’  men  degni , e i>er  iidrighi  di  donne  o puntigli  di  Corte 
disgusta  il  Borbone,  il  Doria,  il  principe  d’Orange,  che  passano  sotto  le  bandiere 
del  cauto  nemico. 

Le  guerre  più  felici  di  Carlo  furono  combattute  da’  suoi  generali,  ma  la  po- 
litica sua  le  diresse  sempre  , e nell’  arte  di  menar  un  intrigo , proinetiefe  , chi-* 
dere,  corrompere,  superava  di  gran  lunga  il  re  soldato.  Rillessivo  sin  da  ragazzo, 
si  circondò  di  persone  da  gabinetto , senza  però  fidarsi  di  nessuno  ; di  politica 
inesorabile,  di  fredda  circospezione,  tendeva  a tirar  lutto  a sè,  far  centro  i!  per- 
sonale interesse , e assun.se  j)cr  divisa  Nonduin.  Le  facili  conquiste  deirAmerica 
dovevano  esaltarlo  e fargli  abbracciar  l'universo  nella  sua  ambizione;  idea  favo- 
ritagli da  vittorie  più  felici  che  merihite,  le  quali  abbagliarono  i contemporanei  < 
e trassero  i sudditi  in  quello  sbalordimento , ove  la  cieca  obbedienza  del  soldato 
è credula  eroismo  , e lecita  qualunque  via  purché  rechi  vantaggio  e gloria. 

Carlo  era  il  più  gran  potentato  d’Europa , massime  che  la  situazione  sua  lo 
poneva  a contatto  con  tulli  i paesi,  e con  tulli  aveva  alcun  appiglio  ; sicché  po- 
teva ben  nascergli  in  capo  l’ idea  della  monarchia  universale  , non  come  domi- 
nazione immediata,  ma  i:ome  supremazia.  E davvero  se  l’Austria  non  fosse  stala 
divisa  in  due  linee,  la  libertà  d'Europa  periva.  Ma  l estensionc  medesima  noceva 
a (iarlo,  dominando  paesi  di  cosi  dillèrcnle  natura  , lontani  j a nessuno  in  as.so- 
luta  sudditanza  : la  .Spagùa  scpiic  resistere  sempre  alle  sue  esuberanze  ; gli  altri 
gli  misurarono  a miseria  il  danaro.  Francesco  aveva  regno  più  arrotondalo,  più 


Niin  forò  rosa  nlrtina  jialcibc  o srrrola  per  farsi 
l'imperio  suo  purtìfoUre  rd  rrrditarin  della  casa, 
ma  uscirrb  lUtora  c<Ì  inlrra  polesth  ai  srlto  elettori 
ili  •le[;;jtTe  secondo  la  lenj;®  Carlo  IV  c l’ordine 
del  jjins  canonìro,  ÌI  «juale  si  eontlenr  in  mia  decre- 
tale d Innoecnro  III;  nella  quale  afferma,  che  I 
principi  <r \lotna}>n.i  hanno  ItherA  e piena  putestii  di 
eirj'ijcr  rìmperatore.  c che  I*  dif^nitit  imperiale  di- 
|K’ndc  (Ulh  eir/iiinc  o non  dalla  siirrmione. 

Sua  niarsth,  <|uanlo  più  tosto  sarà  possibile,  se  ne 
verrà  in  Aleniaj'iia  per  roroimrsi. 

(I)  Dieu  fi$t  naiittc  ce$  deux  grandi  princct 


ennemii  jvrtz  et  t-nrieux  de  la  grnndcur  Vun  da 
t'aulrcy  re  qui  n eoutlé  la  rie  d dctix  reni  mìl 
prrtitnnrf  ri  la  ruync  d un  million  dr  famitlrs; 
et  enfin  ny  Tun  ny  l'auire  nVn  imi  rapporir. 
qu  un  repenlir  d'ntre  raute  de  Inni  de  miseri. 
(jHr  ti  Dirli  cui!  roulu  que  rei  drux  numarqurs 
se  fasscnl  enlcndut^  la  terre  ru$t  Irrmilé  toni 
eu.r  rie.  Mo’STl.t  c.. 

\nli  pure  tur  Irt  nrgorinlinnt  diploma- 

liqutt  enfrr  la  /'rnnec  ri  l'Aulrirlir  duroni  Irt  rUl 
premiiret  andrei  da  \vi  iiVr/e,  par  M.  I.EOLAV. 
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indocilili  i siiiiiiiri , pin  accciitr.ilo  il  potere,  più  libera  l’ imposi/.inno  (I);  ai 
mereenarj  si  era  surrogato  ima  fanteria  nazionale,  pari  in  valore  alla  spagnuo- 
la:  Luigi  XI  aveva  umilialo  i grandi  ; Luigi  XII  e il  cardinale  d’ATiiboise  divi- 
sato i modi  d’ainminislrazioue  più  opportuni  per  far  danaro  con  minore  aggravio 
de’  sudditi,  benché  Francesco  non  li  sapesse  continuare. 

Fondamento  alla  potenza  di  Carlo  V era  la  .Spagna.  Questa  era.si  rigenerala  Spagna 
nella  lunga  lolla,  donde  usci  nazione  e cattolica,  piuttosto  fedele,  che  suddita  al 
suoi  re  ; ina  la  n.ozionalità  sua  pericolò  quando  cadde  a Carlo , che , austriaco  e 
imperatore,  temevasi  non  abbandonasse  il  regno  a qualche  viceré,  c forte  de’suol 
paesi  in  Germania,  non  soffocasse  le  franchigie,  di  Cui , come  di  cosa  caramente 
comprata  , aveasi  tanta  gelosia.  Carlo  trovò  reggente  di  quel  regno  il  cardinale 
Xiinenes , uno  de’  più  grandi  uomini , che  colla  fermezza  aveva  saputo  tener  in 
freno  la  rìotto.sa  nobiltà.  Non  avvezzo  a ritegni  in  ciò  che  credeva  il  bene,  volea 
che  Carlo  gli  concedesse  assoluta  autorità  di  disporre  delle  finanze  , dei  magi- 
strati, dei  governi,  delle  piazze  nel  consiglio  di  Stalo  o nelle  giudicature,  e della 
guerra  ; ma  Carlo,  circondato  di  forestieri  ingordi  del  danaro  spagnuolo,  gliene 
chiedeva  continuo  , sicché  .Kiraencs  dovette  disgustare  i Castigliani , e scrisse  a 
Carlo  venisse  tosto  a quelar  le  cose,  ottimo  mezzo  sarebbe  il  promettere  di  non 
iii7  dar  impieghi  a forestieri.  Se  ne  indispettì  Carlo,  e appena  arrivato  co’  suoi  Fiam- 
iningbi , non  mostrando  né  politica,  nè  gratitudine  ai  ministro  che  gli  avea  sal- 
vato la  Spagna,  l'autorizzò  a ritirarsi  nella  sua  diocesi,  del  che  poche  ore  dopo 
Xiinenes  mori,  c fu  reputato  santo  e miracoloso. 

Carlo  gli  surrogò  Adriano  d’L’lrecht  suo  maestro,  inesperto  d’affari  e stranie- 
ro ; col  che  violava  i privilegi  della  nazione,  com’anche  coll’ aver  assunto  il  ti- 
tolo di  re  di  Castiglia  c d’Aragona  , benché  vivesse  tuttora  sua  madre.  A faticà 
dunque  ottenne  d’essere  riconosciuto  dalle  cortes  di  Castiglia,  d’ Aragona  c di  Ca- 
talogna ; e pef  quanto  tergiversasse,  non  potè  avere  il  giuramento  di  fedeltà  se 
non  promettendo  fede  alla  costituzione.  Adunque  gli  fu  letto  quest’atto  ; 

« Vostra  altezza,  come  re  di  Castiglia,  di  Leon  e di  Granata,  coll'altissima 
« e potentissima  regina  Giovanna  nostra  sovrana  e madre  vostra,  giura  avanti  a 
« Dio  e sui  santi  vangeli,  su  cui  po.sa  la  mano  diritta,  e promette  sulla  sua  fede 
« c parola  reale,  alle  città,  borghi  c villaggi  rappresentali  dai  deputati  presenti  a 
" queste  cortes,  e alle  provincie,  città  e comuni  che  rappresentano  questi  regni, 

« come  se  fos.scru  nominati  qui  ciascuno  distintamente  , che  custodirà  e conser- 
« verà  il  patrimonio  reale  della  corona,  e in  nessun  modo  alienerà  le  città,  bor- 
« ghi  e comuni , né  il  territorio  c la  giurisdizione  loro  , né  i diritti  e le  entrate 
« delle  città , nè  altre  cose  che  ne  dipendono  , nè  nulla  che  appartenga  alla  co- 

• rona  c al  dominio  reale  eh’ essa  possiede  oggi  o che  possa  toccarle  in  avvenire. 

« Che  se  vostra  altezza  gli  aliena  , questa  alienazione  sarà  nulla  e come  non  av- 
« venula  , c la  persona  , cui  sarà  stata  fatta  a titolo  gratuito  ed  oneroso  , non 

« acquisterà  verun  diritto  alla  proprietà.  Giura  inoltre  e promette  vostra  altezza 

u conservar  le  leggi  e i diritti  di  questi  regni,  e principalmente  la  legge  di  Valla- 
li dolid,  che  ordina  e dispone  tutto  ciò  che  è neces.sario  circa  il  presente  alto  di 

« giuramento.  Inoltre  voi  confermate  alle  città,  borghi,  comuni  e provincie,  e a 

• ciascuna  di  esse  in  particolare,  le  libertà,  privilegi , franchigie,  lettere  ed  csen- 
« zioni  concernenti  la  conservazione  del  dominio  della  corona , come  tutto  ciò 


(1)  « Solfv.1  fUrc  il  rp  f.ulgi  XI,  rhei  il  sho  rcpno  ] mt.i  qiiamlo  Tolcta.  Il  rp  Francesco  I,  «Innondalo 
era  come  no  pr»U>  fìnrito,  e lo  ln({l>Ava  (iiUa  volta  1 da  Carlo  V (jiianto  ni)  n'iuleva  rin«ntn  tmim  il  suo 
che  j’Jicne  veniva  voj'lia.  Masitimiliinto  iinper.iloro  > rrj^no,  rUposn  aAsoIntiiiuentc ; QuoiiCto  rnfjtw». 
asM>m»;;li.ivj  il  re  di  Francia  ad  mi  pastore  di  nioit*  | llr-Uifioiie  ili  (ìiovaniii  Correr  alla  Si|>tiori.t  vriifU, 
Ioni  «he  avessero  il  |»clo  d’oro«  o diceva  che  lì  lo*  'nelle  Rei.  des  Amba$s  Pjri(jì  1838,  li.  MI. 
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ciré  coiilcuulo  nei  suddetti  privilegi E di  tutto  questo  vostra  altem  giura 

" e promette  non  alterare  nulla,  né  togliere  o diminuire  per  sé  o per  ordine  suo 
» reale,  sotto  qualsiasi  forma,  al  presente  o in  vcruu  tcm])0,  per  qualunque  causa 

• 0 motivo....  Cosi  Dio  c i santi  vangeli  vi  aiutino,  

Carlo  giurò,  prese  l'inusato  titolo  di  maestà,  e,  disgustato  il  paese,  se  n’andò 
in  Germania,  ove  intanto  era  stato  eletto  imperadore,  e dove  si  fe  solennemente 
incoronare  ij). 

Al  partire  suo  prorompe  il  malcontento.  Il  popolo,  sdegnato  che  la  nobiltà  isao 
di  Valenza  abusasse  de’  privilegi , si  solleva  ; e Carlo , lieto  di  veder  umiliati 
i]uelli  che  osavano  misurargli  le  spese,  non  solo  ricusa  soccorrerli,  ma  autorizza 
il  popolo  a star  in  armi.  Questo  imimidanzito  forma  la  ycrmanata  (hermandad), 
r.i<iiiu  società  giurata  a depressione  dei  grandi , e se  ne  costituisce  centro  Giovanni  de 
l’adilla  , giovane  signore  e creduto,  che  medita  abbattere  l'inetto  reggente,  e as- 
sodare le  pubbliche  libertà  elevando  i Comuni.  Il  popolo  lo  ascolta  ; ad  Avila 
si  forma  la  santa  giunta  , che  intima  ad  Adriano  di  abdicare , c avuta  in  mano 
la  regina  Giovanna,  governa  a nome  di  questa.  Avendo  Carlo  ricusalo  i loro  de- 
putati, si  armano:  Anton  d'Acugna,  vescovo  setlagenario  di  /amora,  alla  testa 
de'preti  suoi  combatte  (2);  Maria  Pacbeco  moglie  del  Padilla,  amantissima  del  ma- 
rito c della  libertà , mena  le  donne  in  devota  processione  alla  chiesa  di  Toledo , 
e qui  supplicano  perdono  dai  santi,  se,  a tutela  della  p<itria,  spogliano  i loro  al- 
tari. Due  anni  si  sostenne  la  germanata  contro  i nobili  disciplinati,  finché  questi 
riuscirono  a prendere  il  Padilla.  Fra  i dolori  d’una  ferita  mortale  e 1’ aspetto  4SZ2 
del  supplizio  imminente,  egli  scriveva  alla  sua  donna  : « Signora , se  l’afllizione 
« vostra  non  mi  cummovesse  più  che  la  mia  morte,  io  mi  terrei  ben  avventuralo^ 

' poiché  essendo  essa  inevitabile , segnalata  grazia  ho  da  Dio  ottenendola  tale  , 

« che  se  molto  sarà  compianta  , non  resterà  però  senza  vantaggio.  Bramerei  più 
X tempo  onde  scrivervi  alcuni  consigli  ; ma  né  mi  concedono , nè  io  cercherei 
« dilazione  a ricevere  la  corona  che  spero.  Voi , signora  , piangete  la  disgrazia 
- vostra  , non  la  mia  morte,  che,  essendo  tanto  giusta,  da  nessuno  vuol  essere 
X compianta.  L’anima  mia,  poiché  altro  non  mi  resta,  lascio  nelle  vostre  mani  .- 
« voi  làte  con  essa  come  colla  cosa  che  più  vi  amò.  Aon  voglio  più  dilungarmi 
« perché  il  carneQce  mi  aspetta,  e perchè  sospetterebbero  allungassi  il  foglio 
■ |)er  allungare  la  vita.  Il  mio  fedele  Sossa,  come  testimonio  di  veduta  e delle  se- 
« crete  mie  volontà , vi  dirà  il  resto  che  qui  manca  ; e cosi  chiudo  quesl'amba- 
« scia,  per  aspettare  il  coltello  del  vostro  dolore  e del  mio  riposo  ». 

Indi  soggiungeva  alla  città  di  Toledo:  » A te,  corona  della  $|>agna  c luce  di 
« tulio  il  mondo,  libera  fin  dagli  antichi  Goti  ; a le , che  a forza  di  sangue 
» straniero  c tuo  comprasti  libertà  per  te  c per  le  vicine  città  ; io,  tuo  legittimo 
« figlio,  ti  fo  sapere  come  col  sangue  del  mio  corpo  si  rinfrescano  le  pa.ssatc  lue 
<-  vittorie.  Se  la  ventura  non  mi  lasciò  porre  le  azioni  mio  fra  le  tue  memorabili 
« impose,  colpa  fu  la  mia  mala  sorte,  e non  la  mia  buona  volontà;  la  quale 
» come  madre  li  prego  ricevere,  poiché  Dio  non  mi  concesse  altro  da  perdere 
« per  le  che  quel  ch’ho  arrischialo.  Più  m'irnporta  della  tua  memoria  che  della 
« mia  vita  : però  cou.sidera  che  tali  sono  le  vicende  della  fortuna,  la  quale  mai 
« non  si  tien  ferma.  Ben  veggo  con  allegrezza  che  io,  il  minimo  fra’  tuoi  figli, 

• muojo  per  te,  e che  tu  n’hai  creati  nel  tuo  petto  molli,  che  potranno  tor  am- 


(1)  HalilusarcCastiglioDo  in  lcU«rà  tipi  2 novembre 
Ki-tt,  «icsrrivi*  a)  ranlinoìc  Itibirmi  tale  comnazi»>nc. 

(2)  (ii  KVARA  nelle  Lettere  Horntr  rnrronta  aver 

Tctlitln  più  volle  ■ rolla  parti||iana  in  biel- 

la, c tiun  mai  col  bicviariu  alla  inano  o la  viola  in 


collo*.  K anQQtnngo. ; • Ho  visto  ro'miei  prnprj  ne- 
rbi iin  pretOf  cito  cullo  arhtnnpn  hiillò  a tcrrn  undici 
dri  nostri  j e il  bello  era  rtie,  mrnlre  prendeva  la 
mira,  li  heiiediccva  cull’anrobugio,  |»oi  rolla  palla  li 
S|»auiavd  » . 
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« menda  del  mio  castigo.  Molte  lingue  ti  conteranno  la  mia  morie,  che  io  ancora 
• non  so,  benché  vicina,  e la  mia  line  ti  darà  testimonio  della  min  intenzione. 
« L’anima  mia  ti  raccomando  come  a protettrice  deila  cristianità-,  del  corpo  non 
« dico  nulla,  poiché  già  più  non  è mio  ». 

La  sua  vedova,  riaizatane  la  bandiera,  difese  intrepida  Toledo,  poi  cacciata 
dagli  abitanti,  stanchi  deil’asscdio,  si  sostenne  ancora  nella  cittadella,  infine 
riuscì  a salvarsi  in  Portogallo.  Carlo  V,  dopo  una  ventina  di  suppiizj,  bandi  il 
perdono;  c della  fallita  insurrezione  si  valse  per  ridurre  le  cortes  a pura 
forma. 

Questi  primordj  lusingavano  di  buona  speranza  il  re  di  Francia  nella  rivalità 
sua  con  Carlo  V.  Si  toccavano  essi  in  tre  jtunti;  e sebbene  i signori  di  Cbiè- 
vres  e di  Boisj  , loro  aji,  avessero  stretto  a Noyon  un  trattato  di  pace,  per  cui 
Napoli  restava  alla  Spagna,  c gli  altri  diritti  si  ponevano  in  tacere  colio  s(K)sar 
a Carlo  una  bambina  di  Francesco,  troppi  esistevano  clementi  di  disunione.  Ol- 
tre il  dispetto  di  vedersi  posposto,  Francesco  trovavasi,  pel  ducalo  di  Milano, 
.sottomesso  alla  supremazia  deH’imperator  rivale,  il  quale  ben  tosto  lo  prete.se 
come  feudo  vacante,  non  meno  che  la  Borgogna.  Al  re  di  Navarra  non  crasi 
mai  dato  il  compenso  promesso.  Le  papali  convenzioni  vietavano  di  tener  all’Im- 
pero unita  la  corona  di  Napoli  e Sicilia,  onde  Francesco  la  domandava  per  sé. 

Questi,  amicatosi  a Leon  X per  comune  interesse,  dava  la  principessa  Mad- 
dalena di  Latour  d’Auvergne  in  isposa  al  figlio  di  Lorenzo  de’  Medici,  testé  inve- 
stito duca  d’L’rbiuo;  ma  poiché  egli  indugiava  a restituirgli  Parma  e Piacenza, 
Leone  tornò  a proclamare  la  cacciata  de’  Barltari.  Posto  in  rnezzo  a Siati  svi- 
goriti dalle  passate  guerre,  cresciuto  dalle  conquiste  di  Alessandro  VI  e Giulio  II 
e dalle  sue  proprie,  arbitro  della  repubblica  fiorentina,  ricco  dalle  contribuzioni 
di  tutta  cristianità,  Leone  avria  ben  potuto  tener  la  bilancia  fra  i due  conten- 
denti e assicurare  l’indipendenza  italica:  ma  senza  elevatezza  nella  sua  ambi- 
fp’i  zinne,  la  compromise  col  fomentar  la  guerra,  e contro  il  proprio  meglio  s’alleò 
con  Carlo  V,  acconsentendogli  d’unir  Napoli  all’Impero,  e proponendosi  di  ri- 
mettere il  Milanese  a Francesco  Sforza. 

Deirinsurrezione  della  germanata  di  Spagna  Francesco  approfittò  per  in- 
vadere la  Navarra  onde  ripristinarvi  re  Enrico,  c in  quindici  giorni  l’ebbe  presa, 
in  altrettanti  perduta.  D'altro  lato  Roberto  de  la  Mark  signore  di  Bouillon,  stac- 
catosi da  Carlo  che  gli  avea  negato  giustizia,  s’alleò  con  Francia  e devastò  il 
Luxetnburg.  Gl’imperiali  si  difilavano  sopra  la  Francia,  che  subito  fu  in  arme; 
Rajardo  difese  l'entrata  della  Champagne  con  pochissimi  uomini  contro  trenta- 
cinquemila,  dicendo,  Non  v'ha  piazze  deboli,  ove  siano  difensori  di  cuore-,  e 
salvò  la  patria  dagli  stranieri,  anzi  conquistò  alcun  che  nei  Paesi  Bassi,  come 
verso  i Pirenei  l’ammiraglio  Bonnivet  prendeva  Fontarabia. 

Gli  luiliani  disamavano  particolarmente  Carlo  V c come  imperatore,  cioè 
erede  d’antiche  pretensioni;  e come  tedesco,  cioè  del  paese  donde  l’eresia  veniva 
a sca.ssinare  la  potestà  pontifizia;  e come  fiammingo,  cioè  di  gente  emula  della 
nostra  per  commercio-,  e come  spagnuolo  e padrone  di  quel  Nuovo  mondo,  che 
a noi  avea  tolto  lo  scettro  dei  mari.  Perciò  Francesco  v’era  ben  veduto,  il  quale 
a Prospero  Colonna,  comandante  del  papa  e deirimperatorc,  oppose  Odetto  Lau- 
trec,  fratello  della  Chateaubriand  sua  amante,  prode,  e alieno  da  avarizia  c da 
lussurie,  ma  superbo  s’altri  mai  e sdegnoso  di  consigli.  Il  Milanese,  trattato 
come  terra  di  con(]uiski,  smungendone  danaro  e sbandendo  a torme  i ricchi  ()cr 
usurparne  i beni,  stava  di  pessimo  animo;  e Girolamo  Morone,  caldo  patrioto, 
instancabile,  acuto,  mentitore,  in  somma  eccellente  a cospirare,  teneva  animalo 
(li  speranze  Francesco  Sforza,  alimentava  gii  scompigli  interni  e le  gelosie  de’ 
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vifini,  tarilo  che  <]aperliillo  si  levò  popolo  contro  i Krnncc.si.  Avcnilo  gli  Sviz- 
zeri rinisiilo  combattere  iierchò  altri Joro  fratelli  servivano  ncHescreito  neiiiieo, 
iautrcc  ilovctle  ritirarsi  sul  Veneto,  c Colonna  entrò  in  Milano,  ove  i liberalori 
runtinuarono  dicci  giorni  un  brutale  sacebeggio.  (juesl’cra  il  premio  più  aspet- 
tato, e sovente  l’unico  soldo  de’  combattenti. 

He  1’rance.sco.  per  rifarsi,  creò  nel  regno  venti  nuove  cariebe  da  vendere; 
mandò  alla  zecca  il  cancello  d’argento  che  Luigi  l.\  uvea  regalalo  a sun  Martino; 
si  fece  dalla  città  di  Parigi  prestare  ducentomila  lire  al  dodici  per  renio;  e cosi 
raccolti  (|uattroc.entomila  scudi,  li  spedi  in  Italia.  Ma  Luigia  di  .Savoja  .sua  ma- 
dre che,  per  gelosia  della  Chateaubriand,  non  voleva  si  soccorresse  il  Lanlrec, 
trovò  modo  di  farli  passare  ne’  proprj  forzieri,  talché  il  I.autrec  rimase  senza 
monete;  e quando  gli  .Svizzeri  ammutinati  chiedeano  danaro,  congedo,  o bat- 
taglia, esso  fu  costretto  comlKittere  alla  lìicocca,  e vinto  dal  Colonna  sgondirù  *">‘-2 
la  Lombardia.  ~~ 

Allora  Francesco  Sforza  ebbe  il  ducato,  ma  stremo  da  eserciti  silTatti  e dalla 
prepotenza  di  chiunque  si  sentiva  abbastanza  forte  per  disobbedire;  Venezia  fe 
jiace  coU’Auslria;  Genova  pure  fu  presa  e orribilmente  saccheggiata;  ma  sovra- 
giunta  inaspettatamente  la  morte  di  Leon  X,  il  l<;gato  Medici  e il  cardinale 
Schinner  di  Sion,  che  faccano  portare  le  loro  croci  d’argento  avanti  alle  ciurme 
di  licstemmiatori  e ladri  svizzeri,  si  staccarono  da  Carlo  che  dovea,  non  dar  da- 
nari a loro,  ma  consumarli  a reprimere,  il  lielgio,  la  Castiglia  c la  Valenza. 

Restò  dunque  interrotta  la  fortuna  degli  Imperiali:  ma  venuto  papa  queU’Adriunu, 
già  maestro  di  Carlo  V e governatore  della  Spagna,  alfatlo  ftstranco  agrinteressi 
italici,  ignorante  de’ garbugli  politici  c amator  della  pace,  credette  poterla  con- 
durre, non  solo  coH’assolverc  e ripristinare  i duchi  d'Lrbino  c di  Ferrara,  ma 
mettendosi  a capo  d’una  lega  coU’imperatore,  il  re,  d’Inghilterra,  rareiduca  Fcr-  i:i2r> 
dinando  d’Austria,  Firenze,  Genova,  Siena,  Lucca,  a distruzione  di  Francia.  Gli 
appoggiava  il  Conuestabile  di  Borbone,  gran  signore,  disgustato  con  re  Francesco 
che  tentava  sminuirgli  i possessi  per  ispezzarc  quest'ultimo  avanzo  delle  grandi 
fortune  feudali  in  Francia;  ondeavea  dato  ascolto  a Carlo  V,  pronto  sempre  a 
comprar  nemici  al  suo  nemico,  e che  gli  assicurava  una  delle  tre  grandi  cariche 
della  corona  di  Spagna,  terre  per  centomila  scudi  di  rendita,  e la  mano  della 
propria  sorella  Eleonora,  vedova  di  Emanuele  il  Grande  re  di  Portogallo.  A tali 
patti,  concbiusi  come  da  eguale  a eguale,  esso  obbligavasi  a levar  nelle  sue  terre 
trecento  uomini  d’arme  e cinquemila  fantaccini,  e avrebbe  parte  delle  conquiste. 

E già  Carlo  V ed  Enrico  Vili  s’erano  ripartita  nel  trattato  di  Bruge,s  la  Francia; 
onde  Francesco,  impedito  dal  venire  in  Italia,  alTidò  il  bellissimo  suo  esercito  di 
quarantamila  uomini  al  piò  strisciante  c inetto  de’  suoi  cortigiani,  l’ammiraglio 
Bonnivet. 

Il  dramma  lugubre  per  l’Italia  s'avvicinava  alla  catastrofe.  I signorotti  no- 
strali, Colonna,  Barbiano  da  Belgiojoso,  .Scotti,  Pio,  Fregosi,  Rangoui,  i quali  pel 
tempo  addietro  s’erano  colle  armi  procaccialo  un  dominio,  allora  per  mante- 
nerselo vendeano  il  braccio,  e senza  fede  cercavano  il  favore  quando  deU'nno 
(|uando  dell’altro  di  quegli  infidi  signori,  eoi  alzavano  chi  la  bandiera  di  Francia, 
chi  dell’lm|)ero,  ne.ssuno  la  nazionale.  Il  popolo,  come  ehi  sta  male,  sperava,  e in 
quel  sommovimento  di  tutta  F.umiia  sognava  il  suo  meglio,  e il  ristabilimento 
dei  diritti  di  ciascuno.  I Ghibellini,  oltre  le  reminiscenze  classiche  e la  gloria  ro- 
m;ina,  si  ricordavano  che  la  libertà  qui  era  fiorita  sotto  il  nome  imperiale,  c 
speravano  che  Carlo  V la  rimetterebbe.  I Guelli  in  ansietà  di  tante  armi  adunate, 
pure  cunlidavano  in  Francia  e in  se  niedc.sinii  per  otienere  buona  pace,  in  Firenze 
armala,  in  Venezia  int.altu,  nel  papa  che  creava  cardinali  per  far  danaro,  e che 
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non  vorrebbe  l'ar  ridere  i Lulerani  ; intanlo  gli  uni  e gli  allri  palivano,  e biiuMiio 
il  rgllu  alla  servili! 

I Francesi  erano  sempre,  pialgrado  le  tante  mentite,  guardali  in  Italia  come  li- 
beratori; c per  verità  essi  non  presero  mai  a sterminar  di  projMisilo,  nè  per 
c^ileolo  recavano  ingiurie  e danni.  Abbondanti  di  valore,  direnavano  d'ordine, 
di  prudenza,  di  sunieienli  apparecchi,  di  previdenza  dei  disastri  ; ottimi  soldati, 
si  creileano  sempre  ai  tempi  feudali,  e sdegnavano  le  arti  generose,  iiilroilolte 
dagli  Spagnnoli.  Ma  il  valor  personale  non  bastava  più  quando  tutto  erano  i 
maneggi,  la  fredda  astuzia,  ralteuder  l'occasione,  il  lasciare  consumarsi  le  forze 
nemiebe.  Pochi  Italiani  impararono  presto  queirarli,  e se  ne  valsero  a disiistro 
della  patria;  ma  nei  popolani  repugnavano  colle  virtù  de’  tempi  liluu-i;  olirecbé 
jc  anguste  combinazioni  non  valeano  più  contro  i vasti  divisameuli  d'allora. 
Kppure,  perebè  grilaliani  esposero  quella  politica  in  un  libro,  uv'es.sa  fa  più 
orrore  che  nella  pratica,  vennero  tacciali  come  maestri  di  scelleraggini,  delle 
quali  erano  vittime. 

La  cacciata  de’  Francesi  non  avea  ristorato  l’italin,  poiché  gl’imperiali  do- 
yeano  vivere  a discrezione  rubando  e taglieggiando  città  e terre  secondo  il  bi- 
sogno, e fin  gli  .Stati  indipendenti.  A Milano  sostenea  l'odio  contro  ai  Francesi 
il  .Morone:  frate  Andrea  barbato  agostiniano  eccitava  a tener  monda  da  Barbari 
la  patria  ; se  i Gentili  lo  faceano  per  sola  speranza  di  gloria,  i Cristiani  pensas- 
sero alla  vita  immortale  (:ì).  Ma  sprovisli  com’erano,  sarebbero  i .Milanesi  ca- 
duti ai  nemici,  se  il  lionnivet,  profe.ssando  non  voler  imitare  la  furia  solita  di 
sua  gente,  non  avesse  perduto  le  occasioni  del  vincere.  Intanto  i nemici  si  ran- 
I uodaronoi,  e sebbene  perdessero  Prospero  Colonna,  il  generale  più  prudente  dei 
tempo,  che  aveva  insegnato  a vincere  senza  battaglie  e per  sole  posizioni,  pure 
Carlo  di  Lannoy  surrogatogli,  il  Borbone  c Francesco  d’Avalos  marchese  di  Pe- 
scara continuarono  la  guerra.  Campeggiava  con  essi  Giovanni,  de’  Medici  popo- 
lani, ch'era  passalo  dal  pontefice  a Francia,  poi  agli  Imperiali:  capo  delle  bande 
dette  nere,  perchè  portavano  il  lutto  di  Leon  X,  rinnovò  egli  il  mestiere  dell'arrni 
alla  leggera  cadute  di  uso;  e voleva  « che  i suoi  soldati  avessero  cavalli  turchi 
e ginnetti,  e fossero  ben  armali  con  le  celale  alla  borgognona,  talché  per  opera 
sua  c per  lo  comodo  di  tale  uso,  gii  uomini  d'arme  si  sono  quasi  che  dismessi 
io  Italia,  facendo  questi  con  minore  spesa  e con  più  prestezza  spesse  volte  l'uno 
e l’altro  effetto.  Fu  ancora  quello  che  rinnovò  la  milizia  che  chiamano  lance 
spezzate,  la  quale  si  fa  di  uomini  segnalali  e bene  stipendiati,  i quali  a cavallo 
e a piè  seguono  sempre  la  persona  del  loro  capitano,  senza  essere  ad  alcun  altro 
soggetti;  c di  questi  tali  poi  ne  nascono  uomini  di  gran  reputazione  e autoriU'i, 
secondo  il  valor  loro  e benevolenza  del  signore  » (3). 

• SrolU  c FonUn.T,  o due  (’hikeUtne,  cioè  Landesi  e 

■ Anjjaissola:  e con  cl  nome  di  que4lc  qiiaUro  famì- 

■ glie  RÌ  iinlKirsam*  lì  officj  di  qiiola  citi»,  c iicUn 

• ostraerc  delti  ofOcj  non  fn  alctmn  menzione  iii' 

■ del  principe  nè  della  romiinKà,  ma  indie  bor»« 

« dove  sono  lo  polizze  è scrilto  la  de' Lamiosi 

« o la  borsa  dogli  Scolti^  o.  rosi  dolio  allrc  faniijjlii» 
« delle  di  aoprti  ; cosa  poco  minrcvok*  al  principp  o 
« odiosa  al  popolo  mollo,  pcrclto  por  quovlo  nu«U 
« ricevono  una  superiorità  molto  strana:  cito  nc  ri- 
« salta  che  quelli  clic  sono  gontìliiomini  c nomiiii  «la 

• bone  fog;‘ono  inlcrvonire  nello  cow  della  comu- 

• aitò,  V quoUi  che  accollano  doUi  oriii],  prò  mtijori 
« parto  sono  j|cnli  bisogna  ebo  soguino  lo  voglie  di 
« dii  dà  loro  li  ofiicj  ••  > 

(2)  (iijicciumni,  MV. 

("l  I»o.;m.  t'Ufi  di  fiiontnai  dutfr  b/iiidf  nrrr. 


(I)  Moos.  Goro  Oberi,  governatore  dì  Piacenza, 
ncrive  il  1514.  ■ Egli  è qua  il  liovato,  frate  de  zor- 
« coli,  el  quale  è valontnoinn.  e in  questa  dtlà  li.a 
« buona  reputazione.  E perchè  ((uesta  città  è divisa, 
« ila  una  parte  di  quella  abitauo  GuolG,  dall'altra 
m aliitaiio  I ribibelliuì,  di  modo  che  Vuna  parto  non 
« v:i  nd  ll•li^o  iti  pri'ilica  nelle  cbioflo  dts  sono  più 

• propinque  all'allra  parte,  e bi  chiosa  cattedrale  b 

• la  nium  o froquentata  che  ri  sin  d.ill'im.i  dolio  parli: 
« il  frate  notalo,  per  trovare  un  lungo  ebo  sìa  piu 
m enniune  ohe  si  possa  nella  riuà  ail'una  c PaUrd 
^ p.-irlo,  )iM  trovalo  nu;i  chiesa  di  San  IVota^ìu  eco.  « . 
Arthirifì  storico,  apf*.  VI.  ÓC. 

\ (iitiliano  de'Vcdicì  moudava  il  I5l5uumomo< 
rìalo,  ove  dice: 

■ tjiicsta  rillà  è divìsa  in  duo  ruzioiii  prlucipall, 
u cittì*  (iuolli  0 (ìliibollini;  o piu  p.irlirolnriiionlo  ri 
« Mtiio  qitffllru  ca*.o  piitieip:ili  ; dna  jjuolfo,  oìo'o 
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Il  fionnivet,  abbandonato  dagli  Svizzeri  e inlcramenlc  sconfitto,  c Terìto  an- 
che al  passar  la  Sesia,  commise  l'esercito  a Bgjardo.  Questi,  obliando  i torli, 
prese  il  comando  e regolò  la  ritirata:  ma  presso  Komagnauo  colpito  a morte, 
volle  esser  collocato  presso  un  albero,  culla  faccia  rivolta  al  nemico,  e facendo 
preghiere  e contrizioni  all’elsa  della  spada  foggiata  a croce.  Così  Irovollo  il  Bor- 
bone, e lo  compassionava  ; ma  egli  : Non  io  merUo  pietà,  che  muojo  da  ttom 
da  bene;  voi  bensì,  che  servite  contro  il  principe,  la  patria  e il  ffiuramento.  E 
spirò,  e i Francesi  se  n’andarono  ancora  una  volta  dall’Italia.  5o  iiprU< 

Però  i vincitori  non  rideano.  Nel  paese  del  mondo  più  ubertoso,  lor  roercò 
ridotto  in  mcseria,  a fatica  si  poteano  sostentare,  e dovean  per  vivere  condur  gli 
(berciti  in  terre  altrui,  massime  di  Romagna,  e gravare  di  cxmlribuzioni  .sudditi 
e amici;  mostrando  all'Italia  che  di  tanto  soffrire  essa  non  avrebbe  altro  ristoro 
che  cambiar  padrone. 

Era  tra  questi  fatti  morto  Adriano  VI,  sant’uomo  e inetto  prìncipe;  e gli 
succedeva  Clemente  VII,  che  col  nome  di  cardinale  Giulio  de’  Medici  erosi  fatto 
amare  principalmente  in  Firenze.  • Non  superbo,  non  simoniaco,  non  avaro, 
non  libidinoso,  sobrio  nel  vitto,  parco  nel  vestire,  religioso,  devoto  » (Vettori) 
sapea  di  scienze,  favoriva  le  arti,  destro  negli  affari  difficili,  bel  parlatore;  eppnr 
riuscì  il  pontefice  più  funesto  all’Italia.  Cominciò  egli  dal  tornare  ad  obbedienza 
i principi  vassalli  delia  Chiesa,  che  ad  ogni  vacanza  si  sollevavano;  poi  volse 
le  cure  a dare  stato  a’suoi  parenti.  Avea  sempre  favorito  Spagna , e si  vantava  (1) 
d'avere  impedito  Francesco  I di  spingersi  fin  a Napoli  nella  prima  invasione; 
deciso  Leon  X a non  opporsi  all’elezione  di  Carlo  V,  e a ter  via  l’antico  divieto 
di  unire  la  corona  imperiale  colla  napolitana;  favorito  l’alleanza  deH’imperature 
col  papa  per  riprendere  Milano;  • fatto  eleggere  Adriano  VI,  e per  questi  tini  non 
aver  risparmiato  tesori  d'amici,  della  patria,  suoi  » : allora  però,  sgomentatosi 
di  veder  gli  Spagnuoli  assisi  in  Lombardia,  cangiò  di  politica. 

Intanto  ai  combattenti  facea  duopo  la  guerra  per  esser  necessarj  ; il  Borbone 
sollecitava  ad  invadere  Francia,  e marciare  sopra  Lione;  Tre  cannonate,  diceva, 
meneranno  que'  paurosi  borghesi  d nostri  piedi  colle  chiavi  in  mano  e la  corda 
ni  collo.  Carlo  dunque  provvide  d’armi  e navi , di  danaro  Enrico  Vili  (2)  ; e il 
Pescara  col  Borbone  passarono  il  Varo.  Ma  subito  s’accorsero  come  il  traditore  aKoiio 
sia  abborrito,  e come  Francia  sia  forte  e una  contro  gl'invasori.  L’assedio  di 
Marsiglia  dopo  quaranta  giorni,  li  stanca;  onde  si  ritirano  come  in  fuga;  e 
Francesco  I,  sopragiunto  a punire  la  rodomontata  spagnuola  del  disertore,  tra- 
versa il  Cenisio  con  quarantamila  uomini,  e per  Vercelli  si  diflla  sopra  Milano. 

I soldati  v’aveano  recato  la  peste,  loro  inseparabile  compagna,  onde  e lo 
.Sforza  e il  suo  cancelliere  Morone  n’erano  usciti-,  il  Pescara  vedendo  non  poter- 
visi  tenere,  se  n'andò,  e i Francesi  vi  rientrarono  e posero  a governo  La  Tre-  ze  oiuibn 
molile. 

Gl’Imperiali  erano  cascati  di  cuore;  molti  soldati  disertavano  daccliè  era 
tolta  la  speranza  di  vincere  e saccheggiare;  gli  uffiziali  discordavano  nei  partiti; 
e Francesco  avrebbe  potuto  assicurarsi  la  vittoria  se  il  Bonnivet  non  lo  avesse 
continuamente  distolto  dalle  imprese  meglio  convenienti,  quasi  disdicessero  a re. 


(-1)  In  una  lettera  citata  dal  Rankc. 

(2)  Nella  facilità  odierna  e cnrìoao  il  leggere  nelle 
rnrìoM  IfemoriV  deWillu^tre  caia  di  Auaael  pub' 
blicale  non  ba  guarì,  coma  lord  Ruasel,  iocarìcalo  dì 
pagarti  al  ConneaUbile  di  Horbonc  i aussid]  di  En* 
rirn  Vili,  dovette  da  Genova  a C.hamberv’  portar  il 
diinaro  a spalle  di  muli,  entro  ballntti  c socchi,  sotto 
fumta  di  vtirebia  biancheria  e di  legumi  venderecci. 


Da  Chamber^  scrìsse  ad  Enrico  Vili  tfualuientti  il 
duca  dì  Savoja,  da  nobile  e generoso  principe^  de* 
gob  penncUore  si  trasportasse  il  danaro  a Turino  sui 
proprj  muli  nel  /orxiere  della  rasa  reale,  ore  slan- 
no  di  solilo  gli  ornamenti  detta  sua  cappella  ] so- 
vra ciascun  comparlimento  d’eaio  baule  f srrtllo 
il  eonlmvlo,  affinché  nessuno  dubili  che  r'aòòia 
nlira  cosa,  ^tto  tele  nrtìliiio.  viaggiò  a salvamento 
il  sussidio,  che  ilovea  sostener  la  guerra  in  Francia. 
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e s’egli  avesse  conosciuto  il  moderno  sistema  di  lasciarsi  dietro  le  fortezze.  Il 
tempo  die  con  queste  ^li  perde,  lo  guadagna  Anton  de  Leyva  cbe  aveva  assi- 
I32S  stito  a trentatre  battaglie  e quaranta  assedj,  e munisce  Pavia.  Mentre  Francesco 
s'indugiava  intorno  a questa,  Gian  Giacomo  Medici,  avventuriero  milanese  cbe 
tra  quei  trambusti  erasi  fatto  una  dominazione  sul  lago  di  Como,  potè,  assalendo 
Cbiavenna,  impedire  che  i Grigioni  venissero  a soccorrerlo,  mentre  gl'imperiali 
raccozzatisi  d’ogni  banda,  tolsero  in  mezzo  il  re.  In  tempi  che  già  tutto  era  ri- 
dotto a tattica,  questi  si  ostinava  sulle  prodezze  dell'antica  cavalleria  e sull'onore 
I «bra  di  non  ritirarsi  mai;  e accettò  la  battaglia,  ove  perirono  ottomila  suoi  con  una 
ventina  de'  maggiori  capitani,  tra  cui  Bonnivet  e La  Tremoille;  ed  esso,  circon- 
dato da  soldati  nemici  che  noi  conoscendo  il  voleano  uccidere,  si  difese  On  che 
incontrò  il  viceré  Lannoy,  al'  quale  rassegnò  la  spada.  Questi  la  ricevette  in 
ginocchio  e gliene  rese  un'altra,  e i vicini  s’affrettarono  a predarne  le  spoglie  e 
sino  ì panni  (1). 

Sebbene  il  re  scrivesse  alla  duchessa  d’Angoulème,  Tltto  è perduto  fuorché 
[onore  (2),  Carlo  sentiva  che  non  era  perduto  nulla,  e che  Francia  restava  intera 
anche  senza  il  suo  re.  Pertanto  mostrò  moderazione  nel  festeggiare  la  cattura,  nè 
ascoltò  al  duca  d'Alba  che  consigliava  d'invadere  la  Francia  costernata.  Tutta 
Europa  prese  interesse  pel  re  soldato:  Erasmo  ne  scrisse  a Carlo 'V;  i nobili 
spaguuoli  chiesero  fosse  rilasciato  sopra  parola,  offerendosi  cauzione  per  lui. 
Francesco  stesso  avea  confidato  nella  generosità  di  Carlo,  ma  questi  il  fece  chiu- 
dere in  Pizzighettoiie,  e domandò  per  riscatto  cedesse  a lui  Borgogna,  Milano, 
Asti,  Genova,  Napoli;  al  Borbone,  oltre  i beni  confiscati,  il  Delflnato  e la  Pro- 
venza per  farsene  un  regno  indipendente.  Piuttosto  morir  in  carcere  che  scemare 
il  patrimonio  a’  miei  figliuoli,  esclamò  Francesco;  e si  lasciò  portare  in  Spagna, 
sicuro  che  basterebbe  un  colloquio  col  suo  fratello  Carlo  per  ottenere  la  libertà. 
Ma  Carlo,  ingelosito  delle  onoranze  prodigategli  dalla  nobiltà,  proibì  d'entrare 
nell’Alcazar  dove  il  teneva  prigioniero;  nè  egli  volle  vederlo,  sin  quando,  uden- 
dolo di  passione  ammalato,  e temendo  perdere  un  pegno  di  cui  volta  trac  frutto, 
il  visitò,  non  d'altro  consolandolo  che  di  cortesie.  Anzi  essendo  venuta  Mar- 
gherita d'Angoulème  a trovarlo  e confortarlo,  si  cercò  con  carezze  indugiarla 
tanto  cbe  spirasse  il  salvocondotto,  per  potere  lei  pure  trattenere  prigione. 

Da  questo  caso  inaspettato,  cbe  mozzava  i sotterfugi  della  politica,  restò 
sgomentala  rilalia,  esposta  agli  arbitrj  d’un  esercito  vincitore,  insubordinato  e 
ladro.  Clemente  VII  cbe  si  era  unito  a Francesco,  non  poteva  aspettare  che  una 
procella;  e mal  vi  si  era  preparato  con  risparmj  inopportuni  e con  una  sprege- 
vole irresoluzione.  Unendosi  ai  Veneziani,  com'essi  gli  proponevano,  e col  duca 
di  Ferrara,  avrebbe  potuto  sostener  l'onore  italiano  - contro  un  esercito  senza 
paghe  nè  disciplina;  ma  egli  preferì  acconciarsi  con  Carlo  V appena  questi 
ebbe  assicurata  ai  Medici  Firenze;  e t'accomodò  di  danaro,  col  quale  gl'Impe- 
riali,  ripreso  vigore  e cessato  di  temere  la  concordia  de'  nemici,  tiranneggiarono 
i divisi  e il  medesimo  ponteGce  Clemente,  che  non  avendo  voluto  porsi  a capo 
degritaliani,  allora  si  trovava  alla  mercede  degli  stranieri;  si  ravvide,  e unì  le 
sue  alle  querele  di  tutta  Italia,  tremante  di  restar  sotto  costoro,  di  cui  faceva 
cosi  miserabile  sperimento.  Lo  Sforza,  in  cui  nume  era  stato  recuperato  il  Mila- 
nese, vedeva  questo  paese  in  preda  ai  soldati,  e sentiva  che  Carlo  V mirava  a 


( I ) Dt  (<mt  pars  lori  depoilté  je  fuz^ 

Hien  n'y  tertii,  dé/fmie  no  re/i»s, 

Ut  la  manche  de  lant  esiimée 
Par  pourre  tnain  fui  toute  detpéeée. 

EpttluU  da  lui  sci'ìUa  iii  prijiuiic. 

Ràcr.  Tom-  r.  S 


(2)  Mi  riocreacc  di  dover  dÌMbkollire  quoalo  mollo 
COSI  ripelQto,rostìtueodolo  alla  soa  ìalegrìiir.  Toutesl 
perda,  hormis  V honneur  ir  la  vib  qui  ktsaiìvb. 

Vengasi  su  falli  Riv,  Hist.  tic  la  raplirUé 

de  Fraufois  /.  I*ari{*i 


Bau. 
li  Paria 
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l'ongiura  spoileAtof  lui  e tRifre  il  (lucnlo  fra’  suoi  i)o.sseS8Ì  eiVdHarj.  Girolnnio  SfofOrte- 
.suo  cancollivre  ne  fremeva,  e concepì  il  rtivisamento  d'una  lega  ilalira,  |ier  as- 
sicurare rindipendenza.  Enrico  Vili  la  favoriva  per  gelosia  di  Carlo;  la  nfggenftr 
di  Francia  promelleva  sussidj,  sperando  con  questa  diversrtone  ottenert!  migHwrf 
patti  dal  vincitore. 

Mollo  creduto  era  nell’esercito  imperiale  il  marchese  Allhnso  di'  Pfcsraru, 
nato  in  Italia  da  razza  spagnuoln,  e die  solo  spagnuolo  parlava;  « superbo  ol<- 
tremodo,  invidioso,  ingrato,  avaro,  venrnoso  e crudele,  senza  eellgione,  sene» 
iinoanitil,  nato  proprio  [wr  distniggere  l’Italia  » ^VBTroB^).  Sftiva  egli'  di  nialaf 
voglia  perchè  il  Lannoy  avesse  mandalo  in  Spagna  il'  reale  prigioniero,  cho 
l'eeercib)  volea  come  pegno  delle  dovutegli  paghe;  onde  il  Morone  si'  luSingiV 
irai'lo  al  partito  italiano,  non  per  sentimento  nazionale,  ma  lusingandogli  la  sprs 
ranza  d'una  corona.  Alieno  dalla  eolhira  ilnliana,  ed  educato  ne’  romani^  spo^ 
gnuoli  ad  eccessive  idee  di  lealtà,  il  Pescara  non  credclle  avvilirsi  colio  scendere 
all'Infamia  dì  spia;  accettò  il  Morene  a colloquio  nel  castello  di  Novara,  facen- 
dosi divisare  le  pratiche,  i complici  e i mezzi  di  riuscita  (1);  ma  dietro  agii 
arazzi  aveva  nascosto  Anto»  de  Leyva;  onde  tosto  il  cancelliere  fU  sOsttmito  ed 
esaminato  dal  marchese  medesimo  , occupalo  il  Milanese,  e cliiesto  si  gimasse* 
fedeltà  al  re  di  .Spagna. 

Quando  Carlo  V occupò  il  Milanese,  gl'italiani  conobbero  peflnta  la'  Ibro 
indipendenza.  Venezia,  assumendo  II  posto,  elle  Firenze  avea  lasciato,  dt  Un 
trice  della  libertà,  amiava  e fàceva  elhcacissima  istanza  a Clemente  di  chiarirsr 
da  senno:  questi  ne  scrisse  lettere  all’imperatore,  che  mostrano  quanto  bene  sen- 
tisse i doveri  di  esso  e i suoi  proprj  (2)  ; ma  poi  al  fatto  tentennava,  e ricorreva 


(1)  « Con»  a me  Untv  piìr  merev^ioM,  qeaele 
nù  ri'iilava  io  mnoorie  atermi  il  Morene  detto  più 
volle  non  rsaer  numo  in  Italia  uè  di  uialignìlli  uè 
di  minor  fede  det  iimrrbeae  di  PeKtra  >.  GticClAR* 
Dim,  XVI. 

Sul  fallo  del  Moronc  e del  Pctrara  ditTnode  c[ua)‘ 
che  Iure  II  relazione  dril'ambiaciadorc  veneto  Gn* 
spere  Contenni:  « lleoneigtlo  di  CoMre  VdivUo  in 
tlue  parti;  il  capo  d'uua  c il  oeacellierc  (Galtio»* 

ra)  ; cousi(;ria  cotUui  Cexaro  per  la  via  di  farsi 

nionerce  uaiversale  c atleadere  alPimpreie  degli  In*  | 
fedeli.,  Il  (]ua)e  è propria  d'un  imperatore  criiliauo. 
ed  aldiassai'o  la  corona  dì  Francia  ...  al  die  è ne« 
rt'Merio  che  ai  tenga  Italia  amien  . . . AH'inconlro  il 
viceré  jinonaignor  di  Bcenrain^  e don  Lgo  di  IIAoa* 
cada,  il  consiglio  dei  i|uali  favorisce  quauto  più  piiìi 
il  roarebese  di  Pescara,  conslgiinno  ('.osare  airaccordo 
con  Francia  ed  alla  mina  d'Italia,  della  quale  dicono 
sì  farà  padrone  accordandosi  col  re  criilianisaimo.  Ma 
la  cesarea  maestà,  al  partir  nostro  di  Corte,  pareva 
accostarsi  al  consìglio  dol  cancelliere,  o ohe  quello 
prevalesse.  Dopo  giunto  io  Italia,  e veduto  questo 
Itimullo  dello  Stato  ili  Milano,  io  ho  presa  grandis- 
sima ainmimione,  giudicando  cho  questa  cumniìs* 
sionc  coai  particolare  (di  destUmire  U duco)  il  mar 
rbese  non  Tabbia  avuta  da  ('.osare,  dal  quale  solo 
avesse,  per  qualche  sospetto  contro  il  duc^,  qiiaicbe 
cumniMsione  generale  ; ma>cbe  lui,  spinto  dalla  sua 
mala  volontà  contro  il  duca  e contro  Italia,  «juialo 
poi  dalParciduca  d’Austria,  il  quale  aspira  somma- 
mente  al  ducato  di  Milano,  sìa  proceduto  tanto  ovanti, 
quanto  vediamo  • . Rflaz.  degli  amb.  reiie/i,  serie 
primo,  voi.  il.  pag.  lìO. 

(2)  «...  In  lutto  il  tempo  passato  avendo  noi 
nula  grande  opiorano  dcJlu  bontà  e saviena  di  vostra 
iiinrsiìi.  c del  suo  nttimn  animo  verso  la  pace  e libertà 
•l'Italia,  e <-(»n  ipiesta  fede  posta  in  lei  ogni  nostra 


speranza  di  paeiffearv  la  molto  afffttft  crlttlaifitìK 
aeguitare-  » quello  alti«  opere,  ebo  a l'ooor  di 
rsallazìon  della  sua  saula  fede  con  gran  gloria  dì  vo. 
stra  maestà  erano  appartenenti,  in  ufi  subito  fuor 
della  espettanion  di  ognuno,  e della  opinion  noali^ 
dei  auo  buono  e santo  volere  da  noi  sempre  predicato 
appresso  a lutti  gli  altri,  avvenne  che  per  li  ministri 
di  quella  in  IlaKa  il  ducato  di  Milano  fu  levito  al  d»‘ 
ca,  ot  egW  nel  castello  assedialo,  et  robedieoti*  ri* 
dutta  al  nome  di  (tesare,  la  qual  rosa  tolse  ogni  spe- 
ranza et  ogni  disegno  à ognnno  di  poter  mai  più 
quietare;  e con  questa  apparentìi  mtntfaala  dcM» 
ruina  d'Italia,  non  cessarono  quelli,  die  dì  sé  teme- 
'Vano  et  a vostra  innestili  erano  poco  amici,  eonfhr- 
tarci  et  animarci  che  non  voleMÌmn  posporm  l’oflievni 
di  buon  principe  italiano  e di  vero  papa  in  proibirò 
la  servitù  e la  oppressione  d’Italia,  ninstraudori  che 
havendoei  aneor  molte  volte  tentati  prima  eoo-prc^ 
dirci  quello,  ohe  poi  é seguitale,  voleosìmo  più  tosto 
adhcrire  alla  ragion  loro,  che  portavano  seco  tanto 
gran  segno  di  verità,  che  da  qoélhi  degli  altri  restare 
ingannali  | c benché  noi  alcuna  volta  fnssifnod’anìmv' 
sospesi,  c diibbj  della  mente  dì  vostra  maestà  verao 
noi.  vedendo  costi  non  ci  essere  risposto  come  me- 
ritavamo, ed  in  Italia  per  li  ministri  di  quella  fattici 
lU'l  nostro  Stato  e sudditi  molli  <dfcraggi,  come  toUa- 
via  fanno,  nienlcJimono  mai  non  volemmo  stringere, 
conelmiooe,  ebe  ci  levasse  da  ramieizia  e da  Panaore 

di  quella Tenendo  ferma  speranza  . eba  quel.  ob«' 

Canio  volte  ha  mostrato  e promesso  voler  fare,  di  ata- 
j biliro  io  libertà  li  potentati  d'Italia,  ora  tanto  più 
diligentemente  farà,  quanto  il  segno  dello  Stato  dì 
Milano  è stato  a questa  espeUazione  in  tutto  ronira- 
rio;  et  a questo  effetto  |>«r  vedere  cbiiro  argìimento 
della  ft‘de  c buon  animo  di  v.  roanotà,  babbìamo  eon- 
eluso  col  signore  dura  di  Seian  e il  cavalier  Ferrara, 
aspettar  dui  mesi,  l'mclié  venga  la  «leiibcrazìone  di 


FRaNCIÌSCO  I K CARLO  T. 


115 


a ruMo(«  vie:  principe  fatale,  che  volendo  logorar  la  Francia  coll'Impero  e que- 
llo colla  Francia,  or  all'uiio  gettandosi  or  all'altro  se<'ondo  le  gelosie,  nè  amato 
nè  temuto,  spenst^  la  libertà  del  suo  paese,  e trasse  suU’ltalia  llagelli,  di  cui  una 
parte  anch’egli  senti. 

In  Francia,  dove  aveva  assunto  la  reggeuea  Luigia  di  Savoja,  tutti  gli  oidioi 
davano  calde  dimostrazioni,  e olTrivano  danari  per  serbare  la  inviolata  frontiera: 
e se,  a Francesco  fosse  bastato  il  coraggio  di  aÙicare,  talché  prigioniero  non  ri- 
manesse che  un  uomo,  nulla  restava  a temere  alla  Francia.  Egli  al  contrario 
fece  atti  di  re,  e trattò  della  sua  liberazione  con  un  nemico,  il  quale  non  s’ac- 
corse bisognava  o tenerlo  perpetuo  prigioniero,  affinchè  le  interne  discordie  lo- 
gorassero il  regno,  o rinviarlo  generosamente  ad  una  nazione,  che  suol  condursi 
piT  sentimento  {!).  Carlo,  dietro  a piccoli  interessi,  e votendo  far  deM’emulo 
suo  come  Cortes  di  Montezuraa,  invece  dei  confessore  che  gt’insiniiava  di  per- 
donare, ascoltava  il  cancelliere  Mercurino  Cattinara  persuasore  di  sevarilà,  onde 
maltrattò  il  re:  e il  re,  persuasosi  che  lecito  fosse  ingannare  chi  lo  violentava, 
condiscese  alle  condizioni  volute  da  Carlo,  cioè  di  abbandonare  la  Borgogna  ed 
altri  cantoni  di  Francia,  rinunziare  al  dominio  sopra  la  Fiandra,  f.àrtois,  il 
Napoletano. 

Eleonora  di  Portogallo  era  stata  da  Carlo  promessa  al  Borbone  ina  poteva 
agli  prò  dare  una  sorella  ad  uomo  infamalo?  Allorché  questi  venne  a Madrid, 
il  marchese  di  Villeno,  ricercato  da  Carlo  di  prestargli  alloggio  nel  suo  palazzo, 
rispose:  Nim  posso  disobbedire  a vostra  maestà,  ina  uscito  appena  che  ne  sia, 
vi  metterò  il  fuoco,  come  infetto  dalla  presenza  (fun  traditore.  Francesco 
dunque  prometteva  sposare  Eleonora,  in  compenso  dando  al  Borbone  i fendi 
confiscati  e il  ducato  di  Milano  ; in  pegno  consegnava  i figli  : tuttavia  le  condi- 
zioni parvero  si  esorbitanti,  che  il  Gattinara  non  volle  firmarle,  come  d’inatten- 
dibile adempimento.  Ma  Carlo  era  soddisfatto  deUMnlento  suo  d’umiKare  l’emulo, 
e dategli  le  noje  della  prigionia,  non  vedea  mal  volontieri  di  poterlo  anche  dila- 
niare sleale:  Francesco  ambiva  libertà,  piaceri,  dominio,  e senza  pur  dorsi 
1520  tempo  d’abbracciare  i figliuoli  iasdati  ostaggi,  balzando  «ul  suolo  francese 
“*"*  esclamò:  Eccomi  ancora  re. 


quella;  e questo  tempo  lialibiamo  statuito  cootro  il 
rolerc  il’ogDono,  pareotio  a latti  ali  altri  abo  doo  si 
dovesse  perdere  roecasione,  o che  (^oi  lampo  aia 

pregiudìciale  a le  cose  (Istalla 

a Ma  che  non  abbia  a vanire,  ebe  la  dìsperaxion 
di  molli  oon  rinforzi  più  travagli,  che  siano  mai  stati^ 
ogni  rimedio  et  ogni  speranza^  Bgliuol  nostro  caris*  j 
aimoj  e in  voi  posta  ; ora  è l'articulo  e il  tempo  ohe 
V.  maaata  quel  ebe  tante  volte  ha  detto  voler  la  pace 
a libertà  d’Italia,  rooatrì  con  vero  effetto,  in  restituire 
il  suo  Stalo  al  duca  di  Milano,  e levare  dr  gli  animi 
d'ognano  una  panra  e disparatìon  tale,  clic  se  non  è 
levata,  è per  attendersi  più  foco  che  mai;  e se  al 
duca  di  Milano  s’apponesse,  che  havesse  fatto  trai' 
Uto  contro  v.  maestà,  attesa  la  natura  sna  e le  ìofi* 
nile  oppressioni  che  gli  erano  fatte,  deve  quella  giu' 
dicare,  il  duca  forse  in  qualche  errore , alcuni  altri 
nella  vera  ribalderia  essere  incorsi , de'  quali  qual> 

enno  già  ne  rende  forse  conto  innanzi  a Dio 

«Preghiamo  adun<|ae  v.  maestà  quanto  più  potiamo 
slrrtlamonte,  ail  insieme  con  noi  la  prega  la  quiete 
e pace  di  crìitiaiiità,  ebe  voglia,  liberando  e resti' 
tueudn  il  duca,  dar  questo  saggio  della  sua  sincera 
fede  c volontà  di  pace  a tutta  Italiii,  per  il  quale  si 
ebbligherà  ognuno,  e potrà  ouimnmente  assicurare  lu 

cose  sue  con  una  eommune  lega 

■ Questi  alti,  Kgliaul  nostro  cari>>sÌmo,  la  morte  e 
il  (,'m|io  non  possono  aniiichiinre,  U qiiali  due  eikse 


tanto  nciiaicolc  aomcfaiUno  li  principati  e le  vit> 
torie  e le  potaotie  ; e eoo  qnaati  modi  deniado  qaal> 
ebe  disegno  particulare  al  ben  publico,  si  guaduna 
il  ciclo,  et  appresso  la  posterità  nome  immortale, 
lasciondaai  v.  maoalà  persuadere  a un  sno  boQno  ed  ef' 
feUtioso  qiodra,  e ordendo  alle  pr^bicre  noalre  giuite 
c oneste,  offeriamo  a quella,  non  solo  decimo  o cru- 
ciate, e cappelle,  e tutto  quello  che  per  spirituale  e 
temporale  potestà  da  noi  ai  può  fare,  ma  il  aa%nc 
I ancora  e la  viU  ooitra  ad  ogni  esaltatione,  satisfazion 
I sua,  e siamo  per  portarli  sempre  tanto  onor  e amore, 

' che  da  quella,  a da  eooaigli  e valaoU  aua  non  ci  ab- 
hiimo  mai  a separare,  LtU.  di  Pr.  a Pr.  II.  95.  K 
del  16  dicembre  t523. 

fi)  Machiavelli  acrive  al  Gniccianlini,  3 geuDajn 
A 525  : «...  Io  sono  stato  sèmpre  di  opinione,  4tbe  se 
Timpcratoro  diaepa  diventare  domtitua  rrrum,  ebo 
non  sìa  mai  porlaanareU  re,  perché  tenendolo  egli, 
tiene  infermi  lutti  gli  avversaci  suoi,  che  gli  danai» 
' per  questa  ragione,  o gli  daranno  quanto  tempo  egli 
I vorrìi  ad  ordinarsi,  perchè  e*  tiene  ora  Francia  e ora 
il  pepa  in  sporaasa  dì  accordo,  nè  stacca  le  pratiche, 
I nè  le  conclude  ; c come  egli  vede  che  gl’  Italiani  sono 
I per  unirsi  con  F'rancla,  e’  ristrìgoc  con  Francia  i ni- 
I gionanii-nli,  tautochè  Francia  non  cuucbiude  rd  egli 
I gHAtlagna,  come  si  vede  che  egli  ha  con  qu««t>'  bu- 
I gatelle  guadagnato  Milniin.  e fu  per  guadagnali*  FVr* 
\ rara  » . 
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Tosto  raduna  ì grandi  a Cognac,  e l’opinione  universale  lo  dispensa  da  un 
trattalo  estortogli;  gli  stati  di  Borgogna  protestano  lui  non  avere  diritto  di  ce- 
dere il  lor  paese;  Tassemblea  de’  notabili  a Parigi  dichiara  ch'egli  non  può  né 
alienare  territorio,  nè  ricostituirsi  prigioniero,  c votano  somme  per  la  guerra. 
Carlo  e Francesco  a vicenda  si  accusano  di  fellonia,  c si  preparano  aH'armi. 

L’onore  del  re  era  rimasto  salvo  a Pavia;  ma  qui.^ 

Ksorlato  da  Capin  de  Capo  nunr.io  di  Clemente  VII  c dall'anibasriadore  vene- 
ziano, Francesco  entra  in  una  santa  lega  per  liberare  i suoi  Agli,  assicurare  allo  22 
Sforza  il  ducato,  e al  papa  iXapoli,  cacciar  gl’imperiali  dall’Italia,  e conservarne 
l’indipendenza  (1). 

F ben  avea  ragione  l’Italia  di  avventurarsi  ad  ogni  estremo,  dopo  trent'anni 
di  guerra,  o piuttosto  di  turpe  supplizio,  inflitto  ad  una  popolazione  inerme  da 
una  soldataglia  feroce  e ribalda.  La  Sicilia  ri(>eteva  indarno  i suoi  privilegi  da 
un  re  padrone  di  mezzo  mondo;  Napoli  era  devastato  a baldanza  dai  condottieri 
e dai  magistrati,  che  non  paghi  di  rapir  le  ricchezze,  ne  esaurivano  le  fonti; 
Toscana  vedea  spirare  la  sua  libertà;  Romagna  uvea  soiTerto  a vicenda  da  in- 
docili tirannclti  e da  ponteQci  ambiziosi;  la  Lombardia  non  cessava  d’esser  campo 
di  battaglia;  a tutti  poi  sovrastavano  eserciti,  formati  di  reclute  straniere,  com- 
prate alla  spicciolata,  0 condotte  da  un  capitano  per  puro  amor  del  bottino,  di- 
sposti a voltarsi  contro  quei  che  gli  assoldavano,  e volenti  ad  ogni  costo  la 
guerra,  unica  loro  vita,  dovessero  anche  condurla  per  proprio  conto.  Fra  gli  al- 
terni dominatori  s’erano  in  Lombardia  ravvivate  le  fazioni,  ed  eretti  alcuni  signo- 
rotti, coH’uniea  ragione  della  spada,  e senz’altro  desiderare  che  di  poter  ogni 
loro  voglia. 

Tra  questi  ottenne  nome  Gian  Giacomo,  de’  Medici  di  .Milano.  Cominciò  sua 
carriera  con  virili  vendette,  e cercato  al  castigo  si  buttò  all’  armi,  sostenendosi 
(»nie  tant’altri  facevano  nel  mal  regolalo  paese.  Francesco  Sforza  se  ne  valse 
per  disfarsi  di  Astor  Visconte  particolare  suo  nemico,  e in  premio  lasciò  occu- 
pa.sse  il  c.astello  di  .Musso  sul  lago  di  Como.  Quivi  fortificatosi,  egli  dominò  il 
lago  e accolse  masnadieri  e ingegneri,  ed  ora  a voglia  sua  alTamò  il  ducato  im- 
pedendo di  trasportarvi  i grani,  ora  per  secondare  il  duca  assalse  la  Valtellina  e 
Ghiavenna  ; col  che  obbligò  i Grigioni  a revocare  le  truppe  che  servivano  sotto 
re  Francesco,  donde  venne  la  rotta  di  Pavia.  Sottentrati  gli  Spagnuoli,  neppur  a 
questi  si  piegò,  leone  c volpe  alternamente.  Il  lago  e le  montagne  circostanti 
erano  piene  di  bande  d’uomini,  che  facendosi  parte  da  sè  fra  il  tumulto  comune, 
rubavano,  uccidevano  , sQdavano  le  leggi , sicché  guai  ai  paciflci.  Il  Medegbino 
fiaccò  gli  uni,  raccolse  gli  altri,  e così  si  sostenne  dominando  e atterrando  le  vi- 
cinanze; si  titolò  conte  di  Lecco  e battè  moneta;  a poco  più  otteneva  anche 
Corno;  e possente  d’oro,  d’uomini,  di  delitti,  furbissimo  in  quell’età  di  furbi,  gua- 
dagnando con  tutti  i partiti,  meditava  un  esteso  dominio  e forse  l’intero  ducato. 
Infine  Grigioni  e ducali  accordaronsi  a suo  danno;  ma  egli  menò  sì  bene  di  mani 
e di  trattati,  che  il  superbo  Carlo  V dovette  scendere  seco  a buone  condizioni,  c 
quetarlo  con  danaro  e col  marchesato  di  Marignano. 

I comuni  mali  faceano  desiderare  dì  ripararvi;  e la  gelosia  eccitata  da  Carlo 
V e lo  scompiglio  delle  costui  finanze  davano  speranza  di  veder  sostenuta  l’indi- 
pendenza d’Italia.  Sciaguratamente  i nostri  si  erano  divezzi  dall’armi;  e que’  co- 
raggiosi, che  per  rubare  e soperchiare  affrontavano  la  forza  0 vendevano  il  valore, 
erano  feccia  della  nazione  ; robusti  ma  sprovislì  del  vero  coraggio  che  nasce  da 

(1)1)  Ghibertì  daUrio  scriverà  al  vescovo  di  Ve*  | detta,  o per  la  conservazione  d'uoa  citUi,  ma  io  essa 
ruli;  € Ora  resterò  a riconlani  che  (jiiesta  |;uerra  j si  tratta  o della  stinte  o della  perpetua  servitù  di 
iitni  e 0 per  un  piioti^liu  d'mitire,  o per  una  >en- 1 Inlta  Italia  ».  LfU.  di  Pr.  u Pr. 
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iicnllmcnlo.  I governi  poi  aveano  disimparato  quella  fermezza  con  cui,  già  lcm[)o, 
resistevano  a forestieri  e nazionali;  e Venezia  provedeva  giorno  a giorno,  il  papa 
tentennava.  Carlo  V prometteva  a questo  rimettere  un  Italiano  in  Milano,  e restituire 
Parma  e Piacenza;  poi,  arte  antica  dei  re,  adoperava  eresiarclii  e concilj  per 
spauracchi  onde  indurlo  alle  sue  volontà.  Lutero  già  crasi  ingrandito  a segno 
da  mettere  spavento  al  mondo  cattolico;  .Massimiliano  l’aveva  protetto  dicendo, 
r»  giorno  potrà  venire  a taglio-,  e Carlo  V « conoscendo  che  il  papa  temeva 
molto  di  questa  dottrina  di  Lutero,  lo  volle  tenere  con  questo  freno  • (Vettori). 
Clemente , nella  rovina  d’Italia,  sperò  che  almeno  trionferebbe  la  Chiesa,  me- 
diante l’ingrandimento  di  Carlo , cattolico  infervoralo  com’ e’ lo  giudicava;  ed 
abbiamo  una  lettera  ove  gli  suggerisce  una  lega  coi  principi  ben  pensanti,  onde 
estirpare  la  velenosa  pianta  a ferro  e fuoco.  Cosi  diviso  d’interessi,  nè  buon  papa 
riu.sciva,  nè  buon  italiano  (1). 

■ Quando  però  si  ruppe  la  guerra,  non  è a dire  con  quanto  ardore  l’assumes- 
sero i nostri,  sentendo  ch’era  capitale  delle  sorti  loro.  Il  duca  d'Urbino  capitano 
dei  Veneti  marcia  sul  .Milanese,  mentre  Guido  Rangone  e lo  storico  Guicciardini 
vengono  coi  papali:  ma  i collegati  non  sapeano  operar  d’accordo;  al  papa  sem- 
bravano lesi  i dovutigli  riguardi;  il  Medeghino,  che  da  questo  riceveva  gran 
somme  per  levare  Svizzeri,  le  spendeva  a proprio  incremento;  il  duca  d’Urbino, 
vantandosi  imitatore  del  Colonna,  strascinava  lentissima  la  guerra;  ■ le  provisioni 
de’  Franzesi,  amplissime  in  parole,  riuscivano  ogni  giorno  più  scarse  di  elTetti  » 
(Guicciabdi.m),  massime  che  Francesco  era  entrato  in  nuove  trattative  coll’im- 
peratore. 

In  Milano  frattanto  Anton  de  Leyva  e Alfonso  d’Avalos  tiranneggiavano,  c 
con  supplizj  atroci  e acerbissime  esazioni  cercavano  eccitar  sollevamenti,  che 
giustificassero  nuovi  rigori;  talché  molti  si  uccisero  per  sottrarsi  alla  tirannide, 
infiniti  migrarono  quando  il  Ley/a  lo  permise  per  far  danaro.  Non  avendogli  un 
gentiluomo  fatto  di  cappello,  Lcyva  (2)  lo  fece  uccidere.  Il  popolo  irritato  si 
annmutina,  sforza  la  corte  vecchia  uccidendo  cencinquanta  fanti  di  guardia, 
prende  il  campanile,  ne  sbalza  le  sentinelle,  e si  combatte  fin  a mattina,  colla 
morte  di  alcune  centinaja.  Ma  i lanzicnecchi  mettono  il  fuocp  a diverse  parti 
della  città;  gli  Spagnuoli,  accorsi  più  numerosi,  mandano  al  supplizio  o in  esiglio 
i capi,  il  resto  tengono  a discrezione;  e Milano  è abbandonata  all’ingordigia  dei 
soldati  (5),  che  non  paghi  di  avere  sperperato  la  campagna  e saccheggiato  le 
botteghe,  tenevano  legato  ciascuno  il  proprio  ospite,  per  potere  ad  ogni  voglia 
coi  tormenti  estorcerne  se  alcun  che  aveva  nascosto.  « Ed  avendo  spogliato  delle 
armi  il  popolo  di  Milano,  e mandate  fuora  le  persone  sospette, ....  avendolo  ri- 
dotto in  asprissima  servitù,  erano  restati  senza  pensieri  de’ pagamenti  dei  sol- 
dati, i quali  alloggiati  per  lo  case  dei  Milanesi , non  solo  costringevano  i pa- 
droni delle  case  a provedergli  quotidianamente  del  vitto  abbondante  e delicato, 
ma  eziandio  a somministrare  loro  denari  per  tutte  le  altre  cose,  delle  quali  ave- 


(1)  l^ii  papato  4'onip<THtiv  «li  rispetti, 

IH  considcraiioni  c di  discorsi. 

Di  piu,  di  poi,  di  ma,  di  si,  di  Torsi, 

Di  par,  d’assai  parole  aeiiia  cTTetli  ere. 

ReR!HI. 

(2)  < Era  costui  (il  Eryva)  rnidelis$;imo  : non  ({li; 
Itastando  di  tórre  a^li  tiomini  dovunque  egli  andava 
ÌDuicnie  colla  vita  la  roba,  faceva  ancora  metter  fuoco  | 
nelle  case,  c lutto  quello  ch'egli  trovava  ardeva  bar* 
bdrissimameDte  ) c ai  duca  d'T.Vhino,  che  gli  mandò 
a domandare  qual  modo  di  querra  fotte  quello^  ri* 
6|K>ae,  K arcr  commrniiORc  da  tua  mattiti  di  do- 


j rtr  coti  fare  a tutti  coloro^  i quali  obbedir  non  la 
rolevano:  porche  i)  duca  gli  fece  rispondere  che 
‘ non  merarigliatte  poi^  te  facendo  egli  il  fuoco^ 
etto  cuocerebbe  Varrnttoy  arfermando  che  farebbe 
per  l’innanzi  tutti  abbruciare  quanti  potesse  pigliare 
de’ Tedeschi  • I arghi,  Storie,  VI. 

(^1  De  nou>  de  Milano,  il  grano  vale  libre  ciu* 
quanta  il  mogio*,  il  vino  sedece  libre;  l<qjna  ne  altro 
. non  ci  è:  tute  tute  persone  in  Milano  mangiano  pane 
! di  miglio,  salvo  li  capilanei  • . Doe.  di  itoria  ita^ 
I liana,  103.  ' 
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vano  0 neccsaitìi  o uppelito  , non  pretermettendo , per  esserne  provisti,  di  usiirc 
OKiii  estrema  acerbità.  I quali  pesi  essendo  intollerabili,  non  avevano  i Milanesi 
altro  rimedio  che  cercare  di  fuggirsi  occultamente  di  Milano,  jierchè  il  farlo  pale- 
semente era  proibito.  Onde  per  assicurarsi  di  questo,  molli  dei  soldati  (massima- 
mente gli  Npagnuoli,  perchè  nei  fanti  tcdese.bi  era  più  modestia  e mansuetudine), 
tenevano  legati  por  le  caso  molti  de’  loro  padroni,  le  donne  e i piccoli  fanciulli, 
avendo  anche  esposto  alla  libidine  loro  la  maggior  parte  di  ciascun  sesso  ed  età. 

• Però  tutte  le  botteghe  di  Milano  stavano  serrate;  ciascuno  ave.va  occultate  in 
luoghi  sotterranei,  o altrimenti  ricondotte  le  robe  delle  botteghe,  le  ricchezze  delle 
case  ed  ornamenti  delle  chiese;  le  quali  nè  anche  per  questo  erano  in  lutto  sicure, 
perchè  i soldati,  sotto  specie  di  cercare  dove  fossero  le  armi , andavano  diligente- 
mente investigando  per  tutti  i luoghi  della  città,  sforzando  ancora  i servi  delle 
case  a manifestarle;  delle  quali,  quando  le  trovavano,  ne  lasciavano  ai  padroni 
quella  parte  pareva  loro.  Donde  era  soprammodo  miserabile  la  faccia  di  quella 
città,  miserabile  l’aspetto  degli  uomini  ridotti  in  somma  mestizia  c spavento  ; cosa 
da  muovere  estrema  commiserazione  ed  esempio  incredibile  della  mutazione  della 
fortuna  a quegli  che  l’avevano  veduta  poco  innanzi  pienissima  di  abitatori , e per 
la  ricchezza  dei  cittadini,  per  il  numero  inflnito  delle  botteghe  ed  esercizi , per 
l’abbondanza  e delicatezza  di  tutte  le  cose  appartenenti  al  vitto  umano,  per  le 
superbe  pompe  e sontuosissimi  ornamenti  così  delle  donne  come  degli  uomini,  e 
per  la  natura  degli  abitatori  inclinati  alle  feste  ed  ai  piaceri,  non  solo  piena  di 
gaudio  e di  letizia,  ma  floridissima  e felicissima  sopra  tutte  le  altre  città  d’Italia; 
ed  ora  si  vedeva  restata  quasi  senz’abitatori  per  il  danno  grav  issimo  che  vi  aveva 
fetta  la  peste,  e per  quelli  che  si  erano  fuggiti  c continuamente  si  fuggivano;  gli 
uomini  e le  donne  con  vestimenti  inculti  e poverissimi  ; non  più  vestigio  o segno 
alcuno  di  botteghe  o di  esercizi,  per  mezzo  dei  quali  soleva  trapassare  gran- 
«lisstma  riccheua  in  quella  città  ; e l'allegrezza  ed  ardire  degli  uomini  convertito 
tutto  in  sommo  dolore  o timore 

« Della  quale  speranza  privato  il  popolo  di  Milano,  non  avendo  più  nè  dove 
sperare,  nè  dove  ricorrere,  cadde  in  tanta  disperazione,  che  è cosa  certissima  che 
alcuni  per  finire  tante  acerbità  e tanti  supplizj  morendo,  poiché  vivendo  non 
(totevano,  si  gittarono  dai  luoghi  alti  nello  strade  ; alcuni  miserabilmente  si  so- 
spesero da  se  stessi;  non  bastando  però  questo  a mitigare  la  rapacità  e la  fiera 
immanità  dei  soldati.... 

« Krano  in  qm»lo  tempo  mollo  miserabili  le  condizioni  del  paese  lacerato 
con  grandissima  empietà  dai  soldati  dei  Collegati  ; i quali,  aspettati  prima  con 
grandissima  letizia  degli  abitatori,  avevano  per  le  rapine  ed  estorsioni  loro  con- 
vertito la  benevolenza  in  sommo  odio:  corruttela  generale  della  milizia  del  nostro 
tempo,  la  quale  preso  esempio  dagli  Spagnuoli  lacera  e distrugge  non  meno  gli 
amici,  che  gl’inimici;  perchè  se  bene  per  molti  secoli  fosse  stata  grande  in  Italia 
la  licenza  dei  soldati,  nondimeno  l'avevano  infinitamente  augumentata  i fanti 
spagnuoli , ma  per  causa,  se  non  giusta,  almeno  necessaria;  perchè  in  tutte  le 
guerre  d'Italia  erano  stali  malissimo  pagati.  Ma  come  dagli  esempj,  benché  ab- 
biano principio  scusabile,  si  procede  sempre  di  male  in  peggio,  i soldati  italiani 
(benché  non  avessero  la  medesima  necessità,  perchè  erano  pagati),  seguitando 
l’esempio  degli  .Spagnuoli,  cominciarono  a non  cedere  in  parte  alcuna  alle  loro 
enormità:  donde  con  grande  ignominia  della  milizia  del  secolo  presente  non  fanno 
i soldati  più  alcuna  distinzione  dagl’inimici  agli  amici;  donde  non  meno  deso- 
lano i ;u)poli  e i paesi  quegli  che  sono  pagali  per  difenderli,  che  quig(li  clic  sono 
pagali  per  olTenderli  • (1). 

(I)  IÌ|'ICCI«IIIII.‘<|,  lib  XVIl. 
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SoUo,gii  dei  lenti  conCederati  fu  cosirello  il  castello  di  Milano  a capi- 
tolare, campandone  a fatica  r.rancesco  Sforza  : Siena,  scopertasi  per  la  l)audiera 
imperiale,  non  potè  essere  forzata  dai  Fiorentini , nè  Genova  da  Andrea  Dori» 
ammiraglio  dcirarmala  papalina:  di  ferita  mori  Giovanni  de'  Medid,  il  più  valo- 
roso italiano  d'allora,  sul  quale  il  Machiavelli  avua  fondalo  la  speranza  di  vederlo, 
a capo  delle  sue  bande  nere,  ibrinarsi  una  signoria  indii)éndenle,  cacciando 
d’Italia  i forestieri.  Su  dd  erano  ridolG  a far  conto  gl’italiani  I (1) 

Intanto  il  Connestabiie  di  Borbone,  senz' alcun  riguardo  per  un  paese  che  gli 
era  stalo  promesso,  imponeva  enormi  esazioni  onde  pagar  le  truppe  (2),  cui  da 
gran  tempo  rimperalore  non  dava  soldi,  e che  chiedevano  a gran  voce  il  sac- 
clieggio  d'una  ricca  dttà.  Glemeote  sgomentato  diede  ascolto  a Ugo  di  Moncada, 
scallrilo  ambasciadore  di  Cesare  e degno  scolaro  del  Valentino,  il  quale  promise 
accordarlo  io  pace  con  quello  o coi  Colonna  ebe  stavano  armati.  Astuzia  diplo- 
matica, poiciM'  appena  Clemente  ebbe  stipulalo  col  Laaooy  e congedalo  le  truppe, 
Tin  il  .cardinale  Prospero  Colonna,  d'intesa  cot  Moncada,  assale  Roma,  sacebèggia 
Troitslevere  e il  Valicano  (3^  Clooienle  procura  armars  il  popolo,  ma  questo 
non  si  atTanna  d'tm  papa  cagion  de’ suoi  mali;  e « non  pure  i frati  sui  pergami, 
ma  eziandio  colali  romiti  su  per  le  piazze  andavano,  non  solo  la  rovina  d'Italia 
naa  ia  iias  del  mondo  predicando,  nè  mancavano  di  coloro,  i quali,  dandosi  a 
«redm  che  a pt^giori  termini  dei  presentì  venir  non  sì  poU«se,  papa  Clemente 
asser  l'aalicristo  dicevano  » (Vabchi).  Salvatosi  in  costei  Sant’Angelo,  esso  fu 
costretto  capitolare  col  Moncada,  perdonando  ai  Colonnesi  e richiamando  di 
Joanabardia  le  sue  truppe. 


^1)  Tacila  condizione  Jc!lc  rose  italiane  nel 
diwieiTTie  beae  ona  lettera  del  datino  ^Ghikerti  • don 
^^hcle  Silva: 

« Rispondeailo  a una  voatra,  credo  de' 20  di  m.ir> 
•D,  ocrÌMÌ  olii  24  di  aprile,  ebe  »o  in  Francesi  non 
era  in  letto  estinta  ogni  virtù,  et  il  re  di  Frauois  cor* 
respondesse  a quello,  che  all'hor  diceva,  di  voler  es- 
ser con  noi  per  liberare  Italia  e li  figlioli,  e vendicanti 
pieibe  sogionedi  Cesore,  onoor  ddì  aaremno  iiuoinini, 
o ci  ajuteriamo,  por  non  stare  a discrclioue  del  ma- 
linovroo  animo  di  Ceure,  coti  havemo  continuale  le 
•«■Ire  prolkbe  Unto,  che  oUt  22  del  poanto  fa  eoa- 
io  Fraocio,  dove  erano  li  mandati,  U lega  tra 
noi,  ro  di  Francia,  Venotìanì  c duca  di  Milano,  la- 
aciande  loco  al  ra  dinghiherra  d’entrarv  i fra  tre  ne- 
•i,  come  teoaoao  per  corto  che  farà.  L endaU  del  vi- 
erre  iu  Frenrìn  è stato  tonasi  per  ronì]>crci  le  nostre 
pratiebe;  ma  con  tntto  che  abbiamo  conrlnta,  non 
tfmjrm  ohfi  ’l  ra  di  Francia  debba  mai  aaaer  lenta 
nostro,  ebe  non  tengbì  ancor  vivo  la  pratica  iu  Spa- 
gna, per  riscatto  delTi  figlioli,  se  si  pilo  assettarla  con 
danari  ; bavenda  bevuta  qoeata  risolutionc,  havemo 
rpmiivciido  alla  scoperta.  Apparecchieremo  diecimila 
Tunlf,  allrelUnti  i Vciic/iani  j diecimila  Svizzeri  as- 
patiamo  ebe  ci  eoadaca  il  veacovo  di  Lodi,  il  quale 
prima  li  havei  praticati,  et  bora  è là  a questo  offeUu, 
« noi  con  Venetiani  li  dmnio  dtiitiiri;  esc  questi  non 
rr^gono,  ne  faremo  in  ogni  motio  calnr  diecimila. 
La  lÙMTieua  dì  Milano  mastùmo  è allo  nlramo,  aacar 
quella  di  Oemoon  patisce  assai;  spero  saremo  a 
tempo  a soccorrerle:  il  popolo  di  MiUno  b ancor  in 
arme  ; romo  si  avvicìai  lo  ajnlo  do  qualche  banda, 
promclluito  far  maraviglia.  Spugnuoli  fortificano 
mollo  Lodi;  crcdcino,  vorranno  ridursi  là  et  in  Po- 
Vfft  : il  tutto  sta,  che  li  siamo  sdosso  avanti  le  ricolle, 
perche  se  si  riducessero  itelie  terre  fornite,  ci  fariano 
spenticrc  uo  moiMlo.  I>uit/ciieni*vhi  iiou  hauuo  danari; 
errdeum,  rbc  nmi  bavondo  li  Osarci  modo  da  pn- 
gurii,  »c  oc  andcianno:  li  Spagniioil  pur  herviraiiuu 


'senza.  Voi  ci  farete  crandissimo  servitio  a non  darli 
I danari,  però  laneta  forte,  et  avviale  quanto  potiate 
I eba  non  se  li  diano.  Soo  alato  di  malavt^lia,  ebe  per 
la  vostra  dei  primo  del  passato  mi  scrivete,  che  Ce- 
sare manda  in  Italia  dngeotomila  dncati  bavnli  da  voi, 
di  che  non  bfvemo  altra  avisa,  le  non  che  cercavano 
carabi  di  settaolanìila  o incirca  per  Italia.  Noi  ve- 
dremo se  possibile  e levarli  Genna,  afinchb  quando 
voi  foui  pur  n da  paca,  non  babbi  Cenare  il  nodo 
di  rimeUcrli.  Vorrei  facesairoo  bora  ancor  l impreai 
del  Regno,  o pur  vedremo,  ut  te  tftifsa  dani  in  Lom- 
bmrdin.  Sa  Frafiecai  ai  langan  saldi,  et  io  aie  creduto, 
faremo  die  Cesare  conosca  quanto  perde  per  essere 
stalo  si  ingrato  a Dio  et  agli  buomini  del  monda  : 
senza  forra,  soo  certo  non  ne  poastamo  aspettare 
altra  die  mele  ; nenuo  canto  della  sede  apostoliua, 
una  sete  infinita  di  regnare  per  fatti  nefat,  et  (aolì 
mali,  che  spero  in  Dio  non  sia  per  suppnilar  piu 
tanta  dìtprazno  ddle  cosa  sna.  Di  fare  il  voalro  in- 
fante duca  di  Milano,  ancor  voi  vedete  ebe  aon  sogni 
c barrerìe.  Borbone,  come  tento  questo  ramore,  non 
aredo  venghi  in  Italia.  Don  Uga  sili  25  era  nartitodi 
Francia:  rredemo  verrà  con  gran  partiti  ai  laMàar 
Milano,  c far  ciò  ebe  vorremo;  ma  essendo  già  sco- 
perti, non  à piè  (etiipo  di  poterci  fidare.  Lo  lettere 
vostra  non  vede  persona,  salvo  il  papa;  vi  scriverò, 
e voi  scrìvete,  et  aneti  senza  scrìvere  sapete  ciò  ebe  si 
può  fare  in  di.sfa>or  di  Cesare,  massime  in  non  darli 
danari,  uè  alena  altro  sussidio,  tulio  torna  ia  fiiTor 
nostro  ctc.  Penso  bene,  che  se  le  cose  van  bene  in 
Italia,  rorae  c da  sperare,  che  Cosare  sì  dovrà  far 
raansueto,  e venendo  a voler  rendere  li  figlioli,  ai 
potrà  fare  uno  pace  meglio  nformala.  Da  Ruma,  sili 
IO  di  giugno  I j2C  > . 

(2)  Condanni)  egli  a morta  U Moroaa,  poi  gli  per- 
donò per  ventimila  ducati , c se  lo  prese  a segretario 
c anima  de' suoi  consigli. 

(5)  K pittorcsta  la  vita  di  questo,  descritta  dal 
Giovio.  Veili  III  fif  h t a ri  nell  tu  C. 
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i\c  resta  fiaccala  la  lega  santa;  ma  Carlo  V non  era  in  grado  di  pagare  i 
suoi,  i quali  si  volsero  a Giorgio  Freundsberg.  Questo  comandante  del  Tirolo, 
udendo  le  grasse  prede  che  altri  faceva  in  Italia,  armò  un  branco  di  Tedeschi,  e IS27 
crescendo  per  via,  venne  per  toccarne  la  sua  parte;  giurava  pel  glorioso  sacco 
di  Firenze,  e portava  allato  capestri  di  seta  e uno  d'oro  per  strozzare  i cardinali 
e rulUmo  de’  papi.  Col  proprio  credito  e con  pegni  trovato  danari,  solda  trenta* 
l'inijuc  compagnie  di  lanzicnecchi,  e col  Borbone  si  accorda  di  assalir  Roma,  ove 
l'esempio  dei  Colonnesi  prometteva  e ingorda  la  ruba  e facile.  Quella  ciurma,  di 
lingua  c di  religioni  varie,  senza  disciplina  nè  magazzini  nè  bagagli,  non  cer- 
cando altro  che  prede,  non  rispondendo  agli  uffiziali  se  non  Pagatemi,  traversò 
Italia  come  un  nembo  di  locuste.  Il  duca  d'Urbino  poteva  arrestarla;  ma  alla  gloria 
di  liberatore  di  Roma  preferì  il  vendicarsi  dei  Medici  che  un  tempo  l’aveano 
spoglio  del  ducato.  Sua  santità  riposava  sopra  un  trattato  conchiuso  col  Lannoy, 
ch’era  venuto  per  assicurare  il  regno  di  Napoli,  e che  prometteva  proteggerlo  dal 
Borbone.  Quando  il  comune  spavento  lo  trasse  dalle  abituali  sue  fluttuazioni, 
cercò  far  armi  vendendo  cappelli,  ciò  che  lìn  allora  avea  ricusato,  ìnducendo 
i cittadini  a spontanee  offerte,  invocando  quegli  alleati  che  iiaccamente  aveva  ab- 
bandonalo. 

Fra  tardi.  Il  Connestabile  accampa  ne’  prati  presso  Roma-,  la  città  dei  catto- 
licesimo e delle  arti  è assalita  da  barbari  e protestanti;  la  gioventù  romana  monta  o <<uir 
alle  difese,  ma  nuova  e inesercitata,  e disajutata  dai  Ghibellini,  lieti  del  trionfo 
degli  Imperiali,  presto  va  in  manifestissima  fuga;  i lanzicnecchi  mancando  di 
scale,  s’ajutano  coi  loro  spadoni  per  scendere  la  mura,  e il  Borbone  dei  primi, 
ma  un  colpo  lo  stende  morto.  Già  il  Freundsberg  s’era  ritirato,  tocco  da  un  acci- 
dente d’apoplessia;  onde  l’esercito  senza  capi,  non  più  frenalo  nella  sete  di  ven- 
detta e di  saccheggio,  in  due  ore  prende  la  città  Leonina , eccetto  castel  San- 
l’  Angelo  uve  Clemente  si  rifuggi;  Romani  e Svizzeri  sono  trucidati , e il  resto  ' 

abbandonato  alla  brutalità  sfrenata  e furibonda. 

I sacelli  del  tempo  d’ Alarico  non  offrono  nulla  di  così  schifoso  e terribile 
come  quel  che  avveniva  nel  meriggio  della  civiltà , in  nome  del  re  cattolico.  I 
conventi  aperti  a forza,  e trattene  le  vergini  per  esser  violate  a gara  nelle  orgie 
imbandite  sugli  altari  coi  vasi  sacri;  Tedeschi  briachi,  messisi  a vilipendio  i cap- 
(lelli  de’  cardinali  e gli  apparati  ecclesiastici,  menano  danze  oscene,  e sugli  occhi 
de’ padri  e de’ mariti  incatenati  contaminano  le  donne;  neppure  alle  tombe  si 
perdonò,  e un  anello  d’oro  fu  strappalo  dal  dito  di  Giulio  II.  Ai  Luterani  era  gioja 

10  strapazzo  delle  cose  sacre  e distruggere  Vidolatria  di  quadri  e statue  ; messo 

11  cardinale  d’Àraccli  in  un  cataletto,  il  portano  per  Homa  con  esequie  beffarde, 
nel  suo  palazzo  ubriacansi  dai  calici,  indi  il  mandano  in  groppa  d'  un  Tedesco 
a mendicare  da  porta  a porta  il  riscatto  ; delle  bolle  papali  stabbiano  i loro  ca- 
valli; vogliono  forzare  un  prete  a dar  la  comunione  a un  asino;  indi  accollisi 
in  una  cappella  vaticana,  contraffacendo  abiti  c costumi,  degradano  il  ponteflce,  e 
ad  una  \ oce  acclamano  in  quel  posto  Lutero  (1). 

Molti  già  riscattatisi  a gran  prezzo  dai  Tedeschi,  erano  ripigliali  dagli  Spa- 
gnuoli,  e toccavano  nuovi  strapazzi  e torture,  e nuove  taglie.  Per  giunta  soprave- 
nivano i villani  del  cardinale  Colonna  a rinnovare  gli  strazj;  e italiani,  Spagnuoli, 
Tede.sclii  non  pareano  più  emularsi  che  nel  fare  il  maggior  male,  non  solo  ai  prelati 


<l)  Ne  fu  n a grado  «Icuno,  8 sinin. 

Ad  eli  uè  a Dio  pur  pordooito. 

I faMi  alUirì,  i templi  Baerosonti 
Dove  «i  rantan  laudi  e «purge  incenso, 
Fumo  di  snngue  pioo  lutti  c di  pianti, 
Oh  |>eccalo  iniadito.  iofaodo,  immenso  ' 


Fer  terra  tratte  Tur  Possa  de' santi, 

E (quel  ch'io  tremo  dir  quanto  più  penso 
Vengt*  htuncn,  signor,  agghiaccio  e lorpo) 

Pu  la  tua  carne  calpesto  e il  tuo  corpo. 

ItKit^t,  (}t.  XlV.  $4. 
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e al  clero,  ina  all'Innocente  popolazione.  Clemente  al  fine  capitolò,  obbligiindosi 
a restar  prigione  dell’esercito  finché  fossero  pagati  quattrocentomila  ducati,  cedere 
Parma,  Piacenza  e Modena,  ricever  guarnigioni  imperiali,  poi  a Nola  o a >'apoli 
a-spettare  gli  ordini  dell’imperatore. 

Carlo  V non  aveva  di  quest’assassinio  altra  colpa,  se  non  quella  dell’uomo 
che  getta  sopra  la  campagna  un  torrente  senza  preveder  i guasti  ch’egli  non 
potrà  impedire.  Volle  dunque  illuder  gli  altri  e la  coscienza  propria  col  far  pre- 
ghiere per  la  liberazione  del  papa,  prender  il  bruno,  e scusarsene  coi  principi;  ma 
troppo  piacendogli  mostrare  al  mondo  come  potesse  vendicarsi  di  chi  s’accostava 
a Francia,  non  diminuiva  d’uno  scudo  il  riscatto  al  pontefice,  anzi  procurava 
trarlo  in  Ispagna,  e • si  credeva  per  li  più  prudenti  che  l’intendimento  suo  fosse 
di  volere  II  papato  a quell’antica  semplicità  e povertà  ritornare,  quando  i pon- 
tefici, senza  intromettersi  nelle  temporali  cose,  solo  alle  spirituali  vacavano.  ìai 
qual  deliberazione  era,  per  le  infinite  abusioni  e pessimi  portamenti  de’  pontefici 
passati,  lodata  grandemente  e desiderata  da  molti,  e già  si  diceva  infino  da  plebei 
nomini,  che,  non  istando  bene  il  pastorale  e la  spada,  il  papa  dover  tornare  in 
San  Giovanni  Luterano  a cantar  la  messa  » (VARcni). 

Indignata  tutta  cristianità  del  trattamento  fatto  alia  metropoli  del  mondo  e al 
capo  della  Chiesa,  a Cognac  si  collegarono  Francesco  I ed  Enrico  Vili  per  liberar 
il  papa  e i figlinoli  di  Francia,  assicurare  a Sforza  il  ducato  di  Milano,  c repri- 
mere l’Austriaco.  Carlo  V tacciò  Francesco  d’aver  fallita  la  parola,  e esser  pronto 
naantenerglielo  da  persona  a persona;  Francesco  gli  diè  la  mentita;  ricambiaronsi 
i cartelli  (1),  assegnarono  il  campo  e il  giorno  ove  combattere....  Se  l’avesser  fatto 
e fossero  entrambi  periti,  quanto  sangue  e piànto  risparmiato!  ma  elusero  il  duello, 
lasciandolo  combattere  alle  nazioni:  e la  povera  Italia,  regalata  anche  della  peste 
dai  fieri  ospiti,  doveva  prepararsi  a guerre  novelle. 

Mentre  Andrea  Doria,  staccatosi  dal  papa  che  noi  pagava,  s’iin|>adronisce  di 
ajosto  Genova,  Lautrec  varca  le  Alpi  con  trentamila  Francesi,  sopra  Pavia  vendica  la 
cattività  del  suo  re  (2),  poi  move  verso  Roma  per  liberare  il  papa.  Quivi  si  muor 
(li  fame,  non  osando  i villani  portar  roba  sul  mercato;  i generali  imperiali  senza 
nuovi  danari  non  possono  staccar  ì soldati  dal  sangue  e dall’avere  de’  Romani: 
e poiché  Clemente,  sebben  mettesse  all’incanto  cinque  cappelli  cardinalizj  percento' 
mila  scudi,  e dncento  altri  mila  ne  accattasse  a grandi  interessi  (Segur),  non  può 
raccArre  le  somme  convenute,  i Tedeschi  levano  rumore  come  il  volessero  truci- 
dare. Vescovi,  arcivescovi  e primarj  di  Roma,  da  lui  offerti  statichi,  furono  in  ca- 
tene condotti  tre  volte  in  Campo  de'  Fiori,  colla  minaccia  d’impiccarli  se  il  danaro 
tardasse;  nè  si  poterono  sottrarre  che  ubriacando  i furibondi.  Clemente  stesso  riesce 
a fuggire  travestito:  ma  ai  Francesi  doveva  gratitudine  perchè  suoi  protettori; 
Enrico  Vili,  in  compenso  de’  soccorsi,  domandava  proferisse  il  divorzio  tra  lui  c 
Caterina  d’ Aragona;  Carlo  V minacciava  deporlo  se  assentisse;  oud’egli  ancora 
«bnj  torna  alla  sua  politica,  vacillante  nella  sottigliezza  delle  antiveggenze,  e per  tener 
tutti  buoni,  tutti  disgusta  (3). 


(1)  Il  Varrhi,  Hb.  rcci  essi  cartelli,  ebe 

son  una  com  carioM. 

(2)  Primo  a montar  nel  caalcllo  «lì  Pavia  Tu  no 
soldato  di  lUvcnno.  Invece  della  corona  murale  do* 
mandò  di  poter  tornare  n liavcnna  la  vlnlua  d'Anto- 
nino Pio,  quivi  trasportata.  Qnondo  si  cominciò  l’o- 
pera, t Pavesi  ve  ne  aesotaronn  più  ebo  al  sacco  della 
ritta,  o tanto  rumor  fecero,  ebe  Lautrec  ottenne  dal 
Mitdatn  desistesse  dalla  donianda,  per  una  massa 
fl’on»  bastante  a far  una  corona. 

j^5)  « Ileaacr  Giu.  Gioaebimo  arrivò  jeraera,  et  una 


tvula  volta  è stalo  con  nostro  Sii'oore  j non  è vino  a 
qui  entrato  in  altro  ragionamento,  ve  non  in  esortar 
sua  siotitb  a volersi  diebiarare,  allegando  che,  oltre 
al  non  dover  losctarn  impunite  le  offese  fatte  a se  c 
'alla  rdiìi<sa,  a nessuno  deve  esser  più  sospetta  la 
[grandezza  dcH'iinpcralore  in  Italia,  che  alla  sanlilii 
sua,  argumeolando  sopra  questo  con  molte  ragioni, 
! clic  cii'ca  ciò  sì  possono  dire.  A che  sua  santità  bu 
I risposto,  ebe  bisogna  amo  in  laoU  tribulazioui  dt-ILi 
cristianità,  le  quali  non  possono  fìnirsi  se  non  rtii- 
Inalo  cd  indrìtililo,  della  sorte  che  e la  santità  sua. 


Di'*' 
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Fra  ciò  la  peate  e i soldati,  non  so  qual  peggio,  coutiouuvano  le  dosolaMoni 
in  Itoraa-  Dopo  die  più  non  ebbero  che  rubare,  le  masnade  si  dillusero  pei  vi- 
cinato guastando  e taglieggiando,  sicché  a volta  a volta  j paesani  diedero  nelle 
campane,  c ne  Tener  macella  (1).  Intanto  le  antiche  fazioni  riucaiorivano,  e ie 
vendette  esercitavansi  a furia  tra  Orsini  e Colonna,  sosopre  a niaggior  rovina  del 
jiaese  (2). 


Ma  ebe  «jaaodo  sdto  bui  saDtilà  voìmbc  «‘ntrarc  in 
HMm,  kiso^avfl  che  ti  ponttMc  a fare  aDcnra  il 
conto  tuo,  ìp  modo  che  la  vi  poteoir  clarr.  porche 
l ori  ricercali  di  rolligarsi  con  tre,  da  <]anlt  sua  siu- 
(ilà  c offesa  c dinnìGcati  growiincDlc.  da  Vencxiini, 
dai  duci  di  FArrtra.  che  Ji  tengono  le  tuo  «erre,  e 
dt  Fiorentini,  che  li  rodo  iniroicÌMÌiPÌ;  c però  che 
non  vedeva  con  ohe  ragioni  si  prasosso  a persiinderli 
d'uoiril  eoo  quelli,  non  li  estendo  prima  rosiUuUo 
il  tuo.  Coò  là  cosa  è pAsstla  in  ragiontmenti  tcoza 

venire  sino  t ora  a conclusione  alcuna 

m tMw  0 la  buona  monto  di  sua  sootità  mi  pare  che 
FeUii  gaidtin  aia  ^ni,  io  non  lasrivlo  dicbìararo  lu' 
per  Tunt  parte,  nè  per  l’altra;  ma  tutto  t]uel  che  si 
e fatto,  saria  nulla,  te  um.  che  Tesilo  di  f|m’9ta  guer- 
ra mi  pare  più  dubbiooo  che  aia  inai  stalo,  sua  sau* 
titì  facetM  alcuna  temeraria  rUoluzione. 

• Qnanto  al  presente  perìcolo  snu,  il  persistere 
nella  neutralità  pare  oUima  via.  maaaime  che  cosi 
non  olfeudc,  anzi  fa  cosa  grato  alTimpcratore,  c la 
medesima  e lanJata  in  Inghilterra;  ma  è da  consi- 
derare, che  restando  euo  aa|>crìoro  in  questa  guerra, 
sua  aauUlà  reato  a discrexione,  o U reato  dltalia 
seazn  speranza  d'uaciremai  di  servitù.  Dall’allra  parte 
il  Cristianisaimo  non  li  contenta  della  neutralità,  e 
aolfiido  noatro  tigoore  diohìartrai,  perde  con  Tìnape- 
ratore  tutto  il  credito  di  poter  trattar  la  pace,  si 
rnette  a manifestissimo  pericolo  della  total  ruina  sua 
e dcUa  Chiesa,  se  Francesi  perdessero  queata  impre- 
sa. £ anco  da  prosare  che,  dichiarata  aua  saoiilo, 
Francesi  farìan  più  negligenze  al  proceder  ossi  a bi- 
aogai  della  guerra,  e vedendosi  al  sicuro  che  sua 
saotità  uoii  poiria  bavero  mai  più  nè  patti  nò  pace 
nè  confidenza  con  l'imperatore,  mettrrìiiio  sopra  di  i 
lei  Unto  peso,  che  non  potria  reggere:  o se  integra  | 
ri  tvtiido  cougiunU  lo  font  di  Fiorenoa,  per  non  { 
solerla  ajntare  i'bauno  lasciata  ruìnare,  mollo  più  i 
fard  mente  ruiner'ia  ora,  che  pur  coti  non  può  soste- 
nersi s . IsH.  di  Pr.  a Pr. 

(1  ) Qoalchc  ToUf  venne  in  moote  p sua  bepUtu- 
dine  di  lasciar  che  i popoli  facessero  giustizia  di  que- 
sti loro  ■asassini.  A ehi  vuol  coaosrcro  la  sincerità 
d'aliora  prqgo  por  monte  a questa  lettera  dirvtU  p 
tìiovsnoi  della  Muffa.  Renzo  di  Ceri  era  un  feroce 
rapo  di  bande,  c cosi  il  bellicoso  Napoleone  tortini, 
dolio  fbato  di  Farfa,  perchè  d|pprincipio  gli  efu 
stata  ìuveslila  quella  badia  : 

« Il  cammìoo  che  't  signor  Renzo  tiene,  è ano 
nudar  vivendo,  se  bene  pagano  qualche  cotss,  pur  in 
buoni!  parte  a spese  iTnltri;  e bene  vedete  rhe 'I 
duca  d’Crbino  non  li  vuole  su  lo  Stato  suo.  perchè 
se  questo  non  fusse,  potevano  andar  a Senegaglia 
per  via  piu  corta,  che  non  è quella  che  pigliano. 
Nostro  Signore  nou  ne  resta  punto  satisfatlo,  c per 
resposta  delle  nostre  de’ 28  c 20  ilei  passato  ve  diro 
per  porle  de  sua  santità,  che  farciate  de  nuovo  inten- 
dere a esso  signore  Renzo,  che  la  non  voi  tenere  più 
questa  febro  adossn  al  suo  naeie;  rhe  può  molto  ineon 
supportarla  ebe  quella  del  signor  dura  d'irhino*  c 
che  perì»  resoUi  a caminar  espedilanienlc  al  suo 
viaggio,  e vadasene  a iiiiliorrar  a Sencgaglia,  eonTa- 
vrva  devegnato.  o nelii  luoghi  vicini,  iierrbè  in  An- 
cona non  bisogna  farci  disegno,  perchè  Anconitani 


non  l'accetlariauo:  uè  auco  quando,  non  trovando 
ordino  a Sencgaglia,  pensasse  andar  altrove  verso 
Ravenua  come  polrìa  aster,  è da  pamutterglielo,  «be 
se  bene  sua  beatitudine  se  ne  conlcnla.sse,  non  lo 
tnllerariano  c’popoli.  Nè  deve  a ma  signoria  parer 
poco  della  commodità,  rfa«  sa  gli  è data  aio#  a qni, 
con  gran  gravezta  de  luoghi,  dove  è stato,  et  anco 
con  qualche  carico  di  sua  santità  nppri'sso  questi  si- 
gnori imperiali.  Pciò  pregaletn  niodestonente,  na 
con  onieacia,  che  voglia  parùrsc  espediumenle,  e 
facendolo  non  li  mancate  de  quelli  ajtili,  clic  |kis!M^Io 
darli  delle  vìttuaglie  per  li  suoi  danari  : ma  qnando 
alla  fine  non  la  volesse  ifUendere.  e ac  oatinaaso  in 
voler  pascer  quelle  genti  su  lu  Stalo  di  sua  santità  c 
del  saiiguo  de  poveri  popoli,  proleslalegnene  e chi»- 
riteglieae,  che  haveto  ronimtasione  de  non  tollerarlo 
più,  e che  ci  provedercle  per  altra  via,  la  qual, 
senza  ch*Ìn  ve  mostri^  sapete  quaTò  ; che  non  esseiidn 
le  genti  più  di  qurlh  che  rodo,  ancorché  non  ve  si 
fosse  aggiunto  Tabate  di  Ftrfa,  che  son  pochissime,  a 
un  suono  de  campana,  c eoo  allentar  la  briglia  a 
popoli,  te  sarà  bello  e provisto , e nostro  Signore 
eacuaaU  con  Dìo  o con  gli  huomjni  asaai  più  ohe  non 
è ora  tollerando  lo  strazio  del  suo  paese.  Voi  inten- 
dete la  volontà  di  nostro  Signore,  e prndentia  in 
eseguirla  ao  che  nop  ve  inaooarà,*H  bene  vale.  Vi- 
terbij,  alti  3 ottobre  4328  *. 

Come  fratello  Jocopo  Snlvi.-iti. 

(2)  Al  conto  Raldassare  Castìglioni.  • Nnn  è stato 
poaiibile  contener  li  signori  Colonnesi  dalla  vendetta 
contra  Tabote  di  Farfa,  pcrrhè  il  slgnur  Julìo  et  il 
signor  Camillo  fèiloona  hanno  abbruscialo  e destrotto 
quasi  più  castella,  che  noa  abhrtiacìò  lo  abate  case, 
nè  si  son  contenuti  di  nou  offcudorc  ancor  li  altri 
traini,  che  non  hiveano  parte  oelli  errori  dello 
4hate,  hrusriaodo  anco  il  Stato  del  reveaendioaimo 
card,  traino  c *rahalia  de  Farfa,  che  è cosa  ecrles- 
siastica.  donde  pur  boggi  son  venuti  a nostro  Signore 
deftnii,  alU  quali  aoa  è rimasto  un  talice,  non  un 
parameiito,  poo  una  lampada  da  tener  accesa  in 
onore  de  Dio,  di  clic  è dispiaciuto  gravcnieutu  a no- 
stro Signore,  et  havendone  fatto  querela  con  quelli 
signori  di  Napoli,  à pv  venuto  ordine  che  deaìsUao, 
ma  in  tempo  che  già  è fatto  quaai  ciò  che  si  poteva 
fare  a destruzion  del  paese,  e pur  ancor  l'arme  uon 
son  posale.  Non  mi  materia  un  (jnioterno  di  carta 
per  narrare  a vostra  signoria  tutta  la  pcrtorhaliuii  de 
questo  pa<^,  por  rbe,  come  in  un  coiqio  dopo  una 
lunga  infarmilà  spesso  qualciic  maio  liuuore  si  ri- 
sente, cosi  ri'stsudo  il  paese  afUitto  c debile  dalla 
gran  rutua  delTallro  anno,  (»goi  di  sì  M'ute  rpialrbr. 
nuova  afniziooc.  Scrissi  a vostra  signoria  per  Titllrc 
li  danni,  che  havea  fatto  l’abate  de  Farfa  uelle  terre 
de  Colonnc.ai:  iilliruamcnto  per  chiarir  ugniuno,  che 
quel  che  faceva  era  C(»n(ra  la  mento  de  nostro  Sigoore, 
ha  trattato  le  torre  de  sua  santità  come  quelle  del 
signor  Aseanio,  saccheggiato  Tivoli,  fatti  prigioni  c. 
(otte  le  crudeltà  possibili,  poi  levattisi  di  là,  et  an- 
dato per  coogiungerM  cui  signor  Renzo  per  Marni, 
ha  fatti  tutti  li  mali  portamenti  che  può.  Per  il  rhu 
sua  beatitudine  prtHcnc  alla  privuliom*  biia  «Ull  abatia 
e dello  Siato.  Dall'oltra  parte  il  siguoi'  Julio  o vigoui 
Camillo  hanno  abbriisriato  rmp  vulu  de  le  castrila 
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Da  olio  mesi  eonliuuava  Io  sperpero,  quando  il  principe  d’Oranf;e,  che  avea 
•’>-*  preso  il  comando  degli  Imperiali  sopravvanzuti,  polè  indurli  a uscirne,  e si  chiuse 
I ardile  in  Napoli.  Quivi  lo  raggiunge  Lautrec , rinforzalo  dalle  bande  nere;  e soggel- 
lalo  il  paese  colla  facililà  che  si  suole  dove  ai  popoli  non  imporla  qual  sia  il  pa- 
drone, cinge  la  città  per  terra,  mentre  per  mare  l’assalla  Andrea  Doria,  che  facendo 
sul  mare  quel  che  gli  altri  per  terra,  avea  posto  in  essere  dodici  galee  per  proprio 
conto;  e ruppe  la  flotta  castigliana  venuta  a soccorso,  uccidendo  lo  stesso  viceré 
Moncada  che  la  guidava,  e prendendo  il  marchese  del  Guasto.  Altri  rinforzi  avea 
mandati  re  Francesco  col  conte  di  Saint-Paul,  il  quale  menò  variamente  la  guerra 
f lugli»  in  Lombardia  (1),  sinché  a Landriano  fu  dal  feroce  Antoii  de  Leyva  battuto  e fatto 
prigione. 

Lautrec  s'era  indugiato  sotto  Napoli  tanto , che  fallirongli  i danari  e so- 
pravvenne l’epidemia,  onde  tra  la  malignità  dell’aria  e il  mal  governo  c il  tanfo 
degli  alloggiamenti,  gli  assedienti  si  ridussero  in  un  mese  da  venticinque  mila  a 
quattromila,  non  risparmiati  i capi , nè  Lautrec  stesso.  Rimase  dunque  sciolto 
l'assedio  di  Napoli;  Michele  Antonio  marchese  di  Saluzzo,  sottenlralo  al  comando, 
si  ritira  in  Aversa,  e costretto  ad  arrendersi,  ne  muore  di  vergogna;  e i laceri 
brani  del  bellissimo  esercito  conquistatore  d’Italia,  perirono  di  stento  per  le  scu- 
derie, e crebbero  l’infezione  dcU’aria,  e la  mortalità  e le  imprecazioni  contro  gli 
stranieri  (2).  Le  bande  nere  che  avevano  mostrato  non  esser  molto  il  valore  ita- 
liano, allora  si  sciolsero:  l’illuslre  minatore  Pietro  Navarro,  parte  importante  in 
tutte  queste  guerre,  fu  preso,  e Carlo  V ordipò  fosse  decapitato;  se  non  che  il 
governatore  della  fortezza,  compassionando  a Quel  vecchio  prode  , andò  e stroz- 
zollo  di  propria  mano. 

Il  principe  d'Orange,  portato  viceré  di  Napoli,  colmava  nella  pace  i mali  della 
guerra,  trovava  cagione  a molli  feudatarj  d’aver  favorito  ai  Francesi,  onde  man- 
darli al  supplizio  e incamerarne  i beni;  e fece  pagare  dai  natii  sci  mesi  di 
soldo  dovuti  all'esercito  saccheggiatore  di  Roma.  Principio  violento  di  quel  go- 


<i«(Ì'abat4)  c delli  altri  Urtioi^  ma  uccheqgialo  aoco 
Annqni,  e fatto  io  Tivoli  del  resto  di  quel  poco,  che 
Hahale  ei  havea  lasciato:  il  signor  Gio.  llattista  Sa* 
vollp  ba  liaUo  il  simile  ndia  Sabisa  per  ma  cootro- 
versia,  che  ha  col  reverendissimo  CegariDO  : seco  è 
anco  il  signor  Cristoforo  Savelto,  il  signor  rirro  de 
Gastel  de  Piero,  OUsTÌano  Spiriti,  e molti  altri  de 
quelli  che,  non  per  servir  a sua  maestà  cesarea,  ma 
per  coprirai  sotto  la  ombra  de  quel  nome,  vogliono 
esser  tenuti  imperiali. 

a Questi  tali  con  la  fame  grande  che  è per  tatto, 
e con  la  licenxia  del  rubare  si  tirano  drleto  buon  aa> 
mero  de  gente,  e le  terre  dove  entrano  si  ponno  met- 
tere per  rninotCj  come  occorse  l’altro  di  a Rieti,  dove 
essimdo  stati  ncettali  ainicbcvolmeate,  per  essere 
quella  terra  molto  ghtUellina,  come  drento,  comìn* 
rìamno  a sardieggiarla  ; ma  havendo  già  saccheggiala 
fina  parte,  li  Kcalini  si  rìsenlirono,  e presono  l’arme 
c II  rehuUoromt  Inora  con  uccisione  de  circa  Ire- 
renio,  ma  con  tutto  ci»  non  hanno  recuperato  delle 
toIh*  già  tolte,  se  non  quelle  di  minor  valuta  a. 

(I)  a II  rìcordormi  che  di  nissuoa  impresa  che  sia 
andata  in  lungo,  mai  Krancesi  sono  stati  vineitori,  mi 
fa  temere  di  questa  il  medesimo;  c perchè  so  qtisnlo  ! 
conlìdano  sempre  dello  cose  loro,  c si  promettono 
della  debilità  degli  inimici,  mi  pare  già  vedere  che, 
rninr  abbino  avviso  ehe  laoxichtnechi  degrtniperiali 
se  ne  toruuDO  a casa,  allenteranno  noror  loro  della 
nroviivioui,  e quel  buon  tìgiinre  di  monsignor  di  San 
Polo  ti  Irovorà  condulto  io  Italia,  c imbarcalo,  come 


si  dice,  senza  biscotto,  cioè  che  si  mancbcni  di  prò- 

vederli  di  denari Ma  per  timor  di  Dio.  advertitc 

qnando  scrivete  cosa  che  aia  in  disfavore  de’Franccai, 
di  nop  la  scrivere  sema  cifra,  perche  non  basta  che 
voi  la  scrìviate  per  dolor  che  avete  che  Io  cose  non 
vadano  felicemente  per  loro,  come  vi  scrivo  ancora 
io;  essendo  >!  costume  loro  d'aver  sempre  per  malo 
che  li  srà  detto  rosa  contro  l’appetito  suo,  e di  cre- 
dere che  chi  la  dice  la  dica  per  malignità  e perchè 
si  desideri  che  cosi  sia  eec.  cec.  • Lett.  di  Pr.  a Pr. 
III.  27.  . 

(2)  È nei  Doeum.  di  tt.  ilal.  del  Molioi  una 

f>rcziosa  lettera  CCXCl  di  Teodoro  Trìvnizio  c Ouìdn 
langooi  del  lo29,  ove  snggeriKouo  i modi  che  con- 
verrebbe tenesse  il  re  di  rranria  no!  far  guerra  sl- 
Pimperatore.  Fra  l’altro  cose  dicono:  • E Unto  s’ba 
bisogno  di  questa  vigibneia  et  estrema  cura,  mianln 
che  s'ba  da  fare  cum  inimici  pieni  d’astiiriii,  di  cali- 
diù  et  di  malicia,  e gli  quali  cum  cl  lor  durare,  o 
sia  eiim  la  lor  costancia,  han  pncienlta  d’aspertar 
l’occasione,  e par  che  sempre  habbino  in  presoposto 
ehe  gli  evercìti  di  sua  maestà  e soi  collegati  s’hab- 
hinu  a consninaro  da  se  stessi;  In  qual  cosa,  perchè 
! già  più  volte  a’è  visto  avvenire,  bisogna  cum  tutto  le 
necessarie  provisìon  provederc  nell’ imprese  che  si 
dice  ora  si  forano  ...  .Sinninicnie  sarà  bene  condiir  di 
Fraucìa  una  convcnienle  (jusutità  di  gnaslalori, . . . . 
che  difirilmente  se  Irovarìi  in  Italia,  per  KSSBII  viORTi 
TBA  ns  , PI  PESTe  ET  DE  AtTllO  , LA  VAfUR 
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verno  assurdo  e tirannico,  che  per  due  secoli  ft%e  miserabile  la  più  bella  parie 
d’Italia. 

Ultimo  colpo  alle  fortune  di  Francia  era  stata  la  defesione  di  Andrea  Doria. 

Il  marchese  del  Guasto,  mentre  slava  suo  prigioniero,  conobbe  com'egli  fosse 
messo  in  punto  da  sgarbi  de’  cortigiani  francesi,  e dall’aver  il  re  deputato  altri 
ammiraglio  nel  Levante,  e pensato  trasferire  il  commercio  di  Genova  a Savona, 
nel  cui  porto  già  avea  cominciato  lavori.  Insinuatosi  pertanto  nell'animo  di  lui, 
il  marchese  gli  consigliò  a sottrae  la  patria  da  coloro  che  l’aveano  testé  saccheg- 
giala, ed  allora  ne  conculcavano  i privilegi.  E per  verità  Genova  era  destinata  ai 
turpi  mercati  fra  Spagna  e Francia  ; nè  quest’ultiraa  la  serbava  più  che  per  ven- 
derla bene.  Doria  pertanto  risolse  trarla  dalle  ugne  dei  contendenti,  e sagrilicando 
il  trepido  rispetto  dell’  onor  suo  alla  speranza  di  farsi  liberatore  della  patria, 
mandò  a chiedere  in  Francia  soddisfazione  dei  torti  recati  a questa  e a sé.  Non 
la  ricevendo,  chiese  condizioni  dall’imperatore,  e contentatone,  alzò  bandiera  im- 
periale, e chiamò  Genova  alla  libertà  (1).  Colpo  importantissimo  alla  somma  delle 
cose  di  Francia  in  così  necessario  tempo,  giacché,  dice  Brantóme,  chi  non  è si- 
gnore di  Genova  e del  mare,  non  può  ben  dominare  l’Italia. 

Cosi  il  Doria  dava  l'ultimo  tuffo  all’Italia  consegnandola  a Carlo  V,  poi  fa- 
cendosi amico  e sostegno  di  Filippo  11;  ma  divenne  restitutore  della  liberlii  di 
Genova,  rifiutandone  la  sovranità  che  gli  olferiva  Carlo  V,  disamante  delle  re- 
pubbliche (2). 

Intanto  fra  i potenti  praticavasi  una  riconciliazione  a tutti  necessaria;  e linai- 
mente  a Barcellona  imperatore  e papa  pattuirono.  Questi  ottenne  condizioni,  che 
le  meglio  non  potea  sperare  dopo  una  vittoria:  fargli  restituire  da’  Veneziani  Ra- 
venna e Cervia;  Modena,  Reggio  e Rubiera  dal  duca  di  Ferrara;  rimettere  i Me- 
dici in  Firenze,  lo  Sforza  a Milano  se  si  provasse  innocente  delle  trame  del  Morene;, 
sottoporre  gli  eretici  di  Germania  : il  papa  in  compenso  darebbe  a Carlo  la  corona 
imperiale  e l’investitura  del  regno  di  Napoli,  pel  solo  omaggio  della  chinea. 

D’altra  parte  Margherita  zia  di  Carlo  e Luigia  di  Savoja  venivano  in  Cambray  s .gnt.j 
ad  un  appuntamento,  (>er  cui  Francesco  rinunziava  alle  contee  d’Artois,  Fiandra 
c Charolais  ; Carlo  alla  Borgogna,  che  dovesse  darsi  al  figlio  che  nascerebbe  da 
Eleonora  sposata  al  re  di  Francia,  la  quale  seco  ricondusse  i principi  ostaggi, 
redenti  a pe.so  d’oro.  Francesco  che  per  ottenere  migliori  patti,  avea  istigato  le 


M,  Andrea  domandava  all’ imperatore  60 
mila  dnesti  de  soldo,  la  libertà  de  Genova,  e la  tratta 
per  in  mila  salme  de  grano  de  Sicilia,  e certe  altre 
coodlxiooi  di  poco  momento.  Soa  maestà  li  ha  eoo* 
rosso,  non  solamente  quello  che  chiedeva,  ma  d'avan* 
taggio  scrive  al  signor  prìncipe,  che  terminandosi 
bene  la  gnerra  per  la  maestà  sna,  proveda  il  capi- 
tano M.  Andrea  d'nn  Stato  nel  regno  de  8 o IO  mila 
ducati)  oltre  a questi,  1600  al  conte  Pbilippino, 
credo  700  a M.  fiiistororo  Pallavicino,  uomo  di  M. 
Andrea,  ed  altrettanti  ad  caso  Erasmo,  in  modo  che 
lutti  stanno  coiilcntlssimi  d'havcr  preso  il  servilio 
suo  ».  Leu.  di  Pr.  a Pr.  III.  43. 

(3)  11  Segni  UVr  fior.  Il)  racconta  aver  sentito  dire 
a Luigi  Alamanni  « che  ragionando  con  Andrea  di 
quel  suo  bcllissimn  fatto  d'aver  liberata  la  patria, 
gli  disse  cosi  sorrìdendo;  Cerio,  Andrea,  thè  gene- 
ro$a  è stata  Vimpreta  losira;  ma  mo/fo  più  gene- 
rosa t più  chiara  ancora  sarebbe,  se  no*  ri  foste 
non  so  che  ombra  d'intorno,  che  non  ta  /ascia 
interamente  ritplendere-  Affermommi  Litigi,  che 
Andrea  a quelle  parole  mosse  un  Hospirn^  c stille 
ihelo,  c poi  con  buon  volto  rivoltoti,  disse;  figli  è 


gran  fortuna  4’**  uomo,  a ehi  riesca  d'operaré 
un  bel  fatto  con  messi  ancorcAd  non  inferamente 
beili.  So  che  non  pure  da  te,  ma  da  molti  può 
dormisi  carico,  che  essendo  sempre  stato  della 
parte  di  Francia,  e venuto  in  alio  grado  co'' fa- 
vori del  re  Francesco,  io  l’abbia  ne' tuoi  maggiori 
bisogni  lasciato,  ed  accostatomi  ad  un  tuo  nimico, 
ila  te  il  mondo  sapeste  guanto  è grande  l'amore 
che  io  ho  acuto  alla  patria  mia,  mi  scuserebbe 
te  non  potendo  salvarla,  e farla  grande  altri- 
menti, io  arcasi  tenute  un  messo,  che  mt  avesse 
in  gualche  parte  potuto  ineolparr.  Son  to'  già 
raccontare  che  il  re  Francesco  mi  riteneva  i 
tervizj,  e non  m'atlendera  la  promessa  di  resti- 
tuire Savona  alla  patria,  perche  non  possono 
gueste  occasioni  orer  forza  di  far  rimutar  uno 
da//'an/ica  fede.  Ma  ben  puole  aver  fona  la  cer- 
tezza, ch'io  avera,  che  il  re  non  mai  arrrb&e  co- 
luto  liberar  6'enora  dalla  tua  signoria,  nè  che  ella 
mancaue  d'un  suo  gorernatnre,  nè  della  fortezza. 
Le  quali  cose  nreudo  io  ollenuto  felicemente  col 
rilrarmi  dalla  sua  fede,  posso  ancora  a ehi  bene 
andni  stimando,  dimoifrarc  it  min  follo  chiaro 
senza  alcuna  ombra,  che  gVinterrompa  la  luce  ». 
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potenze  italiane  a nuovi  sturzi,  allora  le  abbandonò  ignominiosamente  alla  ven- 
detta spagnuola,  rinunziando  ad  ogni  sua  ragione,  c nulla  stipulando  per  esse. 

Va,  re  cavalleresco;  va,  ed  esclama,  Xulla  è perduto,  fuorché  l'onore. 

Margherita  si  lasciò  intendere  che,  per  riaver  un  solo  de’  flgliuoli  del  re, 
avrebbe  dato  mille  Firenze  ; onde  questa  città  che , lusingata  dalle  promesse 
francesi,  avea  negato  ascolto  al  Doria  ed  a’  suoi  maggiori  politici  che  la  consi- 
gliavano d’accostai-si  a Cesare,  si  trovò  vilmente  venduta  senza  ascoltar  ragioni 
sue  nè  lamenti. 

Carlo  V,  avendo  per  quatlrocentomila  ducati  ceduto  ai  Portoghesi  le  sue 
ragioni  sulle  Moluche,  chiamò  a Barcellona  Andrea  Doria  prodigandogli  onori,  e 
sopra  la  sua  capitana  venne  con  buon  esercito  verso  l'Italia,  di  cui  recavasi  chiusi 
in  petto  i destini.  Italia  festeggiò  le  speranze  d’un  riposo  desiderato,  qualunque 
esso  fosse;  Farti  ghiribizzarono  a gara  apparati  e feste;  e Carlo  in  Bologna  si 
abboccò  con  sua  santità  per  venire  al  ristretto  de’  comuni  desiderj.  Voleva  quegli 
risolutamente  Milano,  come  chiave  maestra  del  suo  dominio  in  Italia;  ma  poiché 
Venezia  manifestamente  e gli  altri  principi  alla  coperta  sosteneano  il  duca  Fran- 
cesco, Carlo  condiscese,  riservando  l’opera  a tempi  quieti,  come 'fece.  Adunque  a 
Francesco  consenti  il  ducato  di  Milano,  scemandolo  di  Pavia  investita  al  Leyva; 
Como  e il  castel  di  Milano  tenne  per  pegno  de’  novecentomila  ducali  che  doveano 
essergli  pagati,  metà  subito,  gli  altri  fra  nove  anni.  Venezia  restituì  al  papa  Ra- 
venna e Cervia,  all'imperatore  i paesi  occupati  sulle  coste  napoletane  con  trecen- 
tornila  ducati  di  giunta;  e reciprocamente  providero  ai  fuorusciti  o ricoverati. 

Genova,  Lucca,  Siena  rimasero  libere;  a Federico  di  Mantova,  il  titolo  di 
duca;  Carlo  III  di  Savoja,  cognato  di  Carlo  V e zio  di  Francesco  I,  avea  potuto 
conservarsi  neutro  , e veniva  a partito  vinto.  Alfonso  di  Ferrara  , dopo  morto 
Giulio  II,  avea  da  Leon  X ottenuta  pace:  pure  Leone,  volendo  procacciare  ai  suoi 
un  grande  stato,  per  forza  o per  negozj  tentava  acquistar  Modena  e Ferrara.  La 
morte  liberò  Alfonso  ab  ungue  leonis,  com’egli  fece  scolpire  s’una  medaglia;  e 
l’imperatore  ricevutolo  in  grazia,  gli  aggiudicò  Modena  e Reggio,  e il  papa  l’investì 
di  Ferrara  per  centomila  ducati. 

Cinque  mesi  stettero  il  papa  e l’imperatore  sotto  il  medesimo  tetto , personal- 
mente trattando;  e Carlo,  per  non  gittar  tempo  o per  vergogna  di  veder  Milano 
<;  Roma  assassinate  a quel  modo,  in  Bologna  medesima  ebbe  la  corona  di  ferro 
e quella  d’oro.  Ultimo  imperator  germanico  che  i papi  coronassero;  e in  fatto, 
dacché  il  dominio  era  dato  dalla  spada,  che  significava  più  la  coroniuione,  fatta 
dal  rappresentante  dell’Italia?  I nostri,  stanchi  c sbigottiti,  adulavano  a Carlo  V, 
e ripetevano  non  esser  mai  potuti  immaginarsi  tanto  affabile  e cortese  l’autore  di 
sì  orribili  guai. 

La  concordia  de’  potenti  consumava  l’avvilimento  d’Italia,  cominciato  dalle 
loro  discordie  ; ogni  equilìbrio  restava  rotto  fra  i piccoli  suoi  Stati,  o ligi  all’im- 
pero 0 depressi  : il  papa , impaurito  dai  progressi  della  Riforma , diè  la  mano  a 
quell’impero  che  tante  volte  i suoi  predecessori  aveano  fatto  tremare;  e se  la 
regolata  opposizione  avea  per  l’addietro  formato  la  gloria  e la  grandezza  sua,  il 
papato  cambiò  divisa  ed  accampò  coi  Ghibellini,  di  che  rimase  stabilito  per  sem- 
pre l’avvenire  della  patria  nostra.  La  quale  se  fln  allora  avea  sofferto  devastazioni 
di  pesti  e guerre,  mali  passeggieri  che  non  svelgono  le  radici  della  prosperità,  al- 
lora vide  piantarsi  un’assurda  amministrazione,  principj  micidiali,  sistematica 
oppressione  del  pensiero,  del  genio,  delFindustria. 
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CAPITOLO  .SETTIMO. 

liistabilimento  de’  Medici.  ■ — Tej-:a  guerra  Ira  Carlo  e Francesco.  — 
Ultimi  anelili  delC  indipendenza  italiana. 

Dcll’indipoiidi’nza  italiana  restava  Firenze,  non  compresa  nella  pace  comune. 
Morto  Lorenzo  II  de' Mudici,  ultimo  discendente  da  Cosmo  padre  della  patria,  i 
Fiorentini  aveano  esortato  Leon  X a restituirli  in  libertà;  ma  egli  vi  mandò  il 
car<lin.ile  Ciulio,  bastardo  di  sua  casa , il  ijuale  promise  non  arrogarsi  le  nomine 
degli  inipiegbi  nè  altra  signorile  prerogativa.  In  fatto  si  guadagnò  l’amore,  e tjue- 
gli  stessi  che  bramavano  franca  la  patria,  non  gli  volevano  male:  ma  i partigiani 
de’  Medici  prevalevano  e tiranneggiavano , nè  uno  saliva  alle  cariche  altrimenti 
che  col  loro  favore.  Dipoi  Clemente  VII  mandò  a Firenze  due  altri  bastardi , 
Ippolito,  figlio  di  Giuliano  terzogenito  del  Magnifico,  e Alessandro,  generato  da 
una  schiava  a Lorenzo  duca  d’Crbino.  Perduta  ogni  importanza  politica,  Firenze* 
si  trovò  strascinata  nella  fortuna  e nella  politica  de’ Medici,  costretta  a dar  uo- 
mini e danaro  secondo  1 capricci  di  Clemente.  Quando  il  Porbone  calava  addosso 
a Roma,  i cittadini  chiesero  armi  per  difendersi,  e vedendosele  negate,  alzarono 
l’antico  lor  grido  di  Popolo  e libertà,  ma  fu  ben  tosto  soffocato. 

Qui  pure  la  costituzione  non  abbracciava  nella  stessa  eguaglianza  nobili  e 
plebei,  città  e campagna.  Distinguevansi  allora  in  Firenze  i Sopportanti,  cittadini 
a gravezza,  che  cioè  pagavano  le  decime  de’  loro  beni,  e i non  Sopportanti,  che 
viveano  delle  braccia.  De’  sopportanti  alcuni  non  aveano  accesso  al  consiglio,  nè 
ad  uOìzJ  0 magistrati;  godendo  la  piena  cittadinanza  e gli  ulTizj  quei  soli  fra  essi, 
i cui  antenati  avessero  partecipato  ai  tre  uffizj  maggiori  della  signoria,  del  colle- 
gio c dei  buon  uomini.  Di  questi  ammessi  o statuali  dicevansi  andar  per  la 
maggiore  quegli  iscritti  nelle  arti  maggiori;  c per  la  minore  quei  delle  quattor- 
dici arti  inferiori.  Alcuni  pagavano  le  gravezze  di  Firenze,  ma  abitavano  per  lo 
contado,  e chiamavansi  cittadini  selvatichi  (1'.  Il  gonfaloniere  Nicolò  ('.apponi, 
anima  retta , non  aveva  forza  o senno  bastante  per  frenare  la  violenza  degli  Ar- 
rabbiati , onde  sperò  comprimerli  alla  testa  dei  magnati , e sempre  coi  Medici 
lusingandosi  di  accordi,  I quali  però  non  erano  più  possibili  che  l’armonia  fra 
gli  ottimati.  (Juindi  i Palleschi  s’erano  adunati  a lui,  come  gli  antichi  Piagnoni  ; 
Ualdassare  Carducci  e Dante  da  Castiglione  guidavano  la  fazione  popolana,  che 
schiamazzando  voleva  al  ritorno  de’ Medici  opporre  l’odio  comune  (2). 

Crebbe  le  miserie  la  peste  che,  come  nel  resto  d’ Italia,  così  a Firenze  infierì, 
per  tre  mesi  consumando  nella  città  da  trecento  persone  il  giorno,  e ducencin- 
quantamila  in  tutto  lo  Stato.  Frà  Bartolomeo  da  Ficaja  corse  predicando  peni- 
tenza sul  tenore  di  frà  Savonarola  ; la  signoria  fece  pubbliche  processioni,  e con 
tutti  i magnati  scalzi  andò  incontro  alla  miracolosa  immagine  di  nostra  Donna 
deirimprunela;  lo  stesso  Capponi,  antico  discepolo  del  Savonarola,  in  gran  con- 
siglio parlò  il  linguaggio  del  maestro  suo,  « e nell’ultimo  si  gittò  ginocchioni  in 
terra,  e gridando  ad  alta  voce  misericordia,  fece  si  che  tutto  il  consiglio  miseri- 
cordia gridò  (Varchi)  »;  e per  sua  proposta  fu  eletto  Cristo  a re  perpetuo.  Questa 
devozione  non  toglieva  ch’egli  pensasse  a rimediare  come  meglio  al  governo,  alle 


{<)  VrJi  Varchi,  llb.  Ili,  in  (ine.  | naU  loro  in  Firenze  rlic  qatilanquo  allrn  reptiUlo  a 

(2)  vK  %ì  piit*  (lire  rrrlo  «he  iiics»er  liililassare  ««hi  ainÌL-kAinio  ».  F.  Vkttoki,  .ViimmariD  della 
C.aitiurt'i,  inmitri)  tl<-' Mfiliri,  nperasse  |iiìi  nella  ter*  1/  d'tfalia  dui  ('ìli  al  1527. 
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finanze,  alla  giustizia;  e seeortdanJo  if  pubblico  ardore,  ordim'»  una  milizia  ur- 
bana ili  qiiaUroinìla  cittaitini  dì  Tamiglie  statuali,  e di  compiere  te  fortificazioni 
di  Firenze.  Ma  a che  buoni  i ripieglii  quando  le  sorti  d’ Italia  si  decìdevano 
fuori  ? 

Sarebbe  tornato  conto  ai  Fiorentini  aderirsi  a Carlo  V che  teneva  prigione  iT 
tr>27  papa  loro  nemico;  ma  esecrando  l’ insolenza  spagnuota,  e ricordandosi  che  fra 
.Savonarola  avea  detto  gii/li  con  gigli  dover  fiorire,  stettero  fedelt  a Francia,  non 
accorgendosi  che  quesbi  (come  spesso)  voleva  trar  nelle  peste  altri  paesi  per  sal- 
vare se  medesima.  In  fatto  nulla  stipulò  per  loro  alla  pace;  e perchè  sola  viva 
non  rimanesse  fra  F universale  soffocamento,  l’imperatore,  mentre  se  n’  andava 
dalla  pacificata  Italia  per  non  sentire  i nuovi  ejulati,  spediva  la  feccia  delle  sue 
torme,  lorde  del  sangue  e delle  rapine  di  dieci  anni,  a spegnere  con  Firenze  l’e- 
stremo  anelito  della  fazione  guelfa.  Vilmente  tradita  dal  re  di  Franerà,  che  pur 
l’incorava  di  continue  promesse  (T),  la  città  mandò  a lamentarsi  coft’ imperatore 
• ed  esibirsi  pronta  ad  ogni  accordo , purché  la  conservasse  ; ma  i messi , piut- 
tosto lielTati  come  mercanti,  che  onorati  come  ambasciadori , piuttosto  uccellati 
che  uditi  (2)  « non  poterono  ottener  altra  soddisfazione,  che  d’essere  rimessi  a 
Clemente,  il  lor  peggiore  nemico. 

Non  resta  più  dunque  che  confidare  in  se  stcSSi;  it  popolo,  disavvezzo  tan- 
t’anni  dalla  guerra  e tutto  traffici  ed  arti,  diventa  eroe,  ripudia  i patti  deila  ser- 
vitù, e assalilo  da  tutti  i potenti,  congiurati  a distruggere  gli  ordini  antichi,  volta 
il  viso  alla  fortuna,  e attira  l'attenzione  comune  con  fatti,  che  solo  l’iiiiquilà  dt;' 
tempi  succeduti  potè  non  collocare  fra’  più  eroici  della  storia.  .Nicolò  Capponi , 
che  le  vie  di  onorevole  conciliazione  preferiva  all’inutile  resistenza,  cadde  dalla 
grazia  del  popolo  ; e non  solo  se  ne  levavano  i pezzi  pubblicamente  (3) , ma  pre- 


(I)  Cartlucci,  ainbav-iadorc  alla  (torte  if1  Francia 
il  ‘1529,  Kri^eva:  t Strini^endo  io  molle  volte  questa 
roacslà  a rieonlarii  delta  divozione  e fede  delle 
SS'.  W.  ver»4t  di  lei  in  quetU  coropoaizìone,  ha  con 
tanta  efficaria  dlmo!»tro  robhlìj^o  che  gli  pare  avero 
con  quelle,  che  non  si  potrìu  dir  più  \ afTerniandomi 
non  esser  mni  per  fare  alciion  composizione  sensa 
lottil  benrfizin  e conserrazione  di  rotata  riiM,  la 
quale  reputa  non  manco  che  tua.  Kd  uUimanicnte 
in'lta  ripetuto  queste  medesimo  ragioni  eJ  assicura- 
zioni questo  signor  granmaestro,  rirontando}]tì  io  Ìl 
inedetìmu,  dicendomi;  Ambatciadorcy  te  voi  /ro- 
rate  mai  che  quella  maeità  fbeein  eonelutfone 
alcuna  con  Cesare,  che  coi  non  tiaie  m precipuo 
tuoijo  nominati  e rompretù,  dite  che  io  n<m  lia 
uomo  (fonare,  ansi  cA'io  tia  un  Iradifore  • . 

F d’iiQinensa  imnortnnza  II"  carteggio  d’ c&so  Car- 
dùcci, che  sta  nell'archivio  di  Ginn  Capponi.  Come 
poco  egli  ildasse  della  diplomazia  franccscapparc dalla 
lettera  del  5 agosto:  a Questi  nostri  Francesi  sono 
Unto  al  di  sotto  degrimpcriali,  che  è loro  necessario 
ricevere  cd  accettare  qnello  condizioni  rhc  son  porto 
loro.  Nondimanco,  avendo  io  avuto  sempre  da  questa 
maestìi  e da  <|Ucslì  signori  una  quasi  certa  speranza 
di  dttver  essv’rc  inclusi  con  condizioni  oneste c conip«»r- 
labili,  iiun  ho  vululti  dispenire  VV.  SS  ■ . E quindi  ai 
li  dello  stesso  mese:  ■ lo  non  posso  senza  dispiacere 
d'animo  signiiìcarvi,  inagnifìcbì  signori,  l'empia  cd’ 
inumana  delenninazìone  di  questa  maestà  e dc’sooì 
.igeiilì  in  questo  trattato  di  pace,  contro  mille  pro- 
mimìoni  c giuramenti,  del  non  concluJore  cosa  al- 
cuna senza  la  partecipazione  degli  oratori,  degli  ade- 
rctnli  e dei  collegati.  E nondinianco,  senza  farne 
nioimu  di  noi  partcci|»c,  questa  mattina  hanno  pnb- 
hlictilo  la  rr.m|(osÌ7Ìoiin  e pare  con  grande  solennilh, 
vruzu  inrltidrni  oltiiiiieiiii  ; di  m«do  «he  iiou  s*è 


alcuno  di  noi  polutd'conlcnere  (gli  amBasciadorl  ve- 
neti trovansi  nello  stesso  casol  di  non  mostrare  a 
questi  signori  la  loro  ingiustizia  ed  irrazionobilo  re- 
munerazione deM'avcre  con  tanta  osservanza,  spese 
et!  incomodi  patito  per  questa  corona  dt  Francia. 
Talché  sarà  una  perpetiia  memoria  alla  rt/fd*  no- 
stra e a tutta  fTa/ià,  quanto  ttà  da  prettar  fiuto 
alle  ronr^a:toni.  promittioni  e ^turamenff /Iran- 
rrzt.  Alle  stesse  lagnanze  rispose  il  Gran  Maestro 
(Montmorenry):  .\Jutique  voi  volete  impedlre'la  rini- 
perazìonc  dei  nostri  Hgliuolì?  Guardate  che,  svendo 
voi  un  nemico,  non  ne  abbiate  due  ■.  Questo  mi 
I rammenta  l'altima  asserzione  del  re.  d'ore  si  trovò 
!1T.  n<irtoIommen  Cavalcanti,  come  per  una  sna  avran- 
no inteso  le  SS.  VV.,  con  che  avrebbe  ingannato  ogni 
uomo,  visto  che  ospres-samente  con  giuramento  disse, 
non  esser  mai  per  comporre  eoo  Cesare  altrimenti, 
e piuttosto  voler  perdere  i figlinoli  che  mancare  a 
VOI  rotiMeratì  *>. 

|2)  VsacHi. 

(3)  Cna  Icltbra  dcl  Bntilii  o1  georfa]o  1549,  ebe 
che  non  b fra  le  edite  a Pisa,  dice  : • Nicolò  Capqioni 
rosi  non  voi'sc  che  si  fortificasse  irmonte  dì  San  Mi- 
niato: e Mlrhclegnolò,  cfao  e uomo  vcrìticrissìmo, 
dice  che  durò  grandissima  fatica  a persuaderlo  agli 
altri  principali,  ma  Nicolò  mai  potette  persuaderlo: 
pure  romincìò  nel  modo  che  snpelé  coir  quella  >top- 
pa.  c Nicolò  gli  toglieva  l'opere,  e niandavale  in  un 
altro  luogo*  e quand'ei  fa  fatto  de’Nove,  lo  manda- 
rono due  o tre  volte  fuora;  c quandVi  tumav'a,  tro- 
vava sempre  il  monte  sfornito,  cd  egli  gridava  e per 
la  ripiitfizion  sua  o per  il  maipslratu  ehc  egli  aveva. 
Si  ricemiiii iava,  Unto  che  alla  venuta  dell'esercito 
si  potesse  tenere.  Credio  per  qncsto  e altri  suoi  inmii 
che  Nicolò  fosse  pt'rsiiasn  che  lo  stato  si  mulerehlie, 
non  in  tirannide,  ma  in  stalo  di  pochi,  come  deside- 
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(-es.salo  (l'aver  lenulo  praliea  col  papa,  sebbene  as.solto  d’ogni  sospello  di  tradi- 
iiieulu  fu  deposto , pen^bè  nelle  febbri  popolari  non  vuoisi  la  prudenza  che  mo-  4s29 
dera,  ina  la  violenza  che  spinge.  Gii  surrogarono  Francesco  Carducci , e ispirali 
da  Piagnoni  e Arrabbiali,  si  prepararono  all'estremo.  Già  avevano  fatto  una  • de- 
scrizione generale  per  tutta  la  città  di  una  milizia  civile  (1),  • c ristabilito  le 
liande  dell'ordinanza,  che  si  trovarono  salire  a diecimila  uomini,  fior  del  contado, 
ben  in  arme,  e disciplinati  meglio  che  non  s'aspettasse  da  gente  divezzata,  le 
(|uali  salvarono  la  quiete  dagli  intraprendimenli  delle  fazioni  estreme  (2):  Miche- 
langelo Bonarroli,  come  già  Archimede,  dirigeva  le  fortificazioni,  e bastionava  la 
città  ; si  chiamò  capitano  generale  F.rcole  d' Este  figlio  dei  duca  di  Ferrara  e co- 
guato  del  re  di  Francia  (a);  si  prese  al  soldo  Malalesta  Baglìoni  signor  di  Peru- 
gia ed  altri  illustri  condottieri;  prestiti  forzati,  gli  argenti  delle  chiese  e de'  pri- 
vati, le  gemme  de’  reliquiarj,  i poderi  degli  ecclesiastici  e dei  corpi  d’arte,  venduti 
o posti  a pegno,  procurarono  il  danaro  ; nove  commissarj  con  amplissimo  potere 
doveano  guidar  la  guerra  (4). 


ra\ann  «inani  tulli  i ricchi,  parte  per  amhitioDe,  parte 
per  scioccbczxa,  come  Pietro  Salviati  [e  il  fratello, 
parte  per  depcndenza,  come  Kiatoro  e Pier  Vettori*, 
I*  soggiunge  che  e^li  da  quel  tempo  in  la,  non  volle 
mai  bene  a ^icolo,  nè  egli  a lui  ■. 

l’n’altra  lettera  del  Rusini,  tronca  nella  stampa 
«li  Pisa,  ma  riferita  intera  dal  Gaye,  narra  t motivi 
«IpIIo  fuga  di  Michelangelo,  «Iella  quelc  è tanto  incol- 
p.ilo:  ■ Ho  domandato  a Michi'lagnnlo  qnal  Fu  la  ca* 
l'ione  della  toa  partita.  Dice  cosi:  che  esaeodo  de’ 
\uvo,  e venuto  dentro  le  genti  fiorentine  e Malalesta 
*•  il  signor  Mario  Orsini  et  altri  caporali,  i Dieci  dia* 
l»o«ono  i soldati  per  le  mura  e per  i butioni,  e a ria- 
M-nn  capitano  assegnarono  il  luogo  suo,  edetton  loro 
letlovaglie  e munizioni,  e fra  gli  altri  dettono  otto 
pezzi  d'artiglierìa  a Malatesta  che  le  guardasse,  e 
«lifeudease  una  parte  de’l>astiooi  del  Monte,  Ìl  quale 
le  pose  non  dentro,  ma  sotto  i haitioni,  senza  guar> 
din  alcuna*,  et  il  contrario  fece  Mario.  Onde  Michel- 
tiguolo,  che  come  magistrato  c architetto  rivedeva 
quel  luogo  del  Monte,  domandò  al  signor  Mario, 
«•nde  nasceva  che  Malatesta  teneva  cosi  trascurata- 
ineote  l’ariigUfrìa  sua?  A che  disse  il  siguor  Mano: 
Sappi  che  costui  è d’una  casa  che  tulli  sono  stati  tra- 
ditori, ed  egli  ancora  tradirà  questa  città.  Onde  gii 
venne  tanta  paura  che  bisognò  partirti,  mosso 
dalla  paura  che  la  eittd  mm  cacasse  male,  et 
Kfii.i  cov8l0UliTBHifiTR.  « fxm  risolato  trovò  Ri- 
naldo Corsini,  al  quale  disse  il  suo  pensiero,  e Ri- 
naldo come  leggieri  disse  : Io  voglio  venire  con  esso 
Voi  ’ ree.  a. 

jf)  Nardi. 

(2)  La  Provisiooe  di  quella  milizia  fu  messa  a 
stampa  col  motto  virgiliano: 

jÈaeadtr  in  fcrrum  prò  tibertate  mehant. 

fo)  « La  somma  e i capi  principali  furono  ; che 
don  Ercole  primogenito  di  don  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara   fosse,  sucorachò  giovanetto,  capitan  gene- 

ralo di  tutte  le  genti  d'arme  della  repubblica  fioren- 
tina tanto  di  pi'e  quanto  da  cavallo,  d'ogni  c qualun- 
«|ue  ragiono,  per  un  anno...  con  tutte  quelle  autorità, 
«mori  0 comodi,  che  sogliono  avere  i capitani  generali 
della  repubblica  fiorentina;  e la  condotta  fosse  du- 
gonto  uomini  d’arme  in  bianco,  con  fiorini  cento  di 
grossi,  con  ritenzione  di  sette  per  cento  per  ciascun 
uuQM  d'arme  ogn’auno,  da  doversi  pagare  a quartieri, 
fl  sempre  un  quartiere  iunanzi,  e con  provisionc  a 
pialt«>  all’tllustrÌMÌma  persona  di  sua  eccellenia,  di 
liorìtii  uuvemlla  dì  carlini  netti,  cioè  senza  alcuna 
ritonrioiic,  da  pagarsi  nel  ine«lesìmu  modo  ; f«>»ve 


però  obbligato  di  convertire  almeno  la  metà  dei  do- 
genio  uomini  d’arme,  e quelli  più  che  a luì  nìacesse, 
purché  fra  lo  spazio  di  venti  giorni  lo  dieniarasae, 
in  tanti  cavalli  leggieri  a ragione  dì  due  cavalli  leg- 
gieri per  ciascnn  uomo  d’arme.  Ancora,  che  ogni 
anno  gli  si  dov«M«ro  pagare  quattromila  ottocento 
diciannove  fiorini  e soldi  otto  marebesani  d’oro  in 
oro  dal  sole,  e questo  per  le  condizioni  de’ tempi  cat- 
tivi e grandissima  carestia  in  tutte  le  coee  e grasce, 
ch’era  per  tutta  Italia.  Ancora,  che  ciascun  uoaao 
d’arme  fosse  obbligato  di  tener  nel  tempo  della  guerra 
tre  cavalli,  un  capo  di  landa,  un  petto  e un  ronzino, 
e a tempo  di  pace  solamente  ì due  principali  senza 
il  ronzino.  Ancora,  che  in  tempo  di  guerra,  e cia- 
scuna volta  che  la  città  soldasse  almeno  duemila  fanti, 
gli  dovesse  dare,  cavalcando  egli,  una  compagnia  di 
mille  pedoni  da  farsi  per  lui,  nè  fosse  tenuto  di  ras- 
segnarne più  d’ottocento,  e facendosi  minor  numero 
di  duemila,  dovesse  anch'egli  fame  la  parte  tua  prò 
rata,  cioè  a proporziooe  nel  sopraacritlo  modo  e pat- 
to. Ancora,  gli  si  doveasino  pagare  ogni  mese  a tempo 
di  guerra  cento  fiorini  d’oro  di  sole,  c a tempo  di 
pace  cinquanta,  per  poter  trattenere  quattro  capi  di 
fanteria  a sua  elezione.  Ancora,  che  tutti  i denari  per 
fare  i delti  pagamenti  ai  dovessero  mandare  in  mano 
propria  di  lui.  Ancora,  che  dovunque  in  cavalcando 
gli  fossero  assegnate  le  stanze,  gli  fossero  parimenti 
assegnate  legno  e strame,  e di  più  nel  tornarsene,  le 
coperte  senza  alcnn  costo.  Ancora  vollo^  e cosi  fecero, 
che  li  signori  Dieci  s’obbligassero,  m nome  della 
magnifica  ed  eccelsa  signorìa  di  Firenze,  che  durante 
la  tua  condotta  non  condurrebbono,  nè  darehbono 
titolo  o grado  alcuno  a persona,  il  quale  non  fosse, 
j non  che  superiore,  eguale  al  suo.  E d’altro  lato  sua 
I eccellenza  s’obblìg«i  a dover  servire  colla  sua  persona 
j propria  e con  tutte  le  genti,  cosi  io  difesa  come  io 
offesa  di  qualunque  Stalo  o priucipe,  ogni  e qualun- 
que volta  o dalla  signorìa  o da’ Dicci  o dal  loro  eom- 
messario  generale  ricercalo  ne  fosse,  con  questo  in- 
teso rbe  i signori  fiorentini  fussouo  obbligali  a con- 
sonarle il  bastone  e la  bandiera  dèi  capitano  generale, 
colle  patenti  o lettere  di  tal  dignità* . VaRCBI,  Storie 
floreniine. 

(4)  La  balia  scrìveva  a Baldassaro  Carducci  il  12 
marzo  1 D30  : • Noi  qui  stiamo  al  solito  di  honìsairoa  vo- 
glia, confidando,  oltre  allo  ajiito  di  Dio,  nelle  buone 
provisiooi,  che  habbiamo  fatte  si  di  ripari  et  di  gente, 
come  d’ogni  altra  cosa,  nè  facciamo  luditio  che  altra 
cosa  ci  possa  fare  male,  salvo  che  la  lunghezza  del 
tmipo,  la  quale  anebora  tollereremi»  mentre  che 
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Rgrt‘gì  pruvetlimmiti,  im  lardi,  qiiundu  alla  guerra  e alla  servitù  giù  troppo 
era  s(iianato  il  vareo,  che  sarebhesi  [lotuto  ben  difendere  ai  giorni  di  trarlo  Vili, 
culle  canipanc  minacciate  da  Pier  Capponi,  colla  ispirazione  del  Savonarola,  e 
ipaando  i Medici  non  erano  àncora  prepotenti  per  l'unione  di  oro,  spada  e croce. 
Ora  contro  alla  libertà  stavano  l’ odio  delle  province  mal  governate , il  dispetto 
dei  grandi  conculcati  dal  popolo,  e immensa  turba  di  servili,  comprati  dai  Medici 
che,  con  arie  sr’colare,  avevano  guasto  anche  le  forme  buone.  L'amor  di  patria, 
agguagliato  a religione  dalle  prediche  del  Frate,  le  nobili  virtù  guelfe  risorte  nella 
gioventù,  il  valore  inaspettato  in  gente  mercadante,  più  non  poteano  che  ren- 
dere decorosa  la  caduta,  sotto  la  congiura  dell’ armi,  dei  tradimenti  e della  for- 
tuna CI). 

Il  duca  di  Ferrara,  riconciliato  col  papa,  non  che  mandasse  il  figliuolo  a 
combatterlo,  il  fornì  d’artiglierie:  di  scarsa  fede,  le  truppe  mercenarie  pareano 
più  timorose  del  vincere  che  della  sconfitta:  nessun  ajuto  dall’Italia,  stanca  dai 
conflitti  0 stordita  dalla  vittoria.  Il  Baglioni,  nominato  capitano  generale,  era 
abilissimo  guerriero,  ma  « empio,  crudelissimo  e di  tutti  i vizj  e scelleraggini 
coperto  (2)  »,  e giù  altra  volta  traditor  di  Firenze.  Clemente  VII  dirigeva  su  la 
ijsii  sua  patria  quegli  stassi,  delia  cui  ferità  era  egli  stato  vittima.  Guidali  dal  prin- 
cipe d’Orange,  il  quale  « benché  detestasse  senza  rispetto  la  cupidiUi  del  papa  e 
la  ingiustizia  di  quella  impresa , nondimeno  aveva  chiarito  non  poter  mancan* 
di  continuarla  senza  la  restituzione  dei  Medici  3)  » , costoro  si  fanno  innanzi  ; 
lina  città  dopo  l’altra  cede-,  i ligi  ai  Medici  disertano  dalla  patria,  tra’quali  Fran- 
cesco Guicciardini,  che  come  altri  di  gran  famiglia,  sperava  assodare  un’aristo- 
crazia coi  Medici  senza  avvedersi  come  l’elevazione  di  questi  dovea  fondarsi  sulla 
depre-ssione  de’  nobili  ; e che  recò  ai  nemici  il  soccorso  del  proprio  ingegno  po- 
litico, più  utile  dacché  fu  morto  il  .Morone,  il  quale  si  disonorò  col  prestare  ai  ne- 
mici d’Italia  que’ consigli  che  contro  di  loro  aveva  usati.  Il  patriotismo  sosteneva 
i Fiorentini;  il  Savonarola  pareva  rivivere  in  frù  Benedetto  da  Fojano  e Irà  Zac- 
caria e Bartolomeo  da  Faenza , che  promettevano  vittoria  e schiere  di  angeli 
il  proiezione:  lo  perché  i cittadini  s’infervoravano  alla  difesa,  e distrutte  le  ville 
che  fan  deliziosi  i contorni  di  Firenze,  vedeansi  recar  di  lù  fasci  d’aranci  e d’ulivi 
recisi,  per  crescere  le  fortincazioni  della  patria.  In  piazza  San  Giovanni,  cantata 
messa,  fanno  giurare  all’  ordinanza  che  nessuno  abbandonerà  mai  l’ altro,  ma  ad 
ogni  estremo  la  libertà  difenderanno.  In  fallo  « sebbene  erano  fra  di  loro  di  molte 
gozzaje  e di  cattivissimi  umori , essendo  di  tanti  pareri  e in  tante  parli  divisi , 
eglino  nondimeno  si  astenevano  non  che  di  manomettersi  l’un  l’altro  coi  falli. 


haremn  porrha  siamo  <)lspo«li  a meU«n't  tulle 
le  nostre  farullà  primo  che  vcuìrc  sotto  il  giogo  della 
lininnide.  Kt  ccrtamcDlc  meritano  i nostri  riltailini 
f/randiftaima  coininciiiluliniie,  a’qualì,  auchora  che 
rnatiino  consumati  per  tante  oltre  incomiiimiità,  non 
**  alcuno  per  mantcncrr  qiicst'i  lil»crtà,  In 

«Joiooxza  della  quale  tanto  più  si  gusta,  qnantu  mag- 
{>ior«^  c la  guerra  che  gli  e Fatta.  Kt  non  che  altro, 
iiiimi»  ù che  sponlnncaniente  non  concorra  a fare  i 
ripnri  della  città  con  le  proprio  inani.  Onde  che, 
trovandosi  hoggi  la  terra  optimameute  fortilirnta, 
n<»n  leiiiano  forza  alcuna  3 et  essendo  disposti  a non 
perdonare  al  resto  delle  nostre  facultà.  pensiamo  ha- 
vero  n durare  ìusinn  tanto  che  si  apra  qiiahhc  spi- 
raculo  alla  nostra  libcrationc.  Uabhiamo  bene  assai 
da  ridgratiare  Iddio,  che  avendo  dentro  tanta  gente 
f<»reatiera,  non  è mai  seguito  cosa  nimna  di  quelle 
rbp  hanno  sopportato  rallrc  città  che  sono  state  as- 
sediate : anzi  si  è generalo  tanto  amore  et  henivo- 
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lentia  (ra’.soldati  et  lì  nostri  giovani,  che  pajonn 
tutti  fratelli  ; et  sì  vede  nei  ftirestìerì  tanta  prom- 
ptezza  alla  nostra  difensionc,  che  pare  che  non  meno 
coinbattino  per  li  proprj  loro  intoreui  che  p^'r  lì  no- 
stri il  che  nasce  iicrrhb  sono  benissimo  pagati,  et 
amorevolmente  da  ciastiinn  intraiicnuli  ; onde  segui- 
la,  aijgiuoto  t mali  pagamenti  de'nemii'i,  che  mol 
tiaslini  tutto  giorno  ai  partono  da  loro,  et  vengono 
j allì  slìpondj  ii4»sln.  Taldiè  lulla  questa  nostra  fan- 
teria è ridotta  a tanta  perfectione  si  di  numero  come 
di  imnlà,  che  se  nscìsso  in  campagna  farebbe  tremale 
tutta  quanta  Italia  • . 

( I ) Se  r.Icmcnte  albtra  malato  fosse  morto , e eam  - 
palo  invece  il  l'erruccio,  ai  Medici  era  null'j  «tei  do- 
minare lu  patria. 

(2i  \Anciii. 
tincninniM. 

Il 
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130  KPOCA  XV.  II.  CINOIIKCKNTO. 

(J’ingiuriarsi  colli!  parole,  iliceiido:  (Jitrslo  non  è tempo  di  far  pazzie;  levinmei 
costoro  d' addosso,  e poi  chi  ari  mito  te  partita  fra  noi  I)  ». 

\elle  prime  avvisaglie  eoi  principe  «rorange  si  .«egiiiilò  FraiiccsfO  l’ernicnioj 
pntriolo  fervoroso  e tipo  dell'eroe  popolano,  che  sepi'ie  manlener  l’alibondanza  e, 
che  più  era  dillicile,  la  disciplina  fra  i soldati.  Nemico  ai  partili  medj  che  gua- 
stano e non  salvano , incrudeliva  ; vinta  Volterra  « dopo  la  vittoria  fece  impic- 
care (juattordici  .Spagnuoli  che  avea  presi  prigioni  ;....  messe  di  poi  le  mani  in 
.sulla  roba  de’  cittadini  c suirargenteria  sacra,  c,  comandalo  pena  la  vita  che  nes- 
sun cittadino  uscisse  della  citta,  alloggiò  i soldati  nelle  case  loro  con  modi  aspri 
e insolenti ....  usò  mollo  rigore  nel  trovar  denari,  facendo  impiccare  per  tal  conto 
due  cilladini  alla  (Ineslra  del  palazzo  dov’egli  abitava  ['2)  »;  un  trombctlo  spedi- 
togli dal  generalo  .Maramaldo  fece  impiccare  alla  mura,  dalla  quale  i soldati  intanto 
slH'IVeggiavano  con  un  miagolare  che  somigliava  aì  nome  di  quel  capitano.  Egli 
pniponeva  d’assalir  Roma,  corrompere  i Tedeschi  e pigliar  prigioniero  il  papa  (3): 
e certo  se  Firenze  avesse  osato  commettere  la  dittatura  al  Ferruccio  o al  Car- 
ducci o ad  altro  nazionale,  meglio  avrebbe  guidale  le  cose,  che  non  ponendosi 
nella  necessità  di  servire  alle  pretensioni  dei  condottieri , indisposti  ad  obbi'dire 
ad  altri  che  a j)rincipi.  Gii  Spagnuoli  non  vulcano  cotnbaltere  da  pari  coi  Fio- 
rentini, sprezzandoli  come  mercanti  c non  guerrieri  ; nè  accettarne  le  slide,  né  il 
ri.scallo  quando  prigionieri  ; e all’  infelice  giornata  di  Gavinaua,  ove  fu  iiure  no 
riso  il  principe  d’Orange,  essendo  stalo  preso  il  Ferruccio,  fu  ferito  da  quel  Ma- 
ramaldo, e dagli  altri  ucci.so. 

Palivasi  intanto  orribiiraenlo;  mangìavasi  « ogni  cosaecia,  perchè  le  galle 
erano  venule  in  gran  prezzo,  e i topi  erano  cibo  della  vii  gente,  e gli  asini  si 
niangiavanu  ne’ conviti,  .senza  gustarsi  vino  » (Seuxi).  I consigli  divenivano  scar.si 
fra  quelle  cose  confuse  c di  diflicile  risoluzione;  i fautori  de’  Medici  Iramavailo 
nella  città;  il  liugliuni  tradì  la  repubblica  quando  più  nulla  aveva  a s|)érurne,  ed 
accettò  dal  pontelìce  patti,  leggendo  i quali  il  doge  di  Venezia  disse  ; Hf/li  ha 
nmduto  i/uct  popolo  c quella  città  c il  sanyue  di  quei  poveri  cilladini  a oncia  a 
tmciu,  e messosi  vn  cappello  del  maggior  traditore  del  mondo. 

Adunque  la  città  fu  co.stretla  a capitolare,  salve  le  persone  c la  libertà:  ma 
lien  tu.sto  è eletta  una  balia  di  Falicsehi  (liarlolomeo  Valori,  Guicciardini,  Vel 
lori,  Roberto  Acciajuoli);  e spezzata  la  campana  che  per  l’ultima  volta  avea  con- 
vocalo il  popolo  ad  approvare  ciò  che  i suoi  vincitori  avevano  ordinato,  coiiiiii- 
c.iano  processi  e torture;  ai  più  rì.spcttabili  patrioti  è mozza  la  lesta  nel  cortile 
del  bargello  ; frà  Renedetlo  è mandato  a Roma  a morire  non  meno  di  sporcizia 
e di  disagio  che  di  fame  e sete  (4);  molti  relegati,  ad  altri  confiscati  i l«;ni. 
Poi  Carlo  V notificò  che  restituiva  a Firenze  gli  antichi  privilegi , a patto  ri- 
conoscesse duca  Alessandro  bastardo  dei  -Medici,  cui  egli  aveva  sposala  una 
bastarda  sua;  e la  balia  proclamò  questo  e’  suoi  discendenti,  e impose  che  fosse 
applaudito. 

Gli  avanzi  di  libertà  davano  noja  a coloro  che  s’erano  attirato  l’esecrazione 


M ) Varchi. 

(2)  Sm;m,  .Vr  /ior.,  lib.  IV. 

(5)  Trovo  un  fatlu  nuovo;  che  sì  ebbe  ricorso  ai 
Turchi  (Inmntt*  Passetto.  1/ami»oscìaturo  t'ornaru 
scrivevo  nlla  si('ooiia  venda:  • Non  vojjlìo  resUr  dì 
«lin*  (he  (|uetli  «ijtsori  sempre  mi  doinanJ.vno  (lri!c 
euiu*  del  Mivnor  'l'ureo  , dmiostriiniio  dì  avere  in 
<|iicNo  (]raudi>>gim3  spi  ranzu;  c jrr:  bauno  avuto  Ict- 
Uto  da  rlii‘  «|ucll.i  prcparnva  ('raiulc 

annata  da  mare  e d.i  ti’rra^  e (]i:i  aveva  inviato  ulto 
\atbiii:(  {'alrrt'  rt’iito  c renio  palandri*,  l;t  (piul 


ò stato  di  sommo  ronlcrilo  a lulla  (questa  citlii,  dì 
modo  cb(«  si  può  (|uosi  esser  certi  ebe  «|iiesti  signori 
abbiano  fatto  intenderò  Turco  il  bisof>ao  loro:  e 
di  ciò  mi  è stalo  ezi«iidio  fatti»  motto  da  buon  loco  • . 
Hclazioni  tenelf^  aerie  II,  voi.  I.  27U. 

II)  « No  («li  {>iuvù  cb\'(j1i  aveva  uiuilmeulo  fatto 
sentire  ai  papa  lui  eavi'r  uomo  per  dovere  (qiiaudu  ti 
sua  santità  fo«u*  piaeiiito  litiierlo  in  vita)  romporn* 
iiiropi'ra  nella  (jutile,  iniMlìnntu  i luoghi  della  Sci’illuni 
di\iiia,  eourulcrebbe  mauirrstamriile  tutte  le  etinie 
luterane  ■.  \ARi:m,  li(>.  MI 
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ilo’  coiicillailiiii;  Filippo  Strofi  sollecilava  papa  Cloiiieulo  a toc  via  le  reli(|iiic  del 
governo  po|)olare;  il  Vettori  consigliava  di  fidarsi  solo  a .soldati  niercmiarj,  ma 
jiiii  di  i/ucsii  Vide  il  bargello-,  l’ Accia juoli,  di  spoverir  i nemici  e la  cilU'i,  e Un- 
gere congiure  per  irritar  Fimiicratoro;  tJiiicciardiiii  disse  a papa  Clemente,  che 
invano  cercherebbe  render  popolare  quel  governo,  onde  meglio  tornava  compro- 
mettere col  popolo  i ricchi  e destri , affinchè  non  riconoscessero  salute  che  iicl- 
V appoggiarsi  ai  .Medici  (1). 

Clemente  dunque,  cui  non  importava  se  non  di  legar  In  sorti  della  città  a 
<|uelle  della  sua  famiglia  ("2;,  non  ebbe  che  a commettere  a questi  vili  la  riforma 
del  governo:  ed  essi  rassettarono,  togliendo  la  distinzione  delle  arti  muggiuri  e 
minori,  e proclamando  eguali  in  diritto  i cittadini,  né  più  distribuiti  gl'impieghi 
per  quartieri  ; e cassati  i privilegi,  che  son  l'ultimo  rifugio  d’un  popolo  oppresso,, 
diedero  ad  Alessandro  .Medici  la  lilicrtà  di  divenire  un  mostro.  ^ 

Francesco  1 che,  per  i«‘oprio  vantaggiò,  aveu  vilmente  sagrilicato  l’Italia, 


(1)  Per  KÌagura  ilella  faBu  del  GaìectnrJint,  usn 
in  luce  nn  sun  Diirorto  sopra  tf  giArrnn  ài  Fi- 
rMise,  ove  tra  il  resto  dico  t • Le  diiTtcoUà  prìuci' 
peli  mi  |mjono  due.  La  prima  rbe  *}uo5lo  Slato  ha 
alÌeui«Atrai  da  sè  gli  animi  della  più  parte  della  cittii, 
i <|U.ili  in  universale  non  si  possono  j’uado^'Q.irr  con 
«{unhinque  mauiera  di  dolcezza  o di  bi‘no6zj.  I.a  se* 
ennda,  clic  il  doroiiTio  nostro  c «[UaKricatn  in  modo, 
che  non  si  puì»  conservar  senza  gnisso  entrale,  ed  il 
nervo  di  queste  consiste  oollu  citta  propria,  che  è 
Unto  indebolita,  che  se  non  ai  cerca  di  iiurpuncntare 
quella  industria  che  vi  ò restata,  ci  cadcrà  un  cfi  ojroi 
rosa  di  manu:  però  è necessario  aver  rispetto  assai  a 
questo,  il  ebo  ha  impedito  il  poter  usare  motti  rimed) 
(jagliurdi,  che  crauo  appropriati  alla  prima  difllcultà; 
e se  quc.sta  ragiono  non  «kslassc^  era  da  fare  quasi  di 
■uovo  noni  cosa,  non  essendo  nè  utile,  nc  ragionevole 
aver  pietà  di  coloro  che  liamiu  fatto  tanti  mali,  e 
clic  SI  sa  che,  come  polessino,  farebbon  p^Cfini 
mai  ina  quanto  la  città  ha  più  cnlratc,  taoto  ò più 
potente  chi  ne  b eapo.  parche  sia  padrone  di  qoelta, 
e il  diminuire  ogni  di  rentralc  con  esenzioni  a sud- 


diti è mai  consideralo I 

• Pormi  bisogni  navigare frs  queste  dirncnltà,  ricor-  j 

dandosi  sempre  che  e necessario  mantener  la  citUi  | 
viva,  per  potersene  servire,  c quello  che  per  questo  ! 
rhipcttu  si  disegnasse  riservare  ad  altro  tempo,  fosse  . 
dilarioiie  e non  oblivione,  riob  non  mancar  mai  di  ' 
canmiiuare  deslrameole  a quel  line  che  rbuomo  si 
fosse  una  volta  proposto,  ed  intrattanto  non  perdere  j 
orcashioc  alcuna  dì  stabilire  bone  gli  amici,  cioè  di  i 
fargli  partigiani,  perchè,  come  gli  uomini  son  ridotti  | 
qui.  bisogna  vadiui»  da  se  roedesitni,  e peopongliino 
e riscaldino  tutto  quello  che  tende  <i  sicurtà  dello 
Sialo,  non  aspettando  di  essere  inviati,  come  forse 
si  fa  ora.  É vero  che  gli  amici  son  pochi,  ma  sono 
iu  luogo  che,  se  non  sono  totalmente  piiszi,  mno- 
SCOBO  non  potere  stare  a Firenze  non  vi  stando  In  : 
rasa  de' Medici;  perchè  non  iniervicue  a noi  conio 
a «iiu'lli  del  trenUquaUro  che  avevano  inimici  porti-  | 
culari,  et  in  tempo  di  dodici  u quindici  anni  restarono  j 
liberi  dalla  maggior  parte  di  loro.  .Vldiiamo  por  iiii- 
inico  nn  popolo  intero,  c più  la  gioveutìi  che  vcrclii, 
in  mudo  ebrei  è da  temen^  per  cento  anni,  in  modo 
che  siamo  vfnrzBti  desidcrorc  ogni  deliberazione  che 
assicari  lo  Stato,  e sin  di  clic  sorte  vo^'lia 

• 1 modi  di  fare  tiua  massa  sicura  r ferina  d amici  j 
nuovi  e vecchi  non  son  facili,  peivhc  io  non  liasiuiu  i 
soscririoDi  « simili  intcudimenli,  ma  non  bastano  : 
bisogna  siano  gli  onori  et  utili  dati  iti  iìumIu,  che  ilii  [ 
Ile  parletipu  diventi  si  odioso  :iirmii\ersale.  cIh*  sia  ; 


forzalo  a credete  non  poter  esser  salvo  néllé  Stalle 
del  popolo:  il  che  non  consisto  tanto  in  allargare  & 
stringere  il  governo  un  poco  più  o manco,  in  stare 
SII  modelli  vecchi  o Irovorne  de’nnovi,  qvmnto  ht 
acroucisria  in  moilo.  che  ne  seguiti  questo  effeSlo,  a 
che  fu  difiìcultà  assai  la  povertà  e le  mali  coiidi/imii 
nostre 

■ Il  ridursi  totalmente  a forma  di  priiitipato  non 
veggo  dia  per  ora  uè  maggior  potenzia  nè  più  riunrtn, 
et  è una  di  quelle  coSC  che,  qnauJo  sì  avesse  a fare, 
credm't  fa.siio  qnasi  fatta  per  se  stessa,  c cmnpropnr- 
rionare  con  In  proporziono  che  si  conviene  k>  mem- 
bra ni  capo,  cioè  fare  de*  feudatari  per  il  dominio, 
perchè  il  tirare  ogni  cosa  o se  solo  fJrebbu  pochi 
amici^  c come  questo  si  possa  (aro  al  presente  senza 
disordinare  le  entrate  e senza  scacciare  riaduslria 
della  città  io  non  lo  v^ggo.  In  questa  scarsità  di  par- 
titi mi  occorreva  che.  sjicnto  il  modello  deVoii.siplì  r> 
di  quelle  rhiiiechere  vecchie,  si  eleggesse  per  bore 
ima  bulla  dì  diigenlo  cittadini,  non  vi  mettendo  den- 
tro se  non  persone  ronfìdcnti 

• insoiuimi  vorrei  procederò  tutte  le  cose  eoa  questa 
massima,  che  n chi  n^n  c de’nnslri,  non  fus.se  fatto 
benclieio  alcuno,  eccetto  quelli  che  sono  nccessarj 
per  imrre  da  loro  più  utile  e più  frutto  si  potesse. 
Tulli  gli  altri,  non  solo  sou  geitati  vìa,  ma  koo  no- 
civi n . LcU.  di  Fr.  a Pr  III.  I24. 

|2)  il  p;ipa  diceva  al  Nerii  in  Honia;  «Dirai  por 
nostri  parte  a quei  cittadini  che  più  giudicherai  a 
proposito  di  dirlo,  cho  noi  siamo  ormai  condnUi  col 
tempo  pressoché  a ventitré  ore,  c che  noi  inlendiaiixi 
c abbiainu  deliberalo  di  lasciare  dopo  di  noi  Io  stalo 
di  casa  nostra  in  Firenze  sicuro.  Perù  di’  n quel  cit- 
tadini che  pensino  a un  tal  modo  dì  governo,  ch'e- 
glino corrano  in  esso  i medesimi  pericoli  che  la  casa 
nostra,  e che  lo  disuguìno  di  tal  maniera,  che  alla 
ca^v  nostra  non  possa  più  avvenire  qncllo  che  nel 
I40I  e nel  l!»27  avveune,  che  noi  soli  ue  fiissiim» 
caei'iati,  e quelli  che  con  noi  godevano  ì comodi 
dello  Stato  cestissero  in  cas«'  loro  come  restirunn. 
Però  bisogna  che  le  cose  s’acconrino  in  moilo  c di 
tal  maniera  che,  dovendosi  perdere  In  Stilo,  noi  ed 
e.ui  na  andiamu  tutti  di  compagnia;  o dirai  a quei 
cillstlini  iipi*rtainenlo  c in  modo  che  Fintendann, 
questa  essere  l'intenzione  e volontà  nostra  feniiìssimu. 
DelFaltn^  cose  ci  contontcrenio,  cum'b  giuslo  e ra- 
gionevole, eh 'elle  s acconcino  in  nioilo  che  gli  amici 
ulkIiì,  ehi'  vogliono  correre  la  fortnii.i  dì  esso  lUMitni. 
tirino  dei  eiHiiodi  dello  Stato  qiielbi  ragiuiiev«d 
rlie  a ri.'tsehedtuio  r.igioiie\tiluicnte  si  vonvenga  ». 


Digilizea  oy  >.juOglt’ 


Kà'OCA  XV.  IL  ClNOIIKr.RNTO. 


I.Vi 

uscito  di  pericolo  non  seppe  rassctiuarsi  alla  perdila  del  Milanese  ; (ter  contrariare  1:1:12 
Carlo  V,  dava  mano  ai  l’rolestanti  Ualeschi  calla  lega  Smalcaldica;  cercò  allearsi 
con  Enrico  Vili  e con  Clemente  papa,  per  distaccar  il  quale  dall’ imperalore , 
chiese  sposa  al  suo  secondogimito  Caterina  de'  Medici  ; fatto  di  tanto  lustro  a ■ 
questa  famiglia,  che  il  papa  venne  a trattarne  in  persona  a .Marsiglia. 

Esso  re  spedì  anche  a Milano  un  tal  Meraviglia,  afiìnchè  in  segretissimo  sol-  1555 
tecitasse  Francesco  Sforza  a una  lega.  (Juesli  l’ascoltò,  ma  sempre  tremebondo 
de’ suoi  padroni,  appena  si  temè  scoperto,  col  pretesto  di  un  omicidio  lo  fece 
arrestare  e decapitare.  Poco  appresso  moriva  anch’egli  incompianto;  e l’impera-  ir.xr. 
ture  occupò  il  ducato  come  feudo  vacante.  Allora  il  Cristianissimo,  che  già 
perla  violazione  deH’ambascialore  strepitava,  resuscita  le  sue  pretensioni,  cui 
nel  trattato  di  Cambray  non  aveva  rinunziato  che  a prò  dello  Sforza;  e trae  a sè 
i beni  di  Carlo  III  il  buono  duca  di  Savoja,  parziale  agli  Imperiali. 

Carlo  V,  per  non  dover  mantenere  grosso  esercito,  aveva  combinalo  una  lega 
fra  tulli  gli  Stali  d’Italia,  eccetto  Venezia,  che  dessero  un  contingente  comandato 
da  Anton  da  Lev  va , mentre  le  ladre  e micidiali  bande  dei  Bisogni  erano  man- 
dale in  Morea  e in  Sicilia.  Tornando  carico  di  gloria  e di  debili  dalla  spedizione 
di  Tunisi,  udito  le  nuove  di  Francia,  prorompe  in  invettive,  rinnova  la  sfida,  vuol 
ridurre  Francesco  il  più  pitocco  gentiluomo  del  suo  paese,  e per  venir  agli  ef- 
fetti, in  Lombardia  fa  massa  di  Tedeschi,  .Spagnuoli,  Italiani;  disposto  ad  inva- 
dere la  Francia,  già  ne  scomparte  fra’  suoi  le  grandi  signorie,  e dice  a Paolo 
Ciovio:  Tempera  la  penna  d'oro,  ch’io  voa  darti  gran  materia  di  scrivere.  .Ma 
quando  a un  prigioniero  francese  domandò  quante  giornate  vi  volevano  dai  con- 
fini a Parigi , Dodici,  gli  fu  risposto,  ma  giornate  campali.  Avendo  gli  astrologi 
predetto  che  il  Leyva  era  fatato  a conquistar  la  Francia,  contro  il  parere  de’  mi- 
gliori fu  a lui  confidalo  l’esercito,  che  invase  la  Provenza.  Ma  trovarono  disabi- 
tato il  paese,  smantellate  le  fortificazioni,  distrutti  i viveri;  onde  consunti  di 
fame,  e « appreso  a conoscere  cosa  fosse  l’aver  a fare  co’ Francesi  in  terra  loro, 
difendenti  donne,  figli,  case,  chiese  » (De  Hellay),  perduti  per  malattia  venti- 
mila uomini  e il  Leyva  stesso,  dovettero  levarsi  di  sotto  Marsiglia  e tornarsene 
per  Genova  e Darcellon^,  tra  la  vendetta  dei  paesani. 

i\è  meno  improspere  succedevano  all’ imperatore  le  fazioni  ne’ Paesi  Ba.»sì; 
da  .Solimano  granturco  eragli  invasa  l’Ungheria  e devastato  il  Napoletano:  sic- 
i:hè  il  nuovo  [lontefice  Paolo  III  Farnese  insinuò  una  tregua.  Carlo,  padrone  delle  t.s~s 
miniere  americane,  si  trovava  in  continua  distretta  di  danaro;  le  cortes  spagnuole 
non  gliene  consentivano;  Gand  prese  le  armi  per  non  accettare  un’imposta;  le 
truppe  sue,  non  pagate,  s’ ammulinavano  d’ ogni  parte;  onde  gradì  come  un 
trionfo  la  tregua  stipulata  a Nizza  per  dieci  anni , serbando  ciascuno  quel  che 
possedeva. 

I due  re,  che  con  tanta  animosità  s'  erano  reciprocamente  accusati  di  neri 
delitti , pacificamente  ad  Aigues-.Morles  passarono  insieme  più  giorni  : poi  Carlo, 
volendo  accorrere  a reprimere  la  sollevazione  di  Gand,  traversò  la  Francia.  Il  re 
avrebbe  allora  potuto  o dargli  il  rimpatto  della  sua  prigionia,  0 ridurlo  a migliori 
palli  ; e in  gran  paura  ne  stelle  Carlo,  pentito  della  sua  fidanzai:  ma  Francesco 
non  eblx!  la  viltà  d’accon.sentire  a chi  glielo  consigliava  (1). 

Carlo  i .sentimenti  magnanimi  credeva  debolezza  ; e accollo  con  regj  onori , 
presenlalo  delle  chiavi  della  città,  regalalo  dai  Parigini  d’un  Ercole  d’argento  al 

(1 1 Triboulet,  fauioso  bafTonc  tli  Fr«nfe«co  I,  so*  | /rfirerfar  la  Franeìa. — Ma  te  io  lo  latriatti 
)••>»  scrivert*  sulle  «tue  lutti  i (tawi  che  Ìii*  ’ pnttarf  traza  fargli  ilanno'f — Allora  ranrrlletei 

l’iiiilrnva.  Ni  imlì»  tluiujiie  Carlo  V;  «•  .iieiuiof'lt  Kran*  ' i7  notor  <u<i  per  snitifoirri  il  tav. 

«biiUJiulatrt  In  rigioiiv.  Prrrhe  t arrmiara  a j 
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naturale,  violava  rospilalilà  col  cercar  ili  corrompere  i cortigiani;  lasciatosi  ca- 
rine un  anello  di  gran  valuta,  alla  duchessa  d’Etampes  che  voleva  restituirglielo 
disse,  £■  in  mani  troppo  heUe'^  al  maresciallo  Anneo  di  Montmorencv  diè  parola 
che  cedereblK!  il  Milanese  a un  figlio  del  re,  purché  non  se  gliene  jiarlasse  fiti- 
•di’era  in  Francia.  Gli  credettero;  l’accompagnarono  fin  a .San  (juiiiliiio;  ma 
avendo  allora  il  Cristianissimo  rammentato  la  promessa,  Carlo  nicchiò,  propose 
cedere,  invece  i Paesi  Bassi  a Maria  sua  figlia , sposandola  al  secondogenito  di 
Francesco;  infine  del  Milanese  diè  l’investitura  al  proprio  figliuolo  Filippo. 

Vedendo  in  aria  la  guerra,  Francesco  manda  per  assodare  l'alleanza  colla 
Turchia  e con  Venezia;  ma  gli  ambasciatori  per  via  sono  trucidati,  senza  però 
cogliere  lo  loro  carte.  .Subito  tre  c.serciti  assaltano  Carlo,  a Perpignano,  nell’Ar- 
tois,  nel  Luxemburg,  mentre  la  fiotta  turca  devasta  le  coste  e as.saltJi  .Vizza.  A T.e- 
resole  il  duca  d’ Enghien  dà  la  prima  battaglia  dopo  otto  anni  di  guerra;  e.  buona 
mostra  vi  fa  la  fanteria  creata  da  Francesco  I ; gl’imperiali  vanno  a pezzi,  lutto 
il  MonfejTato  è preso,  e poteva  esser  anche  il  Milanese  se  Francesco  non  avesse 
temuto  pel  proprio  regno. 

Imperocché  la  cristianità  indignavasi  di  veder  la  mezza  luna  unita  coi  gi- 
gli (1);  Enrico  Vili  c la  Germania  si  dichiararono  contro  Francia,  invasa  |)cr  la 
Lorena  e per  Calais  dagli  alleati,  che  difilano  sovra  Parigi;  irreparabili  se  la  cou- 
sijcta  mancanza  di  danaro  e di  viveri  non  gli  arrestava. 

Allora  si  vien  alla  pace  di  Crèpy , per  la  quale  Francesco  rinunzia  al  diretto 
•dominio  sopra  la  Fiandra  e l’Artois  e alle  pretensioni  su  .Vapoli;  restituirà  a .Sa- 
voja  quanto  le  ha  sminuito  dopo  la  tregua  di  Nizza:  Carlo  a vicenda  rinunzia 
alla  Borgogna  (2);  Enrico  Vili  continuò  due  anni  le  ostilità,  finché  ottenne  Bou- 
logne  come  pegno  di  due  milioni  che  gli  si  doveano  pagare.  Cosi  risolveasi  la 
diuturna  lotta  fra  Carlo  c Francesco,  senza  che  nulla  vantaggiassero  o l’uno  l’altro 
<la  tanti  disastri  de'  popoli , e dall’  aver  espósto  l’ Europa  ad  un’  irruzione  otto- 
mana. Le  pretensioni  sull’  Italia  furono  per  cagionare  lo  smembramento  della 
Francia,  la  quale  rinunziandovi  guadagnò  di  forza  nazionale.  Carlo  ebbe  la  gioja 
di  vedere  il  suo  nemico  prigioniero  e supplicante,  ma  neppur  un  brano  della 
Francia;  e l’opposizione  di  questa  ruppe  i suoi  sterminati  divisamenti.  Quando 
Fnmcesco  moriva  poco  dipoi,  Carlo  slava  seriamente  occupato  in  Germania  ; pure 
gli  odj  nazionali  covavano,  nè  tardarono  a prorompere. 

Italia  giaceva  sfiniU  da  quattro  guerre.  La  prima  di  Carlo  Vili  non  fe.  che 
raddoppiare  gl'intrighi,  e rivelare  la  forza  dell’unione  e l’ impossibilità  di  mante- 
nerla: la  seconda  tra  Carlo  e Luigi  XII,  sconnette  l’equilibrio  e la  macchina  della 
politica  arlifiziale,  e dà  le  più  hello  parli  ai  forestieri:  quella  tra  Francesco  1 e 
Carlo  V,  estende  su  tutta  la  penisola  rinfiuenza  spagnuola,  e più  non  resta  che 
straziarsi  fra  i vincitori  disputandosene  i brani  : nell’  ultima  solo  il  Piemonte  fu 
corso  da  Imperiali  e Francesi,  soffrendo  pessimamente  per  l’ambizione  di  codesti 
estrani,  che  a vicenda  si  toglievano  città  c province,  in  gara  di  valore  c di 
ferocia. 

In  Firenze  Alessandro  de’  Medici,  gradito  in  sulle  prime  piìrché  salvava  dalla 
temuta  servitù  straniera,  riuscì  quel  ribaldo  che  la  sviaUi  sua  gioventù  già  la- 
sciava prevedere.  Portato  al  trono  da  armi  straniere,  considerando  nemici  i .sud- 
diti, sprezzando  quei  vili  che  avevano  a suo  prò  abbattute  le  barriere  costituzio- 
nali, cinto  da  s;itelliti,  sfogava  senza  ritegno  tutte  le  i-aldezzc  dei  ventidue  anni, 
e fabbricata  una  cittadella,  c minaccialo  di  morie  chiunque  avesse  armi,  collo 

(t|  tl  (tiicii  tti  Savpja  (e  battere  cnl  hloln  Sfera  fi  ìiirrit  ri  tinHu  obietta. 

(3)  Qui  Bniurono  le  itoriu  ili  t’-  (jìioio. 
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s(iimiapgio  c In  scgrnlc,  n col  mamlar  a male  or  l'uno  or  l'altro,  sopiva  l’iimor 
gajo,  che  era  carattere  del  paese  (1  L’arti  belle  e le  lettere,  seconda  vita  di 
l'irenze,  recavasi  a vile;  non  rispello  di  famiglie,  non  santità  di  Iglaini  odi  chio- 
stri frenava  il  brutale,  prorompente  alle  libidini  sen/.a  distinzione  di  sesso,  cjiia- 
cenlesi  d’ umiliar  [liù  (luelli  che  più  apparivano  amici  della  libertà  e riveriti  dal 
popolo.  Ministri  c soldati  suoi  facevano  a chi  peggio  l’imitasse,  e i Fiorentini  stessi 
fra  gozzoviglie  pareano  dimenticare  il  glorioso  passato  (2'. 

11  cardinale  Ippolito  de’  Medici  suo  cugino  invidiava  onori  che  a se  credea 
dovuti;  ma  fra  poco  .Alessandro  se  ne.  sbrigò  col  veleno  dicendo:  i\oi  ci  sappiavi 
levare  le  mosche  d'  allorno.  Filippo  Strozzi,  di  famiglia  provinciale,  nipote  del 
magnifico  Lorenzo,  valcnf  uomo  di  Stato  e di  guerra,  e non  solo  il  più  ricco  pri- 
vato d’F.uropa,  ma  specchio  di  dottrina  e cortesìa,  avea  sposato  gl’interessi  d’A- 
lessandro, c datogli  mali  consigli  per  andargli  a versi:  ma  il  duca  il  guardava 
con  sospetto,  e cercò  anche  disonorarlo  in  Luisa  sua  figlia,  cui,  non  polendo  avere 
alle  sue  voglie,  avvelenò.  Filippo  colla  restanle  famiglia  rifugei  a Homa,  poi  in 
Francia;  c morto  papa  Clemente,  es.so  c gli  altri  fuoruscili  a cenlinaja  portarono 
i lamenti  loro  e della  patria  a Paolo  III , avverso  ai  loro  nemici , e mandarono 
esporre  a Carlo  V le  loro  miserie  c l’ infamie  del  duca,  spendendo  c spandendo  lass 
per  farsi  favorevoli  i cortigiani.  Carlo  diede  ascolto  e buona  intenzione,  ma  troppo 
temendo  la  restaurazione  d’una  repubblica  guelfa,  accettò  le  discolpe  del  tiranno, 
sostenuto  dalla  turpe  eloijucnza  del  Guicciardini,  da  quattrocento  mila  fiorini,  c 
dalle  nozze  colla  sua  bastarda.  Quando  dunque  egli  propose  qualche  compenso 
di  poco  vantaggio  e dì  niuna  sicurezza,  i fuoruscili  risposero:  Non  venimmo  per 
domandare  a vostra  maestà  con  che  coiidi:iioni  dovessimo  servire , né  per  do- 
mandar  perdono  di  i/uel  che  liberamente  abbiamo  fatto  per  la  libertà  della 
patria  nostra , vìa  per  pregarla  a reslituirci  intera  la  libertà , promessaci 
nel  lòóO. 

Niuna  speranza  più  rimaneva,  quando  la  vendetta  venne  donde  men  s’asjiet- 
lava.  Dei  Medici  popolani  sopraviveano  due  rami  ; ali’  un  do’  quali  np[iarlcncva 
Cosmo,  all’altro  Lorenzino,  garzone  collo  ma  svialo,  dedito  a cavarsi  tutte  le 
voglie,  spia,  compagno,  ministro  e stromcnto  alle  dissolutezze  del  duca.  O fosse 
rivalità  d’amore,  o il  toccasse  virile  vergogna  o libidine  di  rinomanza,  pensò  re- 
cu[)crarc  la  stima  de’  suoi  con  un’  azione  eh’  egli  misurava  secondo  le  idee  de’ 


(i)  « C;-calo  il  ijuca  llc»»aiiilra  si];uort'  a<»oIu(o 
Ot  rirpnzo,  <rra  in  tutto  ruui>\.’nalc  una  tacita  me- 
alizia  c srontcntrzza.  La  pUbo  c la  ma('(]ior  parte 
del  popolo  mimilo  e degli  artigiani,  i quali  vivono 
dellr  braccia,  non  «i  iat  orando  non  si  gaa- 

da(;na\j.  ed  essendo  tutte  le  grasrie  rnrissiine.  sta- 
sano incredibilmente  Insili  i-  dolenti  tutti.  I eittadim 
reggendosi  sbattuti,  e avendo  ehi  ii  padre, 
« hi  il  liglitiolo  e chi  il  frateiio,  o eonfiunti  o hban- 
«lìli,  e dubitando  ognora  di  nuovi  aecatti  e bal/e[;li, 
non  ardivano  scoprirsi,  o non  ehi*  far  fareende  e 
aprire  tra(]^rhi  nuovi,  serravano  gli  aperti  e si  ritira- 
vano nelle  ville  o per  le  eliicso,  jwirle  cMcndo  e parte 
iiiiiugcndo  d'essere  unn  rho  poveri,  meschini.  rTal- 
lesehi  ronosciulo,  nia  fuor  di  tempo,  rome  avviene  Je 
più  volte.  (|tiantn  sì  fossero  ingannati,  si  guardavano 
in  viso  Puh  l'altro  senza  far  motto*,  perciorchè  s’erano 
|>ennavi  di  dover  etwere  piuttosto  ronipngni  elu*  ser- 
vi, e che  :\K'ssandro  bastandogli  il  titolo  di  dura,  do- 
vesse, rieonosrendo  cosi  fatta  snprriorila  da  loro, 
lasciargli  trescare  a lor  modo,  e non  rieerrare.  rome 
M dice  per  proverbio,  cinque  piè  «I  montone.  Ma 
egli  eonlnttocliè  non  passasse  venlìdiie  anni,  essendo 
desto  e perspicace  di  su?  natura,  instriilto  da  papa 


Clenieoto  e eonsigliato  dall’areivrsrovu  di  t^pova, 
uomo  sagacissimo,  aveva  Toceiiio  c poneva  mente  a 
ogni  cosa,  e voleva  rhe  tutte  sì  referissono  a lui  solo. 
Dispiaceva  ancora  unìversainieotc  il  vedere  che  non 
ii  palazzo  puhMiro  do'signorì,  ma  la  ca.sa  He'Medici 
.sola  si  frequentasse  c fosse  tulle  Tore  piena  di  citta- 
dini; dava  terrore  a tutto  M popolo  la  guardia  |'rma 
non  usilnta  di  vedersi  a Firenze)  che 'menava  seco 
continuamente  il  duca,  con  una  maniera  nuova  d'ar- 
me in  aste,  le  quali  avevano  in  cima  due  braccia  di 
largo  e taglientissimo  ferro • Varciii 

(2)  ■ Fu  celebre  quella  invernata  per  le  suntiios- 
sivvlmc  reno  fatte  dagli  amìei  de’  Medici  nelle  raso 
private,  dove  couvilando  le  più  belle  e piò  nobili 
giovani  di  quella  eitL'i.  ronsumavano  tutta  la  notte 
in  far  feste,  iiiterveneudn  sempre  il  dnr?  iminasrhc- 
rato  R intralleiieric,  di  io)  maniera  niente  di  manco, 

che  era  da  ognuno  conosciuto Furono  lo  speso 

dì  quel  pasti  si  smisurate,  che  non  mai  da  quei  trnipi 
indii'ln*  erano  siale  vedute  nella  nostra  città  * penhe 
non  ve  ne  fu  nessuna  che  m»u  orrivasse  alla  somma 

di  quattro  e di  arìemto  snidi  * e tre  arrivaroiin 

alla  somma  di  mille  «.SPOM.  lib.  VI. 
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dassiri , (loì  quali  era  sìudiusu.  lìià  a Koina  aveva  alilKiUuto  sinluc  d’ anliclii 
tiranni  ; di  che  pap;i  Cletnentc,  che  viziosamente  l' amava , fu  per  mandarlo  alle 
forche;  meditò  poi  di  uccidere  esso  paiia,  ma  non  gli  venne  fatto,  lina  volta  gli 
capitò  il  destro  di  trabalzare  il  duca  da  un  muro  che  scalavano  insieme,  ma 
.s’astenne  perchè  potca  credersi  caso,  non  deliberato  proposito.  Or  dunque,  avuto 
il  duca  in  camera  col  pretesto  di  condurgli  una  bella  lungamente  desiderata,  lo 
fe  trucidar»!  da  un  Michele  Tavolacdno,  che  da  lui  sottratto  alla  forca,  se  gli 
era  proferto  ad  ogni  servigio. 

Loreuzino  non  n’avea  fatto  motto  a persona;  non  s’era  inteso  coi  fuorusciti  ; 
fatto  il  colpo,  non  tenta  sollevare  il  jwpolo;  fugge  a Venezia,  dove  manda  fuori 
una  bella  diceria  per  dimostrare  il  suo  eroismo  ; ma  se  qualche  letterato  applauso 
al  nuovo  Arraodio,  e se  i fuorusciti  « lo  portavano  con  sommissime  lodi  di  là 
dal  cielo,  non  solo  agguagliandolo,  ma  preponendolo  a Bruto  » (Varcbi),  il 
mondo  non  gli  fece  onore  d’un  alto  compito  per  « immensa  cupidigia  di  lode  »; 
ed  egli  andò  fuggiasco,  finché  alconi  sicarj  in  Venezia  guadagnarono  la  taglia 
liandita  sul  capo  di  lui  i^l). 

Firenze  sentì  il  fatto  come  avviene  d’  accidente  imprevisto:  e benché  i Pia- 
gnoni rizzassero  la  testa  mostrandovi  la  man  di  Dio;  benché  gli  artigiani  quando 
vedeano  passar  cotesti  nobili  che  s’  affrettavano  a ghermire  il  governo,  e.scla- 
massero  Se  non  sapete  o potete  far  voi,  chiamale  noi  che  faremo,  nessun  capo 
sorse  a profittar  d’  un  momento  che  as.sicurava  vittoria  a chi  più  pronto  : i fuo- 
rusciti erano  sproveduti,  e il  cardinale  Cibo,  principal  ministro  del  duca,  vigilò 
che  mutamento  non  seguisse.  L’assemblea,  determinata  da  un  discorso  del  Guic- 
ciardini c dalle  armi  del  Vitelli  generale  della  guardia , vinse  di  dar  un  succes- 
sore ad  Alessandro;  e Cosmo,  de’  Medici  popolani,  figlio  di  Giovanni  dalle  bande 
nere,  di  diciassette  anni,  buon  uomo  del  resto,  fu  gridato  capo  della  repubblica  Coiima  i 
fiorentina.  Il  Guicciardini,  al  tempo  stesso  che  favoriva  Cosmo  il  quale  era  fidan- 
zato a una  figlia  di  lui,  volea  mostrarsi  interessato  pei  grossi  cittadini,  propo- 
nendo che  al  nuovo  signore  si  ponessero  patti  stretti , quanto  a un  doge  di  Ve- 
nezia; ma  il  Vettori,  da  soldato,  derideva  silTatte  restrizioni;  e Se  yli  date  la 
f/uareiia,  V arme  e la  fortezza  tu  mano,  a che  line  metter  poi  elici  non  possa 
trapassare  un  tlclcrminaio  scrpiol  In  fatti  fra  un  mese  Cosmo  ebbe  dimenticati  gli 
accordi  e gli  amici  (^):  il  Guicciardini,  deluso  nella  stipulala  parentela,  escla- 
mava, Ammazzale  pure  de' principi,  che  subito  se  ne  susciteranno  degli  altri; 
c il  Vettori  a chi  nel  rimproverava.  Si,  ebe  si  deve  fare,  quest'opera  scellerata  di 
costituire  un  tiranno,  dappoiché  in  questi  tempi  non  si  può  trovare  strada  che 
sia  inen  rea. 

Intanto  i fuoruscili  rannodati  moveano  sctpra  la  patria  per  tentare  novità. 

Filippo  .Strozzi,  il  (jualc, sotto  aspetto  di  libertà,  aspirava  a sottentrare  nel  do- 
minio bó),  soldato  un  grosso  di  mercenarj,  c fìdamlo  ne’  Francesi  (-1)  e nelle  in- 


|l|  Il  che  pur  è benevolo  a Coitmo,  narra 

(lib.  \l()  H’avcr  molto  bene  cunosrtulo  llelu  da  Voi* 
terra  un  dr^li  amtattinni,  ■ il  quale  \antanJovl  di  quel 
fallo,  in  rarruntava  pur  come  nooriono  {{lorioM  . . . 
Kd  oMt  dal  duca  Cofiinm,  non  avendo  voluto  accettare 
la  ta(7lia,  furtmo  provisionati  con  trecento  gnidi  l’anno 
per  ciascuno,  e con  litoli  di  capitani^  onde  dipoi  lie* 
tamente  pole«;»tero  vivere  in  Volterra,  e trionfare  del 
prezzo  del  sanj^uo  • . 

(2)  t I/altrn  giorno  apprcMu  venne  n me,  a boi* 

lega  mia,  quello  do'llettini,  o mi  disse  come  r.o* 

siron  de’ Medici  era  folto  duca,  ma  eb'cgti  era  folto 
con  certo  coudizioni,  le  quali  l'avrebbon  Icnulo  che 
egli  non  avesse  putnto  ìsviiU/xare  a suo  niiuin.  Allora 
Mh'cò  0 me  ridermi  di  loro,  c disti  ; Coietti  uomini 


; di  Firenze  hanno  messo  un  giovane  sopra  un  mara* 
I viglioso  rnvftUo.  poi  gli  hanno  mesto  gli  sproni  e 
I diitogli  la  briglia  in  mano  in  sua  libertà;  c tnesvolo 
I sopra  un  bellis'tiioo  campo,  dove  sono  fiorì  e frullj  e 
! Qioitissinu!  dcli/re;  poi  gli  hanno  detto  chVgli  non 
I passi  certi  contrnssfqjnali  termini.  Or  ditemi  voi  ehi 
I e quello  che  tener  lo  possa  quand'egli  passar  lì  vo* 
glia?  I.e  non  si  pos«on  dare  a chi  è pndroue  di 
{esse  a.  Ckllim,  fitn.  — A questo  punto  lìniscu  la 
I storia  del  Varchi. 

(Ó)  ('.Ìì>  appare  evidente  dai  dornmenli  soggiunti 
dal  Meolìni  al  Ki7t/>/)o  5(ro:3i,  c spet  ialinentc  dalla 
lettera  di  Fr.  Vettori,  lo  giMin.  K>37. 

(I)  \ ti  luglio  lo,‘>0  re  Frameseo  scriveva  c man- 
dava per  imino  espresso  a Fiiinj>u  Strozzi,  rsibendont 
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tdli^enzp,  ansili’  l'islnja,  parlila  ancora  Ira  Cancellieri  guelfi  e l’anuialiclii  gtii- 
lii’llini;  ma  il  Vilelli,  clie  per  lener  Cosmo  a devozione  dell’Impero,  aveva  wcii- 
jiiito  la  fortezza  di  l’irenze  e rubalo  lesori , li  sorprende  a Monlemnrlo,  piglia  i 
capi,  dissipa  gli  altri.  Ilaceio  Valori,  cau.sa  della  ruiiia  della  \ialria,  suo  figlio, 
.Vnlonfranccsco  degli  Albizzi  ed  altri  repubblicani  furono  torturati  ed  uccisi,  e il 
hoja  continuava  a mozzar  il  capo  a quattro  ogni  mattina,  fin  quando  il  popolo 
più  non  potè  reggere  a tanti  supplizj-,  onde  i restanti  furono  confinati  in  fortezze. 
1/ infame  Vitelli  fu  dall’imperatore  cotnpen.salo  con  un  feudo.  Filippo  Strozzi, 
tenuto  da  lui  in  fortezza  per  cavarne  danaro  eoH’usirgli  qualche  cortesia,  raeeo- 
maiidato  invano  da  Francia  e dal  papa,  fu  messo  alla  corda  perché  si  conl'es.sa8se 
complice  di  I.orenzino;  ed  egli  per  paura  di  cedere  alla  tortura,  si  segò  la  gola 
e col  siingue  scrisse  ; Ej  oriarc  ntiquis  tioslris  ex  ossitrus  uUw  (1).  Fiero  Strozzi 
suo  figlio  con  molti  nostri  valorosi  salvossi  in  Francia,  ove  divenne  famoso  ma- 
rese  iai  lo  (2;. 

Carlo  V,  in  onta  delle  costituzioni  e de'proprj  patti,  dichiarò  Cosmo  legittimo 
successore  al  principato,  da  cui  per  sempre  escludeva  la  famiglia  del  Iraditure. 
Cosmo,  sempre  reggendosi  a soddisfaz.ione  dell’ imperatore , sciolto  da  nemici, 
seppi!  sbrigarsi  anche  dagli  amici  : il  Guicciardini,  l’ Acciajuoli,  gli  altri  intriganti 
che  s|)iTavano  far  ogni  loro  voglia  di  quest’  inesperto,  da  essi  a braccio  portalo 
.^ul  Irono,  .soiromliettero  alla  sua  ingratitudine  e alla  popolare  esecrazione.  Fer 
tal  modo  era  dai  .Medici  oppressa  la  città,  che  essi  da  cento  anni  s’ erano  indu- 
striali a corromiverc;  ed  essendo  irreconciliabili  col  principato  le  forme  democra- 
tiche di  cui  era  essa  fin  allora  vissuta,  cadde  serva  senza  lem|)erameulo.  Cosmo 
ridusse  in  se  solo  ogni  autorità,  e l’arbitrio  de’ consigli,  de’giudizj,  del  tesoro; 
ottenne  che  Carlo  levasse  la  guarnigione  spagnuola  dai  forti,  e preparò  armi, 
colle  quali  potè  difender  le  coste  quando  i Turchi , per  far  piacere  a Francia  e 
dispetto  aH’imperatorc,  vennero  a devastare  l’Italia. 

Libertà  dunque  in  Toscana  non  sopravivea  più  che  a Lucca  e Siena,  e Cosmo 
i.ucci  dovea  di  mal  occhio  vederle.  Lucca  si  schermì  tollerando  le  sue  provocazioni  e 
tenendosi  raccomandata  all’ imperatore.  .Ma  Francesco  Burlamachi  concepì  l’ar- 
dito divisamento  ili  resuscitare  la  libertà  italiana;  e delle  poche  truppe  che  |)er 
l'ullizio  suo  di  gonfaloniere  pelea  radunare,  far  il  nocciolo  attorno  a cui  .si  unis- 
sero Fisa,  Poscia,  Fistoja,  Siena,  Perugia,  Bologna,  disfacendosi  degli  stranieri , 
e insieme  privando  dei  dominj  temporali  il  papa,  secondo  le  idee  luterane  allora 
serpeggianti  in  Lucca.  Tutto  era  inteso;  gli  Stroz.zi,  disposti  sempre  agli  scom- 
pigli di  Toscana,  l’ajutavano  di  danaro:  quando  un  traditore  lo  rapportò  a Cosmo, 
questi  a Carlo  V’,  che  obbligò  la  repubblica  a consegnarglielo,  e a Milano  il  fe 


tallo  per  luì  e kiioì  umici,  e |H>r  la  liliertà  di  Firenze 
«I  E pnlrelc  esser  sicuro  che,  faceiitlumelo  sapere,  mi 
e'iiupieijbcri*  in  (al  moilo,  che  voi  ro{*ao.s<'crele  chia* 
rainenle  per  qniinto  dcsiilrro  faro  per  voi, 

per  vostri  amici  e<l  in  coiise^uenrfl  per  la  liltiTlà  di 
(Iella  Kinrenra  • (Vedi  i ritati  dociiinciiti  al  Filipjyo 
Strozzi). 

(1)  Il  Nella  rir(iie/£a  fu  solo  c sciita  coiuparazioite 

di  quaUivogUa  uomo  d'itaìin  Perché  alla  morte  sua  , 
ai  trovò  che  aveva  scudi  trereiitoniila  di  danari  coti-  | 
tanti,  e dii^eoluinila  di  l>eni,  di  i;<oje  e irenirale  di  , 
uffiij.  Onde  appariva  rortiinHti‘>!>ìmo  avendo  .T;;QÌiiiito  ' 
una  prole  di  n^^liiiolì  iii.im'Iiì  e fi-mniitie  senza  alcmi  ‘ 
parai’one  di  c di  dealre/rji  d'inip'guo  c di  oc-  ; 

cnrtezxa  di  0indi/in  ».  SttfiM,  lih.  I\.  | 

(2)  lìranlòrao  nella  Vita  ili  easo  aeriv'e.  h‘  »ci- j 

ynetir  Strttizi  quilia  I rt  rinl  trourer  U- 

roy  aucamp  <lc  ffaroU  uree  ftt  ptut  hrttc  rom/Ht- 1 
gnt9  qui  fM  /«moti  tue  de  dewx  rtnt  itrqucfrM-i 


$ierx  d cArrn/,  /ei  mieuT  rfnre'i,  Ir»  mieux  mon/rji 
le  mieux  en  point  qu'on  mit  eu  roi'r^  enr  il  %’tf  en 
nwU  nu/  qui  n'cùl  deux  bont  chetaux  qu'on  nom- 
mnit  earniinif  qui  tont  de  légrre  faille^  le  mitrion 
dorè^  hi  mtinfhei  Hr  mot//e,  qu'vn  portoti  fori 
fl/ori,  laplttpnrt  toules  doreea,  uu  6»cb  la  moitiè, 
les  arqurbutcf  el  /ournimentr  de  méme,  il$  al- 
loicnl  eouirnl  aree  les  chetaux  léyers  et  eoureurs, 
de  sort  qu'its  fuisaient  rnge;  qutlquefois  %t  se 
aerroiertl  de  In  piqué.,  de  la  bourghiguote  et  du 
rorselet  dorè,  quaud  il  in  /aisuil  besoin  ; et  qui 
plus  (’«/,  rV/otenl  /our  rteux  ca/>i/«ainei  ri  sntàais 
hieu  tiguirrts  suus  les  banniires  vi  ordonnanres 
de  ce  grand  r<i/>ilaine  Jeannin  de  .Vedtcùi,  qut 
acoit  nt  quasi  tous  élé  a /ui,  Ullemenl  que,  quand 
tl  fatloit  tncUre  pied  à terre,  tm  brsoin  He 

grand  rtimmandi  mrnl  pour  les  ordonner  en  ba- 
ladU^  rnr  d eux-rnéme  se  rangeoteni  st  6trn  qu  Ufi 
n y trouioil  riCM  a rrdire  e(e. 
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I5sti  torturare  c uccidere.  Allora  Martino  Bernardini  fa  ai  Lucchesi  accettare  la  provi-  ‘-'iìn'' 
gione,  che  « si  ammettano  alle  cariche  dei  governo  le  sole  famiglie  che  in  quel-  “* 
l'istante  godevano  di  tale  onore,  col  diritto  di  trasferirlo  alla  loro  disi'endetiza; 
esclusone  però  chiunque  fosse  nato  in  Lucca  da  padre  forestiero,  o da  persone  di 
(Xtntado  n.  Cosi  la  repubblica  fu  ridotta  aristocratica. 

Siena,  dopo  il  Petrucci,  era  signoreggiata  da  Alfonso  Piccolomini;  ma  lo-  Siena 
gliendo  pretesto  dalle  costui  tirannie.  Cario  V,  che  l’aveva  in  tutela,  mandò  il 
(SAI  ministro  Granvella  a riformar  quello  Stato,  surrogando  un’oligarchia  da  sé  dipen- 
dente, ponendovi  sua  guarnigione,  e disarmando  i cittadini.  Cosi  trattava  la  citta 
più  ghibellina  ; e fattovi  entrare  truppe  col  primo  storico  spagnuolo  Diego  Hiir- 
tado  de  Mendoza,  fabbricava  una  fortezza,  e lasciava  commettere  gli  eccessi  con- 
sueti dalle  sue  troppe  affamate  e ladre. 

Ma  Cosmo  desiderava  Siena  per  sè  ; la  desiderava  il  papa  per  suo  nipote  ; e 
i Senesi , che  indarno  avevano  tentato  ripristinare  la  democrazia , e eh’  erano 
sempre  straziati  dalle  fazioni  de’  popolani  c del  monte  dei  Nove,  non  videro  altro 
compenso  che  di  ricorrere  a’  Francesi.  Questi,  tornati  in  guerra  cogli  Austriaci , 
sollecitati  dal  maresciallo  Strozzi,  mandarono  navi  che  di  conserva  colle  turchi; 
devastassero  quella  marina  e le  isole,  rimedio  peggior  del  male;  poi  ajutati  dalla 
(SS2  sollevazione  delia  città,  v’entrano,  promettendo  al  .solito  libertà,  c distruggendo 
la  fortezza,  eh’  era  stata  veduta  con  tanto  repetìo  dai  cittadini.  Ecco  guerra  di 
Francesi,  Tedeschi,  Spagnuoli,  Papalini,  Turchi;  non  so  qual  peggio;  e Cosmo 
che,  se  odiava  i Francesi,  temeva  gli  Spagnuoli,  reggevasi  su  due  piè  (ler  trame 
profitto.  Addormentati  e Senesi  e Francesi  con  un  trattato,  s’allestì  d’armi,  e le 
affidò  a quel  Gian  Giacomo  de’  Medici , che  tanto  male  avea  recato  nelle  guerre 
di  Lombardia,  e che  fatto  da  Carlo  V marchese  di  Marignano,  con  questo  titolo 
avea  dato  grand’appoggio  agl’imperiali  nell’  ultima  guerra.  Rinforzjito  da  Tede- 
I5S3  schi  e Spagnuoli  di  Carlo  V,  dando  colore  di  voler  respingere  i Francesi,  assali 
Siena,  poco  provista  d’armi  e molto  di  coraggio,  e bandi  impiccherebbe  chiun- 
que in  una  ròcca  aspettasse  la  prima  cannonata,  e l’attenne.  Portò  così  il  patrio- 
tismo  alla  disperazione;  ogni  terra  gli  costò  sangue,  e col  sangue  la  punì  del 
valore  ; e contano  che  cinquantamila  uomini  perissero  d’armi , di  fame  o di  sup 
plizio.  Il  viandante,  che  sospirando  attraversa  la  desolata  maremma,  llorida  un 
giorno  di  coltura  e di  casali,  maledice  ancora  le  snaturate  guerre  del  Cinque- 
cento, e la  memoria  del  Marignano  e de’  suoi  padroni. 

Piero  Strozzi,  che  col  titolo  di  luogotenente  di  Francia,  con  altri  di  sua  fa- 
miglia era  accorso  a combattere  cogli  ultimi  liberi  d’Italia,  osò  Ano  assaltar  Fi- 
renze, gareggiando  in  crudeltà  coi  nemici  -,  ma  freddamente  secondato  da  Francia, 
i;he  pur  avea  mandato  per  Italia  una  bandiera  verde  col  dantesco  Libertà  m 
cercando  eh' è n cara;  mal  nutrito  in  paese  sperperato,  sconfìtto  poi  a Luci- 
(55S  gnano  : I),  dovette  abbandonar  la  campagna,  e reduce  in  Francia,  ritolse  Calais 
agf  Inglesi,  e morì  di  una  cannonata  sotto  Thionville. 


(I  j 11  giorno  di  Muio  Stefano,  2 agosto;  lo  perebò 
(.otmo  istilin  l’ordine  di  santo  Stofaiin. 

• Fatta  ranegaa,  mancorno  al  campo  frunzcsc,  fra 
niorti  e mandati  prigione  a Fiorenxa,  circa  1 3,000  uo> 
mini.  Ora,  chi  avesse  visto  tornare  in  Siena  la  aera 
tonti  soldati  di  Unto  nazintii  svaligiati,  feriti  e tanto 
malconei,  piangendo  buttarsi  per  le  strade  a diacero 
piT  le  Iwnchc  c inurelli  (imperciocchc  quando  fu 
pieno  lo  spedale  a quattro  per  letto,  c di  più  piene 
le  banehi*  o lo  tavole  e In  rbiesa,  gli  era  forra  buttar«i 
per  le  strade  come  bo  detto),  non  seria  stato  possi> 
bile  averpoHUto  tenere  le  UcririM,  sebbene  ovriae 


avuto  il  cuore  di  durÌMima  pietra,  vedendo  e coosi- 
doraodo  una  strage  sifTaUa-  Moveva  tal  raso  orrendo 
tanto  a compassione  ehi  vedeva  le  strado  piene  di  fe< 
dii,  c sentiva  i pietosi  lamenti,  e inasaìmo  dei  Tede* 
sebi  e Franiesi,  rlie  sì  raccomandavano  chiedendo 
un  poco  da  Wre  e un  poro  dì  sale,  pane  e vino,  e 
gli  ajulavano  meglio  ebe  jioaaevano:  cd  io  fn  fede, 
che  riddi  più  di  rontHomini  appoggiarsi  a un  rmim, 
c lacrimare  per  pietà  «le’ poveri  soldati  « tale  ester- 
mtnin  c«indoUÌ  v.  Sotxm,  Bitoluiìoni  di  Siena 

po|).  272. 


J by  Googlf 


138 


KI'OCA  XV.  IL  C.I>yi'liCKX TI). 


fpfuova 


Cosmo  c il  Marignanq  seguitavano  le  immanità,  respingendo  le  borclic  inutili 
mandate  fuori,  impiccando  chiunqiie  tentasse  introdur  viveri.  Montine  coi  l’ran- 
cHsi  sosteneva  Siena,  che  strettamente  bloccala,  vide  scemare  da  trenta  a diwi- 
inila  i suoi  cittadini;  eppure  si  resse,  c Ip  donne  medesime  adoperavano  a faticosi 
servigi  in  prò  della  libertà  (1).  Consunti  di  viveri  e non  ancora  di  cnstania,  ot- 
tennero condizioni  simili  a quelle  che  venticinque  anni  innanzi  aveva  oltonuU! 
Firenze,  e violate  come  quelle. 

La  guarnigione  francese  diè  luogo  alla  spagnuola;  molti  rifuggirono  in  Fran- 
cia con  Monlluc;  altri  capi  a Monlalcino  sostennero  la  indipendenza,  sinché  la 
paco  di  Cateau  Cambresis  non  gli  assoggettò  a Firenze.  Cosmo  aveva  acquistata 
Siena  cui  danari,  colle  forze  e coll’infamia  propria;  ma  Filippo  11  la  occupò,  e 
non  gliela  cedette  che  quando  ebbe  di  lui  bisogno,  e a patti  che  posero  la  To- 
scana in  qualche  dipendenza  della  Spagna,  la  quale  riservò  per  sè  i porli  di  Or- 
bilello,  Taiamone,  Portercole,  Monteargentaro  e Santo  Stefano,  che  furon  delti 
de’  Presidi,  e che  preclusero  a Siena  il  commercio  e il  mare. 

Insomtna,  delle  repubbliche  era  decretata  la  morte  dal  tempo  o dai  principi. 
Malgrado  di  essi  Venezia  potè  restar  ancora  in  piedi  per  proteggere  la  cristianità 
dai  Turchi.  Cenova  era  stata  arcomodata  di  nuova  co.stituzionu  da  Andrea  Doria. 

Oltre  esser  Genova  divisa  in  parte  guelfa  c ghibellina  « come  gencrdImenUi 
tutte  le  terre  d'Italia  » (V.vrcbi),  era  partita  ancora  in  nobili  c popolani;  questi 
ultimi  in  cittadini  e plebei;  e i cittadini  ancora  in  mercanti  c artefici.  Tutte  le 
faniiglie,  nobili  o no,  clic  avevano  avuto  importanza  negli  alfari  della  città,  si 
erano,  non  per  vincolo  di  sangue , ma  per  comunanza  d'interessi  o di  fazione 
associata  in  albcrylti  sotto  il  medesimo  cognome.  Della  plebe  parte  favoriva  gli 
Adorni,  parte  i Piegosi  ghibellini;  e nessun  nobile  o di  parto  guelfa  poteva  ot- 
tenere il  magistrato.  Ma  la  servitù  comune  aveva  ritemprato  la  fratellanza  degli 
oppressi,  c tra  le  fazioni  sbattute  sopito  le  rivalità.  Or  dunque  chiamati  dodici 
riformatori  per  dar  il  governo  che  credessero,  si  stabili  tulle  le  antiche  case  pos- 
sidenti godessero  diritti  pari  ai  ghibellini  ed  ai  popolani  c)ie  dapprima  s’erano 
arrogati  gl’iinpicghi,  c costituissero  la  nobiltà  col  nome  di  gentiluomini-,  nomo 
che  allora,  per  le  spagnolesche  vanità,  pareva  più  hello  di  quel  di  cittadino:  ogni 
famiglio  poi  avente  jn  Genova  sei  case  aperte,  formasse  un  albergo,  al  quale 


{!)  Romic  ad  esse  ({iaslizìa  Moalliic,  nelle  Memo*  ' 
ne-.  H ne  fera  jamni»,  dames  tienoùet,  que  jt 
n«m,  (ani  que  Iti-rc  de 
Monllur  tirra  : rar  d in  verilé  rout  ettcs  diynes 
dUmmortelte  huange,  ii  Jamais  femme»  le  fufent. 
/4t«  eufiimcfieemenl  de  tu  reiolulign,  que  pf 
peuple  fit  de  deffendrc  sa  liberiry  ioufeit  tee  tiames 
He  la  ville  de  Siene  «e  deeparlirent  en  (rati  fran* 
la  preuxiere  eiluil  randut/e  par  hi  eignora 
Forteyurrray  qui  etloil  teetuè  de  rio/e/,  et  loutes 
cellet  qui  la  euivoient  aui.ti,  ayanl  son  acrouttre- 
nimt  rn  la  fafon  d'tine  nymphe.,  court  et  mim* 
strani  le  brndfquin:  la  seconde  cttoii  la  signora 
Hicolbuomiui  veslue  de  satin  incarnadin,  et  sa 
trouppe  de  mesme  lierée:  la  truisieme  estoil  ta 
signora  Litia  Fausta  testar  tonte  de  blanCy  com- 
me  auui  esioit  la  suitte  avec  *on  ensdgtte  bianche. 
Vans  leurs  enseignes  eltes  uvoient  de  belics  deci- 
sei  : je  ruudrots  acuir  donne  beaucoup  et  tn'en  re- 
souicnir.  (’ei  Iruis  escadrons  estuicnt  compotcz 
de  trois  mildamet,  gentiis-femmes  au  bourgeoises. 
Leurs  artnc.t  estoient  des  jdcSy  des  pelles^  dei  hot- 
Ics  et  de$  facina.  Kl  rn  cesi  equipage  /trent  leur 
monstre^  et  altcrcnt  commcncrr  Ics  forlificatùmt- 
Monsicur  de  Termrs.,  qui  m'en  a souvrnl  fait  le 


compie  fcar  jc  n’y  cstois  eneor  arrirèj^  m’a  asseti- 
rè  n’acotr/amaif  aeu  de  sa  vie  rkose  it  belle  qur 
fà-  de  rii  («Uff  inictynt’f  depuis.  Eltes 
aroù'nt  fait  un  ehant  à TAannf'ur  de  la  fVanre, 
lori  qu'elles  alloyent  d leur  fortificatìon.  Je  rou- 
roif  dvoir  donne  le  meitlsur  chevat  que  faye^  et 
arnie  pour  le  metire  icg. 

Et  puisque.  je  suit  sur  Vhonneur  de  rei  femmesy 
jc  veux,  qu(  ceux  yni  riendronl  aprrs  noui>  ad- 
mirenl  et  le  enuragt'  et  la  rcrtu  d une  Jeune  Sie- 
noisr,  la  quelle  cneore  qu'elle.  soite  fitte  de  pau- 
ree  /ìen,  meri(e  inulesfois  esire  mise  nu  rang  plus 
honnorable.  y'aroii  fait  une  ordonnanrr  a»  lemps 
que  je  fui  ereè  dietaleur.  que  nul.  a peine  d'estrr 
bini  puny,  ne  faillit  d'alter  d la  garde  d son  tour, 
C''cf(0  jeune  fitte  toyani  uis  «ien  frere,  a qui  il 
touckoit  de  faire  la  garde,  tte  poutoU  y aller, 
pretid  son  morion,  qu'elle  met  en  (elle,  ses  ehaus- 
lei.  et  un  colei  de  buffle  : et  aree,  tnn  kailrbarde 
lur  le  colf  s'en  ra  au  corpi  de  garde  en  ceti  equi- 
page, passant  lorsqu'on  letti  le  rovlle  sous  le  nom 
de  son  (rere:  fit  la  sentinelle  à son  tour,  sans 
estre  cogueue  jutquet  au  ma(in,  que  le  jtmr  etil 
;TDtnl  Elle  fui  rnmmèc  d sa  matiun  over  konnrur, 
L‘o}très  dinée  te  signor  Cornelio  me  la  momira. 


Di'»!-'  r G(”"*glL 
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l’oinr  ;i  nocriolo  si  aggregassero  le  stirpi  meli  facoltose:  i casati  degli  Adorni  c 
Fregosi,  che  perpetuavano  la  memoria  de’  rancori,  si  seompoiicssero.  Ebbcsi  cura 
di  mescolare  negli  alberghi  nubili  e popolani,  guelll  e ghibellini,  acciocché  le  razr.e 
eossasscro  di  rappresentare  i parlili. 

Ventotto  alberghi  si  formarono  cosi  (1),  dai  quali  si  scelsero  quattrocento 
senatori  annui,  che  nominavano  alle  altre  cariche.  Stava  dunque  il  governo  in 
un  doge  biennale,  nella  signoria  degli  otto,  negli  otto  procuratori  del  Comune  per 
l’amministrazione  interna;  cinque  sindaci  sopravegliavauo  gli  affari  dello  Stalo; 
un  consiglio  di  cento,  cresciuto  poi  al  doppio  ed  annuale.  Andrea  Doria  non 
1528  acccllando,  fu  eletto  doge  Oherlo  Laiario  Cattaneo.  Rinate  poi  le  nimicizie  fra 
1576  l’antica  nobiltà  e la  nuova,  e tra  esse  e il  popolo  escluso,  furono  aboliti  i nomi 
de’  nuovi  alberghi,  ed  ogni  famiglia  ripigliò  il  suo  primitivo. 

In  questa  costituzione  veruna  parte  assegnavasi  al  popolo  minuto  nè  a quel 
della  campagna,  se  non  in  quanto  poteano  per  meriti  e ricchezze  entrar  negli 
alberghi  : ma  sebbene  fosse  saldata  l’arislocrazia,  il  popolo  non  rimase  mai,  come 
a Venezia,  spento  del  tutto,  causa  per  cui  quella  repubblica  meno  invecchiò,  c 
potè,  dugenl’anni  più  tardi, mostrare  l’aborriqiento  a quella  servitù,  cui  l’Italia 
avea  fatto  il  callo. 

Non  restavano  però  tolti  i rancori  fra  nobili  e popolani  (2).  Andrea  Doria, 
sebben  ricusasse  il  principato,  una  specie  di  dominio  gli  davano  i bcneQzj  e la 
virtù;  teneva  nel  porto  navi  proprie,  e soldati  suoi  su  quelle  e a custodia  del  suo 
palazzo.  Non  ne  abusò;  ma  si  temeva  volesse  trasmettere  l’autorità  al  nipote 
(iianneUinu,  buon  nomo  di  mare,  ma  superbo  c dissoluto,  e che  della  potenza 
dello  zio  abusava  a sfogo  delle  proprio  passioni.  Particolare  disgusto  n'aveaGian 
Luigi  Kiesco  conte  di  Lavagna,  disordinato  ambizioso,  che  s’intese  con  Francia, 
eoi  papa  e col  duca  di  Parma  per  disfare  ciò  che  l’imperatore  avea  composto,  e 
rovioar  in  Italia  la  potenza  imperiale,  che  era  minaccia  di  lutti.  La  congiura 
scoppia  di  fallo,  Oiannettino  resta  ucciso,  si  grida  libertà;  ma  fra  il  tumulto  Gian 
Luigi  s’annega  casualmente,  i suoi  vanno  dispersi,  c Andrea  Doria  sanguinosa- 
mente racconcia  il  freno  alla  patria,  c continua  a proteggerla,  mentre  Dio  pro- 
teggeva lui  dai  coltelli,  cui  ricorrevano  e le  Corti  e i cittadini  in  quel  miserrimu 
secolo  d’oro. 


(1)  Ernno:  Auria  (Horin)^  CtUì.  CittUni,  Ontti> 

rìnne,  T.lho.  Cicain,  Franrbi,  Fornarl,  (ìcn* 

ii|i,  Oriniai4ii  Firillo.  Giusliniaai,  Imperiale,  Intc* 
rianoj  licrcapo,  Lomrllinoj  Marini,  NcjjrOj  Negrone, 
Fnllavictno,  Pinclli.  Proinontorro,  Spinnla,  Saivago, 
Siculi,  Vivaldi,  l'sodim«rc. 

(2)  therln  Fulielta  in  un’orazione  «propria  difesa 
rÌTcja  h;  discordie  e l’arroganza  dogli  aristorratici  ^ 
{.4nfrdota  l'hcrti  FoliPtn.  Genova  IS58); 

.SVtl  quid  fgn.  ut  snnguinem  mitceant.  loqnor^ 
rum  nnbilrt  oh  ipta  populorinm  ronsuvtudine 
•ihhorrrant^  te  teqwe  ab  eorum  udilu,  roiup'nsu^ 
sermone  sejnnijnnl,  iltosque  deriirat  ^ pcrinde 
quoti  iliornm  rontaetu  se  pnliuere  ae  contaginne 
rontominare  forntidenlf  (/unrr,  separata  loca  et 
enmpita  bohemi,  in  qu(P  utrìutqitf  C'frporit  jureit' 
tus  ntnreniai,  rum  olirri  nUtriut  rorporis  homi- 
net  rxetudant.  (Juin  eiùtm.  rum  forum  unum 
tu  quod  omnet  rìres  cenveainnt.  nerette  sii,  ra- 
tionc  quadam  attrquud  tunt,  «t  forum  ipium 
Hividont.  ftr  Hno  fora  prope  faeiont  : dnte  rnim 
suut  pnrtìeutj  m quot  alteri  ab  allerius  rorpftris 
kominibut  separati  rnnrcniunt.  fCodem  quoque 
Histinrtio  ti*  /Hretifiilts  lodnlitatibut  icrrnltir. 


quorum  muUnt  nobiles  intlUaerunt-,  in  quat  nc- 
minem  unquam  ex  popularihut  aceepcruni^  rum 
pritati*  uecetsitudini^qt  illis  rtmjuncli, 
se.  odmitti  pustulatscnt^  ted  ad  repultrp  injuriam^ 
rerhftrum  quoque  rnntumelias  addiderunt,  funi 
te  degenfrum  sodalitatc  eommaculatqrof  nega- 
rent.  Jam  vero,  rum  ad  animot  hominum  aecen- 
dendos  major  tU  rontemptus^  quam  injuriarum 
irritntio.  dii  immortalei'  guam  detpecti  ab  ùfis 
nostri*  nobilibut  lumut.  quam  Wi  a nobis  abhor- 
reni,  quam  nos  auribus  et  animit  respuunl.,  quam 
rontemptiin  de  nobii  toquuntur^  inquanto  eonri- 
fffl,  anlem/irrnnlia,  proreliwnlur.  eum 

noi  degenere*  et  rustica$tnsy  non  modo  (renua.  ted 
in  (i/ÌM  ctn'/nliliuJ  appellant,  perinde  quasi  dea- 
rum  genut^  aique  e erelo  delapti  ipti  tini  ; exte- 
roique.  timnlntque  de  aliqun  ex  nohit  ineidil  sor- 
moy  etiamti  alia  res  longe  agatur.  teduln  admo- 
neant.  hominem  illum  drgenerem  et  ex  infima 
I plebe  estCy  nobititateque  sibi  haudquaquam  rom* 
Ipnrandum  neqno  srntiunty  te  risui  plerumque 
extcri*  essCy  quns  non  pudeat  famus  ae  sordidio- 
res  qH<rtlus  exercenirSy  nobilitulit  nomine^  quam 
comprimere  deberrnt.  se  commendare^  kaud  ut- 
lam  anima  nobiiitalis  mcntionem  facere. 
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Allrn  riviilii7,ioni  siiriRuinosn  ci  restano  a narrare,  prima  di  lasciar  cadere 
Italia  nel  destinatole  leiarso.  Papa  Paolo  III  Farnese  non  ommise  via  di  imowre 
a Cosmo,  nella  speranza  di  dare  porzione  o tutta  Toscana  a suo  figlio  Pier  Luigi 
0 al  nipote  Ottavio.  A questo  fe  .sposare  .Margherita,  la  bastarda  di  Carlo  V,  che 
lasciala  vedova  da  Ale.ssandro  de’  .Medici  duca  di  Firenze,  avea  bottinato  le  gioje 
e il  danaro  dell’iicciso  marito;  c gli  conferì  il  ducato  di  liastro  e .A'epi,  poi  quel 
di  Camerino,  togliendolo  ai  duchi  d’Crbino  cui  era  venuto  per  donne;  ma  era 
ben  lungi  dal  contentare  l’impcrial  moglie.  All’impudico  Pier  Luigi  procun'i  dai 
Veneziani  il  titolo  di  gentiluomo,  daH’imperatorc  la  nobiltà  e il  marchesato  tli 
Kovara,  e lauta  pensione;  egli  poi  lo  fece  gonfaloniere  e capitano  generale  di 
santa  i;bie.si.  Ma  |iiii  che  a guerra,  valea  costui  a libidini  che  passano  ogni  cre- 
ileiiza;  Paolo  gli  compativa  le  leggerezze  giovanili  che  facean  fremere  il  mondo, 
e per  mantenerne  il  lusso  e le  ambizioni  disanguava  lo  .Stato.  I Perugini  .sorti  ad 
aperta  ritiellione,  furono  repressi  coirarmi  e coi  supplizj;  ai  Colonna  fu  tolto  lo  tsio 
Stalo. 

Blandendo  ai  despoti  delle  sorti  italiche,  cercò  Paolo  ottener  a’ suoi  ora  Siena 
ora  Milano  ; c non  vi  riuscendo  ripeteva:  HobelP  e vedvio  dalla  storia  e dnll'e- 
sjiericnzu  mia  ed  altrui,  clic  mai  la  santa  sede  non  fu  potente  e prospera  se 
non  quamlo  eUleata  coi  Francesi.  Questi  propositi  già  metteano  di  mal  umore 
Carlo  V,  e tanto  più  quando  il  papa  fece  investire  a Pier  Luigi  Parma  e Piacenza  i»a:> 
col  titolo  di  duca.  Queste  città  erano  appartenute  al  ducato  di  Milano,  fin  quando 
Leon  X se  l’era  fatte  cedere,  onde  Carlo  le  vedea  troppo  mal  volontieri  in  mano 
altrui:  l’istigava  Ferrante  Gonzaga  governatore  del  Milanese,  per  particolare  ran- 
core contro  del  papa-,  il  quale  a vicenda,  per  danneggiar  Carlo,  avea  favorito  la 
congiura  di  Fiesco,  e quando  la  udì  fallila  esclamò  vedersi  chiaramente  che  « l>io 
aveva  disegnato  che  questo  imperatore  prevalesse  per  rovinar  la  Chiesa  e la  cri- 
stianità tutta»  (Skgm).  Dagli  austriaci  ebbe  dunque,  se  non  eccitamento,  con- 
forti, una  congiura  ordita  da  gentiluomini  delle  case  Anguissola,  Landi,  Confa- 
lonieri.  Palavicini.  Questi,  assalito  Pier  Luigi,  liberarono  la  terra  da  un  inostrotD). 
Piacenza  gridava  libertà,  ma  quel  dì  stesso  Ferrante  Gonzaga  la  occupava;  Ot- 
tavio Farnese,  figlio  dell’ucciso,  benché  genero  di  Carlo  V,  mantenne  Parma 
anche  dopo  morto  il  papa;  e quel  piccolo  paese  fu  (come  in  tempi  più  vicini)  per 
mettere  in  fuoco  l’Europa.  Perocché  Enrico  11,  per  far  dispetto  a Carlo  V,  tolse 
in  protezione  il  Farnese,  e col  maresciallo  Bris.sac  mandò  armi  nel  Piemonte, 
primo  strazio  di  chiunque  scende  in  Italia.  Ferrante  Gonzaga,  i cui  superbi  por- 
tamenti e le  insidie  erano  state  fomite  a quella  guerra,  malgrado  i soccorsi  del 
nuovo  papa  Giulio  III  1.I)  fu  costretto  allargare  Parma  per  venir  a desolare  il 
Piemonte,  ove  i soldati  di  l’rancia  pareano  coppe  d’oro  a fronte  di  questi  srego- 
latissimi Spagnuoli  e Tedeschi.  Allora  in  Dalia  resuscita  la  parte  francese,  for- 
mata dei  malcontenti  dì  tutti  i paesi,  che  congregati  a Chioggia,  pensarono  ogni 


{i)  Dì  Giallo  III  {Giomnarii  del  Mnnle)  dico  il 
SlGNi  , lìb.  \III  : «I  Rella  cosa  b P esser  papa  , 
dappoiché  oltre  alP  avere  il  niBg|;ior  grado  che  si 
poMa  avere  infra  i principi  cristiani,  che  tatti  se 
gPioginocchiaQu  ; i ligliuofi,  i nipoti,  i paranti,  di 
più  BUOI  , benché  lontani,  divengono  subitamente 
tutti  signori,  lienchc  in  prima  non  sapessono  la  loro 
stirpe.  Per  costni,  quanto  per  nessun  altro  papa  mai 
stato,  si  verifira  esser  vero  il  mio  detto;  conciossia* 
che  egli  nato  in  un  castello  molto  vile,  ed  in  quel 
luogo  non  dc'migliurì,  subito  che  fu  papa,  fe  i suoi 
signori  della  patria.  Uette  un  cappello  ad  un  suo 
ri*eato.  nato,  come  io  dissi  innann,  vilmente,  con 
ricchissimi  bcnsiiii.  Al  nipote  Oiovambattiata  fe  dar 
Novari,  cd  egli  qIì  delle  il  gcDcralaW  di  siala  Chic* 


SA  \ ed  al  fratello  Baldovino  il  governo  perpetuo  di 
Camerino,  e maggior  grandma  in  Roma,  che  se 
fosse  stato  duca  o signore  naturale  antiquato  in  <^ual> 
sivoglia  parie  d'Italia.  Nò  bastò  questo,  che  a’ nipoti 
nati  dello  sorelle.  Ascanio  della  Cornia  pcrngìno,  c 
^ incc^^o  de’ Nobili  da  Montepulciano  dette  stati  c 
titoli  di  signori,  ed  omolli  nejraiclli  0 no'ligltuoii 
di  cardinalati,  e poi  nc'seguonli  tempi  di  titoli  di 
capitani  generali,  e felli  simili  a’vrri  signori.  Infrn 
l'allre  cose  degne  di  meraviglia,  l'i  rsilta  moglie  di 
Giovambattista  Monti  che  slava  tu  Roma  con  tanto 
fasto  r rnn  tanta  grandc7r.a.  che  lo  duchessa  di  Par- 
ma Hgliufda  dell  impcratorr,  miianriclic  elio  fosse 
ila  A Porma,  ovova  appena  udiensa  di'  lei,  qnaiidn 
andava  in  cuahin  per  siluUrlt'.  c per  fai  k utivri  t. 
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ILTIMI  ANELITI  dell’ IEDIPF.NDEN/A  ITALIANA.  Ili 

via  (li  nuocere  a;rriniperiali,  neppiir  esilando  a chiamar  i Tiirdii  a guastare  il 
Napiileiano.  Trailimeiili,  coltelli,  veleni,  corruzioni  che  allora  più  che  mai  cor- 
n-ano,  io  li  tacerò  volentieri:  solo  dicendo  come  Carlo  mandò  il  duca  d'Alki  con 
grosse  armi  ; il  Doria  genovese  portò  (juelle  e il  danaro  americano  a’  danni  nostri; 
il  .>ledegliino ‘milanese  vi  uni  soldati  suoi. 

• Ò5S  .Succedeva  intanto  nel  [lapato  Paolo  IV'  dei  Carafla.  Mostratosi  (In  allora  pio 
ed  austero,  (juaiido  gli  fu  domandato  come  volcss’essere  trattato,  rispose  Da  ijran 
principe-,  e coronato  splendidissimamente,  si  mostrò  in  tutto  sontuoso,  e più 
temporale  che  alla  dignità  sua  non  conveni.sse.  Diceva  egli  che  Carlo  volevalo 
uccidere  di  febbre  morale,  ma  esso  gli  darebbe  da  fare,  e libererebbe  la  povera 
Italia.  Questa  paragonava  ad  uno  istromento  le  cui  (jualtro  corde  erano  Napoli, 
Milano,  Venezia,  lo  Stato  della  Chiesa:  Infelici  (jueÙe  anime  di  Mfcmso  cT Ara- 
gona e Lodm-ico  dìtea  di  Milano,  che  furono  i primi  che  guaslarono  così  nobil 
istromenlo  d’Ilalia.  Cosi  diceva  al  Navagero,  che  soggiunge  : « Mai  parlava  di 
« sua  maestà  e della  nazione  spagnuola,  che  non  gli  chiamasse  eretici,  scisma- 
« tiri  e maledetti  da  Dio,  seme  di  Giudei  e di  Mori,  feccia  del  mondo,  deplorando 
« la  miseria  d’Italia,  che  fosse  astretta  a servire  gente  cosi  abjetta  e così  vile  ». 

Sospettava  ogni  tratto  che  Timperatore  attentasse  a'  suoi  giorni;  e istigato  dai 
nipoti  che  speravano  pescar  nel  tordido,  e da  monsignor  Della  Casa  suo  .segre- 
tario, desideroso  di  veder  redenta  la  patria  Toscana,  spogliava  i feudatarj  ro- 
mani, fermò  alleanza  con  re  Enrico,  e meditava  trasferir  in  guesto  o in  sé  il  regno 
di  .Napoli  e il  Milanese,  dichiarandone  scaduti  gli  Spiignuoli.  A tal  fine  pretende.si 
che  il  papa  trattasse  fin  coi  Turchi  perclu';  infestassero  le  marine  toscane  e napo- 
letane, e col  marchese  di  Brandeburgo  luterano  perchè  assalisse  l’imperatore  in 
Germania,  tutti  i mezzi  credendo  hiciti  al  suo  fine  (1). 

Per  verità  il  magnanimo  disegno  di  liberar  l’Italia  da'  forestieri  poteva  allora 
compirsi  se  il  papa  fosse  stato  secondato  dagli  altri  signori  : ma  la  Savoja  si 
ostinava  a osteggiare  Francia,  appoggiandosi  per  ciò  aH'imperalore;  Venezia  era 
gelosa  degl’ incrementi  del  papa;  Cosmo  de’  .VIedici  agognava  a .Siena,  Ottavio 
Farnese  non  era  abbastanza  irritato  dall’assassinio  del  padre  e dallo  spoglio  di 
mezzo  il  .suo  Stato;  gli  stessi  nipoti,  sui  quali  il  papa  si  confidava,  agivano  di 
capriccio  e di  prepotenza,  spingendolo  cosi  a consigli  inopportuni  o a mi.seri  ri- 
pieghi. Formatasi  una  lega  santa,  a capo  di  quella  portava  le  irreconcilialiili  sue 

lurio  ire  Pietro  Strozzi. 


(I)  NH  Giornalt!  delle  lettore  di  Beroardo 
al  itenaU»  veoeto,  sotto  il  21  maggio  l!>!>7  <|ue- 
sii  riferiture  rlie  Faolo  di&coraogli  della  calata  di 
4»arlo  Vili,  ioi;gìuD»e:  llnu  omnù  mali  /u6ei, 

• petrlit*  costoro  aprirono  (jucsta  mala  porta  a^bar» 
« bari,  la  quale  noi  vorreaalmo  Mirar  e non  liamo 

• ascoltati:  credcino  siano  lì  peccati  nostri.  Noi  non 
« ri  pentiremo  mai  di  aver  fatto  quello  dir  abbiamo 

• potuto,  e forse  più  di  quel  che  potevamo.  Lassa* 

• remo  U confusiuoc,  nelli  secoli  avvenire,  all!  altri 
m che  non  ci  averanno  ajutato,  c che  si  dica  che  fu 
« già  un  vecchio  di  ottani’ anni  dorrepiU>\  il  quale, 

• quamlu  si  credeva  che  avesse  a alar  in  un  caotonv 
« a pianger  le  sue  ìnfeniiità,  sì  scoperse  valoroso  o 

• d<>sidero«o  della  libertà  diulia,  ma  fu  abbandonalo 
« da  chi  manco  dttveaj  e cosi  la  |»enitrnza  sarà  delti 
« miei  si^mori  Veneziani,  e degli  altri  die  non  vo* 
m gliono  conoscer  Toccasione  di  levarsi  questa  peste 

• dallo  spalle  j cbi*  principiò  sotto  quel  re,  che  per  le 
■ virtù  sue  fu  tollerabile,  ma  poi,  surcessa  questa 

• gente  niisLi  di  Fiaraminghi  e Spagnuoli,  nella 

• quale  ni/ii/  re^iuns  fii/iìi  c/irtslMinuvi,  e teiinonu 
w come  l.i  ^mmi*gna  ove  s'altaccono  ; non  sono  come 


« Francesi,  ebe  nel  negozio  se  nc  vanno  e non  vi  sta- 

• riano  se  vi  fusaeru  legati.  Noi  li  nlibiamo  veduti 

• padroni  dei  Regno  e del  Stato  di  l^lilanu,  ed  in  un 
« tratto  via.  Non  possono  staro:  stare  toro  nesriunl . 

• .Magniilco  ambasciatore,  noi  parliamo  con  voi  con- 
s fìdentemente  eonio  su  psrlas.sinu}  con  la  sublimità 
c dei  doge  e dclli  mnsollori  e delti  eccellentisBimi 
t signori  capi  de'rrìstiani,  perche  sapemo  che  non 
(I  sono  dividgali  li  uoslri  pensieri,  in  line,  non  si 
s pentiremo  mai  d'aver  stentato  que.vlo  poco  di  vita 
s per  onor  di  Dio  e per  11^1011/10  di  qut*sta  povera 
« Italia  i perchè,  a dirvi  la  verità,  si  abbiamo  pro|Mi- 

« sto  una  vita  facchiue^a,  o non  ri|Mitamo  mai « 

Nella  lettera  dd  di  'iS  <li  giugno  c narralo,  die,  tra 
molle  altre  cose,  disse  il  papa  ull  ambaivcialore;  • Ab- 

• biale  a meiiioria  quidlu  che  vi  «lireiiiu.  Siamo  vec- 
« chio,  e ce  ne  partiremo  uno  di  iju<>sti  di  quando 
s piacerà  a ()io*,  ma  poiria  venir  timipn  elui  roim- 
■ scurele  che  vi  diceuiti  il  vero^  che  ilio  non  voglia 
« sia  con  nostro  danno.  Sono  larhai  i tulli  dui.  e sarà 
s bene  che  ?«tes.«ero  a raMi  sua,  e non  fosse  in  llaiia 
s ultra  lingua  che  iiosii  a t . 
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ìili  Kl'UC.t  XV.  II,  CINQl'Kf.KXTO. 

lì  qui  uliVcliiu  (lilelliilu  ilei  l'iutesUmIi  Ji  (ìeniiania  s’olTre  di  miovu  lo  spet- 
laeolo  del  papa  in  guerra  eoll’irnperalore  e col  re  callolico;  e riwercito  di  cpiesli, 
guidalo  dal  duca  d’Alba,  falla  orribile  slragea  Segni,  avrebbe  rinnovato  il  .sicca 
di  noma  se  non  fossero  accorsi  i Frauce.si.  Però  il  duca  di  Guisa  che  li  coman- 
dava non  è secondato,  e loslo  il  richiamano  perché  col  fiore  della  nobiltà  fran- 
cese corra  verso  i Paesi  Bassi,  ove  dodicimila  Inglesi  s' erano  congiunti  all’eser- 
cito ispano,  comandato  dal  c,onle  d’Iìgmonl  c da  Emanuele  Filiberto  di  Savoja, 
governatore  di  quelle  provincie.  A San  Quintino  ai  fa  battaglia  memorabile,  ove  ^s^.7 
i Francesi  van  in  piena  rotta,  e l'arigi  rimane  nell'estremo  sgomento.  Carlo  V, 
che  aveva  in  quel  tempo  rinuncialo  la  corona  al  figlio  Filippo  II  per  chiuder.si 
in  un  monastero,  udito  quel  fatto  domandò:  Miopffliu  ha  arguitalo  la  vittoria 
sin  alle  porte  di  Parigi  ? e rispostogli  del  no,  gemette,  c AH' età  mia,  é con  ai- 
tnile  fortuna,  non  mi  sarei  badato  a mesza  strada. 

Filippo  in*Cc*e  si  ostinò  all’assedio  di  San  Quintino,  intanto  che  Enrico  II 
rinnevavasi  d’armi)  il  Guisa,  ajutato  da  intelligenza,  dal  verno  e dalla  trascu- 
rnnza  degli  avversar],  in  men  di  tre  settimane,  col  braccio  dello  Strozzi,  prese 
Calais,  sradicando  così  gl’isolani  dal  continente  dopo  dugenl’anni.  Tali  casi  ^t>c>8 
avevano  alterato  le  l'ondizioni  italiche,  e il  papa  abbandonato  a sé,  dovette  in- 
clinare ad  accordi.  Il  duca  d’Alba  • che  non  aveva  ancora  esperienza  della  gran 
dilTercnza  ch’é  tra’l  guerreggiar  con  gli  altri  principi  e con  1 papi,  co’  quali  D- 
nulmenle  niente  si  guadagna,  anzi  si  perdono  le  spese  v (Uianno.nf.),  instava 
perchè  si  continuasse  la  guerra;  ma  Filippo  II  accordò  la  pace  con  ampie  condi- 
zioni. lulantu  era  in  pratica  una  pace  generale,  che  poi  fu  conchiusa  a Caleau  _tsM 
Gambresis;  e fin  alla  quale  noi  volemmo  trarre  il  racconto,  perché  chiuse  le  ostilità  '*  •f"'’’ 
fra  .Austria  e Francia,  e assise  le  cose  d’Italia  come  doveano  rimanere  un  pezzo. 

Ivi  fu  convenuto  che  il  Cattolico  sposerebbe  Elisabetta  di  Francia,  rinunzierebbe 
di  nuovo  alla  Borgogna  come  il  Cristianissimo  al  Milanese  e al  ì’fapoletano:  e 
poiché  Filippo  non  si  diè  cura  de’  suoi  alleati,  l’Impero  perdette  Metz,  Toul,  Ver- 
dun; l’Inghilterra  Calais,  mal  compensala  con  cinquecentoinila  scudi  d’oro  (1).  La 
Corsica  fu  resa  ai  Genovesi;  Piacenza  al  Farnese  per  staccarlo  da  Francia,  e per 
Iieneinerenza  de’  servigi  resi  ne’  Paesi  Bassi  da  Alessandro,  un  de’  più  grandi 
capitani  di  queU’elà.  Per  quanto  i generali  francesi  esclamassero  contro  la  ces- 
sione d'un  paese  acquistato  con  tanto  sangue  (2),  il  duca  di  Savoja,  l’eroe  di 
.San  Quintino  (oltre  sposare  Margherita  di  Francia),  recuperava  qu.anto  ave« 
nella  guerra  perduto,  la  Eresse,  il  Biigcy,  la  Savoja,  il  Piemonte;  ma  Cbieri, 

Torino,  Pinerolo,  Chivasso,  Villanova  d’Asti,  furono  tenute  dal  re,  finché  non  si 
ros.scro  posti  in  chiaro  i diritti  di  Luigia  di  Savoja,  avola  di  Enrico  11.  Da  que- 
sto punto  il  ducato  di  Savoja  apparve  potenza  italiana,  ed  ebbe  peso  fra  le  europee. 

Nel  resto  d’Italia  finivano  le  agitazioni,  e con  esse  la  libertà,  c i nostri  do- 
veano subire  in  silenzio  l’insulto  della  compassione  de’  loro  nemici. 


^1)  li  Segni  rome  di  narioni*  m«rcant«,  <lo> 
«CARVeno  inleniicrr,  «licr  ebo  per  rngnnare  IrI  sonjititi 
Koriro  Tecf*  un  debito,  n roniP  allora  «Iìcovriì,  apcn«* 
un  iiionte.  ove  data  l’intm'SK*  del  16  pagando 


[•li  utili  0(;ni  ijuallrn  mesi,  e il  cupìtaU'  qiiumUAi  ri- 
volesse. Si.  fior.^  lil»  \II  in  lino. 

(2|  Ve^j'ansi  le  Alfmorip  dei  inare«ciatli  Ji  Uris- 
sae  c di  MuiiUiir,  iiuelle  di  YÌoÌltr\Ìtle  l'vr. 
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liegni  musulmani.  — Solimano. 


Austria  e Francia,  guerreggiandosi  una  l'altra,  condussero  i Turchi  ad  un 
punto  di  occupare  la  Germania  c l’Italia  (1).  11  costoro  funatisuio  guerresco  avea 
svecchiato  lo  spirito  arabo;  e le  truppe  feudali  d’Iiuropa  mal  puteaiio  resistere  a 
quelle  ordinate,  ai  gianizzeri,  ai  mamelucchi  e alla  cavalleria  persiana.  Se  non 
che,  fortuna  della  cristianità,  i Persiani  tempestavano  fra  politiche  e religiose 
discordie,  e mortalmente  odiavano  gli  Ottomani  per  diversità  di  setta.  1 Alame- 
lucchi  circassi,  che  san  Luigi  avea  veduti  occupare  il  regno  del  Nilo,  e che  sotto 
Bibars  eransi  allargati  nella  Siria,  indi  umiliati  da  Tamerlano,  tennero  per  due 
secoli  e mezzo  un’urdinanza  che  non  l)cn  si  conosce;  ma  clic  era  uu  militare 
dispotismo  ; [«rò  da  essi  non  poteva  aspettar  soccorsi  Timpero  ottomano  nelle 
guerre  che  facea  incessantemente.  Onesto  assalse  il  regno  di  Napoli,  e minacciava 
• mandar  Venezia  a consumare  il  suo  sposalizio  in  fondo  al  mare»;  ma  poiché 
mirava  piuttosto  a dilatar  le  conquiste  che  a svellere  il  cristianesimo;  spesso  si 
venne  ad  accordi,  e la  politica  del  divano  camminò  di  concerto  con  quella  de’ 
nostri  gabinetti. 

.Maometto  li,  nei  ventott’anni  seguiti  al|a  presa  della  madre 
com'essi  chiamano  Costantinopoli,  soggettò  l’Acaja,  la  Alorea,  TEpiro,  l Acarna- 
niu,  la  Servia,  la  Valachia,  la  Bosnia,  Negropoiitc,  in  Europa;  in  Asia,  Kasler- 
immi,  ultimo  .Stalo  sclgiucide,  l’impero  di  Trebisondu,  le  possessioui  che  ai  Ge- 
novesi testavano  nell’Asia  Minore  e sul  mar  Nero,  la  possession  del  quale  fu 
as.sicurata  alla  Porta  quando  Bajazet  ebbe  preso  Riha  e Akcrman  in  Moldavia. 
Conservare  gli  acquisti  era  dovere;  onde  il  granvisir  Ihraim  all’imglitìrcse  l.aszki 
diceva:  La  legge  nostra  vuole  che  qualunque  luogo,  dove  posò  la  testa  il  sfgtwr 
nostro  o entrò  il  .suo  cavallo^  sia  eternamcnle  a suo  dominio.  iVon  la  corona  dà 
il  regno,  non  Foro  o le  pietre;  ma  il  ferro,  il  ferro  assicura  l'otibediema',  ciò 
che  la  spada  acquista,  la  spada  dee  conservare. 

Nè  Solo  conquistare  ma  anche  ordinare  volle  Maometto  l’impero  ottomaau. 
Secondo  la  capitolazione,  rispettò  la  Chiesa  green  (2),  patriarchi,  metropoliti, 
arcivescovi,  vescovi,  preti,  chierici,  e il  diritto  di  eleggere  e ordinare  i suoi 
membri  ; ina  le  dignità  doveano  dal  gransignore  ottenere  a caro  prezzo  il  he- 
rat,  o diremo  patente,  in  cui  erano  enumerati  i diritti  e gli  obblighi  del  nomiualo 
e gli  emolumenti  che  dai  Greci  poteva  esigere:  esso  sultano  investiva  il  patriarca 
di  Costantinopoli  consegnandoli  la  patente , il  pastorale,  il  cnppel  violetto, 
la  cappa  nera,  il  mantello,  il  sottabito  dorato  e un  cavallo  bianco.  Poleaiio  le 
elezioni  esser  libere,  i canoni  rispettati  ove  unica  legge  la  volontà  del  sovranoi’ 
Buona  somma  otteneva  la  nomina;  un  disgusto  attirava  l’esiglio  e la  decapitazione. 


(I)  Nel  ({iugQO  1515  Frnitoo^co  Vettisri  srrivova  al 
MachiaveUi;  «Ma,  comparo  mio  noi  amliam 
(•iromloliimlo  Irn  i CrisUani,  e lasciamo  da  canto  il 
Turco,  il  (juftic  Ha  quello  che.  mentre  questi  principi 
Irottauo  m-conii,  Farìt  qiialclio  cosa  che  ora  pochi  vi 
priiMiio  t^'li  bisogna  che  sia  uomo  ili  guerra  t>  ca< 
pltnno  per  eccellenza.  WJesi  che  h.i  posto  il  line  suo 
nel  regaaro,  Iti  fortuna  gli  b favorevole,  ha  soldati 
tenuti  areo  in  fazione,  ha  danari  assai,  hn  pai  se 
i;randiMÌnio.  non  Im  ostacolo  alcuno,  ha  conjimzinno 
con  il  lartarn.  in  modo  i-he  nmt  mi  farei  maraviglia 
che,  rivaliti  pii«sa«M*  nu  unno,  egli  avesm*  liuto  a qiir. 


sta  Italia  una  gran  bastonala,  o faceste  uscire  di  pasMt 
qtietti  preti:  sopra  di  che  nuli  voglio  dire  altro  per 
ohi  «. 

(2l  L.0  arfcrina  positivamente  Fran/a,  lih  HI.  1 1 : 
Kc>.£V9x;  tvftruvTs;  ò'TotexTiÒ;  ?:ò/cu4  iyvyo>, 
Jià  TÒv  tù'j  no)iuO'j^  iy.7tTfì^  aÙTMji 

ITtTflr'jl'VJ  sii  TÒv  Ot/.OV  a’jTÒ’J,  Mf  y.cr't  TroÒT€l50’V 
y.v.  daot'u;  roi/<<Tw7t  ’/.'jì  TiUTptùo- 

yjìv^  ovvr,vi;  ijv  xtt2  Tnv  rafiv  itvT'òv.  ijv 
yip  7:co27:oJx'jfn'j  ò ;:ar&tao;z/j{. 
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Il  pulriurca  ecumcnicu,  cumu  si  cliiamuva  quvl  di  CosUinlinopoli,  presi«luvii 
al  saiilu  siuudu  iHtrmuuuiilc,  che  cul;i  risiedeva,  e in  cui,  ulire  i dieci  u dodici 
vescovi  delle  metropoli  più  vicine,  entravano  il  gran  logotetaocamerliugo  secolare, 
e gli  arcuati,  cioè  Greci  investiti  di  alte  dignità  dal  governo.  Il  sinodo,  tribunale 
supremo  del  clero,  ricevea  l'appello  dai  giudizj  de'  vescovi,  eleggeva  e anche  de- 
ponevn  il  patriarca,  nominava  alle  altre  dignità,  scompartiva  le  imposte  ecclesia- 
stiche, ma  le  sue  decisioni  non  valeano  senza  il  bcrat  del  sultano. 

Al  patriarca  spettava  di  proteggere  in  generale  i Grcxi  presso  la  Porta,  e giu- 
risdizione civile  sopra  i residenti  nella  sua  diocesi;  con  un  tribunale  di  giudici 
scelti  fra  il  clero  secolare,  decideva  ne'  casi  criminali,  ecclesiastici  c misti  di 
Greci  e Armeni,  e potea  condannare  a prigione  e galera  senza  che  il  sovrano 
dovesse  confermare  o potesse  far  grazia,  se  pure  il  colpevole  non  abbracciasse 
l'islam.  Le  grosse  rendite  ogni  tratto  bisognava  usasse  a soddisfar  le  domande 
dei  Turchi. 

A vescovi,  arcivescovi  e metropoliti  appartenevano  il  governo  erxlesiastico 
della  propria  diocesi,  e la  soprintendenza  all'istruzione,  con  alcuni  beni  e multe 
tasse  sopra  le  ordinazioni,  le  eredità,  le  dispense  matrimoniali,  altre  eventualità. 

La  casm  comune  del  patriarcato,  come  chiamano  una  specie  di  banco  ove  i 
Greci  c anche  i Turchi  depongono  lor  fondi,  presenta  il  fìsco  di  venticinquemila 
piastre  annue,  mediante  le  quali  l'alto  clero  va  immune  dalla  capitazione  imposta 
u tutti  i sudditi. 

11  clero  secolare  continuò  diviso  in  due  penda  o classi.  Nella  prima  stanno 
il  gran  logoteta  o arcicancelliere  del  trono  patriarcale,  lo  scevoQlace  o custode 
degli  arredi  sacri,  il  cartofìlace  o archivista,  il  grand'  ecclesiarca,  il  grand'oratore. 
Nell'altra  classe  sono  il  grand'economo,  il  protunutaru,  il  referendario,  il  priiui- 
iteriu,  l'arcicanlore,  il  primo  secretario  ecc.  Dui  preti  di  queste  due  classi  escono 
le  famiglie  fanariote,  cioè  abitanti  presso  il  fanale  a Costantinopoli,  fìur  del  paese, 
che  couservarono  la  lingua  e le  lettere. 

Al  tempo  della  conquista,  sedeva  arcivescovo  di  Brusa  Gioachino,  di  rito 
armeno;  e Maometto,  chiamatolo  a Costantinopoli  con  alquante  famiglie,  gli  diè  «4ic 
titolo  di  patriarca  e capo  gerarchico,  e di  suo  luogotenente  nelle  cose  politiche 
sovra  gli  Armeni  abitanti  nella  Grecia  e ncll'Anatolia,  ai  quali  pure  consentiva 
il  Jibero  esercizio  del  loro  culto.  Come  stessero  però  i Cristiani,  Dio  vel  dica.  Basti 
.soggiungere,  che  nel  1519  sotto  Selira  I,  poi  nel  1640  sotto  Amurat  IV,  indi  allo 
scorcio  del  secolo  passato,  si  discusse  nel  divano  se  il  partito  più  sicuro  non 
fosse  di  tutti  sterminarli. 

I conquistatori  dell'Acamania,  dell'Epiro,  dell'.AIbanìa  erano  stati  obbligati  a 
largheggiare  di  privilegi  per  tenersi  soggetti  questi  popoli,  terribili  fra'  monti. 

Primo  il  monte  Agrufa (1)  ottenne  un  capitano  e soldati  onde  mantener  l'ordine 
e la  sicurezza;  e Maometto  II  concesse  che,  ueU'ammiaistrazione  degli  affari  civili, 
al  cadi  spettasse  il  primo  voto,  all'arcivescovo  il  secondo,  il  terzo  al  loro  capitano: 
costituzione  comunicata  poi  a tutta  la  Grecia  di  terrafèrma,  e che  facilitò  non 
poco  l'insurrezione  ai  nostri  giorni.  I capi  di  milizie  nazionali  erano  detti  nrma- 
loti,  e pallicari  i lor  soldati;  oltre  i hlefti,  o rapi  di  bande,  non  riconosciuti  dal 
governo  c a (|uesto  ostili.  Alle  truppe  lasciate  a custovliadeirEpiro  e dell'  Albania 
il  granturco  distribuì  feudi,  sui  quali  si  mescolarono  cogli  abitanti,  almen  .sulle 
coste,  nelle  città  e pianure.  Di  <{uesti  signori  aveva  gelosia  la  Porta,  e in  elfello 
crebbero  di  potenza,  sicché  di  rado  v'era  mandato  un  pascià  straniero. 

Due  legislazioni  fra'  Turchi  sussistono,  religiosa  e civ  ile:  la  prima  desunta  dal 
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('.oriino  i>  ilitlla  Irndiuone,  poirii^  gli  Ottomani  sono  sunniti;  l’ultra  ronilatu  sulle 
rustitu2Ìoiii  de’  re.  I teologi  giiireeoiisulti  formano  la  cutrmi  de//li  viniii,  donde 
tolgonsi  dottori,  giudici,  ministri  delle  moschee,  dipendenti  dal  muftì.  Questi 
rispondeva  un  feltra  ai  consulti  che  il  sultano  indirizzalo  gli  avesse  sopra  que- 
stioni di  diritto  e di  politica,  e .sopra  la  legittimità  della  guerra  o delle  condanne 
d’illustri  p(‘rsonaggi  : ma  se  osava  proferire  diverso  dalla  volontà  del  principe, 
era  destituito  ; se  rendevasi  reo  di  morte , non  andava  strozzalo  o decollato,  ma 
pesto  in  un  mortajo,  che  a tal  uso  serbavasi  nelle  sette  torri. 

Oltre  la  legge  [cherij]  e le  costituzioni  {kanmm),  osservano  le  consuetudini 
{itudelj  e la  volontà  del  padrone  ipurf)  (K). 

.Maometto  li  dettò  un  canone,  diviso  in  tre  porte:  la  prima  tratta  della  ge- 
rarchia de’  dignilarj;  la  seconda  delle  cerimonie  ed  usanze;  la  terza  delle  .im- 
mende  e degli  stipeudj.  .Secondo  quello , quattro  cla.ssi  o colonne  dell'  impero 
formano  il  nucleo  del  divano:  cioè  i visir! , il  primo  de’  quali  si  direbbe  maestro 
di  palazzo,  comanda  all’esercito,  presiede  al  divano,  porta  lutti  i pubblici  affari; 
due  gran  giudici  della  Romelia  o Euro[)ii,  e dell’.\natolia  o Asia;  tre  gran  teso- 
rieri, e i segretarj  di  Stalo.  Seguono  quattro  alte  cariche  di  corte,  conferite  ad  eu- 
nuchi; e sono  il  granmaeslro  [babi  seadet  affassi),  il  tesoriere  [khasinedar  bachi), 
il  grancoppiere  kilardji  bachi),  il  prefetto  di  palazzo  semi  affassi';  oltre  il  gran- 
giardiniere  e il  capo  degli  eunuchi  neri. 

In  quel  codice  è sancito  il  despotismo  più  sfrenato,  nulla  interponendosi  fra 
il  signor  assoluto  e l'assolulu  schiavo.  Per  timore  che  altre  famiglie,  imparen- 
tandosi colla  imperiale,  possano  venire  pretendenti,  vuole  non  sia  sposata  dal  |>a- 
dìscià  che  una  schiava,  tolta  bambina  al  circolo  di  sue  relazioni,  e riverita  solo 
come  chasseki,  cioè  madre  de’  principi,  e più  se  è valida,  cioè  madre  del  sultano. 

Sopra  un  fetwa  dei  muRì  è sanzionato  il  costume  che  i primogeniti  del  sultano 
facciano  morire  i fratelli;  e quasi  corollario  di  ciò,  non  si  lega  l’umbilico  alle 
figlie  del  gransignore.  Ieri  relegalo  fra  le  donne , domani  il  sultano  trovasi  pa- 
drone della  vita  e della  roba  di  tutti;  non  tribunali  inamovibili,  non  assemblea 
legislativa,  non  nobiltà  ereditaria  lo  frenano;  unica  distinzione  è l’esser  chiamato 
a servir  il  padrone  ; e lo  schiavo  alzalo  a visir , se  sia  deposto  senza  ucciderlo , 
rientra  nella  primitiva  condizione.  Al  despoto  delle  vite  si  vieta  di  far  grazia  a 
chi  fu  dannato  a morte  da  un  tribunal  regolare,  perché  la  legge  secondo  cui  giu- 
dicano i cadi  è d’origine  divina,  e perciò  immutabile. 

Secondo  il  Corano,  cose  e persone  appartengono  a Dio,  il  quale  delega  agli  Po<smiì 
uomini  certe  attribuzioni  della  proprietà.  Delle  terre  vive  cioè  coltivate , alcuno 
pagano  la  decima  del  ricolto,  altre  un  tributo  fondiario.  Le  prime  son  paesi  che 
volontariamente  si  diedero  all’islam,  o che  furono  divisi  tni  Musulmani  dopo 
sterminati  i natii;  e alcune  specialmente  privilegiate  da  .Maometto  o dai  primi  ca- 
lilTi.  La  proprietà  sopra  le  terre  di  decima  poco  dilferisee  dalla  europea,  essendo 
diretta,  personale  e trasmissibile,  se  non  che  vi  pesa  sopra  un  canone  religioso, 
e si  perderebbe  non  lavorandole  : siffatte  non  sussistono  che  nell’Arabia  e nell’l- 
rak-Arabi,  nella  Turchia  asiatica  e nei  paesi  di  Bàssora  e Bagdad. 

Le  terre  di  tributo,  cioè  conquistate  per  armi  senza  espellerne  gl’  indigeni , e 
dove  furono  messe  colonie  non  musulmane , sono  regolale  affatto  diverso  dalle 
nostrali j perocché  la  proprietà  è collettiva,  dividendosi  fra  Dio,  il  sovrano,  la 
società  musulmana,  i discendenti  delle  razze  conquistate,  mentre  rusufrutlo  resta 
individuale.  Ogni  membro  di  tribù,  ogni  famiglia  de’  vinti  ha  diritto  di  coltivare 
liberamente  e per  proprio  conto  una  porzione  di  terra  posseduta  in  comune , e 
farvi  pascolare  i proprj  armenti,  purché  la  mantenga  in  essere  e paghi  il  tributo. 

Il  conquistatore  non  serba  diritto  di  partecip;irvi,  se  non  compiendo  gli  ohhiiglii 
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impostigli  verso  Dio  o la  società , principale  tra  i quali  è far  che  il  tributo  sia 
riscosso,  e per  ciò  lavorata  la  terra.  In  conseguenr.a  tutte  le  conquiste  deU'islam 
da  Omar  in  poi  furono  dichiarale  uakef,  cioè  pie  fondazioni  a vantaggio  del  Co- 
mune musulmano.  Una  porzione  è di  Dio,  cioè  do' poveri,  degl’ infermi,  del  culto, 
oompotia  di  quanto  si  trae  dal  suolo  conquistato  mediante  il  bottino,  la  decima, 
la  tassa  mobiliare  e fondiaria,  e la  capitazione. 

Oltre  queste  leggi  e il  codice  di  Solimano,  possiedono'  i Turchi  moltissime 
raccolte  di  decisioni  de’ giudici  supremi,  ed  opere  speciali  per  reggere  i sudditi 
dell’India.  Tanto  ingannavasi  Montesquieu  nell’ asserire  che  i Turchi  non  posse- 
dono  leggi,  non  diritto  di  proprietà,  d’eredità,  di  successione;  e che  unica  legisla- 
zione loro  sia  il  despotismo  del  gransignoro  (1). 

Bajazet  II  prevenendo  il  fratello  Ucm , si  fece  gridar  signore;  Gem,  per  sot- 
trarsi a sicura  morte,  ruppe  a guerra  civile;  ma  vinto,  fuggì  di  terra  io  terra , 

K da  ultimo  al  granmaestro  di  Itodi  che  lo  tolse  in  protezione.  Mattia  Corvino, 
Fernando  il  Cattolico  e quel  di  Napoli,  ì Mamelucchi  d’Egitto,  altri  principi  mu- 
sulmani lo  chiesero,  per  averne  un  pretesto  di  guerreggiare  Bajazet;  alQne  l' ot- 
tenne Alessandro  VI  per  metterlo  a capo  di  una  crociata  che  meditava.  Bajazet 
spedì  al  papa  magnifici  doni,  tra  cui  la  lancia  di  Longino  (*2),  pregandolo  di  con- 
servar bene  suo  fratello,  assegnandogli  a ciò  quarantamila  ducati  annui  ; ed  egli 
il  tenne  in  cortese  prigione  nel  Vaticano,  fln  quando  Carlo  Vili  se  lo  fe  cedere; 
ma  poco  dopo  morì,  dicono  avvelenalo  3).  t4«t 

Bajazet,  piò  mite  che  guerresco,  chiamato  Sofi,  cioè  mistico,  amava  il  ritiro, 
le  scienze , ineider  in  pietra,  lavorare  al  tornio , teologare.  I Turchi  aveano  so- 
vente invaso  le  provincie  austriache  di  Sliria,  Carintia,  Carniola;  non  mai  si 
fieramente  come  il  primo  anno  di  Ma.ssimiliano.  .Ma  Michalogli  fu  battuto  da  Ro- 
dolfo di  KhevenliQller  pre.sso  Villach,  ove  diecimila  Turchi  perirono  e settemila 
Cristiani;  e quindicimila  di  questi  si  liberarono  dalle  catene.  Nel  1494  invasero 
I'  ottava  volta  la  Stiria,  e Massimiliano  in  persona  li  sbaragliò.  Nel  B9  il  sul- 
tano confermò  coi  Veneziani  la  pace,  ma  poiché  l'atto  era  solo  in  Ialino,  non  vi 
si  credette  obbligato;  e a sollecitazione  di  Lodovico  il  Moro  e d’altri  nemici  di 
Venezia,  mandò  Lskander  bascià,  che  invase  il  Friuli,  arrivò  fln  a Vicenza,  e ri- 
tirandosi portò  seoo  diecimila  prigionieri.  Una  flotta  osteggiò  la  Morea,  difesa  da 
Benedetto  Pesaro  con  gran  valore,  onde  Alessandro  VI  e Ladislao  II  d'Ungheria 
si  allearono  con  Venezia  contro  la  Porta,  e cosi  Spagna  e Francia,  ed  assediarono 
Mitilene,  ma  furono  rovinati  da  una  procella.  La  pace  di  Costantinopoli  costò  a 
Venezia,  Lépanto,  Modone,  Corone,  Navarino,  Durazzo,  ottenendo  però  Cefalonia. 
Anche  il  re  d’Ungheria  fece  con  Bajazet  un  trattalo,  ch’è  il  primo  fra  que’due 
Stati,  di  cui  si  conosca  il  lesto. 

Il  5 settembre  1509  e i 44  giorni  seguenti  tremò  la  terra  a Costantinopoli, 
.abbattendo  cenlonove  moschee,  millesettanta  rase,  le  sette  torri,  gran  parte  delle 
mura,  sdruscendo  gli  antichi  acquedotti  ed  altri  ediflzj,  colla  morte  di  cinquemila 
persone;  il  mare  coprì  gran  parte  della  città  e Calata,  c molte  terre  di  Tracia  ne 
rimasero  desolate. 

Bajazet  stava  per  rinunziare  ai  prediletto  figlio  Ahroed,  quando  gli  altri  fra- 
telli che,  per  la  legge  fondamentale,  vedeansi  inevitabile  la  morte,  presero  le  armi,  tati 


(I)  Musadgiì  d' Ongsa?!  nponc  Tiotera  lof^iala- 
2Ìone  civile,  aimninislrBtìvii  o giudiziale  deinnipvro. 
\odì  anche  Hoe&inq,  Sotitia  dignUnlum  et  admt- 
TÙMirationum  omnium,  /<tm  ctriiium  quatti  miìi- 
tarium  in  parlibut  Oritnlis. 

|2)  In  Vstioimp,  Innocenzo  Vili  fu  «la  Antonio  e 
Pielm  PollajunU  con  lincia. 


(5)  La  Utiera  italiana,  che  ^ Ira  <}aelle  di  Prìoeìpi 
a Princìpi,  acrilta  da  tlajazelle  al  papa  perchè  avve* 
Ioni  Gcm,  è rvidcntcmonle  falin.  Nella  hiblioteca 
deirLoivcnilà  di  Torino  lro%*asi  la  geoffrafta  di  To> 
lomoo,  (raJotu  io  versi  toscani  da  Franceseo 
fjhìori,  dcdicota  da  questo  a Crm,  con  molle  l»>4i 
del  finn  sapere,  e dì  qiielln  del  padre  sito. 
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i!  i gianixzeri  si  chiarirono  pel  ribelle  Selim.  Costui  vincitore  propose  a Rnjazet  Sriin  i 
di  rimanere  a Costantinopoli  ; ma  questi  rispondendo  Due  apode  nm  enpon» 
nello  stesso  fodero,  se  n’andò.  Il  Aglio  l'aecompacnò  buon  tratto,  e gli  chiese  la 
benedizione;  ma  udendo  che  s’allontanava  a troppo  lente  giornate,  il  fece  avve- 
lenare e onorar  d’esequie.  Selim,  regalati  I gianizzeri  come  costuma  ogni  nuovo 
sultano,  pensò  assicurarsi  facendo  strangolare  in  sua  presenza  i cinque  nipoti,  ri- 
mastigli de’  fratelli  morti  ; dei  vivi,  Korkoud  ch'erosi  sollevalo,  è punito  col  laccio, 
come  pure  Ahmed,  colpevole  della  predilezione  patema;  e cosi,  dice  lo  storico 
.Solakzadè,  • ebbero  esecuzione  le  leggi  fondamentali  della  dinastia  ottomana,  che 
Dio  voglia  rinvigorire  » . Per  regnar  con  piacere,  bisogna  regnar  sema  timore, 
diceva  Selim;  il  quale  intollerante,  fe  noverare  tutti  i Siiti  deil’lmpero  dai  sette  ai 
settant’anni,  e gli  uccise  in  numero  di  quarantamila;  ordinò  di  togliere  ai  Cri- 
stiani le  chiese  e il  culto,  e uccider  quei  che  non  abbracciassero  l’islam  ^ se  non 
che  fu  piegato  a più  mite  consiglio. 

Sceik  SsafI,  discendente  da  Ali,  vivente  neli’Aderbigian,  avendo  da  Taraer- 
lano  ottenuto  la  vita  e la  libertà  di  molti  prigioni  condannati  a morte,  fu  onorato,  ' 
arricchito;  e li  suoi  discendenti  ne  eredKarnno  la  venerazione.  Vissero  essi  vita 
contemplativa  sino  a Giuncid  suo  pronipote,  che  avendo  aspiralo  ad  importanza  ' 
politica,  fu  bandito  dal  principe  del  Monlon  nero,  onde  rifuggi  a llssum-Cassan, 
fondatore  della  dinastia  del  .Monton  bianco,  di  cui  sposò  una  sorella.  Ismail,  ni- 
pote di  lui,  atteso  le  discordie  tra  i sei  Agli  di  Ussum,  che  perirono  in  breve  tempo 
assassinati  o in  battaglia,  pretese  un  distretto  come  dote  della  madre,  e si  pose 
<501  capo  di  bande  contro  i Turcomani  del  .Monton  nero,  alleandosi  ai  bellicosi  CurtU, 
e meditò  nullameno  che  la  conquista  della  Persia.  Seiaibek-kan,  discendente  da 
Batù  conquistatore  della  Russia , regnava  nel  Carism  sovra  tribù  turche  dette 
Usbeki;  e frenato  verso  occidente  dal  moscovita  Ivan  III,  torse  verso  la  Persia, 
sperando  ristorar  la  famiglia  di  Gengìs-kan  a danno  dei  discendenti  di  Tamer- 
lano.  invase  la  Persia  settentrionale;  ma  Usein  Baifcara,  discendente  da  Tamer- 
<505  lano,  ft)  soccorso  da  Ismail  che  uccise  in  battaglia  Sciaibek,  e ne  ntandò  la  pelle 
dei  cranio  a Bajazet  H;  s’impossessò  del  Carism  e del  Corassan,  e vi  pose  gover- 
natori a sua  scelta.  Gli  Usbeki  si  rannodano,  sostenuti  dai  .SunniA,  e vincono  Ismail 
unito  a Babur,  ultimo  gaznevide  discendente  da  Tamerlano.  Babur  ritirandosi 
spaventato,  fugge  a Cabui,  poi  a Deli,  donde  caccia  i Curdi , e fonda  un  nuovo 
regno,  detto  del  Granmogol,  che  poi  abbracciò  tutta  l’India  settentrionale  e l’Af- 
ganistan. 

Ismail,  coiLsoUdato  nel  dominio  delia  Persia,  divenne  capo  delia  dinastia  dei 
Ssafl  o Sofi,  ohe  dominava  Persia,  Media,  Mesopotamia,  Siria,  Armenia,  e pose 
sua  sede  in  Tebriz.  Per  stabilire  anche  con  ciò  l’indipendenia  nazionale,  dichiarò 
religione  dello  Stato  la  fède  sula,  benché  cinto  di  popoli  suonili;  e invano  più 
tardi  Thamasp-kuli-kan  tentò  convertire  i suoi  a sunniti  per  assodar  il  potere. 
Distintivo  dei  seguaci  di  Soft  era  il  berretto  rosso,  lo  perchè  i Persiani  sono  chia- 
mati dai  Turchi  teste  TOsse{k<zU  basch).  Il  sofeismo  era  un’esagerazione  delPeresia 
di  Ali,  portante  viepiù  all'isolamento  e aH’ascetismo-,  e mentre  i Turchi  giunsero 
all’unità  nazionale,  i Persiani,  coltivando  più  l’immaginazione,  apparvero  meglio 
civili,  ma  inetti  a fondar  regni  di  lunga  durata. 

Ismail,  cITera  stato  grande  amico  di  Bajazet,  accolse  i perseguitati  Agli  di 
Ahmed;  onde  Selim  accorse,  e disperse  il  .Monton  bianco.  I Persiani  armano  cen- 
tomila cavalli,  e i loro  deserti  li  proteggono  dai  cannoni,  dai  gianizzeri,  dalla 
<5l'<  disciplina  dei  Turchi:  tanto  che  Selim,  vinto  nella  valle  di  Cialdiran,  si  ritira, 
uccidendo  colla  famiglia  il  princi;»  d’Annenia  che  l’avea  tradito.  Quando  vuol 
<;;iri  tornare  alla  ri.scossa,  i gianizzeri  ricusano  seguirlo;  se  non  che  i distretti  del 
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l>Ì!irbt>kir,  di  Orfa  i>  Moa.suI,  avversi  agli  Alidi,  deserluno  da  Ismail  agli  OUomani, 
formandu  barriera  alle  invasioni  dei  Persi;  e Idris,  slorieo  e noni  di  Stalo,  ribelle 
a Ismail,  ajuta  ad  aequistare  e a confermar  questo  dominio.  Ciascuno  dei  tre  go- 
verni fu  suddiviso  in  molti  sangiaccati  o distretti;  ma  ai  Curdi  che  occupavano  i 
castelli,  e tenevano  governo  patriarcale  con  diritto  di  vita  e di  morte,  dovettero 
acconsentirsi  molti  diritti,  e cinque  sangiaccati  si  conservarono  a questi  antichi 
capi  di  trìbfi;  gli  unici  dove  siasi  rispettata  l’eredità  dei  governi. 

Efiito  Nell’Egitto,  danneggiato  assai  dalla  scoperta  di  Vasco,  regnava  allora  la  di- 
nastia mamelucca  dei  Gioridi,  talmente  agitata  che  il  dominio  era  sicuro  preludio 
di  morte,  e faceansi  tante  brighe  per  causarlo,  quante  un  ternijo  per  conseguirlo. 
Kansuel-Gawri  non  l’accettò  se  non  a patto  che,  se  fosse  deposlo  non  l’uccidereb- 
bero. Contro  costui  i governatori  di  Aleppo  e Damasco  istigarono  Selim,  che  iste 
adopraudo  i cannoni,  dai  Mamelucchi  sdegnati  sempre  perchè  il  Profeta  avea 
consacrato  l’uso  dell’arco  e della  sciabola,  lo  vinse  presso  Aleppo,  e sottomise 
tutta  la  Siria.  L’ottagenario  Kansu  peri  di  rabbia,  e nella  sua  tenda  si  trovarono 
dugenlo  quintali  d’argento,  cento  d’oro,  e un  milione  di  ducati  di  Aleppo. 

Tumam-bey  suo  successore,  vinto  e rivinto,  fu  consegnato  a Selim,  che  il  fece  tM7 
appiccare.  I natii  considerarono  Selim  per  liberatore,  e gli  consegnarono  i Ma- 
melucchi, di  cui  ventimila  fc  buttare  nel  .Nilo.  Al  Cairo  egli  trota  il  califfo  ab- 
basside,  che  gli  consegna  le  chiavi  della  Mecca  e lo  stendardo  del  Profeta,  e lo 
segue  a Costantinopoli.  Siria  ed  Egitto  restano  dunque  all’Impero  ottomano;  Ve- 
nezia continuò  a questo  il  tributo  che  già  ai  Mamelucchi  pagava  pel  libero  traffico 
nel  paese  del  Nilo.  Come  grimperalori  romani  aveauo  creduto  necessaria  un’am- 
ministrazione diversa  a paese  tanto  singolare  quant’è  l’Egitto , così  Selim  vi 
destinò  un  ba.scià  che  ricevesse  il  tributo,  determinalo  in  ottocentoralla  ducuti, 
dedotte  le  spese  d’amministrazione  ; ma  dovea  sopra  ogni  affare  consultar  un 
divano  dei  sette  capi  de'  sette  corpi  militari  posti  a difesa,  il  quale  polca  ricu- 
sarne gli  ordini,  e (In  destituirlo  se  abusasse.  I decreti  del  divano  erano  eseguiti 
da  ventiquattro  bey  o governatori  militari  dei  distretti,  scelti  tra’  Mamelucchi, 
che  reprimevano  il  disordine  interno  e le  correrie  degli  Arabi.  Despotismo  mili- 
tare, che  presto  ruppe  in  eccessi  mostruosi. 

Anche  lo  scerifo  della  Mecca  venne  al  Cairo  a far  atto  di  sommessione  a 
Selim;  onde  da  quel  punto  la  Porla  potè  mandare  una  volta  l’anno  un  esercito 
traverso  il  paese.  Al  bascià  che  guida  la  gran  carovana  è permesso  sospendere 
lo  scerifo  e sostituirgliene  un  altro  nei  giorni  che  quella  vi  dimora  ; e alquanti 
Turchi  stanno  nella  guarnigione  della  Mecca,  di  Medina  e Jambo. 

VoUiTia  La  Moldavia,  or  indipendente,  ora  soggetta  a Polacchi  e Ungheresi,  ebbe  un 
granprincipe  o voivoda  in  Stefano  I , che  cacciato  il  pusillanime  Pietro  Aron  , 
non  riconobbe  o appena  la  superiorità  di  quelli.  Volendo  occupare  la  Valachia, 
entrò  in  guerra  con  Maometto  II,  e lo  battè:  ma  vinto  da  Bajazet,  s’alleò  seco  <458 
per  guerreggiare  la  Polonia;  poi  diede  ancora  la  mano  a questa  e all’Ungheria, 
come  Stato  indipendente. 

Rogdan  suo  Ogiio  si  sottomise  ai  Turchi  (1515);  e così  Stefano  II  e III,  col 
quale  finì  (1526)  la  stirpe  di  Vlaco  Dragosc,  che  nel  l.>59  aveva  costituito  la 
Moldavia.  I bojari  disputavano  del  .successore,  quando  si  presentò  Pietro  Uare.se 
pescatore,  dicendosi  figlio  di  Stefano  I,  c fu  eletto,  e il  gran.signore  lo  riconobbe;  1527 
ma  poi,  in  guerra  co’  turchi  e coi  proprj  sudditi,  fuggi,  e la  Moldavia  perdette  il  <53s 
diritto  promesso  di  scegliersi  i principi. 

Selim  chiama  il  visir  Piri-bascià,  e gli  dice:  .Nc  rolesla  razza  di  scorpioni 
i Cristiani)  copre  i mari  coi  suoi  vascelli  ; se  Ja  bandiera  di  Venezia,  del  papa, 
dei  re  di  Francia  e di  SjHujna  padroneyyia  le  acque  d' Fu  rapa,  e adpa  della 
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min  imluìtjr.nza  r drlla  uerjliycnzn  Imi.  yuyliu  una  Polla  numerosa  c furmida- 
hilr.  Tosto  i disusati  cantieri  preparano  centinaja  di  vascelli  da  guerra;  l'Europa 
sgomentata  fa  sonar  ili  nuovo  il  grido  della  crociata;  Leon  X esorta  a concordia 
i re  cristiani , e ad  offrir  ciascuno  danari  e uomini,  dei  quali  sia  capitano  il 
granniaestro  de’  Teutonici;  tutti  promettono,  nessun  mantiene;  e Lutero  co- 
stringe il  papa  a badare  a salvar  la  propria  chiesa,  non  a riconquistare  quella 
d'Oriente  (1).  , 

1520  Dopo  il  sanguinario  Selim,  a Solimano  1 (o  II)  fu  cinta  la  scimitarra,  l'anno 

dopo  che  Carlo  V s’era  consacrato  imperatore;  e prode,  generoso,  ardito,  portò  ' ™"  ‘ 
l’impero  al  suo  colmo.  Vero  eroe  turco,  fidavasi  ai  gran  visiri,  poi  li  trucidava; 
a dieci  principi  del  sangue  diè  morte,  e non  vi  fu  potente  del  regno  che  non  finisse 
col  laccio.  Tredici  spedizioni  condusse,  colle  quali  dilatò  i confini  dell’impero 
all'oriente  fino  al  Wan,  ad  occidente  fino  a Pran,  a mezzodì  fin  alla  Nubia-,  fece 
sventolare  le  code  a Diu  e a Vienna,  a Marsiglia  e a Roma,  e pose  per  fron- 
tiere Rodi  e Belgrado.  Leggeva  abitualmente  i commentarj  di  Cesare,  arricchì  il 
paese  di  capi  d'arte  e di  libri,  diè  buon  ordinamento  agli  ulemi:  attivissimo,  fer- 
vente, religioso,  aborrente  da  Siiti  ed  Ebrei , a chi  il  consigliava  a perseguitar  i ' 
Cristiani  mostrava  un  giardino,  reso  bello  dalla  varietà  di  alberi  e fiori. 

Un  greco  rapito  dalla  patria  Parga  dai  corsari,  venduto  ad  una  vedova  dei 
dintorni  di  Magnesia,  era  stato  da  quella  educato  nell’islam,  col  nome  di  Ibraim. 

Preso  a servigio  da  Solimano,  dovendo  tagliargli  le  unghie,  i ritagli  profumava 
con  acque  nanfe,  ed  esaltavali  come  reliquie;  altre  volte  invece  rimbrottava  il 
padrone,  e lo  trattava  da  turco;  e alternando  piacenterie  e strapazzi,  gli  venne  si 
in  grado,  che  Solimano  il  portò  a gran  visir  e beglerbeg  di  Romelia;  istituì  per 
esso  la  dignità  nuova  di  seraschiere  o generalissimo  con  sessantamila  ducati , 
ordinando  obbedirgli  come  a sè;  gli  sposò  una  propria  sorella;  e regnava  fra 
Solimano  e Ibraim  la  relazione  non  di  schiavo  a padrone,  nè  di  re  a ministro , 
ina  di  fratello  a fratello. 

Avendo  gli  Ungheresi  maltrattato  l’ambasciadore  venuto  a domandar  il  tribù- 


FrtDCMco  MnralUi  comisco,  rhe  di  (pie’gioroi 
RCnvpTi  noa  cronaca  rimasta  ms.,  si  dirrondo  sogli 
apparecchi  di  qoesta  spedizione,  ed  eccooe  i partico- 
lari (sotto  il  4518)  che  ponno  esser  ruisora  delle 
forze  de’  prìncipi  : 

Ogni  prìncipe  cristiano  paghi  un  quinto  delle  an- 
noe  rendite.  1 privati  che  hanno  oltre  cento  ducali 
l’anno,  paghino  cinque  liorini  ugni  cento:  gli  altri 
tin  fìorino  all’anno,  c se  verrìi  duopo,  vendasi  U 
terza  parte  de' fruiti  delle  chiese  c dei  sauiuar];  e 
gli  ecclesiaslìri  dnraiinn  duodecime  degli  annui  pro- 
venti. Massimiliano  imperatore  somministrerà  mezzo 
l’esercito,  ove  siano  tra’ suoi  e confederatt  70  mila  pe- 
doni, ognuii  de’ quali  loerhi  al  mese  quattro  ducati 
d'oro;  I mila  soldati  bianco  vestiti,  4'i  mila  armati 
olla  leggera,  e lOU  bocche  di  artiglieria.  Il  duca  di 
Bor};ogna  darà  11)00  lancic  da  quattro  cavalli  cia- 
scuna, 2000  soldati  leggeri  alla  tedesca,  e 25  mila 
lanziruecchi  pedoni.  Il  re  cattolico  darà  1600  sol- 
dati, 3000  giauizzerì  aintaliana,  o 20  mila  Spagnoli. 
L’inglese  500  ravaiieri,  400<t  arcieri  a cavallo,  e 
IO  mila  pedoni.  11  re  d’ingberia,  fra  Boemi  c Ln- 
gberì  300  cavalieri,  3000  leggeri  e 5000  archibu- 
gieri Ivoemi.  Quel  dì  Polonia  400  cavalieri,  3000  ar- 
rieri  alla  turca.  Il  re  de’  Komaoì  gnidcrà  l’esercito 
per  l'Logherìa  verso  Belgrado,  Adrìanopoli  e Costan- 
tinopoli : le  vettovaglie  pel  Danubio.  Il  re  di  Francia 
avrà  l’altra  parte  del  rampo,  sotto  cui  mìliu4anno 
70  mila  pedoni,  4000  raValierì,  e 42  mila  Icf^ert. 
Lsso  re  darà  2500  cavalieri  francesi.  5000  pedoni  f 


leggeri,  e 20  mila  guasconi,  normanoi  c picardi.  Il 
papa,  con  Venezia,  Savoja  ed  altri  prìnript  d’Italia, 
e coi  Fiorentini,  darà  1500  cavalieri,  7000  armati 
di  balestre,  schioppi  e mezze  lance,  e 20  mila  pedoni 
Italiani,  de 'quali  un  terzo  armati  di  schioppi.  Le  Le- 
ghe elvetiche  forniranno  20  mila  pedoni,  e s«  fia 
d'uopo  8000  venturieri,  liur  dì  loro  gente.  Il  re  fran- 
cese terra  via  pel  Friuli,  la  Dalmazia,  la  Bosuia  e la 
Grecia.  L'esercito  italiano  passcnì  a Cataro,  e per 
Ancona  e Brìudisi,  u per  terra  a Bari  ed  Oziato.  La 
terzi  parto  dell’eserrìto  sarà  marittimn  per  portare  i 
foraggi  verso  la  Grecia  o la  Morea;  ed  ivi  si  creerà 
mi  nuovo  capo  di  guerra,  che  per  opinion  romane 
sarà  il  re  di  Portogallo,  che  darà  30  caravelle:  il 
senato  veneto  darà  100  galee,  c già  80  son  in  as- 
setto: il  re  di  Francia  e Genova  nc  daran  25.  altret- 
tante cariche,  40  galeoni,  20  barche.  Il  papa  e il 
re  cattolico  23  galee;  di  più  il  re  darà  50  navi  di 
Biseaglia.  L’ingleae,  40  grandi  cariche.  In  tutto  450 
galee,  37  caraebe,  420  fra  barche,  galeoni  e cara- 
velle, c iafiaite  navi  da  carico.  Ogni  galea  costa  al 
mese  ducati  500,  ogni  tarara  600,  i galeoni  200,  50 
le  caravelle,  300  le  barche.  I pedoni  per  stipendio 
hanno  al  mese  ognuno  ducali  I ; i cavalieri  ducati 
420  all’anno;  i leggeri  60.  Fra  tutti  gli  accampa- 
menti sì  spenderanno  8 milioni  e mezzo  d’oro:  e 
pel  conto  sopra  acrciinato  se  ne  ricavano  12,  oltre 
gli  ornati  e i tesori  delle  rhiesc 
PoiBonu  trovarsi  notizie  in  Boscoc.  Vita  di  Leon  JC, 
f voi.  7,  edtz.  di  Milano. 
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lo,  Solimano  niosse  contro  Uiigi  II  dTiighcria  re  landullo,  con  csercilo  grande, 
c Irentatremila  camelli  di  munizioni  e viveri;  assediò  in  persona  Belgrado,  e as- 
sitlilo  da  un  artigliere  francese,  prese  (]iiel  baluardo  della  cristianità,  rimandò 
gli  abitanti  ungheresi  sulla  destra  del  Danubio,  i Bulgari  trasportò  a Costantino* 
poli.  Se  ne  spaventò  la  divisa  Europa  che  già  lo  vedeva  in  Germania,  ma  per 
allora  egli  sospese  il  colpo  onde  assalire  con  trecento  vele  e centomila  uomini  di 
Kodi  prtM sbarco  l'isola  di  Rodi,  punto  a lui  necessario  di  comunica/ione  fra  Costantino-  ts22 
poli  e r Egitto.  Le  otto  lingue  dell'Ordine  si  dividono  la  difesa  dei  bastioni,  sotto 
Villiers  de  l’ilc-Adam  graninaestro.  Candia  spedisce  cinquecento  uomini  col  .Mar- 
tiuengo,  valente  ingegnere  che  diresse  la  difesa  : ma  dicono  che  Andrea  d’ Ama- 
rai, cancelliere  dell’ Ordine  e competitore  di  Villiers,  per  vendetta  istigasse  ■ 
Turchi , e ne  ajutassc  le  imprese.  Con  cento  cannoni,  dodici  dei  quali  avventa- 
vano palle  di  undici  in  dodici  palmi  di  circonferenza,  i Turchi  replicarono  san- 
guinosi assalti;  i cavalieri  combattevano  da  eroi;  le  donne  portavano  rinfreschi, 
terra  per  colmar  le  breccie,  sassi  da  gettare  (I).  Più  di  centomila  Turchi  erano 
periti,  quando  Solimano  stipulò,  e il  granmaestro  uscì  con  cinquemila  persone. 

' Erralo  alquanto,  l’Ordine  ebbe  da  Carlo  Y le  isole  di  Malta,  Gozo  e Cornino,  ts3o 
rupi  aride  che  non  vivrcbbttro  se  la  Sicilia  non  vi  recasse  frumento  e neve,  e che 
(liccansi  non  valer  la  pergamena  su  cui  nc  fu  scritta  la  donazione:  mentre  l’im- 
peratore con  ciò  copriva  Napoli  c la  Sicilia.  Villiers  vi  morì,  e fU  scritto  sulla 
sua  tomba  : Qui  riposa  la  virtù  vincitrice  della  fortuna. 

Solimano  avea  voluto  vederlo  e consolarlo,  ed  entrando  nel  palazzo  di  lui 
disse  : Mi  rincresce  d’ obbligar  questo  Cristiano,  alla  sua  età , ad  uscir  dalla 
proitria  casa.  Trovatovi  un  figlio  di  Gem,  senza  badare  a palli  il  fe  sotto  i pro- 
prj  occhi  decapitare  con  due  figliuoli.  I gianizzeri,  non  rispettando  la  capitola- 
zione , profanarono  le  chiese  e le  imagini  sacre. 

Allora  Solimano  tornò  verso  il  Danubio  con  centomila  uomini  e trecento 
togherìi  cannoni , e piantò  il  campo  a Mohacz.  Morto  il  gran  Mattia  Corvino,  a’  molli 

competitori  era  prevalso  Vladislao  11  Jagcilone  di  Boemia,  che  riperdè  ciò  che  dso 
quegli  avea  tolto  all’Austria,  ed  un.  Ungheria  e Boemia;  turbolento  in  ambedue, 
mentr’era  inerte  c disprezzato.  Delle  discordie  sotto  Selim  I avrebbero  potuto  gli 
Ungheresi  profittare,  se  non  si  fossero  trovati  sfiniti  di  finanze,  e perduta  la  famosa 
fanteria  di  Corvino.  Quando  Leon  X bandi  la  croce  contro  i Turchi,  setlantamila 
villani  lasciavano  campi  e vigne,  guidati  da  Giorgio  Dosa  Zekcli  e da  Ambrogio 
SalKircs  di  Best.  1 possessori  tumultuano  perchè  si  lasciassero  incoile  le  campa- 
gne, e i Crociati  voltano  le  armi  contro  di  loro  con  ferocia;  ma  l’esercito  unghe- 
rese, guidato  da  Giuvanni  Zapolski  figlio  di  Stefano,  stermina  i Crociati.  Dosa, 
che  crasi  intitolato  re , con  corona  e scettro  roventi  è posto  su  trono  di  fuoco  e 
arrostito,  costretti  gli  amici  a mangiarne,  dopo  aguzzatane  la  fame  con  quindici 
giorni  di  digiuno.  Il  resto  de’  prigioni  fu  abbandonato  alia  vendetta  degli  Zin- 
gari, sicché  quarantamila  uomini  perirono  in  poche  settimane. 

Per  calmar  le  fazioni,  Vladislao  pubblicò  l’ Opus  tripartitum  di  Stefano  W’er- 
bòcz,  raccolta  di  leggi  ; ma  non  valse  aireffetlo.  Succeduto  II  debole  Luigi  II,  in-  tst* 
fierirono  le  divisioni,  a cui  capo  il  suddetto  Giuvanni  Zapolski,  voivoda  di  Tran- 
silvania,  ricco  e potente  quanto  ambizioso,  e Stefano  Werbòcz.  Fra  tante  sette, 
e nimicalo  il  re  cogli  Stali,  noti  potè  raccorre  più  di  trentamila  guerrieri,  intanto 

(t  ) Vedi  Jitmeis  amii>  DI  UoeivOK,  La  p‘anrte  [ ciu,  o «ezaatili,  li  gelli.  Delle  Simine,  dicendo*.  Trop. 
tt  mtrvHlUme  «i  tréS'cruetle  opf^gnation  de  /« 
n^ble  dir  de  Rhodet^  4526.—  Jac.  Ko^tam,  Ih 
bello  Rhodio;  teAtiinoaj  oculari.  Qucst’uUimo,  iuge- 
narra  chr  aua  Greca,  vieto  cailerc  l’aiuante 
vuì  bsstioa»  ioglrse.  corse  con  due  fanciulli  io  Irac' 


pv  bene  lon  nati  per  rtuiere  nd  vài  ni  morii  in 
man  dei  cani;  poi  tolto  il  mantello  e la  apada  del* 
l'amdbtc,  ciuoftsi  nella  aitrbia  , menando  strige 
prima  di  cadere. 
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che  la  dieUi  germanica  loutuiueulu  discuteva  sull' urgente  pericolo.  La  vittoria  di 
IS3A  Solimano  fu  piena,  perendo  veiiliquattromila  Ungheresi,  tra  cui  due  arcivescovi, 
9 »go»(o cinque  vescovi,  cinquecento  magnali;  qualtroinila  prigionieri  furono  trucidati;  re 
Luigi  fuggendo  s’alTogò.  Solimano  dilìlasi  sopra  Duda,  c la  incendia;  varca  a l’est 
devastando  fino  a Ilaab  ; e solo  le  sommosse  d' Asia  l' obbligano  a tornare , la- 
sciando morti  in  due  mesi  centomila  Ungheresi,  sentinelle  perdute  della  cri- 
stianità, indolente  al  comune  pericolo  [>er  private  ambizioni. 

i\on  restando  dopo  Luigi  alcun  altro  della  stirpe  jagellona,  l’arciduca  Kerdi- 
uoudo  d’Austria  concorse  alla  corona  della  Uoemia  c dell'Ungheria,  c la  prima 
lo  riconobbe,  ma  nell'altra  fe  proclamarsi  Giovanni  Zapolski,  che  stava  in  armi 
per  difesa  del  regno,  Ferdinando  supragiunge,  il  vince  c dichiara  traditore;  onde 
questi  ricorre  a Solimano,  riconoscendo  da  lui  l' Ungheria.  Il  granturco,  cui  pre- 
meva questo  paese,  sapendo  non  poter  marciare  contro  l'Europa  che  sovra  il 
cadavere  dei  Magiari , move  ccuventimila  uomini  contro  F Austriaco  che  avea 
<529  pensato  ad  acquistare  non  a difendere;  prende  Buda,  Strigonia,  e investe  Vienna. 
Non  polendo  mettervi  assedio  per  m.incanza  d’artiglierie  murali,  rassulló  venti 
volle,  sempre  respinto  dalla  guarnigione;  infine,  o per  tradimento  del  bascià  <ì 
per  manco  di  viveri,  l’esercito  diè  la  volta,  lasciando  devastato  II  paese.  Quanto 
inattesi,  altrettanto  festeggiata  fu  la  liberazione  di  Vienna;  le  campane  e gli 
oriuoli  ammutiti  duraulc  l’assedio,  l'artiglieria  dai  bastioni  c la  musica  dalle  torri 
annuaziarono  il  fausto  evento. 

Solimano  conferì  la  corona  angelica  allo  Zupoiski,  e condusse  a Gostantiuu- 
poli  sessantamila  schiavi,  lasciando  guarnigione  in  Buda,  come  pegno  di  ritorno. 
In  fatto,  mentre  l’Ungheria  tempestava  fra  la  guerra  civile  dei  due  competitori 

1532  e fra  le  inquietudini  delia  Riforma,  ridecco  Solimano  con  trecenlOmila  guerrieri, 
per  cancellare  l’onta  rilevala  sotto  Vienna.  A GOns,  Nicola  Jurisc  oppose  resi- 
stenza si  meravigliosa,  che  fu  attribuita  a miracolo,  e Solimano  volle  vederlo,  e 
dichiarò  desisteva  dall’assedio.  Jurisc  pregò  Solimano  a dargli  uomini  per  risto- 
rare la  breccia , tanto  larga , che  non  bastavano  a coprirla  Irecencinquanla  per- 
sone ; e i Turchi  vi  salirono  a bandiere  spiegate  e musica,  e riconsegnarono  la 
fortezza  al  comandante. 

Allora  Solimano  si  difilò  verso  Austria,  per  cercare  cotesto  arciduca  che  vil- 
mente fuggivagli  dinanzi;  devastò  quel  paese  e la  Stiria,  menando  trentamila  cat- 
tivi. Intanto  Carlo  V,  per  far  una  diversione,  avea  spedilo  Andrea  Doria,  il  quale 
occupti  Corone  o Patrasso,  e minacciò  Costantinopoli  : onde  per  questo  e per  ac- 
correre in  Persia,  Solimano  si  raccolse  a Belgrado  c a Costantinopoli , c scese  a 

1533  iisgoziati.  Vienna  vide  la  prima  volta  un  messoggiero  della  Porta,  e Ferdinando 
dovette  abbassare  il  suo  orgoglio,  ed  adottare  come  padre  Solimano,  come  fra- 
tello e proteltore  il  suo  favorito  Ibraim,  chiedere  perdono  di  averlo  per  ignoranza 
offeso  attaccando  l’Ungheria;  e Solimano  concesse  pace  perpetua  al  figliuolo  pentito. 

Luigi  Grilli  veneziano,  un  di  quelli  che  vendeano  il  valore,  spedito  da  Soli- 
mano a Zapoiski,  trascorse  ad  alti  arbitrarj , c fin  a dccapitara  il  governatore  di 
Transilvania  dormente.  Gli  amici  di  questo  insorgono , e mandano  il  Grilli  alia 
<534  stessa  fine.  Solimano  occupato  in  Persia , ne  chiedea  contimiamento  soddisfa- 
zione; inoltre  i governatori  turchi  non  si  credeano  dalla  pace  conchiusa  obbligati 
a lasciare  di  saccheggiar  i vicini  : di  che  nascevano  baruffe  sanguinose.  Ferdi- 
nando se  nc  lamentò  ; si  lamentò  Solimano , e la  spada  risolse.  Zapoiski  mo- 
rendo (l.’SdO)  avea  raccomandato  Giovanni  Sigismondo,  suo  figlio  in  fascn,  non 
<541  agli  Austriaci  rivali,  ma  al  granturco,  il  quale  come  tutore  di  esso  occupò  Buda, 
e volse  la  chiesa  in  moschea;  c promelleiidu  restituirla  appena  <iuegli  uscisse  di 
pupillo,  tornò  a Costantinopoli. 
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Ferdinando,  che  pretendeva  sempre  a (juella  corona,  sollecitò  i soccorsi  della 
germanica  dieta,  ma  la  consueta  lentezza  di  questa  era  peggiorata  dalle  dissen- 
sioni religiose.  Pure  si  trasse  insieme  un  grosso  di  Tedesclii,  l'ngberesi.  Italiani, 
che  guidati  da  Alessandro  Vitelli,  entrarono  in  Ungheria,  uve  amministrava  Mar-  4542 
tinuzzi  vescovo  di  Gran  Varadino;  ma  sotto  Pesi  andarono  tanto  a male,  che 
più  non  poterono  tener  la  campagna. 

Fra  ciò  Solimano  non  aveva  interrotta  la  guerra  con  Carlo  V , e trattandolo 
da  pari  come  re  di  Spagna,  noi  volle  comprendere  nella  pace  perchè  s’intitolava 
imperatore:  con  Francesco  I conchiuse  trattalo  di  commercio,  e propose  una  lega  <536 
contro  Carlo,  per  invader  Aapoli,  ma  Venezia  non  volle  consentirvi. 

I fratelli  Arugi  e Kaireddin  Barbarossa,  formidabili  pirati  di  Lesbo,  s’ erano 
posti  a servigio  del  sultano  afside  di  Tunisi:  il  primo  perì  dopo  essere  stato  ter- 
rore delle  coste  europee  ed  africane;  l’altro,  ucciso  il  dey  d’Algeri,  ne  prese  il 
regno  e quello  di  TIemecen,  come  vassallo  deU’impero  ottomano.  Allora  si  diede 
in  corso  più  largamente,  e tutte  le  coste  desolò,  salve  le  francesi  garantite  da  So- 
limano; sbarrato  in  Andalusia,  ne  portò  via  settantamìla  .Moreschi,  fuggenti  al- 
r intolleranza  spagnuola.  Credulo  da  Solimano  il  solo  capace  di  tener  fronte  al 
grande  ammiraglio  Doria,  menò  ottantaquattro  vascelli , di  cui  diciotlo  erano 
suoi  proprj;  devastò  Napoli,  e sorprese  di  notte  Fondi.  Sbarcato  poi  a Tunisi , 
con  ottantamila  gianizzerì  datigli  dal  sultano,  depose  .Muley-llassan,  ventesimo- 
secondo sultano  afside , e sottopose  quel  paese  all’  allo  dominio  della  Porta.  Lo 
spossc.ssato  rifuggì  a Carlo  V,  e le  sollecitazioni  sue,  con  quelle  de’  Maltesi,  il  per- 
suasero che  i divisamenti  di  quel  cardinale  Ximenes  cui  crasi  mostro  cosi  in- 
grato, aveano  fondamento  di  vero,  e che  alla  grandezza  non  solo,  ma  alla  sicu- 
rezza della  Spagna  importava  ristabilire  la  sua  autorità  sulle  coste  d' Africa  e di- 
struggere la  pirateria. 

vi|jfTi  Algeri  avea  visto  succedersi  varie  dinastie  arabe  ; nel  paese  orientale  gli 
Agiabili,  nell’occidentale  i Rostamiti.  I Falimiti  vinsero  questi,  poi  spezzaronsi, 
onde  gli  Uaediti  posero  ad  occidente  il  regno  di  TIemecen,  gli  Amaditi  quel  di 
Bugia  ad  oriente,  e fra  loro  gli  Zeinili  occupavano  1’  Ascir,  dov’  era  Algeri.  Gli 
Almoadi  assorbirono  queste  divisioni,  ma  ben  tosto  furono  anch’  essi  sparlili  fra 
gli  Zeiniti  di  TIemecen  e gli  Afsidi  di  Bugia,  che  secondo  la  fortuna  delle  armi 
possedeano  a vicenda  Algeri.  Massime  dopo  cacciati  di  .Spagna,  i Mori  ricove- 
rati sulle  croste  dell'antica  Mauritania,  corseggiavano  contro  la  Spagna,  sicché 
Fernando  il  Cattolico  spedi  più  volte  a reprimerli,  e nel  1.510  gli  Spagnuoli  im- 
padronitisi della  costa  vicin  d’ Algeri , v’  aveano  eretto  un  forte  detto  Penon  dì 
Spagna,  dì  tal  forza  che  ne  assicurava  il  dominio,  chiudendo  quel  porto  ai  cor- 
sari. Morto  il  Cattolico,  gli  Algerini  chiesero  in  ajuto  Selim  Eutemi,  sceico  arabo 
di  gran  nome,  che  col  Barbarossa  assaltò  il  Penon  e lo  prese,  indi  ne  fu  dal  Bar- 
baros.sa  medesimo  spossessato. 

Contro  di  questo  moveusi  Carlo  V.  A Cagliari  si  raccolse  la  flotta  di  cinque- 
cento navigli,  guidati  da  Andrea  Doria,  con  più  di  trentamila  uomini  delle  antiche 
bande  spaguuole  sotto  Alfonso  d’Avalos  marchese  del  Vasto;  e l’imperatore  me- 
desimo vi  sali.  Il  mondo  volle  dire  che  Carlo  avesse  assunta  la  spedizione  contro 
il  Barbarossa  |>er  non  essere  obbligalo  a osteggiar  Solimano  in  Ungheria  ; onde 
si  dicea  che  mai  principe  non  s’ era  veduto  fuggir  dal  nemico  con  tanto  appa- 
ralo (1). 


,(l)  GlOvio,  lib.  \f«.  Anrhr  teli  Uccm 

l'-trlo  V rl’eisrr  JiiiBnzi  a Solimauo,  rondu* 

r«>i)dAti  io  lulia  fH*r  la  TÌa  pili  birvi*.  ('lit  c alleslatu 
da  no  b«l  docunifoto  ioaerito  nei  Diarf  manoKriUi 


di  Mario  Sanuto,  che  (;iova  riferire  c«me  pmva  deU 
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Barbarossa  avna  sapieutemenle  forlilìcato  Tuuit<i  e il  porto  della  Goletta,  dove 
15K  g’ intanano  i pirati  per  uscire  predando  il  Mediterraneo  e l’ainpie  sue  coste.  Allora 
vi  stavano  diciotto  galee  con  cento  bocche  di  fuoco:  ventimila  cavalieri  mori  e 
influita  fanteria  proteggeauo  la  città  per  terra.  Sulle  prime  ben  successe  l'im- 
> luglio  presa  agl’imperiali,  e assalito  quel  porto,  l’espugnarono  (1)  prendendo  l’arsenale 
e le  navi  di  Barbarossa,  il  quale  usci  con  cinquantamila  uomini.  Prima  d’andar- 
sene  volea  trucidar  diecimila  Gristiaoì  in  Tunisi , ma  distoltone  dagli  ufliziali , 
dovette  pentirsi  d'esser  una  volta  stato  pietoso  ; giacché  essi  insorti  e liberatisi , 
voltarono  contro  lui  i cannoni  della  cittadella,  onde  preso  fra  due  fuochi,  n’andò 
colla  testa  rotta,  e fuggì  a Bona,  mentre  gl’imperiali  entravano  in  Tunisi,  ucci- 
dendo trentamila  persone,  e diecimila  facendo  schiavi. 

Muley-Hassan  ripristinato,  sì  prnfes.sa  vassallo  di  Spagna,  libera  quanti  Cri- 
stiani ba  schiavi  ne'  suoi  Stati,  rimette  i porli  all’imperatore  e dodicimila  ducati 
per  mantener  guarnigioni  alla  Goletta.  Allora  tutti  i pirati  si  raccolsero  ad  Algeri, 
onde  si  trovò  necessario  snidarli  anche  di  colà.  Carlo,  signor  d’ Orano  e di  Tu- 
nisi, mostrava  conoscere  la  difllcoltà  dell’impresa,  se  con  tanta  cura  vi  s’ allestì. 
Arbitro  dell’ Europa,  chiamò  i marina]  d'Italia  e Spagna;  da  Genova,  Napoli,  Ve- 
nezia, le  galere.  Raccolti  in  Sardegna  ventimila  fanti  e duemila  cavalli  spagnuolì, 
tedeschi,  italiani,  la  più  parte  veterani,  e fra  essi  Fernando  Cortes  con  tre  figliuoli, 
Pier  da  Toledo,  Ferrante  Gonzaga,  e il  Colonna  e lo  Spinola  e il  duca  d’ Alba, 
cento  cavalieri  di  Malta  e mille  soldati  di  quest’ordine,  e assai  dame  spagnuole, 
con  ducento  vascelli  di  guerra,  trecento  di  carico,  settanta  galee,  si  mossero,  es- 
sendo già  ottobre,  senza  ascoltare  Andrea  Doria  che  mostrava  disopportuna  la 
stagione.  Sbarrati  nella  biya  di  Temendfust,  ecco  mettonsi  tali  pioggia  che  il 
campo  è un  lago:  la  tempesta  più  sformata  èhe  il  Uoria  avesse  in  cinquant’ anni 
veduta,  distrugge  parte  della  flotta,  il  resto  sdrucisci?;  e l’ imperatore,  per  rag- 
giungere un  imbarco,  dovette  coll’esercito  traversare  mille  pericoli,  facendo  tre 
leghe  in  tre  giorni , senza  viveri  e bersagliato  dal  nemico  -.  poi  una  nuova  tem- 
pesta nel  ritorno  fe  perdere  la  conserva  alle  navi,  che  stentatamente  approdarono 
quali  in  Spagna,  quali  in  Italia:  e Carlo  a fatica  sopra  un  cattivo  legno  tornò 
sul  continente. 


Rio  volendo  risolver  et  bevcr  I’  opinioD  di  qucvte 
fantarie  italiane,  havendolì  tutti  ceduti  alli  eoi  co- 
lonnelli, e peBMndo  lui  per  mezo  loro  coIoudcIIì, 
dimaodù  qual  voleva  restar  io  Uogarìa  e quali 
retornar  in  Italia,  dove  per  uno  fante  discalzo  e 
regazoQ45  fu  fcomeozato  a rUpooder  Italia  Italia^ 
andar  andar  \ e cussi  in  un  atlniu  e moiuento,  come 
sol  succedere  nelle  ^erre  e campì,  et  el  desiderio  de 
repatria  r,  et  li  mali  pagamenti,  la  carestia  del  viver, 
la  dubitaziou  do  morir  io  l'ngberia  e non  poder  più 
venir  in  Italia,  la  mala  natura  dei  oltramontani  dal- 
nuliaoi  contraria,  fu  precipuo  et  prìocipel  fonda- 
mento che  tutti  Ualiaoi  con  graDai&aìmo  strepilo 
iicoiDenznrooo  a ondar  Italia  llalia^  andar  onaar, 
e coBai  io  ordine  se  posero  io  cammino  al  deapetto 
dello  imperatore  e m^rchevc  del  Vasto  et  delli  eoi 
rapi,  ali  quali  più  volte  li  arebibuai  le  fece  aoguatia 
o peura,  che  tre  delli  so  colnonetlì  amazaronu,  et 
coatituetoQO  tre  altri  et  novi  capi,  sotto  il  governo 
delti  quali  vennero  avauti  lo  imperatore,  caminando 
in  no  giorno  leghe  sei,  che  son  miglia  aeaaantai  et 
CUSSI  KÌou  alla  Cliiuaa  aeoo  venuti  io  ordinanza,  et 
porchò  non  trovavano  vittuaglie  e volevano  ìnterte- 
nerli,  brucavano,  amazavano,  aacbìzavano,  atrapaz- 
zavano  li  preti,  e vergognavano  le  donne.  Ma  aoprat- 
lutto  ad  un  locho,  ao  adtmanda  la  l'reviaana,  per 
raaere  alato  amazalo  alcuni  capitani  e gentiluomini 
che  venivano  avanti,  hanno  bruaato  e fato  quel  più 


male  hanno  potuto,  talché  dubito  ae  ha  rinovato  l'o- 
dio, et  ioimicizìo  antique  dei  oUramoiilaoì  con  Ita- 
liani. £ Yilach  a atafeta,  per  dirupi  et  vie  insolite, 
arrivò  inanzi  al  capìtanìo  Ponte,  roiniatro  del  campo 
cesareo,  mandato  io  ditigeoza  da  Cesare  per  iotrate- 
nerli  li  a quel  paaso,  o con  bone  parole  overo  per 
forza;  dove  non  potò  far  cosa  alcuna  nè  con  promia- 
aion  di  darli  danari,  e manco  per  forvi,  che  scoracn- 
zorooo  a brasar  il  borgo,  dove  avevano  el  passo,  o 
bruzone  uno  borgo,  e per  tre  giorni  continui  fino  alo 
arrivar  alla  Chiusa  hanno  vivesto  di  razze  (radici);  et 
arrivati  auso  al  Stado  nostro,  vedendo  le  buone  pre- 
paralioQ  di  viUuaglie,  et  caaero  intesi,  scomenzoroon 
a gridar  Jforco  Marco,  Italia  ItaliCj  dicendo  che, 
ae  si  credessero  ciatchodnnu  di  loro  aquistar  un  im- 
perio, non  torueria  in  quella  parte  ; che  li  mao- 
chava  e denari  e vittuaglie,  et  quando  domanda- 
vano pan  , ovvero  vin  , tutti  rispondevano  Nieht^ 
furtk  ecc.  ecc.  *. 

(1)  Ivi  fa  adoprata  la  na^or  uave  dì  guerra  che 
ancor  si  vedesse,  che  portava  3b0  pezzi  di  bronzo, 
600  fucilieri,  400  soldati  da  rotella  e speda,  e 500 
artiglieri,  oltre  la  ciurma.  A prora  aveva  una  sega 
per  rompere  l^eoornie  catena  che  chiudeva  il  porlo. 
Hotia  questa,  vanirò,  e la  quantità  di  projetti  vbe 
avventò  fece  che  il  nome  di  5an  Gsoraiam  Battùia 
gli  fosse  cambiato  in  quel  di  Butta  fuoco. 


Afted. 
di  Malta 


iiif  lil'Or.A  \V.  IL  CIM.lUtCEMO. 

Vitouia  avea  con  Soliitaano  rinnovato  trattati  per  libertà  e eiuureua  di  uom- 
laercio  ; e sempre  fu  protetta  da  Ibraim.  Ma  essendosi  scontrate  navi  sue  con 
turohe,  nacquero  quistioni  pel  saluto  e pei  segnali,  e dietro  ciò  qualche  avvisaglia; 
e per  quanto  Venezia  mandasse  scuse  e punisse  chi  aveva  ecceduto , Solimano 
volse  sopra  Corfù  le  truppe  allestite  contro  Aapoli:  sebbene  perù  Kaireddin  to-  <557 
gliasse  molte  isole  della  repubblica  o di  Veneziani,  l' impresa  ralli.  Carlo  si  ma- 
neggiò tanto,  che  fece  entrar  seco  in  lega  Venezia  e Paolo  HI  per  smorbare  l'Eu- 
ropa dai  Turchi,  Allora  grandi  preparativi  ; ma  quai  che  ne  fossero  le  cause , 
l'ammiraglio  Doria  lasciò  sfuggire  le  occasioni  di  battere  il  Barbarossa;  e inilue 
abbandonò  soli  i Veneziani  a Corfù.  Questi , conoscendosi  traditi  o dal  Doria  o 
dal  suo  padrone,  trattarono  colla  Porta,  c ottennero  pace  pagando  trentamila  du-  rsAt 
cati,  cedendo  Malvasia  e Napoli  di  Morea,  Nadinao  e Laurona  sulle  coste  di 
Dalmazia,  Sciro,  Patmo,  Egina,  Nio,  Slampalia,  Parus  e Antiparos. 

Kaireddin  continuò  le  corse  d'accordo  con  Francia  ; prese  Nizza,  nè  mai  diè 
tregua  ai  nemici  fin  a tanto  che  il  bailo  di  Venezia  a Costantinopoli  scriveva  : amo 
« Barbarossa  è morto  questa  notte  passata  alle  ore  tre  ; ha  lascialo  al  signore 

• ottocento  schiavi,  a Kustem  bascià  ducento  schiavi  e diecimila  zecchini;  tutti 
••  gli  altri  (schiavi)  dai  quindici  anni  in  su  posti  in  libertà,  e trentamila  zecchini 
« sieoo  spesi  per  fabbricare  una  moschea,  diecimila  zecchini  a Mustafà  suo  ni- 

• potè  e genero;  sono  stati  ritrovati  trentacinquemila  secobini  e cinquemila 
« aspri  ».  Dopo  lui  le  coste  son  molestate  da  Dragale  (Torghud  Reis)  sangiauo 
di  Menlesce,  ohe  or  da  solo,  ora  col  gran  visir  corseggiando,  occupò  Bastia,  ritolse 
Tripoli  ai  cavalieri  e ne  fu  fatto  governotore.  Contro  lui  si  munirono  Ancona , 
Civitavecchia  e Roma. 

Intanto  che  gli  Cngheri  faceano  prodigi  di  valore , Ferdinando  era  stato  a 
guardare,  o trattava  o procurava  acquistar  sullomauo  la  Transiivania  ; del  ohe 
irritato , Solimano  riunì  alla  Porta  il  batuito  di  Temeswar.  Auger  Gisien  Busbek 
fu  spedito  a patteggiare  con  istruzioni  sempre  limitate  (1),  pur  al  line  condusse 
la  pace  tra  Austriaci  e Solimano,  comprendendovi  Francia,  il  papa,  Venezia,  e issa 
pagandogli  trentamila  ducali  l’ anno. 

In  tutte  queste  guerre  e in  ogni  corsa  sul  mare , Solimano  erasi  trovato  a 
fronte  i cavalieri  di  Malta,  prodi  quanto  instancabili  a suo  danno.  Anche  la  de- 
vozione lo  inanimava  contro  quest’  empia  società,  irreconciliabile  coH'islam  per 
volo.  Avendo  dunque  i cavalieri  predato  il  galeone  de’  sultani,  che  recava  a Ve- 
nezia le  ricchezze  orientali , risolse  la  guerra,  e nell'isola  loro  sbarcò  quaranta- 
mila uomini  avanti  al  forte  di  Sant’  Elmo.  Centrenta  cavalieri  lo  difesero,  contro 
ottanta  cannoni  ; e gli  artiglieri  dell’  Ordine  inventarono  cerchi  di  materie  com-  iosa 
buslibili,  ohe  rotolavano  addosso  agli  assalitori,  I quali  a tre  o quattro  impiegali 
bruciavano.  Cosi  resistettero  finché  i Turchi  dovettero  ripartire,  dopo  perdute 
ventimila  vite , e ridotta  la  flotta  in  si  misero  stato , che  il  capitan  bascià  entrò 
notturno  in  Costantinopoli.  Giovanni  de  la  Vallette,  allora  granmaestro,  fabbricò  - 
una  città  chiamata  dal  suo  nome,  e sapendo  che  allestivansi  nuove  armi,  comprò 
chi  bruciasse  l'arsenale  di  Costantinopoli.  Da  ciò,  e più  dalla  morie  di  Solimano 
venue  una  tregua.  Fu  questo  il  momento  eroico  dell’Ordine,  il  quale  di  poi  non 
fece  che  decadere.  Le  commende  furono  considerale  come  tanto  appanagglo  de’ 


Ivi  Butbck  Mrisfe  uu  cceellenic  opera  Ulioo 
•alle  Biilutc  «Uomene  ; tpedi  • VieiiM  du5eo^aftraoU 
■uooMrilU  greci.  Ira  cai  un  Dioteeriòo,  senile  de 
Gìnlieni  Anicie  figlia  dcU'iuiperaUirr  Olifirìo^  ani- 
■ali  MÌalici,  pÌMie,  tra  ani  i liU  di  Ptirsie  e il  laU- 
: e uepri  il  nronaniealo  d’Ancini,  che  raaimanta 
la  uiooi  d'Aagssto.  Antoiio  Wraasv  (Veraotìns)  «r- 


civcacoTo  di  Strigouia,  andato  poco  dopo  ambascia- 
dorè  a Costanlioopoli,  ne  portò  il  Tùurichi  dii 
OsMOfi,  antica  cronaca  di  tjacU'impero,  cb’e'  tra- 
dirne, e che  servi  • liCFwcalilaa  per  comporrà  gli 
Annali  de’suUanì  oUomani,  primo  libroie  lingue  eu- 
ropea ebe  rivelasM  quell»  storia . 


'OU.MAMI.  loO 

cadigli,  nou  come  prumio  e palestra  del  valore  ; e i giovani  cavalieri  piacevansi 
di  figurare  alle  Corti,  loentre  tiranneggiavano  Malta  e lìoizo. 

Sette  volte  tornò  Solimano  in  Germania,  sottomise  senza  sangue  la  Moldavia, 
e tre  giorni  dopo  la  sua  morte  fu  presa  Sziegctii;  ma  tali  imprese  erano  stale 
'*  ™ interrotte  sovente  da  altre  in  Oriente.  Alimed  bascià,  conqnislalore  di  Rodi,  impr*» 
messo  governatore  dell’  Egitto,  vi  si  ribellò  ; ma  Solimano  il  ridusse  all' ordine,  e " ^ 
pensò  a metter  in  sesto  quel  paese,  massime  ravviando  le  finanze  che  aggrava* 
vano  il  popolo  senza  vantaggio  dell’erario.  Formò  dunque  il  kanun  di  Solimano; 
per  cui,  mentre  in  Romelia  e Natòlia  son  le  terre  divise  in  feudi  grandi  o pic- 
coli {tornar  tiataef}^  abitali  da  vassalli  {raja\  obbligali  al  servigio  militare,  l’E- 
gitto non  ba  che  fittajuoli  {mouitaem),  i quali  pagano  il  fitto,  e bau  sotto  di  sé 
i contadini  {feilaJi)  (F). 

In  Persia,  scià  Isinail  fondatore  della  dinastia  dei  Sofì,  con  nuovi  disgusti 
aveva  irritalo  l’odio  che  già  gli  portava  Solimano  come  ad  eretico  siila.  Questi 
*535  pertanto  mandò  Ibraim,  che  ossalse  la  Persia,  e prese  Tebris,  cui  preservò  dal 
macello  : poi  sopragiunto  da  Solimano , insieme  mossero  sopra  Bagdad  per  via 
disastrosa.  Il  granturco  schermì  anche  questa  dal  saccheggio;  e tre  mesi  indu- 
giatosi nell’antica  sede  de’  (califfi,  tornò  a Costantinopoli. 

Il  gran  conquistatore  non  toccò  l’India,  ma  v’ebbe  relazioni.  Ivi  erano  pene- 
trali da  una  parte  i Portoghesi,  che  conquistarono  Goa;  io  Agra  sedeva  la  dina- 
stia di  Lodi,  quando  Babur  (Zehir  Eddin  Mobammed)  pretese  rinnovar  l’ impero  Bibui 
di  Tamerlano,  di  cui  era  quinto  discendente,  e in  trenl’anni  di  fortunose  vicende 
t*94  cambiò  faccia  al  paese.  Ereditato  dal  padre  il  regno  di  l'ergana  ad  oriente  di 
Samarcanda,  e vedendo  i principi  mongoli,  turchi,  usbeki  disputarsi  i passi  limi- 
trofi , sperò  farsi  grande  sulle  loro  rovine.  Prima  s’ impossessò  di  Samarcanda 
con  appena  dugenquaranta  compagni  rimastigli,  e la  difese  contro  forze  immense; 
più  volto  spogliato  di  possessi  e d’armi,  ma  non  di  fermezza,  pensò  conquistare 
r India.  Chiamato  nel  Cabul  da  un  partito  soccombente,  con  dodicimila  uomini 
<S2S  batte  i centomila  Afgani  d’ Ibraim  Lodi  a Panipat,  e lui  stesso  uccide,  riduce 
Agra,  e marcia  sopra  Deli,  lavano  Rana  Sanka  armò  una  lega  de’ principi  indiani: 
la  vittoria  di  Kanua  assicurò  l’impero  del  Granmogol.  impero  «tei 

Oltre  guerriero  intrepido,  egli  è lodato  per  generosità;  zelante  della  setta 
todussa  de’  kanefi,  scrisse  egli  medesimo  le  proprie  memorie  (Foàiali  Baberi)  in 
turco  giagatiii , e in  istile  semplice  ; ricche  d’ informazioni  su  paesi  che  si  pochi 
storici  ebbero  (I). 

Fra  questi  non  vogliam  tacere  Mohammed  Kasim  Ferischla,  che  dal  natio 
1350  Aaterabad  nel  Mazenderan  menato  dal  suo  padre  nell’Indie,  vi  concepì  l’idea  di 
scrivere  la  storia  dei  re  e dei  santi  musulmani  di  questo  paese.  Privo  di  libri,  si 
dà  alle  armi,  poi  divien  confidente  di  Mortasa  re  d’Ahmednagar,  il  quale,  violento 
li  crudele  fin  alla  follia,  incamminavasi  alla  rovina.  Mihrab-kan  per  ciò  si  accinse 
à spossessarlo , e sostituirgli  il  perseguitato  Jìglio  Mìran  Ilosein.  Questi  regnò 


{1)  I-'urODo  (radotlc  iu  inglese  ila  LeyJen  ed  Era* 
Itine  (Londra  ^826). 

Per  dire  d’altri  letterati  nminlmaoi , uominrrenio 
Mirkood  , morto  il  903  dell’  egira , che  compose  il 
CrdardtibO  della  pmrilà  {Baousatauafìi)^  lungo  la- 
voro storico  io  7 volami)  dal  prÌDcipio  del  mondo 
fio  al  tempo  d’AliScbir^emir  che  lo  soggeriairaulore. 

MlBCao^Dl,  Hitloria  Seld$ehnkidam.  Prrna,  e 
eodicibui  put.  pariiino  et  berolinenei  nune  pri^ 
m»m  «dtdsl,  leeiiom»  varietale  inilruaity  aanola- 
tionibui  erilieieet  pkiiaiofietsUlimtravilJo.  dwp. 
Ku//rrf.  GieMeo  1837. 


Moained  al-Katebi  {1-108})  poeta  illustre)  scrisse 
ì’Onùme  dei  dae  mari^  trattato  di  politica  a ino- 
ralo ; il  libro  della  bellezza  o dell’aiiiore;  e priorìpal  • 
mente  il  GuLiiftin  o Giardino  dei  /lori  in  lode  di 
Mirsa  Ibrahlm,  ove  latte  le  rime  fioiicono  in  che 
in  porsieo  eigoiftea  /toro.  Qoaodo  il  poema  fu  reci- 
tato alia  presenza  del  prìocipe.  «petti  iotcrmppe  la 
lettura  eoo  un  verso  — Da  qual  gianHoo  ttaei  qaeato 
melodioso  usignuolo?  — e il  poeta  imprn\isò:  Io 
sono  uieitO)  come  il  fiiioeM  Aotaf)  dal  giardioa  dì 
Niaeiabor:  ma  io  noo  aooo  obe  II  rovo,  Aatar  era  la 
rota  di  quel  giardiao.  — Il  Mltaoe  lo  ooIbw  di  doni. 
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sanguinariu,  e prima  d'uo  anno  fu  ucciso  da  Milirab-kan,  ucciso  esso  pure  per 
metter  in  trono  Ismael  Nizamscià  fanciullo. 

1 regni  musulmani  del  Decan  erano  allora  straziali  da  intrighi  di  Corte  non 
solo,  ma  da  due  fazioni  perpetue  : gli  stranieri , cioè  i Musulmani  di  recente  ve- 
nuti d’oltre  l’Indo,  e chiamali  collcUivaraenle  la  parte  de’ Mongoli;  e i decani. 
Musulmani  indigeni,  con  cui  s’accordavano  gli  Abissini,  ivi  portali  dal  commercio 
degli  schiavi  : i primi  per  lo  più  erano  siiti,  sunniti  gli  altri,  e in  tutto  si  contra- 
riavano, e i re  li  perseguitavano  a vicenda.  Fra  queste  turbolenze  sobbalzato  Fe- 
rischia,  u.scitone  a riva,  si  diè  tutto  alla  storia,  per  incarico  di  Ibraim  Adii  scià; 
ebbe  alla  mano  molti  materiali  indiani , e tende  a mostrare  le  relazioni  dei  raja 
di  colà  coi  re  di  Persia,  ma  colla  poca  critica  possibile  a quella  gente (1). 

Morto  Babur,  il  regno  di  Humajum  suo  successore  fu  agitato  da  competitori  4530 
e da  una  folla  di  principi  afgani , fattisi  dominatori  a Deli , Guzzerale  e altrove. 
Behardir  scià,  principe  di  Giizzerate,  mandò  a Costantinopoli  cercando  soccorsi 
conth)  i Portoghesi  che  aveono  con(juistato  Diu  fra  quelle  turbolenze  ; c per  or- 
dine del  gransignore , Soliman  pascià,  oltagenario  governatore  d’ Egitto , passò 
nell’ India,  assediò  Diu,  ma  Anton  di  Silveira  l’obbligò  a ritirarsi. 

V’andò  pure  Buranbeg,  cui  Humajum  avea  tolto  il  trono  di  Deli,  ed  Elkas 
Mirsa  a pregar  assistenza  contro  suo  fratello  scià  Tbamasp,  secondo  soFi;  il  ebe 
offerse  pretesto  a Soliroano  di  rompere  nuova  guerra  alla  Persia.  Giunto  a Tebris, 
prese  Vati,  e svernalo  ad  Aleppo,  procedette  nella  Georgia;  ma  poiché  Elkas  Mirsa  ists 
era  caduto  prigione  del  fratello,  Solimano  voltò  indietro. 

Ibraim,  guasto  dai  favori  prodigatigli,  vantava  star  l’impero  in  sua  mano, 
trattava  insolentemente  gli  anibasciadori  europei.  Solimano  tollerava  fin  l’arro- 
ganza di  lui,  ma  quando  egli  alla  persiana  s’ intitolò  sultan  seraschiere,  Io  prese 
in  sospetto,  e la  notte  mentre  al  consueto  dormiva  in  camera  seco,  lo  soffocò.  453* 

Forse  di  sua  disgrazia  fu  architettrice  la  sultana  Rosselane.  Questa  russa  (2), 
dicono  di  sangue  regio  polacco,  colle  grazie  più  che  colla  bellezza  soggiogò  il  ma- 
rito si,  ebe,  contro  l’uso,  e’ la  dichiarò  non  schiava  ma  moglie.  Intrigante, 
ella  sovvertì  l'arem  e il  palazzo;  consigliò  varie  spedizioni  soltanto  per  ingran- 
dire il  suo  genero  Rustem,  valentissimo  guerriero  al  par  che  dotto,  e pronto  a 
servirla  ne’  suoi  delitti.  Insinuò  al  marito  una  terza  spedizione  contro  scià  Ta-  4352 
masp  che  aveva  fatto  correrie  nel  Kurdistan  e nell’ Erzerum,  sperando  che  Ru- 
stem vi  si  segnalerebbe , ed  essa  intanto  potrebbe  spianare  al  figlio  Selim  la 
via  del  trono,  a scapito  di  Muslafà  e Bajazet,  figli  maggiori  di  Solimano.  Tramò 
dunque  la  costoro  ruina  con  Rustem,  il  quale  mosso  alia  spedizione,  da  Akserai 
nella  Caramania  ove  svernava,  spedi  a Solimano  d’avere  scoperto  nell’esercito 
una  trama  per  sollevare  Mustafà  soppiantando  il  padre.  Tosto  Mustafà  è stran- 
golato; ma  i gianizzeri  levano  il  rumore  perchè  sia  punito  Rustem.  Il  sultano  gli 
toglie  i suggelli  per  darli  ad  Ahmed  conquistatore  di  Temeswar,  ma  questi  ricusa 
se  non  gli  prometta  più  non  ritorgjieli.  Solimano  gli  attenne  la  parola;  giacché' 
quando  Rosselane  lo  indusse  a ripristinare  Rustem,  per  non  mentire  fe  uccidere 
Ahmed.  Alfine  la  zizania  seminata  allignò,  e Bajazet  levò  le  armi  contro  del  padre 
e del  fratello  Selim  ; ma  sconfitto  rifuggì  a scià  Tbamasp.  Questi  gli  avea  pro- 
messo ospitalità , ma  posto  in  sospetto  da  Solimano  e Selim , lo  fece  arrestare  e 
strangolare  con  quattro  figli  ; e n’ebbe  un  compenso  di  quatlrocentomila  ducati. 
Rosselane  fu  contentata  del  suo  desiderio. 

Tante  guerre  arricchivano  I’  erario  per  le  spoglie  dei  vinti.  In  quel  tempo  i 


(f  ) Ku  »tampiUi  in  ìngleM  a Bombay,  1854. 

(2)  iSiemcowici,  in  un  giornale  polacco  tiri  4822, 
pubblicò  un  vigliclto  di  Solimano  al  re  Sigiamoodo 


di  Polonia,  avo  diceva:  lituo  amboiriaéore  Opa- 
limki  potrà  dirti  qtumV  è felice  I«mi  eorelta  mia 
epoio 
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possessi  della  corona  rendevano  cinque  milioni  di  durati:  tre  le  altre  entrale. 
Solimano  crebbe  da  dodici  a veutimila  i gianizzeri , a quarantamila  uoiiiiui  I’  e- 
sercito  stabile;  ma  alcuna  Data  n’ebbe  sull’armi  fln  dugenciuquantamila.  La  guar- 
dia del  serraglio  tolse  ai  gianizzeri  e agli  spabl  per  darla  ai  bostangi  o giardi- 
nieri, corpo  nuovo.  — Gran  fortuna  per  l'Europa  che  il  genio  delle  conquiste  ces- 
sasse con  Solimano  ; altrimenti  come  avrebbe  essa  potuto  schermirsi  durante  la 
guerra  dei  Trent’  anni? 

Moltissime  fabbriche  egli  compì  a Costantinopoli,  a Gerusalemme,  alla  Mecca, 
altrove;  ma  soprattutto  decantata  fu  la  sua  moschea.  Il  suo  fu  pure  il  secolo 
d’  oro  della  poesia  ottomana  ; nove  poeti  contemporanei  formarono  una  pie- 
jade  attorno  al  suo  trono  (1)  ; egli  medesimo  verseggiò  sotto  il  poetico  nome 
di  Muhibbi,  cioè  amante  per  amicizia  (2).  Allora  fiorì  AbduI  Uaki,  principe  della 
lirica  turca,  come  Montenebbi  e Aflz  sono  dell’araba  e della  persiana.  Solimano 
lo  incoraggiò  e premiò,  dandogli  un  diploma  che  gli  assicurava  eterna  gloria. 
Tocca  ai  re  a distribuirla? 

Tollerò  il  caffè  e i vasi  d’oro  e d’argento:  pubblicò  un  codice  criminale,  ove 
mitigava  l’antico  rigore,  lasciando  però  la  pena  a discrezione  dell’accusatore,  tal- 
ché i delitti  possono  scontarsi  a prezzo  ; e nella  prova  testimoniale  obbligò  i giu- 
dici a numerare  i testimonj,  non  a pesarli,  onde  è sicuro  dell’  impunità  cbi  può 
procurarsene  buon  numero  di  falsi. 

Ebb’egli  un  concetto  che  avrebbe  rovinato  la  Russia  nel  suo  nascere,  qual 
era  di  unire  il  Volga  col  Don,  mettendo  cosi  in  comunicazione  il  mar  Caspio  col 
Nero,  e difendendoli  con  tre  fortezze;  conquisterebbe  Astrakan  e Kasan  alla  Porla, 
per  tenere  in  soggezione  la  Moscovia. 

Tuttoché  così  grande,  avviò  la  decadenza  della  sua  nazione  ; del  che  lo  sto- 
rico turco  Kotcibeg  queste  cause  assegna.  Primo,  egli  non  apparve  più  nei  divano, 
se  non  pel  dichiarar  guerra  ; del  resto  tenevasi  dietro  una  cortina , come  gli  an- 
tichi despoti  d' Oriente,  crescendo  il  prestigio  della  maestà,  ma  scapitando  di 
autorità  reale.  Secondo,  collo  scegliere  a granvisir  il  suo  falconiere,  diede  il  mal 
esempio  di  portare  alle  alte  dignità  i favoriti  senza  percorrere  le  funzioni  inter- 
medie; onde  intrighi  per  ottenerle,  e inesperienza  dopo  conseguite.  Vinto  dagli 
irresistibili  vezzi  di  Rosselane  lasciò  che  l'arem  si  mescolasse  agli  affari  di  Stato. 
Arricchì  con  eccessivi  assegnamenti  i granvisiri  ; infine  comportò  trafficassero 
degl’  impieghi  per  soddisfare  al  lusso,  e ai  vizj  che  questo  trae  seco. 

.Aggiungiamo  che  Solimano,  vedendo  le  discordie  insanguinare  ciascun  regno 
per  opera  de'  figli  che  soleansi  educare  ne’  governi  e a capo  degli  eserciti , sta- 
bilì crescessero  ne’serragli,  lontano  dalle  armi  e dai  bascialati  : col  che  prevenne 
le  guerre  civili,  ma  preparò  capi  imbelli  ad  una  gente  per  essenza  guerresca. 


CAPITOLO  NONO. 


Lingua  latina  e italiantt. 


Dalle  narrate  miserie  e dalle  maggiori  ove  stiamo  per  entrare,  ristoriamoci 
collo  splendore  delle  arti  e della  letteratura,  splendor  tale  da  abbagliare  contem- 


(‘I)  Di  quatti  ad  altri  veggasi  UahiibI.,  lìb.  XXXIV. 

(2)  Sia  saggio  di  sue  poaùo  la  gazala  scguaota  r 
■ Noo  cradiata  dii*  il  patto  abbia  rotto  dalla  lagrì* 
ma  ; è la  ftainma  dal  cuora  rha  vadata  trasparirà.  Sa 
nii  sprofondo  coma  il  loto  Dall'onda  dalla  lagrima, 


atta  si  fnngono  sulla  mia  tasta.  La  palpebre  stanao 
guardiana  colla  spada  sanguinosa  par  atterrire  gli 
amanti  a rirooTarli  dairaffrontarmi.  Il  mio  cuore 
nuota  in  fiotti  di  lagrima*  quelli  che  il  vedono,  pas- 
aano  sul  mìo  rorpo.  Munibbi  non  può  andare  nel 
parar  deirtmico  ; chiusa  è In  vi»  dalle  mia  lagrima  » « 


Digitized  by  Google 


Slampatori 


mg 


EPOCA  XV.  IL  CIN0«PC,ENTO. 


poranei  o posteri,  e fare  che,  per  Rafìiello,  Michelangelo,  Tiziano,  l’ Ariosto,  si 
dimenticassero  il  Leyva,  il  Medeghlno,  il  Daglioni,  c si  chiama.ssc  d’oro  il  secolo 
del  Valentino  e di  Carlo  V. 

Nell'età  precedente  vedemmo,  dopo  i segnalati  esempj  di  Dante,  Petrarca  e 
Boccaccio,  tomarai  alla  lingua  latina,  tanto  più  da  che  uno  stormo  di  pedanti, 
venuto  dalla  vinta  Grecia  senz'altro  modo  di  vivere  che  l’insegnar  le  lingue 
morte,  faticava  a tenerle  in  quell’onore,  da  cui  le  sbalzava  l'iDettitudine  loro  ad 
esprimere  le  idee  d’un’affatto  mutata  civiltà.  Per  vero  dire,  la  lingua  latina  era 
agl’  Italiani  una  specie  di  vanto  nazionale , compiacendosi  ne'  tempi  gloriosi , 
quando  coloro,  cb’essi  chiamavano  avi,  dominavano  i Barbari  da  cui  adesso  tro- 
vavansi  calpestati;  e Io  scrivere  pretto  ciceroniano  parea  tornare  ai  tempi  quando 
dalla  tribuna  con  quelle  parole  si  esprimevano  liberi  sensi. 

Il  fàcile  Rosene,  che  ìinse  buono  come  lui  il  secolo  di  Leon  X , ma  nè  il  co- 
nobbe nè  il  fece  conoscere,  trova  I nostri  latinisti  pari  ai  contemporanei  d'Au- 
gusto  (1),  e tale  sentenzia  Gioviano  Pontano;  giudizio  nulla  più  vero  di  quando 
chiama  grande  II  Bojardo,  e dice  che  Y Arradia  del  .Sannazaro  supera  quanto 
l'Italia  avea  fin  allora  prodotto;  l'Italia  di  Dante.  Dicasi  però  che  qui  si  trova- 
vano i migliori  latinisti;  e si  che  più  costava  la  purezza  perchè  mancavano  buone 
grammatiche  e dizionarj,  onde  ciascuno  dovoa  per  fatica  propria  accattar  voci 
e frasi.  Il  primo  vocabolario  che  meriti  menzione,  fu  d’Ambrogio  Caleplo,  com- 
parso in  Reggio  II  1502,  e d'edizione  in  edizione  cresciuto,  sinché  in  quella  di 
Basilea  del  1581  comprese  ben  undici  lingue. 

Tanto  più  era  necessario  che  gli  stampatori  non  fossero  gente  manovale  e 
mercadante,  ma  veri  eruditi,  quali  Froben  e Oporin  in  .Svizzera,  ne'  Paesi  Bassi 
Olstoforo  Piantin-,  a Parigi  molti,  ma  principalmente  Roberto,  Enrico,  Carlo, 
Paolo  Stelànl  (2).  Roberto,  che  è il  più  celebre,  sapeva  anche  d’ebraico,  alle 
edizioni  de*  Classici  poneva  note  e prefazioni,  e senza  fine  corresse  e ricorresse  II 
suo  Thesaurus  linguee  latince\  e De  Thou  arriva  a dire  ebo  esso  contribuì  a ren- 
der immortale  II  regno  di  Francesco  I,  più  che  lo  splendide  gesta  di  questo.  In- 
stancabile nel  correggere  le  .stampe,  potè  riuscire  a ciò  che  neppur  sembra  cre- 
dibile, di  lasciare  un  solo  errore  nella  Bibbia  ialina  e quattro  nella  greca.  Aveva 
intrapreso  anche  un  dizionario  greco,  che  fu  pubblicato  da  Enrico  Stefano,  colle 
parole  disposte  secondo,  non  l'alfabeto,  ma  lo  radici  e il  significato;  metodo 
meno  comodo,  ma  più  ragionevole. 

Aldo  maggiore  avea  sulla  porla  del  suo  gabinetto:  Se  vuoi  nulla,  spicciati, 
e subito  va;  se  pur  non  vieni  come  Ercole  allo  stanco  Atlante,  per  solU^par  le 
spaile;  ehè  in  tal  caso  sempre  vi  sarà  da  fare  e per  te  e per  chiunque  venga. 
Formò  una  Aldi  Neoaceademia  per  ragionare  di  letteratura,  e scegliere  i lavori  da 
stamparsi  e le  lezioni  da  preferire.  E uno  stuolo,  non  di  molto  ingegno,  ma  di 
assai  pazienza,  si  dedicava  a pubblicare  e illustrar  gli  antichi;  come  Scaligero, 
Lipsio,  Casaubono.  Anche  Pier  Vettori  (1499-1585)  procurò  eccellenti  edi- 
zioni e traduzioni  di  classici.  Anton  Maria  Conti  detto  Majoragio  (-1555), 
che  avvivò  l’eloquenza  in  Milano,  e vi  eresse  i Trasformati,  fece  innumerevoli 
opere  d’erudizione,  impugnò  i paradossi  di  Cicerone,  di  che  gli  mosse  guerra  fu- 
ribonda Marco  Nizolio  (1498-1576)  autore  del  Thesaurus  eicermianus.  Es.so 
Majoragio  accusalo  al  patrio  senato  d’irreligione  per  essersi  chiamalo  Marc’An- 


(1  ^ 1 nùet  d«TÌano  tì  apetso  da  ^u«i  del 

TiniKHchì,  del  Qoedrk»,  del  Coroianì^  del  Gin- 
^ené  e »ìiiiìl]f  mi  a^mpukl  a gosto  non  a ìgnoratiTa 
di  eaaia;  e chi  vval  rÌMtteriil«  neo  s'aeeenteoti  di 
rifare  Pahnai  aatorM. 

(2)  iowe  e Gnmdo  Btdio.  Gilles  Gnnrmont.  Fi- 


lippo Fi(*o«rbel,  Cerrade  Neobar,  Monigi  Jeael^  Si- 
ninne  rii  Cnlinn,  Adriano  Tornebo,  rfa^rltelmo  c 
Federico  Morrei,  Ilìenné,  Criatìano  Weebel,  Mamerte 
Fatiaoon,  Miebele  VaseoMo.  V.  BinoiUI»,  z4fm«ifej 
de  Ftiwpn'iwenV  de#  ffltemM#  4WI7-S8. 
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Ionio,  si  scagiona  col  dire  che,  non  v’avendo  esempio  in  classici  di  Anton  Maria, 
non  avrebbe  potuto  scrivere  in  latino  puro  il  proprio  nome.  Qual  era  più  ridicola, 
l'accusa  o la  discolpa? 

Ma  era  di  quegli  eruditi  l’amar  dell'antico  Ano  la  ruggine  e le  scorie)  avreb- 
bero voluto  annichilare  la  propria  personalità  per  farsi  una  maschera  alla  greca 
e alla  romana.  Paolo  Manuzio  ed  altri  escludevano  ogni  parola  non  di  Cicerone, 
neppur  sempre  accettando  quelle  d’amici  di  lui . E poiché  non  v’ha  genia  più 
litigiosa  dei  pedanti,  ne  sorgevano  ogni  momento  battaglie  che  s’appigliavano  a 
tutto  il  regno  letterario,  tra  Poliziano  e Bartolomeo  Scaligero,  tra  Fiorentini  e 
Napoletani,  sempre  in  proposito  di  parole  e parole.  Vero  è che  ciò  volgeva  le 
ricerche  sopra  l’anticbìtà  ; ma  vi  appariva  più  buon  volere  che  critica  e soda 
erudizione.  Neppure  trattavasi  di  studiar  il  latino  per  arricchire  l' italiano,  anzi 
questo  pretendcvasi  indegno  delle  scienze;  e alia  ooronazione  di  Carlo  V, Romolo 
Amaseo  arringò  davanti  al  papa  e all’imperatore,  sostenendo  doversi  lasciarlo 
ai  trecconi  e al  volgo  da  cui  trae  il  nome.  .Ma  il  latino  non  essendo  più  la  lingua 
del  pensiero,  ne  veniva  uno  sciagurato  divento  tra  questo  e le  parole,  e uno 
studiar  la  frase  e lo  stile  Indipendentemente  dalla  naturalezza.  Quindi  anche 
neH’ìtaliano  gli  artiOziati  periodi  e le  sconvonevoli  trasposizioni;  quindi  le  adu- 
lazioni svergognate,  perchè  consideravasi  lo  scrivere  come  un'arte,  non  come  una 
manifbstazione;  quindi  la  pedantesca  misura  fin  nello  stile  epistolare  e domestico, 
c quell'aria  pomposa  e corligiana  che  ritrae  l'età. 

Eppure  questi  scrittori  latini  formavano  veramente  una  repubblica  letteraria 
europea,  potente  per  questa  medesima  lingua  e per  l’unione,  quasi  volessero 
coll'accordo  opporsi  aH'universale  predominio  della  fòrza.  ÌVè  usciva  opera,  che 
non  recasse  in  capo  una  ghirlanda  di  epigrammi  e testimonianze,  nulla  più  ri- 
dicole di  quelle  che  oggi  compriamo  dal  giornalisti  o con  danaro  o con  umilia- 
zioni anche  peggiori  ; e i laudatori  si  reputavano  lieti  di  produrre  gli  ignoti  lor 
nomi  in  una  falange. 

I.a  poesia  latina  ebbe  insigni  cultori  nel  Sannazaro,  nel  Fracastoro,  nel 
Flaminio,  nel  Vida.  Con  quanta  tenerezza  non  saluta  Giacomo  Sannazaro  la 
patria,  allorché  esule  volontario  seguiva  Federico  II  ultimo  reale  di  Na()Oli , 
venduto  ogni  aver  suo  per  fornire  ai  bisogni  del  mecenate  prigioniero!  (1) 
.Somma  purezza,  eleganza,  e virgiliana  armonia  spira  il  suo  De  parlu  Virfinie 
(1522),  benché  annojino  quelle  ninfe  e Protei  e Febl  misti  coi  dogmi  più  venerabili, 
al  modo  che  sul  suo  sepolcro  sono  eretti  Apollo  e Minena,  fàuni  e ninfe  in  chiesa 
cristiana.  Il  Vida  cremonese  cantò  con  molta  agevolezza  un'arte  poetica  e il  ffiuoeo 
degli  scacchi  (1627)  e il  baco  da  seta  (1537),  affirontando  la  difliooltà  di  preeetti 
aridi  e non  più  sentiti  in  latino:  nella  Cristiade  (1535)  spira  pietà  verace  e schiva 
di  liscio  profono,  traendo  dal  soggetto  miglior  partilo  che  non  il  Sannazaro,  cui 
però  a pezza  non  raggiunge  in  dolcezza  e dignità.  Girolamo  Fracastoro  (148.5- 
1553),  per  cui  la  musa  era  un  sollievo  da  studj  più  severi,  strano  tema  scelse  nella 
Sifilide',  ma  associando  le  due  abilità  di  medico  e poeta,  seppe  nobilitarlo  con 


{ I ) Parlhenope  miki  rutta , tate , 

«irm; 

Àtque  horli  l ateant^  ketperidetque  tua  ; 
Mrrgiltina  rate, nostri  memor;  et  mea  flenfit 
Serta  rape,  heu  domini  munirà  atara  tui, 
Materna  saltele  umbra,  satteie  paferssa, 
Arripile  et  restris  thuren  dona  foris. 

Nere,  nega  optatns^  virgo  Sehethiasy  amnes; 

Abirntigue  tuas  del  mìAìiomnut  aquat. 

; et  fesso  astiras  umbras  sopor,  et  leris  nnro, 
Fhtminaque  ipso  tuo  lene  siment  tirrpitu: 


Kxitium  nam  spante  sequor,  Sors  ipsa  fa* 

vebit, 

Fortibut  bae  potila  est  sapr  et  adesse  tirit. 
Et  mtAt  iMn<  romites  muta,  tunl  numino  ra- 

fMM  ; 

Jil  masR  lata  suis  gaudet  uà  auspiciù, 
fìlanditurque  animo  Constant  sententia  , 
quamris 

Kxilii  merituM  «il  lolà  ipsa  ftdes. 

(Fpiprnm.  lìb.,  »p.  7,  fd.  Comion), 
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b«ìllu  digressioni,  e palliare  la  sdiifezsa  indenenb!  deirargomenlo,  non  men  che 
i coulorcimeuli  u l’aridità  precettiva  ; arinoniuso  sempre,  IxaiHiè  lontano  dalla 
soavità  di  numero  e dalla  parsimonia  di  Virgilio.  Il  Navagcro  odiava  tanto  le 
arguzie  e i lambiccamenti  di  Marziale,  che  ogn’anno  in  ecatombe  alle  Muse  bru- 
ciava quanti  esemplari  trovasse  di  quel  poeta.  Da  lui  intitolò  il  Fracasloro  un 
dialogo  sopra  la  poesia,  dove  elevandosi  sovra  la  meschinità  dei  precettori,  ne 
pone  l’essenza  neindeale,  qual  viene  inteso  da  una  recentissima  scuola  filosofica. 

Purissimo  e inafTettato  delta  il  Sadoleto;  e con  magnificenza  Pietro  Ilembo. 

Pier  Angciio  llargeo  descrive  in  latino  la  caccia  dei  cani  e de!  vischio,  e la 
Siriade  o le  crociate.  Marcello  Palingenio  (Zodiacus  humame  vita-),  in  versi 
inen  belli  de’  concetti,  riprova  con  acerbità  la  corruttela  del  clero.  Basilio  Zanchi 
U^rgamasco,  valoroso  poeta  latino,  muore  prigione  di  Paolo  IV.  Aggiungiamo 
Ire  fratelli  Capilupi,  cinque  Araaltei,  ejrrey»»  fralres  yueis  Julia  terra  superbii -, 
Andrea  Marone  bresciano  improvisatore,  che  l'Ariosto  paragonò  aH’omonimu 
antico,  e che  mori  di  fame  nel  sacco  del  '27.  Avendo  Giovanni  Aurelio  Augurelli 
umiliato  a Leone  .X  la  sua  Crisopeja  o arte  di  far  l’oro,  questi  il  ricambiò  con 
una  borsa  vuota,  acciocché  vi  mette.sse  quel  metallo.  Francesco  Arsilli  nell'ele- 
gia lìepoetis  urbanis  loda  più  di  cento  poeti  latini  viventi  a Ruma  sotto  Leon  .X, 
e dai  loro  contemporanei  paragonati  ai  sommi. 

Giulio  Cesare  Scaligero  (1484-155S)  è il  primo  moderno  che  nella  sua  Poe- 
tica , libro  infinito , pensas.se  ridur  a sistema  1’  arte  dei  versi  con  copiosissimi 
esempj.  Nei  parallelo  tra  Omero  e Virgilio  ravvisi  l’uom  di  gusto  più  che  di  ge- 
nio, con  amor  dell’  eleganza  non  sentimento  della  forza , preferendo  sempre 
Virgilio,  come  chi  una  dama  di  garbo  e lisciata  preferisse  alla  montanara  incolta; 
ina,  eh’  è peggio,  a Omero  antepone  Museo  autore  dell’fro  e Leandro.  Anche 
Orazio  e Ovidio  crede  superiori  ai  Greci,  e con  molt’arte  sostiene  un  tema,  che 
preso  alla  spicciolata  non  è sempre  paradosso.  Rivede  anche  i moderni,  fra  i quali 
dà  la  palma  a Fracastoro,  poi  a Sannazaro  e Vida. 

Altri  si  valevano  delle  forme  e del  linguaggio  antico  a cose  nuove,  volendo 
parlar  come  quelli,  ma  vivere  di  vita  propria;  meno  commentare  e più  scrivere. 
Collochiamo  tra  questi  gli  storici,  i filosofi,  e coloro  che  agitavano  attuali  qui- 
stioni  civili,  ai  quali  ben  tosto  apri  vastissimo  campo  la  Riforma.  Pietro  martire 
d’Anghiera  milanese,  del  1488  portato  in  Ispagna,  indi  in  America,  fin  al  15ti5 
dettò  ottocento  tredici  lettere  sugli  uomini  e sugli  avvenimenti  contemporanei  (2).  ■ * 
Approva  l’Inquisizione  e l’intolleranza,  indovina  l’importanza  della  Riforma  ap- 
pena nata,  descrive  egregiamente  le  fazioni  di  Firenze,  la  battaglia  di  Pavia  ; e 
trattando  della  libertà  degli  Americani,  dice:  • Nessuno  acconcio  finora  vi  si 

• trovò.  I diritti  naturale  e pontifizio  stabiliscono  che  il  genere  umano  sia  tutto 

• libero;  l’imperiale  distingue;  l’uso  pare  tiri  a qualche  conseguenza  contraria. 

« La  lunga  sperienza  vuole  non  restino  liberi  coloro  che  per  natura  inclinano  ad 
« abbominevoli  vizj.  Domenicani  e Francescani  scalzi,  abitali  lungamente  in 

• quelle  parti,  opinano  ninna  cosa  di.sdirsi  più  che  il  lasciarli  in  propria  balia  » 

(ep.  806).  Voi  vedete  ch’egli  si  toglieva  dalla  pratica  inutilità,  che  è il  carattere 
della  maggior  parte.  Massimamente  i Tedeschi  voleano  mettere  in  carta  le  nù- 
nime  inezie  e frivolezze  della  loro  vita,  non  tanto  per  egoismo  e bisogno  di  sfogo 
e confidenza,  quanto  per  dar  a vedere  che  sapeano  dir  in  latino  e con  frase  ac- 
concia e calzante. 

Se  ne  levò  fuori  come  un  gigante  Desiderio  Erasmo,  uomo  di  prontissima <t67-t 
concezione,  di  studj  robusti,  di  continuo  buon  senso,  non  pensatore  profondo 

ft)  VVdi  Libri.  \IV.  f.  90fl. 
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qu.into  osservatore  sagace.  Nato  (l’amore  a Rotterdam,  allievo  della  scuola  di 
Deventer,  ordinato  prete,  a Parigi  diede  lezioni  particolari,  poi  studiò  teologia  a 
Lovanio;  iu  Italia  visse  a lungo  come  ajo  dell'arcivescovo  di  Sant’ Andrea,  e come 
correttore  di  Aldo;  Enrico  Vili  lo  cliiamò  in  Inghilterra,  Carlo  V lo  nominò 
consigliere  pei  Paesi  Bassi;  infine  mori  a Basilea.  .Attestano  somma  cognizione 
della  greca  e latina  letteratura  le  sue  Adagiorum  chiliadet,  ove  unì  detti,  sen- 
tenze, proverbj,  che  esprimono  col  loro  complesso  l’antica  civiltà;  onde  le  spie- 
gazioni filologiche  condisce  con  argute  osservazioni  filosofiche  e letterarie.  In 
essi,  e più  nell’E/o^io  della  pazzia  mostrasi  sagace  osservatore  morale,  si  ri- 
corda e si  giova  della  Barca  dei  matti  di  Brandt,  ma  come  uomo  che  vide  da  sè. 

Gl’invidiosi  che  sì  ben  dipinse  nello  scarafaggio  (1),  gli  alzavano  a fianco  il 
Rudeo,  miglior  grecista  per  ventura;  ma  la  posterità  fece  ragione.  Erasmo,  am- 
plidcalore  spesso  gonfio,  artista  di  stile,  caustico  sempre  in  modo  da  stuzzicar 
le  fazioni,  anziché  calmarle  come  n’avea  pretensione,  mordeva  clero  e principi  ; 
intendo  i principotti  di  tutta  Europa,  e specialmente  di  Germania  (2);  chè  del 
resto  adulava  i potenti;  i quali  |>erciò  ebbe  cortigiani  e adulatori.  Carteggiava 
con  Enrico  Vili,  Carlo  V,  Francesco  I,  Massimiliano  di  Sassonia;  con  ammi- 
razione il  salutavano  Bembo,  Sadoleto,  Tommaso  Moro,  Melancton,  Ulrico  di 
Hutten,  Giulio  II  e il  suo  successore;  con  archi  trionfali  era  ricevuto  nelle  città; 
e se  un’epistola  si  trovasse  diretta  al  principe  degli  stvdj,  M’anlistite  delle  let- 
tere, al  vindice  della  teologia,  era  a lui  ricapitata  senza  esitare.  Sicuro  che  ogni 
sua  parola  sarebbe  un  oracolo,  deridendo  tutti  e non  deriso  mai,  distribuendo 
l'immortalità,  deificando  ciò  che  toccava,  secondo  l’espressione  del  Moro,  parve 
un  gigante  quando  tutti  sedevano;  ma  allorché  la  voce  di  Lutero  tonò,  molti 
s'ammutinarono  a questo  re  della  fama,  che  ondeggiante  fra  le  opinioni  altrui  e 
le  sue,  non  seppe  prendere  partito  fra  i Cattolici  che  avea  bersagliati  e i nova- 
tori  che  gli  disputavano  il  trono. 

Deirefflcacia  sua  rispetto  alla  Riforma  parliamo  altrove:  per  letterato,  diremo 
come  schiacciasse  i pedanti  che  facevano  guerra  ai  migliori  filologi;  nel  Cicero- 
tiianus  volse  in  beffa  le  manierate  eleganze  de’  latinisti,  mostrando  come,  mal- 
grado lo  scrupolo  di  mantenersi  puri,  incespicassero.  E « prima  e principal  cura 
• ponete  a penetrar  bene  nel  soggetto;  quando  appieno  Io  possediate,  le  parole  vi 
« verranno  in  abbondanza,  i sentimenti  veri  e naturali  vi  scorreranno  dalla  penna; 
« allora  lo  stile  vostro  apparirà  pien  di  calore  e di  vita,  strascinando  il  lettore 


(4)  • V’ba  omiccialolì  ìnfimif  malixÌMi,  neri  come 
II)  Rcarafagfio.  pazzoleoli  rom’esso,  c non  men  di 
t^o  nbjetti^  ma  pencrcranti,  e che  poteono  naocere 
ai  (rraocii,  scnz’ewerc  bnoni  a nulla  ^ atterriscono 
rolla  nerezza  , slordiscnno  col  rombo  y stomacano 
roirodorc;  vi  ronzano  attorno,  vi  si  attaccano,  vi 
restano  affissi  ; vincerli  è vergo]*oa,  c il  trionfo  vi 
lancia  insndiciati  •• . 

(2)  Qutn  omnez  et  teterum  et  luotérieorvm  an- 
nales  crofre,  nimirutn  ita  comperieiy  tix  etrculii 
aliquol  smunt  aut  alterum  extUitte  prinripem, 
qai  non  tnripnt  etuUitia  maximam  pemiciem  in> 
rexerit  rebus  humanù- Et  Aaud  scio  nn  non* 
nulla  kujus  mali  pars  nobis  ipsis  sit  impuianda. 
Clavum  navis  non  coffimt/fimus  ntiv  ejus  rei  pe^ 
rito,  quod  quatuor  teetorum  aut  pauearum  mer- 
num  sit  pericutum  ; et  rempublicam,,  tn  qua  tot 
Aomsnvm  tniNto  perietitantury  cutrù  commilti* 
muff.  l't  auriga  /tot  aliquiSy  disrit  ar/em,  exer- 
est,  fnedvtotwr';  at  ut  princeps  sit  atiquiSy  sniis 
eue  putamus  natum  esse,  reete  gerere  prtn> 
cipatum^  est  mnnus  onifimm  longe  pwfcAerri- 
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munì.  Deligis  cn«  narem  commiUae:  non  d$H§ùs 
cui  tot  urbes,  tot  hominum  rapila  eredasf  Sedi 
ùtud  reeeptiut  est  quam  ut  ronretli  possit. 

AU  non  tidemus  elegia  oppida  a popuU»  eonàiy 
a prineipibus  subterti  ? rrmpuhlieam  eivtum  in^ 
dustria  diteseere,  prineipum  rapaeitate  tpoKari? 
bonai  teges  ferri  a plebeis  moqistratihUy  a prin- 
eipibus riolari?  populum  stadere  paeiy  prineipes 
exrifare  bellum  ? 

Jftro  studio  rurant  aueforet,  ne  unquam  vir  $U 
prineeps.  Adnituntur  apiimalety  M puhUeia 
matis  saginantur,  ut  cofuptati6n«*iit  quam  efftx- 
mtnottmmtts.  ne  quià  eorum  seiat  qua  maxime' 
deeet  teire  prinripem.  Exuruntur  rtW,  mstonlnr^ 
agri,  diripiunfur  tempia  y trueidantur  immeritC 
eitesy  saera  profanaque  mìecenfur,  dum  pfwep» 
«nten'm  otiosus  ludit  aUam,  du»  «a/Ktot,  dum 
obleetttt  te  moriombuSy  dum  renntur,  dum  «maC, 
dum  poiat.  0 Brutorum  genut  Jam  olim  extiw- 
rtum!  o fulmenJooit  aut  rremm  «ut  Afrtueum.' 
Ae^ue  duòtum  est  quin  «iti  prtneipum  rorrup^o^ 
rei  piffiat  Dro  daturi  sint.  sed  sero  nobis. 
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« e dando  fedele  immagine  del  vostro  spirito;  c quel  che  per  imitazione  aggiun- 
■ gerete,  si  fonderà  con  ciò  ch'è  vostro  proprio  ».  Non  era  dunque  una  disputa 
di  mere  parole,  ma  quella  perpetua  fra  gli  uomini  d'erudizione  e di  gusto,  fra  chi 
cerca  il  solido  e chi  il  luccicante.  E ben  avea  diritto  Erasmo  di  fulminar  costoro, 
che  non  badavano  ad  alcuna  utilità  della  letteratura,  donde  veniva  queU'eterno 
studio  delle  parole,  che  restò  poi  peste  dell'  Italia. 

La  preminenza  concessa  al  Ialino  facea  qui  trascurare  l'italiano,  che  ormai 
più  non  si  scriveva;  c quando  fu  ridesto,  camminò  afl’eltato,  preteusivo,  non 
analitico  e chiaro  siccome  si  parla  da  chi  parla  bene,  ma  trascinandosi  suH'orme 
della  madre.  Postavi  poi  cura  c studio,  comparvero  grammatiche  (1)  e discus- 
sioni, e solìsticamenti  sulla  natura  e sugli  usi  di  quella,  clic  nel  secolo  innanzi 
era  stata  adoperata  insignemente. 

È notabile  come  gli  Italiani,  ogni  qualvolta  si  trovarono  soffrenti,  ed  ebbero 
precluse  le  qinstioni  politiche,  si  hiillarono  sopra  quelle  della  lingua,  siccome 
protesta  della  nazionalità  che  ad  essi  volevasi  strappare.  E prima  litigarono  sui 
nome.  Il  Trissino  e il  .Muzio  la  volevano  italiana;  fiorentina  il  Varchi  e il  Bembo; 
senese  il  Bargagli  e il  Bulgarini;  toscana  Claudio  Tolomei  (2';  c se  ne  fecero 
naGnili  libri,  che  meglio  avrebbero  sciolto  il  nodo  adoprando  essa  lingua  ad 
alcun  che  di  elevalo  e degno.  Poi  il  Giamhuilari  nel  Cello  tolse  a derivarla 
dall'etru.sca  (che  è ignota),  con  incscohanza  d’ebraico  e d'arameo;  Celso 
Cittadini  al  contrario  la  facea  vissuta  fin  ai  tempi  di  Roma  antica  ; e a tutti  soc- 
correano  baone  ragioni,  perchè  dalle  scarse  nozioni  di  filologia  comparata  non 
era  a pretendere  si  elevassero  a distinguere  la  maternità  dalla  fratellanza.  Cose 
ragionevoli  disse  intorno  alla  lingua  Baldassarc  Castiglioni,  volendola  fiorentina, 
ma  di  parole  « proprie,  elette,  splendide,  ben  composte,  c sopralutio  usale  ancora 
dal  popolo  » ; e si  combinassero  con  » una  sprezzata  purità,  gratissima  agii 
orecchi  ed  agli  animi  umani  » (.■>).  E il  Firenzuola  diceva:  « Sempre  ho  usalo 
quei  vocaboli  e quel  modo  di  parlare  che  si  permuta  tutto  giorno,  spendendo 
quelle  monete  che  corrono  c non  i quattrini  lisci  » ; il  Davanzali  sostiene  che 


(1)  La  prima  ch'io  oppiti  ò Fortl^io,  Regole 
^ammatirati  della  roìgar  lingua.  Anronn  lolG. 

(2)  Il  Salriati  negli  .dtrertimcnti  della  lingua, 
n.  21,  a’iorervura  cuntro  il  Muzio  c il  Trinino  c gli 
•Uri  forestieri  • i quali  proniiazianilo  la  loro  favcTla 
in  maoicra  che  scrivere  iioa  si  possono  le  loro  parole, 
nh  senta  risa  asonlUrr,  ri  moUegijinno  nello  prò- 

nanzia,  e «lannaoo  in  noi  la  virtù  che  si  dispe* 

raoo  di  poter  mai  utteoerc \ lutto  le  cose  rbe 

da  r«loro  contro  la  nostra  lingua  si  son  volute  «lire, 
haslata  sarebbe  questa  risposta  sola;  die  es.si  ninna 
cosa  propoiignou,  niuua  ne  vogliono  provare^  che 
mai  allegano  uno  scritture  che  di  Firenze  n«»n  sia. 
Biasioiano  il  parlar  nostro  : chi  allegano?  il  lioccac* 
CIO.  Dando  lu?  del  Frivoli.  Auiliscoso  il  nostro 
Krivere;  chi  lodano?  il  l’elnrca.  Donde  fu?  vircn* 
tino.  G vogliono  ter  la  lingua  : a chi  ricorrono?  a 
Dante.  Donde  fu  ? bergamaKO.  Si  vuoi  apprender 
U lingua  dagli  scrittori.  Chi  son  questi  scrittori? 
Danto,  il  Petrarca  c il  Bnccacclo?  In  qual  linguaggio 
tcriisc  il  Boccaccio?  esso  medesimo  afTcniia  «li  avere 
icriito  uel  volgar  (iurcntiuu.  11  volgare  di  Firenze  ha 
delle  scorrezioni.  Chi  lo  dice?  Dante.  In  che  favella 

compose  ài  suo  poema  ? Ma  se  Dante  ebbe  iu  di* 

apregio  la  sua  favella,  perchè  vi  scrìsao  dentro  le 
quìstionì  del  ront  trio?  Perchè  cotanto  la  lo<lò  egli 
in  quclFopera  ? Perciò  che  non  la  scrisse  nel  volgar 
fiorentino  nè  in  alcun  degli  altri,  che  od  libro  della 
Follar  loquela  son  da  lui  biasimati;  ma  od  volgare 
ilimlre,  ncrolto  dalle  Corti  e scelto  da  tutta  Italia. 


Eia  Commedia  in  quale  scrìsse  de’  predetti  volgari? 
Pur  n«-l  Dvedesiroo  illustre.  E in  qual  città  d'Italia 
finir  di  l'oscana  si  maiidan  fuori  venti  parole  di 
quelle  del  suo  poema?  O pnssoiisi  nel  suo  poema 
trovar  venti  parole  cho  in  Firvttze  da’oostri  non  si 
favellino?  E clic  nuovo  linguaggio,  che  ioauJita  ri> 
mescolanza,  die  conlauro,  che  chimera,  che  mostro 
sarebbe  quello,  quando  pur  anche  far  ai  potesse,  un 
mcsruglio  di  vocaboli  di  torso  trenta  diverse  lingue? 
E dove  mai  c quando  mai  fu  veduta  scrittura  di  que> 
sta  guisa,  o come  la  siffatta  dir  si  potrebbe  lingua,  ae 
lingua  non  èquclla^  la  quale  o da  alcun  popolo  non 
li  fatclli,  0 la  quale  alcun  popolo  per  alcun  tem- 
po non  abbia  mai  favellata?  Chi  sarebbe  cho  la 
intendesse  pnr  mediocremente  ? dove  s’avrebbe  a 
far  capo,  dove  a ricorrer  per  le  proprietà?  Se  questa 
favella  è sparsa  per  tutta  Italia,  perchè  sola  la  città 
nostra  la  regola?  perche  in  lei  sola  sì  ritrovano  le 
scritture  di  più  autorità,  perchè  costoro  mm  hanno 
mai  altro  in  Inora  ehc  Dante,  che  'I  Petrarca,  che  ’l 
Boccaccio,  che  i Villani,  che  i fiureuiini  autori?  E in 
qual  guisa  niaravigliosa  undaruno  questi  no»lri  per 
tutto  il  eor^o  della  *lor  \il4  passeggiando  per  tutta 
Italia,  a prendere  cento  vocaboli  di  Romogna.  tre- 
cento di  tutte  le  terre  di  Lombardia,  iltrcUanlo  di 
Napoli  c suo  reame,  c rmalmeote  dieci  di  quel  paese 
e quattro  di  quel  castello?  Che  fatica,  che  stento, 
che  infelicità  eonvenne  che  fosse  la  loro  io  quel 
tcnijio  ! • . 

(o)  H Cor<qp0fio,edizione  dei  Classici,  voi.  IL  52. 
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• di  ciaMuna  lingua  ottimo  è quello  che  l’uso  ha  voluto  accettare  » ; l'aesuntn 
medesimo  sostennero  con  argomenti  il  Machiavelli,  e col  fatto  tutti  quei  che 
scrissero  bene. 

Eppure  tali  dìssidj  si  rinnovano  di  tempo  In  tempo,  por  far  credere  agli  stra- 
nieri e a noi  stessi  che  siamo  ancora  a discutere  sulle  parole,  invece  d’occuparci 
di  cose;  che  prepariam  la  tavolozza,  invece  di  dipingere.  Parve  poi  sempre  fa- 
tale, che  contraddittori  e apologisti  credessero  ragioni  le  villanie,  non  s’elevas- 
seró  mai  alla  natura  de’  linguaggi  e al  paragone  di  ciò  che  negli  altri  paesi  in- 
tervenne, e,  per  un  basso  spirito  municipale,  negassero  la  preminenza  ai  Toscani 
quegli  stessi  che  pescano  toscane  eleganze  per  parere  buoni  scrittori. 

Una  novità  propose  il  Trissino,  di  distinguere  l’ i dalla  j,  1’  u dalla  »,  smet- 
tere la  ph  per  la  f,  il  th  per  la  s;  e coll’  » ed  coll’  o e a>  greci  discernere  il 
suono  stretto  o largo  di  queste  due -vocali.  Sciaguratamente  egli  adoprò  quest’ 
àrtograna  in  un  poema  illaudabile,  e non  essendo  toscano  errò  neirap^ica- 
zìone,  onde  gli  si  levarono  addosso  le  beffe  (1);  egregio  modo  d’impacciare  le 
cose  buone  ! Pure  alcune  di  tali  innovazioni  prevalsero,  le  altre  rimangono  de- 
siderate. 

Benché  alcuni  suggerissero  d’escludere  dalle  epistole  il  vezzo  di  dirigere  il 
discorso  all’altezza,  eccellenza  o signoria  d’un  altro,  queste  spagnolesche  osten- 
tazioni rimasero  a dispetto  del  buon  senso  (2). 

Il  Boccaccio,  in  grazia  s|>esso  di  quel  che  ha  di  meno  imitabile,  divenne  ca- 
none de’  precettori  della  lingua,  posponendo  la  casta  semplicità  de’  suoi  prede- 
cessori. Sopra  lui  sottigliò  l’ingegno  Pietro  Bembo  (1170-1517),  che  chiama- 
rono balio  della  lingua,  che  avca  quaranta  portafogli,  dall’un  all’altro  dei  quali 
passava  le  sue  carte,  correggendole  man  mano;  c che  dissero  aver  dimostrato 
come  si  può  scrivere  pretto  senz’essere  nato  sull’Arno.  Concessa  anche  la  re- 
gola, nego  l’esempio,  giacché  non  vedo  mai  il  Bembo  scendere  da’ suoi  trampoli 
e dettar  naturale,  nel  che  sta  appunto  il  pregio  di  chi  ha  nativa  una  lingua.  Egli 
invece,  fln  nelle  lettere,  lavora  a tessello  di  frasi  altrui  e strascico  di  periodi  e 

(4  ) Mbbsiiimi  il  Fireornola.  | replicare,  cW  elascnot  ha  ì inioi  modi  ed  i inoi 

(2)  il  Caro  a Bernardo  Tasso risAÌtiio,  privilegi,  e cbe  per  qoestn  l'paenipio  deH'una  non 

poiché  le  Signorie  sì  sono  iniromessc  che  Ira  (oro  servo  airaltrs.  É di  più  sono  risoluto  cbe  ancora 
pOiM  entrare  il  Voi  quando  gli  piace,  perchè  non  lo  nelle  lettere  che  si  mandano,  si  dovrebbe  fsre  il  roe* 
tengono  manco  di  loro,  e tanto  più  cno'l  reveren*  desìmo;  e che  sia  abaso  (come  Tot  dite)  e sopersti* 
dissirno  Bembo,  che  ne  porte  addosso  e ne  manda  zione  od  adulazìouo  ed  intrico  grande  deQÌì  scrittori, 
dì  coolinno,  oc  fa  questa  mescolanza  che  voi  dite,  e disgrazia  c bnittezru  delle  scrìttare  a faro  altri- 
E oltre  che  la  soia  antnrità  di  un  lant’aomo  possa  menth  ma  non  sodo  risolato  di  voler  essere  io  quello 
aerrìre  per  legge  ioviolabile,  mi  pare  cbe  sia  accom*  che  ardisca  di  lor  via  questo  ahoso,  nè  farmi  cepo  o 
pagnala  ancorri  con  la  ragione,  perche  la  tignoria  consiglierò  di  questa  impresa  centra  riinivcrstle. 
«•tira,  la  liberalUà  roitra,  la  rosira  genlilezza  Tutto  questo  aecolo  (dke  monsignor  Delb  Casa)  è 
SUI /h  e MS  dico,  mi  pare  cbe  sia  no  medesimo  modo  adulatore;  oguiino  rbo  scrive,  dà  delle  iignoriej 
di  psrlare.  K se  dietro  alla  ros/rn  gentile’za  può  ognuno  a chi  si  scrive,  lo  vuole;  o non  pam  i grandi, 
aeguiro  il  roi,  perchè  non  dietro  alla  ttVfnortar  Io  ma  i mezzaai  ed  i plebei  quasi  aspirano  a questi 
per  me  non  ne  dubito  punto.  E perchè  mi  par  bene  gran  nomi,  e si  teo^no  anco  por  affronto  so  non  gli 
cbe  ci  mantegnismo  questo  campo  più  (-•rgo  che  si  hanno,  e d'errore  sono  notali  quelli  che  non  gli 
pub,  non  vorrei  che  c'intorbidasse  l’esempio  di  inon*  danno.  Cosa  che  a me  pare  siraniasima  e stomacosa, 
aifoor  Bembo^  mettendoci  quello  scrupolo  che  voi  cbe  abbiamo  a porlar  con  nuo  come  se  fosse  «n  al* 
dite,  che  potrebbe  estere  che  le  sue  lettere  non  /bi>  tro,  e tuttavia  io  astratto,  quasi  con  la  idra  di  coloi 
aero  autentieamente  etampalr.  Mi  risolverei  aJ  con  chi  sì  parla,  non  con  la  persona  sua  propria, 
no  signore,  per  grande  cho  fosse,  cbiamondolo  nel  Pure  l’aboso  *e  già  fatto,  ed  è generale;  e voi  sapete 
prìneipio  o lalvolta  nel  meno  col  suo  titolo,  come  cbe  quando  un  fiume  rompe  con  totla  raccjua  in  vn 
dire,  sacra  mattids  iiiuetriu.  iij^nore,  rererendiu.  luogo,  per  nn  piccol  rivo  che  n’esca,  non  si  ferma  la 
monsignore . e aeguilare  «li  parlargli  per  tot  ; o non  piena  ; bisogna  o la  potenn  d'un  solo,  o cbe  te  ne 
orederei  di  torglì  punto  dell'onore  oè  della  rivereoza  tolga  un  grosso  rivo  la  prima  volta  per  iscemarlo. 
che  gli  venisse,  quando  vedessi  che  voi  altri  lo  face>  Mn  finché  voi  altri  grossi  correte,  è forza  che  mi  la- 
tte. E nelfopere  eontinoale  ne  sono  r'iaoluio  affatto,  sei  rapire  ancor  io;  r quando  vedrà  che  ufi  vostro 
perchè  ne  abMmo  l'esempio  degli  antichi  e de’mo-  pari  ne  sia  divertito,  e che  il  Tolomei  sia  Mitato 
demi  della  nostra  lingna  medesima,  non  che  della  fuori,  il  quale  sta  ora  gonfiatissimo  per  farlo,  m’ar- 
Ulisia,  come  allegate  voi;  che  a questo  si  potrebbe  | rìsebierb  ancor  io  > . 
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ricorrènti  latinismi,  senza  vigore  mai  .sempre.  A tal  modo  uno  può  giungere  colla 
e fatica,  perciò  molti  lo  tolsero  ad  imitare  fra  que’ tanti  che  cercavano,  non  qual 
cosa  dire,  ma  come  dirla.  Fu  istituita  anche  cattedra  di  italiano  per  Diomede 
Borghese,  che  pretendeva  in  quarant’anni  di  studio  aver  ottenuto  il  titolo  di  ar- 
bitro e di  regolatore  singolare  della  toscana  favella. 

’ Caduta  la  libertà  fiorentina,  si  volse  particolar  attenzione  alle  regole  della 
lingua,  cioè  quando  cessarono  i grandi  scrittori;  e per  unico  oggetto  la  prese 
l’  Accademia  fiorentina,  istituita  da  Cosmo  I.  Pertanto  si  buttarono  a le^re 
dissertazioni  sopra  un  sonetto,  un  verso,  una  parola  di  qualche  classico  e prin- 
cipalmente del  Petrarca;  e poiché  ciascuno  voleva  avere  esordio,  perorazione  e 
congrua  lunghezza,  considerate  quanto  sciupio  di  parole  in  un  secolo  già  tanto 
verboso,  il  duca  saviamente  pensò  gioverebbe  alla  lingua  l'esercitarla  in  tradu- 
zioni, e perciò  ne  commise  molte  ad  essi  accademici,  come  di  Aristotile  al  Segni, 
di  Boezio  al  V'archi;  al  Salviati  un’edizione  del  Boccaccio  che  potesse  leggersi 
senza  pericolo;  onde  a quello  toccarono  i vituperi  che  al  Braghettone  pittore. 

In  queU'accademia  già  era  sorta  una  parzialità  che  dicevasi  degli  Aramei,  perchè 
voleano  trar  l'italiana  dalla  lingua  ebraica.  Poi  nojati  dallo  stillar  quintessenze,  i 
membri  di  essa  Gian  Battista  Dati,  Anton  Francesco  Grazzini,  Bernardo  Ganigiani, 
Bernardo  Zanchini  e Bastiano  de’Rossi  fecero  scisma,  e raccoglieansi  ad  altre  adu- 
nanze che  chiamavano  slravisj,  donde  sbandivano  la  noja  coll’amenità  dei  luogo, 
la  festività  delle  cicalate  e la  squisitezza  delle  cene.  Pier  Salviati  ammessovi,  gli 
esortò  a dare  ai  loro  ritrovi  qualche  scopo  piò  nobile,  senza  abbandonare  l’origina- 
ria gajezza;  e cosi  formarono  un'accademia,  ebeper  celia  intitolarono  della  Crusca, 
togliendo  per  emblema  il  frullone,  per  seggiole  le  gerle  del  pane  rovesciate,  per 
trono  dell’arciconsole  tre  macine,  e ognuno  un  nome  da  tali  simboli,  l'Infarinato, 
l'Inferigno,  il  Rimcnato,  l'Insaccato;  Grazzini  volle  ritenere  il  titolo  suo  primi- 
tivo di  Lasca,  perché  questo  pesciatlolo  a frìggerlo  s’infarina.  Continuarono  cosi 
a mandar  fuori  cicalate  bizzarre,  finché  assunsero  di  compilare  il  vocabolario 
della  Crusca:  sgomento  de’  pedanti,  beffa  dei  frivoli,  ammirazione  di  chi  ne  co- 
nosce l’intento  e l’uso.  Era  il  primo  che  di  lingua  viva  si  compilasse;  e quan- 
tunque persuasi  che  la  favella  d’una  nazione  sia  un  dialetto  elevato  alla  dignità 
di  lingua  scritta,  e che  in  Italia  nessun  altro  più  del  fiorentino  meriti  questo 
vanto,  gli  accademici  non  s’accontentarono  (come  poi  col  parigino  fecero  quelli 
di  Francia)  di  dar  tutte  le  voci  del  volgare  toscano,  ma  le  rinfiancarono  d’esempj. 
Era  il  tempo  ancora  deH'autorilà;  i filologi,  abbaruffati  sopra  il  valore  di  parole 
latine,  non  poteano  risolvere  che  per  esempj  scritti;  l’illustrazione  de’ Classici 
era  l’oggetto  di  moltissime  opere,  di  moltissime  accademie  e singolarmente  della 
fiorentina.  Adunque  i Cruscanti  munirono  ogni  voce  e i varj  significati  di  essa 
con  testi,  credendo  dare  autorità  ai  modi,  e chiarire  ii  senso  degli  autori. 

Ma  poiché  negli  autori  non  si  trova  tutta  la  lingua , anzi  solo  la  minor  parte, 
i Cruscanti  ricorsero  a scritture  ove  sogliono  abbondar  le  parole  d’uso  famigliare; 
come  ricettar],  zibaldoni  da  bottega  e somiglianti.  Di  più  si  fece;  alcuno  prese 
a scrivere  componimenti  col  preciso  scopo  d’inserirvi  voci  di  cui  gli  esempj  man- 
cassero, quali  furono  la  Fiera  e la  Tancia  del  Bonarroto.  Non  saria  tornato  più 
speditivo  il  mettere  a catalogo  le  voci  stesse,  quali  s’udivano  dal  popolo?  Io  lo 
credo  ; e crederò  sempre  che  rimanga  ancora  questo  bel  còmpito  a qualche  To- 
scano che  voglia  offrire,  non  un  vocabolario  voluminoso  e da  pochi,  ma  un 
usuale  e da  tutti.  Quale  però  fu  fatto  dagli  Accademici,  ha  il  merito,  per  quel 
tempo  rilevantissimo,  di  spiegare  i Classici.  Gli  autori  spogliati  furono  tutti  to- 
scani; cioè  che,  se  anche  nacquero  altrove,  scrissero  in  toscano,  come  l’Ariosto 
e altri  fecero,  e come  tutti  c’ingegniamo  di  fare. 
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Ui  ciò  8’è  recata  grave  accusa  ai  vocabolaristi,  quasi  volessero  far  un  pregio 
municipale  dello  scriver  bene,  mentre  si  citano  onorevolissime  eccezioni.  Ma 
quando  il  Milanese  o il  iNapolelano  scrivono  da  senno,  usano  il  dialetto  delle  lor 
patrie?  Potrebbe  scriver  bene  in  italiano  anche  un  di  Francia;  or  conchiuderete 
die  il  vocabolario  debba  fare  lo  spoglio  anche  degli  autori  francesi?  E il  Lom- 
bardo e il  Napoletano  che  scriva  bene,  donde  l'imparò,  se  non  dagli  autori  che 
cercarono  avvicinarsi  al  toscano  ? e se  di  essi  alcuno  scriva  secondo  imparò 
dalla  madre,  chiamerete  buona  la  sua  dettatura.’  Ascoltate  invece  il  Toscano 
più  incolto;  emendatelo  colle  seidplici  avvertenze  d'ortografla,  e avrete  nn  ita- 
liano, scorretto  forse  di  grammatica,  insulso  di  stile,  ma  puro  e proprio.  Io  non 
ho  mai  conosciuta  altra  soluzione  ai  litigi,  perpetuati  da  coloro  che,  per  basse 
gelosie  municipali,  negano  ai  Toscani  un  vanto  indisputabile;  il  negano  in  pa- 
role, mentre  col  fatto  s’industriano  imitarli  ; e pretendono  far  della  lingua  un 
non  so  che  di  aulico  e cortigiano,  oppur  restringerla  agli  scritti  di  autori  morti, 
mentre,  se  vuol  dirsi  ed  essere  viva,  ha  bisogno  dì  correre  sulle  bocche,  secondar 
il  corso  delle  idee,  vestire  i nuovi  pensamenti.  Fuor  del  popolo  non  si  dà 
progresso. 

Gli  Accademici  errarono  spesso  neU’interpretazione  degli  autori;  non  sempre 
usarono  testi  corretti,  benché  Temenda  di  questi  fosse  un  de’  loro  intenti  ; non 
registrarono  a pezza  tutte  le  voci  neppur  d’essi  autori;  diedero  per  vivo  ciò  che 
era  quatriduano,  per  comune  ciò  che  era  d'un  luogo  o d’un  tempo  particolare; 
Od  errori  e storpiature  registrarono  per  l’ idea  di  spiegar  gli  autori.  Sovratutlo 
erano  scarsi  di  grammatica,  allora  ancor  bambina  ; scarsi  di  critica,  nata  appena. 
Quindi  pecche  vere,  confessate  da  essi  medesimi  nella  prefazione,  riparale  in 
parte  nelle  stampe  successive,  lasciandone  altre  che  diedero  vasto  e facile  campo 
a chi  volle  appuntarli  o supplirne  le  dimenticanze.  Sensatissime  e piccanti  e 
miniera  ai  futuri  sono  le  postille  che  vi  pose  il  Tassoni,  appena  uscito  il  vocabo- 
lario; e con  frizzo  più  pungente  che  non  si  dovesse  aspettare  da  un  accademico. 
Benedetto  Fioretti  pislojese  (che,  con  vocabolo  composto  dì  tre  idiomi,  s’iiitiluló 
Udeno  Nìsieli,  cioè  uomo  di  nessuno  se  non  di  Dio)  pose  molte  note  saviissitne  in 
margine  alla  Crusca;  onde  quella  copia  comperala  a caro  prezzo,  serv'i  grande- 
mente alle  posteriori  edizioni  del  vocabolario  (1).  Il  quale  resterà  come  bel  mo- 
numento storico:  e noi  noi  beGTeremo,  perchè  la  storia  disimparò  questo  bas.so 
modo  di  trattar  le  quistioni,  e lo  abbandoneremo  solo  quando  ci  abbiano  forniti 
d’uno  migliore. 

Ma  a ciò  si  richiedono  condizioni,  che  non  sono  letterarie. 


CAPITOLO  DECIMO. 
Letteratura  Ualiana. 


Più  dei  precetti,  più  delle  accademie  giovano  alle  lingne  le  opere;  c di  que- 
ste comparve  tale  ricchezza  in  Italia,  da  non  solo  assicurare  il  trionfo  del  nostro 
volgare,  ma  da  rendere  la  letteratura  nostra  modello  alle  forestiere,  non  altri- 
menti che  le  classiche  dell’antichità.  La  prosa  prendeva  ordine,  non  più  abban- 


(4)  lo  accademici)  della  CroKa  coofetaa  che  la 
colpa  prÌDcipaU  di  questa  è il  restringersi  alPautorits 
dei  passati,  auzichè  dar  la  lingua  viva.  ■ Il  voeabo' 
lario  della  Crusca  ha  questo  di  parlicolare  sopra 
quelli  di  Krsnria,  di  Spagna  e d'Inghillerrd,  che, 
laddove  «svi  M»tiu  una  ticuia  guidai  nelle  rispettive 


lingue,  il  nostro  c^ingsona  addirìtara  delle  dieci  volte 
le  otto,  e ciò  perché  noi  non  tiamo  ancora  tanto 
coraggioti  d'approrare  per  buonoy  come  gli  altri 
popoli  /anno,  quello  che  rii  mano  in  mono 
partii  e non  ullro  • . Maoauitti. 
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donata  al  caso  e all'ispirazione,  e ne’  migliori  deponeva  l'alTettazione  latina.  Dei 
nembo  Cardinal  Bembo,  uomo  di  larga  erudizione  e ricchissime  lettere,  e dei  primi  a co- 
noscere l'importanza  delle  medaglie,  danno  per  s(|UÌ8ita  la  canzone  in  morte  del 
fratello  e i sonetti  in  morte  della  Morosini,  madre  de'  suoi  figliuoli,  ma  il  cuore 
non  mel  disse.  Nella  storia  del  momento  più  fortunoso  per  la  sua  patria  (1487- 
1515)  rimane  narratore  superDziale;  estranio  agli  affari  di  Stato,  non  potè  ani- 
mare il  racconto  coll'interesse  della  verità;  e se  talvolta  dipinge  bene,  non  pe- 
netra mai  nelle  cause  recondite,  sicché  più  frivola  non  potrebb'essere  una  gazzetta. 

La  scrisse  egli  medesimo  in  latino  e in  italiano;  e noi  lo  poniamo  qui  piuttosto 
che  fra  gli  storici,  perchè  il  merito  suo  consiste  nella  compassata  eleganza,  e nel 
travestire  idee  nuove  con  espressioni  antiche.  Tali  pure  sarebbero  i suoi  Atolani, 
ragionameuti  nella  villa  della  regina  di  Cipro,  la  cui  conclusione  è di  confortar 
i giovani  ad  amare. 

Cm  Coltissimo  scrive  monsignor  Giovanni  Della  Casa,  e qual  si  conviene  a’  pre-  tsos-v 
cetti  di  buone  creanze;  ma  come  lavoro  morale  uon  reputiamo  gran  fatto  il  Ga- 
UUeo,  il  quale  compiacente  più  che  retto,  confonde  la  cortesia  colla  moralità,  e 
ogni  importanza  attacca  ad  atti  esteriori,  che  non  vagliono  se  non  venendo  dal 
cuore.  Buona  parte  va  neU’iosegnare  a raccontar  accidenti  e novelle  alla  brigata; 
arte  precipua  del  colto  conversare  d'allora.  Il  libro  degli  Uffisj  insegna  come 
cattivarsi  i grandi  per  conseguire  onori  e fortuna.  .Non  potendo  di  dolcezza,  lo> 
dano  la  sua  poesia  di  nobiltà  di  pensieri  e immagini  vivaci.  Il  papa  gli  afGdò 
il  processo  del  Vergerlo,  vescovo  apostato,  il  quale  fuggito  tra  i Protestanti,  nel 
ricambiò  con  furiosi  attacchi,  cui  pur  troppo  davano  presa  certi  suoi  lubrici  ca- 
pitoli, i quali  gl'impedirono  di  • mutare  il  cappel  verde  in  rosso  •. 

Tipi  di  magniloquenza  sono  giudicate  le  sue  orazioni;  ma  come  darsi  a in- 
tendere di  persuadere  a quel  modo?  Aggiungi  io  sconcio  variare  di  sentimenti, 
sicché  nsll'una  tesse  panegirici  a quel  medesimo  Carlo  V,  che  in  due  altre  aveva 
mostrato  peste  d’Italia  e rovina  d'ogni  libertà  (1);  in  quella  confonde  perfino  la 


(4  ) a Io  non  ùprii  b«n«  •frerre«rc,  MreaÌMÌno  1 
prÌMÌ(M,  quali  aleno  più,  coloro  cbe  la  poUau  e la  I 
cupìdiù  dell'iinperadore  non  cootxcono,  o colurol 
che  rnnoaccD^ota,  e grande  e apavriitevole  ripatao-  ' 
4ela,  atordiacooo,  o tona  piccioli  feuriuUì,  deatì  la 
DOlU  al  l***i^)  t^'moodo  forù,  per  soverchia  paura  sì 
iadofio,  e soccorso  non  rhianianó,  quasi  ninpcra' 
dora,  come  rati  facciano  siilo  o motto,  cosi  gli  aln 
bia  a Iraogbiotlire  e divorare  inconliaaDte,  e ooa' 
prima. 

Che  Toglìoo  dire  tante  vigilie,  tanto  dispendio, 
tanto  travaglio,  a tante  fatiche  dcU'iinperadure?  oa 

?aal  fine  o a qual  termine  «anno?  Altro  che  recare 
talia  e l’nniverao  in  sua  forza,  c la  sna  potenza  e la 
aua  aignorìa  dilatare,  e distendere  più  Pa,  che  già  t 
confini  del  mondo  non  anno,  come  egli  nelle  sue 
bandiere  scrive  dì  voler  fareY. . .. 

E siamo  certi  cbe  niun  pensiero,  nino  alto,  niun 
poaao,  oiuna  parola,  niuu  eeooo  dclPioperadoro  ad 
altro  intende,  nè  altro  opera,  n^  d'altro  ha  cura,  che 
di  tórre,  o come  altri  alimano,  di  ritórre  gli  Stati, 
le  terre  a le  città  de’ vicini  e de’ lontani,  e all’impo* 
rio  o darle  o renderle  ; ed  in  ciò  si  consumano  i 
iuot  diletti  e le  tue  consolazioni  tutte.  Queste  seno  le 
sue  cacce,  questi  gli  uccelli,  qneeto  il  ballare,  e gli 
odori,  e il  vagheggiare,  e gli  amori,  e i earuali  ap* 

petiti,  e lo  delizie  seo 

Ecco  adunque,  sereoisaimo  principe,  i misericor- 
ditwi  e niagnanimi  gestì  deirìmperadnre,  ì quali,  co- 
loro  che  di  sua  parte  anno,  in  tanta  gloria  gli  attri- 
bnifcunu  : uccidere  ■ re  non  nati  ancora,  anzi  puro 


ancora  non  eoocepuli  o generali,  uè  da  doTmi  tom- 
oepire;  e alle  afBiite  città,  che  Delle  braccia  ano  «i 
geltnoo,  cd  a lui  per  alcun  rifiigio  corrono,  mugnere 
il  aaogue,  c gli  spìriti  snggrre,  e la  vera  libertà, 
onde  eaai  Phao  fatto  dapoaitario  e guardiaou,  rivaiH 
dere,  ami  renderla  loro  falsa,  ecuntraffaita,  c di  luql 
conio  impressa 

Ricordisi  adunque  la  serenità  voatra,  «be  qveaUi 
medesima  Uogua,  a qoeata  modesima  peau,  che  ar- 
tificiosamente v'allctta  e adesca  colla  sua  falsità,  Ho* 
ma  arte,  e gli  altari  e le  chieae  o le  aantiaaime  reli- 
quie ed  il  vicario  di  Criato,  anzi  pore  il  sanliscìiDo 
corpo  di  sua  divina  maestà  tradi,  o diede  in  preda 
alla  harliarica  ferità  ed  all’eretica  avarizia:  perocebò 
la  lanla  memoria  di  Clemente  fu  eoo  tre  false  paci  e 
non  eoo  alcuna  rcal  guerra  vinto  ^ che  io  ho  lettere^ 
e gli  strumenti  autentici  di  tutte  tre  veduti. .. 

E i sQot  parentadi,  quali,  e come  fatti?  Brullarsì 
le  mani  nel  saonue  dell’avolo  de'aaoi  nipoti,  a il  so»- 
cero  di  sua  figTìt'la  ucciso  gìttare  aVaui,  e la  sua 
stesaa  progenie  inaocenle  earriare  di  Stato,  tona  le 
aua  tenera  o pareulevoli  careazo . . . 

t>h  infelice,  uh  sfortunata,  oh  travagliata,  oh  vera- 
mente ebra  e sonnacchiosa  Italia! 

L’ imperatore  vuole  abbattere  e disertare  santa 
Chiesa,  e in  rio  è fermissime  e pertinace;  ed  oltre  a 
questo,  non  t'ssendo  a sua  maestà  per  tolto  Ìl  tmdt- 
mento  di  Piacenza  ceMsta  ancora  l’ira,  nò  avendo  ì( 
suo  sdegno  eoi  sangue  di  qnel  misero  dm  i satollo,  la 
vita  0 lo  spìrito  di  sua  beatitudine  appeiìsce.  e vuole 
sinilinenle  il  rr  criatìaniaMmo  caensro  di  Piemonte 
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pDstizìa  colla  volontà  di  esso  (1),  in  queste  esagera  l’avidità  sua  nell' invadere 
l'altrui;  e dopo  avervi  predicato  la  libertà  d’Italia,  altrove  esorta  a ridar  Siena 
in  dominio  della  famiglia  CaraO’a. 

Ed  orazioni  si  facevano  allora  per  ogni  occasione  ; ma  qual  raggiunge  Telo-  Oratori 
<|uenza  vera.'’  Aon  un  buon  predicatore  sorse  in  tanta  splendidezza  di  lettere. 

Per  via  severa  camminò  frà  Girolamo  Savonarola,  tutto  impeti,  e con  movimenti 
qua  e là  di  vera  eloquenza;  ma  quella  cbe  arte  chiamano  gli  manca,  e troppo 
spesso  converte  il  pulpito  in  tribuna.  D’orazioni  profane  un  migliajo  rimane,  ma 
chi  le  legge?  vero  coraggio  vuolN  a saporar  quelle  di  Leonardo  Salviuti,  tant’è  il 
profluvio  di  oziose  parole  e il  viluppo  di  membri  e membrettì.  SuU’imitazione 
di  Tullio  cammina  Speron  SperoAi.  Questa  palma  mancante  all’llulia  pretese 
cogliere  Alberto  Lollio  con  arringhe  di  freddissima  eleganza,  sovente  sopra  sog- 
getti inimaginarj,  e sostenute  collo  scolastico  puntello  di  flgure  retoriche  e Intubi 
topici  un  dopo  l’altro;  talché  somministrano  abbondanti  esempj  ai  precettisti  e 
noja  insuperabile  ai  lettori. 

Piacerebbe  l'avere  i ragionamenti  onde  Fiorentini  e Veneziani  persuadevano 
al  meglio  della  patria;  ma  quelli  intarsiati  ai  racconti  dal  Bembo,  dal  Nardi, 
dal  Varchi  e peggio  dal  Guicciardini,  sono  esercizj  d’arte  a compasso,  senza  mo- 
vimenti spontanei  e sovente  guasti  daH'imitazione.  Bartolomeo  Cavalcanti  è più 
vero,  e per  ciò  più  robusto.  Unite  il  discorso  di  Giovanni  Basini  al  duca  di  Fer- 
rara pei  profughi  di  Firenze  perseguitali  da  Clemente  VII;  quello  di  Jacopo 
Nardi  a Carlo  V sulle  tirannie  del  duca  Alessandro;  e se  vi  piace,  l’àpologìà  di 
Lorenzino,  e avrete  tutta  l’eloquenza  politica  di  quella  età,  l’ultima  cui  fu  per-  * 
messo  parlare. 

E il  non  essere  sorto  nn  grand’oratore  fu  non  ultima  causa  del  non  aver  noi 
una  prosa  nazionale,  come  avemmo  una  poesia  ; prosa  che  in  tutti  gli  scrittori 
apparisse  unica  di  fondo,  variata  di  colore  secondo  la  materia,  la  persona,  gli 
studj;  prosa  approvata  dai  dotti  e insieme  gradita  al  popolo,  che  vi  riscontra  le 
forme  sue  ma  nobilmente  atteggiate,  le  sue  parole  ma  con  arte  disposte.  E re- 
stammo tra  una  lingua  colta,  usata  spesso  a materie  inette  e più  spesso  morta, 
ed  una  viva,  ma  non  adoprata  che  a frivolezze,  a commedie,  a novelle,  che  sa- 
ranno sempre  il  più  ricco  tesoro  di  bei  modi,  d’animosi  tragetU,  di  frasi  calzanti. 

Lo  sciagurato  insudiciamento  che  il  Boccaccio  fe  della  lingua  di  Dante  e Pe-  No«eitieri 
trarca,  troppi  ebbe  imitatori;  sicché  i novellieri  italiani  sono  una  fogna.  Giovanni 
.Sercambi  lucchese  (14'24)  finge,  nella  peste  del  1374,  una  brigala  d'ogni  condi- 
zione vada  ad  un  viaggio  per  Italia,  distraendosi  con  cencinquantasei  novelle,  la 
più  parte  oscene,  tutte  incolte.  La  Filetta  di  Nicolò  Franco  fu  messa  un  momento 
di  sopra  del  Deeai/ierone,  poi  dimenticata.  Giovan  Saladino  degli  Arienti  bo- 
lognese dettò  settanta  novelle  Porrellane.  Giraldi  Cintio,  cogli  Ecatomiti,  narrati 
da  giovani  fuggenti  a Marsiglia  dal  sacco  di  Roma,  pretese  insegnar  la  morale, 
e non  fu  letto:  eppure  somministrò  il  soggetto  a più  d’ una  composizione  di  Shak- 
speare.  Sebastiano  Erizzo  fece  sei  Giornale  di  racconti  prolissi,  ma  più  castigati, 
li  Lasca  (1503.83),  speziale  fiorentino,  oltre  commedie  di  candidissima  lìngua, 
scarso  intreccio  e di  pessima  morale,  scrìsse  le  Cene,  ove  cinque  garzoni  e altret- 
tante donne,  spinti  in  casa  d’una  dama  da  un  aquazzone,  ingannano  la  sera  no- 
vellando; e volge  in  riso  dispettosamente  anche  il  tragico  interesse  che  pur  sa 
destare.  Agnolo  Firenzuola,  monaco  vallombrosano  (1493-1.548),  dicono  di  con: 


e Fraocì»,  « éiittriijrgerifì  ed  areiderln;  or  roai  dn 
<|ur«to  guo  proponifnento  in  elcana  monicrt,  nè  per 
aleniK»  arridente  a’c  potuto  rimuorero  . . , • 

(()  ■ E qtiantanipio  a«s«i  chiaro  indiiio  es* 


nere  a eìaacnoo  che  qnesfopera  ( roecnpatÌMe  di  Pla- 
centa) èginata,  perchè  ella  è voalra  e' da  voi  ope- 
rata . . . 1*  . 
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Cosici 


dotta  irreprensibile,  nelle  sguajale  scritture  si  mostra  appassionatissimo  della 
bellezza  femminile,  intorno  alla  quale  stese  un  trattato  fra  invereconde  partieo- 
laritii  c sogni  cabalistici.  In  una  brigata  fa  ragionar  d'amore,  e raccontare  laide 
novelle  innanzi  alla  regina  del  suo  cuore  . . . bella  e pudica  guani'  altre 
mai.  Anche  dagli  animali  fa  dar  precetti  ed  esempj  di  moralità;  e sul  soggetto 
di  Apulejo  forma  un  .Àsino  d'oro,  acconciato  ad  altre  idee.  Tutto  fiori  e.  grazie 
e insuperabile  trasparenza  di  stile,  deh  perchè  l'adoprò  solo  in  frivolezze  e 
scurrilità? 

Matteo  Bandello  da  Castelnuovo  di  Scrivia#  generale  dei  domenicani  in  Hi-izso-iì' 
lano,  ostentò  amori  e cortigianerie  a Napoli  e Firenze;  ottenne  da  Francesco  I il 
vescovado  d’Agen;  e tra  i pubblici  affari  e già  vescovo,  raccolse  piuttosto  aned- 
doti che  vere  novelle,  imitando  il  Boccaccio.  Non  immaginò,  come  gli  altri, 
qualche  occasione  di  adunar  gente  a novellare,  ma  fe  raccooti  separati,  a cia- 
scuno preponendo  una  dedica  adulatoria.  Unica  e misera  originalità;  che  del  resto 
va  con  parlate  prolisse,  dialogo  snervato,  insulse  particolarità,  scarsa  immagina- 
zione e caratteri  sparuti,  sempre  insomma  privo  di  drammatico  movimento. 

Scrive  non  solo  sgraziato  ma  barbaro  (1),  e tanto  meno  tollerabile  perché  lardella 
lo  stile  con  frasi  classiche.  Il  peggio  però  è l'aria  schietta  d’esporre  sconcezze, 
che  diedero  sciagurato  appiglio  ai  Protestanti.  Eppure  il  marchese  Luigi  Gonzaga 
gli  affidò  ad  educare  sua  nipote  Lucrezia;  e monsignore  se  ne  innamorò,  ma 
platonicamente,  e la  cantò  in  molti  versi  c in  un  poema  di  undici  cauti  ! 

E fa  scandalo  non  meno  che  meraviglia  la  disonestà  di  molte  scritture  d’al- 
lora.  I canti  carnascialeschi,  che  ripeteansi  dalle  mascherate,  sono  lubricità  più 
o meno  trasparenti ;i  capitoli  di  monsignor  della  Casa  trovano  tropp'altri  riscontri; 
Francesco  Maria  Molza,  che  per  affetto  supera  i contemporanei,  fu  licenzioso  di 
vita  e di  scritti;  del  Tansillo  è turpe  il  Vendemmiatore-,  pentito  del  quale,  com- 
pose le  Lacrime  di  san  Pietro;  gelato  come  sempre. 

Danno  lo  stesso  puzzo  le  commedie.  Dalle  latine  traevano  i caratteri  e gli 
accidenti,  e quella  inevitabile  catastrofe  de’  riconoscimenti;  vi  mesceano  le  immo- 
ralità de’  novellieri,  e volendo  acconciarle  alla  giornata , introducevano  caratteri 
moderni,  insultanti  alla  morale  e alla  religione.  L’oecenità  è messa  sotto  gli  occhi 
o agli  orecchi  degli  astanti,  ed  eccitata  l'immaginazione  in  modo  che  a pena  si 
crederebbe.  Quasi  tutte  versano  sopra  un  intrigo  salace:  la  mezzana  è personaggio 
obbligato,  come  lo  scroccone,  la  meretrice,  lo  scemo,  il  bargello;  caratteri  generici 
e perciò  senza  interesse  nè  verità.  Ve  n'innestavano  poi  altri  parziali  j ora  il 
Senese  che  va  a Roma  per  diventar  cardinale,  e dettogli  che  in  prima  bisogna 
farsi  cortigiano,  va  e cerca  lo  stampo  con  cui  i cortigiani  si  formano  (2);  or  don- 
nicciuole  tremanti  dell'approssimarsi  del  Turco;  ora  Spagnuoli  tagliacantoni  ; era 
l’Ebreo  cacciato  di  Spagna  viene  spacciando  alchimie  e truffando;  ora  frati  ven- 
dono per  cento  scudi  l’assoluzione  al  ladro , il  quale  esita  fra  la  borsa,  la  co- 
scienza e il  buon  senso;  o dicono  alle  comari  l’appunto  dei  giorni  che  un’anima 
dee  star  in  purgatorio,  e quanto  vuoisi  a riscattarla.  In  tutte  è professato  il  pro- 
posito di  far  ridere,  come  avviene  nelle  maschere,  portanti  la  caricatura  di  se 
stessi  e la  volontaria  esagerazione,  ovvero  l’arbitraria  giocosità  di  personaggi  di 
convenzione  ; riso  tutto  di  sensi  e di  fantasia  non  di  ragione,  non  fondato  sulla 


(I)  a Dìcodo  ì crìtici  ebe,  non  avendo  io 
non  mi  doveri  m«Htrre  a fare  questa  fatica.  Io  rispondo 
loro  eba  dicono  il  vero^  ch'io  non  ho  stile,  e lo  cono* 
aro  pur  troppo  ; e per  questo  non  faccio  professione 
di  prosatore  ■ BAflDELLO.  (^nnlessionc  ancor  più 
•■(rndjata  è qiieat'aUra*.  « Dicono  i critici  eke  le  mie 
nuvelK'  nuu  auiiu  puvbte.  . . lo  non  (iC|;o  che  non  re 


ne  siano  alcuoc,  che  non  solamente  non  tono  oneste, 
ma  dico  0 aenza  dubbio  ruDfefso  che  tono  disonettit* 

aimc Ma  non  coufesso  già  ch’io  meriti  di  aaaero 

bisaimnlo.  Biasimarsi  devono coloro  che  (itine 

questi  errori,  non  chi  gU  scrivo  ». 

(ri  Ui  ilei!  Atvtiiiii. 
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pittura  evidente  della  vita,  sull’opposizione  de’ caratteri  c de’  senlinienli:  le  sìlua- 
zioui  patetiche,  coudotle  dal  soggetto  proprio,  par  che  evitino  a studio;  all’azione 
preferiscono  il  racconto;  e nelle  ceiitinaja  ch’io  ne  sfogliai,  barcollanti  fra  la  noja 
u la  lascivia,  non  m’occorse  una  scena,  una  situazione,  un  carattere  che  credessi 
imitabili,  o die  mi  dessero  traccia  de’  costumi  d’allora;  nè  per  altro  si  leggono 
che  per  la  spontaneità  del  parlare  domestico,  tanto  rara  fra  gli  altri  classici. 

La  prima  tra  le  moderne,  nostrali  o forestiere,  è la  Calandra  del  Bibicna, 
comparsa  a Venezia  il  1513  (1).  Gli  Straccioni  del  Caro,  la  Trinuzia  e 
i Lucidi  del  Firenzuola,  redi4bno  i comuni  difetti  colla  coltura  degli  autori  e 
col  dialogo  d’impareggiabile  leggiadria.  Il  Cecchi  come  il  Celli  hanno  vanto  per 
naturalezza  e atticismo.  Il  Lasca  v'innestò  qualche  germe  di  costumi  nostrali. 

Dalla  perpetua  imitazione  di  Plauto  e Terenzio  si  staccò  alquanto  l’ triosto,  pel 
quale  il  duca  Alfonso  fece  costruire  un  teatro  ove  recitavano  gentiluomini.  L’Are- 
tino cede  in  gusto  quanto  vantaggia  di  spirito;  ma  la  Mandragora  di  Machiavelli 
mostra  avrebbe  potuto  formar  un  teatro  nazionale  chi  avesse  ardito  abbandonare 
le  orme  degli  antichi.  Presto  poi  le  commedie  a soggetto  tolsero  agli  autori  la  fatica 
del  comporre,  e agli  ascoltanti  la  possibilità  del  criticare;  fama  europea  acquista- 
vano gli  arlecchini  e i pantaloni,  e Mattia  imperatore  conferiva  la  nobiltà  all’ar- 
leccbino  Cecchini. 

Un  letterato  doveva  trovarsi  accanto  a ciascun  grande,  in  uffizio  di  segretario,  uiierc 
non  solo  per  iscrivere  a suo  cenno,  ma  per  trovare  imprese  e molti,  dar  idee  di 
pitture  o di  feste,  accompagnare  di  versi  le  domestiche  solennità.  Giovan  Battista 
Sanga  e il  Sadoleto  scrissero  le  lettere  di  Clemente  VII  ; Berni  quelle  del  Bibiena; 
Tolomei  servi  al  Farnese;  Flaminio  al  datario  Ghiberti;  Bonfadio  al  Cardinal  di 
Bari,  poi  al  cardinale  Ghinucci;  Bernardo  Tasso  ai  Sanseverino,  e via  discorrete. 

Da  ciò  la  prodigiosa  ricchezza  di  lettere  di  quel  tempo,  le  piò  dettale  con  una 
scorrevolezza  e precisione  che  si  desidera  nei  lavori  più  studiati.  Ma  in  quelle 
del  Bembo  e di  Paolo  Manuzio  senlesi  l’intenzione  di  stamparle  ; Bernardo  Tasso 
è retore  e pien  di  sterile  abbondanza;  nobili,  dignitose  e d’artiGzio  ben  velato  son 
quelle  di  Claudio  Tolomei  e molte  del  Casa.  Jacopo  Bonfadio  di  Salò,  caro  al 
Bembo  e al  Flaminio  ma  anche  al  ribaldo  Franco  e al  Carnesecchi  e al  Valdes, 
ebbe  a Genova  cattedra  di  filosofia  e incarico  di  scrivere  gli  annali,  come  fece 
non  schietta  eleganza  latina,  benché  l’abitudine  retorica  lo  strascini  a lunghi 
proemj  dottrinali  e intempestive  descrizioni.  Coltissimo  nelle  due  letterature,  poeta 
migliore  in  latino  che  in  italiano,  prosatore  egregio,  massime  nelle  lettere,  chi  gli 
perdoni  qualche  lambiccatura;  forse  la  fama  sua  restò  ingrandita’  dall’esser  con- 
dannato al  fuoco  per  amori  infami  (1550). 

Annibal  Caro  nacque  povero  nella  Marca,  eppure  si  direbbe  vero  toscano  ; Cim 
con  tanta  proprietà  adopera  i modi  più  calzanti  della  lingua  viva  (2).  Servi  ai 
Farnesi,  e scrisse  le  loro  lettere , ma  veri  modelli  son  quelle  in  proprio  nome-  Si 
lagna  più  d’una  volta  che  gli  fiocchino  versi  ed  encomj  di  gente  sconosciuta,  che 
poi  pretende  risposta;  e che  i libraj  mettano  a stampa  le  sue  epistole  (3):  il  che 
ci  mostra  la  passione  universale  allora  per  gli  studj,  e l’impurtanza  attribuita  agli 
scrittori.  Infatti  una  mano  di  letterati  di  mestiero,  come  il  Porcacchi,  l’Atanagi, 
il  Dolce,  il  Ruscelli,  raggranellavano  ogni  frivolezza  de’  migliori,  per  farcirne 


(h)  Non  4508,  come  io  Tirabosebi. 

(2)  E(tIì  acrìve:  ■ Farò  profpssìon  compre  di  riro> 
posepro  tatto  quol  poco  ch'io  ao  di  liof^ua  dalla  pra- 
liea  di  Fireoze  • . Letlere,  T.  IH.  c.  218  deCtaisiei. 

(^)  « Di  grazia,  aignor  Bcrnanio,  quando  vi«crivo 
•U  qui  iuoanzi,  «tracciale  le  leltere.  <hé  iu  non  ho 
(mipu  di  Kri^ciY  quasi  a |»ersvna,  iiou  che*  a faro 


ogni  lettera  col  compasso  in  mano  : e questi  furbi 
librari  stampano  ogni  srempirzza.  Fatelo,  se  salute 
ch'io  vi  srrìvti  allo  volte,  aliramcolc  mi  protesto  che 
non  vi  scrìverò  ruaì.  Dico  questo  io  collera,  prrrhb 
adesso  ho  vi.slii  andare  in  procesaionc  alcuno  mio  l<*l< 
teraccic,  thi*  me  no  6on  vergognato  fin  dentro  la* 
aiiiii  • • 
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volumi  da  imadagno.  E però  abbiamo  moltisiómi  carleps^  alle  stampe,  farragine 
donde  qualche  puziente  potrebbe  stillare  pochi  volumi,  importantissimi  non  solo 
alla  letteraria  ma  alla  politica  storia.  E Imsti  accennar  le  Lfttrre  di  prencipi  a 
prencipi,  raccolte  da  Girolamo  Ruscelli;  preziosissime  quanto  avrà  potuto  addarsi 
il  lettore  dal  nostro  frequente  citarle.  Quelle  d'artlstj  poi  hanno  meriti  particolari 
e maggior.libertà,  e fanno  conoscere  quali  fossero  più  o meno  colli,  c come  Tanimo 
si  trasfonda  non  meti  nelle  tele  che  nelle  carte. 

Tornando  a dire  del  Caro,  tutta  la  vita  lavorò  attorno  alle  opere  sue,  senza 
mai  pubblicarle;  ridottosi  poi  in  riposo,  pensò  fur9un  poema,  e per  addestrarvisi 
prese  a tradurre  qualco.sa  dell’Eneidc;  poi  sentendosi  vecchio  per  un’epopea,  tirò 
a (Ine  quella  versione.  Son  versi  sciolti  •’SSOO  piu  deH'originale;  onde  il  serrato 
del  parlare  antico  scompare,  talvolta  la  fedeltà  è tradita  o per  errore  o per  negli- 
genza, ma  conservala  la  ricchezza  e la  docilità  dell’autore,  e rimane  opera  poetica, 
e dopo  tanti  tentativi  e tante  censure,  la  miglior  veste  che  siasi  data  all’inarriva- 
bile Virgilio.  Mostrò  primiero  quanto  potesse  lo  sciolto,  arricchendolo  d’Inilnita 
vaghezza  di  armonie,  e di  frasi  c giri  nuovi.  Spira  greca  venustà  negli  Amori  di 
Dafne  e Cloe,  secondo  Lungo  Sofista  ; mentre  forza  e grandiloquenza  pose  nel 
volgarizzare  alcun  che  de’  santi  Padri. 

D’ordine  de’  suoi  padroni  aveva  egli  scritto  in  lode  dei  reali  di  Francia  la 
canzone  Venite  alC ombra  de'  ijran  (jitjli  doro,  togliendosi  dalla  monotonia  dei 
petrarchisti.  I servidori  di  quella  casa  e i multi  amici  di  lui  la  levarono  con  lodi 
che  mai  le  maggiori;  ma  altrimenti  ne  parve  a Lodovico  Castelvctro,  arguto  in- 
telletto modenese,  e mandò  attorno  una,  poi  altre  censure,  sottili  talvolta,  ma 
d’una  severità  di  gusto  qual  non  si  aspetterebbe  in  tempo,  in  cui  il  bello  era  sen- 
tito più  che  ragionato.  Lo  stomaco  impaziente  del  Caro  noi  sofferse,  ed  usci  con 
apologie  e risposte,  or  sue,  or  d'altri,  or  sue  io  nome  d’allri,  massime  fingendo 
ciancie  degli  scioperoni  che  frequentavano  la  via  de’  Banchi  a Roma.  L’altro 
risponde:  si  valica  ogni  cunQne  di  moderazione,  e si  divulga  una  delle  più  cla- 
morose liti  di  questa  litigiosa  repubblica  letteraria.  Castelvelro  ebbe  il  tonò  d’es- 
sere provocatore  (1);  indi  trovò  gusto  a mostrare  acume,  ed  acquistare  una  cele- 
brità che  fin  allora  gli  mancava.  Scriveva  egli  le  censure  con  impetuosa  prontezza 
e colla  vivacità  di  chi  attacca;  ma  il  Caro  era  sussidiato  da  amici, e principalmente 
dal  Molza  e dal  Varchi , i quali  gli  davano  pareri  e correzioni,  nè  per  questo 
toglievano  il  veleno  d’improperj  ahjettissimi.  Villanie  da  piazza  mai  non  fu- 
rono dette  con  più  eleganza  che  neW Apoloyia  e nei  sonetti  de'  Mattaccini,  ove  la 
bile  fece  poeta  il  Caro;  né  celie  più  spiritose  si  potrebbero  opporre  a ragioni  ben 
rilevate.  Donne  gentili,  cardinali,  il  duca  di  Ferrara  s’interposero  mediatori,  ma 
inulilmenle;  i partigiani  del  Castelvctro  denigrano  il  Caro  a principi  e cardinali; 
essendo  ucciso  un  amico  di  questo,  se  ne  dà  colpa  al  Castelvctro;  si  dà  colpa  al 
Caro  d’aver  mandato  sicarj  contro  il  Castelvctro.  Certo  il  Caro  avea  scritto, 
Credo  che  all  ultimo  sarò  sforzalo  a finirla  per  oyni  altra  via,  e venyane  ciò  che 
vuole;  e fu  chi  sostenne  che,  coH’artc  infame  onde  anch’oggi  cotesti  satelliti 
deH’arle  subillano  i governi  contro  il  censuralo,  denunziasse  all’Inquisizione  il 
Castelvelro:  alla  quale  impuUizionc  diè  luogo  col  dirlo  • filosofastro,  empio,  ne- 
mico di  Dio,  che  non  crede  di  là  dalla  morte  » ; e « agl’  inquisitori , al  bargello 
e al  grandissimo  diavolo  vi  raccomando  ».  Fatto  è che  il  Castelvctro  stimò  pru- 
denza rifuggire  tra  i Grigioni,  c morì  a Chiavenna.  Critico  arguto  ed  assennato. 


(t)  t poco  «olito  tl  <l*r  ragione  al  Caatelvetro: 
pare  io  ronfetioo  thr  queUn  cnii/one^  rrpiilnlit  nn« 
delle  più  Itrilc  del  Parnaso  ilRliano  . oltre  stoma* 
canni  per  PndiiUrioDe  (il  rhr  i podanli  dicono  non 
aver  » Ure  col  uierito)  pecca  in  troppe  p»iii.  Mn« 


rlie  aUn  all’oml>ra  di  ]'ì(yli,  è un  ioma^ae  &Ua* 
falso  il  paragonar  Francia  a noa  gran  ennra  tn/V*« 
due  mari  e due  monti  ; aronrio  il  dire  /(«,  «iet 
Gnffi,  or  Galli  interi.  Piti  ancora  m’offende  l’affet- 
tata sublimità 
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ehi  non  si  sgomenti  delle  lungagne  trova  nella  sua  Poetica  <t Aristotele  molta 
erudizione  e appunti  sottili,  e franchezza  di  appuntare  anche  dove  i commeuta* 
tori  non  sanno  che  applaudire.  Spesso  egli  censura  Virgilio;  trova  in  Dante  pe> 
donteria  di  parole  scientifiche,  ingrate  e inintelligibili  « a uomini  idioti,  per  li 
quali  principalmente  si  fanno  i poemi  » ; incolpa  di  plagio  l’Ariosto,  oltre  i’infe- 
dellA  storica  sino.ad  inventare  a capriccio  i nomi  dei  re;  e disse  in  Francia  e 
in  Spagna  trovarsi  scrittori  grandi  quanto  in  Italia.  * 

Pensate  come  se  ne  scandolezzarono  i pedanti  che  mai  non  gli  aveano  letti  ; 
come  rabbuffullu  il  Varchi,  il  quale  poi  sosteneva  Dante  esser  superiore  ad  Omero. 
Nè  la  quistione  finì  -,  giacché  per  punta  il  Bulgarini  s’aguzzò  a cercare  difetti 
nella  Divina  Commedia  -,  il  Mazzoni  si  levò  a difenderla.  A folla  i commentatori 
del  Petrarca  tolsero  a disputar  delle  parole,  stillare  ogni  voce,  ogni  verso  dei 
cantor  di  Laura,  ogni  sentimento:  la  sua  diva  fu  donna  veraP  se  allegorica,  chi 
rappresentava?  e si  scandolezzarono  quando  il  Cresci  osò  crederla  maritata:  e 
cosi  da  lite  nascea  lite,  mentre  Carlo  V spegneva  la  libertà  d’ Italia,  e Lutero 
crollava  Roma. 

Di  mezzo  al  culto  che  prestavasi  alle  muse,  ecco  levarsi  il  ferrarese  Giglio 
Gregorio  Giraldi  (1479-1552)  a sostenere,  non  solo  la  vanità,  ma  il  pericolo  del 
sapere  {proginnasma);  la  medicina  incertissima,  garbugliuna  la  giurisprudenza, 
bugiarde  e sofistiche  l'eloquenza  e la  dialettica,  laudatrice  del  vizio  la  poesia;  i 
letterati  imbecilli  a governar  le  città  e le  famiglie;  Roma,  grande  finché  rozza, 
essersi  corrotta  coiriugentilirsi.  Son  i paradossi  che  al  filosofo  ginevrino  erano 
suggeriti  dagli  accessi  di  superbia,  come  al  Gregorio  da  quei  della  podagra;  il 
quale  del  resto  conchiude  avere  scritto  per  pura  ostentazione  d'ingegno.  Forse 
per  penitenza  ordì  la  storia  degli  Dei,  poi  quella  ancor  piò  scabrosa  de’  poeti  an- 
teriori e de’  viventi. 

Girolamo  Muzio  (1496-1575)  padovano,  d’ingegno  universale,  diplomatico 
6 gneiTiero,  letterato  e teologo,  prosatore  e poeta,  sempre  disputatore,  diede  egli 
stesso  il  catalc^o  degl' innumerevoli  scritti  che  poterono  « uscir  dalla  penna  ad 
nomo  che  dal  venlesimoprimo  anno  della  sua  età  fin  a questa  nella  quale  corre 
il  settantesimoqnarto , ha  continuamente  servito , ha  travagliato  a tutte  le  corti 
di  cristianità,  e vissuto  fra  gli  armati  eserciti,  e la  maggior  parte  del  suo  tempo 
ha  consumato  a cavallo,  e gli  è convenuto  guadagnarsi  il  pane  delle  sue  fati- 
che ».  Fece  un’ Arte  postica,  notevole  per  franchezza  di  giudizj,  appuntando 
rAlighieri  pei  duri  versi,  Petrarca  per  molleua.  Boccaccio  perchè  prosastico  ne^ 
versi  e poetico  nella  prosa  ; all’  Orlando  preferisce  le  commedie  dell’  Ariosto; 
e certe  verità  gli  meriterebbero  lode , se  non  venissero  dal  farnetico  d’ accattar 
brighe , che  l’ accompagnò  quanto  visse.  Combattè  1’  Amaseo  che  relegava  al 
trivio  la  lingua  italiana  ; ma  non  la  volea  desunta  da  una  città  o provincia 
sola,  bensì  da  ciascuna  d’Italia;  come,  dic’eglì,  • un’insalata  di  diverse  erbe  e di 
diversi  fiori  ». 

Degli  storici,  che  son  certo  i migliori  scrittori  d’allora,  parliamo  a parte-,  solo 
diremo  come  neppur  essi  evitino  la  prolissità  comune,  nè  le  particolarità  inutili 
al  One.  Solo  Bernardo  Davanzali  fiorentino  (-1606),  col  propositodi  mostrare  come 
la  favella  nostra  possa  emular  la  madre  in  potente  brevità,  ridusse  piò  conciso  il 
concisissimo  fra  gli  storici  antichi.  Che  se  si  permise  qualche  ribobolo  meu  con- 
facente alla  dignità  del  narratore,  le  piò  volte  e intese  a perfezione  il  suo  autore, 
e lo  riprodusse  nella  natura  sua  propria,  re.stando  insigne  modello  del  volgariz- 
zare. lì  suo  Scisma  d' Inghilterra  è traduzione  o compendio  di  Nicolò  Sandero, 
illanguidito  dal  lasciar  in  silenzio  la  parte  politica;  pure  sulla  fine  F.nrico  VITI 
vi  è rettamente  giudicato. 
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Po<u  La  poesia  italiana  era  risorta  lon  Lorenzo  de’  Medici,  che  v’adopeni  una  pro- 
tezione più  ragionata  che  il  [>adre,  e sostenuta  col  proprio  esempio.  Per  imitare 
il  Petrarca,  più  che  per  passione,  celebrò  la  Lucrezia  Donati  con  sottilitù  plato- 
niche; non  infelicemente  tentò  le  pastorali  e la  satira,  c canti  carnascialeschi  per 
le  feste  che,  a spesa  c direzione  sua,  rallegravano  il  carnevale.  Nel  poema  deil’.lm- 
bra  encomiò  una  sua  villa;  nella  Ncncia  da  Barberino  usò  il  dialetto  contadi- 
nesco ad  arodl'eggiare  con  indicibile  vivacità  e naturalezza  una  campagnuola  -, 
mW' Allercaiione  espose  concetti  di  DIosofla  platonica,  e ne’  Beoni  una  satira 
dell'  ubriachezza.  Ispirato  dalla  madre,  compose  anche  laudi  sacre,  le  quali  si 
cantavano  come  quelle  di  frà  Gerolamo  (1). 

Meglio  meritò  della  poesia  Angelo  Poliziano  (1454-94'),  che,  di  m^o  agli 
studj  flIosoHci  c lllologici,  compose  le  Stanze  per  la  giostra  di  Giuliano  de*  Medici. 
Cominciatele  con  vasto  disegno,  sentì  come  l'eroe  non  fos.se  illustre  quanto  ba- 
stava ad  un  poema,  e l'interruppe,  ma  dopo  alzata  l'ottava  a inagniflcenza  degna 
de’ grandi  epici  futuri.  Nel  1485,  ad  istanza  del  cardinale  Francesco  Gonzaga, 
distese  in  due  giorni  V Orfeo,  che  è il  più  antico  melodramma;  e fu  rappresentato 
in  Mantova , e forse  i cori  si  cantavano,  recitavasi  il  resto.  L’ azione  è scarsa, 
« lutto  va  in  dialogo,  prendendo  a modello  le  Bucoliche  di  Virgilio,  l'autore  più 
conosciuto  ed  ammirato. 

Entratone  la  moda,  in  niun'altra  stagione  si  verseggiò  tanto,  dai  principi  sino 
ai  facchini.  Imitando  il  Bembo  che  aveva  imitato  Petrarca,  nacque  Timmensa 
fecondità  dei  sonettisti,  tutti  senza  personalità,  sicché  Ietto  uno  conosci  tutti;  ma 
quanti  son  passati  nel  cuore  della  nazione?  Eppure  questi  imitatori  furono  imi- 
tati dagli  Spagnuoli  e da  Milton  (2).  Non  mancò  chi  li  disapprovasse  c deri- 
desse, come  il  Muzio  e il  Lasca;  Antonio  Broccardo  veneziano  tersogliava  senza 
pace  il  Bembo;  Nicolò  Franco  imputava  a Petrarca  le  miserie  de'  suoi  pedissequi; 
Ortensio  Laudi  diceva,  il  meglio  de’  loro  libri  esser  i fogli  bianchi;  il  Doni  bef- 
fava queste  girandole  dei  poeti,  o capei  d'oro,  o sen  d’avorio,  o spalle  d'alaba- 
stro. Non  aveva  ogni  torlo;  e,  me  lo  perdonino  i maestri,  se  di  tutte  le  liriche 
del  Cinquecento  si  facesse  un  fuoco,  non  ne  patirebbe  la  letteratura,  e ne  guada- 
guerebbc  la  gloria  italiana. 

Se  però  vogliamo  scernere  i migliori,  Francesco  Maria  Molza  di  Modena  cantò 
i variati  amorazzi  suoi,  che  lo  resero  spesso  tribulalo,  e in  fine  il  consumarono 
di  sifliide;  cercalissimo  dall’amicizia  dei  dotti,  buono  in  molti  generi,  grande  in 
nessuno:  riponeva  il  sommo  dell’arte  nel  ben  imitare.  Il  Casa  diede  al  sonetto 
igiella  forza  che  nel  Bembo  gli  niaucava,  e al  verso  la  spezzatura  che  gli  cresce 
« varietà  e maestà.  Bernardino  Rota  cantò  in  sonetti  la  donna  sua,  prima  di 
sposarla  é dopo  morta.  Francesco  Beccuti  detto  il  Coppetta  schivò  le  durezze  co- 
muni agli  altri.  Angelo  di  Costanzo  • dei  sonetti  faceva  sillogismi  e se  ne  teneva, 
e gii  altri  nel  lodano.  In  un  secolo  si  fecondo  tuttavìa  all’arti,  il  senUmento 
poetico  era  già  ilo,  o si  raccoglieva  in  poche  anime.  E’  chiama  la  donna  sua  dolce 
male,  ma  teme  accostarsele  perchè  la  forza  degli  occhi  di  lei  noi  guarisca.  Prega 
la  penna  ispargere  intorno  il  suo  dolore,  a cui  le  pareti  domestiche  sieno  e culla 
« tomba  ....  Se  meno  avesse  scritto  d’amore,  sarebbe  riescilo  più  veramente 
poeta.  11  tema  sovente  abbassa  l’ingegno;  raro  è che  l’ingegno  nobiliti  indegno 
tema  • (Tommaseo).  Alcun  che  di  più  nutrito  hanno  i sonetti  del  Balbi  sopra  le 


(1)  Non  vt  taciuto  Feo  Bolcari  nobile  fiorentino 

che  fe  molto  )««<le,  e tempre  tr«Uò  orge* 
.Olenti  reUfioiì,  terbandosi  templice  in  tempo  di  stile 
^ptralcislo  e Ulineggiante. 

(2)  Il  lonUtito  di  Ciàbrirle  Rostotli  per  innstrare 
ibe.  »mUu  f|uellc  aniuroso  iuibetiUìlii . UMondevoi 


uni  dottrine  ercana  di-oppoticiono  e Boma  e di  rigo* 
nerstnoolo  morale  e politico,  può  piscere  per  rat- 
tunlOy  lodimi  por  iVrndita  posionu,  me  non  con« 
vince.  Vedi  Jt  mùfero  tletl'amor  ptatonito  noi 
medio  ero,  Hrrirtìtc  da'mittefi  aniiehi.  l.on«h’U 
I fb  io  c teg.  5 voi. 
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rovine  di  Roma.  Nonsignor  (ìiovanni  Guidiccioni  di  Lucca,  adoperato  alla  corte 
di  Roma  e in  ambascerie,  fe  sentire  alcuno  di  quei  suoni  cui  risponde  la  nazio- 
nale simpatia.  Delle  migliori  ed  ultime  produzioni  di  quel  tempo  è l'ode  di  Celio 
Magno  sulla  divinità. 

Fra  quell’eiitusiasmo  a freddo  d'innamorati  che  piangono  continuamente  la 
crodeltà  delle  belle  in  secolo  corrottissimo,  era  ad  aspettar  vigore?  Lo  siile  nrti- 
flziale  si  ammira  per  difllcoltà  superate  e per  armonica  espressione  d’inettissimi 
pensieri;  tra  la  caratteristica  frivolezza  domina  un  gusto  correttissimo,  ed  equa 
misura  di  pensieri;  ma  appunto  perchè  esanimi,  cascano  nel  descrittivo,  abilità 
dei  semipoeti,  manierati  anche  in  questo.  Pertanto  si  coltivarono  que’  generi  della 
decadenza  greca,  la  didattica  c la  pastorale.  Luigi  .alamanni  e Girolamo  Rucellaj  nuaiticì 
cantarono  la  coltivazione  dei  campi  e delle  api,  con  amore  della  natura,  appas- 
sionandosi per  le  semplici  cure  della  pastorizia  e dell'agricoltura,  quali  testimonj 
di  cuor  buono:  la  sazievole  monotonia  del  primo  (1)  e la  prosastica  cascaggine 
del  secondo  (2)  non  impedì  fossero  dati  come  modello  del  verso  sciolto  -,  tant'era 
facile  il  secolo.  Erasmo  di  Valvasone  friulano  scrisse  della  Caccia,  ed  oltre  ciè 
YAngeUide,  poema  sulla  caduta  degli  angeli,  donde  il  Milton  tolse  alcune  cose, 
e nominatamente  la  infelice  fantasia  del  cannone,  adoprato  in  guerra  dai  demonj. 
Bernardino  Baldi  da  Urbino,  studioso  delle  lingue  e delle  matematiche  (3),  poi 
abate  ordinario  dì  Guastalla,  di  cui  imprese  la  storia,  fe  molte  versioni  dal  greco, 
e per  passatempo  dettò  egloghe  pescatorie,  e il  poema  della  Nautica,  diffuso  e 
spesso  prosastico. 

Il  ^luiazaro  (14.’>8-1330)  fece  quel  che  in  Portogallo  già  si  usava,  il  ro- 
manzo pastorale  in  prosa  numerosa , mescolata  di  versi  ; ma  in  quella  prosa 
ermafrodita  non  isfugge  gli  sconci  latinismi,  che  poi  profonde  ne’  versi  per  ser- 
vire aU’impostosi  legame  degli  sdruccioli.  .Studiò  Teocrito,  il  quale  non  avea  stu- 
diato la  natura;  c si  trasferì  in  campo  all'atto  ideale,  tra  pastori  colti  d'ingegno 
c raflinatì  di  sentimento , per  quanto  vive  renda  alcune  pitture  e veraci  alcuni 
affetti.  Poi  alle.  Camene  lasciar  fe  i monti  ed  abitar  le  arene,  inventando  le 
egloghe  pescatorie  ancor  più  artillziate,  per  quanto  inspirare  lo  dovessero  le  spiag- 
gie  della  sua  Mergellina,  le  più  belle  che  il  sole  indori. 

Drammi  pastorali  vennero  in  sequela  dell'Or/'eo,  reputati  innovazione  e perriù 
condannati  dai  puristi.  Tali  furono  il  Sacrifisio  di  Agostino  Beccari,  rappresen- 
Lito  a Ferrara  il  lo54  a spese  di  quegli  studenti;  io  Sfortunato  di  Agostino 
Argenti,  con  musica  di  Agostino  Viola  e belle  scene.  V'assisteva  Torquato  Tasso, 
e dagli  applausi  dati  all’autore  fu  incitato  ad  emularlo,  e compose  V Aminta,  che 
poi  fu  esposta  nel  lu73  e superò  tutti.  Ivi  ì fiori  poetici  sono  profusi;  e l’uni- 
forme lindura,  e quel  parlare  tutti  con  altrettanta  forbitezza,  sino  il  satiro,  tem- 
pera agli  amatori  del  vero  l’ammirazione,  che  nei  cercatori  del  bello  suscita  quella 
ìambitissima  composizione. 

A Torino  il  158o  fu  recitato  il  Pastor  fido.  L’arte  suprema  nella  dramma- 
tica di  tener  desta  la  curiosità  è ignota  al  Guarini,  che  in  seimila  versi  stempera 


Basta  legger  la  prima  dozzioa  <Ìi  versi.  Eppure 
alcauo  li  diee  « di  lauU  leggiadria  e perfezione,  che 
concorre  arditamente  con  Io  Gcorjjichc  «* . Bestemmia 
amurda,  m noo  fosse  frase  da  pedante. 

(2)  Io  gìK  mi  posi  a far  di  questi  insetti 
Idcìsìoq  per  molti  membri  loro, 

Che  chiama  analomia  la  lingua  greca: 

K parrebbe  impossibii,  s*ìo  narrassi 
Alcuni  lor  membretti  come  stinoo. 

Clic  soo  (]U3<si  iuvisibili  u'  nostri  ocelli. 

Riporto  questi  versi  anche  pereliè  son  forse  la  pri* 


ma  traccia  di  ossemzioot  entomologiche.  Dei  restà», 
senza  badare  a scoperte  moderne,  egli  adotto  i pre> 
giitdizj  antichi  sopra  la  generazione. 

f5)  Nell’opera  Delie  marchine  semoreniiy  p.  8, 
parla  d'un  Bartolomeo  Campi  da  Pesaro,  che  a ardi 
di  porsi  a leva're  dal  fondu  del  mare  la  sinisarato 
molo  del  galeone  dì  Venezia  ; il  che  sebbene  non  gli 
successe,  lo  scoperse  però  gindiiìoso  inventore  della 
marcbiiia,  atta  per  sua  natura  ad  alzare  peto  mag- 
giore ■ . E dunque  italiana  l’insrnzlone,  di  cui  oggi 
I menano  tanto  vanto  grtoglcsi. 
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l’azione,  ritardata  da  dialoghi  lenti,  da  riflesaioni  vane,  da  luoghi  comuni;  nè  sa 
connetter  le  scene  : pure  il  frequente  calore,  il  tutt'insieme  della  (avola  (tratta 
dall’avventura  di  Coreso  e Calliroe  di  Pausania),  la  padronanza  dello  stile,  la  di- 
pintura deH’umore  che  cava  le  lagrime,  il  rendono  pregevole.  Ma  porlo  a petto 
deir^i»tn/a  è un  torlo,  giacché  ai  difetti  medesimi,  alla  maggior  raOinatezza  nei 
pastori  tramutali  in  gente  d’anticamera,  alle  arguzie  più  lambiccate,  unisce  l’evi- 
dente imitazione  di  Torquato,  il  quale  ben  diceva  ch’egli  non  sarebbe  giunto  a 
tanto  se  non  avesse  veduto  lui.  Nel  bisogno  universale  di  scrivere  e di  cantare 
uno  stormo  di  poeti  si  diede  anche  a questo  genere;  e al  fin  del  Seicento  già  si  nu- 
meravano dugento  pastorali.  Avevano  innanzi  agli  occhi  una  natura  ridente  d 'ogni 
bellezza;  potevano  esaminar  la  vita  pastorale,  così  varia  dalle  cascine  delle  Alpi 
alle  vallale  di  Sonnino,  dalle  squallide  pianure  di  Sicilia  divise  da  siepi  di  dea 
opunzio,  a quelle  di  Roma  pittorescamente  sparse  di  rovine:  ma  no;  per  ispirarsi 
bisognava  andar  alla  corte  di  Tolomeo  o d’Augusto,  e soffiar  nella  zampogna  di 
Teocrito  e di  Maronc  (1). 

Sulle  splendide  miserie  dì  quel  secolo  gittarono  alcuni  un’occhiata  sdegnosa, 
e abbondano  le  salire,  messe  già  in  moda  dai  Beoni  e dai  canti  carnascialeschi. 
Quelle  dell’Ariusto  meglio  si  direbbero  epistole  : frizzi  d’uomo  vivace,  che  desi- 
dera viver  bene,  e si  appaga  di  placidi  godimenti;  che  non  prende  rabbia  ma 
impazienza  ; spiritoso  sempre,  violento  talora  ma  senza  asprezza,  al  modo  d'Ora- 
zio  partendo  sempre  da  se  medesimo,  e dipìngendosi  come  un  epicureo  dabbene. 
L’ Alamanni,  focoso  c pien  di  dispetti  e declamazioni  come  fuoruscito  ch’egli 
era,  sfogava  la  'sua  bile  di  proscritto,  senza  riguardo  passando  in  rassegna  i 
governi  d’Europa.  Meglio  procede  il  Bentivoglio,  cosi  tra  la  lielTa  e il  serio.  Il 
Lasca  celebra  la  pazzia,  riprovando  cotesto  tedio  del  pensare. 

Frequente  bersaglio  a’  satìrici  è il  viver  lauto  de’cherici  e de’  prelati,  e la 
mollezza  de’  monaci.  Giovanni  Mauro  decanta  questo  dolce  guadagnar  il  para- 
diso colle  mani  in  mano , e tesse  la  storia  della  bugia , che  nata  in  Grecia  , tra- 
gitta a Sicilia,  a Napoli,  infine  a Roma,  dove  nessuno  ancora  la  slurbù  dal 
trono,  e dove  essa  è il  modo  più  agevole  d’arrivare  agli  onori  dopo  venduto 
castagne  per  la  via.  Francesco  Molza  esalta  lo  scomunicalo  perchè  non  ha  più 
ìolriglii  con  Roma. 

Questi  celiano , ma  tono  fiero  assunsero  Gabriele  Simeone  e Pietro  Nelli  ; 
Antonio  Vinciguerra,  mediocre  poeta , flagella  i sette  vizj  capitali,  rovina  dell'Ita- 
lia, e Roma  cagione  del  depravamento  della  Chiesa.  Farà  meraviglia  che  due  ge- 
neri cosi  opposti  quanto  il  pastorale  e la  satira,  siansi  con  altrettanto  ardore 
coltivati;  ma  il  primo  andò  sempre  decadendo,  all’altro  l’ira  mantenne  la  vita. 

Eppure  più  che  di  satireggiare,  di  ridere  mostrava  voglia  il  secolo  (2),  e in 
folla  si  dedicarono  alla  poesia  burlesca.  Francesco  Remi  da  Lamporecchio , che 
le  diede  il  nome  non  so  perchè,  fu  ai  servigi  del  cardinale  Ribiena,  che  non  gli 
fece  mai  né  ben  nè  male-,  poi  dei  Gbiberli  datario,  che  l’inviò  a far  quitanse 


(1)  Di  una  particniare  favola  tcrnicn  di  Aaroiio 
T«rg«rio  parla  citai  il  Mufio  odia  ma  Arte  pottica^: 
Il  mio  \er|crìo  già  felicemcot^ 

Con  una  anla  favola  due  doUÌ 
Tenne  lo  spcttalor  più  volle  intenln. 

Cbindean  cinifue  e cinque  atti  gli  accidenti 
Di  duo  giflinate  ^ e 1 quinto.  cbVra  in  prima, 
Poi  cb'avi‘a  '1  ca»o  e gli  aainii  anapeai, 

Cbiudea  la  aceoa  ed  ammomva  i l<mii. 

Il  popolo,  infìainiiiato  dal  diletto 
Ne  alava  il  giorno  ebo  vrnìva  apprewo^ 
Bramando 'I  fuoco  de’aeeondi  torchi; 


Quindi  correa  la  calca  n tutti  i seggi, 

Vaga  del  Rne,  ed  a pena  aofrrìTa 
D’aapettar  ch’altri  ne  loTaate  r Teli. 

(2)  T.  di  Dionigi  ^tsnagi,  dedicando  le  Lettere  fìh  • 
eete  e piaerroli  di  direrti  grandi  uomini  et  rkiari 
ingegni  (^enexia  dire;  • Gli  Stoici  ed  i Catoni 

ai  ooptri  giorni  tono  assai  rari.  Anti,  ae  alruna  età 
giammai  amo  Ìl  rito,  o che  ’l  nvmero  delle  molealie 
aia  fatto  maggiore,  o rhe  la  natura  aia  difeouta  più 
tenera,  0 quaìaltra  ae  se  aia  It  eagiocie,  questa  re> 
rameote  par  dto  ria  dcaau  ■ . 
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e diventar  fattore  d'una  badia  , finché  si  ritirò  a Firenze  sopra  un  canonicato. 

E|tti  ci  si  dipinge  come  un  giovialone,  cui  supremo  diletto  era  il  non  far  nulla  (1) , 
innamorato  sempre,  discretamente  libertino  ; eppure  scrivono  che  dal  duca  Ales- 
sandro de'  Medici  fosse  richiesto  di  avvelenare  il  cardinale  Ippolito,  e l'aver  ricu- 
salo gli  costasse  la  vitti  (1556). 

Quella  pigrizia  sua  trapela  dalla  composizione,  ove  lira  via  colla  naturalezza 
che  gli  dava  il  parlar  natio  , e.  buona  dose  di  libertinaggio  e d'inurbanità  , e un 
certo  timido  coraggio  ; ma  chi  lo  legge  per  ridere , non  vi  trova  lepidezza  mag- 
giore che  in  altri  molti  contemporanei , la  finezza  sua  consistendo  non  tanto  nel 
Oizzo  quanto  nell'espressione.  Per  questa  medesima  inerzia,  invece  di  ideare  un 
poema  nuovo,  si  diede  a rifondere  Orlando  innamoralo  <ìe\  Bojardo.  L’inge- 
nuità di  questo  non  piaceva  più;  e come  si  coprivano  di  viticci  le  colonne,  cosi 
egli  alfespressione  propria  surroga  la  generica  ; all'indipendenza  di  una  natura 
doviziosa  e animata  sovrappone  il  dP4:oro  richiesto  da  società  più  raffloata  o 
meno  spontanea  : eppure  senza  crear  nulla , fere  dimenticare  il  predecessore. 

I capitoli  furono  la  consueta  l'orma  delle  facezie  dei  berneschi  ; veramente 
tempo  da  ridere  ! e mille  potrei  nominarne  come  uno  ; ma  a me  basta  accen- 
nare Cesare  Caporali  perugino , che  fece  una  vita  di  Mecenate  , modello  poi  al 
Passeroni. 

E quasi  ta  lingua  natia  non  bastasse  alle  celie , inventarono  la  pedantesca 
e la  macheronica.  li  primo-modo  fu  dovuto  a Camillo  Scrofa  vicentino  ; il  man- 
tovano TeoUlo  Folengo  , col  nome  di  Merlin  Coccajo  , in  questo  latino  bastardo 
compose , non  solo  epigrammi  ed  egloghe,  ma  interi  poemi  ; inesauribile  buf- 
foneria , con  molto  sentimento  dell’  armonia  e null'altro  ; dipingendo  bagordi 
e sguajutaggini , e f epica  voracità  de’  suoi  eroi.  Rabelais  lo  cita  s|>esso  e più 
spesso  lo  co^ia  , ma  dirigendosi  a qualche  intento  , o buono  o cattivo  ; il  che 
Folengo  mai  non  avea  fatto. 

Altri  frattanto  sollevavano  la  poesia  all’epopea;  ma  per  la  vera,  per  quella  Epici 
che  epiloga  in  un  personaggio  o in  un’  impresa  il  ritratto  d'iin  popolo , d'un’e- 
poca , d’una  civiltà  , i tempi  erano  troppo  innanzi  -,  nè  , ch’io  sappia , ad  alcun 
mai  cascò  pure  in  mente  questo  concetto  elevato,  che  pure  già  erasi  visto  attuato 
in  Dante.  .Né  s’invaghirono  dell'intemerata  bellezza  di  Virgilio,  a segno  da 
creare  di  que’ poemi  dove  tutto  sta  nella  squisitezza  della  forma  c nella  perfetta 
regolarità.  L’elevarsi  poi  ai  nobili  sentimenti  di  amor  patrio , ai  severi  della  reli- 
gione, ai  profondi  della  vita  interna,  saria  stato  conciliabile  colla  signureggiante 
frivolezza  ? Quindi  dei  due  elementi  dell’  epopea  , tradizione  e immaginazione  , 
inostri  abbandonarono  la  prima,  e credettero  supplirvi  coll'allegoria,  come 
fece  Bojardo  ; 1’  Ariosto  ebbe  il  buon  senso  di  lasciar  anche  questa  , salvo  in 
alcuni  episodj , come  le  avventure  di  Ruggero  con  Alcina. 

La  poesia  cavalleresca  non  è indigena  dell’Italia  , c nulla  ne  avemmo  d’ori- 
ginale e dei  tempi  suoi  proprj  ; ma  venne  quando  la  politica  delle  piccole  Corti 
parea  più  lontana  che  mai  da  quello  spirito  , e rivolta  tutta  al  positivo.  Dai  ro- 
manzi cavallereschi  deducevasi  dunque  l’invenzione  de’ poemi  , e associandovi 
Vadulaziouc,  altra  peste  di  quel  secolo,  si  cercavano  le  genealogie  de’ principi 
0 da  Truja  o dai  paladini  di  Carlo  Magno.  Ma  che?  neppur  uno  di  tanti  intese 
la  vita  cavallere.sca  ; fermandosi  alla  sola  scorza  di  essa  , desumendone  i nomi 
e poco  più , e le  bravure  stravaganti , e un  rozzo  soprannaturale.  Aggiungete 


(4)  Vivera  i)lagram«n(« 

Né  mai  troppo  peasoao  o tristo  lUra.... 
Hra  faceto,  e capitoli  a meuto 
D’oKuli  e il'aoguUIc  reciltTi.... 


Onde  il  eoo  «nmiao  bene  ere  il  wo  gieeore 
Nudi»  lungo,  disteso;  e il  eoo  diletto 
Era  eoa  far  mai  nulla  e starsi  a letto. 
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Bnjariio 


Arìoito 


rhe  i primi  avevano  cominciato  a ridere  di  quelle  invenzioni  ; e gli  altri  migliori 
fecero  altrettanto , freddi  e morti  restando  quelli  che  di  buon  senno  vollero 
trattarne. 

Senza  nè  il  culto  della  donna  , nè  l'entusiasmo  della  prodezza,  Luigi  Pulci  usa-sT 
cantò  Je  imprese  o dirò  meglio  le  sconnesse  valenterie  di  eroi  nient’altro  che 
forti , cuori  di  draghi  e membra  di  giganti  ; ed  alle  quali  esso  non  pensa  nè  ad 
attirare  interesse , nè  ad  acquistare  credenza.  Leggeva  egli  man  mano  i suoi 
canti  alla  corte  de'  Medici  ; lo  che  ne  trarrebbe  ad  aspettarne  squisitezza  di  fan- 
tasie e d' espressione  ; ma  al  contrario  non  vagheggia  che  lo  spirito  e la  celia  , 
e vi  sacriflca  l'arte  e il  sentimento.  Tratto  tratto  ti  soffermi  a chiedere  se  beffi 

0 dica  serio;  poi  alfine  non  sai  quel  ch'abbiasi  voluto  con  quell' incoerenza 
d'invenzioni,  con  quel  delirio  d'immaginativa,  dove  mette  in  riso  e le  imprese 
e il  modo  onde  le  canta,  rapido  balzando  dal  patetico  allo  scurrile,  conculcando 
e gusto  e creanza  per  fare  un  pazzo  cumulo  di  trivialità  e di  scienza-,  diavoli 
scipiti  ravvolge  in  dispute  interminate  sopra  ciò  che  di  più  astruso  hanno  la 
teologia  e la  filosofia  ; menando  le  cose  più  sacre  a tale  strapazzo  che  moveva  al 
riso,  ed  avrebbe  meritato  severa  indignazione.  A tal  lettura  non  si  reggerebbe  se 
non  fosse  quell’ingenuità  di  lingua  cli'e'tcnea  dalla  cuna,  e che  dallo  studio 
non  gli  fu  guastata. 

Di  questa  difettò  invece  Matteo  Bojardo  conte  di  Scandiano  (1\  thè,  oltre  Uri-  us4-9t 
che  di  pensieri  e di  modi  peregrini,  scrisse  VOrlando  innamorato  in  ottantanove 
canti , che  doveano  andare  a cento.  Il  vedervi  fatti  tanti  raffazzonamenti  e sé- 
guiti fin  dal  suo  tempo,  mostra  quanto  salisse  famoso  ; nè  la  rifusione  del  Berni, 
che  coll'elegante  sprezzatura  fece  dimenticar  l’originale , dia  a credere  che  quello 
mancasse  di  bellezza  e singolarmente  di  forza  (2).  K ordinato,  è immaginoso  assai 
più  deU’Ariosto,il  quale  da  lui  desunse  le  favole  più  belle,  conducqpdole  a com- 
pimento felice,  e dandovi  quell'  allettamento  dello  stile,  da  cui  solo  le  opere  d’im- 
maginazione possono  sperare  immortalità.  I luoghi  del  suo  feudo  e i nomi  stre- 
pitosi de’  suoi  villani  applicò  esso  alle  scene  e agli  eroi  del  suo  poema  ; e cosi 

1 Rodomonti  e i .Mandricardi  furono  scritti  indelebilmente  insieme  coi  grand'uo- 
mini  che  veramente  patirono  o fecero  patire. 

Lodovico  Ariosto  da  Reggio  di  Modena,  menò  vita  oscura  e prosastica  in  pic,-447S-t53V 
coli  impieghi , in  minute  ambascerie , in  dolciumi  di  Corti , dove  per  avventura 
l’ingegno  suo  perdette  quel  vigore  , che  esercitato  dalle  contraddizioni  e dalla 
sventura,  l'avrcbbc  alzato  impareggiabile.  Chi  pari  a lui  in  franchezza  di  lingua, 
maneggio  di  verso,  abbondanza  di  frasi , evidenza  d’immagini,  continua  lim- 
pidezza di  stile,  e insieme  arte  arguta  di  veder  le  cose  dal  lato  piacevole  ? Che 
se  quella  pratica  dell’ arte,  quella  padronanza  dei  classici,  quell’acume  di  buon 
senso  avesse  diretti  a scopo  nobile  , l’Italia  avrebbe  avuto  un  altro  uom  grande: 
invece  non  ebbe  che  un  gran  poeta. 

|1)  Aitono  prclcndo  che  la  rrooica  imperlale  <ll 
Kierobaldo^  interila  dal  Muratori  net  Ber.  /(.  Scrijti. 

IX,  aia  fiala  dal  Bojardo. 

(2)  Airone  stanxe  non  le  disdirebbe  l'Ariosto  ; 

I«ooe  degli  occhi  miei,  spirto  del  rore, 

^ Per  coi  cantar  solca  ai  dolcemcnle 
Kime  leggiadre  e be’ versi  d'amore, 

«Sptrfffm*  ajuto  alla  storia  preaeote. 

Tu  sola  al  cantar  mio  faresti  onore, 

Quando  di  te  parlai  primieramente  : 

Perchè  a qDalon<|ae  eke  di  le  ragiona. 

Amor  la  voce  e 1 inIvUetto  dona. 

Amor  prima  Irovò  le  rime  e i vervi. 

1 «U4inì.  i canti  rd  o^ni  melodia. 
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C grnti  eatranc  e popoli  dispersi 
Conifianse  amore  in  dolce  conipa^oia. 
il  diletto  e il  piacer  sarien  aommersi 
Dove  amor  non  a>esve  aignoria: 

Odio  crudele  e dispielata  guerra, 

S’amor  non  fosse,  avrian  tolta  la  terra. 

E ’l  preliminare  del  canto  IV.  Iib.  2 : 

Stella  d'amnr  che  il  lento  ciel  ([overoì, 

E tu,  quinto  splendor  s'i  rubicondo, 

Che  girando  io  dne  anni  i cerchi  etersi, 
IPogni  pigrìiia  fai  digiuno  il  mondo; 
Venga  da^corpi  rostri  alti  e superni 
Oraiia  e virtode  al  mio  cantar  gioeoodo; 
Sì  rlie  rinfittsso  vostro  ora  mi  vaglia, 

Poi  ch'io  canto  d’amore  e di  bnltagli». 
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Scopo  non  ai  propose.  L'n  Agostini  avea  continualo  il  Bojanlu , male;  Ariosto 
della  sul  soggetto  medesimo  alcuni  canti  da  leggere  tra  amici , n’è  lodato , e vien 
conosciuto  dagli  altri  e conosce  se  stesso  come  poeta,  e prosegue,  e ne  esce  un 
poema.  Dai  predecessori  tolse  ogni  eosa,  fin  i rapidi  e crudi  passaggi  (1)  ; del  suo 
pose  lo  scioglimento  d' alcuni  intrecci , c più  di  tutto  quello  stile  semplice , tras- 
parente , da  cui  Galileo  confessava  aver  appreso  a dar  chiarerja  e grazia  a’  suoi 
scritti  flIosoQci. 

L'epopea  dee  torre  un  soggetto  che  importi  a tutta  l’umanità  o almeno  alla 
nazione.  Ora  qual  è nel  lungo  poema  dell’Ariosto  ? Tre  falli  principali  e distintivi 
vi  camminano  di  fronte  : Carlo  .Magno  assediato  in  Parigi  ; la  pazzia  d’Orlando  ; 
gli  amori  di  Rradamanle  e Ruggero.  Ma  il  primo  è piuttosto  l'imprimitura  su 
cui  dipingere;  il  secondo  è un  episodio,  che  comincia  a poema  inoltrato  e flnisce 
prima  di  questo:  rimane  principale  l'amor  di  quei  due  , inventato  per  glorifi- 
care la  genealogia  dei  principi  estensi,  di  cui  quella  coppia  dovea  fingersi  stipile. 
.Sicchò  soggetto  è l'adulazione  ; adulazione  bassa  a principi  immeritevoli , e per 
la  quale  inventa  quegli  Enrichi , quegli  Azzi  e quegli  l'ghi,  che  mai  non  esi- 
stettero .se  non  forse  nella  fantasia  di  qualche  genealogista. 

Dal  nome  di  Carlo  .Magno  in  fuori , tutto  v’è  falso,  Carlo  stesso  non  era  im- 
peratore quand’ancora  non  era  calato  in  Italia  (2)  ; nè  Parigi  era  allora  città  di 
conto, nè  fumai  assediala  da  .Mori;  nè  i Mori  avean  in  mano  Gerusalemme  (XV. 
99),  nè  già  fondato  era  il  regno  di  Ungheria  ( II  dei  V.  128  ) ; e non  che  ripu- 
diarsi dalla  storia  quei  re  Mori,  sono  baje  l'imperator  greco  Costantino  e suo  figlio 
Leone,  che  han  per  insegna  l’aquila  d'oro  di  due  leste  (.XLV.  69),  e che  pugniivano 
per  recuperare  Belgrado  dai  Bulgari  ,XLIV).  Qual  figura  più  epica  di  Carlo  Magno? 
ma  qui  somiglia  uno  dei  tralignati  rampolli  delle  razze  vecchie  , senza  carattere 
proprio  , amico  del  far  nulla  e di  cingersi  del  lustro  d’uoa  corte  voluttuosa,  e 
giovarsi  del  valore  di  prodi  quasi  indipendenti  da  esso.  Uno  scaltro  l’inganna 
grossolanamente  ; un  valoroso  l'insulta  impunemente  ; spada  e scettro  abbandona 
n chi  li  sa  ghermire;  dà  ordini  che  non  sono  obbediti  ; trova  in  discordia  i suoi 
paladini , e non  vale  a ricomporli  in  pace;  ha  bisogno  estremo  di  loro,  ed  essi, 
invece  di  accorrere  alia  chiamata  , esercitano  coll'  armi  le  private  questioni  ; nè 
arriva  a ricuperare  la  compromessa  potenza  se  non  sacrificando  la  propria  di- 
gnità. Tanti  dotti  splendeano  alla  corte  di  Carlo , c l’Ariosto  non  vi  sa  rammen- 
tare che  un  Alleo  , il  quale  dorme  al  campo,  non  si  sa  perchè  (XVIII.  174). 
Vuol  imitare  il  .Viso  ed  Eurialo  di  Virgilio  , e li  trasporta  fra  barbari , servili 
a padroni  assoluti , come  qui  son  dipinti  i Mori  ; sicché  l’amicizia  di  Cloridano 
e Medoro  nqn  è meno  spostata,  che  la  libertà  onde  vagano  le  donne  orientali , 
Angelica,  .Marfisa. 

Mi  direte  che  tali  cose  avria  potuto  facilmente  sapere  ? tanto  più  gliene  fa 
colpa,  perchè  viveva  in  si  gran  lume;  perchè  tanta  possanza  d'ingegno  non  volse 
che  a far  beffa  del  soggetto,  del  lettore,  di  se  stesso.  E mi  cresce  la  meraviglia 
come,  in  mezzo  a tanto  splendore  d' arti  belle  e di  scienze,  vaneggiasse  affatto  in 
queste,  di  quelle  mostrasse  ignorare  e pratica  e teorica.  1 suoi  palagi  sono  la  più 
bizzarra  mostruosità  che  possa  vedersi  (XLII.  75);  le  pitture  esprimono  azioni 
.successive  (XXXIII.  21 , XXVI.  35)  : v’  è una  fontana  bella  e ben  intesa,  fatta 
cA)mc  un  padiglione  ottagono , coperta  da  un  cielo  d'oro  colorito  di  smalti  e so- 
stenuto col  braccio  manco  da  otto  statue , ognuna  delle  quali  nella  destra  ha  uo 
corno  d’amaltea  da  cui  versa  acqua  ; poi  pilastri  in  forma  di  donne  che  fermano 

(4)  I pnmi  ftuoi  vmi  soq  di  Dante;  gli  ultimi,  tradazione  di  Virgilio. 

{2)  Nel  III.  25  Mcliaaa  predire  rhr  da  Ro|^rn>  naarera  an  fanciullo,  il  gitale  ura  in  ajoto  di  Carfn 
ronim  i f/ongoirardi. 
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ciascuna  il  piè  sugli  omeri  di  due  immagini , con  ia  bocca  aperta  e con  lunghe 
ed  amplissime  scritture  in  mano.  Conducendo  Astolfo  nel  suo  viaggio  alla  luna , 
TAriosto  falla  negli  elementi  di  cosniogouia  (XXXIV);  crede  queil' astro  eguale 

0 poco  minor  della  terra  ; lo  crede  lucente  per  sè , giacché  dice  che  poteva  a pena 
di  là  discernere  la  terra  perchè  non  ha  luce.  Altri  viaggiatori  /asciando  Tolemaide 
e Berenice  e tutta  Africa  dietro,  e poi  l'Egitto , e la  deserta  Arabia  e la  felice, 
sopra  il  mar  Eritreo  facean  tragitto  (I  dei  V.  89). 

Alcuno  potrebbe  dire  che  Ariosto  prevenisse  Cervantes  col  mettere  in  iscredilo 
la  cavalleria  : ma  al  tempo  suo  se  ne  vedevano  ancora  scene  serie,  come  le  sfide 
di  Carlo  V con  Francesco  1,  come  il  torneo  dove  fu  ucciso  Enrico  11  di  Francia. 
Poi  mentre  da  un  canto  egli  la  beffa,  dall’altro  ne  ragiona  .seriamente;  c qualora 
con  que'  suoi  prodi  c’inebria  di  sangue  e dipinge  il  macello  di  migiiaja  d’inermi, 
noi  restiamo  indignati  contro  gli  croi,  quanto  contro  il  poeta  che  ha  coraggio  di 
ridere  fra  stragi  di  ottanta  a centomila  il  giorno  ; ove  molti  de’ cristiani  e quasi 
tutti  gli  eroi  musulmani  finiscono  a morire;  ove  le  stragi  sono  cosi  continue, 
che  il  poeta  stesso  pare  talvolta  stancarsene  e grida.  Ma  lasciamo  jìcr  Dio  , Si- 
gnore , ornai  di  parlar  d'ira  e di  cardar  di  morte  (XVII.  8);  ina  noi  fa  che  jier 
cantare  altre  ire  ed  altre  morti. 

Quindi  versiamo  in  un  mondo  perpetuamente  falso , tra  eroi  che  si  tempe- 
stano di  colpi  senza  mai  ferirsi,  che  vagano  in  foreste  selvagge,  eppure  tengono 
la  raffinatezza  delle  Corti  del  cinquecento;  fra  donne  che  avvicendano  l'amore 
e le  battaglie;  fra  maghi  ed  angeli  che  alternamente  turbano  l’online  della  na- 
tura. Molli  eroi  sono  uccisi  in  un  canto , e ne’  seguenti  ricompaiono  ad  uccidere. 
.Angelica  , causa  di  tante  risse  e vicende,  scompare  a mezzo  del  poema.  Questa 
inerme  bella  va  da  Parigi  al  Calai  nella  Cina  , come  il  poeta  andò  astratto  da 
Modena  a Reggio  in  pianelle;  va  Rinaldo  traverso  agli  spazj  del  cielo  e all'  Italia, 
eppure  non  s’imbattono  mai  in  arti , in  mestieri,  in  leggi , in  quello  di  che  vive 
l’umanità,  in  quello  di  che  era  pieno  il  cinquecento. 

N’era  pieno , eppure  l’ infelicissima  Italia  andava  calpesta  da  armi  straniere , 
e il  tradimento  era  diritto , e il  manto  di  Pietro  straccialo,  i Turchi  minacciosi, 

1 costumi  perversi.  Qual  dignità  d’un  poeta  che  fosse  sorto  a cantare  le  benefiche 
virtù,  il  ben  usato  valore,  infervorare  per  la  patria  , per  la  religione  ! L’ Ariosto 
senlesi  da  gènio  prepotente  trascinato  alla  poesia  ; ma  a qual  nume  s'ispira  ? 
all'adulazione.  Questo  retaggio  dei  fiacchi,  se  disabbellì  le  scritture  de’ Greci  alla 
corte  de’  Tolomei,  e de’  Latini  all’età  della  decadenza,  nei  grandi  non  s’era  ancor 
veduto  così  meretricio.  Virgilio  canta  gli  eroi  per  cui  Roma  crebbe'  e stette  , e 
trae  da  loro  la  gente  Giulia  , ma  non  inventa  avi  al  nuovo  .Augusto , e gli  en- 
comj  dati  a quelli  sono , chi  ben  veda,  encomj  a Roma  : quand’anche  si  prostra 
all’ara  di  Augusto  che  gli  restituì  il  campercllo , gli  dipinge  lo  squallor  de’ 
campi  da  lui  donati  al  veterano  , e il  guerriero  che  usurpa  i colti  novali  e sop- 
pianta i possessori  dai  dolci  campi.  Orazio  celebra  Augusto  , ma  perchè  riordina 
In  pace  la  patria  ; e non  dimentica  o l’anima  intrepida  di  Regolo  , o l’invitto 
Catone.  Lo  stesso  Lucano  sotto  Xerone  celebra  le  virtù  repubblicane. 

Ma  l’Arioslo  non  altro  loda  che  la  casa  d’Este  , il  seme  fecondo  che  onorar 
deve  Italia  e tutto  il  mondo  ; il  fior  , la  giojn  d'agni  lignaggio  ch'abbia  il  del 
mai  visto.  Or  chi  fossero  costoro,  chi  il  giusto  Alfonso  e Ippolito  benigno,  chi 
Lucrezia  Borgia  , da  lui  messa  più  in  su  della  romana , la  storia  ccl  disse.  Una 
sofà  volta  e’  ricorda  d’aver  una  patria  , per  rimbrottare  i Cristiani  che  eserci- 
tano l'ire  fra  sè  e contro  la  terra  nostra,  invece  di  respingere  l’ìrruente  piena  de’ 
Musulmani.  Poi , come  un  di  quei  meschini  che  mendicano  la  lode  col  prodi- 
garla , nell’ultimo  canto  affastella  ai  gloriosi  de’  contemporanci  altri  bassi  nomi , 
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talché  gran  lamento  se  gli  levò  incontro  (1),  quali  credendosi  mal  qualificati , 
quali  confusi  alla  turba  o male  appajati;  e,  come  spesso,  gli  encomj  prodigati 
gli  partorirono  amarezze.  Insigne  vanto  d'Italia  sono  Colombo  , Americo , Ca-> 
botto  ; e l’ Ariosto , parlando  della  scoperta  di  nuovi  mondi , tocca  solo  di  Por- 
toghesi e Spagnuoli , e ne  trae  argomento  di  lodar  Carlo  V , il  più  saggio  im- 
peratore e giusto,  che  sia  stato  e sarà  mai  dopo  Augusto  (XV.  24). 

E celiasse  solo  degli  uomini  ; ma  non  la  perdona  alle  cose  sante  : mette  in 
beffa  Iddio  (XIV.  76)  facendogli  dare  puerili  comandi  ; l'Angelo,  servo  balordo 
e villano , vistosi  tradito  e ingannato  dalla  Discordia,  cerca  questa , e poste  le 
man  nel  crine , e pugna  e calci  le  dà  senza  (ine,  indi  le  rompe  un  manico  di 
croce  per  la  testa  , pel  dorso  c pelle  braccia  (XXVII.  37).  Continua  empietà  è 
qneH’aereo  viaggio,  ove  san  Giovanni  ad  Astolfo  fa  veder  le  Parche , il  Tempo 
ed  altrettali  vecchiaggini,  c dove  esso  evangelista  è paragonato  agli  storici  che 
travoltano  il  vero  (.XXXV.  28)  ; e Dio  a Mosè  sul  .Sinai  mostra  un’erba  , che 
ehi  ne  mangia,  fa  che  ognun  gli  creda  (III  dei  V.  21).  Motti  degni  dell’Aretino. 

Quant’é  triviale  la  moralità  de’  capicanti , allorché  non  sia  ribalda  ! Or  t’in- 
segna che  il  simulare  è le  più  volte  ripreso  (IV);  ora  che  il  vincere  è sempre  mai 
laudabil  cosa,  vincasi  o per  fortuna  o per  ingegno  (XV)  : se  esorta  le  donne  a non 
dar  ascolto  agli  amadori , i quali , ottenuta  vittoria  , volgon  le  spalle , tosto  se 
ne  ripiglia , spiegando  ch’esse  devono  dunque  fuggire  i volubili  giovanetti,  e sce- 
glierne di  mezza  età.  Stranissime  idee  pertanto  vi  si  danno  del  vizio  e della  virtù, 
ed  unica  gloria  la  forza  militare  ; talché  Ruggero , .MarOsa , che  più  ? Gradasso, 
Sacripante , Rodomonte , le  cui  stragi  neppure  sono  discolpate  dall’  idea  della 
difesa , pajongli  drapello  di  chiara  fama  eternamente  degno  (XXVII.  22).  Il 
buoìi  Ruggero  di  virtù  fonte , ama  colla  volubilità  di  un  garzoncello  ; appena 
Bradamante  sua  con  tanti  affanni  lo  liberò  dal  castel  d’Atlante , egli  vola  ad  Al- 
cina,  e dimentica  la  bella  donna  che  cotanto  amava;  poi  dalla  maga  non  si  spicca 
per  ragioni , siccome  da  Armida  Rinaldo,  ma  perchè  altri  incantesimi  gliela  ri- 
velano vecchia  e deforme.  Tutto  ben  guarito  n’esce  dunque,  e libera  Angelica  dal 
mostro,  ma  non  istà  da  lui  di  toglierle  il  fiore  che  ad  una  donzella  è seconda 
vita.  Quella  sua  cortesia  di  gettar  nel  pozzo  lo  scudo  incantato , che  vale , s’egli 
ritiene  l’altr’arme  e la  spada  , tutte  fatate  al  par  di  quelle  di  Orlando  , e che 
tolgono  ogni  merito  al  valore  ? Fin  la  donna  egli  abbandona  per  restar  leale  ad 
Agramantc  ; poi  quando  gli  è allldato  il  duello  con  Rinaldo  , decisivo  di  quella 
guerra , combatte  lento , più  difendendosi  che  aspirando  alla  vittoria  (X.XXVIII): 
o ricusar  doveva,  o condursi  coll’ usato  valore.  Bella  è l’azione  sua  verso  Leone, 
ma  egli  s’era  dritto  colà  per  togliergli  le  corone,  e cosi  esser  degno  sposo  (XLIV)  ; 
ottima  ragione  di  rovesciare  troni  ! Poi , come  mai  in  un  subito  il  magnanimo 
Leone  divenne  così  vilissimo  da  mandar  altri  a combattere  per  sé?  Quando  Rug- 
gero e Bradamante  tengono  in  mano  lo  scelleratissimo  .^larganorre,  il  difendono 
da  chi  volea  dargli  la  morte,  ma  per  qual  fine?  perchè  disegnato  avean  farlo  mo- 
rire d'affanno,  di  disagio  , di  martire  (.XXXVII.  107).  Zerbino  di  virtìi  esem- 
pio , gravissimamente  offeso  da  Oderico , pregato  da  questo  di  perdono , pare 
v’inchini  l’animo  riflettendo  che  facilmente  ogni  scusa  s’ammette  quando  in  amor 
la  colpa  si  riflette  ■■  voi  credete  di  applaudir  finalmente  a un  atto  di  virtù  ; niente; 
egli  non  l’uccide  per  obbligarlo  a girar  un  anno  con  Gabrina , certo  che  questo 
era  porgli  innanzi  un'altra  fossa , che  fa  gran  sorte  che  schivar  la  possa  (XXIV). 

Io  non  vorrei  vedere  la  donna  spogliata  delle  naturali  sue  qualità  per  cac- 
ciarla fra  l’armi  ; ma  se  tale  fantasia  sorride  ai  poeti , non  dimentichino  almeno 


1 1 ) Machiavflli  pare  «i  lagnò  J'eMerrì  dimenticato. 
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la  geatilezza  d’un  sesso  l'atto  per  l’ amore  e la  pietà.  .Se  i duchi  d’Este  aveauo 
senno , doveano  stomacarsi  di  discendere  da  razza  ove , non  gli  uomini  solo  , ma 
le  donne  erano  ferocemente  micidiali.  Bradamanle,  per  consiglio  di  Melissa,  uc- 
cide Piiiabello  ; vendetta  inutile  : e poniam  che  giusto  secondo  la  guerra  ; è di 
buona  cavalleria  il  trucidarlo  mentre  fogge , nè  si  difende  che  con  alti  gridi  e eoa 
chiamar  mercede  ? (.\XHI.  4).  IVè  solo  ella  e Marfisa  sono  Bere  nel  combattere 
per  l'oiior  di  loro  causa , ma  pigliano  vera  dilettanza  del  sangue  ; e quando  Rug- 
gero e Rinaldo  combattono  per  la  risoluzione  del  gran  litigio , elle  tengonsi  in 
disparte,  frementi,  sdegnose  che  il  patto  le  ritenga,  rammaricandusi^li  non  poter 
mettere  la  mano  nelle  prede  adunale  (XXXI.X.  10.  11) , e appena  veggono  rotte 
le  tregue  , liete  si  tuffano  nella  strage. 

.Sarà  un  fenomeno  a spiegarsi , perchè  generalmente  i lirici , dai  siculi  co- 
minciando , abbiano  dipinto  l'amore  con  colori  castigati  e velo  onesto  ; mentre 
agli  epici , come  ai  novellieri , parve  quasi  un  debito  il  dar  neU’osceno  ; a tal 
.segno  che  il  Tasso  , anima  candidissima  e in  poema  sacro,  non  isfuggi  lascìvia 
dì  pitture  ed  epicureismo  di  consigli.  Ma  nessun  peggio  dell'Ariosto,  pieno  d'im- 
pudiche ambiguità  e d'immagini  licenziose  qui  come  nelle  sue  commedie.  Non  et 
ai  ripeta  ch'erano  vizj  del  tempo  : resterà  all  autore  la  colpa  di  non  averli  supe- 
rati ; poi  scagionando  l' autore  , resta  il  difetto  dell'  opera , nè  alcuna  ragione 
potrà  togliere  che  sia  giudicata  bellissima  e perversissima. 

Dissero  che  PAriosto  abbraccia  tulli  gli  stati  e le  condizioni  : eppure  la  donna 
virtuosa,  la  madre  di  famiglia,  la  casta  amante  ve  la  cerco  invano;  o son  Ca- 
brine e Origine,  i caratteri  più  sozzi  ch'uom  pensasse  mai  ; o tiranniche  madri 
di  Rradamante  ; o voluttuose  amiche  , fra  le  quali  pure  è a relegare  la  bella  fi- 
gura d'isabella,  ebe  resiste  alla  violenza,  ma  nulla  ha  negato  all’amore. 

Orlando  poi  non  so  perchè  dia  titolo  al  poema , se  non  per  fare  riscontro 
a quel  del  Bojardo.  Comincia  con  lamenti  bellissimi , ma  da  vagheggino;  abban- 
dona Carlo  quando  di  lui  sarebbe  maggior  uopo  ; le  sue  pazzie  il  rendono  un 
flagello  di  Francia;  senza  lui  si  vince  la  guerra  , nè  rinsavisce  che  per  distrug- 
gere le  reliquie  e uccidere  Agramanle,  re  che  fogge  senza  esercito  più  nè  regno, 
e già  mal  condotto  da  Brandimarte  ; del  resto  non  una  battaglia  dirige  , non  un 
attacco,  salvo  consigliare  Astolfo  nell’impresa  d' Africa,  agevole  impresa  contro 
un  regno  sproveduto  c con  esercito  creato  per  miracolo.  Avvegnaché  tulio  il 
valore  de’ paladini  non  approda  a nulla  se  non  soslenulo  da  continui  prodigi, 
di  alleati  giunti  alla  guida  d'angeli , di  sassi  conversi  in  cavalli , di  foglie  in  navi; 
tantoché  la  vittoria  dei  Franchi  è dovuta  al  gran  numerodì  miracoli  ed  agli  incanti. 

Gli  sì  darà  lode  d'immaginazione  ? ma  scema  as.sai  dopo  letti  i poemi  prece- 
denti , e maa.sime  il  Bojardo,  ov’erano  già  ordite  le  favole  eh’ e’  tesse,  per  verità 
superbamente;  inoltre  come  siano  facili  queste  invenzioni  di  mera  fantasia  l’ ha 
provato  il  Forteguerri , componendo  un  canto  al  giorno  d’un  poema  che  non 
istà  coW Orlando,  ma  supera  torse  tutti  gli  altri  cavallereschi.  Ariosto  fece  senza 
misura  meglio  del  Bojardo , come  portava  l’ ingegno  suo  ; ma  appunto  perché 
immenso  era  Tìngegno,  noi  gli  domandiamo  ragion  severa,  lasciando  in  silenzio 
la  restante  turba.  Ariosto  trascura  lo  studio  dell’  uomo  sotto  quella  farragine 
di  meraviglie,  nè  comprende  che  la  grand'arte  d’ogni  poesia  sta  nell’accoppiare  la 
finzione  al  vero  in  tal  guisa , che  il  meraviglioso  s'accordi  col  credibile,  lo  la- 
scierò ancora  ad  altri  il  lodarlo  del  suo  disordine,  che  non  era  in  tali  poemi  no- 
vità , e che  accusa  mancanza  d’arte , e in  lui  mostra  quell’  instabilità , che  non 
solo  in  amore , ma  in  ogni  suo  sentimento  confessava  (1). 

(4)  Hoc  oUm  ingenio  tilaUi  houtimus  aurat, 

Multa  rito  ut  plnrrant.  tìigpliriJurtt  hretì. 
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E poemi  e ogni  uUro  libro  in  tanto  son  lodevoli  in  quanto  u’eice  un  coucello 
utile  e grande  ; si  sparpagli  il  sentimento  , e n'avrai  impressioni  diverse  , cbc 
r una  cancella  l'altra,  nessuna  alfm  ne  rimane.  Or  l'Arioslo  diresti  appunto  siasi 
proposto  distruggere  le  alTezIoni  man  mano  che  le  suscitò , e se  ti  vede  atter- 
rito , eccoti  una  scena  d’amore  ; se  commosso , ti  sollecita  al  riso  ; se  devoto, 
ti  lancia  una  lascivia. 

Ma  perchè  dunque  sì  caro  diventò , c se  n'eternerà  la  memoria  ? (1)  Per  l’i- 
nimitabile  vivezza  del  colorito  , per  la  spontanea  grazia  del  dire  , pel  vezzo  ondi; 
piace  tanto  la  Vita  del  Cellini , cioè  I esporre  eh' e’  fa  senza  la  pretensione  tanto 
ordinarla  negli  scrittori  italiani , senza  la  frase  tessellata , senza  le  classiche  ri- 
membranze. È la  maggior  prova  che  i libri  vivono  per  lo  stile. 

Qualvolta  egli  tocca  il  figurato  dà  in  falso  (2),  mentre  è meraviglioso  quando 
procede  senza  metafore  e pur  la  piana.  Si  compiace  ne'  particolari , che  son  la 
vita  di  un  racconto  , e li  sceglie  a grand’arte;  conosce  il  cuore  umano,  sebbene 
fallisca  ed  esageri  il  linguaggio  della  passione;  ri  fa  passare  di  meraviglia  in 
meraviglia , prima  che  la  riflessione  arrivi  ad  appuntarlo  di  sconvenienza  e 
d' errori.  Aggiungete  quella  pittura  cosi  viva , così  varia , che  lo  renderà  miniera 
inesauribile  di  quadri  : aggiungete  il  piacere  che  produce  quel  conversare  quasi 
alla  domestica  con  un  de’  piò  begl’ingegni , non  d'Italia  solo  ma  del  mondo  -,  sic- 
ché un  uomo  di  buon  senso  disse  che  dell’Ariosto  dovrebbe  concedersi  la  lettura 
soltanto  a quelli  che  fecero  qualche  heU’aziune  a prò  della  patria. 

E poiché  dalle  triste  realtà  è sollievo  il  volgersi  tratto  tratto  ai  sogni , ni'im- 
maginai  qualche  volta  che  cosa  sarebbe  avvenuto  se  tutti  i libri  dell'antichità  che 
trattano  di  guerre  e conquiste,  fossero  periti , salvando  quei  soli  che  d'arti,  scienze, 
filosofia.  Una  feroce  forza  , chiamandosi  diritto , avrebbe  dominato  ancora , fu- 
nesta eredità  di  colpe  primitive  ; ma  i dotti,  al  rinnovarsi  degli  studj  classici,  sa- 
rebbero stati  propensi  ad  osservare  al  diritto,  al  bene  del  popolo,  alla  verità,  più 
che  a lusingare  i guerrieri  con  superbi  paragoni,  a dar  ogni  vanto  a soli  eroi  bat- 
taglianti.  Che  ciò  sarebbe  stato  il  meglio , nessun  ne  dubita  , neppur  quelli  che 
ridono  di  tal  sogno  ; suvvia  dunque , proponiamoci  secondo  nostra  possa  un  tal 
fine , e ingegniamoci  nell’opere  letterarie  d’accreditare  la  vera  a scapito  della  bu- 
giarda virtù. 

Non  si  dica  Che  posso  far  io  ? io  so2io  un  solo.  Grande , incalcolabile  è la 
potenza  degli  scrittori;  e guai  adii  la  sconosce,  peggio  a chi  l’abusa  ! L’uomo, 


.Vo»  in  amere  modo  hoc.,  $ed  in  omni’ 
bue  impar 

tpta  sibìy  hnga  non  reliaenda  mora. 

C*rmint,  L.  II. 

(1)  La  prima  edizione  faUo  dall’aatorc  ò del  1510*, 
Pnltima  del  (S52,  mollissimo  cambiata  e con  indi- 
cibili miglioraneoU,  roasaime  di  stile , perebè  era 
stato  laogsiaeote  a Firenze.  Corrente  quel  secolo,  se 
ne  fecero  sessanta  rìslainpe. 

(2)  11  Quadrio  (5f.e  Rag.  d'ogni  poesia,  I,  495) 
nota  molte  metafore  viziose  nell'.trioslo:  Aprire  il 
rammino  ron  fatieota  chiare  ; ammorzar  le  luci 
per  uccidere  ; offutear  di  nebbia  una  rosa  serena 
per  oreultare  una  rosa  manifesta  ; levar  da  un  nomo 
ia  rugffste  e In  muffa  *,  V odore  fa  sentir  di  si  no- 
reità  ; smagliar  il  cuore  ad  uno  ; una  tuspizionc 
di  aeulo  e renenoso  dente;  falsar  V usbergo  per 
trapassarlo;  tritar  la  terra  p<‘r  essere  agricoltore; 
farti  sentiero  eo' petti;  raggiare  il  rito  di  rergo- 
tjna  ; esser  ingordo  al  suo  fatto  per  esser  intento 
a fnr  il  proprio  voleri.';  «na  (-menda  lavare  il  cuo- 
re.; (atpesixii  per  In  ^tohmciilo  del  letto,  trar 


fuori  lo  stocco  dell'ira:  esser  guasto  e rollo  il 
ricordo  per  non  serbar  più  memoria  d’uua  cosa  ; ca- 
der la  vela  al  furore,  ecc.  A ptg.  550  onta  i modi 
prosaici  di  esso. 

Il  Muratori  [Perfetta  Poesia  ^ lib.  II.  c.  0)  ri- 
prova i lamenti  di  Orlando,  non  ancora  impazzito, 
nei  e.  XXIII  : 

Questi  che  iodizio  fan  del  mio  tormento 
Sospir  non  sono,  no  i sospir  son  tali. 

Qnéili  bon  tregua  talora;  io  mai  non  sento 
Che  ’l  petto  mio  men  U sua  pena  eMlt. 

Amor  rbe  m'arde  il  cor  fa  questo  vento 
Mentre  dibatto  intorno  al  foco  Fali. 

Amor,  con  che  miracolo  lo  fai 

Che  in  foco  il  tenghi  e noi  consumi  mai  'f.  . 

Queste  non  son  più  lagrime,  che  fnore 
Stillo  dagli  occhi  con  si  lai^a  vena. 

Non  suppliroD  le  lagrime  al  dolore; 

Finir  che  a mezzo  era  il  dolore  appena. 

Dal  foro  spinto  ora  il  vitale  umore 
Fogge  per  nuella  via  che  agli  occhi  mon.i  ; 

Kd  è quei  che  si  vero  e trarrà  ìosieme 
Il  dolore  e la  vita  alTore  eilr^me 
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allorché  si  accinge  ad  usar  l’ingegno,  tremi  delle  conseguenze  d’ogni  sua  parola. 

1 Masnadieri  di  Schiller  trascinarono  alcuni  all’  abbellito  misfatto;  il  gemito  di 
più  d’un  suicida  feri  l’orecchio,  se  non  il  cuore  dell’autore  del  Werther;  e ai  libri 
di  Machiavelli  è debitrice  l’ Italia  di  lutto  e d’infamia  oh  quanta  ! All’  Ariosto , 
che  travolge  le  idee  di  virtù  , che  divinizza  la  forza , che  fa  delirare  il  razioci- 
nio , che  imbellisce  il  vizio  e scagiona  la  voluttà  , forse  la  patria  può  apporre 
piu  colpe  ch’ella  stessa  non  dubiti. 

Non  si  dica  che  pigliam  sul  serio  un  poema  di  scherzo  ; poiché  qui  sta  il 
peccato:  scherzo,  come  di  chi  per  ispesso  facesse  scoppiare  una  bomba  in  mezzo 
ad  amici.  E noi  vogliam  essere  severi  coi  sommi,  non  tanto  per  rimprovero  loro, 
quanto  per  avviso  alla  gioventù , che  speriamo  c’intenda , e che  chiediamo  giu- 
dice altrettanto  austera  di  noi  e de’  contemporanei. 

Non  é mio  costume  domandar  perdono  della  verità.  Ma  qui  debbo  dire  come , 
fa  alquanti  anni , credetti  dover  mio  avvisare  altamente  i padri  e i maestri  del 
danno  a cui  ponevano  la  gioventù  col  darle  in  mano  questo  scrittore,  che  fra’ no- 
stri é il  più  pericoloso  perché  il  più  bello.  Mi  si  levò  incontro  la  sfuriata  de’ 
pedanti  vecchi  e de’  nuovi,  c fu  chi , a nome  dell’Italia,  mi  sfidava  a disdire  o a 
provare  l’ingiuria  fatta  al  gran  poeta.  Miserabili  ! Inchinatevi  agl’  idoli  del  bello  ; 
ornate  di  balocchi  i sonni  e le  orgie  della  vostra  patria.  Noi  sentiam  nelle 
lettere  una  vocazione , un  sacerdozio;  noi  abbiam  bisogno , abbiamo  dovere  di 
ammonire  la  gioventù , di  farla  volger  le  spalle  al  bello,  quando  scompagnato 
dal  buono. 

Severissimi  verso  questo  grande , si  argomenti  quali  possiamo  mostrarci  a’ 
suoi  imi  latori,  sprovisti  di  quella  forza  di  genio,  per  la  quale  tanto  a lui  si  perdona, 
e che  col  suo  esempio  pretendeano  giustillcarsi  delle  adulazioni  e del  liberlinag- 

AiuoanDi  gio.  Luigi  Alamanni  apparteneva  alla  società  di  giovani  fiorentini  che  s’acco-t4«v455< 
glieva  negli  orti  di  Bernardo  Rucellaj , come  il  Martelli , il  Vettori,  il  Machia- 
velli , per  ragionare  di  studj  e di  politica.  Còlto  con  armi  proibite,  fu  multato, 
onde  per  dispetto  entrò  in  una  congiura , e scoperto  fuggi  in  Francia , che  trovò 
più  cortese  che  la  patria  (1):  tornò  nel  1527  quando  furono  cacciali  i Medici;  ma 
oonducendosi  versatilmente , venne  in  sospetto  anche  ai  repubblicani!.  Una  folla 
di  poemi  cavallereschi  compose  solo  per  secondare  il  gusto  d’Enrico  li.  11  Giron 
cortese  è traduzione  in  versi  d’un  romanzo  francese  ; X'Avarehide  dà  l’assedio  di 
Bourges  {Avaricum) , Agamennone,  Achille , Ajace  vestendo  da  Arturo,  da  Lan- 
cilotto , da  Tristano  ; talché  la  sua  satira  sta  nella  lode  datagli  da  suo  figlio,  di 
toscana  Iliade.  Aggiungete  satire , stanze,  sonetti , elegie  , salmi , tutto  mediocre. 

BmarSo  La  memoria  deH'illustre  Ogiio  conserva  quella  di  Bernardo  Tasso  bergamasco,  44^456 
che  costriùto  a uscir  di  patria,  servì  Guido  Rangone,  poi  la  duchessa  di  Parma, 
infine  don  Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno  , cui  accompagnò  nella  spe- 
dizione di  Tunisi , in  Fiandra,  in  Germania.  Ma  il  Sanseverino  essendo  depu- 
tato a Carlo  V da’ Napoletani  per  isviare  il  flagello  dell’Inquisizione,  cadde  in 
disfavore  a questo , sicché  gettossi  con  Francia.  Bernardo  il  seguì , e premio 
della  fedeltà  sua  ebbe  l’abbandono  e la  povertà , sinché  da  Guidobaldo  d’Urbino 
fu  ricoverato  ; poi  visse  a Mantova,  e governò  Osligiia.  In  vita  cosi  tempestosa 
molto  compose,  e fra  il  resto  due  poemi,  il  Floridante  di  cui  più  non  si  parla, 
e VAmadigi  ricco  d’ immagini  e d’espressioni  quanto  n’é  scarso  suo  figljp.  L’e- 
leganza è carattere  suo  e la  morbidezza  dello  stile , ond’egli  medesimo  diceva  : 

Mio  figlio  7ìon  mi  supererà  mai  in  dolcezza.  Sebbene  Speron  Speroni  lo  ante- 


{I)  r.  Il  limili  j*4ill<i  Mtnlii'i.  (ki4)  iiiiiiu» 
1*111  de  ir«4Ìlrm  ibi-  tu  de'  lm>i 
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ponga  all’Ariosto , come  Varchi  facea  col  Giron  Cortese , sta  a mille  miglia  da 
quella  varietà  d’inlrecci  e di  stile  ; i cento  suoi  cauti  cominciano  tutti  con  una 
descrizione  del  mattino , con  una  della  sera  si  chiudono  , e tutto  va  in  descri- 
zioni , ripiego  de'  mediocri , e colla  correttezza  che  de’  mediocri  è propria , ma 
senz’interesse  mai.  Per  imitare  l’Ariosto,  interrompe  i suoi  racconti  costantemente 
all’istante  del  maggior  interesse,  e li  moltiplica  fln  alla  confusione,  senza  chev’ap- 
paja  strascinalo  dal  suo  soggetto  o da  bizzarria  : io  lo  lessi  da  capo  a fondo  senza 
che  un’ottava  mi  lasciasse  desiderio  di  rileggerla.  Anch’egli  si  bruttò  colle  adu- 
lazioni , e vuole  scusarsene  coll’  esempio  dell’  Ariosto  e coi  proprj  bisogni  (1); 
cioè,  Carlo  V gli  avea  tolto  la  sussistenza  de’  proprj  flgliuoli , ed  egli , non  sa- 
pendosi acconciare  a un  onorato  mestiero , adulava  colui  per  farsi  restituire 
i suoi  beni  '2). 

In  quella  folla  d’epopee  erudite  , fatte  a freddo  , per  reminiscenze  ed  imita- 
zione , come  si  faceano  sonetti  amorosi  perchè  Petrarca  fece  l’innamorato  , tatti 
i personaggi  sono  o ribaldi  o virtuosi,  ma  di  vizj  e virtù  generiche,  e senza  quella 
mistura  che  è della  povera  nostra  umanità  ; all’arte  non  era  proposto  altro 
scopo  che  le  industrie  materiali  di  mestiero.  Creare  più  non  sapevasi;  il  medio 
evo  non  era  più  inteso  ; nè  ancora  all’  ingenua  contemplazione  della  natura  si 
era  surrogata  quella  Onezza  di  osservazioni , quell’analisi  deH'umaa  cuore  che  co- 
stituisce la  poesia  de’  secoli  colti.  ^ 

Poniamo  in  questa  risma  anche  l’Anguillara,  che  traducendo  le  Metamor- 
fosi (5),  con  l’espressione  facile  al  par  del  suo  testo,  potè  riuscire  più  prolisso  e 
più  sconcio  di  quello;  eppure  ebbe  in  quel  secolo  trenta  edizioni.  Mori  di  miseria 
e libidine  (1570). 

Alcuno  osò  cantare  i fatti  contemporanci,  come  nel  Lautrecco  Francesco 
Mantovano,  nella  Guerra  di  Parma  Leggiadro  de’  Gallani,  Alemanna  ossia 
la  Lega  sraalcaldica  Oliviero  di  Vicenza:  ma  non  si  leggono  più  che  i Decennali 
del  Machiavelli  pel  nome  dell'  autore. 

8-1550  Gian  Giorgio  Trissino  vicentino,  ornatissimo  di  lettere,  vedendo  ogni  cosa  TriaìDo 
andar  in  bullonerie  sulla  scena  come  nell'epopea,  pensò  opporvi  soggetti  serj  e 
patrj,  e compose  V Italia  liberata.  Doveva  essere  una  novità  sì  pel  verso  sciolto 
che  primo  tentava  (4),  sì  per  la  nuova  ortograPia;  ma  troppo  era  scarso  di  vena 
poetica,  e voleva  trapiantare  la  greca  semplicità  in  un  secolo  pomposo  e in  lingua 
di  i)ca  altra  natura.  A tacere  quella  refrattaria  tepidezza,  manca  sempre  d’inven- 
zione e d’alTctti,  ignora  le  convenienze  dello  stile,  ponendo  frasi  prosastiche  e 
plebee  tra  i discorsi  di  eroi,  sicché  nella  Sofonisba  non  si  parla  altrimenti  che 
ne’  Simulimi,  e Giunone  tien  linguaggio  da  merciaja.  Vedendo  dimenticarsi  quella 


(1  ) Alt  Antooio  Oallo,  il  '12  loglio  Mriveva:  { 

> Ùanilo  a $.  E.  due  quiolcroi  (dcir4madij;ij}  dove  ' 
M>nu  i due  teinpj  della  Fama  e drlln  Pudicizia  •.  nel> 
l'uno  laudo  l'iiiiperttnre  Carlo  \\  il  re  ano  figlinolo^ 
molli  capitani  generali  illusirisainii,  rosi  dr'inorti 
(otne  de'vivi  , e altri  ilItMtri  urU  arte  militare;  noi- 
l'altn)  lodo  inolio  «ignoro  e madonne  ìleliane.  E Dio 
perdoni  alPArioato  rhe,  cnll’iRtrodur  que4to  abtuo 
n«’ pormi,  ha  obltigato  chi  scrìvorà  dopo  lui  nd  imi- 
tarlo. Che,  ancora  ch'egH  imitasse  Vir]jilic),  pa«sò, 
io  questa  parte  almeno,  i augni  de)  giudicio,  aforzalo 
daU'adulaziono,  rbr  allora  ed  oggi  più  che  mai  rcf'nn 
nel  mondo,  ('.onrìossiachc  Virgilio  noi  VT,  connscriido 
(he  qoeato  era  per  ranaar  fazirlà.  fece  menzione  di 
pochi  j ma  egli  dimora  nella  rosa,  r dì  Unti  vuol 
Ur  iitrnzioiie,  chc'vienc  in  fastidio.  K pur  r di  me* 
ftieri  che  noi  clic  M-riviamo  da  poi  lui,  andiamo  per 
le  ist««r  orme  caniminando.  A me,  pcrclii*  d'alruni 


bitogM  ch'io  parli  per  l'obblim  di  beoe0i}  rìcav«ti| 
d'alruni  per  la  speranza  ch'io  no  di  riccvcrno,  d’  al- 
cuni per  la  riverenza,  d'alcuni  per  merito  di  vìrtb, 

d’aievni  mol  mio  grado tanto  mi  oarà  IocìIq 

dire,  che  in  queaU  parto  rastidin'i  meno  che  EAriooto  » . 

(2)  Al  Cardinal  Gallio  scrive,  18  maggio  136G: 

■ Se  la  magnanimità  del  cattolico  re,  al  qiale  ho 
: dedicato  questo  poema,*  non  ti  mova  a pietà  dello 
I mie  disgrazie,  c in  ncnmpeusa  di  tante  mie  fatiehe 

non  fa  restituire  a’ miei  figliuoli  l'eredità  milema,  e 
non  ristora  in  alcuna  parte  i miei  gran  danni,  io  ari 
trovo  a mal  partito  •. 

(3)  Gli  furono  pagati  ducento  Modi  romani- 

(4)  A lui  va  questo  merito,  non  al  Ruceilaj;  il 
quale  nella  dedicazione  delle  Api  gli  Mrive:  ■ Voi 

■ foste  li  primo^  che  qneato  modo  di  acriverfl  io  versi 
» materni  liberi  dalle  rime  poneste  in  luce  «. 
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sua  prosa  misurata,  l'attribuiva  al  non  avere  anch'egli  cantato  le  follie  cavalle- 
resche (1);  ma  in  fatto  poteva  accorgersi  come,  per  usar  la  sua  frase,  magislro 
Aristotele  ac  Homero  duce,  si  possa  fare  una  meschinissima  epopea.  A meglio 
TraieSic  rìuscì  nella  Sofonisba,  la  prima  tragedia  regolare,  modellala  sopra  Sofocle,  col 
coro  che  non  solo  riempie  l'intervallo  fra  gli  atti,  ma  esercita  la  parte  morale. 
Nel  carattere  dell’eroina,  non  mai  tentato  da  altri,  v’è  bastante  mistura  di  realtà 
e d’ideale:  ma  i colori  sono  pallidi  e uniformi,  la  semplicità  greca  portata  all’ec- 
cesso, misero  l’intreccio,  troppi  gli  sfoghi  d’un  dolore  rimesso,  sopratutto  squal- 
lida la  dicitura.  ‘ 

Anche  il  Rucellaj  sceneggiò  la  Rosmunda  c YOreste,  Alamanni  Y Antigone, 
Martelli  la  Tullia.  Molliplicaronsi  poi  le  tragedie  quando  invalse  l’uso  di  reci- 
tarne all’entrata  de’  principi;  c forse  la  migliore  di  quel  secolo  è Y Grazia  del- 
l’Aretino. Prolissi  racconti,  dialogo  freddo,  cori  proclamanti  una  moralità  triviale, 
sono  difetti  che  appoggiavano  all’esempio  classico-  Tariamo  altri  più  infelici  ri- 
calchi dell’antico,  bastando  rimpiangere  che  presto  dalla  pittura  degli  affetti  si 
passasse  ai  delitti.  Tale  fu  la  Canore  di  S[)ernn  Speroni,  autore  di  trattati  morali 

' vuoti  e pesanti,  e avverso  al  Tasso:  ancor  manoscritta  fu  criticata  acerbamente, 
ed  egli  si  difese  con  cinque  lezioni,  donde  botte  e risposte  clamorose.  VOrbeeche 
di  Cintio  Giraldi  può  star  a petto  di  quanto  inventa  d’orribile  la  scuola  satanica; 
un  incesto. tin  parricidio,  un  suicidio,  e qualch’altre  uccisioni  secondarie.  L’.4r.- 
cipranda  di  Antonio  Deciogli  va  di  buona  compagnia:  nella  Semiramide  Muzio 
Manfredi  sceneggia  l’incesto:  frate  Fuligni  espone  sul  palco  le  torture  inflitte  dai 
Turchi  al  Bragadino. 

Gosì  noi  primi  avemmo  un  teatro  regolare,  ma  nulla  di  nazionale  e sponta- 
neo, giacché  l’entusiasmo  per  le  produzioni  antiche  impediva  d’  aprir  nuove  vìe 
colla  forza  propria.  Lo  stesso  modello  trascello  era  cattivo,  cioè  Seneca,  atteg- 
giatore  ciarliero  d’intrigbi  romanzeschi.  Luigi  Dolce  tornò  ai  sommi  greci,  ma 
senz’arte  uè  prò.  La  tragedia  vuole  il  popolo;  e il  popolo  restava  escluso  dalla 
letteratura  come  dalla  politica. 

Doue  Tullia  d’ Aragona  fù  stomacata  dalle  sconcezze  e profanazioni  del  Boccaccio, 
che  « è da  stupire  come  nè  anche  i ladri  e i traditori  che  sì  facciano  pur  chiamar 
cristiani,  abbiano  mai  comportato  d’udir  quel  nome  senza  segnarsi  della  santa 
croce  c senza  serrarsi  l’orecchio  come  alla  più  orrenda  e scellerata  cosa  che  pos- 
sano udire  le  orecchie  umane»; compiangeva  le  altre  sudicerie  de'  suoi  contem- 
poranei, e che  i Morganti,  le  Ancroje,  gl’innamoramenti  d’Orlando,  i Buovi 
d’Antona,  le  Leandre,  i Mambriani  e l’Ariosto  contenessero  «cose  lascive,  diso- 
neste, e indegne  che  non  solamente  monache,  donzelle  o vedove  o maritate,  ma 
ancora  le  donne  pubbliche  le  si  lascino  veder  per  casa»;  onde  accorta  per  pro- 
prio esempio  • di  quanto  gran  danno  sia  nei  giovanili  animi  il  ragionamento,  e 
molto  più  la  lezione  delle  cose  lascive  e brutte  »,  scrisse  il  Guerrino  dello  Me- 
schino, colla  intenzione  « di  dar  lode  a Dio  solo,  e colla  persuasione  d’aver  pro- 
curato al  mondo  un  libro  da  essergli  gratissimo  per  ogni  parte».  Peccato  che 
non  si  possa  encomiarla  se  non  del  retto  volere. 

E donne  molte  in-quell'età  salsero  in  fama  di  lettere  e di  coltura.  Cassandra 
Fedele,  tutta  entusiasmo  e scienza  e pietà,  si  volse  dall'infanzia  ad  elevati  studj, 
senza  scapito  della  grazia  e deU'ingenuità  naturale;  ori  o gemme  mai  non  portò; 
inai  non  comparve  in  pubblico  altrimenti  che  con  un  abito  bianco,  e velata  il 
ca|m;  ammirala  per  tutta  Italia,  venerala  dui  Veneziani,  che  faceva  stordire  col- 


iM  Sìj  nisU  Iclfl  I of.«  !•  il  j;lnrnf», 
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l’erudizione  sua  classica  e teologica,  e che  rapiva  coH’incanlo  c la  vigoria  del 
suo  improvisare  musica  e versi.  Quando  Isabella  d' Aragona  volle  attirarla  a Na- 
poli con  magnifiche  promesse,  il  senato  non  sofferse  che  la  repubblica  fosse  pri- 
vata de'  suoi  più  begli  ornamenti.  Gian  Bellini  ebbe  commissione  di  riprodurne 
i lineamenti  quand'  essa  non  finiva  i sedici  anni,  quando  cioè,  per  cogliere  al 
vero  una  fisonumia  quasi  infantile  c pure  già  vagamente  ispirata,  voleasi  un  pen- 
nello, di  cui  la  delicata  naturalezza  fosse  d’accordo  col  soggetto. 

A Tarquinia,  figlia  del  primogenito  di  Francesco  Molza,  il  senato  romano 
decretò  il  titolo  di  cittadina  e il  soprannome  di  [mica;  e il  Ta-so  intitolò  da 
lei  il  suo  dialogo  deH’amore.  Olimpia  Marata  fece  orazioni,  lettere,  dialoghi  la- 
tini e poesie  greche  : costretta  per  opinioni  religiose  a fuggir  da  Ferrara  collo 
sposo  Andrea  Grunther  protestante,  neH’università  di  Eidelberga  furono  invitati 
a professale  egli  medicina,  ella  lingua  greca;  ma  morì  a veotinove  anni.  Gaspara 
Stampa  padovana  verseggiò,  sospirando  dietro  al  Collalto,  guerriero  che  poco  le 
badò,  e che  prese  tedio  de’  rimati  piagnistei.  Veronica  Gùmbara  da-Brescia,  in 
gioventù  amica  del  Bembo,  poi  per  nove  anni  moglie  a Giberto  di  Correggio, 
passò  la  restante  vita  in  casta  e studiosa  vedovanza. 

Meglio  dell’altre  poetò  Vittoria,  figlia  del  gran  connestabìle  Fabrizio  Colonna, 
e di  soli  quattro  anni  fidanzata  al  marchese  Alfonso  di  Pescara  che  n’aveva  al- 
trettanti; a diciassette  si  sposarono,  ma  a’  trentacinque  egli  mori  nella  battaglia 
di  Pavja;  ed  ella  disacerbò  il  dolore  cantandolo,  poi  dandosi  a fervorosa  religione. 
Amata  da  Michelangelo,  corteggiata  dal  fior  d’allora,  nessuna  nube  offuscò  l’il- 
libato suo  carattere  (1). 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

Storici,  Politici.  — Scienza  della  guerra. 

I grandi  interessi  agitati  in  queU’epQca  era  impossibile  ebe,  fra  tante  anime 
frivole  e stordite,  non  trovassero  chi  togliesse  a degnamente  raccontarli,  a me- 
ditare sulla  natura  degli  accidenti,  e cercarne  la  concatenazione. 

Firenze  è ancora  fortunata  degli  storici  migliori.  Giacomo  Nardi,  formatosi 
nel  tradur  Tito  Livio,  scrisse  con  multa  cognizione  le  vicende  dì  essa  dal  1492 
al  1531;  splendido  di  sentenze,  casto  di  dettatura.  Come  esigliato,  si  móstra  av- 
verso ai  Medici,  quanto  v'è  benigno  Filippo  Nerli,  che  tira  sei  anni  più  innanzi. 
Bernardo  Segni,  gentiluomo  (-1588),  raccontò  i tre  anni  in  cui  Firenze  stette 
lìbera , per  mostrare  « quali  sieno  i costumi  dei  cittadini  fiorentini  nella 
libertà;  acciocché  quelli  che  succedono,  non  ponessero  molle  speranze  nella  gloria 
e nella  dolcezza  del  viver  libero  » . Corretto  scrittore,  non  elegante,  parteggia  coi 
moderati,  e con  Nicolò  Capponi  gonfaloniere,  del  quale  scrisse  anche  la  vita. 
Prosegui  poi  la  sua  storia  fin  alla  presa  di  Siena;  con  poca  arte  d’intreccio  e di 
Ì02.65  passaggi,  ma  candidezza  d’animo  come  di  stile.  Benedetto  Varchi  va  dall'ultima  Varchi 
proclamazione  della  libertà  fiorentina  fino  al  ducato  di  Cosmo  I ; non  testimonio 
come  i tre  precedenti,  ma  o sovra  documenti  nuovi,  o sulle  informazioni  che  gli 
diede  per  lettere  Giambattista  Busini  (2).  Stipendiato  da’ Medid  a quest'uffizio,  non 
seppe  tanto  dire  e tanto  tacere  che  gli  accontentasse;  e si  fece  opera  di  sopprì- 

( I ) Po^iìani  «g|«iun;;erf  IbjWIIa  (I’EaIp,  \r{]t>nlina  | Latira  Tirrafin*,  le  lucchesi  SiUi.i  Bandìaellì  «< 
P.-ìU«\ìrino,  Misncfl  e l.iirrciia  Ksn^onp,  Kr«ncev3  Clsro -Matriam. . . 

’I  H'tilzio  Mnria  «li  [.ardotia.  An-  1 12)  ^iirnle  leUrie  imporl.mli  furpuo  s!»inip:'ie  r 

Sirniit.  hillia  tr\r.t|;f*na  . I.i  ira  lJ*hrcri»* . i Pisa  dal  Kpvm.  IK22 


Digitìzed  by  Google 


1K6 


EPOCA  EV.  IL  UNO01ICE^TO. 


Guted«r* 

^01 


mere  il  buo  libro.  Prolisso,  dilombato  c senz’arte  di  sce.gliere  le  circostanze,  fa  leg* 
gersi  per  costante  amor  di  patria;  riferendo  ogni  minuzia,  ogni  discorso,  ci  fa 
veramente  vivere  tra  quegli  ultimi  liberi;  e se  non  dice,  lascia  indovinare  le  arti 
per  cui  la  libertà  fu  divelta,  e sostituita  la  pace,  cioè  la  schiavitù. 

Neppure  Scipione  Ammirato  di  Lecce  fù  .servile , benché  scrivesse  per 
ordine  di  Cosmo  I,  dalla  fondazione  della  città  fino  al  loTi,  c la  genealogia 
delle  famiglie  florentine.  Tolse  a modello  il  meno  imitabile  degli  antichi.  Tacito. 

Il  discorso  di  don  Vincenzo  Borghini  sulla  storia  fìorentiua  è irto  d'erudizione. 

Gian  Michele  Bruto  veneziano  accompagnò  .Stefano  Datori  in  Polonia;  a Praga  fu 
nominato  storiografo  di  Rodolfo  11,  e pare  morisse  in  Trausilvania.  Per  non  esser 
tentato  a vendersi,  s'abituò  a vivere  frugale  ; ed.  ispirato  dai  profughi,  assunse  a 
vendicar  i Fiorentini  dalle  calunniose  adulazioni  del  Giovio,  svelando  le  inique 
vie  onde  i Medici  spensero  la  patria  libertà.  Avendo  veduto  molti  pacai,  potò  le- 
varsi a considerazioni  più  larghe  che  non  gli  stipendiati  pedanti,  dei  quali  coll’o- 
dio suo  corregge  le  adulazioni.  Jacopo  Pitti  ci  olire  il  migliore  racconto  dal  1494 
al  1529,  compilando  spesso  gli  antecedenti  ma  con  giudizio,  dando  ai  Medici 
quelle  lodi  che  pochi  aveano  coraggio  di  ricusare,  ma  a cui  non  dovea  rassegnarsi 
quello  che  fe  l’apologià  de’  Cappucci  e le  lodi  del  governo  Dorcntino  ai  tempi  del 
Soderini,  riprovando  e Machiavelli  c Guicciardini  c gli  altri  venduti. 

Di  Francesco  Guicciardini  avemmo  a svelare  i turpi  portameoti  negli  altari  44g2-<s. 
della  sua  patria.  Sperò  maritare  una  figlia  con  Cosmo  nuovo  signore  di  Fi- 
renze; ma  esso  e il  Vettori  c gli  altri  appoggi  di  quella  tirannide  furono  ripagati 
col  disprezzo  c forse  con  peggio;  c il  rancore  dell’ambizione  delusa  e dell’orgoglio 
umiliato  ne  amareggiò  gli  estremi  giorni.  Allora , tra  por  giustificarsi , e per 
tramandar  alfavvenire  il  nome  suo  con  altra  lode,  il  Guicciardini  prese  a compiere 
un’  opera  già  meditata  nel  tumulto  negli  alTari,  la  storia  d’ Italia  dalla  calata  di 
Carlo  Vili. 

Operatore  nelle  vicende  che  narrò,  giureconsulto,  ambasciatore,  guerriero, 
adoperato  ne’  governi  di  Romagna,  luogotenente  generale  dell’esercito  pontiflzio 
contro  Carlo  V,  possiede  egli  le  due  qualità  necessarie  a storico  compiuto,  saper 
vedere  e saper  dire.  Scrutatore  de’  cuori'e  versalo  ne’  sozzi  maneggi,  osserva  con 
lunga  vista,  e le  generali  osservazioni  applica  rettamente.  Ricco  d’intime  rela- 
zioni e di  proprj  giudizj,  fa  vivo  ritratto  della  politica  e della  società:  orrido  ri- 
tratto, ove  virtù  non  ricouusce  mai  uè  religione  nè  coscienza , ma  ambizione, 
intereilee,  calcolo,  invidia.  Diffìcilmente  si  troverebbe  altro  moderno  che  tanto  si 
accosti  agli  antichi  per  magnificenza  d’esposizione,  stile  costantemente  maestoso, 
vivezza  di  descrivere.  Ma  l'imitazione  evidente  d’essi  antichi  lo  getta  talvolta  alla 
retorica:  scriveva  da  prima  i fatti,  riserbandosi  ad  inserire  poi  le  parlate,  cosi  ar- 
tiOziosamentc  flnitc,  e che  nessun  legge;  talché  negli  ultimi  quattro  libri  appena 
sbozzati,  n'è  tanta  carestia,  quanta  sovrabbondanza  ne’  primi  cinque  forbitissimi. 
L’imitazione  lo  porta  sovente  a usare,  non  che  parole  c frasi  oscure,  ma  senti- 
menti che  oggi  sono  o incomprcnsibili  o ridicoli  (L  . Mentre  dà  importanza  a cose 
frivole,  ne  trasvola  di  importanti;  i periodi  intesse  di  tanta  materia,  che  dianzi 
un  editore  faticò  per  districarli  in  qualche  modo  (2);  la  perpetua  prolissità,  se 


(1)  Al  prìacipto  del  Ub.  XIV  dke:  «La  anale' 
(fialìa)  stala  circa  tro  anni  io  pace,  brache  dubbia  c 
piena  dì  snS|)enstoai,  pareva  che  avoasr  il  ciclo,  il 
fato  proprio  e la  forUina  o invidiosi  delta  soa 
quiete  o litnidi  che  (ripusaodosi  più  liiu|>amcnte) 
non  ritornavM*  nrll’inlini  friirilà». 

(2)  ^ agita  d wmpit*  quello,  ibr  |»iiro  !•  dei  di* 
wreti,  e thè  riferisco  «orbe  per  le  molte  e Klle  e 


bea  detto  sentenze.  • tenente  cose  dette  in  eoetentìn 

dal  canlinaio  { di  San  Pietro  in  vincola  ) ma  se* 
rondo  la  sua  nolura  più  con  sensi  eflicaci  e eoa 
gesti  iniprtuosi  iti  accesi  , che  con  ornato  di  pa- 
roK',  commossero  tanto  l'anìnio  del  re,  che  non 
mliti  più  se  non  quri>li  che  lo  rnuforta^aoo  alla 
{>ni*rra,  parti  il  medcsiiuo  di  da  Meuna,  accumpa- 
guattì  da  lutti  Ì »ì(;iiuri  c capitani  del  reame  di  Fiait- 
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può  giovare  a correggere  il  moderno  fare  sfranlumato,  è però  lontanissimo  da 
quella  rapidità  che  il  racconlo  richiede  (|).  Dal  maggiore,  storico  nostro  però 
moltissimo  abbiamo  ad  imparare,  e sovratulto  che  arte  retorica  non  giova  a ma- 
scherar le  nequizie  dei  principi  o le  bassezze  degli  autori. 

E già  vedete  come  non  si  tratti  più  di  storici,  i quali  si  leggessero  pei  fatti 
anziché  per  se  medesimi,  com'era  nelle  età  precedenti  e come  durava  tra  i fore- 
stieri. Son  veri  letterati,  e vi  pongono  studio,  oltre  quelli  che  all'arte  unicamente 
badarono,  come  il  florenlino  Pier  Francesco  Giambullari  (-1564),  che  i fatti 
generali  d'  Europa  dopo  il  ir  secolo,  espose  retoricamente  ; perciò  si  caro  alte 
scuole,  dove  si  separa  il  pensiero  dalla  parola. 

La  carica  di  sluriografo  della  repubblica  veneta  fu  creata  pel  Sabellico,  me- 
diocrissimo  e venale,  indi  coperta  da  Andrea  .\avagero.  Continuò  il  racconto  sino 
al  1498,  e non  l'avendo  Unito,  volle  fosse  arso;  ma  la  vera  o finta  traduzione 
italiana  che  ne  esiste,  è delle  più  meritevoli  storie.  E questi,  e Pier  Giustiniano 
che  in  latino  narrò  Gno  al  1.555,  poi  di  nuovo  fin  al  75,  furono  tolti  a rifare 
in  italiano  da  Pier  .Morosini:  ma  non  giunse  che  al  1486,  ove  il  Bembo  comin- 
cia; e non  allegando  le  fonti,  si  scema  autorità.  Paolo  Paruta,  narratore  della 
guerra  di  Cipro,  espose  in  italiano  i fatti  dal  1513  al  53.  Sporto  negli  affari 
e ne'  pubblici  scaltrimenti , dettò  discorti  politici  con  idee  non  volgari  sopra  il 
crescere  e dibassare  di  Roma.  Merita  singolare  riflessione  il  capitolo  Se  le  forse 
delle  leghe  sietio  ben  alle  a far  grandi  imprese. 

Mario  Sanato,  storico  e statista  valente,  dal  1495  al  1533  notò  ogni  giorno 
quel  che  accadeva  nella  dominante  e «de’  successi  dell’Italia  et  per  conseguente 
di  tutto  il  mondo  in  forma  di  diario...  a bonor  della  patria  mia  veneta  et  non 
per  premio  datomi  dalla  repubblica,  come  hanno  altri  che  tamen  nulla  o poco 
scrivono»,  appoggiandosi  a documenti  pubblici  e privati,  e sponendo  gli  avveni- 
menti suoi  personali,  importanti  come  cittadino  partecipe  ch’egli  era  della  sovra- 
nità. Il  consiglio  dei  Dieci  permise  al  Sanuto  di  prevalersi  dell’archivio  « e di  quelle 
lettere  che  sono  avvisi  di  nuove  occorrenti  in  diverse  parti  del  mondo,  siccome 
di  giorno  in  giorno  venirannoda  oratori  ovveró  rettori  nostri,  dappoiché  saranno 


«it.  eccetto  il  doct  Borbone,  tl  qatle  commme 
in  Uo^o  ino  i’anmioiitraiioDe  di  tatto  il  regno,  e 
l’irDCDiriglio,  c purbì  allrì,  drpnUti  il  governo  ed 
alla  0iiirdla  delle  provinrie  più  importanti,  e pa§> 
modo  io  Italia  per  la  inoatagoa  di  Mongtoivn,  i 
molto  più  agevole  a passare  rho  quella  dì  Moosanese, 
e per  la  quite  psMÒ  anticamente,  ma  con  incredibile  | 
diHieolta,  Annibale  carlaglntae,  eolrb  io  Aiti  il  di 
Dono  di  settembre  dcH’aQno  mille  quattrocento  no» 
vanlaqualtro,  condaceodo  seco  in  Italia  i semi  d'in> 
Dommbili  calamitk  e d'orrìlnlÌHÌmi  aecideoti  a va- 
riaxione  di  quali  tutte  lo  cose,  perchè  dalla  passala 
tua  non  solo  ebbero  principio  mutaxionì  di  Stati,  ! 
•ovveniona  di  regni,  desolazioni  di  paesi,  eceidii  di 
città,  erudolicaime  uccisioni,  ma  eaiandio  nuovi  abiti, 
nuovi  costumi,  nuoii  e sanguinosi  modi  dì  gnerreg> 
giare,  infermità  in  sino  a qnel  di  non  eonoseiote,  e 
ai  dhordioaroQo  di  maniera  gl’  iostmmenii  della 
quiete  e concordia  italiaoa,  ehe  non  si  essendo  mai 
poi  potuti  raccordare,  hanno  aroto  faeoltà  altre  oa* 
tiont  atraniero  ed  csardli  barbari  di  conmicarla 
miserabilmente  e dcviitarla,  e per  maggiore  infeli* 
cita,  accioecbè  per  il  valore  del  vtocitorc  non  ti  di- 
minomcro  le  nostre  vergogne,  q^uello,  per  la  venula 
del  quale  si  causarono  tanti  mali,  se  bene  dotato  si  I 
aniplameota  de'  beni  della  biriuna,  era  spoglialo 
quasi  di  tatto  le  doti  della  natura  u de  l'animo,  per* 
rnè  certo  è che  Carlo  iusino  da  puerizia  fu  di  rom- 1 


pletaionc  multo  d^la  e di  eurpu  noi  aano,  di  ala* 
tara  piccolo  a d'aspetto  (se  tu  gli  Ieri  il  rigore  e b 
dignità  de  gli  occhi)  bruUitstmo,  e l’attre  membrs 
spropornonate,  in  modo  che  parerà  quasi  più  aimtle 
a moatro  ohe  a nomo,  nò  solo  seazo  alcuna  notizia 
delle  buone  arti,  ma  appena  gli  furono  cogniti  ì ca* 
ratterì  delle  lettere  ; animo  cupido  d’imperare,  ma 
abile  piè  ad  oga'altru  eoaa,  perchè  aggirato  sempre 
da*  aiioi^  non  riteneva  con  loro  nè  maMlà,  nè  auto* 
rità  ; alieno  da  tolte  le  fatiche  e faerendr , ed  in  quel* 
le,  allo  canali  pure  ollaadera,  povero  di  prudenza  e 
di  gindino;  se  pure  alcuna  com  pareva  in  lui  degna 
di  laude,  risguardata  intrinsecamente,  era  più  lon- 
tana dalla  virtù  che  dal  riiìo  ; ioeltnazione  alla  glo- 
ria, ma  piu  presto  con  impeto  che  con  consiglio; 
liberalità,  ma  inconsiderata  e senza  niìtora  o distin- 
zione, iromntabìle  talvolta  nolle  deliberazioni,  ma 
ipMio  più  oatiuaiione  mal  fondata  cho  eoatauu,  o 
quello  ebe  molli  chiamavano  bontà,  merita  più  cou- 
▼enientemeote  nome  di  freddezza  e di  mniisìoae 
d’animo 

{\}  Trajaoo  Bocccalini,  negli  spintosi  suoi  Rag- 
guùgli  d$l  Pomazo,  iotrodnea  ooo  Spartano,  cm 
per  aver  detto  in  tre  parole  ciò  che  poteva  in  due,  è 
condannato  a leggero  il  Ouieciardini.  Scorsene  alcune 
paginr,  va  c implora  piuttosto  le  galere  ebe  qual 
supplizio 
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}#te  ìli  Pregadi,  e quelle  non  siano  comandate  particolarmente  che  sidbo  tenute 
»2crele,  acciò  possa  comporre  detto  diario  fondatamente  « (1\  Sono  a stampa  le 
■sue  Vite  dei  dogi;  ma  cinquantotto  grossi  volumi  in  foglio  di  sua  mano,  ch'egli 
.avea  lasciati  al  consiglio  dei  Dieci,  unico  asse  d’una  famiglia  dogale  e sovrana  di 
!Nasso  e d’altre  isole  dell’ Arcipelago,  furono  portati  nella  biblioteca  di  Vicmui, 
■dove  ora  giaciono  (2).  Stette  costantemente  coll’ opposizione  ; ma  nel  volere  si 
conservassero  le  antiche  istituzioni  patrie,  repudiava  i miglioramenti  che  il  secolo 
portava. 

Gli  annali  di  Genova  stese  Agostino  Giustiniani  in  italiano,  senz’arte  ma  con 
molta  verità,  non  destinandoli  al  pubblico.  Gberto  Foglietta,  purgatissimo  latini- 
sta, è sempre  vivace  ne’  due  libri  della  repubblica  di  Genova-,  declama  contro  la 
nobiltà,  onde  fu  esiglìato.  Raccolto  a Roma  da  Ippolito  d’Este,  scrisse  gli  elogi 
de’  Genovesi  e la  storia  patria  sin  al  1527,  però  senza  documenti.  Classica  è quella 
del  Ronfadio  in  cinque  libri  dal  1528  al  50  ; fedele  ritratto  delle  agitazioni  di 
quella  repubblica,  che  ben  potè  dirsi  aver  avuto  migliori  gli  storici  che  la  storia. 
La  prima  compiula  fu  stampata  il  1579  ad  Anversa  da  Pier  Dizaro  di  Sassofer- 
rato  in  trentatre  libri,  lavorala  però  di  seconda  inano,  e viziosamente  separando 
i fatti  esteriori  dagl'interni. 

Renvenuto  da  San  Giorgio,  conte  di  Biandrate,  ne  fece  una  esatta  del  Non- 
Yerralo  in  latino,  giovandosi  degli  archìvj  ebe  aveva  a disposizione.  Quella  di 
Kapoli  di  Angelo  di  Costanzo  in  venti  libri  (1250-1'489)  è di  stile  netto  ma 
languido,  monotona  e senz’acutezza;  ha  il  merito  d’ inserirvi  documenti.  Camillo 
Porzio  narrò  la  congiura  de' baroni  contro  Ferdinando  I,  episodio  reputalo;  Giam- 
battista Adriani,  la  storia  di  luti’  Italia  dal  1556  al  74. 

Paolo  Giovio  da  Como  e vescovo  di  Nocera,  in  buono  sebben  non  purissimo 
latino  delineò  più  largamente  il  quadro  de’  suoi  tempi  (1494-1547).  Per  la  sua 
posizione  potè  conoscere  molti  fatti  ignoti  altronde:  ma  sono  appunto  quelli  in  cui 
men  gli  si  crede;  perocché,  venalissimo,  non  fa  che  panegirici  o diatribe.  Poco 
crede  alla  generosità,  e giustiOca  le  ribalde  azioni  de’  suoi  eroi:  il  vescovo  di  Pa- 
>10  cade  assassinato,  ed  esso  gli  avventa  un’invettiva  per  discolpare  il  duca  d'Ur- 
bino;  Gonsalvo  tradisce  il  Valentino,  e Giovio  ne  lo  scusa;  una  volta  avvertito 
d’aver  esposto  falso.  Lascia  pur  ire,  chè  da  qui  a trecenCunni  tutto  sarà  vero. 
I trecento  unni  scorsero,  e gli  è strappato  quell’ alloro,  che  cresce  alle  contraddi- 
zioni dei  forti  e alle  lacrime  de’  solTrenti  (3). 

Suo  fratello  Benedetto  diede  una  passabile  storia  di  Como;  Giambattista  Pi- 
gna ferrarese,  quella  dei  principi  estensi;  Polidoro  Virgilio  da  (.'rbino  quella  d’In- 
ghilterra per  ordine  d’Enrico  VII,  opera  meschina  non  meno  che  il  trattato  De 
inventoribus  rerum-,  Paolo  Emili  da  Verona,  per  Luigi  XII  la  storia  di  Francia 
fin  al  1489,  |>orlando  qualche  ordine  nell’antichità  colla  critica  che  i tempi 
consentivano,  e per  un  pezzo  re.stò  il  testo  migliore. 

Luca  Contile,  storico  diligente  e chiaro,  sebben  poco  coraggioso,  nel  trattare 
delle  divise  e insegne  si  elevò  a qualche  intendimento  generale.  Corteggiò  la 
marchesa  del  Vasto  e Vittoria  Colonna,  cui  dedicò  la  Nice,  poema  non  casto, 
assomigliando  la  virtù  di  lei  al  vello  d’oro  e ai  pomi  esperj,  custoditi,  invece  di 
drago,  da’  suoi  begli  orchi,  il  cui  spavento  non  potrebbero  superare  elle  Giasone 
od  Ercole.  Valeriane  Pierio  trattò  de’gerogliflci  come  allora  si  poteva,  delle  an- 


(0  Questo  ronfuti  l’is&eriia  ('pIosìa  vcnrztaDa.  Al 
BemKo  fu  fatta  la  stessa  psibìxiono,  cj  egli  s’scroii- 
tcnlò  (li  (lomnnJan*  qiintti  diari.  Forò  negli  archivj 
del  roosigl'n  ilei  IMeri  fn  trovato  resemplan*  priini* 
ti»o  delle  storie  del  ftembo,  miMiluto  «•oliti  indÌAvri'- 

/i'Mie  di  003  gelosa 


(2)  RagQU(if)ti  $ulla  rifa  e ìe  oprre  di  Marin 
Sanufo  dftio  Jtininre,  rene/o  pafrtsìo  tee.  di  RaW> 

Brow:^.  l'arlio  Venrtia  18!>8. 

(3)  Carlo  V,  rhc  pur  nr  onibivA  le  lodi,  chiaiuiv» 
fiiovio  e Slpijan  i suoi  rive  liugiardiy  mio  dk’cn- 

I dono  troppo  bene.  Impeto  nidlr  r«l*ro. 
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tichilà  di<  Belluno,  deirinfelicità  dei  letterati,  opera  che  Jwtrebbe  triplicarsi  ora, 
tralasciando  anche,  come  egli  non  fece,  le  miserie  naturali  all’umanità.  Giovanni 
Guidiccioni  di  Viareggio,  vescovo  di  Fossumbrone,  eccellente  uomo  e schietto,  di 
sentimenti  cristiaui  insieme  e patriutici,  accompagnò  come  nunzio  Carlo  V in 
Africa,  e nelle  sue  LHtcre  ci  lasciò  preziosi  ragguagli  degli  affari  di  quel  tempo- 
(1480-1551).  Nel  qual  genere,  molte  relazioni  avanzano  d'ambasciadori,  mas- 
sime  veneti,  che  oltre  i divisamenti  statistici,  offrono  e precetti  e applicazioni  di. 
politica  e d’economia. 

lo  non  intendo  ripetere  gli  storici  particolari  di  ciascun  fatto  o di  ciascuna, 
città,  fra  i quali  non  saprei  qual  si  mettesse  per  via  nuova,  o segnasse  potenti 
orme  sull’antica;  e tutti  aspettano  un  polente  ingegno,  che  li  faccia  servire  come 
materiali  ad  una  storia  italiana.  Di  rado  producono  documenti,  nè  bastano  di 
critica  per  vagliarli,  e si  passionano  pel  paese  o per  l’uomo;  in  generale  però- 
vagheggiano  meno  l’aneddoto  che  nel  secolo  precedente,  perchè  minore  la  vita 
pubblica.  1 latini  restano  di  sotto,  perchè  specialmente  intenti  alle  forme;  e chi 
vi  cerca  la  storia,  la  trova  svisata  c mutila  di  quei  particolari  che  ne  formano  il 
carattere. 

Gran  passo  restava  alla  storia,  varcare  dalle  impressioni  individuali  e dai  fatti 
sconnessi  all’azione  generale,  dagli  uomini  alle  forze  politiche,  all’accordo  de’ 
ISS7  sociali  elementi.  A questo  la  diresse  .Miiolò  .Machiavelli,  che,  nel  quadro  premesso 
alle  sue  Storie  fiorentine,  per  quanto  difettivo  e difettoso,  spinge  lo  sguardo  alle 
lontane  cause  degli  eventi,  e coglie  i punti  supremi  sorvolando  alle  inefUcaci 
particolarità.  Non  grande  osservatore  ma  ricco  di  senso  pratico  per  giudicare 
l’utilità  de'  fatti,  statista  attivo  e speculativo,  gran  diplomatico  e scrittor  grande, 
non  dà  proporzionata  importanza  a tutti  gli  elementi  della  vita  sociale;  e l’arH 
belle  c la  letteratura,  gloria  certa  della  sua  patria,  appena  corapajono  tra  il  cozzo 
delle  spade  e gl’intrighi  de’  gabinetti. 

Ne’  Discorsi  sulle  Deche  di  Tito  Livio  non  fa  opera  da  critico  o da  storico; 
non  accerta  i fatti;  del  governo  romano,  non  che  rilevare,  nè  tampoco  sospetta  i 
misteri;  ma  passi  del  suo  autore  assunse,  come  allora  faceano  i predicatori,  per 
testo  ai  discorsi  su  varie  materie.  Non  è dunque  a rintracciarvi  la  storia  antica, 
bensì  le  applicazioni  continue,  e la  conoscenza  degli  uomini  e della  società.  Nel 
che  non  cerca,  come  Montesquieu,  far  effetli  e antitesi,  e sostenere  temi  capric- 
ciosi con  documenti  scelti  a caso  o ad  arte-,  ma  si  mostra  convinto  per  esperlenzai 
propria,  ed  indifferente  all’ottener  fede  o no.  Per  lui  il  riuscire  è unica  gloria;  è 
il  migliore  stromento  la  forza,  sia  quella  di  Sparta  per  conservare,  o quella  di 
Roma  per  conquistare:  il  diritto  è rinnegato;  rinnegato  Cristo,  per  surrogarvi  non 
so  che  religione  astrologica;  rinnegato  il  progresso,  ma  che  « a voler  che  una 
setta  o una  repubblica  viva  lungamente,  è necessario  ritirarla  spesso  verso  il  suu’ 
principio»  (1):  rumanità,  sottoposta  a influssi  di  astri,  percorre  in  circolo  inevi- 
tabile dal  bene  al  male  e da  questo  a quello  (2;;  e negli  ordini  politici,  dalla 


(1)  Dfrke  III.  1 . Vedi  il  gladizio  noetro  nel  Tom. 
i.  p*g.  10  e Del  Tom.  III.  peg.  15.  • Il  Mechìa» 
velli  invece  di  darci  le  Storie  fiorentiney  come  porla 
il  titolo  del  eoo  libro,  altro  non  ci  diede  che  la  storia 
delle  ambitioni  fiorentine.  Lo  stato  economico  c 
morale  di  quel  popolo  è cosi  obbliulo.  che  lu  non 
ravvisi  difTerenza  fra  il  secolo  dei  Medici  e quello  dei 
Bttondelmooli  e gli  Amidci  «.  Kodacnosi,  Oeff  in^ 
dote  e dei  fattori  dett'inritilimento  T.  II.  5, 

(2)  ■ Sogliono  le  provinric  ii  più  dolio  volte,  nel 
variare  chVlIe  fanno,  dall  ordine  venire  al  disordioe, 
A di  nuovo  di  poi  dal  disordino  all'ordine  (rspcssaroj 
prrehè  non  essendo  dalla  natura  conceduto  alW  inon> 


dine  corse  il  fermarsi,  enme  elle  arrivano  alla  loro 
ullima  perfeiìone^  non  avendo  più  da  salire,  eonvieoe 
che  Rcendino;  e similmente,  sceae  che  le  sono,  e per 
li  disordini  airiillima  bassezza  pcrvrnntr,  dì  nores- 
silà  non  polendo  più  scendere,  conviene  che  saigfai* 
HO';  e cosi  sempre  dal  bene  si  scende  ul  nisie,  e dal 
male  si  sale  al  bene  • . Storie^  lib.  V. 

Il  re  che  contribuì  alta  divisione  della  Folnoit, 
confutava  il  Principe  m WAnii-Xackiately  e direa: 
Le  Prioco  de  JUachiarel  ett  en  fait  de  morate  re 
qu'est  Vourrnge  de  Spinosa  en  maUére  de  fui. 
Spinosa  sappait  let  fundemenU  de  la  foiy  et  ne 
trndoit  pas  moina  qn’ò  renrrrser  Vedifirr  de  la 
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monarchia  airarislocrazia,  da  questa  alla  democrazia,  flncbi  l'anarchia  riconduce 
la  necessità  d’ un  monarca. 

Chiarezza,  brevità,  efficacia  son  lodi  costanti  del  suo  stile,  più  lodevoli  quanto 
più  rare  al  suo  tempo;  del  resto  va  senz’arte,  senza  reminiscenze  di  classici, 
tanto  che  supposero  non  sapesse  di  latino;  ne’  periodi  zoppica  non  di  rado,  mi- 
rando unicamente  alla  forza.  Come  poeta,  oltre  le  commedie  ove  mostrò  quanto 
potea  migliorarsi  il  gusto  nazionale,  stese  i Decennali,  meschina  imitazione  di 
Dante,  narrando  i fatti  suoi  contemporanei.  NcU’^lsino  d’oro,  che  non  rammenta 
se  non  pel  titolo  la  spiritosa  satira  di  Luciano,  finge  essersi  smarrito  in  una  fo- 
resta, ove  dai  mostri  lo  campa  una  donna,  e lo  conduce  ad  un  serraglio  di  bestie 
allegoriche. 

Nato  d’illustre  sangue  a Firenze,  quattr’anni  dopo  entrato  agli  alTari  è no- 
minato segretario  ai  Dieci  della  guerra,  e vi  si  mantiene  quattordici  anni,  finché 
mutata  signoria  è deposto:  sopragiunti  i Medici,  per  sospetto  vien  messo  in  prigmoe 
e alla  tortura;  resistette  al  manigoldo,  ma  non  alle  blandizie  del  principe  buon 
padre,  al  quale  dal  carcere  scrisse  versi  supplichevoli  e scuse  (1).  La  repubblica 
ristabilita  lo  trascura  come  ligio  ai  Medici:  quando  questi  ritornano,  e’  mette  di 
mezzo  amici  e donne  per  ottener  impiego;  e non  contentato,  piagnucola  e bela, 
senza  sapersi  acconciare  colla  fortuna  e colla  propria  dignità.  Intanto  conosciuto 
per  bizzarro  e d’opinioni  singolari  (2),  vive  discolo  sempre,  corifeo  de’  bontem- 
poni,  innamorato  a cinquant’anni  (3),  detta  sconcie  commedie,  e da  Firenze  gli 
scrivono:  Ora  che  non  ci  siete,  nè  giuoco  nè  taverne  nè  qualche  altra  casetta 
non  ci  s'intende. 

Poi  di  mezzo  a questa  vita  solazzevole  dava  arguti  pareri  intorno  alle  condi- 
zioni dell’Italia  d'allora,  o andava  ad  una  delle  tante  confoatemite  devote,  e alla 
sua  volta  vi  recitava  una  predica,  togliendo  per  testo  il  De  profundis,  e conchiu- 
dendo coH’esortar  a penitenza,  e ad  • imitare  san  Francesco  e san  Gerolamo,  i 

• quali  per  reprimere  la  carne  e torle  facoltà  a sforzarli  alle  inique  tentazioni, 

• l’uno  si  rivolta  su  per  i pruni,  l’altro  con  un  sasso  il  petto  si  lacerava...  Ma  noi 

• siamo  ingannati  dalla  libidine,  involti  negli  errori , e inviluppati  ne’  lacci  del 

• peccato,  e nelle  mani  del  diavolo  ci  troviamo  ; perciò  conviene,  ad  uscirne,  ri- 
« correre  alla  penitenza,  e gridare  con  David:  Miserere  mei  Deus,  e con  san  Pie- 

• tro  piangere  amaramente  i>.  Così  predicava  forse  prima  d’uscire  a cantar 
la  serenata , 

Aprì  all’amante  le  serrate  porte 

Pon  giù  quella  superbia  che  tu  hai; 

Segui  il  regno  di  Venere  e la  corte..... 

Usa  pietà,  e pietà  troverai. 


rtUfitm;  Matkimtl  torrompU  la  poliligiu,  et 
entreprit  de  détruire  Ite  prèteples  de  la  eaine 
morale.  Lee  erreun  de  Vun  n'étoient  que  det  er- 
raun  de  epéeutation^  eellee  de  Vautre  regardoient 
la  pratique.  Napoleone  diceva  : « Tacito  ba  fatto 
romanzi;  (ìibbon  è uno  scbiamaizatorc;  Machiavelli 
b l’uoKo  anlorc  leggibile  ».  Di  PlADT^  Ambau.  an 
Pologme.  Al  teoipo  eba  .Napoleono  era  calcato  di  mo- 
àOy  fa  aUmpato  MaehiaoelU  eomwienlato  da  Buo’ 
naparte  (Pangi  48IC). 

|4)  Furono  primameoto  pubblicati  da  Artaiid, 
Maehiatelli  ^ tom  gènte  et  tee  erreun,  Parigi  ^825, 
ove  tende  a acolpar  Fautore. 

(2)  Gnicclardioi  gli  acrivc:  • Tanto  più  che  «Men* 
do  voi  tempre  «Uto^  ut  pturimum^  e etravagaote  di 
opinione  dalla  comune,  e inventerc  dì  cote  nuovo 
ea  ioaolite,  peuio  eoe.  • 48  maggio  4S24. 

(3)  U 34  gennaio  434A  icriveva  al  Vettori,  ioviaa- 
dògli  un  «onettn  amoroao;  « lo  non  naprei  ntpenderc 


airnltìoa  voalra  leltera  della  foca  con  altre  parole 
che  toi  parc&sioo  più  a proposito,  «he  con  i|ue»to  so- 
netto, per  il  quale  vedrete  quanta  industrii  abbia 
usato  quel  ladroncello  d’Amore  per  incatonanni.  E 
sono,  quelle  rbe  mi  ba  lucsio,  si  forti  catene,  ebe  io 
son  al  tuUu  disperato  delia  libertà.  Nè  posso  pensar 
mai  come  io  abbia  a scatenarmi:  e quando  pur  la 
sorte,  o altro  aggiratneoto  umano,  ni  aprUso  qual- 
cEe  cammino  a usarmene  per  ovvenlura,  non  vorrei 
entrarvi;  Unto  mi  pajono  ora  dolci,  or  leggiere,  or 
gravi  quelle  catene  ; e fanno  un  mescolo  di  sorte  che 
io  giudico  non  poter  viver#  contento  senza  quella 
quolilà  di  vita . Io  mi  dolgo  che  voi  non  siale  prcseate 
per  ridervi,  ora  dei  miei  pianti,  ora  delle  mie  risa; 
e tutto  quel  ^Macere  ne  avreste  voi,  se  lo  prova  Do- 
nato nostro,  il  quale  insieme  coirantica,  della  qualo 
oltre  volte  vi  ragionai,  sono  unici  porti  e refugi  al 
mio  legno,  già  rimato  per  la  coniinoa  tompetia  seoM 
timone  e senza  vele.  B maoro  di  dite  d*!  tono,  roi  sv» 
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La  beffa  e la  miscredenza  sou  dunque  il  Tondo  delle  sue  opinioni:  la  riuscita 
ne  è lo  scopo.  Sempre  per  farsi  via  e inerito,  toglie  ad  ammaestrare  Giuliano  sul 
come  conservare  ii  recente  dominio,  scrivendo  il  Principe  (1);  ma  poiché  quegli 
abbandonò  il  potere,  dirige  il  discorso  a Lorenzo,  protestandogli  devozione  e 
chiedendogli  sussidj  (2).  G libro  di  prudenza  affatto  romana,  inesorabilmente  lo- 
gica ed  cgostica,  fondata  sul  rigido  diritto.  Il  tiranno  dover  sempre  aver  in  bocca 
giustizia,  lealtà,  clemenza,  religione,  ma  non  impacciarsene  qualvolta  gli  torni 
bene  il  contrario;  crudeltà  essere  necessarie  in  governo  nuovo,  e farsi  temere 
piuttosto  che  amare  quando  l’uno  e l'allro  non  si  può;  scopo  dei  governi  esser  il 
durare,  nè  ciò  potersi  che  coll’incrudelire  «perchè  gli  uomini  sono  generalmente 
ingrati, simulatori  e riottosi,  talché  convien  tenerli  colla  paura  della  pena».  11 
saltare  dall'umiltà  alla  superbia,  dalla  pietà  alla  fierezza  disapprova  egli,  quando 
facciasi  senza  debili  mezzi  (I.  41);  e basta  domandar  a uno  le  armi  senza  dire, 

veuoe  che  iopntcvodire  come  Fcho  e Darueecc.ecc.s  I mi  sbigottisce  la  morie,  latto  mi  Irasfenico  io  Loro. 


1^  sudicie  Icttcro  sue  al  Vctluri  del  geunajo  c feb- 
braji»  1513,  è gih  Imppo  I accennarle. 

(i)  La  scf^iiente  lellera  le  bizzarre  conget- 

ture urdiU-  sopra  l'origino  o l’ialenlo  del  Principe: 

■ lo  mi  sto  m villa,  r poiebò  scgiiimno  quelli  miei 
aitimi  casi,  non  sono  tstain,  mi  accozzarli  tutti,  venti 
■li  a Firenze.  Ho  insìno  a qui  uccellato  ai  tordi  di 
mia  nuBo,  Icvaoduini  innanzi  di  ^ iinponiavo,  anda- 
Tane  oltre  con  un  fascio  di  gabbie  aiblusso,  'che  {>a- 
reva  il  Gota  quando  tornava  dal  porto  con  i libri  di 
Anfitrione;  pigliavo  almeno  due,  al  più  sette  lordi. 
Co!>i  stetti  lutto  setleuibre;  di  poi  questo  badalucco, 
«ncctrarbè  diapelliKO  e strano,  è mancato  con  mio 
dispiacere;  c quale  la  vita  mia  dipoi  vi  dirò. 

■ lo  mi  levo  col  sole,  e voiunii  in  un  mio  bosco  ebe 
io  fo  tagliare,  dove  sto  dao  ore  a riveder  io  opere  del 
giorno  passato,  e da  passar  tempo  con  quei  tagliatori, 
che  hanno  sempre  qualche  sciagura  alle  mani,  e fra 
loro  o coi  vicini.  Partilomi  dal  bosco,  io  im*  ne  vo  ad 
una  fonte,  0 di  qui  iu  un  nccellarc,  con  un  libro  sotto, 
o Dante  o Petrarca,  o uno  di  questi  poeti  minori, 
come  dire  Tibullo,  Ovidio  c simili  Leggo  <|uellc 
emorose  passioni,  e quelli  loro  amori  rìcordanmi 
de’  miei  , e gojomi  un  pezzo  iu  questo  pensiero, 
'l'rasferiscotoi  poi  iu  .sulla  strada  nell Osteria,  parlo 
con  quelli  che  passano,  domando  delle  nuove  dei 
|>aesì  loro.  Intendo  vane  cose,  e nolo  varj  gusti  c 
«liverse  fantasie  di  imniini.  Viene  in  questo  nicnlro 
l’ora  del  desinare,  dove  con  la  min  brigala  ini  man- 
piu  di  qoclli  cibi,  che  questa  mìa  povera  villa  e pau- 
lolo  patrimonio  comporta.  M:iii;pato  che  ho,  ritorno 
iicirosR'na:  qui  è l ofile  per  rordinnrio,  un  bccc.ajo, 
un  inuguajo,  due  furnacia]..  Con  c|nesti  io  ra’inga- 
{^iotTo  per  tutto  il  di  giurando  a cricca,  a Iric  trac, 
e dove  nascono  mille  contese  o mille  dispetti  di  pa- 
role ingiuriose,  rd  il  più  delle  volte  si  combatte  un 
qnattrino,  e Riamo  sentili  non  di  manco  grillare  da 
San  Casciaiio.  Cosi  rinvolto  in  questa  viltà,  traggo  il 
cervello  di  muffa,  c sfogo  la  muiiguitli  di  qiu'staania 
Borie,  scodo  conleiito  mi  calpe-sti  per  quella  via,  per 
vedere  se  la  se  ne  vergognasse.  Venuta  la  sera,  mi 
ritorno  a casa,  ed  entro  nel  mio  scrìttojo;  ed  in  sul- 
l’osrlo  mi  spoglio  quella  vesta  contadina.  picn.a  di 
fango  e di  loto,  e mi  metto  panni  reali  c curiali,  e 
rÌTestilo  condccfotcmenie  entn>  nelle  antiche  corti 
degli  antichi  uomini,  dove,  da  loro  ricevuto  amora- 
vrolmente,  mi  pasco  di  quel  cibo,  che  solum  è mio, 
e che  io  nacqui  per  lui;  dove  io  non  mi  vergogno 
variare  con  loro,  e domaodare  della  ragione  delle 
loro  azioni  ; e quelli  per  loro  umanitk  mi  rispoodono, 
e non  sento  per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  ooja, 
s^limentico  ogni  afTanno,  non  temo  la  povertà,  non 


• K perche  Dante  dice  Che  non  fa  teienza  senta 
ritener  lo  <n/rzo,  io  ho  notato  quello  dì  che  per  la 
loro  conversazione  ho  fatto  capitale,  e composto  an 
opuscolo  De  prineipalibuty  dove  io  mi  profondo 
quanto  io  posso  nelle  cogitazioni  di  questo  subjetto, 
disputando  che  cosa  e principato,  dì  quali  spezie 
souo,  come  e’ s’acquistanu.  come  e’ si  mantengono, 
perchè  c’  si  perdono;  o se  vi  piacque  mai  alcun  mio 
ghiribizzo,  questo  non  vi  dovrebbe  dispiacere;  c ad 
I un  principe,  o massime  ad  un  prìncipe  nuovo,  do- 
vrebbe essere  accetto;  però  io  lo  indirizzo  alla  ma- 
gnìiìrcnza  di  Giuliano.  Filippo  Casavecebia  l’ha  vi- 
sto; vi  potrà  ragguagliare  della  cosa  in  sé,  e de’ra-* 
gionameuti  ho  avuti  seco,  ancorché  luUavolta  io  lo 
ingrasso  e ripulisco. 

I « Io  ho  ragionalo  con  Filippo  di  questo  mìo  opa- 
! scolo,  so  gli  cru  bene  darlo  o non  lo  dare;  e se  gli 
! è ben  darlo,  se  gli  era  bene,  ch’io  lo  portassi,  o eoe 
io  ve  lo  mandassi.  Il  non  lo  dare  mi  faceva  dubitare 
: che  da  Giuliano  non  fussi,  non  che  altro,  letto,  c ebe 
questo  Ardinghclli  si  fneesse  onore  di  questa  ultima 
mia  fatica.  Il  darlo  ini  faceva  necrsaìtà  ebe  mi  cac- 
cia, perche  io  mi  logoro,  e lungo  tempo  non  posso 
' stare  cosi,  che  io  non  diventi  per  |iovertà  coniea- 
nendo.  Appresso  il  desiderio  avrei  che  questi  signori 
; Medici  mi  rominciassino  adoperare,  se  dovetsino  co- 
' tnìnciare  a farmi  voltolare  un  sasso;  perchè  se  io  poi 
non  me  li  guadagnassi,  Ìo  mi  dorrei  di  me:  o per 
' questa  cosa,  qn.indo  la  fusai  letta,  sì  vedrebbe  che 
I quindici  anni  cnc  io  tono  stato  a studio  dell’arte  dello 
. Stato,  iton  gli  bo  né  dormiti,  nè  giucati  ; e dovrebbt* 
I clasciinn  aver  raro  servirsi  d'uao,  che  alle  spese  di 
I altri  fussì  pieno  di  esperienza.  £ della  fede  mia  non 
j si  dovrubbe  dubitare,  perché  avendo  sempre  osser- 
vato la  fede,  io  non  debbo  imparare  ora  a romperla; 
' tì  chi  è stato  fedele  c buono  quarantatre  anni,  che 
^ io  ho,  non  debbe  poter  mutar  natura;  e della  fede  c 
I bonlh  mìa  ne  é tesliinoniu  la  povertà  mia. 

* ■ Desidererei  che  voi  mi  srrivcRsi  quello  che  sopra 

' questa  materia  vi  paja,  ed  a voi  mi  raccomando.  Sis 
felix. 

I Die  IO  deeemòrii  1513.  Nicolò  Machiavelli». 

(2)  • Pìgli  vostra  niagnificenza  questo  piccolo  dono 
^ con  quell’animo  che  io  lo  mando  ; il  auale,  se  da 
quella  fia  diligeutemenlo  considerato  e letto,  vi  co- 
noscerà dentro  oii  estremo  mìo  desiderio,  che  ella 
pervenga  a quella  grandezza  che  U fortuna  e le  altre 
sue  qualità  le  promettono.  E so  vostra  magoificeiua 
dnll'Hpice  delia  sua  altezza  qualche  volta  volgerà 
gli  occhi  tn  questi  luoghi  batsiy  couosecrà  quanto 
indegnamente  sopporti  ana  grande  c cootiooa  mali- 
gnità di  fortuna  ». 


l‘»Ì  KPOCA  \V.  il  q.XVtKLt.NTO. 

10  ti  voglio  ammazzare  con  esse,  « polendo,  poi  i lio  tu  bai  le  armi  in  mano, 
satisfare  all’appelito  tuo»  (I.  44). 

Tulio  rio  egli  espone  colla  freddezza  d’un  algebrista,  o d’un  generale  che 
calcola  quante  migliaja  d'uomini  si  vogliono  per  espugnare  una  tal  posizione. 
Dice  che  il  Valenlino  fece  » tulle  quelle  cose,  clic  per  prudente  e virtuoso  uomo 
si  dovevano  fare  per  mettere  le  radici  sue. in  quelli  Stali  che  le  armi  e fortuna  di 
altri  gli  aveva  concessi  »;  e conchiude:  Raccolte  tutte  queste  azioni  del  duca,  non 
saprei  riprenderlo,  anzi  mi  pare  di  proporlo  ad  imitare  a tutti  coloro  che  per 
fortuna  e con  le  armi  d'altri  sono  saliti  atP imperio  (\). 

Chi  almanaccò  ch’egli  scrivesse  per  fare  odiato  ai  popoli  lo  scettro,  mostrando 
di  che  sangue  e di  che  lagrime  grondi  (2),  o come  fece  Sunderland  con  Giacomo  li, 
alfinchè  il  Medici  eccedesse  tanto  da  mutar  la  pazienza  in  furore,  ascoltò  piuttosto 

11  sentimento  umano  che  la  verità  e l'accordo  delle  rose.  Ai  tiranni  non  rifina  il 

Machiavelli  di  sconsigliare  i modi  che  possano  inutilmente  irritare.  Qual  poi  è 
nel  Principe,  tale  Machiavelli  si  mostra  per  tutto.  Ne’  Discorsi,  ove  spesso  al 
Principe  si  riferisce  (III.  42.  9 ),  ipsegna  apertamente  che  l’idea  della  giu- 

stizia nacque  dal  vedere  come  utile  tornasse  il  bene  c nocivo  il  male(5);  che  gli 
uomini  non  s’inducono  al  bene  se  non  per  necessità:  guarda  come  segno  di  gran- 
dezza della  repubblica  romana  « la  potenza  delle  esecuzioni  sue  e la  qualità  delle 
pene  che  imponeva  a chi  errava  » (III.  49j:  proclama  (MI.  b)  quella  massima  dei 
Terroristi  del  93,  che  « nelle  esecuzioni  non  v’  è pericolo  alcuno,  perchè  chi  è 
morto  non  può  pensare  alla  vendetta»;  e dice  che  Romolo  non  va  disapprovato 
dell’aver  ucciso  Tazio  e il  fratello  Remo.  I tradimenti  racconta  con  un’indiffe- 
renza che  somiglia  a complicità,  e nella  legazione  al  Valentino  dice:  Io  non  saprei 
quali  precetti  dare  migliori  ad  un  principe  nuovo,  che  l'esempio  delle  azioni 
del  duca  (4).  Nella  Vita  di  Castruccio,  romanzo  storico  foggiato  sui  tempi  non 
deireroe  ma  del  narratore,  mostra  come  quegli  « non  cercò  mai  vincere  per  forza 
ch’ei  polc.sse  vìncere  per  frode,  perchè  diceva  che  la  vittoria  arreca  gloria,  non  il 
modo  »;  e le  virtuose  azioni  di  costui  e grandi  qualità  crede  poter  essere  di 
grandissimo  esempio. 

Daperlutto  poi  mostra  profonda  indifferenza  per  le  vittime  e simpatia  per  chi 
riesce,  qualunque  ne  siano  i mezzi;  male  è il  tradimento  se  non  va  a line;  le 
congiure  devono  evitarsi  sol  perchè  sovente  escono  a peggio;  c vai  meglio  pen- 
tirsi di  aver  fatto,  che  pentirsi  di  non  aver  fatto.  Appone  ai  Fiorentini  di  non  avere 
nel  1502  distrutto  la  ribellala  Arezzo  c tutta  Val  di  Chiana,  giacché  « quando 
una  città  tutta  insieme  pecca  contro  uno  Stato,  per  esempio  agli  altri  e sicurtà 
di  sè  non  ha  altro  rimedio  un  principe  che  spegnerla  » , altrimenti  è tenuto  o 
ignorante  o vile  (5).  Crede  non  poter  sussister  una  repubblica  senza  lolle  fra 
grandi  e plebe,  lotte  da  cui  soltanto  nascono  le  leggi  favorevoli  alla  libertà. 


(!)  Principe  VII. 

(2)  Il  primo  ptre  fo»»e  An»oHco  Gentile,  che  De 
legntÌ9nibu*  y V'ill.  9.,  ftcrive:  5iti  prùputiti  non 
et:  tyrannum  ted  areanit  ejut  palam 

faetUy  iptum  miterit  popuUt  nudum  et  contpi- 
rvnm  exhibere.  Il  rardioalo  Reginaldv  Polo,  che  fu 
M Kireaze  pochi  inni  dopo  la  morto  del  Machiavelli, 
«crive  che  colà  • nioUi  ciUadini,  stali  faniigliars  del 
Machiavelli  j gli  dÌMero  ch'egli  rispondeva  sempre 
aver  seguilo  noo  il  proprio  giudizio,  m.i  l’animo  di 

rillu  al  quale  dirigeva  il  libro  del  Principe ‘y  per- 
'«li  odiando  siflàUi  governi,  avet  sempre  inteso 
a rovinarli  ; onde  se  quegli,  a cui  fu  dirrlio  il  libro, 
avetae  ascoltati  e mossi  in  opera  i precetti,  il  suo  re* 
Ifno  «srebbe  durato  poehiv<)mo.  ed  ei  «arebbesi  pre> 


ripilato  da  sè  • . Apologia  ad  Carolum  V cirtarem  : 
Brescia  I77A,  T.  I.  p.  552. 

(5)  • Da  questo  nacque  la  cogniziooo  della  cose 
ouMtc  e buone,  differenti  delle  pernicìnae  e ree, 
perche  vergendo  che,  se  uno  naoceva  al  suo  heoefal* 
lore^  ne  veniva  odio  e ronipassione  intra  gli  uomìaì, 
biasimando  gli  ingrati  ed  onorando  uucllt  che  fossero 
grati,  e pensando  ancora  che  quelle  roedesìroe  in- 
giurie  poteiano  esser  fatte  a loro,  per  fui;gire  aimile 
male  si  ridueevano  a far  leggi,  ordinare  puoiiionì  a 
ehi  eaiitrafacesse,  donde  venne  la  cogouiona  dalla 
giustizia  ■ . Deekey  I.  2. 

(4)  K nella  XL  delle  ledere  familiari  ! • Il  doco 
Valentino,  le  opere  del  quale  io  imiterai  seoipre 
quando  fossi  principe  nuovo....  « 
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PiK'.o  iinporin  rho  mi  privato  sia  vii  lima  (l'tiir  ingiustizia;  liasta  clic,  la  r('pulililica 
sia  assicurala  da  forza  straniera  e da  trame  di  fazioni  potenti  : adunque  egli  fa 
lecita  e buona  fin  l’ingiustizia  purché  giovi  ai  pubblico.  Dove  si  delibera  della 
salute  della  patria,  non  vi  debbo  cadere  alcuna  cousidcrazione  né  di  giusto  né 
d’ingiusto,  nè  di  pietoso  nè  di  crudele,  nè  di  laudabile  né  d’ignominioso  (1).  Ciò 
in  fatto  è necessario  se  vuoisi  far  uno  Stato  conquistatore,  ma  non  quando  vo- 
gliasi, come  da  noi  moderni,  un  governo  temperato,  un  popolo  operoso,  che  tu- 
tela la  propria  indipendenza,  non  le  ingiustizie,  c quindi  ha  bisogno  di  preservar 

10  fatiche,  i progressi,  la  libertà  di  ciascuno. 

Brasi  nel  secolo  precedente  cominciata  a diffondere  quella  massima  disastrosa, 
che  le  cose  dello  .stato  non  vanno  regolale  secondo  le  leggi  della  morale  ordinaria 
e le  regole  del  diritto  particolare.  Indi  ognor  più  indebolita  l’autorità  spirituale, 
diminuite  le  verità  della  fede,  la  sonnolenza  della  coscienza  pubblica  preparava 

11  despotismo.  Machiavelli  formolò  que’  teoremi  ; ed  il  supporre  nel  Principe 
un’ intenzione  opposta  alla  apparente,  sarebbe  come  credere  ironico  Aristotele 
là  dove  sostiene  il  diritto  della  schiavitù;  ché,  come  questa  pareva  naturai  cosa 
in  Grecia,  cosi  allora  il  tradimento  e la  perfidia;  e la  politica  non  era  scienza  dei 
diritti  de’ principi,  ma  azione  e sperimento,  ed  arte  di  dominare  onestamente  o 
no,  e conservarsi  ad  ogni  costo:  l’abilità  d’un  grande  non  consisteva  neH’affron- 
tare  il  pericolo,  ma  nel  farvi  inciampar  il  nemico,  perseverare  negli  odj  e dissi- 
mularli, far  che  il  volto  esprimesse  altro  che  il  cuore,  e di  dolci  parole  velare 
atroci  disegni. 

Nè  ciò  si  pen.sava  e faceva  solo  di  qua  dall’Alpi  : e come  Leon  dava  un 
.s;ilvocondotto  pel  cardinale  Petrucci,  poi  venuto  l’arrestava  e uccideva;  e come  il 
Valentino  sorprendeva  sotto  sicurezza  di  pace  i tirannetti  di  Romagna,  cosi  ve- 
tiemmo  Carlo  V promettere  di  cedere  il  Milanese,  poi  ricusare;  Francesco  I rinun- 
ziare alla  Borgogna,  poi  serbarsela,  ed  esser  da  molti  esortato  a sorprendere  l’im- 
peratore nel  suo  passaggio  per  Francia;  il  gran  Consalvo  giurar  sull’ostia  al  duca 
(li  Calabria  di  lasciarlo  ritirarsi  ove  volesse,  poi  prenderlo;  invitar  il  Valentino, 
poi  mandarlo  prigioniero  in  Spagna;  indi  Ferdinando  il  Cattolico  chiamare  esfvo 
gran  capitano  a .Madrid  sotto  pretesto  d’onore,  e tenerlo  in  arresto;  poi  informato 
che  Luigi  XII  si  lagnava  d'essere  stato  da  lui  ingannato  due  volle,  esclamare:  Mente, 
il  briccone.-,  pia  di  dieci  volte  io  l'ingannai.  Cosi  gli  .Svizzeri  vedemmo  più  volte 
disertare  dal  servigio  nel  momento  decisivo;  e il  cardinale  di  .Sion  abbandonare 
al  sacco  i Bresciani  ch’egli  stesso  aveva  sollecitati  contro  Francia;  e Francia  c 
Spagna  tradir  nelle  paci  gli  alleati.  Fra  gente  silfatta  la  politica  non  dovrà  che 
insegnare  come  coll’inganno  ovviar  l’inganno,  come  un  assassino  possa  l’altro 
prevenire. 

Il  Machiavelli  non  fa  che  esporre  queste  pratiche  come  cose  naturali,  senza 
passione;  e in  un  freddo  calcolo  di  mezzi  e di  fine,  non  dà  il  male  per  buono  ma 
per  utile  (2)  : se  l’utile  deva  al  buono  preferirsi,  é quistione  da  frali.  Così  il  chi- 
mico insegna  come  adoperar  i tossici  e gli  abortivi:  se  siano  poi  da  adoperare, 
non  é quistione  da  chimico.  B l’aver  lui  osato  dire  ad  alta  voce  quel  che  appena 
si  confesserebbe  alla  propria  coscienza,  prova  che  ciò  non  repugnava  all’opiniunc 


(1)  ib.  III.  II. 

(2)  Nel  Principe y XV;  « Sondo  l’ìnteotn  mia  scri- 
vere coM  utile  a ebt  I ’iiitondcj  mi  è pano  più  con- 
venivate  andan’  dietro  nlla  verità  erieltiiHlp  della 
cuM,  che  airimmaRÌnaiioiic  di  ma  -,  e molli  ai  aoiio 
ùnniaginalì  repubbliche  e principati,  che  non  ti  tono 
mai  vitti  nè  conosciuti  essere  in  vero,  perchè  egli  è 
tanto  diveoalo  da  come  si  vive  » come  dmrohhe 


vivere,  che  colui  che  lascia  i|iu-llocho  si  fa  per  quello 
che  si  dov rebbi*  fare,  import  piuttosto  la  rovina  che 
la  preservazione  stia;  prrclic  im  nomo  che  voglia  fare 
in  tutte  te  parli  professione  di  buono,  conviene  rhe 
rovini  infra  Unti  che  non  ton  buoni,  itnd'è  neces- 
sario ad  un  principe,  volendoti  maotenere,  impari  a 
poter  essere  non  buono,  ed  tifarlo  e non  n«arfn  «e- 
rondo  la  mT^ssità . . . • 


Kfccr  Tom.  T 
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(•orrenlp;  «1  nnzicht';  inacslni  p inventore  deir.irle  die  ila  lui  prese  il  nome,  rap- 
presenta la  pratica  allora  generale:  se  non  elicsi  perdona  più  facilmente  l’azione 
cattiva  che  non  la  teoria  di  essa,  più  il  delitto  che  il  solìsma. 

E anche  in  altri  che  nel  Machiavelli  i fatti  erano  passati  in  teorie,  e vent’anni 
prima  del  Principe  era  pubblicata  la  vita  di  Luigi  XI  di  Commines,  ove  si  pro- 
fessano quelle  dottrine  (1).  L’ingenuo  Montaigne  yMFutile  e deironeiio)  trova  che 
in  ogni  politico  ordinamento  occorrono  ulTìzj,  non  solo  bassi,  ma  anco  viziosi, 
e i vizj  medesimi  servono  a mantenere  il  legame  sociale,  come  i veleni  alla  salute; 
esservi  cittadini  vigorosi  che  sacrificano  la  vita  per  salvezza  del  paese,  ma  se 
il  ben  pubblico  richiede  che  si  menta,  si  tradisca,  si  uccida,  lasciano  tali  ullizj 
a persone  più  destre.  La  storia  dal  Guicciardini  è una  continua  predica  delle  dot- 
trine stesse.  Francesco  Vettori  scriveva:  « Stimerei  una  delle  buone  nuove  che 

• si  potesse,  avere,  quando  s'intendesse  che  il  Turco  .avesse  preso  l’L'nghorig, 
■ e si  voltasse  verso  Vienna;  e i Luterani  fossero  al  di  sopra  nella  MttSPOì  i 
« Mori  che  Cesare  vuol  cacciare  di  Aragona  e di  Valenza,  facessero  testa  grossa, 

• e non  solamente  fossero  atti  a difendersi  ma  ad  Difendere  ».  Poco  poi  Ooriva  frà 
Paolo  Sarpi,  e scriveva  anch’egli  un  Principe  o consigli  alla  signoria  di  \'et\ezia 
sul  modo  di  governare  i sudditi  in  Levante,  dove  la  avverte  che  alla  fede  greca 
non  bisogna  in  veriin  modo  confidarsi,  ma  trattarli  come  animali  feroci,  limarne 
i denti  e le  ugno,  sovente  umiliarli,  sopratutto  riinoverli  dalle  occasioni  (l’aggqer- 
rirsi;  pane  e bastone  esser  il  caso  loro,  l’umanità  si  serbi  per  altre  occasioni.  K 
altrove  a.sseriscc  che  « il  più  grand’atto  di  giustizia  che  il  principe  possa  fare,  è 
mantenersi  »;  e vuol  divietato  il  commercio  ai  nobili,  perchè  produce  grosse  ric- 
chezze e costumi  novelli  (2). 

La  dottrina  di  Machiavelli  era  dunque,  comune.  Supremo  desidefio  ^i  lui  era 
un  governo  forte  « con  timore  agli  uomini  grandi  che  non  potessero  far  sette,  le 
(piali  sono  la  rovina  d’uno  Stato»  (3);  e pertanto  a Firenze  sua  oppope  Venezia, 
che  < teneva  gli  uomini  potenti  in  freno  » ; mostra  la  necessità  di  ♦ fare  della 

cittadinanza  un  medesimo  corpo,  sicché  tutti  non  riconoscano  che  un  solo  so- 
vrano » (.3);  ed  esorta  Lorenzo  ad  accpii.star  vigore  per  isbrattare  l’Italia  dai  fo- 
restieri. Qual  poi  convenisse  meglio  repubblica  o principato,  o non  griniportaya, 
0 cambiò  sentenza  giusta  l’intermittente  suo  amore  di  libertà.  Alfine  parve  di- 
sperare degli  sconnessi  poteri  delle  repubbliche,  e dichiarò  * bisognar  una  mano 
rpgia  che  ponesse  freno  alla  eccessiva  corruttela  » de’  gentiluomini.  Sperò  tale 
robusta  unità  dal  Valentino;  poi  quando  il  vide  «dalla  fortuna  reprobato»,  si 
volse  a Lorenzo  de’  Medici,  mollo  men  atto  sì,  ma  sostenuto  da  un  papa  giovane. 
Fallitagli  anche  in  questo  la  speranza,  la  volse  da  capo  sopra  la  repuliblira  fioren- 
tina; ma  in  tutti  i casi  domandava  la  repressione,  de’  gentiluomini.  Al  modo  poi 
de’  volgari,  giudica  dal  risultamcnto  immediato,  senza  riconoscere  nè  gli  effetti 


(4)  J.  1.  p.  257  deli’^izione  della 
tiorique:  Jf  reulx  de$rlarer  une  tromprrie  ou 
kabileléy  oiRJi  qu'on  rauldrn  nommeTy  ear  elle 
fu  ttiqetnent  conduicte. 

P.  278  : tl  pvnrra  femblefj  ait  (empi  ndrentr^  à 
eeulx  qui  Terroni  ceey,  que  e.n  ret  deux  prineeg 
(Luigi  \1  e il  dura  di  borgogna)  n'p  eut  pas  grani 
foq...  mais  quant  rm  penserà  aux  aniires  prineet, 
tm  trourera  eeuls-ey  proni,  nobles  et  notables  et 
U notre  tr^s-saige...  je  euyde  egire  ceriain  que  eet 
deux  prÌMet  y atloieni  iout  deux  en  «nfrttlion  de 
iromper  ehascun  son  eompaignon. 

*r.  11.  p.  51 4 : Ludorir  Sforce  estoit  homme  (rdi- 
saiye...  et  homme  tnttf  foy  u t/  reoit  ton  frroufjil 
pour  la  rnmprr. 


Pure  Cnniininc^  ammette  la  ProvidenzA  eoniQ  ordì* 
uatrire  delle  antii  dei  re|>ni , ma  dice  ebe  bìftngoa  far 
eonovere  anrbc  la  malvagità  del  mondo,  nt»n  per  vn- 
lerscne,  ma  per  guardorseoe.  T.  I.  p.  2S7. 

(2l  Nelle  tffemorie  dell'abbate  Morellel  (Paridi 
4825)  è una  leUera  di  Pietro  VA*rrì  dfl  ITCOj  ove 
dice:  « Qual  altro  che  il  nonlro  ha  prodotto  nn 
MarliiaTclli  e un  fra  Paolo  Sarpi?  Dpc  ^to»tn  in  po- 
litira,  la  riti  dottrina  è tanto  ntrx$  gUIDlo  (blsa.  c 
rbe  mnalrano  rreddamente  j vantaggi  Ufi  vUio^  per* 
rliè  ignorano  quelli  della  >irl\|  • . 

(5)  Della  rif.  di  Firenze. 

(4)  Dhr.  L.  I.  49. 

(5)  Ixlf.  ni  Velittri. 
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loniani  nè  lo  scopo:  ammira  il  Dor^ia,  l'ppurc  coslui,  dopo  tante  astuzie  e vio- 
lenze, basta  un  solTio  a dissiparle,  bastano  circostanze  rh'e'  non  avc<a  prevedute. 

Cbe  glien'incontrò?  I tiranni  noi  curarono;  solo  alla  fine  il  cardinale  Medici 
gli  diede  una  legazione  al  capitolo  de’  frati  minori  di  Carpi,  e il  fratei  di  quello 
un  assegno  aflìnchè  scrivesse  le  storie  di  Firenze.  Nella  qual  opera  stava  ben  sul- 
l’avviso di  non  ofTendere  colle  particolarità  I):  onde  fortuna  fu  clic  morte  il  to- 
gliesse dall’impaccio  di  narrar  i casi  contemporanci,  ove  impossibile  sarebbe 
stato  l’orzeggiare.  Oltreché,  non  scorgendo  clic  Itoma  e Grecia,  foggia  su  quelle 
la  sua  Firenze,  non  cura  i priraordj  di  lei,  fa  nascere  da  fortuiti  casi  ciò  ch’era 
sviluppo  costituzionale,  e coll’  astrazione  e coll’  accidente  toglie,  alla  storia  quella 
vita  che  vi  s’ incontra  ne’  cronisti.  . 

In  altre  nature,  in  altra  fermezza  noi  vogliamo  cercare  il  liberale,  uon  la- 
stando  la  persecuzione  per  darne  fama.  Dica  il  lettore  .se  a dritto  ci  si  prcseuli 
per  austero  uomo  o caldo  repubblicano  il  Jlacliiavelli , clic  sempre  esorta  ad  ac- 
conciarsi col  governo  qual  egli  sia  ; che  ha  per  amici  i più  solazzevoli  di  Firenze, 
e per  conGdenti,  turpi  politici  c sleali  alla  patria;  che  servile  a bassi  appetiti, 
e continuamente  bisognoso  dì  danaro,  guardava  come  colmo  della  miseria  il 
viver  oscuro  ed  umile,  e avea  mestieri  di  fracasso,  di  godimenti,  di  amori,  dell’aura 
dei  grandi,  degl’impieghi.  Per  otteucrii  piaggia  Leone  .X.,  piaggia  Clemente  VII 
e l’iaetto  Lorenzo;  essi  il  mettono  alla  corda,  ed  egli  lì  loda,  e mendica,  o per 
piaggiarli  insulta  all’onorevole  governo  del  .Sederini. 

Già  i contemporanei,  che  di  iiuclla  polìtica  sentivano  le  conseguenze,  si  rivol- 
tavano contro  si  licenziosa  leggerezza , maledicendo  a’  perversi  consigli  per  cui 
col  Principe  aveva  egli  insegnalo  al  duca  d'L'rbinu  « a togliere  ai  facoltosi  la  roba, 
ai  poveri  l'onore,  agli  uni  e agli  altri  la  lilicrtù  ».  Egli  perciò  adoprossi  a levarlo 
di  circolazione,  e il  popolo  noi  volle  rimettere  segretario  dei  Dieci  della  guerra  (ti); 
tanto  la  pubblica  coscienza  si  risentiva  a quella  fredda  analisi  che,  al  modo  an- 
tico, sagrifica  l’individuo  alla  prosperità  dello  Stato,  idcntiCcato  col  principe. 
E noi  confessando  che  il  Machiavelli  e il  Guicciardini  contribuirono  immensa- 
mente a sviluppare  la  nuova  scienza  politica,  li  giudichiamo  scandalo  della  let- 
teratura cristiana,  e li  rigettiamo  fra  il  mondo  gentile. 

Come  si  ravviavano  le  altre  scienze  al  lume  degli  anticlii , cosi  il  Maclùaveili 
volle  fare  della  guerra. 


(1)  Al  OuìcrìarAini  arrivo  i}  lr>24  *.  ■ Essrndti  prr 

in  certe  psrtìcuUrìtà,  iivrci  daopi»  supere  da 
vei  « io  lueltaoii  a rischio  di  dispiacere  sia  rilevando, 
aia  rappicriolendo  (>ii  avveiiimcnti  ; rnn-vigliernimni 
<Ui  resto  meco  nedesimo,  e m'in(,'egnm»  u far  si 
cbe,  pur  dicendo  U verità,  a ninno  debba  olia  rin- 
crescere  » . 

(2)  • La  cagione  delPodìo,  il  quale  gli  era  univrr- 
«ilcpeDle  portato  grandis.sinto,  fq,  ultra  Tesser  licen* 
fioso  della  lingua  c di  vita  non  molto  onesta  o »l 
grado  suo  diadicrvola^  quelTopera,  ch'egli  compose  e 
iatiUilò  il  Priueipe,  e«l  a Loronfo  di  Ticro  di  Lo> 
reozo,  acciocché  egli  signore  assoluto  di  Firenze  si 
facesse,  indirizzò^  nella  quale  opera  ( empia  vera»- 
roente,  e da  dover  estere  non  solo  biasimata  ma  spen- 
ta, come  cercò  di  fare  egli  stesso  dopo  il  rivolgimento 
dello  Stato,  non  essendo  aoczira  stampala)  pareva  ui 
ricchi,  cbe  egli  di  lor  la  n»ba  inseminasse,  e a'povnri 
l'onore,  e agli  uni  e agli  altri  la  libertà.  Onde  av- 
veiioe  nella  morte  di  lui  quello,  che  sia  ad  avvenire 
ioipossibile,  cioè  cbe  cosi  se  nc  rallegrarono  i buoni 
cocnc  i tristi  j U qual  cosa  facevano  i buoni  per  giu- 
dicarlo tristo,  ed  i tristi  per  conoscerlo  non  solamenb^ 
più  tristo,  ma  ezìantlio  più  vnlenle  di  loro  a.  NsKCtlt. 
.Vf</rvej  L,  MI,  p 2Mt. 


K riiamhaltists  Bttsinì:  • L'nnìverMle  per  conto  del 
suo  Prinnpt  Todiavarai  ricchi  Miwacha  quel  Prìii- 
ripe  fosse  stato  un  doeuniento  da  insegnare  al  d|tca 
Lorenzo  dei  Medici  n (or  loro  tnlta  la  roba,  e a’  po- 
veri tutta  la  libertà.  Ai  Tiagnooi  pareva  ebo  ei  foinr 
eretico,  ai  buoni  disonesto,  ai  tristi  più  tristo  o va- 
lente di  loro  - lali-hé  ognuno  l'ndìava.  Fu  disonestis- 
simo nella  vecchiaja  ; ma  oltre  alle  altre  cose  goloso; 
oude  usava  certe  pillole,  avutane  la  ricetta  da  2taobi 
Hracci.  col  quale  spesso  mangiava.  Amiualò,  parte 
! m'r  il  dolore,  parte  per  Tordinario:  il  dolore  era 
l'ambizione,  vedendosi  tolto  il  luogo  dal  (litnaùtlo 
assai  inferiore  a lui...  Ammalato  cominciò  a pigliare 
di  qncste  pillole,  e ad  indebolire  ed  aggravare  nel 
male;  onde  nccontò  quel  tanto  oelobruto  sogno  a 
Filippo,  a Francesco  dei  Nero  ed  n Jacopo  ISa'rdi,  e 
COSI  mori  malissimo  rontenin.  burlando.  |)ic«  .M.  Pie- 
tro Carnesecchi  (che  venne  seco  da  Boina  con  una 
sua  sorella)  rho  l udi  molto  volte  sospirare,  avendo 
iiileso  come  la  città  era  lil»«ra.  Credo  ebo  si  doleaee 
de'  modi  suoi,  perdio  in  ftitii  amava  la  liUertii  a nlra- 
orJiaarissimamente  ; ma  si  doleva  di  essersi  impac- 
ciato con  papa  (’.lemenle  » . f^t.  Xi, 


Goern 


^i9i;i^8d  by  Coogle 
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Nolainiim  f^iii  i iiiiglioramenli  rlio  lidia  tattica  crauit  vcnuli  dalle,  bande  mer- 
cenarie. Il  feudalismo  era  prevalenza  dell’Individuo  sopra  la  moltitudine.  I Comuni 
e le  plebi  succedendovi,  sentirono  la  necessità  di  fare  il  contrario,  opponendola 
moltitudine  alla  forza  individuale.  Cosi  fonnaronsi  le  milizie  nuove  comunali, 
di  cui  feramo  cenno  ; cosi  quella  fanteria  svizzera,  che  serrata  in  battaglioni  qua- 
drati di  tre  0 quattromila  uomini,  con  picche  di  diciotto  piedi,  lunghe  spade  a due 
mani,  poche  armi  difensive,  poche  da  fuoco,  respingea  la  cavalleria  nemica,  e 
faceva  poderosa  impressione  neircsercito  avverso.  Ma  costretti  a combattere  per 
distaccamenti,  perdeano  coraggio;  poco  valevano  negli  affari  di  posto,  in  assedj 
ed  a.ssalti  ; e scompigliati,  dillicibnente  si  rannodavano. 

Gli  Spagnuoli,  in  una  lotta  di  sette  secoli  contro  i Mori,  aveano  acquistato  quel 
coraggio,  che  mai  non  s’impara  meglio  che  nella  guerra  di  bande.  Quando,  sbar- 
bicata la  dominazione  straniera,  uscirono  a conquistare  o molestare  l’Europa, 
erano  reputati  la  miglior  fanteria  dopo  la  svizzera , cui  anzi  superarono  in  pro- 
cesso di  tempo.  Sobrj  all’estremo,  non  patimento,  non  fatica  gli  abbatteva.  Por- 
tavano per  offesa  labarda  o partigiana , spada , pugnale  o daga  ; in  Italia  ap- 
presero dagli  Svizzeri  a formare  battaglioni  serrati , e adottarono  la  picca.  Che 
se  fossero  messi  in  iscompiglio,  tornavano  alla  carica  individualmente  ; e coperti 
del  hrochcllo  o cappa  di  maglia,  cacciavasi  ciascuno  tra  le  picche  pugnalando  il 
nemico.  Lontanissimi  da  casa,  difllcilmente  disertavano,  nè  poteano  congedarsi 
dopo  finita  la  campagna , sicché  crescevano  in  perizia  e disciplina. 

I Francesi  pensarono  a migliori  ordini  di  battaglia  durante  la  guerra  cogl’in- 
glesi. Il  vincitore  di  Bovìnes  fissò  ai  guerrieri  un  soldo,  onde  si  cominciò  d’allora 
ad  avere  un  servizio  regolare.  I franchi-arcieri , e i balestrieri  che  Carlo  VII 
levò,  sono  la  prima  cavalleria  leggera  in  Francia  (1).  Egli  istituì  pure  franchi- 
arcieri  a piedi,  specie  di  guardia  nazionale,  dovendo  ciascun  Comune  sominini- 
str  ame  un  numero,  che  durante  la  pace  restavano  a casa,  esercitandosi  di  tempo 
in  tempo.  Dispose  la  cavalleria  in  quindici  compagnie  r/’on/inan:;a  da  cento  lan- 
cie  ciascuna,  cioè  seicento  uomini,  fra  i novemiia  non  contando  gli  aspiranti, 
ebe  vi  si  univano  colla  speranza  d’  entrarvi  un  giorno  ; e ciascuna  compagnia 
aveva  un  capitano,  un  tenente , una  guida  e un  aificrc.  Così  non  erano  più  ca- 
valieri che  combattessero  isolatamente  e a capriccio,  ma  ordinati  in  corpi,  e di- 
visi a drappelli  di  venti  o trenta  gendarmi  nelle  città  di  frontiera  e dcU’interno, 
sovente  visitati  da  ispettori  a ciò.  Il  capo  di  brigata  era  responsale  dei  disordini 
degli  uomini  da  lui  comandati.  Il  re  pagava  i soldi,  traendoli  da  una  In/flin 
de'  gendarmi  imposta  alle  città.  Ciò  valse  a scemare  i mali  della  società,  di  cui 
i soldati  erano  vera  peste;  e fu  la  morte  dell’antica  cavalleria,  giacché  il  titolo 
di  cavaliere  non  dava  piò  diritto  a comando  o prerogativa. 

Le  altre  potenze  imitarono  le  ordinanze  di  Francia,  ma  solo  le  borgognoni 
poterono  starvi  a petto.  I satelliti  o fanti  leggeri  continuavano,  come  al  tempo 
delle  bande,  a scaramucciare  e inseguire,  collocandosi  dietro  o a fianco  degli 
uomini  d’arme;  e quando  questi,  in  fila  e colla  lancia  in  resta,  avessero  rotta  la 
linea  nemica,  gli  arcieri  cacciavansi  innanzi,  e tra  molti  toglievano  in  mezzo  un 
gendarme  nemico,  per  prenderlo  e ammazzarlo. 


(I)  Ordonnom  qu'en  rhaquc  paroUte  de  no- 
tte roìfaume  y aura  un  arfAiVr  qui  sera  et  se 
iiendra  rontinuellrment  e»  habUtrment  su^sanf 
et  eonvenable  de  safadff  (laque^  esp/e^  arr,  trousse, 
jaeque,  ou  Mague  de  brigandine,  et  sernni  ap/jrtrs 
tes  frnnet  arehiers  ; lesqueh  trront  etleut  et  rhoui 
par  mts  etlt^us  en  rhaqur  rterlittn  . lans  antìr 


igard  ne  fareur  à ta  rirhesse  et  nux  requètes  qur 
Von  pourrvil  sur  ee  fnire.  t'I  seront  tenus  de  nous 
servir  lontes  tes  fois  qu'ils  settml  par  nous  man- 
rffs,  et  ieur  ferons  payer  quatte  frani  pour  hom- 
me  pour  chnrun,  mais  du  tempi  qn*ils  nous  ser^ 
riront.  Ordnn  nanre  de  Montiti  lèz-Tour  ». 


t-jOOglc 
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Li  cavalleria  leggera  cominciò  ad  acquistar  iinportauza  come  corpo  distinto 
sul  quando  Luigi  \I1  soldo  gli  Stradioti  (i),  cavalieri  greci,  coperti  il  capo  da  un 
luorioiie  senza  cresta  nè  visiera,  colta  di  maglia,  spada,  mazza,  lungo  bastone  fer- 
rato ai  due  capi.  Talora  combattevano  anche  a piedi  ; c n’  era  comune  l'uso  ai 
Veneziani  ed  ai  Napoletani,  che  li  reclutavano  fra  gli  Albanesi  ricoverati  nel  loro 
paese  : e Commines  dice  che  questi  molestarono  gravemente  i Francesi  al  principio 
della  battaglia  di  Fornovo  (2).  Luigi  XII  movendo  contro  Genova,  ne  prese  al 
soldo  duemila,  onde  creò  alcune  compagnie  permanenti  di  cavalleggeri , che  ven- 
nero a unirsi  alle  antiche  d’ordinanza.  Di  buon’ora  la  cavalleria  adottò  le  pistole 
invece  della  lancia,  onde  risparmiare  i cavalli;  la  qual  era  la  cura  principale 
de’ soldati.  Un  a pregiudicare  alle  fazioni,  sintanto  che  non  fu  dichiarato  il  cavallo 
essere  di  proprietà  pubblica. 

Il  Machiavelli,  deplorando  il  disordine  in  cui  la  milizia  italiana  era  caduta 
per  colpa  de’  condottieri , tol.se  a mostrare  la  necessità  d’  armi  nazionali  e di 
disciplina.  Come  d’ogni  altra  dottrina  facevasi  nel  suo  secolo,  egli  attaccò  la  sua 
alle  rimembranze  di  Latini  e Greci,  e benché  stranio  alle  armi,  s’industriò  di 
acconciare  l’arte  antica  coi  metodi  nuovi.  In  patria  ebbe  campo  pur  troppo  d’os- 
servare ogni  sorta  stranieri,  venuti  a disputarsi  i brani  di  questa  bella  parte,-  che 
alcuni  non  doveauo  più  lasciare;  un  re  cavalleresco  e un  re  positivo  mettevano 
a Uanco  le  generosità  invecchiate  e la  tattica  nuova  ; le  armi  da  fuoco  introdu- 
cevano cambiamenti  che  appena  si  potevano  prevedere. 

Quel  Fabio  Colonna,  che  da  Carlo  V era  guardato  come  maestro  nell'  arte  degli 
assedj.  e che  i divisamenti  suoi  espose  in  un  trattato  a Filippo  li,  è preso  dal  Ma- 
chiavelli per  interlocutore  principale  ne’  suoi  dialoghi.  Ne’  quali  sopratulto  mo- 
strasi stomacato  dei  soldati  di  ventura  ; veri  masnadieri , .assoldali  oggi  a com- 
battere quello  per  cui  staranno  domani;  feroci  quando  non  era  pericolo,  corag- 
giosi solo  nella  speranza  della  preda,  e riponenti  la  prodezza  nella  Jaltanza  dei 
pomposi  nomi.  Fracassa,  Tagliacozzi,  Fieramosca,  Senzamisericnrdia. 

1 fanti  italiani  allora  portavano  una  lancia  di  nove  braccia,  e la  spada  piut- 
tosto rotonda  che  a punta,  non  difesa  la  testa  ; alcuni  riparato  il  dosso  e le  brac- 
cia, invece  della  lancia  usavano  un’alabarda  di  tre  braccia,  col  ferro  a scure. 
Il  Machiavelli  propone  di  combinare  i due  sistemi  macedoni  e romano , le  prime 
file  con  picche  per  respingere  la  cavalleria,  le  altre  con  spada  buona  a difesa  ; 
surrogare  i campi  triucierali  alle  fortezze,  i rapidi  attacchi  e decisivi  alle  lungagne. 
Air  abitudine  de’  condottieri,  per  cui  ogni  milite  menava  dietro  quattro  cavalli, 
oppone  l’esempio  dc’Tedeschi  che  un  solo  ne  hanno,  ed  uno  ogni  venti  pel  baga- 
glio. Col  genio  politico  ch’èsuo  carattere,  comincia  a ragionare  delle  convenienze 
tra  la  vita  niililure  e la  civile,  tra  la  politica  e la  tattica,  e cerca  sopratulto  come 
armare  e disporre  i combattenti  nell’  ordinanza.  Greci  e Romani  gli  mostrano 
l’Importanza  delle  mas.se:  suggerisce  l’uso  dei  tamburi,  le  bandiere,  i |>eimuc- 
chi,  i colori  e altri  distintivi  opportuni  a conservar  l’ordine;  la  necessità  d’e- 
sercitare le  truppe,  la  regolarità  delle  marcie,  io  modo  che  poco  gli  manca  per 
giunger  al  passo  in  cadenza.  Disapprova  il  dividerle  in  avanguardia,  battaglia  e 
retroguardia , bastando  che  qualche  partita  di  cavalleria  preceda  c segua,  il  resto 
marciando  in  colonne  parallele;  idea  non  desunta  dagli  antichi,  e che  poi  formò 
una  delle  glorie  di  Federico  di  Prussia.  Pone  una  gerarchia  di  gradi,  ben  propor- 


{{)  arpartrór;;  guorricri. 

(2)  «Stradioii  sou  ({culc  sesiita  a piedi  c a cuvaMo 
come  l'urrhif  «alvo  In  testa  dove  non  hanno  il  Inr* 
banic,  (jenle  dura  c doraiono  All'Ana  tatto  l'anno, 
«’wi  <•-  CAVatli  KrAno  tutti  tirrri,  vernili  dailr  pia/<e 
• tir  ì \enf|!ÌAnt  gì  hAtiiin;  ;;li  uni  da  Viipuli  ih 


mania  in  Marea.  f;ii  alili  (l  Albania  verso  Darano,  e 
sono  i loro  ravalli  buoni,  c tutti  di  Turchti.  I Vene- 
risai  .se  iic  servono  mollo,  e si  fidann,  e son  prodi 
nomini,  e uiutt'.i  molcslAOO  un  rampo  quando  vi  8Ì 
niell«*iio  • . 
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zionata  alle  facolUi  deU’uomo  e delle  masse,  e all’ordiue  profondo  da  lui  proposto. 
11  cittadino  sia  esercitato  rontinnamenlc,  ma  non  divenga  soldato  che  all’istante 
del  pericolo. 

Tal  era  la  sua  idea  deirordinanza,  « non  simile  a quella  del  re  di  Francia, 
perchè  ella  è pericolosa  ed  insolente,  ma  simile  a quella  degli  antichi,  i quali 
creavano  la  cavalleria  di  sudditi  loro,  e ne’  tempi  di  pace  li  mandavano  alle  caso 
loro  a vivere  delle  loro  arti  ».  Per  far  ciò,  sottomette  alla  coscrizione  {deletto) 
tutti  gli  Uomini  dai  diciassette  ai  <|uarant'  anni,  e dipoi  quelli  soli  di  diciassette 
anni  (età  sicuramente  precoce);  sicché  ad  un  bisogno  tutti  po.ssano  prendere  le 
armi,  ma  queste  non  siano  professione  speciale  d’ alcuno.  Chi  s’ arma  non  vi 
dev’essere  costretto,  ma  sentirlo  come  un  dovere  santo,  senza  per  ciò  correre  alle 
Ale  con  ardore  improvido.  S’ahbiano  corpi  distinti  per  formare  le  scorte,  1 pic- 
coli distaccamenti,  le  guardie  d’onore,  scnzachè  per  tali  servigi  s’ abbiano  a in- 
debolire i battaglioni.  Durante  la  pace,  il  soldato  si  eserciti  con  armi  e vestito 
c calzatura  piò  pesanti  che  quando  marcia  in  guerra. 

Quella  sua  proposizione  di  reclutare  la  fanteria  nelle  campagne , la  cavàl- 
leria  in  città,  6 una  rimembranza  di  .Mene,  ivi  portata  dalla  costituzione,  ma 
senza  significato  fra  noi.  Confessa  che  la  cavalleria  antica,  senza  staffe  sU  cui 
appoggiarsi  pi'r  Iferire,  scapitava  dalla  moderna.  Comprende  che  le  armi  nuove 
toglievano  la  prevalenza  alla  forza  personale,  ma  qualora  le  applica,  sempre  le 
subordina  alle  antiche;  il  fucile  c il  moschetto  non  sono  per  lui  che  succedanei 
all’arco  e alla  fionda  dei  veliti;  e la  poca  perizia  che  ancora  se  ne  aveva  lo  scusa 
se,  al  par  de’ suoi  contemporanei,  non  ne  conobbe  l’importanza  e le  conse- 
guenze. Perocché,  mentre  Tarmi  da  fuoco  avrebbero  dovuto  far  immediatamente 
allargare  la  fronte,  vi  si  opponeva  la  consuetudine;  c abituale  restò  ancora  l’or- 
dine profondo  per  la  fanteria,  rinliancato  cogli  esempj  degli  antichi.  Anche  il  Ma- 
chiavelli fu  rattcnuto  dalTammirazionc  sua  pei  Romani,  dall’uso  corrente  e dai- 
Tesempio  degli  .Svizzeri,  benché  la  battaglia  di  Malignano  avesse  convinto  che 
l’ordine  profóndo  fa  prova  infelice  contro  l’artiglieria;  e mal  valutando  la  natura 
delle  armi  da  fuoco,  che  sopra  grande  estensione  portano  T offesa,  vuole  Che  gli 
eserciti  siano  da  ventiquattro  a trentamila  uomini  come  i Romani.  Però  nel  trat- 
tare delle  fortezze  prevede  gli  effetti  delle  mine;  e non  vorrebbe  che  in  città  mu- 
nita vi  fosse  castello  o ridotto,  perchè  la  guarnigione  non  difenda  tnen  risoluta- 
mente il  tutto,  confldaudo  nel  riparo  che  resta  ancora. 

V Algarotti  s’ impenna  contro  chi  non  crede  il  Machiavelli  gran  mastro  di 
guerra:  ma  in  fatti  non  diè  di  nuovo  che  lo  strano  pensiero  di  far  la  fossa  dietro 
la  mura  ; certe  arme  sue  sconvengono  affatto  ; T opinione  della  superiorità  della 
fanteria  già  era  abbjistanza  comune  (1),  e alcune,  o diciam  pure,  molte  massime 
buone  non  bastano  a collocarlo  fra  gli  strategi.  Reusì  come  filosofo  politico  va 
lodato  perchè  aspirava  ad  ordinare  eserciti  nazionali;  c anziché  metodi  puramente 
guérrcschi , opporre  al  tri.sto  spettacolo  de’  mercenarj  la  forza  morale  di  Italiani, 
che  mostrassero  non  esser  qui  morto  T antico  valore. 

Più  proprio  degl’  Italiani  è il  merito  d’ aver  innovato  T architettura  militare. 
A Michele  Sanmicheli  da  Verona  Clemente  Vili  affidò  le  fortificazioni,  prin- 
cipalmente di  Parma  e Piacenza,  con  Antonio  .Sangallo  seniore:  ed  essendo 


(l)  Daniello  tlo  LuJovUi  Beliti  sua  ìleUizionc  ilei- 
l impero  ottomano  »1  senato  veneto^  H 5 
1551,  «lici»:  « Lo  unni  ìd  ogni  louip»  hono  stato  tue* 
l'Iiu  c più  Qtiliuculo  ftilopcrute  Hallo  fantcrìo  ilio  Hai 
cavalli  j e 4|uo8tn  sì  ò in  Htvmi  tempi  r luoghi  mno* 
soluto,  c inassioìanieote  noi  Itumanì.  Y.  so  nei  lompi 
più  prp|»ÌDt|ui  ai  ov>tri  sono  stale  in  Italia  U*  genti 


H'aniio  in  reputaFÌnne,  questo  c procrdnlo  Hai  mal 
animo  c HuUa  trista  volontà  dei  eomioUierì,  li  quali 
Heprimcndo  le  raiitcrie  e prìvaoHo  li  priuoipi  della 
luiuna  gente,  tiravano  nelle  genti  H'.irme  loro  tutta 
l.i  repiitaxiiMte  por  farai  arhitri  d'Ilalia*,  e ciò  fu  con 
rovina  e Heaoljiti'jni’  c in  buoni  parte  con  aerùlù  di 
quella  • . 
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riuscite  aécoildd  il  desiderio,  il  Samnicheli  s’  innamorò  di  tal  genere,  u nu 
conformò  il  sistema  al  mutato  modo  di  guerra.  Sin  allora  una  robusta  mura, 
largo  fosso  e torri  quadre  o rotonde  che  proteggessero  la  frapposta  cortina, 
distanti  due  trar  d’arco,  bastavano  per  garantire  una  città.  Introdotte  Tarmi 
da  fuoco.  Si  dovettero  far  torri  angolose  miste  a rotoilde,  che  precedettero 
i baluardi  propriamente  detti  (lì , e che  al  comparire  di  questi  si  dovettero  de- 
molire , perchè,  sporgendo  dalla  cortina  ( impacciavano  la  difesa,  li  Sanmicheli 
fbee  i bastioni  a triangolo  saliente  più  o meno  ottuso,  appoggiato  sui  due  Ranchi 
che  proteggono  le  cortine;  con  camere  biisse  ni  Ranchi,  che  raddoppiano  il  fuoco 
delle  difese , e schermiscono  la  cortina  e la  fossa.  .Mentre  nel  modo  antico  la 
fronte  restava  scoperta,  qui  tutte  le  parti  venivano  difese  dai  Ranchi  de’ bastioni. 

Alte  difese  piombanti  sostituivansi  così  le  Rancanti;  alle  mura  perpendicolari 
quelle  a scarpa;  nessuna  parte  della  fortezza  rimaneva  non  veduta  o non  protetta 
da  qualche  altra  ; l’artiglieria,  ferendo  ad  angolo  obli(|uo  nei  muri,  non  facea  tanto 
colpo  come  ([uando  percotesse  a retto;  e se  anche  essa  rovini  la  camicia  esteriore, 
il  terreno  si  regge  per  se  medesimo.  A questo  modo  il  Sanmicheli  fabbricò  a 
Verona  il  bastione  della  Maddalena  ed  altri , demoliti  poi  per  condizione  della 
pace  di  LuhevillC;  e quelli  di  Legnago,  Orzinovi,  Castello  ; poi  a Sebertico,  Cipro, 
Candia,  Napoli  di  Romania,  buone  barriere  contro  gli  Ottomani.  Della  fortezza 
di  Lido  a Venezia,  tanto  dilTìcile  sopra  terreno  molliccio  é Ragellato  dàlia  ma- 
rina, si  fé  la  prova  collo  sparare  da  quelle  mura  tutta  l’artiglieria  grossa  ad  un 
tratto.  Dalla  forza  egli  non  dissociava  la  bellezza , ornando  le  entrate  cogli  ac- 
corgimenti che  il  Vauban  suggeriva  dappoi;  c porta  Nuova  e porta  del  Pallio  di 
San  Zenone  a Verona  mostrano  quanto  valga  l’accordo  di  molteplici  cognizioni. 

D’ architettura  militare  molti  Italiani  scrissero  ben  innanzi  al  trattato  fran- 
cese di  Errard  Bardeluc  nel  1004.  11  trattato  di  Roberto  Valturio  portò  in  que- 
ste costruìionl  li  lume,  che  nelle  civili  avea  prodotto  quel  dell’ Alberti,  e sto- 
ricamente importa  per  dimostrare  il  passaggio  fra  le  armi  di  tiro  anUco  e le 
nuove , indicando  anche  il  tempo  dì  loro  invenzione.  Ne  discorsero  per  in- 
cidenza Pietro  Cattaneo  da  Siena,  Daniele  Barbaro,  Antonio  Filerete,  Antonio 
Coniazzano,  Francesco  Patricio,  Lionardo  da  Vinci,  Vannoccio  Riringucci,  ii 
Galilei,  e di  proposito  Francesco  di  Giorgio  Martini  da  Siena.  Galeazzo  Alghisi  da 
Carpi  inventò  un  sistema  proprio,  che  consiste  nelTapplicar  la  cortina  a tanaglia 
a qualsiasi  poligono,  e volle  provare  la  bontà  delle  cortine  addietro,  riflesse  in 
angolo  quanto  più  àcato  tanto  migliore;  ma  l’esperienza  stette  contro  di  lui. 

Il  Tartaglia  prevenne  i tiri  di  rimbalzo , che  si  credono  inventali  un  secolo 
e mezzo  più  tardi:  primo  disputò  intorno  ai  gradi  d’inclinazione  dei  pezzi,  agli 
effetti  da’ projetti,  alle  distanze  dei  tiri  ragguagliate  all’inclinazione  ed  alla  ca- 
rica; molli  miglioramenti  propose  circa  la  forma  de’baluardic  cavalieri.  Giovan- 
battista Beliucci  da  .San  Marino,  che  servì  al  Marignano  nell'espugnazione  di 
Siena,  a Francesco  I e ad  altri,  jìcrfezioni»  le  forliflcazioni.  In  tempo  che  tanta 
fiducia  si  riponeva  nelle  fortezze,  Giovanbattista  Zanchi  dimostrò  che  contro  l’of- 
fensiva non  danno  altro  vantaggio  se  non  del  tempo  che  gli  assediali  ebbero 
per  provedersi.  È nulTaltro  che  traduzione  dell’ opera  sua  quella  del  La  Treillc(2), 
che  i Francesi  accennano  come  la  prima  in  loro  favella. 


(I)  Che  i btluanli  del  Saamicholi  non  fossero  ì 
primi  c dimoàlrato  dal  Fromìt  uci  Commenti  al  Mar' 
tiai.,  11.  500.  Atloruu  a Firenze'  (pà  li  orano  ucl 
152r>;  a IVliino  dopo  il  1521;  a Hari  priiiin  del 
1521.  NelFasaedio  di  Ki»di  del  1522,  i Iraltiardi  {ria 
t-rauo  furuidli  alla  loodcraa  per  opera  di  lìdbtliu  delia 


Scala  virnitino.  inf;ej;ncr«  di  Massiuiiliaon  1 e Car* 
loV.  Nel  1510.  Carlolll  «USaAoja  aggiunse  baluardi 
«iffaUi  al  caslelbi  sul  umnte  di  Nizza:  nel  I5IK  .41- 
Lerlt»  Fio  fnnniva  rosi  Carpi:  o al  modo  «»lcAitO  fu* 
rono  bublionate  PadoNa,  l'roÌKO,  Ferrara,  alirp. 

(2)  La  maniere  <k  forltfier  viltc$.  chtUeaux,  c( 
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Di  J;icu|H>  Leuliuri  bresciano  son  dialoghi  su  tale  propusiUi  e sul  loare  le 
piante  delle  fortezze;  c primo  diede  aspetto  raateaiatie.o  alla  scienza  delle  fortiOcar 
zioui.  Carlo  Tlieli  insegnò  varj  eontratVorti,  recioti  doppj,  coulroguardie  continue, 
bastioni  distaccati.  Girolamo  Maggi  e Jaco|Ki  Castriotto  stamparono  insieme  (Ve- 
nezia 1564)  l'opera  loro  Della  fortificazione  delle  cilUr,  e il  primo  difese  Fama- 
gosta,  dove  preso  dai  Turchi,  dopo  dura  cattività  fu  strozzato.  Vuoisi  saper 
grado  a questi  ingegneri  d’ aver  opposto  un  riparo  ai  nuovi  Barbari  che  minac- 
eiavauo  la  civiltà  europea,  e contro  cui  i re  litigiosi  lasciavano  Venezia  a com- 
battere sola.  Più  illustre  nella  pratica  e nelle  teoriche  fu  Francesco  Marchi  bolo- 
gnese, al  quale  si  fa  merito  dei  tre  metodi  attribuiti  a Vauban  (1). 

L’  arte  degli  assedj  dovette  mutarsi  al  tutto,  dopo  che  s’ ebbero  armi  di  si 
lontana  projezione  e di  sì  terribile  urto  : le  alture  non  più  si  accurarouo  se  non 
in  quanto  non  fossero  dominate  da  altre  ; poi  restò  sempre  a temere  le  mine  che 
facessero  saltar  in  aria  la  meglio  munita  fortezza.  Affondando  le  mura  nel  fosso, 
si  venne  a potere  strisciar  colle  artiglierie  lo  spalto  che  via  via  declina  verso  la 
campagna;  il  quale  col  suo  pendio  copre  la  cortina  in  modo,  che  il  nemico,  vo- 
lendola battere,  è costretto  tagliar  esso  spalto  c la  contrascarpa,  effetti  di  grave 
difllcoltà,  e venir  a piantare  sul  lembo  del  fossato  le  sue  batterie  di  breccia,  con 
estremo  pericolo.  Tali  miglioramenti  furono  introdotti  passo  passo,  e di  molti  il 
merito  spetta  agli  Italiani,  i quali  anzi  quasi  unici  servirono  nel  primo  secolo  in 
ufllzio  d'ingegneri  militari  per  tutta  Europa:  multi  poi  sono  dovuti  a Maurizio  di 
Nassau  e ad  altri  campioni  della  lunga  guerra  delle  Fiandre.  Mutala  l'arte  delle 
fortifìcaziuui  in  scienza,  cui  sono  ministre  la  geometria  e la  meccanica , abbonda- 
rono scrittori  in  questa  materia,  e i Francesi  vantano  Bardeluc  come  il  primo  che 
ponesse  sudi  principj  a questa  scienza,  perfezionata  i>oi  dal  cavaliere  De  Ville, 
indi  dal  conte  di  Pagan. 

Non  si  potè  allora  conGdar  più  soltanto  nel  valore  personale,  ma  l’arte  dispose 
ogni  cosa  : in  conseguenza  s'aumentaruno  gli  eserciti,  poiché,  se  bastavano  scarse 
guarnigioni  quando  le  fortezze  non  erano  cinte  che  da  una  muraglia  e un  fosso, 
con  torri  e opere  laterali  po<-u  sporgenti  e senza  opere  esterne,  le  moderne  occu- 
parono vastissimo  tratto,  con  opere  distaccate,  c quindi  più  gente  si  domandava 
aH'assalto  e alla  ripulsa.  Non  osando  più  i villani  esporsi  al  fuoco  per  lavorare  alle 
trincee , fu  quest'  uffizio  commesso  ai  soldati , i quali  aveano  un  tanto  per  ogni 
braccio  di  trincea,  mentre  ora  son  pagati  a ragione  di  ore. 

E qui  sia  permesso  riHetlere  come  a torto  si  taccino  i nostri  d'  aver  dismesso 
le  anni  e adoperato  le  mercenarie.  Questo  era  l'unico  modo  allora  di  far  eserciti 
intuita  Europa;  eppure  non  solo  gli  Stali  feudali  nostri , come  Piemonte,  terra 
di  Roma  e regno  di  Napoli,  stavano  in  armi,  ma  le  repubbliche  mercantili  mo- 
strarono valore  da  eroi  sia  nelle  interminabili  guerre  di  Levante,  sia  nella  mici- 
diale di  Pisa  con  Firenze,  u di  questa  e di  Siena  co'  suoi  tiranni;  forza  di  carat- 
tere apparve  nelle  tante  congiure,  o generose  o insane,  contro  ai  Medici  e agli 
Sforza;  gli  Strozzi,  il  Ferruccio,  le  Bande  nere  moslraronsi  degni  di  causa  o di 
sorte  migliore. 

Poi  quando  più  non  si  potè  combattere  in  patria,  andarono  a portar  di  fuori 
il  lor  valore.  Gli  Strozzi  conducevano  i fuoruscili  di  Firenze  persin  nella  Scozia; 
Antonio  Melloni  da  Cremona  ingegnere  fabbrica  fortezze  per  tener  in  soggezione  la 
guarnigione  inglese  in  Picardia;  e ottomila  Italiani  con  esso,  guidati  dal  principe 


(aire  aulrra  Htux  fòrlt:  mù  tn  fianca'u  par  Ir  tfiffnrur  de  BcroU  Francois  de  In  Treiitc.  Linne 
fuso.  il  noNiro  (niUBlo  tirila  (i»i«rra  S Tìl . militari  in  IhiHn 
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di  Meli!,  combalteauo  altreUuiili  Italiani  al  soldo  d’Inghilterra,  che  in  Buuloguu 
si  munivano  per  opera  dell’ ingegnere  Girolamo  Pennacchi  da  Treviso:  Gabrio 
.Serbellone  si  segnalò  all’  impresa  della  Goletta',  e i Protestanti  di  Germania  c i 
sollevati  delle  Fiandre  ebbero  pur  troppo  a maledire  il  valore  e l'arte  dei  Far- 
nesi e dei  Piccolomini.  E ben  diceva  il  Machiavelli  che  « in  Italia  non  manca  ma- 
teria da  introdurvi  ogni  Torma;  qui  è virtù  grande  nelle  membra,  quando  la  non 
mancasse  nei  capi.  Specchiatevi  nei  duelli  e nei  congressi  dei  pochi  quanto  gli 
Italiani  siano  superiori  con  le  forze;  ma  come  si  viene  agli  eserciti,  non  com- 
pariscono, e tutto  procede  dalla  debolezza  dei  capi  • (1). 


CAPITOLO  DUODECIMO. 

Belle  arti. 

Già  vedemmo  come,  dandosi  mano  colla  letteratura  e la  Qlosofìa,  si  fossero 
Tarli  elevate,  al  par  di  quelle  contemplando  il  bello  visibile  siccome  scala  all’i- 
deale ed  alla  conoscenza  della  bellezza  suprema  e immutabile;  alla  guisa  che 
Pigmalione  formò  la  sua  statua,  poi  avvivulla  coll’amore.  Badate  solo  alTideai* 
avrete  le  rozze  figure  geratiche  del  medio  evo,  spiranti  devozione  senza  alletta- 
mento: v’invaghite  solo  delle  forme  plastiche?  eccovi  arte  pura,  perfetta  all’e- 
sterno, muta  al  cuore. 

Tali  stadj  percorsero  Tarli  in  Italia  ne’ primi  trent’anni  di  questo  secolo,  rag- 
giungendo un’altezza,  quale  neppure  gli  antichi.  Tre  scuole  contendevano  il  pri- 
mato: la  veneta,  studiosa  del  colorito  fm  a negligere  le  linee  e la  forma;  la 
fiorentina,  con  minor  forza  di  tinte,  ma  più' armonia  e soavi  gradazioni;  la 
romana,  capitale  nel  disegno  e nella  rappresentazione  de’  contorni  c delle  forme, 
studiale  nelle  statue  antiche,  ma  che  appunto  per  questo  deteriorò,  non  nell’ese- 
cuzione ma  nel  sentimento,  quando  allo  studio  delle  apparenze  pospose  le  idee, 
e sugli  altari  collocò  ritratti  di  amiche  e di  cortigiane.  Anteriore  a queste,  la 
scuola  delTUmbria  si  era  mantenuta  di  devota  ispirazione,  più  fedele  ai  tipi  di 
convenzione  che  ai  classici,  più  parlando  al  cuore  che  contentando  ì sensi, 
quasi  sentisse  l’alito  della  vicina  Assisi. 

A Gian  Bellini , che  trovammo  capo  della  scuoia  veneta,  la  longevità  permise 
di  divenire  contemporaneo  de’  rinnovatori  dell’arte.  Il  sentimento  di  lui  fu  tras- 
messo »Cima  da  Cotegliano,  pittore  di  bellezza  e d’intensa  espressione  più  che 
. di  grazia,  mentre  a questa  piuttosto  inclinano  il  Basaili  e Vittore  Carpaccio,  che 
negli  otto  quadri  della  storia  di  sant’Orsola  commove  anche  gl’ignari  dell’arte. 

1 177-1  all  A sviare  da  questi  modi  alTettuosi  comparve  Giorgione  Barbarelli  da  Castelfranco,  r.i«rgi.<nc 
impetuoso  e ardito  riformatore , che  dalla  minutezza  elevossi  a un  far  grande, 
come  uomo  che  conosce  la  propria  possa  e non  vi  pone  misura.  Superò  tutti 
nella  risolutezza,  nella  macchia  robusta  e negli  effetti  del  chiaroscuro;  ma  al 
mistico  preferì  il  naturale,  gli  sforzi,  Tunatomin.  I lavori  a fresco,  onde  ornò  le 
facciale  de’  palazzi  veneti,  perirono;  nelle  tele  mostra  sobrietà  di  colori  ben  ac- 
cordati, ma  lusingando  i sensi  e lasciando  fredda  T intelligenza. 

Anche  nella  scuola  Qorentina  col  Pollajuolo  entra  lo  studio  dell'anatomia  c 
della  pura  abilità:  fra  Filippo  Lippi  cominciò  la  profanazione  deU’arte,  sostituen- 
do alle  arie  devote  i ritratti  di  belle.  Per  infamia  si  citi  Andrea  del  Castagno,  il 
quale  avendo  imparata  da  Domenico  veneziano  Tarle  del  tingere  a olio,  che  questi 
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Icueva  da  Autouellu  di  Messina,  l’uc^ise.  Rafoeiiin  dei  Garbo,  Dotncniuo  dèi  dhir- 
laiidajo  ed  altri  è’AvTicinano  al  fare  moderno,  ijuanto  si  staccano  dalle  caste 
compositiun!  de’  precedenti.  Il  miracolo  del  Sacramento  in  Sanl'Ambrogiodi  Fi- 
renze basterebbe  a collocare  IVa  i migliori  Cosimo  Rosselli. 
ivruuiBo  F,ducato  alla  scuola  dell’ Umbria,  Pietro  Vannucd  perugino,  laTOrando 
Firenze  e in  altre  parli  di  Toscana  contrasse  modi  diversi  ; e levò  tal  grido,  ché 
Sisto  IV  lo  chiamò  a dipingere  la  sua  cappella,  immortalala  poi  da  Michèlèngèlo. 

Rencliò  si  buttasse  al  guadagnare,  e perciò  a Tar  presto,  non  variar  lè  composi-^ 
zioni,  e tirare  via  di  pratica,  si  attiene  però  ai  tipi  devoti  e all’espressione  ripe* 
sata:  povero  nei  vestimenti , secco  negli  atti,  quanta  grazia  dà  alle  teste , con 
quanta  leggiadria  colorisce!  La  Pietà  del  palazzo  l’itti  e l'airresco  nel  convento 
di  Santa  Maddalena  de’  Paul  si  ammirano  tra  i capolavori  ; l’Assunta  meritò 
esser  collocata  fra  i pochissimi  del  museo  Vaticano.  I dipinti  poi  nella  sala  del 
cambio  a Perugia,  e quelli  ancor  più  pastosi  di  Città  della  Pieve,  sono  l’anello 
tra  lui  e Rafael  Sanzio,  il  quale  forse  v’ebbe  mano,  certo  gli  imitò. 
lijfaiOiu  Rafaello  nacque  d’un  pittore  e poeta  a Urbino,  e a veiitun  anno  Creò  lo  S|)0-<*83-t5ì 
salizìo  (l);  componimento  (che  che  difetti  mostri)  Sòbrio  e di  eelestiald  pUfità, 
ispirato  dalla  scuola  dell’Umbria,  alla  (juale  s’attenne  fin  quando  a Firenze  non 
vide  gli  idolatri  dell’antico  e dèlia  natura.  Fondendo  i due  modi,  i tipi  coll’in- 
dividuaiità,  l’ispirazione  colla  finitezza,  potè  destare  quella  meraviglia  CbeaCcom- 
pagnò  tutti  i suoi  passi.  Da  Bramante  suo  concittadino  presentato  a Giulio  li,  e 
posto  a lavorare  nelle  cantere  valicane,  dinanzi  a quelle  vaste  pareti  Ch’egli  dovea 
coprire,  ingrandì  il  suo  gènio,  è colà  sono  a vedere  le  trariè  Sud  maniere,  che 
altri  chiamano  progresso,  altri  il  contrario. 

Secondo  il  genio  della  scuola  patria,  scelse  dapprima  soggetti  simbolici,  la  Teo- 
logia, la  Filosofia,  la  Giurisprudenza,  la  Poesia.  Lu  poetica  bellezza,  ben  divèrsa 
dalla  simmetrica,  quivi  campeggia;  talché  sè  meno  finitezza.  Certo  V’è  più  sètiti- 
inenlo  che  nella  sua  seconda  maniera,  la  quale  cominciò  colla  disputa  del  Sa< 
oramento.  I superbi  avanzi  di  Roma  e il  conversare  cogli  eruditi  mutarono  corso 
a’  suoi  pensamenti,  e mentre  si  allargava  nell’esecuzione,  abbandonava  i concètti 
religiosi , e i tipi  tradiziònali , che  erano  nella  pittura  quel  che  il  dantesco 
nella  poesia.  Eccogli  allora  un  fare  più  grande , più  caratteristiche  forme,  più 
vigoroso  chiaroscuro;  apre  più  ale  alla  fantasia,  negligendo  là  severa  unità  dèi 
soggetto. 

In  mano  di  si  gran  maestro  l’arte  non  avrebbe  potuto  deteriorare  ; pure  egli 
contribuì  a staccare  dai  tipi  italici,  dalle  composizioni  ingeifte  dèi  medio  évo,  sur- 
rogandone altre,  in  apparenza  più  grandiose,  ma  che  né  forza  traevano  nè  unità  • 
da  idee  alte  e generali.  Le  sue  Madonne  passarono  di  bellezza  quanto  si  fessé  mài 
da’  predecessori  ; ma  non  di  quella  bellezza  che  va  al  cuore,  e-lascia  un  pacalo 
soddisfacimento,  che  da  Dio  viene  e a Dio  conduce. 

Declinò  allorché  le  opere  sue  vennero  cercato  quanto  meritavano.  Leon  X lo 
sovrapiMjse  a tutte  le  antichità,  vietando  si  tagliasse  pietra  scritta  senza  consenso 
di  lui;  onde  maggiormente  egli  studiò  i resti  deila  lloma  antica,  e pensava  ristau- 
rarli.  Per  questo  viepiù  disertò  dalie  tradizioni  prime,  e della  storia  di  Psiche 
formò  un  vero  studio  di  arte  pagana:  mentre  in  prima  diceva  al  Castigiioni,  Mi 
servo  (Cuna  certa  idea  che  mi  vien  in  mente,  allora  copiò,  si  che  alle  fisonomie 
delie  sue  donne  manca  spesso  dignità,  mentre  agli  uomini  tale  la  imprime  che 
piijono  qualcosa  di  sovrumano.  Il  ricchissimo  negoziante  senese  Agostino  Chigi  lo 
richiedeva  di  lavori  continui,  pei  quali  tanto  gii  era  compiacente,  che  saputolo 
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invaghito  d'una  fornariua,  se  la  tolse  in  casa  acciueché  il  pittore  non  avesse  me- 
stieri di  divagarsi  fuori.  E la  Fornarina  divenne  il  modello  suo , spesso  convertila 
in  madonna.  v 

Pressato  dalle  commissioni,  abbouava  le  tele;  poi  fìtttele  colorire  da  Giulio 
Romano,  egli  vi  dava  quel  finimento,  oltre  il  quale  non  si  poteva  pretendere. 

Allora  dava  il  quadro  a copiare  da  scolari  di  seconda  mano,  serbandosi  esso  gli 
ultimi  tocchi.  Ecco  perchè  tante  le  opere  attribuite  a Hafaello,  e tante  dispute  su 
qual  sia  roriginale.  Ma  quanta  immaginazione,  quanta  prontena  si  voleva  per 
ideare  e finirne  tante,  e 1 moltissimi  ritratti,  e quadri  a olio  anche  di  grandi  di* 
mensioni  ; oltre  diriger  feste,  e disegnare  cartoni  per  tappeti  da  eseguirsi  in 
Fiandra. 

Di  quelle  stravaganze,  di  quel  fare  selvatico  ed  astratto  onde  si  compiaciono 
gli  artisti,  quasi  sia  segno  di  genio  la  scortesia,  non  peccava  Rafaello,  dolcissimo 
di  suo  naturale  e amabile  di  modi  quanto  le  sue  pitture.  Non  che  detraesse  agli 
emuli  suoi,  s’ingegnava  profittare  del  merito  di  ciascuno;  e mentre  Michelangelo 
diceva.  Quanto  Bafatllo  sa  di  pittura,  son  io  che  glie  l’ho  ituegttalo,  questi,  senza 
oflendèrsi  dell'esagerazione,  si  chiamava  felice  di  esser  nato  al  tempo  di  Michel* 
angelo.  Quindi  cerco  da  tutti;  e la  sua  vita  fu  una  serie  di  trionfi;  ~ fortunato 
sempre,  anche  nel  morire  prima  dei  disinganni.  A trentasette  anni,  spossato  da 
piaceri  amorosi,  fu  salassato,  e dovette  soccombere,  il  quadro  della  Trasfigura- 
zione ch’egli  stava  terminando,  fu  la  più  splendida  orazione  a’  suoi  funerali,  ac- 
compagnati dal  pianto  universale  (1). 

A parte  a parte  si  troveranno  pittori  che  lo  superino; -nessuno  nel  cumulo  di 
tutte  le  qualità,  congiungendo  egli  disegno,  colorito,  fbrza  di  chiaroscuro,  etTetto 
dì  prospettiva,  immaginazione,  condotta,  c quella  grazia  che  è più  cara  della  bel- 
lezza : l’Eliodoro  e il  miracolo  di  Bolsena  sono  pel  colorito  i migliori  affreschi  del 
mondo,  anclie  a fronte  di  quei  del  Tiziano  a Padova.  Particolarmente  ammira- 
bile è nell’esprimere  le  particolarità  della  vita  morale  e fisica,  cioè  l’individualità, 
senza  pregiudicare  l’armonia  e l’unità;  c negli  epici  suoi  componimenti  della  sa- 
cristia  di  Siena  e del  Vaticano  potè  estenderla  alle  età , agli  allètti , ai  caratteri 
tutti , non  in  situazioni  esagerale  , ma  in  composte  gradazioni.  Alia  profondità 
fongiungc  una  flessibilità  meravigliosa,  nulla  trattando  alla  leggera,  ma  alla  gen- 
tilezza delle  forme  nnendo  la  giustezza  del  pensiero,  sicché  appaga  i sensi  e l'in- 
telletto; egli  d’inesauribile  varietà,  devoto  ne’  santi  e voluttuoso  nelle  Galatee; 
egli  grazioso  a finir  un  quadretto,  e maguiflco  a trattare  quelle  ampie  scene  del- 
l'inccndio  di  Borgo  e dello  Spasimo;  altri  mai  non  colse  la  natura  così  sai  fatto 
come  lui.  Possedendo  il  segreto  delle  simpatie,  esprime  il  carattere,  il  patetico 
ancor  più  che  il  bello:  con  invenzioni  che  accontentano  il  giudizio  e toccano  il 
cuore,  si  può  dir  veramente  che  dia  vita  ni  ijuadri,  dia  il  sentimento  e il  visibile 
parlare.  .Negli  arabeschi  innestò  figure  umane  e simboliche , cosa  inusitata  ai 
Cristiani  e agli  Arabi,  c che,  pochi  anni  dopo,  si  riscontrò  in  opere  romane  delle 
terme  di  Tito,  che  forse  egli  avea  già  conosciute.  Il  lusso  da  lui  introdotto  nelle 
loggie  valicane  divenne  modello  all’oruare  regalmente  i palazzi,  e dilTuse  il  gusto 
più  puro  degli  ornamenti.  Fortuna  lo  favor)  anche  in  questo,  che  esseudosi  al- 
lor  allora  perfezionata  l’ incisione.  Marcantonio  non  credette  adoprar  meglio  il 
magistrale  suo  bulino  che  moltiplicando  le  opere  di  Rafaello,  cosi  arrivate  pron- 
tamente ai  lontani. 

Al  modo  degli  altri  artisti  del  suo  tempo,  univa  la  cognizione  delia  scollura 
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<;  dell'arcliiletlura;  u i inagniflci  ediGzj,  onde  i duchi  d'L’rbiuo  abbellivano  la  loro 
cupituli;,  e in  cui  raccoglievano  capi  d’arte  antica  e moderna,  nveaao  contribuito 
a svolgere  in  lui  un  gusto  castigato  fra  l'imitazione  de’  classici  e gli  ardimenti 
nuovi.  iVellu  Sposalizio  pose  un  tempietto  di  stile  e di  prospettiva  correttissimo'; 
nella  scuola  d'Atenc  offri  sul  fondo  una  bella  composizione  architettonica;  e cosi 
in  altri.  Alla  morie  di  llramante  ebbe  incarico  di  finir  il  cortile  delle  loggie  in 
Vaticano,  eh’ e’  portò  a tre  piani  di  gallerie  aperte,  dove  poi  dipinse  cinquantadinr 
fatti  «ieri,  con  aral>eschi.  A Firenze  i palazzi  l’guccioni  in  piazza  del  granduca, 
e quel  de'  Pandolllni  in  via  San  Gallo  furono  disegnati  da  lui  con  stile  puro  e 
nubile  nell'elevazione  e negli  urnanienti;  in  Roma  a fronte  della  Farnesina  del 
l’cruzzi  pose  un  palazzino  elegantissimo  piìl  Chigi;  e principalmente  si  loda  quello 
vicino  a Sant’Andrea  della  Valle.  Chiamato  architetto  di  San  Pietro,  ogni  bene 
era  a ripromettersene  ; ma  del  suo  modello  non  ci  resta  che  il  piano,  semplice, 
grandioso,  armotneo  s’altri  mai. 

1 giovani  dirigeva  amorevolmente,  e (In  cinquanta  pittori  di  nome  lo  accom- 
pagnavano come  maestro  allorché  andava  a Corte.  Morto  lui,  morto  Leon  X,  ve- 
nuto Adriano  VI  alieno  dall’arte,  venuta  la  peste  e i Tedeschi,  e vedendo  predi- 
cato Sebastiano  del  Piombo,  si  diffusero  essi  per  tutta  l’Italia  propagatori  del  gusto 
squisito. 

Giovanni  da  Udine,  valente  in  paesaggi.  Dori,  vasi,  chiaroscuri , nell’  ornare 
d'arabeschi  le  loggie  vaticape  superò  ogni  modello.  Francesco  Peoni,  detto  il  Fat- 
torino, andò  a ravvivare  la  scuola  napoletana.  Giulio  Pippi,  di  nome  famoso,  di 
storia  ignota,  oltre  gran  pittore  , fu  arclu  tetto,  e Hafaello  dava  a lui  da  compire 
le  invenzioni  appena  schizzate.  Così  nacquero  varj  casini  di  Roma,  la  villa  Ma- 
dama sul  pendìo  di  monte  Mario,  capo  d’eleganza  e di  gentilezza,  con  decorazioni 
le  piò  belle  dopo  le  loggie  vaticane.  Pien  d’estro,  sebbene  non  così  felice  nell’e- 
seguire,  e senza  congiungere  alla  fecondità  sceltezza  d’idee,  alla  celerità  la  corre- 
zione, alla  dottrina  la  popolarità,  Giulio  restò  capo  della  scuola,  finché  il  marchese 
Gonzaga  non  gli  affidò  le  sue  fabbriche  in  Mantova.  Quivi  di  robuste  dighe  fre- 
nava il  Po  ed  il  Mincio,  sanò  le  parti  basse,  intiere  vie  rifece,  restaurò  ediflzj 
antichi  e ne  pose  di  nuovi,  tra  cui  principale  è il  palazzo  del  Te,  quadro  di 
ccntoltanta  piedi  in  lato,  con  un  cortile  immenso  a colonne  incassate,  architettalo 
c dipinto  dal  medesimo  artista,  che  v’imitò  l’antico,  massime  ne’  bassirilievi  io 
stucco  (1).  Xella  sala  dei  giganti  la  pittura  illude  a segno  da  non  riconoscersi  la 
forma  architettonica.  In  tutte  le  altre  storie  la  poesia  associò  colla  pittura;  poesia 
pagana,  c che  non  isdegnava  prostituirsi  alle  infamie  deH’Aretino.  La  cattedrale 
di  Mantova  rifece  sul  gusto  antico  e corretto;  nella  facciata  ineseguita  di  San  Pe- 
tronio a Bologna  tenne  il  mezzo  fra  il  gotico  e il  greco. 

Insigne  scolaro  suo  fu  D.  Giulio  Clovio,  di  Croazia,  miniatore,  superato  dal 
proprio  scolaro  padre  Felice  Ramelli.  Ne’  libri  corali  o di  devozione  si  trovano 
miniature  anche  di  ignoti,  davanti  a cui  l’arte  confessa  di  non  aver  mai  saputo 
far  meglio:  ma  questo  modo  di  dipingere  consideravasi  come  di  cattivo  gusto  e 
fatto  |>er  danari,  non  cercando  che  la  somiglianza. 

Pcrino,  figlio  abbandonato  da  un  de’  Francesi  di  Carlo  Vili,  fu  posto  spe- 
ziale, poi  a dipingere  sotto  il  Vaga,  da  cui  prese  il  nome.  Rafaello  gli  fece  ese- 
guire a fresco  molti  de’  suoi  disegni;  poi  il  Doria  lo  accolse  a Genova , donde 
tornato  a Roma,  a.ssai  lavorò,  attenendosi  più  ch’altri  al  maestro;  ma  quando  vi 
venne  il  Tiziano,  temette  esserne  soppiantato  c morì. 

Polidoro  da  Caravaggio  capitò  a Roma  manovale  mentre  Rufaello  erfi  alla 
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IcRla  delle  fabbrielic,  il  quale  scopertane  rinclinazione,  lo  educò  alla  piUura.  I\i 
presa  dimestichezza  cogli  altri  allievi  e massime  con  Maturino,  dipinsero  di 
chiaroscuro  al  modo  delia  Tacciata  di  Baldassare  Peruzzi;  e persuasi  dover  la 
massima  cura  al  disegno  clic  dal  tempo  non  è alterato,  si  diedero  tutti  a copiare 
> l’antico.  Sturbati  dalle  bande  del  Borbone,  ripararono  a Napoli,  ove  Maturino 
morì,  e Polidoro  non  ottenne  commissioni,  attendendo  i nobili  a caccio  e com- 
jiarse.  Passato  però  in  Sicilia,  trovava  moltissimi  lavori,  quando  il  servo  per 
t;;r>  rubarlo  l’assassinò. 

Alla  scuola  del  Perugino  era  cresciuto  il  Pinturicchio,  che  a Siena  elTlgiò  le 
imprese  di  Pio  II,  di  bei  paesaggi  variando  il  Tondo  dei  quadri.  Da  Ini  e da  Ba- 
Taello,  che  dipinse  alla  sacristia  stessa,  i Senesi  connlihero  Torte  moderna,  mentre 
prima  escludeano  gelosamente  i forestieri. 

Con  Giulio  lavorò  nel  palazzo  del  Te,  massime  agli  stucchi,  il  Primaticcio  di 
Bologna,  che  poi  passò  in  Francia  a decorare  Fontainebleau,  e colà  portò  mol- 
tissime statue  e modelli  antichi,  onde  Francesco  1 lo  soprapose  ai  reali  edifìzj. 
Già  vi  stava  lavorando  il  Rosso  florentino,  pittore  che  non  volendo  seguire  le 
pedate  d’alcuno,  per  novità  cadde  nello  stravagante,  come  nella  Trasfigurazione  di 
Città  di  Castello,  dove,  invece  degli  apostoli,  a piè  del  quadro  collocò  una  zinga- 
rata. Toto  della  Nunziata  è lodato  dagli  Inglesi,  tra  cui  fece  tutte  le  sue  opere. 
M5GI  Per  altre  vie  che  dell’ordine  e della  gastigatezza  procedette  Michelangelo  Bo- 
narroti,  un  di  quei  rari  che  la  natura  produce  per  mostrare  tratto  tratto  l’im- 
mensa potenza  delTuomo.  Nasce  a Caprese,  terra  d’Arezzo  ; e presto  innamorato 
delle  arti,  allogato  con  Domenico  e Davide  Ghirlandajo,  i pittori  a Firenze  piò 
famosi,  s’appassiona  tanto  al  lavoro,  da  farsi  perdonare  dal  maestro  le  correzioni 
che  fa  ai  disegni  di  lui  riconturnandoli. 

Brunelleschi,  Leon  Battista  Alberti,  Bramante  già  aveano  tornato  Tarchitet- 
tura  verso  la  castigatezza  classica;  per  Lorenzo  Ghiberti  e il  Donatello  la  scoltura 
avea  fatto  mirabili  prove;  Masaccio  sarebbe  stalo  un  Hafaello  se  la  vita  gli  ba- 
stava. Michelangelo  sentiva  in  sè  la  potenza  di  abbracciar  tutte  e tre  le  arti  ; ma 
superare  contemporanei  e antichi  avrebbe  potuto,  associando  la  perfezione  clas- 
sica con  lo  studio  del  vero  e colla  profondità  del  sentimento.  Il  conversare  con 
Lorenzo  de’  Medici  e coi  letterati  della  costui  corte,  e lo  studiar  sui  capolavori  di 
quella  galleria  Tiniziavanoai  misteri  dell’arte  antica;  ma  l’anima  sua  tutta  azione, 
non  poteva  tollerare  i freni  dell’arte,  quasi  neppure  quei  della  materia. 

Vocazione  sua  era  la  scoltura,  e vedendo  alcuni  pezzi  antichi  allora  dissot- 
terrati , quali  il  torso  del  Belvedere  , l’Èrcole  e Anteo,  l’Èrcole  Farnése  , il  Lao- 
coonte,  e paragonandoli  colla  calma  che  a lui  pareva  inespressiva  dei  moderni, 
pensò  convenisse  dar  vita  ai  marmi  dal  capo  ai  piedi,  e perciò  preferì  i nudi  c 
l’anatomia.  Mentre  gli  artisti  prima  di  lui  erano  sobij,  e lontanissimi  dalTesage- 
rare  cercavano  nel  disegno  piuttosto  il  conveniente  che  il  miracoloso;  nell’ana- 
tomia l’arte  di  render  ragione  dei  movimenti,  anziché  uno  sfoggio  di  scienza-, 
nelTarchitettura  Taccoppiar  la  forza  colla  convenienza  della  destinazione,  Miche- 
langelo si  lanciò  ad  ardimenti,  solo  al  genio  concessi.  Diceva  che  chi  non  sa  far 
/iene  da  sé,  non  può  ben  servirsi  delle  cose  d’altri;  e per  farsi  beffe  di  costoro 
che  non  sapevano  ammirare  se  non  ciò'ch’era  antico,  fece  un  Cupido  addormen- 
tato, e lo  sepelli  ; scoperto,  fu  levato  a cielo,  finché  esso,  giovane  sui  vent'  anni, 
se  ne  palesò  autore.  Le  vive  lodi,  le  grandiose  commissioni,  gli  crebbero  la  confi- 
denza in  se  medesimo.  A Firenze  da  un  marmo  già  sbozzato  da  Simon  di  Fiesole, 
trasse  il  David  di  Palazzo  vecchio.  Dopo  la  cacciata  dei  Medici  fu  raccolto  dal 
priore  di  Santo  Spirilo,  che  gli  somministrò  cadaveri  pei  prediletti  suoi  sludj  ; 
finché  chiamato  a Roma,  ebbe  diverse  commissioni,  tra  cui  la  Pietà  di  Vaticano. 
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Cereo  c vanlalo  por  lutto , un  suliito  sgomento  «li  se  sles-so  c dell'arte  lo 
prt'nde,  talché  abbandonato  lo  scal|iello,  >eiu’nllru  rlie  la  Uibbia  e la  Divina  Cuui- 
inedia  si  ritira  a gemere  in  versi  desolati.  Le  auimc'frandi  conoscono  tali  avvi- 
cendamenti d'esaltazione  e di  sconforti,  (ili  tornò  la  flducia  Giulio  11,  commetten- 
dogli di  preparargli  un  mausoleo,  mole  puri  al  genio  del  committente  e dell'artista, 
da  vedersi  (l'ogui  parte,  con  grande  arcliitcttura  e ben  quaranta  statue,  delle  «luali 
Il  .Mos(':  non  era  die  una  (1).  Per  mescbiuità  degli  eredi  (2)  od  altre  occupazioni 
dell'artista  l'oiH'ra  senza  pari  rimase  al  poco,  che  tutti  vanno  ad  ammirare  in 
San  Pietro  in  Vincoli  appoggiato  al  muro.  i\e  strillarono  i competitori  già  vocebi, 
u tentarono  .scemargli  credito  prcs.su  il  papa;  ma  avendolo  questi  nn  giorno  fatto 
aspettar  in  anticamera, egli  lasciò  detto  all'usciere:  Quando  il  papa  domanda  di 
7iie,  riijìonditjli,  .imi  Ho  nllrorc.  l-i  detto  fatto  torna  in  Toscana.  Corrieri  a spron- 
battuti  spaccia  dietro  a lui  il  puuteiìce;  ma  |icr  lettere  ad  esso,  per  brevi  minac- 
ciosi alla  3igtU>ria,  non  ottiene  cb'esso  ritorni.  Avea  tolta  a lavorare  a Firunze, 
ove  preparò  i cartoni  per  dipingere  la  guerra  di  Pisa,  ebe  gli  diedero  fama  di 
primo  disegnatore,  c furono  lo  studio  di  tutti  i suoi  contemporanei  ; e dicea  voler 
andare  a Costantinopoli,  uve  il  granturco  lo  riehiodeva  d'uu  ponte  fra  la  città  e 
Pera,  l'ioalincutc  consenti  di  tornare  a Roma,  ove  Giulio  gli  commise  la  statua 
sua  da  porre  a ilologna.  Maestà,  forza,  terribilità  v'aveva  e.gli  espre.ssa,  talché 
il  pa|ia  gli  domandò:  Dà  la  bcucdizior,c  o la  maledinioneì  1 Uologuegi  sollevati 
la  mandarono  a pezzi,  e Alfonso  d'Este  se  ne  fece  un  eanuone. 

Dicono  che  Rramapte,  per  mortincarlo,  insinuasse  a Giulia  II  di  fargli  sto- 
riare la  volta  della  cappella  di  Sisto  IV,  sperando,  in  queU'insoUto  artifizio  del 
fre^o,  resterebbe  inferiore  a Rafucllo  e agli  altri.  Invano  scusatosene,  Michelan- 
gelo si  rinchiuse  senza  veder  nessuno,  né  a nessuno  fidarsi,  e • non  che  far  le 
mestiche.  e gli  altri  preparamenti  e ordigni  iiecessarj,  macinava  i colori  da  se 
medesimo,  non  si  fidando  di  fattorini  né  di  garzoni  > (Vabciii);  e se  non  poteva 
escludere  le  distraenti  officiosità  di  Giulio  II,  or  gli  faceva  cascare  una  tavola  ai 
piedi,  or  lo  impolverava,  quasi  fosse  caso;  e se  l'impaziente  gli  chiedeva  ; Quando 
avrai  finito?  rispondeva:  Quando  potrò.  In  venti  mesi  fu  compiuto  il  lavoro, 
meraviglia  di  tutti  e stizza  degli  emuli;  que' profeti  e quelle  sibille,  negli  atti 
nuovi,  ne’  volti,  ne'  paiiueggiamcnti  si  mostrano  ispirati  ; con  moltissime  difli- 
cqUù  d'esecuzione  espresse  l'incanto  del  bello  nella  creazione;  talché  quelle  ri- 
mangono l'opera  principale  del  pennello  di  .Michelangelo. 

Aveva  egli  sessant'anni  quando  Paolo  III  con  dieci  porporati  venne  alla  sua 
rasa  pregandolo  a dipingere  mia  faccia  della  cappella  stessa.  Accettò,  ma  cascato 
dal  pal^o,  q fiaccatasi  una  gaiiiba,  per  nuovo  scoraggiamento,  avea  deliberato 
lajiciar.'i  morire:  pure  sviato  dal  proposito,  in  otto  anni  compì  (1  famoso  Giutfizio, 
ritraendo  in  quella  cappella  i due  punti  estremi  della  storia  del  genere  umano, 
la  creazione  e la  fine.  Come  Fidia  ad  Unterò  e ade  tradizioni  poetiche  dell'età 
Stia,  cosi  egli  « ispiirq  alla  Ribbia  e alla  Divina  Commedia  per  nobilitare  Fumana 


(4  ) Nel  deseriferlo  non  s’ncconUno.  Il  monumeRto 
doveva  ci^r  lungo  lìiliracfìa.  lar^o  12,  isolatoj  di 
fuori  |rirnva  un  nnlìne  di  nierhir,  lraim'{7,ite  dn  ter* 
mini  rhe  •osteneano  eolie  tnU  le  prime  romieo;  e 
^icpoo  CQQ  liiuarra  atli^udine  teneve  legalo  un 
prigione  ignudo,  pootnlu  co' piedi  <>ul  rivallo  d'uu  l>a- 
umenUi;  ì quali  prì(*Ìnni  ropprr4rnta>àiio  Ir  provin* 
rionile  al  dominio  |>qa(iiifìo.  Altre  slatue  pur  Ìe> 
|||«  ^qr|vapo  Mrlù  e le  Ani,  eoUopuvU'  alia 
morie  mme  if  pape  rhe  le  fatorìva.  Sui  muli  della 
prima  rornim  andavano  «{uaUro  tUlur  grandi,  la 
\ilq  atlivN.  If^  copieuipUlita.  «au  l*ziola  e Mo^è.  Al* 


xavaai  Impera  copra  la  ooroice,  diraìnoendo  eAa  m 
fregio  di  cloria  «li  bronzo,  a con  altre  lignrt,  poUioi 
r ornali  divertii,  la  cima  due  utalue^  una  il  Cielo 
«osleuenle  «ulle  spalle  una  bara,  e ridente  rbe  Ta- 
mena  dd  p*p*  ^otaa  ptMaU  «Ut  gloria  ; l altrt  Ci* 
Ìh'Ic  dea  della  terra,  r^ngendu  ancb'tiai^  If  bartf  tu* 
dolente  per  la  perdila  Uilta.  Si  entrava  ed  UKÌva  per 
lo  lotta  della  quadratura  «IcU’opera  di  mezzo  allo  Rio* 
cliie;  « dmlfQ  (covava  un  tempiq  ov«le  |fl  cm 
mezzo  il  cadavere  del  papi- 

(2)  (fuetti  però  aveano  eon  loi  ztipnlato  lo  fini^ 
per  Uiiu.  dti<t(i.  Vedi  le  prore  iq  iì«t«.  (uni.  H- 
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natura.  Ma  Dante,  dopo  ^li  spaslmF  dell  infemo,  ricrea  roH'eterno  riso  c l'inofTa- 
bile  dolcezza  del  cielo;  Michelangelo  ogni  cosa  subordina  ai  materiali  spcdienll 
del  disegno;  vuole  il  nudo,  vuole  sfoggio  d'anatomia,  senza  badare  nè  u modestia 
nè  a convenienza,  senza  ricordare  che  neU'arte  non  meno  che  nella  morale,  è 
vero  il  proverbio  « non  osservar  troppo  sotto  la  pelle  ».  E quelli  che  si  avventano 
contro  Paolo  IV  (1)  che  fece  da  Daniele  di  Volterra  coprire  le  sconcie  nudità 
della  Sistina,  dovrebbero  ricordarsi  che  l’Aretino,  — l’Aretino,  io  dico,  con  cui 
Michelangelo  si  consultava  sulle  grandiose  scene  della  religione,  disapprovò  tali 
indecenze  (2),  il  cui  abuso  in  un’  anima  cosi  bella  mostra  quanto  fossero  allora 
incarnate  nell’arle  le  idee  pagane. 

{Don  s%u>remo  il  Bonarroli  ne’  suoi  lavori,  tanti  eppure  originali,  senza  tra- 
dizione  d>  ^uolg,  e aeinpr^  con  potente  pentpnalità,  Se  e vero  che  dalle  opere  di 
lui  Kafoellq  imparàiise  l’ultima  sna  ipanigrg  larga,  sorehl)e  il  c§so  inverso  di 
Dgpto.  che  da  Virgilio  xm  m^testm  e sifo  non  imparò  le  fortiitezzc.  Mentre* 
Hafaello  dubita  dpi  proprio  genio,  s’acconcia  a<  varj  maestri^  e tiene  della  grazia 

Erimiti>a  gnche  quando  s’avvenlura  al  robus|o  a al  teatrale,  Il  Bonarroli  sovverte 
I nozioni  del  bello,  rende  incerti , arbitrar] , convenzionali  i limiti  deH’arte.  Io 
mi  compiacqui  talvolta  di  figurarmi  questi  due  commi,  intenti  sopra  due  miracoli 


(4)Ptr>Maipio,  UCìcogntra,  cui  qae$t«  nuditìipiir- 
icmolicità  del  Cinquocpn- 
tq.  Ma  ^0  anche  allora  scan<)oHv/n«*iein,  i>  non  .solo 
i pcuilli,  appare,  a Umr  altri  testinion],  da  im  ms. 

MigilibecliìaBq,  el.  XXV.  271.  ove  è aeriti*»:  i 
« 19  di  piar|o  i9  ai  scopri  le  stirile  el  sporche  fi* 
gare  di  manno  in  Santa  Maria  del  Fiore  di  mano  di 
Bpcfio  Bapdipcllo,  chf  farnoo  un  .^danio  et  an'Eva, 
«JelU  qotl  rota  ne  fu  da  tutta  la  città  biasimato  gran- 
detneote,  et  con  <u>co  il  daca  mnipitrtasse  una  siinìl 
c{iM  in  aa  duomo  dipanai  al  altare,  e (inve  si  posa 
il  ifDlisiiiDp  ^acfpipfuto.  — Nel  piedesimo  mese  si 
scoperte  io  Santo  Spirito  iipa  Pietà.  In  qunie  In  tnandii 
ua  Fiortntiao  a detta  chiesa,  et  ti  diceva  che  lon- 

n finiva  dyUq  ioveator  <lclia  porcherie,  talvan- 
^ i larte  ipp  non  dovolione,  Micnolangein  Duonar- 
ruoto.  Che  tutti  i nioderni  pittori  et  tcniiori  per  imi- 
tare tifitili  eapriri  lateraoi.  altro  oggi  |>er  le  sante 
{!bifae  non  si  dipigne  o ncarpelly  clu*  ligure  «la  sot- 
terrar la  fede  et  la  dciotiouc:  m;i  spero  che  un 
giorao  Iddìo  manderà  e ina  Santi  a butlaro  per  terra 
fc|t|itle  idplatre  come  questo  •. 

(*2)  Questa  Irtlera^  tra  di  senno  e di  hnja,  à pro- 
dotta dal  Gafs  alquanto  diverta  da  quel  che  si  legge 
llfllg  4^11’Àretiao,  e perita  eticr  riferita: 

• A Mictielnngcio,  n lioinn 
Signor  mio.  nel  vedere  lo  schirrn  intiero  di  tutto 
H di  d«l  gindiciq,  ho  fornito  di  conosA^en*  la 

grftiq  di  Rijoaiic!  ne  la  j^rata  bellezza  de  b 
inventiofie.  Intanto  io,  come  battezzalo,  mi  vergogno 
de  la  licentta  si  illecita  a In  tpirito,  che  havete  preao  | 
8^  fp  faphmerp  f cooceiii,  u’ù  ri<>ol\e  il  fiDc,  al 
qnafe  aspira  ogni  tento  de  la  veracissima  rredenz:i 
Bpatra.  Adunque  quel  Mkbelagnulo  stu|>eDdo  in  la  | 
«Blu,  gofl  Miebelagnolo  notabile  in  la  prudentla, . 
mèl  Mirbetagnolo  ammirando,  ha  voluto  mostrare  a l 
le  ganti  non  meno  empietà  di  irreligione,  che  pcr- 
isUion  di  pittui'qt  E poiaibile  che  voj,  che.  per  et-  j 
teff  diviop^  non  dteqato  il  consortio  degli  huomini,  i 
baviate  rio  fatto  nel  maggior  tempio  dì  Din,  sopra  il 
j^KÙno  altars  di  Gìcsii,  ne  la  piu  gran  (appella  del 
dove  i ^ran  cardini  della  Chiesa,  dove  i «e- 
ccraoa  riverendi,  dove  il  vicario  di  Cristo  con  cere- 
roopis  cattnlfcbe,  con  ordioi  sacri,  c con  onlioni  di- 
line  repfigffiao,  eonteoiplgno  el  adorano  il  suo  cor- 


po, il  sua  sangui  c l«  bu*  carne?  8o  non  futte  cosa 
nefanda  lo  intrcHlurrc  de  ip  sitpilitndioe,  mi  vanterei 
di  liontade  nel  trattato  de  In  Nanna,  preponendo  il 
savio  mio  avvedimento  a la  indisersta  vostra  con- 
Bcienza,  avvenga  che  io  in  fn^tcfia  Ihfìtì  et  impudica 
poi)  pure  uso  parole  avertile  e costumate,  ma  bvello 
con  aetli  irreprensibili  e casti;  e voi  nel  snggcUo  di 
si  alla  liisloriii  mostrate  gli  |nge1|  c.  i santi,  quegli 
senza  veruna  terrena  honostii,  e quegli  privi  d'ognì 
celeste  ornamento.  Ecco  i (ìrntili  ne  lo  iscnlpirc  non 
dico  Diana  vestita,  tuB  nel  formaru  Venera  ignuda, 
le  fanno  ricoprir  epp  la  mano  le  parti  che  onn  si 
scoprono;  c chi  pur  f christiano,  per  più  stimare 
l’arto  cha  la  fede,  tiene  per  reale  iipettaeolo  tanto  il 
decoro  nqp  osservalo  qe  i martiri  e ne  le  vergiui, 
quanto  il  ^•‘Sto  del  rapito  per  i inenibri  genitali,  che 
anco  serrarebbe  gli  occhi  il  postribolo  per  non  mi- 
rarlo. In  un  bagno  delitioso,  non  in  un  eboro  su- 
premo .si  conveniva  il  br  vostro.  Onde  sari;)  men  vi- 
tio  che  voi  non  credeste,  che  in  tal  mudo  credendo, 
isceraara  U credenza  in  altnii.  Ma  sino  a qui  la  ec- 
coilenxa  dì  si  temerario  maraviglie  non  rimatie  ìni- 

ÌMinita,  poiché  il  miracolo  di  loro  istesse  è morte  de 
a vostra  laude.  Si  che  risascìlatela  il  nome  col  far 
de  fiamma  ifi  fuopp  le  vergogne  de  i dannali,  et  ipielU' 
lU'iicali  ili  raggi  di  sole;  o imitate  b modestia  fìo- 
rentina,  la  qnàle  sotto  alcune  fogli*  auree  sotterra 
qnella  del  suo  bel  cplofso,  et  pqfe  è posto  in  piazza 

IniLlìca  et  pon  in  luogo  sacrato....  Ma  conciosìacbè 
e nostre  anime  ìian  più  bisogno  do  Io  affetto  de  la 
devotiono,  che  de  U vivfcttà  del  di>^<><i  inspiri  IdÌo 
la  santità  di  E-folo,  come  ioapirò  la  hculitiiiline  dì 
Gregorio,  il  quale  volse  inprima  disornar  Roma  de  le 
superbe  statue  d^li  idoli,  che  torre,  bontà  loro,  l:i 
riverenti»  q l'humil  iiMgini  de  i santi  .... 

Di  novembre,  ip  Vinetìa  MDDW. 

' fierv’iior  l’Arotìnn  a. 

àppbfi  halvqtor  Rpfg  Uff  coqtrq  Ig  nudità  della 
Sistina  : 

Dovevi  pur  distìnguere  e pensare 
f>hc  dipingevi  iq  cbiesf:  in  quanto  a qc 
Seq^lira  mia  |>tufa  qupslp  vostre  allq|’<'**> 
Dunque  la,  dove  »l  Ctel  porgendo  offerte 
li  sovrano  pastore  i vmi  scioglie, 

S'beqno  q vfdyr  le  p!$ceqitq  srqpertc  f 
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(Ifl  Valirano,  Tmio  liiil  lorso,  l’allro  suH'ApoHo  , Iraondono  Itafadio  la  correità 
espressione  d’una  beltà  più  che  umana,  l’altro  la  fona  delle  giunture,  il  rilievo 
e il  giuoco  de’  muscoli,  per  cui  l’ esprcs-sione,  che  prima  concentravasi  ne’  linea- 
, menti  del  volto,  restò  diffusa  in  tutta  la  persona:  l’azione  fu  carattere  costante 
di  lui,  cd  anche  i suoi  colori  son  così  vivi,  così  taglienti  i contorni,  che  tu  li  credi 
destinati  a rilevarsi  in  marmo.  Gli  studiosi  dei  segreti  dell'arte  e delle  difficoltà 
materiali  rimasero  attoniti  innanzi  alle  opere  di  Michelangelo.  Chi  cerca  la  ragio- 
nevolezxa,  trova  di  che  appuntare  quella  thntasia  senza  correzione,  quel  grandioso 
esagerato,  quella  robustezza  posta  per  tutto,  ne’ santi  come  ne’  demonj;  que.’ 
eruppi  d’abilità,  di  apparato,  d’ostentazione,  che  comandano  la  maraviglia , non 
i.spirano  l’affetto.  Attorno  ad  architetture  bizzarramente  complicale  colloca  .statue 
in  posizioni  faticose,  quasi  potenti  volontà,  incatenate  da  una  forza  prevalente,  e 
costrette  a mestizia  eterna  o ad  una  meditazione  prossima  alla  disperazione. 

Pretendeva  dar  corpo  al  sentimento , e ridurle  ad  esprimere  generose  conce- 
zioni, possibile  0 no,  e soggiogar  la  materia  alla  sua  fantasia  ; onde  molte  statue 
cominciò  e non  Unì  ; altre  ferì  di  colpi  sì  risoluti , da  mancargli  poi  il  marmo  ; 
i nudi  sdraiati  sulle  tombe  de'  Medici,  doveano  per  lui  esprimere  allegorie,  nate 
nella  violenta  immaginazione  per  significare  tutt’altro  che  le  glorie  dei  Medici;  e 
(|uando  ebbe  ad  effigiare  Lorenzo  di  Pietro , dimenticò  che  costui  era  il  più  me- 
schino e tristo  di  quella  rozza,  e il  nome  di  Pensiero  che  vi  diede,  attesta  com* 
egli  vagheggiasse  in  quello  un’idea,  e mettesse  l’anatomia  a servigio  del  suo  con- 
cetto. In  mano  di  lui  ogni  cosa  giganteggia,  e trovi  sempre  sublimità  di  concepi- 
mento, grandiosità  di  forma,  larghezza  di  maniera,  la  magnificenza  de’  piani  e la 
varietà  degli  accessorj  accoppiate  a profondità  c semplicità.  È naturale  che  l'abaso 
deH'astratto  veli  il  sentimento  della  castigata  bellezza;  ma  le  esagerazioni  degl’i- 
mitatori vanno  apposte  al  maestro?  Nel  Mosè  io  non  vo  ad  ammirare  quel  braccio 
0 censurar  quella  barba  e la  musculatura  da  facchino  o il  non  istorico  panneg- 
giamento ; neppure  mi  ricordo  che  dovea  figurare  fra  molt’altre  statue  c in  piano 
diverso  dal  presente:  ma  osservando  quell’indefinibile  di  melanconico  e di  vene- 
rando impressogli  nel  viso , non  so  chi  mettergli  a paro  neppur  nell’  antichità. 

Nuovo  campo  gli  restava,  l’ architettura.  Già  nell’elà  precedente  abbiamo  Io-<<«a-i 
rnmiDip  dato  fra  i ristoratori  del  gusto  corretto  Bramante  Lazari  d’ Urbino , e accennate 
le  opere  che  esegui  in  Lombardia.  Uomo  coltissimo,  scriveva  e improvisava  versi; 
onesto  e retto,  amò  gli  emuli,  incoraggiò  i talenti  nuovi  e Rafaello  ne’  primi  passi, 
che  sono  sempre  i più  faticosi  e decisivi.  Il  far  suo  restò  caratteristico  per  l’u- 
nione d’antico  e di  moderno  ; desumendo  dall’  architettura  gotica  l’ indipendenza, 
le  elevazioni  ardite  e svelle,  la  maestria  delle  vòlte  ; dai  classici,  la  decorazione 
regolata , che  accompagna  la  costruzione  senza  dissimularla,  e la  prud«ite  scelta 
delle  proporzioni , che  dà  rilievo  ai  più  semplici  ediflzj.  Chiamato  a lavorare  a 
Roma,  le  rovine  della  Villa  .Adriana  e le  vestigia  antiche  della  Campania  gFinse- 
.segnarono  una  severità  di  gusto  non  prima  raggiunta , e a cessare  la  timidità  e 
l’aridezza.  Il  cardinale  Caraffa  gli  commise  una  chiesa  in  Napoli,  poi  il  chiostro 
della  Pace  a Roma,  ch’egli  compì  leggero,  e indipendente  dalie  regole  dittatorie, 
giacché  per  scemare  gli  eccessivi  intercolunnj  collocò  fra  i pilastri  del  secondo 
ordine  una  colonna  sul  falso.  Singolarmente  lodano  in  Roma  il  palazzo  della  Can- 
celleria, e il  tempietto  a San  Pietro  Montorio,  e in  Todi  la  Consolazione,  croce 
greca  di  quattro  tribune  semicircolari,  ove  ne’ capitelli  e negli  ornamenti  vagheggiò 
più  la  varietà  che  non  la  monotonia  che  dicono  classica.  Serbo  il  chiama  • in- 
ventore e luce  della  buona  e vera  archilcttura  »,  e Michelangelo  « valente  quanto 
ogni  altro  che  sia  stalo  dagli  antichi  in  qua  ».  Così  avesse  osato  venerar  di  più 
ali  esempi  del  medio  evo,  e non  surrogalo  simboli  c allegorie  alle  sante  sembianze! 
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Gli  fan  merito  dei  ponti  mobili  sospesi,  non  attaccati  alla  vòlta  ; c di  far  che 
le  ceutinature  delle  vòlte  portino  l'impronta  de'  rosoni,  i quali  così  s'incorpo- 
rano colla  costruzione,  e al  levar  delle  centinc  trovansi  begli  e fatti. 

Per  Alessandro  VI  cb^  a fare  le  fontane  di  Transtevere  e di  San  Pietro  ed 
altri  lavori;  poi  giganlegt;iò  quando  Giulio  li  chianiollo  ad  effettuare  i suoi  gene- 
rosi concetti.  £ il  primo  fu  di  congiungerc  il  palazzo  di  Vaticano  coi  due  casini 
di  Belvedere,  traverso  una  valle  angusta  e disuguale:  Bramante  la  ridusse  a cor- 
tile, mascherando  la  diversità  di  livello  con  ingegnosa  combinazione  di  terrazzi 
e scale;  circondata  poi  da  due  ale  di  gallerie,  die  si  svolgono  per  la  lunghezza 
di  mille  piedi  in  pilastri  dorici  e jonici  al  piano  inferiore , corinlj  e compositi  al 
superiore , vi  diede  grandio.su  aspetto  teatrale.  Ad  un  estremo  del  cortile,  lungo 
quattrocento  passi,  è la  gran  nicchia  colla  galleria  circolare  ; all’  altro  un  anfi- 
teatro di  pietra  pei  giuochi.  L’impazienza  di  Giulio  II,  che  voleva  gli  edifizj  non  si 
costruissero,  ma  sorgessero  interi,  il  fe  talvolta  mancare  alla  solidità;  c per  rin- 
fiancare  da  poi  quel  portico  si  dovette  togliergli  ciò  die  di  più  originale  aveva;  la 
corte  stessa  fu  tagliata  in  due  dalla  biblioteca.  Lodano  principalmente  la  scala  a 
spirale,  sostenuta  da  colonne  d’ordini  succedentisi,  e agevole  sin  ai  cavalli. 

Il  San  Pietro  olire  la  storia  delle  arti,  di  cui,  malgrado  i difetti,  rimane  iIs«o  Pietro 
capolavoro.  Ideato  al  tempo  di  Costantino  sul  mudo  di  San  Giovanni  Laterano  e 
di  San  Paolo,  tenue  delle  basiliche  antiche  più  suntuose,  con  atrio  quadrifario  al 
vestibolo:  internamente  cinque  navi,  ove  solo  le  colonne  della  mediana  sostene- 
vano un  architrave;  tutte  parti  raccozzate.  Le  mura  di  mattoni  erte  da  sei  a otto 
palmi  ; il  pavinieulo  di  marmi  tondi  e quadrati , varj  di  grandezza  e di  colore  ; 
finestre  con  vetri  colorati  in  telaj  di  bronzo;  molte  porte,  e la  principale  con  im- 
poste di  bronzo,  tolte  a qualclie  tempio.  In  appresso  fu  modificato,  e aggiuntivi 
altari  e monumeuli  di  forma  e destinazione  diversa,  oratorj,  sacristie,  cappelle, 
biblioteca,  monasteri,  mausolei;  diUercuti  di  stile  secondo  i passi  dell’arte,  dal 
tempo  che  Proba  nel  iv  secolo  v’ergeva  un  tempietto  a suo  marito  Probo  Anicio 
prefetto  al  pretorio,  sino  a Leon  Battista  Alberti.  Dite  altrettanto  delle  pitture  e 
de’  musaici,  sì  internamente  come  sulla  facciata,  in  cima  alla  quale  ergevasi  una 
croce  di  marmo,  con  a’  piedi  Cristo  seduto,  avente  alla  destra  la  Madonna , alla 
sinistra  san  Pietro,  dappiè  Gregorio  IX  inginocchiato,  e a’  lati  i quattro  animali 
simbolici. 

Tre  papi  di  grandiose  idee  si  proposero  di  riedificare  quel  tempio,  sicché  su- 
perasse i monumenti  eretti  dai  padroni  del  mondo.  Xicolò  V aveva  ideato  ridurre 
il  palazzo  Vaticano  tale  che  tutti  i cardinali  circondassero  il  papa,  quasi  un  con- 
cilio permanente;  ivi  tutti  gli  uffizj  della  curia;  grandioso  riciolo  pel  conclave; 
immenso  teatro  per  la  coronazione;  suntuosi  appartamenti  pei  principi;  il  colle, 
tutto  sparso  di  edifizj,  comunicasse  colla  città  per  estesi  portici  a botteghe;  at- 
torno giardini,  fontane,  cappelle,  hibliotcchc.  Morte  interruppe  il  disegno  datone 
da  Xicolò  Rosseliiui,  e il  piano  per  la  chiesa,  fatto  da  Leon  Battista  Alberti,  è 
noto  soltanto  per  la  descrizione  del  Bonanni. 

Trattandosi  dove  collocare  il  mausoleo  che  per  Giulio  li  preparava,  .Michel- 
angelo propose  di  finire  la  tribuna  dal  Bossellini  divisata,  in  testa  all’antica  ba- 
silica vaticana;  e disse  potervi  bastare  centomila  scudi.  Dugcniomila  se  occorrono, 
rispose  Giulio;  e si  cumiuciò  a trattarne.  E come  di  cosa  nasce  cosa,  quel  papa, 
amico  d’ogni  impresa  magnanima,  sentì  nascersi  il  desiderio  d’ occupar  degna- 
mente i grandi  artisti,  ricostruendo  San  Pietro.  Bramante  prevalse  ai  competitori, 
ma  i disegni  andarono  perduti,  salvo  quel  che  Rafaello  raccolse  e che  il  Serbo 
pose  nel  suo  trattato.  Quella  perfetta  unità,  l’armonia  delle  linee  e delle  parti, 
avrebbero  fatto  parer  San  Pietro  maggiore  del  vero,  mentre  ora  accade  il  con 
U«<:r.  Tom.  Il 
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(rario:  Oavaoli,  un  peristilio  a triplici  colonne;  c dentro,  una  croce  latina,  termi- 
nante in  tre  semicircoli,  donde  l’occhio  s’alzerebtx;  alia  cupola,  per  la  quale,  sopra 
le  vòlte  gigantesche  del  tempio  della  Pace,  proponevasi  di  elevare  la  rotonda  del 
Pantran. 

É dunque  merito  di  lui  il  gran  concetto,  benché  non  eflcttuato.  Postovi  mano, 
i danni  della  fretta  apparvero  tosto  ne’xrepacci;  e i rinforzi  posti  da  Michelan- 
gelo ai  deboli  piloni  alterarono  tutta  l’economia  dell’ edilizio.  Morti  Giulio  c lira- 
mante,  morti  Sangallo  e fra  Giocondo  c Rafaello,  cui  Leon  \ l’aveva  successi- 
vamente afiidata,  l’ebbero  Antonio  Picconi  e fialdassare  Peruzzi. 

Quest’ultimo,  nato  a Volterra  da  iiorentino  fuoruscito  che  il  lasciò  bambino i tgi-is 
e povero , dell’arti  che  amava  dovette  fare  un  modo  di  vivere,  copiando  quadri  ; 
poi  acquistato  qualche  agio,  lavorò  di  suo.  Un  pittore  lo  portò  a lavorar  seco  in 
Vaticano,  ma  morto  il  papa,  fu  sviato.  Nel  fresco  acquistò  credito,  e lavorò  con 
Cesare  da  Sesto;  Agostino  Chigi  da  Siena  l'incoraggiò , e diedegli  il  riposo  ne- 
cessario agli  studj  ; onde  perfezionò  la  pittura  architettonica  e la  prospettiva  per 
le  scene  teatrali,  e spiegò  somma  abilità  nelle  feste  date  da  Giuliano  de'  Medici , 
poi  per  la  Calandra  del  Bibiena.  Sfortunato  in  tutta  la  vita , nuova  sfortuna  fu 
che  andassero  smarrite  tutte  queste  opere  sue  temporanee;  ma  possiamo  farcene 
un’idea  dalla  galleria  della  Farnesina,  di  tanta  illusione,  che  Tiziano  credette  ri- 
lievo i chiaroscuri  (1).  Fabbrica  d’esso  Peruzzi  è quell’ elegante  palazzino  non 
murato,  ma  veramente  nato,  come  dice  il  Vasari.  Pel  .'«'an  Petronio  di  Bologna 
divisò  due  disegni  e due  profdi,  uno  gotico,  l’altro  di  maniera  nuova,  adattandoli 
alla  costruzione  anteriore:  ma  non  furono  eseguiti. 

Preso  nel  sacco  di  Roma,  fu  trattato  nel  peggior  modo,  e costretto  a far  il 
ritratto  dell’ucciso  Connestabile  di  Borbone;  liberato,  fogge  a Siena,  ma  ripreso 
e svaligiato,  vi  giunge  nudo.  Ivi  fabbrica,  conduce  le  fortiGcazioni,  ricusa  assistere 
Clemente  VII  nell’assedio  di  Firenze:  pur  rappacificato  con  quel  ponteQce,  n’ebbe 
lavori  nuovi  a Roma  da  lui  c da  altri,  e principalmente  il  palazzo  .Massimi,  capo 
«no,  prima  di  finire  il  quale  mori.  Era  vissuto  povero,  non  avendo  che  dugencin- 
quanta  scudi  d’  assegnamento  come  architetto  di  San  Pietro:  i ricchi  lo  loda- 
vano e non  soccorrevano,  e solo  al  letto  di  morte  abbondarono  seco  d’esibizioni. 

Pel  Vaticano , Sangallo  avea  prodotto  un  disegno , dove  compilava  tutti  gli 
ediflzj  di  Ruma  antica,  e che  sarebbe  riuscito  interminabile.  Quello  del  Peruzzi  ci 
è conservato  dal  Serlio:  croce  greca,  finita  in  quattro  emicicli,  sopra  cui  quattro 
campanili,  e fra  essi  la  sacristia  ; a ciascun  emiciclo  una  porta,  sicché  s’entrasse 
•dalle  quattro  plaghe,  e l’occhio  d’ogni  parte  cadeva  sopra  l’altare,  posto  in  mezzo 
« coperto  dalla  cupola.  Bello  e armonico  disegno,  ma  al  quale  sarebbe  stato  me- 
stieri altro  coraggio  e vivacità  che  non  u’  avesse  il  Peruzzi,  meglio  opportuno  a 
•disporre  piccoli  palazzi  e facciate  eleganti. 

Paolo  111,  deliberalo  di  continuare  la  fabbrica,  nel  1546  l’alfidò  a Michelan- 
gelo, ohe  vi  spese  attorno  gli  ultimi  suoi  diciassette  anni.  L’architettura  non  era 
studio  nuovo  per  lui,  e di  quaranl’anni  disegnò  la  sacristia  di  San  Lorenzo,  cap- 
pella sepolcrale  de’  Medici,  maestosa  nelle  grandi  masse,  ma  con  molte  licenze  c 
magrezze;  e la  biblioteca  Laurenziana,  ove  si  trovò  legato  a troppe  convenienze: 
al  palazzo  Farnese  di  Roma,  disegnato  da  Sangallo,  pose  il  cornicione  più  bello 
dopo  quel  del  Cronica  a Firenze.  Commessagli  da  Pio  IV  una  chiesa  sulle  terme 
•di  Diocleziano,  seppe  valersi  delle  ossature  antiche  con  un  rispetto  che  neppur 
lin  quella  chiesa  seppero  usare  a lui  i successivi  architetti.  Riordinò  il  Campi- 


(i)  Questo  gwere  ero  allora  uaitato:  sì  tracriavaoo  i conlorui  sullo  inialln.  poi  ù a<loinlra>aao  imui  nr- 
•;^Ìll#,  larbono  e polvere  ili  tpa>prtìno.  clip  damno  atpplto  «lì  liafsorilìr\o. 
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doglio,  sul  pendìo  opposto  aU'antico,  rnn  un  lulanstro  tutto  a ptv.zi  antichi,  c col 
Marc' Aurelio  equestre  sulla  spianata,  ove  fece  le  due  ale  di  palazzo  e comìuciP 
quello  del  Senatore,  alzato  poi  da  Giacomo  della  Porta  e dal  Rainaldi,  con  infe- 
lici mutazioni.  Ivi  egli  inventò  il  capitello  jonico  colla  voluta  in  fuori , per  quel 
desiderio  d’originalità  che  il  traeva  a innovamenti  non  necessarj  di  disposizione 
e di  decoramento  ; come  nella  porta  Pia,  infelice  misto  di  classico  e di  nuovo,  che 
imitato  produsse  tante  bizzarrie.  Veramente  egli  ridestò  lo  stile  colossale,  e te- 
neva un  ordine  unico  in  tutto  l'ediQzio:  ma  poiché  il  modo  antico  non  stava  più 
in  relazione  coi  bisogni  e le  idee  presenti,  rìducevasi  ad  una  convenzione;  nè  fu 
meraviglia  se  altri  belli  convenzionali  si  ricercarono,  e come  i concetti  nella  poe- 
sia, cosi  nacque  il  barocco  nelle  arti. 

Di  settantadue  anni,  quando  agli  altri  la  vita  non  fa  che  vegetare  e la  mente 
ripascersi  di  memorie , egli  si  accinse  a coprire  San  Pietro.  L’ età  e più  il  carat- 
tere toglievano  eh’ e’  pensasse,  come  gli  altri,  a perpetuarsi  l’impiego  eternando 
il  lavoro;  ricusò  l’assegno  di  seicento  zecchini;  e mentre  un  modello  complica- 
tissimo del  Sangallo  era  costato  5184  scudi,  egli  Ani  il  suo  in  quindici  giorni  e 
C4>n  venticinque  scudi,  sopprimendo  le  particolarità  dispendiose,  e con  ciò  aumen- 
tando maestà,  grandezza,  facilità.  Preferì  la  croce  greca,  corintia  dentro  e fuori, 
con  un  ordine  solo,  e colla  più  possibile  unità.  Il  papa  gli  concesse  di  mutare 
quel  che  voleva,  ma  nulla  alterasse  il  modello;  ond’egli  vinte  le  cabale,  supe- 
rando le  maldicenze  coll’unico  mezzo  da  ciò,  il  disprczzarle,  inoltrò  di  pari  passo 
tutto  l’ediBzio.  La  cupola  doveva  esserne  parte  principale,  e dai  quattro  bracci  go- 
dersene la  vista;  e il  grandioso  stilobate,  sopra  cui  rilevò  tutto  l’ediflzio,  accenna 
quale  sarebbe  riuscita  la  fronte  se  i successivi  non  l’avessero  guasta. 

Tra  questi  lavori  morì  a novant’anni,  lasciando  fanima  nelle  mani  di  Dio, 
il  corpo  alla  terra,  e favere  ai  più  prossimi  parenti.  Uno  al  certo  de’  caratteri 
più  nobiii  e rilevati.  Molestato  da  intrighi  di  emuli,  si  contentava  di  rispondere: 
Chi  combatte  con  dappochi , non  vince  a nulla.  Il  molto  che  doveva  ai  Medici 
noi  tolse  dairabborrime  la  servitù,  e difese  Firenze  assediata  ; ma  prima  che  ca- 
desse partì  per  Venezia,  del  che  gli  fanno  colpa.  Reduce  poi,  e perdonato  da  Cle- 
mente VII,  s'adoprò  a nuovi  lavori  per  quelli  ebe  aveano  resa  serva  la  sua  pa- 
tria; ma  sulla  sua  statua  della  Notte  scrìsse  ; È bene  ch’ella  dorma  per  non  ve- 
dere i mali  e f obbrobrio  (1).  Profondo  sentimento  morate  e religioso  spira  nelle 
lettere;  austerissimo  nella  condotta,  frugale,  e perciò  incorruttibile.  Amò  quei  che 
gli  stavano  attorno,  e la  morte  d’un  fedel  servo  l’accorò  come  fosse  d'un  Aglio  (2). 
Amò  Vittoria  Colonna  d’amor  casto  e poetico  ma  profondo,  e nella  morte  di  lei 
provò  tutta  la  poesia  del  dolore  (3).  La  persuasione  del  suo  merito  s’avvicinava 
all’arroganza;  eppure  trullo  tratto  lo  pigliava  una  profonda  ditAdenza,  e delineava 
soggetti  della  Divina  Commedia,  e invocava  la  misericordia  eterna  (4),  e crede- 


(1  ) Gr«U)  lu’è  il  sonno,  e pììi  Tcs-scr  Ji  sasso 
Mentre  che  il  danno  e In  vergogna  darà  ; 
Non  veder,  non  sentir  m^é  gran  ventura  : 
Peni  non  mi  destar;  deli  ! porla  bsaso. 

(2)  Scriveva  al  Vasari  ; u McKser  Giorgio  mio  caro, 
io  posso  male  scrivere;  pare  per  risposta  della  vostra 
lettera  dirò  ijoalcbc  cosa.  Voi  sapete  come  l’rbino  ò 
morto,  di  che  ro’è  stalo  grandissima  grazia  di  Dio, 
ma  eoo  grave  mìo  danno  e inGeito  dolore.  La  grazia 
è stata,  ebe  dove  in  vita  mi  teneva  vivo,  morendo 
m’ba  insegnalo  morire  n»n  con  dispiacere,  ma  con 
desiderio  della  morto.  In  l'ho  tenuto  venlisei  anni, 
a bollo  trovato  carissimo  e fedele;  e ora  che  lo  avevo 
btto  ricco,  e <-be  io  lo  aspettavo  bastone  e riposo  della 
mia  veccbiczxa,  m’e  sparilo,  nè  m’è  rimasto  altra 
«peranaa  che  di  rivederlo  in  paradiso.  K di  f|tieslo 


n'ha  moalro  segno  Iddìo  per  la  felìciaaìma  morte  ebe 
ha  fallo,  rlic  più  assai  che  '1  morire,  gli  c rìncrcKiuti» 
lasciamiì  in  questo  mondo  traditore  con  tanti  affanni, 
benché  la  maegior  parte  di  me  n‘c  ita  sere,  nè  mi 
rimane  altro  eliti  una  iiiGnìta  miseria,  e mì  vi  racco- 
mando • . 

(5)  « Tanto  amor  le  portava,  ebe  mi  ricorda  d’a* 
vorlo  udito  dire  che  d'altro  non  si  doleva,  se  non 
che  quando  l'andti  a vedere  nel  passar  di  questa  vita, 
non  cosi  le  baciò  la  fronte  o la  faccia,  come  baciò  la 
mano  • . Condivi,  Vita  di  Miehtlangtlo. 

|4)  Al  Vnsarì  scriveva  questo  sonetto: 

Ciinnln  è già  I corso  della  vita  mia 
I Con  tempestoso  mar,  per  fragii  barca, 

I Al  comun  porto,  ov’a  render  ai  varoa 

('otito  e r.tgion  d’ogni  opra  trista  e pia. 
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vasi  insufficiente  all’arte,  mentre  la  (gloria  gli  prodigava  gli  allori  c assicuravagii 
il  voto  della  posterità. 

Con  si  splendide,  aiiifi  uniche  commissioni,  abbracciando  tutte  le  arti  del  di- 
segno, sopravvivendo  a (|uanli  avcano  levato  grido,  non  è meraviglia  se  il  suo 
secolo  l'ammirò  come,  piic  che  mortale,  anyel  divino.  Se  v'aggiungete  la  robu- 
stez/.a  di  un  genio  che  ne’ suoi* vortici  trascinava  quanto  ravvicinasse,  la  nobiltà 
d’un  carattere  incontaminato  e patriotico , la  franchezza  del  dar  precetti  e sen- 
tenze, l'aver  creato  modelli  in  ciascuna  delle  arti  e nelle  due  città  che  n’ erano 
centri,  vi  sarà  spiegato  perché  suscitò  tanto  entusiasmo,  alimentato  anche  dagli 
scrittori  d’arti,  fiorentini  i più,  e dai  successivi  che  voleano  appoggiare  la  nascente 
lor  gloria  al  nome  del  maestro.  .Ma  egli  stesso  conosceva  come  toccasse  ali' urlo 
del  precipizio,  c pensando  agl'iinilatori,  diceva  della  cappella  Sistina:  Oh  quanti 
quest'opera  mia  nc  vuote  ingofjirel  L'imitazione  del  male  (siccome  dice  in  altro 
proposito  il  Guicciardini) supera  sempre  l’esempio,  siccome  al  contrario  l'imita- 
zione del  licnc  riman  sempre  inferiore.  In  fatto  dietro  ai  due  sommi  che  nomi- 
nammo trasse  turba  grandissima,  quali  intenti  alle  delicatezze  di  Rafaelio , quali 
alla  grandiosità  di  Michelangelo,  quali  avventurandosi  a’  modi  proprj. 

Di  Rafaelio  già  nominammo  alcuni  allievi.  Frà  Rartolomeo  è carissimo  per 
la  soavità  delle  ligure,  che  imparò  dall’amicizia  del  maestro,  e più  dall’intimo  sen- 
timento religioso  per  cui  non  s’imbrattò  mai  coii’invenzioni  voiutUio.se  allora  do- 
mandate ; c meritò  un  posto  nella  tribuna  di  Firenze.  .Motteggiato  dagli  emuli 
come  inetto  a grandi  proporzioni  e inesperto  d’anatomia,  rispose  trionfalmente  col 
.San  Marco  e San  Sebastiano.  Fede  all’arte  cristiana  conservarono  l’incisore  Ral- 
dini,  seguace  del  Savonarola,  artista  non  de’  primi,  ma  sempre  castigato;  Gian- 
antonio  .Sogliani,  che  nei  visi  dei  santi  esprimeva  l’amor  della  virtù  e il  vizio  nei 
ribaldi;  Lorenzo  di  Credi,  puro,  ingenuo,  tutto  soave  melanconia;  Rodolfo  Ghir- 
landajo,  scolaro  di  fra  Rartolomeo,  che  spira  pietà  nella  Madonna  in  San  Pietro 
di  Pistoja,  e nei  due  miracoli  di  san  Zanobi  alla  galleria  granducale.  Ebbe  caris- 
simo un  Michele , per  ciò  detto  di  Rodolfo , che  seco  lavorò  in  molte  chiese  di 
Firenze. 

Questa  città  poteva  allora  gloriarsi  d' insigni  pittori.  Pier  di  Cosimo,  strava- 
gante ammiratore  della  natura,  non  soffriva  che  l’uomo  la  correggesse,  stizziva 
quando  fossero  potate  le  piante  o svelte  le  erbaccie  del  suo  verziere  ; non  teneva 
ora  (Issa  al  pranzo,  compiacevasi  di  vagare  in  luoghi  strani,  e contemplare  le  ligure 
disegnate  dalle  nubi  e dagli  spuli  de’  maiali.  Questa  contemplazione  della  natura 
il  fece  sommo  nell’imitare,  nella  prospettiva  e nel  chiaroscuro,  quanto  scarso  del 
sentimento.  Marìotlo  Albertinelli , avverso  al  .Savonarola  perchè  ligio  ai  Medici , 
non  scelse  i suoi  tipi,  c mori  per  eccesso  d'intemperanza.  Andrea  del  Sarto lASS-t 
studiò  il  frate,  e ne  conservò  il  fare  nelle  molte  vergini  e sacre  famiglie,  tra 
cui  la  .Madonna  di  san  France.sco  che  sta  nella  tribuna  è il  suo  capolavoro  a 
olio , come  a fresco  quella  del  Sacco.  La  storia  del  Battista  commessagli  nello 
Scalzo,  esegui  con  disegno  puro  e facile,  semplice  disposizione  di  figure,  pose 
assicurate,  c con  angeli  e bambini  che  sono  una  delizia  a vedersi.  Poi  nel  cor- 
tile dell’ Annunziala  cominciò  il  loIO  la  storia  di  san  Filippo  Benizzi,  ridente 
sempre  e grazioso,  pur  declinando  verso  la  monotonia  e la  negligente  facilità; 
e benché  lo  chiamino  Andrea  senz'  errori,  non  possedette  la  poesia  de’ grandiosi 


l'affettaoftu  ranUsia, 

<'.bo  l’arto  mi  foco  iJolo  c monarca, 
Conotro  or  ben  quantVra  d'error  carca, 

K quel  che  a mal  suo  firado  o[rmin  dc»ia. 
(Ili  amorosiì  penator  r;iìi  vani  c lirti 


Che  firn  or.  a’n  «Ino  morti  mi  avvicino? 
D’ima  HO  corto,  o l'allra  roi  niinaot-ia. 

Nò  pin^T,  nò  «colpir  Kn  più  che  qnieli 
i•’anim^  volta  a quello  nmnr  divino 
(’.h’aporno  a prender  noi  in  ermo  le  brareva. 
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concetti  c del  robusto  aggruppare.  Invitato  da  re  Francesco  in  Francia,  compì 
alcune  opere;  poi  avutone  danari  per  venir  qui  a comprare  quadri,  se  li  tenne 
per  passione  della  Lucrezia  del  Fede  ; dalla  quale  bassezza  sentendosi  avvilito , 
vìsse  nascosto.  Ebbe  a solTrire  dei  disastri  ultimi  della  sua  patria,  inOne  mori  di 
quarantadue  anni,  derelitto  perfino  dalla  Lucrezia.  Quando,  per  l'assedio  del  29, 
si  demolivano  i sobborghi  di  Firenze,  i soldati  non  osarono  porre  il  martello  ad 
una  parete  di  San-Salvi,  dove  Andrea  avea  dipinto  la  Cena. 

Furongli  amici  e ajutanti  il  Franciabigio  e il  Puligo;  ma  tra’ molti  suoi  sco- 
lari non  mostrò  grandezza  se  non  Jacopo  Carducci , detto  il  Pontormo.  Vedute 
le  incisioni  di  Alberto  Purer,  si  buttò  a quel  fare,  poi  al  micbelangiolesco,  e cosi 
variando  sempre,  non  serbò  proprio  carattere , ma  l'altrui  imitava  per  modo  dì^ 
farsi  scambiare.  Ebbe  scolaro  il  Bronzino,  gentile  nei  volti  e vago  nelle  composi- 
zioni, ma  di  poco  rilievo  e di  colorire  giallastro. 

Luca  Signorelli  cominciò  dalle  tradizioni  dell’Cmbria,  poi  volle  ormare  i con- 
tem[K)ranei,  tentando  i varj  generi,  e ghiribizzò  nell’  anatomia,  come  nel  bel  suo 
Giudizio  ad  Orvieto.  Daniele  Iticciarelli  da  Volterra  mostrasi  eccellente  nella  De- 
posizione alla  Trinità  de’ Munti,  uno  dei  tre  migliori  quadri  di  Uoma,  e nella 
Strage  degli  innocenti  alla  galleria  di  Firenze.  Taddeo  Zuccaro,  e più  suo  fratello 
Federico,  lavoravano  sui  modi  di  Itafaello  nei  palazzi  Farnesi  a Roma  e a Capra- 
rola,  poi  all’  Escuriale;  ma  ben  doveva  essere  scaduta  l’ arte  se  tali  mani  erano 
chiamate  a succedere  ai  precedenti. 

Vuoisi  che  Michelangelo,  vedendo  lodato  Rafaello  i>er  decenti  invenzioni  e 
colorito  armonico,  e proponendosi  emularlo,  facesse  disegni,  che  poi  dava  a tin- 
gere a Sebastiano  del  Piombo,  imitator  di  Giorgione,  e diligente  nel  finire.  A 
questo  modo  nacque  la  Risurrezione  di  Lazaro,  contrapposta  alla  TrasQgura- 
zione.  Sebastiano  ne  insuperbì,  e pretese  eguagliare  iMicbelangelo  e Rafaello;  ma 
quando  egli  fu  destinato  ad  accompagnare  Tiziano  alla  visita  delle  pitture,  questi 
vedendo  i rìstauri  fatti  nelle  stanze  valicane  dopo  i guasti  del  sacco,  esclamò  : 
Chi  fu  il  presuntuoso  ignorante  che  guastò  quelle  faccic'l  Era  stato  Sebastiano. 

Sotto  a Michelangelo  si  posero  pure  il  Granacci  florentino;  Battista  Franco, 
emulo  di  Giovanni  da  Udine,  e che  si  segnalò  nel  dipingere  le  porcellane  di 
Castel  Durante;  Bernardino  Poccetti,  frescante  di  tocco  risoluto.  Il  miracolo  del- 
l’Annegato nel  chiostro  della  iXunziata  mostra  ch'egli  poteva  pareggiar  i sommi 
se  alf  estro  avesse  unito  la  pazienza. 

(452.1519  Un’altra  scuola  fondava  Lionardo  da  Vinci,  scolaro  del  Verocchio,  pittore, 
scultore,  poeta,  musico,  geometra,  architetto,  e più  che  il  suo  secolo  noi  cono- 
scesse, profondo  pensatore  e noni  grande.  Lodovico  il  .Moro  « il  quale  mollo  si 
dilettava  del  suono  della  lira  » lo  chiamò  a Milano  « perchè  sonasse  ; e Lionardo 
portò  quello  strumento  ch'egli  avea  di  sua  mano  fabbricalo,  d’argento  gran  parte, 
cosa  bizzarra  e nuova  ».  Quivi  fallosi  conoscere  per  meglio  che  sonatore,  fu 
adoperalo  in  lavori  di  meccanica  e idrostatica:  ma  » pareva  che  d'ogn’ora  tre- 
masse quando  si  poneva  a dipingere;  e però  non  diede  mai  fine  ad  alcuna  cosa 
cominciala , considerando  la  grandezza  dell’  arte , talché  egli  scorgeva  errori 
in  quelle  cose  che  ad  altri  parevano  miracoli  » (Lomazzo).  Per  una  statua  eque- 
stre di  Francesco  Sforza  sedici  anni  lavorò  il  modello;  ma  i Guasconi  quando 
scesero  con  Luigi  Xll , ne  fecero  bersaglio  alle  loro  freccie.  Nel  refettorio  delle 
Grazie  a .Milano  dipinse  in  lunghissimo  tempo  il  Cenacolo  (1);  allontanando  da’ 


0)  lo  non  so  (ioiidtf  il  Ro»ctH'.  fra  laute  altre  ine- 
abbia  ricavato  che  Lioiiardo  noo  iìiiiase  il 
l^cDarolo.  r che  • non  ìndiramlo  se  mMi  per  un  sem- 
plice trailo  la  tesla  del  suo  pcr&onpyi;»'*  piincipale, 


Ita  ronfessalo  la  sua  incnnacilà,  e u uui  rimnoc  da 
(oinpian((erc  o la  poca  audacia  dell’artista,  o l’impo- 
Icnu  Jeirarto  • , Vita  di  Leone  .V,  c.  2.  Per  cbi  ii«n 
ha  veduto  «pici  dipinto,  pur  Iroppo  rovinato,  btsU  la 
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saoi  personaggi  i simboli  che  la  tradizione  applicava  agli  apostoli  c i materiali 
indizj  della  divinità  e santità,  volendo  che  ciascuno  restasse  conosciuto  dall’aria 
0 dall’espressione  de’  sentimenti  nati  in  esso  all'  udire  le  solenni  parole  ; onde 
presentò  la  scala  ascendente  nella  bellezza  della  forma , servendosene  come  di 
visibile  manifestazione  deH’intelligenza  e del  sentimento.  Essendo  mal  situato , 
« dipinto  à olio  sul  muro,  molto  soffri. 

Caduto  lo  Sforza,  Lionardo  tornò  a Firenze , e quattro  anni  durò  attorno  al 
famoso  ritratto  di  madonna  Lisa,  che  fu  da  re  Francesco  comprato  quattromila 
scudi,  e preparò  il  cartone  figurante  la  battaglia  d’Anghiari,  che  a concorrenza 
con  àlichclangelo  dovea  dipingere;  ma  nato  un  tumulto,  gli  invidiosi  o gli  ammi- 
ratori (spesso  per  vie  diverse  riescono  al  medesimo  One)  lo  fecero  in  brani  per 
disputarseli.  Aveva  allora  cinquantadue  anni;  e incontenlabile  com’era,  non  potè 
più  regger  a fronte  de’  Michelangioleschi  che  a vedere  e non  vedere  finivano  le 
loto  opere,  onde  volentieri  accettò  l'invito  del  re  di  Francia.  Colà,  senza  far  opere 
che  sappiamo,  avrebbe  potuto  educar  quella  nazione,  non  col  renderla  imitatrice 
dei  grandi  Italiani,  ma  insegnando  in  che  modo  questi  aveano  fatto;  non  abba- 
gliandola coir  entusiasmo,  ma  secondando  la  qualità  in  essa  dominante,  cioè 
r intelligenza. 

Grand’  artista  senza  guastare  il  carattere  puro  e fermo,  a’ suoi  scolari  era 
largo  di  soccorsi;  comprava  uccelli  pel  diletto  di  liberarli;  a chi  non  fosse  con- 
teuto  de’  suoi  quadri,  restituiva  il  prezzo  convenuto.  Piacevasi  con  invenzioni 
bizzarro  sorprendere  gli  amici:  or  diffondeva  esalazioni  fragranti,  ora  fetide;  or 
portava  in  tasca  un  immenso  budello,  e riempiendolo  d’aria  con  un  soflletto,  rav- 
viluppava gli  astanti  fra  le  inaspettate  spire  dì  quello;  or  dava  il  volo  ad  uc- 
celletti meccanici  ; trastulli  di  mente  bisognosa  di  creare. 

Moltissimo  scrisse,  ma  nessun’opera  intera;  e le  stampate  col  nome  suo  sono 
estratti  o raccozzamentì  ; ma  r suoi  manoscritti  di  variatissima  materia  attestano 
portentoso  ingegno.  Il  suo  trattato  delia  pittura  è delle  prime  discussioni  intorno 
ai  principi  ^fte  (1).  Pose  prima  di  Bacone  la  necessità  della  sperienza  ed 
osservazione.  La  meccanica  è il  paradiso  delle  sciense  matematiche,  perchè  con 
quella  si  viene  al  frutto  delle  sciense  matemaliche,  diceva  egli  ; onde  fece  mol- 
tissime macchine  per  le  arti  o per  le  occorrenze  domestiche,  e v’  applicò  la  geo- 
metria: conobbe  ia  teoria  delle  forze  obliquamente  applicate  al  braccio  di  leva,  e 
la  rispettiva  resistenza  delie  travi  : primo  de’  moderni  si  occupò  del  centro  di 
gravità  dei  solidi,  e dell’influenza  sua  sui  corpi  in  riposo  e in  moto;  tenne  conto 
degli  sfregamenti,  con  melodi  ingegnosi  che  poi  Amontons  perfezionò;  dichiarò 
impossibile  il  moto  perpetuo  e la  quadratura  del  circolo  ; inventò  un  dinamome- 
tro; applicò  a molti  casi  ii  teorema  delle  celerità  eventuali;  sostiene  prima  di  Co- 
pernico il  moto  della  terra;  e la  caduta  dei  gravi  concepisce  con  movimento 
composto,  in  grazia  della  rotazione  di  essa.  Sa  che,  nella  discesa  per  piani  incli- 
nati d’eguale  altezza,  il  tempo  sta  come  le  lunghezze  -,  che  un  corpo  discende  per 
l’arco  d’un  cìrcolo,  piuttosto  che  per  la  corda;  e che  cadendo  per  un  piano  in- 
clinato, risale  con  altrettanta  velocità  come  fosse  caduto  perpendicolarmente  da 
altezza  eguale:  spesso  ripete  che  i corpi  pesano  nella  direzione  del  loro  movi- 
mento, e che  ii  peso  (oggi  diremmo  la  forza)  cresce  in  ragione  della  velocità. 
Scrive  sulle  fortiQcuzioni;  nuli’  idrostatica,  primo  posò  le  basi  della  teoria  delle 


fede  del  rardinal  Federìru  Itorronieo,  ebe  nel  JI/h* 
aOMlVl}  ttampaio  il  loda  tanto  quella  testa; 

StUtoiorit  OS  (tUum  animi  matrvrem  indicai,,  qui 
gravissima  modcraliune  occullatus  atque  ittpprrs- 

«M 


(I)  Lionardo  Vinci,  \ìia  .^rrìlta  dal  C.  DI 
BiRG.  Liofia  i854.  LiBiti^  Hist.  des  Sciences  tnd* 
thém.  III.  50.  L'opera  di  Giuseppe  Bossi  sul  CcM* 
colo  i*  pura  arte. 


DigilizeO  by  Google 


BELLK  ARTI. 


:>1S^ 


onde  e delle  correnti  ; conobbe  la  forza  del  vapore,  e pensò  applicarlo  ai  cannoni 
da  guerra.  \ lui  è dovuto  il  pensiero  d’incanalar  l'Arno  da  Pisa  a Firenze,  opera 
compila  due  secoli  appresso  da  Vincenzo  Vìviani  (1):  insegnò  le  colmale,  o almeno 
le  descrisse  esattamente  e ne  diede  la  teorica:  sul  movimento  delle  acque  pre- 
venne d’uu  secolo  Castelli.  In  ottica  descrive  la  camera  oscura  prima  del  Porta; 
prima  di  .^faurolico  spiega  lo  spettro  solare  in  un  buco  angoloso;  insegna  la  pro- 
spettiva aerea,  la  natura  delle  ombre  colorale,  i movimenti  dell’iride,  gli  efletli 
dell’impressione  visuale  e altri  fenomeni  dell’occhio,  ignoti  a Yittelion.  Sa  che  il 
mare  debbe  aver  coperti  i terreni  ove  sono  deposte  conchiglie,  e non  solo  spiega 
le  stratiQcazioni  di  queste  per  via  di  sedimenti,  ma  pare  accenni  anche  il  solleva- 
mento dei  continenti.  L’oscurità  della  parte  non  illuminata  della  luna  spiega  colla 
riflessione  della  terra,  come  gran  tempo  dipoi  asserì  Mestin.  Capì  che  l’aria  alla 
alla  respirazione  doveva  alimentare  la  Damma  (2).  Attribuì  alla  forza  del  sole  Tes- 
ser le  acque  sotto  all’  equatore  più  elevate  che  ai  poli , affloe  di  • ristabilire  la 
perfetta  sfericità  » ; errore,  ma  che  indica  come  conoscesse  la  disuguaglianza 
degli  assi. 

Quanto  ai  lavori  dell’  intelletto,  insinua  d’ acquistar  più  cognizioni  che  si 
possa,  salvo  poi  a vagliare  le  giuste  dalle  false  c inutili.  Interprete  della  natura  è 
l’esperienza,  nè  mai  essa  s’inganna,  bensì  il  giudizio  nostro  coll’ aspettare  efletli 
eh’  essa  non  porge  : la  si  consulti  dunque,  se  ne  variino  i modi,  finché  possano 
tracsenc  conseguenze  generali.  Mancano  di  certezza  le  scienze,  cui  non  possa  ap- 
plicarsi qualche  parte  delle  matematiche.  Quelli  che  non  consultano  i fatti  ma  gli 
autori,  non  son  tigli  della  natura,  ma  nipoti,  poiché  essa  sola  è maestra  de’  veri 
ingegni,  flenchè  essa  cominci  dal  ragionamento  e finisca  colla  sperienza,  via  op- 
posta dobbiamo  tener  noi , citare  prima  lo  sperimento,  poi  dimostrare  perché  i 
corpi  sieno  costretti  operare  a quel  modo. 

Poniam  dunque  il  Vinci  tra  i restauratori  della  scienza  e della  filosofia,  col 
rincrescimento  che  le  occupazioni  troppo  variate  gli  abbiano  impedito  di  trarre  a 
compimento  u di  far  pubbliche  tante  capitali  invenzioni.  Riguardo  a pittura,  egli 
non  può  ascriversi  a veruna  scuola;  ma  creatore  d'una  teorica  precisa  d’anatomia, 
d’  un  sentimento  ragionato  delle  leggi  de'  contorni,  coglie  felicemente  il  generale 
aspetto  c i particolari;  vince  i contemporanei  per  finito  disegno  c fermezza  di 
linee  e forme,  onde  coll’esempio  insieme  e coi  precetti  formò  la  scuola  milanese. 
Questa , fondata  dall’  antico  Vincenzo  Poppa , produsse  buoni  maestri , quali  il 
Civerebio  e Zonale  e Buttinoni  da  Treviglio,  che  poterono  profittar  degli  esempj  di 
Bramante.  SulTorme  di  questo,  Bartolomeo  Suardi  detto  il  Braroantino  valse  assai 
nella  prospettiva,  e lavorò  anche  a Roma.  Meglio  degli  altri  il  Borgognone,  del 
quale  tutto  s’ ignora , fuorché  la  costa  devozione  di  non  poche  pitture  soprav- 
viventi. 

L'accademia  di  disegno,  eretta  dal  Moro  e guidala  dal  Vinci,  fu  semenzajo  di 
buoni  artisti , quali  Francesco  Melzi , Andrea  Salvi  suo  prediletto,  Gianantonio 
Bcllraflìo,  c per  tacer  altri,  Cesare  da  Sesto  e Bernardino  Luino.  Non  fortunali 
di  storici  come  i toscani , son  quasi  ignorati  da  coloro  che  non  ne  vedono  le 
1. 1528  opere  in  patria.  .Ma  gli  affreschi  del  Luino,  mollo  sparsi  in  Lombardia,  e princi- 
palmenfc  a Saranno,  vanno  tra  i migliori,  e le  sue  tele  sono  dai  forestieri  scam- 
biale con  quelle  di  Lionardo.  La  Crocifissione  a Lugano  é un  vero  poema,  coti 
infinite  pcr.sonc  in  atti  e panni  ed  ufi'etti  lutti  varj  e tutti  veti,  con  teste  spiccanti 


' (tl  Ma  al  cnnalf  {l«•lla  Marle^ana  a MìIuha  nnn 
pota  laTuraiT,  come  dicono,  oatcodo  allnm  ({ìà  finito; 
nò  inventar  lo  ronciic,  bea  prinia  iiNalc.  Vedi  U uo- 
viro  Libro  MU,  r*|i.  I . 


(2)  K;<)i  npsx'rvó  pare  che,  se  il  locignolo  d‘ana 
hnipudR  fosse  forato,  il  colore  della  loco  aarabho 
nniforiDc  (Momcu  III.  Ecco  prevenuto  Af- 
gand. 


Scuola 

mìUnese 
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dal  fondo,  con  quella  magi.-i  di  guardature,  ai  nostri  insegnata  da  Lionardo,  che 
pajono  chiederti  risposta.  Le  moltissime  sue  Madonne  non  han  1’  eleganza  de’ 
maggiori  maestri,  ma  .sempre  una  vereconda  soavità.  Eppure  sembra  non  avesse 
veduto  i sommi  contemporanei,  e scarsamente  era  retribuito  (I). 

Cesare  da  Sesto  ajulò  Rafaello,  il  quale  vuoisi  gli  dicesse;  Non  comprendo 
cmne,  essendo  noi  tanto  amici,  ci  usiamo  cosi  pochi  rii/iiardi.  Non  si  leverebbe 
mai  l’occhio  dalle  tele,  ove  ha  voluto  esser  grande.  Il  suo  caris.simo  Bernazzano, 
egregio  paesista,  spesso  gli  lavorava  i fondi.  Quando  Antonio  Salaino  scoperse  il 
proprio  quadro  della  sagrestia  di  San  Celso,  tratto  da  cartone  di  Lionardo,  tutta 
Milano  concorse  ad  ammirarlo. 

Gaudenzio  Ferrano  di  Valdugia,  educato  a Vercelli  alla  scuola  di  Girolamo ■U84-IS 
Giovenone,  poi  ajuto  di  Rafaello  c studiosissimo  del  Vinci , serbò  semltre  alcun 
che  della  scuola  antica  ; pure  grandeggiando  nelle  invenzioni,  scelse  atteggiamenti 
nuovi,  colori  lieti  più  che  gli  altri  milanesi,  e.  singolarmente  cercò  l'aiTetto  de’ 
volti.  Lomazzo  il  pone  fra  i sette  maggiori  artisti.  Da  lui  derivano,  fra  altri,  An- 
drea Solaro  diligente  c buon  coloritore.  Bernardino  Lanini  vercellese,  inferiore 
nel  disegno  e nel  chiaros(;uro,  ma  buon  compositore  e in  grande,  come  può  ve- 
dersi nella  Santa  Caterina  presso  San  Nazaro.  Marco  d’Oggiono,  oltre  quadri  di 
cavalletto,  frescò,  e pochi  il  superarono  nell’espressione  e neirartifizio  dei  com- 
ponimenti. 

A questi  pittori  facea  buona  compagnia  una  eletta  di  scultori,  massime  ornatisti; 
e il  Vasari,  cosi  parziale  vantatore  de'  Fiorentini,  confessa  esser  meraviglia  a ve- 
dere le  opere  del  Bombaja,  del  Solaro,  deH'Agrali,  di  Gaudenzio,  di  Cesare  da  Sesto, 
di  Marco  d'Oggiono,  di  Luino,  che  • farebbero  assai  se  avesser  tanti  studj  quanti 
vi  ha  a Roma  : onde  fu  bene  che  Leon  Leoni  vi  recasse  tante  opere  antiche  e mo- 
delli ».  Intende  Leon  Leoni  d’ Arezzo,  scultore  e fonditore,  die  lavorò  in  Fian- 
dra, e pel  duomo  di  Milano  fuse  il  mausoleo  del  Medegbino  sopra  disegno  di  .Mi- 
chelangelo alquanto  manierato;  e si  fece  un  palazzo,  colla  facciata  sostenuta  da 
grandi  cariatidi  (gli  omenoni),  c l’aveva  empito  di  gessi  e modelli  classici. 

Molti  maestri  di  muro  e tagliapietre,  venuti  principalmente  dai  laghi  di  Lu- 
gano e di  Como,  divenivano  scultori  e architetti  de’  migliori;  e le  cattedrali  lom- 
barde s’allietano  d’opere  d’autori  non  nominati  o appena.  Tali  possiam  riguar- 
dare quelle  del  duomo  di  Como , opera  principalmente  de’  fratelli  Rodari  da 
Marogia,  condotto  con  una  pulizia  che  incanta:  tali  quelle  della  semicattedrale 
di  Lugano,  ch’io  attribuirei  al  Pedoni  di  colà  C2). 

A maggior  fama  sorsero  il  Bombaja  e Cristoforo  Solaro  detto  il  Gobbo.  Il  primo 
mettea  pertutlo  rabeschi,  fiori,  recami,  se  non  altro  nel  lembo  delle  vesti,  e finis- 
simamente conduceva  i capelli,  le  barbe,  le  pieghe.  Nella  Presentazione,  in  duomo, 
riuscì  ad  una  prova  di  prospettiva,  difiìcilissima  allo  scalpello,  mettendo  una 
scala  che  scorta,  in  cima  alla  quale  sta  .Simeone  ed  al  piede  Maria  ; d’arte  mera- 
vigliosa, sebbene  non  imitando.  Suo  è il  deposito  del  Caracciolo  nel  duomo  stesso: 
e più  memorabile  quello  di  Gastone  di  Fuix , che,  cambiati  i dominatori,  non  fu 
finito;  e dei  pezzi  dissipati,  quelli  che  sopravanzano  si  direbbero  di  cera.  Il  So- 
laro lasciò  bellissime  opere  nel  duomo  di  Milano  c nella  Certosa  di  Pavia  ; 

(<)  Ppr  la  CrnriGsàionc  tocca  f.  221  S solili  tm>  t « nttra  le  «liete  ««peroH,  li  tonevn  nilssà  la  molla 
penali.  Della  belliiainia  CoronBaioaa  di  spine,  eh'  è • (gli  riineacbiaTa  la  r.ilrtfia)  al  bisogno,  et  anche 
nella  biblioteca  Ambrosinna,  una  memoria  «lei  1521  ■ sempre  aseva  ima  garzone  ehe  li  serviva.  Li  fu  dato 

dice;  e M.  B.  da  Lovinn  pletore  a’è  accordato  a pin*  ^ ■ per  sua  m«Tcede,  compulRti  miti  » colori,  lire  H5, 

• gere  Ìl  Cristo  con  li  dodici  compagni  in  I«*  oratorio,  - « ^nldi  tl  • . 

« e comrDXÒ  a lavorare  n di  12  wtobre,  e l’opera  fu  j (2)  Di  questi  artiali  qoasl  ignorati  ho  ridesta  lo 

• finita  a di  22  marzo  1522.  K ^ero  che  Ini  laxoriv  memoria  nrlla  mia  <S7orio  detta  cUlà  a rfìoeeai  di 
« solo  opere  5$,  et  uno  suo  gio\euo  opere  41,  et  | Como,  lib.  MI. 
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e dicono  che , avendo  Michelangelo  scoperto  la  sua  Deposizione  in  Vaticano , 
alcuni  la  attribuirono  a Solaro;  onde  quegli  vi  scrisse  il  nome.  Alla  Certosa, 
due  sue  statue  rappresentanti  Lodovico  Moro  e Beatrice,  son  la  più  finita  cosa  che 
iiom  possa  vedere. 

Altri  bellissimi  lavori  di  Lombardi  sono  sulla  facciata  di  San  Paolo;  e a San 
Celso  le  scolture  d’ Annibaie  Fontana,  e meglio  quelle  di  Francesco  Brambilla, 
che  con  Andrea  Biffi,  coi  Fusina  e coi  due  suddetti  lavorava  in  duomo,  e massime 
attorno  alla  cappella  deH’Albcro;  e fuse  le  cariatidi  del  pulpito,  lavoro  squisito, 
benché  tormentato  di  minuzie.  Ambrogio  da  Fossano,  che  disegnò  la  facciata 
della  Certosa  di  Pavia,  lavorò  anche  di  pennello. 

Si  perdonerà  a me  lombardo  l’indugiarmi  sopra  una  scuola  generalmente 
negletta;  nè  voglio  staccarmene  prima  d’aver  nominato  il  Lomazzo,  buon  pittore 
anch’egli,  che  a trent’anni  rimasto  cieco,  si  consolò  col  dettare  precetti  dell’arte 
sua  (1).  Insegna  tutte  quello  convenienze  o convenzioni,  colle  quali  nessun  mai 
diverrà  pittore,  ma  che  ajutano  i mediocri  a sfuggir  gli  errori  se  non  a produrre 
bellezze.  Pien  di  teoriche  astruse,  di  circonlocuzioni,  di  gergo  astrologico,  attedia 
divagando  fra  le  stelle  per  parlare  d’un’arte  rivolta  ai  sensi;  .se  però  si  sfrondi, 
può  metter  in  calvo  ai  giovani  idee  sane  e larghe.  Non  vuol  che  l’allievo  s’ostini 
sopra  un  modello,  ma  facciasi  in  mente  il  concetto  generale,  i particolari  poi  studii 
sulla  natura.  Importa  alla  storia  delle  arti,  in  quanto  che  i suoi  precetti  appoggia 
d’esempj  anche  lombardi,  ignoti  altronde,  e ne’  giudizj  batte  più  addentro  che  il 
Vasari..  Avea  raccolti  quattromila  quadri;  riferisce  molle  cose  del  Bramantino 
pittor  milanese  e architetto;  e dice  {lib.  IV,  c.  21),  possedeva  un  trattato  di 
prospettiva  di  Bernardo  Zenale,  e un  altro  di  Vincenzo  Foppa  milanesi,  ov’ erano 
prevenuti  Alberto  Diirer  e Daniele  Barbaro. 

Molta  elBcacia  non  ebbe  Lionardo  nella  sua  patria,  non  v’avendo  lasciato 
opere  insigni  ; ma  colà  ben  presto  all’antica  scuola  fiorentina  sottentrava  un’al- 
tra, che  io  non  dirò  migliore,  e che  non  parve  d’altro  affannarsi  che  del  disegno. 

Fu  detto  che  Rafaello  visse  poco  per  le  arti,  e il  Bonarroti  troppo;  e in  fatto  Micbeliii- 
l’adorazione  in  che  fu  avuto,  causò  che  non  si  cercasse  altra  (lualità  che  la  forza.  P®'**'" 
I suoi  scolari,  datisi  a ricopiar  sempre  le'flgure,  ne  contraevano  la  rigidezza  e 
nervosità,  senza  conoscere  abbastanza  il  giuoco  de’rauscoli,  nè  la  morbidezza  dei 
rivestimenti,  nè  il  colorire  pastoso,  e non  ricordavano  quel  detto  di  lui,  che  chi 
m dietro  non  passerà  mai  avanti.  Perciò  da|vertutto  atteggiamenti  ostentati, 
rilevata  muscolatura,  arida  anatomia,  e giganti,  c statue  sdrajate  sii  cartelloni. 

L’arte  dcH’eseguire  era  proceduta;  il  modellare  e lo  scolpire  facevasi  vivo  e ben 
composto;  ma  sviavasi  più  sempre  dall’antica  semplicità;  cercando  Ingrazia  si 
dimenticava  ch’ella  è schiva  di  chi  la  cerca,  c che  il  hello  degli  antichi  non  salta 
agli  occhi  con  pretensione,  ma  esce  a forza  di  contemplarlo.  Quindi  un'aria  di 
famiglia  fra  tutti  quegli  artisti;  quindi  una  spensata  faiàlità  d’invenzioni,  più 
spiacente  quando  si  osservino  le  bellissime  occasioni  di  lavoro  ad  essi  capitate. 

Tali  difetti  appajono  già  nel  sepolcro  di  .Michelangelo  in  Santa  Croce,  lè  cui 
statue  lavorate,  una  da  Giovanni  dell’Opera  allievo  del  Bandinelli,  le  altre  da 
Valerio  Gioii  e Battista  Lorenzi,  diresti  atteggiate  per  farsi  copiare. 

' Gli  artisti  non  erano  più  ispirali  da  sentimento  o devozione,  ma  dalle  com- 
missioni dei  Medici:  questi  acquistarono  il  titolo  di  mecenati:  ma  meritano  quello 
di  savj  protettori?  Prediligevano  i soggetti  mitologici,  se  no  adulalorj;  e il  pro- 
fano Paolo  Giovio  sceglieva  e divisava  quei  della  villa  di  Poggio  a Cajano.  Sotto 

(1)  Trattato  delTartf  della  pittura^  di  Cilo.  Imn  pilturn.  Milnno.  Ponlio  /dfa  def /«mpto 
Piui.o  LovàXio,  milaneM,  pittore.  iiivi«o  in  7 libri,  j della  pittura^  i S>UU. 
ne*(]iiaii  li  cuoticoe  tutta  la  teorica  e la  pratica  dì  | 
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tali  influssi  crebbero  gli  emuli  e seguaci  del  Bonarroli,  che  proclamavano  lo  siile 
grande,  e tacciavano  (li  secco,  povero  e magro  chi  facesse  altrimenti.  Da  loro  fu 
forse  oltre  il  dovere  abbattuto  Baccio  Bandinelli,  inventore  scorretto  ma  robusto, 
il  cui  Ercole  e Caco  nou  parmi  ceda  agli  altri  d'allora,  per  quanto  l’emula 
stizza  di  flenvenuto  Cellini  trovi  quelle  • figure  malfatte  e tutte  rattoppale  »,  c 
dica  che  ■ vi  fu  appiccato  più  di  mille  sonetti  io  vituperio  di  cotesta  operaccia  ». 

Bello  scultore  è Benedetto  da  Rovezzano,  che  a Firenze  fece  il  San  Giovanni 
Battista  in  duomo,  e il  monumento  di  San  Giovanni  Gualberto,  disperso  nel  sacco 
del  trenta.  Di  Francesco  Rustici,  scolaro  di  Lionardo  e morto  in  Francia,  sono 
le  statue  di  bronzo  sopra  il  battistero,  dove  lavorìi  pure  Andrea  Contucci  da  San> 
sovino,  scultore,  fonditore,  architetto,  che  lasciò  opere  a Genova,  a Roma  nella 
chiesa  del  Popolo,  in  Portogallo,  e principalmente  l'esterno  della  santa  Casa  di 
lordo.  Molli  Fiesolani  continuavano  la  disciplina  del  Ferruccio,  come  Maso 
Boscoli.  Di  frale  Montorsoli,  ajulo  di  Michelangelo,  è il  monumento  dei  Doria  a 
Genova,  la  tomba  del  Sannazaro  a Posilipo,  e la  fontana  di  Messina,  lavori 
macchinosi  nell'esecuzione,  e poveri  di  concetto.  Le- porte  di  San  Petronio  a Bo- 
logna attestano  i meriti  del  Tribolo,  che  seppe  schivare  le  esagerazioni  di  moda. 
Il  finissimo  scultore  e fonditore  Vincenzo  Danti  perugino,  dell’  arte  sua  lasciò 
ragionevolissimi  suggerimenti;  ma  nella  pratica  non  schivò  l’andazzo  de’micbel- 
angioleschi. 

Anmaoiio  Dal  Bandinelli  e dal  Sansovino  imparò  Bartolomeo  Ammanato,  fabbricator 
di  colossi.  Il  Nettuno  in  piazza  del  granduca,  fallo  a concorso  con  Gian  Bologna, 
col  Danti  e col  Cellini,  fu  preferito  perchè  le  decisioni  non  dipendeano  più  dal 
popolo  ma  da  Cosmo:  il  suo  Giove  Pluvio  a Pratolino,  rizzandosi  sarebbe  alla 
cinquanta  braccia.  A Roma  ediflcò  il  palazzo  Ruspoli,  che  doveva  aver  quattro 
faccie,  e il  vastissimo  collegio  de’ Gesuiti.  La  duchessa  Eleonora  di  Toledo, 
avendo  comprato  il  palazzo  di  Luca  Pitti  disegno  dei  Brunellesclii,  diè  incarico 
di  finire  l'interno  all’Ammanato,  il  quale  s’adattò  all'apparenza  esteriore,  formando 
nel  cortile  i Ire  portici  con  bugne,  ma  interponendovi  colonne  addossate  ai  pie- 
dritti dogli  archi  ; massa  imponente  per  solidità,  e inimitabile.  L’arte  dei  ponti 
consisteva  in  far  pile  robuste,  fin  d’un  terzo,  e mai  meno  d’un  quarto  dell’aper- 
tura dell’arco,  con  che  restringevasi  il  letto;  poi  gli  archi  piegavansi  a pieno 
centro  o a sesto  acuto,  lo  che  cresce  il  pendìo,  e restringe  il  passo  quanto  più 
cresce  la  piena.  Ammanalo  fe  quello  di  santa  Trinità  a Firenze  di  tre  archi, 
aperti  novanta  piedi  il  medio,  ottantaquattro  i laterali . e colle  pile  grosse  ven- 
ticinque-, e curvò  le  vòlte  in  elissi  molto  schiacciata.  Vecchio,  si  raccolse  aOio, 
e penlivasi  delle  figure  nude  (1). 


(i)  Bartolomeo  Ammanato  al  granduca  Ferdi- 
nando : 

I Serenissimo  granduca. 

I pesi  dalla  gioventù  mia,  gli  anni  et  ogni  indnstria 
per  servigio  di  cotesta  acrenÌHÌuia  rata  di  V.  A.,  et 
già  vicino  a gli  ottanta  aani,  nò  lungi  da  quella  voce 
rolla  quale  iddio  chiama  tutti  o se,  sono  costretto 
dalla  conscìenza  a dire  a V.  A.  quel  che  spero  di  con- 
seguire  rarìlmente.  F ito  in  questo  acroie  intorno 
qupiFabo*-o  nella  sroltura  et  pittura,  <he  per  tutto  m 
vede,  di  dipingere  et  seolpìrc  persone  ignude,  et  per 
que-tio  merrn,  sotto  colore  et  mostra  dell'arte,  fare 
vivere  la  nieinnnn  di  rose  sporche,  o svegliare  una 
tacila  adoratione  di  qnegli  ìdoli,  per  togliere  i qnalì 
tenevano  per  bene  impiegata  l.i  vita  e ’l  sangue  i 
martiri  et  altri  unti  amici  di  Dio.  Or  io,  dolcntÌMÌ- 
ino  di  essere  slato  in  mìa  viu  instromcnlo  di  tali 
Nlatiif,  nè  reggendo  come  poterle  togliere  dalla  risia 


de  gli  oethi  molli,  srriaal  già  aironi  anni  nna  epi- 
stola che  si  stampò,  a gli  nomini  della  proresaiooe 
mia,  acciocché  cotealo  Suto  dì  V.  A.  non  riceveue, 
fra  gli  altri  vilii,  a che  .siamo  inclinati,  i|iitilchc  ira 
jda  Dio.  Et  bora  che  in  questa  mìa  vecchiaja  debbo 
'sentire  l’importanza  di  questo  fatto,  et  con  tanta  cù 
mi  sento  crescere  nn  vivo  desiderio  della  vera  gran- 
dezza et  feiirità  di  V.  A.,  la  voglio,  prima  che  mtm- 
jo.  supplicare  per  l’honore  di  Dio,  che  non  lasci  più 
srnlpire  o nìngere  rose  ignude;  et  quelle,  che  o da 
me  o da  altri  sono  state  fatte,  si  euoprano,  o del 
tutto  ri  tolgano,  in  modo  che  Dio  no  resti  srrritn.  nè 
si  pensi  che  Fiorenza  sin  il  nido  degli  idoli,  o di  eo« 
provocanti  a libidine  et  a cose  che  Pio  soinntameiilo 
dispiarcinno.  Kl  |)Crriorrhè  ultiiuomenle  \.  A.  w- 
mandò  che  quelle  statue,  che  già  trentanni  io  feci 
per  remniissione  del  serenissimo  grandnea,  vostro 
padre,  in  rrntoUno.  si  irasporlaurro  nel  giardiw* 
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Guglielmo  Della  Porta,  milanese,  si  esercitò  alla  Certosa  di  Pavia;  a Genova,  Paria 
eseguendo  il  sepolcro  di  san  Giovanni  Battista,  allargò  lo  stile  trito  de'Lombardi, 
ed  ebbe  in  ajuto  Perin  del  Vaga;  poi  a Roma  invaghito  di  Michelangelo,  fece 
il  deposito  di  Paolo  IH,  che  è delle  migliori  opere  in  San  Pietro,  chi  guardi  al- 
l’atto soltanto,  alla-grazia,  alla  carnosità.  Ma  ai  due  lati  del  bellissimo  papa  son 
coricate  una  giovane  e una  vecchia,  che  devono  signiQcare  non  so  quali  virtù,  e 
che  ritraggono  l'amica  del  papa  e la  madre  di  lei,  sconvenientissimamente  ignude, 
sicché  l’un  corpo  raggrinzito  eccita  schifo,  l’altro  voluttà  e peccato. 

Gian  Bologna  di  Fiandra  venne  giovanissimo  in  Firenze,  dove  lavorò  assai  BoUgm 
marmi  e bronzi,  e specialmente  il  Mercurio  volante,  componimento  ardito  ed  ese- 
cuzione gentile,  e il  ratto  delle  Sabine,  intrecciato  con  arte,  e ben  rilevando  la 
differenza  delle  tre  età.  Il  Francavilla  di  Cambrai,  suo  scolaro,  molto  lavorò  a 
Genova  e a Parigi,  trattando  da  padrone  il  marmo,  ma  colle  solite  affettazioni. 

11  Bologna  fece  la  bella  statua  equestre  di  Cosimo  I in  Firenze,  e preparò 
quella  d’Enrico  IV,  terminata  poi  da  Pietro  Tocca.  Di  cavalli  ricorderemo  quello 
di  Enrico  11,  d’ordine  di  Caterina  de’ Medici  fuso  da  Daniele  Ricciarelli  da  Vol- 
terra; e le  due  statue  di  Piacenza,  per  Francesco  Mocchi  di  .Montevarchi,  con 
svolazzi  e attitudini  teatrali.  Un  gigantesco  cavallo  stava  davanti  a Santa  Resti- 
tuta  in  Napoli,  che  il  volgo  credeva  fatto  per  incanto  da  Virgilio,  e vi  si  con- 
duceano  i cavalli  per  guarirli  o preservarli  da  malattie.  1 vescovi  credettero  bene 
distruggere  colesta  superstizione,  e ne  fecero  le  campane  del  duomo  -,  solo  la  ma- 
gniOca  testa  fu  conservata  dai  Caraffa.  Di  bronzo  a Venezia  è lodatissimo  il  mo- 
numento del  Coleone,  comincialo  da  Andrea  Veroccbio  e finito  da  Alessandro 
Leopardo,  del  qual  pure  sono  i pili  ammirati  degli  stendardi  a San  Marco. 

<543-74  Giorgio  Vasari  aretino  fu  infervorato  ammiratore  di  Michelangelo,  e fino  adu- 
latore  de’  Medici.  Valoroso  architetto  l’attestano  la  fabbrica  degli  UOizj  e gli  ap- 
partamenti di  quel  Palazzo  vecchio , dove  parve  fatalità  che  tutti  i sommi 
fossero  chiamati  a dipingere  senza  venirvi,  e eh’  egli  copri  di  storie  medicee, 
tirando  via  di  pratica,  com’egli  dice.  In  cento  giorni  fini  la  sala  della  Can- 
celleria: gli  artisti  hanno  di  che  lodare,  massime  nella  camera  di  Clemente  Vili, 
ma  que’  facili  o frivoli  concetti  non  arrivano  all’anima:  e l’esempio  del  cavaliero 
pitlor  di  Corte,  che  dava  occupazione  alla  gioventù,  trasse  la  scuola  fiorentina 
al  toccare  ardito  e negligente,  a stil  duro  e manierato. 

Non  v’è  storico  delle  arti,  che  non  abbia  dovuto  ad  ogni  piè  sospinto  confutar 
le  sue  Vite  de'  Pittori;  quasi  solo  di  cose  toscane  ragiona,  anzi  di  fiorentine, 
e colle  passioni  di  contemporaneo  e d’artista;  giudica  come  dipingeva  egli  stesso 
e la  scuola  sua,  badando  solo  ai  mezzi  materiali  del  disegno,  alla  giusta  colloca- 
zione dei  piani,  al  rilievo  delle  teste,  esprìmessero  poi  o no  lo  stalo  dell’animo  ; 
idolatro  della  forma,  senza  un  istante  elevarsi  alla  poesia  dell'arte,  alla  contem- 
plazione dell’idea  e del  concetto.  Cortigiano  poi  de’  Medici,  serve  alle  loro  in- 
tenzioni. Pure  s’avventurava  in  campo  nuovo;  mostra  aver  veduto  infinite  cose 
coi  proprj  occhi,  e giudicatele  da  esperto:  la  seconda  udizione  può  considerarsi 


de’  Pitti,  siccociie  li  c fatto,  scoto  (p'iodissirao  rimorso 
che  fatica  di  mie  mani  tale  deb^  quivi  restare  per 
slimolo  di  molti  disoucsti  pcaslcri,  che  a cbi  le  mira 
potranno  venire.  Perù  anche  in  questo  la  sapplieo 
con  ogni  rì^e^cDza,  per  il  mag({Ìor  dono  et  riinunc- 
ratione  dì  oqni  mio  servigio  potessi  ricevere,  che  mi 
faccia  gratia,  prima,  ebe  io  non  ci  ponga  punto  di 
altra  cooperatione  per  assettarlo;  da  poi,  che  mi  con- 
ceda cb’io  possa  vestirle  cosi  artificiosamente  et  de- 
rentemenie  sotto  titolo  di  qualche  virtù,  che  non  pos- 
vBuo  mai  dare  occasione  di  brnUi  pensieri  a persona 


[veruna.  Et  questo  oneo  tanto  più  converrà,  quanto  a 
' gli  occhi  della  serenissima  grandedachesss,  et  della 
'compagnia  ebe  menerà  con  seco,  et  a tanto  altre  si- 
gnore che  verranno  spesao  a visitarla,  essa  havrà  oc- 
casione di  vetirrc  in  ogni  parte  et  Inoco  di  V.  A.  rose, 
le  quali  cbristianamrntc  edifichino  una  principessa, 
corno  b,  cbrivlianisstma.  Et  io  in  eterno  no  rostcrii 
obligotissìmo  a V.  A.  ». 

Son  noti  i rimorsi  che  laceravano  gli  ultimi  anni 
dì  Agostino  tòiraeri  per  le  suo  incisioni  lascive.  Sci 
sappiano  i giovani, 


EPOCA  XV.  IL  CIX(>L'ECENTO. 


C«llioi 


come  opera  rifusa,  Unte  correzioni  e mutamenti  gli  suggerirono  il  tempo,  gli 
amici,  In  prudenza  e un  nuovo  viaggio  per  tutta  Italia.  E sarà  sempre  letto  come 
uno  de'  più  cari  testi  per  quella  ingenuità  del  parlare,  così  rara  nei  classici  no- 
stri (1);  per  la  copia  di  aneddoti,  che  ci  danno  vera  e spirante  la  vita  d’allora; 
sovratutto  per  la  passione  che  mette  in  quelle  sue  descrizioni  di  quadri.  Come 
si  esalta  ove  parla  del  ritratto  di  Leon  X e dello  Spasimo  diRafaello!  con  che 
impeto  descrive  i capolavori  di  Michelangelo!  solo  l'artista  può  innamorarsi 
cosi  ; e chi  ha  provato  le  delizie  stesse,  esulta  di  riprovarle  con  esso.  Aggiungete 
ch’egli  non  ò costretto  alla  polemica,  perpetuo  inciampo  de'  successivi  scrittori 
d’arte,  anche  per  colpa  de’ molti  errori  di  lui.  Che  se  trascura  i tempi  in  cui 
l’artista  fiorì,  o le  circostanze  che  il  poterono  ajutare  o traviare;  se  non  com- 
prese che  un  gran  pittore  dchb’ essere  altra  cosa  che  un  abile  operajo,  ma  inter- 
prete del  pensiero  morale  de’  suoi  contemporanei,  quanti  sei  ricordano  de’  suoi 
successori  anche  in  età  ragionatrici f 

Molt’altri  scrissero  d'arte:  Bernardino  Campi  diede  Pareri  sopra  lapiUura; 
Giambattista  Armenini  di  Firenze,  i Veri  precelli  della  pittura,  appoggiandosi 
agli  esempj.  Rafaele  liorgbini  non  fa  che  cavar  dal  Va.sari,  e cominciato  in  dia- 
logo, segue  con  discorso  continuato  di  stentati  tragetti;  ed  è assurdo  che  uno 
reciti  a mente  tante  cose  positive.  Anche  Federico  Zuccaro  trattò  di  pittura,  come 
presidente  all’accademia  di  san  Luca.  Questa,  fondata  sotto  Gregorio  XIII,  ot- 
tenne che  nessuno  scritto  sulle  belle  arti  si  pubblicasse  in  Roma  senza  sua  li- 
cenza; modo  sicuro  d’impedire  che  si  conoscessero  ed  emendassero  gli  abusi. 

Artista  e scrittore  fu  pure  Benvenuto  Cellini,  un  degli  uomini  più  bizzarri,  e isoo 
che  unicamente  a Michelangelo  solTriva  d’esser  considerato  inferiore.  Nel  suo 
Perseo  si  avvisa  qualche  esagerazione  della  scuola  dominaute,  e meglio  è lodato 
per  oreficerie.  Usavano  allora  ai  berretti  certe  medaglie  cesellate  di  piastra  d’oro, 
e il  Caradosso  Poppa  milanese  « eccellentissimo  valentuomo  >,  le  facea  pagare 
non  meno  di  cento  scudi  l’una.  Il  Cellini  che  lo  riputava  « il  maggior  maestro 
che  di  tali  cose  avesse  visto,  c di  lui  più  che  di  nessun  altro  aveva  invidia  »,  uc 
fe  di  multe,  e altri  vezzi  per  gli  arredi  papali  e per  le  belle  della  Corte  francese. 

Come  materie  preziose,  molte  sue  opere  si  sono  smarrite;  le  rimaste  non  è prezzo 
che  le  adegui. 

E non  fu  forse  grand'artista  che  non  si  esercitasse  in  piccoli  getti  e lavori 
preziosi,  ma  andarono  perduti.  Le  gemme  stesse  non  pareano  lusso  bastante  se 
non  fossero  lavorate;  c Giovanni  dalle  Corniole  s’immortalò  sotto  Lorenzo  il 
Magnifico,  e fece  uno  stupendo  ritratto  di  fra  Savonarola.  Lo  emulava  Domenico 
de’  Cammei  milanese,  che  ritrasse  Lodovico  il  Moro  in  un  rubino  : Giovan  An- 
tonio milanese  sul  più  gran  cammeo  moderno  ritrasse  il  granduca  Cosmo, 
Eleonora  o sette  figli  sin  alle  ginocchia.  Esimj  lavori  in  cristalli  eseguirono  i 
Saracchi,  cinque  fratelli,  che  tratlaroito  anche  le  pietre  dure;  ed  uno  fece  pei 
duca  di  Baviera  una  galea  di  cristallo,  legata  in  oro  e gioje,  armata  con  schiavi 
neri,  artiglierie  che  sparavano,  vele  c tutto  ; un  altro  vaso  dcH’cgual  materia  gli 
fu  pagato  seimila  scudi  d’oro,  oltre  duemila  lire  di  regalo.  Jacopo  da  Trezzo 
scolpi  in  diamante  lo  stemma  di  Carlo  V.  Valerio  Vicentino,  il  più  diligente  ed 
elegante  intagliatore  di  gemme  e cristalli,  fece  composizioni  diffìcili,  e • con  una 
pratica  così  terribile,  che  non  fu  mai  nessun  del  suo  mestiero  che  facesse  più 


({)  Il  Caro  scriveva  «Iella  prima  ediiione;  « Panni 
bene  scritto  t puramente  e con  bello  avvertenze. 
Solo  vi  dfsitlrro  cb«  se  ne  lievino  certi  trasporta* 
ntenii  di  |>arole  e corti  verbi  posti  nel  fine  talvolta 
per  elrgsiiza,  che  in  «jtirsta  lingua  a me  generano 


fastidio.  In  un'opera  simile  \urrci  la  scrittura  ap- 
punto come  il  parlare,  cioè  cUe  avesse  piuttosto  del 
proprio  ebe  del  mrurorico  o del  pellegrioo,  a del 
corrente  più  ebe  deU’affeUalo  t. 
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opere  di  lui  » (Vasari).  Una  sua  cassettina  con  nove  compartimenti  nel  coper- 
chio e nove  DeU’urna,  gli  fu  pagata  duemila  scudi  da  (demente  VII,  die  la  re- 
galò a Francesco  1 in  occasione  delle  noize  con  Caterina.  In  commessi  di  pietre 
dure  lavorarono  altri  Milanesi  a Firenze  e in  Francia.  Girolamo  del  Prato  cre- 
monese, Cellini  lombardo,  fece  nielli,  medaglie,  oreGceriu  e un  giojello  che  Mi- 
lano dono  a Carlo  V. 

Molti  davansi  a contraffare  l’antico  preferendo  il  guadagno  grosso  alla  glo- 
ria (1).  Giovanni  Cavino  di  Padova  empi  il  mondo  di  medaglioni  falsi,  mentre 
avrebbe  potuto  insignemente  far  di  suo.  Michelangelo  disse  esser  giunta  al  colmo 
l’arte,  quando  vide  una  medaglia  di  Alessandro  Cesari,  detto  il  Grechelto,  per 
Paolo  111:  il  costui  Focione  non  cede  ad  antichi.  Luca  Kilian  è chiamato  Pir- 
golele  tedesco;  e lodano  pure  Daniele  Engelhard  di  Norimberga,  che  però  non 
fecero  se  non  sigilli  ed  armi.  In  Francia  fu  famoso  il  Caldorè  ai  servigi  d’En- 
rico IV.  Fiamminghi  e Tedeschi  lavoravano  begli  stagni  in  bacini  e brocche; 
altri  all’agiamina,  massime  armadure. 

Già  da  un  pezzo  si  sapeva  stampare  con  legni  intagliati  carte  da  giuoco  e di  lotieiin 
immagini  sacre  (2):  al  diffondersi  (iella  stampa  si  formavano  a questo  modo  le 
iniziali,  i fregi,  i contorni  ; indi  estendendosi,  venne  questo  modo  usato  da  illu- 
stri artisti , quali  Durer  tedesco,  Mecherino  da  Siena,  Domenico  delle  Greche, 
Domenico  Campagnola  e altri,  lino  ad  Ugo  de’  Carpi.  Questo  Ugo,  piltor  me- 
diocre (3),  inventò,  o piuttòsto  introdusse  ciò  che  dui  Tedeschi  già  si  praticava, 
l’arte  delle  stampe  in  legno  a chiaroscuro,  cioè  in  due,  poi  tre  pezzi,  sicché  espri- 
messero tre  tinte;  col  che  pubblicò  varie  invenzioni  di  Rafaello,  con  evidenza 
maggiore  di  Marcantonio.  L'arte  si  perfezionò  sostituendo  al  legno  il  rame. 

Fin  dall’  xi  secolo  il  (raclalus  lombardicus  di  Teofllo  monaco  sul  temperar 
i colori,  descrive  a punto  il  nigeUus.  « Preparasi  (dice)  una  lamina  d’argento  pu- 
rissimo, e col  bulino  vi  s’incava  ciò  che  si  vuole;  formata  una  fusione  d’argento 
puro,  rame,  piombo,  solfo,  si  fa  entrare  in  quei  tagli  ; indi  si  leviga,  e ne  risulta 
una  lastra  lucente  con  disegno  nero  ».  Con  nielli  ornavano  scrigni  d’ebano,  pa- 
liotti,  calici,  messali,  reliquie,  paci  ; e in  quest’  arte  si  distinsero  alcuni,  come 
Torzone  Spinelli  aretino,  il  Caradosso  e l’Arcioni  milanesi,  Francesco  Francia  da 
Bologna,  Giovanni  Turini  da  Siena,  e i fiorentini  Matteo  Dei  e Antonio  Pollajuolo. 
Qualcbe.voita,  fatto  l’intaglio,  per  vedere  l’efTetto  del  nero,  se  ne  cavava  l’impronta 
con  terra  finissima,  sulla  quale  gittavasi  solfo  liquefatto,  ne’  cui  incavi  fatto  pe- 
netrare del  nero  fumo,  s’imprimeva  su  carta  umida,  a mano  o col  rullo.  Si 
conservano  alcuni  di  quei  solfi  e di  quelle  prove,  esordj  d’un’arte  nuova.  Poiché, 
vistone  il  bell’effetto,  si  pensò  a tirarne  molte  copie,  e cosi  nelle  botteghe  degli 
orefici  ebbe  culla  la  calcografia.  Si  variò  la  materia,  preferendo  alfine  il  rame;  CiicoenS» 
s’introdussero  i torchi  e varie  tinte,  principalmente  azzurrine. 

Che  a Maso  Finigucrra  prima  del  1440  debbasi  questo  trovato  o questo 
passo,  non  bene  consta,  ma  assai  mencT  reggono  le  pretensioni  dei  Tedeschi  c 
d’altre  città  fuor  di  Firenze.  Pare  che  Corrado  Sweyneym,  editore  dell'elegan- 
tissimo Tolomeo  di  Roma,  insegnasse  qui  l’inchiostro  più  opportuno.  Allora  si 


(\)  I Verone*!,  nel  secolo  x»,  ebbero  eccellenti 
nelle  ineda(;lie  Matteo  Pasti,  Vittore  Pisano,  Giulio 
dalli  Torre,  G.  M.  Pomedcllo,  il  Caroto;  cosi  Gi- 
leauo  e Girolamo  Moodclla,  Nicolò  4vvanzo,  Matteo 
«lei  Nazaro,  G.  Giaeomo  Caraiio,  inta|r|ialori  in  pie- 
tre dure.  Speraiidio  mantovano,  Gio.  Boldù  veno> 
xiano,  Franceseo  Francia  bolognese,  « Vittorio  Ca- 
mola vcuoziauo  lavorarono  dì  medaglie.  Uoiiionìco 
•li  Paolo  era  valente  per  imitar  le  nntiehe,  eomc  Lo- 


dovico Marmitta  pamii(;Ìano.  Gianpaolo  Po(jgi  Horen- 
tino  lavori)  alla  Corte  dì  Filippo  11;  cosi  Leon  Leoni 
aretino  e too  figlio  Pompeo.  Vedi  CicotiKifti,  lib.  V, 
c.  7. 

(2)  Vedi  Libro  XIII.  p.  384. 

(3)  F nella  sacnstia  dc'bcncficiali  iu  Vaticano  un 
Sndario  per  Ugo  inlajatore,  fato  aensc  ptnelo, 
rioù  colle  ilita. 
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Vrlri 

smalti 


applicarono  aU’inlaglio  artisti  di  nome:  Baccio  Baldini  dei  primi,  Antonio  Pol- 
lajuolo,  Andrea  Mantegna,  il  quale  cinquanta  lastre  lavorò.  Tutti  superò  Mar- 
cantonio Raimondi  bolognese,  allevalo  nel  niellare  dal  Francia,  poi  imitatore 
di  Alberto  Durer,  Analmente  raAlnato  nel  disegno  sotto  Rafaello,  cui  ben  ripagò 
col  diffonderne  le  opere.  Lo  ajutarono  e seguirono  Agostino  Veneziano  e Marco 
Ravignano,  che  moltiplicarono  le  opere  degli  artisti  d’allora;  talvolta  disegnarono 
di  proprio,  o variavano  le  composizioni  dei  quadri  che  copiavano,  o toglieanle 
da  pensieri  de’  maestri,  anziché  dai  quadri  Qniti.  Tali  principalmente  sono  varie 
opere  di  Giulio  Bonasone  bolognese,  tolte  talora  ad  imitare  anche  dai  maggiori 
artisti  come  origioali. 

Il  Parmigianino  introdusse  l'incidere  all’acquafòrte,  sebbene  1 Tedeschi  ne 
lodino  NVohIgemuth.  Nel  1643,  Luigi  di  Siegen  inventò  la  maniera  nera,  che 
consiste  nel  preparar  la  lastra  tutta  a linee  tirate  col  granitojo,  empirla  di  nero, 
poi  disegnarvi  la  flgura,  in  modo  che  dove  la  luce  debb’  essere  maggiore,  si  rada 
del  tutto  il  fondo  granellato  e si  lisci;  una  parte  se  ne  lasci  dove  voglionsi  al- 
quanti ombreggiamenti;  e non  si  tocchi  dove  vogliono  le  ombre:  invenzione  che 
condusse  all’incisione  in  colori. 

Altri  lavorarono  in  tarsìe,  massime  per  stalli  di  coro  e sacristie.  Gli  armadj 
di  Santa  Maria  del  Fiore  di  Benedetto  da  Majano,  sono  ammiratissimi;  e più  le 
opere  che  mandò  a Mattia  Corvino.  Damiano  da  Bergamo,  domenicano  converso, 
lavorò  insignemente  in  patria  e a Bologna  pel  coro  di  San  Domenico,  miglio- 
rando la  maestria  de’  colori  e degli  scuri.  Altri  compaesani  lo  imitarono,  quali 
i fratelli  Capodiferro  da  Lovere  che  in  Bergamo  fecero  il  coro  di  Santa  Maria 
Maggiore,  e Piero  de  Maffeis,  e i Belli;  a Brescia  i,Legnaghi,  e i frali  Rafaello 
da  Brescia  e Giovanni  da  Montoliveto;  in  Milano  Cristoforo  Santagostino,  Giu- 
seppe Guzzi , Giovanbattista  e Santo  Corbelli.  Le  stupende  tarsie  della  Certosa 
di  Pavia  si  attribuiscono  a Bartolomeo  da  Pota.  Con  quest’arte  sì  posero  ai 
quadri  cornici  bellissime;  e Rafaello  fece  lavorare  le  porle  e i palchi  in  Vaticano 
da  Giovanni  Barile,  e diede  i disegni  di  quelle  che  si  ammirano  ne’  Benedettini 
di  Perugia.  Fra  varie  che  mostrano  a Napoli,  ricordo  il  coro  di  San  Severino  e 
Sossio,  opera  di  Bartolomeo  Chiarini  e Benvenuto  Tortelli  di  colà,  dal  1330  al 
63,  meravigliosa  per  varietà  ed  eleganza. 

Damiano  Lercaro  genovese  s’un  osso  di  ciliegia  efAgiò  i santi  Cristoforo, 
Giorgio,  Michele;  e su  uno  di  pesca,  la  Passione.  Il  più  grande  avorio  è il  sa- 
griOzio  d’Àbramo,  in  casa  Volpi  a Venezia,  opera  di  Gerardo  Vanobstat  di  Bru- 
xelles, con  Agure  di  un  braccio  e mezzo. 

Sto  per  chiamare  tarsìe  in  marmi  i chiaroscuri  di  pietre  commesse,  arte 
forse  nata,  certo  perfezionala  a Siena,  in  quel  meraviglioso  pavimento  del  duomo, 
da  Duccio  cominciato  rozzamente,  proseguito  dai  migliori,  via  via  raOìnando  sin 
al  Beccafumi. 

L’arte  de’  vetri  fu  più  innanzi  in  francia  e in  Fiandra  |(1)  ; e Bramante 
chiamò  di  là  Claudio  e Guglielmo  per  ornare  il  palazzo  Vaticano  e Santa  Maria 
al  Popolo,  i quali  poi  d’altre  opere  arricchirono  la  Toscana.  Diversi  Fiamminghi 
qui  vennero  a tal  uopo;  Valerio  Profondavalle  di  Lovanio  prese  stanza  in  Mi- 
lano, Gerardo  Ornarlo  lavorò  a Bologna;  credesi  di  Lucad’Olanda  la  vetriata  in 
Santa  Caterina  a Milano. 

1 musaici  di  San  Marco  furono  una  scuola  continua  in  Venezia,  ma  i mi- 
gliori si  fecero  sempre  a Roma.  La  pittura  su  smalto  sopravisse  all’antichità,  e 
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massime  in  Oriente,  donde  passò  in  Ispai;aa.  L’usavano  a fare  quadrati  e tri- 
angoli {azulejos)  da  ornare  a disegno  pavimenti  e pareli,  dove  la  religione  vietava 
le  figure,  mentre  i Cristiani  ne  formavano  anche  storie,  e Valenza  ne  fu  rino- 
mata. In  Occidente  ahbiam  opere  del  vi  e dell’viii  secolo,  e Teolìlo  tratta  dello 
.smaltare  i vasi  d'argilla  e di  vetro.  Nel  xii  a Limogcs  si  ornavano  pastorali, 
fermagli,  e cosi  vasi  c tombe,  c si  faceano  ritratti.  A mezzo  il  xv  Faenza,  Ur- 
bino, Pesaro,  Casteldurante  faceano  vasi,  piatti,  brocche  di  terra  cotta  ornata  di 
smalti  a disegno,  talora  dai  principali  artisti.  La  famiglia  di  Luca  della  Robia 
seguitò  a vetriar  le  terre  cotte,  il  cui  segreto  peri  nel  136.J  con  Sante  lliiglioni. 

In  Francia  Bernardo  da  Palissy  (-1389),  costretto  dalla  povertà  a bruciare 
fìu  il  letto  per  riscaldare  il  suo  forno,  sedici  anni  stentò  prima  di  scoprire  la 
vera  composizione  dello  smallo;  trovatala,  crebbe  in  reputazione  e ricchezze. 
Francesco  I rinnovò  la  manifattura  a Limoges,  ove,  sui  dLsegno  de’  migliori, 
si  eseguirono  in  rame  smaltato  ogni  sorta  arnesi;  primo  direttore  ne  fu  Lionardo 
Limosin. 

Tornando  alla  pittura  propria,  quasi  ogni  città  vanta  maestri  di  quel  tempo, 
.sebben  nessuna  eguagli  i Fiorentini  e Romani.  Napoli  ebbe  seguaci  dello  Zin- 
garo, finché  allo  stile  nuovo  s’educarono  gli  ingegni.  Da  Polidoro  di  Caravaggio 
furono  allevati  Andrea  da  Salerno,  il  Lama,  il  Ruviale  detto  Poiidorino;  altri 
dal  Fattorino  e dal  Vasari.  Giovanni  Marliano  da  Nola  fin)  sculture  eccellenti 
in  Montoliveto,  in  San  Domenico  Maggiore  e al  monumento  di  tre  Sanseveriiio 
avvelenali  dalla  zia  ; nè  v’ù  chi  non  vada  ad  ammirare  in  Santa  Chiara  il  depo- 
sito di  Antonia  Gandino,  e quel  di  Pietro  da  Toledo  in  San  Giacomo  degli  Spa- 
gnuoli.  Lo  emulò  Girolamo  Santacroce,  che  con  esso  fece  le  pale  di  marmo  alle 
Grazie,  e altri  lavori  a Montoliveto,  al  sepolcro  del  Sannazaro,  e alla  cappella 
dei  Vico  in  .San  Giovanni  Carbonara.  Gian  Antonio  Razzi  da  Vercelli  (-1554) 
lasciò  a Napoli  molti  lavori  di  pratica;  ma  il  mal  costume  gli  acquistò  il  titolo  di 
cavaliere  di  Sodoma.  Fra  le  opere  più  notevoli  di  Napoli  pongo  la  cripta  dell’arci- 
vescovado, lavoro  di  Tommaso  Malvita  di  Como;  sala  tutta  marmo,  di  quaran- 
totto palmi  su  Irentasei  e alla  diciotlo,  con  dieci  colonne  joniche  sostenenti  il 
più  bel  lacunare,  lavorato  a mezze  figure  di  santi , e con  pilastri  di  raaguifico 
lavoro. 

A Modena,  Properzia  de’  Rossi  rifiutata  dall’amante  volle  alludere  ai  proprj 
casi  scolpendo  il  casto  Giuseppe,  di  bella  maniera.  La  scuola  bolognese,  nata 
distintamente  dalla  fiorentina,  crebbe  di  pittori  che  però  all’avvicinarsi  del  500 
non  migliorarono.  Vanno  distinti  Lorenzo  Costa  manlegnesco,  e Francesco  Fran- 
cia, orefice  pari  al  Caradosso.  Le  sue  madonne  lodò  Rafaello  « non  vedendone 
da  nessun  altro  più  belle  e più  devote  e più  ben  fatte  » ; e mandando  a Bologna 
la  Santa  Cecilia,  il  pregò  a correggerla  se  in  alcun  che  imperfetta.  Atto  di  mo- 
destia, ma  è favola  che  il  Francia  ne  morisse  d' invidia , giacché  sopravvisse 
lino  al  1535.  Il  suo  San  Sebastiano  delta  Zecca  fu  il  tipo  dei  Bolognesi.  Molti 
de’ quali  formaronsi  al  moderno:  tale  Ippolito  Costa,  che  empì  Mantova  di  ba- 
rocchi e lodati  dipinti  ; tale  il  Sabbatini,  grazioso  nel  comporre,  benché  debole 
di  colorito  : ne'  santi  il  suo  grand'amico  Orazio  Samacchini  spira  maestosa  e te- 
nera pietà,  mentre  seppe  esser  robusto  nelle  vòlta  di  Sant’Abbondio  a Cremona. 

A Ferrara  Dosso  Dossi  valse  nelle  figure,  il  fratello  Giambattista  nel  paesag- 
gio; e benché  discordi,  lavorarono  continuo  nel  palazzo  del  duca  Alfonso  d’Esle, 
e Ariosto  li  numerò  coi  sommi.  Migliore  il  Garofolo  (Benvenuto  Tisio),  studiò 
Rafaello  e Lionardo;  e benché  ripeta  gli  stessi  tipi,  co'  medesimi  partiti  di  pieghe 
ed  egual  valore  di  colori  e di  toni,  mai  non  manca  di  gentilezza.  Girolamo  da 
Carpi  .suo  allievo  si  formò  sopra  diversi.  Filippo  Balllco  alla  michelangioles<  a 
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fece  nel  coro  della  melropolilana  un  Giudizio  universale,  grande  e nuovo  anche 
dopo  un  lai  predecessore,  cui  vince  in  decoro  e colorilo.  .Sigisinoiidino  Scarsella 
suo  coiupelitore  fu  separalo  dal  figlio  Ippolilo,  genlile  nelle  lisonomic  e nelle 
velalure,  e d’agile  disegno.  Il  Bustarolo  (Giuseppe  Mazzuoli)  dipiutor  lento  o 
studialo,  è conosciuto  men  del  merito. 

Sansovino,  fuggendo  dal  sacco  di  Roma,  portò  escinpj  ed  opera)  a Vcuezia, 
ove  la  corruzione  de’  michelangioleschi  s’insinuù  meno  neirarchilellura.  Riusciva 
egli  nei  colossi  e nelle  madonne,  ed  allevò  Tommaso  Lombardo  da  Lugano, 
buon  architetto,  mediocre  s(mltore  e cattivo  poeta  (1).  Di  Tiziano  Aspetti  son 
molti  bronzi  lodevoli  a Bologna;  e la  loggelta  del  campanile  di  .San  .Marco, 
museo  patrio.  Ales.sandro  Vittoria  di  Trento,  nobile  e pastoso  neiresecuzione, 
abbastanza  corretto  nel  disegno,  fecondo  nelle'  invenzioni,  può  dirsi  l'ultimo 
buono  scultore  veneto  di  quel  secolo. 

Il  vanto  nella  pittura  fu  conservato  a Venezia  da  Tiziano  Vecelli.  Scolaro  di  H77-(5ti 
Giovan  Bellini,  lo  vinse  nel  colorilo,  e lavorò  mollissimo  con  scarso  guadagno, 
finché  capitò  a Venezia  t'infame  Pietro  .Vretino,  il  quale  sprezzature  di  Dio  u ado- 
ratore dei  polenti,  non  potea  che  contaminare  una  scuola,  cresciuta  sotto  l’ali 
della  fede.  Tiziano  n’ebbe  Tamicizia  e le  lodi,  c sua  mercè,  molte  commissioni, 
tra  cui  il  ritratto  di  tarlo  V;  e subito  entralo  di  moda  fra  i cortigiani,  potè  far 
danaro  e dilatare  il  suo  nome  fuori  di  patria.  Pertanto  il  suo  viaggio  a Ruma 
fu  un  continuo  trionfo;  così  alla  corte  dell’Imperatore;  cosi  in  Ispagna,  ove 
lasciò  le  opere  sue  più  encomiate.  La  scuola  de’  Bellini,  poi  1'  emulazione  di 
Durcr  lo  fecero  attentissimo  alle  particolarità,  e quando  volesse,  minuto.  Dicea, 
dover  il  pittore  esser  padrone  del  bianco,  del  rosso  e del  nero;  e con  essi  riusci 
talora  stupendamente,  per  virtù  de’  contrapposti,  sebben  non  sia  vero  che  soli 
questi  adoperasse.  Nelle  invenzioni  è sobrio  più  che  vivace;  l'espressione  fa  il 
merito  de’  suoi  ritratti,  dando  agli  uomini  tanta  dignità  e vita,  quanto  poco 
riusciva  negli  angeli  c santi.  Luoghi  giorni  menò  e tranquilli,  nemico  delle  cor- 
tigianerie perchè  sentiva  la  dignità  della  propria  arte;  sopravvissuto  agli  amici, 
senza  conoscere  nè  lentezza  nè  decrepitezza,  moriva  in  tempo  di  peste,  e il  se- 
nato dispensava  il  suo  cadavere  dall’esscr  bruciato  come  gli  altri.  Funesto  ge- 
nere di  distinzione! 

Pochissimi  scolari  fece,  perchè  non  paziente  aU’insegnare  o forse  geloso: 
pure  una  famiglia  di  pittori  gli  venne  dietro,  studiosa  talmente  del  colorilo,  da 
negligere  la  composizione  c il  disegno.  Il  qual  pregio  supremo  de’  Veneziani 
nasce,  oltre  la  scelta  della  materia  c la  bianchezza  della  imprimitura,  dal  dipin- 
gere non  d'impasto  ma  di  tocco,  non  tormentando  col  pennello,  ma  gettando 
con  sicurezza  la  tinta,  che  più  vergine  riesce.  Ciò  richiede  somma  franchezza,  e 
arte  di  valutare  l'amicizia  de’  colori,  la  cui  contrapposizione  reca  tanta  gajezza 
ai  loro  dipinti.  Nei  frequentissimi  ritratti  non  essendo  campo  d’inventare,  il  pit- 
tore raffinava  sulle  particolarità;  onde  quella  loro  maestria  di  riprodurre  panni, 
velluti,  metalli,  oltre  le  architetture,  le  mense  ed  altri  accessorj. 

Francesco  I fe  ritrarre  le  principali  damigelle  della  sua  corte  a Paris  Bor- 
done imitatore  del  Tiziano,  che  di  colorito  ridente  e variatissimo,  di  leste 
vivaci,  di  decente  composizione,  sfuma  le  opere  fino  a sagrificare  il  contorno. 

Andrea  Schiavone  ajuiò,  poi  felicemente  imitò  Tiziano,  ma.ssime  nel  tingere. 

A fresco  e a tempra  ebbe  vanto  Calisto  Piazza  da  Ludi,  che  alla  tizianesca  dipinse 
la  chiesa  dell’ Incoronata  in  patria. 

Verona  non  avea  dimenticato  i mudi  di  fra  Giocondo,  c tra’  suoi  artisti,  più 
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i;|)e  il  Brusasorci  manierisla,  merita  lode  Paolo  Cava;,/.ola,  eccellente  compositore, 

D.A-8S  che  rafletio  esprimeva  secondo  le  migliori  tradizioni.  Al  loro  confronto  Paolo  PmId 
Caliari  fu  scarsamente  reputato  dapprincipio;  ma  uscitone,  crebbe  sui  modi  «">»*•* 
di  Tiziano  e Tintoretto,  c sulle  stampe  e le  statue  antiche.  Volendo  i procura- 
tori di  San  Marco  far  dipingere  Ut  biblioteca , promisero  un  premio  a chi  fosse 
prescelto  da  Tiziano.  Concorrevano  il  Salviati,  il  Franco,  lo  Scliiavone , Io  Ze- 
lotti,  ma  la  mano  fu  'data  a Paolo,  che  allora  fece  i quattro  suoi  quadri  mi- 
gliori; due  Maddalene  a'  piedi  di  Cristo,  Gesù  coi  pubblicani,  e le  nozze  di  Cana. 

In  quest’ultimb  di  ben  centrenta  Qgure,  tutti  ritratti  fin  il  cane  di  Tiziano,  tìnge 
un  concerto,  ove  ciascun. artista  suona  lo  stromento,  che  simboleggia  la  sua  qua- 
lità. Carlo  V siede  da  imperatore  a quel  banchetto  de’  mal  provisti  artigiani 
galilei  : tanto  il  naturalismo  crasi  incarnato  colla  scuola  veneta,  dapprima  cosi 
pura  (1). 

Per  ornamento  de'  palazzi,  molti  si  diedero  alla  quadratura,  con  grand’iiiteii- 
dimento  di  prospettiva  ; altri  al  paesaggio  e agli  ornati,  del  che  avevano  insigne 
esempio  domestico  in  Giovanni  da  Udine. 

Venezia  onorò  sempre  le  arti  belle,  e n’ebbe  gloriosi  compensi,  ^'el  xv  secolo 
qnel  senato  volle  compiere  il  gran  palazzo  ducale,  e nella  sala  del  maggior  Consi- 
glio fe  ritrarre  dal  Pisanello,  dal  Guaricnto  e da  altri  in  ventidue  quadri  gli  av- 
venimenti tra  Alessandro  111  e fiarbarossa.  Guasti  precocemente,  il  Consiglio 
nel  1474  decretò  fossero  rinnovati  da  Giovanni  e Gentile  Bellini,  Alvise  Viva- 
rini,  Cristoforo  da  Parma  ed  altri,  fin  a Giorgione,  Tiziano  e Tintoretto:  ma  l’in- 
cendio del  1577  li  mandò  in  rovina.  Quelli  che  si  veggono  ancora,  formano  un 
grandioso  complesso  ; benché  esaminati  distintamente,  mostrino  la  ricerca  dcH’ef- 
l'elto  e null’altro. 

Licinio  da  Pordenone,  nei  tre  GiudizJ  del  palazzo  ducale,  volle  emulare  Ti- 
ziano, ma  disegna  e colorisce  caricato;  flguravasi  continuamente  nemici,  onde 
vivea  selvatico,  e dicesi  che  da  quelli  fosse  avvelenato.  Giacomo  Robusti  Tinto- TUtorett» 
312-94  retto,  avea  scritto  sul  suo  studio  il  disegno  di  Michelangelo,  e il  colorito  di 
Tiziano,  e su  tali  modelli  più  che  sul  vero  si  esercitava.  Dicendo  non  potersi 
trovare  corpo  perfetto,  disponeva  figurine  di  cera  o creta,  e le  illuminava  secondo 
roccorrenza,  per  copiarle.  Dell’acquistata  facilità  abusò,  talché  alcuni  quadri  non 
pajono  che  sbozzi:  ed  esso  li  preferiva  ai  leccati,  e diceva  che  accorandoli  li  fred- 
derebbe. Buon  uomo,  ambiva  la  gloria,  ma  senza  marchia  : gli  scolari  ne  imita- 
rono i difetti,  non  la  potenza. 


(I)  L’Algaro(H  (Opere,  (om.  Vili,  pag.  2G  ) iliro 
ebo  Paolo,  tleUa  tua  ('.eoa  ebbe  soli  90  ducati  d'oru, 
• aiceonie  io  ho  ricavato  dai  quadcrui  della  celleraria 
del  mooatlcro  di  San  Giorgio  Maggiore  ».  Noi  pro- 
durremo il  coolraUo  qual  si  legge  nell'archivio  di 
esso  San  Giorgio,  donde  si  vedrh^  quanto  l’AlgaroUi 
rica€a$ii  oiBle: 

t Addi  G ragno  1562. 

Se  dichiara  per  il  presente  scrìtto,  come  in  quoto 
giorno  il  padre  don  .Alessandro  da  Uergamo  pnvciira* 
tur,  e io  don  Mauritio  da  Bergamo  cellerario  temo 
rimaoti  dacordio  eoo  mesaer  Paolo  <Àaliar  da  Verona 
iclor,  di  Far  uno  noatro  quadro  nel  rcFcctorio  novo 
i la  larghesa  et  altesa  eh  se  trova  la  fazada,  faren- 
dolu  tutta  pieoa,  fareudo  la  istoria  di  la  cena  del 
miraeolb  fatto  da  Cristo  io  Cana  Galilea,  facendo 
quella  quantità  de  figure  che  le  potrò  intrar  scorno- 
daUmeute  et  eh  se  richiede  a tale  ioteolìone,  me- 
tendo  il  detto  mesaer  Paulo  la  sua  opera  de  pictor  et 
ancor  tutte  le  colori  de  qual  sorte  se  sia,  et  cosi  la 
Ioli  al  ogni  altra  cosa  eh  se  possa  intrar  a Iute  soe 

RAfr.  Tom.  1 


spesi.  Kt  il  monaslcrio  mettìra  tolnm  la  tela  MOipli- 
zameote.  et  Tara  far  il  telaro  per  ditto  quadro^  del 
resto  poi  incbìudara  la  tela  a sol  apesi  et  altre  ma- 
nifatura  a eh  le  potrà  intrsr.  Ct  il  detto  mesaer  Paulo 
sarà  obligado  a metter  io  ditta  opera  boni  et  optimi 
colori,  el  no  mancar  in  niuos  cosa  dove  abia  a intrar 
ollromarln  (inissimo,  et  altre  colori  perfettiuimi  rh 
siano  aprobati  da  ogni  perito.  Et  por  sua  mercede 
l’abiamo  promesso  per  della  opera  ducali  Ireeeotovin- 
tiqualro  da  ff.  G q.  1 per  cadauno,  dandoli  4Mti  da- 
nari alla  zornada  secondo  farà  bisogno,  et  per  captrt 
le  abbiamo  dato  ducati  cinquauta,  promettendo  il 
detto  messer  Paulo  dari'4>pera  finita  alla  festa  de  la 
madona  de  septembre  4 5G5*  et  sopra  mercado  le  abia- 
mo  promesso  una  bolla  do  vino  condotta  in  Venesia, 
da  esser  data  • sua  requisitìdn.  Et  il  inonasterio  le 
darà  le  spese  di  bocca  per  el  tempo  eh  lavorerà  a detta 
opera,,  et  averà  quelle  speso  di  Locca  cb  se  manzara 
in  refectorio.  Kt  in  fedo  •. 

Seguono  le  sottoscrizioni  o la  quitanza  finale  di 
ducati  300  di  e«s4»  Paolo,  sotto  il  6 ottobre  4663. 
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i Ras*»;  Francesco  da  Ponte,  piantatosi  a Rassano,  cominciò  la  scuola  delta  da  ques(^ 
città.  Giacomo  suo  Aglio  imitò  Tiziano  c il  Parmigianino,  ma  con  semplicità  c 
natura.  Preterì  soggetti  di  non  molta  forza,  lumi  di  candela,  lustri  di  rame,  ca- 
panne, paesaggi;  e potè  dirsi,  se  non  maestro,  precursore  de’  Fiamminghi.  La- 
vorò moltissimo,  c si  ripetè;  il  Presepio  a Bassano  è il  suo  capo.  Amava  viver  in 
pace,  senza  cabale,  nè  mendicare  o invidiar  lodi.  Francesco  suo  Aglio  al  contrario 
si  piaceva  in  soggetti  tragici;  e questi  gli  alterarono  la  mente  a segno,  che  erede- 
vasi  sempre  assalito,  e una  volta  balzò  dalla  flneslra.  Altri  di  quel  cognome  em- 
pirono di  lor  (juadri  le  botteghe.  * 

Giacomo  Palma  emula  Giorgione  in  vivacità  di  colore  e sfumateiza.  Fu  detto 
il  Vecchio  per  distinguerlo  daH’omonimo  suo  nipote,  che  invano  pretese  gareg- 
giare con  Paolo  Veronese  e col  Tinloretlo  Anchè  vissero;  morti,  diè  al  pessimo. 

Quattro  Aglie  ebbe  la  Anguisola  di  Cremona,  e tutte  pittrici;  Sofonisba,  dal 
duca  d'Alba  condotta  in  Spagna,  v’ebbe  grazia  presso  la  regina,  e alcune  opere 
sue  passano  per  tiziani.  Cremona,  a tacer  altri,  si  loda  di  Galeazzo  Campi,  dei 
suoi  Agli  Giulio,  Antonio,  Vincenzo,  c d’un  Bernardino  parente,  coloritori  morbidi, 
di  disegno  corretto  e grandioso,  ma  scarsi  di  nobiltà  e d’eleganza. 

Alessandro  Bonvicino  bresciano,  detto  il  Moretto,  dopo  lavorato  insignemente 
con  maniera  propria,  studiò  sulle  stampe  Rafaello,  per  unire  il  costui  disegno  al 
tingere  del  Tiziano;  e lasciò  lodevolissimi  saggi,  principalmente  a Brescia  e nei 
contoroi,  con  panneggiamento  variato,  magniAci  accessorj,  riccliezza  di  tinte,  e 
insieme  una  toccante  pietà  d’ espressione,  venutagli  dal  suo  devoto  pensare.  Gii 
stanno  vicini  i suoi  compatrioti  Moronc  gran  ritrattista , e Girolamo  Komanino, 
di  cui  è un'insigne  tavola  in  Santa  Giustina  di  Padova. 

Compio  Incertissimi  siamo  sui  conto  di  Antonio  Allegri,  detto  il  Correggio,  che  lavo-  iS94-tò3 
rando  in  Parma , non  ebbe  larghezza  di  premj  come  a Roma  e Firenze,  sebben 
sia  falso  che  restasse  nella  miseria.  Formato  sui  Mantegna,  cercò  stile  più  ampio 
e pastoso,  benché  non  paja  aver  mai  veduto  Roma;  e molte  maniere  cambiò, 
donde  l’incertezza  delle  opere  sue.  Mostrato  il  suo  merito  neU’ornar  l’apparta- 
mento della  badessa  di  San  Paolo  con  scene  più  che  mondane,  fii  chiesto  a di- 
pingere in  San  Giovanni  quella  cupola  che  fu  miracolo  nuovo,  non  esistendo 
ancora  il  Giudizio  della  Sistina:  superò  poi  se  stesso  nel  duomo  coll’Assuuzione. 
L’espres.-ione  degli  alTetti  spesso  riduce  a smorba;  e desta  la  meraviglia  degli 
accademici  collo  scortare  di  sotto  in  su,  e colta  prospettiva  della  Agura  umana, 
ove  esprime  i contorni  sempre  con  curve  eleganti  Ano  alla  leziosaggine.  La  so- 
vrana intelligenza  de’  chiaroscuri,  l’armonica  fusione  della  luce  coH’ombra,  e l'im- 
percettibile gradazione  delle  tinte  fa  parer  sobrio  quel  ch’è  trattalo  con  una  ric- 
chezza, valutabile  solo  da  chi  tenta  copiarla. 

I Della  scuola  sua,  singolarmente  vantata  per  gli  scorti,  sono  l’ornamento  più 

rarmigia-  bello  i due  Mazzola.  Francesco,  detto  il  Parmigianino,  dai  grandi  maestri  trasse  i5054; 
uno  stile  proprio,  manierato  , cupido  della  grazia  An  a dare  nel  lezioso.  Intento 
alle  sue  tele,  non  s’accorse  quando  i soldati  di  Cario  V devastavano  Roma,  e ri- 
dussero lui  pure  a miseria.  Ritrasse  l’imperatore,  che  sulle' prime  invaghitone, 
dipoi  lo  dimenticò.  Cominciò  a dipingere  alla  Steccata  di  Parma,  poi  non  Anendo 
benché  avesse  tocchi  i danari,  dovette  fuggire  a Casale,  e da  per  tutto  ottenne 
onori  molti  e nessuna  fortuna.  Le  ricchezze  che  gli  uomini  non  voleano  conce- 
dergli, cercò  all’alchimia,  e Ani  di  consumarle,  e mori  di  trenlasette  anni,  quanti 
il  suo  Rafaello.  Era  gran  maestro  dell' incidere.  Girolamo  Mazzola,  suo  cugino 
c scolaro,  ben  impasta  c colorisce,  felice  nelle  prospettive,  e vario  nelle  compo- 
sizioni; ma  la  fretta  gli  nocque. 

I Farnesi,  venuti  a dominar  Parma,  diedero  favore,  ma  senza  suscitare  un 
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!;rande.  Quando  poi  il  Sammacbini  ed  Ercole  Procaccino  furono  chiamati  a di- 
pingere in  duomo,  poi  l’Aretusi  e Annibaie  Caracci,  la  correggesca  fu  niodiflcala 
dalla  maniera  bolognese;  e il  Tinti  e il  Lanfranco  meritarono  bel  nome. 

Le  buone  tradizioni  an^bitettoniche  si  conservarono  più  a lungo  che  quelle  \nbueiti 
(Iella  pittura;  ma  gli  artisti  cessarono  di  scolpire  e architettare  insieme;  e la  ve- 
nerazione verso  i classici  ridestati,  e massime  verso  Vitruvio,  fece  considerar  bar- 
barie i lavori  del  medio  evo,  9 scorrezione  ogni  ardimento.  Fra  Giocondo  veronese, 
che  illustrò  Vitruvio  e altri  scrittori  d’arte,  ebbe  singolare  abilità  nel  fabbricar  i 
ponti,  come  quel  della  Pietra  a Verona  e due  a Parigi,  con  vòlte  di  pietre  a tutto 
sesto.  Di  Venezia  specialmente  ben  meritò,  regolando,  la  Brenta;  divisò  un  bel 
ponte  a Biallo  colle  fabbriche  circostanti:  ma  avendo  i soliti  intrighi  fatto  pre- 
ferire lo  Scarpagnino,  egli  per  dispetto  si  condusse  a Roma,  dove  fu  posto  archi- 
tetto di  San  Pietro. 

In  Venezia  stessa  Pietro  Lombardo  fece  Santa  Maria  de’  miracoli,  con  orna- 
menti francamente  graziosi  ; il  monumento  Zeno,  che  tutti  vanno  ad  ammirare  in 
San  Marco,  e del  quale  è ancor  più  bello  il  vicino  altare;  e a tacer  altre  cose,  il  pa- 
lazzò  Vendramin,  e la  ricca  torre  dell’orologio.  Da  esso  derivò  una  generazione 
di  Lombardi,  le  cui  opere  tengono  un’  impronta  speciale.  Bartolomeo  Buono  fab- 
bricò le  procuratie  vecchie.  Giovati  Maria  Falconetto  veronese  di  begli  ediQzj 
empi  lo  Stato,  fece  la  bellissima  e ornatissima  loggia  dei  Cornaro  a Padova; 
studiosissimo  degli  antichi,  di  cui  disegnò  e descrisse  pel  primo  i teatri  e anfi- 
teatri. La  cappella  Emiliana  a San  Michele  di  Murano  basta  alla  lode  di  Guglielmo 
Bergamasco.  Antonio  Rizzo  da  Bregno  vi  fece  belle'  statue  al  monumento  Tron 
ne’  Erari,  e il  prospetto  interno  e la  scala  de’  Giganti  al  palazzo  ducale. 

Diverso  andamento  presero  le  cose  quando  dalla  saccheggiata  Roma  capitò 
(.!79<IS70  a Venezia  Giacomo  Tatti  liorentino  , che  prese  il  nome  dell’ architetto  Andrea  Stmovinu 
Contucci  da  Monte  Sansovino.  D’ architettura  avea  fatto  i primi  sperimenti  a 
Firenze  all’entrata  di  Leon  X,  la  quale  potè  dirsi  un  concorso  de’  migliori  artisti, 
avendovi  eretto  archi  il  Granacci  e il  Rosso,  finto  facciate  e prospettive  Antonio 
da  Sangallo  e questo  Sansovino,  che  dispose  una  facciata  di  Santa  Maria  in 
Fiore;  disposto  i chiaroscuri  Andrea  del  Sarto,  grottesche  il  Feltrino,  statue  il 
Rustici,  il  Bandinelli  e il  Sansovino  stesso;  poi  il  Ghirlandajo,  il  Pontormo,  il 
Franciabigio,  l’Gbertini  ornato  a gara  il  quartiere  del  pontefice  ; mentre  Miche-  ' 
iangelo  e Rafaello  con  altri  maestri  deliberavano  della  facciata  di  San  Lorenzo  c 
d’altre  opere  da  Leone  meditate. 

Il  Sansovino,  formato  sulle  migliori  tradizioni , lasciossi  abbagliare  dallo 
stile  michelangiolesco.  Nominato  protomastro  della  repubblica  veneta , sgombrò 
la  piazzetta , riparò  le  cupole  di  San  Marco,  fece  la  chiesa  di  San  Geminiano, 
or  distrutta,  e lodata  oltre  il  vero,  e più  semplice,  l’ interno  di  San  Francesco 
della  vigna  ; la  scala  d’  oro  in  palazzo,  la  loggetta  stracarica,  la  libreria,  uno 
de’  migliori  ediOzj  moderni , e la  zecca , che  porta  1’  impronta  dell’  uso  a cui 
era  destinata;  inoltre  il  bellissimo  palazzo  Cornaro  presso  San  Maurizio,  e 
quel  di  Giovanni  Dolfin  a San  Salvadore.  Ma  appena  avea  finita  la  libreria , 

' crollò  la  vòlta;  ond'egli  fu  messo  prigione,  poi  rilascialo,  la  eseguì  di  legno  e 
cannuccie.  Nelle  scolture  diede  nel  gonfio,  anche  per  acconciarle  al  nuovo  stile 
architettonico;  e i due  suoi  giganti  che  impiccioliscono  la  scala  da  essi  denomi- 
nata, cedono  a gran  pezza  ai  bronzi  suoi  sulla  porta  di  San  Giuliano,  nelle  nicchie 
della  loggetta,  e sulla  squisita  porta,  da  lui  però  sol  disegnala,  della  sacristia  di 
San  Marco.  De’  molli  monumenti  ricordiamo  per  migliore  quello  del  Venier  a 
.San  Salvadore.  Pel  ponte  di  Rialto,  ov’egli  fece  le  fabbriché  Nuove,  avea  dato  un 
disegno  che  non  fu  potuto  eseguire  atteso  la  guerra  turca.  .Nelle  neces.silà  di 
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([iiesla,  la  rrnuliblir.a  impose  lassa  su  tulli , oercttunli  Tiziano  c Sansovino.  Suo 
llplio  Franresro  diede  la  descrizione  di  Venezia. 

Da  famiglia  di  architelti  usci  Antonio  Sangallo  fiorentino.  A Roma,  dove  fu  -154S 
ajuto  di  Bramante  e architetto  di  San  Pietro,  pel  cardinale  Farnese  disegnò  il  pa- 
lazzo, che  passa  pel  più  perfetto,  massime  il  cortile  terminato  poi  da  Michelan- 
gelo e da  Tignola.  Varie  parli  del  Valicano  eseguì,  e jarincipalmente  belle  scale; 
le  cittadelle  di  Civitavecchia,  Ancona,  Firenze,  M«ntefiascone , Nepi,  Perugia,’ 

Ascoli,  altre.  Essendosi  Clemente  VII  ritirato  ad  Orvieto  dopo  il  sacco  di  Roma, 
Sangallo  riparò  al  difetto  d’acqua  con  un  pozzo  meraviglioso,  largo  25  braccia, 
con  due  scale  per  cui  anche  bestie  da  soma  scendono  e risalgono  senza  incon- 
trarsi. Quando  Carlo  V tornò  vincitore  da  Tunisi,  Sangallo  diresse  a Roma  le 
feste,  tra  cui  i contemporanei  non  riflnano  di  lodare  la  ricchezza  e varietà  d’un 
arco  in  piazza  di  Venezia.  Più  semplice,  eppur  modello  è la  porta  Santo  Spirito, 
non  Unita. 

Genova,  sentendosi  ricca,  volle  anche  esser  bella.  I suoi  signori  quasi  d’ac- 
cordo presero  ad  ornarla,  e non  potendo  estenderla  in  quartieri  nuovi,  rifecero  i 
vecchi , nel  che  si  esercitarono  Andrea  Vannone  comasco  , Bartolomeo  Bianco, 

Rocco  Pennone  lombardo.  Angelo  Falcone,  Pellegrino  di  ribaldo,  altri  di  bel 
nome.  Anima  di  tutti  fu  Galeazzo  Alessi  da  Perugia,  che  in  patria  aveva  com-  tsoo-rz 
piuta  la  fortificazione  cominciata  dal  Sangallo  e molti  palazzi , e in  Genova 
aperse  la  .strada  nuova,  fronteggiata  de’ superbi -palagi  Grimaldi,  Brignole, 

Lercari,  Carega,  Giustiniani;  ne’  quali  la  natura  dello  spazio  chiedea  distribuzione 
diversa,  e offriva  marmi  e colonne.  Quel  de’  Sauli  va  fra’  meglio  intesi  d’Italia, 
tutte  colonne  di  marmo  d’un  solo  pezzo:  neH’ardilissimo  edilizio  de’  Banchi,  con 
pochissimi  materiali  coperse  la  lunghezza  di  cencinque  piedi  e la  larghezza  di 
.sessantacinque.  Tacendo  alcune  ville  ne’  contorni,  esegui  la  Madonna  di  Cari- 
gnano,  una  delle  più  finite  e solide  chiese  ; prolungò  il  molo,  abbellì  il  porto  e i 
granaj.  Anche  altrove  lavorò,  e a Milano  il  palazzo  di  Tommaso  .Marino  e la  fac- 
ciata di  San  Celso. 

Di  Pirro  Ligorio  pittore  napoletano,  che  disegnò  tappezzerie  e pubblicò  il  -isso 
primo  libro  sui  costumi  dei  popoli,  vuol  essere  ricordato  l’ originale  Casino  del 
papa  in  Vaticano.  Ci  conservò  per  disegni  i monumenti  romani,  e fece  un  qua- 
dro dove  restaura  Roma  antica  c la  villa  Adriana.  Che  se  spesso  nelle  iscri- 
zioni sbagliò  per  la  scarsa  crìtica  d’ allora,  nè  fu  esatto  nelle  misure  geometri- 
che, pure  giova,  tanto  più  che  molli  di  que’  fabbricati  più  non  sussistono.  Fu 
pure  ingegnere  civile  e militare,  e d’ordine  d’Alfonso  d’Este  riparò  Ferrara 
dal  Po. 

Anche  Sebastiano  Serbo  bolognese,  scolare  del  Peruzzi,  levò  disegni  e mi- 
sure degli  ediflzj  di  Roma , e su  quelli  formò  lo  stile.  Chiamalo  da  Fran- 
cesco I in  Francia,  quanto  visse  s’ adoprò  in  fabbriche  e iu  un  buon  trattato 
d’architettura. 

Giacomo  Barozzio,  da  Vignola  Sul  modenese,  applicò  alla  prospettiva , di  tsoz.zs 
cui  scoperse  molle  regole  per  genio  proprio  ; e da  un’  accademia  d’  architetti 
ebbe  incarico  di  delincare  tutti  gli  ediflzj  antichi  di  Roma.  Pa.s.sato  col  Prima- 
ticcio in  Francia,  la  guerra  non  lasciò  eseguire  veruno  de’ suoi  disegni,  nè 
quello  per  San  Petronio  in  Bologna,  ove  altri  lavori  condusse,  massime  il  na- 
viglio. Il  palazzo  ducale  di  Piacenza,  varie  chiese,  e massime  quella  degli  Angeli 
d’ Assisi,  e.seguila<poi  dall’Alessi  e da  Giulio  Santi,  gli  sono  lode  immortale. 

Giulio  IH,  nominatolo  suo  architetto,  gli  allìdò  l’acquedotto  di  Trevi  e la  villa  da 
lui  detta  sulla  via  Flaminia,  col  vicino  tempietto  rotondo.  Il  palazzo  di  Capra- 
rola  pel  cardinale  Aless,mdro  Farnese tien  deU’architettura  militare  perla  pianta 
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pentagoDa  e i bastioni  al  piede,  mentre  ottimi  ne  sono  l'iatema  distribuzione  e i 
disimpegni,  oltreché  la  pittoresca  situazione  gli  dà  un  larghissimo  prospetta.  An- 
iiibal  Caro  vi  dirigeva  le  pitture,  eseguite  dai  Zuccari  e da  altri,  con  prospettive 
del  Vignola  stesso.  Per  raccomandazione  del  Farnese  fu  a questo  uflidata  la  chiesa 
del  Gesù  e la  casa  professa,  che  poi  Giacomo  della  Porta  milanese  (1)  sovracca- 
ricò nel  Hnirla,  troppo  lontano  dall’eleganza  di  profili  e dalia  regolare  distribu- 
zione primitiva. 

.allora  Filippo  II  fabbricava  l’Escuriale,  e scontento  del  disegno,  mandò  a 
cercarne  agli  artisti  d’Italia.  Ventidue  ne  furono  prodotti,  e Vignola  scelse  le  parti 
migliori  di  ciascuno,  per  formarne  un  nuovo;  ma  non  volle  andar  ad  eseguirlo, 
preferendo  lavorare  a San  Pietro,  ove  continuò  le  idee  di  Michelangelo  alzando 
le  due  cupole  laterali. 

Molti  aveano  già  tolto  a commentare  Vitruvio,  dal  che  altri  presero  spìrito  a 
comporre  nuovi  trattati.  Il  Vignola,  nella  sua  Regola  dei  cinque  ordini  d’archi- 
tettura, ridusse  l’architettura  a misureOssee  principio  costante;  nè  contento  agli 
esempj,  studiò  le  ragioni,  e proclamò  che  gli  edifizj  antichi  più  lodati  debbono 
il  merito  all'otTrir  una-intelligibile  corrispondenza  di  membri,  convenienze  sem- 
plici e chiare,  e un  complesso  ove  le  minime  parli  vengono  comprese  e ordinate 
armonicamente  nelle  più  grandi;  lo  che  costituisce  il  fondamento  delle  pro- 
porzioni, 

4518.80  La  vìa  aperta  dai  precedenti  calcò  Andrea  Palladio,  che  divenne  modello  raiitdi» 
del  buon  gusto  per  coloro  che  non  ne  conoscono  altro  fuori  del  greco  e ro- 
mano; giacché  pare  egli  si  fosse  prefisso  non  dar  passo  se  non  autorizzato  da 
Vitruvio.  Spiegò  abilità  nella  gotica  basilica  di  Vicenza,  cominciata  nel  1444,  e 
che  già  cascava  in  rovina;  e v’adottò  un  rinOanco  di  portici  a stile  nuovo.  A 
Roma  eseguì  fabbriche,  e si  pose  a misurare  e disegnar  le  antiche,  restaura»- 
done  i piani  per  dar  un  accordo  alle  rovine  ; su  di  che  stampò  un'opera,  oltre  il 
trattato  dell’architettura  (1570)  che  fu  voltato  in  tutte  le  lingue  (2).  Chiesto^ 
gara  per  ornare  Venezia,  Vicenza,  le  rive  della  Brenta,  tutte  le  combinazioni  di 
ordini  e di  materiali  sperimentò  ne’  palagi,  convenienti  all’aristocrazia  veneta,  ove 
più  che  la  magnificenza  appare  l’eguaglianza  di  molte  fortune  e la  gara  di  non 
restar  inferiori  al  vicino.  Attenendosi  strettamente  ai  pochi  elementi  antichi,  fece 
begli  atrj,  quali  vedeva  ne’  romani;  ma  negli  appartamenti  riesce  discomodo,  ap- 
picca alle  ville  i pronai  de’  templi  romani,  e non  bada  alle  convenienze  purché 
mostri  gusto  corretto,  esecuzione  pura,  forme  scelte  e ornate.  Succeduto  in  Ve- 
nezia al  Sansovino,  nel  monastero  della  Carità  elfettuò  il  piano  dato  da  Vitruvio 
per  le  case  romane,  ina  il  fuoco  lo  distrusse,  come  il  suo  teatro.  A'eila  chiesa  e 
refettorio  di  San  Giorgio  Maggiore  sfoggiò  di  gusto,  e più  del  tempio  gentilesco 
imitò  le  basiliche. 

Capo  d’  arte  palladiana  é il  Redentore,  voto  del  senato  per  la  peste  del 
1576;  ma  di  sterilità  diè  segno  Palladio  col  riprodurre  tre  volle  la  stessa 
facciata,  senza  riguardo  alla  distribuzione  interna  e alla  difl'erenza  tra  due  chiese 
di  poveri  Cappuccini  ed  una  di  ricchissimi  Benedettini.  Non  concependo  poi 
a un  tratto  rarchiteltura  e la  scoltura,  lasciava  che  le  opere  sue  fossero  deturpate 
dagli  stucchi  e dalle  statue  farraginose  del  Vistorio  e del  Hidoin  : avea  dato  disegni 
anche  per  le  cattedrali  di  Brescia  e di  Bergamo,  e per  molli  altri  edifizj  non 
compiuti;  nè  faceasi  opera  d’importanza,  ch’egli  non  ne  fosse  sentilo.  I Iraripa- 
menti  della  Brenta  gli  diedero' occasione  di  disegnar  un  ponte  per  Ihtssano,  ma 

M)  Questi  vuUò  h enpoU  «li  Saii  Pietro,  e Te  molli  I (2)  MeiiiionriTiiio  finciu>  ili  4ntofvi<* 

pflUzii  e faccittct  suo  ìs  il  belvedere  He;*lf  AMolran>  j Ltiliacn*.  * 
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impedito  dalla  spesa  ne  esegui  uno  in  -legno  lungo  180  piedi,  e di  mirabile  sem- 
plicità. Quel  di  Rialto , eh’  egli  non  avea  ottenuto , fu  dato  a fare  a Giovanni 
da  Ponte,  che  offrì  il  disegno  meii  costoso,  e insieme  cosi  ardito  ebe  si  dubitò 
della  solidità,  ora  attestata  da  due  secoli  e mezzo.  Fosse  altrettanta  la  bellezza. 

Palladio  a Brescia  lavorò  pel  duomo  e |>el  pretorio;  a Torino  pel  parco  reale; 
a Vicenza,  oltre  molte  fabbriche,  la  rotonda  del  Capro,  e per  l’accademia  olim- 
pica, il  teatro,  disposto  all’antica  per  rappresentazioni  di  soggetto  classico.  Amò 
murare  di  mattoni,  vedendo  ediflzj  cosi  fatti  conservarsi  piò  ebe  quelli  di  pietra 
viva.  EdiOcando  riccamente  senza  soverchia  spesa,  adoprando  ogni  sorta  mate- 
riali come  decorazioni  agli  ediOzj,  meritò  essere  studiato  come  classico,  non  dai 
contemporanei  che  anzi  allora  ruppero  al  peggio,  ma  dai  moderni  e quando  Prin- 
cipal bellezza  si  consideri  ancora  la  regola. 

Vincenzo  Scamozzi,  dagli  esempj  di  questo  suo 'concittadino  recato  al-t5S2-i 
l’arte,  fu  chiamato  ad  esercitarla  a Venezia,  centro  dell’architettura  civile.  Tro- 
vando già  ì primi  seggi  occupali  da  Palladio , Saumicbeli , Sansovino , pensò 
sbizzarrire  in  novità  o palliare  l’ imitazione , nel  fatto  e negli  scritti  mo- 
strando non  aver  relazione  coi  maestri,  nè  parlandone  che  per  dispregio.  Valente 
costruttore  e ingegnoso,  conosceva  i libri  c i lavori  degli  antichi  ; e il  suo  mau- 
soleo del  doge  iMcola  del  Ponte  nella  Carità,  più  architettonico  che  altro,  gli 
ottenne  di  lavorar  il  pezzo  davanti  alla  librerìa  di  San  Marco,  e le  procuralie 
nuove.  ìN'cl  primo  superò  con  lode  l’ineguaglianza  dello  spazio-,  nelle  altre,  do- 
vendo far  riscontro  alle  procuratie  vecchie,  e ridurre  ad  uno  stile  solo  varie  opere, 
adottò  il  disegno  fatto  da  Sansovino  per  la  libreria,  peggiorandolo  col  sovrapporvi 
un  altro  piano,  e adoprandovi  i tre  ordini,  nel  qual  modo  fu  terminalo  da  Bal- 
dassare  Longhena.  Nessun  lavoro  volea  ricusare  per  quanti  gliene  fioccassero, 
ma  di  molli  non  ci  restano  che  i disegni.  A Bergamo  fe  il  palauo  del  Comune, 
un  de’  più  belli  ; ma  al  suo  disegno  per  ricostruire  quella  cattedrale,  fabbrica  di 
Antonio  Filarcte,  fu  preferito  quello  del  Fontana.  Cosi  il  disegno  della  cattedrale 
di  Salisbury  die  luogo  ad  un  altro  di  Santino  Solari  da  Como. 

Intanto  nell’  idea  dell'architettura  unitiersale  intendeva,  ai  precetti,  riunire 
esempj  di  tutta  Europa.  Per  averne  i disegni  tenessi  affezionalo  ai  nobilomini 
veneti  che  andavano  ainbascìadori,  coi  quali  potè  far  lontani  e ripetuti  viaggi 
senza  spesa,  e tutto  scrìvendo,  tutto  delineando.  Ha  sarebbonsi  richiesti  troppe 
più  cognizioni  e viaggi  e dottrina;  ed  egli  riuscì  confuso,  prolisso,  pìen  di  digres- 
sioni, oltre  la  noja  di  vederlo  sempre  posporre  alle  sue  le  opere  altrui  anche  in- 
signi (1).  Della  superbia  che  spira  dai  gonfi  scritti  suoi,  lasciò  testimonio  fin  nel 
testamento. 

La  Loggia  di  Brescia  basta  a lode  del  Formentone  vicentino:  in  Milano  Giu- 
seppe .Aleda  ideò  i navigli  dì  Paderno  e di  Pavia,  e fece  il  maestoso  cortile  del 
seminario  grande:  per  quel  del  collegio  Elvetico,  e per  la  biblioteca  Ambrosiana 
lodano  Fabio  Mangone:  Martin  Bassi  architettò  la  porta  Romana  a San  Lorenzo: 
Vincenzo  Seregni  molle  fabbriche  attorno  alla  piazza  de’  Mercanti  e alcuni  chiostri: 
Francesco  Bichini  da  N'ovato  molte  chiese  e varj  palazzi,  tra  cui  quello  di  Brera. 

Son  nomi  ignoti  fuor  di  patria. 


(i  ) Oìlrc*  le  molto  lo^i  elio  dettò  ad  allri^  ^ aempre 
in  ntlribninotie  datò.  Covi  nell'/cleo:  «Le  fatirbc  lo 
abbiamo  fatte  niollo  vntontìori,  o nor  studio  nostro 
particolare  « per  benefirin  dc|{1i  rditiratorif  e anco 
per  lasciar  qualche  esempio  dei  lei  modo  di  edinrurc 
•lU  pusterìU;  che  veramento  nulla  aAcnnu  lasciato 
•d  esitmpio  Palladio,  Buonarroti,  Vijjiiola,  baumi- 
«-beli,  SansuAÌno,  ccc.  a.  Poi  nel  testamento:  ■ Ho 


procorato  di  resliturrr  alla  saa  antica  maeslii  qneata 
uobilÌMÌiua  dbcipliiM....  con  molta  fatica  e apota  ho 
ridotto  a pi'rlvionc  i mici  libri....  ho  udnrnnU»  lene* 
ria  d infinilc  fabbriebe.  le  quali  in  hrllerra  e niapni* 
licrnia  non  cedono  a qaalsiro([lia  dello  antiche...  Non 
dubito  che  li  miei  srrilli.  di  tante  fabbriche  fatte  da 
me,  non  sieno  per  eooaenrare  la  momorìa  del  mio 
nome  a pari  dey'etcmità  ». 
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1 522-93  Pellegrino  PellegriDi  di  Tibaldo,  milanese  nato  a Bologna,  rammaricato  di 
mal  riuscire  nella  pittura,  risolse  lasciarsi  morire  ; ma  altri  il  consigliò  a volgersi 
airarcbiteltura,  e indovinò.  A Milano  fu  dichiarato  ingegnere  dello  Stato  e di- 
rettore delia  fabbrica  del  duomo,  pel  quale  fece  il  pavimento  e disegnò  la  facciata, 
dove  Martin  Bassi,  altro  architetto  di  quel  tempio,  s'oppose  a molte  sue  bizzarrie, 
appoggiato  dal  voto  di  buoni  maestri  (1).  Tra  molti  lavori  suoi,  nominiamo  i 
santuarj  di  Ro  e di  Caravaggio,  l'arcivescovado  di  Milano,  la  casa  professa  dei 
Gesuiti  a Genova.  Da  Filippo  li  chiamato  ad  architettare  l'Escuriale,  n'  ebbe 
somme  e il  feudo  di  Valsolda. 

Il  cardinale  Montalto  affidò  la  cappella  del  presepio  in  Santa  Maria  Maggiore 
1543-1607 a Romenico  Fontana  di  Miti  sul  lago  di  Lugano;  ma  vedendosi  costretto  d'inter- 
rompere perchè  ii  papa  gli  sospese  le  pensioni,  il  Fontana  si  esibì  a continuare 
del  suo.  Di  ciò  gli  volle  esso  gran  bene,  e divenuto  Sisto  V,  non  solo  fe  compiere 
essa  cappella,  notevole  per  le  eleganti  proporzioni  della  cupola,  e il  vicin  palazzo 
(villa  Negroni),  ma  l’incaricò  di  rialzare  gli  obelischi,  de’  quali  non  restava  in 
piedi  che  quel  del  Vaticano,  mezzo  sepolto.  Per  trasportar  questo  davanti  alla 
nuova  basilica  di  San  Pietro  si  consultarono  tutti  i matematici;  e di  cinquecento 
pareri,  fra  dotti  e bizzarri,  fu  preferito  quel  del  Fontana,  che  descri.sSc  il  modo 
tenuto  nei  trasportare  l'obelisco  vaticano.  É uno  dei  fatti  più  drammatici  dell’arte, 
' abbellito  anche  dalle  tradizioni.  Bell’  e rivestito,  l’obelisco  pesava  un  milione  c 
mezzo  di  libbre;  e doveasi  toglierlo  dal  suo  basamento,  inclinarlo  sui  carri,  rad- 
drizzarlo, metterle  sulla  base  nuova.  Sisto  scelse  a tale  operazione  un  mercoledì, 
giorao  che  diceva  tornargli  sempre  fausto;  universale  ansietà  occupava  i cittadini; 
comandalo  sotto  pena  della  forca  che  nessun  dicesse  sillaba  per  non  impacciare 
i emnandi  dei  capi  ; l'architetto  stava  sospeso  fra  la  gloria  e i castighi  minaccia- 
tigli dal  severo  ponteflce,  che  con  una  mistura  di  violenza,  di  grandezza,  d'esal- 
tamento, volea  sottomettere  alla  croce  i monumenti  dell  idolatria,  nel  luogo  stesso 
dove  i martiri  aveonu  versato  il  sangoei  K già  l’obelisco  era  trasferito,  alzato  vi- 
cino al  posto,  ma  le  carrucole  non  poteano  avvicinarsi  tanto  da  raddrizzarlo, 
quando  un  villano,  di  mezzo  alla  tacita  folla,  gridò:  Acqua  alle  corde.  Ottimo 
consiglio , che  impedì  si  schiantassero , e accorciandole  conseguì  reffetto-,  onde 
ben  tosto  le  campane  e il  cannone  di  Castello  annunziarono  riuscita  l’impresa  ; 
Sisto  decorò  cavaliere  il  suo  architetto  ; e il  villano  che  aveva  affrontato  la  forca 
per  dar  un  parere  opportuno,  chiese  in  ricompensa  pel  suo  villaggio  natio  il  pri- 
vilegio di  fornir  di  ulivi  la  città  per  la  festa  delle  palme  (2). 

Più  agevole  fu  l’erezione  degli  altri  obelischi.  Valentissimo  meccanico,  il  Fontana 
in  architettura  sacriQcò  alla  novità.  In  Luterano  fece  la  fronte  della  basilica  verso 
Santa  Maria  Maggiore,  e il  palazzo  pontifuio,  grandiosa  massa,  di  sobrj  e cor- 
retti ornamenti.  In  Vaticano  traversò  con  un  ediQzio  il  cortile  di  Bramante,  per 
situarvi  la  biblioteca,  e fece  la  parte  del  palazzo  che  guarda  Roma.  Ijavorò  pure 
attorno  a quel  del  Quirinale;  n’allargò  la  piazza,  ove  collocò  i due  colossi;  come 
le  quattro  fontane  al  crocicchio  della  strada  felice  colla  Pia:  restaurò  le  colonne 
Trajana  e Antonina:  aggiungete  l’ospizio  dei  mendicanti,  l’acqua  Felice,  la  fon- 
tana di  Termini , una  delle  belle  tra  le  bellissime  di  Roma , dove  effigiò  o piut- 
tosto indicò  il  miracolo  di  Mosé  : una  Oiatura  di  lana  divisata  nel  Colosseo,  for- 


(1)  V«<lt  BiSSif  Dùpareri  in  maniera  d arrki- 
UUura  e di  prospetliva.  lo72 

(2)  Il  compopssno  di  Fontana  cav.  Adaroinì  di  Mon- 
tayjnoU  « il  fraoccM  MonUatraod  «reaa«ro  testò  una 
mole  siiiiilv,  cioè  la  colonna  in  onore  di  AletMun* 
dro  I a Pietroburgo,  ebe  è il  maggior  monolito  del 
moitdo. 


Il  fusto  solo  di  esM  pesa  chilogr.  2!)3.82tt 
cogli  apparoti  425..%<H> 

I’qIk-Iìmu  nudo  537^000 

cogli  apparali  771», 022 

Noi  potemmo  esser  tcslinmnj  de' preparativi  e del 
tripudio  di  tutta  Parigi  all'eluvazionc  dcll  obrliKo  di 
Luxor  in  piana  della  Concordia. 
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t^ucA  xv.  n.  cinqvkchn’ki. 

Uinataineote  non  fu  eseguita.  E tutto  ciò  nc'  cinque'auui  cbe  regnò  Sisto:  morto 
il  quale,  Clemente  Vili,  insussurrato  da  malevoli  lo  tolse  da  architetto  pontiOzio, 
e volle  conto  delle  somme  impiegate;  mu  il  viceré  conte  Miranda  chiamò  il 
Fontana  a >'apoli  architetto  regio,  ove  raddrizzò  vie,  palagi,  la  piazza  di  Caatel- 
nuovo;  fece  la  bella  fontana  Medina;  nell'arcives(H>vado  le  tombe  di  Carlo  I,  Carlo 
Martello  e Clemenza;  molli  altari,  principalmente  quello  dell’arcivescovado  d’A* 
main,  e il  bellissimo  soUocorpo  di  San  Matteo  a Salerno.  Dell’opera  sua  più  in- 
signe, il  pa{azzu  reale,  è ora  così  rimutato  rinlerno,  da  non  ravvisarsi  il  diseguo 
primitivo.  Ideò  anclie  un  molo  e uu  ponte  per  la  torre  di  San  Vincenzo,  che  non 
furono  eseguili. 

Suo  fratello  Giovanni  fece  ripari  al  Po,  servì  di  acqua  molte  ville  e città,  ne 
condusse  da  Bracciano  al  Fontanoue  di  Roma,  e di  là,  traverso  a ponte  Sisto, 
all’altra  cascata  rimpello  a via  Giulia. 

Anteriore  e migliore  di  questi  Michele  Sanmicbeli  veronese,  apprese  l’arte  tszo-ts 
dal  padre  e dallo  zio,  e dai  resti  dell’antichità,  prima  in  Verona  sua,  poi  in  Roma, 
ove  presto  salì  in  rinomanza.  Nella  cattedrale  d’ Orvieto,  lavorata  dai  migliori 
architetti  precedenti,  s’  uniformò  al  loro  stile;  a quella  di  MonteQascone  operò 
più  liberamente , facendo  una  cupola  ad  otto  spicchi,  la  cui  circonferenza  costi- 
tuisce il  tempio.  D’altre  opere  abbellì  la  sua  patria  e Venezia,  e non  imprendea 
lavoro  senza  aver  fatto  cantare  messa  solenne.  Altrove  lo  esaminammo  come  ar- 
chitetto militare,  e indicammo  quelli  cbe  a ciò  attesero.  Altri  s’  occuparono  del- 
r architettura  nautica , come  Camillo  Agrippa  milanese  (1)  e Mario  Savorgnano 
conte  di  Belgrado  (2).  Nell’idraulica  molti  ebbero  sempre  ad  esercitarsi  e ne  scris- 
sero, fra  cui  Luigi  Comaro  tratta  delle  lagune  venete  come  difesa  (5). 

Anche  fuor  d’Italia  si  diffusero  le  arti  del  disegno,  ed  Enrico  Vili,  France- 
sco 1,  Carlo  V cercarono  artisti  italiani.  Racconta  Dechamps  (4)  che  Massimi- 
liano II  d’Austria,  nel  1575,  chiese  a Gian  Bologna  un  pittore  e uno  scultore, 
cd  esso  gli  mandò  .Spranger  d’ Anversa  e Giovanni'  Monti:  morto  Massimiliano 
r anno  appresso , Rodolfo  stette  in  forse  di  rinviarli  ; poi  per  consiglio  del  suo 
cameriere,  tenne  il  pittore  e congedò  l’altro. 

11  favore  delle  arti  contribuì  in  Francia  a ingrandire  il  monarca,  reso  anche 
du  ciò  superiore  ai  feudatarj.  Ben  tardi  si  continuò  a fabbricar  gotico,  testimonio 
la  bellissima  torre  che  sola  sopravvisse  alla  distruzione  della  chiesa  di  San  Gia- 
como della  Beccheria  in  Parigi,  alzata  il  1502;  e tutta  la  chiesa  di  Sant’ Eusta- 
chio, cominciata  il  1532.  Il  dipingere  non  s’ignorava,  ma  restringevasi  a ritratti 
di  studiatissima  somiglianza,  a miniature  su  pergamena,  a colorir  vetri,  arte  na- 
zionale, non  isdegnata  ncppur  dai  gentiluomini.  Sugli  esempi  de’  Lombardi,  ni 
tempo  di  Carlo  Vili  erasi  preso  metodo  migliore,  unita  la  morbidezza  alla  verità, 
l’arte  al  sentimento,  la  correzione  all’  ispirazione,  massime  in  architettura  e scul- 
tura. Fra  Giocondo  lavorò  a Parigi  la  corte  de' conti  e il  castello  di  Gaillon  in 
Normandia,  che  fu  del  cardinale  d’ Amboise  ; e fors’  anche  il  castello  di  Blois , 
cl^  è per  avventura  il  più  interessante  fra  i reali.  La  tomba  del  cardinale  d’ Am- 
boise, di  marmo  lavoratissimo,  con  pitture  e dorature,  è il  più  bel  monumento  di 
queir  età.  Giù  rinnovata  affatto  é I’  arte,  con  largo  stile  e savia  imitazione  della 
natura,  nel  mausoleo  di  Luigi  XII  a San  Dionigi,  che  si  attribuisce  a Ponzio  Tri- 
batti,  ma  sembra  piuttosto  di  Giovanni  Juste  di  Tours.  Ricchi  negozianti,  come 
Ango,  alti  dignitarj , come  Du  Prat,  cortigiani,  signori,  a gara  elevavano  palazzi. 


(4)jYuore  tnrpnsùmi  $opra  il  modo  di  nari- 
fùre.  Roma  4!i9S. 

(2|  Àrie  miniare  ferrttlre  e maììlùmaterondo 


la  ragione  e l'uto  da' più  taloroei  capitani  AitlirAt 
e moderni^  4H99. 

(5)  Trattalo  delle  aeque.  Padova  4560. 

(4)  l'ife  fie'fifMri voi.  1.  pag.  4M.. 
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e belligsimo  è quello  di  Francesco  I a Chambord,  a maniera  di  castello  con  torri, 
tutto  ornato  di  stile  misto.  È del  1525,  cioè  anteriore  al  Primaticcio;  e del  1530 
è il  castello  di  .Madrid  nel  bosco  di  Boulogne , cbe  aveva  moltissime  terre  smal- 
tale, sul  gusto  di  Luca  della  Robbia. 

Col  recare  poi  di  colpo  la  Francia  a copiar  l’ Italia , le  si  tolse  il  vantaggio 
del  noviziato,  e l’originalità  coll’ hnitazione.  Il  Rosso,  tutto  accademia,  non  cre- 
dendo esistesse  pittura  prima  dei  grande  siile,  dipingendo  di  pratica,  non  com- 
prendendo se  non  quel  cbe  sapeva,  disdegnando  chi  non  faceva  come  lui , com- 
pativa cotesti  poveri  Francesi,  secchi,  duri  ; sodovette  accettarne  alcuni  a scolari, 
fu  a patto  che  rinnegassero  le  tradizioni  nazionali  e ingenue , e pigliassero  il 
teatrale,  il  far  grande.  Preferendo  i mediocri,  vi  adoperò  Lorenzo  Naidini  allievo 
di  Francesco  Rustici,  che  colà  pure  aveva  lavorato,  Antonio  Mimi  allievo  di  Mi- 
chelangelo, Domenico  del  Barbiere,  Luca  Peoni,  Bartolomeo  Miniati,  Francesco 
€accianimici. 

Il  Primaticcio  che  gli  succedette , derivava  da  Rafaello,  ma  crasi  cambiato 
dopo  visto  Michelangelo  e sotto  Giulio  Romano;  conservava  dell’  eleganza,  ma 
credeva  ai  metodi  di  scuola.  Ebbe  a collaboratori  Bagnacavallo , Buggeri  di 
Bologna,  Prospero  Fontana,  Nicolò  dell’ Abbate,  che  tutti  lasciarono  opere  in 
Francia,  al  Louvre,  a San  Dionigi.  Vignola  stette  due  anni  a .Parigi,  Serbo  vi 
morì , Cellini  vi  corse  bizzarre  avventure.  Aggiungete  altri  artisti  chiamati  o 
venuti , e quei  che  viaggiavano  in  Italia,  e vedrete  che  questa  esercitò  una  vera 
tirannide  sulla  nascente  arte  francese.  Fontainebleau  fu  un  museo  d’opere  italiane  ' 
e di  copie. 

> A questi  esempj  si  formarono  Pietro  Lescot  (-1578)  e Giovanni  Goujon 
(-1572).  Al  primo  affidò  Francesco  I la  rifabbrica  del  Louvre;  e la  parte  che  ne 
resta  torna  a sua  lode , c servi  di  modello  al  rimanente.  Di  stile  non  corretto , 
ma  svelto  ed  elegante,  meglio  riesce  in  ornamenti,  in  cariatidi,  schiavi-,  trofei. 
Germano  Pilon,  lodato  da’ suoi  nazionali  oltre  il  merito,  esegui  molti  monumenti. 

Giovanni  Cousin  (-1589),  michelangelesco  sebbene  non  sia  stato  in  Italia,  fu 
adoprato  alle  grandi  imprese  di  quel  tempo,  ai  castelli  di  Vinccnnes,  Sens,  Anet; 
lavorò  i mausolei  di  Diana  di  Poitiers  e del  marito,  e di  Carlo  V.  Il  suo  Giu- 
dizio Bnale  credasi  il  primo  quadro  a olio  in  Francia,  ed  ebbe  largo  stile,  di- 
segno vigoroso  e colorito  forte.  Pinse  anche  sul  vetro;  la  migliore  sua  scultura 
è la  statua  del  maresciallo  Cbabot;  e scrisse  delle  proporzioni  del  corpo  umano. 

Già  nominammo  Leonardo  da  Limoges  e Bernardo  Paìissy  pittori  sullo  smalto. 

Mentre  i più  sagriflcavano  allo  stil  di  moda,  altri  ritennero  l’antico,  senza  i 
grandi  atteggiamenti  e gli  scorci  che  non  esprimon  nulla;  eie  confraternite  d’ar- 
tisti nelle  varie  città  di  provincia,  chiuse  al  michelangiolesco,  serbarono  qualche 
forma  originale. 

Filiberto  Delorme  di  Lione  (-1577),  formatosi  in  Italia,  molti  ediSzj  alzò  in  Dciom» 
Francia  o restaurò,  singolarmente  il  sepolcro  dei  Valois  presso  San  Dionigi,  e quel 
di  Francesco  I.  Caterina  de’ Medici  volendo  un  palazzo  superiore  a quanti  Francia 
aveva,  gli  diè  incarico  d’alzarlo  presso  il  Louvre,  dov’era  una  fabbrica  di  tegoli 
{tnilerie)  da  cui  prese  nome.  Vi  profuse  ornamenti  e ricchezza  più  che  corre- 
zione, e doveva  essere  ben  più  ampio  che  ora  non  sia;  ma  la  Medici  se  n’  an- 
nojò,  poi  altri  architetti  rimutarono  ogni  cosa.  Scrisse  sull'  arie  del  fabbricare  ; 
le  sue  nuove  inveniiioni  per  fabbriear  bene  e a poca  spesa  consistono  nel  sosti- 
, tuire  alle  travi  solite  dei  tetti , delle  curve  poco  distanti  1’  una  dall’  altra,  e con- 
servate in  posizione  verticale  da  aste,  composte  di  due  corsi  di  tavole  sottili.  Cou 
i|uesto  modo  possono  coprirsi  estesissimi  spazj  senza  lunghi  legnami,  e formar- 
vòlte  senza  ingombrarle  di  travi  traversali  per  la  solidità.  N’crano  esempj  ante- 
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riori  in  alcune  cinese  di  Venezia,  e Serlio  ne  allega  altri;  ina  Delorme  non  pare 
li  conoscesse,  oltre  che  meglio  li  combinò.  Vero  è che  costa  di  più  pel  maggior 
lavoro,  ed  esercita  spinta  maggiore  contro  i muri  di  cinta  che  non  le  travature 
ordinarie. 

Del  Giovanni  Uullant  (-1573)  ò il  castello  d’Ecouen,  misto  di  gotico  e biz- 
zarro, con  buone  imitazioni  classiche  e lina  esecuzione;  lontano  però  troppo  da 
dò  che  al  tempo  stesso  fabbricavasi  in  Italia. 

La  Spagna  cominciò  sotto  l'ernando  e Isabella  a piegare  verso  i classici  stu- 
diati in  Italia.  È modellato  sul  palazzo  Vecchio  di  Firenze  quello  che  da  Pedro 
da  Hacbuca  (non  da  Berruguete)  fu  dal  Carlo  V fatto  erigere  all'  Albambra  di 
Granata , belìo  in  sé  ma  che  sembra  enorme  fra  le  leggere  costruzioni  moresche. 
Nessun  sommo  vi  è ricordato,  ma  molti  buoni,  come  Fernando  Buiz  (-1465)  che 
architettò  la  chiesa  di  Siviglia,  elevando  la  gran  torre  della  Giralda , opera  dei 
Mori;  Alonzo  Berruguete  (-1480),  pittore,  architetto  e principalmente  scultore  mi-' 
cbelangiolesco.  1 suoi  lavori  nel  Prado  di  Madrid  e nell'  Albambra,  e la  Trasfi- 
gurazione scolpita  pel  coro  della  cattedrale  di  Toledo,  furono  modelli  agli  artisti 
di  quella  nazione.  Domenico  Teotocopoli,  nato  in  Grecia  (-1635),  scolaro  di  Ti- 
ziano, costruì  in  Madrid  il  collegio  di  donna  Maria  d' Aragona,  e la  chiesa  e spe- 
dale d' Uuesca , grandiosa  invenzione.  Bartolomeo  di  fiustainante  architettò  lo 
spedale  del  Battista  presso  Toledo  con  un  cortile  suntuoso.  Giambattista  di  To- 
ledo in  Napoli  aperse  l’ampia  via  Toledo,  e fece  San  Giacomo  degli  Spagnuoli, 
poi  disegnò  l’Escuriale,  proseguito  da  Giovanni  d’ Herrera  suo  scolaro.  Il  bel  ta- 
bernacolo, disegnato  da  questo  a forma  di  tempietto,  con  otto  colonne  di  diaspro 
sanguigno  e gran  ricchezza  di  statue  e d’ oro  e gemme,  fu  eseguito  da  Giacomo 
Trezzo  milanese. 

Francesco  de  Olanda  miniator  portoghese  nel  1649  scrisse  un  dialogo  tenuto 
fra  Vittoria  Colonna,  Bonarroti  e Lattanzio  Toloraei  in  Roma  (1).  La  Russia, 
meno  aperta  alla  civiltà  nostra,  conservò  di  più  l'impronta  dell' arte  bisantina. 
Vladimiro  I , battezzato  all’  antico  Kerson , vi  fece  dai  Greci  costruire  un  tempio, 
e la  chiesa  della  Beata  Vergine  a Kief  nel  989,  e Santa  Sofia  a Novogorod,  da- 
pertutto  con  immagini  di  stile  bisantino.  Solo  al  xii  secolo  appajono  artisti  na- 
zionali che  questo  modificano;  poi  all’ invasione  dei  Tartari  si  vedono  costruzioni 
alT  orientale  e alla  lombarda  ; donde  le  chiese  di  Mosca  e il  Kremlin  acquistano 
dell’  originale.  E originali  son  gli  edifizj  che  primamente  fece  di  pietra  Ivan  Ili 
a Mosca;  il  1433  Eufemio  vescovo  di  Novogorod  faceva  da  Tedeschi  fabbricarsi 
un  palazzo  di  pietra  con  pitture  e orologio.  Ivan  chiese  artisti  abili  in  Germania 
e in  Italia  ; e Alberti  Aristotele  Fioravanti  fabbricò  colà  la  chiesa  del  Kremlin  ; 
Pier  Antonio  Solaro  (2)  nel  1487  il  palazzo  del  Kremlin  detto  di  granito,  ter- 
minato da  Paolo  Rossi  genovese,  da  Marco  ed  altri.  Aloisio  milanese  fece  il  Bel- 
vedere del  Kremlin  stesso,  e tini  I’  Assunta  con  nove  cupole,  e altre  fabbriche 
miste  d’orientale  e d’italiano.  Anche  più  tardi  si  videro  mescolanze  strane,  e la 
Vasili  Blagenuoi  a Mosca  del  1554  ha  cupole  bulbose,  quali  doveano  i Russi 
vederle  nelle  guerre  coi  Turchi.  Le  chiese  per  lo  più  son  quadrati  oblunghi  den- 
tro; con  vòlta  sostenuta  da  sei  colonne  equidistanti;  cinque  cupole,  tre  porte  si 
all’esterno  ove  son  precedute  da  un  portico,  sì  nella  traversa  interna  che  mette 
ai  tre  altari,  tolti  allo  sguardo  dall’ iconostasi.  Spesso  v'è  una  chiesa  sotto  l’altra, 
ma  non  sotterranea , e dove  si  depongonn  i principi.  Nel  1600  Mosca  aveva 
quattrocento  chiese,  di  cui  quarantacinque  nel  Kremlin.  Quanto  a pitture,  i czar 

(1)  É pnbblicato  teste  dal  C.  A Ktctvwid,  Lei  orti  en  Porlunal  tSAO. 

(2)  ELAfftOTf,  r«M.  Aiiforifvel.  pag.  274. 
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vuleano  che  le  nuove  riproduceseero  fedelmente  le  antiche , c sino  a Fedor  1 
nel  1581  non  si  dipinsero  che  santi. 

De’  forestieri  non  parlarono  i nostri,  o col  dispregio  conOdente  d’un’ inconte- 
stabile superiorità;  e per  vero,  fuor  d’Italia  un  concatenamento  storico,  un  ac- 
cordo scientifico  delle  arti  sorelle , e scuole  caratterizzate  non  si  trovano  che  in 
Francia  e in  Germania. 

In  Anversa,  fin  dal  1454  era  stata  istituita  un’accademia,  esercitata  di  pre- 
ferenza a rappresentare  la  natura  tal  quale  l’artista  la  vede;  e forse  il  gusto  pre- 
dominaste del  colorito  rintuzzò  il  sentimento  della  forma  e della  bellezza  ideale. 
Già  motivammo  i Van  Eyck,  le  cui  tradizioni  furono  seguitate  fino  a Quintino 
Messia  d' Anversa  (-1529),  del  quale  si  ammirano  i quadri  alla  galleria  d’ An- 
versa: dopo  d’ allora  sottentra  l’imitazione  italiana.  Michele  Cockier  di  Malines 
si  formò  sopra  Rafaelio.  Pier  Campana  pure  fiammingo,  in  vent’anni  che  stette 
in  Italia,  depose  la  secchezza  della  scuola  natia;  a Siviglia  ebbe  il  titolo  di  di- 
vino, e destò  meraviglia  colla  Deposizione  a Santa  Croce. 

Pietro  di  Wit  {Candido)  della  scuola  del  Vasari , molte  opere  condusse  in 
Baviera,  massime  il  mausoleo  di  Lodovico  il  Bavaro,  un  de’  più  insigni  ornamenti 
della  gotica  cattedrale  di  Monaco,  fuso  in  bronzo  da  Kramper  di  Weilbeim  nel 
1G22,  con  quattro  cavalieri  di  grandezza  naturale  inginocchiati  ai  lati,  e colle 
effigie  dell’  imperatore  e dei  due  duchi.  Lamberto  Lombardo  di  Liegi  è nominalo 
architetto  e pittore  valentissimo.  Pietro  Breughel  (1510-76)  dipingea  con  somma 
verità  le  scene  campestri  e tutto  ciò  che  succedeva  attorno  lui  : venuto  in  Italia, 
qui  pure  non  fece  che  riprodurre  il  naturale , battendo  le  campagne  e le  taverne 
per  meglio  osservare.  Fra  l’immensa  e originale  varietà  de’  suoi  quadri,  ritrasse 
scene  di  diavolerie,  dalle  quali  forse  restò  ispirato  suo  figlio  Giacomo,  che  perciò 
fa  detto  d’inferno;  e come  il  Callotta,  fini  per  credere  e al  diavolo  e alle  stre- 
gherie, che  vedeva  dapertutto.  Di  Paradiso  fu  invece  chiamato  suo  fratello  Gio- 
vanni, sempre  inteso  a fiori,  ad  angeli:  famoso  è principalmente  il  suo  Paradiso 
terrestre  ; e la  minutezza  delle  bellezze  sue  riuscì  intraducìbile  ai  bulini  più 
esperti. 

Collin  di  Malines  lasciò  a Innspruck  uno  de’  mausolei  più  insigni , quello 
di  Massimiliano  I,  cinto  di  ventotto  statue  di  bronzo  colossali,  figuranti  re  e prin- 
cipi austriaci  col  vestimento  del  tempo,  e con  una  finezza  incomparabile  (1);  oltre 
venti  bassirilievi  di  marmo,  rappresentanti  le  imprese  del  defunto,  che  i più  belli 
e artifiziosi  io  non  ho  mai  veduti.  Gli  sta  a paro  il  monumento  di  Filippina  Wel- 
ser,  moglie  di  Ferdinando  d’Austria  governatore  del  Tirolo,  morta  l’aprile  1580. 

In  Germania,  senza  modelli  come  senza  scolari  fu  Martino  Sebuen  di  Colmar. 
La  cattedrale  di  Friburgo  possiede  dei  dipinti  di  Giovanni  Grùn;  quelli  di  Luca 
Cranach  sassone  serbano  la  nativa  originalità,  mal  apprezzata  dagl’  idolatri 
della  pura  forma.  Alberto  Durer,  all’  opposto  della  vita  mobile  e magnifica 
degli  artisti  italiani , passò  la  sua  in  calma  e semplicità  ; e tale  ce  la  descrive 
nelle  sue  memorie  (1471-1528).  Messo  sotto  un  orefice,  mestier  paterno,  a ven- 
tnn  anno  mostrò  I’ abilità  sna  con  una  Passione,  egregiamente  cesellata.  Al- 
lora viaggiò,  e datosi  all’Incisione  si  fe  conoscere  di  lontano.  Del  1506  venuto 
a Venezia  per  domandar  riparazione  di  certe  sue  stàmpe,  contrafiTatte  da  Marc’An- 
tonio,  i Veneziani , innamorati  del  colorito,  in  lieve  conto  presero  lui  incisore , 
ma  Gian  Bellini  il  suffragò  presso  i patrizj.  * Deh  poteste  voi  esser  qui!  (scri- 
« veva  Durer  a un  amico).  Quanto  amabili  sono  gli  Italiani.  Mi  si  fecero  attorno, 
« e ogni  dì  più  mi  s’ attaccano;  di  che  il  cuor  mio  prova  indicibile  contentezza. 


(f  ) Ora  però  ti  trova  ebr  k tUluc  iroo  sodo  di  CoUin  gm  di  Uóffler;  e le  mfclìorì,  d’u  igaolo. 
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« Son  geule  lien  educala,  dotti,  eleganti,  bravi  sonatori  di  liuto,  tutti  spirilo  c 
« dignità,  afTabili  e buoni  con  me  oltre  ogni  dire.  Vero  è che  non  vi  mancano 
« neppur  infedeli,  mentitori,  bricconi,  che  non  hanno  i pari  sotto  il  cielo.  A ve- 
« dcrii  li  scambiereste  pei  migliori  del  mondo  ; ridono  di  tutto,  fio  della  loro  cal- 
« Uva  riputazione.  Io  fui  avvertito  in  tempo  da’  miei  amici  di  non  mangiar  nè 
« bere  con  costoro  nè  coi  pittori  del  loro  mazzo.  Tra  questi  alcuni  si  sono  messi  a 
« farmi  guerra,  e. copiano  sfacciatamente  i miei  quadri  nelle  chiese  e ne'  palazzi, 
« mentre  gridano  che  rovino  il  gusto  allontanandomi  dall’  antico.  Ciò  non  tolse 

• a Gian  Bellini  di  concedermi  terghi  el(^i  in  numerosa  brigata;  inoltra  e’ volle 

• ()nalche  cosa- di  mio,  venne  a trovarmi  in  persona  e domandarmi  un  disegno, 
« aggiun^mdo  ch’era  geloso  di  pagarlo  bene.  Egli  è amato,  riverito,  ammirato  da 
X tutti,  e non  si  paria  che  della  sua  bontà  e del  suo  ingegno;  e benché  vecchio, 

• ha  pochi  eguali  >. 

Ripatriato,  ritrasse  gl’ illustri  del  suo  tempo,  ma  piti  attese  alle  incisioni,  con- 
tandosene sul  rame  centosei  e trecentodue  sul  legno;  e suo  o sopra  suo  disegno 
è il  grand'arco  di  trionfo  dell’Imperatore  Massimiliano,  composto  di  novantadue 
tavole  di  varia  dimensione,  che  unite  formano  un  quadro  di  nove  piedi,  sopra 
dieci  e mezzo.  Oltre  i soggetti  di  storia  e mitologia,  ne  cavò  molli  dalla  propria 
immaginazione,  (piali  il  famoso  Cavallo  della  morte  e la  Melanconia.  La  purezza 
di  stile  e il  sentimento  della  bellezza  fisica  non  erano  stati  valutati  in  Germania 
fin  a lui.  Scrisse  pure  Elementi  di  geometrìa,  del  fortificare  le  città,  della  propor- 
zione del  corpo  umano,  sempre  con  tavole  esplicative.  Nè  te  pittura  neglesse, 
e te  sua  più  famosa  è la  Crocifissione  a Vienna.  Ivi  nella  preziosa  raccolta  del- 
l’arciduca  (terlu  bisogna  studiar  questo  pittore  insigne,  in  un’infinita  varietà  di 
disegni  d’ ogni  genere , finitissimi  nelle  particolarità,  come  franchi  nel  componi- 
mento. Due  volte  viaggiò  in  Olanda,  fésteggiato  ed  infervorandosi  alle  opere 
belle  (1);  e lasciò  una  scuola,  che  più  tardi  cedette  a quella  dei  Fiamminghi,  gl'i- 
taliani (iella  Germania. 


(4)  Dorer  li  rivclii  perfetlimealc  nella  relaiione 
ili  (questo  suo  viaggio,  portione  del  quale  fa  ttam- 
paU  poc’anzi  sul  gioroale  todeaco  delle  Bolle  Arti  da 
Oemorr.  e lo  povero  Alberto  Durer  partii  da  Norim* 
borga  a mie  apeso,  eoa  mia  moglie.  Paaaammo  la 
notte  in  un  villaggio  di  Baviera,  dove  abbiamo  speao 
Ire  hatstn  mono  sei  danari.  Di  U aodantinn  ad  An- 
veraa.  La  domenica  era  l«  festa  di  sant’Osputo;  e la 
rongrogaziona  dei  pittori  m'invitò  ad  una  gran  gala, 
con  mia  moglie  c mia  figlia.  Vasellame  d'argeoto, 
servizio  in  cristallo,  tavola  eccellente,  nolla  vi  mao« 
cava.  Le  donne  erano  lotte  vestite  da  feala,  e quando 
lui  condussero  al  mio  posto,  il  popolo  s’affollava  ai 
due  lati  della  tavola  per  vedere  la  mia  celebrità.  V’a* 
vea  molle  persone  di  qualità,  principi,  dnefai  che  mi 
ricevettero  della  miglior  grazia,  w’o^rirooo  i loro 
nrrvirj  o la  protezione  per  lutto  quel  che  potrebbe 
easM’mi  olile.  Quando  fot  sedato,  il  maggiordomo 
dei  sif>noh  d’Antorff  mi  s’aecostò  accompagnalo  da 
doo  vallctli,  e ro^orierso  da  parti;  di  que'nooiii  signori 
quattro  pìnte  di  vino,  ch’elmi  pregarono  di  bere  sn> 
biln,  c d’accettare  come  in  segno  di  alta  conaidera- 
ziono.  lo  mi  sottoposi  a questo  leale  invito,  protc> 
stando  la  mia  devozione  aU’ìlluatrc  fomiglia.  Di  poi 
venne  a me  mastro  Pietro,  fal^name  della  città,  pre* 
aenUndomi  due  piote  di  vino,  sempre  coirufferla  de' 
suoi  servizj.  Passala  allegramente  bnons  parie  della 
DuUe  beendo  e rautaodo,  i convitali  si  alzarono,  e mi 
accompagnarono  con  torchi  fino  a caia  mia,  proprio 
come  un  consolo  romano.  Alla  porta  io  li  congedai, 
r d/irutii  della  gr'rsMi  fin  al  domani.  Poi  fui  in  rasa 


di  maestro  Qninlino  (.IfefAsys).  Flscber  comprò  ds 
me,  per  conto  dei  signori  d’Aotorff,  sedici  iromagioi 
della  Possione  per  quattro  fioriai  ; oltre  del  medosim» 
soggetto,  in  forma  piò  piccola,  per  tre  fiorini;  vcoli 
altri  mezzi  fo^i  di  varia  specie,  per  nn  fiorino  in 
lutto.  Itam  ho  venduto  al  mio  osto  una  madonoina. 
dipinta  sopra  nna  cattiva  tela,  per  doc  fiorini  del 
Reno. 

« 11  gioroo  dopo  san  Bartolomeo  fui  condotto  a Ma* 
lines;  e maestro  Konssrd  o un  pittore  di  coi  m’è 
scappato  il  nome,  m’invitarono  a cena.  Maestra  Ron* 
sard  è il  famoso  scultore,  a aervigio  di  madama  Mar- 
gherita figlia  di  Massimiliano.  Il  Inned'i  andammo  s 
Bruvelles:  ci  ho  veduto  dal  consigliere  qnnltro  bri 
dipinti  del  gran  maestro  Rndiger,  e i dne  regali  por- 
tati dal  Mcmìco  al  re  ; cioè  un  sole  d’oro  largo  una 
tesa,  e nna  loua  d'argento  grossa  qnanto  il  sole,  r 
sopra  tnercato  ogni  sorta  vasi,  arnesi.  pisUi  d'oro  r 
d'argento,  arredi  strani,  di  tanta  splendidezza  che 
dirUcilnieote  sì  troverebbero  i-somiglienti.  Son  tanto 
preziosi,  che  si  stimano  400m.  libbre  d’om.  In  vita 
mìa  non  ho  mai  visto  cosa  che  mi  faceusc  piacere 
qnanto  questa.  Ho  ammirato  tali  lavori  così  fini  d'o- 
ro, meravigliandomi  deli’abiliift  c de1Ping<*gno  sot- 
tile degli  uomini  de’paesi  lootani.  * 

• Madama  Margherita  m’ba  fatto  dire  ch’avevo  io  lei 
una  prototirìce  presso  re  Cario  : mi  si  mostrò  affezio- 
nata, ed  io  le  mandai  una  bella  prova  della  ium 
Passione.  Quando  andai  alia  cappolla  dello  casa  d< 
Nassau,  bn  veduto  rammiraMIc  ritratto,  fatto  dal 
gran  inseslro  Hugo.  Maestro  Hrrnhordt  pittore  m ha 
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Giovanni  Holbein  nacque  in  Basilea  da  pittore  mediocre;  e senz' altri  maestri,  Uuiixia 
senza  uscire  da'  suoi  monti,  indovinò  la  pittura,  e si  fece  subito  ammirare  dipin- 
gendo la  Danza  dei  morti  nel  cimitero  di  Basilea,  che  propagata  coll’  incisione, 
tanto  operò  sull’  arte  nazionale.  Facile  e fecondo,  moltiplicò  I lavori  : poi  da 
Erasmo  animato  ad  uscire  dalla  patria  oscurità  e presentarsi  alla  Corte  di  En- 
rico Vili,  da  questo  fu  ricevuto,  direi  in  amicizia,  se  quell’anima  nefasta  ne 
fosse  stata  capace.  Tutti  i signori  ambivano  aver  di  sua  mano  il  loro  ritratto  ; 
e bealo  chi  a peso  d’oro  n’ottenesse  un  quadro  storico.  Ebbe  egli  a copiare  tutte 
le  donne  che  Enrico  assumeva  al  suo  talamo  per  inviarle  al  patibolo,  e contristalo 
dalie  scene  di  sangue,  mori  rimpiangendo  la  scarsa  ma  tranquilla  gloria  delle 
native  montagne  (l'i. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO.  , 

Musica. 

Mentre  la  scoltura  e la  pittura,  espressione  dell’ordine  nello  spazio,  salivano 
a tanta  altezza,  neppure  la  musica,  espressione  dell’ordine  nel  tempo,  non  rimaso 
estrania  all’impulso  universale  di  quell’età. 

Giovanni  XXII  rimproverava  l’ abuso  di  consonanze  e dissonanze  nella  mu- 
sica ecclesiastica;  pure  il  rilassamento  progredì,  e s’ introdusse  il  contrappunto 
fugato,  cioè  una  serie  di  suoni  più  carichi  di  fughe  e d’ artiflzj.  Nella  profana  i 


incitato  a praneo;  « il  paslo  fu  sì  ma^rnifico,  che 
penso  Berobardt  non  se  U sarà  cavata  eoo  dieci  mo« 
iieUs  d’oro.  Vi  astìsievano  raoUt  nobili  da  lui  convi' 
tati  per  tenermi  compagnia,  fra  gli  altri  il  tesoriere 
di  madama  Margherita^  al  quale  io  feci  il  ritratto  ; il! 
ciambellano  del  ro,  Il  tesoriere  della  città,  cui  boi 
mandato  una  prova  della  Passione,  e in  iscambio  mi 
inviò  uno  sgabello  nero,  di  gusto  spagnolo,  che  può 
valere  tre  monete  d'oro.  N'bo  mandato  aoa  prova 
anche  a Krasmo  di  Rotterdam,  segretario  di  Ronisìo. 
Poi  feci  il  ritratto  a carbone  di  maestro  Bernhardt 
pittore  di  madama  Margherita,  e di  nuovo  quello  dì 
tirasmo.  Ma  sci  persone  di  cui  finii  i ritratlt  a Bm> 
lelles.,  non  mi  diedero  un  soldo. 

• Poi  psssai  a AiX'IS'Chapelle,  e bo  veduto  la  aoro>  ' 
uuioiìo  di  Carlo  V.  Al  venerdì  dmìì  da  Aix  per  andare 
a Lovanio.  Il  sabato  ero  a Colonia,  dove  comprai  per 
cinque  danari  un  trattato  del  dottore  Luterò,  e per  un 
danaro  anello  intitolato  Condanna  del  sani’  nomo 
Lutero.  La  domenica  vidi  le  festa  e allegrie,  ed  uni> 
stetti  al  banchetto  fatto  in  onore  della  coronazione.  Il 
Inoedì  ricovetti  dall’ imperatore  il  diploma  di  pittore 
di  Corto.  Il  sabato  dopo  pasqua  partimmo  per  Bruges 
con  Hans  Livben  di  L'Im,  c San^Plos  famoso  pittore 
nato  in  questa  città.  In  casadell’imperaloreho  vedntola 
cappella  dipinta  da  Hudiger,  e i quadri  d’un  antico, 
probabilmente  Zemliag.  Da  Jacob  ho  visto  anche 
quadri  di  gran  prezzo  di  Hndiger,  Hugo  e altri  gran 
maestri.  Uo  vedalo  la  statua  della  Madonna  in  ala* 
bastro,  opera  di  M.  Angelo,  e i qnadri  dì  Van  Evck, 
e d’altri  pittori.  Mi  fu  puro  dato  un  luipcrbo  banchet- 
to ^ i consiglieri  della  città  rat  fecero  avere  dodici 
pinte  di  vino,  e la  compagnia,  composta  di  sessanta 
parsone,  m’accompagnò  a casa  dopo  il  pasto.  Di  là 
venni  a Gaod  : il  decano  de' pittori  e lo  ponone  pria- 
fipali  mi  rieevettem  con  entusiasmo,  e tutti  mi  con* 
dnssero  all’alta  torre  di  San  Giovanni.  Ci  bo  visto  il 
famoso  qvtndro  di  Van  Kyck,  si  beilo,  sì  slnpendo. 


che  non  ha  danaro  che  lo  paghi*,  massime  la  Ma- 
donna e il  Padre  eterno  son  d’espretsione  meravi- 
gliosa. 1 pittori  e il  loro  decano  non  mi  lasciarono 
un  momento  : e quanto  rimasi  in  questa  città,  mi 
vollero  a cotezione  a cena  con  loro.  Al  fino  partii 
per  Anversa.  Pamatovì  alcun  tempo,  son  tornato  coi 
miei  a Malines  presso  madama  Margkeiitaj  le  mo- 
strai il  ritratto  dctl’imperatore,  ch'io  voleva  darle  in 
dono,  ma  essa  noi  volle  accettaré. 

«l)t  qnautu  feci  ue’Psivi  Basii  non  ebbi  ebe  perdì- 


m'ba  dato  un  bruscolo.  Sul  partire  ricevetti  ioaspella- 
tameuto  ona  lettera  di  Cristierno  11  re  di  Danimarca, 
che  m’ordinava  di  andare  da  lui  io  tutta  fretta  |ter  far 
il  ritratto  suo  e de’iigiiori  di  sua  Corto,  assienran- 
domi  che  sarei  ben  trattato  e mangereì  alla  tavola 
del  re.  Al  domani  moatai  s’uo  vaacello  dello  Stato, 
e fui  a Bmxelics  dal  re  di  Danimarca,  al  quale  do- 
nai le  migliori  mie  incisioni.  Mi  fu  curiosissimo  il 
vedere  la  meraviglia,  con  cui  quelli  di  Bruielles  vede- 
vano Crìstiemo  passare;  vidi  puro  come  l’ impera- 
tore gli  fu  incontro,  e lo  ricevette  con  magnificenza. 
Aaaisletti  poscia  al  banchetto  che  l’imperatore  Carlo 
e madama  Margherita  gli  diedero  al  domani.  Il  re 
dì  Danimarca  alla  sua  volta  diede  un  couvitn  magni- 
fico ; l’iitiperalere  e madama  Margherita  v'erano  invi- 
tati, ed  io  pura,  o sedetti  al  desco  dei  re.  Ho  fatto  a 
olio  l’crfigie  di  Cristo,  e ne  toccii  trenta  monete 
d’oro  v . 

(l)Chì  avassa  la  pazienza  di  confrontare  questo  . • 
capitolo  colle  precedenti  edizioni,  troverebbe  modi- 
ficati, corretti,  cangiati  molti  gKidìtj.  Effetto  dell’a- 
ver  io  visto  da  poi  co*  miei  oecfai,  o gindicato  col  mio 
qoalsiasi  senno  opere,  per  le  qnali  da  prima  ero  stalo 
a dotta. 


IV,  IIUUIII 

Margherita 
le  ho  fatto 


ò bo^hesi  non  m’han  pagalo,  e madama 
non  pui  che  gli  altri  ; per  tutti  i regali  che 
per  tutti  gli  schizzi  che  le  indirizzai,  non 
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EPOCA  XV.  IL  CIHQDBCRNTO.  , 

Provenzali  accoppiarono  il  canto  al  suono  di  strumenti  molti , e arie  profone, 
distinte  da  quelle  di  chiesa:  semplici  e poVere,  con  una  nota  sola  per  sillaba,  e 
di  alcune  fin  del  1100  ci  restano  le  note  (1). 

Delle  intuonate.,  ballale , uiuffffiolute , canti  canuurùi/rAcAi , inventati  dagli 
Italiani,  non  facile  sarebbe  indovinare  la  natura;  ma  seguivano  nel  contrappunto 
le  regole  stesse  della  musica  sacra:  se  non  die  la  niaggiorc  libertà  recò  a miglio- 
ramenti che  dalla  sacra  vennero  poi  adottati. 

Le  note  dopo  Guido  d’ Arezzo  restavano  imperfettissime , segnando  bensì  i 
gradi  dell'intonazione,  ma  non  le  differenze  di  durala.  Primo  a notar  diversa- 
mente le  lunghe,  brevi,  minime,  semibrevi , massime,  credesi  Giovanni  Murìs, 
cancelliere  di  Parigi  e dottore  della  Sorbona,  nello  Specutum  musica  ; ma  ne 
parla  come  di  cosa  già  conosciuta.  Esso  Murìs,  nel  trattato  De  discanta,  potè  i'i« 
dirsi  cominciasse  1'  armonia  moderna  : secondando  la  reazione  allora  operosa 
contro  gli  antichi,  sbandi  la  quarta  dalle  consonanze,  e pose  come  perfette  l’ u- 
nìssono,  I'  ottava  e la  quinta,  come  imperfette  le  terze  maggiore  e minore  e la 
sesta  maggiore;  e v’  appajono  primamente  le  regole  che  aneli'  oggi  si  applicano 
alla  successione  degl’ intervalli,  per  cui  le  consonanze  perfette  non  possono  suc- 
cedersi per  movimento  simile;  l’armonia  consonante  diveniva  piò  piena,  e si  com- 
poneva d’  accordi  di  terza  e quinta,  terza  c sesta.  Anche  la  dissonanza  s’ intro- 
dusse, ma  tìmidamente  e quasi  ritardo  d’una  consonanza:  nelle  armonie  del  xiv 
secolo  si  trovano  accordi  di  quarta  e quinta,  terza  e settima,  e fin  di  terza  e nona. 
Sbocciò  dipoi  il  contrappunto  doppio,  che  divenne  armonia  a quattro  parti  dopo 
che  gl'intervalli  del  contrappunto  furono  condensati  in  accordi. 

.Miglior  modo  prese  la  musica  nel  secolo  xv.  Franchino  Gaffurio  lodigiano, 
c i tre  stranieri  Bernardo  Hycart,  Giovanni  Tintore  belgio,  Guglielmo  Guarnerio, 
chiamati  da  re  Ferdinando,  a Napoli  fondarono  un’  accademia , donde  uscirono 
i migliori  maestri.  La  società  dei  Rozzi  a Siena  dava  spesso  rappresentazioni,  con 
intermezzi  e cori  cantati  da  un  personaggio  che  cliiamavasi  ì'Orfeo.  Cosi  i Filar- 
monici di  Verona,  istituiti  da  Alberto  Lavezzola  pel  miglioramento  della  musica, 
aveano  l’ obbligo  a certi  tempi  d’ uscire  colia  lira  in  mano  divertendo  la  città. 
Anche  altrove  si  posero  maestri  (3).  Un’eleganza  ignota  di  scrittura  fu  introdotta 
da  Binchois,  Destaples  e principalmente  da  Guglielmo  Dufay,  belgio,  che  perfe- 
zionò  la  notazione  di  Guido  d'  Arezzo,  estendendone  il  sistema  di  tre  toni  al 
grave;  scrisse  le  prime  imitazioni  ben  fatte,  e in  lui  si  trovano  anche  canoni  a 
due  voci,  che  possono  considerarsi  pei  primi  tentativi  di  contrappunto  condizio- 
nate, come  chiamavano  quello  dove  uno  s’imponeva  condizioni  capricciose,  po' 
esempio  d’ adoperar  solo  il  movimento  congiunto  {cotUrappunto  alla  dritta),  o 
inai  {contrappunto  saltando),  ed  altre  bizzarrie  infinite  e vane. 

’ Dal  canone,  come  si  sa,  nacque  la  fuga,  dove  il  compositore  si  obbliga  a sce- 
gliere un  soggetto  conformato  in  modo,  che,  posto  ad  un  intervallo  armonico, 
serva  a se  stesso  di  accompagnamento.  Or  la 'ricerca  d'un  canone  o d'una  fuga 
dovea  recare  estrema  perfezione,  non  solo  ne’  rapporti  armonici  risultanti  dallo 
sviluppare  il  tema,  ma  ben  anco  ne’ rapporti  di  durata  db  ciascun  suono,  i quali 
aveano  a combinarsi  tra  sè  pel  ritorno  periodico., 

E cosi , dalle  regole  arbitrarie  del  canone  e della  fuga  usci  perfetta  la  frase 
musicale,  da  cui  la  forma  poetica  delle  lingue  nuove.  Di  tali  elementi  poterono 
giovarsi  i maestri  del  xvi  secolo  onde  perfezionare  il  contrappunto  nelle  tonalità 
del  canto  pieno , avanzo  della  musica  greca.  ^ 

^1)  Aicuoe  di  Adamo  de  Le  iltUo  furono  d«tc  (iano  dalla  sua  origwe  /ino  al  Vano* 

Belle  Hatut  muticale  del  1827.  ria  I78!i  j il  già  citalo  ducorso  i)*  A.  Biche  i«el#ur| 

(2)  Vedi  , Siaria  dèlia  murieo  ; SrgVàaiO  e le  iogleei  Slorié  dalla  matita  di  Hewkios  e di 

Vrtbaga,  rivoluiioni  del  iealro  muticnle  ila-  Strefford. 
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I Fiamminghi  erano  considerati  maestri  e chiamati  anche  in  Italia,  dove  in 
singoiar  pregio  aveansi  i madrigali  francesi-,  di  Spagnuoli  principalmente  forni- 
vasi  la  cappella  papale,  e Bartolomeo  Hamos  Pereira  di  Salamanca,  chiamato  da 
Nicolò  V alla  cattedra  di  musica  a Bologna,  mostrò  l' insutficienza  del  sistema  di 
Guido  d’ Arezzo,  e propose  un  temperamento,  che,  quantunque  combattuto  da 
GafTurio  ed  altri,  fu  adottato.  Frà  Pietro  d'L'regna  che  dimorava  pur  in  Italia 
verso  il  1520,  aggiunse  il  ti  alla  scala-,  e il  maggior  teorico  sì  reputa  Francesco 
.Salinns. 

II  nominato  GafTurio  si  procurò  copie  e traduzione  dei  trattati  di  musica  an- 
tica, e li  lesse  pubblicamente,  donde  venne  la  nuova  scuola  italiana  ; pubblicò 
varie  opere,  ove  spiega  il  sistema  della  notazione,  i cui  segni  sono  la  massima, 
la  lunga,  la  breve,  la  semibreve,  la  minima  (1):  ma  nelle  composizioni  del  prin- 
cipio del  secolo  xvi  già  si  trovano  la  nera,  la  croma  e la  biscroma.  Enrico  Isacco, 
verso  il  1-175,  notava  a Firenze  i canti  carnascialeschi  di  otto,  dodici  e fin  quin- 
dici voci:  ma  di  qual  natura  fossero  le  melodie  popolari  noi  sappiamo,  giacché 
quel  che  ci  resta  è lavorato  in  contrappunto. 

Girolamo  Nei  trattò  della  musica  antica  e moderna  e dei  modi,  ma  sul  falso, 
giacché  molte  opere  non  si  conosceano,  altre  mal  ìnterpretavausi.  Vincenzo  Ga- 
lilei, nel  Fronimo  ed  altri  dialoghi  sulla  musica,  ha  erudizione  copiosa  e buone 
riflessioni  : e su  tal  materia  essendo  nata  controversia  fra  don  Nicolò  Vicentini 
c Vincenzo  Lusitania,  tutti  i dotti  vi  presero  parte,  e se  ne  disputò  nella  cappella 
papale.  Il  primo  sosteneva,  la  musica  greca  non  essere  che  una  confusione  dei 
nostri  generi  cromatico,  diatonico  ed  enarmonico;  l'altro,  non  comprendere  che 
il  diatonico,  e riportò  la  palma. 

Il  suono  e il  canto  era  vera  passione  di  quei  tempi:  Cristoforo  Landino  nei 
commenti  a Dante  parla  di  Antonio  degli  Organi  Fiorentino,  cosi  famoso  orga- 
nista, che  per  sentirlo  venivasi  fin  d’Inghilterra  e dal  Settentrione;  Lionardo  da 
Vinci  fu  chiamato  alla  Corte  milanese  per  sonare  -,  Benvenuto  Cellini  si  gloria 
della  sua  abilità  al  liuto,  quanto  dei  bulino;  principi  e re  vi  si  esercitavano; 
Giacomo  di  Scozia  ed  Enrico  Vili  composero  ; Carlo  V aveva  sempre  a’  suoi 
pranzi  un'orchestra,  e nella  sua  corte  a Bruxelles  cominciarono  i concerti  di  voci. 
In  Germania  non  mancarono  mai  cultori,  e i waltz,  danza  nazionale,  nacquero 
di  quei  tempi.  Lutero  volea  riformare  la  musica  sacra,  la  tornò  in  fatti  verso  la 
semplicità,  e molti  canti  suoi  che  si  conservano,  provano  come  possedesse  il  sen- 
timento di  quest'arte.  Calvino  invece  alla  maestà  dei  cori  e alla  nobile  semplicità 
del  canto  fermo  surrogò  la  salmodia  metrica;  diè  incarico  a Guglielmo  Frank  dì 
adattare  ai  salmi  dì  Marot  e di  Beza  arie  facili  ad  una  voce  sola,  poi  a quattro. 
In  Inghilterra,  dopo  la  Riforma,  Marbeck  dispose  la  musica  pel  servizio  divino, 
e Stemhold  e llopÙns  pubblicarono  la  versione  dei  cinquanta  primi  salmi  ad  una 
sola  voce  di  tenore.  Di  poi  il  canto  corale  sparve  dalle  parrocchie,  nè  si  conservò 
che  nelle  cattedrali.  La  musica  v’  era  indispensabile  finimento  dell’  educazione; 
Peacham,  descrivendo  un  gentiluomo,  dice  dee  saper  cantare  a prima  vista  e 
suonar  di  viola  o di  liuto;  e Pbilomathes,  nell’ introduzione  alla  musica  di  Mor- 
ley , narra  ■-  • .Sparecchiatp  e recati  i libri  di  musica  secondo  il  costume,  la  pa- 
drona mi  presentò  una  parte,  pregandomi  a cantare;  e quando  dopo  molte  scuse 
ebbi  protestalo  sinceramente  che  non  sapevo,  ciascuno  a far  le  meraviglie,  a 
bisbigliare,  a chiedersi  come  mai  io  mi  fossi  foracchiato  colà  ». 

(4)  Credo  che  il  priiDo  MRgio  di  noie  nuiiìcali  I il  ove  c'è  ^oalcbe  nota  sopra  otto  righi.  Al- 

•Uropato  sia  appuoio  questo  del  GifTiirio,  io  Milano^  ! taignaot  a Parigi  nel  i520  stsmpu  uot  colinone  di 
con  raralleri  di  legno.  Grioglesi  moslranu  il  PiAy-  { musica, 
r/tronieofs  di  Ralph  lligdrn,  stampato  a Wevtininster 
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KPOCA  XV.  IL  CIMQUBCBNTO. 


Il  più  celebre  maeslru  di  Francesco  1 fu  CIcmenle  Jannequiii,  che  nel  1&44 
pubblicò  Invenzioni  musicali  a (juattro  o cinque  voci  : e bizzarra  è quella  sulla 
rotta  degli  Svizzeri  a Marignano,  usandovi  i termini  dell’arte  militare  d’ allora, 
e imitando  cannoni,  trombe,  tamburi,  cozzo  d’armi. 

Fu  giovata  la  musica  dagl’incrementi  del  teatro.  Nelle  commedie  e tragedie 
cantavansi  cori  e intermezzi,  die  erano  madrigali  a più  voci,  fìnchè  si  pen.^ò  fUrne 
un  componimento  distinto;  e avendo  qualche  erudito  pensato  che  gli  antichi  can- 
tassero i drammi,  si  volle  imitarli.  Emilio  del  Cavaliere,  romano,  che  mise  le  isso 
note  sotto  al  Sileno  e al  Salirò  di  Laura  Guidiccioni,  non  fe  che  trasportarvi  gli 
artinzj  della  musica  madrigalesca  d’ allora.  Pure  se  ne  parlò,  e il  cavaliere  Gio- 
van  Bardi  de’  conti  del  Vernio,  presso  cui  conveniva  il  meglio  di  Firenze  per  le 
nozze  di  Ferdinando  de’ Medici  con  Cristina  di  Lorena,  fece  rappresenUire  in  sua 
casa  il  combattimento  d’ Apollo  col  serpente.  Dipoi  con  magniBco  apparato  don 
Garzia  di  Toledo,  viceré  di  Napoli,  la  pastorale  del  Tansillo;  e così  ì'Aminla  del 
Tasso  con  intermezzi  del  gesuita  Marcita.  In  appresso  si  accompagnò  colla  mu- 
sica qualche  scena,  come  nel  Sagripzio  di  Agostino  Beccar!  in  Ferrara  del  1550, 
nell’Are<«5a  d’Alberto  Lollio  colle  note  di  Alfonso  della  Viola,  che  forse  fu  il 
primo  a unire  il  canto  alla  declamazione  (1). 

Ma  nella  pratica  la  musica  restava  zeppa  d’ ingombri , e col  farnetico  di  sfog- 
giare senza  por  mente  alle  parole  -,  tanto  che  si  cantò  il  primo  capitolo  di  san 
Matteo  con  quei  nomi  si  pqco  armonici.  Anzi  lavoravasi  un  canto,  poi  vi  si  ac- 
comodava sotto  la  prosa;  mero  sfoggio  d’arte.  Vincenzo  Galilei  si  oppose  a tal 
guasto,  e trovò  un  nuovo  modo  di  melodie  ad  una  voce  sola,  puntando  Y Ugolino 
di  Dante,  poi  i Treni  di  Geremìa. 

Intanto  anche  la  musica  madrigalesca  era  rafllnata  da  Luca  Marenzio,  Paolo 
Quagliali,  Alessandro  Strigio,  altri  compositori,  e meglio  dal  principe  di  Venosa. 
Claudio  Monteverde  cremonese,  semplice  violinista,  poi  direttore  della  musica  del 
duca  di  Mantova,  infine  maestro  di  cappella  in  San  Marco  di  A'cnezui,  pubblicò 
nel  1598  il  terzo  libro  di  suoi  madrigali  a cFnque  voci,  dove  ardì  introdurre  senza 
preparazione  le  dissonanze  doppie  e triple  delle  prolungazioni.  Per  allora  non 
ebbe  lode  che  d’ingegnoso , eppur  dovea  generare  una  compiuta  rivoluzione  ; e 
mentre  la  dissonanza  non  si  era  mostrala  che  come  anlicipazioone  o prolunga- 
mento d’uua  consonanza,  Monleverde  la  rese  fln  a un  certo  grado  indipendente, 
creando  e la  tonalità  moderna  e il  vero  accento  passionato. 

Come  la  dissonanza  era  all’armonia  il  mezzo  d’esprimer  le  passioni,  così  il 
ritmo  fu  alla  melodia , il  quale  inoltre  dovea  logicamente  risultare  dalla  disso- 
nanza, che  di  necessità  creava  delle  cadenze  periodiche.  Cosi  la  musica  dramma- 
tica, fornita  di  tulli  i principj  di  sua  potenza,  procedette,  e modiflcò  {in  la  sacra 
da  cui  era  nata.  Sol  vi  mancava  ancora  il  buon  recitativo , unica  parte,  su  cui 
dai  Greci  potessero  dedursi  utili  ammaestramenti.  , 

Giulio  Cacciai  si  diè,  nella  predetta  brigata  del  Bardi,  a perfezionare  l'inven- 
zione del  Galilei , massime  coll’  applicare  l’ armonia  a parole  appassionate.  Ma 
quelle  dei  classici  mal  s’addicevano  alla  musica  ; i madrigali  solcano  riferirsi  ad 
un  pensiero  arguto,  poco  opportuno  alla  passione  : pertanto  eccitaronsi  alcuni  a 
comporre  strofe  apposta,  e don  Angelo  Grillo  fece  i Pietosi  affetti;  altre  il  conte 
del  Vernio  suddetto.  Es.sendosi  questi  mutato  a Roma , l’ adunanza  si  Irasferi  in 
casa  di  Jacopo  Corsi;  il  quale,  col  Cacciai  e con  Ottavio  Rinuccini,  pensò  acco- 


Almeno  Topers  piu  flolica  ch'io  rjìooeea  è l’Or- 
betehey  (ragtiw  di  G.  B.  Gira/dt  C'ìr(Am>  ferra- 
reUy  rappreientata  in  Ferrara  in  ea$a  delVau- 
tare  il  ad  Frrole  II  d'K$te^  duca 


quarto  di  Ferrara:  fece  la  muiiea  Alfimeo  della 
Viola-y  fu  Varchitelio  e il  dipintore  Girolanto  Carpi 
di  Ferrara. 


Ml'SICA.  241 

modare  la  musica  allo  pjirole , credendo  avere  scoperlo  il  vero  recitalivo  degli 
ir, 04  antichi.  La  Dafne  vi  fu  rappresentala  con  note  di  esso  Cnccini  e di  Jacopo  Peri; 
ma  meglio  riuscì  V Euridice,  ofTerla  in  occasione  che  Enrico  IV  sposava  Maria 
Medici,  e puntala  dal  Corsi,  dal  Peri  c dal  Gaccini. 

A quest’ultimo  il  Grillo  scriveva  : « Ella  è padre  di  una  nuova  maniera  di 
« musica,  o piuttosto  di  un  cantar  senza  canto,  di  un  cantar  recitativo,  nobile  e 
« non.popolare,  che  non  tronca,  non  mangia,  non  toglie  la  vita  alle  parole,  non 

• PafTetto;  anzi  glielo  accresce  raddoppiando  il  loro  spirito  e forza.  È dunque 

• invenzion  sua  questa  bellissima  maniera  di  canto,  o forse  ella  è nuovo  rilrova- 

• tore  di  quella  forma  antica,  perduta  giit  tanto  tempo  fa  nel  vario  costume  d'in- 
« finite  genti,  e sepolta  nell’antica  caligine  di  tanti  secoli.  Il  che  mi  si  va  pii'i  con- 
« fermando  dopo  Tessersi  recitala  sotto  colai  sua  maniera  la  bella  pasturale  del 
« signor  Ottavio  Rinuccini , nella  quale , coloro  che  stimano  nella  poesia  dram- 
« malica  e rappresentativa  il  coro  essere  ozioso,  possono  benissimo  chiarirsi  a 

• che  se  ne  servivano  gli  antichi , e di  quanto  rilievo  sia  in  simili  componi- 
li, menti  >. 

Altri  drammi  furono  poi  rappresentali,  massime  V Arianna  del  Rinuccini,  con 
musica  del  Monteverde,  e con  scene  magni  Reamente  preparale.  Se  quella  mu- 
sica è scarsa  di  note  e poco  variata,  nè  ben  distingue  il  tempo,  mirabile  n’è 
la  semplicità,  rispettali  i diritti  della  parola;  e comunque  il  recitalivo  del  Peri,  e 
quello  del  romano  Emilio  del  Cavaliere  nella  Rappresentazione  di  anima  e di 
corpo,  non  fossero  nulla  meglio  che  una  declamazione  notata,  pure,  veduta  la 
necessità  di  porre  sulla  poesia  un'accentuazione , e perfezionandosi  la  frase  poe- 
tica, ne  usci  la  vera  frase  melodica,  poi  quella  del  periodo  che  ne  è lo  sviluppo. 

Tra  ciò  si  erano  perfezionati  gli  stromenli.  Alcuno  attribuisce  ai  Crociati  Ta-  sifomenti 
ver  portato  il  violino,  che  usavasi,  dicono,  nell’ India.  Conghiellurc  insussistenti. 

In  un  bassorilievo  della  porla  maggiore  di  San  .Michele  in  Pavia,  che,  se  non  è 
longobardo,  è di  poco  posteriore  al  mille,  v'è  una  rozza  Rgura  che  suona  questo 
stromenlo:  in  un  manoscritto  delTviii  secolo  trovasi  pure  uno  stromento  ad  ar- 
chetto, foggiato  come  un  mandolino  ad  una  corda  sola.  In  Francia  il  violino  non 
comparve  che  al  tempo  di  Carlo  IX:  da  prima  era  in  voce  la  reheca,  usata  dal 
minestrelli.  La  viola  portava  sette  corde,  col  manico  a tasti  divisi  per  semitoni  come 
la  ghitarra.  Della  viola  erano  influite  le  varietà,  viola  di  gamba,  di  braccio,  di 
bordone  con  quarantaquattro  corde,  d’amore  con  dodici,  di  cui  sei  sopra  un  caval- 
letto allo,  sei  sovra  uno  basso  sovrapposto  ; mentre  quella  che  nei  Paesi  Rassi 
chiamavasi  tromba  marina,  aveva  una  corda  sola  , e può  riguardarsi  come  pre- 
cursore del  contrabbasso.  S’accosta  alle  precedenti  quella  che  ancora  suonano  i 
Savojardi,  mediante  nn  archetto  a ruota. 

Il  liuto  era  generalissimo,  e n’erano  varietà  la  pandora,  la  mandola,  la  tiorba, 
il  mandolino  con  corde  d'ottone  e doppie,  il  colascione,  il  pantalone,  il  psalterio, 
il  timpano.  Nicolò  Vicentini  inventò  Tarchicembalo,  Francesco  Nigetli  il  cembalo 
onnicordo,  Bernhard  l’organo  a pedali.  Il  clavicembalo  fu  poi  perfezionato,  nel 
secolo  scorso,  da  Giovanni  Seltasliano  Bach  in  Germania,  in  Italia  da  Domenico 
Scarlatti,  in  Francia  da  Francesco  Coupcrin.  Piccola  varietà  n’è  la  spinetta,  ma 
cedettero  luogo  al  pianoforte,  de’  quali  il  primo  fu  fabbricato  da  Silberman , or- 
ganajo  sassone. 

Quanto  agli  stromenli  da  flato,  son  antichissimi  la  siringa  di  Pan,  di  dodici 
o sedici  canne,  e talora  a due  Ale  accordale  in  terza;  il  flautino,  il  flauto  a becco, 
coi  successe  il  tnaverso-,  il  pifero,  conservato  in  qualche  esercito.  La  piva,  com- 
posta d’un  otre,  di  canne  e d’ un  bordone  ; il  corno  inglese,  il  corno  di  bassetto, 
conforme  al  clarinetto,  se  non  che  è ricurvalo,  c scende  alla  terza  di  sotto,  tal- 
Ràcc  Tnm  tu 
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BPOCA  XV.  II.  CINQI.'ECKNTO. 


i-liè  8i  esitpndc  quadro  ottava.  La  tiiLa-rurva  fu  aduprata  da  MehuI  nel  Giuseppe 
in  Eijilto  : il  serpente  die  s’ imbocca  con  un  boidiello , luni^anicnte  sostenne  il 
coro  nelle  chiese  ; adopravasi  pure  nelle  sinfonie  militari , come  il  trombone , il 
corno  ecc.  Il  corno  da  caccia  è il  corno  russo. 

Nell’elà  che  descriviamo,  eccellenti  liuti  fahhricavansi  a Cremona,  massimo 
dagli  Amati;  e il  violino  uìlu  francese  divenne  comune,  e se  ne  valsero  i com- 
positori ne’  primi  saggi  drammatici  (1).  Ma  invece  di  formare  queirunità  che  noi 
diciamo  orchestra,  ne  costituivano  diverse  parziali,  ciascuna  riservala  ad  accom- 
pagnare un  tal  personaggio  o un  tal  coro.  Così  nel  predetto  Orfeo  i clavicem- 
bali sonavano  i ritornelli  e gli  accompagnamenti  del  prologo  cantati  dalla  musicai 
Orfeo  cni  accompagnato  dai  due  contrahassi;  i dieci  soprani  faceano  i ritornelli  al 
recitativo  d’Euridice;  l’arpa  doppia  accompagnava  un  coro  di  ninfe;  i due  violini 
francesi,  la  Speranza;  le  due  ghilarre,  Caronte;  e i due  organi,  il  coro  degli  spi- 
riti infernali  : con  tre  ha.ssi  di  viola  ramava  Proserpina , con  quattro  tromboni 
Plutone,  coll’organo  di  regale  Apollo;  il  coro  liliale  di  pastori  era  sostenuto  dallo 
zufolo,  dai  cornetti,  dalla  chiarina  c dalle  tre  trombette  a sordina. 

Coi  ritornelli  de’  recitativi  e delle  arie  principiò  la  musica  puramente  Biro- 
mentale,  mentre  fin  allora  teneasi  subordinata  al  cauto  c al  ballo,  e non  mai  in- 
dipendente : e visto  come  i ritornelli  fossero  importanti  a preparar  lo  spirito  degli 
uditori,  vennero  iierfezionati  ed  allungati;  indi  si  fe  preceder  l’ opera  da  una 
sinfonia. 

Dal  vestir  dunque  la  poesia  e regolare  la  danza,  ecco  giunta  la  musica  a vita 
indipendente.  Monteverde  col  trovare  l’accordo  di  settima  dominante,  e Peri  col- 
l’inveutare  l’opera,  fecero  l’ultima  trasformazione  della  musica,  per  cui  restò  di- 
stinto il  canto  fermo  dalla  musica,  con  cui  andava  confuso.  Era  questo  un  altro 
ritorno  verso  il  paganesimo,  giacché  lo  scopo  era  stato  di  ripristinare  la  tragedia 
antica  coi  cori;  al  che  non  riuscirono,  ma  a hen  meglio. 

La  prima  opera  bufili  che  si  conosca  ò 1’  Ampparnaso  , musica  e parole  del 
modenese  Orazio  Vecchi,  dedicala  a don  Alessandro  d’Esle  il  i;>97.  Le  maschere 
vi  parlavano  ciascuna  il  suo  dialetto,  e la  musica  era  bizzarra  quanto  il  soggetto. 
Si  predilesse  il  meraviglioso,  come  quello  che  offriva  e maggiori  situazioni  e 
sfoggio  di  decorazioni,  e rendea  men  deformi  le  inverosimiglianze. 

Presto  si  estese  quel  genere:  dove  non  era  teatro,  i signori  vollero  cantale; 
accademie  si  istituirono;  ed  anche  in  Francia  penetrò  il  dramma  musicale  nel 
1645;  Roland’s  licer  Claes  (Orlando  di  Losso)  fin  dal  15:20  l’avea  trasportato  tra 
i Fiamminghi,  i quali  ben  presto  prevalsero  agli  Italiani. 

Moltiplicaronsi  allora  le  scuole;  a .Napoli  si  cominciò  la  musica  popolare  a 
piò  voci,  consistente  in  melodie,  dette  arie,  villolle,  villanelle  o simili,  entrale  in 
gran  moda;  Dcnticio  al  1.551  descrìve  nn  concerto  nel  palazzo  di  Giovanna  d’A- 
ragona,  ove  le  voci  erari  accompagnate  da  orchestra,  e ciascuno  cantava  su 
qualche  stromenlo  (2).  Dalla  scuola  veneta,  fondala  da  Adriano  AVillaerst  di 
Bruges,  uscirono  Giovanni  (iahrieli  (3  e Costanzo  Porla,  capo  della  lombarda. 
A Milano  nel  1.560  Giuscp[>e  Caimo  compone  madrigali  ; Giacomo  Castoldi  di 
Caravaggio,  ballate;  e così  Giu.seppc  Dilli:  famoso  organista  vi  fu  Paolo  Cima. 


(<)  N<*ll’Or/Vo  Hi  MonteverHp  ^<C07)  l’orchMlni 
componca«i  Hi  Hae  («rniiccmbali,  Huc  rontniUiissi  Hi 
viola,  dioci  boprani  di  violo,  un’orpi  Huppia,  due 
fiolini  froucovi  a quattro  corde,  Hiic  (>hiUrrc , due 
organi  di  legno,  tre  Uhmì  di  viola,  quattro  tiotnhonl, 
un  orgiuiìno  di  regale,  due  corni,  uno  Kufulo,  una 
chiarina,  (r«*  Iromhc  n sordina. 

(2)  In  N<»puli  fn  istituita  la  scuoU  di  Santa  Maria 


di  I.oreto  noi  ITmT.  della  rielh  dei  turchini  e qiiHU 
ili  Sanl'Onofrio  nel  1585,  de’l’ovorì  di  Geaù  Cristo 
nel  1585). 

(5)  C.  G.  A.  A«»n  >Vi\TKBh;LD,  Gio.  Gabrieli  e it 
■no  IciitpA:  Stnrin  deU'rpnrn  più  florida  dei  cantò 
tarra  nei  k\i  tecolo,  e dei  primo  $rolfferti  delta 
odierna  mutira.  $oprnlullo  nvlh  scuota  rrne- 
xiann  (levi.)  iteri im>  1851 
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Potremmo  aggiungere  l'està,  pien  di  grazia,  di  ritmo,  di  facilità;  Giacomo  Ar- 
kadclt,  Giachetto  Bcrchem,  Francesco  (iorteccia,  maestro  di  cappella  di  Cosmo 
granduca,  altri  ed  altri.  La  melodia  deve  il  suo  sviluppo  al  Gesualdo,  principe 
di  Venosa.  San  Filippo  Neri  introdusse  gli  oralorj,  che  prima  erano  laudi  can- 
tale in  chiesa  sopra  la  musica  di  Giovanni  Animuccia,  maestro  in  San  Pietro  ; 
poi  crebbero  fin  a compiute  rappresentazioni  di  falli  morali  e sacri. 

La  musica,  nata  nelle  chiese,  allora  v’ introduceva  le  profanità  fra  cui  era 
ingrandita.  Quand’essa  più  non  era  che  studio  di  superate  difficoltà,  e |M>nea 
gloria  in  imitazione  di  suoni,  allungamenti,  fughe,  enigmi,  riducendo  la  voce 
umana  ad  uno  strumento,  poteva  più  convenire  alla  santità  di  riti  che  elevino 
i’ anima  al  creatore?  Messe  intere  furono  composte  sovra  temi  profani,  onde  i 
riformatori  e cattolici  e protestanti  ne  esclamavano  ; il  concilio  di  Trento  se  ne 
mostrò  scandolezzalo  ; Paolo  IV  fece  esaminare  se  si  dovesse  tollerar  la  musica 
in  chiesa;  e si  stette  in  gran  for.se,  perchè  i teologi  voleano  che  la  parola  pre- 
valesse, e i maestri  asserivano  noi  potersi  fare  colle  regole  della  loro  arte. 

E perchè  non  si  potrebbe!  disse  Pier  Luigi  Paleslrina.  Apparteneva  egli  alla  ts29-9i 
cappella  papale,  quando,  essendosi  ammogliato,  ne  fu  da  Paolo  IV  escluso;  tal- 
ché viveva  ignorato  sul  munte  Celio.  Nella  solitudine  e nella  sventura  s'  appro- 
fondì nell’arte  sua,  e potè  elevarsi  a composizioni  lìbere  e originali  (1).  1 madri- 
gali di  esso  son  ancora  f inarrivabile  emulazione  de’  contrappunUsti;  ma  princi- 
palmente seppe  in  canti  solenni  esprimere  al  vero  il  profondo  senso  della  Scrittura, 
la  signiflcazione  sua  simbolica,  e le  applicazioni  all’anima  e alla  religione.  Lo  dica 
chi  assistette  un  venerdì  santo  alla  cappella  Sistina. 

Scelto  da  quella  commissione  a conipor  una  messa  che  servisse  di  sperimento, 
vi  si  pose  com’  uomo  che  dee  salvar  da  morte  l’arte  sua.  Sul  suo  manoscritto  si 
trovò:  Signore,  illumina  me.  Dopo  due  poco  felici  tentativi,  riuscì  alla  famosa 
missa  papalis,  con  melodia  semplice,  rispettando  l’espressione  del  testo,  e adat* 
tandola  alla  varia  significazione  de’ cantici  e delle  preghiere:  onde  le  paragonava 
alle  celesti  che  l'apostolo  prediletto  udì  nelle  estasi  sue. 

Bastò  perchè  fosse  vinta  la  causa  anche  a quest’  arte  come  alle  altre  ; c ap- 
parve anche  in  ciò  come  la  Riforma  non  sapesse  che  distruggere  e abolire,  men- 
tre la  Chiesa  ravvivava  e sanliflcava. 

Precisione,  chiarezza , severa  osservanza  delle  regole  dell’armonia,  grazia, 
verità  d'espressione  unita  a gusto  dilicato,  nobile  semplicità  nella  modulazione, 
sono  i suoi  pregi.  La  melodia  è povera  tuttora:  ma  sì  perfettamente  possedeva 
il  sentimento  puro  dell’armonia  e della  tonalità,  che  niun  più  arrivò  a far  can- 
tare quattro,  sei , fin  a otto  parli  differenti  con  tanta  facilità  ed  eleganza.  Solo 
llandel  e poc’altri  ne  pareggiarono  la  maestà  di  stile;  nessuno  la  potenza,  il  pro- 
fondo e semplice  accento,  la  mistica  tenerezza,  la  incantevole  soavità  delle  sue 
armonie,  qualor  ci  rivela  i dolori  della  madre  d’un  Dio,  o le  ambasce  dell’Incar- 
nato, 0 ci  trasporla  in  un  mondo  invisibile  ad  ascoltar  le  sinfonie  di  cui  gli  angeli 
circondano  il  padiglione  deli’  eterno. 

Con  Carissimi  si  chiude  quell’epoca;  e l’arte  andò  sempre  in  peggio,  comun- 
que Bach,  Handel,  llajden  siansi  faticati  a ridur  il  carattere  e gli  effetti  dell’an- 
tica musica  religiosa  sotto  le  condizioni  dell’ arte  moderna. 


(I)  GitSFPPE  Baim,  Mem.  ilorico-critiehe  drlla  tifa  e dette  opere  rii  Pier  Luigi  da  Pate$trin*^ 
Romu  1828. 
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KPOCA  XV.  Il  cmOt'BCBXTO. 


CAPITOLO  di:  CI  MOQT  ARTO. 

Gli  artisti  c i mecenati. 

Cosi  l’Italia,  al  tempo  che  perdeva  la  sua  indipendenza  e la  speranza  di  li- 
bertà, si  voltava  con  passione  alle  arti  e alle  lettere,  quasi  una  consolazione,  nn 
orgoglio  nazionale,  un  modo  di  attestarsi  superiore  a quei  Rarbari  che  la  depri- 
mevano colle  spade.  Ma  tali  fini  entravano  ncITidca  di  quegli  scrittori,  di  quegli 
artisti?  e quali  sono  le  condizioni  per  cui  il  talento  florisce?  e perchè  in  quell'età 
si  gran  folla  d’illustri?  Problemi,  di  cui  non  sta  a me  la  soluzione,  ma  la  avviò 
accompagnando  in  questo  lungo  tragitto  la  prosperità  c la  decadenza  parziale 
delle  arti  e dell’  ingegno. 

Una  fliosofla  volgare  fantastichi  dietro  a quella  sua  curva  fatale,  per  cui 
ascende  è smonta  la  civiltà,  o l’adulazione  attribuisca  lo  sviluppo  dei  prosperi 
germi  al  sole  principesco.  Costoro  troveranno  al  loro  assunto  grandi  prove  nella 
storia,  che  prove  esibisce  ad  ogni  sistema.  C per  verità  nessun  secolo  meritò 
meglio  il  nome  d’oro  che  quello  de’  Medici,  nè  mai  onori  ed  eccitamenti  agli 
ingegni  vennero  cosi  splendidi,  così  universali.  Francesco  I invitava  i nostri  di 
là  dalle  Alpi  a riaccendere  la  fiaccola  del  bello , e Lionardo,  il  Primaticcio , il 
Cellini,  il  Del  .Sarto,  una  colonia  d’artisti,  vi  lasciarono  opere  e scolari,  mentre 
r Alamanni  e gli  Strozzi,  accolti  coll’ospitalità  onde  la  Francia  è generosa  ai 
fuorusciti , la  innamoravano  di  quella  letteratura , in  cui  a Yalchiusa  già  era 
stata  cantata  la  bella  Avignonese.  Il  disdegnoso  Carlo  V s’abbassa  a raccorre  il 
pennello  caduto  a Tiziano,  levasi  al  venire  di  .Michelangelo  esclamando  : Impe- 
ratori ve  n'ha  di  molli,  ma  simile  a voi  nessuno  (1);  e ai  cortigiani  che  s’ar- 
ricciano degli  onori  rendati  al  Guicciardini , risponde  ; Con  una  parola  io  posso 
fare  cento  cavalieri,  e con  tutta  la  mia  potenza  non  un  pari  a questo.  Il  fiero 
Giulio  II  spaccia  corrieri  sopra  corrieri  per  richiamare  Michelangelo , e scende 
seco  alle  scuse  d’ avergli  fatto  fare  anticamera;  papi  e principi  se  lo  faceano  se- 
der accanto;  Venezia,  Francia,  sin  il  Granturco  lo  domandavano;  morto  a Roma, 
ne  fu  rapito  il  cadavere,  perchè  riposasse  non  nella  basilica  del  cristianesimo,  ma 
a Firenze  nel  sacrario  degli  uomini  grandi.  Al  Mattiolo  levavano  un  figlio  al  bat- 
tesimo l’imperator  di  Germania  c i re  di  Francia  e Spagna:  a Rafaello  vuole  il 
Cardinal  Bibiena  dare  sposa  una  nipote. 

Nel  nome  di  Leon  X si  compendia  quanto  di  segnalato  vi  ha  nell’  amore 
delle  lettere;  impieghi,  benefizj  e dignità  della  Chiesa,  danari  suoi  proprj  met- 
teva a disposizione  dei  dotti  ; usava  per  segretaij  il  Bembo  e il  Sadoleto,  scrittori 
latini  superiori  a tutti  i precedenti  ; dava  la  biblioteca  Vaticana  a conservare  al 
Beroaldo  ; fissava  a Roma  Giovanni  Lascari  e Marco  Musuro,  filologi  famosi , al 
primo  dei  quali  afildò  un  collegio  apposta  per  l’ insegnamento  del  greco,  con 
maestri  condotti  di  Grecia  e con  stamperia;  più  di  cento  professori  soldava  nel 
Collegio  romano,  e spediva  in  traccia  di  manoscritti , dicendo  che  importante 
poTzifme  dei  doveri  pontifizj  è il  favorire  i progressi  della  classica  letteratura. 
Al  Tibaldeo  di  Ferrara,  venutovi  dalla  corte  dei  Gonzaga,  diede  trattamento  e 
ricchezze  e cinquecento  zecchini  per  un  epigramma;  nel  Flaminio  giovinetto  rico- 


(1)  Ecco  d’autorìU  imperiale  la  TamoM  i«Ica  di 
Fourier;  ae  in  no  giorno  atesao  moristero  tatt’i  prin* 
ripif  i precidenti,  i mirearialli,  i prelati,  i gran  no< 
hi  li,  al  domani  Rarebhrro  rimpiarrali.  cenz  altro  danno 


ebe  il  dolore  di  perdere  cosi  bravo  persone.  Ma  te 
morìuoro  gli  artisti,  i letterati  niigliuri,  ì migliori 
raaccbinitli,  e canori  e calxolai.  le  perdita  carebKc 
irreparcbili*. 
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iiobbe  la  felice  disposizione,  e sei  tenne  a canto  j stava  attonito  agl' improvisi  dei 
Marone  ; prometteva  premj  a chi  dissepellisse  qualche  altro  libro  di  Livio  o di 
Tacito,  c privilegi  alle  edizioni  più  accurate. 

Quest'amore  ereditato  da’ suoi  maggiori  trasmise  ai  discendenti:  studiosissimo 
fa  Cosmo  1 granduca;  scrivea  di  proprio  pugno  agli  artisti , incalzava  Michelan- 
gelo a tornare  da  Venezia,  c che  gli  portasse  del  pesce  sòia  che  gli  piaceva.  Fran- 
cesco I suo  Aglio,  istruito  d'ogni  letteratura,  crebbe  le  università  di  Pisa,  Firenze, 
Siena  e l'accademia  florentina;  fondò  quella  della  Crusca  e la  stupenda  galleria  -, 
aumentò  la  biblioteca  Laurenziana  ; promosse  la  botanica  ; sostenne  chiunque 
avesse  valore,  e a Gian  Bologna  scriveva:  • Non  potevano  più  che  quel  che 

• hanno  fatto  satisfarci  le  due  Agurine  che  ci  avete  mandate,  non  potendo  esser 
« altrimente  d’opera  che  esce  dalla  vostra  mano  > : e Ferdinando  1 allo  stesso: 
« Desideriamo  che,  nella  voglia  di  lavorare,  vi  ricordiate  principalmente  d’havere 

• una  buona  cura  alla  vostra  sanità,  che  questa  importa  più  di  tutto  » (1).  Esso 
Ferdinando  comprò  la  Venere  Medicea , cominciò  la  reale  cappella  di  San  Lo- 
renzo, pose  la  stamperia  di  caratteri  orientali. 

Siffatti  vedemmo  i principi  di  Milano  e di  Napoli,  sinché  non  furono  sbalzali 
dai  forestieri.  Le  repubbliche  commettevano  importanti  missioni  ai  letterali,  per- 
chè li  sapevano  raccomandati  dal  loro  carattere.  Alfonso  I d’ Este,  benché  in 
continue  guerre  e ignaro  di  lettere,  riAori  l’università  di  Ferrara,  dove  Lucrezia 
Borgia,  Lucrezia  ed  Anna  d’Esle,  Isabella  de'  Medici  erano  cortesi  al  bel  sapere 
flo  coU’amore  ; come  Isabella  d’Este  marchesa  di  .Mantova,  il  guerresco  Alviano, 
nel  respiro  delle  battaglie,  radunava  alla  sua  villa  di  Pordenone  il  Fracastoro, 
il  Cotta,  il  iVavagero  ed  altri  che  chiamava  sua  accademia,  e che  il  ricreavano 
ed  istruivano.  Il  duca  d’I'rbino,  di  mezzo  alle  armi,  avea  della  sua  Corte  for- 
mato il  ritrovo  delle  persone  erudite  e colte.  Sin  l’infame  Valentino,  sin  il  turpe 
Alessandro  de’  .Medici  ambivano  fama  di  bella  educazione.  £ tutti  a Michelangelo, 
al  Puccini,  al  Bandinelli,  al  Bronzino  dirigeano  lettere  famigliarissime , discu- 
tendo i progetti,  pregandoli  di  qualche  lavoro;  e Filippo  II  scriveva  al  Tiziano: 
1 Mi  farete  sommo  piacere  e servizio  se  vi  occuperete  di  questo  quadro  colla  mag- 
•'  gior  possibile  sollecitudine  >. 

Nè  solo  i principi , ma  tutti  i ricchi  voleano  essere  o mostrarsi  protettori  ; 
e mentre  l’aristocrazia  transalpina  si  gloriava  della  propria  ignoranza,  e Armava 
con  una  croce,  non  sapendo  scrìvere  perchè  barone,  la  nostra  abbellivasi  di  arti 
e lettere.  Che  non  dovettero  Hafaello  al  Chigi , Gian  Bologna  a Bernardo  Vec- 
chietti di  Firenze,  a Marco  Mantova  Benavides  di  Padova,  l’ Ammanati  ed  altri? 
Angelo  Collocci,  nell’antica  villa  di  Sallustio,  raduna  cippi,  busti,  statue,  meda- 
glie, tra  cui  i fasti  consolari.  I Sauli  a Genova  e i Sanseverino  a Milano  erano 
il  ricovero  de’  letterati.  I tesori  d’erudizione  raccolti  dal  Pinelli  divennero  fonda- 
mento d’ insigni  biblioteche  (i2). 

A questi  esempj  confermavasi  la  folla,  ed  universale  era  l’entusiasmo  pei  let- 
terati. I masnadieri  rispettarono  l’Ariosto  appena  seppero  chi  fosse:  centinaja  di 
sonetti  venivano  aAlssi  alle  statue  quando  gli  artisti  le  esponevano  in  pubblico, 
giudicandole  con  uno  squisito  sentimento  del  bello,  e una  severità  di  gusto  che 

(t)  Gian  Bologna  ad  rs$i  acrivc\a  ora,  al  dir  suo,  sto  da  Francesco  I nel  I5lt>  gran  te«orìcr«  a MilaoCj 
pkihtofeteho,  ora  a lo  eicoutfore$eho,^  ma  sempre  ove,  cosa  rara  a rorcstiere  e in  tal  impiego,  si  foce 
liarbaramenle  j e per  es.:  aU  rirevunlo  Jno  suo  amo*  amore.  Almeno  lo  aUcsIeiio  i letlerati,  coi  quali  me* 

• revula  alquanto  don  medesimo  tenore,  el  quale  in-  stravasi  tanto  niiiniGco,  che  avendone  un  giorno 
« finiUmirnte  ringretia  V.  S.  del  hona  ofitio  aver  fatta  iiiulli  a pratixu,  donò  a citKuno  un  perdi  guanti,  e 
« apresa  a S.  A.  S.  per  conto  di  qoeie  giovano  di  si  trovò  rii'erano  pioni  di  monete  d'oro.  Sdori  inteo* 

• Saebogoia  ecr.  ■.  dente  delle  finanze  di  Francia  nel  1575,  a S6  anni, 

c Um'Ìò  la  piti  ricca  collexioue  di  libri  e di  medaglio 
Non  va  dimenticalo  Giu.  Grolìer  di  Lioiic,  pò-  { ebe  buiac  in  Francia. 
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i maestri  rispettavano  e la  posterità  approvò.  Quando  nei  giardini  di  Tito  fu  dis- 
sepolto un  gruppo,  che  il  Sadoleto  riconobbe  pel  Lacoonte  descritto  da  Plinio, 
le  campane  di  Roma  sonarono  tutte  a leliiiia,  e il  marmo  coronato  di  Cori  tra- 
versò la  città  fra  musiche  ed  apparati  di  trionfo  ; i (>oeti  lo  cantarono  a gara  , 
mentre  ascendeva  al  (Campidoglio  tra  una  solennità,  memorabile  nel  paese  delle 
solennità.  Il  Tartaglia  facca  bandire  le  sue  scoperte  matematiche  a suon  di 
trombe,  e d’ogni  parte  riceveva  problemi  da  risolvere.  Romolo  Amaseo  udinese 
professore  d’eloquenza  era  disputato  fra  Venezia  e il  papa,  fra  le  università  di 
Rologna  e di  Padova;  e il  cardinale  Bembo  a Padova,  il  Gonzaga  a Milano, 
Wolsey  in  Inghilterra , Clemente  VII  a Roma  il  richiedeano  a gara.  Bernardo 
Accolti  d’ Arezzo,  detto  runico,  usciva  circondato  di  prelati  e colle  guardie  sviz- 
zere, onorato  d’ illuminazione  dove  arrivasse;  aveva  a declamare  suoi  versi? 
chiudevansi  le  botteghe  di  Roma;  fu  dichiaralo  duca  di  Xepi;  c avendo  recitato 
un  temale  in  lode  di  Maria  davanti  al  papa,  gli  uditori  proruppero  esclamando  ; 
Viva  lungamente  il  divino  poeta,  P incomparabile  Accolti;  apoteosi  da  ingannare 
la  posterità,  se  per  sua  sciagura  quo’  versi  non  fossero  sopravvissuti  (1). 

Se  voltiamo  il  quadro,  la  storia  sfronda  assai  del  merito  di  que’  protettori. 
Leon  X non  pareva  comprendere  che  la  bellezza  dello  stile  ; commette  un  lavoro 
a Lionardo,  ma  udendo  che  s’è  messo  a stillar  vernici  e piante.  Ahi  costui  non 
farà  mai  nulla,  perchè  pensa  al  fin  dell'opera  prima  d'averla  cominciala  ; forse 
Lionardo  non  conosceva  le  blandizie  onde  s’  acquistavano  i favori,  giacché  del 
resto  il  gran  Leone  non  prese  mai  da  buon  senno  la  tutela  de’  letterati.  Ariosto 
lamentava  che,  dopo  esser  disceso  sin  a baciarlo  (2),  l’avesse  poi  lasciato  nella 
miseria,  tanto  da  non  avere  di  che  rinnovarsi  un  manto;  Bembo  dovette  abban- 
donar la  corte  di  Leone,  il  (juale  amava  i poeti  che  lo  divertissero,  e trascorreva 
a beffe , da  stomacare  il  dignitoso  letterato.  Camillo  Querno  improvisatore,  gran 
beone,  gran  mangiatore,  che  di  sue  lepidezze  ricreava  le  mense  papali , fu  da  lui 
dichiarato  arcipoeta;  con  egual  titolo  Giovanni  Gazzoldo  e Girolamo  Britonio 
erano  da  lui  favoriti,  poi  fatti  bastonare  se  i loro  versi  gli  spiacevano.  Al  Bara- 
ballo  abate  di  Gaeta,  a forza  di  oncoraj  fu  fatto  credere  fosse  un  nuovo  Petrarca, 
e Leone  volle  incoronarlo:  un  elefante  donato  da  Emanuele  di  Portogallo  venne 
adorno  pomposamente,  e sovra  di  esso  il  Baraballo,  vestito  come  i trionfanti,  con 
toga  palmata  e laticlavio  ; tutta  Roma  è in  feste  e parati,  non  guardandosi  a spesa, 
perchè  il  mal  poeta  salga  in  Campidoglio  agli  onori  che  l’ Ariosto  non  ebbe  (3). 

Erano  scene  da  incoraggiare  le  lettere?  o chi  ama  una  fanciulla  la  espone 
sul  trivio? 

L’ Ariosto  fu  mandato  governatore  dell’alpestre  Garfagnana,  datasi  allora  ad 
Alfonso  : dal  cardinale  Ippolito  fu  tenuto  quindici  anni  in  continuo  moto  per 
faccende  di  niun  conto  • da  poeta  mutandolo  in  cavallaro  » ; poi  quando  ebbe 
posto  in  compromesso  la  propria  riputazione  col  levare  a cielo  una  stirpe  imme- 
ritevole, udì  da  costui  domandarsi  : Messer  Lodovico,  dove  avete  preso  tante  ca- 
stronerie! (4)  e perchè  seco  non  volle  andare  in  Ungheria,  si  vide  congedato  c 


(1)  Ce  li  cooierTÒ  l’Aretioo,  c rìdueoD$i  • no  bi- 
»l»ccÌG  ; 

generssli  «li  cui  cnncepinti, 

Portagli  f]url  dì  rui  fonti  fnUitra, 

F)  di  Ir  nect|ne  qnel  di  etti  aaicenti. 

(2)  Finfh^  me  oe  rìmembre,  esner  non  puote 

Che  di  prome583  attrai  mai  più  mi  fidi. 

La  neioera  «peme  n le  ronirade  i{;note 
Sali  del  Cìel  quel  di  che  M pantor  i«»n(o 
l4i  men  mi  ntrìone  e mi  haciù  le  ({oir 
.Vnfiro  17 


B una  hnja  ehe  fosse  eoronato  ■ dice  dell 
rìoilo  Virginio  suo  figlio. 

(1)  Opra  che  in  es.'illarlo  uMiìr  eompogla 

Non  Tuoi  rho  ad  nr-quistsr  mercè  tia  buona  • 
hi  merce  degno  è Tir  rorreodo  in  posU.  . 
S'io  1’  ho  con  laude  nc’niiei  voifi  messo, 
nice  eh' io  l’ho  fatto  a piacere  c in  o*io; 

Più  grato  fora  essergli  stato  appresso. 

Aiftrr. 
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privo  delle  venticinque  corone  che  gli  retribuiva  ogni  quattro  mesi,  il  gran  Lio- 
nardo  non  fu  favorito  nè  da  Lorenzo  nè  da  Pietro  Medici  ; questi  teneva  Miche- 
langelo a fare  statue  di  neve,  c si  vantava  d’aver  alla  Corte  due  portenti,  Miche- 
langelo e un  corridore  spagnuolo;  uè  essi  nè  i loro  successori  osarono  terminare 
le  grandiose  opere  cominciale  quando  ancora  non  era  spento  l'alito  della  repub- 
blicana libertà;  il  monumento  di  Giulio  II  e la  cappella  de' Medici  rimasero  a 
mezzo;  Cosmo,  protettore  inintelligente  delle  arti , preferiva  il  Vasari  al  Tiziano. 
Gli  strapazzi  del  cardinale  Farnese  fecero  morir  consunto  Onofrio  Panvinio,  come 
quei  del  duca  d'Este  impazzire  il  Tasso. 

Invece  dunque  di  quella  stupida  invidia  che  tuttodì,  per  scusa  all’  inerzia, 
udiamo  volgersi  sopra  i grandi  d’un  tempo  perchè  trovavano  protezione,  parmi 
sia  da  gravemente  deplorare  la  condizione  di  quei  letterali  e artisti  che  non  po- 
tevano aspettarsi  l’unica  ricompensa  disinteressata,  il  favore  del  popolo  e la  gloria 
spontanea,  ma  erano  costretti  cercarla  nelle  Corti.  Pubblico  si  può  dire  non  aves- 
sero, ma  due  sole  classi  di  Ictlori,  ecclesiastici  e Corte  ; onde  la  funesta  necessità 
del  patronato,  e i grandi  ingegni  costretti  a rassegnarsi  ad  essere  protetti,  e in- 
vocare non  già  tolleranza  e perdono  all’ abborrita  verità,  ma  sicurezza  di  02q  a 
prezzo  della  dignità,  del  carattere  e del  pudore  dell’arte. 

Sicuramente  un  artista,  per  grande  che  sia,  non  potrà  mai  fabbricare  Santa 
Maria  degli  .\ngcli  o la  cupola  di  San  Pietro,  nè  dipinger  le  camere  vaticane  se 
non  per  commissione  di  chi  possiede  i mezzi.  Necessaria  è l’alleanza  del  genio 
che  concepisce  colla  ricchezza  che  fa  eseguire  : ma  non  si  cianci  che  questa  basti 
a suscitare  uomini  grandi,  nè  a formare  un’  età,  non  dirò  di  genio,  ma  nè  tam- 
poco di  buon  gusto.  La  parte  morale  delle  belle  arti,  l’espressione,  l’ intento,  che, 
a parer  nostro,  no  sono  l'anima,  non  possono  che  scapitare  allorché  non  pullu- 
lano dall' intimo  sentimento,  ma  sono  comandati.  Allora  tornerà  il  predominio 
della  materia,  allora  l’ idolatria  della  forma,  che  si  raflìnerà  a scapito  dell'  idea, 
come  la  moltiplicilà  de’  lavori,  fla  che  detragga  all’  originalità. 

Il  popolo  risorto  nei  Comuni , il  popolo  credente , uvea  dalla  barbarie  risu- 
«citalo  le  arti,  e spinte  per  sentieri  nuovi  ad  una  maniera  scorretta,  se  volete, 
ma  ardila  e originale  e consona  ai  nuovi  bisogni.  Allora  sorsero  magnifiche  cat- 
tedrali in  ciascuna  città;  allora  Dante  cantava.  .Sopravvenne  poi  la  cognizione  e 

10  studio  degli  antichi , che  avrebbe  [Kilulo  ripulire  quelle  forme  conservando 
l’inlima  ispirazione;  vie,  jier  le  quali  coraggiosamente  vedemmo,  nel  secolo  pre- 
cedente, progredire  gi’ ingegni. 

Fu  il  loro  impulso  che  eccitò  i grandi,  non  la  protezione  de’  Medici,  i quali 

11  trovarono  già  formati,  c al  più  ebbero  il  merito  di  valersene.  Ma  quando  le 
lettere,  le  arti,  e la  poesia  che  è l’arte  stessa,  cioè  il  bello  rivestilo  di  forme  seiv- 
sibili,  furono  salariate  dai  principi,  fecero  divorzio  dai  bisogni  e dai  sentimenti 
della  nazione,  perdettero  in  genio  quanto  aequistavano  in  gusto,  divennero  un 
elemento  aristocratico,  anziché  un’espressione  popolare;  e posti  fra  il  trivio  donde 
uscivano  e le  Corti  che  li  salariavano,  i letterali  non  raggiunsero  la  raniualczza 
di  queste,  e perdettero  l’elFieacia  feconda  e geniale  della  popolarità. 

L’amor  dell’arte  fa  prosperare  l’arte:  ma  dalla  proiezione,  o se  volete  dal- 
l’ indole  di  questa  cred’  io  <(uei  sommi  ingegni  sieno  stati  tenuti  di  qua  dall’  ec- 
cellenza, a cui  soltanlo  può  arrivarsi  col  felice  accordo  di  tutte  le  facoltà  dell’  a- 
nima  e dell’ intelletto.  E per  noi,  che  le  arti  osserviamo  storicamente  e come 
espressione  della  società,  sia  lecito,  .ammirando  l’esecuzione,  deplorare  l’ intento. 
Più  volte  ci  compiacemmo  di  considerare  quel  che  sarebbe  riuscito  l’Arioslo,  se, 
invece  della  inonorevole  dinastia  di  Ferrara,  avesse  preso  il  tema  di  Dante  o del 
Tasso,  la  nazione  o la  crislianilà ; se  il  Guicciardini  non  avesse  dovuto  scagio- 
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nare  se  atesso  de’  turpi  servigi  prestali  alla  tirannide;  se  Machiavelli  non  avesse 
scritto  la  storia  per  comando  di  Clemente  VII , e il  Principe  per  ottenere  un 
impiego  ; se  Michelangelo  non  fosse  stato  trabalzato  dallo  scalpello  al  pennello, 
al  compasso,  nè  costretto  a stizzirsi  col  marmo  acciocché  sulle  tombe  dei  Medici 
esprimesse  un  ideale  repugnante  agli  ordini  dei  committenti. 

Tra  i precetti  dettati  da  molti,  tra  le  censure  slanciate  in  quelle  rivalità  cla- 
morose e accanite,  appare  egli  mai  che  si  credesse  l'arte  obbligata  a qualche  cosa 
più  elevata  che  1’  arte  stessa?  Piacere,  piacer  alla  Corte,  ai  letterati,  quest’  era 
r unico  intento.  Crollava  la  religione,  c si  credea  ripararvi  facendo  scrivere  dia- 
tribe dal  Muzio  : si  rimproveravano  le  sconvenienze  insinuatesi  nella  liturgia , 
e Leon  X faceva  emendare  gl’  inni  e il  breviario  secondo  le  frasi  di  Cicerone  e di 
Tibullo  ; periva  la  patria  , e canbivasi  ; periva , e nessun  grande  avea  voce  per 
intonare  l’epicedio,  il  quale  rimbombasse  nei  sepolcri,  per  risonare  un  giorno  qual 
tromba  della  risurrezione  ; periva , e nessuno  animò  la  storia  con  quei  magna- 
nimi dispetti,  che  rimangono  come  una  protesta  immortale  delle  nazioni. 

Il  primo  soggetto  che  presenlavasi  si  sceglieva , purché  atto  a sfoggiare  bel- 
lezza ed  arte.  Il  Tasso  almeno  dibattè  lungamente  seco  stesso  qual  eleggere  al 
suo  poema;  l’ Ariosto  non  v’ebbe  altra  ragione  che  di  far  un  poema,  acconten- 
tandosi d’appiccicarlo  all’addentellato  d’un  altro;  l'Alamanni  scrisse  i suoi,  per- 
chè quel  tema  cavalleresco  garbava  ad  Enrico  II;  Bernardo  Tasso  fe  cento  canti 
senza  tampoco  sapere  se  il  suo  Amadigi  fosse  di  Gallia  o di  Galles  (1)  ; il  Vida 
e il  Fracasloro  canteranno  il  baco  da  seta  e la  sifilide,  per  mostrare  che  latina- 
mente si  possono  dir  cose  non  mai  da  Latini  trattale. 

Di  qui  la  nessuna  dignità  nella  morale  e ne’  soggetti  : il  Sannazaro,  congra- 
tulato di  sua  pietà  da  Leone  X e Clemente  VII,  volge  a carmi  lascivi  la  musa 
che  aveva  cantato  il  Parto  della  Vergine  ; monsignor  Della  Casa  encomia  quel 
Carlo  V,  cui  avea  imprecato  come  peste  d' Italia;  e l'encomiava  l’ Alamanni,  il 
quale,  sentendosi  da  lui  rinfacciare  que’  suoi  motti  contro  l'aquila  grifagna  e di- 
voratrice, se  ne  scolpò  col  riflettere  eh’ è uffizio  della  poesia  mentire;  il  Machia- 
velli va  ambasciadore  al  Valentino  come  ad  un  capitolo  di  frati  ; si  dipinge  il 
gran  prete  Borgia  in  un  santo  e la  sua  druda  in  una  Madonna,  senza  sospettare 
che  sia  viltà;  Uolbein  ritrae  una  dopo  l’altra  le  mogli  moriture  d’Enrico  Vili  ; 
Liunardo  lavora  pel  Moro,  e fa  archi  di  trionfo  pel  vincitore  del  Moro;  e notando 
nel  suo  tacuino  la  caduta  del  primo,  non  riflette  se  non  che  • nessuna  delle  sue 


H)  Io  un«  l«tl«ra  • Girolamo  BuKelli,  4 maggio 
4558.  gli  domanda  se  intitolarlo  Amadigi  di  Gaula^ 
ovver  di  Francia.  ■ Non  dubito  che  lo  scrittore  di 
qocsU  leggisdre  o «igs  invenzione  Tbi  in  parte  ca> 
Tata  da  qualche  istoria  dì  Urclsgno,  c poi  aobellitala 
e ridotta  a quella  vaghezza  ebo  il  mondo  coni  diletta  j 
e nel  dar  quel  nome  della  patria  ud  .tmadigi.  tengo 
per  farnio  che  abbia  errato,  non  per  dar  qtielid  ripa- 
tatione  «Ha  Krineia,  ma  per  non  aver  inteso  quel  i 
vticabolo  Gaule$j  il  quale  nella  lingua  inglese  vuol 
dir  Gallia.  \è  io  per  altro  (se  non  m'inganno)  credo 
che  il  primogenito  del  serenissimo  re  d'inghiltrrm  si 
faccia  prìncipe  di  Gauìa  nominare,  die  per  le  r^igioni 
che  dello  re  pretende  d'avere  sopra  il  rvgno  di  Kran- 
cia.  k ebe  sia  vero  che  Tantore  »i  sia  ingannato  nel- 
rinlerpretazione,  o meglio  dir  traduzione  di  quella 
parola  Gaula,  c che  chi  prima  scrisse  questa  istoria 
volesse  intender  della  Francio.  vedete  nel  II  libro  al 
c.  20,  dove  Gandsncllo,  invidioso  della  gloria  e gran- 
dezza d' Amadigi,  dice  al  re  Lisuarle  queste  parole; 
Già  $apcle,  zt^nore,  coma  gran  tempo  fu  disror- 
dia  fra  guc$fo  rrgno  dfifa  Gran  Brrtagna  e goef  { 


dv  Gaula,  perché  di  ragione  guetlo  dece  essere  « 
questo  soggetto,  come  tutti  gli  altri  ricini  ci  sono, 
et  ei  conoscono  tot  per  superiore.  Dalle  quali  pa- 
rale li  può  agevolmente  conjetturare,  ebe  costui  non 
volesse  inloodere  d'altro  regno  che  di  quello  di  Frao- 
eia...  Non  sarebbe  egli  peerato  veramente  degne  di 
riprensione,  peccato,  non  di  trascuragfioe^  ma  d’i- 
gnoranza, e ai  quelli  che  Aristotele  vuole  nella  soa 
poetica  ohe  sii-no  indegni  di  escnsaiione,  se  io  pubbli- 
cassi questo  poema  sotto  il  titolo  dV^madigi  di  Gaula, 
•eoza  sapere  dove  fosse  questo  regnu?  (e  l'ha  vera- 
mente fatto).  Non  volete  voi  che  io  nomini  qualche 
porto?  qualche  ritta  principale?  Ma  perché  potrei 
laciinieiitc  io  questo  come  in  molte  altre  cose  ingan- 
narmi pei  noti  aver  prutirs  delle  cose  d'Inghilterra 
più  che  tanto,  vi  snpplico  che,  avendo  como*lità  o 
deirambaseiadore  d’ logbillerra  o d'altri  che  più  di 
questo  particolare  vi  polsino  dar  notizie,  d'informar' 
vene,  me  ne  scrìviate  >.  Fare  un  poema  dì  cento  canti 
senza  «.npere  uè  dove  nè  quando  succeda  la  Kcnn,  h 
tutto  dire. 
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opere  compi  • : Rabello  compunge  colle  Madonne , e insieme  scandolezza  colle 
Psichi  e le  Galatee;  Michelangelo  fortlBca  la  sua  patria  contro  i tiranni,  e immor* 
tala  questi  nel  marmo  -,  tutti  pensano  quel  che  Cellini  dice  : Io  servo  a chi 
mi  paga. 

Tale  bassezza  trasportavasi  nelle  lodi  che  l’un  l'altro  si  prodigavano  i lette- 
rati ; e a tacer  i tanti  nuovi  Virgilj  e Ciceroni  e Livj  nuovi , il  Varchi  coilocava 
il  Giron  cortese  di  sopra  del  Furioso;  lo  Stigliani  anteponeva  il  Tansillo  al  Pe- 
trarca; il  sommo  Ariosto  consumava  un  mezzo  canto  ad  eternare  i mexiiocri  del 
suo  tempo. 

Questo  bisogno  di  lodare  e d' esser  tK)dato , questo  restringersi  nell’  approva- 
zione di  pochi  era  espresso  nelle  accademie , che  nate  nel  secolo  precedente,  in 
questo  toccarono  l’apogeo.  Resuscitale  dapprincipio  per  imitazione  dell’ antichità 
nell’accademia  platonica  di  Lorenzo  de’  Medici,  moltiplicarono  ali’inflnito,  ridicole 
spesso  di  nome,  pueriii  d’occupazione;  coi  pasti,  col  vino  s’infervorava  l’estro, 
0 vi  si  cantavano  e recitavano  versi  ed  orazioni  ; e principi  e vescovi  sedeano  a 
Ranco  dei  letterati.  Talvolta  in  mezzo  a questi  gravi  padri  sorgeva  ii  Caro  a 
lodar  il  naso  : « Naso  perfetto,  naso  principale,  naso  divino,  naso  che  benedetto 
« sia  fra  tutti  i nasi;  e benedetta  sia  queila  mamma  che  vi  fece  cosi  nasuto, 

• e benedette  tutte  quelle  cose  che  voi  annasate  » . Ovvero  il  Remi  lodava  le  an- 
guille, i cardi,  la  peste;  il  Firenzuola  la  sete  e le  campane;  il  Casa  la  stizza  e il 
martel  d’amore;  il  Varchi  le  ova sode  e il  finocchio;  il  Molza  l'insalata  e i fichi; 
il  Mauro  la  fava  c le  bugie;  e chi  la  tosse,  chi  la  terzana,  chi  la  pelatina,  chi 
qualcosa  di  peggio.  Encomj  divisi  coi  principi  benefattori,  e applauditi  da  quegli 
assonnali,  infecondi,  filoponi  e che  mi  so  io. 

Oltre  la  frivolezza,  nocevano  all’originalità,  atteso  la  natura  di  tali  corpi  d’e- 
rigersi monopolisti  del  buon  gusto  e giudicare  secondo  canoni  prestabiliti  ; nò 
senza  il  loro  volo  polendosi  sperare  rinomanza,  forza  era  rassegnarsi  a' quelle 
norme  arbitrarie,  e procedere  sempre  per  riflessione,  non  per  ispirazione. 

E poiché  lodi  e danaro  erano  I’  unica  ispirazione , si  mendicava  e le  une  e 
l’altro.  Bernardo  Tasso  domanda,  e fan  pietà  le  transazioni  cui  si  crede  obbligato 
per  buscare  proiezione  e pane  (1)  da  quell'  imperatore  che  gli  avea  tolto  ogni 
bene  perchè  serbò  fede  al  padron  suo.  Luigi  \II  andato  ad  ascoltare  le  lezioni 
di  Giasou  del  Maino  a Pavia,  gli  ehiede  perchè  non  pigli  moglie.  Perchè  Giuiio 
papa  sappia,  per  testimonio  di  vostra  maestà,  che  io  non  son  indegno  del  cap- 
pello di  cardinale.  Bisognando  Guicciardini  d’ un  poco  di  dote  per  le  sue 
figliuole,  il  Machiavelli  l'incoraggia  a richiederne  Leon  X , gli  annovera  esempj 
della  costui  liberalità,  gl'  insegna  come  formar  la  lettera  accattona,  e « tutto  con- 

• siste  in  domandare  audacemente  e mostrare  mala  contentezza  non  ottenendo  ». 
Tulli  i dispacci  del  Machiavelli  nelle  sue  missioni  finiscono  col  domandare  quat- 
trini, e su  quel  passo  vanno  gli  altri  ambasciadori.  L’Anguillara,  che  vendea  le 
sue  ottave  mezzo  scudo  l' uua  e perciò  ne  fece  tante,  non  avendo  ricevuto  com- 
penso d’una  sua  canzone  al  duca  Cosmo,  ne  mosse  arroganti  querele  (2).  Paolo 


(4)  Vedi  indietro,  P*S- 

j2)  c Sono  tei  mesi  poaMti  rh’io  diedi  ani  iui« 

• MuxoBc,  indirìxtita  all'l’^eclloau  Vo«lr«,  tl  tuo 

• argreUrio  io  Vroozia,  a fino  elio  gliela  ftretse  ca- 

• piiar*'  nelle  mani,  come  mi  promiao  dì  fare,  e come 

• il  dovere  vorrebbe  ebe  avme  fatto.  Non  ho  avuto 

• fino  al  di  d’oggi  alcooa  riapovta  ne  da  Iri  in  iarrìtlo, 

• nè  dal  ano  aegrelario,  nè  in  alcun  altro  modo:  la 
■ ^nal  coaa  mi  fa  cominciar  a credere  ohe  non  l’ab* 

• Die  arala,  perché  io  ao  quanto  Ella  aia  diligente  e 

• • ortoaa  nel  ritpondere;  c mi  pare  impoanbiie  te 


■ rareete  artila,  ebe  non  m'avetae  almeno  reoduio 

■ ranzoQ  per  ceozone,  come  pare  che  da  no  tempo 
« in  qua  ai  aia  comincitlo  td  utarc....  Nel  ceto  duo- 
« quo  che  detin  mia  canzone  non  le  aia  pervennta,  io 
« la  prego  che  faccia  che  don  Silvano  Monaco  dell’or' 

• dine  di  <'.amal<loli,  gliela  pretti,  e la  legga,  che 

■ non  dubito  di  avere  quella  cortese  riapoeta  ebo  si 

• coevieoe  alla  tua  grandrzu.  Che  don  Silvano  n’ab- 
« bia  copia  oe  sono  ticuro,  perchè  non  solo  mi  riapoio 
c d'averla  avuta,  o me  no  ringraziò  con  parole,  ma 
« III  ricompensa  mi  mandò  an  ricco  preeenlo  di  la* 
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Giovio,  venale  dispensicro  di  gloria  e di  strapazzi,  diceva  tener  due  penne  una 
d’argento,  una  d’oro  (1),  per  proporzionare  la  lode  ai  regali;  e amando  il  viver 
morbido  e ecialoso  (2) , fa  stomaco  l’istanza  con  cui  cerca  or  una  pelliccia,  or 
un  cavallo,  or  confetti,  or  settanta  risme  di  carta  per  istampar  le  sue  opero  (3), 
ora  danaro  (4),  e si  querela  se  tardano  o vengono  scarsi  alla  sua  avidità;  c 
chiama  perduti  i lavori  cui  mancò  quel  premio,  che  unico  l’avea  mosso  j e prin- 
cipi e ricchi  gli  profondevano  a gara  acciocché  facesse  valer  la  loro  lira  un  terzo 
più  (5).  Insamma  l’ispirazione  generalo  è buscarsi  danaro  o protezione,  o coi 
far  ridere  sia  colla  JJclfer/or,  sia  con  un  poema  intero  come  l’ Ariosto,  o con 
piagnucolare  come  Torquato,  o con  una  sccllcraggine  quale  il  Principe  o la 
Errante. 

Come  gli  odj  dall’amore,  cosi  i vitupcrj  nascono  dalle  lodi.  Quindi  le  risse 
schiamazzanti  di  quel  tempo.  « 1 letterati  (scrive  Girolamo  Negro)  sono  in  guerra; 
« Pietro  Cursio  combatte  con  Erasmo  sopra  questo  vocabolo  bellax,  se  ’l  si  pi- 
li glia  in  cattiva  parte  per  cosa  precipua  alla  guerra,  o vero  s’egli  é verbum  me- 
« rum:  ogni  di  vengono  fuori  libri  nuovi  ed  invettive  sopra  questa  cosa;  sono 
« alcuni  che  in  nome  de  Erasmo  li  rispondono  a questo  Cursio,  e costui  va  in 

• collera  ».  Pel  Petrarca,  animatasi  Gerissima  contesa  fra  il  Tassoni,  Giuseppe 
degli  Aromatari  e il  lirusantini,  ne  seguono  prigioni  c processi:  i Medici  piglia- 

« T(»rì  di  teU  •oUilisBÌni«j  nuli  dd  frali,  ma  da  p*pij  biccar^  il  C4«rvello  impen$i$  prapriit.  Leti.  p.  100. 
« e di  tal  valute  rlic  ao  i principi,  a’ijuali  ho  acriito,  (5)  Lederà  a Isabella  di  Mantova.  Arch.  slor. 
m mi  avessero  presentalo  a proporziune  a quel  modo,  app.  II.  522. 

« io  mi  (rovarM  aver  più  tele  e più  lavori  nelle  ra«<-  (4)  Al  marclieae  del  Vaato  acrive:  « Mi  fa  ioteudere 

B aa,  che  versi  in  islampa...  Se  pni  la  t-anzone  mia  V.  E.  di  volcrscDC  venir  questa  actiinujia  aanla  al 

• foaac  prima  d'adesso  nelle  sue  mani,  io  dico  amia*  Museo  (suo  i iUa  d Como).  L’aspcdo  con  desiderio 
« càaaiinamenle,  che  lo  stare  sci  mesi  acara  riapoo>  graadiaaimo,  a so  che  non  ascirà  dcU’uao  suo  nia]]na> 
« dermi  b tale  disprezzo  verso  la  peraons  mia,  che  niuio  a liberale,  ricordandomi,  quando  ella  per  auo 
« non  ha  punto  del  dura,  che  non  credo  che  dei  pari  diporto  va  alle  Grazio ovveroaSan  VilUire,  do\e,  ben* 
« mìei  ne  trovi  lo  mij*liaja  per  le  vìepì  della  Toscana,  rito  aia  perpetua  la  (jraaBczza  e l'abbondanzia,  au- 
t come  delle  more  aalTaticbe;  ed  io,  offeso  per  (aito  dando  por  quattro  gioroi,  vi  porta  proris'ioni  per  un 
« silenzio,  sarei  tentato  di  far  sentire  le  nùe  tjuereic  mese.  Che  apercrò  io  se  iiuclla  viene  al  Museo  fra 
« con  una  satira  in  versi;  ma  ho  dovuto  scrivere  tu  pro>  tanti  nomini  immortali,  cne  so  ben  non  roanjjìnr.o, 

• aa,  perche  mi  ricordo  che  un  Fioreotino  mi  disse  allettano  però  infiniti  mangiatori  7 Voflio  clic  Pitigian 
« una  volta  io  Francia  ad  un  certo  propo5ÌlO|  che  so  sappia  che  le  botti  del  suo  ma^jazziiiu  favorito  fanno 
H le  lettere  di  cambio  fos<ieru  in  versi  non  se  nc  pa»  querciuola,  c suonano  il  tamburo.  Farebbe  anco  un 
« gherebbe  ninna;  ed  io  desidero  che  mi  aia  po|;ata  l>el  vedere  m V.  K.  accompagnasse  il  furDÌmento  che 

• la  presente  almeno  d’uua  risposta,  siasi  qoale  ai  vi  lasciò^  con  uo  altro  beilo  e aimìle .4  me  credo 

• voglia...  Torno  a dire,  che  Vostra  Ecccllcuza  parli  hisoQncra  fra  poche  settimane  confcrìruii  bino  a Ilo* 
«un  poco  con  don  Silvano,  che  mi  conosce,  e al  ma...  Non  so  come  farmi,  se  V.  E,  non  hatterà.  quaii* 
« modio  SQo  di  procedere  mostra  aver  giudizio  e eo»  do  sarà  qui,  il  tridente  di  NeUuuo  in  terra  più  d'uou 
« Doacerc  il  buono;  e uii  perdoni  se  per  risenlinni  volta,  per  far  nascer  un  buon  ]tar  di  cavalli.  Ma  chi 

• contro  un  disprezzo,  ehe  mi  pare  patire  a torto,  sono  dubita  che  tanto  prìncipe  possa  mancare  della  sua  na- 

• uacito  alquanto  de’ termini  ; rliè  non  resta  per  qoe-  turale  liberalìlàYB  Leti,  del  25  morso  4541.  — A 

H sto  ch’io  non  le  sia  quel  divotiasiuiu  servitore  che  Luca  Contile  chiede  a pomi  rodogni  e pe<.cbe  con- 
« dicono  i miei  versi  , ni  qiinli  riportandomi  farò  fette,  clic  no  son  provenute  da  Napoli  allo  sÌ|;nora 
«fide,  pregando  a Lei  ogni  felicità,  ed  aspettando  a prìncipesia  un  diluvioa.  — .A  monsignor  Farnese  ; 
a me  risposta  da  duca,  c non  da  solista.  • Io  comincio  a lucubrare,  e farò  cosa  ad  onor  di  V. 

■ Di  Venezia  il  di  22  ili  maggio  1505.  S.  che  lì  posteri  la  leggeranno,  c basta.  Ma  V.  S. 

l'raìi.mn  e dcv.mn  serv.rc  rcv.ma  e ill.nis  sì  dtsp^inga  di  far  che  .Mossandro  mìo 
Gìo.  Amirea  dell’ Aiiguillara  ».  nipote  sia  vosnovo  di  Nocert  «.  5 ir/trm6r«  4517. 
E pubblicata  dal  Gamba  nelle  Memorie  dell'Ale-  •—  K a Girolamo  Anghicra;  « UcoeJcIto  biale  che, 
neo  rencto,  ed  r lunghissima.  non  offendendo  ninno,  piacete  ad  ognuno.  Il  che 

ft  ) « Io  he  già  temperala  la  peuna  d'oro  col  finis-  cerco  anch  io  di  fare  questa  istoria  pubblicando  • . 
aimo  uichìo&tru.  — Io  uii  cv>slÌtuisco  obbligalo  a con-  (51  • lu  starei  fresco  so  gli  amici  et  padroni  mici 
aamare  un  fiaschoUo  di  fluissimo  iuchioslro  con  mia  non  mi  dovessero  ea.serc  obbligali  quaiulo  gli  facciu 
pCDM  d’ore  per  celebrar  lo  opere  di  vostra  santità  » . valere  la  sua  lira  uu  terzo  più,  che  a poco  biioui  c 
(2)  « A 01  sapete  che  «desso  sto  in  ocio  o non  la-  mal  costumati,  iien  sapete  che  eoo  questo  santo  pri- 

Toro,  nomo  nos  conduxi/ Sapete  bene  che  vilegio  nc  ho  vestito  alcuni  di  broccato  riccio,  c al 

io  Dou  voglio  studiare  se  non  in  pelle  di  martore  o di  rovescio  alcuni,  j>er  loro  meriti,  di  brutto  canevaccio, 
lupp  certero...  c che  non  cavalco  mule  strette  |ii  tor-  et  zara  a chi  tocca;  e w*  es>i  avranoo  facle  da  herza- 
oiw.~  e ohe  io  voglio  mangiare  due  volte  il  di  et  con  gliare,  noi  giucherenio  d'arliglieria  grossa.  So  beo  io 
■t®*o4co,  e eh’  io  Sfoglio  fuoco  da  sau  Francesco  o cb’essi  luorranoo,  et  noi  campereiiKi  dopo  la  morte, 
Mo  Giorgio.  A far  questo,  uon  ai  può  l uuiuo  alliw  | ulUuia  liiMt  d«Uc  coslrovenio  • . Leti.  42. 
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vano  spasso  d’  udire  i sonetti  che  si  avventavano  Luigi  Pulci  e Matteo  Franco; 
Girolamo  Ruscelli  s'accapiglia  ruu  Lodovico  Dolce,  due  pedanti  a una,  i quali 
non  acquistano  calore  che  per  l’ingiuria;  il  Sigonio  ha  lite  col  Robortello  per 
cose  d’erudirione , Giraldi  CiiUio  col  Pigua,  Paolo  Manuzio  col  Lamhino  perchè 
volea  stampare  consurnius  senza  il  p;  e avendogli  l’emulo  portato  un  marmo  ove 
leggevasi  eonsumplus,  gliel’  avventò  alla  testa.  Il  Varchi  litiga  col  Lasca  e col 
Pazzi,  che  lo  invita  a mandargli  i suoi  manoscritti  per  farne  impannate , sicché 
veggan  la  luce  almeno  per  un  inverno  ; poi  egli  tocca  pugnalate  da  signori  che 
pretendeansi  maltrattati  nella  sua  storia.  Pietro  Angeli  detto  Bargeo,  per  versi 
mordaci  è costretto  fuggir  da  Bologna,  poi  uccide  in  duello  un  Francese;  Anton 
Francesco  Raineri  poeta  milanese,  è morto  da  un  suo  amico;  Diomede  Borghesi 
per  risse  dovette  andar  errabondo  dalla  patria  Siena  ; Dionigi  Atanagi  usurpa 
una  traduzione  a Mercurio  Concorezio,  che  lo  assalta  e ferisce.  Dosi  il  Chiabrera 
ammazza  un  gentiluomo  romano;  Davila  un  altro,  e infine  è ammazzato  egli 
stesso;  Torquato  Tasso  tira  stoccate;  il  Boccalini  è battuto  a morte  con  sacchetti 
di  arena;  il  Murtola  e il  Marino  si  fanno  tal  guerra,  che  il  primo  scarica  una  fu- 
cilata a questo,  anzi  arriva  persino  a far  la  spia;  come  forse  fece  il  Caro  contro 
il  Castelvetro. 

192-1537  Sguajato  esempio  del  domandare,  del  lodare,  del  censurare  di  quel  secolo,  è ArtUno 
Pietro  Aretino,  che  noi  evitammo  dal  porre  a schiera  coi  letterati.  IVaturale  in- 
gegno, non  educato,  lo,  diceva,  non  .10  nè  ballare  nè  cantare,  ma  far  alt  amore 
come  un  asino.  Conobbe  il  suo  secolo,  e che  la  sfacciataggine  e la  ribalderia  gli 
procaccercbbcro  la  gloria,  interclusa  alle  placido  virtù;  conobbe  la  potenza  della 
stampa,  e invece  di  sonetti  sospirosi  0 di  torniti  periodi,  avventò  strapazzi  in 
stile  scarmigliato.  Co’  primi  scritti  merita  d’esscr  cacciato  d’Arczzo,  dov’era  nato 
da  meretrice  allo  spedale:  arrivato  a Roma  pedone,  il  Chigi,  mecenate  di  Ra- 
faello,  lo  riceve  per  valletto,  poi  lo  caccia  per  ladro;  vi  campa  di  scostumatezze , 
si  fa  cappuccino,  si  sfratta,  adula,  sparla;  busca  un  bell’abito,  e con  quello  si  pre- 
senta a Leon  X offrendogli  una  lode,  e ricevendone  un  pugno  di  ducati;  offre 
lodi  a Giuliano  de’  Medici,  e n’ha  un  cavallo;  ottica  rinomanza  collo  scrivere  di 
quelle  cose , che  non  richiedono  altro  che  sfacciataggine. 

Unica  scienza  sua  è la  sfolgorata  ignoranza,  c saper  disprezzare  le  lettere  al- 
lorché tutti  le  idolatrano,  c scaraventare  metafore  tra  la  forbitezza  eunuca  di 
quegli  umanisti,  c lieffare  gii  studj  c gl’iinitatori.  n lo  mi  rido  dei  pedanti,  i quali 

• si  credono  che  la  dottrina  consista  nella  lingua  greca,  dando  tutta  la  riputa- 

« zione  allo  in  bus  in  bas  della  grammatica Io  non  mi  son  tolto  dagli  andari 

■«  del  Petrarca  c del  Boccaccio  per  ignoranza,  che  pur  so  ciò  eh’  essi  sono;  ma 
« per  non  perdere  il  tempo,  la  pazienza  c il  nome  nella  pazzia  di  volermi  tras- 
« formare  in  loro.  Più  prò  fa  il  pane  asciutto  in  casa  propria,  che  l’accompagnato 
« con  molte  vivande  su  l’altrui  tavola.  Imita  qua,  imita  là;  tutto  è fava,  si  può 
•>  dire  alle  composizioni  dei  più Di  chi  ha  invenzione  .stupisco,  e di  chi  imita 

• mi  faccio  belle;  conciossiachè  gl’  inventori  sono  mirabili,  gl’imitatori  ridicoli. 

« Io  per  me  d’ognora  mi  sforzo  di  trasformarmi  talmente  nell’  uso  del  sapere, 

« nella  disposizion  dei  trovali,  che  posso  giurare  d'c.sscr  sempre  me  stesso,  ed 
« altri  non  mai.  Non  nego  la  divinità  del  Boccaccio;  confermo  il  miracoloso  com- 
« porre  del  Petrarca;  ma  sebbene  i lor  ingegni  ammiro,  non  iwrò  cerco  di  ma- 
« scherarmi  con  essi:  credo  al  giudizio  dei  due  spiriti  eterni,  ma  credendoli, 

« vado  prestando  un  po  di  fede  anco  al  mio  ». 

Cosi  diventa  terribile,  cerco  e scacciato  da  chi  imitava  0 abborriva  la  sca- 
pestrata sua  vita  0 ne  temeva  grirreparabili  attacchi.  « Io  mi  trovo  a Mantova 
« apiuesso  il  signor  marchese,  e in  lauta  sua  grazia,  che  il  dormire  e il  man- 
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« giare  lascia  per  ragionar  meco,  e dice  non  aver  altro  intero  piacere,  ed  ha 
« scritto  al  cardinale  cose  di  me,  che  veramente  onorevolmente  mi  gioveranno;  e 

• sono  io  regalato  di  trecento  scudi,  e gran  cose  mi  dona;  a Bologna  mi  Ai  co- 
« minciato  ad  esser  donato.  Il  vescovo  di  Pisa  mi  fe  una  casacca  di  raso  nero, 

• che  fu  mai  la  più  superba,  e cosi  da  principe  io  venni  a Mantova  >.  Avendo 
Giulio  Romano  dipinti,  c Marcantonio  Raimondo  incisi  sedici  voluttuosi  atteggia- 
menti, l’Aretino  impetra  ad  essi  il  perdono  da  Clemente  VII,  e vi  unisce  altret- 
tanti sonetti  descrittivi;  e quest'infame  alleanza  di  belle  arti  corse  il  mondo,  e 
crebbe  la  miserabile  fama  di  Pietro.  Cacciato  allora  da  Roma  che  sembra  perder 
la  vita,  va  e ricovera  al  campo  di  Giovanni  dalle  Bande  nere.  V’arriva  quando 
questi  avea  concesso  ai  suoi  una  notte  franca,  cioè  di  poter  fare  ogni  lor  voglia  ; 
sicché  pensate  gli  stravizzi,  le  risse,  i furti,  gli  amori  rapiti  o pagati  o conquisi, 
le  violenze,  la  scena  d'inferno,  e come  l’Aretino  vi  gavazza.  E Giovanni,  che  non 
stava  indietro  dal  più  ribaldo  de’  suoi  ribaldi,  si  compiace  di  si  bell’acquisto,  lo 
vuol  sempre  a tavola,  spesso  a letto  seco,  pensa  farlo  princiiie  (1),  e lo  presenta 
a France.sco  I,  che  gli  regala  ima  catena  d’oro,  e che  non  può  star  senza  questo 
buffone  di  conio  nuovo  ;i).  Anche  Enrico  Vili  gli  manda  trecento  corone  d’oro 
in  una  volta-,  Carlo  V^  una  pensione,  e il  fa  marciare  alla  sua  destra;  Giulio  III  gli 
dà  mille  corone  d’oro  colla  bolla  di  cavaliere  di  san  Pietro , sicché  s’  elevò  sin 
alla  speranza  di  diventar  cardinale;  prese  il  nome  di  divino  e flagello  dei  prin- 
cipi; i primi  artisti  gli  vollero  fare  il  ritratto;  medaglie  furono  coniate,  non  chea 
lui,  alla  moglie,  alla  figlia,  e sul  rovescio  d'una  leggevasi  : I paixciri  tbul'tati 

DAI  POPOLI  IL  SERVO  LOBO  TRIBUTANO  (3). 

Carlo  V che  aspira  alla  monarchia  universale,  tributa  onori  al  divino,  il 
quale  scrive:  • Gran  cosa  che,  non  pur  mi  sia  il  di  lui  favor  successo  siccome  a 
« me  il  divisaste,  ma  la  mansuetudine  del  religioso  imperadore  ha  d’assai  avan- 

• zato  l' opinion  di  voi,  nello  affermarvi  che,  riscontrandolo  per  ventura  per  il 
« cammino,  m'imporrebbe  il  cavalcare  con  seco,  non  a darmi  la  man  destra  che 
» mi  diede,  alto  tanto  degno  della  sua  clemenza,  quanto  indegno  delia  mia  con- 
" dizione,  lo  certamente  sono  uscito  di  me  in  udirlo  e in  vederlo;  conciossiaché 
" chi  non  l’ode  e noi  vede,  immaginarsi  non  può  lo  immaginabile  senno  della 

• umaua  famigliaritade  di  quella  piacevole  grazia 

E con  che  arti  gli  s'insinua?  col  protestargli  che  i pittori  gli  han  fatto  torto 
ne’  ritratti,  col  parlargli  d'isabella  sua  moglie  defunta  : • .Nel  poi  dirgli  io,  che 
« non  pensava  che  le  mie  carte  fossero  lette  da  lui  che  tiene  in  sé  le  faccende 

• del  mondo,  rispose  che  tutti  i grandi  di  Spagna  aveano  copia  di  quanto  gli 
> scrissi  sulla  ritirata  d'Algeri,  la  cui  impresa  minutamente  contandomi,  mi 


({)  Solto  Milao  (lìfci  ToltC)  non  chVna, 

Mi  disso;  Fioro,  so  di  quosU  guerra 
Mi  campa  Dio  c la  buona  fortuna, 

Ti  voglio  insignorir  della  tuo  (erra. 

{2)  Giovanni  gli  scrl^ova;  • Il  ro  Jori  si  dolse 
meco  a buon  propotilo  ob’io  non  l’avea  menalo  seco 
al  solilo:  diodi  (a  colpa  al  piacerli  più  lo  stare  in 
corte  che  in  campo.  Mi  roplìc(>  la  maestà  sua,  ebe  li 
sorìveasi,  ficondoti  qui  venire.  So  che  non  manco 
1 errai  por  tuo  benefìcio  ebe  per  veder  me,  che  non  so 
vivere  s«nc4  rAretino  ». 

(3}  • Tanti  signori  mi  rompono  conlinuameote  la 
tosta  colle  visito,  che  lo  mio  scale  son  cunsomale  dal 
froqncnUr  de’  loro  pieill,  come  il  pavimento  del  Cum* 
pidoglio  dalle  mole  dì  carri  trionfali.  Nè  uù  credo  ! 
che  Homa,  por  via  ili  parlare,  vedesse  mai  Vi  gran  ; 
mescolanza  di  ua/irni,  nMiir  è quella  «b«  mi  capita 


in  casa.  A me  vengono  Turchi,  Giudei,  Indiani.  Fran- 
cesi, Tedeschi  o Spagnoli.  Or  peoMte  ciò  che  fanne  à 
nostri  luliani.  Del  popol  minoto  dico  nnlia*,  p«r- 
cittcchè  è più  facile  di  lor  voi  dalla  divozione  inipe> 
naie,  che  vedermi  un  aliimo  solo  senza  soldati,  icozn 
acciari,  senza  frali  e senza  proli  iniorno:  por  U qual 
cosa  mi  par  essere  diventato  l'oracolo  della  verità,  da 
che  ognuno  mi  viene  a contare  il  torto  fattogli  da  tal 
principe  e da  colai  prelato;  ondo  Ìo  tono  il  segreta- 
rio del  mondo,  c cosi  nVintitolate  nelle  sopraMriUe  . 
LeU.  voi.  I.  pag.  206.  Mazzuxuclli,  p.  57.  « Ijaal 
dotto  in  greco  e Ìo  latino  è pari  a me  in  volgare?... 
quali  colossi  d'argento  e d'oro  pareggiano  t capitoli, 
ne’ quali  ho  scolpilo  Ginlio  fiapa,  Carlo  impemlnre, 

Caterina  re|[ina  c Frauci’sco  Maria  duca? Se  io 

avessi  predicato  Cristo  iivl  modo  che  per  me  si  è lan- 
dato  Cesure,  avrei  più  tesori  «n  ciclo,  che  non  ho  de- 
biti in  (erra  • . 
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• scoppiò  l'anima  nel  pianto,  sì  mi  commosse  la  tenerezza  udendogli  dire:  E a 

• che  fine  voleva  io  più  venirci,  se  in  cotnl  fatto  moriva  tanta  gente  jìcr  me] 

• .\ncora  sento  il  Umido  della  sonora  favella  augusta....  Il  mio  non  esser  punto 
« vano  mi  faceva  dimenticare  il  suo  aver  chiamato  a sè  cavalcando  i miserabili 
<■  veneti  ambasciadori,  alle  cui  solenni  spetlabilitadi  disse:  Amici  onorati,  certo 
« che  non  vi  sarà  grave  (tire  alla  signoria  ch'io  le  chieggio  in  grazia  il  tener 

• rispetto  alla  persomi  dell'Aretino,  come  cosa  carissima  alla  mia  affezione  ». 

In  fatto,  se  tutti  lo  caccino,  restagli  sempre  aperta  Venezia , dove  il  vivere 
licenzioso  è comune,  e libera  ogni  cosa  fuorché  il  parlare  di  .Stato.  • lo  (scrive 
« al  doge  Gritti),  io  che  nella  libertii  di  cotanto  Slato  ho  fornito  d'imparare  a 
« esser  libero,  refulo  la  corte  in  eterno,  e qui  faccio  tabernacolo  in  perpetuo  agli 
« anni  che  ne  avanzano;  perchè  qui  non  ha  luogo  il  tradimento,  qui  il  favore  non 
« può  far  torto  al  diritto,  qui  non  regna  la  crudeltà  delle  meretrici,  qui  non  co- 

• manda  l’insolenza  degli  eifeminali,  qui  non  si  ruba,  qui  non  si  sforza,  qui  non 
« si  ammazza.  Perciò  io  che  ho  spaventato  i rei  ed  assicurati  i buoni,  mi  dono 
« a voi,  padri  dei  vostri  popoli,  fratelli  dei  vostri  servi,  figliuoli  della  verità,  amici 

• della  virtù,  compagni  degli  strani,  sostegno  della  religione,  osservatori  della 
« fede,  esecutori  della  giusUzia,  eroi  della  caritade,  e subjetti  della  clemenza. 
« Per  la  qual  cosa,  principe  inclito,  raccogliete  l'afTezion  mia  in  un  lembo  della 
« vostra  pietà,  acciò  ch’io  possa  lodare  la  nutrice  dell’altre  città,  e la  madre 
« eletta  da  Dio  per  fare  più  famoso  il  mondo,  per  raddolcire  le  consuetudini,  per 

• dare  umanità  a l’uomo,  e per  umiliare  i superbi  perdonando  agli  erranti 

« 0 patria  universale!  o libertà  comune!  o albergo  delle  genti  disperse!  » , 

Torna  a Roma?  « Fuori  di  me  sempre  fui,  non  per  altro  che  per  dubitare  che 
« le  smisurate  accoglienze  con  cui  il  papa  abbracciandomi  baciommi  con  tene- 
« rezza  fraterna,  col  concorso  di  tutta  la  corte  a vedermi,  non  m’incitassero  a 

• finir  la  vita  in  palazzo,  nel  quale  mi  si  diedero  stanze  da  re,  non  da  servo. 

• Veramente  si  è visto  il  tumulto  che  i popoli,  in  ciascuna  terra  che  siamo  pas- 
< sati,  hanno  dimostrato  nel  caso  miracoloso  del  contemplarmi,  dell’onorarmi  e 
« presentarmi  di  sorte  che  la  peste  dello  stesso  veleno  ha  sprofondato  sotterra 

« l’invidia Il  comune  giudicio  afferma  che,  tra  ogni  meritata  felicità  di  sua 

<•  beatitudine,  debbe  il  Paslor  sommo  mettere  il  mio  esser  nato  al  suo  tempo,  nel 
« suo  paese,  e suo  divoto  ». 

Eppure  non  gli  pajono  abbastanza  quegli  onori  e quelle  ricchezze,  e » Leone 
« e Clemente  in  cambio  d’  asciugarmi  il  sudore  della  servitù  colle  pronte  mani 
« del  premio,  le  intinsero  con  presta  crudclità  nel  mio  sangue,  non  per  altro  che 
« per  esser  io  senza  inganni,  perchè  il  vero  è mio  idolo,  perchè  l’adulazione  non 
« mi  gusta,  perchè  la  crapula  fuggo,  perchè  procedo  alla  libera,  perchè  conosco 
» i ribaldi,  perchè  aborrisco  gl’  ingrati,  e perchè  (non  lo  vuo’  dir  per  modestia, 

• eppur  si  sa  nè  si  nega  ) per  sì  more  offese  e si  turche,  non  manco  di  battez» 

• zata  credenza  alla  Chiesa;  del  che  fanno  pubblica  fede  i libri  che  di  Cristo  ho 

• scritto  e dei  santi....  Intanto  è manifesto  eh’  io  son  noto  al  Soli,  agl'  Indiani 
» ed  al  mondo,  al  pari  di  qualunque  oggi  in  bocca  della  fama  risuoni.  Che  più? 
» I principi,  dai  popoli  tributati,  di  continuo  me  loro  schiavo  e flagello  tributano. 
» Io  non  allego  la  forza  dello  incredibii  miracolo  per  superbia  che  n’abbi  o per 
« vanto;  ma  ne  favello  per  confessare  a me  stesso  l’obbligo  che  ho  con  Dio,  che 
" mi  ha  fatto  tale  (I)  ». 

Danari,  gioje,  vesti  gli  fioccavano;  « più  di  venticinquemila  scudi  l’alchimia 
del  suo  calamo  ha  tratto  dalle  viscere  dei  principi  »;  duemila  n’aveva  di  pen- 
iti a.i  Krtìlìa  Sci  Mente,  nipnlr  di  Ginti»  Ut. 
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Amico,  nemico,  imitatore  dell’Aretino,  IVicolò  Franco  beneventano,  cerca  4 so; 
impudentemente  e l'ottiene,  c ne’  suoi  sonetti  l’accocca  a re,  papi,  cardinali,  let- 
terati, con  tal  violenza  di  rabbia  c di  sudiceria,  cbe  ti  vergogni  del  nome  di  let- 
terato. L’Aretino  l’adoprò  per  iscrivere  satire;  poi  guastatisi,  se  ne  dissero  a gola: 
Nicolò,  altrettanto  vile  nella  lode,  quanto  insolente  nello  strapazzo,  intitolavasi 
(lugellwn  flagelli,  e oscenità  grossolane  gli  scaraventava;  e « agli  infami  prin- 
cipi deirinfarae  suo  secolo  » diresse  una  lettera  virulenta  pei  favori  che  a un  tal 
mostro  concedevano  (1).  Fece  i commenti  alla  Priapea,  e toccò  aneli’  egli  pu- 
gnalate eroiche,  come  diceva  l’Aretino  : ma  avendo  pizzicato  persona  polente. 

Pio  V il  condannò  alla  forca.  Il  Franco  esclamò  ; Questo  è poi  troppo,  e fu 
strozzato. 

L’Aretino  intanto  seguitava  satire,  commedie,  lettere,  libelli , e li  dedicava  a 
persone  virtuose  e a sacre;  e all’impudicizia  di  libri  che  neppur  si  possono  nomi- 
nare, unì  prediche  c opere  d’ascetismo  esagerato,  e vite  di  santi,  nelle  quali  c’era 
di  che  bruciarlo  quanto  nelle  laide.  Frasi  infine  posto  a Venezia  • ricevitrice  di 
ogni  bruttura  • come  dice  il  Boccaccio-,  e quivi  ascoltando  dalle  sue  sorelle  che 
tenevano  postribolo,  raccontar  le  salaci  millanterie  da  quel  luogo,  nel  riderne 
cascò  dalla  scranna,  e si  percosse  a morte.  Ricevuto  l’olio  santo,  esclamò  : 
€uardatemi  dai  topi  or  che  son  unto,  e morì  in  luogo  e modo  degno  di 
sua  vita. 

Di  men  profonda  perversità,  ma  non  meno  bizzarro  a conoscersi  è Benvenuto 
Cfiiioi  Cellini.  Pien  d’ammirazione  pel  divinissimo  Michelangelo  quanto  pe’  bei  colpi 
dati  dagli  spadaccini,  c per  coloro  che  ne’  duelli  versano  la  bravosissima  anima, 
suona  di  cornetto  e di  flauto,  e se  ne  vanta  non  men  che  del  suo  bulino.  Guai  a 
chi  gli  tocca  un  dito,  o vien  con  esso  a paragone  di  mestiere  ! Non  ha  parole  ba- 
stanti per  denigrarlo,  e nella  sua  jattanza  non  comporta  d’esser  posposto  che  a 
Michelangelo.  Lo  diresti  un  disutile  millantatore,  se  non  sussistessero  opere  sue 
mirabili.  Vengono  i Tedeschi  del  27?  in  quella  infernalità  crudele,  egli  serve 
d’artigliere;  da  lui  parte  il  colpo  che  uccide  il  Borbone  e ferisce  il  principe  d’O- 
range;  e si  lagna  non  gli  abbian  lasciato  fare  un  tiro,  col  quale  volea  schiacciar 
ì capi  dell’esercito  nemico,  radunali  a parlamento;  s'inginocchia  al  papa,  pre- 
gandolo di  ribenedirlo  degli  omicidj  fatti  in  servizio  della  Chiesa,  e • il  papa  al- 
zate le  mani,  e fattogli  un  polente  crocione  sopra  la  figura  • lo  manda  a.ssolto. 

I principi  lo  hanno  famigliarissimo  ; il  granduca  capila  tratto  tratto  nella  sua 
bottega;  i principotti  d’Italia,  i cardinali,  le  mogli  e le  ganze  di  questi  e di  quelli 
gareggiano  per  averne  qualche  lavoro.  Il  papa  gli  dice  : Se  io  fossi  un  imperator 
ricco,  donerei  al  mio  Benvenuto  tanto  terreno  quanto  il  suo  occhio  scorresse  -• 
ma  perché  noi  dal  dì  d’oggi  siamo  poveri  imperatori  falliti,  ad  ogni  modo  gli 
daremo  tanto  pane  che  basterà  alle  sue  piccole  voglie.  Ma  i doni  o non  vengono 
0 sempre  scarsi  al  suo  merito  ch’era  grande,  o alla  sua  presunzione  eh’  era  piò 
grande  ancora  : le  lodi  gli  sono  contrastate;  onde  egli  adopera  una  lingua  che 
fora  e taglia,  e quello  schioppetto  « col  qual  e’  dà  in  un  quattrino  »,  e una  spada 
eccellente  con  cui  as.sall  più  volte  i suoi  nemici  e sgominò  i birri. 

Un  oste  gli  fa  pagar  troppo?  gli  « vico  in  pensiero  di  ficcargli  fuoco  in  casa, 
o di  scannargli  quattro  cavalli  buoni  ch’egli  avea  nella  stalla  »;  ma  si  contenta 
« di  tritargli  col  coltelletto  quattro  letti  ».  Un’altra  volta  tira  colpi,  e il  nemico 
gli  cade  morto  « qual  non  fu  mia  intenzione,  ma  li  colpi  non  si  danno  a patti  ». 

Al  papa  froda  bravamente  l’oro,  salvo  a farsene  assolvere  ; ruba  fanciulle,  cor- 


(I)  • Prìocipi,  io  v’bo  parlato  in  rima,  tò  ora  ù parlo  in  proM.  Cbe  parte  aliale  fra  tante  iofainie 
potrete  cenoareiy,  le  ta  vostra  traseuraggìnc  non  sia  cosi  ricca  in  leggere  com’è  «tata  in  doiare  *. 
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rompi!  rng.mi  \ c le  .sue  ribalderie  racconta  con  tale  sicurezza,  come  fossero  atti 
(li  giustizia;  e pretende  che  « gii  uomini  come  Benvenuto,  unici  nella  loro  pro- 
fessione, non  hanno  ad  esser  obbligati  alle  leggi  »;  e trova  un  gran  torto,  quando 
a Irentanove  anni  per  la  prima  volta  è messo  prigione. 

Eppure  ha  la  sua  morale  anch'esso,  a servigi  della  passione;*e  se  muore  un 
suo  nemico  > si  vede  che  Iddio  tien  conto  de’  buoni  e de’  tristi,  e a ciascuno  dà 
il  suo  merito  È religioso,  è credulo;  nel  Coliseo  gli  è fatta  vedere  la  tregenda 
dei  diavoli,  dov’egli  solo  non  ha  paura;  messo  prigione,  legge  continuo  la  Bibbia 
italiana,  ed  ha  apparizioni  di  Dio  c di  santi,  onde  ne  porta  una  fiammella  sulla 
sommità  del  capo,  « la  quale  si  è evidente  a ogni  sorta  d’uomo  a chi  io  l’ho  vo- 
luto mostrare,  quali  sono  stati  pochissimi  >.  AlHnc  lieto  di  fuggire  di  Castel 
.Sant’Angelo  « a dispetto  di  colui  che  in  terra  e in  cielo  il  vero  spiana,  liberamente 
perdona  alla  sanili  madre  Chiesa,  sebben  gli  abbia  fallo  gueslo  scelìeralo 
lorlo  ».  Poi  nel  terribile  momento  della  fusione  del  Perseo,  momento  le  cui  con- 
vulsioni non  può  sentire  se  non  chi  sia  artista,  invoca  Dio,  e a questa  devozione 
attribuisce  la  buona  e inaspettata  riuscita,  c per  ciò  va  in  pellegrinaggio  ai  san- 
tuarj  <<  nel  nome  di  Dio  sempre  cantando  salmi  c orazioni  » . 

E sempre  cantando  e ridendo  era  ito  da  Firenze  a Parigi  tra  pericoli  della 
vita.  Ivi  si  mette  a vivere  magniOcamente  « con  tre  cavalli  e tre  servitori  »;  è 
alloggiato  in  un  castello  reale;  ma  l’invidia  si  solleva  contro  di  lui,  ed  egli  si 
compiace  di  nemici  polenti.  Tale  a Firenze  era  la  duchessa,  tale  è quivi  madama 
d'Elampes:  e se  la  piglia  coi  cortigiani  scanna-pagnoUe  di  colà;  e sempre  son  i 
subalterni  ebe  gli  mandano  attraverso  le  buone  fortune,  guastando  le  intenzioni 
dei  re.  Ivi  trova  « una  certa  razza  di  brigate,  le  quali  si  domandano  venturieri, 
che  volentieri  assassinano  alla  strada,  e sebbene  ogni  dì  assai  se  ne  impicca,  quasi 
pare  che  non  se  ne  curino  ».  Un  altro  impaccio  v’incontra,  le  liti  (1),  perchè 
« subito  ch’ei  cominciano  a vedere  qualche  vantaggio  nella  lite,  trovano  da  ven- 
derla, e alcuni  l’hanno  data  per  dote  a certi,  che  fanno  totalmente  quest’arte  di 
comperar  liti.  Hanno  un’altra  brutta  cosa;  ebe  gli  uomini  di  Normandia  hanno, 
quasi  la  maggior  parte,  per  arte  loro  il  far  testimonio  falso;  di  modo  che  questi 
che  comprano  la  lite,  subito  istruiscono  quattro  di  questi  testimonj  o sei  secondo 
il  bisogno;  e per  via  di  questi  chi  non  è avvertito  a produrne  tanti  in  contrario, 
un  che  non  sappia  l’usanza,  subito  ha  la  sentenza  contro  ».  Ma  quand’egli  vede 
la  causa  prender  mala  piega  « ricorre  per  suo  ajuto  a una  gran  daga  »,  e all’uno 
tronca  le  gambe,  l’altro  « tocca  di  sorte,  che  tal  lite  si  fermò  •;  ringraziando 
sempre  di  questa  e d’ogni  altra  cosa  Iddio. 

Terribile  agli  altri,  era  o credeasi  in  continui  pericoli;  piò  volte  è assaltato, 
piu  altre  avvelenalo  o crede;  porta  i danari  indosso  » per  non  essere  appostalo 
0 assassinalo  come  è il  costume  di  Napoli  »:  il  papa  lo  fa  avvelenare  con  dia- 
mante in  polvere,  ma  l'avaro  orefice  pesta  invece  un  berillo;  le  altre  volte  la  sua 
robusta  costituzione  trionfa.  E scapola  da  processi  di  delitti  orribili,  talvolta  col 
solo  far  fracasso,  come  con  colei  che  l’accusava  di  peccalo  contro  natura,  e da 
cui  non  fece  altra  discolpa  che  col  gridare  cominciassero  dal  bruciar  lei,  complice 
e paziente. 

Il  suo  racconto,  come  tutte  le  autobiografie,  sotto  aspetto  d’ingenua  confi- 
denza, è svisalo  dai  sentimenti  dell'aulore,  e quella  sua  inenarrabile  jattanza  il 
fa  darsi  vanto  fin  del  delitto;  ma  pur  troppo  le  baruffe  e peggio  frequentavano 
tra  gli  artisti.  Michelangelo  portò  in  perpetuo  l’impronta  del  pugno  datogli  dal 


(I)  L’BòpiUl  noi  15C0  dicova  al  pnrlainonto  di  Pariip:  Pmìt  dire  quUt  y a pìut  de prot^t  au  Cha^ 
ttelet  de  Paria  quen  lovte  l'Itiilie. 
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Torrigiano',  Tiziano  dipingeva  spesso  colla  corazza  ; Pietro  Facini  insidia  alla  vita 
dWnnibalc  Caracci  ; Lazaro  Calvi  avvelena  Giacomo  Baregone-,  credesi  che  cosi 
finisse  il  Domenichino. 

Concbiudiamu;  nel  secolo  d’oro  della  nostra  letteratura,  non  un  genere  nuovo 
fu  trovato,  non  un  lancio  di  vera  originalità  si  riscontra,  quali  neH'età  antecC' 
dente.  Ha  principio  gli  studj  si  piantarono  sull’antico,  ma  per  oltrepassarlo  ; si 
meditavano  Aristotele  e Platone,  ma  combattendone  gli  errori  e dilatandone  gli 
intendimenti;  i politici  prendeano  norme  dagli  anticlii,  ma  seguendo  gli  anda- 
menti e i raggiri  sociali  com’cssi  mai  non  avevano  l'atlo;  dall’epopea  classica  de- 
ducevano le  poetiche,  ma  scrìvevano  poemi  che  tutte  le  violavano.  E da  quel  mi- 
sto d’imitazioue  e di  spontaneità  dedussero  uno  stile  naturalmente  puro  e buono 
in  tutte  le  scritture  come  in  tulle  le  arti,  sicché  riescono  classici  quanto  si  può 
essere  senza  genio. 

Ma  lo  studio  degli  antichi  porta  ben  presto  a contentarsi  d’imitarli,  anziché 
dar  nuova  attività  agrintellettì:  il  Rucellaj  cur'.ipila  la  liosmunda  come  le  trage- 
die antiche,  le  Api  come  Virgilio:  il  Sanuazoro  che  ha  sott’occhio  Mergellina  e 
il  più  bel  golfo  del  mondo,  canta  l’Arcadia,  o trasporta  gli  Dei  dell’Olimpo  nella 
casta  cella  di  Nazaret:  la  commedia  ritcs.°,c  gl’intrecci  di  Plauto,  strascinandoli  a 
costumanze  moderne;  come  nelle  belle  arti  Palladio  edificava  un  teatro  all’antica, 
c il  Valicano  era  ridotto  a palazzo  dolle  muse.  Siffattamente  il  pensiero  doveva 
restare  impaccialo  in  forme  non  su'é,  onde  mancano  di  calore  del  sentimento,  di 
profondità  del  pensiero,  di  potenl'e  concisione,  di  filosofìa  sagace;  arguti  a cono- 
scer i difetti  della  società  e svelarne  le  ridicolaggini  o l’Infamia,  accettano  (loi 
opinioni  vanissime,  non  disce,rnono  dall’errore  la  verifà  o vi  sono  indifferenti. 

Nella  pretensione  di  scrivere  come  Tullio,  si  sentì  l’impotenza  del  Ialino  ad 
e.sprimerc  i nuovi  conceUi,  onde  si  pensò  emulare  gli  antichi  con  lingua  nuova, 
dando  all’ilaliana  correzione  e dignità  insolita.  .Ma  qui  pure  sottentrò  il  tormento 
dell’erudizione  c delle  forme  di  scuola;  invece  di  maneggiar  la  favella  del  popolo 
con  artifizio  dottrinale,  si  produssero  pensieri  comuni  in  istile  dilavato:  un  pe- 
riodar vuoto,  prolisso;  rinvolute  circonlocuzioni,  frasi  pedantesche,  e la  sciagurata 
necessità  d’applicare,  per  esser  puri,  alla  società  moderna  le  idee  dell’antica.  I 
versi  sun  centoni  dei  Petrarca,  per  l’abitudine  contratta  nel  far  i latini,  che  non 
potevano  esser  dettati  se  non  dalla  memoria:  tutto  rcntusiasmo  si  riduceva  al 
desiderio  di  fare  bei  versi:  quanto  alle  cose,  son  continui  lamenti  per  crudeltà 
delle  belle,  e voti  di  morire,  stranissimi  in  tempi  cosi  indulgenti,  e contraddetti 
dai  novellieri  : la  politica,  la  teologia,  le  altre  severe  ispirazioni  di  Dante,  le  am- 
pie sue  allusioni,  le  macchine  religiose,  più  non  si  riscontrano;  non  cercano  pe- 
netrare neU’intelligenza  divina,  e al  soprannaturale  del  pensiero  surrogano  il  so- 
prannaturale delia  fantasia.  Dritti  poi  a piacere  non  al  popolo,  ma  ai  dotti  e alle 
Corti,  bisognava  si  abbandonassero  a frivolezze  e adulazioni,  a una  letteratura 
di  lusso  che  non  perviene  mai  a grandezza  vera. 

In  quel  tempo  fiorivano  altri  forestieri  di  nome  eterno;  e i nostri  non  danno 
mai  cenno  di  conoscerli,  e nelle  dispute  sì  vive  nessuno  elevò  confronti  tra  la 
nostrale  e l’aliena  letteratura:  solo  più  lardi,  il  Ta.sso  mostra  ammirazione  per 
Camoens,  forse  per  non  confessare  la  superiorità  deU’Arioslo. 

Ammiriamo  dunque  la  forma  dei  granài  scrittori  del  Cinquecento,  ma  deplo- 
riamo la  condizione  nostra  di  dover  porre  studio  in  gente  che  separò  il  vero  e 
il  buono  dal  bello;  tieploriamo  un  prcjgresso  lutto  a vantaggio  dell’eleganza,  men- 
tre di  là  dall’Alpi  diventava  guadagno  di  ragione. 
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CAPITOLO  DECIMOQL’INTo, 

Costumi,  opinioni . 

Avremmo  fallito  al  nostro  intento  se  da  quanto  dicemmo  intorno  alle  lettere 
e alle  arti  non  fosse  vénuto  ai  nostri  lettori  il  concetto  de’  costumi  dell’età  che 
stiamo  descrivendo.  Chiunque  (come  noi  vorremmo)  discerna  la  coltura  dalla 
civiltà,  avvisa  che  qnesta  non  può  ingrandire  se  non  pel  simultaneo  procedere 
delle  facoltà  umane;  chè  dove  l’iina  grandeggi  a scapito  delle  altre,  va  perduta 
quell’armonia,  nella  quale  soltanto  è a sperare  utilità  e fermer.za  di  progressi. 
Dovemmo  dunque  accorgerci  come  l'immaginazione  prevalesse  allora  esuberante- 
mente al  raziocinio;  e i frutti  di  quel  seme  abbellirono  ed  uccisero  la  patria  nostra. 
Nelle  arti,  nelle  lettere,  nei  governi,  nei  costumi,  il  paganesimo  era  tomaio  a 
fronte  elevata,  porgendo  le  seduzioni  sensuali,  collocando  sull'altare  il  bello,  il 
puro  bello,  ed  immolando  ad  esso  quel  vero,  di  cui  esso  dev'essere  splendore  e 
manifestazione.  Pertanto  le  lettere  più  non  conobbero  ideale  elevazione,  nè  si 
volsero  a mostrare  qualche  alto  scopo  ai  desidcrj  e alla  volontà;  non  furono  un 
culto,  ma  un  giuoco;  il  pennello  e lo  scalpello  perfezionarono  le  forme,  negli- 
gendo il  concetto;  la  scienza  si  limitò  ad  ammirare  i sommi  antichi,  e,  per  ri- 
spetto loro,  sentenziare  barbari  i tempi  incolti  ma  robusti,  nei  quali  erasi  matu- 
rato il  nuovo  incivilimento.  Allora  dunque  Leone  X dà  una  bolla  per  proteggere 
l’edizione  del  più  immorale  poema  ; Clemente  VII  privilegia  Antonio  Baldo  dj 
Roma  per  la  stampa  di  tutte  le  opere  di  Machiavelli,  non  eccettuato  il  Principe  ; 
Giulio  III  bacia  l’Aretino,  il  quale  dedica  la  più  infame  delle  sue  tragedie  al 
cardinale  di  Trento;  un  altro  cardinale  e aspirante  alla  tiara  scrive  la  Calandra... 
immorali,  oscene,  micidiali  composizioni;  ma  che  importa?  erano  l>elle  e ba- 
stava; l'immaginazione  n’era  ricreata,  abbagliata  la  ragione. 

E perchè  il  nesso  fra  il  cuore  e l’ingegno  è più  vigoroso  che  altri  non  mostri 
crederlo,  il  gran  secolo  di  Leone  non  generò  verun’opera  originale,  che  segnasse 
d’orma  nuova  il  campo  dell’intelletto,  che  potesse  dirsi  vero  progresso  nelle  let- 
tere, nelle  scienze,  nella  cognizione  della  verità. 

Le  superstizioni  mai  non  abbondano  come  allo  svanire  del  giusto  sentimento 
religioso.  Non  era  peranco  entrato  il  dubbio  sistematico  sui  dogmi  della  fede, 
ma  questa  separavasi  dalle  azioni,  facendo  luogo  ad  una  rilassatezza  di  costumi 
gentilesca.  Nè  però  intendo  del  popolo,  fra  il  quale  si  direbbe  anzi  allora  più 
che  mai  viva  la  devozione,  e sentito  il  bisogno  di  cercar  nel  cielo  ristoro  alle  mi- 
serie della  terra;  onde  una  serie  di  miracoli  allora  si  dissero,  e frequentissime 
apparizioni  della  Madonna.  Tra  i grandi  stessi  non  restava  spenta  la  devozione 
neppur  dalle  iniquità;  e Cicco  Simonetta  scriveva  sul  suo  libro  di  Ricordi:  • Oggi 
« fui  a Santa  Maria  delle  Grazie  di  Monza,  e v’udii  due  messe  dai  frali,  e feci  voto 
« non  mangiar  di  grasso  il  venerdì.  Al  mercoledì  pnre  feci  voto  non  mangiar 
• carni,  e dopo  d’allora  non  fui  più  tormentalo  da  podagra  • ; voli  faceva  Carlo 
Vili  il  giorno  della  battaglia  di  Fornovo;  i Fiorentini  • quando  dubitavano  che 
i lanzicnecchi  col  duca  di  Borbone  dovessero  passare  in  Toscana,  facevano  ogni 
venerdì  processione  del  corpo  di  Cristo,  e tutta  la  città  andava  dietro  con  gran- 
dissima devozione  » (1);  Vilellozzo,  preso  dal  Valentino,  « prega  eh’ e’ supplU 

(I)  R^Iìt  il«ir  iimht4^ifl</irf  vfnHo  M*rro  Foàrnri  ilfl  t!»2T. 
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casse  al  papa  che  gli  desse  dei  suoi  peccali  indulgenza  plenaria  » ;1);  e chi 
accingevasi  alle  iniquità,  portava  in  dosso  reliquie  cd  assoluzioni.  Tacio  i buoni 
che  trascendevano  In  rigidissime  penitenze  e pellegrinaggi  e macerazioni  o san- 
guinose discipline,  e farsi  poveri  volonlarj,  e anticiparsi  il  sepolcro  col  rimanere 
per  anni  rinchiusi  fra  quattro  anguste  pareti  (2).  Ai  primi  giorni  del  ponlitìcato 
di  Leon  X,  « dodici  frati,  ristrettisi  in  poverissima  vita,  andavano  per  Italia, 
ciascuno  all’assegnatagli  provincia,  predicando  e prcnunziando  cose  avvenire. 
Di  questi  compar.se  in  Santa  Croce  di  Firenze  frate  Francesco  da  Montepulciano, 
assai  giovane,  riprendendo  severamente  i vizj,  ed  affermando  die  Dio  voleva 
llagcllare  Italia  e particolarmente  Firenze  c noma,  con  tanto  spaventevoli  pre- 
diche, che  si  gridava  dagli  uditori,  con  dirottissimi  pianti,  misericordia.  Era  il 
popolo  sbigottito  tutto  quanto,  perchè  chi  non  lo  poteva  per  la  gran  moltitudine 
udire,  lo  sentiva  dagli  altri  con  non  minore  spavento  raccontare.  Sollevarono 
queste  cosi  fatte  predicazioni  non  solamente  alcuni  frali  a predicare  e prcnun- 
ziare  rinnovazioni  e flagelli  sopra  la  Chiesa,  ma  ogni  di  sorgevano  monache, 
pinzochere,  fanciulle,  contadini  a far  lo  somigliante....  Le  quali  cose  confusero 
tanto,  tanto  insospettirono  l’universale,  che  per  rallegrarlo  in  parte,  furono  fatte 
da  Giuliano  c da  Lorenzo  de’  Medici  grandissime  feste,  caccie,  trionfi  e giostre, 
presenti  sei  cardinali,  venutivi  travestiti  da  Roma  » (3).  Chi  non  ricorda  i mira- 
bili effetti  prodotti  da  frà  Girolamo  Savonarola? 

Il  quale  appunto  aveva  a tutt’uomo  faticato,  onde  opporsi  a cotesta  ricru- 
descenza  del  paganesimo.  Per  la  quale  si  videro  le  troppo  famose  Iransteverine 
ritratte  sugli  altari,  e nella  Vergine  della  casta  dilezione  si  riconobbero  le  amasie 
dei  pittori.  Allora  nella  sacrestia  di  Siena  si  posero  le  tre  Grazie  ignude;  e ignudi 
abbondarono  sull’austera  maestà  delle  tombe  ducali,  c fin  nelle  cappelle  del  pon- 
tefice: allora  Alessandro  VI  si  fece  dal  Pinturicchio  dipingere  in  Valicano  sotto 
forma  di  un  re  magio,  prostrato  avanti  a una  madonna  che  era  la  Giulia  Far- 
nese; allora  il  cardinale  Bembo  scrive  al  Sadoleto:  Non  leggete  le  epistole  di 
san  Paolo,  che  quel  barbaro  stile  non  vi  corrompa  il  gusto',  lasciate  da  canto 
coteste  baje,  indegne  (Tuom  grave  (4). 

Nc  doveano  andare  stravolte  non  solo  le  idee  di  pudore,  ma  anche  quelle  di 
giustizia,  ed  ostentarsi  francamente  l’immoralità  nei  costumi,  nelle  azioni,  nei 
libri.  I prelati  si  tenevano  senza  riguardo  i proprj  flgliuoli  ; le  aule  principesche 
erano  popolate  di  cortigiani,  di  cui  si  diceva  che  Dell’infanzia  servivano  da  buf- 
foni, da  mogli  nella  puerizia,  da  mariti  nell’  adolescenza,  da  compagni  nella  gio- 
ventù, da  mezzani  nella  vecchiaja,  da  diavolo  nella  decrepitezza  (5).  In  com- 
jneoiorazione  dell’antica  Aspasia  veniva,  non  dico  sofferta,  ma  onorala  a Roma 
la  Imperia  cortigiana  ■ senza  fine  da  grandissimi  uomini  e ricchi  amata  ■>,  dal 
Sadoleto,  dal  Campar],  dal  Colocci,  e la  cui  casa  era  un  convegno  di  amori  in- 
sieme e di  gentilezze  e studj  (6);  poi  morta  a 26  anni  il  1511,  fu  sepolta  in 


(0  MiCeumLi. 

(3)  A Venezia  trovasi  roemoria  «li  molle  reciute\ 
Jonoe  elle  fareanai  chioderò  o anche  murare  in  col* 
lette  sopra  i tetti  o aollo  i portici  «lolle  chiese,  vìrcn* 
«lovi  in  astinenze  e«l  orazioni,  e assistendo  ai  divini 
urRzj  por  un  roneslriuo  che  dava  nella  chiesa,  donde 
rieeveano  pure  i sacramenti  e le  iimosinc.  MrmF.LLi, 
Del  eciiume  tenezianOy  pag.  Ò8. 

(3)  J.  Pitti,  ht.  fiorentine,  H2. 

(4)  OmiUc  hai  nugat,  «on  em'm  deeent  grarem 
virum  (alee  ineptia. 

(5)  De’cortioiani  rranccsi  sono  cosi  dipinto  le  oc> 
cnpaiioni  dal  contemporaneo  Annibale  de  Oiiigncs  : 
Vflleter  (nut  le  Jour  de  rrainte  en  ftp^ranee; 


San*  cene  careuer  reuT  que  fon  voudrait  mor($; 
Apréi  se  mouquer  d'eux,  et  d'un  rire  retors 
Demi‘citlanl  tei  yeux,  (aire  la  rérèrence: 

Se  baiter  à la  /oue  en  tendre  eonlenanee. 

En  prometsei  toujourt  prodiguer  dei  fr^sors; 
Diinimuler,  fiaiter,  eneentcr  let  trylordt 
Que  i'on  roti  gourerner  /V/af  en  apparenee; 
Voiler  iti  ehereux  blanei  pour  tromper  Cupidon, 
Se  muiquer,  te  friter,  eomnie  un  hrUfant  Adon; 
Porter  «ne  Aoussine,  ef  t'en  (tapper  la  botte; 
rontre/dire  la  grandi,  bégayer  quelquefoit ; 
Dédaigner  la  dèrenre  et  la  trailer  de  iolte, 

Soni  lei  traiti  coulumiert  de  la  rour  de  noi  roi$. 
(fi)  \ol1a  rn«a  rnniita  a c«isloi  dal  Bufalo  • era  tra 
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Saa  Grégorio,  coM’fpitafio  Imperia  cortisana  romana,  qua;  digna  tanto  notnine, 
rarw  inlcr  homines  forma  specimen  dedit.  AUrettaota  fama  ebbe  la  Tullia  a 
Venezia,  corteggiala  da  Bernardo  Tasso  e da  altri  valenti,  che  Speron  Speroni 
introduce  a ragionare  enn  essa  nel  suo  Dialogo  d'amore.  .\on  serve  ripetere  le 
infami  glorie  della  Vanezza  e di  Lucrezia  Borgia,  cui  seguirono  dappresso  i fasti 
di  Bianca  Cappello;  solo  dee  far  colpo,  che  donne  di  famigerata  libidine  pas- 
sassero a nozze  principesche.  Itla  quei  principi,  non  frenali  da  vcrun  potere  su- 
periore, nè  dal  formidabile  dell’opinione,  credeansi  lecito  ogni  talento.  Nel  1534 
il  comune  di  Lucca  prendea  grand’interesse  per  le  meretrici,  dolendosi  che,  per 
gli  strapazzi  che  se  ne  faceano,  hastanlementc  non  ne  fosse  prevista  la  città, 
come  è conveniente,  e ne  nascessero  disordini  peggiori  (1);  pertanto,  non  solo 
le  protegge,  ma  concede  ad  esse  privilegi  non  pochi,  c lin  quelli  di  cittadine  ori- 
ginarie, tanto  ambito  (2).  A Venezia  se  ne  contavano  11650  (3);  eppure  il  le- 
nocinio  de’  servi  e le  facilità  delle  gondole  si  prestavano  agli  intrighi;  poi  rapivasi, 
I>oi  si  irrompeva  contro  natura  ; i chiostri  erano  in  pessima  rinomanza,  e il  pa- 
negirista del  doge  Andrea  Contarini  gli  facea  pubblico  merito  dell’aver  resistito 
alle  tentazioni  delle  monache  (4). 

Pugnali  e veleni  adoperavano  non  solo  il  Valentino  e suo  padre,  ma  an- 
che persone  in  voce  di  oneste;  e Alessandro  Farnese,  reputalo  dolce  e u- 
mano,  vi  ricorreva,  e quando  udiva  attentati  contro  la  vita  del  princi[je  di 
Grange,  mandava  circolari  d’esultanza.  Gli  assassinj  erano  parte  della  tattica 
d’ullora,  come  gli  avvelenamenti  accadeano  comunissimi  fra  gente  d’ogni  condi- 
zione, teslimonj  le  biografie  e le  novelle;  e fra  Paolo  Sarpi  consigliava  alla  Si- 
gnoria veneta  di  ricorrervi  per  lor  di  mezzo  gli  uomini  pericolosi,  essendo  il  veleno 
men  odioso  e più  utile  che  il  carnefice. 

Il  llaglioni  di  Firenze  vive  in  pubblico  amore  colla  sorella.  Una  signora  di 
Ferrara  amata  dal  cardinale  Ippolito  d'Este,  il  mecenate  dell’ Ariosto,  essendosi 
abbandonata  al  costui  fratello  Giulio,  ne  incolpa  la  gran  bellezza  degli  occhi  di 
questo;  c Ipiwlito  glieli  fa  cavare.  Allora  Giulio  trama  col  fratello  Ferdinando 
per  ispodestare  Alfonso;  ma  scoperti  son  presi,  mandati  al  supplizio;  poi  sul 
palco  graziati,  c chiusi  in  perpetua  prigione.  Nei  diarj  manoscritti  del  Sanuto 
leggiamo  sotto  il  l497;  Pochi  zorni  fa  don  Alfonso  (poi  marito  di  Lucrezia 
Borgia)  fece  in  Ferrara  cosa  assai  liziera,  che  andoe  nudo  per  Ferrara  con  al- 
cuni  zoveni  in  compagnia,  di  mezo  zorno.  Si  rifugge  dal  pur  rammentare  l’ol- 
traggio di  Pier  Luigi  Farnese  al  vescovo  di  Fano. 

Le  scene  tragiche,  onde  restò  funestata  la  corte  di  Cosmo  di  Toscana,  forse 
furono  esagerate  dall’odio  dei  fuorusciti;  ma  non  meno  della  lettura  del  Machia- 
velli sgomenta  il  giornale  ove  il  Burcardo  nota  di  per  dì  enormissimi  delitti, 
con  una  freddezza  che  gli  indicherebbe  abituali,  se  piena  credenza  si  potesse 


l’altro  rose  uua  ula  rJ  una  cainrra  od  un  ramerioo 
tu  iMinipusamciilo  adornBti,  che  altro  non  v'era  die 
velluti  c bn>rcali,  c per  terra  Bnisnioii  lanpcli.  IXel 
cameriuo  ov'dU  si  riilNce^a  (|uiado  era  da  qualche 
(;ran  persunaggìo  vigilala,  eruiiu  i naranirnli  che  le 
muri  coprivano,  tulli  di  drappo  d’oro  rìccio  sovra 
rìccio,  con  molti  belli  e vu]]bi  lavoù.  Krari  poi  una 
roroire  tulU  nievta  a oro  ed  azeurro  oltiaiiiarino, 
maestrcvoliiienlc  fatta;  sovra  la  qtitilc  erano  bdlissimi 
vasi  di  varie  o preziose  materie  formali,  con  pietre 
aUbaslrinc,  dì  porfìdo,  di  scrpeolino  o di  mille  al- 
tre spezie.  V«*dcvat)si  pni  attorno  multi  rufani  c fur- 
fieri  rierameute  intagliati,  c tali  che  tutti  erano  di 
Griodissimo  prezzo.  Si  vedeva  poi  ntl  mezzo  ni)  td- 
violno  il  più  bello  del  mondo,  euverto  di  velluto  ver- 
de. t^uìvì  sempre  era  o liuto  o cctro,  con  libretti 


Yolnari  e latini,  riccamente  adornati  ecc.».  Ua?idìLLO, 
P.  IH.  Nov.  42. 

(I)  Quod  cdusofur  quod  t»  ipta  noifra  cìct/a/o 
ipia>  mulieret  ì»  ea  sture  non  postunt  /t&err, 
prout  decens  et  conveniens  eit  in  cirilate  Ubera 
prnut  f»t  no$lra  ; ex  quo  procedit  quod  rilium  lo- 
domtiicum  in  ca  radicatur^  et  istmia  tncremenls 
tusripil,  ac  eliam  ex  d feetu  iptarutn  muficTMiss 
muti(g  rixa  fiunl  et  leandala  eommiftuntur. 

|2)  « Che  le  donne  di  partito,  che  abileranoe  e aU- 
ranno  in  Lucca  iu  qtiaiuoque  modo,  forrlane  o fore- 
atìiTc , ft*  intendino  essere  cittadine  orìgioarìe  di 
Lucca  ». 

(0)  Ktl.lt  SI,  J/rui.  itor.  T.  IU.  2G5. 

(1)  Oaluciolm,  Delle  Jlfem.  venete.  T.  !•  p«b'* 
254.  262,  550.  T.  HI.  269,  272  ecr 
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prauare  a quei  documento.  • In  Roma  (dic'egli  presa»  a poco  soUu  il  14RR,i 
nulla  di  buono  si  faceva;  e in  città  correano  inQniti  furti  e sacrilegi:  dalla  sa- 
cri.stia  di  Saula  Maria  in  Transtevere  furono  sottraili  calici,  patene,  turiboli,  una 
croce  d’argento  ov’era  un  pezzo  della  santa  croce,  il  qual  poi  fu  trovato  in  una 
vigna;  così  in  altre  chiese.  Aggiungi  molti  omicidj:  Lodovico  Mattel  e i suoi 
Agli,  contro  la  fede  e sicurezza  data,  uccisero  Andrea  Mattucci  mentre  in  una 
barena  faceasi  radere;  eppur  non  ebbero  bisogno  d’andarsene  di  città,  e dicesi 
il  papa  ve  li  lasciasse  per  danaro.  Si  dà  anche  per  vero,  sebben  io  non  abbia 
visto  la  bolla,  che  il  santissimo  padre  abbia  a Stefano  e Paolo  Margano  data  re- 
missione dei  delitti  e omicidj  fatti  da  essi  e da  dieci  lor  bravi,  quantunque  non 
avessero  pace  cogli  eredi  degli  uccisi,  trasformando  la  loro  casa  in  asilo.  Altrel- 
tmito  a Marino  di  Stefano  per  le  uccisioni  commesse  da  lui  e suoi  seguaci  : al- 
trettanto ai  figli  di  Francesco  Bufalo,  che  la  matrigna  gravida  ammazzarono,  e 
diè  loro  otto  condannati  a morte  afllncbè  sicuramente  potessero  andar  e venire. 
Ciò  narrasi  di  altri,  onde  la  città  è piena  di  ribaldi,  che  ammazzato  uno,  fuggono 
alle  case  de’ cardinali;  in  Campidoglio  quasi  mai  non  si  supplizìa  alcuno;  sol 
dalla  corte  del  vicecancelliere  alcuni  sono  impiccati  presso  Tor  di  Nona,  e vi  si 
trovano  la  mattina  senza  nome  nè  causa.  Dicesi  ancora  che  un  tal  Lorenzo  Stali, 
<^te.  alla  Ritonda,  uccise  due  figlie  in  diversi  tempi,  e un  famiglio  che  diceasi 
aver  avuto  a far  con  elle  : onde  messo  con  un  fratello  in  caslel  .Sant’Angelo, 
andò  il  carnefice  cogli  arnesi  per  decapitarli,  e invece  furon  rilasciali  sui  due 
piedi;  ed  io  ho  visto  ciò,  e intesi  che  causa  ne  fu  l’avere  sborsato  ottocento  ducati. 
£ una  volta  domandandosi  al  procamerario  perchè  dei  delinquenti  non  sì  facesse 
giustizia,  ma  se  ne  ricevesse  danaro,  rispose,  me  presente:  Dio  non  vuol  la  tnorte 
del  peccatore,  ma  che  paghi  e viva.  E disse  che  cosi  faceasi  a Bologna  ».  Nel 
1514  la  città  di  Piacenza  dava  supplica  al  papa  contro  il  governatore  Campeggi, 
il  quale  permetteva  ogni  iniquità  di  modo  che  sotto  gli  occhi  di  lui  cittadini  de’ 
primarj,  e non  pochi,  sono  trafitti  impunemente,  matrone  strozzate  nelle  proprie 
case,  donne  rapite  in  città,  botteghe  e oflicine  predate  di  pieno  giorno,  ville 
saccheggiale,  rivìssute  le  fazioni,  talché  ogni  cosa  è piena  d’armi  e d’armati  (1). 

Eppur  di  mezzo  a tanta  corruzione  e atrocità  sopravviveva  rimembranza  delle 
cavalleresche  cortesie:  Francesco  I combatteva  come  un  antico  paladino;  veni- 
vano a morire  di  qua  dell’ Alpi  Bajardo  e Gastoue  di  Foix:  questi,  udito  che 
Marc’ Antonio  Colonna,  da  lui  assedialo  in  Verona,  trovasi  malato,  gli  spedisce 
il  suo  medico;  e guarito,  lo  prega  uscire  un  momento  perchè  possa  vederlo.  Si 
direbbe  che  uno  spruzzolo  delle  gentilezze  europee  si  comunicasse  fino  ai  Turchi, 
se  guardiamo  alle  azioni  di  Solimano. 

L’Italia  ne’  suoi  bei  giorni  uvea  speso  ad  eriger  quelle  cattedrali,  che  altrove 
sou  una  per  regno,  c qui  in  ogni  città;  que’  canali,  che  portavano  la  fertilità  sui 
campi  c il  aiinmercio  nelle  città.  Ora  più  non  era  il  popolo  che  pensasse  alle 
glorie  0 ai  < oinoili  proi>rj,  ma  duchi  e signori  che  volevano  ostentar  magnificenza 
j^r  abbagliare  e stordire,  e dar  a credere  ai  vicini  che  i loro  popoli  fossero 
beati,  perchè  aveano  leste  e magnificenza  di  Corti.  A chi  scorre  le  storie  di  quel 
tempo  con  altri  sentimenti  che  di  pura  curiosità,  produce  un  senso  singolare  il 
vedere  tanta  pompa  ancanlo  a tante  miserie,  tanta  allegrìa  fra  si  gravi  infelicità. 
11  gusto  dei  godimenti  materiali,  si  pregiudicevole  alla  libertà,  si  opportuno  a 
quei  che  la  vogliono  rapire,  avea  preso  un  incremento  che  mal  il  maggiore;  lo 
splendore  delle  arti  e le  ricchezze  improvise  d'America  parvero  unirsi  per  con- 
citare riininaginazione,  e dare  a quel  tempo  un  aspetto  dì  splendidezza  che  il  fa 
tra  gli  altri  singolare. 

(t|  JrrS.  ilor.  <fp.  VI  Is. 
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1 nuovi  paesi  Iributavano  i loro  prodoUi,  accolli  colla  spusiiiodicu  brama 
d’uD  recente  possesso:  la  ridesta  erudizione  porgeva  soggetti  a mascherate  e a 
composizioni  teatrali:  il  medio  evo  recava  i suoi  tornei;  sicché  mescolavaust 
misteri  di  santi,  comparse  di  numi,  arcadiche  semplicità:  il  principe  di  Condé 
vestito  da  Orfeo,  traevasi  dietro  una  turba  di  belve;  gravi  personaggi  rappre- 
sentavano le  driadi;  rimmane  Enrico  Vili  e Taslula  Elisabetta  comparivano  da 
pastorelli  al  caien  dì  maggio,  e i gran  cavalieri  e gli  ammiragli  in  abito  cam- 
pestre facevansi  complimenti  da  Mirtillo  e da  Licori.  Acl  berlingaccio  a Ruma 
ogni  cardinale  mandava  maschere  in  carri  trionfali  e a cavallo,  con  suoni  e ra- 
gazzi che  cantavano  c diceano  motti  lascivi,  con  bull'oni,  commedianti  ed  altri, 
vestiti  non  di  lino  e lana,  ma  di  seta  c di  broccato  d’oro  e argento,  spendendo 
ducali  a josa  (1).  Nozze,  battesimi,  ingressi  di  prìncipi  o di  papi  olfrivano  oc- 
casione di  tripudj,  ove  insieme  coll’opulenza  sfoggiavansi  di  buon  gusto.  1 più 
magnifici  si  vedevano  a Roma  e a Firenze;  ma  nè  Ferrara  nè  Napoli  voleano 
lasciarsi  togliere  il  passo.  Di  Venezia  continuavano  ad  esser  rinomati  ì carnevali, 
e lo  sposalizio  del  mare,  c l’altre  nazionali  solennità,  dove  il  popolo  s’illudeva 
col  darsi  a credere  di  iiartccipare  ancora  a un  governo  che  lo  invitava  alle  feste 
e ai  pranzi.  Son  a vedere  nel  Sunsovino  i tripudj  per  Zilia  Dandolo  moglie  del 
doge  Lorenzo  Priuli  nel  1557;  e quarant’anni  più  tardi  quelle  per  la  .Morosini, 
ita  moglie  del  doge  Marìn  Grimani  2). 

Firenze,  come  già  Atene,  vi  accoppiava  squisitezza  di  arti.  Nel  carnevale 
uscivano  « ventiquattro  o trenta  coppie  di  cavalli  ricchissimamente  abbigliali  co’ 
loro  signori  travestiti  secondo  il  soggetto  deH'inveuzione,  sei  o otto  staffieri  per 
uno,  vestili  d’una  livrea  medesima,  con  le  torce  in  mano,  che  talvolta  passavano 
il  numero  di  quattrocento;  c il  carro  poi  o trionfo  pieno  d’ornamenti  o di  spoglie 
e bizzarrissime  fantasie  • (3;.  Le  varie  scuole  d’arlisli  solevano  poi  dare  spettacoli 
pubblici,  mandando  attorno  carri  di  trionfo  e compagnie , in  gara  di  nuove  in- 
venzioni e di  splendidi  decoramcnli,  sopra  soggetti  or  della  storia  or  allegorici. 
Ina  volta  erano  i trionH  di  Paolo  Emilio,  un’altra  quelli  di  Camillo,  diretti  da 
Francesco  Granacci;  Baccio  Baldini  ci  descrive  la  genealogia  degli  Dei,  atteggiata 
in  venlun  carro;  il  Vasari  d mostra  occupati  i pittori  in  cosifTaltc  invenzioni. 
Fra  le  quali,  in  una  a disegno  di  Cosimo  RìdolG,  si  Ogurò  il  carro  della  morte 
tiralo  da  bovi  neri,  dipinto  a teschi  c ossa  e croci  bianche,  e sovr’esso  lo  sche- 
letro colla  falce  e il  polverino,  e attorno  sepolcri  aperti,  donde  al  fermarsi  della 
processione  sbucavano  scheletri  spolpati,  che  cantavano: 

Fummo  già  come  voi  siete, 

Voi  sarete  come  noi  ; 

Morti  .«inni,  come  vedete; 

Cosi  morti  vedrem  voi. 

La  quale  moralità  messa  in  belTa  e cercala  a divertimento,  non  mi  fa  meraviglia 
minore  che  le  oscenità  ostentate  spesso  negli  atti,  sempre  nelle  canzonaccc  onde 
si  accompagnavano  que’ simulacri  degli  antichi  baccanali. 

Già  accennammo  di  Firenze  le  due  compagnie  del  Diamante  e del  Broncone, 
e la  solennissima  entrala  di  Leon  .X  (i).  Nè  meno  segualalaineute  si  apparecchiò 
per  le  nozze  di  Francesco  de’  .Medici  colla  regina  Giovanna  d’Austria,  dì  che  una 
lunghissima  descrizione  diede  il  V'asari  (5). 


(1)  l.<iPE8giiu,  ni  1490. 

(2)  Vedi  lo  Scbiariiueoto  0. 

(!^)  Vasari,  io  Pier  di  Cotimo. 

(I)  liO  iu  àndrta  dei  Sarto. 


(%)  Nodi  UOMBi^iCO  Mku.m,  De$criiionf  dfH'cn- 
trota  dilla  s.  riiput  Gioranna  d'Ausiria  in  Pi- 
rrmi.  Fìrrujc,  (iìunli,  In  f.ifAM'.>ARA,  Storia 

ditta  srollura,  li.  210.  n'p  una  lunga  rol 

nome  degli  arli$tì  ehc  vi  lavorarono 
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Non  erano  ancora  dimenticati  i misteri  del  medio  evo;  u in  Lione  davanti  a 
Luigi  XII  la  confraternita  della  Passione,  nel  1499,  rappresentava  la  vita  della 
Maddalena;  i padri  agostiniani  quella  di  san  Nicolò  da  Tolentino;  nel  1571  il 
dramma  del  Saul  durò  quattro  giorni,  ove  atteggiavano  seicento  iwrsone,  delle 
quali  cent’una  parlavano. 

Anche  noma  diede  spettacoli  teatrali,  più  somiglianti  alle  rappresentazioni 
del  medio  evo,  che  non  a’ componimenti  moderni;  una  storia  di  Costantino  si 
rappresentò  il  carnasciale  del  1484  nel  palazzo  pontinzio.  Poi  in  qualche  Corte, 
e massime  a Ferrara,  si  recitavano  drammi  antichi;  Pomponio  Leto  fece  davanti 
a Sisto  IV  recitar  commedie  di  Plauto  e Terenzio,  e nel  1486  in  Ferrara  i Me- 
tteemi  tradotti;  mentre  in  Germania  Itcuclino  esponeva  commedie  latine  di  pro- 
pria composizione,  ed  altre  Corrado  Celle.  X Venezia  l’il  febbrajo  1514  si  rap- 
presentò r Asinaria  di  Plauto  in  terza  rima  (1)  ; poi  ci  andò  un  Anton  da  Mo- 
lino, sopranominato  il  Burcbiella,  che  buffonescamente  parlava  in  greco  e slavo 
corrotto  (2). 

In  quella  città  al  principio  del  secolo  xv  formaronsi  molle  società,  come 
diceasi,  di  rappresentazioni,  cioè  farse,  e si  chiamavano  Compagnie  della  calza 
perchè  la  loro  divisa  consistea  nel  colore  d'una  delle  brache.  Ciascuna  distinguc- 
vasi  con  nomi  particolari,  degli  Accesi,  dei  Pavoni,  dei  Sempiterni,  dei  Cortesi, 
dei  Floridi,  degli  Eterei  ecc.,  con  priore,  sindaco,  secretano,  nolajo,  cappellano, 
messaggio.  Gli  statuti , approvali  dai  Dieci , venivano  solennemente  giurali  ; e 
(Melavano  la  fratellevole  iknevolenza,  non  contese,  non  propalare  le  decisioni , 
festeggiar  alle  nozze  di  ciascun  compagno;  sposandosi,  far  donativi  a questi  ; 
accompagnarne  il  mortorio,  e portar  il  lutto.  Prendeano  a stipendio  artisti  valenti 
per  dirigere  le  loro  feste;  e il  Tiziano  ebbe  soldo  dai  Sempiterni.  Una  ordinò  al 
Palladio  un  teatro  nel  grand'atrio  corintio  del  monastero  della  carità;  a Federico 
Zuccaro  dodici  scene  , e vi  si  rappresentava  V Antigone , tragedia  del  conte  Dal- 
monte  vicentino  (1565).  Era  dì  legno,  e poco  poi  bruciò.  Esso  Palladio  ebbe 
dall'accademia  Olimpica  l'invito  di  costruire  un  teatro  stabile  a Vicenza,  eh’  egli 
modellò  sugli  antichi,  in  una  semielissi  non  abbastanza  favorevole  all’  acustica 
nè  alla  visuale.  Il  palco  forma  sette  vie,  con  palagi,  tempi,  archi  in  rilievo;  ma 
essendo  di  necessità  piccoli,  danno  cattivo  vedere,  e poco  si  tardò  a conoscere 
disopportune  le  decorazioni  stabili  che  non  poteano  valere  se  non  ad  un  solo 
componimento.  Vincenzo  Scamozzì  il  teatro  di  Sabionetta  modellò  sull'antico 
più  rigorosamente  del  Palladio,  del  quale  forse  volca  con  ciò  rilevare  gli  sbagli; 
onde  lo  fece  semicircolare,  col  palco  visibile  da  tutti  gli  astanti.  Hanuccio  1 Far- 
nese nella  Pilotta  di  Parma  ne  fondò  uu  vasto,  a disegno  di  Giambattista  Aleolti, 
reso  poi  capace  di  quattordicimila  spettatori,  e dove  si  polca  condurre  acqua  per 
naumachie.  Dappoi  si  moltiplicarono:  daH’imitazionc  antica  slontanaronsi  col  fare 
piilchelli,  invece  delle  scalee;  e al  tempo  del  Bibicna  erano  alla  forma  odierna. 

In  una  rappresentazione  alla  corte  d'Urbino,  descrittaci  da  Baldassare  Ca- 
stiglioni,  la  scena  Hngeva  una  via  remota,  tra  le  ultime  case  e il  muro  della 
città,  dipinto  sul  dinanzi  del  palco,  mentre  la  platea  figurava  la  fossa.  Sopra  i 
gradini  da  sedervi  gli  spettatori,  girava  un  cornicione  rilevalo,  in  cui  a lettere 
bianche  in  campo  azzurro  era  questo  distico  del  Castiglioni,  allusivo  al  duca 
Guidobaldo: 

lidia  foì  is,  ludosque  domi  exercebat  el  ipse 

Cessar  : magni  elenitn  utrague  curo  animi. 

Mazzi  e festoni  di  fiori  e d’erbe  pendevano  dal  cielo  della  sala;  attorno  al  quale 

(U  Missaglu,  tiiografa  unmn  . > l’Uiil..  (Z)  Saaso.imi.  lib.  f.  KiO, 
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(lue  ordini  di  caiideliibri,  lanlo  inajuscoli  che  ciascuno  portava  sin  cento  torcic, 
rappresentavano  le  lettere  Dcliciw  populi.  Sulla  scena  era  disegnala  una  bella 
città,  parte  in  rilievo,  con  un  tempio  ottagono  di  stucco,  lavorato  a storie  finis- 
sime; finestre  finte  d'alabastro;  architravi  e cornici  d’oro  e oltremare,  e finte 
gemme,  e statue  e colonne  e bassorilievi,  che  in  quattro  mesi  non  le  avrebbero 
finite  quanti  artisti  aveva  in  Urbino.  La  musica  emanava  da  luoghi  nascosti, 
ricreando  due  commedie,  una  tutta  di  fanciulletti,  l’altra  la  Calajuba  del  BIbiena. 
Piti  mirabili  furono  gl’intermezzi,  nel  primo  de’ quali  Giasone  armato  all’antica 
usci  liallando,  poi  còlti  due  tori  ignivomi,  gli  obbligava  all’aratro;  allora  dai 
seminati  denti  del  dragone  sbocciavano  uomini  armati  a danzare  una  fiera  mo- 
resca, sinché  l’un  l'altro  si  sterminavano.  Nel  secondo.  Venere  appariva  sul 
carro  tratto  da  due  colombe,  cavalcate  da  amorini;  altri  amorini  coi  simboli 
proprj  carolavano,  sinché  colle  faci  metteano  fuoco  ad  una  porta,  donde  usci- 
vano nove  coppie  di  amanti  affocati  a ballare.  Nel  terzo,  atteggiarono  Nettuno  c 
otto  mostri  marini:  nel  quarto,  Giunone  coi  pavoni  e i venti.  E un  amorino 
spiegava  l’intenzione  degl’interracdj  con  versi  composti  dal  Castiglioni,  che  da- 
vano una  significazione  unica  c morale  (1). 

Delle  magnificenze  italiane  presero  gusto  i Francesi  sì  dal  vederle  qui,  si 
dalle  donne  che  passarono  per  matrimonio  a quella  Corte,  e massime  Caterina 
de’  Medici.  Splendidissime  feste  corsero  sotto  Enrico  II.  Quand’egli  entrò  a Lione, 
v’ebbe  combattimento  di  gladiatori  ull’antica,  poi  il  duèllo  degli  Orazj  e Curiazj, 
poi  una  battaglia  con  armi  vere,  piaciuta  tanto  al  re,  che  ne  domandò  la  replica. 
In  un  boschetto  pien  di  cervi  e lepri  domesticati,  le  prime  dame  della  città,  fin- 
gendo Diana  c il  suo  seguito,  condusser  al  re  un  leone  docile,  per  simbolo  deila 
città  di  cui  portava  il  nome.  Sul  Rodano  si  corse  una  naumachia,  finita  con  bel 
fuoco  d’artillzio:  poi  il  cardinale  di  Ferrara  fece  recitare  la  Sofonisba  in  una  sala 
decorata,  spendendovi  meglio  di  diecimila  scudi.  Quando  passò  da  San  Giovanni 
di  Morienna,  quei  buoni  uomini  voller  dargli  spettacolo  d’altro  genere,  una 
mascherata  di  cento  orsi,  contraffatti  al  naturale,  che  colle  loro  mazze  in  spalla 
gli  fecero  corteggio  sino  al  palazzo;  quivi  moltiplicar  garbi  e ballonzarc  e arram- 
picare  e urlare,  di  che  il  re  prendeva  sommo  piacere,  e i cavalli  spaventali  rom- 
pevano briglie  c cavezze  (2). 

La  ricchezza  e le  comodità  oltremonti  erano  a pezza  minori  che  fra  noi,  mi- 
nore la  civiltà  e la  dolcezzji  che  n’é  il  carattere.  La  disciplina  scendeva  tuttora 
a minuti  rigori;  eppure  di  ladri  ogni  cosa  era  pieno,  ordinati  in  compagnie,  ol- 
tre 1 bravacci  che  si  offerivano  a chi  avesse  una  vendetta  da  compiere,  un  rivale 
da  tor  di  mezzo.  La  forca  era  permanente,  e spessi  i supplizj,  tanto  selvaggi 
(juanto  poco  efficaci;  annegare,  bollire,  inrotare,  ardere,  immurare,  marchiare; 
aggiunta  l’ignominia  su  tutto  il  casato.  Anneo  di  Montmorency,  mentre  recitava  il 
rosario,  udiva  le  accuse  contro  de’  suoi  soldati,  e tra  le  ave  Maria  diceva  Ap- 
piccatelo, decollatelo',  il  colonnello  Strozzi  fe  gettar  al  fiume  ottocento  meretrìci, 
rimaste  neH’esercilo.  A projwrzione  di  questi  rigori  erano  le  vie  di  scamiwrne,  o 
sottraendosi  colla  forza  aperta,  o ricoverandosi  nei  frequenti  asili  e sotto  la  pro- 
tezione di  grandi  e di  prelati. 

Colà  i piccoli  nobili  ed  i borghesi,  anche  sotto  aspetto  di  lusso,  erano  scarsi 
di  danaro;  in  Inghilterra  coltivatori  e mercanti  cercavano  il  mangiar  bene  piu 
che  il  vestire  e l’abitar  elegante.  Sebaslian  Giustiniano  3)  dice  di  Enrico  Vili 
eh’  egli  era  « virtuosissimo , buon  musico , fortissimo  cavalcator , bel  gio- 

(()  Ì.rt(«r<*  ili  U.  (5)  Mss.  iicirarchi\ii>  brf['rcilo  a ^ rnezia. 

(J)  Bimdnii,  c Mém.  de  Vikillcmi.ie. 
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EPOCA  IV.  IL  ClIHO^^tCEATO. 

> slrator  ....  Ila  graudissiino  piacer  di  andar  a caccia,  e nuu  va  mai  a queali 
« sollazzi  che  non  stracchi  otto  in  dieci  cavalli,  i quali  egli  fa  mandar  avanti  alle 
« poste  ove  delibera  di  andare,  e come  ne  ha  stracco  uno,  monta  sull’altro,  di- 

• modochè,  avanti  che  giunga  a casa,  tutti  gli  stracca.  Ila  egli  grandissimo  piaper 
« dei  giuochi  della  palla,  nel  qual  esercizio  pare  la  più  bella  cosa  del  mondo  ve- 

• derlo  con  quelle  carni  bianche,  con  una  camiscia  sottilissima,  ch'è  tanto  bello  da 
« vedere  che  più  dir  non  si  potria  : gioca  con  quelli  ostaggi  di  Pranza,  c qualche 
« volta  s'ha  detto  lui  aver  giocato  da  sei  in  ottomila  ducati  in  un  giorno  ».  Aelle 
città  tedesche  l'agiatezza  era  diirusa,  ma  grossolano  il  vivere.  II  lirii,  trovan- 
dosi molli  principi  uniti  in  Eidelberga  ai  tiri  di  schioppo,  tocchi  dagli  eccessi 
che  vi  si  commetteano,  promisero  astenersi  da  bestemmie  ed  eccessivi  brindisi, 
vietarli  agli  ufliziali  loro,  a servi,  parenti,  sudditi,  e punire  chi  contravvenisse^ 
dispensali  però  qualora  viaggiassero  ne'  Paesi  Bassi,  in  Sassonia,  Brandeburgo, 
Mecklemburgo,  Pomerania,  » paesi  dove  l'ubriachezza  òdi  costume  » (1).  Quando 
Carlo  V,  reduce  da  Algeri,  alloggiò  in  casa  dei  Fugger  d’Augusta,  essi  gli  acce- 
sero un  fuoco  di  cannella  ^allora  rarissima),  attizzandolo  con  biglietti  d’obhliga- 
zioni  di  esso  imperatore  verso  la  loro  casa. 

In  Italia  mangiavasi  bene,  abitavasi  comodo:  le  vesti,  che  variavano  quale 
inviolabile  distintivo  delle  condizioni,  non  erano  cenciose  nelle  inOme  classi, 
mentre  nelle  superiori  caricavansi  di  pelliccie,  e recami  e ori  o perle:  straordi- 
naria la  profusione  dei  profumi  (2):  nelle  case  i mobili,  se  mancavano  di  quella 
confortevole  opportunità  che  oggi  reputiamo  dote  prima,  erano  magnifici,  intagliali 
maestrevolmente,  dipinti  dai  migliori  pennelli.  Girolamo  Negro  (,3)  scrive  che  il 
Cardinal  suo  padrone  si  trova  in  gran  povertà  pel  suo  grado;  « tieue  circa  venti 
cavalli  perchè  le  facoltà  sue  non  li  bastano  per  più,  e bocche  quaranta;  vivesi 
mediocremente  a guisa  de’  religiosi  senza  pompe;  e il  papa  gli  ha  assegnato 
scudi  duecento  al  mese  per  il  suo  vivere,  la  qual  provisione,  con  gli  emulumeuli 
del  cappello,  basta  per  l'ordinario  della  spesa;  e scorrerassi  così  Oncbè  Dio  mandi 
altro  ».  Quale  splendido  e ricco  cardinale  d’oggi  raggiunge  la  costui  povertà? 

Nuovi  agi  s’introducevano  frattanto,  come  il  caffè  e la  cioccolata  venuti  dal 
Nuovo  mondo  con  altre  droghe;  diffuso  lo  zucchero  e gli  oriuoli  portatili;  l'uso 
del  tabacco  si  estendeva,  malgrado  i divieti;  il  diamante  scintillò  in  fronte  ai  re 
dopo  che  Luigi  di  Berquem  trovò  il  modo  di  pulirlo.  Le  strade  pure  s’ erano  mi- 
gliorale, e si  cominciò  a {wrvi  cartelli  indicatori:  ma  viaggi  e passeggiale  fa- 
ceansi  a cavallo  o in  bussola,  rarità  essendo  ancora  le  carrozze,  e queste  disco- 
mode. 

La  prima  carrozza  colla  cassa  sospesa  di  cui  sia  memoria,  servì  alla  regina 
Isabella  quando  entrò  in  Parigi  il  1405.  Nel  1457  la  regina  di  Francia  fu 
meravigliata  di  ricevere  da  Ladislao  V dTngheria  un  chariol  brani  ani  et  moìdl 
riche,  ma  non  fu  imitala  quella  comodità , derisa  dai  signori  feudali.  Nel  1588 
Giulio  di  Brunswick  vieta  a' suoi  vassalli  di  servirsi  di  carrozza,  come  meu  vi- 
rile che  il  cavallo.  Al  tempo  di  Francesco  1 due  sole  n'  avea  Parigi,  per  la 
moglie  e per  I'  amica  del  re  ; poi  Renato  di  Lavai  per  la  straordinaria  sua  piu- 


M)  Llnig,  a.  lum.  MI.  p.  o”  oO. 

(2)  Bandelle^  A^or.  J7,  p.  II.  narra  d’ un  Mila* 
oea«  che  * veativa  mollo  riccameoto  a spesso  di  ve* 
slìmeoU  si  cangiava^  ritrovando  luUo  il  di  alcuna 
Doota  foggia  di  ricamo  c di  strafori  «d  altre  inven* 
sioni.  Le  sue  berrette  di  velluto  ora  una  medaglia  ed 
ora  uo'allra  mostravano*  tacìo  le  catene,  le  anella  e 
le  maniglie.  Le  sue  cavalcature  che  per  la  città  ca* 
vaìrava,  o mula  o gincUo  o turco  o cbinca  rba  si 
fo«c,  ri  suo  più  pulite  che  le  iiiMScbe  Quella  hvvtis 


che  (^iicl  giorno  doveva  cavalcare,  oltre  i forniinoult 
ricN'hi  0 tenipeslali  d’oro  haltiito.  era  sempre  da  capo 
a piedi  profumata,  di  mauiera  rku  l'odore  delle  com- 
posiiioni  di  muschio,  di  zibelln,  d’aiubra  e d'altri 
pnziosi  odori  si  faceva  sentire  per  tutta  la  contrada  .. 
Teneva  un  poco  aozichè  iio  del  portogallesc,  che  ogni 
dieci  passi,  o fosse  a piedi  o eavalcasao,  si  faceva  da 
ano  dei  servidori  nellar  le  scarpe,  nè  poteva  soffe* 
riro  di  vedersi  addossa  un  mioimo  peluzzoa  . 
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gutidiuti  oUeDDe  di  u^arue;  e alquante  dame  di  Corte  (larteciparouo  a ijueslo  fa- 
vore. Quando  Carlo  IX  diede  lettere  patenti  per  riformare  il  lusso,  ad  esortazione 
del  parlamento  vietò  le  carrozze  in  ciltò  rigorosamente:  nè  sotto  Enrico  III  an- 
davan  alla  Corte  altrimenti  die  a cavallo,  anche  le  donne.  Enrico  IV  n'aveva 
una  sola  Ira  per  sè  e la  regina,  onde  scriveva  a Sully  non  potere  quel  giorno 
andarlo  a trovare,  perchè  della  vettura  servivasi  sua  moglie.  Quella  in  cui  egli 
fu  assassinato,  era  un  carro  fissato  sopra  gli  assi,  con  quattro  stanghe  di  legno 
che  sostenevano  un  cielo  donde  penzolavano  cortine  di  cuojo.  Crebbero  quando, 
reggendo  Maria  de'  Medici,  i duchi  e i grandi  oflìciali  ebbero  il  diritto  d'entrar 
in  carrozza  nei  cortile  del  Louvre;  e nel  16o8  se  ne  contavano  a Parigi  da  tre- 
cento. A Londra,  l'olandese  Guglielmo  Boonen,  cocchiere  della  regina,  introdusse 
le  prime  nel  1564;  alcune  dame  ne  ottennero  il  privilegio,  ed  eccitarono  la  me- 
ravìglia delle  provincìe;  e in  trent'anni  erane  tanto  cresciuto  l'uso,  che  un  bill 
lo  restrinse,  ma  per  breve  tempo. 

Anche  dopo  che  si  sospesero  a catene,  poi  a cinghie,  infine  a molle  sempre 
più  perfezionate,  la  parte  superiore  rimaneva  scoperta,  o al  più  protetta  da  un 
cielo  e da  cortine.  Poco  a poco  si  surrogò  il  mantice,  infine  si  chiusero  alTatto, 
salvo  gli  sportelli;  chiusi  poi  anche  questi,  la  parte  superiore  ne  fu  difesa  con 
cortine,  indi  con  cristalli,  estremo  raflinameuto  che  credesi  passato  d'Italia  in 
Francia,  ove  Bassoropierre  l’adottò  pel  primo  sotto  Luigi  XIII.  Ma  distavano  a 
gran  pezza  dalla  comodità  de’  nostri  tempi;  macchina  solida,  d'immenso  dispen- 
dio, attese  le  dorature,  le  pitture,  gl’intagli,  e che  alle  sciacche  sui  terreni  dis- 
uguali, tragittava  tutta  la  persona. 

Al  lusso  trascendente  cercossi  por  modo  con  leggi  suntuarie,  eluse  sempre. 
Nella  repubblica  di  Venezia  era  obbligo  che  i cittadini  non  vestissero  che  nero. 
Ma  che  ? aspettavano  i giorni  del  carnevale  per  isfoggiar  pompe,  e foreslicrie,  e 
massime  diamanti,  poiché  le  gioje  non  si  vendevano,  ma  trasmettevansi  ai  figli 
accumulate  in  eredità  (1).  Anche  in  Francia  credeasi  riparare  all'eccessiva  pompa 
e impedire  l’ esorbitante  carezza  d’ alcuni  oggetti,  non  col  moltiplicare  i fabbri- 
canti, ma  col  diminuire  il  consumo.  Cosi  Carlo  IX,  vedendo  che  la  fattura  d'un 
abito  costava  più  che  la  stolTa , ordinò  non  se  ne  desse  più  di  sessanta  soldi , 
fosse  d' uomo  o da  donna,  pena  cento  lire  di  parisj  a ciascuna  contravvenzione; 
divieto  alle  donne  di  portar  faldiglie  che  avessero  più  d'  un’  auna  di  circonfe- 
renza; nè  di  spendere  oltre  venti  soldi  nella  fattura  degli  abiti  per  servi  e staf- 
fieri; sartori  e calzettieri  non  facessero  calzoni  imbottiti  o con  altro  dentro  che 
la  fodera;  nè  le  tasche  avessero  più  di  due  terzi  di  giro,  pena  ducento  lire 
d’  ammenda  e la  confisca.  Le  donne  di  mercanti  e altri  di  media  condizione 
non  portassero  perle  nè  ori  ; le  fanciulle  nessun  oro  in  testa , fuorché  il  primo 
anno  di  matrimonio:  permesso  portar  catene,  cullane,  braccialetti,  purché  senza 
smalto  v'^)« 

Il  lusso  doveva  crescere  il  desiderio  dcH'oro  e dei  doni,  e la  facilità  del  ven- 
dersi. Carlo  V che  il  sapeva,  lasciava  a tempo  cascare  un  anello  davanti  a una 
bella  di  Francesco  1 o nel  bacile  d’un  principe;  i ministri  accettavano  pensioni, 
e il  cardinale  d’Ambuise  ricevea  cinquantamila  ducali  di  prov igiene  da  varj  prin- 
cipi e repubbliche  d'Italia,  di  cui  trentamila  dalla  sola  Firenze.  Giovanni  .Micheli, 
ambasciator  veneto  alla  Corte  inglese,  parla  dei  multi  doni  che  mistriss  Clarenzia 


(1  ) Cola  Mppiamo  ebe  le  ronciulic  non  nscìvsDo  I bio,  in  cui  ai  ebìadeoan  famosi  malfattori,  fiocbs  mo* 
mai  <lt  casa,  mIto  che  per  andar  alla  messa  o alla  I risserò  ; o Uravaoo  il  pane  c Tacqua  per  una  rimi* 
comunione  a pas<{ua  c natale,  od  anche  allora  velate  : cella.  (ìALLlciOLLf.  .Ifem.  reitefe,!'.  I p.  2G2:  T.lll. 
f none  contnevano  <^z'esaere  roooacintc.  Fin  al  p.  2t>0. 

lo  IH,  a tneuo  del  campo  di  San  Marco  era  una  gab*  I (2)  Disumare.  Traili  de  h po/ice.  VH.  |. 


Digilized  by  Google 


KfOCA  »V.  IL  UM.lUKCtMO. 


3()8 

cameriera  della  regina  Maria  gli  ricercò  « per  bisogno  e servizio  di  sua  maestà, 
olirà  un  cocchio  con  i cavalli  e tulli  li  apparecchi,  presentato  anco  per  la  ne- 
cessità, per  la  voglia  che  n’aveva  la  delta  cameriera,  alla  quale  la  regina  dopo 
il  donò;  il  quale  cocchio  fallo  venire  d’ilalia,  tenevo  per  mia  comodità, avendolo 
usalo  lolla  questa  stagione,  che  non  voglio  per  modestia  dir  quello  che  mi  co- 
stasse; basta  ch’era  tale  che  non  disonorava  il  grado  d’ambasciatore  ^ (lì. 

Tra  i godimenti  dell’immaginazione  Italia  consolavasi  della  servitù,  o disim- 
parava ad  aborrirla.  K come  queste  solennità  e allegrie  s’accoppiavano  alle  mi- 
serie e ai  patimenti,  cosi  a quel  meriggio  d’arti  e di  lettere  venivano  compagni 
molti  delirj,  e più  degli  altri  funesta  e universale  la  credenza  a relazioni  imme- 
diate fra  l’uomo  e gli  esseri  soprannaturali , alla  magia,  cioè  alla  violazione  di 
lutto  l’ordine  morale  c fìsico,  come  quella  che  può  legare  la  potenza  divina  e la 
libertà  umana  e romper  le  leggi  del  crealo  con  atti  materiali  senza  intelletto  nè 
' amore.  Altra  recrudescenza  del  paganesimo,  altra  tirannide  deirimmaginazione. 

Si  manifestò  essa  in  due  forme,  una  scientifica,  una  volgare,  che  si  diedero 
Tiurji»  mano  per  recare  spaventosi  effetti.  Quando  altrove  ragionammo  delle  scienze 
occulte  (2),  ci  venne  dello  come  dal  neoplatonismo,  cioè  da  quell’impasto  mezzo 
poetico  c mezzo  filosofico  di  dottrine  indiane,  egizie,  greche,  ebraiche  che  la 
scuola  d’  Ale.ssandria  pretendeva  sostituire  od  opporre  al  cristianesimo , ve- 
nisse deposto  in  grembo  alla  società  moderna  il  germe  delle  arti  teosoflsUche. 
Conservatesi  traverso  al  medio  evo,  rinvalìdate  da  altre  idee  orientali  nel  con- 
tatto coll’Asia,  vigor  novello  spiegarono  al  rinnovarsi  del  sapere;  e lo  studio 
posto  ue’  pensatori  dell’antichità,  invece  di  robusti  e indipendenti  concetti,  parve 
trascinare  a credenze,  ove  da  principj  falsi  deducevano  logicamente  errori  scia- 
gurati. La  ricerca  dei  tre  maggiori  beni  del  mondo,  salute,  oro,  verità,  furono 
ancora  lo  scopo  di  tali  scienze,  e senza  ripeterci,  possiamo  vederne  le  applica- 
zioni in  uomini  famosi  di  quest’età. 

PtrtceUo  Tcofrasto  Paracelso  di  Einsiedein  per  amore  della  chimica  passò  la  gioventù  t495-i 
come  solcano  gli  scolastici  erranti,  quelli  cioè  che  giravano  imparando  e inse- 
gnando alchimia;  poi  per  medico  d’eserciti  vide  fin  il  cuore  della  Russia,  e forse 
l’Asia  e l’Africa,  cercando  le  miniere  0 i prediletti  dal  cielo  che  possedes.sero 
arcani  della  grand’arte.  Spacciatore  di  fole,  tolse  a schernire  ogni  vera  dottrina, 
vantando  eh’  egli  stesso  per  dieci  anni  non  avea  preso  in  mano  un  libro,  nè  la 
sua  biblioteca  contenea  più  di  sei  fogli  ; giacché  la  superna  illustrazione  rendea 
superflui  i libri  e la  scienza,  e bastava  ap])licarsi  alla  cabala.  Pertanto  assunse 
di  render  popolare  questa  rivelazione  di  Dio-,  con  cure  fortunate  salse  in  gran- 
dissima reputazione;  i principi  lo  voleano  medico,  c diciotto  ne  trasse  dal  pes- 
simo partito  cui  gli  aveano  ridotti  i medici  galenici:  meglio  meritò  curando 
gratuitamente  i poveri.  Chiamato  professore  di  fisica  e chirurgia  a Basilea  (152(>), 
iwl  primo  dettò  in  tedesco,  perchè  avea  disimparato  il  latino,  e trovò  imitatori;  ina 
non  è a dire  quanta  gente  corresse  a quelle  lezioni,  cosi  diverse  dalle  consuete, 
ove  promettea  rivelare  arcani,  e narrava  meraviglie  con  queU’inlima  persuasione 
di  se  stesso,  per  cui  si  attribuiva  il  titolo  di  Tcofrasto,  paragonavasi  a Ippocrale, 

Raze,  Marsilio  Ficino;  ed  assicurava  che  le  coregge  delle  sue  scarpe  sapeano 
più  che  Galeno  ed  Avicenna. 

Non  vi  pare  un  riscontro  deH’Arctino c come  questo  dai  letterati,  cosi  Pa- 
racelso disgregammo  da’  medici,  per  metterlo  a rivelazione  de’  costumi  di  quel- 
l’età, su  cui  tanto  potè. 

Le  ciarlatanerie  danno  fama,  non  la  conservauo;  c presto  il  gemilo  dello 

(I)  B.fd!.  il'itnibnir.  renrii.  Srric  I.  u.l.  Il  pau-  579.  (•.’!  Lil.ro  XI.  cap.  27. 
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molte  vittime  si  fece  sentire  traverso  agli  applausi  de’  sanati.  .Xndossenc  pertanto 
ov’cra  nuovo,  nell'Alsazia,  a Colmar,  a Norimberga,  a Sangailo,  ai  bagni  di 
Pfefler,  altrove,  dappertutto  trovando  creduli  nel  volgo  e appoggio  in  qualche 
scienziato  amico  delle  comode  novità.  1 suoi  libri  sono  un  impasto  di  contrad- 
dizioni e ignoranza,  mascherata  di  jattanza  favolosa  c formale  inintelligibili.  Sic- 
come l’uomo  è diviso  in  corporeo  e spirituale,  così  nell’universo  tutto  è animato 
da  spiriti,  silvani  per  l’aria,  ninfe  e ondine  per  l'acqua,  gnomi  per  la  terra,  sa- 
lamandre pel  fuoco,  che  talvolta  si  rendono  visibili  all’uomo.  Pertanto  la  sua 
fisiologia  è un  continuo  raffronto  delle  qualità  deU’uomo  ipiccol  inoiulo)  coll’u- 
niverso {gran  mondo)-,  e.  l’epilessia  sarà  il  trcmuoto  del  microcosmo,  rapople.ssìa 
corrispomle  al  fulmine,  gli  eclissi  sono  le  intermittenze  de’  sette  polsi  celesti, 
determinati  dalla  circolazione  de’  selle  pianeti.  La  chimica  fa  gran  giuoco  nella 
fisiologia  sua  come  nella  terapeulicca,  spiegando  la  digestione  per  l’operazione 
d’uno  spirito  Archeo,  che  nello  stomaco  prepara  i cibi  c tramuta:  ne’  farmachi 
poi  cerca  la  quintessenza,  disapprova  il  corregger  fra  loro  le  sostanze  medicinali; 
ma  colie  idee  sue  non  pelea  che  veder  per  tutto  balsami  e specifici.  Non  è me- 
raviglia se,  fra  tante  stravaganze,  gli  uscirono  idee  nuove:  ma  vanità  sarebbe  il 
cercar  le  sue  intenzioni,  giacché  ben  disse  Erasto,  ch’egli  non  espone  mài  una 
dottrina  senza  che  altrove  non  la  disdica. 

In  Italia  pochi  o punti  seguaci  ebbe;  in  Inghilterra  diversi,  tra  cui  il  famoso 
Roberto  Fludd;  ma  più  di  tutto  in  Germania,  dove  vi  s’inncslò  la  setta  dei  Rosa 
Croce,  che  dilatò  quelle  idee  Glosoficbe  (1).  Cristiano  Rosenkreulz,  viaggiando  in 
Palestina,  aveva  da  sapienti  caldei  appreso  la  magia  c la  cabala,  e fondò  una 
società  die  possedeva  la  pietra  fliosofale  e la  panacea-,  ina  non  se  ne  serviva 
che  a scopo  lodevole,  e per  ricondurre  il  mondo  al  secol  d oro.  Vissuto  cen- 
vcnl’anni  senza  malattia,  morì  il  1484.  V’ha  però  chi  crede  tutto  ciò  favola  di 
«c.H  Giovanni  Valentino  d’ Andrea,  teologo  del  Wùrlemberg,  che  volle  metter  a prova 
la  credulità  del  suo  secolo.  E fu  credulo,  c tutti  i cultori  di  scienze  occulte  si 
figurarono  aggregati  ai  Rosa  Croce,  e se  non  v’rra,  fecero  di  fatti  una  tale  so- 
cietà. Pretendeva,  come  i Franchimuralori,  trarre  origine  da  Iram  re  di  Tiro,  il 
nome  dalfiosanguinato  patibolo  del  Salvatore;  suo  istituto  esercitar  la  medicina 
gratuitamente,  tenere  il  segreto,  promettendo  ai  proseliti  grandi  ricchezze,  salute 
c gioventù  perpetua,  e per  giunta  la  pietra  dei  filosofi  e la  tintura  universale. 
Dalla  Bibbia  presumeano  trarre  ogni  lume , e colla  fede  e l’immaginazione  gua- 
rir le  malattie.  Chi  aveva  qualche  stranezza  a diffondere,  si  aggregava  a tal 
società  per  averne  il  mezzo. 

L’oro,  potenza  ogni  giorno  più  eRIcace,  traeva  a sè  il  desiderio  c gli  studj,  e 
gli  alchimisti  si  struggeano  ai  fornelli  ed  ai  lambicchi,  ovvero  andavano  ad  im- 
parar la  grand’arte  fra  gli  Orientali,  o strapparla  alla  natura  ne'  monti  magnetici 
della  Scandinavia.  1 re  favorivano  questi  insigni  benefattori  dell’umana  specie; 
e alla  morte  di  Rodolfo  II  si  trovarono  nel  suo  laboratorio  diciassette  barili 
d’oro,  destinati  a consumarsi  in  sperimenti  o ad  esser  preda  di  qualche  suo 
maestro.  Il  famoso  cipriolto  Marco  Bragadino,  spacciando  aver  trovato  il  secreto 
Glosofale,  s’intitolava  Mamona,  cioè  genio  dell’oro,  c menava  seco  due  cani  col 
colletto  d’oro,  che  doveano  credersi  due  demonj  a suo  servizio.  L’Europa  gli 
credette:  Enrico  IV  gli  scrisse  per  averlo  a sè,  altri  principi  lo  domandavano, 
ma  egli  preferì  Venezia,  ov’ebbe  mirabili  accoglienze,  e splendidamente  vivea 
corteggiato  da  lutti.  Vero  è che  non  mancava  chi  ne  ridesse,  e una  brigata  di 
giovani  mandò  fuori  una  mascherala  di  alchimisti  con  lutti  i loro  arnesi,  e un 

(1)  Srulcii,  Saggi  ilorici  $ui  Ro$a  Croce.  Di  qnesli  tntormeno  Con fettìo  fraternitalis  4* 
e Forno  fraffTnUatii  i|.  ^ T..,  rei  Deteetio  pralernilalù  ordinit  lìn$ie  C ru^it. 
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Ira  loro,  flfturando  il  Mamona,  gridava  : A tre  lire  il  toldo  foro  /ino.  U dura  di 
Baviera  l’ebbe  poi,  ma  quando  ne  sperava  ricrher.ie,  trovatosi  illuso,  lo  Itece  im- 
piccare, e bruciar  co’  suoi  cani  (1). 

Bizzarrissimo  maestro  delle  arti  occulte  fu  Cornelio  Agrìppa  di  Nettesheim, 

Agripp*  nato  a Colonia  d’illustre  casa.  Dalla  giovinezza  inclino  ai  mistici,  mentre  era  attse-i 
studio  a Parigi,  vi  formò  una  società  secreta  per  coltivare  le  scienze  occulte, 
delle  quali  fu  il  più  insigne  rappresentante.  Avventuroso  in  sua  vita,  fu  consi- 
gliere dell’imperatore,  ispettor  delle  miniere  austriache;  comandante  alle  truppe 
d'Italia,  fu  creato  caviiliere  sul  campo  di  battaglia;  fu  deputato  dal  cardinale  di 
.Santa  Croce  ad  assistere  al  concilio  di  Pisa;  a Dole  e a Pavia  insegnò  teologia 
vestito  da  militare,  professandosi  di  spiegar  le  opere  del  divino  Ermete  Trisme- 
gisto;  chiesto  a gara  per  astrologo  dal  marchese  di  Monferrato,  da  Enrico  VII! 
d’Inghilterra,  da  Margherita  d’Austria,  dal  cancelliere  tlattinara;  fu  sindaco  di 
Metz,  medico  a Friburgo,  capo  di  bande  al  servigio  di  Francia,  ammiralo  per 
erudizione;  cacciato  da  Parigi  per  baruffe,  rifugge  ad  Anversa  ov’  è fatto  ìsto- 
riografo  e archivista  del  Brabante;  processato,  per  la  ventunesima  volta,  trovasi 
ridottp  a miseria;  allora  gettasi  con  Lutero  e Calvino;  poi  còllo  in  un  viaggio  a 
Lione,  a fatica  ne  campa,  e muore  u Grenoble. 

A ventitré  anni  scrisse  il  suo  libro  delle  scienze  occulte,  per  mostrare  come 
la  magia  è delle  scienze  la  più  elevata,  la  (ìlosolla  compiuta,  che  svela  gli  arcani 
della  natura.  Tre  mondi  esistono  (per  esporre  i canoni  suoi),  il  corporeo,  il  ce- 
leste, l’intellettuale;  secondo  cui  tre  magie  si  danno,  una  naturale,  una  celeste, 
una  religiosa,  cioè  di  cerimonie.  Miracolose  proprietà  posseggono  i quattro  ele- 
menti; il  fuoco  terreno  è riflesso  del  celeste;  l’aria  è uno  specchio  ove  si  dipin- 
gono le  immagini  delle  cose;  per  impercettibili  pori  penetrando  nei  corpi  degli 
animali  e degli  uomini,  essa  può  produrre  sogni,  presentimenti,  previsioni,  anche 
senza  concorso  di  spiriti;  per  suo  mezzo  possono  comunicarsi  le  Idee  a Immense 
distanze;  al  modo  che,  presentando  ai  raggi  della  luna  caratteri  od  altri  objetti, 
se  ne  può  disegnare  l’immagine  sovra  la  faccia  dei  corpi  celesti,  in  guisa  che  un 
altro  ve  li  possa  leggere.  E poiché  gli  elementi  entrano  a comporre  ogni  cosa, 
perflno  le  sensazioni  e le  passioni,  ogni  cosa  va  soggetta  all’impero  di  quello, 
con  cui  tiene  maggiore  analogia.  Di  tre  specie  attributi  posseggono  gli  oggetti  : 
altri  provengono  dagli  elementi  stessi,  come  il  caldo  e il  freddo  ; altri  da  com- 
binazioni, come  le  forze  corroboranti,  dissolventi,  digestive;  altri  operano  sovra 
parti  determinate,  producendo  il  latte,  il  sangue  e cosi  vìa.  Ma  accanto  a queste 
forze  patenti  sussistono  altre  occulte,  di  cui  cercasi  indarno  la  causa,  come  quella 
che  attrae  il  ferro,  o che  contravvelena;  differenti  dalle  elementari,  perchè  in 
tenue  quantità  producono  immensi  effetti. 


(4)  Il  piè  itnportaii(«  trattato  che  il  medio  evo  ci 
abbia  traameaso  intorno  alle  beile  arti  è la  Diver- 
sarum  artium  $chedula  del  monaco  TeoBIo  del  xi 
e 111  secolo,  piena  di  prezioai  metodi,  ina  non  sce- 
vera di  arcani.  Il  cap.  47  del  lib.  1.  tratta  del  far 
l'oro  iiponico  a questo  modo:  « È composto  di  rame 
rosso,  polvere  di  basilisco,  sangue  umano  c aceto.  I 
GeiUilì,  la  cui  abiliti  è nota,  ai  procurano  dei  basili- 
sebi  a questo  modo.  Hanno  sotterra  una  camera  tutta 
dì  pietre  con  due  rineslmoli  che  appena  ci  si  veilc  altra- 
Terso.  Vi  mettono  dne  galli  Tccehì  di  dodici  o quindici 
anni,  dandovi  ben  a raangiaro.  Ingrassati  che  sieno, 

ftrendono  caldo,  s'accoppiano  e fanno  ova.  Allora  si 
evano  i galli,  e si  mettono  dei  rospi  a covar  le  ova, 
nutrendoli  di  pane.  Da  q^uelle  ova  escono  pulcini  ma- 
sebi,  come  quei  delle  rniorchie,  ai  quali  in  rapo  a 
giorni  rrcàcono  rode  da  serpente  : e «e  la  camera 


I non  fosse  pavimentata,  tosto  entrerebbero  soltem. 
j Onde  impedirlo,  qnei  che  gli  educano  hanno  dei  vati 
di  bronzo  rotondi,  molto  capaci,  perforati  d'ogni  porte, 
e cogli  oritirj  chiusi  *,  vi  pongono  questi  pulcini,  chin- 
dono  le  aperture  con  coperchi  di  rame,  si  sepsIlìscoDO 
in  terra,  lasciandoli  nutrirsi  sei  mesi  colla  terra  lina 
ebe  penetra  poi  buchi.  Dopo  rio  11  scoprono,  e v’ar» 
ceudono  viciuo  un  gran  fuoco  aia  a che  gli  animali 
sicn  dentro  bruciali  affatto.  Raffreddilo  ohe  sia,  U 
levano,  li  macinano,  v^aggiungono  nn  terzo  di  san- 
gue nolano  rosso...  Poi  si  prendono  lame  aoUili  di 
ramo  rosso  purissimo*,  e da  oiaacuna  parte  vi  si  pone 
uno  strato  di  quella  preparazione,  e si  mette  al  fno> 
co...  Così  si  seguita  fiocnè  la  preparazione  consoina 
il  rame,  e prende  il  peso  e il  color  deirom.  Quest'oro 
è nd.illaltv  a quatiinqnc  uso  • . 


coìtomi,  opiinolu. 


271 


Mediante  gli  spiriti  celesti  e sotto  rinllusso  degli  astri,  le  cose  terrene  rice- 
vono viriti  occnile  dall'anima  del  mondo,  che  mobile  per  se  stessa,  non  può  esser 
unita  al  corpo  inerte  e immobile,  se  non  per  via  d'uno  spirito  del  mondo,  aju- 
tante  il  quale,  le  virtù  di  essa  anima  operano  sulle  univeree  cose.  Lo  spirito  del 
mondo  è attinto  dagli  astri,  e per  suo  mezzo  tu  puoi  produrre  tutto  ciò  di  che 
quello  è capace,  sol  che  tu  sappia  separarlo  dagli  elementi,  o adoperar  le  cose  da 
esso  rompenelrate.  Lo  isoli  dall'oro  e dall'argento?  potrai  produrre  questi  me- 
talli: e Agrippa  vide  fare,  e fece  egli  stesso  (credetelo)  tale  separazione;  egli 
stesso  tramutò  altri  metalli  in  oro,  ma  in  tanta  quantità  soltanto  quant’è  quella 
da  cui  riuscì  a cavar  lo  spirito  del  mondo.  Oro  vuoisi  dunque  per  far  oro.  — 

Lo  sapevamo. 

Chi  aspiri  a grandi  elTetti  per  via  delle  virtù  occulte,  tengasi  di  ciò  ricordato: 

I.  Che  tulli  gli  esseri  inclinano  verso  quelli  della  medesima  natura,  e s’in- 
gegnano d'assimilarsi  altri  ; di  maniera  che  con  certe  parti  d’animali  (e  le  in- 
segna) potrà  prodursi  l’amore  od  allungare  la  vita. 

II.  Tutti  gli  esseri  si  attraggono  e respingono  a vicenda;  dalla  calamita  è 
attirato  il  ferro,  dallo  smeraldo  il  favor  de’ grandi;  il  diaspro  agevola  i parti, 
l’agata  rende  eloquente,  lo  zaffiro  eccita  la  voluttà,  l’ametista  agevola  lo  scor- 
rere del  sangue. 

III.  Certe  proprietà  spettano  a tutta  la  specie,  e certe  a qualche  individuo 
soltanto  ; alcune  a tutta  la  sostanza,  altre  soltanto  a qualche  parte;  quali  son 
possedute  dagli  animali  finché  vivi,  e quali  anche  dopo  morti;  onde  non  è in- 
dìfTerenle  il  prenderli  ad  un  bisogno  da  vivi  o da  morti. 

Tutto  è nel  tutto,  ed  opera  sul  tutto.  Gli  enti  sotto  la  luna  subiscono  Tìn- 
fluenza  degli  astri,  per  cui  ricevono  proprietà  e virtù.  1 rapporti  delle  cose  cogli 
astri  ponno  essere  determinati  giusta  la  Bgura,  il  moto,  l'analogia  o diversità  di 
raggi,  colori,  odori  ecc.  Il  fuoco,  il  sangue,  gli  spiriti  vitali,  le  pietre  One  con  . 
punte  d’oro  e luccicanti,  sono  in  relazione  col  sole  e ne  risentono  l’influsso  ; e 
così  degli  altri  astri:  ma  poiché  questi  sono  innumerevoli,  senza  fine  variano  i 
caratteri  delle  cose. 

Bambina  è tuttora  l’astrologia,  nè  i sapienti  fin  oggi  scopersero  che  la  mi- 
nima parte  delle  virtù  e delle  relazioni  che  in  sé  racchiude  la  natura.  Combinare 
le  forze  attrattive  dell’  universo  è l’essenza  della  vera  magia,  onde  ravvicinar  le 
inferiori  cose  alle  superne,  e a quelle  trasfondere  le  virtù  di  queste.  Agrippa 
che  li  sa,  insegna  i modi  di  togliere  alla  natura  l’uso  dello  spirito  del  mondo, 
resuscitare  i morti,  evocar  gli  spiriti,  legare  gli  esseri  animati  o inanimati,  im- 
pedendo per  esempio  agli  uccelli  di  volare,  ai  bastimenti  di  uscir  dal  porto,  alle 
fiamme  di  divampare;  e come  preparar  veleni  e filtri  e amuleti,  presagir  l’avve- 
nire, comporre  formole  magiche.  Il  miglior  dissolvente  è il  sangue  di  jena  o di 
basilisco;  i migliori  suffumigi  si  compongono  di  spermacete,  allume  e musco, 
opportuni,  con  cert’altre  misture,  ad  evocar  le  anime.  Lo  spirito  vitale,  tratto 
dal  sangue  più  puro,  cagiona  il  fascino,  passando  dagli  occhi  proprj  negli  altri, 
e penetrando  fin  al  cuore  per  colmarlo  di  gioja  o di  tristezza.  Portentosi  effetti 
possono  produrre  i gesti,  le  guardature,  la  forma  del  corpo  o d’alcun  membro, 
sul  che  fondansi  la  llsonomica,  la  metoscopia,  la  chiromanzia.  Da  quanti  corpi 
esistono  in  natura  ponno  dedursi  pronostici,  ma  più  dagli  animali,  il  cui  Istinto 
é più  sublime  della  ragione  umana,  e tien  della  divinazione. 

Le  parole,  come  segno  che  sono  delle  cose,  anch’elle  ricevono  forze  mira- 
colose, 0 per  ciò  che  rappresentano,  o per  chi  le  rese  segni  delle  cose.  Special- 
mente i nomi  proprj,  o la  denominazione  degli  oggetti  particolari  possedono  le 
proprietà  delle  cose  da  loro  designale.  L’emozione  poi  di  chi  le  proferisce  e le 
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avviva  col  suo  spirito,  inrondc  nuova  efficacia  alle  poesie  e alle  fonnole  d'in- 
canto. Nelle  lettere  ebraiche  è maggior  vigore  perchè  più  soinigiiano  al  mondo 
e ai  corpi  celesti. 

La  magia  reggesi  sulle  raatemaliclic,  attesoché  le  cose  sublunari  sono  regolale 
per  numero,  peso  e misura,  armonia,  movimento,  luce:  onde  la  dottrina  de'  nu- 
meri va  di  parentela  stretta  colla  magia.  I numeri  sono  sostanze  più  perfette,  più 
spirituali,  più  vicine  alle  celesti  che  non  gli  es.seri  corporei;  c.sercitano  virtù  più 
mirabili,  e quanto  è o si  fa,  si  fa  ed  è per  via  de’  numeri  c decloro  rapporti.  Cosi 
la  verbena  guarisce  dalla  terzana  se  si  recida  nella  terza  articolazione,  dalia 
(juartana  se  nella  quarta.  Ogni  numero  ha  proprietà  e virtù  particolari.  L’unità 
è principio  ed  essenza  del  tutto,  c fuor  di  lei  nulla  esiste:  essa  comprende  nel- 
l'archetipo la  lettera  A,  nel  mondo  intellettuale  l’anima  mondiale,  nel  celeste  il 
sole,  nell’elementare  la  pietra  filosofale,  nel  piccolo  il  cuore,  nell'inferno  lucifero. 

La  dualità  comprende  per  l'archetipo  i nomi  di  Dio,  pel  mondo  intellettuale 
l’anima  e gli  angeli,  pel  celeste  il  sole  e la  luna,  per  l’elementare  l’acqua  e la 
terra,  pel  piccolo  il  cuore  e il  cervello,  per  l’inferno  il  beemot  e il  leviatan.  Così 
prosegue  tutta  la  scala  del  settenario. 

A questo  entusiasta  e scettico  insieme,  poniam  aHanchi  il  milanese  Cirolamo  isoi 
.mimo  Cardano  da  Gallarate,  che,  secondo  lo  .Scaligero  suo  nemico  capitale,  in  molle 
cose  era  supcriore  ad  ogni  umana  intelligenza,  in  altre  inferiore  a un  bambino. 

Delle  molteplici  opere  sue  (l  i lasceremo  da  banda  i numerosi  trattati  di  medicina, 
d'aritmetica,  di  Dsica,  quelli  sui  giuochi  di  dadi  c carte  in  cui  era  spertissimo , 
c i bizzarri  elogi  della  podagra  e di  Nerone.  Se  a lui  crediamo,  poteva  a sua 
voglia  cadere  in  estasi;  mirava  quel  che  gli  piacesse;  ciò  che  gli  doveva  occor- 
rere prevedeva  in  sogno,  e per  certe  macchie  sull’unghie  : nella  propria  vita  e 
nel  resto  è tutto  pieno  d’ incantagioni  e storie  di  morti  e di  spiriti.  Di  tutte  le 
. scienze  occulte  favella  egli  con  intima  persuasione,  altamente  riprovando  quei 
professori  inesperti,  per  cui  vizio  resta  infamala  una  scienza,  nella  quale  la 
certezza  non  è minore  che  nella  nautica  c nella  medicina.  Per  vendicarla  da  tali 
ingiurie,  c mostrare  « come  sieno  manifesti  i decreti  delle  stelle  in  noi  »,  esso 
non  procede  che  per  ragione  e sperimento,  e riduce  quella  dottrina  ad  aforismi, 
distinti  in  sette  sezioni,  dai  quali  si  vede  come  ogni  colore,  ogni  paese,  ogni 
numero  avesse  il  suo  astro  soprantendente.  Cento  geniture  egli  formò  d’illustri 
personaggi,  accertando  dal  punto  di  loro  nascita  la  causa  delle  loro  qualità;  e 
spinse  l'audacia  fino  a tirare  l’oroscopo  di  Cristo. 

A dir  suo,  la  magia  naturale  insegna  otto  cose:  prima  i caratteri  de’ pianeti, 
c a far  anelli  e sigilli;  secondo,  il  significato  del  volo  degli  uccelli;  terzo,  le  voci 
loro  e d’altri  animali;  poi  le  virtù  dell'eròe,  la  pietra  filosofale,  la  conoscenza 
del  passato,  del  presente,  del  futuro  per  tre  viste;  la  settima  parte  mostra  gli 
sperimenti  proprj  sì  del  fare,  sì  del  conoscere;  l’ottava,  la  virtù  d’allungare  molti 
secoli  la  vita. 

Al  lettore  non  basterebbe  la  pazienza  d’ accompagnarmi  nell’indicazione  de’ 
varj  canoni  di  queste  dottrine.  Certamente  Cardano  le  conosceva  tutte,  e nonne 
fa  mistero;  anzi  insegna  a comporre  sigilli  per  far  dormire  o amare,  rendersi 
invisibili,  non  istancarsi,  aver  fortuna;  e ciò  combinando  quattro  cose,  la  natura 
della  facoltà , della  materia,  della  stella,  dell’  uomo  che  fa:  al  qual  uopo  egli 


H)  ti.  Cardani  mediolanfntit  philo/ophi  or  me- 
diri  celeberrimi,  opera  omnia...  cura  Caroli  Spo- 
•MI.  LiigJani  l()63.  toni.  X ìn*fol.  L'editore  dieet 
inter  innumeroi  eiapii  treculi  scriptora  rix  u/* 
lui  offMTTit,  rujui  monumenta  majore  omntum 
frudiforum  npplautu.  admiralionii  auerta,  fue- 


fin/  hactenui  exrrpta  ae  eoneelchratay  quam  //. 
Cardani...  idque  merito  quidem...  Quo  factumy  ul 
author  ipte  maxìmus  literarum  diclator  a fuifruf- 
dam  magni  nominit  ririi  , ab  aliti  vir  incompa- 
o/tù  portentam  ingenti  audire  merue^ 
rit...  K vi  xngginnge  iinn  kptìc  ili  teetiinniij. 
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liivisn  la  natura  dello,  varie  gemme  e degli  dslri  che  vi  corrispondono.  Fra  i ta- 
lismani il  più  pulente  era  il  sigillo  di  Salumonc.  Fna  candela  di  sego  umano, 
avvicinala  a un  tesoro,  crepita  fin  a spegnersi  ; e la  ragione  è che  il  sego  è for- 
malo di  sangue,  il  sangue  è sede  dell'anima  e degli  spirili,  i quali  entrambi  son 
presi  da  cupidigia  d’oro  c d’argento  flncliè  l’uom  vive,  e perciò  anche  dopo  morte 
ne  rimane  turbalo  il  sangue.  Con  eguale  sicurezza  insegna  anche  i presagi  da 
dedursi  da  tutte  le  arti  e dai  casi  naturali,  c la  chiromanzia,  e che  signiflchino 
le  macchie  sulle  unghie,  e come  interpretar  i sogni  ed  ottenere  responsi.  E 
re.sponsi  da  lui  chiedevano  insigni  personaggi,  tra  cui  Edoardo  VI  d’Inghilterra-, 
e siin  Carlo  il  propose  maestro  nell’università  di  Bologna.  Teosoflsla  e in.sieme 
scienziato  illustre,  variato  di  molta  erudizione  e fecondo  di  pensamenti  strani  ma 
indipendenti,  mentre  talvolta  si  eleva  come  il  genio,  tal  altra  è disotto  del  .senso 
comune;  vacilla  tra  opinioni  rette  e malvagie,  c ne’ suoi  dieci  volumi  in  foglio 
m’iia  l’aria  di  un  giornalista,  ch’è  obbligalo  ad  empiere  il  foglio,  e più  tira  in 
lungo,  meglio  è pagato;  meno  riflette,  più  lavora. 

Se  però  si  volesse  trovar  un  fondo  d’unità  fliosollca  di  mezzo  al  suo  variare, 
dircnamo  ch’egli  dichiarava  la  natura  essere  il  complesso  degli  enti  e delle  cose. 
In  essa  vi  ha  tre  principj  eterni  e necessarj , lo  spazio,  la  materia,  l’intelligenza 
del  mondo;  c funzione  di  quest’ ultima  ò il  movimento.  Lo  spazio  è eterno,  immo- 
bile, nè  mai  senza  corpi;  cioè,  come  poi  disse  Cartesio,  non  si  dà  vuoto  in  na- 
tura. La  materia  è pure  eterna,  ma  nè  immobile  nè  immutabile,  anzi  passa  di  forma 
in  forma  mediante  due  qualità  primordiali,  calore  e umidità.  >'onpuò  concepirsi 
veruna  porzione  di  materia  senza  forma.  Ogni  forma  è essenzialmente  una  e im- 
materiale, cioè  un’anima,  laonde  tutti  i corpi  sono  enti  animati;  tanfo  vero, 
che  son  suscettibili  di  movimento.  Le  anime  particolari  sono  funzioni  dell’  a- 
nima  universale,  o anima  del  mondo.  In  essa  stanno  rinchiuse  tutte  le  forme 
degli  esseri,  come  i numeri  nella  decade;  ella  somiglia  alla  Incedei  sole,  che 
comunque  una  ed  eguale  nell’essenza,  appare  agli  occhi  sotto  un’infinita  diversità 
d’ immagini. 

Ammesso  ciò,  non  polca  sottrarsi  al  panteismo  se  non  col  sospendere  le  con- 
seguenze, e col  variar  egli  stesso  sull’opinione  dell’unità  dell’intelligenza.  L'uomo 
è organo  di  quesf intelligenza  universale:  pure  ha  un  carattere  distinto,  la  co- 
scienza. Questa  il  mena  a distinguere  l’anima  dal  corpo;  e di  quella  mostra  l’im- 
mortalità mediante  gli  argomenti  tutti  de’  filosofi  predecessori.  Crede  però  che 
questo  dogma  abbia  prodotto  gran  male,  come  le  guerre  di  religione. 

Ci  lasciò  le  proprie  memorie,  preziose  come  delle  scarse  che  francamente  ri- 
velino il  cuore,  e come  pittura  dell’uomo  del  secolo  xvt,  in  mezzo  alla  dottrina 
cabalistica,  che  disponeva  cosi  poeticamente  il  mondo.  Giocatore  e perciò  disse- 
stato, ricorre  a bassezze;  ebbe  un  figlio  attossicato  dalla  moglie,  che  ]>erciò  fu 
strozzata;  al  secondo  dovette  far  tagliare  un  orecchio  per  reprimerlo.  In  una 
vita  bersagliata  da  mille  sciagure,  impugnò  la  magia  e i’astrnlogia,  eppure  le 
esercitò;  se  era  incostante,  invàdo,  lascivo,  maledico,  spensierato,  ne  rimandava 
la  colpa  alle  stelle,  ascendenti  al  suo  natale;  alle  stelle  conviene  aver  riguardo 
nella  medicazione,  ed  infallibile  esaudimento  ottengono  le  preghiere  a Maria, 
fatte  il  primo  aprile  alle  ore  otto  del  mattino.  Appena  ogni  mill’anni  nasce  un 
medico  par  suo;  nè  rillna  di  vantare  le  sue  cure  e l’abilità  del  disputare.  A volta 
a volta  si  ride  della  chiromanzia,  della  stregoneria,  dell’alchimia,  della  magia, 
e i fantasmi  reputa  elTetli  di  fantasia  scompigliata;  ma  altre,  crede  gli  incubi 
generare  bambini,  e depor  il  vero  le  streghe  nei  processi  ; offre  precise  regole 
sulla  chiromanzia;  asserisce  di  necromanzia  esser  cattedra  distinta  a Salamanca. 
Quanto  a lui,  ò oggetto  d’ima  predilezione  speciale  del  cielo;  sa  )>iù  lingue 
Ilir.r.  Tim  /'.  18 
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Ecnza  nvrric  imparate;  più  volte  Idùio  gli  parlò  in  sogno;  più  spesso  un  genio 
famigliare,  lasciatogli  da  suo  padre  (1);  può  in  estasi  trasportarsi  da  luogo  a 
luogo  a sua  volontà,  ode  quel  che  si  dice  lui  assente,  e prevede  l'avvenire.  11 
piacere,  secondo  lui,  è la  cessazion  del  dolore;  e il  male  giova,  se  non  altro, 
perchè  s'impara  a schivarlo:  anzi  era  un  bisogno  per  lui  il  penare  o far  penare, 
tormentava  altrui,  flagellava  se  stesso  o morsicava  le  labbra  e si  pizzicava.  La 
tisica  sua  tutta  fonda  sulla  simpatia  generale  fra'  corpi  celesti  e le  parti  del  corpo 
umano. 

Eppure  costui  ha  bel  luogo  nella  scienza  per  osservazioni  sottili  ed  argute, 
e per  più  d’uua  scoperta,  fra  le  altre  In  formola  cardanica  e la  possibilità  d'edu- 
care i sordimuti. 

Giambattista  Della  Porta  da  Napoli  istituì  in  propria  casa  un’accademia  de'  tsvo-ici 
Secreti,  ove  non  ammetteosi  se  non  chi  avesse  trovato  qualche  rimedio  o qualche 
macchina  nuova.  Nella  sua  Magia  naturale  espone  lutti  i sogni  teosoQci,  e so- 
stiene che  i corpi  traggono  le  forme  sostanziali  dalle  intelligenze , emanazione 
della  divinità;  darsi  uno  spirilo  mondiale,  che  genera  anche  le  anime  nostre, 
e ri  rende  capaci  della  magia,  ai  modo  che  per  esso  gli  astri  influiscono  sul 
corpo  umano.  Non  è meraviglia  se  ciò  gli  trasse  accusa  di  magia,  della  quale  fu 
chiamato  a Roma  a scagionarsi.  Pure  egli  svelava  le  arti  onde  alcuni  produ- 
envano  effetti  creduti  sopraunaturaii  ; mostrò  che  l’ unguento  delle  streghe  fosse 
un  composto  d'aconito  e beliadonna,  da  cui  sono,  per  forza  naturale,  esaltate  le 
fantasie. 

Ambrogio  Parè,  uno  de’  più  franchi  medici  francesi,  sostiene  le  operazioni 
diaboliche,  comechè  dilllcili  a spiegarsi  quanto  l'azione  della  calamita  sul  ferro; 
egli  stesso  ha  veduto  malattie  demoniache,  come  ne  vide  il  famoso  Giovanni 
Langio,  come  Felice  Plaler  che  le  acatalettiche  rimetteva  ali’esorcista.  Giovanni 
Carvin  di  Montalbano  proclama  la  necessità  d’associare  l' astrologia  colla  medi- 
cina: di  questo  tentativo  Giacomo  Miliich  è lodato  grandemente  da  Melancton,  il 
quale  ebbe  per  amico  Giovanni  Carione,  astrologo  di  Corte,  e autore  di  pronostici 
stampati.  Per  altri  simili  entrò  in  fama  di  profeta  Michele  Noslradamus.  Nel 
libro  De  occultis  natura;  miraculit  Levino  Lemnio  zelandese  accumula  racconti 
di  falli  soprannatura;  spiega  ogni  fenomeno  colla  simpatia  e antipatia  degli 
effluvj,  onde  la  noce  moscata  è più  efficace  portata  da  un  maschio  che  da  una 
donna;  i pidocchi  nascono  dalla  putrefazione;  la  cornacchia  concepisce  colla 
vista  e coll’assorbir  delle  lacrime;  il  pesce  cane  partorisce  dalla  bocca;  la  ferita 
d'un  morto  sanguina  alla  presenza  dell’uccisore;  e i demonj  si  servono  <legli 
umori  di  persone  malinconiche  per  illuderle. 

Quando  pertanto  comparve  a Schweiduilz  un  fanciullo  con  un  dente  d’oro, 
il  dotto  mondo  s'applicò  a spiegare  questo  fenomeno  per  via  delle  costellazioni 
dominanti  al  22  dicembre  dei  1586  in  cui  egli  nacque;  e gli  ottimisti  ci  vi- 
dero un  presagio  dell’età  dell’oro,  quando  l'imperatore  caccerebbe  i Turchi  di 
cristianità,  e nascerebbero  giorni  beali,  che  però  sarieno  gli  ultimi  dei  mondo, 
come  ultimo  era  quel  dente;  mentre  i pessimisti  vi  scorgeano  un  annunzio  di  scia- 
gure, atteso  che  stava  nella  mascella  inferiore  a sinistra. 

Chi  non  conosce  Giovanni  Sodino,  consigliere  del  duca  d’Alen(;on,  medico  di 
Enrico  IH  e famoso  pubblicista  di  Francia?  Eppure  sostiene  le  influenze  demo- 
niache, e delira  contro  la  cabala;  e benché  aborra  dalla  magia  e riprovi  a gran 
voce  il  Della  Porla,  pure  crede  ogl’indemoniati,  all’incubo,  alla  trasformazione 

(1)  Altra  opÌDÌoDe  comiioa  al  suo  tempo.  Maratlio  | demone  a talela  di  ciasron  uomo  al  mondo,  e ajuli 
Ficino,  De  vita,  dicr  : , È Baeioma  Tra  i Platooiri,  e I coloro,  alla  coi  cuatoilìa  è preposto-  Vedi- lo  Sdii  a. 
rhf  tombr»  appartPnMT  • tutta  l’oalirhitb,  vi  aia  nn  | ri  mento  H. 
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d’uomini  in  lupi,  cd  esclama  contro  il  Wiero  che  non  vorrebbe  si  condannassero 

10  streghe. 

IVoii  s’ha  poi  che  a leggere  gli  scrittori  anche  più  spregiudicati  per  convin- 
cersi come  si  credesse  generalmente  all’astrologia,  ai  pronostici,  ai  sogni.  Poni- 
ponaszi  che  nega  riminortalità  deH'aniina,  sostiene  {De  incantalionibus)  gl’in- 
flussi  dei  pianeti  come  stromenti  della  divinità  ; a que.sti  non  a dèmoni  è dovuta 
> la  facoltà  di  alcuni  d'indovinar  Tavvenirc;  la  potenza  dell'immaginazione  pro- 
duce miracoli,  i quali  pertanto  non  sono  che  efl'etti  fìsici;  e secondo  i pianeti 
sotto  cui  nacque,  l’uomo  può  scongiurare  il  tempo,  convertire  in  bestie,  far  altre 
meraviglie.  Credettero  all’astrologia  il  Campanella  e il  Fracastoro;  dal  Cardano 
volle  aver  l’oroscopo  Edoardo  VI  d’ Ingliilterra,  e l’arcivescovo  di  Sant’ Andrea 
primate  di  Scozia  affidò  le  sue  malattie  ai  costui  strologamenti;  Reuclin,  il  mag- 
gior dotto  della  Germania,  studiavasi  a sposare  le  idee  cabalistiche  colle  pitago- 
riche; Francesco  1 ebbe  a medico  Cornelio  Agrippa,  disputato  da  Carlo  V,  da  En- 
rico Vili,  da  Marglierita  d’Austria.  Alla  corte  di  Caterina  de’  Siedici  era  pieno 
d'astrologi;  ogni  dama  n’aveva  uno  clic  chiamava  il  barone;  Enrico  IV  fece  levar 
l’oroscopo  di  suo  figlio;  Slazarino  e Hiclielieu  consultavano  Giovanni  .Morin;  Tico 
Brahe  non  menò  moglie  perchè  le  stelle  prediceano  sciagure  a’ suoi  fìgliuoli.  Il 
buon  matematico  Cavalieri  nella  Nuota  planetaria  pretese  rivelar  ciò  che  fanno 
nelle  loro  sfere  le  stelle,  e come  in  bene  e in  male  influiscano;  il  Rorelli  dettò 
una  difesa  dcH’astrologia  per  Cristina  di  Svezia;  lo  StoflerdiTubinga  pronosticò 
che  per  la  congiunzione  dei  tre  pianeti  superiori  il  mondo  andrebbe  a diluvio 
nel  1554  : onde  tutta  Europa  fu  in  pensiero  a prepararsi  uno  schermo,  e Carlo  V 
ne  stava  in  gran  pena,  per  quanto  Agostino  Nifo  il  rassicurasse.  Altri  parziali 
spaventi  eccitarono  i dotti  compilatori  degli  almanacchi,  or  una  peste  minac- 
ciando, or  la  venuta  dei  Turchi,  or  il  mal  anno;  e poiché  indicavano  non  pure 
la  stagione,  ma  i di  precisi  in  cui  conveniva  fare  il  salasso,  molti  morivano  piut- 
tosto che  farsi  Irar  sangue  contro  tale  indicazione. 

Le  scienze  occulte  formavano  insomma  la  parte  astrusa  delle  umane  cogni- 
zioni; d’ogni  evento  cercavasi  la  predizione  nelle  centurie  di  Nostradamos  e in 
altri  siiralti  repertorj;  e Carlo  Vili  acquistava  fiducia  alla  sua  spedizione  facendo 
correre  una  profezia  proracttitrice  d’insigni  vittorie.  Considerando  la  natura  come 
una  successione  di  prodigj,  alla  magia  chiedevasi  la  spiegazione  d'ogni  fenomeno; 
un  fanciullo  malato,  una  donua  consunta,  il  subito  arricchirsi,  i temporali,  c tanto 
più  le  combustioni  spontanee,  le  illusioni  ottiche,  le  esaltazioni  nervose;  che  più? 

11  mule  più  ordinario,  il  mal  d’amore  c della  gelosia,  parevano  effetti  più  che 
naturali;  e per  chiarirli  si  ricorreva  a patti  concbiusi  daH’uomo  col  diavolo,  dan- 
dogli carte  segnate  col  proprio  sangue,  e scritte  col  sacrosauto  calice. 

Non  occor  dire  che  il  buon  senso  v’era,  e che  osava  talvolta  opporsi  al  senso 
comune,  affrontando  le  persecuzioni  e,  talora  più  doloroso,  il  sarcasmo.  Come  i 
dotti  toglievano  dal  volgo  illetterato  il  fondamento  degli  errori,  cosi  questo  ap- 
poggiavasi  al  voto  dei  dotti  per  sempre  più  coufermarsene , e ne  nasceva  una 
orribile  congerie  di  pubblica  forsennatezza,  manifestata  in  effetti  spaventosi, 
streghe  La  credenza  nelle  streghe  è uno  dei  tanti  errori  che  la  civiltà  moderna  ereditò 
dall'antica.  Raccontano  (nou  tutti  a un  modo,  chè  sarebbe  troppo  bel  privilegio 
dell’errore)  che  Lamia,  regina  bellissima  e fierissima,  amoreggiasse  Giove,  e per- 
ciò la  gelosa  Giunone  le  uccidesse  i fìgliuoli,  ond’essa  per  dispetto  comandò  si 
scannassero  quei  di  tutto  il  suo  regno;  aggiungono  diventasse  cieca,  ma  tenesse 
gli  occhi  in  un  liorselliiio,  e (concessione  del  divino  amante)  potesse  trasformarsi 
a suo  piacimento.  Di  qui  il  nome  di  Lamia  usato  a spaventar  i fanciulli  (l  i,  e 

(1)  Atà  T'/vTo  xait  ri?  rtr3«;  tì  , «a>ièv  in'  aitot?  xr,n  >«u(Vv. 

Scoi,  ili  in  IVjp.  v 
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la  (TiHlenza  volgare  negli  apparimcnti  e nelle  trasrorinazioni  di  donne  par  sue, 
avide  di  venere,  miridiali  ni  parti  (1);  e sovente  uciraiilicliità  furono  accusale 
alcune  donne  come  autrici  di  malelizj.  I Latini  dicevano  succiassero  il  sangue 
dai  bambini,  o li  stremassero  dando  loro  le  proprie  poppe;  al  che  suggerivano 
per  rimedio  gli  agli  (2)  e rerli  scongiuri  (5):  aggiungevano  che  in  strigi  si  tras- 
formassero le  donne,  che  da  ciò  presero  il  nome  di  streghe  (4).  Che  cosa  si  cre- 
desse, aimcn  volgarmente,  delle  maghe  tessale,  dell’efllcacia  della  luna  e delle, 
trasformazioni,  assai  l’abbiam  veduto  in  Luciano  e Apulejo.  Il  Talmud,  ove  con 
molli  brani  di  antica  sapienza  tradizionale  tanti  errori  furono  raccolti,  parla  di 
una  Lilith,  prima  moglie  d'Adamo,  generatrice  di  demonj  c infesta  ai  neonati; 
per  riparar  i quali,  si  delincava  nella  camera  della  partoriente  un  triangolo  col 
nome  di  Dio,  d’Eva  e d’Adamo,  e le  parole  Fuggi,  o Lilith.  Credevasi  pure  che 
Krodiade,  ottenuto  il  teschio  del  liatlista,  volle  baciarlo,  ma  quello  si  ritrasse  e 
sufnù-,  di  che  ella  fu  spinta  in  aria,  ed  ancora  vi  va  tutte  le  notti. 

Siffatte  credenze  si  conservarono  traverso  al  medio  evo,  sicché  ne  son  piene 
le  leggende,  nelle  quali  si  confondono  il  misticismo  e l’empietà,  il  tremendo  e il 
grottesco;  repulsate  dai  legislatori  e dai  dottori,  ma  serbate  tenacemente  dal 
volgo,  nnehé  vennero  a mescolarsi  con  quella  fungaja  delle  scienze  occulte:  i Set- 
tentrionali vi  unirono  il  tributo  delie  loro  saghe  e valchirie  e oidi  c gnomi  e spi- 
riti elementari;  gli  Arabi  le  loro  fate. 

Streghe,  masche,  buonerolw,  o con  che  altro  nome  si  chiamassero,  credeasi 
andassero  in  corso,  si  congregassero  in  certi  luoghi  (5),  sotto  la  presidenza  di 
Eixxiiade  o di  Diana,  a ballare  e a sozzi  amori,  e trasformandosi  in  lupi,  gatti  o 
altro  (6j.  Presto  la  credenza  si  radicò  a seguo,  che  s’istituirono  processi  contro  tali 
maliarde,  le  quali  di  solito  venivano  poste  alla  prova  dell'acqua  fredda,  mandando 
assolte  quelle  che  non  restassero  a galla.  A poche  sarà  succeduto  il  contrario. 

L’empietà  e la  lascivia  formavano  il  fondo  di  tali  congreghe;  ai  sabati  si  te- 
neano  splendidi  banchetti  per  insultare  l’astinenza  di  quel  giorno;  frati  vi  balla- 
vano; faceasi  lutl'al  contrario  della  Chiesa,  e vi  si  vilipendea  ciò  ch’essa  ha  di 
più  sacro.  Perciò  il  contatto  c la  presenza  delle  cose  sacre  raddoppiava  i sofferi- 
incnti  degrindemoniati,  la  cui  intelligenza  scintilla  a volte  a volte  di  luce  più 
viva,  e dan  risposte  meravigliose,  parlano  Ialino,  ebraico,  vedono  le  cose  lontane 
e le  avvenire. 


(1)  Neu  prania  LamioB  rtrum  puerum  exfra* 

hai  alca. 

Orazio,  Poet.  339. 

(2)  Praterea  ti  forte  premil  tlrix  atra  puelioty 
Yirota  immutgent  exertit  ubera  fa&rù, 
Alita  prtecepil  TUtni  unlenlia  neeti. 

Sereno  S.immo^ico,  c.  59. 

I potsi  (li  «nlicbì,  aUcsUoli  le  ma(>ichc orli,  booo 
prodotti  dt  Deirìo,  lib.  II.  qn.  9,  c pattim. 

(3)  I duo  vmi  coniorvatici  da  Fnlo  sono  scorrct- 
tiasiini  ; Darbcry  |*li  emenda  rosi  : 

2Tpr/*/*iffonrunuv  vuxnvórrav  r’à- 

>%òv 

UVitV. 

— La  stride  rìmovi  notle'mangiaiite,  la  sucìda  atri- 
gr,  Decollo  ferale,  foga  nelle  veloci  navi. 

(4)  Slriget  atet  nocturnat^  Graci  orpr/sc  ap- 
peltant;  a quo  male/icit  mulieribut  nomen  indi- 
lum  est,  quas  colatùas  eiiam  vocanl.  Testo. 

(5)  Al  monte  Tonale  in  Lombardia,  al  Barco  di 
Ferrara,  allo  spianato  della  Mirandola,  al  monte  Pa- 
terno dì  Bologna,  al  noce  di  Itonevento  ere. 

(A)  Nel  |ioniteuilfflc  dì  Biirrurdo  vevrnvo  avanti  il 


Mille,  riferito  nella  Raccolta  dei  canoni  al  lib.  49, 
molto  si  parla  di  magìa  ; e il  sacerdote  al  peoitenle 
deve  domandare  : Credidiiti  unqwam  rei  particcpt 
fuitli  illiut  perfidia^  ut  incanlatoret,  et  qui  te  di- 
cunt  tempettaium  immitioret  esse,  pettini  per  m* 
raiiMItoneiii  deemonum  aut  lempetiatet  commo- 
rere,  aut  mcntet  Aominum  mutare?  Si  credidùti 
aut  particcpt  fuittij  annum  unum  per  tegitima» 
feriat  paniteat. 

Crediditti  aut  particcpt  fuitfi  iltius  credutila- 
tit,  ut  aliqua  feminatit,  qua  per  quadam  malt- 
fteia  et  incantationei  mentet  Aomitium  permutare 
possi/,  idett  aut  de  odio  in  amorem,  aut  de  amore 
in  odium,  aut  bona  hoininum  in  fateinaUonibut 
tuit  damnare  aut  turripcre  pottU ? .^t  rredidtsft 
aut  particcpt  fuitli^  unum  annum  cte. 

Credidhli  ut  aliqua  famina.,  sit  qua  hoc  (acero 
possi/,  quod  queedam  a diabolo  decepta  te  afflr- 
mant  necettario  et  ex  preteepto  faeere  deèere, 
idett  rum  damonum  turba  in  simiìi/ui/tnem  mu* 
lierum  trantformala  ^ quam  rulgarit  tlultitia 
holdam  roea/,  cer/is  noetifrus  efui/are  debere  su- 
per quatdam  betfiat,  et  in  eorum  te  rontortia 
numcrafam  ette?  Ai  f>arlirep$  fuiiti  illiut  ere* 
dutìlatit,  nnnuw  eie. 
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Su  ciò  a|)poggiuvasi  la  scienza  dciresorcismo,  il  quale  in  alcuni  casi  era  vero 
trattamento  igienico.  In  quel  che  porta  il  nome  di  San  Martino,  dovea  l’energu- 
mcno  digiunare  quaranta  giorni  e quaranta  notti;  la  prima  settimana  a solo  pan 
duro,  cotto  sotto  cenere,  e acqua  benedetta;  le  cinque  seguenti  può  prender  vino 
e lardo,  ma  non  ubriacarsi,  astenersi  dalla  tinca  e dall’ anguilla  ; non  si  lavi 
che  in  acqua  santa,  non  uccida  c non  veda  uccidere,  non  contamini  gli  occhi 
guardando  cadaveri,  e quando  verrà  il  prete  per  esorcizzarlo,  beva  assenzio  sin 
al  vomito  (I). 

Nel  Cinquecento  assai  più  si  estese  la  fede  nelle  stregherie  (2),  e che  l'uomo 
potesse  impetrare  dal  diavolo  le  colpevoli  gioje  che  non  osa  chiedere  a Dio.  Ma 
se  v'  era  modo  di  patteggiare  con  una  potenza  sterminata , perchè  sol  pochi 
v'avriano  fatto  ricorso?  Si  venne  dunque  a credere  che  mollissimi  fossero,  c 
massime  donne,  e formassero  tra  sè  una  specie  di  società  segreta,  con  capi  e adu- 
nanze , e piaceri  carnali  e voluttà  di  vendette. 

Frà  Bernardo  Rategno  comasco,  zelante  inquisitore,  ci  lasciò  un  libro  De 
slrigiis  (3),  ove  mostra  aver  non  solo  morale  certezza  di  lor  esistenza,  ma  scan- 
dalo di  chi  le  metta  in  dubitare  (4).  Han  nome  mosche  (cosi  egli),  fanno  con- 
grega principalmente  la  notte  del  venerdì,  rinnegano  in  presenza  del  diavolo  la 
santa  fede,  il  battesimo,  la  beata  Vergine;  conculcano  la  croce,  prestano  fedeltà 
al  diavolo  toccandogli  la  mano  col  dosso  della  loro  sinistra,  e dandogli  alcuna 
cosa  in  segno  di  ligezza.  Qualvolta  poi  tornano  al  giuoco  della  buona  compagnia, 
fanno  riverenza  al  diavolo,  che  assiste  in  forma  umana;  e non  vi  vanno  già  per 
illusione,  come  pretendono  alcuni  ciechi  d’iulelletto,  ma  corporalmente  e sve- 
gliate e ne’  proprj  sensi;  se  la  posta  è vicina,  a piedi,  se  no  sulle  spalle  al  dia- 
volo; il  quale  talvolta  le  abbandonò  a mezzo  del  cammino,  onde  si  trovarono  for- 
viate: tutte  cose  che  constano  dalle  loro  spontanee  confessioni  agl’inquisitori  per 
tutta  Italia.  Anzi,  a chiuder  del  tutto  le  labbra  agli  avversarj,  adduce  esempj 
di  se  stesso,  che  agitando  processi  in  Valtellina,  ebbe  deposizione  da  uomini 
d’intera  fede,  che  veramente  le  aveano  vedute.  Niuno  poi  era-in  Como  che  non 
sapesse  il  caso  accaduto  un  cinquant’anni  prima  in  Mendrisio  a Lorenzo  da  Con- 
corczzo  podestà,  c a Giovanni  da  Fossato,  i quali  indussero  una  strega  a menarli 
al  giuoco;  essa  li  esaudì,  c videro  le  congregate;  ma  il  diavolo  accortosi  di  loro, 
li  fe  battere  in  malo  nupdo  (5). 

Giovanni  Rodino  sa  dirvi  come  nella  tregenda  si  trova  un  caprone  nero,  at- 
torno ai  quale  danzano  i congregati,  poi  lo  baciano  sotto  la  coda,  tenendo  una 


(U  MABTBKe,  De  antiq.  Ecctetiir  ritibui ^ (om. 
II.  p«g.  993. 

(*J)  Brrnirdo  de  Como  1381  dice  che  le  streghe 
Don  tuMÌstevsno  tempore  quo  compitatum  fuit  de- 
eretum  per  dominum  Gratianum  ....  Strigiarum 
ieela  pullulare  rapii  tantummodo  a 130  anRÙ 
cifra,  u(  appare!  ex  proeeitibut  InquitUorum. 

(3)  KoriDe  seguito  «Ut  Lucerna  InquiiUorum 
harelira  pratHalii  A.  P.  F.  Bernardi  comeneis 
ordinii  Pradieatorum  ae  inquisitorii  egregii.,  in 
qua  iummalim  eontinelur  quidquid  dnideratur 
od  hujuice  inquisiiionit  >anetum  munu«  exequen- 
dum.  Mediolani  ap.  J/efioi,  I5G6.  Fu  stampato 
per  opera  dei  R.  P.  Inquisitor  di  Milano  ad  laudem 
Deif  riatampato  delle  volte  assai,  o commentato  da 
Francesco  Pegna.  Ecco  alcuni  suoi  canoni:  ■ Po> 
chi  iodixj  bastano  a presmucrc  uno  eretico;  un  lic* 
ve  s^oo  ( pag.  71  ).  aoefan  il  sospetto  c la  fama 
(pag.  39).  Non  è mestieri  che  i costituti  do’testimonj  j 
eoncordino;  se  diranno  sapore  quell’inramia  per  udh  i 
la,  non  sono  temiti  a provarlo  (pag.  79);  non  importa  | 


ae  i testimon]  siano  seomnnicati  e criminosi  (pag.56). 
Chi  vaol  camminare  di  piè  sicuro  fa  cosi:  se  alcune 
è diffamato  o sospetto  di  errata,  si  citi  c si  eaamiui; 
confessa?  frane  qutdem;  se  no^  pongssi  in  carrore 
(pag.  5):  Gli  avvocati  non  prestino  ajnlo  o consiglio 
agli  eretici  ; ponno  l>en  processarsi  senza  slrepitn  di 
avvocati.  Iv  tolto  P appellarsi  (pag.  18):  la  confrs- 
alone  pnrga  ogni  vizio  del  processo  (27)  : rim^nisiloro 
non  e obbligato  mostrar  il  processo  all’tfutontk  seco> 
lare,  che  deve  solo  eseguirne  1 cenni  (psg.  60).  Non 
è vizisto  il  processo,  sebbene  non  si  piibblicbì  il  nome 
de’tcsliroonj,  nc  se  ne  dia  copia  al  reo  ■ . 

(-1)  Pomponazzi,  il  celebre  leggisU,  avando  aoslc* 
nulo  dio  queste  malie  non  potevano  essere  opera  del 
diavolo,  il  suo  libro  De  incanlationibui  fu  messo 
all’  Indire. 

^3)  Citano  questo  fallo  anche  il  Rodino  oelU  pra< 
fazione  della  Damonomnniay  e Silvestre  Priefo,  ì| 
primo  conlraddittur  di  Lntcro,  nellip  JVvfdHfì  P^* 
ralioni  delle  Hrcghe  e degli  demoni. 
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candela  accesa;  allora  il  becco  pare  slrusgasi  in  Hamme,  c della  cenere  ciascun 
piglia  per  farne  morir  le  giovenche,  i cavalli,  le  i>ccore  del  vicino,  o languire  e 
morir  uomini-,  e il  diavolo  a gran  voce  dice  loro:  Vendicatevi,  o morrete.  Qvi$ 
ergo,  esclama  il  Rategno,  dicere  velit  hoc  in  fantasia  aut  in  somniis  contigisse? 
Riducono  poi  la  cosa  all'evidenza,  c Tesserne  bruciati  tanti,  e Tuver  i papi  stessi 
consentito. 

Per  verità  quest'argomento  era  di  gran  peso,  stantechè  l’Inquisizione,  isti- 
tuita contro  gli  eretici,  si  drizzò  pure  contro  i siffatti,  e tutta  Europa  fu  teatro  di 
legali  carniflcine,  delle  quali  si  teneano  gloriosi  gli  autori,  come  gli  eroi  di  san- 
guinose battaglie.  Massime  nella  Germania,  co.sì  proclive  al  misticismo,  crasi 
largamente  diffuso  il  timor  delle  streghe;  onde  Innocenzo  Vili  nel  148d  le  ful- 
minò di  severissima  bolla,  e spedì  due  inquisitori  Arrigo  Institore  e Giacomo 
Sprenger,  con  facollà  d’estinguere  tuli  infamie  con  qual  fosse  mezzo.  Appoggiati 
da  Massimiliano  I,  essi  inquisitori  si  vantano  d’averne  mandate  a morte  quaran- 
totto in  cinque  anni  nella  diocesi  di  Costanza;  nel  solo  elettorato  di  Trevcri,  rac: 
conta  MOhscn  fossero  processate  in  poch’anni  seimila  cinquecento  persone  per 
stregheria;  moltissime  trucidate  nelle  Fiandre  il  1459;  a Ginevra  in  tre  mesi  se 
ne  condannarono  più  di  cinquecento,  convinte  (1)  ; Spagna  e Francia  ne  furono 
insanguinate.  Pietro  Crespet  dice  che,  al  tempo  di  Francesco  1,  v’avea  centomila 
streghe;  ma  Trescale,  condannalo  il  1571  e avuta  l’impunità,  confessò  che  erano 
assai  più.  Nicolò  Remy,  profondo  criminalista  e gran  giureconsulto,  consigliere 
intimo  del  duca  di  Lorena,  vanta  averne  in  quindici  anni  fatte  morire  nove- 
cento :,!2);  dicono  che  Enrico  IV  ne  mandasse  al  fuoco  più  di  seicento  nella  sola 
provicia  di  LabourtI;  in  Slesia  nel  1651  ne  furono  arse  dugento;  cencinquuntotto 
negli  anni  1627  e 28  a Wùrtzburg,  fra  cui  quattordici  curati  e cinque  canonici. 
In  Italia  pare  per  questa  sciagura  specialmente  segnalata  la  diocesi  di  Como, 
il  cui  inquisitore  nel  1485  ben  quaranluno  ne  bruciò  ; e Bartolomeo  Spina  as- 
serisce che  oltre  mille  in  un  anno  vi  si  processavano,  e più  di  cento  bru- 
ciavansi. 

Dinanzi  a tanto  numero  di  processi  e di  vittime , T uomo  s’ arresta  con 
un  fiero  sgomento  della  propria  ragione , interrogandosi  se  tutto  fu  menzo- 
gna c delirio  ? tutto  invenzione  di  tribunali,  sitibondi  d’inflerirc  contro  la  povera 
umanità  ? 

Che  i delitti  si  moltiplichino  col  punirli  è un  fatto  troppo  assicurato  a chi 
studia  le  malattie  del  cuore  umano.  Che  a forza  di  sentir  dire  che  una  cosa  si 
fa,  alcuno  persuadasi  di  farla,  è attestato  dalla  esperienza.  La  realtà  di  alcuni 
fenomeni  narrati  intorno  alle  streghe,  forse  non  è lontana  dal  ricevere  spiegazione 
dai  magnetismo  animale,  arcano  che  la  scienza  dee  studiare,  non  negare.  Trala- 
scio quei  casi  stranissimi  che  la  medicina  esamina  ancora  senza  saperne  trovar 
la  ragione,  e massime  nelle  affezioni  nervose,  e quegl’isterismi  che,  come  un  tempo 
si  curavano  coi  pellegrinaggi,  così  allora  si  risolvevano  in  malattie  demoniache. 
È confessata  Tinfliienza  dell’esempio  sulle  nervose.  Vedessi  una  propagar  il  suo 
male  a un  collegio?  attribuivasi  a fattucchieria.  Il  fatto  sussisteva,  era  fuor  del 
naturale;  le  cause  erano  esibite  dalla  scienza  e dalle  opinioni  del  tempo;  dalla 
giurisprudenza  di  allora  le  procedure. 

Chi  serbava  intera  la  ragione  proponeva  talvolta  riraedj  efficaci,  ma  non  pru- 
denti. Se  un  vampiro  venisse  a sugger  il  sangue,  l’autorità  faceva  bruciare  il  ca- 
davere, e il  male  cessava,  per  fede  di  Montaigne.  Ad  una  signora  mantovana  che 

(1)  Ttmiorri,  lib.  I. 

(2)  Il  SmvuIo  vi  era  cliiainato  Slatlre  Penili.  IH  »0»T,  La  erimineUt  4ri  inehéi  ile  iM-rmme 
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credevasi  ammaliala,  il  medico  Marcello  Donalo  dispoeu  che  Ira  gli  cgcrenienli 
le  si  facessero  comparire  chiodi,  piume,  aghi;  ond’ella  credendo  averli  cacciati 
di  corpo,  sanò.  Si,  ma  dunque  il  fallo  era  vero;  ma  la  donna  avca  visto  quegli 
oggetti,  onde  non  pelea  più  dubitarne,  e la  persuasione  sua  trasfondeva  in  tutti 
i suoi  conoscenti,  e questi  ai  loro. 

Poteano  operare  sull'  immaginazione  delle  streghe  i suffumigi  e le  unzioni 
che,  secondo  il  Porta  e il  Cardano,  si  faceauo  con  solano  sonnifero,  giu.squiamo, 
oppio,  belladonna,  datura  stramonio,  mandragora,  laudano.  Secondo  le  ricette  date 
da  Agrippa,  si  producea  l'illusione  con  erbe  di  spiriti,  quali  il  linseine  o poli- 
gono, radici  di  ache  (appio  o sellerò),  coriandolo,  cicuta;  e si  dissipava  con  fu- 
ghe di  demonj,  quali  Tassa  fetida,  il  seme  di  perforala,  Tiperico  (1).  Per  simili 
mezzi  Gassendi  procurò  il  sonno  ad  alcuni  contadini,  premonendoli  che  sareb- 
bero portali  alla  tregenda;  e svegliati,  narrarono  le  particolarità  del  notturno 
congresso.  Medici  di  gran  nome  sostenevano  le  malattie  demoniache  ; e persino 
l’illustre  Zacchia,  il  quale  asserisce  che  dementi  ojsteriche  furono  presi  per  os- 
sessi, che  alterazioni  gastriche  ipocondriache  ponno  simular  quegli  efTctIi,  che 
David  in  modo  naturale  guariva  coll'arpa  Saul  dalla  melanconia,  pure  concede 
che  il  demonio  si  prevale  di  tali  malattie  per  adoperar  gl'  infermi  alle  sue 
inique  operazioni. 

La  realtà  di  alcuni  fatti  bastava  per  dare  origine  a un  processo.  Già  dicemmo 
come  in  questi  si  fossero  assottigliali  i legulej,  e introdotta  la  procedura  secreta, 
iniquità  colla  quale  non  è onest'uomo  che  non  possa  andar  condannato.  L'uomo 
e più  la  donna,  abbandonali  al  terrore  della  solitudine  e alla  ferocia  di  proces- 
santi incalliti  allo  spettacolo  del  dolore,  e ponenti  gloria  e talvolta  guadagno  nel 
convincerli,  come  si  poteano  sottrarre?  Non  pochi  dunque,  nella  persuasione  di 
dover  a ogni  modo  morire,  o che  se  anche  campassero  rimarrebbero  in  un  ob- 
brobrio peggior  della  morte,  confessavano  spontaneamente,  e ne  restava  conva- 
lidata Topinione. 

I processanti  medesimi  erano  più  superstiziosi  dei  processati  ; e le  norme 
loro  comandavano  di  far  entrare  la  strega  nella  stanza  per  indietro,  onde  veder 
lei  prima  d'essere  da  lei  veduti  (2);  un  altro  insegna  che,  se  il  paziente  non  regge 
all'odor  del  solfo,  dà  indizio  di  essere  indemoniato;  poi  facevasi  denudare  e pur- 
gare l’accusato,  affinchè  non  avesse  sul  corpo  o dentro  alcun  malefizio  che  im- 
pedisse di  rivelar  la  verità.  Non  vi  fu  codice  che  non  portasse  pene  contro  le  stre- 
gherie; e che  i processi  dall’Inquisizione  orditi  fossero  reputati  cosa  regolatissima 
e legale  n’è  prova  l’avere  stampato  i codici  di  quelli,  anziché  tenerli  arcani  (5). 


(!)  Tatti  coootcouo  gli  effcUi  or  ora  atoperti  Jcl- 
rioaUzioae  deU'elera  solforico.  Davy,  avendo  ispi- 
rato del  gas  protussido  d'scolo,  ebbe  una  follia  tem- 

C oraria.  Vedi  Jos.  E!i.iia06BJi,  Guck.  der  Magi». 
ipsit  4844. 

(2)  Però  le  streghe  non  aresoo  potenza  sagrinqnU 
silorì  io  uffizio,  c «piò  volle  easrndo  interrogate 

3neste  maghe  et  malenchr  per  che  causa  non  offeo* 
evano  gli  giudici  et  inquisitori,  respondevano,  qne* 
ito  più  volle  aver  tentato  et  non  l’avcr  potuto  hre  • . 
Con  frè  Gerolamo  Menghi  nel  suo  Comptndio  del- 
Parto  e»orci»tiea  (Venezia,  Bertano  4605,  pag.  410). 
Lo  steseo  perù  avvisa  i gindici  s tenersi  in  guardia  col 
non  lasciarsi  toccare,  • c portare  con  esso  seco  del  ule 
ceorriziato,  della  pelma  et  herbe  bcnedctle,  come 
ruta  et  sUre  simili  ».  (psg.  480). 

(3)  De' moltissimi  io  allego  quei  soli  ch^ebbi  alla 
mano  : 

Kimv-  ICO.  Direttorio  degl'  Inquiiilvri. 


Cbs.  CARE.1A,  D»  ofUfia  ianeta  Imqumfianit. 

Fi.  Peg.%a,  Praxi»  Inquititorum. 

Flore»  comm»nlariorum  in  dtrertorium  /nqui- 
sitorum.  eollecli  ptr  Fr,  Aloisilm  BiatoutN  me- 
dio/. Milano  4 CIO. 

Emsio  Masito,  Sacro  arsenale,  ovvero  Pratica 
dell'ufficio  della  tanta  Jnquisisione,  di  nuovo  cor- 
retto et  ampliato.  Bologna  1G65.  Parlando  de’inaghi, 
streghe  o incantatori,  contro  cui  deve  procedere  il 
Sant  Cffizio,  dice:  » Perchè  simili  sorti  di  persone 
abbondano  in  molti  luoghi  d'Italia  et  anche  fuori, 
tanto  più  conviene  essere  diligente^  e perciò  s'ha  da 
sapere,  che  a questo  capo  si  riducono  tutti  quelli, 
ch'hanno  fatto  patto,  o impliciUoiente  o espiicila- 
nieule,  o per  su  o per  altri,  col  demonio. 

» Quelli  che  tengono  costretti  Icora'essì  pretendono) 
demoni  in  anelli,  specchi,  medaglie,  ampolle  o in 
altre  cose. 

• Quelli  che  se  gli  sono  iUli  in  anima  et  in  corpo, 
spollaiando  dalla  saois  fede  cattolica  ^ che  hanno  giti* 
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Del  rc8lu,  qual  necessilà  di  nasconderli,  poiché  in  essi  si  operava  non  altrimenti 
clic  in  lutti  i tribunali,  in  tutti  i giudizj?  (I). 

Ben  presto  l’esistenza  de’  notturni  congressi  divenne  materia  di  discussione. 
Avendo  Samuele  De  Cassini  francescano  tolto  a provare  che  il  demonio  non  tras- 
porla cITetUvamenlc  queste  donne,  ma  produce  in  esse  un  rapimento  e.slalico,  per 
quale  credono  volare  o trovarsi  fra  la  moltitudine,  Giovanni  Dodone  domenicano 
sostenne  il  volo  talora  avvenir  realmente  (2).  La  quale  realtà  sostengono  a spada 
tratta  i domenicani  Giovanni  Nidcr  ■3')  c Nicolò  Jaquerio  (4)  a, difesa  de’  pro- 
ce.ssi  d’allora;  come  pure  il  canonico  limosino  Pietro  Maniur  t^3\  ed  Enrico  Insli- 
lore  c Giacomo  Sprenger  autori  del  Mallcus  ma/eficarum;  e Bartolomeo  Spina 
maestro  del  .sacro  palazzo  (6-,  c frà  Silvestro  Mozolini  detto  Pricro,  c Paolo  Gril- 
landi  Icggista  florentino  che  dapprima  le  aveva  negate  t?).  e Hno  Gianfrancesco 
Pico  della  Mirandola  (8),  per  tor  via  gli  scandali  levatisi  io  grazia  de’  frequenti 
supplizj.  Uno  dei  più  persuasi  in  tal  fatto  è il  padre  Girolamo  Menghi  di  Viadana, 


rtlo  fl'ci^rr  »uoi,  o Qlicii'hannn  ratto  scritto,  anco  col  j 
proprio  MDguo. 

« Quelli  eho  vaooo  tl  ballo,  n (come  «i  auol  dire)  | 
in  atriozzo.  ‘ 

• Quelli  clic  nmli'ficiano  creature  ragioncToli  o ’ 

irregionrioli.  aarrilìcnitdttle  al  demonio.  ' 

« Quelli  che  l'adorano  o ckj>licilaiucnlc  o ìoipli* 
citanieiilc,  offerendogli  aalo,  pane,  alnme  u altre  I 
coac.  ; 

• Quidli  che  rìiiiocann,  doroandatido|{li  grazie,  ìn- 
giaoCthiaodosi^acceiideDdo  candele  o altri  lnmi,chia* 
mandole  angelo  santo,  angelo  liiauco  vangelo  negro,  1 
|ter  la  tua  santità  e parole  simili,  servemlosi  io  rii»  di  i 
pt'rsonc  vergini;  o (anno  l'incanto,  cimane  deU  pon- 
go al  muro,  cinque  diavoli  scongiuro  et  altri  simili. 

• Quelli  che  gli  domandano  coso  cbVgli  non  può 

fare,  come  sforzare  Is  volontà  umana,  o saper  coso  i 
future  dipendenti  djl  nostro  lihero  arbitrio.  | 

• Quelli  che  in  questi  atti  diabolici  sì  servono  di 

cose  sacre,  come  sncramcnli.  o forma  e materia  loro,  | 
c cose  sncrametilali  c Ivcneilcltc,  e di  parole  della  «li-  : 
vina  scrtlltira.  I 

«i  Quelli  che  mettono  sopra  nlUri,  dove  s'ba  du  . 
celebrare,  (ave,  caria  vergine,  calamita  o altre  cose,  I 
arriocebè  sopra  essi  si  celebri  empiamenlo  la  santa 
mosso. 

« Quelli  ebe  tengono,  scrìvono  o dicono  orizioni 
non  approvate,  anzi  riprovato  dalla  santa  Chiesa,  lo  | 
qoali  sono  delle  maniere  lofrsscritic,  cioè  ’. 

• quelle  che  ai  recitano  per  farsi  amare  d’amore  ! 
disonesto,  come  tono  l'orazione  di  san  Daniele,  dì  i 
sanU  Marta  e di  sant'Klena;  I 

■ quelle  che  si  dicono  per  sapere  cose  future  e 
occulto,  romc  Angelo  santo,  ongclo  bianco  ccc.,  c 
quella,  Dolce  vergine,  c simili; 

«1  qiirllc  che  cootengonu  nomi  incogniti,  nc  si 
sa  il  loro  signilì* alo,  con  caratteri,  circnlì,  trian- 
goli ecc.j  quali  si  portano  addosso,  o per  farsi  voler  [ 
bene,  o per  essere  aìruri  daH  arnn  de’ nemici,  o per  i 
non  confessare  il  vero  nc' tormenti.  I 

■ Sotto  questo  rnpo  ai  c«>iiteugono  ancora  quelli 
che  tengono  scritture  di  negromanzia,  c faivnn  in- 
raoti,  et  esercitano  astrologia  giudìciarla  nelle  azioni 
pendenti  dalla  libera  volontà. 

• Quelli  che  fmno  (come  si  dice)  martelli,  o mel-  ^ 

tono  al  fuoco  pignallìni  per  dar  passione  e |>er  impe- 
dire l'slto  matrimoniale.  i 

a Qnelli  che  gitlano  le  fave,  si  misurano  il  braccio  ' 
roii  spanne,  fanno  andare  attorno  i tcda/zi,  levano  ^ 
la  petlira,  guardano  n si  fanno  guardare  sullo  mani  per  I 
fapcrc  cose  future  u passale,  et  ?Uri  aiinili  M>rtilegi^  . j 


(1)  Quando  Morollet  nel  17C2  ebbe  tradotto  il 
Directorìum  InquiiUorum,  Malcaherbes  gli  disse  : 

■ Voi  credete  aver  raccolto  de' fatti  slraordinarj,  dello 

■ proressuro  inudite.  Or  lieno,  sappiate  che  «|iiesla 

• giurìspnidcnra  di  Ky  merle  e della  sua  inquisizione 
« e ad  un  bel  presso  la  nostra  giurtspmdcuza  crinii- 

■ naie  lull'ioliTa.  — lo  restai  confusi'  dì  tanta  asscr- 

* zionc  (dice  Morellel,  Jfdmoirez,  [.  59)  ; ma  dì  poi 

■ ho  rironttsciulo  rbVgli  aveva  ragione  ». 

(2)  Fu.  Vittoria,  Praleet.  theolog.^  lib.  II,  de 
magia^  q.  7. 

(3)  Jfyrmeria  honorum,  seu  f&rmieurium  ad 
fxemplum  lapientùr  de  formieù. — De  rùtonibua 
et  rcrelalionibut. 

( I)  Flagellum  htereiieorum  fatcìnariorum. 

Flagellum  maUfieorum. 

(0)  De  strigibut  15*23,  e quattro  apologie  nel 
1523. 

(7)  De  Boriilegiis. 

(8)  Strix,  sire  de  ìudifieatione  dffusonum.  4523. 
Nella  versione  italiana  stampata  a Venezia  il  1556 
col  titolo;  il  libro  dello  tlrega,  ovtero  delle  affli- 
ztonidcf  demonio,  frà  Leandro  degli  Alberti  tradut- 
tore narra  nella  dioica;  a Essendosi  scoperto  Fanno 

{lassato  qui  quel  tanto  malvagio,  scellerato  e male- 
ico  giuoco  della  donno,  dove  e rìm'gato.  biastemalo 
e beffato  Iddio,  et  ancor  conculcala  con  i pievli  l« 
croce  tanta,  dolce  refrigerio  dei  fedeli  cristiani  e so- 
guro  stendardo,  e «love  nneor  vi  tono  fatte  altre  bias> 
mevoli  opere  coutra  de  la  nostra  Mntissima  fede  ; 
il  perchè  csKndo  stalo  integramente  investigato  o 
ponderatamente  conosciuto,  et  ancor  proceduto  juii- 
iitcamcnic  dal  savio  e provtdenlc  censore  et  inquisi- 
tore degli  berelici,  furono  da  luì  consignati  al  judiro 
molli  di  qiicati  malatlcUi  buomini,  il  quale  secondo 
il  coiiiaiiitamcnlo  de  le  leggi  li  fece  poner  sopra  d’nno 
grandissimo  monte  di  legne  e brusciarli  in  punizione 
de  le  loro  scelleragini  et  onco  in  esempio  degK  altri. 
Hor  cosi  di  giorno  in  giorno  procedendosi  per  stir- 
|iarc  e sveglierò  questi  cespugli  di  pungenti  spino  di 
mezo  de  le  buone  et  odorifere  herbe  do' fedeli  cH- 
sltjni,  cominciarouo  molli  con  ingiuriose  parole  a 
dir  non  esser  jusla  cosa,  che  questi  huoniini  fussenn 
cosi  crudclaiente  occisi,  concìossiacho  non  bavevano 
fallo  cosa,  per  la  quale  dovessino  ricevere  simile  gui- 
derdone. Ma  ciò  che  dicevano  di  detto  gioco,  lo  di- 
cevano o per  sciocchezza  e mancamento  di  cervello, 
ovvero  per  paura  degli  aspri  mariìrj.  e non  pareva 
vcrisirailc  che  (ussero  fallì  dagli  biiumiiii  tanti  oppro- 
. briosi  viUipcij  e Bchcrni  a rh«islia  consacrala,  ne  a 
i la  croce  ui  Cristo,  nè  eneo  « la  nostra  aantisaiiua 
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la  cui  opera  è veranicnle  anclie  diUtlevole  a lepgersi,  come  il  froiilkpiiio  dice ( I). 
Il  suddetto  Mcolò  llemy  fu  applaudito  per  la  sua  Dcemonolaireia  1 1595),  de- 
sunta dalle  deposizioni  delle  molte  streghe  in  quella  provincia  processale.  Filippo 
Lodovico  Elicbio  (2)  incalzò  vivamente  coloro  che  mettevano  dubbio  sulle 


fede;  e questo  fseilmeote  poteva»!  ronfcrniire,  porche 
molli  di  loro  priiOB  havendolo  dotto,  di  poi  cosUnle- 
monto  lo  oegaiaoo,  il  che  non  farebboDo  se  cosi  io 
verità  fussc  stato  fatto.  Et  olirà  di  ciò  dicevano  an- 
cora molte  altre  cose  per  fortifìcare  questi  suoi  bia* 
timeroli  ragiooameoli.  Il  perchè  di  giorno  io  gioro6 
maggiormcule  crciw;cvano  nel  popolo  sìmili  roormorj: 
la  qual  rosa  intendendo  lo  illustre  principe  signor 
Giovaafrtocesco,  huooio  certamente  non  manco  cri> 
stiaoo  che  dotto  o liltcrato,  sendo  alquanto  dubbioso 
di  questa  cosa,  deliberò  di  voler  intenderla  mollo  io- 
tegramcnle,  e con  sottili  investigarioni  conoscere  cosi 
il  fondamento  come  tutte  le  altre  minime  cose  erano 
formate  aoprn  di  esao,  prima  ioterveoendovi  e ritro- 
vandosi a le  fsaminaKioni  dì  quelli  avanti  de  l inqui- 
sitore,  et  anco  dipoi  interrogandoli  da  se  a aò,  a parte 
per  parte  di  detto  scellerato  giuoco,  et  degli  abomi- 
nevoli riti  e profani  costami  o ■comunicati  modi  e 
maladette  operaxionì  che  ivi  continuamente  ai  fanno, 
c non  solamente  da  uno  di  quelli,  ma  da  gran  nu- 
mero ; e rÌtro\aDdolÌ  accorciarsi  insieme  di  quelle 
cose  che  erano  di  maggior  importanza  (benenb  io 
alcune  minimo  coso  pareno  alcuna  volta  alquanto 
diseoDvcocvoli,  o sia  per  mancamento  dì  memoria,  o 
per  inganno  e frande  del  demonio  maligno),  cioè 
esser  sommersi  io  tanti  sozzi  vizj,  che  non  può  la 
pudica  e casta  orcccbia  del  Crìstianu  udirle  senza 
grave  fastidio,  aicrnme  vero  servo  di  Jesu  Cristo  et 
anco  siccome  huomo  litteralo  e dotto,  por  scoprire 
gli  agiiailì  e nascoste  insidio  del  demonio,  e faro  ri- 
splendore  in  ogni  luogo  la  perfetta  verità  do  la  fede 
di  Cristo,  acciò  che  ciascun  si  debba  ben  guardare  da 
le  fraudi  do  l’antico  nostro  nemico,  et  ancor  per  po- 
terlo meglio  in  ogni  luogo  perseguitare,  si  pose  a 
scrivere  questi  tre  libri  di  questa  rea  scellerata  e 
perversa  scuola  del  demonio,  facendo  disputare  in- 
siemi) con  un  certo  festevole  modo  duoi  trastullcvoli- 
ma  dotti  compagni,  a dipoi  esaminindo  ima  astuta 
strega,  e facendo  al  fin  dare  la  sentenlia  ad  uno  mollo 
dotto  judicc,  con  tanto  ordino  e con  tanta  varievol 
dollrina  o diletteTole  festa,  che  non  può  far  il  let- 
tore, bévendo  eomìnciolo  di  leggere,  non  lo  seguiti 
di  Kiiire,  sempre  leggendo  cose  curiose,  rare  o dotte, 
da  le  qnali  egli  e tenuto  fermo,  c dipoi  sempre  spe- 
rando di  ritrovarne  anco  de  le  altro  non  meno  aggra- 
devolì  • . 

Ne  riportiamo  un  brano  nello  Se  hìarìm  en  to  I. 

( I ) Compendio  delVarit  ezorctzfiVa,  e potsibiiità 
delle  fnira6i/i  e stupende  operationi  delti  demonj 
e de'male/irj^  ron  ti  rimedj  opportuni  alle  infer- 
mUd  malefieiali...  Opera  non  meno  gioterole  agli 
Morciftì,  che  dilettevole  ai  lelloriy  et  a comune 
utilità  posta  tn  luce.  Venezia  ^t>05.  É ricchiaaima 
di  fatterelli  curiosi,  massime  in  npcra/ionl  di  stre- 
ghe, che  sarebbe  un  ridirsi  il  narrarle.  « Nel  tempo 
che  i signori  Veneziani  mossero  grandissima  guerra 
al  duca  di  Ferrara,  sendo  Alfonso  d'.tragona  duca  di 
Calaiiria,  capitano  invìltissinio,  nella  gran  città  di 
Milano,  con  molti  illustrissimi  signori,  fu  mosso  fra 
di  loro  un  lungo  ragionamento  intorno  a questa  ma- 
teria de'ipirili,  ove  che  diverasroente  fu  da  quei  si- 

f inori  pirloto  o disenrao,  recitando  ciascheduno  lo 
oro  opioioni  ; il  che  basendo  udito  il  predetto  duca, 
rispose  in  questo  modo:  Sappiate,  sijpiori,  che  è 
cota  ttrisstma  e non  fUtione  Aumaita  quello  che 


si  parla  di  questi  demoni;  c nirrògli,  che  stando 
lui  un  giorno  a t^arrouo  città  di  ('.alaiirìa,  dopo  le 
euro  e spedizioni  regio  cercando  qualche  spasso  e ri- 
creatione^  gli  fu  detto  che  ivi  era  una  donna  vessaU 
di  «piriti  immondi.  Il  che  intendendo  esso,  comandò 
che  le  fosse  condotta  avanti,  o fu  eseguito  ineonla- 
nenlc;  et  incominciando  il  duca  parlare  con  essa, 
ella  niente  rispondeva,  nb  punto  si  moveva,  romc  se 
fosse  stata  aeora  spirito.  Vedendo  questo  quel  prin- 
cipe, e ricordandosi  d'uno  crocetta  che  con  certe  re- 
liquie portava  al  collo,  cioè  legno  della  croco,  agnus- 
dei  benedetto  et  altro  cose  sante,  dategli  ds  Giovanni 
da  Capistrano,  la  pigliò  q.  aecrrlamente  la  legò  si 
braccio  di  quella  spiritala;  la  qual  subito  cominciò  a 
gridare,  e con  moui  mirabili  e spaventosi  torcere  la 
ù>èca  c gli  occhi.  Atibora  vedendo  questo  quel  si- 
guorc,  le  domaodò,  per  che  causa  ella  cosi  gridaaae  ; 
la  qual  risposo,  ch'ci  dovesse  levarlo  dal  braccio 
quello  che  gli  havevo  posto;  alla  quale  disse  egli:  K 
che  rosa  è quella  che  cuoi  it  lieti?  diasegli  la  don- 
na : Quella  erocella  qual  tu  mi  Ani  posto  secrtla- 
menie  al  braccio;  perchè  (dissella)  irt  è del  legno 
della  croesy  deWagnus  benedetto,  et  sma  croce  di 
cera  conseerata  ^1  mio  grandissimo  nemico.  I.c 
quali  eose  levando  Ìl  duca,  un’altra  volta  divenne 
come  morta.  Laonde  che  arrivando  l’ambosciatore 
de' signori  Venetiani  per  parlare  col  duca  di  cose  ini* 
portanti,  per  comandamento  suo  fu  menata  fuori  di 
quel  luogo  la  donna.  Venuta  la  dotte  seguente,  et 
andeodo  quel  prencipe  a dormire,  incoDlanoulo  ìu- 
comincìò  udire  grandissimi  strepili  o rumori  nel  pa- 
lagio e propria  camera,  di  maniera  che  spaventalo 
alquanto,  fece  chiamare  alcnni  servitori  por  sue  si- 
curezza, coi  quali  stette  sino  al  giorno  senza  punto 
dormire.  Venuto  il  giorno,  un'altra  volta  si  fece  me- 
nare sTOotì  la  donna,  la  quale  sorridendo  interrogò 
il  duca  s'cgli  havesse  avuto  spaveulo  alcuno  la  aoUe 
; passati  : e riprendendola  il  uuca  come  spirito  infer- 
nale nojoao  ai  mortali,  et  addimaodandogli  se  lui 
fosse  stato  quello  che  havesse  fatto  questi  strepili  o 
turbatogli  il  lonno,  ella  rispose  che  si.  Disscgli  ìl 
duca;  Ove  eri  tu  nascosto?, — rispose  lo  spirito:  io 
era  nascosto  nella  sommità  dello  sparaviero  che 
etrcoiuia  il  tuo  leltOy  e ti  dico  che  se  no»  fossero 
state  sopra  di  te  quelle  eose  sacre,  che  lu  porti  al 
colto  seeretamenlCy  le  quali  m’hanno  itnpedilo, 
al  sicuro  con  le  mie  mani  io  ti  feraro  di  peso,  e ti 
gettavo  fuori  del  tetto.  Anzi  ti  dico  di  piU,  che 
tulio  quello  ehejeri  ragionasti  e trattasti  coll' am» 
baseiatore  de^  Venetianiy  tutto  quanto  y dico,  fi 
saprà  narrare,  perché  il  lutto  ho  udito  e saputo. 
Il  che  udendo  il  duca,  disso  che  questo  non  era  pos- 
sibile; pur  per  chiarirsi  mandò  fuori  tutti  quelli  che 
ivi  si  ritrovavano,  poi  comandò  allo  spirito  ohe  do- 
vesse narrargli  quanto  era  passato  tra  l’ainba«iatore 
e lui;  il  quale,  come  se  fosse  stato  presento,  per 
bocca  della  donna  narrùgli  tutto  il  fatto  di  parola  in 
parola  c con  quello  islevso  ordino  c modo  col  quale 
era  passato  il  tutto  fra  dì  loro;  di  maniera  ohe  em- 
piè quel  signore  di  tanta  meraviglia,  che  d’indi  in 
poi  sempre  credette  che  gli  spiriti  maligni  andas- 
sero vagabondi  tanto  nelTaris,  qnsnto  nei  corpi  hit- 
mani  • . 

(2)  Ds  dtBMonomagiay  sire  de  deemonis  cacur» 
gioy  eacomagorum  et  famtamm  ontrgia, 
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fuUucchiere  ; Kruacesco  Torreblanca  spagnuolu  ne  fu  un  IraltuUi  u(i  U6U  du'  giu- 
riapcrili  (I),  come  Ermanno  Goehausun  in  Germania  ^2). 

Sarebbe  troppo  compasaionuvole  l'umana  l'agione  se  l’errore  non  dovesse  in- 
contrar le  contraddizioni,  che  non  ri.sparmiano  la  verità.  I libri  stessi  a sostegno 
delle  stregherie  attestano  quanti  avessero  oppositori;  e quando  nel  1.’525  s’in- 
fieri  contro  le  Mirandolane  dall’iiiquisitore  Leandro  degli  Alberti,  se  ne  mormo- 
rava come  di  soverchio  rigore  contro  di  persone  illuse;  i teologi  di  Colonia,  ap- 
provando il  Ma/leu*  maleficarum,  si  lamentano  che  « molti  curati  e predicatori 
pubblicamente  ne’  loro  sermoni  al  popolo  non  temano  affermare  che  maliarde 
non  vi  siano  o nuocer  non  possano,  e con  ciò  imprudentemente  impediscono  al 
braccio  secolare  di  punirle  >•;  il  senato  veneto,  disapprovando  le  esorbitanze  dc- 
grinquisitori  nella  Valcamonica,  famosissima  |>er  tale  morbo,  revocò  a sè  i pro- 
cessi del  1518,  e statui  che  in  tali  materie  I rettori  delle  città  si  unissero  agli 
ecclesiastici.  Combatterono  l’opinione  volgare  il  francescano  Alfonso  Spina  (3), 
il  giureconsulto  Ambrogio  Vignato  cavalier  lOdigiano  (4),  e più  francamente 
Ulrico  Molitore  giureconsulto  di  Costanza  e professore  a Pavia  (5),  negando  possa 
il  demonio  generare  come  incubo  o come  soccubo,  e i voli  delle  streghe  e le  tre- 
gende esser  illusione;  assunto  pure  di  Gianfrancesco  Ponzinibio  giurista  piacen- 
tino (6),  d’ Andrea  Alciato  (7),  di  Martino  d’Arles  teologo  spngnuolo  (8),  per  sot- 
trarre queste  sciagurate  ai  supplizj.  Il  famoso  Reginaldo  Scolo  nega  che  il  de- 
monio possa  cambiar  corso  alla  natura  (9). 

Appoggiavansi  (juesti  principalmente  a un  canone  di  papa  Damaso,  or  cono- 
sciuto per  falso,  dove  s’attribuiscono  a mera  illusione  i trasporli  di  queste  donne; 
sicché  è singolare  il  vedere  alcuni  teologi  dichiarar  peccato  mortale  c eresia  la 
credenza  ai  notturni  congressi,  ed  altri  fin  porli  in  dubbio,  lacobo  Pietro  llor- 
boni  arcivescovo  di  Pisa  consultò  i dotti  di  queU’universilà  intorno  a certe  mo- 
nache ossesse,  chiedendo  se  il  fatto  fosse  naturale  o soprannaturale;  e Celso  Ce- 
salpino  vi  rispose  con  un  trattato-che  ci  rimane,  dove  espone  a luogo  i portenti 
attribuiti  alla  magia,  senza  mostrare  d’impugnarli  ; di  poi  argomentando  con 
Aristotele,  asserisce  esister  intelligenze  medie  fra  Dio  e l’ uomo,  ma  non  poter 
queste  comunicare  con  noi  (10).  La  conchiusione  veniva  evidente,  non  poter  es- 
sere reali  gli  esaminati  invasamenti  ; ma  egli  (tanto  credea  dover  riguardi  al 
tempo)  non  dichiara  se  non  che  non  sono  naturali,  e volersi  applicarvi  i rimedj 
della  Chiesa. 

Fra  i molli,  Giovanni  Wiero,  protomedico  del  duca  di  Cleves  (1 1),  franca- 
mente diè  d’urlo  a’  pregiudizj  dei  suo  secolo,  scoprendo  le  frodi,  o spiegando  na- 
turalmente i fatti,  ed  esortando  l'imperatore  a risparmiare  il  sangue  innocente  di 
illuse;  nega  la  generazione  spontanea  degli'  animali;  nega  gli  aghi  usciti  di  bocca 
0 i noccioli  di  ciliegie  vegetanti  nel  ventre;  non  potersi  guarir  i morbi  con  malie; 


({)  Epiiomtn  delielorumy  in  qttihut  aptrta  tei 
oeculta  intoeatio  damonum  intervenit. 

(2)  Proceuue  Juridieut  contro  ingai  el  rene^- 
eoi,  una  cmm  deeiiionibui  quailionum  ad  hane 
Wiateriam  perlinentium^ 

(5)  Fortatitium  fidei. 

(4)  i^kmreii. 

(5)  De  pythoniaii  mutUrihutj  4480. 

(6)  De  tamiii  et  excellenlia  utriuique  jurii. 

(7)  Parergon  Jurit.  « Appena  (Krive  e^li^  lib. 
VII,  c.  25)  ornato  delle  indegno  di  dottore  mi  recai  a 
caM  (4547),  mi  ai  orTr'i  la  prima  causa  iu  cui  rispoo« 
dcr«  del  diritto.  Era  venuto  uo  iotjuiiitnre  dellxre* 
lica  pravità  nelle  valli  aubaipino,  per  inquisire  lo 
erMicoe  tbo  noi  chiamiamo  streghe.  E già  molle  e più 


di  cento  n'aveva  bruciato,  o qnaal  ogni  di  nuovi  olo« 
caiisti  a Vulcano  ne  offeriva,  delle  quali  non  pocho 
coll'elleboro  piuttosto  che  col  fuoco  mtfriinvaoo  esser 
purgale  j (ìncnc  i paesani,  prese  le  armi,  ai  oppost-ru 
a quella  violenza,  e recarono  la  roaa  al  giudixio  del 
vescovo.  Egli,  apediti  a mo  gli  atti,  chiese  il  mio  pa- 
rere t . 

(8)  De  iupentitionibui. 

(9)  Diicorery  of  ÌVUcherap, 

(10) i7(rmoRum  inreitigatioperipaletira,  in  qua 
expliealur  lorui  Uippocratù.  st  quid  ditinum  iia 
morbis  habeatur.  Firenze  45HO. 

{t\)DepreetligiÌt  damonum  et  incontationibut 
ae  rrne/(rits,  /ibri  17. — Liber  apotogetieui,  Ptfu* 
domonarchia  damonum.  — De  lamiii^  Caaile« 
4 5(ì  I . 
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l'incubo  iiroYciiire  da  s^anguu  denso;  illusioni  diaboliche  darsi  belisi,  ma  chi  v’è 
sottoposto  è vittima,  non  complice  del  demonio.  Gran  rumore  levò  (jiiest'opera, 
e le  sorsero  impugnatori  potenti,  non  solo  fra’  Cattolici,  ma  fra’ Protestanti,  come 
Tommaso  Erasto  e Daniele  Seniiert  medici,  Lamberto  Daneo,  Giovanni  Campano, 
llemming,  Kaynold,  Perkins,  Giacomo  re  d’Inghilterra  nella  Demonologia,  e 
massimamente  l’ illustre  Bodino.  Questi  annovera  quindici  capi  d’  accusa,  per 
quali  erano  le  streghe  mandate  al  rogo:  rinnegano  Dio,  lo  bestemmiano, 
adorano  il  demonio , gl’ immolano  i fanciulli,  glieli  sacrilicano  prima  del  bat- 
tesimo, glieli  consacrano  avanti  nati,  promettono  procurargli  seguaci,  giurano 
in  nome  del  diavolo,  commettono  incesti,  uccidono  persone  e ne  cuociono  e man- 
giano, si  nutrono  di  cadaveri  d’impiccati,  fanno  morire  con  veleni  e sortilegi, 
mandano  a male  il  bestiame  e i frutti  e cagionano  sterilità,  han  commercio  car- 
nale col  demonio  ; delitti,  il  minimo  dei  quali  merita,  secondo  lui,  morte  squisita. 

Fu  il  Bodino  combattuto  da  Gian  Giorgio  Godelmann  (1)  e Martino  Bier- 
4 551-1608  mann  (2);  ma  tutti  i contraddittori  sconQssc  Martin  Deirio  gesuita  fiammingo  (3),  Odrio 
da  Giusto  Lipsio  chiamato  miracolo  dell’elà  sua  (4),  c le  cui  veglie,  dice  Man- 
zoni, costarono  la  vita  a più  uomini,  che  non  le  imprese  di  qualche  conquista- 
tore. Il  molto  ingegno  e l’abbondantissima  erudizione  adoprò  in  modo  che  il  li- 
bro suo  • divenne  il  testo  più  autorevole  e più  irrefragabile,  e norma  ed  impulso 
potente  di  legali,  orribili,  non  interrotte  carniflcine  >. 

È diviso  in  sei  libri,  e ciascuno  in  molte  questioni.  Discorso  dei  denionj  in  ge- 
nerale e della  necessità  di  trattarne  a pieno  or  che  il  maletizio  si  sposa  all’eresia, 
si  fa  a parlare  della  magia,  dividendola  in  naturale,  artificiosa  e diabolica.  Tratta 
in  prima  deirimmaginazione,  degli  amuleti,  delle  parole  misteriose,  dei  numeri, 
e sovratutto  dell’alchimia.  Passando  nel  libro  li  alla  diabolica,  rivela  i palli  col 
diavolo  estrinseci  ed  intrinseci,  riferendo  infinite  storie  di  tutti  i popoli  c tempi: 
indaga  quanto  vagliano  i maghi  sopra  le  cose  esterne  ; se  il  demonio  possa  ser- 
vire da  incubo  e soccubo,  coll’altre  dubitazioni  che  rampollano  circa  quella  soz- 
zura; se  render  compenetrabili  i corpi,  se  trasformarli,  se  far  parlare  le  bestie, 
restituire  la  gioventù,  render  estatici,  risuscitare  gli  estinti.  E qui  delle  appari- 
zioni di  morti  gli  abbondano  cseinpj  in  ogni  secolo,  ma  sovratutto  nel  suo,  indu- 
bitabili e dove  non  lice  supporre  diabolica  intervenzione.  Vien  sotto  al  libro 
stesso  il  discorso  delle  streghe  e de’  loro  convegni,  de’  quali  non  esita  a ricono- 
scere la  verità,  e provarla,  ed  esporne  le  particolarità  (K^.  Nel  libro  III  parla  del 
malcGzio  che  si  può  fare  con  polveri,  erbe,  pagliuzze,  unguenti,  col  flato,  con 
parole,  minacele,  rimproveri,  lodi,  acquasanta  od  altre  cose  sacre;  procurando  o 
la  veglia  o l’amore  o l’odio,  o affascinare,  avvelenare,  agevolare  od  impedire  i 
parti,  seccare  il  latte,  fabbricar  efllgic  da  trafiggere  a rovina  dell’  elTigiato,  gittar 
incendj,  legare,  produrre  nel  corpo  mirabile  quantità  di  cose  strane. 

Ma  perchè  Dio  permette  che  i demonj  imbaldanziscano  a questo  modo  contro 
le  creature?  e perchè,  polendo  nuocere  per  sè,  vaglionsi  degli  altri  per  istnimentoP 
Le  ragioni  cercatele  in  lui.  Discorso  delle  vane  osservanze,  congerie  d’un’inflnilà 
di  atti  superstiziosi,  per  ogni  accidente  della  vita,  passa  nel  libro  IV  aU’indovi- 
nare  il  futuro,  distinguendo  il  divino  da  ciò  ch’è  umano  e diabolico,  le  profezie, 


{\)  Di  ttHi/icii  ti  lamiii. 

(2)  F.^rra7i;  de  wuijfieif  aciionièut. 

(3)  Dis^nùiìtonum  ma^Varum  texy  qui- 
fria  eoii<in«lur  aceurala  curiotarum  arhum  et 
vanarum  tupertlUionum  eonfufatio,  utiìit  iheolo- 
gity  JuriteoneuHùy  medieit,  philotogit.  Io  oio  Ve- 
diiiooo  di  Lioor  1012. 


|4)  Lo  stesso  Lipsio  dicevo  ili  queni’opert  : 

Hic  pura  et  liquida  ornuto;  Aie  tenen<t 
Nutia  quof  timem  opinionum. 

L’approvazione  dei  superiori  dice  (he  sono  prnttum 
doelorum  y tkeologorum  judteio  approbatos\  e 
quella  del  censore  come  nihii  coniineant  quod  ea- 
tholka  /idei  adxenetur. 
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i rivelanienli,  lo  conghiellurc,  gli  oracoli,  la  divinazione.  Cadono  in  questo  Iral- 
tano  la  necromanzia,  idrotnanzia,  lecanomanzia,  caloptromanzia,  cristallòmanzia, 
daclilonianzia,  chiromanzia,  aeromanzia,  coscinomanzia,  axinomanzia,  cefalo- 
inanzia,  la  quale  tocca  alla  frenologia;  poi  l’aruspicina,  gli  slrologamenti,  la  spie- 
gazione de’  sogni,  il  trar  a sorte.  Al  che  s’innestano  le  lotterie,  che  egli  difende 
come  lecite,  purché  vi  si  osservino  certe  norme  d’equità,  che,  per  vergogna  dei 
governi,  neppur  oggi  son  adottale.  Sottopone  a questa  categoria  le  purgazioni  e 
i giudizj  di  Pio,  de’  i|uali  abbiam  altrove  ragionato,  e di  cui  esso  adduce  le  ra- 
gioni , i riti  e limiti , con  riflessioni  d’opportunità  sfuggite  a fllosofl  più  di  lui 
arguii. 

Viene  poi,  nel  V libro,  airuflìzio  del  giudice,  rivelando  le  sciagurate  guise  con 
cui  s’istituivano  quegl’lniqui  processi:  e benché  dalle  prime  egli  professi  voler  con 
ciò  ovviare  le  esuberanze  di  taluni,  mostra  anrh’egii  come  non  si  trattasse  già  di 
accertar  il  delitto,  ma  di  convincere  gli  accusati  ; e non  solo  insegna  poter  il  giu- 
dice sorpassare  a tutte  le  norme  ordinarie,  ma  lo  spinge  fin  al  mentire  e pro- 
mettere all'imputato  che,  se  confessi,  farà  grazia,  sottintendendo  alla  repubblica; 
c che  la  confessione  gli  procaccierà  la  vita,  intendendo  l'eterna.  Nel  libro  VI  si 
affacciano  i doveri  più  sacri  e dilicati  del  confessore  in  tale  materja,  ed  egli  di- 
fende a spada  tratta  l’integrità  del  suggello  sacramentale;  il  confessore  essere  ad 
un  tempo  il  giudice  e medico,  e perciò  suggerisce  i rimedj  a questa  nuova  piaga: 
sostiene  contro  i Protestanti  l’uso  delle  reliquie,  degli  scapolari,  il  suon  delle 
campane,  le  benedizioni,  l’acqua  lustrale,  gli  agnusdei,  i panetti,  gli  esorcismi, 
il  sale  benedetto. 

Togliete  la  fondamentale  iniquità  della  cosa,  ed  è difficile  trovar  un  trattato 
che  con  maggiore  ampiezza  esaurisca  l’assunto,  e con  pari  erudizione  raccolga 
quanto  mai  fu  scritto  intorno  ai  prodigj  della  natura  e deU’immaginazione,  molti 
spiegandone  con  ragioni  allora  non  comuni,  molti  repudiandone  con  retta  cri- 
tica, tropp’altri  accettando  per  veri  sulla  fede  di  testimonj  oculari  o di  gran  savj. 

Traviata  cosi  l’opinione  c del  volgo  e dei  dotti,  non  farà  meraviglia  se  ve- 
scovi c pontefici  credettero  dover  venire  al  riparo  d’una  infamia,  della  cui  verità 
non  si  dubitava  (1).  Fra  tutte  famosa  è la  lunghissima  bolla  Cedi  et  terree  crea- 


(tic^inbri<  45B8  ^goslìno  Valerio,  vcacovo 
ili  Vcroua  o csiJiaale  , pubUicavo  una  poatoralc 
ronipianjjendo  come  « ti  (rovino  alruqi,  teubone  di 
vile  c batta  conJitiooc.,  ebe  hanno  fatto  patto  roll’in- 
frrnu,  cioè  col  demonio  infernale^  aUeadeodo  a su* 
pcrsUziooi,  a incanii,  a stregherìe  et  a sìmili  abomi* 
nazioni  ■ . . 

Nel  1494  papa  Alessandro  VI,  avendo  udito  in 
jzrortncia  Lombardia  dirertat  utriutque  sexua 
pertonas  ineaninlionibuf  et  diabolicù  iuperHilio- 
nibus  opcram  dare,  iuisque  rene/letù  et  tariii 
obtemationibui  multa  nefanda  ieelera  procurare^ 
kominet  et  jumenla  ac  campai  destruere,  et  di’ 
rertos  errores  tndueere,  commette  agl’inquisitori 
di  ppi'segnitarli. 

Nel  1521  Leone  X:  Quoddam  hominum  ffenui 
pemicioeiitimum  ae  damnatiuimum  labe  bare- 
(ira,  per  quam  eutreplo  renuntiabatur  baptùmaiii 
iacramen/o,  Dominum  abneqabant,  et  Satana, 
eujui  roni«7ia  ledurebantur,  rorpora  et  animai 
rofi/ereban/,  et  ad  illi  rem  gratam  faeiendam  i» 
fierandw  infantibui  pauim  itudebant,  et  alia  ma* 
lefiria  et  iortilegia  exerrere  non  terebantur....  È 
diretto  agl' iitquisìlori  ilolla  Venezia. 

Nel  1525  Vdi'iano  VI  al  SantTriìzio  di  Como  seri* 
veva  Reperta  fuerun!  quampluret  ulriutque  se* 
XH9  pt  rtona.  ...  diabolum  in  mum  domini4m  et 


patronum  auumenta,  eique  obedientiam  et  rete- 
rentiam  exhibenletf  et  tuii  ineantationibue,  ear* 
minibus,  iortìlegiit  aliiique  nefandii  iupentilio- 
nibus  jumenla  el  f^uetut  terra ,muUiplieÌter  la- 
dentei,  aìiaqua  quamplurima  nefanda,  exceatu 
et  crimina,  eodem  diabolo  tnsfigante,  eommitlen- 
tei  et  perpetrantet  elr. 

Nel  16.5  Gregorio  XV  sì  scoglia  contro  qae’  cka 
fanno  malefizj,  donde,  se  non  morte,  seguono  ma* 
laltìo,  dìvorzj,  impotenza  dì  generare,  altri  danni  ad 
animali,  biade,  fruiti  ece.,  e vuole  che  siano  iuimu* 
rati.  Beo  crnlotre  bolle  di  ponleGci  sì  avevano  per 
norma  degli  inquisitori. 

Nel  primo  concilio  provinciale  san  Carlo  intima  : 
Magai  et  malefieoi,  qui  §e  ligaturii,  nodit,  eharm- 
eteribui,  terbit  oeeultii  mentei  hominum  pertur-. 
bare,  morbot  indueere,  rendi,  tempeitati,  aori 
ae  mari  inrantationibus  imperare  pone  libi  per* 
suadent  aut  adii  pollicenlur,  eeteroique  omne$, 
qui  quot'ii  ardi  magica  et  rene/icii  genere  pa' 
edonei  et  fadera  expreiie  tei  facile  rum  damqni- 
bui  faeiuni,  epiieopi  ocriter  puniant,et  etoeieialo 
fidedum  rxtermineni  (Ad.  p 5.  pag.  5b 

Alla  visita  di  monsignor  Bummin  olla  diocesi  di 
Como  è soggiunto  un  editto  di  Filippo  Visconti  ve* 
Sfovo  suire^oniziare,  con  molle  regole  per  ovviare 
grinroavcnicnli  e disordini.  A pcH'hissimi  H oe  dia 


Jgic 


COSTUMI,  0PIS10;||. 


285 


(or  Deus,  che  Sisto  V pubblicò  alle  none  del  gennaro  1585,  coodannaudo  la  g(‘o- 
manzia,  idromanzin,  aeromanzia,  piromanzia,  oneironianzia,  chiromanzia,  necro- 
manzia; il  gettar  sorti  con  dadi  o chicchi  di  frumento  o fave  ; il  far  patto  colla 
morte  o coU’inferno  per  trovar  tesori,  consumar  delitti,  compiere  streglicrie,  ed 
al  demonio  bruciare  profumi  e candele;  come  pur  quelli  che  negli  ossessi  c nelle 
linfatiche  e fanatiche  donne  interrogano  il  demonio  sul  futuro;  te  donne  che  en- 
tro fiale  serbano  il  diavolo,  ed  untesi  con  acqua  od  olio  la  palma  o le  ugno,  lo 
adorano  : quindi  proibisce  tutti  i libri  d’astrologia,  il  far  l'ascendente,  descriver 
pentagoni , e l'altre  superstizioni  allora  in  credilo  (h). 

Il  Wiero  asserisce  che  i Protestanti  si  mostrano,  meglio  dei  Cattolici,  con- 
vinti de'  notturni  congressi  ; e il  Tommasio  (2),  ch’essi  non  osavano  contraddire 
al  Deirio,  benché  avesse  fortemente  sparlato  di  Lutero  e della  Riforma,  e che 
miserabili  processi  erano  , fra  loro  condotti  continuamente.  E per  verità  Lutero 
credeva  alle  opere  del  diavolo  quanto  una  donnicciuola;  Melancton  l'astrologla 
0 destino  fisico  difende  contro  Pico  della  Mirandola,  mostrando  molti  casi  pre- 
detti da  congiunzione  di  pianeti:  voto  che  assodò  tale  credenza  tra  i Riformati, 
fieza  tacciava  d'incredulità  il  parlamento  di  Parigi,  perchè  esitava  a condannar 
a morte  le  streghe  ; al  che  il  consiglier  regio  Fiorimondo  di  Remundis  s’ alTrettò 
a rispondere  nel  suo  Anticristo:  Nos  reyistres  temoignent  le  contraire. 

Con  forza  cd  efficacia  si  alzò  contro  queste  legali  carniflcine  il  gesuita  Fede-  Sp« 
rico  Spee,  nobile  vestfaliano  di  Kaiserwerd  , che  per  uIRzio  assistendo  a molti 
condannati,  ebbe  a convincersi  che  perivano  innocenti.  ìVon  tolse  dunque  a negar 
di  fronte  la  possibilità  della  magìa,  benché  mostri  non  crederla  (2),  ma  che  mol- 
tissimi ne  erano  condannati  senza  colpa  ; e conchiudeva  : « Con  giuramento  de- 
« pongo  non  averne  accompagnata  al  rogo  nessuna,  di  cui  potessi  prudentemente 

• stabilire  che  fosse  rea;  altrettanto  udii  da  due  accurati  teologi,*  eppure  adoperai 

• tutta  l’industria  per  venir  chiaro  della  verità  •.  In  vero  bastava  mettere  in  av- 
vertenza per  esser  certi  che  la  ragione,  surrogata  una  volta  a tali  autorità,  si  fa- 
rebbe giorno  : del  resto  egli  non  aveva  riguardo  a cozzare  coll’opinione  comune, 
anzi  il  protestante  Federico  Bierling  (3)  fa  le  meraviglie  che  un  Cattolico  abbia 
osato  scriver  cose,  quali  appena  tra  i Riformati  un  infervorato  della  verità  ose- 
rebbe dire  seoz’esporsi  alle  baje. 

Spee  descrive  al  vivo  la  natura  e i procedimenti  delle  accuse.  Incredibile  su- 
perstizione del  volgo,  invidia,  calunnia,  mormorazioni  eccitano  il  primo  sospetto 
di  magia.  Quanti  castighi  nelle  sacre  carte  il  Signore  minacciò,  vengono  dalle 
streghe;  nulla  piò  si  fa  da  Dio  o dalia  natura,  lutto  da  esse.  A tumulto  dunque 
si  grida  che  il  magistrato  proceda  contro  delitti,  ch’essi  colle  proprie  lingue  crea- 
rono; e i principi  comandano  di  procedere.  Giudici  c consiglieri  non  sanno  donde 
cominciare,  mancando  indizj  o prove  ; pure  le  istanze  spesseggiano,  il  volgo  strilla 
di  questo  ritardo  non  scevro  di  sospetto  , i principi  stessi  ne  sono  persuasi , e il 
non  obbedir  subito  a questi  è gran  colpa  in  Germania,  dove  s'approva  quanto  ad 
essi  piace.  Pertanto  i giudici  si  piegano,  e trovano  qualche  gancio  ove  appiccar 
il  processo  : che  se  tardino  o aborrano,  si  manda  un  inquisitore  speciale,  del 


liceou  ; e qanli  s'iDformiao  prima  dii  medico  se 
riorermità  dipcDda  da  mala  disposizione  del  corpo, 
o 4a  umori  melificooici,  o da  molestia  del  demoaio, 
o da  capriccio:  e trovando  il  caso  d’esorcizzare,  lo 
faccia  nella  chiesa  parocchiale  con  cotta  e stola  : se 
son  donna,  vi  lìan  sempre  dae  loro  parenti  o altre 
persone  buone,  ne  l’esorcista  le  tocchi,  se  non  al  piu 
colla  mano  sul  capo:  non  diano  medicine,  non  intor> 
roghino  il  diavolo  di  cose  ciiriose  o superstiziose. 


(1)  l>e  origint  proreuu*  sfs^umtoru  contro  za- 
pa«,  >.  81.  K strano  rh'c({li  imputa  l’istituzione  del 
processo  inquisitorio  a Innocenzo  Vili. 

(2)  ì)c  tripudiii  leu  conrentìhui  an 
corporalitcT  fiant  non  parum  dubilari  poiett  : et 
utinam  quU  excutiat  accuratiut!  Uiib.  d8. 

Dp  pyrroHiimò  Aiitortco,  c.  4.  S,  A. 
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quale  l'imperizia  e l’impelo  rliiamnsi  giustizia.  Lo  zelo  è aizzato  dalla  speranza 
(li  guadagno,  massime  in  persone  Lasse  e ranche  di  6gli,  e che  toccano  alcuni 
talleri  per  ogni  uomo  che  si  bruci  ; senza  parlare  delle  eventuali  collette  e contri- 
buzioni che  liiierameote  possono  dai  villani  esigere  gl’inquisitori  (1). 

Perocché  quando  in  un  villaggio  corre  Tama  di  stregheria,  l’inquisilore  invitato 
promette  di  venire  ad  estirpar  quella  peste;  intanto  spedisce  un  esattore  per  riscuo- 
tere anticipazioni  ; allora  compare  ; dopo  uno  o due  processi  cresce  lo  sbigotti- 
mento e la  narrazione  dei  delitti  -,  ma  egli  mostra  volersene  andare,  se  per  via  del- 
l'esattore istesso  non  gli  si  facciano  nuove  oblazioni. 

Questi  abusi  c altri  peggiori,  facendosi  accusatore  e giudice  lo  stesso,  accet- 
tando denunzie  segrete  e da  jicrsone  interessate,  carpendo  porzione  dei  beni  del 
condc-mnato,  erano  frequentissimi  non  in  Germania  soltanto,  ma  ben  anco  in 
Italia;  nè  potrei  addurne  testimonianza  più  severa  che  quella  dei  codici  di  pro- 
cedura che  l’Inquisizione  romana  pubblicò,  dove  son  riprovati  altamente,  e si 
prescrivono  norme  più  ragionevoli  e più  umane.  Ma  fallato  il  fondamento,  che 
si  potea  se  non  correre  di  errore  in  errore  ? La  stessa  Inquisizione  romana,  benché 
proclamata  più  di  tutte  benigna,  dava  in  tutte  quelle  esorbitanze  cui  portava  l’ado- 
zione del  processo  secreto. 

Seguiamo  collo  Spee  quelle  procedure.  Se  il  detto  d'un  energumeno,  o falsa 
fama  denunzia  specialmente  qualche  povera  e vile  Gaja  (3),  le  si  fa  sopra  asse- 
gnamento. Ma  per  non  parere  si  stia  solo  al  rumore,  ecco  in  pronto  un  indizio 
per  questo  dilemma  : o Gaja  fu  di  cattiva  vita,  e si  può  presumere  inclinata  al 
male  ; o fu  di  buona,  e così  appunto  sogliono  le  Streghe  mascherarsi.  Adun- 
que l'arrestano , e qui  un  altro  dilemma  : se  mostra  spaventarsi , è indizio 
che  la  coscienza  la  accusa  ; se  no,  è appunto  stile  delle  streghe  di  vantarsi 
innocenti. 

Perchè  poi  diano  fuori  altri  indizj,  l’inquisitore  ha  uomini  suoi,  spesso  schiu- 
ma, che  indaghino  la  vita  trascorsa,  dov’é  impossibile  non  trapeli  qualche  detto 
0 fatto,  da  poter  malignamente  torcere  a sospetto  di  malìa  ; facilmente  poi  tro- 
vasi chi  le  voglia  male,  e colga  il  destro  di  vendicarsi.  Cosi  cresciuti  gli  argo- 
menti, si  mette  alla  tortura,  se  già  non  fu  il  dì  stesso  della  cattura  tS);  nè  avvo- 
cato, 0 compiuta  difesa  le  si  concede,  come  in  delitto  eccezionale;  chi  la  togliesse 
a difendere,  sarebbe  chiamato  avvocato  delle  streghe,  e verrebbe  in  mài  odore. 
Lo  più  volte  però,  acciocché  non  dicasi  tolto  a tiaja  il  difendersi,  si  sta  su  le 
specie,  e le  si  pubblicano  gl’indizi;  ma  quand’anche  ella  li  dissipi  e si  purghi, 
non  vi  si  bada  nè  se  ne  scema  la  forza,  e rimandasi  in  carcere  perchè  più  atten- 
tamente consideri  se  persistere  ostinata.  E ostinata  sì  chiama  se  si  difende:  anzi 


(t  ) Li  Peyrèrc,  autore  a’uoe  ftorie  Jet  Groenlena,  Tefisare  t. 

Isterrogito  perche  (ente  etresbe  touero  nel  Noni,!  (5)  Due  letjgleri  indnj,  h ierìlto,  bfteteflft  per  loUo- 
rispose  : Perchè  i beni  d«  che  st  fanno  mo-  . porvi  ano  (Ratecno  pag.  57)  \ non  fa  par  mestieri 
rtre,  #on  confiscati  in  parie  a profitto  de^ giudici,  che  per  questo  C4>n^cnl*ano  Hnquìsilorc  od  il  vescovo 
(2)  « Come  scoprire  le  stregbey  • doroaodio  il  Rt«  ' o il  suo  vicario  (pag.  79).  E Ìo  orbilrto  del  giodieo 
legno.  E risponde  ; « <>  per  cooghieUura,  o per  con- } lo  stinsare  gl’iadizj  per  torturare.  Sia  più  fecile  nello 
fessione  delle  cuuiDagno  die  tra  loro  si  ronoscooo  al  ^ colpe  più  segrete  (pag.  82).  Si  tenti  prima  se  v'ba  al< 
giuoco,  bendiè  il  oisvolo  può  in  tregenda  averne  as-  cuno  più  agevole  via  di  scoprire  il  vero:  poi  si  ter- 
sunto  lo  forme.  Si  conoscono  anche  se  fseciano  spregi  ^ meotioo  prima  quelli  onde  sia  a sperar  più  U verìls. 
■I  saolissimo  Sacraneolo,  torcao  la  ftccio  dalla  croce,  le  femioe  più  deboli,  il  figlio  prima  del  padre^  # al 
mìqaecìno  ad  alcuno  che  malo  gli  accadrà,  ebe  si  (ro  | cospetto  di  questo.  L*  ocebio  del  giodiee  dà  arbitrio 
vera  malcontento,  e in  fallì  cosi  avvenga.  MtUia  ' o mirara  al  tormento  ipa^.  84).  Non  vi  sia  sotto* 
Berlìca  narra  d'iin  bifolco,  che  por  conoM-ere  le  sire-  pnjlo  ehi  è in  meno  di  qniUordici  anni , qoan* 
gbc,  melteia  in  un  sarco  tanti  fili  aggruppati  quante  d’andie  non  sì  possa  (arargli  la  verità  eolia  sfem  o 
erano  donne  nel  suo  vilisggìo,  e dotte  certe  parole,  * collo  slafBìe;  nè  I verebi  oltre  setlant’anm  ; nò  lo 
bastonava  beo  bene  il  sarco,  poscia  sodavo  dì  casi  donne  rba  siano  reramenla  rkonoseiufa  tnctnia. 
incesa,  o te  alcuna  donna  scopriva  ammaccala,  lai  Io  cito  io  nota  altre  autorità,  perebò  lo  Sp«e,  eo« 
denuniiava  per  rra.  e sUn  torlnrn.  dovrà  con-  ' nir  ìnteresaato.  pntrehba  credersi  eMgentssp. 
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ne  il  fu  pienamenle,  ciò  diventa  aggravio  nuovo,  giaechò,  dicono,  se  non  fosse 
strega  sarebbe  ella  si  eloquente? 

Dopo  che  essa  meditò,  al  domani  è sentita  da  capo,  e le  si  legge  il  decreto 
della  tortura,  come  nulla  avesse  infirmato  ; ma  prima  è dall’aguuino  esaminata 
per  ogni  segreto  del  corpo  e tosata , acciocché  non  sia  munita  di  magici  amuleti 
contro  il  dolore.  Allora  è applicata  al  martirio  perchè  palesi  la  verità,  cioè  si 
confessi  in  colpa;  che  che  altro  dica,  non  è verità,  nè  può  essere.  Da  prima  le  si 
dà  una  tortura  leggiera;  dico  leggiera  a rispetto  delle  altre  atroci:  onde,  se  con- 
fessa, spargono  che  il  fece  senza  violenza.  Chi  ciò  intende,  come -non  crederà  rea 
chi  spontaneamente  confessò?  e che  la  si  possa  senza  scrupolo  condannare?  Ma 
condannata  dev’essere  quand'anche  neghi,  giacché  messo  inano  alla  torlnra  più 
non  v'è  scampo  ; convien  morire,  confessa  o negativa.  Se  confessa,  non  c’è  che 
dire  ; ogni  revoca  sarebbe  inutile.  Se  no,  si  ripete  la  corda  due,  tre,  quattro  vol- 
te il  I,  quante  si  voglia;  chè  a tempo,  acerbità,  ripetizione  non  s’ha  riguardo  in 
delitti  eccezionali.  Fra  gli  spasimi  Gaja  straluna  gli  occhi  dal  dolore?  dicono 
cerca  il  suo  concubino  : li  Ossa  ? lo  trovò.  Se  non  rompe  il  silenzio,  se  cade  in 
deliquio,  se  storce  il  viso,  dicono  che  ride,  che  dorme  ne’  tormenti  pel  maleflzio 
della  taciturnità  ; sicché  si  può  bruciarla  viva,  come  si  fece  dianzi  d’ alcune  (è 
sempre  il  Gesuita  che  parlai,  le  quali  replìcatamente  cruciate,  stettero  al  niego;  e 
confessori  e religiosi  dicono  che  mori  ostinata,  impenitente,  nè  volle  mancar  di 
fede  all'amante.  Ne’  tormenti  muore  ? il  diavolo  le  ruppe  il  collo  (3i;  onde  il  ca- 
davere è dal  carnefice  strascinato  a sepellir  sotto  la  forca. 

Se  però  Gaja  non  soccombe,  nè  si  ardisce  tormentarla  senz’altre  prove,  nè 
bruciarla  inconfessa,  tiensi  in  carcere  sempre  più  stretta,  anche  un  anno,  e finché 
si  domi  ; giacché  per  tormenti  mai  non  si  può  purgare  nè  tergere  , come  il  di- 
ritto vorrebbe.  Vergogna  sarebbe  agli  inquisitori  rimandarla  dopo  presa;  colpa  o 
no,  dev'essere  rea,  da  che  una  volta  la  legarono  .3).  Intanto  le  si  mandano  .sa- 
cerdoti inesperti,  focosi,  più  importuni  de’  manigoldi,  che  molestino  la  misera, 
finché  si  denuncii  rea,  altrimenti  le  intimino  non  potrà  salvarsi  nè  ricevere  i sa- 
cramenti. Sacerdoti  sensati  e calmi  non  le  s'introducono,  nè  alcuno  che  possa 
istruire  il  principe;  nulla  temendo  più  che  di  scoprir  l’innocenza.  Mentre  Gaja 
così  sta,  ai  giudici  attenti  non  mancano  di  bei  trovati,  non  solo  per  cavar 
nuovi  indizj , ma  per  convincerla.  Alcuni  per  abbondanza  la  fanno  esorciuare, 
e mutar  luogo,  e di  nuovo  tormentarla,  per  provare  se  mai  siasi  disfàtto  l'in- 
canto della  taciturnità:  ma  se  nulla  vaglia,  la  mandano  al  fuoco. 

Perdio,  se  confessa  o inconfessa  deve  perire,  quale  scampo  rimane?  deh, 
sciagurata,  che  sperasti  ? perchè  al  primo  arresto  non  dirti  rea  ? stolta,  che  più 
volte  vuoi  morire,  mentre  una  sola  potresti  I segui  il  consiglio  ; fatti  rea  e muori: 
a nessun  modo  non  camperai,  chè  non  cosi  si  risolve  il  tedesco  zelo. 

Se  alcuna  per  forza  di  tormenti  si  accusò,  appena  può  dirsene  la  miseria.  Non 
solo  non  ha  più  via  a sottrarsi,  ma  è costretta  acrusar  altre  che  spesso  l’inqui- 
rente o il  manigoldo  le  suggerisce,  o che  udì  già  difamate  o accusate  altra  volta: 
le  quali  poi  costrette  anch’esse  a denunziarne  di  nuove,  chi  non  vede  qual  biso- 
gna interminabile?  Onde  1 giudici  o devono  troncar  il  processo,  o condannar  l’arte 


'Qovnte  volte  poN  ntornentent  II  reo  per  le 
rtvocite  roofcaciooi  T H.  Due  o tre  • • Con  il  Fegne 
Dei  flurft  romm.f  peg  3.  E il  Rategoo,  pag  88  : 
a Se  mo  il  reo  n^aue  dipoi  aael  che  conrrnò  nei 
toroieftU?  Rispondo:  11  reo  b obbligilo  a peroererare 
in  qoellt  eonfeinoae,  m do  li  ripotono  i crucci  fiso 
•III  terza  volta  • . Dtirio  rtccoDla  d on  fcnliluomo 
vesiffliano,  che  ttWriirmr  gufrttioni  tubdi/us,  unn 


confoMb;  ina  il  maoigoldo  gli  diodo  noi  beraOMla 
inebbriaote,  • allora  rvde. 

(2)  r oni/i/i/  flagHii  reoi  in  (ormentif  a dtw- 
mone  fuitse  ttrattgu/afos.  Rìpìoouti,  De  pule, 
pig.  145. 

(3)  Peruttranl  ne  rldMufur  fr^rn  rerpùre, 
dieova  Tacilo,  e quel  deilo  è •pplicibile  a molti  piv- 
eeiai  di  tulle  le  eth. 
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propria,  ed  ardere  alla  perfino  i aiioi  c se  stessi  c tulli,  giacché  su  lutti  andranno 
le  false  denunziatrici,  e li  dimostreranno  colpevoli,  se  il  voglia  la  fortuna;  sic- 
ché alfine  restano  involti  quegli  stessi  che  da  principio  più  gridavano  al  fuoco,  non 
prevedendo  che  necessarianrieote  verrebbe  anche  la  loro  volta. 

E di  fallo  altrove  il  Gesuita  racconta  come  un  frale  fosse  accusalo  da  più 
streghe  d'essere  stato  in  tregenda  nell'ora  che  tutti  i suoi  confratelli  l’aveano  ve- 
duto cantare  io  coro:  che  un  principe  di  Germania  interrogò  un  altro  se  si  po- 
tesse sottomettere  a processo  uno  denunziato  da  dicci  o dodici  streghe  ; e aven- 
dogli questi  risposto  di  si,  giacché  il  diavolo  non  potrebbe  mai  simulare  un  iiinn- 
renle,  c’  gli  mostrò  gli  esami  di  quindici  donne,  che  attestavano  aver  veduto  lui 
appunto  al  mal  giuoco  ; di  che  l'inquisitore  ammutolì  confuso. 

Ma  (seguita  lo  Spee  nell’ideato  processo)  mentre  questo  bolle,  e le  tormentale 
dan  fuori  altre,  trapela  che  questo  o quello  è denunziato.  I nominati  o fuggono, 
e con  ciò  si  indicano  colpevoli;  o rimangano,  ed  é segno  che  il  demonio  li  tiene. 
Che  se  qualcuno  si  presenta  agl’inquirenti  per  difendersi , e giuridicamente  farsi 
incontro  al  male,  s’ha  per  indizio,  quasi  la  coscienza  lo  spinga,  prima  che  sia.si 
mossa  veruna  inquisizione.  Ma  che  che  faccia,  la  fama  rimane,  la  quale  dopo 
un  anno  o due  abbastanza  adulta,  basterà  per  metterlo  alle  torture,  benché  dalle 
denunzie  originata.  E di  ciò  tutto,  dice  lo  Spee,  io  ho  veduto  esempj. 

Il  simile  incontra  a chiunque  una  volta  soffri  calunnia  di  qualche  malevolo. 
Non  si  difende  in  giudizio?  chi  tace  s'accusa.  Difendesi?  la  calunnia  si  sparge 
viepiù,  e .-ospetti  e smania  d’investigare,  e presto  la  fama,  che  alla  perfine  l’op- 
primc.  Nulla  più  facile  che  il  venir  nominali  al  tormento.  E però  ne  segue  un 
corollario,  che  se  i processi  spingonsi  innanzi,  nessuno  di  qual  sesso,  fortuna, 
condizione,  dignità  si  voglia,  rimarrà  sicuro , purché  abbia  avuto  un  nemico  o 
detrattore,  che  l’abbia  sparso  del  sospetto  di  magia.  Sicché  dovunque  io  ini 
volga,  miserabilissima  parmi  la  ragione  di  questi  tempi,  se  non  vi  si  proveda. 

Cosi  l'intrepido  Gesuita;  e come  sveller  tali  delitti  e' dice  conoscerlo;  e benché 
non  osi  esporlo,  è probabilmente  il  rimedio  che  il  Malebranche  suggeriva,  cioè 
desistere  dal  processarli.  Com’era  ad  aspettare,  moltissimi  sorsero  a ribattere 
quell’ anticipato  Beccaria,  massime  fra  Protestanti  (1):  ma  egli  ottenne  il  pre- 
mio più  desiderabile,  ciò  fu  che  molti  principi  di  Germania  abolissero  .simili 
procedure,  Gian  Filippo  Schùnbrunn  arcivescovo  di  Magonza,  il  duca  di  Brun- 
swick ed  altri. 

Nel  proce.sso  di  Moira  nella  Dalecarlia  nel  secolo  xvii , è deposto  che  le 
streghe  si  congregano  sul  Blocula  in  Isvezia  ; battezzate  da  un  prete  del  diavolo, 
fan  pasto  frugale  senza  vino;  talora  il  diavolo  trae  lor  dì  .sotto  il  manico  delia 
scopa,  e le  bastona  sghignazzando.  Son  relazioni  testuali  sempre:  come  pure  che 
essendosi  esso  diavolo  una  volta  ammalato,  lo  curarono  con  salassi  e vescicatorj, 
e si  temeva  di  sua  morte,  onde  nella  compagnia  fu  duolo  generale.  Sessanladue 
donne  e quindici  fanciulli  furono  bruciali  per  tali  deposizioni. 

Trent’anni  prima,  Antonia  Bourignon  che  avea  fondato  un  ospizio  d’orfane  a 
Lille,  credette  aver  visto  una  folata  di  diavoletti  neri  svolazzar  sopra  le  alunne, 
onde  le  esortò  a stare  suU’avviso.  Ed  ecco  fra  pochi  giorni  una,  chiusa  in  camera 
di  disciplina,  ne  esce,  e interrogala  del  come,  dice  essere  stata  liberala  da  un 
diavolo,  col  quale  strinse  patto  fin  da  bambina.  Ben  tosto  tutte  le  fauciulle  diconsi 
possedute,  e aver  notturni  toccamenti  dal  demonio,  e assistere  ai  sabati  : si  fanno 


(I)  Come  Benedetio  Cirazovio,  Daniele  Sennert, 
Crì^loforo  Crusio,  Merico  òiuabono,  Erico  Mauri* 
zio,  Toofilo  S|iÌzelÌo,  Giuseppe  Gltnvil,  GiimbaUUio 
Van  Uelmonz,  CnrraJo  llaiiz,  Pederìro  Garinmin; 


e Gotofreilo  Voigrio,  professore  di  .^mhurgo,  ori 
1667,  in  una  lesi  da  convtntu  Mparsim  ad  tua 
io6a(a,  soslanne  la  realtà  dello  noltiirnc  conifrDlì* 
cole. 
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Rsorcismi,  poi  processi  e quistioui  ira  i Cappuedoi  che  erodono  e i Gesuiti  che 
dubitano  ; e i parenti  accusano  la  Bourignon  di  magia,  la  quale  conobbe  quanto 
sia  pericoloso  l’eccitare  le  giovani  fantasie. 

Molli  casi  di  malìa  ricorrevano  in  Ingbillerra,  e ne  parlano  gli  statuii  di  En* 
rico  Vili,  di  Giacomo  I,  d’ Elisabetla , sotto  la  (juale  fu  fatto  un  famoso  processo 
di  streghe  a Warbais.  Barringlon,  sopra  il  ventesimo  statuto  d’Enrico  VI,  conta 
trentamila  vittime  di  tali  procedure.  Re  Giacomo  scrisse  un  trattato  sulle  costoro 
arti  e sugli  spiriti  maligni,  onde  per  adulazione  al  re  quest'opinione  entrò  di 
moda,  e il  parlamento  fece  un’ordinanza  siffatta:  « Se  alcuno  si  valga  d’invuca- 
« rione  o scongiuro  di  spiriti  maligni,  o prenda  consiglio  da  un  demonio,  o seco 
« s’inlertenga  e l’adoperi  o il  ricompensi  ; tolga  un  uomo  o una  donna  o un  fan- 

• ciullo  dalla  tomba,  o la  |x‘lle,  le  ossa  o qu.alche  altra  parte  d’ un  cadavere  per 
« farne  sortilegi,  magia  o scongiuri  ; o eserciti  una  veruna  specie  di  stregheria, 

• magia  o scongiuro,  pel  quale  alcuno  sia  ucciso,  offeso,  ferito,  estenuato  o storpio 
« in  alcuna  parte  del  corpo;  chi  lo  farà  o sarà  convinto  d’avcrlo' fatto,  [lerda 

• la  vita  •. 

Poggiò  andò  in  iseozia,  massime  dopo  la  Riforma;  e il  setlanlesimolerzo  allo 
del  nono  parlamento  di  Maria  decreta  la  morte  contro  i fattucchieri  o chi  avesse 
a far  con  loro.  1 processi  si  generalizzarono  sotto  Giacomo  VI,  come  slromento 
alla  calunnia  ; e principalmente  comp.ijono  stregherie  ne’  processi  di  avveleua- 
•591  mento.  Fra  altri  si  parla  d’uno,  tentalo  sopra  il  re  Giacomo  e la  regina  per  arti 
magiche.  La  fante  Gelis  Duncan,  su  cui  cadeano  i sospetti  per  certe  cure  straor- 
dinarie, messa  alla  tortura  serrandole  il  capo  fra  una  corda  e le  dila  in  streltoj, 
non  confessa,  onde  si  conchiude  avesse  patti  col  diavolo  ; ma  non  appena  le  fu 
scoperta  una  lividura  sul  petto,  il  fascino  restò  disciolto,  ed  ella  confessò  le  malie 
e moltissimi  complici,  dì  cui  una  quarantina  furono  arrestali,  anche  gran  dame. 
Il  personaggio  principale  fu  un  Cuningham,  chiamato  dottor  Fian  e maestro;  posto 
ad  orribili  torture,  prima  strinsergli  la  testa,  poi  cogli  stivaletti  tre  volu^  le  gambe, 
sinché  confessò  le  orrende  particolarità  dell’alto  tradimento  per  mezzo  del  male- 
flzio.  Ma  appena  sciolto,  ritratta  la  confessione,  onde  .si  ricominciano  gli  strazj, 
conficcandogli  chiodetti  a due  punte  sotto  le  unghie,  poi  strizzandogli  le  dila, 
eppur  resiste  : di  nuovo  gli  stivaletti,  che  gli  riducono  le  gambe  in  una  piaga,  e le 
ossa  sporgeano  dalle  squarciate  carni.  Alfine  espose  ogni  cosa  con  circostanze  sì 
goffe,  die  Giacomo  esclamò;  Son  grandi  iniposlori  roslorol 

Esso  Giacomo,  dilettante  di  diavoleria,  ebe  non  mancava  mai  all’interrogatorio, 
volle  vedere  la  Gelis  Duncan  eseguire  il  ballo  del  sabato  ; egli  sapeva  d’essere  in- 
sidiato più  volte  dal  diavolo,  ma  invano.  Ed  avendo  intrapreso  un  viaggio  per 
mare,  gli  spiriti  infernali  s’adunarono  a sua  rovina;  Finn  scrìsse  lettere  di  con- 
vocazione, talché  ben  ducenlo  streghe  vennero  imbarcate  in  crivelli  e slacci,  e 
tempestarono  il  mare  ; approdate,  cominciarono  a bere  nei  loro  stacci,  e can- 
tando menarono  processioni  alla  chiesa  di  Norlbbcrwick,  ove  il  diavolo  apparve 
tra  esse,  e fecero  il  loro  sabato  con  cerimonie  descritte  per  filo  e per  segno.  In 
conseguenza  molle  persone  furono  bruciale,  anche  di  gran  ricapito.  Altri  processi 
colà  fecero  i Riformati,  e massime  i Puritani,  la  cui  assemblea  nel  1640  ordinò 
a ogni  ministro  di  loro  setta  di  tener  nota  degli  streghi  di  sua  parrocchia,  e tra- 
durli alla  giudicatura. 

Howel,  uno  de’  più  illuminati  del  suo  tempo  e storiografo  del  re,  crede  alle 
stregherie,  ed  approva  i supplizi  inflitti  nel  1646,  quando  le  sole  assise  di  Es.sex 
e Suffolk  ne  fecero  giustiziare  più  di  duecento.  Il  pasture  Glanville,  precursore  di 
Hume  nel  sistematico  scetticismo,  crede  pienamente  alle  streghe  e alleapparizioni  (1  ). 

(I)  Conriderazioni  filozofifhe  Mull'ftittenxa  lìrUe  ftre(jhf . I.onilrn  tlìfiO. 

Bacc.  Tnm.  r.  19 
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Nel  1661  il  medico  Pordugc  co’  suoi  dulli  discepoli  videro  passarsi  innanzi  le  po- 
tenze infernali,  sopra  carri  tra  fosche  nubi,  condotti  da  leoni,  draghi,  tigri;  poi 
spiriti  infernali  con  orecchi  di  gatto  c scontrafTatti  ; e non  giovava  tener  chiuso 
le  palpebre,  giacché  si  vedeano  cogli  occhi  dello  spirito  non  del  corpo.  Aubrey, 
nel  suo  giornale  inglese  attorno  al  167U,  parla  di  un'  apparizione  e di  ossessi 
come  di  cosa  ordinaria  : nello  Jludibras,  l’editore  /acaria  Grey  attesta  aver  ve- 
duto una  lista  di  tremila  vittime,  uccise  per  stregheria  in  Inghilterra  durante  il 
Parlamento  lungo.  Il  1661,  primo  anno  della  ristaurazionc,  venti  condanne  per 
tal  delitto  furono  profferite  dalla  corte  giudiziale  di  .Scozia,  e multe  volte  davaiisi 
commis.sioni  particolari,  massime  a preti,  per  tali  processi.  Aggiungiamo  un  fatto 
che  ebbe  importanza  per  l'avvenire.  Sul  line  del  600,  miss  Show  , fanciulla  di 
Paisley  in  Iscozia,  battuta  dalla  servente,  si  pose  a gridare  che  costei  la  voleva 
stregare,  e le  convulsioni  prodottele  dalla  collera  parvero  provarlo.  La  fante,  pei 
solili  modi,  confessò,  denunziando  moltissimi,  venti  de'quali  furono  condannali 
a diverse  pene  ; cinque  al  fuoco,  uno  fu  strozzalo  in  carcere  dal  demonio.  Miss 
Shaw,  còlta  da  orrore  o pentimento,  prese  vita  di  ritiro  e lavoro,  blando  lino  c 
canafte,  la  cui  bellezza  le  procacciò  commissioni  di  fuori.  Per  soddisfarle  n’estese 
la  manifattura,  e così  cominciò  a stimarsi  il  filo  di  Scozia,  e crescere  la  prosperità 
di  Paisley,  che  oggi  fabbrica  per  cencinquanta  mila  sterline  di  blo,  c forse  per  due 
milioni  e mezzo  di  sterline  in  batiste,  mussoline,  tele,  gaze. 

Allora  però  i magistrali,  venuti  in  miglior  senno,  condussero  gl'interrogatorj 
in  modo  che  i giurì  profferivano  la  non  colpabilità.  Eppure  ancora  nel  1708  fu 
bruciala  una  vecchia  della  parrocchia  di  Loth;  nel  1711  il  capogiuslizia  Powel 
corcò  invano  mostrar  ras.surditii  del  proce.sso  contro  Wenham  ; il  giurì  lo  di- 
chiarò colpevole  ; ma  egli  interrogò  se  il  credessero  veramente  reo  d’aver  avuto 
comunicazione  col  diavolo  sotto  forma  di  un  gatto;  risposero  di  sì,  e bastava  bene 
per  accertare  che  rnccusalo  otterrebbe  la  grazia.  Poi  nel  1716  furono  appiccale 
mistriss  llicks  e sua  bglia  per  aver  data  l’anima  al  diavolo,  c destato  un  tempo- 
rale col  cavarsi  le  calze  per  insapnniirle.  Gii  Americani  inglesi  continuarono  i 
processi  di  siregherie , nel  Massachussels , massime  dal  1688  al  92  per  opera 
del  ministro  Cotlon  Malhcr  che  s’appoggiava  alla  Uibbia  (1). 

Il  parlamenlo  di  Francia  condannò  per  strega  la  marescialla  d’Ancre  nel  1617, 
velando  sotto  tale  accusa'una  vendetta.  Nel  16.54,  Grandier  Urbano,  curato  di 
Loudun,  fu  dalle  monache  del  suo  paese  accusalo  di  magia,  e,  sopra  deposizione 
di  Asmodeo,  Astarot,  Gedon  ed  altri  spirili  che  avevano  ossesse  quelle  monache, 
fu  condannato  e arso  vivo  : ma  i dottori  della  Sorbona  dlchiararoiKi  non  doversi 
credere  al  diavolo,  perchè  bugiardo.  La  colpa  sua  slava  nell’avere  scritto  contro 
Dichelieu,  giacché  allora  ed  in  ogni  tempo  i processi  secreti  divenivano  slromonti 
ai  rancori,  airavarizia,  all’ainhizione  Anche  il  parlamento  di  Normandia  con- 
danna una  strega  a morte,  ma  Luigi  ,\IV  commuta  la  pena  ; c perchè  se  ne  le- 
vava lamento,  esso  pubblica  rcdillo  del  1682,  ove  riprova  la  pretensione  d’eser- 
citare poteri  soprannaturali.  A così  lenti  passi  è obbligala  la  ragione  per  isradicar 
l’errore. 

Haulier  ( Bibliothecu  magica  ) dice  che  dal  1627  .al  29  a Wurzburg  furon 
falle  ventinove  esecuzioni  di  cencinquantaselte  streghi,  vecchi,  donne,  fanciullelli, 
stranieri,  preti,  un  senatore,  la  più  bella  fanciulla;  nel  Linden,  dal  CO  al  64, 
sopra  seicento  abitanti,  trenta  furono  arsi.  Nel  castello  di  Gieichenberg  esiste  il 
protocollo  di  quaranta  cause  di  streghe  bruciate  dal  1689  al  91  ; neU’archivio  di 
llainfeld  in  Istria,  gli  alti  compiuti  d’un  famoso  processo  agitalo  nel  1674  e 75, 


(t)  Bavciopt,  5furin  degii  Stati  Iftntij  cip.  xix. 
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ove  mulU;  slreglie  lurono  dannale  alle  (lamine,  l'iii  la  leUeralura  alli//.ò  quei  fuo- 
flii , eAscndusi  pubblicala  una  ballala  nel  Ib^ì),  con  mu.sica  e iuiiiiagiui,  u^e 
si  ruppresenlauo  quelle  avvenlure,  accresceudone  la  lede  ; e a Riga  del 
Hermann  Sainpson  slampò  nove  serniuni  conlm  i falluccbieri.  Pure  Un  dal  Iból 
crasi  in  Germania  pubblicata  la  Caulio  eriminnlis,  die  rovinava  il  processo  iii- 
quisiloriu.  A Claris  ancora  nel  178G  fu  bruciala  una  strega,  dopo  die  gli  allri 
paesi  svizzeri  da  due  secoli  n’erano  esciili:  Ginevra,  die  era  siala  delle  più  fiere, 
ebbe  l’ultimo  raso  nel  lCi)2.  Ancora  nel  J7-J!)  a .Sigedin  in  Ungheria  bruciavaii.si 
tredici  persone:  ma  quando,  venl’anui  dopo,  fu  arsa  Maria  Renala  di  Wùrzburg, 
l’orror  generale  eccitò  il  grido  della  simpatia  e della  ragione. 

Il  dottor  .Mercklino  nel  1G98  raccolse  la  serie  delle  malattie  attriliuite  a in- 
canti (1),  dove  ben  non  si  risolve  s’ei  vi  creda  o no  ; certo  descrive  con  scienti- 
fica precisione  casi  veramente  stranissimi,  la  più  parte  di  persone  guarite  dopo 
aver  emesso  o vomitalo  corpi  estranei  ; crede  possano  per  fascini  introdursi,  ma 
die  aH'arte  fisica  sia  dato  ajularne  la  cura  (:2;.  Quando  Tommaslo  nel  1701  al- 
l’uiiiversità  di  Halle  impugnò  la  sircgberia  o la  magia,  appoggiandosi  agli  argo- 
menti di  Bekker,  moltissimi  eonlraddillori  trovò  in  Germania:  in  Trancia  nel  1725 
Roisserio  si  oppose  al  medico  Sant’Andrea  ingegnandosi  provare  « vero  ve- 
li risssirao  quanto  si  narra  de'  falli  magici  e de'  notturni  convegni  delle  fal- 
li tucchiere». 

Ma  le  scienze  erano  progredite,  c portarono  la  spiegazione  di  molli  fenomeni, 
reputali  fin  allora  miracolosi.  La  medicina  o diede  la  ragione  o mostrò  la  naturale 
analogia  di  assai  casi.  La  giurisprudenza  mostrava  come  la  confessione  del  reo 
non  debba  bastare  alle  condanne,  l'onderando  il  fatto  che  più  dcstiiva  meravi- 
glia, cioè  l’accordo  delle  varie  deposizioni,  si  trovava  ridursi  esso  alle  sole  gene- 
ralità, attesoché  lutti  n’aveano  inteso  parlare,  c le  interrogazioni  si  davano  in  tal 
senso,  talché  spesso  non  restava  che  a rispondere  si  o no.  Nel  citato  processo  del 
Linden  Tinquisilore  era  un  vecchio  soldato , onde  volle  sapere  quel  che  gli  altri 
non  aveano  mai  chiesto,  chi  fossero  gli  uffiziali  e i capitani  delTinferno,  e n’ebbe 
precise  risposte. 

Non  concependosi  allora  la  letteratura  come  educatrice  del  popolo,  i con- 
traddittori stessi  della  magia  non  trattavano  la  quistione  che  por  testi  c canoni, 
ad  uso  dei  dotti,  nulla  pel  volgo,  il  quale  per  ciò  rimaneva  ne’  suoi  inganni. 
Primo  nostro  a recar  la  querela  davauti  ai  tribunale  del  pubblico  fu  il  roverelano 
Girolamo  Tartarolti  (3  , negando  le  tregende  e ribattendo  specialmente  il  Deirio. 
Ma  impicciolì  Tassuuto,  perché  non  .solo  accettò,  ma  sostenne  la  verità  della 
mogia  : col  che  concedendo  l'immediata  potenza  del  demonio,  non  veggo  come 
potesse  ricusargli  la  potestà  di  trasferire  anche  le  maliarde;  e riducevasi  a soste- 


phytico-medicinalìum  casuum  *n- 
ranlafiimi  vulgo  adtrribi  suliiorum.  maximet/uv 
yr<Jt  calerti  decurias  Vi  comtilectt  nt'y 

riivi  ÌHiptriis  partim,  porlim  tubneiit  hue  spe- 
rtantibui  judicia  ti  rura/ùmiTrujf.  Cut  loco  man- 
tiiiiB  accetitruni I,  Quaalio  tokmnUy  an  mon- 
iirota  varia  illa  excrela  recera  in  ettrpore  fue- 
tini,  tei  exlrahantur?  an  rpro  pratligia  d(gmonii 
4inl,  exira  tallem  taìia  in  corporit  iuperfìrie 
otlenlanlit?  II.  Ilelmonlìi,  Traci,  de  recepiti  in- 
Jeetiif  de  injeclii  materialibui  ^ de  injaeulatorum 
modo  inlrandi.  III.  Lsviu  Fischer,  De  morbit  ma- 

riee  per  tagat  induetii  nnturnlitcr  eprandit. 
V.  Barlholom.  Csrrìchterì,  Ratio  medendi  mnrbii 
ab  incanlaiùmf  dependentibui^  nunc  primum  la- 
tiniiate  donata.  V.  Colleetanea  eliecrela  myyliaHit 
ad  morbot  magieoi^  maximnm  partem  e germa- 


nica in  latinam  lingunm  trantìata,  et  nun«  pri- 
mum publicom  in  lucem  rmina.  ColtegiI,  adoma- 
ri7,  cdìdil  /).  tseorg.  .ibrahnm  MERf.iLl’U  f»,  dueal. 
et  reipnhl.  Sorimberg.  medie,  nrd  eie-  iVartmfter- 
y<p,  impemii  Johannit  Ziegeri  et  Georgii  Lek- 
«tanni,  anno  nnctoiif. 

(2)  Meritano  Io  studio  de'mediri  quadrasi.  Levino 
Fischer  da  come  sintomi  delle  malaUieoateda  incanto, 
l’alHtrrir  il  pane,  essere  inquieti,  sottoposti  a epiieatia, 
srogfjir  ì medicamenti  cha  nulla  giovano;  se  il  inalato 
ponga  il  braccio  in  on  formicajo,  non  sente  il  tuono; 
se  l'orina  sna  mena  al  fuoco  io  unVlIa  nnova  bolla, 
rgli  non  è fascinalo,  perche  quella  del  maletuiat» 
non  bollo  mai. 

(3)  Del  eongretio  nollumo  delle  lamie.)  libri  III. 
RoutcIm  17-llt. 
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cumraessa  questa  al  suu  vicario  in  terra;  il  (|uale,  occuptUo  delle  anime  e di  con- 
servare l'integrità  del  dogma  e la  purezza  della  morale,  aveva  alTidalo  una  delle 
due  spade  all'imperatore  ; c questo,  unto  dal  Cristo  in  terra,  consideravasi  come 
capo  dei  re,  come  rappresentante  il  poter  temporale  della  Chiesa  nella  grande 
unità,  la  quale  religiosamente  cliiamavasi  cailolicìsmo,  e nell’ordine  terreno  era 
rappresentata  dal  titolo  di  sacro  romano  impero.  Concetto  sublime,  che  poneva  il 
mondo,  non  più  in  arbitrio  della  forza,  ma  in  tutela  delle  idee;  che  non  piantava 
i re  per  conquista  o per  nascita,  ma  per  fede  ed  opinione;  che  preveniva  spesso 
le  guerre,  sempre  le  rendeva  meno  micidiali  ; che  garantiva  i re  e popoli  dai 
mutui  attentati  col  chiamare  gli  uni  c gli  altri  a render  ragione  dì  loro  condotta 
avanti  ad  un  tribunale,  inerme  ma  potentissimo,  perchè  fondato  sulla  coscienza 
de’  popoli. 

Al  sublime  divisamento  troppi  ostacoli  s’attraversavano,  il  vedemmo;  sicché 
restarono  mal  determinati  i confini  delle  due  autorità.  I papi,  per  propria  sicu- 
rezza in  tempi  di  sommovimento,  e quando  ogni  potenza  derivava  dal  possesso 
de’  terreni,  dovettero  procacciarsi  un  dominio  temporale  : ma  questo  li  portò  più 
d’una  fiata  a scambiare  per  supremazia  principesca  quel  ch’era  tutela  e arbitra- 
tnento,  affidato  dalle  coscienze,  c fondato  in  un  regno  che  non  è di  quaggiù.  A 
vicenda  gl’imperatori  pretendevano  dominar  sopra  i re  e tutelare  i papi  più  che 
non  fosse  dicevole  all’indipendenza  de’  primi  e alla  dignità  del  padre  comuue  dei 
fedeli.  Di  qui  la  lunga  lotta  fra  il  pastorale  e la  spada,  conciliata,  non  composta, 
c con  transazioni  che  all'mia  e all’altra  impedivano  di  trascendere,  ma  toglievano 
dì  spiegar  intera  la  loro  efficacia. 

Ai  pontefici  venne  fatto,  è vero,  di  respingere  l'islam  dall'Europa  e frenarlo 
in  Asia  colle  crociate;  salvare  dalle  regie  libidini  rinviolabilità  del  matrimonio  e 
la  dignità  della  famiglia;  rintegrare  la  sacerdolal  disciplina,  scompigliata  dal 
contatto  e dalla  mistura  coi  signorili  interessi;  ma  non  riuscirono  mai  a porre  in 
sodo  le  relazioni  fra  Stato  e Stato,  impediti  com’erano  dalla  feudalità,  dalle  con- 
suetudini nordiche  c dai  costumi  dominanti. 

Intanto  si  moltiplicavano  le  scoperte,  c colle  nuove  idee  entravano  bisogni  nuovi; 
una  rinnovellata  letteratura  attingeva  l'educazione  ad  altre  fonti  che  le  cristiane; 
il  diritto  romano  facca  vagheggiare  gli  ordinamenti  di  rigorosa  unità  degli  anti- 
chi, in  luogo  delle  istituzioni  paterne  e delle  franchigie  locali;  l’ammirazione  del 
bello  delle  società  classiche  toglieva  di  valutar  il  buono  delle  moderne;  nuovi  isti 
tuli  sociali  aveano  trasferita  nei  governi  laici  l’importanza  suprema  ; le  scienze 
erano  sbucate  dal  santuario;  l’arti  belle  si  pasceano  d’altro  che  di  devozione;  la 
dottrina,  diffusa  a gran  fiotti,  non  si  potea  restringere  ad  un  centro  ; alla  fede 
surrogavasi  il  dubbio,  questo  corrompeva  i costumi,  e i costumi  a vicenda  riagi- 
vano  sulle  credenze. 

Sentivasi  dunque  la  necessità  d’un  rinnovamento.  La  Chiesa  che,  irremovi- 
bile nel  dogma,  s'è  piegata  sempre  alle  opportunità  dei  tempi  nell’applicazione  e 
nella  disciplina,  non  tenne  mai  una  delle  solenni  sue  adunanze  senza  proporre 
canoni  di  miglioramento;  c singolarmente  nei  due  ultimi  concilj  di  Costanza  e di 
Basilea,  che  furono  alla  Hiforma  ciò  che  l’Assemblea  nazionale  alla  rivoluzione 
francese,  erasi  ad  alta  voce  domandata  la  riforma  della  Chiesa  nel  capo  e nei 
membri.  Vi  fosscr  proceduti  con  franchezza  e con  accordo,  prevenivano  il  fla- 
gello: ma  invece  si  lasciò  che  la  piaga  incancrenisse,  talché  nella  religione,  e in 
Roma  medesima  che  n’è  il  capo,  era  divenuta  profonda  la  corruttela  c dominante 
lo  spìrito  secolaresco.  Le  chiavi  di  san  Pietro  erano  desiderate,  non  perchè  schiu- 
dono il  paradiso,  ma  perché  d'oro;  cardinali  nominali  per  favore,  per  condi- 
scendenza a princìpi,  i>cr  danaro,  non  divenivano  santi,  come  diceva  il  Bcllar- 
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mino,  perché  aspiravano  ad  es.serc  sanlissimi  ; si  a.sscgnavano  le  chiese  non  se- 
condo il  mento,  ina  a considerazione  delle  famiglie;  e la  curia  romana  pensava 
più  eh’  altro  a trarre  vantaggio  dalla  vacanza  c dalle  collazioni , e moltiplicar 
le  tasse  di  cancelleria.  I vescovi  per  lo  più  faceano  altrettanto,  ingegnandosi 
ritrarre  il  maggior  utile  che  poteann:  a danaro  faceansi  nominare  dei  coadjutori, 
che  era  uno  spediente  per  trasmettere  il  vescovado  ai  cosi  detti  nipoti  : chi  ri- 
nunziava  alla  sua  sede,  riservavasi  la  collazione  de’  henefìzj  o alcune  entrale. 

Date  allora  le  prelature  ai  ricchi,  e come  semplice  propina,  fu  introdotta  l’u- 
biquità, cioè  il  poter  goderne  i fruiti  dovunipie  si  stesse;  talché  uno  poteva  essere 
cardinale  d’ima  chiesa  di  Roma,  vescovo  di  Cipro,  arcivescovo  di  Gloceslcr,  pri- 
mate di  Reiins,  priore,  di  Polonia,  e intanto  alla  corte  del  Cristianissimo  trattava 
forse  gli  aflàri  deH’imperalore  (1).  Invece  di  rimanersi  a cura  del  gregge,  vescovi 
inetti,  e amanti  del  ben  vivere  più  che  del  viver  bene,  Tabbandonavano  a vicarj 
spirituali,  chiamati  sulTraganei.  K per  averne  il  miglior  mercato,  sceglievano  frati 
mendicanti,  che  né  .spendeano  in  lusso,  nè  ricevevano  mercede.  Questi,  già  ric- 
chi di  privilegi,  ne  ottennero  di  nuovi  da  .Sisto  IV,  sin  a minacciare  di  deposi- 
zione i curati  che  non  gli  obhedi.sscro  o che  li  turbassero  in  qual  si  fosse  mo- 
do (2);  ad  essi  fu  commosso  ruffizio  di  vendere  le  indulgenze:  ma  i vantaggi  che 
lor  procacciava  l’opinione  di  santità  tornarono  a danno  di  questa,  c divenne  mon- 
dano anche  Tordine  loro;  con  mille  brighe  se  ne  cercavano  le  dignità,  e « si  ve- 
niva ad  omicidj  non  solo  con  vencno,  ma  apertamente  col  coltello  c con  la  spaila, 
per  non  dire  con  schioppetti  • (5).  In  ricrmania  iirincipabnente  i vescovadi  erano 
investiti  ai  cadetti  delle  grandi  famiglie,  che  vi  portavano  passioni  c inclinazioni 
secolaresche;  ed  alcuni  prelati  e.ssendo  anche  principi,  negligevano  il  popolo,  che, 
digiuno  del  pascolo  spirituale,  scandolezzavasi  della  loro  scostumatezza  c della 
opulenza,  convertita  a tutt’altro  che  a quello  per  cui  la  Chiesa  e i devoti  l'aveano 
concessa. 

Incontro  ai  pontefici  poderosissimi,  nel  medio  evo,  orasi  ben  levata  qualche 
voce,  come  quella  di  Arnaldo  da  lirescia  c degli  Albigesi;  ma  i novatori  erano 
poco  ascoltati,  atteso  che  l'uomo  sente  più  che  non  pensi,  c prima  crede  ogni 
cosa,  né  esamina  se  non  dopo  aver  creduto.  Però  Topinione,  fondamento  del  po- 
tere papale,  era  stata  scossa  dalla  dimora  in  Avignone,  dalle  contese  con  Filippo 
il  Bello  c cogli  altri  re,  dove  a vicenda  cransi  rivelate  le  debolezze  di  ciascuno; 
nello  scisma  occidentale,  l’unità  della  Chiesa,  destinata  a concordare  i principi, 
era  divenuta  motivo  di  scissura;  per  quarant’anni  si  stette  esitanti  sulla  promessa 
perpetuità  di  essa;  e i papi  einulautisi  ebbero  bi.sogno  del  manto  dei  re  per  so- 
stenere la  verità  e l’errore.  Allora  i re,  intenti  a concentrare  in  se  soli  la  potenza, 
disdi.ssero  le  antiche  prerogative  di  Roma;  Edoardo  Ili  le  ricusò  il  tributo;  Fer- 
nando, malgrado  il  titolo  di  Cattolico,  lo  si  oppose  ; i coucilj  di  Basilea  e di 
Costanza  proclamavansi  superiori  al  pontefice,  rinegando  nella  Chiesa  quella  mo- 
narchia che  appunto  allora  veniva  assodata  negli  ordini  civili. 

Nella  comune  pendenza  di  quel  .secolo  a consolidare  i principati  sulle  rovine 
delle  repubbliche  c dei  Comuni,  anche  i papi  si  alTannarono  maggiormente  negli 

(I I Giovannido^^iitci^chf*  fu  poi  I-i'on  X,  gìotìni'Uo  l.t>rcn/n  «li  CoUihuono,  di  SonU  Morio  di  Mifolrpìx. 
aucora  sì  trovava  canoiiiit»  dello  cnUcilrali  di  bimui*,  no,  di  Snn  Giuliano  di  Tnuts,  di  San  Giastn  e di  Smii 
di  Fip»olc,  il’.\i'oi:r«>  j rcHore  di  Carini|jniMio,  di  Gìo-  r.lrin«'iit«' di  Volterra,  di  Sim!«’>  Slefar>o  di  lloli'jjni,  «li 
({oli,  di  San  Casciaiio,  di  San  Giovanni  in  Naidarno,  San  Mi«:holc  d'Arc^o,  dì  Cliìaravallc  proavo  Milan*», 
di  San  Pier  di  Caftalc,  di  San  Marrellina  di  Carchiano^  di  Pio  nel  Poitou,  della  ChaÌiC''r>iea  prcMo  Clcinaont. 
priore  di  Montevarchi,  cantore  dì  Sant^Vntonio  di  Fi-  j FtRBOM. 

renre.  prevosto  di  Prato,  al.hate  di  Monte  CaMÌno  dì  Tale  hoihi  «Ul  51  agosto  M7I,  alla  fratcMra 

San  Giovanni  dt  PflwiRnano,  di  Sonia  Mona  di  Mori-  hiainavasi  mure  maonifm. 
mondo,  di  San  Multino  di  roti  Ir  d»lc«',  di  San  Salv.i> 

«lofi' di  Vu]uuu.  iti  Sun  nuitoluiinri)  d'.\ii)]biurì,  di  Sjm  ‘'P 
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interessi  leoiporali,  c vollero  dare  stato  alle  proprie  famiglie,  da  un  lato  acca' 
reszando  i. potenti  perchè  non  si  opponessero,  dall'altro  opprimendo  i deboli  per- 
chè fruttassero.  Per  questo,  c per  fortificare  il  loro  principato  terreno  a scapito 
dei  signorotti  della  Romagna,  catene  della  loro  autorità,  rimescolarono  una  po- 
litica, turpe  di  violenze  e di  fraudi.  Pessimo  esempio  vedemmo  in  Alessandro  VI: 
eppure,  se  ribaldo  come  uomo,  tale  non  si  mostrò  egli  come  papa,  e i contem- 
lioranei  s’accordano  a lodarlo  d'aver  represso  le  minuto  tirannidi,  o confessano 
die  in  lui  andavano  pari  i vizj  e le  virlù. 

Giulio  II  fu  tutto  .spiriti  guerreschi  quanto  un  vescovo  del  mille  ; e reme  le 
ebbe  senza  violenza  procacciato  il  possesso  di  Urbino,  non  pose  cura  che  a ren- 
der robusta  la  Chiesa;  non  fece  cardinali  di  case  ricche;  trovato  lo  Stalo  in  tale 
scompiglio,  che  fin  per  Roma  si  combatteva,  vi  pose  ordine,  rimise  il  freno  ai 
baroni,  e sarebbe  stalo  un  eroe,  se  l'armadura  o la  fierezza  non  disconvenissero 
troppo  al  successore  del  pacifico  pc.scatore  di  Galilea.  Ma  il  vederlo  obbligato  ad 
accampare  egli  stesso  sotto  il  tiro  del  cannone,  ci  mostra  un’età  in  cui  i re  cre- 
deano  ancora  a Dio,  non  più  al  papa;  troppo  diifereuti  da  quando  una  parola  di 
Gregorio  VII  bastava  a trarli  umiliati  al  suo  piede. 

Venne  poi  al  trono  Leone  X.  Sul  fior  degli  anni,  uomo  colto,  amabile,  paci- 
fico, cerca  le  voluttà  dello  spìrito  ; ora  fa  musica,  ed  egli  accompagna  a voce 
sommessa  le  arie;  or  fa  recitare  le  commedie  del  Macbiavclli  e del  Ribiena;  ora 
dispone  i beffardi  trionfi  del  Qiiemo  e del  Rarnballo;  sconcerta  il  suo  cerimoniere 
uscendo  senza  rocchetto,  c talvolta  fino  in  stivali;  caccia  i dì  interi  a Viterbo  o a 
Gorneto,  pesca  a Bolsena;  bacia  l’Aretino  e l’Arioslo,  e accetta  la  dedica  dell’im- 
moralissimo poema  di  questo,  come  del  viaggio  di  Rutilìu  Namaziano,  un  degli 
ultimi  Pagani  accaniti  contro  la  religione  cattolica;  minaccia  di  scomunica  chi  ri- 
stampasse Tacito  o Ariusto;  aggradisce  le  annotazioni  di  Krasmo  al  Testamento 
nuovo,  che  poi  furono  messe  all’  Indice.  Buon  signore  insomraa  e riprovevole 
papa,  centomila  zecchini  spese  per  la  sua  coronazione,  ordinata  con  feste  e sol- 
lazzi da  gran  principe;  e non  che  logorare  il  tesoro  che  Giulio  II  avea  radunato 
per  cacciar  i barbari  ^Italia,  impegnò  te  gioje  di  san  Pietro  ; vendette  tante 
cariche,  da  aumentare  a quarantamila  zecchini  le  spese  annue  della  Chiesa,  cui 
di  grosso  debito  aggravò. 

Anche  lui  rimescolarono  le  ambizioni  di  famiglia,  per  le  quali  intrigò  coi 
principi  e trascorse  a rigori  indebiti;  sicché  il  popolo  diceva  che  egli  • salì  stri- 
sciando come  una  volpe,  regnò  come  un  Icone,  fini  come  un  cane  ». 

Eppure  egli  tenne  una  limpida  integrità  nel  conferire  i bencflzj;  raccoman- 
davasi  a’  suoi  vicini  non  gli  faces.sero  conceder  grazie  da  cui  dovesse  ridondargli 
pentimento  e vergogna,  c piuttosto  ai  supplicanti  soddisfaceva  colla  propria  borsa; 
fu  attento  a spegnere  le  re)i(|uie  degli  Ussiti  in  Boemia,  a diflondere  il  catloli- 
ci.smo  fra  i Russi,  fondar  chiese  in  America,  ritrarre  alla  fede  gli  Abissini;  potè 
sopire  lo  scisma  minacciato  dal  sinodo  di  Pisa,  abolire  la  prammatica  sanzione 
in  Francia;  e tutto  fu  nel  mettere  in  concordia  i principi  cristiani  per  opporli  ai 
Turchi. 

L’alito  però  del  gentilesimo  era  penetrato  alla  corte  pontiOzia:  vi  si  favorivano 
gli  uomini  valenti,  senza  badare  come  usassero  l’ingegno.  Il  Bembo,  il  quale  in 
versi  anteponeva  il  piacere  di  veder  la  sua  donna  a quello  degli  eletti  in  cielo  (1), 
scrive  dalla  cancelleria  apostolica  che  Leone  .X  fu  assunto  al  pontificalo  per  be- 
nefizio degli  Dei  immortali,  e parla  dei  voti  alla  dea  laurela;ut,  del  placare  i 

(I)  E s’io  potatsi  QD  di  per  mie  ventare  I Su  nel  ficlo  non  k ipirto  beato 

Qiieale  due  luci  drtinse  in  lei  I Con  rb’io  cangioMÌ  il  mio  felieo  itaio. 

Fermar  quaot’iu  vorrai , | 


EI’OCA  XV.  IL  CICK.MJECKXTO. 


mani  e gli  Dei  sollerraneì,  dello  spirilo  del  zefiro  celesie;  chiama  collegio  degli 
auguri  quello  dei  cardiiiuli  1).  Leon  X esortava  Francesco  1 contro  i Turchi 
per  Dcos  alque  homines.  AITapci  lura  del  concilio  di  Trento,  il  vescovo  Cornelio 
Musso  dirà  dovervisi  rendere  i prelati  come  i prodi  di  Grecia  si  resero  nel  cavallo 
di  legno.  Il  Sadoleto,  che  pure  va  tra  i migliori  di  quel  secolo,  ha  uii  trattato  a 
Giovan  Camerario  per  consolarlo  della  perdila  di  sua  madre,  consistente  tutto 
sulla  intrepidezza  e la  magnanimità  pagana,  senza  pur  toccare  gli  argomenti  ben 
più  efllcaci  che  la  religione  oirerisce. 

K raro  che  la  forma  non  induisca  sopra  le  idee;  e lo  splendore  della  ritrovata 
aulichilà  aveva  abbagliato  di  modo,  che  non  si  vedeva  più  il  cristianesimo;  daiver- 
tutto  regnava  uii'acciiha  belTarda  voluttuosa,  che  neppur  volea  la  fatica  del  pen- 
sare, ma  c;biamava  Dlosofia  l’iiidilVerenza  superficiale,  e lo  sdrajarsi,  col  bicchiere 
alla  mano,  e spegnere  i lumi.  Di  fatti  esso  lìembo,  e monsignor  Della  Casa,  e il 
cardinale  Ippolito  d'Bste  e iropp'altri,  non  solo  aveano,  ma  ostentavano  figliuoli; 
il  Casa  domanda  il  cap|)cl  rosso  non  per  le  virtù  proprie,  ma  • in  mercè  della 
perpetua  fede  e della  sincera  ed  unica  servitù  che  avea  sempre  dimostrata  ai  Far- 
nesi » . Lìgorio,  nella  villa  Pia  |>er  riposo  dei  papi,  fu  tutto  gentilesco  non  solo  nella 
costruzione,  ma  nelle  scene  c nulle  figure.  Il  Cardinal  Bibiena  si  fece  fabbricare 
sul  Valicano  una  villa,  di  volultuose  ninfe  dipinta  da  Uufiuello,  sovrantendeva 
alla  parte  splendida  della  corte  di  Leon  X,  dirìgeva  i carnasciali  e le  mascherale; 
persuase  il  papa  a far  rappresentare  la  Mandragora  del  Machiavelli  e la  sua 
Calandra.,  le  cui  scene,  troppo  impudiche  per  un  postribolo,  feeer  ridere  Leone, 
Isabella  d'Este  e le  più  eleganti  dame  d'Italia;  c non  vi  era.  il  pari  per  indurre 
alle  pazzie  i meglio  assennati;  si  congratulava  che  Giuliano  de’Medici  menasse  a 
Ruma  la  principessa  sua  moglie,  e » la  città  tutta  dice.  Or  lodalo  sia  Dio,  die 
gai  non  mancava  se  non  una  carie  di  madonne,  e guesla  signora  ce  ne  Urrà 
una,  e farà  la  croce  romana  per  fella  (2;  ». 

Honsard,  Montaigne,  Budino,  Machiavelli...  non  sanno  ammirare  altra  civiltà 
che  quella  anteriore  al  cristianesimo  ; Erasmo  invoca  il  nome  di  Socrate;  Marsi- 
lio Ticino  accende  una  lampada  al  busto  di  Platone.  Più  in  là  s’andava,  e per 
ligezza  all'antichità  Pietro  Pomponazzi,  cattivo  filologo  e debole  logico,  ma  arguto 
e vivace  parlatore,  sosteneva  essere  mortali  le  anime.  .VIeuno  in  Roma  volle  ad 
Erasmo  provare,  non  correr  divario  tra  quelle  degli  uomini  e delle  bestie;  e « non 
pareva  fosse  gentìluoinu  e buon  cortigiano  colui  che  de’  dogmi  della  Chiesa  non 
aveva  qualche  opinione  erronea  ed  eretica  » ;5  . 

Qui  era  afTetlazioue  di  dottrina  e di  classici  costumi  ; altrove  l’ignoranza  in- 
gombrava i pulpiti  e le  canoniche.  La  teologia  metteasi  il  più  spesso  al  luogo  del 
vangelo,  e faceasi  una  distinzione  delle  cose,  vere  filosoficamente,  non  teologica- 
mente; aridi  melodi  scolastici.  Pessimo  gusto  dominava  ne'  predicatori,  che  me- 
scevano sacro  e profano,  serio  e beffardo,  cercavano  il  nuovo,  il  bizzarro,  il  sur- 


(1)  Altror«  fa  che  il  MDito  scriva  al  papa  ufi  fidai 
rfiia  ìmmor/d/tfrut,  guorum  ttrea  m terra  gerii;  o 
da  Leone  \ aimtinnin*  quei  di  Hecanati  ne  fum  noe, 
Itim  eh'am  Dcfim  ip^am  (la  Madonna)  tnant  dona' 
tioM  Uetùit  tàdeammt:  e cosi  lilare  diti  manibui 
b la  roetiMi  dei  morti',  un  moribondo  s'atTrctlò  denf 
iuperoi  maneique  placare  ; mn  Franceern  tn  nu- 
merum  deorum  receplu$  est.  Vedi  anche  XV.  p.  27. 

(2)  f.elt.  di  /*r.  I.  16.  Il  «.uo  carattere  ci  e cosi 
dipinto  dal  Iiìotìo:  Accetterai  et  Difncnte  rfirdinn- 
lii  ingenium^  rum  ad  ardunt  ret  (raclandat  per- 
(irre . tum  maxime  ad  movendot  joros  accottimo- 
ilalum^  Poetiae  rniwi  et  rtrtuene  lìngua  tliuliotu*, 
romordiat  multo  tale  multitquc  facetiis  rrfcvtaf 


componebat,  ingenuoi  jurcnet  ad  hiiirionicam 
horfabatur,  et  trenat  in  yaticano  tpalioiù  in  eon- 
clatibui  inttiluebat.  Propferea,  quum  forte  Ca- 
landram  a mollibue  argutìtque  /eponbita  pcrja- 

eundam per  nobilet  comaidot  agere  ttaluit- 

trt,  precibut  impetrarti  ut  ipite  ponlifex  e eonrpi- 
euo  loeo  detpeetarel.  Kral  mim  Bibiena  mirut 
artifex  hominibu*  (fiale  ret  pr(*fettione  jgraribtu 
ad  intaniam  impellendit^  quo  genere  hominuin 
^ponlifex  adro  ohteetnbalurj  uf  laudando,  ae  mira 
eie  persuadendo  donandoque,  plurei  ex  itotidis 
tlultùtimtn,  et  maxime  ridiculoi  effleere  con$uc' 
tintil. 

(»“)  CahaCCKM.O,  ois.  di  Paolo  IV. 
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prendente  ; e monsignor  Bembo,  chiesto  perchè  non  andasse  alle  prediche,  ri- 
spose: Che  ci  ho  a far  io  l perciocché  mai  altro  non  si  ode  che  garrire  il  dottor 
snltile  contro  il  dottor  angelico,  e poi  venirsene  Aristotele  per  terzo,  c terminar 
la  guistionc  jiroposla  (|i.  Già  avemmo  a parlare  di  Gabriele  Barletta,  del 
Meuot,  del  Itlaillard  (2),  e sebbene  appartengano  al  secolo  precedente,  in  questo 
ebbero  culto,  come  il  provano  le  ripetute  edizioni  (5),  e l'applauso  dato  a frà 
Marian  da  Genazzano,  a Paolo  Attavanti,  il  quale,  ad  ogni  piè  sospinto  cita  Dante 
e Petrarca,  e se  ne  gloria  nella  prefazione;  a frà  Roberto  Caracciolo  da  Lecce, 
al  quale  Ooccavano  e brevi  in  lode  e onorevoli  commissioni  e mitre  e titoli  di 
nuovo  san  Paolo.  Altri  volgari  frattanto  si  dill'ondeuno  tra  il  popolo,  insegnando 
errori  e superstizioni,  e conchiudendo  inevitabilmente  coll’accattare  (A).  Ciascun 
ordine  poi,  ciascun  villaggio,  ciascuna  chiesa  aveva  un  santo  particolare,  ne’  cui 
panegirici  non  si  poneva  misura  alle  assurdità;  voleasi  per  dabbenaggine  o per 
frode  moltiplicarne  i miracoli,  le  grazie,  le  reliquie,  e attirargli  un  cullo,  che  nei 
giudizj  volgari  facilmeutc  toccava  all'idolatria. 

Quel  sentimento,  così  umano  avanti  d'esser  religioso,  che  ci  lega  a coloro 
che  ne  precedettero  in  quesl’esiglio  e ci  attendono  nella  patria,  era  stalo  consa- 
cralo dalla  fede,  stabilendo  una  comunione  fra  noi  militanti  e la  Chiesa  sulfra- 
gatite,  sicché  le  preghiere  e le  buone  opere  ponno  convertirsi  a sollievo  delle 
anime  aspettanti.  Ma  qui  pure  entrò  la  turpe  idea  del  guadagno,  e i sulTragj  si 
restrinsero  quasi  soltanto  a messe  ed  ufDzJ,  che  troppo  facilmente  davano  imma- 
gine di  bottega. 

Quali  superstizioni  fossero  giganteggiale  fra  i credenti,  troppo  avemmo  a 
dirlo,  nè  occorre  riflettere  quanto  silfalle  credenze,  possano  sopra  la  condotta. 
Sintomo  di  decadenza  dava  pure  il  crescente  rigore  del  Sant’Uflìzio  ; giacché  la 
dominazione  spirituale  non  può  riposarsi  che  sul  volontario  consenso  degli  in- 
telletti ; e il  ricorrere  deliberatamente  alla  forza  materiale  palesa  un  dechino  già 
sentito. 

Or  questo  |)uò  passare  inosservato  in  tempi  di  dabbene  ignoranza;  ma  allora 
e sì  rafllnavano  i costumi,  e dilTondeasi  la  dottrina,  e s'introduceva  il  dubbio 
erudito.  I primi  cambiamenti  sogliono  avvenire  nello  spirito  dei  pensatori,  ove 
creasi  l'upinionc  che  poi  diventa  universale.  Ora  la  niosolia,  dopo  che  i maestri 
l'aveaiio  voluta  cond)inare  colla  religione  scarsa  c conquassala,  era  caduta  in 
dispute,  alimentate  dalla  risorta  giurisprudenza  romana  e dagli  studj  orientali, 
che  da  un  luto  portavano  alla  teurgia,  daU'alIro  a nuove  ardite  interpretazioni 
de’  libri  divini.  In  opposto  gli  umanisti  vagheggiavano  l'arte,  e un  epigramma, 
un  opuscolo  volavano  da  un  capo  all'altro  d'Europa,  nella  lingua  comune  dei 
letterali.  L’alto  clero,  fra  cure  secolaresche,  non  pensava  istruirsi  in  quella  fede 
ch’era  suo  uHìzio  il  diffondere  e tenere  immacolata;  gl’inTeriori  sogliono  comporsi  _ • 
sull'esempio  de'  capi.  I monasteri,  già  centri  all’attività  del  pensiero  e delie  arti, 
erano  scesi  nel  torpore  della  vecchiaja  e nella  rilassatezza  dell’opulenza:  i tanti 
frati,  occupali  a trascrivere  manualmente,  si  trovarono  ridotti  all’  ozio  dalla 
stampa,  onde  si  bullaruuo  a qui.stioni  di  poca  arte  c molli  cavilli,  mentre  la  ri- 
sorta letteratura  disapprovava  le  insulsaggiui  e i delirj  scolastici,  sostituiti  alla 
soda  scienza. 

La  Chiesa  fln  dai  primurdj  aveva  tradotto  in  volgare  la  Bibbia,  sicché  in  la- 


(4)  Lamm,  Paradossi.* 

(2)  Vddi  Tom.  IV.  pa(]. 

(o)  I Hermoni  di  iiarUtta  Furooo  »lnmpAli  a Pari[{i 
il  4H27,  a Lione  il  lb36.  Quelli  «li  Mrnot,  editi 
|*rimimeBte  nel  lolO  ti  (*ari(>i.  furom«  ri»l8ii>|iuli  ivi 
vIcvHo  nel  2tì,  |kiÌ  nel  oO.  e più  altre  volte.  Del  Mail*  | 


lard  eonoftco  un’  (>«lizionc  di  Liooo  nel  1 108|  ona  di 
Pai'ifji  del  ÌI>4  4 al  30,  un’ altra  del  4327 

(4)  Uno  diceva  : Uoì  mi  rhiedets.  fratetli  cariS’ 
iimi,  rapir  si  rada  m paradiso.  Le  campane  drl 
muHiUlero  re  P inscffnano  coi  loro  tuono:  dari’doy 
1 dan-do.  duH’do. 
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(ino  la  si  ha  fin  dal  primo  secolo;  poi  Ulflla  la  volgariuò  pei  Goti,  altri  per  gli 
altri  popoli  convertiti.  .Stando  solo  niritniia,  dopo  Jacopo  da  Varagine  vescovo 
di  Genova,  Mcolò  Malerbi  frate  cainaldole.se  ne  puldilicò  una  versione  in  Vene- 
zia nel  1471,  ben  trentatrè  volle  riprodotta;  ivi  nel  1486  si  stampavano  li  qual- 
Iro  volumini  dcr/ti  Evangeli,  volgarizzati  da  (mie.  Guido,  con  le  loro  esposi- 
zioni facte  per  (rate  Siinone  da  Cascia  (1).  Anzi  il  Passavanli  lagnasi  de’ 
traduttori  della  sacra  scrittura,  « la  ipiale  avviliscono  in  molle  maniere,  e quale 
« con  parlar  mozzo  la  tronca,  cornei  Krancesi  c i Provenzali;  quali  con  lo  scuro 

• linguaggio  l'oltuscano,  come  i Tedeschi,  linglieri  e Inglesi;  quali  col  volgaro 

• bazzesi'u  e croio  la  incrudiscono,  come  sono  i bombardi;  quali  con  vocaboli 

• ambigui  e dubbiosi  dimezzandola  la  dividono,  come  iNu|ioletuni  c Itegniculi; 

• quali  con  l’accenlo  aspro  l'irriigginiscono,  come  sono  i Kumani  ; alijuanli  altri 
« con  favella  mareinmuun,  rusticana,  alpigiana  l'arrozziscono;  e alquanti,  meno 

• male  gli  altri,  come  sono  i Toscani,  malmenandola  troppo  la  insuciilano  e ab- 
« brunisi'nnu.  Ira’ quali  i Fiorentini  con  vocaboli  s(|uarciati  e smaniosi,  e col 

• loro  parlare  fiorentinesco  stendendola  e facendola  riiicrescevule,  la  intorbidano 
« e rimescolano  con  orci  e poscia,  uguale,  pur  dianzi,  mai  pur  sì  c berrelteg- 

• giate  » (3). 

Censuravasi  dunque  il  modo,  non  si  condannava  il  fatto,  e Leone  ,X  a proprie 
spese  fe  cominciare  la  stampa  d’  una  nuova  traduzione  Ialina  della  Dibbia  per 
Sante  Pagnini  lucchese  (5),  il  (|uale,  interrottala  per  la  morte  di  eouo  pontefìco, 
la  pubblicò  poi  a Lione  nei  15*27.  Panlaleune  Giustiniani,  che  fu  frale  Agostino 
ila  Genova  poi  vescovo  di  Nebbio  in  Corsica,  intraprese  a pubblicar  la  Uibbia  in 
latino,  greco,  ebraico,  arabo  c caldeo,  e cominciò  la  stampa  del  Salterio,  dedi- 
calo a Leon  X il  1516,  in  otto  colonne,  una  col  tosto  ebreo,  sei  coH'interpreta- 
zione  e le  note:  ma  di  2050  copie  tirate,  appena  un  quarto  trovò  compratori;  il 
resto  perì  con  lui  per  naufragio  il  15.>6.  Non  v’è  poi  volgare  d’allora  che  non 
possedesse  llibbie,  anteriori  alla  Uiforma  (4). 

Ma  intanto  la  filologia  era  risorta,  e la  critica  esercitandosi  sopra  gli  autori 
profani,  aveva  imparato  a volger  l’acume  sopra  i lesti  sacri  ; e nella  baldanza  di 
un  nuovo  acquisto,  ciascuno  volca  cercarvi  interpretazioni  a suo  senno.  Il  gran 
Rcuclinu,  che  conosceva  rìmporlanza  degli  studj  orientali,  fece  molto  emende  alla 


(I)  .Antonio  Bracìoli  Hi  Fireoic  nel  dava' 

tino  Iraduxionf.  compiuta  de*»acri  libri.  Ku  mossa  aU 
rimiica,  cd  C(]li  « contato  fra  i ProlcsLititi,  benebò 
noti  paja  aver  mai  apostiitato. 

(2|  SpfCfhio  di  peniifma. 

|3)  Questi  free  il  Thefaurui lin</Uie  iancUr 
ed  è mirabile  che,  in  Irtupi  di  si  scarni  mrxiti,  s’ar* 
disie  iin’o(tera,  In  «lualc  nrppiir  oj'gi  si  Irmerrbbe 
chi  osasse  rifnrls.  Il  primo  ('riBtiiino  rho  prorcsvaxsc 
ebraico  in  Italia,  pare  Felice  da  Prato,  ebreo  coavcr> 
tito,  che  nel  I5(!>  pubhiicìi  la  traduxionc  Ialine  dei 
salmi,  « cbs  da  Leon  X fu  chiamato  a Roma  il  15IK. 
In  i|Uol  tampo  lo  insegnava  anche  Agatia  Giiidacerio 
di  r.ilania,  chiemato  poi  da  Francesco  I nel  Collegio 
delle  (re  lingee,  dove  gli  succedeUc  Paolo  PeraditM  di 
Canossa.  A Fano  sì  stampò  od  1314  una  raccolta  di 
presbiere  io  arabo,  nella  stamperìa  fondata  da  Giu- 
lio II  (ScH^rtm,  arabico,  p.  23f-34).  Pa- 
gami cominciò  a Venexia  P edixìone  originale  del  Co- 
rano (ib.  p.  402).  Nel  1515  ti  pobblicò  a Roma  il 
salterio  io  etiope  (Le  LOM,  edix.  Match.,  voi.  I. 
pari.  II.  p.  146);  poi  nel  4548  il  Nuovo  tcetameolo 
per  cura  «li  Mariano  Vittorio  di  Hieli,  ebe  auctlro 
anni  piò  lardi  diede  la  prima  grammatica  amssina 
(COLOUBSii,  Hai.  Or.  ad  nornen).  Pesco  Ambroitu 


dei  conti  d’Aibonese  ingegnò  a Bologna  le  lingue  cal- 
daica, sirìnca,  armena,  delle  quali  e di  dieci  altre 
diede  un'inlroduxìone  (Pavia  4359)  coi  caratteri  di 
quaranta  Alfabeti.  F tanti  sono  i lavori  di  esegesi  sa- 
cr»  a quel  tempo,  che  il  MT.ree  ammira  la  Provi- 
ilenxa,  la  quale  facea  dai  Cattolici  tiessi  aFfilar  Partili 
che  doviMuo  Iraliggerli  ! 

(4)  In  tedesco  ve  n’hn  nna  senta  data,  come  usa- 
vasi  Aij'li  inrunaltuli  della  stampa;  Faust  ne  pubblicò 
iiua  nel  4 472,  una  apparve  ranno  stesso,  una  il 
1 105:  di  quella  pubblicata  a Norimberga  il  4-177  ai 
ebbero  tre  cdixìeni,  anteriori  a qudia  di  Lutero;  io 
Augusta  una  oscila  Panno  stesso  n’ebbe  otto,  c la- 
ctamo  di  altre.  In  Fraiirin  una  il  4478:  un’altra  da 
Medard  il  4484:  una  da  Guiarsde  Moulios  il  4487; 
ano  da  Giacomo  Le  Fevre  nel  4342.  Pna  lunga  eou- 
meraxioned  elle  Bibbie  francesi  b nella  Bibl.  saerde 
del  p.  Lb  Long  ad  Bibita  yalftVa.  A Colenit  il  4 475 
81  stampò  la  fiamminga,  ripubblicata  tre  volta  prima 
del  4488;  poi  un’altra  versione  nel  4548.  Una  boe- 
ma è del  4488.  Tommaso  Moor  {Dial.  III.  4)  dice 
ebe  « la  santa  Hibbia  fa,  Unga  pexsa  avanti  Wicleff, 
da  uomiai  virinosi  e dotti  recata  nella  lingua  ingle- 
se, e dalle  gente  buona  e pia  eoo  devuuinue  e su- 
I brietà  bene  e nverentemenle  letta  • . 
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Vulgata,  pubblirò  graiuinatica  c dizionario  ebraici;  e avendo  gl’inquisitori  di 
Ibilonia  chiesto  aH’imperatore  fossero  bruciati  tutti  i libri  ebraici  salvo  la  Bibbia, 
egli  vi  s’oppose,  e il  dibattimento  di^  popolarità  a tale  qiiistione.  Le  menti  an- 
guste ne  rimasero  srandolczzate,  ma  Roma  lo  difese,  fedele  ad  una  savia  lolle- 
raiiza,  fìn  dove  non  ne  pericolasse  l'unità  della  fede. 

Degna  d’osservazioue  è la  franchezza  con  cui  per  tutta  cristianità,  e in  Italia 
meglio  che  altrove,  si  censuravano  i vizj  della  Corte  romana  e gli  abusi  insinua- 
tisi nella  Chiesa.  Dante  e Petrarca  ne  parlarono  con  violenza  , eppure  non  ne 
furono  riprovali,  nè  tampoco  proibiti  i loro  libri.  I novellieri  ridondavano  di  ar- 
guzie c di  avventure  sul  conto  dei  monaci.  Il  Poggio,  segretario  che  fu  di  tre 
papi,  descrive  in  lettera  a Leonardo  Bruno  il  supplizio  di  Giovanni  Huss  e Giro- 
lamo da  Praga,  destando  compassione  per  essi  ed  inveendo  contro  Roma.  Le  in- 
vereconde sue  Facezie  poi,  ove,  insieme  colla  democrazia  e l’aristocrazia,  cogli 
eruditi  e coi  parlatori,  sono  bersagliati  gli  ecclesiastici  e la  corte  pontillzia,  si 
stamparono  iii  Roma  proprio  (Lauer,  1469).  Gian  Francesco  Pico  della  Miran- 
dola, nel  concilio  Luleranese,  declamò  contro  l'ambizione,  l'avarizia,  la  scostu- 
matezza del  clero,  con  una  franchezza  che  nessun  Riformalo  la  ebbe  maggiore, 
attcstando  il  comune  desiderio  d’una  riforma.  Mcnot  nel  suo  Ialino  infranciosalo 
menava  violentemente  la  sferza  contro  gli  abusi  ecclesiastici,  e Maillard  contro 
i venditori  d’indulgenze  (!'. 

Per  verità,  quando  un  potere  non  è contestato,  e agli  occhi  di  tutti  serba  il 
carattere  sacro,  si  può  giudicarlo  eppur  venerarlo;  nè  il  biasimo  riesce  pericoloso, 
c chi  lo  fa  non  vi  attacca  idea  d’insulto,  nè  chi  lo  riceve  idea  di  olTesa.  Ma  l’op- 
posizione religiosa  in  Italia  era  ironica,  b<;n'arda,  incredula;  negava  c sottomet- 
teasi  : in  Germania  aM'incontro  si  faceva  positiva,  credente,  collerica,  avvivata 
duH’inestinguibil  odio  della  gente  tedesca  colla  latina;  c proponovasi  di  distrug- 
gere e rifabbricare.  Di  qui  l’appuntare  che  spesso  facevano  i Tedeschi  la  frivo- 
lezza scostumata  nella  letteratura  italiana  e francese;  Puyherlwult  domanda  (2): 
« .\  che  buoni  colesti  scribacchianti  d’ Italia  ? ad  alimentar  il  vizio  c la  mollezza 
« di  cortigiani  azzimati  e di  donne  lascive;  a stimolare  le  voluttà,  inflammare  i 

• sensi,  cancellar  dalle  anime  quanto  v’avea  di  virile.  Di  molto  siam  debitori  agli 

• Italiani,  ma  togliemmo  da  loro  anche  troppe  cose  deplorabili.  I costumi  di  colà 

• .sentono  d'ambra  e di  profumo;  le  animo  vi  sono  ammollite  come  i corpi;  i libri 

• loro  nulla  contengono  di  forte,  nulla  di  degno  e di  potente  ; e piacesse  a Dio 
avesser  tenute  (ht  sè  le  opere  loro  e i loro  profumi  ! Chi  non  conosce  Giovan 

• Boccaccio,  .àngcio  Poliziano,  il  Poggio,  tulli  pagani  piuttosto  che  cristiani?  A 

• Ruma  Rabelais  immaginò  il  suo  Panlagruele , vera  peste  dei  mortali.  Che  fa 

• costui?  qual  vita  mena?  lutto  il  giorno  a bere,  far  l’amore,  socratizzare ; trae 

• al  Auto  delle  cucine,  lorda  d’infami  scritti  la  miserabile  sua  carta,  vomita  un 
« veleno  che  lonlan  si  sparge  in  ogni  paese,  sparge  maldicenza  e ingiurie  su  ogni 

• ordine  di  persone,  calunnia  i buoni,  dilania  i savj,  e il  mirabile  è che  il  santo 
« padre  riceva  alla  sua  tavola  cpieslo  sconcio,  (|ueslo  pubblico  nemico,  sozzura 
K del  genere  umano,  tanto  ricco  di  facondia,  quanto  scarso  di  senno  ". 

In  Germania  pertanto  era  guerra  risoluta,  benché  non  ancora  dichiarata:  Reu- 


(I)  Suntne  hie  portalorft  htiUnrum?  certe  ibi  ' qua  mnìirr:  • Pnter.  ego  ne$cio  ii  tini  btm(9: 
e$t  magnut  abutut^  et  mirvr  quttd  frrataii  non  ap^  nonfi«  tnetiiu  eit  capere  postquam  episeopui  mi* 
ponunt  remedium.  Durandue  dirii  quod  de  in-  iil?  • Credo  quod  rapimi/  partem  iu«m,  et  omnes 
dM/^rniiti  nihU  habemut  certum  in  tacra  seri-  \tunt  furet.  Ucutiunialiquibullatoretquidieunt 
ptura.  l.egaHt  BatiHmm.,  Hirronymum,  Àmfu-  I quody  ii  scirent  quod  pater  eorum  non  eepinet, 
itinum  • nihit  dieunt  de  indutgenliii.  Ila  dieunt  | nunguam  oranti/  prò  eu  : ad  omnee  diabolot. 
dortorei  moderni.,  et  atscrunt  quod  materia  in-  1 

duigentiamm  temper  fuit  dubia.  Sed  dierret  a/i-  | Theotimus  de  tollendU  malie  librie^  4M9. 
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dillo  stampò  una  cmninedia  roiUru  i Irati;  ad  Eislebmi,  uel  1480,  si  esponeva 
un  dramma  degno  della  patria  di  Lutero,  la  papessa  Giovanna,  con  demoiij  e 
santi  e angeli  e la  morte  i,l\  preludio  a quelle  scene  dove  il  teatro  tedesco  di- 
venne collaboratore  della  Rirormn,  c più  non  conobbe  che  la  parodia. 

Di  coloro  che  reri\ano  il  clero  fu  capitano  Desiderio  Erasmo  da  llottcrdarn,  I467-U3- 
talento  universale,  umore  comico,  .spirito  tllosolìcu  benché  teorie  flIosoDche  non 
avesse,  e che  dirigendo  l’erudizione  a utile  pratico,  ora  sul  serio,  ora  coll'ironia,  or 
colla  dottrina  shertavai  monaci,  come  rappresentanti  l'ignoranza,  il  libertinaggio, 
la  ghioltornia  ; empi  la  letteratura  e il  mondo  di  aneddoti  bizzarri  sovra  queste 
degenerate  società,  i quali  creduli,  ne  crebbero  lo  scredito.  Nella  Bibbia  greca 
del  li>18,  che  male  non  die’epli  del  clero?  V Elogio  della  pazzia  va  lutto  contro 
i .Mendicanti  e gli  altri  Ordini  volgari;  nel  Ciceroniano,  oltre  mordere  i pedanti 
che  chiamano  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Giove,  dipinge  le  scostumatezze  ecclesia- 
stiche, e la  grossolauilà  di  Francesi  e Tedeschi,  la  rinfusa  ospitalità  negli  alber- 
ghi, l'ignorante  superstizione  de'  soldati,  che  uccidono  e si  confessano,  si  confes- 
sano e uccidono.  La  Sorbona  voleva  condannare  i Colloguj  di  lui , ove  senza 
riguardo  sono  disapprovati  il  mangiar  magro,  il  celibato  ecclesiastico,  le  pratiche 
monastiche,  i pellegrinaggi,  gli  ozj  corrotti  del  clero:  « .\on  c’è  uom  al  mondo 
che  viva  più  dolcemente  e con  meno  pensieri  che  questi  vicarj  di  Cristo.  Per  Id- 
dio credono  aver  fatto  abbastanza,  quando  in  mezzo  delle  più  fastose  cerimonie, 
in  un  mistico  e quasi  teatrale  apparato  la  loro  santità  vien  a diffondere  bene- 
dizioni 0 slanciare  anatemi Che  dirò  di  quelli  che  sulla  fiducia  delle  indul- 

genze addormentano  la  coscienza,  c quasi  con  l'oriuolo  misurano  la  durata  del 
purgatorio,  e senza  pericolo  di  sbaglio  ne  calcolano  i secoli,  gli  anni,  i giorni,  le 
ore  ? Non  v’é  mercante,  nè  soldato  o giudice  che,  coH’ofTerta  d’uno  scudo,  dopo 
rubatine  migliaja,  non  creda  lavare  ogni  labe  della  sua  vita....  (2). 

Ai  novatori  la  stampa  servì  come  a Maometto  la  spada.  Un  tempo  la  con- 
danna d’uii  concilio  0 il  rogo  potevano  solTocare  la  voce  di  Arnaldo,  di  Abelardo, 
di  lluss;  ma  allora  ventiquattromila  esemplari  si  diffusero  de’  Colloguj,  milleot- 
tocento (idV Elogio  della  pazzia  la  prima  volta,  poi  nelle  successive  edizioni  i 
graziosi  intagli  di  llolbcin  resero  ancor  più  popolari  que'  morsi  velenosi.  Nè  per 
questo  credette  Erasmo  separarsi  dalla  Chiesa;  anzi  apertamente  disapprovò  quelli 
che  da  poi  si  alzarono  eresiarchi , benché  in  fallo  egli  vedesse  e predicasse 
quanto  Lutero  (5);  e Iten  fu  detto  aver  egli  fatto  l'ovo,  che  questi  covò  fin  alla 
maturanza. 

A cenliuaja  si  vendettero  pure  in  quel  tempo  le  Epistola;  obscurorum  viro- 
rum,  supponendo  che  ad  Orlwino  Gralio  professore  di  teologia  a Colonia  altri 
teologi  scrivano  tutte  le  objczioni  e le  insolenze  che  Reuclino  avea  prodoltle,  c 
imitando  il  gergo  ignorante  e pretensivo  dei  frati  e de’  pedanti  d’allora,  con  tale 
verità,  che  alcuni  ne  rimasero  ingannati.  Attrìbuivansi  a Reuclino  stesso  o ad 
Erasmo;  ma  pajono  di  Lirico  dì  llutten,  denominalo  il  Demostene  tedesco  per 
le  sue  Qlippicbe  centra  il  papa  (4):  Lutero  le  ammiriiva  come  modello  di  stile 
epistolare;  e la  fama  loro  durò  a segno,  che  a taluno  bastò  l’animo  di  parago- 
narle alle  Provinciali  di  Pascal.  .Ma  se  l'accingi  a leggerle,  ti  ributterà  quel  gergo 
di  taverna,  di  postribolo  e di  cesso;  quegl’ insulti  canagliesebi,  quell’orgia  di 


(!)  Se  n’bi  il  lut.^  che  b la  più  aolica  tragedia 
tedesca.  V.  Gotschid,  St.  dell'  arie  dramm.  i» 
Germania . 

(2)  Adoln  Mcllcb,  Leben  dee  Eraimut. 

(3)  Videur  miki  fere  omnia  Hoeuiue  tfut»  ditrel 
Lmkcrue.^  nùi  qwfd  non  iam  a/rocifrr, 


afrariftwi  a quibuidam  anigmalibtu  et  paradoxìe, 
Ap.  Gcrdbsio,  I.  p.  ^53. 

(4)  Nella  TVmtfd  romana  dice  che  da  Roma  ai  ri- 
portano tre  coae,  mala  coacieoia  ^ ■tomaco  guaitato, 
borsa  vuotai  che  tre  coso  ivi  non  si  credono.  I'  ìm- 
inuiUlitd  dcil  auiina,  la  risurrezioDC  de'murii,  rio* 
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ppiisierì  e di  parole;  stomachevoli  anche  dopo  vedute  le  scritture  che  i primi 
Riformatori  foggiarono  su  quei  modello.  La  verilà  non  avrebbe  potuto  servirsi 
d’arme  simili  per  ribattere  l'attacco,  mentre  volgarmente  piaceva  queU’arte  di 
materializzare  il  vizio,  quella  sfrontataggine  di  dir  ogni  cosa  senza  riserbo. 

Con  altra  moderazione,  ma  anche  piissimi  uomini  convenivano  degli  abusi 
e reclamavano  un  rimedio  (1).  Il  Cardinal  Sadoleto,  stretto  cattolico,  nelle  sue 
lettere  ne  ripete  continuamente  la  necessità  (2):  molte  pastorali  di  vescovi  con- 
vengono della  propagata  corruzione.  Il  cardinale  d’Amboise,  arcivescovo  di  Rouen, 
consiglierò  di  Luigi  XII,  rifiutò  d’unire  in  sé  diversi  benetìzj  come  i tempi  con- 
sentivano, e riformò  i Domenicani  e i Conventuali,  alfrontando  la  resistenza 
violenta  dei  primi  e la  ipocrita  dei  secondi.  Il  cardinale  Ximencs,  imo  de’  mag- 
giori caratteri  d’un  secolo  che  pur  ne  fu  fecondo,  dalla  povertà  colle  proprie  virlò 
salito  arcivescovo  di  Toledo  e reggente  di  Spagna,  usò  del  poter  suo  per  rifor- 
mare i Conventuali  e i Cordiglieri,  nel  clero  della  sua  diocesi  introdusse  inusata 
disciplina,  ordinò  i registri  di  battesimo  e di  matrimonio,  preparò  una  Bibbia 
poliglotta.  La  Chiesa  stessa  non  intese  mai  coprire,  e tanto  meno  giustificare  gli 
abusi;  nè  potrebbero  farsi  sentire  piò  forti  i decreti  di  riforma,  ripetuti  in  tutti 
i concilj  0 generali  o particolari. 

Avrebb’egli  dunque  un  uomo  d’alta  e sincera  volontà  potuto  ricondurre  a 
chiaro  e cristiano  risolvimento,  a mediazione  pacifica  la  sciagurata  discrepanza 
delle  idee  pratiche,  cioè  la  complicazione  dei  rapporti  ecclesiastici  e religiosi  coi 
politici  e secolari  tra  sè  confusi,  e ricomporre  la  lite  della  Chiesa  collo  Stato? 
sarebbe  potuta  la  Riforma  compiersi  aH’amichevole,  emendando  non  demolendo, 
|)er  amore  non  per  rabbia,  consolidando  l’unità  non  distruggendola?  e in  lai 
caso  quanta  parte  sarebbe  rimasta  della  pontifizia  autorità  nelle  cose  terrene? 
Problemi  irresolvibili;  ma  certo  saria  stata  impresa  gloriosissima  a grandi  dot- 
tori 0 grandi  pontefici. 

Sciaguratamente  gl’  interessi  temporali  vennero  attraversare  ogni  pacifico 
provedimento.  Nella  contesa  con  Luigi  XII,  Giulio  II,  che  mai  non  conobbe  la 
paura  nè  l’esitanza,  abbondò  di  scomuniche  per  cose  del  mondo,  onde  ne  venne 
una  reazione;  e mentre  accoglievasi  un  concilio  contro  di  lui  minacciando  uno 
.scisma,  Pietro  Gringore(1511)  facea  rappresentare  il  Principe  degli  sciocchi  e la 
Madre  sciocca,  drammi  tutti  in  vilipendio  della  Corte  romana.  La  dieta  d’Augusta 
del  1510  recò  lamenti  contro  le  pretensioni  pontifizie,  minacciando,  se  non  vi  si 
ponesse  misura , una  generale  insurrezione  contro  il  clero,  e abbandonare  la 
Chiesa  come  in  Boemia.  Le  persecuzioni  armate  in  questo  regno  aveano  prodotto 
il  solito  effetto,  di  far  compassionare  gli  oppressi,  e crederli  dal  lato  della  ragione; 
onde  gli  errori  che  gli  Ussiti  avevano  ereditalo  dai  Càtari,  dai  Valdesi,  dai  Wik- 
leliti,  trovarono  appoggio:  Pellicano  e Capitone,  gran  dotti  tedeschi,  già  nel  1512 
impugnavano  la  presenza  reale;  e nel  1511  Ecolampadio  predicava  questa  ne- 
gazione (3). 


Terno;  cUe  dì  (re  cose  vi  li  Te  commercio,  grazie  di 
Cristo,  digniU  occlcsìastìche  e donne. 

(()  ScfliLOiNio,  ÀmmUateM  historùa  eecìetia- 
itiea,  e Gebprsio,  Specimen  Haiia  reformaltty 
raccolsero  i preruraori  della  Riforma,  Tra  <|tietili 
aggregando  alenai  pensatori  liberi  si,  ma  Tedvli  alla 
Chiesa . 

(2)  Girolamo  Negro  dice  che  il  Sadoleto  « ha  in 
animo  dì  scrìverò  un  libro  De  republieOf  e di  cri- 
vellar tutte  le  repubbliche  del  nostro  tempo,  prta* 
ciput  quella,  non  della  Chiesa,  ma  dei  preti  r 

(N)  r«>MÌam  addurre  un  fatto  nuovo.  .Nella  biblio- 


teca di  Monaco  è una  lettera  che,  al  42  maggio 
1516,  Stefano  Rofin  scrivcia  al  prìncipe  Carlo  ve- 
scovo Garcente,  narrandogli  come,  il  primo  anno  di 
Leon  \ , un  irà  Ilnnovcntura  predicava  a Roma, 
d'essere  il  salvatore  del  mondo  elclto  da  Ilio,  la  cui 
j chiesa  avrebbe  capo  io  Sìonne;  e più  di  ventimila  per- 
1 sono  accorsero  baciandogli  ì piedi  come  a vicario  dì 
Dio  Scrisse  un  libro  « della  apostatrice  cacciata  c 
maletielta  da  Dìo  morotrìce  Chiesa  romana  ■ , ove 
scomunica  papa,  cardinali,  prelati:  predica  ebe  egli 
battezzerà  l'impero  romano;  eccitai  re  cristiani  ad 
acringeisi  4Ì\TrRiÌ  ed  auìsterlo;  e mniaime  esorta  t 
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lasicma  spargevansi  idee  di  liliertà  civile , e i popoli  sentivano  maggior- 
mente i loro  muli  e iic  invocavano  riniedj , e tentavano  etrade  non  prima  di- 
schiuse. Apparendo  la  schiavitù  in  cui  erano  languiti  gli  avi,  se  ne  temeva  il 
ritorno  e aborrendo  il  passato,  venivasi  sospettosi  della  potenza  clericale  che 
in  quello  avea  predominato.  Dove  gli  ecclesiastici  erano  divenuti  anche  principi, 
l’odio  pel  dominio  signorile  converlivasi  contro  al  carattere.  Ai  nobili  di  Germania 
stava  formo  il  proposito  di  sottrarsi  ai  principotti  per  non  dipendere  che  dall’iin- 
peratore,  e a ciò  credevano  opportuna  una  rivoluzione,  i|ual  ella  si  fosse.  1 prin- 
cipi poi  erano  disgustati  dei  tanti  mezzi  con  cui  la  curia  romana  smungeva  danari 
da’  loro  paesi  a litòlo  di  riserve,  annate,  aspettative,  dispense:  e varj  concordati 
palliarono,  non  tolsero  il  male. 

I bisogni  cresciuti  culle  guerre  nazionali  c colle  truppe  stabili , avevano 
scompigliate  le  fluauze  dei  dominanti,  che  guardavano  con  invidia  ni  tieni  dei 
clero,  e cercavano  tratto  tratto  di  poter  imporre  accatti  e lasse  anche  su  quelli; 
cupidi  di  appropriarseli  se  non  aves.seru  temuto  l’opposiziunc  di  Kuma. 

II  continuo  mescolarsi  de’ Tedeschi  nelle  vicende  d’Ilnlia,  aveva  fallo  nascere 
reciproche  antipatie,  i nostri  odiando  quelli  come  prepotenti,  essi  disprezzaiido 
noi  come  fiacchi,  e la  superiorità  dell’ingegno  tacciando  di  furberia  e malafede. 
Ma  mentre  appunto  tulle  le  nazioni  sentivano  il  bisogno  dell’indipendeuza,  ecco 
le  combinazioni  di  famiglia  e le  transazioni  polilicbe  unire  sotto  la  casa  d’Austria 
le  genti  più  dis|iarule;  altre  ambizioni  siH'gnere  la  personalità  di  minori  paesi, 
moltiplicando  i malcontenti  che  sono  sempre  fautori  delle  noviUi.  Kuma  sentiva 
questo  sordo  fremito  come  d’uu  turbine  che  s’avvicina;  ma  invaghita  delle  urli, 
credette  bastasse  opporre  (jueste  ai  delratlori,  e al  sillogismo  sovverliture  rispon- 
dere colla  fabbrica  del  Vaticano  e col  quadro  della  Trasfigurazione.  Linguaggio 
inintelligibile  alla  positiva  AIcmagna. 

Tal  era  il  campo  dove  preparavasi  una  guerra  che  dovea  sommovere  lutto  il 
mondo  e sentirsi  alle  più  lontane  generazioni;  triplo  fenomeno,  filosolìco,  sociale 
c religioso;  reazione  orgoglio.sa  dell’analisi  contro  la  sintesi,  della  critica  contro 
la  tradizione,  del  giudizio  contro  l’autonìà;  ove  non  si  Iraltuvu  l’interesse  dei  re, 
ma  quello  dei  popoli,  della  credenza,  dell’ adorazione,  dell’ emuncipnmento  del 
pensiero. 


CAPITOLO  DKCIAIOSKTTIMO. 


Lutero. 

Cristo,  venuto  a salvar  il  mondo  cotta  (irasia  e colla  fede  (1),  punì  i peccati 
nostri  in  se  stesso,  e soddisfece  per  noi.  Ma  dopo  questa  punizione  e soddisfa- 
zione, aveva  lascialo  a’  suoi  apostoli  e alla  Chiesa  l’incarico  di  esigere  dai  pecca- 
tori una  pena  satisfattoria  per  ottener  il  perdono  nella  confessione;  e la  facoltà 
di  determinare  il  modo  e la  durata  di  tali  pene,  e di  rimetterne  una  parte,  il  che 
fu  detto  indulgenza  (2).  La  Chie.sa,  come,  san  Cipriano  spiega,  intende  che  colla 
penitenza  non  si  soddisfaccia  tanto  a lei  quanto  a Dio;  onde  la  parziale  remis- 
slon  della  pena  era  anche  indulgenza  di  parte  della  soddisfazione  dovuta  alla 
giustizia  divina,  concessa  in  forza  deiruutorità  attribuita  alla  Chiesa  di  sciòglierò 


Venoiiaai  ■ sUrc  ìd  imiciiia  col  re  di  rroDcio,  ìt  AnaUeltn  sur  Gvich.  DeulifhlamI»  unii  llatitnt 

Jualo  ò scelto  da  Dio  mipiitro  per  trisrerir  la  Chioso  1817. 

i Dio  ia  Sionoe  e contenire  I Torchi.  Nel  1516  fu  1 (I)  ,(<(  KpheM.  II. 

irresUlo  e messo  in  cistel  Ssol’ABBelo.  Uoprua,  | (2)  S.  Mma.  c.  XVIII. 
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e legare.  Hs.ta,  fln  dui  primi  tempi,  come  prescrisse  orazioni,  digiuni,  penitenze, 
mortificazioni  (1),  così  fece  uso  della  facoltà  di  rimetterle;  sicché  accanto  alia 
dottrina  che  insegna  venir  la  salute  da  Cristo  gratuitamente,  stette  quella  della 
cooperazione  dell’uomo,  e della  soddisfazionn  penale,  e della  sua  remissione  par- 
ziale 0 intera,  secondo  le  circostanze  del  penitente.  Scomposti  gli  studj,  sul  finire 
del  VII  secolo  s’introdusse  un'innovazione,  che  pareva  zelo  di  disciplina  e la 
scompigliava;  e la  pena  che,  ne’  primi  tempi,  non  oltrepassava  mai  i trent’auui, 
si  accumulò  talora  a più  ceutiuaja;  onde  impossibile  l’ottener  l'assoluzione  in 
vita.  Invece  di  restringere  la  durata,  si  pensò  permettere  la  commutazione,  indi 
la  redenzione-,  e i monaci  furono  incaricati  d’eseguir  le  penitenze  cambiate,  ri- 
cevendo somme  che  in  qualche  libro  penitenziale  trovansi  stabilite.  Le  crociate 
entrarono  nella  classe  delle  commutazioni,  credendo  che  i perìcoli  e le  fatiche 
loro  compensassero  le  satisfattorie  pene  temporali  ; come  le  compensano  il  da- 
naro occorrente  a tali  spedizioni.  Dappoi  vi  si  compresero  tutte  le  opere  reputale 
pie,  come  fabbriche  di  chiese  e di  ponti:  e benché  la  Chiesa  dichiarasse,  quelle 
indulgenze  non  valere  se  non  congiunte  al  pentimento,  pure  il  volgo  facilmente 
s’ingannava.  Qualunque  giudizio  si  porti  di  tale  innovazione,  essa  prova,  dice 
il  padre  Morino  (2),  che  la  nozione  dcirindulgenza  fu  sempre  collegata  con 
quella  delle  pene  satisfattorie,  cui  la  divina  Giustizia  esige  per  la  colpa;  e che 
sempre  si  è creduto  aver  la  Chiesii  ricevuto  da  Dio  l’autorità  di  concedere 
indulgenze. 

Gli  scolastici  non  sapendo  comprendere  (seguo  lo  stesso  autore)  come  per  si 
leggere  soddisfazioni  si  concedessero  tanto  ampie  indulgenze,  e tormentati  dal- 
l’assioma di  sant’Agostino  che,  cogli  altri  Padri,  stabilisce,  se  il  peccatore  non 
punisce  in  sé  il  peccato,  lo  punirà  Iddio,  ricorsero  a questo  raziocinio.  Dna  sola 
stilla  del  sangue  di  Cristo  saria  ba.stata  a redimere  il  mondo;  ma  egli  volle  ver- 
sarlo tolto,  e così  preparò  un  tesoro  inesauribile  di  misericordia,  accresciuto  an- 
che dai  meriti  soprarogaturj  dei  santi,  e dalle  opere  di  salvezza  fatte  di  là  dal 
necessario.  Depositar)  e dispensieri  di  questo  tesoro  sono  i vescovi  e i papi,  i quali 
pos.«ono  trasferirne,  ossia  applicarne  parte  a vantaggio  dei  peccatori  pentiti,  per 
indulgenza  di  tutta  o di  parte  della  pena  meritata.  Né  ciò  solo;  ma  esse  ponuo 
anche  applicarsi  alle  anime  purganti. 

Questo  concetto  del  tesoro  dì  Grazia  e della  sua  applicazione  non  va  confuso 
eoi  dogma  delle  indulgenze,  consentito  da  tutta  la  Chiesa.  Vennero  poi  i giubilei 
dove  concedeasi  plenaria  perdonanza,  e l’immensa  folla  che  per  essi  traeva  alle 
soglie  de’  santi  apostoli  diveniva  una  miniera  (>er  Roma.  L’indulgenza  si  estese  a 
chi  sovvenisse  ai  bisogni  dei  papi  anche  in  altri  incontri.  1 papi  erano  padri  uni- 
versali, universali  sorvegliatori  della  giustizia:  che  se  ora  tutto  un  regno  si  tassa 
per  pagar  ì tribunali  e il  principe,  pareva  naturale  che  da  tutta  cristianità  fosse 
mantenuta  la  corte  del  comun  prìncipe  spirituale.  Aggiungete  ch’egli  incontrava 
delle  spese  per  interesse  della  intera  cristianità,  le  crociate,  la  guerra  coi  Turchi, 
le  missioni;  onde  era  giusto  che  tutti  i Fedeli  vi  contribuissero.  Ma  nel  misto  delle 
due  potestà  era  facile  si  confondessero  i bisogni  spirituali  coi  mondani  ; quei  di 
tutta  la  Chiesa  coi  personali. 

Lo  spaccio  delle  bolle  d’indulgenze  divenne  pingue  entrata  della  romana 
curia.  Il  volgo  facilmente  recavasi  a credere  che  quel  danaro  fosse  il  prezzo  della 
cosa  santa;  e i questori  che  mandavansi  ad  esigerlo,  partecipando  a un  tanto  per 
cento  del  vantaggio,  magnificavano  profanamente  la  virtù  delle  indulgenze.  I 
concilj  di  Luterano,  di  Vienne,  di  Costanza  avevano  messo  severo  divieto  su 


(I)  Ad  Curinl.  I,  e TmiiLL.  De  pemilenliu.  (2)  Ut  pentii.  .\.  r,  t». 
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questo  Irattlco  : ma  Leon  X credette  potervi  sorpassare  per  raceopliere  fondi  a du« 
grandi  imprese,  una  crociata  contro  Selim  I , e l'elevazione  d'un  tempio  al  quale 
pareagli  avessero  tulli  i Cristiani  a contribuire,  dovendo  esser  l’ immagine  vi- 
sibile della  cattolica  unità.  Il  medio  evo  nulla  avrebbe  trovato  a ridirvi;  ora  le 
nazioni  aveano  messo  le  |)enne,  e volavano  fuor  del  nido  in  cui  erano  cresciute  ; 
i principi  che  trattavano  le  finanze  i^on  ingordigia  pari  airecouoinica  ignoranza, 
chiedeano  parte  a quesl’insolito  genere  d’entrata(l). 

Giovanni  Tetzel  domenicano  di  Pirna,  dall’arcivescovo  elettore  di  Magonza 
incaricalo  di  risc-uoler  il  prezzo  delle  bolle  in  Germania  (2),  adempì  scandalosa- 
mente quesl’uQizio,  traversando  la  Sassonia  con  casse  piene  di  cedole  bell’e  fir- 
mate: dove  arrivasse  alzava  una  croce  in  piazza,  spacciava  la  sua  merce,  e 
Comprate,  comprate,  diceva,  che  al  st/on  d'oijni  moneta  che  casca  nella  min 
cassetta  un'anima  esce  dal  piirr/atorìo  (3).  Il  popolo  correva  il  calca  a versar 
talleri  e zecchini  in  cambio  delle  perdonanze,  il  mercato  facevasi  nelle  taverne, 
e solo  da  Kreyberg  portò  via  duemila  fiorini , con  grave  noja  deil’cletlore  di  Sas- 
sonia e indignazione  delle  anime  probe. 

Nessun  ne  restò  commo.sso  più  di  .Marlin  Lutero.  Questi  nacque  ad  Lisleiren 
nei  .Mansfcld,  e guadagnò  da  studiare  cantando  salmi  per  le  case,  finché  una 
vedova  di  F.isenacb  noi  tolse  airumiliazionc  fornendolo  di  tavola  ed  alloggio. 
All’università  di  Erfurt  si  esercitò  sui  classici,  e in  (luella  biblioteca  apprese  l’e- 
sistenza della  Bibbia,  giacché  prima  credeva  non  s’avessero  in  latino  che  i brani 
riportati  nella  liturgia.  Toccato  da  fulmine,  ne  restò  sì  commosso,  che  fe  volo 
di  lasciar  il  mondo;  andò  frate  agostiniano,  e colle  penitenze  e con  preghiere 
prolungate  fino  a svenire,  cercava  reprimere  le  sensualità;  e non  riuscendo,  im- 
malinconiva. Giovanni  di  Slaupilz  suo  provin<'iale,  uoin  d’erudizione  e costuma- 
tezza segnalate,  il  confortava  dicendo,  a grandi  cose  destinarlo  Dio,  se  lo  metteva 
a così  duri  cimenti  ; resistesse,  contemplasse  le  piaghe  di  Cristo,  e in  quelle  co- 
noscesse Dio.  Gli  ottenne  una  cattedra  di  teologia  alla  nuova  università  di  Wit- 
temberg,  una  delle  prime  ove  alla  scolastica  sottenlrò  il  platonismo,  e ai  solili 
sludj  di  teologia  e filosofia  s’unì  quello  del  diritto.  Ivi  acquistò  nome;  e assunto 
predicatore  ordinario,  applaudito,  stimato  dall’elettore,  fra  .Martino  vinse  la  na- 
turale timidezza,  e sbandila  l’ipocondria,  entrò  nella  società,  segnalandosi  per 
spirito,  arguzie,  eloquenza. 

Nata  non  so  che  quistione  tra  gli  Agostiniani,  egli  fu  spedilo  a Itoma.  In 
Lombardia  prese  scandalo  d’un  convenio  provisto  di  trentascimila  zecchini  di 
rendita.  Giunto  poi  alla  gran  città,  scorre  le  cappelle,  prostrasi  alle  reliquie,  sale 
gioocchione  la  scala  santa;  ma  l’anima  sua  fredda  e positiva  nulla  comprende 
alla  poesia  del  ciclo  nostro,  delle  nostre  arti,  al  vedere  tanti  avanzi  d’antichità 
emulati  dai  nuovi  colla  penna,  rollo  scalpello,  coi  colori,  c sotto  al  manto  papale 
raccolto  uno  stuolo  di  sublimi  ingegni,  uno  dei  quali  basterebbe  a immortalar  un 
paese,  un’età.  Egli  trova  piovoso  il  tempo,  cattivi  gli  alberghi,  aspro  il  vino,  mi- 
cidiale l’acqua,  l’aria  febbrile,  e una  natura  meschina  quanto  gli  uomini;  fra  la 
splendidezza  del  culto  e la  magnificenza  dei  pontificali  non  calcola  se  non  quanto 
danaro  costano,  c con  che  modi  questo  procacciavasi;  resta  .scandolezzato  ai  re- 
probi costumi,  alle  storielle  che  spacciavansi  sul  conto  di  Leone  alla  trascurag- 
gine  di  quei  preti  che  direbbero  quindici  messe  nel  tempo  ch'io  una,  alla  venalità 
della  curia,  disposta  a dir  come  Giuda,  Quanto  mi  date,  ed  io  ve  lo  tradirò. 


(1)Seì  anni  prima  icai  di  Luterò,  in  Sasso- 
nia fra  pubblicata  an’indulgcnra  per  spesar  una  cro- 
ciata contro  i Turchi  \ ma  il  raccolto  se  lo  usurparono 
rimperalore  c quell'elettore  che  divenne  patrono  di 
Lutero. 


{2)  La  bolla  papale  snioatìsce  il  Guicciardini,  che 
dice  aver  il  papa  assegnato  il  prodotto  delle  iiiduU 
gcnie  di  Germania  a sua  sorella  madama  Cibo. 

^5)  Propositione  condannata  dalla  Sorltoaa  il  A 
maggio  IIìlK. 


n. 

IO  9b.z 


1505 
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4512  Reduce  con  tali  sentimenti,  accettò  il  ^ado  di  dottore  in  teologia,  e si  pro- 
pose studiar  la  Bibbia  in  greco  e in  ebraico;  maledis.se  la  scolastica  e Aristotele 
« giullare  che  ingannò  la  Chiesa  colla  sua  maschera  greca  >;  s’alTezionò  invece 
a sant'Agostino  e ai  mistici,  quali  san  Bernardo  e Giovanni  Tauler.  Allorché  in- 
tese del  domenicano  TetzeI  che  mercantava  d'indulgenze,  fosse  gelosia  di  frate  o 
retto  zelo,  disse:  Io  farò  un  buco  in  questo  tamburo-,  si  oppose  a quella  profanità; 
ad  alcuni  che  aveano  compra  la  perdonanza,  negò  l'assoluzione,  se  non  riparavano 
il  mal  fatto  e si  correggevano;  e alla  chiesa  di  Witteinberg,  nella  solenne  con- 
45IT  coerenza  dell'ognisanti,  aflisse  novantacinque  tesi  che  sosterrebbe  contro  l'abuso 
delle  indulgenze,  e attribuendo  a Dio  tutto  il  bene  clic  l'uomo  fa:  sempre  però 
sottomettendosi  al  papa(l)  « il  quale,  se  conoscesse  le  esazioni  dei  venditori  d'in- 
dulgenze, amerebbe  meglio  veder  in  cenere  la  basilica  di  San  Pietro,  che  costi- 
tuirla colla  carne  e le  ossa  delle  sue  pecore  « (2).  Certo  egli  era  lontano  dal  pre- 
vi'dere.  che  incendio  ne  .sorgerebbe;  c poiché  il  papa  stesso  aveva  riprovato  quegli 
abusi,  sperò  averselo  favorevole  . 3)  ; e ai  superiori  del  convento  che  lo  ripren- 
devano, Padri,  rispondeva,  se  quel  che  ho  fatto  non  è in  nome  di  Dio,  cadrà-,  se 
Dio  lo  volle,  rimettiamoci  esso. 

Per  verità  gli  abusi  delle  indulgenze  furono  causa  esteriore  e accidentale,  e 
sarebbero  potuti  togliersi  senza  rompere  l’unità  della  Chiesa-,  ma  tutto,  cooie  ve- 
demmo, era  preparato  di  modo,  che  poca  favilla  destasse  inestinguibile  vampa. 
Lutero  dunque  diffonde  le  sue  tesi,  o le  spedisce  all'elettore  di  Magonza,  sotto  la 
cui  autorità  si  vendeano  le  perdonanze:  egli  stesso,  nella  prima  predica  su  questa 
materia  pretende  sostenere,  Non  potere  provarsi  colla  Scrittura  che  la  giustizia 
divina  esiga  dal  peccatore  altra  penitenza  o soddisfazione  che  l’emenda  del  cuore 
e il  proposito  di  portar  la  croce  di  Cristo;  • nè  in  verun  luogo  è prescritto  il 
concorso  dell’atto  o dell'opera  per  soddisfar  la  giustizia  suprema.  Ci  dicono  che 
l'Indulgenza  applicata  alle  anime  purganti  vale  per  la  remissione  del  castigo  do- 
vuto loro;  opinione  senza  fondamento.  — Se  hai  del  superfluo,  dà  onde  edificare 


(1)  Pure  già  prima  Latero  area  stampalo  De  rt- 
ributet  roluntale  hominùeine  Graiia^  eontra  do- 
eirinam  pap<r  el  iophittnrum.  WiUomberjjj  15IC. 

(2)  Olire  le  storie  erclesiaaikbc,  e gli  aerini  dei 
Rirnrmalori,  o la  raccolta  delle  opere  di  Lutero  falla 
a Jena,  %cdi 

Jo.  Sleidìni,  De  ttatu  religionis  et  reip.  au6 
Carolo  V rcnnre  commentarii.,  1553. 

Luigi  ni  Sickkhimip,  rommei?/.  Aù/.  et  tipo- 
logetirut  de  Lulheraniirno  1690  : è in  risposta  ai- 
Vilistoire  du  l.uliranitme  del  gesuita  Maiìiboi'BG. 

Gkidis,  Hiit.  erang.  sae.  XVi  renoeati. 

Vo.i  DEB  Uardt,  Hiitoria  lUeraria  Reforma- 
txonie. 

Memei,  Srriptoret  yerm.,  raccolse  molti  opu- 
scoli lUorno  a quel  fattti,  e massime  gli  annali  della 
Riforma  di  Giorgio  Spalalino. 

fi,  J.  Pi..s!sci,  Ge$eh.  der  Enttlekung  der  prò- 
tetlantùrhen  Lehrbegrifft.  Lipsia  d789. 

Deai'SOBsb,  Hiitoire  de  la  R^formation  deputi 
<517-1550.  Berlino  1785. 

C.  L.  Getch.  der  Reformation, 

m\. 

Cu.  ViLLERS,  Citai  tur  Vetprii  el  Vinfluence 
de  la  réformation  de  Luther.  Parigi  <806.  Fu  pre- 
mialo JalP  latitulo,  ma  non  >ide  le  fonti  e giudicò 
passionato:  meglio  trallorono  il  punto  stesso  recon* 
temeotc  Marx  c Ifoeninghaus. 

ItOBEbOT,  De  i'influence  de  la  réformation  de 
Luther. 

Racc.  Tom.  /'.  3 


G.  \V.  SptEEER,  Geteh.  Lulhert  und  der  Mir- 
ehenrerbetierung  tu  Deutsrhiand.  Berlino  <8<8. 

fi.  IVUER , Marlin  Lulher.  Stullgard  t85C. 

<ì.  U'EBBR.  Geteh.  det  falrinitmut  tu  teinen 
Veriiltnitten  mit  dem  Staat  m Genf  und  in  fVafiA- 
reiVA,  <838.  Giunge  sin  alla  revoca  delFedilto  di 
Nantes. 

Gio.  WiBSLEBi't,  Propot  de  table  de  Luther^ 
remii  en  lumière.  Stutlgard  1859. 

Micrrlet,  Mém.  de  Luther. 

M.  V.  Audiis,  Hitl.  de  la  rie,  det  éerilt  et  det 
doetrinei  de  Zu/Aer,  Parigi  <840.  Avrersiiaimo  a 
Lutero. 

Gioxata  Sem  uopROPF,  Ueber  ProletlanUmut 
und  Kirchenrefitrmation. 

ScmilDT,  Luther  und  Reformation. 

\VaGB.\rsil,  Leben  und  Cetehiehle  D.r  Lu- 
lhert, eie. 

J.  IL  Merle  D'.\rBiCBÌ,  lUttoire  de  la  Rèfor- 
mation  du  iti  stéele.  Parigi  <837. 

Dòlligeb,  Die  Reformation^  ihre  inmere  Emb- 
teiklungy  und  ihre  Wirkungen  tm  Vmfange  det 
Lulheritchen  Rekeniniuer.  Katisbona  <846. 

Uibliotbeca  Liileriana  : Ubertieht  der  gedru- 
eklen  D.r  M.  Luther  beireffenden  biogra/itekem 
tehriften:  ausanimeogcstcllt  von  E.  G.  Vogel.  Halle 
<85<. 

(3)  Et  in  iif  eerfui  miAt  rideòar  me  Aa^'lurum 
patronum  papam.,  eujut  fldueia  fum  fortiter  nt- 
tebar,  qui  in  suù  deerelit  elarittime  damnat  qua- 
tlot'um  immodetliqm.  Pivf.  ad  op.  lat.  T.  I. 
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crocA  XV.  IL  cimjuKciiNTu. 


la  chiesa  di  San  Pietro,  per  amor  di  Dio,  ma  non  comprare  perdonanza.  — A 
San  Pietro  e alle  indulgenze  preferisci  tuo  fratello  che  è povero.  — L’indulgenza 
non  è nò  di  precetto  nè  di  consiglio  divino;  non  è un  comandamento,  non  un'o- 
pera che  produca  la  salute.  — Chi  dice  ch’io  sia  eretico  perchè  pregiudico  alla 
sua  borsa,  mai  non  ha  inteso  la  Bibbia  ». 

Non  vi  sentite  giò  il  tono  di  sfida,  la  confidenza  in  sè,  fondata  sulla  lettura 
della  Bibbia,  con  disprezzo  della  tradizimic  c della  scuola  ? 

Tosto  sorgono  contraddittori  e lesi  opposte,  ma  di  tale  esorbitanza  che  Roma 
stessa  ne  prende  disgusto;  i Domenicani  se  gli  avversano  per  gelosia  di  corpo; 
Giovanni  Kck,  cancelliere  dell’università  di  Ingol.^lailt,  il  più  famoso  dialettico  di 
Germania  e già  amico  di  Lutero,  scrive  contro  di  lui  gli  Obelischi  con  molta 
scienza  o sottilità  (1),  cui  Lutero  oppone  gli  Asterischi.  Intanto  d’eresia  senlen- 
ziavasi  ogni  divergenza  d’opinione,  col  che  s’iuducevano  molli  a dichiararsi  ne- 
mici: gli  esagerati  spargevano  clic  lo  studio  dei  classici  portasse  all’errore,  onde 
tutti  gli  umanisti  vennero  favorevoli  a Lutero,  c più  perchè  ostile  ai  Domenicani, 
invisi  come  censori  de'  libri. 

La  stampa  diveniva  allora  nuova  forza  sociale,  e le  tesi  di  Lutero  diffuse  con 
incredibile  rapidità,  invitarono  a dispute,  ove  si  trascorreva  più  di  quel  che  esse 
accennavano,  e revocavasi  in  dubbio  la  logiltima  potestà  del  ponteBce  e persino 
l’autorità  in  materia  di  fede. 

Tutto  già  andava  a subuglio,  e la  cristianità  partivasi  fra  due  bandiere  : 
eppure  Roma  tacque  nove  mesi,  credendola  nulla  più  che  una  delle  qnistioni 
solile  nast;ere  e morire  negli  ozj  ringhiosi  de’  monasteri;  i dotti  di  quà  dalle  Alpi 
mal  si  persuadeano  che  un  barbaro  potesse  riuscir  a india  di  straordinario. 
Leon  X,  amico  degli  uomini  di  spirilo,  piacevasi  a quelle  sottigliezze,  e diceva 
• che  frà  Martino  avea  bellissimo  ingegno,  e che  coleste  erano  invidie  fratesche  •; 
alla  peggio  il  trattava  da  tedesco  ubriaco,  cui  bisognava  lasciar  digerire  il 
vino  (2).  D’altra  parte  Lutero  gli  avea  scrino:  Santissimo  padre,  io  mi  prostro 
a'  tuoi  piedi  e mi  rimetto  in  tua  santità  con  (pianto  possiedo  e sono:  rivi/ica,  uc- 
cidi, chiama,  richiama,  prova,  riprova,  come  ti  piacerà,  io  riconoscerò  la  viKe 
tua  come  quella  di  Cristo  che  in  te  presiede,  c [avella',  sapendo  che  la  voee,  tua  è 
voce  di  Cristo,  il  quale  parla  per  tuo  oryaiw.  se  morte  meritai  non  la  ricuserò, 
poiché,  e la  terra  e quanto  contiene  è di  Dio,  il  eui  nome  sia  benedetto.  Vero  è che 
il  leal  uomo  conlemporaneameiile  scriveva  a Spalalino:  Io  non  risolvo  bene  se  il 
papa  sia  l'anticristo  o apostolo  dell'anticristo  l'.i'. 

Massimiliano  imperatore,  più  vicino  al  tumulto,  ne  conobbe  la  gravezza,  e se 
un  momento  pensò  farsene  un'arma  contro  Roma  : f;,  appena  di  Roma  ebbe  bi- 
sogno denunziò  Lutero  a I.eone,  il  quale  lo  citò  fra  sessanta  giorni  al  suo  soglio. 
Frà  Martino,  mentre  protestava  di  sua  sommissione  al  poiitelice,  crasi  procuralo 
appoggi  terreni,  e mercé  dell’elettore  di  .Sassonia  impetrò  fosse  deputato  uno  ad 
esaminarlo  in  Germania.  La  scelta  cadde  su  Tommaso  de  Vio  cardinale  di  Gaeta, 


ir.is 

loglio 


(1)  « AscooHrrki  nei  rbe  ilInmiottronA  lo 

Chiou  dopo  Pietro,  «roder*  agrintrgnammlt  porpr» 
lualiai  aena'ombra  o naechia  nello  sconlc,  jtrRiiir  ic 
omic  dei  dottori,  deì  padri,  dri  papi,  ({lorir  dei  rat» 
tolieianio,  « ogli  «n  rionegar  la  ragione,  rìpiidinre  il 
toilimonie  dri  aonti,  ni«ttcrc  il  lume  aotio  il  mof;(*ìo? 
Orinterproti  ouatri  non  lian  lotto  n mrdiiatoT  e p«r- 
chò  avrwbe  Iddio  celato  >d  «sai  grintendimcnti,  ebo 
t to  lolo  rifclòT  • 

(2)  £«ii  eolUr  Irwnlier  Limito, 

Vptr§  U4.  lom.  XXII  p.  4XX7. 


I (H)  Meblr  i>' At'RiONV:.  panofzirìsta  pììi  «be  tMorìro, 
* «««lama  a qiirsii  pnssi'  t'ombien  ct$  rombati  ho- 
norrnl  I.uthrr!  qurlU  finr^i-iiéy  qurlìe  droìture 
iti  noui  font  d^rnurrir  dant  son  dme!  et  que  ees 
atmuti  prnihln  qii'tl  rat  d Moulrnir  au  drdant  et 
au  dehort  /«  rrndrnt  plus  dignes  de  noire  rrsprrt 
que  n mi  pu  te  (aire  intrépiditè  tanr  tutte 
sembtable 

(4)  Scrìreta  alTelcttor  di  Sasaonia  : • Tenete  da 
conto  frii  Martino,  die  potrebbe  venirci  a gran*  bi- 
sogno (Das$  «r  M«i«  den  Muneh  f.uther  flfiisù/ 
j heteitrej  • . 
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domeuicaiiu  in  gran  reputazione  di  dultrinu  c aanlità.  PniiMise  egli  mia  disputa 
in  Augusta:  e sebben  gli  amici  ne  dissuadessero  Lutero  (I;,  ponendogli  a specchio 
Giovanni  Huss,  a lui  potentemente  raccomandato  e sostenuto  dai  patrizj  di  quella 
repubblica  (2)  saria  stato  impossibile  usar  violenza,  quand’anche  ne  nascesse 
l’intenzione. 

Era  la  prima  volta  che  il  popolo  si  sentisse  chiamato  a giudicare  in  fatto  di 
teologia  col  solo  suo  buon  senso;  letterati,  dottori,  grandi  si  piacevano  d’una  quì- 
stione  che  usciva  dal  ristretto  circolo  delle  consuete;  e Lutero  sentivasi  capo  d’una 
setta,  esasperata  dalla  contraddizione.  Il  Cardinal  Gaetano  procurò  ritrarlo  dalla 
mala  via;  ma  era  somma  imprudenza  il  venir  a dispute  le  quali  mai  non  conclnu- 
dono.  Di  fatto  Lutero  negò  far  atto  d’intera  sommi  ssione,  'solo  proponendo  ri- 
mettersi alla  decisione  della  Ghiesa  o delle  università  di  liasilea,  Friburgo,  Lova- 
nio,  Parigi.  Poi  fìngendo  temere  della  propria  sicurezza,  fuggi  di  piatto,  e il 
cardinale  pubblicò  un  editto  ove  Leone  approvava  l’operato  dai  venditori  d’in- 
dulgenze, e dichiarava  eretico  Lutero. 

Mè  però  Leone  recedette  dalle  vie  amichevoli;  anzi  a Federico  di  Sassonia 
tata  spedi  la  rosa  d’oro  per  mezzo  del  canonico  Carlo  di  Miltitz,  nobile  dell’  Impero 
e antico  soldato,  che  senz’ostinazione  di  teologiche  dispute,  pareva  opportuno 
a conciliare;  ma  daH’eleltorc  ricevuto  freddamente,  ebbe  ;nl  accorgersi  quanto  il 
male  fosse  proceduto,  poiché  di  quattro  persone  che  incontrasse,  almeno  tre 
stavano  per  Lutero.  Questi  ascoltò  il  conciliature,  che  con  blandizie  all’italiana  (3) 

10  persuadeva  a tacersi,  ma  non  conchiuse;  pure  a consiglio  di  lui  scrisse  al 
papa  : « Troppo  mi  pesa  la  collera  vostra,  o padre,  eppure  non  vedo  via  di  sot- 
« trarmivi;  ben  ritratterei  le  mie  tesi,  se  ciò  bastasse  all’iiitenlo;  ma  i miei 
« scritti,  in  grazia  delle  confutazioni,  essendosi  dilTusi  molto  più  ch’io  uon  avrei 
« sperato,  fecero  tal  impressione  che  ritraltazion  nessuna  varrebbe  a distruggere. 
« ])a  quelli  contro  cui  sono  insorto,  venne  ogni  male:  ne  attesto  Dio  e tutte  le 

• creature,  che  io  non  intesi  mai  demolire  la  potenza  della  Chiesa  e la  vostra, 
« ch'io  riconosco  superiore  ad  ogni  altra,  salvo  quella  di  Gesù  Cristo.  Io  pro- 
li metterei  a vostra  santità  non  brigarmi  delle  indulgenze  e tacermi  su  ciò,  pur- 
« che  i miei  avversar]  cessassero  di  menar  vanto  e maltrattarmi  in  parole;  esor- 

11  terò  il  popolo  ad  onorar  la  Chiesa  romana,  tempererò  la  violenza  con  cui  ho 
« parlato  di  essa,  ben  .sentendo  che  col  dar  contro  a questi  ciarlieri  ho  nociuto 
« alla  Chiesa,  quando  unico  mio  intento  era  d’impedire  che  l’avidità  di  alcuni 

• stranieri  contaminasse  la  nostra  santa  madre  Chiesa  «.  E in  fatti  pubblicò  uno 
scritto,  ove  sostiene  la  venerazione  dei  santi  e la  dottrina  del  purgatorio,  la  ro- 
mana Chiesa  essere  santificala  da  molti  martiri,  e gli  abusi  non  dar  ragione  di 
separarsene,  anzi  dovervisi.  stringere  più  saldamente,  perchè  l’amore  e l’unione 
possono  medicare  assai  mali;  ai  dotti  toccava  l’esaminar  i limiti  della  potenza 
della  santa  sede,  giacché  ciò  non  importava  alla  salute. 

Ma  il  male  progrediva.  Eck  sfidò  Lutero  a una  pubblica  disputa,  e questi 
l’accettò  a Lipsia;  ed  ebbe  Carlostadt  a campione  in  ciò  che  riguarda  la'dottrina 
del  libero  arbitrio;  poi  egli  medesimo  disputò  sull’origine  divina  della  potenza 
papale.  Soccombette  '4',  ma  gli  argomenti  suoi  andarono  attorno,  ed  egli,  ne- 
gata rinfallibilità  della  Chiosa,  più  non  volea  ritrattarsi;  onde  fu  tutto  in  pescare 


Co%lTa  omnium  amiconm  ((mti/ium  eom- 
^rui.  Lltuoi 

(2)  Latrro  aleuo,  nelle  epinlole  relative  a qncIPan- 
parla  degli  onori  o delie  aicoglicnzo  rallrgli  da 
Pcutinger  cuosiglierc  doU'lmpero,  dal  conftiglìure 
gcmaulel,  dai  fratelli  Adeluianii  canonici 3 0 ch'era 
raccomandflU)  dall'elettore  c dairaiiihaaciatnrc  di 


Francia,  iinai.  dice  d’Anbigné,  ee  gw’if  y avail 
de  pì%u  retpeciahle  dam  la  bourgeoisie  de  Vane 
de$  premiiret  villei  de  t'«mpire^\élaH  déjd  gagné 
d la  HéformaUon. 

Hai  italilatet.  dice  Lutero,  Bp.  I.  p.  231. 

(4)  Lutero  non  volea  paasaro  per  waita.  Aveadogli 
Eck  moatmtn  rhe  una  delle  tue  propoaixioni  era  con* 
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argomenti  a suo  prò,  non  Insdando  ferme  che  le  verità  letleralnienle  esposte  nel 
vangelo  e nei  quattro  primi  concilj  crumcnici;  del  resto  riOutaiido  la  transu- 
stanziazione, i sacramenti,  il  purgatorio,  i voli  monastici,  l'invocazione  dei  santi. 
AI  papa  scrisse  poi  in  tono  d'ironia,  compassionandolo  come  un  agnello  fra  lupi, 
c ripetendo  tutte  le  abominazioni  die  di  Roma  si  dicevano  (I). 

A questi  insulti  più  non  resse  la  longanimità  di  Leone,  e scagliò  la  bolla  di 
scomunica.  Allora  Lutero  pubblica  la  schiavitù  babilonica  delta  Chiesa,  accla- 
mandola tipo  d'ogni  vizio  ed  iniquità,  peggiore  di  Sodoma,  di  Gomorra,  de’ Tur- 
chi ; e concbiude:  « Nè  papa,  nè  vescovo,  nè  uom  che  sia  non  ha  potestà  d‘im- 
« por  la  minima  cosa  a un  Cri.stiano,  se  pur  non  sia  col  suo  consenso;  altrimenti 
" è tirannico  spirilo.  .Noi  siamo  liberi-,  il  volo  battesimale  basta,  ed  è più  di 
« quanto  possiam  mai  compire-,  gli  altri  voti  ponno  dunque  abolirsi.  Chi  entra 
• nel  sacerdozio  sappia  che  le  opere  sue  non  dilferiscono,  innanzi  a Dio,  da  quelle 
« d' un  agricoltore  0 d'una  massaja:  Dio  stima  le  cose  secondo  la  fede».  Gli 
scritti  moltiplicano,  i fautori  trascendono;  paragonossi  alla  più  fiera  persecuzione 
il  levar  che  si  facea  dalle  botteghe  gli  scritti  di  Lutero  (2  ; chiunque  aspirasse 
alla  fama  di  dotto  e di  liberale,  dovea  l>eslemmiare  il  papa.  Poi  Lutero,  raccolti 
gli  studenti  di  Wittemberg,  brucia  le  decretali  e la  bolla,  dolendosi  di  non  poter 
fare  altrettanto  del  papa,  il  quale  turbò  il  santo  del  Signore  (5). 

Cosi  la  guerra  è bandita,  e l’abisso  invoca  l’abi.sso;  l’audai-ia  è applaudita, 
le  prediche  e le  dispute  sono  diffuse  rapidamente  dalla  stampa,  le  arti  bolle  pre- 
stano anch’essc  il  loro  sussidio,  moltiplicando  di,segni,  rilievi,  caricature,  ritratti, 
lenocinlo  alle  moltitudini.  Nel  1520  le  opere  di  Lutero  erano  tradotte  in  Spagna 
e ne’  Paesi  Bassi;  nel  21  un  pellegrino  le  comprava  a Gerusalemme. 

Lutero  stesso  qualche  volta,  sgomenUilo  dall’incendio  di  cui  era  l’Eroslrato, 
s’arrestava  c promettea  sottomettersi:  mentre  perù  Leone  l’aspetta  a penitenza, 
egli  esce  col  trattato  Della  libertà  cristiana,  ove  sostiene  la  giustificazione  senza 
le  opere,  anzi  l’incompatibilità  della  fede  colle  opere,  la  sommessione  della  crea- 
tura al  demonio,  e insieme  esser  impeccabile  l’anima,  purché  creda  nH’agnello 
che  leva  le  colpe  del  mondo  (1).  Sentendo  allora  scossa  la  nave  di  cui  esso  è 
nocchiero,  Leone  scaglia  definitiva  sentenza  contro  Lutero  e suoi  aderenti. 
Alcandro  nunzio  ponlitizio,  che  avea  veduti  i progre.ssi  della  nuova  dottrina,  e 
dapertutto  scritti,  canzoni,  immagini  contro  al  papa,  e i principi  favorirli  per  odio 
c invidia  verso  Roma,  chiese  alla  dieta  di  Worms  fosse  condannalo  Lutero;  e non 
esaudito,  espose  a quell’assemblea  la  dottrina  di  quello,  onde  chiarire  come  non 
appuntasse  gli  abusi,  ma  intaccasse  il  dogma  (5\  Ragionava  con  forza  e senno, 

dannata  dal  concilio  di  Costan/a,  culi  usci  a dirci  {"S)  ain$i  que  ia  li^fnrmnlietn  rouìaii  rtta- 
chc,  per  crederò  eretica  una  propoaizione,  non  pii  ; Slir  dant  VEglitc  la  iainlelc  det  nueurr.  Concliiude 
b««Uva  clic  ronilannaU  da  an  concilio.  Cilantlo  ' dWiihignó. 

Kck  il  pano  cTaagclico  Tu  tei  Piefro  ece.y  LuU'ro  i (4)  Sufficil  quod  agnotimus  per  diritias  glorùp 
Ro«Unne  ebe  Cristo  nel  pronunziar  quelle  parole  ad*  ' Dei  agnum  qtii  (ollif  peccatum  mutuli ; ab  hor  luin 
dito  Pietro,  poi  toccando  ac  «tetso,  AO(jp,iuiiiO  K «o*  [ arellet  percaium,  etium  i%  «mo  die  formi' 

pra  questa  pietra  edificherà  la  mìa  Chiesa.  Questi  | rrmur  au/  oecidamus. 

duo  arffofncnti  sloiuacarouo  affatto  gli  spAssioonti.  | (5)  • Dicono  si  tratta  solo  d'nlcani  punti  contro* 

(1)  La  sua  lettera  c del  G aprile  ; imporla  arcer*  versi  tra  Lutero  o il  papa,  specialmente  riguardo  al- 
tare questa  data.  !>' Aubiguc  dico  : l’aiitoriiù  della  santa  sodo.  Errore  grave,  giacché, 

que  Rome  ait  cm  le  lemps  de  pubtier  sa  redouta'  i di  quaranta  articoli  condannali  dalla  bolla,  ben  pochi 
bte  bulle^  /ui  qui  lance  la  déclaration  de  j riguardano  la  digoìlii  papale.  Lutero  nega  eoo  la 

guerre Il  montrail  une  simplicilé  et  «ne  «mi*  opere  sieno  neoessarie  per  la  salute;  nega  la  libertà 

liti  étonnanfes.  j deU'uomo  nell'osservanza  della  legge  naturale  e della 

(2)  Anche  d'Aabigni*:  Les  McAers  se  dres*  divina Or  che  diro  del  mostruoso  potere  che  enn- 

sfitenl tout  annon fati  qu  une  terrible  catastro-  } ferisce  a laici  d’ogni  sesso,  d'assolvere  i pecrnti?..., 

phe  allait  mettre  fin  d la  rivolte  audacieuse.  Eh  \ Tariamo  la  folle  dottrina  sua,  non  esser  lecito  resi* 
ottobre  1520  les  /irrei  de  Luther  furent  cnlcris  ' sterc  oÌ  Turchi,  pcrrbè  Dio  ri  vìsita  per  uiezzo  degli 

de  tuutes  les  boutiques  det  librairet Von  rii  Infedeli  j come  dovrebb' essere  lietato  ricorrere  a far* 

Pilerer des  iehafauds  oii  let  icrilt  de  Vhirè-  I machì  nelle  malnltie,  perchè  Dio  re  le  manda  a est- 

tique  deraient  fire  rèduits  en  eendrv.  Istigo  de'pt'rcalì.  Ammiralo  il  cuor  dì  Lutero,  eba 


4520 
46  ipogno 


4524 

5 gennajo 
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ma  era  egli  prudeuza  il  cliiainar  un  consesso  secolare  a giudice  delle  cose  divine? 
cosi  la  questione  teologica  divenne  nazionale;  i dubbj  furono  esposti  a un’adu- 
nanza laica  incapace  di  valutarli,  e che  imbaldanzita  levò  cento  lamenti  contro 
Roma,  pregando  il  nuovo  imperatore  Carlo  V a porvi  riparo.  L’elettor  di  Sassonia 
vietò  di  prendere  deliberazione  alcuna  senza  ascoltato  Lutero,  e perciò  al  pio, 
caro  e onorevole  dottore  fu  spedito  un  salvocondotto  a nome  dell’  imperatore 
di  tanti  paesi  e regni  e ducali. 

Molti  sconsigliavano  .ciarlino  dairandata,  ma  egli  la  volle  « quand'anche 
avesse  a veder  congiurati  contro  di  sè  tanti  diavoli  quanti  son  tegoli  sui  tetti  », 
e per  via  compose  il  famoso  suo  inno  che  fu  veramente  la  marsigliese  della 
Riforma  : — • Tortezza  inespugnabile  è il  Signore,  scudo  sicuro,  arma  a tutta 
prova:  egli  ci  libera  dai  mali  che  ne  circondano.  Sulla  traccia  nostra  si  pose  il 
nemico  delTuomo:  potere  immenso  ed  astuzia  sono  le  sue  arme;  non  ha  il  se- 
condo in  sulla  terra. 

• Impotenti  sono  le  forze  nostre,  nè  tarderemmo  a soccombere.  Ma  ci  tutela 
l'uomo  retto,  prescelto  da  Dio  fra  le  sue  creature.  E chi  è questi?  È Gesù  Cri- 
sto, il  Dio  Sabaoth;  non  v’è  altro  Dio,  ed  egli  è supremo  signore. 

» Foss’auche  la  terra  popolata  di  dernonj  pronti  a divorarci,  non  treme- 
remmo al  loro  aspetto,  e nostra  fora  la  vittoria.  .S’affanni  pure  il  principe  di 
questo  mondo:  noi  siamo  al  sicuro  da’ colpi  suoi;  proferita  è la  sua  condanna, 
e basterebbe  una  parola  per  disperderlo. 

• Ci  tolgano  pure  i dernonj  corpo  c beni,  e i figliuoli  e la  donna:  tutto  lasceremo 
loro  in  preda;  nè  per  questo  arricchiranno,  poiché  a noi  resterà  il  regno  di  Dio  ». 

In  quel  suo  viaggio,  o dirò  piuttosto  trionfo,  Lutero  potè  accertarsi  quanto 
la  sua  fazione  fosse  ingrossata;  un  araldo  imperiale  l’accompagnava,  acco- 
glievalo  il  gran  cerimoniere,  e tanta  folla  si  faceva,  che  lo  dovettero  alla  dieta 
introdurre  per  una  porta  segreta.  Carlo  V,  al  veder  quest’uomo  solo  c dappoco, 
disse:  Costui  non  mi  farà  mai  Uircnlar  eretico.  L’austriaco  non  conosceva  l’on- 
nipotenza delTopinione;  sulla  quale  fondato  e sentendosi  assicurate  lo  spalle  (1), 
Lutero  ricusò  ritrattarsi.  Chiesto  se  vedesse  via  di  conciliazione,  rispose:  Se  è 
opera  umana,  si  dissiperà  da  sè;  se  vicn  da  Dio,  nulla  potrà  arrestarne  il 
procedimento. 

Carlo  V,  che  allora  aveva  bisogno  del  papa  (:2),  proscrisse  Lutero  c i suoi 


vorrebbe  piutlosto  veder  la  Oeriuaoia  sbranala  dai 
caui  di  CusUatiuopoli , che  cuslodita  dal  pnsloro  di 
Boma! 

• Bona,  a detta  di  Lutero,  e il  so^iorno  dclPi* 
pnerìsia.  Dunque  è asilo  delle  vìrlìi,  gincchè  non  si 

fa  oro  falso  dove  non  è in  gr<in  pregio  il  fino 

Il  papa  , die’ egli  , usurpò  il  primato.  Isurpò?  e 
come?  forse  culle  faUiugi  dì  AU-twandro,  o la  speda 
di  Osare,  o la  inannaja  del  ranelicc?  e che?  tutti 
questi  popoli  che  parlano  lingue  {lifl'errnli,  che  vi- 
vono sotto  ciclo  divet^,  di  costumi,  d'origino,  d’iiile- 
ressi  opposti,  s’sccorder»'bbpro  a riconoscere  come 
vicario  di  Cristo  un  povero  prete,  senza  potere,  che 
non  possiede  altro  patrimonio  che  un  cantuccio  dello 

terra? Dice  ebe  ogni  vescovo  debb'i'tiai're  sovrano 

sMoluto  nella  sua  diocesi.  Allora,  invece  di  una  ti- 
rannia, eeeovene  mille  che  dovreste  abolire......  Ag- 
giungono, sopra  I vescovi  regnerà  il  concilio;  vescovi, 
chinate  la  lesta!  Ma  sarà  concilio  permanente?  in 
tal  caso  i pastori  rimarranno  lontani  dal  gregge.  E se 
ai  discioglie,  a chi  ricorrere  |>er  amministrar  rimedj 
alle  malattie  della  coimioilà?  chi  eonvoclicrà  il  con- 
cilio, chi  vi  presiederli?  Non  vedete  come  ogni  do- 
manda sia  pregna  di  turbolenze,  di  rivolta,  d'inquie- 


tudine? qual  turba  di  leggi,  di  regolamenti,  di  riti, 
di  d<»Urìno  uscir'a  da  questo  conciliabolo,  ove  ogni 
Fedele  crederà  che  solo  il  suo  vescovo  abbia  nianl*- 
nulo  l'integrità  della  fede?  • 

(1)  • Il  papa  (scrive  egli)  aveva  mandato  aU'impe- 
rotore  di  non  badare  al  salvocondolto;  i vescovi  lo 
spingevano;  mu  i principi  o gli  Stati  non  vollero  con- 
discendere, perchè  no  sorebuo  nato  troppo  rumore. 
Gran  riuomanza  io  aveva  trailo  da  ciò;  ed  eui  do- 
x'cano  attr  paura  di  me  piU  che  io  di  loro.  Di 
fotti  il  langravio  d’ Assia,  giovine  signore,  chiese  di 
smlirmi,  venne  a trovarmi,  disputò  meco,  o alfine 
mi  ili&so:  Caro  dollorcy  se  ateU  ragione^  il  Signore 
ri  njuli  ». 

(2)  charleg'quint  emhraua  un  iyilème  de  ba- 
iculty  gut  consts/aif  d (laiier  et  le  pape  et  Véle- 

eteur suiranf  fez  besoins  du  moment Il  ne 

s'agitsail  /mi  pour  lui  de  taroir  de  quel  có(é  te 
trouraient  et  la  vérité  et  Terreur,  oudeconnaitre 
re  que  demandaient  let  grandi  inlèréti  de  la  na- 
ilon allemande.  Qu'exige  la  poliiique  et  que  faut  il 
fairr  pour  pnrtrr  le  pape  d toultnir  l'emperrur? 
r'^fait  là  touie  la  quetUony  et  on  le  iarait  bien  d 
/tome-  1)  Aibiok. 
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ilderenti;  e di  qui  cominciava  la  scissura  fra  i principi  e i loro  Stali.  Perocché 
i novatori  già  erano  innumerevoli,  c poteano  coi  privilegi  tedeschi  impacciar 
riraperalorc:  Lutero  era  stato,  al  ritorno,  rapito  dall’eletlore  suo  protettore,  e 
senza  che  alcun  lo  sapesse,  trasportalo  nel  castello  della  Warlbiirg  inTuringia, 
per  salvarlo,  non  tanto  dai  nemici,  quanto  dalle  proprie  sue  imprudenze. 

Il  silenzio  del  capo  lascia  libere  le  dissoiie  voci  de’  proseliti,  ebe  attaccano  . 
baldanzosamente  il  culto  da  lui  rispettato.  Alcuni  Agostiniani  di  Wittemberg 
disertano  dalla  vita  claustrale:  gli  altri  ebiedono  una  riforma;  che  non  si  dicano 
messe  quotidiane,  che  l’eucaristia  si  partecipi  sotto  le  due  specie;  e la  cosa  è 
vinta  in  capitolo.  Carlostadt,  profe.ssando  sulla  presenza  reale  idee  dissonanti 
dal  maestro,  a capo  de’  giovani  vuol  distruggere  i resti  del  papismo,  e già  si  ce- 
lebra la  messa  in  volgare,  già  si  comunica  senza  confessione.  E poiché  ad  ognuno 
era  permesso  interpretare  la  Bibbia  a suo  senno,  .senza  iniermezzo  di  papi  o di 
teologanti,  qual  meraviglia  st;  tante  ram[)ollavano  opinioni  quante  teste? 

Lutero,  nel  ritiro  eh’cgli  chiama  il  suo  Patmos,  s’ingegnò  di  dar  assetto  alle 
proprie  idee,  sparpagliate  fin  allora  a caso,  e preparare  la  simbolica  della  nuova 
fede;  ma  insolTercnte  di  metodo,  mai  noti  riuscì.  Pure  vi  compiè  l’opera  sua 
principale,  la  versione  della  Bibbia,  ove,  sebbene  scarso  d’ebraico,  attinse  dal 
proprio  entusiasmo  ispirazioni  per  ripetere  le  originali,  e con  sublime  semplicità 
riprodurne  la  lirica  grandezza.  Indi  fortificato  dalla  solitudine,  esce  a predicar 
contro  i disordini  nati,  ripristina  la  subordinazione,  divulga  centomila  Bibbie 
volgari,  ove  ciascuno  può  trovare  argomenti  alla  propria  sentenza.  Corre  allora 
ad  Orlemond  ove  stava  Carlostadt  « per  ischiacciarc  questo  satana  • ; e Carlo- 
sladt  gli  fa  gettar  sassi  e fango  dal  popolaccio,  poi  va  a trovarlo  all’osteria  del- 
l’orso nero,  e in  questo  primo  eoiicilio  de'  nuovi  apostoli  diconsì  ingiurie  a gola. 
Lutero  esibisce  all’altro  un  fiorino  aeciocebé  scriva  contro  la  sua  opinione;  e 
quegli  accetta,  e fan  portar  da  bere  alla  salute  uno  dell’altro,  e il  loro  eongetlo 
è:  Fossato  vederli  salta  ruota— E tu  possa  paceartt  il  collo  prima  d'uscire 
dalla  città. 

Preti  mal  vissuti  e frati  involontarj  colgono  il  destro  di  rompere  la  disciplina, 
della  lliforma  non  si  curando  se  non  in  quanto  li  scioglie  da  penosi  doveri,  c 
dà  denari  e moglie  (L  . .\ncbc  Lutero  depone  l’abito;  offre  il  vuoto  suo  convento 
all’elettore,  che  glielo  regala;  cangia  forma  di  cullo,  vieta  la  messa,  e dà  la 
■nano  a Caterina  Bore,  smonacata.  lA'on  mi  chiedete  so  si  fecero  scene  sulle 
nozze  d’un  frate  con  una  monaca,  e se  Lutero  vi  rispondeva  con  sarcasmi  e vio- 
lenza. La  monacella,  esasperata  dal  lungo  silenzio  e dalle  minute  stizze  del  chio- 
stro, insuperbita  di  possedere  il  riformatore  e d’aver  fatto  un  passo  illegale,  "di- 
viene cavillosa,  lo  aspreggia,  si  lamenta  delle  calunnie,  gli  fu  provar  tulli  i tor- 
menti del  genio,  quand’è  unito  al  minuzio.so  positivo.  Ed  egli  tollera  que'  garriti 
come  cosa  naturale,  come  qualilà  indeclinabile  alle  donne  per  divenir  madri,  la 
sola  funzione  per  cui  Dio  le  fece  (i2b  Ma  in  nuezzo  alla  sua  famiglia  requiava 


(4 ) Cirttofr* afifuof  (fcrmanta  <mp/«fi<ur  m*o<  MOOC).  TeUet  ridi  morti  fhatUcaJ  ul  efittmii 
detertoribui  montuteriorum^  tarerdoiibu*  | minuf  diiplieuiutnl  dogmata,  non  ploeuistcl  ta- 
eonjugaiU.pìeriiquf  fàmflieitarnudit.  yerùliud  men  fum  hujuimodi  fuedut  inirr  (cpiil.  1066). 
ialtatur^  fdi/ur,  6i&t(ur  ae  cuhalur.^  nec  i 

dorent  diirunf  ,*  nu/Zd  rtZ<r  lofenVZai,  nti/Za  ' (2)  *i  II  prim’atino  «li  matriiiionìo.  mia  mo{]li« 

iinceritai.  tunt , ifei  jncmt  omnet  avc\a  un  l'isojn»»  «i(r.iordinari«>  ili  chiac<‘hi« rìcciu. 

bona  diiripiinie  rum  pielatr  (Ehasio,  Episl.  002,  Veniva  a 8i‘ilermi»i  accanto  nirntr'io  lnvora\n,  r sa 
jam  diu  auditimuiy  ErangeUtimy  ( non  aveva  nulla  a dire,  nii  domamlave  le  alla  Corta 
Fran<;r/tum,  Fran^rZùim;  m«rri  rrtingidìrot  de^  di  Prihisia  ora  \er«  che  il  marriu'ac  teneva  tuo  fra- 
itWrrnmuf  (epìst.  OIC).  Duo  tantum  qaarunly  tell«»  per  maggiurdomo.  — M.i  C^ilerina,  Otrrina  (lo 
rrnium  f(  uxorem  : rirtrrn  prn‘$tat  Wù  Erangc’  le  diceio).  peiina  di  entrar  in  t|ttci(o  pccureccio  ^ 
linm,  hor  r$t  pntrstnfrm  rtrendi  ut  rolunt  (episl.  . avele  \oi  detto  il  \u>tro  Pntrr  'f  • 
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egli  dalle  lotte  esterne,  rideva,  celiava,  amava  dopo  tanti  odj,  e se  la  sua  Caterina 
gemeva  de’  pericoli,  egli  le  ispirava  confidenza  in  Dio,  e le  diceva  parolette  (1), 
e striiggcvnsi  in  lacrime  al  morirgli  ri'una  bambina  ^12). 

Questa  mescolanza  di  tionarieià  e d'alterigia,  di  elegia  e di  beffa,  d'imjveto 
c di  sottilità,  ricorre  continua  nella  vita  di  Lutero.  Quand’anebe  vogliasi  aver 
riguardo  ai  tempi  che  non  conoscevano  l'urbanità  e la  moderazione  nei  costumi 
e nelle  parole,  l'a  stomaco  il  tono  libertino  e scurrile  con  cui  esso  tratta  le  cose 
e le  persone  più  elevate;  e quando  la  sera  recapitava  nella  taverna  a ridere 
delle  cose  predicate  la  mattina,  usciva  in  motti  che  furono  raccolti  {Tischrtde), 
c che  infamerebbero  un'orgia  di  dissoluti.  .\'è  queste  trivialità  si  menzionereb- 
bero se  non  fo.ssero  siate  per  lungo  tempo  il  linguaggio  de'  suoi  seguaci,  non 
ancora  disimparalo;  c a chi  ci  risponda  ch’era  stilo  ordinario,  diremo  come  tra 
i Cattolici  si  ignobili  ingiurie  non  riscontriamn  nei  capi,  ma  in  pochi  di  quella 
ciurma  che  s’attacca  ad  ogni  causa,  e din  non  basta  a disonorarla,  come  non 
vale  a proteggerla. 

Il  maestro  jicrò  che  helTava  tutti  i pregiudizj,  crede  a sortilegi,  a malefizj,  a 
puerilità  da  donnicciuole;  nel  suo  Patmos  ha  veduto  proprio  lo  uocciuole  bal- 
lonzargli  dinanzi  sul  piatto,  e il  fracasso  di  tremila  barili  rotolati  da  una  mano 
infernale  su  e giù  per  la  scala  del  castello;  ba  veduto  il  Killferoppft,  fanciullo 
nato  dalle  potenze  sataniche,  sedere  in  mezzo  a’  figliuoli  suoi;  ha  udito  il  dia- 
volo, il  cui  passo  ras.snmigliava  allo  schioppeilìo  della  fascina  buttala  sul  fuoco: 
altri  folletti  abitano  la  sua  casa  e piaccionsi  scombussolare  il  girarrosto,  la 
granata,  gli  utensili:  crede  non  possa  imputarsi  alcuno  di  suicidio,  perchè  il 
demonio  in  persona  prepara  il  laccio  o il  coltello;  c che  gettando  sassi  in  un 
pozzo,  si  svegliano  i genj  maligni,  addormentati  al  suo  fondo  (3).  A lui  pure 
molte  male  notti  fece  passar  il  diavolo;  c quando  soverchia  molestia  gli  desse, 
e’  lo  poneva  in  fuga  con  tre  parole,  che  la  decenza  non  permette  di  ripetere  (4). 

Lutero  avea  molto  studio  ; ma  nel  suo  Ialino,  invece  dell'eleganza  e dell’ar- 
monia de'  classici,  trovi  stento,  diffusione;  e quando  scrivendo  a Roma  s’ingegna 
di  lisciarsi,  diventa  gonfio,  ampolloso,  pinzo  di  aggettivi.  Fa  meglio  quand’è  in 
collera;  che  se  gli  manca  la  voce  latina,  adopera  la  tedesca;  del  resto  non  si 
cura  deH’arte,  parlando  perchè  ha  bisogno  di  parlare;  non  argomenta  chiaro, 
ma  si  rinforza  ne’  paradossi,  e pretende  ragionare  sui  probabili  al  modo  degli 
scolastici;  talché,  anche  quando  avventa  proposizioni  arditissime,  soggiunge  : 


(1)  Quaiulu  l'Ila  «Ìrsm  il  a ini  baiuLolo,  c 

l’Krcolino  stavalo  Ja  presso  iiidnlrilo,  Lutero  le  ili* 
cava:  ■ Ecco  un  buon  nmetio,  che  come  lutto  <|uel 
che  viene  «la  ooi,  e lielrstuto  «lai  papa,  dal  duca  Caior- 
RÌo.  dai  loro  tidcrentì  e da  tutti  i diavoli  drll'lnfemn. 
E il  povero  piccino  intanto  b piti  intrepido  d’un  fìlo- 
Hofu  *,  uuQ  ai  aprila,  non  vi  acoiupiglia  ; poppa,  aaltir- 
cbia,  sta  alle(^ro;  miand'é  sa/io  volge  U testolina 
bionda  e sorride^  il  turbine  delle  umane  coae  noi 
conimovc.  Kocciani  come  lui*,  e una  buona  lezione  ..... 
La  ma(;j;tnr  {«razia  che  Dio  possa  concedere  a una 
donna,  b un  marito  hnono  e pio,  cui  posvn  confidare 
U aua  sorte,  la  felicità  sua,  la  vita,  i cui  Ggli  siano 
i vostri,  vMlra  sia  la  sua  ronteutezza.  Caterina,  voi 
avete  qnesto  marito  pio  elio  v’ama  ; voi  siete  impera- 
trice^ ringraziatene  Dio Tali  erano  i padri  nostri 

nel  paradiso,  semplici  c iiiQenui  senza  malizia  oè 
ipocrìsÌA^  sfirenimo  stati  proprio  come  questo  bain- 
mIo  quando  parla  di  Dio,  e n’é  cosi  sicuro.  Qusii 
esser  dovettero  i sentimenti  d’  Àbramo  allorquando 
ronveoti  a sagriKcarc  il  sno  unigenito!  .A  Sara  non 
l'avrà  detto  ».  Queat’iililmo  tratto  è d'uoa  faniiglìa* 


rii»  c d’uiiit  tenerezza  quasi  sublimi.  K al  subliiue 
(ocra  lo  lettera  {Kpp.  IV.  p.  di),  ove  a ano  iiglio  de- 
•icrive  un  delizioso  giardino,  Con  fanciulli  vestiti  d’o- 
ro, t'iic  ruzzano,  rol|{on  pomi,  pere,  ciligie,  coniano, 
sniteliiino,  e niontoiio  cavallucci  col  freno  d’oro  e lo 
selle  d'arfiento. 

(2)  • Non  c’é  versi  ; io  piango,  e uit  sento  il  enora 
mol  to  nel  petto.  In  fondo  atl'onima  mia  sono  scol- 
pite le  sue  sembianze,  i gesti  suoi,  i suoi  diseorai  : la 
vedo  come  la  vedevo  da  viva,  eomo  la  vidi  all’agonin* 
Figlio  mia!  mia  dolce  e obbediente  figlioliua!  U 
morte  di  Cristo  (eebe  sono  moÌ  le  altre  morti  s prtto 
I quella?)  non  baita  n strsppinnì  questo  pensiers. 
Fra  COSI  festiva,  cosi  amabile,  rosi  piena  d'amore  !• 

(5)  Sulla  vita  privata  di  Lutero  vedi  lo  Schia- 
rimento M. 

(4)  I na  volta  Alelanctou  gli  acrìve  cho  a lloma  da 
lina  mula  è nato  un  asino  coi  piedi  di  gru,  legno  evi- 
dente della  rotna  di  Roma;  eLaierogli  risponde  eon- 
solandosi  di  queato  evidenlo  pronostico:  Gaudio 
pnp<r  $iynum  dotum  in  mtifn< puerpera,  «f  etftui 
prreat.  F.pp.  IV.  p.  47. 
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Questa  è lotjica,  non  credenza,  e la  fede  non  ci  ha  che  fare  (1).  Ma  aveva  acqui- 
stato destrezza  a trattare  nella  nutia  rnvella  le  materie  niosoriclie  e reli^'iuse: 
possedeva  i doni  d’un  oratore,  fecondità  inesauribile  di  pensieri,  inimaginuzione 
pronta  a ricevere  come  a produrre  impressioni,  abbondanza  c )iiegbevuiczza 
inesprimibile  di  stile;  voce  chiara  e sonante,  occhio  infocalo,  testa  bella,  bel- 
lissime mani,  gesto  largo  e vario;  sempre  pulitissimo  nel  vestito,  nei  capelli,  nei 
denti.  Visse  tra  il  popolo  e Io  studiò,  comprendendo  che  da  quello  vengono  le 
rivoluzioni  durevoli.  La  sua  parola  è animala  coll'orgoglio  deirinfallibilità  per- 
sonale, che  si  rassegna  a riferirsi  alla  parola  di  Dio,  ma  si  riserva  il  diritto  d’in- 
tcrprelarla  come  gli  talenta.  Pertanto  declama  impetuoso,  senza  rispetto  a nulla; 
spirito  e immaginazione  gli  tengono  luogo  di  genio;  e s’avanza  per  ira,  per  im- 
pelo, senz’  accorgersi  dove  va.  Predicò  (In  tre  volte  al  giorno,  uè  mai  gli  mancò 
materia,  e sempre  col  disordine  e col  calore  di  un'ode;  eloquente,  se  eloquenza 
è il  continuo  movimento  dell’anima:  era  ancora  il  predicatore  cattolico,  ma  pre- 
vedeva che  l’eloquenza  decadrebbe  col  declinare  il  dogma,  c col  non  osare  di 
coramovere  le  coscienze  al  terrore  o al  sentimento. 

Delle  dottrine  sue  nessuna  era  nuova;  che  Qn  dalla  cuna  la  Chiesa  dovette 
colla  parola  sostenere  le  verità  che  suggellava  col  sangue,  c raccolta  attorno  al 
successore  di  Pietro,  discutere  doumi,  e,  secondo  l'ispirazione  dello  Spirilo  santo, 
fulminar  la  superbia  della  ragione,  che,  a guisa  dell’antico  tentatore,  dice  aU 
l’uomo  Tu  sei  Dio.  .Nella  lite  fra  il  pastorale  e la  spada  si  erano  agitale  tutte 
le  quislioni  sulla  potestà  pontilìzia,  e il  mondo  avea  proclamalo  la  superiorità 
della  materia  sullo  spirito,  della  forza  suiropiniunc.  I Valdesi,  i Catari  e tutta 
quella  varietà  di  novatori,  aveano  riguardato  la  Scrittura  come  unico  giudice  iu 
materia  di  fede;  la  tradizione,  come  parola  umana,  andar  soggetta  ad  errore,  e 
solo  la  lettera  di  fuoco  della  Scrittura  sfolgorar  come  sole,  e rimaner  sicura  da 
inganno;  inutile  il  rullo  esterno;  il  successore  di  Pietro  e.ssere  un  anticristo,  la 
cui  cattedra  poco  tarderebbe  a precipitare.  La  libertà  dell’esame  era  stala  Ut 
bandiera  di  ciascun  eresiarca  nel  medio  evo;  e sulla  Grazia,  sulla  giustificazione, 
sul  purgatorio  non  c’era  verità  od  errore  che  non  fosse  sialo  discusso. 

Lutero  dunque  non  fece  che  raggraneliarc  traverso  ai  secoli  i dubbj,  sostituir 
alla  costanza  della  tradizione  i vacillamenti  di  spiegazioni  esoteriche,  e franca- 
mente e senza  brigarsi  di  metterle  d’accordo,  gettarle  in  un  mondo  più  che  mai 
disposto  a quella  semente.  Anche  alcune  anime  rette  credettero  in  lui  ravvisare 
l’uomo  suscitalo  da  Dio  non  per  distruggere  il  dogma  ma  per  correggere  gli  abusi, 
tanto  più  che  gli  scoprivano  forza  di  genio  meravigliosa.  1 letterati  trovavano 
ch'egli  scriveva  alla  carlona,  ina  applaudivano  l’attacco  suo  contro  alla  screditata 
scolastica  c ai  frati,  in  cui  essi  consideravano  incarnata  l’ignoranza  e la  pedan- 
teria. I primi  che  gli  risposero  tessevano  argomenti  nelle  forme,  e Lutero  sguiz- 
zava loro  di  mano  con  una  celia,  coH’audacia,  ed  infervorava  gli  scolari  che 
moltiplicavano  applausi  a lui,  fischiate  a’ suoi  contraddittori. 

Era  dunque  impeto  più  che  forza,  un  torrente  che  viene  da  moll’alto,  e seb- 
bene scarso,  invigorisce  e fa  fracasso;  ma  quell’impeto,  quelle  invettive,  quel- 
l'inflessibile  intolleranza,  quel  • magnifico  disprezzo  dei  re  e di  satana  • lo 
rendevano  popolare.  Or  nella  storia  ci  fu  sempre  veduto  la  forza  anormale  esser 
ammirata,  e trascinare  chi  ha  bisogno  di  movimento,  e chi  rifugge  dalla  fatica 
del  pensare  di  propria  lesta.  1 Tedeschi  aveano  appreso  a malvolere  i papi  fin 
da  quando  essi  poneano  contrasto  agl’iinperalori  che  avevano  preteso  confondere 
r ordine  materiale  col  morale.  Ora  vedevansi  accarezzato  quel  sentimento  di 

(f  ) JVthi/  autrent  $ed  ditpuUtns,  non  in  fide  ted  tn  opintontòuf  loJko/oiItcù.  LtTUO  cootro 
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malevolciwa  contro  quanto  slava  di  qua  dalt’Alj)!,  contro  quei  papi  che  aveano 
sottratto  alle  loro  invasioni  un'intera  civiltà  : sicché  s’alTeziuuano  al  nuovo  lir- 
iiiinio,  declamano  contro  pompe  e tinezzc  ch’essi  non  conoscono,  contro  la  gaja 
coltura  di  che  non  sono  capaci. 

Crescevano  dunque  ogni  giorno  fautori  al  predicante,  e principale  fra  questi 
fu  Ulrico  di  llùtten,  l'autore  delle  Epistola;  <éscurorum  virorum',  re  della  stampa 
d'allora,  che  valente  alla  spada  non  men  che  alla  penna,  combattè  in  campo 
chiuso  contro  quattro  Francesi,  i quali  aveano  sparlato  di  Massimiliano;  e di 
violenta  prefazione  corredò  l'opuscolo  di  Loren/.o  Valla  sopra  la  donazione  di 
Cosiaulino.  Aveva  egli  lasciato  il  Ialino  pel  tedesco,  e meditava  un'assemblea 
annua  di  vescovi  che  regolasse  la  Chiesa;  una  costituzione  cristiana  deH'lmperu, 
e a capo  di  essa  Carlo  V.,  Ma  come  vide  le  costui  esitanze,  si  volse  a Francesco 
di  Sickingen,  nobile  immediato  del  Reno. 

Costui,  uno  degli  ultimi  a rinunziare  al  diritto  del  pugno,  dal  castello  di 
Laudsthul  avveiitavasi  a riparar  colla  spada  i torti  che  i tribunali  lasciavano 
invendicati;  a difesa  d’un  privato  guerreggiò  Worms,  e messo  al  bando  dell'Im- 
pero, tre  anni  si  sostenne,  delle  spese  rifacendosi  collo  svaligiare  i mercadanti  che 
andavano  a Franefort,  sicché  Massimiliano  il  dovette  levar  di  bando  s prendere 
a suo  servigio,  e fu  da  alcuno  sin  proposto  per  inq)eradore.  Dei  primi  egli  sposò 
le  parli  di  Lutero,  e gli  esibì  il  suo  castello,  sperando  che  quel  subuglio  terrebbe 
gl’impacci  posti  alle  guerre  private;  e a capo  di  inilleducento  raguualicci,  assalse 
l'elettore  di  Treveri,  e menò  guerra  furiosa  contro  tutti  i principi  venuti  a rin- 
tuzzarlo, sinché  assediato  colle  armi  iuusate  alla  cavalleria  e ferito,  fu  preso  sulla 
breccia  e mori. 

Frasi  Lutero  confldato  d'aver  un  saldo  appoggio  in  Erasmo,  l’uomo  più 
ascoltalo  d'allora.  Gli  aveva  questi  spianato  la  via,  e ai  primi  passi  applaudito 
quando  non  vi  vedeva  che  una  accapigliata  lelteraria  fra  gli  idolatri  delle  vecchie 
scuole  e I fautori  della  riforma  e del  miglioramento  (1);  ma  come  quegli  altri 
di  fede  incerta,  che  credevano  saper  tutto  perchè  possedeano  parola  elegante,  egli 
volea  ridere  del  caltolicismo,  pur  restando  cattolico.  Lutero  blandì  questo  ar- 
bitro della  fama;  ma  erano  due  superbi  al  cozzo:  ed  Erasmo  prese  dispetto  di 
costui,  che,  (juantuoque  men  forbito  scrittore,  alzavasi  al  suo  paro,  e traeva  a 
sé  gli  sguardi  di  tutta  Germania,  soliti  affisarsi  in  lui  solo. 

Per  vero,  non  io  loderò  Erasmo  di  salde  credenze.  Cortigiano  di  fumosa 
vanità,  s’accòrse  come  l’appigliarsi  ad  un  partito  gl’inimicherebbc  il  contrario, 
e sminuirebbe  le  lodi,  gl’incensi,  la  quiete.  Nelle  sue  celie  non  aveva  rispettato 
nè  dogmi,  nè  pratiche,  benché  sempre  avviluppandosi,  sempre  mettendo  una 
frase  abbastanza  ambigua  per  poter  disdirsi  all'occorrenza;  parlando  male  de’ 
monaci  in  generale,  ma  a ciascuno  scrivendo  blandizie  ; mal  dei  papi,  ma  ba- 
ciando i piedi  di  Leon  X e ricevendone  una  pensione;  non  disposto  ad  esser 
martire  di  nessuna  credenza.  « Lutero  (scrive  egli)  ci  diede  una  dottrina  salutare 

• ed  eccellenti  consigli:  e deh  non  n’avesse  distrutto  gli  cifetli  con  imperdonabili 
« falli  ! Ma  quand'anche  nulla  fosse  a riprovare  negli  scrini  suoi,  io  non  mi  son 

• mai  sentito  disposto  a morire  per  la  verità.  Non  tutti  gli  uomini  sortirono  il 

• coraggio  necessario  per  esser  martiri  ; e se  io  fossi  stato  messo  alla  tentazione, 

• temo  avrei  fatto  come  san  Pietro  » . 

Punto  però  dal  non  curar  superbo  di  Lutero,  non  resistette  al  desiderio  d’u- 
miliare questo  competitore.  Vi  s’accinse  dunque,  e i Cattolici  n’esultarono:  ma 

( I ) Ertisino  <)ic«  : a lo  m’erti  ingaonato  j io  aimni- 1 chinavdsì  nJ  alcuna  ni«(stìi,  neppure  airaatisliU*  su 
ru>a  <|ueK('uoiiio  che  veniva  a testa  levata,  srerzando  I premo  ; che  culla  mano  sanUiuenlo  libertina  sco- 
i viaj  del  suo  secolo^  i vescovi  inipui porali  ; che  nou  I priva  sin  le  nudilìi  del  padre  >.  Bp.  pag.  Ioti. 
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ecli  conosceva  scarsamente  la  materia,  e il  libro  minaccialo  non  usciva;  lan- 
ciava molli  contro  Lutero,  imi  non  ne  risparmiava  a’ Cattolici  ; c al  vicario  degli 
AL'ostiiiiaui  che  gli  chiedeva,  Che  cosa  ha  fnUo  f/ut'l  jmvero  fra  Martino  che  tulli 
/’nWi/'ano  co«  e.Mo?  rispondeva:  Due  yrossi  iiet  aiU\  allenii)  alla  tiara  de'  papi  e 
al  ventre  dei  frati. 

Lutero,  avutogli  lungamente  riguardo  o compassione,  c celiato  sulla  sua  pre- 
tesa di  « camminar  sopra  le  uva  senza  schiacciarle  »,  e ripetutogli  che  • lo  Spirilo 
santo  non  è scettico  »,  al  line  gli  lanciò  una  lettera  delle  sue,  u ripetute  ingiurie  <524 
cordiali  (I).  Che  bel  destro  avrebbe  avuto  Krasmo  di  sfogar  il  suo  sarcasniu  e il 
riso  polente  contro  quelle  migliaja  d’opinioni  che  rampollavaim,  avverse  una 
airallra,  e le  discordie  tra  i Uiforinalori,  e le  superstizioni  cresciute!  ma  prese  la 
cosa  dal  lato  serio,  e scrisse  una  confutazione  teologica, sul  |iunlo  ove  il  catloli- 
cismo  si  tocca  col  razionalismo,  cioè  s'ulla  potenza  naturale  dell’uomo.  Lutero, 
invece  d'assegnare  I limili  del  libero  arbitrio,  lo  negò;  Krasmo  vorrchlie  porsi 
di  mezzo  e conciliar  ([uesto  colla  Grazia,  ma  non  era  leinpo  di  conciliazione,  c 
nessuno  inlese  quel  trattato,  che  sente  di  scuola,  e che  non  potea  reggere  alla 
risposta  di  Lutero,  tutta  fuoco,  immagini,  riso. 

Idei  |irinclpi  vedemmo  come  Lutero  cercasse  l'appoggio;  c in  eiTetto  può 
dirsi  che,  se  le  eresie  precedenti,  sovvcrlilrici  della  società,  cascarono  simza  ef- 
fello,  questa  l'ottenne  perchè  recava  airassolutismo  in  un  teiiqio  che  delfordiiie 
sentivasi  maggiore  il  bisognò.  Eppure  Lutero  non  la  perdonava  al  dominanti; 
e avea  per  proverbio  Principem  et  non  latronem  esse,  vix  est  possibile  (‘2).  « Lc- 
« cello  rarissimo  (diceva)  èuri  principe  di  buon  senso,  più  raro  ancora  un  principe 
« pio.  Ordinariamente  sono  i più  gran  matti  o i più  sfacciati  mariuoli  della  terra; 

• da  loro  bisogna  sempre  aspettarsi  il  p<‘ggio,  raro  alcun  che  di  buono,  massime 

• nelle  cose  divine,  giacché  sono  i manigoldi  di  Dio-,  e la  sua  collera  gli  adopera 

• a castigar  i malvagi  e mantener  la  [«ice  di  fuori.  Un  gran  signore  è il  nostro 

• Dio  ; perciò  dee  avere  nobilissimi  e serenissimi  boja  ed  algiizili  » (3).  Gontro  il 
duc4i  di  Brunswick  scrisse  un  libro  intitolato  Pnr/linccio-.  Carlo  V trattava  da 
bestia  tedesca,  pazzo  arrabbiato,  soldato  del  papa,  usciere  del  diavolo  (4). 

Singolarmente  l’ amor  suo  proprio  dovette  essere  lusingato  dal  trovarsi 
fronte  a fronte  d’un  re.  Enrico  Vili  usci  a confutarlo  in  ciò  che  concerne  i 
siicramenti,  trattandolo  da  dottorello  e santocchio:  « Neghi  dunque  cotesto 
» ertidiluzzo  che  tutta  la  comunione  cristiana  sjdula  lloma  qual  madre  sua,  lei 
« guida  spirituale  fin  airestremo  del  mondo;  Cristiani,  separati  dall'oceano  e 
« dal  deserto,  obbediscono  alla  santa  .sede.  .Se  cotest'immenso  potere  non  venne 

• al  pa|ia  nè  per  ordine  di  Dio  nè  per  volonià  deiruomo,  se  è usurpazione  e ra- 
« pina,  Lutero  ce  ne  mostri  rorigine.  La  derivazione  d'un  potere  ai  grande  non 
« potrebb’essere  avvolta  di  tenebre,  massime  se  può  ricordarsene  il  tempo.  Nacque 
« due  o tre  secoli  fa?  ecco  la  storia,  si  legga.  .Ma  se  questa  |>otest>à  è antica 
» tanto  da  celare  il  suo  principio  nella  notte  dei  tempi,  allora  e'  dee  sapersi  che 
■ le  leggi  umane  legittimano  ogni  pos.sesso  di  cui  la  memoria  non  può  additare 

• la  sorgente,  e che  dairunaniine  consenso  delle  nazioni  è vietato  toccare  ciò  che 


(1^  « Appena  rituinatO}  vofjitn,  roll'ajulo  dì  t)Ìo, 
scrì>ere  ronlm  dì  Ini  cd  annichilarlo.  Ahbiain  sofrerlu 
rhV  ai  faccMc  beffo  di  noi,  e ci  ai  aQgaviynMsa  j ma 
Ofigi  cha  \uoI  Uro  altreiloiilu  con  Crintu,  »or(;«rcino 
contro  di  Ini...  (ì  4cro  clic  schiacciar  Erattino  e come 
Kbiacciar  uou  cimice:  ma  il  mio  ('risto  uud'e(>Ìi  si 

bnria,  ptn  mi  preme  cIh:  il  pericolo  di  Fraanm 

Se  campo,  io  voplin.  Dio  ajntanlc.  pnre*^  Chiesa 
dalla  costiti  aoniira.  i'^i  seminò  e fece  os.^en*  Cro» 


lo,  Egrann,  Wit/rim,  Kcolniiipadiu,  Campano  ed  al- 
tri NÌMooarj  o epicurei.  Se  ne  sturino  le  orecchia: 
più  nuD  tngito  riconoscere  nella  Chiesa  ....«  Se  pre- 
dica, C' CI  occhia  conio  un  vatu)  fi.'siio:  assale  il  pa- 
pato, ed  oggi  lira  le  corna  in  casa  ■. 

(2)  SiiCRBM>t»Br,  Uiit.  lutheraniimij  I.  212. 

(5)  Opfrg  ted.y  toni.  II.  p.  I8l. 

M)  Tom.  MI.  p 27H-27H. 
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<t  il  tempo  rese  immobile.  Kara  impudenza  ci  vliolo  per  alTermare  che  il  papa 

• fondò  il  suo  difillo  col  despotismo.  Per  chi  ci  prende  Lutero?  ci  crede  stu- 
« pìdi  a segno  da  darci  a intendere  che  un  povero  prete  sia  riuscito  a stabilir  un 
" potere  come  il  suo?  che  senza  scopo,  senza  missione,  senz’alcuna  specie  di  di- 
« ritto,  abbia  sommesse  al  suo  scettro  tante  nazioni?  che  tante  città,  tanti  regni 
« e provincic  siensi  trovati  cosi  prodighi  di  loro  libertà,  da  riconoscere  uno  slra- 
■ niero  cui  non  si  doveva  nè  fede,  nè  omaggio,  nè  obbedienza?  « 

E via,  con  solido  e catenalo  argomentare,  il  re  teologante  difende  contro  Lu- 
tero la  messa,  sotto  il  doppio  aspetto  dogmatico  di  opera  buona  e di  sacrifizio. 
Poi  dove  Lutero  dice  che  le  parole  di  Cristo  Quel  che  Hciuglicretc  in  lena,  sarà 
sciolto  in  cielo  erano  dirette  a lutti  i Fedeli,  il  re  lascia  da  banda  i sillogismi,  e 
ricorre  ad  esempio  storico.  « Emilio  .Scauro,  accusato  al  popolo  romano  da  un 

• uomo  senza  reputazione,  esclamava;  Quiriti,  Varo  alferma,  ed  io  nego.  A chi 
« crederete  voi?  E il  popolo  applaudì,  e l’accusatore  n'andò  confuso.  Altro  ar- 

• gomento  lo  non  cerco  sopra  tale  quistione  del  poter  delle  chiavi.  Lutero  dice 
« che  le  parole  d’istituzione  s’applicano  a’ laici,  Agostino  nega;  a chi  crederete? 
« Lutero  dice  di  si,  Beda  di  no;  a chi  crederete?  Lutero  di  si,  Ambrogio  di  no, 
« a ehi  crederete?  Lutero  dice  di  sì,  la  Chiesa  tutta  levossi,  e disse  no;  a chi 

• crederete?  » (1) 

Lutero  si  scagliò  contro  il  Faraone  d’Inghilterra,  insensato,  pazzo,  poltrone, 
re  di  paglia,  buffone  da  berlingaccio  (2),  il  più  ahjetto  degli  asini  e porco  di  san 
Tommaso;  che  osava  affrontarsi  con  lui  « orso  e bone  a sgomento  de’  coronati 
e cuculiali  ragionatori,  pronto  a sfracellarne  il  cervello  di  ferro  e la  fronte  di 
bronzo  «.  Ma  non  appejja  gli  si  fa  intendere  che  il  re  n’è  in  collera,  gli  dirige 
si  abjette  scuse,  ch'io  mi  vergogno  a ripeterlo. 

Altrettanto  mutabile  secondo  passione  fu  ne’  giudizj  verso  i contemporanei. 
Già  vedemmo  come  cambiasse  linguaggio  rispetto  a Erasmo;  Eck,  da  lui  giu- 
dicalo uomo  insigne  per  ingegno  e per  erudizione,  ben  tosto  è un  teologaslro, 
uno  sciagurato  sofista;  funiversilà  di  Parigi,  ch’egli  aveva  intitolala  madre  delle 
scienze  e della  'sana  teologia,  quando  perdè  la  speranza  d’amicarsela  chiamolla 
la  gran  meretrice,  la  sentina  delle  eresie,  coperta  di  lebbra  dal  capo  alle  piante, 
asini  parisienses. 

Procedendo  di  questo  passo,  non  poleasi  da  lui  sperare  nè  una  consentanea 
resistenza  nè  un  equo  ordinamento.  Ma  acquisto  di  somma  importanza  gli  fu 
• tsoo  Filippo  Mclancton  [Schwarlz  Erde)  del  Palatinalo,  bel  giovane  di  venlidue  anni, 
capelli  ricci,  occhio  soave,  inalterabile  dolcezza;  oltreciò  squisitamente  educalo, 
valente  grecista,  e che  comprendeva  quanto  utile  potesse  dai  classici  ritrarsi. 
Parve  destinato  a regolar  l’impelo  del  riformatore,  del  quale  diceva;  Egli  ha  la 
collera  (F  Achille  e i furori  (T  Èrcole,  pure  lo  giudico  migliore  che  da'  suoi  scritti 
nonpaja;  ne'  Luoghi  comuni  dispose  chiaramente  la  dottrina  riibrmala,  asse- 
rendo che  la  giustificazione  avanti  Dio  si  fa  per  la  fede  soltanto,  e questa  è pro- 
dotta dalla  Grazia,  indipendentemente  dalla  voloulà  dell’uomo,  Il  quale  non  è 
libero  dell’arbitrio,  nè  merita  colle  buone  opere. 

Piuttosto  dunque  ne’ seguaci  che  in  Lutero  medesimo  è a cercare  il  simbolo 
della  sua  dottrina:  fede  unicamente  nella  santa  scrittura,  non  badando  a papa, 
. a padri,  a concilj,  ma  al  testo  della  legge  che  ciascuno  può  a voglia  interpretare. 
Il  cristianesimo  piuuiavasi  su  questo  dogma,  che  l’uomo,  [ler  la  colpa  originale 


(4)  r.ot«  Unto  ngione^'oli  nso  doturpaya  ron  impertioenEe)  e la  replica  che  fece  fare  alla  rìsposla  di 
Lutero,  fioiiice  abbaodonaodolo  ewa*  mii  fiàfiit  et  funrikut,  rum  twit  meràii  et  ifrreoHdiUy  cMuur 

lem  cueatumqur. 

(2)  Opere  U4.  toni.  Jf.  p.  MS;  toui.  V.  p.  517. 
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corrono  c iacliac  ul  viiio,  ebbe  nicslicri  die  Dio  maudasse  in  terra  il  proprio 
Ugliuolo  onde  redimerlo.  Da  ciò  i dogmi  della  TrioiUi,  dell' Incarnazione,  della 
natura  e volontà  di  Cristo,  e gli  altri  che  sono  essenza  della  dottrina  cristiana 
riguardo  a Dio.  Contro  ijucsti  gli  eretici  de'  primi  secoli  diressero  le  proteste  dello 
spirito  ragionatore,  repugnunte  alle  incora prensi bili  verità  della  fede. 

Applicazione  del  cristianesimo  aH'uomo  erano  i sacramenti,  e su  questi  si  ri- 
torse l’eresia  del  secolo  ivi,  come  protesta  dello  spirito  morale  contra  gli  abusi 
della  Clilesa,  che,  dicevano  essi,  moltiplicò  i mezzi  di  redenzione,  crescendo  il 
numero  de’  sacramenti,  e applicandoli  ad  opere  senza  virtù,  ad  atti  senza  penti- 
mento. \ questa  supposta  giustilìcazione  meccanica  e venale,  ineflìcace  sopra  i 
costumi,  fe  guerra  Lutero,  e cercò  la  giustificazione  del  Cristiano  nella  fede,  asse- 
rendo che  questa  è unica  condizion  di  salute  : onde  inutili  rendonsi  le  buone 
opere;  anzi  chi  solitesi  intimamente  conviuto  essergli  i suoi  peccati  rimessi  (nei 
che  consiste  la  fede  cristiana),  diviene  incapace  di  più  peccare  o di  perdere  il 
favore  di  Dio.  Grazia  e salute  non  può  l’uomo  ricevere  che  dal  sangue  del  Reden- 
tore, mentr’esso  inetto  e peccatore,  nulla  potrebbe  se  Dio  noi  togliesse  al  peccato 
e alla  morte.  Adunque  I’  uomo  non  è libero  di  sua  volontà;  la  Chiesa  non  ha 
nulla  a prescrivergli  ; e autore  del  bene  come  del  male  è Dio. 

Stabilita  cosi  la  giustificazione  per  mezzo  della  fede  gratuitamente  data  da 
Dio,  ne  veniva  in  fliosofla  che  la  Grazia  fosse  surrogata  al  libero  arbitrio  del- 
l’uomo ; nella  pratica,  che  fossero  vani  gli  atti  esteriori,  le  astinenze,  i voti,  il 
pregar  pei  morti  ; nel  culto,  che  i sacramenti  dispongono  alla  salute,  ma  non  la 
conferiscono,  c che  tali  sono  quei  soli  che  Cristo  con  chiare  parole  istituì,  cioè 
battesimo,  ordine,  cena,  penitenza.  Ma  la  penitenza  non  richiede  la  confessione: 
e la  cena,  commemorazione  del  sacrillzio  compiuto  sul  Calvario,  non  può  rendere 
assolti  nè  i vivi  nè  i morti  ; e si  fa  sotto  le  due  specie,  nelle  quali  Dio  trovasi 
presente,  ma  non  le  transustanzia.  Del  resto  non  indulgenze,  non  messe  private, 
non  pellegrinaggi,  non  invocazione  dei  santi. 

(guanto  al  governo  ecclesiastico,  Lutero  nè  qualsivoglia  de’  predicanti,  a voler 
essere  coerenti,  non  aveano  altra  autorità  che  di  consiglio  per  iepiegare  ciò  che 
ul  vulgo  riusciva  oscuro.  Il  ministro  è un  uomo  come  gli  altri,  nè  in  conseguenza 
può  assolvere  i frab  Ili,  nè  distinguersi  per  voti  e rigori.  Unità  poi  di  potere  non 
v’ha,  nè  il  {japa  è di  diritto  divino;  e la  giurisdizione  religiosa  spetta  ai  vescovi, 
eguali  fra  essi  sotto  Cristo  che  è loro  capo,  e scelti  dai  principi.  Negala  la  tradi- 
zione, è assurdo  accettare  il  Testamento  nuovo,  che  unicamente  per  tradizione 
ci  arrivò;  i misteri  cristiani  rimangono  pura  lettera  da  che  vi  manca  la  decisiva 
interpretazione  d’ un’autorità  tradizionale;  e tolta  questa,  bisogna  abbandonarsi 
airiiiterpretozione  della  fantasia  e delle  passioni.  Non  rimaneva  ebe  formolarc 
un  simbolo,  e eunfidarne  la  difesa  alla  spada  temporale,  sostituita  al  diritto  su- 
premo dell’anima,  che  rimane  grande  nella  sua  dipendenza  da  Dio  e nell’altera 
indipendenza  dalle  potestà  del  mondo.  Si  surroga  insomma  l’idolatria  dello  Stato, 
sotto  la  maschera  d’una  libertà  assoluta  nella  fede. 

Fra  ciò  alcuni  principi  avevano  a Ratisbona  combinato  una  lega  per  estir- 
pare feresia  dai  loro  Stati,  ma  introdur  una  riforma.  Adriano  VI,  venuto  papa, 
convinto  per  argomenti  scolastici  delle  verità  rivelate,  non  poteva  credere  fos- 
sero di  buona  fede  i Protestanti,  ma  pensava  che  il  rigore  usalo  con  essi  gli  avesse 
spinti  all’eccesso;  d’altra  parte,  educalo  in  pac.si  forestieri,  scorgeva  gli  abusi 
della  curia  romana,  e sgomentò  la  Corte  coll’annunziare  di  volerli  svellere  di 
colpo,  mentre  diede  baldanza  ai  nemici  col  confessarli  e promettere  di  ripararvi  : 
onde  la  dieta  di  Norimberga  (1323-24)  gl'indirizzò  cento  gravami  (1). 

(l)Su  Della  bibliutcca  \alliccUiana  a Roma  il  ilUcorao  che  Bernardino  Ctrrajal  cardinale  otlìcose 
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Sarcbb'clla  ancora  siala  possibile  una  riforma  amicbevole?  Homa  nel  concilio 
T ridcutino  confessò  col  fallo  che  Lulero  in  molle  case  aveva  ragione;  e se  ella  losto 
avesse  corrella  la  disciplina,  recedulo  dalle  pretensioni  puramcnle  curiali,  non 
Irasforniale  in  dogmalicbe  le  quislionl  di  giurisdizione,  cedulo  in  somma  di  vo- 
glia ciò  che  poi  fu  coslrella  col  lempo,  avrebbe  almen  levalo  il  prelesto  delle 
declamazioni.  I beni  alle  chiese  noi  li  vediamo  tolti  senza  scisma  ; circa  alcuni 
rili  s’era  già  fallo  una  condiscendente  transazione  coi  Greci  c cogli  Ussiti; 
sulle  indulgenze  da  principio  non  era  in  discussione  verun  punto  assolutamente 
capitale;  nè  in  fatto  di  dogmi  essenziali  e di  misteri  fin  allora  si  stava  molto  lon- 
tani. Folcasi  dunque  ancora  sperar  una  fusione  ; e Adriano  VI  e .Melandoli  ave- 
vano indole  da  ciò  (1).  .Ma  in  quel  pontefice  apparve  realmente  quanto  Itoina 
fosse  corrotta.  Come  il  nome,  cosi  egli  serbò  i costumi  prischi  ; si  menò  dietro 
la  povera  fante,  che  il  servisse  ancora  come  prima;  e la  semplicità  sua  e il  suo 
dir  messa  lutti  i giorni  fu  un  ridicolo  nel  palazzo  abitualo  coi  Medici.  F.gli,  che 
tra’ suoi  era  reputato  protettor  delle  lettere  (“2),  e che  aveva  tolto  gli  ostacoli  frap- 
posti alla  fondazione  del  collegio  trilingue  a Lovanio,  fu  reputato  un  barbaro  dai 
letterali  che  più  non  stipendiava.  Essendogli  mostralo  il  Laocoonle,  esclamò. 
Moli  pagani  ; e torse  gli  occhi  dalle  classiche  nudità;  onde  que’  vani  letterali 
fuggirono,  e Pasquino  il  dipinse  in  figura  d’ un  pedagogo  che  applicava  la  disci- 
plina ai  cardinali  come  a scolaretti.  S’egli  poi  avesse  voluto  togliere  le  vendite 
simoniache,  offendeva  quelli  che  legalmente  avevano  comperalo  il  diritto  di  farle; 
gravissime  nimicizic  si  su.scilò  coll’abolire  le  sopravvivenze  delle  dignità  eccle- 
siastiche ; relazioni  di  famiglia  non  aveva  come  straniero  ; nuove  non  ne  formò 
perchè  innanzi  di  dar  benefizj  pensava  a lungo,  e così  lasciava  scoperti  i posti  ; 
« non  aveva  chi  lo  sostenesse,  e dovette  sciamare , Quale  sciagura  che  v'abbia 
tempi,  in  cui  il  miglior  uoìuo  è costretto  soccombere. 

Cosi  il  pio  e zelante  pontefice  fu  reputato  un  male  non  minor  della  peste  che 
allora  correva  ; alla  morte  sua  fu  piilihlii'a  esultanza,  e alla  porla  del  suo  medico 
si  sospesero  corone  civiche  col  titolo  Ob  urbcm  servatam  (3). 

Per  verità  il  peggiore  momento  a far  una  riforma  è quando  è impossibile  il 
Riferirla.  Ora,  soltanto  col  lempo  si  poteva  riparare  ai  guasti  recati  dal  tempo: 
ma  intanto  la  Riforma  procedeva  colla  violenza  di  chi  distrugge;  ne’ popoli  en- 


recitò  Bi!  Ailriano  VI  por  ia  sua  putrata  io  Roma,  hi 
({li  nponc  Botto  ricordi: 

1.  Qood  elimìnet  omnoa  dolorca  pivlerìtornm 

tcmpnriim,  ttmonùim  vidplicct,  ot  li 

rnnnififm,  ac  rtVia  omnia.  qntF  nlia*  Kcclcàiam  nfUi- 
gobaol;  ot  IxmiB  ronBuUoribii»  adb.Trcal.  ot  llbortnloni 
in  ro/tf,  in  coaiWiù  ac  execulioM  guòernalorum 
oohiboflt. 

2.  FfcUsiam  jaxta  sancta  concilia  ot  sacra* 
ranoiiicas  religioso,  Quantum  iemfora  patientuTy 
rrformety  ni  fari^m  $anet(B  ^rdosicr,  non  pfcra- 
Iricit  rimgregalionit  referat. 

5.  l-'ratros  suo*  et  filios  cantBimos  sanctiB  romanv 
Kcclosiic  carilinalos,  alio^ui*  prrolntos  ot  moiubra  Kc* 
cirsi»  integro  amore  non  Terois  tantum  sod  rebus  ot 
0(H>ribiia  complectotur,  booos  honornndoet  exallando, 
illisqae  et  ma%ime  pauporìbiis  prnvidondo^  ne  apex 
apoitolieus  pauperlate  iordesrat. 

4.  Omnibus  indifferenler  adminislra- 

etili  hoc  oplimos  oflici-iritMi  constitiiet,  t|ni  uiitlis 

rntii|H>silionibus  sut  altorrationibits  jurium  jnstiri.nm 
pessundabont. 

5.  Fideles,  signanter  nobiles  et  monastoria  con- 
snota  adjuAarì.  in  suis  necossitalibns  jn\tn  tompnm 
bononim  pontilicum  swtenlobit. 


t>.  Inlìdrios  matime  Turehat^  possimos  cntcìs  bo- 
stes.  nunr  aptid  Hhoditm  otlftingariammiillis  victorii* 
snperbientes,  qui  inaxinin  dolori  ot  terrori  Kcclosi» 
saiicliit  Biiiit,  nolndri  et  expuijnabily  ot  ad  hanc  e\- 
pedilioiiiMn  peeunins  ron<;ruenfcf,  indurias  intor 
(.brisiitinos  procurabìt,  ot  juslam  expeditiooom  ma- 
gna auctoril.ile  ordinabit,  et  mine  aliquo  peruniario 
priFtidio  «tbsidioni  Hhodùintt  succiirrot. 

7.  Erclesiom  Principi’*  Apostolorum  mngno 
nostro  dolore  diruplam  et  ronquassatam,  partim 
sua  impenta,  partim  principum  ot  populorum  piis 
suffragiis.,  sicut  prietloceBsoroB  sui  rcrorunt,  criget  , 
ronsolidnbit. 

(4)  Prodiicìnnio  alla. Nota  N un  progetto  di  ri- 
foniin  rallolicn  allora  divisato. 

(2)  En.àsio,  ep.  1 170,  dioc:  l'ix  nostra  phnianx 
suslinuisset  hosltum  roniurnlionem^  ni  Adrianus^ 
lum  rardinnli»,  poslea  romanus  ponlifeXy  hoc  edi- 
tlitsrl  orarulum:  • Bonas  lileras  non  dnmno\ 
haresrs  ri  schismala  damno  ■ . 

{.”5)  Sono  verissimi  i duo  opilafj  poBligli:  Hadria- 
nii*  I / hic  situs  Oli,  qui  nikit  sibi  infelirius  in 
fila  quam  quod  imperarti  duxit  — Prok  dolor  ! 
qitnnium  referlin  quer  lempora  rei  oplimi  cujus- 
que  vita  inridat.  Vedi  la  Nota  O. 
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Irava  l'abitudine  de* riti  e dogmi  nuovi;  i preti  ammogliati  v’erano  avvinti  col 
doppio  legame  deH'iuteregse  e degli  affetti  ; e i Ggliuoli  s’educavano  alle  nuove 
credenze. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO 


J.tt  riforma  e la  politica. 

Guerra  de’  paesani.  — Confessioìie  Aui/ustana. 

Intanto  anche  conseguenze  sociali  della  Rifonua  si  cominciavano  a sentire,  c 
dacché  ciascuno  polca  interpretarla  a suo  senno,  la  liibbia  fu  recala  a servire  alle 
ritoIu  passioni,  tra  le  quali  sempre  violente  sono  le  politiche.  I villani,  letto  nel  vangelo 
Jo’ villini  pjig  gli  uomini  sono  eguali,  e trovatovi  bensì  Dio  e il  principi'  , ina  non  la  no- 
biltà, vollero  estendere  la  libertà  religiosa  anche  alla  civile,  e alzarono  lamenti 
contro  i piccoli  signori,  che  imiUindo  i grandi,  gli  opprimevano.  Già  prtma  ave- 
vano fatto  turba  e leghe  a tale  intento,  e s’erano  sollevati  prendendo  per  insegna 
lo  zoccolo  contadinesco  {Bundsckuh)  contro  gli  stivali  de’  signori.  Dipoi  s’atlrup- 
pano  in  diverse  parti;  Cristoforo  Schappler,  prete  svizzero,  stende  i loro  lamenti 
e le  domande  in  dodici  capitoli,  moderati  e franchi  ; doversi  permettere  ai  villani 
d’eleggere  i proprj  preti,  che  annunciassero  la  parola  di  Dio  genuina  senza  mi- 
stura ; avere  (in  qua  sofferto  trattamento  da  schiavi,  benché  ricompri  dal  sangue 
di  Cristo,  ma  oggimai  non  voler  più  com|)ortarlo,  se  non  fossero  convinti  culle 
sacre  carte  d’avere  il  torto;  si  cessasse  la  piccola  decima  sopra  gli  animali,  la 
grande  sopra  i terreni  si  destina-s.se  ad  altri  usi;  ces.sus.se  pure  la  servitù  della 
gleba,  si  addolcissero  i servigi  di  corpo  e i castighi  per  delitti;  potessero  tutti  cac- 
ciare e pescare,  avendo  Iddio  dato  anche  a loro,  nulla  persona  di  Adamo,  l’im- 
perio sovra  i pesci  del  mare  e gli  uccelli  deU’aria  ; potessero  far  legna  nelle  fo- 
reste per  riscaldarsi  e ripararsi  ; si  aboli.sse  il  tributo  che,  alla  morte  del  capo 
casa,  esigevasi  dalla  vedova  e dall'orfano,  sicché  questi  non  fossero  ridotti  a 
mendicare  ; tacerebbero  altri  gravami,  purché  i signori  promettessero  trattarli 
secondo  il  vangelo  il). 

Domande  giuste,  ma  sostenute  colla  violeiiM,  e dovevano  portare  agli  eccessi 
già  preveduti  da  Adriano  VI,  da  Clemente  VII  e d.ll  medesimo  Lutero.  Il  quale 
invocato  dai  paesani,  arbitro  fra  essi  ed  i signori,  rinnegò  la  parte  popolare  sin 
allora  affettala,  e trovandosi  ammesso  ai  henefizj  della  potenza  scrisse  mostrando 
come  al  viver  civile  importava  vi  fossero  padroni  e servi;  ben  esortò  i padroni 
a rendere  giustizia,  ma  ai  villani  predirò  il  dovere  de’  dolori  pazienti  e la  servitù 
rassegnata;  e quand’e.«si,  più  logici  oh’e'  non  volesse  , negarono  soltomeltersi,  e 
inesauditi  trascesero , dichiarò  assurdo,  impossibile  la  parità  delle  condizioni  (i2), 
montò  sulle  furie,  usci  In  invettive,  esortando  principi  e cavalieri  a sterminare 
senza  misericordia  l'esecrabile  razza  di  ijncsti  cani  arrabbiati  (3),  e.  Su,  su,  prin- 
cipi, alFarmi  ; ferite,  forate  ; venuto  é il  tempo  meraviglioso  che  un  prin- 
cipe possa,  col  trucidare  villani,  meritare  il  paradiso  più  facihnetde  che  altri 
col  pregare. 


D)  CvoDiLiLS,  AuiOranorum  tumuUuum  rem 
kìttoria,  p.  31 . 

(2)  l ui  eo  $pectatis  ut  omnium  iit  eadem  ron* 
dttio,  lini  omnet  tfqualtf.  hoc  autem  abtur- 
dum  el  ini/ilum.  G?iui>alìl’8i  p«g.  C3. 

(3)  « Io  iT^ilo  («lif'tftli)  CA*  luUi  i paMiini  (InK- 


hano  porirc,  perchè  aliacrano  i princìpi  t i maf{i«lrBit, 
atirso  clic  i|ii«'lli  impugnano  la  «parla  sru/a  l attlorità 

«livioa Nessuna  mtscrironliii.,  nrs«ima  loUrranxa  è 

iJoviila  a' paesani,  lua  riodigDaaione  ilo^U  uomioi  Hi 

Dio I villani  sono  al  bando  di  Dio  a dell'iinpera» 

iore;  si  può  trattarli  come  rani  rabbiosi  •. 
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Eppure  egli  medesimo  aveva  soritio:  Chiangue  ajulerà  col  braccio  e coll’a- 
vere a devastar  i vescovi  e la  gerarchia  episcopale,  è buon  figlio  di  Dio,  vero 
cristiano,  che  osserva  i comandamenti  del  Signore  (1,;  e altrove  : Se  contro  i 
ladri  adopriamo  la  forca,  contro  gli  assassini  la  spada,  contro  gli  eretici  il 
fuoco,  non  laveremo  te  mani  nel  sangue  di  questi  maestri  di  perdizione,  di 
questi  cardinali,  di  questi  papi,  di  questi  serpenti  di  Doma  e di  Sodoma,  che 
contaminano  la  Chiesa  di  Dio?  {i), 

A ragion  dunque  Osiantiro  ed  Erasmo  il  rimproveravano  d’aver  eccitato  a 
nome  del  vangelo  una  crociala  contro  vescovi  e monaci  ; e pur  troppo  era  da 
una  parte  e daU’altra  asi;ollalo.  Signori  e dllà  strinsero  leghe  contro  i villani  ; 
ma  più  polente  irrompeva  rirrecoaciliabile  ira  del  povero  contro  il  ricco  ; e si 
bandiva  guerra  all'ordine,  alla  proprietà,  alla’scieiua,  come  nemiche  dell'egua- 
glianza , alle  arti_  belle  come  idolatria.  Sul  Heno,  in  Alsazia,  in  Lorena,  nel 
Tirolo,  nella  Carintia,  nella  Sliria  il  popolo  si  precipita  alle  armi,  sbalza  i magi- 
strati, toglie  le  terrea!  nobili  cui  co.«tringe  a cambiar  nomi  e vesti.  Presa  Weins- 
berg,  trucidano  il  governatore  sotto  gli  occhi  della  moglie,  la  quale  poi  col  tìglio- 
letto  mandano  sopra  un  carro  di  letame,  yualcbe  signore  prende  parte  coi  sollevali 
per  ambizione  u amor  di  novità,  quali  Idrico  di  ilùLlen  e Gcetz  di  Berlicbiugen , 
il  terribile  barone  dalla  mano  di  l'erro;  alcuni  predicanti,  e massime  Carlostadt, 
incuorano  alla  sanfa  impresa.  Alcuni  artigiani  e preti  proclamano  essere  dall’alto 
chiamali  a compier  l’opera  della  Riforma,  e distruggere  la  servitù  materiale  e 
morale  del  popolo;  e Micola  Storck,  postosi  attorno  dodici  apostoli  e seltantadue 
discepoli,  nega  il  battesimo  ai  bambini  e ribattezza  neU’età  che  si  conosce  e sì  ama. 
Dì  qui  il  nome  degli  Anabattisti,  gente  che  spingendo  alle  ultime  conseguenze  il 
dogma  di  Lutero,  cercavaia  verità  non  più  nella  lettera  morta  della  .Scrit- 
tura o nella  tradizione  costante  della  Chiesa,  ma  nelle  rivelazioni  personali  di 
ciascuno,  illuminato  dallo  Spirito  santo  a trovare  il  perfezionamento  della  legge. 
Ogni  uomo  era  dumiue  profeta,  era  inanifeslazioue  superna  ogni  ispirazione  feb- 
brile di  fantasia  concitata,  erano  verità  i mille  sogni  conlradditlorj  di  ciascuno; 
e sono  memorabili  nella  storia  retìicucia  rivoluzionaria  degli  Anabattisti,  il  pron- 
tissimo loro  estendersi  e il  prontissimo  scomparire. 

Rfeiffer  concitava  il  popolo  della  Franconia  ; « Ilo  veduto  una  quantità  di 
■■  sorci  che  gellavansi  sopra  un  granajo  per  divorarne  le  biade.  Principi,  que' 
« sorci  siete  voi,  voi  che  ci  spogliate;  siete  voi,  o magistrati,  che  ci  opprimete; 
■ voi,  0 nobili,  ebe  ci  divorate.  .Ma  dormente  mi  lanciai  contro  quelle  bestiuole,  e 
« n’ho  fatto  scempio.  AH'armi  dunque;  fuor  degli  accampamenti;  Israele,  alle 
« tende  ! ecco  il  giorno  del  conflitto;  cadano  i tiranni  nostri  e i loro  castelli  ; 
« pingue  bottino  ci  attende,  che  recheremo  a piè  del  profeta,  il  quale  lo  spartirà 

• fra  noi  >.  Tommaso  .Munzer  di  Altstedt,  che  primo  diede  all’anabattismo  l’im- 
pulso politico,  e che  diceva  avergli  Dio,  ne'  colloquj  con  esso,  posta  la  spada  di 

^320  Gedeone  per  istabilire  il  regno  di  Dio  sulla  terra,  penetra  nelle  miniere  di  .Mans- 
feld,  e « Destatevi,  o fratelli;  destatevi,  voi  che  dormile;  mano  ai  martelli,  e 
« percotete  la  testa  de’  Filistei;  prendete  cuore  all'opera  di  Dio.  Fratelli,  i martelli 

• vostri  non  rimangano  inoperosi;  pink!  pank!  raddoppiate  i colpi  sull’incudine 
« di  Nemrod;  usate  contro  i nemici  del  cielo  il  ferro  delle  vostre  miniere;  Dio 

• sarà  vostro  signore.  Che  temere  s’egli  è con  voi?  Quando  Giosafat  udì  le  parole 
« del  profeta,  gettossi  colla  faccia  a terra  : fratelli  curvate  le  fronti,  giacché  Dio 
« viene  in  persona  a vostro  soccorso  >i. 


(I)  Open,  <ooi.  II.  p.  120, 
13)  Cimerò  Sit*.  Priero. 
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Allora  sbupano  I nuovi  credenli  dalle  minierò;  tutta  Franronia  si  solleva;  le 
cliiese  sono  abbattute  ; Mlìnzer  aizza  alla  strage.  « Uran,  dran,  dran  ! ecco  il 
« tempo  ; i malvagi  saranno  espulsi  come  cani  ; nessuna  pietà  ! pregheranno, 

« e voi  cacciateli;  piagnucoleranno  come  bambini,  e voi  nessuna  pietà:  dran, 

« dran,  dran  ! il  fuoco  ardo  ; il  sangue  non  si  ralTreddi  sulle  vostre  spade  -,  le 

• torri  cadano  sotto  i vostri  colpi  ; ecco  il  giorno;  Dio  vi  precede,  seguitelo  ». 

F.  il  seguivano,  ed  avevano  proposto  di  non  lasciar  la  vita  pur  ad  uno  di 
questi  virenti  nell'ozio.  Fero  quelle  incondite  turile  erano  liattute  dai  regolari 
castellani  in  ogni  parte,  c mandate  per  le  spade  e per  le  forche;  centomila  se- 
gnati della  croce  bianca,  perirono  ; un  degli  uccisori  del  governatore  di  NVeins- 
berg  fu  legato  ad  un  tronco  con  una  catena  di  due  braccia,  poi  circondato  di 
damme,  per  vederlo  a lungo  dibattersi  colla  morte;  Iliittcn  dovette  andar  in 
esilio;  Rerlichingen  restò  prigione  undici  anni:  Miinzer  intanto  aveva  rivoltato 
Muhibausen,  predicando  la  comunanza  dei  beni,  e stabilendo  una  teocrazia,  che 
voleva  dire  la  tirannide  di  tutti.  Quivi  sei  mesi  durò,  alfollandovisi  i paesani  ; 
tolti  in  mezzo  dai  signori,  non  avevano  artiglierie,  non  pratica  di  guerra  ; se 
non  che  Miinzer  accertava  che  legioni  di  angeli  verrebliero  a difenderli;  ma  non 
comparendo  questi,  andarono  in  fuga,  e le  mannaje  e le  sciabole  li  stermina- 
rono a migliaja. 

Terribile  esempio  ai  novatori  che,  sia  pur  con  magnanima  intenzione, 
s’avventano  alle  riforme  senza  rispetto  al  passalo,  c senz’altro  appoggio  che 
i calcoli  personali  o l’ispirazione,  staccandosi  daU’avvenire  perchè  riuegaiio  il 
passalo.  Miinzer  preso  e torturato,  spirava  raccomandando  ai  principi  d’usar  pietà  I52s 
ai  poveri  villani;  quest'essere  l’unico  riparo  a nuove  sollevazioni. 

A chi  gli  rinfacciava  questi  macelli,  Lutero  rispondeva;  Son  venuto  a portar 
la  -cpada,  non  la  pace  ; pure,  viste  si  lìere  conseguenze,  diè  indietro,  cessò  d’es- 
sere popolare,  e si  buttò  coi  polenti,  sostenendo  palesemente  il  principato.  Al- 
l'elettore di  Sassonia  Federico  il  Saggio,  suo  proiettore  moderato,  successe  Gio- 
vanni il  Costante,  che  assecondandolo  senza  riguardi,  abolì  la  giurisdizione 
ecclesiastica,  e affidò  il  governo  della  Chiesa  a una  commi.ssione  d’ccclesiaslici 
e laici;  donde  comincia  la  parte  politica  della  Riforma,  il  guardare  l’auto- 
rità dei  principi  in  materie  eeclesiastiche  qual  complemento  della  territoriale 
supremazia. 

Perocché  la  Uiforma  fu  un’evidente  reazione  della  nazionalità;  dei  singoli  po- 
poli contro  la  monarchia  papale;  dei  governi  contro  un  sistema  che  sottraeva 
al  loro  imperio  una  parte  dell’uomo,  e non  lasciava  che  in  man  loro  si  sfrazio- 
nasse anche  il  dominio  delle  coscienze.  I principi  incapaci  di  resistere  all’inva- 
sioni  deir.Vustria  coi  mezzi  ordinarj  videro  nel  popolare  entusiasmo  una  via  di 
trovarne  d’insoliti,  stringendosi  col  popolo  e fra  loro.  A queste  passioni  appunto 
si  dirigeva  Lutero  nel  suo  proclama  alla  nobiltà  cristiana  di  Germania,  inge- 
losendola delle  progressive  usurpazioni  del  clero  e di  Roma  contro  la  nazionalità 
tedesca,  ed  esclamava:  • Non  più  celibato,  non  interdetti,  non  pellegrinaggi,  non 
« fe.ste  di  Chiesa,  non  dispense  o indulgenze,  non  astinenza  da  carne,  non  messe' 

« private  più,  non  più  pene  ecclesiastiche  : via  i nunzj  apostolici  che  rubano  il 

• nostro  danaro.  Papa  di  Roma,  ascolta  l>en  bene  : tu  non  sei  il  più  santo,  do, 

« ma  il  più  peccatore  ; il  tuo  trono  non  è saldato  al  cielo,  ma  affi.«so  alla  porla 
« dcH’inferno  ....  Imperatore  sii  padrone  ; il  potere  di  Roma  fu  rubalo  a le  : 

« noi  non  siam  più  che  gli  schiavi  de’ sacri  tiranni  ; a te  il  titolo,  il  nome,  le  armi 
« dcU’impero  ; al  papa  i tesori  e la  potenza  di  osso;  il  papa  pappa  il  grano,  a noi 

• la  buccia  » . 

Principotti  divisi , cd  usi  a considerare  principal  entrata  il  rubar  che  face- 
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vano  alla  strada,  esultarono  di  poter  fare  un  bollino  non  più  a rilaglio,  ma  pi- 
gliandosi i barili  dell’oro,  che,  secondo  Lutero,  cclavansi  ne’  conventi.  Vero  è 
che  questi  aveva  proposto  che  delle  .spoglie  delle  chiese  si  facesser  otto  porzioni, 
per  curati,  maestri,  inalali,  orfani,  poveri,  pellegrini,  per  la  fabbrica  delle  chiese 
e per  magazzini  ; ma  i principi  ascoltarono  il  primo  consiglio,  all’altro  non  ba- 
darono, che  che  Lutero  esclamasse  quando  vide  incamerati  i beni , c gettato  ap- 
pena un  pugno  di  denaro  agli  apostati  più  clamorosi.  Adunque  per  tutto  si 
secolarizzano  le  chiese,  si  aprono  i conventi;  e le  monache  dagli  asili,  ov’eransi 
Ogurala  una  sicura  vecchiaja , sono  ricacciate  nel  mondo  dal  quale  si  erano 
1S2S  divezze.  Alberto  di  Itrandeburg,  granmaeslro  dei  Teutonici,  violando  a sessan- 
lanove  anni  il  volo  di  castità,  si  fa  riconoscere  duca  ereditario  di  Prussia,  esempio 
terribile  in  paese  di  tante  signorie  ecclesiastiche. 

Carlo  V quando  arrivò  al  soglio,  trovò  la  Riforma  cresciuta  sotto  la  reggenza 
dell’elettore  di  Sassonia  e del  Palatino.  Egli  che  mai  non  ne  vide  se  non  il  lato 
politico,  come  imperatore  pelea  desiderar  rumiliozione  di  questi  papi  che  sempre 
aveano  posto  un  freuo  a’  suoi  precessori,  c che  con  Giulio  II  avevano  proclamala 
apertamente  la  redenzione  dell'Italia  dagli  stranieri;  tanto  più  che  una  rottura 
avrebbe  offerto  un  pretesto  di  mescolarsi  di  nuovo  alle  cose  dell'agognata  peni- 
sola. Ma  d'altro  lato  ne’ principi  dell’Impero  appariva  rinlento  di  pruiltlare  delle 
novità  religiose  per  emanciparsi  uon  meno  daH'imperatore  che  dal  pontefice-,  in- 
clinazione pericolosissima  quando  i Turchi  sovrastavano.  Carlo  poi  avrebbe  con 
ciò  disgustato  gli  .Spagnuoli,  zelanti  cattolici,  e costretto  il  papa  a gittarsi  con 
Francesco  I.  Stette  dunque  cattolico  per  calcolo,  e con  Leon  conchiuse  un 
trattalo  pieno  d'interessi  mondani.  Ma  quando  uscì  vincitore  a Pavia,  mutò  lin- 
guaggio, non  sentendo  più  bisogno  nè  di  Lutero  come  spauracchio  dei  papi,  nè 
de’  papi  come  contrappeso  alla  potenza  francese. 

<526  In  quel  tempo  Clemente  VII,  nuovo  pontefice,  mandò  fuori  lettere,  ove 
deplorava  i mali  della  cristianità:  nascere  dalla  discordia  dei  principi  e dallo 
sformamento  dell’ordine  ecclesiastico  ; doversi  cominciare  la  correzione  dalla 
casa  di  Dio-,  egli  emenderebbe  se  stesso,  i cardinali  facessero  altrettanto;  voler 
andare  in  persona  a tutti  i principi  per  concordare  una  pace,  fatta  la  quale, 
celebrerebbe  un  concilio  per  restituirla  anche  alla  Chiesa.  Carlo  V se  n’adonta  o 
finge:  risponde,  il  papa  medesimo  essere  motore  di  discordie;  che  solo  per  fargli 
piacere  egii  non  aveva  ascoltato  i Tedeschi  quando  a W'orms  gli  chiedevano  il 
concilio  ; ch’esso  ora  mentiva  promettendo  adunarlo:  ma  se  lardasse,  eccitava 
' i cardinali  a farlo  da  sè. 

1 Riformali  avevano  dunque  di  che  ridere  al  veder,  sotto  il  nome  impe- 
riale, saccheggiata  Roma,  e provocato  un  scisma.  In  aspettazione  poi  del  sinodo 
universale,  Carlo  convoca  una  dieta,  ove  por  riparo  ai  mali  irruenti.  Fu  come 
un’intima  di  guerra  ; di  qua  e di  là  si  tesserono  alleanze,  di  Cattolici  a Dessau, 
di  Riformati  a Torgau  ; e Lutero  e Melancton,  sentendosi  ancora  i più  deboli, 
dichiararono  empietà  il  difendere  la  Chiesa  coll’armi.  A Spira  s’accolsero  gli 
agno  stali  (I),  ma  nulla  si  trasse  a riva,  tutti  lusingandosi  coll’idea  del  concilio  gene- 
rale: pure  si  vinse  che  ciascuno  continuasse  nel  tenore  che  aveva  adottato,  im- 


(1)  Non  ieutment  tei  primeet  n*altaifnt  pm  d\étai:  tept-etnU  per$ommei  formaient  $a  Vn 

fa  mt$s€,  et  nobitreaient  tee  jeHnee  prescrift,  /our  il  donna  ma  banguel,  od  aseistaient  vingi^^eÙB 
mait  encore  on  toyait^  dune  les  Jourt  maiffret,  ìprineee  at  ee  leun  genlUihommes  et  leurt  con- 
teure  eertileurs  porter  lee  piate  de  riande  et  de  [ teillere.  f-n  g joua  Juequ''à  une  heure  trée^tardire... 
gibiere  deetinée  é la  lable  de  leurt  mnilree^  et  pat-  On  ne  pourail  pine  te  faire  illusion;  Vetprit  qui 
ter  tout  let  yeux  de  la  foute  que  le  culle  ratieui- 1 le  manifettail  dant  ree  homtnet  était  bien  ctlui  dq 
biait...  a^n  d'alUrer  tee  Catholiquet  par  le  fumel  la  Bìble.  D'AralCié,  p.  $29. 
det  riandet  et  dei  rini.  L'ileeteur  arai/  un  grand  I 

RACr.  Tom  il 
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pedeiido  però  il  dilatarsi  della  Riforma.  Molli  protestarono  contro  tale  partito, 
onde  venne  il  titolo  di  Protesi  ani  i. 

Ma  già  i fratelli  uterini  della  Riforma  più  non  erano  d’accordo  fra  loro; 
nè  in  fatto  era  a sperarlo  là  dove  è dichiarata  a ciascuno  libera  l’Interpre- 
tazione. Lutero  pretendeva  vera  unicamente  la  sua,  e pubblicò  l’istruzione  pei 
pastori  qual  regola  di  lede;  Melanclon  vi  addolcì  alcuni  dogmi,  come  la  nega-  <527 
zioue  del  libero  arbitrio  e l’ incflicacia  delle  opere  buone,  e il  suo  Corpus 
(loclrinw  c/ìiistiaiwì  fu  posto  dai  l'rotestauti  fra  i loro  libri  simbolici  (1).  Ma 
a que.slo  s’appoggiarono  alcuni  per  negare  la  presenza  reale,  e Wiltemberg, 
da  cui  era  uscita  la  luce,  fu  la  cuna  della  cajiitale  eresia  che  divise  i Lute- 
rani. Lutero,  comunque  vedesse  che  nulla  t'airia  meglio  servilo  contro  al  pa- 
pato che  il  negare  la  transustanziazione , accettò  la  presenza  reale  di  Cristo 
nella  santa  cena,  paragonandola  a un  ferro  rovente,  ove  col  metallo  esiste  anche 
il  calore.  ; ina  Carlostadt  non  vi  vedeva  che  una  pura  commemorazione  della 
morte  di  Cristo,  e impalò  all'altro  d’.avere  pervertilo  la  parola  divina.  Quindi 
violentissime  ingiurie;  e Lutero,  beffandolo  delle  sue  visioni,  s’appoggiò  all’una- 
nime opinione  dei  Padri  della  Chiesa  (*2),  dimenticando  ch'ei  la  ripudiava:  tanto 
l’amor  del  trionfo  era  predominante  sua  passione. 

Intanto  fm  dal  1519  Ulrico  Zuinglio  aveva  cominciato  a Zurigo  una  predi- 
cazione, indipendente  e anteriore  a quella  di  Lutero,  dal  quale  pure  si  scostava 
riguardo  alla  presenza  reale;  e l’imputava  d’avere  dell' uomo  fallo  un  figlio  delle 
tenebre,  impotente  a scegliere  da  sé  la  via  della  luce..  Anche  Giovanni  Ecolam- 
padio  professore  di  lìasilea  sosteneva,  la  cena  essere  simbolo;  c Lutero  anatema- 
lizza  quesl'inlcrpretazione,  e chiunque  non  crede  come  lui.  Zuinglio  colle  lacrime 
lo  prega  ad  esser  tollerante,  e non  cagionare  scisma  ; ma  egli  dichiara  non  avria 
per  fratello  chi  come  lui  non  pensasse  ; fa  stendere  gli  articoli  di  Schwabach, 
i quali  dovea  profe.ssare  chi  entrar  volesse  nella  lega  contro  i Cattolici:  e 
Zuinglio  si  ritira  sgomentato  del  lulerani.smo,  il  quale  sarebbe  non  meno  grave 
che  il  papismo  (5  . 

Anche  in  Uoemia  gli  avanzi  degli  Ussiti  e de’  Calixlini  fecero  la  loro  pro- 
fessione di  fede,  approvata  da  Lutero  {4  . Più  fiera  fu  la  quistione  de’  Sinergisli, 
ove  Mattia  Hacio  professore  di  Jena  (1.557)  sostenne  contro  .Melanclon,  volersi 
la  coopcrazione  dell'uomu  alla  giustificazione  operala  dallo  .Spirito  santo;  e tras- 
corse fino  a dire  che  il  peccalo  originale  sia,  non  accidente,  ma  sostanza  dell’uo- 
Ilio  ; donde  l’eresia  de’  l'biciani  o Soslanziulisli. 

« Il  diavolo  è tra  noi  (dice  Lutero  , e manda  ogni  giorno  visite  a bus.sarc  alla 

• mia  porta  : uno  non  vuole  il  battesimo,  un  altro  rigetta  l’eucaristia,  un  terzo 

• insegna  che  un  nuovo  mondo  sarà  creato  da  l>io  prima  del  giudizio  finale; 

« chi  vuol  che  Cristo  non  sia  Ilio,  chi  questo,  chi  ciuello;  tante  credenze  insomma 
» quante  teste,  e non  c’é  imbecille,  il  quale  se  sogna,  non  credasi  visitato  da  Dio 
» e profeta  » . 


(1)  é rliianiata  (la’Prolcstaiili  unV* 
tpoMzinno  (li'lUdnUrina  rircvuU  in  onn  r.hìpva  parli* 
coUi  c,  incirmc  rnireiuinciazioni*  «Irgli  articuli  su  coi 
una  dissrnlr  dulie  altre  Selle.  Allnliui<feono  tal  nonio 
anche  alla  Chiesa  calloiica,  cbiainando  primo  libro 
simbcilM'oil  CDocilio  TridtMitino,  secondo  In  professioiio 
di  fede  Iridenlins,  lerzo  il  Calechisiito  rumano. 

(2)  • llall'isliluiione  del  crÌAliunesimu,  la  CUìoìni 
mai  non  tenne  allro  iasegnament»;  e t}ueslo  testi* 
nonio  costante  ed  uniforme  deve  bastare  ad  impedir 
che  s'aseoiliao  gli  spiriti  di  turbolenza  © dVrrore. 
Perìcolofio  è l'alzarsi  enotro  la  voce,  la  eredeoza  c 
Bl’inae{>iiaiuenti  della  santa  Chiesa.  Che  è il  dubitare, 


se  non  cessar  dì  credere  alla  Chiosa,  condannarla  per 
bugiarda  essa  e il  Cristo  egli  apostoli  e i profeti? 
>011  è scrìtto:  £rro,  to  sarò  roti  roi  «ino  olla  con* 

I «umustone  dei  trcoli  ; e in  «an  Paolo  ; La  caia  di 
^ Dio  è la  china  del  Dio  virente^  la  colonna  e la 
haif  della  verità^  » 

|r>)  Dai  Luthfrthum  irerde  to  tchu'cr  alt  do4 
Daptihum.  ICpp.  374. 

Si  aoslonnrio  essi  nialgrailo  le  peraecuzioui 
atroci  di  re  Kerdinniido,  sebbene  i più  ricoverawero 
in  PrusBÌa.  Più  tardi  furono  tollerati,  e gli  Ctraqnisii 
sì  dii-hiararono  prr  la  Confessione  Augnslana , per 
/uinglii)  I Kralelli  Boooii. 
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Se  il  libero  esame  fos»;  slato  riconosciiilo  in  fallo  come  proclamavasi  in  di- 
rilto,  qual  di  costoro  poteva  essere  disapprovalo?  Ma  Lutero,  che  testò  tidiimiio 
ecciUir  a perseguitare  i Cattolici,  altrettanto  faceva  contro  chiunque  dalla  sua 
credemui  deviasse;  più  di  mille  ministri  luterani  (se  crediamo  all'Aleandro]  erano 
ridotti  a mendicare  dai  seguaci  di  Carlostadt  ; Tosanso  diceva  : « Se  io  fossi 
« Timperatore,  non  lascerci  la  vita  a’ miei  sudditi,  se  non  a patto  fossero  della 
« mia  fede  e credenza  ■;  i Calvinisti  scriveano  al  principe  di  Polonia: 

O Casimire  polens,  servos  expelle  l.iilhcri, 

Cose,  rota,  punto,  funibus,  igne  neca. 

Tal  era  la  libertà  d’opinione  che  si  proclamava  ; tutte  le  dispute  diventavano  un 
affare  di  Stato;  e Dio  era  pretesto,  causa  il  mondo.  Intanto  Solimano  assediava 
Vienna  ; per  opporsi  al  quale  e finir  le  dissensioni,  Carlo  V intimò  la  dieta  ad 
<550  Augu.sta.  0 uou  sapesse  il  tedesco,  o volesse  serbar  decoro  alla  spaglinola,  Carlo Cona-ss.  j; 
non  rispondea  che  s'i,  no,  e recise  parole  e scosse  di  capo;  « dabben  uomo,  dice  *"6“*'* 
Lutero,  che  parla  mm  in  un  anno  che  non  io  iu  un’ora  » . Ivi  i Protestanti  spor- 
sero la  loro  confessione,  stesa  con  mirabile  chiarezza,  precisione,  semplicità  e 
forza.  K in  tre  parti;  la  prima  di  punti  generali  non  contestati;  la  seconda  di 
articoli  che  i Luterani  ammelleano  e rigettavano  parzialmente;  la  terza  di  ceri- 
monie ed  usi  differenti  dalla  Chiesa  romana,  della  quale  rihutavansi  sette  capi  ; 
cioè  la  soppressione  del  calice,  il  celibato  dei  preti,  la  messa  come  sacrifizio, 
la  confessione  particolareggiata,  i voti  monastici , i digiuni , la  potenza  epi- 
scopale : delle  indulgenze,  del  purgatorio  e della  supremazia  papale  non  v'è 
parola. 

La  Confessione  Augustana  rivela  il  debole  di  Lutero.  Egli  aveva  proclamato 
il  libero  esame,  ed  ecco  a’ suoi  impone  un  simbolo,  e vi  scrive  Chi  insegnerà 
altrimenti , anatema  sia.  Almeno  i Cattolici  hanno  la  persuasione  che  quel 
che  credono  viene  da  divina  ispirazione;  qui  si  sa  che  dibatterono  fra  loro 
sulle  idee  e sulle  parole;  e Melancton,  uomo  dolce  e accomodante,  atterrito 
da  una  parte  dallo  scompiglio  che  nascerebbe  nella  sociebi,  e dalla  pessima 
tirannide  secolare  che  sorgerebbe  dall’abolirsi  il  governo  ecclesiastico  (1),  stese 
la  confessione  nei  termini  che  credeva  acconci  a ravvicinare  i dissidenti.  Eppure 
fu  più  volte  corretta  e alterata,  e mentre  dapprima  vi  si  negava  la  libertà  del- 
l’uomo, attesa  la  predestinazione  divina,  Melancton  indusse  Lutero  a prescin- 
derne, ed  esprimersi  in  modo  che  paresse  adottar  l’opinione  de’  Sacrainentarj; 
e arbitrariamente  si  mutò  l’articolo  18’,  dicendo  che  « bisogna  riconoscere 
il  libero  arbitrio  in  tutti  gli  uomini  all’uso  della  ragione  ».  Lutero  stesso  più  tardi 
si  piegò  a modificar  la  sua  credenza,  o almeno  le  espressioni  riguardo  alla  pre- 
senza reale.  Aveva  a spada  tratla  sostenulo  che  « Dio  opera  in  noi  il  peccato  » ; 
eppure  l’articolo  9"  dice:  « La  volontà  del  malvagio  è causa  del  peccalo».  Avea 
ripudiato  l’efTicacia  delle  opere  buone;  e l’arlicolo  6“  professa  che  « le  buone 
opere  meritano  lode,  sono  necessarie  e degne  di  ricompensa  ».  La  messa  fu  con- 
servala colle  parli  sue  integranti  finché  Melancton  visse,  c pregavasi  pei  morti, 
confessando  che  tal  era  la  pratica  della  Chiesa  primitiva.  Che  più  ? quella 
Babilonia  cosi  Ijeslemmiata  riceve  un  omaggio  dall’articolo  21",  ov’è  detto:  « Non 
« disprezziamo  i dogmi  della  Chiesa  cattoliia,  né  vogliamo  sostenere  le  empietà 
« da  essa  proscritte,  giacché  non  per  passioni  disordinale,  ma  sull’autorità  della 

• parola  di  Dio  c dell’antica  Chiesa  ci  recammo  a questa  dottrina,  che  è quella 

• de’  profeti,  degli  apostoli,  de’ santi  Padri  ». 

{\)  Confmio  et  perturbatio  religionum...  Video  poitea  mu/lo  futaram  tyranni- 

dftn.  q%Mm  antea  unqmam  futi.  Corp.  Rrf.  382,  55^ 
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stupirono  i Cattolici  stessi  di  trovar  la  parola  luterana  cosi  indocilita;  e ben 
si  potè  dire  che,  se  Melancton  v’era  nel  1519,  non  ronipevasi  la  guerra;  e la 
guerra  riconciliavasi  se  Lutero  non  v’era  piu  nel  1550.  Ma  alla  gioja  che  essi 
mostravano  di  tali  contraddizioni,  che  cosa  rispondeva  Lutero?  ,4s/ni!  tocca  a 
loro  a giudicare  le  antilogie  delta  nostra  dottrina!  a loro  che  non  capiscono 
un'  acca  dei  lesti  che  fanno  a pugni  ? 

Però  avea  bel  cedere  Melancton  (1),  e dire  che  la  Confessione  luterana  con- 
cordava coi  dogmi  cattolici:  la  dilTerenza  era  capitale,  dacché  questi  posavano 
saldamente  sull’autorità,  quella  vagava  nel  capriccio  delle  personali  interpreta- 
zioni. E di  fatto  coloro  che  non  amincltcano  la  presenza  reale,  esposero  un’altra 
Confessione  tetrapolitana  (2^  ; Zuinglio  una  terza,  più  delle  due  vigorosa,  esclu- 
dendo tutte  le  cerimonie  e la  gerarchia:  ed  ogni  tentativo  di  ravvicinare  Cattolici 
e Protestanti  usci  a vuoto,  atteso  che,  se  Lutero  e Melancton  erano  inclinati  a 
riconoscere  ni  ve.scovi  c al  papa  la  potenza  ecclesiastica,  i principi  aveano  ab- 
bracciato la  Riforma  per  restarne  indipendenti  ; c i Cattolici  già  poteano  dire. 
Mettetevi  in  prima  daccordo  fra  voi,  poi  ragioneremo.  Lutero  scriveva  a’ suoi: 

« Abbastanza  e troppo  avete  fatto.  Avete  confessato  Cristo,  offerto  la  pace,  obbe- 
« dito  a Carlo:  tornate  ornai,  fors’anche  maledetti  dal  papa  c da  cesare.  Or  tocca 

• al  Signore  a giudicare.  Se  ne  seguirà  guerra,  e guerra  sia;  il  Signore  prepara 

• i nostri  avversar]  come  la  vittima  pel  sagrillzio  • (3).  L’  unica  conclusione  fu 
dunque  di  proibire  si  molestas.se  nessuno  per  cause  religiose,  e d’ alfrettare  la 
convocazione  del  concilio  (4). 

Carlo  V , troppo  occupato  altrove  (5),  e volendo  dare  consistenza  al  partito 
cattolico  col  porgli  un  capo,  fece  nominar  re  de’Romani  suo  fratello  Ferdinando,  453< 
noto  per  avversione  ai  Protestanti.  Laonde  questi,  dichiarando  lesi  i privilegi 
della  bolla  d’oro,  si  collegavano  a Smalcalda;  l’elettore  di  Sassonia  e suo  figlio, 
i duchi  di  Brunswick  c Lunehurg,  il  landgravio  d’Assia,  il  principe  d’Anhalt-Cò- 
then,  i conti  di  .Mansfeld,  le  città  di  Strasbnrg,  Ulma,  Costanza,  Reutlingen, 
Memmingen,  Lindau,  Biberach,  Isny,  Lubeka,  Magdeburg,  Brema,  Essling,  Costar, 
Einhek,  promisero  mantenere  la  libertà  germanica,  e con  essi  il  duca  di  Baviera, 
cattolico  ma  che  non  riconosceva  Ferdinando;  e chiesero  ajuti  ai  re  di  Francia 
e d’Inghilterra.  Sovrastando  però  il  Turco,  si  fece  a Norimberga  la  prima  pace  4532 
coll’Austriaco,  che  sospesi  gli  editti  di  Worins  ed  Augusta,  permise  libero  culto 
ai  Protestanti,  purché  s’armassero  contro  gli  Ottomani. 

Bandivasi  la  pace,  ma  la  guerra  ferveva  per  tutto,  e Filippo  landgravio  d’Assia 
la  credeva  unico  spedieute  a saldare  la  nuova  religione , e la  promosse  col  soste- 


^1)  Questi  arca  scni|tiy  raccomandato  di  cangUr  ili 
meno puMibilc  nei  riti:  (J&srrro,  funn/um  tx  rete-  | 
ribui  ntremoniii  retineri  po/ci(,  retineat:  omnit  ' 
nuciVoffiocct  inru/90.  Corp.  Hof.  11.551.  Furor  est 
non  pietas  lales  earimonias  improbare.  9l<i.  E ad 
Augusta  direra  al  legato  Vatdes,  ebe  non  erano  tanto 
lontani  dalla  Chiesa  cattolica  quanto  il  volgo  credeva; 
la  ronlrororsìa  ridursi  a trogoli  punti;  coiimniunc 
sulto  le  due  specie,  matrimonio  dei  prelì  , abulirionc 
delle  messe  privale.  V.  Ac/astone  di  Spalato  in 
StCK.  II.  1<>5.  E altre  volte  diceva:  Dogma  nuUum 
habemus  dirmum  ab  Eeetesia  romana. 

(2)  Compilata  da  Bacer  e Capitone,  presentata 
dalle  città  di  Coslanu,  Strasburgo,  .Meraiuingen, 
Lindan. 

(3) Epp.  IV.  p.  IG2,  171. 

Sua  Sorella  Maria,  vedova  di  l.uigi  d L'ngbrria, 
jicoltara  vòlcnlierì  i Protestanti,  facea  celebrare  nei 
Ittoi  appiKamevili  secondo  il  riu»  loro,  e cercava  per- 


suadere e mitigare  Carlo  V.  I GII. 

(5)  Dicono  ebe  a un  pranzo  dcirimperatore  coi 
princìpi  sì  presentò  nnn  banda  di  commedianti,  per 
far  uno  rappresentazione  come  si  soleva.  Comparve 
da  prima  un  vecchio  mascheralo  da  dottore,  clic  mise 
sai  cammino  nn  fascio  di  legni  dritti  e storti  alU 
rinfusa;  c sulle  spalle  avea  aerilto  Beuelino.  Segui  un 
altro,  che  s'ingegnò  di  accomodar  i drilli  cogli  storti, 
c non  riuscendo,  se  n’andò;  e avea  scritto  Erasmo. 
I n monaco  allora,  con  un  caldano  da  earhoiii,  ac« 
comodò  quelle  legna  e vi  pose  fuoco,  e se  n’andò; 
era  Lutero,  l'n  personaggio  colle  insegne  imperiali, 
vedendo  quella  vampa,  trasse  la  spada  e a colpì  tentò 
spegnerla , ina  vedendola  invece  dilatarsi  , esce  a 
precipizio,  l'n  persunaggin,  vestito  da  I.enn  X,  a (ale 
spcllacolo  si  desola,  e vedendo  due  vasi  uno  d'olio, 
lino  d’acqua,  prende  quel  d'olio  e lo  versa  sulla  lìani- 
I nui,  e iKiirhc  quella  si  rinforza,  ritirasi  spaventato, 
j J.  !..  h.\Bluril!l,  Opp.  II.  251. 
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ner  le  ra^iioui  del  dura  di  NViirtcmbcrg,  di’ era  stale  s[)Oglialu  da  Carlo  V.  Cri- 
sloforo,  (Iglio  di  quello,  soUraltusi  alla  custodia  dell’ imperatore,  protestò  conira 
l’usurpazione;  Filippo  s’alleò  con  Giovanni  Federico  elcltor  di  Sassonia  c colla 
Baviera;  Francia  promise  danaro,  e la  guerra  fu  rotta  all’Austria,  sinché  l’impe- 
ratore restituì  il  Wurleinbcrg,  ma  come  feuilo  riversibile  all’Austria. 

iNè  gli  Anabattisti  erano  stati  spenti  col  supplizio  di  .Mfmzer  e de’suoi,  e nuovi 
predicatori  si  diffusero  lungo  il  Reno  e ne’  Paesi  Bassi;  ma  poiché  ad  Amsterdam 
Carlo  V fe  balzar  molte  teste,  gl’ispirati  si  conrenlrarono  a Miinster  in  Weslfalia. 
4S54  Giovanni  Bokold  sartore  di  Leida  si  trasse  dietro  gran  popolo,  c avendo  il  senato 
di  Mùnster  voluto  reprimerlo,  la  sollevazione  proruppe,  e i vescovi  di  quella  città 
e di  Colonia,  il  duca  di  Gucldria  e il  landgravio  d' Assia  accorsi  coll’arme,  furono 
vinti.  Allora  si  proclama  il  regno  della  libertà  ed  eguaglianza  : essendo  Cristo 
flgliuolo  di  David,  compaginano  un  governo  all’  ebraica  con  due  profeti  di  Dio, 
David  e Giovanni  di  Leida,  e due  profeti  del  diavolo,  il  papa  e Lutero;  bruciano 
lutti  i libri  eccetto  la  Bibbia,  e i monumenti  d'arte  c gli  strumenti  musicali  ; con 
preziose  pergamene  caricano  i cannoni,  menano  piò  mogli,  accomunano  i beni , 
iodi  al  lume  dei  sacri  ceri  insozzano  di  libidini  i luoghi  già  fatti  orribili  dalla 
strage.  Giovanni  sposa  quattro  donne,  circondasi  di  fasto,  e s’ intitola  re  della 
giustizia  sul  mondo;  detta  leggi,  risolve  processi,  c dalla  città  in  cui  trovasi  as- 
sedialo manda  «apostoli  a prop<agar  l’evnngelo,  e a fare  intelligenze  cogli  Anabat- 
tisti degli  altri  paesi;  tenta  nulla  meno  che  sorprendere  Amsterdam.  .Ma  e «apo- 
stoli e adepti  erano  duperlutto  presi  c mandati  a strazio,  come  fuori  del  comune 
diritto,  ralTinandosi  per  loro  la  già  tanto  atroce  maestria  de’ supplizj.  Rigori, 
esaltazioni,  prediche,  patiboli  non  bastarono  a Giovanni  per  mantenere  .Munster, 
4535  che  alfine  fu  presa,  e chi  non  perì  coll’ armi,  andò  per  le  tanaglie,  le  ruote,  le 
forche,  applaudendovi  Cattolici  e Luterani,  Roma  e Ginevra. 

Insistevasi  frattanto  perché  si  radunasse  il  concilio,  ma  nessuna  parte  lo  de- 
siderava schiettamente  ; anzi  i Protestanti  firmarono  una  nuova  confessione  di 
fede  stesa  da  Lutero,  che  metteva  maggior  distanza  dull’opinione  cattolica  e im- 
possibile un  accordo. 

Alla  lega  Smalcaldica  fu  opposta  una  lega  Cattolica  fra  l’ imperatore  e il  re 
dei  Romani;  ma  Carlo  V mancava  egli  di  disegni,  come  awien  nelle  tempeste  im- 
prevedute? 0 li  celava  da  politico  profondo?  o é vero  che  non  giocasse  di  buono, 
e volesse  tenersi  sui  due  piè?  Certo  egli  non  mostrò  la  fermezza  che  in  altre  sue 
imprese,  forse  temendo  non  i Protestanti  si  gettassero  colla  Francia  ; a suo  fra- 
tello Ferdinando  premeva  la  pace  per  difendere  l’ Ungheria  dai  Turchi;  onde 
-ISD  si  propose  un  Interim  a Ratisbona,  che  garantisse  la  pace  religiosa  fin  al  conci- 
lio. Non  gradi  il  patto  ai  Protestanti  : piò  dovea  spiacere  ai  Cattolici , poiché  in 
quel  L’Ulto  i nemici  continuavano  a incamerar  i beni  ecclesiastici,  a far  secolari 
i vescovadi,  ad  acquistare  la  solidità  che  il  tempo  arreca;  poi  il  re  di  Danimarca 
aderì  alla  lega  Smalcaldica;  oltre  l’eleltor  di  Brandeburgo  e Gi«m  Federico  nuovo 
duca  di  Sassonia,  adottavano  la  Riforma  l’arcivescovo  di  Colonia  e i vescovi  di 
Lulieka,  Camin,  Schwerin  ; onde,  rinnovaUa  la  lega  per  dieci  anni , si  assoldano 
truppe,  e il  protestantismo  trovasi  costituito  in  corpo  politico. 

La  lega  Smalcaldica  non  polea  dall’  imperatore  esser  guardala  che  come 
una  ribellione,  onde  l’operar  suo,  oscillante  fin  a quel  punto,  ebbe  uno  scopo  de- 
terminalo, quello  di  spegnere  la  nuova  costituzione,  difesa  armala  mano.  Appena 
ebbe  quietato  Francia  e Turchia,  risolse  la  guerra,  piò  politica  che  religiosa, 
benché  della  lega  santa  si  chiamasse  per  l’ intervento  del  papa,  il  quale  auloriz- 
zava  Carlo  a levar  una  mezz’  annata  de’  beni  ecclesiastici  in  Spagna , e vendere 
possessi  di  monasteri  per  mezzo  milione  di  ducati , ne  prometteva  dueenlomila 
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de’  suoi,  e per  sci  mesi  mantenere  dodicimila  fhiUi  e cinquecento  cavalleggieri  di 
quegli  Italiani  die  la  servitù  avea  privali  dell’ anni,  e che  volentieri  s’ arrotarono 
sotto  Ottavio  Farnese  nipote  del  pj[Ki. 

Gli  Smalcaldici  s'allestirono  alla  dil'esa , ma  con  men  ardore  che  non  si 
sarebbe  aspettato;  Maurizio,  duca  cadetto  di  Sassonia,  benché  protestante  si  chiari 
per  Carlo  V,  e ne  olteune  I’ elettorato,  tolto  a Gian  Federico;  Ferdinando  re 
d’Ungheria  e Hoemia  leva  un  esercito  di  Boemi  senza  autorità  degli  Stati,  e ac- 
corre in  ajulo  del  fratello,  reso  più  baldanzoso  dalla  morte  di  Francesco  I. 

K Carlo  trionfa  alla  battaglia  di  Muhiberg;  fa  prigioniero  Gian  Federico;  obbliga 
il  landgravio  d’Assia,  resosi  sotto  promessa,  a cbieder  perdono  in  ginocchio,  e lo 
tien  prigione  (1),  c li  mena  attorno,  come  un  prolungalo  trionfo  sopra  la  libertà 
germanica  (4;.  Ue,  principi,  regine,  non  che  i ministri  di  tutte  lo  potenze,  si 
prostrano  a piè  di  Carlo  per  ottenere  la  loro  liberazione , ma  egli  rimase  ineso- 
rabile come  era  stalo  verso  Francesco  I;  più  non  usa  riguardi  ad  amici  o nomici; 
in  onta  delle  costituzioni  imperiali,  sottomette  l’elettore  ad  un  consiglio  di  guerra 
d’ufllziali  spagnuoli  e italiani,  presieduti  dal  duca  d’Alba,  che  lo  condannano  a 
morte;  ed  esso  gliela  perdona,  ma  a condizioni  umilianti.  Poi  compare  alle  as- 
semblee circondato  di  mcrcunarj  spagnuoli  e italiani,  che  violando  il  frauco  suolo 
germanico,  mettono  a contributo  avversar]  ed  amici. 

Allora  Casa  d’Austria  si  trovò  al  colmo  della  sua  potenza;  scomposta  la  lega 
.Smalcaldica , distrutti  i privilegi  del  corpo  germanico  , sgomentala  la  libertà. 

I Boemi  che  s' erano  rivoltati,  cadono  in  arititrio  di  Ferdinando  che  ne  spegne  1 
privilegi  : e Carlo  fa  stendere  un  nuovo  Interim,  che  spiacc  a tulli  per  rambiguilà  <518 
colla  quale  davasi  a intendere  di  conciliare  le  due  opinioni;  ed  offre  un  progetto 
di  riforma  ecclesiastica,  che  disgusta  Roma. 

Intanto  libelli  e caricature  tacciavano  di  apostato  e traditore  Maurizio  di  Sas- 
sonia, il  quale  s’ impermalì  che  l’ imperatore  avesse  a lui  pure  ricusata  la  libera- 
zione del  landgravio.  .Mentre  quegli  dunque  si  fida  sulle  spie  di  cui  l’ha  circon- 
dalo, egli  manda  fuori  un  proclama  contro  Carlo  V,  che  voleva  introdurre  una 
servitù  intollerabile,  bestiale,  ereditaria  come  nella  Spagna.  Che  Carlo  pensasse 
a render  ereditaria  la  corona  imperiale,  noi  credo-,  bensì  a unirla  alla  spagnuola 
.sul  capo  di  Filippo  II  : c questa  sciagura  venne  riparala  dalla  spada  di  Maurizio, 
il  quale  fu  ad  un  punto  di  sorprendere  in  Innspruk  l'imperatore.  Questi,  lasciato 
in  libertà  Gian  Federico,  fugge;  Enrico  II  di  Francia  entra  in  Germania,  annun- 
ziandosene protettore  e portando  guerra  arrabbiata  all’Alsazia,  onde  l'imperatore 
è costretto  firmare  a Passau  una  transazione,  che  assicura  libertà  alle  due  relt-  IS32 
gioni;  nessuno  fosse  molestalo  per  la  Confessione  augustana  o perchè  cattolico; 
sospesa  la  giurisdizione  ecclesiastica  sovra  i Protestanti,  ai  «luali  era  dato  anche 
entrar  nella  camera  imperiale.  Qui  perù  non  era  determiiuilo  se  la  liherlà  di  eo- 
siaunza  dovesse  estendersi  anche  agli  Stati  ecclesiastici:  e poiché  dalla  pace  era 
escluso  chi  non  fosse  cattolico  o luterano,  restava  aperto  il  campo  a dissensioni 
e nimicizie  fra  gli  altri  novatori. 

Tre  anni  dopo  fu  conchiusa  ad  Augusta  la  pace  di  Religione,  ne’  sensi  stessi, 
e che  mostrava  riocttitudine  di  tutte  le  parti.  I principi  protestanti  uveano  chiesto 
libertà  di  coscienza  pe’loro  sudditi;  ma  avendo  il  re  de’  Romani  e il  duca  di  Ba- 
viera dichiaralo  non  poter  essi  permettere  ai  loro  l’esercizio  d’una  religione  senza 


(I)  Carlo  V avoa  promesso  uol  comlannerelibo  a«l  I (2)  • l.a  siala  tlt-i  duo  miseri  pri)]ionieri,  ch’egli 
nirunn  prigione:  ma  poi  diase  eiie,  avea  promesso  tsiravdnavavi  dietro  culla  maggior  iovulenia  di  Irion- 
tlon  roildaonarlo  a prigione  eterna , pei  lidiando  volle  1 fante,  avea  destati  a pielii  Ilo  i|orni  rb'oraBo  ani- 
parole  rinite  ed  eiripe.  che  nella  verillura  tedesca  I mali  da  apiriln  di  parte  e da  odio  d'una  rcIigioDe 
Bai  SI  dlslioguon...  I diversa  i . COVE,  .Vii»  iu  di  Carla  C,  e.  iti. 
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consolazioni,  i Protestanti  si  limitarono  a chiederla  per  le  autorità  magistrali, 
sicché  potessero  abbracciare  qual  volessero  delle  due;  il  corpo  de’ cavalieri , le 
città,  i Comuni  appartenenti  solo  a principi  ecclesiastici,  e già  addetti  alla  con- 
fessione augustana,  potessero  conliiinarla;  le  ciltcà  libere  e imperiali  si  conservas- 
sero quali  erano.  La  vantata  libertà  si  riduceva  dunque  a poche  migliaja  di  pri- 
vilegiali: il  popolo  doveva  iinifurmarsi  alla  credenza  del  suo  signore,  se  no 
migrare,  il  che  gli  si  coucodca  senza  pagamento.  .Maurizio,  redenlosi  dai  primo 
obbrobrio  collo  spezzar  la  potenza  di  Carlo  V,  mori  a trenlalrc  anni. 

Lutero  non  aveva  veduto  le  sciagure  della  guerra  Smalcaldica  per  lui  eccitata. 
Già  più  volle  avea  desideralo  ia  morte,  e caduto  nell'  estrema  malattia,  diceva: 
« Venga  presto  il  nostro  Signore,  e mi  tragga  seco;  venga  col  .suo  ultimo  giudi- 
« zio,  io  tenderò  il  collo;  vibri  la  spada,  o ch’io  riposi....  Oibò!  sulla  nostra  viUi 
« neppure  la  decima  diamo  a Dio-,  e crederemmo  ccdle  buone  opere  meritarci  il 
« ciclo?...  Che  ho  fatto  io  mai?...  Onesto  uccellino  ha  fessalo  il  suo  covacciolo, 
« e va  a dormire  tranquillo;  non  s’inquieta,  non  pensa  al  nido  di  domani;  s'ap- 
« pollaja  quieto  sul  suo  ramo,  e lascia  che  Dio  pensi  per  lui.  0 signor  Gesù,  li 
« raccomando  l’anima  mia!  lo  lascerò  questa  salma  terrena,  sarò  tolto  a questa 
“ vita,  ma  so  che  resterò  eternamente  vicino  a le  *.  Tre  volle  replicò  : « .Nelle 
« tue  mani  raccomando  lo  spirito  mio;  tu  mi  redimesti,  o Signore,  Ilio  delia  ve- 
• rità  ».  11  dottor  Jonas  gli  disse:  Reverendo  padre,  morite  con  costane  nella 
1546  fede  che  avete  insegnato!  Egli  rispose  un  si  chiaro  e netto,  e si  riassopì  per 
sempre. 

Uomo  di  gran  coraggio  e disinteresse,  ma  violento  per  passioni,  intolleranza, 
rancori  personali.  Sbalzando  il  papa,  pretendeva  a sè  finfallibilità;  giacché  mal 
si  dice  aver  insegnalo  il  libero  esame  egli  che  propose  un  simbolo,  colla  sola 
differenza  che  dapprima  la  ragione  umana  piegavasi  a Dio  autor  suo , allora  al 
contrario  era  sottoposta  all’  autorità  d’  un  uomo.  Dicono  fu  il  primo  a porre  in 
mano  agli  uomini  le  sacre  scritturo  in  volgare;  ma  quanto  ciò  sia  falso  il  ve- 
demmo. Dicono  che  destò  gli  sludj  esegetici;  eppure  l’ebraico  era  già  studiato 
in  Italia,  a Genova  si  stampava  un  salterio  ottaplo,  in  Spagna  la  Bibbia  poliglotta 
di  .\imenes.  Dicono  insegnasse  la  libertà;  ma  al  contrario  vi  troviamo  un  dispo- 
tico disprezzo  de  diritti  legati,  c vermi’ iilea  di  politiche  franchigie:  col  soppri- 
mere le  giurisdizioni  de’  vescovi  invigoriva  il  regio  potere,  onde  .Melandoti  ebbe 
a dire  che  a un  giogo  di  legno  Lutero  n’  avea  surrogalo  uno  di  ferro.  Lutuo 
disse:  « Si  nasce  cittadino  prima  d'essere  cristiano.  Vuoi  tu  sapere  i tuoi  diritti? 
« non  interrogare  la  legge  di  Cristo,  ma  la  logge  di  Cesare  c del  paese:  questa 
> è la  regola:  tu  comandi  come  magistrato  non  come  cristiano  ».  Cosi  anche  la 
coscienza  restò  sottoposta  all’autorità  principesca;  si  stabili  l’assioma  KJus  est 
religio,  c^ius  regio;  e in  quarant'  anni  il  Palalinalo  cambiò  quattro  volte  reli- 
gione fi). 


( I ) Matter,  Uùt.  det  doctrinti  mor.  et  polUiquet 
det  troi$  dernien  dico  chcr  a (orto  si  rejtuia 

aver  il  protntlanlisnio  introdotto  il  rarionalisino,  il 
quale  solo  entrò  nello  stalo  sociale  e nelle  doUrine 
morali  « politiche  per  cITctto  della  civiltà.  Ma  da 
principio  non  vi  pensarono;  anri,  riijetlando  Kanto- 
rìlò  della  ChieiM,  si  fecero  ligi  alla  Scrittura:  sicco* 
me  peròj  senza  interpreto  vivo,  questa  è lettera 
morta,  dovette  inch’essa  sorcomberc,  e venne  il  ra- 
tìonalismo  parUeolare. 

Tocnuevillc,  De  l<i  démoeratie  m Amérique^ 
lom.  Il,  r.  0.  mostra  rome  i (battolici  degli  Stati 
l'niti  propeadanp  allo  democrazia:  Si  te  eafkoli- 
eitme  dUpoee  tee  fidéki  d fobéi4tanc€y  it  ne  tei 


prrpare  done  pas  d VinètjalUé:  Je  dirai  te  con* 
iriiire  du  proletlanlttme^  qui  en  générat  porte  les 
kommet  Men  motns  vere  V<fgaliU,  que  veri  Vindé^ 
pcndanee. 

llòrnc,  che  poc’anzi  da  Parigi  infervorava  il  suo 
paese  alla  politica  rigenerazione,  scriveva:  « Dopo  la 
Kirornia,  essendosi  i principi  impadroniti  de’  beni  e 
delle  entralo  (Iella  Chiesa,  l’imposizione  del  fisco 
succedette  alle  gratuito  oblazioni,  Ìl  codice  penale  al 

f'urgalorio.  Lutero  tolse  al  popolo  il  paradiso,  c gli 
■sciò  l’tofcrno  ; gli  tolse  la  speranza,  e gli  lascliz  la 
paura;  prescrìsse  il  pentimento  per  essere  assolti  dai 
jveccati,  ma  il  pentimento  non  ai  comanda.  Lo  feste 
religiose  furono  diroinuile,  citsciali  i giorni  di  la- 


Morte 
li  Lutero 
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Lo  lodano  d'  esattissima  onestà  ; ma  la  sua  dottrina  della  giustiQcazione  im- 
pugna ogni  moralità,  ogni  obbligo  positivo  della  virtù.  Ila  Lutero  ujuiato  l'incre- 
roento  delle  dottrine?  ma  guerreggiava  continuamente  le  scieiue  come  inutili,  la 
fliosofla  come  diabolica,  le  lettere  come  corruttrici  (1);  c queste  in  fatto  tra  le 
battaglie  tornarono  ad  arrugginirsi.  Conobbe  l'uomo?  ma  non  s’ accorse  eli'  egli 
è composto  di  ragione  e d’immaginaiionc.  La  Riforma,  sopprimendo  quest’ ul- 
tima, uccide  l'uomo  a metà,  e pretende  che  per  senno  ed  argomentuzioni  operino 
le  moltitudini,  per  le  quali  le  cerimonie  son  necessarie.  A quella  bella  liturgia 
romana,  ove  i canti  or  lieti  c trionfali,  or  teneri  e melanconici,  gravi  sempre  c 
maestosi,  e le  cerimonie  venerabili  per  antichità  e per  significazione  profonda , 
riposano  sul  dogma  della  presenza  reale,  e manifestansi  con  una  ricca  e magni- 
flca  arte,  composta  di  idee  le  più  sublimi  unite  ai  siintioli  più  graziosi,  de’  sen- 
timenti più  puri  manifestali  colle  forme  più  splendide  e variate,  surrogava  un 
cullo  senza  bellezza,  senza  vita,  senz'amore.  Questa  pompa  di  culto  avea  dato 
una  nuova  gloria  all'Italia,  mentre  per  Lutero  non  istetle  che  una  nuova  barbarie 
irrompesse,  distruggendo  i monumenti  e i ricordi  del  passato. 

Amò  la  patria?  ma  quando  si  trattò  d'  armare  Luropa  contro  i Turchi  che 
minacciavano  Vienna , disconsigliò  l' impresa  ^*2) , per  paura  non  recasse  incre- 
mento ai  pontefici,  incessanti  tutori  della  libertà  europea.  Amò  la  libertà  della 
ragione  c della  coscienza?  ma  la  bestemmiò  ogni  qualvolta  s'oppose  alle  sentenze 
sue,  proferì  anatema  chi  si  scostasse  dal  suo  simbolo  auguslano,  invocò  catene  e 
spade  contro  chi  dissentiva.  Kgli  che,  nel  15'20,  avea  dischiuso  si  larga  strada  al 


^oro,  0 in  conMgueiiia  lo  Talichc  ilfl  volgo,  l.a  vita 
pubblica  crasò  affaUo;  non  piò  pillori,  non  porli, 
non  fette  del  popolo,  non  più  rdilÌRj  pubblici;  Te- 
goitmu  provinciale  e doniealìco  prose  Inogo  dolio 
ipirito  nazionale:  il  popolo  lodftco  {«ioviale,  spiri- 
loto,  io({ODno,  or  nei  parti  riformati  vodoiolo  pe- 
sante, uggialo,  nggioto;  e non  vera  vita  da  quarotima, 
cho  dura  da  tre  aocoli,  c quel  buon  popolo  è lontano 
ausi  dalla  patqua. 

• Lutero,  plebeo,  odiava  e nprcgiava  lo  stato  doo- 
iÌVqU  era  uscito,  e proferiva  esser  il  protetto  dei 
principi,  che  non  il  prolctlnre  do’ pari  suoi;  dei  prin- 
cipi eoe  il  blandivano  perché  lo  Icraerano.  Lutero 
divenne  superbo  della  loro  tema , c talmente  ine- 
brialo dalie  loro  carezze,  che  non  ravvivi»  come  questi 
principi  avcMero  abbracciata  la  credenza  sua  |>er  mera 
ambizione  e per  cupidigia,  o che  ai  beffavano  del  tuo 
entusiasmo  religioso  c ftloaonco.  Multo  male  fece  Lu- 
tero al  auo  paese:  prima  di  luì  non  trovavoaì  in  (ìcr- 
maoia  ebo  la  servitù,  Lutero  le  diede  anche  la  servi- 
lilb.  Ma  tra  i Riformati,  o col  convento  o per  consìglio 
dei  Riformalori,  t’ora  imprtvseasnto  il  principe  del 
poter  morale  della  Chiesa,  e l’uni  al  materiale,  onde 
I sudditi  portavano  a loro  come  debito  l'amore  c la 
▼eoeraziono  che  un  tempo  tribntavano  alla  Cbiota.  I 
sacerdoti  cattolici  non  predicarono  mai  robbedienta 
pawiva,  conte  i ministri  riformali. 

• Lutero  non  inteso  nò  le  astuzie  né  le  passioni 
DÒ  rostioatezza  delle  classi  superiori  della  società,  uè 
il  buon  senso,  le  virtù,  gli  interessi  delle  ioferiori: 
Sprezzava  emiuentemente  il  popolo,  che  buono  e 
virtuoso  sempre,  procura  convertir  le  sue  opioioni  in 
•anUmroU,  o i scotimenti  in  azioni. 

« Fa  orrore  a leggere  le  perseeozioni  ebe  Lutero 
etercitsva  e le  feroci  iniprecaziuni  che  vomitava  con- 
tro il  popolo.  Se  si  fosse  contentato  d'aquclarnc  Ì 
trasporti,  di  mostrare  che  colla  rivolta  peggioravano 
|s  loro  situazione,  ch’cfano  troppo  doholi,  troppo 
disuniti  in  faccia  ai  prinripi  {wti  a capo  3 ludi  ;jH 
|qtejv«.si  egoistici  del  parve,  «1  s-vrebbe  pijtiito  pcnli>.  ! 


narc  alla  buona  volontà  la  sna  mancanza  di  coraggio^ 
di  saviezza,  di  previdenza.  Ma  no  : Lntero,  non  che 
far  nulla  dì  ciò,  esortava  i principi  alla  vendetta  ; 
diceva  (he  non  v'erano  più  per  loro  ^icnionj  nell’in- 
ferno, lutti  csvondn  entrati  in  corpo  dc^viiraoi;  do- 
versi anamazznre  questi  cani  rabbiosi;  non  lo  longa- 
nimità', la  misericordia,  la  grazia,  sibbeoe  la  collera, 
la  spada,  la  vendetta  stir  bene  ai  principi;  poter 
risi  guad.igoare  più  facvimcnto  il  paradiso  versando  il 
sangue,  che  pregando.  Allorché  alcuni  signori  di  buone 
inlcnzioui  interrogavano  Lutero  so  i servigi  personali, 
se  altre  angherìe  onrlemno  gravati  i loro  contadini 
non  fossero  contrarj  alle  mossime  del  vangelo,  t sa 
doTess(>ro  abolirle,  rispondeva  «be  i villani  divcrrrb- 
boro  iosolcnlì  so  più  non  fossero  curvati  sotto  i pesi; 
buon  osino  e mal  osino  voler  bastone,  e il  popolo 
violenza  c durezza.  Lutero  ero  figlio  di  villano,  a 
aveva  messa  indosso  la  divisa  di  rincivilito:  non  oc- 
corre dì  più. 

• Luterò,  al  cui  arbitramento  ì borgheai  d’Erfvl, 
d’acconlu  col  loro  magistrato,  avrano  soltopoMo  un 
progetto  di  rosliluzione  municipale,  ove  ì dìiìtti  ilei 
ciUadini  erano  guarentiti  contro  le  usurpazioni  delle 
antorità,  fece  cronache  in  dispregio  di  quella  costitu- 
zione rappresentativa,  per  cui  l'outorìtà  contentiva  a 
lasciarsi  sopravvegliare,  gnidare,  correggere  rume  un 
ragazzo,  c a render  conto  ai  audditi  del  suo  ope- 
rare ». 

H)  Ernimo  dice:  f’Mcumque  regnai  lutkeranis- 
mus,  ibi  titerarum  es<  inttrilus  ( epist.  HOl, 
Erangelicoi  ùloi,  rum  muUii  o/iù,  lum 
hoc  nomine  prtecipu9  odi  y quod  per  eoe  nbiquo 
languente  lugenly  j'acenl^  intereunt  bona  filerà, 
ztn«  quiittz  quid  est  bominum  vita?  .-imnisf  nVi/i- 
curn  r(  urorem,  ratern  ptli  non  ^nciunt.  Hos  fucot 
longistime  arrendut  renseo  a restro  eontuborniQ 
(epist.  046,  eod.  ano.). 

(2)  Pr<elitiri  ndreriuz  Tarcas  est  repngnara 
fico,  fisitnnti  iniuuUt’tUf  potIVHt  per  hf  et» 
I P I iv,  ho  l>  V t, 
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progresso  del  pensiero,  nel  1552  neppur  un  viottolo  gli  lasciava  aperto,  e gli 
Anabattisti  dovettero  per  viva  forza  penetrar  nella  Chiesa.  Nè  mi  si  rispond-i  die 
Lutero  li  perseguitasse  perchè  il  dogma  avea  preso  una  trasformazione  politica , 
e minacciava  I'  ediOzio  sociale  : non  sarebber  venute  le  stragi,  se  Lutero  il  tolle- 
rava e lasciava  libertà  d’insegnarlo  (1).  Amò  il  popolo?  ma  dopo  che  colle  sue 
diatribe,  a nome  della  libertà  evangelica,  ebbe  predicato  la  crociata  contra  ve- 
scovi c monaci , e che  i villani  credendogli  mutarono  in  armi  le  zappe  e i mar- 
telli, egli  esortò  a sterminarli  ,2). 

Per  avverso,  condiscese  ai  re  anche  nelle  cose  men  eque,  e nel  1559  con 
Melancton  e con  altri  sei  dottori  tedeschi  Ormò  una  consulta , che  autorizzava  il 
landgravio  d’ Assia  alla  poligamia.  Era  la  prima  volta  che  nel  cristianesimo  una 
decisione  dottrinale  concedesse  tanto  abuso;  e veniva  da  quelli  che  rinfacciavano 
alla  Corte  romana  le  dispense,  e vi  era  posta  l'unica  restrizione  di  tenerla  celata 
sotto  il  suggello  della  confessione. 

Più  dunque  che  per  1’  entusiasmo  de’  popoli,  trionfò  egli  per  l’egoismo  dei 
grandi  e per  la  negligenza  di  chi  avrebbe  dovuto  combatterlo  : ma  la  Kiforma 
sua  rimane  un  termine  medio  tra  la  fede  e il  dubbio , nè  guari  dovea  piacere  ai 
fautori  del  progre.sso,  giacché  non  proclama  un  innovameuto,  ma  il  ritorno  ai 
primi  secoli  e alla  legge  antica,  se  non  abolita,  perfezionala  dal  Testamento 
nuovo. 

Melancton,  il  Fénéion  della  Riforma,  uom  dolce  e accomodaule,  che  sperava 
ricomporre  le  Selle  con  forme  ambigue  e coll’ ammollire  la  rigidezza  del  maestro, 
sopravvisse  fino  al  19  aprile  1560,  amareggiato  dalle  contestazioni  ripullulanti. 

Due  falli  nacquero  poi  più  tardi,  di  gran  rilievo  nella  storia  del  luteranismo. 
Il  primo  si  fu  che  il  duca  Gian  Guglielmo  di  Sassonia-Weimar,  valendosi  della 
noi  piena  podestà  data  ai  princìpi  in  affari  religiosi , tolse  agli  ecclesiastici  ogni  giu- 
risdizione e perfino  la  scomunica,  sottoponendoli  a un  concistoro  di  secolari  di- 
pendenti dal  prìncipe,  e non  badando  al  gridare  che  si  faceva  sopra  rindipeii- 
denza  della  potestà  ecclesiastica;  e tosto- fu  imitalo.  L’altro  fu  la  pubblicazione 
del  catechismo  di  Eidelberga,  che  deOnilivamenle  separò  in  ovalori  in  luterani  od 
evangelici , e calvinisti  o riformali. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

Zuinglio.  — Calvino. 

La  Svizzera  avea  sempre  veneralo  altamente  la  fede  romana,  cui  dovea  civiltà, 
ricchezze,  monasteri,  città  (oj;  da  lei  invocò  la  tutela  de’  proprj  diritti,  e quando 
Federico  III  d’Austria  glieli  volle  menomare,  essa  portò  ricorso  al  papa.  Però 
chiamati  alle  guerre  d’Italia,  gli  Svizzeri  restarono  scandolezzati  dalla  scostuma- 
lezza  dominante , come  dagli  abusi  de'  prelati  che  di  Roma  venivano  nel  loro 
<484  paese.  Ulrico  Zuinglio  da  Wildhaus  , curalo  di  Claris,  come  cappellano  nelle 
truppe  del  vescovo  Sebeiner,  assistè  alle  battaglie  di  Novara  e Marignano,  studiò 
ne’  classici,  ammirò  Erasmo,  e togliendo  occasione  dulia  specie  d’idolatria  pre- 
stata alla  Madonna  d'EinsiedeIn,  e dall'indulgenza  plenaria  annunziatavi  sui  car- 

(4)  • Voi  tì  rirerìte  tuUi  alli  pttrolc  di  Dio,  o to  ^ ^ui  f^dt/ioii^in  maf^inAfur.  Lirr.  Comm.  in  ps.  74 . 
ne  credete  qI' interpreti  veraci:  mettetevi  Jiiiiquei  (3)  Sangallo.  titisieJeIn,  Appentcll  ecc.  Vedi  Apda- 
d'nrrordo  fra  voi  prìmu  di  dar  al  mondo  • . | Rtsi  Bi'CHAT.  Ui$l.  de  la  Réformalion  de  la  SuÙ9e\ 

ISrfiA^vo.  I HonnoRK.  d*lla  Svinfrn  (empQ  defh 

(2)  Carni^ti  femmiUendum  velai  nvhalf>nrfn  flifoyma. 
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telli,  cominciò  a predicare  prima  di  Lutero,  ma  con  men  violenza  e più  chiareua,  iste 
con  meno  ispirazione  c più  siste^na.  Mentre  quegli  procedette  passo  passo,  da 
una  vittoria  incoraggiato  ad  aspirare  a un'altra,  Zuinglio  all'incontro  riQuta 
dal  bel  principio  i dogmi  fondamentali;  non  parla  di  riforma,  ma  clic  il  cristia- 
nesimo non  si  cerchi  altrove  che  nelle  sacre  scritture  : e invaghito  della  natura  , 
predica  una  specie  di  dei.smo,  esclude  l’idea,  toglie  alla  religione  la  spiritualità, 
sostituendo  alla  profondità  del  dogma  antico  spiegazioni  di  semplicità  incouclu- 
dente.  Divenuto  pastore  di  Zurigo,  e avutovi  compagno  Leon  Giuda  d'Alsazia,  prò-  I5*s 
fessi)  s'atterrebbe  al  puro  vangelo,  e non  a brani,  ma  intero.  Declamò  contro  i 
corrotti  costumi,  la  venalità  clericale  e l’autorità  della  Chiesa;  escluse  frà  Ber- 
nardo Samson,  venuto  a trafllcarvi  d’indulgenze;  c se  gli  diceano  che  quel  da- 
naro fosse  necessario  per  alzare  il  più  magnifico  tempio,  egli  mostrava  le  vette 
dell’Alpi  raggianti  di  sole  o infiammate  dal  tramonto,  parendogli  che  la  coutem- 
plazioue  delle  opere  di  Dio  dovunque  appajono,  valesse  meglio  che  i lontani  pel- 
legrinaggi (1). 

Alle  ammonizioni  del  vescovo  di  Costanza  ri.spose,  rifiutar  ogni  decisione 
d’uomini  in  fatto  di  fede,  nè  ammettere  veruna  soddisfazione  avanti  a Dio,  fuor 
quella  bitta  da  Gesù  Cristo;  riprovando  digiuni  e astinenze,  diceva  a’ suoi:  Vi 
foie  terupolo  di  mangiar  carne  in  quaresima,  e non  di  vendere  carne  umana  a 
principi  stranieri?  La  favilla  divampa,  il  cantone  di  Zurigo  ordina  una  disputa 
fra  le  due  parti , e Zuinglio  propone  in  sessantasette  tesi , la  messa  non  essere 
sacriOzio  ; non  avervi  mediatore  o via  di  salute  eccetto  Cristo  ; le  buone  opere 
non  meritare  tal  nome  se  non  in  quanto  son  opere  di  Cristo  ; nè  con  penitenze 
ottenersi  remission  dei  peccati  ; illeciti  i voti  di  castità;  la  scomunica  potersi  pro- 
nunziar soltanto  dalla  Chiesa  speciale  cui  il  reo  appartiene;  nessun  fondamento 
trovarsi  nella  Bibbia  alla  potenza  ecclesiastica;  chiunque  pretende  che  l’evangelo 
non  è nulla  senza  la  conferma  della  Chiesa , bestemmia  ; tutti  i Cristiani  son 
fratelli  di  Cristo  e tra  loro,  e non  han  padri  sulla  terra. 

In  folla  accorse  gente  alla  disputa,  e nessun  si  levò  contraddittore;  solo  Fa- 
ber,  vicario  del  vescovo  di  Costanza,  dopo  molto  ricusare,  accettò  il  dibattimento 
circa  l’intercessione  dei  santi  e la  messa;  ma  come  risolvere  ove  l’uno  allegava 
le  decisioni  de’  concilj  che  dall’altro  non  erano  riconosciuti?  Adunque  il  senato 
di  Zurigo  pronunziò,  non  avere  potuto  gli  avversarj  colla  Bibbia  convincer  ere- 
tico Zuinglio,  pertanto  non  poterglisi  interdir  la  parola;  nessuno  però  ardisca 
predicar  cosa,  cui  non  possa  provare  colle  sacre  scritture. 

.Ma  poiché  Zuinglio,  Engelhard  e Leon  Giuda  declamarono  contro  le  imma- 
gini, sorse  opposizione  popolare,  e il  senato  decretò  un  nuovo  colloquio,  presie-  7W- 
duto  da  Gioachimo  di  Watt  (Vadianus)  poeta  laureato,  borgomastro  di  Sangallo. 
Raccoltisi  trecencinquanta  preti  c laici  infiniti,  Zuinglio  vi  sostenne  esser  chiesa 
ogni  riunione  di  fedeli,  potersi  dunque  colà  trattare  cosa  di  fede;  onde  disputato 
contea  molti  riti,  si  proibiscono  le  processioni,  gli  organi,  l'adorazione  dell’ostia, 
l’estrema  unzione;  ben  presto  son  levate  le  immagini,  abolita  la  messa,  cerimonia 
simbolica , e celebrata  la  cena  coi  riti  riformati. 

Erano  dunque  più  in  là  di  Lutero,  il  quale  mantenne  molto  pratiche  religiose, 
come  le  immagini , i ceri,  gli  altari,  il  pane  azimo,  la  confessione  auricolare, 
volendo  conservar  nella  Chiesa  tutto  ciò  che  non  gli  paresse  espressamente  con- 
trario alta  Scrittura;  Zuinglio  invece  pensò  abbattere  tutto  ciò  che  colla  Scrittura 
non  si  potesse  provare:  quegli  restar  unito  alla  Chiesa  di  tulli  i secoli,  sol  pur- 

(I)  Somam  «urrs!  redime  lUeree  iedulgenlùtrum  ! da  ianlumdem  monachiti  offer  taeeréoii~ 
huti...  Chriiliuuna  eli  oblalio,  unum  lacri/Mum,  him  ria.  ZilNCLIo,  Off.  I.  p.  20t-2S2. 
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gandola  da  ciò  che  repugnasse  alla  parola  di  Dio-,  Zuinglio  tornare  ai  (empi  apo- 
atolici,  trasformando  la  Chiesa  colla  pretensione  di  rimetterla  nello  stato  primi- 
tivo: Lutero  aveva  combattuto  il  callolicismo  proclamando  la  giustificazione  per 
metzo  della  fede;  Zuinglio  abbattè  anche  il  culto  collo  stabilire  l’esistenza  e l’a- 
zione suprema,  universale,  esclusiva  di  Dio  : Lutero,  dopo  rinnegata  la  teologia 
scolastica  in  punto  alla  giustificazione,  tornò  verso  di  essa  per  ammettere  la  pre- 
senza reale;  mentre  a Zuinglio  non  importava  di  mostrarsi  connesso  colla  tra- 
dizione, e dulia  Scrittura  direttamente  vulea  ricever  la  fede:  insornma  nell’uno 
era  indole  conservatrice,  nell’  altro  una  negazione  radicale.  Quanto  all'attuazione 
esterna,  mentre  Lutero,  predicando  in  paesi  di  principi,  sostenne  idee  assolute, 
Ihvori  I*  occupazione  de’  beni  clericali,  e ne’  contrasti  della  mista  giurisdizione 
guardò  l’autorità  ecclesiastica  come  umana  istituzione  e attributo  della  sovranità  ; 
Zuinglio  repubblicano  la  podestà  che  toglieva  alle  Chiese,  invece  di  darla  ai  prin- 
cipi, la  rimise  al  popolo:  Lutero  rimase  monarchico,  Zuinglio  sviluppò  il  senti- 
mento popolare,  e potè  diventar  fomento  di  fazioni  avverse  ai  re. 

Leon  Giuda,  Gaspard,  Grossmann  fecero  una  versione  della  Bibbia,  inferiore 
di  merito,  ma  forse  più  fedele  che  quella  di  Lutero.  Zuinglio  pubblicò  in  latino 
i CommefUi  della  vera  o falsa  religione,  esposizione  compiuta  di  sua  credenza, 
contrapposta  ai  Luoghi  comuni  di  Melancton.  Di  qui  discordia  coi  Protestanti 
tedeschi,  che  chiamarono  sacramentar)  i suoi  aderenti,  cominciando  fra  loro  lo 
scisma  che  ancora  li  divide;  e Lutero  bestemmiò  Zuinglio  come  Mùnzer  e Carlo- 
stadt,  e disse  voler  piuttosto  veder  nella  cena  solo  sangue  col  papa,  che  solo  vino 
con  Zuinglio. 

Queste  dispute  e gli  scandali  sanguinarj  degli  Anabattisti,  sotto  il  cui  nome 
s’era  unita  ogni  feccia  ribelle  alle  leggi,  seguendo  Mani  e Grebel,  e sprezzando 
i consigli  e la  forza,  stoglieano  molti  dalla  Riforma;  mentre  altri  perseguitati  in 
patria,  rifuggivano  nella  Svizzera,  che  fatta  ricovero  di  chiunque  si  ribellava  alla 
società,  fu  tutta  confusione  e turboienze.  Prima  conseguenza  ne  fu  il  disaccordo 
coi  Cantoni,  che  fedeli  al  credo  vecchio,  repiignavano  dalle  novità.  I tre  montani 
(li  Uri,  Schwitz  e Unterwald,  fondatori  della  libertà  elvetica,  semplici  di  costumi, 
fra  un  clero  povero,  fremettero  all’idea  di  chiudere  i conventi  dove  trovavano  il 
pane,  cessare  dai  pellegrinaggi  e dal  visitare  annualmente  la  cappella  di  Teli  e i 
campi  di  Murgarten,  dove  invocando  Cristo  e .Maria,  aveano  spezzato  il  giogo 
IS24  austriaco.  Nove  Cantoni  raccolgonsi  in  dieta  a Lucerna;  e poiché  il  • maggior 
padre  c gli  altri  custodi  della  Chiesa  dormono  fra  le  tempeste  di  questa  »,  or- 
dinano che  nulla  si  muti  nella  religione  fino  al  concilio,  solo  abolendo  alcuni 
abusi.  Si  propose  anche  una  conferenza  con  Giovanni  Eck  ; ma  Zuinglio  non 
526  venne  per  sospetto:  bensì  Ecolampadio  a Bade  d’Argovia,  innanzi  ai  deputati  de’ 
Cantoni  e de’  vescovi,  disputò  per  diciotto  giorni,  e forza  e ingiurie  non  manca- 
rono, ma  senza  convenire.  Pure  quelli  che  v’aveano  assistito,  s’infervorarono  vie- 
pii'i  a diffondere  la  Riforma,  ed  ebbero  ajuti  polenti  di  fuori. 

A Basilea,  città  dei  dotti  e degli  stampatori,  e lungamente  sede  di  Erasmo, 
Volfango  Fabricio  Capitone  (KùpPin)  fin  dal  1517  aveva  abolito  la  messa-,  poi 
Giovanni  Ecolampadio,  ( Ifansschein ) e Guglielmo  Farei  di  Grenoble  si  fecero  capi 
de’  novatori , con  spirili  sì  intolleranti,  che  il  senato  ordinò,  i recalcitranti  non 
potessero  più  servirsi  de'  mulini  o forni  pubblici , nè  comperar  viveri.  Berna , la 
città  delle  grandi  famiglie,  dopo  uditi  in  disputa  Ecolampadio,  Zuinglio,  Corrado 
Pellicano  (A'««cAner) , llaller  e altri  campioni,  riceve  la  Riforma,  dichiarando 
lupi  rapaci  i pastori;  e tosto  l’imitano  ScialTusa  e Sangallo,  Berna  insieme  abolì 
il  servire  a stranieri  e ricever  pensioni  di  principi;  ma  indarno  invitò  gli  altri 
Cantoni  a fare  altrettanto.  I Cattolici  prevedono  per  arrestare  la  nuova  religione-. 


33-2 


SFOCA  XV.  II.  CINOUKCENTO. 


Lucerna  professa  non  apostalcr.à  se  non  quando,  tagliato  il  rapo  a Zuiiiglio,  gli 
rinasca  ; Schwitz  accende  roghi  contro  i dissidenti , e spargesi  voce  che  l’Austria 
fornisca  di  cannoni  i Cattolici. 

Adunque  litigi  dapertutto  ; Zuinglio  stesso,  che  aveva  sempre  immaginato  la 
pace  e la  concordia,  esclama:  Quando  a/C avversario  si  dice  canat/lia,  convicn 
insieme  colla  parola  srat/liare  il  pugno,  e colpire  se  non  vuoisi  esser  colpiti:  in 
fine  si  prorompe  a guerra  rotta.  Lucerna,  Uri,  Schwitz,  Untcrwald,  Zug,  il  Va- 
lese,  istigati  da  Homa  per  zelo , dall’  Austria  per  gli  antichi  rancori , formano 
una  lega  a difesa  della  religione  sotto  il  patronato  di  Ferdinando  re  de'  Bo- 
mani , sebbene  i prudenti  dicessero,  (ìli  Siali  liberi  non  hanno  altri  amici  che  se 
stessi.  Jn  opposizione  Zurigo  forma  la  confraternita  cristiana  con  Berna,  Sciaf- 
fusa,  Sangallo,  c proibisce  di  spedire  a que’ Cantoni  il  sale,  indispensabile  pei  for- 
Biit.  maggi.  A Cappel  si  fu  giornata,  dove  Zuinglio,  che  improvidamente  avea  mutato 

di  CapiMii  I2  gpada  della  (larola  in  quella  di  ferro,  il  pulpito  in  un  destriero,  è ucciso,  e dai 
Cattolici  processato  e squartato;  ma  un  d'essi  esclamò:  Qual  che  sia  stala  la 
tua  credenza,  tu  eri  un  sincero  e leale  confederato  ; Dio  abbia  la  tua  animai 

Misurate  le  forze  loro , i Cantoni  appresero  a rispettarsi  ; e la  pace  religiosa 
riuscì  favorevole  a’  Cattolici,  ristabilendosi  ne'  baliaggi  comuni  la  vera  antica  e 
indubitabile  fede  cristiana]  e a quella  che  chiamavasi  religione  di  Zurigo  si 
assegnarono  i limiti  che  finora  non  trapassò,  restando  i Cantoni  divisi  in  catto- 
lici , riformali  c misti.  Ma  al  lembo  della  Svizzera  operavasi  una  rivoluzione  di 
gravi  conseguenze. 

GiseTri  Ginevra  cessò  di  dipendere  dagl' imperatori  quando  Enrico  V fu  scomunicato 
dal  concilio  Lateranese.  Il  vescovo  n’ era  principe  spirituale  e temporale;  proposto 
dal  popolo,  eletto  dai  canonici,  giurava  non  violare  i diritti  della  città.  Un  con- 
siglio di  cittadini  regolava  gli  atfuri  temporali,  e ne  demandava  l'esecuzione  a un 
conte  e a un  visdomino  , che  giuravano  mantener  le  franchigie  del  Comune.  Il 
consiglio,  di  gente  graduala  in  qualche  scienza  e di  grossi  mercanti,  coglieva  e 
proces.sava  i malfattori,  la  sentenza  veniva  eseguita  dal  conte,  e il  vescovo  avea 
diritto  di  grazia.  I cittadini,  lutti  commercio  e manifatture,  riceveano  d’Italia 
sete,  saponi,  spezie,  frutti,  profumi;  da  Francia  panni,  lana,  libri;  da  Savoja  miele 
e grani;  da  Germania  ferro  e rame  : attivi , probi,  sobrj,  .accoglievano  chiunque 
recasse  un  mestiere  e buona  volontà;  non  saliva  a cariche  civili  chi  non  fosse 
ascritto  tra’ mercanti  ; e due  motti  rappresentavano  le  loro  inclinazioni.  Viver 
lavorando  e Meglio  libertà  che  ricchezza. 

I duchi  di  Savoja,  in  pegno  di  danari  somministrali  nelle  guerre,  tenevano 
la  fortezza  vicina  detta  il  Gagliardo,  e cercavano  trasformare  l’autorità  delegata 
in  sovranità  assoluta;  donde  una  lunga  lotta  fra  quella  Casa  e i patrioti  di  Gi- 
nevra. Da  Filiberto  Berlbelicr  furono  disposti  i giovani  in  una  società  di  piacere 
detta  dei  Collegati  (Eidgenossen ) colla  divisa  Chi  tocca  uno  tocca  Valtro,  e che 
crebber  in  partito  politico,  sostenitore  della  libertà.  Portavano  essi  al  cappello 
piume  di  gallo  alla  svizzera:  mentre  i Mamelucchi,  come  denominarono  la  parte 
contraria,  portavano  il  brusco  alla  savojarda.  Carlo  III  duca  di  Savoja,  che  ivi 
tenea  sua  corte  e che  ne  ambiva  il  dominio,  disarma  i Collegati,  fa  giudicare  a 
morte  Berthelier;  ma  quando  la  battaglia  di  Pavia  gli  diè  speranza  di  vantaggiarsi 
in  Italia,  e per  ricuper.are  i paesi  toltigli  dai  Francesi  scese  di,  qua,  i repubblicani 
levarono  il  capo,  abolirono  il  tribunale  da  esso  istituito,  e fecer  lega  con  Friburgo 
e Berna. 

Nel  1528  soltanto  vi  si  cominciò  a parlar  di  Riforma,  ma  ristettero  quando 
compresero  che  questa  dovea  cadere  non  sul  clero  soltanto , ma  sul  lusso  pub» 
Wico;  Iterò  minacciando  Friburgo  di  lasciar  l’ alleanza  , anch'  essi  abolirono  la 
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messa:  onde  se  a Witlcmberg  la  Riforma  fu  dapprincipio  una  rivoUa  di  convento, 
a Ginevra  fu  movimeiilo  politico,  e ne  prese  l’ indole.  Delle  dissensioni  che  ne 
conseguono,  il  duca  di  Savoja  s|iera  far  suo  prò.  Fra  i nobili  Savojardi  e Borgo- 
gnoni erasi  formata  la  società  detta  del  cucchiajo,  dal  distintivo  che  portavano, 
quasi  andassero  a ingojar  Ginevra.  Ma  Berna  dichiara  guerra  a Carlo  111 , e gli 
toglie  il  paese  di  Vaiid,  ch’egli  avea  consegnalo  come  sicurezza  dello  stare  al  loro  1539 
arbitramenlo,  e che  rimasto  suddito,  ricevette  la  Riforma. 

Cosi  Ginevra  compie  due  rivoluzioni:  colla  prima  si  libera  da  Savoja;  colla 
.seconda  introduce  il  culto  riformalo,  ed  abbatte  la  sovranità  del  vescovo  a favore 
dei  democratici,  coniando  monete,  assumendo  l'aquila  imperiale,  e la  divisa  Post 
tenebras  lux.  Restava  una  terza,  di  abbattere  il  partito  municipale  coll’  erigere 
l’amministrazione  protestante;  il  che  fece  quando  con  Calvino  divenne  la  Roma 
della  Riforma. 

nirormi  In  Francia  abbiam  veduto  rampollare  molle  eresie,  e cagionarvi  sin  guerre; 

■ tr*otu  Qijpg  pjjg  costante  durava  l’opposizione  contro  le  prelendenze  di  Roma;  Giacomo 

Lefebvre  d’F.laples  {Faber  Slapulensisi  professore  di  lllosofla  a Parigi,  declamò  (527 
aperlamenlc  contro  le  superstizioni  c gli  abusi,  e massime  contro  la  corruzione 
di  quel  clero  e dell’  università,  ben  prima  che  Lutero  si  facesse  intendere;  e tra- 
dusse la  Bibbia  in  volgare.  .Molti  l'ascoltarono,  e singolarmente  Guglielmo  Farei, 
che  fu  poi  dei  più  fervorosi  riformatori.  .Ma  l'università  di  Parigi  dichiarò  eretico 
Lutero;  e il  parlamento  impedì  severo  l’introduzione  delle  costui  dottrine,  e molli 
processò,  molti  mandò  al  supplizio , fra  gli  altri  Luigi  di  Berquin  consigliere  di 
Francesco  1,  che  avea  tradotto  Erasmo  invelenendolo,  e che  all’ammonizione  non 
s’era  ravveduto. 

E per  verità  i re  di  Francia  che  cosa  aveano  a sperare  dalla  Riforma?  non  la 
disoggezìone  da  Roma,  già  assicurala  da  Filippo  il  Bello;  non  l’obbedienza  del 
cloro,  già  reso  gallicano  colla  prammatica  sanzione,  e monarchico  col  concordato 
di  Leone  X;  nè  i beni  ecclesiastici  faceano  gola,  perchè  i re  disponevano  dei  be- 
nefizi e v’  imponcano  tas.se.  Aveano  dunque  soltanto  a temere  della  Riforma,  la 
quale  introduceva  ideo  di  resistenza  e semi  di  contenzione  dopo  tanto  operato 
per  ridur  il  paese  a quiete;  Francesco  I comprendeva  che  le  nuove  selle  tende- 
vano « meno  a edificar  le  anime  che  a distruggere  i regni  ».  .Se  non  che  per 
rancori  politici  parvero  quei  re  talora  aderirvi,  e Luigi  .Xll  nella  guerra  contro 
Giulio  11  avea  fatto  coniar  una  medaglia  col  motto  Perdam  Babylonis  nomen  ; 
Francesco  per  interesse  politico  dava  mano  ai  Protestanti  in  Germania,  e tenne 
corrisiwndenza  con  Melanclon. 

Repente  in  tutte  le  città  e fin  nella  reggia  trovasi  affissa  una  diatriba  contro 
la  messa  e la  transustanziazione;  il  che  facendo  supporre  una  trama  estesa,  dà 
motivo  a crescer  di  rigori  ; portasi  attorno  santa  Genovieffa  come  ne’ maggiori 
frangenti,  e molti  sono  mandali  al  fuoco,  benché  Inquisizione  non  vi  fosse.  1 no- 
vatori trovarono  ricovero  nel  Bearn,  presso  Margherita  d’Alengon  sorella  di  Fran- 
cesco I e moglie  d’Enrico  II  d’ Albret  re  di  .\avarra,  autrice  AeW' Eptameron,  che 
troppo  imita  le  libertà  del  Dccameronc.  Essa  ed  altre  donne  eleganti,  convertite 
da  Lefebvre,  da  Farei,  dal  ve.scovo  Brigonnel,  cransi  fatta  una  raes.sa  a loro 
modo  ; cantavano  ì salmi  tradotti  da  Marot  in  versi  senza  forza  nè  unzione  nè 
armonia  ; e riducevano  ad  apostolato  In  lusinghe  del  sesso , del  grado , della 
venustà. 

, Se  però  il  luteranismo  aveva  di  che  farsi  gradire  ai  principi,  altrimenti  an- 

dava colle  dottrine  di  Zuinglio,  tendenti  manifcslnmentc  a repubblica.  E dalla 
1C4I1ÌM  costui  scuola  uscì  Giovanni  Calvino  di  .\oyon,  che  dai  libri  de’  novatori  attinti  ■,  (509 
I i dubbj  e l’inquietudine  cruciante  di  chi  ha  ces.sato  di  credere,  abdicò  la  giuria- 
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prudenza,  vendette  una  cura  di  cui  era  sUitu  investito  a diciannove  anni,  prese 
la  itibbia  per  interpretarla  a suo  modo,  come  Lutero  aveva  insegnato  esser  lecito 
a ciascuno,  ed  abbracciò  la  Hirorma  quando  già  trionfante.  Ma  se  aborriva  la 
corruzione  della  Chiesa  cattolica,  non  minore  fastidio  prese  dello  scompiglio  por- 
tato dai  Riformatori,  |)unsò  porvi  ordine;  onde  dopo  la  fasi  d'emancipazione  di 
Lutero,  venne  l’ordinatrice  di  Calvino,  che  pretese  rifar  la  Chiesai 

Temendo  persecuzioni,  ricovera  a Basilea,  Atene  della  Svizzera,  e fattosi  noto 
con  alcuni  scritti,  è cercato  a Ginevra;  poi  dal  senato  di  Strasburgo  invitato 
a predicare  il  vangelo  ai  Francesi  rifuggili,  acquista  tanta  fama,  da  divenirne  il 
corifeo,  (iuglielmo  Farei,  primo  pastore  delia  Riforma  a Ginevra,  avea  steso  una 
fermola  di  fede,  in  cui  riconosccasi  il  diritto  di  scomunica,  e con  questa  e colla 
forza  portava  guerra  alle  chiese,  ai  tabernacoli,  ai  crocifìssi;  però  sentiva  biso- 
gno che  altri  si  facesse  legislatore  della  rivoluzione  di  cui  egli  era  stato  l’apostolo; 
edificasse  dov’egli  aveva  ammonticchiato  rovine. 

Calvino  era  da  ciò.  i\on  il  genio  irruente  della  sommossa  e della  conquista, 
non  l'impeto,  nè  le  facezie,  nè  l'ingenuità  di  Lutero,  non  l’irremovibile  convin- 
zione di  Zuinglio  possiede  egli , ma  la  logica  ordinatrice  ; timido  per  natura  e 
perciò  prudente,  si  professa  mediatore  tra  il  papismo  di  quello  e il  paganesimo 
di  questo;  ed  aspro  nei  procedimenti,  serrato  nello  scrivere,  detta  le  Istitusioni 
della  religione  cristiana  in  bel  francese,  lo  che  le  diffonde  tra  la  classe  educala. 
In  queste  e nel  Catechismo  che  diede  fuori  il  1558,  è a cercare  l’opera  di  riordi- 
namento, ch’egli  tentò  col  prendere  da  Lutero  la  giustificazione,  da  Zuinglio  la 
presenza  spirituale,  dagli  Anabattisti  il  non  potersi  più  perdere  lo  Spirito  santo 
dopo  ricevuto,  e comporne  un  sistema  che  prese  il  suo  nome. 

Le  dottrine  sue  sui  cardini  della  religione  e della  Qlosofìa  quali  sono?  « Dio, 
nel  trar  dal  nulla  le  sue  creature,  ha  una  doppia  volontà,  di  salvar  le  une,  dan- 
nare le  altre  (1)  ; onde  è lui  che  ci  stimola  al  peccato,  lo  vuole,  lo  prescrive; 
e quand’anche  manda  un  predicatore  della  sua  parola,  il  fa  perchè  i reprobi  più 
s’accechino,  più  s’assordino  (2).  Se  Assalonne  viola  il  talamo  paterno,  è opera 
di  Dio  ».  Queste  dottrine  che  avrebbero  distrutto  la  colpabilità  deH’Bomo,  e reso 
feroce  follia  i tribunali  ove  uno  è condannalo  per  colpe  che  non  poteva  evitare, 
furono  poi  temperate  nelle  successive  edizioni  emendate  e rivedute  (5). 

Il  cristianesimo  differisce  dulie  altre  religioni  mouoteisliche  perchè  ammette 


(1)  IntlU.  rhr.  lib.  HI.  r.  21. 

(2)  Ecce  riiccm  ad  ro$  dirteli,  »ed  ut  magi»  ob- 
$urde»cant ; tucem  accenditi  »cd  ut  reddantur  rar- 
ciore»;  do^frinam  profrrt^  ted  quo  magi»  nbtfupe- 
tcani  ; remedium  adhitely  ted  ne  sanentur.  Lib. 
Ili,  can.  2f,  n"  I3. 

(5)  Lf  vitrie  trinstzionì  delU  Riforma  «onn 
rameiite  giudicate  da  <{UPf,U  stmi  che  rabbracciarono. 
Mei  Lrnesto  Navìllc  c»ponc^a  pubbliche  te^l 

airaccodeiina  di  Ginevra,  dove  fra  il  resto  dire:  « Il 
poMeaso  della  Grazia  uod  può  sussistere  che  eoo 
oo'Bulorità  democratica  ; questa)  ministri  rirurmali 
se  l'atli'ibiiirono,  o almeno  operarono  come  se  la 
fottero  aUribulta^  ai  eoropilaronu  articoli  di  fede.,  si 
perseguitò  chi  ricusava  ao&crìvorlij  allo  scandaiu  della 
violenza  e deiringìuvtizia  i Prute'itDnti  aggiiinsATO 
quello  della  più  patente  inenngruenta.  Gg^i  nelle 
chiese  riformale  non  v’b  più  persone  illuminate  ed 
iniparriali,  le  quali  non  riconosrano  che,  dal  momenti* 
che  nmmettesi  un'autorità  dogtnalira  fuor  della  rive* 
lazione,  dovrebbero  collororsi  coi  Cattolici. 

• Anche  le  idee  deMtifornratori  sopra  il  mo»lo  onde 
ì Mleri  soQ  couferìli  a)  clero,  menano  dritto  al  cat* 
loiicinno.  E per  verità,  dal  momento  che  non  e la 


Rcelta  del  gregge  eho  conferisce  ì poteri  tl  pMtore, 
come  gli  aarebliero  conferiti?  colla  coosacraztone^ 
che  è sacramento.  H questa  dn  chi  è cffeltiiata?  dai 
pastori  della  Chiesa.  Qnesii  pastori  dn  ehi  aon  consa- 
crali? da  altri  pastori.  E i primi  Kiformili  da  chi  il 
furono?  qui  sta  il  punto,  l niro  mezzo  di  risolverlo 
h legare  la  strrcossione  do’ papi  riformoli  a que'  dei 
! Valdesi  e Alhigesi,  ovvero  ai  (battolici.  Cosi  si  ricade 
nella  aueecssioiic  apostolica, c quiudì  nel  caltulìcismo. 

' Onde  Calvino,  senx.i  rigettar  affaUo  ridca  della  sor- 
I cessione,  non  potendo  ammettere  la  vocazione  legìt- 
tima de' sacerdoti  romaui,  dichiara  che  Ul  sucecs- 
siono  è nn  nulla  dove  non  esiste  la  vera  fedo.  Dun- 
que in  ultima  analisi  h la  dottrina  che  distingue  i 
pastori  legittimi.  Ma  della  dottrina  della  Gliiesa  qual 
ò In  regola  ? le  confessioni  di  fede,  ('.hi  le  ho  compo- 
ste ? i pastori  Dimqno  la  dottrina  giudica  i pastori, 
’ e i pasturi  la  dottrina. 

« 11  sistema  romano  ò talmente  logico  e legato  iti 
tutto  le  sne  parli,  che  ronviene  o nulla  ammettere  o 
tutto.  1 Protestanti  saranno  battuti  rirc«  ai  principj 
ogniqualvolta  non  ammetteranno  senza  riserva  la  li- 
Wrtk  con  tutte  le  sue  eonsegnanze  a. 
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misteri  circa  il  modo  onde  Iddio  s’è  inanirestato  all'uomo,  e l’uomo  può  a Uiu 
avvicinarsi.  1 Luterani  in  ciò  si  poco  discordavano  dai  Cattolici,  che  potea  spe- 
rarsi una  conciliazione  ; ma  Zuinglio  e Calvino  negano  il  mistero,  e con  ciò  sov- 
vertono l’antica  credenza.  Se  si  ha  fede  a cose  incomprensibili  alla  ragione,  è ne- 
cessaria una  rappresentazione  materiale;  e perciò  i Luterani  conservarono  molti 
riti  cattolici.  Calvino  al  contrario  toglie  tutto  ciò  che  colpisce  i sensi. 

Lutero  avea  sostenuto  che  le  parole  di  Cristo  Quest' è il  mio  corpo  vanno 
prese  in  senso  letterale,  negando  però  che  il  pane  si  transustanzia  e ne  resti  la 
pura  apparenza;  Carlostadt  c Zuinglio,  che  la  cena  è semplice  commemorazione; 
Calvino,  che  il  corpo  di  Cristo  qual  è in  cielo,  non  può  sostanzialmente  trovarsi 
presente  in  terra,  ma  pure  nella  cena  l’uomo  è oodrito  colla  propria  sostanza  di 
Cristo,  che  ce  ne  fa  partecipi  dall'alto  de’  cieli.  L’esegesi  di  Calvino,  manifestata 
nella  Spiegazione  dell' epistola  di  san  Paolo  ai  Romani,  diversiOca  assai  dalla 
luterana  : questa  è tutta  metafisica,  lllosuQca  la  sua  c incamminante  al  raziona- 
lismo ; quella  scalza  l’edifìzio  cattolico,  negando  il  piu  delle  verità  stabilite  sulla 
tradizione;  la  calvinica  per  lo  più  riguarda  il  dogma  come  un  punto  fisso,  ed 
applica  piuttosto  a ristabilire  l’economia  del  pensiero  divino,  i varj  caratteri  di 
grazia,  di  sublimità,  d’omore;  ripudia  le  immagini  mistiche  con  cui  nell’antico 
Testamento  era  adombrato  il  nuovo;  c come  da  Lutero  vennero  Carlostadt,  Eco- 
lompadio,  Mùnzer,  così  da  Calvino  procedettero  Paolo,  Eicbhorn,  Strauss(l). 

Senti  egli  il  bisogno  di  certezza,  e la  cercò  nella  rivelazione  individuale,  appli- 
cata alla  sacra  scrittura.  Perchè  individualo,  si  scostava  dal  cattolicismo;  perchè 
applicata  alla  Scrittura,  sceverasi  da  quelli  che  accettavano  unicamente  la  perso- 
nale ispirazione.  Un  primo  atto  di  fede  è ispirato  direttamente  da  Dio,  e basta 
ad  assicurarci  della  verità  della  Scrittura,  la  quale  allora  divien  nostra  guida 
infallibile.  I testi  positivi  di  essa,  il  sentimento  dei  più,  cioè  in  somma  l'autorità, 
divengono  obbligatorj;  c così  può  ricostruirsi  una  Chiesa.  Questa  dilTeriva  però 
dalla  cattolica  in  quanto  dichiarava  entrarvisi  per  un’ispirazione  suhjettiva,  non 
per  un'autorità  esteriore;  e perchè  la  .Scrittura  era  base  d'ogni  credenza,  invece 
della  tradizione  e dell'insegnamento  clericale. 

Pertanto  Lutero  avea  spogliato  il  cristianesimo  delle  forme,  pretendendo 
conservare  lo  spirito;  ma  annichilò  le  opere  davanti  alla  fede,  l’uomo  davanti 
a l>io.  Calvino  compie  il  sistema  della  fede  giusUncaiite,  e v’introduce  più  rigore: 
e se  Lutero  disse,  il  Cristiano  per  la  fede  esser  sicuro  della  propria  giustificazione, 
ma  non  valere  ad  acquistar  da  solo  la  salute,  e poter  perderla  dipoi,  onde  fa  me- 
stieri la  penitenza  per  risorgere,  Calvino  deduce  tutte  le  conseguenze,  e dice  che, 
assicurato  una  volta  d’esser  giustificato  per  mezzo  della  fede,  l'uomo  è certo  anche 
della  santificazione,  no»  pulendo  Dio  alternamente  averlo  eletto  e riprovato.  Cosi 
arrivasi  alla  predestinazione,  e in  conseguenza  anche  il  battesimo  e la  cena  per- 
dono dell’antica  loro  misteriosa  efficacia,  i figli  degli  eletti  non  avendo  uopo  di 
battesimo  per  entrare  nella  società  redenta,  cui  appartengono  per  nascita , come 
prima  di  Cristo  tulli  erano  per  nascita  riprovati.  A die  buona  la  penitenza,  non 
polendo  il  vero  eletto  ricadere? 

Lutero  aveva  abbattuto  la  monarchia  cattolica;  Calvino  prostra  l’aristo- 
crazia luterana,  e secondando  le  idee  repubblicane  di  Ginevra,  abolisce  il  vesco- 
vato, alìldando  la  scelta  del  ministro  alla  Comunità  religiosa  ; stabilisce  un  con- 
cistoro composto  de’  ministri,  per  amministrare  le  cose  religiose  e correggere  i 
costumi;  ogni  uomo  santificato  dalla  Grazia  dee  rendersene  degno  con  estrema 


{<)  Gi)i  un  secolo  fn  d' AlemWrt,  nvU'art  Genète  (it>U'Kaciclope<1ia  , \anlara  ebe  io  «quelle  rittb 
regoasse  il  puro  Urismo. 
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purezza  di  coslumi,  ma  ii  sacerdote  è nulla  meglio  che  un  fedele  qualunque. 
Così  riusciva  a governo  democratico:  ma  al  contrario  di  quanto  orasi  operalo 
sin  allora,  subordinò  il  poter  civile  al  religioso;  col  che  dispose  un  centro  ni  fu- 
turi rivoluzioiiarj.  Maggiore  dovea  dunque  esser  l'eflelto  del  calvinismo,  non  mo- 
derato da  nessuna  autorità;  maggiore  risultarne  la  coltura;  e perciò  infinite  le 
.Sette,  e molto  sviluppale  le  idee  politiche. 

La  vita  deir  uomo  è combattimento  fra  lo  spirito  e la  carne  ; laonde  la 
libertà  del  Cristiano  è tutta  spirituale,  poco  importando  la  materiale  servitù. 

Ma  col  dogma  della  predestinazione  rifereudo  ogni  cosa  al  despotismo  di  Dio , 
alle  autorità  umane  nulla  rimaneva  a fare.  Calvino  però , che  volea  consoli- 
dare le  podestà,  invece  d’  una  tolleranza  universale  stabili  che  la  colpa  è ne- 
cessaria, ma  pure  imputabile  (I);  sicché  i rei  s'  hanno  a sterminare;  donde 
una  severità  intollerante.  La  correzione  de’  coslumi  affidala  al  concistoro  fu 
una  vera  inquisizione,  giacché  violava  fin  il  segreto  delle  famiglie;  punito  chi 
tenga  immagini  papistiche,  la  gogna  a chi  bestemmia,  tre  soldi  a chi  sente 
me.ssa  , o mena  l’amico  alla  taverna,  o arriva  tardi  ai  sermone:  e di  rigore 
in  rigore,  fe  proibir  gli  spettacoli,  le  danze,  la  gioja  clamorosa,  gli  spassi 
patriotici;  i padrini  non  si  ritirino  che  dopo  il  battesimo  e il  sermone,  se  no 
cinque  soldi;  non  facciano  spese  in  quell’occasione,  o saran  multati  del  doppio; 
uomini  non  ballino  con  donne , nè  portino  calzoni  frappati.  Tre  son  messi  in 
prigione  a pane  c acqua  perchè  a colezione  mangiarono  tre  dozzine  di  cialdoni  : 
una  sposa,  che  uscì  eoi  capelli  acconci  diversamente  da  quel  che  era  ingiunto, 
fu  carcerata  colla  pellìnalura:  uno  còllo  con  carte  da  giuoco,  è mandato  alla 
gogna  col  mazzo  alle  spalle.  Di  tal  rigore  intollerante  Ginevra- conservò  a lungo 
l'impronta,  ripudiando  l'arte,  la  poesia,  gli  spettacoli. 

Per  in  stessa  intolleranza,  che  gli  facea  credere  dovervi  esser  una  sola  Chiesa, 
e questa  non  trovarsi  che  fra’  suoi,  con  collera  fredda,  prosaica  Calvino  dice 
ingiurio  da  piazza  contro  qualunque  primeggia  tra  i Riformati  (,2);  piantata  poi 
la  sua  professione  di  fede,  in  forza  di  quella  egli  condanna  per  bugiardi  gli  altri 
novatori,  che  intanto  scomunicano  lui;  e poiché  la  fece  adottare  come  legge  di 
Slato,  restava  ribelle  chiunque  non  l'accettasse.  Kon  è l'Inquisizione? 

Guai  dunque  a chi  si  credesse  lecita  la  libera  interpretazione!  guai  a chi  non 
accettasse  il  suo  dogma  della  predestinazione!  Qnando  il  consiglio  della  città  lo 
chiese  del  suo  avviso  sulle  .scritture  di  Gruet,  egli  esortò  a condannar  al  supplizio 
lui  e suoi  complici  e aderenti,  e al  più  presto,  afTlncliè  non  si  dicesse  che  crasi 
dissimulala  e tollerala  l’empietà.  E,  notale  bene,  tratlavasi  di  fogli  carpitigli, 
sconnessi,  tolti  dal  segreto  del  suo  portafoglio,  dei  quali  perciò  non  dovea  conto 
se  non  al  signor  Iddio;  mostruosità  che  appena  può  vedersi  ripetuta  in  tirannici 
governi;  eppure  era  decretata  « in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito 
santo,  col  santo  vangelo  innanzi  agli  occhi  •.  Bolsec,  Ochioo,  Uiandrale,  Gentili, 
Caslalion  furono  da  Calvino  denunziati  al  concistoro,  perchè  dissentivano  da  lui. 

Strteis  Michele  Serveto  di  Villanova  in  .-Vragona,  medico,  astrologo,  editore  di  Tolomeo,  n. 
applicatosi  agli  studj  divini,  volle  anch’egli  farsi  rigeneratore,  quando  tulli  aveano 


(t)  yego  peecatum  idto  miniM  debere  imputari 
futa  fiec^Morittm  eit.  Inslit.  chr.  lib.  II.  c.  5o. 

(2)  Chiama  Lnlero  il  Pendo  dolU  (ìormaniai  Mc> 
lancton  è incoslaoio  o eodercloj  i diandro  c nin|vo, 
lodattorc,  I>eslia  AugiUml  ò orgonltoM), 

atizioso,  nasino;  Copniultu  è aii  tlappoct»;  lioshiin 
im  fetido  cbiaephproiu'  \ Staiicor  un  artono  ; Memoono 
un  miaerabile  maoU-heo*  a \Ve<tfalio  »crh»c  * La  tua 


scuola  è una  putida  stalla  di  porci.  M odi,  o cane? 
m’iiiU'odi,  o frenetico?  mi  capisci,  bcslìaccia?»  Fa 
continui  giocaiellt  sulla  parola  tridentini^  per  diro 
ebo  i padri  di*)  concilio  sono  sotto  la  prolexione  di 
Nettuno  dal  tridente;  Tridentieolas^  sub  Aepluna* 
aiupiciit  militantety  indocioSy  guiiquilioty  (uinoty 
fwrcoiy  pecudes,  crauot  bore»,  aniichritli  legaloSy 
blnleronety  magna  meretrici»  fiiioiy  patre»  ad 
$e»quipedem  aurito». 
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un  sistema  da  predicare,  e pubblicò  de  Trinilalis  erroribus  e Christianismi  re- 
slitulio,  incolpando  Roma  d’aver  convertito  Dio  in  tre  chimere.  I Cattolici  lo 
tollerarono  in  Italia;  Calvino  non  gli  seppe  perdonare  certe  lettere,  ove  chiamava 
insulse  le  sue  ragioni,  e gli  chiedeva,  undc  libi  auctorilas  constituendi  leges  (1), 
e coltolo  dopo  sette  anni  d’aspettazione  ('2)  il  tenue  in  dura  e lunga  prigionia  (3). 
Invano  chiesto  un  avvocato,  invano  implorato  s'uhhreviassero  le  dilazioni,  acerba 
tortura  morule,  invano  chiesta  a Calvino  una  camicia  da  mutare,  Servelo,  a nome 
d’una  religione  che  rifiuta  ogni  autorità,  fu  bruciato  vivo;  c se  non  bastava,  in- 
sultato alla  memoria  di  lui  e al  modo  con  cui  sostenne  il  supplizio  (4). 

E tutti  i Cantoni  riformati,  e Buliinger  e Farei  e Bucer  e il  dolce  Melan- 
cton  ;,o)  uppluucJouo  a quest’atto,  ed  esortano  a svellere  così  la  zizania  di  mezzo 
al  buon  frumento;  e il  nuovo  .Mosè  ha  scritto:  Chi  oltraggia  la  gloria  di  Dio, 
perisca  . Gli  storici  suoi  lo  scusano  dicendo  che  il  dito  di  Dio  lo  spingeva: 
Dio  complice  dell  ira,  dell’anibizione,  del  despotisnio!  Dio  avrà  dettato  quel  co- 
dice alla  libera  Ginevra,  dove  era  scritto  ogui  tratto  morte,  e sempre  in  nome  di 
Dio'.  È lunga  troppo  la  serie  di  quelli  che,  come  Calvino  scrive,  erano  umana- 
mente trattati,  lasciandoli  consumare  dal  fastidio  in  carcere,  o sollevandoli  alla 
tortura. 

Queste  memorie  rivanghiamo  noi  soltanto  per  vitupero  del  Riformatore? 
troppo  misero  intento  della  storia!  Ma  essa  comanda  intero  il  quadro  di  un  se- 


(1)  In  cale»  al  CArù/iantimì  ralUutio.  Duo  aolc  | 
copie  di  qucat’opcrn  si  sottrassero  8ll’lni|uisiziciiie  dì 
Ginevra  j ma  nel  1700  fu  riblampata  a Norimbeiga.  | 

{2|  Sette  anni  sppunto  prima,  Calv'mn  seriteva  ol 
ministro  \iret:  Srrrelut  eupU  hit  venire^  ned  a'' 
me  arteuitu*.  Ego  aulem  nun^uam  rommt/tam 
ut  fidem  uteam  cattnui  obtlriclnrn  haleal;  jain 
enim  eonstitutum  apud  me  habeo,  ti  rentnf,  nun- 
quam  pali  ul  talrut  rxeat.  Non  nianeano  sr[;o- 
nieuli  por  rreticrc  che  rgli  medesimo  Tacesse  denun- 
fiato  air Ia(|atsiziotte  di  Vienne. 

(3)  Sì  ha  sarte  lelt«-re  di  Sorreto  ai  sindnri  o al 
coQsigliu  di  Giuevra  por  chiedere  QÌusti/ia  c assolu* 
2Ìon«;  aergliamo  «fuost^una: 

rWi'Aonores  trigneurt*  je  suis  déltnu  en  ac- 
futation  eriminetle  de  la  pari  de  Jehnn  CaUinf 
ieguel  m'a  faulttnienl  accusi  y ditani  que  yatct 
tsrripl:  I.  Que  Ut  amet  etlionl  morlellety  et  autti 
11.  Que  JetU‘Chritl  n'aroit  print  de  la  rierge  .Va- 
ria que  la  quoti  ietme  panie  de  ton  corpi. 

Ce  toni  ehotet  hnrriWes  et  execrabUt.  En  lou- 
lei  Ut  aultret  hérésict,  et  en  tout  Ut  aulirei  eri- 
mety  n’<n  a poynt  ti  grand  que  de  (aire  t'ame 
mortelle.  Car  à tout  Ut  aulirei  il  y a tperance  de 
taiuty  et  mon  poynt  a cetiui  cy.  Qui  diri  eela^  ne 
rroyt  poynt  quUl  y aye  Dieu,  ni  JuitUe,  ni  retur- 
recfton,  ni  Jetu-i  hristy  ni  lainti  Etcritarcy  ni 
rien  : *i  non  que  Ioni  ett  mort.  et  que  home.  et 
bette  toyt  tout  un.  J^atait  diri  re/a,  non  teule- 
ment  dir/,  muit  etcripi  publicament  pour  enfeeir 
te  monde,  je  me  eondctnnaret  moy  metme  d 
mori. 

Puurquoy,  metti  igneur»,  je  demande  que  mon 
fautx  aeeutatcur  toyl  punì  pernio  lalioiiis,  et  que 
toit  drlenut  prtfOnmVr  comme  motj,  jinquei  d re 
que  la  caute  luyt  dijfinie  pour  mori  de  luy  ou  de 
moy,  ou  aulire  peine.  Et  pour  ee  /direte  me  in- 
arrif  rvnire  luy  d la  diete  peine  de  talion.  Et  je 
tuit  eonleni  de  morir  ti  non  ctl  eonveneu,  Ioni  de 
eeey,  que  d'auUret  ehotet,  que  je  luy  metrè  dettus. 
Je  rout  demande  juitice,  mettcigneuri , futlice, 
justire,  jutlire. 

Uacc.  fom.  /' 


Eail  en  tot  pritont  de  Oenète,  le  un  de  tep- 
Umbre  1353. 

ilirhel  Serrelut  en  ta  caute  propre. 

(1)  Celerum  ne  male  feriali  nebulonei.  teeordi 
hominit  pertinacia  quoti  mai  tyrio  glorientur,  in 
ejut  morte  apparuU  belluina  ttupidilai,  unde  ju- 
dicium  ftirere  lieerei,  niAi/  unquam  terio  «n  reli- 
j f^ionem  i/>fum  egitte.  Ex  quo  mort  ri  denunciata 
I est,  nunr  attonito  similit  hxrere,  nane  alla  nupi- 
ria  edere,  nunr  instar  limphalici  ejulare.  Quod 
I postremo  lundnn  sic  intaltiif,  ul  tantum  hispanieo 
more  reboaref,  miserirordio,  misericordia.  Catvi^l 
Opute.  ed.  Oener.  1597  apud  À/lvorden, p.  401 . 

(3)  Melanctoo  gli  scrìverà  : Àffirmo  etiam  retirot 
magitlralut  juste  fedite  quod  Aominrtn  blatphe- 
rnnni,  re  ordine  judìeata,  interfeeerunt  ; nello 
lettere  di  Calvino,  n”  187.  E Beta:  Sertet  a été 
mtt  au  feu  ; et  qui  en  fui  jamait  plut  digne  que 
re  malheureux?  licrminier,  nell’orticolo  già  citalo 
Tom.  IV,  pag.  92,  in  lotte  dì  Calvino  dice:  On 
comprend  main/rnan/  /'es/tri/  de  et  tiiele  ; la  mort 
y ètuif  de  dfoH  commun  pour  le  erime  d'hérètie. 
l et  Catholiquei  tnllaient  let  Proiettante  d Lyon 
et  à Parie  : Philippe  li  d Madrid  n'stait  pas  plus 
; TOLKSANT  guc  GVt/ctfi  n Genéte.  Queste  parole  po* 
* Irebbero  inserirsi  in  un  elogio  del  giand'inquisilor* 
Tnrqueniada  \ aggiuntovi  rhu  costui  credeva  non 
darsi  saUczra  fuor  dello  Chiesa,  uiiicu  interprete 
delia  socra  scrittura,  mentre  la  Itifornia  dava  a 
eiosenno  il  diritto  d’iotendcrla  come  gli  piacesse. 

(G)  Renata  di  Francia  scriveva  a Calvino:  « Non 
ho  dimenticato  quel  che  mi  scriveste,  che  David  odiò 
d’  odio  niorloie  i netniei  di  Dìo;  o non  iolendo  con* 
trawenire  a ciò;  e qoamio  sapessi  che  mio  padre^ 
rata  m^dro,  mio  marito,  i miei  figli  fusacr  riprovati 
da  Dio,  Vorrei  cscriarli  c desidcrir  loro  l'inferno  » . 
Rd  esso  r^iUino  al  gran  ciouihellano  dì  Navorra: 
.Ve  faictet  fùut  de  defatre  le  payt  drt  faquint,  giti 
exciient  le  pruple  cantre  notu.  De  pareilt  mon- 
tlret  doirent  dre  exéeutét  eomme  Michel  Cereri 
ittpagnvi. 

a 
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colo,  in  cui  tanta  parte  ebbero  le  persccur-ioni  relisiose,  in  cui  ancora  ignota  la 
tolleranza,  e credeasì  dovere  il  perseguitare  chi  altrimenti  pensasse  (1). 

Dalla  Svizzera  Calvino  diliunde  le  sue  dottrine  in  Italia  e in  Francia;  e la 
Navarca,  la  nocella,  Poiticrs,  Bourges,  Orleans,  i Paesi  Bassi,  Tormicolano  di  suoi 
settarj  : bande  di  Rodcrikars  corrono  il  paese  fulminando  gli  abusi;  talora  a otto, 
a diecimila  insieme  s'  accolgono  alla  campagna,  c un  predicante  da  un  carro  o 
da  un  albero  declama  , e intuonano  salmi  in  volgare , mentre  gente  armata  fa 
la  ronda. 

Allora  Francesco  I emanò  l’editto  di  Fontainebleau,  che  è il  primo  di  Francia  tsio 
contro  i Protestanti,  ordinandone  informazione  c processo  come  rei  di  lesa  nmeslà  ^giucoo 
divina  ed  umana,  sediziosi  e ribelli  ; punito  ancora  chi  li  favorisce  o accoglie. 

Indi  manda  fuori  una  professione  di  fede  compilata  daH'univcrsilà,  e un  catalogo 
di  libri  proibiti,  e stabilisci^  la  censura  della  .stampa.  .Ma  il  fuoco  covava,  e fra 
breve  divamperebbe. 

Calvino  intanto  godeva  assoluta  autorità  in  Ginevra,  dove  istituì  la  prima  ^559 
Bea  università  protestante.  Itettore  di  ([uesla  fu  Teodoro  Beza  di  Vezelay,  fenice  rfc/ <5t9-(60S 
suo  secolo,  che  all'ardore  de’  predicanti  aggiungeva  l’eleganza  dello  stile,  ignota 
ai  più;  del  resto  non  pensatore,  non  teologo,  ma  bello  spirito  che  gli  accidenti 
portarono  a figurare.  Imbevuto  da  giovane  delle  idee  nuove,  le  dissimulò,  e in- 
tanto fece  versi  [Juvcnilia)  spesso  scandalosi,  sempre  applauditi.  Postosi  con 
zelo  alla  Riforma,  tradusse  il  Nuovo  testamento-,  e adoperato  in  molte  legazioni 
segrete  o palesi,  anjuislò  grande  introduzione,  quasi  l'ajiitante  di  Calvino. 

Calvino,  ricco  d’ingegno  e di  cognizioni,  era  sempre  con.sultalo  d’ogni  parte; 
benché  fievole  di  salute,  predicava  ijuasi  ogni  giorno-,  assisteva  ai  frequenti  con- 
cistori ; dai  principi  sollecitava  soccorsi  e asilo  pei  profughi;  integro  di  costumi, 
glaciale  di  temperamento,  come  un  bronzo  inatlaccabile;  e cenveuticinque  scudi 
che  lasciò  [)or  unica  eredilà  attestarono  ch’egli  manteneva  la  povertà  degli  apo- 
stoli, se  ne  ripudiava  la  dolcezza  e la  tolleranza  ("2).  Rigido  senza  ascetismo, 
religioso  .senza  carità  né  entusiasmo,  desideroso  (leU’ordine,  nel  tempo  che  regnò 
a Ginevra  ve  lo  matdenne,  e stabilì  buone  leggi.  F leggi  pensava  dare  alla  Chiesa; 
costruì  una  repubblica  con  elementi  non  capaci  che  di  decomporre,  e poiché  gli 
ti  levò  incontro  una  turba  d’altri  novatori,  si  mostrò  implacabile  come  lutti 
quelli  che,  mossa  una  rivoluzione,  pretendono  arrestarla  a loro  grado:  imsizione 
anormale,  ch’egli  sostenne  mirabilmente.  F per  verità  la  Riforma  migliorò  i co- 
stumi svizzeri , dirigendosi  al  popolo  più  che  al  clero  , dilfondendo  tra  quello 
l'istruzione  e i precetti  morali,  e massime  [>redicando  contro  i mercati  del  sangue, 
e contro  i soldi  e gli  onori  che  i magi.strati  accettavano  dagli  stranieri;  scuole 
elementari  s’istituirono,  e un  paese  fin  allora  soltanto  cacciatore  e guerriero,  di- 
venne anche  studioso. 

Alfine  i Calvinisti  unitisi  cogli  Zuiugliani,  costituirono  i Riformati  o Evange- 
lici. Già  nel  Idófi  crasi  pubblicata  la  prima  confessione  di  fede  elvetica,  ricono- 
scendo che  è libero  l'arbitrio,  ma  che  per  scegliere  il  bene  e il  male  è necessaria 
la  Grazia;  questa  sola,  non  le  opere  buone  producono  la  giustificazione;  i sacra- 
menti sono  simboli  della  religione  e della  Grazia;  nella  santa  cena  Iddio  offre  se 


(I)  Nella  fitlà  ine(l<*8ima  di  Calvino^  il  filosofo  più  [ rnpabfe  d'atmer  iinr^rement  Ir»  hi»  Que  »i 
tndipondonto  doì  foralo  passato  srrivrva  : Il  f tt  une  qurltju'un,  npr^s  aroir  reeonnu  re»  dogme»^  te 
profhnion  de  foi  puremrnt  civile^  doni  il  appar-  i fondwif  rommr  ne  le»  eroynnt  fKi»^  toU  punì 
tieni  nu  tourerain  de  fixer  le»  aritele».  comtne\de  mori:  il  a rommit  le  plut  grand  de»  crime»; 

ttnlimenl»  de  toeiabilité San»  pouroir  nttiger  'il  a menti  derant  te»  hi».  KorsHEW,  C on  traci 

pertonne  è le»  croire^  il  petti  bannir  de  r^tul  ì tortai. 

quironque  ne  le»  croil  pat:  il  peut  le  bannir  non  (2)  Io  non  credo  alle  cilunuie  del  frale  apoiUtg 
gomme  impiCj  moi»  camme  tniocinMe,  camme  in*  |Bolwc;  ripciuic  da  molti. 
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stesso,  aOD  già  che  le  specie  sieno  transustanziate  nel  corpo  e nel  sangue  suo, 
ma  sotto  quei  simboli  il  Signore  comunica  veramente  Cristo  per  nutrir  la  vita 
spirituale.  Riveduta,  fu  pubblicata  nel  1560  a Zurigo,  c adottata  in  iseozia,  in 
Ungheria,  in  Polonia. 

Lutero,  volendo  scioglier  l’uomo  dai  vincoli  in  cui  gli  parca  ravvolto,  uogò 
la  libera  volontà,  facendolo  dipendente  alfallo  da  Dio  e perciò  inutili  le  opere  sa- 
tisfattorie,  e in  conseguenza  non  superiore  ai  laici  il  prete  che  le  compie,  bu- 
giardo il  papa  che  promette  indulgenze,  vano  il  culto  de’  santi,  il  suffragio  dei 
morti,  i sacramenti:  iosomma,  asserendo  che  Dio  fa  ogni  cosa  in  noi,  risparmiò 
di  combattere  una  ad  una  le  istituzioni  dell'antica  Chiesa.  Restava  però  libero  a 
ciascuno  d’abbracciare  qual  credenza  volesse,  e la  Riforma  dapprincipio  fu  piut- 
tosto una  protesta  contro  i dogmi  antichi,  una  declamazione  contro  i pontefici, 
sotto  forme  variatissime.  Ma  poiché  lo  spirito  umano  non  può  adagiarsi  nel  dub- 
bio, Calvino  tentò  stabilire  la  Riforma  su  princijij  teologici,  e cercò  fondamento 
alla  certezza  nella  rivelazione  individuale,  applicata  alla  santa  scrittura.  Aveasi 
dunque  una  regola,  un’autorità,  cioè  una  Chiesa,  e quindi  l’intolleranza. 

Dalla  premessa  di  Lutero  che  Dio  sia  unico  autore  del  bene  e del  male,  po- 
tevasi  dedurre  e l’indulgenza  e la  severità  : Calvino  s’appigliò  a questa,  dicendo 
non  voler  Dio  che  si  sopportassero  dissidenti.  Lutero  avea  predicato  l’uguaglianza 
degli  uomini,  come  quelli  che  non  sono  se  non  istromenti  di  Dio:  Calvino  dal- 
rineguaglianza  dei  doni  divini  argomentò  il  despotismo  degli  eletti  sovra  i ripro- 
vati. Lutero  sbalzò  dal  solco  antico  lo  spirito  umano,  chiamandolo  a quell’indi- 
pendenza che,  sebbene  in  lui  falsata,  doveva  poi  acquistarsi  : Calvino  tentò 
respingere  al  passato,  ravvivare  idee  appassite,  mettere  un  freno  più  che  un 
ordine  nel  progresso,  cozzare  cuH’onuipotcnza  del  tempo,  il  quale  non  è per 
quelli  che  si  fermano.  Pertanto  il  nome  di  Lutero  sta  a capo  d’una  delle  rivolu- 
zioni dell’umanità;  l’opera  di  Calvino  restò  annichilata  subito  da  altre  pretensioni 
altrettaato  legittime:  acquistò  nome  in  quanto  si  mescolò  alle  idee  politiche  di 
nazioni  bisognose  di  rigenerarsi;  ma  fu  duopo  che  nuove  rivoluzioni  rabbattessero, 
per  lasciar  il  corso  alle  conquiste  della  Qlosofla  .1). 


CAPITOLO  VENTESIMO 

Riscossa  cattolica.  — I Gesuiti.  — Concilio  di  Trento. 

La  Riforma  crasi  in  quaranfanni  propagata  con  celerità  spaventosa  da’  Pi- 
renei ali'lslanda,  dall’Aipi  alla  Finlandia,  occupando  le  menti  pensatrici,  voltando 
intere  nazioni.  In  Germania  dominava  ornai  quanto  al  presente;  cioè  Sassonia, 
Braodeburgo,  Brunswick,  Assia,  Mecklemburgo,  llolstein  ed  altri  paesi  dei  set- 
tentrione; a mezzodì  il  Palatinato,  Baden,  Wùrtemberg  e molte  città  imperiali, 
ma  dirigendosi  alla  ragione  più  che  all’itnmaginaliva,  non  vi  avea  fatto  tante 
conquiste  come  al  Nord.  Un  ambasciatore  di  Venezia  nei  1558  riferiva,  in  Ger- 
mania appena  un  decimo  esser  rimasti  cattolici,  in  Austria  un  terzo.  Le  univer- 
sità che  avevano  dato  campioni  alla  fede  antica,  s’aprivano  ingorde  alla  nuova  ; 
per  venti  anni,  nessun  della  viennese  entrò  negli  ordini;  a Irigolstadt  non  si  tro- 
varono candidati  per  cariche  sostenute  sempre  da  ecclesiastici  ; a Colonia,  dopo 


(1)  Lemìnier  coDcbiude  it  citato  paoegirico  |di-  I 
ctado:  • Fra  lu  reiigiooi'  caUoIira  e la  ftlusofia,  il 
ctlviaitoio  BÌ  trova  oQui  ridotto  a una  siazioniria  iin> 
potila.  E con«  »tre»b«  «1truo«aliT  non  todditfa  ! 


vertiDo  degriudcitruttibili  biBogni,  che  tudt’umBuiù 
Bociu  la  causa  iieccsMria  della  reli^ioac  e della  filo' 
sofia n 
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lungo  cercare  un  nuovo  reagenle,  scopresi  che  l’clelto  6 prolestanle;  a quella  di 
Dillingen,  fondala  apposta  per  barriera  alle  opinioni  nuove,  non  si  trovò  chi 
occupasse  le  cattedre;  protestanti  erano  i più  dei  tnaeslri  altrove;  onde  la  gio- 
ventù succhiava  col  latte  l'odio  delle  istituzioni  papali. 

In  Ungheria  fu  la  lUforma  portata  da  .Martino  Ciriaci  di  Lotse,  e quantun- 
que i signori  la  respingessero  a ferro  e fuoco,  pure  molli  giovani  magiari  anda- 
vano a studio  a NVittemberg,  molli  missionarj  vi  venivano  di  là,  de’  quali  il  più 
famoso  fu  Mattia  Devay,  commensale  di  Lutero.  A Buda  si  formò  una  loro  co- 
munità; a Palak,  Pietro  Pereny  foudò  la  prima  chiesa;  Gabriele  Pannonio  tra-  .issa 
duitse  la  bibbia.  Dalla  connivcuza  di  Ferdinando  d’Austria  lasciali  crescere, 
in  un  sinodo  ad  Eperies  nel  lo46  tesserono  una  professione  di  fede  conforme 
all’augustana  ; ma  molli  Calvinisti  introdottisi  ne  pubblicarono  un’  altra  a 
Gzenger. 

In  Transilvnnia,  frenata  dapprima  dal  rigore  di  Giovanni  Zapoiski,  si  diffuse 
ben  presto,  e dietro  ad  essa  le  scissure:  un  sinodo  di  llermansladl  nel  1357 
condannò  i Calvinisti  ed  altri  dissidenti;  poi  il  piemontese  Giorgio  da  Biandrate 
introdusse  il  socinianismo,  che  ancora  vi  ha  legale  esistenza.  Gaspare  Haltay 
vi  tradusse  la  bibbia  sul  testo  latino  nel  1362,  poi  suH’ebraico  Gaspare  Karoìi 
nell’ 89. 

I volgarizzamenti  della  Bibbia  si  moltiplicarono.  Tyudale  e Coverdale  la  fe- 
cero inglese  nel  1335:  tre  anni  dopo,  italiana  il  Brucioli,  ritoccata  dal  .Marmoc- 
chini;  poi  nel  42  fra  Zaccaria  fiorentino;  e più  tardi  il  Diodati,  in  senso  pro- 
testante. Francesco  Erzina  nel  1545  stampò  il  Nuovo  teslamenlo  in  spagnuolo, 
poi  Ferrara  tutta  la  Bibbia  nel  1355;  Olao  Pelri  in  svedese,  in  danese  Palladio; 
molli  in  fiammingo  ed  olandese;  in  latino  Sante-Pagnino  a Lione  nel  1528,  come 
Sebastiano  Catulio,  Beza  ed  altri;  Sebastiano  Munsler  a Basilea  nel  1354,  c 
Leone  Giuda  c Bibliandro  a Zurigo  il  1345  in  tedesco-,  Ulivelano  in  francese  a 
Neufchàtel  nel  1555;  in  polacco  comparve  il  1565  sotto  gli  auspizi  di  Radzivil; 
in  slavo  nel  1381;  in  arabo  a Roma  nel  1591.  Il  Pentateuco  fu  impresso  da 
Ebrei  a Costantinopoli  nel  1547. 

Allorcliò  un  gran  dubbio  è gettato  nella  società,  tutto  diviene  problema- 
tico, almeno  per  un  momento;  situazione  desolante  per  quei  che  vivono  al- 
lora. Avvi  errori  antichi,  i quali  l’aver  subito  la  prova  del  tempo  c resistitovi 
mostra  che  possono  compatirsi  col  bene:  vi  sono  verità  nnove,  che  scompigliando 
dall’  andamento  consueto  la  società  prima  che  vi  sia  educata,  le  tornano  mi- 
cidiali ; onde  ogni  rivoluzione,  e per  ciò  che  demolisce  e per  ciò  che  innalza,  di- 
viene sorgente  di  perturbazioni  c di  guerre.  Uno  Spagnuolo  passa  in  Germania,  e 
si  fa  protestante;  suo  fratello  viene  per  richiamarlo,  s’abburulfano  e s'uccidono 
un  l’altro.  Terribile  simbolo  ! 

Allo  scompiglio,  che  dagrintellelti  passava  nelle  volontà,  da  queste  neija 
politica,  doveva  opporsi  la  Chiesa.  Dapprincipio  i suoi  capi  parvero  non  com- 
prendere la  gravezza  del  male  ; Leon  X pigliava  spasso  del  bello  spirito  di 
Lutero,  e agli  attacchi  della  fredda  ragione  pen.«ava  rispondere  coi  miracoli  del- 
l’arte; fa  meraviglia  che  sì  deboli  campioni  si  cercassero  per  repulsore  un  tanto 
attacco.  Un  de’  primi  fu  .Silvestro  Mazolini,  detto  Prierias,  cui  per  lo  meglio  si 
comandò  di  cessare,  mettendolo  però  vescovo,  e giudice  di  Lutero.  Nè  affatto  a 
torlo  .Melchior  Cono  diceva,  che  i teologi  del  suo  tempo  contro  gli  eretici  non 
adopravano  che  canne  lunghe.  Sovratlutlo  sarebbe  convenuto  riconoscere  le  molte 
parti  in  cui  i Protestanti  avevano  ragione,  e mettersi  a capo  della  Riforma  con 
umiltà,  scienza  ed  amore,  invece  di  abbandonarla  ad  impeti  iracondi  o superbi. 

Qualunque  volta  una  grave  cre.sia  le  sor.se  in  grembo,  la  Ghic.sa  crasi  adunalq 
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in  concilio  atloruo  al  successore  di  san  Pietro,  per  proferire  secondo  il  sentir  suo 
e dello  Spirito  santo.  Que.sto  rimedio  conveniente  allorclié  inattaccata  era  l'au- 
torità della  Chiesa,  fu  proposto  al  comiiieiamento  del  male,  c primi  i Protestanti 
dalle  scomuniche  del  pontefiee  appellarono  al  concilio;  l’imperatore,  indispettito 
che  un  frate  si  cacciasse  a turbare  le  smisurate  sue  ambizioni,  bramava  che  dis- 
sidenti e cattolici  s’acimrdassero;  questi  ultimi  confidavano  potere  con  una  tale 
adunanza  svellere  la  zizania.  .Ma  Clemente  Vii,  nato  illegittimamente  e poco  le- 
gittimamente eletto,  s'adombrava  d'nn’assembica,  che  al  modo  di  quella  di  Ba- 
silea, potrebbe  dichiararsi  supcriore  al  pontefice  stesso.  Non  ommise  dunque 
e tergiversazioni  e argomenti  ; e il  più  sodo  era  il  dire,  che  un  sinodo  verrebbe 
necessario  per  definire  dottrine  nuove,  non  in  queste,  gin  per  chiara  sentenza 
risolute. 

.Morendo,  egli  raccomandò  Alessandro  Farnese,  che  gli  fu  dato  successore 
col  nome  Paolo  III.  Da  giovane  applicato  alle  lettere,  alle  arti,  ai  facili  costumi 
del  tempo,  ebbe  figli,  cominciò  a Roma  il  più  bel  palazzo  del  mondo,  tenne  villa 
splendidissima  presso  Boisena;  amatissimo,  garbalo,  magnifico,  non  voleva  dir 
parola  die  classica,  credeva  airinflusso  degli  astri,  c già  severamente  giudi- 
cammo la  sua  condiscendenza  ai  tristi  parenti  e la  versatile  politica  cui  si  vide 
trascinato.  Ma  come  ponleficc,  comprese  che  lo  spirilo  cattolico  riprendeva  vi- 
gore negl'ingegni  e ne’  costumi,  c secondo  questa  reazione  si  cinse  di  ottimi  car- 
dinali, CaralTa,  Conlarini,  .Sadolelo,  Polo,  Ghiberti,  Fregoso,  lutti  che  avevano 
comincialo  per  fatiche  particolari  la  ristaurazione  delia  Chiesa;  e ne  affidò  a loro 
il  pensiero.  I quali  con  estrema  libertà  levarono  rimproveri  coiilro  i papi  che 
■ spesso  avevano  scelto  non  consiglieri,  ma  servi,  non  per  apprendere  il  dover 
loro,  ma  per  farsi  dichiarare  perme.sso  ogni  desiderio  » 1;.  Gaspare  Conlarini 
denudò  gli  abusi  della  curia  ; e poiché  ad  alcuno  ne  pareva  eccedente  la  vivacità, 
E che?  dobbiam  darci  pena  de’  vizj  di  Ire  o quattro  papi,  e non  anzi  correggere 
ciò  che  è guasto,  e a noi  medesimi  procacciare  fuma  migliorel  Arduo  sarebbe 
lo  scagionare  tutte  le  azioni  dei  pontefici.  E tirannide,  è idolatria  il  sostenere 
ch'essi  non  abbiano  altra  regola  se  non  la  volontà  loro  per  islabilire  o abolir  il 
diritto  positivo. 

Paolo  messosi  all'opera  con  sincerità,  diè  fuori  decreti  intorno  alla  camera 
apostolica,  alla  sacra  rota,  alla  cancelleria,  alla  penitenzieria;  ma  i Riformatori, 
che  volevano  la  morte  non  remendazione  di  Roma,  ne  menarono  vampo,  quasi 
ella  si  confessasse  in  colpa. 

Pur  troppo  però  gli  abusi  aveano  messo  radici  profonde,  e gt’inleressi  perso- 
nali impedivano  i buoni  e pronti  effetti.  L’alto  clero  era  invecchiato  fra  abitudini 
c pensieri  troppo  alieni  dalla  religiosa  austerità.  Il  basso  (lasciam  via  le  eccezioni) 
si  conformava  a quegli  esempj,  nè  l’educazione  lo  aveva  fornito  di  sode  armi  alla 
lotta  decisiva.  Rilassata  la  disciplina  negli  ordini  monasUci,  alcuni  ))er  gli  ozj 
opulenti  destavano  scandalo,  altri  eccitavano  le  beffe  del  secolo  per  la  povertà 
degenerata  in  sudiceria,  per  la  semplicità  ridotta  a ignoranza  grossolana,  per  lo 
stesso  zelo  ingenuo,  sconveniente  a tempi  di  dubbio  e di  controversia.  Venne 
dunque  a grand’uopo  l’istituzione  di  un  ordine  più  acconcio,  vigoroso  di  gioventù, 
addoltrinalu  e pulito  come  il  secolo. 

La  Compagnia  di  Gesù,  della  quale  noi  già  ammirammo  gli  smisurati  beneflzj 
nelle  missioni,  e da  cui  vedremo  grandissimi  uomini  uscire,  fu  accusala  di  gra- 
vissimi delitti  e religiosi  e sociali,  poi  abolita  per  un  immaginario;  temuta  dai 


|1)  Vedi  Coiwt/tum  detertorum  eardinalium  et  alinrum  prcelalorum  de  emend'inda  Bccteiia,  S. 
D S.  D.  Paulo  Ut  ipto  juhente  eonieriptum  et  cxhibUum,  <538. 
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re  fiacchi,  e ricoverata  da  Federico  il  Grande , si  credette  volesse  stabilire  una 
monarchia  universale,  e non  portò  pur  uno  de' suoi  figli  al  trono  di  Pietro:  fu 
imputata  a vicenda  di  promoverc  l'ignoran/.a  e d’accaparrare  i migliori  ingecni, 
d’abbrutire  gli  uomini  c d’aver  incivilito  gl'indiani,  d’insegnare  dottrine  liberali 
fin  al  regicidio,  e d’esser  congiurata  coi  re  ad  opprimere  i popoli  ; infine  dai  re 
fu  distrutta,  e i nemici  dei  re  ne  menarono  trionfo  e ne  colsero  il  frutto:  poi  al 
sepolcro  suo  sopravvissero  caldissimi  ammiratori  e indomiti  avversarj;  e un  de- 
siderio anche  dopo  cessatone  il  bisogno;  dopo  cessatone  il  pericolo,  uno  sbigotti- 
mento tale,  che  fin  il  secolo  nostro  rinnega  per  essi  quella  legge  d’universale 
tolleranza,  che  ne  forma  il  carattere,  e s’impenna  davanti  aH’oinbra  di  essi.  Noi 
(lelTombre  non  temiamo,  e molto  meno  di  chi  le  guerreggia,  e potremo  impu- 
nemente tributarvi  la  nostra  ammirazione,  perchè  non  ci  sentiamo  disposti  a pal- 
liarne le  pecche. 

Quando  i Francesi  invasero  la  Navarca,  trovarono  smantellate  tutte  le  fortezze, 
salvo  Pamplona.  In  quella  era  chiuso  Icnazio  di  I.ojola,  genliluomo  di  Guipuscoa,  usi-irg 
paggio  alla  corte  di  Fernando  e Isabella,  poi  uffiziale,  distinto  per  valore  non  meno 
che  per  belle  forme.  Ma  bei  destrieri,  lucide  armadure,  cavalleresca  reputazione 
noi  sapeano  appagare.  Ferito  nel  respingere  dalla  patria  gli  stranieri,  si  fa  intre-  <52i 
pidamente  aprir  due  volte  la  ferita,  poi  per  incantare  la  noja  del  letto,  prende  a 
leggere  alcune  vite  di  santi,  c quelle  austere  virtù  commovono  rardenle  anima  sua; 
vede  l’abisso  del  male  e la  forza  delle  tentazioni,  come  Lutero;  ma  mentre  questi 
disperando  si  precipita  nella  terribile  dottrina  della  predestinazione,  Ignazio  ricorre 
alle  opere,  e s’invoglia  d’altre  glorie  che  non  quelle  del  mondo,  di  nuove  battaglie 
contro  lo  spirito  del  male.  Strappatosi  alla  famiglia,  s’avvia  pellegrino  a Gerusa-  1524 
lemme;  e giunto  alla  Madonna  di  Monserrato,  vota  la  sua  castità;  fa,  come  Amadigl 
di  Gaula,  la  vigilia  delle  armi  innanzi  a quella  effigie  per  profe.ssarsele  cavaliero, 
poi  so.spende  la  sua  spada  ad  un  pilastro,  e muta  le  divise  guerresche  in  un  sacco 
di  bigello,  c va  mendicando  pedestre  fino  a .Manrc.sa,  ove  sarebbe  morto  d’este- 
nuamento  se  alcuni  passeggieri  non  l’avessero  ristoralo,  nigiimi,  discijiline,  ogni 
sorta  di  mortificazioni  rinfervorano;  il  confortano  estasi  e rivelazioni.  A stento  in- 
dotto a mettersi  un  mantello  e cappello  e scarpe,  naviga  da  llarcellona  a Gaeta,  fra 
i ributtamenti  serbati  al  mendicante  .straniero  in  tempo  di  pèste.  Baciati  1 piedi  di 
Adriano  VI,  passa  a Venezia,  sozzo,  macilento,  rejetto:  sulla  nave  coglie  le  beffe 
de’  marina]  che  vuol  convertire;  in  Palestina  non  cessa  dal  piangere  visitando  i 
santi  luoghi;  apostola  gl’infedeli;  ma  i Francescani  custodi  del  santo  sepolcro, 
temendo  con  quello  zelo  non  Inizzasse  i Turchi,  lo  fanno  cogliere  e trasportar  a 
Venezia,  donde  rivede  Barcellona. 

Tra  il  viaggio  aveva  preso  la  risoluzione  di  fondare  un  nuovo  Ordine.  Colla 
sola  povertà  e lo  zelo  trarsi  dietro  le  turbe  non  era  possibile,  dacché  gli  uomini 
s’erano  seduti,  coltivali,  istruiti,  nè  frutto  poteasi  sperare  che  collo  studio.  Ec- 
colo dunque  a trentatre  anni  mettersi  alla  grammatica,  poi  alla  filosofia;  ma 
scarsamente  profitta,  scrive  male  e scarmigliato  ; pur  predica  sempre  con  lauto 
fervore,  che  l’Inquisizione,  allora  piena  di  sospetti,  gl’intima  silenzio,  poi  l’im- 
prigiona. Disciolto,  va  a Parigi,  sempre  povero,  sempre  studioso  cd  esaltato;  la 
Sorbona  ingelosita  lo  esamina,  c non  trova  di  che  riprovarlo.  Mescendo  la  devo- 
zione di  Kempis  colle  fantasie  del  suo  paese,  divisa  il  suo  come  un  Ordine  ca- 
valleresco, che  combatlcssc,  non  giganti  c castellani  e mostri,  ma  eretici,  mao- 
mettani, idolatri;  e con  sei  amici  entrati  nel  suo  di.segno  (1),  a Montmartre  fa 


0)  Fraocesco  SaTerio,  (ììacoam  Latiiax,  Alfunao  Saimcron,  Nicola  BoKaJilla  apa^naolt,  Simon  Roitri. 
Ru«  porto^heao,  Pietro  l.crAcm  aavojardo.  Vi  a’agRiiinacro  presto  Claudio  di  Jay  d’.Vnoecy,  e Gioranoi 
loti  II  re  il'Enibrun 
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voto  di  mettersi  aH’obbedienza  del  papa  per  le  missioni.  Fidati  nella  promessa  di 
Cristo,  vengono  in  Italia,  e agitando  le  ampie  tese  de'  patrj  cappelli,  predicano 
penitenza  in  queiritaliano  spagnolesco,  in  mi  i nostri  erano  troppo  avvezzi  a 
sentire  minaccie  ed  impruperj;  poi  presentano  a Paolo  HI  il  disegno  d'uu  Ordine, 
diretto  ad  assodar  la  lede,  propagarla  colle  prediche,  cogli  cscrcizj  spirituali, 
tjio  colla  carità  a prigionieri  e malati.  E Paolo  l'approva,  chiamandoli  Cherici  della 
compagnia  di  Gesù,  come  testé  dicnvasi  soldati  della  compagnia  del  conte  Landò 
o di  frà  .Moriale;  e Ignazio  militarmente  n'è  designato  generale. 

Tosto  sono  accolti  in  Italia  e in  Portogallo;  Claudio  di  Jay  va  ad  estirpare 
da  Brescia  l'eresia  pullulante,  Brouet  a riformare  uno  scandaloso  monastero  in 
Siena,  Bobadilla  a ridur  in  pace  le  rabbiose  nimicizie  dcH'isola  d’ischia;  Lefévre 
apostola  Parma,  Lainez  tratta  alTuri  dilicalissimi  in  Germania,  iNugnez  è eletto 
patriarca  della  convertita  Abissinia;  Francesco  Saverio,  che  alla  lunga  serie  d'eroi 
ond'era  ingemmata  la  sua  genealogia  voleva  aegiunger  un  santo,  move  per  le 
Indie  orientali,  decorato,  come  dice  la  bolla  di  sua  canonizzazione,-  • di  lutti  i 
segni  della  virtù  celeste , del  dono  delle  profezie , delle  lingue , dei  miracoli 
d’ogni  specie  ».  Moltiplicano  novizj  e collegi  e i privilegi  del  papa,  che  vedeva  di 
quanto  prò  potesse  tornare  questa  milizia  devota  all’  autorità  sua:  a Gandia, 
dond’  era  Francesco  Borgia,  ottengono  la  prima  scuola,  e inflne  il  diritto  di 
università. 

Ignazio  fondò  in  Roma  un  collegio  per  allevare  ventiquattro  Tedeschi  al  ve- 
scovado e alle  alte  dignità;  compose  gli  Esercizj  spirituali,  non  libro  di  dottrina, 
ma  guida  alle  meditazioni  dell'  anima  che  non  anela  tanto  alla  molta  scienza, 
come  alla  contemplazione  interna;  le  Costituzioni  dell'Ordine,  coH’aggiunta  delle 
Dichiarazioni,  che  sono  un  altro  di  quei  codici  monacali,  su  cui  altre  volte  ci 
piacque  arrestarci  (1).  Se  egli  era  l'entusiasta  e l'ignorarite  che  alcuni  dicono, 
cresce  la  meraviglia  che  fondasse  un  Ordine  di  sì  sottili  accorgimenti,  il  quale 
più  d'ogni  altro  rivelò  quanta  sia  la  potenza  morale  d'un'associazione  robusta 
fra  la  scomposta  moltitudine. 

Professano  i tre  voti  soliti;  ma  alia  povertà  si  obbliga  il  privato,  non  la 
corporazione,  e i collegj  ponno  possedere  onesta  agiatezza.  V'ha  tempi  in 
cui,  per  regolare  il  mondo,  bisogna  isolarsene,  ed  altri  in  cui  conviene  porsi 
in  esso.  1 Gesuiti  pertanto  vivono  in  mezzo  alla  società,  pur  senza  mescolar- 
visi;  hanno  collegj,  non  chiostri;  abito  ecclesiastico,  non  monacale,  anzi  nep- 
pur  quello  era  prolisso,  ma  vestivano  secondo  il  paese,  da  mercanti  nell’India, 
nella  Cina  da  dottori , sempre  secondo  pol  lava  quella  vita,  tutta  diretta  ad 
azioni  energiche,  reali,  influenti.  iNei  collegj  ben  fabbricali  (2),  non  dovevano 
stancare  i giovani , non  prolungare  l' applicazione  più  che  due  ore  di  se- 
guilo, aver  case  di  campagna  ove  ricrearli.  Ogni  condizione  v’era  ricevuta,  ad 
ogni  merito  sapean  una  destinazione;  non  legavansi  in  voli  che  a treni'  anni, 
lungo  e scabroso  noviziato  che  jireveniva  le  improvide  professioni  c gnuutili 
pentimenti,  e durante  il  quale  i superiori  poteauo  conoscere  chi  opportuno  alle 
scuole,  chi  alle  Corti,  chi  alla  predicazione  o alla  cura  delle  anime,  chi  missio- 
nario pei  villaggi,  0 martire  per  le  Indie.  Ciascuna  provincia  aveva  un  luogote- 
nente e gradazioni  d'impieghi,  dipendenti  dal  generale,  che  sedeva  nella  capitale 
del  mondo  cristiano,  c che  conoscendo  ciascuno  per  le  relazioni  mandategli  dai 
capi,  disponeva  delle  entrate,  dei  talenti,  della  volontà  (5).  D’autorità  assoluta  e 


) Vedi  Libro  Vili.  oip.  40. 
i'2)  Citficao  OriHoe  ave»  «ituaiioni  conformi  bIIh 
•bi  dciiioizione^  e ti  citata  questo  proverbio: 
B^rnardui  \ coUu  Bentdiciu»  amab«L 


Oppida  Franciteuty  magnai  Effnatitu  urbat. 
(5)  Neasua  crede  piò  al  libercolo  intitol^ito  Secreta 
moniUiy  ieu  idrcoiwi  SocietatislJeiu.  E opera  del 
iTii  secolo,  d’tto  RifonMto  boemo,  ebe  finse  euerlo 
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di  durata  perpetua,  stavngli  però  a lìnnro  un  ammonitore,  scelto  dalla  con;2re* 
gar.ione  generale,  per  rimoslrargli  se  alcun  che  d’irregolare  vedesse  nella  sua  coii- 
dolla.  Perchè  l’uhbidienza  fosse  più  intera,  non  cercavano  degnila  d),  anzi  da 
principio  si  tenevano  esclusi  da  ogni  impiego  permanente;  e quando  Jay  ricusò 
il  vescovado  di  Trieste  olVertogli  da  Ferdinando  III,  per  tulio  t'Urdine  si  canta- 
rono messe  e Te  Deunt.  Al  clero  è rinfacciata  l’avarizia?  ed  essi  insegnano  gra- 
tuitamente: gratuitamente  si  prestano  alla  cura  delle  anime;  non  sottigliezze  nel 
confessare,  non  volgarità  nel  predicare,  non  preeiiidizj  nelle  devozioni,  non  diu- 
turne preghiere,  nè  giornate  consumale  in  coro,  volendo  poter  attendere  agli  sludj 
e alle  opere;  non  eccessiva  disciplina,  per  non  macerare  un  corpo  ileslinalo  a 
servigio  del  prossimo.  Vedono  come  ha  lode  la  poesia  latina'?  ed  essi  formano  a 
quella  gli  scolari.  Piaciono  le  rappresentazioni?  ed  essi  ne  danno  di  sacre.  Al 
tempo  che  contro  il  papa  s’elevano  l’esame  e la  resistenza,  e.ssi  fanno  volo  d’ ob- 
bedienza assoluta  ad  ogni  suo  comando;  e sostenerne  raulorilà,  non  la  temporale 
già  crollante,  ma  quella  che  poneva  Homa  a capo  dcH’incivilimeiito;  combaltere 
i Protestanti  con  ogni  modo,  eccello  la  violenza:  poiché,  invece  dei  mezzi  coattivi 
dell’Inquisizione,  del  cacciare  gli  eretici,  chiesero  il  privilegio  d’assolverli  dalle 
pene  temporali,  e Giulio  III  glielo  concesse,  onde  gravissimi  contrasti  sofl’ersero 
in  Ispagna,  dove  i re  voleano  che  la  loro  Inquisizione  adoprassc  i roghi.  Mentre 
poi  i re  e i mercanti  mandavano  a trucidare  e conquistare,  e.ssi  furono  spedili 
a convertir  le  Indie,  il  Giappone,  la  Cina  ; e a un  fervore  qual  dei  tempi  apo- 
stolici, il  .^uovo  mondo  olVerse  vasto  campo,  nel  quale  Itoina  sparse  i semi 
della  civiltà. 

Avendo  la  Riforma  tolto  a pretesto  l’ignoranza  e la  corruzione  del  clero,  bi- 
sognavano integerrimi  costumi  e gran  dottrina  2).  I Gesuiti,  a gara  coi  Rifor- 
mali, Icndeano  a migliorar  i costumi  e la  disciplina,  usando  gli  spedienli  mi- 
gliori, educazione  ed  esempio.  I maestri  fin  allora  seguivano  gli  stipendj,  lasciando 
scuole  e scolari  se  ne  trovassero  un  migliore;  i Gesuiti  avendo  per  istituto  l’istru- 
zione, vi  prendevano  impegno  come  ad  aCfar  suo  proprio,  sus^idiavansi  a vicenda, 
soltentravano  l’un  l’altro,  più  d’ogni  cosa  temevano  il  parer  negligenti  de’  lor 
doveri,  cd  insieme  colle  scienze  insinuavano  ai  giovani  la  pietà.  1 letterali  d’al- 
lora  s’accordano  a magnificar  le  loro  scuole  (ó  ; nè  fa  meraviglia  se  per  lutto 
erano  cercati  a maestri,  predicatori  e massime  confessori. 

In  quest’ultimo  uffizio  spiegarono  una  morale  che  fu  imputata  di  soverchia 
condiscendenza,  e di  politiche  opinioni,  come  oggi  diremmo,  liberali.  Giacebè  in 
teologia  sostennero  rcfficacia  del  libero  arbitrio,  il  qual  non  era  tolto  iieppur 
dalla  Grazia,  e parvero  avvicinarsi  ai  Semipelagiani,  e non  vollero  esser  tenuti 


trovato  ÌD  un  convcnlo  di  Ctpparcinì  a Padorboro,  t 
fa  stampato  primamente  nel  463H,  e ultimamente  a 
Lugano.  Non  da  ignoranza,  ma  da  malafede  vien 
l’uso  che  se  ne  fece  trslb. 

(t)  • La  più  parte  dei  principi  prendeano  per 
confessori  i Gesuiti,  onde  non  dover  pagare  con  un 
vescovado  l’assoluzione  ■.  VoLTAlRB. 

(2)  Laylc,  gran  nemico  di  quest'ordine,  in 

Wana  s’  c preso  lo  spasso  di  radunar  le  lodi  date 
alla  castità  dp’GcBaiti,  per  beffarla,  non  per  negarla. 
Io  Loyolo  dice  rhe,  quando  si  sparge  alcuna  accasa 
routro  di  loro,  per  badiale  che  sia,  per  roufuiazione 
che  oc  facciano  i tesllmonj  e Ìl  buon  senso,  sarà  cre- 
duta dal  popolo.  On  n'a  qu'à  puhlier  hardiment 
toul  ee  roudra  confre  Ut  JétuUet,  on  peut 

é’atturtr  qu’on  en  persuaderà  une  tw/ini/e  de 
1/ent. 

(3)  Puoi  \cdcrnc  le  teslìmouiaosc  presso  lirabo* 


scili,  tom.  VII.  lib.  I.  c.  III.  M.  Qua  nobilittima 
pars  prisca  diteipUna^  dice  Bacone  parlando  del- 
l’cducare  nelle  scutile  la  gioicnu'i,  rerocala  est  ali- 
quattnus  quasi  posUiminio  in  Jesuitarum  colle- 
f/tis,  quorum  eum  inlueor  industriam  soUrtiam- 
que  tam  in  doctrina  ercoUndaj  quam  in  moribus 
informandity  Wud  occurrit  Àqetilat  de  Phatna^ 
baio:  Talit  eum  sii,  utinam  nos/er  rtset  (Ì>o 
augni,  scient.  lib.  2).  K altrove:  Ad  padago- 
gicam  quod  allinei  ^ breritsimum  forti  diclu: 
ConsuU  srkoiat  Jrsuilarum  : nihii  enim,  quod  in 
I ustim  renii,  hit  meliut.  K a riù  attribuisce  il  vsn- 
i Chiesi  romana  aveuno  rcratn;  Super 

I etiam  inluerì  licei  Jesuilas  ^ qui  partim  studio 
[ proprio  , pffr/ini  ex  (tmulalione  adrertoriorum 
I lilerit  strenue  ineubueruni/  quantum  subtidiivi- 
riumque  romance  tedi  reparanda  st  tlabilienda 
I ntiuferini  (Ivi,  lib.  I }. 
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a seguitare  passo  passo  saii  Tommaso,  il  che  gli  avrebbe  impediti  di  poter  ravvi- 
cinarsi ai  Protestanti.  In  politica  alcuni  di  loro  sostennero  la  sovranità  del  po- 
polo, da  questo  trarre  i re  autorità,  esso  poterli  deporre  o cambiare  o dar  co- 
stituzioni, fin  ucciderli  se  malvagi  ; dottrine  che  dal  .Mariana  adottarono  in  parte 
quelle  cortes,  la  cui  costituzione,  poc'anni  fa,  era  proposta  come  modello  alle 
incitate  rivoluzioni  di  mezza  Europa.  Un'altra  accusa,  per  dirlo  ancora  con  voci 
moderne,  fu  d’essere  progressisti, perchè,  mentre  i Uiformatori,  fossero  cattolici  od 
eterodossi,  pretendeano  ritrarre  verso  i primi  secoli,  i Gesuiti  voleano  adattare  ai 
progressi  del  tempo,  non  il  dogma  che  è inalterabile,  ma  la  disciplina. 

Ci  accadrà  di  esaminare  e la  veracità  e l’importanza  di  tali  imputazioni;  qui 
basti  aver  passato  in  rassegna  questa  nuova  milizia , colla  quale  j pontoflci  si 
accingevano  a combattere. 

1558  A sant'Ignazio  succede  come  generale  Lainez,  poi  Francesco  Ilorgia  duca  di 
Gandia,  Everardo  Merciiriano,  Claudio  Aquaviva  dei  duchi  di  Atri,  alla  cui  morte 
l’Ordine  contava  già  trentadue  provincie,  con  ventitré  caso  di  professi  senza  beni, 
cento  settantadue  collegj  dotati,  quarantun  noviziati,  cenventitre  residenze,  tre- 
dicimila ceiitododici  padri. 

Roma  aIGne  s’era  convenuta  anch’essa  sulla  necessità  d’un  concilio;  ma  dove  Concilio 
raccorlo?  I nostri  proponeano  .Mantova,  Piacenza,  Uologna;  i Tedeschi  lo  vo- 
leano  in  Germania,  e il  papa  vi  comparisse  non  capo  ma  parte,  e non  che  anti- 
cipatamente promettere  sommessione,  anzi  voleano  avervi  anch’essi  voce  delibe- 
rativa. Sarebbe  stato  un  dare  già  per  concesso  lo  scisma.  Poi  a Pier  Paolo  Ver- 
gerlo vescovo  di  Capodistria,  spedito  da  Paolo  III,  apparve  come  fossero  lontani 
dal  desiderarlo  sinceramente.  Carlo  V,  bramatolo  dapprincipio,  lo  disvoleva  per 
non  inimicarsi  i Riformati,  che  non  gl'  importava  convertiti,  ma  voleva  ducili  e 
seco  d’accordo  contro  Francia.  A re  Francesco  spiaceva  che  tutti  gli  onori  di 
quell’asseinblea  dovessero  tributarsi  a un  imperatore,  cosi  oscillante  amico  della 
religione,  e che  aveva  saccheggiato  Roma  e tollerato  c favorito  i Protestanti.  Lu- 
tero, che  prima  l’aveva  invocato,  lo  voltava  in  canzone,  e l'n  concilio?  vi  par 
egli,  polifoniche  side,  i quali  non  sapele  che  eos’é  un  vescovo,  nè  cesare,  nè  Dio 
slesso,  nè  il  suo  Verbo!  Paolino  mio,  non  ricalca  rare  no;  non  ricalcilrare,  papa 
asino:  il  ghiaccio  non  è Ijcn  sodo,  polrebbe  rompersi,  e tu  cadere  e romperli  una 
gamba;  e Il  resto  delle  invereconde  sue  celie  non  possono  ripetersi  da  lin- 

gua educala. 

Ma  Paolo  III  il  bramava  lealmente,  sicché,  dopo  ostacoli  inenarrabili,  potè 

IM5  raccorlo  a Trento,  sotto  la  presidenza  di  tre  legati  suoi  (I),  ch’egli  intitolava  an- 
geli della  pace,  dichiarando  scopo  del  concilio  l’estirpazione  delle  eresie,  l’emenda 
dei  costumi  e della  disciplina,  e la  concordia  fra  i principi  cristiani.  Roma  pre- 
senlavasi  con  menu  forza  e più  pretensioni  che  non  a Basilea  e a Costanza,  por- 
tando un’autorità  negala  da  molli,  una  condotta  non  irreprovevole  ; e giudice 
insieme  e parte,  veniva  a riformare,  mentre  lutti  domandavano  incominciasse  dal 
riformar  se  stessa.  La  prima  adunanza  si  tenne  il  15  dicembre  1545  con  venti- 
cinque vescovi.  Sciupalo  assai  tempo  in  convenienze  sul  cerimoniale,  sulle  forme, 
sul  voto,  sul  titolo  sle.sso  del  sinodo,  cominciò  quella  lunga  c coscienziosa  revi- 
sione del  sistema  cattolico,  la  quale  non  poteva  riuscire  che  a negar  ogni  con- 
cessione. Dal  bel  principio  si  proferirono  decisioni  capitali , stabilendo  essere  di 
autorità  eguale  tutti  i libri  dell’antico  e del  nuovo  Testamento,  autentica  la  tra- 
duzione volgala,  ordinandone  un’esatta  edizione  ; e fu  ammesso  il  dogma  del 

(I)  Ciniimaria  Ciocchi  «Id  MoiUc,  Marcello  Oniiii  che  divennero  pa|>i,  < Rcgioaldo  Polo  ebe  nc 
fu  a UD  puDlo- 
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peccato  originale.  Aveano  alcuni  preteso  che,  a quelli  del  dogma  andassero  in- 
nanzi i decreti  di  riforma,  ma  alfine  .«i  conciliò  di  farli  conlcmporaneainente,  e 
in  ogni  sessione  ne  furono  pulihiicali  di  molti,  diretti  a svellere  gli  abusi  incri- 
minati, e restituire  la  (Chiesa  alla  purezza,  come  della  fedo,  così  delle  opere. 

Tra  le  prime  s'alTaceiava  la  quistione  della  Grazia  e della  giustìlìcazione.  La 
natura  deH’uoino,  corrotta  dall’origine,,  non  è piti  capace  di  sollevarsi  a Dio  con 
forze  proprie,  e neppur  di  volerlo  eniceicemenle  senza  la  Grazia,  gratuito  dono  di 
Dio.  D’accordo  in  ciò,  nasceva  il  dnldtio  se  chi  la  ottiene  sia  spinto  in  modo 
irresistibile  al  tiene,  tanto  da  poter  essere  certi  die  persevererà  sino  al  line;  ov- 
vero se  l’uomo  possa  resistere  aH’iinpulso  divino  e deviare.  Inoltre  l’elezione  che 
Dio  fa,  dipende  essa  da  eterna  predestinazione,  o da  una  sentenza  di  lui  dopo 
che  ruomo  peccò?  K Tuomo  richiamalo  al  bene,  compie  il  suo  rigenerainento  per 
sola  volontà  e forza  divina,  o dee  cooperarvi  colla  volontà  e colle  opere  pro- 
prie? Altri  invece  credono  neccss.nria  la  Grazia  per  rialzarsi  dal  peccalo,  ma 
poler  l’iiomo  dnmand.arla,  c quindi  dalla  propria  volontà  cominciare  la  giustifi- 
cazione. Non  sarebbe  dunque  neces.saria  la  Grazia  iirimiliva,  ovveramente  e.ssa  è 
a tutti  in  egtial  grado  compartita. 

Lutero  e i primi  Itiformali  sostennero  as.solutamente  passiva  la  volontà  umana, 
nò  lina  buona  azione  qualunque  sia,  potersi  mai  imputare  all  uomo.  Mclancton 
in.segnò  necessaria  la  cooperazione  deH’uorno,  dottrina  sinergetica,  divenuta  co- 
mune fra  i Luterani,  mentre  dai  Calvinisti  fu  ammessa  reterna  predestinazione, 
e perciò  rinelllcacia  dell’azione  umana.  Fra  i Cattolici  lunga  durò  la  disputa,  ma 
nliìnc  fu  sentenziato  a favor  delle  buone  opere  e della  necessità  di  svolgere  la 
Grazia  coll’njulo  de’  sacramenti  (I).  Cosi  escludevasi  ogni  seme  di  protestantismo, 
e si  rendeva  impossibile  la  conciliazione. 

I Gesuiti  v’erano  sempre,  come  alcun  li  chiamò,  i gianizzeri  della  santa  sede; 
solTrendo  Lainez  di  febbre  intermittente,  si  sospendevano  le  congregazioni  il  giorno 
degli  accessi:  eppure  i Gesuiti  non  presero  alloggio  che  allo  spedale,  vestivano 
poveramente,  e avendoli  i legati  rivestiti  di  nuovo  perché  comparissero  decente- 
mente al  concilio,  all’uscirne  ripigliavano  le  tuniche  sdruscite,  limosinavano  per 
vivere  e per  alimentar  gli  orfani  c i poveri  che  raccoglievano  d’ in  sulle  strade  e 
catechizzavano. 

Quantunque  il  pontefice  re.stasse  padrone  del  concilio,  volentieri  l’avreblte 
slontanato  dalla  Germania;  onde  dalle  sparse  voci  di  peste  lol.se  ragione  di  mu- 
tarlo a Bologna.  Ostò  Carlo  V,  che  non  voleva  sfigurare  in  faccia  ai  Protestanti, 
dopo  ridottili  coll’armi  ad  accettarlo;  e superbo  della  vittoria  di  .Muhlberg,  ordinò 
a’  suoi  cardinali  rimane.ssero  a Trento,  sicché  non  istetto  da  lui  che  nascesse  uno 
scisma,  se  Paolo  111  non  l’avesse  ovviato  col  sospendere  il  concilio. 

Gianmaria  Ciocchi  dal  Monte,  succedutogli- fra  grinirighi  delle  Corti  col  nome  isso 
di  Giulio  III,  lo  riassume,  e quanlunijue  F.nrico  11  dì  Francia,  allora  guastato  col 
papa  a motivo  di  Parma,  ju-otestasse  contro  di  quello  come  lesivo  alle  liliertà 
gallicane  e radunato  a mero  vantaggio  d'alcune  potenze,  pure  vi  si  trattò  di  al- 
cuni sacramenti;  ma  quando  Maurizio  di  Sassonia  mosse  sovra  Trento  per  sor- 
prendere Fimperatore,  il  concilio  sgomentato  si  dissipò. 

Dolio  il  brevissimo  regno  del  .sant’uomo  .Marcello  II  dei  Cervini,  succede 
Pioto  IV  Giampiero  Caraffa  col  nome  di  Paolo  IV.  Zelante  della  riforma,  egli  aveva  isti-  <535 
tuiti  i Teatini,  rinunziando  all’arcivescovado  per  entrarvi;  aveva  combattuto  a 
Trento  per  la  parte  più  rigorosa,  c si  meravigliò  al  vedersi  eletto,  mentre  mai 
non  aveva  usato  condiscendenze  a verun  cardinale.  Allora,  richiesto  del  come 

<4)  Aon  ego  aiilem,  led  grada  Dei  fneeum.  S.  Paolo,  I.  Cor.  XV 
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voler  essere  trattato,  rispose  Da  gran  principe;  e trascinato  in  guerra  dal  desi- 
derio di  vedere  sbrattata  l’ Italia  da’  forestieri , vi  si  mostrò  mondano  ; e poi- 
ché all’udire  qualche  disordine  altrui  egli  andava  gridando  informazione , ri- 
fonnnzione,  un  cardinale  ebbe  a dirgli:  Padre  santo,  la  riformazione  dee  co- 
minciare da  noi.  Allora  la  verità  nascosta  gli  si  palesa;  conosce  i disonesti 
portamenti  de’  suoi  nipoti  e li  caccia  d’ impiego  e di  città  ; con  grazie  e con 
libertà  rassicura  i Romani;  incoraggia  lo  studio  della  diplomazia,  facendo  rac- 
cogliere documenti;  poi  s’  accinge  all’  emendazione.  Potè  vantarsi  di  non  aver 
passato  giorno  senza  far  un  ordine  per  purificare  la  Chiesa;  e gli  fu  coniata  una 
medaglia,  portante  Cristo  che  caccia  dal  tempio  i profanatori. 

Già  si  soleva  notar  i libri  condannati  per  eretici  (1):  allora  se  ne  formò  un 
iniik*  Indice  \n  tre  categorie;  nella  prima,  autori  di  cui  tutte  le  opere  erano  interdette; 
neH'alIra  quelli  di  cui  solo  alcune;  nella  terza  gli  anonimi;  vietali  in  genere 
quelli  ove  fosse  sostenuta  la  prevalenza  della  potestà  .secolare  sopra  l’ecclesia- 
stica, de’concilj  sopra  il  papa,  od  usciti  dall'olRcina  di  settantadue  stampatori 
designali  o da  qualunque  avesse  impresso  libri  ereticali;  il  leggerli  fosse  caso  di 
scomunica  latw  sentenlicr. 

Air  Inquisizione  volle  Paolo  dar  un  insolito  e feroce  vigore,  valendosi  per  essa 
anche  di  secolari  (2);  e fe  gittar  prigioni  il  cardinale  Morene  uom  reputatissimo, 
Egidio  Foscarari  vescovo  di  .Modena,  Tommaso  Sanfelice  vescovo  della  Cava, 

Luigi  Priuli  vescovo  di  Bre.scia,  imputati  d’aver  tenuto  opinioni  ereticali,  o mal 
difeso  le  ortodosse.  Il  cardinale  Polo  (Pool)  isfuggi  colla  morte,  gli  altri  poterono 
purgarsi  ; ma  alquanti  furono  arsi  in  Roma  e mazzerati  a Venezia,  ove  tre  nobili 
sedevano  nel  Sanl’L’fllzio;  molti  più  furono  obbligati  a ritrattarsi  d’errori,  in  cui 
erano  incorsi  prima  di  saperli  condannati.  In  generale  l’Inquisizione  fu  severis- 
sima a chi  non  confessasse;  ai  confessi  mostrò  viscere  di  carità.  Il  popolo  ne 
prese  tal  disamore  a Paolo  IV,  che  appena  morto  abbattè  la  sua  statua  erettagli 
poco  prima  dal  troppo  labile  favore  di  quella  plebe,  e ficcò  il  fuoco  al  palazzo 
dell’  Inquisizione.  Pontefice  difficile  a giudicare  fra  atti  così  disformi;  ma  che  cer- 
tamente, coll’alienarsi  dall’imperatore  per  amor  deU’italica  indipendenza,  si  tolse 
la  cooperazione  di  questo,  necessaria  ad  estirpare  l’eresia  che  allora  prese  fonda- 
mento, e che  si  dilatò  anche  in  Inghilterra. 

Del  famigerato  Gian  Giacomo  Medici  marchese  di  Marignano  (3)  era  fra- 
tello Giovali  Angelo,  valente  giureconsulto  milanese,  che  successe  al  pontificato 
Pio  IV  col  nome  di  Pio  IV.  Andava  attorno  a cavallo  ascoltando  chiunque  gli  par-  iss* 
lasse;  agli  ambasciadori  dava  udienza  in  Belvedere  senza  cerimonie;  disappro- 
vava la  rigidezza  monacale  del  predecessore;  e benché  aderente  per  origine  all’Au- 
stria, conobbe  i mali  della  guerra,  e procurò  a Roma  anni  quieti  ed  abbondanti. 

I tre  nipoti  dell’antecessore  mandò  a morte,  non  eccettuando  il  cardinale,  forse 
ad  istigazione  di  Spagna,  che  volea  punire  Caraffa  dell’essersi  vantato  di  torlo 
il  regno  di  Napoli  (4)  ; ma  esso  papa  non  si  astenne  dal  favorire  i propri  nipoti, 
e diede  Tarcivescovado  di  Milano  e ben  tosto  la  porpora  a un  giovinetto  di  ap- 


(()  I primi  c»t9lof;i  ili  libri  proibiti  Toron  fatti  a 
Lofsnio  e Parigi;  allora  montignor  Della  Cifa  oc 
pubblicò  uno  a Venezia;  altri  aeguiruno. 

(2)  9 Fa  rimediato  opportunamente  Hai  Sant’rmzin 
in  Roma  eoi  porre  io  ogni  ritta  valenti  e zelanti  in* 
<piÌ9Ìtorij  aervendosi  anche  talora  di  secolari,  zelanti 
e dotti,  per  ajuto  doTIa  fede,  come  verhigrazia  dcll’O* 
drscalco  io  Como,  del  conte  Albano  in  Bergamo,  del 
Muzio  in  Milano-  Questa  rìiolnzionc  di  servirsi  di  se* 
mitri  fu  presa  perchè  non  solo  moltissimi  vescori, 


vicarj,  frali  e preti,  ma  ancora  molti  deirislessi  In- 
quisizione erano  eretici  • Coìftpendio  de/f’ /nq uisi- 
zione. 

(.■^)  Pag.  no. 

(4)  Il  supplizio  d'iiD  cardinole  diarono  era  tal  ra- 
rità, rhe  il  mondo  ne  fu  pieno;  tutti  cercarono  cono- 
srerne  il  processo;  ma  nessuno  lo  vide  intero,  nem- 
maiico  il  cardinale  o il  suo  difensore,  e Pio  V lo  brn- 
riò  qnando  il  dichiaròiniqtio.  Su  di  ciò  vedi  il  (om. 
XII  deU’^rcAmo  ifonVo  tìa/iano. 
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l«!na  venlidue  anni  e non  ancora  sacerdoti',  l’ortnnalamcnte  non  s’ingannò,  poi- 
ché Carlo  Borromeo  fu  de  prelati  clic  meglio  onorarono  la  Chiesa  e faticarono 
nel  rislaurarla. 

Ctrl»  Secondo  l’abuso  corrente,  Carlo  Borromeo  accumulava  cariche  : egli  legato 
a latere  di  Bologna  e Ravenna,  poi  di  tutta  Italia  ; egli  abbate  e commenda- 
tore di  almen  dodici  chiese  in  varj  Stati,  arciprete  di  Santa  Maria  Maggiore, 
penitenziere  supremo  della  santa  Chiesa,  conte  d’Arona,  principe  d’Orta,  protet- 
tore del  regno  di  Portogallo,  dei  Cantoni  svizzeri  cattolici,  della  Germania  infe- 
riore, degli  Ordini  francescano  e umiliato,  dei  canonici  regolari  di  Santa  Croce  di 
Coimbra,  e degli  Ordini  militari  di  Malta  e del  Cristo;  sicché  aveva  un’entrata  di 
almeno  novantamila  zecchini.  A tutte  egli  rinunziò;  col  suo  esempio  mortificò  la 
splendida  dissolutezza  dei  principi  secolari  ed  ecclesiastici  di  Roma;  invece  dei 
clamorosi  convegni  consueti,  introilusse  nel  suo  palazzo  un’accademia  settimanale 
di  lettere  e morale,  detta  /e  notti  vaticane;  congedò  ottanta  persone  di  corteggio, 
non  ritenendo  secolari  presso  di  sé  che  pei  bassi  ulTizj;  rinunziò  ai  divertimenti 
allora  consueti  e agli  abiti  sfarzosi;  eccitò  il  papa  a fabbricare  Santa  Maria  degli 
Angeli  e la  superba  Certosa  di  Roma,  come  egli  stesso  di  molte  chiese  procurò 
1’edinc.azione  per  tutta  Italia;  e tanta  venerazione  portava  alla  santa  sede,  che  mai 
non  ne  riceveva  un  breve  se  non  a testa  scoperta.  A Milano  tenne  sei  concilj  pro- 
vinciali, donde  gli  Atti  della  Chiesa  milanese,  corpo  meraviglioso  di  disciplina  (1); 
istituì  le  compagnie  della  dottrina  cristiana  (2),  ove  la  festa  s’insegnassero  non 
solo  le  verità  della  fede,  ma  a leggere  e scrivere;  e con  espresso  divieto  ai  mem- 
bri di  essa  d’ottenere  rendite  o ricchezze  temporali  per  questo  titolo.  Gli  Oblati 
di  sanl’Ambrogio,  preti  con  voto  di  special  obbedienza  aH'arcivescovo,  destinò  ad 
accudire  alle  parrocchie  più  faticose  e povere,  e dare  gli  esercizj.  Impose  a’  suoi 
vescovi  di  farsi  mandare  una  volta  l’anuo  una  predica  da  ciascun  parroco;  e so 
noi  vedessero  migliorare,  vi  spedissero  un  predicatore. 

I frati  Umiliati  possedeano  novantaquattro  rase,  capaci  di  mantener  cento  frali 
ciascuna,  e non  ve  n’erano  due;  onde  nelle  ricchezze  immense  e godute  da  pochis- 
simi, si  erano  corrotti.  Avendo  Carlo  voluto  ridurli  a discipliua,  un  di  essi  gli  sparò 
una  fucilata;  di  che  egli  prese  ragione  per  far  abolire  quell’ordine,  e delle  ampie 
rendite  di  essi  dotar  collegi  e seminarj,  massime  di  Gesuiti.  Instancabile  del  resto 
a visitar  la  diocesi,  disciplinare  la  sua  Chiesa  nelle  cose  più  importanti,  come  nelle 
miuime  di  sacristia.  Traversando  la  vai  Camonica,  ove  da  alcun  tempo  non  si 
pagavano  le  decime,  non  dà  la  benedizione,  e que’  popolani  ne  re.'^tano  sgomenti; 
in  vai  Mesolcina  fa  processare  severamente  eretici  e maliardi  (5):  errori  dei  tempi 
che,  come  certe  esorbitanti  pretensioni  di  giurisdizione  (4  i,  vorremo  dimenticare 
per  dire  come  profondesse  ogni  aver  suo  coi  poveri,  e a sovvenire  di  corporale  e 
spirituale  assistenza  g’infermi  d’una  terribile  peste  allora  scoppiala.  Mollo  operò 
ancora  perchè  dalla  vicina  Svizzera  l’eresia  non  si  dilatasse  in  Italia,  e andatovi 


(1)  t'atsemblfa  del  clero  di  Francia  nel  I057  fe 
riiUmpare  e diffondere  a ine  speae  le  /afruziont  di 
aaii  Carlo. 

(2)  Quetta  é la  regola  per  la  Compagnia  dei 
ferri  dei  putlini  di  eharitd,  che  insegna  le  fette  at 

et  puUine  a leggere  et  terivere  et  li  6uont 
coifMini  gralit  et  amore  y Dei  1563  Chi  ama  la  Gloria 
del  reUo  insegnamento,  e«ainini  (jueslo  libricctno. 

(5)  E|{li  avea  vietalo  che  newuno , predicando,  di> 
ceeae  il  giorno  del  fino  del  mondo:  A'e  eerlum  tem- 
pus  antiehristi  adeentus  et  extremi  ^udictt  diem 
pradicent;  cum  illud  Chritli  Domini  ore  testatum 
sity  aVoh  est  tetlrum  notte  tempora  rei  momento; 


Art.  p.  5.  Fare  nel  V concìlio  provinciale  dicci  Ad 
I Ruptiof  innlrimofiiafne  im/>rdi>fida  rei  dirimen- 
i da  eo  rum  rentum  sit,  vene/ieia  faseinationetee 
\ hominei  adhibeant„  atque  utgue  adeo  frequenler 
id  scelerii  eommUtanty  ut  ree  piena  impietatie  ae 
propterea  gravius  deteslanda  ; itaque  ut  a tanto 
tamque  nefario  crimine  pana  graritate  deler- 
\ reantuvy  exeommunieationit  latcp  tentenlia  rtn> 
ru/o  faeeinanlet  et  renefiri  id  generii  irretiti  tini, 

\ (f;  Fer  esempio,  d'aver  forca  ormata  a tua  dispo* 

alone,  di  dar  cscrucionc  alle  acutonze  del  tuo  foro 
anche  contro  laici  che  non  viveascro  da  buoni  cri« 
iliani. 
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come  legato  ponlifizio,  vi  sostenne  la  parte  cattolica,  e fondò  a Milano  un  collegio 
elvetico,  semenzajo  d’ apostoli  e parroci  a que’  paesi. 

<560  Principale  opera  egli  diede  a trar  a fine  il  concilio  di  Trento,  che  fu  riaperto. 
Maestosa  doveva  riuscire  quel  l'assemblea  de’  Cattolici  più  consumati  negli  affari, 
nelle  lettere,  nella  santità.  Ivi  il  cardinale  Moroue  milanese  e il  Foscarari  bolo- 
gnese ora  detti;  il  cardinale  Seriprando  di  Trnja,  uno  de’  più  eruditi  ; il  cardinale 
Gianfrancesco  Comendone,  un  de’  più  grandi  uomini  di  Venezia;  Daniel  Biirbaro, 
Gianantonio  Volpi,  Antonio  Mintumo,  letterati  di  prima  schiera;  Marcantonio 
Flaminio  (t)  e il  vescovo  Vida,  Catullo  e Virgilio  redivivi;  il  teologo  Ambrogio 
Calarino  domenicano,  infervoralo  riprovatore  dell'eresia;  Isidoro  Clario  bresciano, 
che  corresse  la  versione  della  Bibbia  vulgata.  Vi  furono  anche  deputali  i due  fa- 
mosi professori  di  Lovanio  Michele  Bajo  e Giovanni  Hessels,  propagatori  di  dot- 
trine erranti  circa  la  Grazia. 

iVè  in  questo  concilio  si  trattava  di  quistioni  parziali  come  a Costanza,  ma 
dell’esistenza;  e in  tanto  fermento  di  spiriti  era  pericoloso  il  raccorlo,  dilBcilissimo 
il  tenerlo  ne’  limiti;  oltre  aver  i principi  protestanti  ricusato  intervenirvi,  ne  rcn- 
deano  scabroso  ogni  passo  le  pretensioni  dei  re  cattolici,  le  pretese,  le  intelli- 
genze di  cardinali  e di  nazioni.  I vescovi  forestieri  ogni  tratto  scarrucolando, 
era  duopo  mandare  gli  italiani,  più  poveri  e mcn  pretensivi,  e col  far  che  si 
volasse  per  lesta,  non  per  nazione,  dare  a questi  la  prevalenza  (2).  Ma  se 
in  alcune  decisioni  ebbe  parte  la  politica,  nelle  più  operarono  la  persuasione  e la 
coscienza. 

IVella  prima  parte  del  concilio,  tenutosi  durante  la  guerra  smalcaldica,  già 
si  era  messo  in  sotlo  il  dogma  della  giustificazione,  che  diviene  fondamento  al 
sistema  cattolico:  restava  a dibattere  della  gerarchia,  f.a  residenza  e l'istituzione 
dei  vescovi  è di  ragione  divina?  o ciò  che  importa  In  stesso,  fin  dove  son  essi 
indipendenti  dal  papa?  e le  chiavi  furono  date  a Pietro  solo?  Giacomo  Lai- 
nez  generale  de’ Gesuiti,  nel  discorso  più  celebre  di  quell'assemblea,  sostenne  la 
potestà  della  giurisdizione  essere  data  unicamente  al  pontefice,  e da  lui  ogni  altra 
derivare.  E vinse;  e restò  consolidata  la  primazia  del  papa,  che  eransi  proposti  di 
restringere;  egli  solo  interpretasse  i canoni,  egli  imponesse  le  regole  della  fede  e 
<lella  vita. 

Tanto  si  poteva  ottenere  dacché  i vescovi,  anzkdiè  agognare  nuova  autorità 
a scapito  della  pontiflzia,  vedeano  necessario  di  salvare  la  propria  all'ombra  di 
quella;  e i principi  aveano  compreso  come  la  loro  esistenza  fosse  compromessa 
dalle  quistioni  teologiche,  e che  perciò  conveniva,  non  sotligliare  sui  limiti  del 
potere  ecclesiastico,  ma  cercarsene  sostegno. 

Internamente  però  ripullulavano  dissidj,  lagnandosi  i principi  della  lentezza, 
e che  la  discussione  non  fosse  libera,  che  tutto  venisse  da  Roma  già  disposto  e 
deliberato,  che  i prelati  troppo  s’affaccendassero  attorno  alla  grandezza  ponti- 
fizia.  Eppure  la  lentezza  veniva  dalle  loro  pretensioni  ; brighe  non  minori  faceano 
essi,  e di  certe  riforme  si  sbigottivano,  e voleano  far  servire  il  concilio  a intenti 
loro  particolari;  Spagna  per  isgomento  de’ Belgi  rivoltati;  Francia  e Impero  or 
per  deprimere  or  per  accarezzare  Ugonotti  e Luterani.  Poi  l’imperatore  doman- 
dava, non  solo  la  riforma  del  papa  e della  corte,  de'  breviarj,  Icgendaij,  sermo- 
narj,  ma  la  comunione  sotto  le  due  specie;  Spagna  voleva  si  dicliiarassero  i ve- 
scovi d’iostituzione  divina,  non  emanazione  del  poter  papale,  c perciò  indipendenti; 


li)  Era  proposto  srijrrUrìo;  • ma  c(*li  sctiariMi  ilei  pMo,  Tdi'm  perchè  (;iii  covala  nella  raenle  Tafre* 
tioQc  I qtielle  JoUriiie,  in  ronvlannaiioitc  delle  quali  gli  sarthbc  cnn\enutu  d'cserciUr  quivi  la  penna*. 
Fauviciio. 

(*J)  Frano  IK7  preltilì  ilalinni.  e 85  fra  lultr  le  altre  narioni. 
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Francia  sosteneva  i decreti  di  Basiipa  e la  superiorità  de’  concilj  sul  pontedce,  e 
per  bocca  del  Cardinal  di  Lorena  chiedeva  ii  (nalriiiioiiio  de’  preti,  l'uso  del  calice, 
la  liturgia  voigare,  flnché  i sovvertimenti  di  Francia  non  indussero  qd  accostarsi 
ai  papali. 

Pensate  quanta  fatica  per  Pio  e pe’  suoi  teoiogi  a mettersi  d'accordo  con  si 
varie  pretendenze  I Ai  tìne  si  acccierarono  ie  materie  che  rimanevano  sui  matri- 
monio, ii  purgatorio,  i'invucaziou  dei  santi,  it  culto  delle  immagini  e deile  reliquie, 
le  indulgenze,  i digiuni.  Quanto  a di.sciplina,  si  proiliirono  i matrimoiq  clande- 
stini, la  comunione  sotto  le  due  specie,  l'ordinare  senza  benefizio;  tolti  i questori 
e pubblicatori  d'indulgenze;  gratuita  la  collazione  degli  ordini  e le  dispense;  ob- 
bligala la  residenza,  c perciò  impedita  la  inolliplicilà  di  benelizj  curati;  conser- 
vali i privilegi  del  Foro  ecclesiastico,  e giudici  laici  non  si  mescolassero  in  quelle 
cause,  nè  i principi  facessero  editti  su  materie  o persone  di  Chiesa,  non  esiges- 
sero gabelle  o decime,  non  pretendessero  necessario  ì'exeijualur  alle  bolle  pon- 
tifìzie  ; scomunicato  chi  facesse  altrimenti,  od  usurpasse  beni  e ragioni  eccle- 
siastiche. 

E si  dichiarò  terminato  c chiuso  il  concilio;  e Pio  IV  ne  confermò  solenne- 
mente i decreti.  Ma  quelli  che  speravano  rintegrata  i’unità  della  Chiesa,  ne  videro 
invece  stabilita  la  divisione.  £ per  vero  un  sinodo  non  poteva  essere  conciliatore, 
nè  decider  altrimenti  da  quel  che  uvea  fatto  la  Chiesa  sin  allora.  A quel  punto 
già  ciascuno  avea  preso  partito;  le  opinioni  religiose  eransi  innestale  cogl’inte- 
ressi politici;  il  mondo  diviso  in  due  campi.  Conciliarsi  cogli  avversarj  più  non 
era  sperabile:  fra  Cattolici  non  era  bisogno  di  transazioni,  uè  quasi  di  dibatti- 
menti. Restava  dunque  di  porre  in  chiaro  l'intero  sistema  della  fede  r.altolica,  e 
in  effetto  vi  si  eliminò  una  serie  di  discrepanze,  onde  la  teologia  restò  ridotta  a 
scienza  positiva,  sciolta  dalla  dialettica  (P). 

La  riforma  generale,  già  chiaramente  indicala  e preparata,  non  poteva  che 
venire  da  chi  ne  tien  dall’alto  l'autorità,  nel  qual  caso  non  sarebbesi  separala 
dal  centro,  nè  fondala  sulla  negazione.  Gli  uomini  pretesero  bastare  a quest'opera, 
e scomponendo  l'unità,  tolsero  il  modo  di  ottenerla  legittima.  Allora  i Riformati 
non  poterono  più  che  stare  sulla  negativa  c sulle  proteste.  Dall'opposizione  che 
si  staccava  cd  isolava,  la  Chiesa  non  si  polca  difendere  che  col  restringersi  fra 
le  barriere  della  fede  anlica:.ma  neppure  tra  i Cattolici  furono  volute  accettare 
pienamente  le  regole  dettate  in  quel  sinodo,  che  riusci  ben  lontano  dalla  speranza 
concepita  di  rintegrare  l'unità. 

Che  se  tutti  i Cattolici  convenivano  quanto  alla  fede,  sulla  riforma  e la  disci- 
plina molli  interessi  chiumavausi  offesi.  Venezia  diede  1'  esempio  d’adottare  il 
concilio;  indi  Cosmo  di  Toscana,  poi  Polonia  e Portogallo  senza  restrizione;  Fi- 
lippo II,  colla  ri.serva  d'osservar  nell’esecuzione  le  leggi  de’  suoi  Stali.  In  Francia 
Carlo  l\  lo  ricusò,  perchè  lesivo  delle  reali  prerogative,  e perchè  esacerberebbe  i 
dissidenti;  ed  anclie  quando  Enrico  IV  vi  aderì,  trovò  opposizione  , talché  for- 
malmente non  fu  ricevuto  mai,  bensì  tacitamente.  In  Germania,  negando  il  pon- 
teGce  la  comunione  sotto  le  due  specie  e il  matrimonio  de’  preti,  mai  non  fu 
accollo  come  legge  dell’Impero,  ma  solo  come  sussidiario,  tenendo  i punti  di  dot- 
trina come  emanali  dalla  Chiesa.  Altrettanto  s’intese  in  Ungheria. 

Pio  IV  fc  stendere  \xqh  professione  di  fede  che  dovevano  Ormare  lutti  gli  ec-  ises 
clesiaslici  c dottori,  ove  il  dogma  è espresso  più  positivamente  che  nel  concilio. 

Ivi  si  dicliiara  intera  fede  al  eredo  apostolico,  c ai  sacramenti  istituiti  da  Gesù 
Cristo  che  tulli  conferiscono  la  Grazia:  si  accettano  tutte  le  decisioni  del  concilio 
di  Trento  circa  il  peccalo  originale  e la  giustificazione;  nella  messa  pei  vivi  e pei 
morti  olferirsi  il  vero  sagrifizio  propiziatorio  ; nell'  eucaristia  star  realmente  o so- 
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stanziai  mente  il  corpo  e sangue  di  Gcsìi  Cristo,  nei  quali  si  converte  tutta  la 
sostanza  del  pane  e del  vino;  e Gesù  Cristo  tiitt’iiitero  riceversi  sotto  l’una  o l’altra 
specie:  credersi  nel  purgatorio  e nella  validità  de’  sutTragi;  neH’invocaziune  dei 
santi,  i quali  intercedono  [ler  noi:  do^crsene  onorar  le  reliquie;  tenere  e venerare 
le  immagini  di  Cristo,  di  sua  madre,  de’  santi:  aver  Gesù  Cristo  lasciata  nella 
Chiesa  la  facoltà  delle  indulgenze,  sommamente  salutari  ai  fedeli;  la  Chiesa  cat- 
tolica, apostolica,  romana  esser  madre  e maestra  dì  tutte  ; promettersi  obbe- 
dienza al  pontelìce,  vicario  di  Cristo  e successore  di  san  Pietro;  infine  ricevere 
tutto  ciò  che  era  stato  lasciato  per  tradizione,  e definito  ne’  coucilj  e specialmente 
nel  Tridentino. 

Eppure  alcuni  punti  dogmatici  restarono  irresoluti  fra’  Cattolici.  La  superio- 
rità de’  concilj  al  papa,  dichiarata  a Costanza  e a Basilea,  fu  ritenuta  da’  Tede- 
schi ; i Francesi  ne  fecero  il  cardine  delle  libertà  gallicane;  di  conseguenza 
restava  negata  l'infallibilità  del  papa  diviso  dal  conses.so  della  Chie.^a,  e gran 
maestri  promossero  questa  opinione  senza  staccarsi  dalla  comunione  cattolica.  Al 
contrario  il  cardinale  Bellarmino  si  alzò  fervorosi.ssimo  sostenitore  della  supre- 
mazia papale,  indipendente  da  qualsiasi  giudizio,  ed  anima  della  società  di  cui 
non  è che  corpo  la  potenza  temporale  I):  parvero  anche  rinascere  le  pretensioni 
di  Gregorio  VII,  né  mai  con  calore  e ragioni  più  vive  crasi  difeso  l’illimitato 
predominio  della  Chiesa  sullo  .Stato. 

Però  i papi  erano  ridotti  ad  invocar  la  coopcrazione  de’  principi;  e in  fatto 
il  duca  di  Baviera  li  sostenne  apertamente,  traendo  grand'importanza  politica  dal 
farsi  appoggio  d'un  principio  ridivenuto  potente.  Anche  ai  principi  ecclesiastici 
dell’Impero  tornò  conto  saldare  la  santa  sede,  perché  l'uppusizione  fatta  a questa 
si  ritorceva  contro  di  loro  come  sacerdoti.  D'  altro  lato  i potenti  aveano  sempre 
cercato  frangere  le  barriere  opposte  dall’eccle.siastica  autorità;  e come  i Prote- 
stanti lo  conseguirono  di  colpo  coH’upcrla  ribellione,  i Cattolici  vi  s'ingegnarono 
con  meni  termini,  che  accordas.sero  la  coscienza  colla  loro  ambizione.  Cosi  Ve- 
nezia, cosi  Luigi  XIV  e gl’iinperatorr  attesero  a sceverare  le  attribuzioni  polìtiche 
dalle  sacerdotali,  e aiimenbar  quelle  .senza  lesione  del  dogma.  A tal  uopo  fomen- 
tavano le  ambizioni  particolari,  e con  titolo  d indipciideuza  tendevano  a staccar 
i sacerdoti  de’  loro  Stati  dagli  altri,  impedire  le  comunicazioni  dirette  col  capo 
spirituale,  formando  s|>eciali  chiese  per  renderle  docili  al  potere  che  loro  permet- 
teva d’esistere.  1 pontefici  dovettero  dunque  recedere  dalle  assolute  pretensioni, 
e i principi  col  tempo  ottennero  le  attribuzioni  ecclesiastiche,  che  i Protestanti 
avevano  rapite  di  forza.  Abbattute  intanto  le  False  decretali,  l’autorità  pontifizia 
si  trovò  più  solida  perchè  più  misurata,  c il  diritto  ecclesiastico  ebbe  riforma. 
Questo  assunse  nuovo  aspetto  fra’  Protestanti,  ove  al  principe  fu  investita  la  su- 
premazia spirituale,  cioè  l'arbitrio  di  vietare  o permettere  un  culto,  di  nominare 
alle  funzioni  di  chiesa,  dispor  de’  beni  ed  esercitare  la  giurisdizione  ecclesiastica 
e le  prerogative  diocesane;  mentre  la  Chiesa  dal  primo  suo  esistere,  aveva  com- 
battute queste  cose  perchè  rimanessero  al  possibile  indipendenti. 

Un'altra  quistione,  risoluta  solo  in  parte  dal  concilio,  e in  parte  lasciata  alla 
disputazione  delle  scuole,  fu  quella  della  Grazia,  per  la  quale,  neU’età  seguente 
troveremo  una  lunga  disputa  interna,  scenata  dal  nome  di  Giansenio. 

Avendo  vietato  sotto  qual  fos.se  pretesto  di  pubblicare,  ed  a qual  potenza  o 
dignità  si  fesse  d’intraprendere  commenti,  note  o glosse  ai  decreti  del  concilio,  e 
doversi  ne’dubbj  ricorrere  alla  santa  sede,  il  papa  costituì  una  congregazione  di 

(I)  ÀMinmuf  pontifex  iimplicUer  el  abwluie  eil  tnprti  Eeelvsiam  univfr$am  et  iupra  cuiKi* 
lium  generale^  ita  «i(  nuttum  in  lerrii  tupra  $e  jHdicern  agnoteat.  roncilii  auctor.  c.  il. 
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olio  cardinali  per  interpretare  i decreti  di  riforma,  disciplina  e giurisdiiione  ec- 
clesiastica. 

Non  pare  che  la  Chiesa  nel  medio  evo  formasse  catechismi,  ove  ad  uso  del 
popolo  fosse  esposto  l’essenziale  della  religione.  Quando  Lutero  la  rimproverava 
di  negligere  l’islruzionc  de’  giovani  e del  popolo,  Erasmo  ne  aveva  pubblicato 
uno;  altri  il  seguirono,  fra  cui  è più  celebre  quello  del  gesuita  Pietro  Canisìo  <535 
(fon  Hvndt).  Il  concilio  di  Trento  ne  ordinò  un  generale,  e fu  affidato  a san  Carlo, 
che  prese  a collaboratori  tre  Domenicani  (1);  Paolo  Manuzio  ue  rivide  lo  stile  (2),  <56« 
c fu  pubblicato  italiano  c lutino,  poi  diviso  per  capitoli,  infine  a domande  e ri- 
sposte ncH’edizionc  d’ Andrea  Fabrizio.  È questo  il  Catechismo  romano,  ammirato  <574 
per  eleganza  c metodo  luniino.so  , opportunissimo  a mostrare  che  la  profonda  e 
solida  erudizione  sacra  non  ha  bisogno  d’avvilupparsi  in  argomentari  c forinole 
da  scuola,  ma  sta  coll’esposizione  chiara  c precisa,  c culla  sublime  semplicità  del 
pensiero.  1 Gesuiti,  per  quelle  dottrine  loro  sulla  Grazia  dissonanti  dai  Dome- 
nicani, gli  scemarono  credilo,  e altri  ne  pubblicarono,  fra  cui  primeggia  quello 
del  cardinale  Bellarmino.  Anche  i Protestanti  ebbero  catechismi,  più  semplici  dei 
nostri,  ma  meno  compiuti,  giacché  ad  un’inrinità  di  quisliuni  sorvolano,  altre 
non  possono  sciogliere  convenientemente,  atteso  il  mal  certo  fondamento  della 
loro  fede,  che  lascia  domandare  perchè  non  negaron  tutto,  dopo  aver  negato 
alcun  che. 

La  frivolezza  che  notammo  della  letteratura  nocque  in  cose  di  allo  rilievo. 

Le  lezioni  apocrife,  le  goffe  antifone  c i riti  lielTardi  introdotti  nella  Chiesa  dal- 
l’ignoranza e dalla  dabbenaggine,  senlivasi  la  necessità  di  correggerli;  ma  dotti 
preoccupali  della  forma,  cardinali  cui  facea  stomaco  san  Paolo  per  riinpulito 
latino,  puteano  esser  acconci  a questo  servigio?  Leone  .\  commise  a Zaccaria 
Ferreri  vicentino,  vescovo  della  Guarda,  di  correggere  gl’inni;  ma  i nuovi  so- 
stituiti agli  antichi  erano  tanto  puri  di  stile,  quanto  freddi  nel  sentimento.  Fer- 
reri  non  potè  per  morte  rivedere  l’intero  b eviario,  onde  Clemente  VII  lo  affidò 
al  Quignunez  cardinale  di  Santa  Croce,  che  ne  stese  uno  affallo  breve,  e perciò 
gradevole  a molti,  sicché  poco  mancò  non  restasse  abolito  l’antico  e spezzata  la 
tradizione.  Pio  cassò  il  breviario  di  Quignonez,  e ne  mandò  un  nuovo  obbli- 
gatorio per  tutte  le  chiese  che  non  ne  avessero  uno  almen  ducentennrio;  la  quale 
riserva  non  tolse  che  le  più  adottassero  il  romano,  cui  tenne  dietro  il  messale. 

Anche  della  Bibbia  conveniva  preparar  un'edizione,  pari  ai  progreivsi  della 
filologia  e dell’esegesi.  Pel  greco  fu  tenuta  quella  di  Roberto  Stefano.  La  vulgata 
era  dal  concilio  dichiarata  unica  autentica  ik‘1  latino,  ma  senza  dichiarare  di 
qual  manoscritto  o stampa,  onde  anche  i Cattolici  sceglievano  qual  più  loro  ta- 
lentasse. Fu  fatta  anche  qualche  nuova  versione,  come  quella  d’Ario  Montano  ; 

0 l’antica  si  variò  essenzialmente,  come  nell’edizione  di  Isidoro  Clario.  Sisto  V 
pensò  reprimere  questa  licenza  pubblicando  una  Bibbia,  che  unica  avesse  auto-  <590 
rilà;  ma  ben  tosto  conosciutine  i molti  errori  (5),  fu  ritirata,  e Clemente  Vili 
ne  diè  fuori  un’altra.  Neppur  i Protestanli  credono  che  le  edizioni  dei  loro  reli- 
gionarj  valgano  meglio  della  nostra  vulgata. 

Pio  IV  chiamò  a Roma  Paolo  Manuzio,  perchè  cogli  inimitabili  suoi  tipi 
pubblicasse  i santi  Padri. 

Più  che  non  potesse  sperarsi  in  tali  sconvolgimenti,  si  ottenne  nella  Chiesa 
la  riforma  morale,  non  impedita  dalla  superbia  di  non  volere  dar  ragione  ai 


(I)  Mosrio  Calino  breteisno  , vp«covo  di  Zara  poi 
di  Temi',  Leonardo  Marini  (jenovcao,  arrìvctcoTo  di 
Lanciano^  brillio  l'oscurari  bolojncsoj  vescovo  dì  Mo- 
dena. 

|2)  Ciò  è negalo  diti  Laf^nmaraino.  che  pniva  come 


i redotlori  pel  Ialino  nè  Toasoro  il  Calino  saddcUo,  e 
i milBDcai  riclro  Galeaino  e Giulio  rogiano. 

(5)  l'ii  posta  aU'Indire  da  Gregorio  \IV^  ed  è una 
raritk  hibliojrariru. 
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dissidenti.  La  classica  idolatria  fece  laogo  al  sentimento  religioso  neH’arti,  nelle 
dispute,  nelle  lettere,  nella  vita.  Moltissimi  concilj  provinciali  si  tennero  per 
estirpare  i resti  delle  superstizioni  e delle  indecenze:  altri  sinodi  plebani  doveano 
congregarsi  ogni  tratto,  e si  direbbe  che  que'  pii  novatori  si  fossero  lusingati  di 
tornare  il  mondo  all’apostolica  purità.  San  Carlo,  nel  suo  rituale,  rintegra  le 
rigidissime  penitenze  dei  primi  secoli:  Gian  Francesco  Bonomo  vescovo  di  Ver- 
celli, deputato  alla  visita  della  diocesi  comasca,  oltre  molti  rigori,  ammonisce  il 
vescovo  a non  avere  suppellettile  domeslica  di  prezzo,  nè  sovratutto  vasi  e can- 
delieri d'argento,  polendosi  col  valore  di  questi  mantener  i poveri:  anche  Gre- 
gorio XIII,  per  eseguire  a puntino  i decreti  del  sinodo  di  Trento,  mandò  visita- 
tori apostolici  che  chiedeano  i conti  delle  chiese,  de’  luoghi  pii,  delle  fraternite, 
e trascendendo  eccitavano  malcontenti;  sicché  varj  principi  gli  esclusero,  come 
Filippo  II.  Ravvivossi  pure  l' inciuisizione,  con  privilegi  e indulti  allettando  fra- 
ternite  d’uomini  e donne  a servirla  da  famigli;  e non  solo  cercava  l'eretica  pra- 
vità, ma  le  pratiche  religiose;  (lutava  le  cucine  ai  venerdì;  sollstìcava  ogni 
parola  sfuggita  ai  professori  nelle  università.  Le  ragioni  del  principato  pareano 
lese  da  tali  procedure;  e i principi  che  aveano  declamato  contro  gli  abusi,  al- 
lora non  sapeano  acconciarsi  ai  rimedj.  A Venezia  un  Gesuita  raccoglie  i gon- 
dolieri ogni  festa  per  istruirli  nelle  verità  cristiaue:  ma  lo  .Signoria  pensa  che  i 
gondolieri  praticano  con  persone  d’ogni  grado,  e quindi  possono  divenire  stro- 
mento  di  spionaggio  ; e proibisce  quella  congregazione,  e caccia  il  Gesuita.  Un 
altro  declama  contro  il  carnovale,  dicendo,  meglio  si  spenderebbe  quel  danaro  in 
ajutar  il  papa  nella  guerra  contro  i Turchi  minacciosi  alla  repubblica  : e la  Si- 
gnoria lo  caccia. 

Pio  V,  di  cui  Bacone  {De  bello)  diceva  Mi  meraviglio  che  la  Chiesa  romana 
non  abbia  ancora  noverato  fra  i santi  questo  grand’uomo,  vieta  ai  medici  di  vi- 
sitare tre  volte  un  infermo  senza  che  siasi  confessato:  chi  viola  la  domenica, 
debba  stare  un  giorno  in  piedi  avanti  alle  porte  della  chiesa,  colle  mani  legate 
al  dosso;  se  ricade  sia  fustigato  per  la  città;  alla  terza  volta,  abbia  la  lingua 
forata  e la  galera. 

La  corte  e la  città  di  Roma  presero  aspetto  ecclesiastico  e spirito  di  regola- 
rità, e il  Cardinal  Tosco  non  fu  eletto  papa  perchè  lasciavasi  sfuggire  certi  lom- 
bardismi. La  residenza  fu  ordinata  rigorosamente  ai  vescovi  e a tutti  i benefi- 
ziati. Cessò  l'abuso  d’attribuire  abbadie,  collegiate,  vescovadi  a secolari  e fin  a 
militari,  che  dicevano  la  mia  chiesa,  i miei  frati,  come  avrebbero  detto  t miei 
franigli,  i miei  cavalli.  11  nepotismo  restò  diffamato,  e se  nel  secolo  seguente 
rincrudì,  assunse  tutl’altra  natura,  usando  i papi  mettersi  a fianco  un  nipote 
cardinale  e uno  laico,  che  acquistavano  gradi  e ricchezze  ma  non  dominio. 

Grandi  uomini  illustrarono  la  porpora  e la  mitra:  san  Tommaso  da  Villanova, 
arcivescovo  di  Valenza;  il  Rusticucci,  uom  perspicace  quanto  retto;  Carlo  Borromeo, 
vero  restauratore  del  governo  ecclesiastico  e della  direzione  delle  anime;  il  suo  cu- 
gino Federico,  che  si  l)ene  l’imilò;  il  Salviati,  ancor  vivo  nella  lode  de’Bolognesi;  il 
Santorio,  uom  severissimo  e degno  di  star  capo  dell’Inquisizione;  Gaspare  Contarini, 
che  confutò  il  suo  maestro  Pomponazio  circa  l'immortalità  dell’anima,  edettòcom- 
roetili  c polemiche  e due  libri  dei  doveri  del  vescovo,  in  istile  mcn  ispido  che  non 
solessero  i teologanti.  Tolomeo  Gallio  di  Como  aperse  alla  sua  patria  inesausti 
tesori  di  beneficenza,  fra  i quali  un  collegio,  dovei  fanciulli  della  diocesi  dovessero 
venir  educati,  non  in  gramm.ntiche  solo  c retoriche , ma  nelle  arti  e mestieri  ; 
scuole  tecniche  quali  il  secolo  nostro  le  proclama.  Il  Madruzzi,  Cardinal  di  Trento, 
chiamato  il  Catone  del  sacro  collegio,  s'applicò  a dirigere  la  politica  austriaca; 
cosi  gl’illustri  D’Ossat,  Pu  Perron,  Toleto,  i cardinali  di  Sourdis  e di  La  Roche- 
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fuiicnull,  detti  i Borrnmci  della  Francia.  Fabio  Chigi,  legato  pontifìcio  per  la 
pace  di  Yeslfalia  , poi  papa,  teneva  sempre  una  bara  sotto  al  letto  c un  teschio 
sulla  mensa,  non  imbandita  che  di  radici.  .Sirleto,  porporato  fllosofo,  biblioteca 
ambulante,  non  {sdegnava  raccogliere  attorno  a sè  i bambini  che  venivano  in 
piazza  Navoua  co'  fasci  della  legna,  per  istruirli  nella  dottrina.  In  Agostino  Va- 
lieri  non  sapeano  qual  più  ammirare,  la  rara  erudizione  o la  coscienza  inteme- 
rata. Cesare  Daronio  lavorava  tutto  il  di  alla  storia  ecclesiastica,  e mangiava 
colla  servitù  (1;.  Fra  gli  auditori  di  Rota  si  nomina  ancora  il  Mantica,  le  cui 
opere  fecero  testo  nella  scuola  e nel  tribunale;  e l’Arigone,  men  dato  ai  libri 
che  agli  alTari,  tra  i quali  eonservossi  intemerato.  Dei  nunzj  spediti  a sfidare  le 
tempeste  di  quel  tempo,  ci  accadrà  frequente  menzione;  e già  l’abbiamo  fatta 
del  cardinale  Bellarmino,  tanto  grande  controversista  quanto  virtuoso  uomo.  Ben 
gli  stanno  a fianco  il  dottissimo  Clavio  e Giampietro  Maflei,  che  scrisse  istorie 
latine  finite  col  flato.  Il  Murato,  altro  eccellente  latinista,  spiegò  le  Pandette  in 
modo  originale  e vivo.  I responsi  dello  spagnuolo  Azpilcueta  erano  oracoli  in 
ragione  canonica,  e spesso  Gregorio  XIII  tratteneasi  delle  ore  con  lui;  e pur  egli 
non  isdegnava  i più  umili  uOlzj  all'ospedale.  Tale  corredo  i pontefici  s’erano 
messo  attorno,  invece  dei  poeti  e dei  soldati  d’un  secolo  prima. 
sio.ij  Nè  l’ardor  loro  a proteggere  il  sapere  s'allentò,  ma  prese  direzione  miglioro. 
Nel  decadimento  degli  studj  religiosi,  i Gesuiti,  infervorati  dello  spirito  del  cat* 
tolicismo  riformato,  poterono  impadronirsi  dell’insegnamento;  e di  collegi  popo- 
larono prima  Vienna,  poi  Colonia  e Ingolstadt,  donde  si  diffusero  in  Austria, 
lungo  il  Reno  c il  Meno,  e a Monaco,  Roma  tedesca r e proponcansi  fare  che  le 
università  cattoliche  reggessero  il  confronto  delle  protestanti.  Uberi  pensanti, 
scopritori  di  nuove  verità  già  non  erano  essi,  bensì  persone  olllciose,  affabili, 
scevre  da  personale  interesse,  e l'un  l’altro  coadjuvanti.  In  questa  invasione  di 
nuovo  genere  dell’Kuropa  romana  nella  germanica,  i teologi  tedeschi,  contendenti 
fra  sé,  nè  accordati  nelle  credenze,  soccorabeano  a spiriti  meno  elevati  ma  con- 
cordi, e che  presentavano  una  dottrina  rafllnata  sin  nei  punti  estremi,  e che 
verun  appiglio  non  lasciava  al  dubbio.  Contemporaneamente  i Gesuiti  istituivano 
scuole  pei  poveri,  esercitavano  la  predicazione,  e ne  traevano  mirabili  effetti, 
sin  a portare  aU'entusiasmo  della  devozione  ('2). 

Ai  vescovi  fu  imposto  d’avere  seminar]  in  ciascuna  diocesi.  Gregorio  XIII 
fondò  e dotò  ben  ventitré  collegi;  uno  germanico  e ungarico  per  cento  giovani 
di  quelle  nazioni,  uno  per  Inglesi,  uno  per  Greci,  uno  per  Maroniti;  rifabbricò 
il  Collegio  romano,  fondò  quel  de'  neofiti , poi  ne  pose  uno  a Fulda,  uno  a Di- 
tinga,  uno  a Colosvar  in  Transilvania,  uno  a Gratz  in  Stiria,  e così  ad  Olmutz, 
a Praga,  a Vienna,  ad  Augusta,  a Pontamousson,  a Donai,  a Braunsberg  in  Prus- 
sia, il  collegio  illirico  a Loreto,  tre  seminar]  nel  Giappone;  inoltre  erogò  due 
milioni  di  scudi  in  sovvenire  a studenti  poveri,  e un  milione  per  zitelle  bisognose, 
onde  monacarle  o maritarle  (5).  Al  Cardinal  Ferdinando  de’  .Medici  suggerì  d'a- 
prire stamperia  orientale;  il  quale  spedì  in  Etiopia,  ad  Alessandria,  in  Antiochia 
eruditi  viaggiatori , massime  Giambattista  c Girolamo  Vecchietti  fiorentini  che 


{i)  Il  c»n)ÌDBle  Baronlo  areva  aocbo  il  gioito  avo* 
lÌQiPoto  (Icir  arU,  e ilei  rispetto  rbc  le  lì  dove.  Oode 
nella  cbìosa  sua  titolare  de’  ss  Nereo  ed  \chilleO)  ri- 
dotti aU’iutici  formi,  fé  porco  questi  iscriziooc: 

CARO.  SI  CCKMiUR  gi  lSgUS  l'CERIS  — 

Rikjo  tk  pkr  gloiiam  Dei  kt — Per  merita  horlm 
MARTYRni  — NIBIL  DBIITO  , NIBII.  MIMITO  , NIRIL 
MITATO»  KESTITrTAH  ANTigDlTATI»  PIE  KMVATO  — 

Sic  tk  Dkh  martiri  u hori  m pRkciius  — Semper 
AOJi  vrr 


Il  concilio  di  Bordoiux  del  dicevi: 

t)e  KchvIÌRy  ili  prfxrmio  Tfcte  quodam  liujut  ir- 
culi  sapirntcr  mandalum  est.  nifiil  ftsc  de  quo 
eoncilium  dirinius  min  poni/ , quam  de  retta 
puerorum  inetifutiune  ; jutenlu»  enim  est  epet  at 
eobtdes  rripuhlinp;  qucp  dunt  adhue  tenera  di- 
Hgenter  rxroM/ur,  maximoe  et  mera  luaHfaMt 
fnutue  feret;  centra  rero  si  negligentery  aHf  IIM^- 
hi  aut  amarùeimos. 
iS)  TtRAROICHI.  tool.  vn.  lib.  I.  r. 
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recarono  codici,  e fece  fondere  caratlcri,  per  cui  in  Roma  si  stampò  in  oilre  cin- 
quanta lingue  orientali. 

Nella  congregazione  De  propaganda  fide,  dovuta  a Gregorio  X\'  c a suo  ni-  Prop«. 
poto  Lodovico  Lodovisi,  tredici  cardinali,  tre  protali,  un  sccretario  s’occupavano 
a diffondere  la  religione  e dirigere  i missionarj;  accresciuti  poi  di  iasciti,  è por- 
tentosa l’attività  con  cui  da  quel  centro  irradiandosi , i missionarj  dall’ Ande 
alle  Alpi,  dal  Tibet  alla  Scandinavia,  dall’lrlanda  alla  Cina  faticavano  a con- 
vertire Maomettani,  Buddisti,  N'esloriani,  Idolatri,  Protestanti.  1 [irodigi  dell’apo- 
stolato, coH’eroismo  più  deciso  e coi  miracoli  più  segnalati,  si  rinnovavano  spe- 
cialmente nelle  missioni  delle  due  Indie,  c già  toccammo  lo  zelo  de’  predicatori, 
il  furore  delle  persecuzioni,  la  portentosa  diffusione  e i frutti  di  carità  e di  corag- 
gio. Fra  tante  perdile  in  Euro))a,  i papi  erano  consolali  ricevendo  ambasciatori 
daH’Abissinia,  dal  Giappone,  dalla  Persia,  dagli  antiebi  regni  d’Oriente  e dai 
nuovi  dell’  America,  dove  s’istituivano  vescovadi  e conventi,  scuole  e .spedali. 

Urbano  Vili  fondò  il  seminario  apo.sloliro,  vivajo  di  missionarj  c rifugio  pei 
prelati  che  la  Riforma  spogliava;  il  cardinale  Antonio  Barberino  stabili  dodici 
piazze  per  Giorgiani,  Persi,  N’esloriani,  Giacobiti,  Melcbiti,  Copti,  sette  per 
Etiopi,  sei  per  Indiani  o Armeni. 

Sisto  V,  più  gran  principe  die  gran  pontefice,  fin  scltantadue  bolle  pubblicò, 
tolto  zelo  per  l’interezza  della  fede  e del  cosliinie;  fulminò  gli  adulteri,  le  mere- 
trici, l’astrologìa  giudiziaria;  diede  sull'usura  e sui  contratti  di  .società  le  norme 
che  regolano  ancora  i canonisti;  stabili  a seltanta  il  numero  de' cardinali,  che 
voleva  irreprovevoli. 

Quanto  il  sentimento  religioso  si  fosse  sviluppalo  fra  ri  popolo,  lo  dicono  i P«oii..ne 
lanli  miracoli,  qualunque  aleno,  allora  proclamali,  e le  frequenti  apparizioni:  la 
Madonna  parla  in  San  Silvestro,  appare  ai  Monti  in  Roma,  a Narni,  a Todi,  a 
San  Severino;  l'effigie  di  Subiaco  suda:  un  soldato  a Lucca  nel  1588  perdendo 
al  giuoco,  bestemmia  una  madonna  e le  slancia  i dadi,  ma  in  quell’alto  gli  si 
rompe  il  braccio;  pel  qual  miracolo  i doni  fioccarono,  e da  dugencinquanla  pro- 
cessioni in  mezz’anno  vi  accorsero  da  ogni  parto,  dalle  cui  oblazioni  si  fabbricò 
la  Madonna  de’  miracoli:  san  Carlo  riconosce  l’apparizione  della  beala  Vergine 
a Caravaggio;  a Treviglio  un’effigie  di  lei  piangendo  distoglie  i Francesi  da  ster- 
minar il  paese;  e non  v’è  regione  d’Italia  ove  non  siasi  in  quel  tempo  o prodotto 
un  miracolo  nuovo  o ridesta  la  memoria  d’un  antico. 

Bisognerà  ricorrere  agli  agiografi  per  ammirare  le  portentose  virtù  di  Caterina 
dei  duchi  di  Cardona,  di  suor  Beatrice  d’Ognes,  di  Camillo  de  Lellis,  di  Pasquale 
Baylon,  di  Diego  e di  Pier  d’Alcànlara  che  in  Spagna  rinnovarono  le  mortifica- 
zioni della  Tebaide;  di  Giovanni  della  Croce,  die  associato  a santa  Teresa,  com- 
mentava in  versi  e meditazioni  la  Cantica;  mentre  Giovanni  d’Avila  facea  risonare 
le  città  e le  montagne  d’Andalusia  di  prediche  polenti,  c il  suo  confratello  Luigi 
di  Granata  dava  ai  Domenicani  una  filosofia  cristiana  per  dirigerne  il  pensiero, 
un  sermonario  per  regolarne  la  parola;  e Luigi  di  Leon  volgeva  la  poesia  a Can- 
tare le  celesti  ispirazioni.  In  Polonia  Stanislao  Koslka,  in  Italia  Luigi  Gonzaga, 
Maddalena  de’  Pazzi  erano  miracoli  deH’interna  perfezione,  della  carità  e della 
contemplazione  delle  cose  eterne. 

Un  Gesuita  nel  1569  istituiva  una  congregazione,  che  sotto  la  invocazione  di 
Maria  associava  i giovani  studenti;  e da  Napoli,  Roma,  Genova,  Perugia  si  diffuse 
tanto  che  nell’ 84  già  ogni  città  la  possedeva,  e Gregorio  XII  l’arricchiva  d’indul- 
genze. Poi  dalle  scuole  trapassarono  siffatte  unioni  di  spirilo  a tutte  le  condizioni, 
artigiani  e nobili,  merendanti  e magistrati,  tutti  invocanti  Maria  in  concordia  di 
formolo.  In  Roma  s’istituì  l’oratorio  del  Divino  Amore,  al  quale  appartenevano  Con- 
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lariiii,  S.idulelo  (1)^  Gliiberti,  CarafTa,  die  poi  furono  cardinali,  c Gaetano  Tiene 
I!  il  Lippoinano.  In  Firenze,  il  cardinale  Alessandro  Medici  fondava  la  congre- 
gazione di  san  Francesco  c di  sanla  Lucia  della  Dottrina  cristiana,  aflìdandoia  1002 
a Ippolito  Galantiui  setajuolo,  c dura  tuttora  principalmente  a vantaggio  degli 
opera]  in  seta.  Ivi  stesso,  a persuasione  di  frate  Altierto  Leoni,  fondavasi  una 
piu  casa  de'  catecumeni.  In  Milano  un  prete  Castellini  da  Castello  formò  la  com- 
paguia  della  llirornia  cristiana,  clic  in  somma  era  quella  del  catechismo,  c che 
poi  prese  il  nome  di  Servi  de'  pultini  in  cariUì. 
a solari  Con  diversità  di  mezzi  tendeva  all'opera  stessa  della  Riforma  l'istituzione 
di  O.'-dini  nuovi,  0 la  rigenerazione  degli  antichi,  diretti  a rintegrare  il  principio 
religioso,  e ringiovanire  il  monachiSmo  quando  i Germani  lo  abolivano.  Già  prima 
(1455)  san  Francesco  da  Paola  calabrese  aveva  istituito  i .Minimi,  che  in  Ispagna 
furono  detti  padri  della  Vittoria,  perchè  i re  attribuirono  alla  loro  intercessione 
i trionfi  sopra  i Mori  -,  c in  Francia  Roniuomini,  perchè  cosi  era  indicato  il  loro 
fondatore  alla  corte  di  Luigi  XI.  Giovanni  da  Guadalupa  aveva  in  Ispagna  intro- 
dotti gli  Scalzi,  che  da  noi  si  dissero  Riformati,  Recoletti  dai  Francesi:  0 Pier 
d'  Alcantara  vi  riformò  pure  la  regola  di  san  Francesco.  A Matteo  Baschi,  frate 
minore  di  Montefalconc,  apparve  san  Francesco,  ammonendolo  ad  osservar  più 
strettamente  la  sua  regola,  lo  quciroccasione  visto  come  il  patriarca  vestisse  più 
grossolano,  c col  cappuccio  foggiato  diversamente,  senza  scapolare,  nè  acarpe,  a 
simil  modo  si  presentò  a Clemente  VII,  che  gli  permise  que’  nuovi  rigori  (1525), 
onde  vennero  i frati  .Minori  conventuali  della  vita  solitaria,  con  burba  e lungo 
cappuccio.  Avrebbero  dovuto  restringersi  all'Italia,  ma  il  Cardinal  di  Lorena  dal 
concilio  di  Trento  ne  menò  alcuni  in  Francia;  dove,  levalo  dal  papa  il  divieto, 
furono  poi  iiccolti  da  Caterina  de' .Medici,  e dappertutto  si  diffusero  rapidamente. 
Come  i Gesuiti  per  la  società  colla,  cosi  es.si  erano  fatti  pel  volgo,  fin  triviali  e 
bufi!-,  ma  per  deriderli  di  ciò  e delle  prove  di  lor  noviziato  e delle  minuziose 
osservanze  converrà  dimenticare  come  furono  gli  eroi  delle  pesti  di  quel  secolo. 

La  stretta  o.sservanza  dei  frati  di  san  Francesco,  detti  poi  zoccolanti  o scalzi, 
fu  approvata  il  1552  in  Italia,  dove  acquistò  fin  venticinque  provincie,  e dodici 
in  Spagna  c Portogallo,  c dicci  in  Francia.  Vincenzo  .Massaro  parigino  introdusse 
il  tcrz'ordinc  di  san  Francr.sco,  diverso  dall'antico,  e chiamato  anche  della  stretta 
osservanza  0 di  sani’ Antonio,  (iappuccini  cd  Osservanti  impetrarono  di  esser 
esentati  dalla  licenza,  chi-  il  concilio  di  Trento  diede  a tutti  gli  Ordini  anche 
mendicanti  di  poter  iwsscderc. 

Paolo  Giustiniani  uvea  riformato  i Camaldolesi  colla  nuova  congregazione  di  IS22 
Monte  Corona,  relegando  ciascun  monaco  in  cellette  distinte,  fra  deserti  e mon- 
tagne, col  nome  d’Fremiti.  Giovanni  de  la  Barrière,  che  teneva  in  commenda  la 
badia  dei  Feuitlants  presso  Tolosa,  restrinse  la  regola  cislercese,  con  silenzio,  (S77 
astinenze,  continuo  pane  c acqua,  e i Fogliantini  si  diffusero.  Leruel  riformò  i 
Premontresi;  Pietro  Fourrier,  modello  dei  curati  nella  Lorena,  riformò  i canonici 
regolari  di  sant’  Agostino. 

Dai  monaci  di  san  Benedetto  uscirono  i Maiirini,  confermati  da  Urbano  Vili, 
che,  s'obbligarono  agli  studj  c all’  istruzione.  Dopo  due  anni  di  noviziato,  istruiti 
per  cinque  nelle  scienze  filosofiche  e teologiche,  con  una  reeoUezione  d’un  anno 
preparavansi  agli  ordini.  Istituirono ossia  scuole  di  fanciulli  ; 
e crebbero  tanto,  che  nel  1718  coniavano  centotlantasei  badie  c priorati  in  Fran- 


ai -Vt  SaSoIclo  furono  apposto  massimo  aomipolagiano  noll.1  sua  Ksposìriono 
ai  nomsni.  0 proil.ila;  ojli  a Paolo  III  no  foro  imiilo  .lis.lolla. 
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da.  Nicola  Ugo  Meiiard  li  drizzò  verso  le  anticliilà  ecclesiastidie,  o posero  il 
fondamento  della  storia  erudita,  colle  stupende  edizioni  c coll'.ir/e  di  verificar  i 
(empi. 

Le  Cappuccine  o Clarisse  riformate,  istituite  ne)  lo38  a Napoli  da  Maria 
Lorenza  Longa  catalana,  dedite  a gravi  astinenze,  con  una  corona  di  spine  al 
capo,  viveano  di  offerte,  ma  senza  cercarne,  salvo  fosse  per  i poveri. 

«25-82  Teresa  di  Gesù,  d’Avila,  infervorata  dal  leggere  vite  di  martiri,  fauciullina  s.  lortM 
fuggì  con  un  fratello  per  morire  tra  gl'infedeli;  ricondotta,  passa  il  tempo  in 
assidue  pregliiere;  entrata  nelle  Carmelitane  (I),  le  riforma  ;Cannelitane  scalze), 
restringendo  la  clausura  c volendo  diradate  al  possibile  le  visite  fin  dei  parenti; 
e col  rigore  procura  eccitar  1’  anima  ad  avvicinarsi  alla  divinità.  Privazioni  e 
mortificazioni  trovò  non  bastavano,  ina  volersi  il  lavoro  e i’occupaziouo  dome- 
stica, sale  dell'anima  che  impedisce  v’entrino  pensieri  sterili  c vaghi.  Il  lavoro 
però  non  doveva  esser  di  prezzo,  nè  di  grand’arte  o a tempi  stabiliti,  ma  uni- 
camente diretto  ad  occupare  lo  spirilo  e produrre  ijuel  ch’essa  chiamava  la  pre- 
ghiera deW amore,  per  cui  l'anima  dimentica  se  stessa  onde  non  intender  più  se 
non  la  voce  del  divino  amante,  « vive  sempre  come  fosse  al  cospetto  del  Signore, 
nè  altro  dolore  prova  fuor  quello  di  non  godere  della  sua  presenza  ».  La  viUi 
sua,  scritta  da  lei  stessa,  è una  curiosissima  rivelazione  di  donna  innamorata  di 
Dio;  la  quale  inebriala  al  torrente  dell’  eterna  voluttà,  non  sa  dare  al  demonio 
peggior  titolo  che  chiamarlo  rinfelice  che  mai  non  amò.  Far  sua  la  volontà  di 
Dio,  patire  c non  morire  erano  le  sue  aspirazioni;  per  obbedienza  componeva 
libri,  e per  obbedienza  ne  bruciò  di  composti  ; credeva  potersi  ingannare  sopra 
le  visioni  e le  rivelazioni  che  aveva,  ma  non  nell’obbedire  ai  superiori.  Le  opere 
sue  ascetiche,  piene  d’entusiasmi  pii,  con  forza  di  genio  e di  passione  esclusiva, 
valgono  ben  altrimenti  di  quelle  ove  adopera  fredda  dialettica;  e i versi  la  fanno 
porre  tra  i classici  di  sua  nazione. 

I56M  822  .Men  austero  Francesco  dei  conti  di  Sales,  savojardo,  poi  vescovo  d’  Annecy  . «■ 
e di  Ginevra,  postosi  a predicare  nello  Sciablese,  dov'cra  stato  insinuato  il  cal- 
vinismo  dai  Bernesi,  fece  mirabili  effetti  di  conversioni,  cominciandole  coll’anioro 
c la  stima  che  di  sè  ispirava,  e vi  ristabilì  il  culto  avito.  Anima  calma  c serena, 
abituato  a lavorar  continuo  senz.a  sforzi  nè  precipitazione.  Come  Carlo  Borromeo 
era  comparso  armalo  di  qualità  penetranti,  sovrane,  di  autorità  sensibile,  direi 
della  verga  di  penitenza,  per  convertire  c costringer  allo  spirito  interno  i cattolici 
paganizzali,  cosi  Francesco  era  stato  rivestito  di  dolcezza,  di  altrattivc,  quasi 
di  raggi  angelici,  per  ravviare  i figli  ribelli  della  Chiesa  (2).  Con  Giovanna  Frau- 


(1^  I Cnrmelilftiii.  nrl  tfcolo  XTII  ebbero  444  eoo* 
«eoli  uella  sol*  Itali*,  88  in  SpAgoa. 

(2)  Il  |)urar;onc  (rs  i due  Santi  mi  è fug(rerÌ(o  dal 
libro  di  Arnaldo  Sul/a  frequente  comunione,  d*  coi 
lerrrò  qualche  tratto:  • Iddio  concerie  multi  appoggi 
I MQ  Carlo  pel  gran  disegno  di  riformar  In  sua  dio> 
cesi  e ristabilire  la  penitenza,  ribebe  dorralo  arvol- 
gera  in  grani  contraali.  Lo  fe  autorevole  per  potenti 
a (oagiunti  in  tutta  Italia  , per  amici  ni'lhi  (ktrte  di 
Roma,  per  t’illoalre  nascila  fra  ì gentiluomini;  fra 
gli  eccleaiastici  e i principi,  per  Udigiiiik  di  cardinale, 
di  nipote  del  popa,  dì  legalo  della  sant*  scile;  per  le 
pingui  rierhc/zo  slromenlo  n tante  carità  fr.v  i po> 
Trn,  per  l'insigne  pietà  fra  i buoni,  per  le  uruiliaziont 
* la  meratiglio«c  ausici  itii  fra  i peccaluri.  l'cr  quv'àto 
gli  diede  un  volto  venerabile,  pieno  di  maestà,  una 
saviezza  e ona  condotta  capace  di  governar  tutta  lu 
Chicaa,  conio  avea  fatto  setto  il  poutilicalu  dello  zio; 


una  magoanimità  di  gran  signore  c di  (>ran  santo  per 
non  temere  le  mìnaccie  de' governatoli  violenti,  pii 
I aisnssìn)  di  fruii  disperali,  le  calunnio  dATrleau- 
siici  rHiclii,  il  raffreddamento  del  papa  e de’ cardinali 
ingannati  e sorpresi  ; forza  di  spirito  sli-aordinarìa 
per  intraprenderò  grondi  coso,  costanza  immobile 
pcrcompìrlc;  carità  ardente  e generosa  jier  camminar 
senza  tema  fra  la  peste  o i torrenti;  vigor  di  cuiqio 
inslancabila  per  visitare  ÌDce.ssan(cmrnlc  l.n  sua  dio* 
cesi  e sopporlaro  le  maceriuioni  ; umiltà  di  penitente 

j pubblico  per  cnofondcrc  la  publlioa  ìmpcnilcnza 

^ tatto  ìnsomma  le  «|ualilà  divine  ed  eroiclic,  che  occor* 
, rnno  n un  vescovo  per  riformare  i disordini  d'niu 
I Chiesa,  c alwliro  l'nbuso  s'i  deplorabile  dello  confes* 
siiuii  iniperrettr,  delle  ussoliizioni  precipitate,  dello 

soddisbuDini  vnne  c di'llo  ciìinunioni  sarrileglie 

• l'vuhb  Dio  destinava  il  vescovo  di  Ginevra  alla 
cuiMcrsiouc  dc;;li  eretici gli  diede  uno  dolcezza 
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cesca  l'rcmiol,  vedova  di  Chantal,  fondò  l’ordine  della  VisHazione,  principal- 
mente per  quelle  rhe  la  delicata  o infonaa  costituzione  escludesse  dai  più  austeri; 
non  devono  posseder  nulla  in  proprio,  ogni  anno  cainliiaudo  camera,  letto,  vesti, 
rosarj,  tutto;  del  resto  le  dispensò  dalla  recita  deiruffizio  e dalle  regole  troppo 
gravose,  e procurò  frenare  gli  esaltamenti  interiori,  ma  doversi  « collocar  alla 
« presenza  di  Dio  senza  affettata  ricerca,  e non  desiderare  di  goder  di  lui  più 
« ch'egli  non  voglia  mostrarsi;  spesso  l’orgoglio  ci  tenta  e seduce  sotto  forma  di 
« estasi;  non  si  pretenda  seguire  che  il  cammino  ordinario  delle  virtù  ». 

1 libri  di  san  Francesco,  massime  la  l'iluleu,  spirante  un  cristianesimo  man- 
sueto, son  dei  migliori  ascetici-,  la  lingua,  pur  tenendo  del  vecchio  e dello  scorretto 
e un’esuberanza  d'immagini,  possiede  una  particolare  attrattiva;  quanto  poi  a pro- 
fondità c lucidezza  di  spirilo  rdosollco  e cristiano,  non  saprei  a qual  posporlo 
dei  sommi  scrittori  del  gran  secolo.  .Similitudini  vive  e famigliari  egli  accu- 
mula, desunte  dalla  natura , della  quale  più  eh’  altri  comprende  i simboli  c 
le  bellezze.  Compendia  volonlieri  tutto  il  cristianesimo  nell’  amor  di  Dio , c 
sostiene  che  1’  uomo  abbia  a quello  un’inclinazione  naturale;  aver  fallo  ab- 
bastanza chi  fa  quanto  può.  Pure  alla  virtù  mistica  congiungea  gran  finezza 
di  giudizio  umano  e di  pratiche  relazioni,  lutto  vita  d’azione.  Grand’elTìcacia 
esercitò  principalmente  sulle  donne  per  l’alfettuosa  .«uà  devozione;  condiscen- 
dente, neppur  il  ballo  nega  a l-'ilulea;  uell’ordine  della  Visitazione  cerca  più 
la  morlilìcazione  della  volontà  che  della  carne:  ma  mentre  era  sempre  cir- 
condato di  donne,  trattava  con  scrupolo  sì  rigoroso,  da  non  parlar  mai  con 
esse  da  solo.  « Egli  stesso  (dice  Camusj  mi  menava  a diporto  in  battello  sul 
bel  lago  che  bugno  le  mura  d’Annecy,  o ne’  giardini  sì  ameni  di  quelle  caro 
rive.  Quando  veniva  a trovarmi  a Delley,  non  ricusava  mai  simili  spassi  cui 
io  l’invitava,  mai  però  non  li  chiedeva  nò  v’  andava  da  solo.  E quando  gli 
parlava  di  fabbriche,  di  pitture,  di  musiche,  di  caccie,  d’  uccelli , di  piante, 
di  giardinaggio,  di  (lori,  non  biasimava  quei  che  v’ attendeano , ma  avrebbe 
desiderato  che  di  tutte  queste  occupazioni  si  fossero  serviti  come  di  scalo 
mistiche  per  elevarsi  a Dio,  e ne  insegnava  le  industrie  col  proprio  esempio, 
traendo  da  tutte  queste  cose  altrettanta  elevazione  di  spirilo.  Se  gli  si  mostra- 
vano begli  orti  con  piante  ben  allineale,  A’oi,  diceva,  siam  Fagricoliura  di  Dio; 
se  ediOzj  posti  in  simmetria,  A'oi  siam  F edificazione  di  Dio;  se  qualche  cliiesa 
magniQca  e ben  adorna,  .Voi  siamo  i tempii  vivi  del  Dio  vivo;  fosser  le  anime 
nostre  così  adorne  di  virtù]  se  fiori.  Quando  sarà  che  i fiori  nostri  diano 
frutti?  se  rare  e squisite  pitture,  inulta  è sì  bello  eomc  l'anima,  che  é im- 
magine c somiglianza  di  Dio.  Il  menavano  in  un  giardino?  Deh  qìiando  guel 
dell' anima  nostra  sarà  seminato  di  fiori  e frutti,  regolato,  rinetto,  pulito?  quando 
sarà  chiuso  a tutto  ciò  che  spiace  al  Giardiniera  celeste,  il  quale  apparve 
sotto  tal  forma  alla  Maddalena?  Alla  vista  delle  fontane.  Quando  avrem 
nei  cuori  fontane  d’acqua  viva,  scorrenti  alla  vita  eterna?  quando  attinge- 
remo a volontà  nelle  fontane  del  Salvatore?  • (1) 


incvDiparabito,  assolotsinonto  nocMsaria  p<TaiUo!ctrc 
«leircrcsia,  c vinc«relo  spirilo  toccindo  il  c«ore; 
un^bitìlH  non  romuno  per  dÌ9lni(jQrrc  le  false  loro 
opiniani;  una  scienza  più  «Ulla  (ìrazia  ebo  ileilo  stu- 
dio, por  puriar  alio  dei  niisirrì  della  fodej  un  discorso 
pieo  d^ottraUivc  e di  santa  oloqueiita  ; un'aria  di 
pirla  0 dcvoziono  ne’  atiui  nelle  parole  , ne('ii 

«orini;  un  viso  ({iocondo,  cupooo  dì  orcìlar  amore  nei 
niìi  barbari;  nuu  purezza  angelica,  che  goltava  f(ua>i 
I raggi  doll'anima  sua  «o|  suo  corpo;  un'uinilià  pro- 
fonda opposta  nii’orgoglin  dell'eresia»  « un’ umiliò  I 


grave  opposta  a’ suoi  disprezzi  ; infine  una  lenerem 
ameros:i  e pozlenle,  c viscere  verarnenle  palcmc  per 
abbracciare  con  inavimcnli  di  pietà  quelli  che  aarebia- 
roDo  l’eresia  col  latte,  o i coi  padri  furono  parricidi, 
per  sonunntnro  poco  a poco  la  cnparbiclà  dri  loro  er- 
rore. e per  appellar  dal  (lido  il  frollo  tnloro  Itolo  o 
tardtvo  dello  eemonrc  divine  sparsevi*. 

(Ij  fisprif  ile  saini  FrnnfoiM  de  SaU$-  EneHaiut 
Vita  st'rido  dal  p.  Lnigi  de  la  Rivière  minlDio:  «Tona 
los  dimanchi's,  .*l  nu  lomps  des  carcimes  Im  wunedia 
ieprès  disner  , il  enselgnoit  le  calécliismc  ani  peliU 
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La  signora  d'kslonuac,  vedova  ilei  marchese  di  Moni  Ferrand,  fundò  nella 
Gujenaa  la  congregazione  della  Madonna,  la  prima  ove  donno  s'impegnaseero 
all'istruzione  cristiana,  sul  modello  de’ Gesuiti.  Dulia  pia  vedova  genovese  Maria 
Vittoria  Pomari  nacquero  le  Anuunziate  Celestine,  sequestrate  dal  mondo  per 
viver  affatto  della  vita  dello  spirito.  Anche  la  signora  di  Orléans-Longueville 
fondò  la  congregazione  della  Madonna  del  Calvario  a Parigi,  diretta  dai  famoso 
cappuccino  padre  Giusep(ie,  consigliere  di  Richelieu. 
i i80-i$47  Al  clero  secolare  specialmente  Iacea  bisogno  di  restaurazione.  Gaetano  Tiene,  >. 
nobile  veneto,  buona  e placida  creatura,  ascetico  fin  all'entusiasmo,  che  nel  pre-  *’**'"“* 
gare  piangeva , e desiderava  riformare  il  mondo , ma  senza  che  il  mondo 
f’accoryesse  di  lui,  s'unì  coll'impetuoso  Giampietro  Caraffa  vescovo  di  Chieti, 
il  quale,  visto  come  l'abbandonarsi  al  cuor  suo  non  gli  avesse  che  cresciuto 
inquietudini,  cercò  la  pare  in  seno  di  Dio.  Accordatosi  come  l'angelo  coll'aquila, 
sul  monte  Pincio,  or  cosi  ridente  e popoloso,  allora  deserto,  posero  loro  stanza, 

IS24  e istituirono  i cberici  regolari  della  congregazione  di  Luterano,  comunemeate 
delti  Teatini  dal  vescovado  del  Caraffa,  il  quale  fu  poi  Paolo  IV  : preti  con  voli 
monastici,  ma  sciolti  da  regole  strette,  per  liberamente  attendere  alla  predlca- 
tione,  ai  sacramenti,  ai  malati,  professando  la  povertà  senza  però  mendicare, 
ma  aspettando  la  limosina  dalla  mano  che  veste  i gigli  de'  campi.  S'imposero 
di  rendere  al  culto  il  lustro  antico,  raccomandare  frequenza  ai  sacramenti,  pre- 
dicare senza  superstizioni , visitar  infenui  e prigionieri  e giustiziandi,  convertire 
eretici.  Gran  luce  ne  fu  ben  tosto  sanl'Andrea  Avellino. 

Milano,  disastrato  dalle  guerre  di  cui  fu  pretesto  e vittima,  eblie,  per  opera 
di  Anton  .Maria  Zaccaria  da  Cremona,  Bartolomeo  Ferrari  e Giacomantonio  Mo- 
rigia  patrizj  milanesi,  i clicrici  regolari  di  san  i’aolo  o Barnabili,  per  far  mis- 
sioni, diriger  seminarj,  ed  essere  in  sussidio  ai  vescovi,  unendo  il  voto  di  non 
brigare  veruna  carica  nella  loro  congregazione,  né  fuori  di  essa  accettarne  senza 
dispensa  del  pontefice.  Potremmo  aggiungere  le  congregazioni  del  Buon  Gesù, 
della  Madre  di  Dio,  della  Buona  Morte,  delle  Scuole  Pie,  e d'altri  nomi. 

Filippo  Neri,  fiorentino,  che  all'erudizione  univa  qucH'umiltà  che  sì  di  rado  >. 
le  si  concilia,  tanto  che  cercava  lo  spregio  del  volgo  con  tant'arle,  con  quanta 
altri  la  sua  ammirazione,  si  uni  al  cardinale  Baronio  e ad  altre  persone  di  gran 
tsjo  merito,  ed  istituirono  la  comunità  dei  preti  dell' Oratorio.  Ebbero  un  ospizio  per 
quei  che  pellegrinavano  alle  soglie  degli  Apostoli,  ove  nel  giubileo  del  1600 
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riceveltero  in  Ire  giorni  444,500  pellegrini  e 25,000  donne  ()).  Possono  quando 
vogliono  tornare  nel  mondo,  non  avendo  altre  regole  che  i canoni,  altri  voli  che 
il  battesimo  e il  sacerdozio,  altri  legami  che  quelli  della  caritli.  Padre  de'  piii  gran 
santi,  quali  il  Borromeo,  Francesco  di  Sales,  Felice  da  Cantalice  ; amico  de’ 
maggiori  studiosi,  quali  il  Tarugi  illustre  predicatore  e confessore  poi  cardinale, 
Silvio  Antoniano  poeta  che  scriveva  i brevi  papali,  il  celebre  medico  Michele 
Mercati,  il  Baronie  ch'egli  eccitò  al  grande  lavoro  degli  Annali;  stava  Fi- 
lippo fra  i cenciosi  mendicanti  sotto  i portici  di  San  Pietro,  o ai  banchi  de' 
cambisti  o ai  tribunali  o nei  palagi,  colla  soavità  sua  inalterabile  e co’  vivaci 
motti  liorentinescbi  insinuando  la  carità,  persuadendo  la  giustizia,  campando  la 
vacillante  virtù;  mostravasi  indulgente  nelle  cose  accessorie,  quanto  irremovibile 
nello  essenziali  ; c al  confessionale  dirigeva  con  mirabile  perspicacia  le  coscienze, 
mentre  neH'Oralorio  accoglieva  la  gioventù  a devozioni  piacevoli  e a studj  libe- 
rali. Con  dilettazione  venerabonda  si  va  ancora  in  Transtevere  a sedere  sopra 
un  amenissimo  poggetto,  donde  si  domina  tutta  Roma,  e ch’egli  avea  ridotto  ad 
anfiteatro,  ove  all’ombra  di  begli  alberi  facea  recitare  ai  giovanetti  commediole 
volgenti  alla  pietà,  vera  ribeuediziune  dell’arte  e del  teatro. 

Allora  preti  in  cotta  e berretto  quadrato  si  rividero  in  pulpito,  ove  dianzi 
non  montavano  chefrati;  Giovanni  Komillon  fondava  l’ordine  della  Dottrina 
cristiana,  che  riordinava  l’istruzione  elementare;  Bourdoisse,  conoscendo  la  ne- 
cessità di  rimettere  la  disciplina  e la  regolarità  fra’cherici,  facea  vivere  in  comune 
i preti  delle  parrocchie  nella  comunih'i  dei  preti  di  san  Nicola  del  Chardonnet. 
Pietro  di  Berulle,  ecclesiastico  di  gran  qualità,  sul  modello  di  Filippo  Neri  ordi- 
nava i preti  dell’Oratorio  di  Gesù,  legali  a semplici  promesse,  sicché  entr»  chi  hm 
puolc,  esce  chi  vuole,  c destinali  a formare  buoni  sacerdoti:  tosto  ebbero  i semi- 
nari 6 scuole,  e formarono  eccellenti  predicatori , e non  si  potrebbe  dire 
quante,  in  brevi  anni,  producessero  opere  di  teologia,  d'eloquenza,  di  letteratura 
amena,  di  critica,  di  storia. 

Allora  pure  Giangiacomo  Olivier,  uomo  di  scarsa  pratica  ma  d’egregie  inten- 
zioni, fondava  a Parigi  il  seminario  di  San  Sulpìzio,  accosto  a quel  sobborgo  di 
San  Germano,  che  chiamavasi  la  piccola  Ginevra  pei  molti  Protestanti.  Da  quel 
seminario,  modello  di  tutti  gli  altri  di  Francia,  uscirono  vescovi  e sacerdoti  di 
grande  zelo  c dottrina-,  e tanto  ben  meritò  tale  congregazione,  che  fu  la  prima 
rimessa  in  Francia  dopo  la  Rivoluzione.  A lui  pure  è dovuta  una  specie  di  asso- 
ciazione contro  i duelli.  Vennero  poi  i solitarj  di  Porto  Reale,  che,  se  trascorsero, 
offersero  però  attraenti  esempj  di  pietà,  di  mansuetudine,  associata  ad  alto  sa- 
pere e a dilicalissima  educazione. 

In  questi  Ordini  e convegni,  e negli  altri  o nuovi  o riformati,  non  si  videro 
le  esuberanti  austerità,  le  eterne  salmodie,  le  prostrazioni  ripetute,  quali  erano 
stale  imposte  in  secoli  rozzi  per  sensi  bisognosi  di  scosse  violente;  ma  in  quella 
ricca  varietà  si  avvisò  piuttosto  al  raccoglimento  dell'animo,  alla  mortificazione 
del  cuore,  aU'cducazionc  dell’ intelletto,  e al  dominio  sopra  la  materia  acquistalo 
pel  vigore  dello  spirito  (Q). 

Fra  le  guerre  di  quel  secolo  era  cresciuta  deh!  quanto  la  miseria  del  popolo; 
c il  chiudersi  di  tanti  conventi  privò  un’infinità  d’uomini,  non  meno  del  pane 
spirituale  che  di  quello  del  corpo.  Per  un  esempio  solo,  quando  Enrico  Vili  gli 
ebbe  aboliti  in  Inghilterra,  le  tante  persone  che  viveano  sopra  de’  frati,  rimasero 
a dente  asciutto,  onde  un  diluvio  di  mendicanti.  Allora  Edoardo  VI  prescrisse, 
che  tutti  questi  girovaghi  fossero  fatti  schiavi;  e mal  nodrili,  con  un  collare  di 

(t)  .V  C'at^itro  contano  concorreaacro  tre  milioni  di  devoti  o llonia  noll'anno;  c ]«riiici|*i  e rardinali 
vi  rateano  le  atazioni  indistinti  dat  volgo.  Molte  convcraieni  avvennero  alloro. 
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ferro,  erano  spinti  a lavorare  a bastonale.  Questa  legge  fu  riprodotta,  ma  senza 
scemar  la  miseria,  tanto  che  Elisabetta  si  trovò  obbligata  ad  istituire  la  tassa 
dei  poveri,  rendere  cioè  obbligatoria  e legale  quella  carità,  clic  non  solo  il  me- 
rito ma  anche  I’  eflicacia  trae  dalla  spontaneità,  e che  può  ingannarsi  ma  non 
essere  falsata. 

Altri  rimedj  conobbero  i Cattolici.  Girolamo  .Miani,  patrizio  veneto,  difesa 
contro  i Tedeschi  la  fortezza  di  Castelnuovo  durante  la  lega  di  Cambra!,  e cadu- 
tovi prigioniero,  tornò  sopra  se  stesso  come  Ignazio  infermo;  chè  il  letto  e la  pri- 
gione SODO  tremende  e fruttifere  occasioni  a rimeditare  il  passato  e proporre  per 
l’avvenire.  Miracolosamente  liberalo,  si  dà  a raccogliere  gli  orfani  rimasti  fra 
quelle  guerre  e fami;  scorre  le  isole  venete  cercandone,  e rianimando  la  carità; 
onde  ben  tosto  si  fondano  ospizj  pertulto  a ricovero  ed  istruzione  degli  abbando- 
nati e ad  emenda  delle  povere  traviate.  Poi  con  amici  del  pensare  medesimo, 
fonda  a Somasca  (1531)  altri  cherici  regolari,  diretti  ad  istruire  alle  lettere,  ai 
mestieri,  alla  virtù.  Contemporaneamente  (1540)  Giovan  di  Dio,  soldato  porto- 
ghese, messo  ne’  pazzarelli  da  un  mondo  die  non  l’Intendwa,  a soccorso  de’  ma- 
lati apriva  in  Granata  una  casuccia,  la  quale  crebbe  in  vasto  spedale.  Altri  ne 
fondarono  i suoi  discepoli,  assistendovi  essi  medesimi,  e formando  una  comu- 
nanza detta  i Fafe-bene- fratelli  dall’esortazione  ch’egli  dava  loro  come  unica  re- 
gola. Ai  Somaschi  fu  per  qualche  tempo  unita,  poi  distinta  la  congregazione 
della  Dottrina  cristiana , istituita  (1592)  da  Cesare  de  Bussi , milanese  nato  in 
Francia,  e rivolta  a catechizzare  i poveri. 

Per  riformare  gli  Agostiniani  in  Spagna  si  nomina  una  giunta,  cui  segreta- 
rio è Giuseppe  Calasanzio  gentiluomo;  il  quale,  tolto  alla  solitaria  preghiera  per 
coadjuvarei  vescovi,  va  missionario  ne’  Pirenei,  pieni  di  facinorosi  e con  un  clero 
avaro  ed  ignorante;  crea  monti  frumentarj  c di  pietà,  e doti  (ler  le  fanciulle;  poi 
va  a Roma  non  per  cappelli  verdi  o rossi,  ma  per  cercar  ospedali  e prigioni:  rac- 
coglie i BgK  dei  poveri  menandoli  alla  scuola,  onde  (1548)  si  formò  una  con- 
gregazione che  ai  voti  aggiungeva  quello  di  gratuitamente  istruir  i fanciulli,  o 
Gregorio  XV  (1621)  la  alzò  ad  Ordine  regolare  col  nome  di  Poveri  della  Madre 
di  Dio  delle  scuole  pie. 

Suor  Angela  da  Brescia,  nata  a Desenzano  (1511),  entrata  nel  terz’ordine  di  san 
Francesco,  a ventisei  anni  annunziò  che  Dio  le  aveva  ordinato  una  nuova  società, 
e trovate  settantatre  compagne  di  primarie  case  bresciane,  le  pose  in  protezione 
di  sant’Orsola:  le  quali  dovcano  rimanere  in  grembo  alle  famiglie,  scoprir  gl'in- 
felici per  soccorrerli,  visitare  spedali  e malati,  e per  quarto  voto  quello  d’ educar 
le  bambine.  Le  fondatrici  compresero  che  facevano  una  rivoluzione,  e dicevano: 

• Bisogna  innovare  il  mondo  corrotto  per  mezzo  della  gioventù  ; le  fanciulle  ri- 

• formeraano  le  famiglie,  le  famiglie  le  provincie,  e le  provincie  il  mondo  » : del 
resto  non  aveano  regole  austere,  non  contemplazione;  prendeano  a modello  santa 
Marta,  la  sollecita;  e madamigella  Saint-Bcuvc  che  verso  il  1594  le  introdusse  a 
Parigi,  amava  la  vita,  gustava  la  gioja  c noi  dissimulava.  Questa  mirabile  isti- 
tuzione di  carità  e beneficenza  tanto  odore  dava  di  santità,  che  san  Carlo  accolse 
ben  quattrocento  suore  nella  sua  dioce.si;  la  Francia  nel  1668  n’avea  trecento- 
tredici  case;  poi  diffuse  in  Europa  non  solo,  ma  oltre  l’Atlantico,  coi  miracoli 
della  carità  faceano  stupire  i selvaggi  del  Ganadà,  ove  predicavano  il  vangelo, 
del  pari  che  nella  capitale  della  Francia  e dell’  Inghilterra. 

Luigia  di  Marillac  fonda  le  .Suore  della  carila,  pie  signore,  che  manda  a trenta 
a quaranta  sui  campi  di  battaglia,  nelle  città  assediale,  fin  ne’  paesi  stranieri  a 
soccorrer  i malati,  come  a Varsavia  nella  peste  del  1652  (1). 

tt)  Ptut-étre  n'eil-il  ritn  de  pUi$  grani  tur  la  terre,  gue  te  tarri/Ire  qne  fall  «n  texe  dtUeal  da 
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E la  carila  trovò  un  magnanimo  campione  in  Vincenzo  di  Paolo,  popolano  <s76-<Mi 
francese.  Sorto  nel  tempo  che  le  guerre  di  religione  aveano  desolalo  il  suo  bel 
pacso,  mentre  i re  coi  soldati  moltiplicavano  i dolori,  egli  col  suo  Cristo  si  diede 
a scemarli,  o sollecitando  la  bcnciìcenza  dei  ricdii,  raccoglieva  danaro,  attrezzi, 
cibi,  perché  i villani  tornassero  alla  vita  ed  ai  lavori.  1 tanti  bambini,  projelti 
dalla  miseria  o dal  vizio,  egli  raccolse,  e diede  in  cura  alle  Suore  della  carità, 
cui  fe  dimenticare  le  agiatezze  per  a.ssistere  i malati,  e divenir  madri  secondo 
Gesù  ai  bambini  che  le  madri  secondo  la  carne  aveano  abbandonali  ^1).  Poi  si 
buttò  fra  i bugni  c le  galere  a soccorrere  quei  ribaldi  che  la  società  ribullava,  o 
mutare  la  sentina  di  castigo  in  iscuola  di  miglioramento.  Informato  della  scia- 
guratissima condizione  cui  la  guerra  uvea  ridotto  la  Lorena,  pensa  a ripararvi,  e I609 
limitando  la  sua  congregazione  al  più  stretto  necessario,  spedisce  colà  quante 
limosine  può  raccorre.  Tal  era  la  miseria,  che  fanciulle  anche  di  condizione  non 
poteano  prolungar  la  vita  se  non  vendendo  l'onore-,  le  monache  rompevano  la 
clausura  per  cercar  pane;  i curati  basivano  di  fame  co'loro  parrocdiiani,  u altac- 
cavansi  all'aratro  in  mancanza  di  buoi  ; che  più  ? le  madri,  non  che  giltar  i 
bambini,  li  mangiavano.  Per  le  deserte  campagne  erravano  lupi  di  pieno  giorno, 
divorando  gli  uomini  dopo  ebe  questi  avevano  divoralo  i cavalli  c i cani.  ÌS'è  ciò 
soltanto  in  contado,  ma  Qu  nelle  migliori  città,  come  Metz,  Toni,  Verdun,  ove 
ogni  mattina  si  raccoglieano  dieci  0 dodici  morti  d'inedia. 

Vincenzo,  instancabile  nella  carità,  inesauribile  nei  mezzi,  seicenlomila  lire  potè 
spedire  colà,  egli  che  di  suo  non  aveva  un  soldo;  servendosi  de'  missionarj  che 
doveano  giungervi  traverso  agli  assassini  e ai  Croati,  e colà  a raccor  iiifauti,  cu- 
rare maiali,  cercare  nutrici.  Egli  intanto  a Parigi  batteva  le  dure  illustri  porle, 
induceva  la  regina  a dar  persino  le  sue  tappezzerie  ; poi  quando  la  continuazione 
della  guerra  cacciò  in  folla  gli  abitanti  a Parigi,  esso  li  actxtlse  e nutrì,  collocava 
le  donne  presso  le  signore,  agli  uomini  procacciava  strumenti  e scorte  rurali  per 
tornar  in  essere  il  terreno;  alle  persone  di  condizione  cercava  soccorsi  dai  nobili, 
animali  dal  veder  com'egli  non  dubitasse  di  mettere  la  sua  congregazione  nel 
caso  di  non  saper  come  vivere  al  domani.  1 re  estesero  i mali  della  guerra  sullo 
Artois,  la  Picardia,  la  Champagne,  ridotte  alla  desolazione  e alla  fame,  c Vin- 
cenzo estese  la  carità;  poi  quando  ai  guasti  si  fece  tregua,  raddoppiò  dì  zelo  nel- 
Tassistere  i miserabili  e ravviare  le  anime  che  la  disperazione  uvea  trascinate 
all'empietà;  e presentatosi  al  Hìchelieu,  Monsignore,  gli  disse,  date  pace  alta 
Francia  e alle  desolate  sue  provincie;  pietà  di  tanti  sventurati  concittadini. 

Avea  nel  16*25  fondalo  a Roma  la  congregazione  della  Missione,  di  preti  seco- 
lari ebe  faceano  voto  di  costanza,  e per  otto  mesi  deH'anno  andavano  in  giro  pre- 
dicando, confessando,  istruendo  fanciulli,  mettendo  pace,  rendendo  giustizia,  sol- 
levando poveri  e malati,  e fluivano  con  una  comunione  generale.  Non  doveano  mai 
mettersi  a tavola  se  non  fra  due  mendichi,  e diceano  loro:  -Voi  siamo  1 preti  dei 
poveri;  Dio  ci  ha  scelti  a loro  sollievo:  questo  è il  nostro  dovere  essenziale',  il 
rimanente  è puro  accessorio.  E subito  vcnlicinciue  missioui  ebber  isliliiile,  che 
poco  poi  crebbero  a ollanlaquattro.  Nò  si  restrinsero  alla  Francia,  ma  si  dilTu- 
sero  nella  Corsica,  straziala  dalle  cffanale  vendelle;  neH'llalia  nostra,  ove  il  Pie- 
monte, il  Genovesato,  la  Romagna  olTrivano  troppa  materia  al  loro  zelo.  1 pa- 
stori che  guidavano  gli  armenti  per  la  campagna  di  Roma  e nelle  valli  dell'A- 


ìa  beanti  et  de  la  jeunesse.  touvent  de  la  haute 
ttaittanee,  pour  eou/ager  aant  let  hópitaux  ee$ 
famae  de  toutes  le$  mìMéret  humaines,  doni  la  ru0 
tit  ri  humitianle  pour  Vorgneil  humain  et  $i  rà- 
voltante  pour  notre  dèliraletie.  f.ee  pruplet 
fif  df  ia  eomunion  rumairifl  n'onl  imiiififuiìnpar’ 


failemcnt  une  charili  li  ginéreuie.  Volt.4IRK,  K$- 
nati  tur  tee  mtrurt. 

) Napoleone  pnt  landò  delle  Soore  diiaa  Vincenzo 
di  Paoli),  dice;  Colette,  tì,  tono  itiiluzioni  utili. 
Pnrlnlrmi  di  tatrifìzj  tifatti,  e non  de'  rostri  ftlan* 
Iropi.  che  cianemno  e n<>n  effettuano  nulla. 
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pennino,  me^i  c mesi  sUvunu  senza  sncranicnli  nò  predicazione,  ignorando  fin 
le  capilali  verità  della  fede:  i missiouurj  li  raccoglievano  la  sera  per  ammae- 
strarli nelle  stalle  o a ciclo  aperto,  u la  lesta  li  diiamavauo  attorno  a qualche 
tabernacolo  per  rinnovellarli  coi  santi  riti,  Vincenzo  stesso  scorre  il  mondo, 
cercando  l’ignoranza  da  istruire,  il  vizio  da  correggere,  la  virtù  da  sostenere, 
la  povertà  da  pascere,  e soffre  il  martirio  del  disprezzo  e della  calunnia,  e se  ne 
vendica  col  distorre  la  regina  dall'alfamare  Parigi,  com'ella  volea  per  castigo. 

Lo  ajutò  potentemente  il  padre  Bernardo,  conosciuto  negli  spedali,  nelle  pri- 
gioni, nelle  galere  col  nome  di  povero  prete;  introdusse  le  assemblee  di  carità 
nelle  parrocchie  di  Parigi,  promosse  l’istituzione  delle  Suore  della  Carità,  e quella 
del  Rifugio  per  le  meschine  traviate. 

Che  se  noi  riflettiamo  come  questi  eroi,  belTati  dalla  sapienza  c benedetti  dal 
dolore,  operassero  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  eppur  convenissero  nel  fine  c 
nei  mezzi,  restiamo  chiari  del  quanto  fossero  opportuni  e reclamati  dal  tempo. 
Vero  è che  il  male  non  restava  strappato  dalla  radice,  non  tolta  dalle  scuole  la 
falsa  filosofia,  non  mutata  struttura  all’  università  nò  ai  corpi  religiosi  cui  era 
affidata  l’alta  istruzione;  vero  è che  anche  i nuovi  Ordini  o s’intepidirono  o trali- 
gnarono: ma  la  carità  veniva  a reprimere  gli  abusi  e impedire  l’estremo  delia  cor- 
ruzione; e a noi  pare  che  i Cattolici  abbiano  incontrastato  trionfo  quando  la  loro 
riforma  di  opere  c di  carità  possono  opporre  a quell’ultra  che  dubitava,  negava, 
distruggeva;  e nutriamo  fiducia,  indubitata  perchè  si  fonda  su  promesse  indefet- 
tibili , che  rimarrà  sempre  un  Cattolico  per  pregare  sulla  tomba  dell’  ultimo 
dissidente. 


CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

tììformaiori  italiani.  — AniitrinitarJ . 

Prima  che  altrove,  il  genio  della  Riforma  erasi  manifestato  in  Italia;  e se,  a 
seconda  delle  circostanze  e dell’indole,  fu  democratico  in  Svizzera,  calixtino  cogli 
Ussiti,  coi  Valdesi,  coi  Wiclefili,  aristocratico  in  Danimarca,  principesco  in  Ger- 
mania, fra  noi  si  mostrò  letterato  e razionalista.  Giordano  Bruno,  Girolamo 
Cardano  ed  altri  aveano  portalo  l’audace  ragionamento  sulle  cose  sacre;  le  due 
scuole  poi  de’  Platonici  e degli  Aristotelici,  se  non  osteggiavano,  mettevano  da 
banda  la  religione,  e in  nome  della  filosofia  sostenevano  chi  la  mortalità  dell’a- 
nima, chi  l’ispirazione  individuale;  non  eretici  per  verità,  ma  pagani,  quasi  non 
fosse  mai  sonata  l’evangelica  parola. 

152S  Pietro  Pomponazzi  da  Mantova,  veneratore  di  Aristotele,  e tormentato  dai  dolori  Pompa, 
di  Prometeo  nell’ incertezza  del  vero,  e nell’ accorgersi  che  la  ricerca  di  questo  **“' 
rende  Ijcffali  dal  volgo,  perseguitali  dagli  inquisitori  (1),  trova  necessario  il  dubi- 
tare; nè  crede  che  i dogmi  e la  disciplina  religiosa  gl’  impediscano  di  di.sputare, 
tanto  più  che  non  bada  alla  metafìsica  quanto  alla  morale.  Quindi  schierò  le  ar- 
gomentazioni più  appariscenti  a dimostr.Trc  l’anima  mortale;  o dirò  m^lio,  rolla 
ragione  non  arrivarsi  a dimostrarne  l' immortalità,  nè  il  liberò  arbitrio  o la  Pre- 
videnza; del  resto  professandosi  riverente  alla  tradizione  religiosa,  ed  acqui- 
standovi fede  colla  severa  morale.  Nel  trattato  Da  ìncanMionibus  vuole  si 
possa  tenersi  alla  natura  qualvolta  I ragionamenti  bastano  a spiegare  feno- 
meni per  quanto  straordinarj , e così  fa  di  mollissimi  avvenimenti  prodigiosi 


(I)  De  fato,  HI-  7. 
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c miraculi,  eccello  quei  del  vangelo,  ricorrendo  alle  teurgie,  alle  quali  arriva- 
vano gli  Arlslolelici  ragionando,  come  i Piaionici  contemplando.  Secondo  lui, 
ogni  cosa  è concatenata  in  natura,  gli  avvenimenli  della  terra  con  quei  del 
cielo;  onde  i rivolgimenti  degrimperi  e delle  religioni  dipendono  da  quelli  degli 
astri.  I taumaturghi  .sono  Osici  squisiti  che  prevedono  i portenti  naturali  e le 
occulte  relazioni  del  cielo  colla  terra,  e prodllano  de’  momenti  in  cui  le  leggi 
ordinarie  sono  sospese,  per  fondare  nuove  credenze;  ce.ssata  l'inlluenza,  cessano 
i prodisj,  le  religioni  decadono,  e non  lascerelibero  che  l’ inrredulilà,  se  nuove 
costellazioni  non  conducessero  e prodigj  e taumaturghi  nuovi. 

L’o|)era  sua  fu  tolta  a confutare  da  molti,  bruciata  pubblicamente  a Ve- 
nezia, eppure  alla  corte  di  papa  Leone  difesa  dal  Cardinal  Bembo.  Certamente 
il  Pomponazzi  è il  filosofo  più  influcnle  del  suo  tempo  (I),;  e qualora  un  profes- 
sore cominciava  le  solile  dissertazioni,  i giovani  interrompevano  gridando  Par- 
laleci  dell' anime,  per  conoscer  subito  il  suo  modo  di  vedere  nelle  quislioni  fon- 
damentali. Troppi  scrittori  contemporanei  provano  che  quei  pensamenti  non 
erano  un  fatto  isolato;  e certo  vi  aderirono  Simone  Porla,  Lazaro  Bonamico,  Giu- 
lio Cesare  Scaligero,  Giacomo  Zabarella,  Cesare  Cremonino  che  la  transazione 
del  Pomponazzi  tra  la  fede  cattolica  c la  scienza  filosofica  troncava  in  modo  ri- 
soluto c anlifllosoflco,  dicendo  Intus  ut  libcl,  foris  ut  moris  est,  e che  anche  dal 
sepolcro  voile  protestare  contro  l’immortalità,  preparandosi  l'epiiaflo  Hic  jacel 
Cremoninus  tofus.  Senz'  altri  citare,  nominiamo  un  più  famoso,  il  Machiavelli, 
che  non  credeva  a Cristo,  bensì  all’ astrologia. 

Itotlusi  la  battaglia  religiosa,  la  fama  de'  nostri  letterali  fece  che  i novatori 
forestieri  bramassero  il  loro  voto,  c cercassero  qui  divulgare  le  scritture,  mentre 
la  vivacità  degl'ingegni  nostrali  invogliava  di  conoscere  le  nuove  predicazioni  (2). 
Francesco  Calvi  da  .Menaggio  {Minicio)  librajo  a Pavia,  andò  cercare  dal  Froben 
di  Basilea  le  opere  di  Lutero,  e le  diffuse  in  Lombardia:  a Venezia  si  ristampò 
anonima  la  sua  spiegazione  del  Pater,  e cosi  i Luoghi  comuni  di  Melancton , 
nome  travisato  in  Ippoflio  da  Terranegra;  poi  il  catechismo  di  Calvino,  e il  com- 
mentario di  Bucer  sui  sitimi  col  nome  d’Arezio  Felino.  Cosi  le  opere  di  Zuinglio 
sotto  il  nome  di  Corisio  Cogelio,  ed  altre  d’eresiarchi  circolavano  senza  sospetto. 
Le  opinioni  nuove  v’  erano  sparse  si  dai  guerrieri , si  dagli  studenti  tedeschi  che 
qui  venivano  a raffinarsi,  o dai  nostri  che  passavano  alle  universilà  tedesche; 
e il  Bembo  e il  Sadoleto  teneano  carteggio  amichevole  con  Melancton,  reputato 
grand’  erudito. 

I novatori  trovavano  consenso  ne’  tanti  che  riprovavano  gli  abusi  della  Corte 
romana;  poi  un  centro  ebbero  in  quella  di  Ferrara,  dove  Renala  di  Francia, 
figlia  di  Luigi  XII  e moglie  d’Èrcole  d’Este,  avea  dalla  patria  recato  quelle  opi- 
nioni. Vi  ricoverò  essa  alcun  tempo  Calvino  e Marot , e accoglieva  i dissidenti 
banditi;  piccola  chie.sa  che  durò  fin  al  1Ì150  (R\  Ma  l’Inquisizione  si  scosse,  tal- 
ché multi  Ferraresi  dovettero  uscir  di  patria,  oltre  i condannati  (3):  Francesco 


(<)  Matte»  det  dèco^ttriet  morale$  tt 

polUiqun  dt»  lroi$  dern\er$  iiVr/ny  hUì*  a rielo  il 
Foaiponazzi  romc  avos.«c  Mnltiliio  la  lq;};p  della  per- 
fcUiuiUtà  Qminn«  il  progres&o  delle  iatitnzionì  « dolio 
doUrioo,  c t«  doUrine  d'indi|>tndcnza  de'  lempi  dio- 
itcrDÌ.  Sono  aoGàinì  degni  dì  chi  rbiatna  òdrfrora  l'I- 
tulia  al  tempo  di  Leon  X. 

(2)  Sulla  Riforma  in  Italia  posnono  veder»!  il  TtRA- 
Bosciii,  toni.  \.  |i.  r>6«i  Tomìiaeo  Mac  Crik,  Storia 
deiproyreui  e deUetUnzione  della  Hiformain  tlO’ 
Ha  nel  XVI  ieeoto,  con  un  compendio  dello  storia 
•Iella  Hiforma  Ira  i Gtigioni  tingi.)  IS50:  Cmii. 


5torMi  della  eittà  $ diocesi  r/«  Comoy  libro  VIU,  r 
Ait  o/ustone  della  roltr/fina  nef  secolo  xvit. 

(5)  Olimpia  Morata,  profuga  di  U,  Fcrìveva  da  Ei- 
dclherga  : Fcrrariee  crudeHler  in  Ckristianos  a- 
nimn/frer/i  initHexi  , nre  aummù  nec  tn/lmù 
porci;  a/tof  rtnctrt,  afioa  pc//<,  aìios  fuga  tiH 
eonsulere.  .\llre  donne  favoreggiarono  la  Riforma  ; 
Mànrira  de  Rreargnn  nnpolitnna  , Lavinia  Orsin« 
dello  Rovere, e Maddalena  c C-henibìna  della  casa  atra- 
saj  Elena  Itanguiie  Rrntivoylin;  Giulia  Geozaga  con- 
tesan  dì  Foixli,  o tui  Valde»  dvdicù  i suoi  Coiniiienti 
»ui  salmi. 
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Stancaro  di  Mantova  andò  predicare  in  Polonia  ; Matteo  Gentile  e due  suoi  Agli 
professarono  a Oxford  e Altorf;  aggiungi  Guglielmo  (iratarola  medico  di  Bergamo, 
e moltissimi  del  Napoletano  (I). 

V'^eramente  la  libertà  qui  comune  di  disapprovare  la  sede  romana  scemava 
quelle  stizze  , che  compresse  inneriscono.  Gl’Italiani,  gente  d’immaginazione, 
mal  poteauo  gradire  un  culto  che  riprovava  le  esteriorità,  e quelle  arti  ch'erano 
tanta  parte  della  patria  gloria.  Sentivano  poi  come  il  papato  desse  importanza 
all’Italia  e vi  traesse  danaro,  persone,  affari  ; tutti  i principi  e le  case  illustri  ave- 
vano parenti  nelle  prelature  e nel  sacro  collegio,  i quali  c toccavano  grossi  be- 
nefizj,  e esercitavano  iuAuenza;  i letterati  stessi  trovavano  mecenati  e padroni  nei 
papi  c nei  cardinali.  L’interesse  dunque  che  spingeva  i forestieri,  distoglieva  i 
nostri,  sui  quali  inoltre  vegliava  più  d’appresso  l’autorità  ecclesiastica.  Questi  ci 
pajono  i motivi  umani,  per  cui  l’amore  della  novità  si  restrinse  in  pochi,  c non 
abbracciò  nè  le  plebi  nè  i principi.  Errerebbe  però  chi  credesse  non  aver  qui 
avuto  ed  estensione  ed  efficacia. 

Il  caldinale  Sadoleto  lagnavasi  che  il  papa  non  s’accorgesse  delia  defezione 
degli  spiriti,  e della  disposizione  loro  a rivoltarsi  contro  l'autorità  ecclesiastica  \2), 
e il  cardinale  Caraffa  dichiarava  a Paulo  111  che  l’eresia  luterana  aveva  infe.sto 
l'Italia,  e sedotto  non  solo  persone  di  .Stalo,  ma  molli  del  clero  (5);  e le  baldan- 
zose speranze  d' alcuni  apostati  esprimono  ancora  più.  Nel  1.536  Paolo  III  scri- 
veva al  vescovo  di  Modena  essersi  a Milano  scoperte  assemblee  di  persone  rag- 
guardevoli d’  ambo  i sessi,  profes.santi  gli  errori  di  frà  Battista  da  Crema  (4). 
Celio  Curione  torinese,  invogliato  dai  libri  di  Lutero,  andò  in  Germania  con  Gio- 
vanni Cornelio  c Francesco  Guarino,  i quali  divennero  poi  ministri  protestanti; 
poi  a Milano  e in  Piemonte  manifestò  idee  luterane,  locchè  non  l'impedi  d’essere 
messo  professore  a Pavia  (5). 

Frà  Bernardino  Ochino  da  Siena  sali  in  tal  rinomanza  d’eccellente  predicatore, 
che  Carlo  V diceva,  Faria  piant/cre  i sassi',  e d Bembo,  E'  fa  girar  tutte  le  teste; 
uomini,  donne,  tutti  ne  van  pazzi;  qual  ctoqucnzal  quale  efficacia]  I libri  di 
Lutero  gl’insegnarono  a cercare  nella  sacra  scrittura  ciò  che  alla  sua  passione- 
piacesse;  e perchè  il  papa  non  l’assunse  cardinale,  cominciò  a declamare  contro 
di  esso,  poi  temendolo  fuggì  a Ginevra.  Ma  quivi  non  rassegnandosi  a credere  a 
Calvino,  egli  che  non  uvea  consentilo  a credere  alla  Chiesa  universale,  dovette  an- 
darsene, maledetto  e perseguitalo;  c d’errore  in  errore,  sostenne  perfino  la  poli- 
gamia. 

A Bologna,  centro  di  studj  e di  gioventù,  propagò  le  novità  Giovanni 
Molilo  di  Montalcino,  frate  minore  (1333);  e dalla  corrispondenza  de’  caporioni 
forestieri  appare  che  molli  le  accettarono,  anzi  un  gentiluomo  professavasi  dis- 
posto a levar  seimila  soldati  se  si  recasse  guerra  al  papa  (6).  A Firenze  era  nato 
Pietro  Martire  Vermiglio,  predicatore  dottissimo,  e,  conosciuti  i libri  di  Zuinglio, 
col  predetto  Molilo  si  diede  a diffonderne  i dogmi , e potè  stabilir  una  chiesa  a 
•Napoli,  una  a Lucca,  una  a Pisa  (7);  flnchè  trovandosi  mal  sicuro,  fuggi  a Stras- 
burgo e vi  fu  professore.  Da  Firenze  stessa  fuggi  ;1550)  Michelngnulo  frate  pre- 
dicatore, e apostolo  la  riforma  ne’  Grigioni,  e stampò  un'  Apologia,  nella  quale  si 

(()  De’  ProtesUnti  napnliUnì  VII).'  FnnUnini).  e It  Poratraiti  snllc  epistole  di  san  Paolo. 

420.  I SP0NDA?ily  y4nn.  ad  4513. 

(2)  Rav?ìAU>}  ad  4539.  La  Renata  b detta  san/ìt*  (4)  Raytialo,  ad  ann. 

Stala  anima  dal  Hrucinli  nella  dedica  della  nibltia;  {5)  Sti'.pam^  Ornfto  de  C<p/ii  Ssrufidi  Ctirtontt 
Giatoppo  Botussi,  Della  {[ìnnla  allo  Donne  illustri  rifa. 

n«l  floecaroio,  la  loda  assai  per  relÌQÌnnc^  eont’anehe  (G)  SRCKE^DO•F,  OUtoria  luteranismi^  tom.  III. 
GianfranecKO  Virginio  bresciano,  nel  dedicare  a lei  p.  ()8,  69,  579. 

le  suo  tenere,  seminalo  di  frasi  protestanti  (dice  itj  (7)  Sini.ni,  Oralio  de  vita  P.  |f.  rermiVii,  titj. 
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tratta  della  vera  e falsa  Chiesa,  dell'essere  e ijualilù  della  messa,  della  vera 
presenzadi  Cristo  nel  sacramento  della  cena,  del  papato  e primato  di  san  Pietro, 
de'  concitj  e autorità  loro,  ccc. 

A Modena,  cosi  vicina  di  Ferrara,  crasi  formata  un'accademia  infetta  degli 
errori  luterani  per  cura  del  medico  Grillenzone;  e nel  16<i0  venutovi  il  siciliano 
Paolo  Ricci,  die  iaceasi  chiamare  Lisia  Fileno,  uomo  erudito  e imbevuto  dei  do- 
gmi riprovati,  ispirò  tale  baldanza,  che  daperlutto  se  ne  parlava  pubblicamente. 
Preso  e menato  a Ferrara,  si  ritrattò;  ma  il  seme  crebbe,  ed  appariva  special- 
mente nel  belTare  che  faccasi  i predicatori,  tanto  che  più  non  si  trovava  chi  vo- 
lesse venire  a predicarvi.  Roma  accorsa  al  riparo,  mandò  un  formolario  di  fede 
che  i sospetti  sottoserives.sero,  come  fecero  alcuni  c fra  gli  altri  il  vescovo  Hgi- 
dio  Foscarari,  il  celebre  cardinale  Itforone  c Lodovico  Castelvetro. 

Quest’  eletto  ingegno  avea  tradotto  i Luoghi  comuni  di  Melanclon , che 
furono  stampati  in  Venezia  e poi  bruciati  dal  carnefice.  Essendo  poi  entrato 
nel  turpe  litigio  che  dicemmo  con  Annibai  Caro,  fu  accusato  di  eresia;  ond'egli, 
colpa  0 no,  fuggì  a Cbiavenna,  ove  ebbe  onorala  ospitalità  e sepoltura  (1).  In 
Chiavenna  stessa  dimorò  a lungo  Girolamo  Zancbi,  canonico  regolare  di  Alzano 
bergamasco,  che  a Ginevra  stampò  sci  volumi  d'opere  teologiche,  onde  salì  in  tal 
conto,  che  diceasi  basterebbe  egli  solo  a combattere  tutti  i padri  tridentini.  Ivi 
pure  visse  e morì  Agostino  Mainardi  agostiniano,  che  scrisse  L anatomia  della 
messa  e la  soddisfazione  di  Cristo.  Il  trentino  Jacopo  Acconcio  giureconsulto 
con  Francesco  Betti  romano  fuggì  a Zurigo,  poi  a Strasburgo,  ed  ebbe  ripetuti 
segni  di  stima  da  Elisabetta  d'Inghilterra,  alla  quale  dedicò  i famosi  suoi  Stra- 
tagemmi di  Satana  in  fatto  di  religione  (Basilea  ir»65\  tradotti  io  molle  lin- 
gne,  dove  tende  a ridurre  a pochissimi  i dogmi  essenziali  del  cristianesimo,  affine 
d' introdurre  vicendevole  tolleranza  fra  le  Sette. 

Già  mentovammo  Pier  Paolo  Vergerlo,  che,  nunzio  del  papa  in  Germania,  si 
lusingò  di  convertire  Lutero.  Reduce  e mal  compensato  o già  sospetto,  fu  messo 
vescovo  a Capodistria  sua  patria,  ove  cominciò  a correggere  abusi  ecclesiastici; 
il  che  a'  suoi  emuli  seppe  d'empietà,  e singolarmente  il  Muzio  e monsignor  Della 
Cosa  ne  denigrarono  la  condotta.  Presentatosi  al  concilio  di  Trento  e non  otte- 
nuta udienza,  fuggì  in  Valtellina,  e il  dispetto  o il  bisogno  lo  trasformò  in  calo- 
roso novatore;  scrisse  violento  contro  i prelati  ed  il  concilio,  e propagò  con 
grandissimo  effetto  la  Riforma.  Un  altro  Vergerlo  Giambattista,  vescovo  di  Fola, 
anch'esso  apostatò. 

Il  signor  Panizzi,  nell'edizione  inglese  ùeW’ Orlando  innamorato,  ripubblicò  un 
opuscolo  del  vecchio  Vergerlo  (Basilea  1554),  ove  asserisce  essersi  il  Berni  valso 
di  quel  poema  come  di  velo  per  dar  corso  a dottrine  nuove,  le  quali  però  ne  furono 
espunte  dopo  morto  l'autore;  e adduce  diciotto  stanze  formanti  il  prologo  del  vige- 
simo  canto,  affatto  in  senso  protestante:  di  che  l'editore  concbiude  che  le  opinioni 
luterane  fossero  comuni  nella  classe  educala  d'Italia,  quanto  oggi  le  liberali.  Prova 
hieerta,  ma  non  nuova,  giacché  altri  già  vollero  contare  come  riformati  il  Tris- 
sino,  l’Alamanni,  il  Manzolli  pel  Zodiacus  vitee  pieno  d’invettive  contro  il  clero , 
Vittoria  Colonna,  altri  ed  altri,  mal  confondendo  chi  ripi'ova  gli  abusi  con  ehi 
proclama  la  fondamentale  protesta  della  ragione  individuale  presa  per  unica  in- 
terprete del  codice  sacro.  Di  Marc’  Antonio  Flaminio  parla  il  Pallavicino  come 

(•)!.■  faa  pietn  lopolcralc,  che  ancora  vi  «ì  con- 1 donooc,  appirtonuUi  jìih  li  Ciilclvctro,  si  irovamno 
Mrvi,  dice  : Dum  palriam  o6  improborum  homi-  mitrati  da  scssanti  libri  di  liifonnali,  dì  prime  odi- 
nwm  Miriihim  fitàii,  poti  deronnalem  pcrcyrin/i-  rioni,  i quoti  furono  orqnistati  dolio  hìhlloiec» 
honom  landrm  hic.  in  libero  goto  liber  morirne,  Kolcnvc.  I molli  monoorrilti  che  (^i  orcompofinovomi. 
tihirr  quirsnt.  Vrl  lai",  in  nna  rato  dol  liooso  Mo-  | «i  hsciaronn  disperdere. 
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di  veramente  preso  a quelle  dottrine,  « avvegnaché  in  fine  degli  anni  suoi  la  ea< 
lutevoi  conversazione  del  cardinale  Polo  il  facesse  ravvedere,  e scrivere  e morir 
cattolicamente.  » 

Dei  molti  imputali  di  eresia  alcuni  sparlavano  della  Corte  romana  senza  per 
questo  volerla  disfare;  altri  gridavano  ad  una  riforma  del  clero,  altri  alla  depu- 
razione del  culto  ; alcuni  poi  emettevano  o a voce  o per  iscritto  errori,  di  cui 
avea  colpa  rintellctto,  non  la  volontà.  Coloro  che  di  proposito  seguivano  le  no- 
vità, più  propendevano  per  Zuinglio  che  per  Lutero,  perchè  quegli  avea  scritto 
in  latino,  ed  era  più  logico:  ma  presto  si  venne  qui  pure  a dissenso  sulla  pre- 
senza reale,  e Lutero,  interrogatone  dai  novatori  del  Veneto,  rispose  con  ingiurie 
contro  Zuinglio  ed  Ecolampadio,  dottori  contagiosi,  falsi  profeti. 

Venezia  tenne  sempre  la  testa  alta  co' pontefici  (1),  professandosi  • prima  Ve- 
neziani che  Cristiani  > ; c l'ombrosa  politica  di  quell’aristocrazia  giungeva  fino  a 
temere  che  i preti  colla  virtù  acquistassero  inlluenza  sulla  plebe  (là).  La  libertà 
stessa  di  commercio,  per  cui  Armeni,  Turchi,  Ebrei  v’erano  egualmente  i bea 
venuti,  favoriva  l'indifferenza,  che  multo  generale  vi  si  riconosce  in  quei  tempi, 
il  Brucioli  pubblicò  a Venezia  la  sua  liibbia  volgare,  in  senso  luterano;  ivi  pre- 
dicava rOchino;  a Padova  dimorò  lungo  tempo  Pietro  Martire  Vermiglio;  a 'Tre- 
viso si  fece  un’accolta  di  novatori;  una  a Vicenza,  dove  nel  lo'iG  tennero 
conferenza  circa  quaranta , che  spingeanu  la  Hiforma  ben  oltre  i confini  dei 
Protestanti.  Fin  dal  1320  Burcardo  Scenti  gentiluomo  tedesco  scriveva  aSpala- 
tlno,  cappellano  dell’cletlore  di  Sassonia,  che  Lutero  era  stimato  a Venezia,  e ne 
correano  i libri,  benché  vietati  dal  patriarca;  che  il  senato  a stento  permise  vi 
si  pubblicasse  la  scomunica  contro  Lutero,  e solo  dopo  uscito  il  popolo  di  chie- 
sa (3).  Lutero  stesso  congratulavasi  che  tanti  di  cola  avessero  • accolto  la  parola 
di  Dio  » (4),  c tenea  corrispondenze  col  dotto  Giacomo  Ziegler  che  caldamente 
vi  s’adoperava;  come  di  là  erano  dirette  esortazioni  a Melancton  perchè  non  ten- 
tennasse nella  fede,  nè  tradisse  l’aspeltazione  degl’italiani  (5).  Molto  oprò  a pro- 
pagarvi la  Riforma  Baldo  Lupetino  d’Albuna,  per  cui  consiglio  Matteo  Flacio  illi- 
rico, suo  parente,  fuggi  in  Germania,  dov’ebbe  priiicipal  mano  alle  Centurie  mag- 
deburgensi.  Baldassarre  Altieri  d’Aquila,  stabilito  a Venezia,  c agente  di  molti 
prìncipi  tedeschi,  potè  per  tal  modo  diffondere  e libri  e idee  ; e tanto  crebbero, 
che  nel  1538  Melancton  esortava  il  senato  a permettere  vi  s’ istituisse  una 
chiesa  (6). 

L’autore  del  Discorto  aristocratico  sopra  il  governo  dei  signori  Venesiani 
assicura  che,  venendo  a morte  un  Luterano  o Calvinista,  permettono  sia  sepolto 
in  chiesa,  e i signori  parroci  non  se  ne  fanno  scrupolo.  Aggiunge  : » Non  ho  mai 

• conosciuto  alcun  Veneziano  seguace  di  Calvino  e di  Lutero  od  altri,  ma  bensì 
< d’Epicuro  e del  Creraonini,  già  lettore  nella  prima  cattedra  di  filosofia  nelle 

• studio  di  Padova,  il  quale  assicura  che  l’anima  nostra  provenga  dalla  potenza 

del  tiearto  patriarcale,  e Mstieno  il  do. 

(2)  • ragione  di  Siate  non  vuole  che  i suoi  le- 
cerdoti  siano  ractuplari,  parchi  siroblero  troppo  ri» 
Terili  cd  amali  dalla  plebe  » . Discorse  arisiecratiee 
sopra  il  ffoeerne  de’  ityAorì  Venesiaiii.  VenetU 
IG70  p.  HG. 

SECKb.nDOftr,  Disi,  luleranismi.  tom.  I.p.  445 

e U6 

(1)  Lltìiiu,  Sdmriie/ie  Seàriflen.,  tona.  XXI. 
pai;.  1002  (edit.  Walcb)}  MsUNCTOa,  Op.  col.  59S. 
535  ecc. 

(3)  C.CLKSTtftì,  Ad.  Comié.  Aug.  Iodi.  U.  p S74i 
toui.  111.  p.  18. 

(G)  b'pittoltr,  rvl.  130. 


il)  Da  fri  Paolo  Serpi,  massime  dalle  sue  lettere 
al  Priali  aDib«acìatore  a Cesare,  ai  vedo  come  la  repub- 
blica veneta  poco  rispettasso  le  ecclesiastiche  icnaiu- 
■lU.  Avendo  ua  frate  a Orsi  pobblieatuonlibenocoQ- 
tro  il  magistrato  veneto,  quelli  lo  fece  arrestare  to- 
gliendogli dì  roano  il  Santìssimo  eh’ egli  aveva  preso 
per  sicurtà.  Condannato  un  prete  marchigiano,  la  Si- 
pofia  maDdb  al  patriarca  cha  lo  dissacrasse;  e poiché  1 
questi  esili),  in  consiglio  alcuni  proposero  di  darglie- 
ne erdioe  preciso , altri  sogginniero  che  eoo  ciò  si 
tarderebbe  in  futuro  il  corso  della  giastìna,  e perciò  | 
si  maodasee  al  supplizio  senza  degradazione.  Il  Sarpi  I 
ha  pure  un  coofulto  se  l' eeeelso  Cousif/Ho  de’ .V 
deéòa  esaminare  i rei  rrdrsinttiri  coirinlerrealo  ] 


Digitized  by  Googic 


368 


EPOCA  IV.  IL  CIHQDECBHTO. 


• del  seme,  come  l’altre  dell’animal  bruto,  e per  conseguenza  sia  mortale.  I se- 
« guaci  di  questa  scelleratezza  sono  i migliori  di  questa  città,  ed  in  particolare 
> molli  che  hanno  la  mano  nel  governo  » . 

Sopì  Nessun  più  volentieri  annoverano  tra  i Protestanti,  che  frà  Paolo  Sarpi,  ser-i552-<«23 
vita  veneziano.  È questi  un  de'  migliori  ingegni  di  quell’etù,  e settecento  suoi  pen- 
sieri maiio.scritti  mostrano  come  sentisse  addentro  in  geometria,  algebra,  astro- 
nomia, fisica,  meccanica,  areometria,  architettura,  magnetico.  Teologo  della  re- 
pubblica veneta,  nel  litigio  di  questa  contro  il  papa  fu  condotto  ad  esaminarne 
il  diritto,  e con  ragioni  ed  autorità  sminuire  l'ingerenza  di  questo  ne’  negozj  ci- 
vili; e sebbene  tali  cose  egli  scrivesse  per  comando  (1),  venne  ad  infervorarsene 
per  modo,  che  il  distintivo  suo  più  pronunziato  fu  l’avversione  alla  santa  sede. 
L’attaccar  questa  non  era  prova  di  coraggio  in  una  repubblica  sempre  relutlante 
alle  pretensioni  papali:  del  resto  egli,  insultando  al  papa,  blandiva  a Filippo  il, 
preconizzandogli  ridurrebbe  schiave  Europa  ed  Africa,  e muterebbe  Parigi  in  un 
villaggio;  umilissimo  servo  si  mostrava  a’  nobiluomini  dei  suo  paese  mentre  pas- 
sava per  franco  pensatore,  e lusingando  ad  essi  e alle  opinioni  interessate,  usur- 
pavasi  gli  onori  del  coraggio. 

Come  sentisse  in  fatto  di  libertà,  il  mostrano  pure  certe  costituzioni  da  esso 
ideate  pel  suo  Ordine,  ove  non  dubita  ricorrere  (in  alla  tortura;  e l’insinuare  alla 
repubblica  provedimcnti  tirannici.  L’autorità  della  Quaranlla,  dove  si  giudicava  (ter 
consulti,  gli  spiace,  e al  più  la  tollererebbe  nelle  cause  civili  ; nelle  criminali 
vorrebbe  tutto  fosse  assunto  dal  consiglio  dei  Dieci,  il  quale  escludeva  il  dibat- 
timento (2).  Già  avemmo  a dire  con  che  infamia  suggeriva  d’opprimere  le  colo- 
nie levantine;  ai  Greci,  come  a belve,  limare  i denti  e gli  artigli,  umiliarli  spesso, 
togliervi  ogni  occasione  d’agguerrirsi,  dar  pane  e bastonate,  serbando  l’umanità 
per  altre  occasioni;  nelle  provincie  d’Italia  industriarsi  a spogliar  le  città  dei 
loro  privilegi,  far  che  gli  abitanti  s’impoveriscano  e i loro  beni  sieno  comperati 
da  Veneziani  ; quei  che  ne’  c.oa8Ìgli  municipali  si  mostrano  più  infervorati,  per- 
derli 0 guadagnarli  a qual  sia  prezzo  ; vi  si  trova  qualche  capoparte?  stermi- 
narlo sotto  qualsia  pretesto,  evitando  la  giustizia  ordinaria  ; il  veleno  è men 
odioso  e più  profittevole  che  non  il  carnefice.  Esso  denunzia  come  « da  pochi 
« anni  in  qua  escono  quotidianamente  a stuolo  libri,  che  insegnano  non  essere 
a da  Dio  altro  governo  che  l’ecclesiastico;  il  secolare  esser  cosa  profana  e tiran- 
« nia,  e come  una  persecuzione  contro  i buoni  da  Dio  permessa:  che  il  popolo 

• non  è obbligato  in  coscienza  obbedire  le  leggi  secolari,  nè  pagare  le  gabelle  e 
« pubbliche  gravezze:  che,  purché  l'uomo  sappia  far  si  che  non  sia  scoperto, 

« tanto  basta:  che  le  imposizioni  e contribuzioni  pubbliche  per  la  maggior  parte 
« sono  inique  ed  ingiuste,  ed  i principi  che  le  impongono  scomunicati  : in  somma 

• i principi  e magistrali  sono  rappresentati  e jiosti  in  concetto  dei  sudditi  per 
« empj,  scomunicati  ed  ingiusti;  che  sia  necessario  tenerli  per  forza,  ma  in  co- 
« scienza  sia  lecito  far  ogni  cosa  per  sottrarsi  dalla  loro  soggezione.  • E con- 
chiude suggerendo  una  rigorosa  legge  sopra  le  stampe. 

Lo  secondava  frà  Fulgenzio  Micanzio  bresciano,  il  quale  predicava  con  tale 
franchezza,  che  il  medico  Assetino,  caldo  di  quei  maneggi,  diceva:  Pare  Dio 
abbia  per  V Italia  suscitato  un  altro  Melantone  o Lutero  (5). 


(4)  Il  CriwUini,  nella  vita  o piuUoslo  apologia  dì 
fra  Paolo,  dice  rbe  questi  a dopo  che  fu  eletto  eon- 
■ultore,  ad  alcuna  opera  non  diede  mano  giammai 
Mnza  il  motivo  «lei  pubMico  intornio,  cioè  o per  di- 
fendore  il  covrano  dinUo  del  pr'mrìpzto,  o per  auto* 
rizzare  la  taoliU  delle  luo  ordinozioDÌ  ■ pag.  78.  E 
•nelle  delire  opere  dice  «empre;  a K norma  delie  pitK- 


bliche  miro  venne'dal  notlro  anlore  inlraproai  * ; pèg. 
^01  e pdutm. 

(2)  Optniotie  di  frà  Ptiohy  rome  debba  goter- 
iiarii  la  repubblica  per  avere  il  perpetuo  dommio 
ere. 

(3)  Mémoiret  de  Dupleeei*  Moraagy  X.  292a 
(Pari(]ì  482%). 
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Fn't  Paolo,  nel  libro  ialilolalo  Consolazione  della  mente  nella  tranquillità  di 
coscienza,  cavata  dal  buon  modo  di  vivere  nella  città  di  Venezia  nel  preteso  in- 
terdetto di  papa  Paolo  F,  si  propone  (ali  tjuesiii:  1"  Se  nel  pontefice  e nella 
Chiesa  sia  autorità  di  scomunicare;  9"  Quali  sieno  le  persone  soggette  a scomu- 
nica, e le  cause  per  cui  praticarla;  5°  Se  la  scomunica  sia  appellabile;  4°  Se  il 
pontefice  o il  concilio  sia  superiore  ; 5"  Se  per  ragion  di  scomunica  il  principe 
legittimo  possa  esser  privato  de’  proprj  Siati  ; 6“  Se  per  impedire  la  libertà  ec- 
clesiastica s'incorra  giustamente  nella  scomunica;  7"  Qual  sia  questa  libertà,  e se 
si  estenda  solamente  alla  Chiesa,  ovvero  anche  alle  persone  di  questa;  8°  Se  il 
possesso  delle  cose  temporali  spettanti  alla  Chiesa  sìa  de  jure  divino;  9°  Se  una 
repubblica  come  un  principe  libero  possa  restar  privala  dello  Stato  per  causa  di 
scomunica;  10”  Se  il  principe  secolare  abbia  legittima  azione  di  riscuotere  le 
decime  del  clero,  e legittima  podestà  d’ordinare  ciò  che  giovi  alla  repubblica 
sopra  i beni  e le  persone  ecclesiastiche;  11°  Se  il  principe  secolare  abbia  per  se 
stesso  autorità  di  giudicare  gli  ecclesiastici;  12°  Deirinfallibilità  del  pontefice.  Le 
soluzioni  ognun  le  indovina. 

In  quella  lite  con  Paolo  V il  governo  veneto  usò  grandi  rigori  contro  quei 
die  voleano  obbedire  a Roma,  e n’ebbe  congratulazioni  dai  Protestanti.  L’amba- 
sciadore  inglese  era  centro  dei  novatori,  sostenuto  dal  famoso  Bedell  suo  capel- 
lano  ; e anche  dopo  fatta  pace  col  papa  e avutane  la  ribenedizione,  esso  Bedell 
scriveva  al  Diodali , Ecclesiee  venetoe  reformationem  brevi  speramus,  e lo  esor- 
tava a recarsi  colà,  dove  lo  sospiravano  l’ambasciador  suo  c frà  Paolo.  Il  Dio- 
datì  ne  informò  Duplessis  Mornay , caporione  de’ Calvinisti  francesi,  e come 
già  da  due  anni  la  cosa  fosse  io  pratica;  da  lettere  di  colà  esser  egli  assicuralo 
che  Venezia  è paese  rinnovato  ; liberissimi  discorsi  tenervisi,  massime  da  frà 
Paolo,  da  frà  Fulgenzio,  da  Bedell , in  modo  che  pure  d'esser  a Ginevra  ; durare 
il  mal  umore  contro  il  papa;  e tre  quarti  della  nobiltà  aver  già  raggiunta  la 
OS  sbre  verità.  Il  Diodati  andatovi  trovò  assai  meno  che  non  s’ aspettasse  : pur  diceva 
grandi  le  speranze  ; quei  due  frati  adoprarsi  a tult’  uomo,  ma  ancor  troppo  ra- 
dicata esservi  la  riverenza  pe’ monaci  (1).  Alfine  egli  confessa  avere  • a fondo 
scoperto  il  sentimento  di  frà  Paolo,  e ch’ei  non  crede  sia  necessaria  una  precisa 
professione,  giacché  Dio  vede  il  cuore  e la  buona  inclinazione  ».  In  fatto  il  Sarpi 
non  può  dirsi  luterano  nè  calvinista,  ma  razionalista;  continuò  sempre  a dir  la 
messa,  non  so  se  a credervi;  nè  il  non  riconoscere  altra  autorità  che  la  propria 
ragione,  e quindi  esser  continuo  in  ricercare  la  verità,  senza  trovar  mai  dove  ri- 
posarsi, basterebbero  ad  assicurare  la  pendenza  sua  protestante,  s’egli  non  ce  ne 
esibisse  prove  dirette  (2). 

De  Liquez,  compagno  del  Diodati,  diceva:  « Frà  Paolo  mi  assicura  che  nel 

• popolo  conosca  più  di  dodici  o quindici  mila  persone,  che  alla  prima  occasione 

• si  volterebbero  contro  la  Chiesa  romana.  Son  quelli  che  da  padre  in  Ogiio  ere- 

• ditarono  la  vera  cognizione  di  Dio,  o reati  degli  antichi  Valdesi.  Nella  nobiltà 


(1)  RiciTtDnì  uH  partìc«lirìt«  dille  McAiorìr  cì°  i 
tate.  Vedi  pure  Dlieke  tu  die  ZuetHnde  Venegditch 
sm  mnfangdetXVIljahrhmmderti,  nef;1i  Uùtoriiehe 
MftitfrAe  UtàtUrfUrdai  Kalholisfhf  DeuUchland, 
MoDWo 

(2)  Se  DOD  1>isU»c  U Storia,  ne  danno  illre  le 
f ae  lettere,  «timpnte  colla  data  dì  Verona  1 675.  Nella 
53  compiange  la  morie  dì  Sully,  dicendo  che  l’amnva 
per  Im  fermeisa  neltm  sua  religione.  Parlato  d’nn 
Bfaraigiio,  probabilmente  proteeUnle,  aggiunge:  Crc* 
do  rhe,  tf  non  fosse  per  ragion  di  Stalo.  t\  irore- 

Wkr.r.  Tom 


I rebbero  diversi  che  saltarsòbero  da  questo  foeeo  di 
Roma  nella  rima  della  Riforma:  ina  cAÌ  teme 
cosa,  chi  un'attra.  Dio  però  par  cke’godd  la  piih 
mtnima  parie  dei  peneieri  «mani.  So  che  ella 
m’ intende  senza  pauar  più  o/fre.  ILett  81,  del 
4612.  Di  Giacomo  I dice:  Se  il  re  d'Inghilterra  non 
foste  dottore,  ai  potrebbe  sperare  qmalche  bene,  e 
sarebbe  un  gran  principtOy  perchè  Spagtsa  non 
si  pud  tincere  se  non  levato  il  pretesto  della  reli- 
gione; né  questo  si  lereràsenon  introducendo  i Re- 
formali nell' Italia.  R se  U re  sapesse  fare,  larebbe 
forile  e in  7'i>rino  e qui.  I.ett.  88. 


ii 
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EPOCA  XV.  IL  CINQl'ECBNTO. 

« moitiseimi  hanno  conosciuto  la  novità , ma  non  amano  esser  nominati  Rnchè 
« non  venga  il  destro  di  chiarirsi.  E una  prova  si  è die  Trà  Paolo,  comunque  sco- 
ti municato,  ebbe  ordine  dal  senato  di  continuare  a celebrar  messa  ».  Aggiunge 
cbe,  avendo  i preti  esatto,  prima  di  assolverli , che  i loro  penitenti  promettessero 
obbedir  al  pai>a  nel  caso  d’un  nuovo  interdetto,  il  governo  gli  ha  arrestati,  et  mis 
en  lieu  <m  depuit  ne  s'en  est  oiti  nouvelles;  tcìlement que,  depuis  l'accord,  iìs  mt 
plus  faiet  mourir  de  prebstres  et  autres  ecclesiastiques,  qu'ils  n'avoient  faict  en 
cent  ans  auparavant  (1;. 

1 maneggi  per  sommover  il  paese  continuarono  sempre  mediante  frà  Paolo, 
il  quale  diceva.  Materia  adest  apud  multas,  sed  forma  deficit,  e temeva  che  senza 
guerra  dinicilmenle  si  verrebbe  a capo  di  nulla.  Perciò  desiderava  che  Francia 
attaccasse  il  Milanese;  allora  verrebbero  giù  dall’Alpi  Ugonotti  ed  Evangelici  te- 
deschi e svizzeri,  e con  essi  i predicatori.  • Se  guerra  si  desse  in  Italia,  tutto  an- 

• drebbc  bene  per  la  religione,  e perciò  Roma  la  teme  -,  l’ Inquisizione  cadrebbe, 

• e il  vangelo  avrehlie  suo  corso  » ;2).  A tal  uopo  si  legarono  intelligenze  coi  sol- 
levali dei  Paesi  Bassi,  i quali  mandarono  un  ambasciadore  a Venezia  (,3),  che  col 
riceverlo  migliorò  assai  la  condizione  degl’insorgenti. 

Confidavano  i novatori  che  Enrico  IV,  per  la  sua  nimicizia  con  Casa  d'Au- 
strìa,  farebbe  novità:  ma  inaspettatamente  egli  trasmise  alla  Signorìa  veneta  una 
lettera  del  Diodati,  che  a Durand  pastore  in  Parigi  esponeva  quant’  erasi  fatto 
in  Venezia;  nominava  come  consenzienti  i principali;  che  fra  poco  le  fatiche  sue 
e di  frà  Fulgenzio  conseguirebbero  l'intento  ; e se  il  papa  si  ostinasse,  Venezia  si 
staccherebbe  dalla  Chiesa  cattolica,  di  che  già  il  doge  e alquanti  senatori  erano 
in  desiderio  (4).  Allora  il  governo  è costretto  provedere;  i papalini  prevalgono, 
di  che  il  Sarpi  si  scoraggia  e geme;  e Mornay  ne  io  rimbrotta  forte,  so^iungen- 
dogli  che,  di  tal  passo,  morrà  prima  di  vedere  compita  la  sua  opera  (5). 

Tali  erano  le  azioni  del  Sarpi,  ma  ch’egli  apostatasse  non  crediamo,  benché 
nella  sua  corrispondenza  non  chiami  la  santa  sede  che  meretrix,  bestia,  babilo- 
nica. Certamente  un  de’  colpi  più  forti  dati  allora  alla  sede  romana  fu  la  sua 
Storia  del  concilio  di  Trento  (6).  Vi  lavorò  con  lunghissima  pazienza,  e potè  t«t« 


(I)  Mem.  di  .Vom/iy,  X.  M2.  | 

\2)  Mein«rie  latltletlf,  X.  580.  590.  4 (5.  456. 
546;  e Courrayer,  nella  vila  di  fra  Paulo  prenipsaa  ; 
alla  tna  Irflduzionc  della  Storia  del  ronrilio  di  ' 
Trento,  p.  06.  Anrhe  pochi  giorni  prima  dcll’ucci- 
•ione  ai  Koricó  14 , il  Sarpi  scrimo:  Sulli  dubium 
^uin,  iicut  Ecrìetia  rerbo  formata  e»ty  ita  rerbo  ; 
ri<«  rrformelur.  Attamen,  ${cuti  magni  morbi  per 
Cfmtrarioi  curantury  in  bello  tpei\  num  rx/rr- 
morwm  morbnrum  estrema  remedia.  Hoc  miiii 
ertd*  9 propinquo  rei  ridenti.  Son  aliunde  no- 
9trm  aniiM  vrortnirt  poteet.  Opp.  di  frà  TboIo  , 
VI.  79.  Nella  Storia  arcana  della  TÌla  di  Sarpi,  j 
■tampata  dallo  Zerctti  nel  (802,  vi  aonu  120  lettere 
del  Sarpi  ad  eterodossi. 

(5)  Ohifato  dall’ ambasciatore  di  commendatizie, 
MMuay  gli  acrìveva  il  3 8bre  (600:  Pour  adreney 
je  1M  /•  «0IM  donner  meilleure  rénéra- 
bla  péro  P«aiò,  dtractcMr  rfe#  meillemr»  affnires... 
au^utl  mee  le  téU  de  Dieuy  xoue  Irourerez  une 
gmnde  prudence  eanjoincte:  mait  il  faut  Vexeiter 
à m gme  Cai»*  enfin  emporte  Vanire.  Kou#  arez 
«MMt  ée  pére  FmtgenziOy  qui  n'eet  que  feu,  pre- 
9ck*ur  mdmirable.  Mem.  303. 

{4|  Questo  fatto,  ardìUmoatc  impugnato  eda Voi- 
tairo  0 da  Dani  coma  tìIU  indegna  di  Enrico  IV,  è 
acoortato  dallo  Memorie  di  Mornay. 

(5|  Lett.  Omarro  46M.  Jfm.  X.  469. 


(6f  • Il  proponimcnlu  min  e dì  scrivere  Tlstona  del 
concilio  l'ridcntìno;  prrrhb  quantunqnc  molti  eelcbrì 
istorici  del  aecolo  noatro  nellì  loro  acrìlti  n'abbiano 
torcalo  (gualche  partìcolar  sucecMo,  e Giovanni  Slei- 
dauu  diligentissimo  autore  alhia  con  esquisita  dili* 
geoza  narrate  le  caute  aolooedenli,  nondimeno  poeta 
tutte  «|urstc  rute  insieme  non  Mrebbero  baslauti  ad 
una  iniìcra  URfrazinne. 

■ loeubìto  rb'ebbi  guato dellrroteamtne.fuipreso 
da  gran  curiosità  di  salparne  l'intiero;  • dopo  d'tTcr 
IfUu  con  diligenza  qiu'llu  ebo  trovai  srriUo,  c li  pub- 
bliei  documenti  liti  ili  ia  ittampa  n dÌTiilgati  a peiina^ 
mi  diedi  a ricrrcar  nelle  reliquie  de’sertlU.do’prcUu 
ed  altri  nel  Concìlio  intervenuti,  le  memoiic  da  loro 
lasciate,  r li  voli  o pareri  detti  in  pubblico,  conservati 
dagli  autori  proprj  o da  altri,  e le  lettere  d'avviso  da 
quelld  rìllà  senile,  non  tralasciando  fatica  o diligen- 
za; onde  bo  avuto  grazia  dì  vedere  siuo  qualche  re- 
gistro intiero  di  noie  c lettere  dì  persone,  ch'ebbero 
gran  parte  in  qiie' maneggi,  .\vondo  adunque  tante 
cose  raccolte,  che  mi  possono  tommiiiislrare  assai 
abbondante  nislcria  per  la  narrazione  del  progresso, 
vengo  in  risoluzione  di  ordinarla. 

• Racconterò  le  cauto  e li  maneggi  d'una  convo- 
cazìono  <>cclrsiastira.  nel  corso  di  ventidne  anni  per 
diverti  Kni  e con  vari  mezzi  da  chi  procacciata  o sol- 
lecitati, da  chi  impedita  e differita  , e per  altri  anni 
diciotto  ora  adunata,  ora  discìolta,  sempre  relebrata 
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avere  alle  mani  documenti  preziosi,  e le  relazioni  dei  legali  di  Venezia  ; e li  dis- 
pose non  a chiarire  la  verità,  ma  ad  ottenere  effetto,  neppur  facendosi  coscienza 
di  alterarli.  In  tempo  d'impetuose  diatribe  conservò  un’apparente  calma , quasi 
non  ragionasse  che  su  fatti  e su  documenti,  eoi  che  colpisce  gl'inesperti  ; più 
con  quella  sua  dettatura  limpida  c facile,  e con  frizzi  c spiriti  dando  rilievo  a 
materia  per  se  stessa  nojosa  (1).  Vi  si  stacca  assolutameute  dal  principio  cat- 
tolico, giacché  vuol  la  personale  interpretazione  delle  sacre  scritture  senza  ba- 
dare alla  tradizione,  rifluta  i libri  deuterocanonici,  disprezza  la  vulgata,  separa 
l’esegesi  dalla  base  patristica,  come  i Riformati;  riguardo  al  peccato  originale, 
alla  Grazia,  alla  giustiflcazione,  ad  altri  dogmi,  copia  parola  per  parola  il  teologo 
Martino  Chemnis,  uno  dei  più  accaniti  contro  il  concilio.  Solo  nella  Chiesa  pri- 
mitiva vuol  egli  trovare  il  vero  cristianesimo  ; onde  a questa  revoca  sempre  la 
credenza  e la  disciplina:  tutte  le  istituzioni  che  la  Chiesa  trae  dalla  sempre  fre- 
sca sua  vitalità,  egli  condanna  come  intrusioni  umane.  Perciò  nè  storica,  nè  ec- 
clesiastica è la  sua  intuizione  della  gerarchia,  della  giurisdizione  spirituale,  del 
primato,  della  scolastica,  del  monachiSmo,  e vìa  discorrendo.  La  gerarchia  non 
si  consolidò  che  per  Pambìzione,  in  conseguenza  della  debolezza  e ignoranza  dei 
principi;  nè  la  sua  eflìcaria  portò  giovamento  ai  popoli,  bensì  oppressione  e ti- 
rannia. Non  che  il  clero  sostenesse  il  sajiere,  1’  arte,  P umanità  nel  medio  evo, 
usufruttava  a puro  suo  vantaggio  i collegi  e le  scuole. 

Insomma  se  anche  non  abbraccia  un  simbolo  protestante,  il  Sarpi  si  colloca  in 
opposizione  col  dogma  cattolico,  e posa  un  canone  che  dee  condurre  all’eresia  ed  al 
razionalismo.  Caratteristico  suo  è il  voler  la  Chiesa  sottomessa  alla  territoriale 
direzione;  e il  fa  prendendo  a modello  I primi  tempi,  ne’  quali  le  relazioni  fra  la 
Chiesa  e lo  Stato,  o pagano  o giodaico,  doveano  certo  esser  ben  altre  da  quando 
acquistò  compioto  sviluppo.  Pertanto  prevenne  quelle  idee  che  nel  secolo  pas- 
sato ingrandirono,  dell'indipendenza  de’  principi  da  ogni  autorità  ecclesiastica,  e 
che  furono  dottrinalmente  esposte  da  Febronio  e attuate  Giuseppe  II  : laonde 
disse  Ranke  che  i principi  denno  aver  somma  grazia  al  Sarpi,  che  tanto  ne  con- 
solidò l’assolutezza;  altrettanta  i nemici  del  cattolicismo,  cui  tante  armi  preparò, 
più  micidiali  quanto  che  somministrate  da  un  Cattolico.  Rappresentante  c tipo  del 
partito  anliecclesiastico,  il  sorpassò,  se  non  per  accanimento,  almeno  per  ispi- 
rilo; e per  l’originalità  di  scrivere  un’  opera  di  forma  cattolica  dove  ogni  linea 
fosse  avvelenala  contro  la  Chiesa  cattolica  ; e da  tale  principio  trar  tutte  le  conse- 
guenze, formando  la  prima  storia  dettata  con  partito  preso  di  denigrare,  applicata 
a tutti  i fatti  che  il  narratore  non  disamina,  ma  accumula.  Dal  suo  esempio  può  an- 
che chiarirsi  quanto  vadano  collegati  il  dogma  e la  Chiesa,  e come  s’illudano  co- 
loro che  questa  combattono  arditamente,  dichiarando  che  con  quello  nonhaafàre. 


CM  rsfj  Siri,  f che  ha  sortita  forma  e rompimento 
tesi»  eooinrio  al  étaefOo  ^ ehi  Tba  procorata,  c al 
tinare  di  chi  eoo  «gai  sludio  l’hi^  disturbata.  Chiaro 
doesioento  dì  rassegnare  li  pensieri  in  Dio,  e non  6- 
darai  della  prudenza  aaiana. 

• iioparocrbè  guasto  c<Micilio , desideralo  e procu* 
roto  dagli  uomini  pii  per  riunire  la  Cbie.^a  che  inco* 
aràciara  a dirivlenir.  ha  roti  stabilito  lo  scisma  ed 
oalÌMte  la  parti,  cho  la  ha  latte  discordi  o ìfTeeonci* 
lìabilì;  e maneggiato  dai  priorìpi  per  riforma  dell'or- 
difta  ecclesiastico,  hacansalo  la  maggior  diformiiaione 
chuaieiMà  ataia  da  eba  tira  il  oome  cria:iano;  e dalli 
Taacori  apetalo  per  rìaenuitlar  I aol<>riù  episcopale 
passata  in  gran  parto  nel  solo  ponicrtec  romano,  rha 
iifb  loro  pordaro  tutta  intieramente,  riducendoli  a 
OMggioracrtitù.  Mei  contrario,  temuto  c sfuggilo  dulia 
corta  »n  Roma,  come  efRcacc  metro  per  moderare  IV* 


sorbilante  potenza  da  piccioli  princìpi  per^ennta  con 
rarj  progressi  ad  an  oereasa  illimiiato,  glicl'ba  tal* 
mente  stabilita  e confermala  sopra  la  parte  raatatalo 
soggetta,  che  non  fu  inai  Unta  ac  cosi  ben  radicala. 
Non  sark  perciò  inconraniaote  chiamarlo  l’/fcada  del 
$ecoì  Milf»  • . SaiiPf. 

Vedi  lo  Schiarimento  P. 

(1)  Il  BolU,  che  par  la  copia  a mao  nUa  com’ò 
il  suo  solilo,  c cho  s’itpìra  di  tutti  i auoi  dìapatti,  ò 
costrollo  confessare  che  « Podio  acerbo  che  fra  Paolo 
portava  alla  corte  dì  Roma,  il  faceva  dare  alcuna  volta 
in  opinioni  erronee  ed  in  soverchia  mofdacìtò  a, 
l.ib.  XVI. 

Fra  Paolo  è difeso  ihAU  Jìulifieathnde  fra  Paolo 
Sarpi^  ou  ietlres  H'un  prfire  itaUenàunmagittrnt 
/rancati  tir.  Parigi  IHI I , che  sono  del  genovese  Eu* 
stachio  Degola, 
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Ce  lo  dipingono  del  rcslo  come  uomo  integerrimo,  continuo  allo  studio  ed  a 
raccoglier  d’ogni  parte,  per  poi  pensare  a modo  proprio.  Cinque  volte  tentato  ed 
una  volta  colpito  da  assassini,  esclamò:  Conosco  lo  stilo  della  romana  curia. 
Molto  che  fece  fortuna,  onde  restò  volgare  opinione  che  il  colpo  venisse  dai 
Gesuiti. 

Piiiiticino  Roma  però  pensava  un  modo  diverso  di  ribattere  i suoi  colpi,  e commise 
un’altra  storia  d’esso  concilio  al  cardinale  Pallavicino  Sforza,  gesuita.  È uno  dei 
migliori  in  quello  stile  manierato  che  allora  introducevasi,  forbito  e ponderato 
più  che  non  si  facesse  sin  allora;  sta  però  a gran  pezza  dalla  vivacità  del  Sarpi, 
oltre  il  disavvantaggio  di  chi  è ridotto  a schermirsi,  e ribattere  ogni  tratto  l’opi- 
nione altrui.  Dove  il  Sarpi  è sottile,  maligno  e felice  nel  talento  dell’esposizione, 
comunque  scorretto  nella  lingua,  il  Fallavicino  è ingegnoso,  ma  di  soverchia 
arte,  alloga  i pensieri  nelle  frasi,  e per  isiudio  d’armonia  offende  coll’oscurità; 
nè  I’  un  nè  I'  altro  imparziali,  quegli  volendo  tutto  denigrare  , questi  tutto  di- 
fendere. 

Il  Sarpi  da  un  lato  si  valse  degli  storici  precedenti,  Giovio,  Guicciardini, 
Thuano,  Adriani,  principalmente  di  Sleidan  che  sovente  traduce,  ma  li  completò 
con  relazioni  originali,  e v'inseri  osservazioni  proprie  ; colla  vivacità  continua 
tolse  la  noja  comune  agli  altri,  e abbagliò  sopra  le  ignoranze  e le  contraddizioni 
sue;  i documenti  nuovi  trae  alla  sua  sistematii:a  opposizione  e ai  politici  interessi 
del  suo  paese,  sbertando  di  continuo  la  Corte  romana  e le  pretensioni  di  essa, 
senza  tampoco  accorgersi  che  erano  l’espressione  del  reslauramcnto  religioso  allora 
iniziato.  Il  Pallavicino  risale  ai  primordj  della  Riforma;  potè  consultare  gli  arcbivj 
più  ricchi,  cioè  i romani,  e (lo  che  Sarpi  non  fa)  indica  continuamente  la  na- 
tura dei  documenti  e i titoli.  Dà  poi  un  catalogo  degli  errori  di  fallo  del  Sarpi 
fln  alla  somma  di  361,  oltre  inOniti  altri  (die’ egli  ) confutati  di  transenna.  Il 
Ranke  protestante,  il  quale  confrontò  le  asserzioni  di  lui  coi  documenti  cui  si 
appoggia,  ne  trova  gli  estraili  di  scrupolosa  esattezza.  Anch’egli  alcune  volte 
s’ingannò;  e come  avviene  nella  polemica,  eccedette,  volle  scagionar  tutto,  affie- 
volir ciò  che  non  potea  negare,  e dissimulò  qualche  objezione,  qualche  docu- 
mento. A ogni  modo  egli  istruisce  di  più,  ma  il  Sarj)i  è letto  più  volentieri,  come 
avviene  di  chi  attacca;  ed  ai  cercatori  della  verità  riuscirà  doloroso  il  trovarsi 
costretti  a ricorrere  a due  fonti,  entrambe  sospette  per  opposto  eccesso. 

Marcantonio  De  Dominis  dalmate,  vent'anni  gesuita,  rinomato  professore  a 
Padova  d’eloquenza,  fllosolla,  matematica,  da  Rodolfo  II  destinato  vescovo  di  Se- 
gna in  Dalmazia,  vi  soffri  fieri  contrasti,  onde  chiese  ed  ebbe  l'arcivescovado  di 
Spalatro.  La  sua  vivacità  gli  procacciava  brighe  per  tutto;  scris.se  a difesa  dei 
Veneziani  contro  Paolo  V;  ed  esseudo  le  opere  sue  riprovate  dall’Inquisizione 
romana,  egli  passò  in  Inghilterra,  dicendo  volere  dar  opera  a riunire  le  diver-  teic 
genti  Sette  cristiane  ; ma  nel  fatto  vi  cercava  libertà  di  studj  e di  professione. 
Pubblicò  la  storia  del  Sarpi,  con.  prefazione  e note  che  l'invelenivano,  ed  ebbe 
favorevole  accoglienza  da  Giacomo  I Stuart,  re  teologante.  Ma  preso  da  rimorsi  o 
per  naturale  leggerezza,  montò  un  giorno  in  pulpito  disdicendosi;  col  che  scadde 
d’ogni  credito.  Gregorio  XV,  già  suo  scolaro,  l’invitò  al  ritorno,  ed  egli  venne,  ed 
abjurò  in  concistoro  di  cardinali  per  ricuperar  il  vescovado.  Succeduto  però  il 
rigoroso  Urbano  Vili,  come  incostante  e recidivo  il  fe  chiudere  in  Castel  sant’An- 
gelo,  ove  mori  durante  il  processo,  e il  cadavere  ne  fu  brucialo  col  trattalo  suo  <625 
Della  repubblica  ecclesiastica,  ove  impugna  la  primazia  del  |)apa  e l’autorità  dei 
eoncilj  in  materia  di  fede. 

Avete  già  compreso  come,  per  opporsi  all’invasione  delle  nuove  credenze,  si 
fos.se  in  Italia  ces.salo  da  quella  tolleranza  che  da  prima  vi  domiuava.  Abbiamo 
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accunnuto  come  Paolo  IV  rinlegrassc  con  insolilo  ricorc  I'  lui|iiisizione,  la  (juale, 
se  dapprima  in  ciascun  paese  dipendeva  dal  vescovo,  allora  fu  affidala  alla  con- 
gregazione del  Sant’Uffizio,  che  avea  diritto  di  giudicare  in  fatto  d’eresie  di 
qua  e di  là  dell’  Al]>i.  h'u  senso  l’udire  che  si  era  stahililo  d' introdurre  de’  laici 
in  quel  tribunale,  peivhè  l’eresia  aveva  infetto  non  solo  vescovi  e monaci,  ma  per- 
fino alcuni  inquisitori  il).  Allora  fu  dissipala  l’accademia  di  Modena,  e molli 
membri  di  essa  fuggirono;  molli  Ferraresi,  ira’ quali  Olimpia  Morata;  e fin  la  du- 
chessa dovette  cessar  le  pratiche  co’  suoi  religionarj,  poi  andarsene  in  Francia. 

I Riformati  che  ci  conservarono  il  nome  de’  loro  martiri,  descrivono  i fieri 
supplizj  sostenuti  da  Faniiio  di  Faenza,  da  Domenico  Cabianca  bassanese,  da  fra 
Giovanni  Mollio  professor  di  Bologna,  da  Pomponio  Algieri  di  Nola,  Francesco 
Gamba  di  Como,  Goffredo  Varaglia  cappuccino  piemontese,  Luigi  Pasquale  di 
Cuneo.  I principi  assecondarono  l’ Inquisizione  ; e sedendo  il  granduca  Cosmo, 
si  fece  a Firenze  un  allo  di  fede,  cioè  una  processione  preceduta  da  un  gonfa- 
lone, colla  croce  in  campo  nero  tra  la  spada  e il  ramo  d'ulivo,  e colla  scritta 
Exurtje,  Domine,  judica  causamtuam;  venivano  dietro  ventidue  soggetti,  capo 
dei  quali  Bartolomeo  Panciatichi,  già  ambasciatere  del  granduca  alla  Corte  di 
Francia,  vestiti  con  cappe  e sambcnili  dipinti  a croci;  e condotti  alla  metropoli- 
tana, vi  ottennero  l’assoluzione,  mentre  sulla  piazza  bruciavansi  i loro  libri,  in 
San  Simone  subivano  la  stessa  cerimonia  privatamente  alcune  donne,  sospette  di 
pensamenti  nuovi. 

Pure  esso  granduca  non  accettò  il  decreto  di  Paolo  IV  sui  libri  proibiti,  se 
non  fossero  avversi  alla  religione  o trattassero  di  magia  e astrologia  giudiziaria; 
de’ quali  il  3 marzo  1559  fu  bruciata  una  bella  catasta  avanti  a San  Giovanni  e 
Santa  Croce.  Lodovico  Domeniebi,  per  avere  tradotto  e stampato  con  falsa  data 
la  Nicomediana  di  Calvino,  fu  condannalo  abjurare  col  libro  appeso  al  collo,  e a 
dieci  anni  di  carcere. 

Presa  Siena , Cosmo  non  volle  da  principio  dare  ascolto  alle  insinuazioni 
contro  i Socini,  ercsiarchi  di  colà;  poi  vi  cominciò  persecuzione,  e furono  presi 
varj  giovani  tedeschi  che  vi  stavano  a studio,  oltre  alcpne  maliarde,  cinque  delle 
quali  furono  bruciate  nel  1569.  Aonio  Palearìo  di  Vcroli,' maestro  colà,  vi  aveva 
attinto  le  idee  de’  .Socini  c dell’Ochino,  e aveale  diffuse  a Colle  e a San  Geftii- 
oiano;  ove  perseguitato,  passò  a Lucca,  indi  a Milano,  e la  persecuzione  non  gli 
impedì  d’ esservi  eletto  professore.  Scrittore  coltissimo,  e autor  di  oliere  anche 
teologiche,  e difensore  d’Ochino,  Filippo  II  nel  1570  il  fe  cogliere  e consegnare 
alla  romana  Inquisizione,  che  dopo  tre  anni  di  carcere  il  condannò  ad  essere 
strozzato  ed  arso,  di  settanl’anni. 

Fu  allora  che  il  Torrentino,  lodalo  per  nitide  edizioni,  si  mutò  dalla  Toscana 
ne’  paesi  del  duca  di  .Savoja;  e i Giunti  a Venezia,  ove  la  maggior  liherlà  fece 
prosperare  la  tipogratiu.  Pietro  Carnesecchi , gentiluomo  Qorentino,  favorito  dai 
Medici  in  patria,  in-Francia  e a Roma,  ebbe  in  Napoli  a conoscere  Pietro  Valdes, 
Pochino,  il  Vermiglio,  il  Caracci;  poi  in  Viterbo  il  vescovo  Vittore  Soranzo,  Pier 
Paolo  Vergerlo,  Latlanzio  Ragoni  senese.  Luigi  PriuH,  Apollonia  Merenda,  Baldas- 
sarre Altieri,  Mino  Gelsi,  e con  loro  delle  nuove  opinioni  s’imbevve,  e le  sosteneva 
col  credito  e col  danaro.  Vittoria  Colonna,  Margherita  di  .Savoja,  Renala  di  Fran- 
cia, Lavinia  della  Rovere  Orsini  l’ebbero  famigliare;  in  Francia  trattò  con  Melan- 
tone,  e reduce  non  interruppe  il  carteggio  cogli  eretici.  Paolo  IV  pertanto  il  citò, 
e non  comparendo,  lo  fe  scomunicato  : ma  perchè  continuava  senza  dissimulare 
la  sua  propensione  pei  novatori , Pio  I\'  ottenne  che  Cosmo  gliel  consegnasse. 


(I)  Storin  di  tutte  h mo-  XVI.  c.  1'*. 
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Si  bene  si  difese,  che  fu  rimanduto  ussollo:  pure  non  tacque,  ed  ajulò  di  danari 
Pier  Leone  Marioni  c Pietro  (ielidu  du  San  Miniato,  rifuggili  a Ginevra,  senza  che 
ciò  gli  scemasse  la  famigliurilò  di  Cosmo.  Lpjuir  questi,  a richiesta  del  papa,  il 
conseguò  alla  lui|uislziunc,  ove  confesso  u convinto  fu  degradato,  e persistendo 
a non  si  voler  convertire,  decapitato  ed  arso  ,1567;. 

Intanto  auclie  in  Toscana  crescevasi  il  numero  dei  famiglinri  del  Sant'L'fOzio, 
distinti  con  una  croce  russa,  ed  e.senli  dalla  potestà  secolare.  Il  granduca  temette 
che  con  ciò  si  coprissero  que'  molti  che  avversavano  l'ingrata  sua  dominazione, 
pure  non  potè  frenare  gl’inquisitori,  che  a Siena  c a Pisa  esercitavano  gran  rigore 
contro  cliiunque  mangiasse  grasso,  o proferisse  parole  dubbie,  non  perdonando 
tampoco  a leggerezze  di  studenti. 

Mentre  la  paura  che  si  volgesse  la  critica  dalle  cose  sacre  alle  politiche,  fìa> 
ceva  rigorosi  i governi  monarchici,  la  libera  Lucca  non  se  n'inquietò,  e lasciò  svi- 
lupparsi il  seme  della  novità.  .Molti  dumjue  parteggiavano  per  queste,  e Pietro  Mar- 
tire Vermiglio,  dirigendo  ai  fratelli  lucchesi  l'apolugia  della  propria  fuga  (1556), 
si  congratulava  che  colà  i credenti  aumentassero.  Forse  ne  esageravano  il  numero 
si  Roma  per  voglia  di  mettervi  l’ Inquisizione,  si  il  signor  di  Firenze  per  toglierne 
pretesto  ad  usurparsela;  onde  Lucca  ovviò  i pericoli  con  un  divieto  di  parlar  di 
cose  teologiche  (1)  sotto  peno  gravissime,  o di  tenere  o leggere  libri  proibiti,  o 
aver  comunicazioni  con  alcun  eretico,  • specialmente  frà  Uernardino  Ocbino  e 
don  Pietro  .Martire  ».  .Mtrc  instanze  dell’ Inquisizione  romana,  ia  quale  vi  nominò 
commissario  il  vicario  vescovile,  spinsero  a nuovi  ordini  e proteste  di  fede,  tanto 
che  questo  tribunale,  inquisitorio  fu  revocato,  uè  mai  contaminò  la  piccola  repub- 
blica. Pure  nel  1555,  forse  iverchè  si  temes.se  veder  ridotte  ad  cITetto  quelle  che  fls 
allora  non  erano  state  che  minaccio,  molti  se  n'andarono,  fra  cui  Filippo  Rustici 
che  a Ginevra  tradusse  la  Bibbia,  Giacomo  Spiafarne  vescovo  di  Nevers,  Pietro 
Perna  che  aprì  stamperia  a Basilea,  inoltiplicaudo  edizioni  principalmente  di  Ri- 
formatori, e avendo  a correttore  .Mino  Gelsi  senese,  tinto  dell’egual  pece;  il  me- 
dico Simone  Simoni,  che  due  volte  fu  carcerato  dai  teologanti  ginevrini;  e intere 
famiglie,  come  i Lienn,  gli  Jovn,  i Trenta,  i Bulbani,  i Calandrini,  i Minutoli,  i 
Buonvisi,  i Burmalachi,  i Dioduti,  gli  Sbarra,  i Saludini,  i Cenami,  che  poi  diedero 
personaggi  illustri  {i).  Pio  IV  prese  ombra  che  i molti  Lucchesi  die  andavano  io 
Svizzera,  in  Francia  o in  altri  paesi  d'eresia,  non  ue  contraessero  l'infezione; 
onde  il  senato  die  mi  altro  bando,  il  quale  proibiva  ai  Lucchesi  di  abitar  in  quelle 
contrade  ; dei  banditi  poi  per  eresia,  qualvolta  saranno  trovali  in  Italia,  Spagna, 
Francia,  Fiandra,  Urabanto  • chiunque  li  ammazzerà  guadagni  per  ciascuno  di 
loro  de’  danari  del  magnilìco  Comune  scudi  Irecenlo  d'oro  • io).  Bando  che  me- 
ritò al  Comune  le  lodi  di  Pio  e di  san  Carlo,  ina  che  vogliamo  sperare  non  abbia 
spinto  nessuno  all’assassinio. 

(t)  • Perchè  fti  va  dubitaudM  rbe  |>omì  evvei  che  in  I (3)  Banda  de'  9 ijenimjn  ISS2.  Sta  in  eatfc  atta 
U nnatra  oittà  di  l.ocea  et  ann  dominio  ai  trovino  et  | atoria  del  Marnroaa.  Nel  |5tv2  ai  Ureanao  aacnra  _tn- 
siano  alcuni  Innerarj^  coti  dell’uno  cjinic  dill'allrv  ; mento  ebo  mnlti  eretici  riiuanrs!»rro  in  (|iiasU  citta  , 
scaso,  li  quali,  ron  lutto  che  non  abbiano  alcuna  intei*  | Iriiessero  corrispondenza  coi  proriiQhi,  e ricevessero 
bgentia  delle  scritture  aacre  dì  aacrì  canoni,  ar*  opere  protestaali.  lUv^ALD,  ad  an.  4562.  p.  47^- 
dischi  no  di  metter  boces  ueilc  cose  peniiu'nti  alU  Non  \ii  dimeniiralo  MicbeUgitolo  de' Predicatori , 
religione  ehrìsitana,  et  di  c<sa  rsjjimiar  coii  olla  libera  fiorentino  elio,  nel  I »bhrsccinta  la  nuova  Ch'e<v4i, 
eoaie  s«  Tussero  gran  ihoologi  ecc.  ecc.  • Bando  d*t  strtto  quul  pri'dirsnle  s Solito  no'  Grigioui,  « oloispb 
‘42  15 15.  | uiiM/rofoyia,  nci/aguafoii  (ra4/a  doftorerar/'obi# 

(2)  QuaU  Giovanni  Diodal»^  c Carlo  e i\1essandroj  J ChWta^  àflVestrrr  e yua/itd  della  mriin,  della  vera 
Fodorteo  burlomsrbi  e il  famoso  Gian  Giseomo;  Gton  | prennza  rfi  Crtofo  nel  eaeramtnlo  della  eenOy  del 
Lodovico  CaUodrini:  Banedletlo,  Kraoevveu,  Michele,  . papato  e |>r«n«afo  di  lan  Pietro^  e mi* 

Gian  Alfonso,  Samuele  Turrei  tini;  \‘incz*ii/o  Minuloii;  torifd  loro  tee.  4 556. 

Giacomo,  Bartolomeo  c Francesco  Graziano  Miclicli;  | 
e Gian  Lodovico  SaUdini.  | 


Digitized  by  Googl 


BIFOHHATOai  ITALIANI. 


875 


1 liranni  sono  nemici  delle  tirannie  altrui.  Venezia  represse  sempre  la  reli* 
giosa,  perchè  aveva  la  inquisizione  civile,  destinata  ad  approvare  i libri  per  la 
stampa,  vigilare  sopra  gli  eretici,  castigare  chi  celebrasse  messa  non  ordinato, 
punire  i bestemmiatori  ; e gl’  inquisitori  di  Stato  usavano  quanto  e peggio  che 
i religiosi.  Pure  ad  Ebrei  e Greci  essa  consentiva  l’esercizio  dei  loro  riti;  e i beni 
dei  condannati  doveano  andare  ai  legittimi  eredi.  A Vicenza  orasi  stabilita 
una  chiesa,  dove  forse  s’insegoavano  dogmi  antitrinitaij;  e il  papa  si  lagnò  del 
capitano  e podestà  che  vi  lasciassero  predicar  liberamente  I’  errore  (1);  onde  la 
ISSO  Signoria  emanò  ordini  severi,  e cominciò  supplizj.  Giulio  Ghirlanda  trevisano  e 
Francesco  di  Rovigo  son  portati  a Venezia  e di  subito  strozzati;  cosi  Antonio  Ri> 
cetto  vicentino,  Francesco  Spinola  prete  milanese,  frà  Baldo  Lupetino;  i restanti 
approQttarono  del  terribile  avviso  per  fuggire,  fra  i quali  Alessandro  Trissino  con 
altri  riparò  a Chiavenna,  donde  a JLionardo  Tiene  suo  concittadino  scrisse,  ecei* 
tandolo  ad  abbracciar  una  volta  la  Riforma,  con  tutta  la  città. 

Da  Candia,  dominio  di  Venezia,  era  Cirillo  Locar,  che  in  Italia,  poi  in  Ger- 
mania avuta  cognizione  della  Riforma,  dissimulò  sinché  gradi  a gradi  divenuto 
patriarca  d’Alessaudria,  poi  di  Costantinopoli,  cominciò  ad  insegnare  le  dottrine 
novatrici.  Se  n’avvidero  i vescovi  e preti,  e lo  fecero  relegar  a Rodi;  ma  col  so- 
stegno dell’Inghilterra  e dell’Olanda  fu  ristabilito,  e pubblicò  un  catechismo  calvi- 
nico,  col  che  eccitò  turbolenze,  finché  la  Porta  lo  fece  strangolare;  diversi  sinodi 
anatemizzarono  lui  e le  sue  dottrine. 

Anemondo  di  Coct,  cavaliere  del  Delfinato,  e un  de’  più  caldi  proseliti  della 
nuova  fede,  esortava  Lutero  a scrivere  a Carlo  duca  di  Savqja,  per  indurlo  alla 
Riforma.  • Egli  è grandemente  propenso  alla  pietà,  alla  religione  vera  (3),  ed  ama 

• discorrere  della  Riforma  con  persone  della  sua  Corte.  Sua  divìsa  è niAi7  deest 

• limentibus  Deuirr,  la  qual  è pure  la  vostra.  Umiliato  dall’Impero,  dalla  Francia, 

• avrebbe  modo  d’acquistar  somma  influenza  sulla  Svizzera,  la  Savoja,  la  Fran- 

• eia  ».  E Lutero  gli  scrisse  in  fatto,  ma  non  pare  conseguisse  verun  effetto. 

Nelle  Alpi  che  separano  il  Delfinato  dal  Piemonte  sopra  Pinerolo  viveano  I 
Valdesi,  avanzo  di  quelli  che  nel  secolo  xiii  ci  diedero  a ragionare,  sotto  la  di- 
rezione di  anziani,  delti  barbi  cioè  zii,  onde  furono  chiamati  Barbetli.  .Avversi  a 
Roma  e ai  riti  che  chiamavano  idolatria,  pretendeano  aver  conservata  la  purezza  del- 
l’evangelica predicazione.  Carlo  Vili  avea  tolto  a perseguitarli,  e Innocente  Vili 
(1487)  esortato  all’armi  contro  questi  aspidi  veienosi',  onde  all’accostarsi  d’un 
esercito  guidato  dal  legato,  alcuni  abjurarono,  altri  si  ridussero  fra  monti  più 
inaccessi:  ma  Luigi  XII  dopo  mandato  ad  informarsene,  esclamò,  Son  migliori 
cristiani  di  noi.  Quando  però  essi  ebbero  contezza  della  Riforma,  scrissero  ai  capi 
di  questa,  qualmente  essi  usavano  la  confessione  auricolare,  i loro  ministri  vive- 
vano celibi,  alcune  vergini  faccano  volo  di  perpetua  castità.  A chi  pretendeva  le 
dottrine  riformate  esser  antiche  quanto  il  cristianesimo , spiacque  il  trovare  che 
questi  pretesi  contemporanei  degli  apostoli  discordassero  in  punti  cosi  combat- 
tuti, e singolarmiente  che  prendessero  scandalo  del  libro  di  Lutero  contro  il  libero 
arbitrio. 

Maggiore  conformità  pretesero  trovarvi  i Calvinisti,  onde  gl’indussero  a pub- 
blicare la  loro  professione  di  fede.  Fu  uno  strapparli  alla  quieta  loro  oscurità,  e il 
parlamento  d’.Aix  e quel  di  Torino  vi  applicarono  le  leggi  contro  gli  eretici,  e il 
1540  rogo  e il  marchio;  poi,  perchè  maltrattavano  i frati  spediti  a convertirli,  si  ban- 
disce il  loro  sterminio,  e che  perdano  figli,  beni,  libertà.  Forte  s’oppose  il  Sado- 


i Vtldaii 


II)  Ratmid,  ad  un.  ISIS. 

(2)  gin  frotstr  Litihaitr  dar  waAren  Balifion  amd  CoUttHgluit.  Lrmo  Ep.  4SI . 
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lelo  vescovo  di  Carpeiitras  ; e re  Francesco,  vedulili  inansiied  e che  pagavano, 
diè  loro  (re  mesi  di  tempo  per  riconciliarsi:  ma  Giovanni  Meinier  barone  d’Ap- 
pède,  preside  al  parlamento,  l'induce  a dar  esecuzione  al  suo  editto.  Adunque 
una  soldatesca  furibonda  vi  comincia  il  macello;  quattromila  sou  uccisi,  ottocento 
alle  galere,  ventidue  villaggi  sterminati.  Ne  fremette  la  generosa  nazione  francese, 
e il  re  morendo  raccomandava  a suo  figlio  di  punire  gli. autori  del  misfatto;  ma 
per  protezione  ijucsti  rimasero  imponi,  con  grave  dispiacere  de’  Protestanti  che 
sei  ricordarono. 

Prendendo  i Valdesi  baldanza  daU’incremenlo  de’  loro  fratelli  di  Svizzera  e 
di  Francia,  fu  spedito  al  duca  Emanuele  Filiberto  l’inquisitore  Tommaso  Giaco- 
melli per  sollecitarlo  a ridurli  di  forza  aU’obbedienza  della  Chiesa.  Egli  vietò  con 
gravi  pene  resercizìo  pubblico  del  cullo  e le  prediche  dei  Barbi,  di  che  essi  irri- 
tali si  levarono  a rivolta;  onde  il  duca,  sì  per  rispetto  alla  religione  avita,  si  per 
timore  che  i Francesi,  accorrenti  in  gran  numero  a soccorso  dei  loro  religionarj, 
non  rimettessero  in  pericolo  la  nazionale  indipendenza,  mandò  armi  colà,  che 
nella  dillicile  guerra  di  montagna  recarono  e soflèrseru  gravi  stragi.  Alfine  vedendo 
la  diOlcolià  dell'esito  e l inopporlunità  dei  mezzi,  concesse  ai  Valdesi  perdono,  e di  <36« 
tener  congreghe  e prediche  in  determinati  luoghi,  senza  uscire  però  dai  conQoi,  * 
e senza  escludere  i riti  dei  Cattolici  (S). 

Già  dal  157U  alcuni  Valdesi  delle  valli  del  Piemonte  erano  sciamati  in  Cala- 
bria, lavorando  terreni  incolti,  che  ridussero  popolali  ed  ubertosi.  Quivi  crebbero 
fino  a quattromila,  cserciPtndo  i riti  religiosi  diversamente  dai  Cattolici,  tollerati 
dai  signori  de  luoghi  perchè  quieti  e pagavano.  Udita  la  Riforma  dì  Germania, 
mandarono  a Ginevra  chiedendo  dottori,  che  in  fatto  vennero  e fecero  proseliti. 

11  cardinale  Alessandrino,  allora  inquisitore  a Roma,  inviò  predicatori  e minac- 
cie,  ma  senza  frullo,  onde  si  ricorse  al  braccio  secolare.  Il  duca  d’.Alcala  viceré 
spedi  un  giudice  e molli  soldati,  che,  secondando  i missiunarj,  cestri ogevano  an- 
dare alla  messa,  i disobbedienti  punendo  nei  beni  e nella  persona.  I quali,  spinti 
alla  disperazione,  impugnarono  le  armi,  e prima  alla  spicciolala,  poi  in  giuste 
battaglie  combatterono  ; alfine  disfatti  si  ricoverarono  alla  Guardia  lombarda; 
quivi  per  forza  e per  tradimenti  presi,  furono  messi  sotto  fieri  giudizj,  e i renitenti 
a morti  studiatamente  atroci.  Si  contarono  da  seicento  supplizj  ; e narrano  che 
in  un  sol  giorno  il  carnefice  ne  uccidesse  ottantotto,  ponendo  in  bocca  il  coltello 
man  mauo  che,  ucciso  l'uno,  legava  all'altro  un  velo  alla  lesta.  Luigi  Pasquale  loro 
capo  fu  bruciato  a Roma;  altri  messi  sulle  galere  spaglinole  (1). 


[\ ) Le  segaenli  lettere  eì  troTtno  ncU’Arrhivio  me*  I 
«liceo  [corritpendema  di  Napoli  a.  d.)  c si  aKri- 
vono  ad  un  anonimo,  cbt*  segui  Ascanio  Caracciolo 
nella  tpediaiooc  conlro  i Rirorroali  di  Calabria: 

.•  S’inteode  come  il  signor  Aicaoìo  per  ordine  del 
•ignor  TÌcerc  era  sforzato  a partire  io  posU  alli  29 
del  passalo  per  Calabria,  per  conto  ui  quelle  due 
terre  de’  Luterani  ebe  sì  crsno  date  fuori  alla  ram> 
pagna,  cioè  san  Sisto  c Cuardia.  Sua  sìguorìa  a Co- 
senza al  primo  del  preseiile  ritrovò  il  sig.  marchese 
di  Bnoeianìco  suo  cognito,  che  erti  oironline  con  più 
di  seicento  fanti  c centocavalli,  per  ritornare  a uKÌrdi 
nuovo  in  campagoo,  e quella  fare  scorrere,  e pigliare 
ursle  maledette  genti:  e cosi  parli  alli  5 alla  viilte 
ella  Guardia,  e giunto  quivi,  fecero  commissarj,  ed 
inviò  auililori  con  gente  per  le  terre  circonvicine  a 
prender  questi  Luterani.  Dalli  quoll  è stata  usala  lai 
diiigenzi'.  che  una  parte  presero  alla  campagna;  c 
molti  atin.  Ira  uomini  e donne,  che  si  sono  venuti  a 
presentate,  passano  il, numero  di  millequjUrm'eoto:  ed  . 
oggi  che  c il  di  del  toipo  di  Cristo,  pj  fotte  quel'c  { 


giuntar  tutto  ìnseroe,  e le  ha  fatte  condur  prigioni  qui 
io  Mout'Alto,  dove  al  presente  si  ritrovano;  e certo  ebe 
è una  ronipassiooc  a aenlìrli  csclaiiiArc,  piangere  e 
dimandar  misericordia,  dicendo  ebe  sono  stati  iogan- 
oati  dal  diavolo;  e dicono  molle  altre  parole  degna 
di  compassione.  Con  lutto  ciò  il  signor  marchese  e il 
signor  Ascanio  hanno  questa  piattino  . avsntì  che 
partissero  della  Guardia,  fatto  dar  fuoco  a tutte  le 
case;  e avanti  avevano  fatto  nianlellare  qnclla,  e ta- 
gliare le  vigne.  Ora  resta  a faro  la  ginslizis,  la  quale, 
per  quanto  hanno  appuntato  questi  signori  eoo  gli 
auditori,  e fra  Valerio  qua  inquisitore,  sarà  tremen- 
da; atteso  vogliono  far  condurre  di  questi  uomini,  ed 
anco  delle  doune,  lino  ai  principio  di  Calabria,  e 6no 
alli  confini,  o di  pasto  in  passo  farli  impiccare. 
Certo  che  se  Dio  per  snn  misericordia  non  move 
sua  sanlilb  a compassione,  il  signor  marchese  et  il 
signor  Ascanio  ne  furanno  di  loro  gran  ginstizia,  sa 
non  verrò  ad  tnibidiie  comandalo  altro  da  chi  può 
lur  comandare. 
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In  Napoli,  Giovanni  Valdes,  genliluoino  spaglinolo  vernilo  con  Carlo  V,  cda 
lui  dato  segretario  a don  Pier  di  Toledo,  disputò  della  giustificazione;  e gl'ini|ui- 
silori  attestano  che  Più  tremila  se  ne  facessero  apostoli.  Tra  questi  Galeazzo 
Caracciolo  marchese  di  Vico,  cercali  proseliti  in  tult’ltalia,  vi  abbandonò  la  fa- 
miglia e una  splendida  fortuna  per  fondar  a Ginevra  un  concistoro  italiano  e 
chiesa  distinta,  con  un  formolario  proprio,  dove  primo  ministro  fu  il  conte  Massi- 
miliano Martinengo  bresciano. 

Carlo  V voleva  stabilir  a Napoli  la  spaventosa  (Pallavici.no)  inquisizione 
spagnuoln  per  isvellere  questi  germi  ; ma  i Napoletani  inorriditi  si  opposero  a 
quella  tirannia  che  tutte  superava  (SabpC,  benché  si  fingesse  venuto  l’ordine  da 
Roma:  gli  Spagnuoli  assalgono  il  popolo  tumultuante;  la  via  Toledo  divien  teatro 
di  caroificina;  ma  quel  tribunale  non  v’è  istituito.  Il  duca  d’ .cicala  ritentò,  ma  la 
città  supplicando  ottenne  non  vi  fosse  se  non  il  Sant’Uffizio  alla  romana  (1).  .An- 
che a Milano  re  Filippo  avea  voluto  far  questo  infausto  dono;  ma  la  città  deputò 
alti  personaggi  al  re,  al  papa,  al  concilio,  dipingendo  come  ne  sarebbe  desolato 
il  paese;  Roma  slessa  adombravasi  di  questo  tribunale,  che  da  lei  non  dipendeva 
e che  ricusava  mostrarle  i processi -.tanto  che  si  ottenne  di  non  aggiunger  questo 
ai  tanti  mali  della  Lombardia. 

Vedemmo  come  molti  de’  nostri  profughi  si  riparassero  nella  Valtellina  sot-  vdieiiiu 
toposta  ai  Grigioni;  altri  ancora  a Lugano,  Mendrisio,  Bellinzona,  haliaggi  svìz- 
zeri, ove  le  novità  erano  tollerale,  e dove  i nostri  poteano  ancora  considerarsi 
come  in  patria,  con  clima,  con  lingua,  con  usi  italiani.  Questa  vicinanza  turbava 
i sonni  dei  papa  e del  re  dì  Spagna  come  duca  di  Milano.  Pertanto  Carlo  Borro- 
meo, che  già  aveva  istituito  il  collegio  elvetico  a Milano,  penetrato  nella  Svizzera 


• La  prifDt  volta  ebe  usci  il  signor  luarcbeM,  fece 
abbracciare  San  Sisto,  e prese  corti  uomini  della 
Guaniia  del  suddetto  luogo,  che  si  rilrovarno  alla 
morte  di  Casltgoelaf  e «quelli  fece  impiccare  e buttar 
per  le  torri  al  numero  di  sessjuta:  sicché  ho  speraiuti 
che  avanti  che  passino  otto  (poroi,  si  sari  dato  ordine 
e fine  a questo  negoiio,  e se  ne  TerraoDO  a Napoli. 
Di  Mont'.tllo,  alli  5 giugno  Itifil. 


• bino  a quest’ora  te  scritto  quanto  giornalmeoto 
di  qua  è passalo  circa  a questi  eretici.  Ora  occorre  dir 
come  ogpi  a buon  ora  si  è incomiuciato  a farl’orrco- 
da  justixia  di  questi  Luterani,  che  solo  in  pensanì  ò 
spaventevole;  e cosi  sodo  questi  tali  come  una  morte 
di  castrali;  li  quali  erano  tutti  serrati  in  una  casa,  e 
Tooìva  il  ^ja,  e li  pigliava  a uno  a uno,  e gli  lei;ava 
uoa  benda  avanti  agli  occhi,  e poi  Io  menava  iu  un 
luogo  spazioso  poco  dislaute  da  quella  casa,  e lo  fa» 
ceva  inginoA'chiare,  e con  un  coltello  gli  tagliava  la 
gola  e lo  lasciava  cosi  : dipoi  pigliava  quella  bcuda 
cosi  insanguinata  e coltello  insanguinato,  ritornava  a 
pigliar  raltro,  e faceva  il  simile.  Ua  seguito  qoesi’or* 
dine  fino  al  nnmero  di  8$;  il  ouale  spettacolo  quanto 
sia  stato  compaMionevole  io  lascio  peussre  e coosì- 
dersre  a voi.  1 vecchi  vanno  a morire  allegri,  e gli 
giovani  vanno  più  impauriti.  Si  è dato  ordine,  e gii 
sono  qua  le  carro,  e tutti  si  squarteranno,  e si  raet> 
teranno  di  mano  in  mano  per  tutta  U strada  che  fa 
il  precario  fino  ai  confini  della  Calabria  ; se  il  papa 
et  il  signor  viceré  non  comanderà  al  signor  oiarcheae 
che  levi  mano.  Tuttavia  fa  dar  della  corda  agli  altri, 
0 fa  un  numero  per  poter  poi  far  del  resto.  Sì  è dato 
ordine  far  venir  oggi  cesto  donne  delle  piu  vecchie, 
e quelle  far  tonseotare,  e poi  far  giusUziare  ancor 
loro,  per  poter  faro  la  mistura  perfetta.  \c  ne  sono! 
Mite  rbcjuofl  vogliono  vedere  il  rroeìiUao,  uè  si  vo*  ' 


gliono  confessare,  ì quali  si  abbrucieranuo  vivi.  Ui 
.Mont'.Uto,  alli  II  giugno  I3GI. 

tOra  essendo  qui  in  Mont'Alto  olla  persecuzione  di 
questi  eretici  della  Guardia  Fiscalda,  c Casal  di  San 
Sisto,  contea  gli  quali  in  undici  giorni  si  e fatta  ese* 
cuzioue  di  duemila  anime;  e ne  sono  prigioni  mille* 
seicento  comlennati;  et  è seguita  lo  giustizia  di  cento 
e più  uimnazzati  in  campagna,  trovati  con  l’anno  circa 
quaranta,  e l’altri  lutti  tu  disperazione  a quattro  c a 
cinque;  brugiatc  l’una  e l’altra  terra,  e falle  tagliar 
molte  possessioni. 

« Questi  eretici  portano  origino  dalle  montagna  3’A* 
gregna  nel  principato  di  Savoja,  e qui  ai  chiamano  gli 
ultramontani;  e regnava  fra  <|uc8ti  il  crriciìc,  come 
hanno  confesssto  molli.  Et  io  questo  regno  ve  no 
restano  quattro  altri  luoghi  in  diverso  provincia: 
perù  non  sì  sa  che  vìvin  male.  Sono  genti  semplici  et 
Ignoranti,  et  uomini  dì  fuori,  boari,  zappatori;  et  al 
morir  si  solo  ridotti  assai  bene  alla  religione,  ed  alla 
obbedienza  delta  Cbìeaa  romana-  Di  Mont’Alto,  alti 
12  giugno  I'Ó02. 

I ( t)  I Napoletani  sì  opposero  all'Ioquisiziona  spi* 
gouula,  ma  non  a quella  consueta,  per  mezzo  dei 
vescovi.  Nel  Seggio  di  Capuana  ms.  all’anuo  1571 
si  legge:  « Sì  faccia  deputali,  con  ordine  che  debbano 
andare  a ringraziare  monsignor  areiveacovo  illnslrìs» 
siiiio  delle  tante  diinoslraziuni  fatte  contro  gli  eretici 
e gli  ebrei;  e supplicarla  che  voglia  esser  servito  dì 
far  intendere  a Sua  Beatilodino  la  comune  soddisfa* 
zione  che  tiene  tutta  la  città,  che  queste  sorte  di  per* 
sene  sicno  del  tutto  castigale  cd  catìrpete  per  mano 
del  nostro ordioerto,  come  si  conviene;  come  sempre 
avemo  supplicato,  justa  la  norma  de  li  canoni,  et 
senza  interposizione  di  corte  secolare,  me  sunla* 
menle  procedano  nelle  cote  di  religione  Mnfiins  * . 
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come  legato  pontiBzio,  vi  esercitò  anclie  giurisdizione  di  sangue  contro  maliardi 
ed  eretici.  A Locamo  principalnienle  se  n'era  formalo  un  grosso,  sotto  un  fiec-  tS80 
caria;  ma  di  quivi  sturbati,  passarono  le  Alpi  alla  guida  d’un  Peslalozzi,  d’ua 
Oreili,  d'un  Muralto,  e si  posero  a Zurigo  ove  piantarono  lavorìi  e traCDci,  ed 
ebbero  a ministro  l'Ucbino. 

Da  quel  punto  un  nunzio  pontiDzio  sedette  sempre  nella  Svizzera,  ove  si  fon- 
darono scuole  di  cappuccini  ad  Allorf  per  le  classi  inferiori,  e di  Gesuiti  a Lu- 
cerna per  le  superiori.  Col  pretesto  di  religione,  ma  con  intento  politico  il  duca 
di  Milano  strinse  una  lega  d’oro  o borromea  coi  Cantoni  cattolici,  esclusa  Soletta, 
per  conservazione  della  Chiesa  e pace  dei  rispettivi  paesi;  ove  i collegati  conce- 
deano  a quel  re  di  passar  cogli  eserciti  sulle  loro  terre,  e potervi  levare  uomini, 
mentr’egli  prometteva  sostenerli  di  tutte  sue  forze.  Questa  divisione  in  lega  cat- 
tolica e protestante  sminuì  la  politica  importanza  della  Svizzera,  perpetuò  le  in- 
quietudini, e la  pose  ad  arbitrio  degli  stranieri  ; nè  la  guerra  sarebbesi  evitala  se 
i Cantoni  neutri  non  sì  fossero  interposti  della  concordia. 

Piò  lunghe  conseguenze  portarono  i dissidj  religiosi  fra  i Grigioni,  ove  Gio- 
vanni Comandar  arciprete  di  Coira,  Enrico  Spreìter,  Giovanni  lllusio  e Filippo 
Saluzio  avevano  dilTuse  le  dottrine  di  Calvino.  1 Grigioni,  nel  151ì2,  aveano  oc- 
cupala la  Valtellina  coi  contadi  di  Bormio  e Chiavenna,  sbocco  all’Italia  ; e ben- 
ché, nella  pace  dì  Jante,  l'avessero  ricevuta  come  alleata,  presto  l'ebbero  rìdolU 
a serva,  e della  servitù  più  trista,  qual  è quella  delle  repubbliche.  Persone  igno- 
ranti uscivano  a governarla,  non  d’altro  desiderose  che  d’impinguarsi;  e ciò  che 
più  rincrescea,  vi  dilTondevano  idee  anlicaltoliche,  negavano  l’accesso  al  Bor- 
romeo, favorivano  i Riformati  a scapilo  de’  Cattolici,  rapivano  chiese  a questi,  e 
-usavano  ì soprusi  consueti  in  paesi  ove  i sudditi  son.di  religione  diversa  dagli 
imperanti.  Quindi  rancori  e litigi,  e violenze  repulsale  colie  violenze. 

Tra  i Grigioni  stessi  le  differenze  religiose  s’erano  convertite  in  politiche, 
formandosi  due  fazioni,  una  protestante  favorevole  a Francia  e capitanata  dai 
Salis,  l’altra  cattolica  e venduta  a Spagna  sotto  la  guida  dei  Pianta,  di  che  peg- 
giorò la  condizione  del  paese,  già  mal  governato  dall’aristocrazia,  guasto  dalla 
corruzione  straniera,  e tiranno  de’  sudditi.  I Protestanti  recansi  a contrario  il 
partito  austriaco,  e infervorati  dai  predicanti,  abbattono  i castelli  dei  Pianta,  car- 
cerano gli  avversi,  e a Tusis  stabiliscono  lo  SirafgericlU,  tribunale  straordinario,  ì620 
ebe  ergevasi  con  poteri  dittatorj  quando  lo  statuto  patrio  pericolasse. 

Qui  cominciano  processi  violenti  e supplizj  e bandi;  ^icnlò  Busca,  santo  ar- 
ciprete di  Sondrio,  muore  sulla  corda  ; e spargesi  voce  d'  una  congiura  ordita 
per  trucidar  lutti  i Cattolici  della  Rezia  e della  Valtellina.  I Cattolici  allora  mutano 
la  pietà  in  isdegno,  lo  sgomento  in  furore,  e accordatisi,  trucidano  quanti  erano  ìs 
Protestanti  nella  valle,  la  quale  si  dichiara  indipendente,  e ordina  governo  pro- 
prio sotto  Giacomo  Robuslelli,  ch’era  stato  auima  di  que’  movimenti.  1 Grigioni 
accorrono  alla  vendetta;  le  vittorie  s’avvicendano;  i Cattolici  invocano  TAustria, 
cui  importava  assaissimo  quella  valle  come  punto  d'unione  fra  il  Milanese  e gli 
Stati  suoi  di  Germania;  e questa,  non  solo  invase  la  Valtellina,  ma  anche  la  Re- 
zìa. Però  Francia  gelosa  ostava,  il  papa  intrometlevasì,  e più  anni  trascorsero 
fra  guerre  e trattative  e certa  infelicità  della  contesa  valle,  incapace  col  proprio 
coraggio  a sostenersi  fra  quei  grossi  ambiziosi.  Alfine  questi  a Milano,  senza  tam- 
poco ascoltare  i Valtellinesi,  fecero  un  capitolalo  che  la  restituiva  ai  Grigioni,  patto  tess 
non  vi  dimorassero  Protestanti  nè  Inquisizione. 

Cosi  la  Riforma  restava  schiantata  dall’llalia:  però  i nostri  non  solo  aveano 
contribuito  a dilatarla  altrove,  ma  ne  dedussero  più  rigorose  conseguenze.  Lutero 
uvea  serbato  molti  dogmi  e la  gerarchia,  rendendola  però  servile  al  poter  tempo- 
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rale;  onde  non  fece  che  diroccare  l'ecclesiastica  disciplina.  Calvino  dairinerte 
regolarità  del  luteranismo  uOìziale  lanciasi  alla  critica,  ma  nei  diritti  di  questa 
non  si  spinge  fin  all'estremo.  Or  ecco  gli  Italiani,  più  logici,  compiere  la  doppia 
dissoluzione  della  disciplina  e della  gerarchia,  unendovi  quella  delle  fondameo- 
tali  verità;  proclamare  l'autorità  assoluta  della  ragione,  e correre  all’ aria- 
nesimo. 

La  storia  degli  Unitarj  è interessante,  non  per  turbolenze  e sangue,  sì  bene  pei  socìdììdì 
dogmi  loro  particolari  e per  la  moderazione  onde  furono  predicati,  non  da  gente 
di  chiesa  e di  pulpito,  ma  da  giureconsulti  e medici,  che  ammessa  unicamente  la 
Bibbia,  e in  questa  non  trovando  espresso  il  dogma  della  Trinità,  lo  impugna- 
rono. Forse  di  questo  dogma  dubitavano  Ochino,  Capitone  e altri  Riformali;  lo 
contraddisse  apertamente  Luigi  lletzer  prete  di  Zurigo,  che  lini  decapitato  a Co- 
stanza per  adulterj-,  il  rogo  di  Ginevra  sopì  la  voce  di  Michele  Serveto,  che  an- 
nunziava la  stessa  eresia.  Ma  in  Italia  ebbero  più  ascolto  gli  Antitrinitarj,  e forse 
primieramente  nell’accademia  che  lenevasi  a Vicenza  il  1540.  Ne  furono  apo- 
stoli Giovanni  Valentino  Gentile  da  Cosenza,  che  insegnò  a Ginevra,  in  Francia, 
in  Polonia,  ed  esigliato  dalla  Svizzera,  perchè  ruppe  il  bando  fu  decapitalo  a 
Berna;  l'abbate  Matteo  Gribaldi  di  Padova  professore  aTubinga,  che  sarebbe  pe- 
rito con  lui  se  non  moriva  prigione  ; Gian  Paolo  .VIciato  milanese,  che  morì  a 
Danzica.  Aggiungi  l'abbate  Leonardo,  Nicolò  Paruta,  Giulio  di  Treviso,  Francesco 
di  Rovigo,  Giacomo  di  Chiari,  Francesco  Nero,  Dario  Socino,  Giorgio  Biandrate 
milanese. 

ts25-«3  Lelio  Socino  da  Siena,  passato  in  Svizzera  e in  Germania,  si  fa  amico  dei 
principali  Riformati,  vive  in  casa  di  Melancton,  poi  in  Polonia  si  lega  con  Fran- 
cesi» Lismanin  di  Corfù,  priore  de’  Francescani  e confessore  della  regina  Bona 
Sforza,  e lo  converte  alla  sua  credenza:  aitine  muore  in  Prussia.  Aveva  egli 
operalo  sottacqua,  pure  gli  Antitrinitarj  crebbero  in  Polonia,  ove  ricoverarono 
4555  quelli  perseguitali  da  Calvino  e Lutero,  ivi  ardì  predicare  apertamente  quel  dogma 
Piero  Gonei  di  Goniacz  della  Podiaehia,  e a Piuezow  ebbero  costoro  principale 
stanza,  ove  il  duca  Radzivil  chiamava  i dotti.  Nel  1574  stampano  a Cracovia  il 
catechismo,  opera  di  Giorgio  Schoman,  e tre  anni  dipoi  la  traduzione  polacca 
del  Testamento,  ove  Cristo  è detto  « un  uomo,  nostro  mediatore  presso  Dio,  an- 
nunciato dai  profeti,  nato  dal  sangue  di  David,  elevato  dal  Padre  al  grado  di 
Signore  e di  Cristo,  cioè  del  maggiore  tra  i profeti,  del  più  santo  sagriflcalore, 
del  più  invincibil  re,  pel  quale  Iddio  creò  un  nuovo  mondo  rigenerato,  riconci- 
liò, pacificò  l'universo,  e diè  la  vita  eterna  a’  suoi  eletti,  acciocché  dopo  Dio  cre- 
diamo in  lui,  l'adoriamo,  ascoltiamo,  imitiamo.  Lo  Spirilo  santo  è una  forza  di- 
vina, la  cui  pienezza  fu  data  da  Dio  padre  all’unigenito  suo,  accioccbè  noi  in 
qualità  di  Ogii  adottivi  godessimo  di  pari  pienezza  ». 

453S-I604  Fausto  Socino,  educato  dallo  zio  Lelio  senza  comunicargli  tulle  le  sue  opi- 
nioni antitrinitarie,  studiò  giurisprudenza,  poi  le  scienze  a Lione,  ed  ereditati 
gli  scrini  dello  zio,  no  formò  un  nuovo  sistema  religioso.  Occupato  dodici  anni 
presso  la  Corte  di  Firenze,  si  trasferì  a Basilea,  ove  pubblicò  opere  anonime,  poi 
in  Transilvania  e Polonia.  Quivi  non  fu  voluto  ricevere  nella  comunione  degli 
Unitarj  perche  discordava  in  punti  essenziali  ; ma  dotto,  di  gentili  modi,  di  gran- 
d’eloquenza e bello  scrittore,  acquistò  proseliti  tanti,  ebe  gli  Antitrinitarj  ebbero 
nome  di  Sociniani. 

Andrea  Wissowatius  suo  nipote  pubblicò  le  opere  di  lui  nella  BiMiotheca 
fratrum  polonorum  (1656,  6 voi.  in-fol.).  Secondo  lui  la  Bibbia  è d'origine  di- 
vina, e voglionsi  prendere  ip  senso  letterale  i passi  che  si  riferiscono  a Cristo. 

In  Dio  è una  persona  unica  ; Cristo  è inferiore  a Dio  soltanto  nella  maestà  e 
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potenza  da  esso  aUribuitet;li  e aniul.stale  colla  morie,  eoirobbudienza  e colla  ri- 
surrezione. L’uomo  fu  mortale  prima  della  caduta;  altrimenti  Cristo  abolendo  il 
peccato,  l'avrebbe  sottratto  alla  morie;  nè  si  trasmette  peccato  d’origine.  L’uomo 
esercita  libero  arbitrio;  Tonnisi-ienza  divina  non  abbraccia  le  azioni  umane;  e la 
dottrina  del  predestino  sovverte  ogni  religione.  .Mia  giustificazione  son  necessa- 
rie le  opere  buone.  Cristo  non  soddisfece  pei  peccati  degli  uomini,  poiché  Dio  gli 
avea  perdonati  anche  prima  di  lui;  non  istituì  il  battesimo  per  l’acqua,  ma  que- 
sto è uu  atto  allegorico,  significante  l'iniziazione  (1). 

Ed  ecco  la  liiforma  arrivata  all’estreme  conseguenze:  e dietro  a Socino  si 
formavano  io  Polonia  trcntadue  Sette,  unicamente  concordi  nel  negare  la  divinità 
di  Cristo,  al  par  de’  Maomettani  riducendo  il  dogma  a un  Dio  unico,  e a pene 
e ricompense  finali. 


CAPITOLO  VlGESlMeSECOxN’DO 

Fine  di  Carlo  V.  — Ballaglia  di  IJpanto. 

Avremo  dunque  nella  storia  una  nuova  distinzione,  di  paesi  cattolici  e di 
protestanti.  Fondamento  ai  primi  in  questo  secolo  fu  la  Spagna,  che  dall’origine 
sua  avea  preso  carattere  religioso,  poi  nella  guerra  coi  Morì  s’era  avvezzata  a 
guardare  come  una  cosa  sola  la  nazionalità  e il  cristianesimo,  c la  purezza  della 
fede  come  segno  della  purezza  del  sangue.  Questa  generosa  nazione  in  otto  secoli 
di  comballimenli  aveva  acquistato  un  profondo  sentimento  di  patria,  un  leale 
attaccamento  alla  sua  fede,  una  nobile  alTezione  per  principi,  che  voleva  domina- 
tori e non  soll'riva  tiranni-,  'un  elevato  sentimento  di  sé,  come  chi  sostenne  i 
proprj  diritti  e contro  il  nemico  della  patria  e a fronte  del  governo-,  un  valore 
esercitalo  nelle  battaglie  più  acconce  a formare  gli  eroi,  quelle  per  bande. 

Quando  perù  riunita  in  un  sol  dominio,  parca  dover  comparire  in  Europa 
come  la  nazione  più  grande,  le  circostanze  ne  mutarono  l’indole.  Da  Isabella  e 
da  Xiinenes  avea  ricevuto  un  cololore  ecclesiastico;  l’Inquisizione,  divenuta  isti- 
tuto politico,  necessario  a conservare  l'imporlanza  regia  e l’obbedienza,  mentre 
sgomentava  i grandi,  teneva  docile  il  popolo,  comprimeva  il  pensiero,  e abituava 
agli  odj  e cil  sangue.  Xella  guerra  straniera  gli  Spagnuoli  portarono  ferocia  di 
Barbari,  non  intenti  che  ad  eseguire  la  volontà  de’  capi,  sfogando  la  brutalità  e 
l’avarizia  sopra  i nemici  de’  loro  padroni,  si  chiamassero  italiani  o fiamminghi  o 
americani-,  i figli  di  que’  tipi  di  cavalleresca  lealtà  si  permettevano  sfacciate  per- 
fidie. La  dinastia  forestiera  venuta  a dominarli,  ignara  degli  usi  paesani  e tronfia 
della  gloria  de’  primi  suoi  passi,  non  pensò  che  a svilupparsi  dagli  impacci  che 
le  libertà  storiche  mettevano  al  despotismo,  e a deprimere  i vescovi  e le  cortes; 
credette  insubordinazione  l’indi  pendenza,  sedizione  il  reclamare  gli  antichi  diritti; 
onde  la  .Spagna,  che  avea  creduto  all’alleanza  della  religione  e della  libertà,  na- 
tevi insieme,  ebbe  l’una  traviata,  l’altra  spenta. 

Vedemmo  (pag.  109)  come  Carlo  V ammutolisse  le  cortes  col  supplizio  di 
Padilla  e d’un  venti  altri;  dopo  i quali  bandi  il  perdono,  e si  diè  a rìnfbrzare  la 
regia  autorità.  Esclusi  ì nobili  e gli  ecclesiastici , impose  ai  Comuni  la  formula 
delle  commissioni  che  doveano  dare  ai  deputali , la  quale  restringeasi  insomma 
a far  quello  che  11  re  comandasse;  onde  le  cortes  ridotte  a pura  forma,  non  po- 


(I)  Troìfifi  il  sistema  (Ic'SociuiaDÌ  nel  secondo  Catecliisuto  di  Hokow,  fatto  da  lui  stoun  c da  Pietro 
Stvioskt  (5/fiMriua)  1574. 
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terono  adunarsi  die  per  votar  danaro,  nè  presentare  richiami  sugli  abusi  del  go- 
verno; aboliti  i privilegj  delle  città,  il  commercio  andò  in  decadenza.  Obbligato 
più  tardi  dalie  interminabili  sue  guerre  a cercare  sussidj  straordinarj , Carlo  le 
5g  radunò  a Tulerlo,  ma  trovandole  pertinaci,  le  sciolse,  e in  quella  vece  convocò  i 
soli  deputati  delle  dicioUo  città  rappresentate,  allegando  che  solo  i cittadini  pa- 
gavano. 

Ecco  dunque  iteriti  i Comuni.  La  nobiltà,  sbalzata  da  quella  potenza  di  cui 
era  tanto  altera,  perchè  acquistata  col  sangue  versato  per  la  patria,  più  non  si 
unì  al  re  per  far  le  leggi;  e mutatasi  da  feudale  in  regia,  s’aperse  alla  corruzione, 
fe  suo  vanto  I’  assoluta  devozione  al  principe,  anche  dopo  eh'  egli  avea  cessato 
d’esser  il  primo  fra  gli  eroi;  e indarno  coi  titoli  e col  fusto  mascherava  la  politica 
sua  nullità. 

iNeppur  il  vincitore  trovosscne  giovato,  e sotto  quella  grandezza  che  faceva 
tremare  tutta  Europa,  scoprivasi  la  cancrena.  Povero  in  mezzo  a smisurate  pos- 
sessioni, e dalla  mancanza  di  danaro  costretto  a interrompere  tutte  le  impre.se; 
con  soldati  che  sul  meglio  sperdevansi  per  difetto  di  paghe;  senza  aver  conqui- 
stalo nessun  regno,  malgrado  di  tante  guerre  e di  tanti  paesi  incamerati,  Carlo 
ebbe  invasi  da  stranieri  tutti  i suoi  Stati,  eccetto  l'estrema  Spagna;  dovette  ceder 
terreno  ai  Turchi,  e vederli  inoKrarsi  in  Europa  più  che  non  avesser  fatto  ai 
momenti  della  maggiore  loro  potenza. 

Tre  fini  assegnano  alla  costui  politica:  distruggere  le  diversità  religiose,  ab- 
battere la  costituzione  germanica,  iotrudurre  un  governo  assoluto  ereditario  a 
prò  della  sua  famiglia.  E a nessuno  riuscì.  Vuole  l'obbedienza  passiva,  c gli  si 
eleva  l’opposizione  della  Riforma  ; vuol  la  monarchia  universale,  e vi  sagriflca  le 
repubbliche  nostre,  ma  sorsero  invece  la  Svezia  e i principi  germanici,  che  colle- 
gati contro  di  lui,  videro  le  sue  spalle  quando  più  teneasi  sicuro  del  trionfo.  Ai 
dissidenti  fu  assai  se,  dopo  tanto  sangue,  potè  far  accettare  un  soprattieni,  all'om- 
bra del  quale  aumentavano.  Con  mezzi  sproporzionati  ai  disegni,  è continuamente 
obbligato  ricorrere  a spedientì  flnanzieri,  che  tolgono  di  circolazione  i capitali,  e 
creano  il  pauperismo  industriale.  Le  truppe  s'abituano  a vivere  di  saccheggio  in 
mancanza  di  paghe;  estorsioni  d'ogni  specie  suppliscono  alle  regolate  contri- 
buzioni. Monopolio  de'  mestieri,  ingordi  dazj  d’entrata  e uscita,  fabbriche  impe- 
riali, costose  licenze  erano  abusi  già  praticati,  ma  Carlo  li  fece  entrare  nell'am- 
ministrazione  regolare:  alla  libertà  di  commercio  furono  surrogate  restrizioni  ed 
esclusioni,  sagrifìcate  le  colonie  alla  capitale:  lo  spirito  pubblico  fu  svialo  dalle 
vie  regolari  della  produzione  per  gettarlo  in  quelle  del  rischio.  Tulle  le  forme 
tutelari  furono  abolite  dai  di.spolici  governatori;  ritornò  in  onore  farislocrazia 
di  diplomi  e di  spada,  sicché  risuscitò  una  bastarda  feudalità  (1).  Intanto  abban- 
donava alla  ventura  e all’avidità  la  conquista  del  Nuovo  mondo,  che  avrebbe 
potuto  olTrire  campo  all'ardor  guerresco  della  nazione  e rimedio  alle  impoverite 
finanze. 

Uno  dei  falli  più  importanti  e meno  osservali  nel  regno  di  Carlo  V (Robertson 
neppur  se  n’accòrse)  fu  l’introdurre  nelflmpero  una  legislazione  generale.  Gl’im- 
peratori s’industriavano  per  assodare  il  diritto  romano,  ma  i signori  leneansi 


(4)  Ct  fui  Vépoque  <U  toute$  les  mauraiiet  ptn- 
$ét$,  de  toMt  lei  maavait  eystémei^  en  ìnduitrie^ 
en  politìque^  en  reh'gìon  : notu  ne  rommeltont 
pai  aujourd'hui  une  faule^  nouj  n^obèiiiom  pai 
d VM  leul  préjugé  induttrielf  qui  ne  noui  ait  élé 
Ugué  pareepoutoir  mal/aùatif,  aitei  fori  pour 
ronrerlir  en  lai  let  plut  falaìet  a6pri*o/ionj.  iVon, 
fmmaii  la  teienee  ne  Irourera  de  termei  <mpi 


giquei,  ni  VhumaniU  aitei  de  larmeipour  flélrir 
et  déplorer  let  getlet  néfaitei  d'un  tei  régne. 
lippe  li  de  tinitlre  mémoire  nVn  a tiré  que  lei 
eonséquenret ; e'ett  Charlei-Quinl  qui  en  a poié 
lei  haiei.  Mail  lei  aUentati  du  fili  ont  eeiié  en 
méme  tempi  que  la  tte,  et  lei  doetrinei  du  pire 
enfrarent  encore■^  aprii  Iroii  lièclei,  la  marche  de 
la  eiriliiatifm . Bu^qii.  Hiit.  de  Viean.  <4-2<. 
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stretti  alle  eonsuetudinl.  Ora  assorti  nella  contesa  religiosa  ed  in  gran  timore  di 
loro  liberti,  non  posero  mente  alle  Caroline,  pubblicate  da  Carlo  alla  dieta  di 
Ratìsbona  del  1532;  costituzione  criminale  obbligatoria,  che  avocava  al  trono  le 
cause,  e al  gius  scritto  i casi  non  preveduti.  Cosi  si  distruggeano  gli  avanzi  della 
procedura  alla  germanica,  surrogandovi  Tistruzione  segreta  c la  tortura:  unico 
rispetto  alle  antiche  consuetudini  fu,  che  al  giudice  assistessero  due  persone,  poco 
importando  se  avessero  o no  cognizioni.  Questo  divenne  il  fondamento  delta  legge 
e deiristruzione  criminale  in  Germania. 

Ferdinando  suo  fratello,  ch’egli  fece  elegger  re  dei  Romani,  penò  a farsi  ri- 
conoscere dagli  Stali  scontenti  : poi  insuperabile  opposizione  divenne  a Carlo 
quando  volea  far  passare  la  corona  imperiale  al  Aglio  Filippo.  Ostinato  a ottener 
a questo  ciò  che  per  sè  non  avea  potuto,  Carlo  adoprò  minacele  e promesse  per- 
chè Ferdinando  gli  cedesse  le  ragioni  all’Impero;  gli  preparò  la  dominazione 
dell'Inghilterra  col  fargliene  sposar  la  crede;  benché  alla  6gliuola  avesse  pro- 
messo in  dote  il  ducato  di  .Milano,  non  le  diè  che  treccntomila  scudi,  affine  di  non 
isminuirc  lo  Stato  del  suo  Filippo.  Il  quale,  non  grato  a tante  cure,  nè  pago  di 
Napoli  e Milano,  pretendeva  i Paesi  Bassi,  e per  ottenerli  aspreggiava  il  padre. 
Onesti,  rotto  da  tante  contraddizioni,  divenne  mesto,  scontroso,  e per  nove  mesi 
non  sottoscrisse  una  carta,  non  diedb  ordine;  àiflne  stabili  rinunziare  al  figlio  i 
Paesi  Bassi  e la  Spagna.  E il  fece  in  pomposissima  adunanza  a Bruxelles;  ove  a <sss 
ragione  si  vantò  della  portentosa  sua  attività,  rammentando  come  dai  diciassette  “ 
anni  in  poi  sempre  avesse  drizzato  il  pensiero  a cercar  gloria  nel  governo  ; aver 
voluto  ogni  cosa  vedere  coi  proprj  occhi;  per  ciò  nove  volte  passato  in  Germania, 
sei  in  Spagna,  quattro  in  Francia,  selle  in  Italia,  dieci  nei  Paesi  Bassi,  due  in 
Inghilterra,  altrettante  in  Africa,  e undici  volle  traversato  i mari  ; soggiungeva  si 
ricorderebbe  sempre  dell’amore  de’  suoi  Fiamminghi,  e pregherebbe  Dio  per  la 
loro  prosperità.  A Filippo  raccomandò  non  l’amore  dei  sudditi,  ma  di  mantener 
la  santa  fede  e l’Inquisizione  (1). 

Poco  poi  rinunzia  al  fratello  Ferdinando  i possessi  di  Germania  e il  tìtolo  4sse 
d’imperatore:  e come  scarico  d’un  importabile  reso,  ritorna  in  quella  Spagna  dì  cui 
non  aveva  appagato  nè  gl'  interessi  nè  i sentimenti.  Sbarcando  in  Biscaglia,  pro- 
strasi sulla  terra  ed  esclama:  O madre  comune,  nudo  uscii  dal  tuo  grembo,  nudo 
vi  rientro.  Nel  convento  di  San  Giusto  nell’Eslremadura  due  anni  visse,  atten- 
dendo aU’ortirello,  a lavori  meccanici,  ad  esercizj  di  pietà.  Non  riuscendo  a met- 
ter d’accordo  due  orinoli,  Ed  io  pa::o,  esclamava,  pretesi  ridar  uniformi  tanti 
popoli  di  lingua  c clima  differenti  ! Fu  tormentalo  dalle  gotte  e da  qualche 
ribrama  del  trono;  e vedendosi  non  più  considerato  dal  mondo,  volle  anticiparsi 
gli  onori  della  tomba,  e si  fece  far  i funerali  disteso  nella  bara  (2),  ove  poco  tardò 
ad  entrare  davvero,  vissuto  cinquanlotl’anni.  Allora  rinnovasi  lo  splendor  impe-  tsst 
naie  eclissalo,  e sessantaquattromila  messe  e sei  milioni  di  ducali  spesi  in  du- 
centomila  catafalchi,  circondano  la  sua  tomba  di  quella  gloria,  di  cui  aveva  pro- 
clamato la  vanità. 

Como  de’ più  insigni  e de’ più  fatali  che  la  storia  ricordi;  l’oppressione  del- 
l’Italia, le  stragi  de'  Paesi  Bassi,  le  oscillazioni  in  Germania,  l’ignoranza  nell’eco- 
noraia  politica  non  bastano  a togliergli  la  grandezza.  Semplice  nella  vita,  detestava 


(1)  VeSì  le  Ulriuioni  di  Certo  V i Filippo  li,  tri- 
aotto  io  franceee  da  Aatoaio  Teiiaier.  Aia  1700, 
ia-12. 

(2)  Di  uiDiii  umIbocoiim  dìi  on  ctenpio  tnclM 
MimìmiliRno  I.  ScoolPnto  d’an  pilatio  che  farca 


fabbricare  ad  loaapmk,  diale:  Fard  eattruitt  ttm'alr 
tra  dimora;  e chiamalo  un  falegnamOf  gli  commise 
uo  caliilcUo,  e col  coltrone  c lutto  il  necessario  pei 
funerali  il  fece  riporre  in  una  cassa  che  porlava  con* 
tinuamentc  aecO)  e coi  più  volle  volgca  la  paroUe 
Frcfiin. 
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r ubriachezza  ; la  gratitudine  non  conobbe,  la  fiducia  poco;  irascibile,  ostinato 
quanto  più  invecchiava,  non  solTriva  contraddizioni,  e trascorreva  ad  arbitrj.  Guer- 
resco non  fu  per  indole,  ma  per  conirastare  a Francesco  I,  e la  prosperità  gl’in- 
fhse  ardimento.  Entrando  in  Barcellona  dopo  coronalo  imperatore,  e chiedendogli 
i deputati  come  riceverlo,  rispose;  Come  prima;  tanto  valuto  Fcsser  conte  di 
Barcellona,  quanto  imperalor  de'  Romani.  Dall’imbarcar.«i  per  Algeri  dissuaden- 
dolo Andrea  I)oria  per  la  stagione  i>erversa,  e dicendogli  Se  salpiamo  perirem  tutti, 
rispose:  Ma  voi  dopo  settantadue  anni  di  vita,  io  dopo  ventidue  d'impèro.  Ve- 
dendolo zoppicare  per  la  gotta,  il  conte  di  Buren  suo  famigliarissimo  gli  disse: 
L’impero  traballa;  ed  egli:  Non  i piedi  governano,  ma  il  capo.  Dopo  abdicato, 
scontrando  il  suo  bfiflbne  Pedro  de  San  Erbas,  gii  cavò  il  cappello,  e vedendolo 
maravigliarsene,  disse:  Ora  non  mi  resta  altro  a darti  che  questa  dimostraiione 
di  cortesia. 

Dilettavasi  a legger  Tucidide  in  italiano  e le  memorie  di  Commines;  a lungo 
trattenevasi  col  Guicciardini,  e ai  magnati  che  ne  movevano  querela  rispose:  /n 
un  batter  d'occhi  posso  far  cento  grandi  come  voi,  m'a  Dio  solo  può  fare  un  Guic- 
ciardini. A Tiziano  mentre  il  ritraeva  essendo  cascato  il  pennello  glielo  raccolse, 
dicendo:  Tisiano  merita  (Tesser  servito  da  Cesare,  e soggiungeva:  E la  terza 
volta  che  mi  date  Timimrtalifà.  Ebbe  anche  a dire:  / letterati  m’istruiseono,  i 
negozianti  m'impinguatio,  i grandi  mi  spogliano;  e altre  volte:  Il  lungo  riflet- 
tere è cauzione  del  buon  successo.  — Il  tempo  ed  io  valiamo  quanto  due  altri. 
— Gli  Stati  si  governano  da  se  quando  si  lasciano  andare;  gT innovatemi  non 
fanno  che  perturbarli.  Disse  anche,  un  esercito  buono  dover  avere  testa  italiana, 
cuor  tedesco  e braccia  castigliane. 

Casa  d’Austria  va  giustamente  orgogliosa  d’un  uomo,  cui  essa  non  diede  il 
secondo,  e che  la  portò  a tale  altezza,  da  far  temere  all'Europa  l’universale  ser- 
vitù. L’Italia  non  può  nominarlo  che  con  un  sospiro;  la  Chiesa  come  un  principe 
indeterminato,  che  nè  seppe  rigidamente  conservar  il  passato,  nè  dirigere  i seij 
movimenti  che  portavano  a dar  maggiore  importanza  agli  interessi  nuovi  de’  prin- 
cipi e de’  popoli.  Da  guerre  sanguinosissime,  da  persecuzioni  severe  non  cavò 
* che  tregue  e interim;  al  Turco,  vincer  il  quale  era  il  còmpito  suo  più  onorevole 
come  capo  della  cristianità,  lasciò  prender  Rodi  senza  opposizione;  la  gloria  della 
spedizione  di  Tunisi  restò  olTuscata  dal  disastro  di  quella  d’Algeri.  Pure  a soste- 
ner la  guerra  civile  in  Spagna,  l’assalto  dei  Turchi  guidati  da  un  gran  capitano, 
la  rivalità  della  Francia,  le  sommosse  de’  Protestanti,  richiedevasi  un  petto  e un 
senno  non  comune;  e quantunque  in  nessuna  di  queste  imprese  riuscisse,  quan- 
tunque in  trentacinque  anni  non  potesse  che  mostrar  l’ impotenza  del  suo  genio 
contro  imperiose  circostanze,  e lìnisse  col  gitlar  dalle  spalle  un  peso  di  cui  non 
avea  sentilo  che  le  noje,  merita  il  nome  di  grande,  in  un  secolo  di  molli  grandi. 

Quando  i Turchi  irrompevano  dal  settentrione  e dal  mezzodì,  egli  dovette 
comprendere  l’opportunità  della  crociala  bandita  dal  Ximenes.  Ma  le  guerre  da 
lui  cominciate  col  Turco  non  finirono  con  esso,  e Selim  li  succeduto  a Solima- 
no II,  ruppe  con  Venezia  la  pace  che  avea  da  treni’  anni,  non  per  altro  se  non 
perchè  piacevangli  i vini  di  Cipro  (1).  Cento  galee  e dugenventiquattro  l^ni  nd- 
Dori  e più  di  cinquanlacinquemila  Turchi,  con  formidabili  artiglierie  e servili  da 
1570  mollissimi  rinnegati  italiani  e spagnuoli,  assolsero  l'isola  mal  guardata;  dopo  tor- 
renti di  sangue,  Nicosia  fu  presa,  ventimila  uomini  scanandovi,  poi  dietro  a que- 
sta Pafo  e Limasol.  Pio  V aveva  fatto  appello  a tutta  la  cristianità  nell’  istante 

(I)  Gioieppe  Mimt  rinnegalo,  arca  da  ^lini  ubriaco  tiTuln  promeasa  derisola  di  Cipro.  Fa  di  tolto 
par  oUanerla}  c forse  fu  opera  tua  F incendio  delFartenale  di  Venexia  nel  e della  polveriera,  con 

immenao  guaito  della  riUà. 
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pericolo,  ma  non  gli  rispose  altro  re  che  Filippo  II,  e la  rioUa  alleala  arrivò  due 
mesi  dopo  perduta  Cipro. 

Con  ardore  e coraggio  i negozianti  di  Genova,  i cavalieri  di  .Malta,  i gentiluo- 
mini d'ogni  paese,  lasciavano  le  famiglie,  i piaceri  e le  Corti  per  venir  a ferire 
colpi  sulle  galeazze,  o in  Ungheria  e Transilvania  contro  Turchi.  Non  erano  però 
que’ devoti  Cruciati,  i quali  non  pensavano  a gloria,  e morivano  ignoti  com’erano 
vissuti,  per  Gesù  e .Maria:  hensi  v’entrava  vanità,  braveria,  voglia  d'acquistar  nome 
0 ricompense,  di  sentir  ripetere  alla  Corte  le  pruprie  impre.se , ollenere  un  bel 
priorato  o un’odalisca.  Marc’ Antonio  Colonna  guidava  le  galee  del  papa;  Venezia 
ne  pose  in  mitre  cenloventisei  ; quarantanovc  la  Sicilia,  comandale  da  Andrea 
Doria,  il  quale,  forse  per  gelosia  della  città  rivale  alla  sua,  omlcggiò  e lardò.  In- 
tanto Marco  Bragadino  difendeva  da  eroe  Fumagosla;  ma  dopo  respinti  sci  assalti, 
capitolò  onorevolmente  Con  altri  ufllziali  è invitato  alla  tenda  di  Cala  Mustafà, 
che  avea  mostrato  desiderio  di  veder  que’  prodi:  ma  insorta  rissa,  ei  li  fa  pren- 
dere, squartare,  pellare;  e Famagosla  tratta  come  nemica. 

Allora  i Cristiani  sentirono  il  comune  pericolo,  e fu  combinalo  di  unir  cin- 
quantamila fanti  e quattromila  cavalli;  Filippo  II  darebbe  mezze  le  spese,  un  terzo 
Venezia,  un  sesto  il  papa,  e in  tal  proporzione  il  bollino;  le  conquiste  d’Europa 
e d’Asia  resterebbero  alla  repubblica,  quelle  d’Africa  allg  Spagna;  comanderebbe 
in  capo  alla  Bolla  don  Giovanni,  bastardo  dì  Curio  V.  Vi  si  unirono  Firenze,  Sa- 
voja , Ferrara,  Urbino,  Parma,  .Mantova,  le  repubbliche  di  Genova  e Lucca. 

Bau>(ii<  Salpati  da  Mc.ssina,  alle  isole  Curzolari  videro  la  flotta  turca  di  ducenventiquat-  45;; 

di  Lrpaiiis  ^p|g  yjgjj.  JjjI  gg|(.g  jj  comandala  da  Ali  bascià.  • Inarhurarono  ne’  7 »>»' 

luopiù  eminenti  le  immagini  di  Cristo  crociflsso  ....  ed  essendosi  lutti  alla  san- 
tissima immagine  inginocchiati,  ed  umilmente  ciascuno  chiedendo  perdono  de’ 
suoi  peccali,  crebbe  tanto  la  volonlà  dì  combattere  ed  il  valore  ne’  cristiani  sol- 
dati, che  in  un  subito  quasi  miracolosamente  per  tutta  l'armata  in  generale  una 
voce  di  allegrezza  levossi,  che  iterando  alii.ssimamente  Vittoria,  vittoria,  fln  dagli 
stessi  nemici  udir  si  poteva  > (I)  Si  viene  all’attacco,  All  è ucciso , i Turchi  spa- 
ventati e rotti  lasciano  più  di  venticinquemila  morti  e diecimila  prigionieri,  e 
quindicimila  Cristiani  son  liberati  dalle,  galee.  * 

I ragguagli  dei  tempi  ascrivono  ai  Veneziani  il  merito  di  quella  vittoria,  ma 
la  fama  più  volgala  ne  glorificò  don  Giovanni:  il  papa  nel  tripudio  di  tale  notizia 
esclamò,  Fuithomo  missus  a Deo,  cui  nomen  erat  Johannes;  ma  il  freddo  e ge- 
loso Filippo,  Ha  vinto  si,  ma  rischiò  troppo,  nè  gli  permise  accettasse  la  co- 
rona d’Albania  e Macedonia,  offertagli  da’ Cristiani  di  colà  (3;.  La  cristianità 
senti  ancora  per  un  momento  l’unità  sua,  c santiflcolla  con  miracoli;  attribuì 
la  vittoria  alla  .Madonna,  il  cui  rosario  in  quell'ora  si  recitava  da  tutti  i Fedeli  ; 
ed  eternò  con  annua  festa  la  memoria  di  quel  fatto  e di  quella  devozione. 


(^)  Suino,  Cornili.  d«l\a  guerrm  di  Cipro,  pig. 

(2)  Sol^Doinime  fette  te  ne  feeero  • Veoerit  ; lutto 
il  portico  • Rialto,  ove  iUtooo  i drappieri,  fu  addob- 
kato  di  panni  turcnini  e rotti  lo  botteghe  con  arme 


e tpoglie  tarebeaebe,  fra  coi  diaponeanti  intigni  dì* 
pinti  ai  Gianbelllno.  Tixtano,  Pordenone,  Gioi^ione, 
nifaello  j poi  arrlii.  bandiere,  fettoni,  torcia,  cande- 
labri, lanternoni.  Satsotino,  ìenrlia  cilià  noiiHh 
timo  ti  »ingotar$,  lib.  X. 
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Paesi  Bassi,  Spagna,  Portogallo. 

Carlo  V avea,  come  Ferdinando  il  Cattolico,  cercato  nella  conquista  dell’Italia 
la  prevalenza  suH’Europa,  e perciò  dato  importanza  all’armi  della  Spagna  e sof- 
focatone la  libertà.  Ora,  separata  dall’Impero,  essa  procura  conservare  tal  preva- 
lenza, non  più  coH'appoggiarsi  su  forze  esterne,  ma  sulla  situazione  e sul  genio 
proprio.  Ma  Filippo  II,  cui  il  padre  iivea  indarno  chiesto  l’amore  de’  Tedeschi  e 
de’  Fiamminghi,  non  ollenne  pur  quello  degli  Spagnuoli.  Lontano  dal  genio  co- 
smopolitico di  Carlo,  si  mantiene  puro  castigliano,  non  parla  che  la  propria  lingua, 
non  vuol  che  la  religione  e la  costituzione  spagnuola;  ereditato  mezzo  mondo,  vn 
per  quaranl’anni  di  prosperità  in  prosperità;  egli  consiglieri  di  abilità  mirabile, 
egli  capitani  di  genio  e di  valore,  egli  la  maggior  fanteria  e la  più  potente  ma- 
rina; dappertutto  batte  gl’insorgenti,  conquista  il  Portogallo,  riporta  le  due  insi- 
gni vittorie  di  Lepanto  sui  Turchi  e di  San  Quintino  sulla  Francia;  le  stupende 
sue  colonie  gl’  inviano  tesori  inesauribili  ; la  letteratura  nazionale  ha  sotto  di  lui 
il  secol  d'oro.  Eppure  da  esso  comincia  il  dechino  dell'Austria  e la  miserabile  ro- 
vina della  Spagna. 

Kon  pensava  egli  più  alla  monarchia  universale,  ma  a turbare  i regni  più 
che  a conquistarli;  e volendo  rendersi  assoluto  nell’interno  e fuori,  men  colla 
guerra  che  co’  rigiri  politici , e tornar  cattolica  l'Europa,  in  tutte  le  storie  del 
tempo  si  presenta  come  lo  spauracchio  d'ogni  libertà,  il  fomentatore  o complice 
d’ ogni  tentativo  di  despotismo.  I milioni  acquistati  con  torrenti  di  sangue  ame- 
ricano diffondeva  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra  per  comprare  altri  tor- 
renti di  sangue  cristiano.  Crcdea  forte  la  sua  volontà  perchè  ostinata;  dai  rimorsi 
schermivasi  col  farsi  devoto,  e si  figurava  un  dovere  alla  sua  maniera.  Nell’indi- 
pendenza religiosa  vedeva  lesa  la  maestà;  e principale  alleato  ebbe  l’Inquisizione, 
i cui  rigori  pareano  giustificati  o scusali  dai  inali  rhe  l’eresia  portava  alla  Ger- 
mania ed  alla  Francia.  Assistendo  a un  auto-da-fe,  e uno  de’  condannati  rinfac- 
ciandogli che  tollerasse  sì  barbaro  supplizio,  egli  rispose;  Lo  applicherei  a mio 
figlio  se  eretico  fosse. 

Il  suo  zelo  d’introdurre  per  tutto  l’Inquisizione  eccitò  la  rivolta  de’ Paesi 
Bassi,  l’avvenimento  più  importante  del  suo  regno.  Il  nome  d’Olanda  (1)  indica  oiu<ia 
la  natura  di  quella  contrada,  formata  dalla  pianura  che  scende  verso  il  mare 
Germanico,  depressa  in  più  luoghi  fin  sotto  del  livello  del  mare.  L'uomo  dunque 
vi  è destinato  a combattere  continuo  colla  natura,  conducendo  le  acque  per  in- 
finiti rivoli  a fecondar  le  ghiaje,  e opponendo  robuste  dighe  all'Oceano,  il  quale 
nella  sua  calma  palpita  più  alto  che  i tetti  degli  industriosi  casali.  Vi  si  sta  dun- 
que come  in  città  assediata,  con  attente  vedette,  le  quali,  se  il  terribile  elemento 
prorompe,  diano  il  seguale  di  chiuder  le  porle  e riparare  le  vite.  Non  va  annO' 
cb'csso  non  s’apra  qualche  via;  e allora  la  desolazione  si  diffonde  per  tutta  la 
campagna  col  grido  d’allarme,  coi  rintocchi  delle  campane;  ed  è un  affaccendarsi 
compassionevole  di  chi  tragitta  i suoi  cari  in  nave  sopra  alle  case  e ai  giardini 
dove  avea  sperato  vederli  prosperare;  mentre  altri  si  oppongono  alfirruente 
piena,  e il  giorno  sotto  il  sole  sferzante,  la  notte  al  chiarore  di  mille  faci  s’af- 
faticano a creare  nuovi  ripari,  tornar  l’ Oceano  negli  antichi  confini,  per  ri- 


ti) Uoi-Umd,  |WM<  ranSo. 
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meltersi  a disputargli  palmo  a palmo  quelle  glebe,  cui  sovrasta  una  continua 
minaccia. 

Immense  dighe  traversano  il  paese  e servono  di  strade,  costruite  di  pietroni 
e di  tronchi  in  paese  che  né  sassi  nè  piante  ha.  D’altra  parte  le  dune  di  subbia 
invadono  i terreni  coltivati,  c l'uomo  le  arresta  colle  piantagioni.  I tanti  nomi 
desinenti  in  dych  e dam  indicano  luoghi,  in  prima  stagnati  dalle  acque;  broeksel 
chiamano  un  pedule,  e tal  era  l'isolelta  della  Senna,  su  cui  nel  vili  secolo  un 
vescovo  d’Arras  pose  una  cappella,  che  crebbe  poi  a divenir  la  città  di  Bruxelles: 

(Ino  al  1048  dice  Luigi  Guicciardini  che  nelle  vendite  si  stabiliva  scisso  il  con- 
tratto se  il  mare  portasse  via  il  fondo  avanti  dieci  anni.  Tre,  quattro  volte  ogni 
secolo  irrompe  quella  piena,  lasciando  laghi  ov’erano  giardini,  isole  ove  ondeg- 
giavano i navigli:  dal  316  al  1273  contano  quarantacinque  sommersioni;  quella 
del  1287  ingbiotte  ottantamila  uomini:  il  18  novembre  1421  il  maresi  versa  so- 
pra un  piano,  e v’inghiotte  ; cttantadnc  villaggi  e centomila  uomini  ; ove  slava  la 
città  di  Dordrecht  non  rimane  che  qualche  isoiolto:  nel  1570  centomila  annega- 
rono; ma  dopo  qucH'ora  gli  Olandesi  prevalsero  sopra  il  mare,  non  cosi  però  che 
non  irrompesse  ancora  nel  1659  e 1718.  Nel  1776  spalancò  un  passaggio  d'oltre 
cento  piedi  nella  Frisia,  e si  adoperarono  tutte  le  vele  delle  navi  destinate  alla 
pesca  delia  balena  per  ristoppare  le  rotte.  Il  3 e 4 febbrajo  1825  nuovi  disastri, 
e più  di  trenta  borgate  della  Gueldria  e Frisia  andarono  a male,  inondati  da 
quattro  a cinquemila  arpenti  di  terreno,  c si  dicono  perite  cinquantaduemila 
(versone. 

Le  frequenti  sventure  suscitarono  fra  gli  Olandesi  lo  spirilo  di  associazione  e 
di  mutui  soccorsi  ; e i terrazzani  ridotti  a miseria  dalle  inondazioni,  trovano  re- 
pente un  generoso  riparo. 

Sobrj  all’estremo,  moderati,  amanti  la  fatica,  istrutti  c perciò  men  proclivi  ai 
delitti,  nomici  del  lusso  e d’ogni  inutile  profusione,  amano  la  pulitezza,  le  rac- 
colte di  Dori  e di  rarità;  sanno  sagriflcar  il  presente  aH’avvcnire,  onde  impiegano 
grossi  ca()ituli  in  imprese  che  assai  tardi  frulleranno.  In  quelle  vicende  l’Olan- 
dese contrasse  la  costanza,  direi  l'ostinazione  che  lo  distingue  fra  i popoli  della 
moderna  Europa,  c solerzia  per  ottenere,  o perseveranza  per  consonare:  poi  del 
mare  ch’è  suo  terrore,  formando  la  sua  (loleiiza,  si  spinse  a dominare  fln  all’e- 
stremità della  terra. 

Alcuni  accidenti  l’ajutarono  a prosperare.  Iloulloz  nel  1198  vi  scoperse  il 
carbon  fossile.  Lo  aringbe,  ricchezz.a  di  quelle  roste,  Giovanni  Ileukeitz  fiammingo 
meritò  una  statua  per  avere  nel  1416  insegnato  il  modo  di  salarle,  e cosi  prove- 
derne tutto  il  mondo.  Nel  1230  una  rivoluzione  naturale  svelse  l’Olanda  setten- 
trionale daU’Ostfrisia,  in  prima  separata  solo  da  un  lago,  traversato  da  un  braccio 
del  Hello;  il  quale  essendo  stato  risospinto  dal  mare  del  Nord,  sommerse  tutte  le 
terre  a settentrione  del  lago,  che  divenne  il  golfo  nominalo  Zuydersee,  e formò 
la  fortuna  di  Amsterdam. 

Come  le  naturali,  cosi  vive  vi  furono  le  politiche  agitazioni.  I governatori,  po- 
sti dai  successori  di  Carlo  Magno,  si  resero  indipendenti  col  nome  di  conti  d’O- 
landa  e di  Fiandra,  duchi  di  lirabantc  c di  Gueldria;  oltre  il  vescovato  di  Utrecht 
e la  Frisia  che  formava  quasi  un  regno.  Gran  parte  de’  Paesi  Bassi  apparteneva 
all’anUco  regno  di  Lotaringia,  onde  furono  uniti  alla  Germania,  finché  i duchi  di 
Borgogna  ne  li  sottrassero.  Filippo  l’Ardito,  figlio  di  Giovanni  I di  Francia,  avuto 
in  appanaggio  il  ducalo  di  Borgogna,  sposò  Margherita  figlia  di  Luigi  II,  ultimo  1363 
conte  di  Fiandra,  sicché  ereditò  questo  paese,  l’Arlois,  la  Franca  Contea,  Nevers, 
Relliel,  Malines  e Anversa:  poi  suo  nipote  Filippo  il  Buono  comprò  la  contea  di  Hi» 
Namur,  ereditò  i ducati  di  Brabante  c Limburg,  per  trattali  ottenne  da  Biadie- 
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Kna  4i  Baviera  le  eontec  di  llainaull,  Olanda,  Zelanda,  Kfisia;  per  Winvinziom! 
colla  principessa  Elisabetta,  nipote  di  Sigismondo  imperatore,  occupò  il  Luxom- 
barg;  al  che  Carlo  il  Temerario  aggiunse  la  contea  di  Zutfeu. 

DapriorJpio  r Olanda  era  stata  sommamente  cavalleresca,  e diede  i primi  re 
a Gerusalemme,  il  primo  imperatore  crociato  a Costantinopoli.  Ma  poi  la  feuda- 
lità soccombette  ad  una  nobiltà  niercadànle-,  e le  cHlà,  cresciute  di  privilegj  per 
Indebetìre  i signori,  poncanolor  gloria  nel  commercio.  In  un  sol  giorno  del  ldt>8 
entrarono  cencinqnanta  vascelli  mercantili  pel  porto  deirEcluse;  qvindiei  coin» 
pagnie  di  commercio  crdno  a Broges,  oltre  le  fattorie  anseatiche.  Poi  quando, 
sotto  Massimiliano  d’ Austria,  dieci  anni  di  blocco  rovinarono  fEcluse,  ne  crebbe 
Anversa,  che  col  sue  flumu  capace  de’  maggiori  vascelli,  diveanoe  la  città  più  traf- 
ficante di  cristianità , e teneva  ogn’anno  due  fiere  di  sessanta'  giorni.  Mutate  le 
VH!  anHcho  del  cofftmerclo,  i Portoghesi  ne  fccero  l'emporio  delle  spezie,  ciré  gli 
Italiani  doveano  venir  a comperarvi,  mentre  gli  Anseatici  vi  recavano  le  derrate 
del  .Nord  ; sicché  la  città  coniava  centomila  abitanti,  riceveva  ogni  di  trecento 
legni,  ogni  settimana  dnoniila  carri  da  Germania,  Francia,  Lorena,  e in  un  mese 
facea  phì  affari  di  cambio,  che  Venezia  in  due  anni.  Ai  commercio  agglungevansi 
le  manifatture  di  telo,  trine,  minuterie,  onde  l’Olanda  venne  it  paése  più  rirco  o 
popolato;  alcune  città  poteano  armare  fttr  vcnlkniia  Uomini;  e nei  *v  secolo  vi 
si  coniavano  irecenciiiquantotio  città,-  fra  cui  duecènto  murate , selmMatrecenlo 
villaggi  con  campanile,  là  dove  al  tempo  de’  Romani'  erano  appena  dodici  bor- 
gate e qualche  accampamento. 

Ad  lusso  accoppiavano  la  temperanza",  o4  era,  cotn'è  tuttora,  una  smania  la 
nettezza,  il  voler  tutto  lustrante,  tutto  fiori.  Quando  Filippo  if  Bello  fece  l’on- 
trata  in  Bruges,  sua  moglie,  meravigliata  e forse  ingelosita  degli  abili  sfarzosi  di 
quelle  mercantesse,  esclamò:  Come!  credevo  eseer  io  tota  regina,  e gfiii  ne  trovò 
te  eeiìtiwqa.  Margherita-  moglie  di  Enrico  IV  restava  attonita  del  palazzo  di 
Erardo  de  la  Marke  vescovo  » tanto  dorato  e con  tanti  marmi,  che  niente  si  può 
dare  di  più  magniflco  e delizioso  ». 

Cosi  cresceano  i Paesi  Bassi  di  prosperità,  quando,  pel  matrimonio  di  Maria 
<477  figlia  di  Carlo  Temerario  con  Massimiliano,  vennero  alla  casa  d’Austria  undici 
provincie,  cioè  i ducali  di  Brabante,  Lìmburg,  Luxomburg,  le  contee  di  Fiandra, 
Hainault,  Namur,  Arlois,  Olanda  e Zelanda,  il  marchesato  d' Anversa  e la  signoria 
di  Malines.  Filippo  nato  da  quelle  nozze,  e Carlo  'V  tiglio  di  lui,  v’aggiunsero  la 
Frisia  , L'trecht  con  Obcrj'ssel,  la  Gueldria  con  Zutfen,  GroUinga  e Cambray  : 
dipoi  Carlo  le  crebbe  colla  Franca  Contea  o ne  formò  il  circolo  della  Borgogna’, 
4549  e la  sua  prammatica  stabili  fossero  indivisibili,  e sottoposti  alla  protezione  dell’Im- 
pero e all’obbligo  della  pace  pubblica,  benché  restassero  sovranità  libere,  indi- 
pendenti  dalla  giurisdizione  dell'Imperatore  e della  Camera. 

Quantunque  governali  da  uno  stathouder  o vicario,  debole  légàme  Congiun- 
geva questi  paesi , avendo  ciascuno  i proprj  stati , composti  io  modo  dlftercnle; 
ma  tulli  e tre  gli  ordini  mandavano  rappresentanti  agli  stati  generali.  Di  molti 
privilegj  erano  donali,  fra  cui  il  non  ricever  mai  truppe  forestiere.  Gelosi  del 
quali,  aborrivano  la  gravità  spagnuola,  sicché  Cario  V,  che  pur  conoscea  l’ im- 
portanza de’ Paesi  Bassi,  o minacciava  di' mettere  Parigi  nel  suo  jmuwfo  (Gant), 
e diceva;  Il  mia  paese  fia  sempre  ricco  sinché  le  donne  di  Fiandra  abbiano 
dita,  quantunque  li  cliiamasso  a parte  delle  sue  imprese,  e dieci  volte  vi  venisse, 
e mostrasse  preferirli  alla  nobiltà  castigliana,  pure  sentiva  ognor  più  dllTIcile  it> 
tenerli  a freno,  e soffocare  i lamenti  per  le  gravezze  straordinarie,  le  quali  som‘ 
i&arono-a  quaranta  milioni  di  scudi  d’oro. 

Intanto  col  traffico  vi  s’inlrod ussero  le  idee  de’ novatori;  Edgard  conte  di' 
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Oslfrisia  fe  di  buon’ora  conoscere  gli  scrini  di  Lutero,  che  da  altri  principi  fiv- 
rono  aggraditi  ; mentre  per  bisogno  di  popolazione  si  riceveano  i Protestanti,  pro- 
fughi d’altri  paesi.  Se  nc  sgomentò  Carlo,  e invece  della  connivenza  usata  in 
Germania,  qui  vietò  di  tenere  o di  leggere  le  opere  degli  eresiarchi,  nè  predicare  isno 
sopra  testi  biblici  o interpretarli , se  non  autorizzati-,  e tutto  ciò  sotto  pena  di 
morte,  ingiungendo  che  gli  uOlziali  dessero  il  braccio  agli  Inquisitori.  Narrano 
che  fin  al  1560  facesse  ardere,  allogare,  sepellir  vive  cinquantamila  persone;  ma 
sebben  ne  recitino  il  nome  e le  circostanze,  vogliamo  crederla  esagerazione:  ben 
sussistono  i severissimi  suoi  editti,  dei  quali  reflctto  fu  il  solito,  moltiplicare 
proseliti,  e spingere  aU'eccesso.  Anabattisti  ed  altri  fanatici  turbarono  la  quiete, 
mentre  i negozianti  tedeschi  e inglesi  fuggivano  spaventati  da  Anversa  e dagli 
altri  porli,  sinché  Maria  d’Austria,  sorella  di  Carlo  V e per  lui  reggente  (1531-55), 
propensa  alle  novità,  non  impetrò  che  forestieri  e negozianti  andassero  esenti 
dall’Inquisizione. 

Rimase  dunque  anche  a quelle  provincie  esecrato  il  nome  di  Carlo  V,  seb- 
bene non  pensassero  allora  a ribellarsegli,  atteso  che  la  potenza  di  lui  avea  dato 
flore  al  loro  commercio,  aperto  lutti  i porti  del  mondo,  ajutalo  a distruggere  la 
potenza  degli  Anseatici  nel  Ualtico,  e coH'unionc  della  Borgogna  elevatili  fra  le 
più  poderose  monarchie  d'Europa,  reprimendo  insieme  le  discordie  civili  che  si 
a lungoaveano  nimicato  la  Gueldria,  la  Frisia,  Utrecht  e Groninga.  Poi  Carlo  era 
nato  in  Fiandra,  sicché  la  gloria  di  lui  riflettevasi  sul  paese;  e quante  oppressioni 
faccia  tollerare  la  gloria,  noi  stessi  il  vedemmo. 

Quand'esso  rinunziò  a Filippo  II,  venne  a governarli  Margherita  duchessa  di  <S5k 
Parma,  sorella  naturale  di  lui,  regolata  dal  ministro  Antonio  Perrenot  di  Granvelle 
vescovo  d’Arras,  uomo  di  tanta  capacità,  quanta  superbia  e despotismo.  Carlo  V 
nel  1522  avea  stabilito  nel  Brabante  un  inquisitore  laico,  assistilo  da  alcuni  ec- 
clesiastici; Clemente  VII  ve  ne  deputò  tre,  che  Paolo  III  ridusse  a due:  ma  non 
erano  stranieri  né  domenicani;  i loro  decreti  pareano  men  arbitrar],  men  ar- 
cana la  procedura  ; e poi  i nomi  talora  fan  più  che  la  cosa.  Ora  Filippo  volle 
piantarvi  l'Inquisizione  alla  spagnuola,  e perché  le  città  si  opposero  risolutamente, 
mandò  truppe  forestiere,  levò  danari  per  mantenerle,  e richiesto  di  ritirarle  come 
contrarie  alla  costituzione,  cercò  illudere  coll’esibirne  il  comando  a Guglielmo 
di  Nassau  principe  d’Orange  e governatore  di  Utrecht  e dell’Olanda  e Zelanda,  e al 
conte  d’Egmont,  governatore  della  Fiandra  e dell'Artois,  illustratosi  colla  battaglia 
di  San  Quintino.  Essi  ricusarono,  e si  posero  centro  deH’opposizionc;  l’Egmonl, 
franco,  sincero  e guerresco  ; l'Orange,  anima  forte  sotto  volgari  apparenze,  quasi 
aspettante  occasione  di  palesar  la  sua  grandezza. 

Ai  nobili  olandesi  andava  Filippo  debitore  delle  sue  vittorie  sopra  la  Francia, 
eppure  cosi  li  malmenava  ; mcntr'essi,  avvezzati  al  lusso,  e rovinatisi  nel  servire 
a Carlo  V,  ridotti  alla  pace,  si  trovavano  soccombenti  ai  ricchi  borghesi  e insieme 
conculcali  dal  re.  Inoltre  Filippo  crebbe  da  tre  a diciasette  i vescovi,  sbancando 
cosi  gli  abbati,  e aumentando  i tribunali  delle  eresie,  ove  metteva  chi  più  gli  pa- 
resse; fece  dichiarar  cardinale  il  Granvelle,  e primate  de’ Paesi  Bassi  l’arcive- 
scovo di  Malincs.  E Cattolici  e Protestanti  conobbero  che  Filippo  tendeva  a im- 
piantare un  governo  spirituale  a modo  della  Spagna;  si  doleano  che  affidasse 
gl'impieghi  a Spagnuoli  ; onde  a Margherita  fu  presentata  una  petizione  di  quat- 
trocento gentiluomini:  dietro  quella  fioccarono  lamentanze  di  tutti  gli  ordini  ; gli 
ecclesiastici  pei  nuovi  vescovadi,  il  popolo  per  l'Inquisizione,  i mercanti  pel  com- 
mercio rovinato,  tutti  per  le  costituzioni  vilipe.se.  Le  querele  rimasero  inesaudite, 
non  dimenticate,  e i redcrykers  loro  poeti  popolari  diffondevano  l’odio  contro  il 
mal  governo. 
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Fra  tali  tumulti,  i Riformati  pubblicano  la  loro  coufessione  di  fede  in  trenta- 
1539  sette  articoli,  pendenti  al  calvinismo,  ammettendo  bensì  la  presenza  di  Cristo  nel- 
l’eucarislia,  ma  eguaglianza  fra  i ministri  ; dietro  di  che  i due  predetti  Grange  ed 
Egmont.  e l'ammiraglio  Filippo  di  Montraorency  fanno  lega  contro  il  Granvelle. 
Si  continuavano,  è vero,  le  proteste  di  fedeltà  alla  Spagna;  ma  Filippo,  che  nulla 
intendeva  dui  commercio  e guardava  per  ribellione  i lamenti,  s’ostinò  a non  dare 
lo  scambio  al  cardinale:  ond'essi  dichiararono  non  assisterebbero  più  al  consiglio 
di  Stalo,  |)er  non  parere  stromento  alle  costui  tirannidi.  Forza  fu  dunque  che 
Filippo  il  richiamasse,  ma  di  rimpallo  ordinò  la  piena  esecuzione  del  concilio  di 
Trento  e delle  leggi  inquisitorie  di  suo  padre.  Meglio  perdere  » sttddili  che  re- 
gnar sopra  eretici,  diceva  egli,  onde  irremovibile  ripudiò  le  opinioni  protestanti; 
tanto  più  che  vedeva,  se  qualche  cosa  concedesse  agli  Olandesi,  gli  Spagnuoli 
avrebbero  preteso  altrettanto:  governa  con  crudeltà  sistematica,  disapprovando 
suo  padre  e Francia  che  non  faceva  come  lui.  Anzi  fu  detto  che  la  regina  di 
1563  Francia  e Isabella  di  Spagna,  aflialalcsi  a Bojona,  stabilissero  lo  sterminio  de’ Pro- 
testanti, e ne  concertassero  i mezzi. 

Vero  0 no , il  principe  d'Orauge  con  dodici  nobili  fanno  un  compromesso 
1366  pur  assicurare  la  libertà  nazionale , e ben  tosto  moltissimi  gentiluomini  vi  si 
uniscono,  cattolici  e riformati;  s’iiifurvorano  nelle  assemblee;  iodi  in  corpo,  con 
abiti  uniformi  c volgari  si  presentano  a Bruxelles,  supplicando  a Margherita 
fosse  tolta  1' Ini|uisizione.  E perchè  il  Barlemont  disse  alla  reggente.  Che  paura 
avete  di  cotesti  gueux?  di  gueux,  cioè  pitocchi,  presero  il  nome,  e per  distin- 
tivo una  medaglia  d’oro  che  da  un  lato  portava  il  re,  dall’altro  nna  bisaccia 
sostenuta  da  due  mani,  e il  motto  Fedele  al  re  fino  alla  bisaccia.  Altri  tenevano 
invece  una  scodella  di  legno,  sospesa  per  un  nastro  d’argento,  alla  quale  poi 
Egmont  fece  sostituire  ii  molto  Concordia  rcs  parvee  crescunt. 

Filippo  era  troppo  lontano  dai  sudditi  per  vederne  i bisogni,  troppo  ostinato 
per  valutarne  i richiami,  ed  era  persuaso,  come  Giuseppe  II,  che  il  fuoco  della 
ribellione  non  possa  spegnersi  che  nel  sangue.  Anzi  avendo  la  duchessa  ac- 
cordato che  gli  eretici,  invece  del  rogo,  fossero  appiccati,  a lui  parve  andarne 
di  mezzo  la  regia  dignità.  Vera  lunganimità  che  pote.sse  non  istancarsi?  I Ri- 
formali non  esauditi  traboccano;  s’accozzano  a migiiaja  armati,  facendo  centro 
in  Anversa;  e sfogandosi  contro  il  cielo  de' mali  venuti  dagli  uomini,  spezzano 
immagini  e croci , devastano  conventi , quattrocento  chiese  in  un  sol  giorno 
mandano  a guasto,  fra  cui  quella  meravigliosa  cattedrale  con  settanta  altari  (1). 

Di  tuli  eccessi  presero  nausea  i Cattolici  del  compromesso;  e Margherita,  fo- 
mentando le  loro  animadversioni,  potè  indebolire  l’opposizione,  c ripigliar  forza 
e severità.  Già  diceasi  che  un  grosso  di  truppe  giungesse  di  Spagna,  ma  i Lute- 
rani ricusarono  i chiesti  ajuti  ai  sollevati , perchè  d’opinioni  disformi , talché 
<367  Grange  si  ritirò,  Egmont  si  riconciliò  colla  Corte,  e forse  centomila  cittadini 
rifuggirono  in  Germania  e Inghilterra,  portandovi  la  loro  industria;  e Filippo 
si  potè  lusingare  d’aver  ripristinalo  l’ordine  e la  religione. 

Ma  tanti  fuorusciti  lasciavano  disabitato  il  paese,  languente  il  commercio, 
onde  la  reggente  invocò  di  Spagna  provvedimenti.  Verrebbero  miti  o severi  ? 


(4)  Fi*.  Stbaoa,  De  bello  belgico  decades’., 

^ getaiu  r p«rii«le,  attìnge  alle  fonti,  e lerve  a 
correggere  i Prolcatanti,  inferToratt  in  senso  opposto. 

EfiiAiD  son  RevD  (Rcidani),  Ann.  belgici. 

'ViQTiroaT,  llist.  dee  Proeinees-L'niet. 

^A>oia  Wtnckt.  Troublet  des  Pay$-lia$.  sopra 
doramend  tolti  dagli  arrbiv]  di  Fiaodra:  ma  fu  ti« 
rata  a soli  sei  esempUri. 


BEirmocLio,  Della  guerra  di  Fiandra.  Slatta 
come  nunzio  apostolico  nello  Fiandre,  -ItìOS-IG. 

Lei»  Carkriia  db  Cordova,  Iftil.  del  rey  don 
Philippo  il.  Madrid  1719. 

Roh.  Watsov,  The  hittory  of  thè  king  Phi- 
lipp  II.  Londra  1777. 

ScutiUR,  5/oria  della  ioUetaxione  dei  Poeti 
Baiti. 
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«l'Alba 
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rcrdioaiido  Alvarez  de  Tededu,  duca  iì'AILki,  insiuuù  a Filippo,  i>er  paura  uui- 
camcute  essersi  aciiuetali  gli  spirili  ; Leu  loslo  divanjperebbei-o  ; volersi  dunque 
reprimere  severamente.  Per  (luanlo  la  reggonlc  ne  predicesse  guerra  lunga  e 
terribile,  il  dura  d’Alba  raccolse  a Genova  8780  pedoni  e J’iOO  cavalieri, 
esercitali  a straziar  gli  Italiani,  poi  5000  iiuii  migliori  Tcdesclii  ; volle  per 
maestro  di  campo  Gbiapiiio  Vitelli,  e dcli'arliglieriu  Gabrio  Serirelloni,  ed  entrò 
con  sì  ampj  poteri,  che  Margherita  chiese  la  dimissione. 

Era  l'Alba  uno  de’  più  grand'uomini  di  .Spagna,  c.npilano  eccellente,  impa- 
reggiabile neH’arle  d’accampare , prodigo  della  propria , avaro  della  vita  dei 
soldati,  severissimo  delia  disciplina;  iuallerubile  da  oceidciili,  breve  nelle  ri- 
sposte, irremovibile  indie  risoluzioni,  abilissimo  a menar  un  iutrigo;  superbo, 
senza  paura,  senza  iMà,  non  avido,  non  avaro,  non  liberale  cogli  inferiori , 
sprezzante  degli  uguali , poco  rivereuleai  superiori,  aborrilo  da  Carlo  V c da 
Filippo  11  clm  pur  lauti  servigi  ne  trassero  (1).  Convien  pescare  ai  salmoni 
e a'  pesci  grossi , mn  a IroteUe  e sardine,  diceva  egli  ; e conseguentemente  in- 
vitò a pranzo  Egmont  e il  conte  d’ilorn  ammiraglio,  li  fece  arrestare,  e loslo 
rizzò  un  tribunale  che,  lui  capo,  processasse  chiunque  avea  messo  mano  nelle 
turbolenze,  o non  vi  s’era  op|>oslo,  u avea  segnalo  rimostranze  contro  l’Inqui- 
siziune,  0 ricevuio  in  casa  predic,inti  riformali , o detto  che  si  deve  obbedir 
più  a Dio  che  agli  uomini.  Le  condanne  non  variavano  che  dalla  forca  al  fuoco, 
dalla  galera  allo  squariamenlo , anzi  {decreto  seuz'e.scmpio  I)  Tlnquisizione  di 
Spagna,  da  Filippo  eletta  a decidere,  proferì  reo  d’eresia,  e perciò  di  maestà, 
cliiunquc  non  fosse  nominatamente  eccettualo.  Egmuot  e llorn,  non  perchè  ri- 
sultassero rei  dal  processo,  ma  perchè  uccurrgva  un  esempio  illuslre,  e mostrare 
elle  non  s’avea  paura,  furono  tra  le  vittime;  allid  molli  personaggi  di  gran  titolo 
li  precedettero  c seguirono;  il  Aglio  di  Guglielmo  d’Orange,  mandalo  in  Spagna, 
penò  venloU’  anni  prigione.  Il  padre,  più  temuto  perché  .sapea  lacere  (2),  riuscì 
a fuggire,  e preparò  armi  e invase  il  paese;  ma  il  temporeggiare  del  duca  d'Albà  I569 
e i'iusubordinazioue  dei  Tedeschi  assoldali  io  costrinsero  a ritirarsi , e dar  oc- 
ca.sione  dj  nuovi  suppli/j  contro  chi  avea  fallo  voli  per  esso.  Fiandra  giaceva 
nel  silenzio  dei  terrore. 

Allora  Alba  si  propone  di  passar  imianzi , a sterminio  dei  Riformati  ; ad 
Anversa  c Amsterdam  fabbrit'a  fortezze  che  ne  sviano  il  commercio;  introduce  il 
concilio  di  Trenlo  e ITmuisizioiie;  vuol  anche  mettere  rimposla  fissa  d’un  de- 
cimo de’ beni  mobili  a un  veumsium  degl'immobili:  ma  il  po|wlo  che  avea  sof- 
ferto l’uccisione  de’suoi  capi,  s’irrita  a questa  lassa  che,  cadendo  sulle  minime 


(!)  «t  Qiu‘»to  fjrao  rapiUino  coDgitFni>cv3y  a piQuiU 
dislinta.  imiiu'n‘<l  posousni , r>cchi  livi  mn  sc%erì , 
tguanlo  RÌfuro  c lauoila  («rrìbila,  porUmrnlo  grave 
e coolcgiio  agati’rOj  aria  nobile  e r«>r|)o  robMSlo , di* 
arurso  misuralo  c &iIen}tìo  rior|iicnlo.  Soluio,  doi  mÌTa 
poco,  lavorava  assai,  scrìveva  egli  stesso  tnlli  i suoi 
affari.  l'uUc  le  circostanze  della  sua  rìta  ofirono  spai' 
torolo  inlcrcssaute.  L'Infanzia  sua  fu  ragioucvolo  | 
l'età  avanzata  non  gli  portò  nc  ridicolo  nò  debolezza; 
il  tumulto  del  campo  non  gli  fu  occasiona  di  dissipa* 
mento,  e tra  la  licenza  deirarmì  si  formò  alla  politica . 
Quando  opinava  itri  consiglio,  non  badava  nc  a desi- 
dcr]  del  Qiouarca,  nò  ad  inlcrrarì  4<^iuiaistri,  ma  sem* 
prc  «Uchiaravasì  pel  partito  che  eredita  più  giusto; 
tpeii&o  riconduceva  alla  probità  quelli  ebe  l'aiicoUa* 
vano,  o alnieuo  non  gli  seguiva  nella  loro  ingiustizio. 
L'intrepidezza  sua  non  limitavasi  a)  giorno  di  azione, 
ma  la  portava  per  intto,  e i suo)  umici  fremettero 
mille  volle  vedendoli»  difr nJerc,  con  un»  specie  U’or- 
jjotjlio»  la  mi’uioriA  ili  l-ailo  \ contro  lo  invottjvo  «fi 


Filippo  1}.  1.0  sua  cua  teneva  un’aria  dì  (grandezza 
che  ifa  nessuno  aveva  0(^11  copiala,  o cho  sventurata* 
mento  nessuno  ii|iitò  da  luì:  la  empiva  dì  giovani 
nobili  ebr  piacaasi  abituar  a|la  guerra  o agli  affari: 
^!i  dIIìcv  i suoi  occuparono  qran  tempo  le  prime  piazze 
in  Spegno,  c crebbero  la  spR  rìpuiRzìonc.  Nei  fosti  di 
sua  nazione  non  trovasi  capitano  più  abile  di  luì  a 
far  U grande  guerra  con  poche  truppe,  a rovinar  i 
maggiori  eserciti  senza  comlntlerlì,  a eludere  il  ne- 
mico senza  Inscisrsi  mai  prendere^  a giiazisgDar  la 
confidenza  del  soldato  c sn{|\>cnrnc  i Umenli.  Preicn* 
desi  che  in  sesssnt  anni  di  guerra,  sotto  varj  climi, 
contro  ucmici  differonti,  io  tulU'  le  slsgioni,  non  fu 
mai  battuto  nò  prevenuto  ne  sorpreso-  Qual  uomo, 
se  non  avesse  ofTusralo  Unti  laieoti  o virtù  con  nn4 
severità  eccessiva  che  degonerava  in  barbarie  o ero* 
deità!  a lU>3i\L,  fiùf.  du  Siathaudcfal. 

(2)  il  TacHurno  d pn$oì  domandò  il  cardinole 
di  Grunvcll.1  ebe  alloro  era  a lloiita.  E rÌ»tjioalt>gli  di 
no.  Dunque  non  sV  fallo  un  bel  nienU 
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vendite,  moltiplica  lo  vessazioni,  e in  ririiila,  e chiude  le  botteghe.  Alba  fa  col- 
locare ad  Anversa  la  propria  statua  in  atto  di  caicare  i due  stati  della  provincia, 
e preparava  altre  forche;  ma  Grange  gli  ruppe  i sanguiuarj  trionR. 

Non  flguriamci  in  Orango  un  palrioto  disinteressato.  Col  farsi  rcpubbiicano  Oranjii 
e protestante  cercava  gli  onori  che  da  cattolico  o cortigiano  non  aveva  asscguiti  : 
puro  il  suo  genio  salvò  l'Olanda,  giusto  e perspicace  osservatore,  dominando  le 
proprie  passioni  e servandosi  moderato  tra  i furori  universali.  Dapcrtutio  cercò 
nemici  alla  Spagna;  istigò  le  gelosie  dèlia  Germania  contro  l’ambizione  austriaca; 
mostrò  ai  Riformali  d'ugni  paese  quanto  Cikse  capitale  delle  fortune  loro  il  so- 
stenere le  Fiandre.  Consigiiato  dail’ammiragiio  di  Coligny  ad  afforzarsi  sul  mare, 
diede,  come  signore  d' Grange , patenti  a’  nobili  de’  Paesi  Bassi  per  catturare 
le  navi  spagnuole,  reduci  coll’oro  americano;  sicché  cotesti  p/feccAi’  del  mare 
predarono  ingenti  tesori,  e divennero  potenti  sull'acque;  e il  loro  ammiraglio 
(3T2  Guglielmo  conte  de  la  Marke,  detto  il  cinghiale  delle  Ardenne,  prese  Briel  nel- P"»" 
l’isola  di  Voorn , chiave  di  quel  tratto  marittimo.  Fu  questa  la  culla  della 
repubblica  di  piccole  provincie  paludoso  c minacciato  dal  mare,  che  resìstet- 
tero al  più  forte  e politico  re;  e fondata  la  loro  liberta,  recisero  gli  smisurati 
incrementi  prima  della  Casa  d’Austria,  poi  di  quella  di  Borbone. 

Tosto  le  città  si  chiariscono  a gara  per  l’ Grange,  accogliendo  a braccia 
aperto  le  truppe  che  vengono  a liberar  dalla  decima  ; nella  prima  unione  a 
Dordrecht,  egli  è salutato  statolder,  sorprende  Gertruidenberg,  e riporta  vittoria 
navale  nello  Zuydersee.  Il  mal  esito  toglie  riputazione  all’Alba,  che  vecchio  e mai 
ir>T3  sano  chiede  lo  scambio.  In  prova  di  sua  giustizia  dicca  d’avere,  ne’ sei  anni  di 
governo , giustiziati  quindicimilaseicento  eretici  e ribelli  ; o Filippo  ne  lo  pre- 
miò dimenticandolo. 

Dolce  invece  e moderato  era  don  Luigi  de  Requesens  sostituitogli,  che  at- 
terrò la  statua  del  predecessore  e bandì  perdonanza,  quando  la  nazione  sentiva 
non  averne  più  mestieri  ; danari  non  potè  raccorre  ; in  armi  fu  battuto  ; avendo 
fatto  l'intimata  agli  assediati  di  Leida,  s’udl  rispondere  : Non  lo  sperate  finché 
vdite  pur  un  cane  abbajarej  e mangiati  che  avremo  questi,  ci  resterà  a man- 
giarci il  braccio  sinistro,  mentre  col  destro  combatteremo.  Infatti  Grange  ruppe 
<574  le  dighe,  sicché  ii  mare  affogò  gli  Spagnuoli;  e la  città,  in  premio  e ristoro,  ot- 
tenne l'università,  che,  con  quella  di  Ginevra,  fu  la  seconda  de' Riformati.  Mo- 
reschi cd  Ebrei  usciti  dai  paesi  spagnuoli  ricoveravano  ne’  Paesi  Bassi  ; i Giudei 
cacciati  d’Anversa  dal  duca  d’Alba,  introdussero  a Rotterdam  c Amsterdam  ma- 
nifiilture  utilissime,  e specialmente  quelle  della  canfora  e del  borace,  e le  tinto- 
rie : ivi  piuntaronsi  largamente  le  assicurazioni  marittime,  e vi  si  fabbricavano 
vascelli  fin  pei  nemici. 

L’inflessibile  gabinetto  di  San  Lorenzo  dovette  scendere  a negoziati  con 
Olanda  e Zelanda  ; ma  non  volendosi  recedere  in  punto  di  religione , nulla  si 
trasse  a riva.  Se  non  che  le  due  provincie  liberate  già  si  disunivano  circa  il 
modo  del  governo,  finché  convennero  che,  durante  la  guerra,  la  supremazia  civile 
e militare  durerebbe  a nome  del  re,  coll’unico  patto  di  svellere  il  cattolicismu  e 
assodare  la  Riforma,  senza  perseguitare  per  opinioni  religiose. 

)57t  Morto  però  il  Requesens,  che  abilmente  guidava  la  guerra,  le  truppe  merce- 
narie, peste  di  tutte  le  guerre,  insorsero  chiedendo  i soldi,  presero  e saccheggia- 
rono Anversa  e Maestricht,  città  di  quella  ricchezza  che  sapete,  onde  le  provincie 
pensarono  a cercar  nell’unione  la  propria  sicurezza;  e gli  stati  e città  di  Brabante, 
Fiandra,  Artois,  Hainault,  Valenciennes,  Lille,  Donai,  Orchies,  Marnar,  Tournai, 
Utrecht,  Malincs,  cui  presto  si  unirono  la  Frisia  ed  in  fine  .Amsterdam,  con- 
vennero di  assistersi  a vicenda,  smorbarsi  dalle  truppe  spagnuole,  provar  alla 
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religione,  e rimettere  le  cose  come  erano  prima  dell’Alba.  Don  Giovanni,  bastardo 
di  Carlo  V,  il  vincitore  degli  Àlpuxarres  e di  Lepanto,  aborrilo  e accarezzato  da 
Filippo  11,  non  fu  dagli  Stati  voluto  ricevere  per  governalor  generale  se  non  rin- 
viasse ie  truppe  forestiere  e aderisse  alla  pacificazione  di  Gaud;  il  che  avendo 
egli  fatto  coir erfi«o  perpetuo,  ebbe  promessa  di  fedeltà  e denaro.  1577 

Ma  costui , che  per  insegna  spiegava  una  croce  col  motto  In  questo  segno 
vinsi  i Turchi,  in  questo  vincerò  gli  eretici,  sotto  veste  di  pace  spingeva  la 
corte  di  Madrid  al  rigore.  Esaltato  dalla  vittoria  di  Lepanto,  ambiva  una  corona, 
e secondato  dal  papa,  tentolla  a Tunisi,  in  Inghilterra,  ne’  Paesi  Passi  ; avvezzo 
però  a spedizioni  subitanee,  fallì  contro  la  politica  destra  e profonda  del 
principe  d’Orange.  Ed  avendo  Enrico  di  l'rancia  mandata  all'Orange  una  violenta 
lettera  di  lui  intercetta,  gli  stati  io  pubblicano  scaduto,  si  avventano  di  nuovo 
all' armi,  occupano  e smantellano  fortezze,  eleggono  ruward  del  Brabante  l’O- 
range  con  potere  dittatorio.  Qui  guerra  con  varia  fortuna,  fra  la  quale  don  Gio- 
vanni, sospettalo  da  Filippo  d’ intendersela  con  Fiamminghi  e Inglesi  per  erigersi 
principe  indipendente,  muore  od  è morto,  e gli  succede  Alessandro  Farnese  duca  157S 
di  Parma,  che  colie  truppe  italiane  uvea  fatto  il  peggior  mule  ai  rivoltosi. 

Filippo  si  trovava  dovere  più  che  quaranta  milioni  di  corone  a mercanti  spa- 
glinoli c genovesi  ; i pitocchi  del  mare  gli  rapivano  ogni  tratto  alcuno  de’  ga- 
leoni d’America,  i cui  tesori  non  bastavano  a sottoporre  un  pugno  di  pescatori 
d'aringhe;  inoltre  dilTldente  dei  governatori  e delle  piene  facoltà  che  bisognava 
loro  attribuire , li  cambiava  sovente  e con  loro  cambiava  sistema  : sicché  al 
principio,  quando  avrebbe  giovato  la  fermezza,  governava  una  donna;  governava 
un  inesorabile  quando  conveniva  indulgenza.  Per  gli  Olandesi  il  disegno  fu  sem- 
pre un  solo,  liberarsi;  aveauo  fautori  tutti  quelli  nelle  cui  corti  Filippo  comprava 
traditori,  e i perseguitati  da  questo  portavano  colà  il  braccio  e l’ ira , sicché  gli 
eserciti  si  rifornivano  senza  scapilo  del  paese.  Sciaguratamente  Cattolici  e Rifor- 
mati erano  spesso  ad  abbaruffate,  che  passarono  fin  in  guerra  civile  tra  i Gantesi 
capi  de’ Riformati,  e i Valloni  cattolici. 

Seppe  valersene  il  Farnese,  che  generale  abile  quanto  avveduto  politico,  ben 
condusse  le  guerre,  mentre  creava  un  partito  di  malconlenfi , i quali  per  segno 
portavano  un  rosario  attorno  al  collo.  Quantunque  uom  dolce,  credeva,  come  i 
suoi  contemporanei,  potersi  adoperare  pugnali  e veleni;  onde  rotta  ogni  spe- 
ranza d’aceomodamento,  pubblica  un  editto  contro  il  principe  d’Orange,  dichia- 
randolo birbante,  traditore,  nemico  del  genere  umano  e peste  pubblica,  interdi- 
cendogli il  pane,  l’acqua,  il  fuoco;  e a chi  il  consegni  o l'uccida,  Filippo  promette, 
parola  di  re,  venticinque  mila  scudi  d’oro,  la  nobiltà  e perdono  di  tutti  i delitti 
per  quanto  enormi.  Orange  rispose  eon  una  lunga  apologia,  e fece  dagli  stati  dar 
fuori  una  specie  di  dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo,  dicendo,  il  popolo  non  es- 
ser fatto  pel  principe , ma  il  principe  pel  popolo  ; sovrano  che  tratta  i sudditi  da 
schiavi  essere  un  tiranno  che  può  cacciarsi,  massime  ove  si  operi  per  legale  di- 
chiarazione degli  stati  del  ;>aese,  ridotto  a non  poter  altrimenti  tutelare  la  propria 
libertà;  in  conseguenza  s’intimava  il  re  di  Spagna  scaduto  dal  dominio,  perchè 
violator  dei  patti  e tiranno. 

Cnione  L’ Grange  neppur  un  momento  si  lusingò  di  ridurre  d’accordo  le  nove  prò-  1579 

diUirwht  differenti  d’ indole  e di  religione;  onde  s’accontentò  di  unir  quelle  al  nord 
della  Mosa,  consenzienti  nella  credenza.  l'crlanlo  le  provinciediGueldria  o ZuRen, 

’ Olanda,  Zelanda,  Utrecht,  Frisia  e Groninga,  eccetto  la  città,  confederaronsi  in 
perpetuo  per  soccorrersi  a vicenda,  e non  far  pace  o tregua,  nè  levare  imposte 
senza  assenso  di  tutte  ; quanto  a religione,  ciascuna  provedessc  a piacimento , 
salva  però  la  libertà  di  tutti,  anche  de'  Cattolici,  e restituiti  i beni  tulli  a monaci 
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e preti.  Cresciute  poi  a selle  coll’  aggiungersi  Overyssel  e la  città  di  Groninga, 

Rtp.  rurmarouo  la  repubblica  delle  Provincie  Unite,  dove  forse  l'Orange  sperava  sur-  - 
it!!*Cn*iu  propria  dinastia  alla  decaduta. 

Ma  la  taglia  0 la  devozione  nvea  spinto  più  d’  uno  ad  attentare  alla  vita  di 
lui,  fra  gli  altri  Jaureguy  biscaglinu,  cui  si  trovò  addosso  una  carta  cosi  scrilta: 

« \ voi,  signor  Gesù  Cristo,  redentore  e salvator  del  mondo,  creatore  del  cielo 

• c della  terra,  se  mi  farete  grazia  di  liberurnii  colla  vita  dopo  elfettuato  il  mio 

• disegno,  olTrirù  una  bidla  tenda,  una  vesta,  una  lampada,  una  corona  alla  beata 

• Vergine  di  Uajona,  una  corona  a ijueila  <li  Aranzosu  ».  .Alfine  vi  riusci  lial- 
dassare  Gerard  della  Franca  Contea,  nomo  a' suoi  servigi,  e che  cui  danari  stessi 
di  lui  comprò  le  pistole  onde  il  colpì.  .U  tormento,  ora  confessò  averne  commis- 
sione dal  duca  di  Parma,  ora  da  un  Francescano,  ora  da  un  Gesuita  (1):  e forse 
non  era  da  credere  di  nessuno,  mentre  tutti  ne  furono  aborriti. 

Gli  stati  d’olanda  commisero  allora  il  governo  a un  consiglio  di  stato,  pre-  issa 
sieduto  da  .Maurizio  figlio  dell’ucciso;  c in  paese  tagliato  da  tanti  bracci  di  flume 
e di  mare,  si  prepararono  a disperata  resistenza.  .Ma  il  Farnese  continuava  pro- 
speramente la  guerra,  e le  trupiM!  mercenarie  lo  sperpero;  giacché  pare  vera- 
mente che  • sui  funesti  campi  di  Fiandra,  come  in  pubblico  steccato  d'  abbatti- 
mento, abbiano  voluto  ridursi  a concorrere  (piasi  tutte  le  nazioni  d’Europa  a 
gara,  per  isfogar  l'ira  e l’odio,  c cimentarsi  col  ferro  in  mano,  sempre  più  osti- 
natamente l’una  contro  l’altra  » (Hkstivoguo  >.  Singolarmente  memorabile  è 
l’assedio  d’Anversa,  sostenuto  un  anno  per  abilità  di  Federico  Giambelli  di  Man-  isss 
tova,  c finito  con  onorevole  capitolazione. 

Perdute  molte  provincie,  la  repubblica,  sconfidata  di  se  stessa,  s’esibi  altrui. 

Già  prima  crasi  data  al  duca  d’Anjou,  che  poi  scaduto  di  grazia,  fu  rimandato. 
Allora  s’offerse  ad  Enrico  III  di  Francia  che  non  accettò;  neppure  accettò  Elisa- 
betta  d’ Inghilterra,  ma  fautrice  com’  ella  era  di  tutti  i Riformati  per  avversione 
a Filippo,  e sperando  impadronirsi  di  ()uclla  signoria,  promise  soccorsi.  Ve  li 
condusse  in  fatto  il  favorito  di  lei  conte  di  Leicester,  che  fu  nominato  statolder:  15I6 
sciagurata  piacenteria,  giacché  (|ueH’inetto  mandò  ogni  cosa  per  intrighi  e fazioni; 
lasciò  gli  Spagnuoli  prevalessero  con  orribili  guasti,  e scontentò  tutti,  eccetto  il 
volgo  e i predicanti , sui  (juali  appoggiato  aspirava  al  potere  supremo  ; finché 
colmo  di  vitupero  se  n’andò.  L’Olanda  cosi  salvossi  da  un  pericolo  insidioso, 
non  meno  grave  che  le  aperte  guerre:  e ijucsto  bene  gliene  venne,  che  l’Inghil- 
terra si  mise  in  aperta  lotta  colla  Spagna,  c bersagliandola  di  continuo,  rinfrancò 
la  fortuna  (k(gli  Olandesi. 

.Maurizio  d’Orange,  eletto  statolder  dell’Olanda  e Zelanda,  tornò  prospera  la  ISM 
sorte  dell’  armi,  massime  dopo  che,  morto  il  Furne.se,  la  Spagna  non  ebbe  un 
generale  pari  al  prode  nemico.  E veramente  recano  meraviglia  gli  sforzi  di  quel 
piccolo  paese,  che  manteneva  ventimila  fanti , duemila  cavalli,  grossa  marina, 
intanto  che  pel  commercio  prosperava  più  che  mai.  Amsterdam  dovette  ampliarsi; 
Olanda  e Zelanda  contavano  più  di  settantamila  marinaj  ; ogn’  anno  spedivano 
quattrocento  vascelli  a roercatare  a Lisbona,  a Cadice,  a Locar,  in  altri  porti  di 
Spagna  e Portogallo  con  insegna  forestiera.  Filippo  II  avrebbe  voluto  escluderli, 
ma  dissimulava  per  l’ utile  de’  suoi  paesi,  ove  portavano  il  grano  di  Polonia  ed 
altre  merci  dei  Nord;  quando  però  Filippo  III  credette  ferirli  nel  cuore  vietando 
ogni  commercio  de’ suoi  sudditi  con  essi  (l.a99),  gli  Olandesi  interdissero  a 


(4)  Era  il  rìrugia  accasali  implicar  altri.  Alla 
morta  del  dellioo  figlio  di  Francesco  I (4536),  il  suo 
ceppitre  Moolccuccoli  al  tunnento  coufesaa  avario 


avvelenato  per  coinniitsione  d’Anton  de  Loyva,  del 
marclicso  Goosa(;a  e di  Carlo  V. 
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ogni  altro  Stato  il  traffico  ad  essi  proibito,  sicché  la  Spagna  fu  ridotta  a miseria. 
Kssendo  poi  allora  stato  il  Portogallo  riunito  alla  Spagna , gli  ( ilandesi  ne  as- 
salgono le  ricchissime  colonie  transmarine;  Cornelio  Houtman  guida  quattro 
bastimenti  a Ciava,  o la  prende;  Giacomo  von  Xok  vi  fonda  la  Compagnia  delle 
Indie  orientali.  Cosi  come  vedemmo  anche  ai  dì  nostri)  le  improvidc  proibizioni 
tornarono  a rovina  di  chi  le  faceva. 

Tra  ciò  gli  stali  eontrassoro  con  Elisabetta  e con  Enrico  IV  di  Francia  al-  1596 
leanza  offensiva  e difensiva , talché  presero  posto  fra  le  potenze  europee  come 
repubblica  indipendente.  E benché  il  valore  di  Ambrogio  Spinola  vi  rialzasse 
alquanto  la  bandiera  di  Spagna,  il  vuoto  delle  finanze  di  questa  non  permetteva 
costanza  di  sforzi.  Ostenda  avea  resistito  allo  Spinola  tre  anni  e tre  mesi , co- 
stando ottantamila  Spagnuoli  e sessantamila  Olandesi;  poi  la  battaglia  navale 
nello  stretto  di  Gibilterra , ove  perirono  entrambi  gli  ammiragli , fu  1'  ultimo 
atto  di  quella  guerra. 

Già  sperando  che  col  cambiar  nomi  si  agevolcrehlx!  la  conciliazione,  Filip- 
po II  avea  ceduto  i Paesi  Passi  come  feudo  a I.sabclla  sua  figlia,  sposata  in 
Alberto  d’Austria,  il  quale  con  essi  come  con  paese  libero  convenne  d’una  tregua 
per  dodici  anni , riconoscendo  l’indipendenza  dello  Provincie  Unite , e liberi  a <612 
queste  il  commercio  e la  navigazione  iie’domìnj  spagnuoli  d’Europa,  escluse  dal- 
l’India. Quost’ultimo  era  punto  essenziale;  gwccbè  i grand’ uomini  della  rivolu- 
zione avevano  veduto  non  poter  l’Olanda  aspettare  grandezza  che  dal  mare,  e 
perciò  proclamavano,  per  la  prima  volta  al  mondo,  la  libertà  di  tutti  sul  liquido 
elemento  [mare  lìbentm).  Lo  strappar  ciò  all’ostinazione  spaguuola  diede  all’Eu- 
ropa alto  concetto  dell’energia  di  un  popolo,  non  conosciuto  Qn  allora  che  come 
mercante;  e fu  il  primo  esempio  d’una  libertà  acquistata  per  diuturni  sforzi. 

Allora  la  repubblica  abbracciava  sette  provincie  confederate  c sovrane,  disu- 
guali d’ estensione,  di  forze,  di  pesi,  non  di  pubblici  diritti,  avendo  ciascuna  un 
voto  negli  stati  generali,  come  chiamavano  l’assemblea  all’ Aja,  dove  ciascuna 
potea  mandare  quanti  deputati  volesse.  Ma  questi  non  erano  rappresentanti,  e 
doveano  volta  per  volta  ricevere  mandato  speciale  dagli  stati  della  loro  provincia, 
il  che  cagionava  lentezza  e rendeva  impossibile  il  secreto.  L’Olanda  pagava  cin- 
quantasette  centesimi  dei  pubblici  pesi,  e fra’ suoi  deputati  sceglievasi  sempre 
l’avvocalo,  detto  poi  gran-pensionario,  che  considcravasi  come  il  principale  per- 
sonaggio dell’unione,  almeno  dopo  lo  statolder.  La  sovranità  non  risiedeva  dun- 
que negli  stati  generali  ma  negli  elettori , che  alcuna  volta  diedero  i diritti  allo 
statolder,  anima  del  governo.  Ma  dopo  il  Leicester,  nessuno  fu  statolder  generalo 
fino  al  1748,  e Maurizio  di  Nassau,  che  per  quarant’anni  regolò  la  repubblica, 
indi  i suoi  successori  s'intitolarono  capitani  ed  ammiragli  generali  dell’Unione. 

Quella  rivoluzione,  ancor  più  che  da  impeto  religioso,  era  venuta  da  polìtica 
e ambizione  degli  Grange  ; e resa  trionfante  nelle  provincie  vallone,  istituì  una 
repubblica,  dove  né  la  libertà  politica  guadagnò,  nè  la  libertà  dei  culti;  e deve 
sempre  durò  una  lotta  di  tutti  i despotismi  di  statolder,  degli  stati,  delle  reg- 
genze municipali.  I Cattolici  erano  alTatlo  oppressi,  anche  in  intere  provincie, 
come  nel  Brabante  settentrionale-,  tanto  che  stavano  di  pessimo  cuore,  e preferi- 
vano la  dominazione  forestiera.  Anche  i Riformali,  quando  avriano  potuto  aifluo 
goder  la  pace,  furono  turbati  dalie  quistioni  religioso,  inevitabili  dacché  è schiuso 
l’arringo  alla  ragione  individuale. 

Lutero  avea  chiamato  a rivolta  contro  l’autorità,  cioè  alla  libertà  cristiana, 
ma  in  che  modo?  col  negare  la  libertà  morale  dell’uomo;  col  porlo  in  totale  di- 
pendenza da  Dio,  onde  sottrarlo  alla  dipendenza  di  quei  che  dieeansi  rappresen- 
l-anli  di  Dio.  Negato  cosi  il  lilwo  arbitrio,  cessavano  l’utilità  di  quelle  opere 


Digiiized  by  Uioogle 


itRiUllf(A$(SMP. 


395 


sali8raUori«  di  cui  paroa^Mi  si  fosse  abusato,  e abbatteva  tutta  la  gerarchia,  che 
estendevasi  dal  semplice  Fedele  sino  a Dio.  Lutero  stabilendo  che  Dio  fa  tutto 
ia  noi,  e che  le  opere  sono  superflue  per  la  salverai,  stabili,  o quasi,  la  prede- 
sUuazione  e la  fatalitik. 

Or  questo  dogma  poteva  guidare  all’  indulgenza  o all’  iotolleranza.  A questa 
pendè  Calvino;  e pniebè  Dio  ci  ha  fatti  buoni  o malvagi,  eletti  o riprovati,  non 
si  fa  che  obbedire  a’  suoi  decreti  coll’  inflerii-e  contro  i riprovali.  Dietro  ciò  egli 
stabilì  la  Riforma  sovra  principj  teologici,  e sovra  il  solido  terreno  della  rivela- 
zione individuale,  applicata  alla  sacra  scrittura;  col  che  venne,  in  modo  diverso, 
a ripristinare  l’autorità  e rk;o.slruir  la  Chiesa.  Se  non  che  il  credere  alla  Scrittura 
era  effetto  della  Grazia,  l’intenderla  bene  era  privilegio  degli  eletti;  e di  tale 
predestinazione  si  fecero  arma  i Calvinisti  contro  gli  avversar] , e stromento  ad 
organizzare  e difendere  la  Chiesa  riformata.  Tale  dominava  ne’  Paesi  Bassi,  per- 
seguitando non  solo  Anabattisti  e .Sociniaui , ma  anche  i Luterani  : ondechè  la 
proclamala  liliertà  crasi  in  poc'anni  risolta  in  una  rigida  intolleranza.  Contro  tale 
tirannide  doveva  rialzarsi  il  primitivo  canone  della  Riforma,  e costituirsi  quasi 
una  terza  religione  prole.stante. 

isso-1609  Giacomo  di  Arminio,  allevato  in  Ginevra  e io  Italia,  poi  ministro  della  chiesa  Arininio 
d'Amsterdam,  poi  profes.‘.Qre  a Leida,  e tutto  entusiasmo  e avidità  di  sapere,  fu  in- 
vitato da  alcuni  ecclesiastici  di  Delft  a confutare  la  dottrina  della  predestinazione; 
e sostenne  aver  Iddio  dall’clernilà  risoluto  cdie,  chi  riounziasse  al  pecz;alo  e con- 
fldossc  in  Gesù  Cristo,  godrebbe  vita  eterna,  mentre  i peccatori  ostinali  si  danna- 
vano, giacché  Dio  non  forza  alcuno  a rinunziar  al  peccato  e persistere  nella 
fede  ()}.  Intraprese  egli  dunque  contro  la  Chiesa  calvinica  quel  che  Lutero  contro 
la  cattolica,  negando  il  diritto  di  condannare  irremissibilmente  chi  crede  in  modo 
diverso.  Lutero  aveva  detto:  Un  pre/e,  un  frale,  un  divAo,  un  santo  non  son 
nulla  più  che  un  uomo,  perchè  Utile  le  nostre  virtù  e,  tutte  le  imperfezioni  ci 
vciujono  da  Dio,  che  a piacer  suo  ha  ripartilo  i proprj  doni;  Arminio  e i disce- 
poli suoi  dissero:  Un  uomo  che  crede  aver  la  vera  relir/ione,  non  ha  perciò  dirillo 
di  condannare  un  altro.  Avrebber  essi  potuto,  accettando  arditamente  il  fata- 
lismo di  Lutero,  aggiungere,  Perocché,  se  Dio  ita  condannato  degli  uomini  al- 
t errore,  è dirillo  che  questi  uomini  si  difendano;  col  che  avrebbero  preso  le 
partì  dei  riprovati  per  un  sentimento  di  equità  superiore  all’  equità  stessa  che  I 
teologi  luterani  e calvinisti  attribuivano  a Dio;  ma  essi  non  vollero  fare  alla  di- 
vinità quest’  oltraggio,  e dissero  che  « Dio,  essendo  giusto  giudice  e padre  mise- 

• rirordiosn,  da  tutta  relmiilà  aveva  messo  questa  distinzione  tra  gli  uomini; 

• ehe  quelli  i quali  rinunziar  volessero  ai  peccati,  e riporre  ogni  Fiducia  in  Gesù 
« Cristo,  sarebbero  assolti  dalle  loro  male  azioni,  e godrebbero  d’una  vita  eterna, 

• mentre  gli  ostinati  sarebbero  puuili  ; esser  grato  a Dio  tolti  gli  uomini  rinun- 

• ziassero  ai  peccali,  e die  dopo  arrivati  alla  cognizione  della  verità  fossero  per- 
s severanti,  ma  egli  nessuno  obbligava;  ehe  la  dottrina  di  Beza  e di  Calvino 
« faceva  Dio  autore  del  peccato,  ed  induriva  gli  uomini  nelle  loro  malvage  abi- 
K ladini , ispirando  loro  l’idea  d’una  santità  fatale  ».  Voi  vedete  qui  la  proposi- 
zione inversa  di  quella  che  dal  dogma  di  Lutero  uvea  tratta  Calvino;  e come 
è certo  che  l’idea  dollrinalc di  Lutero  era  più  conforme  a quella  di  Calvino,  egli 
c altrcllanlo  vero  che  il  sentimento  che  aveva  guidato  Lutero  accordavasi  di  più 

tses-tsii  con  quello  da  cui  era  guidalo  Arminio.  Ma  Francesco  Cornar,  professore  anch’egli 
a Leida , contendeva  Iddìo  predestinare  alla  perdizione  o alia  salvezza  ; onde  gli 


H)  pi'i  compnitn  itfnrìa  «Iciranuìnìanismo  in  Olamla  e del  sno  «labilimento  In  Inf^hillcrra  fu  fat(n 
• di  lame*  NieboU  {Londra  con  aioUiffìmì  docunìrntì,  o colla  versione  dello  opero  di  .Artnioio. 
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niii  sono  strascinati  a far  il  bene,  gli  altri  abbandonati  al  male:  opinione  di  Cal- 
vino e Beza,  come  l’altra  era  di  Krasrao  e Mclaucton. 

Subito  il  paese  si  divide  in  Ariniiiiani  c Gomaristi.  Stanno  coi  primi  i tolle- 
ranti, che  hanno  bisogno  di  campo  libero  per  l' intelligenza;  e poiché  aprivano  la 
Grazia  di  Dio  a tutti  gli  uomini,  furono  detti  universalisli.  I parlicoìarisli,  loro 
avversar],  di  nuovo  si  suddividevano  circa  al  tempo  in  cui  Dio  portò  la  fatale 
sentenza;  alcuni  sostenendo  con  Calvino  che  dall’  eternità  Iddio  abbia  destinato 
alla  salvezza  e alla  perdizione,  e prima  del  peccato  {supraltipsarii),  in  guisa  che 
l’uomo  non  la  può  in  verun  modo  evitare;  altri,  aborrendo  da  quest’ orrìbile  idea 
di  Dio  che  assegna  il  castigo  prima  della  colpa,  diceva  non  aver  egli  determinata 
la  caduta  d’.Vdamo,  ma  solo  permessa,  e che  per  lei  l’uomo  fu  devoluto  alla  dan- 
nazione , da  cui  Dio  risolse  sottrarre  alcuni  che  favorisce  di  Grazia  speciale 
{sublupsarii) . 

Tal  era  la  quistione  teologica , ma  copriva  la  sociale.  Poiché  ripetiamo  che 
la  rivoluzione  de’  Paesi  Bassi  non  fu  eccitata  da  odio  alla  religione  antica,  giac- 
ché cattolici  n’erano  i principali  motori,  e tali  si  conservarono  la  più  parte  delle 
provincie  ; neppure  si  pensò  staccarsi  dal  re  di  Spagna , in  cui  nome  si  emana- 
rono fìn  gli  editti  a lui  più  avversi-,  il  dominio  straniero  spiaceva,  eppur  s’andò 
accattando  uno  straniero  per  signore.  Nel  fondo  erano  le  magistrature  .de’ Comuni 
che  volevano  prevalere  sopra  il  poter  centrale,  e che  prima  cacciarono  Filippo  II, 
poi  si  opposero  a Guglielmo  d'Orange;  Maurizio  ridussero  a condizione  più  bassa 
che  non  fosse  suo  padre  sotto  la  Spagna;  iniìne  abolirono  lo  statolderato.  Ora 
il  medesimo  principio  combatteva  sotto  i nomi  teologici:  Gomaristi  erano  i popo- 
lari ; dotti  e ricchi  seguivano  Arminio , e quanti  aborrivano  l’ unità  e il  despo- 
tismo  calvinico,  preferendo  il  federalismo,  cioè  una  conciliazione  tra  l’autorità 
spirituale  e la  temporale  mediante  un  accordo  amichevole  fra  ciascuna  città. 

Gli  Arminiani,  più  deboli,  presentano  una  rimoslrunza  agli  stati  per  essere 
uditi  in  sinodo-,  gli  altri  una  confutazione,  onde  il  nome  di  Rimostranti  e Contro- 
rimostranti. Gli  stati  ordinarono  il  silenzio;  ma  non  si  sopiscono  per  decreti  le 
Sette  religiose.  Anzi  invelenirono:  i Rimostranti  furono  scomunicati;  gli  altri, 
sostenuti  da  Maurizio,  vollero  estender  la  Riforma  al  governo  della  città,  desti- 
nandovi i magistrati  ; e divennero  partiti  politici,  repubblicani  gli  uni,  orangisti 
gli  altri.  Capo  dei  primi  erano  Ugo  Grozìo  e Giovanni  Olden  Bameveldt,  avvo- 
cato d’olanda,  incaricato  cioè  di  conservare  la  sovranità  e i diritti  degli  stati,  di 
convocarli,  di  pubblicare  la  risoluzione,  e vegliare  all’ adempimento  dei  mandati 
delle  città.  Gelosissimo  delle  patrie  franchigie,  costni,  eh’  è nno  de’  più  grandi 
uomini  di  quella  rivoluzione,  tendeva  sempre  alla  pace,  come  Maurizio  alla  guerra, 
c co’  suoi  consigli  avea  condotto  la  tregua  dei  dodici  anni,  poi  con  accorte  trat- 
tative ricuperato  dagli  Inglesi  Ficssinga,  Briel  c Ramekens,  ultimi  resti  della  stra- 
niera dipendenza,  e chiavi  dell’ interna  navigazione.  Fatta  la  pace,  malgrado 
l’opposizione  di  Maurizio,  sostenne  in  essa  la  libertà  dei  mari,  come  aveva  voluto 
la  libertà  del  territorio,  ben  sentendo  che  solo  col  commercio  l’ Olanda  potrebbe 
diventare  potenza  rispettata.  Mentre  Manrizio  s’era  posto  col  partito  popolare  dei 
Gomaristi,  sperando  far  prevalere  la  monarchia  al  federalismo,  Bameveldt  co- 
gli Arminiani  voleva  appoggiar  la  libertà  della  repubblica  sovra  ciascuna  città, 
e assicurarla  dal  servaggio  mediante  lo  sfrazionamento.  Prediche  violente  rinfo- 
cavano  l’inimicizia  fra  i due  emuli-,  l’uno  era  tacciato  d’ambizione  tirannica, 
l’altro  d'avarizia  mercantile;  i Gomaristi  gridavano  la  convocazione  d’un  concilio, 
gli  altri  non  lo  voleano,  e l’Unione  parca  sul  disciogliersi. 

Nel  sinodo  a Dordrecht  allegarono  ciascuno  l’ autorità  della  sacra  scrittura,  isis 
senz’altro  stabilire  se  non  che  questa  é una  rivelazione  insulTiciente,  non  avendo 
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positivamente  chiarito  i punti  essenziali;  onde  quel  sinodo  fu  c il  punto  culmi- 
nante e il  principio  della  decadenza  del  protestantismo,  che  andò  perdendo  di 
sua  latenza  dottrinale.  L Rimostranti  furono  condannati  come  corruttori  della 
religione  e autori  d’orribile  scandalo , esclusi  da  funzioni  ecclesiastiche  e accade- 
miche; moltissimi  fuggirono  nell'llolstein,  ove  fabbricarono  Frederikstadt  ; altri 
in  Inghilterra,  dove  la  loro  fede  trionfò  accettata  dai  Metodisti.  L’arminianismo, 
ravvicinandosi  ai  sentimenti  cattolici,  e ponendo  per  dogma  la  salute  di  tutti, 
procurata  dalla  redenzione,  emancipò  di  nuovo  le  opinioni  dal  despotismo,  e in- 
dusse tolleranza,  col  che  conciliò  a sé  altre  Sette , mentre  il  calvinismo  ie  ese- 
crava; e propagando  il  sentimento  dell’egualità  degli  uomini,  spianò  la  strada  alla 
fliosofia. 

Maurizio,  spiegatosi  tiranno,  fa  arrestare  i capi  della  parte  avversa,  caccia  di 
posto  i Rimostranti,  ordina  proce.ssi.  Principal  odio  portava  egli  a Barneveldl,  e 
1CI9  unitosi  agli  stati  generali,  il  fece  prendere,  e pei  soliti  pretesti  mandar  al  pati- 
bolo (1).  Grozio,  che  avea  calorosamente  difeso  la  libertà  de’  mari,  è in  prigione 
perpetua  nel  castello  di  Lovenstein,  da  cui  prese  nome  il  partito  contrario  all’O- 
range,  ed  ivi  attese  a confutar  l’opinione  degli  Orangisti  che  la  sovranità  rise- 
desse negli  stati  generali,  sicché  il  resistervi  non  era  caso  di  Stato.  Ma  l’indigna- 
zione pubblica  prevale  ; c i Rimostranti  sono  lieti  d’  aver  impedito  a Maurizio  la 
suprema  dominazione. 

Fra  i tumulti  cresceva  la  repubblica  delle  Provincie  Unite.  Quando  la  tregna 
462A  fu  sullo  scocco,  la  Spagna  ordinò  ad  Ambrogio  Spinola  di  assediare  Rreda;  e 
avendo  egli  rimostrato  eh’  era  impossibile  il  prenderla,  ebbe  per  risposta  : Mar- 
chese, voi  prenderete  Breda.  lo  il  re.  Il  marchese  fece  ogni  sua  possa,  e infiniti 
<625  perirono  per  questa  regia  ostinazione;  ma  Broda  non  cesse  che  per  capitolazione, 
dopo  spossate  ambe  le  parti.  Nè  meno  famosi  furono  gli  assedj  di  Maestricht  e 
Bois-le-duc  ; Maurizio  ricuperò  la  gloria  e l’ influenza  perdute  nella  pace;  e questo 
lungo  stare  coH’armi  alla  mano  portò  grande  perfezionamento  nella  tattica,  mas- 
sime per  ciò  che  riguarda  le  oppugnazioni. 

Inghilterra  e Francia , per  rancore  colla  Spagna , sostenevano  i Paesi  Bassi  ; 

Un  il  Nuovo  mondo  andava  a fuoco  e sangue  per  le  quistioni  dcH’antico.  Spinola, 
onde  rovinar  il  commercio  dell’Olanda  colla  Germania,  progettò  un  canale  dal 
Reno  alla  Mosa,  vietando  ai  bastimenti  di  risalir  il  Reno  oltre  Rhinberg;  ma  la 
diflicoltà  di  difenderlo  il  fece  abbandonare.  Più  fortunati  gli  Olandesi,  crebbero 
per  le  conquiste  nel  Brasile,  e continuarono  a toglier  possessi  ai  Portoghesi  fin- 
ché questi  restarono  dipendenti  dalla  Spagna.  Alfine  nel  congresso  di  Mnnster 
<W6  si  trattò  che  Spagna  rinunciasse  alle  Provincie  Unite,  e alle  conquiste  da  esse 
fatte  ne’  Paesi  Bassi  spagnuoli;  nelle  possessioni  delle  due  Indie  ciascuno  rima- 
nesse in  islato,  ma  nè  Spagnuoli  nè  Portoghesi  non  estenderebbero  la  navigazione, 
più  di  quel  che  allora  facessero/,  la  Schcida,  i canali  di  Sas,  Zwyn  ed  altre  bo<N 
che  di  mare  che  mettono  in  essa,  saranno  tenute  chiuse  dagli  stati  : abjettissimo 
condizioni,  per  cui  Spagna  privava  i proprj  sudditi  del  vantaggio  de’ fiumi  natii  , 
rendeva  inutile  il  porto  d’Anversa,  e servili  i suoi  paesi.  Gli  abitanti  delle  Pro- 
vincie Unite  ebbero  intera  libertà  di  coscienza  [2),  nè  più  rinacque  occasione  di 
guerra  fra  le  due  potenze  che  per  un  secolo  s’ erano  osteggiate. 

Dal  paese  che  assodava  la  sua  libertà  torniamo  a quello  che  la  rapiva  e la 
perdeva.  Filippo  II,  col  voler  introdurre  l’Inquisizione,  come  sacrificò  i Paesi  Bassi,  Sp«gii» 

(1)  Ve<li  la  sua  vita  oeilo  ooslre  Bio(*rafie.  | per  gli  .Anabattisti,  una  pei  Presbiteriani,  una  per  gli 

I Anglicani,  una  pei  RimoalraoU,  ana  per  gli  Anueoi, 

12)  Oggi  ad  Amaterdam  sono  sedici  cbiaaa  pei  CaU  ' una  pei  Greci,  una  sinagoga  per  gli  Ebrei  portoghesi, 
tolifi,  tredici  pai  Riforroali,  tre  pei  Luterani,  due  | una  per  quei  di  Catania. 
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cosi  spinse  i Mori  alla  sollevazione  die  narrammo  allrove  (I),  come  narrammo 
poc’  anzi  le  sue  imprese  contro  i Turchi,  colle  quali  parve  giustiflrar  il  titola 
di  difensore  delia  cristianità,  che  assumeva  anche  contra  i nemici  interni.  Se 
Filippo  era  il  gran  nemico  de’  Riformati , universale  protettrice  n'  era  Elisa- 
betta  d' Inghilterra,  che  dava  ajuti  o almen  conforti  ai  Paesi  Bassi;  e io  onta  di 
lui,  mandava  a insultare  le  colonie  d’America  e On  il  porto  di  Cadice.  Filippo, 
che,  nientr’  era  marito  di  .Maria  la  Cattolica  regina  d’ Inghilterra,  s’  era  chiarito 
protettore  di  Klisahetta  fanciulla,  struggevasi  di  punirne  l'ingratitudine;  oltre  che 
meritorio  parcvagli  solTocare  il  focolajo  del|■ere^ia.  Sisto  V ve  l'animò,  attribuen- 
dogli il  regno  d'Inghilterra  come  roba  d’eretici,  c olfrendogli  un  milione  di  co- 
r rone  per  conquistarlo;  onde  Filippo  in  gran  secreto  allesti  una  flotta.  La  Spagna  isss 
non  avea  avuto  più  di  tre  caravelle  per  Colombo,  vide  con  cencinquanta  mi- 
lioni di  scudi  prepararsi  cencinquanta  vascelli,  assai  più  grandi  del  consueto, 
portanti  duemila  seiccntocinquanta  cannoni  grossi,  ventimila  soldati , ottomila 
marina],  mille  volontarj  d'illustri  case.  Ventun  legni  erano  dinotati  coi  varj  nomi 
della  .Madonna,  dodici  con  quei  degli  apostoli;  cento  frali  li  montavano  sotto 
Martino  d’Alarcon  vicario  generale  del  Sant’  UIRzio,  con  bolle  papali  che  scioglie- 
vano gl’  Inglesi  dal  giuramento.  Oltre  ciò  il  duca  di  Parma  allestiva  ne’  Paesi 
Bassi  trentamila  fanti  e quattromila  cavalli  con  navi  di  trasporto,  e dovea  co- 
mandare lo  sbarco  dell’armata,  cui  ammiraglio  gcuerale  era  Alfonso  de  Guzman, 
duca  di  Medina  Sidonia:  Lope  de  Voga  li  seguiva  per  immortalare  col  canto  le 
vittorie.  Bersagliata  dalla  inglese  che  con  vascelli  sottili  manovrava  più  lesta , 
quest’  invincibile  armada  giunse  in  vista  di  Dunkerque;  ma  orribile  fortuna  dì 
mare  mandò  a fondo  c a fracasso  si  gran  preparativo.  Il  duca  di  .Medina  Sidonia 
comparve  innanzi  a Filippo,  ragguagliandolo  come  trenta  navi  grosse  con  dieci- 
mila uomini  fosser  perdute,  io  altre  incapaci  di  più  tener  il  mare,  e Filippo: 
Duca,  io  ìf  uvea  mandato  a combattere  <jti  uomini,  non  fjli  etemenli;  sia  fatta 
la  volontà  di  Dio,  e continuò  a scrivere  una  lettera. 

Aon  è possibile  non  ammirar  questa  fermezza  ;2),  sia  pure  In  un  tiranno; 
c l’equanimità  nelle  fortune  è il  carattere  di  Filippo.  Cupo,  severo,  solingo,  lavo- 
ratore indefe.s80,  talento  vastissimo,  tutto  vedeva  coi  proprj  occhi  ; sceglieva  op- 
portunissimi generali  e ministri;  ne’ quarantadue  anni  che  regnò  fu  centro  di  tutta 
la  politica,  e cogl’  intrighi  nocque  ai  nemici  più  che  colle  armi.  Aon  gli  si  parlava 
che  a ginocchi  ; raro  comunicavasi  ai  grandi , mentre  riceveva  anche  i più  vol- 
gari, e salutava  qualunque  villano  incontrasse.  Devoto  stortamente  ma  con  per- 
suasione, credevasi  dalla  Previdenza  destinato  ad  estirpar  l’eresia,  e vi  consumò 
T intera  vita , e potè  lusingarsi  d’  esservi  riuscito  quand’  ebbe  a Lepanto  vinto  i 
Turchi,  trucidati  i .Mori  negli  Alpusarrcs,  gli  Olandesi  colla  spada  dell’Alba, 
i Protestanti  di  Francia  nella  notte  del  San  Bartolomeo.  Ma  per  guerreggiare  le 
idee  irruenti  rovinò  il  popolo  suo.  Le  navi  inglesi,  insuperbite  dalla  vittoria,  de- 
rubavano quelle  provenienti  d’.tmerica,  e devastavano  le  colonie  e lo  coste  di 
Spagna;  altrettanto  e peggio  facevangli  le  olandesi;  e le  colonie.  Impacciate  nel 
commercio,  comperavano  di  contrabbando,  a tutto  vantaggio  de’  nemici.  I tesori 
del  Messico,  ipiando  pur  gli  giungevano , bastavano  appetra  agli  interessi  d’ un 
debito  di  ccnquaranta  milioni  di  ducati,  sicché  impegnò  tutte  le  rendite  a ban- 
chieri, poi  revocò  gli  assegni  con  vituperoso  fallimento  che  rovesciò  molte  ban- 
che d’Italia,  di  Germania,  de’  Paesi  Bassi;  si  vide  perfln  ridotto  a mandare  ec- 
clesiastici di  porta  in  porta  accattando. 


(t)  Tom.  IV.  pa|f.  «7. 

(2)  Con  alcrolloDU  «poHa  WalnmiS  ìiUOìf  Is  .rnh-urionc  Jolli  sna  SMIt  a Jtarvrfno. 


PORTOGALLO. 


3»9 


Di  nuova  rovina  gli  tomo  l’altro  acquisto  che  fece,  il  Portogallo.  Questo  pic- 
U8I  colo  regno  era  salito  a meravigliosa  potenza  sotto  Giovanni  II,  il  quale  oltre  sco-  PonojtU» 
prire  le  Indie  orientali,  internanienle  provvide  a riparar  agli  abusi  de’ regni 
passati,  emancipare  il  poter  regio  dalla  nobiltà,  alla  quale  tolta  la  giurisdizione 
criminale,  l’aflldò  a giudici  giurisperiti.  I nobili  disgustati  tramarono,  guidati  dal 
duca  di  Braganza  cognato  del  re;  ma  questi  fu  decapitato;  il  duca  di  Viseo  che 
rannodò  la  congiura,  fu  pugnalato  di  propria  mano  del  re. 

M93  Emanuele  succeduto,  ebbe  dalle  imprese  marittime  il  titolo  di  Fortunato  (1), 
e procacciò  al  Portogallo  il  regno  più  glorioso.  Amante  le  scienze,  accarezzò  la 
nobiltà,  diè  provide  leggi,  e chiese  dal  papa  la  riforma  del  clero,  mentre  confor- 
tava la  Germania,  a schermirsi  da  Lutero. 

tJ2i  Giovanni  111  suo  figliuolo  determinò  che  le  cortes  si  adunassero  ogni  dieci 
anni:  vide  estendersi  le  scoperte;  tua  improvidamente  cedette  alcune  fortezze  in 
Africa,  mediante  le  quali  teneva  in  soggezione  il  Marocco.  Col  commercio  erasi 
arricchito  il  paese,  ma  anche  corrotto;  non  v’era  casa  che  non  avesse  servi  ne- 
gri, de’  cui  figli  si  facea  tralBco  {ì)',  e I’  Algarve  e Lagos  principalmente  erano 
l’emporio  dell’orribile  tratta.  Lisbona  non  avea  belle  architetture,  ma  lusso  di 
addobbi  c mobili  c abbondanza  di  botteghe  e magazzini  (3).  Già  Vasconccllo,  uno 
degli  croi  delle  scoperte,  rlfleltea  come  queste  non  diedero  campi  da  coltivare, 
non  pascoli  per  le  greggie  ; anzi  fecero  negligere  l'agricoltura  in  paese,  e crescere 
i deserti.  Grato  ai  beneflzj  recati  all’India  dai  Gesuiti,  Giovanni  gl’introdusse  nel 
regno  con  molta  potenza , ascrivendosi  egli  stesso  all’  Ordine  senza  per  questo 
smettere  la  corona,  c piantò  l’Inquisizione  contro  i tanti  Ebrei  e Marrani  che, 
fuggendo  di  Spagna,  vi  s’ erano  ricoverati  tingendosi  cristiani. 

I5S7  Sebastiano,  nato  postumo  da  Giovanni  tìglio  di  lui , succedette  a tre  anni , 
e i Gesuiti  l’educarono  a cieca  sommessione  verso  la  Corte  romana  ed  odio  contro 
gl’infedeli  ; 1’  addestrarono  anche  ad  esercizj  di  corpo,  ma  non  agli  affari.  Abor- 
rendo le  donne,  mai  non  volle  moglie,  ed  emanò  leggi  contro  il  lusso,  anzi 
contro  tutto  ciò  che  il  commercio  recava  in  Portogallo.  Quc.sta  inettitudine  eco- 
nomica non  poteva  essergli  corretta  dallo  zio  reggente,  il  cardinale  Enrico,  arci- 
vescovo di  Lisbona  e granmacstro  di  tutti  gli  Ordini,  uom  d’ottimo  fondo,  ma 
inesperto  delle  pubbliche  cose.  Preso  a quattordici  anni  il  governo,  accoppiando 
ai  pregiudizj  dell’educazione  l'indole  cavallea\sca  comune  al  suo  paese  e in  lui 
esaltata  dalle  letture,  Sebastiano  ideò  una  spedizione  contro  i Mori  d’ Africa  ; 
divisamento,  che  riuscendo  avrebbe  congiunto  le  due  rive  del  .Mediterraneo,  e 
tolto  che  la  civiltà  fosse  ritardata  dalle  correrie  de’ Barbareschi.  Filippo  II  ve 
l’infervorò,  forse  per  zelo,  fors’ anche  per  fiducia  eh’ e’ perisse-,  e gli  spedi  la  cotta 
d’arme  e l'elmo  che  Carlo  V portava  ailorchè  entrò  in  Tunisi. 

In  quel  tempo  Muley  Mohammed  redi  Marocco  avea  statuito  che  il  trono,  dopo 
la  sua  morte,  passasse  ai  suoi  Agli  da  fratello  a fratello,  anziché  alla  discendenza 
del  primogenito.  In  conseguenza  Abdallah  suo  successore  non  ebbe  maggior  pre- 
mura che  di  sterminare  tutti  i fratelli;  e Muley  Mohammed  suo  tìglio  succ^utogli, 
uccise  anch’egli  i fratelli.  Ma  Abd  el-Malek  zio  di  questo  erasi  sottratto  alla 
strage,  e guerreggiando  coi  Turchi  contro  i Cristiani,  guadagnò  la  benevolenza 
del  sultan  Solimano,  che  gli  porse  ajuti  per  ispodestare  il  nipote.  Questi  ricorse 
1S78  a Sebastiano,  che  gradita  l’occasione,  tragittò  un’armata  in  Africa,  benedetta  da 
Gregorio  XIII  come  crociata. 


(1)  n tao  cpitofio  aico: 
iuisrt  ah  octidu»  tfui  primi  ad  lumiaa  tolii 
Exitndit  cuUum  notiliamque  Dei  ; 

Tot  rege$  domit*  cui  $ubmitere  tiaras 

hoc  tumnìo  JUaximu»  Emanuel. 


I (2)  Ntc.  Cle^ardIj  Epùt.  lib.  2. 

! (ri)  l na  (Il  ri  OS  a relaziono  dei  visggiaforì  veaeziani 
I rin  0 Lippomano  b pubblictiU  dt  A.  Uercul«Ao  nel 
serie  11. 
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L’cntusù'umo  non  basta  a vincere.  L’esercito  era  cernito  d'uomini  strappali 
all'aratro,  e di  signori  che  sfoggiarono  nelle  armadure  un  lusso  indecente;  ve 
n’avea  qualcuna  che  costava  mille  cruzadi,  e pel  re  e suoi  grandi  si  richiedevano 
quattromila  tende  (1).  Le  truppe  venute  di  Spagna,  d’Italia,  di  Germania,  non  sa- 
peano  durare  d'accordo  ed  obbedire,  e il  clima  africano  puniva  con  mali  contro 
cui  non  valeva  l’intrepidezza  del  re.  Ad  Alcazar-Quivir  si  fa  battaglia;  Sebastiano  * «fosio 
cade  prigione;  i soldati  se  lo  disputano  colle  armi,  onde  un  ufTiziale  esclamando: 

O che?  quando  Dio  vi  dà  tale  vittoria,  voi  vi  scannale  per  nn  prigioniero^  lo 
stende  morto.  Ahd  el-Malek  peri  di  febbre  durante  la  mischia;  .Muley  Mohammed 
s’atfogò  fuggendo:  tre  re  in  mia  giornata. 

Unico  superstite  della  dinastia  portoghese,  il  cardinale  Enrico  di  sessanta- 
selt’anni,  fu  assunto  al  regno.  Fondò  l’università  ad  Evora,  e collegi  a Lisbona 
e Coimbra;  indusse  il  padre  .tlalTei  bergamasco  a scrivere  la  storia  delle  Indie, 
riformò  i costumi  del  clero;  ma  inetto  a pubblici  maneggi,  riincllevasi  ai  Gesuiti. 

Credette  prevenire  i mali  col  fare  che,  chiunque  credesse  aver  ragioni  a succe- 
dergli, le  insinuasse;  e cinque  comparvero,  tutti  discendenti  da  Emanuele:  ma 
Filippo  II,  nato  da  Isaliella  costui  primogenita,  adoprò  l'oro  e i Gesuiti  e grosso 
esercito  per  ottenere  la  prevalenza  in  onta  de’  preti  c della  nazione,  la  quale, 
estinta  la  linea,  credeasi  in  diritto  d’eleggere  il  successore.  Alla  morte  del  re 
cardinale,  Filippo  occu[ia  il  paese,  promettendo  in  generale  non  minuire  i diritti,  isso 
nè  dar  cariche  a stranieri.  Ma  Antonio  priore  di  Grato,  nato  da  nozze  segrete 
di  Luigi  di  Deja  nipote  d'Emanuelc,  si  fa  proclamare;  il  paese  e il  favore  vanno 
partiti.  Filippo  fa  decidere  da  casisti  e dottori,  che  colla  forza  potea  sostener 
la  giustizia;  richiama  il  duca  d’Alba,  da  due  anni  relegato  al  castel  di  Uzeda,  e 

10  manda  a vincere.  Gli  Antonini  riguardano  questa  come  guerra  sacra,  ma  son 
battulti  pertutto:  Antonio  vinto  ed  errante,  ma  non  tradito  malgrado  i diecimila 
ducali  banditigli  sulla  testa,  andò  a mendicare  soccoi'si  alla  Francia  e all  lnghil- 
Icrra,  e n’ebbe,  ma  vani;  da  ultimo  mori  in  Francia,  asilo  de’  principi  sfortu- 
nati, chiamando  erede  Enrico  IV. 

Filippo  promise  perdono,  eppure  cinquanta  nobili  e preti  mandò  al  supplizio; 
promise  stare  fra’ Portoghesi  il  più  tempo  che  potesse,  e non  l’ attenne.  E per 
verità  se  egli  avesse  avuto  l’arte  del  conservare  quanto  la  smania  di  acquistare, 
poteva  nuove  .sorti  condurre  alla  penisola:  l’ingegnere  Antonelli  mostrò  possibile 

11  mettere  in  comunicazione  lutti  i fiumi  de’ due  regni;  le  città  popolose,  collo- 
cate sull’Oceano  ed  esercitale  a commercio  marittimo,  avrebbero  superate  le  na- 
zionali avversioni  per  fondersi  in  un  regno  poderoso.  Al  contrario  il  tiranno 
non  pensò  che  a smungere  il  paese  per  tenerlo  soggetto;  proibì  il  commercio 
cogli  Olandesi,  portò  via  trecento  vascelli  e più  di  duemila  cannoni , e seicento 
mila  ducali  l’anno  consumò  in  mantenervi  soldati. 

Il  Brasile  e le  colonie  portoghesi  d'Africa  e delle  Indie  riconobbero  il  nuovo 
signore,  mentre  le  Terzeire  tenevano  per  don  Antonio;  ma  ben  presto  gli  Olan- 
desi assalirono  i nuovi  posse.ssi  del  loro  nemico,  c il  Portogallo  spogliato  di  ciò 
che  con  tanta  fortuna  e gloria  aveva  acquistalo,  più  non  conservò  che  rulliroo 
rifugio  degli  oppressi,  le  trame  eia  ribellione.  Moltissimi  fuoruscirono,  e dai  ne- 
mici di  Spagna  ebbero,  al  solito,  ospitalità  benevola,  stentati  sussidj  e fallaci 
speranze.  Tre  impostori  si  finsero  re  Sebastiano  ; quanto  al  quarto,  la  storia  esita 
adirlo  tale.  Da  alcuni  Portoghesi  riconosciuto  a Venezia,  s’unnunziò  per  re;  ed 
arrestato  dalla  Signoria,  narrò  come  dalla  battaglia  d’ Alcazar  campasse  vivo 
e giungesse  negli  Algarvi,  dove  guarì  ; vergognoso  della  sconfitta,  non  volle  pa- 


_-eo  " ^gle 


(i)  HfBcc’L^^O  nHla  ÀTchfoìogia  portugutxa. 
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tesarsi , ina  viaggiò  Abissiiiia,  Persia,  Georgia,  flncliè  reduce  e spogliato  d’ogni 
aver  suo,  ricoverò  a Venezia.  VentoUo  volte  lo  interrogarono  i Dicci,  e senza 
dichiararlo  bugiardo,  lo  tenner  prigione  tre  anni.  In  questo  tempo  i profughi 
portoghesi  ed  Enrico  IV  il  reclamavano,  onde  il  senato  lo  liberò,  con  ordine  che 
fra  otto  giorni  lasciasse  il  terrilorio.  Da  frate  passò  a Livorno;  riconosciuto, 
Ferdinando  di  Toscana  il  consegnò  agli  Spagnuoli  che  il  tradussero  a Napoli. 

Quivi  al  viceré  Ferdinando  Ituiz  di  Castro  rammentò  particolarità  ad  ogn'altro 
ignote,  pure  fu  condannato  ai  ferri,  nè  più  se  ne  intese  (1). 

Men  felice  era  riuscito  Filippo  II  nelle  sue  macchine  per  ususpare  la  corona 
di  Francia,  o turbiirne  il  possesso  a chi  la  teneva:  pure  nella  pace  di  Vervins 
(1598)  acquistò  Cambray. 

Fu  maritato  con  Maria  di  Portogallo,  che  mori  nel  partorirgli  Carlo.  Questo  Don c«rii» 
garzone,  reso  stupido  da  una  cascata  che  fece  a diciassett'anni,  compiacevasi 
d'uccidere  animali  a strazio-,  geloso  di  tulli,  quando  il  duca  d'.Mba  venne  a to- 
gliere congedo  per  passare  ne’  Paesi  Ilassi,  lo  investi  colla  spada;  medilò  anche 
ammazzare  il  padre,  e si  rivolse  a molti  confessori  perché  rassoivesscro  dall'as- 
sassinio eh’  e’  voleva  commettere  sopra  un  uomo  d’altissimo  grado,  c nessuno 
assentì.  Pensò  poi,  senza  saputa  del  padre,  far  un  viaggio  in  Fiandra,  donde 
gli  si  era  mandato  speranza  di  crearlo  re,  purché  concedesse  libero  culto.  Don 
ts«8  Giovanni  suo  zio,  cui  se  n’apri,  lo  riportò  a Filippo  che  il  fece  arrestare  e con- 
segnar  al  duca  di  Feria.  Il  cardinale  Diego  Espiuosa,  non  in  qualità  d’inqufsitor 
generale  ma  di  presidente  al  consiglio  di  Casliglia,  col  principe  d’Eboli  ajo  di 
Carlo  e un  consigliere  di  Castiglia  presieduti  dal  re,  istruirono  il  processo,  e in- 
vece di  trattarlo  da  mentecatto,  l'imputarono  di  lesa  maestà  e proposero  la  morte, 
suggerendo  però  come  il  re  potesse  dichiarare  che  lo  leggi  non  si  estendevano’ 
sovra  i primogeniti  reali.  Carlo,  forsennato  dall’ira,  si  ostinò  a non  prender 
cibo;  ma  quando  il  padre  l’ebbe  visitalo  per  consolarlo,  mangiò  tanto  che  fu 
preso  da  febbre  maligna;  poi  via  via  deperendo,  fe  dal  confessore  chiedere  per- 
B luglio  dono  al  re  che  glielo  concesse,  e mori  (’T). 

Il  principe  d’Orange  e gli  altri  sullevati  c i tanti  fuorusciti  ordirono  su  queste 
fila  il  romanzo  notissimo,  e gli  amori  di  Carlo  con  Elisabetta  di  Francia,  prima 
che  suo  padre  la  sposasse  : al  che  basti  avvertire  che  Filippo  quando  la  menò 
era  giovane  di  trentun  anno,  e Carlo  fanciullo  di  quattordici  ; e che  essa  morì, 
non  avvelenala,  ma  d’aborto.  Incolpano  pure  Filippo  d’avere  ad  Antonio  Perez 
segretario  di  Stato  commesso  d'assassinare  Giovanni  Escovedo  confidente  di  Gio- 
vanni d’iUistria:  delitti  non  provati,  mentre  è certo  il  sangue  che  versò  a tor- 
renti. Eppure  credeva  operar  bene;  tanto  che  in  vccchiaja  senlivasi  rimordere;, 
non  dalle  |)crsecuzioni  usale,  chè  troppo  erano  comuni  al  suo  secolo,  ma  dagli! 
spettri  di  don  Carlo,  di  don  Giovanni  e di  re  Sebastiano.  Con  coraggio  e rassegna- 
zione sostenne  l’orribile  malattia  pedicolare,  quattordici  volte  ricevendo  il  viatico;: 
e morendo  raccomandava  l’infante,  f/ioja  del  suo  cuore  e delizia  de' suoi  «cchi^ 
e faceva  liberare  alcuni  prigionieri  di  Stato. 

1 piccoli  regni  della  penisola  avean  avuto  capitali  diverse;  i Franchi  a Bar- 
cellona e Parapluna;  gli  Arabi  a Saragozza,  'Valenza,  Granata;  i principi  goti'  a 
Oviedo  e Leon;  i conti  di  Castiglia  a iturgos;  e divenuti  re,  nelle  città  che  man 

(I)  Il  tao«piufio  a Evirai  esprìme  questo  dobbio: specie  dì  mìstici,  credenti  nellltomorlaUlb  di 
//oc  iacet  in  tumulo^  si  vera  eil  fama,  5c6aifui  quel  principe,  e lo  ravvisano  ae'pcrsoaaffgì  prìoeipali 

Quem  dieunt  !ybieii  oreubuitte  pfagh.  Ideila  storia;  lui  in  don  (motsiuiì  IV,  lui  nel  niar« 

I)on  Sebastiano  ò dai  Porto(*ho8i  Ruardato,  siccome  jrlicae  di  Poinbal,  luì  persino  in  don  Miguel  ; e si 
Arlìi  dai  Gallesi,  qual  simbolo  della  loro  indipcu*  ! fanno  scommesse  sulla  prossitaa  sua  reale  appari* 
dcoza,  c spcrsDxa  del  beo  loro.  Vive  oggi  ancora  in  simiu.  Vedi  il  Porlugal  regeneradOy  e KiNSKT,  Por* 

PortoRillo  e più  nel  Drasile  la  setta  dei  -Sebditiani- 1 iUnstrated. 

liAcr.  rnm.  /'.  36 
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roano  ritoglievano  ai  Mori.  Isabella  volle  aver  tomba  a Granata,  ove  fu  pur  se- 
polto Fernando  il  Cattolico.  Ridotto  il  regno  a unità,  una  pur  doveva  essere  la 
capitale,  che  attutisse  le  gelosie  tra  Uurgos  e Saragozza  ; e sotto  Ximenes,  poi 
più  sotto  Filippo  11  cominciò  a considerarsi  per  tale  Madrid,  sebbene,  posta  nel- 
l’elevato deserto,  fosse  assai  meno  opportuna  di  Siviglia,  piantata  nelle  più  ricche 
provincie  e sopra  il  maggior  Gume,  e atta  a diventare  centro  alle  comunicazioni 
con  Africa,  America,  Italia.  Colà  presso  Filippo  edificò  l’Escuriale,  che  per  voto 
fatto  alla  battaglia  di  San  Quintino,  doveva  nel  piano  imitare  la  graticola  di  san 
Lorenzo,  e v'impiegò  cinque  milioni  di  ducati  e gli  artisti  di  maggior  fomn. 
Grandioso  veramente  si  mostrò  egli  in  tutti  i suoi  divisamenti,  senza  misurarli 
ai  mezzi:  ridotta  a unità  politica  la  Spagna,  volle  l’unità  religiosa  stabilir  in  Eu- 
ropa, e per  quarantadue  anni  dirigendone  i gabinetti,  avrebbe  potuto  esser  l'eroe 
de’  suoi  tempi,  mentre  ne  parve  il  genio  sinistro.  Con  pari  despotismo  voleva 
egli  reggere  Americani,  Castigliani,  Aragonesi,  Siculi,  Napoletani,  Belgi,  Lom- 
bardi. Avendo  lo  justizia  d’Aragona  difeso  Perez,  ministro  di  lui  caduto  in  dis- 
grazia, e Saragozza  essendosi  a favor  di  esso  rivoltata,  egli  la  represse,  fece  senza 
processo  decapitare  lo  Justizia,  minacciando  sorte  eguale  a chiunque  contrastasse 
al  re.  Cosi  aboliva  quella  terribile  dignità,  e fra  l'universale  sgomento  convocate 
le  cortes,  alterò  lo  statuto,  rendendole  dipendenti  dal  re. 

Le  costituzioni  antiche  sparivano  dunque,  e ai  ricos  hombret  succedevano  i 
grandi  di  Spagna.  A Carlo  V fece  urto  il  diritto  che  questi  aveano  di  tener  il 
cappello  in  presenza  del  re,  ed  essi  condiscesero  a non  metterlo  in  capo  se  non 
per  suo  cenno.  E poiché  questa  concessione  offendeva  i signori  di  Germania 
dov’esso  ne  menò  alquanti  per  la  sua  coronazione,  la  abolì  affatto,  e tacitamente 
anche  il  titolo  dei  grandi  col  nominarne  alcuni  mediante  la  formolo  Copritevi. 
Filippo  11,  che  adoprò  destramente  i corpi  giudiziali  a reprimere,la  nobiltà  senza 
elevar  i cittadini,  e a questi  tolse  il  diritto  di  vegliare  alia  pubblica  tranquillità, 
i nobili  delle  varie  provincie  indusse  a mescersi  in  matrimonj  per  dileguare  le 
antiche  rivalità,  distinse  i grandi  in  due  classi,  coll’imporre  che  quelli  da  lui 
nominati  cominciassero  a parlargli  scoperti,  finché  egli  dicesse  Copritevi.  Fi- 
lippo III  fece  grandi  di  prima  e di  seconda  classe,  il  che  rese  necessarie  le  patenti 
elle  il  dichiarassero:  quei  della  prima  trattavansi  col  fu,  ma  tutti  al  pari  resta- 
vano esclusi  da  ogni  potenza  in  affari  politici. 

Cosi  un  vano  fasto  sottcntrava  alle  severe  virtù  spagnuole,  e il  cenno  d’un 
re  creava  la  nobiltà  che  prima  traeva  i sui  titoli  dui  sangue  versato  a difesa 
della  religione  e della  patria.  Intanto  il  paese,  unico  forse  in  Europa  che  non 
sentisse  percossa  d’armi  forestiere  nè  di  guerra  civile,  andava  a trabocco,  e Fi- 
lippo Il  lo  lasciava  povero  e,  ch'è  peggio,  spopolato  e senz’industria.  La  nobiltà 
viveva  isolata  ne’ castelli,  fastosa  e inutile;  vuoti  gli  arsenali;  da  venti  milioni, 
eran  gli  abitanti  ridotti  appena  a metà,  e si  trovò  che  ne’  suoi  dominj  vivevano 
trecentododicimila  preti  secolari,  ducentomila  ecclesiastici  dell’ordine  medio,  e più 
di  quattrocentomila  religiosi.  La  fama  esagerata  dei  tesori  d’America  trasse  mol- 
tissimi oltremare  per  arricchire  di  colpo,  onde  il  terreno  giacque  incolto,  e ine- 
splorate le  miniere  indigene,  e pervertile  le  idee  intorno  all’origine  delle  ric- 
chezze. I padroni  de’  merini  s’ appropriarono  I'  uso  de’  terreni  traversati  dalle 
grandi  strade,  e il  diritto  di  farvi  pascolare  le  greggio  che,  secondo  le  stagioni, 
conducevano  da  paese  a paese;  e così  furono  riservati  a loro  i pascoli  per  qua- 
ranta tese  ai  due  lati  delle  strade , pagando  un  tenue  diritto,  detto  la  mesta. 
Tanto  più  ne  rimanevano  .spopolate  le  campagne,  già  vuote  per  la  peste  nera  e 
per  la  cacciala  dei  Mori. 

Questa,  più  che  alla  popolazione , nocque  all’ industria , che  i Mori  ave- 
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vano  quasi  soli  csorcilala,  e clic  seco  porlarono.  Il  fisco,  non  volendo  srapitarn 
di  quanto  da  essi  ritraeva,  aggravò  i rimanenti,  die  pcn  iò  fuggivano;  nè  più  si 
lavorarono  le  sete  di  Valenza,  le  lane  d'Andalusia  c di  Casliglia.  Per  allettar  gli 
agricoltori,  s’onoravano  colla  nobiltà,  ma  intanto  si  straccaricavano  le  terre 
d’imposizioni;  coll’esagerar  le  dogane  che  ancor  sussistevano  ai  confini  degli 
antichi  regni,  s’interruppero  le  comunicazioni  ; e a ponti  e strade  più  non  si 
badò.  L’Inquisizione  salvò  la  Spagna  dalle  guerre  civili,  ma  compresse  il  pensiero, 
e le  idee  e i progressi  delle  altre  nazioni  vi  erano  tenuti  come  eresia.  L’ammini- 
strazione fu  corrotta;  dispersala  marina,  i Barbareschi  dilapidavano  a baldanza 
le  coste,  sicché  (In  le  navi  corriere  per  le  Canarie  e l’America  bisognava  noleg- 
giarle da  forestieri.  Il  debito  pubblico,  già  enorme  alla  morte  di  Carlo  V,  nel 
1588  assorbiva  per  gl’interessi  tutte  le  rendite,  sicché  fu  forza  fallire.  Le  entrale 
erano  in  mano  degli  appaltatori,  che  resi  despoti  dal  bisogno  altrui  e dalle  pro- 
prie ricchezze,  e padroni  di  tutti  i terreni,  tiranneggiavano  la  plebe,  mentre  sot- 
traevansi  alla  pubblica  giurisdizione,  avendo  ufflziali  e tribunali  proprj.  Come  di 
vascello  naufragato,  ciascuno  pensava  a far  sua  preda  di  ciò  che  vi  rimaneva;  e 
governatori  c amministratori  e subalterni,  tutti  rubavano  e vendevano. 

Prontezza  e moto  sarebbesi  richiesto  per  avvivare  e reggere  le  lontanissime 
parti  di  si  vasta  dominazione;  e invece  tutto  strascinavasi  a rilento  e per  ine- 
stricabili trafile.  Veniva  guerra?  bisognava  soldare  stranieri;  e poiché  il  da- 
naro pubblico  era  logorato  in  spie  e traditori  e inutili  cariche,  o malversato  da- 
gli ulilziali,  sovente  i Bisogni  (come  chiamavansi  queste  truppe  in  Italia)  si 
pagavano  col  saccheggiar  le  provincie  ch’erano  mandati  a proteggere.  I paesi 
soggetti  mentre  cadevano  in  deplorabile  marasmo,  non  fruttavano  al  tesoro 
quanto  costavano.  Le  rendite  dé’  Paesi  Bassi  appena  bastavano  a mantenervi  le 
guarnigioni;  nulla  la  Franca  Contea;  passivi  il  Milanese,  il  Napoletano,  la  Sar- 
degna; i deputati  dell’ Aragona,  di  Valenza,  della  Catalogna,  del  Rossiglione, 
della  Navarca,  delle  Baleari,  misuravauo  a miseria  i sussidj  e le  amorevolezze, 
e mancavano  nelle  maggiori  necessità  dello  Stato. 

Filippo  III  era  stato  educato  in  modo,  che  non  gli  nascessero  le  ambizioni 
di  don  Carlo;  ondo  fiacco  d’animo,  indolente  e santocchio,  senza  i vizj  nè  le 
qualità  del  padre,  pose  il  capo  in  grembo  al  duca  di  Lerma,  Francesco  de  Roxas 
de  Sandoval,  ordinando  alle  autorità  d’obbcdirlo  come  un  altro  lui.  E questi  an- 
ch’egli avea  per  padrone  Rodrig#  di  Caidcron,  cui  creò  conte  d’Oliva  con  cento- 
mila ducati  di  provigionc;  uom  di  talento,  ma  divenuto  arrogante,  quanto  dolce 
era  il  Lerma.  Costoro  (giacché,  dopo  Filippo  li,  veri  re  sono  i ministri)  mena 
rono  tregua  colle  Provincie  Unite  e pace  coll’Inghilterra;  ma  o non  conoscendo 
le  radici  dei  mali,  o non  sapendo  svellerle,  nascoseroal  re  il  vuoto  delle  finanze 
col  trattenerlo  di  feste  suntuose.  .Si  credette  incoraggiar  gli  agricoltori  coll’isti- 
tnire  una  decorazione  pei  migliori;  e questi,  appena  ottenutala,  smettevano  la 
marra:  per  animare  l’industria,  si  dispensarono  dal  servizio  militare  gli  artigiani; 
e divenne  impossibile  reclutar  gli  eserciti.  S’introdussero  i famigliari  del  Sant' 
Ufficio,  gente  di  prima  sfera,  che  per  devozione  serviva  a quel  tribunale;  e in- 
velenita la  persecuzione  contro  i Mori , crebbe  lo  spopolamento.  Un  editto 
tcoa  regio  elevò  la  moneta  di  rame  a valor  nominale  quasi  pari  all’argento;  tanto 
questo  era  scarso,  e tanto  assurdi  i ministri.  Contro  siffatto  disordine  parlò  for- 
temente il  gesuita  Mariana,  accennando  agli  arbitrj  del  Lerma  e all’indolenza  del 
re,  onde  fu  messo  prigione.  Alfine  i lamenti  universali  portarono  la  disgrazia 
del  Lerma,  cui  snccessc  il  figlio  duca  d’Uzeda;  e Oliva  fu  processato  e ucciso 
per  delitti  non  commessi. 

Mentre  il  re  sedeva  un  giorno  in  udienza,  provava  gran  noja  da  un  braciere 
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di  carboni  postogli  vicino;  ma  nè  il  decoro  permetteva  a lui  di  lamentarsene, 
nè  i cortigiani  accortisi  osarono  rimoverlo,  per  non  usurpare  l'ufllzio  serbato  al 
gran  ciambellano.  Mentre  dunque  cercasi  di  questo,  il  re  ne  re.stò  offeso  a 
morte  (I);  allora  circondasi  di  quante  reliquie  v'avevano  in  palazzo,  e spira 
baciando  la  croce.  Madrid  è tutta  sossopra  per  le  pompe  funerali,  poi  ricade  462i 
nella  sonnolenza  ; e Filippo  IV  prende  il  trono  e lo  spirito,  che  da  un  secolo  di- 
rigeva la  politica  ispana. 

Lasciassi  egli  menare  da  Gaspare  di  Gusman  duca  di  Olivares,  il  quale  ri- 
dusse in  qualche  migliore  assetto  il  governo,  ma  volendo  che  il  suo  padrone  so- 
stenesse il  titolo  di  grande  che  gli  avea  fatto  assumere,  l'avvolse  in  imprese 
sproporzionate.  Lenta  frattanto  proseguiva  la  guerra  in  Olanda;  i Castigliani  si 
sollevarono,  perchè  vedeano  lesi  i diritti  loro  di  non  militare  fuor  di  patria,  e il 
Portogallo  ricuperò  l’indipendenza. 

CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO. 


Francia.  — l Yaìois. 

Luigi  XI  aveva  occupato  tutta  la  vita,  l'accortezza  e la  perfidia  per  togliere 
privilegi  e franchigie  alla  nobiltà  onde  invigorirne  il  poter  regio.  Morto  lui,  gli 
stati  raccolti  a Tours  fanno  sonare  lamenti  fin  allora  soffocati  dal  terrore;  e il  < 
clero  rivuole  le  libertà  gallicane,  cassate  col  cassar  la  Prammatica;  la  nobiltà 
chiede  le  giurisdizioni  abolite,  la  custodia  delle  fortezze  di  frontiera,  la  caccia 
ne’  boschi  regj  : anche  il  medio  stato  fa  sentire  la  debole  sua  voce,  perchè  si 
tolga  la  venalità  delle  cariche  e l'accumularne  molte  s'un  sol  capo;  siani)  ina- 
movibili i giudici;  e ninna  imposta  nuova  si  ponga  senza  il  consenso  degli  statj, 
mentre  Luigi  IX  le  avea  triplicate  (2).  Anna  di  Beaujeu  reggente  seppe,  con  ere- 
ditario accorgimento,  tenerli  a parole;  poi  Carlo  Vili  per  matrimonio  acquistava 
Timportantissimo  feudo  della  Bretagna:  ma  a Fernando  il  Cattolico  restituì  il 
Rossiglione  e la  Cerdagna,  e a Massimiliano  l'Artois  e la  Franca  Contea,  per 
avvilupparsi  liberamente  nella  sciagurata  guerra  d'Italia.  Di  nuli'altro  che  di 
questa  fu  tessuta  la  vita  di  Carlo  Vili,  onde  non  ci  resta  cosa  ad  aggiungere. 

Luigi  Xll  suo  successore,  tristo  principe,  fu  ottimo  re.  Esortato  a vendicarsi  ma* 
L«i(i  xn  del  La-Trimouille  suo  oppositore,  rispose  : Il  rg  non  vendica  i (orti  del  duca 
d’Orleans;  al  nome  de’  consiglieri  di  Carlo  statili  avversi  appose  una  croce;  di 
che  spaventali  essi  vennero  implorando  misericordia;  ma  egli;  Col  mettervi  il 
segno  della  redenzione,  intesi  annunziare  che  erano  perdonati. 

Da  venti  anni  egli  aveva  sposalo  Giovanna  di  Francia , buona  ma  deforme 
e a lui  insopportabile;  onde  con  processo  scandaloso  provò  quel  matrimonio  con- 
chiuso contro  sua  voglia  nè  mai  consumato;  e scioltolo,  sposò  Anna  vedova  del 
predecessore.  Nozze  di  lungo  amore  non  meno  che  di  politica,  portandogli  essa 


(I)  Caso  constroìle  iaeoolrò  il  4681  a Maria  Laigia  \ 
i’OrioaDS,  moglie  «li  Carlo  II.  Cascata  dì  cavallo,  e 
avsiloppalo  il  piede  oelle  sUfTe,  era  strascinata  pel 
cortile  a rìschio  della  tila^  scoia  che  alcuno  osasse 
mcUcr  maoo  sul  sacro  corpo  d’ima  regina.  Fortuna* 
Umeote  due  geotiluomini  stimarono  più  lei  che  i 
cooTCocToli,  o acconero  a Tennar  il  palafreno  e libo* 
rafia  ; iodi  subito  sì  diedero  alla  fuga  per  sottrarsi 
alla  pena,  che  pur^li  avrebbe  ragginoti  se  la  regina 
non  ne  implorava  la  grazia. 

^2)  Negli  atti  di  quella  adunanza  stesi  da  G.  Mns> 
aeiin,  deputato  del  b«lisggio  di  Hooeo,  sì  credcrcbl>c 
aonlir  nn  popolano  liberale  in  qttelle  parole  del  signor 


I De  la  HAche;  tihioria  pradicanf,  et  id  a majori- 
bus  meta’  arcepi  , snftro  domini  rerMm  poputi 
iuffraffio  Tfgtt  fuiue  creatoti,  et  coi  maxime  pra- 
laloij  qui  tirtule  et  induhtria  reiiquot  antcircyif... 
Et  «A  primii  robt$  probatum  tue  ce/im,  rempu- 
blieam  rem  populi  ciie,  et  regibut  ab  eo  tradù 
lam,  eoequty  gni  ci  veì  aliai  nullo  populi  eon- 
temu  eam  kabuerty  lyrannot  rreditos  et  aliena 
rei  inrùtoret.  Ma  egli  stesso  si  commenta  col  dire: 
Poputum  appellOy  ntm  plebem^  nec  aliot  tantum 
hujut  regni  iubditoiy  ted  omnet  cujutque  i/afui, 
adeo  ut  itatuum  generalium  nomine  ctiom  prin 
eipei  compiteli  arbitrer. 
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in  dote  la  Bretagna,  ma  a patto  che  restasse  divisa  dalla  Francia,  innamorala 
del  suo  paese,  prevenuta  a favore  deH’Auslria  e devota  al  papa,  essa  inquietò 
alcuna  volta  il  marito;  e col  porsi  attorno  figlie  di  buone  case  che  poi  maritava, 
cominciò  qucH'impcro  della  bellezza,  che  tanto  poi  in  Francia  potè.  Allora  le 
gentildonne  cominciarono  a frequentare  la  Corte,  e i riguardi  che  ad  esse  usava 
il  cortesissimo  Luigi  servirono  d’esempio  ai  mariti,  mentre  il  dominio  di  Anna 
sopra  il  re  insegnava  quanto  valgano  le  egregie  qualità  dello  spirito,  la  virtù, 
l’istruzione.  Pertanto  presero  ad  esser  colte  senza  cessare  di  essere  virtuose,  a 
cangiare  in  solidi  attaccamenti  i desiderj  che  nascono  e muojono  in  un  istante, 
ed  accoppiar  le  voluttà  dello  spirito  e deU'immaginazione  alle  delizie  dei  sensi. 

1 diciassette  anni  del  regno  di  Luigi  XII  sono  pieni  d’ illustri  falli.  Già  nar- 
rammo la  sua  guerra  in  Italia,  da  allealo,  poi  da  nemico  di  Fernando  il  Catto- 
tsoo  lico,  col  quale  riconciliandosi  nel  trattato  di  Blois,  promise  Claudia  sua  figlia  a 
Carlo,  che  fu  poi  detto  Quinto.  Nel  probabile  caso  che  Luigi  non  avesse  maschi, 
ciò  portava  all’Austria  grossa  parte  di  Francia;  onde  gli  stati  generali  e il  legato 
pontiflzio  dichiararono  irrito  il  patto,  non  stando  in  arbitrio  di  lui  l’alienare 
<5oe  provinole;  e Claudia  fu  sposata  a Francesco  d’Angouléme,  presunto  erede.  Se 
n’esacerbò  l’odio  degli  Austriaci,  sfogato  poi  nelle  guerre  d'Italia,  menate  da  Luigi 
con  cieca  ostinazione. 

Pose  a capo  del  consiglio  Giorgio  d’Amboise  arcivescovo  di  Rouen,  cui  non 
scemò  mai  l’amicizia;  e d’accordo  providero  a sollevar  i sudditi  e svellere  gli 
abusi,  di  che  acquistarono  il  titolo  di  amici  del  popolo  (1).  Titolo  glorioso,  che 
farebbe  perdonare  ad  Amboise  d’essersi  riposti  undici  milioni,  ed  aver  avvilup- 
pato la  politica  per  ambizione  del  cappel  rosso  e fino  della  tiara.  La  giustizia, 
primo  bisogno,  fu  riformala,  non  soffrendo  tribunali  speciali  per  qual  si  fosse 
delitto,  e ordinando  che  i magistrati  non  eseguissero  i decreti  contrarj  alle  leggi. 
1 quattro  balj  che  riceveano  gli  appelli  dalle  giurisdizioni  signorili,  erano  scelti 
fra  i grandi  della  Corte,  in  numero  crescente  a proporzione  dei  feudi  che  erano 
riuniti  alla  corona;  ma  costoro  sedevano  in  tribunale  sol  quando  n’avessero 
voglia,  e lasciavano  le  cure  a luogotenenti  dottorati.  Avendo  Luigi  fermato  che 
le  ammende  competessero  a loro  quando  fossero  laureali,  altrimenti,  un  quarto 
andasse  ai  luogotenenti;  piuttosto  che  applicarsi  agli  studj,  disdicevoli  ai  gen- 
tiluomini, essi  contenlaronsi  di  tale  sottrazione,  e cosi  il  sapere  prevalse  alla  na- 
scila, i tribunali  furono  sgombri  dalla  barbarie,  e la  spada  separata  dalla  toga. 

Secondo  Claudio  di  Seyssel  nella  Monarchia  di  Francia,  questa  era  un  regno 
temperato;  ma  gli  stati  generali,  rappresentanti  i tre  ordini,  raramente  erano 
convocati;  e sol  potenti  quando  debole  il  re,  approvavano  l’imposta  e' presenta- 
vano richiami.  I parlamenti  si  componevano  di  magistrali  inamovibili,  che  po- 
teano  far  rimostranze  sopra  gli  editti  prima  di  darvi  corso.  Queste  due  opposi- 
zioni agli  arbitrj  del  re  non  turbavano  la  quiete,  non  avendo  l’iniziativa.  « Se  il 
re  eccede  in  alto  tirannico,  qualsiasi  prelato  o altro  religioso  ben  vivente  e cre- 
duto lo  può  redarguire  pubblicamente  alla  sua  barba;  nè  il  re  oserebbe  nuocergli, 
per  non  provocare  l'indignazione  del. popolo  ».  Al  re  nelle  cose  di  Stato  assi- 
steva un  consiglio  di  dieci  o dodici;  uno  segreto  trattava  le  più  gelose;  la  Camera 
dei  conti  rivedeva  le  spese  ordinarie  c straordinarie,  con  diritto  di  espungere  le 
eccedenti. 

Ricco  era  il  clero,  ma  aperto  a lutti,  nè  depravato  di  costumi,  e perciò  schi- 
vava le  invidie  e i rancori.  La  nobiltà,  in  luogo  di  taglie,  era  tenuta  a servir 


( I ) Sono  ioUrMMBlìinmo  ìeLeiires  de  Louis  XÌI  et  du  eoràinal  d' ÀmboUe.^  raccolta  do  GfO.  Godi» 
rROl.  Bnuclld  1712,  2 voi. 
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gratuitamente  lo  Stato  nelle  armi  e negli  impieghi.  I borghesi  ahi  coprivano  gli 
uflizj  di  giudicatura  e flnanza,  che  i gentiluomini  poeponeano  alle  armi;  e per 
segnalati  servigi  potevano  entrare  nella  nobiltà,  lo  che  scemava  le  antipatie.  1 
borghesi  medj  erano  mercanti  e persone  di  legge. 

Cominciavasi  dunque  la  fusione  delle  varie  classi  in  un  ordine  pubblico  che 
tutte  abbraccia  e protegge,  sovra  un  territorio  unito,  e sotto  un'amministrazione 
regolare,  se  non  ancora  uniforme.  Alfettuoso  al  popolo,  Luigi  volea  continuar  le 
guerre,  eppure  non  cresceva  l'imposta;  l'unica  assemblea  politica  che  convocò,  fu 
di  soli  deputati  delle  città  e del  corpo  giudicante.  Procurò  anche  ridurre  in  corpo 
di  legge  unica  le  dilTerenti  consuetudini,  piegandole  a vantaggio  de’  borghesi. 

Questo  reggimento  paterno  dispose  gli  animi  a sommissione,  talché  la  con- 
fidenza crebbe  la  regia  autorità.  Dovunque  Luigi  arrivasse,  era  un  trionfo,  e il 
salutavano  coi  nomi  d'amico,  di  benefattore,  di  padre  del  popolo.  Talvolta  sopra 
un  giumento  senza  alcun  seguito  uè  preavviso,  giungeva  in  palazzo  mentre  si  tene- 
vano i giudizj.  Ai  posti  nominava  il  più  degno  secondo  le  liste  che  teneva,  pre- 
venendo le  sollecitazioni;  abolì  gli  asili  delle  chiese;  nessnn  mai  condannò  a 
morte;  mandò  tra'  Valdesi  il  confessore  suo  Lorenzo  bureau  per  sospendere  le 
persecuzioni,  e diceva:  Un  buon  pastore  non  fa  inai  troppo  per  ingrassare  H suo 
gregge.  Avw  meglio  veder  un  cortigiano  piangere  per  la  mia  parsimonia, 
che  il  popolo  per  le  mie  profusioni.  Ecco  perchè  lo  chiamavano  il  re  plebeo. 

Vedovo,  sposò  Maria  sorella  d'Enrico  Vili,  per  compiacer  alla  quale  s'accor- 
ciò  la  vita.  ■*  ®*““' 

La  splendidezza  avea  fissato  gli  sguardi  sul  duca  d'Angouléme  prima  che 
diventasse  Francesco  I.  Di  vent'anni,  l>ello,  coraggioso,  eloquente,  amabile,  tutto 
francese  nelle  qualità  e nei  difetti,  fu  amalo  per  questi  non  meu  che  per  quelle. 

Se  il  predecessore  fu  il  re  del  popolo,  Francesco  fu  quel  de’  gentiluomini  (1), 
che  ligi  alla  Corte  per  uso,  e tutto  da  lui  promettendosi,  invece  di  congiurare 
nelle  associazioni  politiche  usate  sotto  i precedenti,  limitaronsi  ad  intrigare  per 
abbattere  un  favorito  od  un’amica,  o por  ottener  un  posto  ove  servire  al  re  (2). 
Francesco  diceva:  Corte  senza  dame  è anno  senza  primavera,  e primavera  senza 
rose-,  onde,  cessata  la  gravità  del  tempo  di  Anna,  vi  si  faceano  corteggi  e intel- 
ligenze. Può  dirsi  che  prima  di  lui  non  vi 'fosse  Corte  propriamente  detta  e per- 
manente, con  costumi  e spirito  c clientela;  bensì  riunioni  passeggere  de’  signori 
attorno  ai  principe.  Alle  regie  feste  accorrevano  volentieri  le  dame,  come  a campo 
di  gloria  e di  trionfi;  onde  i baroni  dai  sulitarj  castelli  venivano  alla  capitale 
per  rovinarsi,  e se  n’assodava  la  regia  autorità,  dacché  il  feudalismo  diveniva  la 
Corte.  Francesco  rimosse  dai  cortigiani  l'idea  di  servizio  pubblico,  per  non  rite- 
nere se  non  quella  di  domesticità;  un'obbedienza  di  tutti,  niun'altra  gerarchia 
che  di  servitù:  ondo  affluenza  de’  signori  agli  ozj  della  reggia,  titoli  senza  sog- 
getto, grandi  uOlziaii,  cerimoniale,  separata  la  Corte  dalla  nazione,  introdotta  la 
seduzione;  e i talenti  resi  ossequiosi  dall’avidità  o dal  bisogno,  si  volsero  ad 
adulare  e corrompere.  Fra  la  turba  servile  Francesco  pompeggiava;  si  cominciò 
allora  a parlargli  in  terza  persona;  insomma  egli  prevenne  il  fasto  e i difetti 
di  Luigi  XiV. 


(I)  Cum  Ludovicut  Xll  tueretur  plebcjot  àd~ 
pfT$ui  impoicnift  «Mfiut  dietu$  ex  eo 

a noitris  ptlcr  populi.  Tarn  agre  id  ferebant  prò- 
TÌHfialee  ewjueque  toci  reguti^  vt  iUum  inier  $e 
ipsoi  plcbcjum,  Qu<,  lofuimur,  roluntrium  rf' 
getti  vocareni.  Succeuorem  aufem  Franriseum^ 
• quo  ieneelut  regni,  quU  ImeritiU  eorum  iotpe^ 
riisque  UccnUotitumU  induigtret  , rorafranf  r 


rort/rarù»  re({om  oobiliMu.  Morxac,  Obiert.  tn  Cod. 
iib  II.  lU.  3)  de  partie. 

(2)  li  n'g  a prtnr^,  ^miì  /«  nobietie  plus  vo- 
toninire  que  le  nntre.  €n  petit  louris  de  fon 
tire  nrhauffe  les  plus  reffvoidiet,  san*  erainte 
ile  chatiger  prét,  vignes  et  moulims  en  fhevaux  et 
armes  ; oi»  sa  mourir  au  lict  qut  ttppeloHS 
le  lict  d'honncur.  .Mumuc 
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Porapodssimamente  rìcevcUe  Carlo  V ad  Aigues  Mortes.  Con  Emieo  Vili 
ebbe  pure  colloquio  nel  campo  dal  drappo  d’oro  fra  Andres  e Goines,  cosi  detto 
perchè  le  tende  erano  coperte  di  tele  d’ oro  , e tutti  sfoggiavano  di  abili,  sicché 
■ molti  portavano  in  dosso  i loro  boschi,  i prati,  i molini  » . Sulle  prime  si  stette 
a rigor  di  cerimonie,  ma  una  mattina  Francesco  va  nella  tenda  d’Enrico  che  dor- 
miva ancora,  e lo  sveglia.  Fratello,  mi  fate  il  miglior  trailo  che  uom  potesse, 
da  oggi  son  vostro  prigioniero-,  così  risponde  l’Inglese,  e gli  regala  la  sua  col- 
lana, e Francesco  il  ricambia  con  un  braccialetto  di  maggior  valuta.  Un  giorno 
(narra  il  marchese  di  Fleuranges),  dopo  il  torneo,  alcuni  Inglesi  lottarono  con 
Francesi  al  cospetto  delle  due  Corti,  e ì primi  restarono  vincitori.  Essendosi  i 
due  re  ritirati  e bevuto,  Enrico  afferrò  l’altro,  e gli  disse:  Frateimo,  voglio 
anch’io  lottar  con  voi,  e cercò  più  .volte  dargli  il  gambetto;  ma  Francesco  me- 
glio destro  lo  ghermì  a mezzo  il  corpo,  e lo  mise  per  terra. 

Già  Luigi  XII  area  venduti  gli  ulÀzj  di  finanze  per  pagare  i soldati , i quali 
non  erano  migliori  degli  altrui.  « lo  ho  veduto  (dice  Saint-Gelais)  quando  genti 
« d’arme  arrivavano  in  un  villaggio,  in  una  borgata,  gli  abitanti  fuggire,  ripo- 
> nendo  il  bell’  e il  buono  nelle  chiese  e in  luoghi  forti,  come  se  venissero  gl’In- 
< glesi,  ch’era  una  pietà  il  vederli.  L’alloggiare  un  dì  e una  notte  l’esercito  in 
• una  parrocchia,  guastava  più  che  la  taglia  d'un  anno  ».  Luigi  stesso  in  pub- 
blico atto  deplorava  questa  piaga  (1),  ed  essendo  spirata  la  capitolazione  cogli 
Svizzeri,  cercò,  a queste  truppe  mercenarie,  sostituirne  di  nazionali,  e indusse 
alcuni  signori,  fra  cui  Bajardo  sema  paura  e sensa  taccia,  a farsi  capitano  di 
mille  uomini  a piedi,  col  che  quest’arma  tornò  in  onore.  Soggiungono  che  Luigi 
disciplinò  1 soldati  in  modo  « che  nessuno  avrebbe  tocco  un  ovo  a un  conta- 
dino senza  pagarlo. 

Francesco  I cercò  stabilire  legioni  di  seimila  paesani  alla  romana;  ma  presto 
si  tornò  alle  bande,  sostituendo  a quel  servigio  la  tassa  dei  cinquAntamila  pe- 
doni, cui  erano  tenuti  tutti  i proletarj  del  regno.  Cogli  Svizzeri  conchiuse  la 
<s<6  pace  perpetua  a Friburgo,  fondamento  delle  successive,  e cedette  i baliaggi  ita- 
liani ad  ipoteca  di  trecentomila  scudi  che  doveva  per  le  guerre  d’Italia,  oltre 
qualtrocentomila  pagati  per  altri  danni.  Alleandosi  poi  colla  Porta,  insegnò  a’ 
suoi  saccessori  e alla  politica  a non  badare  ad  avversioni  religiose,  ma  al  puro 
interesse. 

Per  tranquillare  il  papa  scontento  della  Prammatica  di  Carlo  VII,  conchiuse 
cdn  Leon  X un  concordato,  secondo  il  quale  la  nomina  di  vescovi,  abbati,  priori 
non  spettava  ai  capitoli  e conventi;  ma  il  re,  fra  sei  settimane  dalla  vacanza, 
doveva  proporre  al  papa  un  candidato;  se  non  fosse  trovato  idoneo,  un  altro  fra 
tre  mesi;  all’eletto  era  conferito  il  benefizio  colle  annate  del  papa,  il  quale  pure 
nominava  ai  beneOzJ  scoperti  da  nove  mesi  o il  cui  titolare  morisse  a noma; 
abolite  le  grazie  aspettative  e le  riserve  generali.  Così  con  istrano  scambio,  il 
temporale  era  conferito  dal  papa,  mentre  al  re  rimaneva  la  parte  spirituale,  cioè 
la  scelta.  I benefizj  ordinarj  erano  conferiti  dai  patroni,  ma  ogni  papa  una  volta 
pelea  per  mandalo  apostolico  disporre  di  uno  o di  due  ogni  cinquanta  beneflzj 


) Par  iti  longiàtt  gurrrei  w ioni  Imcés  quel- 
qua$  adtenfurien.,  gens  tagabond»,  oiieux,  mé- 
ehaniif  ftagiiirus,  abandonné»  d ioui  riet$\  tar- 
ronsy  m0urlrier$y  rapteurs  de  femnu$  et  de  jUtee; 
hlaipkémaleurt  et  renieun  de  Dieu;  crueU^ 
•lotfM,  immieérieordieux ; faUant  de  vice  vertu; 
hupe  ratfieeanie,  fati  pour  nuire  a ehacun;  ne 
wmiant^  ne  eaehant  nwl  bien  eertice  faire; 
couetumiere  de  manger  et  de  détorer  le  peuple. 


le  dénader  et  dépouiller  de  tout  eon  bien  j perdre^ 
gtUcr  et  dùtiper  tout  ee  quilt  trouvent)  battroy 
muWery  ehateery  et  mettre  le  bonhomme  bore  de 
ea  maieoH  ; tuer^  martyriter  noe  pautree  eugelèy 
et  leur  faire  plut  d^oppreeee,  de  violenee  et  de 
eruauté,,  que  nule  ennemti,  fueeentrile  Tura  et  In^ 
^délee,  ne  voudroient  faire  ne  penter^  Ordoan. 
rorate  da  4513. 
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di  collazione  privata,  non  però  conferirne  due  nella  chiesa  stessa.  Quanto  a giu- 
risdizione, tutte  le  cause,  eccetto  le  maggiori,  andassero  ai  giudici  ordinarj.  La 
Prammatica  fu,  nel  concilio  di  Luterano  (1516  ',  abolita  come  peste  pubblica,  abu- 
siva ed  empia:  ma  i patrioti  gridavano  che  il  papa  e il  re  erano  voluto  spartirsi 
fra  loro  le  spoglie  della  Chiesa;  il  parlamento  s'oppose  di  viva  forza  al  concordato, 
sebbene  Francesce  il  punisse  e oltraggiasse,  dicendo.  In  Francia  v'ha  un  re,  e 
non  intendo  vi  si  formi  un  senato,  come  a Venezia:  l'università  proibì  di  stam- 
par il  concordato,  e intimò  processioni  e litanìe  come  in  pubblica  calamità,  e ìms 
decretò  che  l'arcivescovo  di  Lione  primate  delle  Gallio  indicesse  un  concilio  ge- 
nerale ; ma  il  re  fe  strappare  gli  editti,  e con  ammende  c violenze  ridusse  al 
silenzio. 

Uuprat,  consigliatore  di  questi  ordini  e cbe  sempre  portava  verso  il  despo- 
tismo, odiato  dai  sudditi  senz'essere  amato  da  Francesco,  uvea  veduto  che  s'au- 
menterebbe la  prerogativa  quando  tutte  le  famìglie  dovessero  accarezzare  il  re 
onde  ottener  collocamento  ai  loro  cadetti:  e in  fatto  molte  volte  i beneflzj 
erano  conferiti  a secolari  (1),  che  vi  mettevano  a loro  spese  vicarj  detti  Custodi 
nos-,  e al  dire  del  Correr,  ambasciatore  veneto,  vi  si  trafficava  di  vescovadi  e 
abbazie  come  a Venezia  di  pepe  e cannella.  Eppure  da  quel  punto  la  Francia 
ebbe  vescovi  insigni. 

L'umore  cavalleresco  e le  adulazioni  spinsero  Francesco  a conquiste,  giusti- 
flcate  (parcvagli)  dalle  ragioni  che  vantava  sul  Milanese,  e dalla  necessità  di  ri- 
parare l'ultime  disgrazie  del  suo  predecessore.  NcH'eterna  sua  rivalità  con  Carlo  V 
la  vanità  nazionale  restò  lusingata  da  imprese  che  rovinavano  il  regno,  come  la 
compassione  nella  sventura  gli  fece  perdonare  Ano  la  slealtà.  Per  vero  il  trovarsi 
a petto  di  quel  freddo  tiranno,  riffette  su  Francesco  una  luce  che  non  merita,  e 
che  lo  costituisce  ultimo  rappresentante  de'  secoli  eroici  in  lotta  con  quelli  del 
calcolo. 

Francesco  alla  scarsa  educazione  suppliva  coll'aperto  ingegno  c colla  pron- 
tezza nel  far  sue  le  cognizioni  altrui,  in  ogni  paese  teneva  agenti  che  l'informas- 
sero di  quanto  avveniva,  e del  merito  e delle  dis|iOsizioni  di  ciascuno,  per  potere 
all'uopo  legarselo,  e per  udir  i lamenti,  e vedere  il  meglio,  col  cbe  impediva 
pure  crescessero  fazioni  od  uomini  pericolosi.  Ordinò  che  gli  atti  delle  Corti  su- 
preme fossero  stesi,  non  più  in  latino,  ma  in  francese;  si  tenessero  nelle  parroc- 
chie registri  battesimali,  mentre  prima  non  faceasi  memoria  che  delle  nascile 
dei  grandi. 

NeU'inteulo  di  ridur  l'Europa  se  non  in  dominio,  almanco  sotto  la  sua  in- 
fluenza, dovette  proteggere  Farti  e le  lettere  : chiamò  Giovanni  Lascari,  al  quale 
ed  a Guglielmo  Budeo,  intitolato  da  Erasmo  prodigio  della  /'rono'a,  commise 
di  formare  la  biblioteca  dì  Fontainebleau,  raccogliendo  manoscritti  d'ogni  parte, 
e invitando  giovani  greci,  che  educati  coi  Francesi  instillassero  l'amor  dei  clas- 
sici. A Roberto  Stefano  affidò  la  stamperia  reale.  All'università  istituì  cattedre 
di  lingua  ebraica,  letteratura  greca,  eloquenza  latina  e matematiche , e Assò 
ducentomila  scudi  d'oro  invece  della  retribuzione  che  pagavasi  dagli  scolari.  Sua 
sorella  Margherita  di  Berry  diede  splendore  alla  scuola  di  diritto  di  Bourges,  ove 
Michele  L'Ilopilal  chiamò  Francesco  Duaren  e Giacomo  Cujaccio,  restauratori 
della  giurisprudenza  in  Francia.  Lionardo  da  Vinci,  il  Primaticcio,  il  Rosso, 
Benvenuto  Cellini  c altri  molli  furono  invitali  da  Francesco  1,  e l'emulazione  di 
questi  suscitò  artisti  francesi,  quali  Giovanni  Goujon;  c il  monumento  di  Luigi  XII 

(I)  Al  proO« Cri/fnii  erano  invc^fUi  l’ariivcico^ailo  J'Arle.,  t vcKovaai  dì  t'reiiu,  Ji  Toiiloo,  diSeos,  dì 
Sainl-Piponl,  c l'ebl.aHii  acH'i>nla  n.irW, 
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segnò  un’epoca  nuova  della  scollura.  Eresse  i castelli  di  Fontainebleau,  San  Ger- 
mano, Charabord,  Follembray,  Villers-CoUerets  e quello  di  Madrid  nel  bosco  di 
Iloulogne , e pensava  fabbricare  il  Louvre  ed  un  collegio  reale , ove  professori 
d'ogni  scienza  fossero  riuniti  con  seicento  allievi  gratuiti  e cinquantamila  scudi 
di  rendita.  Letterali  ed  artisti  ammetteva  alla  propria  tavola,  a passeggi,  a 
viaggi  ; ma  le  nuove  dottrine  religiose  allora  disseminate  l'indussero  ad  istituire 
una  rigorosa  censura  (1). 

Tante  spese,  le  prodigalità  della  moglie,  della  madre,  della  sorella,  l’insazia-  Fiou» 
bililà  di  Duprat,  esaurivano  l'erario,  sicché  mancava  ai  bisogni  della  guerra; 
e poiché  dominj  da  vendere  più  non  restavano,  si  ricorse  a disastrosi  compensi. 

£ prima  si  domandavano  anticipazioni  ai  flnanzieri  sovra  l’entrate  future  ; poi 
crearonsi  rendite  sul  palazzo  di  città,  al  dodici  [ler  cento,  dandosi  in  garanzia  il 
diritto  sul  vino  che  spacciasi  in  Parigi,  primo  passo  alle  rendite  di  Stato,  e alla 
razza  nuova  degli  agiotatori,  speculanti  che  non  lavorano  se  non  di  stare  at- 
tenti al  governo,  per  cogliere  occasioni  di  guadagno  a scapito  di  chi  non  è in- 
formato. Anche  le  lotterie  furono  introdotte  allora,  lucro  sopra  l’ignoranza  e la 
superstizione. 

Già  sotto  san  Luigi  s’erano  vendute  cariche  di  giurisdizione  inferiore,  e da 
quel  punto  or  si  permise  or  si  vietò  qut'sto  spediente,  finché  il  cancelliere  Dupràt 
propose  una  camera  nuova  di  venti  consiglieri,  il  cui  uffizio  si  vendesse  a prò- 
luto  del  re;  e fu  adottato,  invano  protestando  il  parlamento.  Faceasi  giurare  ai 
compratori  di  non  aver  pagato  l'uffizio;  bugia  impudente,  che  poi  Enrico  IV 
levò,  senza  levar  la  cosa,  anzi  li  rese  ereditarj  per  prezzo.  Così  bastò  alle  cariche 
il  merito  della  ricchezza;  eppure  questo  patriziato  indipendente  potè  qualche 
volta  resistere  al  re , da  cui  non  temeva  esser  deposto  ; e la  venalità  preservò 
dalla  necessità  dell’intrigo  e della  condiscendenza. 

Gii  stati  generali  non  convocò,  ma  solo  assemblee  di  notabili,  da  cui  ot- 
teneva altrettanto  senza  mettersi  a rischio.  In  sua  assenza  avendo  il  parla- 
mento tentato  rialzarsi,  egli  il  ridosse  ad  amministrar  la  giustizia,  salvo  l'inof- 
fensivo diritto  di  far  reclami  (2).  Riunì  aflatto  la  Bretagna  alla  corona,  in  onta 
della  riserva  di  regina  Anna  (15M)  ; e vantavasi  d'aver  tratto  di  pupilli  i re 
di  Francia,  recatili  cioè  a potere  ogni  lor  voglia.  Trista  gloriai  In  fatto  non 


(I)  La  ioUcra  paiontc  del  rcbbrojo  <Ia  San 
Germano  in  Liia,  ò prodotte  redrlnienlc  dal  aigiror 
TAlLLAi'iDien  nel  Rétumé  hUiorique  de  Tinirofiii* 
elio»  de  Vimprimerie  d Parie.  4H57; 

Combien  que  , dèe  te  xiii  jfour  de  Jantier 
d53i,  none  euuione  prohibé  et  dé fenda  que  nul 
n'euet  dét-for$  en  arant  à imprimer  ou  faire  im- 
primer auteun»  tirree  en  notre  royaume^  sur 
peine  de  la  hart^  ioutesfoii...  novi  oroni  rou/u.«. 
et  nout  ptaiet  que  Vexécution  et  ttfcompliieement 
d'ieellee  nout  dieiet  lestrety  prohibitions  et  dr- 
feneet  ioi(  et  demeure  en  eutpente  et  tureèanee 
juequee  ad  ee  que  par  tioi«  aii/<rrmrnl  y ait  esU 
pourtu  ; et  cependant  nout  mandane  et  orJon- 
noni  i coHif  gens  de  notire  diete  court  de  Parie- 
ment  de  Parti,  que  ineontinent  coui  ayes  à eslire 
vingt-quotre  personnaget  bien  eallifiez  et  eau- 
tionncif  detquelt  nout  en  ehoitirons  douse,  ^ui 
lew/si,  et  non  au/(rri,  imprimeront  doni  nutre 
tille  de  Paris  et  non  0i7/iiiri,  livret  approutez 
et  nécessairet  pour  te  bien  de  la  chete  publiqacy 
sant  imprimer  aueune  compoit/ìon  noutelle^  tout 
peine  d'esire  pugnit  camme  Irantgreteeurs  de  noi 
ordonnancetf  par  peine  arbitraire..,  Etjusqu'ad 
re  qu  ii  nou$  ait  etlé  satitfaict  d ce  que  deiioui... 


noui  aconi  derechef  prohibé  et  défendu^  probi- 
bons  et  défendont  d fotti  imprimettri  génèrale- 
ment  , de  quelque  qualité  ou  rondifion  qu'ilz 
sciente  qu'iii  n'ayent  d imprimer  auleune  cAoie, 
lur  petne  de  la  kart,  le  tout  par  manière  de  prò- 
tition. 

Il  si{v.  Chapelet,  nel  Robert  Etienne  imprimeur 
royaf,  et  le  roi  Franc*>it  A,  Parigi  1810,  cerco 
diri*nd*rgli  la  fiitia  di  proteltor  delle  leltoro. 

(2)  Oiceva  ai  «Icputati  del  parlanionlo,  all'occaaioae 
del  concordalo  : Il  te  trouve  dant  mon  partement 
bon  nombre  de  fout  et  d'élourdit  ; je  let  connati 
par  Isurs  nomi,  et  ie  n'ignore  aucun  dee  propoi 
qu'iìt  te  tiennent  de  ma  condutfe  et  de  la  dépente 
de  ma  maison;  mais  je  taurais  bien  let  ranger  d 
Icur  devoir:  car  apparemment  je  luit  roi;  j'en- 
fendi  yu  ifi  exallent  juiqu'au  eiet  mon  prèdéeet- 
icur,  qu'it  le  nomment  te  pére  de  lajutlice;  je 
n'ni  pai  motni  d'enxie  que  fui  que  la  juttice  toit 
bien  adminittrée  à mei  sufetst  moti  ce  rot  qu'ilt 
rantent  aii;ourd’ftui,  ne  Mina  pai  d’inferdtrc  de 
leurt  fonctioni  et  chaiter  de  la  cour  qw^iques 
eiprifi  turbulentt'y  ti  fon  m-y  force.^  je  prendrai 
6i«nfdf  fa  mème  parli.  Ap.  Garìiiir,  Niit.  de 
Frante,  XXUI.  157. 
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USÒ  verun  rispetto  per  le  libertà  della  sua  nazione;  inebriato  dai  romanzi, 
ideò  una  cavalleria  bizzarra  quando  ia  vera  era  già  perita  ; perseguitò  i Hi- 
formati  più  atrocemente  di  Carlo  V : destò  qualche  interesse  perchè  fu  sfor- 
tunato, ma  la  Francia  noi  può  guardare  che  come  tristo  re  (1). 

Assorti  in  guerre  e,  cortigianerie,  i Francesi  non  presero  parte  alle  grandi 
scoperte  d’allora;  videro  negligentemente  sorgere  l'America,  ove  una  nazione  si 
viva  ed  avventuriera  sarebbesi  gettata  con  impeto  se  n’entrava  la  moda,  e forse 
avrebbe  ovviato  i guai  della  nuova  età  che  qui  comincia  per  la  Francia,  non  più 
abbellita  dalla  cavalleria  e dalla  protezione  delie  lettere , ma  Aera,  contenziosa, 
tragica,  con  governo  fondato  essenzialmente  sull’artiflzio  e BulTingauno,  e non 
producendo  veruno  dei  grandi  che  riformarono  la  Qlosofla,  la  Qsica,  la  marina, 
le  credenze.  , 

il  re,  libertino  senza  delicatezza,  passava  d’amore  in  amore;  le  sue  vaghe 
chiamava  in  palazzo  con  titoli  e assegnamenti,  e la  loro  camera  diveniva  il  centro 
degli  affari  e la  fonte  delie  grazie.  Ma  il  marito  delia  bella  Ferronièrc  per  vendetta 
procacciossi  in  bordello  un  male  che  allora  non  sapevasi  guarire,  e ne  infettò  la  '<547 
moglie,  c questa  il  re,  che  ne  dovette  morire  a cinquanladue  anni  (2). 

Raccomandava  al  Deiflno  di  abbassare  i Guisa,  non  erigere  troppo  i Montmo- 
rency  e dilTldare  de’  Calvinisti.  In  fatto  la  monarchia  elevandosi  aveva  cozzato 
troppi  interessi,  e questi  farebbero  formidabile  resistenza  sol  che  fossero  riuniti 
in  un  centro.  Allora  potea  tenersi  come  distrutta  la  feudalità,  ed  elevata  l’unità 
monarchica  del  potere  sovra  l’unità  del  territorio.  Gli  alti  baroni  del  medio  evo, 
trasformati  in  nobiltà  valorosa  e galante,  erano  divenuti  la  forza  principale  dei 
re,  come  fedeli  e prodi  cavalieri,  gentiluomini  e cortigiani;  onde  più  non  temen- 
dosi la  guerra  civile,  i re  poteano  a talento  gettarsi  o alla  vita  inflngarda  o al  pas- 
satempo della  guerra  straniera.  Eppure  tale  costituzione  non  liberava  la  Francia 
dalle  turbolenze,  prodotte  dall’ambizione,  dall’orgoglio,  dalle  rivalità:  in  tempo 
di  pace,  tra  questa  nobiltà  guerriera  e cavalleresca , come  distrazione  del  re  era 
la  guerra  cogli  stranieri,  cosi  distrazione  dei  nobili  doveva  essere  la  guerra  tra 
loro;  e se  in  certe  circostanze  l’idea  del  re  poteva  elevarsi  fino  ad  abbattere  qual- 
che principe  vicino  per  occuparne  gli  Stati,  nulla  toglieva  all’idea  del  nobile,  in 
certe  situazioni,  d’elevarsi  fino  ad  abbattere  il  re  suo  padrone  per  ghermirne  la 
corona.  Xuovo  fermento  aggiunse  la  Riforma,  che  tendeva  ancora  a staccare  dal 
re  i nobili  c il  popolo,  mediante  una  religione  differente,  e che  sotto  finta  di  de- 
mocrazia ritoglieva  alla  corona  quel  che  aveva  in  lunghi  anni  acquistato. 

Enrico  II  Enrico  11,  sordo  ai  consigli  paterni,  richiamò  il  duca  di  Montmorency  di- 
sgraziato, vide  salire  al  primo  posto  i Lorena  duchi  di  Guisa,  e si  lasciò  gover- 
nare affatto  da  essi  e da  Caterina  de’  .Medici  sua  moglie.  Quest’astuta  italiana 
nipote  di  Clemente  VII,  erede  degli  scahrimenti  di  sua  famiglia,  per  reggerlo  si 
asteneva  da  intrighi  di  politica  c galanteria,  e chiudeva  gli  occhi  sugli  amori  di 
esso  con  Diana  di  Poitiers,  dama  di  trentadue  anni  che  avea  soggiogalo  Enrico  di 


(4)  Radcrcr  coDcbiode  che  Franfoit  / ne  fui  en 
nfftl  pour  Vtspril  el  pour  la  eonduite  fu'un  groe 
|«rfoa,  épaii^  barné^  ram  *l  présamplueux  ; pour 
U$  femmee  ee  fui  sane  4oule  un  beau  gar^oa;  putir 
fatorùj  un  bon  garfoo  ; pour  Ut  hommet  de 
«fi  brace  gar^oo  ; maù  ce  fui  pour  set  cn> 
«emii)  pour  Lèon  X wt  Charlet-Quinl^  un  tr>a- 
petit  garpon,  «|  pour  la  Franco  ce  fui  un  manTaic 
roi. 

{2)  Nail’oraiioao  fuotbre  ài  Fraoeeaco  I,  Pietro 
CbileUio,  veeeoTO  di  Macoo^  diaae  teaer  persuteo  che 
• dopo  una  vita  si  saota^  l’aaìma  del  re  uMendo  dal 


corpo  fosse  stata  trasportata  in  paradiso  teou  passare 
pel  purgatorio  ».  Qacsta  che  or  passerebbe  per  tìU 
adolasione,  parve  eresia  alla  Sorbooa,  quasi  il  vescovo 
non  credesse  al  purgatorio^  e ne  roandarooo  accasa 
alla  Corte.  Ma  Giovanni  Mondose,  maestro  di  paIsxzOf 
accolse  lietamente  ì deputati,  e nel  congedarli  disse 
loro  t À'fa/e  di  òiiofv  animo.  Se  arcete  eonoteiulo 
da  ricino  il  re  che  fu,  arretle  compreso  il  tento 
delle  parole  del  retcoro.  Franeeteo  non  polca  tlar 
fermo  «a  nessun  luogo  ; e te  fece  una  girala  pel 
purgatorio^  in  nessun  modo  li  sarebbe  polulo  in* 
durto  a reifarri  un  pesMO.  8t  rìse*,  o al  riso  t FraB< 
cesi  qual  cosa  non  cedono? 
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tredici,  e della  quale  egli  portava  i colori  ne’  tornei,  gli  stemmi  sugli  abiti  e sulle 
facciate  dei  palazzi,  I Guisa,  facendo  al  Dcltino  sposar  la  loro  nipote  Maria 
taso  Stuarda  regina  di  Scozia,  spinsero  Enrico  contro  l'Inghilterra,  alia  quale  tolse 
fioulogne;  per  l'occupazione  di  Parma  venne  in  nimicizia.col  papa,  e fe  prote- 
stare a Trento  non  guarderebbe  mai  il  concilio  che  come  una  fazione,  alla  quale 
non  obbedirebbe;  favorì  i Tedeschi  riformati  e Maurizio  di  Sassonia  ; per  punire 
le  disgrazie  paterne  contro  Carlo  V,  e rompere  a costui  lo  speralo  scettro  del 
mondo,  invase  fieramente  la  Germania,  come  vedemmo;  ma  la  battaglia  di  San 
Quintino  recò  più  scredito  che  danno  alla  Francia.  Ben  tosto  si  rialzò;  il  Guisa 
ìsss  volato  d'Italia,  prende  l'inespugnahile  Calais;  infine  nella  pace  di  Cateau-Cam- 
ÌS58  bresis  Enrico  rinunzia  alle  splendide  ma  disastrose  conquiste  d'Italia,  maggior 
frutto  e stabilii^  sperando  da  quelle  che  meditava  in  Germania. 

Per  articolo  secreto  con  Filippo  11,  dicono  si  obbligasse  ad  estirpar  le  eresie. 
1521  Erano  queste  penetrate  buon'ora  in  Francia;  ma  la  Sorbona  le  condannò  di  su- 
bito; nè  ai  re  francesi  importava  di  fiaccare  la  potenza  romana,  abbastanza  fre- 
nata in  quel  regno,  mentre  l'alleanza  de'  papi  serviva  ai  loro  divisameuti  sull'I- 
talia. Però  1 Riformati  presero  baldanza  quando  videro  Francesco  I favorire 
Enrico  Vili  contro  il  papa,  i Protestanti  tedeschi  contro  Carlo  V,  e dilettarsi  dei 
frizzi  d'Erosmo;  e l'assemblea  del  clero  francese  a Tours  dichiarare  che  il  re  può 
Ihr  guerra  al  papa,  ed  eseguire  i decreti  del  concilio  di  Basilea  ; e l'università  con- 
dannare il  libro  di  Tommaso  da  Vio,  in  cui  si  sosteneva  esser  il  papa  monarca 
assoluto  della  Chiesa.  Re  Francesco,  in  un  momento  di  dispetto,  si  lasciò  scap- 
pare la  minaccia  di  fare  al  papa  un  mal  tiro,  separandosi  dalla  Chiesa;  ma  il 
nunzio  gli  disse  ; Sire,  ne  scapileresle  voi  più  che  il  papa,  giacché  nuova  reli- 
gione porla  nuovo  principe. 

Francesco  sei  tenne  per  detto  ; e se  dapprima  aveva  disapprovato  e le  pro- 
cedure dei  parlamenti  e l'irrequietezza  de'  novatori,  come  udì  i costoro  eccessi  in 
Germania,  e lo  spezzar  le  immagini  e vantar  sacrilegi  c destar  turbolenze,  cangiò, 
animo;  e a malgrado  della  diletta  sua  sorella  Margherita,  conquistata  a quelle 
dottrine,  si  lasciò  dal  parlamento  e dalla  Sorbona  indurre  a perseguitar  i Calvi- 
nisti, massime  dacché  spiegarono  sentimenti  repubblicani.  I primi  martiri  di  quella 
causa  a Parigi  e nelle  Alpi  già  ci  furono  deplorati  (11.  Più  severa  si  mostrò  ai 
novatori  Luigia  di  Savoja,  reggente  durante  la  prigionia  del  re,  ed  animata  dal 
gran  cancelliere  Duprat;  e le  chiese  già  stabilitesi  a Meaux,  a Montbéliard,  a 
Lione  soccombettero  alle  decisioni  della  Sorbona  e alle  procedure  dei  parlamento. 

Enrico  li,  spinto  dal  proprio  zelo,  dal  Cardinal  di  Lorena  e da  Diana  di  Poi- 
tiers,  crebbe  i rigori,  e lasciò  piantare  un'Inquisizione  e camere  ardenti  che  tra- 
scendevano ogni  legalità.  I magistrati  correggevano  gli  eccessi  coll'assolvere  molli 
condannali,  benché  Enrico  si  presentasse  talvolta  armato  alle  corti;  onde  la  Ri- 
forma, combattuta  non  solo  dalla  verità,  ma  dall  incredulità  e dalla  scostu- 
matezza, in  nessun  luogo  diede  tante  vittime  quante  in  Francia,  e fu  costretta 
errar  ne’  deserti,  c crescere  nel  silenzio  delle  provincie  prima  d’avventurarsi  nella 
capitale. 

Colle  esecuzioni  cresceano  i dissidenti,  che  stimolati  dai  Calvinisti  di  Ginevra, 
ISSI  si  congregavano  cantando  i salmi  volgari  di  Marot,  e chiese  sul  modello  della 
ginevrina  fondarono  in  Parigi,  poi  nelle  altre  città.  I Borboni  dissimulavano;  i 
principi  di  Germania  ne  stornavano  le  persecuzioni;  ma  avendo  il  popolo as.salita 
4556  la  loro  chiesa  in  Parigi,  quei  che  non  poterono  coU’armi  aprirsi  la  via,  furono 
presi  e alcuni  giustb-iati. 

(1)  Vedi  iodietro,  pag.  ^Tò. 
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Tra  ciò  Enrico  armeggiando  in  un  torneo,  è ucciso;  debole  trastullo  di  donne  issa 
e di  parliti,  lasciava  finanze  esauste  e regno  scompigliato  a Francesco  II,  di  sedici  '“s''® 
anni,  debole  quanto  lui.  Le  fazioni  religiose  pertanto  ingagliardiscono,  e si  colle- 
gauo  cogrinleressi  c colle  passioni.  .Menavano  l’uiia  i sei  fratelli  Guisa  (1),  potenti 
per  l’appoggio  di  Spagna,  c perebé  la  loro  nipote  Maria  Stuarda  era  sposata  col 
re;  e distribuendo  pensioni  e decorazioni,  si  cattivavano  il  popolo,  cui  carissimo 
era  il  duca  Francesco  per  avere  in  otto  giorni  tolto  Calais  agl’inglesi.  Della  fa- 
zione dei  principi  del  sangue  erano  capi  Antonio  Borbone  re  di  Navarra,  suo  fra- 
tello Luigi  principe  di  Condì',  Francesco  Colignj  colonnello  della  fanteria,  e 
principalmente  suo  fratello  Gaspare  ammiraglio,  suocero  di  Guglielmo  d’Orange, 
nemico  mortale  ai  Guisa  per  interesse,  [ver  ambizione,  per  religione,  profondo 
politico,  ostinato  democratico  in  mezzo  aH’arislocratica  arroganza.  Sire,  diceva 
egli,  fate  yuerra  al  re  di  Spdyna,  o noi  la  faremo  a voi. 

Caterina  de’  Medici,  donna  su  cui  pesa  tutto  l’odio  dei  Francesi  che  vollero 
vedervi  incarnata  l’astuzia  e la  fierezza  degli  Italiani,  una  corruzione  calcolata, 
una  fredda  crudeltà,  una  politica  egoista,  rovinosa  alla  Francia,  era  venula  su 
tra  le  fazioni  toscane;  maritata  per  politica,  disamata  dal  marito  che  la  pospo- 
neva all’amante.  Improvvisamente  uscita  dalla  lunga  umiltà,  bella,  maestosa  nel 
vigor  degli  anni,  istruita  dalla  sventura,  e irritala  dalle  umiliazioni,  dominatrice 
assoluta  eppure  amata  da’  suoi  figliuoli,  inarrivabile  nell’arte  di  fascinare  gli  spi- 
riti, pensava  non  al  bene  d’un  regno  cui  era  slrtmiera,  non  alla  conservazione 
d’una  fede  che  non  avea  nel  cuore,  ma  al  proprio  dominio:  eppure  con  ciò  riuscì 
a conservare  la  Francia,  che  in  tempi  sì  disastrosi  poteva  cader  a brani,  o in 
una  tirannide  pari  alla  spagnuola.  Sempre  portò  le  gramaglie  di  vedova  ; e nep- 
pur  il  detrattore  Brantòme  la  appunta  di  mal  costume,  per  quanto  tollerante 
degli  altrui.  Della  religione  riformata  era  si  poco  nemica,  che  spesso  facea  farsi  il 
sermone  in  camera,  durante  la  tavola  ('2),  e al  giovane  Carlo  IX  facea  predicare 
dal  vescovo  di  Valenza  « con  una  chiarezza  come  si  fosse  a Ginevra  >.  Lasciam 
via  le  convinzioni:  ma  poiché  il  gran  nemico  di  Francia  Filippo  II  era  il  capo 
della  parte  cattolica,  alla  Francia  restava  indicata  l’alleanza  de’ Protestanti,  seguila 
in  fatto  dai  re  precedenti.  Ma  i Calvinisti  cessavano  d’esser  una  scuola,  e dive- 
nivano una  fazione  pericolosa  ; onde  Caterina  conobbe  non  poter  conservare  il 
paese  che  stando  col  massimo  numero,  cioè  coi  Cattolici.  Benché  odiasse  i Guisa, 
s’accordò  con  loro  per  soppiantare  Diana  c il  connestabile  Anneo  di  Montmo- 
rcncy  che  la  fiancheggiava:  e in  fatto  colei  fu  sbandita,  Anneo  si  accostò  ai  Bor- 
boni, il  re  di  Navarra  ebbe  fredde  accoglienze  clic  la  debolezza  sua  giustificava,  e 
i Guisa  ottennero  i posti  più  sublimi,  e fulminarono  i religionaij,  vietando  ogni 
assemblea,  pena  la  lesta  (3). 

L'opposizione  infervora  il  fanatismo  di  questi,  che  storpiando  il  nome  de’  Col- 
legati svizzeri  {Eidyenossen),  s’intitolano  Ugonotti  ; e autorizzali  dalla  decisione 


(1)  Primo  «luca  di  Guifa  fa  Claudio  dì  Izorona, 
morto  nel  TioO.  Lasciò  sci  fì|{li:  Francesco,  daca 
d’Anmalc  poi  di  Guisa  ; Carlo,  cardinale  vescovo  di 
Mele,  poi  arcivescovo  dì  ileims  ; Claudio,  dura  d'Au* 
male  dopo  il  1550;  Lui){i,  vescovo  di  Troyes,  poi  car- 
dinale viMcovo  di  Metz;  Fraitrcaco,  gran  piiore  dcl- 
lordioc  di  Malta  c ammiraglio  di  Fiaucia;  Reuato, 
alipitc  degli  Elbq^of. 

|2)  Lettera  del  nunzio  Santa  Croce,  15  Obre  1501, 
negli  Acfet  ecc/ez.  citi/  et  tynod.  T.  I. 

Duplesais-Monrnay  dico  che  il  signor  Feoqnè- 
rea  o altri  zelanti  te  fetoient  faire  la  preteke  en  la 
ekambre  de  la  royne  mère  du  roy  pendant  ton 


ditner^  ettani  aydèi  à ce  (aire  par  tet  femmet  de 
chambre,  etfoient  teerelement  de  la  relt^iesi  ■ . 

(5)  Vedi  Càtbrivo  Davila,  5/ona  delle  guerre 
eùiii  tfi  Francia^  contemporaneo  c parte. 

CnAHLBS  I.ACnrrEi.LB,  Uùt.  de  France  pendant 
lei  guerrei  de  religion  ; tnm.  4.  Parigi  4814. 

Aiqcvtil,  L'etprit  de  ligue;  ou  Hitloiree  poli- 
tiquet  dei  troublet  de  France  pendant  le  teiiième 
et  le  diX’tepliéme  siècle. 

Le  Memorie  dì  Miciible  dr  Castkluad,  4550-70; 
di  TAVAnKB.s  4550-7.5  ; di  Brantòhk;  Mém.  det 
royalet  économiet  d’Fjalpor  Max.  dr  URTBtnx  due 
de  Sully. 


KAMCIA.  I VALOIS. 


41.> 

(5ii0  di  giureconsulti  e teologi  a prender  le  armi,  tolgono  a capo  il  principe  di  Condt^,  c<in(jiur« 
e suo  luogotenente  Goffredo  de  Harry  signore  de  la  Henaudie;  propongonsi  d’ab- 
battere  gli  stranieri,  cioè  la  Medici  e i Lorena,  chiedere  al  re  libertà  di  culto,  e 
se  ricusi,  prendere  Blois,  arrestare  i Guisa,  costringere  il  re  a sceglier  luogotenente 
del  regno  il  Condè. 

Invano  i Guisa,  avvisati  da  lettere  straniere,  menano  il  re  in  Amboise,  e fan 
pubblicare  amnistia  pei  Riformati,  eccetto  i predicanti,  e sospesa  ogni  persecu- 
zione fln  al  concilio  generale:  i congiurati  assalgono  Amboise,  ma  sono  còlti,  e 
la  forca  o la  Loira  ne  stermina  milleduecento.  Il  principe  di  Condè,  superiore  alle 
processore  ordinarie,  si  protestò  innocente  giltando  li  guanto  a chiunque  lo  ne- 
gasse; onde  assolto  se  n'andò  colla  vendetta  in  cuore:  gli  altri  confessarono  aver 
tramato,  ma  solo  centra  la  rea  amministrazione  dei  Guisa.  Condannati,  tuffano 
le  mani  nel  sangue  degli  uccisi,  c imprecano  su  Caterina,  sui  Agli,  sulla  Stuarda, 
sulle  dame,  che  come  a giocondo  spettacolo  assistevano  al  supplizio.  Intanto  i 
Calvinisti  sono  perseguitati  a furore  dì  popolo;  appena  quel  di  Parigi  dice  Addosto 
agli  eretici,  gli  altri  parlamenti  fan  eco,  e tutto  è guerra  civile,  più  orribile  per- 
chè comandata  dagli  altari.  Un  procuratore  del  re  obbliga  i suoi  confratelli  a con- 
dannare a morte  il  proprio  Aglio,  e lo  fa  appiccare  sotto  i proprj  occhi,  come  il 
Bruto  antico. 

Michele  L'Ilòpital,  assunto  da  Caterina  a gran  cancelliere,  uomo  integro  edL’.nSpiio 
eloquente,  che  alla  patria  e al  vero  posponeva  la  gratitudine,  è tipo  di  que’  me- 
morandi che  sostennero  l'onore  della  magistratura  anche  sotto  i despoti  ; o fu 
autore  di  eccellenti  editti  che,  in  sì  miseri  tempi,  providero  al  bene  dell'avvenire; 
ma  quale  abile  piloto  in  tempesta  sformata,  mostrò  la  prudenza  non  valere  contro 
irruenti  passioni.  Volendo  i Guisa  invigorire  l'Inquisizione,  egli  suggerì  un  decreto, 
ove  ai  vescovi  era  dato  il  processar  gli  eretici,  e ai  parlamenti  l’obbligo  d’eseguire 
le  sentenze.  Innovazione  che  eccedeva  le  attribuzioni  del  consiglio,  ma  egli  non 
cercava  che  a dar  lo  scambio  al  micidiale  disegno,  dicendo  : L'cditlo  non  reg- 
gerà; ma  stabilita  V Inquisizione,  quando  sarebbe  cessala?  In  fatto  Cattolici  e 
Protestanti  sciamarono  contro  queU'edilto,  il  parlamento  ricusò  registrarlo  se  non 
obbligato,  c lo  scontento  generale  cadde  sopra  L’Ilòpital,  che  non  temette  ren- 
dersi capro  della  maledizione. 

2 >i«io  Per  consiglio  di  lui  essendosi  convocati  i notabili  a Fonlaincbieau,  l’ammira- 
glio Coligny  .si  chiarì  capo  de'  Calvinisti,  e sporse  una  supplica  dì  questi  che  pro- 
testandosi fedeli,  invoc.avano  dal  re  libertà  di  culto  e cessassero  i processi.  K 
poichè  il  Guisa  notò  che  la  petizione  non  era  sottoscritta,  l'altro  ri.spose:  l,'n  mo- 
mento, e sarà  coperta  da  diecimila  firme. — Ed  io,  replica  il  duca,  ne  presenterò 
una  contraria,  e centomila  persone  la  firmeranno  col  proprio  sangue.  Avendo  molti 
vescovi  sostenuto  la  domanda,  si  convocano  gli  altri  stati  generali  ad  Orleans, 
e frattanto  si  sospendono  le  esecuzioni:  L'IIopilal  che  li  consigliò,  s|)erava  trovarli 
moderati,  ma  i Guisa  ne  fecero  un  laccio  per  attrappare  i nemici. 

Appena  vi  giungono  col  salvocondotto,  il  re  di  Navarra  è guardalo  a vista, 
il  Condè  arrestato,  datogli  il  martirio,  condannato  a morte.  Doveva  eseguirsi  il 
giorno  di  natale  all’apertura  degli  stali,  ove  i Guisa,  lenendo  in  lor  mano  i capi 
ugonotti,  gli  avrebbero  forzati  a segnare  una  professione  di  fede,  che  sarebbe  di- 
venuta obbligatoria  per  tutto  il  regno;  cosi  troncata  d’un  colpo,  come  dicevano, 
la  ribellione  e l’eresia.  Forlima  de'  Calvinisti,  il  debole  Francesco  11  mori  di  di- 
ciasette  anni;  e Caterina,  assunta  la  reggenza  a nome  di  Carlo  IX  suo  figlio  de- 
cenne, allarga  il  Condè  dichiaralo  innocente,  promette  al  re  di  .\avarra  il  titolo 
di  luogotenente  generale,  insieme  conserva  i Guisa,  richiama  il  conoestabile,  cat- 
tolico zelante,  consulta  l’ammiraglio,  protestante  dichiaralo. 
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Sodo  tali  auspicj  aprivarmi  gli  «tali  generali,  ove  L’Ilopital  propose  un  corpo 
(li  leggi  sopra  tutta  l ainmiiiislrazione  pubblica  ; opera  immensa,  che  in  men  di 
due  mesi  fu  deliberala  c votata , e la  cui  parte  relativa  al  commercio  venne 
adottata  da  tutte  le  nazioni  traOlcanti.  A pena  si  crede  che  un  uomo  solo  potesse 
far  tanto  in  tempi  cost  burrascosi,  eppure  ricrearsi  nella  coltura  delle  lettere,  e 
riuscir  uno  de’  migliori  poeti  latini.  Egli  esortava  a consigliar  il  meglio  del  go- 
verno senza  riguardi  a persone;  Via,  via,  questi  nomi  diabolici,  nomi  di  partiti 
e sedizioni.  Luterani,  Vyonoili,  Papisti:  non  cangiamo  il  nome  di  Cristiani. 
Le  flnanze  erano  in  estremo  scompiglio,  con  un  debito  di  quarantatrè  milioni  al 
dodici  per  cento:  ma  poicliè  cbiedeasi  conto  delle  somme  disperse  nei  regni  pre- 
cedenti, i Guisa  disciolsero  l’assemblea.  Raccolta  poi  a Pontoisc,  apparve  come  in 
fondi,  non  contando  gli  edifìzj,  la  Chiesa  possedesse  quattro  milioni  di  entrata, 
che  oggi  varrebbero  il  quadruplo;  onde  si  propose  di  venderli,  c dei  centoventi 
milioni  che  supponeano  ricavarne,  quarantotto  adoprare  a sostentamento  del 
clero,  il  resto  allo  Stato.  Il  clero  sbigottito  esibì  sollevare  i debiti  pubblici  ab- 
bandonando per  sei  anni  quattro  decimi  di  sue  entrate;  gli  altri  ordini  conces- 
sero alla  corona  un  nuovo  balzello  sulle  bevande,  che  produceva  un  milione  e 
ducentomila  lire. 

Contro  i Calvinisti  erosi  parlottato  ; ma  Caterina,  non  credendo  opportuno  il 
rigore,  e perseverando  nel  suo  sistema  di  tollerare,  diede  perdonanza  del  passato; 
se  non  si  convertivano,  uscissero,  .0  pena  la  testa.  Intanto  però  il  maresciallo 
di  Sant’ Andrea,  il  conuestabile  di  Montmorency  c il  duca  di  Guisa,  fomentati 
da  Filippo  II,  formano  la  Lega;  onde  lo  Sette  s’infocano,  e i moderati  non  otten- 
gono ascolto. 

Caterina  avea  scritta  a Pio  IV  chiedendo  alcune  concessioni  ai  Protestanti 
ognora  crescenti;  per  esempio  di  sopprimere  le  immagini,  e dal  battesimo  l’esor- 
cismo e la  saliva,  anche  ai  secolari  comunicare  il  calice,  semplificar  la  messa, 
usare  il  francese  nella  liturgia,  abolire  la  festa  del  Sacramento  ; • col  che  si 
Colloquio  potrebbero  fondere  le  due  chiese  » . Si  propose  poi  un  colloquio  a Poissy  per  ten- 
di  Poisiv  uu  accordo,  ove  Pietro  Martire  Vermiglio  e Teodoro  Beza  furono  chiamati 
dal  re  di  Navarca  a ribattere  il  Cardinal  di  Lorena  e Claudio  Despense  dottore 
della  Sorbona:  i principi  del  sangue  vi  comparvero,  ma  la  disputa,  come  le  altre, 
a nulla  conchiuse  ; ambe  le  partì  cantarono  trionfo,  e nessuna  era  disposta  a far 
concessioni,  avverando  l’arguzia  del  Condé  in  prigione:  iVon  v'è  altro  appunla- 
menioche  la  punta  della  lancia.  Però  i Calvinisti  ne  presero  baldanza,  tennero 
assemblee  pubbliche,  e già  contavano  duemila  ccncinquanta  chiese:  ma  i Guisa 
riuscirono  a spigrire  l’ambizione  del  re  di  Navarca,  promettendo  restituirgli  il 
regno  perduto;  ond'egli  s’unì  al  triumvirato  de’  suoi  nemici,  che  aggirava  la  Corte 
e toglieva  influenza  alla  regina.  Questa,  risoluta  a dominare,  si  avvicina  al  Condé, 
e per  consiglio  di  L'Hòpitai  concede  ai  Protestanti  di  esercitare  il  loro  culto,  ma 
fuori  di  città  e senza  turbare  il  cattolico. 

Questi  soprattieni  fecero  l’ effetto  stesso  che  in  Germania.  Antonio,  ambi- 
zioso quanto  debole,  indispettito  che  il  fratello  Condé  primeggiasse  fra’  Calvinisti 
quando  egli  vedeasi  sprezzato  da’  suoi  e da’  nemici,  toglie  a contrariare  da  furi- 
ando la  nuova  religione:  i Guisa  ne  pigliano  baldanza,  e chiamano  il  duca  a 
soccorso;  ma  per  via  avendo  ì suoi  sergenti  insultato  i Calvinisti  raccolti  in  un 
oratorio  presso  Vassy  in  Champagne,  si  fu  alle  armi,  e il  primo  sangue  mutò  quel- 
l’ondeggiamento di  quarant’  anni  in  una  guerra  che  ne  durò  trenta,  e che  costò 
peggiori  guai  che  a verun  altro  paese  (1). 
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(I)  Dì  rjaetii  fitlì  Mirciiitonto  Birbaro  ombaicii^oro  noi  4565  diTi  alU  sifnorìi  Ji  Voocria  onibaoftì 
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Tra  i due  ambiziesi,  nicn  dcvoli  agl  inleressi  religiosi  die  avidi  d'appropriarsi 
raulorilà  s’  un  debole  re,  Caterina  non  potè  tenere  la  bilancia,  e fuggi.  Ma  il 
Guisa,  entrato  a Parigi  trionfante,  e drizzatosi  coi  triumviri  sopra  Fontainebleau, 
rapì  il  re  e la  madre  per  darsi  aspetto  di  legittimità.  Il  Condé  prende  Orleans, 
prima  città  dopo  la  capitale,  e piena  di  Calvinisti;  i quali,  con  titolo  d’essere  da 
Caterina  invitali  a liberar  il  figlio  e la  madre,  fanno  un'associazione,  prendono 
molte  città,  il  sangue  scorre,  i monumenti  vanno  distrutti,  i tesori  delle  chiese 
eaccbeggiati,  nè  i Cattolici  restano  dal  munirsi  c dall’oO'endere  (1).  11  re  o il 


reluìooe,  U quale  ci  legge  oel  voi.  11  «Ielle  Rtlalioni 
det  ainba$iadeurt  vénitiens  sur  Us  affairct  de 
France.  Parigi  4 S58.  Dei  succeasivi  la  informava  GÌo- 
vaaai  Correr  d«I  II>69:  « Hitrovci  quel  regno  poato 
in  grandissima  confusioncj  perebìs,  stante  quella  dì- 
miona  «li  religione  (ronvertila  quasi  in  due  fazioni 
a iiHfBtcizio  particolari)  era  causa  che  oguuno,  seoza 
che  cmicuìa  o parentela  potesse  aver  luogo,  slava  ron 
Porecchìc  attente,  c pieno  di  cospetto  ascoltava  da 
che  parta  naaccra  qualche  romore.  Temevano  gli 
IgonoUi,  temevano  li  CaUolicì,  temeva  il  prcncipe, 
temevano  li  sudditi',  e se  voglio  «lir  la  verità,  m«>lto 
piu  temeva  il  prencijve,  e molto  più  temevano  li  Cat* 
Wlià,  che  non  facevano  gli  L’gonolti:  perchè  eui 
fatti  arditi,  anzi  insolenti,  poco  curandosi  di  editti  di 
pacifieazione  o d’altro  comandamento  regio,  cerca- 
vano eoo  ogoi  poaaihrl  mezzo  di  ampliare  e dilatare 
)u  loro  religione,  predicaodo  in  diversi  luoghi  proi- 
biti, e sino  dentro  la  città  dì  Parigi,  ove  il  popolo  è 
eofi  «levoto  (levatone  un  pieeoi  nomerò)  e cosi  ini- 
mico a loro,  che  con  ogni  ragione  posso  affermare 
che  io  dieci  città  «iidle  maggiori  d’Italia  non  vi  sìa 
altreitaota  divozione  e altrettanto  sdegno  contro  li 
nemici  della  nostra  fede  quanto  in  quella.  Pure  essi, 
sprezzando  questo,  si  fsccano  lecito  rauusrsi  in  molte 
case  di  privati  I e«l  in  luogo  di  campano  chiamavansi 
la  notte  a colpi  d'archibugiale.  All’inc«)ntro  i Callo- 
iiei  eran  (ennli  bassi  j o la  seronissìina  regina,  spa- 
ventata ilpllc  sollevazioni  passate,  non  ardiva  far 
cosa  por  la  quale  «sai  Ugonotti  aveoser  potuto  pren- 
dere un  mioioM»  sospetto.  Anzi  m<vstrando  essa  di  non 
vedere  quel  che  facevano,  ron  pazienza  li  tollerava, 
anansmeole  li  ra<xoglieva,  e ron  apparente  ainore- 
Volexza  gli  appresenlava  e favoriva.  Credeva  sua  mae- 
stà (come  più  di  uns  volta  m’ba  detto  lei  stessa  di 
propria  b«>rca)  di  renderli  con  qnesii  mezzi  o quieti  e 
eoQtenti;  e trottandoli  roti,  sperava  col  tempo  dover 
consumare  quest’amore,  il  quale  ella  giudicava  piut- 
tosto ombizione  e desiderio  di  vendetta,  che  aifetto 
dì  reltgiooe.  Sperava  ancora,  ebe  con  gli  anni  del  re 
doverne  crescere  robbedienza  ne’sudditì,  e cosi  fusse 
levato  U recilitò  s’sediziosi  d’sixar  le  corna  eonlrs 
di  lui 

s Sotto  pacato  nome  d'UgonoUi  si  conieogono  tre 
•erti  dì  persone,  cioè  grandi,  mediocri  e bassi;  i 
grandi  si  sono  indotti  a aeguitare  qneala  setta,  spinti 
dallsnibizione  e desiderio  di  sormontare  i loro  ne- 
nie i : i mediocri,  addolriti  dalla  libertà  del  vivere, 
• dallo  spersoso  dì  orrìcehirsi,  «t^noiifer  con  li  beni 
dello  CliMss;  ed  i botai,  tirali  da  una  falsa  credenza. 
A tal  che  si  pah  dire  che  nei  primi  vi  aia  rambiiionc, 
nei  secondi  il  forto^  e nei  terzi  Pignorsoza.  I grandi, 
•orvendooj  dolio  roUgione  por  ruffisna,  potevano  dire 
d’aver  ottennio  in  buona  parte  la  loro  ìolcoziono, 
CIÒ  ebe  non  manco  era  amato  e temoto  il  nome 
prcncipe  dì  Condì*  c delPanuniragliu,  che  fosse 
quello  del  re  e della  regina  : li  mediocri  avanzavano 
aneor  essi  ofpni  giorno  nei  loro  disegni:  e gli  ultimi, 
CMM  il  popolo  minuto,  per  mezzo  di  qu«>fls  nuova 
religione  pensovaan  d’acquistarsi  il  paradiso.  Par 


ogni  proriocia  di  quel  regno  avevano  emi  do  princi- 
pale, il  <{uale  veniva  ad  essere  contrapposto  al  gover- 
natore del  re,  se  pure  detto  governatore  non  era  dei 
loro*,  sotto  del  quale  vi  erano  molli  e molli  altri  sub- 
ordinati, secondo  le  condizioni  e qualità  loro,  li  quali 
sparsi  per  il  paese,  con  l’antnrilà  c con  n potere 
( porche  erano  tutti  gcoliPaoniioi  onorati  e di  sangna 
nubile)  favorivano  e tenevano  in  offizio  le  genti  mi- 
nate. Dopo  questi  venivano  iì  ministri,  i quali  con 
un'esqnisita  diligenza  istruivano  li  popoli,  li  eonfer* 
mavunu  in  opiniune,  e con  ogni  industria  s'afTaiica- 
vano  por  sedurne  degli  altri.  Ho  dello  con  esqiiìslta 
diligenza^  ma  a parlare  più  propriamente,  debbo 
usare  il  superlativo,  e dire,  con  esquisitiaaina  : a tal 
die,  ac  i nostri  curati  faet^sscru  per  la  metà,  il  erì- 
stiancsimn  non  si  troverdibc  nella  confusione  che  si 
ritrova  al  presento.  Facevano  questi  bene  spesso  alla 
loro  chiese  alcuuc  collette  di  denari,  a’ quali  cootrv 
buivnno  prontamonle  c largamente  tulle  lo  genti 
basse;  e dì  essi  «lenori  ne  partecipavano  i grandi  ed  i 
medioeri.  Nè  seu/i  questo  ajuto  averiaoo  i prÌDcipi 
otuto  far  le  speso  clic  facevano:  le  quali  non  b duo- 
io  che  sentivano  pììi  Hi  re  che  di  princìpetti  e gcn- 
til’uomini  particolari.  Ora  da  questo  ordina  e da 
questi  rmi  rosi  collegati  in.viomc,  iic  risultava  una 
concorde  volontà,  un'unione  cosi  grande  tra  loro,  che 
li  faceva  pronti  ad  ubbidir  presto  c ad  intendersi 
l’un  con  l’altro,  c prestissimi  ad  eseguire  quel  tanto 
che  da’superiori  loro  era  comandalo.  Cosi  poterono 
ea«ii  in  un  giorno  e io  un’ora  determinala  o con  se* 
grotezza  tumultuare  in  ogni  parte  del  regno,  e dar 
fuori  con  una  guerra  crudele  e pericolosa  per  cia- 
scuno • . 

(I)  MoqUuc,  spedilo  o comandare  la  Gnjenna,  ci 
roeconla  con  mirabile  ÌDgenuità  la  condiziono  del 
paese  e le  eseenzioni  eb’ei  vi  comandava  : Les  mtiid- 
afraa  préehoient  publiquement  gue,  si  Its  eatho^ 
tiques  se  metioient  de  (eur  re/tgtoia,  tfs  ne  paìff 
roient  aurun  deroir  aux  gentilskommeSf  ng  au 
roy  aucune  /at/fs,  que  c»  qui  luy  seroit  ordonné 
par  eux;  auires  presehoient  que  les  roys  me  pò»- 
roient  avoir  aueune  puissance  que  celle  qui  plai‘ 
roit  au  pcuple;  autres  presehoient  que  la  noblesee 
n'estoit  rien  plus  qu’euf.  et  de  /isti,  quand  tee 
procureurs  des  gentilshommes  demandoienl  Ue 
rentes  à leurs  tenaneiers,  ils  leur  respondoient 
quHls  leur  monlrassent  en  la  Bibte  s'ils  le  detoienl 
payerou  non,  et  que  si  leurs  prédéeesseurs  avoient 
etti  toit  ou  besfes,  ile  n’en  row/oten<  jootnl  estre. 
Quelquet-nns  de  la  nobtuse  eomMengoient  à te 
laieier  alierà  de  ielle  torte  qu'ils  eniroient  en  eom- 
position  aree  «nx,  lee  priant  de  les  laister  riera 
en  sureti  en  leurs  maitone,  aree  leurs  labouraget; 
et  guani  aux  rentes  et  /ie/ìi,  ils  ne  leur  en  deman» 
doient  rien.  D’atler  d la  ekatte,il  n’y  arait  komtne 
et  hardy  qui  osati  y aller;  car  ile  renotanf  Iwer 
let  lerriers  et  let  rhiene  au  milieu  de  la  campa» 
gne,  et  n’otoU'On  dire  mol,  d |>etna  de  la  ria,  eie. 

Montine  adunque  cantre  ton  nuturel  si  trovò  eo- 
streUo  user  non‘9eulement  de  rigueuTy  mais  dg 
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triumvirato  li  dichiara  ribelli,  assolda  Svizzeri,  cerea  alleanze  in  Germania,  Spa- 
gna, Savoja,  Italia,  mentre  altri  assistono  il  Gondé,  c massime  Elisabetta  d’In- 
ghilterra, ricevendo  per  guarentigia  IKìvre  de-Gràce;  ma  i soccorsi  di  lei  c di  Fi- 
lippo sono  deboli,  come  di  chi  brama  si  trucidino  per  farne  prò. 

E già  la  guerra  è guerreggiata:  il  re  di  Navarra  muore  combattendo  Rouen; 
il  Condé  cade  prigioniero  dell'intrepido  duca  di  Guisa,  che  lo  riceve  nel  proprio 
letto;  i Uiformati  prendono  a capo  raramiroglio  di  Coligny:  ma  in  questa  il  Guisa 
è assassinato  da  un  Protestante  sotto  Orleans.  Caterina,  colla  morte  di  lui  tornata- 
padrona,  tratta  della  pace;  coU'edilto  d’Amboisc  permette  ai  Uiforinati  libera  re-  tsw 
ligioue  e amnistia,  e per  pagare  le  spese  di  guerra  vende  per  tre  milioni  de’  beni 
del  clero,  cosa  in  Francia  inaudita. 

Abbcnchè  un  anno  solo  di  guerra  intestina  avesse  elevato  il  debito  pubblico 
dai  cinquantatrè  ai  sessanta  milioni,  mentre  l’entrata  raggiungeva  a fatica  i nove, 
di  cui  non  più  che  un  terzo  s’incassava  negli  anni  di  turbolenza,  Caterina  teneva 
la  Corte  più  splendida  d'Europa;  c quando  non  avesse  ad  ostentare  magniOcenza, 
suppliva  colla  grazia  c col  gusto;  prodigava  allegrie  e accoglienze  con  chi  odiava; 
colle  connivenze  c la  corruzione  tentò  legar  alla  Corte  i grandi,  che  vi  si  corrom- 
pevano ma  senza  alTezionarsele.  Crebbe  le  sue  damigelle  d'onore  a cencinquanta, 
tra  le  figlie  delle  prime  case  di  Francia  ponendone  altre  raccomandate  solo  dalla 
bellezza  e giovialità:  ed  ora  le  menava  seco  a pompose  cavalcate,  a caccio,  a 
correr  l'anello;  ora  le  faceva  eseguire  balletti  da  lei  composti  sovra  soggetti  del 
Furioso  0 deH’/t)7!af/(f/i.  Proteggeva  artisti  c dotti;  ad  Amyot  commise  l’educa- 
zione di  suo  figlio;  conobbe  il  merito  di  Montaigne  prima  che  nulla  avesse  stam- 
palo; ammirò  Ronsard,  il  sole  d’allora;  ebbe  specialmente  affezionato  Brantòme; 
Jodelle,  Baif,  Dorat  vollero  scusarne  le  colpe.  Fece  alzare  il  palazzo  delle  Tuile- 
ries;  e lavorare  Giovanni  Goujon,  Fidia  francese  (1).  Poi,  se  occorresse,  montava 
a cavallo  come  una  bella  Marfisa,  per  assediare  IlAvre,  ed  affrontare  i cannoni 
di  Rouen. 


fftiauté^  6 ron  rio  merKossi  il  nome  ili  conservatore  ' 
Hrlla  riujemta.  AventU  i IVotrslanti  Iniciilalo  il  si- 
gnor di  Kunicl,  Monlluv  fa  arrosUr  i colpevoli,  e in 
un  ({torno  apitinarno  od  nrrotarne  Irrnln  o (piaranU. 
Saputo  che  n <*iroo«la  v’avvva  ua\>llanltna  d'Cgo* 
notti,  fc  a({{{rflppare  e ìmpìcc.iroi*  scttanla  ai  pilastri 
delia  piazza  sans  aulre  rrn‘monif^  il  che,  fio{>(>iun({c, 
UIÌ5C  gran  paura  nel  pacar,  ({iarchè  un  impiccato  fa 
più  effetto  che  ceuto  uccisi.  Sommerive,  in  un  anno 
che  governi»  Ia  Provenza,  fo  perire  miI  patibolo  seltC' 
cenInaeltaiitA  uomini,  quaUroceolusessantalre  donoe, 
veotiquatlro  fanciulli. 

(4)  11  predetto  Gio.  Correr,  nmUacciadore  della 
Sere  11  iva  ini  a,  aciivevA  nel  4liG9:  • niticac  qtiella  re* 
gioa  dell’umore  de'aooi  mnggiurì;  però  desidera  la* 
ariar  memoria  dopo  di  sé,  di  rsbbricne,  librarie,  adu- 
nanze d’80t>ea({lie.  H a tutte  ha  doto  principio,  o tulle 
ha  convenuto  laariar  do  parte,  e attendere  ad  altro. 
Si  diiuoìitra  priiirìpesM  lituana,  cortese,  piacevole  con 
ogooQo.  Fa  proffAsione  di  non  lasciar  partire  da  sewl* 
cuno  se  non  contento,  c lo  fa  almeno  di  panile,  delle 
quali  ne  è lilH'ialis<tìnia  NcUi  negozj  b utsidiia.  con 
stupore  e meraviglia  dVgnnno,  perche  non  ai  fa  ne 
ai  traila  rosa,  per  piccula  che  sia,  senza  il  suo  inler* 
vento,  man(jia  nè  beve,  c dorme  a prua  che  non 
abbia  qualcuno  che  le  tempesti  le  orecrnie.  Corre  là 
e qua  negli  eserciti,  facendo  qiicMu  che  dovrebbero 
fare  gli  uomini,  senza  aIcuq  rì.vparmio  della  vita  sua. 
?vè  con  tutte»  ei«  b amata  in  quel  regno  da  alcuno  ; o 
ac  b,  è da  pochi.  Gli  rgonoiii  dictmo  che  ella  gli 
Irallcneva  con  belle  parole  c fìnte  acroglienze,  poi 


dalPaltro  canto  «'intendeva  col  re  cattolieo,  e macchi- 
nava la  distruzione  loro,  1 Cattolici  alPincontro  di- 
cono, che  sVlIi  non  gli  avesse  ingranditi  o favoriti, 
non  avericno  potuto  far  quello  che  honno  fallo.  Di 
più,  egli  b un  tempo  ades.so  in  Francia,  che  ognun 
si  presume  { e tutto  quel  che  s’immagìna,  domanda 
anlitamcnle  ; ed  essendogli  negato,  grida  e rìverM  la 
colpa  sopra  la  regina,  parendo  loro  che,  per  essem 
ella  for(*stìera,  quantunque  ella  donasse  ngoi  cosa, 
non  por  questo  darebbe  niente  del  suo.  A lei  ancora 
sono  state  sempre  atlrìbuilc  le  resoluzionì  fatte  in 
pace  0 in  guerra,  che  non  sono  piaciute,  come  scelta 
governasse  da  se  nssAilutameuto,  senza  Ìl  parere  e 
roiisi|{lio  d'altri.  Io  non  dirò  che  la  regina  sìa  una 
sibilla,  e che  non  possa  fallare,  e che  sua  maestà  non 
creda  troppo  qualche  volta  a se  atcssa:  ma  dirò  benn 
che  non  so  qual  prencìpe  più  savio  e più  pieno  dV- 
sperienza  nop  avesse  perduto  la  scrtma,  vedendosi 
una  guerra  alle  spalle,  nella  quale  diffìiilmcnte  po- 
tesse diseernere  l'amìro  dal  nemico  { e volendo  pro- 
vctiere,  fosse  coslreltu  prevalersi  dell'opera  e conai- 
giìti  di  quelli  che  gli  stanno  intorno,  e questi  cono- 
scerli tulli  interessati  e pirle  poro  fedeli.  Torno  a 
I dire  che  non  so  qual  prcncipe  ai  prudente  non  ai  fotte 
smarrito  in  tanti  contrarj,  non  che  nna  donna  fore- 
stiera, senza  runruientì,  spaventala,  che  mai  aenlìva 
una  verità  sola.  E quanto  a me,  serenissimo  prcncipe, 

I mi  snn  maravigliato  che  ella  non  si  sia  confusa,  e 
daiasi  lotaimcnie  in  preda  ad  una  delle  p>eli{  che 
strìa  stala  U lot.d  rovina  di  quel  regno.  Perche  eosn 
I ha  conservato  par  quella  poca  maestà  regia  ebr  sì 
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Tulio  inlanlo  parea  rendersi  italiano  e gentilesco:  Ronsard  e i suoi  amici 
sagrificarono  un  capro  a Bacco  ; d’allusioni  mitologiche  si  empivano  le  scrit- 
ture , mentre  quelle  de’  Riformali  erano  tutte  Bibbia  : quando  Amyot  ebbe 
pubblicato  la  sua  traduzione  di  Plutarco,  tutti  Vulcano  modellarsi  sopra  alcuno 
degli  Uomini  iìluslri;  e il  duca  di  Guisa  prendeva  a specchio  Scipione;  Fabio, 
il  maresciallo  di  Brisar;  Catone  censore,  il  connestabile;  Catone  d'Ulica,  il  Cha- 
tillon;  solo  Carlo  IX  non  contrasse  neppure  la  parte  generosa  di  quegli  eroi.  En- 
rico Stefano  ed  altri  custodi  del  buongusto  flagellavano  quel  bastardume  di  fran- 
cese italianizzante;  e poeti  e Italiani  e cortigiani  erano  dal  popolo  avvolti  in  un 
odio  comune. 

Fra  Calvinisti  e Cattolici  crasi  interposto  un  grosso  di  altri  che,  sotto  aspetto 
cristiano,  in  fatti  eran  epicurei,  pensanti  a godere  e non  al  dopo  morte.  Chiama- 
vansi  i polii ici,  e al  modo  de’  filosofi  del  secolo  passato,  ricevevano  per  unico 
Dio  la  ragione,  reputavano  la  religione  opportuna  a frenar  il  popolo  intanto  che 
noiraleisrao  crescevano  le  snperstizioni  e la  credenza  alle  stregherie;  egoisti  nella 
tolleranza,  umani  per  scetticismo,  non  ebbero  che  la  moderazione  deH’indiflerenza. 
Xe  prendeano  spasso  i cortigiani,  ma  le  persone  serie  e il  popolo  n’andava  scan- 
dolezzato  e invelenito;  i Gesuiti  li  fulminavano  dai  pulpiti;  Gazasse  si  fé  lepido 
organo  della  reazione  morale,  e Teofilo  di  Viau,  campione  del  libertinaggio,  fu 
bruciato  in  efllgie  (1).  La  classe  bassa  s’infervorava  pel  caltolicismo;  Parigi  era 
devota  all’estremo,  e assisteva  ingordamente  ai  supplizj  degli  Ugonotti,  c schia- 
mazzava ogni  qualvolta  vedesse  la  Corte  tollerarli  o pendere  ad  alleanze  pro- 
testanti. 

Il  re,  dichiarato  maggiore  per  suggerimento  di  L’Hòpital  onde  sottrarlo  alla 
dominazione  del  Condé,  atlida  le  cose  alla  mqdre  (2).  Questa,  barcheggiante  tra 


TOsle  ora  ■ quella  Corlc^  o perù  l'ho  pìuUostu  compas- 
siooata  che  accasala.  L’bo  detto  a lei  stessa  in  buon 
proposito:  e pooderaodomi  sua  maestà  le  difGcoltà 
nelle  quali  olla  si  trovava,  me  le  confermò,  o più 
volte  ui  poi  me  l’ha  ricordalo.  So  hene  che  è stata 
veduta  nel  soo  gahiactio  a pianfjere  più  d’ima  volto: 
poi,  folla  fona  a se  stessa,  asciugatisi  gli  occhi,  con 
allegra  faccia  si  lasciava  vedere  nei  luoghi  pubblici, 
accìocchò  quelli  che  dalla  disposizione  del  suo  volto 
fjrevan  giudizio  come  passavano  le  cose,  non  si 
sinarrissem.  Poi  ripigliava  i negoij,  c non  polendo 
fare  a modo  suo,  si  accomodava  parte  alla  volontà  di 
questo,  parte  di  quelPallro  *,  « cosi  faceva  dì  quegli 
impijstn,  de'quali  con  poco  onor  suo  n'ha  fatto  ra> 
gionareper  tutto  il  mondo  •.  Belazioni  II.  154. 

^f)  Nella  Pour menade  de$  Bonskommei,  ou  le 
jusement  de  nostre  tiéete^  satira  del  1623,  leggevi; 
hunne  mine,  bonne  piaffe^  bien  friset^  perruques^ 

SedronneZy  parfumes  ; lejeu  et  le  b fréquen^ 

Itz  : ealcmnies  cantre  Us  honnetlet  femmes  qui  ne 
les  auront  routu  eseou/er,  ranfises  de  celiei  qui 
amront  esté  ti  tottes  que  de  leur  prester;  ne  paini 
payer  set  debtet  i quand  on  est  aux  chatnpSy  faire 
le  petit  roy\  lever  des  ronfribufioni  sur  les  vns- 
sanx  ; faire  iraraiiler  à eortées  ; frapper  l'un, 
battre  l’autre^  faire  des  mariages  d letir  platsir; 
e'est  pitié  que  d’ovotr  d titre  aree  eux.  La  guerre 
tiets-tellCy  on  capUuIe  atee  le  roy,  on  ne  le  sert 
qu'en  payanf,  prend  lout  pour  soy,  appointe  eet 
paneres  maloirus  toldais  d eourir  la  poule  et  dd< 
nieher  les  eoehons  de  nos  fermeSy  n’y  rien  laiuer 
ce  quUls  ne  peuvent  acaler  ou  emporler  ; et 
te  panare  manant  et  sa  dèplorable  familte  rour< 
*«1/  sous  ce  faix  insttpporfa6/«. 

(2)  Tra  le  mollissime  lettere  di  Caterina  de’ Me* 

lUr.c.  Torti.  /'. 


dici  a auo  figlio  n'è  una  lungliÌMÌma,  ove  ITstraisc» 
sul  modo  del  tener  la  Corte,  poco  prima  delta  strage 
dì  San  Rartoiomeo.  SÌ  coogralula  con  eaao  che  « ab*> 
bis  regolato  ItiUo  per  la  pace  che  Dio  gli’aTea  data,, 
non  perduto  un  istante  a rimetter  le  cose  secondo 
l'ordine  e la  ragione,  massime  quelle  clic  rìguardano* 
la  Chiesa  c la  religione,  per  cootorvar  la  quale,  e 
per  buona  vìla  ed  esempio  dee  procurare  di  rimetter 
tutto  ad  essa,  e conservar  i buoni  e nettar  il  regnor 

dai  malvagi Io  bramerei  che  voi  prendeste  un'or» 

fissa  per  alzarvi  di  letto;  c per  conlenlarc  la  nobiltà, 
faceste  come  il  fu  re  vostro  padre,  che  quando  preu- 
deva  la  camicia  c gli  abiti,  entravano  puro  tuU’i  pria* 
cipi,  signori,  capitani,  cavalieri  dell'ordine,  geutiluo* 
mini  ili  camera,  inarstri  di  palazzo,  geoliluomini  di 
aervizio,  ed  egli  parlava  con  essi,  ciocchù  li  eontrn<' 
lava  di  multo  ». 

Gli  raeeomnnda  dì  non  passar  le  dieci  ora  seiu^aiv> 
dare  a messa,  pranzare  alle  undici  ; aasegna  il  bnnpo* 
da  dare  agli  àfiarì,  alla  caccia,  ai  piaceri  ^ dme  volt» 
la  seltimana  tenga  sala  da  ballo,  t perche^  ho- inteso» 
dal  re  vostro  nonno,  che  per  passarsela,  quieta  eot 
Krancesi,  e per  farsi  amara,  DÌsogn&as  tenerli  all»» 
gri  e occupati  a qualche  esercizio  • . 

Aggìange  particolarità  sul  buon  govèrno  dèlih  casa 
di  Francesco  I:  il  guardaportono  non  lasciavano 
mai  entrar  ocaauDo  nella  corte  del'castello,  io  non 
fossero  figli  dal  re,  fratelli,  sorelle,  in  cocchio,  a ea> 

vallo,  in  bussola, come  anche  U tara  dopo  chv 

il  re  l'era  ritirato,  chìudevansi  le  porta,  a si  mettari 

la  chiave  sotto  il  suo  capezzale Qnaodo  varranm» 

impiegati  dalle  provincie,  abbiate  cura  di  parlar  co» 

loro il  che  ho  veduto  fare  ai  re  vostro  padre  « 

vostro  avo,  fin  a domandar  loro,  quando  non  sapoaoo 
di  che  parlare,  della  casa  loro,  tanto  per  dir  qualche 

il 


Traluto 

«li 

Lonjo* 

meta 


Paco 
di  San 
Canntoo 
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KrOCA  XV.  IL  CINQOECENrO. 


Riforrnali  c Callolici,  rolla  speranza  d'un  coll’allro  rovinare,  ambi  li  scontenta  : 
aitine,  per  non  sublimare  il  Condé,  giunsi  ai  Cattolici,  restringendosi  con  Spagna;  isos 
e mentre  al  congresso  di  Bajona  si  davano  tornei  e feste,  essa  conferisce  col  duca 
d’Alba  sui  modi  di  sterminare  i dissidenti.  Questi  insospettiti  si  preparano  a re- 
sistere, occupano  molle  piazze,  cercano  afTamarc  Parigi;  a Saint-Denis  si  fa 
giornata,  ove  perisce  .Vnneo  di  Montmorenry  di  settantaqualtr’annl,  sicché  il  ma-,  issr 
resciallo  di  Veilleville  diceva  a Carlo;  Non  vostra  maestà  ha  guadagnata  la 
batlaglia,  non  il  principe  di  Condé,  ma  il  re  di  Spagna.  I Calvinisti  rotti  si 
ritirano,  ma  ben  presto  ritornano:  Condé  invita  i lanzicnecchi  tedeschi,  per  le 
cui  paghe  i suoi  danno  anelli  e catene  e quanto  hanno  di  prezzo.  AIGne  si  fa  la 
pace  a Lonjumeau.  Era  scaltrimento  di  Caterina  onde  campare  dall’  assedio  Pa-  iscs 
rlgi  : ma  dopo  che,  congedale  le  truppe,  i capi  protestanti  divennero  semplici  par-  ^ 
ticolari,  si  aizzò  il  popolo  contro  gli  Ugonotti,  sterminandoli  ove  fossero  pochi,  e 
per  adoprar  alla  sicura  i mezzi  violenti,  si  allontanarono  i Politici  consigliatori 
di  prudenza,  c L'Ilòpital  che  sempre  era  proceduto  cautamente  e secondo  le  leggi. 

Il  testamento  di  questo  è un  quadro  fedele  di  quanto  avvenne  dopo  France- 
sco I : « Io  cedetti  alle  armi  che  erano  più  forti,  e mi  ritirai  ai  campi  colla  mo- 

• glie,  la  Gglia,  i miei  nipotini,  pregando  il  re  e la  regina  di  quest’  unica  grazia , 

• giacché  aveano  stabilito  romper  guerra  a quelli  con  cui  dianzi  aveano  trattato, 

« c me  escludevano  dalla  Corte,  perchè  contrario  alla  loro  impresa;  li  pregavo 
« che  almeno,  dopo  abbeverati  alcun  tempo  del  sangue  dei  loro  sudditi,  abbrac- 

• classerò  la  prima  occasione  di  pace  che  si  offrisse , innanzi  che  la  cosa  fosse 
« ridotta  all'  ultima  ruina;  giacché,  comunque  riuscisse,  questa  guerra  non  po- 
« leva  che  tornar  micidiale  al  re  e al  regno  ». 

Ma  i consigli  prudenti  hanno  ascolto  tra  il  bollore  delle  fazioni?  Libera  d’im- 
pacci, Caterina  tenta  sorprendere  il  principe  di  Condé  e l’ainmiraglio  di  Coligny, 

I soli  che  temesse;  campali,  essi  rifuggono  alla  Rocclla,  che  diviene  centro  degli 
Ugonotti,  i quali  ripigliano  le  armi  c i macelli,  Briquemont  portava  una  collana 
d’orecchie  tagliale  a frati;  nelle  loro  diatribe  non  dissimulavano  l’intento  d’uc- 
cider la  regina  e gli  altri  principali:  i Cattolici  non  fanno  di  meglio;  Pio  V con 
zelo  intemperante  distoglie  dagli  accordi , e vuole  che  i nemici  di  Dio  si  stermi- 
nino in  qualunque  siasi  modo  (1).  Tornasi  a battaglia,  ed  a Jamac  il  principe  di  tsos 
Condé  è ucciso  di  Irentanovc  anni  ; uomo  di  estremo  valore,  d’ instancabile  atli- 
vilà,  eloquente,  liberale. 

Allora  Giovanna  d'AIbret  regina  di  Navarra,  menando  a mano  il  suo  Gglio- 
letlo  che  poi  fu  Enrico  IV,  e il  giovano  principe  di  Condé,  raggiunge  l’esercito, 
disposta  a divider  con  esso  le  fatiche  e i resti  di  sua  fortuna:  è accolla  fra  plausi, 
e il  Bearnese  (cosi  chiamavasi  Enrico)  esclama:  Giuro  difendere  la  religione, 
e perseverare  nella  causa  comune  fino  alla  morte  o al  conseguimento  delle  desi- 
derate libertà.  Coligny  li  conduce  di  vittoria  in  vittoria  ; i Tedeschi  da  lui  chia- 
mati devastano  la  Francia;  egli  evita  gli  ossedj  « cimiteri  delle  armate  »,  e le 
BconflUe  aperte  ristora  colla  prudenza  c la  perseveranza,  flncliè  Caterina  concede 
la  pace  di  San  Germano  in  Laja,  per  addormentare  i Calvinisti,  e opprimere  nella  tS70 
calma  quelli  che  colla  guerra  non  avea  potuto.  Anche  con  Elisabetta  d’ Ingbil- 


coM A ^ac8t«  moAo  lo  iwpotlore  in^ciiIaU  per 

STÌ*arri  ti  sudditi  vostri,  stranoo  coooscivte  da  Ulti... 
DnoeoticiiTo  un  altre  punto  mollo  ìniporUate  c fa- 
eUe  a farsi  se  lo  troverete  buono;  cd  b dio  in  tnlte  le 
prÌDcipali  ctUb  del  regno  abbìoU  Ire  o «justtro  dai 
priocipali  mercsnli,  eredoti  fra  i loro  cMoitUdioi,  e 
li  Uvonste  mollo  senza  clie  altri  so  o’accorgsuo  e 
possso  dire  die  voi  ioganuavaU  i loro  privilegisli  ; 
takncntc  rito  non  si  (bci  is  o dks  ooaa  al  corpo  della 


ciuii  o nello  case  particolari,  ebe  voi  non  la  aappiaU  • . 

(4)  Sullo  mudo,  mulliiquo  do  m«mù,  Aos(46«i« 
Dei  parconduM  eoi.  LcUora  a Carlo  IX;  e a Calo* 
rìoa  il  2{)  gennajo  1570:  Comper/»«i  noUt  tot  nwN 
lum  euo  oaiatua  eum  film  lueU  eommunionem  ; 
ita  itUer  eatholifoi  quidom  et  kmretieoo  nuflmm 
eompotiéionooi  nifi  fieUm,  fallaHùqHO  jtfoniuU 
tnom  fieri  patte  prò  certo  habemut-  Àp.  Capiti* 
CUI,  T.  II. 
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tona  fece  Iraltalo  d’amtcuia,  secondo  il  quale  diceasi  che  il  Coligny  sarchbc  de- 
slioalo  a guerreggiar  ne’  Paesi  bassi  Filippo  li , come  tuba  Francia  desiderava. 
La  concordia  fra  le  due  religioni  fu  festeggiata  con  matrimonj,  massime  di  Mar- 
gherita sorella  del  re  col  Bearnese,  allora  divenuto  re  di  Navarra. 

Fra  quel  concorso  di  signori  L'gonolti , fra  conGdeoie  e onori  e Iripudj  che 
non  lasciavano  apparir  traccia  d'antico  rancore,  era  comprato  un  assassino  al- 
r ammiraglio  Coligny.  Egli  non  restò  che  ferito^  ma  i Protestanti  gridano  al  tra- 
dimento , e vogliono  vendetta  o se  la  faranno  da  sé.  Caterina,  temendo  di  ve- 
dersi scoperta,  rivela  i suoi  divìsamenti  al  figliuolo,  essere  inevitabile  o una 
guerra  civile,  o buttarsi  in- braccio  ai  Protestanti,  giacché  i Cattolici  aveano  for- 
mato lega  per  eleggere  nn  altro  capo  il  Guisa,  architetto  del  primo  misfatto  e 
organo  delle  passioni  popolari  per  ambizione,  s’unisce  a far  paura  al  re,  che  dalla 
paura  è indotto  a consentire  al  macello  di  tutti  gli  Ugonotti.  L’ orribile  misfatto 
era  11  11  risoluto  da  una  donna  scaltra,  da  un  re  tremante  di  ventidue  anni,  e dal 
•gMto  duca  d’ Anjou  suo  fratello  minore.  La  notte  del  San  Bartolomeo,  al  tocco  d’una 
campana  comincia  la  strage,  ministro  principale  il  duca  di  Guisa;  Coligny  è tru- 
cidato, e spedita  a Roma  la  sua  testa  imbalsamata;  dapertutto  è macello,  fin  nel 
palazzo  reale  e nelle  camere  di  Margherita;  molti  Cattolici  sono  uccisi  per  isfogo 
di  particolari  vendette,  e l' illustre  Pietro  Ramus  per  commissione  d'un  professore 
del  suo  collegio  ; uno  vantavasi  aver  ricompri  trenta  Ugonotti  per  torturarli  a 
diletto.  Carlo  IX,  cupo  per  educazione,  atroce  per  pusillanimità,  stava  guar- 
dando; tentò  salvar  l’ammiraglio,  ma  era  tardi;  riusci  a campare  il  suo  medico 
Ambrogio  Parò:  trasse  a sé  il  re  di  Navarra  e il  principe  di  Condé,  intimando 
loro  messa  o morte;  ed  essi  abiurarono.  L’Hòpital,  buon  cattolico,  ma  reo  in 
faccia  a fanatici  d’ essersi  opposto  ai  rigori  contro  i Protestanti,  già  era  assalito 
in  sua  casa , quando  cavalieri  del  re  vennero  a salvarlo , e il  recarono  a Carlo 
che  disse  di  perdonargli.  L’onorevole  magistrato  rispose:  Io  non  tapeva  ^ aver 
merUaionè  la  morte  nè  il  perdono;  e pochi  giorni  appresso  mori,  desolato  delle 
sciagure  che  non  avea  potuto  impedire,  ed  esclamando:  Excidal  illa  dies  ceno  (1). 

Carlo  alla  mattina  ordinò  severamente  di  cessare  le  uccisioni  e i saccheggi , 
e alle  provincia  di  astenersi  d’ogni  eccesso:  ma  Caterina  lo  metteva  in  paura  che 
il  Guisa  non  fosse  acclamato  re,  poi  le  ire  popolari,  scatenate  una  volta,  non  ral- 
lentansi  a volontà.  Già  pcrtutto  si  seconda  il  terribile  esempio,  e i rancori  e le 
vendette  copronsi  del  manto  della  legalità  per  isfogarsi.  Enrico  di  Savoja  conte  di 
Tenda,  governatore  di  Provenza,  negò  obbedire  al  decreto  ; il  visconte  di  Ortbes 
governatore  di  Bajona,  scrisse  : Sire,  ho  trovato  solo  buoni  cittadini  e prodi  sol- 
dati, e neppur  un  manigoldo;  Saint-Hcran  governatore  d’Auvergne:  Ilo  ricevuto 
un  ordine  col  suggello  di  vostra  maestà  di  far  morire  tutti  • Protestanti.  Il 
rispetto  che  ho  per  vostra  maestà  vuol  ch’io  lo  creda  falso;  se  fosse  vero,  il  ri- 
spetto m'ingiungerebbe  di  non  obbedirvi;  il  boja  di  Lione  ricusa,  dicendo:  Io 
non  uccido  che  i rei,  e non  eseguisco  che  i giudiy  legittimi;  il  vescovo  di  Li- 
sieux  raccolse  i Riformati  nel  suo  palazzo , e con  ciò  ottenne  la  converùone  di 
molti. 

La  strage  del  San  Bartolomeo  fu  premeditata  o casuale?  I Cattolici,  vantan- 
dola giusta  e santa,  si  compiacquero  farla  credere  una  maturata  risoluzione;  come 
dappoi  ì Protestanti  per  infamia  dei  Cattolici  e degli  Italiani  (2).  Eppure  la  ra- 
gione non  permette  di  crederlo.  La  Corte  dovea  temere  dei  Guisa  non  meno  che 
degli  Ugonotti , e avea  sempre  cercato  tenerli  in  bilancia.  Se  meditavasi  un  ma- 

(4)  VmIì  k MA  viti  selle  oeetre 

^2)  Vn  crime  italien^  dico  Mcieni.  Mehmée  nella  Cromi^ueéu  tm»p$  de  Ckarhé  iX  (Periti 
negre  la  tremai  le  In  sU'Uo  Siimondi^  avversìieÙBo  et  CeUoUei.  Vedi  lo  Schiarimento  0. 
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cello  universale , perchè  darne  fumo  col  leiUare  due  giorni  innanzi  l' assassinio 
del  Colign)?  perchè  non  niellersi  in  grado  d’occupare  di  colpo  la  Hocclla  c le 
altre  piazze  de'  Calvinisli?  perchè  non  mandare  ordini  contemporanei  in  tutto  il 
regno,  mentre  i primi  furono  spediti  solo  il  28  agosto?  Noi  abhiani  dato  tali  prove, 
di  noi,  che  non  dobbiamo  temere  ci  si  creda  men  inorriditi  di  questo  misfatto:  pure 
la  verità  ci  porta  a dire  che  i primi  eecidj  vennero  dai  Protestanti , c che  l' ira 
mostrala  allora  dal  popolo  volgeasi  contro  la  nobiltà , che  da  tanto  tempo  sora- 
moveva  il  paese.  Coligny  era  il  più  ambizioso  e mcn  docile  fra  i nobili  j avea 
più  volte  lesa  la  nazionalità;  egli  si  dava  colpa  d’aver  consegnato  Ilàvre  agli  In- 
glesi nel  1562,  e fatto  assassinare  il  duca  di  Guisa  all’assedio  d’Orleans.  Se  può 
cercarsi  lume  Ira  quel  bujo  infernale,  direi  $i  proponesse  lor  di  mezzo  Coligny,  c 
forse  l’esecuzione  se  n’allidasse  al  Guisa  per  poi  processarlo  e perderlo.  Questi,  ve- 
dutosi in  pericolo  (lel  colpo  fallito,  eccita  i suoi,  spaventa  la  regina,  c in  poche 
ore  la  strage  è risoluta  c cominciata. 

Degli  uccisi  chi  porta  il  numero  a centomila,  chi  a soli  duemila  (1);  ma  quai 
che  sieno  le  circostanze,  l’ orribile  fallo  non  resta  men  vero,  nò  la  gioja  che  ne 
mostrarono  le  Corti  cattoliche  : il  cardinale  di  Lorena  amhasciadore  a Roma  re- 
galò di  cento  monete  d’oro  il  corriere  che  portò  la  notizia;  papa  Gregorio  XllI 
ne  fece  festa  come  d’-un  trionfo  della  religione;  a Madrid  si  esultò  quanto  di 
un’ altra  vittoria  di  Lepanto;  Venezia  spedi  ulTiziali  congratulazioni  per  questa 
grazia  di  Dio.  Re  Carlo,  trabalzato  sempre  dalla  paura  alla  ferocia,  salvando 
alcuni,  mandando  altri  a morte,  non  fu  forse  che  lo  zimbello  dcH’universale  fa- 
natismo, c mentre  a Parò  confessava  i rimorsi  che  lo  straziavano,  cercò  giuslifi- 
carsi  nel  parlamento  incolpando  Coligny  d’aver  voluto  mutare  il  regno  ; e il  par- 
lamento ordì  processi  e appiccò  i complici,  dall’  integerrimo  presidente  De  Thou 
fe  ringraziare  il  re  della  sua  prudenza,  e in  memoria  stabili  un’annua  proces- 
sione. Le  anime  oneste  fremettero;  gli  accorti  vedeano  quanto  sangue  frutterebbe 
quel  delitto,  che  ebbe  la  colpa  più  grave  in  politica,  quella  d’essere  stato  inutile. 

In  falli  il  calviinsmo  languente  si  ravvivò  quando  le  collere  gli  tennero  luogo 
di  potenza;  i profughi  dilfusero  l’orrore  contro  i loro  assassini;  altri,  accortisi 
che  il  re,  comprendendo  di  non  aver  vantaggialo  a nulla,  si  metteva  sui  riguardi, 
munironsi  nelle  fortezze,  e cominciò  la  quarta  guerra  civile.  La  nocella  sostenne 
nove  assalti,  gareggiando  le  donne  cogli  uomini  in  coraggio;  ma  quando  il  duca 
d’ Anjou  che  l’assediava  fu  eletto  re  di  Polonia,  si  venne  a un  accomodamento,  ist* 
concedendo  libero  cullo.  Usciti  vuoti  i riinedj  violenti,  ripigliarono  piede  i Poli- 
tici, presieduti  dai  quattro  fratelli  .Monlmorency,  figli  del  conneslabile  ; il  re  di 
N’avarra  e il  principe  di  Condé  aderirono  ad  essi , che  al  fine , per  opposizione 
alla  Corte  c malgrado  la  religione,  si  unirono  cogli  Ugonotti,  e tolsero  a capo  il 
duca  d’ Alengou,  terzo  fratello  del  re,  giovane  ambizioso  e scarso  d’ingegno,  il 
cui  merito  consisteva  nell’ essere  odialo  da  Caterina. 

Presto  dunque  scoppiò  nuova  guerra  : ma  il  sangue  versalo  recò  strazianti 
rimorsi  a Carlo;  per  una  strana  malattia,  gliene  trapelava  da  tutti  ì pori  ; e da 
spaventi  frenetici  turbato  (2),  a venliquatlr’anui  moriva,  contento  di  non  lasciar 
ad  un  figlio  così  funesta  eredità. 

Enrìro  III  li  duca  d’Anjou  suo  complice  era  prediletto  di  Caterina,  che  quand’egli  andò 


(1)  Sally  (lice  70,000;  I^popcllniòre , 20.000; 

il  martirologio  do’ t'aUinifli,  ma  non  indica 

t Domi  olio  di  7HG:  rabbuio  di  Ca\t'irnc  (Diti.  o8) 
credo  |>oterli  restrìngore  a 2UU0. 

(2)  • Afa  nutrice  mio,  mio  cara,  mia  balia!  quanto 
sinRUP,  quanti  .iwaMÌn]’  Ofa  elio  cattivi  convi]jti  fan 


so(*u')to!  O ftignor  Iildin  perdonatemi^  o ulbiato  mi* 
sorioordiiv  dì  mot  lo  non  so  do>c  mi  sia,  tanto  mi 
rendono  perplesso  od  nyiluUi.  Como  ondrù  a rutile? 

che  farò?  Son  perduto,  lo  vedo « Arfasione  </• 

Pielro  de  VKtU>ife, 


Digitizec  ov  Goo^le 
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re  (li  Polonia,  gli  aveva  licito  .Von  rimarrai  lunga  tempo  fra  gii  stranieri.  De- 
coralo nella  prima  gioventù  dalle  vittorie  di  Jarnac  e Monconlour,  dall' unire 
una  corona  elettiva  alla  sua  ereditaria  molti  vantaggi  potea  ritrarre,  giacchij  ai 
Polacchi  saria  tornalo  comodo  un  re  lontano,  inoffeiisivo  a’  puntigliosi  loro  pri- 
vilegi; i l'rancesi  avrebbero  amato  il  lustro  e la  forza  ebe  gliene  derivava.  Ma 
egli  non  avea  mostralo  che  noja  fra  un  poixdo,  di  cui  dovea  colle  virtù  giustifi- 
care la  scelta;  e laido  di  vizj  avvilenti,  si  chiuse  nella  reggia,  considerando  come 
esiglio  quei  regno , e fuggendone  appena  malurt)  la  lunga  speranza  della  morte 
di  Carlo  IX.  Traversa  la  Ccrmania,  ove  .Massimiliano  11  gli  prodiga  onori  da  che 
ha  (Mussato  di  temerlo  e stimarlo-,  a Venezia  non  vede  che  le  mascherale;  per 
lutto  profondo  regali;  e non  restandogli  altro,  a Torino  dona  Pinerolo  c Savi- 
gliano.  Poi  giunto  a Parigi,  si  circonda  di  mignoni,  che  alla  depravazione,  di  cor- 
tigiane uniscono  la  spavalderia  di  spadaccini;  consuma  il  giorno  ad  arricciarsi  i 
capelli,  ad  accomodar  i collari  alla  regina,  a trastullarsi  con  cagnuoli,  e far 
alla  trottola  per  le  vie;  nelle  nozze  del  suo  favorito  Joyeuse  spende  un  milione  e 
ducen'.omila  franchi,  e non  ha  di  che  pagare  un  messo  da  spedire  al  Guisa  per 
importanti  affari;  contento  purché  il  lascino  co'  suoi  bardassi,  ai  quali  largheggia 
terre,  gradi,  pariali,  baldanza.  Da  simili  fogne,  usciva  talvolta  per  recitar  rosarj, 
ostentare  penitenze,  seguir  a piedi  il  giubileo,  poi  vi  ripiombava;  istituì  una  con- 
fraternita devota,  e l’ordine  cavalleresco  del  .Santo  Spirilo:  onde  sprezzato  dai 
Cattolici  pei  vizj,  dai  Protestanti  per  l’ ipocrisia,  da  tutti  per  la  oscillazione,  ebbe 


gli  amici  di  sua  religione  nemici  di  sua  autorità,  e viceversa. 

Mentr’  egli  lasciasi  reggere  da  chi  lo  adula  e corrompe , ecco  spiegarsi  la 
I57S  quinta  guerra  civile  contro  i Calvinisti , che  a Xìmes  si  confederano  stabilendo 
un  vero  Stato,  con  magistrature,  leggi,  armi,  tesoro;  e mandano  al  re,  non  sup- 
pliche, ma  proposizioni  di  libero  culto;  che  in  parlamento  e ne’  tribunali  abbiano 
metà  dei  posti,  si  puniscano  gli  assassini  dei  San  Bartolomeo,  si  convochino  gli 
stali  generali , si  alleggino  le  imposte , e obblio  del  passalo.  Stavano  con  essi  i 
Politici,  ora  detti  Malcontenti  ; e se,  fra  l’urto  di  tante  ambizioni  e particolari  in- 
teressi, puossi  distinguere  un  intento  comune,  pare  fosse  di  smembrar  la  Francia 
in  molte  repubbliche,  formandone  un’ aristocrazia  federativa. 

Non  era  più  dunque  una  lite  di  religione,  e la  guerra  s’infervorò;  il  duca 
d’ Alenvon  disamato  dalla  madre,  deriso  dai  mignon!  del  re,  si  pone  a capo  de’ 

Politici,  per  restituire  l’ordine;  il  re  di  .\avarra,  che  alla  Corte  dissimulava  e go- 
deva, riscosso  fugge,  ritratta  l’abjura,  e divien  il  capo  migliore  del  partito  ostile. 
Caterina  recasi  ella  stessa  nel  campo  nemico  a Bcaulieu  colla  regina  di  Navarra 
e uno  squadrone  volante  di  dame,  che  come  lei  utilizzavano  la  bellezza,  e induce 
t57(»  il  minor  figlio  alla  pace,  conferendo  a lui  il  titolo  di  principe  d’Anjou,  promesse 
conori  agii  allri,  amnistia  a tutti;  restituiti  i privilegi,  libero  l’e.sercizio  della 
religione  pretesa  ri  formata,  ecceUo  Parigi  e due  leghe  in  giro;  accomunali  gl’im- 
pieghi agli  Tgonotti , e garantite  loro  sei  piazze  di  sicurezza;  promessi  gli  stati 
generali  fra  .sei  mesi. 

Ai  Cattolici  parvero  eccessive  queste  indulgenze,  ed  Enrico,  capo  allora  della 
potente  casa  di  Guisa,  ad  imitazione  dei  Protestanti  formò  una  Lega  santa,  con  Lega  t«ai< 
titolo  dì  bilanciare  Politici  c Riformali,  e giurano  difendersi  a vicenda,  obbedire 


al  re,  proteggere  l’indipendenza  c integrità  del  paese  minacciala,  toglier  via  le 
discordie  civili,  pur  tollerare  i pretesi  Riformati  (I).  Forse  l’ambizione  v’avea  gran 


(I)  Vo|'rionsi  ben  avvertire  i molivi  della  Lega,  ad*  Uè  $ainls  ÉvangiUf^  tur  not  noi  konneurs 
doUi  nella  forniola  di  cua:  Au  HOin  de  la  Trèt’  e(  not  biens^  de  tuirre  ef  garder  inrioMUment , 
Sointe  Trinilr  et  de  la  eommuniraiion  du  lorr/  Ut  ehotet  tei  eonvenuet  eie.  Prtmièrement ^ f/nnt 
corpi  de  Jétut  Chriti  avont  promit  et  juréi  tur  conni*  de  chaeun  Ut  grandet  pratiquci  et  con^ 
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parie;  e al  papa  fu  dato  a vedere  come  i Capeti  fossero  decaduti  per  aver  intro- 
dotto le  libertà  gallicane  ed  elevali  gli  erclici,  cose  die  Enrico  dì  Guisa,  successore 
legittimo  di  Carlo  Magno,  torrebbe  via.  La  giustizia  dei  motivi  uddotli  fece  entrare 
moltissimi  di  buona  fede  in  una  lega,  eh'  era  l’ espressione  solenne  dell'  opinion 
dominante;  ed  il  medesimo  Enrico  Ili  la  abbracciò,  come  la  parte  più  nazionale, 
e sperando  guidarla,  mcnlr'cra  fatta  contro  di  lui. 

Egli  comparve  agli  stali  generali  a lUuis , ove  fu  stabilito  non  si  esercitasse 
che  una  sola  religione.  Ruppesi  guerra  ; si  ricompose;  tosto  si  rinnovò,  e fu  detta  tSTtiso 
det/li  innamorali,  perché  causata  da  intrighi  galanti.  Enrico  di  Navarca,  allora 
capo  dei  Calvinisti , mostrò  un  valore  inaspettato  ; stringevasi  coi  potentati  prote- 
stanti, sebben  vi  s'opponesse  l'odio  che  i Luterani  portavano  ai  Calvinisti  quanto 
ai  Cattolici,  e meditava  un  conciiio  generale  ove  intendersi  c legarsi  lutti  contro 
la  religione  romana,  ma  non  gli  riuscì.  Gli  Ugonotti  fecero  sciagurate  vendette 
della  strage  de'  loro  fratelli,  sinché  la  pace  di  Flex  li  rabbonacciò  per  qualtr'anni. 

Il  duca  d'Alenton,  messo  capitano  dell'esercito  collegato,  si  disonorò  nelle  Fian- 
dre dov'era  chiamato  a dominare;  fu  deluso  da  Elisabetta  colla  speranza  di  spo- 
sarlo; inOne  la  sua  morte  crebbe  le  ambiziose  speranze  del  duca  dì  Guisa.  tssi 

Questi,  trovandosi  sul  primo  gradino  del  trono,  rcstringevasl  colla  Spagna 
che  pagava  cinquantamila  scudi  il  mese  alla  Lega  ; c poiché  in  quelle  ire  facea 
spavento  l'idea  d’un  re  protestante,  qual  sarebbe  il  Navarrino,  si  convenne  che, 
morendo  Enrico,  esclusi  i principi  eretici  c ogn'  altra  religione,  la  corona  passe- 
rebbe in  Carlo  Cardinal  Dorlx)nc.  Quest’inetto,  che  i realisti  chiamavano  l'asino 
d’ oro,  doveva  esser  velo  ai  divisamenti  del  duca,  mentre  forse  Filippo  II  sperava 
poter  mettere  su  quel  trono  alcun  di  sua  casa  ; e così  1'  uno  ingannava  1'  altro. 

11  Guisa  intanto  sommove  Parigi , vantando  difender  il  re,  la  religione,  le  fran- 
chigie della  nobiltà,  i diritti  del  parlamento,  il  ben  del  popolo  (1);  parole  sempre 
allettatrici.  Enrico  III,  Invece  di  reprimerli  colla  forza,  manda  un'apologià,  e Ca- 
terina conduce  la  pace  ignominiosa  di  Nemours,  accordando  tutto  ai  collegati,  o tssj 
morte  a chi  professa  altra  religione. 

Queste  non  erano  quistioni  di  partiti  momentanei , ma  si  connettevano  allo 
stato  della  civiltà.  Il  clero  s'era  costantemente  adoperato  a sostituir  alla  barbara 


furaliàn*  faiit»  eontrèVhonmeuràe  Dieu,  la  talni^ 
Églitt  calholique,  et  eontre  Velai  ei  monarchie  tic 
re  rogaume  de  Franrcy  lanlpar  tee  tujele  que  par 
lei  éirangen;  èiant  rofinii  que  Icilonguei  ei  con* 
linuelUt  guerra  et  diritions  citila  oni  lani  af- 
faibli  noe  roif,  et  la  ont  réduìli  à Ielle  nécetsilCy 
qu’il  n’at  pitti  pouible  que  tVeux^méme  Ut  faU- 
ioni  ee  qui  eti  contenahlc  et  expédient  pouf  la 
conservation  de  notre  religion  y ou  quilt  puinent 
noui  mainlenir  I0U4  leur  protertiony  en  sdrelé  de 
Wfs  pertonnet  y famillei  et  biem  y auxqueli  nQu« 
ae>on$  refu  toni  de  perla  et  dommaga....  acont 
etiimé  iréi^néceitaire  eie.  Oiolro  ciò  sì  promrltc 
obbedienza  e salila  Chiesa,  tolleranza  ai  pretesi  llìfor* 
mali , obbedienza  al  ro  e i suoi  successori  ; osserrare 
0 far  osservare,  a costo  degli  averi  c del  sangue^  i 
deercli  degli  stati  generali  cec.  llist.  de  la  Ligue  du 
pére  Maimboum,  pag.  C2'd. 

(I)  Il  mioìrcsto  del  cardinale  di  Bourbon  dopo 
eoDcbiusa  la  Lega,  finivo  cosi:  ■ A mieslo  giuste 
cause  e considerazioni,  noi  Carlo  di  Borbone,  primo 
prìncipe  de!  sangue,  rardìnalo  della  santa  Chiesa  cat- 
tolica, apostolica  e romana,  avendo  più  interesse  che 
altri  a ricevere  sotto  la  nostra  salvaguardia  e tutrla 
la  religione  rallolica  nel  regno,  e proseguire  nella 
coJiKi'vaziofle  dei  buooi  c fivlcli  sudditi  di  sua  naeotà 


e dolio  Stato,  coirassistonza  di  molli  prìncipi  del  sso’' 
gue,  cardinali  e altri  prìucìpi,  pari,  prelati  o officiali 
della  corona,  governatori  di  proviucie.  rìltà,  signori 
illuslrì  e gentiluomini,  dì  molte  comunilb,  e d'im 
gran  numero  di  buoni  o fedeli  sudditi,  che  costituì- 
Bcuno  la  parto  migliore  e più  sana  di  uueslo  regno  j 
maturamente  ponderali  i motivi  di  tale  impresa,  e 
consultati  veri  nniiri  gelosissimi  della  quiete  e del- 
rmilo  della  Francia,  e porsune  illumiooie  c timorate 
di  I>io:  dichiariamo  aver  tulli  promesso  c solenne- 
mente giurato  di  prendere  le  anui,  acciò  che  la  santa 
Chiesa  dì  Dio  venga  ristahilila  nel  suo  antico  lustro  e 
nella  professione  della  religione  catlolics  unica  vera; 
che  la  nobiltà  goila  pienamente  do’prìvilegj  dovati  ; 
che  il  popolo  sia  sollevato,  abolite  lo  imposlrioni 
create  da  C-arlo  IX  in  poi  (che  Dio  salvi) , ripristiualì 
i parlamenti  nella  sovranità  deMoro  giudizj,  senza 
che  ne  sia  violcnUta  la  coscienza:  ebe  tutti  i audditt 
del  regno  siano  mantenuti  nelle  loro  incombeuzo  o 
cariche,  nò  privali  che  nei  tre  casi  contemplati  dalle 
aulicho  leggi  del  regno  o dalla  sentenza  dei  giudici 
ordinar]  dei  parlamenti;  che  tutto  le  imposte  messe 
sul  popolo,  siano  versate  a difesa  dello  Stato  c alTef- 
felto  a cui  sono  destinate;  e che  di  ire  in  tre  anni  al 
più  siano  roccoUi  gli  stati  generali,  liberamente  e 
senza  briga,  con  piena  libertà  a ciascuno  di  lagnarsi 
dei  torti  non  riparali  ». 
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r organizzazione  romana,  la  centralità  al  feudalismo.  Per  questa  via  medesima  si 
erano  posti  i re,  volendo  anche  deprimere  il  clero,  il  quale  accostavasi  al  popolo 
contro  di  loro  ; dal  che  le  idee  democratiche  delia  Lega.  Il  sistema  germanico 
era  invece  coi  Protestanti , nemici  dell’  autorità  ; e li  favorivano  i gentiluomini , 
avversi  e a Roma  imperiosa  e al  re  dispotico.  Questi  pertanto  tendono  a scom- 
porre r unità  francese  ; il  clero  e il  re  a saldarla,  ma  con  idee  diverse. 

Sisto  V,  benché  dichiarasse  la  Lega  perniciosa  al  re,  allo  Stalo  e alla  reli- 
gione, scomunicò  il  principe  di  Condé  e il  re  di  Navarca  per  eretici,  dispensando 
dall’obbedirli.  I collegati  poi  crebbero  di  forze  c di  credito  coll’unirsi  a un’altra 
società,  formatasi  nel  convento  dei  Giacobini,  fanatici  riscaldati  da  discorsi  con- 
tro il  governo  ed  il  re,  e che  scelsero  sedici  capi,  i quali , un  per  quartiere,  do-  > Sedùi 
vevano  infervorar  Parigi.  La  Francia  resta  allora  al  Guisa^  nè  Enrico,  debole  e 
sprezzato,  vede  altro  scampo  che  unirsi  ai  Protestanti,*  pur  non  ardisce  e si  stringe 
invece  ai  collegati,  benché  già  ne  conosca  a pieno  i disegni. 

Si  fu  allora  ai  ferri  j i principi  tedeschi,  eccitati  dal  vecchio  Teodoro  Beza, 
mandano  truppe  in  Francia  a sostegno  dei  loro  religionaij  ; cioè  un  esercito  stra- 
niero è introdotto  dal  partito  de’  nobili  e de’  Riformati , ^ Enrico  di  Navarca  si 
tss7  illustra  colla  vittoria  di  Contras  e colla  magnanimità  onde  ne  usò. 

Peggior  male  ne  voleano  i Sedici  ad  Enrico  III,  tentando  ogni  modo  di  scre- 
ditarlo, e macchinando  una  sollevazione  ove  occupar  l’arsenale,  e lui  costringere 
a desister  dagli  affari;  e malgrado  di  esso,  il  duca  di  Guisa,  il  flagello  dell’eresia, 
il  Macabeo  francese,  entra  in  Parigi  da  padrone.  Il  re  aduna  armi  per  difendersi; 

1558  ma  i collegati  sollevano  11  popolo,  il  quale  asserraglia  le  vie,  spingesi  Ano  al  ciom«i« 
12  "»Mio  Louvre,  e trucida  gli  Svizzeri,  vittime  predestinate  e venderecce;  assedia  re  En- 
rico  che  fugge:  il  duca  di  Guisa  occupa  l’arsenale  e la  Bastiglia,  con  un  sol  cenno 
acqueta  le  armi  e il  tumulto.  So  volea  farsi  re,  quello  era  il  momento;  ma  pochi 
sanno  essere  tristi  fin  al  compimento,  c l’esitanza  sua  ridonò  spiriti  agli  avver- 
saij.  Se  non  che  sempre  fiacco,  Enrico  III  accetta  una  vergognosa  pace,  confer- 
mando la  Lega  e promettendo  severità  contro  gli  Ugonotti.  Il  Guisa  ormai  non 
dissimulava  l’intento  suo  di  sbalzar  il  re;  e sua  sorella  duchessa  di  Montpensier 
portava  sempre  al  collo  un  par  di  forbici,  per  fargli,  diceva,  la  chierica  quando 
sarebbe  chiuso  in  convento.  Enrico,  strappato  all’  abituale  sua  inGogardaggine , 
ricorre  allo  spediente  della  forza  compressa  ed  inetta;  c chiamato  il  Guisa  nel 
25iiiri  suo  gabinetto  a Blois,  lo  fa  pugnalare,  e al  domani  il  cardinale  suo  fratello: 
Mayenne,  altro  fratello,  fugge,  molti  sono  arrestati.  Enrico  presentandosi  a sua 
madre,  esclamò:  Il  re  di  Parigi  non  è più,  madama;  e ormai  re  son  io.  Ma 
essa:  Voglia  Dio  che  fucsia  morte  non  vi  renda  re  di  niente.  Ben  tagliato, 
figlimi  mio;  ma  bisogna  imbastire.  Avete  tutto  disposto?  Poco  dipoi  Caterina 
J589  moriva,  raccomandandogli  di  riconciliarsi  col  Navarrino.  Donna,  le  cui  azioni 
potranno  essere  scusate  dalle  spietate  necessità  della  politica  (1),  non  mai  della 
morale. 

Enrico  senti  tantosto  non  esser  vero  quel  che  gli  aveano  insinuato,  che  morta 
la  bestia,  morto  il  veleno.  Avrebb’  egli  dovuto  assalire  di  botto  Parigi  e cogliere 
i Sedici:  ma  avendo  esitato,  questi  armano  la  città;  il  popolo  prende  il  lutto  ; 


(1}  AI  prc«Meoto  CtanJio  Groalird,  Enrico  IV  di- 
tDi  cbojKiteva  fare  ani  povera  donna, 

• restata  vedova  con  cinque  fanciulli  tallo  braccia  e 
« due  famiglie,  U noitra  e qnella  dei  Gnita  che  vo- 

• levano  invadere  la  corona  ? Non  doveva  ella  toste- 
« ocre  strane  parti  per  incannar  gli  uni  e gli  altri, 
a e pare  salvar  come  fece  i anni  figlinoli,  che  regna- 

• rono  saceonsivamentc  per  la  savia  condotta  d'nna 


• donna  tanto  accorta?  Io  mi  meraviglio  che  la  non 
t abbia  fatto  di  peggio  % . Bfém.  de  Groufard  nel  voi. 
XLIX  della  collezione  dì  Pctilot,  pag.  3S-t. 

Ecginio  Albeii,  nel  Saggio  eiorieo  sopra  Cate- 
rina de’J/cdfri  (Firenze  1838),  con  ragioni  e doca- 
menti  toglie  a difenderla,  ossia  a mostrare  che,  in  al 
difficili  tempi,  non  si  poteva  fare  altrimenti.  Lo  atesao 
appare  da  dapefigne,  iiùi.  de  la  Riforme, 
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paransi  a bruno  le  chiese;  i predicatori  fulminano  l’assassino  ; sugli  altari  si  pon- 
gono flgure  del  re  in  cera,  forandole  con  spilloni,  quasi  a procacciarne  la  morte: 
anche  ai  buoni  la  Lega  pare  legittima  contro  un  assassino,  e la  Sorbona  pro- 
nunzia non  doversi  fede  a re  perfido,  e dispensa  i Francesi  dairubbedieuza.  L’aver 
Enrico  dimessi  i capi  arrestati  cresce  baldanza  al  volgo;  il  tumulto -scoppia;  il 
duca  di  Mayenne  è chiamato  capo  della  Lega  e luogotenente  generale  dello  Stato 
e della  corona.  E già  nella  Lega  non  operano  più  i soli  aristocratici,  ma  diventa 
democratica;  si  proclama  il  diritto  del  popolo  sovra  le  corone:  ■ La  volontà  di 
Dio  fa  i re,  ed  essa  manifestasi  per  la  voce  del  popolo.  Il  regno  di  Francia  è 
elettivo;  il  titolo  di  nobiltà  è personale,  e nobile  non  è chi  non  è virtuoso  > (I). 

Ma  il  tempo  non  era  venuto  di  sposare  il  cattolicismo  colle  idee  democratiche. 

Enrico  non  sa  più  altra  via  clic  gittarsi  agli  Ugonotti,  e tardi  eseguendo  ciò 
che  alcuni  anni  prima  l’avrebbe  salvato,  va  al  Navarrino,  che  gli  cade  a piedi 
e l’accoglie  in  leale  amicizia  (3),  ed  uniti  movono  con  grosse  forze  ad  assediare  t logli» 
Parigi.  Sisto  V che  già  aveva  citato  il  re  a giustificarsi  dell’assassinio  del  Cardinal 
Guisa,  allora  lo  scomunica;  e Giacomo  Clemcnt,  giovane  frate  giacobino,  igno- 
rante, fanatico  e presuntuoso  fin  a credersi  immediato  stromento  della  Providenza, 
eccitato  dai  Sedici  c dalla  Montpensier,  va  e scanna  il  re.  Preso,  sostiene  intre-  - •g°>‘° 
pido  i tormenti,  ed  è portato  a cielo  dalla  cecità  di  parte  e dall’ intolleranza  del 
secolo , e fin  venerato  per  santo.  Ma  non  vedemmo  noi  pure  .àndrea  Chenier  e 
Klopstok  far  l’apoteosi  di  Carlotta  Corday?  non  tutta  la  gioventù  germanica  ce- 
lebrare Sand  uccisore  di  Kotzebue?  non  ci  è tutto  giorno  nelle  scuole  vantato 
l'eroismo  di  Armodio,  di  Timolcone,  di  Muzio  Scevola?  (5) 


CAPITOLO  VIGESIMOQUIXTO. 

I Borboni. 

Enrico  111,  morendo  incompassionato , raccomandava  pel  trono  il  re  di  Na- 
varra,  e a questo  diceva  : Non  l'avrete  mai  se  non  rendendovi  cattolico.  In  fatti 
Eorics  IV  ad  Enrico  di  Borbone,  benché  parente  solo  in  vigesimosecondo  grado,  toccava 
l’eredità  regia,  essendo  spenti  i Valois;  ma  invece  di  gridare  al  solito  È morto  il 
re,  viva  il  re,  gli  animi  rimasero  perplessi.  I Cattolici  di' erano  nell’esercito,  si 
terrebbero  uniti  al  principe  apostato,  malgrado  la  scomunica?  c i principi  del 
sangue  lo  accetterebbero?  c quei  che  l’aveano  ofieso?  e i suoi  religiomlrj  che  te- 
meano  esserne  abbandonati?  Egli  stesso  come  doveva  comportarsi?  se  si  dà  cogli 
Ugonotti , perde  i Cattolici  e rinvigorisce  la  Lega  ; se  coi  Cattolici , troppo  pochi 
gli  restano.  Pure  a questi  giura  farsi  istruir  nella  loro  fede,  restituire  agli  eccle- 
siastici i beni  tolti  dai  Protestanti,  non  permettere  il  culto  nuovo  se  non  dove 
già  tollerato;  onde  molti  principi  il  riconobbero  per  Enrico  IV,  altri  rimasero 
disgustati,  altri  gli  gridavano:  Voi  siete  il  re  de’ prodi,  e solo  i vigliacchi  diser- 
teranno da  voi. 

La  Lega  esultò  indecentemente  della  morte  d’Enrico;  la  Montpensier,  Cero 
mantice  delle  ire  d’  allora,  che  vantavasi  aver  fatto  ella  più  per  bocca  de’  suoi 
predicatori,  che  tutti  i collegati  insieme  con  maneggi,  armi  ed  armati,  corse  Pa- 
rigi annunziando  la  fausta  novella  e facendola  bandire  dai  pergami  ; al  martire 


(t)  Scritti  Scili  Lcji,  citili  <U  Louis  Bliuc,  Uitl.  Ijucl  r*c  doreralt,  t c»c  nniun  di  noi  ri  doterà 
d«  la  rétffl.  tsu^^crirc. 

I \^)  N«pol«onc  lasciò  iid  Itugato  a quel  che  area 
(2)  Moroay  acriveva  al  Navarrino:  5irc,  /Virci/c | IcoUiln  assassinare  >V«lliogÌoo. 
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Cleraenl  e alla  madre  di  questo  caulavasi:  Heato  il  ventre  che  li  iìorlò,  e il  seno 
che  f ha  allatlalo.  IJ  poiché  il  Bearnese  eretico  non  poteva  sacrarsi  re,  e il  Guisa 
era  morto,  e Majenne  ambiva  meglio  dominare  sotto  maschera  altrui,  fu  procla- 
rnato  col  nome  di  Carlo  X il  cardinale  di  Borbone , che  stava  prigioniero  del 
Bearnese.  Ma  la  fortuna  corona  gli  sforzi  e la  generosità  d’  Enrico  IV,  il  quale 
incora  i soldati  coml>atteudo  da  soldato,  e dice  loro;  Se  perdete  le  insegne  o le 
' bandiere,  rannodatevi  al  mio  pennacchio  bianco;  vedendoli  fuggire,  intima: 
Voltate  il  viso,  che,  se  non  volete  combattere,  ini  vediate  almeno  morire;  vinci- 
tore grida:  Camerati,  risparmiate  i l'rancesi.  Benché  dunque  Maycnne  pro- 
mettesse menare  Enrico  legato , e s’  appigionassero  (Inestre  per  vederlo , questi 
(590  'iut’c  * collegati  ad  Arques  (1)  e ad  Ivry , e.  blocca  di  nuovo  Parigi.  Quivi  tutto 
era  scompiglio;  il  papa  di  mala  voglia  mostravasi  nemico  a un  principe  che 
sperava  convcrtito;  non  abbastanza  risoluto  per  capoparte  era  Mayenne,  e,  se- 
condo l’espressione  di  Sisto,  occupava  più  tempo  a pranzare  che  Enrico  a dor- 
mire; il  re  di  Spagna  profondea  danaro,  ma  nella  speranza  di  trar  la  corona 
nella  sua  famiglia , e già  parlava  in  tono  di  re,  ed  era  servito  dal  fanatismo  dei 
Sedici;  ma  una  fazione  francese  s’oppone  alla  spagnuola,  e moltiplica  gl’interni 
scompigli. 

In  città  stavano  duccnlrentamila  persone,  con  viveri  per  un  mese  ; pure  l’oro 
di  Spagna  e le  esortazioni  della  Montpensier  fecero  tollerare  gravissimi  patimenti-, 
predicatori  fanatici  tonavano  per  modo  che  Enrico  diceva  ; Tutto  il  mio  male 
viene  dal  pulpito.  Al  fine  non  s'aveva  più  altro  mangiare  che  una  mescolanza  di 
ardesia,  fieoo  paglia  ed  ossa,  che  dicevasi  il  pane  di  madama  di  Montpensier. 
Enrico  volea  risparmiare  un  assalto,  sperando  per  fame  ridurli:  eppure  soccor- 
reva ai  famelici,  ed  accettava  le  bocche  inutili  mandale  fuori  (2).  Alessandro  l’ar- 
nese, duca  di  Parma,  eroe  indugiatore,  arriva  dai  Paesi  Bassi  con  venlieinquemila 
soldati  di  Spagna,  allarga  l’assedio,  vitlovaglia  la  città,  poi  volge  indietro,  vin- 
citore senza  combattere.  La  Sorbona  pronunzia  caso  di  morte  e di  scomunica  il 
trattare  col  Bearnese,  o credere  che  ad  un  eretico  possa  darsi  il  trono  di  Francia; 
il  nuovo  pontefice  Gregorio  XIV,  ligio  a Filippo  li,  spedisce  danari  cd  armi  ai 
collegati,  dichiara  Enrico  eretico  relapso,  c scomunica  chi  non  desiste  dal  favo- 
rirlo. Ma  le  sue  bolle  furono  arse  dal  boja,  e battute  le  truppe. 

Intanto  la  Lega  stessa  andava  in  parlili;  i Sedici  che  tiranneggiavano  ap- 
poggiati da  Spagna,  tra  loro  stessi  esercitavano  macelli  e supplizi,  finché  Mayenne 
destatosi  li  depose  e puni.  Raccolti  allora  gli  stati  generali,  Filippo  di  Spagna  ma- 
neggia apertamente  per  far  dare  la  corona  a un  Austriaco , del  quale  pericolo 
inorriditi,  i Francesi  moderano  la  loro  avversione  contro  Enrico  IV.  Il  quale  al 
cardinale  di  Gondi  e alf arcivescovo  di  Lione  diceva:  • Per  avere  una  battaglia 

• io  darci  un  dito,  e per  la  pace  generale  due:  ma  è impossibile  far  quel  che  voi 

• domandate.  Amo  la  mia  città  di  Parigi,  mia  flglia  primogenita,  mia  innaniu- 

• rata;  onde  voglio  usarle  più  grazie  e più  pietà  che  essa  non  domandi.  Ma  vo- 

• glio  che  me  ne  sia  grata,  e che  riconosca  questo  bene  dalla  mia  clemenza,  non 

« dal  duca  Mayenne,  nè  dal  re  di  Spagna Io  sono  il  vero  padre  del  mio  po- 

« polo,  somigliante  alla  vera  madre  in  Salomone.  Quasi  preferirei  di  non  acqui- 


fi)  La  sera  dì  quella  ballaglia  srrivc\a  a Crtllon  : 
Imj’trratiy  prode  Crillon.  Abbiatn  cumbailuto  ad 
Arque$y  e (u  non  c'eri.  Addio.,  prode  Crilìon:  io 
Vano  per  dritto  e per  Irarerto.  É quel  Crillon  cui 
Eorifo,  follo  re,  diceva:  Ureo  il  più  prode  del  mio 
regno.  lUentile  $ire,  rispondeva  egli;  siete  tot. 

(2|  Direva  qu'il  aimerait  quasi  mieux  n’tuoir 
point  de  Paris,  que  de  l'avoir  rmné  par  la  mori 


de  tant  de  pertonnet.  COIli  vUlani  cho  portavano 
grani  a Parigi,  c menali  alla  forca,  inconlrano  Kn* 
rico,  e gli  cicitmiano  iPaverlo  fallo  perchè  non  avoano 
altro  mezzo  di  vivere.  Grazia,  grazia,  eaclama  ICn* 
i rico,  c frugandosi  in  lasca,  dà  loro  il  poco  danaro 
che  trovasi  allato,  soggiungendo:  Il  Bearnese  é po- 
terò ; se  potesse.,  ri  darebbe  di  più 
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« stare  Parigi,  che  d’ averla  ruinata  c sperperata  dopo  la  morte  di  tante  povere 
« persone.  Al  contrario  quelli  della  Lega  non  rifuggono  punto  che  Parigi  sia  lace- 

• rata,  purché  ne  abbiano  essi  una  parte.  Sono  anche  tutti  Spagnuoii  o inspa- 

• ynolati.  Nè  passa  giorno , che  i sobborghi  di  Parigi  non  soffrano  una  ruina 

• del  valore  di  cinquantamila  lire,  per  mano  de’  soldati  che  li  demoliscono,  senza 
< calcoiare  i tanti  sgraziati  che  muoiono.  Poi,  monsignor  cardinale,  dovete  sen- 
« limo  pietà , poiché  sono  vostre  pecorelle,  del  cui  sangue  sino  all’  ultima  goccia 
■ dovete  rendere  conto  a Dio;  e anche  voi , monsignor  di  Lione,  che  siete  il  pri- 
« male  di  tutti  gli  altri  vescovi.  Io  non  sono  buon  teologo,  ma  ne  so  quanto  basta 
> per  dirvi  che  Dio  non  intende  già  che  trattiate  in  questa  maniera  il  povero  po> 

• polo,  che  a voi  ha  raccomandato,  quand’  anche  fosse  per  gratificarvi  ii  re  di 

« Spagna,  Bernardino  Mendoza  e il  signor  legato.....  Ne  pagherete  la  {iena  al- 
« r altro  mondo.  E come  sperate  convertirmi  alla  vostra  religione,  se  vi  fate  cosi 
« poco  carico  della  vita  delle  vostre  pecorelle?  Questa  è una  misera  prova  della 
« vostra  santità , ed  io  ne  sarei  troppo  mal  edificato » 

Il  buon  senso , traviato  dalle  argomentazioni  scolastiche  e dalle  fanatiche 
declamazioni,  viene  ridesto  dalla  Satira  menippea.  Cinque  o sei  beoni,  ammira- 
tori di  Rabelais  e degli  antichi,  ridendo  e sbevazzando  lanciavano  colpi  mortali 
contro  la  Lega,  censurandone  ogni  alto,  e mescolando  Aristofane  e Luciano,  Ge- 
suiti c Lutero,  Mayenne  e Gargantua , il  vangelo  c il  digesto,  e trasformando  in 
due  ciarlatani  i parliti  dei  Guisa  e di  Spagna.  Opera  popolare  se  altra  mai,  dove, 
sotto  la  flsionomia  di  ciascun  attore  della  Lega,  è mostrata  una  delie  umane 
passioni  ; talché  fra  i passeggeri  accidenti  sono  rivelate  le  eterne  pendenze  della 
natura  umana.  Il  popolo  non  vi  vedeva  che  la  parte  più  leggera,  ma  n’era  tocco 
nel  vivo,  e rispondeva  a questi  appelli  al  buon  senso , ove  gli  si  rivelavano  le 
esagerazioni  dei  collegati , la  ferocia  dei  Sedici , e il  frangente  di  cadere  sotto 
un’  immane  dominazione  forestiera. 

D’altra  parte  si  ripetevano  da  per  tutto  i motti  arguti,  soldateschi,  generosi, 
benevoli  di  lui,  e que’  suoi  proclami,  stesi  da  Mornay,  ove  l’eloquenza  nascea  da 
nobiltà  di  sentimenti.  Mal  ci  si  vorrebbe  dipingere  quel  re  come  un  forte  pensa- 
tore, indifferente  all’una  religione  o all’altra,  a nessuna  credendo:  lettere  sue  cl 
chiariscono  come  fosse  agitato  dal  desiderio  di  conoscer  la  verità  in  punti  di 
tanta  importanza  (1).  Erasi  poi  da  un  pezzo  insospettito  de’  capi  protestanti,  ac- 


(I)  É prezioso  tl  Aerueii  dei  lettret  tnisstces  de 
Henri  />’,  publU  par  M.  IIiisgbi  db  Xiveiiv.  Pa- 
rigi  1813.  Ivi  sta  qncsia  nirarcìvescovo  di  Kotioii, 
«ri  1583:  ' 

eotuin,  f'ay  reetu  voire  lettre,  et  croy  to- 
Untiert  que  Vaffeciion  que  meporlée  et  à la  gran^ 
deur  de  nottre  maison,  voui  faiet  parler.  Le  bruii 
que  rous  dictes  de  mon  intenlion  d'alltr  à la  Cour, 
est  trét  tray.  Toutes  les  fois  que  je  rerray  plus 
d'utilité  pour  te  srrrice  du  roy,  à y aller  qu'd 
demeurer  iey,  je  seray  preti  d partir;  et  let  eho- 
sesy  grdee  a Dieu,  t' acheminent  telleme^t  en  cet 
quartieri^  que  J'etpére  que  ce  tera  bienlost.  JUait 
tur  ee  que  rota  adfoustift,  que  pour  etlre  agréa- 
hle  à la  noblette  et  fiu  peuple  il  faudrait  que  je 
ekangeatte  de  rcligion,  et  me  représentés  det  in- 
eonrénient  ti  je  tuie  aulfremeni,  j'ettimey  mon 
coutin,  que  let  gens  de  bten  de  la  noblette  et  du 
peupte,  auxqueltje  dèstre  approuver  mes  aeliont, 
m^aimeroni  frop  mieulx  affeetionnant  «n«  reli’ 
gion,  que  nVn  ayant  du  lout  poinet.  Et  ile  ou> 
raient  oeeation  de  eroire  que  je  n’et»  eutie  poinci, 
tiy  sant  considèration  aulire  que  mondaine  fcar 
auHre  ne  niallèguètentot  lettrcsjiltme  xoyaicnt 


poster  d Vauìtre.  Diclet,  moti  rouWn,  à 

eeutx  qui  rota  mettent  tellet  chotei  en  aranty  quo 
la  religion,  t'ilt  onl  jamais  tceu  que  e'etl,  ne  te 
detpouille  pas  romme  une  ckemisc;  car  ette  est  aa 
evur,  et  grdeet  é Dieu,  ti  aroitl  imprimée  ats 
fntrn  est  austi  peu  à moy  de  m>»  départirf 
commo  il  rstnit  ou  rommencement  cTy  entrer^ 
eslant  celle  grdee  de  I)ieu  teul  et  non  d^aitteurs. 
Kou4  m'alléguét  qu  ii  peut  metatenir  au  roy  et 
[ d moiuàur.  Je  n«  permets  jamais  d mon  esprit 
! de  pourvoir  de  si  loing  à ehotet  quHI  ne  m^est 
bientéant  ny  de  prétenir^  ny  de  pr^oir,  et  n'a«- 
signay  oncq  ma  grandeur  tur  la  mori  de  ceulx 
auxquelt  je  doit  mon  sertice  et  ma  rio.  Mais 
quand  Dieu  en  auroit  ainty  ordonné  fee  qui  n^ad- 
t'iViMiry,  cehty  ^ui  auroil  ourrrl  c’ife  porte,  par 
la  mesme  providenee  et  puitsance  noia  sgauroit 
bien  apptanir  la  roie;  car  e^est  luy  par  qui  les 
royt  règnent,  et  qui  a en  sa  main  le  eaur  det 
peuplet.  f'roycs  moy,  mon  roiatfi.  que  le  eours 
de  rotre  rie  rous  apprendra  quHi  n’est  que  de  se 
remctlre  en  Dieu  qui  conduit  toutes  ehotet,  et  qui 
ne  punii  jamais  rien  plus  sévérement  que  Vabut 
du  nom  de  retigion.  Voilà,  mon  coutiny  mon  in- 
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corgendosi  come  mirassero  a sfasciar  il  regno,  rinnovando  il  feudalismo  e le  do- 
minanti aristocrazìe  ; mentre  fra  i Cattolici  riconosceva  gente  d’ onore  e devota 
alla  nazionaiìtà  e alla  corona.  Egli  scorgeva  ciò  che  una  subdola  politica  uvea 
celato  a’  suoi  predecessori,  dover  cercarsi  appoggio,  non  in  una  nobiltà  scissa  c 
turbolenta,  ma  nel  popolo,  questo  compatendo  di  tanti  mali,  e cbiamandolo  a 
militare  non  per  Cattolici  o per  Ugonotti,  ma  in  nome  delle  miserie  proprie  per 
la  Francia  contro  i sommovitori  d'ogni  colore,  e pel  racquisto  della  pace  e della 
giustizia.  Fosse  dunque  calcolo  o sentimento,  Enrico  IV  abjurò  una  seconda  volta 
4595  il  protestantismo  per  la  rebgione  degli  avi;  onde  ogni  di  s’ingrossava  il  suo  par- 
4594  tito,  e al  (Ine  si  fece  consacrare  a Chartres. 

Cessato  cosi  il  pretesto,  pel  quale  i democratici  di  Parigi  volcano  escluso  dal 
trono  l’erede  legittimo,  Majenne  n’esce,  e il  popolo  grida  Enrico,  il  quale  fa 
22  mano  l’entrata  nel  più  bel  trionfo  ebe  re  conducesse.  Volendosi  rimovere  la  calca , 
Lasciate  che  s' avanzino  j sono  affamati  di  vedere  il  re.  E soggiungeva:  Vengo 
coir  oòblio  degli  errori  e la  ricordanza  de’  servigi.  Fin  ai  soldati  sitibondi  di 
vendetta  sa  ispirare  i sensi  del  nobile  animo  suo,  e farli  stromenti  di  clemenza-, 
onde  allorché  vengono  ad  essi  additati  i nemici  più  pertinaci,  rispondono-;  Essi 
rum  conoscevano  il  nostro  buon  re.  Alcuni  aveano  abbarcato  le  porto,  ma  Enrico 
esclama  ; Non  più  serraglie.  Non  credono  al  mio  perdono  ? o se  ne  reputano 
indegnil  acccmpctgnino  pure  Fambasciador  di  Spagna  o il  cardinale  legato.  E 
quando  questi  se  ne  andarono  colle  truppe , egli  dalla  finestra  gridava  : / miei 
complimenti  al  vostro  padrone,  e a non  rivederci  mai  più.  La  sera  stessa  gio- 
cava alle  carte  colla  Montpensier. 

V aneddoto  acquista  importanza  in  un  re  di  tanta  bontà , cui  si  dimentica 
d’ammirare  per  amare. 

Frattanto  Clemente  Vili  • per  non  perdere  coll’  indugio  la  Francia , come 
Clemente  VII  avea  colla  fretta  perduto  ringliiitcrra,  riconcilia  Enrico  colla  Chie- 
sa (1).  Le  città  del  regno  imitano  Parigi;  i signori,  che  nelle  provincie  aveano 
sperato  rendersi  indipendenti,  piegano  il  capo;  gli  Spagnuoli,  tornati  alla  riscossa, 
sono  battuti  ; e alfine  lo  stesso  Mayenne  viene  alla  mercede  d’Iiàirico.  Era  molto 
pingue,  e il  re  in  una  rapida  passeggiata  lo  stancò,  poi  ridendo  gli  disse:  Questo 
è runico  male  che  vi  farò. 

E veramente  per  calmare  tante  fazioni  non  voleasi  che  baie  clemenza , e un 
regno  di  buon  senso,  d’ilarità,  di  lealtà,  d’economia,  c fondato  sulla  benevolenza 
del  popolo.  Alla  Corte  tutti  avevano  rancori  e memorie  d’oltraggi  e repetlo  d’una 
autorità  perduta-,  il  re  non  avrebbe  potuto  satollarli  d’onori  e di  ricchezze,  ma  si 
mostrava  sincero,  affabile;  cercava  si  distraessero  col  raccontare  le  imprese,  col 
giuoco,  con  caccio  faticose  -,  incalzato  a qualche  atto  arbitrario , rispondeva  : Me 
lo  vietano  due  padroni;  Dio  e la  legge.  Dando  posti  ad  antichi  nemici,  assomi- 
gliava se  stesso  al  chimico  che  dai  veleni  trae  gli  antidoti  ; e diceva  che  la  sod- 
disfazione d' una  vendetta  dura  un  momento,  quella  della  clemenza  è eterna.  AI- 
l’amba.sciadore  turco,  che  meravigliavasi  della  poca  guardia;  Ove  regna  la  giu- 
stizia, non  è mestieri  la  forza. 

Due  illustri  amici  il  giovarono,  Filippo  di  .Mornay  signore  di  Plcssis-Marly , 
I3I9-I623C  Massimiliano  di  Bethune  duca  di  Sully.  li  primo,  stoico  protestante,  guerriero 
consumate,  economo  amministratore,  profondo  c sincero  politico,  comprese  di  buo- 
n’ora che  mezze  virtù  non  bastavano  contro  l’irrompente  piena  de’vizj,  c al  suo 
re  dava  precetti  come  un  ajo  all’allievo,  ma  ajo  picn  di  senso  c nobiltà  (2).  Aveva 


leniion,  en  taquelie  feipèté  que  Dìeu  me  fMatn- 
iiendra. 

{!)  La  coloDDa  di  pi«fn  S«dU  Maria  Maggiore  a 


Roma  fd  crolla  in  memortn  di  qnealo  avvcnimenlo. 

(2)  Darenlo  l’ambaicoria  alla  corto  d’Eorieo  Il( 
od  gli  icrìvc>a;  • Sire,  Dioaleaao  v’iipirbf 
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egli  di.'Suaso  Knrico  dall’abjura,  mentre  ve  lo  consigliava  Sully.  Arijenle  ealvi- 
nisla,  ma  politico  più  accomodante;  uom  di  guerra,  eppure  maestro  nelle  arti  ci-  tsoo  io 
vili,  allargando  la  vista  siiiruniversalc,  senza  trascurar  le  minutezze,  consiglia  il 
re  .senza  blandirne  le  passioni  ; sdiiva  le  generalità  speculative  per  attenersi  alla 
realtà  e a do  clic  gli  pare  il  ben  del  paese;  vede  anch’egli  la  necessità  di  giltarsi 
dalla  parte  del  popolo,  deprimendo  In  nobiltà  die  s’intiTponea  fra  questo  e il  re; 
e cerca  costantemente  l’ economia  e l'ordine,  cosi  diflicili  dopo  tanti  abusi  e 
scompigli , che  non  vi  voleva  meno  della  sua  ostinazione  per  ripristinarli. 

Enrico  avea  ricuperato  il  regno,  ma  povero,  sbranato,  sossopra;  irecentrenta 
milioni  di  debito  gravavano  lo  .Stato,  la  cui  entrata  non  passava  i trenta  milioni, 
e smisuratamente  si  spendeva  nella  percezione  o sciupavasi  negli  abusi  de’  finan- 
zieri. Agli  stati  raccolti  a Roucn  per  trovarvi  ripiego,  Enrico  diceva:  « S’io  pre-  <596 
« tendessi  vanto  di  buon  dicitore,  v’avrei  portato  qui  più  belle  parole  che  buona 
« volontà.  Ma  meglio  che  a ben  parlare,  aspiro  al  titolo  glorioso  |di  liberatore  e 
« ristauratorc  della  Francia.  Oià  pel  favor  del  ciclo,  e pe’  consigli  de’  miei  fedeli 
« servidori , e per  la  spada  della  prode  e generosa  mia  nobiltà , io  la  trassi  dal 
« servaggio  e dalla  ruina;  ora  desidero  tornarla  alla  forza  o allo  splendor  primi- 

• tivi.  Venite  a parte  di  questa  seconda  gloria,  come  della  prima.  Non  v’ho  ra- 
« dunati  come  i miei  predecessori  perchè  ciecamente  approviate  le  mie  volontà , 

« ma  per  ricevere  i vostri  consigli , crederli,  seguirli , insomma  pormi  in  vostra 
« tutela.  Tale  volontà  difficilmente  viene  ai  re , ai  canuti , e ai  vittoriosi  come 
« son  io;  ma  l’amor  che  porto  a’ miei  sudditi,  e l’estremo  desiderio  di  conservare 
« il  mio  .Stato,  mi  fan  trovare  ogni  cosa  facile  ed  onorevole  ».  L’assemblea  non 
fece,  come  all'ordinario,  che  garbugli  c in  utilità. 

Sono  curiose  le  lettere,  con  cui  Enrico  prega  Sully  ad  entrare  nel  consiglio 
di  finanze.  Discussa  la  condizione  generale  del  regno,  soggiunge:  « Voglio  anche 

• dirvi  a che  stato  mi  trovo  ridotto  io-,  tale  che,  essendo  a due  passi  dal  nemico, 

« non  ho  quasi  un  cavallo  su  cui  combattere,  non  un  fornimento  compito;  le  mie 
a camicie  vanno  a brandelli , la  giubba  mostra  i gomiti , la  galla  dorme  per  lo 
« più  sul  fuoco,  e da  due  giorni  pranzo'c  ceno  da  questo  e da  quello,  giacché 

• gli  spendilori  miei  dicono  non  aver  modo  di  fornirmi  la  tavola , tanto  più  che 

• da  sei  mesi  non  bau  toccalo  un  soldo.  Eppure  vedete  s’ìo  meriti  esser  trattato 
» cosi , e se  debba  soffrire  più  a lungo  che  i finanzieri  e tesorieri  mi  facciano 
« morir  di  fame , mentr’  essi  mettono  tavole  squisite  ; che  la  mia  casa  sia  piena 
« di  necessità, e la  loro  di  ricchezze;  e se  voi  non  siale  obbligalo  di  venirmi  as- 
« sistcre  lealmente,  come  ve  ne  prego  (1)  ». 


flllor<)uando  a Pau  proiido^lr  la  risolniiuoc  di  rive* 
lare  al  re  lo  conibrirolo  ronlro  il  suo  Stato,  a mal* 
grado  dello  coostderazioni  politiche  che  avrebbero 
potuto  disloncuc.  Avete  <|nindi  meritata  lulla  la  su» 
conlidenza  in  un  tempo  in  cui  S.  A.  i(.,  colpito  da 
malattia  mortalo,  vi  lascia  il  posto  d'erede  presuntivo 
della  corona  ; ma  pensale  elio  da  ijuesto  momento 
t rancia  ed  Kiiropn  stanno  per  fistar  gli  occhi  su  vo» 
atra  maestà.  Voi  dovete  orainore  in  modo  la  vita  e 
le  azioni  vostre,  che  non  solamente  il  pubblico  non 
tro>i  a riprendervi  in  nulla,  ma  in  tutto  a lodarw. 
Intendo,  o sire,  che  vì  stano  ricooosceoti  il  re  della 
riverenza  verso  di  lui,  i princìpi  della  fraternità,  t 
parlamenti  dell'amoro  alla  giustizia,  la  nobiltà  della 
grandezza  d'animo,  il  popoli»  della  premura  pel  suo 
benessere,  il  clero  della  moderazione,  i vostri  ne* 
mici  della  clemenza  c iiiduigetirn,  tulli  d'un’indok 
dabbene,  scevra  di  peHidia  , di  dissimulazione,  di 
vendetta,  di  rancore  j viriti  che  in  vero  sono  in  voi 
uon  BopiiMlc,  ma  connaturali.  lUsogna  che  la  voàlr»i 


casa  mostri  splendore,  il  vostro  consìglio  dignità,  la 
vostra  persona  gravità,  lo  azioni  vostre  noìforiniU 
0 costanra.  K dico  questo,  o sire,  perche  vostra  niac* 
stà  si  à finora  accanlcnlata  del  Usttmonìo  della  sua 
coscienza  contro  la  calunnia:  ma  se  questa  maniera 
di  vivere  sarebbe  propria  e conveniente  a un  parti- 
colare, il  quale  non  deve  dar  conto  che  di  se  stesso, 
a voi  rbe  siete  nato  per  tulli  è necessario,  non  sol- 
tanto la  virtù  e la  prudenza,  ma  altresi  il  concetto 
di  prudenza.  Consentito  ancora  una  parola,  o sire, 
al  vostro  fedele  servitore:  questi  amori  cosi  pubblici, 
a cui  concedete  Unto  tempo,  sono  fuor  di  stagione; 
e adesso  conviene  facciate  l'amore  alla  Francia;  e ne 
coglierete  favori  onesti  c legittimi,  aliando  Oio,  il 
diritto,  l'ordine  c la  successione  vi  chiameranno  ni 
trono  •. 

Di  somma  importanza  sono  le  sue  3temorif^  e 
piene  di  probità,  ^edi  puro  MlRABEAli,  Eloge  de 

SuUy.  nni). 

I (!)  Da  Amiens  lo  oprile  lo%. 
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Suliy  di  fallo  si  accinse  a lull'  uomo  a riordinar  le  finanze.  IS’cl  sovverli- 
menlo  universale  delle  ricchezze,  recalo  dalla  scoperla  del  Nuovo  mondo  e dalle 
guerre,  bisognava  pensare  qualche  compenso  migliore  d’acquistar  e ritenere  il 
danaro,  c metter  regola  alle  imposte;  e cosi  nacque  la  scienza  finanziera,  per 
opera  di  lui  e del' parlamento  inglese.  Fu  Sully  il  primo  amministratore  che  non 
camminasse  alla  ventura;  ma  con  spirito  d’ordine  studiò  e i mezzi  e le  gravezze 
di  Francia,  formando  il  primo  conto  preventivo,  e sulla  ruina  delle  finanze  de’ 
nobili  costituendo  quelle  che  oggi  si  chiamano  finanze  dello  .Stalo.  Per  ispegnerc 
il  debito,  pensava  applicare  a ogni  ramo  di  spesa  un  ramo  di  entrata,  che  non 
dovesse  mai  stornarsi  ad  altro  oggetto.  Frenò  gli  appaltatori  che  cencinqiinnta 
milioni  esigevano,  mentre  al  tesoro  ne  versavano  trenta  ; esclusi  i principi  stra- 
nieri dall’avere  in  pegno  o ad  appallo  le  gabelle;  vietalo  sequestrar  gli  animali 
e gli  slromenti  di  lavoro  ai  coltivatori  addebitati;  vietato  ai  soldati  di  vessarli 
nelle  marcie  e nei  quartieri;  frenata  l’ingordigia  dei  governatori  delle  provincie: 
tanto  più  mirabile,  perchè  non  avea  modelli  d’amministrazione  in  ministri  prece- 
denti, e perchè , dovendo  emendar  tanti  disordini,  ebbe  a soll'rirc  le  calunnie  di 
tulli  gl’  interessi  contrariati. 

Le  molteplici  tasse,  di  cui  i nobili  proDttavano  ad  aggravio  del  popolo , egli 
cercò  toglier  via,  e lutto  avocare  al  tribunale  del  re,  favorendo  si  il  popolo,  ma 
non  dandogli  veruna  rappresentanza;  e mentre  i nobili  si  pacificavano  nel  lusso 
e nell’ ambizioni,  il  popolo  voleva  occupare  de’  trallìci  e del  lavoro.  Conoscendo 
che  per  arricchir  il  principe  bisogna  arricchire  i sudditi,  prodigò  sue  premure  af 
campi,  dicendo,  Ayricotlura  e pascoli  essere  le  due  mammelle  di  Francia,  le 
sue  miniere  del  Perù;  sicché  moltissimi  maggesi  si  dissodarono:  abolì  gl’impacc» 
alla  circolazione  interna,  semplificò  la  percezione  delle  rendile,  soppresse  i favori 
conceduti  in  aggravio  del  popolo,  e la  detestabile  tassa  del  soldo  per  lira  d’ ogni 
mercanzia  ; e non  passò  auno  che  non  alleggerisse  il  popolo  da  qualche  impo- 
sizione. 

Delle  manifatture  non  conobbe  fimportanza,  come  nobile  sprezzando  gli  ar- 
tigiani, come  calvinista  il  lusso;  fu  per  guastarsi  con  Enrico,  perchè  questi, 
ascoltando  ad  Oliviero  di  Serres  (I),  le  piantare  cinquantamila  gelsi  per  diocesi; 
e • Che  s’ottiene  coll’esercilar  il  popolo  nella  coltura  della  seta?  gli  si  fu  abban- 
« donare  la  vita  dura  e laboriosa  de’  campi  per  una  che  non  stanca  con  verun 
« moto  violento:  sempre  i migliori  soldati  si  trassero  dalle  famiglie  di  robusti 
■ coltivatori  e d’artigiani  nerboruti  ; surrogatevi  uomini  che  cono.scono  solo  un. 
> lavoro  da  fanciulli,  e non  li  troverete  più  alti  all’arte  militare , indispensabile 

• alla  situazione  della  Francia.  Intanto  poi  che  snerverete  il  popolo  della  cam- 

• pagua,  veri  sostegni  dello  Stato,  introdurrete  fra  quei  di  citta  il  lusso  e le  sue 

• conseguenze.  E che?  non  abbiamo  in  Francia  abbastanza  e troppi  di  questi  disu- 

• tili,  che  sotto  abito  d’oro  e di  scarlatto  nascondono  costumi  di  vere  donne?  » (2) 

Confessa  ch’egli  avrebbe  voluto  impedire  le  carrozze,  o farne  pagar  cara  la 
vanità;  volea  far  inquisizione  delle  persone  prodighe  e dissolute,  e vietare  i grossi 
prestili  se  non  si  giustifleasse  a che  doveano  servire.  Pei  pregiudizj  stessi  pa- 


(I)  Scrisse  il  Teatro  d'agrieoUura^  ore  m <Isr 
un  giro  drammatico  airiosegAamoolo  dellarte  più 
ulilr,  senzd  iulrodurrc  il  dialogo.  K un  padre  di  fa* 
raigiia  educalo,  che  per  man  di  icr^i  la  frullare  i 
suoi  fondi.  i:i59  lGrj. 

',2)  T.  11.  p.  289  delle  ■ Memorie  delle  ansie  c 
reali  ecutioiuic  di  Stalo,  domcsiirho,  polilkhe  e mi- 
lilari  di  Korico  il  Grande,  modcllu  dei  re,  principe 
delle  YÌrlìi,  dello  anni  c delle  leggi,  r paure  ver» 


de’fuoi  popoli  francesi^  o delle  lervilii  alili,  o65cv- 
dicDzc  convenevoli,  c lenii  ainarmislraziuaì  di  Mas- 
slmilìanu  di  Itclbone,  uoo  dei  più  conlìdenti,  fami* 
gliari  c utili  soldati  c fcrvilori  del  gran  Marie  del 
Francesi  ».  Sono  relazioni  di  dodici  segretarj  al  mi* 
nislrn  * forma  arida  c nojoaa,  se  non  altrae.Hseru  tanto 
le  cose,  e qiicUa  perfetu  cognizione  clic  vi  s'acquista 
degli  affari  della  jiace  e della  guerra,  o sovratutto 
del  raratlcre  di  Kiirìco, 
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rcvangli  Turlo  alla  l'rancia  tulle  le  merci  che  si  portavano  dentro,  tulio  il  danaro 
che  niandavnsi  fuori,  onde  fu  de’  primi  ad  introdurre  il  funesto  sistema  mercantile 
con  pene  rigorosissimo  ai  contrabbandieri  ; esclusa  la  moneta  forestiera,  ordi- 
nando fosse  portala  alla  zecca  -,  ciò  che  fece  richiudere  i capitali.  £ quando  i mer- 
canti di  seta  di  Parigi  vennero  a lamentarsi,  vestili  come  solevano,  con  bei 
panni  e sfarzose  fodere  di  seta,  Sully  prese  il  loro  capo  e fattolo  rotolare:  Cornei 
venite  qui  a piagnucolare,  e siete  vestito  meglio  di  me.  Cornei  ecco  taffetà, 
ceco  damasco,  ecco  broccato;  e cosi  continuò,  celiandoli,  sicché  andandosene 
dicevano:  È più  superbo  il  valletto  che  il  padrone. 

Che  ne  seguì?  I mercanti  d'Italia  che  all’Inghilterra  e alla  Fiandra  avvia- 
vansi  per  Francia,  allora,  sgomentati  dai  gravi  pedaggi,  presero  la  via  del  mare  ; 
tanto  degli  errori  in  fatto  d’economia  son  imm^iate  lo  conseguenze. 

Anche  tutte  l’altre  parti  del  governo  erano  volte  in  peggio:  l'amministrazione 
scompigliata,  non  obbediti  ì parlamenti,  i nobili  contumaci  e prepotenti  come  al 
tempo  de’  feudi  ; vuoti  i porti,  mentre  due  mondi  emergevano  ad  ingrandire  i 
vicini. 

Enrico  IV  represse  le  soldatesche,  congedando  le  temporarie  (1);  proibi  di 
portar  armi  da  fuoco  ^ esortò  la  nobiltà  a rimanere  a studio  dei  proprj  possessi, 
anziché  inOngardire  alia  Corte;  vietò  i duelli,  pei  quali  in  un  anno  erano  periti 
quattromila  gentiluomini  ; e mentre  in  Spagna  voleasi  che  le  classi  basse  sudas- 
sero a tutto  proQtto  dei  nobili , egli  cercava  che  anche  i nobili  sottostassero  ai 
pesi  comuni. 

E in  ciò  appunto  consiste  il  merito  del  gran  paciflcatore  della  Francia,  d’aver 
compreso  la  potenza  del  popolo  o la  necessità  di  chiamarlo  coadjutore  alle  sue 
imprese , non  ponendolo  in  coda  ai  nobili , non  volendolo  riformato  o cattolico , 
ma  conducendolo  a conquistare  un’  esistenza  comoda  e l’ indipendenza  che  nasce 
da  questa;  onde  quel  voto  suo  : Spero  viver  tanto,  che  ogni  villano  abbia  la  do- 
menica un  pollo  al  fuoco.  Abbiamo,  tracciatagli  di  man  di  Sully,  la  via  da  tenersi 
per  ristorare  la  Francia.  1°  Ridurre  tutti  i ribelli  a obbedienza,  e cosi  restar  vero 
signore;  2°  adoprarsi  ad  estinguere  le  ire  e le  animosità  delle  Sette  e religioni; 
3“  far  un  esatto  rilievo  delle  entrale  del  regno,  loro  origine,  percezione,  miglio- 
ramenti che  ponno  ricevere;  4”  uno  di  tutti  i debili  di  Francia,  c veder  come  spe- 
gnerli; 5“  un  registro  di  lutti  gli  uOiziali  civili  e militari,  e diminuirne  quanto 
si  può  il  numero  e gli  slipendj  ; 6°  una  lista  di  tutte  le  città  c forleue  del  re  e dei 
signori,  notando  quali  assolutamente  necessarie,  e quali  potrebbero  demolirsi  poco 
a poco  senza  olTendere  chi  convien  rispettare  ; 7°  far  una  visita  generale  alle 
frontiere  del  regno,  massime  alle  costo  marittime,  per  trarne  carte  esatte,  ove  s’in- 
dichino principalmente  i luoghi  opportuni  u fondare  porli  o cale , acciocché  la 
Francia  sìa  potente  in  mare  quanto  in  terra  ; 8°  riconoscere  tutti  i debiti  della 


(^)  « In  tatti  i rkorJi  de’ |;«crrieri  d’ailora,  n an* 
che  ta  qaclii  di  Sally,  si  t»,  seoxt  rijfuardo  alooao, 
meoziono  delle  ruberie  che  ebbero  luogo  in  (|uesta  e 
in  quella  città,  c della  parte  che  vi  ai  oKcniio.  K 
questa  era  qualche  volta  così  cooiiidcrevole,  che  ilo> 
veva  rifondere  ni  guerrieri  le  sjiesc  d’una  campagna, 
e anche  aocronccre  la  loro  fortuna.  SulW  riforiaco  di 
over  guadagnato  tremila  scudi  al  saccheggio  del  snh> 
borgo  di  Son  Germano^  a piccole  città,  come  Fon» 
tcnai  Del  Poìtoo,  gli  avevono  data  maggior  parte 
ancora  nel  buttino.  11  riscatto  do’  prigionieri  divcR« 
lava  oggetto  di  troflico,  che  spouo  volto  ascendeva 
•ino  a dieci,  a veiUimila  acudi.  Ma  i più  gran  van- 
Uggi  orano  per  gl’ingordi  speculatori,  che  prestavano 
dauaro  alle  due  porti  fmo  al  clnquauta,  ul  «fftnta 


per  conio.  Così  il  banchiere  Zamcl  aveva  raccolto  in 
tre  e quattro  anni  o&a  fertana,  che  corriaponderaiiba 
a setto  od  otto  milMas  de’aostrì  franchi*,  eppure  coa- 
scnava  riputazione  d’uomo  onesto.  Bussy  I..eclerc ^ 
senz’essere  uscito  do  Parigi,  aveva  io  oUrettanli  anni 
acquistalo  una  fortuna  considerevolissima.  L’iuterni* 
rione  elei  eommereie  o la  totale  distnnione  del  cre- 
dito avendo  impedita  la  eireolaziene  del  danaro,  erano 
de  talujii  custodite  presae  di  se  BomnM  raggnérdevu- 
lisaiiue,  fomento,  spesse  volta,  di  rnberia  a dì  con- 
cussioni, che  orano  portate  via  dal  rubai'Hie  a dalle 
concussioni  d’nn’altra  fazione.  Fa  meraviglia  che,  sei 
anni  dopo  questo  tempo  disastrose,  siasi  potuto  stabi- 
lire il  più  bel  sistema  d’ordioa  e dì  bnenalede  ncilu 
finanze  v,  Lacbiticlu. 
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Francia  vorao  i principi  alleali,  e slringcrc  una  federazione  di  tulli  gli  Siati  che 
odiano  o Icinouo  Casa  d’ Austria. 

Antonio  Perez,  fuggendo  da  Filippo  II  e ricoveralo  da  Enrico,  ne  lo  rimeritò 
con  tre  consigli , Roma,  consejo,  piclago.  Coi  papi  in  fatti  e’  si  tenne  d’accordo; 
de’  buoni  consigli  si  ricordò  -,  uè  del  mare  fu  trascurante.  Stipulò  libertà  di  com- 
mercio coiringbilterra  e col  sultano  Acmet  I ; diede  regolamenti  per  asciugar  le 
paludi,  e per  io  scavo  delle  miniere;  abbellì  Parigi;  cominciò  l’ospedale  e la  scuola 
militare,  il  canale  di  Briare  fra  la  Senna  c la  Loira;  e meditava  congiungere  i due 
mari  unendo  la  Garonna  all’Aude. 

Anche  all’America  si  potè  allora  volgere  gii  sguardi.  Nel  1562  Coligny  avea 
spedito  nella  Florida  vascelli  di  Calvinisti,  a cercarvi  non  tesori,  ma  la  pace  civile 
e religiosa:  però  l’ammiraglio  spagnuolo  .Menendez  distrusse  la  colonia,  appic- 
cando quanti  coglieva  non  come  Francesi,  ma  come  eretici.  Domenico  Gorgues, 
gentiluomo  guascone  nemico  alla  Spagna,  mette  ogni  aver  suo  in  mare,  e assalta 
nella  Florida  i costei  coloni,  impiccandoli  non  come  Spagnuoli,  ma  come  assas- 
sini. Però  abbandonando  quel  paese  troppo  vicino  ai  nemici , i Francesi  si  vol- 
sero aU’America  settentrionale,  ove  già  avevano  scoperto  Terranuova,  e penetra- 
rono pel  San  Lorenzo,  sulle  cui  rive  nel  1608  fu  fondala  Quebek,  futura  capitalo 
del  Canada. 

r,98  Enrico,  coll’editto  di  Nantes,  agli  antichi  suoi  religionarj  concedeva  piena 
amnistia;  abitassero  nel  regno  senz’esser  obbligati  a cosa  veruna  contro  la  loro 
coscienza  ; ammissibili  a tutti  gl’  impieghi , senza  formola  di  giuramento  repu- 
gnante al  loro  culto;  fossero  giudicali  da  tribunali  formali  a metà  di  Protestanti  e 
Cattolici;  potessero  pubblicar  libri,  fondare  collegi,  scuole,  ospedali  di  lor  religione; 
esser  ammessi  alle  università  e agli  ospedali  antichi;  esercitassero  libero  culto, 
salvo  che  nelle  residenze  reali  e per  cinque  miglia  attorno  a Parigi.  Più  di  sette- 
centosessanta  chiese  contavauo  essi  allora,  quattro  università,  a Montalbano,  Sau- 
nuir,  Montpellier , Sedan , e le  piazze  forti  di  Montalbano , la  nocella  ed  altre , 
sicché  formavano  uno  Stato  nello  Stato,  che  poi  Luigi  XIV  credette  dover  distrug- 
gere, per  ridur  il  paese  a unità. 

La  tolleranza  che  accordava  ai  Protestanti  credette  Enrico  poterla  usar  anche 
ai  Gesuiti.  A stento  erano  essi  potuti  penetrare  nel  regno , come  avversi  alle 
libertà  gallicane  e ai  diritti  regj;  furono  poi  espulsi  duranti  le  turbolenze;  e,  cosa 
notevole  ma  non  singolare,  diceasi  che  facevano  un  quinto  voto  di  essere  devoti 
a Spagna,  e che  ogni  giorno  pregavano  per  Filippo  11,  mentre  in  Spagna  erano 
perseguitali  dall’Inquisizione  e dal  re  stesso,  cui  non  garbava  quella  salda  strut- 
tura, e il  poter  essi  concedere  licenza  dei  libri  proibiti,  e assolvere  gli  eretici  in- 
1603  vece  di  bruciarli.  Enrico  gli  avea  richiamati,  e il  padre  Coton,  accorto  e mode- 
rato, seppe  dissipargli  le  sinistre  prevenzioni.  Discorrendo  seco  del  segreto  con- 
fessionale, Voi  dunque,  chiedeva  Enrico,  non  denunziereste  uno  che  mi  volesse 
ammazzare'^ — No,  sire,  rispose  il  Gesuita;  ma  mi  porrei  fra  esso  e voi.  Enrico 
tolse  perOno  a difenderli  in  parlamento,  c il  De  Thou,  gran  nemico  de’  Gesuiti, 
riferisce  questa  parlata  quale  esso  l’udl  dalla  bocca  del  re:  « Grazie  della  pre- 
« mura  che  mostrale  di  me;  ma  quanto  avete  detto,  io  l’ho  già  pensato  e consi- 

• derato.  A Poisey  fu  riconosciuta,  non  l’ambizione  de’  Gesuiti,  ma  la  loro  capa- 
« cllà  ; ed  io  non  so  come  trovar  ambiziose  persone  che  ricusano  le  dignità  e le 
« prelature,  e fan  volo  di  non  aspirarvi.  Che  gli  ecclesiastici  se  n’  adombrino , 
■ qual  meraviglia?  l’ignoranza  volle  sempre  male  alla  scienza.  La  Sorbona  li  con- 
« dannò  senza  conoscerli.  L’ università  ha  di  che  ribramarli,  rimasta  deserta  per 

• l'assenza  loro,  giacché  gli  scolari,  malgrado  i vostri  divieti,  gli  andarono  a ccr- 

• care  fuori  e dentro  del  regno.  Dite  che  traggono  a sè  molli  begl’  ingegni , e 


Eilìlto 
di  Nante» 
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« scelgono  i migliori?  ma  di  ciò  li  stimo.  Quand'  io  fo  genie  per  la  guerra,  vo’ 
« che  si  scelgano  i più  prodi,  e ne'  vostri  corpi  bramerei  non  entrassero  che  pcr- 

• sone  degne,  e che  per  tutto  la  virtù  fosse  il  distintivo  degli  onori.  Essi  s'in- 
« sinuano  come  possono  nelle  città?  ma  cosi  fan  gli  altri,  cd  io  ste.sso  entrai 
« come  ho  potuto  nel  mio  regno.  Disogna  confessare  che  colla  loro  passione  e la 

• buona  vita  riescono  a lutto.  Uuanto  alla  lor  dottrina,  io  non  posso  credere  quel 

• che  le  appongono,  non  avendo  mai,  di  tanti  allievi,  trovalo  pur  uno,  neppur  di 
0 quelli  che  cambiarono  religione,  che  abbia  sostenuto  averli  uditi  permettere  di 
« uccider  i tiranni  e cospirare  coi  re  [qui  discende  a casi  particolari).  Dicono 
« che  il  re  di  Spagna  se  ne  serve;  cd  io  vo’  servirmene  anch’io,  nè  la  Francia 

« dev’essere  a peggior  condi/.ione  della  Spagna Lasciate  ch’io  meni  que- 

« st’ affare  , io  che  n’ho  menalo  di  più  difficili;  e voi  non  pensate  che  a fare  quel 
« ch’io  dico  e comando  ». 

Eppure  de’  frequenti  tentativi  contro  la  vita  di  Enrico  fu  dato  colpa  ai  Ge- 
suiti e ai  Cappuccini;  e Giovanni  Chalel  che  feri  Enrico  alla  bocca,  confessò  es- 
servi stalo  spinto  dall’aver  udito  dai  Gesuiti  che  sia  azione  meritoria  l’ uccidere 
un  eretico  e tiranno.  l’erciò  si  rinnovarono  i processi  contro  di  quelli,  come  tur- 
batori del  riposo,  nemici  del  re  e del  regno;  e furono  sbandili  da  Parigi  : ma  gli 
altri  parlamenti  non  accettarono  tale  decreto,  ond’essi  conservarono  i collegi 
di  fuori. 

In  conclusione , nessun  principe  ebbe  più  difficoltà  a vincere , più  ire  a spe- 
gnere, più  nemici  a domare.  Fortuna  sua;  giacché  nella  vita  prosastica  degli 
altri  re  sarebbe  stato  un  volgare  dissoluto;  lasciò  undici  bastardi  riconosciuti  e 
una  quantità  di  altri  dolati;  c della  sua  condiscendenza  alle  donne  i nemici  sep- 
pero talora  valersi  per  raggirarlo.  Gabriella  d’Eslrées  il  tenne  più  lungamente 
delle  altre;  poi  per  i torti  reciproci,  ma  allegando  il  non  libero  consenso,  fece 
sciogliere  il  suo  matrimonio  con  Margherita  di  Francia,  la  quale  scri.sse  le  pro- 
prie memorie  per  discolparsi.  Essendo  morta  in  quel  tempo  la  Gabriella , il  re 
accolse  nel  cuore  Enrichetta  d’F.ntraigucs,  c le  promise  sposarla;  ma  Sully  stracciò 
quella  obbligazione  sugli  occhi  del  re  che  gliel  perdonò,  e prese  Maria  de’  Me- 
dici,  la  quale  lo  fe  padre  di  Luigi  XIII.  Eppure  a cinquanlasei  anni  andò  perduto 
d'una  civettuola  di  quindici , fin  a volerne  fare  un  caso  di  .Stato  i l).  Chiese  un 
giorno  all’ambasciadore  di  Uodolfo  11  se  il  suo  .signore  avesse  amiche;  Noi  so,  ma 
se  ha  debolezze,  almcn  le  nasconde  ; Ed  Enrico  : Fa  bene,  se  non  ha  buone  qua- 
lità che  bastino  a ricoprire  i falli. 

Il  conoestabile  di  Casliglia  lo  colse  un  giorno  che  carpone  portava  a caval- 
luccio un  suo  bambino,  c volendo  ritirarsi,  Enrico  gli  chiese:  Avete  figli?  e 
avuto  risposta  del  sì,  continuò  il  suo  giro  (2).  Questa  semplicità  domestica  e il 


(1)  H cbc  non  vuol  diro  ch’io  creda  « auci  che 
narrano  clic  per  lei  vnlc&so  portar  guerra  alla  Sp.i« 
gnn.  .'^ir.^sacniliira  coslitticnlc  del  1791  avendo  Ij* 
meth  dcUo  che  Knrico  IV  «lava  per  nicltcr  in  fuoco 
luiU  Europa  onde  ricnpcrarc  la  princl|>os&a  di  Condé^ 
rnbhato  di  Maury  «orse  n rìvpondiTQli  c n rivelare  i 
magnanimi  disegni  •deiraihco  re^  di  cui  il  popolo 
conservi  e benedica  la  memoria  • . QuclToracione  è 
una  delle  più  eloi|uenii  cli'io  conosca  fra  lo  moderne, 
e sarb  proposta  a modello  alla  gioventù  f)naiido  si 
cesserà  di  voler  redoruzionc  unicameote  greca  e ro* 
inana. 

(2,'  l.a  stori*  è ovvena  ai  ptigi  nnanln  I*  poesia, 
l.egj^'le  qnrata  lellcra  di-irAretinu  al  KrancìuUo,  nel- 
Paprlte  I o 58  : 

• Se  l ene  jerì  Tnllro,  per  merci  il  nmiioro  delle 
piTSmie  che  si  stavano  * casa  mia,  me<«>^  come  ve* 


desti,  ragionando,  non  feri  motto  alcuiin  circa  il  to> 
atro  ridere  nel  vedermi  in  mezzo  di  lladria  e dì  Ali* 
stria  le  figlie  mie*  nel  vedermi,  dico,  dalle  braccia 
doiriina  d'anni  uudcci  stretto  noi  collo,  p dalle  mani 
dell'altra  di  otto  mesi  preso  Delia  barba:  non  « che 
io  non  me  ne  accorgessi  , c me  lo  (aeqni  allora  per 
dirvi  adesso  una  bella  cosa  in  compartizione  di  quella 
mia  tenera  sofferenza.  Lorenzo  c (ìiulìano,  quello 
padre  di  Leone,  questo  di  tdemente,  standosi  trapas* 
sanilo  il  tempo  del  caldo  al  Poggio,  accadde  un  giorno 
poco  dopo  al  desinare,  cb’eglioo  per  fuggire  il  aonno 
evseodosi  riiirali  in  camera,  dove,  merce  dello  aperto 
della  finestre,  il  vento  ficea  godergli  con  il  rcspiiargli 
del  suo  finto  nel  volto,  vennlega  alle  mani  due  can* 
nc,  se  uc  fecero  cavalli,  c Balenilo  Ptino  aopra  l'ona, 
c l'altro  sopra  Taltra,  voUe  Giuliano  che  gli  mon< 
lasse  in  groppa  Giulio,  e Lorenzo  che  il  aimìl  facesao 
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modo  onde  coltivò  le  amicizie,  gli  fan  perdonare  i traviamenti  dell’amore.  Avendo 
ricevuto  accuse  contro  Sully,  esso  gliele  espose,  e poiché  questi  nel  giustificarsi 
se  gli  gettò  commosso  ai  piedi,  Enrico  esclamò:  Che  fate?  le  vi  vedessero,  si 
crederebbe  ch'io  v’abbia  fatto  grazia.  È il  sublime  della  delicatezza. 

Perpetuo  scopo  della  politica  sua  fu  umiliar  Casa  d’Austria,  per  torle  di  op- 
primere altrui.  Filippo  11  non  cessò  mai  di  molestarlo  con  trame  e rivolte;  ìn- 
4x»«  vase  la  Francia,  prese  Amiens  che  reputavasi  inespugnabile,  e minacciava  Pa- 
rigi, sostenuto  dai  mal  docili  signori  : ma  Enrico  riprese  quella  città  , e ridusse 
4X9S  Filippo  alla  pace  di  Vervins,  ove  la  Francia  ricuperò  quanto  avea  perduto  in  un 
2 niggio  g^olo  di  sinistri.  Emanuele  di  Savoja  , per  forza  ridotto  a cedere  i paesi  di  là 
dall’Alpi  per  ricuperare  Saluzzo,  intrigò  colla  Spagna  e col  marchese  di  Riron  (1). 
Costui,  non  credendosi  abbastanza  compensato  da  Enrico  tradiva  la  patria,  e me- 
ditava dividerla  cogli  stranieri  : scoperto,  fu  perdonato  la  prima  volta;  la  seconda 
non  avendo  voluto  confessare , fu  mandato  al  supplizio.  Nelle  altre  trame , che 
(In  a diciannove  si  coniarono,  Enrico  perdonò  sempre. 

Gli  ultimi  anni  passò  in  pace  , venerato  e temuto  , arbitro  dell’  Europa.  .A 
questa  divisava  egli  dar  assetto  di  repubblica  una.  Cinque  monarchie  ereditarie 
(ioveano  comporla,  Francia,  Spagna,  Isole  britanniche,  Svezia,  Lombardia,  com- 
prendente Savoja,  Piemonte  e Milanese;  sei  elettive,  cioè  gli  Stati  ecclesiastici 
con  Napoli,  rUnglieria,  la  Germania,  la  Boemia,  la  Polonia,  la  Danimarca;  due 
repubbliche  democratiche  dei  Paesi  Bassi  con  Juliers,  Cleves  e Berg,  e della  Sviz- 
zera con  Alsazia,  Franca  Contea,  Tirolo;  due  aristocratiche,  cioè  Venezia  colla 
.Sicilia,  c Italia  composta  di  Toscana,  Genova,  Lucca,  Mantova,  Modena,  Parma, 
Monaco.  Le  contestazioni  fra  queste  potenze  doveano  giudicarsi  a pluralità  di  voti 
da  un  senato,  che  risolvesse  pure  degli  affari  generali.  Ira  cui  primi  erano  il  di- 
fendere Ungheria  e Polonia  dai  Turchi,  Svezia  dai  Russi,  i popoli  dal  despotisrao, 
i re  dallo  spirilo  sedizioso. 

Utopia,  già  balenata  ai  pontefici  nel  medio  evo;  ma  quale  garanzia  potevasi 
darle  se  non  la  guerra  stessa  che  si  voleva  estirpare?  Pure  di  que.ste  ipotesi  arri- 
sicale cercava  Enrico  IV  effettuar  le  possibili,  e serrare  PEtiropa  in  alleanza  contro 
l'Austria.  Pertanto  questa  trovavasi  in  estremo  pericolo  , allorché  ne  la  tolse 
1610  Francesco  Kavaillac  giovane  d’Angoulème  che  diede  d’un  pugnale  ad  Enrico. 
i<  nuggin  pfpgQ  ^ eg|j  confessò  averlo  ucciso  perchè  ugonotto  e nemico  del  papa  (2) , e 
a-peltava  concordi  applausi  dal  popolo,  che  invece  esecrando  l'inseguì  fin  al 
stipplizio. 

La  politica  da  Enrico  tracciata  sopravvisse;  l’opposizione  all’Austria  fu  so- 
stenuta da  Gustavo  Adolfo , poi  dal  cardinale  Richelieu , anima  del  regno  di 

rMoraooi  *,  c rosi  spronindo  ciascuno  senza  i sproni,  | gerebbe  reecrcìlo  del  duca  dì  Parma  in  nlìrata,  tnrt 

Earaaoo  proprio  iapronargli  daddovero^  talcbb  i baui*  glieli  negò,  IraUandoto  da  vcolnriero;  poi  indtspartn 
ini  lutti  ridenti,  quel  piacere  nella  Ilto  ìnnoccotia  I gli  disao:  ■ Sapevo  bene  che  tn  potevi  riuscire;  ma 
provavano,  che  prova  in  la  aua  tenerezza  ogni  geni*  a se  il  facevi,  fa  guerra  era  finita,  e tu  ed  io  non 
tnre  che  la  di  lot  prole  traaiulla.  Videgli  io  rotai  aito  I • avevom  più  altro  a faro  che  andar  a pwntnr  rarolr 
quel  MarÌ4no,  che  poi  ebbe  il  titolo  di  Frate  dal  > • a Biron  a . 

piombo;  c ridendosene  da  senno,  fu  chiamato  dentro  (2)  Il  Mariana  (De  rege  ti  regi*  intiit.  e.  6)  l<v 
dai  personaggi  si  grandi;  i quei  pregarono  il  faccio  c | chiama  <p/ernHm  Gallkt  dteu».  Frù  Paolo  scrifew 
leale  nomo,  che  non  prima  facesse  molto  dello  avere  al  Caunbono:  Dflestandum  fmeinvi  in  optimum 
a'due  fratelli  (i  quali  poi  fiiron  padri  di  cotale  cop-  J prinripem  rettrum  abominantur  OMnet,  pretitr 
pia  di  pontefici)  trovati  in  tal  materia  di  scherzo,  non  j eoe,  quorum  art  eti  principum  etedet,  quot  tm> 
prima,  dico,  ch'egli  avesse  figlioli;  iofereudo  io  si  ì pentiut  odittt  miAi  nunqumm  latit  tti.  22  gennsj» 
prudente  voce  di  parole,  che  la  minore  dimostra-  ICIO.  K ad  altri  : Viceré  non  raUo  quanto  maroro 
tiooe  di  semplicità  che  si  faccio  coloro  che  ne  bsnno,  regit  mort  apud  no*  aifd«(a  fuerit:  «niVfi  epe* 
è In  impazzirgli  drielo  a.  I libcrlalit  chrùtiana  in  eo  potila  ette  videha- 

l4)  li  padre  di  Biron  era  stato  un  de* guerrieri  più  tur Communi*  Jure  fuit  calamitat.,  qum 

reputali.  Avendogli  il  figlio,  duranti  lo  guerre  d'Kn-  | tpcm  bonorum  fregity  et  maiorum  audaeiam  am* 
tiro  IV,  domandalo  seimila  uomini,  con  cui  dislrug-  | xit. 

Ratc.  Tom  /'.  28 
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Luigi  XIII  i e Francia  seguilo  a sostenere  la  liberlà  religiosa  e requilibrio  euro- 
peo, finché  ella  medesima  parve  romperlo,  ed  allora  vide  contro  di  sé  allestirsi 
quelle  sospettose  alleanze,  mercé  dello  quali  essa  aveva  salvalo  l’Europa. 


CAPITOLO  VIGES1MOSE.STO. 

Inghilterra.  — 7 Tudor. 

L’avaro  e severo  Enrico  VII,  primo  dei  Tudor,  che  avea  procaccialo  all’isola 
la  quiete  esterna  a costo  della  dignità  nazionale , Tinterna  col  despotismo  e con 
estorsioni  e col  deprimere  l’aristocrazia  decimala  dalla  guerra  delle  Due  Rose,  la- 
Enrico  sciava  il  regno  al  figlio  con  un  milione  c ottoccntoniila  sterline  e nessuna  spc-  4509 
vili  rienza  di  altari.  A dicioll’anni,  attivo,  studioso,  strabocchevolmente  cupido  dei 
piaceri , e nella  scolastica  e teologia  versato  più  che  a principe  non  convenisse  , 
cominciò  Enrico  Vili  splendidamente  con  feste,  tornei,  caroselli;  spingeva  coll’e- 
sempio i signori  a metter  fuori  le  nascoste  ricchezze , componea  musica , punì  i 
concussori:  modi  certi  di  acquistar  popolarità.  . 

Woiwy  Tommaso  Wolsey  di  Ipswik,  da  umilissima  fortuna  salilo  arcivescovo  di 
York,  poi  cardinale  e cancelliere,  uomo  operosissimo,  pieghevole,  accorto  quanto 
avido,  divenne  suo  confidente  c ministro,  tanto  da  poter  dire  11  re  ed  io  vo- 
gliamo. Dei  targhi  assegnamenti  che  riceveva  da  principi  stranieri  alimentava  le 
arti  e le  lettere;  fondò  un  collegio  ad  Oxford;  si  va  ancora  ad  ammirare  ad 
llaropton  Court  il  suo  palazzo , con  millecinquecento  camere  attorno  a cinque 
cortili,  dove  sfoggiava  un  lusso  regio  e tutte  le  cariche  di  Corte,  araldo  d’arme, 
sergenti,  quaranta  fra  scalchi,  coppieri  c .simili  servigi,  seicento  servi;  e tutti  i 
giorni  tre  grandi  tavole,  presiedute  da  alti  uffiziali;  nè  verun  principe  del  suo 
tempo  |K>ssedca  vasellame  di  tanto  valore.  Sedici  cappellani  dicevano  le  messe 
quotidiane, e il  solo  servizio  musicale  della  cappella  componeasi  di  un  decano, 
un  prete,  un  sollodecano,  un  ripetitore  di  cori,  un  prete  pel  vangelo  ed  uno  per 
l’epistola,  un  maestro  con  dodici  coristi  o dodici  cantori.  Wolsey  mestò,  come 
vedemmo,  in  tutti  gli  affari  d'  Europa,  cangiando  amici  al  suo  signore  secondo  i 
preprj  interessi.  Singolarmente  si  lasciò  guadagnare  da  Carlo  V con  due  ricchi 
vescovadi  di  Spagna  e la  promessa  del  papato  ; ma  deluso  due  volte,  mutò  il  fa- 
vore in  ira,  e gli  avversò  Enrico  Vili,  principale  motivo  all’  imperatore  per  do- 
ver liberare  Francesco  I e accettar  la  pace  di  Madrid. 

Enrico  aspirava  al  titolo  di  Cristianissimo,  tolto  dal  papa  al  re  di  Francia  ; 
ma  ebbe  quello  di  Difensor  della  fede,  allorché  scrisse  V Asserlio  septem  sacra- 
tnenlorum  adversus  Martinum  Luterum,  opera  che  Leone  X chiamava  diamatde 
del  cielo  (1), 

La  bella  e virtuosa  Caterina  d’Aragona,  zia  di  Carlo  V,  era  stala  fidanzata  al 
fratello  di  Enrico  : ma  morto  questo  a quattordici  anni  senz’  averla  toccata,  En- 
rico la  sposò  per  amore,  e il  primo  biennio  di  matrimonio  consumò  in  veglie  e 
diporti;  poi  in  diciotl’anni  n’ebbe,  oltre  moHi  aborti,  cinque  figliuoli  che  tulli 
morirono  eccetto  .Maria.  Pure  egli  svagavasi  con  altre,  finché  conosciuta  Anna 
Boleyn,  si  fc  scrupolo  dell’avere  sposato  una  cognata,  soggiungendo  averlo  per 
ciò  castigalo  il  Cielo  ne’figli-,  e consultò  i savj  se  sciogliere  quel  legame.  Wolsey 
ch’erasi  opposto  sul  principio,  vista  la  passione  del  padrone,  n’  entrò  mediatore 


(I)  OUro  i «olili  «torici.  vedi  aiAXKT,  Sioria  àtila  riforma  della  Chiesa  angìieana. 
C.  IlODD.  .VioriVi  reeleiiatlica  d'Ingliillerrn  dal  1500  al  ICS8  (ingi  ) IS.X9. 
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presso  Clemenle  VII;  il  quale,  anc  he  per  non  offendere  Carlo  V,  non  volle  pro- 
ferire, e rimise  il  processo  a Wolsey  medesimo,  eletto  legato.  Questi  si  comportò 
con  una  delicatezza  che  Enrico  non  avea  temuta  ; onde  insusurrato  da  .\nna , 
gli  tolse  la  grazia,  i suggelli  e le  ricchezze.  Poco  sopravvisse  il  cardinale,  e mo- 
4S30  rendo  si  doleva  di  non  avere  adoprato  a servizio  di  Dio  tanto  zelo  quanto  pel 
principe.  Il  palazzo  di  lui  doveva  toccare  alla  sede  di  York;  ma  essendovisi  tro- 
vato in  vasellami  e arredi  un’inestimabile  valuta,  pareti  a oro  e argento,  un 
buffetto  di  piatti  d’oro,  mille  pezze  di  tela  d'Olanda,  Enrico  ne  prese  e volontà 
e argomenti  di  apporgli  fellonia,  e chiamare  al  Osco  il  palazzo,  facendolo  propria 
reggia.  Chi  consideri  come  il  re  conculcò  giustizia  e riguardi  dopo  la  morte  di 
Wolsry,  inclina  a dar  merito  a questo  d’ averlo  fin  allora  tenuto  nel  dovere. 

Enrico,  facile  a innamorarsi  degli  uomini  come  delle  donne,  pose  ogni  grazia  Toamita 
in  Tommaso  Moro,  grand’erudito  di  quel  tempo,  autore  di  canzoni,  di  epigrammi, 
di  motti  e facezie,  che  gli  diedero  presso  i contemporanei  un’aria  buffa,  a scapito 
dell’eroismo,  e che  Be'Saf/gi  mostrò  somma  llnezza  sociale  mista  a un  sentimento 
delicatamente  profondo  di  tutte  le  convenienze.  Enrico  ne  stimava  il  senno , H 
sapere,  e forse  piò  le  lepidezze;  lui  volea  sempre  seco  a passeggiare,  a disputare, 
a interrompere  la  monotonia  de'  pranzi  colla  moglie.  Per  conciliarsi  il  parlamento 
0 per  addormentare  la  coscienza  di  lui,  Enrico  gli  diede  il  suggello,  benché  (cosa 
inaudita)  nè  patrizio  nè  ecclesiastico;  e Tommaso,  uomo  misto,  tutta  luce  negli 
scritti,  ma  non  tanto  morale  negli  atti,  sagriilcò  la  probità  alla  smania  d’  onori 
e di  danaro,  protesse  atti  arbitrar],  llucbè  la  sua  coscienza  non  si  svegliò  in  nome 
della  fede.  Tre  voti  faceva  ; che  si  mettesse  pace  fra  le  potenze,  si  estirpasse  l’e- 
resia, e il  re  desistesse  dal  divorzio  (1). 

11  qual  divorzio  era  sempre  in  pratica  : dotti  e università  si  chiarivano  in 
senso  diverso;  il  popolo  lo  disapprovava,  perchè  amava  Caterina  e perchè  ne  te- 
meva guerra  colla  Spagna  e interrotto  il  commercio  co’  Paesi  Passi:  ma  Tom- 
maso Cromwell  consigliere  d’Enrico,  suggerì  a questo  di  troncare  le  difficoltà  col- 
l'crigersi  capo  della  propria  Chiesa.  Pertanto  il  re  minacciò  mettere  in  accusa 
lutti  gli  ecclesiastici  per  aver  riconosciuto  il  Wolsey  come  legato;  sicché  essi  at- 
terrili, s’accordarono  a riconoscer  Enrico  primo  protettore,  solo  e supremo  si- 
gnore, e,  quanto  lo  permette  la  legge  di  Cristo,  capo  supremo  della  Chiesa. 

<553  Dato  il  primo  passo,  Enrico  procede  ; sposa  la  Polena  (25  genn.),  che  presto  Scìimi 
partorisce  Elisabetta;  si  discute  l'autorità  del  papa,  e dichiarasi  non  fondata  snile 
sante  scrutare,  ma  usurpata  nel  medio  evo,  e s'interdicono  gli  appelli  a Roma.  Il 
papa  ammonì,  minacciò,  indi  incalzato  dagli  ambasciadori  di  Carlo  V,  cassò  la 
sentenza  di  divorzio  proferita  da  Tommaso  Cranmer  (2)  ohe  in  mercede  era  stato 
<554  assunto  arcivescovo  di  Cantorbery , poi  scagliò  la  scomunica  contro  il  re , e cosi 
per  estrinseco  impulso  spiccò  quest’  importante  membro  dalla  Chiesa;  interdisse 
ogni  commercio  coir  Inghilterra;  sciolse  dall' obbedire  al  re;  alle  Corti,  perchè 
desser  efficacia  alla  sua  sentenza,  deputò  il  cardinale  Reginaldo  Polo,  ultimo  ram- 
pollo de’  Plantageneli.  Il  parlamento,  presieduto  da  Cranmer,  eroe  nell'adulare  il 


fi  ) Io  tempi  ebo  Peotor  tollerante  non  era  una  | 
lede,  Erasmo  tcrìrc  drl  Moro  : Fu  per  tuHo  pron« 
dùnma  prova  di  tingolar  clemenza,  ehcx  fuirao- 
celliere,  nessuno  perdette  la  rifa  per  le  nuore  ' 
opimioni.,  htnehé  vi  fossero  nelle  due  Germanie  e I 
M /'raneta  numerosi  esempi  di  gente  per  questo 
panile  ài  morte.  Lettere^  p.  18M.  Ciò  risponde 
alle  diatribe  di  Home,  di  Bnrnet,  di  Voltaire,  che 
nefaooepoco  meglio  d'oo  Torqaeraade. 

Sarà  bello  coorroiitarc  il  modo  ond' egli  fu  giudi* 
rato  da  Ire  autori  recenti  di  differente  natione: 


G.  T.  BrpnABT,  Thomas  Morus.  Norimbergo 
1829; 

i.  Mackixtosu,  The  Ufe  ofsir  Thonua#  iàarus. 
I-cndra  1830; 

Prìnrcfse  db  Cbaoit,  Th.  Morue.  Parigi  1838. 

CiBPMLL  ( Vite  de'  gran  eoticeUiari.  Londra 
IH  14)  pubblica  molte  lettere  del  Moro  che  gli  fartno 
torio. 

(2)  Anche  Lotero  dìsapproreTa  <|ael  dirorsio,  di- 
cendo che  più  volentieri  avrebbe  permeaao  al  re  la 
bigamia. 
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principe,  decreta  la  sommissione  del  clero  alla  sanzione  del  re,  il  quale  è capo 
della  Chiesa  anglicana  con  tutte  le  prerogative  già  esercitate  dal  papa,  compreso 
l'esiger  decime  ed  annate,  e conferire  ai  capitoli  o a chi  di  ragione  il  diritto  di 
nominare  i vescovi;  i figli  di  Caterina,  illegittima  moglie,  non  potrebbero  succe- 
dere, bensì  quelli  di  Anna  Bolena  ; obbligati  tutti  i cittadini  a prestare  giura- 
mento di  ciò  ; chi  parlasse  in  contrario  fosse  reo  di  maestà  ; complice,  chi  udendo 
noi  rapportasse.  Caterina  non  volle  mai  deporre  il  titolo  di  regina,  nè  uscir  dal 
regno  per  non  peggiorare  i diritti  di  sua  figlia;  veder  questa  non  potè  mai,  per 
quanto  pregasse;  e ben  presto  moribonda  1^1536)  scrivca  ad  Enrico  perdonando- 
gli e raccomandando  la  figlia.  Esso  pianse,  e non  s’emendò. 

Tommaso  Moro  e Giovanni  Pisher  vescovo  di  Rochester  ottagcnario,  avversi 
al  divorzio  e al  giuramento,  furono  condannati  a perpetua  prigionia:  e perchè 
Paolo  III  mandò  il  cappello  di  cardinale  al  secondo,  Enrico  esclamò:  A mel 
farò  che  non  trovi  la  testa  dove  porlo;  e il  mandò  al  supplizio,  e poco  poi  l’altro,  ts 
Alla  moglie  che  il  persuadeva  a salvarsi  condiscendendo,  Tommaso  disse:  Luigia 
mia,  quanto  potrei  io  viver  ancorai  dieci,  vcnf  anni?  ma  che  son  mai  per  vo- 
lerli barattare  contro  l’eternità?  Levatogli  da  leggere  e scrivere,  rabbattè  le  fine- 
stre, dicendo:  Perdute  le  merci,  convien  chiudere  la  bottega.  E fu  condannato 
(diceva  la  sentenza)  ad  essere  sopra  un  graticcio  strascinato  attraverso  la  città 
fino  a Tyburn,  ed  ivi  impeso  finché  semimorto;  allora  fosse  squartato,  recise  le 
parti  nobili,  aperto  il  ventre,  arsi  gl’intestini,  e i quarti  esposi  sulle  quattro  porte 
della  città,  e la  testa  sul  ponte  di  Londra.  Annunziatogli  che  Enrico  gli  conce- 
deva la  grazia  d’ esser  decapitato,  esclamò:  Dio  preservi  i miei  amici  dalla  cle- 
menza del  re,  e i miei  discendenti  dal  suo  perdono. 

Di  tal  passo  Enrico,  divenuto  predicante  perchè  voleva  esser  despoto,  usciva 
dal  grembo  della  Chiesa,  egli  che  poc'anzi  avea  combattuto  Lutero,  perseguita- 
tone i seguaci,  e bruciato  i volgarizzatori  della  Bibbia.  Nè  la  sua  era  una  riforma 
religiosa  fatta  per  convincimento,  ma  sfogo  di  passione,  e tutta  in  favore  dei  re 
e dell’aristocrazia.  Naturalmente  questa  riforma  inclinava  alle  dottrine  luterane, 
sebbene  Enrico,  onde  non  parere  contraddirsi,  le  riprovasse  tuttora,  e conservasse 
il  titolo  di  Difensore  della  fede,  e bruciasse  Luterani  e Cattolici,  quelli  come  ere- 
tici, questi  perché  negavano  la  sua  supremazia  e l’infallibilità  ch’egli  pretendea 
nelle  cose  di  fede  come  in  quelle  di  Stato  ; onde  un  Francese  esclamava:  Che 
regno,  dove  i Cattolici  si  impiccano,  e gli  eretici  si  bruciano!  I vescovi,  per 
metterne  a prova  la  docilità , furono  per  un  mese  sospesi  dalle  funzioni , che  do- 
veano  ridomandare,  e ottener  uno  ad  uno  quando  al  re  piacesse,  e come  delegati 
suoi:  trecensettanta  monasteri  aboliti  crebbero  di  cenquarantatremila  sterline  le 
entrate  regie;  oltre  centomila  venute  al  tesoro  in  danaro,  gioje,  suppellettili,  ra- 
gioni, lasci  : frutto  inadeguato  di  tanta  violenza.  Il  re  diceva  andrebbero  a sol- 
lievo de’  pesi  della  guerra  e in  assegnamenti  ai  grandi , e invece  li  consumò  in 
un  batter  d’occhio,  dando  fin  una  terra  a un  cuoco  per  un  piatto  che  gli  piacque. 
Intanto  ricche  biblioteche  andavano  disperse  ; i signori  pretendeano  che  i toni 
ecclesiastici  tornassero  ai  rappresentanti  dei  primi  donatori;  i pii  n’ erano  scan- 
dolezzati;  i poveri  privi  del  pane  del  corpo  come  di  quel  dello  spirito,  che  solcano 
ricevere  in  centodieci  spedali  e in  novanta  collegi. 

Enrico  non  bada  a nessuno,  e perchè  è caso  di  maestà  il  ricusargli  i nuovi 
titoli,  molti  monaci  e prelati  caccia  di  vita;  i parenti  di  Reginaldo  Polo  manda 
tutti  al  supplizio;  il  Cardinal  RufTensc  giunto  al  patibolo,  gitia  via  il  bastone, 
e Or.(ii,  piedi  mici,  fate  da  voi  questi  ultimi  passi,  e intuona  il  Te  Deum.  Qua- 
rantamila paesani  del  nord,  guidati  da  Roberto  Aske,  marciarono  sopra  Londra 
in  pellegrinaggio  di  grazia,  con  bandiere  effigiate  a ostia  c calici,  chiedendo 
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fossero  soppressi  i libri  eterodossi,  castigali  gli  eretici,  restituiti  il  papa  e i mo- 
nasteri-,  ed  Enrico  trattò  con  loro,  promise,  poi  dispersi  gli  fece  appiccare  a 
ventine. 

li  luteranismo  intanto  si  dilTondeva  tra  il  popolo  per  opera  dei  rifuggiti,  e se 
ne  formavano  due  Selle , degli  eterodossi  e dei  riformati , gli  uni  favoriti  dalle 
opinioni,  gli  altri  dai  fatti  del  re.  Il  quale  aiflne  detta  sei  articoli  di  fede,  accet- 
tando le  Scritture,  i simboli  degli  apostoli,  di  Nicea  e di  sant’  Atanasio,  il  batte- 
simo, la  penitenza,  reucaristia,  la  presenza  reale,  la  necessità  delle  opere  buone, 
l'invocazione  dei  santi,  le  immagini,  gli  abili  pontificali,  le  cerimouie  delle  ce- 
neri, delle  palme,  del  venerdì  santo,  i suffragi  pei  morti.  Cromwell,  suo  vicario 
generale,  ordina  di  leggerli  in  tutte  le  chiese  senza  commenti , e il  clero  obbedi- 
sce; negarli  era  caso  di  Stato.  Fe  poi  pubblicare  pel  popolo  la  Divina  e pia  in- 
lUlusione  del  Cristiano,  ove  asserisce  non  darsi  salute  fuor  della  Chiesa  catto- 
lica, nega  la  supremazia  del  papa,  e impone  quella  del  re.  Allora  sopprimere  feste, 
bruciar  reliquie  e immagini  miracolose,  rinnovare  il  processo  a Tommaso  Becket, 
intimandogli  di  comparire,  e in  contumacia  scanonizzandolo,  bruciandolo  e con- 
fiscandone i beni  : fe  rivedere  la  traduzione  della  Bibbia;  e a chi  l’aprisse,  ec- 
cetto i capi  di  famiglia,  un  mese  di  prigionia.  Poi  in  persona  disputava  coi  llifor- 
mati  ; cinque  ore  sostenne  la  presenza  reale  contro  Lamberto  Simmel , inflne  gli 
propose  di  crederla  o morire,  e il  mandò  a lento  fuoco.  Più  docili  Cranraer  e 
Cromwell , benché  luterani , s' offrono  a condannare  anche  i loro  correligionarj  ; 
e perchè  per  mandar  al  supplizio  non  sempre  bastavano  le  prove  di  danneggiata 
maestà,  Cromwell  introdusse  il  bill  di  convinzione,  per  cui  la  Camera  alla  con- 
danna senz’  altra  procedura.  Ferocissima  inquisizione  che  moltiplicò  le  vittime , 
e settantoduemila  sentenze  capitali  si  pronunziarono  durante  quel  regno. 

Cromwell  istesso  si  fa  autore  d’un  altro  atto  che,  tolte  le  libertà  alla  nazione, 
concede  intera  al  re  1'  autorità  legislativa , dando  forza  di  bill  alle  deliberazioni 
eh’  egli  prende  anche  senza  il  consiglio.  Allora  è dichiaralo  alta  tradigione  l’u- 
scire dei  regno  per  sottrarsi  ai  castighi  ; allora  i pari  proferiscono  essere  Cromwell 
degno  di  far  da  vicario  generale  deH’univcrso  mondo.  Avendo  Enrico  domandato 
ollocentomila  sterline,  e il  parlamento  concedutone  solo  metà,  il  re  manda  a chia- 
mare il  presidente,  e'  gl' intima  O la  proposta  passa,  o la  tua  testa;  gli  oratori 
gareggiano  di  bassezze  verso  il  Salomone,  il  Sansone,  l’ Assalonne,  il  vincitore 
del  romano  Golìa;  e qualvolta  proferissero  sacratissima  maestà,  tutta  l’assem- 
blea chinava  la  lesta.  Più  non  si  conosce  misura  nel  concedere  or  nuovi  accatti , 
or  amorevolezze  secondo  lo  stato  di  ciascuno;  e prestiti,  e alterar  la  moneta,  e 
porre  l’ odiosa  tassa  personale,  e infine  fallire  a quanto  il  re  avea  tolto  a pre- 
stanza dopo  il  Irentesimoprimo  anno  del  regno. 

Quest’  enorme  tiranno,  non  costante  in  nessun  amore,  consolava  almeno  col 
sagrificare  anche  i proprj  slromènti.  Anna  Bolena,  mentre  in  ricco  addobbo  esul- 
tava della  morte  di  Caterina,  vide  una  damigella  sedere  sullo  ginocchia  del  re;  il 
<S36  quale  per  coprir  l’ oltraggio  con  Onta  gelosia,  lei  fe  processare  d’ incesto  e cospi- 
razione, e comandò  a Cranmer,  pena  la  vita,  di  dichiarar  lei  concubina,  e ba- 
starda Elisabetta.  Anna  fu  condannata  alla  morte  di  fuoco  o di  mannaja  a be- 
neplacito del  re,  che  nella  sua  clemenza  le  risparmiò  il  rogo.  Rassegnata,  scontò 
la  gioja  che  avea  provato  alle  disgrazie  di  Caterina,  e diceva:  Da  privata  egli 
mi  fe  marchesa,  poi  regina,  e non  polendo  alzarmi  di  più  nel  mondo,  mi  vuol 
mandare  santa  in  cielo;  poi  a chi  la  compativa  del  dolore , soggiunse  : Il  mio 
collo  é tenero,  ed  il  manigoldo  molto  esercitato.  Enrico  vestì  di  bianco  in  segno 
d’allegrezza,  e avendo  Cranmer  dichiarato  • innanzi  a Dio,  che  quel  matrimonio 
• ai((ioera  invalido  e nullo  > , il  domani  egli  sposò  Giovanna  Seymour:  il  parlamento 
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dichiarò  illegittimi  i nati  da  Anna,  c rdlone  chi  dicesse  il  conturio;  e al  re  ag- 
giunse l'autorilà  di  disporre  della  corona  in  mancanza  di  maschi.  Giovanna  sbarrò 
nel  partorire  Edoardo,  c forse  con  ciò  solo  sfuggì  il  supplizio.  <537 

Allora  dal  contiuenlu  gli  menarono  sposa  Anna  di  Cleves;  ma  come  la  vide, 
giudicolla  una  cavallaccia  Qaminlnga;  e percliò  non  sapea  di  musica  nè  d'inglese, 
stava  per  rimandarla,  se  noi  dissuadeva  Cromweli.  Costui,  che  salito  da  lavan- 
dajo  a queU’onnipoteuza,  eccitava  l'invidia  dei  nobili  c l'esecrazione  di  Cattolici 
e Protestanti,  venne  in  odio  anche  al  re  come  archilello  di  quel  matrimonio,  e 
processato  di  luteranismo , col  bill  di  convinzione  da  lui  inventalo  fu  messo  a 
morte  incompassionala. 

V avea  (lato  impulso  il  duca  di  .Norfolk,  che  ai  volubili  amori  del  re  oBFerse 
sua  nipote  Caterina  Howard  : c allora  il  parlamento  supplicò  dal  re  la  facoltà  di 
esaminare  la  validità  del  matrimonio  di  lui  con  Anna,  c il  dichiarò  nullo;  onde 
Enrico  sposò  la  Howard.  Benché  non  massiccia  nè  maestosa,  coni’  egli  voleva  le  <5<(> 
donne,  la  amava  per  la  sua  ingenuità;  ma  presto  Cranmer  gli  offrì  prove  del 
contrario  : il  parlamento  la  condannò  d’  offesa  maestà,  e mandolla  al  supplizio 
con  due  complici  ; e sentenziò  di  tradimento  quella  che  non'illibata  sposasse  il 
re,  0 chi  sapendolo,  non  denunziasse  la  donna  e gli  svergognatoci.  Enrico  tolse 
Caterina  Parr,  che  scoperta  luterana,  a fatica  schivò  il  patibolo.  <3<3 

Anche  1’  altre  parti  del  regno  si  risentivano  della  ferrea  volontà  di  Enrico. 
Oriondo  dal  principato  di  G<alles,  egli  volle  unir  questo  all'Inghilterra,  sommel-  <53« 
tendo  i quarantun  signori  delle  Marche , che  vi  teneano  particolare  giurisdizione 
come  indipendenti. 

Quando  Enrico  VII  fldanzò  sua  figlia  Margherita  a Giacomo  IV  di  Scozia, 
alcuno  gli  mostrava  timore  che  con  ciò  un  giorno  potesse  l’ Inghilterra  divenire 
provincia  della  Scozia;  ma  egli  rispose:  Al  contrario;  la  Scozia  verrà  dipendente 
dcdC Inghilterra,  e indovinò. 

Sfoii»  Dopo  che  la  battaglia  di  Flodden  ebbe  umiliato  quella  a questa  (1),  Giacomo  V <5i3 
regnò  (esempio  nuovo)  sotto  la  reggenza  di  .Margherita  Tudor,  poi  del  duca  d'Al- 
Giicomovbany,  sotto  cui  si  continuò  guerra  ad  Enrico  Vili.  Giacomo,  guasto  dalla  mala 
educazione,  divenne  tiranno,  cercò  deprimere  i nobili  per  via  dell’alto  clero,  se- 
colaresco d'inclinazioni  e di  costumi.  Patrizio  Hamilton  v’introdusse  il  luterani- 
smo e ne  fu  martire  con  altri,  ma  il  sangue  crebbe  i proseliti.  Celebre  fra  questi 
è Giorgio  Buchanan,  antiquario,  poeta,  storico,  che  per  consiglio  del  re  flagellò 
in  molte  salire  i frati,  e còllo  per  eretico,  a fatica  fuggì.  Giacomo  stava  saldo 
coi  Cattolici  ; ma  Enrico  colà  pure  voleva  estendere  il  religioso  despotismo.  Però 
vi  prevaleva  la  fazione  francese,  fedele  cattolica  e aborrente  la  servitù  inglese  : 

Sin  i fanchilti,  scriveva  sir  Giorgio  Douglas,  vorrebbero  prenderlo  a sassate,  le 
donne  rompergli  le  rocche  addosso;  il  popolo  lutto  morrebbe  per  impedir  la  Ri- 
forma; e il  più  de'  nobili  e lutto  il  clero  stan  contro  lui.  Enrico  in  un  abbocca- 
mento tentò  convertire  Giacomo,  e non  riuscendo,  invase  la  Scozia.  Non  fu  colle 
armi  più  fortunato  che  cogli  argomenti,  ma  i nobili,  manifestando  il  loro  scon- 
tento, negarono  seguir  Giacomo  in  guerra;  ond'cgli  cruciato  morì,  sette  giorni  <su 
dopo  nata  Maria  Stuart.  Il  conte  d’Arran  dichiarato  reggente,  assentì  al  matrimo- 
nio di  questa  con  Edoardo  figliuolo  d'Enrico  Vili;  ma  il  primate  Beaton  lo  mandò 
in  fumo,  e si  appoggiò  alla  Francia.  Pertanto  Enrico  nimicossi  a questa,  c sbar- 
cato, assediò  e prese  Boulogne;  poi  nella  pace  la  ritenne  per  otto  anni. 

Così  avrebb’egli  voluto  influire  sulle  sorti  d’ Europa  al  pari  dei  due  grandi 
suoi  contemporanei;  e non  riuscendovi,  se  nc  rifaceva  col  togliere  nel  suo  paese 

(I)  Tom  IV.  5*1 
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Ogni  limilé  alia  propria  autorità.  Sentendosi  fìnire  mentre  Edoardo  toccava  ap- 
pena i nove  anni,  pensò  consolidarlo  col  toglier  via  cliiunque  dovagli  ombra: 
Tommaso  duca  di  Norfolk,  caporione  de' Cattolici  in  Inghilterra,  fu  ucciso;  En- 
is)7  rico  conte  di  Surrey,  suo  Aglio,  il  doveva,  quando  il  re  morì.  Si  produsse  un  suo 
^ testamento  d’autenticità  controversa,  dove  escludeva  dalla  successione  le  Aglie  se 
6i  maritassero  senza  assenso  del  consiglio  di  reggenza  che  egli  istituiva.  Era 
composto  di  sedici  membri,  creature  dei  Seymour,  i quali  eressero  a protettore 
e rappresentante  della  maestà  reale  Edoardo  Seymour  duca  di  Somerset.  Sgom- 
{ brati  gl’importuni,  trasse  egli  in  sè  tutta  l’autorità,  c caldo  luterano,  con  Cranmer 
fece  educare  in  quella  credenza  il  fanciullo  Edoardo:  limitati  i poteri  de’vescovi, 

I spediti  visitatori  a levare  le  idolatrie,  cioè  le  immagini  e molli  rili  e le  messe  a>iogbiii. 

j ' private;  ristretto  a pochi  il  diritto  d’istruire  e predicare;  spigolato  quel  che  re- 

I stava  de’  beni  ecclesiastici;  decretati  nuovi  dogmi  dairìufallibilità  d’un  re  teologo 

di  dieci  anni.  Si  permise  il  matrimonio  dei  preti;  il  re  potesse  elegger  i vescovi 
I senza  dipendere  dai  capitoli;  e un  nuovo  catechismo  fu  steso  da  Cranmer,  arclii- 

I tetto  di  tali  novità.  A chi  si  opponeva,  la  prigione.  Intanto  il  parlamento  can- 

I celiava  dal  codice  penale  que’  nuovi  crimenlese  immaginati  da  Enrico,  e la  po- 

) lenza  universale  a questo  attribuita. 

Tommaso  Seymour  grand’ammiraglio,  fratello  del  protettore,  per  la  gran 
dote  avea  sposato  la  vedova  di  Enrico  Vili  mentre  questo  era  ancor  caldo;  e 
morta  lei,  aspirava  ad  Elisabetta  che  il  vedeva  di  troppo  buon  occhio:  sicuro 
che  dalla  reggenza  gli  sarebbe  disdetto  il  consenso,  fe  trame  per  soppiantare  il 
<548  fratello,  ma  questi  scopertolo,  il  mandò  al  supplizio. 

La  Scozia  intanto  era  andata  in  tempeste  per  l’iiitrodursi  della  Riforma: 

<546  Giorgio  Wishart  precursore  de’  Puritani,  eccita  contro  Roma  la  plebe  non  solo, 
ma  anche  molti  baroni;  il  cardinale  di  Bethune  lo  manda  al  fuoco,  ma  ben  tosto 
egli  medesimo  è assalito  e straziato.  Il  sangue  grida  sangue;  supplizj  e guerre 
inAeriscono;  la  reggente  Maria  di  Lorena,  sorella  dei  Guisa,  s’intende  con  Fran- 
cia, i novatori  con  Inghilterra;  e Somerset  venutovi,  sconfigge  gli  Scozzesi  a 
Piukencleugli.  Voleva  obbligare  a sposar  Maria  Stuart  ad  Edoardo;  ma  la  ma- 
dre la  sottrasse,  spedendola  in  Francia. 

Questa  mala  riuscita,  il  negligente  governo  dei  consiglieri  del  re,  che  intenti 
a ingrandir  so  stessi,  lasciavano  attenuare  il  regno,  e l’aver  condisceso  di  cedere 
Boulogne  alla  Francia,  fecero  prorompere  il  malcontento  contro  Somerset,  e 
Giovanni  Dudley  conte  di  Warwick  lo  fomentò:  onde  fu  deposto,  e più  tardi  per 
<553  fellone  condannato  al  supplizio.  Warwick,  restato  a capo  delle  cose  benché  senza  Wmiricii 
titolo,  trasse  a sè  le  principali  signorie,  si  fe  duca  di  Northumbcriand,  e non 
avea  chi  il  bilanciasse.  Secondò  Cranmer,  il  quale  assicurava  il  trionfo  de’  Lu- 
terani con  lentezza  prudente,  e facea  venir  predicanti,  fra  cui  gl’italiani  Pietro 
Martire  Vermiglio  che  insegnò  teologia  a Oxford,  e Bernardino  Ochino.  Marlin 
Bucer  di  Selestadt,  vedendo  dissenzienti  i varj  acattolici  d’Inghilterra,  procurò  si 
stendesse  una  confessione:  la  quale  di  fatto  in  quarantadue  articoli  nega  la  pre- 
senza reale,  nulla  risolve  sulla  predestinazione,  crede  necessaria  la  Grazia, 
stabilisce  la  primazia  del  re,  c legittima  la  pena  di  morte  e la  guerra.  Dappoi 
s’aboli  il  segno  della  croce,  l’estrema  unzione,  il  pregare  pei  defunti  ; chi  rice- 
veva gradi  nell’università,  giurasse  preferire  l’anlorità  delle  sante  scritture  al 
giudizio  degli  uomini,  c (strana  contraddizione!)  accettare  per  certi  gli  articoli 
pubblicali  d’autorità  reale;  son  riformale  le  leggi  ecclesiastiche,  perseguitati 
vivamente  i Cattolici , innovata  del  tutto  la  liturgia. 

Fra  ciò  la  poveraglia  era  cresciuta;  dai  beni  tolti  ai  frali,  che  prima  si  col- 
tivavano con  poco  aggravio  de’  pigionali,  i nuovi  possessori  pretesero  più  ingordi 
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fitti  ; per  meno  spesa,  i seminati  si  mutarono  in  praterie , attesoché  la  lana 
rendeva  assai  j gli  estesi  poderi  cingeansi  di  steccati  per  ia  caccia,  onde  molte 
famiglie  doveano  abbandonare  i terreni  aviti;  molti  giornalieri  si  riduceano 
senza  pane,  mentre  i metalli  d’America  elevavano  i prezzi.  1 mendicanti,  solili 
a trovar  vitto  dai  frati,  si  sparsero  allora  pel  regno,  e a frenarli  si  decretò  che, 
chiunque  vivesse  ozioso  tre  giorni,  fosse  colto  come  vagabondo,  marchiato  sul 
petto  con  una  V,  e dato  al  suo  denunziatore  per  servirlo  due  anni  come  schiavo-. 
questi  l’alimentasse  di  pane  ed  acqua-,  potesse  mettergli  al  collo  o alla  gamba 
un  anello  di  ferro,  e costringerlo  a qualsifosse  lavoro:  se  per  quindici  giorni 
stesse  assente,  gli  si  stampava  sulla  faccia  una  S,  e diveniva  schiavo  per  tutta 
la  vita;  se  ricadeva,  tenessi  reo  di  fellonia.  Due  anni  ebbe  vigore  quesl'insano 
decreto. 

Edoardo  cresceva  zelante  del  luteranismo:  ma  vedendolo  fievole  di  salute, 
il  ricchissimo  duca  di  Nortbumberland  fc  disegno  sul  trono.  Mostrandogli  dun- 
que che  gl’inglesi,  malgrado  il  testamento  d’Enrico,  non  saluterebbero  mai  re- 
gine le  due  dichiarate  bastarde,  c che  Maria  Tudor,  e più  quella  di  Scozia  si 
manifestavano  zelanti  cattoliche,  lo  indusse  a trasferir  la  successione  in  Gio- 
0.  «r«y  vanna  Grey,  figlia  di  Francesca  firandon,  nata  da  diaria,  sorella  d'Enrico  Vili, 
e buona  luterana.  Northumberland  la  fe  sposare  a suo  figlio  lord  Dudiey;  e collo 
sgomento  o le  seduzioni  indusse  i grandi  a segnar  quest’auro  atto  arbitrario  di 
successione.  In  tanto  servaggio  era  precipitata  l’Inghilterra  col  proclamare  la 
libertà  di  credenza! 

Morto  Edoardo  di  sedici  anni,  lady  Grey  che  nulla  sapeva  dell’ordito,  quando 
udì  proporsi  la  corona,  svenne  dallo  sgomento,  e si  pose  al  no;  ma  il  duca  la 
persuase;  il  popolo,  disapprovando  col  silenzio  l'usurpazione,  compassionava  ia 
dolce  ed  innocente  vittima  coronata.  Morthumberlaud  avea  cercato  sorprendere 
itcliìo-  Tudor  e arrestarla;  ma  essa  avvertila  fogge,  e fa  massa,  e con  quarantamila  5 «gM» 
fica  volontarj  si  difila  sopra  Londra  e v’entra  con  Elisabetta.  Tosto  libera  il  duca  di 
Norfolk,  prigioniero  fin  dal  tempo  di  suo  padre,  ed  altri  vescovi  ; perdona  a molti 
partigiani  del  Northumberland , degli  altri  ordina  il  processo,  e lui,  indarno 
abjetlo,  con  due  altri  manda  al  supplizio.  Carlo  V,  protettore  della  fanciullezza 
di  lei  contro  quelli  che  fin  colla  violenza  aveano  voluto  farla  luterana,  l’avea 
spinta  a tal  rigore;  ma  non  ottenne  ch’ella  condannasse  la  Grey,  la  quale  avea 
rinunziato  al  regno  di  nove  giorni.  Allora  Maria  eliminò  molte  superstizioni 
introdotte,  rinnovò  il  lusso  e gli  ori  sbanditi  dalla  Corte,  e con  questo  e col  ri- 
fare buona  la  moneta,  si  amicò  la  plebe.  Ricollocò  i vescovi  deposti , indusse 
Elisabetta  ad  abjurare,  poi  coronata  coi  riti  cattolici,  fe  rilegittimare  il  matri- 
monio di  sua  madre  con  Enrico  Vili,  instaurò  le  cose  com’erano  al  fine  del  regno 
di  questo,  cassando  gli  alti  religiosi  passali  sotto  Edoardo  VI. 

Traltavasi  d’eleggere  uno  sposo,  ed  ella  preferiva  il  Cardinal  Polo,  sangue 
regio,  buon  cattolico  e non  persecutore;  ma  avendo  egli  ricusato,  Carlo  V la 
fece  risolvere  per  suo  figlio  Filippo  II.  Le  potenze  ingelosite  ordirono  per  surro-  tss4 
garle  Elisabetta;  i popoli,  esecrando  gli  Austriaci,  si  sollevarono  contro  tali  nozze: 
onde  la  Grey,  sospettala  di  tenervi  mano,  fu  uccisa  col  marito;  arrestata  Eiisa- 
betta.  Sotto  tali  auspizj  arrivava  Filippo,  che,  bevendo  birra  e brindando  e affet- 
tando popolarità,  cercava  conciliarsi  gli  animi  ; ma  tosto  lasciò  trasparire  la  bur- 
banza  di  sua  casa,  le  pretensioni  spagnolesche  e la  freddezza  sua  naturale. 

Qui  comincia  una  reazione  di  partito,  col  velo  del  catlolicismo.  Il  Cardinal 
Polo,  venuto  legalo,  ribenedice  la  nazione;  conferma  il  matrimonio  delia  regina, 
odioso  alla  nazione;  le  due  Camere  chiedono  di  tornare  in  grembo  alla  Chiesa, 
purché  non  sieno  turbati  i detentori  di  beni  ecclesiastici  ; e al  papa  é resa  la 
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giurisditioue  amica.  Maria  aveva  liberalo  Elisabetta  e gli  altri  prigionieri;  ma 
in  questa  indulgenza  poco  durò,  e i consigli  del  Gardiner , che  cogli  eccessi  di 
zelo  volea  farsi  perdonare  l’oscillanza  religiosa  e politica  mostrata  sotto  i regni 
precedenti  (1),  la  spinsero  (Ino  a meritare  il  titolo  di  Sanguinaria,  ella  dapprima 
si  dolce  e compassionevole.  Sotto  Edoardo  VI,  Cramiier  e gli  altri  aveano  fatto 
decretare,  chi  dissentisse  dalla  loro  professione  di  fede,  venisse  tratto  alle  corti 
ecclesiastiche,  e se  quindici  giorni  persistesse,  fosse  consegnato  al  braccio  seco- 
lare (^)  : avevano  cosi  affilato  le  anni,  che  ora  doveva  usare  il  partito  contro 
cui  le  aveano  dirette.  Molli  predicatori  sono  arsi  vivi;  Alfonso  de  Castro,  frate 
spagnuolo  confessore  di  Filippo,  predicando  altamente  contro  tali  processi,  ol- 
isse tenne  si  sospendessero;  ma  un'insurrezione  d(i  pretesto  a ripigliarli;  e sebbene 
siansi  esagerati  dal  parlilo  che  poi  rimase  superiore,  anche  i moderati  confessano 
che  da  ducenlo  persone  perirono  così,  le  più  di  media  condizione.  Cranmer  era 
stato  sciolto;  poi  essendosi  sparso  che  avesse  inulalu  fede,  egli  protestò  del  con- 
trario, anzi  bestemmiò  la  messa  come  opera  del  diavolo;  preso  di  nuovo,  per 
paura  abjurò,  poi  sul  rogo  rinnegò  il  papa  e le  dottrine  cattoliche.  Il  Cardinal 
Polo  fu  consacrato  al  posto  di  lui:  ma  I ordine  di  restituire  i beni  agli  ecclesia- 
stici trasse  su  Maria  maggior  odio  che  l’iutolleranza. 

Filippo,  che  non  amava  la  donna  ma  la  propria  ambizione,  perduta  la  spe- 
ranza d’averne  figli,  andò  nella  sua  Spagna,  e trasse  la  moglie  in  sciagurata 
guerra  colla  Francia;  onde  Maria,  immalinconita  della  perdita  di  Calais  e dello 
<5S8  sposo,  si  consumò  e morì  ; nè  le  molte  sue  virtù  le  fecero  perdonare  l'intoUe- 
27  9bn  ranM,  comune  allora  a tutti  i partiti  (3). 

Sul  morire,  tremando  di  veder  disfatta  l’opera  sua,  chiese  che  Elisabetta  so-Dtuixiu 
reità  dichiarasse  i proprj  sentimenti:  e questa,  che  insieme  con  ogni  bell'arle 
aveva  imparato  la  più  necessaria  del  dissimulare,  si  professò  cattolica.  Ma  ap- 
pena proclamata  regina,  vedendo  il  papa  esitare  a riconoscerla  legittima.  Maria 
Stuarda  di  Scozia  alzarsele  compelitrice,  e Filippo  II  adoprarsi  per  ripigliiire  le 
redini  del  mondo  cadute  a suo  padre,  credette  necessario  alla  libertà  propria  e 
del  paese  il  chiarirsi  pei  Protestanti;  rilasciò  i prigionieri,  richiamò  i predicanti, 
prese  a cancelliere  Micolò  Bacone,  c a confidente  Guglielmo  Cedi,  sperlissimo  uom 
di  Stato;  gli  alti  del  regno  di  Maria  Tudor  a favore  de'Caltolici  sono  aboliti,  revo- 
cate alla  corona  le  annate  e decime  ecclesiastiche  e la  potenza  suprema  spirituale, 
punito  chi  sostiene  la  primazia  del  papa  o nega  quella  del  re;  e di  9400  bene- 
fiziali, soli  177  ricusarono  giurar  questa  credenza  (4).  La  governante  suprema 


(4)  Liogard  poro  inUodo  agravomelo. 

(2)  Vedi  Reformalio  legum  eeeUtiasticaruMy  Ut. 
De  hare$ibu$  ole  judieiii  contro  heeret. 

(3)  A rinlegrare  la  memoria  di  Maria  è dirotta  la 
roccata  opera  di  Patrick  Frasiìr  T>tlcr  presbite* 
rano,  Englavd  under  thè  reigm  of  Edxrard  VI 
and  iiarg^  tcUh  thè  contemporang  hiitory  of  Eu- 
rope, Ulueirated  t»  a eeriee  of  originai  lettere 
mter  before  printed,  trttA  hxtiorieal  introdu- 
etion  eie.  Dalle  lettere  ivi  prodotte  nasce  ben  altra 
idea  che  la  volgare  iolomo  a Mariaj  talché  Tyller 
moatrasi  persuaso  che  ■ olio  era  multo  degna  di  tli- 
nta.  Prima  che  sposasse  Filippo  (a  59  anni)  un  solo 
rimproTero  può  fartele,  la  fedeltà  alla  religione  ro* 
mani  ; per  lo  che  tanto  male  ne  dissero  Fui,  Carte, 
Stn-pe  e tntli  ì Protrtianti  fen orosi.  I>e  tue  lettere 
da  me  publlcate,  piene  di  bontà  di  cuore  e conve* 
nienu,  contraatano  col  pedantìtroo,  ParfeUatione  e 
rotenritù  deIJu  stilo  d’Elìsabotla  : eppure  noi  chìa* 
miam  que«U  Ite  buona  Bettina,  e toa  sorella  ta 
sanguinaria,  soprannomi  beo  male  applicati.  Spo* 


iato  Filippo,  nel  carattere  amabilo  e conBdenle  di 
Maria  l'opera  uu  earabiainento  gradualo,  di  cui  non 
furono  esaminate  lo  engioni.  Il  cuor  suo  tenero  e af* 
fettaoso  era  ferito  dalia  freddesia,  dalla  negligensa, 
dall'abbandooo  onderà  ripagato  l'afreUo  sno.  Spe* 
rame  deluse,  affezione  compensala  d iogratìtndine, 
bastano  bene  per  cangiar  le  disposizioni  più  felici  *,  e 
l’umbrosilà,  il  disgusto,  la  tristezza  |iea<tr8rooo  in 
queli'snima  ingannata.  I.asciò  che  i suoi  ministri 
s’opponessero  alla  Riforma,  ma  spesso  ella  apparve 
indulgente  e caritaloTole  dovresti  inesorabili  c vio* 
lenii  ».  Ciò  prova  colle  leltcrej  dalle  quali  appare 
come  generosamente  perdonasse  ad  Elisabetta,  che, 
per  aver  avuto  mano  nella  congiura  HyaU,  era 
rea  di  morte.  Il  fatto  ò che  Elisabetta  camminava 
colla  Dazione,  Maria  contro  \ onde  a quella  l'aureola, 
a questa  Fìnfamia. 

(4)  Camoim.  Annales  rerum  anglieerum  et  hi- 
bernienrum  regnante  Elisabeth.  Londra  l67o. 

Mad.  Db  Keralio,  Uist.  d'ElisobeUi  rtine  d^An- 
gleterre.  Parigi  1780-88. 
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BPOCA  IV.  IL  CINOUECKNTO. 


■ della  Chiesa  ebbe  autorità  di  reprimere  l’eresia,  stabilire  od  abolire  regolamenti 
canonici,  decidere  controversie  di  disciplina,  regolar  la  liturgia,  nominare  ai 
vescovadi,  e confidare  l’esercizio  deiraulorità  spirituale  a chi  credesse.  Cosi 
nacque  Valla  commissione,  che  poi  esercitò  una  giurisdizione  arbitraria,  noce- 
vole  alla  libertà  civile,  e in  nulla  dillerente  dal  .Saufl  flìzio,  poiché  i giudici  do- 
veano  investigare  « per  tutti  i modi  e mezzi  che  sape.ssero  divisare  ». 

Chim  La  Chiesa  anglicana  restò  allora  stabilita  definitivamente,  secondo  i dogmi 
ugUnna  caiyjnici^  pia  colla  gerarchia  antica  e col  governo  de’  vescovi,  conveniente  al- 
l’aristocrazia del  paese  e al  despotismo  dei  Tudor;  ritolti  al  clero  i beni,  levate 
le  immagini,  permesso  il  matrimonio  ai  preti,  e ridollii  la  profession  di  fede  a 
Irentanove  articoli.  Come  la  Chiesa  cattidica,  ranglicaua  teneva  un  solo  Iddio  e 
tre  persone,  che  il  Figliuolo  assunse  l’umana  natura,  si  olferì  in  sacrifizio  pei 
peccati  deU’uomo  originale  ed  attuali,  c che  solo  pel  nome  di  lui  Fuomo  possa  es- 
ser salvo;  ammetteva  ugualmente  i tre  simboli,  e riveriva  le  sacre  scritture  come 
vera  parola  di  Dio.  Ma  parecchi  dei  libri  sacri  dichiarava  apocrifi;  manteneva 
che  tutte  le  dottrine  insegnate  da  Cristo  e da’  suoi  apostoli  erano  contenute  nelle 
Scritture;  mentre  la  cattolica  crede  che  molle  cose,  come  il  battesimo  de’  fan- 
ciulli, l'obbligo  di  osservar  la  domenica,  furono  insegnate  da  Cristo  e da’  suoi 
apostoli,  e non  registrale  nelle  Scritture,  ma  conosciute  per  tradizione.  Araendue 
convenivano  che  la  Chiesa  ha  diritto  di  decretare  riti  e cerimonie,  cd  autorità 
belle  controversie  di  fede;  ma  i trentanove  articoli  sembravano,  a forza  di  restri- 
zioni, render  nulla  si  fatta  autorità,  la  Chiesa  non  potendo  decidere  se  non 
quello  che  è contenuto  nelle  Scritture;  non  adunarsi  in  concilio  generale  senza 
comando  e volere  de’ principi;  e congregala,  era  soggetta  ad  errare  e aveva  er- 
rato. Entrambe  richiedono  ugualmente  vocazione  e missione  ne’ loro  ministri,  e 
commettono  il  governo  della  Chiesa  a’  vescovi,  come  all’ordine  più  elevato  della 
gerarchia:  ma  l’antica  Chiesa,  non  ammettendo  alcuna  ecclesiastica  autorità  nel 
principe  come  principe,  riconosceva  nel  vescovo  di  Roma,  come  successore  di  san 
Pietro,  un  primato  di  onore  e di  giurisdizione  in  tutta  la  Chiesa:  la  nuova  gli 
negava  ogni  giurisdizione  nel  regno,  e guardava  il  re  come  sovrano  anche  nel- 
l’ecclesiastico governo. 

Ambedue  insegnavano  che  la  giustificazione  del  peccatore  non  può  ottenersi 

0 meritarsi  per  alcuno  sforzo  naturale,  e che  è data  gratuitamente  pei  meriti  di 
Cristo:  ma  l'una  inculcava  la  giustificazione  per  la  fede  sola,  l’altra  congiunta- 
mente  alla  fede  richiedeva  la  speranza  e la  carità.  Convenivano  che  i sacramenti 
sono  segni  efiìcaci  della  Grazia,  per  cui  Dio  opera  invisibilmente  in  noi;  ma  da- 
gli articoli  erano  ridotti  al  battesimo  ed  all'eucaristia.  E rispetto  a quest’ultima, 

1 Riformatori  inglesi  insegnavano  che  nel  sacramento  il  corpo  di  Cristo  vien  dato, 
preso  e mangiato  solo  in  modo  celeste  e spirituale;  i Cattolici,  in  un  modo  reale, 
sebbene  spirituale  e sacramentale:  i primi  dichiaravano  che  la  dottrina  della 
transustanziazione  non  poteva  esser  provata  colle  parole  della  Scrittura,  e che  la 
comunione  volevasi  amministrare  ai  laici  sotto  entrambe  le  specie,  secondo  la 
istituzione  e l’ordinamento  di  Cristo.  La  messa  fu  detta  invenzione  empia,  per- 
chè non  può  esservi  altro  sacrifizio  pel  peccalo,  se  non  quello  offerto  sulla  croce; 
condannale,  sebbene  in  termini  generali  c senza  spiegazione,  le  dottrine  del  pur- 
gatorio, de’  perdoni,  della  venerazione  e adorazione  delle  reliquie  od  immagini, 
e l’invocazione  de’  santi  (1). 

Allora  non  potendosi  più  educare  preti  cattolici  in  Inghilterra,  s’istituirono 
seminar]  fuori,  massime  a Roma;  e sebbene  ivi  pure  Elisabetta  li  perseguitasse, 

(I)  Ll.iGi«n,  \ol.  VII,  noti  N 
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ne  venivano  missionarj  nell’isola,  ove  penetrarono  pure  i Gesuiti,  fatti  più  au- 
daci quando  il  pericolo  si  aggravò  con  nuove  severissime  leggi.  L’inglese  Ed- 
mondo Campian,  di  questa  compagnia,  vi  venne,  protestando  aver  divieto  di 
mescolarsi  d’interessi  temporali,  ma  i Gesuiti  esser  congiurati  fra  sè  ad  usare 
ogni  fatica  e dare  anche  il  sangue  onde  ricuperare  l’iiighilterra  alla  vera  fede. 

Visite  rigorose  e ripetute,  che  turbavano  la  pace  domestica  de’ sospetti,  scopersero 
al  One  il  nascondiglio  di  Campian,  che  fu  due  volte  stirato  sull’eculeo,  e dalla 
regina  medesima  interrogato  io  giudizio,  e rinvenuto  savio  e temperato.  Pure 
fra  poco  ella  inventò  una  congiura  (spediente  al  quale  ricorse  ogni  tratto),  e il 
mandò  con  dodici  altri  al  supplizio.  Elisabetta,  volendo  mostrare  di  non  ledere 
la  libertà  di  coscienza,  allegò  che  i Gesuiti,  contra  i quali  aveva  istituito  una 
Commissione  suprema,  intrigavano  per  sollevar  il  paese  e introdurre  gli  stranieri; 
e perchè  essi  protestavano  non  aver  altra  intenzione  che  religiosa,  gl’inquisitori 
non  restandone  contenti,  voleauo  precise  spiegazioni;  se  la  bolla  papale  che  di- 
chiarava scaduta  Elisabetta,  fosse  legittima;  se  obbligasse  un  Inglese;  e come  si 
comporterebbero  qualora  il  papa  li  sciogliesse  dalia  fedeltà.  Essi  rispondevano, 
voler  dare  a Cesare  quel  che  era  di  Cesare,  e ciò  si  teneva  per  una  confessione, 
e le  prigioni  erano  stivate;  e le  descrizioni  di  supplizj  allora  usati  non  hanno 
pari  nella  storia  dell’Inquisizione  spagnuola. 

Questi  e la  prigionia  erano  gli  argomenti  della  nuova  credenza;  il  celebrar 
una  messa  sconlavasi  con  ducento  marchi  (L.  10,878)  e un  anno  di  carcere; 
con  cento  e altrettanta  prigionia  l’udirla;  venti  sterline  a chi  mancasse  un  mese 
alla  cappella  anglicana.  Col  dogma  che  « la  regina  era  capo  della  Chiesa  e suo 
dovere  l'estirpar  l'errore,  e togliere  dall’ovile  di  Cristo  gli  eretici  perchè  non 
corrompessero  gli  altri  » fin  cinquantamila  si  portarono  sulle  liste  dei  sospetti; 
per  scoprire  libri  o calici,  frugavansi  le  case  e le  persone,  violando  sin  il  pudore, 

0 prodigavasi  la  tortura.  La  Camera  stellata  vegliava  attenta  sulle  stampe,  ben 
più  che  l’Indice  di  Roma;  stamperie  non  potevano  erigersi  fuor  di  Londra,  ec- 
cetto una  a Cambridge  e Oxford,  nè  pubblicar  cosa  senza  licenza  del  consiglio; 
gli  ufflziali  della  corona  poteano  sequestrar  le  stampe  e spezzare  i torchi. 

Nè  per  volger  di  tempo  fu  rallentata  la  persecuzione  contro  i Cattolici  ; Fi- 
lippo Howard  primo  pari  del  regno,  da  favorito  venne  iu  odio  delia  regina  che 
il  cacciò;  ma  inteso  che  aveva  abj orato  il  protestantismo,  lo  fé  raggiungere  e 
sostenere  undici  anni,  senza  mai  veder  figli  o parenti;  infine  mandare  a morte 
come  reo  d’aver  desiderato  il  trionfo  deH’lnvincibile  armada.  Il  parlamento  con- 
siderò fellonia  il  ricevere  bolle  dal  papa,  o rosarj  e arjnus  Dei:  si  propose  an- 
cora che  ognuno,  giunto  a una  certa  età,  dovesse  conformarsi  al  servizio  divino 
stabilito,  c ricevere  la  comunione  sotto  la  nuova  forma;  ma  il  bill  non  passò, 
mercecchè  nuove  Sette  erano  rampollate,  e specialmente  quella  dei  Puritani. 

Alcuni  Riformati  che,  al  tempo  di  Maria  la  Cattolica,  erano  usciti  in  Ger-  PuriUaì 
mania  e Svizzera,  al  ritorno  si  scandolezzarono  di  veder  nelle  chiese  vasi,  eOlgic, 
paramenti,  e sovratulto  vescovi,  ignoti  ai  primi  Cristiani,  e che  questi  sedea- 
I5(ì6  sero  in  parlamento.  Domandarono  dunque  chiese  proprie,  e sostennero  che  il 
diritto  di  regolar  le  credenze  e le  cerimonie  non  stava  nel  re,  ma  in  ciascuna 
comunità;  ogni  ministro  poter  pronunziare  preghiere  come  voleva;  via  i riti 
onde  la  Chiesa  accompagna  gli  atti  solenni  della  vita;  via  l'ordinazione  dei  ve- 
scovi (1).  Questi  Puritani  o Non-conformisti  erano  esosi  alla  regina  perchè  ne 

(0  «nch«  i Parìlani  foner  lontani  dalla  (4S67  : « GH  errtici  dovrebbero  eaier  netsi  • morie 

toliaranxa,  bencbb  proclemauerol  tadipendenzadaUo  «uU’iaUnte.  Se  rjueata  è crudeltà  ed  eccewo,  io  eoo 

Sialo  in  materia  di  reli(;irnc,  basiino  a provarlo  <|ue*  rontento  dVMorne  tenuto  reo  rollo  Spirito  Mnlo 

ali  potai  della  Stfonda  riipo$ta  CartwRIGBT  nel  | Nego  cbc  al  pentimeato  debba  seguire  il  perdono  dello 
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im[)Ugnavaao  la  supremazia,  onde  li  perseguitò  |M‘ggio  die  i Caltelici;  ma  i mol- 
tissimi fautori  che  aveano  nella  camera  dei  Comuni,  la  impedirono  gran  tempo 
di  cacciarli. 

Klisabelta,  per  politica  e per  religione,  sostenne  gli  Ugonotti  in  Francia  e ne’ 
Paesi  Bassi,  e perpetuo  anlagonista  ebbe  Filippo  II,  cui  guerreggiò  in  Portogallo, 
in  Olanda,  in  Francia,  in  Scozia,  in  America;  e tentò  ridur  la  Spagna  per  fame 
coll’impcdire  che  navi  v’approdassero. 

E veramente  il  suo  regno  va  fra' più  illustri  c fortunati.  Costretta  dalla  guerra 
spagnuola  ad  afforzarsi  in  mare,  spedi  navi  in  America,  che  cominciarono  la  po- 
tenza marittima  deiringhilterra;  e Ilawkins,  Drake,  Cavendish,  Walter  Ra- 
leigh  (1)  moltiplicarono  le  scoperte,  mentre  in  Europa  si  estendevano  e invigo- 
rivano i legami  cogli  altri  regni.  Allora  comincia  ad  allargarsi  l'industria  del 
ferro,  che  dovea  divenir  primaria.  Cercaronsi  senza  posa  le  viscere  della  terra  ; 
ma  la  molla  legna  che  se  ne  dovea  consumare  portò  lamenti,  sicché  si  dovette 
provedervi  con  leggi,  e proibir  le  nuove  officine  nelle  contee.  Eppure  tanto  si 
sentiva  l'importanza  di  questa  manifattura,  che  si  propose  di  ridurre  tutta  la 
superficie  dell'Inghilterra  a boschi;  se  ne  trasportarono  le  fucine  in  Irlanda 
dove  abbondavano  le  selve;  da  ultimo  si  pensò  ad  infocare  il  carbone  di 
terra,  ma  il  popolo  distrusse  gli  apparecchi  di  questa  ignota  industria , che 
più  tardi  dovea  diventar  nuova  vita  e nuovo  martirio  deH’Inghilterra. 

Contento  il  popolo,  docile  il  parlamento,  pingui  le  finanze,  florida  l'agri- 
coltura, moltissimi  manifattori  fiamminghi  vengono  a fabbricarvi  ciò  che  prima 
traevasi  di  fuori;  vi  si  costruiscono  le  navi  che  solcano  comprarsi  in  Italia 
0 dall'Ansa;  Ivan  czar  di  Russia  concede  agl'inglesi  il  privilegio  di  trafficare 
ne’ suoi  Stali,  donde  pel  Caspio  van  Gno  in  Persia  e nella  Bucaria;  altri  stabi- 
limenti pongono  in  Turchia,  e fiaccano  il  monopolio  anseatico.  La  condizione 
dei  servi  si  addolcì  colTuflrirc  mezzi  di  riscattarsi:  alla  mendicità,  cresciuta 
per  1'  abolizione  de’  monasteri , pose  qualche  rimedio  la  lassa  de’  poveri,  ele- 
mosina oQlciale , fatta  senza  carità,  ricevuta  senza  gratitudine:  Tommaso 
Gresham , fondatore  della  borsa  di  Londra , induce  i negozianti  a prestare 
allo  Stalo,  che,  così  dispensato  dalle  enormi  usure  di  quelli  d'Anversa,  acquista 
indipendenza.  Non  è dunque  meraviglia  se  tanto  entusiasmo  destò  Elisabetta; 
sicché  un  Puritano  condannato  a perder  la  destra , colla  sinistra  alziiva  il 
cappello,  gridando:  Viva  la  regina.  All’invasione  di  Filippo  II  coll'Invincibile 
armada,  Elisabetta  domanda  al  podestà  di  Londra  qual  forza  vorrebbe  som- 
ministrar la  città  per  difesa  del  regno;  e le  risponde,  fissi  ella  stessa  qual 
cootingenle  desidera:  e avendo  chiesto  quindici  navi  e cinquemila  uomini,  i 
popolani  di  Londra  pregano  la  regina  « di  accettare  come  testimonio  di  lor 
leale  e perfetto  attaccamento  al  principe  e al  paese,  diecimila  uomini  e trenta 
navi  ampiamente  fornite  ». 

Sciaguratamente  l’ introduzione  della  Riforma  avea  portato  la  necessità 
della  tirannia,  che  fu  assoluta  quanto  fra  i Turchi  (2),  polendo  il  re  ogni 
cosa,  fuorché  imporre  tasse.  Elisabetta  convocò  e cassò  il  parlamento  a sua 
voglia,  e nel  chiuder  l’assemblea  del  1584,  dichiarò  che  « il  far  appunti  sul 
governo  ecclesiastico  era  un  rendersi  colpevole  di  calunnia  contro  la  regina; 
giacché  essendo  da  Dio  costituita  capo  supremo  della  Chiesa , nè  eresia  nè 
scisma  vi  si  poteva  introdurre,  se  non  per  sua  negligenza».  A' favoriti  con- 


p»D» I niigittriLi  che  puDÌKOao  t’omindio  e soli 

molli  ori  punire  le  infrazioni  del  dccaiogo^  comio> 
ciano  dal  iato  peggioro  a. 

(I)  Vedi  lom.  IV,  pag.  9gl. 


(2)  Peut-éfrt  n^a-t-U  man<jué  aux  AngUUs  fue 
troii  Eihabeth  pour  éire  tes  Cernieri  dei  eicfarei. 
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cesse  la  privativa  di  molle  merci,  donde  un  sì  strano  incarimenlo , che  Tu 
costretta  abolirle:  i giudici  alti  poteva  rimovere  a volontà;  i bassi  furono 
deHniti  in  parlamento  • animali,  che  per  mezza  dozzina  di  polli  disporrebbero 
di  mezza  dozzina  di  leggi  giudiziarie  >:  elia  stessa  accettava  regali,  e lasciava 
che  le  dame  e i cortigiani  s' intrigassero  della  giustizia.  Con  politica  subdola 
poi  incoraggiò  la  pirateria,  sostenne  i ribelli  dei  varj  paesi,  e sovente  operò 
per  impetuose  o cupe  vendette  (V). 

Molti  ambivano  la  sua  mano,  ma  essa  non  volendo  darsi  un  padrone,  mu- 
tava spesso  di  amanti;  pure  lord  Roberto  Dudiey,  che  poi  fu  conte  di  Leicester, 
abjelto  mediocre  che  diceano  avesse  uccisa  la  nioglle  per  isposare  la  regina, 
trentanni  la  governò  senza  abilità,  e facendosi  complice  a’delilti  di  e.ssa.  Quando 
i Paesi  Bassi  le  chiesero  soccorsi,  Elisabetta  mandò  costui;  quando  le  tempeste 
dissiparono  l'Invincibile  armada,  a lui  ne  die  premio,  ergendolo  luogotenente  di 
Inghilterra  e d'Irlanda.  Altri  proci  pascolava  di  speranze  per  la  vanità  d'essere 
corteggiata  e la  politica  d'averK  zelanti.  E poiché  delle  lodi  essa  mostravasi  in- 
gorda, le  noccavano:  sebbene  tutt'altro  che  avvenente,  Shakspearc  la  iniilolava 
la  beltà  Kesfn/e;  Spencer  la  celebrava  regina  delle  fate;  Enrico  IV  la  dichiarava 
più  leggiadra  della  sua  Gabriella;  Raleigh  le  entrò  in  favore  collo  stendere  il  suo 
ricco  mantello  sotto  ai  piedi  di  essa,  afrinchè  non  li  conlaminas.se  il  fango;  le 
nuove  terre  scoperte  in  America  sono  ad  onor  suo  intitolate  Virginia  ; il  conte 
d’Essex  e sir  Carlo  Blounl  si  sfldarono  per  lei,  ed  essa  (che  coniava  cinquantasci 
anni)  chiamossi  contenta  che  « la  sua  avvenenza  fosse  causa  del  loro  litigio  » ; 
poi  nel  1593  un  proclama  annunziò  ai  popoli,  che  i ritraili  Un  allora  usciti  non 
rendeano  giustizia  all’originale,  e proibito  di  farne  altri  se  non  copia  di  quello 
che  allora  il  consiglio  di  Stato  mandava  fuori  (1). 

Se,  come  i Cattolici  sosteneano,  il  divorzio  di  Caterina  e le  nozze  con  Anna 
Bolena  erano  alti  illegali  dì  Enrico  Vili,  Elisabetta  non  era  più  che  una  bastar- 
da, e la  corona  spettava  a Maria  Stuart  regina  di  Scozia.  Questa  in  Francia  fu 
dagii  zii  duchi  di  Guisa  educata  alle  arti,  alle  lettere,  e sostenne  in  latino  una 
pubblica  tesi,  non  disconvenire  alle  donne  la  letteratura:  fu  poi  sposata  al  delHno, 
e alla  morte  di  Maria  Tudor  assunse  il  titolo  di  regina  d’Inghilterra.  In  lei  dun- 
que era  la  speranza  de’ Cattolici , il  nodo  degli  intrighi  dei  nemici,  e in  conse- 
guenza l’odio  di  Elisabetta;  e la  storia  delle  rivalità  di  queste  due  donne,  l’una 
leggera,  passionala,  violenta,  imprudente,  l’altra  accorta,  gelosa,  perfida,  san- 
guinaria, runa  volubilissima  in  politica  come  in  amore,  l'altra  fissa  ne’ propo- 
siti, entrambe  ree,  entrambe  di  pociti  costumi,  è l'esteriore  rivelazione  del  cozzo 
fra  la  lega  cattolica  che  cercava  ricuperare  la  Scozia,  e la  fazione  protestante 
che  ne  la  voleva  redimere.  Rappresentanti  di  due  parliti,  furono  esse  sublimate 
e svilite  a vicenda:  ma  la  tarda  giustìzia  della  storia  rimove  le  afTczioni  e gli  odj, 
e non  men  della  tiranna  redarguisce  la  martire. 

In  Scozia,  dopo  la  morte  del  primate  Bealon,  la  Riforma  era  proceduta  mo- 
strandosi nuda  e armata  come  que’ montanari  ; e la  reggente  Maria  di  Lorena, 
benché  sorella  dei  Guisa,  fu  ridotta  a dissimulare.  1 principali  signori,  massime 
ì conti  d’Argyle  e di  Morton,  costituirono  la  congregazione  di  Gesù,  per  opposi- 
zione alla  congrega  di  Satana,  cioè  ai  Cattolici;  e fidando  in  Elisabetla  che  som- 


(I)  Qqindo  Elìube(ta  iTca  67  anni,  il  conle  d'Ea' 
tei  ({ioTinutto  tuo  ra>oritu  le  scriveka:  ■ Slamane  io 
apertila  buon’ora  beare  gli  occhi  mici  con  la  bellezza 
votira  maetui....  Il  divino  potere  di  vottra  mnetù 
noo  sia  più  oacurato  che  la  vostra  bellezza,  la  quale 
ha  empiuto  di  sploudoreil  mondo  •.  l'ovo  prima  Ka- 
Irigh  le  terivova:  « r.nme  mai  avrrbb’egli  potuto  vi- 


vere lontan  da  lei,  egli  avvezzo  a mirarla  ravateare 
come  Alessandro,  cacciare  come  l)iana,  camminar 
come  Venero,  mentre  mi  soave  zelìro  le  iarrespava 
lo  belle  chiome  intorno  alle  candide  gole  coinè  ad 
una  ninfa,  ora  asvìsa  al  rozzo  come  una  deità,  onz. 
cantare  come  un  angelo,  ora  sonare  come  Orfeo?  » 
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moveva  il  paese  per  acquistarlo  o almm  rovinarlo,  esortarono  a rompere  ogni 
K»o\  unione  con  Iloma.  Gli  animava  Giovanni  Knox,  reduce  dall  esiglio  in  Ginevra  e (-j03-72 
vero  fondatore  della  Chiesa  riformala  scozzese,  della  quale  scrisse  la  storia.  Uo- 
mo di  disinteressata  violenza,  inaccessibile  a terrori  e lusinghe,  duro  al  pari  con 
belle  donne  c con  armali  cavalieri,  tien  relazioni  in  tutto  il  Nord  e dovunque  sono 
nemici  di  Roma.  Animali  da  lui  e dall'opposizione  della  reggente,  i Protestanti  co- 
minciano a scvire  contro  il  culto  vecchio;  citati  dalla  reggente,  i predicanti  vennero 
in  tal  folla,  che  essa  dovette  pregarli  a dissiparsi , e si  resero  padroni  di  Perlh 
e d’Edimburgo,  ove  un’assemblea  condannò  la  religione  cattolica,  trattandone  i t5W> 
seguaci  di  ladri,  traditori,  assassini;  abolito  il  culto  e le  giurisdizioni,  e sta- 
bilita la  fede  nuova,  con  pene  fin  capitali  a dii  ricusasse.  Era  queU'innesto 
che  già  accennammo  delle  dottrine  calviniche  con  un  sistema  ecclesiastico 
dello  de’  Presbiteriani , perchè  escludeva  ogni  gerarchia  e la  ingerenza  del  capo 
dello  Stalo.  Knox  fece  il  primo  libro  di  disciplina,  liturgia  che  arieggiava- 
alla  ginevrina;  e propose  di  applicare  ai  ministri  del  cullo  riformato  i beni 
ecclesiastici  : ma  i nobili  c prelati  che  se  gli  erano  appropriati,  lo  trattarono 
da  pazzo  e visionario;  fu  invece  accolla  l’altra  sua  proposizione  di  distruggere 
i monumenti  del  papato  ; e si  fece  a chi  peggio,  rubando,  rom|>endo,'  disot- 
terrando. 

Maria  Stuart  protestò  contro  questi  atti,  e i Guisa  le  accarezzavano  la  speranza 
di  occupare  il  trono  inglese  col  radunare  truppe  nella  Scozia  ; ma  i guai  che  ad 
essi  sopravvennero  in  Francia,  la  morte  della  reggente  e i soccorsi  che  Eli- 
sabetta dava  ai  Congregasionisli , la  fecero  avvisata  che  dovea  pensare  a con- 
servar il  suo,  non  a togliere  l’altrui.  Deposc  dunque  il  titolo  di  regina  d’In- 
ghilterra; la  morte  del  suo  giovane  marito  le  tolse  la  speranza  di  quel  di  re- 
gina di  Francia;  e da  primeggiare  alla  Corte  più  magnifica,  truvavasi  ridotta 
ad  annojarsi  in  Heims,  deserta  dai  cortigiani,  malvcduta  da  Caterina  Medici,  . 
negletta  dal  cardinale  di  Lorena,  assorto  nel  conservarsi  il  potere  pericolante 
per  la  guerra  civile. 

In  questo  il  parlamento  di  Scozia  manda  a domandarla  ; e per  quanto  -I5®i 
repugnasse  dal  porsi  in  mano  di  quei  furibondi,  ella  s’imbarcò,  per  passare 
dalla  terra  de’  suoi  trionfi  a quella  delle  sue  sciagure.  « Si  mise  alle  vele 
(racconta  Brantorae , eh’  era  del  seguilo)  ; ed  essa , senz’  altro  badare  , ap- 
poggiò le  braccia  alla  poppa  della  galera,  e cominciò  a versar  lacrime,  get- 
tando i begli  occhi  sul  porto  e sui  luoghi  donde  s’  era  partila , ripetendo 
ad  or  ad  ora  queste  meste  parole , Addio  Francia  ! addio  Francia  ! E cosi 
continuò  quasi  cinque  ore,  sinché  cominciò  a far  notte,  e le  fu  chiesto  se  non 
voles.se  torsi  di  là,  e prendere  un  po’ di  cena.  A ciò  raddoppiando  le  lacrime, 
proferì  ; Or  si , Francia  mia  cara,  or  ti  perdo  afJdUo  di  vista  : la  buja  notte  è 
gelosa  del  contento  ch'io  aveva  di  guardarti  finché  potessi,  e nero  velo  mi 
stende  innanzi  agli  occhi  per  rubarmi  questo  bene.  Addio  dunque , mia  cara 
Francia,  più  non  ti  rivedrò,  mai  più.  E si  ritirò,  dicendo  aver  fallo  il  contrario 
di  Didone,  la  quale  fissava  contìnuamente  il  mare  dopo  che  Enea  parti  da  lei , 
mentr’essa  guardava  pur  sempre  la  terra.  Volle  coricarsi  senza  mangiare  che  un'in- 
salata, nè  discese  nella  camera  di  poppa,  ma  le  fu  rizzata  la  traversa  della  galea 
sull’alto  della  poppa,  e quivi  disposto  il  letto.  Poco  riposò,  non  dando  tregua  ai 
sospiri  e alle  lacrime;  e comandò  al  timoniere  che  alla  punta  del  giorno,  se  ancor 
discerneva  la  terra  di  Francia,  la  svegliasse,  e non  temesse  di  chiamarla.  £ for- 
tuna la  favorì,  chè  essendo  taciuto  il  vento,  e dovuto  far  forza  di  remi,  poco  si 
vantaggiò  di  cammino  quella  notte;  tanto  che  all’aprir  dell’alba  apparve  ancora 
la  terra  di  Francia.  Avendo  il  timoniere  fatto  secondo  il  comando,  ella  s’alzò  sui 
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letto,  G ancor  si  pose  a cualumpiarti  Francia  sincliò  potò.  Ma  allontanandosi  la 
galea,  ancbc  quella  gioja  s'ullonlauù,  nè  più  vide  il  felice  terreno;  onde  rad- 
doppiò queste  parole;  Addio  Francia;  io  credo  non  rivederli  più  mai. 

Elisabetta,  che  in  lei  aborriva  non  meno  le  pretensioni  che  la  bellezza , le 
negò  il  salvocondotto , e cercò  sorprenderla  ; pur  ella  riuscì  ad  approdare.  Gli 
applausi  onde  fu  accolta,  Tammirazione  per  le  grazie,  lo  spirito,  la  bellezza  di  lei, 
la  compassione  pel  doppio  lutto  del  marito  e della  madre,  le  celarono  un  solo 
istante  le  miserie  sue  ed  altrui,  e fra  le  selvagge  feste  onde  fu  accolta,  le  trape- 
larono le  profonde  e insanabili  piaghe  d'un  paese,  ove  giungeva  aborrita  dai  ne- 
mici, tradita  da  Murray  suo  fratello  naturale.  Maria  veniva  a battaglia  colie  armi 
del  mezzodì,  bellezze,  lusinghe,  arti,  eloquenza,  lacrime;  possedeva  gli  artifizj 
dei  Guisa,  ma  a differenza  di  essi  abbandonavasi  alla  passione;  seducente  c se- 
dotta, strascinando  e strascinata.  Tollerò  i Protestanti,  ma  questi  le  fecero  colpa 
di  seguire  l'avita  religione,  negavano  die  aW idolatra  potesse  rimanere  alcuna 
autorità  neppur  civile  ; per  tutto  si  sciorinavano  emblemi  e allusioni  a fatti  bi- 
blici, ove  r idolatria  è castigala.  Knox  soffiava  nel  fuoco,  aveva  dal  pulpito  im- 
precalo alla  morte  di  Francesco  li,  e scritto  contro  al  governo  delle  donne;  negli 
imprudenti  colioquj  cui  Maria  lo  accolse,  crebbe  di  baldanza.  Egli  stesso  ci  rac- 
conta il  primo  che  ebbe  con  essa,  appena  tornata: 

« L’opera  vostra  contro  il  governo  delle  donne  (gli  disse  la  regina)  è perico- 
losa e violenta;  arma  i nostri  sudditi  contro  noi , che  siamo  regina.  Avete  com- 
messo un  errore,  e peccato  contro  l’evangelo  che  ordina  d’obbedire  e ben  volere. 
Siate  dunque  più  caritatevole  d’or  innanzi  verso  quei  che  non  pensano  come  voi. 

— .Madama , se  fulminare  l’ idolatria  e sostener  la  parola  di  Dio,  è incorag- 
giar la  ribellione,  io  sono  reo.  Ma  se,  come  penso,  la  conoscenza  di  Dio  e la  pra- 
tica del  vangelo  conducono  i sudditi  a obbedir  al  principe  dal  fondo  del  cuore, 
chi  ne  li  può  biasimare?  Il  mio  libro  è l’espressione  d’una  opinione  personale; 
non  riguarda  precisamente  la  coscienza,  non  racchiude  principj  imperiosi;  e 
quanto  a me , finché  le  mani  di  vostra  maestà  saranno  monde  del  sangue  dei 
santi,  vivrò  tranquillo  sotto  la  vostra  legge.  In  fatto  di  religione,  l’uomo  non  è 
tenuto  obbedire  alla  volontà  del  principe , ma  a quella  del  suo  Creatore.  Se  al 
tempo  degli  apostoli  tutti  fossero  stati  costretti  seguir  la  medesima  religione,  dove 
sarebbe  il  cristianesimo? 

— Gli  apostoli  nou  resistevano. 

— Non  obbedire  è resistere. 

— Non  resistevano  colla  spada. 

— Perchè  non  n’  aveano  il  potere  » . 

Allora  Maria  s’alzò,  esclamando  con  forza  maggiore:  • Pretendete  dunque 
che  i sudditi  possano  resistere  ai  re? 

— Senza  alcun  dubbio  s’ e’  passano  i limiti.  Tutto  quel  che  la  legge  ci  co- 
manda è di  venerar  il  re  come  un  padre;  e se  un  padre  casca  in  frenesia,  si  rin- 
chiude. Quando  il  principe  vuole  scannar  i figli  di  Dio,  gli  si  toglie  la  spada,  gli 
si  legano  le  mani , si  getta  in  prigione  flnchè  non  abbia  ricuperata  la  ragione. 
Non  è disobbedienza,  ma  un  obbedire  alla  parola  di  Dio  •. 

Maria  slava  silenziosa  e sgomenta,  poi  dopo  lungo  silenzio  riprese:  • Eb- 
bene lo  vedo;  i miei  sudditi  obbediranno  a voi  e non  a me;  faranno  ciò  che  co- 
mandate voi , non  ciò  che  avrò  risoluto  io.  Ed  io  dovrò  fare  ciò  che  m’ avranno 
ordinato,  non  ordinare  ciò  che  debbano  fare. 

— Tolgalo  Dio!  unico  mio  desiderio  è che  principi  c sudditi  obbedisixano  a 
Dio.  La  sua  parola  dice  che  i re  sono  i padri  nutritori , c le  regine  le  madri  nu- 
trici della  sua  Chiesa. 
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— Senza  dubbio;  ma  la  Chiesa  vostra  non  è quella,  di  cui  io  voglia  esser 
madre  e nutrice,  lo  difenderò  la  Chiesa  romana,  la  chiesa  vera  di  Dio  ». 

Queste  imprudenti  parole  fecero  scoppiare,  lo  sdegno  di  Knox,  e • La  vostra 
volontà,  0 madama,  non  è la  ragione.  La  meretrice  romana  è decaduta,  pollata, 
degradala. 

— La  mia  coscienza  mi  dice  il  contrario. 

— La  vostra  coscienza  non  è illuminata  ». 

E partì,  c ai  Protestanti  disse:  « Nulla  si  può  sperare  da  cotesta  donna, 
piena  di  astuzia  e d’alterigia  » (1);  e la  chiamava  Gezabele,  e vanlavasi  d’averla 
fatta  piangere  più  volle. 

Eppure  cortese  e l>cncvola,  Maria  procurava  cattivarsi  i cuori  e rimetter  l’or- 
dine; cercò  riconciliarsi  Elisabetta,  rinunziando  alfalto  al  titolo  di  regina  d’In- 
ghilterra; ma  costei  ricusò  un  abboccamento  colla  bella  rivale,  e si  brigò  nello 
sceglierle  uno  sposo,  facendo  opposizione  a tutti  i proposti,  ed  esibendole  fino  il 
SUO  Lcicesler.  Maria,  per  politica  e pel  volo  del  suo  cuore  elesse  lord  Enrico  tses 
•Stuart,  conte  di  Darnley,  che  aveva  diritti  alle  corone  di  Scozia  e d’Inghilterra. 

Nozze  a tulli  spiacenti,  a lei  fatali;  i predicanti  imprecarono  al  garzone  spregiato 
e spregevole,  Elisabetta  lo  disdisse;  il  conte  di  Murray,  orditore  di  continue  in- 
sidie contro  della  sorella,  tramò  per  rapirlo,  onde  messo  fuor  della  legge,  rifuggi 
in  Inghilterra. 

Darnley  era  bello  e nuli’ altro,  briacone  inetto,  avido  di  vendicarsi  di  quei 
c,he  gli  aveano  contraddetto,  non  mai  pago  degli  onori  che  l’innamorata  gli  pro- 
digava. Sazia  di  quella  bellezza  senza  intelletto,  di  quella  gioventù  senza  eroismo. 

Maria,  troppo  facile  all’incostanza,  cominciò  a ritirargli  la  sua  confidenza,  con- 
cedendola a più  d’uno,  e principalmente  a David  Rizzio  piemontese,  uom  destro, 
ma  vecchio  e brutto  da  non  lasciar  luogo  a sospetti.  Pure  i nemici  della  regina  ispi- 
rarono a Darnley  gelosia,  e voglia  di  regnar  solo;  Elisabetta  dirige  la  trama,  che 
ilee  sotto  il  costui  nome  far  dominare  Murray;  Knox  interrogato,  risponde,  ben 
la  Chiesa  di  Dio  salvarsi  col  sangue  d’un  idolatro;  Rizzio  è trucidato  a piè  della  tscs 
regina,  gravida  di  sette  mesi;  e dopo  il  colpo  l’assassino  mesce,  bee,  e le  dice: 

Vostro  marito  ha  fatto  tatto  questo — Ah  costi  prorompe  la  regina;  addio  la- 
crime ; pensiamo  alla  vendetta.  Di  subito  ripigliato  il  vigore  che  ne’  pericoli  le 
rinasceva,  fngge  traendo  seco  il  marito,  quasi  [ìer  istrapparlo  ai  vili  complici, 
torna  armala  sopra  Edimburgo  per  punire  gli  assassini,  che  salvaronsi  in  Inghil- 
terra; è di  nuovo  regina  degli  Scozzesi,  e l’assassinio  d’Elisabetta  resta  senza 
frullo. 

Darnley  le  giurava  di  non  axerne  colpa;  ma  le  mostrano  la  firma  di  lui,  ap- 
posta alla  congiura.  È dunque  anche  vile;  poteva  Maria  più  amarlo?  La  quale  si 
circondò  di  persone  a lui  avverse;  e Murray  ed  altri  cui  ella  avea  perdonato,  pen- 
sarono ucciderlo  come  tiranno  e mentecatto,  nè  Maria  ignorò  la  trama.  Darnley 
non  assistette  al  battesimo  di  Giacomo  suo  figlio,  e vedendosi  vilipeso,  ritirossi 
a Glascow;  ma  quivi  avendolo  preso  il  vajuolo,  la  regina  accorre  ad  assisterlo,  I5«* 
e la  loro  amicizia  si  rinnova.  Frutto  e pegno  ne  sarebbe  stata  la  perdita  di  Mur- 
ray, onde  costui  accelerò  l’antico  disegno  col  cancelliere  conte  di  Morton,  e con 
Rolhwell  ammiraglio  ereditario  di  Scozia,  signore  potentissimo,  caro  a Maria  come 
suo  fedele  protettore,  ma  carico  di  debiti  quanto  d’ambizione  e di  fellonia.  Una 
sera  ch’ella  slava  al  ballo,  la  casa  da  lui  assegnata  al  marito  saltò  in  aria  (2).  to  ftU- 

(1)  K?(OX,  m$f.  p.  3I4-3Ì5.  I dt’l  marito.  Ciò  arcetlirnno  i più  d«0li  atorirì,  e ma»* 

(2)  Malia  bposù  dappoi  Kolhwoll  ; si  hanno  otto  girne  i protesinnii,  come  Hunir:  Hobertsnn  oon  om 
sue  lettfre  eniorose  a lui  scritte}  c iluilici  sonotli  Ji  I comtannarla  che  di  eccessivo  accieramento.  Ma  fu 
inan  <)i  Maria  ; (iuii(|iie  ella  fu  cemplìrr  «leirastaaainio  | provalo  che  ì sonetti  erano  fotti  da  nuelianan.  le  lei* 
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Maria  pare  ne  fosse  conscia,  pure  giurò  vendetta:  ma  Murray  e i predicanti  per 
salvar  sé  colla  rovina  dell’itfo/a/ra,  versarono  il  sospetto  sovra  lei  e Bothwell. 
Questi  accusato,  comparve  con  quattromila  gentiluomini,  sopra  un  cavallo  dona- 
tole da  Maria  e ch’era  appartenuto  a Darnley,  e nessuno  osò  presentarsi  attore , 
onde  i giurati  lo  rimandarono  assolto.  Ma  per  tutto  sollevasi  un  grido  d’orrore 
contro  l’adultera,  la  micidiale,  la  infame;  e Maria,  la  quale  sapeva  ciò  che  di  lei 
dicevasi,  crede  o vuol  credere  lui  innocente  com’essa,  e calunniato  dall’odio  che 
sempre  piomba  sui  favoriti,  l-'gli  però  da  un  pezzo  mirava  a sottrarsi  ai  credi- 
tori, cd  allora  mosse  ogni  vento  per  ottener  la  mano  di  Maria.  Ricusa  ella  sullo 
prime:  ma  egli,  come  ministro,  la  induce  a cassar  tutti  gli  atti  contrarj  alla  re- 
ligione riformala,  col  che  s'assicura  l’aura  popolare;  poi  un  giorno  la  rapisce, e 
la  reca  al  suo  castello  di  Dunbar.  Fuori  mandò  voce  d’esser  con  lei  d’accordo;  a 
lei  mostrò  come  l’onore  ne  fosse  irreparabilmente  compromesso,  e le  sporse  uno 
scritto  dei  pari  che  protestavano  dciriunoceuza  di  lui,  e chiedeano  a Maria  lo  spo- 
sasse. Che  serve?  tre  mesi  dopo  l’assassinio,  un  vescovo  protestante  benedisse  i 
nuovi  sposi. 

Alcuno  volle  compatire  la  debolezza  d’una  giovane,  abbandonala  da’  suoi 
senza  conoscere  il  perchè,  in  man  d’un  astuto  ambizioso  ; altri,  a cui  la  vita  sua 
precedente  ne  dava  motivo,  non  vollero  vedervi  che  una  scena  concertata  , ben- 
ché ella  protestasse  aver  credulo  innocente  Bothwell.  La  nazione  ne  fu  indignala: 
e i nobili,  sospettando  ch'egli  volesse  mandar  a male  l'erede  del  trono,  si  confe- 
derarono per  punire  l’assassinio  di  Darnley  ; Jlurray,  benché  lontano , e Morton 
e Maitland  complici  dell’  assassinio  di  cui  vedevano  altri  cogliere  il  frutto , mo- 
v^nsi  con  più  ardore,  perchè  voleano  parer  innocenti.  Si  arma  d’ambe  le  parti, 
ma  i realisti  ricusano  combattere;  e Maria,  resasi  ai  confederati,  tra  le  ingiurie 
de’  soldati  fu  condotta  come  in  trionfo,  preceduta  da  uno  stendardo  ove  stavano 
dipinti  il  cadavere  del  re  c il  principe  Giacomo,  col  motto  Siynore  giudica  la 
causa  mia.  Invano  tentando  colle  parole  e coll’aspetto  desolalo  eccitare  a com- 
passione il  popolo,  fu  spinta  prigione.  Bothwell  Irnfugossi  nell’  isole  Orcadi,  ove 
visse  di  pirato;  preso  il  suo  vascello,  fuggi  ancora  io  Norvegia,  ove  imprigio- 
nato e impazzito,  morì  dopo  otto  anni  (1577). 

I confederati,  intitolatisi  lórdi  del  consiglio  secreto,  costringono  Maria  a firmar 
l’abdicazione;  Giacomo  VI  d’un  anno  è coronato,  e datogli  reggente  Murray;  il 
quale  accorse  dì  Francia,  intimò  il  parlamento  ove  si  recarono  lettere  e sonetti 
che  provavano  l’adulterio  di  Maria  e le  conseguenze,  onde  si  diede  indulto  a’ suoi 
persecutori  passali  e futuri.  La  sorte  della  infelice,  abbandonata  ai  furibondi,  su- 
scita pietà,  massime  ne’ Cattolici;  e Giorgio  Douglas  di  diciollo  anni,  invaghitosi 
della  bella  soffrente,  le  trova  modo  a fuggire.  Tosto  ella  revoca  la  forzala  abdi- 
cazione, offre  di  rimettere  le  sue  ragioni  a un  parlamento  libero,  e chiede  giustizia 
degli  uccisori  di  Darnley.  Ciò  non  poteva  garbare  a Murray  e suoi  complici;  onde- 
si  armano  e battono  i realisti  : Maria  manda  ad  Elisabetta  un  aneiio , da  questa 
<5C8  inviatole  già  come  pegno  d’amicizia , e avutone  cortesi  esibizioni , rifugge  pressoi 
di  essa. 


tcrc  da  Matlland,  uno  dc’coDgiorBti.  il  quale  imitò  la 
•criUura  di  Maria*,  le  circoslaotc  del  tallo  palesano 
l’inaoren7a  dì  lei.  Vegganni  GoODAt,  £xamtnafion 
0^  tke  lelten  tupposfd  lo  6e  vritUn  by  .«.'dry  queen 
of  Seots.  Edimburgo  1751  ^Gilbert  Stewart,  Uist. 
of  5co1/an/i  178d,  il  quale  sfidò  RuberUon  a coufu- 
tare  il  raccunlu  da  lui  fallo,  nc  Robertson  lo  smentì; 
Jon'i  Wbitaebb,  Mary  qatmof  Scoli  ùndicated. 
Londra  ^787. 

Miguet  pubblirò  or  ora  documenli,  dopo  i quali 
non  ai  potrebba  più  dubitare  della  reità  di  rosici. 

Hmc.  Tom.  r.  i9 


Quaod’esaa  andò  a prendere  i)  malato  Darnley , acri- 
veva  a Bolbwell:  J'amrine  Vhomme  avotmoi  tu- 
nedy  d Craigmilar.  ^imes-moi,  < — Je  m l'ay  ja- 
mait  leu  mieux  porfer,  ni  parler  si  doucement. 
Et  lije  n'euue  apprit  par  l*evpéri0nee  combie» 
il  atail  le  eaur  mol  comma  ciré,  §t  la  mien  cafra' 
dar  eomme  diamanl.  et  te  quel  nul  Irait  ne  pau- 
tait  pereer  si  no»  déeoqué  de  tetre  mam,  paia 
s’en  euit  fallu  que  je  n’euue  eu  pitié  de  luy, 
Toutefoys  ne  craiynei  rien. 
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Esultò  costei  (l'avelia  nelle  mani;  le  ricusò  uu  abboccamento,  nè  volle  la- 
sciarla passar  in  Francia  o tornare  in  Scoiia,  c professò  non  la  torrebbe  in  pro- 
tezione se  non  quando  fossero  siali  confasi  i suoi  calunnialori.  Ciò  volca  diro 
che  le  si  facesse  il  processo;  e in  fatti  fu  cominciato  a York.  Qui  intrighi  senza 
fine,  volendo  .Murray  indurla  a rinmiziargli  la  reggenza,  ed  Elisabetta  veder  umi- 
liata e svilita  la  sua  buona  sorella.  Maria  oppose  fermezza  ed,  ultimo  rifugio  dei 
deboli,  le  proteste;  chiese  i documenti  d'accusa  per  ismeotirli,  ed  essendole  ricu- 
sati, incolpò  di  complicità  Murray  e i capi  dell'av  versa  parte,  i quali  se  ne  torna- 
rono in  Scozia,  regalati  da  Elisabetta,  c sebbene  vinti  di  fatto,  gridandosi  vinci- 
tori, perchè  l'altra  stava  rinchiusa,  mentre  Murray  governava  a talento  della 
Inglese.  Maria  fu  data  in  più  severa  custodia  a Giovanni  Talbot.  Le  potenze 
presero  interesse  per  lei,  ed  Elisabetta  flngea  sempre  condiscendere  ; ma  se  ne- 
gava ai  sudditi  di  quella  il  diritto  di  punirla  e deporla,  volea  per  sè  ({uello 
di  tiranneggiarla,  e prolungava  gl' indugi;  c ad  ogni  tentativo  o fatto  per  libe- 
rarla, ne  esacerbava  la  condiziouc.  Il  duca  di  Korfolk  che  cercò  sottrargliela, 
mandò  a morte;  peggio  la  trattò  dopo  l' eccidio  del  San  Bartolomeo;  essendosi 
bucinato  che  Giovanni  d'Austria  volea  farla  fuggire  e spesarla , Elisabetta  gjutò 
gl'insorgenli  de'  Paesi  Bassi.  Era  naturale  che  gli  avversi  domandassero  ad  una 
voce  la  morte  di  Maria,  centro  delle  trame  cattoliche;  ma  Elisabetia,  che  non  gusta 
si  facciano  accordi  contro  le  corone,  medita  un  assassinio  che  la  liberi  senza  re- 
sponsabilità verso  i contemporanci  e gli  avvenire  ; e si  prepara  a consegnarla  a' 
suoi  nemici  di  Scozia  che  la  uccidano  sccrctamentc.  La  morte  del  principale  com- 
plice sventa  il  disegno,  del  quale  sussistono  le  prove. 

Questo  complice  era  Murray.  Fu  egli  assa.ssinato  da  un  Hamilton;  e a quA  is(9 
colpo  la  Scozia  andava  in  scombuglio,  e tra  i lord  del  re  c i lord  della  regina  na- 
scevano contrasti  e abbaruffate.  Happrima  ebbe  la  reggenza  il  conte  di  Lennox 
padre  di  Darnicy  ; ucciso  in  una  zufl'a,  gli  sottcntrò  il  conte  di  Mar;  ma  più  po- 
teva il  tristo  Morton,  anima  della  fazione  avversa  a Maria,  e che  al  fine  divenuto 
reggente,  e ligio  affatto  a Elisabetta,  scontentò  di  modo,  che  Giacomo  VI  di  do- 
dici anni  fu  invitato  a governare  da  sè.  Morton  finse  ritirarsi  ai  piaceri,  ma  invece  1578 
intrigava  a tutta  possa,  e tcnca  prigione  il  re.  Edme  Stuart  signore  d'  Aubigny, 
educato  in  Francia  nell'arte  di  piacere,  guadagnò  la  grazia  del  re  e il  titolo  di 
duca  di  Lennox  col  lasciarsi  convertire  alla  sua  credenza;  calunniato  d'aderire  a 
Francia,  fa  accusar  Morton  come  fautore  d' Elisabetta  e complice  dell'assassinio 
di  Durnley;  del  che  convinto,  è decapitato.  Elisabetta  fremette,  c udendo  come 
il  favorito  volea  metter  pace  tra  Giacomo  e la  madre,  sufllò  nelle  dissensioni  ca- 
gionate dal  non  voler  il  clero  sopportare  i vescovi;  c sostenne  alcuni  signori  in- 
vidiosi, ai  quali  venne  fatto  di  arrestare  il  re,  c fargli  bandir  di  Scozia  Lennox, 
che  passò  a morire  in  Francia.  Giacomo,  riuscito  a sottrarsi  da' pretesi  libera- 
tori, torna  a Edimburgo;  e jier  metter  fine  alle  prediche  de'  fruitili  cioè  de'  Pres- 
biteriani contro  di  lui,  fa  dal  parlamento  proibire  ogni  assemblea,  sottoporre  alla  <585 
giurisdizione  regia  le  persone  ili  qualsiano  condizione;  morte  a chi  predica  contro 
il  re,  capo  della  Chiesa. 

Maria,  che  espiava  nel  carcere,  quando  seppe  G'acouio  prigioniero,  scrisse 
dignitosa  e amorevole  lettera  ad  Elisabetia,  mostrandole  i suoi  torli;  c questa 
finse  propor  nuovi  patti,  mentre  veramente  meditava  l'estremo  colpo.  Si  sparsero 
assurdità  di  trame  ordite  dalla  prigioniera,  di  assassini  venuti  per  trucidare  Eli- 
sabetta e mandati  al  supplizio;  un'associazione  di  Protestanti  si  formò  per  tutelare 
i giorni  della  regina;  e si  vinse  l’assurda  legge,  che  la  persona  a cui  favore  si 
attentasse  novità,  fosse  privata  d’ogni  diritto  alla  successione.  Laccio  inevitabile 
per  .Maria,  la  quale  data  in  custodia  ad  Amias  Paulet  e Prue  Drury  puritani  ac- 


EI.ISABKTrA  E MARIA  STUARDA. 


canili,  fu  posta  in  prigione  malsana,  e ch’è  peggio,  le  fu  avversalo  il  fislinnio; 
e quando  Elisabetta,  sgomentata  dalla  lega  che  diceasi  preparala  da  l'Ilippo  11 
per  esterminio  della  Riforma,  volle  combinarne  una  di  tulli  I Proleslanli,  e slrinse 
alleanza  offensiva  e difensiva  con  Giacomo,  ossia  coi  minislri  ond’  essa  il  circon* 
dava,  ogni  speranza  di  scampo  fu  perdula  per  Maria. 

Alcuni  giovani  sacerdoti  cattolici  formarono  una  trama  o un  voto  a favor 
di  Maria;  la  polizia  inglese  istruitane  la  fomentò,  e procurò  lettere  che  mo- 
strassero corrispondenza  di  Maria  con  forestieri.  I pretesi  congiurati  furono 
presi  e fatti  a quarti  ; .Maria  accusata , e toltele  tulle  le  carte , fu  posta  a 
processo,  dove  la  condanna  era  prestabilita.  Meravigliò,  inorridì  essa  quando 
scoperse  la  lunga  trama  contro  di  lei,  e fila  da  cui  le  era  impossibile  distri- 
carsi : Miei  dclilli  sotto  la  nascita , le  offese  fattemi  e la  religione.  Della 
prima  vo  altiera;  le  altre  so  perdonare;  la  religione  m' è fonte  di  consola- 
zioni e speranze,  tanto  che  sarei  contenta  so  per  sua  gloria  il  mio  sangue 
scorresse  sul  patibolo. 

Il  parlamento  già  avvezzo  a condiscendere  a tutto,  ratiOcò  l’indegna  pro- 
cedura, e chiese  pronta  esecuzione,  mentre  Elisabetta  simulava  esitare;  Eli- 
sabetta che  accettò  ricami  e vesti  di  Parigi  offertile  dalla  sua  vittima,  e che 
ai  consigliami  morte  rispondeva  : Poss'  io  uccidere  V augellino  ricoveratoti  nel 
mio  gretnbo?  Invano  procurato  che  i due  puritani  custodi  la  spacciassero  alla 
I5S7  cheta , soscrìsse  la  sentenza.  Quest'  iniquità  era  pur  troppo  una  giustizia  po- 
litica, giacché  Maria  rappresentava  la  parte  cattolica,  o sarebbe  stata  regina 
all’ alzarsi  di  questa.  La  politica  non  dee  aver  viscere. 

Maria,  strapazzata  come  l'infimo  colpevole,  non  perdette  dignità.  A dispetto 
della  vostra  sovrana  e de’ giudici  suoi  schiavi,  morrò  regina.  Indelebile  è questo 
carattere,  e il  consegnerò  coll'anima  a Dio  da  cui  il  ricevetti,  e che  conosce  l’o- 
nor  mio  e la  mia  innocettza.  Scrisse  ad  Elisalietta  chiedendo  che  il  suo  corpo 
fosse  spedito  in  Erancia  per  dormire  con  sua  madre;  che  fosse  giustiziata  in  pub- 
blico, afnnehè  non  s’ inventassero  calunnie  sul  modo  onde  morrebbe;  e che  i suoi 
famigli  potessero  uscir  di  paese  coi  legali  che  loro  faceva.  Sali  al  palco  con  de- 
tcbir.  coro  e pietà.  Non  si  volle  concederle  il  confessore,  e a stento  il  crociQsso  ; Ma- 
dama, le  diceva  il  conte  di  Kent,  Cristo  bisogna  averlo  nel  cuore,  non  alla  mano; 
ed  ella;  Per  averlo  più  sicuramente  nel  cuore,  è bene  averlo  sotto  gli  occhi. 
Fletcher  decano  protestante  la  minacciava  di  eterna  perdizione  se  non  rinunziasse 
all’idolatria  e non  sì  confessasse  in  colpa;  e quando  il  capo  fu  tronco,  costui 
esclamò:  Così  perano  tutti  i nemici  d’ FAisabetta,  e solo  Kent  rispose  Così  sia. 
Elisabetta  si  dolse  avessero  eseguito  i suoi  ordini  senza  lasciarle  il  tempo  di  re- 
vocarli; ma  il  popolo  la  rassicurò  facendo  feste  e luminare:  questo  buon  popolo, 
per  cui  salute  e al  cui  volo  soltanto  s’era  ella  indotta  a sagriflcare  Vamabile  tua 
cugina  (1). 

Giacomo  inorridì,  minacciò,  non  volle  udir  le  scuse  che  Elisabetta  gli  man- 
dava per  questo  sciagurato  accidente  (2),  ma  ben  presto  si  tacA^uc  per  non  pre- 
giudicare a’  suoi  diritti  di  successione;  Enrico  IH  di  Francia  mostrò  un  imbecille 
risentimento;  Filippo  11  armò  l'Invincibile  armada,  che  Sisto  V accompagnò 
IMS  colla  bolla  di  deposizione,  e che  le  tempeste  c gl’inglesi  dissiparono  (3). 


(4)  Oltre  il  citato  Tytler^  doenmenti  affitto  nuovi 
c d'ia«»pett«tt  Ivce  produMcro  Rai:]IE>  nei  ninno* 
fcritti  tratti  dalle  bìbliotecbc  di  Franrii  ; GonZAIBS 
negli  Appttjiii  rf/rttiri  alla  Storia  di  Filippo  H] 
AUMAUdio  di  Lasakopf  nelle  iXtcfe,  t«4rusiON«, 
mimorie  di  Maria  Stuarda  ; oltre  quelli  del  Sta^ 
tepaper  offiety  sui  quali  un  nolevolÌMÌoio  irlicolo 
di  PbilarVle  Chatle*  legge»!  oelU  Hrvue  dei  deux 


mondety  4S44  geuntjo.  A qneetì  «b  eh» 

noi  diciiino  diverto  dillo  itorlc  volgile. 

Rerenlemente  si  pubblirò  noe  itoria  dì  Mtrie 
Siiiirda  da  Miguet  e una  da  Dargand  48l$4. 

(2)  Quando  U Corte  di  Scozia  prese  il  brono,  il 
conte  d'.trgyle  si  prcfventò  tatto  in  armi,  dicendo; 
Quitto  i »4  telo  tutto  chi  contengo. 

(5)  Liingard  •nnoTera,  dt  qoesU  Vittorio  albi 


Fine 
di  Marie 
Stnardn 


^'.OOglf 
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Né  Filippo  s'acquetò  contro  la  gran  nemica  de’  Cattolici,  ed  ora  la  cercò  con 
assassinj,  ora  le  sollevò  l’ Irlanda.  Dacché  questa  fu  conquistata  da  Enrico  VI,  irlimii 
benché  si  considerasse  per  dipendente,  restò  in  perpetua  rivolta:  non  volendosi 
incivilirla,  nè  potendosi  sottometterla,  mai  non  le  furono  partecipate  le  leggi  in- 
glesi ; le  truppe  che  si  mandavano,  scarse  e non  pagate,  crescevano  l’anarchia. 

Colà  si  conservavano  semplici  i costumi;  pastori  e agricoli  senz’  industria,  senza 
città , con  governo  patriarcale , la  linea  primogenita  godeva  autorità  maggiore , 
e ciascuna  tribù  stava  sotto  ad  un  capo,  che  il  potere  illimitato  trasmetteva  al 
figlio  preferito.  Il  potere  arbitrario  dei  capi  [chieflains)  sopra  le  loro  tribù  recava 
confusione  e sfogo  di  violenze  effrenate  ; gli  altri  proprietarj  gl'  imitavano  con 
passioni  turbolente  e non  temperate  da  educazione  ; il  popolo  soffrente  corrom- 
peasi  come  avviene  nella  schiavitù , tra  invidia , sudiciume,  ozio,  vendette  san- 
guinarie. 

Semenza]  di  discordie  erano  le  prevalenti  famiglie  dei  Butler  e dei  Fitzgerald, 
per  acchetar  le  quali  vennero  luogotenenti  regj.  Il  giovane  figlio  di  Kildar,  capo 
dei  Fitzgerald , esortato  da  un  bardo  a vendicar  suo  padre  che  credeva  ucciso 
da  Enrico  Vili,  dichiarò  guerra  a questo  ; soccombette,  stipulò  il  perdono  per  sé 
e suoi,  ma  fu  decapitato.  Le  novità  religiose  v’erano  spiaciute,  sicché  i due  par- 
titi s’unirono  a respingerle,  ma  vinti  si  sottomisero;  i lord  irlandesi  sollecitarono 
il  grado  di  pari,  ed  Enrico,  abolito  il  danaro  che  tributavasi  al  papa,  s’intitolò, 
non  più  signore , ma  re  d’ Irlanda.  Se  il  parlamento  rassegnossi  ai  decreti  reli- 
giosi d’Elisabella,  molti  contadi  s’opposero  a viva  forza.  Essa  regina  s’industriò 
al  meglio  del  paese:  ad  Ugo  0’  Neal,  d’una  delle  prime  famiglie,  diede  titolo  di 
conte  di  Tyroue;  ma  egli  l’ebbe  per  un  distintivo  di  servitù,  e fingendo  sommes- 
sione,  preparò  un  generale  ammutinamento,  coll’appoggio  del  re  di  Spagna;  e l’e- 
sercito inglese  fu  trucidato. 

Morto  il  Leicester,  Elisabetta  avea  vólto  il  cuore  al  genero  di  lui  conte  d’Essex, 
ella  di  cinquantacinque,  egli  di  ventun’  anni.  A questo  commise  dunque  di  sotto- 
IS99  mettere  colla  forza  la  contumace  provincia  ; ma  ralle.stimcnto  che  più  d' ogni 
altro  era  costato  a Elisabetta,  fu  da  lui  usato  alla  peggio,  sin  a dovere  scendere 
a vergognosi  patti  col  conte  di  Tyrone.  Essa  dunque  il  privò  della  sua  grazia , 
gliela  rese,  gliela  ritolse,  contrastala  dall’  ascendente  che  l’ improvido  ma  franco 
ambizioso  aveva  acquistato  su  lei , a preferenza  de’  ravviluppati  politici  che  la 
circondavano.  Caduto  di  nuovo,  i Puritani,  coi  quali  crasi  egli  gettato,  con  fer- 
vore levano  querele  e preghiere  per  lui  ; ed  egli,  con  due  o trecento  congiurati 
IMI  corre  sopra  Londra,  ma  nessuno  gli  bada  ; onde  preso  é condannato,  ed  Elisa- 
betta,  ch’egli  avea  trattala  da  vecchia,  lo  lascia  andar  al  supplizio.  Presto  ne  fu 
pentita,  e rammaricata  delle  rivelazioni  uscite  nel  processo  di  lui,  donde  le  ap- 
pariva che  i suoi  ministri  stessi  la  credeano  vissuta  abbastanza;  e benché  lord 
Montjoy  dopo  immense  fatiche  sedasse  l’ Irlanda,  la  gioja  più  non  tornò  ad  Eli- 
IMS  sabetta,  che  di  settanl’anni  mori.  Rotto  allora  il  fascino  delle  splendide  sue  qua- 
lità, apparve  il  despotismo  introdotto  dai  Tudor,  e la  punizione  ricadde  sulla 
razza  sforiunaia,  come  chiamarono  gli  Stuardi. 

Giacomo  in  Scozia  avea  avuto  regno  continuamente  tempestato  da  nobili  eoiicnmni 
da  Puritani.  Credette  egli  acquetarli  coH’invitar  tutti  i capi  delle  famiglie  princi- 
pesche  a un  banchetto,  e fattili  promettere  di  por  un  sasso  sul  passato,  li  menò 
in  processione  dandosi  mano  due  a due,  sin  ad  una  piazza  ove  bevettero  insieme. 


morte  di  Elisabetta,  sessantun  ecclesiaslìci,  qiiaran>  ' enormi  contribuzioni,  onde  i ricchi  rìdoUi  a miseria, 
tasetle  laici,  due  ;;ratiliioDDo,  mandati  al  supplizio  de’  poveri  empite  le  prigioni,  lutti  turbali  nelle  caae 
per  titolo  di  religione;  per  lo  più  erano  sventrati  I con  ricerche  inceasanti. 
vivi.  Addoaso  agli  altri  Cattolici  ricusanti  pelavano  | 
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Il  domani  erano  di  nuovo  all' armi  e al  sangue.  Qualche  importanza  gli  diedero 
le  trame  de’ Cattolici  c le  minaccie  di  Filippo  11  contro  1’  Inghilterra,  giacché 
1586  allora  i Protestanti  si  restrinsero  col  re,  formando  un’associazione  i cui  membri 
(covenani)  convenivano  di  difendersi  contro  i nemici  esterni  ed  interni.  Ma  per- 
chè i Cattolici  tollerava  sin  a perdonare  le  loro  macchinazioni  colla  Spagna,  fu 
accusato  di  pender  a quella  parie,  e costretto  assentire  alle  domande  dei  Conve- 
nanti,  per  le  quali  fu  stabilito  il  governo  presbiterano.  I Puritani  però,  disgustati 
45S7  che  egli  ripatriasse  i Cattolici , faceano  turbe  e tumulti , sicché  egli  non  campò 
che  fuggendo;  poi  rifattosi,  ordinò  processi  contro  i predicanti  sominovitori  ; in- 
fine tornò  alla  dolcezza  c alle  concessioni , e il  clero  ottenne  rappresentanza  nel 
parlamento,  malgrado  l'opposizione  dei  Puritani,  cui  parea  con  ciò  ristabilito 
l’episcopato.  E in  fatto  egli  il  favori,  vedendo  come  i Presbiteriani  tendessero  a 
repubblica,  e diceva  : Se  non  c’  è vescovi,  non  c’  è re,  e lo  sosteneva  nelle  dispute, 
delle  quali  troppo  si  dilettava. 

Chiamato , col  nome  di  Giacomo  I , a succedere  alla  omicida  di  sua  madre , 
i nobili,  rei  del  sangue  di  questa,  temevano  vendetta;  il  clero  anglicano  slava  in 
sospetto  d’un  re  calvinista,  i Cattolici  speravano  sempre  un  successore  di  lor  cre- 
denza: ma  le  promesse  sue  tranquillano  tutti,  ed  è accolto  in  Inghilterra  con  tale 
entusiasmo,  che  uno  Scozzese  esclamò:  Cotesti  imbecilli  guasteranno  il  noslro 
buon  re.  Giacomo  corrispose  prodigando  onorificenze,  c in  sei  settimane  creò 
dugentrentasette  cavalieri,  si  che  per  celia  fu  aflìsso  un  metodo  onde  tener  a mente 
tutta  questa  nuova  nobiltà. 

Da  qui  i primi  disgusti  ; ma  peggiori  dalla  sua  esitanza , colpevole  in  tempi 
esagerali.  Non  prese  parte  agli  ampj  disegni  di  Enrico  IV  contro  Casa  d’Austria, 
e fe  pace  colla  Spagna.  I Puritani,  repressi  da  Elisabetta,  speravano  allora  risor- 
gere, ma  invano;  i Cattolici  confidavano  nel  figlio  della  Stuarda,  ma  egli  lasciò 
corso  alle  antiche  leggi  contro  di  essi,  e a famiglie  benemerite  c scozzesi  affidava 
la  cattura  e la  confisca  degli  scomunicali  piò  ricchi,  coi  quali  esse  poi  patteggia- 
vano a danaro.  Roberto  Calesby  pensò  redimere  i Cattolici  da  siffatta  tirannide, 
<605  e con  pochi  preparò  una  mina  sotto  la  sala  del  parlamento.  Scoperti,  lungo  e cla- 
moroso divenne  il  processo,  volendo  che  ne  fossero  imputati  i Gesuiti;  ma  i rei 
noi  fecero,  e confessando  il  fatto  e vantandosene,  furono  uccisi.  Garnet  provinciale 
de’Gesuiti,  che  alla  tortura  professò  averne  avuto  notizia  in  confessione,  e fatto 
per  impedirlo  ogni  opera  permessagli  dal  suggello  sacramentale,  fu  squartalo,  e 
chiedea  perdono  al  re,  non  della  macchinazione  cui  non  ebbe  parte,  non  del  si- 
lenzio impostogli  dalla  religione  (1),  ma  di  non  aver  dapprincipio  rivelato  certi 
leggeri  sentori. 

Ne  fu  esasperata  la  condizione  de’ Cattolici  ; e Giacomo,  sebbene  in  parla- 
mento sostenesse  poter  anche  tra  questi  essersi  trovato  alcuno  buono  e che  siasi 
salvato,  li  perseguitò,  se  nou  col  furore,  pure  coll’ insistenza  di  Enrico  Vili. 
Piccandosi  poi  di  teologia,  disputava  sui  dogmi,  sulle  bolle,  suH’origine  del 
potere;  avendo  il  Bellarmino,  col  nome  di  Mattia  Tortus,  scritto  contro  il 
giuramento  ch’egli  esigeva  circa  cose  di  fede  (2),  egli  rispose  colla  Tortura 


(1)  11  fatto  Ita  co«'i:  Catasby,  divinalo  espilano 
per  servigio  dcirarcidiica^  andò  o chiese  a Garnet  se, 
caso  gli  fossero  comandate  fazioni,  ovo  co*  rei  do- 
vessero farsi  perire. aocho  innocenti  c inermi,  po- 
trebbe obbedire  in  coscienza.  11  Gcsnìta  risposo  di  si, 
e l’altro  ne  fece  applicazione  al  proprio  disegno. 

(2)  Ecco  la  formoln  del  giuramento  di  Giacomo  I 
inoghiitcrra  : « Io  N.  N.  riconosco  sinceramente, 
protesto,  tcatifico  o dichiaro  in  mia  coscienza  alla 
presenza  di  Dio  e degli  uomini,  che  il  nostro  sovrano 


e signore  il  re  Giacomo  è legittimo  sovrano  di  que- 
sto regno  e di  tulli  gli  altri  Stati  da  lui  possedati: 
che  il  pspa,  nè  per  se  stesso,  nè  per  autorità  della 
Chiesa  o sede  romana,  nò  in  qualunque  altro  modo 
si  sìa,  ha  autorità  di  deporre  il  re,  o disporre  del  re- 
gno 0 degli  altri  dominj  di  esso  \ nè  autorizzare 
alcun  principe  straniero  ad  assalirlo,  o a turbarne  It 

Iiersona  o gli  Stati;  nè  liberare  i suoi  sudditi  dalla 
oro  fedeltà  ed  obbedienza;  nè  permetterò  ad  alcnno 
d’esai  di  armarsi  contro  di  lui,  eccitare  torbidi,  re- 


Congiura 

della 

poWarì 
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torti  (1);  volle  far  guerra  aU’Olanda  per  aver  messo  iii  catledra  VOrslius,  soste- 
gno degli  Arminiani,  contro  i quali  egli  aveva  argomentato. 

Ma  in  questo  tempo  gli  episcopali  regj  c i presbiteriani  rcpubblicanli  Torma- 
rono  due  Sette,  che  s’odiarono  peggio  che  Protestanti  e Cattolici,  donde  comincia- 
rono i partiti  dei  whirj  e dei  tonj,  e la  dilTerenza  tra  il  carattere  inglese  e l'ame- 
ricano. Multe  fanatiche  Sette  religiose  elevatesi  in  quel  tempo , trovarono  libertà 
nelle  colonie  che  Giacomo  stabili  neU’America  settentrionale. 

Lo  spavento  che  ebbe  Maria  quando  n'  era  incinta  dicono  cagionasse  a Gia- 
como insuperabile  avversione  alle  armi , onde  il  dipingevano  con  foderi  senza 
spada,  e correva  per  le  bocche:  ElisabcUa  re,  Giacomo  regina.  Alla  debole  co- 
stituzione sopperiva  coi  maneggi  e le  simulazioni  ; ma  la  prudenza  degenerava 
in  pusillanimità,  la  benevolenza  in  accecamento;  e dai  libri  avea  tratto  un  con- 
cetto della  potenza  regìa,  sconveniente  col  suo  paese  e coi  diritti  della  libera  re- 
ligione che  proclamava.  Affeltava  erudizione,  edera  per  verità  ben  istruito  in 
cose  inutili  a re;  parlava  sentenze  prudentissime , e operava  inettamente  ; onde 
Sully  lo  chiamò  il  pazzo  più  savio  d' Europa,  atteso  la  dissonanza  fra  i bei  detti 
e gl’  incomposti  fatti.  Giusto  per  sè,  conniveva  agli  abusi  de’  favoriti,  i quali  erano 
necessarj  alla  sua  debolezza.  Il  primo  fu  lloberto  Carr,  scudiero  ch’egli  stesso 
istruì  nel  latino  e fe  conte  di  Rochester,  poi  di  Salisbury,  poi  di  Somerset;  indi 
il  duca  di  Buckingam,  avidi  sempre  d’impinguare  a spese  del  regno.  E Giacomo, 
che  non  avrebbe  osato  dar  di  suo  mano  cento  lire,  senza  riguardi  Ormava  ordini 
al  tesoriere. 

Adunque  le  flnanze  andarono  di  male  in  peggio.  Pensò  ristorarle  col  metter 
ad  alto  prezzo  le  dignità,  poi  cedette  agli  Olandesi  Elessinga,  Briel  e Ramekens, 
a un  terzo  del  prezzo  per  cui  Elisabetta  gli  avea  ricevuti  iu  pegno:  ma  a veder 
e non  vedere  il  danaro  era  dissipato.  Accoglieva  il  parlamento?  diveniva  si  tem- 
pestoso, che  bisognava  procrnstiuarlo.  Avendo  cercato  dieci  ventine  di  mille  lire 
sterline,  la  Camera  glie  ne  volea  dar  soie  nove:  se  non  che  il  lord  tesoriere  av- 
verti che  il  re  aborriva  il  9,  perchè  s’erano  trovati  nove  poeti  mendicanti,  seb- 
bene seguaci  delle  nove  muse  ; e anche  I’  1 1 , perchè  a tanti  furono  ridotti  gli 
apostoli  dopo  il  tradimento  di  Giuda;  amava  invece  il  10,  numero  de’  comanda- 
menti di  Dio.  Pomposissima  ambasciata  inviò  in  Germania  per  sostenere  l’cletlor 
palatino  suo  genero  sul  trono  di  Boemia  contrastatogli  da  Ferdinando  III;  onde 
fu  detto  che  a questo  il  re  di  Danimarca  avea  spedilo  centomila  aringhe  salale , 
l’Olanda  centomila  barili  di  butirro,  Giacomo  centomila  ambasciatori.  La  pesca 
delle  aringhe  sulle  coste  inglesi  aveva  egli  vietata  agli  Olandesi,  che  si  rassegna- 
rono sinché  durò  la  guerra;  ma  fatta  tregua  colla  .Spagna,  mandarono  navi  da 


cir  danno y o far  violpoza  alcuna  al  suo  Stalo,  al 
•uo  governo,  o ad  alcuno  de’iuoi  ludditt  negli  Stati 
di  luì.  Giuro  aìtreii  dì  tutto  cuore,  «be,  per  qualuO' 
que  dìchiaraxioDO  o sentenza  di  scouiuuica  o dì  pii* 
razione,  fatta  o accordata  dal  papa  o da’ suoi  surre»- 
aorì.  0 da  alcuna  autoritli  derivato  o pretesa  derivala 
da  lui  0 dalla  sua  sede,  contro  il  re  o suoi  succes- 
sori ; per  qualsiasi  ossolucinnef  di  obbedienza  data  ai 
suoi  sadditi.  io  serberà  vera  fede  ed  unione  a sua 
rracsta  ed  a'sooi  erodi  e successori , c lì  difenderb  a 
tutto  potere  contro  ogni  sorta  dì  cospìrnzinne  o di 
•tUntali  contro  la  persona,  corona  e digntib  sua  e 
loro,  sotto  pretesto  o colore  d'nna  tale  sentenza,  o di  ! 
nualun^ue  altra  cosa.  Impiegherà  ogni  sforzo  per  | 
discoprire  e dare  in  lume  a sua  raacslb  e a’suoi  sur-  ! 
cessori  tutti  i tradimenti  c cospirazieni  centra  di  lui  ; 
o di  essi,  che  potrò  ittrovare.  o dei  qunii  inleiidcssi  i 
parlare.  Giuro  uncora  clic  aborrisco  di  tallo  cuore  I 


come  empia  ed  eretica  la  dottrina  ed  asserzione,  che 
I principi  scomuuicati,  o privati  de’ loro  Stati  dal 
papa,  possano  essere  deposti  o uccisi  da'loro  audditi 
0 (la  qualsiasi  persona,  (iredo,  c son  persuaso  in 
mia  coscienza,  che  ne  il  papa  ue  altra  persona  qua- 
lunque non  ba  il  potere  di  assolvermi  da  questo 
giuraincnlo,  o da  nlcunn  sua  parte.  Itìconosco  che 
questo  giiinimmlo  mi  viene  prescritto  da  ud’aiilorìtà 
legittima,  e rinuoiio  ad  ogni  perdono  e di<-pcnsa 
contraria.  Confc.sso  pienamcnlc  e sinceramente,  e 
giuro  tutte  le  cose  sprcincate  di  sopra  eoe. 

(I)  K libro  rarissimo,  e porla  il  titolo:  Triplici 
nodn  IripIcT  runnt$,  tire  apologia  prò  juramento 
fìiìflifalit  adcer$u$  duo  breifo  ponlificii  Pauli  V 
et  epitfolom  rordinatii  BeUarmini  ad  G.  Bianrk’ 
relhtm  archifìrefbtjlerum  nu^rr  tcriplam.  l.on- 
dilli  exrudebat  Woftcrfii#  I)ar(:keru$  \ lt*07,  in-l«. 
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guerra  a proteggere  le  pesealorie,  e tremila  navi  e cinquantamila  uomini  occu- 
parono a quel  servigio;  c Giacomo  lasciò  Tare.  Il  gran  navigatore  Walter  Raleigh, 
prigione  come  reo  della  morte  del  conte  d’Kssex,  propose  rivelare  una  miniera 
d’oro  nella  Gujana,  omlc  fu  liberato  e spedito  alla  scoperta  con  dodici  vascelli. 
Con  questi  egli  sorprese  la  città  spagnuola  di  San  Tommaso  in  piena  pace;  e Gia- 
como che  allora  blandiva  la  Spagna,  il  condannò  a morte.  Raleigh,  toccando  la 
scure,  esclamò:  liimedio  eroico,  ma  buono  per  tulli  i mali.  Quel  supplizio,  die 
parve  bassa  condiscendenza  alla  Spagna,  disgustò  affatto  il  popolo,  già  nojato 
dai  modi  con  cui  Giacomo  suppliva  ai  sussidj  negatigli  dalle  Camere,  e preten- 
deva forzarne  i voti  sin  coirarrcslare  alcuni  membri. 

La  Scozia,  ove  lo  statuto  restringeva  di  tanto  la  reale  prerogativa,  scapitò 
dell’ avere  il  suo  re  sul  trono  inglese;  ma  invano  Giacomo  adoprò  per  congiun- 
gere i due  regni.  Nel  parlamento  del  1606  leone  un  discorso,  capolavoro  della 
sua  erudizione,  ove  David  e Aslrea,  san  Paolo  e Bellona  comparivano  a vicenda; 
dall’ indissolubilità  del  matrimonio  argomentava  quella  della  Gran  Bretagna;  lui 
esser  pastore,  pecore  gl’inglesi  e gli  Scozzesi  ; doversi  dunque  cougiungere  i due 
regni,  perchè  egli  non  peccasse  di  bigamia,  nè  fosse  un  sol  capo  su  due  corpi,  un 
sol  pastore  a due  armenti. 

Malgrado  quella  tempesta  di  metafore,  la  proposizione  fu  ricevuta  dal  parla- 
mento inglese  con  freddezza , dallo  scozzese  con  repugnanza  ; e solo  si  accordò 
che  cessassero  le  leggi  ostili  fra  i due  regni,  c gli  abitanti  dell’uno  fossero  natu- 
ralizzati nell’altro;  avviamento  a toglier  col  tempo  le  barriere.  Egli  stesso  poi  vi 
si  condusse  per  istabilire  il  sistema  episcopale,  col  guadagnare  i Puritani,  e la- 
sciar che  perseguitassero  l’idolatria;  e nel  discorso  diceva:  Nulla  mi  sta  più  a 
cuore  quanto  il  ridurre  la  barbarie  de' mici  compatrioti  alla  gentilezza  degli  In- 
glesi; e se  gli  Scoti  vorranno  conformarsi  alle  lezioni  di  buona  credenzadi  quelli, 
riusciranno,  giacche  hanno  giù  imparato  a far  brindisi,  a servirsi  di  vetture 
e di  begli  abiti,  tirar  tabacco,  c parlare  un  gergo  nè  inglese  nè  scozzese. 

Da  quel  punto  i re  d’ Inghilterra  non  ebbero  occhio  che  a sminuire  i privi- 
legi della  Scozia,  valendosi  dei  tanti  onori  di  cui  polcano  disporre. 

Quanto  all'  Irlanda,  Giacomo  pensò  sfogare  il  suo  genio  legale  con  darvi  (con- 
tro il  costume  inglese'i  una  legislazione  che  abituasse  a un  viver  più  sociale.  Per- 
donò ai  capi  insorti  contro  Elisabetta,  ma  regolò  i diritti  de’  proprielarj  e i do- 
veri dei  villani;  il  poter  giudiziale,  tolto  ai  capi  e proprietarj,  trasferì  ai  tribunali, 
c giudici  regj  scorrevano  a tempi  Assi  le  provincie  per  punire  i delitti,  nei  quali 
tolse  via  la  composizione  [cric).  Abolì  la  consuetudine  micidiale  aH’industria,  per 
cui  r eredità  passava  a tulli  i parenti  indistintamente,  sicché  il  capo  ne  tcnea 
parte  per  sé , il  resto  distribuiva  a volontà  alle  famiglie.  Conosceasi  che  unico 
modo  di  strappare  il  callolicismo  dall'Irlanda  era  estendere  le  colonie,  sicché  non 
vi  fu  iniquità  cui  non  si  ricorresse  per  ispodeslare  gli  antichi  padroni,  aggiu- 
gnendo  così  i torli  civili  all’  oppressione  religiosa.  Gli  abitanti  della  provincia 
d’ Ulster,  fedeli  cattolici,  per  non  chiedere  perdono  migrarono;  onde  due  milioni 
d’acri  vennero  alla  corona,  e vi  furono  messe  colonie,  che  l’empirono  di  villaggi 
e casali.  111615,  al  parlamento  generale  irlandese  vennero  deputali  di  tutta 
l’isola,  mentre  prima  non  n’ erano  che  della  parte  sottoposta  all’Inghilterra:  Gia- 
como pensava  comunicare  agl’  Irlandesi  cattolici  i diritti  stessi  de’  loro  correli- 
gionarj  in  Inghilterra,  ma  i coloni  presbiteriani  l’ impedirono,  oltre  che  essi  Cat- 
tolici non  cessavano  dalle  intelligenze  con  Spagna  e Roma. 

Anche  in  Inghilterra  Giacomo  introdusse  alcune  novità.  I nobili  si  distingue- 
vano in  duchi,  marchesi,  conti,  visconti  e baroni  del  regno.  Quest’  ultimo  titolo 
davasi  ad  ogni  vassallo  immediato  della  corona,  obbligato  pel  feudo  a militare: 
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ma  poiché  la  suddivisione  li  moltiplicò,  venne  tenuto  barone  soltanto  chi  uno  in- 
tero ne  possedesse , gli  altri  Tossero  cavalieri  ; ma  noi  si  polendo  elTettuare,  solo 
si  distinsero  i grandi  dai  piccoli  baroni.  Sotto  Enrico  III  si  stabili  che  il  re  con- 
vocasse al  suo  consiglio  i grandi  per  diritto,  i piccoli  a volontà;  e chi  una  o due 
volte  vi  fosse  chiamalo  dal  re  per  lettera  chiusa,  restava  barone  ereditario  : cadde 
però  in  disuso,  nè  più  si  crearono  baroni  che  per  lettere  patenti.  Ora  Giacomo 
istituì  i baronetti,  grado  medio  tra  i pari  e i semplici  gentiluomini,  e ne  creò  anche 
in  Irlanda,  poi  nell’Acadia  e nella  Nuova  Scozia,  per  incoraggiare  le  colonie;  ove 
ogni  baronetto  doveva  possedere  tre  miglia  di  terreno  in  riva  al  mare  o a un  Qu- 
me,  0 il  doppio  nell'interno. 

Amabile  ma  perplesso,  erudito  ma  pedante,  eccellente  gentiluomo  e tristo  re, 
Giacomo  fu  sprezzato  a malgrado  di  molte  buone  qualità;  e morendo  di  cinquan- 
tanove  anni,  lasciò  il  regno  a Carlo  I,  su  cui  duvea  cadere  il  peso  dell'espiazione,  tea 


CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO. 

Gbbmania.  — Guerra  dei  Trenfanni. 

Se  lutti  i paesi  erano  sossopra  per  la  Riforma,  quel  dov'essa^ra  nata  ancor 
peggio  soffriva  dello  scompiglio  generale.  Carlo  V aveva  diviso  gli  Stali  eredilarj 
col  fratello  Ferdinando,  il  quale  inoltre  acquistò  la  corona  d'Ungheria  per  mo- 
glie, per  elezione  il  regno  di  Boemia  ; e in  entrambi  i paesi  faticò  a ribadire  l'au- 
torità regia  e svellere  i privilegj.  Giovanni  Zapoiski  aveva  lasciato,  come  si  disse 
(pag.  151),  il  trono  ungherese  al  fanciullo  Giovanni  Sigismondo,  sotto  la  reggenza  is;o 
della  madre  Isabella  e di  Giorgio  Martinuzzi.  Questo  vescovo  di  Gran  Varadino, 
insigne  per  qualità  e per  ambizione,  avea  sostenuto  il  suo  pupillo  Qn  col  porre  il 
regno  in  vassallaggio  della  Porta:  ma  Ferdinando,  che  ad  ogni  costo  voleva  quel 
trono,  ne  emula  la  viltà , e si  rende  tributario  al  Turco  ; il  quale  valendosi  della 
loro  nimicizia,  relega  il  fanciullo  e sua  madre  in  Transilvania,  e unisce  l'Ungheria 
al  proprio  impero.  Il  Martinuzzi,  non  potendo  in  Transilvania  esercitare  il  potere 
assoluto  come  voleva,  s'accorda  con  Ferdinando,  e l’ajuta  ad  ottenere  que-sto  paese 
e i diritti  sull'Ungheria,  e in  guerra  e in  pace  gli  rende  servigi  segnalali,  tanto 
che  l'Austriaco  potè  dichiarare  quella  corona  ereditaria  nella  propria  casa,  non  4547 
rimanendo  alla  dieta  che  di  scegliere  la  persona.  Il  Martinuzzi  ottenne  in  premio 
il  cappello  cardinalizio,  ma  poi  vedendo  come  Ferdinando,  occupalo  delle  cose 
di  Germania,  mal  difendesse  quel  regno  contro  gli  Ottomani,  mandò  attorno  per 
la  Transilvania,  secondo  l' uso  antico,  un  uomo  a cavallo  armato  ed  un  a piedi 
colla  spada,  appellando  all'armi,  e intimò  a Ferdinando  s'accingesse  contro  i ne- 
mici della  Cristianità.  Questi  se  ne  .sbriga  col  farlo  assassinare ,.  e cerca  giuslili-  tasi 
carsene  coll'  imputarlo  di  gravi  delitti  : ma  Giulio  III  gli  oppone  gli  sterminati 
elogi  da  lui  medesimo  fattine  testé  per  ottenergli  la  porpora;  e conoscendo  come 
Ferdinando  fosse  stato  indotto  da  meri  sospetti  0 da  avidità  delle  immense  ric- 
chezze che  gli  si  attribuivano,  lo  scomunicò.  Ferdinando  si  sottomise;  Carlo  V 
supplicò,  onde  alfine  fu  ribenedetto;  ma  dei  pretesi  tesori  del  Martinuzzi  non  ebbe 
che  un  orecchio  portatogli  dal  suo  assassino:  intanto  il  paese  sdegnato  insorge, 
la  Transilvania  se  gli  sottrae  , dell'  Ungheria  non  conserva  il  possesso  che  col 
farne  omaggio  alla  Porta. 

Collo  sgomento  Ferdinando  ridusse  la  Boemia  in  obbedienza  ; ma  quando 
ripristinò  l'arcivescovo  di  Praga,  terrore  degli  Ussiti,  e senza  autorità  degli  stati 
mise  in  piedi  un  esercito  per  soccorrere  Carlo  V contro  gli  Smalcaldici,  i Calixliui 
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4547  si  opposero.  Di  ciò  irritato  egli  voltò  le  armi  contro  Praga,  nel  tempo  che  la  vit- 
toria di  Mùhlberg  atildava  gli  Austriaci  ad  osare  ogni  cosa  ; e dispostevi  truppe, 
chiamò  i magistrati  e li  tenne  prigioni  fin  a tanto  che,  in  nome  dei  cittadini,  non 
rinunziasscro  a tutti  i privilegi.  Molli  morirono  dallo  sgomento,  molti  dissenna- 
rono, agli  altri  perdonò  la  vita,  poi  raccolse  una  dieta  detta  di  sangue,  perchè 
preceduta  dal  supplizio  di  quattro  illustri  personaggi,  ed  ivi  tolse  al  popolo  le  armi 
e impose  gravosa  ammenda.  Nelle  tre  prime  città  di  Boemia  si  flagellarono  sei 
magnati,  come  » traditori  che  ammutinarono  il  popolo  contro  del  sovrano  eredi- 
tario >.  Questa  era  intitolazione  nuòva,  che  la  vittoria  gli  concedea  d’  assumere 
in  un  trono  fln  allora  elettivo;  poi  mette  i Gesuiti  e la  censura  (1):  ma  che  la 
persecuzione  fosse  politica  non  religiosa,  lo  chiarisce  l’aver  egli  tollerato  il  calice. 

4556  Alla  rinunzia  di  Carlo,  Ferdinando  assunse  il  titolo  d'imperatore,  indipenden- 
temente dal  papa,  il  quale  tardò  a riconoscerlo,  pretendendo  che  a se  solo  toccasse 
Faccettar  la  rinunzia,  nè  i principi  protestanti  aver  voce  aU’clezione.  Quetiire  le 
agitazioni  religiose  fu  il  costaute  suo  scopo,  ma  vi  si  adoprò  in  modo,  che  la 
4564  guerra  civile  scoppiò  a Grumbach.  Morendo  a Vienna,  partiva  i dominj  fra’quin- 
23  luglio  gyQj  Qgiiuoii,  ai  quali  in  testamento  raccomandava  di  conservare  la  religione 
cattolica.  « Se  i Riformati,  invece  di  mettersi  d’accordo  fra  sè,  vanno  cosi  disuniti, 

• oscuri,  puntigliosi,  come  potrebb’ essere  giusto  e buono  quel  eh’ essi  credono? 

• Le  credenze  vere  non  possono  esser  molte,  ma  una  sola  ; e poiché  fra  loro  ne 

• sussistono  diverse,  il  Dio  della  verità  non  può  trovarsi  con  essi  ». 

Il  suo  primogenito,  già  re  di  Boemia  e de’  Romani,  gli  successe  nell’impero  MaBimì- 
col  nome  di  Massimiliano  II,  probo  e prudente  uomo,  buono  in  famiglia,  valoroso  *'*"*’  ** 
eppure  amante  la  pace;  i Protestanti  tollerò  in  Austria,  e ai  baroni  e cavalieri 
permise  quel  cullo  nei  rastclli  c sul  proprio  territorio. 

Però  i semi  di  dissensioni  religiose  erano  luti'  altro  che  estirpati  dalla  pace 
d’Augusta.  Per  la  riserva  ecclesiastica  s’erano  lasciati  ai  Protestanti  i vescovadi 
e le  badie  già  secolarizzati,  a condizione'  che,  se  alcun  possessore  di  terre  eccle- 
siastiche, soggette  immediatamente  all' Impero,  si  separasse  dalla  comunione  ro- 
mana, perdesse  issofatto  le  dignità  e i beneflzj.  I Protestanti  la  accettarono  per 
allora,  ma  poi  la  proclamarono  contraria  all'eguaglianza  e lesiva  della  libertà  di 
coscienza;  e poic'hè  lo  jus  sacrorum  attribuiva  loro  il  diritto  di  riformare  la. reli- 
gione, secolarizzavano  le  fondazioni  ecclesiastiche,  e traevano  a sè  i beni.  Nella 
bassa  Germania  quest'opera  fu  consumata,  mentre  nell'alta  resistettero  i Catto- 
lici, prevalenti  di  numero-,  i principi,  nell'esercitare  quel  diritto  religioso,  violen- 
tavano le  coscienze  ; e il  Palalinato  dapprima  fu  calvinista,  poi  luterano,  poi  cal- 
vinista di  nuovo  ; e ciascuna  mutazione  portava  turbamento  di  coscienze,  di  posti, 
di  patrie. 

Il  vescovo  di  Colonia,  per  isposare  la  caiionichcssa  Agnese  di  Mansfeld,  apo- 
4582  statò , pure  pretendendo  conservare  il  vescovado  ; ma  il  clero  elesse  un  altro, 
donde  scisma.  Il  caso  era  di  grave  momento,  perchè,  dei  sette  elettori,  quattro 
sarebbero  riusciti  protestanti,  e quindi  esclusa  Casa  d'  Austria  dall’Impero;  ma 
egli  evasi  fatto  calvinista,  onde  i Luterani  lo  aborrivano,  c perciò  gli  falli  l' intento. 

4560  E già  i Luterani,  congregali  a Norimberga,  aveano  condannato  i dogmi  calvinici 
traforatisi  nella  loro  confessione  ; l'elettore  di  Sassonia  torturava  sin  alla  morte 
i dissidenti,  e stendeva  una  formola  che  dovesse  firmarsi  da  chi  non  voleva  esser 
bandito.  E tali  formole  si  moltiplicavano,  e divenivano  seme  di  nuove  disunioni; 

4566  i Calvinisti  cresciuti  pretendevano  partecipare  ai  benefizj  della  pace  di  religione; 
ad  ogni  dieta  fioccavano  lamenti  conira  la  parzialità  delia  Camera  imperiale,  la 


(I)  Vedi  CoiK,  >‘t(a  di  Ferdinando. 
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negìigenza  dell'impcralore,  gli  abusi  della  pace;  il  che  impigriva  più  sempre  le 
già  torpide  decisioni  d’  esse  dieie , meiilre  d’  ogni  parto  i rancori  scoppiavano  in 
risse  e sangue.  Allegando  che  i Callulici  non  si  teneano  alla  pace  di  religione , i 
Protestanti  formano  un’M«i'onc  emnyelica,  esponendo  un’ diade  di  querele;  gli  1608 
Stati  cattolici  ne  oppongono  un'altra,  cui  riinpeialore  medesimo  soscrive,  più  po- 
derosa per  forze  e unità  di  poliiiea  e di  credenze. 

Imperatore  era  venuto  Uodolfo  II,  uoin  pacillco  per  indolenza,  e ricco  di  virtù  i576-t$i: 
privale,  quanto  scarso  delle  pubhiiclic.  Intento  a studiare  la  natura  e alchimiare, 
restaurò  l’ astronomia  fisica  e la  vera  nioccaniea  celeste  ; invece  de’  buffoni  di 
Corte,  delizia  de’  suoi  predecessori,  accolse  Keplero  e Tico-Hrahe  proscritto  dalla 
patria , e procurò  si  compilassero  le  Tavole  rodolfine,  che  con  precisione  rappre- 
sentano le  posture  c i moli  degli  astri.  .Ma  intento  alle  armonie  celesti,  non  ripa- 
rava ai  disordini  terreni,  che  sforinatainenle  crebbero  in  quella  pace,  gravida  di 
terribili  guerre.  Aveudo  Tico  astrologalo  che  alla  sua  vita  attenterebbero  i più 
prossimi,  si  lol.se  da  ogni  consorzio,  e a pena  se  osava  mostrarsi  alla  cappella; 
nè  altra  distrazione  pigliavasi  che  bei  cavalli,  animali  rari  ed  enmcrc  amiche.  Fi- 
danzato colla  figlia  di  Filippo  II,  tardò  diciassett’anni  ad  andare  per  essa,  onde  fu 
data  ad  altri,  ed  egli  se  ne  consolò  raccogliendo  i ritratti  fisici  e morali  delle  più 
vaghe  principesse. 

Sapete  ove  mostrò  volontà?  nell’intolleranza.  Vedendo  i nobili  d’Austria  abu- 
sare della  libertà  concessa  da  Massimiliano,  ne  li  vuol  privare  ; ma  essi  gridano 
alla  per.secuzione  e tumultuano,  e con  ciò  giustificano  i rigori  di  Rodolfo. 

Più  tenaci  de’  proprj  diritti  si  mostravano  la  Transilvania  e l'Ungheria,  ondeg- 
gianti fra  il  dominio  deirAustria  e della  Turchia,  che  mai  non  era  ristata  dal  ten- 
tarle. Morto  Giovan  Sigismondo,  che  avea  dovuto  piegarsi  agli  Austriaci,  la  dieta 
di  Transilvania  elesse  Stefano  Malori,  il  quale  giurò  fede  alla  corona  d’ Ungheria,  is'l 
e passando  re  di  Polonia,  lasciò  la  vaivodia  al  fratello  Cristoforo,  e questi  al  figlio 
Sigismondo,  che  si  riscos.se  dal  va.ssallaggio  turco;  ajutò  Rodolfo  a respingere  gli 
Ottomani , poi  gli  cedette  la  Transilvania  ; quando  tentò  ricuperarla,  fu  sotto- 
messo coH’armi  del  conte  Basta  (1).  Questi  n’ebbe  il  governo;  ma  tiranneggiò  in 
modo  da  scontentare  i Transilvani,  che  per  ribellarsi  dan  mano  agli  Ungheresi, 
meno  aborrenti  dai  Turchi  che  dalla  mala  amministrazione  di  Rodolfo.  Attento 
al  crogiuolo  ed  al  telescopio,  questi  non  interveniva  alle  diete,  non  dava  prove- 
dimenìi  0 dopo  il  caso , destinava  alle  cariche  stranieri  ; peggio  fu  quando  agli 
alti  d’una  dieta,  ove  proibì  si  trattasse  di  religione,  aggiunse  un  articolo  arbitra- 
rio, dichiarando  vani  i ricliiami  dei  Protestanti,  scandalosi  i loro  comporti.  Ste- 
fano Dolskay,  jìrimo  magnate  e zio  materno  di  Sigismondo  Batori,  venuto  a re- 
care i lamenti  alla  Corte  e bistrattalo,  si  fa  capo  d’ un’ insurrezione  non  contro 
T imperatore,  ma  contro  i rapaci  uffiziali  di  esso  ; è gridato  principe  dai  Transil- 
vani, re  d'Ungheria  dal  Gransignore. 

I principi  austriaci,  vedendo  sobbissarsi  la  loro  grandezza,  colpa  la  negligenza 
di  Rodolfo,  pensarono  torgli  il  governo.  Mattia,  suo  fratello  e presuntivo  erede, 
uom  destro  e ingordo  di  dominazione,  aveva  accettato  la  sovranità  offertagli  da- 
gli Olandesi,  dando  lo  scandalo  d’un  arciduca  austriaco  a capo  di  rivoltosi.  Ma 
visto  i pericoli  di  quel  grado,  alnlicò,  e l’ imperatore  per  castigo  il  tenne  umiliato, 
e lo  rimosse  dall’ ambito  trono  di  Polonia:  nelle  strette  però  gli  commise  il  go- 
verno deU’Auslria  e l’esercito  d’Ungheria,  ove  prosperamente  combattendo  i Tur- 
chi, acquistò  il  favor  popolare.  In  lui  dunque  i fratelli  e i cugini  di  Sliria  Irasfe- 


(I)  NtiU)  a Rocca  predio  Taranto,  mìlìlò  aollo  il  iluca  di  Parma  no’PiU'si  Bassi,  srri»M  il  Mactfto  dt 
campo  gencraUy  \ciiccia  ICOG,  c il  (ìoverno  della  earalteria  IcggierOy  Fraocoforte  4612. 
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riscono  sccretamenle  il  potere  dell' inetto  Rodolfo,  ed  egli  calma  Ungheresi  e Tur- 
chi: ma  Rodolfo,  avvisato  del  patto  di  famiglia,  ricalcitra  e vuol  abbattere  l’emulo 
fratello,  il  quale  allora  cala  la  visiera,  e lo  costriugc  a cedergli  il  regno  d’Unghe- 
<608  ria,  l’arciducato  d’Austria  e la  Moravia.  Mattia  concede  agli  Ungheresi,  calvinisti, 
o luterani,  libertà  di  culto,  e toglie  ai  Gesuiti  i beni  stabili.  In  Transilvaiiia  lascia 
il  principato  a Sigismondo  Ragolski;  morto  il  quale,  il  feroce  Gabriele  Datori 
pretendente  viene  contrastato  da  Betlem  Gabor  calvinista,  che  sostenuto  dai 
<613  Turchi  ò inDne  riconosciuto  universalmente.  Ma  gli  .Austriaci,  cui  Mattia  aveva 
insegnato  a disobbedire,  negarongli  obbedienza  finché  non  promise  libertà  di  re- 
ligione. 

Peggio  andò  in  Boemia.  Questa,  sottomessa  dall’ Austria,  prosperò  per  miniere 
scavate  e nuove  piante  introdotte,  e Praga  sali  fra  le  più  floride  città.  .Ma  la  sob- 
balzavano le  sette  religiose,  avanzate  ancora.dal  tempo  degli  Ussiti.  Gli  Utraquisti 
si  trovavano  d'accordo  coi  Cattolici,  se  non  in  quanto  assumenno  reucarislia 
sotto  le  due  specie,  per  condiscendenza  del  concilio  di  Basilea  c degl’iinpcratori; 
ma  un’altra  setta  erasi  formata  de' Fratelli  Moravi,  rigida  di  principj,  umanissima 
di  costumi,  e che  univa  dogmi  de’  Luterani,  de’  Calvinisti  c degli  Anabattisti.' 
Erano  esacerbati  gli  odj  dal  privilegio  che  le  città  teneano  di  fabbricar  la  birra, 
e di  somministrare  esse  sole  quella  che  i signori  riycndeano  nelle  bettole  de’  loro 
castelli.  Rodolfo  escluse  dalla  pace  di  religione  gli  Utraquisti,  ma  quando  si  trovò 
ignudo,  ricorse  agli  stati  di  Boemia , c ottenne  sussidj  pagandoli  con  illimitate 
(xmeessioni  e colle  lettere  di  maestà,  per  le  quali  si  riconosceva  la  Confessione 
boema  o la  libertà  del  culto,  setto  la  tutela  di  ufiiziali  eletti  dagli  stali  ; dichia- 
ralo nullo  ogni  allo  che  in  avvenire  si  pubblicasse  in  contrario.  Cosi  preparatasi 
materia  alle  futuro  rivolte  di  Boemia;  c Mattia  godeva  di  degradar  anche  neU’o- 
pinione  il  fratello,  cui  privava  d’ogni  podestà. 

Qui  nuova  legna  al  fuoco.  I ducali  di  Juliers,  CIcves  e Berg,  le  contee  di 
Mark  e Havensberg,  e la  signoria  di  Ravenstein  cransi  poco  a poco  ridotte  in  una 
<609  sola  famiglia.  Estintasi  questa  con  Giovanni  Guglielmo,  cento  pretendenti  sor- 
gono, ma  principalmente  quattro  sorelle  dell’  estinto  e due  prozie,  rappresentale 
dalla  linea  Ernestina  e dalla  Albertina  di  Sassonia. 

Il  feudo  era  femminile?  era  divisibile? 

Comedi  lite  feudale,  la  decisione  competeva  all’ imperatore  e al  consiglio 
aulico;  ma  se  l’elettore  di  Sassonia  vi  s’acquetava  pel  promesso  favore,  per  la 
ragione  stessa  renuivano  l’elettore  di  Brandeburgo  c il  conte  palatino  di  .\euburgo 
protestanti;  onde  se  ne  fa  una  quistionc  di  Luterani  e Cattolici,  siccome  io  un'e- 
pidemia tutte  le  malattie  ne  assumono  il  carattere.  Casa  d’  Austria  sempre  oc- 
chieggiando a nuovi  acquisti,  mette  innanzi  il  pretesto  che  sarebbe  pericoloso  il 
lasciare  ad  un  Protestante  quel  feudo  attiguo  alle  Provincie  Unite,  e lo  sequestra. 
L’Unione  evangelica,  Francia,  Inghilterra,  tutti  quelli  cui  recava  ombra  il  gigan- 
teggiare dell’ Austria,  si  oppongono  con  trattati,  poi  con  guerra  aperta;  Enrico  IV 
moveasi  per  far  giustizia,  quando  il  coltello  di  Ravaillac  salvò  l’Austria. 

Qui  una  dubbia  pace  soffoca  l’incendio,  flnchè  covato  scoppia  furioso.  Ro- 
dolfo, indispettito  che  la  Boemia  caschi  all’  odialo  fratello,  arma;  Mattia  sparge 
voce  che  quegli  pensi  revocar  le  lettere  di  maestà;  onde  i dissidenti  boemi  cac- 
ciano gli  Austriaci,  ed  egli  vi  si  fa  proclamare  re,  assegna  a Rodolfo  una  scarsa 
rendila,  e s’accingeva  a torgli  anche  la  corona  imperiale  e non  lasciargli  che  il 
<612  berretto  d’astrologo,  se  la  morte  noi  sottraeva  a quest’  ultimo  alTronlo.  .Mattia  fu 
assunto  rapo  d’un  impero,  al  cui  estremo  disordine  tanto  meno  dovea  bastare  la 
sua  moderazione , in  quanto  i varj  .Stati  pretendevano  ricompensa  de’  soccorsi 
prestatigli  alla  ribellione:  onde  con  turpe  regno  aggravò  la  colpa  dell' averlo  si 
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male  proracciato.  La  quislione  di  Julicrs  rimaneva  intatta,  e da  nove  anni  I’  L'- 
nione  catlolira  ed  evangelica  si  guatavano  col  pugno  sulle  spade;  sempre  nuovi 
acquisti  faceano  i Rifonnati,  che  a lacerare  la  ]iurpora  imperiale  cominciavano 
dal  soramover  la  Uoemia.  Questo  paese,  già  fraudato  degli  antichi  diritti,  doveva 
temere  anche  la  perdila  della  religione,  avendo  l’imperatore  vietalo  di  fabbricar 
chiese;  ma  gli  Utraquisti  il  fecero  di  viva  forza.  Gli  stati  raccolti  a Praga  per  tei* 
deliberare  sulla  violazione  delle  lettere  di  maestà,  ricevono  da  Vienna  risposta 
•irir”  sfavorevole;  della  quale  credendo  colpevoli  Guglielmo  Slawata  e Jaroslaf  di  Mar- 
di  rri|;a  tinitz  consiglieri  di  Mattia,  secondo  un  antico  uso,  li  buttano  dalia  flnestra. 
nncmdei  Primo  atto  della  gnerra  dei  Trent’anni  (1),  nella  quale  fu  rinvolta  tutta  Eu- 
Treni’iani ropa , salvo  l'Inghilterra,  e che  costituì  centro  della  politica  la  Germania,  come 
il  secolo  innanzi  era  stala  l’Italia.  Dapprima  parca  facile  a sopirsi,  nè  bene  se 
ne  avvisava  lo  scopo;  ma  nuovi  incidenti  l’alimentarono,  e vi  fecero  convergere 
tutte  le  ire,  le  ambizioni,  gl’interessi:  l'imperatore  volea  stabilir  il  suo  diritto 
supremo  mercè  della  doppia  corona  politica  e religiosa;  gli  elettori  luterani  invo- 
cavano l’indipendenza  dell' imperio  e della  fede;  gli  elettori  cattolici  ghermivansi 
all’unità  per  via  della  religione,  mentre  se  ne  separavano  pel  diritto  politico;  gli 
Stati  sottomessi  dall'Austria  speravano  scuoter  il  giogo;  assodare  le  libertà  quelli 
che  eransi  ad  essa  sottratti  ; tutt’ Europa  emanciparsi  dalla  supremazia  minac- 
ciosa di  quella  Casa.  La  religione  era  pretesto  e suggello,  c intanto  cadeva  sfa- 
sciato l’Impero,  ove  dopo  il  1613  più  non  si  tennero  assemblee.  Sulle  prime  i 
Protestanti,  visto  la  necessità  di  sostenere  la  rivolta  colla  forza,  presero  a capo  il 
conte  di  Thurn,  c chiesero  soccorsi  agli  stati  di  Moravia,  di  Slesia  , di  Lusazia  , 
d’Austria,  d’Ungheria,  tutti  delusi  nelle  promesse  di  .Mattia.  Questi  vide  aprirsi  il 
precipizio'alla  sua  casa , senza  potersi  fidare  dei  proprj  fratelli , dai  quali  eragli 
preparato  il  giuoco  da  lui  fatto  a Rodolfo,  quando  morì  improviso.  te<9 

Finiva  in  lui  la  linea  diritta  d’Austria;  e Ferdinando  di  Stiria,  già  coronato 
re  d’ Ungheria  e Boemia,  domandò  l’ Impero.  Da  vicarj  lo  amministravano  i due 
elettori  palatino  e di  Sassonia  protestanti,  e colla  Unione  evangelica  s’industria- 
vano di  cavar  il  trono  dalla  Casa  d’Austria;  ma  non  trovando  chi  l'accettasse  alle 
Ferdinan-  condizioni  proposte,  lo  consentirono  a Ferdinando.  Uom  coraggioso  e religiosa- 
mente  educato,  s’ accinse  ad  affrontare  l’ aborrimento  universale,  e tornar  alla 
sua  famiglia  il  lustro  appannato.  Prima  osteggiò  la  Boemia.  Quivi  crasi  sparso 
che,  all’arrivo  di  lui,  molte  teste  cadrebbero,  molte  sostanze  muterebbero  padro- 
ne'; diffondevansi  immagini,  ove  il  leone  boemo  e l’aquila  morava  giaceano  in 
catene,  e presso  di  loro  un  lepre  dormente  ad  occhi  aperti  ; satira  degli  stati , 
Perico  oculati  e timorosi.  Pertanto  i Boemi,  disdetto  Ferdinando,  gridano  re  Federico  V 
ptiaUDo  giettor  palatino.  Spinto  mal  suo  grado  ad  accettare  dalle  sollecitazioni  d’  una 
moglie  che  « ama  meglio  mangiare  pan  asciutto  ed  esser  regina,  che  sguazzare 
nelle  delizie  come  elettrice  ■ , Federico  per  indolenza  non  previene  i pericoli  ; coi 
balli,  c.ol  lusso,  colle  frivolezze  di  Corte  disgusta  i Boemi,  cui  pareva  altra  seve- 
rità richiedersi  ad  una  rivolta  fatta  in  nome  della  religione. 

DeirUugberia  frattanto  restava  arbitro  Bctiem  Gabor  principe  di  Transilva- 


(1)  G.  II.  Boi;GEA?4T,  Ui$t.  deiguérrct  tl  det  nè- 
gociatiom  qui  précédércniU  Irailé  de  Westphnlie. 
V*r\q,ì. 

Kbagsr,  Ge$ch.  det  drehiigjuhrige»  Kriegt.  Alla 
1782;  td.  di  ScdiLLER.  Lipsia  1802;  di  Westenrir- 
DKli.  Monaco  1804,  e d'altri,  senza  che  alcuno  Lab- 
bia considerala  abbatlania  largamente  in  riguardo 
agli  oflelti  su  tutto  Europa. 

b.  Fórstpr,  H'a//enaletnf  Biographit.  Polsdam 
1854. 


Varie  carte,  dio  nUimanieoto  l’imperatore  d’ Au- 
stria permise  di  vedere,  danno  alle  azioni  del  Wald- 
Stein  (cosi  egli  si  soscrÌTc)  aspetto  diverso  da  quello 
die  gli  era  attribuito  dalla  iTlaziouc  del  Kbeveu- 
hiillcr,  Annaift  Ferdinandei. 

Servono  molto  anche  le  .Ifemorte  reeondiU  dì 
ViTTomo  Siri,  e Gualdo,  Itioria  delle  guerre  di 
Ferdinando  li. 
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Dia,  fervoroso  calvinista,  indarno  contrastato  dal  gesuita  Pietro  Pozman  del  Gran- 
Varadino,  primate  di  Strigonia,  zelantissimo  a convertire  le  grandi  famiglie,  per 
le  quali  scrisse  in  magiaro  una  guida  (Kalaus).  Gabor,  alleatosi  con  Boemi  e 
Moravi,  conduce  sessaiitamila  uomini  tino  a Vienna,  e bombarda  il  castello  in 
cui  stava  Ferdinando  11;  anzi  una  deputazione  dei  ribelli  giunge  fln  al  suo  appar- 
tamento insultandolo;  ma  egli  inginocchiato  avanti  al  crocifisso,  pretese  udire  una 
voce  che  promctteagli  soccorso,  e in  fatto  un  corpo  di  corazzieri  lo  liberò.  Gabor, 
gridato  re  d’Ungheria,  nón  accettò  che  il  titolo  di  principe,  e confermò  varj  editti 
contro  i Cattolici  : Ferdinando  l'acchetò  cedendogli  metà  dei  suoi  possessi  in  quel 
regno,  ma  perchè  Beticm  era  istigato  da  Protestanti  c Inglesi  e Turchi , successe 
un’assidua  vicenda  di  guerre  e di  tregue. 

Da  si  male  acque  si  cavò  Ferdinando  colf  attività,  e colla  risoluzione  di  ca- 
scar dal  trono  ma  non  discenderne.  Buon  per  lui  che  f Unione  camminava  mal 
d’accordo;  mentre  papa  Paolo  V e .Madrid  soccorsero  lui  d'uomini  e danari;  Mas- 
similiano duca  di  Baviera,  anima  della  lega  Cattolica  (1),  gli  si  fe  per  ambizione 
devoto;  ed  anche  la  Francia,  dopo  la  morte  di  Enrico  IV,  lo  seconda,  talché  con 
grosso  esercito,  e col  valore  di  Bucquoy  e del  marchese  Spinola  entrò  in  Boemia, 
IG20  e la  ridu.sse  a obbedienza.  Federico  V fugai  vilmente  quando  ancora  i Boemi  com- 
batteano  per  esso  : vcnti.sette  capi  che  osarono  lidarsi  alla  promessa  clemenza , 
furono  messi  a morte,  sedici  in  esiglioo  prigione-,  oltre  i molti  contumaci;  ordine 
che  tutti  i possidenti,  i quali  avessero  preso  parte  alla  ribellione,  si  notificassero, 
o guai.  Più  di  settecento  baroni  c cavalieri  c quasi  tutti  i possessori  si  denunzia- 
rono, e perdonala  la  vita,  ebbero  conlìscnli  i beni.  Allora  Ferdinando  cassa  le 
lettere  di  maestà,  toglie  ogni  libertà  di  cullo,  esclude  gli  acattolici  dalle  città  re- 
gie, nelle  quali  restringe  la  permissione  d'escrcilarc  mestieri  e traffici;  i dissidenti 
non  godano  gli  ospedali  e la  sepoltura  ecclesiastica,  eppure  paghino  i diritti  alle 
parrocchie;  nulli  i matrimonj  ioro  e i testamenti  ; soldati  sono  distribuiti  a vivere 
a discrezione;  e i Croati  convertiti  a sciabolate.  Era  politica,  non  zelo  religioso, 
poiché  egli  stesso  consenti  privilegi  agli  Ebrei.  Poi  in  mezzo  a quello  sgomento 
fece  elegger  re  il  projirio  figliuolo,  togliendo  agli  stati  il  diritto  d'elezióne;  onde 
la  Boemia  cadde  allora  in  quella  miseria,  da  cui  ora  appena  si  rialza.  Dei  dissi- 
denti molti  fuoruscirono,  altri  s'ascosero  nelle  montagne,  e quando  Giuseppe  II 
nel  1781  pubblicò  l'editto  di  tolleranza,  si  trovò  che  molti  villaggi  aveano  con- 
servato fln  allora  i proprj  riti  (2  . 

Pure  Ferdinando  aveva  operato  a propria  difesa;  e se,  pago  dei  trionfi  otte- 
nuti in  una  guerra  speciale  all’ Austria,  avesse  rinvaginato  la  spada  cruenta,  po- 
teva ancora  essere  benedetto  d’aver  reso  alla  Germania  una  pace  che  stava  in  sue 
mani.  .Ma  la  ben  successa  impresa  e i tesori  cavatine  lo  fecero  vendicativo  e in- 
tollerante; pose  al  bando  alquanti  principi,  fra  cui  f elettor  palatino;  e mandò 
con  Tilly  un  esercito,  che  prese  Eidelberga  e la  saccheggiò,  sperdendo  la  preziosa 
biblioteca  di  Santo  Spirito  (3).  Bellem  Gabor  fu  vinto  da  Alberto  Waldstein, 
e l’Unione  evangelica  disciolta.  .Al  duca  di  Baviera  fu  attribuito  in  ricompensa 


(1)  AttMÌinìUiDO,  oaando  udiva  le  dcvolatìoni  ca« 
lionate  dalla  |uerra  di  cui  era  prìncipal  autore,  eoo* 
aolavasi  col  pensare  ebe  ave%a  combattuto  per  Dio,  e 
che  eretici  pìtV  non  erano  nel  suo  ducalo  *,  e parvogli 
ampio  ristoro  i cranj  de’aa.  Coima  e Damiano,  allora 
da  Brema  portati  a Monaco.  Intanto  c(;li  stesso  di* 
giunava  e (naccravasi;  proibiva  le  danze,  i giuochi, 
gli  spassi , e tosicme  ebe  i marìli  non  si  astenessero 
dalle  mogli,  come  parcauo  delcmiinati  per  non  crear 
onovi  infoliri. 

(2)  Di  tutto  ciò  e testimonio  roxK  nella  l'ila  di 


Ferdinando  fi.  Ailameote  riprovandolo  dell'aver  vo* 
loto  continuar  la  guerra  per  vendelto  c ambiziono, 
pretende  che  consiglieri  J inlolloranza  gli  fossero  ì 
Gesuiti. 

(3)  Il  papa  no  fe  raccorrc  una  porte  da  leeone  Al* 
lacci.  Krjoo  «{iiaUrocentoIrcntun  manoscritti  greci, 
millenoTCcentucinqoaototto  Ialini,  ottoccoloquorao* 
hsclte  tedeschi  de' mezzi  tempi,  che,  pollali  in 
Valicano,  formarono  la  biblioteca  l'alalina.  1 rimasti 
furono  incendiali  da  Louvoia  nel  1693.  Dei  cinque- 
cento manoscritti  ebe  i Francesi  nel  1797  ritolsero  a 
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r elettorato,  e,  per  tredici  milioni  di  spese  che  egli  pretendeva,  l'imperatore  gli 
lasciò  l'alto  Palalinatu;  onde  i' (ialtolici  venivano  a contare  quattro  voti  nell’ ele- 
zione, due  i Protestanti.  Le  nazioni  ne  mossero  lamento,  ma  Ferdinando  seppe 
guadagnarle  o illuderle. 

Non  si  trattava  più  dunque  di  reprimere  i rivoltosi  e assodare  il  giogo  del- 
l’Au.stria,  ma  di  sovvertire  l’iinpero;  e Vienna  e Madrid  si  concertavano  per  ro- 
vesciare le  libertà  della  Germania  e dell’  Olanda.  Ferdinando  lasciò  trapelare  il 

Periodo  divisamento  di  mettere  una  Hotta  nel  llallico;  onde  Cristiano  IV,  re  di  Danimarca 

dooMo  g jygj,  d’IIolstein,  parente  dell’elettore  palatino  spossessato,  uno  de’  principi  più 
segnalati  per  coraggio  e talenti,  temendo  pei  proprj  .Stati  se  si  sbilanciasse  l'equi- 
librio germanico,  c desideroso  d’investire  a’ suoi  tigli  l’arcivescovado  di  Brema 
c i vescovadi  di  Minden  e Verden,  di  cui  parca  l’ imperatore  volesse  togliere  ai 
Protestanti  il  diritto,  si  fe  capo  di  questi,  unito  colla  Svezia  o col  re  d’Inghilterra,  IS2S 
suocero  dell’eletlore.  Ferdinando  avreblve  voluto  opporvi  un  esercito  suo  proprio, 
e non  più,  come  per  lo  innanzi,  fornito  dalla  Lega  e obbediente  al  duca  di  Ba- 
viera: ma  come  raccoglierlo  senza  danari? 

Wiiiira.  Alberto  di  Waldslein,  boemo  convertilo,  avea  studiato  a Padova,  poi  combai-  n.  tssj 
luto  al  soldo  di  Ferdinando  11,  il  quale  gli  prodigò  terre  conoscale  ai  ribelli.  Arric- 
chito anche  da  un  matrimonio,  fatto  conte  dell’Impero  e duca  di  Friedland,  aspira 
ad  effettuare  le  grandezze  predettegli  dalle  stelle,  ne’  cui  augurj  ha  piena  fede. 

E parendogliene  aperta  la  via,  offre  all’  imperatore  di  raccor  un  esercito;  e ben 
tosto  il  suo  credilo,  i grossi  soldi  e la  speranza  d’insolentire  e rubare  impune- 
mente, gli  fanno  trovare  cinquantamila  uomini,  e più  non  pensa  che  a farli  vivere 
sopra  terreno  nemico.  Con  un  tale  esercito,  non  dipendente  che  da  lui,  dà  nuova 
faccia  alla  guerra;  e invece  di  secondar  le  mosse  degli  altri  generali,  assale  la  162S 
bassa  Sassonia,  r principi  deila  parte  nemica  intanto  aveano  raccolto  quattro  altri 
eserciti  per  proprio  conto,  rendendo  ia  Germania  teatro  di  violenze  e saccheggi 
tali,  che  la  gente  moriva  di  fame,  dopo  venula  meno  sin  l’erba  di  cui  s’era  so- 
stentata. Principale  tra  questi  era  Ernesto  di  Mansfeld  ; e quando  ’Waldstein  a 
Dessau  gli  taglia  a pezzi  l’esercito,  egli  ne  rifa  uno  nuovo:  quindi  per  la  via  di  2S  apriit 
Slesia  si  congiunge  in  Ungheria  con  Betlem  Gabor;  ma  dalla  peste  e dalle 
disi:rzioni  consunto,  licenzia  le  reliquie,  vende  le  artiglierie  al  bascià  di  Buda, 
e penetrato  in  Bosnia  e Daimazia  meditava  giungere  all  Adriatico  e imbarcarsi 
di  nuovo  per  Germania,  ma  muore  a Zara.  Anche  Cristiano  IV,  sconfitto  a Lut- 
ter  dal  generale  Tilly , abbandonato  dagli  alleati , vede  gl'  Imperiali  imposses- 
sarsi deiia  costa  del  Baltico  fino  a Stralsunda,  sesta  delle  città  anseatiche. 
AValdstein,  dichiarato  ammiraglio  del  Baltico  e,  invece  di  soldo,  ottenuti  i du- 
cali di  Mecklenburgo  tratti  al  fisco  e l’ambilo  titolo  di  principe,  assedia  Stral- 
sunda, c giura  di  prenderla  > quand’anche  fosse  incatenata  al  cielo,  o dall'inferno 
circondata  d'un  muro  di  diamante  •.  Ma  poi,  meditando  formarsi  una  sovranità 
su  quelle  coste,  vuol  amicarsi  il  re  danese,  e fa  seco  pace  a Lubeka,  resliluea-  t629 
dogli  tutto  il  perduto,  colla  sola  riserva  di  non  mescersi  alle  cose  di  Germania.  , 

AValdstein  fu  più  arrendevole  agli  accordi,  perchè,  essendosi  aperta  allora 
la  successione  al  ducato  di  Mantova,  e la  Corte  di  Vienna  non  tollerando  che  un 
principe  francese  occupasse  quel  dominio  su  cui  avea  ragioni , ne  nacque  nimi- 
cizia  tra  Germania  c Francia.  I Tedeschi  voleano  cogliere  quest'occasione  di  rin- 
legrare  l’autorità  imperiale  di  qua  dall'Alpi,  e dicevano:  Andiamo  a mostrar  agl'i- 
taliani che  c’é  ancora  un  imperatore  ; fa  cento  anni  che  Roma  fu  saccheggiata^ 

Roidi,  trcnt'oUo  greci  e latini  provenivano  ila  Ki-'  ISIS  fornno  reatilniti  8<1  Riiielberga,  eoa  oUocenta 
delberga  trj  mi  l’ntiiro  esemplare  d’Anarreonlo  e ijuaranlaseUe  manoscritti  tedcicbi. 
aall'antolejiia  ili  Costaatiao  Carala;  ana’tratuti  del 
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f,(l  oggi  sarà  più  ricca  d'  allora.  Cosi,  mentre  l’ interesse  relij;ioso  avrelibe  do- 
mandato unione,  la  politica  metteva  in  disaccordo  Austria  e Francia  per  acqui- 
stare predominio,  e Vienna  osteggiava  i Cattolici  e il  papa;  sì  debole ^arte  la 
religione  aveva  in  una  guerra  che  in  nome  di  essa  faceasi  alle  idee  libere.  Il 
Waldsteiu,  cui  l’iinperature  prometteva  la  .Marca  trivigiana  col  titolo  di  duca  di 
Verona,  mandò  in  fatto  i suoi  eserciti,  che  traverso  alla  Valtellina  e alla  Lom- 
bardia recarono  orribile  guasto  alle  terre  percorse  c a Mantova,  e per  soprappiù 
una  peste  desolatrice. 

Intanto  gli  elettori  cattolici  chiesero  che  Ferdinando  II  facesse  restituire  i pos- 
sessi ecclesiastici,  occupati  dai  principi  protestanti  ; ed  egli  che,  inorgoglito  dalle 
vittorie,  già  aveva  sbandito  dalla  Boemia  chi  non  rientrasse  nella  Chiesa,  degra- 
dati i duchi  di  .Mecklenhurgo  c spogliati  quei  di  l’omerania,  pubblicò  Veduto  di 
restii  azione,  per  cui  i priucipi  protestanti  dovessero  privarsi  de’ beni  ecclesiastici 
immediati  o no,  invasi  dopo  la  pace  del  5o;.  nò  dissimulava  voler  ridurre  gli 
elettori  simili  a grandi  di  Spagna,  i vescovi  a gran  cappellani  di  Corte. 

Adunque  la  Cermania  è corsa  da  dugenlomila  masnadieri  ; alcuni  principi 
sono  spogli  e fuggiaschi , altri  molestati  da  quel  decreto,  e Ferdinando  tpcca  il 
colmo  della  sua  potenza.  F già  preparavasi  a versare  sulla  Francia  il  torrente 
de’ Cosacchi;  ma  il  cardinale  di  liichelieu,  arbitro  allora  del  governo  francese, 
ravviando  la  politica  di  Enrico  IV,  si  costituì  il  gran  nemico  dell’Austria,  contro 
di  essa  adoprando  gl’  intrighi,  mentre  un  gran  guerriero  alTllava  la  spada. 

Ferdinando  sperò  far  dalla  dieta  elegger  re  de'  Romani  suo  Aglio  ; ma  Pro- 
testanti e Cattolici  s’accordarono  a (luerclarsi  dell'esercito  del  Waldstein.'de’ quar- 
tieri e foraggi  che  esigeva  a forza,  delle  prepotenze  dell’ ingordo  generale  « riAuto 
<630  ed  esecrazione  del  genere  umano  • ; talché  Ferdinando  risolse  destituirlo.  In- 
darno però  l’avrebbe  sperato  fra  centomila  guerrieri  a lui  dediti  anima  e corpo, 
se  il  Waldstein  non  avesse  veduto  in  cielo  l astro  deU'imperatore  trascender  per 
allora  il  suo;  onde  si  rassegnò,  e ritirossi  a vivere  suntuosissimamente  colle  mi- 
^ serie  degli  altri,  ruminando  immensi  disegni  c cupe  vendette. 

L’ imperadore , condotto  a due  atti  cuntraddittorj,  l’editto  di  restituzione  e 
l’allontanamento  del  Waldstein,  restò  indebolito;  e gli  stati  s’appoggiarono  allo 
straniero.  Kichelieu  mandò  alla  dieta  il  padre  Giuseppe,  suo  confessore,  che  se- 
cretamente  dissuase  dall’eleggere  il  re  de’  Romani,  (/n  povero  cappuccino,  escla- 
mava l’imperatore,  mi  ha  sconcertalo;  il  perfido  seppe  chiudere  nel  suo  cappuc- 
cio sei  berretti  elettorali. 

Ancor  di  peggio  gli  avea  fatto  il  Cappuccino,  combinando  lega  con  Gustavo 
Adolfo  re  di  Svezia  (1).  Ereditato  a diciassette  anni  il  trono  e tre  guerre.  Gustavo 
le  avea  condotte  con  gloria,  quando  la  rovina  minacciata  alla  costituzione  ger- 
manica e a’  suoi  religiouarj  l’ indussero  a prender  parte  alle  guerre  di  Germania. 
Animato  da  sentimento  religioso,  compose  qualche  cantico  sacro  in  tede.sco, 
parlava  con  forza  e chiarezza  mirabile,  sapea  con  atti  eroici  render  entusiasti  i 
popoli:  ma  fra  i principi  nessun  temeva  questo  piccolo  signore;  a Vienna  lo 
chiamavano  sua  maestà  di  neve;  il  Waldstein  esclamò.  Venga  questo  scolaretto, 
e sì  il  caccerò  a staffilate,  e non  volle  ricevere  gli  arabasciadori  di  esso  a Lu- 
beka.  Tanto  più  se  n’  irrita  Gustavo,  che  strettosi  col  Richelieu,  voglioso  d’umi- 
ipHi*  bare  la  potenza  rivale  (2},  sbarca  in  Germania,  s’allea  con  Sassonia,  Pomerania, 


(4)  Gemmes,  Cuttav  Adolph  und  teine  Zeit.  sUti  geaerali  • far  gnrrm  nell' Impero  e ne'Paoaì 
4S46.  [ Hatai , e pur  aen/a  rompere  aperUmente  con  Caa« 

(2)  14  aistema  polilìro  del  RicbrJicu  nel  4G33  è da  d'Aiistrin.  Se  i tnanidj  non  l’oUcngono,  faiioipia  farvi 
Ini  riposto  COBI  al  re;  • Ci  vuole  aiiMÌilj  per  indurre  incbiuderc  io  tutti  i trattati  che  sì  facctanotra  le  varia 
gli  Svedeii,  i prìncipi  protfstauU  di  tìermauia,  gli  j potcoxe.  acciocché  la  Francia  non  abbia  sola  sovra  le 


Periodo 
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Rrandebiirgo,  e combattetulo  come  chi  nulla  ha  a perdere  in  paese,  sconcerta  i 
generali  costretti  a servire  a intenzioni  politiche  e a decisioni  dei  gabinetti,  e ri- 
dona agii  abbattuti  il  coraggio  e la  speranza. 

Fervca  allora  la  guerra  nella  Ponierania  e nella  Marca,  ove  Tilly  assediò 
Magdeburgo,  che,  dai  cittadini  difesa  sin  all’estremo,  fu  presa  di  viva  forza  e ab- 
bandonala a miserabilissimo  saccheggio.  I Croati  ubriacandosi  sopra  i cadaveri, 
solennizzavano  « le  nozze  di  Magdeburgo  » ; Tilly  pregato  a sospendere  il  ma- 
cello, rispose:  J.ascia(cli  fare  un'ora  ancora,  poi  venite  a parlarmene:  convien 
bene  che  il  snidalo  ottenga  il  suo  premio.  Fe  cantare  il  Te  Deum,  e annunziò  al 
suo  padrone,  che,  dopo  Troja  e Gerusalemme,  non  crasi  compiuta  impresa  tanto 
famosa.  Estrema  divenne  l’indignazione  contro  l'imperatore;  e Gustavo  malgrado 
le  divisioni  de*  principi,  assunse  la  vendetta,  e colla  battaglia  di  Lipsia  gettò  i tesi 
Cattolici  nella  costernazione  da  cui  traeva  i Protestanti.  iNemici  nè  amici  non 
aspettavano  da  lui  tanta  abilità,  onde  divenne  l’anima  del  suo  partito,  scompigliò 
la  lega  Cattolica,  e si  trovò  padrone  di  quanto  è dalle  coste  del  Baltico  alla  Ba- 
viera, dal  Reno  alla  Boemia.  Ferdinando  s’avvide  che  « il  re  di  neve  non  si  squa- 
gliava al  sole  imperiale  > ; ma  allorché  Torquato  Conti  domandava  tregua  per 
isvernare.  Gustavo  rispose:  Gli  Svedesi  non  conoscono  inverno. 

L’  arte  della  guerra  subiva  allora  una  mutazione.  Gli  eserciti  che  combatte- 
vano in  Germania,  erano  reclutati  da  una  nuova  specie  di  capitani  di  ventura, 
cui  i principi  fornivano  di  danaro  ; men  facili  a cangiar  bandiera,  perchè  avendo 
essi  pure  sposato  un  partito  religioso,  non  scendevano  ali’ infima  viltà  di  merce- 
narj.  Il  modo  feudale  non  potea  valere  che  al  più  per  una  leva  in  massa;  ora 
del  militare  si  era  fatto  un  mestier  nuovo,  con  gerarchia  determinata,  entrandosi 
prima  valletti  {lìubc),  poi  scudieri  (Knappe),  finché  si  formava  una  lancia.  Affe- 
zione c obbedienza  portavano  al  loro  ulììziale,  non  all’imperatore  che  nè  li  pa- 
gava nè  li  remunerava;  c scarsi  essendo  i soldi,  vantaggiavansi  col  rubare,  terri- 
bili agli  amici  non  men  che  ai  nemici.  Spirato  il  termine  dell’ingaggio,  i lanzi- 
cnecchieraitri  potevano,  per  privilegio  imperiale,  mendicare,  o come  noi  diremmo, 
dar  frecciate  {garden  e flechten):  al  qual  fine  si  univano  a frotte,. saccheggiando 
da  veterani  se  alcun  che  avessero  lasciato  indietro  da  soldati. 

Dell’armi  da  fuoco  non  crasi  ancora  compresa  la  potenza;  e la  Lega  in  Fran- 
cia possedeva  appena  quattro  cannoni , non  più  di  sei  i realisti  alla  battaglia 
d’ivry.  L’archibugio  a miccia  riusciva  discomodo  alla  cavalleria,  togliendole 
d’adoprare  altre  armi  d’  offesa;  e alla  fanteria,  eh’  era  costretta  porre  l’arma,  il 
cavalletto  e le  munizioni  sul  ronzino,  ove  prima  caricava  le  prede.  Picche  e lance 
coiiservavansi  dunque  insieme  colle  carabine,  le  pistole  e gli  archibugi;  e a difesa 
corazze,  morioni  e scudi.  Estendevasi  l’uso  della  cavalleria  leggera  con  sola  spada 
e carabina;  e s’introdussero  i dragoni,  archibugieri  a cavallo,  che  prima  sem- 
pre, poi  spesso  metteano  piedi  a terra;  come  quelli  che  il  maresciallo  di  Brissac 
inventò  in  Italia  sotto  Francesco  I. 


bracci*  tuUc  le  forzo  dclllmpcralore  e drl  re  di  Spa- 
go*. So  tulle  le  poteoze  protestanti  fossero  strasci- 
nata a trattare  con  Casa  d'.tnstrtc,  sullaoto  porebb 
la  Francia  rifu({[re  dnirmimicarsi  a questa  aperta- 
mente, meglio  tnrocrebbo  dichiarar  iminedialanieiite 
la  guerra,  risoliiaione  importante  o difficile,  atteso 
che  molti  disapproveranno  ntrallcanza  fotta  con  ere- 
tici. Voi  potreste,  o sire,  trattare  colle  Provincie 
Onile  a condizioni,  ebe  mt-Uerebhero  a)  sicuro  grin- 
tereasi  della  religione^  cioè  che  il  cattulicismo  sarà 
conservalo  dovunque  trovasi  slahìiilo.  fìti  Svedesi  e 
i principi  prulcslaiiti  di  Germania  porranno  in  mauu 
di  vostra  inaratk  quanto  occupano  di  qua  dal  Reno, 


Magonza,  lo  principali  piazze  del  Baaso  Palatìnato, 
quelle  dcirAlsacia  e del  vescovado  di  Strasburgo;  vi 
ajuteranuo  a prendere  Briuac  e Filippaburgo  ; ai  ob- 
bligheranno a non  far  pace  o tregua  senza  vostro 
consenso.  Quanto  agli  stali  (*encrali  dello  Provincie 
C'nitc,  si  può  anche  slipniaro  che  la  reli(;iooe  catto- 
lica sarà  mantenuta  in  tutto  le  nuove  eonquiale  ; che 
dì  conserva  si  attaccheranno  le  piazze  marittime  di 
Fiandra,  e che  questo  resteranno  a vostra  maestà. 
-Acrordaudovi  tuli  condizioni,  i prin 
di  Germania  e gli  stati  generali  delle 
domanderanno,  o sire,  che  voi  incalliate  Ctoa  d‘.\a- 
stria  da  nn  lato  solo,  aia  in  Ciormania,  o ne’  Paesi 


:ipi  pruleslanti 
Provincie  l'nita 
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Maurizio  d'Oraogo  e Gustavo  Adolfo,  restauratori  dell'arte  militare,  s’iDdustria- 
rono  a migliorare  gli  ordini  allora  esistenti;  o colla  falange  macedone  rinnovala 
dagli  Svizzeri,  combinare  la  legione  alla  romana.  La  lunga  guerra  ne’ Paesi  Bassi 
fu  una  palestra  continua  di  tattica , e grandi  generali  si  formarono  nel  campo  di 
Maurizio,  il  quale  conosceva  l'arte  degli  accampamenti  e delle  marcie  quanto 
Montecuccoli,  il  fortificar  le  piazze  quanto  Vauban , quanto  Eugenio  il  far  vivere 
grossi  eserciti  in  paesi  inospiti  o devastati,  quanto  Carlo  \I1  il  renderli  insensi- 
bili agli  stenti,  quanto  Turenne  il  fare  risparmio  delle  vite.  Oltre  proQttar  delle 
invenzioni  altrui,  di  proprie  ne  introdusse  per  la  difesa  e l’attacco  delle  piazze; 
e bramava  opporre  alle  picche  le  grandi  targhe  degli  antichi,  ma  non  osò  tentare 
questa  novità,  che  avrebbe  richiesto  l'assolutezza  d'un  principe. 

Gustavo,  alle  altre  qualità  aggiungeva  Tesser  amato,  e aver  guerrieri  infervo- 
rati della  causa  che  difendevano.  Cosa  nuova,  introdusse  le  divise  uniformi  ; e 
prevedendo  il  verno,  forni  i suoi  d’un  giustacuore  foderato  di  pelle  d’agnello: 
ciascuno  doveva  essere  stato  soldato  semplice  e aver  percorso  la  scala  regolare , 
lo  che  li  rendea  capaci  di  rannodarsi  quando  scompigliati.  La  sua  colonna  di 
fanteria  componeasi  di  due  reggimenti  da  duemila  e sedici  uomini,  dei  quali  mille 
c cento  moschettieri , novecento  colle  picche  ; e divideansi  in  corpi  minori  da 
novanlosei  a duecenventotto  uomini  pe’ moschettieri,  e di  ducentosedici  pei  lanzi. 
Immaginò  cannoni  di  cuojo,  leggerissimi;  mentre  l’artiglieria  pesante  dei  Tede- 
schi, non  potendo  voltar  fronte,  era  costretta  a tirare  o inopportunamente  o an- 
che centro  i suoi  proprj.  Egli  stesso  poi,  accortissimo  ne' piani,  rapido  nell’ese- 
cuzione, sconcerta  i regolari  e premeditati  movimenti,  fa  quella  che  Napoleone 
chiamava  guerra  di  piedi,  sagriflca  uomini  per  accorciare  la  guerra;  occupa  le 
fortezze  lungo  i fiumi,  e impadronendosi  del  Baltico  assicura  la  Svezia;  toglie 
all’ Austria  gli  alleali,  e la  circonda  prima  d'assalirla,  e si  fa  dall'  Impero  consce- 
derare  come  vindice  contro  l'imperatore;  e nella  sua  rapidità  strascina  gli  inerti; 
amici  0 nemici,  non  neutrali. 

Pertanto  allora  temeasi  una  nuova  invasione  dei  Goti  nell'  Italia  e nella  Spa- 
gna; e veramente  se  si  fosse  egli  spialo  nella  Boemia  e negli  Stati  austriaci  sguar- 
niti e malcontenti,  avria  potuto  dettar  la  pace  all'  imperatore  nella  sua  stessa  ca- 
pitale, e fondare,  come  meditava,  un  impero  evangelico  in  opposizione  al  catto>- 
lico.  Ma  gli  fu  forza  dividere  la  guerra,  nè  i suoi  alleati  e generali  Teguagliavano- 
a gran  pezza  d’ardore  e lealtà. 

Ferdinando  aveva  dismesso  l’arrogante  linguaggio,  ma  il  papa  da  lui  offeso' 
negò  sulle  prime  parteggiare  ron  esso.  Il  Waldstein  adocchiava  i furori  dslk' 
guerra  dal  fastoso  esigilo;  alla  sua  Corte  accoglieva  gli  uomini  |hù  valenti  ; tento 
posate  almeno  coprivano  la  sua  tavola;  il  servivano  sessanta  paggi  di  prime  case, 
in  velluto  azzurro  a compassi  d’oro;  trecento  cavalli  scelti  naangiavano  ne)  mar- 
mo ; in  viaggio  non  menava  mai  meno  di  dodici  cocchi,  cinquanta  carri  e altret- 
tanti barocci  pel  vasellame  d’argento  e i bagagli:  sei  baroni  ed  altrettanti  cava- 
lieri T accompagnavano  ; un  barone  d'alto  grado  faceva  da  primo  ufficiale  della  . 
sua  casa;  e un  ciambellano  passò  dai  servigi  dell’imperatore  a' suoi.  Artisti  ita- 
liani il  dipingevano  tratto  in  quadriga  trionfale,  cinto  d’allori  il  capo  sormontato  • 
da  una  stella.  E nelle  stelle  investigava  future  grandezze.  NelT  rrritazione  della  - 
disgrazia  avea  meditato  lo  scompiglio  del  corpo  germanico,  la  potenza  della  sua 


BtoioS  io  Tulio  ^ e tott'il  più  fbe  abbiite  un  corpo 
■nuoto  io  Alsozio  per  ooccorrerìi  ad  ud  bitogoo^  cooo 
portiate  le  artni  ai  là  daH'Alpi.  Il  dileguo  eh  io  n 
aire,  è di  molto  TonUggio  e poco  niobio. 
Stenderete  la  voitra  frootierD  hin  il  Reno  leniaion* 


dare  ipadi,  giicebV  non  arrete  clu  a rteererf  proTÌa*  ' 
eie  conqatiUle  ] il  Mal  depoiito,  di  tanU  imporUaia» 
vi  rende  arbitro  della  pace  e della  gaerra  i.  Ap.  Ca« 
riFKii}  RirAeltct»  €te.  c.  $4. 
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EPOCA  XT.  IL  aPQUECBNTO. 


clientela,  la  neoessità  della  sua  spada,  e la  possibilità  di  ricostruirà  don  questa  il 
centro  dell’  Europa:  mediante  le  liberalità,  sapeva  ogni  passo  dei  gabinetto  di 
Vienna,  e consolavasi  nel  veder  avvicinarsi  l’ora  cbe  l'imperatore  gli  si  umiliasse, 
e che  la  sua  stella  ripigliasse  l’ ascendente  sovra  l' austriaca.  In  fatti  quando  il 
terribile  Tilly  moriva,  l’orgoglioso  Ferdinando  dovette  chiedere  scuse  e ajuto  al  issa 
Waldstein  : e questi  rispose,  star  troppo  bene  nel  suo  ritiro,  e ricusò  uscirne  se 
non  con  potenza  pari  all’  imperatore.  Gli  fu  dunque  concesso  di  nominare  tutti 
gli  uUlziali , levare  contribuzioni  a voglia , premiar  e punire , disporre  di  quanto 
sarebbe  confiscato  ; le  provincie  austriache  furongli  aperte  ; promesso  non  far 
pace  0 tregua  senza  sua  partecipazione  : e perchè  l’ imperatore  voleva  porgli  a 
fianco  un  arciduca,  egli  esclamò:  Non  tojfrirei  un  compagno  nel  comando, 
foti'  anche  Dio  (1). 

Convenuti  i patti , intitolato  • generalissimo  di  tutta  la  casa  d’ Austria , del* 
r impero  e della  Spagna  »,  egli  manda  a piantare  la  sua  bandiera  d’arrolamento, 
e a folla  accorrono  i tanti  avvezzi  a vincere  con  lui  o ingordi  di  saccheggio;  ai 
soldati  a cavallo  promette  nove  fiorini  il  mese,  sei  a’  cavalleggieri,  quattro  ai  pe* 
doni,  oltre  pane,  vino  e carne;  e cosi  in  Ire  mesi  raccoglie  quarantamila  nomini; 
coi  quali  venivano  quattromila  saccomani , altrettante  donne , trentamila  cavalli 
pe’  bagagli.  A questa  gente  sapeva  egli  ispirare  una  fiducia  illimitata;  e superbo 
perchè  sicuro  del  favor  delle  stelle,  puniva  e premiava  con  eccesso;  bella  pareagli 
un’azione  quando  ardita,  e d’ingegnosi  partiti  aveva  dovizia.  Dicendo  che  è piti 
facile  mantener  centomila  uomini  che  diecimila  {ì) , ragione  di  trasportar  la 
guerra  in  un  paese  era  il  non  essere  ancora  saccheggiato  ; Schiller  computò  (po* 
niara  pure  arbitrariamente)  che  in  sette  anni  quell’  esercito  smungesse  da  metà 
della  Germania  la  somma  di  sessantamila  milioni  di  talleri:  non  cercava  le  gior- 
nate e la  risoluzione,  ma  ostinato  accampava  a fronte  degii  Svedesi;  e all’assedio 
di  Norimberga , senza  mai  accettar  battaglia , lasciò  che  in  due  mesi  perissero 
diecimila  cittadini,  ventimila  Svedesi,  trentamila  de’  suoi.  Quale  fatto  d’arme  co- 
stò mai  quanto  questa  spaventosa  inazione? 

Fu  dunque  molata  la  fortuna  degli  Imperiali,  e tanto  più  quando  a Lotzen  Gu-  s «n 
slavo  Adolfo  cadde  ucciso,  probabilmente  da  un  assassino,  in  istante  opportuno 
alla  salvezza  deH’Auslria,  quanto  alla  gloria  di  lui;  giacché  moriva  compianto 
come  liberatore  della  Germania,  prima  forse  d’esserne  maledetto  come  oppressore. 
Benché  i suoi  lo  vendicassero  sconfiggendo  i Cattolici,  pure  Vienna,  Monaco, 

Roma  ne  esultarono  come  d’ un  trionfo  : a Madrid  per  undici  giorni  si  tripudiò, 
mettendo  in  popolari  burlette  l’ uccìso. 

Le  cose  de’  Protestanti  sarebbero  aliora  ite  a fascio  se  non  le  avessero  soste- 
nute Azel  Oxenstierna  cancelliere  di  Svezia  e il  cardinale  Richelieu,  il  quale  non 
operava  per  convinzione  come  Gustavo,  Ferdinando  e il  Waldstein,  ma  per  bosso 


(4)  Al  WaMsUhi  con  una  tempefta  di  nelnfore 
aarivea  Folvio  Tetlì:  • L'arriso  ch«  voi,  acroaiasimo 
prìncipe,  avecte  rìauuoto  il  comaiHlo  §fArrtle  < per< 
petao  di  (uUi  gl!  eaercili  dell'aagusliMimB  Caia  d’Aa- 
alPM,  fd  la  consolasiooe  de'Mcli,  il  tollrvamento 
dcfU  opprtMÌ,  il  terrore  dei  lemerarj.  In  <|uplÌ’ort 
reaptrn  la  rierinania,  tremò  la  Svezia,  c la  fortuoa 
anaaoniia  dalla  vostra  rirtà,  abbandonò  l’iogluttizia 
delle  amai  nemiebe,  quasi  che  ti  vergognaase  di  fa* 
rorire  io  faccia  vostra  peccali  di  fede  e colpe  di  ribel- 
lioM.  U aolo  voatro  nonMi  bt  parlorìto  esercHi  a co* 
sare,  e gli  ba  distratti  all’avversarìo.  Voi  prevedendo 
il  tolto,  provedendo  al  tutto,  in  parli  eoti  diviae, 
cosi  loulacie,  mosirale  d'easer  l'anioia  di  questo  eor 
po,  l’intelligenza  di  questo  cielo.  f.anguÌTa  l'armata 


imperìalesenzavoi,  cbVravatc  il  suo  vero  Acbitte;  dalla 
vostra  quiete  ntteerano  i noatrì  travagli  ; e (perdona* 
temi,  o principe)  pia  deano  ei  avatn  racate  voi  col 

vostro  riposo,  cb'il  nemico  con  la  sua  vigilanu 

L’invidia  ba  pegata  la  pena  de’tnoi  macebinameTrti, 
e parili  che  nccnllamenle  •onmìnistravaoo  métifrid 
all  incendio  dello  Germania^  tono  stati  i primi  a sen* 
tir  la  fiamma  ne’proprj  tetti.  Gli  emuli  vostri  adetso 
piu  dogli  altri  desiderano  11  vostra  aovranitò,  e ciò 
cbe  maliziosamente  vi  tolsero,  ora  aupplìcbevolmentn 
vi  eaìbtaeono  ece.  ■ . 

(2)  Anche  Napoleone  mandando  Jnnnt  centro  il 
Portogallo,  gli  diceva:  VenHquùUromito  uomini 
po$$ono  tompro  nutrirri*  foio’ameke  in  ««  Amorfo. 
Quanto  l'ingaimòl 
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calcolo  immorale,  nell’  inlenlo  di  deprimere  rAiislrin.  Mercè  il  loro  accordo  cogli 
Stati  protestanti , questi  continuarono  le  vittorie.  Waldstcin , .arbitro  |)cr  piitto 
dell'  esercito,  superiore  ai  ministri  di  Fenlinaudo,  sicché  dubitandosi  se  l’ impe- 
ratore asseutirebbe  agli  accordi  di  Slesia,  disse;  Se  non  ratifica,  lo  manderò  al 
diavolo,  nell’alterezza  sua  confermato  dall’approvazione  degli  astri,  imbaldanzì 
per  modo  da  eccitar  gelosia,  e mettere  sospetto  d’intelligenze  coi  nemici  per  farsi 
re  di  Boemia.  OlUavio  Piccolomini,  che  fu  conlldciite,  spia  cd  .assassino  di  lui, 
attesta  ch'egli  avesse;  macchinato  coi  nemici  a rovina  dell’ Austria:  le  lettere  che 
se  ne  stamparono,  e il  processo  che  sta  negli  archivj  viennesi , non  provano  ve- 
runa trama,  ma  tutto  ne  attesta  il  desiderio.  L’imperatore,  che  non  potea  pìfi 

4SU  solTrire  un  padrone,  lo  proscrisse  senza  manco  udirlo,  Iwnchè  principe  sovrano, 
benché  venuto  a servigio  con  palio  libero  e con  truppe  di  propria  leva;  e pro- 
iMbr.  mise  una  taglia  a chi  l’uccidesse.  Tre  suoi  ufTiziali  trucidarono  lui  e i suoi  pié 
fedeli  ; Ferdinando  strinse  la  mano  a llutler,  principale  ministro  dell’assassinio; 
diè  chiavi  e collane  agli  altri;  ordinò  tremila  messe  per  l’anima  dell’ucciso,  e 
mandò  un  bando  ad  annunziare  eh’  era  perito,  e che  ne’  casi  dì  alto  tradimento 
non  è mestieri  processo  (I). 

A capo  degli  eserciti  fu  posto  l’arciduca  Ferdinando  re  d’Ungheria  e Boemia, 
ciò  che  di  nuovo  cangiava  aspetto  alla  guerra,  riducendola  in  mano  dell’Austria. 
6 7bra  Gli  Svedesi  sconlllti  a Nordlingen,  più  non  poterono  tener  testa:  l’elettore  di  Sas- 
sonia rappattumandosi  crebbe  le  forze  dell’imperatore,  e diede  esempio  ad  altri 
Protestanti  d’accettar  la  pace  sebbene  indecorosa. 

411$  -Sottenlra  allora  la  Francia , che  pel  robusto  ministero  del  Richelieu  reden- 
tasi dai  nemici  interni,  voleva  umiliare  l’Austria  e toglierle  di  padroneggiare  tutta 
Europa;  onde  assunse  parte  diretta  nella  guerra  non  solo  in  Germania,  ma  e in 
Olanda  e in  Italia,  ed  armò  sette  eserciti,  tutta  Europa  avvolgendo  nel  litigio. 
La  Svezia,  Parma,  Mantova,  Vittorio  Amedeo  I di  Savoja,  rolandu,  Assia  Cassel 
stettero  con  Francia,  che  mirava  a togliere  alla  Spagna  i Paesi  Bassi  rimastile, 
e conquistar  il  Milanese;  e che  con  quattro  annui  milioni  di  lire  assoldò  Bernardo 
di  Weimar,  illustre  allievo  di  Gustavo  Adolfo,  acciocché  mantenesse  dodicimila 
pedoni  e seimila  cavalli.  Già  fra  i Grìgioni  erano  stati  trucidati  gli  Austriaci, 
invasori  del  paese,  e rinnovale  le  leghe;  ora  il  duca  di  Rohan  entra  sul  territorio 
retico,  ed  occupa  la  Valtellina,  sempre  preziosa  all’Austria  come  anello  della  ca- 
tena che  lega  i possessi  italiani  co’ suoi  tedeschi. 


(G' 

•claoK 


QbukIo  L«igi  XII  «di  la  morta  «lei  Waldatein, 
damò:  Tal  /Ine  /accia  o^ni  tradiiort  del  tuo  prtn* 
eipe.  Al  che  Ricbeliea  ebbe  a dire:  lìen  poteva  il  r§ 
a*Unerti  daVFetprimeTo  ceti  liberamente  t tuoi 
tanlimenti.  Certo  Ricbeliea  aveva  fallo  gran  fonda* 
mento  AoUa  i|>erenza  dì  trer  dalla  tua  il  WoldateiOf 
6 nelle  Mamoria  scrìve;  a È cosa  strana  e che  mo- 
stra la  delndczM  o rindegniU  degli  nomini,  ebe  dì 
tanti  da  Ini  beneficali  nessun  si  nioveaso  a vendicarne 
U morte,  ma  eiaarnno  eeiraiM  preiesti  alla  ina  in* 
gratitudine  eolia  paura.  La  morte  di  lui  è prodigioso 
esempio  o della  sconoscenu  d'un  servitore,  o della 
crudeltà  d'un  padrone,  giacché  Pimperatore  non  ha 
■ni  trovato  altri,  i coi  servigi  a’awicinaaeero  a ^lelli 
rooifii  da  eneo  3 ma  difficilmente  le  storie  danno  tin 
aervitore  eorì  altomenle  rieoropeosato.  Kppure  ter* 
zxàaa  «li  morto  violeota,  ordinata  dal  ano  padrone, 
per  e«i  tanto  volte  aveva  ee poeta  le  vita.  Il  padrone 
IO  taowa  d'infedele,  ma  non  può  citare  verun  disaer^ 
rìgiu  reeogli,  mentre  Waldstein  potrebbe  addurre  un 
noliooe  di  eervigi  preatatigli:  se  riroperatore  gli  ep* 
pone  le  geloete  eoe  eccita  io  Ini,  egli  potrà  riapoo* 
Magli,-  elle  prìoN  di  credarie,  biUari  spassionala* 


mente  qnai  sieno  più  o le  testimoniaace  erTetike 
della  fedeltà  o i sempHei  sospetti  del  contrario  eco.  • . 

Heumer  conefatude  la  dìsipitsizìonc  <K  qnesti  avve* 
oinienti  col  oonfeasare,  ebe  s quando  fu  condanoslo, 
il  >Valdstein  non  avea  fatto  trattato  nò  con  Svexia  nò 
con  Francia;  nò  l'imperatore  aveva  alcon  legittimo 
motivo  di  far  occidere  nn  nomo,  da  lui  rìvealito  di 
potere  illimitato,  anzi  neppure  di  aottouietterlo  a 
giudìzio.  Ma  quoitViitensione  di  poterò  no  rendeva 
ioevitabiU  la  perdila.  Dei  reato,  il  ronoetto  di  eoali* 
tuirsi  poteon  indipendeote,  e qual  raedialorofra  dua 
pallili  del  pari  esagerati,  fra’suoi  patrioti  e gli  stra- 
nieri, non  era  allora  così  stravagante  conte  io  altri 
tempi.  La  più  parto  dei  nemki  del  dnea  erano  genio 
spregevole,  che  ne  invidiava  il  potere;  ma  a lui  man- 
cava quella  fraocbesM,  che  è carattere  d'oo'aniiM 
grande.  Vacillante  fra  risoluzioni  opposta,  guidato  ■ 
vicenda  dalla  cirooapczione,  dalla  temerità,  dalla  su- 
perstizione. dalPorgoglio,  dalFambizioua,  dall'avari- 
zit,  non  solo  perdette  la  eonfidonza  di  lotti  t prìncipi, 
ma  quella  fiducia  in  se  stesso,  che  fa  indiffareoti  tra 
il  vizio  e la  virtù  • . 


Morta 
di  Wal- 
lensteia 


Perìodo 

Cranceta 
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EPOCA  XV.  IL  CINQI  BCENTO. 


Fra  questi  preparativi  moriva  Ferdioando  II,  personaggio  costantissimo  nella  lesr 
sventura,  ma  arrogante  nella  prosperità.  Tre  cose  diceva  non  essergli  mai  parse 
lunghe,  la  caccia,  le  conferenze  coi  ministri  e il  servizio  divino.  I Gesuiti  amava 
come  i più  formidabili  nemici  dell'  eresia , professando  entrerebbe  fra  loro  se  il 
dover  suo  noi  rattenesse.  Lene  mostravasi  ai  colpevoli,  eccetto  adulteri  ed  eretici, 
ai  quali  ultimi  iieppur  si  credeva  obbligato  mantenere  la  parola.  Accoglieva  sin 
i pitocchi  sospetti  di  peste,  ma  non  mai  donne  senza  testimonj  (Coxb). 

FaJi-  Ferdinando  111 , più  moderato , amava  la  pace , ma  fu  costretto  persistere 
suSolll  Qgiia  guerra,  che  da  un  capo  all'altro  dell'Europa  ferveva  non  meno  d'armi  che 
di  maneggi.  La  Catalogna,  il  Rossiglione,  la  Cerdagna  si  sollevano  contro  Fi- 
lippo IV  ; il  Portogallo  si  rivendica  in  libertà;  le  flotte  di  Francia  e d’Olanda  si- 
gnoreggiano i mari,  e la  Spagna  soccombe  alla  Francia  anche  in  Italia.  In  Ger- 
mania alla  guerra  violenta  di  genio  e di  rivoluzione  succede  quella  d’arte  e di 
tattica,  menata  da  Piccolomini,  da  Banier,  Torstenson,  Condé,  Turenne.  Il  duca 
di  Weimar  mostrò  voler  combattere  per  se  stesso,  ed  aspirava  ad  occupare  l’Al- 
sazia;  ma  mori  opportunamente  come  Gustavo,  come  il  Waldstein;  e la  Francia  m9 
trasse  a sè  i’  esercito  di  lui  e le  piazze  occupate.  Banier  guidava  gli  Svedesi  a 
nuove  vittorie,  a Wiltstock  (1636)  sconfisse  Imperiali  e Sassoni;  allievo  e predi- 
letto di  Gustavo  Adolfo,  non  voleva  dipendere  dalla  Corte,  e i suoi  trionfi  su  Pic- 
colomini e Galas  attribuiva  all’operare  di  proprio  senno.  Contro  l’opinione  de’ ge- 
nerali d’ailora,  amava  poco  gli  assedj,  e più  le  grandi  operazioni  strategiche,  al 
modo  deilo  Spinola;  non  permetteva  a' suoi  soldati  il  saccheggio,  dicendo  che  un 
soldato  arricchito  divien  cittadino;  e fu  terribile  all’Austria  finché  non  mori.  - 4S4< 

Coile  battaglie  s’avvicendavano  trattati^  delusi  o illusi  per  ambizione,  per  ce- 
rimonie, per  convenienze;  i popoli  stavano  nel  fondo  della  miseria,  e i re  non 
aveano  voglia  di  finire,  o il  credeano  impossibile.  Molti  casi  però  gli  obbligarono 
loro  malgrado  a cessare  i macelli.  La  Spagna  trovavasi  nemico  il  Portogallo,  in- 
sorta la  Catalogna,  e nella  sollevazione  di  Masaniello  e nell'impresa  del  Guisa 
sopra  Napoli  vedovasi  minacciala  di  perdere  l'Italia.  Ai  Cattolici  togliea  speranza 
di  trionfare  il  non  essere  concordi  le  due  case  d’Austria,  non  abbastanza  rispet- 
tato il  papa,  e la  Francia  propensa  a’ novatori.  Neppur  questi  potevano  confidarsi 
della  vittoria  perchè  cozzanti  in  partiti  politici  e con  diversi  intenti , in  Olanda 
di  stabilire  la  repubblica,  la  monarchia  in  Svezia:  la  Germania  unico  luogo  dove 
si  sarebbe  potuto  spiegare  l’indipendenza,  carattere  suo  proprio,  mancava  d’un 
capo,  e dovea  sempre  mendicarlo  di  fuori  -,  nè  dopo  morto  Gustavo  Adolfo,  che 
forse  avrebbe  potuto  unire  ad  un  centro  tutta  l’ Alemagna  riformata,  nessuno  ap- 
parve capace  di  questo  grande  elTetto. 

Peggio  ancora  che  le  armi,  avea  nociuto  all’imperatore  il  libro  De  rottone 
status  in  imperio  romano-germanico,  pubblicato  da  Filippo  di  Cbemnitz,  pome-  4s;o 
ranio  a servigio  della  Svezia,  in  cui  mostrava  i principi  di  Germania  non  formare 
già  un  impero  ma  una  repubblica  aristocratica , la  sovranità  spettando  agli  stati 
non  ail’ imperatore;  e gli  eccitava  a tutti  unirsi  contro  la  casa  del  defunto  tiran- 
no, peste  dell'  Impero  e della  libertà  (1).  Non  può  dirsi  l’ efficacia  di  quel  libro. 


^ Cbemnitt  accusa  gritnperalori  d'avfr 

éiairutio  la  libertà  dell’Impero,  e bisognare  ruoità, 
Boft  tanto  per  respingere  i nemici  esterni,  quanto  per 
frenare  l’ Austria,  l o capitolo  porta  il  preciso  titolo 
Quod  iimulaera  principi  rclinqucnda 

siisi,  Jura  cero  reipnbltea  re$erranda.  Tratlando 
dei  meczt  di  rintegrare  l’arifa  libertà,  sei  ne  prò* 
pone,  la  coi  opportunità  può  esaerc  valutata  da  chi 
tede  le  fortune  corse  poi  dall’ Impero  : i**  amnistia 
§enerale  e ristabilimento  della  concordia;  2**  estirpa* 


lione  della  Caia  d'Aualria;  clcxione  di  nn  naovo 
imperatore,  al  quale  verrà  imposta  ona  capitolaziono 
dì  nuovo  genere;  4*^  far  alla  diffidenxa  aottenirare  U 
confidenza  ; ristabilire  Io  diete  e la  costituzione 
dell’Impero,  e diacit^licro  il  coDSÌglioaulìco|  G**  man- 
tenere un  esercito  permanente,  e stabilire  un  teaoro 
militare.  Singolariueole  insiste  sul  al  quale  prò* 
posilo  dice  : Umtitum  arma  in  dffnncii  Iprantii 
Itieroi,  ac  totam  ùlam  familiam^  imperio  noitro 
itriUrque  libertati  exUÌo$am^  mil/sfiie  quam  eih 
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i cui  canoni  divennero  comuni  fra’  pubblicisti  protestanti  ; siccbè  i principi  ve- 
dendo usurpazione  in  ogni  ordine,  non  s’accordarono  più  coll’imperatore  a danno 
dei  nemici,  pretendeano  far  guerra  e pace , c mandar  loro  deputati  al  congresso 
cui  la  Francia  gF invitava,  per  saldare  la  civile  e religiosa  libertà  contro  gli  au- 
striaci attentati. 

Lunghe  e intralciate  ne  divenivano  pertanto  le  trattative;  e fra  la  generale 
diOìdenza  de’ partiti,  impossibile  rassegnare  confini  precisi  al  territorio  e ai  diritti. 
E la  guerra  proseguiva , e la  Baviera  andava  in  fiamme , sinché  gli  Svedesi  non 
<«8  ebbero  presa  la  nuova  Praga,  ultimo  atto  della  lunga  tragedia , nel  luogo  stesso 
dov’era  succeduto  il  primo. 

Kiciielieu,  attizzatore  del  fuoco,  era  morto.  A’  principi  austriaci  poco  rincre- 
sceva il  prolungarsi  di  micidj  che  non  cadevano  sotto  i loro  occhi;  ma  si  ad  essi 
che  alla  Svezia  toglieva  speranza  d’ ingrandimento  il  crescere  di  Federigo  Gu- 
glielmo elettore  di  Rrandeburgo.  Alfine  a Osnabruck  e a Hunster  si  radunò  il  con- 
gresso più  importante  che  ancor  si  fosse  veduto,  ove  i plenipotenti  dell'impera- 
tore, del  papa,  di  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Svezia , Danimarea,  Paesi  Bassi , 
Svìzzera,  .Mantova,  Savuja,  Toscana  cercavano  risoluzioni  di  suprema  importan- 
za (1).  Quanti  interessi,  quatite  pretensioni  a conciliare!  La  Svezia  avea  guerra 
con  Austria,  Baviera,  Sassonia;  l'Austria  con  Svezia  e cogli  Stati  protestanti  ; la 
Francia  con  Austria  e Spagna;  la  Spagna  con  Francia,  Portogallo,  Paesi  Bassi. 
Ai  potentati  stranieri  e agli  stati  dell’ Impero  bisognava  dare  compensi,  stabilire 
le  relazioni  e politiche  e religiose  sia  fra  stranieri,  sia  nell’interno.  Oltre  le  nimi- 
cizic  aperte,  covava  diffidenza  tra  quei  della  medesima  bandiera,  e nessuno  vo- 
leva indebolir  tanto  i nemici , che  ne  invigorissero  di  troppo  gli  alleati.  La  dilll- 
coltà  era  cresciuta  dal  carattere  dei  ministri , mescenti  alle  pubbliche  le  partico- 
lari loro  pas.sioni;  orgogliosi  gli  S|>agnuoIi,  ostinali  gl’imperiali,  astuti  I Francesi, 
prepotenti  gli  Svedesi  ; il  pacilìco  legato  pontiflzio  Chigi  durava  fatica  a frenare  le 
reciproche  gelosie,  egli  solo  animato  da  desiderio  disinteressato  della  pace. 

Tre  anni  si  dibattè;  alfine  (1G48  24  ottobre)  si  conchiuse  la  pace  di  West- 


fidam,  domum^  inquam^  Àuitriaeam  contertan- 
tur:  i7/a,  prout  de  repubìica  nottra  merita  ett^ 
Germania  in  totum  pellitori  ditionee  eju$,  quat 
amplisiimat  imperii  beneficio  eomecuta  ett  et  lub 
imperio  po$eidel,  tu  fiicum  rediguntor.  — .'t  ^nim 
vfpum  quod  Maehiaretlut  ttripiU,  eese  in 
tingutie  rebuspubtieie  familiae  fatateti  qua  earum 
exilio  nairanfur,  hae  certe  familia  Germania 
nottra  fatatie  etf,  qua,  ab  exiguit  orla  initiit^  eo 
progretta  eti  potentia.^  u(  loto  imperio  formido- 
/osa,  imo  exitiota  exùtat.  — Facili  opera  demou' 
tirare  pottumut^  pubtiei  imperii  opibut  et  riri^u« 
ad  pricatam  potentiam  «uoin  tiabiliendam  eot 
abutoty  quantumque  illi  riribui  et  potenlia  aucti 
tunf,  tantum  deereviste  \mperii  majettatem^  or^ 
dinum  auctoritatem^  communumque  liberlatem^ 
ut  de  tiene  referunt^  eo  ereteenie^  reliquum  cor- 
put  imminui.  — Archidurit  titulum  ob  meram 
arrogantiam  Auttriaci  adteirerunt,  ut  aliat  prin- 
eipum  familiat»  longe  aniiquioret  et  eminenlio- 
ret,  aliqua  pracellerent.  — Poloni^  Àuttriacorum 
ambitionem  experti^  tn  ikii  afi^uatitfo 

Mftxere  : futi  tn  etectione  nort  regie  Polonia, 

deincept  aliquem  ex  domo  autiriaea  nominare.^ 
aut  tuffragio  tuo  commendare  auderet,  alioquin 

ro  facto  infamem  (ore.  — .Vie  nXufei  aut  animi 
'et,  quiVut  familia  itla  elareteere  vulgo  jactila- 
tur,  quitquam  ob/iciat,  et  elementia  inprimit  fa- 
vtom,  quam  apud  multoe  habtl,  fuonim  in  ore 


perrulgatum  eet,  nuUum  tn  familia  unquam 
exlUitte  (yronnum.  Nam  virtutum  quadam  tpe- 
eiet  etti  primo  «n<«t<n  tete  offerani,  attamen  Uta 
quoque  non  minui  noxiiF  quam  tilùt  lunl,  quotiet 
parando  regno  finguntur  ; eumque  Bovum  impe* 
riom  locboaniibas  atilis  lit  clemeotin  ftniB  (Tacit. 
//ili.  lib.  IV),  itta  quoque  elementia  in  hoc  domo 
offectatio  tanquam  novi  imperii  illecebra,  eo  ma- 
gi* tutpecta  ette  déhety  et  quidquid  elementiam  ae 
mantuetudinem  tuam  jactitent  Auttriaci.  Nobit, 
tn  liberiate  nati*  et  edueatii,  placet  generata  ilta 
Demostheni*  rox,  qui,  pleritque  atii*  Antipalri 
humanilatem  ac  facilUatem  laudantibut, 
num,  inquit,  qnanluniciiDi{|ae  facilcm  repadiirous  1 
— Kfiul  lonfutnii  rmiiitone  ae  purgatione  piu- 
rtmum  eftam  boni  tanguinit  elicitur,  /tiri  /amen 
hoc  expedii  niti  rt/fo  veli*  perieulum  faeere:  ita 
imperium  noitrum  ejutmodi  potenti  et  omnibut 
formidolota  familia  etacuari  oporlet , e/tamii  ea 
tn  totum  mata  non  eitel.  — ObflrMentur  ergo  et 
contpirenl  contro  tipcreum  hoc  genut,  omnium, 
quieumque  terrire  dedignantur,  animi;  mngna 
enìm  adrcnus  lyratiuoi  victorir  pan  nt,  Aolle  am- 
plitu  tyraQnidem  pati.  (Lib.  VI). 

(I)  Aeta  pacit  vei/phaliC(F.  Goftinga 

ns4. 

Stbps.  Pirnsi,  Geitt  der  ìcetfphdliiehen  fri*- 
dent.  Ivi  1793. 

ffift.  du  traiUf  de  IFeetphatie. 
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■POCA  XV.  IL  CINQUIICINTO. 


falia,  specie  di  dichiarazione  oOlziale  dell’ impossibilità  di  rannodare  i partfU, 
sicdiè  contentavasi  di  stabilire  relazioni  legali , senza  troppo  riguardo  al  diritto 
e alla  giustizia;  molle  pretensioni  si  palliarono  solo  perchè  ininacciavasi  ogni 
tratto  ripigliare  le  ostilità,  e ben  si  prevedea  che  i termini  vaghi  darebbero 
appiglio  a nuove  contese.  Ma  erano  treiit’anni,  che  dico?  ottanta  di  violenze  e 
guerre  (1),  non  in  Germania  solo,  ma  (ler  l'intera  Europa,  ove  quasi  tulli  i paesi 
erano  stati  calpesti  da  eserciti  stranieri,  tulli  da  eserciti  devastatori. 

Sole  Francia  e Svezia  ottennero  le  soddisfazioni  domandate,  quella  ricevendo 
l'Alsazia  a danno  dell’Austria,  oltre  esserle  confermati  Metz,  Toni  e Verdun,  di 
cui  prima  intilolavasi  protettrice,  e Pinerolo  nel  Piemonte;  la  Svezia  ebbe  la  Po- 
nierania  occidentale  e parte  della  bassa,  l’ isola  di  Kugen,  Wismar,  Brema,  Ver- 
den,  tre  voci  nella  dieta  deU'lmpero,  e cinque  milioni  di  scudi  pei  soldi  delle 
troppe  che  dovea  congedare.  Era  Gustavo  Adolfo  che  trionfava  dal  sepolcro,  as- 
sicurando alla  Svezia  una  potenza  maggiore  della  sperata. 

Per  compensare  i principi,  si  secolarizzarono  beni  ecclesiastici;  al  qual  modo 
r elettore  brandeburghese  ebbesi  Magdeburg,  Halbersladl,  Camin  e Minden;  al 
Uecklembnrg  si  concessero  Schweriu  e Ratzeburg;  all’ Assia-Cassel,  Uirschfeld  e 
seicentomila  scudi;  l’elettore  di  Sassonia  conservò  i baliaggi  sottraili  all’arcive- 
scovo di  Magdeburg;  un  oliavo  elettorato  si  istituì  a favore  del  Palatino,  la  cui 
dignità  avea  l' imperatore  trasferita  nel  duca  di  Baviera.  La  successione  di  duliers 
era  stata  risolta  fin  dal  1610  quando  il  principe  d’Orange  ne  cacciò  gli  Au- 
striaci , ma  le  dilTerenze  non  poterono  ridursi  ad  accordo. 

La  Spagna,  lusingandosi  che  il  trionfo  dell’  Austria  e de’  Cattolici  ricondur- 
rebbe a sua  obbedienza  l'Olanda,  gli  aveva  favoriti  di  tutta  possa;  ma  già,  per 
voltare  tutte  sue  forze  contro  Francia,  era  stala  costretta  accettare  l’indipendenza 
delle  ribelli  provincie,  che  qui  fu  ratificata.  Da  secoli  gli  Svizzeri  erano  insorti 
contro  le  usurpazioni  austriache,  professandosi  però  ligj  all’Impero  che  avea 
riconosciuta  la  loro  sollevazione.  Quando  la  dignità  imperiale  si  trovò  incatenata 
in  casa  d’ Austria,  i legami  si  lenlarono,  e gli  Svizzeri  si  trovarono  indipendenti 
di  fatto,  senza  essere  di  diritto.  NVmoinenti  prosperi  della  guerra  religiosa,  l’Im- 
pero aveva  tentato  csercitani  alcuno  ragioni,  ma  nella  pace  fu  confessata  di  di- 
ritto l’indipendenza  elvetica. 

La  guciTa  tra  Francia  e Spagna  non  fu  potuta  riconciliare,  nè  quella  Ira  Spa- 
gna e Portogallo  ; come  restarono  disconcbiuse  moli’  altre  differenze  Insorte  da* 
ranli  le  nimicizie. 

Quanto  sia  alla  religione,  causa  o pretesto  di  si  lunga  lotta,  già  I Protestanti 
aveano  ottenuto  tolleranza  coll’/»Im//i,  poi  eguaglianza  nella  dieta  d’ Augusta; 
indi  pretesero  primazia  nella  passata  guerra,  e d’ elegger  un  imperatore  proprio, 
qual  sarebbe  stato  Gustavo  Adolfo.  Da  tali  pretensioni  erano  dovuti  recedere,  nè 
tampoco  si  polca  sperare  tolleranza  di  lutti  i culti,  idea  estrania  a quel  secolo, 
e tanto  più  che  in  certo  modo  s’era  costituito  mediatore  il  papa,  il  quale  ricusava 
trattare  con  eretici.  Si  confermò  dunque  l’accordo  d’ Augusta,  comprendendovi 
anche  i Calvinisti,  le  due  sole  confessioni  a cui  si  provide.  La  Camera  imperiale 
dovea  comporsi  di  ventiquattro  Protestanti  e ventisei  Cattolici,  nel  Consiglio  au- 
lico entrare  sei  Riformati,  e alle  diete  egual  numero  di  essi  e di  Cattolici.  Gli  or- 
dini religiosi  conserva.ssero  i possessi  che  aveano  ne’  paesi  protestanti , ma  nes- 
sun nuovo  se  ne  introducesse,  il  che  alludeva  specialmente  ai  Gesuiti.  Ogni  di- 
pendenza ecclesiastica  e diocesana  è sospesa  fra  Stati  cattolici  e protestanti,  o fra 
soli  protestanti.  11  16"i4  fu  preso  come  anno  normale  quanto  ai  beni  di  Chiesa, 
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per  rwpetto  al  ruervatum  ecelesiasticum , ad  ogni  principe  restando  Io  jui  «re- 
erorum,  cioè  di  poter  disporre  delle  cose  religiose  ne'  proprj  Stati.  Ciò  implicava 
il  diritto  di  espellere  quei  che  credessero  diversamente,  so  non  che  questi  poteaoo 
domandar  la  migrazione  senza  perdere  i beni.  Laonde  sul  territorio  comune  del- 
l’ Impero,  la  medesima  credenza  era  in  un  luogo  dominante,  appena  tollerata  in 
un  altro , proscritta  in  un  terzo.  Principi  e cavalieri  ebber  intera  liberti  di  co- 
scienza  : quanto  ai  popoli , dipendeva  dalla  volontà  del  signore  o dall’  accidente 
del  possesso  anteriore. 

Maggiori  impacci  recava  l'assetto  dell' Impero.  Impedire  che  si  sfasciasse  e 
tornarlo  a qualche  dignità  avea  procurato  Massimiliano  I,  e più  coraggiosamente 
Carlo  V i ma  ricadde  sotto  Hodoiro  11  e Mattia,  nò  i due  Ferdinand!  poterono  ri- 
pararvi fra  tanto  scompiglio,  e fra  la  politica  nuova  della  Francia.  La  Spagna  col 
divisamento  di  unire  la  Francia  agl’  immensi  suoi  possessi,  eccitò  in  tutta  Eu- 
ropa il  desiderio,  anzi  il  bisogno  di  umiliarla  ; e a ciò  tornava  opportuno  il  tar- 
pare il  ramo  tedesco  col  dar  mano  ai  Protestanti.  Quindi  si  esagerò  la  tirannia 
di  Ferdinando  III  e la  sistematica  ambizione  degli  Austriaci  ; e nella  pace  non 
potè  Ferdinando  salvare  dell'  Impero  che  le  apparenze.  I principi  lo  avevano 
a poco  a poco  mutato  in  una  federazione  di  Stati  quasi  indipendenti , comunque 
non  riconosciuta.  La  pace  rese  legale  quanto  v’  avea  d' irregolare , in  guisa 
che  essi  potessero  dirsi  veri  sovrani , aggiungendo  al  fatto  il  diritto.  Pertanto 
la  dignità  imperiale  non  aumentò  di  un  punto  la  potenza  effettiva  della  Casa  che 
se  l'era  arrogata.  AOlne  d'impedire  che  l'Austria  la  rendesse  ereditaria,  doman- 
davasi  che  il  re  de' Romani  fosse  scelto  dalla  dieta,  non  dagli  elettori;  ma  non 
fu  consentito.  Si  stabili  una  capitolazione  perpetua,  che  gl'imperatori  dovessero 
giurare;  ma  non  fu  mai  compiuta  sino  a Carlo  VI.  L'omai  dismessa  dieta  fu  con- 
venuto si  rinnovasse,  e dal  1663  rimase  permanente  in  Itatisbona  Ano  al  1806; 
ma  passavano  per  proverbio  la  lentezza  e irresoluzione  di  essa.  Per  meglio  am- 
ministrare la  giustizia  si  statuì  come  dovess' essere  composta  la  Camera  imperiale: 
abolita  la  giurisdizione  concorrente,  per  cui  gli  attori  potevano  a voglia  recar  le 
liti  al  signor  proprio  od  all'Impero  (1). 

Quel  trattato  ebbe  dunque  il  doppio  carattere  di  pace  e di  costituzione  del- 
r Impero,  rendendosi  meglio  regolata  e precisa  la  confederazione  germanica;  gli 
Stati  ottennero  la  sovranità  territoriale  in  perpetuo,  estesa  alle  cose  ecclesiastiche 
e politiche;  le  città  imperiali,  voto  deliberativo  nelle  diete;  potessero  far  alleanze 
tra  sè  0 con  stranieri,  purché  non  contrarie  all'imperatore,  nè  alla  pace  pubblica. 
Cosi  era  costituita  una  vera  federazione,  che  servisse  all'equilibrio,  e formasse 
una  barriera  tra  l'Austria  e la  Francia:  quella  ne  restò  angustiata;  questa,  er- 
gendosi protettrice  della  costituzione  alemanna,  ebbe  l’infelice  opportunità  di 
mescolarsi  agli  affari  interni,  e farsi  testa  di  grosso  partito. 

Papa  Innocenzo  X protestò  contro  questa  pace  come  poco  religiosa;  Spagna 
protestò  perchè  l’Austria  avesse  ceduto  l’ Alsazia;  Ferdinando  111  protestò  contro 
i titoli  che  r ambasciadore  di  Portogallo  assumeva  ; e per  quanto,  come  impera- 
dore  e come  arciduca,  fosse  costretto  condiscendere  su  molti  punti , mai  non  si 
piegò  a permettere  libera  religione  negli  Stati  ereditarj,  sol  consentendo  che  i Ri- 
formati andassero  ne’  paesi  contigui  per  le  loro  devozioni.  Ostinatamente  pure 
negò  perdonare  ai  sudditi  suoi  ribelli,  prevedendo  forse  quanto  scompiglio  reche- 
rebbe il  ritorno  dei  possessori  di  beni  occupati  da  altri,  massime  in  Boemia  dove 
una  metà  erano  tratti  al  fisco  (2). 

M)  Ho  unito  ani  anche  i proTedioieati  preii  poco  dopo  nella  dieta- 

(2)  Gli  Seedeai  phncipatineota  ioaiatevano  per  l’amnitlia  | e Isn.  Srhmith  dar  Daytoahan,  voi.  li, 

p.  4M)  dico  ebo  eoo  aekootomtla  Kndi  ai  comprò  da  CrioHoa  elu  doaiatoaao  dal  pro4o|f«r«  i fuoruóitai. 
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• L’Austria,  contro  cui  tutta  la  guerra  era  diretta,  perdè  l’ Alsazia  e la  speranza 
della  sovranità  europea.  Il  peggior  danno  toccò  alla  Germania,  ove  metà  o due 
terzi  delia  popolazione  diceasi  perita  ; distrutte  e portate  fuori  le  manifatture,  sua 
grandezza;  le  fiorentissime  città  dell'Ansa,  decadute,  non  ebbero  maggior  vigore 
che  quelle  della  lega  Sveva;  smembramento,  umiliazione,  debolezza  succedevano 
agli  eccidj  e all'anarchia;  stabilita  la  separazione  del  potere  secolare,  e quindi  la 
rovina  della  vita  politica  ; perpetuate  due  divisioni , profonde  come  sono  le  reli- 
giose; ogni  potestà  centrale  era  annichilata  col  saldarsi  le  locali  di  signorotti, 
che  intenti  solo  aH'ingrandimento  e ad  impinguar  le  proprie  finanze,  amministra- 
vano il  popolo  come  un  patrimonio,  sottomesso  al  diritto  privato,  sicché  neppur 
i buoni  ed  umani  non  conoscevano  il  vero  dovere  d'nn  governo  ; que’  popoli  più 
non  ebbero  una  patria  da  servire  con  devozione;  e il  paese,  che  in  tutto  il  medio 
evo  era  stato  a capo  della  politica  europea,  divenne  il  teatro  degl'intrighi  e della 
corruzione  degli  stranieri. 

Eppure  i popoli  come  avran  benedetta  quella  pace,  che  li  sottraeva  alla  fe- 
rocia guerresca  ed  alle  eternate  ostilità!  E per  vero,  essa  fu  una  tregua,  ma  per- 
petua; e lasciando  irresoluti  certi  punti,  che  solo  dalla  eternità  possono  ricevere 
la  soluzione,  restò  più  effettiva  che  non  paja  all'esteriore:  vi  furono  posti  in  sodo 
alcuni  fondamenti  di  pubblico  diritto,  qual  sarebbe  cbe  a tutta  Europa  giovava  il 
conservare  l'Impero  germanico-,  le  potenze  del  Nord  cominciarono  ad  aver  peso 
in  Occidente;  all'Austria  fu  improntato  quel  carattere  di  pacificatrice,  che  di 
rado  smentì;  cancellata  la  politica  religiosa  del  medio  evo,  quest'atto,  divenne  lo 
studio  degli  statisti,  e la  nuova  base  del  sistema  politico  e del  diritto  delle  genti  (1). 


CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO. 

Papi  dopo  il  concilio  di  Trento. 

La  riforma  cattolica  si  manifestò  ne'  pontefici  dopo  il  Concilio,  sebbene  molti 
si  buttassero  ancora  ad  interessi  ed  affezioni  secolaresche.  Michele  Gbislieri  ales- 
sandrino, di  religione  rigorosa  c di  purissima  vita,  andava  sempre  pedestre;  come 
priore  liberò  molli  conventi  dai  debiti  ; stette  inquisitore  a Bergamo  e a Como , 
severissimo  malgrado  ingiurie  e minaccie;  fatto  cardinale,  non  mutò  tenore,  nè 
r»  V quando  fu  assunto  papa  col  nome  di  Pio  V.  Dicendo,  Chi  vuol  governare  altrui,  4sw 
cominci  dal  governar  se  stesso,  restrinse  le  spese  mantenendosi  da  monaco,  nò 
provava  bene  cbe  nel  compiere  strellamenle  i suoi  doveri , e nella  fervorosa  me- 
ditazione e adorazione,  da  cui  si  levava  lacrimoso  (2).  Siffatto  genere  di  perfe- 
zione suol  recare  confidenza  nella  propria  volontà , e ostinazione  a domare  l' al- 
trui. In  fatto  egli  imponeva  rigore  di  disciplina,  quasi  fossero  i primi  tempi  del 
cristianesimo;  cacciò  le  meretrici;  represse  il  lusso  degli  abili;  abolì  i frati  Umi- 
liati; pubblicò  messale  e breviario  nuovo;  vietò  d'infeudar  terre  della  Chiesa  per 
qual  si  fosse  ragione;  andò  scarso  in  dispense  ed  indulgenze-,  proibì  ai  curati  di 
scostarsi  dalle  parrocchie;  ripristinò  la  regola  nei  conventi,  restrinse  la  clausura 
delle  monache;  e secondato  da  vescovi  zelanti,  migliorò  grandemente  la  Chiesa 
d’ Italia.  Alla  Riforma  era  mancato  il  pretesto , dacché  il  concilio,  al  quale  essa 
erasi  appellata  continuamente,  avea  pronunzialo;  ond'  essa  più  non  era  un  ri- 
chiamo ma  una  rivolta.  I prìncipi,  convinti  cho  al  cambiamento  dì  religione  con- 
to VaSi  Libro  XVI.  «ap.  t. 
li)  Ds  Fui«V(,  «tiloàra  it  Pit  f.  Parigi  1141,  2 *«1, 
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'seguibiTano  cambiampnti  politici,  si  avvicinavatio  allora  a Roma,  e per  tolto  fu 
invigorita  Hnquisteione,  moltiplicati  gli  aulo  da-fe  in  Spagna;  da  Cosmo  de’ Me- 
dici fu  consegnato  al  papa  il  Carnesecchi,  da  Veneria  Guido  Zanetti,  che  vennero 
bruciati. 

Perocché  la  viva  pietà  non  toglieva  a Pio  V d’ esser  persecutore  come  ii  suo 
secolo;  inanimava  quelli  che  combattevano  gli  Ugonotti,  e mandava  truppe  e da- 
nari dali' Italia  (1);  al  duca  d’Alha  spedi  il  cappello  benedetto;  contro  l’Inghil- 
terra avea  promesso  tulli  gli  averi  della  Chiesa,  non  eccettuati  calici  e croci , ed 
egli  stesso  andar  a dirigere  la  guerra.  Errori  deplorabili,  ma  del  suo  secolo  c del 
suo  posto.  Egli  vedeasi  innanzi  una  serie  di  papi,  che  il  volo  popolare  aveva  fatti 
capi  della  cristianità  ; mentre  novatori  di  jeri  voleano  scindere  ancora  la  grande 
unità.  Que’  papi  aveano  salvalo  l’incivilimento  col  volgere  lutti  i Cristiani  contro 
r islam:  ora  i Turchi  minacciavano  di  nuovo,  c intanto  i regni  cristiani  si  stra- 
ziavano l’un  l’altro.  Pio  V operava  dunque  come  un  generale  in  guerra,  dove  il 
rigore  è indispensabile  per  ottener  la  vittoria.  Poi  il  supremo  de’ suoi  pensieri  era 
di  riparare  la  nuova  irruzione  dei  Turchi;  e in  un  secolo  tanto  scommesso  potè 
armare  un  esercito  cristiano,  c a Lepanto  riportar  rullima  vittoria  che  la  cristia- 
nità unita  ottenesse  sopra  la  mezzaluna.  • 

Perciò  Pio  fu  persecutore;  ed  inaccessibile  a passioni  umane,  qualora  v’  en- 
trasse il  concetto  del  dovere,  più  non  guardava  a chi  che  fosse  ; onde  i cardinali 
erano  obbligati  rammentargli  eh’ e’  non  aveva  a fare  con  angeli.  Pretendeva  so- 
stenere in  lutto  il  vigore  la  bolla  In  cxna  Domini,  e negare  ai  principi  il  diritto 
d’imporre  nuove  gravezze  ai  sudditi;  e poiché  i tempi  e i regnanti  più  noi  soffri- 
vano,  serie  contraddizioni  ne  riportò  : lo  stesso  Filippo  II , che  riOutava  quella 
bolla  e pretendeva  necessario  Vcxegualtir  regio,  ebbe  a scrivergli,  non  volesse 
porsi  a rischio  di  vedere  sin  dove  possa  arrivar  un  re  polente  spinto  alle  estre- 
mità. Sentendosi  morire.  Pio  visita  le  selle  chiese,  bacia  la  scala  santa  per  con- 
gedarsi da  quei  sacri  luoghi;  e la  sincerità  della  sua  devozione  fece  che,  mal- 
grado r intrattabile  asprezza,  il  popolo  l’amasse  vivo,  poi  lo  venerasse  per  santo  : 
ultimo  ponleQce  canonizzato. 

1572  Ugo  Buoncompagni  bolognc.se,  fatto  Gregorio  XIII,  si  mostrò  invece  condi-  Gr»*ori« 
scendevolc  e clemente  sin  a scapilo  della  giustizia.  Le  inclinazioni  sue  mondane  **** 
furono  represse  dall’ opinion  morale  eh’ crasi  introdotta;  tanto  che  a fatica  potè 
favorire  un  proprio  ilgliuolo,  niente  i nepoli;  esalto  del  resto  ai  doveri  di  capo 
dei  Fedeli,  ad  elevar  i migliori  al  vescovado,  a dilTondere  l’islrozione.  Fondò  più 
di  venti  collegi,  tra  cui  quello  di  tutte  le  nazioni,  alla  cui  apertura  si  lessero  di- 
scorsi in  venticinque  lingue;  rifondò  il  germanico,  vivajo  di  atleti;  uno  pei  Greci; 
che  vi  erano  allevali  al  modo  patrio,  e colla  lingua  e il  rito  loro;  altri  per  Maro- 
niti e Inglesi.  Rivide  il  decreto  di  Graziano  c rese  immortale  il  suo  pontificato 
colla  riforma  del  calendario. 

A suo  luogo  notammo  come  Giulio  Cesare  lo  correggesse  (issando  l’equinozio  Rtromu 
di  primavera  al  25  marzo,  e l’anno  di  trcccnse.«santaciaque  giorni  e sei  ore.  Sif- 
fatto  anno  ha  undici  minuti  e dodici  secondi  più  dei  vero;  talché  ogni  centoven- 
tinove  anni  l’equinozio  s’avanza  di  un  giorno.  La  Chiesa,  che  dovette  occupar- 
sene a motivo  della  pasqua,  stabilita  nel  plenilunio  che  succede  all’  equinozio  di 


(4)  Nfl  breve,  eoa caì  Mcompagnavtqaestifoccoru 
a Carlo  IX,  diceva:  « Noi  preghiaoio  il  Dio  degli  eser- 
citi a dare  a vostra  raaestb  ona  vittoria  compiuta  so 

tolti  i suoi  oemici sperando  che  so  esao  conceda 

qoaalo  favore  olia  maestà  vostra,  ella  sa  ne  servirà 
glorfoaamoato  per  vendicare  non  solo  le  sue  ingiurie, 
ma  grìotereffi  divini,  « punire  severamente  gli  orrì- 


bili aitantaii,  i iterilegj  abbomnievoli  commeaai  danli 
tlgofloUi,  mostrandosi  così  giusto  esecutore  dei  de* 
creti  di  Dio  ■.  Guidava  quell’esercito  italico  U costo 
Sforza  di  Santa  Fiora,  e i vrntiactta  vctaillì  tolti  da 
questo  a^li  eretici  furono  sospesi  con  gran  pompa 
nella  batilica  Laterapa  il  dS70, 
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primavera,  trovò  che,  al  concilio  Piceno  del  3S5,  queato  cadeva  al  SI  mano; 
e que'  padri  non  seppero  indicarne  la  ragione.  >'el  1257  la  precessione  era  di 
undici  giorni;  e già  d’alloro  si  parlò  d’una  rirorraa,  spesso  tentaU,  non  mai  riu- 
scita. In  tutti  i coDcilJ,  e piò  nel  Tridentino  se  ne  discorse;  e al  One  Grego- 
rio XIII,  convocati  a Homo  i personaggi  più  versati  in  tali  studj,  e singolar- 
mente il  perugino  Ignazio  Danti  domenicano,  e il  gesuita  Clavio  di  Bamberga, 
fece  esaminare  le  varie  proposizioni  ; ma  la  formolo  vera  fu  trovata  da  Luigi 
Lilio  medico  calabrese,  e compita  da  suo  fratello  Antonio.  Il  papa  ne  mandò  copia 
a tutti  i principi,  le  repubbliche,  le  accademie;  e avutane  T approvazione,  nel 
1582,  pubblicò  il  nuovo  calendario,  sopprimendo  dieci  giorni  fra  il  5 e il  15  ot- 
tobre. In  esso.  Tanno  è fissato  di  ircccnscssantacinque  giorni,  cinque  ore, 
quarantanove  minuti  e dodici  secondi;  e che  ogni  quattro  anni  secolari,  uno 
solo  sla  bisestile  : correzione  tanto  prossima  al  vero  (365*  5°  48'  45"),  che  sol 
dopo  4238  anni  i minuti  residui  formeranno  un  giorno. 

Veramente  allora  sanasi  potuto  cominciar  Tanno  al  solstizio,  far  corrispon- 
dere ciascun  mese  alT  entrata  dal  sole  ne  varj  segni  dello  zodiaco,  e contare  di 
trentun  giorni  quelli  fra  l'equinozio  di  primavera  e l'autunnale,  di  trenta  gli  altri, 
e scemo  il  dicembre.  Queste  ragioni,  ma  più  ancora  l’avversione  per  tutto  ciò  che 
venisse  da  Roma  fece  lenti  i principi  ad  accettarlo;  solo  nel  1699  vi  s’acconcia- 
rono i Protestanti  di  Germania;  nel  1700  Tulanda,  la  Danimarca,  la  Svizzera; 
nel  1752  l’Inghilterra,  nel  seguente  la  Svezia,  e non  ancora  i Russi  nò  i Greci, 
che  perciò  trovansi  in  ritardo  di  tredici  giorni  (1). 

Gregorio  Xlli  procurò  mantener  la  lega  contro  i Turchi , soccorse  di  danari 
l’imperatore  e i cavalieri  di  Malta,  si  chiari  per  T indipendenza  dell’ Irlanda, 
esultò  nell’udire  la  strage  del  San  Bartolomeo.  1 danari  per  le  sue  imprese  traeva, 
non  più  dai  tributi  di  tutta  cristianità,  ma  dallo  Stato;  pure  non  volendo  nuove 
imposte,  nè  concessioni  spirituali,  pensava  sopprimere  certi  privilegj  di  stranieri 
e abusi  della  nobiltà,  rinvigorendo  la  supremazia,  ritraendo  alla  Camera  molti 
castelli  ricaduti  o non  paganti,  e redimendo  i venduti  o ipotecati.  Ma  col  rincarire 
le  dogane  ad  Ancona,  sviò  il  commercio.  Ne  venne  malcontento  e resistenza 
aperta  ; rinacquero  le  antiche  fazioni  di  Guelfl  e Ghibellini  ; assassinj  e fratricidj 
frequentavano  ; e bande  di  briganti,  aventi  a capo  i Piccolomini  e i Malatesta, 
faceano  fiere  giustizie  e ladronaje. 

I vicini,  che  Gregorio  avea  mal  disposti  colla  sua  tenacità  ai  diritti  papali,  lo 
videro  volentieri  nelle  male  peste,  e aprivano  ricovero  ai  masnadieri  quando 
fossero  rincacciali,  sicché  nò  la  forza  approdando  nè  le  scomuniche,  fu  mestieri 
desistere  dalle  confische  e dar  assoluzione.  Alfonso  Piccolomini  occupò  Montab- 
boddo,  e vi  fe  mettere  al  supplizio  i suoi  nemici,  fra  il  ballonzare  de’ masnadieri 
suoi;  corse  la  campagna  romana  da  padrone;  mandò  dire  a quei  di  Corneto  si 
avacciassero  alla  mietitura,  perchè  doveva  venire  a bruciar  quella  di  Latino  Or- 
sino; còlto  un  corriere,  gli  tolse  le  lettere  senza  toccar  il  danaro.  Il  papa  non 
potendolo  domare,  fu  costretto  permettergli  di  venir  a Roma  a chiedere  perdono; 
venne,  alloggiò  nel  palazzo  de’  Medici,  e presentò  per  l'assoluzione  una  tal  lista 
di  assassinj,  che  il  papa  inorridì  ; e più  al  sentirsi  intimare  che  bisognava  o as- 
solvere il  Piccolomini,  o vedersi  assassinato  il  proprio  Oglio. 

SiftsV  Sisto  V (Felice  Peretti)  si  mostrò  capace  di  reprimere  tanti  disordini.  Gar-  tsss 
zoDcello  custodiva  egli  i majali  d’un  fittajuolo,  quando  un  suo  zio  francescano 
tolse  a educarlo  e il  pose  frate.  Salito  di  grado  in  grado,  e unitosi  a quelli  che 
cercavano  la  rintegrazione  della  Chiesa,  giunse  al  papato  senza  trovarsi  parenti 


(4)  ft<li  Cronologia  34. 
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che  il  raggirassero;  e i forti  suoi  talenti  e un  carattere  imperioso  e violento  eser- 
citò per  restaurare  anche  esteriormente  il  papato,  che  avea  perduto  in  potenza, 
quanto  guadagnato  in  rispetto  (1),  Licenzia  gran  parto  delle  truppe  e della  sbir- 
raglia, ma  vuole  si  adempiano  i decreti,  senza  riguardo  a chi  che  sia,  onde  si 
comprenda  che  Sisto  regna. 

Per  ottenerlo  bisognava  riparare  a due  sconci  enormi,  il  vuoto  dell'erario  e la 
baldanza  dei  masnadieri.  Il  giorno  stesso  della  coronazione,  quei  che  pel  Ponte 
andavano  alle  feste  in  Vaticano,  videro  pender  dal  castello  impiccati  quattro 
giovani,  còlti  con  armi  corte.  Fa  un  catalogo  di  tutti  i vagabondi,  maneschi, 
spadaccini,  oziosi;  rinnova  sul  capo  dei  banditi  lo  taglie,  che  non  si  pagassero 
più  dalla  Camera,  bensì  dai  parenti  o dal  Comune;  dal  Comune  o dal  signore 
sul  cui  territorio  era  avvenuto  il  ladroneccio,  doveansi  rifare  i danneggiati.  Fi- 
lippo 11,  su’ cui  contini  solcano  ricoverare,  lo  seconda;  e Timpunità  promessa  a 
chi  consegna  il  camerata  vivo  o morto,  sparge  terrore  fra  quelli  che  dianzi  avean 
atterrito.  Di  prete  Guercino,  che  titolavasi  re  della  campagna,  la  lesta  fu  pagata 
duemila  scudi,  ed  esposta  incoronata  al  ponte  Sant'Angelo.  L'n  Della  Fara  chiama 
le  guardie  fuor  di  porta  Salara,  le  bastona,  e le  incarica  de’  suoi  complimenti 
pel  papa;  e Sisto  ordina  ai  parenti  di  consegnarglielo  o gli  impiccherà  tutti,  e 
perchè  mostrava  far  di  buono,  è obbedito.  .A  trenta  ritirati  presso  Urbino,  quel 
duca  manda  asini  carichi  di  vettovaglie  avvelenate.  Il  conte  Giovanni  Pepoli  di 
Bologna  fu  strangolalo  in  prigione,  e (in  madri  e mogli  di  banditi  subirono  il 
supplizio  per  averli  ricoverati.  Parendo  un  Transteverino  troppo  giovine  per  es- 
ser mandato  al  supplizio,  Sisto  disse:  Ctli  aggiungo  alcuni  de'  miei  anni.  Con 
questa  fierezza  orientale  che,  secondo  il  detto  volgare,  non  la  perdonava  manco 
a Cristo,  in  men  d’un  anno  ebbe  queto  il  paese;  ma  dipoi  la  vigorosa  vitalità 
dei  briganti  rinacque,  c flu  ai  di  nostri  infestò  le  moutugne  da  Aquila  a Terracina, 
fra  il  Tevere  e il  Garigliano  ^2). 

Non  è dunque  meraviglia  se  la  memoria  di  Sisto  restò  popolare,  come  av- 
viene de'  grandi  caratteri;  e a lui  fu  fatto  merito  d'istituzioni  ed  ordini  molto  an- 
teriori. Inesorabile  per  le  colpe  individuali  e per  la  violazione  delle  leggi , 
negli  atti  generali  appariva  indulgente,  benevolo  a^  chiunque  obbedisse;  alla  pia 
confraternita,  istituita  sotto  Gregorio  XIII  per  soccorrere  ai  carcerali,  concedette 
scegliesse  un  visitatore  delle  prigioni,  il  quale  ogni  primo  lunedi  di  quaresima 
potesse  liberare  un  condannato  anche  di  pena  rapitale;  chetò  di  lor  pretensioni 
i principi,  e se  gli  ebbe  devoti,  quanto  avversi  il  suo  predecessore;  si  conciliò  i 
signori  del  paese;  largheggiò  privilegi  alle  città  di  llomagna,  ad  Ancona  molli 
diritti  antichi,  a Fermo  l'arcivescovado,  vescovado  a Tolentino  e al  suo  natio 
Hontalto;  ridusse  a città  Loreto:  avviò  in  bene  ramministraziono  delle  città,  fa- 
vori l'agricollura,  e cercò  disseccar  le  paludi  d'Orvieto  e le  Pontine,  spendendo 
ducentomila  scudi  per  aprirvi  il  Qume  cite  serba  il  suo  nome;  fe  piantar  gelsi  da 
per  tutto,  sotto  minaccia;  stabilì  granaj,  incoraggiò  i lavprieri  della  seta  e della 
lana.  Fissò  il  numero  de’  cardinali  a scllanladue  (5,;  e alle  sette  loro  Congrega- 
zioni, deH'indice,  dell’inquisizione,  dell’esecuzione  e interpretazione  del  Concilio, 


(4)  La  vita  scrittane  da  Gregorio  Leti  'e  un  ^o^ 
manto. 

(2|  Nel  4S57  uoa  ootlBcasiono  del  commiisario  di 
Paolo  IV  mette  fuor  della  legge  gU  altìUati  di  Mou- 
lafortino  eoree  brigaati,  e oleina  aia  distrutto,  il  ter* 
ritorio  cada  alla  Camera,  gli  abitanti  banditi  ; cosi  fu 
iatto,  a apertovi  il  tale.  Il  18  luglio  4849,  il  cardi* 
naie  ConsaUi  faceva  allreltanto  con  Sonniuo,  che  fu 
par  distrutta  : a tutti  i rigori  di  papa  Siato  V vedew* 


mo  rinoo>ati  ai  giorni  nostri,  cui  merce  ora  (4840) 
scorriamo  aicurì  ^alla  piUoroaea  parta,  e sui  diro^ 
nati  riooAcrì  dei  briganti  sediamo  Inu^uiUi  a aantir  il 
racconto  delle  passate  braverìe. 

(5)  Sette  cardinali  vescovi  suburbicarj,  cioè  di 
Velletrì,  Porlo  Santa  Runiua,  Civitavecchia,  Fraicalìj 
Albano,  Palralrina^  SiLina;  cinqoanta  cardinali 
preti,  il  reato  diaconi. 
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de’  vescovi,  dei  regolari,  della  segnatura  e della  consulta,  ne  aggiunse  otto  altre, 
una  per  fondare  vescovadi  nuovi,  l’altra  sopra  i riti,  le  rimanenti  per  materie 
temporali,  l'annona,  le  strade,  l’abolizione  delle  imposte,  le  costruzioni  guerre- 
sche, la  stamperia  del  Vaticano,  l'università  di  Roma.  Fece  fabbricare  dieci  galee, 
e impose  settantotto  mila  scudi  per  la  marina. 

Se  vantavasi  ogni  tratto  della  sua  economia,  ne  avea  di  che.  Trovò  il  tesoro 
esausto,  e fra  un  anno  v'ebbe  avanzato  un  milione  di  scudi  d’oro-,  e così  gli  anni 
successivi  : poi,  appena  ammassato  nn  milione,  il  deponeva  in  castel  Sant’Angelo 
consacrandolo  alla  beata  Vergine  e ai  santi  apostoli,  come  nell’antico  Testamento 
serbavasi  nel  tempio,  per  le  occorrenze  più  gravi  (I).  Erronea  economia,  ma 
perdonabile  a tempi  che  non  conosceano  come  il  danaro  vaglia  unicamente  in 
quanto  è posto  in  giro.  Sisto  restrinse  le  spese  e gli  uflizj  in  Corte;  trovando  già 
istituito  il  vendere  cariche,  ne  elevò  il  prezzo;  altre  funzioni  introdusse;  crebbe  i 
monti  vacabili  e no;  imposte  su  ogni  carica,  sui  viveri  più  indispensabili;  alterò 
fin  le  monete  : — pensamento  strano,  gravar  il  paese  e far  prestiti  per  ripor  da- 
nari infruttuosi  ! Eppure  fu  ammirato,  perchè  s’ammira  la  forza  che  riesce;  e con 
quei  mezzi  potè  restituire  parte  dell'eclissato  splendore  alla  tiara. 

Con  tanta  parsimonia  e tanto  pensare  positivo,  recano  stupore  i divisamenti 
suoi  grandiosi  e fantastici.  Sperò  distruggere  l'impero  ottomano,  e ne  trattò  colla 
Persia,  coi  Drusi,  con  alcuni  capi  arabi;  preparò  galere  sue  proprie,  cui  Spagna 
e Francia  ne  aggiungerebbero  altre,  mentre  Stefano  Datori  dalla  Polonia  ne  rom- 
perebbe la  prima  lancia.  Ito  in  fumo  questo  disegno,  pensò  conquistar  l’Egitto; 
allóra  congiungerebbe  il  mar  Rosso  col  Mediterraneo,  tornerebbe  sulla  via  antica 
il  commercio;  e finché  venisse  il  tempo  di  ricuperar  Terrasanta,  pensava  rapirne 
il  santo  sepolcro,  ed  erigerlo  a Montalto,  presso  alla  santa  casa  di  Loreto.  Di- 
cono trattasse  fin  con  Enrico  111  di  fargli  adottare  un  suo  nipote  per  erede; 
tanto  s'immaginava  che  tutta  cristianità  dovesse  entrare  daccordo  ne’  suoi  di- 
visamenti. 

Fatto  è che  il  pontificato  ristoravasi  dopo  tante  perdite,  e non  traeva  più  sue 
forze  dai  tributi  esterni,  ma  dal  patrimonio  romano.  A maggioreggiar  in  Italia 
non  poteva  più  aspirare,  dacq^iè  vi  si  erano  radicati  gli  stranieri-,  ma  di  rimpatto 
il  territorio  papale  non  poteva  più  essere  alienato  a nipoti,  e veniva  a rinflanco 
deU’influenza  spirituale.  Lo  Stato  della  Chiesa  florido  e ubertoso  forniva  di  grano 
Venezia,  Genova,  Napoli;  e nel  1589  valutarono  se  ne  asportasse  annualmente 
per  cinquecentomila  scudi,  oltre  lino  da  Faenza,  canape  da  Perugia,  l’un  e l’altro 
da  Viterbo,  e vin  da  Cesena,  Montefiascone  e Orvieto,  olio  da  Rimini,  manna  da 
San  Lorenzo,  pastello  da  Bologna,  cavalli  da  Campania , caccie  da  Terracina,  e 
pesci  e saline  e cave  di  marmo,  e altre  produzioni  vantate  da  ambasciatori  e viag- 
giatori (2).  Ancona  ravvivò  il  commercio  con  Greci  e Turchi;  alcune  case  in  un 
anno  vi  faceano  affari  per  cinquecentomila  ducati,  e d’ogni  paese  vi  capitavano 
carovane.  I Romagnuoli  conservavano  fama  di  prodi,  c se  ne  cernivano  i migliori 
soldati;  e con  Alberico  da  Barbiano  e col  duca  d’Urbino  mostrarono  un  valore 
degno  di  più  nòbile  scopo. 

Il  governo  papale  s’era  assodato  come  gli  altri  d’Italia,  col  mozzare  le  fran- 
chigie municipali.  Però  le  terre  deditizie  le  avevano  conservate  in  parte  e le  fa- 
ceano valere-,  molte  amministravano  i proprj  averi,  levavano  soldati  e tributi, 
assegnavano  stipendj.  Giulio  li,  durante  la  guerra  veneta,  non  ne  assoggettò  nes- 
suna senza  patti;  e liberlas  ccelesiasdca  chiamavosi  questa  speciale  relazione  di 

(I)  Nel  nisao  17(Ì3,  CacauU  urivcTa  dia  Con- 1 (i)  Vedi  il  Vi'a;p'o  dii  Moaltigne,  a la  Xatuaioiid 

Tanxlone  di  Franrin,  che  in  castel  SaDrAngcIo  etì'ttF ambateiadori, 
ateva  aarora  nn  milinne  di  iciidi  del  leanro  dì  Siilo  V, 
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diritlo  pubblico.  Talvolta  i governatori  erano  laici,  ma  le  città  consideravano 
come  onore  l’averli  ecclesiastici.  In  ciascun  Comune  erano  corpi  privilegiati,  come 
i nobili,  i cittadini,  la  municipalità;  ma  costituzioni  provinciali  mai  non  si  conob- 
bero (1).  Somigliava  dunque  lo  Stato  pontiflzio  al  veneto,  ove  pure  l'autorità  so- 
vrana stava  in  man  dei  Comuni,  che  spesso  aveano  dipendenti  altri  Comuni  ; a 
Venezia  soprastavano  i nobili,  a Roma  la  curia.  Ma  mentre  a Venezia  il  corpo 
supremo,  nobiltà  ereditaria,  considerava  come  avita  proprietà  i diritti  del  governo, 
alla  curia  romana  cangiavansi  gli  clementi  ad  ogni  conclave,  coll’introdursi  pa- 
renti e patrioti  del  nuovo  papa;  a Venezia  grimpieglii  erano  conferiti  dal  corpo, 
a Roma  dal  capo  ; colà  severe  leggi  imbrigliavano  i governatori,  qui  non  li  te- 
neva in  dovere  che  la  speranza  di  avanzamenti.  Adunque  le  costituzioni  che  dava 
Venezia  erano  più  stabili,  le  papali  pendevano  dall’arbitrio  del  ponleOce.  Mentre 
il  popolo  medio  e basso  stava  quieto  c faticante,  i nobili  che  aveano  ramministra.. 
zione  municipale,  versavano  in  continua  irrequietudine,  senza  industria,  nè  arti, 
nè  educazione  migliore;  nomi  di  GuelO  e Ghibellini  si  applicavano  a dissensioni 
nuove;  non  città  v’era,  non  famiglia  che  non  fosse  aggregata  all'una  o all’altra 
bandiera,  si  distinguevano  nell’abito  « nel  tagliar  del  pane,  nel  cingersi,  in  por- 
tar il  pennacchio,  fiocco  o flore  al  cappello  o all’orecchio  •;  ed  esercitavano  gli 
odj  col  tenersi  attorno  bravacci,  o comprarne  all’occorrenza. 

Questa  disunione  e gelosia  toglieva  alle  città  la  forza  di  sostenere  i diritti 
municipali,  giacché  ciascuna  fazione  studiava  amicarsi  il  nuovo  legato,  anziché 
frenarlo;  e coslriogevalo  a gittarsi  cogli  uni  o cogli  altri.  I signori  campagnuoli 
sfoggiavano  ospitalità  e lusso,  leneano  relazioni  e intelligenze  con  quei  della  città, 
ma  più  coi  proprietarj  del  paese,  i quali  dipendevano  da  loro  alla  maniera  pa- 
triarcale. Anche  qualche  famiglia  paesana  rimasta  libera  dava  di  spalla  a questa 
o a quella  fazione,  sicché  si  procurava  tenerne  amico  il  capo.  Rivivevano  dun- 
que i disordini  del  medio  evo,  c vi  s’applicavano  i rimedj  stessi.  Talvolta  la  gente 
quieta  elringevasi  in  alleanze-,  come  la  Santa  unione  a Fano,  formatasi  per  re- 
primere gli  assassinj  e latrocinj  i,2),  giurando  mantenere  la  pace  anche  a prezzo 
della  vita.  S’allargò  per  tutta  Romagna  col  nome  di  Pacifici,  e fu  formata  una 
specie  di  magistratura  plebea,  da  cui  naluralmeutc  erano  favoriti  gl’  incrementi 
del  potere  pubblico,  non  men  che  delle  rivalità  de’  Comuni.  Ond’è  che  fondavasi 

10  Stato,  non  suli’ordine,  ma  sulle  nimicizie  e sul  sospetto,  e suU'opposizione  tra 
la  forza  e la  legge. 

Nelle  frequenti  vacanze  del  trono  però  le  città  rizzavano  la  cresta,  e i prischi 
signori  tiMrnavano  a pretendere  dominio;  sempre  poi  doveano  stare  tutt’occhi  che 
qualche  parente  del  papa  o cardinale  non  ottenesse  diritti  a scapito  loro,  e ri- 
scattarsene a danaro,  a rimostranze,  talvolta  a viva  forza;  chè  se  soccombessero 
nel  tentativo,  erano  peggio  aggravati.  Faenza  festeggiava  ogn’anuo  il  giorno  che, 
in  vera  battaglia,  cacciò  gli  Svizzeri  di  Leone  \ (1521),  e lesi  quello  in  cui  si 
sottrasse  alla  tirannide  del  prolegato  (1528);  ad  Ancona  al  contrario  fu  messo 

11  freno  con  esercito  e fortezza  (1532);  Perugia  che  erosi  ricusata  all’imposta  del 
sale,  fu  interdetta,  e Pier  Luigi  Farnese  coll’armi  la  domò  (1540),  abrogandone 
gli  antichi  privilegi  (3). 

A sentir  i lamenti  universali  di  forestieri  contro  l’oro  che,  prima  della  Ri- 


(4)  Su  lotto  ciù  veJi  Ra:<si,  Die  FUrete  unti  die 
Vmer  etc. 

(2)  AaiANi,  Memorie  di  Fano,  H.  446. 

(5)  Toiiocui,  /«torta  di  Faenza,  p.  609. 
BaldassimIj  Memorie  storiche  detP antichissima 

eiité  di  ieei.  leni  4744,  2S6. 


SABACimu,  Ao<tzie  titortche  della  città  d'Àn- 
eona.  Roma  4G75,  II.  p.  335. 

Maiiotti,  Memorie  storiche  civili  ed  ecclesia- 
stiche  della  etfid  di  Perugia  e suo  contado.  Pcrogit 
4806}  p<  445. 
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fbrma,  spedivasi  a Roma,  si  credereblie  vi  dovesse  rigargtiare  : ma  era  il  caso 
della  Spagna;  e si  poro  D’nrrivava  sin  alle  mani  dei  papi,  che  Pio  li  dovè  limi- 
tarsi a un  pasto  il  giorno  per  manco  di  danaro,  e tórre  a prestanza  ducentomila 
ducati  per  ì’impresa  contro  i Turchi.  Essendo  stati  venduti  la  più  parte  degl'im- 
pieghi, in  mano  de’ compratori  colavano  i proventi.  Nel  1471  si  contavano  Un 
seicentocinqiianta  cariche  venali,  la  cui  rendita  valutavasi  a centomila  scudi  (1). 
Che  restava  dunque  ne'  bisogni?  Crear  nuovi  impieghi,  dare  indulgenze  e giubi- 
lei; particolarissimo  ripiego  di  finanza.  Poi  s'inventavano  titoli  e cariche  nuove, 
nel  che  Sisto  IV  abusò  stranamente.  Innocenzo  Vili,  costretto  perfino  a metter 
in  pegno  la  tiara,  istituì  un  nuovo  collegio  dì  venlisei  secretarj  per  sessantamila 
ducati;  Alessandro  VI,  ottanta  scrittori  di  brevi,  ciascuno  per  settecentocinqnanta 
scudi;  Giulio  II  n’aggiunse  altri  cento  degli  archivj  per  altrettanto  prezzo,  e ftt 
lodato  perchè  sapesse  trovar  danaro  ad  ogni  occorrenza;  e lo  Iacea  coll’ammini- 
nistrar  la  Chiesa  al  modo  onde  facevasi  lo  Sialo,  vendendo  e appaltando  grim- 
pieghi.  Leone  X che,  oltre  leguerre,  era  splendidissimo,  aggiunse  da  milleducento 
cariche  per  venderle;  grinvestiti  pagavano  un  capitale,  del  quale  riceveano  gl’in- 
teressi vita  durante,  onde  vanno  considerati  piuttosto  come  prestiti,  o come  ren- 
dite vitalizie  che  ascendevano  On  aU'ottavo  del  capitale.  Questo  compensavasi 
parte  con  un  lieve  aumento  delle  tasse  di  curia,  parte  coll’eccedente  di  quanto  ai 
ritraeva  dai  municipj  dello  Stalo,  dalle  cave  di  allume,  dal  monopolio  del  sale  e 
dalla  dogana  di  Roma. 

Ne  venne  un  tal  flore  nelle  finanze,  che  più  non  occorse  crescere  aggravj 
allo  Stato,  il  quale  fra  tutti  era  il  meno  pagante,  non  essendo,  come  gli  altri,  ob- 
bligato a mantenere  grossi  eserciti,  spugna  degli  erarj.  Ma  tosto  che  le  casse  dello 
Stato  cessassero  di  dure  un  avanzo,  doveano  le  finanze  andar  a trabocco:  e tra 
la  Riforma,  tra  Tessersi  i principi  opposti  a queste  asportazioni  del  danaro,  Leone 
le  lasciò  in  si  misero  stalo,  che  Adriano  dovette  sovrimporre  mezzo  ducato  per 
fuoco,  cagione  di  gravissimo  scontento.  Clemente  VII  ricorse  anche  a un  prestito 
semplice  di  dugcntomila  ducali  al  dieci  |>er  cento,  trasmissibile  agli  eredi;  monte 
non  vacabile,  assicuralo  sopra  le  dogane:  ma  i capitalisti  pretesero  partecipare 
al  governo.  1 successivi  pontefici  ingrossarono  quel  capitale;  e Paolo  III  intro- 
dusse quest’aura  novità  che,  rinunziando  a rincarir  il  sale,  stabilì  il  sussidio, 
imposta  diretta  che  prometteva  abolir  poi,  e che  già  con  vario  nome  si  trovava 
negli  altri  paesi  meridionali  (2)  ; e furono  trccentomila  scudi  compartiti  sopra  le 
provlncie,  senza  esenzione  di  sorta.  Le  città  se  ne  richiamarono  vivamente;  Bolo- 
gna se  ne  redense  con  un  capitale  alla  mano;  ad  altre  fu  forza  rimeltere-porzione 
o tutto;  ed  era  un  gran  che  se  alla  cassa  giungeva  la  metà.  Ad  ogni  modo, 
T entrala  dello  Stalo,  che  sotto  Giulio  li  compulavasi  dì  trecencinquantamìla 
scudi,  sotto  Leon  X di  qualtrocenvcnlimila,  sotto  Clemente  VII  di  cinquecen- 
tomila,  alla  morte  di  Paolo  III  Irovossi  di  seltecenloseimila  quattrocentoventilre 
scudi. 

Pure  ne’  tempi  successivi  bisognarono  nuovi  spedientì  e imposte  sulla  farina, 
sulla  carne,  su  altro  ; sempre  assegnandole  a creditori.  Secondo  Gregorio  Leti, 
ai  papi  entravano  ordinariamente  un  milione  dugensettantamila  scudi  d’oro;  per 
ammende  e diritti  di  cancelleria,  altri  quattrocentoqualtordicimila  ; Sisto  V li 
crebbe  con  nuove  imposte,  colTesigerc  credili  vecchi  e aggravar  le  ammende,  e fare 
ai  Giudei  pagar  la  protezione  che  otteneano  dal  governo.  A ciò  costringeva  il  do- 
ver sostenere  i Cattolici,  sia  contro  Protestanti , sia  contro  Turchi , giacché  alle 

(I)  MlnoKiitlo  Chili,  ciUta  di  Btim,  lib,  IV.  j.  3. 

(3)  A NiipoU  ii  doDctivo,  ■ Mtlftno  il  mesftDile,  in  Sp<|nn  il  icr>ilio. 
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esortazioni  i papi  univano  l'esenipio.  Le  nuove  gravezze  erano  accompagnate  da 
nuove  vendite  e alienazioni  -,  onde,  crescendo  l’imposla,  ben  poco  ne  vantaggiava 
la  Camera. 

Venne  dunque  lo  Stato  pontiflzio  ad  essere  gravato  quant’altri;  l’antica  in- 
dipendenza soccombeva  aH’amministrazione  regolare;  le  abitudini  militari  per- 
deansi,  non  soldandosi  più  che  cinquecento  uomini,  la  maggior  parte  Svizzeri. 
Eppure  fu  questo  il  tempo  che  la  città  di  Roma,  son  per  dire,  si  rinnovò.  I lun- 
ghi disastri  dei  primi  tempi  deirinvasione,  le  barbarie,  le  guerre  intestine,  e forsò 
più  ch’altro  la  vedovanza  avignonese,  l’aveano  deserta.  Quando  i papi  vi  torna- 
rono (1577),  era  popolata  solo  da  mandriani,  scesi  dalle  inospite  colline  ne’  piani 
lunghesso  il  Tevere,  e qui  annidati  in  povere  casipole,  con  vie  anguste,  fangose, 
oscurate  da  terrazzi  e da  cavalcavia.  Gli  ediQzj  antichi  erano  in  mina;  sul  Campi- 
doglio pascevano  le  capre;  le  giovenche  erravano  pel  Foro  romano  (1);  e da  San 
Silvestro  alla  porta  de’  pioppi  (Popolo)  non  v’avea  che  orti  e pantani,  ove  si  an- 
dava a caccia  di  anitre  selvatiche.  Primamente  IVicolò  V stabili  ornar  Roma  di 
ediOzj  convenienti  alla  maestà  antica  ed  alla  nuova-,  i successori  lo  secondarono, 
massime  Giulio  II  e i Medici.  Nuove  fabbriche  popolarono  le  due  rive  del  Te- 
vere, che  Sisto  IV  aveva  riunite  col  ponte  che  ne  porta  il  nome;  Giulio  II,  a tacer 
le  meraviglie  del  Vaticano  e della  cancelleria,  può  dirsi  rifabbricasse  la  città 
bassa  e la  via  Giulia  paraliela  alla  Lungàra;  cardinali  e principi  a gara  alzavano 
palagi;  e que’ dei  Riario,  de’ Chigi,  de’ Farnesi,  degli  Orsini  emularono  le  co- 
struzioni antiche  in  bellezza,  le  vinsero  in  comodità  (2). 

Il  sacco  di  Roma  e la  peste  discrtaronla  da  capo;  ma  sotto  Pio  IV  si  tornò 
sul  fabbricare , e i palagi  risalirono  sui  colli  abbandonati.  L’antico  Campidoglio 
fu  dimenticato  pel  nuovo,  dove  torreggiò  il  palazzo  dei  Conservatori , opera  di 
Michelangelo;  il  quale  pure  sul  Viminale  alzava  Santa  Maria  degli  Angeli,  adat- 
tandovi gli  stupendi  avanzi  delle  terme  di  Diocleziano.  Sul  Quirinale  aprivasi 
porta  Pia,  e le  basiliche  nuove  non  lasciavano  invidiare  alle  prische. 

Ha  poteano  i colli  ripopolarsi  finché  mancassero  d’acquaP  Sisto  V,  con  im- 
presa degna  degli  antichi  signori  del  -mondo,  per  ventidue  miglia  guidò  l’Acqua 
Felice  che,  come  il  Tasso  cantò,  dopo  il  bujo  del  lungo  sentiero,  zampillava  vi- 
vace, per  contemplar  Roma  quale  Augusto  la  vide.  Fe  spianare  il  terreno  presso 
la  Trinità  dei  Monti,  e preparare  la  scalea  che  quell’altura  congiunge  a piazza  di 
Spagna-,  apri  la  via  Felice  e l’altre  che  si  difilano  a Santa  Maria  Maggiore.  Poco 
intelligente  del  bello  classico  e delle  etniche  profanità,  non  si  fe  scmpolo  di  ab- 
battere il  Settizonio  di  Severo  per  trasferirne  le  colonne  a San  Pietro  ; pensava 
demolire  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella  ed  altri,  che  non  gli  parevano  se  non  in- 
gombri deformi;  sfasciò  il  patriarebeo  papale,  venerabile  per  antichità  e per  forme 
proprie,  onde  sostituire  il  palazzo  Laterano  senza  carattere;  di  mal  cuore  soffriva 
in  Vaticano  il  Laocoonte  e l’Apollo  ; una  Minerva  in  Campidogiio  tollerò,  ma 
cangiandole  la  lancia  in  croce  ; le  due  colonne  Trajana  e Antonina  sprofanò  col 
frapporvi  i santi  Pietro  e Paolo,  che  da  quella  eminenza  sembrassero  vigilare  sulla 
città;  alzato  l’obelieco  egizio  al  Vaticano,  vi  fece  innestare  un  pezzo  della  vera 
croce,  perchè  i monumenti  dell’empietà  fossero  sottoposti  al  simbolo  della  fede 
là  dove  tanti  per  questa  aveano  patito  ; gli  altri  obelischi  di  Laterano,  di  Santa 
Maria  Maggiore,  di  piazza  Popolo  furono  eretti,  voltata  la  cupola  di  San  Pietro, 
posti  di  fronte  al  palazzo  Quirinale  I due  colossi  che  ostentano  i nomi  di  Fidia  e 
Prassitele.  Sisto  ampliò  la  biblioteca  Vaticana  e la  stamperia  greca  e orientale,  e 
fabbricò  il  grande  ospedale  sul  Tevere,  per  duemila  poveri. 

14)  Od^  i nomi  é\  Monte  Ciprino,  Foro  Boirio,  Cimpo  Vaccino  ancora  coniervati. 

^ OyiMex/Mm  M velari»  wròii  Roma*,  4<Utum  a Fnii«a9CO  ALttiino.  4S45« 
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In  tana 
Vimini 


La  popolazione  che,  sotto  Paolo  IV,  sommava  appena  a qaarantacinqnemila 
anime,  sotto  lui  arrivò  alle  centomila,  gente  d'ogni  nazione,  il  cui  diverso  vestire 
dava  vista  bizzarra,  e che  atlaccavasi  a corteggiar  i varj  cardinali,  nella  speranza, 
die  il  loro  patrono  giungesse  al  principato.  1 favoriti  poi  e i parenti  di  ciascun 
papa  formavano  una  nobiltà  nuova  e nuove  fortune.  Mentre  dapprima  i nobili 
s'aggregavano  alle  due  famiglie  Colonna  e Orsini,  capitane  di  ostili  fazioni,  Sisto 
creò  i principi  del  soglio,  con  diritto  di  stare  accanto  al  trono  del  papa  quando 
tiene  cappella,  e lo  conferì  alle  due  case  predette;  onde  le  altre  per  invidia  e per 
inferiorità  se  ne  separarono. 

Fermo  alle  dottrine  del  potere  spirituale  e della  derivazione  del  poter  regio 
da  quello  del  popolo  e della  Chiesa,  procurava  collegare  gli  Stati  cattolici  di  Ger- 
mania e l'imperatore  col  re  di  Spagna  per  trionfo  dell'ortodossia;  ma  in  Francia 
vide  soccombere  la  Lega,  e scomunicò  Enrico  IV  benché  lo  stimasse.  Visto  però 
il  pericolo  della  prevalenza  spagnuola,  chinò  verso  Francia;  e cosi  sapea  farsi 
dai  gabinetti  europei  rispettare  c temere:  ultimo  papa  che  avesse  gran  mano  nelle 
pubbliclie  vicende. 

In  sedici  mesi  si  succedettero  quattro  papi.  Dopo  Urbano  VII  (Giambattista  ISM 
Castagna)  veniva  Gregorio  XIV  (Xicolò  Sfondrati),  che  adoprò  a danno  di  Enri- 
co IV  i tesori  accolli  da  Sisto,  e tornò  il  diritto  d'asilo  alle  chiese  c ai  conventi; 
Innocenzo  IX  (Gio.  Antonio  Facchinetti),  poi  Clemente  Vili  (Ippolito  Aldobran- 
dini),  il  quale  tenne  le  bilancic  fra  Spagna  e Francia,  e condusse  la  pace.  Tro- 
vando  d'impaccio  e lungagne  le  consulte,  facea  da  sé,  ad  altro  non  se  ne  ser- 
vendo che  a pubblicare  ciò  che  giàavea  deliberato:  stabili  anche  imposte  senza 
sentirei  contribuenti,  c sommise  i baroni  alla  giustizia.  Declinando  in  età,  si  lasciò 
guidare  dal  Cardinal  nipote  Aldohrandini,  onde  Francia  preponderò,  Enrico  IV 
fu  ribenedetto,  e Spagna  non  restò  più  despota  delle  pontiflzie  decisioni. 

Leone  XI  de'  Medici,  parente  de'  reali  di  Francia,  fra  pochi  di  lascia  il  trono 
a Paolo  V (Camillo  borghese),  contrario  alla  parte  francese.  Studiosissimo,  e Itos 
giunto  alla  tiara  integramente,  ne  sente  la  dignità,  e si  propone  di  rialzar  la  mo- 
rale autorità  del  cattolicismo.  Canonizza  san  Carlo,  approva  gli  Ordini  del  Car- 
roine e di  san  Lazzaro,  vuole  che  in  tutti  gli  Ordini  mendicanti  s'insegnino  latino, 
greco,  ebraico,  per  tener  fronte  alle  università  di  Germania,  e rigorosamente  esige 
la  residenza  de'  cardinali.  Da  legale  qual  era,  pretese  tutti  i diritti  della  santa 
Sede  quai  risultavano  dalle  decretali,  e diè  l’ultima  mano  filla  bolla  In  coma  Do- 
mini, che  suol  citarsi  come  il  massimo  dell'  arroganza  papale.  Tralasciando  le 
cosd  di  poco  rilievo,  e spogliandola  delle  frasi  conformi  al  tempo,  essa,  in  ven- 
tiquattro paragraO,  scomunica  gii  eretici  d'ogni  nome  e chi  li  difende,  o legge 
libri  loro  o li  tiene,  stampa,  diffonde;  chi  appella  dal  papa  al  concilio,  o dalle 
ordinanze  del  papa  e de'  commissarj  suoi  a’  tribunali  laici;  i pirati  e corsari  nel 
Mediterraneo,  e chi  spoglia  navi  cristiane  naufragate;  chi  impone  nuovi  o rinca- 
risce  gli  antichi  balzelli  a’  suoi  popoli;  chi  dà  ai  Turchi  munizioni  da  guerra  o 
consigli;  chi  fa  leggi  contro  la  libertà  ecclesiastica,  o turba  i vescovi  nell'eserci- 
zio di  lor  giurisdizione,  o mette  la  mano  sopra  le  entrate  della  Chiesa,  cita  ec- 
clesiastici al  Foro  laico,  impone  tasse  al  clero,  occupa  o inquieta  il  territorio  della 
Chiesa,  compresevi  Sicilia,  Corsica,  Sardegna. 

Ogni  vescovo  dovea  leggerla  una  volta  l'anno  alla  sua  plebe:  ma  più  il  papa 
pretendeva,  meno  erano  disposte  a concedere  le  potenze  italiane.  A Napoli  fu 
condannato  alle  galere  un  librajo  che  avea  pubblicato  l’opera  del  Baronio  contro 
la  Monarchia  siciliana;  a Lucca  non  si  permetteano  i decreti  dei  funzionar]  del 
papa  senza  approvazione  del  magistrato;  in  Savoja  si  conferivano  beneflzj  a 
quello  riservati  ; a Genova,  proibite  le  assemblee  presso  I Gesuiti,  occasione  di 
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brogli  per  le  elezioni  ; Venezia  tradusse  ai  tribunali  civili  alcuni  sacerdoti  delin- 
quenti. Paolo  V manda  raonitorj  e scomuniche  ; ma  trovandosi  contrastato  più 
energicamente  che  non  s’aspettasse,  cautamente  le  temperò.  Mostrassi  anche  splen- 
didissimo nelle  arti,  e favori  troppo  i nipoti. 

1621  La  fazione  sua  gli  elegge  successore  Gregorio  JtV  (Alessandro  Ludovisi),  che 
indebolito  e inetto,  nè  più  occupato  che  di  lettere  e religione,  lasciò  le  redini  a 
suo  nipote  Lodovico  Ludovisi,  amico  del  danaro,  de'  piaceri,  della  splendidezza, 
abilissimo  a diriger  gli  affari,  c orzeggiare  nelle  tempeste:  Allora  si  santificano 
Ignazio  di  Lojola  e il  Saverio-,  fra  Girolamo  da  Narni  predicatore  insigne  dà  im- 
pulso alla  Congregazione  de  propaganda  fide,  alla  quale  Lodovico  contribuì  del 
proprio. 

Quel  breve  regno  è memorabile  per  la  bolla,  in  cui  si  tentò  riparare  agli  abusi 
del  conclave.  Tre  sorta  elezioni  si  conosceano:  per  scrutinio,  ove  era  necessario 
che  due  terzi  de’  cardinali  presenti  cadessero  d’ accordo  ; per  compromesso , 
quando  rimeftcano  ad  uno  la  nomina  ; per  ispirazione,  quand’uno  fosse  procla- 
malo unanimemente  per  ispirazione  divina.’ Ma  pur  troppo  la  briga  vi  presiedeva, 
e gl'imperiali  e Spagna  pretendeanO  dar  legge  ai  conclavi,  onde  le  vacanze 
prolungavansi,  duranti  le  quali  le  bande  del  Piceolomini  e dello  Sciarra  si  ran- 
nodavano. Fu  poi  introdotto  che  i porporati  eletti  dal  morto  s’unissero  attorno 
al  Cardinal  nipote,  per  eleggerne  uno  tra  loro  -,  ma  poiché  non  riuscivano  quasi 
mai,  diventavano  opposizione,  e conseguivano  ordinariamente  di  nommare  il  papa 
successivo. 

sa  Matteo  de’  Barberini,  famiglia  fiorentina,  arricchitasi  ad  Ancona  col  com- 
mercio, successe  col  nome  di  Urbano  Vili.  Clemente  Vili  leggeva  san  Bernardo, 
Paolo  V le  opere  del  Giustiniani  veneziano,  Urbano  i poemi  moderni,  facea  versi, 
e chiamò  a Roma  Leone  Allacci,  Luca  Olslenlo,  Abramo  Echellense^  oltre  il  fior 
degl’italiani.  Agli  ecclesiastici  vietò  ogni  traffico  ed  occupazione  secolaresca,  pub- 
blicò miglioralo  il  Breviario  romano,  correggendone  egli  medesimo  gl’inni;  quando 
i titoli  acquistavano  Fimporlanza  perduta  dalle  cose,  ai  cardinali,  che  prima  chiama- 
vansi  monsignori  reverendissimi,  conferì  il  titolo  di  eminenza.  Ma  riguardandosi 
qual  principe  temporale,  divisava  forliflcazioni , e se  mostravangli  i monumenti 
di  marmo  de’  suoi  predecessori,  diceva:  /o  ne  erigerò  di  ferro.  Col  Forte  Urbano 
munì  le  frontiere  di  Bologna;  fortificò  Roma,  cinse  di  mura  il  palazzo  di  Monte 
Cavallo,  senza  rispettare  le  anticaglie  del  giardino  Colonna;  pose  manifatture  di 
armi  a Tivoli,  arsenale  e soldati  ; Civitavecchia  fe  porlo  franco,  sicché  i Barba- 
reschi vi  vendevano  le  prede  fatte  sui  Cristiani.  Cinto  di  grande  splendore,  poeta 
lodato,  di  salute  atletica,  credeva  altamente  alla  sua  personale  importanza,  e 
comportavasi  con  autorità  assoluta,  dicendo:  Io  intendo  gli  affari  meglio  di  tutti 
i cardinali  uniti.  Fattagli  un’objezione  tratta  da  antiche  costituzioni  papali,  ri- 
spose: La  decisione  d’un  papa  vivo  vai  meglio  che  quella  di  cento  papi  morti. 
Volgisi  fargli  adottar  un'idea?  bisognava  esibirgli  la  contraria.  Per  tutta  Europa 
era  invocato  arbitro;  parte  sublime  se  avesse  saputo  degnamente  sostenerla:  ma 
cogli  ambasciatori  cbiaccherava,  declamava,  sicché  non  poteano  mai  venire  ad  un 
fine,  e il  si  e il  no  erano  capriccio,  non  ponderazione. 

Sotto  questi  pontefici  al  dominio  papale  s’aggiunsero  Ferrara  e Urbino.  Ferrara 
sotto  Alfonso  II,  ultimo  estense  (lo<^-97),  era  tutt’altro  che  felice,  e Montaigne 
die  in  quel  tempo  viaggiò  Italia,  la  trovò  spopolata;  il  Po  di  Priroòro  e di  Volàno 
ostruito  di  sabbie,  giacché  il  duca  occupava  intorno  ai  proprj  terreni  i villani 
destinali  a mantener  le  dighe  e regolare  le  acque;  poi  gravava  i sudditi  con  bal- 
zelli sopra  ogni  cosa,  facea  monopolio  del  sale,  dell’olio,  della  farina,  del  pane; 
proibita  la  caccia,  salvo  pochi  giorni  ai  nobili,  e con  tre  cani  al  più;  e appiccato 
Asce.  Tom,  I'.  >1 
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thi  violasse  le  bandite.  Solo  la  Corte  era  salita  in  gran  fiore,  destreggiando  con  una 
politica  che  la  fece  star  in  piedi  nella  caduta  degli  altri  prtnci^ali  ; e favorendo 
i letterati,  associava  le  proprie  lodi  all’immortalità  di  quelli.  Giambattista  Pigna 
e il  Montecatini,  professori  dell’università,  divennero  successivamente  primi  mi- 
nistri, senza  interrompere  gli  studj  e le  lezioni;  Battista  Guarini  fu  spedito  am- 
basciatore a Venezia  c in  Polonia  ; Francesco  Patrizj  accarezzalo;  aperte  dispute 
accademiche  e teatri,  ove  s’invcotò  o ripulì  la  pastorale;  e splendide  feste  e rap- 
presentazioni e tornei , Un  di  cento  cavalieri , porgevano  occasione  di  raccorre 
forestieri,  e di  ostentare  la  cortesia  del  principe  e delle  dame  cantate  dal  Tasso. 
Ma  la  protezione  che  Alfonso  concedeva  alle  lettere  era  superba  e intollerante: 
al  Tasso,  perchè  mostrò  ascoltare  ai  .Medici  che  l’invitavano  a Firenze,  tolse  la 
grazia  e la  libertà;  l’illustre  predicatore  Panigarola,  tratto  con  gran  fatica  a Fer- 
rara, ne  fu  violentemente  sbandito  appena  parlò  di  trasferirsi  altrove. 

j Non  avendo  figli.  Alfonso  studiava  che  i suoi  sudditi  non  cadessero  sotto  fo- 

restieri, e malgrado  lo  statuto  di  Pio  \ che  vietava  d’infeudare  Siati  ricadenti 
alla  santa  sede,  ottenne  dall’ imperatóre  che  i suoi  passassero  al  nipote  Cesare, 
cui  fu  vestito  il  manto  ducale  con  festa  tanto  maggiore,  quanto  piò  si  era'terouto 
perdere  flndipendenza.  Clemente  Vili  recò  in  mezzo  i suoi  diritti,  e li  sostenne 
con  armi  e scomuniche;  onde  Cesare  dovette  rinunziar  Ferrera  e Comacchio,  e 
si  ritirò  a Modena,  dove  cominciò  la  linea  ducale,  durata  sino  al  1797.  Il  papa 
con  favori  si  conciliò  il  nuovo  acquisto,  rintegrò  i privilegj  municipali,  formando 
un  consiglio  di  ventisette  nobili  alti,  cinquanlacinque  piccoli  e cittadini  notabili, 
e diciuUo  delle  corporazioni;  nel  quartiere  più  popolato  si  eresse  una  fortezza: 
ma  i paesani  al  solilo  rimpiansero  caduta  quella  signoria  che  fiorente  aveano 
aborrita,  e Ferrara  si  spopolò. 

Urbino  Federico  di  Montefeltro  conte  di  Urbino  visse  in  continue  guerre  a stipendio 
altrui;  con  ducentomila  ducati  fabbricò  il  castello  d’ Urbino,  un  dei  piò  belli 
d’Italia,  ponendovi  capolavori  d’arte  e libri,  cd  ebbe  titolo  di  duca.  Guidubaldo  I, 
guerriero  del  pari  a servigio  dei  papi,  da  Cesare  Borgia  spossessalo,  tornò  al  cal- 
dere di  questo;  Giulio  II  il  colmò  di  favori,  e l'indusse  a chiamar  erede  il  comune 
nipote  Francesco  Maria  della  Rovere,  il  quale  gli  successe,  e giovò  al  papa  come 
capitano  generale  della  Cbie.sa.  Leon  .X  tolse  a umiliarlo  per  sollevar  casa  sua, 
T e scomunicatolo  e presogli  il  ducato,  ne  investi  Lorenzo  de’  Medici.  Ma  sotto 
Adriano  VI,  Francesco  tornò,  e fu  considerato  tra’ gran  capitani,  e non  meno 
Guidubaldo  II. 

11  ducato  d’Urbino  comprendea  sette  città  e quasi  trecento  borgate,  con  fer- 
tile costa  marittima  e montagne  graziose  ; e potea  contare  sopra  un’entrata  di 
centomila  scudi,  quando  il  commercio  del  grano  in  Sinigaglia  prosperava.  1 prin- 
cipi poi  acquistavano  al  soldo  straniero;  sicché,  guadagnando  al  paese  più  che 
non  costassero,  pomposi,  letterati,  nè  allargando  la  potenza  a danno  degli  statuti, 
erano  ben  visti..  Francesco  Maria  li,  figlio  di  Guidubaldo,  visse  lungamente  in 
corte  di  Filippo  11,  e fu  obbligalo  contro  cuore  a sposar  Lucrezia  d’  Esle  ; egli 
guerresco,  ella  spiritosa  c garbata;  egli  di  venticinque,  ella  di  quarant’anni  ; onde 
dissapori  e separazione.  Morta  lei,  il  popolo  esultò  quando  d’altro  matrimonio  gli 
nacque  un  erede,  al  quale  il  padre  cedè  la  dominazione  : ma  costui  ne  abusa , 
s’  inebria  del  potere,  compare  sul  teatro,  stravizia,  e una  mattina  lo  trovano 
morto.  Francesco  .Maria  è costretto  ripigliare  un  governo  che  non  voleva,  e ve- 
der disputata  la  sua  eredità  fra  il  papa  cui  ricadeva,  e l’imperatore  che  vi  allogava 
pretensioni  ; od  è indotto  a passi  repugnanti  alla  sua  volontà.  Appena  cbinde 
gli  occhi,  i suoi  beni  allodiali  vanno  alla  città  di  Firenze,  il  resto  è incamerato 
da  Urbano  Vili,  malgrado  de’  proprj  nipoti  che  desideravano  esserne  invesUU. 
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Costoro,  aggirando  Urbano  a loro  capriccio,  meritavansi  l’odio  popolare.  Am-  - - 
bivano  essi  i ducati  di  Castro  e Ronciglione,  feudi  papali  che  si  stendeano  fin  alle 
porte  di  Roma  e appartenevano  ai  duchi  di  Parma,  i quali  gli  aveano  dati  ad 
amministrare  a un  Monte  da  essi  eretto  in  Roma  pei  loro  debiti.  (Idoardo  Farnese 
resistè  alle  inchieste  de’ Barberini;  del  papa  si  conciliò  l’amore,  encomiandolo 
come  poeta  ; ma  un  bel  giorno  se  gli  presentò  armato  a far  querela  dei  soprusi 
de' nipoti,  che  aveano  On  attentato  alla  sua  vita.  Da  quel  punto  i Barberini  più 
non  attesero  che  a rovinarlo  con  provedimenti  proibitivi,  con  istigare  i creditori, 
e infine  col  rompergli  guerra  d’armi  e di  monitorj,  seguiti  da  scomunica  e coif- 
flsca  de’  beni.  Venezia,  Toscana,  Modena  videro  imminente  una  guerra  italica, 
ts42  onde  armarono  per  sostenere  il  Farnese,  il  quale,  mentre  i papalini  inondavano 
i suoi  Stati,  si  difilò  sopra  Roma.  Il  papa  che  non  ne  sapea  nulla,  rimane  spa- 
ventato: s’interpongono  ambasciadori  stranieri,  e malgrado  gl’intrigbi  de’  Barbe- 
1644  rini,  la  pace  è soscrilta  a Venezia,  tornando  le  cose  nel  primo  assetto.  Se  non 
che  il  papa  e Parma  s’eraiio  rovinati  di  finanze;  e forse  ciò  e i lamenti  del  po-» 
polo  accorciarono  la  vita  d’L'rbano. 

Certo  cotesti  sono  ben  altri  interessi  che  quelli  in  cui  vedemmo  faticarsi  il 
papato  ne’  secoli  di  mezzo,  quando  chiamava  il  mondo  alla  evangelica  civiltà,  e' 
difendeva  le  franchigie  dell'uomo  cóntro  gli  abusi  d’ogni  maniera  di  tiranni,  non 
curandosi  del  regno  della  terra  per  assicurare  quello  de’  cieli,  cioè  la  verità , la 
morale,  la  giustizia. 


CAPITOLO  VIGESIMONONO. 

• Scandinavia.  . 

Durava  l’Unione  diCalmar(l),  e nel  regno  unito  di  Danimarca,  Norvegia  e Sve- 
zia a Giovarmi  era  succeduto  Cristiano  li  nel  1513.  Focoso  di  naturale  ed  infles-  crìiti<r- 
sibile,  per  ispirargli  idee  d’eguaglianza  era  stato  dagli  educatori  tenuto  fra  gente 
volgare-,  onde  s’  avvezzò  a taverne  e mali  luoghi,  mentre  i pedanti  ostinandosi 
sul  latino , gl’ ispirarono  aborrimento  da  ogni  studio.  Nel  soiTocare  poi  le  rivolte 
contro  suo  padre,  si  form^a  sanguinaria  severità,  onde  vive  nella  memoria  degli 
Scandinavi  come  un  mostro,  del  quale  esagerano  i delitti,  come  avviene  dei  rap- 
presentanti d’ un  partito  che  soixombette. 

Legò  egli  pratica  colla'  bellissima  Dy veke  ; e Sigbrit  Willins , fruttivendola  ' 
d’Amsterdam,  madre  di  costei,  d’ingegno  superiore  alla  bassa  condizione  ed  ai 
costumi  suoi , delle  cronache  di  ciarlatani , barbieri , venturieri  che  bazzicavano 
l'osteria  da  essa  aperta  a Bergen,  tesseva  racconti  intorno  ai  casi  della  città  e 
delle  famiglie,  da’  quali  racconti  era  allettato  il  principe  non  meno  che  dalle  bel- 
lezze della  figlia.  Aggiungete  che  ella  era  informata  delle  istituzioni  de’ Paesi 
Bassi  e del  commercio  loro-,  di  politica  sapeva  discorrere  con  una  sicurezza  e un 
buon  senso , bizzarramente  opposti  alla  ignorante  e importuna  presunzione  de' 
pedanti.  Qual  meraviglia  se  Cristiano  s’ abbandonò  affatto  a queste  due  ? nè  il 
trono  nè  il  matrimonio,  anzi  neppur  la  morte  di  Dyveke,  sminuirono  la  potenza 
della  Sigbrit,  che  seppe  instillare  in  lui  le  basse  sue  passioni , invidia  contrò  il 
clero  e i nobili  e gelosia  degli  Anseatici,  e mettergli  al  fianco  gente  del  suo  cali- 
bro, fin  un  ciarlatano  per  confessore.  < ' 

Accettandolo  re,  i Danesi  e Norvegi  gli  posero  nuove  riserve,  fra  cui  l’abbon- 
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donar  ai  nobili  la  giurisdizione  criminale  ne’ casi  che  ncn  importassero  ammenda 
superiore  a quaranta  marchi,  e di  non  mover  passo  per  assicurare  a chichefosse 
la  successione.  Questi  impacci  riuscivan  intollerabili  a Cristiano,  sempre  attento 
ad  umiliar  nobili  e clero,  ceppi  dell'  autorità  reale,  e la  lega  Anseatica  tiranna 
della  Scandinavia,  nei  quali  disegni  mostrò  capacità  operosa,  ingegno  penetrante, 
fermezza  sino  alla  ferocia. 

Anche  la  Svezia  l’avcva  accettalo  re , ma  poiché  Slenon  Sture  II  ammini- 
siratore  indugiava  a rendergli  il  trono , Cristiano  vi  porla  un  esercito  ; battuto, 
ricorre  a Leone  .\,  che  avendo  indarno  intimato  a Stenon  Sture  dt  cedere  il  regno, 
scomunica  la  nazione.  Maggior  effetto  produsse  un  grosso  esercito,  con  cui  Cri- 
stiano portò  fiera  guerra , secondata  dalle  Selle  rinatevi , e che  favorivano  ai 
Danesi.  Gustavo  Troll,  arcivc.scovo  d’ Cpsal,  figlio  del  competitore  di  Stenon 
Sture  II,  ricusò  il  giuramento  agli  stati  generali  che  a forza  lo  deposero.  Cristiano 
promise  venir  a Stockoim  per  trattare  coM'amministratore  purché  gli  si  dessero 
'salvocondotto  e ostaggi  : ma  appena  ebbe  questi , portosseli  in  Danimarca  ; poi 
con  esercito'ingrossalo  da  avventurieri  di  Germania,  di  Prussia,  di  Polonia,  di 
Scozia,  di'  Francia,  tornò,  e procedette  liberamente,  profittando  dei  geli,  che  fu- 
rono tinti  da  accanite  battaglie.  Stenon  Sture  peri,  e con  Ini  l'entusiasmo  contro 
i Danesi , invano  ravvivato  dalla  vedova  di  lui  Cristina  Gillenslierna , che  sette 
mesi  virilmente  difese  Stockoim;  e Cristiano  occupò.il  regno  promettendo  amnistia 
e confermando  privilegi. 

Dicono  che  la  Sighrit  Io  subbillasse  a sterminare  la  nobiltà  svedese , e che 
ella  ne  concertò  i mezzi  con  quel  suo  confessore , e coi  vescovi  di  Dpsala  e di 
Adensee.  Coronato  Cristiano  e festeggialo  per  tre  giorni , ii  quarto  s’ apre  scelle-  *i>r. 
rata  procedura,  imputando  ai  nobili  tutte  le  colpe  ^r  cui  aveauo  meritato  la  sco- 
munica; c vescovi,  senatori,  nobili  sono  con  Cristina  gettati  in  prigione,  e- de- 
nunziato'che  devono  morire,  e senza  sacramenti  come  scomunicati.  Ai  cittadini 
ignari  d'ogni  cosa  é intimato  non  escano  di  casa,  ed  ecco  calar  dal  castello  no- 
vantaquattro  persone  di  grande  stato,  cogli  abiti  di  gala  ond’  erano  ili  a Corte; 
e quivi,  gridanti  l' innocenza  loro,  esortanti  il  popolo  a scuotere  l’ indegno  giogo, 
sono  trucidali;  al  domani  si  appiccano  i famigli  dei  condannati. e moltissimi  cit- 
tadini, e i lor  cadaveri  lasciati  sulle  forche  sin  quando  la  pózza  divenne  insoffri- 
bile. Molti  altri  furono  portati  prigioni  in  Danimarca, «poi  spedile  bande  per  tutto 
a scovar  i nascosti,  disarmare  i villani,  sfogare  la  rabbia  nazionale;  e Cristiano 
pubblicò'  d’aver  cosi  eseguila  la  sentenza  defia  Chiesa,  esser  ornai  la  Svezia  tersa 
di  peccato;  e tornò  a Suderkòping  fra  seicento  altri  appiccati,  onde  Claus  Holst 
suo  ministro  aveva  guemilo  la  via.  Giuntovi,  Cristiano  fa  impendere  Claus  istesso; 
poi  come  un  giudice  che  avesse  proferita  giusta  sentenza,  s'applica  a migliorar 
le  leggi  di  Danimarca,  i costumi,  il  commercio,  e fnlroduce  il  luteranismo. 

Per  verità  la  contraddizione  che  appare  negli  atti  di  Cristiano,  non  può  spie- 
garsi se  non  colle  esagerazioni  naturali  nell’ infierir  delle  Sette  religiose  e politiche. 
S'imparentò  egli  colla  più  poderosa  famiglia  d’Europa,  sposando  una  austriaca 
sorella  di  Carlo  V,  e Olandesi  e Fiamminghi  venuti  con  essa  fondarono  una  co- 
lonia agricola  Dell’isola  d’Amac  rimpelto  a Copenaghen,  la  quale  di  sterile  mo- 
lossi in  un  giardino,  e introdusse  nel  regno  i legumi  di  Fiandra;  represse  la  pira- 
teria inglese,  per  trattato  con  Enrico  Vili  fece  riconoscere  i diritti  de’ navigatori 
danesi;  pei  quali  pure  fe  da  Basilio  IV  di  Moscovia  confermar  quello  di  risedere 
a Novogorod  con  privilegi  pari  agli  Anseatici.  Rese  Copenaghen  emporio  gene- 
rale, trasportandovi  da  Helsingor  la  dogana  del  Sund.  Leggi  pubblicò  favorevoli 
al  popolo,  senza  consenso  del  senato;  una  proteggeva  i villani  contro  Tingoedigia 
de'  padroni  e il  traffico  d’uomini,  permettendo  ai  maltrattati  di  stabilirsi  su  altre 
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terre,  come  solcano  quqi  della  Scania,  del  Giutland  e della  Fionia.  Impedì  di 
svaligiare  i nauiraghi,  e tentò  riformare  il  clero.  « Chiunque  è in  cura  d'anime, 
deve  risedere:  un  vescovo  non  meni  più  di  dodici  o quattordici  persone  al  seguilo 
allorché  viaggia;  nè  più  di  venti  un  arcivescovo.  Nessun  ecclesiastico  possa  acqui- 
star terre  j e chi  voglia  far  legati  a chiese  o conventi,  il  faccia  in  danaro  non  in 
fondi  (1)  ».  Tolte  le  attribuzioni  giudiziali  al  senato,  le  commise  a un’alta  corte 
sovrana,  che  doveva  seguitar  sempre  il  re:  industriossi  a sollevare  i borghesi  al 
grado  de’  privilegiali,  e con  molle  imposte  potè  crescere  le  truppe  stanziali. 

Se  non  che  malissimo  allevato,  e contraddetto  dalle  abitudini  servilmente 
rozze  de' sudditi  e dalla  prepotenza  degli  Anseatici,  dovette  ricorrere  a mezzi 
feroci.  Gli  crebbero  odio  gl’ indegni  favoriti,  e massime  quel  falso  confessore 
Slaghùck  vescovo  di  Skaca,  ch’egli  avea  lasciato  governator  della  Svezia,  dove 
preparavasi  vendetta  del  macello  di  Stockolm. 

<490  D’ una  delle  vittime  era  figlio  Gustavo  Ericson  Wasa,  di  famiglia  senatoria.  odiIito  i 
.Preso  come  ostaggio  da  Cristiano  che  ne  temeva  i talenti  e il  valore,  si  sottrasse 
<519  alla  custodia,  fuggi  a Lubcka,  e v’ottenne  i mezzi  d’entrare  in  Isvezia.  Quivi  spe- 
rava trovar  dapertulto  il  dispetto  nazionale  e il  fremito  della  vendetta , e in 
quella  vece  non  gli  appariva  che  scoraggiamento , non  udiva  se  non  pusillanimi 
consigli  di  fare  come  gli  altri,  tacere  e rassegnarsi.  Intesosi  però  il  macello  di  . 
Stockolm,  e aggiuogendosi  che  il  re  voleva  tagliare  a tutti  i paesani  un  braccio 
e una  gamba,  i Dalecarliani  porsero  orecchio  a Wasa,  tanto  più  che,  men- 
tre parlava,  os.servarono  come  felice  augurio  che  il  vento  di  nord  non  cessò 
mai  di  spirare:  e dietro  a lui  comiin  iarono  l’ insurrezione,  ben  tosto  propagata. 
Combatteano  indisciplinati  con  eserciti  regolari  ; ma  Wasa  suppliva  colla  pro- 
pria fermezza:  in  Hedemora  piantò  sede  e fabbriche  d’armi  e di  monete,  egli 
stesso  lavorando  e soffrendo  ; e colla  vittoria  migliorali  il  numero  e la  condizione 
<52<  del  suo  esercito,  prese  l'psal,  e nella  dieta  dei  nobili  fu  gridato  amministratore 
del  regno,  ricusando  il  titolo  di  re  finché  la  tirannia  durasse.  Stockolm  fu  asse- 
diata, e Slaghùck  fuggì  in  Danimarca,  ove  la  Sigbrit  il  sostenne  tanto,  da  por- 
tarlo arcivescovo  di  Lund  ; ma  la  Corte  romana , che  per  le  ultime  vòlte  eserci- 
tava il  suo  diritto  di  punitrice  de’  regj  misfatti , spedi  fra  Gian  Francesco  di  Po- 
tenza a domandar  ragione  dell’  eccidio  di  Stockolm.  Il  frate  trovò  non  potersi 
scagionare  il  re  se  non  si  iirovasse  che  altri  n’a>ea  la  colpa,  onde  fu  rigettata 
sopra  Slaghùck,  condannato  perciò  alla  corda  e al  fuoco. 

Lubeka  ajutò  gl’  insorgenti.  Cristiano  raccolse  gli  stati  del  Giutland  per  averne 
i mezzi  d’ingrossar  l’esercito  ; ma  alcuni  vescovi  e senatori  confederaronsi  contro 
<539  di  lui , come  ‘violatore  de’  patti  per  cui  regnava , ed  elessero  Federico  duca  di 
Sleswig-llolslein  che  alleatosi  con  Lubeka,  dichiarò  guerra  a.  Cristiano.  L’antico 
valore  e la  fermezza  abbandonarono  questo,  che,  mentre  ancora  tanto  possedea, 
fuggi  colla  famiglia,  gli  archivj,  le  giojè  della  corona  e i lesofi,  e colla  Sigbril, 
sottratta  in  un  barile  al  furore  del  popolo. 

Il  mio  nome  dovrebb’  essere  scrillo  sulla  porta  dì  lutti  i principi  mrdvaiji, 
diceva  .Munz,  capitano  di  giustizia  del  Giutland  quand'ebbe  notificato  a Cristiano 
che  • nobili  e clero  lo  deponeano  per  aver  violati  i privilegi  ».  Al  Nerone  del 
<533  Nord  fu  surrogato  Federico  1 suo  zio,  duca  d’FIolstein,  e figlio  di  quel  Cristiano, 
che  primo  di  questa  casa  avea  regnato  sui  tre  regni  scandinavi.  Ma  in  Isvezia 
fu  gridato  re  Gustavo  Wasa,  e resasi  Stockolm,  si  stracciò  il  patto  di  Calmar. 
L’unione  portata  da  que.sto  era  stata  causa  di  mutue  sciagure  : al  re  veniva  impe- 

(<)  Dne  rodici  frouiulgót  <•  Leggi  eetitiiartiche , il  ‘36  imgsio  <52<  ;]lc  Leggi  poliliehe.  il  S gcooij» 
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dito  fermo  operare  dalle  pretensioni  del  senato,  il  .quale  talvolta  ne' mag- 
giori frangenti  radunavasi  indipendentemente  da  lui  e qual  rappresentante  della 
nozione,  togliendo  cosi  ogni  unilù  di  procedimenti;  i dominj  antichi  delia  corona 
erano  usurpati  dai  nobili,  sicché  i re  dovcano  cercare  frequenti  sussidj,  e il  niego 
di  questi  producea  rivolte. 

ntnionrci  In  Danimarca  il  regno  di  Federico  1 fu  senza  posa  turbato  dai  tentativi  del  de- 
FcJtrico  I posto  e dalla  Riforma.  Le  idee  nuove  già  v’erano  penetrate  sotto  Cristiano  II,  che  - 
le  lasciava  rampollare  per  umiliar  il  clero.  Paolo  di  Elia , priore  de’  Carmelitani 
in  Copenaghen,  spiegava  in  lingua  nazionale  le  prediche  tedesche  d’  un  tal  Mar- 
tino; ma  il  popolo  helTò  quest’apostolo  che  non  aveva  il  dono  delle  lingue,  sicché 
egli  andossene  in  dileguo,  e il  priore  tornò  alla  verità.  Però  Giovanni  Tausen  di 
Fionia,  discepolo  di  Lutero,  ne  proclamò  a Copenaghen  le  dottrine,  e la  prima 
pubblica  professione  se  ne  fece  in  Malmoe.  Federico  che  n' era  imbevuto,  per-  t52T 
mise  libertà  di  coscienza,  assicurando  però  i beni  al  clero  cattolico  ><  salvo  non 
ne  fossero  spogliati  in  virtù  di  una  legge  » ; ai  soli  capitoli  spettava  eleggere  i. 
vescovi,  e al  re  confermarli;  a Roma  nulla.  Moderazione  impossibile;  abzi  ben 
testo  si  presentò  una  Confessione  di  fede  in  quarantatrè  artìcoli,  ricalcata  sópra  isso 
l’Augustana,  e i Protestanti  trascorsero  ai  solili  eccessi  cóntro  le  immagini  , poi 
contro  gli  uomini  ; i Cattolici  reagivano,  e principalmente  la  Norvegia  e l’Islanda 
odiavano  la  Riforma  come  una  tirannia  danese. 

In  quel  torbido  confldò  pescare  lo  spodestato  Cristiano,  e ammantandosi  di 
zelo  cattolico,  al  tempo  stesso  che  sua  moglie  ricevea  la  cena  a Norimberga  per 
cattivarsi  I principi  protestanti , soccorso  da  suo  cognfato  Carlo  V e da’  signori 
tedeschi,  sbarcò  in  Norvegia.  1 Cattolici  scandinavi  gli  ofl'ersero  sussidj  e fin  gli 
argenti  delle  chiese-,  ma  ben  tosto  si  trovò  a tali  sirene,  che  dovè  rendersi  aliò  <*33 
zio.  Il  quale  perfidiando  la  data  parola,  lo  confinò  nel  castello  di  Sonderburg,  ove  - 
con  un  nano  passò  ventiseli' anni;  e la  compassione  fé  dimenticare  l’eccidio  di 
Stockolm,  c maledire  il  suo  carceriere. 

Federico,  per  religione  e per  politica,  fe  causa  coi  nemici  dell’Austria  e colla 
lega  .Smalcaldica  ; chiese  ai  Norvegi  giurassero  non  ricevere  altro  re  se  non  l’e- 
letto dai  Danesi-  Ma  invece  di  seguitare  ii  movimento  comune  di  quel  secolo  vei^ 
la  monarchia,  qui  erasi  assodata  la  nobiltà,  la  quale  nell'elezione  di  Féderico  si 
assicurò  il  dirjlto'di  vita  e di  morte  sopra  .i  villani,  e d’ imporre  tasse  senza  mi- 
sura, il  che  la  rese  robusta  e quasi -indipendente.  Peggiori  dunque  sentivansi  i 
CrisiierDo  guai  d’un  regno  clctlivo.  Alla  morte  di  Federico,  il  suo  primogenito  Cristiano  III, 

•'*  avuto  omaggio  dallo  Sleswig  e dall’IIolstein,  concorre  al  trono  di  Danimarca  : <ss* 
mai  prelati  vogliono  anteporgli  il  secondogenito  Giovanni  (1),  Allegando  che 
questi  sin  dall’infanzia  parlava  la  lingua  del  paese,  mentre  l'altro  cousideravasi 
tedesco;  in  fatti , perchè  educalo  cattolico.  La  dieta  pertanto  dichiarò  l' interre- 
gno, del  quàle  Lubeka  pensò  far  suo  profitto. 

Nella  repubblica  di  Lubeka,  mentre  l’antica  aristocrazia  non  voleva  che  com- 
mercio , una  nuova  amministrazione  democratica  ambiva  conquiste , e sperava 
farsi  arbitra  della  Scandinavia  e del  Baltico.  Giorgio  Wullenwever  borgomastro, 
ilo  a Copenaghen  ambasciadore  per  iscandagliare  gli  animi,  e Marco  Meyer  ma- 
Gnerr»  niscalco,  divenuto  ammiraglio  della  repubblica,  disposero  la  trama  ; e non  avendo 
Sfi  Come  Cristiano  li  accondisceso  ai  palli,  mediami  i quali  offrivano  riiwrlo  in  trono,  pro- 
posero dar  ad  Enrico  Vili  d’Inghilterra  la  Danimarca,  la  Svezia  aSvante  Sture, 
figlio  di  Stenon  Sture  già  amministratore  di  quél  regno.  Forse  non  voleano  che 

(I)  Il  terxo^enito  AAolfo  fu  capostrpito  itoi  Aoflii  ai  HolsIoin-GoUorpj  e io  coitsrpuenaa  dc5lì  irapert- 
tori  di  Kassìa,  dei  re  di  Svezie  c dei  ^rvoduchi  d’Oldcnburgo. 
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dar  parole  all’  Inglese,  col  cui  danaro  posero  in  piedi  un  esereito , e l’ aflldarono 
a CrisloForo  conte  d'Oldenbui^,  il  quale  non  possedeva  altro  se  non  una  spada 
reputata,  e sapea  leggere  Omero  in  originale.  Egli  si  dà  a sostenere  le  classi  basse 
e i Cattolici;  ma  in  fondo  ediCcava  per  se  solo,  mentre  i Lubekesfil  credevano 
cieco  stromento  del  recondito  loro  disegno,  e Cristiano  II  lusingavasi  combat- 
tesse per  ripristinarlo.  Così  da  ogni  parte  inganni;  e la  vera  contesa  andava  tra 
nobili  e plebei,  tra  Protestanti  e Cattolici,  tra  i negozianti  tedeschi  e que’ de’ Paesi 
Bassi  per  eludersi  dal  Sund.  ! 

Allora  i Danesi,  sconfitti  in  ogni  parte  e in  preda  agli  orrori  di  guerra  mici- 
diale, s’ affrettano  a unire  i voti  sopra  Cristiano  III,  ebe  col  valore  mutò  la  for- 
1534  luna  della  guerra,  e vantassiosa  pace  conchiuse  coi  Ltibekesi.  Assicurato  sul  tro- 
no, raccolse  i senatori  laici  per  demolire  la  potenza  episcopale,  e trarla  al  re;  ove 
sì  stabili  che  capitoli,  università,  scuole,  chiese,  conservassero  i possessi  e le  en- 
trate , i beni  de’  conventi  fossero  incamerati , i vescovi  ^gliati  ed  arrestati , il 
successore  s’eleggesse  vivo  il  re.  / , . 

Giovanni  fiugenhag,  di.^cepolo  e.  collega  di  Lutero  e apostolo  delle  città  an- 
seatiche, fu  chiamato  per  ordinar  la  Chiesa.  Ai  vescovi  surrogaronsi  sopranten- 
denti,  col  titolo  puramente  onorifico  di  vescovi,  che  erano  eletti  dai  priori  della 
diocesi;  e i priori  dai  ministri,  i ministri  dai  notabili  della  parrocchia;  ad  ogni 
vescovo  fu  posto  accanto  un  balio,  che  regolasse  le  cose  temporali;  talché  al 
clero  evangelico  poca  parte  toccò  deH'autorità  che  il  cattòlico  godeva.  A consiglio 
di  Lutero  il  re  conservò  i canonicati,  per  darli  in.  ricompensa  al  merito. 

I borghesi  poteano  ancora  scarsamente  in  paese  di  tenue  commercio  ; onde 
la  rivoluzionò  cascò  tutta  a prò  dei  nobili,  i quali,  francati  d’ogni  ostacolo,  s’or- 
rogarono  esorbitanti  prerogative  ; tantoché  nessun  impiego  rilevante  potea  con- 
ferirsi senza  loro  consenso.  Tale  costituzione  durò  fin  al  1660,  quando  il  bisogno 
di  resistere  agli  Svedesi  indusse  a proclamare  la  monarchia  assoluta.  La  Norve- 
gia, per  aver  favorito  Cristiano  II,  fu  incorporata  alla  Danimarca,  conservando 
le  leggi  e le  assemblee  nazionali.  Solo  a viva  forza  l’ Islanda  accettò  la  nuova 
religione. 

<541  Cristiano  III  si  alleò  con  Francesco  1 di  Francia,  promettendosi  assistenza 
vicendevole  a chiudere  il  Sund.  Ciò  rovinava  il  commercio  de’  Paesi  Bassi,  onde 
<544  ne  venne  rottura  con  Carlo  V,  che  fu  poi  composta  colla  pace  di  Spira,  nella 
quale  Cristiano  rinunziò  a’ suoi  legami  colla  Francia,  e rese  ai  cittadini  d’Amster- 
dam i diritti  antichi  di  navigazione  nel  Baltico, 

Dicemmo  come  dalla  Danimarca  si  fosse  staccata  la  Svezia,  la  quale  dalla 
Riforma  fu  levata  ad  nn’ altezza,  cui  non  avrebbe  mai  potuto  aspirare.  Già  re- 
gnante Cristiano  II  di  Danimarca,  Giovan  Angelo  Arcimboldo  era  ito  in  Scan- 
dinavia come  legato  pontifizio  a prom'ulgare  le  indulgenze,  e per  millecento  Qorini 
del  Reno  ottenne  dal  re  di  scorrer  il  paese,  commettendò  le  solite  sconvenienze. 
Ma  come  si  fu  impinguato.  Cristiano  gli  fe  confiscare  il  vascello;  cattura  stimata 
* ventimila  ducati.  , 

Dappoi  Olao  e Lorenzo  Phase,  figli  di  Pietro  maresciallo,  educati  a Wittem- 
berg,  predicarono  in  patria  le  massime  di  Lutero:  ma  la  Riforma  non  vi  flovea 
nascere,  come  in  Germania,  da  una  lotta  fra  le  opinioni  religiose,  gerarchiche  e 
politiche , convertite  talvolta  in  profonde  convinzioni  ; bensì  per  colpo  di  Stato. 
Erico  Troll  arcivescovo  d’Upsal,  ammantatosi  della  religione  per  abbattere  la 
parte  nazionale,  in  nome  di  Leone  X avea  fatto  giudicare  per  eretici  i ribelli.  No 
venne  aborrimento  alla  religione  di  Roma,  e Gustavo  Wasa  la  confuse  nell’odio 
suo  contro  i Danesi.  Quando  dunque  appoggiato,  non  più  sulla  nobiltà,  ma  su 
<323  tutte  le  forze  vive  della  nazione.  Gustavo  venne  re  di  Svezia,  favori  la  Riforma 
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per  non  trovarsi  obbligato,  come  i predecessori,  a giurar  rispetto  al  clero  ; di  due 
vescovi,  accusati  di  macchinazioni  nella  Dalecarlia,'  si  fe  egli  stesso  accusatore'  e 
quasi  carnefice,  esponendoli  al  più  villano  di-spi^ìgio  prima  di  decapitarli.  Ma  iu; 
nanzi  di  daredl  passo  decisivo,  aspettò  che  le  idee  de’  Uiformati  si  fossero  pro- 
pagate in  paese,  e che  Carlo  V e Clemente  VII  stessero  avviluppati  nei  loro  intri- 
ghi per  modo,  da  non  por  mente  agii  altruL  Intanto  con  ipocrite  proteste  tran- 
quilla le  apprensioni  dei  vescovi,  sceglie  ai  posti  persone  sulla  cui  debolezza  pnò 
confidare,  e non  gl' importa  di  mancar  all'onore  e alla  coscienza  per  islabilire 
una  religione  che,  come  monarchica,  veniva  opportuna  a’suoi  disegni  (1). 

A Vesteràs  convocò  la  nobiltà,  i vescovi,  il  borgomastro  e un  ufliziale  munì-  is2t 
cipale  d’ogni  città^  sei  paesani  d'ogni  giurisdizione,  e d’ogni  capitolo  tre  o quattro 
canonici.  I nobili,  che  avea  prevenuti  di  venir  con  armi  e seguilo  nel  banchetto 
antepose  ai  prelati  : poi  espose  qualmente  le  gravi  imposte  avesse  convertite  a 
prò  delio  Stalo;  sapere  che  gli  ecclesiastici  solievavanb  lamenti  perchè  esso  non 
condiscendeva  alle  loro  voglie;  ma  doversi  riosanichire  le  piaghe  dello  Stalo  col  ' 
largheggiare  d’assegnamenti  al  re,  e con  restituire  ai  nobili  i beni , alienali  dal- 
l’imprudenza degli  avi.  Qui  avendo  il  clero  dichiaralo  non  poter  consentire  alle 
spogliamenlo  delle  chiese,  egli  soggiunse:  In  tal  caso  io  non  posso  regnare,  e mi 
àbdico,  e se  n’andò.  Colpo  maestro,  giacché  fassemblea  mandò  supplicandolo  di 
tornare,  e di  nulla  gli  fece  niego;  i beni  de’  vescovi,  de’  capitoli,  de’  conventi  si 
uniscano  alla  corona , la,  quale  determinerà  quanto  assegnare  per  gli  alimenti , 
eleggerà  i predicatori,  circoscriverà  le  parrocchie. 

Cosi  la  religione  riformata  vi  fu  stabilita  legalmente  prima  che  in  Germania-, 
ma  repugnando  il  basso  clero  dal  luteranismo,  il  re,  capo  delia  Chiesa,  nel  con- 
cilio di  OErebro  stabilì  una  liturgia  mista,  modellata  sulla  luterana,  senza  abolire  ;s29 
le  cerimonie  cattoliche,  e,  a dilTerenza  della  tedesca,  conservò  in  parte  la  gerar- 
chia. Lorenzo  di  Pietro,  principale  apostolo  della  Itiforma,  sedette  arcivescovo 
d’L'psal;  ma  perchè  volea  procedere  violentemente,  nè  consentiva  s’applicassero 
i beni  ecclesiastici  ad  usi  profani,  fu  preso  in  sinistro  dal  re.  Il  quale  a capo  di  tósi 
grosso  esercito  scorse  il  regno,  mandando  innanzi  a predicar  la  Riforma,  e so- 
pragiungendo  per  ispodestare  gli  ecclesiastici,  e alloggiare  la  sua  cavalleria  ne’ 
monasteri.  > 

Il  clero  possedea  due  terzi  delie  terre,  guadagnate  con  secolari  fatiche  sopra 
Un’ingrata  natura,  o avute  in  degno  compenso  della  civiltà  e dell’agricoltura  in- 
segnate, e dell’educàzione  distribuita  dai-monàsteri.  Incamerandoli,  credette  Gu- 
stavo Wasa  impinguarsi,  ma  al  contrario  dovette  ricorrere  ad  altri  modi  di  far 
danaro;  lasciò  una  campana  sola  alle  chiese,  riscosse  a suo  proQlto  la  decima  che 
a queste  si  pagava,  sottomise  anche  i nobili  al  tributo.  Vedendo  l’importanza 
del  commercio,  cercò  trarre  a se  quello  della  Russia:  nel  1558  la  Svezia  avea  vuii- 
tinove  vascelli  di  guerra  e più  di  cento  mercantili  -,  benché  alla  morte  di  Gustavo, 
Stockolma  non  contasse  più  di  ducentonove  tra  negozianti  e bollegaj,  e ducenio- 
tredici  operaj  fra  maestri  e garzoni. 

Cosi  rigeneravasi  la  Svezia.  I nobili  aveano  tradito  la  patria  alla  Danimarca, 
e la  Danimarca  li  rovinò  e decimò  ; il  clero  s’era  staccato  dal  popolo  per  favo- 
rire gli  stranieri,  e d’un  colpo  era  destituito;  e sulle  rovine  delle  due  aristocrazie 
innalzavasi  la  monarchia.  Gustavo,  più  collo  della  sua  nazione  e felicissimo  par- 
ti) Acomno  Tutncij  EjforU  Inlit  daiu  lujsUgt  iou4  lei  roti  Jean  III , Sigiimmul  III  ti 
troie  dtrnieri  lilcltl  par  le  laint  liéije  pour  ra-  Charlei  IX.  Parigi  -Ì842,  con  molli  docnmoaU  tratti 
mener  à Puftitd  calholùjue  lei  peuplei  du  \ord  doll  archì^io  aocrrlo  del  Vaticano  , dal  HorUonica  « 

^ <ml  èie  iSparli  par  Vhrrriit  et  par  le  lirancacci  di  Napoli.  Sno  eroe  è il  Pogaevino. 
lehitmt.  Angnata  IS5S:  e ta  Suède  et  le  tninti 
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latore,  invitava  stranieri  alla  Corte , usava  vesti  sun.tuose  e lautissime  imbandi- 
gioui,  e feste,  e musica  che  prima  era  dagli  Svedesi  aborrita;  onde,  malgrado 
l'ipocrisia  e le  crudeltà,  da’  suoi  fu  amato  più  ch’altro  re,  e pose  il  suo  regno  in 
comunicazione  coli’Europa,  stringendo  alleanza  eon  Francesco  1.  Le  rivolte,  con- 
suete in  regno  nuovo  e di  sentimenti  c interessi  offesi , abbondarono  al  suo,  e 
massime  nella  Dalecarlia,  ove  i Cattolici  s’erano  rifuggiti,  fomentate  da  Lubcka, 
che  voleva  ricuperare  la  toltale  importanza  sopra  la  Scandinavia.  Gustavo  mo- 
strò dar  ascolto  alle  lagnanze  di  que’  terrazzani  robusti  e sdegnosi  cb'erano  stati 
principali  autori  del  suo  innalzamento,  diè  salvocondotti  anche  ai  capi,  e intanto 
sopragiuiito  il  suo  esercito,  li  sconfisse  in  battaglia,  li  sgomentò  coi  supplizj;  il 
cattolicismo  fu  strappato,  e i Dalecarli  spogli  de’  preziosi  loro  diritti. 

Gii  Stati  a OGrebro  ne!  1540  dichiararono  la  corona  ereditaria  ne’ maschi, 

4560  onde  successe  Erico  XIV-,  ma  Gustavo,  per  affezione  a tre  figli  avuti  da  una  se-  Erico  xiv 
conda  donna , avea  dis|K>slo  che  questi  conservassero  indi|)endenti  i ducati  di 
Finlandia,  Ostrugozia  e Suderraanta.  Erico  intese  dùnque  a restringere  tale  con- 
cessione e umiliare  la  classe  nobile:  al  qual  fine  nella  sua  coronazione  creò  tre 
conti  e nove  baroni , dignità  insolite  colà  dove  i nubiU  non  cavalieri  erano  pari 
tra  di  loro  e di  poco  superiori  al  cittadino.  introdus.sc  pure  le  cerimonie  delle 
Corti  meridionali,  e una  not4Hà  aulica  e ciambellani  e dodici  senatori,  quattro  dei 
quali  formavano  il  suo  consiglio  privato  : sicché  quel  corpo  non  fu  più  rappre- 
senUutte  del  popolo,  ma  strumento  del  re. 

Tali  novità  scontentavano,  e tanto  più  che  pretese  far  rivivere  l’atrtico  obbligo 
de’nohiii  di  somministrare  uomini  pel  servigio  militare.  Negategli  le  chieste  nozze 
• di  Elisabetta,  di  Maria  .Stuarda,  d’una  principessa  d’ Assia,  voleva  sposare  Caterina 
.Munsdoter  figlia  d'un  caporale,  già  da  lui  resa  madre.  Apertamente  se  gli  contrap- 
pone la  nobiltà,  di  che  egli  diviene  sospettoso,  violento  e forsennato;  fa  sostenere 
molti,  imputati  d’iusidiare  a’suoi  giorni;  e mentre  si  mena  il  processo,  udito  che 
<s«7  il  duca  di  Finlandia  fuggi  di  prigione,  pugnala  di  propria  mano  Nicolò  Sture  un 
degli  accusati,  poi  come  cosa  pazza  fogge  alla  campagna.  Dionigi  Burrey,  già  suo 
maestro,  il  raggiunge,  intercedendo  pei  prigionieri,  ed  egli  il  decreta  a morte  con 
lutti  gli  arrestati.  Presto  sotlentrano  i rimorsi;  e per  calmarli  dà  in  nuovi  furori, 
e da  questi  a cupa  melaucouia,  e vedere  s[)eltri  e demonj. 

Unica  sua  consolazione  era  la  Caterina , cui  finalmente  sposò , portando  al 
4568  colmo  lo  scontento  dei  nubili.  Giovanni  suo  fratello,  tenuto  prigioniero  come  reo 
di  trame,  e dianzi  liberato  da  Erico,  si  pese  capo  de’  rivoltosi,  che  coll’ajtro  fra- 
tello Carlo  congiurarono  sotto  una  quercia,  le  cui  foglie  presero  per  segnale  j e 
còlto  Erico,  lo  espusero  in  prigione  a vilissimi  insulti.  Giovanni  consultò  il  se- 
nato se,  in  caso  di  pericolo,  potesse  torlo  di  mezzo;  e avutone  il  si,  gli  propinò 
il  veleno  (1578).  Eppure  costui  aveva  incoraggiato  la  marina  e l’industria,  rac- 
colto profughi,  scritto  un’arte  della  guerra,  ed  inni  che  ancora  si  cantano. 

La  Livonia,  non  putendo  schermirsi  dai  Russi  e dai  Porta.spada,  nè  volendo 
4504  sottomettersi  alla  Polonia,  si  diede  ad  Erico,  onde  lunga  guerra  con  tutto  il  Set- 
tentrione. Federico  11  di  Danimarca  che  anch’egli  vi  aspirava,  tolse  pretesto  alle 
nimicizie  lo  stemma  delle  tre  corone  che  e Svezia  e Danimarca  portavano  in  se- 
gno e ricordo  dell’unione.  Ne  vennero  reciproci  guasti,  continuati  sotto  Gio- 
4570  vanni  111,  il  quale  finalmente  a Stettin  conchiuse  pace,  conservando  il  disputato 
stemma,  e la  Danimarca  desistendo  di  pretendere  alla  Svezia,  come  questa  alla 
Norvegia,  Scania  e Gotlandia.  La  quistione  principale,  qual  era  il  possesso  della  .- 
Livonia,  restò  irresoluta  perchè  l’ imperatore  ne  pretendea  la  sovranità  ; ma  non 
potendo  questi  pagarne  il  riscatto,  Giovanni  111  se  la  serbò. 

Mentre  Giovanni  stava  prigione,  la  moglie  Caterina , degli  Jagelloni  di  Polo- 
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nia,  avea  voluto  stargli  corapagoa,  consolandolo  colia  religione  e procurando 
ridurlo  cattolico.  Itaggiunlo  ch'egli  ebbe  il  trono,  essa  éd  altri  il  sollecitavano 
a ripristinare  il  cattolidsmo,  e massime  alcuni  Gesuiti  mascherati,  per  cui  opera 
si  formò  una  liiuryia  della  Chiesa  svedese  conforme  alla  Chiesa  callolica,  c Gre- 
gorio \111  spedì  il  padre  Antonio  Possevino,  la  cui  mirabile  costanza  non  era 
equiparata  che  dalla  pieghevolezza.  In  man  di  lui  Giovanni  abjurò  : ma  ben 
tosto  dalla  seconda  moglie  Guuilda  llielke,  fervorosa  luterana,  fu  tratto  a diversa 
sentenza;  e se  piò  non  pensava  a mutar  la  religione  de’ sudditi,  ostinavasi  per 
puntiglio  a far  accettare  la  sua  liturgia.  Indolente,  vano  e sospettoso,  ottenne  a 
suo  figlio  Sigismondo  il  trono  di  Polonia,  con  patto  che  alla  morte  sua  dovesse 
succedergli,  senza  danno  o pericolo  della  Svezia.  Ma  com'egli  morì,  il  fratello 
Carlo,  con  cui  Erico  avea  promesso  divider  il  regno  tolto  a Giovanni,  e Col  quale 
era  questi  sempre  vissuto  o in  aperta  collera  o in  sospette  riconciliazioni,  prese 
il  governo  a nome  del  nipote,  pur  mirando  a farlo  suo  col  vantarsi  protettor  della 
religione  e della  libertà,  moneta  che  gli  ambiziosi  spendono  con  chi  vogliono  in- 
gannare. 1 senatori,  ribramando  gli  usurpati  diritti,  lo  secondano:  egli  solletica 
le  passioni,  fa  ragione  d'alcuni  lamenti  contro  la  tirannia  di  Giovanni,  e preva- 
lendo gli  antililurgisti,  è accettata  a pieno  la  confessione  d’Augusta. 

Sigismondo  venuto  per  la  corona,  non  incontrò  che  sconteuti;  e al  partir  suo 
Carlo  assunse  l' amministrazione  del  regno  e la  presidenza  del  senato  ; fece  van- 
taggiosa pace  colla  llussia  conservando  l'Estonia  c cedendo  l’ logria,  e sparse 
calunnie  contro  Sigismondo,  massime  per  cose  religiose,  facilmente  credute;  c si 
dava  aria  di  operar  legalmente  per  decreto  della  dieta.  A.  un’ ambasciata  lamen- 
tevole di  Sigismondo,  Carlo  risponde  con  vaghe  negative,  e abdica  l'amministra- 
zione in  man  degli  stati.  Ma  quando  vide  accettare  sul  serio  quella  ch’egli  avea 
sperato  pura  mostra,  con  l>assi  raggiri  o piccole  sommosse  fe  che  altri  lo  pre- 
gasse a ripigliarla,  quasi  la  patria  ne  pericolasse;  eccitò  guerra  civile  forsennata, 
e da'  suoi  faziosi  fe  confermarsi  amministratore,  e prese  la  fiotta  che  Sigismondo 
spediva  per  rintegrare  la  sua  autorità. 

Sigismondo,  mal  occupato  in  Polonia,  poco  potea  provedere  alla  Svezia  ; pur 
venne  su  vascelli  mercantili  noleggiati , e Carlo  apertamente  gli  si  oppose , e i 
negoziati  furono  vivi  non  men  che'le.  armi.  Carlo,  facendosi  il  bello  e.  il  buono, 
moltiplicava  lamenti,  e infine  Sigismondo  dovè  rimettere  alla  dieta  la  contesa, 
e consegnare  a Carlo  cinque  senatori  eh’ erangli  rimasti  fedeli.  Avvilitolo  con 
quest'accordo,  Carlo. gli  destinava  di  peggio,  so  non  fosse  fuggito.  Allora  questi 
si  fa  proclamare  principe  regnante  per  diritto  ereditario,  e continua  a spargere 
libelli,  oltraggiosi  al  re,  dirigendoglieli  in  forma  di  richiami  o note  officiali  ; e le 
calunnie  contro  la  religione  cattolica  c i Gesuiti  erano  il  piò  solito  tema  del  de- 
magogo per  eccitare  le  passioni  popolari.  Comincia  ftoi  apertamente  ad  immolare 
gli  avversar] , nominando  un  tribunale  che  alle  calunnie  del  re  apponeva  il  sug- 
Ctrlo  K gello  delie  condanne  ; Sigismondo  è dichiarato  scaduto,  sostituendogli  Carlo  e 
sua  discendenza,  coll'ordine  che,  qual  principe  si  facesse  cattolico,  perdesse  di- 
ritto alla  corona;  traditore  della  patria  chi  lo  seducesse  a convertirsi. 

Crudele,  sospettoso,  stranio  a. pietà,  a fede,  ad  onore,  credendosi  ingannato 
da  ognuno  perchè  ingannatore,  fu  però  lutto  attività  e perseveranza,  conobbe  i 
veri  vantaggi  c lo  opportunità  politiche,  e seppe  profittarne.  Pubblicò  un'  nuovo 
codice,  fàbbricò  città,  favorì  l’istruzione,  e compose  una  cronaca  rimata.  Nella 
• pace  che  Russia  e Svezia  àveano  conchiuso  a Tensin  (1595),  crasi  inserito  che  la 
Russia  non  inipedirebbe  ai  Lapponi,  abitanti  fra  l’Ostrobotnia  e il  mare  sino  a Wa- 
ranger,  di  pagare  tributo  alla  Svezia.  I Russi  accettarono , senza  accorgersi  che 
con  ciò  s’atiribuivq  alla  Svezia  il  Kinnmark,  appartenente  alla  Norvegia  soggetta 
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alla  Danimarca.  Se  ne  querelò  la  Danimarca,  e tornò  in  «cena  la  disputa  delle  tre 
corone,  che  alfine  proruppe  in  guerra;  Carlo’prese  il  titolo  di  re  de'  Lapponi;  Cri> 
stiano  IV  presentatosi  avanti  a Calmar,  sdrusci  la  flotta  svedese,  e le  sue  vittorie 
tSH  amareggiarono  gli  ultimi  giorni  di  Carlo;  il  quale  lasciò  in  eredità  tre  guerre, 
colla  Polonia  pel  possesso  della  Livonia , colla  Russia  e colla  Danimarca*per  la 
Lapponia. 

<613  Gustavo  Adolfo  (1)  alTfettò  la  pace  colla  Danimarca,  in  cui  furono  rese  le  Gnui» 
conquiste  reciproche,  conservate  le  tre  corone  -,  la  Svezia  rinunziava  a parte  della 
Lapponia,  pagava  un  milione  di  risdalleri,  e restò  esclusa  dal  mar  Glaciale. 

Meglio  riuscl  colla  Russia.  Quando  sali  czar  Vladislao  di  Polonia,  gii  Sve- 
tSM  desi  nippergli  guerra,  presero  Novogorod  e le  principali  piazze  dcU'logria,  medi* 
tando  tenersele.  La  Cardie  continuò  prosperamente  la  campagna  contro  i Roma- 
nof;  poi  Gustavo  Adolfo  in  persona  assediò  PskefT:  ma  interpostesi  l’ Inghilterra 
46<T  e POtanda,  si  tonchiuse  che  la  Russia  cedesse  ringria  e ventimila  rubli;  col  che 
si  privava  di  comunicar  coll'Europa  per  via  del  Baltico,  e tornava  potenza  asia- 
tica, rinunziando  ai  progetti  marittimi. 

Restava  l' inimicizia  fra  i due  rami  dei  Wasa  injsvezia  e Polonia,  da  tregue 
sospesa,  senza  avvicinar  la  pace.  Le  Corti  di  Madrid  e Vienna  prevedendo  che 
Gustavo  si  mescolerebbe- degli  affari  di  Germania  quando  si  sentisse  sienro  in' 
casa,  soffiavano  in  quell'inimicizia,  tra  la  quale  egli  esercitava  i suoi  soldati  a 
quella  guerra  tutta  di  tattica,  che  non  facea  più  consistere  la  vittoria  nelle  bat- 
taglie, ma  in  trascinar  la  guerra  per  via  di  posizioni.  Appena  potè  far  tregua 
<629  colla  Danimarca, -entrò  in  Germania,  dove  il  vedemmo  vincente  flncliè  non  cadde 
a LQtzen  (1652).  ' , ^ 

Era  egli  stalo  costretto  a cedere  nuovi  diritti  alla  nobiltà,  che  oraiai  fatta 
feudale  e crescendo  d’orgoglio,  preparava  gravi  mali  alla  Svezia.  In  tre  classi  la 
distribuì:  conti  e baroni  ; cavalieri , cioè  discendenti  da  senatori;  e nobili  sem- 
plici; e determinò  appuniiiio  anche  i gradi  del  clero,  de’  mililari  e de'  borghesi 
nelle  assemblee  nazionali  1 

.Offri  asilo  ai  profughi  pròlestanli,  che  per  aver  sicurezza  di  coscienza  si  ras; 
segnavano  a qnell'aspro  clima;  e vi  otleneano  privilegi  e permissioni  di  tornar  in 
patria  quando  volessero.  Ideò  una  gran  compagnia  di  commercio  colle  Provincie 
Unite  eia  Germania  protestante,  per  istabiljr  relazioni  con  Asia.  Africa,  America, 
Magellanica,  i^iformò  l'esercito,  e per  maatenerló  pose  una  tassa  sui  grani  recati 
ai  molini;  ciò  che  n’esimeva  i poveri,  i quali  macinavano  a mano:  ne  istituì  an- 
che una  sulle  bevande^  Pece  un  codice  criminale,  e ideava  una  costituzione  del 
regno  per  tórre  i torbidi  provenuti  dalla  eleggibilità  alla  corona  e dalla  diflerenza 
di  religione.  Ben  istrutto  e liberale,  donò  i dominj  di  sua  famiglia  all'università 
di  Upsala. 

Buono  di  cuore  anche  fra  qualche  impelo  di  collera , dicea  dover  le  nazioni 
pregare  Iddio  che  non  le  regali  di  re  grandi,  i quali  turbano  la  pace  colle  im- 
prese. Un  giorno  a un  consigliere  che  l’avea còlto  soletto  a legger  la  Bibbia,  disse 
aver  cercato  conforto  nella  parola  di  Dio,  attesoché  nessuno  è esposto  alle  ten> 
lozioni  del  diavolo  più  di  coloro  che  a Dio  solo  devono  conto  di  lor  azioni.  In- 
soraroa  tutto  il  tempo  del  suo  regno  attese  al  bene  del  suo  popolo,  a manciparlo 
da* forestieri,  assicurargli  un  piede  sul  Baltico,  nella  Livonia  granajo  del  Nord, 
nella  Prussia  chiave  de'  grossi  flunri , nella  Pomerania  che  gli  daVa  posto  nella 
Confederazione  germanica.  Dopo  che  fortuna  gli  arrise  nella  guerra  dei  Trent’anni, 
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(f)  MmvitLOn,  flif/otro  de  Gu$late  Adoljìhe.  Analfrdam  4764. 
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meditava  forse  conquistare  tutta  Germania,  o almeno  là  protestante,  e rinno- 
vare in  Italia  il  regno  dei  Goti;  singolarmente  anelava  ad  unire  Polonia  e Svezia: 
e perciò  noi  dicemmo  che  morì  in  tempo  opportuno  alla  sua  gloria,  prima  che 
contaminata  restasse  dall'ambizione. 

Quanto  egli  fosse,  apparve  dalla  costernazione  in  cui  caddero  i snoi  fautori , 
e dalla  sconcia  esultanza  che  se  ne  manifestò  a Vienna,  a Monaco,  a Madrid.  ' 
Polonia  e Danimarca  sperarono  venuto  il  momento  di  rifarsi  delle  perdite  -,  gii 
Svedesi  vedeano'  sfasciarsi  l'edilizio  di  loro  grandezza:  ma  il  gran  cancelliere 
Oxenstierna  con  senno  e fermezza  continuò  la  guerra,  nel  tempo  stesso  regolando 
r interno  del  regno  ; e propose  al  senato  di  ricevere  per  regina  Cristina  flglia  di 
Gustavo,  di  sei  anni.  Com’è  coCesta  fanciulla?  chiese  un  paesano;  noi  non  la  ' 
conosciamo.  Il  cancelliere  la  mostrò;  e quegli:  Ha  gli  occhi  di  Gustavo,  la>  sua 
fronte,  il  sue  volto;  tutta  lui.  Sia  nostra  regina.  £ fra  appleaisi  generali  fu  ac- 
clamata, con  una  reggenza  presieduta  da  Oxenstierna.  tesa 

in  Danimarca  frattanto  Cristiano  III  era  morto  compianto,  come  buono  che 
era  e desideroso  del  bene  de'  popoli,  e gli  successe  Federico  II  suo  ilgliu  di  ven-  tsss 
ticinque  anni.  I Ditmarsi , erettisi  in  repubblica  col  sottrarsi  alla  Danimarca, 
aveano,  nel  1500,  sconfìtto  l'esercito  di  questa,  e continuavano  a minacciarla, 
pronti  sempre  ad  allearsi  coi  suoi  nemici.  Federico  riuscì  a snidarli , benché  si 
difendessero  eroicamente,  e perissero  sotto  le  rovine  di  Heyde.  Già  toccammo 
della  sua  guerra  contro  la  Svezia,  colla  quale  accordatosi,  non  pensò  che  alla 
pace  e all'economia } crebbe  le  scuole,  confermò  il  privilegio  deH'università  di 
Copenaghen,  fabbricò  città  e il  castello  di  Friedrichsburg,  divenuto  poi  una  delle 
più  belle  reggie.  Protesse  Tico-Brahe,  e per  le  osservazioni  celesti  di  lui  eresse 
il  castello  d'Cranienburg.  Pietro  Oze  parente  di  questo  risanguò  le  finanze,  sicché 
nn  regno  in  fiore  e un  esercito  robusto  toccò  a Cristiano  IV. 

Questi  fu  tra’  più  grandi  re  del  suo  tempo.  Uni  in  sé  i ducati  apparte-  tsss 
nenli  a quella  corona , indebolita  da  tali  distacchi  ; dalla  guerra  colla  Svezia 
pel  trattato  di  Tensin,  usci  con  vantaggio.  Attentissimo  agli  affari , visita  i pro- 
prj  paesi , s'informa  de'  loro  bisogni  -,  in  apparato  di  semplice  capitano  fa  il 
giro  della  A'drvegia  , volta  il  capo  Xord  , scorre  le  immense  coste  de'  suoi  do- 
minj  Qn  dove  si  toccano  colla  Hussia  c presso  al  mar  Bianco , conoscendone 
la  situazione  e provedendola  d’ amministrazione  opportuna.  Fondò  molte  città , 
come  Cristianopoli  e Gothemburg  sulle  frontiere  di  Svezia,  Cristiania  e Cristian- 
sand  in  Norvegia , Gluckstat  e Cristiaprles  nell’  llolstein  ; dotò  Copenaghen 
d’orto  botanico , d’osservatorio  , di  biblioteca  pubblica , e favorì  l'industria  per 
quanto  lo  permetteva  il  sistema  feudale  ancor  radicato. 

Dettò  nuove  leggi  (1605)  ; e per  tórre  il  commercio  di  mano  alle  città  anseati- 
che, creò  una  Società  per  le  Indie  orientali  (1616),  e spedi  un  vascello  a Seilan, 
che  fe  trattato  di  commercio,  e occupò  la  città  di  Tranquebar  (1620) , ove 
fondò  una  colonia,  unico  ma  importante  possesso  dei  Danesi  nell’India.  Un’altra 
Compagnia  pel  commercio  privilegiato  d’ Islanda  e delle  isole  Feroe,  si  dovè 
sopprimere  pei  corsari  d’Algeri.  , 

Ebbe  suocero  e ministro  Corfitz  Ulefeld  (1643),  bell’uomo  e di  rari  talenti , 
direttore  delle  finanze  e delle  cose  di  commèrcio.  -Vietò  che  nitro,  solfo,  polvere, 
armi  dal  Baltico  potessero  per  lo  stretto  portarsi  nel  mare  del  Nord  , onde  restò 
impacciato  il  commercio  agli  Olandesi.  Trattati  e forza  adoprarono  questi  per 
aver  libero  il  Sund  ; tentarono  per  via  di  canali  penetrare  nel  Baltico  ; infine 
passavano  con  bandiera  svedese,  il  che  cagionò  guerra  colla  Svezia  o almeno  vi 
diè  pretesto. 

Recava  apprensione  a Cristiano  il  veder  clic  la  Svezia  acquistasse  pre- 
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poiideranza  nelle  cose  del  Nord:  perciò  s’interpose  come  meAliatore  fra  essa 
e l’Austria  nella  pace  di  Westfalia  -,  e per  suggerimento  di  lui , il  compenso 
a quella  fu  dato  in  danaro  , non  in  paesi  ; e i veterani  di  Gustavo  Adolfo  divisi 
in  piccoli  corpi  fra'i  varj- principi  di  Germania.  Mediazione  si  paraiale  spiacque 
alla  Svezia,  che  pel  detto  prete.sto  unita  coll’Olanda , ruppe  guerra.  La  Dani- 
marca ebbe  la  peggio  , e le  truppe  che  nella  guerra  de’  Trent’anni  aveano  deva- 
stato la  Germania  , trovarono  paesi  vergini  dove  esercitar  le  loro  rapine.  Non 
4615  perdette  extraggio  Cristiano  , e mediante  la  Francia  , conchiuse  la  pace  a Bròm- 
sebro , riconoscendo  immuni  gii  Svedesi  da  pedaggio  al  Sund  e al  Bell  ; l’O- 
landa per  tre  anni  pagherebbe  i diritti  secondo  una  tariffa  stabilita , e s’avrebbe 
piena  fede  alle  carte,  senza  visita.  L'Iefeld,  mal  veduto  in  paese  per  queste  disgra- 
46<7  zie,  fu  spedito  ambasciatore  all’  Aja,  ove  conchiuse  cogli  Stati  Generali  un  trat- 
tato, divenuto  fondamento  aH'amicizia  fra  i due  paesi , determinando  la  portala 
' e i diritti  di  ciascun  vascello  quando  entrava  in  Norvegia. 

1618  Cristiano  regnò  sessantun  anno;  e Tilly  diceva,  che  ad  esser  gran  capitano 
mancavagli  solo  la  fortuna;  come  nella  politica  dicono  gli  mancasse  unicamente 
la  dissimulazione. 


CAPITOLO  TRIGÈSIMO. 

Polonia , Lituania  , Livonia.  ' 

4 

Ecco  un  altro  paese  che  si  sottrae  all’accentramento  monarchico  di  quel- 
l’età, e con  un  regno  elettivo  conserva  i privilegi  d’un’  aristocrazia  gelosa  del- 
l’indipendenza. 

I nobili  polacchi  non  soffrivano  distinzione  fra  loro , daccordo  per  impedire 
la  potenza  pubblica , e non  lasciar  elevarsi  i borghesi.  La  gente  delle  città  come 
quella  della  campagna  era  affatto  suddita , comunque  il  cittadino  stesse  alquanto 
meglio , non  rendendo  che  un’  annua  retribuzione , mentre  il  villano  doveva , 
oltre  la  taglia  in  danaro , anche  molti  servigi  di  corpo , e incatenato  alla  gleba , 
non  poteva  abbandonarla  senza  licenza  del  signore , il  quale  avea  diritto  di  vita 
e di  morte  su  tutti , eccetto  quelli  datisi  alle  lettere  o al  ministero  sacro.  Cosi 
diciannove  ventesimi  degli  abitanti  giacevano  senza  libertà  politica,  e la  sovra- 
njtà  stava  nei  nobili , che  soli  costituivano  la  nazione.  Due  arcivescovi , sette 
vescovi , quindici  vaivodi , sessantacinque  castellani  formavano  il  senato , con- 
siglio principale  della  repubblica , che  dirigeva  il  potere  regio  secondo  gl'inte- 
ressi aristocratici.  Gli  altri  nobili  e i cittadini  di  Cracovia  costituenti  lui  comune 
nobile , erano  rappresentati  da  nunzj , il  cui  consenso  era  necessario  per  levar 
le  impi^e,  A differenza  di  quelle  degli  altri  paesi , le  diete  non  tolsero  il  diritto 
e l’uso  di  convocare  personalmente  43  nobiltà  nelle  maggiori  circostanze  ; e il 
consenso  unanime  reputavasi  necessario  ; tantoché  se  dei  convoeali , che  talora 
giungeano  a quattrocento,  un  solo  dissentisse,  rimaneva  impedita  la  decisione.  È 
questo  il  famoso  liberum  veto , cagione  d’eterni  guai , c della  finale  rovina  della 
Polonia  (1).  \ 

{i\  Sobiìifat  genere  eenteiur eetùntempari  dominù  iute  pentitant renàm  agrettei  operai 

d^gnatione  polonita  omnis  nobiliiaij  nee  uilum  prateria  gratuittu  ad  eolendot  eorum  agroe  et 
■»  ea  patriciorum  eornUumve  diserimeny  exaqm-  aliot  uìuì  domeelieot  pratlanlj  alio  cuiquam 
ta  quodam  tempore  omfitum  condtfione.  I commigrarey  incomulto  domino,  licet...;.  Habent 

in  piebe'  ’numfraf»<ur  quiéumqae  nobUei  liw  ' iene  in  eoe  domini  tiUe  neeisque  poteitaUmj  pra^ 
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Il  re  eletto  in  tal  modo  dai  nobili  non  era  meglio  che  un  loro  strumaito  ; 
non  centro  del  governo  , non  comandante  agli  eserciti , non  chpo  dell' ammini- 
strazione ; sicché  nè  guerra , nè  pace , nè  taglie , nè  leggi , nè  gravi  affari 
potea  stabilire  senza  loro  assenso  ; anzi , regnante  Alessandro , fin  delle  en- 
trate della  corona  gli  fu  tolto  disporre  {Staiutum  alexandrinum)  e di  batter 
moneta. 

Casimiro  IV  (1),  marito  d’Elisabetla  d’Austria,  vide  suo  figlio  Vladislao  eletto 
re  di  Boemia  e d'Ungheria  ; conchiuse  con  Bajazet  II  il  primo  trattato  ftra  Po- 
lacchi e Turchi  ; e morendo  poco  desideralo  , lascio  il  regno  a Giovanni  Albert  <493 
suo  secondogenito , cui  fu  dato  successore  il  figlio  Alessandro,  già  granprincipe  tsoi 
di  Lituania  ; quindi  si  effettuò  l’unione  di  questa  colla  Polonia,  conservandole  i 
tribunali  proprj,  e in  diritti  e privilegi  eguagliandola  a quella.  Alessandro  favori 
il  sapere,  ma  i grandi  frenarono  le  sue  liberalità , sminuirono  l’ influenza  regia 
ne'  giudizj  e nella  politica;  e fu  vietalo  alla  nobiltà  di  accettar  il  grado  di  citta- 
dini, od  esercitare  il  commercio. 

Già  Casiroiro  IV  era  stalo  sèmpre  o in  guerra  aperta  o in  disposizioni  ostili 
verso  la  Russia  , che  non  polendo  scordarsi  come  deU'umiliazione  sua  avesse 
approfittato  la  Lituania  , agognava  recuperare  la  Russia  Bianca,  l’Ucrania  e la 
.Severia.  Ivan  III , che  non  uvea  ardito  romperla  apertamente  con  Casimiro,  as- 
sali Alessandro  mentr'era  soltanto  principe  di  Lituania,  e molte  provincie  gli  tolse; 
di  alcune  ebbe  regolare  cessione  nel  trattato  di  Mosca  , ove  riconosciuto  auto-  4494 
oratore  di* tutte  le  Russie , sposò  una  figlia  di  Alessandro.  Ma  Ivan  era  caldis- 
simo del  rito  greco , quanto  n’era  avverso  Alessandro , onde  molti  Lituani  da- 
vansi  a quello  , che  in  guerra  acquistò  pure  la  Severia.  Alessandro  si  alleò  con 
Plettenberg , il  mag'gioredei  granmaestri  dell’Ordine  ten tonico;  ma  le  splendide 
vittorie  di  questo  non  impedirono  che  la  Russia , nella  tregua  di  cinquant'annl  tsos 
conchiusa  per  interposto  del  papa  , esigesse  il  tributo  antico  della  vera  fede. 
Allora , perdute  millecentodiciasselte  miglia  geografiche , ne  restavano  an- 
cora alla  Polonia  settemila  ottocentotrentotto , alla  Lituania  undicimila  novan- 
tasette , cioè  piò  che  Spagna  e Francia  unite.  Molte  -selve  erano  state  jcolti- 
«ate;  l’asportazione  dei  grani  cresceva  ricchezze:  ma  la  condizione  servile  de’ 
contadini  impediva  ogni  industria , le  materie  prime  non  si  sapeano  lavorare, 
il  commercio  stava  negli  Ebrei.  Avendo  i Tartari  invaso  il  paese , Alessandro  4506 
paralitico  si  fa  portare  contro  loro  nell’esercito  condotto  da  Glinski , di  famiglia 
tartara,  educalo  in  Germania  e divenuto  suo  ministro  e generale;  e udita  la  vit- 
toria , spira. 

Succeduto  il  figlio  Sigismondo , Glinski  da  ini  offeso  ricovera  a Basilio  IV 
Ivanovilz , autocrato'  delie  Russie  , e l’induce  a rompere  la  tregua.  G questi  la 
prima  volta  s’accontenta  di  consolidar  le  conquiste  di  suo  padre , ma  poi  tor- 
nato prende  Smolensko , perduta  da  cehlovent’  anni.  Glinski , deluso  della  4544 
speranza  di  ottenerla  in  feudo , si  restituisce  a Sigismondo  : e la  battaglia  presso 
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CnoniRy  D«  Npakliot  «e  roagisUatibof  Polonin. 

(I)  Tom.  IV.  ptg.  680-H4. 
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8 Tir»  Orja  costa  ai  Russi  trentamila  soldati;  due  generali , trenta  principi  e millecin- 
quecento nobili  son  fatti  prigionieri;  merito  di  Costantino  principe  di  Ostrowski,  • 

4S22  che  tentò  anche  recuperare  Smoletisko  : ma  una  tregua  di  cinque  anni  sospese 
la  guerra. 

D’altro  lato  era  la  Polonia  minacciata  da  Moldavi,  Turchi,  Tartari  della 
Crimea  ; violi  spesso  da  Ostrowski , ma  nè  fortezze,  nè  eserciti  avendosi  per  te- 
nerli in  freno , scorreano  devastando  a baldanza.  Eustachio  Dasskiewitz,  suddito 
di  Ostrowski,  aveva,  in  merito  del  valore , ottenuto  le  sarostie  di  Cerkassy  e di 
Kanief , ove  tra  le  isole  inaccesse  del  Dnieper  scontrò  una  nuova  genia,  che  poi  Conechi 
molto  operò  nelle  vicende  dell'  Europa  settentrionale.  Costantino  Porfirogenito 
. parla  d'un  paese  detto  Kasakia',  fra  il  mar  A'ero  e il  Caspio , sul  pendio  meri- 
dionale del  Caucaso,  ove  oggi  stanno  i Circassi.  Forse  di  là  vcnpero  i Cosacchi, 
tut  che  entrarono  nella  Russia  col  mongolo  Baiò , componendo  varie  orde , che  si 
confusero  coi  Turchi  Polovzi , i quali  a questo  tempo  scompajono  dalla  storia. 

Vi  si  mescolarono  anche  Polacchi,  Lituani  ed  altre  genti  fuggite  dall’Invasione  ' 
mongola  o dalle  persecuzioni  politiche  c religiose,  o allettate  dalla  vita  avven- 
turiera e ladra.  Da  questa  mistura  formaronsi  i Cosacchi , gente  di  fondo  mon- 
golo , di  lingua  slava.  Dividevansi  io  ammogliali  e celibi  : questi  ultimi  non 
s’occupavano  che  d’armi  e rubare , e col  nome  di  Seda  formarono  uno  stabi- 
limento in  un’isola  del  Dnieper , disopra  ^lle  cascate  {ponghi)  che  lungo  tratto 
ingombrano  quel  flume,  onde  furon  detti  Zaporoghi,  Gli  ammogliati  abita- 
vano ]H)co  lontani  villaggi  fra  il  Dnieper  e il  Bug  ; ad  ógni  impresa  univansi 
scegliendo  un  capo.  Verso  il  1500  aveano  formato  una  repubblica  militare, 
sotto  capi  elettivi , e furono  poi  detti  Màio-Russi , cioè  Piccoli  Russi , serban- 
dosi il  nome  di  Cosacchi  a’  Zaporoghi  smagliati.  Più  tardi  v’ebbe  Cosacchi  di  Li- 
tuania,-di  Vitebsk  , di  Polotsk  , d’Azof,  di  Crimea  (1). 

Dasskievitz  pensò  valersene  a prò  della  Polònia,  come  s'  usano  a diga  d'un 
fiume  le  materie  eh’ esso  portò  ; e unitili  in  un  corpo,  divisi  per  reggimenti  e 
compagnie , ed  armati  e diciplinati , diè  loro  per  piazza  d’arme  l’isola  di  Chor- 
tica,  ispirò  amore  della  fatica,  sprezzo  della  morte,  obbedienza  cieca , e si  eser- 
citasser  contro  i Tartari.  Ben  presto  vennero  formidabili  ai  nemici  della  Polo- 
ts27  nia,e  a loro  fu  dovuta  la  famosa  rotta  che , presso  Riof , diede  Ostrowski  ai 
Tartari. 

Sigismondo , padre  della  giustizia  e figlio  del  valore , pubblicò  nella  dieta 
ISSO  di  Vilna  lo  Statuto  di  Lituania- in  polacco  ; e venti  anni  appresso  fu  fatto  legge 
che  nessuno  venisse  coronato  re,  se  non  eletto  dagli  stati,  i quali  considerarono 
come  preziosissimo  segno  di  libertà  questo  diritto,  che  non  regolato  da  buoni  or- 
dini dovea  produrvi  lunghi  guai.  Avea  per  moglie  Bona , figlia  di  Galeazzo 
Sforza,  superba  sprezzatrice  della  nordica  barbarie , e sospetta  d’aver  avvelenato 
due  nuore , perchè  non  scemassero  l’ onnipotenza  di  essa  sol  figlio.  Coll’Ordine 
teutonico  prosperamente  guerreggiò  Sigismondo,  che  nella  pace  di  Cracovia 
t525  acquistò  la  Prussia,  da  tre  secoli  posseduta  da  quello,  e ne  investi  il  granmaestro 
.\lbcrto  di  Brandeburg  che  ùvea  tradito  la  religione *e  il  suo  Ordine.  Col  costui 
favore,  nella  Prussia  polacca  penetrò  primamente  la  Riforma,  donde  alla  restante 
Polonia , già  preparatavi  dagli  Ussiti , poi  in  Lituania , mal  frenandola  Sigi- 
smondo. Giovanni  Tricessio  la  predicava  segretamente  a Cracovia , e v’aderl 
Lismanino , celebre  cordelierc  e confessore  di  Bona  Sforza.  Altre  Sette  vi  s’in- 
sinuarono , e massime  Fratelli  i Moravi  cacciati  da  Ferdinando  1.  I Calvinisti  vi 

(4)  I CoMcchì  ^clVOrda,  d’Azor  o del  Don  noo  paiono  d’orìgiae  comocej  e alcvno  li  crede  deDomU 
fitti  foltanto  per  aomtgiiattra  di  vita  c«n  qoelU  dal  Daiepw.  > 
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furono  introdotti  da  Francesco  Stancar!  di  Mantova  » professore  d'ebraico  a Cra- 
. covia  ; gli  Unitarj,  diffusi  dagli  Italiani , presto  potcronvi  formar  una  chiesa  di> 
stinta  dai  Protestanti.  Luigi  Lipomano  , vescovo  di  Verona  , fu  primo  nunzio 
pontiflzio  in  Polonia , poi  (iianfrancesco  Commendone,  che  men  violento,  seppe 
kr  adottare  il  concilio  di  Trento. 

sigii.  Sigismondo  Augusto  I succeduto  al  padre,  sposò  senza  il  consenso  degli 
oiando  li  gtQii  Barbara  Radzivil,  vedova  d'un  semplice  gentiluomo;  ed  avendovi  i Luterani 
fatto  resistenza , Sigismondo  si  restrinse  ai  Cattolici , e così  l’opposizione  vesti 
carattere  religioso.  Aveva  egli  mandato  Lismanino  per  Europa  onde  raccArre  il 
miglior  sistema  di  riforma  ; ma  essendosi  quegli,  per  consiglio  di  Calvino  e So- 
cino , ammoglialo  in  Germania,  il  re  ne  fu  disgustato , e s’attenne  al  cattoli- 
cismo.  Pure , onde  prevenire  i mali  che  dall’intolleranza  vedea  nascere  per  tut- 
t’altrove , proclamò  abili  tulli  i Cristiani  agli  impieghi , le  tre  ostili  Sette  con 
gran  fatica  riunì,  ed  autorizzò  i Protestanti  ad  aver  chiesa  in  Cracovia.  Cosi  la 
Riforma  non  vi  acquistò  dominio , ma  divenne  un  partito , che  aggiunse  nuova 
esca  alle  interne  discordie. 

Lifonit  1 cavalieri  Portaspada,  dipendenti  dai  Teutonici , possedeano  la  Livonia  colla 
Curlandia  e l’Estonia  , ollcnutc  in  sovranità  dai  cavalieri  Teutonici , in  com- 
penso de’  soccorsi  esibiti  nella  guerra  coi  federati  prussiani  ma  ebbero  a di- 
sputarla coll’arcivescovo,  poi  colla  città  di  Riga,  la  quale  alfine  restò  sottomessa 
all'Ordine.  Gualtiero  di  Plettenberg,  il  più  insigne  fra  i loro  granmaeslri  (1495- 
1535),  portò  la  Livonia  al  colmo  di  sua  grandezza;  seppe  indocilir  Riga  al 
servaggio;  sostenne  onorala  guerra  colla  Russia  ; poi  fu  elevato  alia  dignità  di 
principe  dell’  Impero.  Avendo  esso  lasciato  introdurre  la  Riforma  , i cittadini  di 
Riga  più  non  riconobbero  l'arcivescovo  , e cosi  il  granmaestro  rimase  propria- 
mente sovrano  della  i.ivonia. 

Qui  si  moltiplicano  le  guerre  civili,  combattute  con  fierezza  di  barbari;  e bar- 
bari erano,  digiuni  di  scienze  ed  arti.  L,*!  Russia,  sovente  molestata,  risolse 
far  la  conquista  della  Livonia,  e Ivan  lY  mandò  a Dorpat  un  ambasciatore  por- 
tante al  vescovo  una  rete  di  seta  per  caccia  , due  levrieri , due  tappeti , e chie- 
dente il  tributo.  Questi-  promise  un  marco  per  ogni  uomo  del  vescovado  ; ma 
perchè  non  l’atlenne,  Ivan  assalì  e prese  la  città.  Gli  Estonj , per  sottrarsi  ai 
Russi , si  diedero  alla  Svezia  ; Gottardo  Keltler  vestfaliano  , alloro  granmaestro, 
s’alleò  col  re  di  Polonia  , e trattò  seco  per  secolarizzare  il  ducato.  Infatti  l’Or- 
dine, l’arcivescovo,  i deputati  de’ nobili  e della  città  combinarono  con  Sigi- 
smondo Augusto  il  primo  privilegio,  per  cui  la  Livonia  era  sottomessa  a questo, 
mantenendovi  la  Confessione  augustana  , e rispettando  beni , feudi , diritti , 
giurisdizioni,  immunità.  La  Curlandia  e S'emigallia  furono  erette  in  ducati  a van- 
taggio dei  Kettler,  che  vi  dominarono  sin  quando,  nel  1737,  se  n’estinse  la  linea. 
Riga  pretese  patti  a parte  per  formar  repubblica  indipendente  dalla  Lituania , 
ma  alfine  si  sottomise  anch’essa , e la  Livonia  cessò  d’avere  storia  propria. 

Ivan,  irritato  da  questo  ingrandimento  della  Polonia , e dell’avergli  Sigi- 
smondo Augusto  ricusato  bna  sorella  , rnppegli  guerra , sospesa  da  trattati.  Fra 
le  pazzie  del  furibondo  Ivan , due  Livonj , acquistata  la  sua  confidenza , gl’insi- 
nuarono  d’ eriger  la  loro  patria  in  regno , per  recidere  le  pretensioni  vantate  da 
Svezia , Danimarca , Polonia,  e da  fui  stesso.  Cosi  fece , offrendo  quel  trono  a 
Magno , fratei  cadetto  di  Federico  II  di  Danimarca  , che  |entrò  con  venlicinque- 
mila  Russi  ; ma  vinto  mercè  il  valore  del  gran  generale  Ponce  de  la  Cardie,  non 
potè  che  devastare  l’Estonia. 

In  quella  guerra  Sigismondo  Augusto  non  avendo  potuto  indurre  la  nobiltà 
ad  un’  annua  retribuzione  per  mantenere  milizia  stabile  a difesa  della  frontiera, 
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ir.or.  la  islilui  a suo  sppsp  con  un  nuarlo  del  prodotto  nfìtto  dei  proprj  boni  ; furono 
delti  perciò  i^tuartiaui.  Pei'i>ctuo  suo  intento  fu  di  consumar  l'unione  della  Polo- 
nia colia  Lituania , rinuuziando  alle  avilc  ragioni  su  iiucslo  ducalo,  c a riguar- 
darlo come  appanaggio  domestico;  e per  ijuanto  i nobili  de’  due  paesi  repugnas- 
sero dall'aver  diete  e leggi  comuni,  pure  giunse  a formarne  un  corixi  politico. 

Con  Sigismondo  Augusto  Quiva  la  stirpe  dei  Jagelioni,  che  aveva  dato  alla 
ir.72  Polonia  sette  re.  Allora  tempestarono  pretendenti  e fazioni,  nobili  e religionarj,  i"i«T«gno 
nazionali , stranieri  ; accordaronsi  poi  nella  paca;  de'  dissidenti , e stabilirono 
Paclu  contenta  da  far  giurare  al  nuovo  re:  i quali  portavano,  iiou  dovesse  da 
vivo  proporre  candidato  al  trono  ; non  ricevere  inviati  di  poUuizi'  straniere  senza 
saputa  dei  senato;  conservasse  l' unanimità  delle  voci  alla  dieta  ; sedici  senatori 
eletti  da  questa  gli  stessero  sempre  accanto  per  vegliare  alle  nazionali  libertà;  oi 
nobili  spellasse  la  regalia  delle  miniere  e saline  sulle  proprie  terre  ;.  impieghi  e 
dignità  a soli  indigeni. 

Concorrevano  al  trono  czar  Ivan  IV,  che  unendo  alla  Aloscovia  la  Polonia  e la 
Lituania  , avrebbe  terminato  le  inevitabili  guerre  tra  la  stirpe  slava,' e assicurala 
la  prevalenza  sopra  Tartari  o Otlomanii  ma  la  superbia  di  quel  furibondo,  e l’es- 
sere di  culto  greco  , lo  fecero  riprovare.  Altri  Tedeschi  protestanti  furono  ricu- 
sati. Ca.sa  d’Austria  ila  un  pezzo  s’iiidustriaya  d’insinuarsi  tra  le  genti  slave , 
quasi  anello  fra  It;  razze  dei  ^tleritrione  c del  Mezzodi  : ma  i natii  temeano  non 
riducesse  il  pac.se  in  servitù  come  avea  fallo  nella  Docmia  e Cuglieria.  .Scegliendo 
il  figlio  del  re  di  .Svezia,  i’uiiioue  di  (juesta  colla  Polojiia  n'avrebbe  assicuralo  il 
i'~>  predominio  sulla  Kussiu.  Inbue  si  risolsero  per  Liirico  di  Vuloìs , che  poi  fu  Kn-  Knrim 
rico  III  di  Francia  ; il  quale  , alla  dieta  di  centomila  elettori  , dovette  far  larghe  ''' 
promesse,  e se  esitava  a qualcuna,  il  granmares.ciullo  gli  diceva:  Si  nmyurabis, 
nonregiuibis.  A quei  frrefa  contente  fu  soggiunUi  la  clausola,  eh  "qualora 
il  re  vi  mancas.se,  cesserebbe,  l’obbligo  d obbedirgli;  e furono  il  modello  di 
que!  che  faceansi  soscrivere  ai  successori.  Vi  si  assicura  la  perfetta  eguaglianza 
de’  nobili , il  loro  diritto  di  non  assere  aiTeslati , neppur  per  delitto  , se  non 
convinti  1). 

Enrico  , piaciuto  dapprima  per  la  sua  grazia  c |)er  lo  sbevazzare,  venne  a 
tedio  pel  disprezzo  e la  iioja  che  mostrava;  e ben  presto,  morto  Carlo  iX  di  Fran- 
cia , e’  fuggi  notturno  per  occupare  un  trono  più  s|>iendido,  ma  non  meno  tem- 
pestato.  La  dieta  il  dicliiara  scaduto,  e si  propone  .Stefano  Balhori  principe  di  BMhnri 
Tcansilvunia,  che  es.sendo  raccomandato  da  Amurat  Ili  gransignore,  lasciava  lu- 
singa di  pace  per  parte  degli  Ottomani  ; che  d’altra  parte  buon  guerriero,  bello, 
erudito,  venuto  al  trono  non  per  eredità  ma  per  propria  virtù,  avea  reso  la  quiete 
al  suo  paese  , c conciliutosi  Cattolici  e Protestanti.  Pareva  il  caso;  tanto  più  che 
centomila  Tartari  della  Crimea  erano  corsi  sulla  Polonia  indifesi,  menando  via 
cinquanlacinquemila  uomini , centocinquantamila  cavalli , ciuquecenlomila  cor- 
nuti , duccenlomiln  pecore.  Fu  dunque  Kathori  chiesto  ad  alte  grida  ; ma  perchò 
pareva  indegno  l'avere  per  re  uno  vassallo  della  Porta,  fu  dato  il  titolo  ad  Anna, 
sua  moglie  futura.  Assai  ebb’egli  a faticare  per  vincere  o persuadere  i faziosi  ; 

<”•'*  istilui  una  corte  sovrana  di  giudici  annui,  scelti  dai  nobili  per  giudicare  in  su- 
premo gli  appelli  recati  dai  tribunali  de’  nobili. 

Ivan,  non  potendo  da  lui  ottenere  la  Lituania  , gli  cominciò  guerra , ed  in 
persona  guidò  l'esercito  contro  Polonia  c Svezia;  prese  tosto  la  Livonia  ; Afugno  , 
re  di  questa  , che  avea  tentato  sottrarsi  alla  dipendenza  del  ezar , fu  preso  e 
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messo  priniono  , poi  l'Uasdato , rinuuziù  il  vauo  lilolo.  Hathofi  non  venne  meno 
alla  reputazione  di  valoroso:  iiilìne  sollo  Veiidcn  i Russi  furono  seonrilU;  e 
i cannonieri,  non  sperando  salvar  le  arliulierie,  s’appic,carono.  Anche  il  dispo- 
tismo ha  i suoi  eroi.  Polacchi , Russi , Svedesi  pareano  in  gara  di  valore,  di  fie- 
rezza e d'atrocità;  Rathuri  ricusava  di  venire  ad  accordi  fuor  della  Russia,  e ognor 
più  alzava  le  pretensioni  ; linclié  Ivan  sbaldaiizilo,  invocò  l’imperatore  e il  papa 
Gregorio  .\IH  , lusingandolo  colla  speranza  di  riunirsi  alla  Chiesa  latina.  Il  ge- 
suita Antonio  I*o.ssevino  menò  il  trattato,  e nella  sua  relazione  ^1)  è interessan- 
tissimo il  vedere  queste  convenzioni  con  popoli  recenti.  Per  quanto  al  czar  pe- 
sasse cedere  la  Livouia , giacché  pel  Baltico  volea  cominciare  a divenir  europeo 
di  commercio  e di  politifia,  pure  vi  si  dovette  rassegnare , e la  pace  fu  confer- 
mata baciando  la  croce.  isse 

Per  riparare  il  paese  dai  Tartari,  Stefano  Rathori  diede  ordinamento  migliore 
ai  Cosacchi,  ponendoli  sotto  un  helmun,  col  soldo  annuo  d’un  ducalo  e una  pel- 
liccia, ed  arsenali.  Dicea,  tre  cose  essersi  Dio  riservate  ; creare  dal  nulla  ^ saper 
Tavvenire,  e ‘dirigere  le  coscienze;  onde  non  poneva  restrizioni.  I Protestanti  cre- 
scevano a malgrado  del  clero  e dei  Gesuiti;  il  sociniunismo  prendea  piede;  Co- 
stantino Oslrowski , l’eroe  polacco , procurava  vivamente  qualche  istruzione 
religiosa  ai  Russi  sottoposti  alla  Polonia.  Pusseviuo  cercò  indurre  Buthóri  a sta- 
bilire il  cattolicismo;  ma  contro  una  missione  di  Gesuiti  venuta  a Rigasi  suscitò 
un  tumulto  , diveuulo  ribellioue  ; del  che  Stefano  mori  apopletico.  msi: 

Tanti  guai  esterni  ed  interni  peggiorava  l'iucerlezza  della  successione.  1 nobili 
ripigliano  le  prelensioni  ; i parliti  si  rannodano  e mercanleggiano,  e alllne  .si  pre- 
sentano armali,  divisi  fra  l'arciduca  d’Austria  e Sigismondo  Aglio  di  Giovanni  111 
di  Svezim  Rotta  guerra,  l’arciduca  entra  armato  in  Polonia,  ma  tocca  la  peggio, 
moQTD  m danaro  di  Spagna  e i soldati  d’Tnghcria  ; Sigismondo  111  è coronalo, 

vince  di  nuovo  l’arciduca  e lo  prende,  e nella  pace  lo  costringe  a rinunziare  ogni 
pretensione. 

Quell’assurdo  sistema  d’elezione  spegneva  il  sentimento  della  uazionaiilù  col 
sottoporre  a stranieri , fomentava  le  ambizioni  e la  venalità  ; e mentre  le  fazioni 
infierivano  ,•  non  avrebbe  potuto  alcuno  dei  vicini  polenti  venirli  a conquistare? 

Tali  riflessioni  esponeva  Sigismondo  ai  nobili , i quali  gli  diedero  ragione,  ma 
non  mutarono  ; e speravano  che  , vivendo  lui  a lungo  , si  perderebbe  la  scan- 
dalosa abitudine  de’  tempc>stosi  interregni.  E regnò  quarantacinque  unni  , ma 
come  ! Già  dai  palli  che  gli  mettevano,  il  padre  uvea  preveduto  inevitabili  scis- 
sure, onde  lo  seonsigliava  ad  accettare.  Infatti  subitamente  perdè  l'amore  dei  sud- 
diti, a cui  costumi  non  sapeva  acconciarsi.  La  princi|)ale  prerogativa  dei  re  po- 
laccbi  consisteva  nel  nominare  a tutte  le  cariche , le  quali  erano  forse  ventimila 
Ara  le  ecclesiasticlie  e secolari.  Sigismondo  non  vi  pose  che  Cattolici:  intanto  i Ge- 
suiti adopravano  a convertire  la  gioventù;  trassero  all’antica  fede  le  famiglie  dei 
Drialiuski,  Kustka,  Kunopnt , e anche  molli  Greci , essendo  in  quesl'jullitnc  con- 
versioni ajutato  il  padre  Posseviuo  dal  prode  Oslrowski.  Ma  con  ciò  crebbero 
i malcontenti,  i quali  ammuliuarono  i Co.sacciii,  divenuti  minacciosi  a quella 
repubblica  a cui  tutela  erano  istituiti , c tulio  fu  scompiglio  e ris,sa. 

Sigismondo,  alla  morie  del  padre,  acquisla  la  corona  di  Svezia,  ma  gli  è ri-  i592-iw)'i 
tolta  dalle  turbolenze  di  quel  paese , dove  s’isliluisce  ini’ annua  festa  per  la  etm- 
servazione  della  fede  riformata  contro  gl  inlrighi  dei  Gesuiti.  Allora  Sigismondo 
fa  quel  che  da  dodici  anni  ai  Polacchi  ricusava  , unendo  rEstoiiia  alla  Polonia 

(1)  Àda  tn  roRiVRftì  ìcijntttrum  $«r.  Poì'mitt  Tfijii  Stephani  /,  et  Jonnni»  matpìi  Vo* 
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c i.ituanin;  ma  il  reagente  di  Svezia  ne  coglie  pretesto  por  dicln.inr  guerra  ai 
Polacclii,  die  assale  sulle  indifese  coste  del  nord,  e ne  coniincia  una  guerra 
di  sessanl'anni.  Favorito  dai  Lituani,  propensi  ai  Protestanti,  Carlo  IX  di  Svezia 
procedette  , e fe  con  essi  particolare  trattato.  Zamoy.ski  , antico  generale  di  tutte 
le  guerre  di  Sigismondo,  operava  prodigi;  ma  che  valevano  con  e.si'rcito  senza 
soldi  nè  disciplina?  Altrettanto  sbrigliati  correvano  gli  Svedesi,  taldiè  la  Livonia 
andava  a pessimo  strazio  ; e quaiid’anilie  il  valore  de’  i'olacdd  prevalesse  , im- 
pediva i buoni  efivtti.la  dissensione.  Sigismondo  fra  suihtsIìzìoiiì  c vulutlà,  amore 
darli  e di  donne  , geltavasi  alle  spalle  i pubblici  interessi  ; la  moglie  austriaca 
«oio  spiacevn  alla  nazione  : infine  i nobili  raccolsero  uu  rukoss.conie  cliianiano  un’u- 
iiione  contro  il  re  a tutela  dei  diritti  ; armarono  centomila  uoiiiiui , e la  guerra 
civile  si  prolungò  due  anni , fiucliè  la  discordia  messasi  fra  ì Hukossiaiii , li  ri- 
dusse a cercar  perdono. 

Nè  intanto  la  guerra  di  Livonia  era  slata  interrotta  che  da  lemporarie  tregue: 
tsoT  poi  soprngiunse  anche  quella  di  Russia.  L'ii  de’  Uemeirj  che  sorgeaoo  a jireten- 
dere  il  trono  di  Russia,  fu  sostenuto  da  Sigismondo  con  sessunUuDila  Polacchi 
e ottomila  Cosacchi  Zaporoghi,  cJie  assediarono  Mosca  e-Smoleiisko..  Sigismondo 
mirava  non  a favorire  uii  impostore,  ina  a mettere  in  trono  il  proprio  figlio  Vladi- 
I6KMJ  slao;  e in  effetto  fu  gridalo  czar  a Mosca:  però  poiché  voleasi  abbracciasse  il  cullo 
greco,  il  padre  non  lo  mandò  , bensì  prese  Sinotensko  do(x»  lungo  assedio,  ove- 
gli  otlantamila  abitanti  erano  ridotti  a uu  decimo  appena.  Pensava  ridurla  sotU» 
alla  Polonia  , ma  i Russi  non  s'acchetano  al  giugo  polacco;  insorti  uccidono  sei- 
mila Polacchi;  i superstiti  incendiano  Mo.sca  , trucidano  centomila  abitanti  e ra- 
piscono i le.sori  ; i Cosacchi  devastano  finterno  della  Russia  : alfine  col  nur,vo 
■icts  ejrar  si  ronchiiide  tregua  di  quattordici  anni,  serbando  i Polacchi  Sinolenr.ko, 
Cornikof  e la  Severia. 

■Viirbe  i Turclii  giltaronsi  addosso  alla  battagliera  Polonia , irritali  d?.|le  in- 
res.safili  correrie  de'  Cosacchi  ; Olman  il  graiisìgnore  con  quattrocento', nila  uomini 
allrotuò  in  Moldavia  i Polacchi,  ma  le  niaiallie  e l’indisciplina  piò  c'je  bj  battaglie 
I62t  coiisuiini-rongli  l’c.sercilo:  e nella  pace  di  Coczim  fu  promesso  gurjvsn’cir  la  Polo- 
nia (Li  Tarlaci , ia  Turchia  da  Cosacchi  ; la  Porla  nominereb  be  il  principe  di 
Mohlavia.,  ma  semiire  cristiano. 

Piò  dlftìi  ile,  era  accomodarsi  colla  Svezia,  giacché,  oltre  l.a  conleiìa  Estonia, 
.Sigismondo  preìendeva  a quella  corona,  posseduta  da  Carlo  l.’A,  poi  da  Gustavo  II 
Adolfo,  '(ella  Livonia,  lealro  e premio  di  quella  guerra  « G aslavo  Ad  olfo  entrò 
coi  lini-  dcll  infantiria , accompagnalo  dalia  vittoria  ; poi  irasportò  la  guerra  in 
Prtissi.i , e spinse  alcune  correrie  fino  a Varsavia.  Gli  Au^iriaci  socooi'revano  la 
I-ofotiia  iwr  far  mia  diversione  a Gustavo  Adolfo  : ma  le  truppe  del  ’Waldstein  , 
«osi  indisciplinato  e rapai-i , irritarono  il  paese  ; so'pragmnscro  la  peste  e la 
fame,  und>?  i nolàli  Polacchi  desideravano  pace.  Sigismondo  conobbe  uon  poter 
pii- furzii  aii.4riaca  soppiantare  un  re  amalo  ; Gustavo  Adolfo  ardea  di  vniidicarsi 
de’ Cattolici  tedeschi , e d’altra  parte  vedeva  colla  pace  di  Coczim  re*  laiv;  più  li- 
bere  le  forze  del  nemico  , onde  s'inlroiniso  per  una  tregua  di  sci  auu 
<632  A Sigismondo  fu  dato  successore  il  (iglio  Vfadisluo  VII;  ma  avem  lo  assunto 
anche  il  titolo  di  czar  di  Russia,  .Michele  III  Homauof  ne  tolse  occasione  di  ricupe- 
rare le  provijicie  perdute.  Strinse  dunque  di  lungo  assedio  Smolensko,  c lie  già  era 
agli  estremi,  qu.-*ndo  Vladislao  sopravvenendo  cinse  i Russi,  che  furom  ) costretti 
' a rendersi.  Imbaldanzito,  pensò  a.ssalice  la  capitale  di  Russia  ; avend  ogli  perù 
, i Turchi  rotto  cuerra  per  far  diversione  , dovette  dar  orecchio  alle  prc  iposlc  ; e 
<634  nella  pace  di  Viazma  recedè  da  ogni  preleiisione , come  il  ^r  cedeva  Smolen- 
sko e Cernikof , e ogni  ragione  sulla  Livonia  , Estonia , Curlandia.  Li  ’ orde  di 
Tartari,  spinte  dai  Turchi  .sopra  la  Podolia  , si  ritirarono  colla  pace. 
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I Oosai’i'h’i , più  volle  insorti  snilo  Sigismonilo  , erano  stali  disciolti  per  pii- 
nir-ione  , e permesso  d’ucciderli  ; ma  essi  corsero  a baldanza  il  nwr  Nero,  pre- 
sero CalTa,  arsero  l'arsenale  di  Trebispnda,  in  Sinope  uccisero  tutti  gli  abitanti , 
senza  che  il  re  potesse  ai]uielarli.  Poi  continuavano  ad  avvicendare  i guasti  tra 
la  Russia  , la  Turchia  e la  Polonia  , la  quale  dovea  tener  in  piedi  un  esercito 
stabile  contro  di  loro  ; che  più  ? pretesero  dar  voto  alla  nomina  del  re  ; e si  do- 
vette venir  a guerra  rotta  contro  di  loro’,  che  alfine  furono  discioltl , spogliati 
dei  privilegi , dichiarati  pari  ai  contadini , c oppressi  con  tutta  la  tirannide  della 
nobiltà  polacca.  La  .scontentezza  gli  armò  di  nuovo , e Vladislao  stesso  la  fo-  tfin> 
mento  desideroso  com’era  di  aumentare  la  regia  autorità  e renderla  ereditaria. 
All’uopo  intendeva  amicarsi  i soldati,  menandoli  in  guerra  contro  i Turchi  ; 
e non  potendo  indurre  la  dieta  a saldar  truppe  forestiere,  stabilì  restituire  ai  Co- 
sacchi i privilegi , e lasciare  che  istigassero  i Tartari  tanto  , che  assalissero 'la 
repubblica.  Morte  gli  ruppe  i disegni;  ma  i Tartari  già  eransi  sollevati  ; i Cosac-  ts4s 
chi  gli  emularono,  saccheggiando,  assediando;  ciò  che  fece  queirinterregno  ancor 
più  orribile  de’  precedenti. 

Così  in  guerra  con  Russi , Turchi , Tartari,  Svedesi;  fra  continue  fazioni 
paesane  e dissidj  religiosi;  e avendo  nel  cuore  gl’indomiti  Cosacchi,  mai  non  fu 
concesso  ai  re  polacchi  di  ridurre,  a buon  ordinamento  il  paese,  che  restò  pesto , 
diviso,  misero:  la  povera  plebe  languiva  sotto  disumana  tirannia  da  che  i nobili 
non  erano  infrenati  dal  re  ; e gli  stranieri  vi  guatavano  , come  il  corvo  al  sui- 
cida cui  spera  fra  breve  divorare. 


CAPITOLO  TRIGESIMOPRIMO. 

Filosofia  politica  e Ciurisprurleiiza. 

L’asiiidu'a  vicenda  df  fortune  così  strane  dovette  richiamar  l' attenzione 
dalle  vane  ast.’’azioni  alla  potente  realtà  , ad  applicar  la  morale  non  più  solo 
all’individuo  m.a  alla  società,  e cercare  le  norme,  scoprir  le  cagioni , valutare 
il  diritto  dei  clamorosi  accadimenti.  Giu  in  Italia  vedemmo  il  Machiavelli  c il 
Guicciardini  ridurre  a dottrina  una  politica  che  i potentati  aveano  messa  in  pra- 
tica (1).  Mentre  i fatti  strascinavano  verso  la  monarchia  assoluta  , c i re,  senza 
moralità  nella  sceltcv  dei  mezzi,  faticavano  a svellere  le  feudali  eccezioni,  vi  osta- 
vano , oltre  le  parti.'olari  circostanze.,  quattro  idee  comuni  ; primo  le  rimem- 
branze tli  Roma  e di  Grecia  , le  quali , se  un  tempo  aveano  ridesto  il  concetto 
della  centrale  potenza , ora  offrivano  quello  della  libertà  cittadina  e dell’odio  ai 
tiranni  ; st^condo,  le  memorie  ancor  fresche  dei  limili  posti  alle  monarchie  nel 
medio  evo  : terzo  , le  d.ollrine  d’eguaglianza  predicale  dai  Calvinisti  ; in  One  le, 
pretensioni  della  Chiesa  di  risuscitare  il  suo  dominio  più  superbamente  dacché 
era  minacc  iato , e insegnar  doveri  ai  re  e diritti  ai  popoli. 

■Stcfam  I de  La  Boelie  da  .‘variai,  cattolico,  grande  amico  di  Montaigne  che  lo  tsju-nv 
loda  come  nnnicmitìw  degli  smovimc/iti,  e che  ne  raccolse  e pubblicò  le  cario 
quando  mt  irì  affatto  giovine,  mostrasi,  jnù  dciramico  suo,  virtuoso,  spontaneo, 
credente,  operoso,  d una  gravità  non  ispogliadi  dolcezza  e d’immaginazrone.  Nel 


(4)  Vctii  J Jacrittosii,  Progre$t  of  rlhieal  phìio- 
to,/Ay. 

SViiEATOPi  j Hitl.  du  droU  ilf* 

Euritpe^  deputi  ta  tì  cilphatir  fUtqu  uii 

f^tngrrt  de  l’iVune.  4X41. 


StfwaiiT,  Prfliminary  dkserl<Uion  on  Ihe  pro‘ 
jp'i'K*  of  tnclitphysirtit  und  ethirat  pkilontphy  sincr  , 
(he  reriral  uf  fcllrrt  in  Kuropv. 

OupTbDA,  IMftì'nlur  </fj»  Vuikprrerhtn. 
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Contr'uHO  o Discorso  della  .servilii  volonlaria,  con  franchezwi  slruordinaria  in  un 
fulmina  f?li  abusi  deiraulnrita,  massime  al  tempo  di  Enrico  11  ; la  libertà 
esser  diritto  delle  nazioni,  le  quali  da  si?  medesime  si  fanno  serve  per  differenli  ■ 
strade  che  l’autore  esamina  ; i tiranni  esser  uomini  come  gli  altri , se  non  che 
li  là  baldanzosi  la  louganimità  dei  sudditi , che  pur  sono  le  mani  e i piedi  e gli 
occhi  loro  1 1 . !•:  dunque  un  repubblicano  che,  come  altri  di  quel  tem|K>,  dopo 
negata  l'autorità  della  Chiesa  , impugnava  quella  dei  re.  La  Boetie  stette  eoi 
Cuttoliei  ; pure  i Calvinisti  grande  appoggio  si  fecero  de’  libri  suoi  quando  pro- 
clumavuno  le  dottrine  democratiche  (2). 

•518-81  I berto  l.anguet  borgognone,  amico  di  .Melancton,  mostrava  (Vindicìcn  cantra 
lijrunnosi  la  tirannide  tonlraporsi  alla  religione  ; legittima  esser  la  rivolta  ; nè’ 
ultra  sovranità  vera  che  la  popolare:  il  principe,  n^n  delegato  di  Dio,  ma 
vassallo  di  lui  ; aver  soltanto  riniziativa  quando  si  tratti  di  pace  e guerra  , d’im- 
poste e spese  straordinarie  ; ne’  quali  casi  pure  dee  consultar  le  Camere  ; che 
se  divenga  tiranno , ognuno  può  ucciderlo.  Anche  Giovanni  Altbausen  tedesco 
sostiene  , il  privalo  no  , ma  glwlali  d’un  regno  aver  diritto  di  resistere  al  ti- 
ranno , confutando  Alberico  Genlilé , Barclay  ed  altri  proclamatori  dell’  obbe- 
dienza passiva  ; lo  jus  majestplis  elidere  nel  popolo , non  nel  primo  magi- 
.slruto,  il  (|uale  ne  è soltanto  amministratore  ; nè  l'assemblea  potrebbe  alienarlo, 
come  un  uomo  non  può  alienare  il  diritto  all'esistenza. 

Francesco  IloUnan  parigino  nella  Franco-GaHia  sostiene  esser  falso  c (lerico- 
luso  il  ilirilto  d’eredità' nelle  corone,  e raciniolu  passi  di  anticlu  a provare  come  il 
popolo  debba  partecipare  alla  sovranità.  Rammenta  che  i prischi  re  furono  elevati 
sullo  scudo  , elle  solcano  deporsi  i malvagi , e « se  si  lasciasse  ad  essi  potenaa 
illimitata , verrebbero  a trattar  come  schiavi  ed  armenti  non  solo  i cittadini,  ma 
fin  i parenti  (pug.  121)  »;  pure  non  conchiude  se  non  che  gli  Stati  sono  superiori 
al  re. 

A questo  .solo  arrivano  i liberali  protestanti;  cioè  resistono  all'autorìlà  in 
nome  del  diritto,  non  del  dovej'e  ; aborrono  il  potere  assoluto,  ma  non  arrivano 
al  popolo;  le  garanzie  cercano  nei  privilegi  d’nn  corpo,  e la  monarchia  venerano  ■ 
purché  sia  stromento  , non  principio.  Erano  dunque  Lspirali  non  da  sincero  li- 
beralismo, cioè  da  volontà  di  giovare  al  popolo  e sollevarlo  dalle  feudali  servitù, 
liensi  da  passioni  e da  -aristocralidiè  pretendenze  ; c anche  dove  sono  di  buona 
fede , zelano  di  un  patriolismo  inesperto , che  vede  i mali  e non  la  difilcoltà 
del  rimedio.  Massime  al  tempo  della  Lega  , ogni  atto  d’Enrico  III  era  denigrato 


(I)  qui  tou$  maitrUe  tant  n'a  que  deux 

yeulij  n'a  que  deux  main$,  n'a  ({u'ua  carpe,  et 
n'n  auUrr  ehote  que  re  qu'a  le  moindre  homme 
du  grand  nombre  infiny  de  to$  tiUee  ; tìnon  re 
qu'ii  a plus  que  rous  tous,  e^est  Vadvantaye  que 
rout  luy  fniclrs  pour  rouf  destruire.  D'où  a il 
prins  la’nt  d'yeulx  d'où  il  rous  espie^  si  rous  ne 
les  luy  donnei  t Cnmment  a il  tant  de  mnins  pour 
rous  frapper,  s'ii  Ics  prend  de  rousl  Les  piede 
doni  il  foule  ras  cilfs,  d'où  les  a il,  s'ils  ne  soni 
des  rnstres'/  Commrnt  a il  aulcun  pouroir  sur 
rout  que  par  roui  auUres  memes?  ('oìnment  rous 
oseroit-il  courir  sus,  s ii  n'aroit  intclUgenee  aree- 
ques  tout'/  Que  rous  pourruit‘it  (aire  si  roui 
nVihVs  reeeleurs  du  larran  qui  rcm<  pille,  com- 
plìcet  du  meuriHer  qui  nm*  lue,  et  traistres  de 
tvus-mesmf’s?  Tomì  semez  tos  fruite^  à f»a  qu  ii 
en  face  le  degast;  roux  meublez  et  rempUssez  ras 
fffaisont,  pour  fnurnir  à ses  lo/i-ncx;  roux  nour- 
ristez  tos  filles,  à Jìn  qu'ii  ayt  de  tpioy  saouUr  sa 
luxurc;  rvuf  nourrissrz  ros  enfonte,  à lìnquit 


I les  méne,  pour  le  mieulx  qu'ii  face,  cn  set  guer~ 
j ret,  qu'it  les  méne  d la  boueherie,  quii  les  face 
I Ut  ministrrt  de  set  ronroilifet,  let  exéeuteurs  de 
! tee  rengeanres  -,  rout  rompei  d la  peine  vos  per- 
j sonhet,  d /Sn  qu'ii  te  puisse  mignarder  en  set  dé- 
licet,  et  te  vaufrer  Hans  les  salrs  et  ritains  piai- 
'•  xtrx;  roMX  roux  affoibtisscZy  d fin  de  te  [aire  plus 
I fori  et  Tolde  d rowx  /enir  ;»/uf  rourte  la  bride. 

\ Lt  de  tant  d'indignitez,  que  les  òeslet  metmet  nu 
ne  senfiroient  paini,  ou  n'endureroient  poin/,roux 
pouvez  rous  en  délirrer,  ti  rmu  estayez,  nonpas 
I de  coeu  en  de/irrer,  mais  xeu/rmen(  de  le  routoir 
j [aire.  Soyez  rétolut  de  ne  sertir  plus,  et  tout 
royld  ìilres.  de  nc  reulx  pas  que  rout  le  poul- 
siez . ny  le  branliez  : mais  seulcment  ne  le  toub- 
tlenez  plus,  et  rous  le  rerrez,  comme  un  grand 
I culotsc  d qui  on  a desriihé  la  base,  de  ton  poidt 
' metme  foutìre  en  6<ij,  et  te  roinprc. 

f..uiiTrE,  De  la  drmocratie  chez  les 
prédicaleurt  de  la  Ligue.  Parigi  18 il.  ^ 
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dal  pulpito,  coirle  og2i  si  farebbe  dai  giornali,  incorando  alla  disobbedienza; 
e spesso  la  voce  .del  predicatore  precedeva  il  coltello  dell’assassino  o la  scure'dcl 
manigoldo.  Quando  « i buoni  borghesi  e abitanti  di  P.irigi  » consultarono  la 
Sorbona  intorno  alla  resistenza  che  faceano  ad  Enrico  111,  essa,  benché  per-  laso 
petuo  scudo  delle  regie  prerogative,  opinò  essere  il  pojwdo  sciolto  dal  giura- 
mento , e poter  in  coscienza  unirsi , armarsi  , far  danari  per  ischerniirc  la  reli- 
, gione  cattolica  dagli  attentati  dei  re.  Il  racconto  ci  mostrò  come  in  (|uel  secolo 
l’assassinio  non  solo  fosse  un  fatto  comune,  ma  quasi  un  modo  legale  di  risol- 
vere molte  quistioni. 

, Negli  scritti  di  circostanza  de’ profughi  dai  varj  regni  son  continui  panegirici 
del  tirannicidio;  Giovanni  Poynet  inglese  lo  dichiara  conforme  al  giudizio  di  Dio; 

, 3 Protestanti  assolsero  Poltro! , assassino  del  duca  di  Guisa.  La  dottrina  del 

tirannicìdio,  benché  condannata  nel  concilio  di  Costanza  , trovò  fautori  anche 
fra’  Cattolici  e fra’  Gesuiti , non  già  come  opinione  loro  particolare  , ma  come 
corrente;  è essa  antica  quanto  l’ammirazione  per  .\rniodio  e Bruto,  e mollissimi 
teologi  la  sostennero  fin  a mezzo  il  secolo  passilo  ; e chi  contolli  trovò  che  , ira 
questi , soli  quattordici  son  Gesuiti , il  primo  nel  1596  , l’ultimo  nel  1669  (11. 

1 teologi  poi  sostenevano  la  prerogativa  del  pontefice  sovra  il  potere  politico, 
perché  di  diritto  divino  : che  se  rispondeasi  dovere  esser  divino  anche  il  diritto 
dei  principi , altrimenti  qual  ne  sarebbe  il  fondamento  ? essi  non  esitavano  a ri- 
spondere, Il  popolo,  stabilendo  cosi  la  sovranità  di  questo.  Secondo  Bella/mino, 

Iddio  non  concesse  la  temporale  potestà  a veruno  in  particolare  , ma  a lutti  in- 
sieme , cioè  al  popolo  , che  la  aflìda  a un  .solo  o a multi , e si  ri.serva  il  diritto 
dì  cambiar  coleste  forme.  Nel  Manuale  dei  confessori  Saa  contende  poter  il 
popolo  destituire  il  re  quando  tiranno  o negliuenle  de’proprj  doveri,  e un  altro 
eleggerne  alla  maggiorità.  Il  già  lodalo  .Mariana,  nell’opera  De  reycet  reyis  iK-ij37-(e2 
stitutione  dedicata  a Filippo  III,  e caldamente  raccomandata  dal  censore  reale, 
risolve  la  miglior  forma  del  governo  essere  la  monarchia  ereditaria,  con  questo 
però  che  il  principe  chiami  a consulta  i migliori  cittadini,  ed  abbia  l’avviso 
d’un  senato  -,  l’autorità  del  popolo  sopraslare  a quella  dei  re;  esser  imprudenza 
tanto  nel  popolo  l’abbandonare  a un  re  i suoi  diritti , come  al  re  l'nrcetlarli  ; 
declama  contro  i tiranni , e si  mostra  caldo  della  libertà  e del  pubblico  bene 
fino  all’esagerazione. 

Nel  capitolo  xvi , quistionando  An  tyrannum  opprimere  fas  sii , descrive 
drammaticamente  Giacomo  Clement  che  trafigge  Enrico  III , con  evidente  inten- 
zione di  giustificarlo.  Poi  enumera  le  ragioni  colle  quali  qui  Ujranni  partes  turn- 
tur  riprovano  il  regicidio  ; ma  populi  patroni  non  pauciora  ncque  minora  pre- 
sidia habenl  ; e sostiene  che  un  vero  tiranno  sia  lecito  ammazzarlo  (2  . Or 
come  provare  eh’ e’  sia  tiranno  veramente?  il  miglior  mezzo  è,  che  il  popolo  il 
quale  voglia  farsi  giustizia  , si  unisca  in  assemblea  per  risolvere  , é le  sue  ri.so- 
luzioni  abbiano  forza  di  legge  (5).  E se  non  fosse  possibile  adunar  la  conven- 
zione nazionale?  se  lo  Stato  Ibsse  all’orlo  del  precipizio?  .Mariana  esita,  ma  al 
line  conchiude;  Ilaudquaquam  inique  eurn  fccisse  exislimaho  che  uccidesse  il 


(I)  Ne^  Dorumf rrUiqucty  apulo- 
grliquti  roneemant  la  Compagnie  de  Jètu$,  slam> 
•ti  poc'anzi  da  Wailk*  a Parigi,  al  XI  si  discute 
1 dottrina  del  tiranuìridio  (non  rcgìridio)j  si  mostra 
che  era  comune  fra  i r^stiislt  secolari  o ccclcsiaMici, 
c di  diritto  puUtiiicu  in  tutta  Europa,  eccetto  U Fran- 
cia tolti»  la  ni  ruzza  ; die  nella  Francia  stessa  era 
proreasata  anclie  dai  parlamenti,  dalla  Sorliona.  dal- 
l’nnivcrsilà  j che  dei  quattordici  Gesuiti  che  la  su»* 
itonnero,  no  uno  era  francese,  mn  di  paesi  ote  Icfjit- 


tlmnmente  si  patos  professare  qitelPinscgmuncnlo  e 
con  Bpprosazìouc  delle  anlerilà  cìtìIì  e religioso. 

(2)  £ siogohire  che  nega  il  diritto  d’iicciderlo  col 
veleno:  dirchhcni  clic  al  tiranuicìdn  ahliiti  vuliiln  im- 
porre il  coraggio  di  saper  affrontare  la  morte. 

(5)  ^tgue  ea  erpedita  Marime  et  tuia  ria  est,  si 
publici  roHrrnfut  faeultat  detur  ; communi  con- 
srnsti  italucnilum  st7  quid  detiherarey  fixum  ra- 
lumqu^  knbere  quod  communi  tenlenlia  fletcril. 
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lirauiio.  Questi  rasegaamenti  il  fecero  comJaniiare  in  Francia.  In  Spagna  pure 
fu  messo  prigione,  ma  per  avere  sco|ierto  i disordini  delle  finan/.e,  le  adulterate 
monete  e i guai  soprastanti  ; e quando  mori,  il  presidente  del  consiglio  di  Ca- 
stiglia  esclamò  : Oggi  il  nostro  consiglio  ha  perduto  il  suo  freno. 

Anche  il  gesuita  italiano  Santarelli  sostenne  poter  il  papa  infliggere  ai  re 
pene  temperali , e per  giuste  cause  a.ssolvere  i sudditi  dalla  fedeltà.  Invano 
ì suoi  confratelli  ritirarono  tosto  quell'opera;  il  parlamento  di  Parigi  e la  Sor- 
bona , cui  era  stata  denunziata  , la  condannarono  ed  arsero,  obbligando  i Ge- 
suiti a riconoscere  tale  condanna  , e dichiarare  l'indipendenza  dei  re. 

SUM6I7  Delle  idee  stesse- è animato  l’altro  loro  , Francesco  Suares  di  Granata  , seb- 
bene eviti  le  ardite  conseguenze.  Dalle  ProrineiuU  imparaimiio  a belTarlo  , ep- 
pure Grozio  confessa  che  appena  esisteva  il  pari  in  sottilità  fra’  teologi  e lìlosoO  ; 
e nel  trattato  De  legibus  ac  Dco  legislatore  espresse  la  distinzione  fra  quel  cIh: 
chiamasi  diritto  naturale  e i canoni  convenuti  fra  le  nazioni  ; prevenne  Grozio 
e Puffendorf  nel  trattare  a pieno  tutte  le  parti  del  diritto  generale  <l),  e primo 
s’accòrse  che  questo  non  si  compone  soltanto  de  principi  di  giustizia  applicati 
alle  relazioni  fra  gli  Stati , ma  ancora  di  usi , osst;rvati  da  un  pezzo  , e poi  rico- 
nosciuti come  con'suetudine.  Ogni  podestà  legislativa  e patema  , dic’egli , viene 
da  Dio  , poiché  , anche  quando  è umana,  l’uomn  non  è che  vicario  di  lui;  il  fare 
leggi  sta  nel  principe , unii;aniente  perchè  il  popolo  glielo  commise  ; essenza 
delle  leggi  è il  dirigersi  al  ben  pubblico  , allrinienli  non  obbligano  la  coscienza: 
pure  l'insurrezione  non  è permessa  che  contro  un  usurpatore. 

ico-)63i  Gran  rumore  levò  in  Francia  il  libro  De  ecclesiastica  et  politica  potcstule  di 
Edmondo  Richer,  sindaco  della  facoltà  teologica  di  Parigi,  il  quale,  sostenendo 
i privilegi  della  Chiesa  gallicana,  e impugnando  la  supremazia  papale,  proclama, 
ogni  comunità  avere  inalienabile  diritto  di  governarsi  da  sé,  e a lei,  -non  a qual- 
siiisi  privato,  appartenere  la  giurisdizione  e la  poilestà,  e tanto  maggiormente  alla 
società  civile;  sicché  nè  lasso  di  tcm|)0,  nè  privilegi  locali,  nè  dignità  di  persone 
polriano  prescrivere  questo  diritto  divino  e naturale  ; dal  che  consegue  c#e  gli 
stati  del  regno  sono  superiori  al  re;  che  Enrico  III,  fellone  alla  fede  data  a quelli, 
fu  giustamente  ucciso.  I vescovi , nel  coucilio  di  Sens  , riprovarono  questa  dot- 
trina , eppure  trovò  caldi  apologisti. 

520-I6IS  ,\on  preterirò  l’avvocato  parigino  Stefano  Pasquier,  allevato  a Bologna  sotto 
Mariano  Socino  (2),  e che  nelle  Itccherchcs  sur  la  Frunce  chiari  molti  punti  sto- 
rici, e nel  Pourparlcr  du  prince  espone  le  proprie  idee  sul  governo,  lutto  riferendo 
all’utilità  pubblica  , e indignandosi  contro  un  interloentore  , il  quale  dice  che 
i popoli  sono  fatti  pei  re.  V’olendo  i Gesuiti  poter  conferire  i gradi  come  le  univer- 
sità , ne  nacque  opposizione  , e Pasquier  li  combattè  come  pericolosi  allo  Stalo. 

Venezia  intanto,  venuta  a contrasto  col  pontefice  e messa  airinlerdello,  facea 
pubblicare  lesi  ostili  alle  papali  pretensioni , con  molle  consulte  di  frà  Paolo  , 
del  padre  Marc’Anlonio  Cappello  e dì  frà  Giovanni  Marsilio  (5),  che  contro  il 
Bellarmino  sostengono  ne’  popoli  il  diritto  di  esaminar  le  cause  delle  scomuniche 
e degli  ordini  pontifizj. 


(I)  Trarlaiui  de  iegibu*  ac  Dco  leijislafore  in 
dfcem  liòrot  dislributut,  utriusque  fori  hominibut 
non  mì»ujiu^7if  quam  nece$tariu$. 

^ «Ielle  cotte  più  bÌ7.zari^  li  h storia  d«  i 

mondo  fHUUTvaU  «la  vati  diti  ptmUi  avlrolngiio  o cii> 
balistico.  Le  {«rendi  conibimutiani  dcfjlt  astri  avven-  ' 
nero  al  momento  delle  nifl«;ni<*n  cntn^hon ; cosi  l«  ! 
grande  coiigiiinxioiie  orcralasi  allurclie  la  moisua  , 
repubblica  cadde  in  balia  di  Cesare,  si  rinnova  al  ; 
b'rO.  epoca  di  Maonic(U>.  più  al  LUiL  età  di  {«ravi  i 


rivoli'imcnli.  Computa  i numeri  delle  «loratc  de[;li 
Imperj  con  rnvvirinamonli  che  nessuna  o(^;ì  itumagi- 
nerebbe. 

(2)  Qui.,  dice  e<>ii  stesso.  arniV  nrquis  latti  de  re> 
nom}  que  ta  plufparl  iìe$  lUtlient  %enoieni  te 
rouer  d st*  piedi  l'etpace  de  ring  ou  tix  mais, 
putir  lirer  de  lui  coniultalion. 

(3)  fc!  neircdi/ionc  completi  delle  opere  del  Snrpi 
ul  voi.  Mi 
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Fuor  ile’  Callulici , la  Itironna  , eoi  riprislinare  iie'  suoi  diritti  relemeiito 
soggettivo  personale  , avea  favorito  le  rieerche  sulle  origini  storiche  c lìlosufìchc 
delle  istituzioni  : ma  le  dottrine  liberali  aveano  favore  o contraddizione  secondo 
i paesi  ; e Olanda , Ginevra  , Scozia  , che  aveano  stabilito  la  Riforma  per  oppo- 
sizione al  re  , aderivano  a’  repubblicani  ; mentre  Irrgliilterra  e Scandinavia  , di- 
venute protestanti  per  regio  decreto  , Icnevansi  coi  monarchi.  Giorgio  Bucha- 
nan, facendo  particolare  applicazione  alle  cose  di  Scozia  {De  jurc  regni  apud 
Scotos),  sostiene  il  diritto  regio  derivare  dall'elezione  popolare;  il  re,  con  la  co- 
ronazione , accettarlo  qual  deposito  del  popolo;  e potersi,  secondo  la  Scrittura  , 
dar  morte  ai  tiranni.  Cosi  Kicardo  Ilooker  in  Inghilterra,  al  tempo  del  des|M>tismu 
d'Flisabclta  predicava  rintervento  del  popolo  Costituzione  ecclesiastica)  con  un 
ardire  che  recava  alla  demiK-razia.  Invece  runiversità  di  Oxford  esigeva,  gli  aspi- 
rauti  a laurea  dottorale  giiiras.scro,  nessuna  dottrina  sociale  entrerebbe  in  lor 
pensiero  contraria  a quella  ivi  professata  vi),  e ch’era  la  medesima  già  insegnala 
da  Alberico  Gcniile  v2).,  da  llemming  vo) , da  Barclay  (4)  e da  altri , i quali, 
dimenticando  esister  una  legge  fuori  e anteriore  alla  società  , precipitavano  in 
un  positivo  assolutismo  o nella  tirannica  legalità.  Nè  in  Spagna  mai,  nè  in  Oriente 
si  proclamò  un  despotismo  più  sfaccialo  che  in  Inghilterra  sotto  Elisabetta  c Gia- 
como I , al  «inai  ultimo  dedicando  la  sua  opera  Raleigh  scriveva;  / legami  che 
tttlaccaiw  i sudditi  ql  re  debbono  essere  tessuti  di  ferro  ; quelli  che  il  re  ai 
sìulditi,di  ragnalelo.  E prosegue  che  la  legge  obbliga  il  re  soltanto  pel  proprio 
interesse,  sicché  mancando  (|ueslo  c’  la  può  violare. 

Di  (|ucl  tempo  incominciò  a insegnarsi , che  un'autorità  patriarcale  sia  stala 
trasmessa  per  primogeuilura  all’erede  legittimo  Qn  dai  primordj  della  stirpe 
umana , talché  le  nazioni  sieno  legate  alla  persona  del  loro  capo  naturale  ; ma 
poiché  non  è possibile  accertare  chi  questo  sia,  passii  il  diritto  al  rappresentante 
del  primo  che  possa  storicamente  provarsi  aver  regnato  sopra  un  popolo.  Suares 
sbaraglia  questo  sogno,  distinguendo  il  diritto  patriarcale  {wconomicum)  dal  po- 
litic» 

1 Protestanti  tacciavano  i Cattolici  di  legittimare  la  resistenza  agli  arhitrj,  e di 
voler  diviso  colla  Chiesa  il  potere  che  essi  concentravano  tutto  ne' principi  ; di 
suppM)rrc  qualcosa  di  superiore  ai  patti  sociali,  là  dove  essi  ponevano  nell'auto- 
rità  l'unica  fonte  dell'ohbligazione  ; d’ insegnare  con  san  Tommaso  che  l'obbe- 
dienza ai  re  è subordinata  all'obbedienza  dovuta  alle  leggi  di  giustizia.  Ecco  da 
qual  parte  stava  il  liberalismo. 

Per  dire  dei  pubblicisti  più  rinomati,  Giovanni  Bolero  piemontese  , segre- 
tario  di  san  Carlo  e di  Federico  Borromeo  , poi  educatore  de’  figli  di  Carlo  Ema- 
nuele , nella  Ragion  di  Stalo  e nelle  Relazioni  universali  mostrò  gran  finezza 
di  ragionamento,  estesa  lettura  , osservazioni  molte,  e talora  applicazione  a’ suoi 
tempi.  " Stato  (die' egli)  è un  dominio  fermo  sopra  i popoli  ; e ragion  di  Stato 
« è notizia  de'  mezzi  atti  a fondare , con.servare,  ampliare  questo  dominio.  Deb- 
" bono  i governi  conservarsi  a ogni  costo  •.  In  conseguenza  encomia  la  strage  del 
San  Bartolomeo  ; disapprova  il  iluca  d’Alba  d’aver  ucciso  clamorosamente  Eg- 
monl  ed  llorn,_anzichè  « liberarsene  quanto  più  poteva  segretamente  » ; del  resto 
suppone  l'uomo  qual  dovrebb'essere , non  qual  è , onde  le  belle  Istituzioni  che 
propone  mancano  d’opportunità.  Vede  inutile  l’incoraggiare  i matrimonj  e il  te- 
mere che  parziali  celibati  scemino  la  popolazione  , la  qnale  s'equilibra  coi  mezzi 

(\)  Wooii.  Storiti  dtlVuniteriUà  d(  Oxford.]  (ó)  4podietica  meihodu»  d*  trae  nalurte.  Lipsii 

Voi.ll,  p.  3^4.  >4502. 

(2)  De  poleitalc  principu  ahtoluta.,  ride  cH  (i)  De  regno  tl  regia  potulatc- 
eùtum  in  principct  icmptr  injuala.  I60o.  ‘ | 
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di  sostentamento  (l)  : teoriche  di. buon  senso  , che  la  scienzii  dappoi  ralibujò 

0 imbastardì.  Le  colonie  degli  SpagnuoUe  Portoghesi  di.sapprova,  non  vedendo 
in  esse  che  romanze.sche  speranze  e reali  devastazioni , onde , invece  di  nuovi 
mondi , si  avranno  nuovi  deserti. 

Trajano  Boccalini  di  Loreto  , argutissimo  ingegno  e immaginazione  focosa,  Boccjimi 
si  può  dire  reca.sse  nelle  invenzioni  le  stravaganze  che  i suoi  contemporanei  in- 
troducevano nello  stile.  Prese  Tacito  per  tema,  come  Tito  Livio  fu  preso  dal  Ma- 
chiavelli , e ne  contrasse  il  veder  fosco  nelle  umane  intenzioni  ; se  non  che 

1 dispetti  suoi  espose  in  modo  faceto.  Ne’  Ragguagli  di  Parnaso  tinge  che  Apollo 
tenga  corte , ascoltando  le  querele , e decidendo  sopra  ogni  sorta  questioni,  non 
men  di  letteratura  che  di  costumi  e di  Stato.  Allo  Stato  applica  più  [tarlicolar- 
mente  la  Pietra  del  paragone  politico  , svelando  le  plaghe  che  nel  bel  corpo  del- 
rilalia  faceano  gli  stranieri  dominatori  ; e mostra  come  non  sarebbe  difficile 
scuoterseli  di  dosso , mentre  invece  essi  non  riusciranno  mai  a naturarsi  col 
clima  e cogli  umori  nostri  (Si).  Non  che  ammirar  la  calma  che  allora  stagnava 
sullTtalia,  vide  che  ben  riflettendo  « essa  conoscerebbe  facilmente  ch’ella  deve  al- 
trettanto dolersi  di  questo  ocioso  veleno  che  la  consuma  , quanto  per  avventura 
ueila  sovversione  e nella  fiamma  aperta  delle  guerre  altrui  va  commiscraudo 
i danni  degli  amici  » . 

Lo  studio  de' politici 'importa  grandemente  , perchè  sono  i giudici  de' fatti 
d’allora , e nelle  opinioni  di  essi  appnjono  le  ragioni  di  qdesli.  A'ui  non  potremo 
che  di  volo  accennare  Gabriele  Naudh  , che  nei  Colpi  di  Stato  giustiffea  tutte 
le  azioni  e fino  l’eccidio  del  San  Bartolomeo  ; e nelle  sue  memorie  a Richelieu  (3; 
sostiene  doversi  andar  dritto  al  line  , senza  arrestarsi  a minuti  riflessi  ; unica 
missione  del  ministro  essere  il  riuscire.  Al  contrario  il  Pontano,  nel  Trattato  del 
principe  , identifica  la  politica  colla  morale,  e base  dei  governi  la  libertà  e la 
clemenza.  L’ingle.se  Selden  tJìc  jure  naturali  et  genlium  jujcta  disciptinam  He- 
brieorum)  cerca  qual  opinione  portassero  gli  Ebrei  intorno  alla  legge,  naturale 
e al  diritto  delle  genti;  cioè  alla  obbligazione  morale  come  distinta  dalla  legge; 
musaica. 

Il  coltello  di  Kavaillac  mostrò  a che  potesse  condurre  la  teorica  del  regici- 
dio, applicalo  per  senno  privato.  I puleri  già  s’erano  as.sodati  ; quelli  che  soste- 
nevano la  primazìa  della  santa  sede  non  blandivano  al  popolo,  né  più  aveano  si 
vivi  contrasti  coi  re  ; onde  la  politica  si  fe  meglio  trani)uilla , e favorì  il  potere 
assoluto  più  col  tacere  che  coll'operare.  Allora  gli  studj  piegaronsi  alla  stati- 
stica , che  nata  in  Italia  c messa  in  pratica  nelle  relazioni  degli  ambasciadori , 
si  volse  ad  analizzar  le  forme  de’  governi  antichi  o nuovi , esporne  e spiegarne 
le  istituzioni.  Gli  Elzeviri  raccolsero  in  piccolissimo  sesto  le  costituzioni  politiche 
degli  Stati  europei , informazione  di  fatti , senza  cercarne  la  fliosofiu.  Si  stesero 
pure  descrizioni  di  paesi , che  difi'ondeano  notizie  poco  conosciute. 

Donato  Giannotii , succeduto  al  Machiavelli  nella  carica  di  segretario  , esa- 
minò a fondo  la  magistratura  di  Venezia  e la  repubblica  fiorentina  , cd  incorò 
i5J0-»8  i suoi  cittadini  contro  i Medici.  Paolo  Paruta  veneziano  , nei  Discorsi  politici , Parai» 

cim  rocchio  aperto  per  uscirci  di  mano,  c mai  si  «lo- 
mesticano  sotto  la  scr>iltt  de’ stranièri.  K schhem' 
corno  astutissimi  fiirilmciilc  si  trasrorinino  oc’ costumi 
delie  nazioni  che  dmiinaiio.  ncirinlimu  namliiiieno 

del  cuor  loro  serl<ano  vivissimo  rodio  antico u 

qnaodo  altri  vo(?liuno  venir  al  ristretto  del  nc|jozÌD. 
miNitrano  più  denti  cito  non  hanno  cinquanta  niazii 
di  seghe  « . 

(5)  Inedite  c citato  ua  CapcGguc. 


(1)  ■ Ricercandosi  due  cose  per  la  prcpngnztonc 
dei  popoli,  la  (•cocrazionc  e l'educazione,  se  bene  la 
louUiiodine  da’  matrimon]  njiita  (urte  l'una,  impedisce 
perii  del  sicuro  l'altra  » . 

(2)  Introduce  Francia  a diro  alla  Spagna  che 
• l'impresa  dì  soggiogar  tutta  Italia  non  b negozio 

COSI  piano Quandlo  ebbi  li  medésimi  capricci 

con  mie  rutne  grandissime  mi  sono  cltiarilu  rbc  gl’I' 
(alieni  sodo  una  razza  d’uoaiioi,  che  sempre  stanno 
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se  Don  arguto  e vigoroso  , si  mostrò  abbastanza  franrxi  nel  giudicare  i ftomaui 
e i ronfcmporanei.  Che  se  non  disgustasse  la  forma  cosi  rustica,  vi  si  potreb- 
bero attingere  molte  idee  , ddle  quali  è data  lode  a .Montesquieu.  Di  politici  av- 
vedimenti spàrse  anche  la  sua  Storia  veneta  , scritta  però  al  soldo  della  repob- 
blica  : pili  francamente  descrisse  la  guerra  coi  Tim’lii , ch’^  veramente  Tepope» 
di  quella  reazione  catlolira  , alla  quale  come  il  Paruta  stesso  si  fosse  piegato  , 
appare  da  un  poco  conosciuto  suo  saggio  sopra  la  propria  vita,  confessione  delle 
interne  tempeste. 

Potrei  aggiungere  Bernardo  Segui,  Franceseo  Sansovinoe  il  Vida  - De  optimv 
eodiiw  stalu  civilatis).  Giovanni  Bodino  scrisse  in  francese  la  sua  fìepnOblira,  poi  la  isso-ss 
voltò  in  latino  , opera  divisata  in  proporzioni  di  cui  nessun  modello  sussisteva. 

Mentre  Machiavelli  raccolse  gli  sregolati  calcoli  della  politica  , Bodino  volle  so- 
darne le  vere  fondamenta  : quegli  adottò  per  princi|)io  l’interesse  particolare  del 
principe  , questi  Tinteresse  generale  della  comunità.  Scopo  del  consorzio  jmtitico 
è , secondo  lui , il  maggior  bene  di  ciascun  cittadino  , donde  il  bene  deirinteva 
comunanza  ; al  che  conducono  l’esefcizio  delle  virtò  proprie  all’iiomo  e la  cogni- 
zione delle  cose  naturali , umane  e divine.  La  famiglia  è il  diritto  governo  di 
molti  sotto  un  capo  solo  ; come  la  repubblica  (oggi  diciam  lo  Stato)  è quello  di 
molte  famiglie.  Il  governo  patriarcale  è rottimo  , e la  donna  deve  pendere  dal- 
l’arbitrio  del  marito , sin  a poter  essere  ripudiata;  nei  che  l’aulore  mostra  prefe- 
rire la  dottrina  mosaica  alla  cristiana.  E il  fa  in  molti  altri  punti , Qn  nel  cre- 
dere che  la  schiavitù  possa  sussistere  con ‘certe  restrizioni , nè  deva  sciogliersi 
che  per  mancipazioni  graduali.  La  legge  non  crea  i diritti  delle  persone , giacché 
- esistevano  prima  che  la  forza  , la  violenza , rambizione  , l'avarizia  , la  vendetta 
armassero  uom  contr’iiomo,  e la  vittoria  riducesse  gli  uni  inferiori  at-’li  allfi , di 
che  vennero  signori  e servi , principi  e sudditi , insomma  la  repubblica. 

Cittadino  è un  uomo  libero,  obbligato  dalt’allnii  suprema  podestà.  Se  il  sud- 
dito libero  riconosce  il  sovrano  , c questi  protegge  quello  , ecru  la  città.  Aon  vi 
bastano  dunque  la  conquista  e la  sominessione  ; né  i privilegi  potrebbero  conce- 
dersi a qualunque  avveniticcio.  L’unità  dello  Stato  nelle  monarchie  conservasi 
per  via  dell’eredità  , governo  il  più  opportuno  , malgrado  i suoi  sconci , a man- 
tenere eguali  i sudditi.  La  sovranità  (niajestas)  è potere  supremo  e [terpeluo, 
sciolto  da  ogni  legge.  Ben  è che  si  adunino  parlamenti  onde  averne  i pareri  e l’as- 
senso, ma  il  re  nonjè  tenuto  alle  loro  decisioni.  Indivisibile  essendo  la  sovranità, 
cioè  la  potenza  legislativa  , non  si  danno  governi  misti , ma  le  tre  sole  specie 
capitali;  ma,  al  pari  di  Montesquieu,  egli  non  assegna  i caratteri  per  disceriiere 
la  monarchia  dal  despotismo  , dipendendo  puramente  dall’indole  del  regnante. 
Ufliziale  di  questo  è il  magistrato , investito  di  pubblica  autorità.  Il  giudice  deve 
obbedire  agli  ordini  che  non  repugnano  alle  leggi  di  natura  ; e se  anche  repu- 
gnino , meglio  obbedire , che  offerire  al  popolo  il  tristo  esempio  dell’ opposi- 
zione. La  repubblica  non  potrà  sussistere  .senza  collegi  e maestranze.  Il  duiniiiio 
incondizionato  è per  lui  un  dogma  cosi  inconcusso,  che  dice  neppur  il  prinoi|w 
potrebbe  restringer  egli  stesso  i proprj  poteri,  s’ irrita  con  quelli  che  elevano  gli 
stali  sopra  il  re,  Tesempio  deH’Ingliilierra  nega  impudentemente,  nella  forinola 
della  Juslizia  d’Aragona  non  vede  che  una  cerimonia;  non  è vero  che  il  re  di- 
venga tiranno  tosto  che  trascende  il  volere  del  popolo,  » allrimenti  il  re  non  sa- 
rebbe che  semplice  magistrato  » {lib.  II.  c.  3.  p.  196);  è lesa  maestà  il  porre  i 
sudditi  compagni  del  principe  sovrano  {p.  183). 

Meglio  cammina  là  dove  {lib.  IV)  tratta  del . procedere , stare,  mutarsi 
degli  Stali , finché  arrivano  alla  caduta  , inevitabile  alle  cose  umane  ; e l'erudi- 
zione  storica , di  cui  è si  copioso  che  talvolta  v’affoga  il  raziocinio  , gli  viene 
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a grami’  uso  por  ispiogure  tali  rivoliuioni.  Lo  gravi  disrortiine  lemloiio  a risol- 
vere il  governo  popolare  in  aristocratico;  le  prosperità  il  contrario.  Gcneralmenle 
però  la  democra/.ia  decade  in  nmnarcliia  , e questa  , se  tiranneagi , torna  in  de- 
mocrazia. .XeH'arislocrazia  è pwicolo  che  qualche  ambizioso  non  armi  il  popolo 
contro  gli  ottimati.  Più  facilmente  mutansi  i piccoli  .Stali,  essendo  più  agevole 
che  il  popolo  si  risolva  in  frazioni. 

Divisando  poi  i modi  a prevedere  le  rivoluzioni,  crede  che  le  stelle  v'abbiano 
parte,  sebbene  l'ignoranza  degli  osservatori  impedisca  di  trarne  profitto  ; disap- 
prova Copernico,  e almanacca  sopra  i numeri , perchè  iMatonc  dice  che  gli  Stali 
cadono  per  mancanza  di  proporzione. 

Vedemmo  Ippocrale fondare  sopra  la  varietà  dei  climi  la  diversità  di  costumi 
e istituzioni.  Bodino  svolse  questo  principio , esaminando  i caratteri  delle  na- 
zioni sotto  l’aspetto  fisico  e morale  (1) , con  bastante  generalità  d'osservazioni  : 
e vede  prevalere  verso  i poli  la  forza  corporea , i'intelletlimle  ai  Iroph-i , e me- 
scersi negli  intervalli;  la  violenza  dominare  al  settentrione,  la  superstizione  a mez- 
zodi , la  ragione  nei  paesi  medj.  Come  vedete  , previene  Montesquieu  , e al  |wr 
di  questo  , ma  più  compatibile,  accumula  fatti  falsi  o frantesi. 

Riguardo  ai  possessi , considera  come  ingiusta  l’ abolizione  dei  debili,  as- 
surdo lo  scomparto  delle  proprietà  ; i testamenti  nuocere  all'eguaglianza  ; nè  le 
donne  volersi  ammcUere  all'egual  porzione , perchè  non  la  pretendono  anche 
nella  società  domestica.  Oltre  le  pene,  tratta  anche  delle  ricompense  ; c com- 
prende quanto  ad  una  nazione  vantaggino  le  abitudini  gueri-esche  e le  fortezze. 

V’accorgerete  che  anche  il  Budino  confonde  la  politica  colle  quislioni  de'  di- 
ruti , mentre  questi  son  a quella  anteriori.  Sebbene  prolisso  , d’erudizione  affet- 
tala e d’un  linguaggio  matematico  fuor  di  posto  , eminentemente  pos.-.edeva  la 
storia  e le  leggi , ed  osservava  da  filosofo  ; e pel  primo  dopo  Machiavelli  Irattò 
la  politica  con  larghezza  e originalità , avvisando  che  la  filosofia  deU’uomo  vuol 
cercarsi  nel  suo  passalo  , inlerrogalo  con  iiidependenza.  La  forma  aiiti(|uala  di- 
samora dal  leggerlo , ma  al  suo  tempo  esercitò  somma  efficacia , fu  voltalo  in 
tulle  le  lingue  , e servì  di  testo  a serie  quislioni  poliliclte,  e di  slimuio  ad  opere 
che  poi  l'eclissaroDU. 

(4)  IÌ0<lilio  gli  uouiiui  in  (re  cImmì,  oricu* 

Ulif  orcidcDt<li>  mislì.  ■ Nati  aBMDtìomur  Pol^hio 

• et  Gntrno^  qui  eirli  et  soli  natoratn  necrssiria  qua* 

• daai  vi  morea  bominun  ìmmntarc  eonlrnduot.  tt 

• eoim  t\  nataraiibus  causis  vilia  nasci  possìut.  et* 
a tirpari  tanien  et  omniuo  lolli,  ut  is  ipsc  qui  ad  ea 

• propeimi  fvarft  a tantis  vitiw  M^oceCnr,  non  ni 
a poaitan  in  natnralibus  causia,.  aed  iu  voluntate, 

« studio,  di>eiptina:  quv  tolliinliir  nmuia,  sì  neceMÌ- 

• tati  Incuoi  demna.  Qnie  nt  planiaa  percipiantor, 

• IrifariaMi  regionea  ab  «qualorc  a«l  polam  utrirmquo 

• divicleuius',  ita  ut  cuìquc  reginni  nurtrs  cadì  Irigiiita 

• dentar;  tot  entra  ab  irquatnre  ad  utrumque  poluni 
« naraemotur.  Prima  regio,  qiue  absqaatorc  propina 

■ aU'st,  ab  ardoris  intempi'ria*  caltdissiina  case  di- 

■ ritiir*  at  qiiic  ad  aquilmiem  apectat.  frii^idìUte  ri* 
a gidisaima*,  inter  ulramque  calore  ae  frigore  dio* 

« dice  (eraperata  inierjacel.  Kurstia  regionoa  singulas 

• bifariara  sulHlivideiiius.  Nam  regio  <]un'  partes  cadi 
« quiodeeìm  priore»  ab  aM|iiBture  eapit,  temperatìor 

• eat,  conira  quam  plerìqua  magno  errore  putant, 

■ quam  qum  tropici»  ulrisquc  subest.  Ueni  regio  q>iv 

■ a III  nrcoli  raoridiaui  parte  ad  xlt  porrìgitur, 
a multo  milior  est  quam  qii/e  a )LV  ad  xv,  propler 
a ulriuaqutf  polì  prnpiiiquitatem.  Ulne  ad  LtXV,  re* 

« gioDC»  quìdem  multo  frigurc  rtgent,  eoluntur  la- 


■ UMin,  ac  populuruui  miiUiladine  abuiijuiit.  Poslre- 

• ma  regio  qnindecim  parlìuut  c<rli  a LX\>  ad  XC,  uUi 
« ninnino  deserta  non  videatur,  illic  (amen  Unta  est 
a frigori»  ac  niviom  inteuiperiea.  ni  oun  satis  co<n* 
« mode  vivi,  ac  oe  vivi  quìdem  jtoksil:  sed  quidqtiid 

• boniinilm  mtat.  fere  in  anlns  ac  latebris  bestia- 
c rulli  more  versalar,  aut  vagatur  in  bvIim. 

« ( t igitiir  .\ustrali»  iter  rst.  sir  .Aqiiilimius  c\ 

• albo  rubescens*  btr  longn*.  ilie  brevi»;  hic  robn* 
f stua,  ilio  dobilis;  hic  calidus,  humidus,  ille  frigi* 
« dui»,  aiccus;  bic  pilo«UB.  ille  glaber;  bic  W'iu%,  ilio 
« liniidus  ; liic  vinosus.  ille  sobrìus  ; hic  sui  et  nlìeni 

■ negligent,  ille  eirrumsptYtus;  hic  juste  arrrqj^nK, 
a ille  deiuisfco  vulto  clattur,  buie  rauca  vo\,  illi  da- 

• ra  ; hic  prodigus,  iUepnreiis;  hic  minime  solav, 
elite  saUcissimii* ; hic  sorrlidos,  ille  nitidus;  hic 

■ simplex,  ille  versutus;  bic  iiiilet,  ille  sucerdos;  hic 
fl  opifex,  ille  phìlosophus;  bic  in  munibus  Hprm  pn* 

^ « nit  rerum  suarum,  ille  in  mente;  hic  terra»  veua.s 
I • ae  fodiuoN,  ili*  cmleslrs  inqnirit.  (ionsequeos  est 
« igilur,  ut  si  Afri  pertinace»,  quemadniodom  Piu* 

■ (aVebas  scrìbìt,  Srylh.-r  levo»  sint.  Qui  vero  medias 
« rogiunei  sortiti  soni,  coustaiUlam  illam  et  animi 

• fortiludineiD,  in  qua  dacus  estomaiuin  virtuliiiu, 

■ roelius  quaui  ulrique  tiiviiUir  > . 
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T.  Moro  Nell'  Viopia  di  Tomninso  Moro  possono  riscontrarsi  alcune  delle  dollrine  isii. 
testé  predicate  da  Sainl-Sinioii  e l'ourier.  Suppoue  l'autore  ebe , scontralo  in 
Anversa  Uafaele  llyllilodeo  , coinpafrno  d'Aincrico  Vespucci , casca.ssc  a ragio- 
nar dei  mali  deU'umanilà  ; e dandone  Uafaele  la  colpa  al  diritto  di  proprietà , 
e replicandogli  l'autore  che  questa  é inevitabile  , l'altro  lo  smelili  narrandogli 
d'un  paese  da  lui  veduto,  e cliiamato  Utopia,  posto  ove  l’antica  Atlantide,  e reg- 
guntea>i  senza  privati  possessi.  Colà  tutti  elettivi  i gradi , sino  al  re , il  quale  non 
va  distinto  clic  da  un  manipido  di  spighe  , come  il  pontefice  da  un  cero  porta- 
togli avanti.  Base  della  società  é la  famiglia , composta  di  ijuaranta  membri 
e due  schiavi.  Ogni  trenta  famiglie  è un  filarco  ; ogni  dieci  filarelli  , un  prololi- 
larco  , che  sono  duceiiio  , e che  di  conserva  eleggono  il  principe  fra  due  candi- 
dali proposti  dal  popolo,  e gli  servono  di  consiglio.  Tutto  è comune,  eccetto  le 
donne  ; chi  ha  bisogno  -d'un  arnese  , il  chiede  al  magistrato  ; si  viaggia  senza 
spese  , dandosi  agli  avveniticci  rospitalità  , che  compensano  col  lavoro.  Dall'  a- 
gricoltura  nessuno  si  esime  , ed  ogni  città  manda  venti  giovani  alla  campagna  ; 
tulli  poi  debbono  sapere  un’ano  , eccetto  chi  mostra  speciale  disposizione  per 
le  scienze.  Sei  ore  dedicano  al  lavoro  ; nel  tempo  di  ricreazione  si  danno  lezioni 
pubbliche.  La-  sera  d’estate  coltivano  giardini  , d'inverno  si  spassano  in  giuochi 
morali , massime  una  specie  di  scacchi , ove  combattono  vizj  e virtù  : unica 
guerra  nota  agli  Utopisti.  Co'  grani  mandati  fuori  mantengono  una  guarnigione 
ai  confini  : l’oro  è sprezzato,  e se  ne  fapno  catene  a’  galeotti  e orecchini  per  di- 
stintivo dei  delinquenti.  .Mangiasi  in  comune  fra  la  musica  e buona  tavola,  es- 
sendo i sensi  solleticali  da  suoni , canti , udori,  vedute  , come  tra  i l'orierisli , 
ed  unico  limile  ai  piaceri  quello  che  natura  pone  , cioè  schivar  l’eccesso. 

V’è  dunque  piaceri  senz'abuso,  lavoro  senza  fatica,  agiatezza  senza  lusso, 
ricreazione  senz'ozio.  .S'ammalano  gravemente?  il  lìlarco  esorta  a ber  una  po- 
zione calmante  , che  manda  aH’allro  mondo.  Oli  sposi  devono  prima  sperimen- 
tarsi: se  si  piaciono,  stringer  il  nodo;  non  convengono?  il  divorzio.  .VH'adullero, 
pena  la  schiavitù;  se  recidivo,  la  morte;  unico  caso  capitale.  Biasima  ii  rigor 
delle  leggi  inglesi,  la  morte  inflitta  pel  furto,  la  prigionia  per  la  mendicità:  in 
Utopia  tulli  conoscono  le  armi,  ma  non  si  mantiene  esercito  ; è pieua  tolle- 
ranza de’  culti , solo  sbandendo  chi  causa  inquietudine  per  titolo  di  religione. 

È dunque  come  le  sue  simili,  opera  di  fantasia  più  che  di  riflessione,  con  la  solita 
censura  degli  abusi  corrqpti  ; ma  mostra  come  si  conoscesse  il  male,  e si  ideas.se 
il  meglio  ; e il  nume  di  questa  sua  immaginaria  repubblica  restò  a designare  que’ 
progetti  inelTeltibili,  che  perù  lasciano  sempre  alcuna  cosa  nella  realtà,  e che  tal- 
volta non  sono  se  non  verità  intempestive. 

c«nin«-  Somiglia  airutopia  la  CìUù  del  sole  di  fommaso  Campanella  calabrese,  operatses-Uij'' 
che  nè  ebbe  nò  meritò  attenzione  da’ suoi  contemporanei,  ma  ai  giorni  nostri  fu 
ridesta  dai  predicatori  del  ComuniSmo,  desiderosi  d’attaccar  il  loro  insegnamento 
a questo  filosofo,  il  quale  pensò  riformare  il  genere,  umano,  ripristinando  l’integrità 
e l'armonia  della  potenza , della  sapienza  e,  dell’aniore.  Delinea  dunque  una  so- 
cietà, retta  da  un  capo  supremo  elettivo  e a vita,  che  rappresenta  Iddio,  e da  cui 
dipendono  tre  ministri,  uno  che  presiede  all’uso  delle  forze,  uno  alla  propaga- 
zione della  scienza,  il  terzo  aH’unione  sociale  e al  raanleuimcnto  della  vita.  Non 
sarebbe  questa  la  monarchia  universale  della  santa  sede?  Frale  ch’egli  era,  prende 
a tipo  del  suo  ordinamento  sociale  il  monastero  e la  gerarchia  clericale  ; lutti 
i .Solari  fan  voto  di  frugalità  e poverlà;  quattr’ore  sole  date  ogni  giorno  al  lavoro, 
basteranno  ai  parchi  bisogni;  il  resto  si  applicheranno  alle  scienze,  abbracciando 

, l’imiversalilà  delle  umane  cognizioni.  Comunanza  dei  beni  e delle  donne;  aboli- 
zione della  famiglia  c della  servitù;  il  servigio  domestico  si  Irasfornn  in  funzioni 
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pubbliche  ; e il  potere,  o a dir  più  fiiusto  la  ilirezione  de’ lavoranti,  sia  ad  o"tii 
grado  della  gerarchia  esercitata  da  un  uomo  e da  una  donna. 

« Chi  si  segnalò  in  qualsia  scienza  od  arte  meccanica,  è fatto  magistrato,  e 
ciascuno  li  considera  come  maestri  e giudici;  essi  vanno  ad  osservar  i campì  e 
i pascoli  ; quel  che  maggior  numero  cono.sce  di  mestieri  e meglio  gli  esercita , 
ottiene  più  considerazione  ».  Ecco  l;i  gerarchia  delle  capacità,  predicata  dai  San- 
simonisli,  senza  che  vi  manchi  tampoco  il  padre  supremo,  il  papa  industriale. 
Tali  magistrati  hanno  autorità  grande,  giudicano,  puniscono  anche  di  rriorle  e 
sommariamente;  e al  potere  esecutivo  e giudiziario  uniscono  il  religioso,  rice- 
vono da  cia.scun  subordinato  la  confessione  auricolare,  e la  trasmettono  ili  supe- 
riori Colla  propria.  Cosi  egli  non  si  sgomenta  delle  neces.sarie  conseguenze  del 
comuniSmo,  cioè  la  maggior  oppressione  che  mai  siasi  solferta  ; lino  il  generare 
dev’essere  sottoposto  a norme,  per  ottenere  il  progressivo  miglioramcnlo  della  razza, 
sbandendo  cosi  la  libertà  perfin  dall'aniure.  Le  ifonne  esporranno  i Iqro  vezzi  ; 
magistrati  apposta  assortiranno  le  coppie,  secondo  norme  ch’egli  espone  con  ci- 
nica nudità,_e  secondo  le  combinazioni  planetarie,  sulle  quali  esso  si  diffonde  con 
una  compassionevole  sapienza. 

Mercè  di  questo  sistema,  i Solari  peiTezioneraiino  grandemente  il  sapere  e la 
società,  faranno  aratri  che  si  movano  a vela,  bastimenti  che  navighino  senz’al- 
beri nè  remi,  voleranno,  discerneranno  negli  abissi  del  cielo  le  stelle  più  remote, 
udranno  l'armonia  delle  sfere  celesti , arriveranno  ad  una  longevità , or  inattin- 
gibile, anzi  sapranno  ringiovanire  ogni  seltunt’  anni.  Co.si  colla  natura  morale 
Campanella  alterava  anche  la  natura  fisica,  all'esperienza  e al  raziocinio  sur- 
rogando la  fantasia. 

Eppure,  fra  tanti  delirj,  conditi  d’ astrologia  e d’ astrusa  scolastica,  pro- 
fonde e nuove  osservazioni  reca  egli  sopra  la  storia  e l’alta  politica  della  Corte 
inns  romana;  dalla  prigione  scriveva  a Filippo  II,  implorando  d'andargli  a parlare 
di  cose  rilevantissime  alla  Spagna;  e senza  libri,  e da.  dieci  anni  in  tut/iiriolo 
angusto,  conobbe  le  cause  per  cui  decadrebbe  questa  potenza,  che  allora  sbava 
in  fastigio  ^1).  Per  prima  assegna  risolamciilo  orgoglioso  della  razza  spagnuola, 
onde  consiglia  di  favorirne  i malriraonj  con  Fiamminghi,  Tedeschi  e Napoletani, 
lo  che  toglierà  le  avversioni  che  si  nutrono  verso  gli  Spaglinoli,  sebben  se  ne 
imitino  le  foggia;  e |ioiché  impossibile  piegar  quegli  orgogliosi  verso  i costumi 
degli  stranieri,  questi  traggansi  agli  spagnoleschi.  Gran  segno  di  tal  superbia  è, 
che,  mentre  compirono  fatti  gloriosissimi,  non  si  diedero  pensiero  di  raccontarli. 
« I vostri  baroni  e conti , spoverendo  i sudditi,  spoveriscono  voi  stesso  >■  dice  al 
re.  « Vanno  viceré  o governatori  soltanto  per  ispendere  pazzamente  il  danaro, 
» farsi  de'crcati  e rovinarsi  in  piaceri;  poi  dall’ostentazione  e dal  lusso  ridotti  in 
« secco,  tornano  a rifarsene  in  Ispagna,  e rubano  a dritta,  a sinistra,  e arricchiti 
« di  nuovo,  riiaiminciano  quella  vicenda,  e mille  arti  sanno  di  smungere  i po- 
« veri  sudditi  ».  ^ 

Quesbi  mancanza  deirarte  di  conservare  fu  appunto  il  difetto,  per  cui  Spa- 
gna alla  monarchia  universale  non  toccò  se  non  per  precipitare  nell’ahisso.  Ma 
chi  dicè  le  verità  prima  del  tempo  non  è gradito  nè  ai  re  uè  ai  popoli , gli  uni 
e gli  altri  amici  degli  adulatori;  e perciò  questi  non  curarono,  quelli  persegui- 
tarono cotesto  frate,  che  rivelava  quanto  male  fossero  riparlile  le  imposte; 
come  sui  soli  poveri  gravassero,  giacché  i nobili  le  ricettavano  sui  cittadini,  questi 
sugli  artigiani  c sui  villani  ; e suggerisce  un  sistema  coiifornie  alle  nostre  impo- 
sizioni dirette  e indirette,  leggermente  las.snndo  gli  oggetti  di  necessità,  rincarendo 


(1|  Sulla  fR(/ii4irrAm  Fu  ri^Unipate  n lierlino  il  IH-lO. 
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SU  (jiielli  (li  lusso  e ili  spasso  : I)-,  esclude  la  rapilazione,  e domanda  il  censo  dei 
beni  stabili. 

Sì  .uann  doUrine  economiche  tanto  tempo  prima  che  fossero  insegnate  magi- 
gistralmcnle!  Ivi  pure  è suggerito  di  raccor  gl'  invalidi,  di  porre  una  scuola  spe- 
ciale pei  giovalo  inarinaj;  asilo  e doli  per  le  Qgliuole  de' soldati;  prestiti  gratuiti 
ai  poveri  sovra  pegni,  cioè  Monti  che  giustamente  abbian  il  titolo  di  Pietà;  ban- 
che ove  deporre  i capitali  de’ sudditi,  rendendo  lor  conto  dell'impiego  e degli 
ìntere.ssi  ; tengasi  buona  flotta,  perchè  la  chiave  del  mare  è chiave  del  tijondo; 
non  imitare  nelle  i-ulunie  e conquiste  I Francesi,  qui  quum  multa  acquiaiverint, 
ni/iil  servaKenmt , perchè  non  sanno  moderarsi,  e da  un  lato  s’arrogano  troppo, 
dall’altro  lasciano  troppa  libertà,  o'ggi  trattano  i sudditi  con  agevole  bontà,  do-  . 
mani  con  rigor  violento.  Suggerisce  pure  di  stornar  gl’ intelletti  dalle  teologiche 
sottigliezze  verso  la  storia,  la  geogrolia,  il  mondo  reale  ; un  codice  uniforme, 
aperti  gl’inipiegbi  a chiunque  è' capace,  poco  favore  alla  nobiltà  nata  o alla  for- 
tuna; stimolar  la  gloria  e l’onore,  proporre  elevato  scopo  alle  ambizioni,  ridurre 
uniformi  le  monete,  incoraggiar  le  manifatture,  più  fruttifere  che  le  miniere. 

Poi  pensando  alle  grandi  scoperte,  si  consolava  nella  sua  prigione  col  vagheg- 
giare i sicuri  progressi  dell’umanità;  e diceva:  « Nel  secolo  venturo  ila  compiuta 
« la  riforma  della  società;  distruzione  in  prima,  poi  rìedifìcamento-,  una  monar- 
« chia  nuova  e mutamento  totale  delle  leggi  ».  A tale  conQdenza  il  recava,  ancor 
più  che  le  scoperte,  la  forza  di  carattere  dell’uomo;  e « Come  s’arresterebbe  il 
« lilMjro  procedere  deirumnn  genere  quando  quarantott’ore  di  tortura  non  pote- 
• rono  piegare  la  volontà  d’un  povero  filosofo,  e strappargli  neppur  una  parola 
" che  non  volesse?  » 

Duranti  le  repubbliche  italiane , gli  uomini  che  le  amministravano,  avvezzi 
alla  vita  privata,  conosceano  il  pregio  e l’importanza  deH'economia  e del  lavoro, 
e ne  applicarono  i canoni  alla  famiglia  civile.  Fra  noi  dunque  si  può  dire  na- 
scesse reconomia  politica,  la  quale  non  riponeva  più  soltanto  nella  guerra  la 
forza  degli  .Stali.  Formatesi  vaste  monarchie,  i ministri  elevatisi  per  nascita  o 
cabale  e sostenuti  per  intrighi,  non  seppero  che  dissipare  i tesori  negli  smodati 
bisogni  dei  re.  Questi  poi,  traendo  a .sè  la  direzione  generale  dello  Stato,  bisogna- 
rono di  continuo  danaro  per  mantenere  le  cariche  e gli  eserciti;  e intanto  il  com- 
mercio acquistava  un  incremento  non  più  veduto.  Di  necessità  si  portò  dunque 
l’attenzione  sulla  scienza  delie  ricchezze,  e primi  gl’italiani  produssero  opere  ove 
l’economia  delie  nazioni  è ridotta  a sistema.  Antonio  Serra  da  Cosenza , stando 
nelle  prigioni  della  Vicarìa  come  complice  del  Campanella,  diresse  al  conte 
Lemos  un  trattalo  sulle  Cause,  che  possono  far  abbondare  i regni  d'oro  e dar-  tsts 
genio.  Le  fonti  delle  ricchezze,  a dir  suo,  sono  o naturali  cioè  le  miniere,  o ac- 
cidentali comuni,  0 accidentali  proprie,  cioè  che  possono  trovarsi  in  ogni  paese 
0 in  alcuni  soltanto.  Comuni  sono  le  molle  manifatture,  il  carattere  degli  abi- 
tanti, l’esteso  commercio,  il  savio  governo;  particolari  la  fertilità  del  snolo  e la 
opiwrtuna  postura.  Preferisce  l’industria  all’agricoltura,  perchè  può  raoltipHcare 
senza  limile  le  produzioni:  un  terreno  che  porta  cento  moggia  dì  grano,  non 
frutterà  di  più  seminandolo  |)cr  cencinquanta  ; mentre  le  manifatture  possono 
anche  centuplicare  il  prodotto  senza  che  in  proporzione  aumentino  le  spese. 

!■;  dunque  de' pochi  Italiani  fautori  del  sistema  industriale,  e in  tempo  che 
queste  verità  sonavano  nuove.  Come  lutti  ì politici  d’allora,  ammirava  Venezia, 
clic,  sprovisla  di  tutto,  superava  in  ricchezza  Napoli , mercè  il  commercio  e la 
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saviezza  d’iin  governo  costante,  mentre  nel  Regno  cambiavasi  ad  ogni  viceré,  nello 
Stalo  pontilìzio  ad  ogni  papa.* 

Pralicamei\^e  dominavano  le  idee  mercantili  ed  esclusive;  si  guardava  come 
ricciiezza  d’uu  paese  il  molto  danaro,  e perciò  importante  l’aumentarlo  a danno 
altrui,  reggersi  .sovra  privilegi,  c chiedere  dal  governo  ordinanze  protettrici  e 
azione  incessante.  Enrico  VII  d'Inghilterra  prefigge  il  prezzo  de’  panni,  dei  cap- 
pelli, delle  giornale,  e Racone  lo  loda;  Enrico  IV  di  Francia  non  solo  conferma 
gli  editti  di  Carlo  I.\  sulle  maestranze,  ma  vi  sottopone,  oltre  i mercanti,  anche 
gli  artigiani.  Singolarmente  Carlo  V rovinò  l’economia  politica,  cercando  ric- 
chezze nelle  eventualità  delle  guerre  come  ai  tempi  feudali;  introdusse  nell’am- 
ministrazione  errori  ed  ignoranze,  che  all’ombra  del  suo  nome  si  perpetuarono; 
riconobbe  legale  la  tratta  dei  Kegri,  c il  lavoro  riservato  a certe  cta-ssi , e il  sa- 
grificare  le  colonie  alla  metropoli  con  assurde  esclusioni. 

Le  monete  erano  state  spesso  tenute  come  un  altro  spedieote  de’ governi  per 
arricchire  falsificandole  ; e malgrado  i funesti  ri.suUamenli,  si  continuò.  Carlo  V 
diede  il  tracollo  alle  nostre  d’Italia  col  dilYondere  gli  scudi  d’oro  di  Castiglia  ed 
altri  di  bontà  scadente.  Cominciavano  però  a studiarsi  scientifìcamenle;  e il  conte 
<579  Gaspare  ScaruQi , direttore  della  zecca  di  Reggio,  nel  Discorso  sopra  le  monete 
e della  vera  proporzione  fra  l’oro  e l argento,  propose  una  riforma  generale  che 
le  ridticesse  ad  uniformità  di  tipo  e di  valore;  pensiero  spesso  rinato,  ma  finora 
<588  rimasto  un  de.sidei'io.  Anche  Hernardo  Davanzali  trattò  delle  monete  e dei  cambj, 
^senza  profondità.  Varie  dioscrlazioni  di  Gian  Donato  Turbole  versano  sui  parti- 
cofari  disordini  dei  danari  nel  xN’apolelano. 

Per  tpianto  i giuri.sti  pratici  sentenziassero  di  profanazione  l’introdur  la  let- 
teratora  nella  giurisprudenza,  questa  potè  progredire  allorché  vi  si  associò  la  filo- 
logia,  per  dar  a corjpscere  il  valor  vero  delle  parole  legali  e tecniclie  de’  leggisi! 

< <92-<550  romani.  Passa  per  suo  restauratore  Andrea  Alciato  milanese.  Professava  a 
Bourges  per  seccoto  scudi  ; e volendo  partirne,  il  re  gliene  aggiunse  trecento,  il 
Delfino  gli  regalò  una  medaglia  che  ne  valea  quattrocento , e Francesco  I sedè 
qualche  volta  fra’  suoi  uditori.  ìS'on  ancora  contento,  l’Atciato  si  parti,  e lespe  a 
Pavia  per  millecinquecento  scudi,  poi  a Rologna,  a Ferrara,  senza  mai  chiamarsi 
soddisfatto.  Letterato  ed  erudito,  diboscò  il  campo  del  gius  romano,  ispido  di 
citazioni , d’indiscreta  storia  e di  scabri  raziocinj  ; e v'introdusse  bontà  di  stile, 
regolato  andamento  e filologia  non  pedantesca:  eosi  penetrò  nello  spirito  delle 
leggi  più  che  non  solessero  gl’interpreti,  sebbene  non  vedesse  come  si  connettes- 
sero, e derivassero  le  positive  dal  diritto  naturale. 

Avvocati  e professori  lo  disapprovavano  come  letterato;  ma  suU’orme  sue 
<522.90  Giacomo  Cujaccio  dì  Tolosa  sopravvunzò  tutti  i giuristi  civili,  sfangando  il  diritto 
dalle  interminabili  chiose,  dicendo  quanto  mai  potè  esser  detto  prima  dì  lui,  e alle 
soUili  interpretazioni  scolasticlie  surrogando  un’erudizione  generale.  Sdegnava 
però  la  pratica  e l’applìcazioue  delle  leggi  moderne. 

<!C7.<5M  Guglielmo  Budeo  parigino,  nella  Ànnotazioni  sulle  Pandette,  applicò  bene 
i5004i<i  la  filologia  e la  storia  al  diritto  romano.  Carlo  Dumoulin,  protetto  da  LIHòpital , 
studiò  a fondo  la  materia  de'  feudi  (1  ;.  I re  di  Francia  aveano  distrutto  la  feudalità 
politica,  con  Filippo  Augusto  toltole  il  diritto  di  guerra,  con  san  Luigi  la  giurisdi-  . 
zinne,  con  Filippo  il  Bello  la  zecca,  ina  era  stato  acquisto  di  diritti  più  che  di 
potere;  Enrico  111,  nel  suo  editto  del  157R,  comanda  al  ministero  pubblico  d’ia- 
formare  sulle  usurpazioni  de’  signori,  ma  gli  raccomanda  di  farlo  in  segreto,  attc- 
slando  cosi  e autorità  e debolezza.  Inoltre  la  rivoluzione  crasi  fatta  nelle  classi 
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filevaliì  ; quanto  al  popolo,  giaceva  ancora  inosservato  sotto  il  peso  de’  reudatarj, 
de’  (luuii  r ingiustizia  era  sopravvissuta  alla  potenza.  Fin  al  popolo  volle  Dumou- 
lin  far  giungere  le  conseguenze  della  rivoluzione  politica,  pur  ricettando  legal- 
mente i diritti  acquisiti,  ma  misurandoli.  Non  riuscì  a gran  cosa,  ma  felicemente 
sminuì  le  ragioni  signorili,  che  pesavano  sopra  ogni  atto  del  vassallo,  e andò  a 
cercarvi  dei  limiti  nelle  leggi  romane  c nella  ragione.  Maggiore  celebrità  gli  venne 
dalle  Observations  cantre  les  pelilcs  dates,  fatte  per  abbatter  le  pretensioni  di 
liiulio  11,  talché  a Francesco  1 dicea  Anneo  di  Montmorency:  Ciò  che  mn  fecero 
irenluniila  vostri  soldati , quest' omiccino  lo  fc  con  questo  libretto.  Forse  egli 
adottò  le  dottrine  dei  Hiformati  che  qui  appoggiava,  e che  gli  costarono  tante 
vicende.  In  testa  a’  suoi  consulti  scriveva  : lo  che  non  cedo  a nessuno,  e a cui 
nessuno  può  inscqnar  cosa. 

I Protestanti  aveano  reagito  contro  l’ ideale  de’  Cattolici,  e messa  in  trono  la 
forza,  il  fatto,  il  dominio  sopra  l'intelligenza;  loro  giurisprudenza  rìduceasi  a 
statistica  de’  fatti  sociali  per  cui  il  mondo  è posseduto;  pur  tendendo  a costituire 
il  diritto  di  natura,  uno  e universale,  afline  di  conseguire  una  vera  legittimità. 
Ma  questo  diritio  credettero  trovarlo  nel  codice  romano,  e che  i rapporti  sociali 
stabiliti  in  questo  fossero  la  perfezione  dell'ordine  civile.  Loro  fondamento  me- 
tarisii'o  non  fu  la  necessità  morate  di  realizzar  la  perfezione  dell’umanità,  ma  il 
desiderio  comune  del  bene;  onde  il  giusto  e l’ingiusto  essendo  definiti  ciò  che 
conduce  o no  alla  felicità,  il  sentimento  individuale  restò  giudice  competente,  in- 
vece della  ragion  generale.  , 

La  seconda  metà  del  secolo  xvi  fu  delta  l’età  dell’oro  della  giurisprudenza  ; 
e basti  nominare  Duaren  francese;  Itarnaba  Brissou,  impiccato  dai  Sedici  a Pa- 
rigi (1.591};  il  portoghese  Govea;  Giulio  Claro,  alessandrino,  che  diede  Senlen- 
tiarum  receptarum  opus  e la  Pratica  civile  e criminale  ;,Gincomo  Menochio 
(-1G071  professore  a Pavia,  alla  nuova  università  di  Mondavi  e ad  altre,  le  cui 
opere  ancor  durano  in  credilo;  folandcse  Arnoldo  Vinnio  sugli  Instiluli,  il  ro- 
mano Farinacio,  e Dionigi  Gotofredo  col  suo  classico  Corpus  jwis  eivilis. 

jOllre  correggci-e  gli  errori  manuali  delle  leggi  antiche,  si  riparò  ai  guasti 
fatti  da  Trìboniano  ; poi  con  più  |irdimenlo  Antonio  Favre  savojardo  pretese,  la 
legge  fosse  mutila  e corrotta  a ségno,  che  conveniva  sbandirla,  ed  ha  il  merito 
d'averla  compresa  largamenle , e avventurato  opinioni  diverse  dalle  comuni, 
ilotman  {Antitribonianus)  imputa  Tribontano  d’aver  fatto  smarrire  i leggisti 
originali,  mutilati  e trasposti  i passi  ; e lodando  i romani  giureconsulti , riprova 
la  compilazione  di  Giustiniano,  mostra  quante  cose  siano  invecchiate,  onde  è 
folle  il  conservare  quelle  formole  rugginose.  Alessandro  Turaraini  da  Siena,  pro- 
fessore a Roma,  poi  in  patria  e a Napoli  e a Ferrara,  dettò  un  trattato  sopra  .il 
titolo  De  lerjibus  delle  Pandette,  ingiustamente  dimenticato  dagli  storici  della 
scienza.  Scostandosi  da  Ulpiano,  con  san  Tommaso  intitola  la  legge  di  natura , 
partecipazione  della  legge  eterna  nella  creatura  ragionevole;  facendone  così  fon- 
damento la  volontà  del  Creatore,  manifestata  per  via  della  sana  ragione;  eguale 
dunque  fra  tutti  i popoli,  immutabile  ne’  suoi  canoni,  quanto  varia  nelle  dedu- 
zioni. Ma  perchè  essa,  munita  della  sola  sanzione  interna,  non  è sulTiciente  con- 
tro le  passioni , nè  stabili.sce  la  misura  e le  modincazionì  dei  diritti,  è necessaria 
una  legge  civile  a supplirla,  la  quale  s’acconcia  ai  tempi,  ai  <'linh  , ai  costumi. 
Onde  le  leggi,  anche  concernenti  oggetti  particolari,  stanno  in  armonia  col  si- 
stema politico  della  nazione.  Le  leggi  sieno  semplici,  poche,  brevi,  possibili,  c 
nelle  pene  non  compaja  la  crudeltà  deh’ uomo,  ma  la  bilancia  della  legge.  L’equità 
civile  emèìula  la  legge  quando  o troppo  generale  abbraccia  un  caso  che  uon 
dovrebbe,  o troppo  |)arlicolare  non  lo  contempla;  e da  quella  son  dettale  la 
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più  parie  delle  romane,  per  cui  lode  il  Turamini  le  mostra  derivale  dalla  legge 
nalurale. 

Pio  IV  pensò  far  correggere  il  Decreto  di  Graziano,  ove  mislo  il  falso  col 
vero,  canoni  confusi  o mulili,  erronea  cronologia;  e vi  destinò  una  congrega- 
<582  zinne  che  compiè  il  lavoro  sotto  Gregorio  XIII.  .\llora  uscì  in  magni  Oca  edizfone 
il  Corpo  del  diritto  canonico;  migliorato  sì,  eppur  di  errori  ridondante  e di  false 
decretali. 

Acquistò  larghezza  la  giurisprudenza  col  fondarsi  il  diritto  internazionale. . 
Dapprima  era  ragionato  su  casi  teologici,  sulle  analogie  del  diritto  positivo  e lo- 
cale,  sulle  consuetudini,  gli  esempj  e qualche  reminiscenza  antica,  come  il  diritto 
feciale:  allora  si  costituì  sopra  un'equità  più  larga,  si  riconobbero  diritti  al  ne- 
mico, e una  ragione  legittima,  anzi  che  i fatti  d’ una  conquista  anticristiana. 

1 principali  autori  son  ancora  i teologi,  come  Francesco  da  Vittoria  domenicano, 
professore  a Salamanca  {Prorlecliones  Ihcologicoi),  il  quale  trae  il  governo  da  isti- 
tuzione divina,  c come  la  maggiorità  d'una  nazione  sceglie  il  re,  così  la  maggio- 
rità de'  Cristiani  sceglie  l’imperatore.  Al  par  di  lui,  Domenico  Solo  suo  scolaro 
sostiene  che  gl’indiani  possono  disporre  delle  loro  proprietà  e della  sovranità  , 
impugna  la  tratta  dei  Negri , e adopera  sempre  quella  giustizia  e umanità  che  è 
comune  fra  i teologi  spagnuoli,  quanto  rara  fra  i loro  ministri.  Bàldassare  Ayala, 
giudice  avvocato  dell'esercito  spagnuolo  ne’ Paesi  Bassi  sotto  il  Farnese,  nel 
Diritto  e doveri  della  guerra  e della  disciplina  militare  tratta  dell’ingiustizia 
della  guerra,  nega  il  diritto  di  farla  agl’infedeli  per  solo  motivo  di  religione,  e 
sebl)ene  autorizzali  dal  papa;  giacché  l’infedeltà  non  priva  della  dominazione. 

55M6tt  Alberico  Gentile,  protestante  italiano,  professore  a Oxford,  che  già  più  volte  Aitwrico 
mentovammo,  non  si  limitò  al  diritto  romano,  unico  allora  insegnato  scientifica- 
mente  in  Inghilterra,  ove  il  codice  municipale  si  abbandonava  alla  barbara  disci- 
plina delle  scuole  di  diritto  comune  {Inns  o/  Court),  ma  indagò  la  giurisprudenza 
naturale;  mostra  l’ importanza  e santità  delle  ambascerie  ( De  legationibus)  ; so- 
stiene che  la  differenza  di  religione  non  toglie  il  diritto  di  mandarne;  che  le 
azioni  civili  contro  i ministri  pubblici  posson  essere  portate  ai  tribunali  ordinar]. 

Quivi,  e in  altri  libri  {De  potestatc  regie  absolula,  De  vi  civium  in  regein  sem- 
per  injvsta)  fonda  veramente  la  scuola  del  diritto  pubblico.  Fu  il  primo  a librar 
sistematicamente  il  diritto  delle  genti  in  guerra  {De  jure  belli),  ove  discute 
i punti  principali,  reca  le  opinioni  dei  precedenti,  e proferisce  con  senno  e libertà. 

Vuol  che  la  parola  si  osservi,  disapprovando  e Carlo  V e Luigi  XII;  i patti  d’al- 
leanza giudica  non  stridi  juris,  ma  bona;  fidei;  in  tempo  di  tante  guerre  reli- 
giose, dichiara  che  le  dissidenze  in  materia  di  fede  non  danno  ragione  a far 
guerra,  c che  quelle  d'allora  venivano  da  spirilo  di  fazione. 

IS8Ó.IMC  II  suo  libro  suggérl  forse  il  concetto,  certo  l’urdinc  a Ugo  Grozio,  il  quale  Omìv 
superò  tutti  i precedenti  nel  restaurare  il  diritto  naturale,  mediante  una  dottrina, 
dove  però  andavano  ancora  confusi  gli  elementi  che  poi  furono  nettamente  sepa- 
rali. Apparve  egli  quando  Machiavelli,  Lutero,  Calvino,  Carlo  V,  Richelieu  aveano 
scassinato  l’antico  diritto  pubblico  ; c le  feroci  guerre  e gli  scompigli  di  cui  era 
testimonio,  l’invogliarono  a cercare  un  rimedio,  e confutare,  dic’egli , coloro  che 
sostengono  nessuna  obbligazione  reciproca  aver  i popoli,  e tutto  esser  lecito  in 
tempo  di  guerra.  . 

Forse  per  questo,  invece  di  Gius  delle  genti , intitolò  il  suo  libro  Gius  deif» 
(fuerra,  e si  colloca  sul  campo  di  battaglia  per  insegnare  i doveri  internazionalL 
Ma  come  persuadere  le  genti,  fra  cui  la  varietà  d’opinioni  religiose  avea  prodotto 
diversità  d’ interessi  politici  e di  modi  d’intendere  la  giustizia?  Se  v’era  punto  in 
cui  cadessero  daccofdo,  era  la  venerazione  per  rantichità;  e questa  invocò  Grou« 
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per  confermare  le  deduzioni  dell'idea  del  diritlo;  e quand'anche  dalla  coscienza 
umana  sia  olTerta,  esso  non  la  valuta  se  non  in  quanto  è appoggiato  dalla  storia 
antica.  Va  dunque  a cercar  in  Omero,  in  Virgilio,  in  Tacito,  in  Tucidide  quali 
obblighi  imponga  la  pace,  quali  abusi  permetta  la  guerra  (1',  senza  darsi  briga 
delle  nuove  ispirazioni  d'una  società  allatto  diflerentn  e cristiana,  e che  è fondata 
sopra  l'industria  e la  libertà  di  tutti,  mentre  l'antica  era  sull'ozio  e sulla  schiavitù. 

Le  conseguenze  non  potean  essere  che  spietate  : ma  poiché  le  idee  tra  cui 
egli  era  cresciuto  appoggiavano  in  ben  altro  modo  le  voci  della  coscienza,  tro- 
vasi ridotto  ad  una  ilistiuzionc  che  non  ha  che  fare  col  fondamento,  da  lui  po- 
sato, e insieme  col  diritto  naturale  derivato  dalla  caratteristica  sociabilità  dell'uo- 
mo, deve  ammetterne  uno,  propriamente  detto  delle  genti  ; i'obbligozione  giurì- 
dica distingue  dalla  morale  ; la  giustizia,  figlia  del  eonsenso  dei  popoli , dalla 
moderazione  per  cui  un’anima  generosa  ripugna  dal  far  il  male  non  assoluta- 
mente necessario. 

Divide  pertanto  ogni  diritto  in  naturale  e volontario  ; definisce  il  diritto 
naturale  una  • regola  suggeritaci  dalla  retta  ragione,  secondo  la  quale  noi  giudi- 
chiamo necessariamente  che  un'azione  è ingiusta  o morale , secondo  ò conforme 
0 no  alla  natura  ragionevole,  e che  perciò  Dio,  autor  della  natura,  vieta  l’una, 
comanda  l’altra'».  In  questa  definizione  vaga  è abbracciata  anche  l’idea  della 
morale;  ma  ritornava  a stabilire  il  naturale  diritto  sopra  una  ragione  universale 
e assoluta,  come  già  facea  Cicerone  cogli  Stoici  (2). 

Il  diritto  volontario  proviene  dalle  leggi,  cd  è umano  o divino;  il  divino 
s'accorda  pienamente  con  quel  di  natura,  cd  é generale  o particolare.  Il  generale 
fu  rivelato  da  Dio  a tutto  l’ uman  genere  dopo  la  creazione,  poi  dopo  il  diluvio, 
in  fine  con  Cristo:  l'altro  è proprio  del  popolo  ebreo,  nè  i Cristiani  vi  son  tenuti. 
L’umano  poi  è civile,  ullracivile , e delle  genti.  Il  primo  viene  da  leggi  emanate 
dall’autorità  sovrana;  al  secondo  appartengono  il  diritto  patrimoniale,  il  signo- 
rile e gli  altri  sottoposti  all’anzidetta  autorità;  l'ultimo  è reso  obbligatorio  dall'u- 
nanime volontà  di  molti  popoli.  Da  ciò  si  schiude  il  passaggio  ai  particolari  ob- 
blighi della  pace  e della  guerra:  riconosce  l’indipendenza  delle  nazioni,  non  la 
libertà  dei  popoli;  suppone  un  potere  assoluto,  i regni  patrimoniali,  la  sovranità 
originata  non  dalla  natura  ma  daH’ordinamento  politico;  e trattando  se  i re 
sieno  tenuti  alle  promesse , trova  contrasto  fra  la  morale  assoluta  e l'opinione 
dei  tempi. 

Non  deriva  egli  dunque  il  diritto  da  unica  fonte,  ma  ora  dalla  sociabilità,  or 
dall’abitudine,  or  dai  sentimenti  generali  della  natura;  accanto  alla  ragione  col- 
loca la  rivelazione-,  per  conoscere  lo  stato  naturale  deli’uomo  indaga  qual  dovette 
vivere  nel  paradiso  terrestre  : onde  manca  di  precisione  e fermezza,  e talora  con- 
fessa non  saper  dare  la  scientifica  derivazione  delle  ottime' conchiusioni  cui  lo 
conduce  il  sentimento.  Mackintosh,  forse  l'unico  pubblicista  classico  del  nostro 
tempo  e grande  ammiratore  di  Grozio,  concede  che  il  metodo  di  lui  non  è nè 
costante  nè  scientifico:  e mentre  l'ordine  naturale  mostra  dover  noi  prima  cercar 
gli  elementi  della  scienza  nella  natura  umana,  poi  applicarli  a regolare  la  con- 


^4)  ATTertc  però  cbo  qoel  rumalo  éì  ciUiioni 
porta,  Qou  come  autorità,  ma  come  testiiiioiij  del 
sentimento  comune,  in  tenipo  che  ereticasi  ai  tc.tti  più 
che  alla  ragione.  « Come  prova  di  questa  legge  mi 

• valsi  del  lesiimonìo  di  iilosoG,  sturici,  |>orti^  oratori, 

• non  perchè  possano  enatarsi  conio  autorità  impar* 

• liale,  giacche  Mgrìfictoo  ipcssoa'prcgiudifj  di  scita, 
«alia  natura  deU’argomenlo  o airiotcrosse  della  loro 

• causa;  ma  quaotjo  molli,  dì  secolo  e paese  dìfrerento, 
■i*acconÌano  a ronfcrmare  la  medesima  dottrina,  qna> 


•sloconcorso  onirersale  può  rircrìrsia  qualche  causa 

• gcnersU,  che,  nelle  qiiisliom  da  noi  assunte,  non 
«può  essere  che  una  deduiiuno  vera  de’principj  della 

• giustixia  naturale,  o di  qualche  comune  ronscnso. 

• 11  primo  indica  il  diritto  naturale,  l'altro  il  diritlo 

• delle  genti  • . De  jure  beUi  et  /xicù,  proleg.  40. 

(2)  Bit  quidem  tera  lex  recto  ratioy  naium 
congruente  diffuta  m omnex,  comtani.  tempilernae 
qu<v  coeet  ad  offieium  Jubendo,  retando  a fraudi 
deterrrat  <De  rrpubl.). 
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dotta  degli  individui,  infine  ricorrervi  per  decider  le  questioni  complicate  ne’  rap- 
porti fra  le  nazioni  ; Grozio  al  contrario  si  ferma  prima  sullo  stato  di  guerra  e 
pace,  i canoni  primitivi  solo  accidentalmente  esaminando  man  mano  che  ram- 
pollano dalle  questioni  introdotte;  e in  conseguenza  non  evolge  abbastanza  essi 
canoni  fondamentali,  nè  li  colloca  ove  la  lor  discussione  tornerebbe  più  istrut- 
tiva. Talora  offuscato  da  tacitiano  oracolare,  talaltra  cade  in  stile  scientificamente 
prolisso;  e le  discussioni,  come  che  dotte  e sottili,  ingombrano  il  chiaro  procedi- 
mento, che  tiene  dell'erudito  più  che  del  filosofo. 

Pure  sul  mondo  pratico  e politico  egli  operò  quel  che  Bacone  sulla  maniera 
di  pensare;  nell’universitn  di  Eidelberga  fu  istituita,  per  ispiegarlo,  la  prima  cat- 
tedra di  diritto  naturale  e delle  genti  ; le  università  di  Olanda  c di  Germania 
tolsero  a leggerlo,  e ottenne  un  onore  serbato  ai  classici,  d'essere  stampato  cwn 
commeniis  variorum.  Così  restaurò  una  scienza  rovinata  fra  le  violente  passioni; 
svelse  il  diritto  pubblico  dalle  turpitudini  consuete  per  ricollocarlo  sulla  giustizia 
eterna,  e dargli  regole  immutabili  di  buona  fede  ed  equità  ; trasse  l'attenzione 
dei  dotti  sulle  quistioni,  comechè  non  le  sciogliesse  ; e diede  un  codice  di  regole, 
dedotte  da  principj  arbitrarj  e spoglie  di  sanzione,  noa  pure  benefiche  e che  sono 
il  diritto  naturale  applicato  agl'interessi  pubblici  esterni  ed  interni.  Schiantato 
il  vincolo  religioso,  quel  che  vi  si  volea  sostituire  non  poteva  esser  perfetto,  pure 
il  migliore  doveva  essere  l'innata  inclinazione  deH'uomo  per  lo  stato  sociale. 
Questo  principio,  che  preserva  dagli  spietati  teoremi  di  Machiavelli  e di  Rousseau, 
fu  adottato  da  PulTcndorf  e dagli  altri  sino  a Gerard  de  Rayneval , sempre  mag- 
gior parte  facendo  però  all'autorità  della  cosciènza  umana  e dei  fatti  storici. 
Uopo  d’allora  il  diritto  delle  genti  divenne  razionale  colla  filosofia,  e presso 
alcuni  moderni  si  confuse  anzi  col  gius  naturale  propriamente  detto. 

Applicata  questa  nuova  scienza  della  giurisprudenza  naturale  a determinare 
la  condotta  degli  individui  nella  società,  si  estese  poi  ai  principj  che  devono  gui- 
dar gli  Stati,  considerati  come  enti  morali,  viventi  in  una  società  comune  senza 
legge  positiva;  donde  nacque  la  scienza  mista  del  diritto  naturale  e del  diritto 
delle  nazioni;  e sovente  l’opinione  pubblica,  educata  da  questi  nuovi  professori, 
costrinse  i re  a rispettare  la  giustizia  e l’umanità,  meglio  che  non  facessero  gli 
antichi,  e diede  una  salvaguardia  ai  deboli  contro  la  prepotenza. 

Grozio  era  nato  dal  borgomastro  di  Deift;  ed  eletto  avvocato  generale  dell’O- 
landa, Zelanda  e W’estfrisia,  stampò  il  Mare  liberum  per  difendere  la  proprietà 
comune  di  queU’elemento,  e in  conseguenza  il  commercio  olandese  alle  Indie.  Per 
le  quistioni  della  Grazia  fu  tenuto  in  lunga  prigionia,  dalla  quale  fuggi  entro  una 
cassa  di  libri  ; poi  Cristina  di  Svezia  lo  accolse  favorevolmente,  e il  deputò  amba- 
sciadore  in  Francia  : ma  non  sapendo  egli  piegarsi  ai  convenevoli  di  Corte,  nè 
durar  la  servile  aspettazione  delle  anticamere,  traevasi  da  un  canto  a leggere  il 
Testamento  in  greco.  Difese  il  cristianesimo;  illustrò  molti  classici  per  modo  da 
collocarsi  fra’  migliori  eruditi. 


CAPITOLO  TRIGES1.MOSECOXDO. 

Letteratura  teologica. 

Le  prime  quisfioni  fra  Cattolici  e novatori  andarono  debolmente,  trovandosi  il 
clero  scarso  di  coltura,  e avvezzo  ai  metodi  scolastici,  schermo  inetto  contro  altro 
genere  di  attacchi.  Tosto  alcuni  s’applicarono  alle  lingue  orientali  e all’ermeneu- 
tica, e massime  in  Italia  uscirono  varie  confutazioni  degli  errori  di  Lutero,  alcuna 
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delle  quali  ebbero  il  merito  dell'opportunità,  ma  ne.«.suna  sopravvisse.  E fa  mera- 
viglia il  vedere  a quali  inetti  campioni  s’ affidasse  Roma;  per  esempio  Girolamo 
Muzio  padovano,  autore  di  lettere,  poesie , storie  sacre  e profane , che  in  molti 
libercoli  contro  i Protestanti  mostrasi  scarsissimo  di  sapere  teologico,  e senza 
direttamente  confutarli,  li  bezzica  a ritaglio,  singolarmente  levando  la  pelle  agli 
Italiani  apostati;  eppure  tra  il  volgo  producea  forse  miglior  effetto  che  le  discus- 
sioni serrate. 

In  generale  nessun  conobbe  l'ampiezza  della  quistione  posata,  e si  limitarono 
a discutere  parzialmente  davanti  a un  tribunale  inferiore , qual  era  la  ragione 
individuale,  sebbene  cogli  avversarj  non  potesse  più  far  forza  il  sillogizzare  sco- 
lastico dacché  era  impugnata  la  maggiore,  cioè  l'autorità  della  Chiesa,  comune 
fondamento  della  fede.  I Cattolici  non  aveano  scoperto  il  lato  infermo  della 
Riforma,  nè  incalzati  i difensori  entro  barriere  saldamente  posate.  Neppur  fra  i 
Protestanti  (se  forse  non  vogliasi  eccettuare  Beza)  fu  sulle  prime  ravvisata  la 
pienezza  dell' intellettuale  rivolgimento  cominciato;  e senza  dedurre  tutte  le  con- 
seguenze della  posata  dottrina,  abbattendo  un'autorità  ne  surrogavano  un'altra, 
che  diceano  legittima;  volevano  perseguitare  perchè  soli  pretendeansi  al  possesso 
della  verità,  e quindi  in  dovere  di  reprimere  l’errore.  Se  la  Chiesa  cattolica  recla- 
mava lo  stesso  diritto,  glielo  negavano  come  quella  che  rimaneva  nelle  tenebre 
abbandonata  da  Dio;  ma  in  qual  modo  ribattere  i dissidenti,  che  allegavano  cgual 
odio  alla  Chiesa  romana,  ed  eguale  libertà  a interpretare  le  Scritture?  eppure  tal 
controsenso  non  apriva  loro  gli  occhi;  svincolavano  lo  spirito  umano,  ma  voleano 
governarlo  colla  legge  ; vantavano  il  libero  esame,  e ponevano  simboli  e confes- 
sioni e autorità  (1). 

Alcuni  tentarono  associare  i due  metodi  usati  nelle  controversie,  cioè  il  posi- 
tivo che  tenessi  aH'autorità  immediata  della  Scrittura  e dei  Padri,  e lo  scolastico 
che  traeva  induzioni  da  esse  autorità  fondamentali;  ei  sistemi  teologici,  detti 
loci  communes,  vennero  di  grand'uso  e fra  Cattolici  e fra  Protestanti.  I primi 
singolarmente  se  ne  giovavano  per  iscalzare  i sofismi  colla  rigida  argomentazione, 
e principali  furono  i Loci  theologici  di  Melchior  Cano  (Salamanca,  1363),  dove 
con  dottrina  pari  all'eleganza  sono  innestate  fllosofla  e teologia. 

Ma  quando  Roma,  col  concilio  di  Trento,  ebbe  tratti  a sè  tutti  gli  elementi 
della  vita  morale  e intellettuale,  e rifattasi  vigorosa  col  rigenerare  il  dogma  ed 
emendare  la  pratica,  represse  ne' meridionali  la  propensione  alla  Riforma,  s'ap- 
propriò le  intelligenze,  e in  aspetto  di  conquistatrice  s'accinse  a ricondurre  alla 
sua  autorità  gli  erranti  ; e i campioni  suoi  ripigliarono  l'offensiva,  posando  asso- 
luti canoni  della  verità,  e mostrando  che  fuor  di  questa  non  si  dà  salute.  Come 
le  reliquie  d'un  esercito  scompigliato  si  rannodano  attorno  allo  statò  maggiore, 
cosi  i Cattolici  sentirono  la  necessità  di  restringersi  al  papa;  e principalmente  i 
Gesuiti,  animati  dallo  spirito  del  ringiovanito  cattolicismo,  si  diedero  a sostenere 
il  solo  pastore,  attorno  a cui  dovea  farsi  un  solo  ovile.  Allora  parvero  rivivere  le 
pretensioni  di  Gregorio  VII,  asserendosi  il  predominio  illimitato  della  Chiesa  so- 
pra lo  Stato;  essere  il  papa  superiore  a qualunque  giudizio;  e decadere  il  re  che 
esca  dal  grembo  cattolico. 

BdUmìDo  11  più  insigne  campione  fu  il  gesuita  Roberto  Bellarmino  da  Montepulciano,  IS43-IC 
eletto  poi  cardinale  da  Clemente  Vili  quia  ei  non  habet  parem  Ecclesia  Dei  quoad 
doctrinam.  Appoggialo  all'autorità  delle  Scritture,  dei  concilj,  dei  Padri,  e all'ac- 


(t)  Le  droii  d^fxaminer  ee  que  l'on  doii  croiré, 
le  fondemeni  du  prolettanlùme.  Let  premiere 
lUformaleurt  VenlendirenI  paini  ainsi:  H$ 


troyairnt  pouroif  piacer  let  colonnet  dCBereute 
de  retpril  humain  au  terme  de  Uurt  proprtt  In* 
mirret  M.  lÌR  StaBI. 
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cordo  dei  teologi,  non  insulta  gli  anersarj,  ma  ne  espone  lealmente  le  opinioni, 
e le  ribatte  senza  formalismo  di  scuola,  ma  con  chiarezza  e precisa  brevità.  Pa- 
ragona la  podestà  temporale  al  corpo,  la  spirituale  aU'anima , sebbene  non  ista- 
bilisca  la  diretta  prerogativa  del  pontefice  e il  diritto  divino  sovra  il  potere  poli- 
tico. Negli  alluri  civili  non  dee  mestarsi  il  papa,  salvo  negli  Stati  suoi  vassalli  ; 
ma  trattasi  di  ordine  spirituale?  tutto  egli  può.  Il  deporre  i re  non  sta  in  suo 
arbitrio,  qual  che  ne  sia  la  cagione,  se  pur  non  trattisi  di  vassalli;  ma  può  mu- 
tarne il  regno  ad  altri  ove  lo  esiga  la  salute  delle  anime.  Qual  conto  si  facesse 
dell'opera  di  lui,  appare  da  numerosissimi  contraddittori  (1). 

L’assunto  del  Bellarmino  sosteneano  Labhe,  Buronio,  Sirmond  con  argo- 
menti storici;  mentre  Blondel,  Daillé,  Salmasio,  Usserio  primate  d’ Irlanda  impu- 
guavano  la  primazia  di  Roma  col  dimostrare  l’eguaglianza  delia  Chie.sa  aposto- 
lica. Avendo  Uicher  paragonato  il  governo  ecclesiastico  a monarchia  temperata 
<6<<  dall’aristocrazia  dei  vescovi , c negata  l’ infallibilità  della  santa  sede,  il  contrario 
assunse  il  cardinale  Du  Perron  arcivescovo  di  Sens.  Questi  fu  dei  primi  ad  allar- 
gare la  controversia  cristiana,  appoggiandola  sopra  i termini  fondamentali,  cioè 
il  cardine  della  Chiesa , e mostrando  che  al  protestantismo  mancava  l’ essenza 
d’una  pubblica  società  religiosa,  non  avendo  ministero  uno,  santo,  universale, 
apostolico,  perpetuo  ',2).  Allora  i Protestanti  dovettero  toglier  alla  Chiesa  il  suo 
carattere  di  setietà  pubblica,  per  considerarla  solo  come  società  spirituale,  costi- 
tuita dalla  fede  in  certi  articoli  cardinali. 

Forza  fu  dunque  mostrare  che  il  dogma  fondamentale  del  protestantismo, 
cioè  r individuale  interpretazione , distruggeva  l’essenza  della  società  spirituale 
distruggendo  la  fede  ; e qui  allargavasi  il  campo  sostenendo  che  il  giudizio  pri- 
vato sia  autorità  insulBciente.  Con  ampiezza  Papin  toglieva  a mettere  a confronto 
più  generale  la  personale  intelligenza  coll’autorità.  Gli  uomini  si  dividono  in  gente 
che  crede,  e gente  che  esamina:  dunque  o l’uno  o l’altro,  o tutto  o niente,  o 
sempre  indipendenti  o sempre  soliomessi  in  materia  di  fede.  Chi  fa  il  secondo,  è 
cattolico;  nel  primo  caso,  la  verità  più  non  ha  carattere  obbligatorio,  e va  indi- 
stinta da  quai.siasi  errore;  nè  il  protestante  può  condannare  l’ebreo,  il  deista, 
l'ateo,  giacché  noi  potrebbe  altrimenti  che  opponendo  alla  ragione  di  questi 
l’autorità. 

Da  ciò  vennero  a dedurre  che  la  base  del  cattolicismo  non  era  un  fatto  spe- 
ciale, ma  il  fondamento  stesso  di  tutta  certezza  umana;  sicché  gli  avversar]  gl’ 
imputarono  di  scettici,  perchè  dimostravano  che  coll’esame  non  si  riesce  a nulla 
di  positivo  : ma  i Cattolici  stettero  contenti  ad  assodare  il  principio  deU'autorità. 

In  generale  i teologi  del  seicento  mostrarono  molta  erudizione  e critica  mi- 
gliore; e basti  nominare,  oltre  gli  storici,  Cornelio  a Lapide  stimato  anche  fra’ 
Protestanti,  i luterani  Gerhard  e Glass,  il  calvinista  Rivet.  Fra  i Gesuiti  sorsero 
i teologi  più  valorosi:  il  padre  Sirmond  una  polemica  arditissima  sostenne 
intorno  alla  comunione  sotto  le  due  specie-,  Macdonald  s’accorse  che  i pro- 
gressi della  storia  imponeano  spiegazioni  di  aspetto  diverso  alla  Scrittura,  e 
prevenne  Ricardo  Simon  nel  fondare  la  critica  sacra,  con  minore  audacia  e mag- 
gior ingegno  ; Petau,  nell’  utilissima  compilazione  dei  Dogmi  teologici,  pose  le 


(4)  L’j4n<i&f//armtfW)  dì  Adamo  Schmer;  ao  al* 
% (ro  di  Saroaelo  Lbcr;  VÀntibellarmino  eonlratto  di 
Corrado  Voratio  ; VÀntibellarmino  biblico  di  Gior* 
gìo  Albrecht;  il  Collegio  aniibellarminiano  dì 
Amando  Poiano;  la  Ditpulazioni  antibeltarminiane 
di  Lodovico  Crell  \ il  Bellarmino  enervato  di  Gu* 
gliclmo  Amraio]  a taciamo  altri,  fra  cui  le  confuta- 
rioni  di  re  Giacomo  StuarU  Anche  DupWasis-Moruay 


scritso  il  ■ Mistero  d’inìf|uilli,  o storia  del  paj>aio^ 
per  quali  procreasi  sali  al  colmo;  che  opposizione 
gli  fece  la  genio  dabbene  di  tempo  in  tempo:  dove  si 
direodooo  i diritti  degli  imperatori,  re  o principi 
cristiaoi,  contro  le  aaserzioni  de’cardìoali  Dellar> 
mino  e Baroaio  ■ (Saumur,  IfìI  I). 

{21  Vedi  Girbct,  Coup  d'wil  iur  la  eonlroverte 
ohréticnne.  Parigi  1851. 
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basi  della  futura  alleanza  fra  la  teologia  dog’matica  c l’alta  Qlosofla,  e fu  persino 
accusato  di  socianisnio. 

Fuor  della  Chiesa  alcuni  trascorreano  a negare  la  rivelazione,  come  il  francese 
Pietro  Charron  in  quel  trattato  della  Sapienza , che  mostra  dirigerò  a difesa  del 
cristianesimo;  o l'italiano  Lucilio  Vauini  nel  libro  De  admirandis  natura  regina 
dewqtte  mortalium  arcanis^  pubblicato  a Parigi  (1616)  con  privilegio  del  re.  Nel 
cinquantesimo  dei  sessanta  dialoghi  sopra  materie  llsiche  e morali , ostenta  i 
dubbj  suoi,  non  riconoscendo  altra  legge  che  (]uella  da  natura  posta  in  cuor 
dell'uomo.  L’incredulità  poi  era  di  moda  nelle  corti  .di  Luigi  XIII  e Carlo  I,  e 
senza  velo  si  mostra  in  La  Molhe-le-Vayer,  Naudé,  Guy  Patìii  cd  altri. 

Fu  dunque  chi  credette  necessario  provar  la  verilii  della  religione  rivelala, 
massime  Grozio  nelle  Annotazioni  all'antico  e nuovo  Testamento  (1653),  tante 
volte  ristampate.  Questi  sdegnò  il  calvinismo  perchè  impugna  il  liberi;  arbitrio,  e 
parvegli  migliore  Arminio,  sostenitore  di  questo.  Ma  disgustalo  dal  vedere  distrutta 
la  libertà,  giunge  a negar  la  vera  Grazia,  trova  che  sant'Agostino  imbarazzò  le 
quistioni  su  questa,  sulla  quale  non  fu  conservato  il  vero  che  dai  Greci  e dai  Se- 
mipelagiani;  rivede  con  critica  audace  la  Scrittura,  deducendone  dogmi  strani, 
e (In  gli  errori  di  Socino,  che  poi  abdicò.  Cosi  vacillando  tra  dottrine,  di  cui  nes- 
suna lo  contentava,  pensò  potersi  dispensare  dali'aderire  a qualsifosse  comunio- 
ne; poi  sempre  piò  sentendo  la  necessità  di  un  riposo  neU’auturifò,  alla  Chiesa 
cattolica  forse  sarebbe  giunto  se  gli  bastava  la  vita.  Allrettanto  avvenne  di  Isacco 
Casaubono  ; e uomini  insigni  di  Stalo  e di  scienza  abbandonarono  la  Kiforma. 

In  questa  si  agitavano  le  antiche  e nuove  quistioni  ; l'arminianismo  prendea 
piede,  e il  suo  gran  sostenitore  Siraone  episcopio  è notevole  anche  per  aver 
ridotto  gli  articoli  di  fede  a que' pochi,  di  cui  il  soggetto,  l’objetto  e il  rapporto 
necessario  si  trovano  nella  Bibbia  enunci  iti  espressamente  o in  modo  equiva- 
lente (1). 

Ivi  pure  rampollava  la  quislione  sociale,  del  quanto  il  magistrato  abbia  po- 
tere sovra  la  Chiesa,  e quanto  diritto  i sudditi  di  non  riconoscerla,  o di  legarsi 
ad  altro  modo  di  cullo.  Krasto  diede  il  proprio  nome  ad  un  sistema,  che  propo- 
neva di  sostituire  alle  censure  ecclesiastiche  e alle  scomuniche  un’  alta  vigilanza 
della  potestà  civile  sopra  la  fede  c la  pratica  della  Chiesa.  Lo  sviluppò  Hooker 
nella  Costituzione  ecclesiastica,  e tale  fu  adottato  in  Inghilterra  sotto  Enrico  Vili, 
ma  distruggeva  la  costituzione  presbiterana  di  Scozia  e delle  Provincie  Unite. 
Grozio  ( De  imperio  summarum  potcstatum  circa  sacra)  sta  per  le  idee  inglesi, 
e l’obbligo  dell’obbedienza  passiva  dovunque  il  re  sia  assoluto,  ma  non  dove  è 
legalo  da  un  contrailo  o dall'autorità  del  senato  o di  stati;  solo  il  re  poter  abo- 
lire le  false  religioni,  e punire  chi  le  professa.  .Ma  se  gli  domandi  quali  sieno  le 
fàlse,  risponderà,  quelle  che  al  re  non  piacciono,  giacché  a lui  sta  lo  scegliere  la 
religione  (2);  onde  trovasi  delitto  contro  lo  Stalo  la  dilTerenza  d’opinioni  religiose. 

La  persecuzione  per  eterodossìa  era  ammessa  in  tutte  le  Chiese;  qualche  go- 
verno venne  a transazione,  ma  nessuno  proclamò  la  tolleranza;  gli  scrittori  più 
moderati  si  ristringeano  a discutere  sul  genere  e la  misura  delle  pene,  e massime 
della  capitale.  Giusto  Lipsio,  un  de’  più  ricchi  ingegni  d’allora,  stando  professore 
ne’  Paesi  Bassi  (1579),  scrisse  non  doversi  clemenza  ai  dissidenti,  ma  tagliare 


(4)  Vedi  Caldei.  Life  of  Kpite«piui.  Londra 
4S55. 

Nicbolls,  CalMiikiNi  and  drmintaiitim. 

(2)  In  arbitrio  eil  Awmmt  imperSi  qwtMm  re- 
pmbliea  extrcfotur  ; idqìu  prwnpuum  inler 
ma/etUitù  jura  ponunl  umne»  qui  politit'r  erripte- 


r«n/.  DocrI  «dem  earpm'efilio  ; ex  enim 
eur  in  Àngfia^  Maria  recante,  romana  reliqio^ 
Etitabatha  rero  imporante^  tvangeticù  riqmarit^ 
rauta  proximn  rfddi  non  poteri^  nii«  ex  arbitrio 
reginarum^  au/,  ut  quib»itfiam  rtdrfur,  re^ina- 
rwm  nr  parlamenti;  2i2. 
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e bruciare  (1).  Essendo  sorti  altri  a mostrargli  che  con  ciò  giustiflcava  le  stragi 
di  Carlo  V e del  duca  d’Alba,  egli  si  scusò  col  dire,  quelle  parole  erano  lìgurtreto- 
ricbe;  gli  eretici  devono  uccidersi  di  rado  e in  secreto,  ma  non  risparmiare  esigli, 
conOscbe,  ammende  (:2  ;. 

Episcopio  principalmente,  dacché  Tarminianismo  non  si  volle  tollerare , dis- 
putò sulla  libertà  religiosa,  chiamando  esecralo  e abbominato  da  tutti  l'esempio 
di  Calvino  (o);  nè  dopo  d’allora  si  trovano  pene  capitali  inflitte  per  questo  titolo, 
crindipendenti  in  Inghilterra  si  vantano  d’aver  i primi  predicato  la  generale  tol- 
leranza di  culto  ; Geremia  Taylor  {Liberty  of  prophesying,  1647)  la«volle  estesa 
fin  anche  ai  Cattolici , salvo  quando  dicano  poter  il  papa  deporre  il  re,  fondan- 
dosi principalmente  su  ciò , che  nella  Chiesa  pochissimi  sono  i punii  di  precisa 
fede,  come  il  simbolo  degli  apostoli  ; il  resto  esser  soggetto  di  controversia.  Ma 
1 luoghi  ove  prima  fu  praticata  la  tolleranza  c scritta  nelle  costituzioni  fu  l’Ame- 
rica settentrionale,  e propriamente  le  colonie  cattoliche,  quali  la  Marilandia. 

Sogno  degli  uomini  dabbene  era  ancora  l'unir  tutte  le 'Chiese  io  una  fede, 
colla  tolleranza  di  certe  opinioni,  e riti.  Lo  tentò  Grozio:  Giorgio  Calisto  dell’uni- 
versità di  Helmslmdt  sostiene  che  nel  calvinismo  non  c'  è cosa  intollerabile  a’ Cat- 
tolici, e dà  buone  regole  per  ravvicinare  i dissidenti  (4);  vorrebbe  che,  qualunque 
Chiesa  alTerma  ciò  che  le  altre  negano,  deva  provarlo  colla  Scrittura,  col  con- 
senso unanime  della  Chiesa  antica , e colla  discussione. 

Taylor  suddetto  fu  il  miglior  predicante  d’Inghilterra,  pieno  di  calore,  pietà, 
carità,  e degli  ornamenti  che  alla  poesia  sogliono  attribuirsi;  onde  da’ suoi  è chia- 
mato il  Shakespeare  del  pulpito.  1 predicatori  svizzeri  erano  semplici  e popolari, 
più  filosofici  gl’inglesi;  gii  olandesi  dotti  e abbondanti;  i francesi  mostravano  già 
il  gusto  e l’eloquenza,  per  cui  doveano  primeggiare  nell’elà  successiva. 

. Mentre  Grozio  nelle  precitate  Annolasioni  escluse  ogn’altra  interpretazione  della 
Bibbia  che  la  letterale,  a ciò  valendosi  dell’immensa  sua  erudizione,'Coccejo  all’in- 
contro  dapertutto  vi  ritrova  sensi  reconditi;  tipiche  allusioni  gli  pajono  i racconti, 
e l’antico  Testaniento  una  perpetua  rappresentazione  enigmatica  del  nuovo:  oltre 
di  che  v’  introdusse  lo  stile  tecnico  della  giurisprudenza,  considerando  i rapporti 
fra  Dio  e l’uomo  come  patti;  stile  che  si  confaceva  alla  consuetudine  olandese 
d’ailora  e all’  inglese  dappoi. 

Anche  fra’ Luterani,  per  quanto  rigidamente  attaccati  ai  libri  simbolici,  qual- 
cuno sì  dirigeva  alla  vita  spirituale,  come  Arndt  nel  Vero  cristianesimo,  un  dei 
primi  Protestanti  che  uscisse  dalle  aride  forme  della  credenza.  Ma  san  Francesco 
di  Sales  col  suo  libro  della  Filotea  (1606)  fa  epoca  nella  teologia  devota. 

Quando  la  morale  è chiamata  a dirigere  al  confessionale  le  coscienze  di  eia-  Cnniinw 
SCUDO,  e risolvere  i dubbj  particolari,  qual  terribile  responsabilità  non  pesa  sul  con- 
fessore, su  cui  potrebbe  cadere  la  colpa  d’un  atto  consigliato,  o non  impedito,  o 
assolto!  Si  fecero  dunque  trattati  speciali  e sistematici , non  più  sulla  morale  ge- 
nerale, 0 adducendo  i casi  soltanto  in  via  d’esempj,  ma  veramente  sminuzzandoli 
ciascuno  al  modo  de’ giuristi;  dal  che  nacque  una  letteratura  nuova,  divenuta 
singolarmente  famosa  nella  abbaruffata  tra  Gesuiti  e Giansenisti.  La  morale  evan- 
gelica è consigliera  indefettibile  del  partito  il  più  umano,  il  più  generoso  ; ma 
posta  a cozzo  coU’umana  natura  corrotta  e cogl’interessi  individuali,  resta  offu- 
scata dalla  legge  deU’opporlunità.  Peccato  che  l’uomo  abbia,  la  Chiesa  non  vuole 


(1)  CUmentianonhie  locui^urej  ««ca,  m«m- 
ftrontm  potiu$  aliguoiy  f Moti  totttm  wtrput  ini** 
rvU.  Civil.  4octr.  IV.  3. 

2)  Vedi  indierò  t pag.  337. 

3)  Àpél.  prò  confen.  rmomir,  e.  24. 


f4)  Dé  iolerontia  Refàrnalorum  cirea  quattio» 
nst  inier  ipto$  et  eugtuianam  Ctmftttiimem  prò- 
(tuoi  contrexerta»  eoneulWio.  Dendermm  et 
e<mcordi<M  eeeksiaitia». 
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che  su  lui  pesi  la  disperazione,  ma  lo  chiama  al  pentimento  e alla  soddisfazione: 
però  al  pentito  la  riparazione  non  è sempre  possibile,  nè  si  può  in  preciso  grado 
determinare.  In  molti  paesi  poi  sussisteva  l'Inquisizione  con  regole  severissime  ; 
e il  lasciar  un  anno  senza  assoluzione  il  peccatore.  Io  gettava  in  baila  dì  quel 
rìgido  tribunale.  Convenne  dunque  studiare  ripieghi  e compensi,  che  salvando  i 
diritti  della  coscienza,  olUdassero  del  perdono , senza  allettare  colla  soverchia 
agevolezza. 

Da  ciò  nacque  la  scienza  casuistica,  forse  calunniata  oltre  il  dovere!  Distin- 
guiamo laa^ttitudine  objettiva  delle  azioni  dalla  subjettiva,  cioè  il  dominio  della 
ragione  da  quel  della  coscienza;  gli  atti  buoni  o cattivi  dairinteozione  con  cui 
furono  compiuti.  L'etica,  come  scienza,  non  può  occuparsi  che  della  morale  objet- 
tiva; alla  natura  spirituale  deH'uomo  e alla  sua  volontà  viene  applicata  mediante 
il  oasuismo,  fondato  sopra  questo  assioma,  che  quante  da  noi,  dobbiamo  dili- 
gentemente conoscere  ciò  che  è bene,  ed  operarlo.  Ma  neH'applicazione  quante 
difficoltà!  quante  snisel  quanti  scrupoli  che  impacciano  l'operare!  Il  confessore 
non  giudica  se  non  sovra  ciò  che  il  penitente  gli  e.spone,  e quindi  dee  por  mente 
sovra  tutto  all'intenzione,  giacché  chi  si  confessa  d'un  fatto,  mostra  che  la  co- 
scienza gliene  rimorde-,  mentre  chi  opera  contro  coscienza  pecca,  quand'anche 
l’azione  fosse  innocente.  Ma  non  tutte  innocenti  sono  le  azioni  che  la  coscienza 
non  condanna,  potendo  questa  esser  erronea,  e quelle  traendo. la  moralità  da 
luogo  più  elevato  ed  evidente.  Ciò  che  più  monta,  il  confessore  dee  porgere  con- 
sigli per  l'avvenire;  onde  avendo  in  mano  le  coscienze  e le  volontà  dell’ infimo 
uomo  come  del  re,  deve  con  iscrupolosà  esattezza  procurare,  fra  la  rettitudine 
subjettiva  e l'objettiva,  quell’accordo  nel  quale  sta  la  perfezione  dell’atto  morale. 
Or  quanti  casi  non  possono  occorrere!  quante  sottigliezze  a spiegare!  quanta  va- 
rietà di  circostanze  a valutare!  Ecco  dunque,  e non  più  per  dispute  di  scuola,  ma 
per  immediata  applicazione,  rinascere  tutti  i dubbj  della  morale;  se  star  ajla 
precisa  lettera  della  legge,  o permettersene  l’interpretazione  : onde  due  scuole  già 
antiche  nella  pratica,  allora  si  palesano  ne'  libri  ; una  immobile  alla  legge,  l’altra 
pieghevole  al  commento. 

Nascevano  maggiori  esitanze  nelle  regole  della  veracità,  e nelle  obbligazioni 
originate  da  promessa.  Alcuni  sosteneano  che  questa,  sia  pur  data  per  ignoranza, 
o carpita  con  frode  o violenza,  obbliga  ad  ogni  patto;  principio  conformo  al  sen- 
timento dell’abnegazione  volontaria  che  il  vangelo  impone.  Altri  però  sentivano 
necessario  raccomodarsi  colle  circostanze  e colle  passioni,  se  non  altro  per  sal- 
vare l’imperio  della  coscienza.  Già  in  troppi  casi  l'interesse  avea  trovato  sofismi 
onde  mancare  ad  una  promessa  ; ma  ai  Gesuiti  si  die'  colpa  d’avere  per  sistema 
stabilita  una  morale  condiscendevole  che  ne  coùservò  il  nome.  Nati  altrove  che 
fra’ rigori  dell’Oriente,  non  nell'età  eroica  del  cristianesimo,  ma  nel  secolo  di 
Montaigne  e di  Machiavelli  ; faticando,  più  che  macerandosi  ; affrontando  la  morte 
da  eroi,  anzi  che  struggersi  in  monastiche  austerità;  non  dediti  ad  ascetici  fer- 
vori, ma  vólti  all'utile  del  genere  umano  ch'essi  consideravano  identico  col  trionfo 
della  santa  sede,  spesso  trovavansi  a casi,  dove  al  grande  scopo  avrebbero  incon- 
trato insuperabili  ostacoli,  se  non  avessero  creduto  poter  accettare  per  iscusa  la 
rettitudine  del  fine.  Chiamati  a dar  parere  ai  grandi,  poteano  sempre  conciliare 
colla  stretta  onestà  le  convenienze  e le  inesorabili  necessità  della  politica?  e col 
ripudiare  quest’  insigne  ministero,  doveano  privarsi  di  si  potente  mezzo  per  ser- 
vire alla  Chiesa  e all'umanità? 

Tanto  meno  avrebbero  potuto  accordarsi  cogli  stretti  casuisti,  che,  non  cre- 
dendo sufficiente  la  legge  esatta , pretendeano  rigori  non  imposti  dalla  ragione , 
e pe’  quali  il  Foro  ioteruo  ostentava  talvolta  cauoni  affatto  differenti  da  quei  del- 
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l'esterno.  11  mondo,  fra  le  due  leggi  della  carne  e dello  spirito,  è pur  troppo 
abituato  a continue  transazioni,  a camminare,  per  dir  cosi,  sulla  diagonale  delle 
due  forze;  e taluno  non  tollererebbe  in  dottrina  una  morale  men  che  severa,  il 
quale  poi  si  permetterà  azioni  riprovate,  trovandovi  scuse,  e appoggiandosi  ad 
esempj  e ad  opinioni  di  altri  : piu  spesso  uno,  esitante  sulla  bontà  d'un’azione  o 
sulla  rigidezza  d’un  dovere,  si  rimette  all’opinione  probabile,  cioè  che  sia  stata 
sostenuta  da  alcuno. 

Con  ciò  non  hanno  a fare 'coloro  che  esercitavano  la  logica  e il  soHsma  a 
■ trovar  argomenti  di  discolpa,  i quali  fluivano  collo  scalzare  i fondamenti  della 
morale  integrità.  Ammetteano,  per  esempio,  l’uso  dell’espressione  ambigua,  vera 
in  un  senso,  benché  falsa  in  quello  che  comunemente  le  si  attribuisce  ; la  restri- 
zinne  mentale,  per  cui  una  cosa  dicevasi  a parole  ma  con  condizioni  sottintese; 
l’assoluta  padronanza  dell’uomo  sopra  la  parola , per  cui  poteva  attribuirle  un 
sìgniflcato  diverso  dal  comune:  esageravano  anche  il  probabilismo,  concedendo 
che,  ne'dubbj,  uno  possa  anche  praticare  ciò  che  crede  il  men  bene,  purché  ap- 
poggiato a qualche  casuista';  condizione  non  difllcile  dopo  che  tanto  erano  cre- 
sciuti f trattati,  ed  eransi  convertili  in  logico  esercizio. 

Famoso  tra’  casuisti  è Tommaso  Sanchez  da  Cordova.  Il  suo  trattato  sul  ma- 
trimonio {GìaesTO. , 1602)  è quanto  s’ha  di  migliore  io  tale  soggetto;  ma  ne’ 
casi  scende  aiovereconde  particolarità,  che,  se  appartengono  al  confessionale, 
non  importa  nè  è decente  il  pubblicare.  Chi  per  altro  andò  , a trarnele  per 
fame  argomento  di  scandalo,  non  s’accorse  che  altrettanto  potrebbe  farsi  dei 
libri  di  medicina? 

Vanno  in  questa  categoria  lo  spagnuolo  Tolet,  Less,  Busenbaum,  la  cui  Me- 
dulla  casuum  conscientim  (Munster,  1645)  ebbe  cioquantadue  edizioni;  c qua- 
ranta la  Theologia  moralis  d’Escobar  (Lione,  1648).  nel  gran  moralista  Suarez 
da  Granata  già  parlammo  fra  i politici  : al  par  di  tutti  i teologi  giuristi  an- 
Doja  per  le  lungagne  e la  minuta  suddivisione , e pel  volere  espor  la  materia 
sotto  tutti  gli  aspetti,  e svolgerne  tutte  le  conseguenze.  Mirabile  è però  come  l’a- 
biludine  scolastica  porti  costoro  ad  esaurir  compitamente  il  loro  soggetto,  in 
modo  che  non  resta  objezione  minuta  che  loro  sia  sfuggita;  eppure  sanno  dalla 
particolarità  del  caso  elevarsi  ad  aspetti  generali.  Vero  è che  sono  poi  ravvilup- 
pati in  distinzioni,  e sospinti  fra  sistemi  incoerenti  dalla  riverenza  per  raulorità. 

Inferiori  sono  i casuisti  protestanti,  nessuno  dei  quali  presenta  un  sistema 
compiuto. 


CAPITOLO  TRIGESIMOTF.RZO. 
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Fuor  di  questa  si  immediata  e importante  applicazione,  altri  molti  trattarono 
078.<539  della  morale.  Baldassare  Castiglioni,  lodato  come  poeta  latino  (in  dal  difficile 
Scaligero,  oCFrì  nel  Cortigiano  lo  specchio  del  vivere  gentile  d’allora,  in  uno  stile 
che  non  sente  di  corte.  Nato  a Mantova,  mandato  a raffinarsi  presso  i prìncipi 
milanesi,  accompagnò  il  duca  Francesco  Gonzaga  nella  infelice  spedizione  di  Na- 
poli , sostenne  ambascerie  in  Francia  e.  in  Inghilterra;  a Roma  godette  dell’anri- 
cizia  dei  migliori;  seguitò  Guidubaldo  d’Urbino  nelfarmi,  poi  alla  Corte  ove  esso 
duca  infermo  dì  podagra,  e sua  moglie  Elisabetta  Gonzaga  radunavano  il  flore 
de'  gentiluomini.  Colà  vivaci  conversazioni  c sceniche  pompe  e notturni  spetta- 
coli; e chi  aveva  qualche  abilità,  ne  facca  mostra.  Queste  colle  e deeenti  eleganze 
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volle  il  Castiglioni  ritrarre  nel  suo  libro,  flugendo  ragionamenti  in  cui  si  deli- 
Deano  le  condizioni  del  cortigiano.  Anziché  sulla  stoica  austerità,  si  regge  sulla 
media  condiscendenza  di  Socrate,  che  riduce  la  virtù  alia  scienza,  il  vizio  all’i- 
gnoranza. A'è  l’uonio  egli  studia  come  dee  chi  detta  precetti  ; ia  varietà  de' carat- 
teri scompare;  nulla  vuole  si  operi  con  originalità  e di  primo  lancio,  ma  sempre 
conformandosi  al  tipo  ideale  del  cortigiano.  Per  raggiungere  il  quale  egli  dà  pre- 
cetti del  vestire,  del  parlare,  far  riverenze;  se  corteggiar  dame,  se  piuttosto  una 
pulzella  0 una  maritata;  se  mentire,  e fin  a qual  pupto-,  sovratlulto  sappia  bene 
di  scherma,  oltre  il  ballo,  il  nuoto,  il  salto,  e sonare  e gli  esercizj  piacenti;  non 
abbia  poi  particolarità,  cioè  carattere.  Arte  insomma  d’esser  immorale  e grazioso. 

Vuol  però  che  eviti  le  adulazioni  e le  condiscendenze  smodate,  non  dissimuli  le 
opportune  verità;  del  che  offre  esempio  egli  stesso,  disapprovando  farti  troppo 
comuni  fra  i principi. 

L’avea  preceduto  Agostino  Nifo  [De  viro  aulico  et  de  muliere  aulica),  il  quale, 
riducendo  l’arte  del  cortigiano  a spandere  facezie  e novelle  sopra  la  tetra  noja 
de’ grandi,  ne  apre  loro  le  fonti,  a scapito,  come  avviene,  della  carità  e del  pu- 
d.ore.  Anche  il  .Muzio,  oltre  i deboli  scritti  teologici,  dettò  il  Gentiluomo,  ove 
sostiene  la  nobiltà  esser  personale,  e perciò  maggiore  nel  letterato  che  nel  guer- 
riero; le  Cinque  cognizioni  necessarie  a giovin  signore  che  entra  alla  Corte,  le 
quali  sono,  ricordarsi  d’esser  uomo,  cristiano,  nobile,  giovane,  signore  ; ed  altre 
operette  di  questo  andare.  Fu  de’  primi  à ridurre  a scienza  le  pratiche  del  duello 
e le  sottilità  del  punto  d’onore. 

Jacopo  Sadoleto  modenese,  stando  vescovo  a Carpentras,  stese  un  trattato  del-  t^TT-tst; 
l’educazione  (De  liberis  recte  instituendis)  afllnchè  privatamente  si  supplisca  al 
difetto  delie  legislazioni  moderne , che  abbandonano  all'arbitrio  la  disciplina,  per- 
ciò incostante  e miscurata.  Vera  guisa  di  viver  bene  è il  mantenere  in  equilibrio 
le  passioni  e in  armonia  colla  ragione.  Pertanto  l’educatore  avvezzi  f allievo  a 
governare  ordinatamente.il  suo  interno , sicché  contragga  fabitudine  di  trovar 
Dell’onesto  il  diletto,  nel  contrario  il  disgusto.  A ciò  varranno  la  religione,  unico 
fondamento  della  vera  felicità  ; e l’esempio  de’  genitori.  L’intelletto  si  coltivi  con 
una  sana  filosofia,  per  la  quale  il  discepolo  contragga  l’abito  di  formarsi  idee 
chiare  e adeguate  delle  cose,  e si  schivi  il  prestìgio  del  falso  sapere,  morbo  pes- 
simo. Imparato  a ben  pensare,  vuoisi  saper  bene  esprìmere  ; onde  la  poesìa,  l’e- 
loquenza, e il  bel  tratto,  e farti  cavalleresche.  Concetti  arditi  e originali  non  ba, 
ma  schiette  verità  di  buon  senso. 

Di  Sperone  Speroni,  che  osò  dettare  filosofia  in  italiano,  son  deboli  e di  ge- 
neriche dottrine  i dialoghi  intitolati  Guevara,  il  Marcantonio  t \' Orologio  dei 
principi,  rdblte  volte  ristampati.  Alessandro  Piccolomini  senese  professore  a Pa- 
dova, aristotelico,  scrisse  Della  istituzione  dell'uomo  nobile  sialo  in  città  libera 
mólto  copiando  dallo  Speroni,  un  corso  di  filosofia,  fislromento  della  filosofia  in 
quattro  libri,  e la  filosofia  naturale.  Va  con  Aristotele  suo  principe  e guida  e più 
che  uomo,  pure  osa  scostarsene.  1 contemporanci  non  sapeano  perdonargli  di  scri- 
ver tutto  ciò  in  toscano;  altri  io  tacciarono  di  novatore  ereticale,  perchè  distin- 
guea  sempre  la  filosofia  dalla  teologia,  comunque  finisse  professando  di  sottomet- 
tersi affatto  ai  teologi.  Ftancesco  Piccolomini  pur  di  Siena  commentò  diverse 
opere  d’ Aristotele,  e scrisse  in  latino  tra  altri  il  Comes  politicus  prò  recta  ordinis 
rottone  propugnaior,  dove  tratta  la  mor.ale  privata  (de  moribus)  e la  sociale  (de 
repttblica) -,  e in  quesf  ultima  discute  della  propagazione  del  sommo  bene,  cioè 
della  virtù,  considerando  come  un  dovere  de’  magistrati  il  diffonderla  nella  città 
e nello  Stato. 

Il  Galateo  di  monsignor  Della  Casa,  che  leggesì  per  lode  di  stile , delinea 
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0 adombra  i costumi  d’ allora,  ìa  alcun  lato  ancora  grossolani,  mentre  già  si 
mescevano  a puntigli  e smancerie  spagnuole.  Nei  Doveri  fra  amici  di  stato 
diverso  riduce  a precetti  quella  servilità  che  pur  troppo  è praticata , e vuol  che 
l’inferiore  mai  non  intacchi  il  suo  patrono,  e ne  soffra  piacevolmente  persin  lo 
scherzo  oltraggioso.  Perisce  la  civiltà  vera  d’ un  paese  quando  la  moralità  sva- 
pora in  cerimonie,  e il  dovere  in 'convenevoli. 

K in  generale  i nostri  non  analizzavano  l'uomo,  ma  offrivano  modelli  gene- 
rici, senza  refficacia  d^’ particolari,  Nulla  spiega  meglio  quei  falso  sistema  che 
Y allegoria  anteposta  dui  Tasso  al  suo  poema  ; come  i difetti  di  questo  rivelano 
^l’assurdità  del  metodo. 

Esso  Tosso , il  Varchi , altri  ed  altri  trattarono  di  punti  particolari  di  con- 
dotta, e massime  dell'aiaore  e della  scienza  cavalleresca.  Questa  cominciava  a 
prender  piede,  per  divenire  poi  quasi  unica  norma  a’ portamenti  de’ gentiluomini; 
e sul  duello,  punto  essenziale,  scriveano  i teologi  per  disapprovarlo,  gli  altri  per 
darvi  regole  (1).  1 gentiluomini  dunque  si  reggeano  in  un’atmosfera  affatto  arti- 
fiziale;  ma  al  grosso  della  nazione  avvilita,  al  popolo  escluso  dagl’interessi,  chi 
provedeva  più  fuorché  i preti  ? 

Tommaso  Eiyol  e.sihisce  il  modello  d’un  buon  governatore.  La  severa  tiran- 
nide dei  Tudur  e il  carattere  ombroso  d'Elisabelta  aveano  introdotto  fra  gl’ In- 
glesi un  fare  contegnoso  .e  un’aria  d’incertezza,  fin  allora  estranea  al  loro  ca- 
rattere. Nei  Saggi  di  Bacone,  diretti  a volgere  le  aiioni  ad  un  fine-,  e con 
consigli  opportuni  a chi  vuol  esser  grande  e savio,  basta  quest’espressione  a 
palesare  l’ambizione  di  lui;  e di  fatti  intende  più  alla  politica  che  alla  morale, 
considera  meu  l'uomo  che  il  cittadino.  Sulle  sedizioni,  sull'impero,  sulle  innova- 
zioni, e in  generale  sul  modo  onde  i capi  debbono  dirigere  i popoli,  vi  si  trovano 
giustissime  sentenze,  ma  tutto  a servigio  degli  imperanti.  Lungamente  ponderate 
quelle  massime,  le  elaUvrò  per  esporle  al  modo  che  gli  era  proprio  ; e foggiate 
in  apoftegmi,  restano  gravi  anche  dove  potrebbero  ingentilirsi.  In  Inghilterra  son 
letti  ancora  e più  di  qualunque  scritto  del  regno  d’ Elisabetta;  e per  verità  la  fa- 
tica è ben  compensata  daU’alimeoto  che  ne  trae  lo  spirito. 

La  Religio  medici  di  Tupmaso  Browne  fu  mutata  in  molte  lingue  ; e le 
analogie  feconde  e talor  anche  splendide,  e l’aria  scienliQca , v’  imprimono  una 
fisonomia  particolare  ; sebbene  proceda  balzano,  paradossale  senza  originalità , 
con  stile  forte  ma  duro,  con  un  egoismo  melanconico,  continuamente  parlando 
di  morti  e di  sepolcri.  I Discorsi  di  tavola  di  Selden  hanno  molto  vigore  e na- 
zionale originalità  e b|ii  egio  pei  semidotti,  dei  quali  fu  sempre  inflnita  la  schiera. 

Anche  V Epitome  di  filosofii  morale  di  Melancton  non  ha  di  mira  che  gli  ari- 
stocratici. 

Giovanni  Valentino  d’Andrea,  tedesco,  assai  superiore  alla  folla  pedantesca 
degli  eruditi  e teologanti  del  suo  paese,  guardava  fosco  e pur  benevolo,  snu- 
dava gli  errori  degli  uomini  ma  per  correggerli.  1 suoi  tre  libri  Mythologm 
christianee,  sive  virtutum  et  viliorum  vitee  humatUB  itnaginum  (1618)  sono  una 
specie  di  quei  die  Herder  intitolò  paramiti.  Dicono  fondasse  i Rosacroce  come 
istituzione  filantropica. 

<533-92  Non  più  alle  accademie,  ma  alla  buona  società  diresse  Michele  Montaignei  suoi  Ho  DUignt 

Saggi,  libri  di  pensieri  non  ordinali  scienliflcamente,  ma  conformi  al  buon  senso, 
variali,  arguti,  e che,  sebben  invecchiassero  e delle  cose  e della  liugua,  sono  letti 
più  che  altro  libro  francese  di  quel  secolo.  Montaigne,  il  quale  in  fondo  ha  men 
buona  fede  che  non  ne  professi  a parole  (2),  è il  moralista  che  meglio  s’abban- 

(I)  N«  riparla  a lungo  il  noatro  Libro  \TI.  (2)  icy  «in  /tire  de  Coirne  fot.  Così  eomincii, 
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donò  a quel  rioascimeoto  del  paganesimo  cbe  dicemmo,  e volle  tornar  uomo 
come  avanti  il  cristianesimo.  Suo  padre  (ci  piacque  sempre  studiar  gli  autori  delle 
opere  morali),  alquanto  fliosoro,  che  avea  guerreggiato  in  Italia  e veduto  il  mondo, 
non  lo  svegliava  che  a suon  di  violino  ; gli  diede  a maestro  un  Tedesco , col 
quale  fu  obbligato  parlar  in  latino  per  prima  lingua;  il  fe  allevare  alla  campagna 
perchè  s’avvezzasse  a non  disprezzar  nessuno;' il  lasciò  crescere  senz’altro  studio 
die  delle  lingue  e della  propria  esperienza  ; nel  collegio  ove  poi  lo  pose,  il  cir- 
condava di  tanti  agi,  da  sottrarlo  alla  disciplina.  Quivi  .))ichele  s’innamora  delle 
Metamorfoii  d’Ovidio;  da  questa  facilità  passa  al  gonfio  di  Lucano,  al  castigato 
di  Virgilio;  piacesi  delle  dipinture  di  Terenzio,  di  Plauto,  de’ comici  italiani;  pe^ 
nulla  romanzesco,  gode  dell'amore  ma  come  d’un  piacere:  onde  cercar  confronti 
ne’ costumi  non  men  che  nella  storia,  e stropicciare  il  proprio  cervello  coir  altrui, 
viaggiò,  massime  in  Italia,  rimpiangendo  il  passato  fra  le  meraviglie  del  rinasci- 
mento; non  prende  partito  nelle  guerre  civili;  copre  le  cariche  senz'ambizione-, 
disposto  a deporre  la  toga  per  tornar  uomo  ; cambiò  gusti , fu  liberale  quando 
non  possedeva,  e avaro  quand’ebbe;  infine  tornò  a giusta  misura:  ammogliato, 
abbandonò  le  follie,  affrontò  intrepido  la  vecchiaja,  e Ho  visto  Verta,  i fiori,  i 
frutti  della  vita;  ne  veggo  anche  il  seccume;  contento  perchè  è naturale. 

L’erudizione  non  era  lode  rara  in  quel  tempo,  ed  egli  ostenta  la  sua,  il  dis- 
corso rinzeppando  di  brani  e brandelli  d’altri:  pure  direbbesi  uomo  che  ha  letto 
assai,  c cui  nel  ragionare  cascano  a proposito  i testi  o i racconti  onde  ha  carica 
la  memoria.  Anzi  pare  che  nel  commercio  degli  antichi,  di  cui  è infatuato  {em- 
baboynè),  voglia  solo  dimenticare  i delitti  presenti,  e trovar  la  pace,  se  non  altro 
sul  loro  sepolcro.  Ciò  non  gli  toglie  di  giudicare  originalmente,  e si  direbbe  che 
non  adopera  i nomi  di  Plutarco,  di  .Seneca,  di  Lucano  che  per  far  passare  i pen- 
samenti proprj;  giacché  invece  di  mettersi  dietro  a questo  o a quello  dei  tiranni 
dell' intelligenza,  pensa  di  propria  testa,  dice  quel  che  osservò,  quasi  spontanea 
effusione  d’ingegno  semplice  e vivace. 

E perehè  osservò  principalmente  se  medesimo,  di  sé  parla  il  più  sovente  (1). 
Alla  taccia  di  volgare  ambizione  parrebbe  volere  sottrarsi  col  dirci  anche  i suoi 
vizj  e perfino  le  debolezze:  però  è un  artiflzio  ^nza  fondo,  giacché  ce  li  rac- 
conta, noa  non  li  disapprova,  vorrebbe  anzi  rendersene  più  stimabile;  anche 
quando  parla  di  vere  colpe,  non  se  ne  mostra  pentito,  e professa  che,  dovendo 
rinascere , sarebbe  ancora  lo  stesso  ; neppnr  la  morte  lo  hi  ravvedere , giacché 
esclama:  Stupidamente  io  mi  tuffo  nella  morte,  senza  considerarla  o ricono- 
scerla, come  in  una  profondità  muta  e oscura,  che inghiotte  a un  colpo,  e mi 
soffoca  in  un  istante,  pieno  d'un  potente  sonno,  d insipidità  e d indolenza.  Cosi 
offre  all’orgoglio  il  piacere  di  riscontrarvi  le  sue  proprie  colpe  senza  mortifica- 
zione, e divenne  tristo  esempio  di  quelle  confessioni , ove  tanti  si  piacquero  di 
analizzare  i proprj  vizj  per  ostentarli. 

Montaigne  conobbe  che  la  prosa  doveva  assumere  il  carattere  della  ciarla, 
cosi  speciale  de’  Francesi.  Sempre  pittoresco  anche  nelle  astrazioni,  non  presenta 
le  idee  che  in  forma  d’immagini  variate,  facili , trasparenti:  della  lingua  non  si 
cura,  eppure  è classico,  e da  lui  comincia  la  vera  letteratura  de’  Francesi  (2).  La 
cordiale  giovialità  propria  di  questi , quella  sagacità  viva,  penetrante,  maliziosa 


(I  ) UroutaiU  ««iMreMeAt  detpouttu  el  tuidé 
de  lout*  tttàtre  malière^  je  me  futi  pré$enté  moy- 
melme  A moy  pour  argument  et  pour  subject. 
Lib.  II.  e.  8. 

{2)  Le  ^rltr  que  f ai'me,  e'ett  un  parler  firn- 
pie  et  nàtfy  (el  lur  le  papier  yu'il  la  bourfit!:  un 
parler  tuceuleni  el  nervnix^  eourl  et  terré,  non 


toni  délieai  et  poigné  eomme  véhémont  el  bruì* 
^ue...  La  reeherehe  des  phrasee  noutellee  et  dee 
mole  peu  eonnus^  rieni  d'une  amòition  teholaeli- 
que  el  puirile.  Peutte-je  ne  me  eertir  que  de 
eeux  qui  eertent  aux  halee  A Parie. 

I.  25. 
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ma  non  maligna,  quell’ aria  sua  di  conlìdenza,  quel  conlinuo  ritrarre  se  stesso, 
quell’abbandono,  quel  dolce  godere , quei  motti  scettici  che  racimolò  dai  varj 
autori,  c che  da  accidente  mutò  in  principale;  quel  tono  di  narrator  dabbene 
d’nna  serie  sconnessa  di  aneddoti,  fanno  che  la  sua  lettura  piaccia  come  la  con- 
versazione di  persona  colta  e condiscendente,  come  i discorsi  di  buon  vecchio 
che  molto  vide.  Non  mostrando  mai  aver  un’  intenzione , ma  ponendosi  là  tal 
quale,  sol  per  dipingere,  come  nelle  scuole  si  copia.il  nudo  non  per  altro  che 
per  fame  uno  studio  ; osserva  ciò  che  è,  e lo  colpisce  con  una  parola  appropriata, 
e abitua  l'anima  a meditare  sovra  se  stessa,  quantunque  ciò  la  rechi  On  a trascu- 
rare l’azione,  e a goder  solitariamente  la  libertà  e l’ intelligenza  propria. 

Era  un  secolo,  dove  tutto  .»i  revocava  a di.scussione-,  e secondo  i paesi,  chia- 
mavasi  santità  ciò  che  altrove  superstizione , rivolta  ciò  che  altrove  libertà.  La 
folla  andava  sobbalzata  di  qua,  di  là;  e mentre  l’incertezza  avria  dovuto  indurre 
tolleranza,  non  s'incontrava  pertutto  che  dogmatismo,  passione,  persecuzione. 
Al  pensatore  non  pareva  restasse  altro  rifugio  che  il  dubbio,  e in  questo  pure 
s’adagia  Montaigne,  il  quale  definisce  l’uomo  « un  essere  fluttuante  e diverso  ». 
E • in  questa  università  io  mi  lascio  ignorantemente  e negligentemente  maneg- 

• giare  dalla  credenza  generale  del  mondo Oh  che  dolce  e molle  capezzale 

« è l’ignoranza  c l’ incuriosità,  per  riposarvi  una  lesta  ben  falla!....  L’esitanza 

• del  mio  giudizio  è nella  più  parte  delle  occorrenze  talmente  bilanciata,  che  vo- 
« lentieri  lo  comprometterei  alla  decisione  della  sorte  e dei  dadi  ».  (Josì  usa  il 
dubbio  per  far  vergogna  olla  ragione  umana  dell’orgogliosa  sua  insufllcienza:' 
piacesi  a dar  rilievo  alle  pecche  della  società,  non  per  compassione  ma  in  tono 
di  beffa,  eppur  senza  rancore,  come  fanno  gli  osservatori;  mettere  a contrasto 
opinioni  con  opinioni , costumi  con  costumi , accettando  senza  discernimento  le 
relazioni  dei  viaggiatori:  repugnante  da  ogni  lunga  fatica,  dinanzi  alle  difilcollà 
si  arretra  sentenziandole  insormontabili.  Quando  poi  la  ragione  gli  ha  moltipli- 
cate le  dubbiezze,  rifugge  alla  rivelazione,  non  quasi  per  altro  che  per  la  neces- 
sità di  pur  credere  qualche  cosà. 

Ma  il  catechismo  non  appare  mai  fra  le  tante  sue  letture,  non  mai  la  Grazia 
fra  quegl’impulsi.  È impossibile  che  non  senta  il  cristianesimo,  infiltralo  nelle  idee 
e ne’ costumi,  perfin  nello  scetticismo  onde  renderlo  rispettoso;  ma  egli  non  s’af- 
fatica di  combatterlo,  procede  come  non  esistesse , come  nino  mai  avesse  detto 
che  la  natura  umana  è corrotta,  che  vuoisi  contrastarla  non  secondarla;  costretto 
a parlare  anche  della  croce,  la  colloca  lontan  lontano,  sopra  una  montagna  si 
elevata,  da  esprimerne  venerazione  cnoncuranza.  In  una  valle  di  espiamento  egli 
vuole  tor  via  le  spine  ; non  abnegazione  nei  piaceri , non  altro  ritegno  ne’  diver- 
timenti se  non  quell’eccesso  che  li  guasterebbe,  non  scabrosità  nell’educazione: 
in  quattro  o cinque  giorni  pretendeva  insegnar  la  logica;  riponea  la  saggezza  nella 
moderazione;  religione,  tradizioni,  scritture  impedirebbono  il  libero  andare  di  que- 
sta sua  pretesa  saggezza.  Neppur  vuol  essere  impacciato  da  ciò  che  disse  prima 
0 dirà  poi,  incolpandone  la  sua  memoria  mirabilmónle  infedele. 

Adunque  la  sua  filosofia  non  tiene  a radici  profonde,  nè  possibile  sarebbe 
tracciar  il  suo  sistema  fra  il  capriccioso  variare  delle  probabilità.  Come  le  spiche 
del  grano,  ritte  finché  vuote,  riempiute  si  curvano,  cosi  gli  uomini,  ai  dir  suo, 
acquistate  cognizioni,  si  umiliano  e riconoscono  la  propria  ignoranza.  Perciò  non 
si  potrebbe  richiamarlo  alla  coerenza,  e ben  gli  sta  l’accusa  d'avere  e coi  dubbj 
e colle  asserzioni  sviato  dalla  leale  ricerca  della  verità,  e méssa  di  moda  la  sbada- 
taggine in  quistioni  di  primissima  importanza,  l’egoismo  nella  morale,  il  liberti- 
naggio nella  letteratura  ; e i paradossi  suoi  contro  la  società,  e le  sue  idee  sull’e- 
ducazione furono  poi  adottate  da  Rousseau,  esagerandole,  e dando  a Montaigne 
un’influenza  che  non  aveva  esercitata  sul  suo  secolo. 
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Pure  Io  scetticismo  il  portava  a tolleranza  in  tempo  clic  questa  era  virtìl 
ignota;  calmo  in  mezzo  ai  passionati,  diiTida,  ride  dei  pedanti,  dubita  delle  stre- 
gherie, trova  assurdo  che  si  vendano  gl'  impieghi  giudiziali,  e si  Tacciar  pagar  la 
giustizia,  e si  pretenda  la  verità  dalla  tortura;  non  ama  i Riformatori  perchè 
turbolenti,  non  I loro  avversarj  perchè  violenti  ; condanna  ogni  genere  di  perse- 
cuzioni; e fi*a  errori  e superstizioni  tante,  conserva  la  franchezza  del  proprio  sen- 
timento. 

Anche  la  Sapienza  di  Pietro  Charron  è la  scienza  di  vivere  conforme  alla  ra-iszMuj 
gione.  Con  morale  nobile  più  che  pura,  e assumendo  a guida  il  sentimento  interno, 

IR  obbligato  confessare  che  l'uomo  non  può  praticar  tutta  intera  la  virtù,  ma  dee 
talvolta  per  mezzi  illeciti  giungere  a line  lodevole.  Conseguenza  micidiale  ma 
necessaria  dello  scetticismo  e dell’esagerata  debolezza  umana.  Più  ordinato  ma 
meno  originale  nel  concetto  e inen  vivace  neU'espressione  che  non  Montaigne , 

Io  copia  sovente,  spogliandolo  delle  sconcezze,  dell’egoismo  e della  superficialità, 
ma  esagerandolo,  e dandone  per  assolati  i dubbj  : Montaigne  dice,  Cosa  so  io? 
e Charron,  lo  non  so  nulla;  quegli  cerca  l’indipendenza  delle  idee,  questi  rinega 
ogni  norma,  e solo  lo  scetticismo  poter  condurre  alla  libertà  Olosofica.  Il  quale 
dubbio  diresse  anche  sopra  le  religioni  positive,  considerando  la  vera  come  og- 
getto della  mente  e del  cuore,  e per  conseguenza  scevera  da  culto  esterno. 

Della  scuola  stessa  uscì  La  Molhc  le-Vayeur,  maestro  di  Luigi  XiV,  scettico 
principalmente  in  religione,  e che  argomenta  contro  il  sentimento  murale,  tenen- 
dosi più  ad  esteriorità  c mode  che  non  al  principio  regolatore.  Ed  egli  dunque, 
e Montaigne  e Charron,  come  Hobbes  e Gassendi  formavano  una  scuola  scettica, 
non  ammettendo  l'autorità  della  ragione  e della  coscienza,  non  giustizia  naturale 
0 naturai  diritto,  o qual  altro  siasi,' fuorché  la  forza  e la  consuetudine.  Però  dalle 
panche  delle  scuole  trassero  nel  mondo  la  filoso6a  pratica;  col  che  le  tolsero  le 
forme  pedantesche  per  ridurla  alla  capacità  universale  nel  dialogo,  nella  cicalata, 
nel  discorso:  guadagno  sicuro,  non  per  la  morale,  ma  per  gli  scrittori,,  i quali 
vantaggiano  ogni  qualvolta  si  accostino  al  popolo. 


CAPrrOLO  TRIGESIMOQUARTO.  . 

Erudizione  e Storie. 

Il  maggior  moviménto  recato  dalle  quiètioni  religiose  fece  che  la  Germania 
prevalesse  all’Italia  nella  filologia  : ma  restava  mcn  graziosa  nello  stile  latino. 
Sleidan  però  sta  nella  prosa  a fronte  degli  Italiani  -,  mentre  gii  Amaltei  ed  alcuni 
altri  Italiani  scapitano  a confronto  de’  poeti  latini  apparsi  fuori , massime  in 
Francia  e Olanda  , come  Mureto  , Enrico  Stefano,  Giuseppe  Scaligero , Sammar- 
ttìano , che  scrisse  la  Pmdotrophia,  esortando  le  madri  ad  allattare  i propij 
bambini  (1).  Il  Flaminio  veronese  però  gareggia  cogli  antichi.  Tutti  supera  lo 
scozzese  Giorgio  Buchanan,  il  quale  dettò  molte  poesie  sucide , altre  contro  isomj 
i frati  e la  religione , non  vergognandosi  confessare  che  il  faceva  per  ordine  del 

(4)  Iput  etiam  alpini»  xiliotct  tn  riiMh’òut  urie?, 

Ip»m  tiiam  ligre»y  et  quiequid  ubiqut  ferarum 
Vebiia  iertandi»  coneedunl  ubera  na((». 

quam  miti  animo  natura  benigna  rr«ari/, 
f!x$uperet  feriiaie  feras^  nee  te  tua  tangunt 
Pignora,  nee  querulo»  puerili  e gutture  ptanciu»., 

A«e  laeryma»  mitereri»^  npemque  injuela  rteusaty 
Quam  prmtare  tuum  Pif,  et  quae  trpendelab  wruij 


Cuju»  ottUi  ieneru  harebtt  duUe  laeertUy 
Infelìx  puery  et  molli  te  peetore  tUmett 
Duleia  qui»  primi  eaptabit  gaudio  rÙMJ, 

Et  prima»  vocety  et  hlirtcr  murmura  lingiue? 

Tune  fruendo  alti  potè»  illa  relinquere  demen»  t 
Tnntique  pula»  tereii»  ierrare  papillw 
Integrum  decuty  et  jurenilem  in  pectore  ttoremt 
Csi  Tra,  T.  MI,  li!..  !,  p 206. 
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re  (1).  La  migliore  sua  opera  è la  Sfera,  che  dava  campo  a molle  digressioni; 
i salmi  sono  lodali  di  là  del  merito. 

L'erudizione  aveva  armeggiato  placidamente  sui  classici  e in  ricerche  di  pa- 
role , sin  quando  la  Riforma  pose  in  sospetta  ai  Cattolici  uno  studio  che  inva- 
deva i campi  della  fede , e ai  Protestanti  fece  deridere  ia  frequente  insulsaggine 
di  quelle.  Famosa  lite  fu  battuta  tra  gli  jotacisti , sostenuti  da  Reuclino  e Me- 
lancton  , c gli  eti$ti  di  Erasmo  intorno  alla  pronuncia  del  greco  ; edizioni  di 
classici  moltiplicarono  Frobenio  e Radio  Ascensio-,  altre  Pier  Vettori,  Lambino, 
Turnebo  , Silburgio,,  Lipsio  , Grozio , Fabrizio  ; nessuno  superò  Isacco  Casau- 
bono  da  Ginevra  nella  correzione  conghietturalc  dei  lesti  ; il  Thesaurus  di  Ro- 
berto Stefano  agevolò  lo  scrivere  corretto  , e i Commenlarii  Ungum  grceca  di 
fiudeo  , benché  disordinali , spiegano  il  senso  delle  parole , e massime  delle 
legali. 

Aldo  Manuzio  racconta  che,  nell’ora  di  sua  lezione,  egli  slava  passeggiando 
davanti  alia  vuota  università  romana  ; attesoché  le  lingue  vive  aveano  occupato 
il  posto  a lor  naturale,  le  classiche  non  erano  più  che  oggetto  di  mera  curio- 
sità , e la  venerazione  che  vi  si  portava  dapprima  , non  era  a gran  pezza  in  ac- 
cordo con  tanto  progresso  delle  scienze.  Però  Melancton  conobbe  quanto  lo  sta- 
dio degli  antichi  fosse  necessario  per  difendere  la  teologia  contro  Tentusiasmo 
sfrenato  ; e alle  università  antiche  furono  aggiunte  le  nuove  di  Marburg  (1526), 
Copenaghen  (1539) , Kònigsberg  (1544),  Jena  (1548);  Francesco  I fondò  il  col- 
legio delle  tre  lingue,  e non  v’ebbe  città  ove  il  greco  non  s’in.segnasse.  E può 
dirsi  che,  in  grazia  della  Riforma  , nascesse  la  vera  filologia  , di  che  Teodoro 
Beza  scriveva  : • Essendo  arrivato  il  tempo  ordinato  da  Dio  per  trarre  gli  eletti 
suoi  dalle  superstizioni , e tornar  da  capò  le  splendore  della  sua  verità,  benché 
un  secolo  innanzi  cacciata  a ferro  e fuoco , suscitò  primamente  in  Germania 
Giovanni  Reuclino  per  raddrizzar  la  conoscenza  dell’ebraico,  abolito  affatto  tra 
i Cristiani  (2)  ; al  quale  di  tutte  lor  forze  si  opposero  i teologi  di  Colonia  e di  Lo- 
vanio.  Ma  Dio  ruppe  talmente  questo  disegno , che  per  sentenza  deflniUva  di 
Roma  , Reuclino  fu  assolto,  e approvato  lo  studio  dell’ebraico,  così  mostrando 
il  Signore  che,  per  edificar  la  sua  Chiesa,  egli  sa  valersi  de’ principali  avversari 
di  essa. 

• Dalla  scuola  di  Reuclino  uscirono  grandi  dotti  tedeschi  : Corrado  Pel- 
licano , Giovanni  Ecolampadio,  Sebastiano  Hunster,  Giovanni  Capitone,  Paolo 
Fagio  ed  altri  infiniti.  Gli  studj  intanto  incominciarono  a fiorire  a Lovanio  stesso, 
donde  in  quel  tomo  venne  a Parigi  Erasmo  di  Rotterdam  , che  rialzò  io  stadio 
del  latino.  Giacomo  Fabri  di  Staples,  dottore  della  Sorbona  e degno  di  miglior 
compagnia , vedendo  l’università  di  Parigi  sommersa  in  orribile  barbarie  e sofl- 
sterìa,  raddrizzava  i veri  studj  delle  arti , adoperandosi  anche  a mostrare  e cor- 
reggere gli  errori  della  comune  traduzione  del  nuovo  Testamento  dal  greco  ; di 
che  tanto  disgusto  presero  i dottori  della  Sorbona , e massime  quelle  due  be- 
stiaccie  di  Beda  c del  Quercia,  capi  di  questa  facoltà,  che  non  cessarono  finché  non 
l’ebbero  ridotto  ad  abbandonare  il  posto  ; come  dovette  dopo  alcun  tempo'  riti- 
rarsene. Nulla  ostante,  la  barbarie  da  quel  punto  ricevette  tal  colpo  in  Francia, 
che  restò  scossa  e andò  sempre  decadendo.  Quel  che  più  monta , Leon  X auto- 


(4)  EgU  tcrtvo  nella  propria  vita  : RfX  Buchana- 
num,  forte  in  aula  ar/en(emy  ad  te  advornt....  et 
/ubet  adtersuM  Franeitranos  earmen  trribere.  lite 
utros^e  juxta  meiurni,  cnrmrn  quidem  tetìptif^ 
fi  brercy  et  quod  ambiguam  inler/;rela(ton£m  fU« 
$eiperet.  Sed  nec  regi  tatùfeeity  ^mì  aere  et  aeu- 


Ualum  poteehal...  igitur  aerius  m foi  juuuitcri* 
bere,  eam  tijUam  quee  nune  tub  tifuto  Francia 
troni  ett  edita,  inrftoatam  regi  tradii  ete. 

(2)  ÀbUiatuo  a«Ui>Uo  troppi  argoufflU  del  con* 
trariu. 
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riuù  la  versione  latina  del  Testamento  nuovo  Tutta  da  Erasmo,  mentre  i nostri 
maestri  di  Parigi  lo  condannavano  per  eretico  in  grana  dei.  Colloquj.... 

• Alcun  tempo  prima , uvea  la  casa  Medici  accollo  , come  altri  in  Italia  fe- 
cero , alquanti  illustri  profughi  di  Grecia , tra  gli  altri  Argiropulo  , Marco  Ma- 
suro  , Demetrio  Calcondila , e principalmente  un  personaggio  eccellente  e di 
sangue  imperiale , detto  Giovanni  Lascari,  i quali  portarono  molto  innanù  nelle 
scuole  italiane  la  cognizione  del  greco.  Vi  si  trovarono  anche  di  molli  Francesi , 
che  reduci , incoraggiarono  questi  studj.  I,a  Sorbona  vi  si  oppose  con  calor  tale 
che  , a crederle  , studiar  il  greco  e conoscere  un  lanlin  d’ebraico  era  una  delle 
maggiori  eresie  del  mondo.  .Ma  Dio  oppose  loro  personaggi  di  tale  autorità,  che 
forza  fu  vedessero  il  contrario  preciso  de’ loro  desiderj.  Tali  furono  Stefano  Pon- 
cher , vescovo  di  Parigi , Luigi  Ruzè , Francesco  di  Luynes , la  cui  mercè  gli 
studj  delle  lingue  pre.sero  flore,  anzi  il  greco  insegnavasi  pubblicamente  dall’ita- 
liano Aleandro  , dipoi  cardinale , da  Enrico  Glarcan  svizzero  , e dal  francese 
Cheradamo,  mollo  versalo  in  lettere  ebraiche  e greche , quantunque  di  spirita 
leggero  e di  piccola  levatura. 

« Fra  tutti  però  i dotti  in  greco  e latino  , Guglielmo  Budeo  splendeva  come 
un  sole  fra  le  stelle , sicché  nessuno  di  tali  avversar]  osò  attaccarlo  ; oltre  che 
nessuno,  per  dir  vero,  si  brigava  di  teologia;  talché  a buon  diritto  può  dirsi  che 
essi  preparavano  agli  altri  una  via , su  cui  essi  non  mettevano  il  piede.  Per 
Budeo  fu  fortuna  trovare  un  re  di  eccellente  spirito  e grand’amatore  delle  buone 
lettere,  sebbene  non  conoscesse  che  la  favella  matcraa,  cioè  Francesco  I, 
al  quale  avendo  dedicato  i suoi  bellissimi  Commenlarj  della  lingua  greca  , gli 
persuase  non  solo  che  le  tre  lingue  e i libri  scritti  in  esse  debbono  leggersi 
nelle  scuole  ed  università  del  regno , ma  anche  stabilir  valent’  uomini  per  inse- 
gnare a Parigi  con  onesti  assegnamenti,  coll’intenzione  di  fabbricare  un  ma- 
gnifico collegio  delle  tre  lingue  , con  buona  entrata , per  mantenervi  molli 
reggenti  e scolari.  Quest’ edilizio  non  potè  mai  ridursi  a fine;  ma  ben  furono 
stabiliti  diversi  professori , tra  cui  i più  rinomati  furono  , per  l’ebraico  Agatio 
e Francesco  Vatable , cui  venne  aggiunto  Paolo  Paradiso  ebreo  ; pel  greco  Pietro 
Danés  e Giacomo  Tusan  ; per  le  matematiche  Oronzio  Fineo  ; e a poco  andare 
il  regno  di  Francia  si  accorse  di  questo  bene  » (1). 

Chi  non  avesse  letto  che  questo  nostro  racconto  potrebbe  già  supplire  alle 
molle  reticenze  eommissioni  di  questo  passo,  il  quale  però  mostra  fandamenlo 
della  filologia,  letteraria  in  Italia  c in  Francia,  mentre  teologica  s' era  ridotta  in 
Germania.  E già  entrava  essa  ne’  veri  campi  per  opera  di  Guglielmo  Posici , che 
dai  molli  viaggi  in  Asia  cogli  ambasciatori  di  Francia  erudito  in  quelle  lingue,  a 
Parigi  nel  1558  stampò  Linguarum  duodecim  cìtaracteribus  differenlium  alpha- 
betum,  introduclio,  oc  legendi  modus  longe  facillimus.  Sono  ebraico,  caldaico, 
siro,  samaritano,  arabo  o punico,  indiano  cioè  etiope,  greco,  giorgiano,  serbo, 
illirico , armeno  e latino;  insegnandone  solo  gli  alfabeti,  con  molli  errori  c più 
ignoranze , perdonabili  a chi  era  primo.  Poco  stette  a pubblicare  De  originibus , 
seu  de  hebraicat  lingvw  et  gentis  antiguilate,  deque  variarum  linguarum  affini- 
late  libir;  vera  filologia  comparala  , ove  crede  prima  lingua  la  caldaica,  da  coi 
deriva  l’ebrea,  fatta  importantissima  dalla  missione  affidata  a quel  popolo;  le  altre 
vi  si  appigliano , conservandone  traccio  : opinione  comune  allora.  Per  provare 
l'asserita  affinità  delle  lingue  grammaticali  coll’ebraico  , paragona  gli  alfabeti 
dell'arabo,  etiope  ed  arabico  ; altrove  raduna  voci  comuni  a Latini , Greci  ed 
Ebrei,  o a Galli  e Greci  ; e comunque  s’inganni,  ha  il  merito  d’aver  ideato  si- 
mili paragoni , che  poi  doveano  portare  a verità  cosi  inaspettate. 

(l>  Tioooto  Dm,  Bill.  erri,  dft  Hgliift  rff.,  T.  1.  p.  1, 
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Corrado  Gesener,  che  con  brevi  giudizj,  nella  Bibliotheca  universalis  e nelle 
PandectcE  univcrsalcs,  dà  il  catalogo  de’  libri  noli,  onde  può  esser  misura  delle 
cognizioni  fliologiche  d’ allora,  pubblicò  nel  1558  il  Milhridaies , primo  vasto 
tentativo  di  coordinare  le  varie  lingue , poiché  dà  contezza  di  centrenta  antiche 
e moderne , conosciute  allora  ; il  Paler  voltato  iu  venlidue  , accennando  le  so- 
miglianze e differenze,  e , per  esempio,  indicando  che  l’etiopico  rifa  dell’ebraico, 
ma  non  del  caldeo  ; divide  l’India  in  due  parti , una  in  Africa  cioè  l’ Etiopia , 
una  in  Asia,  di  cui  s’ignorano  affatto  la  lingua  c le  lettere.  Aggiungiamo  ì’ Intra- 
dusione  alle  lingue  caldaica,  siriaca  e armena  dell’Italiano  Ambrosio;  Di  ra- 
tiene  communi  omnium  linguarum  et  lillcrarum  commentario  (1548)  di  Biblian- 
der  (Buchman),  dove  toglieva  provare  l’analogia  fra  tutte  le  lingue  e tutte  le  lettere 
delle  lingue  usate  al  mondo,  pretendendo  dedurle  dal  greco. 

Moltissimo  possiam  dire  coltivato  in  questi  tempi  l’ebraico,  se  guardiamo  alle 
frequenti  citazioni  anche  in  opere  d’erudizione  comune.  Già  mentovammo  Sante 
Bagnini  lucchese , che  tradusse  la  Bibbia , e diede  una  grammatica  ebraica , 
buona  ma  prolissa,  c un  lessico  d'essa  lingua,  uno  della  caldaica , e delle  sigle 
usate  dai  rabini.  Maestri  n'erano  principalmente  costoro , ed  ebbe  fama  il  vest- 
faliano  Giovanni  Buxtorf  professore  a Basilea,  che  nel  1609  pubblicò  una  gram< 
malica  tenuta  gran  tempo  per  la  migliore,  e un  lessico  ebraico,  caldeo  e siriaco. 
11  suo  figlio  ebbe  a combattere  l'opinione  del  protestante  convertilo  Norin,  il  quale 
sosteneva  che  il  Pentateuco  samaritano , di  fresco  portato  in  Europa , non  diffe- 
rente che  nel  carattere  , andasse  preferito  al  testo  mazoretico,  sovra  cui  sono  le 
traduzioni  protestanti.  Nello  studio  deH'ebraico  segna  epoca  [’ Arvanum  pu/wtua- 
tionù  revelatum  (1624)  di  Luigi  Cappel  da  Sedan,  professore  a Saumuf,  ove 
sostiene  che  i punti  vocali  furono  inventati  non  prima  del  sesto  secolo,  da  Ebrei 
di  Tiberiade,  e non  già  in  origine  o da  Esdra;  questione  di  supremo  rilievo,  giac- 
ché la  versione  vulgata  della  Bibbia  si  mostrerebbe  anteriore  a questa  novità.  ^ 

Allora  pure  si  studiò  una  lingua  fin  là  negletta,  l’araba;  sui  lavori  di  Sca- 
ligero fu  appoggiato  in  gran  parte  il  lessico  di  Rapheling  ; Erpenio  di  Gorcum  ne 
diede  la  prima  grammatica  in  Europa  (1613;;  Colio,  succedutogli  nella  cattedra 
a Leida,  fece  un  lessico  ricchissimo  ; di  libri  arabi  si  vollero  arricchire  bibliote- 
che principali.  Nè  mancarono  coltivatori  del  persiano,  del  turco,  dell’armeno; 
si  cominciò  anche  a vedere  qualche  libro  cinese. 

Mentre  di  qui  traevano  armi  i controversisti , altri  s’applicavano  alle  anti- 
chità, specialmente  romane.  Famosi  in  quest’opera  furono  Giusto  Lipsio,  Carlo 
Sigonio,  e Onofrio  Panvinio  (1).  Ma  la  più  parte  non  miravano  che  alla  migliore 
intelligenza  di  Cicerone  ; tutti  poi  stavano  ligi  all’autorità  , veneratori  delle  cose 
pomane , e pieni  di  fede  in  Tullio  , benché  intento  non  a vagliare  la  verità,  ma 
a vincer  le  cause;  in  Livio  c Dionigi,  scarsi  conoscitori  dell’antichità;  in  Pom- 
ponio e Gellio , ignari  delle  istituzioni  repubblicane.  Archeologi  zelanti  voleano 
tutto  spiegare  , descriver  lutto  , mentre  mancavano  di  cognizioni  tecniche  e di 
documenti. 

Scaligero  {De  emendatione  tempomm)  trattò  con  principj  ed  ordine  la  cro- 
nologia , esaminando  i sistemi  astronomici , e confrontando  le  date.  Fu  ap- 
puntato da  molti,  c principalmente  dal  Petau  {De  doctrina  lemporum,  1627) , 


( I ) Citerà  i lavorì  più  celebri  : Manuzio^  Da  legibut 
fiomanorum  i558,  De  eititate  PANtintO) 

De  eivilate  romana  interiore  \ Sig«:sio,  De  jufe 
etrium  romAnorum  TìGO.  Dejure  llnlitp De 
fudieiii  Romanorum  4574;  GntCHlis  (Grouehv  dì 
Kvoeii),  De  eomiUà  Romanorum  4555;  Zaiu>scii8 


polacco,  De  tenalu  romano  <4565;  Patbiii,  Delta 
mt/tsia  romana  4583,  che  e il  primo  trattato  i!t  coso 
({irerrcscbe ; LiPSIO,  luohi  trattati  particolari;  Panci» 
Itoti,  jVoiifia  ditjnitulum  eie.  Potremmo  aggiun* 
ftere  Gian  Piero  Vnlcnano  di  BcIIodo,  LcUo  6iraldi, 
Celio  Calca^nioi,  l^irro  Lt(}ori  eec, 


^4cc.  Tom%  V, 
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il  quale  poi  slese  il  suo  Ralionarntm  tcmporum  secondo  un  sislema 

allalto  diverso.  Alcuni  svegliarono  la  scienza  antiquaria  e numismatica,  che  fln 
allora  era  limitata  a radunare  senza  discernimento  medaglie,  iscrizioni , arnesi, 
cimelj  d’ogni  sorta,  d’ognì  età,  d’ogni  nazione;  nel  qual  genere  era  stato  famoso 
il  Musco  , dove  Paolo  Giovio  , accattando  e blandendo,  avea  raccolto  bellissime 
rarità.  Enea  Vico  da  Venezia,  primo  trattò  sulle  medaglie  degli  antichi  (1555); 
poi  Sebastiano  Erizzo,  pur  veneziano , condusse  un  lavoro  più  compilo  (1559), 
e diede  fondamenti  a questa  scienza.  L’incisore  fiammingo  Uberto  Golzio  pub- 
blicò (1557)  una  raccolta  di  medaglie,  tra  cui  molte  false  o immaginarie;  c dice 
che  in  Italia  trovavano  trecentottauta  collezioni  d'antichità,  e gli  amatori  chia- 
_ mavansi  virtuosi. 

Gian  Vincenzo  Pinelli  da  Napoli,  incoraggiatore  delle  lettere  senz’essere  leUras-icot 
lerato  egli  stesso,  formò  una  biblioteca  col  farsi  a qualunque  prezzo  trasmettere 
quanto  usciva  , e la  classificò  per  materie  ; oltre  un  museo  di  globi , carte,  stro- 
menti  matematici , fossili , qualciic  medaglia  delle  più  rare.  Venduta  alla  sua 
morte  e imbarcata  , il  vascello  è predato  dai  corsari , che  buttano  in  mare  o di- 
sperdono sulle  coste  la  mal  conosciuta  merce , sicché  i pescatori  raccolgono 
i fogli  per  ristoppar  le  barche  e far  impannate  alle  finestre;  il  rimanente  è com- 
pralo tremilgqualtroccnto  scudi  d’oro  dal  cardinale  Federico  Borromeo,  che  ne  fa 
fondamento  alla  biblioteca  Ambrosiana. 

Onofrio  Panvinio  veronese  fu  de’  primi  a conoscere  il  valore  delle  iscri-  1529-68 
zioni,  e con  esse  accertare  le  antichità  romane  e i fasti  consolari;  dissertò  sui 
giuochi,  i trionfi,  i nomi,  il  cullo  de’  Latini;  giudicò  falsi  i frammenti  di  Annio 
da  Viterbo  ; scrisse  pure  di  antichiU'i  cristiane,  e ideò  e condusse  ben  innanzi  gli 
Annali  ecclesiastici,  pubblicati  poi  dal  Barouio  ; aggiungete  una  cronica  univer- 
sale dalla  creazione  fin  a’  suoi  tempi , un  ritratto  del  mondo  abitabile , ed 
altre  storie  che  son  più  meravigliose  a chi  guardi  la  brevissima  sua  vita  (1). 

La  Roma  vetus  et  nova  (l(i33;  di  Donato  è da  aicùni  preferita,  non  solo  agli 
antecedenti,  ma  anche  al  Nardini.  Ottavio  Ferrari  diede  il  miglior  trattalo  sopra 
i costumi  romani  (1642-54) , c il  Pignorio  spiegò  la  Tavola  Isiaca.  Più  impor- 
tante è il  Corpus' inscript ionum  di  Giovanni  Gruler  d'Anversa,  ultimo  conserva- 
tore della  biblioteca  Palatina.  Tolse  per  base  la  collezione  di  Martino  Smezio  da 
Bruges,  che  , ucciso  l’autore,  era  stala  pubblicala  a spese  della  repubblica  d’O- 
landa  nel  1588  ; ma  di  nvdlissfme  la  crebbe,  e a spese  di  .Marco  Welser  bor- 
gomastro di  Augusta , e con  ventiquattro  ulili.ssime  tavole  di  Giuseppe  Scaligero 
fu  pubblicata  il  1603  ad  Eidelberga.  Assai  ve  ne  mancano  ch’e’ polca  conoscere; 
talvolta  sono  date  scorrettamente , tal  altra  ripetute  ; fallati  alcuni  nomi  degli 
autori  da  cui  son  tolte  : ma  ne  restò  eccitalo  il  desiderio  di  copiare  gli  originali, 
e d’inserirne  in  opere  d’antichità.  Un’edizione  molto  accresciuta  ne  procurò  Giovan 
Giorgio  Grevio  professore  d'Utrecbt,  compila  solo  nel  1707  , e che  resta  finora 
la  raccolta  più  estesa  (2). 

Oltre  le  collellanee  generali,  di  particolari  se  ne  fecero,  che  servirono  poi 
di  fondamento  alle  storie  municipali  di  Veruna  , Brescia  , domo  , Faenza,  e alla 
milanese  di  Andrea  Alcialo.  Gian  Grisostomo  Zancbi  bergamasco  {De  Orobiorum 
tive  Ccnomanorum  origine,  Venezia  1531)  esalta  la  sua  patria  , come  allora  si 
facea  , con  esagerate  opinioni  impugnategli  da  Gaudenzio  .Merula  novarese  e da 
Bonaventura  Castiglioni  milanese , che  trattarono  de’  Galli  Cisalpini , e che  al 
pari  d'Ottavio  Ferrari  milanese  conobbero  le  falsità  di  Annio  da  Viterbo. 

(1)  Vedi  U Doitni  Arcticologia  R.  • MftFPKi  Verona  i7/uffr. ^ P.  11.  Db.  IV. 

(2)  Vedi  .\rckcologia,  171  r 
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1521-84  Carlo  SigODio  da  Modena  va  fra’  maggiori  eruditi  per  Tillustrazione  che  recò 
alla  storia  e alle  antichità  romane  , ai  fusti  consolari , al  diritto  romano  , italico 
c provinciale.  Dettò  la  storia  dell’Impero  occidentale  da  Domiziano  ad  Augu- 
stolo  ; primo  ardi  descrivere  il  regno  d’ItaHa  dai  Longobardi  sino%l  1199  , poi 
sino  at  1286  ; campo  intentato  , uve  non  ehhe  lume  che  dagli  archivj , onde , 
malgrado  gli  érrori , vuoisi  venerare  qual  rinnovatore  della  diplomatica.  Senti- 
mento pio  il  trasse  a descrivere  la  repubblica  degli  Ebrei,  quasi  specchio  alle  co- 
stituzioni moderne.  Premesso  con  .vristotele,  clic  scopo  d'ogni  civile  convivenza 
è cònciliare  l'utile  col  giusto  , vuole  vi  siano  consif^i , occupati  a promovere 
i vantaggi  della  nazione,  magistrati  che  non.  permettano  di  disgiunger  l'utile  dalla 
giustizia  , un  capo  che  gli  uni  e gli  altri  convochi , e destini  loro  gli  affari  ; 
e segue  mostrando  come  tra  gIPÈbrei  ciò  fosse  bene  combinato. 

Aveaegli  avuto 'incarico  da  Gregorio  Xlll  di  una  storia  ecclesiastica  ; ma  in 

4620-75  senso  dillerente  l’aveano  altri  assunta  fin  dalle  origini.  Flak  Francowitz  (Flacio 
Illirico)  giudicando  pigri  i Luterani  a spinger  l'opera  della  Iliforraa,  si  mette 
a Magdeburg  per  allestire  armi , e da’  libri  racimolando  ogni  lamento  contro  la 
Chiesa  , pubblica  i Testimonj  della  verità.  Allora  gli  entra  l'idea  d’una  storia 
ecclesiastica  desunta  dalle  fonti , e prende  a compagni  i predicatori  Giovanni  Vi- 
gand  e Matteo  Giudice  , poi  quindici  altri , e di  conserva  lavorato  sei  anni  prima 
di  nulla  dar  fuori,  in  ventiquattro  anni  pubblicano  tredici  volumi  di  Centuria 
tnagdeirurgenses , abbracciando  un  secolo  per  libro.  È il  più  vigoroso  attacco 
contro  la  Chiesa,  perchè  mostra  appoggiarsi  ai  fatti,  traendone  partito  con  gran- 
dissima abilità , e con  coraggio  e'  rigorosa  applicazione  osteggiando  il  cattoli* 
cismo  (1).  ■ 

S38-IC07  Per  combatterli,  il  cardinale  Cesare  lìaronio  napoletano  scrisse  gli  Anna/i, 
tutti  in  favore  della  primazia  papale,  e avendo  a disposizione  gli  arebivj  pontifl^j, 
li  forni  di  documenti  importanti  anche  sulla  storia  profana,  della  quale  Roma  era 
il  centro  (2).  Non  arrivò  che  al  fine  del  xii  secolo,  poi  lo  continuò  Raynald,  e lo 
compendiò  Enrico  Spondano,  tirandolo  sin  al  1602.  Qual  conto  noi.  facciamo  di 
questo  tesoro,  già  l'abbiam  mostrato.  Egli  spiega  sempre  gli  avvenimenti  come 
premio  0 castigo  di  Dio  ; tema  eccclleute  per  prediche,  ma  che  è falso,  suppo- 
nendo che  Dio  premii  c castighi  quaggiù.  Delie  storie  del  concilio  di  Trento  ab- 
biara  già  detto  (C  a p 0 20). 

Del  latino  si  valsero  principalmente  gli  storici , con  sicuro  nocumento  della 
verità  , costretta  ad  uri  linguaggio  non  suo.  In  generale  nelle  lunghe  opere  sto- 
riche non  si  mirava  ancora  a raccogliere  gli  svariali  materiali  per  ridurli  ad  ua 
complesso  omogeneo,  vagliarli  severamente,  ricorrere  alle  fonti  immediate,  e ser- 
virsene con  intelligenza.  Si  prendevano  gli  scrittori  precedenti  piu  reputati,  e se. 
ne  compivano  i racconti  o supplendo  l'un  con  l'altro,  o guardandoli  sotto  aspetto 
diverso , o inserendovi  documenti  nuovi  ; non  credendo  colpa  il  copiar  lunghi 
brani , e talvolta  quasi  solo  tradurre.  SIcidan  infllò  un  dietro  l’altro  varj  autori 
per  formarne  la  sua  storia  della  Riforma.  De  Tbou  fa  altrettanto,  e quatrto  alla 
Scozia  innesta  tutto  Buchanan;  quanto  alla  Germania,  Sleidan  e Chylreo;  quanto 
all’Italia  , Adriani;  guanto  alia  Turchia,  Busheck  e Leuvenclavio.  Il  Sarpi  si  vale 
a man  salva  del  Giovio , del  Guicciardini,  del  De  Thou  ,.  principalmente  dello 


(<)  Lcioi  WACauB,  Gefeh.  der  historiichen  For- 
$ckung  und  Munii  icitder  WiederhfrtleUung  der 
tiUerarUchen  Cutturin  Europa.  GoUioga  <8iC,  '2 
Tol. 

(2)  Fri  Paolo  ha  ana  letUra  $ giogoo  ^612  al  Ca- 
aaaboDO,  ove  lo  incoragyia  a serivofr  cootrj  il  Paro* 


Ilio,  di  cui  diro  ogni  male.  Solo  l’arverlo  che,  ae 
Io  lacria  di  maio  fede  e dì  frode,  nessuno  gli  ero- 
ilcrù  «fi  quelli  che  il  conobbero,  eMondo  egli  nomo* 
iniegerrimo ; te  non  che,  dico  ibSarpi,  bevea  io  opì*^ 
niuoldi  qualunque  gli  stava  attorno.  . 


Sfgooio  • 
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Sleidan  , che  per  un  gran  pezzo  gli  è unico  autore.  La  fatica  riduceasi  a ben  tra- 
durli nella  propria  lingua , e unillcarne  lo  .stile  col  resto  deU’opcra  propria. 

Gioviano  Fontano  ha  un  dialogo  latino  BuU’artc  storica,  cheè  il  primo  modemottaa-tM 
in  tal  proposit) , ma  affatto  retorico, «facendo  della  storia  una  specie  di  poesia  ; 
historiam,  pócticam  pene  solutam  esse  guamdatii.  Pertanto  nota  che  Livio  co- 
mincia con  mezzo  verso  (Facturus-ne  operce  prefiuin),  e .Sallustio  con  un  esametro 
spondaico  {Beltuin  scripturus  sum  quod  populus  romanus),  c va  paragonando 
passi  di  questi  autori  e di  Virgilio.  Mcn  frivolo , raccQiuanda  la  brevità  , [losta 
nelle  parole,  e la  rapidità  , posta  nel  movimento  dello  stile.  Quanto  poi  al  fondo , 
vuole  le  particolarità,  le  descrizioni  de' luoghi , lo  arringhe,  massime  le  circo- 
stanze biografiche. 

E la  storia  alla  poesia  paragona  pure  Francesco  Patrizi  in  dieci  dialoghi , no- 
josi  di  digressioni,  dicendo  che,  eccetto  le  storie  sacre,  nelle  antiche  si  va  troppo 
incerti , nelle  moderne  non  si  è liberi , c tutta  la  differenza  dello  storico  dal  poeta 
consiste  nel  non  alterare  esso  i luoghi  e i tempi  ; noi  siamo  spettacolo  agli  Dei , 
e verità  non  avvi  se  non  nelle  opere  di  Dio  e della  natura.  Del  resto  egli  s’appog- 
gia al  trattalo  di  Luciano,  come  fa  pure  lo  spagnuolo  Fossio  Morzillo  {De  historia 
insinui  ione).  Più  pensatore  Antonio  Baudoin,  ne'Proiet/omem  storici,  considera  la 
storia  in  relazione  colla  giurisprudenza  e la  politica  ; essa  deve  istruire , e s’ab- 
bassa quando  accingesi  a dilettare,  laonde  discostasi  affatto  dalla  poesia;  nè 
dev’  essere  drammatica , ma  prammatica , cioè  reale  e positiva  ; soprattutto  non 
trascurar  ' nulla  di  ciò  che  concerne  l’ amministrazione  pubblica  e il  sistema 
dello  leggi,  la  geografia  e la  statistica.  Gli  stnMci  poi  assumano  uffizio  di  giure- 
consulti  per  giudicare  la  moralità  delle  azioni  ; come  i giureconsulti  devono  stu- 
diare la  storia  , senza  cui  è impossibile  governare  c regnare. 

I precetti  storici  dati  dal  Foglietta  nella  sua  introduzione  alla  storia  geno- 
vese , e dal  Vipcrano  (De  scribenda  /t/s/orin) , malgrado  le  lodi  del  Tiraboschi, 
sono  trivialità  o 'plagi.  Tiraboschi  alza  pure  a cielo  Agostino  Mascardi , che 
nel  1630  pubblicò  a Roma  VArte  slorica  , traduzione  quasi  servile  dell’.lrs  hi- 
storica  edita  nel  1604  dal  ferrarese  Ducei.  Vuol  esso  che  la  storia  sia  più  ele- 
vata che  il  genere  delil)crativo;  e poiché  le  guerre  ne 'sono  l’occupazion  principale, 
non  s’impiccioliscano  queste  tragedie  con  minuzie  di  racconti  nè  di  cronologia 
0 geografia.  Chiede  la  verità  , ma  con  multi  riguardi  ai  'grandi , ai  quali  però  di- 
rige alcuni  memorabili  aforismi , mostrando  che  l’unico  modo  d’ottener  indul- 
genza dalla  storia  è Tesser  buoni.  Poco  fida  negli  scrittori  de’  proprj  fatti  ; nia 
vorrebbe  lo  storico  filosofo  , abituato  alla  scienza  sociale  , e degno  d’esercitar  le 
arti  educatrici  dei  popoli , che  sono  pittura,  poesia,  istruzione  morale  e storia. 
Approva  le  arringhe,  come  tutti  i retori  suoi  pari,  ma  purché  condotte  dal  sog- 
getto. Quanto  alla  dicitura  istoriale,  la  vorrebbe  tale  che  conservasse  le  imma- 
gini non  le  finzioni , l'armonia  non  la  misura  della  poesia  (1). 

Gerardo  Vossio  da  Eidelberga  diede  un  esame  degli  storici  latini  antichi  e deHs77-iS4) 
medio  evo  (1623),  utile  ancora , e a cui  fecero  ricchi  supplementi  Mallinkrat , 
llallervord,  Sand,  Apostolo  Zeno.  Egli  si  limita  alle  nozioni  biografiche  e biblio- 
grafiche, mentre  La  Mothe-Le-Vayer  fà  buone  osservazioni  filosofiche  sovra 
quattordici  storici  greci  e dieci  latini,  per  caratterizzarli.  Criticando  la  Vita  di 
Carlo  V del  Sandoval,  diede  un  vero  trattalo  dclTarte  storica  {Discours  sur  Vhi- 
stoire),  osservandone  la  materia,  anziché  la  forma  come  gli  altri  aveano  fatto. 

Egli  non  valuta  il  genere  storico  se  non  in  quanto  va  connesso  cglla  filosofia  mo- 
rale e l'esatta  verità;  perciò  esclude  le  storie  contemporanee,  disapprova  le 

(t)  Gioriani  WOLr  ad  <S79  lUmpò  Àrtù  kiitorins  ptmu,  riceolla  ili  <S  Intlali  ili  diaeni  sall'Arla 
•lorict. 
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bugiarde  genealogie  di  cui  allora  faccasi  sroggio,  i prodig],  le  astrologie , gli  astj 
nazionali.  Parteggia  per  le  arringhe,  raccomanda  le  digressioni  e i proemj,  e pro- 
tende dallo  storico  cognizione  degli  affari,  sicurezza  nel  dir  il  vero,  benché  non 
gl’imponga  l' obbligo  di  dirlo  tulio. 

334-16H  Antonio  Possevino  da  Mantova,  dopo  servilo  nelle  Corti , entrò  gesuita  e fu  PoMevioo 
adoperato  negli  affari , massime  contro  i Protestanti  del  Nord  , e la  sua  de- 
scrizione delia  Moscovia  è il  primo  libro  ohe  c'introduca  in  quella  ancor  se- 
gregata nazione.  Nella  Bibliotheea  seleeta  esibisce  una  specie  d'enciclopedia 
metodica,  trattando  del  modo  di  studiare  ciascuna  scienza,  poi  degli  scrittori 
di  esse,  dando  di  quelle  i canoni  principali , di  questi  un  giudizio  spesso  assen- 
nalo. La  compie  V.lpparatus  saccr , catalogo  ragionalo  di  ben  seimila  autori 
ecclesiastici.  . 

Girolamo  Faletlì  di  Ferrara  bello  sicambrieo)  narrò  la  guerra  di  Carlo  V 
co’  Francesi  nei  Paesi  Passi  il  1542,  e quella  contro  la  Lega  smalcaldica.  Più 

1572.1649  tardi  Famiano  Strada  gesuita  romano  descrisse  in  latino  la  sollevazione  dei  Paesi  Stria* 
Bassi,  opera  fatta  per  le  scuole',  con  freq,uenli  digressioni , lungo  indugiare  su 
tutto  ciò  che  capita  , e piacersi  in  sentenze  e comparazioni  retoriche.  Moltis- 
simi documenti  ebbe  dal  gabinetto,  di  Madrid,  ma  ignorò  ciò  che  concerne  i Pro- 
testanti ; digiuno  di  politica  e d'arte  militare , vi  supplisce  con  morale  retta  ma 
generica.  Sebbene  lutto  per  Spagna ,' ingenuamente  espone  ciò  die  sa  e può.  Fu 
questo  un  dei  primi  libri  ch'io  lessi , e m’ispirò  vivo  interesse  pei  martiri  delia 
causa  ch'egli  disapprova  ; segno  che  non  è sleale  nè  inumano.  Ammiratore  di 
Livio,  lo  sorpassa  in  prolissità.  Egli  appuntava  Tacito  come  poco  verace  ed  em- 
■ pio,  e che  noQ  ammette  r intervenzione  della  Providenza  nelle  umane  vicende, 
e perchè  malignando  contìnuamente , ih  dai  sudditi  disamare  i re,  denigrando 
i falli  e. le  intenzioni  (1).,  Anche  le  soverchie  sentenze  di  esso  gli  spiacevano,  ep- 
pure egli  stesso  ne  abbonda  (2).  .Sdoppio  lo  confutò  coW’Infaviia  Famiani  ; il  car- 
dinale Guido  IJcutivoglio  dice  Che  il  difetto  dello  Strada  è quello  di  uscir  di 
atrozfa,' digredendo  sopra  ogni  pt'rsonaggio  ch'entra  in  scena.  Per  noi  questo  non 
è un  difetto  , tanto  più  che  ci  conservò  moltissime  particolarità,  sempre  interes- 
santi in  uomini  illustri. 

<579.4644  Esso  Bentivoglio  da  Ferrara,  nunzio  apostolico  nei  Paesi  Bassi  per  nove  anni, 

ne  raccontò  le  guerre  in  italiano,  semplice,  ma  nè  Gno  nè  grazioso  : di  frase  sco-  b"® 
lorita,  le  poche  volte  che  vuol  mostrarsi  spiritoso  trabocca  in  antitesi  e concettose 
insulsaggini  ; « st  geloso  del  numero  oratorio  sostenuto  e ripieno , che  a flne 
di  appoggiarlo  e di  ricolmarlo , non  ricusò  la  spessezza  di  alcuno  particelle , 
per  altro  sterili  e scioperate  » (5).  Importano  assaissimo  le  sue  memorie  e le 
relazioni  delle  corti  di  Fiandra  e di  Francia , cho  ben  ne  scoprono  i viluppi , 
comunque  il  prelato  o non  sr  spingesse  molto  addentro,  o per  voler  essere  im- 
parziale , restasse  alla  superGcie , dilettandosi  nella  parte  più  vana  della  storia , 
la  descrizione  dei  fatti  d'armi.  Pompeo  Giustiniano  ne’ sei  libri  della  guerra  di 
’ Fiandra  non  è pregevole  che  perle  cose  militari  (-1616).  Anche  Ludovico  Guic- 
ciardini fratello  dello  storico  diè  un  buon  ragguàglio  de’  Paesi  Bassi  (1567). 

<5764634  Caterino  Davila  padovano,  coll’arte,  e sovente  collo  spirilo  degli  antichi  de-  Ditìi* 
scrive  le  guerre  civili  di  Francia,  in  cui  combattè.  Esatto  nei  fatti,  con  buona 
cognizione  del  carattere  francese,  e tino  occhio  e savia  -disposizione;  realista  più 
che  cattolico,  tnierva  freddamente  la  politica  come  un  giuoco  di  forti  e di  furbi; 


(SjT  àleuo«  di  qB«lÌ6  leotfnce  ineriUno  ricordo.  ! 
— Magmum  imptrii  corpui  magna  animandum  ! 
iiitfilr,  iutndum  manibu$.  — Spe$  et 


ettpida  crtiulot  faeii.  — Crthra  ^Ur 

p$rieta  metui  «xnitur  pxrieManii.  In  rnofuk 
prtnciTium  ìnjfurtii  non  incipiittr  dofiltOlMf* 
(3)  Pauavicini.  Dello  ttili^  t.  9. 
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discolpa  Caterina  de’  Medici  che  gli  avea  dato  il  suo  nome  ; la  strage  del  San- 
Bartolomeo  non  gli  pare  riprovevole  se  non  in  quanto  non  ottenne  relTetto.  Dis- 
sero che  convien  diffidare  del  Davila  quando  loda  la  Corte , e del  De  Thou 
quando  la  biasima.  Non  è alTettato  , scbben  prolisso  airUaliana  , e minuzioso 
come  chi  s’avvezzò  ad  osservare  nelle  anticamere.  Offeso  in  parole  da  Tommaso 
Stigliani,  letterato  parmense,  lo  sOda  e passa  fuor  fuori.  Allora  si  mette  al  soldo 
de’Veneziani , pei  quali  guerreggia  in  Levante;  poi  va  governatore  di  Brescia , 
ove  dà  fuori  la  sua  opera , e poco  stante  è ammazzato.  I ragguagli  degli  am- 
basciadori,  di  cui  larga  messe  offre  l’Italia,  semplici  con  gravità,  fermi  di  giu- 
dizio siccome  persone  abituate,  non  sono  storia  ma  la  ajutano,  giudicando  i tempi 
senza  i pregiudizj  degli  sierici. 

1 Tedeschi. nella  storia  rimasero  indietro,  giacché  i letterati  pòrtavano  solo 
l’attenzione  sulla  Dlologia  e la  letteratura  antica , e le  migliori  forze  si  consu- 
mavano nella  lotta  suscitata  d<alla  Riforma;  alla  storia  metteasi  gente  digiuna  di 
cognizioni  politiche.  Si  allargarono  i dominj  deH'archeologia  ; si  chiarì  la  storia 
ecclesiastica,  e per  suo  mezzo  la  storia  politica  : ma  erano  sempre  lavori  di  pre- 
parazione , e computati  soltanto  in  relazione  alla  filologia  o alla  teologia.  Gio- 
vanni Trilheim,  ammirato  per  erudizione,  dagli  archivj  trasse  molte  notìzie  sulle  -•*** 
antichità  germaniche , benché  senza  scelta.  Melancton  corresse , o piuttosto  ri- 
fece un  manuale  di  storia  universale  di  Giovanni  Carion  suo  maestro,  che  acquistò 
grande  autorità.  Gfovanni  Dobnek  detto  Corhlaus  scrisse  una  storia  di  Lutero, 
molto  avverso  a questo.  Giovanni  Thurnmaier,  dalla  patria  Abensberg  detto  Avcn-  -<^34 
tino,  in  una  cronaca  di  Baviera  innestò  i fatti  di  tutta  Germania , importante 
perché  nuova , e arricchita  di  documenti  ; ma  perchè  vera  spiacque , nè  si  pub-  • 
blicò  che  Irentadue  anni  dopo  compiuta  (1554),  e mutila;  il  suo  tedesco  sta 
a petto  di  quel  di  Lutero.  Sebastiano  Mùnster  tentò  le  statistiche  nella  Cosmo- 
grafia  ìtnivcr sale , con  incisioni  in  legno;  tra  inevitabili  errori , produce  di  buone 
informazioni. 

Giovanni  Philipson  detto  Sleidan  dalla  sua  patria  , adoprato  in  molti  affari  -<ss6 
in  Francia  , storiografo  della  lega  Smalcaldica.,  àogo  Le  quattro  monarchie , 
libro  elementare  , fece  in  ventisei  libri  di  latino  puro  e semplice  e con  molla  co- 
gnizione, la  storia  de’ suoi  tempi  (1517-56)  che  è in  somma  quella  di  Carlo  V. 

Si  ferma  principalmente  sulla  Riforma , come  opera  della  Previdenza,  e come 
^l’interesse  più  grande  dell’umanità , e tende  a confutare  Coeleo  e più  Paolo  Gio- 
vio  , il  quale  avea  cianciato  senza  senno  e sopra  quel  che  udiva , mentr'egli 
fonda  sopra  atti  pubblici  e buoni  testhnonj  il  continuo  vituperio  di  Carlo  V.  Eguale 
assunto  si  propone  Federico  llortleder  nel  Discorso  sulla  giustizia  della  guerra 
fatta  dai  Protestanti  all’imperatore. 

Gilles  Tschudi  da  Glaris,  padre  della  storia  svizzera  , servì  il  paese,  e ne  -istz 
narrò  con  patriotismo  gli  eventi  dal  1000  al  1564.  Dei  nemici  di  questo  s’occupò 
Francesco  Guillìman  da  Friburgo  neW Habshurgica. 

Fra’  molti  storici  d’Olanda  vanno  distinti  Matteo  e Isacco  Voss  (Annali),  ed  • 
Ubbo  Emmio  {Des  Frisico’  fino  al  1564):  ciascuno  colori  il  racconto  secondo 
era  protestante  o cattolico.  Nel  senso  cattolico  scrisse  Nicola  Bourgoigne,  giure- 
consulto  fiammingo,  ben  informato  e pien  di  vita  : nel  contrariò  dettarono  molti , 
fra  cui  Pietro  Cristiano  Bor,  cui  gli  Stati  ne  diedero  la  commissione  e apersero 
gli  archivj , da’ quali  seppe  trar  buoni  documenti,  ma  non  disporli.  Miglior  me- 
todo adoprò  il  poeta  Pietro  van  Hooft  : ma  tutti  supera  Ugo  Grozio  per  ampie 
cognizioni,  limpidezza  d’esporre  c distribuire;  disegna  a meraviglia  i caratteri, 
raggruppa  i fàtti  alla  causa  da  cui  derivano,  c sa  lodare  i Nassau,  benché  da 
essi  perseguitato. 
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Danimarca  , Svezia , Polonia , Boemia  , Ungheria  ebbero  storici , nessuno 
insigne. 

In  quella  di  Scozia , Buchanan  per  parzialità  rinnega  la  critica.  Più  leale 
è Camden  Guglielmo  nella  storia  d’ Elisabetta  ; primi  tentativi  di  quest'arte  ncl- 
ringhilterra , che  poi  doveva  dare  insigni  modelli,  boni- Ilerbctt  di  Cherbury 
8te.se  la  storia  d'Enrico  Vili  ; Bacone  queKa  d'Enrico  VII,  applicando  la  filoso- 
fia a riflettere  sugli  avvenimenti , e lodando  estremamente  Enrico  , ed  ogni  po- 
litica artilìziale  ed  egoistica. 

Le  prime  francesi  di  questo  tempo  respirano  ancora  d' alito  feudale.  Tale 
è il  Loyal  servìlcur',  che  narrando  «*i  fatti , gesti , trionfi,  prodezze  del  buon 
cavaliere  senza  paura  e senza  taccia,  il  gentile  signor  di  Bajardo  » , s'investe  del 
caratteic  e dei  sentimenti  del  suo  eroe  , ed  usa  un'eleganza  e precisione  ignota 
agii  antecedenti.  Il  mareseiallo  di  Fleurances,  caduto  prigioniero  a Pavia,  scrisse 
in  carcere  la  storia  delle  cose  memorabili  dal  ld49  al  1521  , in  stile  ingenuo. 
Guglielmo  e Marlino  du  Bellay  , che  presero  molta  parte  negli  avvenimenti  d'al- 
lora , li  narrarono  tutt'in  favore  di  Francesco  I e biasimo  di  Carlo  V. 

. -Ben  presto  v'cnlrarono  le  passioni  religiose'.  Biagio  di  Montine , detto  il 
boja  realista  per  lo  zelo  mostrato  la  notte  del  San  Bartolomeo,  e che  alla  difesa 
di  Siena  contro  il  Medeghino  fu  sformato  a segno,  da  dovere  poi  sempre  portar 
la  maschera,  di  scttantacinque  anni  scrisse  quest'odissea  delle  sue  imprese , con 
assidue  digressioni  sulla  guerra;  onde  Enrico  IV  dicea  dover  quelle  essere  la 
bibbia  del  soldato.  .Marglierita  di  Valois,  moglie  di  quest'ultimo  , nelle  memorie 
(lòtil-82)  dirette. a Brantome , ove  tende  ma  debolmente  a scolpare  se  stessa 
delle  infedeltà , con  ingegno  e vivezza  ritrae  la  Corte  di  Caterina , cui  per  l'alta 
sua  posizione  potè  conoscere  a fondo,  e la  strage  degli  Ugonotti.  Più  istruttive 
son  quelle  di  Michele  di  Casteinau  (-1592),  che  , oltre  conoscere  per  fatto  pro- 
prio i casi  del  tempo , . allarga  le  osservazioni.  11  C/orwn/c  rfe//a  mia  i-ifa  del 
maresciallo  di  Bassompicrre  guerriero  e diplomatico  insigne,  le  già  dette  me- 
morie di  Mornay  e di  Sully,  e l’altre  dei  cardinali  d'tissat  e du  Perron,  del  pre- 
sidente Jeannin  , di  Francesco  de  la  Noue , s'iSpirano  alle  opinioni  religiose.  A 
t630  Teodoro  Agrippa  d'Aubigné  suo  padre  fece  sui  mutili  cadaveri  de’  Calvinisti  giu- 
rare di  vendicarli  ; onde  combattè  cogli  Ugonotti , poi  ritiratosi , scrisse  la  storia 
universale  dal  1550  al  ItiOI , c,  in  onta  di  quattro  sentenze  di  morte,  visse  tran- 
quillo a Ginevra.  Energico  uomo,  misto  di  puritano  e di  guascone;  s’occupa  di 
cqse  militari , del  resto  pien  di  entusiasmo  , di  negligenza  e franchezza , narra 
come  in  conversazione,  e non  sa  corppatire  alle  necessità  della  politica.  • 

I6M  ' Più  notevoli  sono  le  memorie  di  Pietro  de  Bourdeilles,  signore  di  Brantome, 
storia  segreta  delle  corti  di  Carlo  IX  e di  Enrico  111  e IV  , ove  tratta  successiva- 
mente de’ capitani  francesi,  capitani  stranieri,  donne  galanti,  donne  illustri, 
e dei  duelli  ; spiritoso  , arguto , indilTercntissImo  alla  veracità  come  alla  mora- 
lità delle  azioni , narra  con  pari  placidezza  e tradimenti  e oscenità , come  uomo 
che  non  crede  nè  al  pudore  delle  donne  nè  all'onoratezza  degli  uomini.  Ciò  ba- 
sterebbe a renderlo  pibpolare , quand’anche  noi  facesse  l'originaFità  sua  e la  colo- 
rita dipintura  del  suo  tempo. 

' Trasvolerò  Bernardo  de  Girard  de  Ilaillan  , che  nella  storia  da  Faramondo 
a Carlo  VII  dismise  il  far  de’  cronisti  per  connettere  i fatti  c ponderarli  ; Y Inven- 
tario generale  della  religione  e delle  cose  pubbliche  di  Francia  di  Giovanni  de 
Serres , molto  letto , poi  dimenticato , scritto  da  calvinista  e che  ai  Calvinisti 
spiacque;  Du  Tillet,  che  rihfiancò  la  storia  con  titoli  autentici  ; Francesco  Beau- 
caire  di  Peguillon,  che  al  concilio  di  Trento  sostenne  le  libertà  gallicane,  e scrisse 
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in  Ialino  i casi  della  Francia  dal  1461  al  1567,  attingendo  a buone  fonti , senza 
scrupolo  di  copiar  lunghi  squarci. 

l’rimo  che  ai  dilTusi  racconti  de’  cronisti  sostituisse  una  narrazione  chiara , 
DeThoa  melodica  , distribuita  con  arte  c gusto  , fu  Giacomo  Augusto  De  Thou  {Thtta- 
tius)  parigino.  Comincili  la  sua  rinomanza  col  difendere  i sorci  che  infestavano 
il  territorio  di  Autun.  Fotti  scomuniciyre  dal  vescovo,  e citati  tre  volle  secondo 
il  costume,  De  Thou  , attribuito  loro  per  avvocato,  mostrò  non  essersi  proceduto 
nelle  forme  , e troppo  brevi  i termini  assegnati , non  v’avendo  ponti  e strade 
sicure  dai  gatti  ; e li  fece  assolvere'  Viaggiando  l'Italia , acquistò  e cognizioni 
e modo  di  osservare  uomini  e cose,  del  eh*  pure  gli  offersero  oixasionc  gli  uf- 
(Izj  commessigli  da  Enrico  III  e IV  ; poi  giunto  fin  a presiedere  al  parlamento, 
potò  dall’ alto  osservare  gli  avvenimenti.  Sgomentato  dalla  strage  del  San  Barto- 
lomeo , n’nvea  indagato  le  cause  , e tra.sse  fino  al  1607  una  storia,,  seminala  di 
riflessioni  giudiziose  c*profondc  , sehben  non  estese  aU’avvenire , nè  animalo  da 
considerazioni  generali  che  abbraccino  le  varie  nazioni.  Forse  credendovi  insuffi- 
ciente l'idioma  nativo,  scelse  quel  degli  anticlii ; c l’erudizione  sua  e il  coraggio 
di  serbarsi  imparziale  fra  quelle  ire,  gli  fan  perdonare  il  frequente  sbalzarea  cose 
e nazioni  diverse , cui  lo  porta  il  sistema  cronologico  , senza  saper  connettere 
le  parti;  la  sovrabbondanza  d’alcune  particolarità,  l’addobbo  eroico  dato  ai  perso- 
naggi per  imitar  Tito  Livio.  Fra  gli  avvenimenti  non  dimentica  la  storia  delle 
scienze  e delle  arti , nè  la  civiltà  fra  la  politica;  e rigido  magistrato,  condanna 
chi  esce  dalla  legalità,  qualunque  sia  la  parte.  L’opera  sua  fu  proibita  ,*  e per 
giustificarsi  dalle  calunnie  inevitabili  in  tempi  di  fazioni,  pubblicò  le  proprie  me- 
morie. 

Forma  particolare  assumeva  il  classicismo  tra  gli  Spagnuoli , saldi  nell’u- 
nità della  fede  che  avea  lor  conquistalo- l’unità  di  mizione,  e sprezzanti  degli  altri 
paesi.  Già  nominammo  il  portoghese  Girolamo  Osorio,  che  alla  ciceroniana  dettò 
la  storia  di  re  Emanuele , e il  gesuita  Giovanni  de  Mariana  , che  è lutto  arte  di  -isti 
siile  all’antica , con  descrizioni  e parlate  di  stupenda  arte,  e senza  verità  locale; 
emiri  saracini ,-  principi  goti  e re  castigliani  facendo  parlare  come  maestri  di 
retorica.  Tras.se  egli  la  storia  di  Spagna  dai  tempi  antichissimi  ; non  gran  pen- 
satore, nè  avverso  al  re  e alla  monarchia,  espone  però  imparziale,  sicché  le  con- 
seguenze derivano  necessarie;  annesta,  novellette,  leggende  , stregherie',  sènza 
accennare  se  o no  credibili.  » Intenzion  mia  non  fu  di  scriver  la  storia,  ma  di  ri- 
« durre  in  ordine  e stile  ciò  chcallri  aveano  raccolto  coinè  materiale  pel  mio  edi- 
li fizio  , e senza  obbligarmi  a verificare  le  particolarilà  ; onde  nessuno  può  esi- 
• gere'da  me  più  che  la  volonià  mia  non  esiga.  » E in  fatti  suo  merito  è lo  stile, 
e il  perpetuo  sentimento  di  patria.  Alla  cacciala  dei  Mori  si  ferma  dicendo:  Re- 
ccntiora  cmUreclare  avni  non  sunius  , mtiltorum  offensione  evitanda:  ma  benché 
cautissimo  , e dedicasse  l’bpera  a Filippo  II , fu  da  i|uesto  denunciato  all’Inqui- 
sizione come  liberale  ; e già  vedemmo  che  n’era  di  che. 

Giovanni  3epulveda  da  Cordova,. vissuto  lungamente  a Roma  , storiografo 
di  Carlo  Y,  educatore  di  Filippo  II,  scrisse  la  classica  storia  di  quei  due  re  e delle 
guerre  del  Messico  , con  critica  e verità  per  quanto  può  unb  stipendialo , e sca- 
gionando le  crudeltà  de’  suoi  in  America.  Girolamo  Zurila  stese  gli  Annali  di 
Aragona  con  erudita  freddezza;  c Bartolomeo  d’Argensola  che  lo  continuò  , so- 
stenne i diritti  delle  cortes,  tanto  incomode  ai  dominatori.  La  Storia  della  con- 
quista del  Messico  di  Anton  de  Solis,  lodala  per  castigatezza  di  stile,  io  la  trovo 
artifizìata  sempre,  antitetica,. e in  materia  di  si  bella  varietà,  nojusa.  In  generale 
gli  Spagnuoli  operatori  di  tante  meraviglie  , non  scrissero  le  proprie  memorie , 
fedeli  al  loro  proverbio  Ohras  ij  no  p<tltd>ras. 


FILOSOFU  speculativa. 
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La  curiosità  naturalmente  eccitata  in  questi  tèmpi  dagli  avvenimenti  e dai  CìonuU 
viaggi,  cercò  pascolo  in  scritture  somiglianti  ai  giornali  d’oggi,  cioè  dove  man 
mano  dovasi  ragguaglio  dei  fatti  succeduti  nell’ anno:  tali  sarebbero  le  Rela- 
zioni storiche  di  M.  EvUinger  (1),  il  Mercurio  gallo-belgico  di  Giovanni  Artusio  (2) 
e faustro-boemo-germanico  di  M.  C.  Landorp  (3),  e le  memorie  recondite  di  Vit- 
torio Siri  (4).  ' ' ■ ■ 

' , C.APITOLO  TRlGESIMtHJUINTO. 

Filosofia  speculativa. 

Data  la  scossa  agl’ingegni  col  proclamare  superbamente  i diritti  della  ragione, 
potea  la  fliosofia  rimanersi  tra  le  fasce  antiche?  Università  e accademie  sostenevano 
il  consueto  uffizio  loro  d’impacciare  le  novità  : la i grave  Sorboua  disputava  se 
potesse  dirsi  ego  amai;  poi  contro  ai  professori  regj  che  volevano  si  pronunziasse 
qui  e quamquam  all’  italiana , sosteneva  il  ki  e kankan  alla  francese , e privò  dei 
benefizio  un  ecclesiastico  che  all’altro  modo  proferiva  ; e il  parlamento  di  Parigi 
se  ne  dovette  intromettere.  Con  argomenti  aristotelici  i dotti  spagnuoli  repulsa- 
roBO  le  deduzioni  sperimentali  di  Colombo  intorno  al  ?Iuovo  mondo;  e Giovanni 
Sepulveda  difese  contro  Las  Casas  esser  legittima  l’oppressione  dei  naturali  d’A- 
merica. Talmente  poi  predominava  la  riverenza  per  l'autorità,  che  avendo  un  me- 
dico mostrato  ad  uno  scolastico  che  il  fegato  d’un  cadavere  non  era  alla  sini- 
stra, questi  rispose:  TiiUo  va  bene , ma  Aristotele  dice  cos^. 

Alla  Scolasttca  però  moveano  guerra  con  armi  diverse  gli  umanisti,  i plato- 
nici , i nuovi  ^ripatetici , i nuovi  pitagorici , i mistici , gli  stoici , gli  scettici , 
e sovratutto  la  Riforma  ; sicché  le  viete  formole  e la  venerata  tradizione  pareano 
cibo  iosuOlciente , e voleasi  raffrontare  le  sentenze  dei  dottori  col  > manoscritto 
originale  di  Dio  • , cioè  col  mondo  e la  natura.  Luigi  Vives  spagnuolo  attaccò 
la  .Scolastica  in  nome  deRe  umane  lettere  (5)  : cosi  Erasmo , che  alle  barbare 
forme  d’argomentare  cercava  surrogare  la  discussione  chiara  ed  elegante.  Lutero, 
che  credea  la  Scolaslica  fondamento  del  catlolicismo,  s’avventò  coll’impeto  suo 
consueto  contro  Aristotele  ; secondollo  Melancton , il  quale  poi  se  ne  mostrò  par- 
tigiano negli  luilia  doctrinw  physica , opera  piena  d’astrologia  e di  pregiudirj. 

11  propagato  studio  del  greco  procacciò  migliori  versioni  delle  opere  d’Ari-  Petìpi- 
stole  , e quindi  miglior  arte  d’intenderlo.  Allora  fu  conosciuto  Alessandro  d’A- 
frodisia  , il  miglior  interprete  dello  Stagirita , onde  gli  adoratori  di  questo  si 
partirono  tra  fautori  d’Alessandro  il  quale  negavà  l’anima,  e fautori  d’Averroè  il 
quale  ne  sosteneva  l’immortalità  , benché  per  anima  non  tenesse  un  ente  indivi- 
duale, di  natura  propria  e conscio  di  se  stesso.  Alla  negazione  riuscirono  e il  Pom- 
ponazzi  che  già  citammo  (pag.  363),  e Simonc  Porta  napoletano,  e Cesare  Cremo- 
nini.  Andrea  Cesalpino  inchina  al  panteismo  ; e come  dalla  putredine  gl’insetti, 
così,  dice,  tutte  le  cose  nacquero  senza  seme , quando  più  intenso  era  il  calore 
celeste.  Lo  ribattè  Nicola  Torello  di  Montbeliard  , professore  ad  Altorf , in  uno 


(<)  RtìaUtmum  hittori««ntm  pentaplui^ 
4576  al  97.  Coloaìa. 

(2)  Jfrrcunt  gallo-belgiei  Steidano  tuecentu- 
riati  \ tire  rerum  in  et  Belgio  potiaimunf., 

JtìiipatM  JUtiia,  Germania,  t/n- 

oorta,  TVaiuykaiiia  eie.  ye^iarum  4555'4626. 
Krancoforte. 


(3)  lf^rmri««  austrp-boemi^-germanieui.  Fr»a- 

còforio  1620.  Ani^inni^r  il  TAeatrum  europceutn  di 
J.  r.  Abkli!i  dal  ÌGI7  al  28;  il  Diarium  europcrùm 
di  Martino  Mcteb,  ere. 

(4)  Vaaoo  dal  4601  al  40;  ai  fe  il  Mer- 

curio^ oTTcro  /Morta  dé*  correnH  tempi. 

Ci)I/etorrup(ii  artUue  eftrodemUe  dieeipUnù. 
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scritlo  esageralo  fin  nel  titolo  (1);  ed  io  volli  riportare  queU’opinione  perrhè  si 
veda  come  i gran  filosofanti  del  secolo  xvni , invece  di  creare , non  avessero 
che  a razzolare  i loro  sistemi  in  carte  di  tempi  che  sprezzavano. 

Vinùii  Lucilio  Vanini,  prete  napolitano  , viaggia  Europa  da  predicatore  ; ma  invece Hsss-tetJ 
del  vangelo  spiega  Averroè,  si  profcssa  scolare  di.Pomponazzi  e Cardano,  e dice 
il  diavolo  più  forte  di  Dio , giacché  tuttodì  intervengono  cose  che  non  potè  vo- 
lerle Iddio,.  Le  critiche  del  cristianesimo  pone  in  bocca  al  terzo  o al  quarto , fin- 
gendosi inorridito  all’udirlej  come  si  finge  apologista  del  concilio  di  Trento, 
e furibondo  contro  Lutero,  egli  che  pur  al  cristianesimo  move  guerra  da  filosofo 
m\\' Anfiteatro , da  fisico  nel  Trattato  della  natura  , a vicenda  panteista  e ma- 
terialista. Nel  primo  spiegando  cos’è  Dio  , agita  il  problema  della  Previdenza 
- e della  fatalità  , e mostrando  combattere  gli  atei , ne  mette  in  evidenza  gli  ar- 
gomenti ; e le  prove  della  Providenza  ridace  agli  oracoli,  alle  Sibille,  ai  mira- 
coli , che  descrive  dal  lato  debole  con  un’aria  dabbene  che  non  può  illudere. 
Fisicamente  cerca  l’origine  ddl’uomo  dalla  putrefazione  e dal  successivo  perfe- 
• zionarsi  delle  specie  : nè  scopo  di  quello  può  essere  la  morale,  giacché  questa 
nasce  dalle  leggi.  Anche  in  forza  l’uomo  talora  è 'sopravanzalo  dagli  animali , 
onde  non  può  dirsi  a que.sti  superiore  in  destinazione  ; e il  meglio  che  può  fare 
si  è vivere  e godere;  e perduto  è il  tempo  che  in  amar  non  si  spende.  Con  quest’ 
artifizio  osteggiava  il  cristianesimo;  a Tolosa  teneva  arcane  conventicole,  guada- 
gnava la  gioventù;  e lo  rendeva  pericolosissimo  il  fermento  prodotto  dalle  guerre 
religiose.  Còlto  pertanto  dalla  giustizia , e gravenicnlc  indiziato  dall'essergli  rin- 
venuto un  grosso  rospo  chiuso  in  un’ampolla,  venne  condannato  per  mago  e ateo  : 
accuse  per  verità  repugnanti. 

In  somma  si  .scandalose  dottrine  si  fleducevano  dalle  aristoteliche  , che  non 
è meraviglia  se  Leon  X ed  altri  vietarono  d'insegnarlo.  Ma  già  per 'opera  di  Mar- 
silio Ficino  e di  quegli  altri  dell’ Accademia  fiorentiiia',  il  culto  di  Platone  era  re- 
suscitato in  Italia;  c vedemmo  (Tom.  IV  pag.  719)  le  controversie  fra  Gemislio 
Pletone,  Teodoro  Gaza,  Gcnadio,  Bessarìone.  NeH'uhiversilà  medesima  di  Parigi, 

Bunui  trono  di  Aristotele,  contro  di  questo  s'elevò  Pietro  Ra'mus, che  dopo  studiata  tre  t502-72 
anni  la  logica,  esaminò  quanto  ne  restasse  cresciuta  la  cognizione  dei  fatti,  o age-  ■ 
volata  l’elocuzione,  o svolle  le  disposizioni  poetiche;  e trovò  che  quello  studio  per. 
nulla  non  avea  esteso  la  sua  intelligenza.  Si  volse  dunque  a Platone,  e parve  scor- 
gervi un  raziocinio  ben  più  calzante  ; pure  diceva:  Se  un  facchino ‘venisse  a dirmi 
qualcosa  più  ragionevole  che  Platone  , lascierei  questo  per  attenermi  a quello. 
Udendolo,  nelle  Anidn^versioncs  in  Dialecticam  Aristotelis  e Institutiones  dia- 
lectica,  combattere  lo  Slagirita  ed  il  gergo  dei  commentatori  con  parola  mordente, 
gusto  fino,  rara  erudizione,  se  ne  scnndolezzò  l’università,  e imputollo  di  trama  con- 
tro la  scienza  e la  religione;  il  re  medesimo  v’intervenne,  e ne  fece  condannar  la 
dottrina  e divulgare  la  sentenza  per  tutta  Europa , di  che  glj  Aristotelici  canta- 
vano trionfo  e faceano  farse  : ma  non  sta  ai  re  decretare  il  principato  del  pen- 
siero. Il  cardinale  di  Lorena  levò  quel  divieto  , e Ramus  si  pose  a insegnar  le 
matematiche  come  opportune  a’  suoi  concetti  ; ma  la  strage  del  San  Bartolomeo 
parve  un  buon  destro  a’ suoi  nemici  per  farlo  trucidare.  Pure  up'  gran  pezzo 
Ramisti  e Antiramìsti  si  disputarono  il  campo  del  pensiero. 

Anche  il  modenese  Nizzoli  (2) , presentendo  il  bisogno  d’un  metodo  nello  -isse 
studiare  le  scienze,  attacca  la  logica  e metafisica  dello  Stagirjta , non  meno  che 

L 

{^)  Alpti  Ctttf  (allnde  al  nome  di  Cm1piiio)J  (2)  De  rerù  prineipiii  et  rera’ratione  phihuh 
hoc  etl  A.  Cesalpini  mon$(ro$a  et  euperba  contea  pteudo-phihiorkot.  Parma  4555. 

mata  et  excusta.  j 
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le  idee  platoniche  discordi  dal  fatti,  e oppone  la  retta  lìloiogia  all'infarcimento  de’ 
termini  strani  di  scuola.  Leibniz  gli  acquistò  credito  col  farne  un’edizione  come 
exemplum  dictionis  philosophitB  reformaice  ; e di  fatto  sf  forbì  dal  barbarismo 
scolastico,  cercando  ridurre  il  linguaggio  tecnico  a linguaggio  comune  e a chiare 
etimologie. 

Jacobo  Aconzio , italiano  fuoruscito  , pretese  offrire  un  metodo  per  giunger 
al  vero  meglio  che  colla  dialettica  ordinaria  (1),  mostrando  che  a ben  riuscire 
in  un’investigazione  è d’uopo  scomporre  e ricomporre  la  cosa  più  vpite  , e sótto 
aspetti  diversi  esaminarla  , salendo  dui  noto  aU'ignoto.  Sebastiano  Erizzo  (2)  so- 
stenne il  metodo  analitico,  ch’egli  chiama  r/icisico,  provando  che  i migliori 
maestri  antichi  lo  adoperarono , e da  Platone  fu  chiamato  un  dono  e insegna- 
mento degli  Dei.  Perchè  tutti  prendeano  la  divisa  di  qualche  Qlosofo  antico , 

Giusto  Lipsio  assunse  quella  di  Potamene  : sebbene  proclamasse  un  sistematico 
eclettismo  , predilesse  gli  Stoici  j ma  ih  fondo  è piuttosto  erudito  che  lilosofo , ^ 
come  Casaubono  e Scaligero. 

ts29-97  In  modo  più  originale  Francesco  Patrizi,  da  Cberso  in  llliria,  dopo  aver  Ptirìiì 
tentato  ridurre  Aristotele  daccordo  con  Platone  è cogli  altri  filosofi,  attaccò  l’au- 
tenticit.à  delle  opere  di  lui,  dichiarandole  plagi  e compilazioni  senza  gusto  nè' 
giudizio.  Assunto  eccessivo  e deturpato  da  villanie,  ma  dove  sfoggia  una  critica 
fin  là  inusata,  c che  meno  s'aspetterebbe  da  chi  accettava  gli  scritti  ermetici 
e i dogmi  cabalistici.  Infine  sostenne  die  le  dottrine  dello  Stagirita  repugnavano 
alle  cristiane,  mentre  in  quarantatre  punti  vi  si  accorda  Platone,  laonde  esortava 
Gregorio  XIV  a sbandir  quello  dalle  scuole  (3).  Ma  qual  cosa  voleva  egli  sosti- 
tuirvi? Ermete,  Zoroastro,  Orfeo,  rimessi  in  credito  dai  neoplatonici  mistici. 
Sovrano  fra  questi  fu  Paracelso,  del  quale  già  si  ragionò,  oche  traeva  Je  scienze 
immediatnnicniu  da  Dio  ; l'uomo  essere  un  piccolo  universo  , formato  dall’es- 
senza dei  quattro  dementi,  degli  astri,  della  sapienza  e della  ragione;  lo  perchè 
alle  virtù  delle  stelle  può  esso  partecipare  colle  arti  insegnate  dalla  magia.  Morto 
il  corpo  elementare,  il  siderìco  dura  finché  le  stelle  lo  riassorbiscano,  e conti- 
nua le  operazioni  sue  come  durante  la  vita  ; donde  l’apparire  de'  morti  presso  gii 
oggetti  e le  persone  amate.  Di  gritndi  cose  può  venire  in  cognizione  per  mezzo  ' 
de’ corpi  siderki  chi  li  sappia  dominare. 

E molti  gli  tennero  dietro, coltivanflo  le  scienze  occulte,  c singolarmente i Rosa- 
croce; fra’ quali  è adistinguere  Roberto  Fludd  inglese,  di  rinomanza  affatto  varia, 
c Tauler  fondatore  della  scuola  teosofica  in  Germania.  Nè  meno  incerti  corrono 
4S7S-IC25  i giudizj  intomo  a Giacomo  fiòhme , nato  presso  Gòrlitz , che  avendo  letto  nella  Bsiime 
Bibbia  come  il  Salvatore  prometta  il  suo  spirito  a chi  nòlo  preghi,  volse  incessanti 
preghiere  ad  impetrarlo.  Bisognoso  di  certezza  religiosa , prese  ad  esaminare  se 
i Criptbcalvinisii  avessero  ragione,  e Dio  lo  rapì  in  ìspirito  al  soggiorno  de’  beati, 
ove  sette  giorni  passò  nell'Intuizione  della  divinità  fra  la  plenitudine  della  luce.  Ciò 
noi  distolse  dal  suo  deschelto  di  calzolaio  e dalle  domestiche  cure,  finché  nuovi 
torrenti  di  luce  superna  si  diffusero  sopra  di  lui  ; e alla  vista  inopinata  d’un 
vaso  di  stagno , • il  suo  spirito  sidereo  venne  trasportalo  in  un  irradiamento  gio- 
viale sino  al  centro  della  natura,  di  modo  che  gli  riùscl  possibile  di  conoscer  l'es- 
senza intima  delle  creature , giusta  le  figure  loro , i contorni  e il  colore  » . Beato 
poi  d’una  terza  visione,  la  descrisse  nel  libro  intitolato  Aurora  ; c malgrado  i di- 
vieti , continuò  à scrivere  sui  tre  principj , la  triplice  vita  umana , l’edificazione 


(4)  meihodOj-  tive  recta  intettigandarum, 
iradendar  tei^niidrum  raiiow.  Basilea 


1558. 


(2)  DeWiitromgnto  e delta  vìa  inventrice  degli 
antichi,  455-}. 

(3)  Nella  Poetica  traila  <!<1  foo^are  la  poesia  sopra 
il  vero  0 la  storia.  Ronaoliciifflo  anlkipàto. 
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della  fede , i sei  punti , il  gran  mistero , la  vita  soprannaturale , l’intuizione  di 
Dio.  Nessuna  pretensione,  grand’ aria  di  candore  o bontà  di  cuore  rivela  di 
mezzo  a frasi  d’alchimia  c d’astrologia  , nè  mai  si  separò  dai  Luterani.  Il  suo 
sistema  è dedotto  dalle  idee  protestanti  sulla  (trazia  , mescolate  d'alchimia  e ca- 
bala. Sostiene  la  necessità  del  male;  il  demonio  esser  il  cuoco  della  natura,  e senza 
i suoi  aromi  tutto  non  sarebbe  che  un'  insipida  pappa  (1).  La  morale  sua  con- 
siste nel  non  affezionarsi  a nulla,  non  curare  il  domani , spogliarsi  della  volontà 
e del  sentimento  dell'esistenza  personale,  ihabissarsi  nella  Grazia,  sforzarsi  di 
. non  esistere,  colla  contemplazione  e la  preghiera  accelerare  il  momento  che  l’a- 
nima sia  ricongiunta  a Dio.  Queste  conseguenze  del  sistema  protestante  sulla 
Grazia  lo  trassero  nel  panteismo;  e chi  lo  vilipende  come  delirante,  chi  ne  fà 
un  profeta  d’insigni  bellcz7.e  , precursore  di  Saint-Martin. 

Bernardino  Ochino  da  Siena  nera  che  colla  ragione  possa  uno  giungere  al 
vero  , ma  richiedersi  l’autorità  divina  (2)  ; e poiché  la  sacra  scrittura  non  basta 
se  un  lume  infallibile  non  ajiili  a interpretarla,  è Costretto  (giacché  apostatando 
avea  ripudiata  l’autorità  della  Chiesa)  a rifuggire  nel  misticismo  e nell’imme- 
diata ispirazione  (3). 

Chi  a questa  non  si  sapeva  acconciare  ^ abbandonavasi  allo  scetticismo  : e 
A;rippt  quel  Cornelio  Agrippa  che , combattendole , pure  adottò  le  arti  occulte  e la  caba- 
listica, da  quanto  se  n’ è detto  altrove,  parrebbe  un  dogmatico  corrivo,  ep- 
pure nella  Incertezza  e vanità  delle  scienze  spinge  Io  scetticismo  fin  all’estremo, 
e che  l’uomo  non  sia  tampoco  certo  della  propria  ignoranza  (4).  Le  matematiche 
considera  come  superiori  alle  altre  scienze  quanto  a certezza , piò  quanto  alla 
concordanza  di  ciò  ohe  insegnano  : pure  le  imputa  ebe  niuna  cosa  corrisponda 
in  realtà  all’idea  dei  numeri  ; sovente  s'ingannarono,  e non  contribuiscono  a ren- 
der buono  e felice  l'uomo.  Gli  aritmetici*  anch’essi  discordano  come  i geometri 
sulle  idee  di  unità , punto  , linea , superfìcie  , ed  hanno  problemi  irresolubili  : 
poi  rarìtmetica  serve  alla  superstizione  e all’avidità  del  guadagno.  Punge  gli  sto- 
rici , che  approvano  azioni  degne  di  biasimo  , come  quelle  dei  conquistatori,  in- 


(1)  Hytttrium  magnum^  cnp.  18. 

(2)  « La  ra(jionfì  ntiunqne  natitralc,  non  aanfita 
per  la  fede,  è frenetica  e itolta.  STi  che  pnnf  penaarc, 
come  possi  easer  guida  o regola  delU;  roKC  ttopraii* 
Datiirail,  c remo  la  sua  erronea  Klosolìa  possi  essere 
fondameato  della  teologia,  e acàla  per  salire  ad  essa. 
Se  la  ragiooc  umana  ooa  fosse  frenetica,  benebò  ab* 
bi  poro  lume  delle  cose  creale,  pure  se  no  serrirebbe, 
non  solo  in  eletarti  olla  cognizione  di  Dio,  ma  mollò 
più  io  conosròre  con  Socrate,  non  solo  rbc  non  in, 
ma  né  può  alcuna  cosa  senza  la  di>ina  grazia.  Dove 
ora  è si  snperba,  rbc  con  deprìmere,  sotterrare  c per* 
•eguilare  Cristo,  l’evangelio^  la  grarìa  e la -fede,  ha 
sempre  magnìGcato  i’uoaio  carnale,  il  suo  lume  e le 
•ne  forze.  E di  più  per  essere  frenetica  è io'modo 
cervicosà,  ebe  per  fede  non  è sanata,  non  accetta  per 
vero  se  non  quello  ebe  gli  paro,  né  se  gli  può  dare 
•d  intendere  una  vcrilù,  se  in  prima  sindacata  dalla 
•na  frenetica  ragione,  non  è conforme  al  suo  cieco 
fiudixio.  La  filosofia  ndonque  sta  giù  baaaa,  nella 
oscura  valle  de’ sentimenti;  non  pub  alzare  la  testa 
aDe'  cose  alte  e aoprannaturali,  alle  quali  b al  lutto 
«oca  (la  2*  parla  deile  prediche  dt  meeter  Bkb* 
IURD1!«0  Ocniiio  senese.  Pred.  III). 

(5)  • Le  litcre  sacro  non  bastano  per  aver  lume 
di  Dio  a •offidenxa,  tniperb  di’si  potrebbe  etserè  una 

Crsona,  la  qnale  per  la  sua  felice  iDcmorìa  avesse 
•chttars  sacro  • is  loro  interpreUsiooe  a men- 
to, e per  forxa  d'uBisno  iogegno  l’iit tendesse  urotna- 


I mente,  c fosse  senza  fede,  spirito  o vero  lume  di 
Dio.  Perciò  ci  bisogna  spirito  e lume  soprannatnralo, 
0 che  Dio  col  suo  favore  ci  spra  la  mente  e ce  le 
[facci  penetrare  di\inaniente.  Non  abbiamo  daoqos 
. ad  avere  le  scritture  sucre  per  nostro  altimo  fine,  fib 
^-per  nostre  supreme  regine  et  imperatrici,  ma  per 
[mezzi  et  aDcìDo  cbeacrrano  alla  fede,  alio  apirìto 
et  dia  vera  cognizione  di  Dio,  o molto  più  eoe  le 
rreatoro.  Di  poi,  benebe  nella  Chiesa  di  Dio,  per 
certificarci,  fermarci  e itabìlirci  nelle  verìtb  divioo, 
rivelate  e soprannaturali,  bisogna  all'ultimo  venire  at- 
r'inlernn  testimonio  dello  Spirito  santo,  Bcnz’il  quale 
non  si  può  sspere  quali  acrìUore  sìcoo  santa  e da 
. Dio,  o quali  DO  • . (Jcni.'vo,  Vred.  IV. 

(4)  LVpigrafc  n>  siffatta  : 

/tifar  diro#  nulloi  «lois  carpii  .Vomoa,  ^ 

I Inler  heroat  montlra  quirqueiMeetatur  llercHÌeSy 
I Inter  damomt  rex  Èrebi  Plulon  iraecitur  omnf- 

I btu  msi^ris, 

I Inter  philotopkoe  ridei  omnia  Democritui^ 

Cantra  deftet  cuìtcla  ftcracUtuSy 
lieteU  quaque  Pyrrhiae^ 

Et  idre  se  putat  omnia  ArittoleleSy 
Coniemnil  cunefa  Diogtnet. 
fieUHi  hii  pareit  Àgrippa^ 

CemtemnUj  sdt,  nesrif,  /Isf,  Wde/,  (raeeihtry  imo- 
' ctaiur,  earpit  omnia, 

Ipte  philosophutf  dmnom,  A croi,  desìi  sf  omissa. 
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vece  di  riguardarli  per  assassini  : — almen  questa  pecca  non  si  apporrà  alla  no- 
stra storia. 

È però  uno  scetticismo  pratico,  applicato  alle  scienze  quali  erano  a’  suoi 
giorni , e sotto  questo  nome  intendendo  tutti  gli  artiflzj  e viluppi  insegnati  dal- 
l’avidità, ' dall’ambizione , dalla  voluttà,  dal  desiderio  di  far  passata  per  qua- 
lunque via.  Bersaglia  principalmente  il  clero , e non  fa  grazia  alla  monastica 
erudizione  , alla  scolastica,  alla  depravazione  degli  Ordini  religiosi  ; franchezza 
che  mostra  quanta  fosse  la  tolleranza  della  Chiesa  prima  della  Riforma  (1). 

■t632  Francesco  Sanchez  portoghese  , dagli  editti  del  suo  paese  impedito  di  attac- 
care gli  Aristotelici,  combattè  il  dogmatismo  generale  nella  Molto  tubile  e prima 
sci'ensa  del  sapernulla,  vivacemente  dimostrando  la  futilità  della  scienza,  la  quale 
non  arriva  agli  oggetti  in  sè , ma  si  limila  ai  prodotti  d’immaginazione  c a pa- 
role. Comincia  le  quistioni  col  qìtid'?  e le  finisce  col  quid?  Il  tono  leggero  che  ad 
arte  assume  , non  lasciò  ebe  si  prendessero  sul  serio  gli  attacchi  che  porta  alla 
logica  sillogistica  ben  prima  di  Baccone  ; dove  conchiude , potersi  la  verità  ri- 
trovare unendo  ragione  ed  esperienza,  mentre  separate  non  vagliono.  Girolamo 
-)679  Hirnhaym  da  Troppau  {De  Ujpho  generis  Immani)  sostien  pure  che  illusione  è 
tutto  il  sapere  , e che  noh  può  accertarsi  se  non  per  la  rivelazione. 

ilentre  questi  dubit.avano  e demolivano  , altri  già  s’ingegnavano  d’ediflcare. 

IM9.88  Bernardino  Telesio  da  Cosenza  , nel  silenzio  studiò  matematica  e filosofia  , poi  Tei««o 
di.sessant'anni  usci  insegnando  a Napoli  filosofia  naturale,  e fondò  la  società 
Telesiana  avversa  ad  Aristotele.  Trattando  della  natura  delle  cose  (2),  ammette 
tre  principj  ; due  incorporei,  calore  e freddo  ; uno  corporeo , che  è la  materia  j 
e non  soltanto  sono  attivi , ma  intelligenti , percependo  i proprj  alti  e le  mutue 
impressioni.  Da  èssi  e dai  combinamenti  loro  nacquero  le  cose  ; il  calore  risiede 
ne’ cieli  unito  alla  materia  piò  sottile;  regione  del  freddo  è il  centro  della  terra, 
ove  più  densa  è la  materia;  lo  spazio  intermedio  è il  campo  di  lor  battaglia. 

Con  ciò  semplifica  estremamente  la  fisica  d’Aristotele , ripudiando  igenj,  le 
entelechie  e tutto  lo  scolastico  ingombro.  Sul  molo  de’  corpi  celesti , sui  gravi 
cadenti , sull’angolo  d'incidenza  e riilcssipne  della  luce  , sulla  direzione  dei 
raggi sugli  specchi  concavi  o sferici , reca  idee  nuove  ; c Bacone  lo  giudica 
amatarem  verilutis  et  seienliis  uiilem  , et  nonnuUoruw  placitorum  emendalo- 
rem , el  novorum  hominum  primu'm. 

E in'  Italia  sorsero  questi  primi  uomini  nuovi,  i quali  alla  scolastica  abitudina- 
ria surrogavano  la  ragione  : e quando  al  più  la  Francia  potea  vantare  Ramus  , 
che  pure  non  attaccavasi  che  all’arte  del  dissertare,  i nostri  indicavano  il  metodo 
tss(M6oe  di  studiar  la  natura,  spogli  dalle  vetuste  prevenzioni.  Tale  fu  Giordano  Bruno  Braso 
daNolache  desta  interesse  per  le  sue  vicende.  Vestilo  domenicano,  prestoabhan- 
dona  il  convento , e per  esser  libero  dalle  tirannidi  nostrali  va  a Ginevra,  dove 
entra  in  contesa  con  Calvino  e Beza  di  cui  aveva  abbracciato  le  dottrine  : passa 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania  (3) , ma  in  nessun  luogo  trova  tran- 
quillità : colpa  forse  l’immensa  sua  superbia  (4),  e in  parte  lo  spregio  che  mo- 

(4)  Hfglio  cb«  gU  articoU  di.BayU  e dfella  4589.  UelfMiadii.  Di  se  tiesfo  parlando  dice:  in 

f Me  unittrulUy  informa  inloroo  a lui  Meìoen  menlem  frgo^  fu  mènteni,  /lo/e,  r$vocatOy  te  a Ina 
naila  Fila celebri  deliempo  della  rigene-  patria,  honeeiie  tuie  ra/tonifrue  atq%te  eludile  prò 
ratione  delle  teienxe.  reritate  exw/em,  Aie  ctrem  ; ibi  gutee  et  roraeitali 

(2)  M>o  remm  laaiura  juxia  propria  principia^  lupi  romani  e^rpoetìum,  Aie  ìibet^m  ; ibi  ntpertH- 
4565.  tioio  intanittimoque  eultui adiirietum,  Aie  aére- 

(3|  Bruno  era  rìcnooteeotinimo  verso  i princìpi  formaliorei  ritue  adkprtatum  ; itlie  tgrannorum 
suni  proiettori^  ve^gust  la  sua  Oralio  consolatoria  rioleniia  tnorluum,  Aio  optimi prtnetpie  amemi- 
hobita  in  itlìUtri  aeademia  Jutù»  m fine  eo/emnie-  tate  atque  juslilia  ticus». 

eimamiài  exequiarum  illustrUsimi  et  potenlìstimi  |'U  Scrive:  Ad  exeellentitsimum  Oxonieneit 

prineipit  JuHi  dacie  Brunerietneiumy  l«  /ulti  oeadeniHP  proeanceHoriumy  etarieeimoe  docteret 
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strava  d’Aristotele , quanto  era  vago  di  Lullo.  Risoluto  di  rivedere  la  patria , 
giunge  a Venezia;  ma  preso,  è dato  all'Inquisizione  romana,  la  quale  non  po- 
tendo indurlo  a ritrattarsi,  il  consegna  al  braccio  secolare  ut  guam  cleììienUssitne , 
et  citra  sanguinis  effusioìiem  punirctur.  Condannato  al  rogo  , disse  ai  giudici  : 
Avete  più  paura  voi-  nel  proferir  la  sentenza,  eh’  io  nel  riceverla. 

L'Italia  è sempre  l'ultima  a curarsi  delle  proprie  glorie  ; ma  quest’ultimi 
anni  i Tedeschi  riconfortarono  la  memoria  del  Bruno , indicandovi  dottrine  affini 
alle  loro.  E per  verità  mostra  acutissimo  ingegno  e robusta  immaginativa  , seb- 
bene mal  frenala  dalia  ragione  e guasta  dalla  vanità;  conobbe  il  greco  e la  fllo- 
sofla  antica , c le  sue  idee  sentono  degli  Eclettici  alessandrini , e massime  di 
Piotino.  Sostenendo  la  libertà  del  lilosofare,  riesce  originale,  ma  non  sa  padro- 
neggiar il  soggetto  e fermarsi  a tempo.  Strani  titoli  appone  alle  sue  opere , come 
Cabala  del  cavallo  pegaseo  ; la  Cena  delle  ceneri , che  è un  dialogo  sulla  teoria 
fisica  del  mondo , ove  sostiene  Copernico  , cui  dà  lode  non  meno  d’erudizione 
che  di  coraggio  (1)  j"  trova  però  assurda  l’ipotesi  della  gravitazione  , atteso  che 
ogni  movimento  sia  per  natura  circolare.  Lo  Spaccio  della  Bestia  trionfante,  pro- 
posto da  Giove , effettualo  dal  Consiglio  , rivelato  da  Mercurio  , recitato  da 
Sofia  , udito  da  Saulino  , registrato  da  Nolano  , fu  creduto  qualcosa  di  tre- 
mendo contro  Itoma,  mentre  è nulla  più  che  un’allegoria  per  introduzione  alla 
morale.  Nel  libro-7^c//a  causa  , principio  e uno  espone  la  stia  metaflsica,  con- 
sistente in  un  doppio  panteismo.  Il  mondo  è animato  da  un’intelligenza  onnipre- 
sente , causa  prima  di  tutte  le  forme  che  la  materia  può  assumere , ma  non  della 
materia;  unico  agente  flsico,  che  vive  in  tutte  le  cose  , quand’anche  vivere  non 
sembrino (2).  L’unità  è l'essere  ; ciò  che  è multiplo  è composto-,  dunque  non 
esiste  che  l’uno,  e in  questo  vanno  confusi  finito  e infinito  , spirito  e materia. 
Presa  in  sè,  l’unità  è Dio;  in  quanto  manifestasi  nel  numero , è il  mondo  ; e an- 


atque  eeUb&rimot  magiMirot,  Philotheut  Jorda- 
fiii4  Brufittf,  nolanut,  magit  laborata  theohgi^t 
doctor;  purioris  f(  innorucp  iapientitr  prufesior  ; 
in  pracipuìi  Europa  acadtmiis  notuSy  jfrobatus 
et  hoHori/ice  exeeptui  philoiophtu;  nullibi  prò- 
terquam  apud  larbarot  et  ignobitee'  peregrinut  ; 
dormitantium  aniinontm  exeuhilor  ; praium- 
ptuo$a  et  recaieitrantis  ignorantia  domilor ; qui 
in  arh'òui  vnirfr«ù  generùtem  philanthropiam 
proteitatur  ; qui  lum  Italum  quam  Britan» 

«um,  martfin  ^uam  faminaniy  mitralum  quam 
eonmaiumy  togatum  quam  armalumy  eueuttatum 
hominem  quam  tine  eueuUo  Tirum^  led  tl/wm, 
cujuf  pacatiuTy  eiviticr  et  utilior  est  concereatioy 
diligiti  qui  non  ad  perunctum  eaputy  eignaium 
fronfemy  ablutae  manui,  et  f<rrumsi«ufn  penemy 
età  (ubi  rert  Aomtnù /neiem  licei  intueri^adani’ 
mttm  ingeniique  eulturam  maxime  reepicit;  quem 
etultilia  propagatorci  et  hypocritunculi  deteelan‘ 
tur;  quem  probi  et  ttudioei  diligunty  et  cui  no6i> 
liora  plaudunt  ingenia:  excctlent.  elaritsimoque 
aead.  Oxon.  proeancellario  cum  pracipuit  ejut- 
dem  univerrilatit  S.  P.  D.  f 
{i  ) liete  ego  te  appetlOy  teneranda  pradite  mentty 
fngenium  cujui  obteuri  infamia  $ircli 
h'on  tetigity  et  vox  non  tuppreua  tlrcpenti 
Murmure  ituttorumy  gtnerote  Copemi»,  et^us 
PuUarunt  nottram  leneroe  monumcn/d  per  annot 
Mentem,  mimu  oc  ratione  aliena  putaremy 
(Jute  mani6v«  nunc  allreelo  teneoque  reperto  y 
Poileaquam  m dubium  tentim  vaga  opinio  vulgi 
Lapta  eityct  rigido  reputata  examine  dignoy 
(/uanfumri«  «i«uoi  norlei^u#  d^que 


Gracorum  eohoriy  llalumque  Arabumque  topko^ 

rum 

rinctrcnl  animsin,  eoncortque  faikilia  tanta; 
Fnde  tiH  tn^enio  apcrtri 

Casperunt  veri  fontei,  puteherrimaque  ilta 
Emicuit  rerum  ipeeiee  (nom  me  Deue  aìiut 
Verlenlie  stecli  meliorif  non  mcdtocreni 
Deitinatyhaud  reluti  media  de  plebeymini$lrum)f 
Atque  t»ii  fORXcrunl  ro(tonum  capere  veri 
Conceptam  ipeeiem,  faeilie  no(wra  reperto: 

Tum  demum  0'cttf(  quoque  pone  favore  Maiheii$ 
Ingenio  partieque  tuo  ralionibue  u/ì. 
l'I  tibi  Timei  eenium  placuieie  tibenter 
Aecepiy  Ageeia,  Micette,  Pytkagoraque. 

(2)  Cosi  Ciordtno  Uruno  iutende  provare  che  toUe 
beuiiiinto: 

• Diotono:  L’epinìoo  comnoesi  c che  cioii  toltele 
cofc  vìvido.  Teoria  : L'opinìuo  roniunc  non  b ecot* 
prò  la  più  vera.  Àioiono  : Credo  che  ciò  tì  potsn  io» 
ilenerO}  ma  non  bMtn,  perche  uni  cote  lii  vere, 
che  si  posse  eoiteoerla.  Insogni  incito  diinMtnrU> 
Teofilo:  E ciò  non  mi  sa^ò  diritcile.  Non  vi  furono  fi* 

' IdsoU  che  dissero  il  mondo  essere  luiuiito?  Dioeono: 
Si,  ve  n’ebWro  molli,  inzi  olla  fu  de*  più  celebri. 
Teofitoì  Forche  dunque  non  diranno  quei  saggi  che 
surbo  Uitlo  le  parli  del  mondo  sono  animale?  IHoeo- 
no:  Lo  dicono  di  fallo,  ma  lo  ditone  delle  cose  pnn* 
cipali  e di  quelle  che  lonu  vere  piarli  del  mondo, 
ciaacuna  delle  quali  contiene  renimi  tutta  filiera  i 
perocché  l'aniiDa  degli  animali  che  noi  conosciamo, 
9 tutu  iotera  in  ciascuna  parte  del  corpo  loro.  Tea- 
/Ifo:  Che  cosa  èduiiqoc  ciò  che  voi  credete  ooo  et* 
sere  realmtqte  parte  del  moDdo?  Dioeono  i QoeJlt 
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cor  il  mondo  è Dio(1).  Un’unilà  primitiva  sta  in  fondo  a quest' apparimento  di 
oggetti,  e a petto  ad  essa  tutti  sono  eguali:  osservando  gli  oggetti,  non  si  ve- 
dono sostanze  particolari , bensì  la  sostanza  in  particolare.  Avvi  dunque  un 
principio  primo  dell’esistenza  , cioè  Dio  : questo  principio  può  essere  tutto  , ed 
è tutto  ; la  potenza  e l'attività , la  realtà  e la  possibilità  sono  in  lui  un’unilà  in- 
divisìbile e inseparabile  ; esso  è il  fondamento  intero  e non  solo  la  causa  esterna 
della  creazione  ; vive  in  lutto  ciò  che  vive. 

È dunque  il  panteismo  riprodotto  in  parte  da  Schelling;  come  Fichte  lo  imitò 
nell'abuso  do’ neologismi.  Non  si  danno  vere  idee  se  non  nell’essere  divino i del 
quale  l’universo  è effetto  ed  espressione  imperfetta  j e da  questo  universo  noi 
deduciamo  le  cognizioni,  che  non  sono  idee  ma  ombre  d’idee.  Nel  Metodo, 
fratta  del  modo  di  cercare,  rinvenire  , giudicare,  disporre,  applicare  i principj 
e rammemorarli  ; stabilita  poi  la  relazione  dell’ intelletto  divino  coll'univer.sale 
e cogl’ intelletti  particolari,  e.  scoperto  il  nesso  fra  la  verità  divina  , Ih  verità 
delle  cose  e la  verità  propria  de’  nostri  intelletti , ne  deduce  l’armonia  di  tutte  le 
co^  fra  loro.  Trovala  tal  connessione , sperò  ridurre  l’ideale  c il  reale  , Tenie  di 
ragione  e il  sussistente  in  una  categoria  sola,  la  quale  abbracciasse  Tessere  nel- 
. Tuuiversalità  sua  , ricondotto  alla  semplicissima  unità.  Al  qual  uopo  s’applicò 
a perfezionare  Tdrj  magna  di  Lullo  : cattivo  modello  (2). 

Pertanto  nella  contemplazione  del  mondo  è 'puramente  metaTisico  ; non  cerca 
nella  materia  stessa  le  cause  de’  fenomeni , ma  accenna  uno  spazio  infinito  , 
pieno  di  mondi  che  splendono  dì  luce  propria , d’nninìe  del  mondo , di  rela- 
zioni dell’intelligenza  suprema  coll’  universo.  Confida  nel  lume  interno,  nella  ra- 
gion naturale  , nella  offesso  dell' intelletto  , e cosi  s’abbandona  a divinazioni , 
talora  anche  fortunale , sopra  i moti  delle  stelle  fisse.,  la  natura  planetaria  delle 
comete  , l’imperfetta  sfericità  della  terra. 

C8-I639  Non  meno  ardito  pensatore  fu  Tommaso  Campanella,  aneli’  esso  calabrese 


co«e  che  non  sono  primi  corpi,  come  dicono  i Pcrìpa- 
* (elìci;  la  (erra  con  le  acque  o le  altre  parli,  ebe, 
secondo  voi,  costìtuisrono  l’Intero  animale,  la  luna, 
il  sole  c gli  altri  corpi;  oUr’t  ciò,  io  chiamo  ammali 
principali  quelli  che  non  sono  parli  primiere  dcll’u* 
niverso,  e ebe  dirosi  avere  chi  un’anima  vogoiativa, 
chi  naa  sensitiva,  e alenai  anche  una  ragionevole. 
Teo/ilo:  Ma  se  raoitna,  appunto  perché  è nel  tutlo, 
si  trova  allresi  nelle  parli,  perchè  non  volete  ch’ella 
porìinenti  esista  nelje  parli  delie  parli  Y DiosQtìo: 
Acconsento,  ma  solo  nelle  parti  delle  cose  animate. 
Téo/Uo  : Quali  sono  le  cose  non  animate,  o che  non 
fanno  parte  di  cose  animate?  Diotono:  Forse  non 
no  abbiamo  assai  sotto  gli  uechi?  Tutte  qneile  che 
non  hanno  vita.  Teo/ilo:  E quali  sono  le  cose  che 
non  hanno  vita,  o almeno  un  pincipiu  vitale?  Dio- 
sono:  losomma  vololo  voi  rho  t^ni  cosa  abbra  un’ani- 
ina  cd  nu  priocipio  vitale?  TeofUo:  Ciò  appunto 
pretendo.  Polinftto*.  Dunque  un  corpo  morto  ha 
un’anima?  dunque  le  mio  maniche,  le  mie  pianelle, 
gli  stivali,  gli  speroni,  l’anello  e le  rurme  clelle  mio 
scarpe  saranno  animate?  la  mìa  zimarra,  il  mìo  ta- 
barro animali?  GervatOi  Si,  maestro  PoKnnio;  c 
poiché  no?  Don  parmi  che  U zimarra  vostra  e il  vo- 
•tro  tabarro  fieno  animati,  poiché  ravvolgono  un 
animale  come  voi;  che  gli  speroni  e gli  stivali  sicno 
animati  quando  vi  son  dentro  i piedi;  animato  il 
cappello  quando  copre  la  tt*sta,  la  quale  non  b senza 
anima:  cosi  è animata  la  staila  quando  vi  si  trovi  il 
rivallo,  il  mulo,  o voi  slcssu.  ^on  la  intcndetu  voi 
cosi,  0 Teofilo?  non  vi  par  egli  ch’io  abbia  meglio 

aberrata,  la  vostra  idea  che  il  signor  maestro? 

Teo/Uox  lo  dico  che  la  tavola  come  tavola  non  è 


animata^  nè  l’abito  come  ahito^  nò  il  cuojo  come 
cuojo,  ne  come  bicchiere  il  bicchiere  ; ma  che,  coma 
cose  naturali  c com])osle,  hanno  in  sè  la  materia  e la 
forma  ; per  pìccola  e grama  che  sia  una  cosa,  essa 
coulienc  una  parte  della  sostanza  spirituale,  la  quale, 
ove  il  Soggetto  vi  . si  trovi  disposto,  si  estende  in 
modo  da  diventar  una  pianta  o un  animalo,  e riceve 
le  membra  di  un  corpo  quafiinquu  di  quelli  che  co- 
munemente si  chiamano  animati;  perebè  l’anima  si 
trova  in  tulle  la  cose,  o non  vi  ha  il  meoumo  corpu- 
scolo elio  nou  ne  contenga  la  sua  porzione  e non  sia 
animato.  Polinnù)'.  Ergo  quidquide$ty  animai  tit. 
Teofilo  \ Non  tutte  le  cose  che  hanno  nn’anima,  si 
chiamano  animate.  Dioiono:  Dunque  tutte  le  coso 
hanno  per  lo  meno  una  vita?  Teofilo:  Accordo  che 
haouo  l’anima  in  aè,  hanno  la  vita  quanto  alla  so- 
stanza, e non  quanto  all’atto  ammesso  dai  Pertpalelici 
0 da  tutti  coloro  che  definiscono  Is  vity  e Pinima  in 
una  maniera  troppo  grossoiaou.  i)iosono  : Voi  mi 
somministrate  un  argomento,  che  renderebbe  verisi- 
milc  ropinione  dì  Anassagora  che  ogni  cosa  è in  ogni 
cosa,  perchè  lo  spirilo  o anima  o forma  nuiversaie 
trovandosi  in  tutte  le  cose,  ogni  cosa  può  da  ogni  • 
cosa  prodursi.  Teofilo:  lo  dico  che  questa  opinione 
non  solo  è vcrisimile,  ma  bensì  che  c vera,  perchè 
codesto  spirito  esiste  in  tuU<*  le  cose,  le  quali  se  non 
sono  Animali,  sono  però  animato;  se  non  sono  se- 
condo l'atlo  sensibile  di  snimJìln  e di  vita,  sono 
però  secondo  un  princìpio  ed  un  alto  primo  qualun-* 
que  d’aninulìtà  e di  vita  •• 

|f)  Etl  animai  ianefum^  Mcrum  il  tinirùbilty 
mvndia.  De  immenso,  111),  V. 

(2)  Vedi  i nostri  Documeati  di  Filotofii, 
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e domenicano.  Invaghito  delle  idee  di  Tclesio , tentò  prima  di  Bacone  fondare 
una  filosofla  della  natura  sopra  l'esperienza  ; e sarebbe  riuscito  tommo , se  in- 
vece di  sparpagliarsi  in  tante  scienze  per  riformarle , sovra  una  si  fosse  concen- 
trato. Anch’esso  nella  metafisica  d'Aristotele  non  vede  che  un  gergo  ; nè  mag- 
giormente s’aflìda  ad  Alberto  e Tommaso,  ma  costruisce  la  cognizione  fliosofica 
soprala  natura , combinata  col  soprannaturale , cioè  colla  rivelazione  , la  quale 
è fondamento  della  teologia,  mentre  fondamento  della  flIosoOa  è la  natura.  L’in- 
telletto consiste  nel  sentire,  cioè  accorgersi  delle  modificazioni  del  nostro  essere; 
e memoria,  riflessione,  immaginativa  sono  varie  determinazioni  della  sensività, 
il  pensiero  è il  complesso  delle  cognizioni  poste  nella  sensazione,  la  quale 
dà  a conoscere  soltanto  gli  oggetti  individui,  non  la  loro  realità  e le  generali 
relazioni. 

Invece  di  qui  arrestarsi  coi  sensisti , conobbe  ed  espresse  il  bisogno  della 
cognizione  razionale  e teologica  , comunque  lontano  dal  soddisfarvi.  Tutto 
il  creato , secondo  lui , consta  di  essere  e non  essere  ; il  primo  è costituito  da 
potenza , sapienza  e amore , ebe  hanno  per  iscopo  l'essenza , la  verità  , il  bene  ; 
mentre  il  nulla  è impotenza,  odio  , ignoranza.  Nell'Ente  supremo  le  tre  qualità 
primordiali  stanno  unite  in  incomprensibile  semplicità,  senza  mistura  del  nulla  ; 
une , benché  distinte.  L’Ente  sapremo,  nel  trar  le  cose  dal  nulla , trasporta  le 
inesauribili  sue  idee  nella  materia  , sotto  la  condizione  del  tempo  e sulla  base 
dello  spazio  , e agli  enti  Qniti  comunica  le  tre  qualità  che  divengono  principi 
deH’universo,  sotto  la  triplice  legge  della  necessità,  della  providenza,  deH’armonia. 

.Sopra  siffatta  metafìsica  impianta  una  filosofìa  fìsica,  una  psicologica , una 
sociale.  Nella  filosofia  fisica  considera  l’universo  come  un  complesso  di  feno- 
meni materiali , svolgentisi  nel  tempo  e nello  spazio.  La  materia  posta  in  questi 
è un  corpo  , non  costruito  ma  proprio  alla  costruzione  , e opera  per  via  di  due 
agenti , calore  e freddo.  Quello  formò  il  cielo , questo  la  terra  , secondo  che  di- 
latarono 0 condensarono  la  materia  ; e dalla  lor  combinazione  nascono  tutti  i fe- 
nomeni. La  luce  è tutt’uno  col  calore , solo  denominati  altrimenti  secondo  ope- 
rano sul  tatto  0 sulla  vista.  — La  fisica  non  è sul  punto  di  dimostrare  eh’  egli 
aveva  indovinato  ? • 

Nella  fisiologia , ove  considera  gli  enti  come  vivi  e sensibili , distingue  nel- 
l’uomo una  triplice  vita  , corrispondente  a triplice  sostanza  : l’intelligenza  ; lo 
spirito  , suo  veicolo  ; il  corpo  , veicolo  ed  organo  dello  spirito  e dell’  intelletto. 
Ma  atteso  che  tutti  gli  esseri  tendono  a conservarsi , sono  provedutì  d’ istinti 
e della  facoltà  di  sentire  in  difTerente  grado.  Che  se  l’uomo  possiede  un’intelli- 
genza immortale , quanto  meglio*  il  mondo  che  è più  di  tutti  perfetto?  Mani 
sue  sono  le  forze  espansive;  occhi,  le  stelle  ; linguaggio , i raggi  di  queste;  col 
cui  ricambio  forse  comunicano  esse  tra  sé  , dotate  come  sono  di  vita  sensibilis- 
sima. Gli  spiriti  beati  che  le  abitano , vedono  quant’è  nella  natura  e nelle  idee 
divine.  Prova  delia  vita  sono  per  lui  la  calamita  e il  sesso  delle  piante  (1).  Con 
molta  eloquenza  descrive  le  simpatie  della  natura,  e lo  spandersi  della  luce  sulla 
terra , penetrandone  tutte  le  parti  con  un’infìnità  d’operazioni,  che  è impossibile 
‘SÌ  compiano  senza  immensa  voluttà.  Nella  natura  non  può  formarsi  un  vuoto  se 
non  per  mezzi  violenti , atteso  che  i corpi  godono  del  -mutuo  contatto. 

'Troppo  più  cose  asserisce  che  non  ne  provi  ; e Timmoginazione  sua , con- 
citata dalla  solitudine  e dai  patimenti , lo  forvia.  Sovratutto  s'industria  a ritro- 


(t)  Intniemui  in  planlit  lexim  mum/iiiam 
el  famineum,  v(  in  et  faeminam  non 

fructificare  line  wwucii/t  //oc  potei  in 

li/iyuti  ci  in  patmii^  qnavnm  mttt  f<tminaq%e  in* 


e/tnani«r  mniito  alter  in  alterumt  et  $i  h otcn- 
laniur  ; et  /amino  impregnatw  nee  /Vttcfi/lrof 
line  mare  ^ immo  conepicilur  cfo/ene,  eqmatido^ 
mortuaque^  et  pnltere  ii/tm  et  oéprt  revitùcii. 
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vare  un  dogmatismo  (llosotico  per  ribattere  lo  scetticismo , fondandosi  sul  bi- 
sógno che  la  ragione  prova  di  raggiungere  la  verità";  sicché  per  impugnarla , lo 
scettico  medesimo  ha  mestieri  di  certi  principi  cognizioni.  E come  gli  atei , 
cosi  i machiavellici  egli  impugna  nella  sua  politica , difendendo  la  libertà  del 
sapere  e i diritti  della  ragione  (1). 

Fu  punito  dalla  sua  epoca  ; e messo  prigione  per  conto  di  Stato  , vi  stette 
ventisette  anni , flnchè  l'rbano  Vili  ottenutolo  a Roma  col  pretesto  di  giudicarlo, 
il  liberò.  Allora  passò  in  Francia  , ove  trovò  Peiresc  e IN'audé  amici , Riebelieu 
proiettore. 

Kè  trapasseremo  senza  lode  frà  Paolo  Sarpi , che  neHMi  fe  di  ben  pensare 
stabilisce  i scusi  non  ingannarsi  mai , giacché  non  fanno  che  riferire  aH'inteiletto 
ciò  che  loro  si  presenta;  e alle  scoperte  essere  inetti  gli  assiomi  : e Giambattista 
Porta,  che  prevenne  Lavater  e Gali,  insegnando  (2)  i corpi  non  restare  impas- 
sibili ai  moti  dell’animo  , anzi  formarsi  un’alleanza  vicendevole  , la  quale  si  ma- 
nifesta nell’aspetto  esterno  ; e che  dagli  umori  e dai  temperamenti  derivano 
i costumi. 

Pertanto  l'aristolelismo  era  scalzato  d’ogni  parte;  Telesio  c Campanella 
avevano  ripudiato  quel  cumulo  di  p^jgiudizj  fondati  sopra  massime  a priori;  Te- 
Icsio  aveva  indicato  d’indagare  gli  arcani  della  natura  per  via  dell’ induzione 
e dell’esperienza  ; l' altro  s’era  accinto  a correre  l’intero  circolo  delle  cognizioni 
umane , fondandosi  sulla  metafisica,  senza  di  cui  non  vi  vedea  che  un  immenso 
vuoto  ; ed  esso*e  Tommaso  Moro  avevano  affrontato  il  funesto  machiavellismo 
dell’eia  loro  per  istabilire  la  politica  sovra  principi  razionali  già  si  erano  spez- 
. zate  le  barriere  imposte  all’ingegno  umano  , e mostrato  il  campo  di  nuove  e ine- 
sauribili conquiste,  per  cui  sottrarsi  al  male  colla  virtù  e coll’  intelligenza.  In 
questo  metodo  di  esaminar  la  natura  anziché  i libri,  e di  ripetere  le  esperienze 
anziché  i ragionamenti,  di  cominciare  dal  dubbio,  confessar  le  ignoranze,  e non 
credere  di  saper  lutto  perchè  di  tutto  si  parla , aveano  dato  pochi  precetti , ma 
grandi  esempj  Lionardo  da  Viuci  e Galileo , come  altrove  discorriamo , abbat- 
tendo quel  canone  scolastico  che  i particolari  non  fanno  scienza. 
biaezs  . Eppure  il  merito  di  questi  parziali  tentativi  fu  tutto  attribuito  a Francesco  Ba- 
cone da  Londra,  venuto  posteriore  a tutti  questi , ignorato  quasi  dagli  scienziati , 
poi  dai  dispensieri  della  gloria  d’un  secolo  là  predicato  restauratore  della  filosofia. 
Guardasigilli  della  regina  Elisabetta,  a sessant’anni  fatto  grancancelliere  e ba- 
rone di  Verulamio , poi  da  Giacomo  I visconte  di  Santalbano  ; accusato  di  cor- 
ruzione e d’averla  permessa  a’  suoi  dipendenti , confessò,  e fu  condannato  in 
quarantamila  sterline  e prigione , ed  escluso  da  ogni  impiego.  Non  per  questo 
cessò  d’amare  le  Corti , e strisciò  finché  l’ammenda  non  gli  fu  perdonata , ed 
egli  accolto  novamente  nella  reggia. 

Per  uomo  tanto  occupato  , la  filosofia  non  doveva  essere  che  un  sollievo  ; 
eppure  l’han  posto  a capo  della  moderna.  Inventore  non  fu  , né  vcrun  sistema 
compì  ; ma  porse  un  metodo  e un  ordine  all’inlellelto  umano  nel  l’esercitare  l’atti- 
vità sua  sopra  le  idee  somministrale  dalle  sensazioni.  I sistemi  antichi  nè  i nuovi 
noi  contentano  , onde  reputa  doversi  rifare  rinvestigazione  dei  fatti , le  classifi- 
cazioni , il  metodo  per  raggiungere  la  verità  ; e perciò  avanti  lutto  esamina  gli 
errori  più  famigliari , le  sorgenti  di  essi  e i rimedj.  Alla  retta  cognizione  fecero 
ostacolo  finora  quattro  idoli:  le  prevenzioni  comuni  a lutti  gli  uomini  {idola  (ri- 
bus) , le  individuali  {idola  specus) , quelle  che  l'uno  all’altro  comunica  {idola 

(1)  Della  sua  Città  del  soie  parlacomo  a pag.  UOS. 

(2)  De  ftumana  * * 

Racc.  Tom.  f'*  35 
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fori),  quelle  che  si  traggono  dai  maestri  {idola  ihealri).  Fra  quest' ultime  vanpo 
tutti  i procedimenti  falsi  della  fliosofìa  razionale , dell'empirica  , della  supersti- 
ziosa : la  prima  riceve  le  nozioni  astratte  quali  si  presentano  , senza  metterle  al 
crogiuolo;  l'empirica  comincia  dall'esperienza,  ma  presto  vaneggia  nelle  ipotesi; 
la  superstiziosa , mescolanza  di  fllosoQa  e teologia , trovasi  in  Platone  ed  in  molti 
Cristiani  (1). 

Questi  errori  partoriscono  la  falsa  contemplazione  (Jclla  natura  come  in  Ari- 
stotele, che  la  angustiò  perchè  entrasse  nella  sua  cornice;  e la  falsa  dimostra- 
zione per  difetto  d'esperienza.  L’umano  intelletto  sonnecchiò  quasi  sempre  fuor- 
ché in  tre  tempi , de'  Greci , de'  Romani  e nel  moderno. 

A quelli  che  applicano  alla  (llosofia , nuoce  Tesser  distratti  da  troppe  cure 
e menati  da  personale  interesse , o servili  all'autorità  , o facili  a stancarsi  e cre- 
dersi alla  meta,  quando  appena. slaccansi  dalle  mosse.  Ma  chi  voglia  progredire 
nella  scienza,  conviene  colgala  natura  sul  fatto,  e spieghi  e combini  i fenomeni 
{instantim  natura),  poi  lì  coordini  in  classi  facili  {comparalioncs  inslantiarum), 
da  ultimo  sorga  alla  reale  intelligenza  della  natura  per  via  delTinduzìone.  E qui 
porge  i varj  canoni  delTinduzìone  , forma  di  raziocinio  che  esso  vuol  sostituire 
al  sillogismo  , ma  che  in  elTelto  era  già  statp  adoperalo  da  Keplero  , da  Galileo, 
da  Copernico  , e proclamato  da  Tico-Brahe  e dal  Vinci. 

Quasi  con  ciò  siansi  acquistate  le  scienze , Bacone  si  accinge  a coordinarle , 
e dar  una  descrizione  del  globo  mtelleiluale.  A tre  facoltà  riferisce  egli  le  pro- 
duzioni dell'umano  spirito:  memoria,  fantasia,  ragione.  Hìspoifdono  alla  prima 
la  storia,  all'altra  la<poesia,  alTullìma  la  scienza  propriamente  detta.  La  prima 
considera  esseri  e fatti  individuali;  la  poesìa,  da  ciò  che  la  memoria  somministra, 
crea  forme  immaginarie  ; la  scienza  generalizza  e spiega  i fatti.  La  storia  è una 
guida , la  poesia  un  sogno  , la  scienza  uno  svegliarsi. 

La  storia  è o naturale,  o civile,  od  umana.  I41  prima  si  suddivide  in  tre, 
secondo  che  la  natura  segue  libera  il  corso  {fenomeni  regolari),  0 ne  travia  {mostri), 
od  è dalTuomo  soggiogata  {arti).  La  storia  propriamente  delta  è quadro  delle 
opere  di  Dio , degli  uomini , della  natura  : onde  si  distinguono  la  sacra  ; profe- 
tica , ecclesiastica;  l’antica  e moderna;  le  elTeineridi,  gli  annali,  le  antichità,  la 
etoria  generale  e la  letteraria  : la  qual  ultima  non  fu  fatta  ancora  , eppure  sen- 
z'essu  lo  spirito  umano  somiglia  a Polifemo  privo  d’un  occhio  (2). 

• i4r9umefi(nm  ooii  alìod  «il,  qatm  ut  et  ornai 
' « memoria  ri'petolurj  qurc  doelrina;  et  artes,  quiboi 
c mundi  rclalilm!i  et  rv^ionibus  (Inmeritit  ; eoriim  an« 
i A tiqniutes^  proQrMsas,  ctr«m  |>er«{*rationes  per-dì* 

• versos  orbts  paries  (niignnl  roim  scienti*,  noa 
« srrus  ac  ^optili),  rursus  dccìioationcs,  obliviuues, 

, a instaurationrs  ronimemorrnltir.  Ohscrvetur  sinial 
c per  singulas  artes  invaotioais  oecasio  et  orì^o, 

• Iradcmli  mos  et  di«cìpl(Q«,  culeudi  et  exrrceadi 
B ratio  et  inslituta.  Adjiciantur  etiam  seet*  et  con* 

• troverai*  maxime  rciebres,  qos>  boinines  doctoato* 

• oueruiit.,  caluDHii*  quìbus  palucniat,  laudes  et  ho* 

• norrs  quibus  decorata  .lunt.  Nolentor  auctore*  pne* 

• eipui , libri  prcaUotiores.,  scbol»,  saecracioiiea, 

• atadnniw,  i>ocii't8U’8,  eoUegia,  ordioex,  denique 
« omnia  qiin  ad  statuni  liltcrarum  spertnnt.  Ante 
« omnia  rtisiii  id  agi  voiiiimis  (qtind  cìtìIìs  histort» 
a decua  cU  et  quasi  aniaia^  ut  cum  evenlia  cauas’ 
« copulcnliir  : vidcticet,  ut  iiiemurrolur  natur*  re* 
< gioouni  ac  popiilonini*  iudultsque  apta  rt  habilts, 

• autincpla  et  ìnbaliiiia  ad  dÌAriplinas  diversa»^  or* 
■ ridottlìn  trmporiiiii,  qua*  sriraliis  advrrsa  fucriot 

• ani  pmptiia^  veli  et  iniUiirtr  rciigionam,  malitia» 

• et  favuVea  IcQuni;  virtuUr»  denique  losiyaes.  et  rfli* 


( I ) 2>e  diffnitaU  9i  »cien  tiarum , \ &05v 

Normm  organiim  acttnitarum,  1b'20. 

(2)  « flisldriam  civìlrni  in  tres  «tprrirs  rrrte  dividi 
a patamus:  prìnin  iarratN,siveerrÌrxiaattcam;dein- 
a de  eam,  qiue  generis  noiiien  retinet,  ctrt/ein  ; |h>* 
a stremo,  /it/rrurum  et  arlium.  Ordicmtir  antom 
a ab  et  specie,  quam  postremo  posuiiuits,  quia  rcli- 
« qua  duas  babentur , illtm  antem  inlcr  desiderali 
a referre  visura  est  Ea  est  hùtoria  liUerarum. 
f Atquo  certe  hìstnria  mondi,  si  bic  jparte  ruorìl  de* 
a stilata,  non  abeiiutlis  ceoserì  possit  sUlu»  Pnli* 
a pbemi  , cruto  ocolo,  cura  ea  pars  imagiais  desit 
a quft^  ìngrniuni  et  indolcni  penooo*  maxime  rerrrat. 
a nane  licet  desiderari  statuaraus,  oos  nibiiuiuinus 
a rnioime  funi,  in  scieDtiisparticDUribusjiirisroa'iui* 
a tnrum,  maUicmalicerutn,  rlu*toruin,phihi<>ophoroni, 
a haberi  levem  iliquam  mentionem,  aut  narrationes 
a quaedaro  iejunas  de  scctis,  acbolis,  lìbris,  aucloribua 
a et  succesionibus  bujusmndi  srieiitìaruro  ^ inreniri 
a etiarado  rcrum  et  nrtium  invontoribus  trartnlus  ali* 
a qoM,  exilea  et  inrructuosos.  AlUmeu  juslam  atque 
a onivcrsalemliUcreriim  historiam  nuUauiadhur  rdi* 
• tam  asserimus.  Ejus  itaque  etargiimentum  et  confi* 
a’tiendi  luodum  et  osum  proponemus. 
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La  poesia  è o narrativa , o drammatica , o parabolica , cioè  finzione  da  cui 
tuo!  farsi  uscire  una  verità. 

Delie  scienze  altre  fa  i’uomu  nascere  nel  mondo,  altre  vengono  dal  cielo  per 
rivelazione.  La  scienza  umana  o lllosufla  ne  abbraccia  tante,  quanti  oggeltij  sic- 
ché per  ridurle  ad  unità  se  no  ricbie!le  una  generale , che  proponga  assiomi 
comuni  a tutte  le  particolari.  Queste  dividonsi  in  scienze  di  Dio  , della  natura  , 
deU’uomo.  Alla  prima  spettano  teologia  naturale,  astrologia,  fattucchieria:  la  se- 
conda è speculativa  ( fìsica,  metafisica),  ed  operativa  ( meccanica , maj^ia  ),  e 
le  vengono  come  supplemento  le  matematiche , scienza  stroinentale.  La  scienza 
relativa  all’ uomo  guarda  o la  natura  di  lui  o la  società  civile.  Quest'ultimasi  parte 
in  tre,  secondo  i beni  che  la  società  dee  procacciare , cioè  ristoro  contro  l’isola- 
mento, ajuto negli  affari,  difesa  contfo  le  ingiurie  (ieffffi , economia  politica,  com- 
mercio). L’uomo  essendo -composto  d’anima  e di  corpo,  la  scienza  che  il  concerne 
ha  tanti  rami , quanti  beni  corporali  si' danno;  allv salute  risponde  la  medicina  , 
alla  bellezza  la  cosmica,  alla  forza  la  ginnastica , al  piacere  la  musica  e pittura. 
La  sciènza  dell’anima  tratta  o della  sua  sostanza , o delle  sue  facoltà  logiche 
0 morali,  e del  modo  di  valersene.  La  logica  è o inventiva  per  cercare  il  vero, 
0 traditiva  per  insegnarlo  [grammatica,  retorica,  critica,  pedagogia).  La  morale 
speculativa  studia  i caratteri  ; la  pratica  coltiva  gli  alTetti. 

Tale  è il  suo  ricantato  albero  delle  scienze  umane  (1)  ; tali  i servigi,  che  alla 
scienza  Bacone  recò.  Già  nel  medioevo  noi  trovammo  diversi  tentativi  più  o meno 
infelici  di  disporre  l’enciclopedia  umana  : ma  anche  questo  , non  che  esser  com- 
piuto , mostra  quanto  fanciulla  fosse  la  dottrina  dell’umana  cognizione.  Gene- 
ratrice delle  scienze  non  è altro  che  la  ragione , la  memoria  è loro  deposito , 
l’immaginazione  non  là  che  offrire  i materiali  e vestirli  elegantemente.  Ivi  dun- 
que non  è esibita  nè  la  filiazione  logica  nè  la  storia  delle  scienze,  e ai  caratteri 
objettivi,  costituenti  le  scienze  e la  procedenza  logica  de’  loro  oggetti , sono  sur- 
rogate le  facolta  di  quelli  che  doveano  inventarle. 

Più  inclinato  a riconoscere  le  somiglianze  della  natura  che  ad  avvertirne  le 
differenze  , come  avviene  degli  uomini  d'immaginazione  viva  e di  carattere  ar- 
dente, Bacone  mal  potea  restringersi  in  ragionamenti  rigorosi,  e cascava  ad  abu- 
sar di  metafore  e scambiarle  per  argomenti  quand’anche  capricciose  e stirac- 
chiate. Da  ciù  vennero  i titoli  e le  distinzioni  strane  dell’opera  sua , e il  latino 


« ctàa^ornodtiii  vtrorum  ergt  liUerti  promoveo* 

• el  limiliii  At  bac  omnia  iU  tractari  praacipì- 

• mus,  ut,  non  crìticoruin  more,  in  laude  et  cea.tura 
« tenpus  terstur,  s«d  pliD«  biitorice  rea  ip»»  oar- 

• reolur,  judicium  purcius  inU'rponalur. 

• De  modo  autem  biiiubnitMli  Ìiistorìn  confìricodin, 
■ iflud  iapriaiU  nioiienius,  et  materia  et  copia  e}us 

• nuo  iaatum  ab  bùloi-iia  et  rriliria  pctaUir,  tcrum 

• eliam  ut  per  uin^ulas  aauorum  ccnturias,  aut  oltMin 
.«  miyora  intervalla,  aenatini  (ab  ultima  aoU<{UÌtate 
m facto  prìoeipio),  libri  praetpsi,  qui  por  ea  tempo* 

• ri»  Bpatia  conscripli  iiunt,  in  consilium  adhtbotiD* 

• tur,  ut  ex  ooroni  noo  perleclione  (id  enim  infmi* 
a tmo  quiddam  euet),  »cd  dafostaLÌoue  et  obacrva- 
» tioao  argumeiUi , ityli , metbodi , qeuiua  iliias 
a tempori»  litlcrariua,  «cluti  iucauUliouu  quadani, 
a a jsorlois  e\oc«tur. 

« (^od  ad  usum  attioei,  hsc  co  spccUot,  doo  ut 
« baoor  litterarum  et  pompa  per  tot  circttmfusa»  iiua* 

• giura  celcbrcUir;  noe  quia,  prò  flagraDtiasimo  quo 
« litteraa  proaequimur  amore,  omnia  qus  ad  earum 
a atatUB  quo«yuo  modo  pertmeat,  usque  ad  curioai- 

• tatem  iuqutrero  et  auro  et  conservare  avemua  , 
a aW  precipue  ob  uasam  iub^  KmiQ  et  greveia; 


• ea  rat  (ut  verbo  dicamua),  qoooiam  per  talem, 

• quatem  dcacripsimus,  narralionem,  ad  virorum  do- 

• rtornm,  in  doctrina*  usu  et  admiiiistraliooe,  pru* 
« dentiain  at  aolerliam,  maaiiuam  accesaiooeni  fieri 
« posse  existiuiamus  ; et  rcrum  iotrllcclualium,  non 

■ minus  qufuii  rivilinm  motu»  et  porturt>atÌooeS|  vi* 
u tiaqoe  et  tirtutea,  notori  pome,  et  reginien  indo 

■ optimum  aduci  et  iuslitui.  Ncque  euim  b.  Augu* 
« alioi,  ani  b.  Ambroaii  opera  ad  prudeoliom  epi- 
« scopi  aut  iheologi  tantiim  farerc  putaniua,  quantum 
« ai  «crieaìaatica  bistoria  diligeutcr  ioapiciaUir  et 

• rcvolvatur.  Quoti  et  viri»  docti»  ex  bisloria  obven- 
t (orum  non  diibitaniu».  Caautn  cnim  omnino  reci- 

• pit,  et  temerìULi  eiponitur,  qood  exawplta  et  me* 

• moria  rcrum  uva  fuìciiur  • . 

(I)  Vuoisi  lo  toglioaac  da  Giacomo  di  Cbavìgny 
francese.  Mollo  prima  Angelo  PoliùoAo,  ueiropuacolo 
Panepiilomutwn.  uvea  distribuite  le  scieozc  iu  leo* 
logia,  filosofia  e oiviaaaiooe.  Assai  meglio  il  Campa- 
nella pose  come  scieuxa  capitale  e onivcraaliaauua  la 
metafisica , c sotto  di  essa  dirUe  U dottriuo  iu  razio- 
nali e reali , cui  corrispondono  le  aciaaw  operavo  o 
le  pratiche,  le  diecipline  « lo  «rti< 


548 


SFOCA  XV.  IL  CIKQDBCBNTO. 


barbaro  in  cui  la  dettò , pieno  d’ambizione  che  a taluni  somiglia  forza.  Frequen- 
tissimo poi  si  ripete  ; e que’  pensieri  luccicanti , quegli  arguti  ravvicinamenti 
si  è certi  di  non  incontrarli  una  volta  sola. 

Quel  primo  suo  teorema  L'uomo  ministro  e interprete  della  natura  non  estende 
le  cognizioni  e Fazione  sua  se  non  a misura  che  scopre  Fordine  naturale  delle 
cose  o per  la  riflessione  o per  F osservazione  ; al  di  là  nulla  sa , né  può , fa 
aspettare  un  uomo  di  morigerata  immaginazione , non  disposto  a registrare  che 
i fenomeni  della  natura , senza  investigarne  gli  arcani.  Ma  sebbene  a ciò  lo  re- 
stringesse il  suo  metodo  induttivo,  pure  egli  spingeva  altissimo  le  speranze,  fino 
a poter  rinvenire  le  cause  latenti,  il  processo  fuggevole  per  cui  i corpi  da  una 
passano  a un’altra  forma,  e ciò  per  via  di  una  rigorosa  applicazione  di  propo- 
sizioni esclusive  ed  affermative. 

Tanto  dovea  bastare  a chiarirlo  come  il  suo  organo  non  fosse  stromento  ge- 
nerale ; ed  egli  medesimo  Tescludeva  dalle  dottrine  morali  e politiche , (ondate 
sopra  le  opinioni  degli  uomini  (1).  Attento  a dar  ordine  allo  spirito  umano  , 
più  che  a spiegar  le  cose , non  badò  che  un’intera  serie  di  fatti  gli  si  sottraeva , 
e si  concentrò  nel  sensismo , il  quale  poi  crebbe  corrompendo  la  filosofia.  In 
fatto  se  l’induzione  torna  opportuna  alle  scienze  fisiche , fondate  unicamente  sul- 
l'esperienza, vien  meno  alle  verità  necessarie,  assolute,  anteriori  alla  esperienza. 
Aggiungi  che  l’induzione  non  si  regge  se  non  in  quanto  ogni  effetto  procede  da 
una  causa  : or  qual  è l’esperienza  che  offra  l’idea  della  causalità  nec^saria?  e se 
questa  manchi , non  avremo  più  che  ipotesi  particolari. 

Professa  nimicizia  alle  cause  finali,  sterili  come  le  vergini  consacrate  a Dio  : 
ma  non  per  questo  io  so  persuadermi  che  per  sistema  fosse  ostile  alla  filosofia 
della  rivelazione,  giacché  anche  questa  è scienza  sperimentale , come  che  di  na- 
tura più  elevata  e spirituale  ; e solo  con  Locke  e suoi  fu  la  dottrina  di  lui  stra- 
scinata a negar  nell’uomo  e nella  coscienza  tutto  ciò  che  trascende  la  natura. 
Ad  essi  la  colpa  se  dall'esperienza  vollero  dedurre  anche  le  cose  che  il  mondo 
sensibile  mai  non  contenne , cioè  la  legge  del  vivere  e il  complesso  delle  cose  da 
credere  e sperare  ; Bacone  del  resto  si  mostra  devoto , scrisse  meditazioni  reli- 
giose , rileggeva  preghiere,  ed  Hume  e d’ Alembert  l’ imputano  d’avere  per  reli- 
gione scemato  la  vigoria  del  suo  spirito. 

Di  fàtto  egli  non  deduceva  le  conseguenze , o rispettò  le  credenze  del  suo 
tempo  forse  con  ipocrita  politica.  E la  politica  non  toccò  che  sotto  il  punto  sto- 
rico , senza  cercarle  fondamenti  razionali , e senza  sciogliersi  dagli  intrighi  del 
suo  tempo  e dalle  basse  sue  ambizioni.  Della  metafisica , che  pure  è scienza 
prima , non  ravvisò  l’importanza  ; credette  dover  la  scienza  servire  al  ben  essere 
dell'uomo  {commodis  humanis  inservire)  ; e sola  scienza  vera  giudicò  la  filoso- 
fia naturale,  giacché  le  cognizioni  che  concernono  l’anima  le  abbiam  solo  dall'i- 
spirazione e dalla  fede:  onde  rimase  troppo  lontano  dall’abbracciare,  secondo  il 
suo  divisamento,  l’intero  circolo  del  sapere  umano.  L’esperienza  non  erasi  con- 
tinuata anche  durante  il  medio  evo  ? (2)  se  non  che  allora  volevasi  spingerla  su 


(4)  DoefWiiiV,  qwB  4n  Afnninuni  pò- 

iikB  iunt^  veluii  moraiibm  et  polUieit.  Cogitata 
et  Visa. 

(2)  H Campanella  chiama  la  aporìonca  e principio, 
del  Aoctro  aapcre  e guida  dcll’iDteUetto  » ; e molto 
primi,  Roggero  Bacone  predica  la  neceeaità  doirespe- 
rieoxa  : Scientia  exper9hentaìii  a rulgo  studen- 
IjMin  peni/ttt  ignorata;  duo  tamen  runt  modi  co~ 
gnoetmdi^  teilicet  per  argumenlum  et  experien- 
tìoM.  Sine  experientia  nihit  tuffieienler  stiri 
potest:  orpatifieiaf4»m  sed  non  certifieaU 


negue  removet  dt^tationemy  ut  guieseut  oittmiM 
tn  intuilu  veritatisy  nut  eam  tfic^niaf  età  expe- 
rienfiee.  Opus  majn»,  ^larte  VI.  e.  4 . DaLionardo 
Ha  Vinci  poi  aono  dati  i raooni  più  retti  per  bene 
fare  l’eepericnza,  « icnxa  la  goale  nulla  dà  di  lè  eer> 
tene  • (TVott.  della  pittura)  -,  e vuole  che  ti  deva 
n cominciare  daireipcrienza,  e per  mezio  di  4{aeata 
Bcoprìmc  la  ragione  • . 

Anche  Humboldt  (CoiMot,  P.  Ili,  p.  63)  avverto 
come  Bacone  fonac  tanto  indietro  ddlc  cognirioni  del 
tempo  ano  io  Tatto  d’aalrvooiDia  « di  fiaica.  Olire  goci 
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tutto  , e adoprarvi  modi'bizzarri.  Or  Bacone  fece  altrettanto , e la  sua  Sylva 
sylvarvm  è un  cumulo  di  fatti,  quistioni,  progetti  stravaganti;  e certo  speri- 
mentare non  sa,  egli  che  dello  sperimentare  porge  i canoni.  Ben  meglio  a’  giorni 
suoi  lo  faceano  Copernico  , Keplero , Galileo  (1)  che  ne  cavò  importanti  sco< 
perte , mentre  non  una  ne  trasse  Bacone. 

L’induzione  stessa , questo  fondamento  della  filosoQa  baconiana , è forse 
un'arte  , o non  piuttosto  un  metodo  naturale  ? Fu  seguita  da  tutti  i flIosoQ  po- 
steriori, ma  in  modo  affatto  diverso  dal  suo,  senza  gli  aggruppamenti  di  (atti , 
le  categorie  di  fenomeni , le  classificazioni  da  lui  proposte.  Al  più  egli  insegnò 
i limiti  necessarj  nell’ usarla:  ma  ciò  sarebbe  creare  un  metodo?  non  era  natu- 
rale conseguenza  dell'aumento  de’  fatti  e de’ fenomeni  proposti  agli  osservatori , 
dello  spirito  positivo  introdottosi  nelle  scienze , aborrente  dai  sistemi  ? 

E appunto  ai  suo  tempo  , esaurita  l'erudizione , si  volsero  tutti  gli  sguardi 
alla  natura  : e poiché  Bacone  avea  proclamato  là  necessità  di  svelarla  mediante 
l’esperìenza  , parve  le  successive  scoperte  fossero  merito  del  suo  metodo,  quando 
al  contrario  egli  parla  con  dispregio  delle  scienze  giganteggianti,  e,  chiusi  con 
imperturbabile  ostinazione  gli  occhi , dice  che  è bujo.  Ma  sebben  molto  fosse  ci- 
tato , poco  leggeasi  ; e fino  al  1730  una  sola  edizione  se  n’era  fatta  in  Inghil- 
terra (2).  Scarso  effetto  recò  dunque , mentre  la  scuola  sperimentale  italiana 
aperse  il  calle  a insigni  scoperte  ; onde  il  suo  compatrioto  Ilume  colloca  Bacone 
di  sotto  di  Galileo.  Sol  quando  nel  secolo  xviii  si  cominciò  guerra  a morte  al 
medio  evo  , fu  levalo  a cielo  , come  l’uomo  che  primo  se  ne  fosse  staccalo  ; 
e prestabilito  di  trovare  soltanto  credulità  e ignoranza  ne’  piadecessori , con- 
venne attribuire  a lui  la  lode  d’aver  di  colpo  inventala  la  filosofìa  sperimentale , 
l’unica  che  si  volesse  accettare  , per  fondarla  definitivamente  sulla  sensazione. 
Allora  a gara  gli  furono  profusi  incensi  ; Condillac  arrivò  perfino  a proclamarlo 
creatore  della  buona  metafìsica , lui  che  mai , se  non  per  incidenza , non  ne 
avea  toccato  : 'quando  poi  rEncìclopedia  francese  venne  innestata  sul  suo  albero 


ck«  igaorava,  ropuJian  aloano  cognixìoai,  che  par 
erano  esaUe:  coaì  od  JVorum  organum  (p.  Ó7I 
dell’e<lix.  4740)  dice  che  con  alcuni  cqU  dubitò  le 
atclle  non  foascr  da  noi  vedute  propriamente  ncll’i* 
alante  che  esistono,  cioè  che  la  luce  occopaase  alcun 
tempo  a giungerò  da  esso  ol  nostro  occhio;  ma  sog> 
giunga  che  mandò  via  questo  dubbio,  e n’adduco  ra- 
gioni affatto  assurdo. 

(1)  Bacoae  conobbe  le  opere  di  Galileo;  vedi  Or- 
gnmoti,  lib.  H,  afor.  39,  e Sylea  tylvarum  n*  794. 
il  Mamiani,  nel  JKnnotcmeiito  dtHa  filoiofi»  an- 
/trft  iVaftana,  conchiude:  ■ Bacone  o vien  giudicalo 
qual  uomo  praticò,  o qual  uomo  speculativo.  Se  pra- 
tico, chi  saprebbe  mai  anteporlo  a Galileo,  o nem- 
iiieuo  uguagliarlo?  Se  speculalivd,  diciamo  ch’egli 
non  conobbe  nc  la  natura  nc  l’importanza  d’alcuni 
principj,  i quali  furono  conosciuti  quanto  bisogna 
d»gl’italiaDÌ  filosofi  avanti  di  lui, -e  subordinati  alle 
leggi  del  metodo  nnlorale  • . 

(2)  Stewart,  lodatore  di  Bacone  più  d’ogn 'altro 
moderno,  cosi  giodica  dell’efficacia  di  esso  nelle 
scienze:  • L’influsso  del  genio  dì  Bneone sopra  i suc- 
cessivi progressi  delle  scoperte  fisiche,  di  rado  fu 
apprezzato  al  giusto^  alcuni  parlandone  appena, 
mentre  altri  il  considerarono  come  unica  cagione 
delle  riformate  scienze.  Dei  dne  estremi  il  secondo 
al  certo  si  scosto  meno  dalla  verità,  non  sapendosi  j 
citare  nella  storia  un  altro,  i cui  sforzi  abbiano,  di 
maniera  si  evidente,  contribuito  ad.  accelerare  il  prò- 
greiMO  intellettuale  del  genere  umano,  l'iire  h forza 


ravvisare  che,  prima  di  Bacone,  molti  filosofi  in  di- 
verse parti  d’Europa  aveano  presa  la  vìa  buona  ; e 
forse  nelle  opero  suo  non  s’incontra  uno  sola  re- 
gola importante,  rispetto  al  vero  metodo  d’investiga- 
zione, di  cui  non  possa  rinvenirsi  il  genne  negli 
scrìtti  dei  predecessori.  Il  suo  gran  merito  eonsisle 
nel  coDcentrarc  in  un  fuoco  i raggi  deboli  e aparpa- 
gliati,  fissar  l’attenzione  dei  filosofi  sopra  i caratteri 
distiutivi  della  vera  scicnza.e  della  falsa,  e ciò  eoa 
una  parlieolarissìma  felicità  d’illustrazione,  aecoedato 
dalla  possanza  d'un’cloquenza  ardita  e lìgurala.  Il 
metodo  d’inveatigazìonc  da  lui  raccomauJalo  era  già 
stato  seguilo  qualunque  volta  eresi  fatta  alcuna  aco- 
perta solida,  rispetto  olle  leggi  della  natura;  ma  se- 
guilo accidentalmente  e senza  disegno  regolare  nb 
premeditato:  sicché  a lui  era  riserbato  il  ridurre  a 
regola  o metodo  ciò  che  altri  ovcvino  folto  sia  sili 
ventura,  sia  profittando  di  qualche  barlume  di  verità.^ 
Con  tali  osservazioni  non  si  vuol  già  attenuare  la 
gloria  di  Bacone,  giacché  altrettanto  può  dirsi  di  tutti 
quelli  ebe  ridussero  s sistema  ì principj  di  qualsivo- 
glia arte;  anzi  a lui  si  applica  con  minor  forza  che 
a qualunque  altro  filosofo,  i cui  studj  sieoai  diretti 
sopra  oggetti  analoghi  a’ suoi;  atteso  che  non  si  co- 
nosce arte,  le  cui  regole  siculi  felicemente  espoele 
sotto  forma  didattica,  quando  essa  arte  era  si  poco- 

1 innanzi,  carne  la  filosofia  sperimentale  al  tempo  dà 
Bacone*.  .dccouft<  of  lift  and  vriiing$  of  Reid, 
Sect.  2. 
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scientifica , parve  ch’egli  divenisse  il  rappresentante  dfcllo  scibile  moderno  , del 
quale  non  era  stato  che  uno  de’ promotori. 

Ma  sul  progresso  della  scienza  e sul  ricreamento  della  filosofia  ben  altra  effi- 
cacia ebbero  Cartesio  e Gasscndi , dei  quali  ci  riserviamo  a parlare  nel  secolo 
seguente  per  non  iscompagnarli  da  quelli  che  li  svilupparono  o combatterono. 


. CAPITOLO  TRIGKSIMOSESTO 

• A 

Scienze  esatte. 

Molti  Italiani  s'applicano  alla  matematica,  alcuni  continuando  gli  antichi, 
Mtnrolim  altri  perrezionando  l'algebra.  Coi  primi  è Francesco  Maurolico  di  Messina,  cheioi-isii 
raffinando  Archimede,  A'pollonfo,  Diofante , li  trasse  a nuovi  risultamenti.  Co- 
minciò un'enciclopedia  delle*  matematiche  pure  e applicate,  traducendo  i Grecj  e 
commentandoli.  Erano  perduti  i quattro  ultimi  degli  otto  libri  di  Apollonio  sulle 
sezioni  coniche,  solo  sapendosi  che  nel  quinto  trattava  delle  rette  più  grandi  e 
più  piccole,  che  finiscono  alle  circonferenze  delle  sezioni.  Il  Maurolico  s'accinse 
a rifar  questo  libro  con  belle  norme;  ma  lo  superò  Vincenzo  Viviani,  che  assunse 
il  còmpito  stesso  in  tempi  di  maggior  luce.  Una  bella  applicazione  ne  fece  Mau- 
rolico, riflettejido  come  le  curve  tracciate  dallo  stilo  del  gnomone  sieno  sempre 
sezioni  coniche,  variate  secondo  la  natura  del  piano  su  cui  si  projettano.  Scrisse 
pure  poesie  italiane  c sicule,  e di  filosofia,  grammatica,  teologia,  e principal- 
mente di  ottica;  determinò  il  centro  di  gravità  di  molti  solidi;  c se  non  lasciò 
scoperte  originali,  mostrasi  attentissimo  osservatore  c arguto  filologo.  La  bella 
e generosa  sua  città,  da  lui  protetta  di  fortificazioni,  ^li  assegnò  cento  scudi 
d’oro  perchè  continuasse  i suoi  lavori  e la  storia  patria;  Carlo  V e il  suo  ba- 
stardo don  Giovanni  lo  onorarono  pei  calcoli  astrologici,  cui  quali' avea  predetta 
la  costui  vittoria  sui  Turchi. 

Fra  gli  altri  Italiani  occupati  intorno  alla  sintesi  antica,  Comandino  sparse 
le  sue  osservazioni  in  commenti;  Francesco  Galigai  nel  1521  dedicò  a Giulio 
de’  Medici  una  somma  (^'aritmetica,  contenente  la  soluzione  delle  equazioni  di 
. secondo  grado  determinate,  e di  molte  indeterminate  assai  difficili  ; e di  trattati 
anteriori  fece  un  riassunto  che  dovette  tornare  di  grande  utilità.  Giambattista  Be- 
nedetti di  Venezia,  a ventitré  anni  pubblicò  una  Risoluzione  di  tutti  i problemi 
«f  Kuclidc  con  wia  sola  apertura  dì  compasso  (1555),  condizione  difficile  Cui 
superò  con  grande  sagacità.  Stabilì  la  teorica  della  caduta  dei  gravi,  e che  nel 
vuoto  cascano  con  velocità  eguale,  comunque  di  massa  dilfcrcnte;  non  ignorò 
la  gravità  ed  elasticità  dcH’aria;  le  annuali  variazioni  di  temperatura  spiega  me- 
diante l'obliquità  de’ raggi  solari;  crede  la  pluralità  dei  mondi;  ripudia  l’incor- 
ruttibilità de’ cieli,  c molti  errori  de’  pcripatidici. 

Finiva  il  xv  secolo,  e ancor  non  sapeansi  risolvere  che  le  equazioni  deter- 
. minate  di  primo  e secondo  grado,  e alcune  derivative,’  nè  s’era  volta  la  conside- 
razione sulle  radici  negative  o immaginarie.  Questi  calcoli  furon  dovati  ad  alge- 
Ai|ti>ra  bristi  italiani  (1).  Scipione  dal  Ferro  bolognese  trovò  la  soluzione  d’un  caso 
parziale  di  equazione  cubica  (x®+px=g),  e ne  comunicò  il  secreto  ad  Anton 
Maria  del  Flore,  il  quale  pubblicamente  sfidò  A'icolò  Tartaglia  ih  Venezia.  Questi,  tsK 
già  vittorioso  d’una  disfida  di  Giovanni  da  Tonini,  confuse  il  nuovo  emulo  con 


(t)  È tapefOao  ripetere  come  gt'IodiiDi  ceneeeeeeero  le  lolaiiene  alche  delle  emationi  di  lento  e 
quarto  ^ido. 


Digìlìzed  by  Google 


SCIERZE  ESATTE. 


551 


Doa  soluzione  più  generalo , o sotto  giuramento  la  insegnò  a Girolamo  Cardano 
milanese,  il  quale  pubblicolla  nella  sua  magna,  applicandole  il  proprio  nome 
che  le  è rimasto. 

Più  si  cerca  la  storia  delle  scienze,  più  vi  appare  una  specie  di  divinazione 
nei  primi  scopritori  d’alcuni  veri,  ai  quali  non  avrebbero  potuto  condurli  la  forza 
del  raziocinio  o le  cognizioni  d’allora.  A chi  non  fa  meraviglia  come  la  bella  for- 
mola,  fondamento  ai  lavori  più  insigni  e perfino  alla  elegante  generalizzazione 
di  liarriolt,  fosse  trovata  in  un  tempo  in  cui  al  Tartaglia  pareva  un  gran  che 
l’avere  scoperto  il  cubo  di  p-\-q,  e l'equaziune  tra  il  cubo  e una  linea,  e tra  due 
porzioni  di  (|ucsta  P 

Esso  Cardano,  singolare  mi.stura  di  sapere  e di  stravaganze,  trattò  di  tutto, 
e tutto  migliorò  con  analisi  inventrice;  riconobbe  la  più  parte  delle  proprietà 
delle  radici,  indicò  le  negative  nelle  equazioni  quadrate,  ogni  equazione  cubica 
aver  una  o tre  radici  reali;  sapeva  trovare  (lucste  per  approssimazione,  indicarne 
il  numero  e la  natura,  o secondo  i segni,  p secondo  i coefllcicnti;  trasformare 
un’equazione  cubica  p*;rretla  in  un'altra  mancante  del  secondo  termine;  inventò 
il  calcolo  delle  radici  immaginarie,  tanto  spedicnte  all'analisi;  prima  di  Marriott, 
cui  Montucla  ne  dà  il  merito,  fece  l'equazione  eguale  a zero.  Pubblicò  pure  il 
metodo  di  sciogliere  le  equazioni  biijuadrate,  trovalo  da  Lodovico  Ferrari  bolo- 
gnese suo  scolaro;  applicava  l’algebra  alla  geometria  c sin  alla  eostruzione  geo- 
metrica dei  problemi,  prima  di  Vieta  e Cartesio  (1 . ; ed  è notevole  che  da  (|uesli 
in  poi  non  si  è dato  un  p;isso  nella  soluzione  completa  delle  equazioni  letterali. 
Essendosi  il  Tartaglia  querelato  che  Cardano  avesse  pubblicato  la  sua  formola, 
si  venne  a sflda  di  trentun  problemi  tra  Ferrari  e Tartaglia,  il  quale  ne  pro- 
pose di  più  ardui,  ove  si  mostra  algebrista  supcriore.  Queste  slide  e nove  libri 
di  risposte  che  il  Tartaglia  dava  a quesiti  speditigli  da  principi,  monaci,  amba- 
sciadori,  arcbitelti,  attestano  con  quanto  ardore  si  proseguissero  tali  studj. 

'4557  Tartaglia  era  Óglio  di  un  cavallaro,  e ucl  sacco  di  Brescia  ebbe  tagliata  la  Tirtagtia 
lingua  in  modo,  che  n'acquistò  il  soprannome.  Visse  povero  e tutto  nelle  mate- 
matiche, senza  badare  né  alle  scienze  occulte,  nè  a’ guai  della  patria.  Applicò 
la  geonKlria  a determinare  il  movimento  curvilineo  e la  caduta  de’ gravi,  e tentò 
ricostruire  la  meccanica:  molto  attese  alla  balistica;  n’abbiamo  assai  problemi 
d'artiglieria,  c ne'  Quesili  e invenzioni  diverse  dà  la  dimensione  dei  pezzi  da 
guerra  e il  modo  di  servirsene  e stabilirne  la  capacità.  Ingegnoso  suo  trovato 
sono  il  misurare  l’area  di  un  triangolo  a lati  conosciuti  senza  cercar  la  perpen- 
dicolare; e la  travagliata  invenzione  per  rimettere  a galla  qualunque  nave  affon- 
data, per  pesante  che  sia. 

Sulla  meccanica  giudiziose  osservazioni  fece  pure  il  Cardano,  che  valutò  la 
gravità  e resistenza  deH'aria,  cercò  misurare  il  tempo  mediante  la  plblsazione 
dcirarleria,  e insegna  un  lucchetto  a combinazioni  mutabili,  che  si  chiude  sotto 
la  parola  serper,  invenzione  che  mal  s'arrogane  i Francesi  (2). 

Già  Aristotele,  poi  Liunardo  da  Fiso,  frà  Luca  Paciolo,  i due  testé  nominali 
ed  altri  (5i  aveano  usalo  le  lettere  per  simbolo  delle  quantità  generali;  pure  il 
linguaggio  algebrico  era  al  balbettare.  Michele  Stifels  pel  primo  (1554)  usò  il-j- 
e il  — , e le  cifre  come  esponenti  delle  potenze;  1’=  fu  inventalo  da  lloberlo 
Record  inglese  (1557)  nella  Cote  dello  spirito  {Swethstone  of  wit).  Ma  dell’avere 


(1)  Cocuu,  Sloria  critica  delfalg^bray  I7U7, 
ocrup*  qaati  inlrro  an  volume  t provtre  H roerilo 
«iol  CarduQO.  rektliueudc^li  le  mo|^c  ebe  Monlucla 
•Urìboix  M altri,  e matfiinc  a VteU. 

(2)  1)9  tublilt/dle.  Uaiilea  1C07.  lib.  XVII.  p. 


1074,  Serra  iub  quocumqua  nomine  etaudi 
polfst. 

(5)  Il  Libri  ne  cita  i pasti.  Vedi  Monlucla  e Ual* 
Inm,  ai  quali  m’ettrnjo. 


552 


BPOCA  xy.  IL  CINQriiCENTO.  • 


' sistematicamente  introdotto  l'uso  delle  lettere  ed  agevolata  di  tanto  « la  scienea 
del  raziocinio  generale  per  via  della  lingua  simbolica  » ha  merito  il  francese 
vitu  Francesco  Vieta,-  e ne  conobbe  l'importanza  a segno  che  la  chiamò  foyis/ica  rs4o-)«o 
speciosa,  a dilTercnza  dell'analisi  antica  logistica  numerosa.  Vieta  conobbe  dun- 
que che  l'algebra  ha  ben  altra  importanza  che  non  l'ingegnosa  ricerca  de'  nu- 
meri, e che  il  carattere  suo  cousiste  nell' enunciare  rapporti;  il  che  Newton  for- 
molo poi  chiamandola  aritmetica  universale. 

Inoltre  Vieta  immaginò  un  metodo  ora  abbandonato  di  sciorre  le  equazioni 
per  approssimazione , analogo  a quello  con  cui  s'  estraggono  le  radici , e capi 
la  natura  de' casi  irreducibili  nelle  equazioni  cubiche.  Comprese  . la  trasforma- 
zione delle  equazioni  per  liberarle  dai  coeOìcienti  o dal  secondo  termine,  ne  ri- 
solse di  cubiche  in  modo  diverso  dal  Cardano,  e vide  che,  quando  l'incognita  può 
spiegarsi  per  mezzo  di  molti  valori  positivi,  allora  il  secondo  termine  ha  per 
coemeiente  la  somma  di  questi  valori  col  segno  negativo;  il  terzo,  la  somma  de’ 
prodotti  di  questi  valori  moltiplicati  due  a due;  il  quarto,  la  somma  dei  prodotti 
d’essi  valori  moltiplicati  tre  a tre;  e cosi  via  sinché  l’ultimo  è il  prodotto. di  tutti 
i valori:  preparamento  alla  scopefta  di  Harriott.  Adoprando  l’algebra  nelle  co- 
struzioni geometriche.  Vieta  arrivò  alla  dottrina  delle  sezioni  angolari.  I molti 
problemi,  ove  applica  l’algebra  alla  geometria,  sempre  però  sovra  linee  rette,  lo 
fecero  da  alcuni  onorare  come  scopritore  delle  relazioni  dell’algebra  colla  gran- 
dezza, mentre  e Tartaglia  e Cardano  e Un  Luca  Paciolo  (1),  oltre  alcuni  orien- 
tali, già  sapeano  applicar  la  scienza  de'  numeri  ai  fatti  e alle  leggi  dello  spazio. 

Pure  il  calcolo  adopravasi  nelle  questioni  di  geometria  solo  dopo  aver  a ciascuna 
delle  linee  conosciute  applicato  un  numero  particolare;  sicché  le  quistioni  non 
erano  mai  suscettibili  d'una  soluzione  generale,  senza  di  che  non  si  possono  sta- 
bilir teorie.  I metodi  geometrici  restavano  dunque  senza  contrasto  superiori , 
giacché  in  ogni  sorta  di  problemi  recano  almeno  a regole  generali  di  costru- 
zione, cioè  indipendenti  dalle  grandezze  delle  linee  date. 

Non  bastava  dunque  che,  coi  simboli  dell’algebra,  le  soluzioni  numeriche 
avessero  assunto  il  carattere  di  generalità  e uniformità:  conveniva  pur  anche 
statuire  una  correlazione  costante  tra  le  forinole  algebriche  e le  costruzioni  geo- 
metriche ; saper  rappresentare  ogni  espressione  ed  operazione  d’algebra  con  una 
figura  ed  operazione  equivalente  di  geometria.  Altrimenti  il  geometro,  usando 
l'algebra,  avrebbe  ripudiato  la  sua  scienza,  quando  non  avesse  saputo  dai  fatti  e 
dalle  leggi  de'  numeri  tornare  ai  fatti  c alle  leggi  dello  spazio.  Prima  che  si  sa- 
pesse tradurre  graOcamente  le  soluzioni  algebriche,  Keplero  nessuna  utilità 
ravvisa  nelle  equazioni  date  allora  da  Giusto  Byrg  per  determinare  i lati  di 
molti  poligoni  regolari  ; ed  oltre  accusarle  di  non  potere  esser  risolte  in  certi 
casi,  come  per  l’eptagono  e per  le  ligure  superiori,  non  gradisce  tampoco  l’equa- 
zione del  pentagono  benché  appena  di  secondo  grado,  mostrando  non  conoscer 
modo  di  costruire  il  lato  incognito.  Le  equazioni  superiori  gl  terzo  grado  resta- 
vano senza  interpretazione  geometrica,  On  quando  Cartesio  ridusse  la  costruzione 
delle  radici  delle  equazioni  di  qualunque  grado  a metodo  generale  ed  uni- 
forme (2). 

La  notazione  più  semplice  introdotta  da  Vieta  agevolava  l’analisi;  l'inglese 


) S/ottui  tolrendi  rarùs  eatus  figurarum  qua- 
drilalerarum  reclangularum  per  riam  alffctree. 

. h il  capo  1.  della  Dùt.  111.  del  tuo  Traltato  di  geo. 
nK'tris. 

(3)  Ancbc  in  <)ac«t'io»iune  tpie^zionc  della  prò* 

prìelà  delle  cune  mcdisnle  lé  equazioni  nlj;rbrifh<*.  < 
Cartesio  fu  prevenuto  dal  m|vti4«o  Maria  (thetaldo,  I 


ebe  applicò  U geometria  al  rìsoUimenlo  delle  equa- 
zioni deU’rmioale  Gn  al  quarto  grado  (i>e  reaolufioiae 
et  compotilione  mathemaiieo^  libri  quinque;  opus 
poMthumum.  Roma  16Ò0).  l'n  auno  appreno,  Ougb- 
trrd  pubblicsTa  le  alesac  rìaoluztoai  a Londre  nella 
Chiare  malematiea. 
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Briggs  espose  chiaramente  la  formola  del  binomio-,  Alberto  Girard  olandese  dava 
idea  migliore  delle  radici  negative,  mostrando  come  si  spieghino  in  g«‘ometria  re- 
trogredendu;  ma  tutti  passò  Tommaso  llarriott,  compagno  di  Walter  Raleigh  nel 
viaggio  alla  Virginia  (1585),  il  quale  compiè  la  teorica  della  genesi  delle  equauoni, 
balenata  al  Cardano  e al  Vieta.  .Se  non  come  inventore,  come  diffusore  vuol  essere 
lodato  per  avere  nella  notazione  sostituito  alle  majuscole  le  minuscole,  indicato 
le  incognite  colle  vocali,  ed  espresso  il  prodotto  col  semplice  metter  accanto  i fat- 
tori, metodo  tanto  comodo,  quanto  facile.  Riducendo  tutti  i termini  da  un  iato* 
trovò  ogni  incognita  d’un’equazionc  aver  tanti  valori,  (|uanti  ne  dinota  l'indice 
della  sua  potenza  nel  primo  termine;' e che  siffatti  valori,  in  una  serie  necessaria 
di  combinazioni , formano  i coemeiunti  de'  termini  che  seguono,  in  cui  entrano 
le  potenze  decrescenti  dell'Incognita,  onde  col  loro  prodotto  riunito  costituiscono 
l'ultimo  termine  dell'equazione. 

Alle  matematiche  miste  tornava  discomodo  rimperfelto  maneggio  dell'alge- 
bra, e .massimamente  all'  astronomia  faticosissimo  riusciva  il  dover  calcolare 
almeno  a sei  o sette  decimali  le  tavole  trigonometriche  de'  seni,  delle  tangenti  e 
delle  secanti,  moltiplicazioni  e divisioni  lunghissime  c di  facile  errore.  Supponete 
solo  il  caso  frequentissimo  di  cercar  la  quarta  proporzionale,  e vedrete  quanto 
tempo  dovesse  usurpare  il  portar  i seni  e le  tangenti  anche  appena  alla  quarta 
cifra  decimale:  quanto  peggio  le  operazioni  più  complesse!  Giovanni  Napier  di 
.Merkinston  aveva  inventato  uno  strumento  a semplilicar  i calcoli,  che  descrisse 
nella  Rabdoìogia  (lòltì,  ; poi  ostinandosi  su  tale  soggetto,  arrivò  ad  un  princi- 
pio più  elevalo,  che  seppe  ridurre  a forma  pràtica. 

Per  poco  che  uno  sia  addentro  nell' aritmetica,  .sa  che  in  una  progressione 
geometrica,  il  cui  primo  termine,  sia  1,  moltiplicando  due  termini  fra  loro,  si 
ottiene  un  prodotto,  che  è un  altro  termine  delia  serie  stessa,  il  cui  posto  corri- 
sponde alla  somma  del  posto  dei  due  fattori  diminuita  di  uno,  e che  i numeri 
dei  termini  sono  gli  esponenti  delle  potenze  del  fattore  comune  che  entra  in  Cia- 
scun termine,  accresciuti  di  un'unità.  Se  dunque  non  si  dovesse  calcolare  che 
sopra  termini  d'una  progressione  geometrica,  basterebbe  sommare  gli  esponenti 

0 sottrarli,  invece  di  moltiplicare  o dividere. 

Questo  vero  applicabile  a pochi  casi,  Aapicr  volle  generalizzarlo,  cercando 
una  progressione  geometrica,  della  quale  fossero  termini  tutti  i numeri  naturali-, 
e trovò  che  una  serie,  il  cui  primo  numero  sia  10,  c 10  il  fattore  comune,  rispon- 
deva al  desiderio  (1).  Questa  semplice  e potentissima  maniera  di  concepire  lutti 

1 numeri  come  potenze  di  un  numero  sle.sso,  è l'ultima  finezza  della  sagacia 
umana,  tanto  più  meravigliosa  .se  si  pensi  cl>e  allora  l'algebra  era  bambina,'e 
mal  assegnata  la  teorica  generale  degli  esponenti.  Nè  .\apier  vi  sarebbe  arrivato 
se  non  avesse  distinto  esattamente  la  quantità  discreta  dalla  continua,  troppo 
spesso  confuse;  dal  che  dedusse  potere  ogni  numero  presentarsi  come  termine 
d’una  progressione;  onde,  chi  trovasse  gl'indici  loro  come  quei  d’una  serie  or- 
dinaria, potrebbe,  sommando  quelli,  ottenere  i loro  prodotti.  A ciò  pervenne  esso 


(I)  LogarUhmorum  ranonii  deicriptio  , leu 
artfAiue^iearum  luvputaiionum  mirabUù  abbre- 
viano. EHiinbur]jo.  donnei  f6i8.  Aoyojv 
somma  dei  rapporti. 

Forse  Archiifiede,  certampotc  MirEolr  Slifels  te- 
desco ne  diede  un  barlume.  Queati  dimostra  rbo.  se 
in  una  progressione  geometrica  si  agQÌunQano  (;t’indicì 
dei  doc  termini  delh  serie,  s*oUlcoe  l’iodire  del  prò- 
{lotto  d’etti  termini.  Cosi  so  paragonato  la  progres- 
sione geometrica t 2 A 8 -16  52  Q-t 

colla  progressione  aritmelira  . . 0 I 2 5 d 3 <1 


che  indica  le  potente  della  ragione  comune,  fedrcte 
che,  sommando  due  termini  di  quest’ultima,  come  2 
c 4,  ai  oUienc  il  C,  al  quale  corrisponde  il  61,  pro- 
dotlo  appunto  di  4 per  tC  che  nelja  serio  geiimetrìct 
soprastanno  a 2 e4.  t'on  esprrsaìoni  algebriche  que- 
llo Tatto  si  apirga  TacilmenU';  ma  stando  all’ariirae- 
tica,  repiilevasi  pioprieth  arcana,  poco  condacante 
ad  agefolarc  il  calcolo. 
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con  modi  ingegnosissimi,  intercalando  69S147ii  medj  proporzionali  fra  l’I  e il 
% c ripetendo  questa  lunga  operazione  su  tutti  i numeri  primi,  cioè  divisibili 
solo  per  l’unità  e per  se  stessi  ; giacché  per  trovare  i logaritmi  de’  multipli  basta 
sommare  i fattori  (1). 

•Quest’invenzione  usci  tanto  perfetta  di  man  dell’autore,  che  nulla  rimase  ai  po- 
steri da  aggiungervi.  Unico  miglioramento  materiale  fu  quello  del  suddetto  Brìggs, 
amico  e collaboratore  suo,  che  calcolò  una  serie  diversa,  pubblicando  la  tavola 
(fe’logaritrai  dei  primi  mille  numeri  (1618),  poi  VArUmeliea  logaritmica  (1624), 
che  contiene  quelli  de’numeri  naturali  Un  al  20,000,  e dal  90,000  al  100,000, 
calcolati  a 14  decimali  ; sicché  resta  minima  la  differenza.  In  questa  espose  primo 
la  legge  rilevantissima,  che  i coefficienti  sono  formati  nell’involuzione  d’un  bino- 
mio a qualunque  potenza  intera  ; verità  già  trapelate  a Stifels  e Cardano.  Preparò 
anche  i logaritmi  de’ seni  c delle  tangenti  per  lutti  i gradi  e centesimi  di  grado 
del  quarto  di  circolo,  ma  lasciò  incompiuta  l’opera,  pubblicata  poi  da  Gellibrand. 

Ylacq,  librajo  olandese,  stampando  tradotta  l’ Aritmetica  logaritmica  del  Brìggs,  ■ 
empì  l’intervallo  tra  il  20,000  e il  90,000  con  logaritmi  da  11  decimali;  indi 
pubblicò  la  Trigonometria  artificialis,  sommamente  opportuna,  come  congiunzione 
tra  i lavori  di  Briggs  e di  Gellibrand.  La  dimostrazione  che  de’ logaritmi  diede 
Keplero  tolse  di  dubbio  quelli  Che  non  credeano  rigorosamente  geometrica  la 
spiegazione  esibitane  da  Napier.  Introdotta  cosi,  con  iscandalo  de’  geometri,  la 
prontezza  nel  ragionamento  matematico,  l’ingegno  si  potè  lanciare  alla  teorica 
degli  inllnitesimi,  e disporsi  alle  verità  più  sottili  dell’aslrazione,  e alle  meno  evi- 
<lenti  al  senso.  In  appresso  si  stamparono  sempre  più  perfette  tavole  logaritmi- 
che, e sarìa  desiderabile  venissero  d’uso  comune  nel  commercio,  massime  pel 
cambio  di  piazza  a piazza,  che  si  ridurrebbe  ad  un’operazione  di  ragioni  composte. 

1 geometri  s’attenevano  alla  tradizionale  venerazione  di  Euclide.  L'Opus  pa- 
latinum  de  triangulis  di  Gioacbimo  Ketico,  insigne  per  calcoli  trigonometrici,  fu 
edito  nel  1594  da  Valentino  Oto,  ma  non  compiuto;  e le  tangenti,  le  corde  e i 
seni  non  vi  sono  calcolati  che  a dieci  decimali,  invece  di  quindici:  Pitisco  nel' 

1615  spinse  ben  più  la*roinuta  esattezza.  Maria  Gbetaldo  raguseo,  amico  del 
Vieta,  supplì  i problemi  di  Apollonio  di  Perga.  Luca  Valerio  trovò  il  modo  di  de- 
terminare Il  centro  di  gravità  di  tutti  i corpi  formati  dalla  rivoluzione  d’una  se- 
zione conica. 

intanto  progrediva  la  geometria  moderna,  non  forse  precisa  e chiara  quanto 
l’antica,  ma  di  più  estese  applicazioni.  Portano  il  nome  di  Napier  i due  teoremi 
che  comprendono  tutti  i casi  importanti  della  soluzione  dei  triangoli  sferici. 

' Keplero  nella  Nova  stereometria  doliorum , esamina  tutti  i solidi , nasci- 
bili  dal  volgersi  d’un  segmento  di  sezione  conica  attorno  a una  linea  che  non 
é il  suo  asse:  e quantunque  non  risolva  lutti  i problemi  che  propone,  è però  ar- 
dita l’idea  di  considerar  il  circolo  come  composto  d’uoa  infinità  di  triangoli,  aventi 
la  base  alia  circonferenza  e il  vertice  al  centro;  e così  il  cono  un  complesso  di 
piramidi;  di  prismi  un  cilindro.  In  tal  guisa,  ponendo  i solidi  composti  di  un’in- 
lìnità  di  superficie,  le  supcrflcic  di  un’infinità  di  linee,  e le  linee  d’infiniti  punti, 
indagò  la  quadratura  dei  circolo  c le  capacità  delie  botti;  già  rasentando  la  teo- 
rica degli  iiiffnitesiml. 

Più  vi  si  era  avvicinato  Galileo,  trattando  di  un  cilindro  tagliato  in  un  emi- 
sfero [Dialogò  primo  sulla  meccanica):  discorse  anzi  particolarmente  degl’indivi- 

(I)  Dapprìmi  r«re  log.  IOr=?.502S8SO  ; dsppoijcUo  oon  ùibì  tbboniloii^ta  Sol  latto  U pria»,  SelU, 
sOBtiluil  ,0000000,  oadcs'avcQ  log.  100^2,1)000000, 1 iporZoliofl  pcrrh^  coprirne  uoo  propnetò  Jolri- 
pcositiSy  costrurìonp  g^nersluentc  ■doluti,  Wo- 1 |»rrlK>le. 
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sibili  nei  mal  aghi  delle  nuove  scienze;  ma  confuse  le  idee  metafisiche  della 
quantità  visibile,  supponendola  composta  di  indivisibili  senza  estensione;  onde, 
non  osando  aOerraare  nè  negare  che  gl’ infiniti  possano  tra  loro  esser  eguali, 
disse  solo  che  i termini  indicanti  eguaglianza  o eccesso  non  ponno  applicarsi  che 
a quantità  fisse,  e tornò  al  metodo  d’esaustione  di  Archimede  (1). 

(598-1617  II  milanese  frà  Bonaventura  Cavalieri,  professore  di  matematica  a Boloena,  e CaTtiì«ri 
In  corrispondenza  col  Galileo,  dopo  avere  sciolto  il  problema  proposto  da  Fermat 
di  assegnare  il  punto  meno  distante  da  tre  punti  dati,  applicandovi  un  teorema 
che  dà  Inquadratura  d’ogni  triangolo  sferico,  aveva  già  nel  compiuto  il 
suo  metodo  degli  indivisibili  {Geometria  indivisibilium  continuurum  nova  quo- 
ndam raiione  promota,  11)55),  fondato  sul  potere  i solidi  considerarsi  composti  di 
un’infinità  di  superficie,  una  sovrapjìosta  all'altra,  come  elementi  indivisibili , e 
cosi  lo  superficie  un  aggregato  di  linee,  e queste  un  aggregato  di  punti  ; preve- 
nendo Keplero.  Già  sa[>evasi  sommare  una  serie  indefinita  di  termini  in  progres- 
sione aritmetica,  com’è  quella  dtfdiametri  de^circoli  decrescenti  del  cono,  i quali 
circoli  stanno  come  i quadrati  loro.  Cavalieri -trovò  che,  in  termini  infiniti,  la 
somma  dei  quadrati  descritti  sopra  linee  crescenti  in  progressione  aritmetica, 
risponde  al  terzo  del  quadrato  maggiore,  moltiplicato  pel  numero  de*  termini  ; in 
altre  partde,  che  un  cono  è il  terzo  d un  cilindro  della  medesima  base  e altezza: 
dimostrazione  che  ad  altri  soHdi  jmó  applicarsi.  .Vpriva  con  ciò  la  strada  ai  grandi 
progressi  della  geometria,  e per  quanto  attaccato,  fu  la  prima  volta  che  l’infinito 
apparisse  nella  geometria  in  forma  sistematica.  Vide  e.gli  stesso  che  il  suo  era  un 
corollario  del  metodo  di  esaustione,  c confessava  non  sa[)erne  dare  una  dimostra- 
zione rigorosa;  pure  nel  considerare  la  linea,  la  superficie,  il  solido  come  generati 
dal  punto,  dalla  linea,  dalla  superficie,  sommiuistrò  a Newton  l'idea  e il  nome 
del  calcolo  delle  flussioni. 

Erano  ardimenti  nuovi  nella  geometria,  che  veniva  applicata  pure  in  maniera 
generalissima  ad  ardue  ricerche.  Tale  fu  il  problema  della  cicloide,  come  chiamano 
la  curva  descritta  da  un  punto  del  circolo,  che  nel  tempo  stesso  e s'avanza  e gira 
sovra  un  piano  orizzontale.  L'area  di  essa  fu  presa  da  prima  come  un  segmento 
di  circolo;  Galileo  nel  l(i59  dicea d’aver  a questo  problema  pensato  quarant’anni 
addietro,  ma  senza  trovarvi  indirizzo;  Mersenne  lo  pro[)usc  a Koberval,  e questi 
(1634)  dimostrogli  equivalere  essa  a tre  volte  l'area  del  circolo  generatore  (2). 

Avuto  sentore  di  questa  scoperta,  Cartesio  ne  mandò  una  dimostrazione  sua,  come 
di  facile  cosa;  e {lercbè  llobcrval  dicea  che  il  conoscere  la  soluzione  gli  fosse  stato 
di  sussidio  a trovarla,  Cartesio  inventò  le  tangenti  della  curva,  e sfidò  Uoberval 
e Fermat  a fare  altrettanto  (3).  Fermat  vi  riuscì,  ma  non  Koberval,  nè  Galileo  o 
Cavalieri;  tanto  quel  genio  universale  superava  fin  i geonnetrì,  applicati  di  propo- 
.sito  a ciò  ch'egli  studiava  per  incidenza.  In  questo  problema  delle  tangenti  Car- 
tesio si  valse  del  principio  suddetto  di  Keplero,  che  considerava  la  curva  come 
un  poligono  a lati  infiniti;  cosicché  un  arco  inUnilainente  piccolo  si  valuti  per 
eguale  alla  sua  corda. 

Esso  Cartesio  spiegò  poi  la  potenza  de’simboli  algebrici,  in  oscura  e faticosa 
maniera  designali,  e che  per  lo  più  risoivcansì  in  forme  irrazionali  e fin  impos- 
sibili. Già  la  dimostrazione  geometrica  abbreviavasi  coll’usare  numeri  o lettere 
invece  delle  linee  e dei  rettangoli  divisibili  in  parti  aliquote.  Dappoi  si  chiari  che 
i numeri  irrazionali  rappresentano  quantità  iucummeusurabili,  onde  d’un  qua- 
drato che  abbia  1 per  lato,  la  diagonale  sarà  rappresentata  dalla  radice  di  2. 

{4)  Tknoniy  VUa  Halorum,  I.  272.  I (3)  Sa  auesU  iUaiirì  (orauino  nel  aerate  Libr«, 

|2)  U Torrieelli,  senn  vapore  di  lai , arrìvara  al-  cep.  XLll. 
l’egaal  luluiiooe.  | 
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Di  più  in  più  s’applicarono  i calcoli  numerici  e algebrici  ai  problemi  relativi  a 
grandezze;  ma  non  costumava  il  rovescio,  cioè  applicare  formule  algebriche  nelia 
costruzione  delle  curve;  e non  che  esprimere  coll’algebra  figure  geometriche, 
trasformare  l’algebra  in  queste.  ' <] 

Cartesio  pose  in  sodo,  ogni  curva  geometrica  avere  la  propria  equazione  foQ- 
damenlale,  che  esprime  il  costante  rapporto  fra  rabscissa  e l'ordinata-,  un’equa- 
zione semplice  poter  esprimere  soltanto  il  rapporto  di  linee  rette;  la  soluzione  di* 
una  quadratica  dover  trovarsi  in  una  delle  quattro  sezioni  coniche  ; e le  potenze 
più  elevate  d’un'incognita  condurre  a curve  di  un  ordine  superiore.  Feconda  dot- 
trina, che  gli  fu  disputata,  come  tutte  l’altre  sue  geometriche;  sebliene  paja  che, 
additata  la  via,  giungesse  per  proprie  forze  ove  Vieta  ed  Harriott.  E per  vero,  se 
nelle  discussioni  che  Cartesio  ebbe  con  Fermai,  robusto  ingegno  geometrico  e 
alieno  da  pretensioni,  massime  a proposito  delle  tangenti  alle  curve,  egli  mostrasi 
stizzoso  e ingiusto,  forza  è confessare  ehe  ingiustizia  fu  usata  a lui  pure,  singo- 
larmente nel  suo  paese,  collo  sconoscere  l’alta  importanza  della  sua  nuova  geo- 
metria. • 

Le  matematiche  applicate  all’astronomia  la  traevano  da  errori  antichi  quanto 
il  mondo.  Tolomeo  sedeva  ancora  dittatore,  insegnando  l'immobilità  della  terra, 
e attorno  ad  essa  roteare  i pianeti  ; e sebben  solo  più  tardi  fossero  conosciuti  i 
fenomeni,  dei  quali  saria  stato  impossibile  ai  tolomeisti  render  ragione,  pure  già 
si  richiedeva  tale  complicazione  di  giri  e rigin,  che  .Alfonso  il  Savio  ebbe  a 
dire;  S’io  fossi  stato  a fianco  al  Creatore,  gli  avrei  suggerito  un  più  semplice 
sistema. 

Per  trovare  una  meno  avviluppala  spiegazione  dei  fenomeni  celesti,  già  molti 
aveano  eretto  ipotesi,  diverse  dalia  centralità  della  terra:  gli  Egizj  supposero  che 
mercurio  e venere  volgessero  attorno  al  sole;  Apollonio  di  Perga  move  in  giro  a 
questo  lutti  gli  astri,  benché  esso  circuisca  la  terra,  sistema  onorato  poi  da  Tico 
Rrahe;  Eraclide  e tutta  la  scuola  jonica  diedero  alla  terra  un  molo  rotatorio;  i 
pitagorici  l’aveano  balzata  dall'immobjle  trono  per  collocarvi  il  sole,  la  più  splen- 
dida immagine  del  Creatore;  Tolomeo  stesso  confessava  che  il  moto  della  terra 
« secondo  la  dottrina  più  semplice  (I)  » porgerebbe  buona  ragione  dei  fenomeni 
celesti,  se  non  repugnasse  a quanto  avviene  su  essa  terra  e nell'aria. 

In  falli,  a tacere  il  repugnante  testimonio  dei  sensi,  «e  la  terra  si  move  nel- 
l'aria, perchè  non  si  ode  la  terribile  romba?  come  mai  le  nubi  non  trapassano 
velocissime  dalla  nostra  vista?  come  mai  l'uccello,  alzatosi  a volo,  rinviene  di 
nuovo  il  suo  nido,  o la  pietra  slanciala  non  cade  lontanissimo?  come  mai  una 
nave  può  veleggiar  verso  oriente  contro  quel  turbine  d'aria,  tale,  che  dovrebbe 
portarsene  quanto  sta  su  la  superficie  della  terra?  Tanti  assurdi  risultavano  dal 
non  conoscersi  che  gravila  anche  l’aria.  Perciò  la  teorica  cli’eblw  nome  da  Tolo- 
meo prevalse;  gli  Arabi,  veneratori  dei  nomi  non  ne  dubitarono  mai  (2);  qual- 
che Cristiano  che  sostenne  il  contrario  fu  poco  ascoltato , ma  non  riprovato 
per  ciò. 

Gli  .antichi  etnici  tenendo  per  dogma  aver  Dio  creato  la  terra  come  luogo  di 


(1) Kxrà  tr.v  inriSuÀév.  Lib. 

I.  c,  7. 

(2)  Nell’AslroDOmia  di  l'iagb  bcygb,  Ir  cui  tarvle 
turono  (radnlte  da  SpdtUoi,  appara  clic  la  Irigono- 
mMria  de’Tartari  è la  atpssa  dogli  Arabi,  e le  leori- 
che  astronomirbo  guvllc  di  1'olouieo,  con  qnalcbc 
migliorami-nlo  nello  roataoli.  Puro  un  rronnneDto  di 
C.alnÌDÌ  aceennorebbe  (juaicnu  di  sìbìIo  alPattraiionc 
lU'WUroinna;  o Alcuni diacopuli  ili  Piingora  analenorano 


a che  la  Icrra  girasse  di  continuo,  c il  molo  delle  itella 
- fosoe  aolo  apparenea,  prodotto  dalla  rotacione  del 
a globo:  altri  aupponeano  la  terra  aoapcsa  nelPnni* 

• verao  ad  ugual  distania  da  tutti  i punti,  e attratta 
a dal  fìrmainenlo  iu  modo,  da  rimaoere  in  perfetto 
■ equilibrio;  erbe,  aiccome  la  magnete  per  naturale 
a proprietà  attira  il  ferro,  celi  il  firmamento  fabeiOU 
a col  globo  terracqueo,  che  d’egni  parte  attratto  da 

• eguali  forre,  ala  aoapeio  nel  centro  • . 
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espiazione  agli  uomini,  i quali  in  una  vita  anteriore  aveano  peccato,  ne  tiravano 
dì  conseguenza  che  tutti  i corpi  celesti  fossero  disposti  a servigio  di  essa,  la  quale, 
salda  nel  centro  come  regina,  ne  riceveva  luce,  calore,  bellezza.  La  Genesi  al 
contrario  mostrava  l’uomo  creato  dopo  tutte  le  altre  opere,  sicché  queste  non  erano 
disposte  per  lui;  e che  Dio  riposò  il  settimo  giorno,  cioè  lasciò  dirigere  le  cose 
dalle  forze  ch'egli  aveva  ordinate  ;1).  Nel  contemplare  dunque  la  disposizione  dei 
cieli,  verun  dogma  legava  a credere  che  la  terra  stesse  o girasse  ; e si  potea  libe- 
ramente cercare  qual  ordine  si  confacesse  meglio  colla  perfezione  delle  opere  di- 
vine e colla  semplicità  dei  mezzi  che  attestano  la  sapienza  regolatrice.  Perciò 
tratto  tratto  sorgea  qualche  voce  a ravvivare  l'idea  pitagorica,  c dai  chiostri  e 
fra  i prelati  s'insegnava  senza  scandalo  questa  dottrina.  Che  se  alcuni  passi  della 
Scrittura  alludono  alla  stabilità  della  terra,  ogni  Cattolico  sa  ch’essa  non  è data 
a soddisfare  la  curio.sità  dell'uomo;  e sant’Agostino  a\ea  detto  che  •<  qualumiue 

• cosa  pos.sa  altri  con  veri  argomenti  dimostrare  intorno  alla  natura  delle  cose, 

• noi  vogliam  dimostrare  che  non  contraddice  alle  sacre  carte  » ^2);  e' san  Tom- 
maso, ■ tornare  di  sommo  danno  se,  ciò  ch’è  indifferente  alla  dottrina  e alla  pietà, 

« si  voglia  sostener  o negare  quasi  concernesse  la  santa  dottrina  » (o). 

Nicolò  da  Cosa,  che  preconizzò  il  sistema  pitagorico  (4),  fu  fatto  cardinale.  Copernico 
1473-1543  Nicolò  Copernico  di  Thorn  in  Prussia,  venuto  a Bologna  per  imparare  astronomia 
da  Domenico  Mazia,  ne  ottenne  una  cattedra  a Roma,  dove  questa  scienza  era  fa- 
vorita perchè  si  meditava  la  riforma  del  calendario;  e prelati  insigni  lo  eccitarono 
a far  pubblico  il  suò  sistema.  Al  quale  Arrivò  egli  per  mezzo  deU’ipotesi,  fonte  delle 
capitali  scoperte;  meglio  che  con  aridi  raziocinj,  ajutnndosi  col  metafisico  argo- 
meufo,  che  la  natura  opera  sempre  per  le  vie  piu  semplici,  c che  bellezza  e sem- 
plicità non  appariscono  mai  meglio  che  nei  sistema  pitagorico.  La  sfera,  disse,  è 
la  più  perfetta  delle  figure  ; dunque  il  mondo  è sferico,  sferici  i pianeti,  circolari 
i lor  movimenti,  giacché  il  circolo  soltanto  può  produrre  periodi  regolari.  I corpi 
celesti  (altra  ipotesi)  crescono  di  grandezz^i  quanto  più  lunghe  fanno  le  rivolu- 
zioni. F.  come  ipotesi  dava  la  gravitazione,  ossia  l'attrazione  della  materia,  estesa 
fors’anche  ai  corpi  celesti  (5). 

•Non  inventò  egli  dunque,  ma  la  dottrina  pitagorica  coordinò  siccome  conve- 
niva a scienziati,  e cosi  semplice,  che  i progressi  delle  cognizioni  non  ebbero  me- 
stieri d'altro  per  render  ragione  de’  nuovi  fenomeni  osservati.  La  rotazione 
diurna  spiegava  il  singolare  accordo  di  tanti  astri,  sparsi  irregolarmente  pel 
cielo,  diversi  di  natura,  eppur  tutti  imiti  ad  una  rivoluzione  comune;  la  rivolu- 
zione annuale  esclude  le  bizzarre  stazioni  e retrocessioni  : oltre  che  ci  è dato  modo 
di  misurar  lo  distanze  relative  de' pianeti  dal  sole,  mediante  un'immensa  trian- 
golazione che  ha  per  Itase  Dassc  dell’orbita  terrestre;  fatto  inaccessibile  all'antica 
astronomia.  Da  semplici  movimenti  dell'equatore  della  terra  dipende  il  lento 
variar  delle  stelle  declinando  o asrendeudo. 


(I)  Nel  Zoharj  il  più  famoso  libro  de'Cabalistici,  | 
che,  anche  supponendo  falso  le  antiche  orìgini,  non 
può  esser  più  roccnte  del  XIII  secolo,  alla  III  parto 
si  legge:  « Nel  libro  di  Cbamnuoa  il  Vecchio  s'ap- 
« prende  per  disteso  spiegazioni,  che  tutta  la  terra 

• gira  sovra  se  slesM  in  forma  di  cerchio  ; alcuni 
« son  in  allo,  alcnni  in  basto  ^ tutte  le  creatnro  can- 
« giaoo  aspetto  secondo  l’aria  di  ciascun  luogo,  pur 
« conservando  la  posiziono  medesima  i qualche  paese 

• è ilUimioalo  mentre  gli  altri  aon  nelle  tenebre; 

« questi  han  giorno  mentra  a quelli  ai  fa  notte;  e 
■ v’ha  paesi  dove  è giorno  coslaotemcote,  o almeno 

• la  notte  dura  solo  pochi  istanti  ». 


I (2)  li.  4 de  Genesi. 

(3)  Opp.  X.  31 . 

(4)  Egli  credeva  inoltre  che  la  terra  col  sole  si  mo> 
vesse  attorno  al  nolo  del  mondo,  che  è incessante* 
mente  variabile.  Vedi  Clkibhs,  Giordano  Bruno  $l 
I^col.  ron  Cttw;  1817,  p.  97. 

(5)  Gratilatem  esse  a/feefiofiem,  non  terra  lo- 

/tus,  sed  partium  e;us  propriam.,  qualem  teli 
eliam  et  furur,  eLr/srisqws  atlrù  convenire  credi- 
bile etl.  • 


. . ili 
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Dedicò  Copernico  le  sue  Jìivolu::io7ii  degli  orbi  celesti  (154o)  a Paolo  III, 
e neila  dedica  traila  d’as.surda  la  credenza  neiriinmobililà  della  terra,  e « Se  mai 
de'ciancieri,  ignoranti  di  cognizioni  inatematiciic,  pretendessero  condannar  il 
mio  libro  per  gualclie  passo  della  Scrittura,  male  stiralo  ai  loro  proposito, 

sprezzerò  guei  vani  altaccbi Lattanzio  ba  detto  baje  sulla  forma  dulia  terra; 

ma  in  soggetti  matematici  si  scrive  per  matematici  » . Dai  giùdizj  falsi  e dalie  in- 
giurie de’ calunniatori  cbicde  proiezione  dal  capo  della  Chie.sa;  tanto  piómbe  la 
Chiesa  può  trar 'vantaggio  dulie  sue  riccrctie  sulla  durala  deiraimo  e sui  movi- 
menti della  luna.  Appena  usciva queli’u|)eru,  Copernico  mori;  ina  l'anno  stesso 
Celio  Caleagnini  aveva  provato  i/uòd  cwlum  stet,  terra  aulem  movealur.  Mei  lo84 
Diego  da  .Slunica,  illustre  teologo  agostiniano  di  Salamanca,  pubblicò  un  com- 
mento di  Giob,  approvato  regolarmenle  c dedicalo  a Filippo  II,  ove,  spiegando 
il  versetto  Qui  commovet  tcrram  de  loco  suo,  dice:  « Questo  difficile  passo  molla 
illustrazione  trarrebbe  dalla  sentenza  de’ Pitagorici,  che  la  terra  si  mova  per  na- 
tura sua;  nè  altrimenti  possano  spiegarsi  i ngoti  delle  stelle,  discordanti  per  si 
lungo  ritardo  0 acceleramento....  Al  tempo  nostro,  Copernico  spiegò  siffattamente 
il  corso  de’ pianeti  ; e senza  dubbio  colla  dottrina  sua  meglio  che  colla  Sgataxis 
di  Tolomeo  si  accertano  le  posizioni  de'  pianeti.  A'essun  passo  della  Scrittura  dice 
star  ferma  la  terra  così  cbiaro,  come  questo  di  Giob  dice  che  ella  si  move  •'  (.1). 
Anteriormente  a tutti  questi,  Gian  Alberto  Widmansladl,  trovandosi  a Ruma  il 
1533,  in  presenza  di  demente  Vfl,  di  due  cardinali  ed’illuslri  personaggi,  espose 
il  sistema  pitagorico,  e n’ebbe  in  dono  dal  papa  un  bel  codice  greco  ({eiropera 
De  setisu  et  sensibili  di  Alessandro  Afrodiseo,  che  ora  conservasi  in  Monaco,  e 
sul  quale  egli  medesimo  fece  memoria  di  questo  fatto. 

Mente  dunque  chi  attribuisce  alla  Chiesa- uimicizia  contro  una  dottrina  che 
non  roOèudeva.  Lentamente  però  si  propagava  essa,  perchè  contrariala  daLtesti- 
' monio  dei  sensi,  dai  pregiudizj  degli  scienziati,  cui  rincresceva. disimparar  l’im- 
paralo, e rinnegare  la  fede  in  Tolomeo  e in  Aristotele.  Pretese  concibarli  Tico 
Tico-Bnbo Brabe  danese,  che  neirosservatorio  d' L’ranienburg,  per  lui  costruito  da  Fede- tsre-teoi 
rico  III,  veni’ anni  consurnò  studiando  il  cielo  con  mezzi  ben  superiori  a Coper- 
nico. Secondo  lui,  i cinque  pianeti  girano  attorno  al  sole,  ma  il  sole  e la  luna 
attorno  alla  terra  ; sistema  medio  di  nessuna  fortuna , giacché  chi  acchetavasi 
all’autorità,  teneva  con  Tolomeo;  chi  studiava,  aderivasi  a Copernico. 

Tico  va  però  contato  fra'  grand'  uomini  ed  infelici.  Pieno  di  superstizioni , 
astrologo  alchimista,  inventò  un  nuovo  elisir,  c per  mezzo  d’automi  e di  spaventi 
volea  farsi  creder  mago.  L’avere  sposala  una  popolana  (luì  d' inimicargli  la  sua 
famiglia.  Quanto  alla  scienza  sua,  la  disputa  fra  i tolomeisti  e i moderni  non  si 
polca  decidere  che  mediarne  nuove  osservazioni , giacché  le  precedenti  spiega- 
vansi  egualmente  bene  ue’due  sistemr:-  queste  egli  intraprese.  Primo  notò  la 
duuinuentesi  obliquità  dell’eclilliui , scopri  molle  disuguaglianze  nel  pioto  della 
luna  e ne  determinò  le  leggi,  lo  che  forma  una  delie  sue  maggiori  glorie:  mostrò, 


(t)  V.  Didaci  a STt!<iiCA  5fi/amanltr^niii  m Job 
coMtHttkiaria  eie.  Tolvdo,  Uodcrico  1584.  Ilie  lo- 
eut  quidem  difficili*  cidelur^  taldeque  iliutlrare- 
Iwr  ex  PyUtagorieorum  tcnlenlia.,  exitlimanlium 
terram  maceri  nalura  tua,  nee  atUer  posse  sfel- 
ìarum  mofui,  tam  longa  Urditate  et  eeler%tle 
dissimilts  , expUcari  ; quam  senlentiom  ■ ienuit 
Philolaus  et  Ùeraelidet  Ponticu*,  ut  referl  Piu- 
tarehus  Ub.  De  plaeit.  philos.;  quvs  sequutus 
est  JVuma  pompìlius^  et  quod  matjii  mirar,  Plato 
diHiiui  senex  faelu».  Nòstro  vero  tempore  Caper- 
meus  fuxta  hane  lenirnOVifh  />/afi«(aruin  cursus 


declarat.  Nee  du&ium  est  gnin  lomge  meliui  et 
cerlius  planetarum  loca  ex  ejus  doetrinùy  quam 
ex  Ptolemo'i  Magna  eompositione  et  aliorum  pia- 
eitis  rcperianlur ; p.  2U5.  E piu  avaoU:  Nultus 
dobitur  UcripturiB^  saerosanclis  locus^  qui  tam 
aperte  dicat  tcrram  non  iNOi>oft,  yu«m  hic  mo- 
rcri  dieit.  Juxta  iifilur  hane  Kntentiapi^  facile 
ìocus  hic  de  quo  terha  facimus  dcelaratury  ut 
ostcndat  mirabilem  Dei  polenliam  atque  sapisn- 
/»am,  qui  lerram^  eum  gruoissima  nal«ir«  tUf 
«MtreriaiM  moltt  citai  alqua  agat. 
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mediante  la  parallassi  delle  comete,  che  queste  erano  ben  di  là  dell'orbita  della 
luna,  e perciò  i 'cieli  non  erano  sfere  solide  trasparenti;  e gli  balenò  l’idea  del- 
l’elissi  di  quelle  attorno  al  sole  : fece  la  prima  tavola  delle  refl  azioni,  estesa  solo 
a 45  gradi  d’altezza,  di  là  della  quale  la  refrazione  non  avea  che  ell'etli  insen- 
sibili prima  che  si  scoprisse  il  telescopio.  Più  prezioso  è il  catalogo  di777  stelle,' 
il  primo  che  s’ intraprendesse  dai  moderni,  cui  Keplero  ne  aggiunse  225  sopra  i 
manoscritti  stessi  di  Tidio.  Tutte -queste  osservazioni  cran  fatte  con  islromonti 
fuor  di  meridiano,  e ridotte  pel  metodo  iàticoso  delle  distanze:  nè  ancora  si  erano 
applicate  le  lenti  agli  stromenti  di  misufa  ; talché  più  meravigliosa  è la  loro 
esattezza  (1). 

Schiarir  le  vie  e ridurre  l’ipotesi  a scienza,  fu  il  merito  di  Gìovan  Keplero 
<s7t-i63i  da  Weil  e di  Galileo.  Chi  studi!  Keplero,  resta  colpito  dal  sentimento  religioso  Krpiar 
che  anima  tutte  le  sue  scoperte.  Mé  alludo  soltanto  alle  preghiere  e alle  aspira- 
zioni onde  comincia  spesso  o termina  i suoi  lavori,  o s'interrompe  nella  compia- 
cenza d’una  scoperta;  ma  ogni  fatica  sua  è diretta  dal  devoto  pensiero,  che  fra 
tutte  le  parti  del  inondo  regni  perfettà  armonia,  e iche  un  Ente  supremamente 
buono,  intelligente  e perfetto  non  potè  mostrarsi  che  tale  nell' opere  sue.  Risa- 
pute da  Moestling  suo  maestro  le  ipotesi  di  Copernico,  le  afferma  con  quella  fede 
che  caratterizza  tutta  la  vita  letteraria  di  lui,  prega  Iddio  d’ajutarlo  a qualche 
scoperta  grandiosa  che  le  comprovi,  e che  attesti  l’infinita  sapienza  e potenza  del 
Creatore. 

Sulle  prime  secondava  i metodi  metafisici  d’Aristotele , l’armoqia  de’  numeri 
di  Pitagora,  i concetti  di  Platone  sulle  forme  assolute  e urchetipe,  onde  foggiò  su, 
questi  la  sua «rmonia  universale,  quasi  Iddio  avesse  voluto,  nell’ordine  mon- 
diale, esibire  una  dimostrazione  figurativa  della  Trinità,  col  sole,  le  stelle  e il 
sistema  planetario.  Dipoi  gli  sembrò  che  Dio,  nell'ordiuare  i pianeti  fra  loro, 
avesse  in  idea  i cinque  poliedri  regolari  ; pnde  stabili  che  gli  spazj  fra  le  orbite,  - 
dei  pianeti  fossero  dal  Creatore  assegnati  giusta  esse  forme  regolari  : il  cubo  fra 
saturno  e giove , il  tetraedro  fra  giove  e marte , fra  questo  e la  terra  il  dodecae- 
dro, Ticosaedro  fra  la  terra  e venere,  fra  questa  e mercurio  l’ottaedro,  e ciascun 
pianeta  da  un’anima  motrice  fosse  girato  in  un’orbita,  circolare  di  necessità, 
perchè  questa  fonna  è la  sola  perfetta,  la  sola  degna  delle  intelligenze  che  li  mo- 
vono. Presto  sospettò  che  cotesta  armonia  universale  potesse  trovarsi,  non  negli 
èsseri  medesimi,  lùa  in  certi  rapporti  armonici.  Mutatosi  allora  dalle  forme  asso- 
lute alla  ricerca  delle  proporzioni,  s’aperse  quel  campo  ove  sorse  creatore  della 
moderna  astronomia.  ’ 

• Prima  suppose  non  poter  essere  puramente  arbitrarie  le  distanze  medie  dei 

pianeti  dei-sole;  ma  per  quanto  studiasse  a trovare  un  rapporto  fra  i raggi  vet- 
tori, sempre  la  proporzione  gli  falli;  eppure  n’aVea  tal  convinzione,  che  asserì  si 
troverebbe  poi  qualche  pianeta  intermedio  non  ancora  avvertilo,  come  dopo  due 
secoli  si  verificò  colla  scoperta  degli  asteroidi.  Dappoi  suppose  una  proporzione 
fra  le  lunghezze  dei  raggi  c i tempi  delle  rivoluzioni  planetarie;  e dopo  venti- 
<618  due  anni  d’ustiiytc  prove  posò  quell’ insigne  legge,  / quadrati  dei  tempi  delle 
rivoluzioni  essere  proporzionali  ai  culti  de’ prandi  assi  planelarj.  Tant’era  per- 
suaso dell’armonica  disposizione  dell’  universo,  che  l’avere  scoperto  questa  legge 
bastò  perchè  al  sistema  copernicano  desse  causa  viula  sopra  quel  di  Tolomeo 
e di  Tiro. 

Seguitando  le  osservazioni  di  quest’ultimo,  calcolò  le  posizioni  successive  di 

(4)  Keplero  al  catalogo  di  Tko  asgtansu  puro  lo  stollo  australi,  le  cai  dìstaoco  aogolari  erano  stato 
miaurate  a Giova  o Sumatra  da  Federico  Uoatniin  a Pietro  Teodori. 
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EPOCA  XT.  IL  CiriQUECENTO. 

martc,  e trovandole  rubelli  alla  teorica  allóra  geocrale  della  perfetta  circolarità 
delle  orbite,  ardi  negarla;  e l’ossen’azione  il  chiari  che  marie  era  dal  sole  or  più 
lontano  or  meno,  nè  di  celerità  uniforme , ma  proporzionala  ad  esse  distanze  ; 
e concluse  che  le  orbite  fossero  ovali.  L’espressione  regolare  di  questa  curva  gli 
'stette  un  iiezzo  arcana,  Onchè  scoperse  la  seconda  legge  che  Le  orbite  de’ pianeti 
sono  dissi,  di  cui  il  sole  occupa  imo  dei  fuochi. 

Restava  il  rapporto  fra  il  crescere  e decrescere  della  celerilà  angolare  d’un 
pianeta  e de’ raggi  suoi  vettori;  e coi  primordj  del  calcolo  infinitesimale ‘arrivò 
alla  terza  legge  che  Le  aree  descritte  Hai  raggi  vettori  dei  pianeti  sono  propor- 
zionali sempre  ai  tempi  consumali  a descriverle. 

A’quelt’ora  egli  collocava  dunque  il  sole  al  centro  del  mondo:  attorno  a lui 
i pianeti,  in  distanze  armonicamente  crescenti,  descrivono  delle  dissi  aventi  un 
fuoco  comune,  mossi  tutti  nel  senso  medesimo,  che  è quello  del  sole  attorno  al 
proprio  asse  ; le  variazioni  stesse  d’area  e di  tempo  obbediscono  ad  una  legge 
positiva  ; e d’ogni  cosa  appare  un’armonia  universale,  che  non  potrebbe  venire  se 
non  da  una  volontà  ordinatrice.  Tcinette  vedere  a fascio  il  suo  sistema  allorché  si 
divulgò  aver  Galileo  trovato  quattro  nuovi  pianeti:  ma  chiarito  che  erano  lune 
di  Giove,  ne  trasse  nuovo  argomento  della  sapienza  del  Creatore;  che,  se  aveva 
dotato  quel  pianeta  di  quattro  satelliti  mentre  d’un  solo  la  terra , ben  era  segno 
non  esser  questo  il  più  importate  corpo  dd  sistema  nostro  solare. 

• Cosi  le  scoperte  sue  erano  sempre  generale  dalla  stessa  idea,  sempre  gli  ba- 
lenavano come  ispirazioni  superne,  ed  esso  le  convertiva  in  iqni  aU’eterno  Geo- 
metra (1\  VOrgano  di  Bacone,  lo  sperimento,  l' induzione  porgevano  ali  a voli 
siffatti?  0 non  piuttosto  l' ipòtesi,  prudentemente  e senza  osUnazioHe  adoperata? 
A Copernico  dicevasi:  Se  vera  jfussc  la  teorica  vostra,  venere  avrebbe  le  fasi  come 
la  luna:  ciò  che  non  è;  c Copernico:  Avete  ragione,  non  so  che  cosa  rispon- 
. dere,  ma  Dio  farà  la  grazia  che  si  trovi  una  risposta-,  e fu  trovata.  Nè  fu 
l’esperienza  che  condusse  Eulero  a scoprire  che,  malgrado  il  variar  nell’  inclina- 
zione deireclillica,  questa  non  si  confonderà  mai  coll'equatore;  e molti  secoli 
sarebbesi  dovuto  attendere  prima  di  veder  i tropici  tornare  a scostarsi.  E appunto 
da  quelle  cause  finali,  che  il  cancelliere  inglese  vilipende,  Keplero  deduce  i grandi 
suoi  concetti,  persuaso  che  dev’esscr  cosi,  perchè  cosi  èqtiù  ragionevole-  l’rind- 
palmenle  la  terza  legge  non  si  vede  come  discendesse  da  osservazione  c cogni- 
zioni anteriori.  Le  distanze  medie  de'  pianeti  dal  sole  e i tempi  di  lor  rivolnzionc 
debhon  essere  regolali  secondo  un’  analogia  universale ,.  paragonandola  ai  corpi 
geometrici  regolari,  o cogli  intervalli  della  scala  tonica;  e dopo  diciassette  anni 
scopre  che  i quadrati  dei  toni  stanno  fra  loro  come  i cubi  de’  grandi  assi  delie 
orbito. 

Con  ipotesi  d’egual  natura  trova  che  l’orbita  lunare  è costantemente  inclinata 
al  piano  dell’eclittica;  e sebbene  ripugnassero  le  osservazioni  antecedenti  sulle 
maggiori  latitudini  della  luna  e shU’obliquità  dell’eclittica,  non  vuol  abbandonare 
la  sua  supposizione,  la  quale  un  secolo  più  tardi  è dimostrata  necessario  risulta- 
mento  del  peso  universale.  . ^ 

Egli  stesso  pubblica  tutti  gli  errori  e i falsi  ragionamenti  pei  quali  giunse 
alla  verità;  ed  è stupendo  l’udirlo  raccontare  i tentativi,  per  cui  arrivò  alle  due 
grandi  sue  scoperte;  che  l’orbita  di  martc  è un’elillica,  a un  fuoco  della  quale 

(t)  Vedi  Bi'cia,  Suai  d’un  IraiU  rompiti  de 
phi^l>$l^phie  eie.  II.  400.  Rcllo  e udire  le  «spreisinni 
proprie  di  Keplero: .«  Ua  oUo  moti  io  ecorgo  la  turci.. 

■ da  elcuni  giorni  contemplo  U più  ammirelùlc  solt>... 

• Qacit’idca  m'epperve  l 8 marzo  1018  : niel  calco- 


« lata,  reipmta  corno  fales,  nii  torno  con  anova  vi 
a vacilli  il  i5  magt^io,  c dìasipò  ugni  tenebra.....  Io 

• confcMo  d'aver  rapito  ì vati  d’oro  degli  Cgiij  per 
m forilo  al  miu  Dio  un  tabernacolo  lungi  dai  coniìiii 

• dcU'KiTÌttu  a . 
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trovasi  il  sole;  c che  il  tempo  impiegalo  a descrivere  un  arco  è proporzionale  allo 
spazio  chiuso  fra  la  curva  e due  linee  dritte  tirate  dal  sole  alle  estremità  dell  arco. 
Queste  leggi,  e l’esatte  nozioni  sulla  gravitazione  che  trovansi  in  quest'opera,  il 
fan  riguardare  come  precursore  di  Newton  e Laplace  „e  fondatore  della  mecca- 
nica celeste.  Che  se  iu  tali  scoperte  ebt|p  fortuna,  la  meritò  coll’ostinato  faticare, 
e coll’ingenuità  onde  deponeva  le  ipotesi,  quando  le  riscontrasse  avverse  alle 
■ nuove  cognizioni.  Cosi  scopriva  le  leggi  naturali,  che  ppi  Newton  dovea  spiegare 
e dimostrar  teoricamente,  e come  risultamenti  necessarj  d’una  forza  unica. 

■IS42  Per  dilTerenti  vie  camminava  Galileo  Galilei  da  Pisa,  dirigendiT  all’  indagine 
del  vero  l’osservazione  scrupolosa  e gli  slromenli,  e ponendo  la  scienza  su  quella 
ch’è  vera  sua  strada,  dove  non  accetta  alcun  fallo  senza  esame  (I):  onde  il  di- 
chiariamo senza  esitanza  instauratorc  della  (ilosofia  delle  scienze,  e compren- 
diamo quel  che  significasse  quando  dicea  d’avere  studiato  più  anni  la  fllosoda 
che  mesi  le  matematiche.  Ripudiare  ogni  autorità,  preferire  l’esperimento  all’ar- 
gomenlazione , negligere  di  ricercar  l’essenza  delle  cose,  non  volere  se  non  la 
pura  verità,  e sottoporla  al  calcolo  e allo  scandaglio  geometrico;  tenere  il  dubbio 
qual  padre  delle  invenzioni  e strada  alle  verità,  mentre  la  logica  può  dimostrare 
il  trovato,  ma  non  trovar  nulla-,  tale  è il  suo  metodo,  col  quale  già  metteva  in 
pratica  ciò  che  Bacone  ridusse  poi  a teorica,  e che  sì  scarsamente  applicò.  Per- 
tanto si  diede  a moltiplicare  la  forza  e precisione  dei  sensi  per  via  degli  stromenti: 
a lui  toma  l'invenzione  del  termometro,  sebbene  noi  riducesse  comparabile  me- 
diante un  punto  fìsso  di  partenza;  a lui  il  compasso  di  proporzione,  e altri  sludj 
molli,  coi  quali  si  preparò  alle  sue  scoperte  celesti.  Mirabilmente  attento  egli  era 
ad  applicar  le  sue  scoperte  : trovalo  l’ isocronismo  del  pendolo,  l’ usa  a misurare 
la  pulsazione  dell’arteria  e il  tempo;  i suoi  teoremi  geometrici  drizza  sulle  mac- 
chine e sulle  fortificazioni,  intorno  alle  quali  scrisse  un’opera,  rimasta  inedita  fin 
ai  giorni  nostri  ; nella  musica  stabili  con  essi  le  leggi  della  consonanza  e dissò- 
nanza,  e quelle  dei  colori  nel  trattato  perduto  De  visu  et  coloribus. 

Nella  meccanica,  stazionaria  da  Archimede  in  poi , si  bamboleggiava  con  Ari- 
stotele i stampavasi  che  la  palla,  uscendo  dal  cannone,  descrive  due  lati  d’un 
parallelogrammo;  e Tartaglia  lo  negava,  ma  per  sostenere  che  la  retta  descritta 
al  primo  uscire,  e quella  del  cadere  son  tangenti  d'un  arco  di  cerchio.  Vedendo 
che  la  forza  necessaria  per  sostenere  un  peso  sovra  un  piano  inclinato,  diviene 
zero  sopra  uno  orizzontale,  ed  eguale  al  peso  in  uno  perpendicolare,  il  Cardano 
conchiudeva  tal  forza  variare  in  ragion  diretta  dell’angolo  che  il  piano  fa  coll’o- 
rizzonte. Benedetti  da  Torino  aveva  avuto  qualche  idea  migliore  ; attribuiva  la 
la  forza  centrifuga  de’  corpi  all’ inclinazione  loro  a moversi  in  linea  retta,  deter- 
minò la  legge  dell’equilibrio  per  la  leva  obliqua,  comprese  il  moto  composto  ^2). 

• 

(I)  I limili  dciraatorìtli  c deH'rapcrìen(|t  cercb|cJ)e,  Delle  dispute  de’ proMcmi  natonli,  non  si  do> 
assegnare  Oalìtoo  in  una  letlera  alle  dacbcsaa  di  To>  rrehbc  cominciare  dalrautorìlk  dei  luoghi  delle  Scrii- 
arano  t « Slimerei  che  l’aolorilb  delle  sacro  Irltere  . turo,  ma  dalle  aeosate  esperienze  e dalle  dimoatra- 
aveaae  avuto  la  mira  a persuadere  principalmente  agli  tioni  necesaarìe,  perche  procedendo  di  pari  dal  Verbo 
uomini  quegli  articoli  c propoaitioni  che,  superando  divino  e la  tcrillura  sacra  e la  natura,  quella  come 
ogni  amano  discorso,  non  potevano  per  altra  srienaa  | detlatura  dello  Spirito  santo,  e questa  come  oaaervan« 
nè  per  altro  meno  farclai  credibili  che  per  la  bocca  | tiasima  esecutrice  degli  ordini  dì  Dìo...  pare^  che 

deiristesso  Spirilo  innto Ma  che  qncllo  istesso  quello  che  gli  cfTcUi  naturali  o la  sensata  esperienza 

Dio  ,rhe  ci  ha  dotati  di  sensi,  discorso  ed  intelletto,  ci  pone  innanzi  agli  occhi,  o lo  necessarie  dimostra- 
abhia  voluto,  posponendo  Taso  dì  questi,  darei  con  zionici  concludono,  non  debba  iu  conto  alcuno  eaner 
altro  mezzo  le  nolizio  che  per  quelli  possiamo  con*  rivocato  in  dubbio,  non  che  condannalo,  per  luoghi 
seguire,  sicché  anco  in  quelle  conclusioni  naturali,  della  Scrittura  che  areaaero  nelle  parole  diverso  seni* 
che  o dalle  sensate  esperienze,  o dalle  necessarie  di-  bianlr,  poiché  non  ogni  detto  della  Scritliirt  è lagato 
mostrazioni  ci  vengono  esposte  innanzi  agli  occhi  e i ad  obblighi  cosi  severi,  come  ogni  effetto  di  na- 
alPinleiletto,  dobbiamo  negare  il  senso  e la  ragione,  | tura  ecc.  • 
non  mi  pare  che  aia  necessario  il  crederlo...  Mi  par  | (2)  Vedi  Mo^TtXU,  p.  6fl5. 
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Ma  Galileo  pel  primo  pose  veri  principj,  nella  Scienza  meccanica  trattando  della 
statica,  e della  dinamica  nella  S'uova  scienza;  e al  suo  teorema  deH’equilibrio  de' 
pesi  diseguali,  o delle  velocità  virtuali,  va  la  meccanica  debitrice  delTaver  accer- 
tato i suoi  sforzi  contro  1%  debolezza  e l'eccesso. 

Nella  dinamica,  con  Àristoleie  dicea^i  che  la  caduta  de’ gravi  s'accelera  in 
ragione  diretta  del  peso  e inversa  della  densità  del  mezzo  ; finché  Galileo,  coll'e- 
sperienza più  che  coi  teoremi  trovò,  che  nel  vuoto  cadrebbero  con  eguale  velocità  • 
il  cotone  e il  piombo,  e diede  la  legge  dell’accelerazione  dei  gravi  c della  discesa 
pei  piani  inclfnati;  volersi  una  forza  maggiore  dell’ ostacolo  per  movere  un  peso, 

0 supplirvi  colla  maggiore  velocitò:  c così  ragionò  della  vite,  della  leva,  della  re- 
sistenza dei  solidi,  deH’urlo.  Poi  per  ragionamento  chiari  che  gli  spazj  percorsi 
nella  caduta  stanno  come  i quadrati  de’ tempi,  e crescono  giusta  i numeri  dispari; 
e che  lo  spazio  intero  è metà  di  quel  che  sarebbesi  percorso  uniformemente  (in 
dal  principio  colla  velocità  tinaie. 

Da  questi  canoni  del  moto  acceleralo  e ritardato  dedusse  corollarj  di  capitale 
rilievo.  Benché  il  principio  del  moto  composto  si  trovi  indicato  in  Aristotele,  e 
implicito  ne' ragionamenti  d'ailri  autori  sulla  meccanica,  verun  moderno  pare  se 
ne  servisse,  Qnchè  Galileo  non  se  ne  valse  a dimostrare  che  parabolico  é il  moto 
dei  projelli;  dui  che  dovette  pur  comprendere  la  deflessione  curvilinea  cagionala 
da  forze  operanti  in  tempi  ioQnitamcnte  piccoli.  Mostrò  che  i corpi,  scendendo 
per  un  piano  inclinalo,  tengono  tanto  tempo,  quanto  cadendo  da  eguale  altezza; 
esaminò  il  rapporto  della  durala  delle  vibrazioni  fra  pendoli  d’ineguale  lun- 
ghezza, senza  raggiunger  però  la  geometrica  precisione;  sviluppò  un  principio 
nuovo  circa  il  resìstere  de’ solidi  alla  frattura  delle  loro  parti,  da  Cartesio  rejetto 
superbamente,  ma  oggi  ricevuto, 

Qual  altro  Osico  va  di  tante  palme  glorioso  nella  dinamica?  Eppure  ancor 
più  delle  scoperte  sono  mirabili  i raziocinj  suoi,  quel  Alo  d’idee  esposte  con  ele- 
ganza; comunque  talvolta  prolissa;  c i metodi  che  insegnò,  e gli  errori  che  av- 
verti (1):  onde  Keplero  è di  quei  grandi  che  possono  riuscire,  direi,  per  forza  a 
strappare  alla  natura  importanti  verità,  ma  non  olTrire  un  metodo,  né  guidare 
altrui  ; mentre  Galileo,  più  che  per  le  scoperte  fatte,  fu  grande  per  quelle  che 
avviò. 

Per  iuGrmare  raulorità  d’ Aristotele,  sarebbegli  piaciuto  il  sistema  di  Coper- 
nico, ma  lìn  a piena  età  lo  credette  una  fola.  • Avevo  (racconta  egli  prcss’a  pòco), 
avevo  Anito  la  OlosoAa  quando  qui  venne  da  Bostock  un  Cristiano  Vurslizio, 
dfseepolo  di  Copernico,  che  diede  alquante  lezioni  sul  sistema  di  questo  in  un’ac- 
cademia a numeroso  uditorio,  lo  credetti  che  i più  cedessero  al  fascino  della 
novità,  e coarkilo  che  tal  sistema  fosse  d’un  pazzo  avido  di  celebrità,  non  volli 
tampoco  assistervi.  Interrogai  alcuni  uditori,  ma  tulli  mi  dissero  che  v’andavano  • 
per  pigliarsene  spasso.  Un  solo  m’assicurò  che  non  era  cosa  ridicola;  e poiché  io 
il  conosceva  per  uom  calmo  e riservato,  m’iocrebbe  di  avere  sprezzalo  le  lezioni 
di  Cristiano;  e qualvolta  incontrassi  un  partitantc  di  Copernico,  io  lo  richiedeva 
se  sempre  fosse  stato  di  tal  opinione.  Ognuno  m’assicurava  d’aver  lungo  tempo 
tenuta  la  contraria , e che  solo  la  forza  degli  argomenti  ne  lo  aveva  smosso.  Feci 
a ciascuno  le  ohjezioni  della  parte  avversa,  e alle  lor  risposte  mi  convinsi  pon 


) Per  ({l’f nglrti  idolatrino  p^r  pairioUsmo  1 

Bacone  e nerrioU,  pure  le  loro  Iceltè  rende  «egna> 
late  testìnooiinn  el  nostro  GnlìlrOf  com«^  pnb  te- 1 
derti  nella  Vita  HcrìHane  di  rectnle  da  Driokneler 
Bcthnne,  nril’/nfrodurrion  of  thè  literature  of  /i  «- 
rope  e(r.,  di  liulUm,  nel  Freiiminnry  ditttriation 
to  Eneyehp.  hrtian  . di  Plsyfeir^  il  qunle  dice  che 


■ di  (otti  gli  «criHori  viMuti  al  tempo  che  lo  «pirito 
umeno  iTilnppavflti  oppone  degl’iinpACci  deH'igno- 
ronn  o drila  barbarie,  Galileo  più  d o(;n'altro  cdlai 
il  tono  della  vera  filosoffa,  e reato  più  mondo  dalU 
eoiitaminarione  del  tem|K)  riapetlo  ni  (piato,  ai  pea« 
aieri,  alle  opinioni  a , 
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uveano  adottalo  quél  sentimento  per  ignoranza  nè  leggcrerùca.  D'ullro  lato,  s'io 
chiedeva  a l'eripateliei  e Tulomeisti  se  avessero  letto  Copernico,  m’accorsi  del 
no,  0 che  noi  aveano  compreso.  Pertanto  cominciai  a credere  che,  se  un  uoipo 
ripudia  un'opinione  succhiata  col  latte  e comune  colla  pluralità,  per  accorno  una 
di  pochi  proseliti,  anatemirzata  dalle  scuole,  avuta  per  paradosso,  egli  dovette 
essere  spinto  e quasi  violentato  a tale  adesione  da  argomenti  irresistibili  ; e mi 
infervorai  di  conoscer  il  fondo  della  questione  • (I).  Pure  anche  dopo  convinto 
del  sistema  vero,  Galileo  non  osava  professarlo  alla  scoperta,  per  tema  delle  buf- 
fonerie, onde,  allora  come  adesso,  la  volgarità  persegue  chiunque  ad  essa  sor-> 
vola  (2).  Di  fatti  a Pisa  non  ebbe  che  fischi,  onde  passò  a Padova,  sotto  un  go-> 
verno  che  nelle  opinioni  niosoflcbe  consentiva  la  libertà  negata  nelle  polinche  (3). 

Udito  essersi  in  Olanda  trovato  un  non  sapessi  quale  stromento  che  ingros* 
sava  olla  vista  gli  oggetti  lontani , studiò  le  leggi  della  refrazione , tanto  che  si 
chiari  poter  con  un  vetro  convesso  e un  concavo,  posti  ai  due  estremi  d’un  tubo, 
4609  ingrandirsi  fìn  trenta  volte  il  volume  d'un  objetto,  e regalò  uno  stromento  sif- 
fatto al  senato  veneto , che  ricompensollo  crescendo  a mille  fiorini  la  sua  pen- 
sione. È curioso  il  leggere  la  smania  che  tutti  aveano  di  metter  l’occhio  a quello 
stromento,  che  poi  da  Dcinisiano  fu  detto  telescopio.  Sirluri  ne  costruì  uno,  e andò 
sul- campanile  di  San  .Marco  per  fare  te  osservazioni,  salvo  dalla  moltitudine;  ma 
il  riconobbero,  e salirono  in  folla,  cd  egli  dovette  per  più  ore  lasciarli  guardare; 
poi  per  sottrarsi  alle  inchieste,  fuggi  dalla  città  (4).  Subito  in  Venezia  fu  una 
quantità  di  fabbricatori  di  cannocchiali , cercatissimi  dapertutto,  ma  Galileo  gli 
applicava  ad  altro  che  a curiosità  ; e dieci  mesi  appresso  pubblicava  il  Nuniiut 
reto  sidereut,  pieno  di  scoperte  più  meravigliose  che  non.siensi  fatte  mai  con  ralHna- 
tissimi  stromenti  (o).  Della  luna  trovò  scabrosa  la  superOcio  e i contorni,  o vi 


{\)  8f$iema  cotmitum,  Diai.  It,  p.  421. 

(2)  K Keplero  scrivere  nel  4597:  Uuìtai  con* 
«Tripli  ti  rMtioneì  tl  argurnentffrvm  in  rontrnriufn 
9ter$ioneij  quai  tamen  tu  tneem  hufutqut  prò- 
f$rr$  no»  tum  aniui,  fortuna  iptiui  Coperniei 
praeeptoris  noitri  per/errtiui,  qui,  liett  iibi  apud 
atiquoi  immortahm  famam  pararcrif,  apud  in/l- 
uifoi  fame»  ffaniut  enim  e$t  slultorum  numerut) 
ridiiiduf  et  explodendui  prodiit.  KlPLini  ep.  T. 
il,  p.  G9.  Lipsia  4748. 

{3)  Il  Fabrooi  racconta  che  no  malevolo  denunciò 
Gtiileo  al  leoato  rcnetodì  vivere  in  adullrrioeoo  Ha« 
rioa  Gamba.  E qaal  ronoidabilr  icnato  risponde  ebe, 
se  ciò  è vero,  .egli  avrà  inaggiuri  bisogni  per  sohIcO' 
far  lo  propria  famiglia;  e in  conivt'guenca  ne  crebbe 
il  trnUamenlo  a o'20  fiorini.  Egli  ebbe  infaUi  due 
figli  c ima  figlie  fuor  dì  malrimgiite. 

(4)  Del  (T/ncopio,  p.  486. 

(fi)  Nel  Collegio  roniaoo  cvislono  manoscritte  (Co> 
dite  B,  f.  4 fi)  alcuna  lettore  di  Galileo  ainiluslre 
matematico  c teologo  gesuita  Crisioforo  f.lavìo  di 
Baniberga,  uno  dei  riformatori  di-l  Calendario.  Nc 
ricaviamo  la  segoeaU,  efac  mostro  com'ereoo  imper- 
fetti ì meni  delio  sue  osservazioni  : 

« Molto  Ter. do  signore,  mio  padr8  cnlend.mo. 

Il  tempo  ebo  io  rompa  un  lungo  silenzio,  che  la 
penna  pio  ebe  il  pensiero  ha  usalo  eoo  V.  S.'  11.  R- 
Rompolo  bora  ebe  mi  trovo  ripetrialo  in  Firenze  per 
favore  del  serenissimo  G.  Duca,  il  «jualo  ai  i cera- 
piaciulo  ricLiainarmi  per  suo  luatenialico  et  filosofo. 
V«  causa  perebe  io  Tabbia  sino  a (juesto  giorno  usa- 
lo, urentro  cioè  mi  sono  irallvnulo  a Fadova,  non 
occorre  ebe  io  porlici'lanncntc  io  narri  alla  sua  pru- 
denza; Dia  solo  mi  basterà  riiiiriimrla  che  io  roo 


non  fi  è mai  intiepidita  quella  devotione,  ebe  io  devo 
alla  sua  gran  virtù.  Per  una  tua  leilera  scrìUa  al  si* 
gnore  Antonio  Santini  ultimamenle  a Venezia  ho  in- 
teso come  ella,  insieme  con  uno  dei  loro  Fratelli, 
havendo  ricercato  intorno  a giove  con  un  occhiala 
dei  pianeti  ntedìcri,  non  gH  era  succeduto  il  potergli 
incoutrsre;  di  ciò  non  mi  fo  io  gran  mcravi^ia,  po- 
tendo eaarrc  che  lo  strumento  o non  fussa  esquisìto, 
siccome  bisogna,  o vero  che  non  l'bavostero  Leo  fer- 
mato, il  che  è neccisariuimo,  perchè  lenendolo  ia 
mano  benché  appoggiato  a un  muro,  o altro  luogo 
slabile,  Ì1  aolo  moto  deirarterie,.  ed  anco  del  roapi- 
raro  fa  che  non  ai  possooo  osaervare,  et  maiairoe  da 
chi  non  gli  ha  altre  volte  vedali,  et  fatto,  come  si 
dice,  nn  poco  di  pratica  nello  Stromento.  In  oltre 
alle  oucrvazlooi  stampalo  nel  mio  avviso  astronomi- 
co, ne  feci  moke  dopo,  sinché  giove  ii  viJde  orcideo- 
taic;  ne  ho  poi  molte  altro  fatte  da  che  è rìiornat* 
orientale  mattutino,  e tuttavia  lo  vo  osservando  ; et 
havendo  ultimamente  perfezionato  nn  poco  piu  il 
mio  strumento,  vegyooaf  ì nuovi  pianeti  cobi  lucidi  et 
dis|iali,coroe  le  alelle  della  sreouda  grandazxa  con 
rocchio  naturale:  si  che  volendo  io,  quindici  giorni 
sono,  far  prova  quanto  duravo  a vedergli  mentre  ai  ri- 
schiarava Paurora,  erano  già  sparite  tutte  le  stelle, 
crcetto  la  riaicola,et  quelli  ancora  si  vedevano  benip- 
simo  con  l'occhiale;  apariti  dopo  questi  ancora,  audai 
aeguitando  giove.  per  vedere  parimente  quanto  dnr«* 
va  a vedersi,  et  nnalmenlc  ora  il  sole  alto  più  dì  quia*» 
dici  gradi  sopra  Porizsonta,  et  pur  giove  si  vedaa 
stiolUsiffio  et  grande  in  modo  cne  posso  esser  sicura, 
che,  seguitandolo  col  cannone,  si  seria  vedulo  tutl# 
il  giorno.  Ho  voluto  dar  conto  a V.  S.  M>  K.  di  tatti 
questi  particolari,  acciò  in  lei  cessi  il  dubbio,  se  pam 
ve  n’ha  mai  avuto,  circa  la  verità  del  fsUo,  dalli 
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suppose  montagne,  alcune  delle  quali  fossero  più  alte  delle  nostre,  deducendolo 
dai  varj  tempi  e gradi  con  cui  rifletlcano  i raggi  solari.  I pianeti  gli  parver  corpi 
rotondi  come  la  luna,  mentre  le  stelle  Asse  gli  aveano  sembianza  non  di  dischi,' 
ma  di  corpi  luminosi  da  cui  scintillavano  i raggi.  >'elle  plejadi  conta  non  meno 
di  quaranta  stelle;  la  via  lattea  gli  parve  un'alTollata  di  stelle;  altrettanto  la  ne- 
bulosa di  Orione.  Ravvisa  attorno  a giove  quattro  minori  astri,  che  al  domani 
han  mutato  posto,  e gli  accerta  lune  (1),  e cosi  scopriva  (2)  quel  bel  sistema, 
che  in  piccolo  offre  Timmagiue  del  grande  di  cui  fa  parte , e presenta  all’occhio 
in  un  sol  tratto  la  disposizione  di  parti  che  nel  sistema  planetario  non  discer- 
niamo se  non  colla  ragione. 

Stupiva  egli,  stupiva  il  mondo  di  si  nuovi  trovati,  c indarno  la  grave  invidia 
credeva  screditarli  dissimulanduli ; egli  notò  le  fasi  di  venere;  attribuì  alla  luce 
del  sole  ripercossa  dalla  terra  il  lume  cinerognoto  della  parte  oscura  della  luna; 
.avverti  la  strana  apparenza  di  saturno , quasi  avesse  ali , che  poi  si  trovò  esser 
l’anello. 

Per  comprendere  la  grandezza  di  Galileo  vuoisi  paragonarlo  co’ suoi  contrad- 
dittori. I Platonici  credeano  il  cielo  governato  da  forze  particolari,  che  nulla 
avessero  di  comune  colla  terra;  i Peripatetici  aveano  fabbricato  un'astronomia  a 
priori,  che  guai  il  contrastarvi;  Clavio,  il  più  dotto  gesuita,  quando  udì  narrare 
dei  satelliti  di  giovo,  dicea  che  per  vederli  sarebbe  bisognalo  prima  trovar  un 
istromento  per  fabbricarli;  Sizzì,  astronomo  di  Firenze,  negava  potersi  dare  più 
di  sette  pianeti,  perchè  sette  erano  i rami  del  candelabro  ebraico,  e a sette  mesi 
il  feto  è perfetto;  rapprcsentavansi  mascherate  per  celiare  i satelliti  di  giove;  la 
Corte  di  Francia  esibiva  doni  a Galileo  se  trovasse  astri  da  chiamare  borbonici , 
come  medicei  aveva  intitolati  quelli;  e quando  Galileo  con  semplicissimo  esperi- 
mento, lasciando  cascare  un  grave  dalla  torre  inclinata  di  Pisa,  convinse  d’erro- 
neo il  teorema  d’Aristotele  che  proporzionava  la  celerità  ai  pesi , gli  si  destò  tal 
guerra,  che  dovette  andarsene  da  queH’università. 

Altri  però  ghermivano  i concetti  di  Galileo  per  farne  un’opposizione  alla 
Scrittura,  dal  che  nacque  la  persecuzione  fatta  a quel  sommo,  e notevole  non 
tanto  ad  improperio  dell’Inquisizione  romana,  quanto  a rivelazione  dei  tempi. 
Premettiamo  che. Galileo  erasi  fatto  una  folla  di  nemici  pel  modo  accanito  con 
cui  egli  tmttctva  gli.avversarj;  perocché,  quasi  ignorasse  che  lo  sbaglio  è talvolta 
via  alla  verità,  e che  chi  sostiene  un  errore  antico  non  sempre  è stupido  e vile, 
e che  gli  spiriti' hanno  una  forza  d’inerzia  come  la  materia,  flagellò  gli  Aristote- 
lici non  vigorosamente  ma  ferocemente,  e agli  attacchi  replicò  sempre  con  sar- 
casmo spietato;  egli  medesimo  assali  alcune  volte  senza  rispetto  all'ingegno  e alle 
sventure,  e basti  nominare  Torquato  Tasso.  Quanto  numerosi  fossero  i fedeli  ad 
Aristotele  già  dal  nostro  racconto  si  capisce;  e quegli  stessi  di  buona  fede  mal 
vedeano  cotesto  virulento  oppositore  ; tacendo  pure  l’ esecrazione  che  i volgari 
han  sempre  contro  il  genio,  e le  invidie  inevitabili  in  patria.  I rettili  poi  che  s’at- 
taccano ai  passi  di  ogn’uomo  illustre,  e che  hanno  per  arte  II  ferire  obliquamente, 
cominciarono  a insinuar  paure  contro  ih  sistema  fin  allora  reputato  innocuo; 


M non  primi,  lì  niccederl)  icrerUrci  illi  mia 
TinvU  rosta,  sendo  io  in  Rpcninza  di  dover  venire  in 
breve  a trattenermi  costà  qualche  ^orno.  Hcstimì, 
per  non  tediarla  più  lungamente,  il  supplìeaila  a ri* 
pórmi  in  quel  luogo  delta  sua  grazia,  il  quale  dalla 
ma  cortesia,  et  dalla  conformità  degli  stndj  mi  fu 
cooeediilo  gran  tempo  fa.  assicurandosi  nìuni  coso, 
ceaere  in  poter  mio,  della  quale  ella  non  possa  con- 
tesolgta  potestà  disporre:  et  con  ogni  reverenra  ba- 


ciandoli le  mani  gli  prego  dal  S.  Dio  felicità. 

Di  Kirenze  li  17  di  settembre  4C10. 

Di  V.  S.  M.  R.  Galileo  Galilei  ». 

(1)  A Peiresc  scintillò  tosto  Pingegnosa  idea,  che 
le  loro  occnltarioni  potessero  servire  a determinare  U 
longitudine.  Furono  confutali  quelli  che  attribniscono 
ad  llarriott  la  scoperta  dei  satelliti  di  giove  o delle 
macchìè  solari. 

(2)  quo  foto  Hurlus,  die  egli. 
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1633  insulsi  predicatori  lu  tacciarono  d'ereticale  (1);  e Roma  che,  massime  in  tempi  di 
tante  no>^,  non  potea  tenersi  indilTerente,  fece  esaminar  lu  cosa. 

Le  fasi  di  venere  e mercurio  accertavano  il  girar  di  questi  attorno  al  sole; 
la  scoperta  dei  satelliti  di  giovo  e di  saturno,  l'assicurata  rotazione  di  marie  e 
giovo,  traevano  ad  argomentare  che  allreltunto  avvenisse  della  terra,  giacché  ad 
un  osservatore  posto  su  quelli  si  ollrirebbero  i fenomeni  stessi  che  !i  noi 
Pure  la  teorica  copernicana  non  poteva  riuscire  indubitata  al  punto  ov'crano  lo 
cognizioni  d'allura,  quando  non  s'erano  ancora  osservali  i fenomeni  deH'aberra- 
zione,  la  depressione  della  terra  ai  poli;  il  gontlarsi  delle  ac(jue  all'equatore,  il 
variare  del  pendolo  col  variar  di  latitudine-,  ripugnavano  anzi  gli  sperimenti, 
liuchò  non  s'  ebbe  |)cnsalu  che  colla  terra  gira  anche  la  sua  atmosfera.  Gran 
diflìcollà  facea  pure'la  portentosa  distanza  delle  stelle  fisse  in  tal  sistema,  attesa 
la  mancanza  d’ogni  parallassi  annuale.  Aggiungerò  ancora  che  (topernico  credea, 
come  i suoi  contemporanei,  necessariamente  circolare  l'orbita  degli  astri;  onde, 
%e  spiegava  l'alternar  delle  stagioni  mediante  il  parallelismo  che  in  tutto  fanno 
conserva  fesse  della  terra,  era  costretto  attribuire  silTatta  conservazione  ad  un 
terzo  movimento.  Cartesio  negò  in  alcun  luogo  la  dottrin»copcrnicana;  Gassendi 
non  ardi  proclamarla;  Uacone  la  derise  come  ripugnante  alla  (llosofia  naturale: 
Galileo  stesso  vedemmo  quanl'cgli  esitasse  nelfubbracciar  quel  sistema,  e,  ciò  che 
più  monta,  le  sue  spiegazioni  sono  manche  e false  (2  . 

.Alla  Chiesa,  tulrice  del  vero,  dovea  dar  ombra  maggiore  la  Qlosofla  di  que- 
sfHIusIre,  che  prendea  per  fondamento  le  scienze  naturali , e alle  operazioni  del- 
l'intelletto volea  dare  per  norma  le  leggi  di  natura;  onde,  sovvertile  queste,  era  a 
temere  la  sovversione  anche  delle  verità  metafisiche  e morali,  fu  Galileo  il  primo 
a portar  la  quislione  su  (|uesto  campo,  mostrando  in  che  senso  bisogna  intendere 
la  Dibbia,  e appoggiando  a pa.ssi  di  Padri  i teoremi  che  voleano  la  dimostra- 
zione del  calcolo  e della  spcrienza.  Tale  tentativo  di  compromettere  le  sacre 
carte  in  quislioni  scieutillche  spiacque,  e un  frate  lo  denguziò  all'Inquisizione. 

Gfinquisitori , non  potendo  intendersi  di  tutte  le  materie,  solcano  rimetterne  • 
l’esame  a quaìificalori,  specie  di  giurati,  che  davano  la  loro  opinione  su  punti 
che  conoscevano.  .Ma  come  gli -Spagnuoli  aveauo  disapprovato  Colombo,  come 
Napoleone  vilipese  la  scoperta  di  f ullon,  cosi  essi  dichiararono  falsa  e contraria 
òlle  dimne  scritture  la  dollrina  della  mobilità  della  terra.  Qual  maraviglia  se 
gente  d'altro  che  di  scienza,  trovò  arrogante  il  sostenerla,  non  come  opinione 
ipotetica,  ma  come  verità  assoluta?  e se  gfinquisitori  pretesero  sopra  altrui  in- 
formazioni giudicare  in  materia  di  scienza,  e condannar  opinioni  ch’eransi  già 
proclamate  all'ombra  del  papato? 

A Galileo  fu  dunque  dalla  Congregazione  delfludice  intimato  di  non  parlar 
più  del  sistema  copernicano  come  d’una  verità  assoluta-,  pure  egli  continuò  senza 
moicsiia  a trattarne  come  d'un’  ipotesi  (5),  e mettere  in  ridicolo  nel  cuor  di  Roma 
stes.sa  gli  oppositori.  Paolo  V l’assicurò  che,  vivo  lui,  mai  non  sarebbe  mole- 
stato: salito  al  Irono  Urbano  Vili,  che  già  da  cardinale  avea  lodato  il  Galileo 
in  versi,  i Lincei  stamparono  il  Saggiatore  di  questo  (1629),  e lo  dedicarono 

crede  e diidire  della  teorìa  copernicana,  e oicUe  io 
cvidenia  gli  argomenti  fi»ici  che  a ciò  lo  indussero. 
Per  Acrità  erano  tali,  che  un  Mvio  non  potea  acche* 
tarsi  del  tutto  in  <)uella  sentcnia  * come  sarebbe  im- 
poMÌbile  il  dubitarne  oggi,  dopo  gli  argomenti  d' ir- 
recusabile oideDxa  che  i contemporanei  di  Galileo 
ignoravano. 

L'oriiine  Tu  del  ICIO.  Ilei  abbiamo  una 
lettera.  o>e  Kappoggia  di  ragioni  uulcmatichc. 


(I)  Guglielmo  Libri,  che  denigra  al  più  posaìblle 
Poperar  della  Chìeaa  in  ^uosl'afTaro,  dice  che  «[uando 
il  domenicano  Cacciui  declamò  contro  Galileo,  .Ma- 
mlB  generale  .di  qucIPOrdìne  acrìasc  una  lettera  a 
Galileo,,  facendoglieoe  lo  scuse,  e dolendosi  di  dover 
easere  partecipe  a ijualunquo  besliaiità.raressoro  trenta 
o quarantamila  frati.  Vedi  lo  Schiarimento  X. 

(3)  Ilo  letto,  nel  ricchissimo  archivio  Kinuccìni  a 
Fìren/e,  un  autografo  dì  Galileo,  degli  ultimi  anni 
(li  sua  vita,  dove,  nual  che  nc  aia  U ragione,  si  ri- 
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«la  etao  pai>a,  che  lo  raccomandò  caldiasimainenle  al  granduca  (1),  e a^|egnò  una 
pensióne  a suo  nglio  e a lui  (2):  poi  nel  1632,  con  approvazione  dd  maestro 
del  sacro  palazzo,  se  non  carpila,  sottratta  con  quegli  arlitizi  che  pur  troppo  co- 
nosce chi  ha  a fare  colla  censura,  Galileo  pubblicò  il  Dialogo,  dove  nei  congressi 
di  qmllro  giofnaie  si  discorre  sopra  i due  massimi  sistemi  del  mondo,  tato- 
maico  e copernicano,  sostenendo  quest’ultimo.  Ivi  attribuisce  falsamente  al  moto 
della  terra  il  (lusso  e riflusso,  e non  sa  dissipare  le  assurde  conseguenze,  talché 
moltissimi  e valenti  il  confutarono. 

Mentre  però  ed  esso  e i dotti  ne  faceano  materia  di  utile  polemica,  menir’egli 
«iffriva  alla  Spagna  d'andar  cola  ad  applicare  il  suo  metodo  per  le  longitudini (3), 
i sordi  maneggi  degli  Invidiosi  svolsero  (In  la  benevolenza  di  Urbano  Vili,  il  quale, 
offeso  che  Galileo  da  lui  si  ben  trultaio  mancasse  e al  riguardi  e alla  promessa, 
e forse  nel  suo  Dialogo  lo  adombrasse  sotto  la  maschera  del  grossolano  Simplicio, 
demandò  quell'esame  a una  congregazione  di  cardinali,  e questi  lo  rimisero  al^ 
r Inquisizione. 

Dal  processo  apparo  evidentemente  che  la  chiesa  proibiva  di  sostenere  l'im- 
mobilità  del  sole  come  tesi,  non  già  come  ipotesi;  avvegnaché,  se  la  dimostra- 
zione fosse  stata  evidente,  sarebbe  convennto  spiegare  secondo  questa  i passi 
Icritturaii,  mentre  non  ne  faceva  mestieri  sin  tanto  che  rimaneva  in  bilancia 
come  allora.  Galileo  avea  avuto  l'intimazione  e la  violò  ; il  tribunale  procedè  co* 
suoi  modi,  ch’erano  quelli  del  tempo. 

Galileo  citato,  non  fu  messo  prigione  né  altrimenti  afflitto  del  corpo  (4),  ma 
aostcnuto  nella  camera  stessa  del  fiscale,  ove  tenne  un  servo  proprio,  e da  quei 
dell’ambasciadore  fiorentino  Iticolini  riceveva  il  vitto  (6).  Quanto  avrà  avuto  a 


(f)  «Niii  (mtmoM  io  lai,  oUre  il  nerito  UUera* 
rio,  Taiuore  della  pietà,  e le  oaalìlà  che  0uadagoauo 
la  Lonevoicnao  pooiìllzia.  Al  primo  retlrrlo,  noi 
l’abbraeoMnimoarreUuoMBMola,  e non  poMiamo  la* 
atiarW  ripartire  acara  racooiuandanclo,  asàicuran* 
dovi  che  vQoi  bencitiio  clic  gii  conferiate,  imiUndo 
• ferpaaaando  la  ntiini6bciitt  pàteraa,  \oi  merilerele 
la  nostra  gralitndiaa  •. 

(^)  Katli  tatti  provati  dallo  Memorie  e ìettere  ine- 
ètte  0 ébpftn  di  G.  Gùtilei^  ordinate  dai  rara* 
Otre  0.  B.  Vornmi.  Modena  I8IB.  Uclambre  àioe 
aatiisiimo  sul  conto  di  Galileo. 

(3)  Galileo  dorelle  dolersi  di  non  riceverne  mat 
riapoeia:  mA  ora  ai  aa  ebo  il  duta  Goamo  icrlaab  a 11* 
lìppo  III,  non  avrebbe  lasciato  andar  Galileo  a'  egli 
non  gli  roncedesse  di  mandare  ogni  anno  franche  due 
Bivi  dal  porto  di  Liforao  alle  India' apagotiole.  Mblu, 
Vita  di  GaHteo. 

|1)  Bernini,  nella  5torla  deile  erraiV,  fa  dar 
4feiitoo  pttgiooa  cinqae  ànni:  Pootdcoalint  dico  che, 
■oche  oche  oareerì  dall’lnqaieltiooo  eoateana  la  rota* 
sione -della  terra  ^ Brewsler,  che  fu  tenuto  prigio- 
niero un  anno;  Montucla  riporta  altri  che  diennò 
«eaergU  alati  cavali  gli  ocehi  ecc.  Il  Libri  a’ing^nò 
teati  di  ravvivare  queste  accuso,  che  le  Memorie  e 
ieitere  pobblicato  del  Venturi  aveano  ivenlate.  Ab- 
hastansa  torti  ha  T Italia  vrrso  i suoi  grandi,  serlra 
^porgliene  di  falsi.  Merita  esser  veduto  David 
nanvanii,  The  Marfyft  of  utente  or  thè  Urte  of 
Galiìeo^  Tv(ka  UraAe  and  Kepter.  1811. 

Metta  bllniolcca  del  armioario  di  Padova  à no  co- 
dice postillato  dal  Galilei;  s vi  si  legge,  di  nano 
diluì: 

« In  materia  delllntrodur  novità. 

■ G chi  dubita  thè  la  nuòva  Introdiitiooe  del  vo- 
lere fbc  grinlelleiii , creali  liberi  da  Dio,  si  facciano 


sebiovi  dell’atlrnì  Totuolà  ) non  sia  per  partehrt 
scaoilali  gravissiitti  ? 

• B il  volere  che  èllrì  neghi  i proprj  sensi,  e U 
posponga  ■irarbilrio  di  aUri. 

h E che  raiiimotlcre  che  persona  ìgooraoliesiine 
d’ima  tcicota  o arte,  abbiono  ad  esaere  giudici  sopra 
gl’inlelligenli.  e per  rautorilà  eoneedotagli  alano  po* 
lenti  a v»lgerii  a modo  toro. 

■ Queste  sano  le  novità  potenti  a rovinare  le  re- 
pubbliche e sovvenire  gli  Stati  « . 

(3)  Stille  viceodo  del  GsUlco  in  Bona  aggirui  una 
lettera  da  esso  serilla  al  celebre  padre  Renieri  suo  di- 
scepolo, il  etii  otiginale  à tra  quelli  che  raccolse  il  se- 
tutor  Nelli,  e che  ora  stanno  nella  Palotinadi  Fireoao, 
alteralo  sicuromeirte  io  parie,  ma  nel  fondo  ìrrecn- 
aabile^  • Voi  l>en  sapete,  stimatissimo  padre  Vinceoro, 
ebe  li' mia  vita  non  à siala  finora  che  un  soggetto  di 
accidenti  o di  casi,  che  lo  solo  paaienia  di  un  filosofo 
può  riguardare  con  indifrrrcnxa,  come  efretti  necci- 
sarj  delle  tante  strane  rivolutioni,  a cui  à soUotnesio 
il  globo  che  abitiamo.  1 nostri  simili,  per  quanto  cl 
ofTatirbiamo  di  giovarli  a diritto  e a rovescio,  procu- 
rano di  reuderei  la  pariglia  coiringralilodine,  co’ fur- 
ti, collè  Bccuae  ; e tutto  ciò  si  ritrova  nel  sorso  dolio 
mia  vita'.  Qù  vi  basti,  senza  più  ìnlcrpelUrcui  circa 
le  notizie  di  una  càusa  e di  un  reato,  ebo  io  nrppnr 
SO  dì  avere.  Voi  mi  domandate  eònto,  nell' ultima 
vostra  dei  17  di  giugno  di  quest'anno,  di  ciò  che  in 
Roma  mi  Ò sreadoto,  e di  qiial  tenore  fosse  verso  di 
me  il  padre  eonimissarlo  Ippolito  Maria  Lancio,  o 
monsignor  Alessandro  ViiHci  assessore.  Questi  sono  1 
nómi  de’  miri  giudici,  ebe  htf  presente  ancora  alla 
raelnorii,  sebbene  ora  mi  vien  dello  che  tanto  Tudò 
come  l'altro  sieoo  mutiti,  e sii  fatto  soscosore  mon- 
sìgner  Pietro  Paolo  Febei,  r commissario  il  padre 
àinrenio  Marolibi.  M'ioteresva  un  tribunale,  io  «il 
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patire  quél  grande  nel  vedersi  costretto,  come  troppo  spesso  è necessità,  a di> 
mostrar  le  sue  opiniuoi  a gente  incapace d’iutenderlc!  Que’  pretisi  disonoravano 
d’ignorante  presunzione  col  proferire  come  infallibili  le  decisioni  del  loro  proprio 
giudizio;  Galileo  si  disonorava  coli'abjurare  opinioni  di  cui  era  convinto,  e colla 
propria  disdetta  far  credere  ragionevole  la  persecuzione.  A ciò  si  arriva  e si  spinge 
coll'inceppare  la  libertà.  Galileo  fu  condannato  a//a  prigione  per  quanto  tempo 
piacesse:  ma  Urbano  gliela  commutò  in  relegazione  nel  giardino  Medici  alla  Tri- 
nità de’  Monti.  Una  detenzione  sul  delizioso  Fincio  mostra  che  Roma  pur  sapeva 
rispettare  quel  sommo,  di  cui  credea  dover  disapprovare  grin8Cgnamenti(l):  l’età 


per  esser  rajjinoeTole  sono  stato  ripulsCo  poco  mro 
che  eretico.  Chi  se  che  non  mi  ridarhmo  gli  uomini 
da)U  piorrtaion  di  filusofo  a quella  ili  itoHco  Joll  ln* 
quÌ8Ì2iQQe!  me  ne  fan  tonte  a line  rli'io  iliveoli  l'i- 
gnorante e 1»  sciocco  cl'ftalie,  ebe  furt  duopo  alla 
p«r  fine  finger  di  esserlo.  Caro  padre  Vinceuxo,  io 
Don  sono  alieno  di  porre  in  carta  i mìci  sentimenti 
lu  di  ciò  che  mi  dimandate,  purché  si  prendino  le 
precnmioai,  per  farvi  giangere  questa  lettera,  che  già 
ai  presero  da  me  allorquando  mi  convenne  rispoa- 
dece  al  signor  Lottarlo  Ssrsi  Sigcnsaiio,  sotto  il  qual 
noma  era  naacoso  il  padre  Orario  Crassi  gcsuHa,  au- 
tore dells  Libra  attronomiea  $ il  quale 

ebbe  l'abilità  di  punger  me  unitamente  con  il  sìgn<  r 
Mario  Giiìdurci,  nostro  comune  amico.  Mi  non  ba- 
•(trono  le  Iettare,  bisognò  dar  fuori  il  5aggta(ore, 
e porlo  sotto  l'umbra  delle  api  di  Lrbano  Vili,  acciò 
pensasser  case  col  loro  aculeo  a pungerlo  e a difea- 
dermi.  A voi  però  basterà  questa  lettere,  che  non  mi 
sento  portalo  a fare  un  libro  sul  mio  processo  c sul- 
l’Inquisizione, *non  essendo  nato  per  faro  U teologo, 
e luolto  meno  l'eutor  crimioslisu.  Io  aveva  fin  da 

fiovaiis  atudiato  e meditalo  per  pubblicare  un  Dia- 
ogo  dei  due  sistcìnì  lolomatco  o copernicano,  pel 
•oggetto  del  quale  fiù  da  principio  che  andai  letloro 
• Padova  aveva  di  continuo  osservato  c filosofalo,  io« 
dottovi  prmcìpnimente  da  una  idea,  che  mi  sovvenne, 
di  salvare  co’ supposti  moti  della  terra  il  flusso  e ri- 
flusso del  msre.  ÀlruQa  eoaa  su  questo  proposito  mi 
usci  di  bocca  allorchò  si  degnò  di  sentirmi  a Padova 
il  prìncipe  Gustavo  di  Sveziu,  che  da  glovone  faccoilo 
l'iucognito  per  l’Italia,  si  fermò  quivi  colla  sua  co-, 
laitiva  per  molli  nieiij  od  ebbi  la  storto  di  rnntrarvi 
iCTvilii  mediante  Io  nuove  mie  specuUtioni  c curiosi  ; 
problemi,  ebe  venivano  giornalmente  promossi  e da 
joe  risoluti;  e volle  ancora  ch'io  gl’insrgnsssi  la  lio> 
gua  toscana.  Ma  ciò  che  rose  pubblici  ui  Homa  i miei 
sentimenttrirca  il  moto  della  terra,^  fu  un  assai  lungo 
discorso  diretto  all’ccccllentisainio*  signor  cardinale 
Orsini^  0 fui  allora  accusato  di  scandaloso  e temera- 
rio scrittore.  Dopo  la  pubblicazione  de' miei  Diologhi 
fui  ebtamalo  a noma  dalla  congregazioue  del  Santo 
OrC/io,  dove  giunto  a' IO  di  febbrajo  del  1632^  fui 
Kollomcsso  alla  somma  rieincn/a  di  quel  Iribiioalo  c 
del  sovrano  pontefice  Urbano  Vili,  il  quale  non  per 
tanto  mi  credeva  degno  dello  sua  stima,  benché  non 
sapessi  far  l'epigramma  e il  snneUino  amoroso,  l'ui 
•rrestalo  nel  delizioso  psiarzo  della  Trinità  de’Monti 
presso  Pambasciador  di  Toscana.  Il  giorno  dopo 
venni  a trovarmi  il  padre  comoiissario  Lancio,  c con- 
dottomi seco  in  carrozza,  mi  fece  per  la  strada  varie 
interrogazionr,  e mostrò  dello  zelo  acciò  riparsiisi  Io 
Scandalo  che  io  aveva  dato  a tutta  l'Italia  col  soste- 
nere l'opinione  del  moto  dalla  terra;  a per  quante 
•elide  ragioni  é mttematlche  gli  addoceasi,  egli  altro 
non  mi  rispnudeva  che  Terra  aulem  m mfsniMm 
iiabily  Mia  lerru  a«(em  «ii  «/eriiMm  itof,  tome 
dice  la  tkrittura.  Con  questo  dialogo  giungemmo  al 


palazzo  del  Santo  Offizio:  questo  'e  situato  e ponente 
della  magoìGca  cbicM  dì  San  Pietro  Fui  snbito  pra- 
sentalo  dal  commiesarìo  a monsignor  Vitricì  asses- 
sore, e con  lui  trovai  due  religiosi  Domenicani.  Emì 
m'intimarono  civilmente  di  produrre  le  mie  ra- 
gioni in  piena  congregazione,  a che  ai  larebba 
dato  luogo  alle  mie  discolpe  in  caso  che  fossi  stato 
stimato  reo.  11  giovedì  dopo,  fui  presentato  alla  con- 
gregailoDc,  ed  ivi  ai^intomi  elle  pn>ve,  per  mia  die- 
grazia  non  furono  queste  intese,  e per  quanto  mi 
afraiicassi,  noti  ebbi  mai  l'abilità  di  capacitare.  Si 
veniva  con  digressioni  di  telo  a convincermi  dello 
scandalo;  e il  passo  della  Scrittura ,cra  tempre  alle- 
gato per  l'acbille  del  mio  delitto.  Sovvenutomi  e 
tempo  di  una  ragione  scriltursle,  io  Pallegai,  ma  eoa 
poco  successo,  lo  diceva  ebe  nella  Bibbili  mi  pareva 
trovarti  (lolle  espressioni  che  si  coofurmavano  ronciò 
che  aniieamonte  si  erodeva  circa  le  scienze  sstruno- 
miche,  e che  dì  questa  natura  poteva  essere  il  pesso 
che  contro  me  si  allegava  ; poiché,  io  soggiungeva, 
in  Giobbe  al  cap.  37,  v.  18  è delio  che  i cicli  sono 
aolidi  0 pnlilt  come  ano  specchio  di  reme  o di  bron* 
zo;  Elia  e quegli  che  ciò  dice.  Qni  si  vede  dunqne 
che  parla  secondo  il  sistema  di  Tolomeo,  Rimostrato 
assurdo  dalla  moderna  fituaoiÌR  e da  ciò  che  ha  di  pia 
solido  la  retta  ragione.  Se  si  fa  dunque  tafllo  caso 
della  fermata  del  sole  fatta  da  Giosuè  per  dimostrare 
che  il  sole  si  muova,  dovrà  por  considerarsi  quatto 
passo,  ove  è dello  (he  il  cielo  à'compoeto  di  (enti 
cicli  a guisa  di  specchi/  La  conseguenia  -mi  parevo 
giiisla  : non  ostante  fn  sempre  trascurata,  c ntfn  ;bbi 
per  risposta  che  un’alzata  di  spalle,  soììto  rìfogio  di 
chi  e persuaso  pep  pregiudizio  o per  anticipata  ojn- 
oione.  Fiitalmeotu  fui  (obbligalo  di  rilrstlarc  come 
vero  cattolico  queeta  mia  opinione,  e in  pena  mi  fu 
proibito  il  Dialogo';  e dopo  cinque  mesi  licenzialo  di 
Roma  (in  tempo  che  Ja  città  di  Firenze  era  infetta  dì 
peste),  mi  fu  destinata  per  carcere  con  generosa  pietà 
rabitazìqne  del  mio  più  caro  amico  che  avessi  il 
Sicna^  monsignor  arcivescovo  l’iccolomìni,  dello  cui 
gentilissima  conversazione  io  godetti  con  tanta  quièto 
c soddiifazione  dell’animo  mio,  ebo  quivi  ripigliai  i 
, miei  sludj,  trovai  e dimostrai  gran  parte  delle  eoo- 
clusioni  mecesniebe  sopra  lo  resistenza  dei  solidi  con 
oltre  speciileziooi  ; o dopo  cinque  mesi  Ìo  circa,  ces- 
sata la  pcsliienia  della  mia  patria,  verso  Ìl  principio 
di  dicembre  dì  uuest'sano  (633  ua  sua  santità  nii  e 
stata  permoUta  la  strettezza  di  quella  casa  nella  lU 
bortà  della  campagna  da  me  Unto  gradila,  onde  me 
ne  tomai  alla  villa  di  Bcllosguai-do,  e dopo  in  Arce- 
tri,  dove  tunora  mi  ritrovoa respirare  qacst'oriasals- 
bre  vicino  alla  mia  cara  patria  Firenze.  — Stale  itnos  « 
(I)  Buhic,  accanito  ai  Cattolici  o spccialmcate  ai 
Gesuiti,  parlando  degli  impacci  poati  da  qncatl  al 
progreséo  del  penaiero,  e trovando  pare  ohe  le  scene 
stesse  riproducevsnsi  nei  paesi  acattolici  e oe’più  li- 
berali come  i Paesi  Basti,  eoggìnege:  • Beckes  ao- 
s steaoe,  à vero,  pemenzioat,  e fu  baluto  dalPìat- 
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nostra  ha  dato  ben  altri  esempj,  e dove  la  persecuzione  non  era  tampoco  giulti- 
flcata  dalla  persuasione  del  pubblico  vantaggio.  Presto  fu  trasferito  a Siena  nel 
palazzo  dell’arcivescovo  suo  amicissimo,  e appena  a Firenze  cessò  la  peste,  tornò 
alla  sua  villa  d’Arcetri,  immortalata  con  tanti  lavori,  solo  interrotti  quando  per- 
dette la  vista  (1). 

Intanto  l’astronomia  cresceva;  quasi  per  allettare  a studiarla,  natura'sfoggiava 
insolite  meraviglie,  e apparivano  e scomparivano  tre  stelle  di  prima  grandezza; 
una  nel  cigno;  una  in  Cassiopea,  avvertita  primamente  da  Cornelio  Gemma 
, nel  1572,  sfavillante  tanto  da  esser  vista  di  pien  merìggio  ; quella  del  serpentario, 
osservata  da  Keplero  nel  1604,  splendente  più  d’ogni  altro  pianeta.  Otto  comete, 
visibili  dal  1577  al  1607,e  tre  comparse  nel  1618  revocarono  l’attenzione  degli 
astronomi  sovra  questi  corpi,  ancora  temuti  e non  spiegati;  Galileo  li  reputava 
veri  astri;  Keplero  credette  procedessero  per  linea  retta  sinché  alQne  si  annichi- 
lavano; il  gesuita  Grossi  {De  trìbus  comelis,  1619)  pel  primo  le  indicò  quali  pia- 
neti, descriventi  vastissime  elissi  attorno  al  sole.  Ignazio  Danti  vescovo  d’Alatri, 
un  de’  riformatori  del  calendario , e che  delineò  le  meridiane  di  Bologna  e di 
Santa  Maria  Novella  a Firenze,  scopri  {Trattalo  deW astrolabio,  1569,  p.  86)  il 
variare  deirinclinazione  dell’eclittica,  quattro  anni  prima  che  fosse  pubblicato  il 
De  twva  stella  di  Tico-Brahe,  cui  si  dà  merito  di  tale  scoperta.  Galileo,  Har- 
riott,  Scheiner,  e Gian  Fabrizio  annunziarono  le  macchie  del  sole,  strana  cosa 
in  quel  che  reputavasi  liquida  fiamma  purissima;  ed  esse  macchie  danno  seguo- 
della  rotazione  di  quell’aslro  sovrano.  Portento  dei  calcoli  astronomici  parve 
l’avverarsi  il  passaggio  di  mercurio  sopra  il  sole  nel  1631,  predetto  da  Gassendi. 
Animosità  religiose  e pregiudizj  scolastici  rallentavano  la  diffusione  della  teoria 
copernicana;  ma  la  società  de’  Lincei,  fondata  a Roma  da  Federico  Cpsì  per  col- 
tivare la  filosofia  naturale  (1603),  la  trovava  affatto  ragionevole;  altri  vi  condi- 
scendevano, non  per  novelle  prove,  ma  perchè  da  Galileo  adottata.  Toccava  però 
ad  un  errore  il  darle  popolarità. 

Quel  Cartesio,  il  cui  nome  già  tante  volte  ci  ricorse  fra  i più  grandi,  sebbene 
in  materie  che  sol  per  incidente  studiava,  nella  sua  Teorica  del  sistema  solare 
tentò  spiegar  le  cause  di  cui  Keplero  e Galileo  avevano  proseguito  gli  effetti;  qual 
fòrza,  qual  legge  determinasse  i moti  de’  corpi.  Respingendo  l'idea  della  gravita- 
zione, già  balenata  agli  occhi  di  Keplero,  ricorse  ai  vortici,  e suppose  due  materie, 
di  cui  una , più  sottile  incomparabilmente,  riempia  i piccoli  vani  lasciati  fra  le 
particelle  dell’altra.'!  corpuscoli  movendosi  circolarmente,  perdono  gli  angoli,  e 
i frantumi  che  ne  risultano  son  più  di  quello  che  occorra  per  riempiere  gl’inter- 
stizj.  L’eccedente,  portandosi  al  centro  del  sistema,  divenne  il  sole  del  nostro 
come  degli  altri  sistemi  planetarj.  Attorno  a questi  centri  movesi  tutta  fa  massa 
in  vortici  distinti,  ciascun  de’  quali  trae  seco  un  pianeta.  Per  la  forza  centrifuga, 
ogni  vortice  tende  a scostarsi  dal  sole  in  linea  retta  ; ma  è ritenuto  dalla  pressione 
di  quelli  che  già  sfuggirono,  e che  al  di  là  formano  una  sfera  più  densa.  Delle 
particelle  tendenti  ad  allontanarsi  dal  centro,  e che  l’una  strìngonsì  contro  l’altra, 
è effetto  la  luce.  Questo  sistema  ebbe  un  secolo  di  moda,  finché  i progressi  della 
scienza  lo  convinsero  inetto  a render  ragione  de’  fenomeni;  pure  la  parte  che 
riguarda  la  luce,  perfezionala  da  Huygens,  oggi  assicurasi  il  volo  pubblico,  a 
scapito  della  teorica  di  Newton;  supponendo  un  etere  sottile  che  occupi  tutto  lo 
spazio. 

a piego.  BoDaimeao  gli  ti  alarono  rignardi  che  odo-  gaafur,  Foicarini,  Keplero  Epitoma  attronomim 
• fino  le  opÌDtooi  moderate  Jei  goveroitori  do’ Paui  eoptrnieanig,  Galileo  liialogOy  et  omnee  alice  ii' 
« Baaai  • . t>i  applichi  al  Galileo.  brot  pariter  idem  docentee:  ma  nel  ^1^20  fu  par- 

(l)  Fino  al  1835  ai  trovano  aerini  all’ Indice  dei  luoaao  trattari*  della  mobilità  della  terra,  audie  ahtan* 
^ ^ libri  proibiti  Cuperoìco  a A.  Sianka  dente  corri-  donando  l'aria  d'ipokai. 
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Anche  alla  meccanica  si  volse  Cartesio,  e ridusse  la  slatica  a quest’unico  prin- 
cipio, che  tanta  forza  vuoisi  per  elevar  un  corpo  a data  altezza,  quanta  per  alzarne 
a metà  tanto  un  doppio-,  il  che  torna  ancora  alle  velocità  virtuali  sott'altra  forma. 

Geloso  delle  altrui  scoperte  i.l),  egli  repugnava  dal  riconoscere  i meriti  di 
Galileo;  aU’accelcramento  del  molo  oppone  la  resistenza  dell’aria,  già  ben  calco- 
lala dal  nostro;  nega  che  i corpi  comincino  a cadere  con  una  velocità  minima, 
nè  che  gli  spazj  crescano  come  i numeri  dispari,  nè  che  la  velocità  sia  causa 
d'aumento  della  forza.  Pure  più  chiaramente  di  Galileo  espose  nella  Dioptrica  la 
composizione  delle  forze  motrici:  è suo  merito  l’aver  poste  le  leggi  del  moto, 
massime  quella,  che  i corpi  persistono  nello  stato  di  ijuietc  o di  movimento  ret- 
tilineo uniforme,  sinché  altra  causa  non  li  sturbi;  onde  ogni  flessione  curvilinea 
nasce  da  una  forza,  cui  i corpi  tendono  sfuggire  nella  direzione  d’una  tangente 
alla  curva.  .Mescendovi  le  sue  idee  metaOsiche,  suppose,  alla  immutabile  natura 
divina  esser  necessario  che  sempre  egual  quantità  di  moto  sia  ncH’univcrso;  dal  che 
dedusse  l’evidente  falsità,  che  due  corpi  duri  urtautisi  in  direzione  opposta,  sono 
rimbalzati  senza  scapito  di  velocità,  e clic  un  corpo  minore  non  può  comunicare 
velocità  ad  uno  maggiore.  U poiché  l’esperienza  mostrava  il  contrario,  esso  l'at- 
tribuiva all’aria,  che  li  rende  suscettibili  di  moto  più  che  sarieno  per  sé. 

La  malica  e Idrostatica  di  Simone  Stevin  da  bruges  spiega  l’equilibrio  sul  UrMUtìM 
piano  inclinato,  per  mezzo  di  una  catena  flessibile;  problema  che  meglio  si  ri- 
solve col  triangolo  delle  forze  di  Varignon,  del  quale  .Moutucla  vorrebbe  attribuir 
il  merito  a Stevin  medesimo,  ben  questi  piantò  varj  teoremi  nuovi  sulle  proprietà 
d’altre  forze  meccaniche,  e fece  in  idrostatica  la  prima  sco)ierta  dopo  Archimede, 
trovando  che  la  pressione  verticale  de’  fluidi  sovra  una  superflcic  orizzontale 
corrisponde  ai  prodotto  della  basò  del  corpo  premente  i>er  la  sua  altezza.  Galileo 
nel  trattato  Delie  cose  che  stanno  nell'aci/uii,  pose  quel  che  chiamasi  paradosso 
idrostatico,  conoscesse  o no  le  opere  di  Stevin  ; e mostrò  che  la  forma  de’  corpi 
non  contribuisce  punto  a renderli  più  o meno  galleggianti. 

L'idraulica,  singolarmente  importante  nel  paese  nostro,  fu  creata  dagli  scolari  l<ir>uiici 
di  loi  Castelli  e Torricelli;  e come  nel  trattato  Della  misura  delle  acque  correnti, 
il  primo  (1628)  mostrò  il  suo  valor  teorico,  cosi  il  pratico  c<>l  dar  corso  agli 
stagni  dell’Arno.  Ave.va  egli  supposto  la  velocità  de’  fluidi  fosse  come  l'altezza 
da  cui  discendono,  mentre  Torricelli  provò  essere  come  la  radice  d’essa  altezza. 

Galileo  cercò  invano  spiegare  perchè  l'acqua,  nel  sifone  e nella  pompa  aspirante, 
non  s’elevi  al  di  là  dei  trentudue  piedi;- ma  Torricelli  indovinò  che  questo  pro- 
veniva dal  premere  della  colonna  atmosferica  sovra  il  liquido,  sorgente  a pro- 
porzione d'esso  peso.  Ne  fe  la  riprova  sostituendo  all'acqua  il  mercurio,  che  tredici 
voUe  più  pesante  di  essa,  s’elevò  a un  tredicesimo  dell’altezza.  Varierà  questa 
dunque  a proporzione  della  gravità  dell’aria;  ond’ecco  inventato  il  barometro,  che 
1645  presto  fu  da  Pascal  applicato  a misurare  l’elevazione  delle  montagne. 


(4)  Merita  OMenrisione  la  maniera  aderbata  e fino 
aleale  con  caì  Cartesio  ripiulia  le  scoperte  fatte  da 
altri,  ijaaod’anche  Duo  sieno  emniì  sooi:  • Non  che 
io  abbia  preso  la  cose  ime  da  Vieta...  io  ho  cominciato 
ansi  dovergli  fini:  il  che  pure  Lo  fatto  senza  pcn* 
sarti,  avvegnaché  bu  più  rovistato  Vieta  dopo  rulli- 
ma  vostra,  che  non  avessi  fatto  prima,  avendolo  tro« 
vaio  ^ni  per  caso  In  mano  d'nn  amico;  e in  confi- 
deoza,  io  non  trovo  che  ne  aapesse  tanto  quanl'  io 

reosava,  benché  abile  assai  • , Lettera  a JUenennCj 
537.  dSorres  da  i>eiMrfrs T.V,p  300.  — «(jucato 
accalrramento  di  moto  secondo  i numeri  dispari  che 
è io  (ÀaUleo,  e cA'to  credo  orern*  eerillo altra  tolta, 
Qou  può  esser  vero  se  non  supponeodu  duo  o Ire  cose 


faUiasime,  nna  delle  quali  ti  è ebe  il  moto  cresca  per 
gradi,  comiuciaodo  dal  più  lento,  come  pensa  Gali* 
Ico;  l'altro,  chela  resistenza  deiraria  non  impedi- 
sca • . T.  IX,  p.  349.  Il  primo  supposto  è vero;'il 
seciiodo  fu  csicolslo  da  Galileo.  — «lo  non  credo  rhc 
la  velocità  sia  causa  deiraumento  della  forza,  benebo 
sempre  i’uccompagni«.  T.  l\.p.35G.  Singolare  sofi- 
sma, ove  non  poteva  nenaril  fatto! — «Kcosa  ridicola 
Tadoprar  U ragione  delia  leva  nella  carrucola;  J1 
che,  se  ben  mi  ricordo,  è itas  fantasia  di  Guido  l bal^ 
do  «.  Ib.  p.  3o7.  La  acionza  confermò  affatto  que- 
lla fantaiia:  e qui  uomini  Guido  tbaldo  per  non 
citare  Roberval:  altra  mcMbinita  di  quel  grande,  che 
di  siffatte  ciupt  le  sue  scritture. 


% 
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Ouiu  L’ottica  a principio  fu  pigra.  It  Maiirolico  diede  un'argutissima  spiegazione  -<S7S 
dei  modo  con  cui  si  vedono  gli  oggetti  {De  luminc  et  UMbra),  e come  l'umor 
cristallino  concentri  sopra  la  retina  i raggi,  col  che  spiegò  la  varia  conformazione 
dell’organo  no’  presbiti  e nei  miopi.  Era  diini|ue  a un  punto  di  cogliere  le  im- 
maginelte  che  si  dipingono  in  fondo  all'occhio,  tanto  più  che'  altrove  spiega  la 
formazione  dell'immagine  in  uno  specchio  concavo;  se  non  che  forse  II  raltenne  . 
la  dinicollà  del  conciliare  il  modo  naturale  con  cui  noi  la  vediamo,  sebben  capo- 
volta. Giambattista  Porla  napoletano  inventò  la  camera  oscura  (1\  e trattò  di  varj  -tets 
fenomeni  della  visione  nella  Magia  naturalis;  ma  ritenendo  che  nell’occhio  la  si 
effettuasse  come  in  essa  camera,  non  comprese  in  qual  parte  gli  oggetti  si  dipin- 
gessero, supponendo  organo  principale  della  vista  l’umor  cristallino.  Scrisse  anche 
molto  sugli  specchi  piani,  concavi,  convessi,  ustorj,  e singolarmente  sulla  fisio- 
nomia, presumendo  perOno  i idea  or  rinnovala),  che  col  correggere  le  esterne  con- 
formazioni si  potessero  modificare  le  inclinazioni  dell’animo. 

Nel  secolo  xvn  l'ottica  progredì,  più  che  mai  non  avesse  od  abbia  fatto.  Ne’ 
Paralipomeni  a K(7c///one  filosofo  polacco  (1604),  Keplero  spiegò  la  struttura 
dell'occdiio,  cosi  acconcia  alla  visione,  indovinando  l'uso  della  retina,  e le  cause 
dei  difetti  della  vista  quando  i raggi  della  lucè  vengono  a convergere  in  un  punto 
avanti  o indietro  d'essa  retina.  >on  vogliasi  pretendervi  l’esaltczza  moderna,  nè 
che  cogliesse  la  legge  della  rifrazione,  ma  quanto  idee  nuove  e da  vero  genio! 
Continuando  poi  nelle  sue  indagini  pubblicò  la  Dioptrica  (1611),  ove  suppone 
che  l'angolo  di  rifrazione  sia  un  terzo  di  quel  d'incidenza;  enunciazione  Ibisa  in 
generale,  ma  abbastanza  esatta  per  la  natura  de'  vetri  ch’egli  adoperava. 

Chi  inventasse  i telescopj,  a lungo  si  disputò-,  e pare  doversene  II  merito  a Gio-  ' 
vanni  Lippersbey  o a Zaccaria  iansen  occtiialajo  di  Middelburg  nel  1609,  imitato 
da  Galileo,  come  dicemmo.  Il  telescopio  non  aveva  che  un  obiettivo  convesso  e un 
oculare  concavo,  col  che  restava  si  angusto  il  campo  presentalo  allo  sguardo,  che 
cresce  meravigli.-!  come  sia  bastato  alle  magnifiche  scoperte  di  Galileo.  Keplero 
avvisò  si  potesse  costruirlo  con  due  vetri  convessi,  onde  sulla  metà  del  secolo  fu 
usato  il  telescopio  astronomico, restando  l'olandese  ad  uso  di  cannocchiali:  allora 
si  |K)terono  vedere  il  pic'col  mondo  di  giove,  le  fusi  di  venere,  le  nebulose.  An- 
che il  niicroscnplo  pare  fosse  noto  in  Olanda  quando  Galileo  lo  trovò;  e alquanto 
più  tardi  fu  fabbricato  con  due  vetri  convessi,  mentre  ne’  primi  gli  oculari  erano 
concavi. 

Anton  Dedominis,  vescovo  di  Spalatro,  diè  le  più  larghe  notizie  sull*  arco- 
baleno {De  rad  Ut  lucis  ip  viirei  t pcrspeclivìs  et  iride),  spiegandone  i colori  per 
via  della  rifrazione,  e provandolo  con  un  globo  di  vetro  pieno  d'acqua,  posto  fra 
l’occhio  e il  sole,  talché  il  raggio  arrivava  agli  occhi  dipinto  di  colori  variali 
secondo  l’angolo  con  cui  v’entrava.  Scoperta  cos'i  sottile  fa  meraviglia  in  uomo 
che  nessun’aura  prova  diede  di  scientiflca  sagacia. 

Finalmente  Cartesio  nella  Dinpirica  (16.57)  pretende  spiegar  la  legge  della  re- 
frazione: mostra  che  il  seno  dell’angolo  d’incidenza  è,  nel  mezzo  medesimo,  in  co- 
stanle  rapporto  col  seno  dell'angolo,  secondo  cui  è rifranto  nel  traversarlo;  variando 
però  secondo  che  essi  mezzi  possedono  maggior  o minore  potenza  rifrangente.  Ma  già 
vent'anni  prima  (come  avvenne  di  tutte  le  scoperte  di  Cartesio)  a Willibrod  Snell, 
geometra  olandese,  erasi  afTucciata  quella  bella  e semplice  legge,  e la  insegnava 
pubblicamente,  sebbene  il  suo  libro  non  fòsse  edito  ancora.  Esso  Cartesio,  dissi- 

(t  ) La  ramara  nttìra  m già  itala  trovata  ^a  Leon  | Ita,  N.  Il  itrl  voi.  IV),  e maaaima  dal  Craanano,  roro- 
Battìata  Albrrti -,  ma  anrhr  prima  del  Porla,  la  ra-  menti  a Vitraiio,  nel  .jnale  (allo  ateaao  fogt.  XSItl) 
mera  oseora  trovavi  dracrilta  da  l.ionardo  da  V'inei  à deaeritta  la  macchÌDa  a vapore  eollpila. 
e dal  Cardano  (V.  Linai,  Hill,  dei  malhém.  en  Ila- 1 
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malandò  il  merito  del  Dedominis,  portò  innanzi  la  teoriea  dell'iride,  spiegando 
l’arco  esteriore  per  via  d’una  seconda  rillessione  intermedia  del  raggio  soiare  nel- 
l’interno della  gocciola:  e poiché  a lutti  corre  di  domandare  jierche  questa  luce 
rifranta  colpisca  l’occhio  in  due  archi  soli  sotto  certi  angoli  e con  certi  diametri, 
invece  di  diffondere  il  prismatico  suo  splendore  su  tutte  le  stille  delle  nubi,  egli 
addusse  che,  dopo  rifranto  e riflesso  nella  goccia,  nessun  fascio  di  luce  conserva 
il  parallelismo  de’  suoi  raggi,  nè  in  conseguenza  densità  die  basti  ad  eccitare  la 
sensazione  sui  nostri  occhi,  eccetto  i due  che  formano  questi  angoli  coll’asse  tirato 
dal  sole  al  punto  diametralmente  opposto  donde  i due  ardii  appariscono. 

La  prospettiva  fu  studiala  in  servigio  ddl’arti  belle;  Alberto  Durer  ne  insegnò 
buono  pratiche,  e Baldassare  Pcruzzi  da  Siena  sene  mostrò  maestro  nelle  scene 
per  la  Calandra  del  Bibiena.  Scrittori  di  questa  scienza  non  ebbe  che  l’Italia, 
quali  Pietro  della  Francesca  da  Borgosansepolcro,  poi  Daniele  Barbaro  veneziano 
che  ne  stese  un  trattato  compiuto  '1368),  e il  Barozzi  ed  Ignazio  Danti  ed  altri; 
i principi  geometrici  di  essa  non  furono  ben  esposti  e generalizzati  che  da  Guido 
l'baldo  marchese  del  Monte  (1 600). 

Il  medico  inglese  Gilbert  che,  secondo  frù  Paolo^  sarebbe  il  solo  con  Vida  il 
quale  scrivesse  cosa  nuova  nel  secolo  svi,  nel  suo  trattato  Drl  magnete  posò 
teoriche,  le  quali  tornano  in  credito,  o tutta  sua  è l’ipotesi  del  magnetismo  della 
tèrra. 


CAPITOLO  TRIGESIMOSETTIMO. 
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Aristotele,  portentoso  ingegno,  raccolse  tante  notizie,  e con  si  potente  sintesi, 
da  restar  ancora,  dopo  tanti  secoli,  in  capo  ai  maestri  di  scienze  naturali.  Qual 
distanza  fra  il  suo  genio  e le  compilazioni  di  Ateneo,  Oppiano,  Ebano,  e anche 
di  Plinio!  Letterati  non  naturalisti,  pure  questi,  e massime  Ebano,  furono  I più 
cercati  nel  medio  evo:  e sulle  orme  loro  si  errò,  studiando  stranezze  e miracoli, 
anziché  le  leggi  comuni  ; non  concependo  che  le  cause  dei  fenomeni  Straordinarj 
non  ponno  rinvenirsi  che  nell’esame  dei  consueti  - avrebbe  credulo  rimpicciolirsi 
il  fisico  che  avesse  studiato  la  caduta  d’un  sasso  o lo  sbocciar  d’una  rosa;  e deli* 
rare  se  dicesse  che  leggi  uniformi  .reggevano  il  pianeta  nostro  e gli  altri,  la 
rotazione  del  sole  e il  pulsar  deH’arlcria.  In  conseguenza  mancando  ogni  legame, 
consideravasi  ancora  la  natura  come  una  serie  di  prodigi.  Così  la  videro  Isidoro 
di  Siviglia,  Alberto  Magno,  Emanuele  Filo,  Vincenzo  di  Béauvais,  così  altri  com- 
pilatori, che  studiavano  non  essa,  ma  i libri.  Pei-ò  qui  pure  lo  spirito  della  retta 
osservazione  avea  cominciato  a farsi  strada.  La  magia  e la  medicina  tauma-' 
turgica  cercavano  le  parti  più  recondite  e strane  delle  piante;  e così  l’errore  stesso 
obbligava  all’analisi  (I).  D’Ittiologia  s’occupò  nel  svi  secolo  Salviani  di  Civita 
di  Castello:  llundelet,  primo  miiestro  d’anatomia  in  Montpellier,  revocò  ad  esanoe 
gli  asserti  antichi,  pose  le  fondamenta  della  melodica  distribuzione,  seguita  fin 
oggi , e ben  poco  si  potè  aggiungere  a quanto  egli  scrisse  sul  pesci  del  Meditef- 


(I)  Il  Porla  ancora  insegna  ebe  rarii  lunl  pian- 
tarum  ^ulbiy  qui  nnimalium  fetlei  mentiunlur, 
pra$0rlim  luxurioiorùm...  Natura  kominum  ge- 
nerationi  talagent.,  hac  tettieulorum  imagine  ad 
rlret  ad  «mreplum,  ad  prolem  eai  va- 

ierò significavi!...  Lib.  IV^cap.lS.  E cap.  I:  Pian- 


tarum  partes  seorpionem  integrum  reprirsentan- 
teSy  ad  <;'uf  mortus  valere...  E Lib.  Ili,  cap.  5t  : 
Fruetui  telerum  refcrenlet  et  fructuum  invola- 
eroy  ad  uterum  et  puerorum  involucra,  site  se- 
ciifidlnai,  Valeri.  E coai  pattim. 
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ranco.  Lo  supera  Belon,  francese  anch’egli,  che  viaggiò,  pel  Levante  e rEgìllo, 
donde  introdusse  molte  piante  esotiche,  c aggiunse  più  cognizioni  nuove,  che  non 
tutti  insieme  i suoi  predecessori  e contemporanci;  avverti  la  gran  conformità  dei 
tipi  in  natura,  pose  a confronto  lo  scheletro  d'un  .uomo  e d’un  uccello,  designando 
con  nomi  comuni  le  parti  simili  ; pensiero  di  grande  ardimento  a quei  tempi,  e 
primo  passo  a dimostrare  l’unità  della  composizione  organica,  di  cui  Aristotele 
avea  teoricamente  avuto  il  concetto. 

Corrado  Gessner  da  Zurigo,  compilatore  anch'esso  come  Wotton  e Lonicer  ed 
altri,  ma  più  esteso  e critico,  su  tutte  le  parti  della  storia  naturale  raccolse  le  antiche 
e moderne  notizie,  cresciute  colle  sue  proprie:  copiato  da  Aldrovando,  compendiato 
da  Jonston,  usato  da  molti  senza  citarlo,  Cuvier  (1)  lo  acclama  fondatore  della 
zoologia  moderna.  Che  se  nessuno  oggi  s'indurrebbe  a leggerlo,  non  si  può  lasciare 
di  consultarlo  come  riassunto  di  tutti  i libri  precedeuti,  reso  compiuto  coi  primi 
risultati  della  scienza  moderna:  passaggio  fra  l'età  della  compilazione  che  Unisce, 
e quella  deU'osservazione  che  comincia.  Non  istabili  classiQcazioni  naturali  (2), 
ma  sovente  accenna  le  analogie  tra  gli  esseri;  considera  ciascun  animale  secondo 
i nomi  che  porta  nelle  varie  lingue,  le  Qlologichc  affinità  d'essi  nomi  colle  qua- 
lità, c il  loro  senso  nel  parlare  si  proprio  che  figurato,  l'apparenza,  il  paese,  le 
azioni  naturali,  le  abitudini,  l’istinto,  gli  usi  cui  serve,  oltre  il  nutrire  e il  porger 
medicamenti,  del  che  ragiona  a parte;  ampio  disegno  che  rivela  una  mente  ad- 
destrata alle  classificazioni  enciclopediche.  Prima  fondò  un  gabinetto  di  storia 
naturale;  pure,  malgrado  la  scoperta  dell’America,  pochi  animali  aggiunge  ai 
conosciuti. 

Ulisse  Aldrovando  bolognese  fuggì  fanciullo  dalla  casa  paterna  per  andar  In ‘<527.< 
giro  osservando;  poi  logorò  il  ricco  patrimonio  in  viaggi  e nella  ricerca  di  rarità 
e di  arti  ; per  trent’anni  stipendiò  con  dngeuto  ducati  un  pittor  d’animali,  oltre 
ai  molti  disegnatori  ed  incisori.  Fu  ajutato  anche  lautamente  dal  senato  della  sua 
patria;  il  quale,  avutone  in  lascito  il  doviziosissimo  musco  e la  biblioteca,  molto 
spese  in  terminare  la  compilazione  e la  stampa  in  tredici  volumi  in-foglio  della 
Storia  naturale  di  lui.  Le  parti  compite  dall’autore,  e di  gran  lunga  migliori, 
sono  l'ornitologia  e l’entomologia,  con  belle  tavole  in  legno,  e succinte  ma  esatte 
descrizioni;  se  non  che  egli  seconda  il  genio  erudito  del  suo  tempo,  affogando 
in  ci  fazioni,  poetiche,  mitologiche,  araldiche,  alle  osservazioni  sue  mescendo  le 
rimembranze,  alle  verità  naturali  le  invenzioni  degli  uomini.  All'ordine  alfabetico 
di  Gessner  sostituisce  uno  sistematico,  ma  vi  innesta  tutte  le  specie  mai  che  la 
fantasia  chimerizzò.  Disse  dunque  bene  Bulfon,  che  quell’opera  si  potrìa  ridurre 
a un  decimo,  ma  questo  non  dispregevole. 

Molti  intanto  s’appassionavano  a tali  studj,  e,  vero  modo  di  perfezionarli, 
rcstringeansi  a qualche  parte  speciale;  Fabio  Colonna  alle  conchiglie,  all'erudi- 
zione unendo  l'osservazione,  e principalmente  trattò  della  porpora;  il  novarese 
Olina  degli  uccelli,  Tommaso  Mouffet  degl’insetti,  mentre  .Marcgraf  ed  altri  face- 
vano tesoro  di  nuovi  individui  ne' paesi  remoti.  Più  tai'di  (1653)  Giovanni  Jon- 
ston scozzese , piantato  in  Slesia,  compilava  quanto  fin  allora  era  comparso  su 
questa  scienza,  unendovi  tavole  in  rame.  Carlo  de  l'KcIuse  {Clusius)  di  Arras 
neWFxotica,  1605,  pubblicò,  insieme  con  estratti  d’opere  antiche,  alcune  nuove 
specie  di  scimie,  i mani  o formicone  a scagliozze  del  mondo  antico,  il  pigro  a tre 
diui,  una  o due  armadille,  e il  dodo,  maestoso  uccello  ora  perduto. 

(M  Cori»  di  itoria  delle  teieme  naturali. 

(2)  P.ro  nulle  leonet  anintaliuni  di.lingue  i <]u.Srii|tu(li  in  iii.u.iiclì  c Cure;  c i nriinilu  due  urdini, 

IO  <iunUro  le  altre. 
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IGI3  Girolamo  Fabrizio  d'Acquapeiulente  piibblirò-un  libro  sul  liii|;uaggio  dello  Fibrifio 
bestie,  soggetto  ricco,  nè  ancora  abbastanza  studiato,  cercando  se  abbiano  un 
linguaggio  e quale,  quanto  dilTerente  da  quel  dell'uomo  e da  quel  delle  altre  spe- 
cie, a cbe  adoprato?  come  esprimono  i loro  alletti?  come  possa  comprendersi? 
qual  n’è  l'organo?  Dall’autorità  di  scrittori  e dall'esperienza,  massime  di  cacèia- 
tori  e pastori,  prova  che  le  bestie,  variando  l’emissione  dei  suoni,  fanno  quel 
che  facciamo  noi  co’ suoni  letterali,  e ne  formano  di  elementari  di  tempo 
determinato;  ma  la  parola  nostra  è più  complessa,  perchè  di  più  rapidi  c 
numero.si  elementi;  oltre  che  avendo  noi  labbra  e lingua  più  flessibili,  ne  na- 
sce la  varietà  e complicazione  che  costituisce  il  linguaggio.  Del  loro  valgonsi 
gli  animali  a manifestare  certe  emozioni.  Esprimonsi  essi,  prosegue  Fabrizio,  col 
gesto,  lo  sguardo,  il  suono,  il  grido,  la  favella.  Cosi  un  cane,  volendo  scacciarne 
un  altro  da  un  posto  ov’egli  vuol  collocarsi,  comincia  a guardarlo  iroso,  poi  fare 
movimenti  signincativi,  poi  ringhiare,  lilialmente  abiiajarc:  i vermi  c simili  ani- 
mali inferiori  posseggono  solo  i due  primi  modi:  alcuni  pesci  mandano  uno  suono 
per  le  natatoje  o [ler  le  branchie.  .Agl'  insetti  nega  una  voce,  benché  esprimano 
i sentimenti  per  via  di  suoni;  bovi,  cervi  ed  altri  quadrupedi  hanno  piuttosto  una 
voce  che  un  linguaggio;  ma  linguaggio  vero  è in  galli,  cani,  uccelli,  inferiori  però 
all’uomo  che  articola  più  chiaro  c distinto.  Le  bestie  Ccipiscono  quel  che  loro  di- 
ciamo; onde  a ragion  più  forte  noi  dobbiamo  capir  loro.  Delle  quattro  passioni  di 
gioja,  desiderio,  dolore,  paura,  e.samina  Fabrizio  l’espressioni  sopra  il  cane  e 
sopra  la  gallina,  confessando  però  non  aver  imparato  gran  che.  Finisce  dimo- 
strando che  nessun  animale  potrà  gareggiare  roll'iiumo,  atteso  che  il  principale 
loro  stromento  è la  gola,  che  a noi  serve  soltanto  per  le  vocali. 

.Ala  se  abbiano  la  facoltà  di  comunicare  fra  sè  dei  fatti  specillci,  c fin  a qual 
punto  assodino  idee  al  linguaggio  dell'uomo,  son  problemi  ch'e’  non  toccò,  celie 
i nostri  filosofi  non  sciolsero  finora. 

Stanno  nella  biblioteca  .Marciana  molti  codici  botanici,  fra' quali  il  Libcr  de  BoUni» 
simplicibus  di  Benedetto  Rinio  veneziano  del  l fl.5  con  quattroccntolrentaduc 
piante  mirabilmente  ritratte  da  .Andrea  Amadio,  e coi  nomi  latini,  greci,  arabi, 
slavi,  tedeschi.  Di  Pier  Antonio  Slichiel  esiste  ivi  pure  una  Storia  grneralo  delle 
piante  in  cinque  volumi,  dove  un  inigliaju  di  specie  è disegnalo  e colorilo,  coi 
nomi  in  diverse  lingue,  e buone  descrizioni,  c una  distribuzione  sistematica  in  tre 
serie,  dedotte  dalla  struttura  delle  radici,  delle  foglie  e dei  semi  1). 

Giorgio  Valla,  Marcello  Vergilio,  Ermolao  Barbaro  patrizio  veneto,  Nicolò 
Leoniceno,  Giovanni  Manardo,  si  limitarono  a commentare  gli  antichi  botanici, 
ma  i tanti  viaggi  persuadevano  che  lutto  non  era  stalo  detto.  Oviedo  di  Valdes 
pel  primo  descrisse  le  piante  vedute  in  America;  seguilo  da  Cabeza  de  Vacca, 

Lopez  de  Gomara,  Thevet,  Leri,  .Alonardes,  Acosla;  altri  ne  portavano  di  nuove 
dall’Asia  e dall’Africa.  Andrea  Mattioli  di  Siena  commentò  Dioscocide  con  ric- 
chissime osservazioni  sue  proprie.  Allora  si  sentì  la  convenienza  di  orli  bo- 
tanici, e Antonio  Musa  Rrasavola  ferrarese,  transizione  fra  i commentatori  e 
gli  osservatori,  ne  fondò  uno  a Ferrara  ; Venezia  possedeva  un  orto  medico  fin 
dal  secolo  xtii,  poi  a Padova  istituì  una  cattedra  pei  semplici  con  un  giardino,  e 
tanti  n’ebbe  nelle  sue  provincie,  quanti  Italia  tutta:  un  altro  n’era  a Firenze;  quel 
di  Pisa,  donalo  da  Luca  Chini,  fu  dal  granduca  Ferdinando  arricchito  con  piante  ' 
d’Asia  e d’America. 

Le  prime  tavole  botaniche  pajono  quelle  inserite  nel  H80  nel  poema  De  vi- 
ribui planlarum  di  Emilio  Macro,  cui  seguitarono  nel  9.5  quelle  dell’opera  di 

(Ij  ni  VisivAi.  riluii.  dftlt  pinntf  nuove  e rare  detVorlo  di  Padova.  tS-IO. 
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Pier  Crescenzi.  tfaranta  pubblicò  nel  1559  un  metodo  di  studiar  le  pianta  medi- 
cinali I Prospero  Alpino  descrisse  il  calTò.  Ma  i vegetali  atudiavansi  per  curiosilit 
0 per  uso  de’ farmachi,  tanto  che  i cataloghi  se  nefaceano  per  alfabeto.  Gessner 
li  distribuì  meglio  che  non  avesse  fatto  cogli  animali,  non  secondo  le  foglio  e le 
radici,  ma  secondo  organi  più  costanti,  come  (lori,  frutti,  semi,  col  che  fondò, 
o almeno  promosse  una  classificazione  naturale.  Gioachimo  Camerario,  amicis-> 
simo  di  Mclancton,  varie  opere  di  botanica  lasciò.  Vanno  tra  i fondatori  della 
scienza  i belgi  Lobel  c Dudoens;  de  l’Ecluse  introdusse  l’eloganza,  insegnando 
ohe  si  poteva  dir  tutto  senza  dir  troppo.  Anche  Girolamo  Buck  (J'ragus)  di  lley"  -rsss 
desbech,  buon  medico,  osservature  paziente,  nella  sua  opera  botanica  s’appoggia 
sempre  alle  note  caratteristiche  delle  specie. 

Molto  meglio  Andrea  Cesalpino  d’.krezzo,  grande  in  tutte  le  scienze,  aggruppò  Isto-iSi 
le  piante  in  classi  giusta  la  forma  e disposizione  degli  organi  della  frultiflcazione, 
e massime  dei  cotiledoni  ; avverti  la  conformità  dei  semi  colle  ova  degli  animali; 
enunziò  molte  verità,  la  cui  giustezza  fu  riconosciuta  tardi  ; nè  fin  a Linneo  sorse 
chi  lo  superasse  (1).  funesto  insigne  naturalista,  che  da  Cuvier  è detto  « genio  e 
creatore  de’ metodi  mineralogici  »,  da  Linneo  » il  primo  sistematico  ortodosso  s, 
che  secondo  Sprengel  • fece  il  sillabario  del  primo  sistema  corpologico  »,  che  an- 
tivenne llarvey  nello  scoprire  la  circolazione  del  sangue  (Y),  ed  Haùy  nello  sta* 
bilire  i caratteri  dei  minerali  dalle  forme  de’loro  cristalli,  tardissima  fama  ottenne, 
colpa  dell'irto  stile  e dell'inviluppo  peripatetico,  e della  sua  venerazione  per  Ari- 
stotele, che  lo  arrestava  nelle  conseguenze  o il  traeva  a contraddirsi  per  conciliare 


(I)  s n trattato  del  Crsalplno  c ditifo  in  tedici  li- 
bri: il  piimo  e ronscrrato  a fviliip|<arr  la  conforma- 
tìone  de’vvgctali,  cd  iti  potò  U basi  dell’anatomia  a 
della  fisiologia  vegetali.  Qiianiuni|ue  io  gencmla  seni' 
bri  clic  Cctalpiiio  niegbi  il  sesso  alle  piaotc,  nulla* 
meno  lo  riconosce  io  nfolle  oitosìodì,  o s'arcnrda 
perfelUmonte  eoi  iMtaniri  dal  nostro  toeolo,  dando 
il  nome  di  inoftchì  ngli  inditidiii  storili  die  portano 
gli  sUtni.  c di  rommine  a quei  che  portano  i frutti  : 
malgrado  di  ciò,  l'uso  contrario  è luogo  tempo  pre* 
.falso.  Egli  fece  conoscere  con  l'fatlexxu  gli  orfani  iu- 
terni  dolio  piante;  pensò  la  vitale  loro  forza  risiedere 
nel  midollo,  ch'egli  considerò  coiqe  il  loro  cuore  o 
sorgente  del  fruito,  mentre  le  altre  parti  del  fiore, 
rni  etiìmamente  iliàlingue,  provenivano  dal  legno  e 
dalla  scorza;  dimodoché,  secondo  lui,  il  fiore  n«>u 
era  che  un  espansionc  delie  parti  interne.  Linneo  ba 
adoltAto  questa  idra,  sviluppandola  nella  Pro/rptii 
phnfarum.  Qualunque  sia  riniportaura  che  Cesai* 
piao  accordava  ol  midollo,  tenne  però  non  fosse  uc> 
ccasa/io  alla  viti  degli  alberi  ebu  nei  primi  momenti 
delIVftislenza  loro. 

• Gli  altri  quindici  libri  offrono  altrettante  clasti 
particolari,  Delie  quali  sono  disposte  le  piante  cha 
descrive;  e si  fondano,  1'^  sulla  considerazione  della 
durata  come  alberi  o conio  erbe;  2“  sulla  aiiua* 
npue  della  barbicella  nelle  scoienti  : 5*^  sul  no* 
mero  dei  semi  ne’  frutti  o nelle  loro  cellette  ; 
4**  sulle  radici;  5'*  sulPassenra  de'fiori  c de’fnilli. 
Case  classi  sono  suddivife  in  quarautosaUc  sezioni  a 
questo  in  noveeenloquaranta  capitoli,  alcuui  do'quali 
contengono  alcuno  generalità  sulle  classi  e le  sezioni, 
a sovente  sul  carattere  di  gruppi  importanti,  ricono- 
aciuli  oggi  come  famiglie  naturali.  Ogni  capitolo 
porta  per  tìtolo  il  nome  d’iina  pianta,  e ne  contiene  la 
descrizione;  talvolta  è sola,  più  sovente  ve  n’ba  altre 
ebe  hanuo  reUzioDe  con  essa,  rome  specie  con  ge- 
neri ; ma  nell  abbasUnza  generali  per  poter  tenere 
tali  capitoli  per  geiirri,  quali  sono  stabiliti  dai  bota- 
nici dei  tempi  nostri.  Essi  anno  Urmintti  da  dotte 


j discussioni  sui  Dorai  degli  aDlicbi,  di  Tcofrast^  • 
niitieorìde  presso  i Greci,  di  Plinio  presso  i Romaoi, 

I dei  qnaii  ai  scorge  avova  profonda  cogaiiioDa. 

I Tale  opera  dovea  condurread  una  felice  rìvolsrios^ 
^ nella  butauica:  ma  ninno  allora  volle  seguirlo  nelcam- 
I mino  segnale,  temendone  le  diffirolià;  egli  ai  era  di 
I troppo  laveiali  aJdietA)  ì suoi  contonporoDei.  Gaapare 
I Baiihin  afferoia  d’aver  ovulo  il  diseano  di  distribuire  il 
' suo  Pi'nax  secondo  il  metodo  di  Cesalpino;  ma  con- 
fessa che  non  In  comprendeva  abbastania.  loollrt  ere 
costume  vedere  le  opere  di  bolenica  adorne  dì  figure 
più  o nien  bene  eseguite,  e Cesalpino  le  sveve  sban- 
dila dalla  sua.  Egli  ebbe  uo  torto  più  reale,  durilo 
di  non  esporvi  la  concorJaota  della  Bomenelalure 
degli  autori  che  Tavevano  preceduto  e de’suoi  con- 
temporanci ; fa  conoscere  le  piante  per  Domi  che  sodo 
j suoi  particolari,  ed  ordinariamente  nomi  volgari  in 
ali-uni  paesi  d'Italia,  principalmente  nella  l'oscana ; 
onde  fu  malagevole  il  determinare  le  piante  di  cui 
parla,  e Beabin,  che  ciò  iotrapraaa  nel  Pftsox,  ai  h 
sovente  ingannato.  Per  la  alessa  ragioDe  noo  ai  può 
delermioare  il  giusto  nuliiero  delle  specie,  di  cui  fa 
menzione  Dell  opera  sua  : quei  che  lo  portano  ad  ol- 
! tocento,  non  banuo  contato  ebo  le  prÌDcìpalì^iaccbb 
ammnntaDO  a minecÌQqncccntoveDti  accoodoHaller... 

' « Nella  prefazione,  piena  di  osaervazfoot  nuove  e 

fiiosoGcha  che  annuotiaDO  un  ingegno  superiore  al 
secolo,  in  una  pagina  eouceolra  i ^rincipj  c pone  le 
basi  so  cui  debbono  essere  stabiliti  t melodi  ed  i si- 
stami  di  botanica  ; tulli  i vaoUggi  che  sa  Re  possono 
trarre,  nel  cui  ouiucro  mette  la  coooscruu  dello 
proprietà  delle  piante,  che  si  può  dedurre  conformc- 
inenle  alle  loro  affinità  o alla  aomiglianta  dolla  loré 
forme  esterne,  àlalgrsdo  i livori  iulrapruaì  poscia  an 
tale  argomento,  non  sì  è potuto  aggiunger  milU 
dVsaenzìale  a tala  sebitzo  ; dimodoché  se  di  tutte  le 
suo  opere  ci  fosse  rìroasla  questa  pagina  aule , batte- 
rebbe ad  assicurarne- per  sempre  la  gloria  •. 

Uu  Pktit  Thovàu, 


NATI'llàLISTI  lì  Mimici. 
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1«  scoperte  nuove  colle  asserzioui  anticlie.  Anche  in  botanica  sciaguralamenle  non 
si  tenne  sempre  fedele  al  suo  metodo;  poi  trascurando  la  sinonimia  delle  specie, 
toglieva  agli  studiosi  di  profittar  delie  fatiche  degli  antecessori.  A ciò  ripararono 
■1615  Giovanni  BauJiin  d’Amiens,  profugo  in  Svizzera  per  opinioni  religiose,  che  con* 
sumò  tolta  la  vita  sulle  piante,  e ne  formò  una  storia  universale,  pubblicata  molli 
anni  dopo  la  sua  morte,  ove  con  istorica  precisione  è esposto  quanto  se  ne  sapeva. 
-1624  Lo  superò  il  figlio  Gaspare,  che  nel  Pinax  diede  la  nomenclatura  di  seimila  piante, 
e i loro  sinonimi  e le  dilTereuze  generiche  e speciali,  attenendosi  alle  distinzioni 
antiche,  benché  mostri  non  ignorare  il  si.slema  naturale.  Migliore  è il  T/tealrum 
botanicum  di  Parkinson.  Ncll'fcp/icazM  (1(>06)  Fabio  Colonna  pose  le  basi  della 
botanica  colia  distinzione  de' generi,  profittando  delle  non  curate  idee  di  Cesalpino; 
pel  primo  sostituì  intagli  in  rame  a quelli  in  legno.  Già  nel  napoletano  Porta  si 
era  avuto  cenno  dei  seme  dei  funghi  (1);  nel  1592  il  boemo  Zaluziansky  trattava 
della  generazione  delle  piante  {Melhodi  herbariu  libri  ///),  distinguendo  le  an* 
dmgine  da  quelle  di  sesso  distinto;  indicava  gli  stami  {tigulw),  l’antera (apex), 
il  pistillo  (ttamen). 

In  Italia  eransi  fatte  le  prime  indagini  mineralogiche;  ma  presto  la  Germania 
ci  corse  innanzi,  mercè  le  maggiori  sue  ricchezze.  Camillo  Leonardi  da  Pesaro 
compilò  gli  anticlii,  mescolandovi  cabala  e alchimia  (Speculum  lapidum,  1502); 
1404-4555  naa  Giorgio  Agricola  {llaucr),  medico  de'minutori  di  Sassonia,  vero  osservatore, 
benché  più  inteso  alla  metallurgia,  primo  coordinò  i fossili  giusta  l’aspetto  esterno, 
la  solidità  e gli  usi.  Enumera  i libri  che  fin  allora  si  conoscevano  sui  metalli;  ed 
erano,  un  trattato  tedesco  sull’ assaggio,  un  inglese  sulle  vene,  un  italiano  sulla 
fusione  e la  separazione.  Egli,  che  avea  veduto  la  fatica  de'  minatori,  non  creda 
alla  pietra  Glosofale  e alia  bacchetta  divinatoria,  con  cui  taluni  pretendevano  sco- 
prir le  vene  dell’acqua  e dei  metalli,  e che  vedemmo  ai  dì  nostri  riprodotta.  In 
altissima  stima  era  già  vivo;  perchè  zelante  cattolico,  i Protestanti  negarongli 
sepoltura,  e il  suo  cadavere  stette  cini)sc  giorni  abbandonato,  con  indignazione 
universale.  Sei  anni  prima  di  lui,  Vaiinuccio  Jliringuccio  senese  pubblicò  a Ve- 
nezia (1540)  dieci  libri  di  pirotecnia,  ove  tratta  de’ metalli  e semimetalli,  dei  loro 
inineraiì  e d’alcuni  saii , dell’estrazione  di  essi,  delle  leghe,  e de’ processi  oppor- 
tuni alle  arti;  e combatte  gli  alcliimisti. 

L'oa  grandiosa  collezione  di  fossili  parve  a Sisto  V sarebbe  illustrazione  nuova 
del  suo  pontifteato.  Colla  biblioteca  e la  stamperia,  decretò  dunque  in  Vaticano 
una  metalloteca,  dove  si  deponessero  ì minerali  provenienti  da  tutte  le  parti  del 
t54l-9S  mondo;elacura  di  ordinarli  affidò  a Michele  Mercati  da  Samminiato.  « Dotti  che 
scrìvessero  su  tali  oggetti  non  mancano  (dic’cgli);  ma  quali  esposero  agli  occhi  le 
figure  proprie,  chiarirono  tanti  punti  tenebrosi,  pubblicarono  opere  speciali?  Che 
se  alcuni  toccarono  tali  materie  di  passaggio,  sentono  d’eresia,  talché  conviene 
preparare  un  altra  fonte  innocua  ». 

11  Mercati , portato  a cielo  dai  contemporanei,  in  relazione  coi  papi  e i re 
e 1 dotti  maggiori,  nella  descrizione  di  quel  museo  non  segui  veruna  divisione 
natùrale,  ma  quella  degli  armadj  in  cui  erano  distribuiti  i fossili,  esponendo 
di  ciascuno  le  opinioni  correnti  e le  virtù.  Pure  piace  osservare  que’  primordj 
della  paleontologia,  scienza  destinata  a diventar  capitale.  Mercati  nelle  ossa 
fossili  non  vi  scorge  altro  che  bizzarre  concrezioni,  e sotto  il  nomedi  idio- 


{4 ) NpI  capitolo 2 4r4 libro  V ilclU  rbytógnomìca 
acrivf.-  (.'onlrm  antf^uorum  opinionem,  ptanla$ 
emncf  «emina  <ioitaia4  e$se.  K >i  Hiro  ; B fungi» 
t^men  perbeilf  eotlegimu»  exigttum  el  nigrum^  in 
obtongi»  pr(T$^pio^i$  rei  lirh  hlenf  e prdiCìth  ad  | 


pili  eirntmffrenKam  profentit  , et  prcreiime  est 
mi»  qui  in  tari»  ^orcnimif  (inlcntlcrcblNP  i li* 
ebesi?),  ubi  decidente  temine,  feracUale  terilur 
et  pullulai  eie.  p.  5G7  doll'eiluionc  di  Francofort^ 


MìDera* 

logia 

Agrìcola 
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morp,  0 pietre  di  Rgura  particolare,  le  aduna  in  un  armadio  dietinlo;  come  • in- 
nocente trastullo  della  natura,  la  quale  volle  darri  le  prime  lezioni  di  scoltora 
e pittura  ».  Che  però  alcuni  già  le  pensassero  reliquie  del  regno  animale  ap- 
pare dalle  sue  confutazioni,  dov' egli  mostra  come  non  avrebbero  mai  potuto 
esser  portate  sulle  sommità  delle  montagne  o negli  abissi.  Ma  Cesalpino  maestro 
di  lui  ebbe  intelligenza  più  chiara  di  questa  scienza  nascente,  scrisse  a confuta- 
zione del  proprio  scolaro,  e dispose  la  mineralogia  in  un  modo,  da  avviare  i si- 
stemi che  si  fondarono  sovra  la  composizione.  Imperocché  distinse  i minerali  in 
terre,  sali  e sostanze  che  si  sciolgono  o sospendono  nell'acqua;  suddividendole 
poi  secondo  caratteri  meno  importanti:  per  e.sempio  le  terre  in  magre,  grasse, 
colorite,  mediche;  le  pietre  in  roccic,  marmi,  pietre  preziose,  e prodotte  da’  corpi 
organizzati  o da  piante.  Le  conchiglie  fossili  derivano  dal  mare,  che  ve  le  abban- 
donò ritirandosi;  le  acque  termali,  dal  calore  che  in  sen  della  terra  sviluppano  le 
combinazioni  e combustioni:  crede  tutti  i minerali  suscettibili  di  cristallizzarsi  in 
forme  geometriche:  l’ossido  di  piombo  deriva  da  una  sostanza  aerea,  per  la  quale  il 
metallo  cresce  di  peso:  — mirabile  divinazione  delle  scoperte  di  Ilaùy  e Lavoisier. 

, Girolamo  Fracastoro  veronese,  ponendo  mente  alle  conchiglie  fossili  e allettss- 

, impronte  di  pesci  e d’altri  animali  e vegetali  che  si  trovano  nei  sassi ,.  principal- 
mente sul  monte  Bolca,  indusse  dalla  loro  giacitura,  che  non  potevano  essere 
state  sepolte  ad  un’epoca  medesima  (1).  Fu  questi  un  de’ medici  e degli  scienziati 
più  illustri;  alle  cause  occulte  surrogò  l’azione  degli  atomi;  considerava  i corpi 
come  uttraentisi  un  l’altro  ; assegnò  un  principio  imponderabile  ai  fenomeni  elet- 
trici, magnetici  e fisiologici;  negli  Omocenlrici  diede  la  prima  idea  di  lenti  astro- 
nomiche (,2),  e combattendo  gli  epicicli,  spianò  la, via  al  sistema  copernicano. 

Gessner  non  risolve  se  le  stalattiti  sieno  prodotti  animali,  come  i più  crede- 
vano, 0 concrezioni  inorganiche.  Erkòrn  trattò  di  docimastica.  Bernardo  Palis.sy, 

’ fabbricatore  e pittore  di  porcellane,  introdusse  questi  studj  in  Francia  (1575), 
raccolse  un  gabinetto,  e indovinò  che  le  conchiglie  fossili  non  potevano  essere 
state  deposte  sui  monti  dal  diluvio  noetico. 

Que’ musei,  dove  si  riponeano  rarità  d’ogni  sorta,  c pei  quali  da  ciurmadori 
si  fabbricavano  apposta  animali  stravagantissimi,  tornavano  però  di  giovamento 
in  tanta  scarsezza  di  mezzi.  Fra  questi  raccoglitori  va  distinto  .Nicola  Peiresc,  prò- 4580. 
re'iKM  venzale  d’antica  famiglia  italiana,  che  invogliato  dai  primi  anni  delle  cognizioni, 
ricchissimo  ma  di  poca  salute,  si  diede  alle  lettere  da  amatore;  raccoglieva  le 
rarità  d’arti  e di  scienze,  e portavasi  a ricerche  d’interesse.  Viaggiò  assai,  ono- 
rato; studiò  le  petrificazioni  e gli  zoofiti,  senza  però  sospettarli  animali;  tenne  un 
giardino,  quale  il  re  non  aveva;  primo  piantò  in  Europa  il  gelsomino  d’india,  la 
zucca  della  Mecca,  il  papiro  d’Egitto,  il  zenzero  ed  altre  piante  orientali,  ed 
anche  il  cocco.  Sapute  le  scoperte  di  Galileo,  procurassi  un  telescopio,  ed  osser- 
vati i satelliti  di  Giove,  comprese  come  potessero  servire  a determinare  le  longi- 
tudini. Ma  non  curavasi  di  compiere  o pubblicare  i suoi  trovati,  lieto  di  farne 
servigio  a chi  il  chiedesse,  e di  proteggere  chiunque  sapeva.  Gassendi,  un  di  que- 
sti, scrisse  la  vita  di  lui,  e ne  resta  la  corrispondenza  estesissima  col  meglio  de’ 
suoi  contemporanei. 


(I)  N<ì  mtooirrilU  di  Lìontrdo  d«  Vìnci  (rovttì,  i 
fr*  molt'siirc,  iccenoita  anche  qunU  verità  in  un 
ramiolo  auU’jinftVo  italo  della  (erra,  confutando 
coloro  che  diccano  aver  potuto  la  natura  e rinHiicnita 
degli  altri  formare  quelle  conchiglie  d’età  differente, 
e iodnrir  le  ttbhie  a %aric  alU'itc  e in  \arj  tempi; 
e non  dubita  aucrire  uua  verità  che  sempre  maggior 
piade  acquista , la  più  parte  dei  continenti  e*sore 


I stati  fondo  dì  mire. 

|2)  iNarra  come  per  ostmar  le  stelle  oMsae  certi 
votri,  per  mi  la  luna  e le  stelle  non  pareaoo  pili  ele- 
vate che  alte  torri  [Sex.  I,  c.  125);  e soggiunge:  t Se 

• alcuno  guardi  con  due  di  questi  vetri  ocuUrì,  eoU 

• locandoli  un  sopra  l’altro,  vedrà  tulli  gli  oggclU 

• più  grandi  e più  vicini  • (Set.  II,  c.  8). 


s^iuuglt: 
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La  chimica  urniu;;gió  in  traccia  della  pietra  lilosofale  c della  panacea,  sin  cbimin 
quando  Basilio  Valentino  la  recò  a qualche  novità.  Del  suo  Iratlato  sulla  potenza 
dello  sUòium,  ch’egli  nominò  antiiuunio,  altro  quasi  non  si  rapisce  che  gl'impro- 
perj  contro  Ippocrate,  Galeno  e i medici  contemporanei.  Il  gran  giuoco  che  l'a 
questa  .scienza  nella  medicina  di  Paracelso,  le  diè  qualche  impulso,  e i Itosacroce, 
volendo  rigenerare  l’alchimia,  portarono  la  lìsiologia  a spiegar  la  chimica.  Per- 
tanto la  facollà  medica  di  Parigi,  come  respingeva  la  circolazione  del  sangue  per- 
<603  cbè  noviià,  cosi  dichiarava  avvelenalori  tutti  i chimici,  veleno  in  ogni  caso  l’an- 
timonio.  Eppure  nelle  opere  di  \'an-llclmont  già  polca  prevedersi  come  s'ingran- 
direbbe questa  scienza,  di  cui  egli  fece  applicazioni  felici,  malgrado  delle  scienze 
occulte  a cui  era  devoto. 

L’anatomia  era  stala  ridesta  dal  .Mondino  di  Bologna,  il  cui  libro  si  conservò  ADiiomi 
per  tre  secoli  unico  testo  di  tutte  le  scuole  d’Italia,  aggiungendovi  man  mano  le 
scoperte  in  forma  di  commento.  Era’ suoi  seguaci  distinguiamo  Jacopo  di  Beren- 
gario da  Carpi  professore  a Bologna,  cui  il  Portai  dà  merito  di  molte  scoperte,  e 
jiominatamenle  della  membrana  posta  avanti  alla  retina,  e che  s’attribuisce  all’  ■ 
.Vipino.  Uaccomanda  agli  scolari  di  non  por  mente  a ciò  che  fu  detto  da  altri,  ma 
osservare  da  sè;  ed  egli  stesso  potè  dis.secare  centinaja  di  cadaveri,  audacia  al- 
lora senz’esempio  fuor  d’Italia.  Primo  agli  scritti  unì  figure,  traendo  cosi  vantaggio 
dalle  arti  belle,  come  queste  giovavansi  dell’anatomia.  Lionardo  da  Vinci,  con 
scienza  e filosofia  meditò  il  corpo  umano,  e diè  un  trattalo  di  anatomia  pittore- 
sca; altri  rimitarunu,  fra  cui  Alberto  Durer  Ik  humanicorporis  simmetria, 
inscrivendo  uomini  e donne  in  figure  geometriche;  eccesso  di  applicazione  scien- 
<541  tifica,  a nulla  giovevole.  Gualtieri  llylV,  medico  di  -Strasburgo,  preparò  diciannove 
tavole  anatomiche,  migliori  che  quelle  del  Berengario. 

■Al  grande  anatomico  Ales.sandro  Benedetti  da  Legnago  è dovuta  la  prima  i.sti- 
tuzione  d’un  teatro  per  la  notomia,  e il  primo  cenno  della  sifilide,  della  notomia 
patologica,  della  litotripsia  ' I).  .Medico  in  capo  negli  eserciti  veneti,  servì  contro 
Carlo  Vili,  e descrisse  quelle  battaglie;  e Ilallcr  lo  chiama  « primo  scrittore  ori- 
ginale di  medicina  ».  Benivieni  da  Firenze  fece,  ben  prima  del  Pare,  la  legatura 
de’  vasi,  e molte  operazioni  di  gran  difiicolla,  prudenti  e felici.  Esempj  d’anatomia 
patologica  possiamo  riscontrare  nelle  ispezioni  sue  sopra  uno  scirro  allo  stomaco, 
l’ulcerazione  deH'omento,  i polipi  sanguigni,  i calcoli  biliari  (2  . 

In  Francia  si  esercitava  nell’ anatomia  Guido  di  Chauliac  ; il  tedesco  Gun- 
• ter,  primo  professore  di  tale  scienza  a Parigi,  de.srrisse  il  magistero  deH'udito,. 
negando  che  l’aria  congenita  ne  sia  l’organo  immediato. 

Gaspare  Tagliacozzi  insegnò  l'innesto  ànimale-,  ma  casi  si  contavano  già  di 
labbra  e nasi  rimessi  fin  nel  HOO  nella  .Sicilia  (o):  operazione  più  strana  clic* 
utile.  Il  caso  scopri  l’alto  apparecchio  a Pietro  Franco  provenzale;  e iu  vaij  modi 
fu  agevolata  la  litotomia.  Giacomo  Silvio  {Dubois),  allievo  di  Guntcr,  primo  ebl)c 
l'idea  importante  di  dare  un  nome  a ciascun  muscolo;  e descrisse  le  valvole  delle, 
vene,  avviamento  a trovare  la  grande  circolazione. 

<5144!  Andrea  Vesalio,  nato  da  famiglia  di  medici  a Brusselles,  dissecando  qualunque  Vtuiro 
animale  gli  capitasse,  poi  uomini  nelle  scuole  e ne’ cimiteri,  s’accorse  quanto  igno- 
ranti fossero  d’anatomia  gli  anliclii,  c che  le  nsservazioni  di  Galeno  erano  fatte 


(I)  Aìiquiinttu  in  vetcica  iine  piaga  ìapidem 
ronlentnt  ferrei»  imfrumentù.  Il  Benìvioai  me* 
mdU  di  se  stesso,  ebe  non  trovaodo  modo  di  estrarre 
a una  donna  ao  ealcolo  volumiooso,  ràio/tlum,  »ed 
tamen  opporlunum  eonsUium  capiem ferra- 

mento prùtri  parte  retu»o  eaìrutum  iptutn  per- 

K.sr.r..  Tom  /'. 


rullo,  doner  »(ppiu»  ietu»  in  frutta  (ommimui- 
tur. 

(2)  f'e  aidiiit  nonnulli»  ae  mirandi»  morborum 
et  sanationum  ere.  Firenze  1504. 

(5)  Vedi  su  ciò  li  fila  di  Camillo  Porriio^  scrìlU 
da  Affostino  Cierviisio,  1852. 


:n 


578 


EPOCA  XV.  .IL  CIMQl'BCENTO. 


sopra  scimie-,  onde  osò  proclamarne  gli  errori,  malgrado  rammirazione  de’ con- 
temporanei. Fatto  professore  a Pavia,  a Bologna,  a Pisa,  pubblicò  tavole  anato-  <5-»o 
miche  a Venezia,  che  levarono  rumore  come  d'un  nuovo  mondo  scoperto-,  poi  le 
estese  e compi  ; e a Galeno  rese  un  omaggio  ben  migliore  che  non  gli  scandolez- 
zati  ammiratori,  coll'imparar  da  esso  la  necessità  di  statuire  la  medicina  su  l’a- 
natomia. 

Questa  era  cosi  trascurata  allora , che  (In  le  contusioni  e lussazioni  cura- 
vansi  con  droghe  e sciloppi  ; il  Guicciardini  (lib.  vii)  narra  sul  serio  che  a Giallo 
d'Este  K eran  stati  tratti  gli  occhi,  ma  riposti  senza  perdita  del  lume  nel  luogo 
loro,  per  presta  e diligente  cura  dei  medici  e Carlo  V domandò  ai  teologi  di 
Salaroanca  una  formale  consulta  sul  punto  di  sapere  se  polevasi,  senza  peccato 
e con  sicura  coscienza,  aprir  cadaveri  umani  per  conoscerne  la  struttura.  E appunto 
l’opera  De  corporis  humani  fubrica  (1548)  dedicò  Vesalio  al  • divino  Carlo  V, 
massimo,  invittissimo  imperatore  »;  adulazioni  che  perdoneremo  al  bisogno  ohe 
egli  avea  di  un  proiettore  contro  i superbi,  òhe  confondevano  l’anatomico  col  bar- 
biere, e contro  i pedanti,  frementi  nli'arroganza  d’un  uomo  di  ventott’anni  eh» 
censurava  Galeno.  A furia  gli  s'avventarono  costoro,  massime  in  Francia  : lo  stesso 
Silvio,  suo  maestro,  il  trattò  di  presuntuoso  scolaruccio;  e non  potendo  negar 
gli  errori  di  Galeno,  arrivò  a sostenere  che  gli  uomini  si  fossero  d’allora  in  poi 
mutati,  e che  natura  variasse  capricciosamente.  Il  divino  e invUtissimo  Carlo  V 
non  stette  sordo  ai  malevoli,  e ordinò  un  processo  sopra  quel  libro  : di  che  indi- 
spettito, Vesalio  arse  molti  manoscritti.  Pur  trionfò,  ma  fatto  medico  di  Corte, 
tra  gl’incensi  c gli  strapazzi  lasciò  intorpidire  il  suo  ingegno.  Le  occasioni  di 
esercitar  l’arte  sua  accadevangli  rare  tónto  , che  lagnasi  di  non  aver  in  Spagna 
ottenuto  pur  un  cranio.  Morto  un  signore  di  malattia  ignota,  pregò  i parenti  a 
concedergliene  l’autopsia:  ma  ecco  pretendono  che  il  cuore  abbia  guizzato  sotto 

10  scai-pello  ; onde  lo  accusano  d’omicidio  ai  tribunali,  d’empietà  all’Inquisizione, 
ed  è condannalo  a morte.  Filippo  II  gliela  fa  commutare  nel  bando;  sicché  passa 
a Venezia,  e come  dottore  delle  troppe  imbarcatosi  con  Giovanni  Malatesta  da 
Rimini  per  Cipro  e Gerusalemme,  nel  ritorno  naufraga  sulle  coste  di  Zante,  e 
muor  di  fame. 

F>iio]>io  Allora  l’anatomia  s’ ardisce  a maggior  volo.  Gabriele  |Fallopio , modenese  , 452J.65 
pur  rispettando  Vesalio,  il  convinse  d’alcuni  errori,  massime  intorno  ai  muscoli 
addominali;  e con  sagacia  e delicatezza  senza  pari  scoperse  le  squisite  ossa  del 
sistema  acustico,  e la  composizione  delle  fosse  nasali,  della  mascella,  dello  sterno,  * 
del  sacro;  e lasciò  il  suo  nome  alle  trombe  collaterali. all’utero.  In  miologia  con- 
futò l’opinione  di  Galeno  sulla  fibra  inuscolare,  negando  v’entrassero  i nervi,  e 
mostrando  che  l’azione  loro  cessa  ove  le  fibre  si  taglino  per  traverso,  no  se  s’in- 
cidano per  lo  lungo.  In  angiologia  non  conobbe  la  piccola  circolazione,  e credette 
con  Galeno  le  arterie  esser  canali  conducenti  gli  spiriti  vitali  dal  cuore  a tutto 

11  corpo.  Ben  ne  corresse  gli  sbagli  intorno  al  cieco,  ed  esattamente  descrisse 
l’epiploon  ed  il  piloro,  e fe  conoscere  il  mediastino,  la  pleura  e la  gianduia  lacri- 
male. Con  Galeno  derivava  i nervi  dal  cervello,  anziché  dal  cuore  con  Aristotele; 
ma  in  questa  parte  tentennò.  Esplorava  cadaveri  d’uomini,  non  di  bestie;  e ne 
avea  fin  sei  o sette  all’anno,  e il  (tóca  di  Tu.scana  tratto  tratto  gli  oll’riva  un  con- 
dannato a morte,  qìtem  inlerfieiinns  modo  nostro  et  anatomizamus  — il  medico 
ridotto  a carnefice!  (1)  E avendo  Carlo  IX  avuto  un  bezoard,  die  dicevasi  impe- 
disse gli  avvelenamenti,  ne  fu  fatta  prova  sopra  un  condannato  alla  forca,  dan- 
dogli sublimato  corrosivo  che  lo  fece  perire  tra  spasimi  atroci.  Quando  poi  En- 


ti) Ma  ai  iwrian»  rhf  qnrfto  pwo  «iaiì  iottrpoUto  quarantanni  dopo  la  aita  morta. 
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rìco  II  restò  ferito  nel  torneo,  quattro  teste  di  rei  si  recisero  e portarono  ai  chi- 
rurghi, affinchè  colie  lande  ferendole  nel  luogo  stesso  del  re,  si  scoprisse  in  che 
parti  potcrano  esser  entrate  scheggie  della  lancia. 

Della  scoperta  della  staffa  dell'  orecctiio , Fallopio  cede  il  merito  a Gian  Fi- 
-ISSO  lippo  Ingrassia  siciliano,  che  restaurò  questa  sciensa  nell’università  di  Napoli,  e 
fu  eroe  nella  peste  del  75,  e primo  stabilì  i Consigli  di  pubblica  sanità.  Asellio 
di  Cremona  trovò  i vasi  lattei.  Santorio  Santori  da  Capodistria  soffrì  il  martirio 
-1636  di  vivere  trent’aqpi  sovra  bilancie  per  accertare  i fenomeni  non  mai  osservati 
della  traspirarione  cutanea.  Costanzo  Varoli,  della  patria  stessa,  indagò  il  cer- 
vello, ove  ancora  si  nomina  il  ponte  di  Varoli,  e i nervi  ottid,  dei  quali  seguì 
l'andamento  fin  al  midollo  allungato.  Paolo  Sarpi  notò  la  contrazione  e dilata- 
zione deH'uvea. 

-1374  Di  Bartolomeo  F.ustachio  da  .Sanseverino,  professore  nella  Sapienza  di  Boma, 
è capitale  il  trattato  sui  reni , la  vena  azycos  e la  struttura  dei  denti  ; osservò 
attentamente  i nervi,  e vide  l'origine  del  gran-simpatico  e l'andamento  di  altri 
dapprima  arcano;  c preparò  ijuarantasei  grandi  tavole,  che  per  mancanza  di  mezzi 
re.«tarono  inedite:  quando  poi  Clemente  .\1  le  fe  pubblicare  dal  Lancisi  nel  1714, 
si  vide  che  se  fossero  state  conosciute,  avrebbero  prevenuta  la  gloria  di  Bartolini, 
di  Bellini,  di  Pequeto,  di  Lavater  e d'altri.  ' 

Giulio  Cesare  .\ranzi,  bolognese,  esaminò  pel  primo  attentamente  il  feto  e 
gl'involucTi  suoi,  avviando  a (lueU’organogenia,  che  nacque  solo  ai  giorni  nostri; 
e profittando  delle  scoperte  di  Healdo  Colombo  intorno  alla  circolazione  del  san- 
gue, abbattè  le  idee  degli  anticlii  su  q^uesto  proposito,  o facendolo  passare,  non 
più  pei  pori  del  feto,  ma  per  la  vena  arteriosa  ne’polmoni  ; sebbene  poi  anch’esso, 
come  Colombo,  fosse  arrestato  dall’opinione  allora  generale,  cdie  il  fegato  fosse 
organo  della  sanguificazione. 

Net  1540  Levasseur  mostra  aver  conosciuto  la  circolazione  polmona.re,  e le 
valvole  delle  arterie  e vene.  Quel  .Michele  Serveto,  di  cui  già  deplorammo  gli  er- 
rori e la  fine,  descrisse  la  pici’ola  circolazione  dei  polmoni  nella  Christianismi 
restitvtio,  opera  bruciata  coll'aulore  da  Calvino,  che  è del  1535,  non  nel  De 
Trinitatis  erroribus  del  1531,  come  generalmente  veggo  scritto. 

Fabrizio  d’.Vcquapendente  continuò  l' opera  del  Vesalio  di  generalizzare  le 
osservazioni  dedotte  dall'anatomia  dell’uomo  col  paragonarle  ad  altri  animali, 
non  solo  per  vedervi  le  parti  che  non  potea  nell’ uomo,  ma  per  paragonare  gli 
organi  medesimi,  e le  somigliaiizc  e diversità  fra  le  specie,  e qpali  conseguenze 
ne  derivano.  1 suoi  trattati,  die  sono  capitoli  d’iin  Totius  animaìis  fabricm  thea- 
trum  non  compiuto,  divide  ciascuno  in  tre  parti  : descrizione  deU’organo,  sua 
azione,  suo  uso.  Studiò  particolarmente  le  vene,  ed  osservò  le  valvole  essere  di- 
rette verso  il  cuore,  sicché  a lui  piuttosto  che  al  Sarpi  pare  torni  questa  scoperta. 

Ma  l’adorazione  per  gli  antichi  lo  fece  rifuggire  dalle  novità. 

I3T8.I65S  Sotto  di  esso  studiò  in  l’adova  fin  al  ÌC02  l'inglese  Guglielmo  Harvey,  il  Buvei 
quale  negò  la  generazione  ecjulvoca,  già  combattuta  dal  Redi,  « studiò  la  evolu- 
zione delle  ova,  benché  la  mancanza  di  microscopj  il  lasciasse  in  errori.  Fin  dal 
1619  in  Londra  egli  insegnò  la  circolazione;  indi  la  sua  opera  De  motu  san- 
guinis  et  cordis,  pubblicata  il  1628,  diede  il  crollo  aU’antico  edifizfo.  Non  può 
più  dubitarsi  che  la  circolazione  non  fosse  già  conosciuta  in  Italia,  e die  Harvey 
non  imparasse  le  vere  funzioni  del  sistema  vascolare  da  Eustachio  Radio  (1),  cui 


Sprettgrl  vorrebbe  die  fìervnf;nfio  Dcj’itK*  il 
tra«ud«mrBto  dfl  moqu«  oltrtvrioo  al  «rtUi  ; ma  teb- 
b^a  oqIì  Io  dica  Mfii  nofciM/ù  iub$tantùr^  qua  ni 
ftiam  drtiM)  pure  ammetta  i forrlltnt  di  Ga- 
leno. Eno  SprcngcI  invera  vuole  rhe  Colombo  aup- 


poneata  tal  poaaa|(po , m*otr«  dka  evidoirtHDcale 
che  chi  dò  «ateriara  erra',  err«nl  ria.  Vedi 

i»E  Kriiii,  St.  delta  medieinà^  voi.  Iti.  pag.  307  ^ t 
il  iioctro  Sebiarimeolo  Y. 
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senza  citare  copiò;  se  non  che,  giovandosi  dei  progressi  dell’anatomia  sperimen- 
tale, abbandonò  ié  frasi  viziose  in  cui  il  predecessore  suo  era  inciampalo,  e asse- 
gnò più  chiaramente  il  meccauismo  generale  della  circolazione.  Onorato  in  pa- 
tria, medico  dei  re  che  il  fornivano  d’animali  e di  mezzi  di  studio,  sostenuto  dal 
collegio  di  Londra,  potè  estendere  la  sua  fama,  e vedersi  kttribuita  una  scoperta, 
ove  altri  lo  avea  certamente  preceduto. 

Dovettero  migliorarsene  la  chirurgia  e la  medicina.  L'uso  dell’armi  da  fuoco 
portò  a nuove  indagini  chirurgiche;  e capitale,  benché  poco  conosciuta,  è l’opera 
di  Alfonso  Ferri  napoletano.  De  sclopetarum  vulneribus  {Lioue,  1554).  Un  segreto 
per  guarirle  aveva  un  medico  torinese,  dal  quale  potè  ottenerlo  Ambrogio  Parè, 
che  ne  fe  stima  più  in  proporzione  del  prezzo  costatogli  che  del  valor  vero.  Que- 
sto Parè  da  Lavai  fu  dei  pratici  più  insigni;  se  non  inventò,  rinnovò  la  legatura  'Itits-M 
immediata  dei  vasi,  invece  di  scarificare  e cauterizzare  ; insegnò  a trattar  le  frat- 
ture complicate  con  ferite,  ed  altre  pratiche  non  ancora  dismesse  ; istituì  paragoni 
generali  dello  scheletro  umano  con  quel  del  quadrupede  c dell’uccello;  e pensò  che 
ì miasmi  eontagiosi  entrino  per  l’olhito.  Fu  medico  di  Francesco  I,  Enrico  U e 
Carlo  IX,  il  quale  lo  salvò  dalla  strage  del  San  Bartolomeo.  Il  suo  scolaro  Gia- 
como Guillemeau , provenzale , perfezionò  il  trapano.  Anche  rostelricia  divenne 
meno  feroce  : del  taglio  cesareo  il  primo  sperimento  sopra  viva  si  fece  da  Nufer 
Castraporci  nel  Turgau;  e Francesco  Rousset,  medico  del  duca  di  Savoja,  ne 
scrisse  un’opera  assai  reputata;  e alquanti  tentativi  successero  felicemente. 

Pure  il  chirurgo  tenevasi  ancora  di  condizione  inferiore,  e facea  tirocinio  sotto 
i barbieri,  scopando  la  bottega,  pettinando,  svellendo  calli.  Quando  il  loro  corpo 
a Parigi  ottenne  privilegi  che  reguagliavnno  a quel  dei  medici,  indicibile  fu  il  di- 
spetto di  questi,  che  s’allearono  coll’invidia  dei  barbieri;  ma  alla  perfine  anch’essi 
furono  ritenuti  come  membri  dell’università.  L'esercizio  clinico  come  istituzione 
universitaria  fu  introdotto  a Padova  da  Giambattista  del  Monte  fin  dal  1545  (1). 

«•dMai  Nella  medicina,  migliori  traduzioni  dal  greco  convinsero  di  miseria  le  arabi- 
che e que' commentatori  ; e Leonardo  Fuchs  di  Verabdingeu  in  Baviera  contrastò 
ad  Avicenna  il  titolo  di  principe,  per  restituirlo  a Ippocrate  e Galeno;  Giambattista 
Montano  e Marsilio  Cognati  veronesi  rislaurarono  colie  stampe  e colla  pratica  la 
scuola  del  padre  della  medicina;  Giacinto  lloulier  ne  illustrò  i libri,  e più  il  suo 
scolaro  Luigi  Duret  del  DelQnato,  con  Anuzio  Foès  di  Metz;  c nelle  Definizioni 
mediche  di  Giovanni  di  Gorvis  i termini  tecnici  sono  spiegati  con  molta  cogni- 
zione della  lingya  e della  scienza. 

Noi  abbiam  dovuto  relegare  fra  ì ciarlatani  Paracelso,  la  divozione  verso  del 


(I)  L’Italia  restava  ancora  roae«lrn,  Qiacebè  non 
v’ha  forse  bel  nome  Ira  i migliori  Je’  fomticrì,  che 
non  sia  stalo  allevalo  alle  uoiversìU  nostre.  Para> 
ceUo  stadio  a Bologna,  a Roma  cd  a Padova;  So* 
lenaodro  a Roma , a Pisa  ed  a Ferrara  ; bangio 
a Pisa  prese  la  laarea  dottorale,  dopo  aver  sq^oito 
le  lezioni  di  Leoniceno  e di  ^Ìgo;  Eurnio  itu* 
dih  in  Padova  c in  Pavia;  Teodoro,  Jacopo  e Bo- 
nifazio Zwioger  segoiroDO  le  lezioni  dcll’univorsità 
di  Padova  e d’altro  d’Italia  ; Lioacro  studiti  io  Fi- 
renze e io  Roma  ; Brucco  ero  allievo  delle  tcuole 
d’Italia,  come  pure  Dassenio  primo  ronfntatore  di 
Paracelso.  Volchero  Coitee  fa  discepolo  di  Fallopio 
e dì  Eustachio;  Joubcrt  fo  allievo  dell’Argcntien  a 
Torino;  Gaspare  Bahuin,  dcirAcouop*cndcnie;  ed  ia 
Padova  studiò  anche  soo  fratello  Giovanni.  Giti- 
laodìno,  dal  Fallopìo  salvato  dalla  schiavitù  algeri- 
oa,  fu  allievo  e quindi  profeasore  dcll’ninvercità  di 
Padova,  ove  pure  vigdiaroim  Giovanni  Srbonk,  Ar- 


veo,  Spigclio,  Gaspare  Hofrmana.  Fvens  fu  disce- 
polo di  Mercuriale,  dì  Aranzio,  di  Aldovrando  e di 
Tagliarozzi;  Struzìu  fu  laurealo  in  Padova,  ove  pure 
Erasto  studiò  (>cr  nove  anni,  poi  in  Bologna  prese  la 
laurea;  Monavio  atndiò  nelle  nostro  università,  corno 
anche  De  Pratis  che  quivi  si  lanreò  ; Serveto  frequeatò 
i.  doni  d’Italia;  anche  Cornelio  Agrippa  vi  fu,  e 
guerreggiò  per  sette  anni,  e vi  studiò  filoetfBa  e me> 
dicioa,  è professò  suebe  le  sciente  io  Torino  ed  io 
Pavia.  Dodooeo  studi<>  in  Padovo,  e fu  più  volle  a 
visitare  le  scuole  d’Italia  ; Amato  Lusitano  studio  e 
professò  in  Bologna  ; Rodrigo  de  Konzeca  fu  profes- 
sore 8 Pisa  ed  n Padova.  Nb  cess<>  col  aecolo  rafDuen- 
za  degli  stranieri  io  Italia  ; furono  allievi  della  aola 
università  di  Padova  Manrizio  Ucffniaon,  Posthio, 
Gaspare  Mniore,  Tommaso  e Gaspare  juniore,  Bar- 
tolino,  Meibomìo,  Roliìok , Senuert,  Wepier  , Gie- 
van  Giorgio  Wiraungio,  e Giovanni  Weslingio,  ecs. 
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quale  fu  di  mollo  iinpedimeuto  in  Germania,  come  in  Spagna  quella  per  gli  Arabi. 
Eppure  molti  alchimisti  deliranti  riuscivano  buoni  medici,  e presentivano  i prin- 
cipj  veri  dell'economia  vivente,  la  necessità  di  separarne  lo  studio  da  quello  della 
materia  morta,  perchè  altre  leggi  dirigono  i corpi  viventi,  altre  gl’inanimati.  Lo 
stesso  Paracelso  rese  servigi  reali  alla  scienza  ponendo  in  uso  farmachi  nuovi,  o 
più  arditamente  maneggiandoli.  Le  prodigiose  sue  guarigioni  erane  debile  al  mer- 
curio e all’oppio.  Del  primo  ignoravansi  quasi  le  preparazioni;  l’altro  era  abor- 
rilo dai  medici  come  frigido  in  quarto  grado-  ma  Paracelso  l’avea  visto  usita- 
tissimo  in  Turchia,  e come  anUigonista  di  essoinlrodus.se  il  tartaro,  cosi  nominato 
perchè  brucia  il  paziente  come  rinfcrno,  in  grazia  dell’acido  che  contiene  col- 
l'acqua, col  sale  e coll’olio.  Indicò  i principali  difetti  della  medicina  aj  suo  tempo 
e le  riforme  bisognevoli;  ponendo  in  belfa  la  farmaceutica  antica,  recò  a dubitare 
possibili  molte  novità,  e quindi  a cessar  d’avervi  una  sistematica  ripugnanza.  Se 
non  che  impudentemente  insultava  coloro  che  copiava,  e sommoveva  a tempesta 
la  folla,  anziché  dirigerla  a una  rivoluziono,  come  avrebbe  potuto  con  quella  sa- 
gacità  sua  originale,  la  quale  non  è genio , ma  conduce  a scoperte,  inaccessibili 
alla  peritosa  moderazione. 

Alcuni  si  ostinavano  con  e.sso  dietro  agli  specifici,  senza  attenzione  ai  sintomi  ; 
altri  ingegnavansi  innestare  alla  teorica  di  Galeno  ciò  che  di  ParaceI.so  pareva 
ammissibile;  altri  francamente  lo  impugnarono,  e Gasiwre  HofTinann  principal- 
mente nel  libro  Dr  barbarie  imminenti.  ' 

E già  più  d’uno  usava  affrontar  il  rischio  proposto  a chi  esce  dal  battuto  ; 
e dopo  che  Pier  Ramusio  avea  disprezzato  Aristotele  c gli  Scolastici , Giovanni 
Kernel  d'Amìens  domandò  il  vero  alla  natura,  non  a Ippocratc  nè  a Galeuo  ; il 
libero  uso  della  ragione  appare  in  Giovan  .Selvatico  professore  a Pavia,  in  Giu- 
lio Alessandrino  di  .Neustein,  in  Servclo,  in  Pietro  Brissot.  Giovanni  Argentieri 
-IS72  chiercse  , nella  rinnovala  universilà  di  Torino  contraddisse  a Galeno  e agli  am- 
miratori degli  antichi  (I),  sbandendo  le  ragioni  sofistiche  deH’orrore  del  vuoto, 
e i tanti  spiriti  cui  la  scuola  galenica  ricorreva  per  ispiegar  le  funzioni;  sottrasse 
alla  volontà  dell’anima  la  forza  medicatcice,  per  attribuirla  alle  leggi  della  natura; 
negò  che  le  diverse  facoltà  intellettuali  risiedano  in  determinale  parti  del  cervello, 
uè  le  vene  nascano  dal  fegato;  e ragionevolmente  discorse  del  sonno.  Anche  il  suo 
scolaro  Girolamo  Capovacca,  professore  a Padova,  combattè  Galeno  senza  saper- 
t«02  sene  sempre  staccare.  Furlunalo  Fedele  sverlò  molti  errori  correnti,  stabili  ca- 
noni di  filosofia  medica,  e raccomandò  che  le  disquisizioni  si  limitassero  al  con- 
servare 0 restituire  la  sanità,  lasciando  il  resto  all’astratta  fllosulia  ; impugna  co- 
loro che  strahbondauo  di  farmaci  ; in  questi  non  doversi  badare  alle  pretese  facoltà 
naturali  de’rimedj;  sliandir  i murmuri,  gli  amuleti. 

Altri  buoni  osservatori  dissiparono  falli  generalmente  creduli,  eppure  uon 
esistenti  che  nella  costoro  fanta.sia:  ma  anche  qui  preferivano  i casi  strani,  non 
sapeano  del  tutto  manciparsi  dai  melodi  scolastici  e dalle  pretese  qualità  elemen- 
tari; contro  i sintomi  dirigevasi  la  cura;  eccessiva  importanza  s’attribuiva  alle 
orine  e ai  casi  critici,  intorno  ai  quali  il  Fracastoro  diede  una  teoria,  ingegnosis- 
sima ma  tutta  speculativa. 

Si  richiedea  coraggio  per  combattere  errori  di  secoli  ; e perciò  non  vogliamo 
saperne  lor  male  se  teunero  alcuni  resti  del  vecchiume  sofìstico.  Appena  si  può 

(4)  Dt  erraribuÈ  tfierum  mtdimrum^  In  \ Prvbationetrx  nostris nùtiroque  ingtnio 
arlem  medieinatem  Gateni^  fr»G4».  — « Oporiff  I durami»*.  .Vmtni  eredamus,  $ed  iib<ri  contro 
(•cTÌve  «gli)  de  seriptoribuM  ita  eeniire  ut  eoe  ho-  i omnee  quod  putemus  terum  proferamue.  Eorum 
mina  agnoscamtui.  et  non  lamquam  dcoi  venere-  (iptuionrjt  refeUamui  qui  tn  magno  «uni  preéiOj 
mur.  anfi^Kfim  libertatem  rclinquamut...  { r/utfrum  authorifat  inftrmit  ingeniti  obtue  potat. 
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credere  cbe  l’avere  Drissot  insinualo  non  esser  necessario  di  salassare  il  più  loo* 
tane  possibile  dalla  s»le  dell’iiiQaramazione,  abbia  desiato  una  contesa  non  men 
clamorosa  delle  religiose,  e tulli  i medici  siensi  divisi  in  due  campi,  fautori  del 
salasso  all'araba  o alla  greca , della  rivulsione  o della  derivazione;  sistemi  crol- 
lati quaudo  si  conobbe  la  circolazione.  Per  avversione  ai  medici  francesi  repu- 
gnanli  dal  salasso,  Leon  Botalli  d'Asti  insegnò  cbe,  come  in  una  sorgente  più 
acqua  cattiva  s’estrae,  più  ne  vien  di  buona,  come  nelle  mammelle  più  latte  si 
succhia,  di  migliore  se  ne  separa,  còsi  avviene  del  sangue;  onde  fu  un  profluvio 
di  salassi  per  ogni  male  e per  corruzioni  d'umori.  Altri  invece  aspettavano  ogni 
guarigione  da  acque  e bagni,  su  di  che  moltissimi  scritti  uscirono,  raccolti  poi 
in  gran  parte  in  un  volume  stampato  a Venezia  il  1553  De  balneit  de. 

La  febbre  petecchiale,  che  desolò  Italia  nel  1505  e che  spesso  ricorse , fu 
primamente  descritta  con  esattezza  da  Girolamo  Cardano,  poi  molti  ne  trattarono 
e principalmente  il  Fracastoro  e Massa  e Andrea  Trevisio.  Altri  esaminarono  la 
tosse  convulsiva,  il  catarro  epidemico,  e lo  scorbuto  propagatosi,  e la  lue  vene- 
rea, a cui  pel  primo  Berengario  da  Carpi  oppose  il  mercurio  (1);  la  rafania  fu 
distinta  per  un  morbo  particolare.  Pur  troppo  abbondarono  occaskmi  di  osservare 
la  peste  bubouica , e le  cause  assegnatene  farebbero  ridere , se  l’età  nostra  risu- 
scitandole non  ci  avesse  insegnato  a compatire.  Basti  cbe  i più  spiegavano  il 
contagio  mediante  la  volontà  immediata  di  Dio  ; e Paracelso  distingue  la  peste 
in  naturale  e soprannaturale,  cioè  provenuta  dagli  astri  e massime  da  saturno , 
divorator  de’ bambini.  Ancora  nel  xvti  secolo  a Homa  contro  la  lebbra  e altre 
malattie  cutanee  usavasi  un  sifCalto  rimedio.  In  una  grolla  piena  di  serpenti  vidn 
di  Bracciano,  s' introduceva  l’ infermo  dopo  averlo  purgato;  la  temperatura  più 
elevata  il  faceva  tosto  sudare,  stando  nudo  e disteso  sul  terreno , e s'addormmi- 
tava.  Le  hiscie,  tratte  dall’alito  del  sudore,  uscivano  a centinaia,  atlorcigliando- 
segli  al  corpo  o leccandolo  blandamente,  senza  fargli  male;  e poiché  il  minimo 
movimento  le  avrebbe  cacciate  iniuga,  davasi  alf  infermo  un  soporifero,  E a 
capo  di  tre  o quattro  ore  Iraevasi  dalla  caverna,  e cosi  seguitavasi  Qno  alla  non 
tarda  guarigione  (2). 

Più  consueto  era  l' accoppiare  alla  medicina  le  ricerche  ed  osservazioni  astro- 
logiche  : Luca  Guarico  napoletano  e vescovo  esercitò  e scrisse  d’astrologia  ; cosi 
i medici  Gianuantonio  Hagtni , Angelo  Forzio , Placido  Fosco , Guglielmo  Grat- 
taroli.  Clemente  dementino,  Tommaso  Giannozzi  e troppi 'altri  associarono  la 
loro  pratica  alle  aslrologicbe  ; riilusire  Fracastoro  trae  da  influenze  di  stelle  le 
simpatie  e antipatie;  e Lodovico  Sellala  milanese,  le  voglie  che  appajono  sul 
corpo;  mette  in  relazione  coi  pianeti  gli  organi  tutti,  e fin  le  linee  facciali  e le 
rughe  ; e vuol  che  il  sole  operi  sulla  forza  vitale,  la  luna  sulla  vegetazione,  mer- 
curio sulla  fantasia,  venere  sulla  facoltà  appetitiva,  marie  sulla  repulsiva,  giove 
sulla  naturale,  saturno  sulla  ritentiva.  É però  vero  che  altri  savj , come  il  Baffi 
da  Perugia,  il  Vallerkila,  il  Mandella,  il  Manardo  (5)  negavano  cotesta  in- 
fluenza de’  corpi  celesti.  Non  occorre  ripetere  la  lunghissima  serie  de'  Secrelisti 
ed  Alchimiaoti. 

Sono  di  questa  età  i primi  trattali  di  medicina  legale,  cominciando  da  Fortu- 
nato Fedele  {De  relalionibus  medicorum,  1602)  che  trattò  lutti  i punti  che  oggi 
possono  occorrere,  e n'aggiunse  di  particolari  a quell’età,  come  le  malie  e Fuso 
della  tortura.  * 


(4  ) Benveoato  CcDtailo  iosalta  dicendo  ebo  «eoo 
HD8  tu*  uniiooo  inbraUò  dì  molto  decine  di  •ignori  e 
po%eri  KcnUluoQiÌDÌ,  do' quali  o triinte  molle  mtgliaja 
dj  ducali. 1.  ed  ori  louo  t Rvma  ttiUi  quauù 


rati , eh’ e^li  uo&e  , itrappiati  • tsalcoadotti  •. 

(3)  hiacjFi,  0*  arie  lib.  1II>  parte  7. 

(5)  Kcizi,  ì\\. 
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CAPITOLO  TRÉeSIMOTTAVO. 


Letteratura  francese. 

Abbiain  potuto  diffonderci  sulla  letteratura  italiana  (Gap.  10)  senza  far 
motto  delle  forestiere,  perchè  ignote  di  qua  dall'Alpi  ; ma  mentre  il  fiore  della 
nostra,  così  precoce,  non  lardò  ad  appassire,  maturò  a frutti  tra  nazioni  che  da 
noi  aveano  imparato. 

I Francesi,  se  non  poterono  conquistar  l’Italia,  ne  riportarono  l’amor  delie  arti 
e delle  lettere,  e cognizioni,  libri,  gusto  (1).  Luigi  .\ll  fece  raccogliere  dal  monaco 
Gaguin  la  biblioteca  più  ricca  di  quel  tempo,  portò  via  quelle  dei  dominatori  di 
Milano  e di  Nai)oli,  invitò  Giovan  Laseari  e Girolamo  A leandro;  ma  l’incorag- 
giamento era  incerto  e fugace.  Francesco!,  onorato  condiscendentemente  col  titolo 
di  padre  delle  lettere,  cìrcondavasi  di  dotti,  poi  tratto  tratto  li  perseguitava,  e 
comprimeva  una  libertà  che  ispiravagli  paura.  Il  Collegio  reale  da  lui  istituito  rin- 
novò l’amore  del  greco  e dell’ebraico,  sebbene  la  gelosia  dei  grandi  verso  i lette- 
rati angustiasse  l’ampiezza  del  primitivo  divisamento,  e lo  studio  delle  lingue 
orientali  puzzasse  d’eresia.  Fra  i cultori  del  greco  tiene  il  primato  Budeo,  sterminato 
erudito,  chiamato  prodigio  della  Francia  da  Erasmo  suo  emulo; Stefano  Dolet, 
brucialo  a Irenlaselt’anni  per  eretico,  il  dolce  Mureto,  rimnjenso  Casaubono  so- 
stennero l’onor  del  Ialino  e dell’erudizione;  gli  Stefani,  con  edizioni  corrette  e ben 
annotate,  diffusero  la  conoscenza  de’  classici,  nei  quali  il  re  pregiava  la  chiarezza 
d’idee,  la  nobile  regolarità,  la  precisa  ed  elegante  esposizione. 

Gli  eterni  modelli  del  buon  gusto  non  faceano  negligere  la  lingua  nazionale, 
già  introdotta  ne’  tribunali,  discussa  da  grammatici,  ingentilita  da  traduttori,  re- 
golata dalle  tentate  innovazioni.  Queste  ricorreano  troppo  spesso,  come  avvien 
d’ogni  lingua  che  non  ha  letteratura,  mal  potendosi  far  caso  sui  numerosi  imita- 
tori del  Homan  de  la  Rose  e dei  Repues  franches,  che  in  mancanza  di  genio,  si 
torturavano  con  difficoltà  nuove.  L’uso  dell’ilaliano,  messo  di  moda  alla  Corte  di 
Caterina,  insinuò  una  peste  di  vocaboli  e di  frasi  forestiere,  che  però  non  man- 
carono di  crescer  dovizia  e pieghevolezza  alla  lingua. 

Calvino  il  riformatore  portò  molt’innanzi  la  lingua  coll’adoprarla  alle  dispute, 
e lo  stile  della  sua  Istilusione  cristiana  è fermo  e austero  più  che  in  altro  libro 
513-93  df  quel  secolo.  Giacomo  Amyot  per  tradurre  Plutarco  cercò  quanto  di  più  dolce  e 
armooico  possedeva  la  lingua  francese  , e v’aggiunse  vezzi  nuovi,  idiotismi  na- 
zionali e la  flessibilità  che  a Calvino  mancava,  accoppiando  il  naturale  della  ver- 
sione coll’ artifizio  del  testo.  Pazienti  fatiche,  secondale  da  De  Vayr  traduttore 
di  Orazio,  di  Cicerone,  di  Demostene  ; da  Coeffeteau  e da  Vaugelas,  traduttori  di 
Floro  e Curzio;  poi  da  Montaigne  con  quella  cara  semplicità  rifuggente  dai  lati- 
nismi e dal  periodare.  Resa  vivace  dalla  Satira  menippea  e dagli  altri  libelli 
durante  la  Lega,  doveva  ingigantire  nella  polemica  cristiana. 

Conforme  ai  tempi,  tutti  i componimenti  erano  improntati  dalle  passioni 
del  momento,  con  esagerazioni  personali  che  li  rendevano  efficacissimi  sul  tempo, 
>vi544  ma  senza  l’elevatezza  che  sola  può  farli  universali.  Clemente  Harot  studiò  piut-  Mu»t 


(4)  CastisUoDÌ  pel  Cortigiano  dìee  che  « ì Frao* 
Mft  soltiMOte  coQoecooo  U oobUtà  delle  arne,  c 
latta  il  reato  aulU  catimaaOf  di  modo  cfaa  oon  sola* 
fiMuU  nw  appresMOo  U leUwe,  mi  h iboniicoao, 


• tatti  i letterati  tengono  per  vUiisirai  aomini,  o paro 
dir  gran  nllaoia  a chi  et  aia  quando  lo  chiamano 
eierco  > . 
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tosto  i romatuisU  francesi  cbe  i classici  (1),  adottò  quella  loro  mitologia  sim- 
bolica, profittò  delle  novità  di  Yillon,  perfezionando  le  forme  senza  inventarne 
alcuna,  nè  dar  finitezza  alla  prosodia  frwcese;  secondò  l’uroor  gajo,  la  mediocrità 
e la  frivola  sensualità  della  Corte  di  Frfficesco  I ; corteggiò  le  dame  senza  deli- 
catezza, e ne  menò  vanto;  e-  Qn  a Margherita  di  Valois  e a Diana  di  Poitiers 
dichiarò  l'amor  suo,  nè,  se  a lui  crediamo,  senza  mercede.  Cadde  prigioniero  col 
re  a Pavia;  reduce  fu  messo  in  carcere,  poi  in  esigilo  per  imprudenze;  e sempre 
soflrendo  poeticamente  le  sciagure,  c(pè  cantandole;  da  Ginevra  fu  respinto  per 
scostumato,  e morì  povero  a Torino.  Varie  come  la  vita  sua  son  le  sue  poesie, 
sempre  vivaci,  talora  maliziose,  non  mai  sublimi;  con  vena  spontanea  ed  espres- 
sione d’individuali  sentimenti:  ebbe  molti  awersarj  e più  imitatori,  e anche  i 
tardi  satirici  vi  trovarono  di  che  giovarsi.  Pendea  ai  Calvinisti,  forse  perchè  cari 
alle  dame,  e tradusse  i salmi  che  si  cantavano  da  loro  su  arie  di  romanze  ; e per- 
chè la  Sorbona  li  censurò,  ottenner  una  lode  che  non  meritavano. 

Francesco  I lasciò  di  molte  poesie,  forse  sue  soltanto  perchè  le  pagasse;  ma 
sua  sorella  Margherita,  di  cui  Marot  fu  cameriere  e forse  più,  dettò  un  Heplame- 
ron,  racconti  di  proposito  morali,  in  effetto  scandalosissimi,  quali  la  conversa- 
zione d’allora  li  tollerava.  Professa  ella  voler  imitare  il  Boccaccio,  se  non  in 
quanto  dirà  unicamente  il  vero;  atteggia  personaggi  reali,  la  Corte,  se  stessa;  e 
le  passioni  vi  sono  vive  e pur  libertine.  Il  sentimento  religioso  prevalse  poi  in 
essa,  forse  dopo  che  diede  ascolto  ai  Riformati,  e nei  versi  stampati  dal  suo  ca- 
meriere col  titolo  di  Margherita  della  Margherita  delle  principesse,  ella  va  in 
continui  elevamenti  religiosi;  ma  sempre  difetta  di  coltura,  e sottilizza  sovra  il 
sentimento.  In  tutti  cotesti  la  lingua  non  è ancora  fissata,  ma  ciascuno  l'improetn 
d’uua  propria  originalità. 

Repente  contro  gFindòlti  canzonieri  di  Corte  sorge  una  plejade  francese, 
pretendendo  che  la  lirica  sin  allora  non  abbia  dato  frutto  da  paragonare  agli  an- 
tichi od  agl’ Italiani;  si  lasciassero  dunque  le  forme  leggere,  buone  al  più  pei 
giuochi  floreali  di  Tolosa  o pel  pozzo  di  Rouen,  e s'imitassero  l’ode,  l'epopea,  la 
tragedia  dei  classici;  si  smettesse  il  tono  famigliare  per  una  indeclinabile  dignità. 
Cosi  accinti  colle  spoglie  del  tempio  delfico  a fabbricar  case  moderne  (2),  preten- 
dono anche  riformare  la  lingua  fecondandola  coll’antica  e racimolando  ne’  par- 
ziali dialetti;  onde  non  più  popolare,  ma  letteraria,  mista  di  voci  latine  e greche, 
divenne  una  bizzarra  miscela,  finché  il  buon  senso  francese  tornò  a cércarla  sulle 
labbra  del  popolo.  Colla  lingua  antica,  anche  di  idee  antiche  dovea  farsi  una 
recrudescenza,  e,  dimenticata  la  storia,  più  non  si  parlò  e cantò  cbe  d’Olimpo  e 
di  ninfe. 

L’astro  più  brillante  della  plejade  fu  Pietro  di  Ronsard,  prete  e guerriero  coni 
tro  gli  Ugonotti,  miracolo  dell’arte,  prodigio  della  natura.  Montaigne  lo  saluta 
pari  agli  antichi;  le  opere  sue  sono  spiegate  pubblicamente  in  Fiandra,  in  In- 
ghilterra, in  Polonia,  a Danzica;  dal  Capitol  di  Tolosa  gli  viene,  invece  della 
rosa,  una  Minerva  d’argento  massiccio  ; da  Maria  Stuarda  prigioniera  un  Parnaso 
d’argento;  dal  papa  ringraziamenti  per  aver  risposto  ai  predicatorelli  di  Ginevra; 
e senza  ^offrire  le  contraddizioni  di  chi  sovrasta  all’epoca,  visse  soddisfatto  di  se 
stesso,  adulato  come  un  re.  Eppure  gonfio  e triviale,  non  ispirato  che  da  remi- 


ti) J'ai  leu  des  fainU  Ja  làgtnde  dorre; 

^'ai  leu  Alain^  te  Ìré$-nobU  oraleur  ^ 

Et  iMnretoty  U tris-plaisant  mentrur: 
J'ai  leu  aiu«t  le  Romani  de  la  Rose^ 
Maisire  en  amours^  et  Valére  et  Orote 
Contane  let  fails  dri  onh'^urx  ffomtimx. 

(2|  hiil'dlay.  rhc  con  Uoniard  c Uaìf  era  di 


()u*nt  scoòla,  diet'fa:  Làdone^tees,  Franfoii^  mar- 
ehei  eourageuiement  vere  ceite  iuperbe  eiiè  re- 
ma ine  ^ et  de$  terrei  dépouille»  d'elle  (cofNMe  roM 
itrrs  fait  plutieurt  foie)  ornez  ro$  templet  et  tot 
autelt...  Pillrz-moi  tant  eonteienee  let  taerét  tré- 
tort  de  re  tempie  drlphìq%%e,  ffitift  que  rtmx  «m 
fall  nutre  foli. 
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niscenze  decrepite,  imita  senza  gusto,  e presuntuoso  come  un  pedante,  trae  parole 
nuove  e composte  dal  greco  e dal  latino,  e dai  varj  dialetti,  formando  un  gergo 
vago,  senza  unità  nè  analogia  (1).  Per  essere  poeta  mancava  di  quel  genio  che 
solo  può  far  durevoli  le  innovazioni:  pure  introdusse  gran  varietà  di  ritmi,  (Issò 
meglio  la  prosodia  (2';  e sebbene  egli  e i suoi  adepti  non  vedessero  che  diversa 
natura  hanno  le  lingue,  nè  la  cambiano  a volontà  d'un  uomo  o d'una  società,  e 
sebbene  quel  sistematico  edilizio  di  pura  reminiscenza  cascasse  tra  i fischi,  pure 
alla  lingua  ebber  recato  ricchezza. 

<532-75  Fra  i lussureggianti  suoi  compagni,  Stefano  Jodelle  pensò  surrogare  alcun 
che  di  meglio  ai  misteri,  alle  burlette,  alle  moralità  ; e rivolgendosi  (wr  esempj 
agli  antichi,  fece  la  Cleopatra  con  cori,  recitala  da  giovani,  egli  ste.sso  rappre- 
.sentando  la  protagonista;  e pose  le  fondamenta  del  teatro  francese,  elegante  ed 
infedele.  Anche  una  commedia  egli  scrisse;  ma  lontano  a pezza  da  Shakspeare  e 
Lope,  si  stempera  in  declamazioni,  foggia  i personaggi  alla  francese,  e stipa  i 
fatti  nella  cornice  delle  scolastiche  unità.  .Mori  povero  e slombato  di  quarantun 
anno,  e la  folla  che  lo  segui,  plagiaria  degli  antichi,  abbandonò  le  scorrette  ma 
grandiose  concezioni  del  medio  evo  per  ridursi  ad  assoluta  sterilità  d'invenzioni, 
e alla  mediocrità  che  è peggio  della  bruttezza  ; quand’anche  si  avventurarono  a 
soggetti  moderni,  come  la  morte  del  Guisa  o della  Stuarda,  il  facevano  con  sen- 
timenti non  solo,  ma  con  corredi  all'antica,  e sempre  con  cicalate  interminabili. 

<5i6-<606  Fra  gli  scolari  stessi  di  Konsard  cominciò  la  re.izione  contro  il  forviato  no- 
vatore, e Filippo  Desportes  abbandonò  quel  che  Uoileau  chiamava  fasto  pedan- 
tesco dette  sue  grandi  parole,  e la  pompa  delle  immagini,  esagerala  ancora  da 
Du  Bartas,  autore  della  Settimana  o il  mondo  creato,  tanto  contraria  all'indole 
della  poesia  francese,  tutta  idee  e passione.  La  riforma  venne  piò  chiaramente 

<555-1628  da  Francesco  Malherbe  di  Gaen.  Indarno  i fautori  della  plejade  levarono  grida, 
e madamigella  de  Guurnay  (Dèfensc  de  la  poesie  et  du  langage  des  poétes) 
scrisse  a difesa  di  quelle  opere  sfavillanti  d’ipotiposi,  d’invenzione,  d’ ardimento, 
di  generosità:  .Malherbe  li  flageilò,  e per  buon  senso  ribellatosi  ai  modelli  che 
avea  sèguiti,  benché  al  par  della  plejade  stimasse  Latini  e Greci,  e chiamasse 
Orazio  il  suo  breviario,  e copiasse  gl’italiani,  massime  nelle  Lacrime  di  san  Pie- 
tro, assunse  lo  .spirito  dei  migliori,  non  i cenci;  meglio  comprendendo  l'indole 
di  sua  favella,  sbandì  le  locuzioni  pedantesche  e le  triviali  ; e tuttoché  normando, 
stette  saldo  al  dialetto  di  Parigi.  Celiavano  i contemporanei  cotesto  tiranno  delle 
parole  e dette  sillabe,  che  come  un  aliar  di  Stato  discuteva  la  differenza  tra  point 
e pas  e il  genere  di  crrctir  e dante,  e che  fin  in  agonia,  malgrado  le  esortazioni 
del  confessore,  appuntava  gli  sbagli  della  infermiera  : ma  con  queste  attenzioni 
egli  comprese  che  la  scelta  dei  termini  e dei  pensieri  è la  condizione  della  vera 
eloquenza,  creò  lo  stile  nobile,  trovò  per  sentimento  le  regole  della  vcrsilìcazione, 
che  più  non  furono  dismesse,  e rimase  modello  di  frasi,  d’armonia  imitativa.  Chi 
però,  sulla  fede  di  Buileau,  il  leggesse  come  poeta,  si  troverebbe  deluso,  mancan- 
dogli la  grazia  del  pensiero  e dell’espressione  ; smaccato  nelle  lodi,  prosastico 
spesso;  migliore  insomma  dei  precedenti,  ma  non  buono.  Anzi  è a dolere  che  la 
critica  calcolata  tarpasse  le  ispirazioni  ingenue,  e troppo  buon’ora  la  musa  fran- 
cese fosse  istruita  delle  cose  da  sfuggire,  e staccata  così  dalle  ispirazioni  spon- 

t<  ) Saiat-Btofp  ha  dedicato  aa  volanip  iatero  a | t*aM|uipr,  Rapin  cd  altri  tantaroDo  Tersi  metrici . Tal 
mixare  i mariti  RoM*r«l.  Vedi  anche  Ìl  suo  Ta-  c qucslo  dilisco  di  Jodelle; 

òitau  kittoriq»9  ei  crilique  de  la  poèiie  frattfaUe  j Phabu$,  Amour^  Cyprù  reni  laurcr,  noiirrir  et 
et  du  Ihéatre  fraafaii  au  tvi  fUcle.  Psrìgi  1845.  orner 

Ton  rers.  «fwr  et  chef-,  d'omhref.  de  flammee, 

(’i)  Cum«  «Icuno  io  lUUt,  cesi  nun«trd  e Hsir.  • de  fleurt. 
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Unee  e daJle  indìgene  irapfeasioni,  per  acquistarle  la  lode  cbe  Ménage  le  aUribuiva 
di  savia  e modesta. 

L’ originalità  erosi  rifuggila  ne’  satirici,  i quali  troppo  aveano  di  che  eccitare 
il  caustico  umore.  Niuuo  il  fece  con  più  potenza  che  i sette  autori  della  Satira 
menippea,  mista  di  prosa  e verso  per  mettere  in  ridicolo  la  Lega;  tutta  vivacità  ises 
e moto  e stile  fresco  perchè  popolare.  La  ideò  Pietro  Leroy  canonico  di  Roueu; 

Giovanni  Passerai  ed  altri  coadjuvarono  a colorir  il  disegno,  che  servi  ai  trionfi 
d'Knrico  IV  quanto  le  acmi.  Anche  Maturino  Regnier  da  CharU^,  educato  nella  ts73-46<s 
taverna,  il  quale  in  un  viaggio  a Roma  non  vide  che  il  ridicolo,  e mori  di  stra- 
vizzi a quarant'auoi,  fu  satirico  ruhusiu  e sfrontato,  supcriore  di  estro  a Boileau 
quanto  inferiore  di  coltura,  c primo  poeta  di  genio  in  Francia,  eccettuato  Rabelais. 

Si  può  dire  creasse  la  satira  regolare  nel  suo  p.-iose,  non  desunta  dai  Latini,  ma 
dai  troverì,  dal  popolo  e dai  nostri  berneschi;  e fin  Boileau,  cosi  sprezzante  de’ 
poeti  vecchi,  dice  che  » Regnier  è il  poeta  francese,  il  quale,  per  consenso  co- 
mune, conobbe  meglio  i costumi  e il  carattere  degli  uomini  prima  di  Molière  • (1). 

Giovenale  del  suo  secolo  fu  il  protestante  Teodoro  Agrippa  d’Aubigné,  ugo-  tsso-lsso 
notto,  guerriero,  esule,  cinico:  ispirato  per  la  satira  politica,  eroico  al  par  di  Dante, 
fulmina  senza  misericordia  con  rozzo  vigor  nuovo  di  stile,  e le  sue  opere  furono 
bruciate  dal  boja  sotto  Luigi  Xlll. 

Alle  novelle  sempre  licenziose,  ed  ai  frivoli- romanzi  diede  poi  nuova  direzione 
■*Mtù  Francesco  Rabelais  di  Chinou.  Kducato  nella  bettola  paterna , ma  imparando  4483-isss 
tutte  le  lingue  vive  e morte,  passò  benedettino,  poi  francescano,  ritraendone  odio 
e sprezzo  pei  monaci.  Picn  di  bizzarria  e di  scienza,  è caro  a Francesco  I e ad  En- 
rico U;  passato  col  cardinale  di  Bellay  a Roma,  fa  ridere  di  sè  il  papa  e i cardi- 
nali, mentre  aduna  dì  che  rider  di  loro  (2);  una  volta  si  pianta  in  luogo  d’una 
statua  di  san  Francesco,  e scoperto  agli  scoppj  di  riso,  era  condannato  a perpe- 
tua prigione,  se  Clemente  VII  non  gli  perdonava.  Allora  fogge  a Montpellier  a 
studiare  medicina,  traduce  Ippocrate,  e vi  lascia  tanta  reputazione,  cbe  in  quel- 
l’università i laureandi  continuarono  sempre  a indossare  la  toga  di  Rabelais.  Fi- 
nalmente ottiene  la  cura  di  Meudon,  ove  campa  in  pace,  e muore  dicendo:  Vo  a 
cercare  un  gran  (orse. 

11  libro  che  in  quel  tempo  levò  più  rumore  è il  suo  Gigante  Gargantua  e 
Pantagruel  suo  figlio,  cronache  per  beffare  i cavallereschi  romanzi  della  Corte  di 
Francesco  1.  L’insperata  riuscita  di  tale  facezia  gliene  fa  fare  una  seconda  edi- 
zione, molto  accresciuta;  e vedendosi  applaudito,  si  getta  alTatto  al  romanzo  buOu 
e stravagante,  e vede  • vendersene  più  in  due  mesi  che  non  saranno  comprate 
Bibbie  in  nove  anni  ».  Son  caricature  degli  ordini  dello  Stato;  tutto  spìrito,  tutto 
immaginazione  sbrigliata,  tutto  cinica  libertà  che  ogni  cosa  porta  all'eccesso,  non 
rispettando  più  Calvino  che  il  papa,  più  Cristo  cbe  Lutero.  La  festività  francese, 
la  buffoneria  del  tempo,  la  strana  allegoria  dei  medio  evo,  la  rinata  erudizione 
vi  stanno  alla  rinfusa;  il  papa  e il  sagristano  della  sua  parrocchia,  il  rogo  di  Ser- 
veto  e la  diva  bottiglia,  medici  e soldati,  poeti  e monaci,  vescovi,  cardinali,  re, 
mena  ad  una  striglia;  tutto  crede  permesso  ai  privilegi  della  celia  ; tutto  gli  sa 
buono  purché  alimenti  la  sua  allegria,  e la  canzonella  ch^  dà  alla  pazzia  uni- 
versale. Per  velar  il  suo  pensiero,  ma  in  modo  che  niun  s’inganni  sulle  sue  in- 
tenzioni, si  avvolge  in  buffonerie  quasi  assurde;  solleva  stravagantemente  il  suo 
Gargantua  e Pantagruel,  affinchè  rocchio  volgare  non  veda  che  giuochi  di  spi- 
rito ove  celavansi  allusioni;  fa  sostenere  tesi  assurde,  perchè  tra  quelle  passino 


(1)  Ee/I.  Vsur  tongin 

(2)  Dclécluic  e Scttnt-BcuK  b«iiao  voluto  coaiìUerarc  il  Uto  lerio  àkì  cvittero  dì  KibeU»* 
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le  verità  opportune,  e siagli  dato  flagellar  Roma,  i frali,  la  Sorboun,  l'intolleranza 
religiosa.  Sia  vuol  si  faccia  come  il  cane,  • la  bestia  più  Uiosoflcu  del  mondo,  che, 
trovato  un  osso,  vi  si  mette  intorno  con  fervore  e cura,  e perché?  per  cavarne 
un  po'  di  midollo  •.  Intanto  l'empietà  v’è  continua;  uella  genealogia  di  Gargan- 
tua  parodia  quella  di  Cristo,  nella  nascita  di  Pantagruel  beffa  l'incarnazione,  nel 
racconto  d'Epistemone  risuscitalo  sberta  il  dogma  della  vita  futura.  Mentre  de- 
ride frati  e monaci  e la  castità  e Tastiueuza,  volge  in  burletta  il  matrimonio  : or 
chi  impugna  i voti  monastici  e scassina  il  matrimonio,  che  cosa  vuoi  egli?  lu- 
somma  egli  è il  buffone  della  Riforma,  di  cui  Lutero  fu  l'eroe.  Gli  effetti  non 
tardarono,  e le  celie  si  risolsero  in  sangue. 

Allora,  tra  i furori  della  Lega,  impetuosa  tonò  l'eloquenza  dai  pulpiti,  tutta 
invettive  e furori  demagogici,  spingendo  fin  all'assa.ssinio.  Ne’  tribunali  l'usarono 
felicemente  Duprat,  Marillac,  Lizet,  Pasquier  ed  altri,  ma  si  ricordavano  troppo 
degli  antichi;  onde  per  quel  ristretto  uditorio  e fra  minute  quistioni  impiccolivano 
le  scene  del  Foro  e dell'agorà,  onde  sfoggiar  erudizione  e verbosità. 

Il  qual  vizio  deH'erudizione  è comune  agli  scrittori  di  quel  tempo,  non  eccet- 
tuali Machiavelli  e Montaigne;  mollipUcnndo  le  citazioui  meno  per  autorità  che 
per  omamenlo,  e ingombrando  a segno,  da  uou  lasciar  discernere  il  fondo.  E 
come  nell'età  precedente  la  poesia  era  invasa  dalle  allegorie,  in  questa  dalla  mi- 
tologia. Uii  pulce  appare  sul  scuo  della  bella  quanto  colla  madama  des  Roches 
a uua  grande  festa  a Poitiers;  e ceqto  poeti,  e principalmente  Giuseppe  Scaligera 
lo  contano  e ricantano  con  una  insistenza  baldanzosa  e procace,  non  meu  di 
quella  deU'inselto. 


CAPITOLO  TRlGESlMONOiNO. 

Letteratura  spagnuota. 

Occupata  a riscattarsi  dai  nemici  e conquistare  diritti  popolari , la  nazione 
spagnuola  conforlavasi  nelle  sue  lotte  cantando  nelle  romanze  gli  eroi  de'  tempi 
andati  ; ma  non  poteva  dar  opera  tranquilla  alle  lettere,  e associare  la  gloria  di 
queste  alle  armi.  Già  però  erano  brillati  bei  lampi,  prima  che  Tcnergia  acquistala 
nelle  Inoghe  contese  si  volgesse  agli  studj , e ne  nascesse  una  letteratura,  che 
sebbene  di  diversissimi  elementi,  riuscì  una  neU'iodole  e nell  inclinazione,  e più 
d’ogni  altra  d'Europa  improntata  del  carattere  e del  sentimento  nazionale.  La 
prosa  vi  grandeggiò  prima  e meglio  che  in  qualsiasi  favella  latina,  non  per  opera 
di  eruditi,  ma  d'uomini  di  toga  e di  spada;  e adoperata  nella  legislazione  e negli 
affari,  trovossi  viva , chiara , sciolta , eppur  regolare  e lontana  dalla  negligenza, 
adatta  all'uso  pratico  e politico,  s^bene  non  abbia  mai  servito  ad  alcun  grande 
filosofo.  Nel  secolo  che  descriviamo  fu  raffinata  collo  studio  dei  classici,  e mas- 
sime di  Seneca,  vagheggiato  colà  quanto  fra  noi  Cicerone:  ma  l'imitazione  del- 
l'antichità non  ottenne  mai  predominio,  inclinandosi  piuttosto  alla  vita  reale  e 
presente. 

Giovanni  Boscano  Almogaver  di  Barcellona,  da  Andrea  Navagero,  ambascia- 
dorè  di  Venezia  presso  Carlo  V,  attinse  l'amore  dei  nostri  classici,  e si  prefisse 
di  rendere  anche  bella  la  robusta  letteratura  patria;  si  pose  sull' orme  del  Pe- 
trarca, senza  rinunziare  ai  colori  robusti , alle  iperboli  passionate,  agli  esaltati 
sentimenti  nazionali;  e alla  scarsa  invenzione  supplisce  con  castigatezza  ed  elc- 
503.3S  gante  precisione.  Lo  secondò  Garcilasso  de  la  Vega  di  Toledo,  che  formatosi  so- 
pra Virgilio,  Petrarca  e il  Sauauzaro,  come  questo  s'innamorò  del  bello  c della 
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vita  campestre,  e cantando  soavità  pastorali  e scontenti  d’amore,  sovente  rag- 
giunse la  soavità  di  i|uelli,  governato  dal  sentimento  melanconico  di  chi  verseg- 
gia lontan  dalla  patria.  Poiché  egli  fece  sua  vita  fra  Tarmi,  combattè  i Turchi  in 
Austria,  i Barbareschi  a Tunisi,  e in  un  assalto  in  Provenza  peri.  Questi  due  alla 
redondilla  e al  verso  à’arle  maijor,  uniche  forme  antiche  nazionali,  aggiunsero 
il  nostro  endecasillabo,  il  sonetto,  le  canzoni,  Tonava,  il  capitolo. 

Alla  innovazione  andalusiana  s’opposero  altri  come  sarebbesi  fatto  ad  un’e- 
resia: e massime  a Cristoforo  di  Castillcjo  i nuovi  versi  parevano  molli,  nè  adatti 
che  ad  Italiani  e a femmine  ; nulla  che  salti  alTorecchio  e discerna  dalla  prosa  : 
ma  non  gli  si  badò. 

Guerriero  e politico  fu  don  Diego  llurtado  di  Mendoza  da  Granata.  Suo  pa-  tsos-Ts 
dre,  detto  il  gran  conte  di  Tendilla,  fu  destinalo  da  Fernando  il  Cattolico  a go- 
vernare Granata  subito  dopo  la  conquista,  cioè  a far  accettare  il  giogo  a gente 
indocile,  e ai  lamenti,  ai  pianti,  alle  imprecazioni,  alle  sommosse  opporre  a vi- 
cenda fermezza  e clemenza.  Tra  questi  moti  si  educò  Hurtado;  e dotto  in  lingue 
orientali  e OlosoBa,  fu  ambasciadore  a Venezia,  al  concilio  di  Trento,  altrove; 
nella  quale  altitudine  d’ingannatore  e d’ingannato,  esclamò  talvolta  : Che  mise- 
rabile genìa  è mai  un  ambasciadore'.  In  Italia  contribuì  ad  opprimere  i resti 
dell’indipendenza,  con  Cosmo  de’  Medici  osteggiando  Siena,  poi  a spegnere  colla 
perfìdia  e coi  processi  gli  spiriti  generosi , Onchè  Carlo  V,  mosso  dalla  pubblica 
esecrazione,  il  richiamò,  eppure  fu  de’  più  caldi  fautori  delle  lettere;  risuscitava 
e raccoglieva  d’ogni  parte  manoscritti  o monumenti  d’antichità,  spedendo  viag- 
giatori in  Oriente,  e trattando  con  Solimano  per  averne  agevolezza.  Prigione  a 
Roma  per  violenze,  poi  esule  a Granata,  dettò  la  storia  della  sollevazione  de’ Mori 
negli  Alpuxarras,  narrando  le  cose  nuove  al  modo  antico.  Tutto  Sallustio  e Ta- 
cilo, alTetta  l'arcaismo;  alla  magniflcenza  sagrifìca  la  naturalezza;  e che  che  ne 
dica  il  Sisraondi,  non  trae  bastante  partito  dalla  conoscenza  degli  uomini  e della 
politica,  e unico  scopo  si  propone  l’arte,  lo  stile. 

Le  poesie  il  pongono  accanto  ai  due  precedenti  in  dolcezza , di  sopra  per 
elevazione  di  soggetto  e per  un  alito  di  tranquilli  desiderj  e domestiche  virtù  , 
ìnaspcttabile  dall’oppressore  di  Siena  e dal  corruttore  delle  dame  romane.  Gio- 
vane, aveva  scritto  le  .Xvveniure  di  Lazariglió  da  Tormes,  primo  di  que’racconli 
di  furberie,  che  tanto  andarono  a sangue  agli  Spagnuoli.  L’eroe  è un  monello, 
fradicio  dei  peggiori  vizj,  che  introducendosi  per  servitore  in  varie  case,  porge  il 
destm  di  ritrarre  la  fastosa  grettezza,  la  pitocca  magniflcenza  e la  superba  infln- 
gardoggine  de’Castigliani,  prima  che  uscissero  a conquistar  l’Europa  e T Ame- 
rica. Serve  a un  abbate?  a pena  piiò  vivere  collo  scroccargli  il  pane,  fìngendo  lo 
abbiano  rosicchiato  i sorci.  A un  nobile  scudiero?  è tratto  pomposamente  alla 
chiesa,  alla  passeggiata,  ma  l'ora  della  tavola  non  vien  mai;  anzi  egli  stesso  è 
costretto  a sfamarlo  col  tozzo  che  accatta.  Fornaja,  ciabattina,  sartora,  muratora, 
crestaja,  pizzicaruola,  acquacedrataja  il  prendono  tutte  insieme  a stalllero,  per 
averselo  dietro  allorché  vanno  a messa,  c fra  tutte  gli  danno  appena  che  basti 
all’Inesausta  fame.  Di  questa  tela  si  vale  per  dipingere  l’aristocrazia  de’  nobili , 
de’  preti , de’  soldati , che  pesavano  con  tutta  la  forza  del  privilegialo  sopra  il 
volgo.  Le  mariuolerie  di  Lazariglió , la  pitoccheria  sfrontata  eppur  robusta,  e 
l’unione  sua  cogli  altri  paltonieri , carattere  della  poveraglia  castigliana , dipinti 
al  vero  da  Mendoza,  divennero  scuola  del  gusto  picaresco  e tema  d’infinite  imi- 
tazioni, nessuna  delle  quali  insigne  di  verità  come  il  Gii  Blas  d’uno  straniero. 

Questi  tre,  imitatori  degli  Italiani , furono  imitali  da  una  folla,  per  cui  fu 
mutala  faccia  alla  letleriilura  e quasi  alla  lingua  castigliana.  Fra  il  tumulto  di 
tante  viltorie,  fra  Tcntusiasmo  che  doveano  desiare  le  sempre  nuove  scoperte,  c 
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le  facili  conquiste  di  regni  immensi,  c l'asitelto  d’ima  selvaggia  civiltà  soffocata 
nel  sangue,  i poeti  cantavano  pastorali  ed  amori  sdolcinati;  non  le  prodezze  e le 
cortesie,  giacché  più  non  combattevasi  (ler  la  nazione  ; e si  direbbe  volessero  o 
dimenticare  quanto  facevano  altrui  patire,  u strapparsi  dalle  realtà  d'un  mondo 
malvagio,  trasportandosi  in  uno  artifiziale.  Ma  l’artifìziale  non  si  perpetua. 

Trasvoliamo  dunque  ai  poeti  nient'altro  che  soavi , e la  cui  lettura  lascia 

1516-95  riinpressione  d’una  musica  patetica  e nulla  più.  Il  divino  Fernando  de  Ilerrem, 
sbendila  ogni  naturalezza  , cercò  faticosamente  l'elevazione,  con  un  linguaggio 
tutto  manierato  sorreggendo  una  fantasia  veramente  poetica,  e separando  le  |ia- 
role  e frasi  poetiche,  dalle  prosastiche.  F.ra  prete-,  e cosi  Giorgio  di  .Montemayor, 
nato  portoghese,  che  scrisse  in  castigliano  la  Diana,  ove  atteggiando  riufedellà 
della  sua  .MarQsa,  trac  in  sette  libri  il  racconto  {Kirticolareggiato  d'amori  tra  ca- 
vallere.schi,  pastorali  e allegorici  ; granché  l’ aver  saputo  evitare  l’ insipidezza  e 
le  ripetizioni  ! Lo  continuò  Gii  Poi,  e rimitarono  molli.  Luigi  Ponce  de  Leon 

1527-91  s'ispirò  alla  religione,  massime  da  che  una  sua  versione  del  Cantico  de' Cantici  lo 
tenne  cinque  anni  nelle  carceri  del  Saut'FQÌzio.  Nel  tradurre  varj  classici  e mas- 
sime Orazio,  idolo  suo,  dal  quale  imparava  le  finezze  e la  grazia  decente,  abban- 
donandone l’epicureismo,  si  propose  di  farli  parlare  come  avrebl>ero  usato  vi- 
vendo al  suo  tempo;  massima  adottata  dai  successivi  traduttori.  F il  poeta  più 
corretto  e men  ambizioso  della  .Spagna.  Gincs  Perez  de  Hita,  col  titolo  di  Guerre 
civili  di  G’raao/a  1595)  pubblicò  un  romanzo  sulla  corte  di  Robadii,  sugli 
Abenceragi,  ed  altri  avvenimenti  raccolti  dalla  tradizione,  o fors(?  da  esso  inven- 
tati, e divenuti  popolari.  .Matteo  Aleman  nel  Guzman  de  Alfararhe  (1599)  offrì 
un  bel  tipo  del  genere  picaresco,  e un'amara  satira  de'  costumi  d'allora,  pieni 
di  mariuoli  e scrocconi. 

5V7.I6IC  Tutta  la  potenza  della  propria  lingua  intese  « l’ingegnoso  gentiluomo  .Michele  c«rnain 
de  Cervantes  Saavedra  ».  Per  cercare  la  fortuna  che  fallivagli  in  patria  militò 
in  Italia;  a Lepanto perdè  la  mano  sinistra;  nel  ritorno  caduto  nei  liarbarcschi , 
durò  sei  anni  di  schiavitù  ad  .Mgeri.  Redento  dai  Padri  del  Riscatto , non 
potè  guadagnar  sua  vita  che  scrivendo  commedie  e tragedie  ; poi  quando  la 
1 605  ' morte  di  Filippo  li  lasciò  trar  fiato,  pubblicò  la  prima  parte. del  Don  Chisciotte , 
scritto  mentre  stava  prigione  per  debiti , c che  noi  tolse  dalla  miseria  benché 
subitamente  fra  paesani  e forestieri  si  diffondesse  in  trentamila  esemplari.  Satira 
senza  Rele,  è cosa  piuttosto  unica  che  rara  ; raro  un  libro  che  ride , e pur  non 
intacca  né  i costami  nè  la  religione  né  le  leggi.  E tale  è il  Don  Chisciotte, 
ove  con  favola  semplicissima  , probabilità  d'avvenimenti , nessun  anfanameuto 
per  attizzare  l'interesse , porge  verissima  dipintura  del  vivere  spagnuolo,  sup- 
plendo cosi  ad  un'epopea  nazionale.  .Non  è un  romanzo  moderno  d’analisi , ma 
offre  piuttosto  due  tipi  simbolici , all'uso  del  medio  evo  ; l'anima  che  si  avventa 
ai  generosi  pericoli , il  corpo  che  si  risparmia.  Pmponevasi  con  ciò  di  guarire  la 
sua  nazione  dalla  malattia  delle  cavalleresche  letture , opponendo  alle  benevole 
illusioni  d’una  fantasia  guastata  da  queste,  le  realità  della  vita,  ove  l'uomo  trova 
tutt’  altro  da  ciò  che  avea  sognato  ; e all'  enfasi  che  in  tutto  dominava , la 
prosa  del  buon  senso. 

Rene  sta  il  volger  in  celia  quest’eroismo  che  rompe  la  lesta  a galantuomini , 
la  generosità  «die  libera  galeotti  ; che  vuole  il  bene  senza  conoscerne  uè  le  vie  nè 
la  misura  ; che  trae  le  virtù  non  dalla  riflessione,  ma  dalla  lettura  disordinata 
e dalle  esaltate  simpatie  ; ma  reso  ridicolo  l'eccesso  di  quella,  è pur  messo  in 
beffa  l’egoismo  sensuale  di  Rancio  l'ancia.  Nel  procedere  perù  , e massime  nella 
seconda  parte  , i caratteri  si  alterano  ; l’eroe  della  Mancia  possiede  virtù  c.aval- 
leresche , cognizioni  molte  , sol  corrotto  da  una  monomania  parziale  ; malattia 
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fisica  che  non  presenla  Iraionc  morale , ma  solo  il  triviale  contrasto  fra  la  ^rtò 
e la  follia  ; anzi , al  vedere  la  rellitudine  di  lui  che  traspira  fra  le  ridicolaggini , 
più  che  riso  nasce  compassione.  Laonde  nel  complesso  quel  libro  riesce  melan- 
conico , svelando  quanto  il  sublime  sia  vicino  al  bulTò,  e senza  pietà  offrendo  il 
disinganno  di  que'  sogni , che  por  formano  Tattrattiva  della  gioventù  , e che 
spesso  recano  a virtù  vere , ad  impeti  sublimi , comunque  inconsiderati.  Di  sotto 
al  perpetuo  riso  , in  quell'opposizione  fra  la  materia  egoistica  e lo  spirito  che 
lanciasi  ai  sacrifizj , ove  di  quella  si  ride , di  questo  si  ha  compassione , trapela 
lo  scontento  nato  nell’animo  di  Cervantes  dal  trovare  si  poco  conosciuti  e si  mal 
compensati  i generosi  sentimenti  che  , giovane , lo  aveano  spinto  a combattere  -, 
che  gli  aveano  fatto  sopportar  generosamente  la  schiavitù  ; mentre  nella  gloria 
stessa  non  àvea  trovato  che  amarezze , ingratitudine , disinganni.  Egli,  il  mag- 
giore scrittore  del  suo  secolo,  trovavasi  posposto  in  favori  e in  gloria  airignobile 
turba  che  sa  strisciare  ; morì  non  si  sa  ben  dove , come  non  si  sa  dove  fosse 
nato , tanto  passò  negletto  dai  contemporanei.  In  tale  depressione  l’uomo  sente 
viepiù  il  proprio  merito , e con  compiacenza  Cervantes , al  fin  del  romanzo  che 
dovea  immortalarlo,  scrisse:  Qui  Sid  Amrt  ben  Engeli  depose  la  penna  , ma 
la  aitaccò  sì  allo , thè  nessuno  più  presumerà  ripigliarla.  E di  fitto  nessun  più 
raggiunse  quella  profondità  d’invenzioni,  pur  così  limpide  ; quell’ardito  tocco  di 
pennello  ; quell’istruir  contìnuo  senza  predicare  mai  ; quella  ragione  cosi  inge- 
nua, cosi  fina , che  fà  ridere  in  fanciullezza  e meditare  nella  matura  età  : libro 
che  durerà  quanto  le  eroiche  allucinazioni  e il  buon  senso  egoista  ; quanto  gli 
amabili  delirj  degli  utopisti , e gli  ostacoli  che  attraversa  un  mondo  , nel  quale 
ogni  giorno  rapisce  un'illusione  (1). 

Ma  a torto  Voltaire  sentenziò  « che  la  Spagna  produsse  un  solo  buon  libro, 
quel  che  mostrali  ridicolo  di  tutti  gli  altri  >.  Cervantes  stesso  va  tra  i fondatori 
del  teatro  spagnuolo,  uno  de’ più  notevoli.  Qual  ibsse  al  suo  tempo  odiamolo  da 
Ini  stesso.  « Perdonami , caro  lettore , se  io  questo  prologo  mi  vedi  gettar  alle 
spalle  la  modestia  consueta.  Questi  giorni  passati  m’imbattei  in  una  brìgatella 
d’amici,  ove  si  cianciava  di  commedie  e cose  somiglianti , e si  sviscerò  il  soggetto 
tanto,  che  parvemi  toccarne  il  fondo.  Parlossi  anche  di  chi  primo  in  Spagna  tirasse 
dalle  fasce  la  commedia,  per  rivestirla  con  pompa  e magnificenza  ; ed  io  coi  più 
vecchi  dissi , mi  ricordavo  d’aver  veduto  recitare  il  gran  Lope  de  Rueda  , in- 
signe non  meno  per  la  rappresentazione  che  per  l’ingegno.  Era  nato  a Siviglia  , 
battiloro  di  suo  mestiere  ; nè  prima , nè  poi  sorse  chi  l’agguagliasse  nella 
poesia  pastorale.  Benché  io  non  potessi  giudicare  de’  suoi  versi  come  ftinciullo 
che  mi  trovavo  , me  ne  restarono  alcuni  in  mente , che  or  richiamando  in  età 
matura , trovo  degni  della  loro  reputazione.  In  tempo  di  questo  fàmoso  Spa- 
gnuolo, tutto  l’apparato  d’un  autore  (2) , direttore  di  spettacoli,  slava  in  un 
sacco , e riducevasi  a quattro  pelliccìe  bianche  da  pastore,  guarnite  di  pelle 
dorata,  quattro  barbe  e parrucche,  quattro  vincastri,  poco  su,  poco  giù.  Le  com- 
medie consistevano  in  dialoghi  sull’andar  delle  egloghe , fra  due  o tre  pastori 
e una  forosetta,  abbelliti  ed  allungali  con  due  intermezzi  di  zingari,  di  mezzani, 
di  gaglioffi,  di  biscaglini.  Lope  sosteneva  queste  quattro  parli  con  tutta  l'eccellenza 
e verità  immaginabile.  Non  v’avea  scene , non  combattimenti  di  .Mori  con  Cri- 
stiani a piede  e a cavallo,  non  figura  che  per  la  botola  del  palco  sbucasse  o paresse 
sbucare  dal  centro  della  terra  : il  palco  consisteva  in  quattro  banchi  quadrali , 
con  cinque  o sei  tavole  attraverso , elevalo  un  quattro  spanne  da  terra  : non  ve- 
ti) Al  Don  ChùeioUo  h complcmeato  iaSiipMHbik  il  volaminoso  commentario  di  don  Diego  CU* 
pitBcio  |i7C&<fS38)t  aoaiUi  miouli  ilo)  (;onio  e dei  costumi  spigouoli  dtl  1580  al  1650. 

(2)  Coài  ehifmifiVRoti  da  ttufo  Étto,  rappreatnlafiouf , 
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deasi  calar  dal  ciclo  angeli  o anìnie  sopra  le  nubi  : ornamento  del  teatro  era  una 
vecchia  coperta  , sostenuta  coff  corde  di  qua  e di  là  , che  separava  il  camerino 
dal  teatro  ; dietro  quella  postavansi  de'  musicanti , che  cantavano  qualche  antica 
romanza,  senza  neppur  la  ghitarra.  Lope  de  Rueda  andò  a patrasso;  e per  la 
celebrità  ed  eccellenza  sua  lo  sepcllirono  nel  coro  senatorio  della  cattedrale  di 
Cordova,  dove  anche  ii  famoso  inatto  Luigi  Lopez.  Nazaro  daToiedo,  succeduto 
a Lope  de  Rueda,  acquistò  principat  fama  nella  parte  di  mezzano  poltrone.  Ac- 
crebbe alquanto  le  decorazioni  delle  commedie  ; cambiò  il  sacco  degli  abiti  in 
cofani  e valigie  ; trasse  sopra  la  scena  la  musica  , che  prima  cantava  dietro  la 
tela;  tolse  ai  recitanti  le  barbe,  che  prima  neiisun  mai  avea  dismesse,  e volle 
che  lutti  mostrassero  la  faccia  scoperta,  salvo  quei- che  doveano  fare  da  vecchio, 
o mutar  viso.  Inventò  le  scene  , le  nuvole  , i tuoni , i lampi,  le  sfide,  le  batta- 
glie ; ma  nulla  fu  portalo  alla  perfezione  che  oggi  vediamo , finché  (modestia 
a parte)  non  furono  rappresentali  sul  teatro  di  .Madrid  i Prigioni  d'Algeri  da 
me  composti , la  Numamia  e la  lìaiiaglia  navale.  Qui  io  m’avventurai  a ridur 
le  commedie  , da  tre  giornale  o atti , a tre  Soli  ; io  primo  rappresentai  i fantasmi 
dell’immaginazione  e i pensieri  reconditi  dell'anima  , esponendo  sul  teatro  figure 
morali , con  applauso  universale.  Allora  composi  venti  o trenta  commedie,  rap- 
presentale tutte  senza  che  gli  spettatori  lanciassero  torsi  di  cavoli  nè  buccie  di 
cocomero,  ne  gli  altri  complimenti  serbati  ai  cattivi  autori;  e toccarono  via  senza 
fischi , senza  battibugli , senza  baccani. 

« Avendo  altro  a fare , lasciai  in  là  penna  c commedie , e nel  frattempo 
comparve  quel  prodigio  di  naturalezza  Lope  de  Vega,  che  s’alzò  alla  monarchia 
drammatica  ; empi  il  mondo  di  commedie  ben  assestate , ben  condotte  , e tante 
che  non  capono  in  diecimila  fogli  ; e cosa  meravigliosa , le  vide  tutte  rappresen- 
tare , o almen  fu  assicurato  che  eransi  rappresentale.  A sommar  lutti  quelli  che 
vollero  parte  della  sua  gloria  , non  iscrissero  metà  di  lui.  Eppure  , giacché  Dio 
non  concede  lutto  a tulli , non  si  cessò  di  stimare  i lavori  del  dottore  Ramon  , 
che  fu  il  più  robusto  lavoratore  dopo  il  gran  Lope  ; piacciono  anche  gl' inge- 
gnosi intrighi  del  licenziato  Michele  .Sanchez , la  gravità  del  dottore  Mira  de 
Mescua  che  tanto  onora  la  nostra  nazione  , la  saviezza  , la  portentosa  invenzione 
del  canonico  Tarraga  , la  dolcezza  di  don  Ghiglien  de  Castro,  la  finezza  d' Agal- 
lar, il  fracasso,  il  fasto,  la  grandezza  delle  commedie  di  Luigi  Vclez  de  Guevara, 
l’arguzia  di  don  Antonio  de  Galarza  che  scrisse  in  dialetto , le  tranellerie 
d’amore  di  Gasparo  d’ Avila;  i quali  e alcuni  altri  assistettero  il  gran  Lope  nel 
creare  il  teatro.  • 

Quando  dunque  in  Italia  i maggiori  poeti , sostenuti  dai  signori , «piegavano 
ed  arte  e pompa  sulle  scene,  in  Ispagna  erano  queste  abbandonate  a poco  meglio 
che  saltambanchi.  Ma  dall’origine  sua  popolare  venne  al  teatro  spagnuolo  l’in- 
dole più  libera,  svincolala  da  classiche  imitazioni  c da  convenienze  di  scuola  , 
e conforme  al  carattere  nazionale.  L’arte  fra  i nostri  non  partorì  pure  un  dramma 
che  vivesse  : fra  gli  altri  abbondò  di  creazioni  originali,  guardate  come  il  punto 
più  elevalo  della  drammatica  romantica. 

Proporsi  un  fine , un  sentimento  , un  fatto , e svolgerli  sotto  tutti  gli  aspetti 
possibili , qualunque  mezzo  vi  s’adoperi , questa  è l’arte  de’  drammaturghi  spa- 
gnuoli.  Non  vogliono  , come  i Francesi , dar  ragione  d’ogni  passo  , non  ravvi- 
luppar fili  pel  solo  piacere  di  snodarli  ; ma  mettono  in  giuoco  passioni , il  cui 
contrasto  forma  il  viluppo.  Le  unità  fittizie,  che  costringono  spesso  a violare  le 
vere,  non  cercarono  essi  mai  (Ij,  ma  presentarono  avvenimenti  successivi  e lon- 

(4)  IVI  secolo  il  retore  Piocisno  iosislcvo  pcrrbè  si  oMcrvasscro  i prceetli  arlstolellri;  GÌotsooì 
de  it  Ctieva  stHlrnem  U liberiti,  rome  più  propria  si  tempi  e nirimmsftinszionf. 
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lani  di  tempo  e di  luogo , imitando  al  possibile  la  natura  c gli  efletti  delle  pas- 
sioni, volendo  il  dramma  fosse  vera  poesia  nell'espressione,  coi  raffinamenti 
dell'arte.  Quanto  al  fondo,  non  proclamando  il  divorzio  superbo  dal  medio  evo 
e dal  cristianesimo  , raggiunsero  un'originalità,  che  è più  mirabile  quando  si  ve- 
dano in  tutti  gli  altri  generi  prosternarsi  ncH'iniilazione  de'  forestieri. 

Divideano  le  commedie  in  divhic  e umane  ; e le  prime  in  vile  de'  santi  sul 
modello  dei  misteri , e in  atti  sacramentali  quasi  sempre  allegorici  per  celebrare 
la  festa  del  Santissimo.  Le  umane  sono  eroiche  , storiche  , mitologiche  , ovvero 
commedie  di  cappa  odi  spada  che  dipingono  la  società.  Erano  preferiti  gli  atti 
sacramentali , sicché  al  lenipo  di  Filippo  IV  il  consiglio  di  C.asliglia , permet- 
tendo di  riaprire  i teatri  dopo  il  lutto  quinquenne , ordinò  le  rappresenta- 
zioni  si  limitassero  a « soggetti  di  buon  esempio,  presi  da  vite  di  santi  e da 
morti  ediOcanti , e tutto  senza  intervento  d’amore  » (.1).  I giuochi  di  motteggio 
dalle  chiese  rifuggirono  ai  teatri,  e ne  venner  i prologhi  delti  laudi  (lori)  e gl'in- 
termezzi ; farsette  argute  e maligne,  ciie  accompagnavansi  di  musica  e ballo 
{saynels).  Gl’intrighi  sono  il  fondo  ordinario  delle  commedie,  inestricabili  a chi 
non  sia  abituato  a vederli  nella  vita,  come  quella  nazione,  fra  cui  inoltre  il 
gusto  delle  avventure  avea  sviluppato  tale  curiosità,  che  anche  al  teatro  voleano 
varietà  d’incidenti , e sorprese  ed  emozioni,  sicché  l’arte  circospetta  sarebbe 
soccombuta.  Per  condurre  situazioni  e strigare  imbrogli , poco  si  bada  alla  ve- 
rosimiglianza ; gl’intrecci  s’incrociano  ; galanterie  senza  decenza , non  che  deli- 
catezza ; passioni  violentissime  , perfidie  e bricconerie  scusate  daH’amore  -,  so- 
vratulto  una  strana  indifferenza  pel  sangue. 

Quel  lodato  Lope  de  Rueda,  battiloro,  comprese  che  il  linguaggio  della  com-  tsoo-ev 
media  deve  il  più  possibile  accostarsi  al  naturale , e perciò  si  servi  della  prosa , 
invece  della  fioritissima  poesia  fin  allora  adoprala.  Pure  egli  non  é il  primo  autore 
come  asseriscono  Cervantes  e gli  storici  ; e la  prima  composizione  fu  preparata 
dal  marchese  di  Viilena  per  le  nozze  di  Fernando  d’ Aragona,  e perì  coll’ altre  44U 
opere  di  lui  ne’  roghi  dell’Inquisizione;  poi  il  marchese  di  Santillana  pose  in 
atto  il  combattimento  di  Ponza  fra  Genovesi  e.  Aragonesi , trovato  non  è guari 
a Parigi  da  .Martinez  de.  la  Rosa.  Giovanni  de  la  Encina  compose  egloghe  ,.cioè 
dialoghi  fra  pastori , dove  egli  stesso  sostenea  la  parte  principale  ; alludendo 
a fatti  del  paese , trammezzati  da  danze  , finite  con  canzoni , e spesso  miste 
a scene  buffe.  La  prima  si  rappresentò  l’anno  della  conquista  di  Granata.  Segui  4493 
la  Celestina  , di  cui  già  ragionammo  ; poi  vere  composizioni  di  teatro  vengono 
nel  secolo  xvi.  Bartolomeo  di  Torres-Naharro,  prigione  dei  .Mori,  stando  a Roma 
dopo  riscattato , compose  commedie  che  rappresentaronsi  alla  corte  di  Leon  X. 

Felice  ne’  soggetti  e ne’  caratteri , non  manca  di  vivezza  ; licenzioso  come  quella 
Corte;  prete  e vicino  al  papa,  sferzò  spietatamente  la  Chiesa.  Le  sue  composi- 
zioni applaudite  a Roma  , in  Spagna  furono  proscritte , come  quelle  composte 
in  Germania  da  Cristoforo  di  Castillejo , secretarlo  di  Ferdinando  I d’Austria  : 
perciò  questi  saggi  furono  ignorali  dagli  storici , e poco  noti  anche  in  paese,  ove 
0 riproducevausi  Plauto  e l’Ariostu , 0 si  seguitava  la  farsa  popolare.  Quando  45cs 
la  Corte  si  fissò  a Madrid , vi  si  costituì  il  teatro  , e allora  apparvero  i comici 
insigni. 

Per  Cervantes,  la  tragedia  0 la  commedia  (2)  non  era  un  ordito  artifizioso, 
ma  si  una  pittura  al  vivo  de'  patimenti  ovvero  delle  ridicolaggini,  in  modo  da 

(I)  Gli  atti  McrarofDtali  furono  proibiti  lotto  Cir- 1 (2)  Coti  distiogue  egli  i componimooti,  non  dii 

lo  Ut  il  4765.  Irolor  gnjo  o triito,  mi  ditta  miggioro  o iniiior  cle- 

Ivitnu  df'pononiggi. 
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eccitare  e tener  desto  un  qualche  sentimento.  Nella  Niimatisia  esponendo  quel 
fiero  amor  di  patria  che  Ta  i cittadini  trucidarsi  piuttosto  che  cader  servi  di 
Roma,  non  cerca  urti  di  particolari  passioni  o individuali  caratteri,  ma  lutto  il 
fracasso  d’un  campo,  di  una  città  assediata  e presa  : vi  cunipajouo  la  Spagna 
querelandosi,  Proteo  vaticinando;  c sacriflrj,  necromanzie,  c la  Guerra,  la  Fame, 
la  Jlalattia.  Ma  qual  impressione  dovea  fare  sopra  genti  così  gelose  dell’ in- 
dipendenza, difesa  contro  gli  stranieri  ed  allora  intaccata  da’  proprj  re  t N'ei 
Prigioni  Algeri  mostrando  i patimenti  degli  schiavi  cristiani,  eccita  a libe- 
rarli ; serie  di  episodj,  anziché  unica  azione,  e colla  verità  di  chi  gli  ha  sof- 
ferti. Il  più  de’  suoi  drammi  sono  storici  e patrj  ; chè  il  teatro  si>agnuolo  è par- 
ticolare nell’aver  più  d’ogni  altro  mostrato  rispetto  ed  entusiasmo  alla  sua 
nazionalità. 

1635  Lope  de  Vega  di  Madrid,  segretario  d’un  duca  d’.Vlha,  mena  gioventù  galante  top» 
anzi  ribalda,  fra  avventure  che  sfrontatamente  racconta  nella  Dorolea  ; esigliato 
per  un  duello,  servì  sull’Invincibile  armada,  Gnchè,  desolato  dalla  perdita  di  due 
mogli  e dagl’inganni  di  molte  ingannate,  entrò  prete.  Cappellano  d’una  congre- 
gazione a soccorso  de’  preti  poveri,  più  volte  fu  veduto  raccor  pur  le  vie  infermi 
0 cadaveri  ; poi  stette  vent’anni  direttore  de’  famigli  del  Sant’L'fllziu,  il  che  non 
gli  tolse  di  compor  drammi  coi  sentimenti  stessi,  le  stesse  pitture  di  voluttà  e 
valenterie.  Prodigioso  per  ricchezza  d immaginare  e facilità  d’esprimere,  un 
dramma  di  duemila  versi,  sparso  di  sonetti,  terzine,  ottave,  spesso  e’  lo  finiva  in 
un  giorno  ; e più  di  cento  sue  composizioni  ■ in  ore  ventiquattro  (com'egli  dice) 
dalla  musa  passarono  al  teatro  >,  gl’iinpresarj  non  gli  lasciando  pur  il  tempo  di 
rileggerle.  Cosi  compose  mille  ottocento  commedie  e quattruceulo  atti  sacramen- 
tali (1);  oltre  ventun  volume  di  poesie,  fra  cui  cinque  poemi  epici,  ove  la  Geru- 
salemme eonquistata  in  venti  canti  di  ottave , la  Bellezza  (T Angelica  in  altret- 
tanti ; uno  su  Circe,  su  Maria  di  Scozia,  contro  l'ammiraglio  Drake.  Chi  n’ebbe 
la  pazienza,  calcolò  scrivesse  ventun  milione  e mezzo  di  versi;  onde  dal  principio 
al  One  di  sua  vita,  dovette  comporre  ogni  settimana  tremila  versi  : il  tempo  ne- 
cessario a inventar  l’intreccio,  leggere  storie,  informarsi  dei  costumi,  non  so 
dove  ij  trovasse. 

Gli  fruttarono  anche  danaro,  ma  con  altrettanta  facilità  lo  versava  in  bene- 
ficenze e in  fasto;  rcstogli  la  gloria,  della  quale  godè  tutte  le  dolcezze,  e per  le 
vie  la  gente  accalcavasi  a vedere  il  prodigio  della  natura,  la  fenice  della  Spa- 
gna {Certantbs);  il  papa  gli  mandò  titoli  e onori,  e a' suoi  funerali,  ripetuti 
tre  giorni,  uOìziarouu  tre  vescovi  (2). 

Tanta  precipitazione  non  permette  d’aspetlarne  finitezza  di  sorta,  tanto  più 
che  compiace  crescersi  le  diOlcoltà  con  acrostici,  bisticci,  eco  ed  altri  vezzi  di 
pessimo  gusto,  che  non  esigono  genio  ma  tempo.  Neppur  vi  possiamo  vedere 
l’ingenuità  dell’ ispirazione  ineducata,  poiché  egli  scrive:  • Sappiano  gli  stranieri 
■ che  in  Ispagna  le  commedie  non  seguono  le  regole  dcU’arle.  lo  le  ho  fatte  quali 
« le  trovai  : altrimenti  non  sorieno  state  intese.  . . . Non  é che,  grazie  a Dio, 


(I)  Gli  aUimi  biognfi,  e nomìoaUtucDlfl  il  li^or 
Dtiuif  niaardf  mtrÌDgono  le  eoromedie  a 4500^  e 
500  anloc:  aeppar  metà  farono  lUmpote,  e 4i  que* 
•l«  osa  metà  à perdaUy  c DeMuoa  biblioteca  ancora 
polb  ODimc  400. 


Non  ha  dunque  Elicona 
Ter  dilettar  altro  che  ampletaì  e baci? 
Cho  Salmace  nel  foote,  Adon  nel  bo»co? 
Bointalia , perdona 
AMetti  miei  ae  ti  parran  mordaci: 

Fatto  vii  per  laacivìa  è il  cantar  (oaeo  j 
Già  dilatato  il  tosco 
Serpe  per  ogni  pronai  e mostrar  onde 
Protlitulo  le  musO)  oggi  à virtude. 


(2)  Fuhio  Toati  in  morte  di  lai  poetava  al  modo 
dal  tempo  : 


Gb  cb«  acritK  e caotb^  tatto  fa  d’oro  : 


....  Ma  la  caataUe  Koole 


Pio  bel  ■’eterni  in  carmi  onciti  an  oopm. 


neie  t Franrraco  II  d’Estc. 


Sotto  dìMantora.  Nelle  none  di  MargherUt  Far* 


Racc.  Tom.  r 
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liPOCA  Xr.  IL  CIRQDBCfiNTO. 


> io  ignori  i precclli  (lell'artc;  ma  dii  scrivendo  li  seguisse,  sarebbe  sicuro  di  morir 
« senza  gloria  e senza  profillo  ...  Ilo  talora  scritto  secondo  l'arte,  conosciuta 

• da  pochissimi  ; ma  quando  d' altra  parte  veggo  la  mostruosità  a cui  il  volgo  e 
« le  donne  accorrono,  mi  fu  barbaro  per  loro  uso. ...  E però  quando  debbo  scri- 

> vere  nna  commedia,  chiudo  le  regole  sotto  sei  chiavi',  c metto  di  fuori  Plauto 
« e Terenzio,  acciocché  la  loro  voce  non  si  elevi  contro  di  me;  atteso  che  la  verità 

> grida  nei  libri  muti. . . . .^lescolando  il  tragico  c il  comico,  Terenzio  e Seneca, 

• donde  risulta  una  specie  di  mostro  simile  al  Minotauro,  voi  avrete  una  parte  dei 
« dramma  seria,  una  bulTa.  Questa  varietà  piace  molto:  natura  stessa  ne  dà  l’e- 
« sempio,  e da  sitTatli  contrasti  trae  la  sua  liellezza  ».  Purché  v’abbia  unità  d’a- 
zione, e non  episodj  da  potersi  staccare  senza  abbatter  tutto  l’ediflzio,  egli  lasda 
libero  il  poeta  di  metter  in  scena  anche  storie  che  durino  molti  anni.  • Se  gl’in- 
< telligenti  non  ne  sono  paghi,  ebbene,  non  vadano  alle  vostre  commedie.  Quanti 

• di  costoro  si  seguano  di  spavento  al  veder  dati  mult’anui  ad  una  rappreseota- 
« zioue,  che  dovrebbe  compirsi  nel  termine  d’ un  giorno  artiOziale  ! Vedendo  io 
a che  l’avida  curiosità  di  uno  Spagnuolo  seduto  a spettacolo  non  può  essere  sod- 

• disfatta  se  non  gii  si  pre.sentano  in  due  ore  tutti  gli  avvenimenti  dalla  Genesi 

• al  giudizio  finale,  trovo  che  il  dover  nostro  è di  piacere  allo  spettatore:  com- 

• pongo  pel  pubblico,  e giacché  paga,  è giusto  di  parlar  la  lingua  degli  sciocclii, 

• che  ad  esso  piace  » (1). 

Dov’è  qui  la  santa  indipendenza  del  genio?  come  vedervi  l’ispirazione  devota, 
che  attraverso  il  labirinto  della  vita  cerca  quel  filo  che  unico  può  servirvi  di 
guida?  Eppure  vero  poeta  il  mostrano  le  ricchissime  invenzioni,  la  splendida  rap- 
presentazione, la  fervida  iimnnginativa,  la  lingua  poetica,  e quei  lampi  dì  genio 
che  nessun  urte  può  produrre  : studia  la  storia  del  suo  paese,  non  per  trame 
drammi  veri,  ma  |>er  i fatti  più  acconci  a’  suoi  intrighi,  che  son  novelle  ridotte 
a dialogo,  con  mistura  del  serio  col  ridicolo,  del  volgare  col  sublime , dell’  inge- 
nuo collo  straordinario,  senza  intenzione  d’istruire  o di  mordere,  ma  di  tener 
l’anima  attenta  e interessata.  L’indipendenza  del  carattere  spagnuolo  non  erosi 
ancora  curvata  agli  Austriaci,  c il  sentimento  della  dignità  dell’uomo,  tanto  pro- 
fondo in  essi,  prevaleva  alla  tirannide,  la  quale  del  resto  non  sapeva,  noi>  osava 
0 non  voleva  ancora  cserciUir  i mezzi  violenti  di  compressione.  Lope  ci  dice  che 
a Filippo  II  non  piaceva  vedere  i re  sul  teatro;  eppure  egli  vi  pose  tutti  i re  di 
S[iagna,  compreso  Filippo  stesso. 

Alcuni  caratteri  generici  ricximpajono  continuamente,  come  le  maschere  ita- 
liane ; quali  sono  il  vecchio,  il  galante,  la  dama,  il  servo,  la  cameriera,  e mas- 
sime il  gracioso  o buffo,  indispensabile  al  dramma  spagnuolo.  11  granato  è anti- 
tesi del  galante,  come  di  don  Chisciotte  il  Pancia;  quello,  guerriero  e innamorato, 
parlante  a frasi  e fìori,  pronto  a <lar  roba  e vita  per  l’onore  e per  l’amore;  questo 
positivo,  preoccupato  della  vita  e delle  necessità  di  (|ucsta,  vagheggino  di  tre  o 
quattro  fantesche,  tempera  l’ideale  col  senso  pratico,  che  spesso  eccita  il  rìso, 
talvolta  le  serie  riflessioni.  Cosi  quando  l'eroe  invita  il  grazioso  a seguirlo  in 
guerra,  questi  risponde:  • Può  darsi  ch’io  ci  vada,  ma  sarà  solo  per  vedere, 

• e per  aver  di  che  raccontare.  Quanto  all’uccidere,  io  non  voglio  violar  la  legge 
« in  cui  son  nato  e in  cui  vivo,  la  quale  non  dice  Non  ammasserai  Mori  o Non 
« ammasserai  Cristiani,  ma  semplicemente  iVo»  ammasserai.  F.d  io  la  osserverò 

• puntualmente,  chè  non  tocca  a me  interpretare  i comandamenti  di  Dìo  • (3).  Gli 
altri  caratteri  in  Lope  son  poco  studiati  e male  scolpiti,  c seguono  generalmente 

(<)  Arlf  iiMrta  de  haeer  romediat. 

(2)  A terrrto  agrario  teereta  rengania. 


by  GoogU 
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la  mn??ima  chn  allora  correva  Amore  snisn  (vUo)  del  resto  Iradimenli,  birlx-ric, 
pronta  la  inano  agli  stocclii,  frequenti  gli  assassinj;  devozione  mista  a chimere; 
sovratutto  colpi  di  scena  e allueinamcnti  spettacolosi. 

Il  vero  sentimento  cristiano  io  non  so  vedervi  tra  odj,  collere,  passioni  vive 
e soddisfatte,  sebbene  si  scevri  dal  materiale  fatalismo  del  teatro  antico  e dal 
materialismo  del  moderno  (1);  in  lui,  non  esitazioni  della  coscienza,  non  incer- 
tezza sulla  natara  delle  azioni  umane,  non  tristezza  di  scioglimento,  ma  vivacità 
continua  e irriflessiva,  ben  lontana  dalle  angoscie  che  nelle  età  critiche  provano 
gli  uomini  di  sentimento,  c che  rimbomba  in  Shakspeare. 

I.ope,  colmo  di  gloria  ancor  vivo,  e anco  di  danaro  se  credessimo  a qual-  ‘ 
che  biografo  (2^ , dirigeva  a suo  figlio  di  quìndici  anni  una  commedia , sua 
composizione  giovanile,  disertandolo  dalle  lettere  : • Se  sventura  o influsso  di 

• sangue  volesse  che  tu  facessi  de’  versi  (che  Dio  le  ne  scampi  !),  almeno  la 
« poesia  non  sia  l’unica  tua  occupazione.  .Se  m’è  concesso  citar  me  medesimo, 

• tu  potresti  didlcilmente  lavorare  quanl’io  feci  a servizio  c onore  della  nostra 

• patria.  Eppure  qual  fu  la  mia  ricompensa?  una  ca.setla  arcimndesla,  una  ta- 
« vola  proporzionata  e un  orticello,  i cui  fiori  mi  proc,acciano  distrazione  e pen- 

• sieri La  gloria,  dirai  tu,  me  ne  compenserà  ! Noi  credere.  Itammenta 

• l’emblema  adottato  da  un  dotto  del  nostro  tempo,  uno  specchio  sospeso  a un 

• albero,  contro  cui  i fanciulli  lanciano  sassate  : pericolosus  splendor.  Ilo  scritto 
« novecento  commedie,  dodici  volumi  di  prose  e versi,  e tante  altre  opere,  che 
« lo  stampato  non  ragguaglia  a gran  pezza  l’inedito.  Ebbene,  mi  attirai  critici, 

• invidiosi,  nemici  ; ho  perduto  un  tempo  prezioso,  e raggiunsi  la  vecchìaja,  non 

• inielleeia  senectus,  come  dice  Antonio,  senza  poter  lasciarti  altro  che  questi 

• consigli  inutili.  Ti  dedico  questa  commedia,  perchè  l’ho  scritta  all’età  tua 

« e a patto  che  tu  non  mi  prenderai  per  mo<lello,  giacché  ti  esporresti  ad  essere 

• come  me,  applaudito  dalla  folla  e stimato  da  pochi  ». 

600-87  Don  Pedro  Caldemn  de  la  Parca  da  Madrid,  militò,  poi  favorito  da  Filippo  IV  Caiaeroii 
come  poeta  di  Corte,  lodò  colui  che  si  mal  portava  i laceri  lembi  del  manto 
di  Carlo  V,  e cercò  distrame  le  spensierate  noje;  lodò  tutti  i grandi  che  lo  pa- 
gavano; non  mutò  quando  fu  ordinato  prete;  e colmo  d'onori  attinse  l’estrema 
vecchiezza  (3).  Cominciò  sua  carriera  a tredici  anni  con  El  carro  del  cielo,  e la 
fini  a ottantuno  coW'  lindo  y divisa  ; stupenda  ricchezza,  invenzion  di  caratteri, 
di  particolarità,  di  pitture,  di  sentimenti,  di  poesia  ora  sublime  or  patetica; 
guasta  da  affettazinne  e da  lungagne.  Che  se  egli  nè  altri  non  cascano  nel  tri- 
viale, è la  fortuna  di  scrivere  in  una  lingua  ove  si  può  esser  naturali  e semplici 
senza  riuscire  volgari,  atteso  ebe  le  espressioni  più  domestiche  son  anche  quelle 
della  lingua  poetica. 

Aveva  sottocchio  la  decadenza  della  sua  nazione,  e ne  risenti  ; poiché,  non 
trovando  vivi  esempj  di  virtù  e di  generosità,  dovette  ricorrere  all’ideale,  e in 


(1)  F.  9rM«gpl,  nella  soa  ammirarinnc  per  la  piit 
ronsntica  delle  lellerature,  troTi  la  apaffiraola  • »«• 
teni,  morale,  relr^toM  anche  dove  non  ai  trotta  im« 
medtolnmcnlc  di  mortilo  o dì  rrlii^ionc*,  nulla  che 
pooM  nuocere  ol  modo  di  penure,  o ronfoudere  il 
seotiiuento,  o traviar  la  ragiono  ^ dapeiiuUo  ono 
ttrsan  spirito  d’onore,  di  costumi  tovori,  di  Ic'ilc  for* 

.Me  ■ . Stor.  dilla  UtUraiura,  let.  XI.  I faltì  tmon- 
tiaeoao. 

(2)  Montalban  nnsoriMC  ohe  hvo  gnadagnò  olio* 
eentomila  reali  colle  »o1r  commedie:  ftontorwork 
•Pfgiongo  che  Lope  ai  trovò  poases34>ro  di  rentomila 
ducati.  Hainas  iliuard,  ultiuio  biografo  di  mso,  e 
traJattore  di  molti  drammi  apagnuoìi  {Chef$  d'ofu- 


rrft  du  Ihéàtrc  etpagnnlj  Parigi  1842-41),  calcola 
che  le  miUarifiqMeealo  commedie  , t ein<]RCcento 
reali  ( L.  450  ) , farebbero  cannovontacincjnemiU 
lire;  alle  quali  apiiiungentlone  da  aoMantnmila  in 
doni  di  eigoori,  a duemila  di  reudito  e brneftrj , al 
avrebbe  U rendita  di  quiudicimila  lire,  ebo  ogpi  equa- 
varrebbero  a veotuinqur.  Ma  nelronto  non  ai  valutò 
ebe  questa  aomma  egli  non  ebbe  luU’a  un  tratto  ^ 
mentre  invccu  ai  tacque  il  valore  doiU  altro  tua 
opere, 

(5)  Quando  il  (8  aprile  1844  furono  tmslate  lo 
ceneri  di  Calderon,  la  aera  si  rceitò  t'fia  vendtUm 
ieercUt. 
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EPOCA  XV.  II.  CINQUECEPITO. 


questo  toccò  troppo  spesso  il  falso,  esagerando  il  vizio  e la  virtù,  e rinforzando 
anche  con  un  parlare  alTcUato  e concettoso  (1).  Del  resto  anche  in  lui  l'onore  è 
il  cardine  più  solito  ; pur  ne  vede  le  esagerazioni , e come  pensatore  flagella  il 
pregiudizio,  che  più  gli  offre  bellezze  come  poeta  (2).  Ignora  la  storia  ancor  peg- 
gio di  Shakespeare  (3),  nè  teme  la  contemporanea;  e nel  Sìiio  de  Breda  inette 
in  scena  Spinola,  Nassau,  altri  ancor  vivi.  Le  città  commelteano  ad  un  autore  di 
scriver  l’atto  sacramentale  per  la  festa  del  Corpus  Domini:  Madrid  scelse  per  più 
anni  Calderon,  il  che  gli  valse  l’onore  di  farne  anche  per  le  altre  antiche  capitali 
dei  regni  spagnuoli.  ■ 

Gli  atti  sacramentali  son  poco  meno  complicati  dei  drammi  e mescolati  di 
(o«  questioni  teologiche.  In  uno  sul  peccato  originale,  l’Uomo,  il  Peccato  e il  Diavolo 
contendono  fra  sè;  la  Terra  e il  Tempo  intervengono  al  loro  dialogo  ; poi  com- 
pajono  la  Giustizia  c la  Misericordia  di  Dio,  sotto  un  baldacchino,  sedute  a una 
tavola  con  tutto  l’occorrente  per  iscrivere.  Qui  l’Uomo  è interrogato  secondo  le 
forme  giudiziali  ; il  principe  Dio  si  fa  avanti  -,  il  Rimorso  ai  ginocchi  gli  sporge 
una  petizione;  l’Uomo  è interrogato  nuovamente  da  Dio  e assolto,  ma  il  Diavolo 
protesta  contro  tal  grazia.  Poi  l’Uomo  ha  battaglia  colla  Follia  e la  Vanità:  Cristo 
riappare  colla  sua  corona  di  spine , risale  al  cielo  fra  divini  concenti , o qnan- 
d’ egli  è giunto  al  trono  celeste,  cala  il  sipario. 

Figuratevi  a tutto  ciò  intarsiate  lunghe  dicerie  teologiche,  e argomenti  in 
tutte  le  forme;  poi  vedete  se  v’  è cosa  che  men  s’approprii  all’idea  che  noi  ab- 
biamo del  teatro.  Quasi  ristoro  pel  popolo,  cominciavasi  la  rappresentazione  con 
un  loa  0 prologo  allegorico  e lepido  ; fra  gli  alti  v’era  un  intermedio  {saynete) 
affatto  comico  e di  vita  comune , e più  indecente  quanl’  era  più  serio  l’ alto  : 


(■I)  Nell’.imor<  dopo  lomortOj  don  Alraro  To- 
uni,  uno  dei  Mori  ftolicvalisi  negli  .Vlnuxarras,  trova 
la  sua  I>clla  trafitta  da  uno  Spa|jnaolo  , c o[joniz* 

unto. 

Chueì.  La  sola  tua  voce,  amor  mio,  potea  darmi 
un  nuovo  soflìn,  poteva  rcodcr  felice  la  mia  morte. 
Lascia,  lascia  ch’io  t’abbracci,  ch’io  muoja  nel  tuo 
aropleaso,  e (tptraj. 

Alvado.  0 (juanto,  qiiant'c  ignorante  chi  dice  cbc 
Amore  aappia  di  duo  vite  farne  una!  Se  possibili  foa* 
acro  queali  miracoli,  tu  non  morresti,  nò  io  vivrei  ; 
giacebò  in  quest'istante  od  io  morendo,  o tu  vivendo 
resteremmo  c(*uali.  Cieli  cbc  vevlele  le  pene  mie! 
monti  ebe  mirate  i miei  mali  ! astri  che  acor^cle  i 
luioi  rigori!  fiamme  cbc  vedete  i mìci  marlirj!  venti 
che  vedete  le  mie  pene!  come  tutti  lasciate  che  la 
maggior  Iure  ai  spenga,  che  il  miglior  boro  muoja, 
che  vi  manchi  il  miglior  aoapiro?  tomìoi  che  inlen- 
dele  amore,  avvertitemi  in  quest’angustia,  ditemi  io 
qneato  dubbio  che  cosa  debba  fare  un  amante,  il 
quale  veoendo  a veder  la  sua  dama  la  notte  che  dee 
l^arai  un  amore  di  tonto  tempo,  U trova  immersa 
nel  suo  sangue,  giacinto  circondato  dal  più  terribile 
•malto,  oro  crogiuolato  al  fuoco  della  più  rigoroM 
coppella  'i  Che  dee  faro  un  infelice,  che  invcco  di  un 
talamo  trova  un  tumulo,  ove  rimmngiue  adorata  da 
lui,  segnila  come  nna  divinità,  arrivò  come  un  ca- 
daveref  ecc. 

(2)  .Nella  VendeUa  lecrr/a,  il  marito  oltraggialo 
dice:  — Onore,  qual  rimprovero  mi  fai  ta?  io  che 
t’ho  io  offeso?  Al  buon  nome  che  gli  avi  mi  trasmi- 
•ero,  nen  ho  io  aggiunto  la  ripulaziunc  ncquUtata 
fra  i periroli,  in  venti  tremende  battaglie?...  Non  son 
io  alato  sempre  cortese  el  debole,  liberale  al  povero,  | 
proteltor  del  soldato,  amico  delLonest'uomo?  ....  K: 
nel  matrimonio  stano,  In  che  cosa  mancai?  non  | 


•celli  io  nna  nobil  donna,  per  roerìli  vantata?  e di 
poi  non  ho  amalo  lei  sola?  non  le  mostrai  ogni  stima  ? 
non  ebbi  per  lei  ogni  cura,  ogni  riguardo?  Se  dunque 
io  nulla  mancai,  se  non  aon  colpevole  verso  di  te  nè 

fer  cattiveria  nc  per  igooranza,  se  non  commisi  de« 
itto,  pcrehòm’aboandoni?  percnè? — fileggi  ioseniete 
del  mondo  ! E ebe  ? un  nomo  che  per  essere  onerato 
fece  quBOt'era  in  suo  potere,  non  sa  tampoco  a’egU  ò 
ultuggiato!  l'no  sarà  condannato  poi  portamenti  di 
nn  altro  se  cattivi,  e non  applaudito  se  buoni!  eiiè 
; nessun  mai  fu  stimalo  per  le  virtù  di  un  altro.  Ecche? 
uno  Sara  vilipetiO,  cuculiato  pei  vìzj  dì  quella,  (he 
I crrdiiln  o facile,  arrese  il  proprio  orgoglio  elle  prime 
blandizie  dello  sregolato  suo  caprìccio  Come  a’  è 
I messo  l’ouore  in  un  vaso  cosi  fragile?  occ.  ■ 

I E nell’  Aziende  di  Zalnmea^  Pedro  Crespo  dice  : 

I — Quando  nelle  città  io  veggo  persone  che  iuaegnaiio 
, a tirar  di  spada,  dico  tra  me:  Non  questa  scuola 
' vorrei  io  j non  a baUersi  con  destrezza  cd  abilità  cd 
eleganza  dovrebbero  imparare  gli  uomini,  ma  a cono* 

, scerc  i giusti  motivi  pei  quali  battersi;  e se  vi  fosso 
chi  desso  lezioni  di  quieto  genere,  certo  tutti  i padri 
di  famiglia  gli  confiderebbero  i lor  figlinoli  ». 

(3)  Si  confronti  la  Boverità  del  Sitmoodi  LUI.  eipa» 
gnoUj  coll’ammiraziooc  dello  Schlegel  che  lo  chismu 
grande  c divino  porta  e artista.  In  borra  di  sant’lU 
(iefonao,  fiorilo  nel  VII  secolo,  mette  queste  panile  : 
• La  dotta  cosmografia  che  misurò  la  terra  e il  cielo, 
• divide  il  globo  in  quattro  partì  ; Africa,  Amerien  , 
t Asia  soD  le  Ire  prime,  dì  cui  qni  non  accade  parla» 
« re^  c che  da  Erodoto  furono  dcscriUci  la  quarta  è 
« l’I'.tiropa  nostra  ecc.  •. 

Nelle  Armi  della  bcl/ezsa,  Corìolano  b ÌDoino» 
rato  di  Vetiiria,  la  quale  co’ suoi  vezzi  Io  distoglie 
dal  guerreggiare  la  patria. 
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per  esempio,  in  un  atto  sulla  festa  del  Santissimo,  lo  Zelo  entra  c annunzia 
die  sulla  piazza  della  Beata  Vergine  si  vende  vino  nuovo  dall’erede  del  regno 
de’ deli:  A tre  soldi,  a tre  soldi.  Fede,  Speranza  e Carità;  oh  la  ricca 
triaca!  comprale  il  vino  del  cielo,  il  sangue  di  Cristo,  il  contravveleno.  Poi 
la  Fama  annunzia  audi’essa  la  vendita  sullo  stile  medesimo.  >’eH'intermezzo,  al- 
cuni monelli,  durante  la  festa  del  Santissimo,  entrano  da  un  dottore;  e mentre 
l’uno  gli  espone  un  processo  comico,  l'altro  spazza  la  casa.  Si  dà  loro  dietro,  ma 
quando  gli  arcieri  li  raggiungono,  li  trovano  a ginocchi  a recitar  le  litanie.  Un’al- 
tra volta  raggiunti,  si  gettano  fra  i penitenti,  e cosi  sempre  sottraggunsi  alla  giu- 
stizia ricorrendo  alle  cerimonie  religiose  ; oude  in  line  il  dottore  derubato,  per 
consolarsi,  è invitato  a prender  parte  alla  festa. 

La  Divozione  della  Croce  fu  tradotta  dallo  Schlegel  come  il  capolavoro  di 
Calderon,  c certo  in  nessun  altro  atto  tante  mostrò  bellezze  di  concetto,  d'espres- 
sione, d’elTetti  scenici.  Il  protagonista  senese  cosi  racconta  la  propria  storia: 

• Chi  fosse  mio  padre  non  so;  ma  solo  che  mia  cuna  fu  il  piede  di  una  croce, 

• primo  mio  guanciale  una  pietra.  Strano  fu  il  nascer  mio,  a quanto  mi  raccon- 

• tano  i pastori  die  in  quella  guisa  mi  trovarono  a piè  di  queste  montagne.  Udi- 
« rono  tre  giorni  i mici  vagiti  senz’accostarsi,  (H!r  tema  delle  fiere  che  a me  fu- 
« rono  innocue;  e perchè,  se  non  per  riverenza  alla  croce  che  sorgeva  a mia 
« difesa  ? Un  pastore  in  traccia  d'una  pecora  smarrita,  mi  trovò,  c portatomi  al 
« villaggio  di  Eusebio,  gli  raccontò  la  meraviglia;  c la  Clemenza  divina  mosse  lui 

• ad  imitarla,  e mi  ricevette  in  casa,  e mi  crebbe  qual  Aglio,  e mi  domandai  perciò 
« Eusebio  della  Croce.  Mi  applicai  alle  armi  per  pas.sione,  alle  lettere  per  i>assa- 

• tempo,  e morto  Eusebio,  ne  ereditai  gli  averi.  Come  la  nascita  mia,  cosi  fu  pro- 
■ digiosa  la  stella  che,  avversa  e benigna,  mi  minaccia  c mi  salva.  Damhino  al 

• collo  della  nutrice,  di  Aera  indole  diedi  prova  straziandole  colle  gengive  il  seno; 

• ed  essa  punta  di  vivo  dolore,  mi  lanciò  in  un  pozzo.  Alcuni  sentendomi  ridere, 

• calarono  e trovaronmi  a sedere  sopra  l’acqua,  e colle  mani  infantili  formala 
« una  croce,  la  tenevo  alle  labbra.  Un  giorno  che  la  casa  andava  in  Aamme  e 
« gl'incendiarj  chiudevano  ogni  varco,  io  stetti  illeso,  c poscia  m’avvidi  che  quello 
« era  il  giorno  della  santa  Croce.  Di  quindici  anni  appena,  passai  a lloma,  e nel 
« tragitto  la  mia  nave  si  spezzò  ; ma  io  ghermito  un  legno,  alTerrai  al  lido,  e quel 

• legno  aveva  forma  di  croce.  Su  per  queste  balze  io  viaggiava  con  un  altro,  e 
« sur  un  bivio  era  piantata  la  croce:  mentre  io  mi  bado  pregando  avanti  a quella, 

• il  mio  compagno  passa  oltre,  ed  ecco  gli  assassini  il  colgono  e trucidano.  Un 

< giorno  io  rissa  caddi  tocco  d'una  stoccata,  e quando  tutti  disperavano,  videro 
« che  la  punta  crudele  non  aveva  colpito  se  non  una  croce  ch’io  portava  in 

• petto,  e che  mi  schermi  dal  colpo.  Un’altra  volta,  mentre  cacciavo  su  per  l’erta, 

< il  ciclo  s’addensò  di  nugole,  e dichiarando  guerra  alla  terra,  le  scagliava  lance 

• d’acqua  e palle  di  graudiue  ; tutti  si  ripararono  sotto  le  foglie,  e ogni  cespu- 

• glio  divenne  tenda:  un  fulmine  uccise  i duo  miei  più  vicini;  io  spaventato 
« guardai  attorno,  e vidi  al  mio  lato  la  croce;  la  stessa  io  credo,  che  al  nascer 
« mio  assistè,  e che  porto  impressa  sul  mio  petto  •. 

Eusebio  gettasi  cogli  assassini,  ma  in  mezzo  a’  suoi  misfatti  conserva  fervo- 
rosa devozione  per  la  croce;  quand’ha  ucciso  un  uomo,  pianta  la  croce  allato  al 
cadavere  di  esso;  qualche  volta  l’aspetto  della  croce  lo  rattiene  al  momento  di 
versar  il  sangue,  e le  vittime  risparmiate  gli  pregano  non  muoja  senza  confessione. 
Entra  Giulia,  sorella  non  conosciuta  e amante  di  lui;  obbligata  dal  padre  a farsi 
monaca,  riceve  nella  cella  Eusebio;  ma  questi,  come  le  vede  la  croce  segnata  sul 
petto,  fugge  dagli  abbracci  che  aveva  desiderali:  ella  seguendolo,  fogge  di  con- 
vento vestita  da  uomo,  e diviene  ancor  più  scapestrata  e feroce  di  lui,  ma  altret- 
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lauto  devota.  Uopo  travorsic  molte  e molti  delitti,  Eusebio  é iuseguilo,  e sul 
punto  d’i».ser  preso  da’  soldati,  condotti  dal  padre  di  lui,  scampa.  La  scena  rap< 
]>rcscnta  una  contrada  selvaggia,  rotta  da  precipir.J  ; ed  Eusebio  comiiare  sulla 
cresta  d una  rupe,  ferito:  è raggiunto  dal  padre  o riconosciuto,  e muore.  .Muore 
sen/.a  confessione,  onde  non  meriterebbe  sepoltura  in  terra  sacra  ; e i villani  che 
lo  trovarono,  il  se|)elliseuno  sotto  macebioni.  Quand'euco  s’ode  un  grido  sordo 
e replicato  chiamare  Alberto.  Alberto  è un  pio  frale,  reduce  in  (]ucl  punto  da 
Roma,  il  quale  accorre,  cerca  chi  lo  chiami,  e rimovendo  i vepri  scopre  il  cada- 
vere ; questo  si  leva  in  piedi,  si  confessa  tra  il  silenzio  e il  terrore  degli  spetta- 
tori, e assolto  toma  a coricarsi  nella  sua  fossa.  • Tanto  favore  impetra  da  Dio 
la  devozione  delia  croce  ! > ITi  bullone  fa  da  terzo  in  questa  spaventevole  scena. 

Anche  Giulia  sopragiunge  inseguita,  o sta  per  dare  il  Go  delle  sue  iniquità; 
quando  al  veder  quel  miracolo,  allo  scoprirsi  sorella  d’ Eusebio,  s'abbraccia  alla 
croce  che  sta  sulla  fossa  di  quello,  facendo  volo  di  tornar  al  convento  e pian- 
gere i suoi  trascorsi.  Ed  ecco  le  sue  vesti  virili  cadono,  e la  si  vede  in  abito  da 
monaca  inginocchiata  davanti  alla  croce,  la  quale  alzandosi  la  porla  lontano 
dalla  giustizia  umana,  ove  possa  soddisfare  la  divina  ; mentre  dalle  squarcialo 
nuvole  Eusebio  radiante  le  tende  le  braccia. 

Fu  rappresentata  in  Germania,  e non  si  può  esprimere  con  quanto  entusia- 
smo; HolTmaun  andava  in  estasi  a quella  rappresentazione.  La  <|uale  sarà  sufll- 
cicnle  a darci  un'  idea  del  comporre  del  nostro  autore,  che , se  vi  mostra  (|uella 
combinazione  d’elTetti  meccanici  dov'era  inarrivabile,  e una  esecuzione  bellissima, 
non  soddisfa  però  la  ragione,  la  quale  non  s’accontenta  di  fantasie  (1). 

Corneille  suo  contemporaneo,  riunendo  la  storia  antica  e la  politica  moderna, 
rappresentava  l’anGchità  o la  niosoGa:  Calderon  si  direbbe  lontano  da  lui  molli 
secoli,  in  un’età  non  di  crisi  ma  d’ordine,  talmente  ò Gdo  alla  civiltà  cattolica, 
discosto  al  pari  dal  dogmatismo  greco  e dal  dubbie  moderuo.  Il  suo  |ieusiero  più 
consueto  ò il  trionfo  della  fede  e del  pentimento,  die  tramuta  in  santi  gli  scelle- 
rati; onde  nelle  calastroQ  l’uomo  non  perisce  affatto,  come  negli  antichi  e in  Shak- 
speare,  ma  volgesi  ad  una  spirituale  tramutazione,  ad  una  nuova  vita  che  si  svi- 
luppa al  perire  di  questa,  tu  vecchiezza,  sciolto  dall’obbligo  di  adulare  e d'oli- 
bedire  ai  capricci  del  re,  non  volea  più  fare  che  atti  sacramentali;  ma  la  Ocra  e 
3U|iersliziosa  religione  cIT  egli  ispira,  non  può  che  esser  riprovata,  non  può  che 
ripudiarsi  quell'ammasso  di  mitologia  cristiana;  al  tempo  8tc.sso  che  indarno  vi 
cercheremmo  il  culto  dell' arte,  quello  per  cui  alcuni  sorsero  altissimo,  e vollero 
in  un  lavoro  di  predilezione  compendiarci  il  secreto  del  loro  sentire  e della  loro 
potenza. 

Di  questi  due  grandi  comici  fu  da  troppi  imitata  la  fecondità  frettolosa  senza 
possederne  il  genio, e restò  ridotto  il  teatro  a commedie,  somiglianti  a quelle  del-, 
l’arte  usale  in  Italia,  senza  studio  nè  lima.  Agostino  Morelo  emulò  Calderon,  e 
forse  il  vinse  in  vivacità  d’inlrigbl  o di  piacevolezze,  e pare  il  primo  che  facesse 
commedie  di  carattere  (</e  figuro»).  Fra  Gabriel  Tellez  (dimenticato  da  Schlegel 
c da  Sismondi]  col  nome  di  Tirso  de  Molina,  diede  molli  componimenti,  ove  su- 
pera i migliori  in  vivezza  e giovialità,  ma  tutto  a queste  sagriQca.  Rojas  non 
cede  a Calderon  e a Morelo  cim  per  lo  stile,  o il  suo  Don  Garsia  del  Cculagmr 
ù dato  da  alcuni  come  il  miglior  dramma  spagnuolo. 

Morto  Filippo  IV  protettore  delle  lettere,  e sotto  cui  v’avea  meglio  di  qua- 
ranta compagnie  drammatiche,  di  circa  mille  persone,  la  regina  ordina  non  si 
rappresenti  piò  Qnchè  suo  Ogiio  non  sia  in  età  di  prenderne  spasso.  ÌS’andò  a 
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(I)  Uiamo  invili  cstriui  SJ  Icilro  spvQuuolu  ari  UocumnnU  Si  Lclloralura. 
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4679  rovina  il  teatro,  e quando  il  re  menò  moglie,  a stento  si  poterono  raggranellare 
tre  compagnie.  Unico  sostenne  l'oiior  del  teatro  Anton  de  Solis,  lo  storico,  e con 
luì  Qnisce  lo  splendore  d'un'arto  a cui  largamente  attinsero  i forestieri,  principaU 
mente  i Francesi  (1)  ; e basti  indicare  di  Pietro  Corneille  il  Cid,  Eraclio  e Don 
Sancio  dC Aragona,  il  Vinceslao  di  Kotruu,  la  Principessa  d' Elide,  il  Convitato 
di  pietra  di  Molière,  tutto  Tommaso  Corneille,  e le  prime  opere  di  Quinault. 

Tanto  basterebbe  a mostrar  il  merito  d’un  teatro,  che  come  l’ inglese  sì  serbò 
nazionale  e moderno,  mentre  tutt’  altrove  , anche  dove  fu  ristaurato  da  grandi 
maestri,  non  si  fece  che  rimettere  in  trono  l’arte  antica. 

Fra  tanta  dovizia  di  commedie,  tragedie  vere  non  ebbero  gli  Spagnuoli , se 
non  importate.  11  primo  esempio  diede  Boscan  col  tradurre  Kuripide;  poi  Fer- 
nando Perez  de  Oliva  ne  scrisse  due  ad  imitazione  della  Eofonislni  del  Trissino, 
rappresentate  circa  il  1570;  e fra  Girolamo  Bermudes  , col  nome  di  .Anton  de 
Silva,  diede  a Madrid  A’isa  laslimosa  e Nisa  taureada,  sulle  sventure  e la  ven- 
detta d’Agnese  di  Castro.  Altri  v’andarono  dietro  senza  originalità.  Più  tardi , 
introdotto  il  gusto  della  poesia  francese,  si  drizzò  su  questa  l’imitazione;  ma  solo 
nel  nostro  secolo  può  dirsi  fossero  proveduti  di  tragedie  da  Cinfuegos,  Quintana  , 
e .Martinez  de  la  Uosa. 

Eccetto  ì drammatici , gli  altri  poeti  spagnuoli  mostrarono  più  dolcezza  di 
verso  e purità  di  stile,  che  non  vigoria  d’immaginazione.  Fin  venticinque  poemi 
uscirono  in  mezzo  secolo,  i più  in  lode  di  Carlo  V;  sterili  e mediocri  come  l’adu- 
23-)6O0  lozione.  Il  solo  che  abbia  traversato  i Pirenei  è VAraucana  di  don  Alonso  d’Er-  E«ai» 
cilla.  Fu  di  Madrid,  e come  gli  altri  poeti  spagnuoli  menò  vita  agitata  : a venti- 
due  anni  partì  pel  Chili,  onde  guerreggiare  gli  Araucani,  ch’eransi  sottratti  agli 
Spagnuoli  per  tornar  a governarsi  con  sedici  cassichi,  nella  selvaggia  pace  e con 
una  specie  di  dittatore  nelle  guerre,  dove  avevauo  imparato  l'arte  dei  loro  nemici. 

Don  Alonso  ideò  di  cantare  l' impresa  stessa , e tra  le  fatiche  del  campo  scrisse 
i suoi  versi  su  brandelli  di  carta  e di  cuojo.  Con  quindici  canti  e colla  vittoria 
tornò  di  trentanni  in  Ispagna,  accompagnato  dalle  lusinghe  di  gloria  che  sorri- 
dono a quell'età;  ma  Filippo  11  non  badò  ai  carmi  di  luì  più  che  ul  suo  coraggio. 
Alonso  credette  vincere  rindilTerenza  dei  contemporanei  coU’oggiungere  una  se- 
conda parte  al  poema,  e bassamente  adulare  il  cupo  tiranno  : ma  né  ciò,  nò  una 
terza  parte  il  tolse  dalla  miseria  e dall’oscurità;  onde  cessò  dal  canto  per  pen- 
sare all’anima. 

i\’è  la  gloria  postuma  il  consolò  : poiché  se  Voltaire,  nella  rassegna  delle 
epopee,  lo  lodò  forse  non  per  altro  se  non  perchè  era  ignoto,  il  suo  poema  è una 
fredda  e prolissa  istoria,  senza  immaginazione  nè  ispirazioni  locali , nè  arte  di 
distribuire  o discernimento  di  scegliere;  ricca  d'amor  nazionale,  ma  niuno  entu- 
siasmo poetico , dicitura  strascinata  , fliatesse  di  nomi  proprj.  Caupolican,  eroe 
degli  Araucani  e sostegno  del  loro  patriotismo,  campeggia  per  robusta  grandezza 
da  barbaro,  al  flne  soccombe,  e con  pari  imperturbabilità  riceve  il  battesimo  e la 
morte.  Ma  don  Alonso  non  ha  l’arte  di  legare  vivamente  gli  animi  alla  costanza 
che  lotta  colla  superiorità  della  forza  nemica  e coll'ingordo  fanatismo  de’  CasU- 
gliani  ; nè  in  questi  sa  mostrare  il  coraggio  individuale  di  avventurieri,  che  cor- 
revano a quell'impresa  non  con  cieca  obbedienza  di  soldato,  ma  coll’avidità  del 
guadagno,  delle  avventure,  e per  guerresco  e sanguinario  apostolato.  Gli  epìsodj 
sono  stentatamente  connessi,  nè  mai  incarnato  il  disegno  coi  colori  proprj:  quei 


(4)  CoDfctM  Voluire  ebe,  da  Luigi  XIV  a lui,  i 
Francfti  deaoDMro  dagli  Spagnuoli  da  quaranta  rom* 
ponìmeati  drtmouUci.  Cmantea  diceva  che  • io 


Francia  ne  uom  nb  donna  laKÌa  d’imparare  la  lingua 
castigUana  ■ . 
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giardini  infantati  potreste  trasportare  in  Arcadia  o a Napoli;  la  selvaggia  Glaura 
narra  ad  Ercilla  gli  amori  suoi  col  linguaggio  di  una  dama  spagnuoia  ; Ercilla 
stesso,  per  disannojare  una  lunga  marcia,  espone  ai  soldati  in  due  canti  gli  amori 
di  Didonc  ed  Enea,  e discute  sulla  verità  loro  e sull’anacronismo  di  Virgilio,  e 
sulle  ragioni  che  re  Filippo  ha  sovra  il  Portogallo. 

Rimettiamo  all'età  seguente  lo  spettacolo  della  pomposa  degenerazione  e della 
morte  arliflziosa  de'  Gongoristi.  Gli  Spagnuoli , che  nella  poesia  nessun  genere 
lasciarono  intentato,  nella  prosa  non  ebbero  un  gran  filosofo,  non  un  grande 
scienziato,  e ciò  ch’è  più  arduo  a spiegare,  non  un  grande  predicatore.  L’Inquisi- 
zione tarpava  le  ali  al  pensiero;  e mentre  il  mondo  lanciavasi  per  le  vie  dell'av- 
venire, colà  si  tornava  verso  il  passato  colle  scolastiche  disputazioni,  dalle  quali 
non  uscì  verun  grande  ; nè  l’unità  cattolica  qui  conservatasi  bastò  a ricreare  ciò 
che  altrove  moriva  nel  dubbio. 

Anzi  la  depressione  nazionale  giunse  a tanto,  da  dimenticarvisi  le  patrie  gran- 
dezze; compiendo  grandiosi  fatti,  non  si  pensò  a tramandarne  il  racconto  ; nes- 
suno ancora  ordì  la  storia  di  quella  letteratura,  dove  non  è meno  varia  l’arte  che 
bizzarri  gli  accidenti  degli  autori  ; e dimenticando  d’essere  stati  dei  primi  in  Eu- 
ropa a spingere  la  favella  per  campi  intentati , sviarono  dai  sommi  esempj  per 
mettersi  sulle  traccie  forestiere.  Ultima  bassezza  d’una  nazione  quando  oblia  le 
proprie  glorie  e le  proprie  miserie! 

CAPITOLO  QUARANTESIMO. 

Letteratura  portoghese. 

Sorella  della  ispana  è la  letteratura  del  Portogallo.  I suoi  poeti  coltivarono 
tutti  anche  il  castigliano,  come  più  nobile  e grandioso,  mentre  il  loro  idioma, 
abbondante  in  vocaboli  e sillabe  nasali , pende  al  tenero  e gentile,  comunque 
ricco  di  figure  ardite,  e vario  e libero  nella  costruzione.  Il  secolo  xv,  che  fu  colà 
quello  del  massimo  vigor  nazionale,  vide  sublimata  anche  la  letteratura,  seb- 
bene soltanto  dagli  amori  siasi  cercata  ispirazione. 

Guida  la  schiera  de’  poeti  erotici  Macia  Tinnamorato,  creatura  del  marchese 
Villena,  fatto  carcerare  da  un  marito  geloso,  che  poi  l’uccise  traverso  ai  cancelli 
della  prigione.  Infiniti  cantarono  sui  tono  di  lui;  e regnando  il  grande  Emanuele, 
Bernardino  Ribeyro,  vittima  d’un  amore  misterioso  e senza  speranze , modulava 
affettuosa  melanconia.  Nel  romanzo  L'inmeente  fanciulla,  la  prosa  portoghese 
elevò  primamente  ad  esprimere  sentimenti  passionati.  Introdusse  l’egloga,  abu- 
sata poi  dalla  sua  nazione  , coll’  eterno  belar  di  pastori , per  quanto  soavi  sieno 
le  pittore,  e ispirate  da  situazioni  incantevoli,  quali  le  rive  del  Tago,  del  Mon- 
dego  0 del  mare.  Gii  Vincenzo,  Plauto  portoghese,  in  tempo  che  ancora  in  lin- 
gue nuove  non  v’  avea  regolari  commedie , ne  desunse  dalla  Bibbia , mescendo 
costumi  e culto;  disordinato  ne’  piani,  ma  ricco  d’immaginativa,  con  vivace  dia- 
logo e armonia.  Erasmo  studiò  il  portoghese  per  poterlo  leggere. 

Saa  de  Miranda  di  Coimbra,  famoso  tra’  poeti  spagnuoli,  studiò  greci,  latini  -issi 
c italiani,  ma  scrivendo  secondo  il  onore  gli  dettava,  serbasi  originale,  e nella 
continua  pittura  delle  dolcezze  campestri,  mantiene  naturalezza  maggiore  dei  so- 
liti: tentò  anche  commedie  al  modo  classico,  e canzoni  popolari  d’inarrivabile 
semplicità.  Antonio  Ferreira,  Orazio  portoghese,  se  ingentilì  la  sua  lingua  colla  -iso 
classica  correzione  dei  pensieri  e dell’espressione,  le  toglieva  l’originalità;  tentò 
una  tragedia  suU’Agnese  di  Castro,  quando  ancora  il  moderno  teatro  non  posse- 
deva per  avventura  che  la  Sofonisòa  del  Trissino. 
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' la  «noia  classica  di  questi  due  trovò  segnaci,  che  trasvoliamo  per  venire  a 
tS24-79  quello  che  tutti  li  supera,  Luùti  Caraoens.  Dalla  fanciullezza  rammirazionepei  clas-  (UmMu 
Bici  mescolnvasi  in  lui  a quella  per  gli  eroi  nazionali,  e cantar  questi  coll’arte  di 
quelli  doveva  parere  la  più  invidiabile  gloria  al  giovinetto.  Ma  coi  primi  speri- 
menti originali  destò  la  compassione  di  Ferreira  ; poi  invaghitosi  di  Caterina 
d'Attayda  dama  di  palazzo,  per  un  litigio  venutone  dovette  lasciar  Lisbona.  Al- 
lora militando  contro  i Marocchini  perdette  un  occhio  : ma  nè  al  valore  guerre- 
sco nè  al  poetico  trovando  ricompense  in  patria,  s’imbarcò  per  le  Indie  orientali. 

Tre  navi  che  colla  sua  andavano  di  conserva,  perirono;  egli  giunse  a Goa,  dove 
non  trovando  impiego,  dovette  ancora  arrolarsi  come  volontario  per  il  Cochin. 
Soccombuti  al  clima  quasi  lutti  i suoi  commilitoni,  egli  reduce  a Goa  senza  da- 
naro, dovette  seguire  un’altra  spedizione  contro  i pirati  del  mar  Rosso.  L’agita- 
zione di  queste  imprese  ingagliardiva  l’estro  suo  poetico,  e l’amor  patrio  s’infer- 
vorava sui  teatri  della  grandezza  di  .sua  nazione.  Avendo  però  scritto  una  satira 
contro  il  mal  governo  delle  Indie,  il  viceré  lo  esigliò  a Macao,  dove  fu  costretto 
accettare  il  tristo  incarico  d’amministrare  i beni  def  defunti,  sinché  un  altro  vi- 
ceré gli  consentì  di  rivedere  Goa.  Naufragalo  per  via,  si  salvò  a nuoto,  non  por- 
tando die  il  suo  poema;  poi  accusato  di  danaro  disperso,  venne  messo  prigione, 
e dopo  che  si  fu  giustiflcato,  vel  tennero  i creditori,  finché  alcuni  si  tassarono 
per  pagargli  i debiti  e il  tragitto  in  Europa.  Rivedeva  Lisbona  mentre  la  peste 
detta  la  yrande  l’avea  decimala:  chi  potea  curarsi  d’un  poeta?  chi  offrir  pane 
all’uomo  che  tornava  dalla  terra  ove  tanti  s’erano  trarricebiti  ? Re  Sebastiano,  che 
accettò  la  dedica  del  poema,  assegnogli  cento  lire  l’anno;  onde  spesso  Camoens 
non  vivea  che  del  pane  datogli  dai  frati,  o mendicalo  la  notte  da  un  servo  gia- 
vanese, che  seco  avea  menato  dall’India,  sinché  infermo  ricoverò  allo  spedale. 

Ben  avea  ragione  di  cantare  : « .Solo  il  Portosallo,  contento  alla  gloria  dell’armi, 

• spregia  quella  delle  lettere  e delle  arti.  La  lira  delle  muse  non  lusinga  le  sue 
« orecchie,  ed  i celesti  incanti  della  poesia  sono  muli  al  suo  cuore;  sdegna 
« un’arte  divina  perchè  non  la  conosce  ».  .Ma  invece  di  bestemmiare  stizzosa- 
mente una  patria  che  lo  dimenticava,  l’amò  sempre,  o come  ne  avea  cantato  i 
fasti,  allorché  sul  letto  di  morte  udì  il  disastro  d’Alcasar-Quivir,  funestissimo  alla 
potenza  portoghese,  disse:  Tanto  bene  ho  voluto  alla  mia  patria  che,  non  solo 
mi  chiamo  fortunato  di  morire  nel  suo  yremho , ma  anche  di  morire  con  essa. 

Cosi  finiva  inosservato  -,  ben  tosto  proseguito  dal  miserabile  conforto  della  po- 
stuma riconoscenza. 

'Me  non  vii  premio,  ma  verace  amor  di  patria  eccita  al  canto  potè  egli 
dire  con  ragione;  chè  degli  epici  moderni  nessuno,  dopo  Dante,  fu  ispiralo  dal 
sentimento  patriotico  quanto  Camoens.  Esaltarne  le  grandezze  non  parvegli  po- 
tere meglio,  che  cantando  le  spedizioni  marittime.  Felicissima  scelta  ! Della  ca- 
valleria era  tramontato  lo  splendido  giorno  ; le  crociate  aveano  perduto  ogni 
significazione;  tutto  il  mondo  invece  occupavasi  delle  scoperte,  e l'immaginazione 
e la  scienza  nutrivansi  di  quelle,  dove  l'Europa  e i nuovi  mondi  mesceano  gli 
aliti.  E colii  fu  l’unico  momento  grande  del  Portogallo,  cui  gloria  erano  le  ric- 
chezze dell'India,  vanto  le  scoperte.  Camoens  poi  seppe  innestarvi  tutto  che  di 
illustre  rammentava  la  storia  patria;  e benché,  per  troppa  angusta  cornice,  riu- 
scissero episodj  più  artifiziosi  che  naturali,  le  ricordanze  d’Europa  vi  son  mesco- 
lale coi  vergini  profumi  dell’Asia,  e il  cavalleresco  sentimento  della  |>enisola  col 
genio  delle  navigazioni.  AH’ampiezza  del  disegno  pregiudicò  l'imitazione  di  Vir- 
gilio, che  consideralo  come  tipo  di  arte  [lerfella,  poneva  confini  angustissimi  ai 
concepimenti  del  genio.  Pure  Camoens  sa  svilupparsene,  e si  direbbe  che,  come 
il  suo  eroe,  più  progredisce,  più  acquista  confidenza,  più  schiude  il  volo  all'im- 
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magioazione.  Per  tutto  poi  t’accorgi  che  egli  medesimo  vide  quel  che  deseiive, 
Beoti  ciò  che  sentono  quegli  eroi  segnalati,  e il  cielo  indiano  è dipinto  con  colori 
desunti  veramente  dal  vivo  : e per  verilà  un'epopea  senza  battaglie  nè  ussedj , 
che  celebra  le  conquiste  dcH’industria  e la  lotta  deH'uomo  colla  natura , pormi 
veramente  il  poema  dell'era  moderna. 

Bene  la  intitolò  I Lusitani,  poicliè  protagonista  ne  è la  nazione,  non  Vasco 
di  Gama,  il  quale  non  isplende  che  della  luce  su  lui  riverberata  dalla  patria 
di  cui  si  fa  lodatore.  Era  il  poeta  che  parlava  allorché  Gama  dice  al  re  di  Me- 
linda : « Quest’è  la  dolce  terra,  di  cui  prima  io  spirai  le  aure;  e deb  ! compila 
« eh’  io  abbia  l’alta  impresa,  il  Ciel  mi  riconduca  a terminarvi  contento  i giorni 
« miei  ».  Parlava  il  cuor  del  poeta  quando  Vasco  dipinge  la  partenza.  « Già  la 
0 vista  poco  a poco  si  esiglia  {se  desterra)  dai  patrj  monti  che  sparivano;  spariva 
« il  coro  Tago  e la  fresca  montagna  di  Cintra,  su  cui  invano  gli  occhi  si  fissa- 
li vano.  1 nostri  cuori  riinaneauo  Ossi  a quella  terra  tanto  diletta  ».  È l’ amor 
patrio  che  gli  fa  deplorare  (c.  VII)  le  ire  onde  Europa  si  lacera,  e massime  le  dis- 
sensioni religiose;  per  le  quali  grandeggia  il  Turco,  e minaccia  all’Europa  il  giogo, 
che  gli  Iberi  scos.sero  sì  generosamente. 

Esce  poi  qualche  volta  a lamentar  le  proprie  miserie,  e alle  ninfe  del  Mon- 
dego  e del  Tago  chiede  conforto  per  cantare  l' alte  imprese,  rammentando  come 
fortuna  il  tragga  su  lidi  lontani  e fra  sempre  nuove  sciagure,  colla  penna  in  una 
mano,  la  spada  nell’altra,  lottante  colla  povertà,  respinto  dalle  mense  ospitali , 
tradito  dalle  speranze,  mal  ricompensato  da  quegl'istessì  che  esaltava,  n Chi 
• dunque  più  si  sentirà  animato  a lavorare?  Nè  del  cantare  sono  stanco,  bensì 
« d'aver  cantato  per  una  razza  sorda  e dura  » . 

Quanto  alla  forma,  fu  il  primo  tra’ moderni  (se  si  eccettui  V Italia  liberata 
del  Trissino)  che  tentasse  un’epopea  regolare  al  modo  degli  antichi , con  unità 
e pensiero  dominante , e dove  la  ricchezza  delle  particolarità  non  stornasse 
dalla  fondamentale  grandezza.  Dai  classici  dedusse  una  mitologia , sconveniente 
colle  imprese  moderne  , più  viziosa  perchè  Giove,  Venere  e Bacco  mette  a con- 
trasto con  Gesù  c colla  Vergine;  poi  talvolta  egli  stesso  tronca  inopportuna- 
mente rtllusione  coll’avvertire  che  tutto  è allegoria.  Altre  Qate  più  liberamente 
aOidasi  all’immaginazione  ; come  là  dove,  sul  punto  di  voltare  il  Capo,  fa  incon- 
tro agl’intrepidi  navigatori  sorgere  il  fantasma  Adamastor  vaticinando  disastri  (1). 
Adottò  l’ottava  dell’ Ariosto,  e ai  racconti  grandiosi  mescolò  un  tono  di  volutlà 
e di  fantastica  melanconia,  che  rammemora  il  Tasso;  alla  potenza  di  creazione 
uni  sensibilità , armonia  di  lingua,  bellezza  di  frase,  che,  come  Anacreonle,  lo 
rende  intraducibile 

Camoens  basta  alla  gloria  d una  letteratura  ; e la  portoghese  veramente  non 
diede  quasi  altri  nomi  che  si  conoscessero  fuori.  La  pastorale  vi  è mescolata  a 
tutto,  dandosi  tal  forma  alla  morale,  all’eroismo,  alle  discussioni.  Rodrigo  Lobo, 
Teocrito  portoghese,  mise  in  moda  tal  genere;  i suoi  romanzi  sono  continue 
scene  campestri,  senza  caratteri  proprj  nè  passioni  alquanto  rilevate  ; nella  Corte 
alla  campagna  o Le  notti  d’inverno  insegna  come  allevare  un  uomo  di  mondo, 
e,  a guisa  del  Bembo  in  Italia,  tentò  introdurre  il  periodo  ciceroniano,  alTarmonia 
di  questo  sacrificando  la  forza  e la  precisione  del  pensiero.  Geronimo  Cortereal , 
suo  contemporaneo,  passò  la  giovinezza  neil’lndia  combattendo  gridoiatri , poi 
accompagnato  re  Setùstiano  in  Africa,  cadde  prigioniero  ad  Alcasar , e quando 


^ (1)  Vero  0 che  ilorrcbb'cescrc  più  breve  la  Jcscri- 1 (2)  Speuo  mesce  versi  spagnuoli,  talora  galiziani  : 

zinne.  L’ombra  di  Banco  in  Shakspcarc  ha  ben  altra  I n’ha  anche  tino  italiano  Tra  la  tpica  e la  man  qual 
potmu*.  I mnrn  è iwafa.  Luiinds,  IX. 
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uscito  di  ecbiavilù  trovò  ia  patria  serva  a Filippo  di  Spagna,  si  ritirò  a cantare 
le  glorie  antiche,  e massime  le  sventure  di  Manuello  de  Souza  Sepulveda , che 
con  Leonora  di  Sà  sua  moglie,  naufragato  presso  il  capo  di  Buouasperauza,  peri 
traversando  il  deserto.  Formalo  alla  scuola  di  Livio,  innesta  prolisso  arringhe, 
allunga  e rotondeggia  il  periodo,  più  che  noi  comportino  le  lingue  nuove  man- 
canti di  declinazioni. 

La  forbitezza  numerosa  che  Lobo  diede  allo  stile,  valse  poi  agli  storici.  Il 
Ì496-IS7I  principale  è (ìiovanni  di  Uarros,  che  ai  conforti  di  re  Emanuele  scrisse  le  sco-  Bims 
perle  e conquiste  de’  Portoghesi  in  Oriente,  (lovernatorc  degli  stabilimenti  sulla 
costa  di  Guinea,  poi  tesoriere  generale,  indi  agente  delle  colonie,  potè  raccòrrò 
materiali,  e portarvi  occhio  esperto.  Inteudea  dividere  l’opera  in  quattro  parti  : 
Europa,  che  comprendesse  la  monarchia  portoghese- dai  primordj;  Africa,  dove 
le  guerre  nei  regni  di  Fez  e Marocco;  America,  colla  colonia  del  Brasile;  e Asia, 
che  fu  la  sola  che  compì.  Quanto  attrae  l’udire  ragguagli  di  quelle  terre  nuove, 
da  gente  che  allor  allora  le  vedeva  ! La  stessa  sua  parzialità  pei  Portoghesi  dà 
colore  al  mcconlo;  e più  che  un  romanzo  interessa  la  vista  d’un  popolo  pii^olo 
e magnanimo,  che  non  si  sgomenta  per  ostacoli  o lunghezza  di  tempo,  ma  fiero 
e superstizioso,  crede  gloria  e dovere  lo  sterminar  gl’idolatri,  rapire  i Ke.gri,  af- 
fogare migliaja  d’indiani  ne’  mari  per  far  qualche  Cristiano.  Lo  continuarono 
-16(7  Conto,  ed  altri:  sopra  i quali  Bernardo  di  nr\io  {Momrchia  lusitana)  pensò 
stendere  la  storia  universale  del  suo  paese  dalla  creazione  del  mondo.  Divagan- 
dosi in  fatti  generali,  morte  lo  colse  prima  che  giungesse  là  dove  avrebbe  dovuto 
cominciare.  Ultimo  nomineremo  Girolamo  Usorio  vescovo , che  scrisse  del  re 
Emanuele  con  una  tolleranza  religiosa  rara  nella  penisola. 

S’  eclissò  la  gloria  letteraria  dei  Portoghesi  quando  caddero  sotto  il  giogo 
straniero;  e sebbene  continuasser  a scrivere,  principalmente  versi,  nessuno  si  fece 
per  gloria  eterno,  anzi  esagerarono  i difetti  de’  loro  classici.  Manuele  di  Faria  y 
-(649  Souza  dettò  infinite  poesie  e prose  e critiche , la  Storia  dell'Europa  portoghese, 
la  Fontana  Aganippe,  commento  pedantesco  sul  Camoens;  e vantava  d’avere 
scritto  dodici  fogli  di  carta  in  ciascun  giorno  di  sua  vita  : per  lo  più  in  casti- 
gliano , ma  secondo  lo  stile  di  Gongora,  che  cattivo  sempre,  è pessimo  per  la 
storia. 

I poeti  si  sdulcinavano  in  egloghe,  popolando  le  incantevoli  rive  del  lago 
colle  perpetue  Galatee  ed  Eslelle,  cogli  ElicJ  e i Nemorini.  Francesco  Saverio  di 
-1744  Meneses  conte  d’ Ericeyra , il  maggior  letterato  del  suo  tempo,  tentò  risvegliare 
il  buon  gusto,  0 piuttosto  correggere  il  cattivo,  unico  scopo  cui  pqssano  aspirar 
le  poetiche.  Secondo  queste  caniò,  m\V Enricheide,  il  fondatore  del  regno  di 
Portogallo  : più  corretto  che  Camoens  e più  freddo , ebbe  famigliarità  coi  clas- 
sici, e ne  trasse  bellezze  particolari,  stile  sostenuto,  non  l'epica  ispirazione. 

Dopo  di  lui  non  sapremmo  Un  ai  di  nostri  chi  meriti  menzione.  L’Accademia 
della  lingua  (1714)  e quella  d’istoria  (1720)  non  diedero  grand’impulso;  al- 
quanto più  l'Accademia  reale  (1792):  ma  nuovi  e grandi  accidenti  si  voleano  per 
richiamare  il  genio  lusitano  alla  spada  ed  alla  cetra. 


CAPITOLO  QUARAMTESIMOPRIMO. 

Letteratura  tedesca  e nordica. 

Alla  letteratura  propriamente  detta  come  poteano  applicar  ì Tedeschi  di 
mezzo  al  furore  della  Kiforma?  Dispute , scherni , maledizioni , controversie  fu- 
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roBO  rarmi  di  questa,  che  I diritti  deirimmagiDazione  sagrìOcava  ioteraraente  à 
quelii  della  ragione.  Lutero  recò  a maturanza  la  lingua  adottandola  per  la  tradu- 
zione della  Bibbia,  sebbene  coll  assumere  il  dialetto  suo  nativo  abbia  lasciato  let- 
terariamente perire  il  basso  tedesco,  si  ricco  di  proverbj  e di  frasi  popolari.  Gli 
inni,  di  cui  esso  porse  l’esempio,  furono  nuovo  campo  alla  poesia;  se  ne  canta- 
rono nella  Chiesa  protestante  trentatremila  in  ducento  anni,  composti  da  cinque- 
cento poeti;  e testé  si  sommavano  a cinquantamila. 

Questa  è la  vera  ed  effettiva  poesia  dei  Tedeschi,  dopo  la  quale  appena  men- 
zionerò il  Teuerdank  di  Melchior  PQnzing,  poema  allegorico,  attribuito  a Mas- 
similiano I.  Di  Hans-Sachs,  calzolajo  di  Norimberga,  fecondo  ed  energico  fabbri- 
catore di  poesia  popolare.  Gòthe  vantò  il  genio  che  noi  confessiamo  non  sapervi 
scorgere;  bensì  grande  facilità,  e immagini  nuove  e squisiti  pensieri,  .alla  rinfusa 
con  strani  e bislacchi.  Nel  capolavoro  di  esso,  Èva  e suoi  figli  interrogali  dal 
Signore,  Caino,  abituato  solo  ad  andar  girellone  in  compagnia  di  mali  arnesi, 
« non  sa  recitare  il  Credo  e incespica  nel  Pater  nosler,  mentre  Abele  e gli  altri 
rispondono  dritto  alle  interrogazioni  del  Signore  »,  cioè  secondo  V Jntrodusione 
di  Lutero. 

Alla  satira  erano  appropriati  i tempi;  e Tommaso  Murner,  nello  Scongiuro 
«fé*  muffi,  sfogò  senza  riguardi  l'acre  sua  bile,  nulla  rispettando;  più  triviale 
ancora  dell’Aretino,  al  quale  è paragonato.  S’attribuisce  a lui  la  raccolta  di  facezie 
e spiriti , intitolata  Tilt  Eulen-Spiegel,  libro  e nome  popolare  fra’  Tedeschi 
quanto  il  Faust. 

Ricusando  Strasburgo  entrare  in  alleanza  cogli  Svizzeri  attesa  la  troppa  lon- 
tananza, gli  Zurigani  che  fanno?  alcuni  giovani  empiono  un’enorme  pentola  di 
miglio  ancor  bollente,  e con  quella  imbarcatisi  sul  Limmat , approdano  a Stras- 
burgo, e la  minestra  colta  in  patria,  tepida  ancora,  offrono  a que’  cittadini,  che 
non  poterono  resistere  aH’argomento.  Giovanni  Fischart,  uno  dei  bizzarri  argo- 
nauti, cantò  quest’impresa  nella  Barca  fortunata,  e imitò  con  spiritosa  libertà 
il  primo  libro  del  Gargantua  di  Rabelais,  inviperendone  le  arguzie. 

Altri  poetarono  durante  la  guerra  dei  Trent’anni,  ma  i più  in  latino.  Rodolfo 
Weckerlin,  uno  de’  più  illustri,  diceva:  « Se  la  poesia  è favella  degli  Dei,  può 

• far  di  meglio  il  poeta,  se  voglia  scrivere  con  garbo  ed  eleganza,  che  imitare  la 

• lingua  degli  Dei  in  terra , cioè  dei  grandi , dei  savj , de’  principi?  » Perciò 
scriveva  in  lingua  cortigiana,  e per  ciò  non  conseguì  nè  eflicacia  sui  contempo- 
ranei, né  nome  presso  gli  avvenire.  Ai  canti  religiosi  di  Federico  Spee  gesuita 
non  manca  vaghezza. 

Nel  secolo  xv,  in  tanta  fecondità  d’ingegni,  l’Olanda  nulla  produsse  di  ori- 
ginale, ma  le  traduzioni  estendevano  la  lingua  e fissavano  le  regole  del  verseg- 
giare. Ogni  flore  fu  sullo  sbocciare  soffocato  dalle  discordie  civili  e dalla  lunga 
lotta  fra  gii  Hókschen  e i Kabbeljauwschen  (ami  e termini);  il  commercio  stesso 
decadde,  e gli  studj  giacquero,  per  prosperare  nel  secolo  seguente. 

A maturar  la  lingua  nazionale  giovarono  le  Camere  di  retorici  {Kamers  der 
Rederykers),  somiglianti  alle  associazioni  de’  maestri  cantori  in  Germania:  cia- 
scuna prendeva  un  nome  di  fiore  e una  divisa,  e i suoi  membri  erano  classificati 
per  gerarchia;  imperadore,  principe,  decano,  poi  fattori,  trovatori  {Vitsder),  e chi 
incaricato  di  fare  la  tal  sorta  di  versi,  chi  di  preparare  le  cerimonie.  Fin  ducento 
di  siffatte  contaronsi  in  Olanda,  e ciascuna  nmncrosa;  gran  signori  v’entrarono, 
come  Filippo  di  Borgogna.  Parteggiando  con  questa  o con  quella  fazione,  pote- 
vano sulla  politica,  colla  satira,  l’epigramma,  la  canzone,  la  commedia  ajutando 
la  spada  e l’ archibugio  del  soldato  ; tanto  che  il  duca  di  Borgogna  dovette  por 
freno  alle  invettive.  Al  tempo  poi  della  Riforma  posero  in  iscena  e in  poesìa  lo 
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dottrine  religiose  ; e le  crudeltà  del  duca  d' Allia , la  strage  di  liruxelles  e il 
supplizio  deirtirange  furono  mostrati  sul  teatro. 

Allora  Erasmo,  con  erudizione  pari  all’acutezza  dell’Intelletto,  rese  popolare 
il  suo  nome  ; Coornhert  si  ricreava  dalle  battaglie  di  protestante  col  tradurre 
alcuno  de'  migliori  libri  antichi  ; Marnix  scrivea  satire  religiose;  Wisscher  e 
Spiegel  adoprarono  a forbire  la  lingua  e la  poesia;  Uor  dettò  la  storia  de’  Paesi 
Bassi,  Plantin  il  Thesaurus  teuionicm  lintjuce;  Pietro  llooft  fu  storico  e dram- 
matico; Cats  era  moltissimo  letto,  benché  monotono  e frivolo,  e tutto  agli  alTari 
pubblici.  L’erudizione  e la  fliologia  vi  fecero  molti  passi:  poeti  latini  duraronvi 
anche  nel  600  quando  altrove  decadevano,  come  Grozio,  lleinsio  , Barleo.  Cosi 
all’età  dell’oro  della  letteratura  olandese  succedette  la  classica,  flncbè  il  regno  di 
Luigi  XIV  v'introdusse  l’assoluta  imitazione  della  Francia. 

In  (Ingheria,  Rilassa  e Rincai  verseggiarono  soggetti  sacri,  ma  impacciati  CogUrU 
dall’imperfetto  linguaggio  e dal  diillcile  metro,  come  liornenicza  e Guuezi,  e la 
versione  del  Pietro  di  Provenza  e della  Bella  Maghelona.  Varie  cronache  in 
versi  seguirono  a quella  di  Szekciy  del  1.559,  sempre  rozze  e sregolate. 

-\lla  Riforma  la  letteratura  andò  di  molto  debitrice  nei  paesi  nordici,  ove  le  StinJi- 
lingue  ancora  incerte  si  forbirono  mediante  la  versione  dei  sacri  lesti.  Tardi  si 
scrisse  la  svedese,  benché  Eufemia  regina  di  Norvegia,  avola  di  Magno  Smeck  re 
di  Svezia,  già  nel  1308  facesse  volgarizzare  la  storia  di  Alessandro  e di  Carlo 
Magno;  poi  Nicola  liermanni  vescovo  traducesse  la  vita  di  sant’Anscarìo.  I re 
dell’  Unione,  dimoranti  per  lo  più  in  Danimarca,  non  si  curavano  di  lettere;  i 
conventi  erano  ricchi,  ma  il  clero  ignorante;  si  poco  sapeasi  di  latino,  che  spesso 
mancava  al  governo  chi  ne  stendesse  la  corrispondenza;  d’istruzione  popolare 
nulla.  Principale  studio  era  la  teologia;  e fin  dal  xiv  secolo,  per  compiacere  a 
santa  Brigida,  Mattia  canonico  di  Linkùping  volgarizzò  la  Bibbia.  Stenon  Sture 
fondò  studj  elevati , per  impedire  che  i giovani  svedesi , andando  a studiare  a 
Copenaghen  , non  fossero  guadagnati  da  Cristiano:  Sisto  IV  concesse  a Upsala 
l’università  colle  prerogative  stesse  delia  bolognese,  ma  Gustavo  Wasa  lasciolla 
languire.  Questi  però  favori  le  lettere  e fondò  una  biblioteca , intanto  che  rolla 
Riforma  s’introducevano  studj  nuovi  ; e Lorenzo  di  Pietro  che  tradusse  la  Bibbia, 
scrisse  pure  il  TMa,  prima  commedia  in  quella  favella. 

1 seguenti  guai  fecero  negligerò  le  lettere:  pure  Carlo  IX  rimò  la  propria  vita; 
Gustavo  Adolfo  dotò  l’università  coi  beni  di  sua  famiglia,  ma  non  vi  potè  dar 
ordine;  Cristina  sua  figlia  se  ne  mostrò  premurosa;  ma  poiché  letterati  scarseg- 
giavano, 0 si  volgevano  agli  alTuri,  alla  chiesa,  alle  armi,  essa  invitò  stranieri 
i quali  diffusero  la  coltura.  Allora  diversi  signori  mostrarono  amore  delle  lettere 
e della  erudizione  classica  ; poi,  dopo  che  la  Riforma  strinse  maggiormente  la 
Svezia  colla  Germania,  s’avvivò  il  coimnercio  delle  idee.  La  stampa,  introdotta 
a Slockolm  fin  dal  1483,  sussisteva  solo  perchè  considerata  come  una  regalia; 
e fin  al  1613  non  v’ebbe  fabbrica  di  carta. 

Giorgio  Stjernhjelm,  nato  il  1598  da  un  minatore  dalecarliano,  studiò,  vide 
varj  paesi,  e scrisse  l'Èrcole,  poi  il  poema  Della  virtù  (1).  I due  storici  Giovanni 
e Olao  Magno  in  bel  latino  narrarono  assurde  favole;  altre  storie  di  Svezia  die- 
dero i fratelli  Olao  e Lorenzo  di  Pietro;  e Giovanni  Massenio,  per  popolarizzarla, 
oltre  la  raccolta  di  monumenti,  meditava  cinquanta  drammi  per  la  gioventù,  di 
cui  cinque  compì. 

liednBus  (-1659)  fondò  un  osservatorio.  Sotto  Carlo  IX  cominciò  a misurarsi 


(I)  Muain,  Bitt.  d»  la  lilUralurt  m Danmark  al  n Saédt.  Parigi  1830. 
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trigonomctricamentn  il  regno,  e Andrea  Borsus,  nel  1626,  fe  la  prima  mappa, 
non  polendo  teners^i  conto  di  quella  d'Olao  Magno.  La  medicina  era  empirismo  e 
ciarlataneria:  la  legislazione  semplice,  non  ricbiedea  corredo  di  dottrine. 


CAPITOLO  QUARANTF.SI.MOSECONDO. 

Lcilcralura  inglete. 

Un  farnetico  mitologico  entrò  in  Inghilterra  sotto  Elisabetta , come  sotto 
Maria  ia  devozione;  e banchetti , caccie  , amori , feste  mai  non  passavano  senza 
Dei  ; Sbaks|>earc,  quando  ammazzava  nel  macello  paterno  , incoronava  i vitelli  a 
modo  dei  sagriOzj  anticlii,  e vi  recitava  un  discorso.  Si  continuò  a studiare  gli 
Italiani,  dati  a conoscere  da  Chaucer;  John  Harrington  tradusse  l'Ariosto;  Carew, 
poi  Fairfax  il  Tasso;  Enrico  Howard  conte  di  Surrey,  caldo  petrarchista, andava 
in  volta  cantando  Geraldina,  e ruppe  alquante  lande  a Firenze  per  sostenere  la 
bella  tra  le  belle;  Qnalmente  fu  mandato  al  supplizio  da  Enrico  Vili,  che  non  la 
perdonava  a pazzi  più  che  a savj.  Egli  e Wyatt  diedero  miglior  forma  al  verso, 
modificando  la  maniera  antica  colla  petrarchesca.  Moltiplicaronsi  pure  le  versioni 
di  greci  e latini:  Elisabetta  commenta  Platone,  traduce  Euripide,  Isocrate,  Orazio, 

■ legge  più  latino  in  un  giorno  che  alcuni  prebendati  in  una  settimana  »,  e Harri- 
son  soggiunge:  ■ chi  va  alla  Corte,  vede  perlutio  libri,  ode  pcrlutto  controversie 
« letterarie;  si  crede  piuttosto  in  un’accademia,  che  nell'ostello  della  politica 
• e della  diplomazia  ». 

Però  Tammirazione  degli  stranieri  non  assodò  la  tirannia  delle  regole,  nè 
soffocò  lo  spirito  nazionale;  e l’ Arcadia,  prosa  poetica  di  Filippo  Sidney  guer- 
riero c viaggiatore,  a cose  di  gusto  ne  mesce  di  romantiche  cui  rinclinava  la 
sua  natura.  Tommaso  Sackville  ideò  di  raccogliere  i fatti  tragici  del  suo  paese  in 
monoioghi  successivi  (Mirour  of  magislrates},  ma  compì  solo  la  vita  di  Enrico 
di  Buckingaro,  ricchissima  di  poesia. 

Il  risorgimento  è attribuito  a Edmondo  Spenser,  favorito  di  Sidney.  Dai  isss-ss 
classici,  principalmente  italiani,  desunse  forme  rafllnate;  dal  tempo,  l’amore  alle 
allegorie,  cui  fa  men  nojose  collo  squisito  sentimento  del  bello,  la  ricca  immagi- 
nazione, la  nettezza  del  colorilo.  Gloriano,  regina  delle  fate,  nella  festa  che  ogni 
anno  celebrava  per  dodici  giorni  all’incantato  suo  castello,  dà  incarico  a dodici 
cavalieri  tratti  a sorte  di  far  ragione  dei  lamenti  dei  sudditi.  Ciascuno  di  essi 
rappresenta  una  virtù;  nella  regina  delle  fate  è simboleggiata  Elisabetta,  e Sidney 
in  Arturo  ; e cosi  nascono  dodici  leggende,  ciascuna  di  dodici  canti,  da  quaranta 
0 sessanta  ottave.  Disegno  illaudabile,  benché  intendere  non  se  ne  possa  la  pie- 
nezza, atteso  che  metà  soltanto  fu  pubblicato.  A pezza  migliore  è il  primo  canto, 
ove  il  cristianesimo  militante,  Qgurato  dal  cavaliero  della  croce  rossa,  per  opera 
delia  vergine  Una,  cioè  della  Chiesa  vera,  è salvato  dalla  sedottrice  Duessa,  raf- 
flgurantc  il  papismo,  coll’ajnlo  di  Fede,  Speranza  e Carità. 

Lo  paragonano  all’ Ariosto;  e l’un  e l’altro  cantarono  gli  amori  e le  cortesie, 
e adularono  i principi.  Elisabetta  era  soggetto  ben  altrimenti  poetico  che  i prin- 
cipi d'Esle:  ma  il  nostro  maneggiava  una  lingua  già  adulta  e con  inarrivabile 
padronanza;  quella  di  Spenser  pargoleggiava  ancora,  ed  inutilmente  egli  volle 
darvi  un  andare  arcaico.  Questi  supera  l’Ariosto  per  invenzione,  per  forza  e va- 
rietà di  caratteri,  profondità  di  pensiero,  ricchezza  di  fantasia,  vigor  di  concetto, 
quanto  gli  cede  in  vivacità,  agevolezza,  e facile  eleganza.  La  macchina  della  nia- 
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già  ò giù  la  parte  men  piacevole  deH'.Vriosto;  or  che  sarù  di  Spenscr,  dove  non  è 
ornamento  ma  fondo?  L' Ariosto  procede  balzano,  diffuso,  ridendo  di  sé  e della 
propria  materia;  uoin  dell'etù  sua,  incredulo  delle  favule  e talor  anche  della  ve- 
rità, amico  del  riso  o de'  piaceri:  Speuser,  dopo  Lutero  e Cranmer,  osa  affettare 
seria  credenza  nella  cavalleria,  tratta  gravemente  invenzioni  frivole,  e pare  che, 
dal  mondo  reale,  pazzo  c vizioso  , voglia  ricrearsi  in  un  ideale  di  virtù  e di  ele- 
vata morale.  L’uno  e l’altro  furono  levati  a cielo,  e deU’Inglese  dice  un  critico 
recente:  • Il  campo  di  sua  fantasia  è vasto  e lussureggiante;  gettò  nella  poesia 
inglese  ranima  dell’armonia,  e la  rese  più  calda,  tenera  e magniOca  nella  descri- 
zione che  non  fosse  prima  nò  sia  stata  poi.  Le  descrizioni  sue  non  rivelano,  è 
vero,  quella  potenza  di  pennello,  quel  tocco  magistrale  che  è carattere  de’  mag- 
giori poeti;  ma  non  si  troveranno  altrove  immagini  più  vaporose  e sviluppate 
delle  visioni  formatesi  nello  spirito  del  poeta,  nè  maggior  dolcezza  di  sentimenti, 
0.  tavolozza  più  ricca  che  in  questo  llubeus.  L'immaginativa  sua  trabocca  e si 
spande  nelle  minime  particolarità,  come  un  terreno  rigoglioso  che  manda  la  fre- 
scura e la  vita  sin  all’estremità  delle  foglie  che  nutre.  Considerando  tutto  iusieme 
questo  poema,  rincresce  di  non  trovarvi  quel  vezzo  che  risulta  dalla  forza,  dalla 
simmetria  delle  proporzioni , da  un  andamento  rapido  e interessante  ; giacché, 
quautumiue  il  poeta  non  abbia  compito  il  disegno  suo,  facile  è vedere  elio 
l’aggiunger  molti  canti  non  l’avrebbe  semplificato  » (1). 

Nelle  poesie  pastorali,  allora  usitatc,  Speuser  fece  il  Calendario  del  pastore, 
un’egloga  per  mese,  più  naturali  che  non  si  soglia:  l’epitalamio  di  se  stesso  è di 
sentimeulu  così  vero,  da  superare  per  avventura  i]uaato  produsse  un  genero 
siffatto. 

Dei  molti  lirici,  cantanti  sotto  Elisabetta,  non  esitiamo  a dar  la  palma  agli 
anonimi  autori  delle  ballate  inglesi,  e più  ancora  delle  scozzesi;  nelle  quali  ul- 
time David  Linsey,  caldo  partigiano  di  Knox,  beuchè  propenso  aU’allegoria,  sfa- 
villa per  originale  candidezza,  facile  verso  e cognizione  del  cuore. 

Gl’imitatori  di  Spenser  ne  aggravano  i difetti,  come  si  vede  principalmente 
in  Fineo  e Gilles  Fletcher;  poi  la  scuola  allegorica  perisce  quando  l’Inglese  di- 
viene dotto,  pensatore,  amante  le  sentenze  gravi  e.  serrate,  od  argute  per  nuovi  e 
ingegnosi  ravvicinamenti,  che  facciano  stimar  l’uomo  anche  quando  non  s’am- 
miri lo  scrittore.  Se  ne  formarono  due  scuole,  dirigeutìsi  entrambe  più  alla  ragione 
che  all’immaginativa.  A capo  dell’una  stette  sir  John  Davies  col  poema  Nosce  le 
ipsum;  dell’altra  sir  Fulk  Greville  e lord  Urooke  protettore  di  Giordano  bruno: 
profondi  pensatori  ma  oscuri. 

Altri  si  piacquero  della  poesia  argomentativa , analoga  alla  situazione  del 
paese;  altri  più  metafisici  cercavano  il  concettoso,  e nuovi  giri  di  pensiero.  Tra 
questi  il  più  antico  è Donne,  il  più  celebre  Cowley  (-IflGT)  che  nella  sua  Amica 
diede  una  serie  di  poesie  amoroso,  tutt’arguzie  e bisticci,  ma  che  migliorò  l’ode 
e indusse  l’entusiasmo  nella  poesia. 

Fra’ poeti  storici  Samuele  Daniel  (-1619)  cantò  le  guerre  civili  d’A'ork  e 
Laucaster,  con  puro  stile  e narrazione  semplice  ma  arida;  .Michele  Drayton  (-16Ó1) 
nel  Uaroris  ware  canta  la  sollevazione  di  .Mortimero,  e nel  Pohjolbion  descrive 
l’Inghilterra  in  trentamila  alessandrini  accoppiati,  con  istile  medio  e lingua  robu- 
sta ed  evidente. 

Anche  la  prosa  dirugginita  si  nutrì  di  cose,  non  sempre  negligendo  la  buona 
espressione,  maschia  e immaginosa,  e schivando  la  fraseologia  convenzionale, 
benché  uc’  periodi  ancora  mal  conformata,  e incespicante  in  frequenti  latinismi. 


(4)  CAWFmtLL,  SptrimfìM  ofihe  British  Poet$.  Tom.  I.  42j. 
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Dcll’essers!  molto  diffusa  la  Dibbia , c divenuto  comune  il  linguaggio  di  questa, 
massime  fra  i Puritani,  rimasero  mollissime  impronte  nello  stile,  e allusioni  e 
frasi  e proverbj.  NeU'isloria  del  mondo  di  Ralcigh  la  noja  di  quelle  digressioni 
sul  paradiso  terrestre,  sui  viaggi  di  Caino  e simili,  è mal  redenta  da  riflessioni  ed 
episodj  moderni  : arriva  soltanto  alla  seconda  guerra  macedonica,  e i continua- 
tori  aggiunsero  a’  difetti  suoi  l’alfeltazione.  La  storia  di  Daniel  dalla  conquista 
sin  a Edoardo  IH  è in  linguaggio  di  Corte,  puro  e senza  frase;  mentre  Bacone 
nella  storia  di  Enrico  VII  procede  ambizioso  e manierato. 

A corrompere  ogni  bene  sorse  Lilly  nella  Storia  (TEufus , giovine  ateniese 
che  si  finge  vissuto  a Napoli,  poi  in  Inghilterra.  Rinnegata  ogni  semplicità,  Lilly 
non  cammina  che  per  antitesi,  giocarclli,  anellazione,  sforzi  atletici  i>er  arrivare 
a un  nulla.  Idolo  della  corte  d'Elisabelta,  divenne  modello  del  buon  genere;  non 
vi  fu  dama  che  volesse  parlare  senza  eufulsmi,  onde  la  scuola  sua,  raffronto  a 
quelle  di  Gongora  e del  Marini,  s'insinuò  nella  vita  c nella  conversazione. 

Gloria  della  letteratura  ingle.se  è il  teatro.  .Nato  come  altrove  dai  misteri  (I), 
quando  venne  a mano  degli  scrittori  non  ebbe  dittatori  che  lo  stringassero 
nelle  regole,  onde  si  conservò  romantico.  L’.lyo  di  mamma  Gurlon,  che  è la 
più  antica  commedia , di  autore  sconosciuto  , benché  bassa  e oscena,  scin- 
tilla di  vivacità  comica;  e sta  buon  tratto  innanzi  al  Gorboduc  di  Tommaso 
Sackvvillc , tragedia  secondo  i precetti.  11  Faust  di  Cristoforo  Marlowe  supera  -<59S 
tutti  i contemporanei,  svolgendo  queU'idea  dello  Ecclesiaste  che  • il  mollo 
sapere  produce  molto  male  ■>.  Ivi  il  dottor  Faust,  recapitolando  tutte  le  scienze, 
e nessuna  spiegandogli  l'enigma  dei  destini  umani,  ricorre  alla  magia;  gli  com- 
pajono  l'angelo  e il  demonio,  quello  volendo  indurlo  a non  cercar  troppo  adden- 
tro , e l'altro  incoraggiandovelo  colle  promesse.  Rei  lampi  di  poesia  appajono 
qua  c là:  Faust  domanda  a Mefistófclc , come  mai , se  l'inferno  è castigo,  esso 
ne  uscì  ; e quegli  risponde  : « Non  ne  sono  uscito:  l'inferno  è per  noi  daper- 
« tutto.  Credi  tu  che  a spirili  creali  pel  cielo  , nati  per  una  perfezione  che  essi 

• rifiutarono , occorra  un  supplizio  peggiore  che  il  pensar  alla  celeste  felicità 
« c il  vedersene  privi  per  sempre?  Pensiero  ben  più  crudele  di  qualsiasi  sup- 
« plizio  !»  Poi  è giunto  l'ultimo  giorno  di  Faust  ; non  manca  che  un’  ora  al 
termine  da  lui  pattuito  col  demonio  per  rendergli  l’anima  sua;  e la  lancetta  del- 
l’oriuolo  si  avanza  : tremenda  situazione,  ove  il  poeta  inglese  ha  saputo  ritrarre 
il  contrasto  di  Faust  fra  la  bellezza  del  mondo,  più  lusinghiera  quand’èsul 
punto  di  perderla  , c un'eternità  di  martirj  che  lo  aspetta.  • Un'ora  sola  a vi- 
« vere,  poi  dannato  per  sempre!  Arrestatevi , celesti  sfere;  sospendi  il  volo, 

• 0 tempo;  mezzanotte  non  giunga.  0 natura,  levali  nella  tua  pompa , e dammi 

• un  giorno  continuo.  Fa  almeno  che  quest’ora  sia  un  anno  , un  mese , una  sel- 
» timana,  almanco  un  giorno,  e ch'io  abbia  tempo  di  pentire.  Ala  le  sfere 

• celesti  s’ avanzano , il  tempo  vola , 1’  ora  è sullo  scocco.  Dove  fuggo  P dove 
« m’ascondo  ? In  ciclo  ? la  via  n’è  tracciata  del  sangue  del  Redentore;  una  stilla 

• sola  di  esso  basterebbe  a salvarmi , ma  un  vindice  braccio  mi  respinge. 

• Alonti , copritemi  dalla  collera  del  cielo.  Terra,  apriti,  e m’ingojà.  Stelle  che 
< presiedeste  al  mio  natale,  che  m’avete  condotto  alla  morte  e all’inferno,  fate 

• che  il  corpo  mio  si  sfasci  ».  Intanto,  a vista  dcH'uditorio  , l’oriuolo  avanza... 

• Già  mezz’ora  ! e l’altra  passerà  in  un  batter  d’occhi.  Gran  Dio  ! se  l’anima 
« mia  deve  soffrire  la  terribile  sentenza,  prefiggi  un  termine  alle  [tene.  Mille,  cen- 

• tornila  anni,  se  vuoi  : ma  al  di  là  da  quelli  mostrami  la  salvezza.  Ma  feternità! 

(4)  Al  conàlio  Ai  CotUon  i prelili  ÌDgteM  dÌTertirono  ami  l’adonanu  Ncilasdo  oa  dramma  latiao 
di  loggelto  Mero, 
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• Perchè  darmi  un’anima  ? perchè  immortale  ? Maledetti  i "enitori  miei  ! ma- 

• ledetlo  me  ! maledetto  Lucifero  ! Ah  ! l’ora  suona  , suona  l’ora  ! Grazia  , 

« grazia  ! un  istante  ancora  per  misericordia  ! • — Glithe  non  fere  meglio. 

Quali  fossero  allora  i teatri  si  pena  a crederlo.  Sul  palco  stavano  disposte 
seggiole,  per  gli  attori  non  solo , ma  per  gli  eleganti , i begli  spiriti , gli  amatori , 
che  dietro  tenevausi  i paggi  col  tabacco  e le  pippe  ; altri  spettatori  nelle  loggle 
sul  fondo  della  scena.  11  tavolato  era  coperto  di  giunchi  ; null'altro  che  un  ba- 
laustro 0 talora  una  cortina  separava  il  palco  dalla  platea , dove  si  discorreva  , 
giocava,  vendeva,  mangiava,  pippava.  Gli  attori  non  aveano  vesti  adatte  al 
carattere;  le  Deademone  e lo  Giuliette  erano  uomini,  e spesso  il  medesimo  soste- 
nea  diverse  parti;  un  cartellone  leggeva.  Siamo  a Roma  oa  lArndra',  un  stfono 
di  trombe  annunziava  rcntrare  di  un  principe  ; qualche  tela  dipinta  era  tutto 
raddobbo  ; e talora  un  uomo  vestito  di  bianco  doveva  figurare  la  muraglia.  La 
scelta  poi  e la  condotta  dei  soggetto  erano  guidati  da  un  ardito  cinismo. 

Filippo  Sidney  che  aveva  veduto  la  magniOcenza  dei  teatri  d’Italia , cosi  de- 
linea la  rozzezza  degli  inglesi  : « Le  nostre  tragedie  e commedie  non  osservano 

• le  regole  dell'onesta  civiltà,  nè  dell’arte  poetica.  In  esse  vedrete  l’Asia  da  una 

• parte  e l'Africa  dall'altra  , e molti  regni , nei  quali  quando  giunge  , l'autore 

• è costretto  dal  principio  del  discorso  a manifestare  dove  si  trova  ; altrimenti 
« il  fatto  non  potrebbe  capire  inlumano  intelletto.  Osservate  tre  donne  raccogliere 
« bori,  quindi  è forza  argomentare  che  il  luogo  rappresenta  un  giardino  : talora 

• ascoltiamo  il  racconto  d’uu  naufragio  succeduto  nel  luogo  medesimo,  onde  sa- 
« remmo  ben  duri  se  non  lo  stimassimo  uno  scoglio  : sorge  dal  fondo  orrendo 

• mostro  con  fuoco  o fumo,  ed  allora  gli  sciagurati  spettatori  debbono  tenerlo 
■ per  uno  speco  : nel  mcHlesiino  tempo  due  eserciti  che  fugguno  sono  rappiv- 

• sentati  da  quattro  spade  e quattro  scudi  ; perdio,  non  si  dovrà  credere  allora 

• esser  quel  luogo  un  campo  di  battaglia?  Talvolta  due  giovani  principi  ardono 
« d’amore;  dopo  molte  sventure,  la  douna  rimane  incinta,  partorisce  un  figlio, 

« viene  smarrito,  diventa  uomo,  arde  anch'esso  d’amore,  ed  è vicino  a generare 

• altro  figlio  ; tutto  questo  iu  due  ore.  Quanto  ciò  sia  assurdo,  chi  possiede 

• dramma  di  senno  può  agevolmente  immaginarlo  (1)  >. 

1 drammaturgi  più  lodati  ricevevano  per  ogni  nuova  composizione  lire  sci 
e mezzo  del  paese , senza  diritto  di  proprietà,  e talvolta  la  beneficiata  della  terza 
recita;  se  riservavonsi  il  manoscritto,  poteanodillbnderlo  a dodici  soldi  la  copia; 
restava  il  compenso  di  mettere  una  prefazione  adulatoria  , per  la  quale  il  mece- 
nate pagava  iuvariabilnìcute  quattordici  scellini.  Questo  svilimento  contribuì  forse 
a salvare  la  drammatica  inglese  dalle  attenzioni  dei  pedanti , che  le  avrebbero 
dato  regolariU  e morte  ; mentre  il  bisogno  di  soddisfare  all’insaziabile  curiosità 
di  tutte  le  classi  l’elevò  ad  un’ardita  indipendenza  , e per  essa  fin  alla  sublimità. 
tSM-tGie  Perocché  con  si  poveri  mezzi  sorse  il  maggior  drammatico  moderno,  un  certo Shtkifttn 
Guglielmo  SbuLspeare,  del  quale  tutto  è incerto  fuorché  l'immenso  genio,  n il  con- 
trasto fra  un'anima  die  si  sente  nata  sovrana  , e un’esistenza  infima , e abjctte 
occupazioni , e pratiche  forse  più  abjette.  .Moralità  nel  senso  usuale  di  questa  pa- 
rola non  si  cerchi  a’ suoi  drammi , nè  fedeltà  storica  e geografica  ; non  artifizio 
d'intreccio  , non  raOinatezza  d’esposizione  ; spesso  la  celia  grossolana  sturba  la 
commozione  tragica  ; costruzioni  viziose  , giocherelli  di  parole  , ambiguità  , di- 
zione ottenebrata  da  voci  nuove  o dismesse  , offrono  bastante  pascolo  ai  vermi 
della  critica  , e smeuliscuuo  Drake  c altri  moderai , i quali  procedono  fin  a ne- 
garne ogni  difetto.  Dei  tragici  greci  probabilmente  neppur  il  nume  conosceva  ; 
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la  libera  originalità  dei  misteri  aveva  abituato  a frequenti  mutazioni  di  scena , 
alle  lunghe  durate , al  quadro  d'una  intera  vita.  Decorazione  non  usando,  biso- 
gnava conQdursi  affatto  airimmaginazionc  dello  spettatore. 

Concepire  il  dramma  non  pel  teatro  è sbaglio  moderno , giacché  l'essenza 
sua  consiste  nella  popolarità  ; e Sbakspeare  non  rifletteva  al  lettore  attento  o al 
pedante  a tavolino,  che  gli  rinfacciassero,  al  tempo  di  Amleto  non  esservi  l’uni- 
versità d'Eidelberga  , nè  a quel  di  Teseo  mandarsi  le  fanciulle  in  convento  ; non 
esservi  stato  mai  un  duca  Antonio  di  Milano,  nè  approdarsi  in  nave  alla  Boemia. 

Egli  calcolava  reOTetto  sugli  spettatori,  c non  per  riflessione , ma  per  istinto  sa- 
peva che  il  mancare  di  difetti  è dote  dei  mediocri;  il  genio  li  redime  colle  bellezze. 

IVè  alcuno  ne  possiede  maggiori  di  Sbakspeare;  nè  alcuno  di  qual  vogliate  na- 
zione gli  si  accosta  per  potenza  creatrice,  e vigore  e varietà  d'immaginativa,  ricca 
dipintura  d’ogni  età  e tempo  e coudizione.  Che  se  la  vita  è il  sentire,  nessuno 
più  di  lui  ne  esibisce  la  pienezza.  All' età  sua  il  medio  evo  era  sepolto  sotto  le 
ruine  accumulate  dalla  Riforma , dalle  quali  ancora  l'età  moderna  non  s'era 
sviluppata  ; il  dubbio  avea  scosso  le  credenze , e insegnato  a portar  l’occhio 
scrutatore  sugli  uomini  e sulle  cose  : ma  mentre  Bacone  rivelava  alla  ragione  le  ■' 
proprie  forze,  si  credeva  ancora  alle  scienze  occulte.  I mercanti  erano  piccoli  re  ; 
il  medico  , il  cavaliero , i servi  andavano  distinti  per  abito  , non  meno  che  per 
coltura  e favella.  1 signori  inglesi  facevano  frustar  dall’aguzzino  i servi  di  cui  fos- 
sero malcontenti  ; il  far  a pugni  reputavano  nobile  esercizio  dei  corpo  ; i bulToni 
erano  il  balocco  della  Corte  e de’  palazzi,  come  del  volgo  il  re  dei  matti,  l'abbate 
del  disordine,  e il  loro  carnevalesco  corredo.  Chi  volea  dar  gran  prova  d’amore , 
beveva  solfo  nel  vino , o mozzavasi  le  dita  o peggio.  Feste  e banchetti  frequenti, 
avanzi  delle  solennità  del  medio  evo,  e re  e cortigiani  si  travestivano  da  pastori 
per  menare  balletti. 

Come  dunque  nelle  epoche  di  transizione,  tutto  v'era  mescolato;  le  su- 
perstiti credenze  d’un  passato  non  ancora  distrutto , un  despotismo  feroce  , una 
feudalità  sopravvivente  ne’  duri  gentiluomini!,  misto  di  rozzezza  vecchia  con 
cortesia  nuova  e ancora  scabra  ; imperfette  le  coramodità  della  vita , e gran- 
diosi gli  ardimenti  alla  scoperta  di  un  nuovo  mondo  intellettuale  e fisico;  le  in- 
genuità della  letteratura  nazionale , e le  imitazioni  delle  bellezze  classiche  e delle 
smancerie  italiane  e spagnuole;  la  Bibbia , divenuta  il  libro  di  tutti,  e con  essa 
la  procace  ballata  e la  melliflua  pastorale.  Avvenimenti  grandiosi  davano  sti- 
molo alle  vergini  fantasie,  quando  si  vedevano  il  feroce  apostolato  di  Enrico  Vili 
e di  Filippo  li , le  inquisizioni  di  Torquemada  e di  Elisabetta,  l’eccidio  dei  Pro- 
testanti a Parigi  e dei  Cattolici  in  Irlanda,  il  patibolo  della  regina  di  Scozia  e dei 
sollevati  Fiamminghi , l'umiliazione  del  Portogallo  e l'esaltamento  dell’Olanda, 
e fra  ciò  l’arte  rinascere , la  filosofia  trionfare  delle  superstizioni , ogni  giorno 
nuovi  prodigj  di  arti  e d’industria , nuove  terre  uscenti  dal  mare  alla  voce  d’in- 
trepidi Giasoni.  Fra  il  sovvertimento  degli  usi  e delle  credenze,  gli  uomini  tol- 
gonsi  da  quel  carreggiato , cui  nei  tempi  quieti  ciascuno  sembra  dalla  culla  de- 
stinato , e rivelano  qualità , che  giaciono  nascose  come  la  scintilla  in  seno  al 
metallo , se  non  ne  la  trae  la  percossa  selce. 

In  mezzo  a tale  spettacolo  , Sbakspeare , coscienza  vivente  dell’  umanità , 
concentrava  in  se  medesimo  le  impressioni  tulle  di  essa , tutte  le  virtù,  i delitti, 
le  ridicolaggini,  i vizj,  gli  odj  e le  simpatie , le  rimembranze  e i presentimenti , 
gli  scoraggiamenti  e le  aspirazioni,  le  angoscie  del  pensiero  inquieto  e dubitante , 
gl’impulsi  delle  azioni  umane  in  ogni  grado  e stagione , dal  fanciullo  ingenuo  al 
vecchio  rimbambito.  £ rosi  offerse  l’uomo  quale  lo  vedeva  : ma  mentre  Dante 
lo  dipinse  sfumato  fra  gli  arcani  deH'inflnito , egli  lo  presenta  nelle  circostanze 


: . Googli 


LBTTEBaTCRA  ITfALESE. 


611 


sensibili , mescendo  c combinando  ofini  cosa  come  nella  vita  reale,  la  magnani- 
mila  alle  debolezze , il  serio  al  beffardo  ; e con  calma  intelligente  osservando 
senza  identiflcarsi,  conserva  qnella  mistura  di  bene  e male  , di  grandezza  e bas- 
sezza , di  tenebre  e lume , che  costituisce  l'uomo.  Che  se  scopo  dell’arte  fosse 
la  dipintura  della  vita  presente  tal  qual  è , cioè  un  enigma,  senza  un'occhiata 
a quella  avvenire  da  cui  solo  prendono  spiegazione  e signiOcato  gli  arcani  di 
questa,  egli  avrebbe  tocco  il  colmo  dell'arte  : e quanto  alla  esistenza  terrena, 
alla  libera  poesia  della  vita  , nessuno  presuma  superare  quest’epopea,  dove  eroe 
è l'uomo , lancialo  nella  società  colie  passioni  sue , e senza  elevare  lo  sguardo. 
Far  di  più  poteva  egli , non  essendo  di  veruna  religione  ? 

Han  noverato  in  lui  settecento  personaggi , e tutti , sin  quelli  che  non  fanno 
che  comparire  , hanno  indole  e fare  proprio , copiati  sempre  secondo  natura  , 
non  astrazioni  personillcate,  e con  quella  giusta  misura  di  naturale  e d’ideale,  per 
cui  gli  eroi  sono  quelli  del  tempo  o di  tutti  i tempi.  Quindi  nel  mentre  gii  altri  di- 
pingono un  tal  uomo , egli  fa  vivere  gli  uomini , e moltissimi  de'  carnllcri  da  lui 
creati  rimasero  tipi.  Che  se  li  desume  dalla  storia  , non  adula  nè  calunnia  ; non 
fa  mostri  od  eroi , ma  uomini,  e quai  li  dava  il  secolo  precedente  al  suo,  grandi 
senza  morale , coraggiosi  senza  giustizia , generosi  senza  analisi , magnanimi 
e barbari.  È stupendo  quel  dimenticare  se  stesso  e l’età  sua  per  porsi  giudice  im- 
parziale dell'uomo  e de’  suoi  atti  ; non  una  debolezza  dei  forti  dissimulando,  non 
un  difetto  de'  virtuosi  ; stranio  alle  passioni  che  muovono  ed  accendono  i suoi 
attori. 

Il  teatro  somigliava  al  macello  -,  sul  palco  vedeansi  squojar  uno,  impiccar 
l’altro  , una  madre  mangiare  i figli,  un  Negro  bruciarsi  sovra  mucchi  di  cada- 
veri da  lui  uccisi:  tali  erano  le  situazioni,  e le  declamazioni  andavano  d'accordo. 
Sbakspeare  volge  spesso  in  beffa  questi  eccessi  ; ed  egli  che  a noi  pare  talvolta 
feroce , fu  da’ suoi  contemporanei  chiamato  il  dolce.  F.  che  fosse  di  delicato  sen- 
tire lo  provano  le  sue  liriche  ; ma  nel  dramma  credeva  obbligo  il  dipinger  la  na- 
tura umana  senza  adularla  , talché  si  direbbe  una  satira  continua  , quantunque 
a rari  tratti  prorompa  in  impeti  di  patriotismo , di  filantropia , d’amore  ardente. 
Osserva  dunque  imparziale , ritrae  con  severa  ed  inflessibile  perspicacia  ; non 
giudica,  non  deduce  conseguenze,  non  ba  dottrine  da  provare , non  teoriche  da 
sostenere , non  comparisce , non  addottrina , lasciando  al  lettore  il  coglier  le  le- 
zioni , e riponendo  l’arte  nel  dare  a questo  in  certo  modo  la  propria  penetra- 
zione : volta  viene  che  ti  sembra  atroce  quella  sua  impassibile  analisi  del  cuore , 
quella  fiera  anatomia  della  specie  umana  con  un  acume  freddo  e ironico  che  non 
conosce  nè  perdono  , nè  compassione  ; ma  a chi  considera  la  vita  senza  carità 
nè  fede , può  ella  presentarsi  in  altra  guisa  che  ironicamente  ? 

Cosi  viene  a porre  sott’ocebio  le  passioni  per  quanto  varie , facendo  da  una 
parola  indovinar  le  battaglie  interne  e gli  aspri  cozzi  fra  la  passione  ed  il  carat- 
tere , fra  i desideij  e la  fortuna.  Nò  sono  quelle  passioni  esagerate , giganti  fin 
dal  primo  alzare  della  scena  ; ma  crescono  passo  passo , nell’Indefinita  durata 
della  rappresentazione. 

Giacché  egli  mai  non  rimpiccolì  se  stesso  o i personaggi  per  servire  al  teatny 
od  agli  attori.  Il  tempo  è sempre  corto  aU’immaginazione  quando  è pieno  d’av- 
venimenti ; e togliendo  al  soggetto  la  natura  umana  essenzialmente  una  e senza 
fine  variata , non  trattando  un  fatto  particolare  siccome  i Greci , ma  dell’  nomo 
intero , Sbakspeare  dovea  sciogliersi  da  ogni  altra  postoja  , e sostituire  all’unità 
artistica  la  varietà  spirituale  della  vita , colla  complessa  sua  unità.  Non  si  voglia 
dunque  esaminare  in  esso  le  condizioni  dell'arte  poetica , bensì  l’intima  scienza 
del  cuore  ; non  il  concatenamento  delle  scene  e il  dispor  gli  accidenti  allo  svi- 
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luppo,  ma  II  procedere  della  passione  , e la  rivelarionc  involontaria  de’  suoi  sin- 
tomi occulti,  Kè  per  questo  noi  crediamo  olla  sua  pretesa  ignoranra  ; che  ansi 
le  scene , quand'anche  pajono  caso  , si  annestano  una  sull’altra  ; abbraccialo  il 
tutto  , ravvisi  il  motivo  di  ciascuna  e il  loro  convergere  ad  uno  scopo , talché 
non  potresti  sopprimerne  una  senza  togliere  qualche  bellezza.  Poi  sappiamo 
di  certo  ch'e"  leggeva  Montaigne , il  Plutarco  tradotto  da  Tommaso  North  , del 
(|uale  interi  pezzi  mise  in  bocca  a’  suoi  personaggi  ; cosi  Bartas , l’ Ariosto,  il 
Tasso  , i viaggiatori.  Le  proprie  produzioni  correggeva  attentamente  ; rifece  tre 
volte  ì’Amlelo  , rifuse  VOtello,  il  Re  Lear  aumentò  d’un  terzo  dopo  la  prima 
rappresentazione. 

In  Eschilo  èil  fato  che  determina  le  azioni  ; Calderon  apre  la  vita  futura,  per 
mostrar  in  quella  risolti  I problemi  di  questa  ; Voltaire  anima  i suoi  attori  col 
proprj  sentimenti  ; Allleri  fa , da’eroi  vestiti  alla  greca  , proferire  le  sentenze  dei 
fllosoll  del  suo  secolo.  Shakspeare  vi  presenta  l'uomo  nudo  ; e in  lui  solo , nelle 
forze , nei  sentimenti  di  esso  trova  il  motivo  delle  azioni  e degli  eventi  : tu  scorgi 
le  conseguenze  , e l’autore  t’ha  iniziato  ai  fatti  e ai  sentimenti  che  le  condussero. 
Onde  GOthe  paragona  i personaggi  di  lui  agli  oriuoli  trasparenti , i quali , oltre 
indicare  le  ore , mostrano  gl’  interni  congegni.  Macbet  assassinò  , ed  è straziato 
da’  rimorsi  : Ricardo  II  languisce  in  prigione  perchè  fu  debole  sul  trono  ; in  Ri- 
cardo  III  scorgi  in  qual  modo  si  ottenga  quel  magico  e pericoloso  trastullo  che 
chiamasi  potere  , come  si  conservi  e distrugga  per  proprj  errori  ; poi  ti  reca  al 
capezzale  d’un  re  che  tutto  sente  sfuggirsi , ricordando  d’aver  tutto  potuto  ; 
chiude  un  istante  gli  occhi , e riaprendoli  vede  che  il  giovane  successore  s'alfreltò 
a porsi  in  capo  la  corona,  levata  dall’origliere  delle  sue  agonie.  Quante  congiure 
d’ambiziosi  e cadute  di  re  non  furono  presentale  sulla  scena?  ma  dove  mai  com- 
parvero meglio  che  nel  Ricardo  II  gli  errori  d’un  re  (lacco  eppure  dispotico , che 
anelando  a sempre  maggiore  potenza  , precipita  nell' abisso;  e l’arte  di  Boling- 
broke , il  quale  sa  prevedere,  aspettare  e coglier  l’occasione , unire  l’umiliazione 
alla  temerità , la  prudenza  al  valore  , scalzare  il  trono  con  quell’opinione  sopra 
la  quale  innalza  se  stesso,  associare  a sé  grinlereissi  e i timori  di  tutti  ? Kgli  sa 
l’ora  appunto  in  cui  cangiare  la  .sommessione  mascherala  in  aperta  opposizione; 
e tosto  la  scena  si  muta  , e il  terrore  arcano  ispirato  da  Bolingbroke  versa  sul 
re  degradato  una  pietà  che  pur  non  è rispettosa , perchè  e meritò  la  disgrazia 
e non  sa  tollerarla  decorosamente. 

Ben  é vero  che  nelle  umane  vicende  occorrono  casi  che  non  si  sanno  spie- 
gare se  non  col  nome  di  fortuna,  nè  radi  occorrono  in  Sbakspeare.  Tale  è la  ca- 
tastrofe di  Giulietta  e Romeo,  e più  spesso  nei  drammi  che  trasporla  ad  epoche 
anteriori  al  cristianesimo.  Qualche  cosa  dell’antica  fatalità  riscontri  in  Macbet, 
cui  le  streghe  suggeri.scono  l’omicidio  in  mezzo  all'esaltamento  della  gloria , gli 
avvenimenti  ve  lo  sospingono , lo  segue  il  rimorso  ch'egli  avea  previsto , e che 
non  abbassa  la  grandezza  del  sno  carattere.  Il  comparire  di  lady  Macbet  son- 
nambula , siccome  lo  spettro  di  Banco  al  convito , producono  l’eOetto  che  le 
Eumenidi  in  Eschilo. 

Come  qui  il  terrore,  cosi  la  pietà  domina  nel  Re  Lear,  il  lavoro  suo  più  ori- 
ginale, e roen  somigKaute  alla  tragedia  classica.  Stupenda  concezione  è quel  re, 
decaduto  non  solo  dall’esterna  grandezza,  ma  fin  dalle  doti  naturali,  povero,  men- 
tecatto, vilipeso  dalle  figlinole  cui  ogni  cosa  cedette  ; sulle  prime  si  mostra 
abietto,  debole,  egoista;  poi  l’oppressione  contro  natura  il  solleva  ad  eccitare  stu- 
pmdamente  la  compassione;  delira,  non  per  impeti  assurdi,  ma  poco  a poco;  la 
potenza  sua  inteHettoale  trae  vigore  dagli  ingiusti  patimenti  ; benché  rimbambito 
è irascibile;  c a quanta  corapas.sìone  non  desta  quest’essere,  cui  non  rimano  ultra 
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potenza  che  d’amare  e soffrire  ! Anche  nel  Timone  è dipinta  nna  generosità,  ali- 
mentata da  vana  ostentazione,  piuttosto  che  dall'amore  altrui,  un  favore  stimolato 
dairingratiludinc,  (jotenze  sonnecchianti  in  fondo  all’anima  sinché  la  rabbia  le 
svolge:  ma  l'ingratiludine  delle  lìglie  di  Lear  tocca  ben  più  che  non  l'aspettata 
dei  sicofanti  d'Ateue;  e i caratteri  vi  sono  o stupendamente  malvagi,  o angelici 
come  Cordelia,  mentre  nel  Timone  sono  scarsi  di  rilievo  (1).  La  mano  stessa 
quanto  bene  non  dipinge  la  frivolezza  associata  colla  grandezza  in  Enrico  IV 
e in  llortspur  ! 

Shakspeare  si  fa  rappresentante  della  libertà  morale  in  alcuni  drammi  dove 
scrutina  l’uomo,  le  condizioni,  le  passioni;  politico  dove  pondera  i fatti,  senza 
eccezione  di  classi,  di  gradi,  di  fortune.  Penetrando  nei  labirinti  del  cuore  e della 
società,  vedendo  i secreti  e talora  frivoli  moventi  delle  umane  imprese,  ritrasse  le 
opinioni  e i giudizj  popolari  sovra  i fatti  dei  re;  nè  altri  inai  riprodusse  cosi  al 
vivo  il  popolo,  o (juando  tumultua  furibondo  come  nella  sommossa  di  Jack  Cade, 

0 quando  ciancia  nel  Foro  romano  o nella  bettola  inglese. 

È sua  gloria  l'aver  abbracciato  il  dramma  nazionale,  sicché  i suoi  componi- 
menti H'ideutiGcarono  col  sentimento  patrio.  I dieci  sulla  storia  inglese  sono  coor- 
dinali a un  fine,  con  cause  apparenti  e reconditi  impulsi,  siccome  nella  realtà,  e 
con  una  compiuta  rivelazione  delle  passioni  politiche,  e la  tumultuante  ebrezza 
della  moltitudine  che,  stanca  di  essere  calcata  al  fondo,  insorge  contro  chi  sta 
sulla  cima.  Principalmente  vi  appajono  gli  abusi  del  potere,  i pericoli  d'un'auto- 
rità  illimitata,  funesta  e a chi  ne  usa  e a chi  ne  soll're:  nuovo  titolo  perchè  quei 
componimenti  venissero  cari  agli  Inglesi. 

Che  se  veramente  egli  fu,  non  ineducato,  ma  scarso  d'erudizione,  più  cresce 
meravìglia  che,  a forza  di  genio,  arrivasse  a conoscere  e rivelar  i tempi  antichi 
come  appena  il  potè  la  faticosa  erudizione.  IVeI  Giulio  Cesare,  malgrado  la  man- 
cante unità  d'azione  e la  poca  robustezza  de’ caratteri  femminili,  v’ha  scene  me- 
ravigliose: il  Bruto  è inarrivabile  ritratto  de'cominovimenti  popolari,  nè  conosco 
brano  d'eloquenza  che  pareggi  l’orazione  di  Antonio.  L'uniU't  drammatica  era  in- 
carnata col  soggetto  nel  Coriolano\  ma  mentre  un  tragico  ordinario  vi  avrebbe 
sfoggiato  l’eroismo  plebeo,  le  simpatiche  declamazioni  de' tribuni,  e i vivi  contrasti 
fra  il  patriotismo  della  plebe  e dei  patrizj,  Shakspeare  conobbe  che  l’arroganza  di 
Corìolaoo  non  si  polca  rendere  sopportabile  che  coH’avvilire  la  plebaglia,  qual 
esso  la  vedeva  in  Londra,  non  quale  il  nostro  liberalismo  volentieri  ce  la  figura. 
Meno  bellezze  appajono  nell'Anfunio  e Cleopalra,ma  più  genio  nel  magnificamente 
tradurre  in  azione  l'emulo  d'Auguslo  e ueìrinsigne  carattere  di  Cleopatra:  che  so 

1 fatti  esterni  non  ben  s'intendonu  e veggono,  colpa  è il  non  aver  egli  avuto  altro 
autore  che  l’imperfettissimo  Plutarco.  Sla  che  mìrabil'arle  di  ridurre  tutte  le  fila 
a un  centro,  di  tener  viva  rattenziuue  col  continuo  progredire  dei  fatti,  di  fare 
un  conciso  epilogo  e un  vivace  sviluppo  della  storia  1 Cleopatra,  mistura  d'alteri- 
gia orientale,  di  vanità  e d'amore,  di  voluttà  e d'incostanza,  non  può  convenire 
che  ad  un  amante  qual  è Antonio,  trabalzalo  anch'egli  fra  l'ambizione  e l'amor 
de'pìacerì,  il  timore  dei  vitupero  e le  seduzioni  d'una  donna,  eroe  e fanciullo  a 
moroeuti.  Su  quest'ultimo  ha  Shakspeare  concentrato  l’interesse,  troppo  più  che 
noi  meriti  l'Antonio  delia  storia;  ma  per  ristoro  non  lasciossi  abbagliare  dalle 
lodi  che  questa  profuse  ad  Ottavio,  del  quale  ritrasse  ai  vero  Tegoislìca  e gretta 
freddezza. 

Anche  ne' drammi  storici  però  gli  accidenti  hanno  minore  importanza  che 
non  lo  sviluppo  de' caratteri,  sicché  indarno  vi  si  cercherebbe  il  fragoroso  sciogli- 


(4)  U Bt  iHur  « Timo»*  mbo  ribttt  loprt  draounì  più  àoiicbi. 
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mento;  anzi  la  seconda  parte  dell' £'nrico  IV  non  ha  intreccio.  E suoi  capolavori 
sono  i drammi  fondati  sullo  svol;;imcnto  d’un'idea;  come  il  Macbet  colle  vaghe 
sue  melanconie  e colla  morale  vacillante,  epopea  vera  e sforzo  il  più  sublime  del 
genio  ; come  Amleto,  ove  presenta  cosi  al  nudo  la  piaga  de'  secoli  ooslri,  il  farne- 
tico dell'analisi  e del  volere  saper  tutto,  recalo  al  punto  da  soUocar  la  vigoria 
dei  l'azione;  persouincato  in  Amleto  che,  fantasticando  sempre,  non  opera  mai, 
c nella  ricerca  delle  cagioni  rinnega  gii  atfelti  e dilania  i cuori  passionati.  Tale 
carattere  non  sanasi  potuto  indovinare  prima  del  protestantismo;  e la  ferace  im- 
maginativa di  .Shakspeare  dovette  compiacersi  di  spaziare  in  campi  si  vasti,  ep- 
pure non  vagare  ; non  evocando  fantasmi,  ma  ridonando  la  vita  ad  esseri  veri, 
e in  loro  ponendo  pensamenti  e parole  quali  veramente  dovettero  avere;  e segui- 
tando i grandi  rivolgimenti  della  fortuna,  siccome  la  storia  ce  li  offre,  spogli  dalla 
prepotenza  del  destino  che  li  domina  negli  antichi.  Quelli  che  hanno  stabilito 
i metodi  con  cui  e per  cui  soltanto  è lecito  aver  genio,  si  lamentarono  ch'egli 
mancasse  d'arte,  l’arte  ch’essi  dicono,  non  quella  di  eccitar  le  passioni,  il  terrore, 
la  pietà  ; di  dipingere  i caratteri,  c trarre  dai  vero  le  situazioni,  in  armonia  colle 
facoltà;  l’arte  insomma  di  fare  drammi,  non  per  la  scuola  e per  i critici,  ma  pel 
teatro.  Sopratulto  insigne  è quel  suo  saper  cogliere  gli  uomini  dovunque  sono, 
e improntarli  di  fisonomie  tutte  proprie , sieuo  suoi  contemporanei , o di  venti 
secoli  lontani;  con  quel  corredo  di  cose  del  cielo  e delia  terra,  com'egli  dice,  che 
non  si  saprebbero  immaginare  nelle  scuole  di  lìlosoGa  (1). 

Nè  tragedie  nè  commedie  propriamente  sono  a dirsi  le  sue;  ma  come  in  al- 
cune dipinge  l’uomo  tra  le  sventure,  cosi  in  altre  lo  ritrae  dal  lato  dei  difetti.  Gran 
comico  appare  nelle  allegre  Comari  di  ìVindsor  (2),  falle  per  compiacere  Elisa- 
l>etta,  la  quale,  tutto  che  sebiUltosa  e spigolisira,  volea  vedere  Falstaff  innamo- 
rato. L’intreccio  è debole,  ma  vivo  il  disegno  e ricchissimo  lo  spirito;  e vi  dipinse 
la  società  del  suo  tempo  e la  gioventù  di  provincia  quando  non  v’avea  giornali  e 
scarse  le  comunicazioni,  onde  goffa  e impacciala  si  trovava  fra  persone  educale, 
lieta  di  spassi  grossolani,  gloriosa  d’imprese  delle  quali  la  città  riderebbe,  corag- 
giosa però  e di  buon  naturale.  Nel  Mercante  di  Venezia  la  complicazione  non 
toglie  la  verosimiglianza,  e i caratteri  sono  variatissimi.  In  altre  la  meditabonda 
sua  filosofia  si  trovò  impacciata  dalia  necessità  di  esprimersi  chiaro  senza  sem- 
pre riuscirvi. 

Poi  l’uomo  della  severa  ragione  par  che  talvolta  lenti  le  briglie  alla  fantasia; 
0 vedendo  l’inclinazione  del  popolo  pel  meraviglioso,  il  regala  di  produzioni  fan- 
tastiche, desunte  dalle  credenze  ancora  vive  di  maghi  e fattueshiere:  bizzarrie  tal- 
volta vanissime,  talvolta  lampeggianti  di  genio,  o limpide  dipinture  della  frivo- 
lezza della  vita;  dove  rivela  le  pazzie  deH’uomo  e le  stravaganze  deH’amore,  che 
egli  tratta  sempre  frivolamente.  Le  fantasticherie  delle  fate  assumono  inueata 
sembianza  nel  suo  Soffno  d'una  notte  estiva,  scritto  anche  benissimo,  a differenza 
di  Giulietta  e Romeo  ove  s'abbandonò  allo  stile  concettoso,  o volesse  beffare  o 
secondasse  il  mal  gusto  del  Seicento.  Eppure  anche  allora,  se  tu  guardi  addentro, 
la  cognizione  dell'uomo  prevale  alla  fantasia,  e domina  il  pensiero  ironico  e pro- 
fondo. 

Cosi  Shakspeare  diventò  re  della  scena,  ben  presto  preferito  agli  emuli;  lo 
chiamarono  lingua  di  miele  ; Elisabetta  lo  degnava  di  favore  e di  consigli,  che 
spesso  saranno  stati  piombo  alle  sue  ale.  Ma  egli,  di  appena  quarantasetle  anni, 

’ Tkere  ar$  mor*  ihm§t  in  and  «arlh  I (2)  Il  so|!|.cl(o  n'b  tolto  dtl  nootro  Ptrarona, 

Tkan  art  dreamt  of  in  our  philotophif.  | romc  il  Cimfirltino  Jal  Bocrnreto,  VOIelto  da  Giraldi 

I Cialliis,  il  tomao  it  Liigi  di  Porto,  e ooà  oflri. 
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pieno  del  vigore  che  mostra  mW' Otello  e nella  Tempesta,  abbandona  i trionfl,  si 
ritira  nella  solitudine  che  sempre  aveva  vapbeggiatoj  sembra  però  che  per  poco 
potesse  goderne  le  gioje,  più  care  che  la  gloria. 

Per  verità,  ne’ commenti  che  tosto  si  fecero  sui  poemi  suoi,  neppur  eccettuan- 
done quelli  di  Johuson,  move  or  riso  or  bile  il  vederlo  trattato  come  uno  sco- 
laretto dalla  presunzione  magistrale.  Il  vero  culto  di  Shakspeare  cominciò  ailor- 
quando  il  comico  Garrick  (17>iI-46)  s'investì  per  modo  di  que' personaggi,  che 
presentandoli  vivi  e veri  agli  occhi  del  popolo  pensatore,  ne  diede  a comprendeja 
tutta  la  grandezza.  Avendo  un  ministro  nel  1769  comperata  la  casa  del  tragico, 
e abbattuto  un  gelso  sotto  cui  soleva  esso  riposare,  il  popolo  s'ammutinò,  nè  facile 
fu  racchetarlo;  e Garrick  dispose  un  triduo  espiatorio. 

Fuori,  nè  tampoco  giungeva  il  suo  nome.  De’ contemporanei  nessuno  lo  co- 
nobbe: Boileau  ebbe  la  degnazione  di  vilipendere  Lope  e Calderon,  ma  deU’fn- 
glese  fin  il  nome  ignorò;  Le  Tourneur,  traducendolo  con  tutte  le  modificazioni 
necessarie  per  far  perdonare  l'originalità,  eccitò  grave  scandalo  col  dire  che  la 
Francia  potesse  imparare  alcun  che  dalla  letteratura  inglese  ; Voltaire,  avutone 
contezza  in  Inghilterra,  non  seppe  dissimulare  uo’ammirozione  da  artista,  ma  poi 

10  aborri  come  un  emulo  della  sua  gloria  tragica,  e sperò  sotto  il  suo  disprezzo 
sobbissarlo  a segno,  che  non  s’avessero  a scorgere  i furti  che  gli  avea  fatti.  Pro- 
pose dunque  di  metterlo  alla  berlina  del  Parnaso;  sentenziò  ì'J/nleto  opera  d'un 
villano  ubriaco.  La  llarpe,  da  docile  scolaro,  esagera  queste  esagerazioni.  Ducis 
che  non  sapea  d’inglese,  e conosceva  il  poeta  soltanto  per  estratti,  lo  dovette  infran- 
ciosare per  ridurlo  alle  scene  parigine,  prima  di  osar  chiamarlo  il  genio  più  grande 
e più  fecondo.  In  Italia  non  era  possibile,  con  i|uella  stagnante  letteratura,  inten- 
dere la  varietà  infinita  e tumultuosa  di  situazioni,  di  sentimenti,  d'immagini  del 
teatro  inglese;  le  lodi  del  Barelli  non  invogliarono  a guardarvi;  Alfieri,  che  in 
Inghilterra  dovette  pur  vederne  qualche  rappresentazione,  noi  comprese;  e noi 
fummo  testimonj  dello  scandalo  eccitato  le  prime  volte  che  alcuno  ardi  farne  en- 
comj.  Ora  minor  coraggio  richiede  l'impresa,  e perciò  si  fa  con  maggiore  fran- 
chezza, ma  per  lo  più  sulla  parola  altrui. 

Agli  estetici  tedeschi  è principalmente  obbligato  Shakspeare  d’avervi  scoperto 
squisite  bellezze,  neppur  avvertite  da’ suoi  concittadini;  e la  libera  via  che,  non 
sulle  orme  ma  dietro  agl’indizj  di  lui,  fu  corsa  dalla  scuola  nuova,  mostrò  quanto 
egli  fosse  grande,  e quanto  la  spontanea  sua  concezione  sorpassi  le  faticate  ispi- 
razioni dell’arte  nel  porre  in  scena  la  natura  coi  caratteri  medj,  e mista  di  serio 
e bulTo,  di  sublime  e triviale. 

Cosi  Inglesi  e Spagnuoli  possedettero  un  teatro  romantico,  indipendente  affatto 
un  dall’altro,  eppure  somiglianti,  non  solo  per  mancanza  delle  unità  e per  mistuni 
di  tragico  e comic.o,  ma  per  lo  spirito  moderno  che  vi  domina,  diverso  in  tutto 
dall’antico,  e che  è l>en  più  caratteristico  che  non  le  forme.  Tal  è ravvicinare 
generi  eterogenei,  come  accade  nella  vita;  natura  ed  arte,  poesia  e prosa,  serio  e 
burlesco,  rimembranza  e presentimento,  idee  astratte  e sensazioni. 

Ma  con  Shakspeare  comincia  il  teatro  inglese,  con  Calderon  finisce  lo  spa- 
gnuolo:  Shakspeare  è il  poeta  di  popolo  osservatore  e pensante;  gli  attori  spa- 
gouoli,  d’una  nazione  dominata  da  passione  e da  fantasia;  questi  rappresentano 

11  Cattolico  di  fede  viva  e ardente,  sicuro  delle  cose  invisibili  come  delie  presenti; 
Shakspeare  dall’esame  è condotto  al  dubbio:  quelli  si  fondano  sulla  varietà  degli 
avvenimenti,  l’Inglese  sulla  varietà  dei  caratteri  tutti  proprj,  cosa  che  mai  non 
crasi  tentata.  E anche  gl’imitatori  di  Shakspeare  sono  distinti  per  quest’arte  del 
caratterizzare  originalmente  i personaggi,  e produrre  effetto;  varj  di  potenza,  ma 
tutti  notevoli  per  semplicità,  forza,  buona  fede,  elevazione  d'jutcllelto,  e non  an- 
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gusUtti  da  arbitrarie  aualerità.  Essi  sudo  più  Dozioiiali  di  Sbakspeare,  Ota  meno 
WHOuUwji  ci  daoDO  la  vita  inglese  d'allora,  ove  il  popido,  raristocrazia,  H com- 
mercio stanno  a l'ronto  senza  cozzarsi,  ma  con-  alito  proprio,  robusto  e indipeo- 
deuiis,  e dove  il  teatro  poteadir  tutto  e tidto  mostrare,  fin  le  increanze  e le 
scurrilità. 

Beoumont  (-1615)eFletcber  (-1625)  amici  e collaboratori,  si  elevarono  quando 
Sbakspeare  declinava,  nè  mai  furono  visti  due  genj  unirsi  cosi  intimamente.  Nei 
conoscimento  della  scena  tanto  superiori  a Shaispeare,  quant’egli  in  quel  della 
natura  umana,  miravano  all  efletlu  teatrale,  a a tener  in  lena  lo  spettatore.  Vanno 
considerati  come  fondatori  della  commedia  d iiUrigo  in  Inghilterra,  ma  tolsero 
mollissimo  da  Spagnuoii.  Più  di  cinquanta  coroponimeuti  son  pubblicali  sotto  il 
comune  loro  nome,  e uno  de' migliori  il  Frate/  maggiore,  ritratto  d'uno  di  quegli 
spirili  iguuU  a se  stessi, . cui  Tamore  risveglia.  Famosa  è la  Pastorella  fedele, 
imiUzione  del  Guariui,  allora  assm  popoiaee  in  Inghilterra  ; mislo  di  purità,  tene- 
rezza, indecenza,  assurdità,  con  stravagauze  peggiori  del  modello  italiano,  e pur 
abbondante  di  bellezu  poeUcbe. 

Succede  Filippo  Messinger,  inferiore  ma  più  ioleliigibile;  melanconico,  non  < 
per  patetico  proprio,  ma  per  incapacità  d'elevarsi  alle  passioni  intense-,  conce- 
pisce stupendamente  i caratteri,  ma  non  abbastanza  li  varia,  e predilige  quetii 
murulmeuie  belli:  liallam  lo  crede,  come  tragioo,  non  inferiate  cbo  a Shakspeaie, 
e nella  commedia  pari  a Ben  donsnn.  Questi , amico  di  Sbakspeare,  avea  letto  -lasr 
assai,  onde  sfoggia  erudizione  a proposito  o no;  con  classica  potenza  severa  s’iu- 
gegiia  di  forza  a ridur  regolare  li  ttAbrot  nell'd/cAiOTùta  ostenta  scienza  chiimea 
nel  protagonista,  « culinaria  in  sirfjBpicuro;  è pieno  di  arguta  vivacità,  e la  mi- 
glior sua  poetica  creazione  è il  Trillo  pallore.  Vdleosi  paragonarlo  a Sbakspeare; 
niu  egli  esclamò  i A’on  tiriamo  di  meno  la  divinità. 

Sotto  Elisabetta,  crebbe  e migliorò  di  forma  il  teatro;  ed  undici  regolari  so 
ne  coniavano  al  principio  del  160U,  diciasselle  se  n'edidcarono  dal  1570  al  1629; 
e le  maestranze  di  medici,  legali,  farmacisti,  aveano  ciascuna  le  loro  comiebe 
compagnie.  Allora  i migliorali  teatri  furono  distinti  in  sale  pubbliche  e partico- 
lari : le  prime  non  aflàllo  coperte,  non  sedili  in  tutti  i posti,  non  lumi  ; la  parti- 
colari sumigliavaop  di  più  alle  moderne,  ma  decorazioni  mobili  non  a’aveano, 
onde  bisognava  che  riinmagiuazione  deU'udilore  su(^isse.  A ciò  audiam  debitori 
di  alcune  belle  descrizioni  di  Sliakspeare,  cui  il  direttore  non  scartava  perabè  non 
vedovasi  obbligalo  a ridurlo  iu  realtà,  ne  si  doleva  dei  frequenti  cambiameli  di 
scena,  come  farebbe  un  moderno. 

Re  Giacomo  amava  gli  spettacoli , onde  fu  vinta  l'opposizione  puritana;  se 
non  che  si  proibirono  alla  domenica,  come  dura  lutlavia.  Prevalso  sotto  Carlo  il 
puritanismo,  fu  dal  parlameulu  comandalo  di  chiudere  il  teatro  (2  settembre 
1642);  iodi  assolulamenle  proibito  nella  rivoiuzioDe  (1).  .Allora  la  poesia  dovette 
assumer  forme  austere  e soggetti  gravi,  cqme  nella  uniforme  serietà  di  Milton. 

Un  genere  di  letteratura  che  tra  tutti  i popoli,  rotzi  o coiti,  sineootra;  un 
divertimento  che,  variando  di  forma,  sussiste  in  ogni  dove,  e sopravvive  sin  al 
moderno  aborriraeolo  della  vila  esteriore  e pubblica,  per  cui  si  concentrano  le 
giojep.i  doluri  fra  le  pareti  domeslicbe;  un'arte  che  si  sviluppa  sotto  il  di^ice 
iullusso  della  Oiosofia  0 tlolla  religione,  deve  ben  vivaroeole  appartenere  alia  na- 
tura umana,  o quindi  meritar  l'attenzione,  che,  nei  vaij  sladj  dell’  inuivilimeoto, 
noi  la  diemmo  di  preferenza.  E a ragione  fu  dello  che  la  poesia  dranunatica  è la 
storia  in  azione  dello  sialo  successivo  delle  passioni,  dei  costumi,  della  natura. 
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Più  lungamente  lavorammo  alla  tela  di  queet'epoca,  peretiè  piena  di  fatti 
grandioei  ; eppure  non  ci  lusinghiamo  d’essere  a gran  pezza  riusciti  a far  degna- 
mente passare  innanzi  a’aestrì  lettori  tanti  uomini  e tante  cose,  non  che  ripro- 
durre evidente  i'io»aiso  movimento  di  quel  secolo. 

Ora  qual  concetto  formarci  di  un’età  ove  tutto  comincia,  nulla  finisce-,  di 
un’età  che  ha  particolare  attrattiva  per  noi,  perchè,  come  oggi,  ogni  cosa  v'è  in 
moto,  e possiamo  trovarvi  esempj,  lezioni,  oonsolazioni,  speranze? 

Suo  carati^  sono  le  scoperte:  Colombo  scrive  ad  Isabella,  U mondo  cono- 
sàvU>  è troppo  pieeoio;  e altrettanto  pare  s'iiitimi  da  ogni  parte  anche  pel  morale. 

10  temo  altro  periodo  mai  orasi  dilatata  cotanto  la  sfera  delle  idee  relative  ai 
mondo  esteriore,  o l’uomo  avea  provato  sì  vivo  bisogno  d’interrogare  la  natura: 
in  venin  altro  fu  messa  in  giro  tanta  copia  e varietà  d’idee  nuove,  quanto  al 
tempo  di  Cdwnbo  e Gama,  di  Durer  e Rafoello.  di  Lutero  e Bacone.  Nel  giro 
di  pochi  anni  esce  alla  luce  un  mondo,  esteso  quanto 'l'antico  ; in  pochi  altri  Co- 
pernico e Keplero  assegoano  leggi  al  sistema  dell’nDiverso;  Rodio  ed  Uarvey 
rivelano  quelle  della  vita  nella  circolazione  del  sangue  -,  Vieta  ed  Harriott  perfe- 
zionano il  linguaggio  dell’autlisi  matematica;  Cesalpino  e Gessner  classificano  la 
conquistata  natura;  Galiteo  e Stevin  assegnano  l’equilibrio  dei  corpi  e la  potenza 
della  meccanica;  Galileo  stesso  cogli  stronienti  e Napier  coi  logaritmi,  affidano 
l’uomo  a misurare  iofàltibilmeate  le  orbite  degli  astri.  Come  in  Grecia  Platone, 
Aristotele,  Fidia,  cosi  in  Italia  Picino,  Michelangelo,  Fallopio  concorrono  a sco- 
prire la  natura  deU’uomo  sotto  il  trìplice  aspetto  intellettuale,  artistico,  materiale. 
Non  e’é  strada  su  cui  lo  spirito  umano  non  grandeggi;  indagine  dell’aaticfaiià  e 
smania  del  nuovo-,  iauci  del  genio  e paziente  dell’erudito;  poesia  e calcolo-,  e 
tutte  le  facoltà  umane  trovansi  rappreseirtate  da  insigni  personaggi.  All’Insistenza 
dell’uno,  esce  dall'acque  un  nuovo  mondo;  un  altro  dà  il  crollo  ai  dogmi  di 
quindict  secoli;  questi  scuote  Hmmobiiilà  del  globo,  quegli  coordina  I balli  di 
esso  eoli’aitre  sfere  ; v'è  chi  strappa  le  scienze  alFantorìtà,  e sbalza  gl’idoli  delle 
scuole;  nasce  la  diplomazia;  l’arte  delia  gnerra  si  compie  cogli  eserdti  stabili,  le 
fortibcaziODi,  l'arti^ieria,  e formasi  una  letteratura  militare  : e perchè  le  ragtoni 
deifimmaginativa  non  soeeombano  alia  fredda  ragione,  grandeggiano  i’ Ariosto, 
Camoens,  Calderon,  Shakspeare;  quasi  a un  tempo  florìacono  sette  artisti  a 
cui  non  sorsero  i pari,  Lionardo,  Michelangelo,  Rafadio,  frà  Bartolmneo,  Cor- 
reggio, Tniano,  Andrea  del  Sarto. 

in  veruD  tempo  sedettero  contemporanei  tanti  principi  grandi;  Carlo  V, 
Leon  X,  Francesco  I,  Enrico  Vili,  Andrea  Grìtti,  Andrea  Dorìa,  Soliroano  li, 
Sigismondo  I in  Polonia,  Gustavo  Wasa  in  Isveeia,  Basilio  Ivanovitz,  fondatore 
della  futura  grandezza  russa;  Scià  Ismael,  che  in  Persia  stabili  il  governo  dei  sofi; 
Scià  Akbar,  il  maggiore  dei  Mongoli  nell’india.  E quanto  rilievo  in  quelle  flsono- 
mie!  (kmosciuto  che  abbiate,  non  dico  solo  I re,  ma  il  Celiini,  l'Aretino,  il  Sa- 
vonarola, Zuinglio,  san  Carlo,  Coligny,  il  Valentino,  il  Hedegliino,  gli  Strozzi, 
r Grange,  Caterina  de’ Medici più  non  vi  si  cancellano  dalla  memoria,  nè 

11  confonderete  colle  flgure  d’altre  età  e di  altri  paesi. 

intanto,  splendidezza  d'abiti,  di  Corti,  di  apparati  ; dall’Occidente  e daH’Oriente 
nuove  ognidì  squisitezze  vengono  a lusingare  i sensi;  i teatri  classici  e le  rap- 
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presentazioni  del  medio  evo  eostengono  alterna  gara  di  magniflcenza;  re  e papi 
ambiscono  le  lodi , non  solo  del  Giovio,  ma  dell’Aretino  e del  Franco,  tanta  si 
riconosce  potenza  alle  lettere:  oggi  Brescia  ode  proclamare  per  le  vie,  a suon 
di  tromba,  che  il  suo  Tartaglia  scoperse  un  nuovo  teorema  matematico;  domani 
tutta  Pisa  corre  a vedere  dimostrata,  col  globo  cascante  dalla  torre  obliqua,  la 
legge  della  caduta  dei  gravi;  un  altro  giorno  non  si  porla  che  del  nuovo  canto 
deU'Orlando,  letto  jeri  dall’Ariosto  alla  Corte  di  Ferrara  ; un  altro,  discon4t.eo- 
netti,  scampanio,  luminare  annunziano  che  s’ è disotteriato  il  Laocoonte,  o che 
Michelangelo  aperse  la  cappella  Sistina,  o Gian  Bologna  espose  la  Sabina,  u 

A tale  magniOco  prospetto  non  esclamale  che  questo  è dei  secoli  il  più  for- 
tunato ? 

Ma  volgete  il  quadro,  ed  eccovi  guerre  di  un’atrocità  appena  emulata  dai  Bar- 
bari, e dove  alla  brutale  avidità  del  sangue  si  congiunge  l’arte  del  nuocere  sa- 
pientemente , e l’orrore  dei  guerreschi  macelli  è fatto  più  schifc»o  dai  tradimenti 
che  gli  accompagnano  o li  compiscono.  La  scostumatezza  passeggia  sfrontata  dai 
palagi  dei  re  e de’  prelati,  fin  al  campo  dove  serenano  le  masnade  del  Borbone 
e del  Waldstein.  La  perbdia,  i tradimenti  non  solo  corrono  nella  pratica,  ma 
sono  ostentati  e ridotti  a precetto  ; e se  Machiavelli  giustifica  ogni  ribalderia  col 
fine,  se  dalle  cattedre  e dai  pulpiti  si  predica  l’assassinio,  ciò  nelle  Corti  è già 
ridotto  ad  una  delle  arti  del  regnare  ; già  il  pugnale  s’aguzza  alle  convinzioni  di 
Poltrot  e di  Ravaillac,  o alle  leggerezze  di  Lorenzino  e di  Benvenuto;  i veleni 
sono  uno  spediente  usuale,  e quasi  direbbonsi  un  pudore  di  chi  non  è sfac- 
ciato per  operar  di  mano:  un  Ferdinando  fa  uccidere  il  Cardinal  Martinuzzi,  un 
altro  il  Waldstein;  in  Vaticano  si  festeggia  la  strage  della  notte  di  San  Bartolo- 
meo; a Clement,  assas.sino  d’un  re  cattolico,  si  destinano  gli  altari;  a Baldassare 
Gerard , assassino  d’nn  principe  protestante , è roncessa  larga  taglia  dalla  Spa- 
gna e la  nobiltà  dai  re  di  Francia  (1)  ; questi  ultimi  dei  Guisa  e del  Coligny  non 
sanno  disfarsi  che  coU’assassinio.  Un  pescatore  vede  gettar  il  cadavere  del  duca 
di  Gandia  nel  Tevere;  e ripreso  di  non  averlo  denunziato,  N’ho  visto,  risponde, 
già  un  cento  buttare  a quel  modo,  nè  niimmaginai  fosse  più  imputante  degli 
altri.  A Maria  Stuarda  è trucidato  in  braccio  Bizio,  fatto  saltar  in  aria  il  marito, 
uccisi  i più  fedeli,  scannato  lo  zio,  finché  arrivi  l’ora  d’esser  ella  pure  mandata 
al  supplizio  dalia  sorella.  A Luigia  di  Coligny  nella  notte  di  San  Bartolomeo  sono 
scannati  il  padre  e il  marito  Teligny  ; va  sposa  a Guglielmo  d’Orange,  e questo 
pure  le  è ammazzato.  Lucrezia  e Cesare  Borgia,  la  Cenci,  don  Garzia  de’  Medici, 
don  Carlo  di  Spagna  son  nomi  che  compmidiano  cupe  tragedie.  Assassini  colgono 
frà  Paolo,  Fulvio  Testi,  il  Molza,  il  Castelvetro,  Gabor,  Waldstein,  Enrico  IH, 
Enrico  IV,  forse  Gustavo  Adolfa  ..  *■ 

In  quel  sensualismo,  ove  pare  più  non  sussista  legge  morale,  l’oro  èsuimma 
necessità,  e l’alchimia  lo  cerca  in  fondo  al  crogiuolo,  Spagna  e Portogallo  nelle 
viscere  di  milioni  d’indiani  scannati,  i re  nel  disanguare  i popoli  con  nuovi  arti- 
Qzj  di  finanza  o con  intrepidi  furti , i letterali  mendicando,  i soldati  rubando,  i 
preti  vendendo  le  cose  sacre,  gli  er^i  usurpando  i beni  delle  chiese. 

Il  dominante  spirilo  aristocratico  cerca  nelle  scoperte  ciò  che  può  dar  gloria 
alla  nobiltà,  anziché  quello  che  migliori  ed  arricchisca  le  plebi.  Una  politica  egoi- 
sta che  deH’astuzia  si  fa  merito  più  che  delia  forza,  un’inettitudine  potente,  un 
viluppo  di  maneggi,  fanno  e contrasto  e lega  con  una  malvagità  or  ipocrita  ora 
sfrontata  e cogli  abusi  della  forza,  che,  dalia  grande  migrazione  in  poi,  non 
aveva  mai  cosi  inverecondamente  proclamato  la  sua  morale  onnipoteiua,  quanto 
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nelle  guerre  pel  Milanese  e per  la  Boemia,  nel  sacco  di  Roma,  negli  assedj  di 
Firenze,  di  Siena,  di  Norimberga.  Allora  un  vecchio  di  senlimenti  moderatissimi 
scriveva  : « Dappoiché  Carlo  V ebbe  le  insegne  imperiali,  |ier  cagione  delle  guerre 
seguile  fra  lui  e il  re  Francesco,  coll’aggiunta  di  quelle  che  Solimano  il  gran- 
turco, parte  spinto  da  loro,  e parte  inciUito  da  se  stesso,  ha  fatte  contro  a'  Cri- 
stiani, sono  stali  ammazzali  in  guerra  dugentomila  persone,  più  di  cento  tra  città 
e castella  di  notabii  fama  sono  ite  a sacco,  rovinate  e distrutte.  Tante  migliaja 
dopo  queste  d'uomini  e di  donne  innocenti  son  periti  per  fame  e pestilenza,  che 
non  è agevole  raccontarne  il  numero,  senza  contare  gli  sbordellameuti  delle  ma- 
trone nobili,  la  verginità  perduta  dalle  fanciulle  sacre  e profane,  e i vituperosi 
ed  abbominevoli  stupri  commessi  nei  fauciulletli:  cose  empie,  atroci  ed  inumane, 
e fuor  d'ogni  legge  umana  c divina,  commesse  la  più  parte  da  Cristiani  infra  loro 
medesimi,  non  per  altra  cagione,  che  per  soddisfare  all'ambizione  di  due  uomini, 
i quali  nati  e cresciuti  c condulti  in  vecchiezza  con  odj  eterni  e con  animi  sem- 
pre nimici,  non  mai  stanchi  di  far  sangue  altrui,  ancora  combattono,  e combat- 
teranno inOnocbé  avranno  vita.  Onde  i popoli  amUli  non  hanno  da  avere  mag- 
gior desiderio  per  quietarsi  una  volta,  che  a pregar  Dio  che  gli  spegna,  o vera- 
mente che  li  voglia  ambidue  sottoposti  al  granturco;  acciocché  ridottosi  il 
mondo  sotto  un  solo  monarca,  avvengaché  barbaro  ed  inimico  della  nostra  legge, 
possano  con  qualche  riposo  nutrire  i figliuoli,  e sostenere  sebben  poveri,  almeno 
senza  tanti  travagli,  i pesi  della  loro  infelicissima  vita  • (1). 

Non  è questo  il  peggior  secolo  che  la  storia  ci  presenti?  non  siamo  tornati 
alla  barbarie  del  Mille,  senza  i suoi  ristori? 

Aggiungete  la  superstizione,  che  sovverte  le  idee  di  religione,  di  giustizia,  di 
pietà,  ed  armasi  ora  d’eculei  per  istrappare  assurde  confessioni,  ora  di  pugnali  e 
forche  per  eslenninarc  chi  crede  diversamente,  ora  di  ubbìe  per  far  tremare  il 
mondo  con  assurde  predizioni  e collo  sgomento  d’invisibili  potenze.  Machiavelli 
consuma  un  dei  capitoli  sulle  Deche  a mostrar  i segni  celesti  che  precorrono  lo 
rivoluzioni  degl’imperi,  assegnando  alle  stelle  le  cause  ch’egli  avea  sì  a fondo  me- 
ditate nella  nequizia  degli  uomini  e col  desolante  pensiero  del  continuo  peggio- 
rare della  stirpe  umana-,  Cardano,  algebrista  potentissimo,  ha  un  genio  familiare, 
e lasciasi  morir  di  fame  per  avverare  un  pronostico  ; Della  Porta  fa  sua  erudi- 
zione i secreti  della  natura;  Agrippa  dubita  di  ogni  cosa,  ma  non  delle  scienze 
occulte;  Paracelso  ripristina  il  regno  dell'alchimia;  Lutero  vede  i diavoli  conu: 
Benvenuto  Cellini;  il  Vanini,  al  par  di  lui  audace  neU’impugnare  l’autorità,  ac- 
concia rospi  per  fare  sortilegi;  Keplero  non  é meno  mirabile  per  le  sublimi  sco- 
perte che  pei  vaneggiamenti  che  vi  trammezzò;  Giordano  Bruno  e Campanella 
voi  dubitate  se  sieno  genj  o pozzi.  Tanta  mistura  d’errori  vi  fa  domandare  se 
fosse  un  secolo  d’ignoranza;  se  fu  più  stolido  o più  ribaldo. 

£ fu  secolo  grande,  il  quale  sentiva  la  mescolanza  dell’antico  col  nuovo,  senza 
goder  più  i vantaggi  dell’uno,  né  ancora  quei  dell’altro;  del  passato  teneva  il 
vigore  e la  ferocia,  ma  avea  perduto  la  fede  e la  docilità-,  verso  il  futuro  spin- 
geasi  coU’intelligenza,  ma  non  u’avea  la  pulitezza  e la  regolarità.  L’acquisto  di 
cognizioni  e di  libertà  era  ancora  a servigio  delle  passioni;  unite  l’ispirazione 
colle  reminiscenze,  il  genio  colia  pedanteria , il  paganesimo  cogl’impeti  devoti,  la 
santimonia  coll’empietà,  l'azione  colia  meditazione,  la  moralità  col  machia- 
vellismo. 

Del  medio  evo  durano  ancora  gl’incidenli,  in  bizzarro  contrasto.  Tutte  le  fasi 
delle  repubbliche  sussistono  accanto  a tutte  quelle  del  principato,  esse  decadendo. 
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questo  assodandosi  ; i condottieri  rompono  ancora  le  ordinanze  delle  fanterie  sta* 
bili,  e pretendono  opporre  le  armadure  di  un  tempo  alle  bocche  di  fuoco;  capitani 
muojouo  a Ravenna  perditi  fccer  voto  all'amante  ili  non  coprirsi;  o ne' tornei  s'av* 
venturano  re  moderni,  mentre  la  tragedia  regolare  chiama  a piangere  sulle  simu- 
late sventure  degli  antichi.  Le  seccete  trauelierie  de' gabinetti  trovansi  a fronte 
con  impeti  di  generosità  cavalleresca;  e negli  oscuri  perigli  delle  mine  scavale 
dai  nàoderni  artiglieri,  si  fa  mostra  della  bravura  onde  un  tempo  affrontavansì 
le  selve  incantate  o i trabocchetti  delle  rAcche. 

Quindi  nella  vita  tradizioni  di  lealtà  insieme  con  un  epicureismo  non  dissi- 
mulato ; scetticismo  micidiale  c fanatismo  sterminatore  ; Tcntusiasmo  e l'ironia  ; 
la  gelida  regolarità  del  Trissino,  e il  geniale  sbizzarrir  deli'Ariosto;  il  ghigno 
sguajatu  dcU'Arctino,  e il  belare  dei  Petrarchisti;  la  campestre  semplicità  degli 
autori  di  egloghe,  c l'insaziabile  accattare  di  Paulo  Giovio;  liujardo  senza  taccia 
e Fernando  il  Cattolico  senza  onore  ; .Montaigne  e sant' Ignazio,  Mauhiaveiii  o 
Filippo  Neri,  Calvino  e santa  Teresa,  Leon  X e Adriano  VI,  Carlo  V e France- 
sco I ; il  sarcasmo  di  frà  Paolo,  e la  convinzione  del  Rarunio;  le  orgie  di  Lucrezia 
Borgia,  c i roghi  di  Torquemada.  Di  qui  Timmensa  dilTIcoltà  di  giudicare  della 
moralità  delle  azioni  e della  grandezza  dei  personaggi,  dipintici  da  passione  e da 
spirito  di  parte;  convulsi  fra  idee  cosi  varie,  fra  pregiudizj  inumani  e servili,  fra 
l'insuperabile  efllcacia  degli  esempj  e quel  che  chiamasi  senso  comune. 

In  tanta  esuberanza  di  genio,  di  virtù,  di  delitti,  sopragiunse  la  Riforma. 
Termine  medio  tra  la  fede  e il  dubbio,  segna  essa  un'  èra  nuova  nella  storia , 
e determina  la  fisionomia  dei  tempi  moderni,  penetra  nella  coltura  individuale 
modificandola,  e nella  vita  sommovendo  le  opinioni,  e crollando  le  credenze  su 
cui  crasi  costituita  la  societii  ; e sostenuta  da  capricci  principeschi  in  Germania, 
dalle  antipatie  feudali  in  Francia,  da  regj  furori  in  Inghilterra;  disforme  a se 
stessa,  ora  invoca  la  liticrtà  anarchica,  ora  la  tirannia  sfrenata,  suddita  alle  pas- 
sioni dei  potenti  come  a quelle  de'  popoli. 

Unico  punto  conforme  e capitale  in  tanta  varietà  d’iucidenti  è l'abolire  la 
centralità  papale,  e subordinar  il  potere  ecclesiastico  al  civile;  perturbazione  a 
cui  tutte  le  altre  conseguono,  cioè  il  sottomettere  la  coscienza  al  fatto,  la  libertà 
alla  permissione,  il  Foro  interno  all'estefno,  la  cosa  divina  alia  pubblica.  Lutero 
da  principio  ben  poco  intacca  il  dogma,  bensì  la  disciplina,  e in  questa  gii  atti 
che  più  appoggiano  l'indipendenza  sacerdotale;  il  celibato  ecclesiastico,  la  con- , 
fessione  auricolare.  Fin  i principi  rimasti  cattolici  tendono  a reuderc  nazionale  la 
Chiesa.  Il  movimento  critico  è ancora  spontaneo,  senza  intervento  decisivo  di 
veruna  dottrina  sistematica.  La  libertà  di  giudizio  c della  coscienza,  quel  che 
oggi  chiamiamo  razionalismo,  non  lo  vollero  i Riformati  ; ma  ali'  autorità  del 
papa  sostituivano  l'autorità  della  Scrittura  : c perchè  questa  non  vale  senza  uu 
interprete,  si  venne  all'interpretazione  uuivcrsale,  che  presto  si  ridusse  ai  sim-^ 
boli  nuovi,  alla  decisione  de'  principi. 

In  materia  di  fede,  negata  l'autorità  superiore  e proclamata  l'individuale,  un 
nembo  di  opinioni  doveva  sorgere,  anzi  una  per  ogni  testa  che  volesse  pensare; 
dall'impugnar  rinfallibilità  del  papa  e le  indulgenze,  si  arrivò  a negare  la  divinità 
di  Cristo,  e che  il  vangelo  avesse  rivelato  verun  dogma , ma  solo  confermato 
resish-'nza  di  Dio  e l’immortalità  delle  anime  ; il  deismo  portava  altri  ai  mistici . 
delirj  ; tutti  andavano  straziati  fra  i dubbj  deirintelletto  e gli  scrupoli  della  co-  ( 
scienza.  , 

Così  la  Riforma  tende  in  effetto  a sistemar  la  vita  umana,  per  quanto  si  può, 
indipendentemente  dal  dogma  ; all'antico  che  giudica  viziato,  non  vuol  sostituire 
nn  nuovo  sovrano  di  diritto,  ma  abbandona  la  società  al  fatale  imperio  delle  po- 
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(està  temporali,  come  sovrane  di  Tutto  : ordine  fallace,  dove  il  Tatto  padroneggia 
senza  appoggiarsi  al  diritto.  Perocché  il  protestantismo  ruppe  neH'ePonomia  reli- 
giosa e sociale  deH'umanità  i due  legami  cui  s'attiene  la  nozione  suprema  del 
diritto,  c la  base  di  ogni  Chiesa  o Stato  che  voglia  vivere  ; il  legame  intimo  che 
l’uomo  stringe  a Dio  neH’eternità  mediante  la  coscienza;  il  legame  imperioso  uni- 
versale che  lo  sottomette  a una  legge  ohjettiva,  a un’autorità  esteriore  nel  tempo. 
Fiaccata  l’autorità  che  persuadeva  gl'intelletti,  vi  si  surrogò  un  comando  che 
padroneggiasse  le  volontà,  ai  papato  ecclesiastico  uno  politico  ; e l'infallibilità 
passò  dall’intelligenza  e dalla  rivelazione  alla  forza  ed  allo  scettro. 

Perduta  la  pazienza  e il  rispetto  alla  tradizione  nei  progressi;  data  allo  spirilo 
dell’uomo  la  libera  interpretazione,  mentre  si  negava  alla  sua  coscienza  il  libero 
arbitrio;  non  conservando  in  equilibrio  il  sentimento  de’ doveri  con  quel  dei  di- 
ritti; la  Chiesa  stessa  ridotta  impotente  alle  più  elevate  attribuzioni  sociali,  e 
ristretta  ognor  più  alla  vita  individuale  e al  bisogno  di  conservarsi,  alleasi  coi  re, 
perdendo  il  carattere  popolare. 

La  Riforma,  se  faceva  arbitra  della  credenza  religiosa  la  ragione  individuale, 
tanto  più  doveva  farla  della  politica,  dello  scrivere,  dcH’operare  giusta  le  convin- 
ck)ui.  Di  qui  cominciano  i governi  burocratici;  e già  i paesani  sollevati  grida- 
vano si  congedasse  quella  nuova  folla  di  scrivani  e giuristi;  duchi  ed  elettori 
istituirono  collegi  di  consiglieri  intimi  pei  loro  piccoli  Stati;  inevitabile  ingombro 
da  che  doveano  regolamentare  anche  le  coscienze.  Questa  tirannide  secolare  si 
estende  pure  ai  Cattolici,  perché  il  clero  la  credeva  opportuna  a tener  in  freno 
il  popolo;  e cosi  sottentra  la  dittatura  temporale,  linchè  non  sia  corretta  dalle 
rivoluzioni  e dalla  fliosofla. 

Allora  s'introduce  pertutto  uno  spirito  d’intolleranza  e separazione;  il  cristia- 
nesimo non  ha  più  per  nemici  grinfedeii,  ma  va  in  due  campi  ostili,  dove  si  av- 
vicendano le  persecuzioni  (1).  La  liberta  civile  è perduta,  calpestata  quella  del 
pensare;  a tanti  scritti  liberissimi  che  uscivano  già  in  Italia  ed  in  Germania,  fu 
imposto  silenzio  o punizione.  I principi  avversi  alla  Riforma  videro  nei  fautori 
di  quella  i nemici  del  trono,  onde  fecero  consonare  eretico  e ribelle:  i fautori  al 
contrario,  vedendo  ì Cattolici  sforzarsi  contro  di  essi,  ne  denunziarono  la  strut- 
tura come  sostegno  deirassolutismo:  e cosi  dovea  sembrare  flnchè  i partiti  reli- 
giosi furono  anche  politici;  mentre  dappoi  fu  chiaro  il  contrario,  e resame  dei 
politici  e dei  moralisti  nei  due  campi  ce  nc  convinse.  Solo  allora  potè  rendersi 
possibile  la  tirannide  di  Enrico  Vili,  di  Filippo  11,  di  Cromwell,  perchè,  come 
capi  d'una  rivoluzione  0 d’una  reazione,  poteano  usar  di  tutte  le  forze  ed  abusarne. 
Ma  i governi  medesimi  non  bastano  più  a dirigere  il  movimento  sociale  ; con- 
viene si  limitino  a mantenere  l’ordine  materiale. 

La  tolleranza,  virtù  eminentemente  civile,  che  nell’uomo  di  credenza  diversa 
non  ci  lascia  considerare  se  non  il  fratello  e il  concittadino,  che  a Dio  solo  riserva 
il  giudizio  sulle  coscienze,  che  in  uno  collega  i membri  della  famiglia  di  Dio, 
comunque  segnati  in  fronte,  era  ignota  a queU'età.  Lutero  e Calv  ino  perseguitavano 
come  Torquemada  ; Filippo  11  come  Enrico  Vili,  che  dicono  pronunziasse  scttan- 
tadueraila  sentenze  capitali  ; Elisabetta  come  Maria  la  Sanguinaria;  se  papa  Paolo 
fa  un  Indice  di  libri  proibiti,  Elisabetta  bandisce  la  legge  marziale  contro  chi  m 
porta;  nel  1574  un  dotto  è in  .Sassonia  processato  per  criptocalvinismo,  e nel 
1601  a un  ris{)ettabile  uomo  di  Stato  è mozzo  il  capo  per  simile  colpa;  Grozio  e 
Tommaso  Moro  stanno  nelle  prigioni  dell’Inquisizione  protestante,  come  in 
quelle  della  cattolica  Bruno  e Carnesecchi  ; e quasi  la  peste  si  propagasse  sin 

(()  Vedi  ta  noU  a pag.  Tomo  IV. 
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fuori  dal  cristianesimo,  Solimano  fa  bruciar  Tulema  Cabiz  che  avea  sostenuto 
esser  Cristo  supcriore  a Maometto  (1).  E in  tutta  quella  lotta  non  si  trattava  se 
non  chi  dovesse  esser  il  carnefice;  laonde,  disapprovando  i micidiali , dobbiam 
però  ricordare  che  se  non  uccidevano  sarebbero  stati  uccisi. 

Queste  nimicizie  seminano  la  zizzania  fin  nelle  pareti  domestiche,  e impac- 
ciano i passi  della  civiltà,  la  quale  s’avanzava  come  gigante  levato  dal  suo  talamo. 
Le  guerre  si  rendeano  inevitabili  si  per  l'intimo  nesso  fra  lo  Stato  e la  Chiesa, 
si  perché  le  nuove  dottrine  volgeano  a direzione  insolita  il  governo  ; e l*nrìtani 
in  Inghilterra,  Calvinisti  in  Francia,  Protestanti  in  Germania  risoivcansi  in  veri 
partili  civili  : In  politica  ne  perdette  ogni  moralità,  e i nemici  dello  Stato  trova- 
rono fautori  nello  Stato. 

Adunque  in  prima  ne  sono  agitati  i paesi  particolari,  poi  sottcntra  una  gene- 
rale combustione,  ove  non  si  discute  più  come  credere  o come  adorare,  ma  qual 
deva  predominare,  la  forza  assoluta  o l’assoluta  opinione.  Le  quistioni  d'asso- 
luto finiscono  sempre  con  una  transazione,  come  il  trar  di  due  forze  si  risolve 
per  la  diagonale  del  loro  parallelogrammo.  E noi  conducemmo  quest’età  fin  al 
punto  in  cui  rullima  lezione  dei  popoli  e dei  re,  la  necessità,  condusse  ad  un 
accordo  che  non  rimette  in  pace  gl’  individui  e le  nazioni , ma  traccia  le  vie  per 
le  quali  devono  riprendere  il  cammino  senza  cozzarsi. 

Ormai  dunque  la  cristianità  è divisa  in  Cattolici  e Protestanti;  credenti  all’in- 
fallibilità delia  Chiesa,  o aH'infallibilità  di  ciascuno;  invocanti  l’autorità  o il  libero 
esame,  la  storia  o l’impressione  individuale.  I due  partiti  si  vegliano  a vicenda, 
il  che  diventa  stimolo  del  bene  ne’ rapporti  morali  e ne’ politici;  e le  dispute  d’O- 
landa,  poi  la  lega  d'Anna  d'Inghilterra  coll’Austria  introdurranno  la  tolleranza 
universale.  K un  partito  o l’altro  prese  stanza  e seggio  nei  varj  paesi,  senza  più 
mutarsi  da  quel  giorno:  generalmente  parlando,  i popoli  d’origine  romana  re- 
stano cattolici , protestanti  quei  di  teutonica , greci  gli  Slavi  ; c sottentralo  al 
sistema  religioso  il  politico,  ognuno  ormai  conserverà  la  propria  religione  senza 
distruggere  l’altrui 

Ciò  non  era  indifferenza;  che  anzi  Io  spirito  religioso  si  rinfocolò.  Al  principio 
del  Cinquecento  noi  vedemmo  il  papato  dimenticare  la  gerarchica  sua  importanza, 
tentarsi  i legami  ecclesiastici , entrare  in  ogni  cosa  un  alito  opposto  al  cattolico, 
un’inclinazione  affatto  pagana  nelle  arti,  nella  filosofìa,  nelle  lettere;  la  quale  poi 
si  palesa  nella  Riforma  per  l’idolatria  della  parola  morta,  per  sostituire  l’uomo  a 
Dio,  la  ragion  privata  alla  comune.  Sul  finire  dell’età,  diresti  non  v’abbia  inte- 
ressi che  i religiosi;  a nome  delle  credenze  si  menano  le  guerre,  si  trucida  e si 
santifica,  si  piantano  nuovi  Ordini  religiosi,  si  dibatte  accanitamente  ciascun 
punto  della  dottrina  ; potenze  teologiche  robustissime  entrano  nei  consigli  dei  re, 
e ne  dirigono  i cuori  e gli  alti;  il  confessore  diviene  ruota  maestra  della  macchina 
civile;  i papi  sconfitti  par  che  ripiglino  la  potenza  di  Gregorio  Vtl,  e al  mondo 
tutl’armato  fanno  paura  con  un  branco  di  chierici,  mentre  delle  perdile  si  rifanno 
coll’acquisto  del  A'uovo  mondo. 

La  Riforma  che  pareva  tutta  religiosa,  acquistò  importanza  politica  per  la 
parte  che  i principi  vi. presero  o furon  costretti  a prendere;  ed  ajutò  il  costi- 
tuirsi degli  Stati  e il  loro  ridursi  a monarchia.  Di  primo  colpo  i principi  s’accor- 
sero quanto  potessero  giovarsene  a concentrar  in  sè  la  giurisdizione,  e sovrat- 
tullo  le  entrate  ; onde  l’incamerare  i beni  di  manomorta  fu  operazione  decisiva 
sulle  sorti  de’  paesi  che  avevano  protestato  contro  l’ autorità.  Anche  negli  altri 
I re  si  valsero  della  Riforma  come  di  spauracchio  contro  il  papa , e Francesco  I 

(t)  n*ii«ni,  XXVI. 
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gli  diceva:  Badi  qvel  che  fa,  M m io  posso  tinovare  il  Uro  di  Enrico  Vili; 
quando  il  papa  tardava  ad  approvar  le  nozze  del  Bearuese,  Carlo  IX  disse  : 
Se  egli  fa  la  bestia,  prenderò  Margherita  per  mano,  e la  menerò  sjmare  in 
piena  predica  : Emanuel  Filiberto  rispondeva  alle  minaccie  del  pontefice  che,  se 

10  scomunicasse,  poco  se  ne  saria  curato,  e che  forse  ne  l’avrebbe  fatto  pen- 
tire (1)  ; sin  Filippo  II  fu  udito  prorompere:  Il  papa  dovrebbe  guardarsi  bene 
dolio  spinger  agli  estremi  un  gran  re. 

Questo  riflutarc  la  influenza  romana  giovava  all’opera  della  politica  d'allora, 
qual  era  il  passare  dallo  sminuzzamento  dei  poteri  alla  monarchia  compatta,  e 
daH’unità  cristiana  alla  nazionalità  di  ciascuno.  Da  principio  ne  vennero  guerre 
micidiali;  tra  cui  i princifù,  costretti  ad  usar  le  proprie  forze,  le  conobbero,  e 
intesero  ad  una  esistenza  separata,  che  svilupparono;  col  beni  tolti  alle  chiese  e 
col  raccoglier  in  sè  la  giurisdizione  crebbero  di  forza;  scossero  ogni  timore  di 
una  potenza  moderatricr  che  possedeva  armi  contro  cui  le  loro  si  rintuzzavano. 

Si  direbbe  che  con  la  monarchia  politica  volessero  i re  supplire  alla  cat- 
tolica che  Lutero  spezz’  ù.  In  questo  divisamento  le  stesse  dispute  teologiche  si 
risolvono  in  quistioni  sull'autorità  regia;  principio  fondamentale  dell'Europa  di- 
viene il  diritto  pubblir  ;o;  la  politica  acquista  immensa  importanza  ed  estensione, 
e si  mesce  a tutti  i fa  tti.  Uscita  dal  protestantismo,  non  crede  a una  volontà  o 
coscienza  generale,  -superiore  all’individuale;  non  vede  un  sovrano  di  diritto,  ma 
individui  indipendenti;  le  società  formarsi  solo  per  un  contratto,  ove  i singoli 
abdicano  volontariam  ente  ad  una  porzione  di  lor  libertà  ; un  contratto , una 
carta,  una  legge  fondamentale  ronchiusa  tra  i poteri  sociali  di  fatto,  costituisce 

11  corpo  politico.  Cosi  la  libertà  è ristretta  nel  circolo  d’un  testo  scritto,  come  la 
fede  è ristretta  nei  simboli;  invece  di  lanciarsi  ai  progressi,  essa  riporrà  la  sua 
perfezione  nello  scompartire  equamente  la  sovranità  fra  i poteri  di  fatto  e bilan- 
ciarli; non  nell’esseix  i sudditi  governati  unicamente  dal  sovrano  di  diritto,  ma 
nel  viver  di  vita  iudividua,  al  più  possibile  indipendente  dalla  sociale. 

Son  quelle  Icori' ;he  di  liberalismo  che  condussero  ai  di  nostri  a riconoscere 
i governi  di  fatto,  la  neces  sità,  i fatti  consumati,  le  quasi-legittimità:  tanto  noi 
Bìam  lontani  dal  credere  che  dalla  Riforma  venisse  impulso  alla  libertà.  In  quel 
tempo  succedeano  due  mevi' menti,  non  diversi  ma  distinti;  religioso  l’uno,  l'altro 
filosofico;  quello  fu  più  poten  te  allora;  questo,  serbato  a più  lungo  avvenire,  non 
era  inteso,  tanto  che  credeansà'  protestanti  i liberi  pensatori  de’ paesi  cattolici.  Ma 
in  fatto  Campanella,  Galileo,  Bi  'ssuet.  Pascal  furono  cattolici;  le  storie  di  Ma- 
chiavelli, Guicciardini,  de  Thou,  Malici,  Mariana,  frà  Paolo,  uscirono  da  penne 
cattoliche;  prima  in  paesi  cattolici  tortura  e la  pena  di  morte;  taccio 

gli  artisti,  ai  quali  la  Riforma  non  L P°>'  opporre. 

.Mentre  in  prima  gli  stati  poco  in.  finivano  gli  uni  sugli  altri,  occupali  di  con- 
tese interne,  allora  sentesi  la  rcciproc  ® “ione*  battaglia  di  Pavia  può 

considerarsi  nata  l’età  nuova;  giacché  le  indipendenti  e scomposte,  che  tanti 
secoli  aveano  lottato,  fanno  luogo  ad  una  sorda  e continua.  L’idea  di  unire 
l’Europa  in  una  sola  famiglia  era,  dopo  Roi  ereditata  dalla  Chiesa;  ma 

lo  sminuzzamento  feudale  impedì  d’olfelluarla  • **  secolo  precedente  s’era  afl'ati- 
cato  in  ridurre  all’unità  nazionale,  e v'era  riust  cotesto  trionfo  i re  torna- 
rono ad  ideare  la  possibilità  della’ cosa,  e Francft,  ’ parve  ad  un  punto  di  rag- 
giungerla; ma  l’impero  cui  egli  aspirava  è datoa  ‘covasi  ridotto 

ad  usar  il  suo  talento  nel  difendere  la  propria  indipeTK 
le  forze  de’ vaij  popoU,  maturate  separatamente  sotto  Fi  dell'origine  loro, 

(I)  Rtlu.  d*II'aaibafrii<ior«  Moronoi. 
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della  cavalleria,  delle  crociale,  avevano  toccato  il  colmo,  siccM  dovea  venirne  un 
generale  sovverlimenlo.  Carlo  V si  oppone  con  tutta  la  potenza  e in  tutti  i luo- 
ghi, ripigliando  il  divisamento  deU'unilà  europea;  con  una  nazione  trionfa  del- 
Tallra,  e si  giova  delle  reciproche  animosità  per  tutte  tenerle  .serve.  Ma  ecco  la 
Riforma  trapporsegli,  e lui  obbligalo  a riconoscere  questa  nuova  scissura.  Pure 
Filippo  II  non  dispera  ricoudur  il  mondo  all'idea  una,  e soiTocare  la  libertà  della 
Riforma  che  la  rendeva  impossibile;  ma  glielo  tolgono  Grange,  Enrico  IV  ad 
Elisabetta,  che  sostengono  le  nazionali  indipendenze  col  mezzo  del  protestan- 
tismo. 

Politicamente  separato  il  mondo  in  due  campi,  resta  impossibile  all’  ambi- 
zione la  monarchia  universale,  e l’ingrandire  di  troppo  sulle  ruinc  delle  partico- 
lari indipendenze.  Muralmente  si  continua  a sentire  il  bisogno  deU'unilà,  e si  va 
tentandola  in  varj  modi,  tutti  transitorj  o fallaci;  ai  dì  nostri  s’arriva  a cercarla 
dallo  spirito  d'associazione,  fondalo  sopra  rinterrsse  e l'egoismo. 

La  Germania,  prima  agitala  c più  crudelmente,  perduta  l’unità  che  l’avea  sin 
allora  tenuta  a capo  deU'Eurupa,  ottiene  un  Interim  perpetuo,  che  ne  flacca  per 
sempre  i nervi,  ma  l’accheta  in  una  calma  non  più  interrotta. 

La  commozione  scende  più  al  fondo,  e peggior  guasto  cagiona  là  dove  non 
succede  totale  rottura  contro  il  passato,  ma  solo  parziale,  e sotto  le  conservate 
esteriorità  cattoliche  s’introduce  lo  spirito  della  Riforma,  seme  di  futuri  travolgi- 
menli  nell’opinione  e nella  scienza,  e alQne  anche  nella  realtà  e nello  Stalo.  In 
Francia  la  Riforma  non  era  sorta  per  bisogno  e persuasione  e nazionali  dolori, 
ma  importata  dalla  Svizzera  come  frullo  scientifico,  poi  come  politico  ordigno;, 
in  conseguenza  pace  stabile  non  vi  si  polea  ristabilire  più,  ma  accordi  vacillanti 
e indecisi,  trasmessi  aU’avvenire:  la  vittoria  d’un  Protestante  assicura  il  trionfo 
ai  Cattolici;  simbolo  d’uno  stalo  di  violenza,  sgradevole  ad  entrambe  le  parti. 
L’editto  di  Nantes  concede  l’esistenza  civile  ai  Protestanti,  ma  come  un  privilegio; 
e quando  Luigi  XIV  lo  revoca,  non  è pei  Cattolici  che  un  Irionfo  ingiusto  neU’in* 
temo,  illusorio  aU’esterno,  che  non  svelle  i germi,  anzi  inviperisce  il  conflitto 
intestino,  dal  quale  nasceranno  dapprima  dissidenze  parziali  nel  giansenismo, 
iodi  decisa  ostilità  nella  Rivoluzione. 

La  Spagna  rappresentò  coslanlemcnle  il  principio  cattolico,  fin  a volere  ster- 
minar dal  suo  seno  ogni  eterogeneo  elemento,  non  pensando  che  sempre  ò im- 
prudente rescludcre  ciò  che  da  secoli  dura,  c che  è storico  risulUimento  del  com- 
plesso della  situazione  d’un  paese.  Ma  che  l’impulso  verso  il  perfezionamento 
non  vi  fosse  impedito  da  tanti  ostacoli,  si  vide  lardi,  quand'essa,  con  franchezza, 
maggiore  dei  paesi  più  avanzati,  si  lanciò  ad  iptera  rigenerazione. 

In  Italia  la  paura  dell'abuso,  il  quale  pure  non  era  così  imminente,  recò  (Ino 
ad  impacciare  la  vera  scienza  -,  essa  e la  Spagna,  ch’erano  innanzi  alle  altre  per 
coltura  propria,  dovettero  abbandonar  il  campo  della  ragione,  c buttarsi  in  quello 
deH’immaginativa,  di  che  restò  immiserito  e senz’accordo  lo  sviluppo,  e nacque 
l’anarchia  d’una  vita  intellettuale  libera,  accanto  a una  vita  pratica  incatenata. 
Nel  papato,  ambizione  di  famiglie  illustri,  flgura  il  principe  nazionale  più  che 
il  sommo  sacerdote,  confondendosi  questo  coH'uom  di  Stato  in  quegli  illustri  che 
tornarouo  .splendore  alla  tiara  con  grandi  talenti,  con  intrighi,  coH’abilc  scher- 
uiirn  nelle  scabrosissime  situazioni. 

,.-t  Nella  Scandinavia  la  Riforma  non  germoglia  daU'opinione  iwpolare,  ma, è 
eMDBBdo  ed  eseinjiio  de’  principi,  sici-hè  internamente  non  produce  mutazione 
rilevaiile;  se  non  che  coincidendo  col  cominci.arc  delle  dina.slie  e col  trasformarsi., 
delle  istituzioni  politiche,  viene  a identificarsi  col  carattere  nazionale.  La  Nor- 
vegia esclude  ogni  religione  fuorché  la  dominante,  né  tampoco  tollerando  gli 
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Ebrei.  La  Svezia,  flu  allora  si  può  dire  igaulu,  di  fuori  raggiunge  momentanea 
importanza,  mercè  le  qualità  di  Gustavo  Adolfo;  e come  Venezia  alle  crociale,  e 
gli  Svizzeri  al  tempo  di  Ciarlo  Temerario,  così  parve  lo  slromeiUo  scelto  dalla 
Previdenza  a dar  il  colpo  risolutivo  di  tante  rivoluzioni;  quasi  a mostrare  die 
alle  grandiose  mutazioni  essa  si  vale  dei  piccoli  più  che  dei  grandi. 

In  Polonia  la  Riforma,  portata  da  stranieri,  c spinta  ad  eccessi  sconosciuti 
alla  sua  origine,  e fin  a negare  la  rivelaziouc,  aggiunge  nuova  esca  alle  dissen- 
sioni già  soverchie,  le  quali  ne  preparano  In  smembramento.  L’Ungheria  di 
buon’ora  ricupera  la  pace,  e la  tolleranza  diviene  elemento  della  costituzione.  In 
Boemia  al  contrario  la  dissensione  religiosa  cogliesi  come  pretesto  per  rapirle  i 
privilegi  sì  calorosamente  sostenuti  fin  allora,  quasi  a un  maniaco  cui  non  possa 
rendersi  la  quiete  che  incatenandolo.  In  Olanda  la  Riforma  parve  associarsi  ai 
difensori  della  nazionalità,  ma  in  elTetto  fu  incentivo,  non  causa  della  emanci- 
pazione; fu  velo  alla  uimicizia  gran  tempo  covata  dei  Comuni  contro  le  citlà 
maggiori,  dei  natii  contro  gli  stranieri.  La  Russia  non  ne  risenti.  A'ella  Svizzera, 
bisognosa  di  difesa  e d'associazione,  trovandosi  quasi  equilibrati  i combattenti 
delle  due  parti,  si  calò  ad  accordi.  Insieme  con  tanto  sfoggio  di  forze,  una  poli- 
tica vergognosa  adoperando  le  perfidie  ed  i pugnali,  rivela  la  debolezza  reale 
sotto  l’apparente  robustezza;  e que’  gran  potentati  non  riuscirono  a ciò  che  aveano 
potuto  i piccoli  feudalarj,  di  respingere  fislamismo. 

Agli  Ottomani  aveano  dato  forza  la  disposizione  feudale,  il  sistema  degli 
schiavi,  i dogmi  religiosi,  il  despolismo,  necessario  dovunque  l' impero  non  fu 
fondato  da  una  razza  dominante  o dall'alleanza  o fusione  di  varj  popoli,  ma  solo 
da  un  padrone  di  servi.  La  gperra  dunque  era  loro  indispensabile;  e quando 
Selim  infemminisce,  ed  è dimenlicata  la  legge  che  ingiungeva  di  cominciar  ogni 
regno  con  una  splendida  impresa,  tutto  si  liacca,  la  corruttela  penetra  fin  nei 
giani'ueri,  che  voltauo  contro  del  sovrano  l'attività  fin  allora  esercitata  sul  cam- 
po, e diventano  vili  a segno,  da  torcere  gli  occhi  nel  metter  fuoco  alle  arti- 
glierie. 1 Turchi  pertanto,  che  al  principio  di  quest’età,  minacciavano  l’Europa 
d’nna  conquista  senza  pietà,  di  una  preponderanza  senza  freno,  cadono  senza  che 
possa  assegnarsi  quale  gran  colpo  gli  abbia  percossi.  Era  la  società  nuova  che 
rendeva  impossibile,  almeno  stabilmente,  la  tirannia  d’un  popolo  sovra  un  altro; 
erano  le  varie  nazioni  che  si  sentivano  emancipate,  e che  in  ristoro  del  legame 
di  fraternità  in  cui  erano  cresciute,  lavoravano  ciascuna  distintamente  alla  propria 
interna  ediOcazione  ed  all'esterno  equilibrio. 

In  fatto  i piccoli  Stati  sono  assurti  dui  maggiori;  già  caddero  dapertutto  le 
franchigie  e i privilegi  del  medio  evo,  salvo  in  Danimarca  e in  Polonia  : ma  quella 
vi  riparò  nel  1660  invocando  l'assolutismo,  questa  soccombette  nel  disordine. 
In  Spagna  il  potere  sovrano  è tutto  diretto  contro  gl’interessi  delle  provincie, 
ripugnanti  al  nazionale  accentramento;  guerra  che  fin  ad  oggi  non  è terminata, 
e nella  quale  i dominatori  si  appoggiarono  sull’Inquisizione  per  togliere  ai  ricchi 
il  danaro,  ai  grandi  l’autorità,  ai  dissidenti  la  vita,  a tutti  la  franchezza  del  pen- 
siero. Eppure  ciò  la  riparava  dalle  scosse  della  Riforma,  l'importanza  della  quale 
è posta  in  evidenza  dal  vedere  come  per  lei  mutassero  costituzione  la  Germania, 
i Paesi  Bassi,  la  Francia,  l'Inghilterra,  la  Scozia,  la  Livonia,  la  Prussia. 

Nell'Inghilterra  più  sensibili  apparvero  gli  elfetti,  e dopo  una  lotta  che  si  pro- 
lungò di  là  dall’età  ora  descritta,  ne  uscì  l’ammirata  sua  costituzione.  Ivi  la  Ri- 
forma sì  manifesta  sotto  due  aspetti,  di  costituzione  episcopale  e di  puritana;  e 
ne  nasce  guerra  interna,  dove  il  protestantismo  trionfa  cogli  Grange,  e diviene 
più  compiuto  che  in  altro  luogo,  e veramente  religione  dello  Stato.  Pace  religiosa 
colà  dunque  non  è,  ma  da  una  parte  vengono  oppresse  le  altre,  e massime  i Cat- 
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tolicì,  costretti  tenersi  poi  sempre  in  iegule  od  illegnlc  insurresione.  Così  un  terzo 
del  paese  restò  fin  ad  oggi  nella  condizione  di  gente  conquistata;  donde  Umori  e 
gelosie  ne’  dominanti,  e impacci  e scompigli  si  nella  costituzione  sì  nella  coscienza. 
Al  vedere  però  come  le  maggiori  libertà  civili  siensi  assodate  fra  gl'inglesi,  i 
quali  non  introdussero  se  non  poche  modificazioni  nell’ecclesiastieo  ordinamento, 
si  conosce  sempre  più  quanto  a torlo  si  facciano  termini  corrispondenti  cattoli- 
cismo  e Riforma  con  servitù  e franchezza. 

La  Germania  dalla  migrazione  in  poi  era  camminata  per  non  interrotto  pro- 
gresso; ora  fra  disastri  i più  deplorabili  e senza  consolazione,  cessa  d’essere  a 
capo  del  mondo;  i principi,  parte  cattolici  e parte  riformaU,  son  nemici  tra  sé, 
inetti  a imprese  fuori,  dentro  menati  da  brighe  altrui;  e una  famiglia  prevale  a 
tutta  la  federazione,  un’altra  coi  brani  della  tunica  sacerdotale  va  preparandosi 
un  manto,  che  splenderà  fra  i più  temuti.  Insigne  cómpito  era  assegnato  a Casa 
d’Austria,  di  raccòrrò  tutte  le  forze  della  cristianità  contro  i Turchi,  e conservare 
la  pace  tra  le  potenze  cristiane,  anziché  crescere  di  conquiste;  e parve  attenervisi 
da  Alberto  II  sin  a Carlo  V.  Allora  precipita  anch’essa  nelle  ambizioni;  e il  Ulolo 
d'imperator  romano,  unico  resto  d’una  repubblica  cristiana  mentre  gli  altri  ten- 
dono a particolare  incremento  egoistico,  è da  essa  rivolto  a ingrandimento  e 
lustro  domestico. 

L’utllzio  di  frenare  i Turchi  rimane  alle  razze  slave,  che  in  ciò  crescono 
Timportanza,  già  acquistata  col  respingere  i Tartari;  nel  qual  fatto  consiste  tutta 
la  loro  storia.  Vi  coopera  sovra  un  altro  punto  un  residuo  delle  creazioni  del 
medio  evo,  Venezia,  che  potè  sopravivere  alla  congiura  di  tutti  i potentati  nuovi 
e alle  scoperte  che  le  strappavano  lo  scettro  dei  mari  per  darlo  all’  Inghilterra 
e all’  Olanda,  con  una  grandezza  marittima,  che  era  un  fatto  non  più  veduto 
nella  storia  d'Europa. 

Sola,  nell’assodamento  delle  altre,  una  nazione  perisce  -,  e quella  che  al  prin- 
cipio teneva  la  suprema  importanza,  al  fine  è trastullo  e premio  dei  forti.  La 
bellezza  trasse  addosso  all’Italia  i micidiali  amori  degli  stranieri,  che  mandavano 
di  lontano  le  loro  masnade  a spegner  Firenze  o Siena,  saccheggiar  Roma  o Man- 
tova, fucilare  i Napoletani  che  chiedeano  pane.  Venuta  al  contatto  de’ forestieri, 
essa  temette  più  la  perdita  dell’indipendenza  che  quella  della  libertà  ; mentre  a 
quella  aspira  ciascuno  Stato,  nessuno  provede  all’iatera  nazione,  e ciascuno  crede 
bastar  da  solo,  e superare  i forestieri  in  forza  come  li  superava  in  civiltà.  Colpa 
ebbe  al  certo  l’Italia  delle  proprie  sciagure,  ma  troppo  facilmente  inchina  a in- 
sultarla rea  chi  vuol  dispensarsi  dal  compassionarla  come  vittima.  E quanto  non 
si  mostrò  grande  al  momento  estremo!  Tutta  Europa  congiura  contro  Venezia, 
eppur  questa  sopravvive,  e trova  al  cinque  per  cento  le  esorbitanti  somme  occor- 
renti, mentre  Francia  non  n’è  accomodata  che  al  quaranta  ; e può  ancora  umi- 
liare a Lepanto  la  mezzaluna.  Le  forze  di  Francia,  Spagna,  Germania,  or  cospi- 
ranti ora  nemiche  vengono  a soffocare  una  libertà,  viva  la  quale,  sentono  non 
poter  aspirare  alla  monarchia  universale;  e l’Italia,  quasi  cercasse  altre  glorie  al 
perder  delle  antiche,  canta,  dipinge,  scolpisce,  più  insignemente  che  mai  non 
avesse  fatto. 

Ma  il  sagrifizio  sì  consuma;  e mentre  gli  altri  paesi  avanzano,  essa  che  pre- 
cedevali  s'arresta  ; i suoi  papi  vi  s'assodano,  le  sue  divisioni  si  perpetuano,  la  sua 
letteratura  si  rifà  imitatrice,  le  colonie  le  sono  tolte;  fin  l’arti  belle,  suo  vanto, 
degenerano  in  una  fastosa  miseria. 

Le  colonie  americane,  la  Riforma,  le  conquiste,  lo  sbranamento  d’Italia,  le 
successioni,  danno  alla  diplomazia  un’importanza  insolita;  e resa  attiva  e vigi- 
lante , pretende  regolar  il  mondo,  mentre  non  fa  che  l’ uffizio  suo  accettando  i 
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cambiameDti  quando  sono  inevitabili  e consumati  ; c riconosce  Svizzera,  Prussia, 
Olanda,  i Protestanti,  perchè  non  li  potette  impedire.  Di  qui  una  nuova  genia 
d’illustri,  i diplomatici,  i quali  bisogna  veglino  aU’elezione  deH'imperatore,  del  re 
di  Polonia,  del  papa,  allo  scontento  dei  popoli,  ai  matrimonj  dei  grandi. 

Anche  l’importanza  deH'economia  pubblica  è intesa  : Sully  la  reca  in  Francia, 
Elisabetta  tenta  imitarla  in  Inghilterra,  gli  Olandesi  la  riducono  a pratica;  e 
l’imposta  diretta  che  questi  introducono,  basta  a sostenerli  nella  lunga  guerra, 
ed  è imitata  da  altri  Stati:  buon  divisamentu,  perchè  segue  la  progressiune  dei 
bisogni,  camminando  di  paro  col  lusso  e coll’industria. 

Il  valor  militare  durava  tuttora  in  Italia,  ma  piuttosto  fra  i nobili;  onde 
giovò  unicamente  agli  stranieri  che  se  la  contendevano.  Sommi  capitani  ve- 
demmo Giovan  dalle  Bande  nere.  Prospero,  Fabrizio,  Antonio  Colonna,  Gian  Paolo 
Baglione,  il  Medeghino,  Guido  Kangoni,  poi  quei  duchi  d’ Urbino  e di  Parma,  ar- 
mati per  re  stranieri  contro  altre  libertà  : ma  ben  meglio  meritarono  i creatori 
dell'architettura  militare.  Martini,  Lantieri,  Cattaneo,  Maggi,  Sammicheli,  Marchi. 
La  interminabile  guerra  d’Olanda,  che  teneva  continuo  sulle  difese  e le  offese,  ca- 
gionò massimi  progressi  nella  tattica,  che  ormai  non  aspetta  se  non  le  grandi 
applicazioni  di  Turenne  e Montecuccoli. 

Insieme  giganteggiò  l'opinione,  crescendo  la  potenza  della  stampa,  la  quale, 
tolta  dalle  oziose  disquisizioni  fllosofiche  e critiche  per  buttarsi  nel  campo  popo- 
lare, spiana  la  via  a Lutero,  poi  serve  di  tamburo  alla  guerra  dei  Trent’anni; 
ben  presto  attizzerà  quella  della  Fronda,  quasi  a preludio  deH'onnipotcnza  che 
manifesterà  nelle  rivoluzioni  dei  nostri  giorni.  E già  allora  se  ne  sente  la  possa 
in  quella  pendenza  universale  a manciparsi  dal  passato,  a cominciare  un'  èra 
nuova  nelle  idee,  nelle  credenze,  nelle  istituzioni,  ne' costumi,  precipitarsi  d'ogni 
parte  e con  genj  così  diversi  sopra  le  vie  dischiuse  all'inquieta  curiosità  dello 
spirito  umano. 

Eppure  fra  tante  scosse,  che  si  crederebbero  un  assoluto  distacco  dal  passato, 
seotesi  continuo  il  bisogno  d'appoggiarsi  al  voto  altrui,  e invocare  l'autorità  o 
degli  antecessori  o dei  contemporanei:  la  satira,  filosofica  di  fondo,  è pedantesca 
di  forme  in  Hutten,  in  Erasmo,  nella  Menippea;  Copernico  s'affatica  a mostrare 
come  il  suo  sistema  sia  antico;  Colombo  razzola  i passi,  ove  paja  che  i classici 
divinassero  la  sua  scoperta  ; i Protestanti  annodano  le  proprie  tradizioni  alla 
primitiva  Chiesa,  mediante  i Valdesi  e le  derivazioni  loro;  Grozio  costituisce  il  di- 
ritto delle  genti  nuove  sopra  gli  esempj  delle  antiche. 

Ma  anche  il  popolo  è chiamato  a parte  de'giudizj,  cercando  convincerlo  colle 
ragioni  o illuderlo  colle  autorità  cui  esso  crede  ; Carlo  IX,  gli  Enrichi,  quei  della 
Lega,!  Sedici  chiedono  sempre  il  parere  o l'approvazione  della  Sorbona , de' 
coucilj,  del  papa;  Carlo  V s'affatica  a mostrarsi  innocente  dell’arresto  di  Cle- 
mente VII;  gli  Olandesi  mandano  manifesti  di  giustificazione;  tutti  credonsi  ob- 
bligati a quel  tribunale  del  pubblico,  di  cui  sfacciatamente  rideano  Fernando  il 
Cattolico  e il  Valentino. 

Sotto  queste  influenze  poterono  sorgere  i grandi  moralisti  e giuristi;  un 
L’Hopital  contemporaneo  della  strage  del  San  Bartolomeo;  un  Grozio  e un  Ma- 
riana ai  tempi  di  Filippo  II-,  e quei  pensatori  di  buon  senso,  che  dagli  eccessi 
richiamavano  all’equo  mezzo;  e que' robusti,  che  da  un  principio  deducevano  in- 
trepidamente le  austere  conseguenze,  o sulla  ragione  voleano  posare  nuovi  fonda- 
menti al  diritto,  nuovi  simboli  alla  credenza. 

Movea  dal  rispetto  medesimo  la  protezione  conceduta  a letterati  ed  artisti  : 
Adriano  VI,  reputato  un  barbaro,  prega  Paolo  Giovio  a parlar  bene  di  lui,  e 
questi  il  compiace  nella  storia,  salvo  a vituperarlo  nel  trattalo  de'  Pesci  quando 
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non  ha  nulla  a sperarne  o temere  ; rinfame  Pietro  Aretino  è accarezzato  dai 
principi,  colmo  di  doni,  intitolato  divino;  Machiavelli,  Erasmo,  Bellarmino,  Gra- 
zio divengono  potentati,  per  null’allro  che  per  la  penna;  e il  favore  dato  agli 
artisti  da  Francesco  I e da  Leone  X arriva  ad  allucinare , non  che  i contempo- 
ranei, la  posterità. 

Quanto  contribuirono  le  lettere  al  ben  dei  popoli?  quanto  le  snaturò  la  pro- 
tezione? Noi  ci  siamo  ingegnati  mostrarlo  durante  tutto  il  libro,  nè  occorrerà 
ripeterlo  se  i lettori  abituammo  a discernere  la  forma  dall’idea. 

E come  forma  unicamente  intende  l’arte  chi  la  vuol  ravviare  sull’orme  anti- 
che; altrimenti  esigerebbe  che  l’artista  fosse  penetrato  dal  concetto  pagano  e vi 
credesse,  che  usasse  abiti,  agi,  idee,  sentimenti  secondo  quell’età.  Fino  a tali 
conseguenze  pareano  trarla  i precettori,  alla  cui  irruzione  tentò  coraggiosamente 
opporre  una  diga  fra  Savonarola;  ma  soccombette,  e la  riforma  artistica  fra  noi 
non  si  compiè  a nome  dell’idea  come  in  Germania,  ma  della  pratica  e del  bello 
plastico  ; e mentre  era  rinata  collo  spiritualismo  cristiano,  l’arte  protesta  contro 
del  medio  evo  a nome  dell’antichità  ; e se  in  prima  tenta  rivestire  il  nuovo  suo 
ideale  coi  prestigi  della  bellezza,  da  ultimo  dimentica  la  sostanza  per  l'inviluppo, 
c il  gusto  surroga  aU’entusiasmo.  Spezzata  la  grande  unita  papale,  perite  le  so- 
cietà massoniche  e con  esse  i loro  segreti,  l’architettura  si  ravviò  sulle  più  facili 
pratiche  dell’antirx)  ; l’artista  non  è più  nel  popolo,  ma  dee  cercar  compensi  e 
proiezione  alle  Corti,  onde  si  fa  piacentiero;  e le  arti  perdono  l’importanza  sto- 
rica, perchè  cessò  l’opportunità  di  quei  reggimenti  tra  cui  erano  rinate:  fra  i Pro- 
testanti l’arte  si  riduce  all’appartamento,  al  ritratto  e alle  gallerie. 

L’attenzione  ormai  è assorbita  dalla  stampa  più  che  daH’arcbitetlura,  dalla 
carta  più  che  dal  marmo.  Sul  principio  del  secolo  si  mostrò  molta  erudizione, 
acuta  intelligenza,  ma  critica  miope.  La  Riforma  levò  a nuova  importanza  gli 
sludj;  le  lingue  antiche  si  trovarono  necessarie  per  gl’interessi  della  religione, 
non  che  per  la  storica  certezza.  Travolta  però  nel  vortice  delle  quislioni  allora 
suscitate  la  bella  letteratura  perì  ; il  sospetto  fe  solTocare  la  coltura  in  alcuni 
paesi  dov’era  tanto  sviluppata , come  fra  noi  ; altrove  si  ripudiò  tutto  quel  che 
sentiva  di  medio  evo,  il  che  vi  spense  l’originalità;  l’antichità  non  si  considerò 
più  in  relazione  a tutta  la  storia  del  mondo,  e sul  greco  e sul  romano  si  concen- 
trò l’attenzione  di  cui  parvero  indegni  i mezzi  tempi,  che  pur  erano  la  fanciul- 
lezza e la  gioventù  delle  società  moderne.  L’immaginazione,  che  erasi  addormen- 
tata fra  i popoli  classici  ridotti  solo  a imitar  e compilare,  poi  ridesta  ai  tempi 
delle  crociate  e dei  Comuni,  ringiovanita  dal  cristianesimo  per  librarsi  a volo 
arditissimo  sull’ale  della  fede,  ora  dovette  cedere  il  campo  alla  ragione,  la  quale 
ripudiò  le  reminiscenze  vicine  e gli  abbellimenti  della  vita,  acclamò  il  pensiero 
come  forza  conservatrice  e sterminatrice,  e gettò  in  controversie  che  più  non 
finirono.  Separata  la  filosofia  dalla  fede,  oppressa  l’opinione  falsa,  ma  senza  mi- 
gliore ordinamento  per  diffondere  la  vera,  ne  seguirono  reazioni  violente,  la  tiran- 
nide del  pensiero  nella  proclamata  sua  emancipazione,  e la  necessità  di  altre  rivo- 
luzioni. 

E per  vero,  chi  al  tempo  della  Riforma  veda  quell’orgoglioso  vilipendio  del- 
l’antico, quel  giudicar  pregiudizio  ciò  che  ai  pregiudizj  proprj  s’oppone,  quel 
sentimento  della  ftersontUe  importanza,  per  cui  fino  i più  ignoranti  vogliono  affi- 
darsi al  proprio  senno,  quella  confidenza  nel  migliorarsi  dei  mondo,  quel  volgersi 
a un  intento  elevato  senza  misurar  le  vie,  vi  troverà  raffronti  non  lontani.  La 
rivoluzione  cominciata  nel  secolo  xvi,  se  nel  xvu  fu  sospesa  un  tratto  coll’or- 
dine e coll’ammirazione  disciplinati  dai  gran  Re,  ripigliossi  nel  xviii,  ma  con  ben 
poche  aggiunte;  Montesquieu  rifece  Rodino,  Mably  si  trascinò  dietro  a llulman. 
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Rousseaa  ispirossi  a Slunlaigne;  a Grozio  non  sorsero  emuli;  giù  La  Boetie  avea 
proclamato  la  libertà,  e Almain  e Jurieu  stabilita  la  dottrina  delia  sovranità  na- 
zionale ; nè  le  cene  dei  barone  di  Holbadi  portarono  il  dubbio  più  in  là  die 
avesse  fatto  Socino.  È dunque  quel  secolo  il  padre  e il  precursore  del  nostro  ; vi 
comparvero  e si  dibatterono  tutte  le  quistioni,  che  oggi  stesso  sovvertono  l’Eu- 
ropa; la  logica  trasse  inesorabilmente  le  conseguenze,  contro  le  quali  oggi  stesso 
si  alTatidtbo  la  storia  e il  sentimento;  alle  astrazioni  si  sacrificarono  le  persone; 
chi  sa  se  anche  adesso  non  sovrasta  una  nuova  guerra  dei  Trent’anni,  e se,  come 
allora,  i furori  mon'anno  nella  stanchezza  e nello  spossamento,  ma  dopo  aver 
fatto  progredire  la  libertà? 


Fine  del  ubbo  uecimoquinto. 
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FRA  GIROLAMO  SAVONAROLA. 

Awersissliiiu  a frà  Girolamo  si  mostra  Gismoodo  Naidi  lo  uoa  lettera  riportata  nei 
Diiirj  manoscritti  di  Mario  Sanuto.  Quest’ultimo  pure  lo  tratta  da  ribaldo,  e può  dar  idea 
delle  esagerazioni  che  se  ne  dicevano  a Venezia  : 

« Da  Fiorenza  si  bavè  arisi  come  frate  Hironimo  preso  e tormentato,  bavia  avuto 
sette  schossi  di  corda,  e ei  bavea  aperto  sotto  il  brazo,  adeo  non  se  li  potea  dar  più 
corda  ; e li  voleano  dar  altri  tormenti,  zoè  la  stangbeta.  EI  qual  confessò  ala  corda 
molte  cosse,  tra  le  qual  sette  cosse  bcretiche , videlicet  che  da  do  anni  in  qua  plu- 
ries  bavia  ditto  messa  non  consacrando  l’ostia > item  bavia  comunichato  con  hostia 
non  sacra,  et  maxime  2000,  che  ne  comunicbò  ultimamente;  item  che  bavia  alcuni 
frati  per  Fiorenza  li  quali  confessavano,  et  questi  II  rivelava  tutti  li  secreti  dili  primi 
di  Fiorenza,  e talhor  questi  diceva  ad  alcuno  qualche  suo  peccalo,  overo  in  pergole, 
dicendo  baver  per  inspiratione  divina  ; item  volleva  far  Francesco  Vallori  ditator  per- 
petuo; item  cbel  non  credeva  in  Dio,  et  altre  cosse,  maxime  dii  miracolo  mostrò  di  far 
di  la  lampreda  che  li  fo  mandala,  la  qual  lui  la  lò  alosichar,  fingendo  la  ghe  fosse  man- 
data per  atosicarlo,  dicendo  bavia  inspiratione  divina,  et  fè  la  experientia  contro  uno, 
che  subito  manzata  morite;  item  domandato  perché  queste  cose  faceva,  rispose  per 
il  sacramento  havia  bauto  da  Carlo  re  di  Franza  a Fiorenza,  che  voleva  invader  Ilolia,  et 
lui  credeva,  et  perhò  predichava  in  suo  favor,  et  si  volleva  far  Cardinal.  Or  ditto  processo 
compito,  c ledo  nel  consejo,  parse  al  ponlcfìce  di  voller  veder  dicto  processo,  et  mandoe 
a Fiorenza  maislro  Ioachim  Turiano  generai  dii  bordine  di  Predicatori,  con  uno  suo  com- 
missario, acciò  examinas.se  il  ditto  processa  et  centra  di  lui  et  di  altri  frali  procedesse  bi- 
sognando. Or  par  che  li  deputati  al  suo  collegio  terminono,  che  bavendo  confessato 
queste  tal  beresie,  a dì  S9  dicembre,  istante  il  sabato  dovesse  esser,  insieme  con  do  frati, 
zoé  frà  Domenico  et  frà  Silvestro,  apicati  et  brusoti,  et  fosse  disgradato  prima  ; tamen  la 
cossa  andò  in  Innga  perchè  il  duca  de  Milano  scrisse,  havia  a caro  veder  il  processo 
prima  che  si  facesse  morir.  Et  cussi  Fiorentini  per  far  quello  volleva  àlilano,  mandò  la 
copia  fino  a Milano;  et  al  par  che  dicto  frate  Hironimo  inteso  era  per  dispazarsì,  cogno- 
scendo  meritava  la  morte,  domandò  tre  gracie;  la  prima  non  sia  mandato  nè  dato  io  le 
man  dii  papa,  contr’il  qual  bavia  predicato  ; secondo  non  sia  sententiato  a morir  ale  man 
di  puti  di  Fiorenza,  diti  qual  havia  bauto  tanto  seguito  ; tertio,  non  fusse  abrusato  vivo: 
le  qual  Ire  gracie  Fiorentini  libenlissime  li  concesseno  u. 

Burcardo  (Diarium  Curi<E  romana!  sub  Alexandro  f'I  papa),  il  quale  è naturalmente 
avverso  a frà  Girolamo,  produce  una  quantità  di  dichiarazioni  di  frati  disposti  et  ofleren- 
tisi  ad  andar  nel  fuco  per  provare  le  conclusioni  del  Savonarola  e la  nulliià  della  scomu- 
nica. Vi  si  offrirono  pure  tutti  i frati  di  Prato,  sotto  la  cui  dichiarazione  il  Savonarola 
gerisse  ; 

«Io  frà  Geronimo  di  Ferrara,  vicario  indegno  della  congregatione  di  Santo  Marco 
dell’ordine  de’  frati  predicatori,  accetto  tutte  le  offerte  di  questi  frati  che  si  trovano  al 
presente  io  Santo  Marco  et  in  Santo  Domenico  di  Fresole,  et  prometto  di  darne  uno,  due, 
tre,  quattro  et  dieci,  et  quanto  ne  bisognano  per  quest’  opera,  cioè  per  andare  nel  fuoco 
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per  prolMtione  della  verità  che  io  predico,  et  mi  confìdo  nel  nostro  signore  et  salvatore 
Giesù  Cbrialo,  nella  sua  verità  evangelica,  che  ciascuno  che  io  darà,  n'uscirà  illeso  senza 
alcun  danno;  et  quando  di  questo  dubitassi  punto,  non  lo  darei  per  non  essere  homicida; 
et  io  segno  di  ciò  bo  fatto  questo  sottoscritto  di  mia  mano  propria,  et  a salute  dell’  anime 
et  cooGrmalioee  della  verità  del  nostra  salvatore  Giesù  Cbristo,  qui  solus  facit  magna  et 
mirahilia  et  inscrulabilia,  cui  est  honor  et  imperium  sempilemum,  amen  «. 

Avendogli  poi  alcuni  rinfaccialo,  che  non  osasse  egli  medesimo  mettersi  all'  esperi- 
mento, diè  fuori  un'  apologia  che  comincia  : 

« Risponderò  brevemente,  per  la  gran  carestia  che  io  ho  del  tempo,  ad  alcune  objet- 
titmi  a voi  fatte  circa  l’esperimento  propostosi  per  provare  la  verità  delle  cose  nostre 
col  fuoco.  Et  prima  quanto  al  non  haver  accettato  d’ andare  io  proprio  nel  fuoco  eoi 
predicatore  di  Santa  Croce,  osservante  di  .Minori,  rispondo  ch’io  non  l’ho  fatto,  si 
perchè  egli  ha  proposto  in  publico  voler  andar  nel  fuoco,  non  ostante  che  lui,  come 
dice,  creda  ardere  per  provare  che  la  scomunica  falla  contro  di  me  è valida,  et  io  non 
ho  bisogno  di  provare  col  fuoco  che  tale  scomunica  sia  nulla,  con  ciò  che  io  abbia  già 
provalo  questo  con  tali  ragioni,  che  ancora  non  s’è  trovalo  nè  qui  nè  in  Roma  chi  hali- 
bia  a quelle  risposto;  si  perchè  la  prima  volta  lui  non  propose  di  voler  combattere  meco, 
ma  si  bene  generalmente  con  ciascuno  che  fosse  a lui  in  questa  cosa  contrario.  Vero  è 
che  poi  offerendosi  a questo  frà  Domenica  da  Pescia,  trovò  questa  scusa,  che  non  vo- 
leva haver  a fare  se  non  meco;  massimamente  si  perchè  il  mio  entrare  nel  fuoco  con 
un  solo  frale  non  farebbe  queirulìlilà  alla  Chiesa  che  richiede  una  tanta  oliera,  quanto  è 
questa,  che  Dio  ci  ha  posta  nelle  mani  ; et  però  mi  sono  offerito,  et  di  nuovo  mi  offe- 
risco io  proprio  di  far  tale  esperienza  ogni  volta  che  l’avversarj  di  questa  nostra  dot- 
trina, massime  quelli  di  Roma  et  li  loro  adherenti,  vogliano  commettere  questa  causa 
in  questo  padre  o in  altri;  et  mi  confido  nel  nostro  signore  et  salvatore  Giesù  Cbristo, 
et  non  dubito  punto  che  ancor  io  andarò  nel  fuoco,  come  fece  Sidrach.  Mi.sacb  et  Ab- 
denago  nella  fornace  ardente,  non  per  miei  meriti  o virtù,  ma  per  virtù  di  Din,  il  quale 
vorrà  confirmare  la  sua  verità,  et  manifestare  la  sua  gloria  in  quel  modo.  Ma  certo  io 
mi  meraviglio  assai  di  queste  tali  objettioni,  perchè  essendosi  offerti  unitamente  tutti  li 
miei  frati,  che  sono  incirca  trecento,  e molti  altri  religiosi  di  diverse  religioni,  delli 
quali  io  ho  le  sottoscrittioni  appresso  di  me,  et  similmente  molti  preti  secolari  et  citta- 
dini, tutte  le  nostre  monache,  e di  quelle  anco  di  diverse  altre  religioni,  molte  altre 
donne  cittadine  et  fanciulle,  et  questa  mattina  ultimamente,  che  siamo  al  primo  d’a- 
prile, parecchie  migliaja  di  persone  di  quelli  che  si  trovarono  in  Santo  Marco  nastro 
alla  predica  con  grandissimo  fervore , gridando  ciascuno  : /Seco  io,  ecco,  andari)  in 
questo  fuoco  per  gloria  tua,  .Signore.  Se  uno  di  questi  tali  andando  sotto  la  mia  fede, 
et  per  fare  la  mia  oliedicnza  da  me  impostagli,  come  si  sono  prontissimamente  offerti, 
ardesse  nel  fuoco,  chi  non  vede  che  io,  et  tutta  questa  opera  et  impresa  di  Dio  ande- 
rebbe  meco  in  ruina,  et  che  io  non  potrei  più  in  luogo  alcuno  comparire  ? Et  però  non 
bisogna  che  quel  predicatore  richieggia  altri  che  frà  Domenico  predetto,  contra  il  quale 
predicando  l’anno  passato,  ebbe  qualche  differenza  con  lui.  Et  se  dicessino  che  al 
manco  le  cose  da  noi  per  modo  di  profetia  nuotiate  riebiederiano,  a volere  che  le 
ossero  credule,  che  io  le  provassi  con  miracolo,  rispondo  che  io  non  costringo 
l'buomini  a credere  più  che  a loro  si  pare,  ma  si  bene  gli  esorto  a vivere  recta- 
mente  e come  cristiani,  perchè  questo  solo  è quel  miracolo  che  gli  puoi  far  credere 
le  cose  nostre,  e tutte  l’allre  verità  che  procedano  da  Dio.  Et  ben  che  noi  habbiamo 
proposto  di  provare  cose  grandi  che  s' hanno  a manifestare,  et  che  noi  diciamo  essere 
sotto  la  chiavetta  con  segui  sopranalurali,  non  habbiamo  per  questo  proposto  di  fare 
tali  segni  per  annullare  la.sconiunica,  ma  non  è ancora  il  tempo  nostro,  il  quale  quando 
sia,  Dio  non  mancharà  delle  promesse  sue,  quia  fidelis  Deus  in  omnibus  verbis  suis,  qui 
est  benedictus  et  gloriosus  in  omnia  seaila  seculorum,  amen.  » 

Nel  Burcardo  stesso  abbiamo  una  savia  lettera  di  Alessandro  VI  al  Savonarola,  ove 
gli  suppone  semplicità  ed  eccesso  di  zelo,  e perciò  lo  richiama  a penitenza.  Savo- 
narola ne  risponde  una  lunga,  ribattendo  punto  per  punto  le  imputazioni , riferendosi 
alla  testimonianza  di  tutto  il  popolo  che  l’ascoltò  e dei  libri  da  lui  stampati,  negando 
d’essersi  detto  profeta  nè  inviato  direttamente  da  Dio;  eovratutto  impugna  l' aocuia  di 
sparger  nimirizie  : 
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a Certe,  beatissime  pater,  notis-simum  est  non  solum  Florentise,  sed  etiam  in  dì- 
versis  Italia  partibus,  <piod  nicis  verbis  secata  est  pax  in  civitate  Klorentia,  qua  si 
non  fuisset  secuta,  Italia  fuisset  perturbata.  Quod  si  verbis  adhibila  fuisset  fides,  Italia 
hodic  non  boc  modo  quateretur  ; nani  illius  pravidens  afflictiones , licet  a multis 
semper  fuerim  derisus,  pronunciavi  gladium  venturum,  ac  pacis  remedium  estendi  so- 
lum esse;  unde.  Italia  universa  gratias  prò  me  Deo  agere  deberet.  Docui  enim  eam  re- 
medium  tranquillitatis,  quod  quidem  servans  Florentia  jam  habet  quod  non  baberet; 
et  si  similiter  faceret  tota  h*c  Italia,  gladius  nequaquam  per  eam  transirei  : quid  enim 
uocere  potest  pa-nitentia ?»  . j 

Frà  Girolamo  diè  soggetto  a molti  lavori  recenti,  in  alcuni  de’  quali  è guardato  colbe 
apostolo  del  liberalismo,  in  altri  come  precursore  dei  Riformatori,  io  altri  come  martire. 
M.  Rio,  nel  mal  interrotto  suo  libro  De  la  fnésie  chréiienne  data  son  principe,  data  sa 
tnatiève  et  dans  ses  jortnes  (Parigi  18o6),  lo  guardò  dal  lato  artistico,  sempre  intento  u 
riutegcarne  la  memoria.  Ecco  quel  brano  ; 

= Noi  qui  non  vogliamo  se  non  assistere,  come  amici  dell’  arie  e della  poesia  cri- 
stiana, alla  lolla  viva,  drammatica  e imponente,  sostenuta  da  un  semplice  monaco  contro 
il  suo  secolo,  in  faccia  a tutta  Italia,  nello  scopo  di  ristabilire  il  regno  del  Cristo  nel 
cuore,  nello  spirilo  e nell’  immaginazione  dei  popoli,  e di  estendere  il  benefizio  della  re- 
denzione a tutte  le  facoltà  umane  ed  alle  loro  produzioni.  L’ inimico  che  esM  com- 
batte con  tutte  le  forze  dell’anima  sua,  tutta  la  potenza  della  sua  parola,  è il  paga- 
uesimo,  di  cui  scontrò  I’ impronta  dapcrtulto,  nelle  arti  belle  come  nei  costumi, 
nelle  idee  come  negli  atti,  nel  chiostro  come  nelle  scuole  di  quel  secolo. 

Quando,  di  venlidue  anni,  Girolamo  si  rese  frale,  la  sua  predilezione  per  san  Tom- 
maso d'Aquino  r avea  fatto  entrare  di  preferenza  nei  Domenicani,  a cui  era  apparte- 
nuto il  sapiente  dottore  ; ma  colla  ferma  risoluzione  di  restare  tutta  la  vita  frate 
converso,  onde  schivar  così  quell’  ammasso  di  studj  profani  e scolastici,  coi  quali  si 
sviava  tanto  sciaguralamenle  dalla  mèta  propostasi  dal  fondatore.  Non  ostante  c’  si 
professò  in  un  convento  dì  Bologna,  e superò  anche  la  repugnanza  per  la  filosofia 
d’Arislolele  non  si  tosto  i superiori  gl’  ing'unsero  di  spiegarla  : se  non  che  ebbe  cura 
di  eliminarne  le  quistioni  oziose,  e di  rilievare,  ogni  volta  che  gliene  venisse  il  destro, 

la  superiorità  della  sacra  scrittura  sopra  le  autorità  filosofiche. 

1.0  studio  della  parola  di  Dìo,  quale  è contenuta  nel  vecchio  e nel  nuovo  Testa- 
mento, divenne  da  quel  punto  la  passione  sua  dominante;  e in  capo  a pochi  anni, 
la  sua  parola  fin  allora  strisciante  e inanimala,  diventò  penetrante  e vittoriosa  sulla 
cattedra  della  verità,  come  ne’ famigliari  ragionamenti  (1).  In  un,  capitolo  provinciale 
tenuto  a Reggio,  il  celebre  Giovan  Pico  della  Mirandola  restò  cosi  meravigliato  della 
sua  eloquenza,  e preso  dalla  bellezza  dell’anima  di  esso,  che  non  gli  pareva  poi  poter 
vivere  senza  lui  (2)  ; e tosto  ne  ragionò  a Lorenzo  de’  Medici  con  tale  calore , che 
questi  fece  tornar  Savonarola  a Firenze,  e lo  pose  lettore  nel  convento  di  San  Marco- 

In  questo  ritiro,  sotto  un  gran  rosajo  di  Damasco,  principale  pompa  del  giardino, 

cominciò  egli  (l-i8t>)  il  corso  di  sue  predicazioni  davanti  a un  uditorio  poco  nume- 

roso daprincipio , ma  che  presto  ingrossò  tanto,  che  dovette  trasportarsi  nella  chiesa 
del  convento,  e questa  pure  si  trovò  troppo  angusta  all’ afllucnza  ognora  crescente 
d’uditori  forestieri  ; di  guisa  che  l’anno  seguente  fu  permesso  a frà  Girolamo,  eletto 
priore  di  San  Marco , di  raccorne  assai  maggior  numero  nello  spazioso  duomo  di 
Firenze. 

I primi  suoi  sermoni  furono  una  tremenda  interpretazione  di  alcuni  passi  dell’A- 
pocalissi, da  cui  con  accento  e con  autorità  di  profeta  deduceva  1’  avvicinarsi  d’una 
grande  crisi  per  la  Chiesa  di  Dio,  e d’ inaudite  tribulazioni  pei  popoli,  se  non  cercassero 
nella  penitenza  uno  schermo  contro  la  collera  dì  lui.  L’  Italia  invasa  da’  Francesi,  Fi- 
renze occupata  da  un  principe  straniero,  verificarono  le  predizioni  che  specialmente 
conceruevano  i Fiorentini,  e porsero  a Savonarola-  I’  occasione  di  figurare  come  loro 


(4)  Il  primo  predicare  di  Saronarola  riuaei  eo»i  mole,  ebo  al  fin  della  quaresima  oon  troravaal  più 
di  un  trenta  uditori,  ai  quali  «gli  atasso  anouuiiù  che,  iodi  innanzi,  inveco  di  predicare)  ai  darebbe  unica* 
mente  allo  studio  della  aacrs  scrittura. 

{2)  ncBLtMACQi,  VUn  di  frd  G.  Savonarola;  cdi«.  di  Vcnnlj,  pag.  59. 
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liberatore;  ond’èche  la  riconoscenza  e la  venerazione  per  rinvialo  di  Dio  si  congiunsero 
all’  entusiasmo  che  già  avevasi  pel  predicatore  ; e questi  sentimenti  uniti  partorirono  un 
effetto  vivo  e contagioso  su  lullele  classi,  talché parem proprio  una  primilita  chiesa  (IJ. 
Per  raccogliere  la  loro  parte  di  questa  manna  miracolosa  che  cadeva  in  copia  dal  cielo, 
gli  abitanti  delle  ville  e dei  borghi  vicini  disertavano  le  case,  e i rozzi  montanari  cala- 
vansi  dai  Hanchi  dell’  Apeunino  verso  Firenze,  ove  folate  di  pellegrini  irrompevano 
quando  aprlvansi  le  porle  alla  punta  del  giorno,  e dove  erano  ritenuti  dalla  carità  vera- 
mente fraterna,  di  cui  ditenlavano  oggetto,  poiché  era  una  gara  di  rendere  ad  essi  i 
doveri  dell’ ospitalità  cristiana;  nelle  strade  venivano  abbracciati  come  fratelli,  anche 
senza  saperne  pure  il  nome  ; e v’  ebbero  pii  cittadini,  che  fin  a quaranta  la  volta  ne 
raccolsero  io  casa  (2J. 

Qualora  si  pensa  che  questo  entusiasmo  si  sostenne  per  sette  anni  consecutivi,  che 
fu  mestieri  predicare  separatamente  agli  uomini,  alle  donne  e ai  fanciulli,  perchè  non 
tutti  gli  capiva  il  duomo,  e che  quest’  inaudito  trionfo  era  ottenuto  io  mezzo  agli  urli 
stizzosi  della  fazione  de’  Tiepidi,  che  ogni  di  lo  denunziavano  alla  corte  di  Roma,  e gli 
minacciavano  la  forca,  non  si  risolve  qual  sia  più  da  ammirare  in  Savonarola  o l’ ine- 
sausta sua  fecondità  come  oratore  evangelico,  o la  facilità  dell’  anima  sua  di  sollevarsi 
sopra  la  regione  delle  tempeste  popolari,  o la  veramente  sovrumana  sua  conlidenza  in 
un  ajuto  superiore  che  non  poteva  venirgli  meno  (3}. 

Non  si  volca  meno  che  un  soccorso  siffatto  per  purificare  ciò  che  dal  paganesimo 
era  stalo  contaminato  ; avvegnaché  non  una  parte  delle  scienze  o delle  arti,  non  una  sola 
facoltà  dello  spirilo  untano  era  campala  da  i|ueslo  contagio.  A forza  di  prostrarsi  in- 
nanzi al  vecchio  idolo,  era  venula  a noja  l’ ignominia  del  Calvario;  e Burlamacbi  ne  dice 
che  .Savonarola  trovò  Fi/enzc  piena  di  persone  nobili,  ingegnose,  destre,  riboccanti  di 
sapienza  umana,  glie  non  solo  avevano  perduto  la  fede,  ma  faceansi  beffe  di  chi  l’avesse 
conservata,  e peggio  ancora  di  chi  la  difendesse  (4).  Artisti  di  prima  schiera  ingenua- 
mente confessavano  non  averla  avuta  mai  ; e Ira  quelli  che  serbavano  qualche  misura 
per  evitare  lo  scandalo,  la  profess'ione  del  cristianesimo  limilavasi  ordinariamente  a mere 
pratiche  esteriori.  I maestri  pubblici  per  lo  più  non  davano  che  cibi  avvelenali  allo  spi- 
rito della  gioventù,  volgendo  per  sistema  l’ ammirazione  verso  le  favole  della  mitologia 
greca,  o verso  gli  eroi  delle  repiibliehe  antiche,  senza  tampoco  lasciarle  sospettare  che 
il  cristianesimo  avesse  anch’  egli  avuti  i suoi,  che  tutti  gli  altri  superarono.  Anzi  sce- 
glievano Ira  le  opere  profane  quel  che  più  era  opportuno  a corrompere  ad  un  tempo  lo 
spirilo  ed  i costumi  ; e malgrado  quanto  gli  storici  contemporanei  hanno  riferito  della 
corruttela  di  quel  secolo,  fa  ancora  meraviglia  il  trovare  fra  i libri  di  cut  Savonarola 
domandava  l’ esclusione  dalle  scuole,  le  lascivie  di  Tibullo  e Catullo,  e fin  VArte  d’amare 
di  Ovidio  (!i),  la  quale  pure  si  può  tenere  quasi  per  un’opera  edificante  a petto  di  un’al- 
tra raccolta,  il  cui  titolo  solo  rivela  tutta  l’ infamia,  e contro  la  quale  il  santo  predicatore 
chiese  formalmente  un  editto  di  proscrizione  (6|.  A tanto  arrivava  la  perversità  dei  dot- 
tori classici  e il  funesto  accecamento  delle  famiglie. 

Questo  profano  sistema  d’educazione  era  continuato  sotto  altra  forma  nell’  insegna- 
mento supcriore  delle  università  e dei  chiostri,  senza  eccettuare  quel  de’  Domenicani, 
sebbene  , per  le  costituzioni  di  san  Domenico,  lo  studio  della  filosofia  scolastica  vi 
fosse  proibito,  eccetto  il  caso  di  dispensa  (7).  La  logica  d’ Aristotele,  sopraccarica  di 
nuove  sottigliezze,  sottometteva  ai  metodi  suoi  aridi  e freddamente  regolari  la  stessa 
scienza  teologica,  vale  a dire  quella  che  per  natura  sua  è la  più  sciolta  da  siffatti 
impacci  ; nè  l’ autorità  della  Bibbia  era  riconosciuta  pienamente,  se  non  in  quanto 
aveva  la  fortuna  di  trovarsi  d’ accordo  con  quella  del  filosofo  peripatetico.  Che 


(1)  Bublamacdi,  come»opra. 

(2)  Idem  ibid. 

V’eriD  preti  e fraU  ebe  ricamano  l’assolttziooe  a chi  iotenreniMC  alle  prediche  del  Saronarola. 
' — Tedi  il  lernionc  del  martedì  dipasqua  del  4495]  nella  raccolta  alampata  a Firenze  l’anno  dopo.  Co 
Tol.  in*4o. 

(4)  BuBuiAcai,  pag.  89. 

(5)  Vedi  la  fine  del  aermone  per  la  III  dmneuira  dell’aTcento  449!i,  nella  raccolta  citata, 

(6)  Vedi  In  fine  del  Rermone  del  Inocdi  dopo  la  III  domenica  di  qnarcsimi. 

(7)  Sermone  del  detto  lunedi.  * 
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dico  ? lo  studio  de’  santi  libri,  e singolarmente  del  Testamento  antico,  era  sì  ver- 
gognosamente trascurato,  che  a quei  pochi  i quali  se  n’occupavano,  veniva  domandato 
ingenuamente  a che  buona  cosilfalta  lettura,  e qual  frutto  dal  conoscere  avvenimenti 
passati  c compiti  da  tanti  secoli  ? domanda  di  sì  grossolana  stupidità,  da  neppur  cre- 
dere, se  non  fosse  stata  diretta  al  Savonarola  stesso,  durante  il  suo  noviziato,  da  un 
frate  esemplarissimo  del  resto  e di  eccellenti  intenzioni  (1). 

L’ eloquenza  pertanto  del  pulpito  era  degenerala  in  un  argomentare  meramente  sco- 
lastico; sono  le  suililità  pti  /ì/oso/i  coma  polrere,  dice  fra  Girolamo  stesso;  e i predicatori 
di  maggior  grido  fanno  di  questa  filosofia  e della  scrittura  santa  e logica  un  mescuylio, 
e questo  rendono  sopra  li  pergami,  e le  cose  di  Dio  e della  fede  lasciano  stare  (2^. 

Beati  ancora  furono!  poveri  di  spirito;  giacché,  quando  il  Savonarola  comparve, 
r abbondanza  e T opportuna  scelta  delle  sue  citazioni  bibliche  in  queste  anime  semplici 
risuonarono  come  un  nuovo  tuono,  e parve  lo  stesso  carbone  ardente  avesse  tid  essi  in- 
focato i cuori,  a lui  piiriGcate  le  labbra.  Già  non  più  in  nume  proprio  minacciava  egli 
ai  popoli  castighi  imminenti  e terribili,  e cercava  esorcizzar  la  scienza  e le  arti,  invasate 
dal  demonio  del  paganesimo;  ma  a nome  dei  profeti,  che  nveano  gridato  sventura  a 
chiunque  piegherebbe  agl'  idoli  il  ginocchio.  Amos  era  per  lui  il  tipo  di  quella  rozza  ed 
energica  semplicità,  di  cui  Dio  tanto  ama  servirsi  per  confondere  la  scienza  de’sapienti  (3]; 
e le  profezie  del  pasture  di  Tbecne,  per  l’adatta  applicazione  che  il  Savonarola  sapeva 
farne,  parevano  specialmente  drizzate  all’  idolatria  intellettuale,  in  cui  Firenze  era  allora 
sommersa.  Quando  il  profeta,  parlando  del  delitto  irremissibile  del  popolo  d’lsraele(à), 
gli  rimprovera  d’  aver  bevuto  nella  tazza  dei  reprobi,  rinum  danmatorum  biherunt,  il 
suo  interprete  dice  ai  Fiorentini  che  questo  maledetto  beveraggio  altro  non  è se  non  il 
paganesimo  con  tutte  le  sue  rimembranze  anlic.be,  le  voluttà,  le  ceremonie  profane  (SJ. 
Quei  che  giurano  pel  peccato  di  Samaria,  quijurant  in  delieto  SiìmariiF,  sono  da  un  lato 
i giovani  fìorentini,  che  per  orgoglio  corrono  dietro  alla  logica  ed  alla  filosofia;  dall'altro 
i professori  di  teologia,  dotti  nelle  vane  sottigliezze  onde  eternamente  si  pasturano  le 
dispute  della  scuola  (6).  Cosi  coloro  che  gridano,  viva'  la  strada  di  Beersebebah , vivit 
via  Bersabe,  sono  i dotti  che  si  fanno  della  scienza  un  idolo,  senza  voler  risalire  alla 
causa  prima  se  non  per  via  del  lume  della  loro  ragione  ; la  proibizione  fatta  da  Isacco  a 
suo  figlio  Giacobbe  di  scegliere  una  sposa  tra  le  figlie  di  Canaan,  era  profetico  avverti- 
mento ai  Cristiani  perchè  non  cercassero  la  verità  ne’  libri  de’  filosofi  (7)  : tra  le  sette 
piaghe  d’ Egitto,  aimcn  tre  ve  n’  erano,  cui  l' immaginazione  del  Savonarola  traeva  ad 
analoga  significazione  (8)  : i Giudei  che  s’  annojano  della  manna  nel  deserto,  e sospirano 
i pesci  d’ Egitto,  son  figura  de’  Cristiani,  che  avendo  alla  mano  la  parola  stessa  di  Dio,  la 
trascuravano  per  darsi  a studj  profani  (9)  : nel  racconto  della  pesca  miracolosa,  quando 
san  Pietra  si  lagna  d’  aver  faticato  tutta  notte  e preso  nulla  (lOj  applica  questo  lamento 
alla  sterilità  delle  prediche  moderne;  a forza  di  predicar  retorica  e filosofia,  il  lume 
della  fede  crasi  offuscato,  e una  cupa  notte  sopragiunta,  in  cui  i predicatori  gettarono 
le  reti  senza  prender  nulla,  cioè  senza  salvare  le  anime  ; perchè  in  mezzo  a si  straor- 
dinaria abbondanza  'di  sermoni,  lo  spirilo  di  Dio  avea  cessato  di  vivificare  l’ eloquenza, 
e gli  oratori  erano  divenuti  più  stranii  che  mai  alla  scienza  della  fede  (11).  Con  questa 
preoccupazione  fissa  e questo  fervore  di  zelo,  ognuno  può  comprendere  come  Savona- 
rola dovesse  riuscire  persuasivo  e patetico  ógni  qualvolta  raccomandava  agli  uditori 
i libri  santi,  e parlava  delle  consolazióni  che  in  essi  aveva  attinto  egli  medesimo. 

Tepido,  fatti  innanzi,  diceva  ; la  fede  è uno  lume  sopranalurale,  che  ti  ferma  et  fa 
credere  cose  sopra  natura.  Dicono  alcuni  che  la  logica  et  la  filosofia  confermano  la  fede  : 


(t  ) SermoDe  per  la  V di  qutresima. 

(2)  Sermone  per  la  IV  di  quaresima. 

/5}  Dio  non  eleué  un  /Uosofo,  ma  uno  pnslore 
• templice  uomo,  e coleva  che  a lui  fosse  creduto. 
Sermone  della  U di  avvento. 

(4)  Anos,  cip.  II.  Vi.  6*8. 

(5  ) Sermone  del  niirtedi  dopo  li  I di  qnire- 
•imi. 

(5)  Sermone  del  martedì  dopo  la  IV  di  quaresimi. 
Sermone  del  venerdì  tanto. 

(8)  Vedi  il  tennooc  notcvoliwimo  del  loirUdì  della 


tettiraana  santi,  ove  troverai  nn  brano  decisivo  io* 
torno  alle  iudnlgenze,  e al  diritto  ohe  ha  il  papa  di 
ehnccderlc.  Sicuramente  i Frolealanti  non  avrebbero 
ammirato  tanto  il  Savonarola,  se  avessero  letto  que* 
sto  sermoDe  e molti  altri  dell’acceDOila  raccolta. 

(9)  Scrraono  del  roercoledi;  ano  de'  piò  belli| 
vólto  quasi  tulio  sull' Eucaristìa  : I nemici  pia 
accanili  di  Savonarola  non  seppero  negtrna  l’orto< 
dossia. 

(I0(  Lict,  rap.  li.  VI.  5. 

1 ) Srroioiic  del  acrtedi  di  pisqut. 
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sciocco  che  tu  sei,  sicché  tu  ti  dai  ad  intendere  che  uno  lume  superiore  abbia  ad  essere 
confirmato  da  uno  inferiore.  Credi  che  Cristo  era  savio,  e che  ha  fatto  la  Scrittura  per 

tal  modo,  che  non  ha  bisogno  di  scienza  secolare f si  legge  che  nel  concilio  di  A'irea, 

quando  quegli  savj  vescovi  volsono  convincere  colle  ragioni  uno  filosofo,  non  lo  poterono 
mai  superare  né  vincere  ; di  poi  uno  semplice  ,uomo  lo  tiro  in  un  tratto  alla  fede,  a’ 
quali  disse  poi  il  filosofo  : Vobis  prò  vertii.s  verba  dedi. ..  Arulate  in  tutti  gli  sludj  ; e dot- 
tori sono  pagati  per  leggere  logica  | et  filosofia,  e le  leggi  e tutte  le  arti  hanno  maestri  : 
la  scrittura  santa  non  ha  chi  la  irìsegni;  chi  la  vole  se  la  impari  da  se,  a sé.  Aon  vedi  tu 
che  quando  tu  vuoi  tirare  la  fede  alla  filosofia  et  alla  logica,  che  tu  la  ahhassi  et  avvili- 
scila ? Piglia  la  legge  semplicemente,  creiiila  semplicemente  : ma  tu  vuoi  fare  come  fece 
Iktvid  quando  volse  ammazzare  Golia,  che  s'  armò  dell’ armi  di  Sdttl,  e non  poteva  poi 
andare;  ma  poi  che  tolse  le  sue  pietre,  e gitto  via  l'arme,  vinse.  Cosi  tu  non  t’armare 
di  logica  e di  filosofia,  ma  di  semplice  fede  (1)...  Im  Scrittura  diletta  assai  per  la  spe- 
ranza che  promette  delle  cose  divine  ; e fa  come  quando  l'uomo  é stracco  per  cammino, 
che  siede  e si  riposa  ; cosi  la  .‘Scrittura  diletta  molto  P uomo  tribolato,  e lui  si  riposa  in 
essa,  e siede  e piglia  gran  diletto,  e induce  a lacrimare  per  dolcezza  della  bontà  di  Dio 
che  vi  si  vede,  e fa  presente  il  suo  amalo  Cristo  (2). 

Altrove  dice  a Firenze,  faccia  pure  contro  di  lui  come  le  piace,  non  per  questo  ar- 
riverà a distruggere  I’  opera  sua,  perché  è opera  di  Cristo  ; viva  egli  o niuoja,  la  se- 
menza sparsa  nei  cuori  frullificlierà  : i nemici  possono  bene  cacciarlo  di  città,  non  per 
questo  se  ne  dorrà,  poiché  troverà  un  deserto  ove  ricovrarsi  colla  sua  llibbia,  e goder 
un  riposo  che  i suoi  cittadini  non  potrebbero  turbare 

Qualche  intelletto  superficialmente  filosofico  non  vedrà  in  ciò  che  una  lotta  momen- 
tanea tra  un  frate  ignorante  e fanatico  da  una  parte,  e dall'  altra  l'intelligenza  umana, 
di  cui  nulla  potrebbe  arrestare  il  procedimento.  Eppure  questo  frate  ne  sapeva,  per  lo 
meno,  quanto  i migliori  avver.sarj  suoi,  negli  studj  profani,  ch'ei  voleva  non  sovvertire* 
da  capo  a fondo,  ma  subordinare  a’  studj  cristiani  ; al  par  di  loro  conosceva  gli  annali 
di  Grecia  e di  Roma,  ma  non  li  trovava  né  più  gloriosi  né  più  istruttivi  che  que’  delle 
nazioni  sulla  scena  del  mondo  sopravvenute  colla  bandiera  della  Croce.  Anche  nell’  an- 
tichità ricusava  il  primato  a quelli  che,  come  Livio  c Tucidide,  non  avevano  scritto  se 
non  la  storia  del  passato,  e lo  rivendicava  agli  storici  ebrei,  che  soli  al  bbro  stesso  ave- 
vano consegnato  il  racconto  del  passato  colla  storia  figurativa  deH’avvenire  (4). 

Bi.sogna  confessare  che  v’  ha-alcuna  cosa  di  sublime  e di  profondamente  cristiano  in 
questa  ripugnanza  per  ciò  che  non  ò più  né  più  deve  essere  : l' istinto  della  perpetuità  è 
indivisibile  da  quello  dcH’immortalità,  e questo  fu  sviluppato  dal  cristianesimo  io  ma- 
niera, che  il  punto  di  vista  cambiò  interamente  negli  sludj  storici  per  chiunque  arrivò  alla 
pienezza  di  tale  sviluppo  Questo  può  già  osservarsi  negli  informi  schizzi  di  storia  uni- 
versale tentati  dagli  scrittori  ecclesiastici  ne’  primi  secoli  del  medio  evo;  poi  con  tutti  i 
caratteri  di  perfezione  e d'unità  nell' incomparabile  discorso  di  ilossuet;  e può  trovarsene 
il  germe  in  molti  passi  dei  sermoni  di  frà  Girolamo.  Per  iscompigliare  l' entusiasmo 
degli  eruditi,  fissi  continuamente  sull' antichità  classica,  egli  mostrava  loro  all’Oriente 
le  misere  reliquie  di  questa  razza  greca,  consunta  dalla  lebbra  intellettuale,  rese  incu- 
rabile dal  suo  scisma,  e impotente  a scuoter  il  giogo  si  dei  Darbari  si  dell’  errore  (5)  ; 
ali'  Occidente,  non  che  sviare  gli  uditori  suoi  dallo  spettacolo  della  romana  grandezza, 
compiacevasi  in  quella  vece  di  svolgerne  agli  occhi  il  quadro  mae.stoso,  ma  al  fine  di 
dar  più  risalta  alla  conquista  della  città  eterna,  fatta  dal  Cristo,  che  avea  posta  tanta 
magnificenza  a pié  d’  un  semplice  pescatore;  e allora  pareva  intunnasse  un  canto  di 
trionfo,  parafta.sando  quelle  parole  d’ Isaia  : Civitatem  sublimem  humiliabit,  conculca- 
bit  eam  pes  pauperis,  gressus  egenorum  (G)  ; la  città  orgogliosa  sarà  umiliata  e concul- 
cata dal  piede  del  poverello  e dal  passo  dell’  indigente. 

Per  dare  una  direzione  più  cristiana  alla  educazione  pubblica,  non  dovessi  far 


(4)  Sermone  del  looodì  dopo  te  III  di  qaarc* 
tima. 

(2)  Sermone  del  martedì  dopo  la  IV  di  quaresima. 

(3)  Sermone  del  martedì  dopo  la  111  di  quaresima. 

(4)  Sermone  della  111  d'a^rvento. 


(5)  rkf  noque  pir  t'hérrtié  e ti  pfeeafi  deìt'O’- 
riente  e dei  Greei'i  Sono  ondati  tutti  in  vùitità 
9otto  gV infedeli.  Sermone  del  Tcoerdi  dopo  la  lidi 
quaresima. 

(6)  Sermone  del  martodi  dopo  h IV  di  quaresima* 
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conto  sopra  le  generazioni  vissute  ncirabil'idine  di  riguardare  la  sroperta  d’un  ma- 
noscritto greco  0 latino  come  uno  de’  maggiori  bcnclìzj  del  Cielo  : bisognava  aspettare 
che  quei  dotti  vecchi,  tulli  duri  come  pietre  (Ij.  calassero  un  dopo  l'altro  nella 
tomba,  e preparare  con  istituzioni  degne  d’un  popolo  cristiano  la  venuta  d’una  nuova 
generazione,  sopra  cui  più  specialmente  invocava  le  benedizioni  di  Dio. 

Si  potrebbe  fare  una  stupenda  raccolta  di  tolte  le  commoventi  allocuzioni,  che 
e’  diresse  ai  fanciulli  che  facevano  parte  del  suo  uditorio.  Giammai  le  viscere  del  pre- 
dicatore erano  state  commosse  più  di  quando  parlava  a questa  porzione  innocente 
e prediletta  del  gregge  suo.  e.  li  chiamava  a raccogliere  un  giorno  il  frutto  di  sue 
fatiche,  e vegliare  sulla  sorte  avvenire  della  patria  (ì):  ma  intanto  e’  preparava 
questo  lieto  avvenire  col  ridurre  alla  loro  capacità  le  grandi  verità  della  fede,  e col  pro- 
vocare salutevoli  riforme  nella  domestica  educazione.  Diceva  alle  madri  ch’esse  fal- 
livano al  più  sacro  dover  loro  col  far  allattare  i bambini  da  gente  grossa,  talché 
diventano  poi  spiriti  grossi,  e chi  diventa  libidinoso,  chi  iracondo,  chi  stizzoso, 
perché  gli  fate  allattare  ancora  dalle  schiave,  e quel  primo  latte  dà  grande  inclina- 
zione al  fanciullo  (ó):  diceva  ai  padri  che  erano  obbligati  di  dare  ai  loro  fanciulli 
il  grado  d’istruzione,  senza  cui  le  loro  disposizioni  naturali  non  potrebbero  svilup- 
parsi dappoi  (4j:  e a i|uest’iasegnamenlo  elenieolare,  in  cui  camprese  lo  studio  delle 
lingue  morte,  voleva  principalmente  il  Savonarola  dar  unir  base  e una  direzione  più 
in  armonia  collo  scopo  delle  societi  cristiane. 

I capolavori  che  gli  antichi  lasciarono  come  tracce  luminose  del  loro  passaggio 
nel  vecchio  mondo,  era  tanto  lungi  dal  volerli  proscrivere,  che  anzi  gli  ammetteva 
volentieri  come  ausiliarj  della  civiltà  moderna,  e come  stranienti  di  coltura  per  l’im- 
maginazione  e pel  buon  gusto:  ma  la  facoltà  d’appropriarsi  queste  decorazioni  stra- 

^niere  non  doveva  togliere  che  le  basi  ed  il  fastigio  dell’ediGzio  fossero  desunti 
unicamente  dal  cristianesimo.  Gradiva  che  i professori  di  Firenze  ponessero  i loro 
allievi  in  grado  di  conoscere  il  genio  d'Omero,  di  Virgilio,  di  Cicerone,  senza  eh* 
le  traduzioni  venissero  ad  interporsi  come  corpi  opachi  fra  questi  gran  luminari  e 
loro:  ma  poiché  dal  posto  ov’egli  s’era  situato,  il  genio  di  alcuni  padri  della  Chiesa 
appariva  di  maggior  profondità  ed  elevazione,  e con  questo  vantaggio  nella  sostanza 
equilibrava  per  lo  meno  l’inferiorità  delle  forme,  chiedeva  che  le  migliori  opere  di 
san  Girolamo  e di  sant'Agostino,  e particolarmente  il  libro  della  Città  di  Dio,  fos- 
sero ammessi  ad  egual  porzione  coi  profani,  acciocohè  i giovani,  diceva  egli,  non 
abbiano  mai  una  lezione  de’ Pagani,  che  non  abbiano  anche  una  de’  Cristiani  (3).  Per 
questa  ragione  egli  voleva  santificare  la  memoria  de’  giovanetti  con  iscolpirvi  nel- 
l’elà  più  tenera  la  storia  dei  santi  e dei  martiri,  i quali  avevano  onorato  la  Chiesa  con 
virtù  molto  più  eroiche,  che  non  quelle  degli  uomini  illustri  di  Plutarco  (G). 

II  male  cagionato  dagli  abusi  introdotti  nella  educazione  pubblica  era  aggravato 
c riprodotto  sotto  forme  ancor  più  pericolose  dagli  artisti,  dediti  a tutte  le  ispira- 
zioni profane  che  venissero  loro  dai  protettori  o d’altronde.  1 monumenti,  deirarte 
pagana,  divenuti  oggetti  d’una  specie  di  culto  nella  reggia  de’Mcdici,  avevano  insen- 
sibilmente alterato  le  nozioni  del  bello,  quale  era  stalo  inteso  fin  allora  da’  pittori  e 
scultori  cristiani.  D’una  parte  il  naturalismo,  incoraggiato  dalla  crescente  acosluma- 
tezza,  aveva  preso  apertamente  possessione  de’  luoghi  santi,  e la  profanazione  com- 


(4)  Guarda  tutti  coloro  che  og(fi  sé^itano  la 
dottrina  di  quelli  filosofi,  gli  trocerai  lutti  duri 
come  pietre.  Srrrooae  del  martedì  dopo  la  IV  di 
qaareaima-  — / Tiepidi,  e mauime  t recedi,  Me 
Àontio  «/  ttsio  nella  parie  iniellelticay  non  si 
possono  eonterlire.  Sermone  delia  V di  ^aire* 
tima. 

(2)  Sermone  della  III  di  qiurcflima. 

(3)  Sermone  del  aabbato  tanto.  Queale  cose  le  ti 
dicevano  duaqoo  ^ima  dell’£mW»o  e della  tcoola 
de’filaotropi. 

(Il  Sermone  del  lancili  dopo  Ir  III  di  «{uarCMma. 
In  fallo  d etliicarioiie  nivtiaua  è il  discorao  più  uo- 
Ifvolr  di  lutu  la  raciul(:i. 


(5)  BorUmachi  dico  a pag.  95,  che  ereii  comÌD* 
ciato  ad  insegnar  la  grammatica  ai  faociolli  nello 
opere  di  tan  Leone  e san  Girolamo,  o spiegar  il  trat- 
tato De  offieiis  di  sant 'Ambrogio;  agginnge  che  fra 
Girolamo  aveva  scritto  un  opuscolo  per  ittomara  i 
giovani  dalli  lettura  dei  poeti  licenzion.  Nella  gin- 
slìiicaziooe  ebe  Ì magistrati  fiorentini  dircatero  alla 
Corte  di  Roma,  dieevati  che  frà  Girolamo  voleva  t'in- 
aegnaaae  alla  giuvenlù  la  fioria  dei  Redentore  c dei  * 
Santi.  Raitoi.1  , Apoi.  del  Saoonarola^  pag.  351. 
Firenze  4782,  in-4". 

(6)  l’^li  sì  rìr»  più  volte  v>pra  questa  laorlatiune. 
Vedi  il  aorinouc  del  marirdi  dopo  la  IV  di  quireiìmi. 
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messa  da  frà  Filippo  IJppi  (1)  rionovavasi  ciasi-uo  dì  : al  posto  della  Madoooa  , 
della  Maddalena  e lino  di  san  Giovanni,  ponevansi  nelle  pale  degli  altari  ritratti  di 
fanciulle,  sovente  troppo  conosciute,  attorno  a cui,  senza  rispetto  pel  sacrìlìzio,  af- 
follavasi  un  clamoroso  concorso  di  curiosi  e di  profani  [t). 

lo  queste  sorta  di  rappresentazioni  tutto  era  calcolato  in  modo , da  depravare 
riminaginazione  degli  spettatori  : nudità  allettatrici  v'erano  sfoggiate  impudentemente, 
e non  più  il  vestire  tradizionale,  ma  alla  Madonna  e alle  sante  donne  dovasene  uno,  che 
le  faceva  somigliare  a cortigiane.  Di  ciò  il  Savonarola  rimproverava  i pittori  coll'accento 
della  più  viva  indignazione,  chiedendo  con  qual  diritto  venissero  ad  oslenlare  così  le 
proprie  loro  vanità  nelle  chiese,  e ripetendo  che  la  Vergine  andava  vestila  come  pove- 
retta simplicemente,  e appetia  se  gli  vedeva  il  tiso . . . . i ni  fate  parer  la  vergine  Maria 
vestila  come  una  meretrice  . . . , che  la  bellezza  celestiale  del  viso  di  lei  era  come  il 
riflesso  della  santità  dell’anima  sua,  onde  diceva  san  Tommaso  che  uom  giammai  non 
l'avea  guardata  con  occhio  di  concupiscenza  (3J. 

E pare  che  questa  invereconda  lit-enza  avesse  già  fatto  del  guasto  assai,  avvegnaché  il 
Savonarola  alTermava  che,  se  gli  artisti  avessero  saputo  come  lui  lutto  lo  scandalo  che 
n'era  venuto  alle  anime  semplici,  avrchhero  concepito  orrore  dell’upera  propria.  Più  li- 
cenziosi correvano  i loro  pennelli  quando  decoravano  palazzi  o case  private,  ove  il  pa- 
ganesimo vagava  a hriglìe  sciolte,  e ficeva  per  gli  occhi  entrar  nello  spirilo  de'  fanciulli 
ciò  che  altrove  per  gli  orecchi.  I.e  .Madonne  poste  negli  oratorj,  non  che  edificar  la  rami- 
glia  raccoltavi  a pregare,  producevano  spesso  il  contrario;  e se  un  pio  cittadino,  con 
paterna  sollecitudine  mostravasi  disgustato  di  queste  lascivie,  e domandava  una  Vergine, 
di  cui  lo  sguardo,  l'età,  il  carattere  fossero  un  preservativo  contro  ogni  pensiero  impuro, 
l’artista  maligno  gliela  dipingeva  con  tanto  di  harha  al  mento  (4). 

L’ahhandonare  tutte  le  nudità  che  utlendevano  il  pudore  lin  neH’asìlo  suo  più  sacro, 
vale  a dire  fin  sotto  gli  occhi  materni,  era  il  primo  pegno  che  Savonarola  esìgeva  dai 
genitori  convertiti,  opponendo  alla  loro  corrività  in  materia  si  rilevante  la  severità  d’Ari- 
stotele,  che,  coi  soli  lumi  della  filosofia  pagana,  avea  veduto  abbastanza  per  mostrare 
nella  sua  Politica  il  pericolo  d’esporre  ai  fanciulli  immagini  disoneste  (S). 

Ma  a che  poteva  tornare  la  distruzione  di  tutti  i monumenti  profani,  se  il  principio 
ond'erano  nati  non  fosse  stalo  combattuto  fin  nella  radice,  e se  le  immaginazioni  non 
erano  del  tutto  alfrancate  dall’influetiza  anticristiana  ? Per  tentar  opera  siffatta,  una  delle 
più  ardite  di  cui  sìa  menzione  nella  storia  dello  spirito  umano,  ci  voleva  nullameno  che 
il  genio  del  Savonarola,  c l'irremovibile  fede  di  lui  nella  divinità  di  sua  missione. 

Senza  ricorrere  alle  lunghe  ambagi  del  metodo  analitico,  avea  egli  scorto  che  la  de- 
cadenza delle  belle  arti  collegavasi  con  quella  del  culto  fra  i Cristiani,  e n’avea  dedotto 
che  la  rigenerazione  dell’uno  porterebbe  di  necessità  a quella  dell’altro.  Si  pose  dunque 
ad  inculcare  col  massimo  vigore  agU  uditori  suoi  la  necessità  del  culto  interno  nelle  sue 
telazioni  coi  bisogni  dell’animo,  e spiegare  la  sublime  significazione  delle  cerimonie  pra- 
tiche nella  Chiesa  cattolica,  e qual  eccelsa  parte  fosse  chiamata  l’arte  a sostenervi  (0). 
Col  porre  cosi  in  piena  luce  il  vero  senso,  vuoi  allegorico,  vuoi  mistico,  di  tanti  u.si  e 
d'istituzioni  così  meravigliosamente  appropriate  alle  più  semplici  intelligenze,  riapriva 
agli  artisti  una  miniera  tanto  pura  quanto  ricca,  e tutUaltro  che  esaurita  dai  loro 
predecessori. 

Ma  su  questo  punto  i vecchi  mostravansi  non  meno  induriti  che  su  quello  della  lette- 
ratura profana,  e il  loro  esempio  fu  quasi  generalmente  seguito  da  quelli  che  venivano 
loro  dietro:  talché  unicamente  sulla  generazione  posta  tra  l’infanzia  e l’età  matura  (7)  il 
Savonarola  riposò  le  sue  più  belle  speranze  per  l’avvenire,  speranze  eh’  ei  goltivò  per  otto 
anni  consecutivi  con  amore  senza' pari,  e che  lo  sorressero  nelle  prove  sovente  amaris- 
sime, suscitategli  daU’implacahile  ira  de'  nemici. 


ft)  Ritmse  una  norizit  à’un  monaatcro  per  fare  la 
MaJonna  Aoaunziata,  e colac  l’occasione  per  sedurla. 
(2)  Sermone  del  aabliato  dopo  la  II  di  quaresima. 

(5)  Ibid.  e snlla  bellezza  della  Vergine;  sermone 
de)  venerdì  dopo  la  III  di  quaresima. 

(4)  Scherzo  fatto  dal  Nunziata , bravo  per  far  gi- 
randole alla  festa  del  san  Giovanni.  Lo  racconta  il 


Vasari  nella  Vita  del  Ghirlandaio. 

(5)  Sermone  della  1 di  quaresima. 

(6)  Tu  tedi  quel  Santo  là  iis  quella  chiesa,  e ds’: 
lo  rogtio  far  buona  cita,  ed  essere  simile  a lui. 
Sermone  del  sabbato  dopo  la  I di  quaresima. 

(7)  Proibì  di  menare  alle  sue  prediche  fancintli  mi- 
nori dei  diaci  anni. 
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Disporre  ed  assicurar  il  (rionfo  dell’arte,  della  poesia  e della  fede  cristiana  per  un  èra 
nuova,  chi!  doveva  gloriosamente  aprirsi  col  xvi  secolo,  e a Firenze  prima  che  altrove, 
in  grazia  delle  rtcc/ieaze  sue  spirituali  (ì),  era  lo  scopo  cui  il  Savonarola  tendeva  nell’im- 
pregnar  il  cuore  e l'immaginazione  della  gioventù  con  quello  squisito  profumo  di  pietà 
tenera  ed  infantile,  la  cui  fragranza  suol  durare  gran  pezzo  nella  vita. 

il  successa  vinse  talmente  la  sua  aspettazione,  che  egli  medesimo  non  credette 
poterlo  attrihuire  se  non  a miracoloso  intervento  della  misericordia  divina  ; e pa- 
tetica più  che  inai  era  l’elTusione  della  sua  riconoscenza  per  l'autore  di  tanto  bene- 
fìzio [ìàj.  Era  pel  cuor  suo  una  gioja  tanto  soave,  da  parer  un’anticipazione  della  ricom- 
pensa celeste;  in  molti  passi  di  quel  discorso  si  vede  che  l'ionocenza  della  prima  età  gli 
ispirava  non  su  qual  sentimento  esaltato,  slmigliante  ad  adorazione:  diceva  che  un  fan- 
ciullo, conservatosi  immune  da  peccato  dopo  l’uso  del  libero  arbitrio,  acquista  sì  gran 
purezza  di  spirito  e di  cuore,  che  gli  angioli  vengono  spesso  a ragionare  con  lui  (3}.  Da 
questa  prediletta  porzione  del  suo  uditorio  faceva  dunque  alzar  preci  a Din  per  ottenere 
e forze  per  se  stesso  qualora  sentivasi  fiaccato,  e magistrali  virtuosi  per  Firenze  quando 
si  passava  a nuove  elezioni  (i). 

Spettacolo  straordinario  dava  ai  Fiorentini  il  vedere  questa  gioventù,  poc’anzi  chiassosa, 
indisciplinata,  riottosa  al  freno  delle  leggi,  sottomettersi  ad  un  tenore  di  vita  tanto  con- 
trario alle  abitudini  sue  ed  alla  foga  naturale,  appassionarsi  pei  pii  esercizj  a segno,  da 
non  pensare  ad  altro  per  sette  anni  copsecutivi.  Nella  casa  paterna  si  recitava  il  rosario 
e l'ulfizietto  della  Madonna,  secondo  le  diverse  età;  e principalmente  si  uniformavano,  a 
norma  della  singola  capacità,  all’educazione  cristiana  raccomandata  dal  Savonarola  ; di 
fuori  assistevano  a tutti  i sermoni,  e la  vigilia  delle  solennità  andavano  di  brigata  a tesser 
ghirlande  d’ulivi,  si  sedevano  sull’erba,  disposti  in  gruppi  che  formavano  altrettanti  cori, 
cantando  laudi  a Dio  ed  a Maria;  e chi  era  passato  là  l icino,  diceva  che  gli  era  parsa  una 
vera  scena  di  paradiso  , 

Queste  laudi,  composte  per  lo  più  da  buoni  poeti,  e cantate  sopra  arie  notissime, 
erano  uno  dei  mezzi  più  efficaci  adoprati  dal  Savonarola  per  la  meditata  rigenerazione. 
Sapeva  che  l’usanza  d’accogliersi  ogni  sabbaio  sera  dopo  nona  nelle  principali  chiese  di 
Firenze  per  cantare  cantici  spirituali  in  cori  alternati  innanzi  ad  una  Vergine,  che  ve- 
niva poi  ricoperta  fra  un  concerto  di  voci,  d’organi  e di  campane,  risaliva  senza  interru- 
zione fino  al  XIII  secolo , ed  aveva  tanta  importanza  , che  si  nominò  un  capitano 
de’ Laudesi;  sapeva  che,  tutto  il  tempo  che  durò  l'interdetto  del  f37(J,  uomini,  donne, 
ragazzi  affollavansi  ogni  sera  nelle  chiese  per  consolarsi  con  quei  canti  della  interruzione 
del  culto  ; ed  egli  medesimo  vedeva  una  compagnia  di  tronibisti,  ordinata  un  tempo  a 
pnbblicbe  spese  per  accompagnare  il  carroccio  in  guerra,  e in  pace  il  priore  e il  gonfalo- 
niere, venir  tutti  i sabbati  sulla  piazza  del  Palazzo  Vecchio  a suonare  arie  nazionali  in 
onore  della  giustizia  re.sa  al  popolo  nella  settimana' finita  (G).  D’altra  parte  non  ignorava 
la  voga  che  più  sempre  ottenevano  i canti  licenziosi,  composti  pei  festini  e per  le  orgie 
del  carnevale;  e dalle  proprie  osservazioni,  combinate  colle  tradizioni  storiche,  conchiu- 
deva legittimamente,  che  la  musica  aveva  grand’impero  suH'immaginazione  dei  Fiorentini, 
e poteva  moltiplicar  il  male  cagionato  dal  satanico  estro  di  alcuni  poeti.  Risolse  dunque 
estendere  la  sua  riforma  sfilo  a questa  parte  delle  arti  belle. 

Qui  pure  il  problema  era  insolubile  rispetto  ai  vecchi,  dalla  cui  memoria  estirpare  le 
turpitudini  ammucchiatevi  come  ornamenti,  era  impresa  più  ardua  che  purgar  le  stalle 
d’Augia.  Solo  dunque  all’Infanzia  ed  alla  giovinezza  poteva  applicarsi  il  concetto  del  ri- 
formatore, e io  questo  limile  il  suo  trionfo  sulla  musica  profana  fu  tanto  più  compiuto, 
in  quanto  lo  -celebrò  nei  giorni  appunto  del  carnasciale,  in  mezzo  ai  pietosi  cantici  ed 
alle  benedizioni  d’immensa  moltitudine. 


(4)  FtrensA  é la  cillà  di  Dio....  qui  ti  fa  più 
òentf  che  nelle  olire;  Sermone  della  1 di  quarcsi- 
ma.‘ — r«n  qua,  Firenze:  tu  dV  che  tei  poterà; 
io  dico,  quanto  alle  rìcchesse  iptriVuafi,  tu  tei 
la  più  ricca  ciftd  d7(ah'a- Sermoor  della  TÌgilia 
delle  palaie. 

(2)  \edi  al  fine  del  sermone  pef  la  I di  qnareaima 
U hclli  panifraii  di  quel  veraetto  Ex  ore  infantium 


et  laetenlium  perfecitli  laude».  Questo  sermone  « 
mirabile  da  un  rapo  aireltrn. 

(5)  Semionr  della  domenica  delle  palme,  fatto  ap- 
posta pei  foncialli. 

(4)  Sermone  del  giovedì  dopo  la  I di  quamiroa. 

(S|  Sermone  della  domenica  delle  palme. 

((>)  L' Otterralore  fiorentino  ^ voi  1,  pt£.  439 
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A due  oggetti  mirava  nella  sua  riforma  musicale  ; prima  a tornar  di  moda  il  canto 
semplice,  espressivo  e maestoso  degrinni  ricevuti  nella  Chiesa  da  tempo  immemorabile, 
come  ì’Ave  maris  stella  o il  Ceni  creator,  cosi  appropriati  ai  bisogni  d’allora  (tji  poi 
sostituire  arie  decenti  a quelle,  su  cui  Lorenzo  de’  Medici  e la  sua  Corte  solevano  cantar 
le  laudi  da  lui  composte  con  una  purezza  di  stile,  qual  non  potrebbe  aspettarsi  dall’au- 
tore delle  Canzoni  a balli  e dei  Beoni,  la  cui  cinica  impudenza  contamina  la  raccolta 
delle  opere  di  lui  Acciocché  il  popolo  non  restasse  sconcertalo  da  queste  nuove  com- 
posizioni, avevano  avuto  cura  d’adattarvi  le  arie  più  popolari,  come  l’aria  del  fagiano,  quella 
della  cicala,  ecc.,  condiscendenza  che  risparmiò  ai  |>oeti  la  fatica  di  montare  dei  cori 
apposta  pei  loro  canti.  Savonarola  non  proscri.sse  formalmente  nè  le  parole  nè  la  musica, 
ma  a forza  di  far  ripetere  da  voci  infantili  le  soavi  melodie,  esalate  come  un  profumo 
dal  cuore  de’  pii  loro  avi,  le  fece  stimare  quanto  meritavano  dai  Fiorentini,  e quest’im- 
portante porzione  dell’arte  cristiana  contribuì  ai  migliorameoti  introdotti  nelle  altre. 

Chi  non  riconoscesse  io  Savonarola  un  dialettico  potente,  un  perfetto  oratore,  un  pro- 
fondo teologo,  un  genio  vasto  ed  ardito,  un  fliosofo  universale,  mentirebbe  alla  storia  ed 
a’  suoi  contemporanei.  Piuttosto  potrebbe  alcuno  volergli  ricusare  quel  sentimento  squi- 
sito del  bello  nelle  arti  d'immaginazione,  che  non  è sempre  privilegio  de’maggiori  intel- 
letti, e che  suppone  una  sensibilità  d’anima  ed  una  dilieatezza  d’organi,  difficili  ambe- 
due in  un  solitario,  dedito  alle  mortiGcazioni  del  chiostro.  E pure  tutto  ciò  si  trovava  in 
alto  grado  nel  Savonarola. 

Dal  principio  del  suo  viver  monastico  crasi  egli  imposto  di  sagriGcare  tutto  che  gli 
ispirasse  troppo  viva  affezione;  e questo  sacrifizio  non  gli  costava  mai  tanto  come  allor- 
ché doveva  spropriarsi  di  qualche  immagine  di  santo,  o d'un  libro  pio  ornato  di  minia- 
ture (3).  Nel  convento  che,  come  modello,  proponeva  a Firenze,  e che  era  un’utopia 
cara  al  cuore  non  meno  che  all’Immaginazione  di  lui  i fratelli  conversi  dovevano 
specialmente  attendere  ad  opere  di  scoltura  e pittura,  e posti  vicino  al  santuario,  alla 
sorgente  delle  più  pure  ispirazioni,  dovevano  starvi  come  Vestali  a guardia  del  fuoco 
sacro.  Per  esperienza  propria  sapeva  quanto  il  pennello  de’ pittori  veramente  cristiani 
potesse  ajutar  l’anima  a scuotere  le  sue  languidezze,  e facilitarne  le  aspirazioni  verso  Dio; 
giacché  sovente  lo  vedevano  in  ginocchio  lunghe  ore  innanzi  ad  un  Crocifisso  di  Orsan - 
michele  (5J.  Possiamo  anche  affermare  che  la  sua  teorica  del  bello,  espressa  in  frammenti 
sparsi  qua  e là  ne’  sermoni  suoi,  vince  in  originalità  e profondità  lutto  quello  che  gli 
scrittori  del  suo  temjK)  han  detto  in  proposito,  ripetendo  servilmente  le  trivialità  d’Aristo- 
tele  e di  Quintiliano. 

Senza  fermarmi  alle  ingegnose  sue  spiegazioni  sul  bello,  sul  fero,  sul  buono,  con- 
siderati in  relazione  alla  predicazione  cristiana  (fi),  mi  contenterò  di  citar  qui  una 
delle  più  singolari  digressioni , rivolta  più  specialmente  agli  artisti  (7)  : Ma  ditemi 
un  poco,  in  che  consiste  la  bellezza?  ne’  colori?  no  ; nella  effigie  ? no  ; ma  la  bellezza 
è una  forma  che  resulta  dalla  proporzione  e correspondenza  di  tutte  le  membra  e 
de’  colori  ; e di  questa  tale  proporzione  risulta  una  qualità  chiamata  bellezza.  Ma 
questa  è vera  nelle  cose  composte  : ma  nelle  semplici  la  bellezza  loro  è la  luce.  Le- 
dete if  sole  ; la  bellezza  .sua  è Ofer  la  luce  : vedete  Iddio,  perche  é lucidissimo  è essa 
bellezza;  e tanto  sono  belle  le  creature,  quanto  più  partecipano  e son  più  appresso  alla 
bellezza  di  Dio  ; e ancora  tanto  più  bello  è il  corpo , quanto  è più  bella  V anima. 


(t  ) Vorrei  ancora  che  voi  cantaste  qualche  tolta 
dot  canti  dotta  Chiesa,  corno  Atc  maris  stella,  o 
Veni  crtaior.  ece.  Sermone  del  lunedi  dopo  la  III 
di  ^ntretima.  Nel  sermone  del  sabbato  dopo  la  II 
domeuica,  parla  piò  chiaro:  Lasciate  andare  i canti 
^^ratij  e cantate  i canti  fermi  ordinali  dalla 
Chiesa. 

(2)  Le  laudi  composte  da  Lorenzo  de’Medicl  sono 
dieci:  sna  madre,  Lucrezia  Tornabnoni,  da  cni  gli 
derifaroDO  tatti  i sentimenti  di  pietà,  ne  avea  com* 

Cotte  alcune  anchVasa.  (Di  Lorenzo  Medici  abbiamo 
I Aime  apt'ritualt.  cioè  la  ilapprescntazicne  dei 
santi  Giovanni  e Paole,  le  Orasiont  ovvero  Capi- 
toli  io  terza  rima,  e nove,  non  dieci,  Laudi  spirituali, 
possono  vedersi  in  na’editioDC  del  40HU,  Firenze,  in 


4*,  con  illustrazioni  erudito  di  Francesco  Ciooacci). 

(if)  Burlanzcbi,  pag.  58-59. 

(4|  Idem,  pag.  70-71.  Se  ne  tocca  pare  nella  pcro« 
razione  al  vernionc  per  la  domenica  di  Quasiroodo.il 
convento  doves  chindere  dneento  monaci  scelti,  ebe 
sarebbero  posti  in  Firenze  corno  centro  di  luce  per 
illuminare  tutta  Italia. 

(5)  Rartoli,  Apoi.  del  Savonarola,  pag.  7. 

(6)  Illuminare,  delectare,  inclinare.,  sono,  se 
volete,  idee  platoniche^  ma  se  non  altro  provano  che, 
anche  neirantichilù , il  Savonarola  sapeva  sceglier 
bene  i suoi  favoriti.  \'fdi  il  scrniono  pel  sabbato  dopo 
la  HI  di  quaresima. 

(7)  Vcoerdi  dopo  la  III  di  quaresima,  serraoue  sul 
colloqnio  ini  Gesù  e la  SaroeriUM. 


GIU 


SCUlARIMKMl  AL  Liuno  XV. 


Togli  qua  due  donne,  die  siano  egualmente  helle  di  corpo:  Funasia  santa,  l’altra  sia 
cattiva.  Vedrai  che  quella  santa  sarà  più  amala  da  ciascuno  che  la  cattiva,  e lutti  gli 
occhi  saranno  vólti  in  lei,  io  dico  etiam  degli  uomini  carnali. 

Non  meno  al  vivo  sentiva  egli  le  bellezze  della  natura,  c meglio  d'ogni  altro  compren- 
deva il  senso  di  quelle  belle  parole  di  san  Paolo;  Tarn  multa  genera  linguarum  sani  in 
hoc  mando,  et  nihil  sine  voce  est  (1 }.  Nel  breve  soggiorno  eh’  ei  fece  in  Lombardia,  frà 
Giacomo  di  .Sicilia,  che  l’accompagnò  in  quasi  tutte  le  sue  corse,  lasciavasi  talvolta  rapire 
daH'entusiasmo  onde  Savonarola  era  preso  allo  spettacolo  maestoso  c variato  che  ai  loro 
occhi  si  spiegava:  allora  e’  sceglievano  qualche  sito  appartato  ed  incantevole,  e seduti 
al  rezzo  sull’erba,  aprivano  il  libro  dei  Salmi  per  cercarvi  un  testo  appropriato  a tutte 
queste  meraviglie  del  piano  e delle  montagne,  che  in  lor  favella  raccontavano  la  gloria  e 
la  grandezza  di  Uio  (ì). 

Più  d’una  memoria  di  tal  fatta  avea  frà  Girolamo  lasciato  fra  i monaci  di  san  Domenico 
di  Fiesole,  coi  quali  assai  delle  volte  avea  percorso  le  colline  intorno,  lasciando  traboc- 
care la  celeste  poesia  che  bolliva  nell’anima  sua,  e facendo  provare  a chiunque  lo  sentiva 
alcun  che  di  analogo  a ciò  che  provarono  i due  discepoli  d’iàmaus,  quando  l’un  l’altro 
si  domandavano  se  non  avessero  sentito  il  loro  cuore  infiammarsi  mentre  Gesù  trattene- 
vasi  con  loro  (3J.  Fra  gli  altri  era  rimasta  deliziosamente  scolpito  nella  memoria  loro  un 
giorno,  in  cui  Savonarola,  col  midollo  carato  da  un  ramo  di  fico,  formò  delle  colombine, 
che  poi  distribuì  Ira  i frali,  spiegando  con  eloquenza  di  veggente  e di  poeta  la  doppia 
intervenzione  del  mistico  augello  nell’alleanza  fatta  da  Dio  con  Noè  all’uscire  dall’arca, 
e in  quella  che  più  tardi  suggellò  col  sangue  del  proprio  Figliuolo  (4). 

Non  fia  dunque  meraviglia  il  trovare  artisti  e poeti  fra  i più  caldi  partigiani  del  Savo- 
narola-, anzi  tra  loro  doveva  accendersi  la  simpatia  più  viva,  non  solo  perchè  la  sua  pa- 
rola destava  scintille  che  ne  infiammavano  l’anima,  ma  ancora  perchè  esso  li  faceva  risalire 
al  sulilime  posto  donde  insensibilmente  erano  discesi,  lo  non  conosco  nome  d’eroe,  che 
sia  stato  trasmesso  alla  posterità  con  più  imponente  corteggio  d’uomini  illustri  in  ogni 
genere;  e iioin  fatica  a |)ersuadersi  che  si  tratti  d'un  semplice  frate  allorché  si  enumerano 
i filosofi,  poeti,  architetti,  scultori,  pittori,  anche  incisori,  che  a lui  s’offersero  con  entu- 
siasmo, per  divenire,  ciascuno  secondo  l'abilità  loro,  docili  stromenti  alla  sua  grande 
riforma  sociale. 

Collochiamo  incapo  a tulli  il  famoso  Giovan  Pico  della  Mirandola,  ingegno  universale, 
che  già  molte  cose  comprese  ed  ammirate  al  primo  incontrare,  il  Savonarola,  rimase  stu- 
pefallo come  d'un  nuovo  portento  la  prima  volta  che  intese  parlare  quest’uomo  straor- 
dinario. L’essere  egli  stalo  amicissimo  di  Lorenzo  de’  Medici  toglie  ogni  sospetto  a questa 
ammirazione;  come  a quella  d’Angelo  Poliziano,  che,  per  quanto  appassionato  della  let- 
teratura profana  bersagliata  dal  Savonarola,  non  potè  lasciare  di  rappresentarlo  come 
tiomo  insigne  tanto  per  sapere  che  per  santità,  che  predicava  una  dottrina  celeste  con 
rara  eloquenza  (Gj. 

Il  canonico  Benivieni,  poeta  platonico  ancor  più  strettamente  incatenato  alla  Corte  ed 
ai  pregiudizj  dei  Medici,  pubblicò  una  robustissima  difesa  delle  dottrine  e delle  profezie 
del  predicatore,  quando  il  nembo  cominciava  addensarsegli  sopra  il  capo  (G). 

àia  la  classe  che  più  diede  campioni  alla  causa  di  lui,  fu  quella  degli  artisti,  fra  i quali 
trovò  non  solo  amici,  ma  apostoli  e martiri:  gli  uni  aspirarono  alla  gloria  di  morir  con 
csso;  altri  considerando  come  spenta  la  luce  dell'arte,  vollero,  nell'eccesso  del  dolore, 
impor  al  loro  genio  un  duolo  eterno;  tutti  perseverarono  neH’entusiasmo  sino  al  fine, 
onorando  co.sì  e la  professione  loro  e la  specie  umana  con  una  fedeltà,  che  il  trionfo  degli 
awersarj  rendeva  difficile  ed  anche  pericolosa. 

Scorri  i varj  rami  delle  arti  belle  dal  palco  inferiore  sino  alla  vetta,  e troverai  che  il 
Savonarola  non  solo  fece  conquiste  dapertutto,  ma  ancora  che  fra  gli  artisti  avea  con- 
quistato i migliori.  L’opera  più  bella  del  più  famoso  incisore  dì  pietre  dure  che  Italia 


(I)  t Ep.  ad  Cor.  c.  tt.  ti,  tO. 

|2|  Bnuueai,  fag.  6r>. 

(3)  Lrc»,  t.  27.  n.  (3-33. 

(4)  Bcaumcai.  pag.  es. 

(3)  huignii  et  doetrina  et  taaehaionia  tar.eivfe- 


tliiqae  doelrinte  prtedicalor  egregiut.  EptsL  Ub 
IV.  ip.  2.  Giovaoni  ditta  Hirandola  e PoIìzmdo  ao- 
rirana  nel  4494,  prìnn  iteti*  cetaatrefa  del  Stv»- 
norflla. 

(6)  Opere  aiawpeU  net  449#. 
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aliUt  prodotto,  ò ua  busto  del  Savonarola  che  si  vede  a Flrvozc  (1)-.  1 più  degai  sueces  ■ 
sori  di  Naso  Fiaiguerra  erano  Baldini  e Boiticelli,  il  primo  dei  (juali  non  coutamiaù  mai 
il  bulino  con  opera  licenziosa  o profana,  l'altro  ( celebre  anche  come  pittore  e cofflmen„ 
tatoyre  di  Dante ] incise  il  trionfo  della  fede  di  Savonarola,  con  maggior  perfezione  cba 
mai  non  avesse  fatto,  e alla  morte  di  questo  diede  un  eterno  addio  alla  pittura,  deliberato 
di  lasciarsi  morir  di  fame  anzi  che  riprendere  il  pennello  (2J.  Lorenzo  Di  Credi,  seti- 
bene  di  non  cosi  violenta  determinazione,  gli  recò  per  altro  il  tributo  d’un  talento  io- 
coutamiuato  ed  unicamente  pasciuto  d’ispirazione  religiosa;  e al  suo  nomo  dà  maggior 
pregio,  fra  questi  riformatori,  l’esser  rappreseulante  della  scuola  vivace  e origiBale 
dlAudrea  Vcrocchio,  a cui  apparteneva  giù  Lionardo  da  Vinci  (5). 

Era  nel  convento  di  San  Marco  un  miniatore,  di  nome  frà  Benedetlo,  crede  delle  tra- 
dizioni lasciatevi  dal  beato  Angelico  da  Fiesole:  e questi  fu  il  più  coraggioso  e risoluto 
di  lutti.  11  di  che  i Tiepidi  vennero  ad  assediare  la  chiesa,  domandando  con  grida  furi- 
bonde la  morte  del  Savonarola,  fra  Benedetto  si  armò  da  capo  a piedi  per  difenderlo,  nà 
ristette  se  non  quando  il  suo  maestro  gli  ebbe  detto  che  un  religioso  non  poteva  ricorrere 
che  all’armi  spirituali;  e i|uando  gli  assalitori,  penetrati  nel  convento,  trascinavano  la  loro 
vittima  innanzi  ai  giudici,  che  avevano  già  predisposta  la  sentenza  di  morte,  bisognò  che 
Savonarola  mettesse  fuori  per  l'ultima  volta  la  sua  autorità  di  priore,  per  ratlenere  quel 
generoso  dal  venir  a morire  con  esso 

Anche  Baccio  della  Porta  si  trovava  quel  giorno  nel  convento  di  San  Marco  fra  i cinque- 
cento cittadini  accorsi  a prestare  il  braccio  contro  gli  aggressori.  Assiduo  alle  prediche 
di  Savonarola,  nessuu  artista  meglio  di  lui  ne  aveva  compreso  le  intenzioni  circa  la  ri- 
forma della  pittura.  Pensate  dunque  come  restò  allorcàiè  vide  si  gran  movimento  risol- 
versi nel  supplizio  IgnomlBioso  di  colui,  che  v’avea  dato  la  spinta  ! nè  l’arte,  uè  la  gloria, 
ebbero  più  lusinghe  per  lui,  e corse  a sepellire  la  sua  immaginaziooe,  sfiorata  dui  dolore, 
in  un  convento  di  Prato,  ove  prese  nel  1 oOO  l’abito  e il  nume  di  frà  Bartolomeo,  sotto  il 
quale  è conosciuto  nella  storia  (.’>). 

Luca  della  Rabbia,  che  aveva  inventato  i bassorilievi  vetrificati,  avea  fondato  nella  pro- 
pria famiglia  una  scuola  mistica  originale,  che  si  può  dire  empisse  la  Toscana  delle  opere 
sue.  Primi  allievi  ne  furono  i suoi  fratelli  Agostino  ed  Ottaviano,  magli  fecero  assai  nien 
onore  che  non  Andrea  della  Kohhia,  il  quale  nelle  sue  figure  d'angeli,  di  madonne,  di 
santi,  moslrossi  sempre  ispirato  dalle  tradizioni  dell’Ombria;  il  che  lo  fece,  meglio  di 
qualunque  altro  scultore  liorentiuo,  accessibile  alle  impressioni  che  Savonarola  cercava 
produrre  in  lutti  gli  artisti  cristiani.  Della  casa  d’ Andrea,  due  ligli  si  resero  frali  neLcon- 
vento  di  San  Marco,  ove  ricevettero  l'abito  di  propria  mano  del  priore;  gli  altri  tra  rimasti 
nella  bottega  da  scultore  del  padre,  l’ajutavano  a far  In  medaglie  il  profilo  del  frale,  che 
per  ^ era  un  nuovo  profeta  (Gj. 

Lo  straniero  che  percorre  le  vie  di  Firenze  per  ammirarne  i monumenti  d’ogni  genere, 
non  tarda  a distinguere  fra  gli  altri  un  palazzo  d’arcbileUura  grandiosa,  il  cui  comicionn, 
più  grandioso  ancora,  è giustamente  tenuto  per  una  delle  maggiori  meraviglie.  Questa 
curioso  edilìzio  è il  palazzo  degli  Strozzi,  c la  sommità  ne  fu  decorala  dall’arcbiletlo  Cro- 
naca, amico  di  frà  Savonarola,  del  quale  prese  talmente  a cuore  le  dottrine  e la  fortuna,, 
che  ne'suoi  vecchi  giorni,  per  dirla  col  vile  adulatore  Vasari,  yli  era  entrato  nel  capo  tanta, 
frenesia  delie  cose  del  Savonarola,  clte  altro  che  di  quelle  sue  cose  non  voleva  rayionare  (7)., 

Conversioni  non  meno  preziose  vennero  operate  nelle  altre  classi:  fra  gli  uomini  di 
guerra  sì  nominava  quella  di  Marco  Salviati,  che  ne’ giorni  di  pericolo  veniva  allato  del 
Savonarola,  slidsodo  collo  sguardo  i suoi  più  accaniti  nemici,  n che  sulla  pubblica  piazzo. 


(4)  tntcode  OioTBoni  delle  ('.orniolc.  Ln  prima 
Koolt  iK  questo  (^nerc  fu  fondntn  dal  magnifieo  l.o> 
ronio , poi  oootiaoaU  aoUo  la  proCaiiono  di  Her 
do’Modici,  e Irasforita  a Boma,  ove  sotto  Leon  \ iìo- 
riva  Piftm  da  Poscia,  emulo  degli  arlifti  greci. 

{2}  Vasari,  l'i/a  di  Sandro  ItothrflU. 

(3)  La  rtaolurinne  ciiVi  prese  di  passar  il  reato 
di  sua  silo  naU'ospiiio  di  Snata  Maria  Novella,  dove 
aiori  nel  f!>óO  di  78  anoi,  nacque  probubilRieato 
dalla  urofonda  iiuprosaumc  dio  su  lui  dofoUo  prò*  j 
durre  U morte  di  ^voourola. 

Racc.  Tom,  V, 


(•t)  fVd  BenedfUo  feee  grande  Uianta  di  voìer 
andar  creo;  • ributtnndoio  i mtniafrt,  egli  pur 
•mportauiaea  per  oo/or  andmre  ; ma  il  padre  6'f- 
rolamo  gli  «ì  utUò  dicendogli:  • Benedetto^  per 
obbedienza  non  renitC)  pereiocehé  io  ho  a morire 
per  amore  di  Critlo.  Bl'BLAMac.111,  pag.  189. 

Vasari,  Vita  di  frà  Bartoloideo.  %it  parli 
da  quello  smarcalo  curtigiauo  dei  Modici  di’  «gli 
era. 

(6)  Varari,  Yita  di  Loca  della  BoiMa* 

(7/  VUadel  Cronaca. 
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fece  un  tegtto  con  un’arme  in  asta,  dicendo:  Chi  passerà  questo  segno,  proverà  quanto 
possano  le  armi  di  Marco  Salviati  (1  ).  Tra  i nobili  iioreotini  v’ebbero  molti  tratti  di  de- 
vozione eavalleresca,  e fra  gli  altri  quello  del  prode  e dabbene  Talori,  che,  mentre  cbia- 
roara  all’armi  il  popolo  per  difendere  quello  cbe  chiamava  aempre  il  pastore  di  Firmse, 
fu  vilmente  assassinato  colla  moglie  ed  i figli  (2). 

Colla  vigorosa  coopcrazione  di  tanti  personaggi  illustri  o per  ingegno  o per  sangue 

0 per  servigi,  Savonarola  giudicò,  dopo  l'inudito  incontro  delle  sue  prediche  nella  qua- 
resima del  1496,  poter  tentare  un  colpo  più  ardito,  ed  esporre  ai  Fiorentini  uno  spetta- 
colo, cui  gli  occhi  loro  non  erano  abituati.  La  domenica  delle  palme,  fu  vista  stilar  per  le 
vie  una  lunga  processione,  che  figurava  l’entrala  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme;  i fan- 
ciulli soli  sommavano  ad  ottomila,  e tenevano  io  una  mano  una  crocetta  rossa,  nell'altra 
un  ramoscello  d’ulivo;  eccetto  alcuni  incaricati  di  ricevere  le  limosino  pel  Monte  di  pietà; 
seguivano  i varj  ordini  religiosi  col  clero,  poi  turba  innumerevole  d’uomini  d'ogni  età 
e condizione,  finalmente  le  fanciulle  vestite  a bianco  con  ghirlande  in  capo,  e seguile 
dalle  madri,  cbe  chiudevano  la  marcia.  A memoria  d’uomo  non  erosi  veduto  spettacolo 
somigliante  in  Firenze;  il  raccoglimento  di  queirimmensa  popolazione,  la  veste  battesi- 
male portata  dai  fanciulli  dei  due  sessi,  che  alternamente  cantavano  salmi  e laudi  scritti 
appositamente  dal  poeta  Benivieni  (3),  le  voci  infantili  miste  armoniosamente  al  suono 
di  tutte  le  campane,  tutto  ciò,  al  dire  del  Burlamachi,  faceva  credere  d’essere  trasportati 
in  una  nuova  Gerusalemme,  e la  gloria  del  paradiso  pareva  discesa  sulla  terra.  Pianti  di 
tenerezza  cadevano  dagli  occhi,  e molti  Tiepidi,  venuti  coll’intenzione  di  mormorare  e 
schernire,  furono  talmente  vinti  dall’universale  commozione,  che  non  trovarono  in  cuore 
se  non  lacrime  e benedizioni,  lo  questo  primo  giorno  fu  celebrato  il  trionfo  dellTnnocenzi 
e della  carità  (4). 

fanno  appresso,  Savonarola  reso  ardito  dall’esito,  dispone  una  processione  ancor  più 
solenne,  cbe  dovea  rappresentare  il  principale  oggetto  de’lungbi  suoi  lavori  apostolici,  vale 
a dire  il  trionfo  del  genio  cristiano  sopra  il  paganesimo.  La  parte  più  interessante  fu  an- 
cora affldata  a’fanciulli;  cbe  da  prima  andarono  di  casa  in  casa  chiedendo  in  nome  di 
Cristo  e della  Madonna,  cbe  si  consegnasse  loro  l’anatema,  colla  qual  parola  signiUcavano 
tutti  gli  oggetti  d’arte  e di  lusso,  che  il  predicatore  avea  riprovati  come  profani.  Il  rac- 
colto di  questi  volontarj  sagrifizi  fu  portato  sopra  un  rogo  eretto  nella  pubblica  piazza, 
ed  esposto  agli  occhi  de’cittadini  come  spoglie  riportale  sopra  le  potenze  infernali.  Vi  si 
vedevano  canzoni  lubriche,  cogli  istrumenti  onde  s’usava  accompagnarle,  mucchi  d’tnci» 
sioni  «disoneste,  e ritratti  ove  il  pudore  non  era  rispettato  nel  vestire,  le  Cento  novelb 
del  Boccaccio  ed  altre  composizioni  di  siffatto  genere,  il  Morgante  del  Pulci,  e tutte  co- 
teste  epopee  burlesche,  dove  avventurieri  libertini  erano  sostituiti  agli  eroi  degli  anticbt 
romanzi  di  cavalleria;  le  poesie  amatorie  dell’antichità  classica,  e quelle  composte  per 
imitazione  od  altrimenti,  si  in  lingua  latina  come  in  volgare;  finalmente  una  moltitudine 
di  pitture  e sculture  di  gran  pregio,  cbe  gli  autori  o i possessori  venivano  ad  olTerire  in 
olocausto  su  questo  altare  di  purificazione:  e benché  paresse  quasi  impossibile  aggiunger 
qualche  cosa  alla  pompa  imponente  della  prima  processione,  questa  però  produsse  effetto 
ancora  maggiore  sul  popolo,  prima  perchè,  fatta  proprio  il  dì  del  berlingaccio,  mostrava 
la  magica  potenza  di  Savonarola  sopra  le  abitudini  più  inveterate;  poi  perchè  l’ordine 
stesso  della  festa  era  stato  concepito  meglio  cbe  la  prima  volta,  e tutte  le  arti  cristiane 
messe  a contribuzione  per  crescerne  la  magnificenza,  e fra  gli  altri  si  ammirava  un  bam- 
bin  Gesù  scolpito  da  Donatello  e posato  sopra  un  piedestallo  d'oro,  dal  quale  egli  dava 
la  benedizione  con  una  mano,  e coll'altra  additava  una  croce,  i chiodi  e una  corona  di 
spine.  Traversata  la  città  raccogliendo  limosine,  e cantando  a muta  salmi,  inni  e laudi, 

1 fanciulli  intuonarono  un'invettiva  scritta  apposta  contro  il  carnovale,  la  cui  figura  mo- 
struosa, emblema  delle  più  ignobili  inclinazioni,  seduta  in  cima  alla  catasta,  divenne 
preda  delle  fiamme  tra  le  acclamazioni  del  popolo  cbe  vincevano  il  suono  delle  campane 
di  palazzo,  e lo  strepitare  dei  trombetti. 


(IIBvuiiucu,  p<0.  tòS. 

(2)  IJpiu,  pa|T.  ;60. 

(3)  l'im  a,  queste  taudi  era  noa  apode  dì  raoto 
patriotiro,  che  cominciata. ' !'*«•  un  noitri  euor, 
cica  Fiorenza. 


(4)  La  limoline  rarcoKe  nella  proMiaione,  aia  in 
danaro  aia  in  minntcrìo,  furen  tante,  cbe  baatarooo 
a fondare  quattro  Monti  dt  vieth,  ano  per  qnartierej 
riè  che  traile  al  colmo  il  furore  degli  uaura;  o dm 
hanchien.  ’ 
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Sarcbiif  parso  che  ornai  quesla  esaltazione  progressiva  dovesse  aver  raggiunto  il  suo 
apogeo,  e che  le  molle  tanto  tempo  lese  con  violenza,  avessero  a rallentarsi  poco  a poco: 
ma  fu  il  preciso  •contrario;  giacché  il  carnevale  seguente  fu  celebrato  colla  distruzione  di 
molto  maggior  numero  di  opere  profane  o licenziose,  fra  cui  molte  statue  antiche,  i cui 
morbidi  contorni  esprimevano  quell’incanto  di  voluttà  pagana,  si  ben  compreso  dagli 
artisti  sensuali  della  Grecia  e di  Koma  (i).  Frà  Kartolomeo  recò  scrupolosamente  lutti  i 
suoi  disegni  del  nudo,  e ne  seguitò  l’esempio  Lorenzo  Di  Credi  e altri  pittori,  che  arcano 
compreso  come  l’arte  loro  bisognasse  di  pronta  rigenerazione.  Quella  volta  piovvero  an- 
che più  abbondanti  le  limosine  ; le  immagini  de'  santi  e le  bandiere  sciorinale  nella 
precessione  mostrarono  viepiù  a che  alto  grado  potesse  salir  la  pittura  e la  scultura  cri- 
stiana; il  rogo  fu  più  elevalo,  e con  emblemi  più  espressivi;  ed  invece  d’alzare  schia- 
mazzi inconditi  di  gioja  nel  vedere  appiccarvi  il  fuoco,  il  popolo  inluonò  maestosamente 
il  Tt  Deum  (2). 

Queste  imponenti  cerimonie,  combinate  colle  prediche  quasi  colidiane  di  Savonarola, 
produssero  impressione  più  profonda  su  tutte  le  classi  dc’ciltadini,  perchè  ciascuna  vi 
era  stata  maestrevolmente  preparala  di  lunga  mano;  non  era  renlusiasmn  d’un  giorno, 
quale  l’avrebbe  potuto  suscitare  un  energumeno  ignorante  o fanatico,  ma  un  entusiasmo 
che  aveva  radice  nei  più  intimi  recessi  dell’anima;  era  come  l'esplosione  di  tulli  i senti- 
menti, che  questo  missionario  filosofo  vi  avea  messi  in  fermentazione  per  otto  anni.  Aveva 
saputo  graduare  la  sua  elo<|ueuzu  in  modo,  da  non  parer  mai  retrogrado,  nè  tampoco 
stazionario  nella  lunga  carriera  ch’egli  si  proponeva  trascorrere;  dal  che  venne  che  al 
suo  cominciamento  facevasi  generale  querela  dell’eccessiva  sua  semplicità  (3);  ma  a mi- 
sura che  videro  spiegarsi  il  vasto  suo  disegno  di  riforma,  che  d'un’occhiala  abbracciava 
tutte  le  facoltà  umane  viziate  da  abitudini  gentilesche  già  inveterate,  gli  spirib,  che  an- 
cora potevano  sopportare  il  barbaglio  d'una  luce  si  viva,  insensibilmente  s’apersero  a 
convinzioni  .più  cristiane;  e solo  dopo  averle  assodale  con  tutti  i mezzi  che  gli  dava  la 
scienza  teologica,  rdosobea  e storica,  .Savonarola,  già  padrone  assoluto  degli  intelletti  e 
de’cuori,  credette  dover  colpire  le  immagioazioni  con  tutto  questo  apparato  di  cerimonie, 
metà  religiose  e metà  drammatiche,  che  per  tre  anni  xonscculivi  si  riprodussero  con 
|>ompa  crescente. 

Non  appare  che  queste  processioni  trionfali  siano  stale  turbale  dai  Tiepidij  divenuti 
impotenti  in  faccia  aH’immensa  maggioran/.a  dei  loro  concittadini:  ma  la  rabbia  di  essi  con- 
oentrandosi  era  divenuta  più  invelenita  e più  ingegnosa  ; e il  loro  zelo  a suscitar  nemici 
al  Savonarola  dovunque  fossero  anime  ed  immagioazioni  corrotte,  era  talmente  instan- 
cabile, che  nulla  mancò  per  eseguire  i loro  disegni  di  vendetta  quando  giunse  il  di  fatale. 

1 più  ardenti  istigatori  di  queste  ire  non  erano  già  i vecchi,  per  quanto  irritati  dal  ve- 
dere ogni  giorno  diminuite  le  vittime  della  loro  lussuria  (.tj;  neppur  erano  i professori  di 
letteratura  profana,  la  cui  industria  era  scaduta  quasi  al  paro  delle  arti  di  mano;  non 
erano  tampoco  I eallivi  preti  e cattivi  frati,  benché  maledetti  e fulminati  con  quanta 
vigoria  alla  parola  umana  può  dar  l'eloquenza  d’un  predicatore  senza  paura  e senza  colpa: 
i più  mortali  nemici  di  Savonarola  erano  gli  usuraj  e i banchieri,  ai  cui  occhi  aveva  il 
torto  irremissibile  d’aver  a tutto  potere  incoraggiato  a porre  i capitali  sul  Monte  di  pietà, 
fondalo  per  sottrarre  i cittadini  bisognosi  ai  rovinosi  succhiamenti  degli  usurieri.  N’cnt 
venuta  una  momentanea  perturbazione  nelle  speculazioni  bancarie,  e seij  sgomenti  sulla 
scossa  che  in  avvenire  ne  risentirebbe  questa  sorta  di  commercio.  D’altro  lato,  la  riforma 
grado  grado  estesa  a moltissimi  oggetti  di  lusso,  minacciando  spoverire  ed  anche  dar 
l’ultimo  tuffo  ai  mercanti,  cut  faceva  bisogno  una  certa  dose  di  corruzione  nel  secolo 
per  conservar  le  loro  pratiche,  si  formò  tra  essi  ed  i banchieri  una  confederazione  for- 
midabile, i cui  rami  si  estesero  lino  a Roma,  ove  la  famiglia  sciaguratamente  famosa  dei 
Borgia  cagionava  ancora  maggiore  spavento  per  l'impunità  de’suoi  delitti  che  per  la  loro 
enormità.  A cosi  audaci  violatori  di  qualunque  legge  umana  e divina,  i sermoni  del  Sa- 


{4)  Avevioo  d«U>  a qQe»le  tUtae  il  nome  delle  più 
famo»e  cootemporsnee,  la  Mia  Stneina^  ta  Lena 
Morella^  la  bella  Bina^  ecc. 

(2)  BoiUVACBi,  p«g.  nS-ióG. 


(3)  Egli  tteseo  ne  eenviene  nella  predici  per  li 
domeaice  di  Qouimodo. 

(4)  Vedi  eermooe  del  mercoledì  eanlo.  AUrore  li 
rimprovera  di  M>miglitre  li  vecebi  che  demiatiirono 
Il  cista  Smmodi  '•  sernione  delU  1 d'iwenlo. 
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vonarola  non  potavano  parerà  che  sediziose  declamazioni  d’un  settario:  onde  i banchieri, 
gl!  iisuraj,  i mercatanti  che  moltiplicavano  contro  di  esso  le  delazioni  e le  calunnie  (t), 
furono  sottomano  incoraggiati  in  tutte  le  macchinazioni  per  la  sua  perdita;  e in  capo  ^ 
oHo  anni  d’intrighi  e di  bassezze,  le  loro  trame  preparale  si  luogo  tempo  con  arte  infer- 
nale, produssero  il  tragico  scioglimento  che  nessuno  ignora. 

Oltre  questo  vile  interesse  di  speculazione,  d'usura,  di  cambj,  un  altro  n’aveva  il  Sa- 
vonarola guasto  e compromesso,  voglio  dire  l’interesse  d’ambizione  e d'amor  proprio,  en 
cui  questa  classe  di  cittadini  vegliava  non  meno  attentamente  che  sopra  l’altro.  L’inso- 
lente  predicatore  non  aveva  avuto  l’audacia  di  dire  ai  padri  di  famiglia,  che  una  educa- 
zione consistente  nel  fare  studiar  ai  ragazzi  qualche  poesia  profana,  e mandarli  poi  ia 
una  casa  di  banco  a imparan  i cambj  ed  usure,  era  nocevole  del  pari  all'anima  e all’in- 
tellelto?  (t)  e non  aveva  colmala  la  misura  col  predire  una  costituzione  politica,  che 
logliereblie  ai  grandi  capitalisti  Tenormc  potenza,  sin  allora  esercitata  sui  pubblici  alTarì? 
, Ecco  il  secreto  della  predilezione  di  Savonarola  pel  governo  a popolo,  e dell’invincibile 
repugnanza  di  lui  per  l’amministrazione  de'Hcdici.  Come  uomo  d’iniellello,  e più  ancora 
come  uom  di  Dio,  aveva  preso  in  orrore  un  governo  di  banchieri;  e l'idea  di  porre  l’em- 
blema d'una  magistratura  suprema  in  mani  che  jKitevano  essere  stale  contaminate  da 
guadagni  illeciti,  era  per  lui  un  sovvertimento  di  tutte  le  sociali  dottrine.  Per  questo 
predicava  tanto  ai  Fiorentini  l'amore  del  loro  governo  a comune  (3),  non  islaorandosi 
mai  di  ripetere  che  questo  era  il  solo  proporzionato  ai  loro  bisogni,  e che  Dio  nella 
sua  misericordia  l’aveva  ad  essi  mandato  come  un  rimedio  alle  civili  discordie:  il  che 
nell’intenzione  del  predicatore  non  significava  che  questa  forma  fosse  più  di  tutte  deside- 
rabile , giacché  il  Savonarola  non  fu  mai  afiologista  delle  istituzioni  repubblicane  nH 
senso  che  oggi  le  intendono  i pubblicisti,  e alcuni  di  loro  ebbero  troppa  furia  di  scrivere 
questo  gran  nome  sulla  lista  dc’gloriosi  loro  precursori.  Per  lui  il  governo  monar- 
chico era  di  tutti  l’ottimo,  e lo  diceva  senza  velo  a’suoi  uditori,  cittadini  d’una  re- 
pubblica ('{).  Nella  utopia  prediletta,  ove  collocava  l’elTettuazione  delle  sue  più  care 
speranze,  tutti  gli  onori  erano  per  il  trono;  e quando  v’applicava  quel  detto  di  Zac- 
caria, ove  il  profeta  chiede  all’angelo  del  Signore  che  cosa  signiiicbino  i due  olivi 
uno  a destra  e uno  a sinistra  del  candelabro  (S) , Savonarola  rispondeva  che  uno 
rappreseptava  il  papa  ed  i prelati,  i quali  drizzano  la  cristianità  ai  giorni  di  sua  rige- 
nerazione, e l’altro  i principi  temporali,  che  tutti  allora  s'affatichereUiero  a difendere 
ht  santa  Chiesa  e a propagar  la  fede  di  Cristo  (tij.  Che  se  altro  linguoggio  teneva 
qualora  si  trattasse  del  popolo  liorenlino,  si  il  faceva  perchè  non  vi  trovava  gli  el«- 
menti  per  costituire  una  monarchia  sulla  vera  sua  base,  e perchè  credeva  che  il  po- 
tere d’un  solo,  posto  in  mano  d’un  Medici  o di  qualuaque  altro  banchiere,  vi  sarebbe, 
come  per  lo  indietro,  messo  a profitto  delie  idee  profane  e gentilesche,  che  tanto  im- 
pero avevano  esercitato  sugli  spiriti  nel  volger  del  secolo  che  finiva. 

Il  racconto  della  catastrofe  che  terminò  la  vita  di  questo  grande,  non  ha  a fare  col 
mio  soggetto;  ma  l’autorità  ch’io  gli  do  come  riformatore  dell’arte  e della  poesia  cri- 
stiana, non  mi  permette  di  passare  in  silenzio  quel  che  fu  fatto  do|H)  la  sua  morte 


(t)  Egli  ne  da  formale  accusa  agU  uauraj  nel  aer- 
■lone  pel  mirted'i  di  patqna;  c Io  alaliilimciilo  del 
koSto  di  pieU  il  farvtifae-  anpporre,  quand’anche  non 
M parlaaao.  AUravo  diua:  toi,  o nwre««<i  oAa  alato 
Id,  asdilomi;  voi  tiete  quetti  che  tcrioete  Icllaro, 
che  non  ai  toaci  portare  ai  profeti^  ecc.  Scmioue 
dal  martodi  dopo  la  I di  quarosioia. 

<à)  Im  prima  coaa  N padri  h'  pongono  od  impa- 
TOT  poeato,  a di  poi  otti  boneki  ad  imparare  cam- 
V od  naure,  e coai  li  mandano  a caea  del  dimoio. 
kO'monc  del  lunedi  dopo  la  11  di  quaresima. 

(3)  Dovete,  diceva,  fare  una  eontona.  che  ognuno 
M euppia,  cantooo  palriolica,  ma  non  di  orgia  rivo- 
MizioBaria.  \on  lAie  lavilar  il  popolo  a inlcrvcuira  nel 
governo,  ne  lo  distoglieva  a lotio  potere:  lamali  go~ 
«vnar  da  chi  gevemo,  e non  voler  ingerirli  alle 
diflnild,  ma  latria  fere  n Dio,  ecc.  Sermone  dolio 
Ut  d ivvonlo.  In  quello  dot  wurledi  dqpe  In  lU  di 


qnarcaima  dioc  qoeatc  hellc  parole  : Cilladtna  aaiaà, 
guando  voi  andate  tu  nei  cotiri  coneigti,  te  voi 


\ fotte  umili,  Iddio  v’  ittumineria  ; ee  voi  non  faete 
; ambiaiod  e lamio  anperèi , rei  aereele  fatto  ora 
mille  coae  che  non  avole  fiuto.  Cerio  quealo  apirilD 
d’umiltà  non  c quello  d’alcuiii  ropubhlicuni  moderni. 
' Ilei  resto  è facife  vedere  da  latin  insieme  le  idee  pe- 
litiefae  di  Savonirohi,  ch’egli  avrrhbe  preferito  la  p« 
triata  repubblica  a cerio  maoarrliie. 

Dove  é un  buon  capo  i buon  governo,  e qna- 

tlo  é Vottimo  dei  governi Sul, ito  dopo  poneva  il 

governo  arisloerolico,  reme  qorllo  di  Venezia  : sei- 
mone  per  la  11  d’avveolo.  lo  quello  della  ili  do- 
mcnioa,  lama  ancora  antta  profeaenta  eh’egb  dà  al 
governo  luonnrchìco. 

|S)  Zsccsau,  c.  4. 

|C)  Sermone  del  adbhnto  dopo  liV  diianira. 


D , ■ by  : 
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per  rintegrame  la  memoria,  comamioala  dai  persecutori  e da' carnefici  suoi.  Il  lutto  de* 
più  insigni  artisti  fiorentini  già  era  una  gloriosa  riparatione:  ma  altri,  non  contenti  d'un 
muto  omaggio,  prima  che  le  ceneri  del  loro  eroe  si  fossero  ralTreddite,  al  cospetto 
de’suoi  nemici  puliblicarono  scritti  apologetici,  pitture  non  meno  espressive,  e medaglie 
coi  titoli  più  gloriosi  (I). 

A Roma,  il  pennello  di  Hafaele  ne  fece  dapprima  l'apoteosi  collocandolo  fra  i dot- 
tori della  Chiesa  nella  Disputa  del  Santissimo  ; e il  carattere  del  pontefice , severo  e 
dispotico,  non  lascia  supporre  che  Rafaele  abbia  osato  di  propria  autorità  inaugurare 
il  ritratto  di  Savonarola  io  una  sala  del  Vaticano,  se  non  gliene  avesse  suggerito  l’idea 
Giulio  stesso,  che  certsmente  preferiva  questo  modo  di  riparazione,  il  quale  assicurava 
maggiore  pubblicità  pel  presente,  e perpetuità  per  l'avvenire. 

Nel  XVI  secolo,  non  che  alla  sua  innocenza,  si  credette  alla  sua  santità,  opiniona 
tanto  accreditata  fra  i Cristiani , che  la  Chiesa  romana  credette  dover  togliere  a se- 
vero esame  il  processo  di  Savonarola,  e la  parte  presavi  da  Alessandro  VI.  Quest’e- 
same si  fece  in  occasione  che  si  beatificò  Caterina  de’Ricci,  la  quale  era  imputala  d'avere 
spesse  volte  invocata  l’intercessione  di  lui  come  d'nn  santo;  e per  lutto  il  tempo  del- 
l’investigazione , san  Filippo  Neri,  che  teneva  in  camera  un  riirallo  del  Savonarola 
coH’aureola  attorno  alla  le.stn,  pregava  Dio  con  im  fervore  spinto  all’angoscia,  per  ot- 
tenere che  questo  campione  immortale  della  fede  cristiana  non  fosse  contaminato  da 
una  seconda  condanna.  Aggiungono  che,  avendo  per  rivelazione  speciale  presapulo  che 
la  memoria  del  suo  eroe  uscirebbe  pura  e immacolata  da  quesl’iillinia  prova,  non  seppe 
frenare  i tmsporti  della  sua  gioja , cui  parteciparono  molti  fedeli,  agli  mxhi  de’(|uali 
un  esito  cosiflalto  equivaleva  ad  una  formale  canonizzazione;  e su  questo  punto  Is  Corte 
di  Roma  spinse  tant’oltre  l’indulgenza  ver  l’opinione  pubblica , che  lasciò  esporre  in 
vendita  e circolare  liberamente  nelle  pie  famiglie  ritratli  e medaglie  io  bronzo,  con 
iscrizioni  ore  il  beato  frà  Girolamo  Savonarola  era  intitolalo  doltore  e martire  (2). 

A Firenze  il  nome  di  lui  non  cessò  mai  d’e.ssere  popolare;  e se  il  torrente  dei  paga- 
nesimo, rotta  la  diga  da  lui  oppostagli  per  sei  anni,  (fdagò  di  nuovo  sulla  letteratura 
nazionale,  non  accadde  altrettanto  della  pittura,  ove  le  dottrine  spiritualistiche,  da  lui 
rimesse  in  vigore,  furono  conservate  e prolungate  ben  oltre  nel  secolo  xvi  da  piccolo 
numero  d’artisti  cristiani,  fra  i quali  l’entusiasmo  per  l’arte  loro  rimate  inseparabile 
dalla  venerazione  per  la  memoria  di  quello,  cb’essi  avevano  riguardato  come  pastore 
e maestro.  = 


(B)  pag.  lOS. 

ELEZIOME.  DI  CAELO  V. 

Dei  dibaltimenti  nati  alla  Dieta  per  l’elezione  contrastata  fra  Luigi  XII  e Carlo  V,  il 
cardinale  Gaetano  cosi  informava  Leone  X addi  29  giugno  1519: 

= Jeri  ebbi  scrittura  dal  segretario  di  sua  maestà,  per  la  quale  io  lingua  te- 

desca ho  inteso  minutamente  tutto  quel  che  l’arcivescovo  Magontino  ha  ragionato  io 
Dieta  agli  elettori  sopra  la  nuova  creazione  deH’iniperatore , ove  molto  distesamente  ha 
detto  contro  i due  principali  che  pretendono  l’imperio,  cioè  Carlo  d’Austria  re  di  Spa- 
gna, e Francesco  I re  di  Francia.  E le  principali  ragioni  sue  suno  state  queste,  cioè  che 
essi  elettori  hanno  per  leggi  e per  giuramento  di  non  poter  eleggere  imperatore  fore- 
stiero. E che  oltre  a ciò  essi  veggono  chiaramente  che,  eleggendosi  il  re  Francesco,  egli 
primieramente  procurerebbe  d’accrescere  il  regno  suo,  il  che  non  potrebbe  fare  senza  to- 
glier quello  d'altri , come  sarebbe  soggiogar  con  qualche  colore  alcuna  delle  città  libere 
al  regno  di  Francia,  il  quale  sa  esser  certo  ed  ereditario  de’  suoi  figliuoli,  il  che  non  gli 
è nè  certo  nè  sicuro  che  sia  per  avvenir  loro  dell’imperio.  E similmente  procurerebbe  di 

(I)  redona  uteire  dei  fvihKci  ecrilli,  delle  n$nijtcanli  pitture,  delle  medaglie  che  lo  rem  dece- 
randa  dei  titoli  pM  gloriati,  Bàitou,  Apoi.  del  Savonarola,  |»|j.  i77. 

(f)  Butou,  p«(.  iS3  « m(. 
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levar  In  Fiandra  e l’Aastria  a Carlo  , al  quale  già  quasi  con  la  sperann  che  ha  dell’im- 
perio, si  vede  ch’egli  ha  bandito  guerra.  Onde  ne  segiiirebbono  disturbi  e travagli  grandi 
nella  Cemnania,  ed  ancora  dissensioni  e guerre  civili,  per  le  diversità  delle  passioni  e 
delle  aflezioni  di  questi  principi  e di  questi  popoli.  Nel  qual  caso,  che  Carlo  fosse  mole- 
stato, sarebbe  troppo  gran  carico  e mancamento  agli  elettori  e a tutti  i principi  se  non 
l'ajutassero,  sapendo  il  mondo  quanto  essi  elettori  e tutto  l’imperio  sieoo  obbligati  a 
Massimiliano , avo  di  esso  Carlo,  da  chi  tanto  essi  e l'imperio  sono  stati  beneficati.  Poi 
era  da  considerare  che  se  il  re  di  Francia  avendo  l'imperio,  con  toglier  lo  Stato  di  Casa 
d'Austria,  accrescesse  tanto  le  forze  sue,  la  principal  cosa  che  poi  facesse,  sarebbe  il  ri- 
muover essi  elettori,  e tutti  gli  altri  principi  clic  difendono  la  libertà  dell'imperio  e del- 
l'Alemagna,  mettendovi  aH'iocostro  altri  elettori,  altri  ministri  e altri  principi,  per  li 
quali  potesse  star  sicuro,  che  l'imperio  non  tornasse  più  ad  alcuno  Alemanno,  e non  mai 
uscircblie  della  Franeia  ; siccome  essi  sapeano  molto  bene  che  la  principal  cagione  della 
creazione  degli  elettori  era  stata,  per  far  che  l’imperio  non  uscisse  mai  di  Germania,  nè 
potesse  mai  darsi  ad  alcun  forestiero,  siccome  egli  avea  già  detto  che  ciascuno  d’essi 
era  oblHigato  per  leggi  e per  giuramento.  E dopo  queste  ed  altre  ragioni  il  detto  arcive- 
scovo ha  ricordato  che  pur  in  questi  giorni  il  re  di  Francia,  dopo  si  gran  vittoria  contro 
gli  Svizzeri,  ha  pigliato  àiilano,  e si  vede  manifestamente  aspirare  a voler  soggiogare 
tutta  l’Italia,  e da  quella  poi  possiamo  credere  che  non  lasciasse  indietro  questa  provin- 
cia di  AIcmagna  II  che  tanto  più  facilmente  potrebbe  fare,  avendovi  la  potestà  deH’im- 
perio,  e avendole,  come  si  suol  dire,  la  briglia  in  bocca.  E che  essi  elettori  possono  molto 
ben  considerare,  come  male  quel  re  saria  per  poter  conservare  la  libertà  di  Germania, 
alle  terre  franche  e a principi,  vedendosi  per  esperienza  che  nella  Francia  medesima 
gli  anni  addietro  solcano  es.serc  molti  gran  principi  di  grande  autorità  ; e principalmente 
nel  mantener  la  giustizia  e libertà  di  quella  provincia  ; e tuttavia  si  vede  ora  che  lai  prin- 
ripati  sono  annullali  quasi  lutti,  nè  vi  è alcun  si  gran  personaggio  che  ad  ogni  piccolo 
cenno  del  re  non  tremi,  e che  abbia  mai  ardire  se  non  di  lodar  io  tutto  quelle  cose , che 
i re  dicono  o fanno  comunque  fin. 

E in  quanto  poi  a quella  che  gli  ambasciatori  ed  altri  uomini  del  re  dicono,  che  questo 
re  è uomo  di  gran  potenza,  e similmente  che  egli  sia  fortissimo  della  sua  persona  e mollo 
coraggioso,  disse  l’arcivescovo  che  queste  son  tulle  cose,  le  quali  prometterebbero  piuttosto 
un  timore  in  loro  della  monarchia,  che  speranza  della  conservazione  di  governo  libero  di 
molle  città,  come  è questo  della  Germania.  E in  quanto  al  far  guerra  al  Turco,  che  gli 
ambasciatori  promettono,  ha  detto  che  questa  sarebbe  cosa  di  molla  utilità  e mollo  da 
essere  desiderata,  e massimamente  facendosi  unir  la  Francia  c l’Italia  con  la  Germania: 
ma  che  però  è da  credere  che  il  re  di  Francia,  avendo  l’imperio , non  vorrà  disviare  le 
sue  forze  in  paesi  lontanissimi,  se  prima  non  l’abbia  provate  e moltiplicate  nel  regno  di 
Napoli  e nella  Fiandra,  con  più  altri  luoghi,  che  egli  pretende  appartenere,  non  all’ im- 
perio, ma  al  regno  di  Francia.  Nè  è d’aver  fede  in  tutto  alle  promesse  che  si  fanno  da 
ambasciadori  ed  ancora  da  principi  stessi,  quando  vogliano  conseguir  cosa  di  tanta 
importanza,  com’è  questa  deH’imperio  ; c tanto  più  vedendosi  che  quelle  cose  dell’animo 
di  questo  re,  che  esso  arcivescovo  discorreva  e divisava  come  per  congetture  e per 
ragioni,  si  poteano  già  da  ogni  altro  cominciar  a conoscere  dall'esperienza  , vedendosi 
che  tuttavia  il  dello  re  è in  arme  e in  moto  per  far  guerra,  com’egli  ha. detto.  E però, 
poiché  per  legge,  per  giuramento  e per  debita  carità  della  patria  e deH’ofRcio  loro,  essi 
conosceaoo  non  potere  uè  dover  in  alcun  modo  pensare,  non  che  mandare  ad  effetto  questa 
elezione  del  re  Francesco,  era  da  passare  a discorrere  degli  altri. 

Laonde,  venendo  a Carlo,  egli  conosceva  molto  bene,  ebe,  se  non  tutti,  la  maggior 
parte  degli  elettori  (lOtrebbero  giudicare,  che  forse  l’elegger  Carlo  d’Austria  re  di  Spagna 
aH’imperio  non  fosse  cosa  al  proposito.  Perciocché,  avendo  egli  il  regno  di  Spagna,  ove 
par  che  soglia  abitare  di  continuo,  ed  essendo  ella  si  lontana  dalla  Germania,  farebbe 
che  l'imperio  patisse  molto,  e principalmente  io  questi  tempi,  che  l’Alemagna  si  trovato 
tante  discordie  civili  cd  in  tanto  pericolo  del  Turco.  Ed  oltre  a ciò  era  molto  ben  da 
considerare  che,  se  Carlo  si  eleggesse  imperatore,  potrebbe  poi,  o per  suoi  bisogni,  o 
per  qualche  mala  satisfazione  e sdegno,  che  potria  pigliare  contro  quelli  che  più  vedesse 
caldi  nella  conservazione  della  libertà  di  Germania,  potrebbe,  dico,  condurre  Spagnuoli  io 
Alemagna , dai  quali  si  può  ben  giudicare  come  fosse  ben  trattata  questa  provincia. 
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Senza  che  le  forze  di  Carlo  al  presente  sono  molto  deboli,  e da  potersene  sperar  |>oro 
che  questo  imperio  ne  sia  per  essere  restituito  nell’esser  suo,  non  che  accresciuto  d’al- 
cuna  cosa.  Perciocché,  se  pur  ({li  Spagnuoli  ripiglieranno  mai  Milano,  è da  credere  che 
se  lo  vorranno  tener  per  loro  , ed  unirlo  al  regno  di  Napoli  piuttosto  che  airimperio. 
Laonde  per  queste  e per  altre  ragioni  il  detto  arcivescovo  giudicava  doversi  seguir  l’esem- 
pio de’loro  antichi,  ed  eleggere  piuttosto  qualche  Tedesco.  Tuttavia,  considerando  ancor 
questo  meglio,  conoscea  che  i tempi  andati  erano  d'altra  e miglior  condizione  che  la 
presente,  conciossiacosaché,  se  ora  si  eleggesse  (|ualcbe  signor  tedesco  per  imperatore 
sarebbe  cosi  poco  potente,  che  quei  dell'Alemagna  bassa  e dell’Auslria,  vassalli  del  re  di 
Spagna,  non  l’obbedirebliero  in  oiun  modo.  E se  il  re  Francesco  farà  guerra  a Carlo 
nella  Fiandra  o nell’  Italia,  sarebbe  troppo  gran  vituperio  del  nuovo  imperatore  se  si 
stesse  a vedere,  e permettesse  che  Francesi,  gente  straniera,  gli  togliesser  tanta  parte 
del  suo  imperio,  egli  entrassero  a stare  dentro  alle  mura  della  sua  casa  per  tante  parti. 
Senza  che  in  tal  caso  si  può  creder  fermamente  che  i principi  d’Alemagna,  poco  temendo 
o poco  prezzando  il  loro  cosi  debole  imperatore,  seguirebbero  l’ordinario  della  natura 
umana,  cioè  d'accostarsi  parte  con  l’uno,  e parte  con  l’altro  di  detti  due  re:  e così  la 
Germania  e l’imperio  ne  sarebbe  tutto  io  confusione  e diviso.  Soggiungendo  che,  al 
tempo  di  Federico  111  imperatore,  Carlo  duca  di  Borgogna  fece  guerra  nell’Alemagna,  e 
Filippo  Maria  duca  di  Milano  nel  medesimo  tempo  la  faceva  in  Italia,  con  tanta  vergogna 
dell’imperio  e de’ principi  d’Alemagna,  che  non  pur  li  castigassero,  ma  ancora  mostras- 
sero di  star  con  paura  che  non  si  facesse  guerra  anco  a loro,  si  come  con  tanta  vergo- 
gna si  vide  in  appresso,  che  il  detto  imperatore  fu  assediato  nell’Austria,  e poi  scacciato 
dagli  Ungali,  con  tutto  che  allora  gli  fossero  amici  e confederati  i Boemi,  ed  aUczionatis- 
simi  e favorevoli  il  marche.se  Alberto  di  Brandeburgo,  avo  di  esso  arcivescovo,  ed  il 
duca  Alberto  di  .Sassonia.  Onde  si  può  considerare,  che  cosa  si  potrebbe  sperar  ora, 
eleggendosi  un  imperator  tedesco,  quando  tra  i principi  d'Alemagna  si  veggan  tante  divi- 
sioni. E oltre  a ciò  soggiunse  che  molte  altre  ragioni  vi  erano  per  far  credere,  che  i 
principi  e le  città  non  volessero  obbedire  ad  imperator  tedesco  e sì  debole,  e massima- 
niente  per  questi  motivi  della  religione:  a’ quali  se  tosto  con  un  gran  braccio  e con  una 
grande  autorità  non  si  provede,  se  ne  può  aspettare  una  gran  rovina,  non  solo  per  la 
Chiesa,  ma  ancora  per  tutta  la  Germania;  vedendosi  che  già  quei  di  Sassonia  e Svizzeri 
scopertamente  favoriscono  queste  nuove  opinioni , senza  che  più  altri  ve  ne  debbono 
essere  ebe  le  favoriscono  di  secreto,  come  par  che  porti  la  condizione  dei  cervelli 
umani,  atti  ad  imprimersi  di  diversi  pareri,  e principalmente  desiderosi  di  novità.  Le 
quali  controversie  non  si  può  sperare  chesieno  per  Coirsi,  se  non  si  fa  un  concilio  gene- 
rale; Il  qual  concilio,  se  l’imperatore  non  è putente,  non  potrà  nè  congregarsi  nè  difen- 
dersi. Ed  oltre  a ciò  abbiamo  la  guerra  al  Turco,  la  quale  si  dovrebbe  da  noi  non  aspet- 
tare che  egli  la  faccia  in  casa  nostra,  ma  farla  noi  nella  sua  ; si  perchè  molto  più  sicuro  e 
di  maggior  dignità  è l’assalire  che  l’essere  assalito , ed  il  ruinar  con  gli  eserciti  il  paese 
altrui  che  il  nostro;  si  ancora  per  ricuperare  le  cose  perdute  appartenenti  all’imperio,  e 
specialmente  la  Grecia.  Onde,  per  far  questo,  bisognano  multe  genti,  multi  amici,  molli 
danari,  molte  forze  ed  ancor  molla  riputazione,  le  quali  cose  sarebbero  tutte  piccole  e po- 
che in  un  Imperatore  de’nostri  medesimi. 

E però  dopo  lunga  consultazione,  ch’io  ne  ho  fatta  frit  me  medesimo  (diceva  il  detto 
arcivescovo}  con  pregar  anco  Iddio  caldamente  che  aprisse  a me  ed  a voi  la  via  e la 
meole  in  si  gran  bisogno,  conosco  Gnalmcnte  che  di  lutti  i principi  della  cristianilà  di 
questi  tempi  non  sia  il  migliore,  nè  anco  uguale  per  i bisogni  deH’imperio  e dell’Alcma- 
gna,  che  Carlo  d’Austria  re  di  Spagna:  nel  quale  se  pur  fossero  alcune  cose,  che  a 
qualcun  di  noi  potessero  mettere  qualche  scrupolo  io  questo  fatto,  troveremo  tuttavia 
che  io  ogni  altro  ne  saranno  mollo  più  e di  molto  maggior  impòriauza.  Perciocché 
Carlo  é di  nazione  alemanno,  ed  ha  Stato  e proviocie  in  essa,  nè  si  potrà  dubitar  di 
lui,  che  sia  per  mettere  in  servitù  alcuna  delle  terre  libere  deU'imperio.  E si  come 
vedrà  che  noi  osserviamo  le  leggi  ed  il  giuramento  di  elegger  lui  che  non  è fore- 
stiero; così  egli  osserverà  il  suo,  di  non  trasferir  l’imperio,  di  accrescerlo  quanto 
possa , dì  conservare  la  libertà  nostra , e d’ esser  perpetuo  difensore  della  religione 
cristiana.  E quello  che  più  importa  in  tutto  questo  fatto,  è,  che  cosi  voi  come  io  ed 
ogni  altro  possiamo  aver  avuto  certissima  informazione , che  quel  giovane  è di  upa 
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molto  lodevole  e gencros.i  nntnr* , mlmslo  nella  persona , esercitalo  e perieote  nelle 
faticlie,  facile  nelle  udienze,  benipio  nelle  risposte,  alieno  da  ogni  cnidelt*,  lilierale, 
nai,’naniiDO,  e soprattiUo  di  vivace  e miracoloso  ingegno.  Onde  se  ancora  conaiderìamo 
Filip|>o  suo  padre  o Massimiliano  suo  avo  , qu.inlo  sieno  stati  di  lienigna  natura , 
quanto  buoni  verso  i lor  sudditi,  quanto  giusti  e quanto  verissimi  amatori  della  Ger* 
mania,  non  possiamo  se  non  sperare  da  lui  ogni  bene.  Ed  ancorché  nel  vero  egli  sia 
ancor  molto  giovane,  tuttavia  è iiiire  in  eti  da  saper  governare,  e poiré  servirsi  de’con- 
siglieri  dell’avo  suo,  e de’ migliori  firincipi  d’Aleroagna.  E quanto  all’incommodo  che 
palirebiie  questa  prnvincàa  e l’imperio,  se  egli  stesse  lungamente  lontano  dall’Alemagna, 
noi  a questo  potremo  rimediare  con  fargli  promettere  per  legge  e per  giuramento  di  non 
abbaudonar  questa  provincia.  Il  che  non  è da  dubitare  ch’egli  non  sia  per  far  voloDlierì, 
ai  perché,  l olUzio  dell’imperio  ve  lo  terrà,  sì  ancora  perchè  egli  sarà  vicino  all’Italia  ove 
ha  Stato  e regno,  e si  molto  più  per  aver  egli  in  Alemagna  molli  suoi  paesi,  ed  ancor  nella 
Fiandra.  Ed  in  questo  egli  sarà  in  un  tempo  utilissimo  per  le  cose  contro  il  Turco,  per 
rimediare  che  Francesi  non  facciano  alcun  danno  ne’  nostri  contini,  e per  levargli  l’Italia, 
ed  insieme  per  assetto  a questi  tumulti  della  religione.  Fer  le  quali  ragioni  (diceva  l’elet- 
tore) e Iter  molte  ch’io  potrei  dire,  e le  preterisco  non  tanto  per  brevità,  quanto  perché 
SDII  certissimo  che  lutti  voi  signori  le  conoscete  e le  considerate  cosi  bene  e forse  ancor 
meglio  che  non  fo  io,  a me  pare  che  in  queste  nostre  turliolenze  di  tempi  ed  in  queste 
occasioni  Iddio  non  ci  proponga  per.'iona  più  miiimoda  da  eleggersi  per  questo  im|ierio 
che  Carlo  d’Auslna,  il  quale  ancora  per  ambasciadori  e per  lettere  ci  ha  significata  la 
prontezza  dell’animo  suo  con  tanta  modestia,  come  voi  tutti  avete  veduta. 

Ora,  beatissimo  padre,  mi  dicono  che  queste  o si  (atte  parole  dell’elettore  di  Magonza 
posero  molto  bisbiglio  nelle  mentì  di  quegli  altri  elettori , e che  avendo  conferito  un 
poco  fra  loro,  fu  commesso  a Iticardo  arcivescovo  di  Treveri,  uomo  di  molta  pratica  e di 
molto  giudizio  e sopratutio  di  molta  autorità , che  dovesse  rispondere.  Il  quale  nel 
principio  del  suo  ragionare  disse,  che  egli  aveva  udito  negli  anni  addietro,  che  un 
certo  indovino  avea  pronosticSto  che  Massimiliano  d’ Aii.stria  sarchile  stato  l’ ultimo 
ìm|>eralore  d'Alemagna.  Il  che  lìn  a quel  punto  uvea  tenuto  per  cosa  da  rìdere  ; ma  allora 
gli  cominciava  a dar  somma  fede,  vedendo  che  l'arcivescovo  àlagonlino  elettore  con  tanto 
bel  modo  persuadeva  che  si  facesse  un  imperatore  forestiero.  Tuttavia  che  egli  molto  si 
maravigliava  che  in  questo  fatto  il  detto  elettore  anteponesse  il  re  Carlo  di  Spagna  al  re 
Francesco  di  Francia,  e che  per  certo  egli  avea  già  compassione  allo  stalo  dell’ Alemagna, 
la  quale,  se  essi  seguitassero  i loro  antichi,  non  avrebbe  bisogno  di  forestieri,  i quali  rice- 
vendo, non  sarebbe  altro  che  mettersi  in  tina  manifestissima  servitù.  Onde  per  seguir  il 
medesimo  ordine,  che  nel  parlar  suo  avea  tenuto  l’arcivescovo,  egli  direbbe  primieramente 
della  legge  e del  giuramento.  Ed  in  quanto  alla  legge  vedeva  che  Tarcivescovo  aveva 
fallo  il  suo  fondamento,  che,  eleggendosi  alcun  forestiero,  il  qualenonìstia  fermo  nell’A- 
lemsgna,  Timperìo  verrebbe  a patire  e trasferirsi  poco  a poco  ne’ forestieri.  Ma,  sequesto 
egli  intendeva  la  legge,  non  meno  sì  |)otcva  eleggere  uno  Spagnuolo,  che  un  Fr.incese. 
Laonde  potendo  con  tolleranza  della  legge  far  elezione  di  Carlo,  (lerchè  |>ossiede  alcune 
provincie  dell’imperio,  poteva  similmente  eleggersi  Francesco,  il  quale  possiede  ancor 
egli  la  Lombardia  e il  regno  d’Arli,  che  sono  membri  dell’imperio. 

E però  volendo  considerare  quale  di  questi  due  sia  migliore , doveano  ricordarsi 
che  nel  tempo,  nel  quale  la  Francia  Ùi  congiunta  roll’Alemagna  (che  fu  al  tempo  dei 
Fracconj,  pur  ancor  essi  popoli  dell’Alemagna)  l’imperio  fu  molto  felice  e glorioso, 
e che  ciascun  dì  loro  dovea  rallegrarsi  solamente  colla  memoria  leggendo  le  storie  e 
I fatti  di  quei  grandi  imperatori  di  Francia.  Onde  ora,  che  si  offerisce  occasione  di 
riporre  l’imperio  iu  quello  stato,  non  dovea  per  alcun  modo  lasciarsi  fuggir  via;  e tanto 
più  sapendosi,  che  il  papa  ed  i Veneziani  e tutti  i princìpi  dell’Italia  erano  di  questa 
medesima  opinione.  E oltre  a ciò,  che  essi  sanno  mollo  come  la  nazione  francese  per 
natura,  per  legge  e per  costumi  bene  ò mollo  simile  a quella  dell’Alemagna,  essendo 
all’incontro  mollo  dissimile  e diversa  la  spagnuola.  E che,  si  come  i Francesi  amano 
ed  accarezzano  molto  i Tedeschi,  cosi  aH’incoulro  gli  Spagnuolì  gli  hanno  in  odio  ed 
in  dispregio.  E poi  la  vicinità  della  Francia  coll’  Italia  e colla  Germania  è di  molla 
importanza  al  contrappeso  della  lontananza  della  Spagna  ; che  movendosi  qualche  rumore  in 
Germania,  o scorrendo  il  Turco  per  l'Ungheria  o per  l’Iialia,  sarà  di  grande  imiwrtanza  l’aver 
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un  imperatore  cosi  virino,  come  sari  il  re  di  Francia  : e ao  poi  ai  voleva  discorrere 
Intorno  al  valore,  egli  non  negava  che  in  certo  modo  per  voce  pubblica  del  volgo  gli 
Spagnunii  non  aveaser  nome  di  buoni  soldati,  ma  cbe  tuttavia  le  persone  di  più  profondo 
giudizio  possono  molto  ben  considerare  o discorrere  che  cosa  d’importanza  abbiano  fatta 
mai  gli  Spagnuoli  in  Italia  : senza  idte,  oltre  alla  lontananza  giù  detta,  i cosa  notissima 
che  gli  Spagnuoli  per  le  grandi  spese  che  fanno  nelle  navigazioni,  non  possono  supplire 
gran  fatto  nè  mandar  grosse  armate  n eserciti  fuor  del  paese  ; e che  nelle  fazioni  e nelle 
fatiche  i Francesi  sarebbero  compagni  dei  Tedeschi,  e così  parimenti  negli  onori  e nei 
guadagni  ; ma  gli  Spagnuoli  per  ogni  cosa  felice , che  succeda  dov’  essi  sono,  voglion 
tutta  la  lode  per  loro,  e ne  divengono  insolenti  e superbi.  Nel  qual  fatto  la  Germania 
conoscerebbe  che  il  vincere  molte  volte  le  fosse  di  maggior  danno,  che  l’esser  vinta. 

E di  più  eleggendosi  il  re  di  Francia,  non  si  ha  da  dubitar  di  guerra  in  Italia,  es.sendo  lui 
già  padron  di  Milano  che  è vicino  al  suo  regno.  E per  quello  che  potesse  pretendere  in 
Napoli,  noi  lo  consiglieremo,  e volendo,  ancora  lo  astrìngeremo  per  giuramento  a starsi 
quieto  ; ed  il  medesimo  faremo  delle  cose  di  Fiandra,  le  quali  però  non  debbono  pre- 
meiji  tanto,  quanto  l'arcivescovo  par  che  dimostri,  perciocché,  se  ben  ci  sono  cosi  vicini, 
tuttavia  non  hanno  mai  avuta  lega  coll'Alemagna,  nò  ancor  vera  e sincera  amicizia,  sti- 
mandosi loro  di  non  essere  in  niun  modo  sottoposti  alle  leggi  del  nostro  imperio,  e mai 
non  hanno  contribuito  alle  necessità  communi  più  di  quello  che  abbian  litio  gl'inglesi, 
gli  Svizzeri,  e polriasi  ancora  dire  gli  Arabi  ed  i Tartari,  bannde  il  re  di  Francia,  es.sendo 
cosi  potente  nel  regno  suo,  , ed  avendo  quasi  tutta  la  Iximbardia  a sua  voglia,  e sopratiitto 
essendo  ricchissimo  etf  ottimamente  fornito  di  tulle  le  cose  necessarie,  si  può  sperare 
che  aspirerà  subito  ad  imprese  grandi  e principalmente  a scacciarli  Turco  daH’Ungheria 
e dall’Italia  per  assicurar  l'Alemngna,  della  quale  egli  avrà  il  governo  in  mano,  e la  quale 
verrà  ad  essere  come  un  muro  o come  un  vestibolo  o chiostro  del  regno  suo.  Ma  se 
all’incontro  si  eleggerà  Carlo  re  di  Spagna,  potranno  esser  certi  cbe  la  Germania,  la  Fian- 
dra e l’Italia  saranno  tutte  in  tumulto,  volendo  esso  Carlo  primieramente  ritoglier  àlilano 
al  re  di  Francia,  e poi  succedendogli  questo,  spinger  anco  in  F>ancia  per  vendicarsi  ; e 
frattanto  il  Turco  se  ne  scenderà  con  ogni  sua  forza  neH’Ungheria,  nè  vi  sarà  alcun  modo 
da  potergli  resistere,  essendo  questi  due  re  principali  impiegali  nelle  guerre  fra  loro.  E 
per  avventura  il  papa,  stimolato  dal  re,  pronunzierà  per  vana  ed  illecita  la  elezion  nostra: 
e qui  possiamo  noi  stessi  considerare  quanto  rumore  ne  sia  per  seguire , aggiungendo 
che,  se  Carlo  sarà  imperatore,  gli  Spagnuoli  assicurati  colle  nostre  forze  da  quelle  di 
Francia,  avranno  agio  d’impadronirsi  affatto  d’Italia  ed  unirla  ai  regni  loro,  senza  pensiero 
alcuno  di  restituire  aH’imperio  quelle  che  sanno  legittimamente  e.sser  sue.  Ed  in  quanto 
alla  natura  e ai  costumi  dell’uno  o dell’altro,  io  non  nego  che  veramente  Carlo  non  sia 
dì  natura  benigna  e modesta  ; ma,  per  esser  tanto  giovine,  non  possono  es,sere  in  lui 
quelle  virtù  che  si  cercano  ad  un  prioci|»e,  il  quale  abbia  da  reggere  un  imperio  di  tanto 
importanza,  * specialmente  a rassettar  la  Stato  della  Chiesa,  come  bene  l’arcivescovo  ha 
ricordato.  Il  che  tutto  potrà  pienamente  eseguire  il  re  Francesco  per  esser  uomo  di  gran 
giudizio,  di  mollo  ingegno,  che  si  diletta  di  leggere,  e cbe  sopralutto  io  queste  cose  della 
religione  usa  sempre  di  consigliarsi  con  persone  dotte  e di  santa  vita,  e che  oltre  a 
ciò  in  quanto  alle  cose  di  guerra  è grandemente  esperto  ed  intendentissimo.  Onde 
esso  Francesco  già  uomo  fallo,  tanto  avanza  Carlo  ancora  in  erba  , quanto  gli  cITeili 
avanzano  le  speranze,  o le  opinioni, 'vedendosi  fra  molte  altre  cose  con  quanto  valore 
abliia  non  solamente  acquistato  Milano,  ma  ancora  cosi  gloriosamente  superati  gli  Sviz- 
verì,  nazione  valorosissima  e quasi  inespugnabile  sino  a’tempi  di  Cajo  Cesare. 

E soggiunse  poi  che  l’arcivescovo  avendo  confessato  quanto  dannoso  sarebbe  che  l’im- 
peratore stesse  lontano  dalla  Germania,  aveva  tuttavia  voluto  persuader  loro  che  se  ne  stes- 
sero con  l’animo  riposato;  ma  che  egli  per  certo  non  sapea  riconoscere  come  questo  riposo 
potesse  farsi,  quando,  essendo  l’imperatore  in  Ispagna,  che  vuol  quasi  sempre  il  suo  re 
appresso  di  lei,  la  Germania  sarà  tutta  in  nimore  per  le  discordie  civili  e per  le  ruine  e 
pericoli  de’  Turchi.  Onde  l’imperio  e la  Germania  sarà  allora  come  una  nave  in  alto  mare, 
turbata  da  ogni  parte  dalle  tempeste,  e che  il  padrone  o chi  la  governa  si  trovi  in  terra. 
Senza  che  standosi  l’imperatore  in  Ispagna  circondato  da  ministri  spagnuoli  o fiamminghi 
o borgognoni  o italiani,  non  intenderà  mai  cosa  alcuna  de’  nostri  affari,  se  non  falsamente 
e come  quei  ministri  e consiglieri  vorranno  che  egli  sappia;  e posto  ancora  ch’egli  sia 
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per  intenderle  sempre  fedelmente  e con  verità,  come  da  noi  per  lettere  o da  nostri  ans- 
basciadoTÌ  gli  saranno  esposte,  e che  «gli  vi  faccia  debita  provisione,  ciò  non  potrà  però 
essere  se  non  lentamente  e cosi  tardo,  che  le  più  volte  giungeranno  le  medicine  dappoi- 
ché gli  infermi  saran  sepolti.  E se  poi,  com'è  da  credere,  le  stimolazioni  di  molti  maligni 
de’  nostri  proprj  o d’altri  l’infìammeranDO  a venir  in  Alemagna  per  castigare  qualcb’uno 
che  non  sia  in  grazia,  non  tanto  sua,  quanto  de’  suoi  ministri,  si  può  credere  che  vi  verrà 
armato  di  soldati  forestieri , da’ quali  si  può  ben  considerare  come  fosse  ben  trattate 
questa  provincia. 

Laonde  per  queste  e per  molte  altre  ragioni , a lui  parca , che  se  por  è dMii-- 
nato  che  l’imperio  d’ Alemagna  in  questi  tempi  si  dia  ad  un  forestiero,  per  certe 
molto  più  dovesse  darsi  al  Francese  che  allo  Spagnuolo;  e che  se  pur  la  legge  o 
il  giuramento  loro  vietava  che  non  si  debba  eleggere  un  Francese  per  essere  fore- 
stiero , quella  medesima  legge  e quel  giuramento  dnvea  vietar  parimente  che  non  si 
eleggesse  ano  Spagnuolo,  molto  più  forestiero  d’origine,  di  sangue,  di  luogo,  di  costumi, 
e (Togni  altra  cosa  che  un  Francese.  Nè  conveniva  voler  con  sottigliezze  far  credere  che 
Carlo  fosse  tedesco  ; ma  che  fuor  d’ogni  sofisticheria  sì  dovesse  piuttosto  elegger  uno, 
il  quale  veramente  sìa  tedesco  d’origine,  di  costumi,  di  natura  e di  lingua,  come  gii  nel 
secondo  capo  del  suo  ragionamento  l'arcivescovo  aveva  proposto;  che  sebbene  vi  aveva 
poi  fatte  alcune  objezioni  in  contrario,  dicendo  che  un  tal  imperatore  alemanno  per  la 
debolezza  delle  sue  forze  sarebbe  poco  obbedito,  e per  conseguente  piuttosto  dannoso  che 
utile  all’imperio  nostro,  tuttavia , se  non  vorremo  eleggerne  uno  che  sia  sufficiente  in 
se  stesso  d’ingegno  e di  valore,  l’Alemagna  è poi  bastante  ed  hn  forze  assai  da  poterlo 
far  temere,  riverire  e riuscir  felicemente  da  ogni  impresa:  nel  che  dovea  bastare  per 
esempio,  il  ricordarsi  di  Ridolfo  imperatore,  che  fu  undici  anni  avanti  a Musimiliano, 
ed  ebbe  in  se  stesso  pochissime  forze  ; ma  essendo  tuttavia  virtuoso  e vaiente,  si 
fece  temere  non  solo  dai  sudditi,  ma  ancora  da  tutti  i re  vicini , ed  accrebbe  gran- 
demente r imperio , allora  piccolissimo  e quasi  ruinalo  per  tante  guerre.  Ed  oltre  a 
ciò  potean  ricordarsi  quanto  buona  opinione  i prìncipi  forestieri  e principalmente 
Lodovico  XI  re  di  Francia,  abbiano  avuto  dì  àlassimìlìano  imperatore,  non  per  altro 
che  per  la  molta  virtù  e valore  che  è stato  io  lui.  E finalmente  se  si  trovò  mai  che  la 
fama  e la  riputazione  de’  princìpi  d’Alemagna  sia  stata  in  gran  credito  ed  in  molta 
stima,  massimamente  ha  da  esservi  al  presente,  essendovi  tre  nobilissime  Case  principali, 
che  sono  di  Baviera,  di  Sassonia  e dì  Brandeburgo,  nelle  quali  sono  uomini  eccellentìs- 
simi e atti  per  ogni  parte  a questo  uffizio  d’imperatore.  Onde  se  noi  ne  eleggeremo  qual- 
ch’uno,  e lo  ajuteremo  colle  nostre  forze,  non  è da  dubitare  di  forestieri,  e che  le  cose 
nostre  non  vadao  bene,  pur  che  noi  tutti  siam  d’accordo.  E però,  lasciando  i forestieri, 
eleggiamo  dei  nostri,  avendone  per  molti  esempi  domestici  alcuni  dì  molta  virtù,  tra’  quali 
nominerò  un  solo,  che  è Mattia  Corvino , re  d’Ungheria,  potentissimo  e fortunato  guer- 
riero. E tuttavia  Federico  elettore  qui  ora  ; pur  se  ne  sa  molto  bene  che,  avendo  una 
volta  il  detto  re  bandita  guerra  a suo  padre,  come  si  vide  andar  incontro  un  buono  e 
valoroso  esercito,  gli  mancò  l’animo  e la  forza.  E cosi  è da  sperare  che,  eleggendosi  im- 
peratore qualcb’uno  de’ nostri,  sarà  stimato  non  solo  da  noi,  ma  ancora  da  tutti  gli  altri. 

Dopo  le  quali  parole  dell’elettor  di  Treveri,  mi  dicono  che  parlò  il  duca  Federico  di 
Sassonia,  e che,  con  molle  ragioni  confermando,  disse  che  il  re  di  Francia  per  le  leggi 
non  poteva  esser  eletto  ; che  Carlo  poteva,  per  esser  principe  alemanno;  senzacbè,  è cosa 
certissima,  che  oggi  non  si  trova  principe  di  più  potenza  che  lui:  ma  però  gli  pareva  che 
dovesse  farsi  imperatore  sotto  alcune  leggi  e condizioni  per  la  libertà  dalla  Germania, 
per  l’accrescimento  deU’imperìo,  e per  l’assicuranaento  di  tutti  quei  pericoli  che  i due 
elettori  Magontino  e Treveri  aveano  detto.  E cosi  essendo  già  molto  tardo,  intendo  che 
l’afmvescovo  di  Treveri,  io  atto  di  alzarsi  in  piedi,  disse  ch’egli  veramente  conosceva  il 
fermo  destino  della  vicina  mutazione  dcll’Alemagna,  ma  che  tuttavia,  poiché  vedeva  che 
gli  altri  erano  dì  quel  parere,  vi  sì  sarebbe  accomodato  ancor  esso;  e cosi  si  partirono  sen- 
z’altn  conclusione.  S3 
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=A  M.  Uarcantonio  Micheli,  a Venezia. 

Penso  pure,  essendo  voi  pio  e cattolico  cristiano,  come  siete,  che  verrete  al  giubileo, 
e ci  godremo  alquanto,  cessando  questi  tumulti  bellici,  o allontanandosi,  come  si  spera. 
Credo  che  siate  restato  tanto  attonito  de' successi  di  Lombardia,  che  non  avete  potuto 
scrivermi  già  molti  giorni.  E iu  verità  la  fazione  stessa  cesariaoa  non  aspettava  nè  pen- 
sava tanto  felice  fortuna.  Da  esso  Cesare  si  spera  'buona  risposta,  nè  si  dubita  del  buono 
animo  suo  verso  cotesto  illustrissimo  dominio  (veoetol,  il  che  sommamente  desidero  per 
la  quiete  d’Italia  e nostra. 

L'arcivescovo  di  Capua  conta  un  duro  e strano  caso  del  nostro  monsignore  Aleandro, 
eletto  Brundusino,  che  era  nunzio  ai  re  cristianissimo,  cioè  che  nel  maggior  ardore  del 
coollitto,  in  quella  tanta  confusione  quanta  potete  immaginare,  il  povero  geutiluomo, 
fuggendo  io  abito  episcopale,  capitò  nelle  mani  di  tre  Spagnuoli,  i quali  lo  presero,  e 
non  conoscendolo  altramente,  con  miuaccie  e bravarie  lo  costrinsero  a porsi  tremila 
ducati  di  taglia,  e se  lo  menarono  dietro  per  tutto  il  campo,  spesso  rivoltaiMiosi , e con 
acerbe  parole  importunandolo  che  li  seguitasse.  Il  poverino  tremando  correva  lor  dietro, 
e non  li  voleva  parlare  spagnuolo , nè  dire  che  era  nunzio  apostolico.  Da  poi  entralo  in 
Pavia,  fu  palesato  al  viceré  e al  marchese  di  Pescara,  i quali  con  gran  fatica  il  liberarono 
di  cattività;  nondimeno  per  conscienza  gli  convenne  dare  a quelli  Spagnuoli  dugeoto  du- 
cali per  uno.  Intendo  che  viene  a Venezia  ; da  lui  intenderete  le  disgrazie  sue. 

Qui  è stato  pubblicato  un  bando,  che  ninno  stampatore  ardisca  di  stampar  cosa  al- 
cuna nuova,  nè  latina  nè  volgare,  che  non  sia  approvata  dal  maestro  del  sacro  palazzo. 
E di  questo  è stato  principal  cagione  un’elegia,  stampata  nuovamente  sopra  la  presa  del 
re  di  Francia,  incerto  auctore-,  nella  quale  erano  cose  da  mettere  alle  mani  il  pontefice 
con  r imperatore,  e molle  imprudenze.  S’ è fatto  inquisizione  dell’autore,  e non  s’è  po- 
tuto ritrovare. 

Allo  stesso. 

Credo  che  per  lettere  pubbliche  e private  avrete  inteso  del  nuovo  e strano  caso,  se- 
guito in  questa  città  di  Roma  la  vigilia  di  san  Matteo.  Nel  qual  giorno  di  mattina  ve- 
stendomi udii  mormorare  nel  mio  vicinato,  i Colonnesi  aver  pigliato  la  porta  di  Santo  Janni, 
e tuttavia  venire  io  Roma  con  mal  animo:  cosa  da  me  non  credula,  perchè  sapeva  della 
tregua,  quindici  di  innanzi  conchiusa  con  nostro  signore,  per  causa  della  qual  tregua  sua 
santità  assicurata,  aveva  fatto  dar  licenza  alle  fanterie  che  da  Spoleto  e altri  luoghi  erano 
venute.  Pur  per  chiarirmi , di  subito  andai  a palazzo,  e stando  nelle  stanze  del  signor 
Datario,  vennero  poi  messi,  l’uno  con  peggior  nuova  che  l’altro,  affermando  che  i nemici 
già  erano  entrati  in  Roma,  e il  cardioai  Colonna  già  era  io  Santi  Apostoli  a casa  sua  col 
signore  Ascanio  Colonna  e molti  altri  signori,  e che  di  11  venivano  verso  San  Pietro  por 
la  via  di  Traostevere.  Ognuno  rimase  sbigottito,  e del  tutto  si  perdè  la  scrima,  vedendo 
non  ci  esser  modo  di  resistere  pur  a picco!  numero,  non  che  ad  ottomila  persone  dispe- 
rate e arrabbiate. 

Nostro  signore  mandò  prestamente  a convocare  i signori  cardinali,  a’ quali,  venuti  in 
palazzo,  espose  il  caso,  e dopo  breve  consultazione  parve  a questi  reverendissimi  che  si 
mandassero  due  cardinali  a parlare  ai  signori  Colonnesi , e dimandar  loro  che  cosa  vole- 
vano, e protestarli  della  guerra  rotta;  e ancora,  che  si  mandassero  due  altri  cardinali  in 
Campidoglio  a convocare  il  popolo  romano,  ed  esortarlo  alla  difensione  della  sedia  aposto- 
lica e del  pontefice.  In  Campidoglio  andarono  li  reverendissimi  Campeggio  e Cesarino,  ma 
niente  operarono  con  Romani , i quali  eran  tutti  in  bisbiglio , e pareva  lor  lare  assai  di 
stare  a vedere.  A’ Colonnesi  andarono  i reverendissimi  Della  Valle  e Cibo,  i quali  ancora 
niente  operarono,  perchè  i signori  Colonnesi  non  li  vollero  pur  ascoltare.  Ritornati  adun- 
que in  palazzo  senza  risposta,  nostro  signore  avendo  di  continuo  peggior  nuova  che  i 
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nemici  Tenivano  innanzi,  si  lasciò  consigliare  di  ridursi  in  Castello  con  alcuni  pochi  cardi- 
nali e prelati , e quella  poca  roba  di  più  valuta  che  si  potè  in  quella  furia  portare. 

10  stetti  in  palazzo  più  di  due  ore,  da  poi  che  sua  santità  eutrò  in  Castello , ed  era 
d’animo  di  fermarmi  là,  tenendomi  più  sicuro  che  in  casa,  per  essere  il  palazzo  forte,  e 
d’artiglierie  e di  guardia  munito.  Ma  poi  che  io  vidi  la  guardia  de'Svizzeri  ritirarsi  al  Ca- 
stello per  comandamento  del  papa,  ed  al>l>andonare  il  palazzo,  me  ne  ritornai  a casa,  io 
compagnia  di  messer  Giacomo  Cocco,  il  quale  fu  in  animo  di  venire  a casa  mia,  che  meglio 
saria  stato  per  lui;  pure  andò  alla  stanza  sua  nuova,  nella  quale  tre  di  innanzi  era  entrato, 
•d  io  alla  mia.  Nò  fui  giunto  di  mezz’ora , eh’  io  udii  il  fremito  e il  grido  orribilissimo 
de’ nemici,  i quali,  parte  per  la  porla  di  Santo  Spirito,  parte  di  sopra  per  la  vigna  del 
Bagnacavallo  erano  entrati,  ribattuti  certi  pochi  fantaccini,  i quali  poco  avanti  erano 
stati  posti  da  monsignor  Datario  in  presidio  di  quella  porta.  Quelli  che  per  la  detta  vigna 
entrarono,  riuscirono  nel  giardino  e casa  di  monsignor  di  Corfù , al  quale  furon  tolte 
tutte  le  cavalcature.  Esso  con  l’altre  sue  robe  era  fuggito  io  casa  del  cardinale  d’Araceli, 
e di  li  in  Castello,  e fu  avventuralo;  però  che  la  casa  d’Araceli  fu  delle  prime  saccheg- 
giate ; il  cardinale  s’era  con  gli  argenti  ridotto  in  Castello. 

Spargendosi  poi  tutta  la  gente  nemica  per  tutto  Borgo-vecchio,  occuparono  il  paÉzzo 
apostolico,  passando  parte  per  le  scale  di  San  Pietro  per  tema  delle  artiglierie  di  Castello, 
parte  per  la  via  delle  stalle  e per  la  porla  che  riesce  sotto  il  portico  di  San  Pietro,  io  modo 
che,  preso  il  palazzo  da  ogni  canto,  fu  posto  quasi  del  tutto  a sacco,  per  iosioo  alla  guar- 
daroba e camera  del  papa,  le  sacristin  comuni  e secreto  si  di  San  Pietro  come  di  palazzo, 
camere  di  preiati  e cortigiani,  stalle  si  del  pontefice  come  di  privale  persone,  rompendo 
e fracassando  porte  e finestre,  rubando  calici,  croci,  pastorali,  paramenti  preziosissimi,  e 
tutto  quello  che  veniva  loro  alle  mani,  facendo  eziandio  prigioni  gli  uomini  di  conto  che 
ci  si  ritrovarono.  E mentre  che  cosi  si  trattava  il  palazzo  apostolico,  altri  parimenti  trat- 
tavano le  case  di  private  persone,  artefici  e cortigiani  abitanti  nella  strada  deirArmellino, 
cioè  in  Borgo-vecchio,  chò  nel  nuovo  non  ardivano  passare  per  l’artiglieria  di  Castello  che 
lavorava  continuamente.  Tra  le  prime  case  saccheggiate  fu  quella  del  povero  messer  Gia- 
como Cocco,  il  quale,  oltre  a tutta  la  roba  e danari  e la  mula  che  gli  tolsero,  lo  tormenta- 
rono, perchè  si  mettesse  taglia,  ed  erano  per  menarlo  via  prigione,  se  non  sopraveniva 
un  suo  servitore  con  certi  compagni  compatrioti  suoi,  soldati  de’ nemici,  i quali  fin- 
gendo ajutare  a menarlo  prigione,  lo  trafugarono  io  giubbone  per  mezzo  i nemici,  tante 
che  lo  condussero  io  Roma  in  casa  di  messer  Tiberio  Muti.  Altrettanto  e peggio  avvenne 
a messer  Evangelista  de’Brevi,  segretario  apostolico,  il  quale,  perduto  tutto  il  suo,  fu 
menato  via  prigione  su  la  sua  mula  in  giubbone  a bisdosso  e in  capezza,  benché  poi 
insieme  con  gli  altri  sia  stalo  liberato. 

Ritornerò  pur  in  palazzo,  perchè  non  posso  serbar  ordine  in  un  tanto  disordine.  La 
stanza  di  monsignor  ^doleto  e la  stalla  andò  a sacco;  la  persona  sua  si  salvò  in  Castello. 
Quasi  tutte  quelle  stanze  del  corritore  fiir  saccheggiate , eccello  quella  del  Campeggio 
che  fu  difesa  da  certi  Spagnuoli  sotto  pretesto  d’averla  già  presa.  Ridolfl  tutto  a sacco. 
Il  Datario  salvò  buona  parte  del  suo  in  Castello,  ma  pur  ha  patito  anch’egli  asui  danno; 
tra  l’allre  cose  gli  ruppero  porcellane  bellissime  per  valuta  di  seicento  ducati.  Le  stanze 
del  paradiso  tutte  a sacco.  Mastro  Paolo  Giovio  potrà  scrivere  nelle  sue  istorie  di  se 
stesso,  come  scrisse  Tucidide:  benché  presago  di  questi  mali,  avea  molli  di  prima  ser- 
bato il  buono  in  Roma.  A messer  Vianesio  non  ha  giovato  l’esser  imperiale,  nè  manco  al 
vescovo  Chiericato,  il  qual  si  trovava  assente  di  Roma,  ma  la  sua  roba  è fatta  imperiale 
com’è  il  suo  primo  padrone.  Le  stanze  del  vicario  di  nostro  signore  col  vicinato,  tutto 
a sacco,  per  iosino  la  camera  dell’Alcionio, 

11  Berna,  a lui  vicino,  rimase  netto;  ed  oltre  alla  roba  volevano  portar  via  un  gran  cu- 
mulo di  lettere  dirizzate  a monsignor  Datario,  al  quale  il  Berna  serve  in  luogo  del  Sanga, 
ma  sentendo  non  so  chi  gridar  Chiesa,  Chiesa,  le  lasciarono.  Le  casse  degli  ufflij  di  pa- 
tauo  furono  tutte  espilate,  com’è  il  piombo,  la  secreteria  e gli  altri , e brevemente  pochi 
di  palazzo  l’baono  scappata.  Di  libreria  furon  mandati  via  con  un  buon  beveraggio;  ma  i 
custodi  nettaron  via.  L'arcivescovo  Brundusino  salvò  il  meglio  io  Roma  un’ora  innanzi, 
ed  egli  fiiggl  in  Castello;  ma  la  casa  sua  di  borgo,  dove  stava  la  famiglia,  andò  a sacco. 
Il  Marone  ha  perduto  tutta  la  roba  sua,  e ventisette  ducati  che  erano  nella  sua  stanza. 
Esso  era  in  borgo  presso  la  peoiteniìarìa,  che  veniva  a casa,  quando  i nemici  già  erano 
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entrati , e faggi  dentro  la  pcnilentìaria,  la  qual  tutta  fu  saccheggiata;  egli  si  salvò  sotto 
un  tetto,  mezio  morto  dalla  grave  infermità  poco  innanzi  patita  e dalla  paura.  Io  vera- 
mente di  momento  in  momento  aspettava  un  simil  esito  de’ fatti  miei,  ma  il  sito  della 
stanza  mia  mi  guardò.  Perciocché  non  potevano  i nemici  passar  dalla  strada  dov’  erano 
nella  strada  mia,  che  non  trovassero  la  strada  del  Borgo-nuovo,  la  quale  tutta  era  dei 
continuo  scopata  da  grosse  artiglierie  del  Castello,  e se  pur  alcuni  pochi  ci  capitavano, 
di  subito  erano  beccati  su  da  certi  scoppiettieri  che  stavano  su  ’l  corridor  del  Castello 
incontro  le  stanze  nostre,  e ne  vidi  ben  quattro  cascar  morii  dagli  schioppi  innanzi  le  mie 
finestre.  In  modo  che  per  benefizio  del  Castello  questa  nostra  strada  a canto  le  mura  fu 
intatta;  benché  se  i nemici  sì  fermavano  in  palazzo  già  occupato,  non  l’avremmo  scappala 
che  la  notte  seguente  non  fossimo  andati  a sacco  insieme  con  gli  altri. 

Volle  Dio  che,  per  e,«sere  i nemici  sazj  e carichi  di  preda,  alla  quale  cercavano  di  dar 
ricapito,  ovvero  perché  dubitassero  che  i Romani  non  pigliassero  l'arme  in  difensione  del 
puntelice , e si  riirorasser  poi  tra  le  forbici , circa  le  ventiquattro  ore  si  levarono  con 
tanto  disordine , che  ogni  poco  numero  di  fanti  gli  avTebbern  rotti  e svaligiati.  Pur  fu- 
rono alquanto  perseguitati  fino  a ponte  Sisto,  e si  ridussero  in  Colonna. 

1^  santità  del  nostro  signore  quella  sera  stessa  fece  dimandare  don  Ugo  di  Moncada, 
eapitano  e luogotenente  della  maestà  cesarea  e de’nemici,  il  quale,  avuti  prima  due  car- 
dinali nipoti  dei  papa  per  ostaggi , cioè  Ridolfi  e Cibo,  entrò  in  Castello  a parlamento  con 
nostro  signore,  e traltossi  di  tregua,  ma  non  si  concluse,  perché  chiedeva  cose  che  non 
ai  trovano  sili  spiziali.  Noi  stemmo  tutta  quella  notte  in  gran  paura  che  non  ci  dessero 
un  altro  assalto;  partire  e tramutar  robe  non  era  sicuro.  La  seguente  mattina  ognuno 
sgombrò  di  Borgo  in  Roma,  e cosi  io,  per  non  esser  più  savio  degli  altri,  mi  raccolsi  in 
casa  di  certi  gentil’uomini  romani  amici  miei,  abitanti  in  Colonna. 

Di  poi  il  dì  seguente,  intervenendo  i signori  cardinali  e tutti  gli  oratori  de’ principi, 
fu  conclusa  la  tregua  per  tre  mesi  con  alcune  condizioni  non  anco  bene  intese.  Basta  che 
questi  Colonnesi,  il  terzo  di  da  poi  ch’entrarono  in  Roma,  si  sono  partili  con  un  buon 
bottino.  Tuttavia  moltiplica  gente  in  favor  del  pontefice,  ma  dopo  pasto.  Pur  sua  santità 
sta  ancora  in  Castello , ed  ognun  ritorna  alle  sue  stanze  di  Borgo,  spazzate  senza  scopa. 
E cosi  io  ancora  oggi  ci  son  ritornato,  temendo  che  la  mia  stanza  non  fosse  occupata 
da’ saldati  nostri. 

Si  stima  che  il  sacco  passi  ducati  trecentomila.  Oggi  é ito  un  gran  bando  contra  chi 
avesse  di  quelle  robe  o rubate  o comprate,  e fassi  inquisizione  per  le  case  di  Spagnuoli  e 
Romani.  Ma  credo  gran  parte  se  n’abbiao  portato  via  i soldati.  State  sano. 

lo  Roma.  A’ 24  d’ottobre  fS29. 

Tutto  di  V.  H. 


CtaoLAio  Necbo. 
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Restava  negato  da  alcuni , dubbio  a tutti , se  Carlo  V avesse  avuto  mano  nella  rivolu- 
zione di  Piacenza.  Il  padre  Ireneo  Allò  ha  scritto  una  vita  di  Pier  Luigi  Farnese,  rimasta 
inedita  finché  poc’anzi  la  pubblicò  il  cav.  Pompeo  Litta.  Questi  appone  al  suo  autore 
perchè  « ad  ogni  tratto  l’attenzione  del  lettore  è distratta  da  frammenti  di  antiche  cro- 
nache e lettere  scritte  in  un  modo  a cui  non  siamo  abituati  > , e chiama  « pedanteria  il 
trasformare  in  tal  guisa  in  un  musaico  informe  un  discorso  storico,  che  non  deve  essere 
mai  interrotto  >. 

Or  queste  lettere  a noi  p.vjono  la  cosa  più  preziosa  del  lavoro  dell’AdT),  e resliam  af- 
fatto chiari , quanto  Carlo  V volesse  male  al  Farnese  perché  parteggiava  con  Francia , e 
perchè  da  un  pezzo  agognava  pos.seder  lui  Piacenza,  chiave  del  Po.  Don  Ferrando  Gon- 
zaga poi , governatore  di  Milano,  avea  particolar  rancore  conlro  al  Farnese  che  gli  avea 
xoatrastato  l’acquisto  di  Soragna.'SÌ  combinò  dunque  un  di  quei  sucidissimi  intrighi  della 
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politica  d’allora;  conoscendo  i quali , farà  meno  meraviglia  il  vedere  il  governatore  propor 
all’iioperatore  un  furto,  un  rubare,  com’egli  stesso  chiama  il  fatto. 

Cumiocid  dunque  don  Ferrando  a stimolar  Carlo  V a uuii  aspettare,  com’esso  voleva, 
la  morte  di  papa  Paolo  111,  giacché  gli  scriveva  il  1°  febbraio  Ì5é7:  <■  Vivente  il  papa, 
Pierluigi  Farnese  dorme  securo  sotto  l’ombra  sua,  non  gli  accadendo  avere  di  quei  so- 
spetti, che  gli  accaderù  avere  dipoi  che  abbia  perduto  questo  scudo  ; e per  conseguente 
è da  credere  che  tenerà  quelle  terre  con  molto  maggior  guardia  e cautela,  di  quello  che 
fa  di  presente;  e però  vorrei  sapere  da  V.  M.  se  vivente  lui  mi  si  presentasse  alcuna  ap- 
parente occasione  di  poter  far  rubare  alcuna  delle  delle  terre,  ne  restasse  servita  eh’  io 
io  facessi , con  dar  nome,  dipoi  che  fosse  fatto,  d'averlo  fallo  io  di  mia  testa  senz’ordine 
o saputa  di  lei,  acciocché  con  questo  venisse  disgravata  dai  carico,  che  di  ciò  potesse 
esserle  dato  d’esser  fatto  per  ordine  suo  ». 

V imperatore  gliene  diede  facoltà,  e ben  presto  il  governatore  poteva  esporgli  la  sua 
pensala  : 

«Scrivendo  questo  di  a vostra  maestà,  e dandole  conto  del  procedere  del  duca  Pier- 
luigi Farnese,  e parlando  del  trattalo  di  Parma  e Piacenza,  dissi  che  mi  pareva  meglio 
di  attender  al  detto  trattato  in  vita  del  papa  per  motte  ragioni , che  non  dopo  la  morte 
sua,  c la  supplicai  a farmi  intendere  se,  olTerendosi  qualehe  apparente  occasione  di  ru- 
bargli Piacenza  in  vita  del  papa,  quella  sarebbe  stata  servila  che  si  tentasse.  V.  H.  mi 
rispose  che  le  piaceva  che  vi  si  attendesse,  ma  che  io  non  venissi  all’esecuzione  senza 
consultar  seco,  e avvisarla  particolarmente  del  modo  e forma,  che  in  ciò  penserei  di  te- 
nere. Il  che  vengo  a far  con  la  presente,  perchè  come  cosa  che  tonto  conviene  al  servizio 
di  V.  M.  non  ho  lasciato  d’allora  in  qua  d’investigare  lutti  quei  modi  ed  espedienti  che 
ponno  darci  l’elTello.  E per  quello  che  mi  si  presenta,  come  abbasso  dirò,  io  crederei  che 
dò  fosse  più  fallibile  io  questo  lem|io,  che  non  sarebbe  per  avventura  io  qualunque  altro. 
Sa  Y.  M.  che  nel  robbar  di  un  luogo,  la  maggior  dilTicollà  che  si  presenta  é lo  unire  le 
genti  senza  scandalo  che  hanno  da  fare  il  furto;  perché  quando  si  vede  far  genti  senza  un 
qualche  giusto  e legittimo  colore,  quelli  che  possiedono  gli  Stati,  i quali  per  l’ordinario 
ne  sono  gelosi , provedono  in  qualche  modo  alla  sicurezza  loro , ed  ugni  provisione  che 
facciano,  per  minima  che  sia,  disturba  tutto  il  disegno.  Ora  egli  si  presenta  questa  colorata 
causa  di  far  gente,  e di  farla  in  luogo  comodissimo  a Piacenza,  con  l’impresa  che  con- 
vien  far  di  Monloio.  A questo  colore  s’aggiugne  che  in  Piacenza  a (|uesto  tempo  non  si 
fa  alcuna  guardia,  e ’l  detto  duca  Pierluigi  se  ne  vive  senza  sospetto,  di  maniera  che  i 
presenti  tempi  mostrano  che  non  si  deve  attender  più  oltre,  e che  si  può  sperare  che 
detto  trattalo  riesca. 

« Per  dar  mò  conto  a V.  M.  del  modo,  che  vorrei  tenere  per  questo  effetto,  dirò  l’in- 
tento mio  esser  di  occupare  una  porta , e tener  in  punto  il  soccorso,  e per  quella  impa- 
dronirmi della  terra.  L’occupar  la  detta  porla  in  questi  tempi,  come  ho  detto,  è da  me 
giudicato  facile;  ed  il  soccorrerla,  e soccorsa  impadronirmi  della  terra,  facilissimo.  Per 
pigliare  la  porta  penserei  di. fare,  che  uno  de'miei  servidori  facesse  uu  affronto  ad  una 
persona  della  quale  mi  fido  che  farebbe  questo  furto,  e fare  che  lo  affrontato  si  partisse 
di  qua,  e se  ne  andasse  in  Crema;  e di  fà  cominciasse  a mandar  cartelli  a questo  mio  che 
l’avesse  affrontato.  E presa  occasione  da  questi  cartelli,  vorrei  mandar  uomini  che  mo- 
strassero voler  di  mia  commissione  ammazzare  quel  tale,  e daU’altro  canto  vorrei  dar 
ordine  che  il  detto  affrontato,  mostrando  aver  scoperto  il  trattato  de’  delti  uomini  ch'io 
manderei  per  mostrare  di  ammazzarlo,  se  ne  fuggisse  in  Piacenza,  ed  indi  proseguisse 
pure  a mandar  cartelli , e mostrasse  animo  di  voler  combattere,  e per  guardia  e sicu- 
rezza sua  tenesse  otto  o dieci  uomini  che  sempre  l’accompagnassero.  E a Cne  che  la 
pratica  dei  cartelli  aspettasse  e desse  luogo  alla  principale,  la  farei  trattenere  quanto 
mi  piacesse  senza  venire  ad  alcuna  conclusione,  sin  a tanto  che  il  resto  delle  cose  a 
ciò  necessarie  fosse  maturo.  Appresso  vorrei , per  la  notte  che  dovesse  porsi  in  esecu- 
zione il  trattato,  mandarci  altri  quindici  uomini , che  l’uno  non  sapesse  dell’altro,  né 
l’effetto  per  il  quale  ondassero,  sinché  non  si  venisse  al  bisogno,  e con  questi  venti- 
cinque uomini  occupare  la  porta,  che  intendo  non  esser  guardata  se  non  da  uno  che  la 
chiude;  e quella  occupata,  introdurre  il  soccorso  delle  genti , che  appresso  dirò  della 
maniera  che  seguila. 

■ Sotto  colore  adunque  dell’Impresa  di  Mootoio,  vorrei  dar  fama  di  fare  una  compagoia 
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di  treccilo  fanti  solamente  nel  paese  di  lA>di,  che  si  estende  lin  presso  Piacenza  due  o 
tre  miglia,  ma  io  effetto  vorrei  che  se  ne  facessero  cinque  o seicento,  e costituire  per  la 
mostra  e paga  loro  il  giorno  precedente  alla  notte,  che  si  avesse  ad  eseguire  il  trattato, 
acciocché  venuta  l'ora  che  li  venticinque  di  dentro  avessero  ad  occupar  la  porta,  questi 
potessero  esser  presti  e comodi  a mantenerla  occupata,  ed  a cacciarsi  per  forza  dentro. 
E per  rimediare  alla  ditncolté  che  quei  di  fuori  avrebbero  del  passare  il  Po,  vorrei  fare  ebe 
quello  che  tien  cura  della  casa  mia  comprasse  della  legna  in  quel  contorno,  o qualche 
altra  cosa  che  più  a proposito  paresse  per  la  mia  famiglia,  e per  condurle  vi  mandasse 
barche,  le  quali  a quel  tempo  si  trovassero  quivi  io  ordine  per  detto  passaggio.  Inoltre 
penserei  di  conferirmi  io  sin  a Lodi  con  fama  di  andarmene  a Mantova  a visitar  mio  fra- 
tello e la  duchessa,  e quella  notte  poi  ebe  dovesse  seguire  il  caso,  cavalcar  con  le  guardie 
e CA)D  questi  gentiluomini  che  mi  seguono,  e con  la  maggior  diligenza  ch'io  potessi  andar 
al  soccorso  dei  primi  e secondi  occupanti , tenendo  per  fermo,  che  dove  il  primo  disegno 
riuscisse,  gli  altri  non  potessero  mancare  di  riuscire,  essendo  le  provisioni  che  per  ciò  si 
farebbero,  tanto  ben  colorate,  che  non  è chi  se  ne  potesse  scandalizzare.  Il  soccorso  che 
di  fuora  potesse  venire  al  duca,  non  sarebbe  per  poterci  nuocer  in  modo  veruno,  jyerchè, 
sebben  Piacenza  Ita  cittadella,  quella  nondimeno  è chiusa  dentro  dalla  muraglia,  onde 
presa  la  terra  non  vi  ponno  essere  introdotte  genti,  che  venissero  di  fuori  ; ed  io  per 
contrario  da  questo  Stato  potrei  in  otto  o dieci  ore  introdurre  altri  duemila  uomini , coi 
quali  venisse  la  città  soggiogata  ed  assicurata  da  qualunque  impelo  che  le  sopravenisso 
dì  fuori;  oltre  che  riuscendo  l’occupazione  dì  quella,  farei  cavalcar  cento  cavalli,  di 
quelli  che  fossero  venuti  meco  alla  volta  di  Parma,  d'onde  potrebbe  venire  il  detto  lor  soc- 
corso ad  impedirlo;  e con  trombetti  manderei  ad  ammonire  tutte  le  terre  di  quello  Stato, 
e tutti  ì signori  che  hanno  giurisdizione  sotto  quello,  che  non  si  movessero,  minacciando 
loro  gravissime  pene;  e non  dubito  che  obbediriano  si  per  tema  d'essere  castigati  da 
V.  M.  non  lo  facendo,  tome  per  odio  che  generalmente  portano  al  detto  duca. 

«Ed  acciò  V.  U.  venga  a conoscere  che  questo  maneggio  è facile  da  ogni  canto,  du- 
bitando io  di  tenere  quelli  della  città  medesima  per  nemici,  e che  essi  pigliassero  Tarmi 
per  il  duca,  mandai  ne' giorni  passati  un  mio  confidente  per  tentare  da  lontano  gli  animi 
di  alcuni  di  quei  gentiluomini,  e sapere  se,  caso  che  succedesse  alcun  tumulto,  essi  se  ne 
starebbero  al  vedere.  Il  quale  vi  andò , e fatto  ToFflcio  come  il  dovea , trovò  talmente 
mal  disposti  quei  tali  con  chi  parlò,  che  dice  quelli , senza  sapere  con  chi  parlassero, 
essejT  venuti  a dire,  che  il  maggior  piacere  che  aver  potessero  in  questo  mondo,  sarebbe, 
sentendo  che  una  notte  sì  gridasse  Spagna,  Spagna,  o Francia,  Francia:  e che  mostrando 
egli  maravigliarsi  di  ciò,  per  trarre  loro  più  cose  di  bocca,  gli  soggiunsero  che,  se  per 
avventura  questo  avvenisse,  non  sarebbe  uomo  di  loro  che  si  movesse,  e che  ciascuno 
altenderia  a guardar  si  e la  casa  sua,  e che  di  ciò  dicevano  tanto  pubblicamente  e con  si 
poco  rispetto,  che  si  vedeva  loro  il  cuore  nella  liocca.  Unde  avuta  certezza  di  quello  di 
che  si  andava  dubitando,  s'avvisò  di  partire  senza  scoprir  l’animo  mio  ad  alcuno. 
Tutlavolta  io  ho  uno  di  quei  gentiluomini  principale , con  cui  potrei  fidarmi , e che 
la  notte  sentendo  il  rumore  per  la  città  della  porta  occupata,  cavalcheria,  e trovando 
chi  sembiante  facesse  di  volersi  muovere,  con  buone  parole  o con  minacele  In  farebbe 
tornar  in  casa.  E questo  gentiluomo  è persona  cosi  principale,  che  con  Tauturità 
sua  farebbe  elTello  assai  quando  beo  la  città  fosse  disposta  al  benefizio  del  duca:  or 
quanto  più  non  lo  essendo? 

m E perchè  occupata  Piacenza  bisognerebbe  pensare  alToccupar  Parma,  ricorderò 
a V.  M.  come  ne’ giorni  passati  le  scrìssi  che  sarebbe  stato  a proposito  il  far  qui 
trecento  cavalli , per  dirle  che  di  questi  mi  vorrei  servire  alla  detta  occupazione  di 
Parma  , non  per  modo  di  furto,  ma  per  impedire  che  non  vi  entrasse  dentro  gente 
in  questa  maniera.  Gli  vorrei  alloggiare  nel  Cremonese  più  presso  Parma  ch’io  po- 
tessi, e subito  seguilo  T effetto  in  Piacenza,  fargli  passar  Po,  e scorrer  oltre  alla 
volta  di  Parma , con  ordine  che  facessero  le  medesime  ammonizioni  che  di  sopra 
bo  detto , alle  terre  e baroni  di  quel  paese , che  non  si  dovessero  movere  ; per- 
chè non  movendosi  quelli,  e dall’altro  canto  promettendosi  qualche  buon  trattamento 
e qualche  mercede  a qualche  persona  principale,  spererei  che  Parma  non  dovesse 
molto  replicare  al  rendersi,  vedutosi  chiusa  la  via  del  soccorso,  ed  essere  in  favore 
«ostro  alcun  principale,  che  si  scoprisse  in  favore  di  V.  M.,  attesa  ancora  la  malevo- 
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IcDia  portata  al  duca  predetto,  che  oon  è minore  in  questa  città  ebe  in  qiwll’iltriL 
Senza  che  io,  stabilite  ohe  avessi  le  cose  di  Piacenza,  me  ne  soderei  alla  volta  di  dettq 
città  di  Parma  per  dar  favore  all’impresa,  o con  minacce  di  espugnarla,  o con  far  deliq 
provlsiooi,  che  allora  si  potrebbono  meglio  fare,  cbe  ora  non  ai  sanno  dire. 

< Io  questa  oecupazione  di  Parma  V.  M.  sappia  cbe  il  conte  di  San  Secondo  avrebbe 
molta  sequela,  si  per  essere  parmigiano  e di  credito,  ed  aver  amicizie  assai  nella  ciuàt 
come  per  essere  stalo  nemico  di  esso  duca  e maliseimo  soddisfatto.  Però  saprei  vor 
lontieri  se,  in  quel  caso  io  potessi  tirarlo  al  servizio  della  M.  V.,  quella  senelerrebbf 
servita.  Percbà  preso  tempo  opportuno  mi  varrei  dell’sjuto  suo,  e lo  tirerei  ai  dette 
suo  servigio.  E in  questo  proposito  dirò  cbe,  come  V.  M.  sa  mollo  bene,  le  eoa# 
di  questa  qualità  non  si  sono  mai  condotte  bene,  se  non  si  è proposto  premio  a quelli  cbe 
per  effettuarle  han  posto  la  vita  in  pericolo.  Onde  dovendo  questo  elfelto  seguire,  sarò 
sforzalo  a promettere  qualche  mercede.  La  supplico  a restar  di  ciò  servita,  e a cerlifir 
carsi  ch’io  sarò  di  andare  più  limitato  che  mi  sarà  possibile. 

« Questo  è quanto  io  disegno  di  fare  per  effetto  della  pratica  di  Piacenza,  di  cbe  bn 
voluto  avvisare  V.  M.  minutamente  per  ubbidire  a quanto  elle  mi  ba  comandato,  e por 
dirle  quello  che  portano  i presenti  tempi  di  favorevole  al  negozio,  ebe'è  di  non  piccola 
considerazione,  stando  massimamente  in  piede  le  pratiche  cbe  tuttavia  stanno,  tenute  dai 
Francesi  in  queste  parli,  le  quali  questo  sarebbe  il  vero  modo  di  troncare,  e di  sp^er 
il  fuoco  che  par  si  vadi  accendendo  in  Italia.  Ha  perché  io  oon  so  gli  altri  maneggi,  ohe 
V.  M.  ha  tra  le  mani,  nè  perciò  posso  conoscere  cbe  pregiudizio  e disturbo  potesse  loro 
generare  il  tentar  la  detta  pratica  al  presente,  mi  rimetto  al  prudentissimo  parere  c 
consiglio  di  V.  U.,  nè  posso  altro  soggiugoere,  se  non  che  essendo  servila,  chequant'bo 
detto  si  faccia,  si  renda  certa  che  lo  farò  con  tutta  quella  fede,  diligenza  e segretezza, 
che  ai  possa  immaginare;  e così  la  supplico  umilmente  a farmi  subiUi  grazia  della  sua  ri' 
soluta  volontà  col  ritorno  del  presente  corriere:  perocdiè  a far  la  cosa  colorata  come 
conviene,  vi  ba  bisogno  di  molto  tempo,  e tardandosi  molto  si  verrebbe  a perdere  il  co- 
lore di  far  le  genti  nei  luoghi  di  aopra  disegnati,  e quello  ancora  dell’andata  mia  a Lodi, 
fteendo  mio  conto  che  bisognerebbe  ogni  cosa  fosse  in  punto  per  far  reffetlo  la  prima 
settimana  dopo  Pasqua  ». 

Come  accade,  passò  dal  tempo,  moltiplicarousi  lettere  e brighe;  don  Forrando  Gon- 
zaga trasse  dalla  sua  l'Anguiasola  ; e il  13  giugno  egli  soriveva  all’  imperatore.- 

< La  M.  V.  deve  ricordarsi  di  quel  tanto,  cbe  a questi  di  le  scrissi,  io  proposito  di  unir 
con  questo  Stato  quel  di  Parma  e di  Piacenza,  e del  disegno  cbe  mi  si  oBriva  di  rubar 
Piaoeoza,  nel  qual  disegno  interveniva  per  capo  il  conte  Giovanni  Angoseiolo  principale 
di  quella  città,  e per  mezzo  di  Luigi  Gonzaga  suo  cognato  trattava  seco  di  questa  pratica. 
Il  qual  conte  Giovanni  mostrava  allora  di  muoversi  io  ciò  principalmente  por  servizio 
di  V.  M.  e di  voler  esporsi  a queste  pericolo  per  mostrare  la  volontà  che  aveva  di 
aenririo.  Ma  ora  aggiungendosi  nuova  cagione  a questo  suo  disegno,  cioè  il  desiderio 
cfa'egli  ba  di  liberare  la  patria  della  soggezione  e tirannide  di  Pierluigi,  non  può  lasciar 
di  persistere  e perseverare  nel  medesimo  disegno,  essendo  d’accordo  egli  con  quattro 
altri  principali  della  città,  i quali  si  tirano  dietro  tutto  il  resto,  e uniti  e <wllegati  sotto 
la  fede  datasi  di  far  rivoltar  la  città,  e di  prendere  la  persona  di  Pierluigi,  e occupare  la 
cittadella,  e dariain  poter  di  V.  U.  E per  questo  il  detto  conte  ba  fatto  venir  qui  a |>osta 
il  predetto  Luigi  Gonzaga  suo  cognato,  per  farmi  intendere  la  loro  determinazione.  E 
in  caso  cbe  V.  M.  voglia  accettar  l’oQèrta  che  (anno,  non  domandano  altro , salvo  cbe 
dopo  il  fatto  siano  aoocorai  da  me  con  quel  numero  di  gente  che  avranno  di  bisogno 
per  difesa  della  città.  Ed  il  modo,  cbe  loro  propongono  per  onestar  la  cosa,  sardibe 
cbe,  seguito  l’eflTetto,  mandassero  qui  per  uomo  a posta  a ricercarmi  di  voler  pigliare  la 
città  in  deposito,  e che  io  sotto  colore  di  dubitare  che,  non  l’accettando,  fossero  per  darla 
a' Francesi,  mi  disponessi  ad  acccltarii  per  volermi  a.ssicurare  di  toj  dubbia.  Oltre  questo 
vorriaao  essere  asaieorati  da  V.  M.  sotto  sua  imperiai  fede,  la  qual  s’avesse  a dar  loro 
por  mio  mezzo,  cbe  la  città  non  fosse  di  poi  ritornata  a Pierluigi,  uè  data  ad  alcun  altro 
di  casa  Farnese,  per  dubbio  de’mali  trattamenti  che  potessero  da  essi  ricevere  per  causa 
dì  tale  effetto.  E quando  ancora  la  H.  V.  per  alcun  rispetto  non  sì  soddisfacesse  di  volere 
•coprirti  in  dare  deito  aoocorso,  e in  aecetlar  la  città  in  deposito,  dicono  cbe  si  con- 
Uatazebbero  di  pigliar  essi  a sostener  la  difeaa  di  queUa  Ano  ad  un  certe  decapo,  mm 
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sarchile  per  olio  mesi  o un  anno,  e lin  tredici  mesi,  con  che  V.  M.  promettesse  di  acccl- 
Urla  |K)i  dentro  a questo  tempo,  e di  pigliarne  essa  la  difesa  colla  condizione  detta 
di  sopra  di  non  darla  a cosa  Farnese.  K si  mostrano  tanto  caldi  e determinati  in  questa 
cosa,  che  accennano  in  ogni  evento,  o che  V.  .M.  accetti  l’olTeita  o non  l'accetti,  di  volerla 
in  tutti  i modi  elTettuare,  stimolali  maasimamenle  da  questa  causa  di  veder  che  il  detto 
Pierluigi  fa  di  presente  fahhricare  il  castello,  che  per  altre  mie  V.  M.  avrà  inteso,  il  quale 
per  lutto  il  mese  d'utlohre  vuol  che  sia  in  fortezze,  e andare  ad  aiutarvi , per  le  ahi-  ' 
tazioni  che  vi  sono  già  fatte  e bellissime  di  un  ministerio  mollo  suntuoso.  E fatto 
questo,  vernano  a restar  esclusi  d'ogni  speranza  di  poter  elTeltuare  il  loro  disegno.  E 
perciò  si  mostrano  determinati  nel  volere  di  efretliiario  innanzi  che  venga  quel  tempo, 
per  non  perdere  l’occasione  che  in  questo  mezzo  si  presenta  di  liberare  la  patria , 
come  universalmente  si  desidera  per  tutta  quella  città.  E dicono  oltre  questo  saper 
di  certo  che  il  papa  tratta  di  far  parentado  col  re  di  Fr.incia,  e sotto  condizione  rhe 
Francesi  siano  tenuti  allh  difesa  di  quello  Stalo  di  Parma  e Piacenza  ; che  da  que- 
sto ancora  sono  tanto  più  stimolali  alla  esecuzione  del  disegno  loro  ; il  che  può  es- 
sere che  lo  dicano  da  loro,  per  fare  cheV.  .M.  più  facilmente  condisrenda  a quel  tanto 
che  vorrebbero.  Ma  quello  che  si  aia,  parendomi  questa  cosa  di  molto  momento,  ho 
voluto  avvisarne  la  M.  V.  per  intendere  in  ciò  la  mente  sua,  essendo  in  questo  caso  da 
considerarsi  due  cose:  una,  che  quando  V.  M.  non  volesse  attender  essa  alla  pratica, 
potrebb'essere  che  coloro  si  voltassero  al  re  di  F'rancia,  e cereas.sero  ottener  da  lui  quello 
che  cercano  ottener  da  essa , per  la  ostinazione  in  che  si  conosce  che  sono  di  voler 
effettuare  l’intento  loro;  ed  inoltre,  che  perdendosi  ora  una  tale  occasione  di  ricuperare 
quella  città,  mentre  che  detto  eastello  tarda  a ridursi  in  foriezz.i,  potrebb’essere  che 
[ter  mollo  tempo  non  .se  ne  des.se  più  un’altra  simile.  Sicché  a me  pare  che  V.  .M. 
debba  considerarvi  ben  sopra,  c con  la  prudenza  sua  risolversi  in  quello  che  le  sia 
più  servizio.  E quando  ella  si  risolvesse  di  voler  attendere  alla  pratica,  è da  avvertire 
che  io  fin  qui  non  ho  altra  sicurtà  o cautela  da  costoro,  della  osservanza  di  quello 
che  promettono,  salvo  quella  che  V.  M.  comanderà  che  si  piali  da  essi,  e che  giudi- 
cherà che  siino  bastanti  a dare  scritta  di  mano  loro,  ovvero  altra  cautela  maggiore  , 
qual,  com’è  detto,  V.  M.  giudicherà  possibile.  E per  esser  cosa  di  tanta  importanza, 
e che  non  patisce  dilazione,  ho  voluto  spedire  per  ciò  questo  corriero  a posta,  sup- 
plicando V.  M.  umilmente,  che  in  ciò  sia  servita  risolversi  con  quella  prestezza  che 
l'importanza  del  caso  ricerca  ».  i 

• Ecco  adunque»  dice  l’Anò  « tutto  pendere  dall’arbitrio  di  Cesare  lo  scioglimento 
d’una  tragedia  funesta  qual  fu  la  famosa  rivoluzione  di  Piacenza.  F>co  la  sorte  di  Pierluigi 
in  mano  di  quell’imperatore,  di  cui  egli  e il  papa  s’ erano  mai  sempre  curali  si  poco. 
Itifletlinmo  agli  affetti  diversi  di  un  monarca  benigno  per  sua  natura,  ma  insieme  ambi- 
zioso di  gloria.  F,a  benignità  aveva  repressi  altre  volle  entro  il  cuor  suo  i desiderj  di 
vendetta,  e generalo  in  lui  dell’orrore  intorno  a ciò,  che  aveva  meditato  egli  stes.so; 
onde  par  facile,  che  questa  tuttavia  lo  inclinasse  presentemente  a non  acconsentir  punto 
a simile  trattalo,  quantunque  i suoi  diritti  e quelli  dell'Impero  potessero  giustificarlo. 
Ma  il  vedersi  in  pericolo  d’  essere  sopravanzato  dalla  sempre  a lui  nemica  potenza  fran- 
cese, e di  perdere  il  ducato  di  Mdano,  per  cui  aveva  sacrifieato  tanto  sangue  e tanti  te- 
sori, perderlo  per  non  voler  troncare  le  trame  ordite  da’  Farnesi  istessi,  da  lui  meile- 
simo  beneficati,  c ciò  non  ostante  odiatori  della  sua  grandezza,  fecegli  reprimere  in  petto 
le  voci  di  una  clemenza,  che  indolenza  piuttosto  avrebbe  potuto  chiamar.si  ; e risoluto  di 
castigare  Pierluigi,  scrisse  a don  Ferrando  Gonzaga  di  approvar  con  piacere  le  esibi- 
zioni de’ congiurali  ». 

Questo  con  piacere  è aggiunta  dell’  Affò  ; ma  che  eondiscendesse  è certo  dalla  com- 
missione, che  esso  don  Ferrano  dava  a un  messo  che  spediva  verso  Luigi  Gonzaga: 

Istruzione  per  voi,  capitano  Federico  Gazino,  di  quello  che  avete  da  dire 
al  signor  Luigi. 

e Ch’  io  vi  mando  là  per  farli  intendere  che  la  risposta  è venuta  da  sua  maestà  sopra 
il  trattato  di  Piacenza,  la  qual  si  risolve  in  che  il  trattato  si  metta  in  esecuzione.  Ma 
Torria  due  cose  princi|>almenle  ; I'  una  che  detta  esecuzione  si  dilatasse  alcun  giorno 

Race.  Tom  y.  ài 


658 


SCniARIMB?ITI  AL  LIBRO  XT. 


per  alcuni  degni  rispelti,  quamlu  si  possa  faro  senza  disturbo  o impedimento  dell*  im* 
presa,  rimetteodu.si  a me  di  questo  : I'  altra  che  vi  si  metta  mano,  in  caso  che  verisimil- 
mente  si  conosca  dover  riuscire,  e non  allrimeole,  per  li  inconvenienti  che  dal  contrario 
sarebbero  per  seguire.  L di  più  vorrebbe  ancora  che  non  si  (lonesse  roano  nella  per- 
sona del  duca  di  Castro,  ma  che  si  lasciasse  in  libertà,  e si  mandasse  fuori  della  terra, 
con  che  se  ne  potesse  andare  dove  a lui  piacesse.  Questo  è tutto  quello  che  io  suslanaa 
mi  ha  fatto  rispondere  sua  maestà,  avendomi  ordiuato  che  al  conte  Giovanni  suo  co- 
gnato, ed  agli  altri  che  intervengono  in  detto  trattato,  faccia  intendere  che  resta  molto 
conteuta  di  loro,  ed  aggradisce  il  buon  aninio  che  in  ciò  mostrano  di  tener  al  servigio 
di  quella , c che  in  ogni  caso  non  mancherà  di  rioooosoerlo  : il  che  sua  signoria  farà  loro 
intendere  da  mia  parte,  acciocché  di  tanto  miglior  voglia  si  dispongano  a fare  questo 
segnalato  servizio  a sua  maestà,  che  per  tale  si  ha  da  ricevere.  E che  su  questo,  che  sua 
maestà  mi  ha  fallo  scriver  a me,  occorre  che  sarà  pericoloso  metter  la  cosa  in  dila- 
zione, secondo  ebe  vorrebbe  sua  maestà  ebe  si  mettesse,  per  le  ragioni  che  noe  teeode 
discorrere,  e ebe  a me  pare,  poicbè  sua  maestà  le  rimette  a me,  che  per  evitare  ognt  pe- 
ricolo non  si  debba  diUerir  più  oltre,  ma  ebe  io  ludo  bene  ebe  si  tenga  in  ciò  l‘ avver- 
tenza ebe  dice  sua  maestà,  di  non  mettersi  mano  ueli’  impresa,  se  non  vi  è certeua 
che  vi  debba  nascere,  di  ebe  mi  rimetto  alla  prudenza  e giudizio  di  sua  signorie.  E 
dovendosi  lucamiuiuar  il  disegno,  mi  parrebbe  si  ricercasse  di  far  questo,  che  seguito 
il  caso  della  rivuluziuue  delia  città  e cattura  della  persona  del  duca  di  Castro,  il  quale, 
nonostante  quello  che  sua  maestà  ordina,  son  di  parere  che  si  deva  rilenere,  per  to 
ragioni  ch’io  lascio  di  dire,  il  conte  Giovanni  e gli  altri  che  avranno  carico  del  ne- 
gozio mandassero  da  me  a farmi  olTerla  della  città  eoo  queste  condizioni  che  se- 
guono. 

n La  prima , che  mandano  ad  offrire  della  città  all'  imperatore,  «d  a ne  come 
suo  luogotenente,  con  che  dentro  il  termine  di  un  giorno  mi  debbo  risolvere  di  ee- 
cetlarla  insieme  con  le  altre  condizioni,  che  si  dicono  appresso  ; altrimenti,  che  pas- 
salo il  termine  di  un  giorno,  s’ intendano  esser  liberi  di  tale  oiferta  ; perchè  avendo 
a far  con  nemici  tanto  polenti,  non  si  assicurano  dì  star  senza  padrone,  |ier  non  aver 
forze  bastanti  a poter  difendersi  per  se  stessi,  e che  quando  non  possono  avere  sua 
maestà  per  padrone,  come  desiderano  essi,  non  ne  mancherà  loro  degli  altri. 

« La  seconda,  che  vogliono  eh'  io  prometta  loro  di  fare  ebo  tutti  i fendataij  cosi 
di  Piacenza  come  dì  Parma  vengano  alla  devozione  di  sua  maestà,  ed  a quelli  che 
ricusassero,  si  conliseossero  i beni. 

« La  terza,  di  fare  che  sua  maestà  non  faccia  rìtasciar  Pierluigi,  per  assicurar» 
di  non  aver  andate  a dar  conto  a Parma. 

■ U quarta,  eh’  io  abbia  a procurare  che  la  città  di  Parma  si  riduca  alla  medesima 
divozione  ed  obbedienza  di  sua  maestà,  accioecbò  rimanendo  quella  cillà  sotto  altro 
padrone,  non  avesse  a causar  guerra  nel  paese,  con  rovina  e distruzione  d'ambedue 
dette  città. 

« La  quinta,  eh’  io  non  abbia  a disporre  della  persona  di  Pierluigi  rmebè  detta  città 
di  Parma  non  sia  in  potere  di  sua  maestà. 

« La  sesta  ed  ultima,  che  di  quello  fosse  seguilo  il  di  del  raso,  o di  morti  «omini, 
0 di  guadagni  fatti , non  s’ abbia  a parlare  nè  cercar  conto,  ma  reputarsi  e tenersi 
come  cose  fatte  ed  acquistale  di  buona  guerra  ». 

In  quest’  ultimo  capitolo  già  potessi  intravedere  l’ intensione  di  ucoidere  il  duca  ; il 
governatore  poi  la  mamfoslò  apertamente,  scrivendo  a Carlo  V:  • Una  cosa  è quella  che  mi 
dà  ombra  in  questa  negoziazione,  che  costoro  mostrano  aver  animo  di  fare  per  egm  modo 
morir  Pierluigi,  il  ebe  è contro  la  mente  ed  ordine  di  V.  M.  Ma  non  è tanto  questo  an- 
cora, perché  alla  6oe,  morto  che  egli  fosse,  mi  parria  che  poco  caso  si  avesse  a far  di 
lui,  quanto  che  essendo  venuto  ora  il  duca  Ottavio,  verìsimilmenle  si  avrà  da  trovare  in 
questo  conflitto,  dov'eosi  non  mi  possono  assicurar  di  salvarlo , come  bo  da  loro  cer- 
cato, perchè  in  un  caso  sìmile,  dove  i colpi  non  si  danno  a misura,  è cosa  diflicile  a po- 
ter assicurare  mia  persona,  e massimamente  come  sarebbe  quand’  egli  si  mettesse  in 
difesa  ; ma  come  in  questo  non  bo  potuto  far  zltni,  f ho  raceommandato  il  più  die  ho 
potuto,  e mostrato  ebe  in  questo  di  avergli  il  riguardo  che  conriene  come  a genero 
eh’  egli  è di  V.  M.,  se  ne  farà  ad  essa  grandissimo  senizio  ». 
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Veniva  donqiie  concertato  d’ aspettare  che  Ottavio  partisse  ; cd  ecco  i 
Capitoli  concessi  al  conte  Giovanni  Angoteiolo  in  Milano,  alli  7 settembre. 

« Oltre  gli  altri  capitoli  concessi  per  me  in  nome  di  S.  M.  al  conte  Giovanni  An- 
gnsciolo,  seguendo  l’ effetto  del  trattalo  di  Piacenza,  si  concedano  ancora  li  due  infra- 
scritti, cioè: 

R Che  delti  omicidi,  seguissero  nella  cittì  il  giorno  del  caso,  non  sari  doman- 
dato conto  ni  ragione,  nè  similmente  di  robe  e denari  che  fossero  stati  acquistati  io 
qualsivoglia  modo  ; ma  che  tali  rolw  e denari  saranno  tenuti  per  acquistati  a buona 

guerra. 

R Perchè  la  città  di  Piacenza  dice  che  in  tempo  dei  duchi  di  Milana  era  assai  ag- 
gravata nelle  cose  dell*  estimo,  si  promette  fare  che  sia  disgravala,  e ridotta  a quello, 
cho  si  troverà  convenirsi  di  ragione,  ed  oltre  questo,  che  nelle  imposizioni  e gravezze 
straordinarie,  che  s’ impongano  allo  Stato  di  Milano,  sarà  sempre  disgravata  della  terza 
parte  della  porzione,  che  toccasse  ad  essa  ». 

Come  andassero  le  cose  si  sa  ; noi  crediamo  compimento  di  questi  bei  documenti 
raggiungerne  un  altro,  che  servirà  ancb’esso  a chiarire  la  condizione  delle  città  ita- 
Kane  d' allora. 

Capitoli  ricercati  per  la  magnifica  Comunità  di  Piacenza,  e stabiliti  per  Vili,  ed  eee. 

signor  don  Ferrando  Gonzaga,  capitano  generate  e luogotenente  della  Cesarea  Maestà 

tn  Italia,  alli  il  settembre  in  Piacenza. 

R La  affezionatissima  città  di  Piacenza  essendo  per  ritornare  alla  desiderata  obbe- 
dienza della  cesarea  maestà  e Stato  di  àlilano,  cosi  come  volontariamente  se  gli  sot- 
topone, cosi  in  segno  e memoria  del  buon  animo  e sincera  fedeltà  supplica  I’  ili. 
ed  ecc.  signore  il  signor  don  Ferrando  Gonzaga,  luogotenente  meritissimo  nello  Stalo 
di  Milano,  e capitano  generale  di  S.  M.  in  nome  di  detta  maestà  concedere  li  infra- 
scritti capìtoli , promeUendo  in  termine  di  giorni  trenta  farli  conlìrmare  da  sua  ce- 
sarea maestà  per  sua  patente  lettera  in  forma  autentica  ed  amplìssima. 

« E prime  prometterà  S.  E. , in  nome  di  S.  M. , attesa  la  devozione  volontaria- 
mente dimostrata,  e con  manifesto  pericolo,  che  mai  s' infeuderà , alienerà,  o guovis 
modo  si  separerà  detta  città  dallo  Stato  di  Milano  in  alcuna  persona  di  qualunque  grado, 
dignità  u preeminenza  sia,  anche  che  fosse  del  proprio  sangue  di  sua  maestà,  o per  qua- 
lunque altra  causa  anche  privilegiata.  * 

R Secondo,  che  tutte  le  entrate  ordinarie  si  riducano  ed  esigano  come  erano  ed  esige- 
vano Danti  la  investitura  ed  alienazione  fatta  di  questa  città,  e le  addizioni  fatte  per  papa 
Paolo,  nè  quelle  si  possano  guovis  modo  accrescere. 

R Terzo,  che  accadendo  esser  necessario,  che  Dio  non  voglia,  imporsi  nello  Stato 
di  Milano  gravezze  straordinarie,  che  non  possa  imporsi  alla  città  e contado  di 
Piacenza  più  della  decima  di  tutta  la  somma,  quale  s’intende  essere  la  sua  debita 
porzione. 

R Cluarto,  che  il  podestà,  qual  sarà  deputato  nella  città,  sìa  uno  dei  magnifici  sena- 
tori giureconsulti  residenti  nell'ill.'»"  senato  di  Milano,  nel  modo  e forma  e con  rauiorità, 
quale  ai  suol  dare  a quelli  di  Cremona. 

R Uuinto , che  le  cause  civili  sì  vedano,  conoscano  e decidano  in  questa  città,  nà 
siano  tirate  in  Milano,  eccetto  le  cause  feudali  e quelle  che  passano  mille  ducati  di 
entrata. 

■ Sesto,  che  siano  conservali  li  nostri  statuti  e legge  municipale,  non  ostante  qualun- 
que disposìzioDe  dì  ragione  comune  in  contrarioi 

* Settimo,  che  per  mantenere  la  città  e contado  in  unione  e pace,  colla  quale  sono  ve- 
nuti tU’obbedienza  di  S.  M.,  si  cancellino  ed  atmullino  tutti  i processi  e condanne  crimi- 
nali di  qualunque  causa  e delitto,  eliam  criminis  lesa  majettatis,  intervenendo  però  la 
pace  in  quei  casi,  ov’  è necessaria  la  pace,  eccetto  che  dove  non  è intervenuto  omici- 
dio o ferite  dì  anime  deliberato,  s' intenda  anche  fatta  la  remissione  del  tutto  senza 
pace,  eccetto  quello  che  concerne  l’ interesse  c pregiudizio  del  terzo,  al  quale  non  s’ ini 
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tende  esser  fatto  pregiudizio.  E cosi  tutti  i banditi  come  sopra  anche  dello  Stato  di  Mi- 
lano per  i tempi  passati  siano  liberi  e assolti  come  sopra. 

■>  Ottavo,  che  tutti  i beni  che  si  trovano  confìscati  in  Camera,  e sono  presso  la  Camera, 
siano  restituiti  a quelli  di  chi  erano,  essendo  cagnici  per  la  presente  concessione;  e in 
ogni  caso  non  essendo  essi  capaci,  siano  restituiti  a’  suoi  più  prossimi  quali  verranno 
ab-intestato. 

« Nono,  che  non  sia  proibito  ad  alcuno  di  questa  città  il  far  mercanzia  e artifizio  di 
qualunque  sorte  che  sia  permesso  nella  città  di  Milano. 

X Decimo,  che  ninno  sia  forzato  contea  sua  volontà  a venir  a stare  ed  abitare  nella 
città,  ma  sia  in  libertà  sua  star  dentro  e fuori. 

• L'ndecimo,  che  il  governo  della  città  si  riduca  e sia  com’era  nanti  la  investitura  e 
infeudazione  o alienazione  di  questa  città. 

« Duodecimo,  che  i signori  feudatari  preservati  nei  loro  privilegi  e amministra- 
zione delle  loro  giurisdizioni,  com’  erano  nel  tempo  degli  eccell.  duchi  passati  di  Mi- 
lano, avanti  che  lo  Stato  fosse  occupato  da’  Francesi,  osservandosi  però  sempre  il  decreto 
del  maggiore  magistrato. 

a Decimoterzo,  cheS.  M.  perpetuis  temporibus  farà  in  uno  de’ magnifici  senatori  resi- 
denti in  Milano  uno  dei  giureconsulti  di  questa  città. 

X Ultimo,  che  S.  E.  costringa  ognuno  che  posseda  beni  nel  territorio  di  Piacenza  così 
piacentino,  come  ogni  altro,  anche  feudatarj,  a venire  alla  debita  obbedienza,  fedeltà  e 
unione  con  gli  altri  cittadini;  e contro  gli  inobbedienti  si  proceda  alla  privazione  de’  loro 
beni  e altre  pene,  come  meglio  parrà  a S.  E.  ». 


(E)  pag.  l-U). 

GOVERNO  TURCO. 

Maometto  II  il  Conquistatore  stabiliva  quattro  colonne  o sostegni  dello  Stato  (erh'ani 
detvkt)  nei  visiri,  kadiaskeri,  deflerdari  e nisciangi.  Sono  le  colonne  del  consiglio  di 
Stalo,  0 del  divano,  nome  che  significa  i demonj,  perchè  i consiglieri  di  Stato  devono 
unire  in  sè  una  saviezza  e un’attività  da  demonj. 

La  prima  colonna  dello  Stato  e puntello  del  divano  sono  i risiri  n facchini,  cosi  chia- 
mati perchè  sulle  loro  spalle  posa  il  carico  dello  Stalo.  Non  ve  n’era  al  principio  che  uno, 
poi  due,  poi  tre,  sotto  i primi  sultani  ; il  Conquistatore  li  portò  a quattro,  e quello  che 
fra  essi  gode  della  preminenza  in  dignità  e in  potere  è il  granvisir,  assoluto  plenipotenie, 
immagine  visibile  del  sultano,  suo  rappresentante,  rivestito  d’ogni  facoltà,  capo  supremo 
di  tutta  l’amministrazione  dello  Stato,  punto  centrico  e leva  di  tutto  il  governo. 

Sotto  il  granvisirato  di  Keduk-Abmed  pascià,  conquistatore  di  Cafla,  Caramnno  ed 
Otranto,  entrò  un  giorno  un  Turcomano  cencioso  nella  sala  del  divano,  e domandò  nel 
ruvido  dialetto  del  suo  paese;  Quale  di  voi  è il  felice  impcradore?  S’accese  Maometto 
di  collera;  e il  granvisir  approfittò  di  quest’occasione  per  rappresentargli,  che  per  non 
esporre  la  sua  sacra  persona  ad  esser  confusa  cogli  altri  io  modo  così  degradante,  sa- 
rebbe meglio  lasciasse  gli  affari  del  divano  ai  visiri.  Piacque  a Maometto  la  proposta, 
e d’allora  in  poi  il  maneggio  degli  affari  del  divano  rimase  ai  visiri,  ed  in  particolare 
al  granvisir.  Quattro  giorni  successivi  della  settimana  (sabbato,  domenica,  lunedi,  marirdi) 
il  granvisir,  preceduta  dagli  altri  visiri,  kadiaskerì,  defterdarì  e nisciangi,  sì  recava  nella 
sala  del  divano  del  serraglio.  All’ingresso  della  sala,  quelli  che  primi  erano  giunti  si 
arrestavano,  e cosi  lutti  gli  altri  successivamente,  tenendo  le  mani  incrociate  e nascoste 
nelle  maniche  ; il  granvisir  passando  fra  questa  schiera,  entrava  il  primo  nella  sala,  gli 
altri  membri  del  divano  lo  seguivano  due  a due,  di  modo  che  in  questa  processione 
quelli  che  primi  erano  giunti,  entravano  ultimi.  Mentre  il  granvisir  passa  cosi  per  le 
schiere  dei  membri  del  consiglio,  egli  dà  loro  il  saluto,  e ne  vien  corrisposto.  Sul  sofà 
ove  s’asside,  gli  siedono  a destra  gli  altri  visiri  e kadiaskerì,  a sinistra  i defterdarì  e 
nisciangi;  innanzi  a lui  i soprastanti  alle  suppliche,  che  devono  esporre  gli  affari;  il  reis- 
efendi  o secretarlo  di  Stato  non  siede  sul  sofà,  ma  a’  suoi  piedi  ; il  gran-ciambellano 
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ed  il  maresciallo  di  Corte  col  loro  seguito  di  ciambellani  e ciausci  rendono  magnifica  la 
solennità.  Il  ciauscbasci  o gran-maresciallo  di  Corte  per  mantenere  l’ordine  chiamasi  il 
Uy  del  divano. 

Insegne  della  dignità  del  visir  sono  le  tre  code  di  cavallo  ; i beglerbegi  ne  hanno  due, 
i sangiachegi  una.  Solo  ni  visivi  si  coiivrogono  le  grida  di  benedizione  ad  alla  voce  (alkisch), 
sostituite  alla  esclamazione  dei  Itizantini  per  molli  anni!  Portano  nell’estate  una  soprav- 
veste di  velluto  con  bottoni  e cordoni  d’oro,  all'Inverno  un’altra  foderata  di  zibellino. 
Le  reudite  annuali  dfi  visiri.  come  tali,  erano  fi.s.sule  dapprincipio  a ceutunilla,  poscia  a 
duccnlomila  aspri;  ma  i feudi  loro  conceduti  importavano  spesso  cinque  ed  anche  sci 
volte  tanto.  La  grande  di.slanz.a  fra  i visiri  o pascià  a tre  code  e il  granvìsir  risulta  da 
dieci  privilegi  esclusivi  di  questo,  cioè:  I*  La  custodia  del  sigillo  imperiale,  con  cui  si 
suggellano,  nei  giorni  del  divano,  le  porte  del  tesoro  e della  camera  delle  finanze.  2°  Il 
diritto  di  tener  un  divano  particolare  al  dofiu  pranzo,  nel  propria  palazzo,  che  chiamasi 
lasublime  Porta.  5'  L’esser  accompagnato  dal  maresciallo  di  Corte  e da  tutti  i ciausci 
dal  suo  palazzo  al  serraglio,  e di  ritorno  al  palazzo,  come  pure  al  venerdì  nella  proces- 
sione alla  moschea.  4°  lai  visita  che  gli  fanno  i kadiaskeri  e defterdari  tutti  i mercoledì 
collo  ste.sso  lurlmote  di  gala  con  cui  recansi  a Corte.  5»  l.’intervenire  i signori  della 
stafia  imperiale  tutti  i lunedi  al  suo  divano.  6’  l.a  solenne  processione  alla  moschea  ogni 
venerdì,  per  tenervi  la  preghiera,  coll’accompagnamento  dei  ciausci,  messi  di  Stato,  dei 
riascUneyiri  o scalchi,  e dei  muteferrika  o forieri  di  Corte,  colle  loro  berrette  di  gala. 
1“  L’esscr  visitato  ogni  settimana  dall’agà  dei  giunizzeri,  che  dagli  altri  visiri  si  reca 
appena  una  volta  al  mese.  8 ' Il  fare  la  ronda  della  città  e dei  mercati,  accompagnato  dal 
giudice  di  Costantinopoli,  dall'agà  dei  giauizzeri,  dai  prefetti  del  mercato  e della  città 
(mulilesib  e subasci).  9°  La  visita  di  complimento  settimanale  che  gli  fanno  i dignitari 
della  legge  e sangiachegi,  col  turbante  di  gala  ed  io  vestito  da  festa,  mentre  dagli  altri 
visiri  si  portano  di  rado  c cui  loro  abiti  ordioarj.  10“  La  solenne  congratulazione  che 
riceve  alle  due  feste  del  bairam  dagli  altri  visiri,  defterdari,  begi,  dignitari  della  legge 
e generali  dell’esercito. 

Seconda  colonna  dello  Stato  sono  i kadiaskeri,  o giudici  dell’esercito.  Dalla  fondazione 
dello  Stalo  ottomano  sin  alla  fine  del  regno  di  Maometto  11,  un  solo  giudice  dell’eser- 
cito, come  supremo  dignitario  della  legge,  aveva  deci.so  le  cause  d'Europa  e d’Asia.  Ma 
nell'ullimo  anno  di  Maometto,  il  granvisir  Keduk-Ahmed  pascià  Caramani,  sotto  il  quale 
furono  attuati  la  maggior  parte  dei  regolamenti  del  Kanunnamè,  propese  che,  come  vi 
erano  quattro  visiri  nel  divano,  cosi  si  dovessero  istituire  due  giudici  dell’esercito,  uno 
dc’i|uali  avesse  l’obbligo  di  decidere  le  cause  di  Europa,  e l’altro  quelle  dcU'iVsia.  Fu 
mandata  ad  effetto  la  sua  opinione,  e llagi-Ilasanzade  fu  nominato,  a fianco  di  Castellani, 
primo  giudice  dell’esercito  della  Natòlia.  In  questo  modo  i due  supremi  giudici  d’Europa 
e d’Asia  che  si  trovavano  in  carica,  e quelli  che  ne  erano  usciti  progressivamente  forma- 
rono la  seconda  colonna  dello  .Stato.  Dopo  questi,  le  supreme  dignità  della  legge  erano  il 
maestro  del  sultano  e dei  principi  (chogia),  ed  il  teologo-giurisperito  decidente  (muftì), 
che  più  tardi,  sotto  Solimano  II  il  Legislatore,  pervenne  al  primato  della  dignità.  Mnfli  è 
il  titolo  dì  ogni  teologo-giurisperito  che,  preso  a consiglio  nei  casi  dubbiosi  della  legge, 
dà  voce  definitiva,  dietro  la  quale  il  giudice  (kadi)  adempie  il  suo  uffizio. 

La  carica  di  primo  muftì  dello  Stato  fu  affidata,  dopo  la  conquista  di  Costantinopoli,  al 
giudice  della  capitale  (Chizrbeg),  ed  in  appresso  al  giudice  d’Adrìanopoli  (Abdulkarim), 
poscia  ad  un  muderris  o rettore  di  un’accademia  (di»  al-Arabi),  infine  fu  conceduta 
arbitrariamente:  ma  il  pronunziatore  della  sentenza  definitiva  nei  casi  dubbiosi  della  legge 
non  aveva  ancora  u quel  tempo  as.soluta  influenza  nella  decisione  degli  affari,  nè  occupava 
il  primo  posto  fra  i dignìtarj  della  legge,  poiché  avea  per  superiori  i due  kadiaskeri  d’Europa 
e d’Asia,  come  puro  il  chogia  del  sultana  e il  giudice  di  Co8tantìno|ioli.  Lo  stipendio 
regolare  dei  kadiaskeri  era  soltanto  di  cinquecento  aspri,  ma  le  sportule  rendevano  loro 
dieci  tanto.  Essi  avevano  a quel  tempo  il  diritto  d’essere  ammessi  all’udienza  del  sul- 
tano nei  giorni  di  divano,  subito  dopo  i visiri,  e di  esporre  direttamente  gli  affari. 
Eccettuati  i maricdi  e mercoledì , tenevano  divano  tutto  il  dopo  pranzo  nella  loro 
propria  abitazione,  ov’ erano  complimentati  dai  giudici  e direttori  dei  collegi;  conferi- 
vano tutte  le  cariche  di  radi  c muderri.s,  l’uno  quelle  di  Europa,  l’altro  quelle  dcl- 
r.'Vsin,  tranne  gl’ impieghi  di  sladi,  con  uno  stipendio  giornaliero  di  ccucinquanla  aspri. 
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e di  muderris  con  quaranta  aspri  n C»sUinlÌDopoli,  Adrianopoli  e Brasa,  poiché  per  queste 
doTcano  prima  far  rapporto  al  grauvisir. 

I (kflerdari,  o ragistralorì  della  Camera  dei  conli,  sono  la  terza  oolnnna  dello  Stato. 
Al  tempo  del  Conquistatore  non  v’era  che  un  solo  defterdar  (più  lardi  quattro)  che  chia- 
roavasi  il  defterdar  di  Itiimili,  e che  aveva  un  ajulante  pei  paesi  asiatici.  Le  ventisette 
camere,  in  cui  adesso  è diviso  rulTizio  delle  Hnanze  ottomane,  furono  istituite  molto  dopo. 
1 defterdari  andavano  il  martedì,  insieme  coi  visir!,  aH’adunanza;  ma  non  potevano 
e.sporre  che  quegli  oggetti  pei  quali  aveano  la  permissione  del  gréuvisir,  cui  dovevano 
presentare  i rapporti. 

Quarto  appoggio  del  divano  sono  i niseiangi,  o seeretarj  per  la  cifira  del  sultano-,  io 
origine  veri  aegretarj  di  Stato,  e quindi  membri  del  divano,  mentre  il  reii-ol-kuttab,  o 
capo  degli  scrivani,  non  vi  aveva  posto  onorifico,  e soltanto  più  lardi  giunse  a godere 
anperiorilè  sai  niseiangi,  il  cui  impiego,  non  avendo  importante  influraza  sul  maneggio 
degli  affari,  fu  ridotto  a semplice  titolo  onorifico  Spettava  dapriocipio  al  niaciangi  tteeao 
il  porre  In  fronte  ai  diplomi  il  iughra  o cifra  del  sultano,  ma  ora  egli  lo  fa  per  mezzo  dei 
suoi  sssislenti.  Conforme  al  primo  regolamento  dal  Kanunnamè,  il  niseiangi  dorerà  rive- 
dere e confermare  lo  minute  dei  decreti  e dei  diplomi  stesi  dal  reis-efendi  ; ma  ora 
egli  non  fa  che  ordinare  a’  suoi  assistenti  di  apporvi  in  fronte  la  cifra  del  sultano,  dopo- 
ché il  riveditore  delle  memorie  d’affari  {mumejit),  il  referendario  di  SMo  (beglikgi)  ed 
il  cancelliere  (rei»)  vi  hanno  apposto  la  loro  approvazione  (stahb). 

Dalla  sublime  Porta  del  granvisir  e dalla  Porla  del  defterdar,  ci  rivolgeremo  ora  a 
quella  dcli’apd  dei  gianitzeri , e.be  cogli  altri  agà  comandanti  delle  truppe  forma  le 
classi  degli  agà  esterni,  in  opposizione  agli  ogà  interni  che  appartengono  soltanto  al  cor- 
teggio. L'agà  dei  pianizzeri  dava  relazione  degli  avreninieoli  importanti  al  granvisir, 

0 diretlamente  al  sultano;  ma  nè  egli  nè  altro  agà  poteva  accettare  ammende,  che  solo 
spellavano  al  prefetto  di  polizia.  La  sua  proposta,  quando  si  trattava  di  cariche  del  corpo 
dei  gianizzeri,  era  decisiva;  ma  quella  di  secretarlo  del  corpo  non  era  conferita  nè  ad  uno 
del  corpo  stesso,  nè  diill’agà,  ma  direttamente  dal  granvisir  ad  uno  straniero  ohe  doveva 
essere  il  controllore  degli  affari.  Il  numero  dei  gianizzeri  continuava  ad  essere  di  dodi- 
cimila. Alla  punizione  del  bastone  erano  soggetti  anche  gli  ufllziali.  Maometto  II,  in 
una  spedizione  contro  Caramano,  fece  bastonare  tutti  i capi  dei  reggimenti  contumaci. 
Della  fanteria  regolata  degli  azabi  il  numero  era  per  solito  trentamila;  v’andavan  com- 
pagni i mosellini,  I jaja  e i voinak.  La  cavalleria  regolata  dividevasi  nel  corpo  dei  sipeM 
e dei  sitihdari,  oltre  le  quattro  bande  degli  assoldali  e degli  stranieri  dell’ala  destra  e 
sinistra.  Gli  agè  di  questa  truppa  a cavallo,  regolata  e divisa  in  sei  specie,  erano  j sei 
generali  della  cavalleria,  che  collo  stipendio  giornaliero  di  solo  cento  aspri,  avevano  poi 
da  sedici  a diciassette  mila  aspri  del  denaro  deH’orzo.  Il  numero  de’  soldati  sotto  il  Con- 
quistatore era  assai  piccolo  in  confronto  dei  tempi  posteriori.  Il  corpo  dei  sipabi  e sllib- 
dari  non  era  che  di  duemila  uomini,  le  quattro  bande  di  mille  ciascuna,  e tutta  la  caval- 
leria ordinata,  ottomila  uomini.  Tanto  più  numerose  erano  le  torme  dei  corridori  (affingi) 
che  inondavano  i paesi  nemici  qual  diluvio  devastatore:  il  loro  duce  non  era  però  coniato 
fra  gli  agà  esterni,  cioè  fra  i generali  delle  truppe  regolari.  Appartenevano  a que.sii 
anche  il  topgibasci  generale  dell’artiglieria,  il  gebegibasci  generale  delle  munizioni,  il 
lojiaTabagibasci  generale  dei  trasfiorli,  ed  il  mehterbasci  generale  dei  costruttori  delle 
tende,  o quartiermastro  generale.  Oltre  a questi  dodici  generali,  sono  contali  fra  gli  agà 
esterni  anche  I dodici  signori  della  staffa  imperiale,  che  godevano  il  privilegio  di  cam- 
minare a fianco  del  sultano  quando  usciva  a cavallo:  erano  questi  il  principe  della  ban- 
diera 0 portastendardi  del  sultano  (miri  aalem),  i primi  quattro  ciambellani  (kapigibaseij, 

1 due  cavafierizzi  fmiraohor),  il  grande  scalco  fciaschnegibasoi)  e i quattro  capocaccia, 
cioè  i due  capi  dei  falconieri,  il  gran  cacciatore  degli  avoltoi  e quello  degli  aparvieri. 

Passata  ora  la  porla  deH’cdiflzio  dello  Stato,  ove  stanno  accampale  le  guardie  del- 
l’esercito, entreremo  nelle  camere  della  Corte,  I cui  ispettori  sono  chiamati  agà  interni. 
SI  dividono  a quattro  a quattro.  Il  primo  e capo  di  tutti  è il  kapù-agà  o l’agà  delia 
suprema  Porta  imperlale,  maggiordomo  di  tutta  la  Corte,  eunuco  bianco,  cui  sono  sog- 
gMU  altri  trenta  o quaranta  eunuchi,  col  titolo  di  kapuoghian  o ragazzi  della  Porta, 
distrìhuili  a vegliare  sui  paggi  nelle  loro  camere.  Quattro  ragazzi  della  Porta  sono  I primi 
servi  del  gran-maggiordomo,  coè  quello  della  chiare,  quello  dell’asciugamani,  quelle  dei 
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MrìieUo,  quello  del  Iwcino.  Il  kaiu'i-agà  accompagna  sempre  la  persona  del  sultano,  fuorché 
quando  si  allontana  dal  serraglio  per  andar  a caccia  od  alpassegeiu,  nel  qual  caso  rimane 
alla  custodia  del  palaar.o.  Il  secondo  agà  interno  c il  tesoriere  {chatinedarbasci),  altro  eu- 
nu>!0  bianco,  che  accompagna  il  sultano  nelle  pubbliche  processioni,  portandogli  innanzi  il 
lurbanle  di  gala,  e stendendo  nella  moschea  il  tappeto  per  la  preghiera,  dopo  emersi 
gettalo  due  volte  sul  suolo,  per  esperimeotare  col  pericolo  della  propria  vita  se  fosse 
avvelenalo.  Da  lui  dipendono  tutti  gli  ulTìziali  del  tesoro  imperiale,  e ne  ricevono  la 
paga.  Il  terzo  è il  gran  dispensiere  o cantiniere  (kilargibosci),  cui  spetta,  non  solo  di 
precedere  sempre  la  portata  delle  vivande  del  sultano,  ma  anche  di  coprir  la  tavola  alla 
quale  egli  mangia,  provedere  alla  preparazione  delle  confetture,  degli  elettuarj  e dei 
sorbetti,  e di  far  il  saggio  de’  piatti  preparati  sotto  la  sua  direzione.  Il  quarto  agi  interno 
è quello  del  serraglio  o custode  del  palazzo,  di  cui  gli  è affidata  la  ispezione  ed  il 
conservamento.  Nelle  promozioni  assume  la  carica  di  gran-dispensiere,  questi  quella  di 
gran-tesoriere,  questi  quella  di  gran-maggiordomo;  ed  in  quella  di  custode  del  palazzo 
divenuta  vacante,  entra  allora  il  soprastante  ai  ragazzi  della  PorU  (kapuoghlan  kiajasi). 
I,a  disgrazia  del  gran-maggiordomo,  costretto  ad  abbandonare  il  serraglio,  è mitigala 
per  solilo  col  nominarlo  heglerbeg  di  qualche  governo.  La  cura  principale  dei  trenta  o 
quaranta  eunuchi  bianchi,  soggetti  al  gran-maggiordomo,  col  titolo  di  ragazzi  della  Porta, 
è d’invigilare  sulle  tre  camere  dei  paggi,  la  prima  delle  quali  si  chiama  la  intima  (chas- 
soda),  la  seconda  la  grande  (bujukoda),  e la  terza  la  piccola  (kuciukoda).  Il  chassodahasci, 
soprastante  alla  camera  interna,  che  veste  o spoglia  il  sultano,  in  grazia  della  sua  vici- 
nanza hnmediata  alla  imperiai  persona  è stimato  quasi  quanto  il  gran-maggiordomo,  cui 
però  è soggetto.  Egli  sta  alla  testa  di  altri  quattro  agi  interni,  che  formano  i quattro 
uffizi  di  Corte  della  camera  intima,  e che  sono:  1*  il  chanodabasci,  ciambellano  intimo; 
2*  il  silihdar  o portatore  della  spada  al  sultano  ; 3”  il  ciokadar,  primo  cameriere,  che 
gli  porta  il  manto;  il  rikiahdar  che  gli  tiene  la  slaffa.  I poggi  della  camera  intima  sono 
scelti  da  quelli  della  grande,  e questi  da  quelli  della  piccola.  I ra  i paggi  di  queste  camere 
sono  distribuiti  i muti  ed  i nani,  i cantori  ed  i musici. 

Tutti  questi  agà  interni,  oltre  la  paga  ordinaria,  hanno  annualmente  anche  una  som- 
ma per  le  spese  di  turbanti  e di  cinture,  come  gli  esterni  hanno  il  danaro  dell’orzo, 
avendo  quelli  tanto  bisogno  dei  turbanti  e delle  cinture  per  ben  adornarsi,  come  questi 
dell’orzo  per  nutrire  i lor  cavalli.  Il  ciambellano  intimo  riceve  annualmente  cinque 
abiti,  portati  dallo  stesso  sultano.  l,a  guardia  del  serraglio  è doppia:  quella  delle  jiortc 
e delle  corti  è affidata  ai  guardaportoni  (kapigi)  ; quella  dei  giardini  e dei  battelli  spetta 
ai  giardinieri  (bostangi).  I soprastanti  ai  guardaportoni  (kapigibasci)  corrispondono 
all’incirca  ai  nostri  ciambellani,  ed  il  loro  ispettore  è il  kapigiler  kiajasi,  cioè  il  gran- 
ciambellano,  il  cui  servizio  esterno  alla  porta  è beo  diverso  da  quello  di  camera  del 
ciambellano  intimo  : il  gran-ciambellano  e il  gran-maresciallo  di  Corte,  cioè  il  kapigiler 
kiajasi  ed  il  ciauscbasci,  precedono  tutte  le  solenni  processioni  del  divano  e deM'udien- 
za.  con  bastoni  coperti  d’argento  che  battono  tintinnando  in  terra  : il  primo  è il  capo 
dei  kapigibasci,  il  secondo  dei  ciausci  (forieri  e me.«si  di  Stato).  Il  possente  capo  delle 
numerose  guardie  dei  giardini  è il  bostangibasci,  la  cui  truppa  coltiva  e custodisce  i 
giardini  imperiali,  mantiene  ed  equipaggialo  galere  e barchette  del  sultano. 

Vharem  è la  giurisdizione  delle  donne,  e loro  padroni  sono  gli  eunuchi  neri,  il  cui 
capo  kizlaragasi,  cioè  agà  delle  ragazze,  non  di  rado,  per  la  sua  influenza,  è più  potente 
dei  dodici  agi  esterni  e dei  dodici  della  slafla. 

Cosi  fu  regolata  l’amministrazione  del  diritto,  del  tesoro,  dell’esercito,  della  città  c 
della  Corte  : quella  delle  provincie  era  affidata  ai  begi  e beglerbegi,  I primi  con  una  sola 
coda,  gli  ultimi  con  due,  e sono  i duci  della  cavalleria  feudale,  che  raccogliesi  sotto  le 
loro  bandiere  (sangiacco).  Coniava  allora  lo  Stato  ottomano  in  Europa  trentasei  bandiere, 
e sotto  ognuna  circai  quattrocento  cavalieri  feudali.  La  forza  dell’esercito  in  fanteria  e 
cavallerìa  sommava  ad  oltre  centomila  uomini,  la  ricchezza  del  tesoro  ad  oltre  due 
milioni  di  zecchini  di  rendite  annuali  provenienti  da  tasse,  imposizioni,  dogane,  diritti 
sovrani,  tributi  e miniere. 

eli  ulema,  teologi  e legisti  ad  un  tempo,  occupano  esclusivamente  le  cariche  di  pro- 
fessori e di  giudici,  salendo  dalle  prime  alle  seconde,  e da  queste  alle  più  alte  dignità 
della  legge,  cioè  a quelle  di  giudice  dell’esercito,  e poi  di  muffi.  È un  errore  il  ritenere 
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cbé  gli  ulemi  non  siano  che  teologi  o preti.  Devono  esser  teologi,  poiché  neH'islam  tutte 
le  scienze  legali  vanno  a ricadere  nella  teologia,  come  scienza  positiva  della  legue,  la  cui 
prima  base  è il  Corano,  parola  di  Dio;  ma  non  sono  perciò  preti.  È vero  altresì  che,  in 
senso  più  esteso,  è compresa  fra  gli  ulemi  anche  la  classe  dei  proli,  cui  appartengono  gli 
imami  n recitatori  delle  preghiere  nelle  moschee,  e gli  sceieft»  o predicatori,  cui  si 
potrebbero  aggiungere  anche  i mueazint  o talacimanni,  i chalibi  o recitatori  della  pre- 
ghiera pel  trono  al  venerdì,  i kaimi  o sagrestani,  e rinalinente  tutti  i monaci  ; ma  questa 
classe  è distinta  dalla  vera  d’istruzione,  formata  di  soli  professori  e giudici,  poiché  i 
preti  non  possono  aspirare  ad  essere  promossi  alle  proficue  dignità  della  legge,  cui  danno 
diritto  solo  gli  studj  e la  coltura  scientifica.  Quantunque  vediamo  che  anche  Urcano, 
nella  prima  accademia  dello  Stato  ottomano,  da  lui  fondata  a Nicea,  aveva  impiegato 
dei  muderris  o professori,  e che  Rajazet  I il  Folgore  fissò  le  rendite  dei  giudici  con 
s|Kirtule  ijeterminate,  Maometto  II  sistemò  la  classe  d’ istruzione  degli  ulemi  mediante 
la  gradazione  delle  cariche  dì  professare  e di  giudice,  e la  promozione  regolare  dal- 
l’una  all'ultra.  lai  vera  classe  dei  preti,  in  quanto  comprende  soltanto  i ministri  delle 
moschee,  i recitatori  e banditori  delle  preghiere,  gFìmami  ed  i predicatori,  non  è forse 
in  nessun  altro  Stato  di  minore  influenza  : la  classe  deH'istruzione  all'opposto  non  è in 
nessun  altro  paese  (eccettuato  la  Cina}  in  maggior  considerazione,  e di  maggior  politica 
importanza.  Di  mezzo  si  trovano  gli  ordini  dei  dervisci,  cogli  sceichi  della  vita  contem- 
plativa; ma  neppnr  essi  hanno  diritto  alle  proficue  cariche  di  professori  e dì  giudici,  che 
conducono  alle  più  alte  dignità  della  legge,  quando  non  abbiano  percorso  la  scala  della 
classe  d'istruzione  dal  più  infimo  grado.  Questa  scala  sì  chiama  la  catena  degli  ulemi  o 
dotti,  e nullo  Stato  ottomano  il  Conquistatore  ne  fissò  i gradini.  Essa  è del  tutto  diversa 
dalla  catena  degli  sceichi  dell’ordine,  che  comprende  soltanto  la  scala  della  vita  contem- 
plativa, c la  trasmissione  dello  spirito  dell'ordine,  mediante  la  voce  dei  maestri,  da 
generazione  in  generazione.  Questa  è catena  spirituo/e  della  dottrina  e delle  regole  del- 
l'ordine; quella  ò catena  teologica  delle  cariche  d'istruzione  e dei  benefizj.  Siccome 
questa  catena  abbraccia  tutto  l'edifizio  della  costituzione  e del  governo  dell'impero  otto- 
mano, e ne  ritiene  unite  io  certo  modo  ancor  oggidì  le  parti  da  lungo  tempo  mlnacciauti 
dì  cadere,  si  rende  assolutamente  necessario  il  prenderne  una  maggior  cognizione,  non 
solo  per  ben  conoscere  lo  Stato  ottomano,  ma  anche  per  poter  ben  apprezzare  i meriti 
di  Maometto  II,  come  legislatore. 

Conquistata  Costantinopoli,  .Maometto  avea  cambiato  otto  delle  principali  chiese  in 
moschee,  ed  istituito  vicino  ad  esse  otto  accademie  [medresse]  mantenute  colle  rendite 
della  chiesa.  Quando  poi  vi  fabbricò  la  moschea  che  porta  il  suo  come,  vi  uni  non 
meno  di  otto  medresse,  denominate  le  otto  accademie  del  campo,  ed  i loro  muderris 
aveano  maggiori  stipendj  che  quelli  di  tutti  gli  altri  collegi  fio  allora  istituti.  I varj 
avanzamenti  nelle  cariche  di  profe.ssore  e la  sistemazione  di  tutta  la  gerarchia  degli 
ulemi,  erano  opera  del  granvìsìr  Mabmud,  colto  pascià,  che  sì  diede  con  ogni  premura 
a fissare  la  gradazione  ed  il  provedìmento  dei  dotti.  Gli  studenti  si  chiamano  thaiib  o 
domandanti  (bramosi  di  sapere),  e generalmente  suchle  o abbruciati,  perchè  ardono  di 
amore  per  le  scienze,  e sono  proveduti  di  abitazione  e d'alimento  in  certi  edifizj  detti 
tetimne  o compìtori,  attigui  alle  otto  scuole.  Il  corso  dei  loro  studj  abbraccia  dieci  scienze, 
cioè  grammatica,  sintassi,  logica,  metafisica,  filologia,  studio  dei  tropi  e dello  stile, 
retorica,  geometrìa,  ed  astronomia.  Compiuti  questi  studj,  si  chiamano  danischmendi  o 
dotati  di  scienza,  e come  tali  o come  ripetitori  (muid)  insegnano  agli  altri  studenti  le 
scienze  da  loro  apprese.  1 danischmendi  divengono  dunque  maestri  delle  scuole  inferiori, 
oppure  imami,  e perciò  non  abbisognano  di  studj  maggiori,  ma  perdono  ogni  speranza  di 
pervenire  ai  posti  lucrosi  di  muderris  e mollab.  Questi  devono  fare  anche  lo  studio  delle 
scienze  della  legge,  e passare  tutte  le  gradazioni  della  carriera  degli  ulemi.  1 candidati 
a questi  posti  si  chiamano  mulazim  (accessisti),  e le  cariche  di  muderris  hanno  una  ren- 
dita giornaliera  di  venti  fino  a sessanta  aspri.  A norma  di  questa  paga,  i professori  si 
chiamano  da  venti,  da  trenta,  da  quaranta,  da  cinquanta,  da  sessanta.  I professori  delle 
otto  accademie  della  moschea  di  Maometto,  collo  stipendio  dì  cinquanta  aspri  al  giorno, 
si  appellano  d'ordinario  professori  delle  otto,  ed  ì loro  otto  collegi  compajono  comune- 
mente nelle  storie  dell'Impero  come  otto  paradisi  della  dottrina.  Oltre  a questi  otto  collegi, 
il  Conquistatore  avea  fondato  un’  altra  medresse,  con  egual  paga,  presso  la  moschea 
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d'Ejub,  ed  uo’allra  ancora,  con  sessanta  aspri  di  stipendio  giornaliero,  presso  la  mo- 
schea di  Santa  .Sofia.  Ma  alfine  di  stahdirc  una  gradazione  ed  un  ordine  anche  fra  le 
supreme  cariche  di  muderris  con  egual  paga,  furuuo  queste  divise  in  esterne  ed  interne; 
le  esterne  stanno  al  di  sotto  delle  interne,  queste  a quelle  delle  otto  accademie  della 
mo.schea  di  Maometto,  e quelle  delle  olio , o i professori  del  campo  di  essa  moschea, 
sono  suhalterni  ai  professori  da  scssanla.  I,a  paga  e la  digniti  dei  professori  furono  misu- 
rate a norma  della  importanza  dcH’opera,  intorno  alla  quale  dovevano  tenere  la  loro  let- 
tura. Quelli  da  venti  leggono  una  determinata  opera  domniatica;  quelli  da  trenta,  una 
retorica;  quelli  da  quaranta  insegnano  la  legge  ciiile;  quelli  da  cinquanta,  la  tradizione 
del  Profeta;  quelli  da  sessanta,  l’esegetica  del  Corano.  Oltre  alle  opere  più  sublimi  di  re- 
torica c di  metafisica,  di  cui  s’insegnano  i priucipj  anche  nelle  scuole  minori,  le  cattedre 
più  alte  comprendono  i quatUo  rami  delle  scienze  della  legge  ; cioè  i dogmi  religiosi,  la 
giurisprudenza,  lo  studio  tradizionale,  e l’ermeneutica  della  scrittura.  Il  solo  mulazim, 
che  abbia  percorso  per  sette  anni  la  carriera  di  questi  studj,  ed  alibia  bene  sostenuto  un 
severo  e.same,  può  entrare  nelle  cariche  di  muderris,  o di  giudice  superiore:  quelle  dei 
giudici  inferiori,  naibi,  sostituiti,  con  venticinque  aspri  al  giorno,  non  richiedono  che  gli 
studi  dei  danischmendi;  ma  quelle  superiori,  dette  dei  mollah,  esigono  il  compimento 
degli  studj  alti,  e il  passaggio  per  tutte  le  gradazioni  dei  muderris.  Il  muderris  di  sommo 
grado  prende  il  titolo  di  tnachreiie  mvUah  o mullah  in  aspettazione.  Il  titolo  di  mollah  poi 
non  aspetta  che  alle  supreme  dignità  dei  giudici,  che  formano  la  prima  delle  cinque  classi 
del  corpo  degli  ulemi,  e nuovamente  si  suddividono  io  sei  gradi,  secondo  la  loro  classe 
eia  loro  rendita. 

Da  De  H.tMXEK,  Storia  dell'Impero  ottomano,  lib.  XVIII. 
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Come  del  perfezionamento  del  corpo  de’giaoizzeri,  così  cura  ebbe  .Solimano  il  Legisla- 
tore di  quello  dei  feudi  timori  e siametl,  i cui  possessori,  sebben  si  chiamino  sipahi,  non 
hanno  nulla  a che  fare  coi  sipahi  stipendiali,  che  formano  la  prima  delle  quattro  bande  della 
cavalleria  regolare,  .\murat  I che,  organizzando  i gianizzeri,  provvide,  col  rapimento  de’fan- 
ciulli  cristiani,  al  sempre  fresco  inne.'^to  di  sangue  greco,  serviano  e bulgaro  sul  tronco  tur- 
co, avea  regolarmente  diviso  anche  l'aggetto  dei  fi'udi,  in  modo  ch’essi  passavano  sempre 
nella  linea  mascolina,  e in  mancanza  di  questa  ricadevano  allo  Stato.  Un  delitto  dell'in- 
feudato  poteva  far  perdere  le  possessioni  a lui,  ma  non  a’ suoi  figli.  Varj  timari  o piccoli 
feudi  uniti,  accordali  ad  un  solo  uomo,  potevano  esser  cambiati  iu  un  grande  fsiamef);  ma 
questo  non  si  poteva  smembrare  in  timari,  nè  poteva  menu  valere  di  ventimila  aspri,  la  cui 
concessione  ara  aOidata  ai  governatori.  Solimano,  nel  decimo  anno  del  suo  regno,  ordinò  che 
in  futuro  i governatori  non  avessero  a conferire  che  ì soli  feudi  piccoli  senza  domanda  o 
viglietto,  e perciò  furono  chiamali  tezkeresiz  od  esenti  da  viglietti.  Ma  i feudi  maggiori  erano 
dapprima  distribuiti  provisnriamente  in  forza  del  decreto  di  concessione  ftewgib  fermani), 
che  diretto  al  governatore  della  provincia  in  cui  trovavasi  il  feudo,  l’obbligava  a prendere 
informazioni  se  il  presentatore  fosse  veramente  figlia  d’un  sipahi,  sola  classe  che  potesse 
ottener  un  feudo,  e quali  rendite  avesse  avuto  il  padre  al  suo  morire.  Allora  il  suppli- 
cante riceveva  dal  pascià  un  viglietto  (lezkere) , che  mostralo  alla  Porta,  gli  procurava 
il  diploma  di  concessione  (berat):  i quali  feudi,  in  opposizione  ai  primi,  si  ehiainavauo 
tezkerelù  od  obbligali  ai  viglietti.  Se  il  possessore  d’uno  siamet  da  venti  a cinquantamila 
a.spri,  morto  sul  campo,  lasciava  tre  figliuoli,  non  veniva  dato  loro  dapprincipio  che  un 
timaro  di  quattro  a seimila  aspri;  s’egli  non  moriva  in  guerra  ma  sul  proprio  letto,  sì 
concedeva  a due  di  essi  uniti  un  solo  timaro  di  cinquemila,  ed  all'altro  uno  non  più 
grande  di  quattromila:  se  I figliuoli  ancor  prima  della  morte  del  p:idre  possedevano  già 
dei  timari,  ottenevano  qualche  aumento  proporzionato  da  ducento  fino  a duemila  aspri. 
Tuttavia  deviando  da  queste  disposizioni  esposte  nel  fermano  o piuttosto  informazione 
riguardante  i feudi  maggiori,  solevano  rilasciare  il  documento  d’ iofeudazione  (lahwil 
kiagaidi } invece  dei  prescritti  viglietti , cosicché  i sipahi  si  mettevano  al  possesso 
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dei  loro  feudi  sen*a  pii'i  curarsi  del  diploma  della  Porla.  Perciò  fu  spedilo  il  comando  al 
brglerbeg  di  Ilumili  l.ulfl  pascià,  dipoi  granrisir,  che  più  non  si  concedessero  tali  docu- 
menti, ma  che  i cjindidati  ai  feudi,  sangiachegi,  kiaja  o palrociiialori,  o deflerdari  dei 
timari,  snhasci  (ullìziali)  o semplici  sipahi  (infeudati)  che  fossero,  dovessero  essere  indi- 
rimli  alla  Porla  per  far  cambiare  i loro  viglietti  in  diplomi  entro  il  termine  di  sei  me.sj. 
Un  feudo  poteva  essere  Iwn.sl  conceduto  a varj  individui,  diviso  in  parli  (hissa);  ma  tutte 
queste  parti  non  erano  riguardate  che  come  una  sola,  ed  era  proibito  smembrarle  senza 
permissione  della  Porta.  l.a  ma^ior  parte  dei  regolamenti  decreiali  intorno  ai  feudi 
durante  il  regno  di  Solimano,  si  fonda  sui  felwa  del  muftì  Khusund;  o nell’anno  della 
morte  di  Solimano,  suhilo  dopo  l’elevamento  di  Selim  II,  il  deflerdar  Mohammed  Celebi 
registrò  tutti  questi  fetwa  e fermani  in  un  libro  chiamato  il  h’anunnamè  dei  feudi.  In 
questo,  daccordo  colla  sentenza  de’  muftì,  ei  dice  esservi  tre  specie  di  possessioni  negli 
Siali  islamici:  primo,  i terreni  soggetti  a decima,  cioè  quelli  veouli  in  possesso  dei  .Musul- 
mani al  tempo  delle  conquiste,  i quali  sono  loro  vera  proprietà  (mù7/r),  e per  cui  pagano 
la  decima  (aascer)  ma  non  il  terralico  (maroge).  Secondo,  i soggetti  al  terratico,  lasciati 
al  tempo  della  conquista  ai  loro  possessori  non  maomettani,  obbligandoli  però  a pagare, 
oltre  al  testatico,  anche  una  doppia  imposta  sugli  oggetti,  cioè  sui  terreni  c sulle  rendile: 
anche  questi  poderi  sono  assoluta  proprietà  del  loro  possessore  come  i precedenti,  da 
cui  però  si  distinguono  per  le  maggiori  imposizioni.  1 terzi  Gnalmenle  sono  i cosi  detti 
terreni  del  poese,  che  colla  sola  riserva  del  diritto  di  proprietà  si  concedono  dallo  Stato 
vita  durante,  in  ricompensa  de’ servigi  militari:  o questi  sono  i feudi,  al  cui  possessore  il 
suddito  0 contadino  (rata)  paga  l’allltto  (tapù),  il  terratico,  sotto  nome  di  danaro  per 
gli  jugeri  e per  le  slaja,  e l’imposta  de’  prodotti,  chiamata  impropriamente  decima,  quan- 
tunque sia  la  nona  parte,  l’ottava  e perfino  la  metà  dei  prodotti. 

II  sistema  dell’allogazione  de’ beni  dello  Stato,  introdotto  in  Egitto,  è assai  differente 
da  quello  de’  feudi  esistente  in  Ilumili  e Analoli,  c regolato  secondo  le  anzidetto  massime 
del  gius  islamico,  se  si  cousideri  la  diversità  nell’esazione  delle  rendite.  Secondo  la  sen- 
tenza del  Corano,  la  terra  è di  Dio,  che  la  concede  a chj  vuole,  sicché  tutta  la  terra  in 
orisine  è sua;  poi  per  diritto  appartiene  all’iinam,  come  ombra  di  Dio  nel  mondo.  Ma 
nella  conquista  d’un  paese,  l’imam,  come  sovranp,  trasmette  questo  diritto  di  proprietà 
li  possidenti  musulmani,  mediante  il  pagamento  della  decima,  ed  ai  non  musulmani, 
verso  la  imposta  del  terratico  e dei  prodotti,  senza  che  il  principe  possa  aver  più  alcun 
diritta  su  questi  terreni,  la  cui  assoluta  proprietà  passa  di  padre  in  figlio  con  illimitata 
libertà  di  vendere,  dividere,  dotare,  io  somma  con  tutti  gli  altri  diritti  di  proprietà.  Il 
principe  stesso  è possessore  in  questo  modo  de’  suoi  beni  di  famiglia  e della  camera 
(ehats),  le  cui  rendite  spesso  sono  destinale  agli  uflìziali  supremi  in  luogo  di  stipendio. 
Tutl’sltrn  sono  i così  detti  beni  del  paese  o dello  Stalo,  conceduti  come  feudi  pei  servigi 
militari,  de’ quali  il  solo  possesso  passa  ereditariamente  in  linea  mascolina,  ma  non  gli  altri 
diritti,  e ne  vico  rinnovata  la  concessione  ad  ogni  caso  di  morte.  Questi  beni  dispensati 
in  Rumiii  ed  Anatoli  come  feudi  minori  o maggiori  (timari  o siuineti),  si  chiamano  in 
Egitto  terreni  tn  allogazione,  che  non  essendo  obbligati  ad  eguali  prestazioni,  non  godono 
neppur  delle  rendile  esclusive;  poiché,  mentre  il  feudatario,  riguardalo  come  possessore 
io  vita,  riceve  tutte  le  imposte  del  suddito  contadino  senza  pagar  nulla  allo  Stato,  l'aflil- 
tajnolo  d’Egitto  al  contrario  deve  pagare  il  fitto,  e divide  sollanlo  l'avanzo  col  contadino. 
Questa  è la  differenza  tra  i terreni  conceduti  in  Rumili  ed  Anatali  come  feudi,  c quelli  in 
Egitto  come  allogazione:  dal  che  risulta  che  ne*  paesi  europei  ed  asiatici  deH’impcro 
ottomano,  il  feudatario  (siam  o timarliij,  come  pure  il  suo  suddito  (mia),  trovasi  assai 
meglio  dell’afflttajuolo  fmullezimj  e del  suo  contadino  (fellah)  in  Egitto. 

Selim  conquistatore  di  questo  paese  vi  avea  trovato  il  regolamento  delle  allogazioni, 
introdotto  al  principio  del  secolo  xtv  da  Naser  ben-Kelaun  sultano  dei  .Mamelucchi  Ra- 
hariti , ma  assai  decaduto  dopo  la  sua  morte.  I beni  io  aflìtto  che  dovevano  esser 
dati  soltanto  a guerrieri,  erano  stati  cambiati  in  modo  contrario  alla  loro  prima  dc- 
tlinazione  in  vakf  o beni  dolali  del  fondo  di  religione,  o ipotecati  per  pensioni  nelle 
roani  dei  cittadini  e manifattori.  Sultan  Kaitbni,  circa  quarant’anni  prima  della  con- 
quista ottomana,  avea  cercato  rimediare  a tanto  disordine  mediante  un  nuovo  decreto; 
ma  sotto  il  penultimo  sovrano  dei  Mamelucchi  Kaosu  el-Cawri,  e più  ancora  sotto  Oiair- 
beg  primo  governatore  ottomano,  il  male  non  fece  che  viepiù  estendersi.  La  ribellione 
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del  goyemntore  Chaim  Ahmed  rbiamà  l'allcnzione  di  Solimano  sull'EgiUo,  e dopo  averla 
sedala,  il  suo  illimilalo  visir  regolò  lo  Stalo.  Il  vero  Kanunnamè  di  Egitto  non  deriva  però 
dal  viaggio  che  vi  fece  Ihrahim,  ma  dal  governo  di  Solimano  l’eunuco,  conquistatore 
nei  mari  Arabo  ed  Indiano  e poscia  granvisir.  Questo  Kanunnamè  lissò  le  lasse  e gli 
altri  obblighi  de’fcasct'^  o uffiziali  dei  Mamelucchi,  degli  sceichi,  delle  città  e dei 
villaggi,  deirispellorc  delle  fìoanze  e della  ciltè,  del  pascià  governatore,  degli  alUtlajuoli 
e scrivani,  dei  comniissarj  e sopra-slanli  ai  granai,  degli  agrimensori  e contadini;  contiene 
i regolamenti  degrisliiuti  pii,  della  dogana,  della  zecca,  del  fisco,  e si  rapporta  di  fre- 
quente agli  antichi  ordini  del  sultano  Kaitbai,  che  volevaosi  mantenuti.  La  compilazione 
di  questo  libro  e la  nuova  descrizione  del  paese  erano  tanto  più  necessarie,  quanto  che 
tutti  gli  antichi  registri  erano  periti  io  un  incendio.  Le  truppe  turche  assoldale  furono 
divise  in  Egitto  in  sette  classi , gianizzeri , azabi  , ciausci , itnUeferrika , yebegi , 
iUfendktci  e gonnullU. 

Dalle  leggi  riguardanti  i feudatarj  di  Huroili  e d’Anatoli,  e gli  affittajuoli  de'  beni 
dello  Stato  in  Egitto,  passeremo  a quelle  dei  raia  o sudditi  musulmani , che  pagano 
ta.ise  ed  imposte  al  possessore  del  feudo.  La  legge  de’  sudditi  (kanuni  raia)  pubblicata 
da  Soliroano , e poi  in  parte  confermala  e io  parte  ampliata  sotto  Acmet  I , fissa  le 
loro  gravezze  : danaro  per  gli  jugtri  e per  le  staja,  lasse  dei  nubili,  della  sposo,  delle 
pecore,  del  pascolo,  dell’im'emore,  delle  api,  dei  mulini,  di  famiglia,  tasse  giudi- 
ziarie e degli  scAiorf.  Tutte  le  imposizioni  nei  paesi  islamici  si  dividono  in  due  classi: 
legittime,  che  sono  quelle  fissate  dal  Corano  e da  leggi  fondamentali  dell’  i.slam,  ed 
arbitrarie  introdotte  dille  ordinazioni  politiche  (Kanun),  chiamate  per  ciò  anche  im- 
poste del  dicono.  Quelle  poi  che  non  sono  prescritte  nè  dal  Corano  nè  dal  Kanun, 
appartengono  alle  e.slorsioni , il  cui  nome  arabo  awani  è passato  insieme  colla  cosa 
stessa  dsirOrientc  In  Occidente.  Imposte  legittime  sono  soltanto  il  testatico,  la  decima, 
il  terraneo  e quelle  sui  prodotti,  che  portano  il  nome  di  charage.  Lo  arbitrarie  sono 
le  gabelle,  i diritti  sovrani,  le  tasse,  le  ammende  dette  generalmente  di  divano.  Le 
tasse  SODO  personali  come  quella  dei  nubili,  della  sposa  secondo  che  ella  è vergineo 
vedova,  e quella  dei  maritali,  oppure  sugli  oggetti  come  le  giudiziarie  e le  8|tortule. 
Le  ammende  sono  o per  gravi  colpe  di  polizia  (gerirne),  o |)cr  leggeri  mancamenti,  che 
al  appellano  badù  haica  ossia  vento  ed  ari».  1/s  gabelle  si  esigono  sulle  merci  come 
dazj  d’entrata  e d’uacito,  di  transito,  o stradatico,  ovvero  sugli  oggetti  comestibiii 
come  macelli  e vigne.  1 diritti  sovrani  sono  I magazzinaggi,  le  puhbliehe  bilaneie,  il 
bollo  , le  lasse  dei  servitori , delle  guardie  , delle  commissioni  e de’  sensali  : tutte  le 
altre  sono  comprese  sotto  il  titolo  generale  di  novazioni.  Non  sono  eguali  daperlullo, 
ma  esistono  tanti  Kanunnamè  delle  imposizioni  quanti  sono  i governi.  Cosi  nella 
Siria  I terreni  non  sono  aggravali,  come  in  Rumili  ed  Analoli,  a norma  dei  cift  e 
donum  (jugerl  e stajaj,  ma  secondo  i feddan  ed  addan,  od  estensione  che  due  bovi 
arano  dalla  mattina  fino  al  mezzogiorno,  e che  viene  scorsa  dall’acqua  nello  spazio  di 
venliquattr’ore,  sboccando  da  uno  stagno  in  cui  s’ è fatto  un  buco.  1 prodotti  allillati 
in  grano  o in  danaro  chiamansi  dimns:  gli  ulivi  sono  divisi  in  infedeli  ed  islamitici, 
e su  questa  norma  aggravali.  Nei  porli,  oltre  alle  lasse  suddette,  sunvi  anche  quelle 
d’orrico,  di  diploma,  di  cambiamento,  de’  ragazzi,  di  regalo,  di  servigio,  di  spaz- 
satojo,  di  distribuzione,  delle  feste,  degli  abiti  onorifici,  dell’ q/o,  del  quinto  ■.  altre 
ne  sono  sulle  risaje  per  l’adacquamento,  sulle  mandre  per  le  greggio  erranti , sul 
foraggio  e sul  prodotto  de’  prati  : finalmente  sonvi  lavori  servili,  somministrazioni 
di  prodotti  rusturall  per  gli  eserciti  che  passano,  l’imposta  di  guerra. 

Oltre  al  Kanun  dei  gianizzeri,  dei  feudi  in  Rumili  ed  Analoli,  degli  afifitlajuoli  in 
Egillo,  e dei  sudditi  (raia),  Solimano  ampliò  anche  quello  della  divisione  dei  paesi, 
atteso  le  sue  conquiste.  L’ impero  fu  diviso  in  ventun  governi , contenenti  dugencin- 
quanta  saiiglaecati , e nel  diario  delle  sue  spedizioni  sì  parla  di  varie  leggi,  con  cui 
produce  alcnni  cambiamenti  nel  Kanunnamè  degli  usi  dello  Stato  (ajin)  e delle  cerì- 
monie  (tescrifat). 

Finalmente  egli  fece  oggallo  della  sua  particolare  attenzione  i divieti  di  polizia 
e le  leggi  penali.  Il  cui  Kanunnamè  io  cinque  capitoli  principali  è la  base  della  legis- 
lazione penale  dell’  Impero  ottomano.  Il  1“  capitolo  che  tratta  della  fornicazione , 
punisce  questo  peccalo  a norma  delle  facoltà,  con  un’ammenda  di  mille  aspri  pei  ricchi 
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e di  trenta  pei  poveri,  l rapitori  di  ragazzi  o ragazze  sono  puniti  col  perdere  la  virilità. 
Cbi  attende  io  agguato  la  moglie  o la  figlia  altrui  e la  bacia,  riceve  un  grave  rimpro- 
vero, e deve  pagare  un  aspro  per  ogni  parola  ed  ugni  bacio  ; cbi  lo  fa  ad  una  schiava, 
se  ne  libera  culla  metà,  poiché  paga  un  aspro  soltanto  per  due  parole  o due  baci. 
Non  dossi  fede  all'accusa  di  seduzione  senza  i testimonj:  se  l'accusato  giura  il  con- 
trario, la  donna  n la  donzella  sono  dal  giudice  rimproverate , c pagano  un  aspro.  Il 
padre  che  si  giaco  colla  schiava  del  figlio,  non  è soggetto  ad  ammenda  in  danaro. 
Chi  si  rende  colpevole  con  un  animale  è gravemente  rimproverato , e pagar  deve  un 
aspro  ogni  volta.  Il  colpitolo  stabilisce  la  pena  per  le  parole  ingiuriose  e pei  colpi, 
imponendo  ammende  pecuniarie  ; ma  per  lo  strappar  della  barba,  per  gli  schialti  e 
per  le  Teritc  nella  testa,  condannasi  secondo  la  legge  del  dente  per  dente  ed  occhio 
per  occhio;  quando  però  l'accusatore  né  sia  contento,  può  il  colpevole  esentarsi  da 
questa  pena  pagando  il  ricco  per  un  dente  spezzato  ducento  aspri  ed  il  povero  trenta. 
Per  gli  schiavi  pagano  i lor  signori  la  metà  di  queste  ammende.  Se  due  donne  oneste 
della  classe  delle  velate  si  abburufTano,  il  giudice  le  congeda  con  minacce  ed  una 
pena  di  venti  aspri;  le  non  velate  o impudiche  sono  rimproverate,  e soggette  ad  una 
ammenda  di  due  aspri  per  ogni  battitura.  Il  3°  capitolo  contiene  le  pene  pel  bever 
vino,  pel  furto,  per  l'assassinio  e pel  saccheggio.  La  condanna  è d'un  aspro  ogni  volta 
che  si  beve  vino,  ed  egualmente  per  ogni  volatile  rubato  ; ma  al  ladro  d'un  cavallo, 
d' un  mulo , d'  un  asino  o buffalo  tagliasi  la  mano , eccetto  il  caso  che  si  riscattasse 
con  duecento  aspri.  I parenti  prossimi  che  si  rubano  l'un  l'altro  iu  casa,  non  hanno 
che  un  rimprovero  ; cbi  nella  collera  strappa  ad  un  altro  il  turbante  di  testa,  é rim- 
proverato e paga  un  aspro  : cbi  ruba  uno  schiavo,  chi  sforza  una  bottega,  o è colto 
più  volte  in  piccoli  furti , é appiccato . Del  risarcimento  d'un  ladroneccio  fatto  nella 
vicinanza  d'un  villaggio  son  risponsali  tutti  i suoi  abitatori.  Se  i ladri  sono  infeudati, 
son  posti  in  arresta,  ma  prima  di  punirli  maggiormente  se  ne  deve  dare  rapporto  alla 
sublime  Porta.  Ai  testimonj  falsi,  ai  falsificatori  e falsi  monetar]  tagliasi  la  mano.  Chi 
trascura  per  due  volte  I'  orazione  prescritta  cinque  volte  al  giorno , o rompe  il  di- 
giuno , paga  un  aspro.  Gl'  interessi  non  devono  mai  sorpassare  1'  undici  per  cento. 
1 calunniatori  e rapportatori  sono  garanti  del  danuo  cagionato  dalla  loro  lingua.  Il 
4°  ca|)itolo  ha  per  oggetto  gli  articoli  di  mercato,  e il  b"  le  leggi  dei  corpi  d'arte.  In 
quello  merita  si  osservi  la  compassione  che  si  debbe  alle  bestie  : in  questo  distinguonsi 
alcuni  piccoli  comandi,  che  danno  un'idea  dei  costumi  c della  polizia  de’  Turchi.  ,Vi 
forila]  è prescritta  la  proporzione  della  farina  e del  burro  per  le  varie  specie  di  paste; 
ai  pizzicagnoli  la  stignatura  delle  caldaje  di  rame.  Il  prezzo  deU'balwa  o dei  dolci  vico 
regolato  secondo  quello  del  miele  e delle  mandorle.  Ai  venditori  di  frutte  secche  e di  uve 
fresche  é accordato  il  dieci  per  centodi  guadagno.  Il  prezzo  delle  diverse  specicdi  scarpe, 
stivali  e pianelle  é fissato,  come  pur  quello  delle  selle,  de'capestri  e dei  morsi.  I mura- 
tori e falegnami  lavorano  tutta  una  giornata  per  dieci  aspri  e il  vitto.  La  lunghezza  del 
legname  é lissata  diversamente,  secondo  che  vicn  caricato  su  asini,  su  muli  o su  ca- 
melli. I possessori  de’bagni  devono  provedere  camere  calde,  servitù  capace  e buoni  ra- 
soi, dare  ai  fedeli  dei  grembiali  distinti,  ed  i barbieri  non  devono  usare  pei  giauri  i raso] 
e gli  asciugato]  adoperati  pei  moslimi.  I mendicanti  non  possono  accattare  che  i giorni 
di  mercato,  e non  nello  moschee:  i lebbrosi  non  possono  girare  per  la  città.  Nulla  può 
esser  venduto  seuza  la  legge  fissata  dal  giudice  della  città  e da  quello  del  mercato.  E cosi 
devono  sapere  ed  eseguire,  né  operare  altramente. 

Questo  estratto  delle  leggi  penali  mostra  che  gli  statuti  di  Solimano  intorno  ai  costumi 
ed  alla  polizia  dovevano  esser  grati  al  popolo,  perché  prevedono  al  buon  prezzo  e alla 
bontà  dei  più  necessarj  bisogni  di  vitto  c vestito;  e sono  cosi  miti  ed  indulgenti  verso  i 
peccati  sensuali,  da  eccitarli  piuttosto  che  impedirli.  Perciò,  sebbene  in  questo  riguardo 
il  suo  codice  possa  diflìcilmente  sottrarsi  al  biasimo  dei  severi,  nierità  però  la  lode  del 
fdanlropo  e del  politico  pel  raro  uso  fattovi  delle  due  (iene  capitali,  che  la  legislazione 
dell’islam,  seguendo  il  Corano,  impone  sull’adulterio  e sul  furto  colla  lapidazione  ed  il 
taglio  della  inano,  da  cui  Solimano  permise  riscattarsi  con  danaro.  Lo  spirito  d'indul- 
genza, mot^iore  assai  che  nella  prima  islamitica  legislazione,  si  palesa  anche  nel  sop- 
portare tacitamente  il  lusso  dei  vasi  d’oro  o d'argento,  poiché  secondo  la  sentenza  dei 
padri  loro,  tal  lusso  dovea essere  proibito  ai  Musulmani,  bolimguo  scandaliAzò anzi  i tco- 
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logi-giurisperili  ed  il  popolo,  trattando  un  giorno  un’ambasciata  persiana  in  vasi  d’oro 
e d’argento;  ma  ciò  non  avvenne  più,  poiché  lutti  gli  utensili  di  Corte  furon  fatti  di  por- 
cellana verde  cinese.  Ei  si  mostrò  del  pari  indulgente  verso  altri  nuovi  godimenti  dei  sensi 
come  il  caffè,  i quali  è almeno  dulibioso  se  il  Profeta  gli  avrebbe  permessi  o vietati:  e 
quantunque  verso  il  fine  del  suo  regno  proibisse  severamente  il  vino,  l’ordine  di  chiu- 
dere le  taverne  prova  che  prima  erano  tollerate. 

De  Hamiier,  Op.  cit.  lib.  XXXIV. 


(G)  pag.  263. 

FESTE. 

Delle  splendidissime  feste  del  Quattrocento  e del  Cinquecento  non  v’è  storia  o cronaca 
che  non  faccia  menzione.  Noi  ne  porremo  qui  alcune,  scelte  tra  le  infinite,  per  l’opportu- 
nità loro  con  ciò  che  qui  e qua  discorriamo,  massime  intorno  ai  costumi  ed  alle  opinioni. 

Festa  di  Bergonzo  Botta  a Tortona , ricevendoci  Giocai»  Galeazzo  Sforza , 
sposo  con  Isabella  d’  Aragona  (Tr.  Calcui,  Nuptiee  Med.  Ducnm.  6). 

Accolti  gli  sposi  e offerto  loro,  oltre  magniBci  appartamenti,  tre  stanze  tutte  adob- 
bate  a seta,  l’una  bianca,  l’altra  cremesi  e la  terza  verde,  adorne  con  stemmi,  trofei  ed 
epigrammi,  poich’  ebbero  preso  riposo  coll’  occasione  di  prestar  loro  i cibi,  fece  princi- 
pio all’ apparecchiata  festa.  Poste  le  mense  in  luogo  ameno,  come  s’assisero  i convitati, 
si  ud)  intorno  una  dolce  armonia,  la  quale  annunziava  che  in  nuovo  modo  venivano  ap- 
prestate le  vivande.  Apparvero  in  prima  Giasone,  che  distese  sulla  mensa  l’aureo  vello  ; 
indi  Apollo,  che  cantando  il  suo  peregrinare  in  terra,  e come  si  crescessero  i vitelli,  eletta 
vivanda  a delicati  palati,  ne  ofù'iva  alcuni;  indi  vennero  Diana,  e porse  un  cervo,  e disse 
essere  il  misero  Atteone,  cui  niuna  più  bella  sepoltura  potessi  dare  che  il  seno  della 
sposa;  e Orfeo,  che  narrava  come,  dimorando  sull’  Apennino  a piangere  Euridice  sua, 
ebbe  novella  di  quegli  imenei,  e tirali  al  suono  della  sua  lira  molti  uccelli,  presi  li  offe- 
riva loro.  Quindi  Atalanta  portava  il  capo  del  cinghiale  Caledonio  ; Iride,  nunzio  di  Giu- 
none, gli  uccelli  del  carro  di  lei;  Teseo  e con  tutti  i suoi  compagni  di  caccia  davano  le 
membra  dell’ apro  ed  altre, belve  di  boschi;  Ebe  ministrava  il  nettare  e l’ambrosia,  cui 
venia  compagna  r ombra  d’ Apicio  che  condiva  delle  migliori  salse  le  vivande;  i pastori 
d’ Arcadia  ministravano  il  latte,  Vertuiino  e Pomona  i frutti,  le  Najadi  e Glauco  i pesci 
dei  dumi  e di  mare,  il  Po,  l’ Adda  e il  Ticino,  acque  melificate  e squisite  bevande;  nè 
mancarono  il  Verbano  ed  il  Lario  a far  lieta  d’  eletti  cibi  la  mensa,  nè  Ulisse  che  domò  le 
Sirene,  affinchè  la  giovinetta  apprendesse  virtù,  nè  cedesse  alle  blandizie  di  quei  mostri. 
Per  tal  modo  fra  sempre  nuove  meraviglie,  fra  un  continuo  alternare  di  canti,  e l'ap- 
parire di  nuovi  personaggi  atteggiati  e vestili  con  gran  dignità  e ricchezza,  piacevolmente 
volse  a termine  il  banchettare. 

Nè  però  aveva  line  la  festa  ; ma  come  si  levarono  le  tavole,  si  diede  incominciamento 
ad  una  novella,  cui  apri  Orfeo,  vestito  alla  greca,  cinto  d'alloro,  invitando  col  canto  Ime- 
neo, c adducendo  seco  eletta  schiera  d’ Amorini  che  cantavano  inni  epitalamici.  Piace- 
volmente carolando  trassero  iodi  le  Grazie,  che  legale  dal  cinto,  e trattenutesi  innanzi 
agli  sposi,  indirizzarono  loro  varj  canti  : le  seguiva  la  Fede  conjugale  precinta  di  candide 
vesti,  tenente  nella  destra  un  bianco  lepratto,  alla  sinistra  una  collana  di  diaspro,  che 
donò  alla  sposa.  Calato  poi  dal  cielo  Mercurio,  introdusse  la  Fama,  la  quale  postasi  tra 
Virgilio  e Livio,  disse  esser  nunzia  dell’ eterno  bene  e male.  Intanto  facevaosi  innanzi 
Semiramide,  Elena,  Medea,  Cleopatra,  colla  turba  delle  donne  impudiche  riccamente  ar- 
redate alla  reale,  e si  posero  a cantare  le  loro  seduzioni  e vergognose  avventure.  Ma  la 
Fede  conjugale  perchè  così  non  osassero  contaminare  santissime  nozze  , ordinò  alla 
schiera  degli  .Amori  le  cacciassero:  ed  essi  esagitando  le  accese  faci,  le  avventarono  loro 
contro,  e s)  le  urtarono,  finché  non  le  ebbero  sturbate  da  quel  luogo,  ove  invece  apparve 
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il  coro  delle  virtuose,  con  Lucrezia,  Penelope,  Tornir!,  Giuditta,  Porzia,  Sulpicia,  le 
quali  cantando  la  modestia  e la  santità  che  ornano  il  pudore  delle  donne,  e ravs’isandole 
nell'  animo  della  sposa,  ciascuno  ofleriva  a lei  la  propria  palma,  simbolo  della  virtù  che 
meglio  le  fa  care  in  vita,  perchè  in  lei  avvisarono  ùssero  tutte  accolte,  lofìne (a  rallegrare 
la  brigata  venne  col  suo  asinelio  il  vecchio  Sileno,  che  facendo  vista  d’esser  ebro  e 
sonnolento,  barcollava  disteso  in  groppo,  e in6ne  stramazzando  a terra,  contraendosi  e 
facendo  varj  tomboli,  mosse  piacevolmente  a riso  la  comitiva,  e intrecciate  allegre  danze 
ebbe  termine  quello  spettacolo  gradito  e nuovo. 


Onori  fatti  in  /toma  ad  Ercole  estense  e Leonora  sua  moglie, 
figlia  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  il  1475. 


= Tutte  le  strade  erano  piene  di  famiglia  de’  cardinali  a cavallo,  di  donne,  e del  popolo 
romano;  si  stima  gli  fosse  più  di  sessantamila  cavalli.  Giunti  a Sant’ Apostolo  (dove  il 
cardinale  di  San  Siato,  qui  vere  dici  poterai  summus  pontifex,  avea  fatto  coprir  tutta 
quella  piazza  di  vele,  e dal  lato  della  piazza  tre  sale  aperte  nuove,  fatte  alla  foggia  astica, 
con  colonne  coperte  a’  fogliami  e fiori,  ed  un  friso  di  sopra  ricchissimo  e bello,  con  le 
arme  del  papa,  del  cardinale  San  Sisto,  del  re  di  Napoli,  del  duca  di  Uilano,  e del  duca 
Ercole  di  Ferrara  : l’uoa  sala  era  molto  lunga,  apparata  per  fare  il  convito,  ed  aspettare 
i giuochi  ebe  si  aveano  a fare;  e le  altre  sale  erano  per  fare  certe  rappresentazioni}, 
disinuularono  ed  entrarono  nel  palagio,  adornalo  nou  manco,  che  se  8.  Fietro  fosse  ve- 
nule di  cielo  in  terra.  Queste  tre  prime  sale  dentro  a cauto  il  muro  erano  coperte  con 
paoni  di  razza  ricchissima,  che  non  si  saria  veduto  un  palmo  di  muro.  Dal  capo  della 
grande  era  un  panno  più  bello  che  gli  altri,  di  artiGzio  di  Ggure,  e questo  era  a capo  del 
tribunale;  e di  sopra  era  una  coperta  grande  di  cremesino,  con  una  croce  di  velluto 
bianco  nel  mezzo,  e tre  mantici  coperti,  i.he  facevano  eoutinovameute  vento.  Ed  al  lato 
era  posto  sopra  una  colonna  un  fanciullo  vero,  nudo,  indoralo  io  forma  d’angelo,  che  get- 
tava acqua  da  una  fontana,  or  qua  or  là,  variando,  in  questo  palagio,  alla  entrata  della 
prima  sala  era  quel  panno  che  fece  papa  Nicola,  qual  è il  più  bello  che  sia  tra’  Cri- 
stiani ; ivi  sono  r opere  che  fece  Dio  padre,  quando  creò  il  mondo  : e gli  era  un  letto 
non  la  coperta  e i capezzali  di  centonino  raso  azzurro,  con  le  franze  d’ero,  ed  un 
portico  fatto  a fogliami  d’oro  e Tanna  di  San  Sisto  nel  mezzo.  E cosi  tutta  via  miglio- 
raodo,  entrando  più  olirà  cinque  porte,  e con  una  foggia  e più  riccamente  lavorata,  si 
trovavano  avanti  che  s' entrasse  nella  camera  parata  per  la  prefata  madonna. 

Nella  seconda  sala  erano  più  panni  di  razza  a coprirla;  «d  una  credenza  tutta  foroilA 
di  vasi  d’oro  e d’ argento,  parata  per  l’uso  continuo;  ed  un  letto  con  coperte,  capezzali 
e copertine  di  centonino  raso  cremesino,  co’  franzonì  d’ oro;  una  tavola  lunga  tre  canne 
e larga  una,  di  cipresso  d’un  pezzo,  con  molti  coffaoi  e casse.  Nella  cappella  d'una  di 
queste  sale  era  un  altare  con  un  paramento  davanti,  fatto  tutto  a gucchia  d’  uro  e di 
seta,  con  la  nostra  Donna  e ’l  fanciullo  in  brazzo,  e col  presepio  ; sopra  T altare  due 
angeli,  a canto  quattro  candelieri  tutti  d’ oro  puro  ; da  canto  uno  scabello  da  porsi 
per  stare  in  genoerbione  alla  messa,  tutto  d'  argento  sopradorato  con  pomi  disopra,  e 
piedi  di  leone  disotto;  sei  careghe  coperte  di  velluto,  due  cremesino,  due  azzurre,  e due 
verdi.  In  cerco  al  muro  erano  molti  bori  di  lavoro  di  razza  mirabili,  portati  di  Francia, 
ed  anche  molte  altre  cose  magnifiebo. 

Nella  terza  sala  erano  molli  panni  lavorati  a verdura,  un  letto  con  coperte,  capez- 
zali e copertine  di  damasco  bianco  ; una  tavola  grande,  carina  di  turche  di  drappo  d’oro 
e di  citonino  con  bellissime  fodre;  un  cappello  ed  un  cornetta  fatta  tutta  d’  oro  con 
T ago,  che  mai  non  fu  veduta  la  più  bella  cosa;  e due  careghe  cremesine  co’  fornimenti 
d’ argento. 


Dopo  questo  gli  era  quattordici  camere,  tutte  apparale  di  eccellentissime  tspezzerie, 
eo*  paviglioni  seu  moschetti  ai  letti  mirabili,  tutti  di  seta,  chi  in  un  mode  e chi  in  un 
altro;  lu  fodre,  seu  colcidrete  dei  letti,  dove  stanno  le  piume,  di  centonino  raso  cremo- 
sìno  verde  e azzurra , due  piumazzi  per  letto  di  rsso  cremesino,  quattro  cuscini  por 
letto  di  panno  d’ oro , sopra  le  colcidrete  coperte  di  damasco  bianco,  infino  a terra. 
I lenzuoli  di  tela  di  renso,  tutti  d'  un  pezzo;  le  coperte  cremesine,  e tra  le  altre  ve 
ne  ere  tre  di  drappo  d’ oro  azzurro,  fodrate  T una  di  lupi  cervieri,  l’altra  di  zibeHini 
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e I’  «lira  ili  nrniellioi.  A tulli  i letti  erano,  Rollo  alle  dette  coperte,  tre  altre  coperte  di 
cituolno  e dainaschiuo,  per  potersi  alleggerire  a poco  a poco. 

In  una  di  queste  camere  erano  alle  mura  certo  copertine  di  rilonioo  raso  bianco,  con 
r asceosìoD  di  Cristo  in  cielo,  ebe  non  poteano  essere  più  degne  i al  letto  era  un  mo- 
sebetto  di  citouino  raso  cremesino,  con  la  croce  bianca  in  mezzo,  molto  grande,  e l'arma 
di  San  Sisto,  lavorata  tutta  d'oro  a gucebia  ; al  camino  erano  due  brandioali,  forchetta, 
paletta  e muglia,  ugni  cosa  d'argonlo  puro.  In  un'  altra  erano  ancora  certe  copertine  di 
damasco  bianco  coi  dori  d’oro;  al  letto  un  mosebetto  di  damasco  bianco,  eoo  la  croce 
vermiglia,  e le  arme  lavorate  più  riccamente , che  quello  il  quale  è detto  disopra; 
a rimpetto  del  letto  gli  era  un  panno  d’ oro  rizzo  al  muro,  con  un  sant’  Antonio  da 
Padova  ricamato  molto  pomposamente,  due  careghe  ebe  costarono  più  di  mille  cinque* 
cento  ducati.  E più  ebe  ’l  luogo  dove  si  aveva  ad  usare  il  benefìcio  del  corpo,  gli  era 
una  carega  tutta  d’ argento,  con  un  vaso  dentro  tutto  d’  oro  puro,  ebe  quello  di  liasade, 
dì  ebe  parla  Marziale,  non  sarebbe  stato  al  paro,  tanto  era  grande  e bello.  Alla  fenestra 
erano  scritti  questi  due  versi  ; 

Quù  ramrram  kaitc  luptro  dig*am  ntftl  eut  Umantat 
Principe  ( qui$  neget  ? ) km  eet  minor  ilio  tuo. 

Non  dico  l’ apparato  dello  altre  camere,  dov’  erano  assai  panni  di  seta  e di  razza, 
perché  mi  basta  dire  di  queste  sole,  che  erano  cose  solenni,  l'na  loggietta  era  da  canto, 
che  ai  pozoli  erano  molli  tappeti  di  seta  lina.  In  tutte  le  camere  per  terra  era  coiierto 
di  tappeti  dì  varie  sorte  in  ogni  lato. 

La  domenica  da  mattina,  avanti  che  fosse  il  giorno  solenne  della  Pentecoste,  la  il* 
lustrissima  duchessa,  vestita  di  brocalo  d'  oro  e dì  gìoje  e mirabile  collane,  montò  a ca* 
vallo  con  le  sue  matrone  e gentildonne,  c posta  in  mezzo  dei  reverendissimi  cardinali 
San  Sisto  e San  Pietro  in  Vincola,  con  la  brìgada  del  duca  Ercole,  innanzi  a lutti  ben  ve* 
siiti,  e quelli  della  maestà  del  re,  se  n'  andò  a San  Pietro,  ed  ivi  smuntati,  andarono  alla 
cappella  grande,  dove  il  santo  padre  era  coi  cardinali;  e la  prelibata  madonna  ascese  so* 
praun  gran  tribunale  fatto  di  nuovo  appresso  alla  ferrata  di  detta  cappella;  ed  il  detto 
(ladre  santo  cominciò  a celebrare  la  sua  messa,  con  quella  solennità  e cerimouia,  per 
non  esser  lungo,  come  faceu  papa  Paolo.  Fornita  la  messa,  fu  condotta  con  grandissimo 
onore  al  cos|ieito  della  santità  del  papa,  e da  luì  ricettala  umilmente  getlossegli  ai  piedi 
per  volerli  baciare;  ma  la  sua  santità  non  volse,  e (lursegli  la  mano,  la  quale  lisciata, 
dìedegli  a lei  e a lutto  il  popolo  la  sua  benedizione  ; e dopo  la  raccolse,  ed  accarezzolla 
tanto  amorevolmente  e caritativamente  quanto  dire  si  potesse.  Mentre  questo  si  faceva, 
alcuni  di  quei  cardinali  in  sua  assenza  la  laudarono,  mollo  meravigliandosi  del  suo 
grave  sentimentu  e posato  parlare,  dicendo  loro  che  Tullio  gli  perderebbe  d’eloquenza. 

Dopo  questo  la  prelibata  madonna  con  licenza  del  sommo  ponleflce  se  ne  venne  in 
mezzo  dell’  illustrissimo  signore  Sigismondo  e del  duca  d'Andri  fuora  di  San  Pietro,  ed 
il  santo  padre  fu  portato  soprala  sedia,  com’  è usanza,  nel  palagio,  con  tutti  i cardinali 
innanzi,  eccetto  San  Sisto  e San  Pietro  in  Vincola,  i quali  montati  a ravallo,  raccolsero  in 
mezzo  la  prelibata  madonna,  ed  accompagnorla  con  grandissima  compagnia  e molto 
trionfantemeute  a Sant’  Apostolo  abitazione  sua.  A voler  scrivere  delle  magnificenze  di 
questo  reverendissimo  ed  inclito  monsignore  San  Sisto,  troppo  sarebbe  lungo  ; ma  con- 
cludendo, non  frale  ma  parca  figliolo  di  Cesare  primo  imperatore,  e più  che  ’l  vero  pou- 
tefice  era  onorato.  Quivi  tutto  mi  perdo,  nè  saperla,  non  che  dire,  ma  pur  anche  nume* 
rare  una  minima  parte. 

Il  mezzo  giorno  si  fece  nelle  sale  dimostrare  la  presentazione  di  Susanna,  per  alcuni 
Fiorentini,  coi  più  veri  atti  c più  altamente  che  si  potesse  stimare. 

Il  lunedi.  San  Sisto  diede  desinare  alla  duchessa  nella  sala  grande  di  fuori,  e 
da  un  capo  ci  era  una  credenza  grandissima  a dodici  gradi  tutta  piena  e carica  di  gran 
vasi  d’  oro  e d’ argento  con  pietre  preziose  in  tanta  quantità  , eh’  era  un  miracolo 
da  vedere;  ma  fu  ancora  cosa  più  stupenda,  che  in  tante  varie  e diverse  vivande,  come 
saranno  quivi  infra  notate,  sempre  vi  furono  diverse  argenterie,  e mai  non  sì  muovà 
niente  della  predetta  credenza  ap|iaruta.  Fui  furono  appurate  due  mense:  alla  prima  fu- 
rono pu.ste  sette  (lersone  ; cioè,  nel  mezzo  lu  preliliata  madonna,  presso  di  lei  al  lato 
destro.  San  Sisto,  il  duca  di  Andri  ed  il  conte  Girolamo  nipote  del  papa;  dai  lato 
sinistro,  lo  illustrìssimo  signor  Sigismondo,  la  duchessa  di  Malli,  e lo  illustrissimo 
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messere  Alberto.  All’altra  tavola  fu  posto  il  duca  di  Malli,  la  contessa  d’ Altavilla,  e 
la  contessa  del  Bulchianico.  E prima  che  dessero  a tavola,  gli  fu  dato  cosi  in  piede 
una  colazione  dizucada  inzuccherata  ed  indorata,  melaranze  inzuccherate  ed  indorate  in 
tazze,  con  malvasia,  poi  acqua  rosa  alle  mani.  Furono  da  poi  assettati  a tavola,  sopra  le 
quali  erano  quattro  tovaglie,  e furono  portate  lo  infrascritte  vivande  ; e cadauna  con 
suoni  di  trombe  e pifieri  in  diversi  modi. 

1 quadri  ornati  a modo  consueto,  con  pane  indorato.  Pignncate  con  l’ arme  e senza, 
tutte  indorate.  Menescristi  indorati  in  tazze  d’ oro  avanti  pasto.  Figutelli  di  caponi 
e di  capretti.  Lachietti  in  scodelle  con  via  bianco  grande.  Mangiar  bianco,  con  grani 
di  melaranza  dolci.  Due  caponi  in  savor  verde,  con  vino  còrso.  Un  polaslrello  per 
scodella  con  savor  paonazzo  garbo.  Crostato.  Pastelli  volatili.  Due  vitelli  integri  pol- 
lati. Elisio  in  piatti  grandi.  E per  cadun  piatto  cinque  pezzi  di  vitelli.  Cinque  pezzi 
di  castrato.  Tre  pezzi  di  cinghiale.  Tre  capretti  intricghi.  Sri  polastri.  Sri  caponi. 
Un  persuto.  Una  somala  e due  salcizze.  Per  piattello,  come  dissopra,  teste  di  vitello 
in  forma  d’un  alicorno,  col  savore  io  testa.  Minestre  di  zucche.  Pastelli  di  polli.  La 
istoria  di  Atalante  e d’ippomene  e di  Perseo,  quando  lilierò  Andromeda  dal  dragone, 
tutte  in  vivande: 

Rosto  minuto  in  piatti  grandi;  cioè:  Cinque  pezzi  di  vitello.  Tre  capretti  intrie- 
ghi.  Lepore  due  intrieghr.  Per  ogni  piatto,  dieci  pizzoni,  dieci  polastri,  quattro  cu- 
Dclli.  Un  pavone  vestito  con  le  peone,  e dietro  gli  era  Orfeo  con  la  citare,  seguitalo 
da  quattro  pavoni  vestiti , con  le  code  alte  ed  aperte , ed  una  pavona  coi  figlioli 
vestiti.  Due  fasani  vestiti.  Due  cicogne  vestite.  Due  gru  vestite.  Un  cervo  vestito, 
con  le  corna  in  testa.  Un  orso  vestito,  con  un  bastone  in  bocca.  Un  daino  vestito.  Un 
capriolo  vestito.  Porci  cinghiali  vestili,  e molti  altri  animali  tutti  colti,  con  la  pelle 
e ’l  pelo,  in  lor  propria  statura  che  parevano  vivi  ; e furono  portati  sopra  le  tavole, 
e poste  sopra  un  monte.  Galantina  in  conche  grande  d’argento,  con  le  siepe  a cer- 
chio, ed  in  mezzo  un  liocorno  con  una  ropore  dritta.  Cinque  torte  indorate,  di  carne 
e pere  moscatelle  in  lazze. 

Levata  una  tavola  e quadri  con  tutte  le  altre  cose.  Acque  alle  mani  co’  fiori  di 
cedri.  Pignocate  in  forma  di  pesci  c vin  greco.  I quadri  preparati  con  pane  inargen- 
ato.  Limoni  siropati  inargentati  in  tazze.  Pesce  arrostilo  saporato  in  savor  gialdo. 
Scodelle  con  savore.  Pastelli  d’anguille  inargentati.  Due  sturioni  cotti  intrieghi  inar- 
gentati , portati  sopra  una  civiera  d’ argento.  .Sei  piatti  di  lamprede  portati  sopra 
nn’  altra  civiera  d’ oro,  dov’  era  Cerea  sopra  un  carro  indorato,  tiralo  da  due  tigri,  con 
una  face  accesa.  Geladia  inargentata  io  piatti  grandi.  Torte  verdi  inargentate.  Gioncade 
grandi  di  latte  in  piatti  grandi. 

Levata  l’altra  tovaglia  di  tavola,  fu  dato  acqua  alle  mani  odorifera.  Quadri  preparati 
con  pani  pieni  di  fiori.  Pignocate  in  forma  di  diamanti.  Cere.se  in  tazze  con  via  di  Tiro: 
Polli  alla  caldana.  Marasche  in  tazze.  Mangiarverde  garbo,  con  fiori  di  garofoli  e ro- 
smarino. Rosto  grosso  in  piatti  grandi.  Cinque  pezzi  di  vitello.  Tre  pezzi  di  castralo 
per  ciaschedun  piatto.  Tre  pezzi  di  capriolo.  Tre  porghette  intriegbe.  Quattro  caponi. 
Otto  paperi. 

Ancora  furono  portate  in  tavola  per  vivande  in  confezione,  le  tre  fatiche  d’  Ercole  ; 
cioè  del  Leone,  del  Cinghiale,  e del  Tauro,  e ciascheduna  era  grande  in  forma  d’  un 
uomo  comune.  E prima  Ercole  nudo  con  la  pelle  d’una  molmela,  con  stelle  dentro  in 
spalla,  in  significazione  di  tenere  il  cielo;  e cosi  seguendo  per  tanto  le  fatiche  d’Èrcole, 
furono  portati  castelli  grandi  di  confezione  con  torre  e ròcche  dentro  e infinite  confezioni 
di  diverse  maniere,  e questi  castelli  furono  con  delle  confezioni  saccoroannale,  e gettate 
gìuso  dal  tribunale  in  piazza  per  eccellenza,  che  pareva  una  grossa  tempesta. 

Fugli  portata  una  serpe  grande  di  confezione  in  un  monte,  che  parea  naturale.  An- 
cora una  vivanda  d' uomini  salvatici.  Dopo  forse  da  dieci  navi  grandi,  con  le  vele  e 
corde,  tutte  di  confetto,  e piene  di  ghiande  di  zucchero.  Gli  fu  ancora  portato  disnando 
un  monte,  fuora  del  quale  saltò  un  uomo,  mostrando  essere  molto  ammirativo  di  tanto 
convito,  e disse  alcune  parole,  le  quali  non  furono  da  lutti  bene  intese.  Dopo,  il  trionfo 
di  Vcnus  menata  sopra  un  carro  da  due  Cesani.  Geladia  in  conche  di  vincorno.  La  favole 
di  Esperide  e d’  Ercole  che  ammazzò  il  drago,  il  quale  guardava  l’albero  delle  pome 
d’oro.  Gioncade  io  forma  di  fanciullini  bellissimi,  e marzapano. 
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Levate  le  tavole,  ogni  cos.i,  i lascial.-i  una  tavola.  Acqua  alle  mani  e vino  in  tavola. 
Spoogate,  cialdoni,  mandole  fresche,  monde  c turate.  Confetti  minuti  da  Feligni.  Co- 
riandoli. Anesi,  canela  e pignoli  confetti. 

Dopo  venne  sopra  il  tribunale  forse  da  otto  uomini,  con  otto  altre  vestile  da  Ninfe  e 
sue  innamorate,  tra  i quali  era  Ercole  con  Deianira  per  mano,  Giasone  con  .Medea,  Teseo 
con  Fedra,  e cosi  degli  altri  con  le  sue  innamorale,  tutti  di  conveuìenti  abili  vestiti;  e 
giunte  II,  cominciarouo  pilferi  c molli  altri  stromenti  a sonare,  ed  ivi  in  mezzo  comincia- 
rono a danzare  e festeggiare  le  loro  ninfe.  E stando  in  questo  ballare,  sopragiunse 
certi,  vestiti  in  forma  di  Centauri,  con  le  targhette  da  una  mano  e le  mazze  dall’altra 
per  tórre  queste  ninfe  ad  Ercole  e compagni;  e quivi  si  fece  una  bella  scaramuzza  fra 
Ercole  e i detti  centauri  ; lioalmenle  En-ole  gli  superò,  e cacciolli  del  tribunale. 

Ivi  fu  ancora  la  rappresentazione  di  Bacco  e di  Ariadna,  c molle  altre  cose  degnissime 
di  grandissima  ed  inestimabile  spesa,  quali  non  si  scrivono,  parte  per  oblivione,  e parte 
per  brevità.  Suoni  e canti,  con  buffoni  variati  infiniti;  tutti  heverono  in  oro  vini  di  ogni 
ragione  eletti.  I piatti  grandi,  i quali  eran  cinque  per  fiada,  si  portavano  [ler  quallro 
scudieri,  sopra  una  civiera  indorala.  Tutta  la  famiglia  di  San  Sisto  sino  ai  famigli  di 
stalla  erano  vestiti  di  seta,  e servivano  a tavola  a due  squadre  con  un  ordine  miiravi- 
glioso.  Il  senescalco  quattro  volte  si  mutò  di  veste  nuove  ricchissime,  ed  ogni  fiala 
mutò  collane  d' oro,  di  perle  e prede  preziose. 

Il  martedì  fu  fatta  la  representazione  di  quel  Giudeo,  che  rostl  il  corpo  di  Cristo  ; ed 
Il  mercoledì  si  fece  quella  di  san  Giso  Battista,  secondo  che  fu  decapitato. 

Boi  ai  dodici  del  mese  di  settembre,  frate  Pietro  cardinale  della  santa  Chiesa  me- 
morato, ad  intercessione  del  duca  venne  a Milano  con  tanta  ammiranda  comitiva,  che 
più  il  pontefice  non  lì  avrebbe  potuto  aggiungere.  Principalmente  Galeazzo  per  fino  ai 
confini  del  suo  imperio,  per  onorarlo,  gli  mandò  allo  ’ncotilro  Branda  Castighoni  vescovo 
dì  Como  ed  II  vescovo  di  Cremona,  con  alcuni  feudutarj  e consiglieri.  Poi  commise 
che  nel  suo  dominio  se  gli  provedesse  tanto  del  mangiare,  quanto  delt’  alloggiamento, 
e non  altramente  ijuanto  alla  sua  eccellenza  .s’avrebbe  potuto  fare.  Approssimato  a Mi- 
lano, il  duca  con  1'  oratore  di  Napoli,  eh’  era  il  Turco  Cincinello,  (|uelio  de’ Fiorentini, 
di  Ferrara  e di  Mantova,  c dietro  seguitavano  tutti  i maestrali  e cortegiani;  ed  un  poco 
distante  dai  redefossi,  il  memorato  cardinale  dal  duca  con  grandissima  umanità  ed 
onore  fu  ricevuto,  e con  tanti  suoni  di  trombe  cd  altri  stiAimcnli,  che  pareva  si  fendesse 
l’aere,  b’ iodi  nell’entrare  della  città,  dal  collegio  de’ giureconsulti  e medici,  ornali 
con  baveri  e barella  in  vajo,  gli  fu  posto  sopra  capo  il  baldacchino  di  drappo  d’oro 
bianco,  e tutto  il  clero  gli  era  in  processione,  e cosi  fu  accompagnato  ìnsìno  al  tempio 
maggiore  : il  quale,  poi  che  l’ ebbe  visitato  insieme  col  duca,  si  drizzò  al  castello,  dove 
a mudo  di  poutefice  fu  alloggiato.  Volse  il  duca  che  ogni  sera  le  chiavi  della  fortezza 
fossero  consegnale  alla  sua  camera.  Bonogli  Galeazzo  molti  apprezzati  doni,  tra’  quali 
furono  duo  paramenti  da  letto,  I’  uno  di  drappo  d’  argento  rizzo,  in  campo  verde,  l’al- 
tro broccato  d’ oro  rizzo  sopra  rizzo,  in  campo  bianco;  due  chinee  e quattro  cursierì, 
con  1’  ornato  delle  selle  e fornimenti  d’  oro  purissimo  ed  argento.  Poi  ebbero  lunghi  ra- 
gionamenti , e si  fermò  essere  convenuto  Ira  loro  che  Galeazzo  dal  pontefice  fosse 
crealo  re  di  Lombardia,  cd  ajutarlo  acquistare  tulle  quelle  città  e terre  che  apparlene- 
vauo  a tale  dignità.  = 

BERNiRomo  CoRio  ad  ann. 

Dal  medesimo  leviamo  la  descrizione  del  convito  per  le  nozze  di  Violanla  figlia  di 
Galeazzo  Visconti  con  Lionello  d’ Inghilterra  ; 

= Ai  quindici  di  giugno  (1568)  il  signor  duca  Lionello  sposò  Violante  figliola  del 
re  d’Inghilterra,  sopra  la  porta  del  tempio  di  Santa  Maria  ilaggiore  in  Milano,  in 
presenza  di  molte  notabili  persone  e signori.  Bernabò  Visconti  tenne  il  dito  alla  pre- 
fata Violanta  sua  nepote,  ed  il  vescovo  di  Novara  celebrò  la  messa  con  grandissima 
solennità.  In  quel  giorno  Galeazzo  fece  fare  uno  splendidissimo  convito  nella  sua  corte, 
sopra  la  piazza  dell’  Arengo  di  .Milano.  E alla  prima  mensa  fu  il  signor  Lionello,  il 
conte  dì  ^voja,  siro  della  Dispensa,  e multi  altri  baroni,  che  sedevano  alla  prima  ta- 
vola, dove  ancora  era  il  vescovo  di  Novara,  Matteo  e Lodovico  figlioli  del  signor  Ber- 
nabò, Francesco  Petrarca  esìmio  poeta,  ed  altri  cittadini  c paesani.  Poi  gli  era  alla  se- 
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cnnda  tavola  Reina  della  Scala,  con  molte  onorande  matrone  per  taglieri  cinquanta,  e 
furono  date  le  infrascritte  handigioni. 

La  prima  bandigione  fu  portata  doppia;  cioè  carne  e pesce  perla  tavoladcl  duca, e poi 
furono  dati  due  porcelli  dorati  col  fuoco  in  bocca,  e pesce  cbiamato  porcellette  dorate, 
e con  queste  furono  presentati  due  levrieri,  con  due  collari  di  velluto,  corde  di  seta,  e 
copie  di  saùsi,  con  le  catene  d’  oricalco  dorate  o le  collane  di  corio,  e corde  di  seta  ; 
cioè,  ogni  sei  saùsi  in  un  laccio,  quali  furono  quattro  computato  ogni  cosa. 

La  seconda  bandigione  lepre  dorate,  con  lazzi  dorali,  e copie  dodici  di  levrieri, 
con  le  collane  di  seta,  e spranghe  dorate,  c lacci  sei  di  scia  ; cioè  un  per  copia.  An- 
cora altri  sei,  con  longoli  sei,  c bottoni  d’ argento  smaltati,  tutti  all’  insegna  del  signor 
Galeazzo  e del  signor  conte,  con  bottoni  in  cima. 

La  terza  bandigione  fu  un  gran  vitello  tutto  dorato,  con  trute  indorate,  con  cani  sei, 
e sei  grandi  striveri  con  le  collane  di  velluto,  fibbie  e macchie  di  oricalco  dorate  con 
lacci  sei  di  seta  ; cioè  un  per  copia. 

La  quarta  bandigione  fu  quaglie  e pernici  dorate , con  trute  arrosto  dorate , e 
sparauori  dodici,  ed  i sonagli  di  oricalco,  e bnshette  c longoli  di  seta,  e bottoni  d’ar- 
gento, alla  divisa  coni’  è detto,  in  capo  della  longola,  copie  dodici  di  bracchi,  con  catene 
dodici  di  oricalco  durale,  con  lacci  sei  ; cioè  un  per  copia  de’  bracchi. 

La  quinta  bandigione,  anedre  indorate,  aironi  dorati,  carpone  indorate,  e sei  fal- 
coni coi  capellelli  di  velluto  e le  perle  sopra,  con  bottoni,  e magiette  d’  argento  divi- 
sate, come  è detto  di  sopra,  e longole  con  le  perle  in  cima. 

La  sesta  bandigione,  carne  di  bue,  e caponi  grassi,  con  agliata  e con  storioni  in 
acqua  ; e panzeroni  dodici  di  acciajo,  fibbie  e mazzi  d’  argento  all’  insegna  dei  prefati 
signori. 

La  settima  bandigione,  caponi  e carne  in  limoni.!  con  pesce  iu  limonia,  con  armature 
dodici  di  giostra  fomite,  selle  dodici  di  giostra,  con  altrettante  lande  fatte  all’insegna, 
coni’  è dello,  schive  indorale,  cioè  due  per  jirmalura,  due  selle  ornate  d’argento  smal- 
tato, per  la  persona  del  signor  czinte;  gli  altri  fornimenti  erano  di  oricalco  dorato. 

La  ottava  bandigione,  pastelli  e carne  di  manzo,  con  pastelli  d’ anguille  grosse,  con 
armature  dodici  compite  di  guerra,  delle  quali  due  erano  fornite  d’argento,  per  la  per- 
sona del  signor  conte. 

La  nona  bandigione,  geladfa  di  carne  e di  pesce,  con  pezze  dodici  di  panno  d’ oro, 
ed  altrettante  di  seta. 

La  decima  bandigione,  geladia  di  carne  e di  pesce,  cioè  lamprede,  e due  fiaschi  d’ar- 
gento smallati,  sei  bacili  d’  argento  dorati  smaltati,  e un  dei  boltazzi  era  pieno  di  mal- 
vasia e l’altro  di  vernazza. 

La  undecima  bandigione,  capretti  arrosto  cd  agoni  arrosto,  con  sei  cavalli  doppi,  e 
selle  fornite  d’ argento  indorato,  o sei  lanze,  targhette  sei  dorate,  sei  cappelli  d’acciajo, 
tra  i quali  ne  erano  due  forniti  d’  argento  dorato  per  il  signor  conte,  c l’ altro  di  ori- 
calco dorato. 

La  duodecima  bandigione,  lepri  con  caprioli  su  le  civiere  dorate,  con  molti  altri  di- 
versi pesci  in  civiere  d’ argento,  e sei  grandi  corsieri,  con  sei  selle  fornite  e indorate  alla 
divisa  delta  disopra,  fra’  quali  gli  era  due  fomiti  come  è dello. 

La  terzadecima  bandigione , c.irnc  di  cervo  e di  bue,  fatte  a formelle,  con  piclii 
riversati,  con  sei  destrieri,  le  briglie  dorate,  e coreggie  di  velluto  verde,  con  sei  ta- 
barri di  velluto  verde,  con  un  bottone  ed  un  fiocco  rosso  in  fondo  dei  tabarri,  e pen- 
doli di  seta. 

La  quartadecima  bandigione,  caponi  e polastri  in  savor  rosso  e verde,  con  cedri, 
teaconi  rioversati,  e sei  destrieri  grandi  da  giostra,  con  le  briglie  dorate,  e tabarri  di 
velluto  rosso,  coi  bottoni  e flocchi  d’oro  in  cima,  c le  cavezze  di  velluto  cremesino. 

La  quintadecima  bandigione,  pavoni  con  verze  e fasuoli,  e lingue  insalade , e c.ir- 
pioni  con  capuzzo,  e un  giuppone  coperto  di  perle.  Sopra  un  enpuzzo  gli  era  un  fior 
groaao  di.perle,  e un  mantello  coperto  di  perle  ; il  camizzo  ed  il  mantello  erano  fodrati 
di  aroMlliDi.  > > ’ ‘ . 

La^  aestadecima  bandigione,  conigli,  pavoni,  cesani  c anedre  arrosto,  con  un  gran  ba- 
cile d argento,  un  fermalio,  un  rubino,  un  diamante,  una  perla,  con  quattro  bellissimi 
c«Btl  imaltati. 
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I.a  decimiseUima  iMindigione,  gioncade  e formngio,  con  dodici  buoi  graFl;i. 

I.a  dcciinaoltava  bandigionc,  frulli  con  ccrese,  o due  corsieri,  un  del  signor  conte, 
ehiamato  il  l.eone,  e l’altro  l’Abbalc;  c con  queste  bandigioui  furono  presentati  settantasei 
cavalli  ai  baroni  e' gentiluomini  del  iprefalo  conte  di  Clarcnza.  Il  che  tutto  fu  presentato 
per  il  magnifico  ed  eccelso  signore  Galeazzo  Visconti,  col  quale  erano  di  continuo  do- 
dici cavalieri.  = 

Da  un  cronista  più  rozzo,  Irà  Paolo  Morigi  (La  nuh.  di  Milano,  pag.  3j3),  abbiam 
descritto  un  pa.sto  dato  in  Milano  dal  maresciallo  Trivulzio  : 

Avendo  in  favellato  di  Giovanni  Jacopo  Trivulzio  detto  il  Magno,  ora  non  mi  pare 
di  tralasciare,  che  non  diehi  del  suntuoso  banchetto  eh’  egli  fece  quando  prese  per  mo- 
glie Beatrice  d’Avalos  d’ Aquino  di  sangue  regale  d’ Aragona,  per  essere  degno  di  sa- 
persi. Oltre  che  questo  gran  Trivulzio  banchettò  molte  volte  il  re  Francesco  di  Francia 
regiamente  nel  suo  palazzo  di  Milano,  nella  strada  detta  di  Rugabella. 

Fu  adunque  il  banchetto  delle  sue  nozze  in  questa  maniera.  Primieramente  fu  data 
I’  acqua  alle  mani  con  aqua  rosa;  poi  furon  portati  certi  pasticci  di  granelli  di  pino  e 
zuecaro,  con  certe  fogaecie  falle  di  mandole  e zuecaro,  a sembianze  di  marzapani,  con 
certi  ritorti  ed  altre  cose  delicatissime  e di  gran  pregio,  tutte  miste  a oro. 

Appresso  furono  portati  sparegi  molto  belli  e di  grande  ammirazione,  per  essere  fuori 
di  stagione,  ed  erano  di  smisurata  grossezza. 

Terzo  furono  arrecate  picciole  polpe,  con  ficatellì  acconci  con  grand’  arte,  che  da- 
vano meraviglia  a convitati. 

Quarto  si  portò  carne  di  stame  arrostita,  con  saporetti. 

Quinto  fu  portato  teste  di  vitelli  e manzetti  intere  con  le  sue  pelle  messe  con  oro  ed 
argento. 

Sesto  arrecarono  caponi  e pivioni  accompagnati  con  salami,  presuli,  ed  altre  vivande 
di  porebi  cinghiali,  aggiuntovi  (lotaggi  delicati. 

Settimo  fu  portato  un  castrato  intero  arrosto  per  ogni  piatto,  e brodo  fatto  di  cerase 
brusche. 

Ottavo,  portarono  in  tavola  per  ogni  piatto  tortore,  pernice,  fagiani,  quaglie,  tordi, 
beccaficbi  o d’ogni  altre  sorte  di  uccelli,  arrosto,  con  gran  diligenza  acconci  ed  aggiun- 
teli olive  per  condimento. 

Nono,  fu  portato  polastri  colti  con  zuecaro,  bagnali  con  acqua  rosa. 

Decimo,  portarono  per  ogni  piallo  un  porebetto  intiero , arrosto , con  certo  bro- 
detto aspretto. 

Undecimo,  fu  messo  per  ogni  piatto  un  pavone  arrosto , con  diversi  condimenti, 
c varietà  di  cose  delicate. 

Duodecimo,  fu  portato  un  mistion  fatto  de’  uovi,  latte,  salvia , fior  di  farina  c 
zuecaro. 

Decimolcrzo,  riportarono  pomi  cotogni  con  zuecaro,  cunelli,  pini  ed  arlicbiocchi. 

Decinioquurto,  arrecarono  varj  cibi  fatti  di  zuecaro  e mele , ed  altre  cose  delicate 
provocative  alla  gola. 

Quintodecimo,  furono  portate  dieci  sorte  di  torte  delicatamente  acconcie,  e molte 
confezioni. 

E tutte  queste  cose  furono  portate  alla  tavola  in  piatti  di  argento  c d’ oro.  E 
cosa  mirabile  fu,  che  tutte  le  vivande  che  erano  portale  alla  tavola,  ad  una  per  una 
erano  accompagate  du  fiaccole  accese  e trombe,  che  andavano  sonando  avanti  le  vi- 
vande; e nelle  medesime  fiaccole  v’ erano  gabbie  d’uccelli  e quadrupedi  di  tutte 
(juelle  sorte  di  viventi,  che  furono  mandali  in  tavola  cotti,  che  fu  cosa  rara  al  mondo 
da  vedere. 

Appresso  furono  introdotti  nel  luogo  del  convito  comedianti , rapprcsentatori  di 
varj  atti  di  persone , saltatori  e cianciatori , oltre  ai  trombetti  ed  altri  suonatori  e 
musici  eccellenti.  Appresso  c’erano  alquanti  altri,  che  correvano  sopra  la  corda.  E 
questo  gran  convito  fu  celebrato  1'  anuo  1.Ì88.  = 

Or  veggansi,  per  mano  del  medesima,  le  esequie  di  esso  Trivulzio  : 

= Correvano  gli  anni  della  comune  salute  IMd  alli  8 di  dicembre,  quando  morse 
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in  Frdncia  nella  ciltà  di  Cbartres  il  magno  Giovanni  Jacopo  Trivulzio,  gloria  ed 
ornamento  della  nostra  cittil.  Kd  olii  17  di  gennajo  1510  a ore  due  di  notte  il  suo 
corpo  fu  portato  in  Sant’  Eustorgio,  c fu  subito  il  corpo  messo  In  una  cassa  nuova 
coperta  di  broccato  d’  oro  rizzo  sopra  rizzo,  con  sei  belle  insegne  di  ricamo,  con  il 
collare  di  San  Michele,  due  per  parte,  ed  una  per  capo.  Il  corpo  del  morlo  stette 
io  Sant’ Eustorgio  sino  alli  19  di  gennajo;  in  i]uci  due  giorni  si  celebrarono  nella 
detta  chiesa  una  messa  parata  con  messe  quaranta  per  giorno,  con  le  sue  candele  di 
oozc  sei  per  altare,  e sempre  ci  stettero  assistenti  quaranta  della  famiglia  del  morto, 
vestiti  di  bruno , e quattro  frati  di  detto  monasterio  , con  torchio  sedici  cootioova- 
mente  accese. 

Appresso  la  mattina  al  levar  del  sole  si  cominciò  l’ esequie , uscendo  di  Sanl’Eu- 
storgio,  ed  inviandosi  alla  chiesa  di  San  Lazaro;  ed  il  primo  che  usci  dalla  chiesa, 
fu  r anziano  di  San  Lazaro  tutto  vestito  di  bruno , seguitando  la  famiglia  del  morlo, 
tulli  vestiti  di  nero  ìncapucciati , ed  erano  al  numero  di  cento.  Dopo  seguiterò  ì sol- 
dati del  morto,  che  furono  cinquecento,  parimente  vestiti  di  nero:  dietro  erano  por- 
tale croci  cento  di  legno  piote,  e ciascuna  croce  aveva  sopra  cinque  candele  accese; 
appresso  seguitarono  poveri  cinquecento,  tutti  vestili  di  nero,  con  braccia  quattro  di 
panno  per  ciascuu  povero,  ed  oghun  d'  essi  aveva  una  torchia  in  mano  di  cera  ve- 
neziana, di  peso  di  due  libbre  l’una,  ed  a ciascuna  torchia  pendeva  l’arma  del 
morto  messo  d’oro  fìna. 

Dietro  seguitavano  le  fraterie , con  una  torchia  accesa  in  mano  per  ciascuno.  Il 
numero  de’ frati  furono:  li  frati  di  Sant’ leronimo  uumero  -15;  frati  di  Saiit' Anna  50; 
di  San  Francesco  100;  della  Pace  80;  di  Sant’Angelo  l.’iO;  di  San  Pietro  Celestino 
■IO;  del  Paradiso  .10;  de' Servi  50;  di  San  Giovanni  Itattista  40;  dei  Carmini  t>0; 
dell’Incoronata  €0;  di  .San  Marco  CO;  di  Santa  Maria  delle  grazie  100;  di  Sant'Eu- 
storgio  100;  di  Sant’ Ambrogio  Ad  nemiis  50;  dclli  l’milinti  50;  della  badia  di  San 
Vincenzo  8;  della  badia  di  San  Celso  20;  della  badia  di  Santo  Sempliciano  con 
quella  di  .Sun  Pietro  Ge.ssato  80;  della  badia  di  San  Dionigi  20;  della  badia  di  San- 
t’ Ambrogio  con  Cbiaravalle  80;  la  Passione  de’ canonici  regolari  50. 

Dopo  seguitarono  tutti  i curati  e cappellani  di  Milano,  che  furono  al  numero  di 
300.  Appres.so  ci  furono  i Colpitoli  delle  chiese  collegiale;  c prima  il  Capitolo  della 
Scala  numero  30;  di  San  Giorgio  30;  di  Santo  Stefano  30;  di  San  Lorenzo  40;  di 
San  Nazaro  40;  di  Santa  Tecla  24;  di  Sant’ Ambrogio  30;  ed  il  Capitolo  del  duomo 
150.  Laonde  il  numero  di  lutti  furono  2200  con  croci  60  d’argento,  e per  ciascuna 
croce  aveva  candele  5.  E la  sera  avanti  che  si  celebrassero  l’ esequie,  tutte  le  cam- 
pane di  Milano  suonarono  un  segno  lungo  alla  distesa,  e la  mattina  all’alba  suonarono 
tutte  a botte. 

Dappo’  la  cbieresia  seguitarono  gli  araldi  del  signor  morlo,  tulli  a cavallo  vestiti  di 
bruno,  con  la  sopravveste  di  rendale  cremesino  alla  divisa  del  morlo,  poi  quattro  trom- 
betti vestiti  di  panno  nero  con  le  trombe  alle  spalle,  con  li  pendoni  di  colore  come  a’ gli 
araldi.  Appresso  seguivano  sei  capitani  a cavallo  sopra  corsieri,  tulli  vestiti  di  bruno 
sino  a terra,  con  i cappucci  in  testa;  e parimenti  i corsieri  erano  coperti  di  bruno.  Il  primo 
aveva  lo  stendardo  dell’  insegna  del  signor  morlo,  ch’erano  ire  liste  gialle  e tre  verdi, 
e gli  altri  due  portavano  due  stendardi  delti  re  di  Napoli  e d’Aragona,  il  quarto  portava  lo 
stendardo  di  papa  Innocenzo  Vili.  E tutti  avevano  Paste  tinte  di  rosso;  e gli  altri  duci 
portavano  li  stendardi  della  compagnia  del  signor  morto. 

Dietro  a questi  seguiva  il  maestro  di  stalla,  tutto  coperto  di  nero  incappucciato,  sopra 
una  gran  mula  tutta  coperta  di  nero,  e portava  una  bacchetta  nera  in  mano.  Appresso  se- 
guiva un  gran  corsiero  bardato  e coperto  di  velluto  nero,  con  uno  stocco  aH’arzone,  ed  il 
servitore  che  lo  guidava  era  parimente  vestito  di  nero  sin  a terra,  ed  incappucciato.  Inoltre 
seguitarono  cinque  leggiadri  corsieri  coperti  dì  velluto  nero  sino  a terra,  sopra  de’  quali 
erano  paggi  vestili  similmente  : il  primo  portava  al  braccio  sinistro  uno  scudo  nero  di 
legno;  il  secondo  una  lancia  nera  col  ferro;  il  terzo  un  bastone  lungo  un  braccio  e mezzo, 
con  sopra  l’elmo  del  signor  morto  senza  pennacchio;  il  quarto  un  bel  stocco  col  fodro 
di  brocalo  d’oro,  e agli  elsi  dì  questo  erano  i speroni  d'oro;  il  quinto  portava  un  ba- 
stone della  dignità  di  maresciallo  dì  Francia.  Dietro  seguitavano  duoi  muli  coperti  di 
velluto  nero,  con  diiòi  huomini  che  li  guidavano,  vestiti  parimenti  di  nero,  col  cappuccio 
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in  IPsIa,  tra  li  quali  rra  la  caa.sa  del  morto,  con  la  sua  collana  di  San  Michele  di  sopra. 
Poi  seguitava  l’ araldo  del  re  di  Francia  a cavalla,  tutto  vestito  di  bruno,  con  la  soprav- 
veste di  zendal  morello,  con  li  gigli,  che  sempre  stette  appresso  la  cassa  del  morto,  con 
ventiquattro  della  Tamiglia  del  morto  tutti  vestiti  di  nero  ed  incappucciati,  con  una  tor- 
chia in  mano  di  quattro  libbre  per  ciascun  di  essi,  con  l’arma  del'morto  attaccata. 

Dietro  al  morto  seguitavano  a piedi  luonsù  da  Lotrecco,  generale  in  Italia  per  la 
maestà  del  re  di  Francia,  il  signor  Teodoro  Trivulzio,  e I'  ambasciatore  del  papa,  il  se- 
nato, li  parenti  ch’erano  al  numero  di  quattrocento,  tutti  incappucciati,  poi  i magistrati 
col  collegio  de’ dottori,  quel  de’  medici,  i mercatanti,  i paraticlii,  e poi  un  per  casa  di 
tutta  la  città;  e,  per  la  gran  moltitudine  de’  Francesi  e del  popolo  e dei  forestieri,  non 
si  puoti  servar  ordine,  perciocché  tutte  le  strade  erano  piene  che  non  si  poteva  rivol- 
gere; c quel  giamo  stettero  chiuse  tutte  le  liutteghc  : e lìnalineote  andarono  a San  Na- 
zaro,  e riposero  il  corpo  del  signor  morto  nel  luogo  apparecchiato  a questo  effetto. 

Ora  diri  dell’apparato  della  chiesa  di  San  Nazaro,  congiunta  alla  gran  cappella  di 
questo  magno  Giovanni  Jacopo  Trivulzio,  fondata  e dotata  da  esso  d'un  arciprete  e do- 
dici canonici,  la  quale,  se  fosse  stata  tìnita  col  suo  colonnato,  essa  si  sarebbe  potuta 
annoverare  fra  le  principali  cappelle  d' Italia. 

Fu  adunque  la  chiesa  di  San  Nazaro  tutta  apparata  di  bruno,  ed  entrando  per  la 
porla  principale,  fu  fatto  un  tribunale  di  legno,  lasciandoci  nel  mezzo  quattro  braccia 
di  strada,  con  le  sbarre  dalle  bande  : sopra  di  questo  ce  u’  era  un  altro  maggiore  e più 
emineute  due  gradi,  e sopra  di  questo  ve  n'  era  un  più  allo  d’  un  grado;  sopra  del  quale 
a inano  dritta  v’era  la  sedia  di  monsù  da  Lotrecco,  ed  un  poco  più  abbasso  v'era  quella 
del  signor  Teodoro  Trivulzio,  degli  ambasciatori  e del  senato;  e dalla  mano  sinistra  se- 
devano i parenti,  dottori,  medici  e mercatanti;  e tutte  le  cattedre  erano  coperte  di  bruno. 

Le  quattro  navi  della  chiesa  furono  circondale  da  diioi  ordini  di  torebie,  e fra  l’un 
ordine  e l’ altro  v’era  un  panno  nero,  nel  quale  v’erano  l’iqsegne  del  morto.  Nella  nave 
del  tribunale  dal  primo  ordine  delle  torebie  sino  a terra  era  coperto  di  panno  nero,  con 
Farmi  doppie  messe  a oro  fino. 

Sotto  li  dodici  archi  di  delta  chiesa  furono  fatti  dodici  altri  archi  di  legno,  con 
l’ armi  del  defunto,  dai  quali  pendeva  da  basso  uguale  al  primo  ordine  delle  altre  tor- 
uiiie  attaccate  con  filo  di  ferro,  che  a suo  tempo  con  fuoco  artificiato  furono  accese  in 
un  tratto  e momento  tutte  le  torebie  e candelutti.  Appresso  vi  erano  certi  vasi  di  legno 
a sembianza  di  corni  di  divizia,  con  torebie  cinque  per  uno,  e tutte  furono  lorchie  set- 
tecento, da  libbre  due  l’ una. 

Nel  mezzo  della  delta  chiesa  fu  posto  un  gran  tribunale  coperto  di  nero,  e sopra 
questo  fu  messa  la  cassa  del  morto,  ed  attorno  a questi  gradi  sedeva  la  famiglia,  e so- 
pra il  tribunale  v’era  una  piramide  co’ suoi  frontespizj , fatta  a gradi,  con  le  colonne  che 
ascendevano  sino  alla  cima  della  cupola  della  chiesa  : sopra  questa  piramide  v’  erano  ot- 
tocento candelotti  da  onze  nove  l’uno,  ed  appresso  alla  cima  di  delta  cupola  v’  era  una 
croce  per  traverso,  con  sopra  torebie  venti.  É tutti  gli  altari  erano  parati  di  nero  con  i 
suoi  candelotti;  e Fallar  maggiore  fu  tutto  coperto  di  brocato  d’oro  sopra  rizzo,  alto 
gradi  otto. 

La  spesa  di  questo  funerale  costò  ventottomila  scudi  d’ oro,  c’or  sarebbero  più  di 
ottantamila.  = 

Per  non  restare  soltanto  con  principi,  udiamo  raccontare  da  un  artista  i funerali  d’un 
sommo  artista  : 

A Cosimo  Medici  duca  di  Firenze. 

Illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  mio; 

.Stamane,  che  siamo  ai  lé  del  presente,  si  son  fatte  le  esequie  del  divino  Michelan- 
gelo Buonarotli  con  tanta  soddisfazione  di  questo  universale,  che  San  Lorenzo  era  cal- 
cato e pieno  di  persone  di  conlu,  oltre  a molte  donne  nobili  e al  numero  grande  de’  fo- 
restieri, che.  era  cosa  di  meraviglia  : e tutto  è passato  con  gran  quiete  per  il  buon  or- 
dine che  s’è  tenuta  alle  porte  dai  famigli  di  Otto  e dal  bargello  per  la  chiesa  co’ suoi  fanti; 
oltre  la  guardia  del  capitano  di  Lanzi,  che  fu  intorno  al  catahico , onde  aver  cura  che 
i dottori  e la  Ruota  e F Accademia  delle  lettere  avessero  i loro  luoghi,  e cosi  tutti  i cit- 
tadini ; come  ancora  ebbe  cura  che  tutta  l’Accademia  e Compagnia  del  disegno  stessero 
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ppF  ordine  in  luogo  più  eminente,  avendo  messo  in  mezzo,  dirimpetto  al  pergamo,  il 
signor  luogotenente,  tramezzato  da  consoli  e da  tre  deputati  sopra  J'onoranza,  che  fu- 
rono flronziiio,  Giorgio  Vasari  e Bartolomeo  Amannati.  Benvenuto  (Cellini)  non  vi  s’è 
voluto  trovare,  nemmeno  il  Sangallo,  che  hanno  dato  da  dire  assai  a questo  universale. 
Usossi  amorevolezza  alla  casa  di  Michelangelo,  perchè  facemmo  che  Leonardo  Buona- 
rotli  sedesse  a lato  al  luogotenente,  che  è molto  pi.nriuto  questo  alto  di  pietà  verso  la 
virtù  di  quel  vecchio.  In  somma  tutta  l’ Accademia  slè  mezza  di  quà  e mezza  di  là 
dal  luogotenente,  c tutta  la  Compagnia  davanti  in  altre  panche.  A’  piedi  dell’ Arcademia 
sedevano  forse  venticinque  giovanetti,  che  tutti  imparano  a disegnare,  c ve  n’è  di  va- 
lenti : questa  cosa  ha  dato  stamane  tanta  ammirazione,  a veder  insieme  ottanta  fra  pit- 
tori e scultori,  che  non  si  crede  che  sia  mai  stato  in  tempo  alcuno  l' arte  in  tanta  copia 
e grandezza. 

Il  catafalco  è riuscito  tanto  bene,  che  non  si  può  dire  la  grandezza  e maestà  sua,  e 
quanto  quelle  ligure  facciano  l)CDe  nel  luogo  dov’  elle  son  poste  ; e ognuno  di  questi 
giovani  ha  avuto  caro  far  prova  di  sè  e d’essere  riuscito  sì  bene,  perchè,  poiché 
quelle  flgurc  son  fatte  bianche,  rappresentando  il  marmo,  pajon  cresciute,  ed  in  somma 
molto  più  perfette,  e sono  geucralmente  tanto  piaciute  a ognuno  che  si  dolgono  che 
questa  opera  s’ abbia  a levar  via , e eh’  ella  non  sia  eterna.  Le  sette  storie  che  sono 
state  messo  nel  catafalco,  dipinte  a chi.iroscuro,  insieme  con  un’  altra  dov’  è TepitaSo 
delle  lettere  che  trattano  della  vita  di  àlichelangelo,  non  hanno  manco  di  buono  e di  bello 
che  le  suddette  statue  ; ed  ha  fatto  il  fine  di  quella  guglia,  dove  sopra  la  palla  è quella 
Fama  che  suona  le  tre  trombe,  e ha  le  Ire  ghirlande  in  mano,  che  certo  alla  virtù  del 
maggior  uomo  dell’  arte  nostra,  al  valore  e virtù  di  tanti  begli  ingegni  di  queste  tre  arti, 
alla  grandezza  e amorevolezza  che  ha  V.  E.  1.  a queste  virtù  e a questa  città  che  le  ge- 
nera, non  si  veniva  meno. 

L'apparato  che  era  intorno  alla  chiesa  di  rovesci  eh’ è nella  crocera,  aveva  quat- 
tro storie  : una  di  lutti  i fiumi  delle  tre  parti  del  mondo,  che  venivano  a dolersi  con 
Arno  della  morte  di  tanl’  uomo  ; un’  altra  , dove  .Michelangelo  , arrivato  nell’  altro 
mondo,  trovalo  tulli  gli  scultori,  pittori  e architetti  antichi  e i moderni  da  Cimabue 
fino  ai  nostri  giorni  passati  ad  altra  vita,  lutti  l’ammirano  e gli  fanno  onore;  un’altra, 
dove  tutti  i giovanetti  e i putti  che  imparano  I’  arte,  hanno  Michelangelo  a sedere  in 
mezzo,  e ognuno  gli  mostra  le  cose  sue,  cosi  di  scoltura  come  di  pittura,  per  imparar 
da  lui  ; l’altra  è Michelangelo  che,  andato  a vedere  il  priucipe  nostro  a Roma,  aua  ec- 
cellenza lo  fc'  sedere,  ed  egli  stette  sempre,  per  riverenza  dell’età  e della  virtù,  in  piedi 
ragionando  seco. 

Nelle  due  navate  della  chiesa  erano  due  storie  grandi  da  ogni  iato:  una  papa  Giulio  II, 
quando  Michelangelo  fu  mandato  da  lui,  perchè  era  in  collera  seco,  ad  uso  d’ambascia- 
tore-, e dirimpetto  papa  Giulio  Ili,  che  facendo  fabbricar  la  vigna  sua,  venendo  Michel- 
angelo, stando  a sedere  sua  santità,  e tutti  i cardinali  in  piedi,  fa  il  papa  sedere  Michel- 
angelo a lato  di  sè.  Un’altra  è Michelangelo,  che  andando  a Venezia,  la  signoria  lo  manda 
a visitare  e fargli  offerte  grandi  ; l'altra  è V.  E.  L,  sendo  in  Roma,  quando  quella  a ae- 
dcre  in  camera  parlò  tanto  seco.  Queste  storie  tutte  sono  di  maniera  che  quegli,  che 
si  pensava  che  facesser  poco,  sono  si  avanzali  loro  medesimi,  che  da  questa  occasione 
promettono,  se  saranno  ajutali,  far  miracoli,  e già  se  ne  vede  segno.  Poi  la  chiesa  tutta 
era  tramezzala  da  certe  morti,  che  avendo  taglialo  un  giglio  con  tre  fiori  per  le  tre  arti, 
pareva  che  si  dolessero  di  non  aver  potuto  far  altro,  perchè  cosi  è I’  ordine  della  natura. 
Era  similmente  fra  l’ una  e l’ altra  di  queste  posta  una  eternità,  che  teneva  sotto  una 
morte,  e per  lutto  un’  impresa  con  tre  ghirlande,  segni  suoi , ma  semplici  di  tre  giri 
tondi,  che  dinotano  in  lui  la  perfezione  delle  tre  arti. 

Non  le  dirò  l’ordine  della  musica  e della  messa  solenne  colle  voci  sull’organo,  e dopo 
quella  l'orazione  vivamente  recitala  con  modo  grave  e piena  di  eloquenza  da  uiesser  Re- 
nedelli)  Varchi , la  quale,  avendola  V.E.  1.  udita,  non  cale  che  io  le  dica  altro,  se  non  che 
questa  cosa,  con  somma  maraviglia  di  lutti,  ha  non  solo  accresciuto  gloria  alla  virtù  di 
Michelangelo,  ma  ancora  posto  un  desiderio  d’onore  in  coloro  che  vorrebbero  pur  meritara 
simil  lode  e l’onore  di  essere  un  mezzo  lui. 

Certo,  signor  mio,  che  io  benedico  insieme  con  questi  miei  maggiori  ogni  fatica  e 
tempo  speso,  perchè  con  questo  modo  V,  E.  I.,  col  tieneficio  ch’ella  ha  fatto  nel  visitare 
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e in  porle  sovvenire  questi  virUiosi,  ba  onorato  la  sua  cilli,  rAccademia,  e mostralo 
cb’  ella,  come  amatoro  delle  virtù,  vuole  ebe  si  onori  cbi  il  merita;  perebè,  essendovi 
questa  Accademia  obbligatissima  , vedendo  (|uanlo  conto  la  tiene  di  cbi  merita,  e ar- 
dendo di  servirla,  s’  ella  sarà,  come  ba  jiromesso,  ajutata  da  lei,  sperano  anche  loro  con 
il  tempo  meritare,  se  non  io  tutto,  parte  di  questi  onori.  Ed  io  che  son  sempre  stalo 
desideroso  die  ella  ajuti  cbi  n’ba  bisogno,  farò  sempre  ogni  fatica  perebè  queste  arti 
vivino;  coni’  ella  ba  visto,  e vede  giornalmente  ebe  io  fo  per  tenerle  in  piedi  con  l’ opere 
e cogli  scritti  e con  ogni  sorta  d’ opra,  parendomi  ebe  sotto  il  nome  di  V.  E.  I.,  ell’abbia 
lìoqui  fatto  cose  ebe  gli  altri  principi  avranno  ad  avere  invidia  alla  grandeiza  e valore 
e virtù  di  quella,  alla  quale  con  .tutto  il  core  mi  offro  e raccomando,  dicendogli  ebe  ' 
non  guasteremo  cosa  nessuna  lino  al  felicissimo  ritorno  di  quella,  acciocché  (lersonal* 
mente  ella  vegga  tanto  (guanto  gli  scrivo. 

Di  Ifireuze,  ai  li  di  luglio  ibC4. 

G.  Vssaiu. 


Xoxze  ikl  Doge  di  Venezia  13o7  (Sànsovino,  X). 

= Accolti  alle  venti  ore  nella  sala  del  principe  la  signoria  con  sessanta  senatori,  e 
di  là  avviatisi  alla  piazza  di  San  Marco,  passando  sotto  varj  archi  ricchi  per  ornamenti 
e dipinture,  fattisi  alla  laguna  e salito  il  bucintoro,  s’indirizzarono  a casa  un  fratello  del 
doge,  ove  gli  aspettava  la  novizza.  Come  salirono  le  sale  e posero  il  piede  in  quelle 
stanze  fornite  a gran  ricchezza,  si  fe  loro  bellamente  incontro  la  sgiosa  vestila  alla  du- 
cale, colla  sottana  di  broccato  e la  vesta  di  stoffa  d’oro  a maniche  larghe;  le  cadeva  da 
capo  sulle  spalle  un  bìancliissiiuo  velo  di  Candia,  fissato  a sommo  la  testa  dal  diadema, 
che  era  un  lierretto  di  tocco  d’ oro  acuminato,  col  ro(no  ripiegato  ali’  innanzi.  Dopo 
salutazioni  ed  ossequi,  le  fecero  giurare  I’  osservanza  del  suo  capitolare  ; ella  rese  multe 
grazie,  donò  a’  consiglieri  una  borsa  d’oro  riccio,  e un’.altra  al  cancelliere  grande.  Ea- 
cevasi  poscia  la  regata  in  canale,  mentre  convenivano  da  ogni  lato  barche  e gondole  di 
gran  vista  pe’ damaschi  e ricchi  velluti  onde  andavano  adorne,  e lustravano  da  lunge 
pel  moli’  oro  che  le  guemiva.  Era  queste  erano  tutte  le  arti,  ciascuna  co’  propr]  pali- 
scalmi,  e io  gran  pompa,  fra  cui  gli  orebei  traevano  a corteggio  quattordici  gondoie  ; e 
tutte  insieme  solcavano  la  laguna,  al  suono  di  pifferi  e tra  allegri  balli  e viva. 

Venuta  l’ora,  questa  pompa  fluttuante  in  bell’  ordinanza  s’avviava  a San  Marco,  sotto 
archi  e trionfi  dappertutto  apparecchiati,  e cbiudevala  il  bucintoro  che  trasportava  in 
trono  la  novella  (Jogaressa.  Allorché  la  ricca  flotta  approdava  a quella  piazza  tutta  a 
parali  bianchi,  calavano  prima  le  arti  con  innanzi  i mazzieri  e la  musica,  indi  gli  uomini 
più  ragguardevoli  per  età,  accoppiati  e restiti  alla  lunga  di  velluto,  di  damasco  e di  raso. 
Precedevano  i trombetti  e scudieri  del  principe,  dugentrentacioque  donne,  altre  colle 
vesti  di  raso,  altre  di  damasco  e di  tabi  bianco,  con  collari  e concieri  a foggio  diverse, 
adorne  di  perle  e gioje  d’ immenso  valore,  fra  le  quali  sei  spose  sparse  sulle  spalle  i ca- 
pelli intrecciali  d’ oro  ; iodi  ventuna  matrone  in  veste  nera  e velate,  la  moglie  del  pro- 
ourator  di  San  Marco,  vestita  a raso  nero  con  maniche  ducali,  privilegio  che  le  veniva 
dalia  dignità  del  marito.  Teneano  dietro  i senatori , il  cancellier  'grande,  i parenti  del 
doge,  ebe  se  erano  sue  sorelle,  distinguevansi  per  vesti  di  velluto  bianco  soprariccio  ; 
s’era  un  tiglio  del  primo  letto,  vestita  olla  ducale  : e Gnalinente  appariva  tra  due  consi- 
glieri la  principessa,  cui  teneva  un  caudatario  i lembi  del  manto,  c le  facevano  corteg- 
gio molti  cavalieri,  senatori  e parenti. 

La  pompa  entrata  in  San  Marco,  alzato  l’ inno  di  grazie,  dava  la  sposa  nuovo  giura- 
mento, indi  per  mostrarsi  altrui,  e percorrere  gli  appartamenti  ducali,  saliva  la  scala 
Eoscara,  e visitava  le  arti,  ciascuna  delle  quali  aveva  occupata  alcuna  stanza  degli  uf- 
fizj  eie  ioggie,  tenendosi  in  gran  veduta,  e come  erano  molte,  ne  veniva  che  tutto  ne 
riboccasse  il  palazzo. 

Faceasi  primamente  incontro  olla  sposa  il  castaido  de’  barbieri,  con  bei  saluti  offri- 
vate una  colazione  apparecchiata  s’  un  vicino  tagliere  ; e come  ella  gliene  rendee  grazie 
e passava  oltre,  veniva  ad  ossequiarla  quello  degli  oreGci,  che  aveano  presa  stanza  in 
un  corridojo,  colla  volta  d’ una  tela  turchina  a stelle  d’  oro,  ai  lati  lini  arazzi,  e in  varie 
porli  musico  e cauti;  iodi  i sartori  un  corridojo  addobbato  di  velluti  e d’oro:  e cosi 
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d’uno  in  altro  luogo  trapassava,  tutti  pieni  di  vasellame  d’  argento  e di  cose  preziose,  e 
il  meno  che  fossero  erano  tiippeli  di  damasco,  arazzi  orientali,  trofei  a colonne,  a festoni, 
insegne  e bandiere  di  seta  a frangia  d' oro.  Tutte  quelle  arti  visitava,  e riceveva  e scam- 
biava saluti  e ossequi,  finché  pervenuta  alla  gran  sala,  andava  assidersi  sul  trono  du- 
cale. Le  facevano  corona  i grandi  dello  Stato,  e per  la  sala  s’  aggiravano  signori  e ma- 
schere di  bizzarrissime  guise. 

Caduta  la  notte  e fatta  gran  luminava  per  tutto  il  palazo,  apparvero  io  giro  sulla 
piazza  trecensessanta  uomini  divisati  a un  modo,  ciascuno  sollevando  in  mano  un  piatto 
d'argento  riboccante  di  confetti  e dolci,  e accompagnati  da  cento  torcie  portale  da  giovì- 
vinelti  in  seta,  seguiti  da  venticinque  gentiluomini  vestiti  alla  lunga  di  velluto  nero  con 

10  mano  il  bastone  di  guardia,  con  mazzieri  e musica  : poiché  ebbero  condotto  un  lungo 
giro  fra  l' applaudente  moltitudine,  si  condussero  in  palazzo,  ed  eotrati  nella  sala  olTri- 
vano  quelle  dilicatczze  a quelli  che  facevano  corteggio  alla  principessa  : intanto  davasi 
fuoco  a una  macchina  d'artifizio,  che  spargendo  razzi  in  diverse  maniere,  per  tre  ore 
rapiva  a meraviglia.  Indi  incominciava  la  danza,  intramezzata  da  una  splendida  cena; 
né  si  cessava  dal  hallo  fino  al  nuovo  di,  in  cui  ritornavasi  alle  feste,  ed  in  ispecie  i ma- 
cellai vi  facevonn  la  caccia  de’ tori.  Seguirono  pure  per  molli  giorni  quelle  allegrezze, 
c le  arti  presentarono  la  dogaressa  di  splendide  oHerte,  e si  fecero  larghezze  d’ogni 
falla.  = 

Ancor  più  particolareggiate  abbiamo,  di  mano  di  Marin-Sanuto,  le  noize  di  Lucrezia 
Borgia  col  duca  di  Ferrara  nel  iSOÌ.  L'accompagnarono  nel  suo  viaggio  grandissimo 
numero  di  principali  gentiluomini  e donne,  ambasciatori  e vescovi,  sicché  erano  cavalli 
A26,  muli  e bocche  7S.3. 

= Et  sposo  don  Alfonxo  andò  a incontrar  la  sposa  a Mal  Albergo,  et  poi  seguite. 

Adi  primo  de  febraro  la  illustrissima  roadona  Marcbeaana  de  Uantoa  alle  ^4  bore 
con  sua  compagnia  andò  in  bucintoro  de  Ferara  quasi  a Mal  Albergo,  dove  giunta  et  in- 
conlrala  la  illustrissima  sposa,  la  quale  era  in  una  nave  con  la  illustrìssima  duchessa 
de  Urbino,  con  alcuni  altri  pochi,  sali  la  prefala  madona  Marchesana  dal  suo  bucintoro 
nela  nave  dela  sposa  con  abrazamenti  et  cortesie  : seco  entrò  la  illustre  madona  Laura 
da  Gonzaga,  e la  Marchesana  di  Cotrone,  inviandosi  verso  Ferara.  Giunte  alla  torre  della 
fossa,  e smontate  tutte  da  nave,  fece  la  sposa  reverentia  al  signor  duca  di  Ferara,  ebe 
sopra  la  ripa  del  Po  l’ attendeva  con  n.  de  75  balestrieri  a cavalo,  stesi  in  fila,  vestiti 
tutti  a livrea  de  bianefao  c rosso;  e basatala,  montono  tutti  in  bucintoro,  bevendo  prìma 

11  ambasadori  de  potentati,  che  stavano  lì  con  il  prefato  signor  duca,  locala  la  mano  ala 
sposa;  vennero  alle  bore  Si  al  casal  del  signor  Alberto  da  Este  ultra  Po,  dove  accompa- 
gnata la  sposa  alo  alogìamento , et  raccolta  da  madona  Lucretia  Bentivoglia  con  molte 
gentìldoue,  tutti  andorno  ali  sol  in  Ferara,  essendosi  però  prima  per  il  aescalco  di  don 
Alfonxo  presentala  per  compagnia  madona  Theodora  con  iì  donzelle  vestite  tutte  di  ca- 
mere (piccola  camicia  esterna)  di  raso  cremesino  et  robboni  (cesto  senza  strascico  coffe 
maniche  cadenti  ed  aperte)  de  veluto  negro,  fodratì  de  agnellini  negri  ; gli  fu  ancor  pre- 
sentate 5 carete,  la  prima  coperta  di  brocato  d’  oro  eoo  i cavali  bianchi  da  50  ducati 
l'ima  ; una  di  veluto  morello  con  4 cavali  morelli;  le  altre  coperte  dì  raso  morello  con 
cavali  di  diverso  pelo.  L’abito  dela  sposa  era  una  vesta  d’  oro  tirato , galezato  de  raso 
cremesino  con  le  maniche  de  camise  alla  casligliana;  una  albemia  sopra,  scbìapata  tuta 
da  uno  canto,  de  raso  morello,  fodrata  di  zebelini  ; el  petto  scoperto  con  la  camisia 
schiapala  ala  foggia  sua;  al  collo  uno  vezo  di  perle  grosse  con  un  balasso  pendente  foralo 
con  una  perla...  |.i  lesta  senza  lenza  ( diadema ) con  una  sol  scuffia  d’oro.  Quella  de 
madona  Marchesana  avea  una  vesta  de  veluto  verde,  carica  di  pessatori  d’ oro;  uno  rob- 
bone  de  veluto  negro,  fodralo  di  lupi  cervieri;  io  testa  avea  uno  scuffioto  d’oro;  al 
fronte  uno  zercbielo  d’oro,  e al  colo  uno  zerchieto  d’ oro  con  diamanti  dentro.  Madona 
duchessa  de  Urbino  era  vestita  de  ima  vesta  de  veluto  negro,  carica  de  ziffre  d’ oro. 

Ali  dui  di  si  fece  la  intrata  in  Ferara,  e prìma  de  uno  pezo  venero  li  75  balestrieri  a 
cavalo  del  signor  duca,  con  saiioni  tutti  a livrea  de  panno  biancho  e rosso,  con  tre  capi 
diversamente  vestili.  Seguilomo  poi  80  trombete,  fra  quali  erano  sei  del  duca  di  Ro- 
magna, vestiti  de  uno  saliono  mezo  di  brocato  d’oro,  c mezo  di  razo  morello  c biancho,  e 
24  tra  piffari  e tromboni.  Drielo  erano  li  corlesoni  c noliili  Ferraresi  senza  ordine,  fn  i 
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quali  furono  contale  70  catene,  quale  aoiio  sopra  non  sono  di  manco  precio  di  ,'iOO  du- 
cati I’  una,  per  esserpline  parecchie  di  800  e lìn  1200  ducati.  A questi  seguiva  la  comi- 
tiva dela  duchessa  de  Urbino,  vestila  de  raso  e velulo.  El  signor  don  Alfonxo  con 
■M.  Annilial  Bentivoglio  serrava  questo  squadrone.  I,a  signoria  sua  era  sopra  uno  cavallo 
grosso  hajo,  fornito  de  velulo  morello,  guarnito  de  gran  per.i  d’  oro  halulo,  lavoralo  de 
relevo;  indosso  havea  uno  salone  de  velulo  herrcluio,  lutto  coperto  de  scaglie  d’oro 
hatuto,  nel  quale  col  fornimento  del  cavalo  dicono  essere  (1000  ducati;  in  lesta  aveva  una 
barrela  de  veliito  negro  con  stringhe  d’  oro  liatulo,  con  penne  bianche;  dentro  in  gamba 
bruzachini  del  sumacho  berretino  bigio;  alla  slalfa  avia  8 staflieri,  4 pìccoli,  zoè  pulini, 
e 4 grandi  con  supponi  ala  francese  di  brocato  d'oro  c voluto  morello,  con  calze  de 
panno  morello  e incarnato.  Dopo  andava  la  comitiva  de  la  sposa,  fra  la  quale  erano  10 
coppie  de  Spagnoli  con  saghi  de  brocato  d’  oro  e velulo  negro,  con  tabardi  sopra  di  ve- 
lulo, fodratì  di  brocato;  alcuni  altri  erano  vestili  di  velulo  negro  schietto;  tra  tutti  loro 
erano  12  catene  d’oro  non  mollo  grande.  .Succedevano  li  episcopi,  zoo  quello  di  Adria, 
quello  di  Comaecbio,  quello  di  Cervia,  con  due  altri  mandati  dal  papa  ; appresso  li 
erano  II  arobas.adori  acopiali  a lui,  zoè  il  luchese  e uno  zene.se , l’ altro  senese  e lo  lioren- 
tino;  li  do  veoilìani  vestiti  de  manti  longbi  dì  velulo  cremesino  fodrati  de  panze;  i am- 
basadori  romani  con  manti  longhi  dì  brucalo  d’ oro,  fodrati  di  raso  cremesino.  Drelo  li 
quali  erano  6 tamburini  e doi  lachei  vestiti  de  brocato  d’ oro  e raso  de  diversi  colorì. 

La  sposa  sotto  el  baldacbino  de  raso  cremesino  portalo  da  doctori,  inante  al  quale  era 
menalo  un  cavalo  leardo  grosso,  donatoli  dal  signor  duca,  guarnito  de  ve  luto  cremesino 
con  certi  ricami  d’ oro,  sul  quale  intrò  la  sposa  lin  dentro  del  ponte  di  Castel  Tealto 
(Tedaldo),  ma  amarrilo  dali  sebiopi,  quasi  la  gettò  a terra;  ma  sostenuta  da  8 soi  surGeri 
che  vesliano  sajoni  de  raso  morello  e giallo,  con  calzie  del  medesimo  color,  rimontò 
sopra  una  mula  morella  guarnita  de  velulo  lutto  coperto  d’  oro  tirato,  con  certi  chio- 
detti d’oro  battuti,  eh’  è una  bellissima  e ricca  cossa.  Indosso  uvea  una  camorra  con  ma- 
neghe  larghe  ala  francese  de  tela  d’  oro  e raso  morello,  iuterscrata  a liste  insieme;  sopra 
aveva  una  albernia  d’  oro  tirato  rìso  alto  e bas.‘o,  tutta  aperta  da  uno  canto,  fodrata  de 
armellini,  e medesimamente  erano  fodrate  le  maniche  dela  veste;  al  collo  aveva  uno 
vezo  de  diamanti  e rubini,  qual  fu  dela  bona  memoria  de  madama  di  Kerara  ; io  testa 
area  la  scuffia  de  soglie  che  li  mandò  el  signor  duca  a Itiima,  insieme  con  quel  vezo 
senza  lenza.  .Sei  camerieri  di  don  Alfonxo  la  arendeoavano,  vestili  diversamente,  ma  tutti 
con  catene  grande  al  collo,  e di  fuori  dal  baldachino  l’anibasadore  francese  I’  accompa- 
gnava solo  ; dietro  la  duchessa  de  Urbino  et  il  signor  duca  de  Kerara  aoparo.  La  du- 
che.ssa  era  a man  dreta  sopra  una  mula  morella,  fornita  de  veliito  negro  recamato  d’oro 
tirato;  indosso  aveva  una  camorra  de  velulo  negro,  tempestala  da  certi  trini  d'oro 
liolulo,  che  sono  segni  de  astrologia;  al  collo  uno  vezo  de  perle;  in  testa  una  scuffia 
d’ oro.  Il  signor  duca  avea  sotto  uno  cavalo  morello,  guarnito  de  veiuto  negro  con  un 
robbone  indosso  de  velluto  morello.  Seguivano  poi  due  gentildone,  zoè  M.  Hieronima 
Borgia  et  una  Ursina  vestite  de  velino  negro,  e drielo  li  era  M.  Adrianna  vidua  parente 
del  papa,  nè  altre  done  gli  erano  a cavalo.  Seguiva  poi  M.  Liicretia  Rentivoglia  nella 
carota  coperta  di  brocato  d’ oro,  con  dodese  altre  carele  piene  de  gentildone  dela  sposa 
ferarese  e bolognese;  drìeto  erano  conducte  due  mule  pur  della  s|iosa,  fornite  de  velutu 
negro,  guarnito  de  arzento  battuto,  diversamente  lavorato,  muli  SU  coperti  de  panno 
morello  e giallo,  et  12  coperti  de  raso  morello  e giallo. 

Alcuni  archi  erano  per  li  cantoni  dove  passava  la  sposa  con  certe  rapresentazioni.  Ale  2ò 
bore  giunse  sulla  piazza,  dove  ebbe  spectaculo  dei  dui  che  descesero  gioso  delc  corde,  uno 
data  torre  de  Rugo  Bello  in  terra,  l’altro  dala  torreta  del  Palazzo  dela  Ragione;  e a questa 
bora  furono  liberali  li  prigionieri.  Ala  scala  dein  corte  M.  Marcbe.ssna,  vestita  de  una 
camorra  ricamala  a pausa  de  musica,  con  sua  madona  Laura  da  Gonzaga,  che  indosso 
avea  una  camorra  de  brocato  d’oro  ri.sso,  listata  de  velulo  negro,  e tutta  la  comitiva  sua 
con  molte  gentildone  ferare.se  la  ricnise  ; li  balestrieri  rapirno  il  baldachino;  li  staffieri 
dii  signor  duca  e di  don  Alfonxo  contesero  per  avere  la  mula,  ma  finalmente  quelli  di  don 
Alfonxo  la  otlenero.  Dali  ambasadori,  el  signor  don  Alfonxo,  la  Marchesana  da  llantoa, 
la  duchessa  de  Urbino,  e tutto  il  resto  fu  accompagnata  la  sposa  in  la  sala  grande  ale 
camere  ducale , quale  erano  apparale  deli  apparamenti  di  casa,  dove  stati  un  pezo, 
ogoano  ritornò  ale  stanzie  loro,  et  quella  note  lei  et  il  sposo  si  acompagnamo  insieme. 
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Ali  tre  di,  dopo  disoare,  ballati  due  baili  io  sala  eoo  gran  diflìculli  per  la  moltitu- 
dine dite  gente,  el  signor  duca  Tece  la  mostra  di  tutti  li  recitatori  de  cinque  comedie 
cbcl  avia  a far,  vestiti  come  dovevano  essere  in  scena;  el  numero  de  quali  era  liO,  li 
uliiti  erano  di  zcndale  e sambelota  ala  moresca,  innanzi  era  uno  ebe  rappresentava  la 
lieisuna  di  l’Iauto,  qual  recitò  el  suliieclo  de  tute  le  comedie  ; la  prima  si  ò Lspidict , 
lu  seconda  la  Bacchide,  la  terza  il  Soldato  ijlorioso,  la  quarta  V Atinaria,  la  quiuta  la 
Catino  ; e cussi  ad  una  ora  di  notte  fu  principiata  la  prima  cum  intermedio  de  alcune 
luoresciie  ebe  ebbero  dii  bono.  L’  una  fu  de  certi  soldati  al  antiqua  con  coraze  fiele, 
celate  io  testa  di  ferro,  schinere  e arnesi  fieli , in  la  celala  penne  bìanebe  e rosse.  Il  pri- 
mo avea  una  maza  in  mano,  l'altro  una  azza,  e lu  primo  avea  le  ballote  e tutti  loro 
stuco  e pugoalelto.  Prima  con  le  mazze,  poi  con  li  sfochi,  et  ultiroamente  con  li  pugna- 
letti,  batendo  il  tempo,  coiiibalerno  ; la  milà  de  loro  caduta  a terra  furono  presi  dagli 
altri,  et  a guisa  di  prigioni  fumo  conducli  fuora  de  scena.  L’altra  fu  de  alcuni  fanti 
armati  de  zeladoni,  gorzarino  e corazina  salda,  e liancali  con  una  penna  in  testa  e rOnebe 
in  man,  con  le  qual  similmente  combaterno,  luivcndo  prima  fatta  la  mostra  come  si  fa 
andare  ala  balalia  con  il  tamburino.  L’ altra  fu  de  una  musica  ; dietro  questa  gli  venne 
certi  mori  con  due  candelotti  impressi  in  bocca.  L'ultima  fu  de  mori  con  faze  jaccesein 
mnn,  et  fecero  bel  vedere,  senza  che,  avanti  che  usisse  la  prima  venne  uno  atezatore  a 
Sun  de  pilTaro  che  assai  Um  si  portò. 

Adì  4 de  febbraro  la  sposa  non  comparse  più  presto  che  alle  19  ore,  dove  avendo 
fatta  una  tenue  colazione,  venne  in  sala  accompagnala  dall  ambasadorì,  vestila  de  una 
vesta  ala  francese  de  oro  tirato,  et  una  aibrinia  de  raso  luorellu  listata  do  liste  strete  de 
oro  tmluln,  dove  erano  ligate  ab|uanle  gemme  piente,  fodrata  de  armellini  ; in  testa  avea 
una  scuffia  fornita  de  baiassi  e perle,  et  una  filza  de  zoie  al  collo.  In  quello  istante 
gionse  ancor  ivi  la  illustrissima  M.  Marchesana  vestila  de  una  vesta  recamala  a seve  de 
oro  tirato;  al  collo  avea  una  filza  de  perle  grosse,  in  mezzo  uno  grosso  diamante;  in 
fronte  una  lenza  de  zoie  di  gran  valuta.  Era  seco  la  illuslri.ssima  duchessa  de  Urbino, 
vestila  de  una  camorra  di  veluto  bruno,  tutta  taliata  e ligaia  a cadenelc  de  oro  baluUi;  et 
ivi  coosiimorno  il  giorno  in  ballare  Un  alle  23  ore.  nela  quale  tulli  andorno  poi  ala  rapre- 
sentatione  dela  Baechidt  dì  Plauto,  qual  sì  fececuni  intermedio  de  due  moresche,  una  de 
dìese  omenì  finti  nudi,  con  un  velo  atraverso  in  c.ipo,  capilati  de  stagnolo  un  corno  dedo- 
vitia  io  mano,  con  quatro  dopìeri  accesi  dentro,  pieni  de  vernice , quale  nel  movere  deli 
cornisi  avvampava.  Avanti  a questi  era  ussita  unugiovene.cbe  passò  spaventosamente  senza 
suono,  e andò  io  capo  alla  scena;  ussite  poi  uno  dracene  et  andò  per  devorarla  ; ma  ap- 
presso gli  era  uno  homo  de  arme  a piedi  che  la  difese,  e combateodo  col  dracone  In 
prese,  e menandolo  ligato,  la  gioveoe  a brazo  con  un  giovine  lo  seguitava,  ed  atomo 
andavano  quelli  nudi  baiando,  e gelando  fuco  da  quella  vernice.  La  seconda  moresca  fu 
di  malti  con  una  camisa  indosso  con  le  calza  loro  in  testa,  uno  scartozo  in  man  et  una 
veasica  sgioofa,  quali  andavano  con  essa  batendosi. 

El  di  seguente,  che  fu  sabato  ai  b,  la  sposa,  occuptila  tulio  el  giorno  in  lavarsi 
la  lesta  e scrivere,  non  comparve  ; sicché  per  quello  di  li  altri  signori,  madame  gentil- 
done et  gentilomeni  aleserò  ad  andare  a suluzo  per  la  lena.  Licesi  che  quello  giorno  la 
sposa  presentò  privatamente  al  signore  duca  li  privilegi  di  la  liberazione  del  feudo  di 
Kerara.  Comparse  quello  giorno  M.  Harchesaua  con  una  vesta  de  tubi  bianebo' dearzento, 
la  testa  c il  colio  aconcia  con  alcune  zoie:  M.  duchessa  de  Urbino  aveva  una  vesta  de 
veluto  negro  listala  d’  oro  tirato. 

La  domenica , che  fu  adì  fi,  si  cantò  una  messa  solenne  in  vescovado  per  lo  epi- 
scopo de  Carniola,  dove  altro  signore  non  ìntravenne  se  non  el  signor  don  Alfouxo,  ac- 
compagnato dalo  ambosadore  francese,  ma  cortesani  e popolo  assai  ; la  qual  Gnila,  uno 
cubiculario  del  papa  nonilnalo  M.  Leandro  prcsentoe  una  bolla  serrata  a don  Alfonso,  la 
qual  aperta,  era  de  questa  sententia  : che  essendo  consueto  li  somiuì  pontIGci  benedite 
ogni  anno  la  notte  di  Natale  una  spada  et  uno  cappelo,  e donarlo  a qualche  principe  cri- 
stiano benemerito  de  la  Chiesa,  avea  eletto  quest’  anno  la  nobeltà  sua,  al  per  la  digniti 
dela  casa,  come  |ier  la  prestanzia  dela  persona  sua  ; la  spada  per  la  defensione  dela  fede 
cristiana,  et  il  cappelo  per  defensione  della  propria  persona.  Lecta  la  lettera  publica- 
uieute,  el  signor  don  Alfonxo  andò  a ingenocchiarsì  al  altare,  il  prefato  epìscopo,  dite 
alcune  oraziuue,  gli  pose  in  capo  uno  cappelo  di  velluto  berretinu,  con  uno  raso  in  cuua 
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di  perle  mimite,  uno  frieo  iatomo  di  oro  tirato  iucrosato  e peodeole  gioao  io  forma  de 
atola  fodrota  de  armelliiii  con  le  code  pendente,  e in  mano  li  )>use  una  spada  f^uarnita 
assai  ricamente  de  oro  : il  che  facto,  e stato  cussi  per  uno  poco  di  spallo,  gliciu  levò. 
Dure  lui  levatosi  in  piè,  cbianiò  a sè  M.  Julio  Jaxoue,  il  qual  tolse  io  mano  la  spada, 
sopra  la  punta  di  la  qual  era  il  cappelo,  et  aviatusi  avanti  a suono  di  trombelc,  auduruo 
a d isoare. 

Dopo  il  dianare,  U.  Marcbesana,  vestita  de  una  vesta  ala  francese  de  veluto  negro, 
fedrata  de  raso  creroesino,  tutta  talista  e ligata  a stringhe  de  oro  batuto,  dinansi  abote- 
nata  de  baiassi,  et  in  testa  una  scuffia  do  corte  liste  de  oro  con  dentro  ligate  alcune 
prede  e perle,  al  collo  una  Ulza  de  perle  et  una  stringa  d’ uro,  accompagnata  dalli  fra- 
telli e dalla  duchessa  de  Urbin,  vestita  de  una  vesta  de  velato  negro  recamalo  de  oro 
spesso,  e similmente  ronza  la  testa  et  il  collo,  con  galla,  andò  a levare  da  camera  la 
sposa,  la  qual  vestila  de  una  vesta  ala  francese  de  raso  morello,  listata  tutta  a spina  de 
pesce  de  oro  tirato,  le  liste  larghe  due  dita,  avendo  in  testa  una  scuffia  e una  lenza 
molto  azoielada,  con  uno  vezu  al  collo  de  gran  predo,  la  acompagnarnii  suso  la  scala 
grande,  et  ivi  ballato  per  spazio  de  due  ore  la  sposa  con  una  sua  donzella  alcune  basse 
ala  francese  con  gran  gala,  ale  ore  e meza  si  andò  al  spectaculo  del  Miles  gluriosus, 
comedia  di  Plauto , qual  durò  lino  alle  S ore  di  notte,  cum  intermedio  de  tre  mo- 
resche. Nella  prima  usci  Amore,  e passeggiando  e saetando  per  la  scena,  recitò  alcuni 
versi  ; dietro  gli  uscirono  12  omeni  coperti  de  stagnolo  taliati,  carichi  de  candelotti  ac- 
cesi con  specchi  in  testa,  uno  ballone  forato  in  mano,  pur  pieno  di  candelotti,  che  fu 
bel  spectaculo;  la  seconda  fu  de  bechi,  quali  scoroegiundo,  andavano  )>cr  la  scena  sal- 
tando col  capraro  dietro:  la  terza  fu  de’ fanti  in  zupooe  de  brocato  de  oro  et  arzente, 
con  calze  tutti  a una  livrea,  bianche  e rosse,  e berrete  io  testa  di  velluto  negro,  con 
penne  bianche  dentro  una  capillata  postizia,  con  dardi  io  mano  e pugoalettial  banco; 
quali  con  li  dardi  prima,  poi  con  li  pugnaletU  andavano  per  la  scena,  scherzando  insieme 
batendo  sempre  il  tempo:  e cussi  finita  questa,  andò  ognuno  a cena. 

Nel  seguente  giorno  poi,  che  fu  adì  7,  a 21  ora,  se  redusseno  al  spectaculo  dei 
due  ameni  d' arme  combatenti,  ohe  avevano  avuto  il  campo  sopra  la  piazza,  inanzi  al 
dome  di  Ferara,  uno  de'  quali  è allevo  dii  marebexe  de  liantoo,  nominato  Vicino  da 
Imola,  l'altro  Aldobrandino  Pialese  da  Bologna  : quali  conducti  al  terzo  sono  deia  trum- 
bela,  spronarno  li  loro  cavali.  Vicìnu  che  era  dal  capo  dei  Palazzo  dela  Kagloue,  incon- 
trò la  lanza  nel  spalazo  di  Aldobrandino,  che  veueva  dall’altro  capo  verso  le  boleto,  e 
gbe  lo  zelò  via,  dove  zelate  le  lanze  a terra,  cominziaroo  adoperare  gli  stocchi.  Isssendu 
caduto  inadverlentemeijte  Aldobrandino  corendo  la  lanza,  quello  stoco  nudo  che  tenea 
nelle  roani  dela  brilia  vicino  al  suo,  dette  do  gran  feride  al  cavallo  del  nemico,  l’una  nel 
colio,  l’altra  nella  spalla.  Aldobrandino,  manegiando  l’altro  lo  stoco,  li  ruppe  la  punta, 
adoperandolo  do|)o  un  |iezzelto  cussi  senza  essersene  accorto  ; poi  prese  la  maza , e 
quella  ancora  in  breve  spazio  persa,  tolse  el  pugnaletto  subito,  e con  quello  andava  vol- 
teggiando per  il  steebato.  Vicino  lo  seguiva  sempre  animosamente  col  sloco  invesli- 
gaodo  li  loci  aperti  a ferirlo,  e cussi  lo  locò  io  una  mano;  in  (|uesto  istante,  il  cavalo 
del  suo  nemico,  vinto  dalle  due  ferite  datoli,  andava  mancando  talmente,  che  senza 
dubio  l’avrebc  oprcsso  e morto,  se  el  sereoissimo  duca  de  Ferara,  qual  area  reservato 
in  sò  I’  arbitrio  di  spartirli  a sua  posta,  non  li  facea  stacare.  Il  che  facto,  Aldobrandino, 
senza  restar  tropo,  fu  il  primo  a salir  da  cavalo.  Vicino,  con  gridi  infiniti  de  turco, 
andava  volteggiaodo  per  il  steebato  a cavalo.  El  adversario  suo  andava  mostrando  el 
stoco  rotto,  et  cussi  questo  duello  durato  per  lo  spazio  de  una  ora,  si  lini,  reservalosi  el 
signor  duna  in  pecto  la  sententia  fra  loro. 

Partiti  da  questo  spectaculo,  aadorno  a quello  dela  comedia  di  Plauto,  nomi- 
nata .dsmana  , la  qual  fu  bella  e delectevole:  li  inframezzi  do  essa  nolabeli  fu- 
rono prima  co  omeni  selvatici,  quali  corseno  e saltarnu  un  pezo  per  scena  spa- 
rentosamente  ; poi  sentito  sonare  il  corno,  dubitando  de  cani  e cazadori , se  imbo- 
scorpo,  e stando  in  aguato,  videro  ussire  conigli,  quali  scguirno  con  bastoni  amazan- 
doli  e piliandoM.  Sentito  un’  altra  volta  il  corno,  si  ascosero,  e visti  ussire  de  poi  ca- 
prioli e camoze,  uscilero  ancor  loro  cazandu  con  li  bastoni,  e pillandoli.  Al  terzo  suono 
del  corno  ritomomo  in  la  selva  ; ala  ussita  do  una  pantera  e leone,  li  seguilornu  con 
bastoni;  at  defondendosi  li  auiiuali  uollu  gagUardauieale,  allm  lesloroo  presi,  e ligatUt 
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non  irran  plauso  saltando  se  redusrnn  da  un  capo  dola  scnna  lutti  diose  in  un  drapolln  : 
t deli  quali  con  li  l>razi  congiunti  insieme  fecero  uno  zerchio,  e 4 altri  salili  sopra  di 
essi  in  piede,  si  conzornn  medesimamente  a hrazi  gionli  saltando  e ballando  cosi  a 
suono  de  listale,  li  altri  due  separali  saltandoli  intorno  ; allin  si  segregorno.  Questi 
avevano  tutti  sonalii  intorno,  che  a certi  movimenti  sonavano  e a certi  non,  melo  ai 

tempo  dii  mondo.  Drielo  a questi  gli  venne  una  musica  mantuana  dii  Tronihonzino 

Poi  segui  a sono  di  tamburino  1:2  contadini,  quali  rapresentorno  tutti  lo  agricoltura; 
prima  con  zape  zaporno  la  terra,  poi  con  cisti  pieni  d’oro  stagnolo  minulissimamente 
talialo  lo  seminomo  ; ultra  questo  con  le  mesure  sì  diedero  a medere  la  biava , se- 
guendb  di  grado  in  grado,  batendoia  e acogliendola,  sin  tanto  che  ussirono  alcune  conta- 
dine con  nascili,  cesti  e lavezi  coperti,  quali  li  portavano  da  manzare  con  le  pive  in- 
nanzi, dove  giunte  a loro,  li  contadini,  disposti  li  instromenti  loro,  cominciomo  con 
esse  a sono  di  quelle  pive  a ballare  sopra  la  scena,  e cossi  ballando  ne  uscirne,  dan- 
dosi line  alla  festa  zirca  ale  i ore  di  notte,  nela  quale  ognuno  se  redusse  a cena. 

Comparse  questo  giorno  la  sposa,  vestila  de  una  vesta  de  oro  tiralo,  con  una  albernia 
de  raso  morello,  fodrato  de  armellini,  e al  collo  una  cannata  di  pietre  di  gran  valore, 
e in  testa  una  lenza  de  diamanti  e smeraldi.  L'illustrissima  Marchesana  comparse  vestila 
de  una  vesta  de  velato  cremesino,  listala  tutta  de  brocato  d'oro  rizo,  le  liste  tutte  laliate; 
al  collo  una  ciinuata  di  pietre  ricchissima;  ili  fronte  una  lenza  de  diamanti  grossissimi.  M. 
duchessa  de  Urbino  avea  una  vesta  di  velluto  negro,  passata  per  longo  e traverso  le  liste 
di  brocato  rizo  et  de  arzeiito  ; al  collo  e io  lesta  avea  parecchie  perle  e prede.  Questo  di 
dono  r orator  francese  alla  sposa  una  filza  di  più  nastri  d’  oro. 

li  giorno  di  carnevale,  che  fu  adi  8,  li  ambasadori  con  li  loro  doni  andomo  da  camera 
dila  sposa  a presentarla:  et  ivi  avendoli  prima  facto  presenti,  il  signor  duca  de  quasi  tutte 
le  zoic  sue  che  sono  bellissime  e di  gran  predo,  cominciomo  li  Venitiani,  e li  fecero,  dopo 
certo  exordio,  dono  de  dui  loro  manti  e capuzi  de  velluto  cremesino,  fodrati  de  pansé;  il 
Fiorentino  poi  seguendo,  gli  donò  una  peza  di  35  braza  di  panno  d'oro  rizo  alto  e basso 
molto  bello;  poi  li  Senesi  lì  dettero  dui  vasi  de  arzento  de  assae  bona  grandcza  e belli 
de  lavoro;  ultimamente  i Lucchesi  gli  fecero  presente  de  un  bel  bazii  con  il  suo  bronzin 
de  arzento.  Facto  questo,  la  sposa  vestita  de  una  veste  de  brocato  d’oro  rizo  et  de  razo 
morello,  taliata  tutta  e ligala  de  seta  biancba,  una  albernia  de  razo  cremezino  fodrata 
de  armellini,  al  rollo  una  collana  di  prede  e perle  bellissime,  in  testa  una  scuffia  mede- 
simamente azoielata,  accompagnata  da  .M.  Marchesana  che  aveva  indosso  una  vesta  di 
velluto  morello,  careba  de  glumeselli  de  oro  tirato,  al  collo  una  filza  de  perle  grosse 
con  un  tialasso  in  mese,  in  fronte  avia  una  lenza  de  diamanti  e rubini  e smeraldi  bel- 
lissimi; e M.  duchessa  de  Urbino  con  una  vesta  de  velluto  negro  tutta  listata  di  brocato 
d’oro  rizo,  e al  collo  avea  una  cannata  de  parecchie  e bellissime  zoie,  e similmente  ne 
avea  adomata  la  testa  ; andete  io  sala,  dove  ballato  fin  ale  24  ore,  se  redusero  ala  ultima 
comedia  dela  Casina,  qual  fu  rapresentata  con  gran  plauso  dii  popolo. 

Li  intermedj  di  questa  fumo  prima  una  musica  del  Trombonzino,  nella  qual  si)  cantò 
una  barzeleta  in  laude  deli  sposi,  e questo  fu  innanzi  principiata  la  comedia.  Poi  al 
primo  arto  ussi  una  femena  vestila  ala  francese  a son  de  tamburino,  dietro  lei  seguirao 
10  giovani  vestiti  di  zendale  biancho  e rosso,  divisa  di  don  Alfonxo,  con  cesti  io  mano, 
nelle  quali  era  scrito  amore  non  vale.  Ballando  costoro,  la  dona  gli  andava  tolendo  di 
mano  gli  cesti  e gitavali  via  ; loro  fingendosi  sdegnati,  partirono  di  scena,  ritornando  poi 
con  dardi  in  mano,  con  lì  quali  ferendo  la  femina,  la  lasciarono  quasi  tramortita.  In 
questo  sopragiunsc  Amore,  il  qual  con  saete  gitando  li  giovani  a terra,  liberò  la  dona. 
Da  poi  levati  e partiti  questi,  immediate  venne  una  musica  di  barbari  mantuani,  che 
cantò  una  frotola  di  speranza.  Al  secondo  atto  uscirono  li  omeni  salvatici , li  quali  da 
un  capo  di  la  scena  tirorno  in  mezzo  una  balla  grande,  dove  dentro  erano  quattro 
vertù  serale,  zoè  iusticia,  fortezza,  temperancia  e prudenzia,  le  quali  al  suon  de  uno 
corno,  aperta  la  balla,  cantoroo  certa  canzone.  Al  terzo  acto  vene  una  musica  de  8 viole 
assai  bona,  fra  quale  vi  era  el  signor  don  Alfonxo.  Al  quarto  ussirono  12  armali  al|  lo- 
desca,  quali  con  pedi,  alabarde,  cortele  e penacbi  in  testa  fecero  una  bellissima  moresca. 
All'ultimo  vennero  12  con  lorcie  io  mano,  longhe,  accese  da  ugni  capo,  quali  more- 
scnndo  con  esse,  fecero  bello  spectaculo  : e cussi  finita  la  rapresenlazione,  alle  C oro 
ognuno  ondò  a cena,  lu  questo  noxe  la  M.  tiarcbesaoa  de  Mantoa  ha  facto  de  molU  doni 


G 


FBSTI-. 


68S 

cossi  di  danari  assai,  come  di  vesti  a trombele,  Imfloni,  tamburini,  pifferi  e altra  sorta  de 
musici,  0 tra  le  altre  cesse  ba  donato  a tre  tmITuni  spagnoli  una  vesta  per  uno,  a dui  de 
brocato  d’ oro  e a J’ altro  de  raso  morello,  bellissime  con  le  fodre,  etc.  = 

Queste  feste  medesime  si  trovano  descritte  nelle  lettere  (edite  poc’anzi  neH’,4rcAii'io 
storica)  di  Isabella  Estense  a suo  marito  Francesco  Gonzaga. 

Nei  diarj  mss.  di  Mario  Sanulo  son  riferite  lettere  di  lunsprucb  del  ove  ai  de- 
scrivono feste  e torneameoti  dati  da  Massimiliano  imperatore,  e che  io  riferisco  in  parte: 

= Adì  20  zeoer , la  cesarea  maestà,  vestita  de  una  sopravesta  meza  de  damasco 
lionetu,  e meza  verde  e bianco,  con  due  alete  per  forzia,  coperte  de  uno  velo  galante, 
giostrò  correndo  quattro  botte;  dui  ne  botò  il  compagno,  uno  cadeno  arabedui,  laltra  lui 
solo  cadete.  l..a  sera  se  reduse  in  una  sala,  dove  era  una  tavola  rotonda  che  intorno  tenea 
sette  arbori,  a ciascuno  di  quali  era  uno  homo  armato  con  cingbieri  in  testa  dorali  e 
forti,  con  arme  dentro  dorate,  et  ivi  sedetene  sette  omeni  riccamente  vestili,  dove  ce- 
nato vennero  due  peregrine,  quali  in  tndesco  persuasero  quelli  a combatter  per  una  re- 
gina sua  vidua;  e cussi  se  redussero  in  una  sala  granda,  dove  ora  uno  stecado,  dove 
stava  uno  omo  armato  a tutte  arme , accompagnato  da  certi  omeni  selvateci , quali 
sonaronu  alguni  corni,  con  musica  perfettissima , e cominzialo  a combatter,  stettero 
un  pezu  ale  mani,  che  fo  belo  spectaculo;  al  Gne  tati  li  omeni  selvatici  corsero 
sdosso  a quello  solo,  et  levatolo  de  peso  lo  trassero  zoso  dela  sala  io  el  cortile,  et 
ivi  montato  uno  a cavalo,  e tolto  questui  devanti,  dette  tre  volte  a cerco  al  conile, 
e cussi  se  finì  la  festa. 

Adì  21  dito,  la  maestà  ce.sarea  se  redusse  in  giostra  22  ore  ala  italiana,  e per  in- 
contro ebbe  il  conte  Bolso  de  Fustimbergi,  el  forzò  fu  a ferri  malati;  e la  cesarea 
maestà  avea  un  zireilo  fatto  de  cendale  a quarti  rossi  bianchi  e beretinu,  e de  ponta  gli 
era  una  sirena;  il  vestilo  la  medema  forma,  il  surlò  la  mederoa  impresa,  et  iozima  l’elmo 
avevaunasirena.  Corseno  una  sol  volta  sul  cavalo,  et  la  cesarea  maestà  lo  zitò  tanto  longo 
da  cavalo  quanto  era  la  lunghezza  dela  lanza.  Il  prefato  conte  avea  un  zireilo  di  Inforza 
di  quello  di  la  cesarea  maestà;  in  questo  erano  diflerenli  che  in  quello  del  conte.  Erano 
piute  due  mane  in  fede,  con  una  corona  sopra  ; e per  quello  di  non  corseno  altri  se 
non  due  giostraduri,  quali  ala  prima  volta  audorno  per  terra.  La  sera  dopo  cena  in  sala 
in  uno  stecado  fu  cpndutte  due  regine  in  maschera,  et  ivi  assentate,  dove  un  zentilbomo 
dii  re  io  foza  de  lanzecheoect  giogò  un  pezo  di  lanza  da  sè  ; da  poi  venutone  un  altro, 
si  fronlorno  insieme,  et  relevando  de  bone  bastonate  fra  loro  combatterono  un  pezo  con 
gran  plauso  c piacer  deli  spectalori.  Facto  questo,  prima  il  conte  Felici  di  Wirtioibergi, 
accompagnalo  da  molti  trombeti  et  uno  araldo,  veneno  in  stecado,  armado  da  omo  d'ar- 
me con  lanzone  in  spalla,  daga  e pugnali  a’  fianchi,  e presa  una  di  quella  regine,  e ba- 
iato uno  ballo  seco,  la  lasciò  andar  da  un  canto  dello  stecado,  ponendosi  luì  dall’  altro; 
poi  la  cesarea  maestà  alla  medesima  guisa  armata  et  accompagoala  da  alcuni  omeni 
selvateci  io  forma  de  trombete,  fece  el  simile  con  l’altra  regina.  Avevano  la  prefala 
maestà  et  il  prefalo  conte  di  continuo  appresso  un  ragazzo,  con  uno  stendardo  in  man 
rosso,  che  tenea  dentro  uuo  grifone  dorato  ; poi  comincioroo , prima  con  le  lanze, 
poi  con  le  daghe  e pugnali  ad  combattere,  portandosi  sempre  ambidui  animosìssìaia- 
mente;  diiroroo  per  un  pezo  con  grandissimo  piacere  deli  astanti,  al  Gne  furono  spartiti 
dal  conte  di  Torno,  e il  conte  di  Nasau,  e il  conte  di  Fustimbergi  e 11.  Nicola  Fìrmiono, 
che  a questo  eflecto  stavano  nel  stecado,  con  una  asta  per  homo  in  mano:  il  che  facto, 
ambidui  con  la  loro  regina  a mano,  uscirono  di  sala. 

Adi  26  dito,  se  fece  un’  altra  giostra,  dove  fra  li  altri  la  maestà  cesarea  se  giostrò 
a ferro  amolato,  vestito  de  panno  d’oro  cremesino,  armato  alla  talismana  sopra  un  ca- 
valo con  bande  coperte  di  panno  d’  oro  cremesino.  La  sera  comparse  nel  stecado  a com- 
battere, come  è ditto  di  sopra,  nella  medema  foza,  baiando  et  combateodo,  et  essendo 
spartita,  salvo  che  questa  .sera  vestito  era  da  homo  selvatico  con  gran  gala,  baveodo 
una  schiavina  indosso,  la  quiil  havea  la  più  parte  de  pilli  de  oro. 

Adì  5 febr.nro,  circa  le  19  ore  ala  italiana,  se  andò  ala  giostra,  quale  era  ordinala  ala 
italiana,  cioè  con  sbare,  armature  et  selle,  in  la  quale  veniiono  giostratori,  e con  quest' 
otto  era  la  cesarea  maestà  con  un  girello  di  velluto  bianco  cremesino,  con  alguni  traversi  «t 
tagliamenti;  il  surtò  era  coperto  di  damasco  bianco  con  una  aquila  dentro  di  velluto  ere* 
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itiesino;  et  per  cimiero  avea  proprio  quello  segue  ad  essa  arma,  aoè  do  ale  negre  eon  una 
corona  d’ oro.  La  giostra  duri')  circa  una  ora  e mezza,  in  la  quale  la  cesarea  maestà, 
a dir  il  vero,  si  diportò  che  omo  che  fosse.  Durando  questo  spectacujo,  cascò  una  ca.xa 
di  legname  ivi  vicina,  sopra'  la  quale  erano  più  de  ducencinquanta  persone,  di  la  quale 
ancora  che  nullo  morisse,  molte  restarono  con  gambe  e liraza  e testa  rote.  Finita  la 
giostra,  ogni  omo  andete  a caxa  sua  ; lò  circa  ale  due  ore  ala  italiana  se  incominciò 
a halar.  Sulla  festa  era  la  regai  maestò,  li  oratori  franzosi , Spagna  e hurgognoni  in 
ahsentia  dii  veueto,  quale  era  rimasto  ad  Ispruch.  Kalato  che  fu  alquanto  , vene  la 
cesarea  maestà,  el  duce  di  Methilliurg,  e il  maestro  di  stalla  cesareo , vestiti  ala  ita- 
liana da  vilani , con  vestimenti,  zazare  e barde,  baiato  tutti  tre  ala  italiana  separa- 
tamente : fra  li  altri  la  cesarea  maestà  baloe  do  ilianolo  o bel  Oianolo  caia  fora  le 
raure,  con  tanta  gratia  dii  mondo.  K Unito  questo  ballo,  la  sacra  cesarea  maestà  se 
ritirò  in  stua,  e spoliatosi  di  quelli  panni  di  dosso,  tutti  tre  rimanetero  con  tre  zi- 
poni  di  seta,  tre  gonelle  di  pano  d'oro  ala  italiana,  e baiati  alcuni  balli  ala  tode- 
sca,  sua  maestà  ritornò  con  una  bellissima  turca  di  panno  d’oro  rizo  sopra  rizo,  fo- 
druta  di  armellin;  e albora  se  Rnite  la  festa. 

Adi  15  dito,  che  fu  la  prima  domenica  di  quadragesima , la  cesarea  maestà  or- 
dinò un  torneamento,  quale  si  fece  in  questo  modo  ; primo  era  sparata  la  piaza  de 
Ispruch,  e coperta  di  Eabia;  'da  uno  deli  canti  di  essa  era  uno  tribunale,  sopra  il 
quale  stavano  li  judici  infrascripti , mons.  Truebono , mons.  Ametavilla , dui  deli 
oratori  borgognoni,  mons.  Araldo  dii  cristianissimo  re  di  Franza,  el  conte  di  Zodaro; 
e zirca  ale  3 ore  dapoi  mezzodì  alla  foza  todesca  venne  la  cesarea  maestà  accom- 
pagnata da  otto  combattenti  armati  con  arme , lanze  e barde  ala  italiana , e aveva 
barde  dorale  semplice,  e chi  sopraveste;  la  sua  maestà  era  sopra  uno  cavalo  bianco, 
bellissimo  corsiero;  aveva  un  paro  di  barde  di  panno  d’oro  rizo,  la  giornea  ala  ita- 
liana del  medenio  panno  d’ oro  ; per  foza  una  sirena  io  lesta , picola  , con  algune 
penne  , molto  aplamcole  fatta.  Avanti  loro  andavano  ragazzi  vestiti  di  cendado  con 
diverse  divise;  ciascheduno  dì  essi  ragazzi  portava  uno  acuto  dorato  dele  arme  di 
combatenlì.  Inirato  el  stecado  con  molti  trombelì,  se  presenlorno  al  tribunale  di  giu- 
stizia con  presentare  ciascun  di  loro  le  sue  arme  e scuti  oli  judici  preditti , quali 
fumo  atacate  al  tribunale,  et  atralosi  da  uno  capo  dii  stecado  fecero  alto.  liiimeOiate 
dal  altro  capo  venero  altri  novi  combattenti  con  lo  medemo  ordine  di  ragazzi , e 
fata  la  mostra  al  medemo  loco  e modo,  presentorao  li  loro  sculi,  e ritornoscue  al 
copn  apposito  dii  stecado,  e fecero  alto  come  di  sopra.  Frano  deputati  qui  alcuni 
zeutilhoiiieoi  a cavalo,  che  invitavano  le  parte  al  conllitto.  La  forma  dii  coiiibatlere 
fu  III  questo  modo  : curevano  dui,  uno  per  parte,  con  loro  lanzc  all’  incontro,  e corsa 
la  lanza  venivano  ali  stochi,  et  menatosi  alcune  botte,  quelli  che  erauo  deputadi  per 
lo  invitare  erano  ancora  li  mediatori,  e cussi  li  combattenti  ritornavano  ah  sui  lochi; 
cussi  di  parte  in  parte  uno  per  parte  corseno,  menando  molti  colpi  di  spada,  e furono 
sparliti,  poi  tuli  insieme  restretì,  se  corseno  sdosso  I’  uno  l’ altro  senza  rispcto,  el  ivi 
con  molte  spadazate  si  bastonoruo  per  modo,  che  luti  erano  slracbi  ; e cussi  fornito  el 
torneamento,  la  sera  sì  baloe,  ove  era  la  cesarea  maestà,  li  oratori  franzosi, s|iagauolu  e 
borgognoni  in  absentia  dìi  veneto,  et  durò  tino  a sei  ore  la  festa.  = 

= Festeggiandosi  in  Firenze  l’assunzione  di  Leon  X (racconta  il  Vasari  io  Jacojto  da 
Pontnrmo),  belle  e grandi  feste  si  fecero,  e tra  l’allre  due  bellissime  e di  grandissima  spesa 
da  due  compagnie  di  signori  e gentiluomini  della  città;  d’una  delle  quali,  che  era  chia- 
mata di  Diamante,  era  capo  il  signor  Giuliano  de’  .Medici  fratello  del  papa,  il  quale  l’aveva 
ÌRtitolata  cosi,  per  essere  stato  il  diamante  impresa  di  Izirenzo  il  vecchio  suo  padre;  e 
dell'altra,  che  aveva  per  nome  e per  insegna  il  Droncone,  era  capo  il  signor  Lorenzo 
Sgliolo  di  Piero  de’  Medici,  il  quale  aveva  per  impresa  un  broncone,  cioè  un  tronco  di 
lauro  secco  che  riverdiva  le  foglie  , questo  per  mostrare  che  rinfrescava  e risorgeva  il 
nome  dell’avolo.  Dalla  compagnia  dunque  del  Diamante  fu  dato  carico  a M.  Andrea 
Dazzi,  che  allora  leggeva  lettere  greche  c latine  nello  studio  dì  Fiorenza,  di  pensare  al- 
)* invenzione  d’un  trionfo;  onde  egli  ne  ordinò  uno,  simile  a quelli  che  facevano  i Ko- 
raani  trionfando,  dì  tre  carri  bellissimi  e lavorati  di  legname;  dipinti  con  bello  e ricco 
artiflzk).  Nel  primo  era  la  puerizia  con  un  ordine  bellissimo  di  fanciulli  ; nel  secondo 
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era  la  Tìrìlìlà  con  molte  persone  che  nell’età  loro  virile  avevano  fatto  gran  cose;  e nel 
terzo  era  la  sennetù  con  molti  chiari  uomini  che  nella  loro  vecdiiezza  avevano  gran  cose 
o|>erato  : i (|uali  tutti  personaggi  erano  ricchissimameutc  addohliati,  in  tanto  che  non  si 
pensava  potersi  far  meglio.  Gli  architetti  di  questi  carri  furono  Itafaello  delle  Viole,  il 
Carota  intagliatore,  Andrea  di  Cosimo  pittore,  ed  Andrea  del  Sarto  ; e quelli  che  feciono 
ed  ordinarono  gli  abiti  delle  figure  furono  .ser  Pietro  da  Vinci  padre  di  Lionardo,  e 
liernardino  di  Giordano,  Itellissimi  ingegni;  ed  a Jacopo  Pontormo  solo  toccò  a dipingere 
tutti  c tre  i carri,  nei  quali  fece  in  diverse  storie  di  chiaroscuro  molte  trasformazioni 
degli  Dii  in  varie  forme.  Portava  scritto  il  primo  carro  in  note  chiarissime  erfmus,  il 
secondo  sumus,  ed  il  terzo  fuimus , cioè  saremo,  siamo,  fummo.  La  canzone  comin- 
ciava : Vo/ono  gli  anni,  eco. 

Avendo  questi  trionfi  veduto  il  signor  Lorenzo  capo  della  compagnia  del  Rron- 
cone,  e desiderando  che  fussero  superati,  dato  del  tutto  carico  a Jacopo  Nardi 
gentiluomo  nobile  e litteratissimo  , esso  Jacopo  ordinò  sei  trionfi  per  raddoppiare 
quelli  stati  fatti  du  Diamante.  II  primo,  tratto  da  un  par  di  buoi  vestiti  d’ erba,  rap- 
presentava l’età  di  Saturno  e di  Jano,  chiamata  dell’oro,  ed  aveva  io  cima  del  <»rro 
Saturno  con  la  folce,  e Jano  cou  le  due  leste  e con  la  chiave  del  tempio  della  pace  in 
mono,  e sotto  i piedi  legato  il  furore,  con  infinite  cose  attorno  pertinenti  a Saturno,  fatte 
bellissime  e di  diversi  colori  dall’  ingegno  del  Pontormo.  Accompagnavano  questo 
trionfo  sei  coppie  di  pastori  ignudi,  ricoperte  in  alcune  parti  con  pelli  di  martore  e 
zibellini,  con  stivaletti  all’antica  di  varie  sorte  , c con  i loro  zaini  e ghirlande  in 
capo  di  molle  sorte  frondi.  I cavalli,  sopra  i quali  erano  questi  pastori,  erano  senza 
selle,  ma  coperti  di  pelle  di  leoni,  di  tigri  e di  lupi  cervieri,  le  zampe  de’ quali 
messe  d’ oro  pendevano  dagli  lati  con  liella  grazia  : gli  ornamenti  delle  groppe  e 
staflieri  erano  di  corde  d’ oro  ; le  stalfe  teste  di  montoni,  di  cane  ed  altri  simili  ani- 
mali; ed  i freni  e redini  falli  di  diverse  verzurc  c di  corde  d’argento.  Aveva  cia- 
scun pastore  quattro  sluflìeri  in  abito  di  pastorelli,  vestili  più  semplicemente  d'altre 
pelli,  e con  torce  fatte  a guisa  di  bronconi  secchi  e di  rami  di  pino,  che  facevano 
bellissimo  vedere.  Sopra  il  secondo  carro  tirato  da  due  paia  di  buoi  vestiti  di  drappo 
ricchissimo,  con  ghirlande  in  capo  e con  paternostri  grossi  che  loro  pendevano  dalle 
dorale  corna,  era  Numa  Pompilio  secondo  re  de’  Domani , con  i libri  della  religione 
e con  lutti  gli  ordini  sacerdotali  e cose  appartenenti  a’  sacrifizj  ; percinerhè  egli  fu 
appresso  i Domani  autore  e primo  ordinatore  della  religione  e de’ sagrifizj.  Era  qiift- 
sto  carro  accompagnalo  da  sei  sacerdoti  sopra  bellissime  mule , coperti  il  capo  con 
manti  di  tela  ricamati  d’oro  e d’argento  a foglie  d’ellera  maestrevolmente  lavorati. 
In  dosso  avevano  vesti  sacerdotali  all’aulica,  con  balzane  e fregi  d’oro  attorno  ric- 
chissimi, ed  iu  mano  chi  un  turibolo,  c chi  un  vaso  d’  oro,  e chi  altra  cosa  somi- 
gliante. Alle  staffe  avevano  ministri  a uso  di  leviti,  e le  torce  die  questi  avevano  in 
mano,  erano  a uso  di  candelieri  antichi  e fatti  con  bello  artifizio.  Il  terzo  carro  rap- 
presentava il  consolato  di  Tito  Manlio  Torquato,  il  quale  fu  consolo  dopo  il  fine  dello 
prima  guerra  cartaginese,  e governò  di  maniera,  che  al  tempo  suo  fiorirono  in  Doma 
tutta  le  virtù  e prosperità:  il  detto  carro,  sopra  il  quale  era  esso  Tito  con  molli  or- 
namenti fatti  dal  Pontormo,  era  tirato  da  otto  bellissimi  cavalli,  ed  innanzi  gli  anda- 
rono sei  coppie  di  senatori  togati,  sopra  cavalli  coperti  di  teletta  d’oro,  accompagnali 
da  gran  numero  di  staffieri  rappresentanti  littori  con  fasci,  scuri  ed  altre  cose  pertenenti 
al  ministero  della  justizia.  Il  quarto  carro  tirato  da  quattro  bufali,  acconci  a guisa 
d’elefanti,  rappresentava  Giulio  Cesare  trionfante,  jier  la  vittoria  avuta  di  Cleopatra,  so- 
pra il  carro  tutto  dipinto  dal  Pontormo  dei  fatti  di  quello  più  famosi:  il  quale  carro 
accompagnavano  sei  coppie  d'uomini  d’arme  vestiti  di  lucentissime  armi  e ricche,  tutte 
fregiate  d’oro  con  le  lame  sulla  coscia  ; e le  torce  che  portavano  gli  staffieri  mezzi  ar- 
mali, avevano  forma  di  grifi  ; aveva  sopra  Cesare  Augusto  dominatore  dell’universe, 
accompagnato  da  sei  coppie  di  poeti  a cavallo,  tutti  coronati,  siccome  anco  Cesare,  di 
lauro  e vestili  di  varj  abiti,  secondo  le  loro  provincie;  e questi  perciocché  furono  i poeti 
sempre  mollo  favoriti  dir  Cesare  Augusto,  il  quale  essi  posero  con  le  loro  opere  in  ciclo; 
ed  acciò  fossero  conosciuti,  aveva  ciascun  di  loro  una  scritta  a traverso  a uso  di 
banda,  nella  quale  erano  i loro  nomi.  Sopra  il  sesto  carro  tirato  da  quattro  paja  di  gio- 
venchi vestiti  riccamente,  era  Trajano  imperadore  giustissimo,  dinanzi  al  quale,  sedenti 
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sopra  il  carro  mollo  tiene  dipinto  dal  l’ontormo,  andavano  sopra  lielli  e lien  guemili 
cavalli  sei  coppie  di  dottori  legisti  con  toglie  inlioo  ai  piedi  e con  mezzette  di  vaj, 
secondo  che  anticamente  costumavano  i dottori  di  vestire  : gli  staflìeri  che  portavano 
le  torce  in  gran  numero,  erano  scrivani,  copisti  e notai  con  Idiri  e scritture  in  mano. 
Uopo  questi  sei  veniva  il  carro  ovvero  trionfo  dell’eli  e secol  d’oro,  fatto  con  bellis- 
simo c ricchissimo  artifìcio,  con  molte  figure  di  rilievo  falle  da  Itacelo  Baudinellì,  e con 
bellissime  pitture  di  mano  del  Ponlormo,  fra  le  quali  di  rilievo  furono  molto  lodate  le 
quattro  virtù  cardinali.  Nel  mezzo  del  carro  sorgeva  una  gran  palla  in  forma  di  map- 
pamondo, sopra  la  quale  stava  prostrato  bocconi  un  uomo  come  morto  armalo  d’arme  ■ 
tutte  ruggiuosc  ; il  quale  avendo  le  schiene  aperte  e fesse,  dalla  fessura  usciva  un 
fanciullo  lutto  nudo  e dorato,  il  quale  rappresentava  l’età  delforo  resiirgente,  e al  bue 
di  quella  del  ferro,  dalla  quale  egli  usciva  e rinasceva  per  la  creazione  dì  quel  pon- 
tefice ; e questo  medesimo  significava  il  broncone  secco  rimellente  le  nuove  foglie, 
comecbè  alcuni  dicessero  che  la  cosa  del  broncone  alludeva  a Lorenzo  de’  Medici  che 
fu  duca  d'Urbino.  Non  lacerò  ebe  il  putto  doralo,  il  quale  era  ragazzo  d’un  furnajo,  per  lo 
disagio  ebo  pati  per  guadagnare  dieci  scudi,  poco  appresso  si  mori.  La  canzone  che  sì 
cantava  da  quella  mascherala,  secondo  che  si  costuma,  fu  composizione  del  dello  facopo 
Nardi  j e la  prima  stanza  diceva  cosi  : 

Colui  die  dà  le  leggi  alla  natura, 

K i varj  stati  c scculi  dispouu, 

U'ogni  bene  c cagione; 

£ il  mal,  quanto  permette,  al  mondo  dura; 

Onde  questa  ligula 

Conleiiiplando,  si  vede 

L’un  secol  dopo  l’altro  al  mondo  viene, 

£ muta  il  bene  iu  male  e’I  mal  ìu  bene. 

Anche  uomini  privati  o brigate  menavano  feste  e gazzarre  : 

= Nelle  case  dì  Gianfrancesco  Itustìci  (dice  il  Vasari  nella  vita  di  questo)  si  radunava 
WM  brigata  di  galantuomini  che  si  chiamavano  la  compagnia  del  Pajuolo,.  c non  pole- 
vaoo  essere  più  che  dodici  ; e questi  erano  esso  Gianfrancesco,  Andrea  del  Sarto,  Spillo 
pittore,  Uouienico  Pulìgo,  il  Hubella  orafo,  Aristotele  da  Sangallo,  Francesco  di  Pelle- 
grino, Nicolò  Buoni,  Domenico  Baccelli  che  suonava  e cantava  ottimamente,  il  Solosmeo 
scultore,  Lorenzo  detto  Guazzetto,  e Ruberto  di  Filippo  Lippi  pitture,  il  quale  era  loro 
provveditore  ; ciascuno  dei  quali  dodici  a certe  loro  cene  e passatempi  poteva  menare 
quattro  e non  più.  £ l’ordine  delle  cene  era  questo  (il  che  racconto  volentieri,  perche  è 
quasi  del  lutto  dismesso  l’uso  di  queste  compagnie),  che  ciascuno  si  portasse  alcuna 
cosa  da  cena,  fatta  con  qualche  bella  invenzione,  la  quale  giunto  al  luogo  presentava  al 
signore  che  sempre  era  un  di  loro,  il  quale  dava  a chi  più  gli  piaceva,  scambiando  la 
cena  d’uno  con  quella  dell’altro.  Unando  erano  poi  a tavola  presentandosi  l'un  l'altro, 
ciascuno  aveva  d’ogni  cosa;  e uhi  si  fosse  riscontralo  ncirinvenzìone  della  sua  cena  eoo 
un  altro,  e fatto  una  cosa  medesima,  era  condeunulo.  Una  sera  dunque  che  Gianfran- 
cesco  diede  la  cena  a questa  sua  compagnia  del  Pajuolo,  ordinò  che  servisse  per  ta- 
vola un  grandissimo  psjuolo  fatto  d'un  imo,  dentro  al  quale  stavano  tulli,,  e parea  che 
fuBsino  nell’acqua  della  caldaja  ; di  mezzo  alla  quale  venivano  le  vivande  intorno  inloroo 
«d  il  manico  del  pajuolo,  che  era  alla  volta,  faceva  bellissima  lumiera  nel  mezzo,  onde 
«i  vedevano  tutti  in  viso  guardando  inloroo.  Quando  furono  adunque  posti  a tavola  dentro 
«I  psjuolo  benissimo  accomodato,  usci  del  mezzo  un  albero  con  multi  rami  che  mettevano 
innanzi  la  cena,  cioè  le  vivande  a due  per  piatto  ; e ciò  fallo,  tornando  a basso  dove 
erano  persone  che  sonavano,  dì  li  a poco  risorgeva  di  sopra  e porgeva  le  seconde  v ivande, 

« dopo  le  terze,  e cosi  di  mano  in  mano,  mentre  attorno  erano  serventi  che  mescevano 
preziosissimi  vini  : la  quale  invenzione  del  pajuolo,  che  con  tele  e pitture  era  accomodato 
benìssimo,  fu  molto  lodata  da  quegli  uomini  della  compagnia.  In  questa  tornata  il  pre- 
sente del  Rustico  fu  una  caldaja  fatta  di  pasticcio,  dentro  alla  quale  Ulisse  tuffava  il 
padre  per  farlo  ringiovanire  ; le  quali  due  figure  erano  capponi  lessi  che  avevano  forma 
d'uomini,  si  bene  erano  acconci  le  membra  ed  il  lutto  con  diverse  cose  tutte  buone  a 
mangiare.  Andrea  del  Sarto  presentò  un  tempio  a otto  facce,  simile  a quello  di  San  Gio- 
■yanni,  ma  posto  sopra  colonne:  il  pavimento  era  un  grandissimo  piatto  di  getaiina  con 
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sparlimenti  di  varj  colori  di  musaico;  le  colonne  die  parevano  di  porfido,  erano  grandi  e 
possi  salciccioUi;  lo  basi  e i capitelli  erano  di  eaccio  parmigiano;  ì cornicioni  di  paste 
di  zuccheri;  e la  tribuna  era  di  quarti  di  marzapane  ; nel  mezzo  era  posto  mi  leggio  da 
coro  fatto  di  vitella  fredda  con  un  libro  di  lasagne  che  aveva  le  lettere  e le  note  da  can- 
tare di  granella  di  pepe,  e quelli  che  cantavano  al  leggio  erano  lordi  colti  col  becco  aperto 
e ritti,  con  certe  camiciuolc  a uso  di  cotte  fatte  di  rete  di  porco  sottile,  e dietro  a questi 
per  contrabbasso  erano  due  pippioni  grossi  con  sei  ortolani  che  facevano  il  sovrano. 
.Spillo  presentò  per  la  sua  cena  un  magnano,  il  quale  aveva  fatto  di  una  grande  oca,  o 
altro  uccello  simile,  con  lutti  gli  strumenti  da  potere  racconciare,  bisognando,  il  pajuolo. 
Domenico  Puligo  d'una  porchetta  cotta  fece  una  fante  con  la  rocca  da  filare  aliato,  la  quale 
guardava  una  covata  di  pulcini,  ed  aveva  a servire  per  rigovernare  il  pajuolo.  Il  itobetta 
per  conservare  il  pajuolo  fece  d’una  testa  di  vitella  con  acconcime  d’altri  untumi  un’iu- 
cudine,  che  fu  mollo  bella  e buona;  come  anche  furono  gli  altri  presenti,  per  non  dire  di 
tutti  a uno  a uno,  di  quella  cena  c di  molte  altre  che  ne  feciono. 

La  compagnia  poi  della  Cazzuola,  che  fu  simile  a questa  e della  quale  fu  Gianfran- 
cesco,  ebbe  principio  in  questo  modo.  Essendo  l'anno  1512  una  sera  a cena  nell'orto,  che 
aveva  nel  Campacelo  Keo  d’Agnolo  gobbo,  sonatore  di  pifleri  e persona  molto  piacevole, 
esso  reo,  ser  Bastiano  .Sagginati,  ser  Itafaello  del  Beccajo,  ser  Checchino  de’ profumi, 
Girolamo  del  Giocondo  ed  il  Badia,  venne  veduto,  mentre  che  si  mangiavano  le  ricotte, 
al  Baja  io  un  canto  dell’orto  appresso  alla  tavola  un  monticcllo  di  calcina,  deutrovi  la  caz- 
zuola, secondo  che  il  giorno  innanzi  l'aveva  quivi  lasciata  un  muratore.  Perchè  presa  con 
quella  mestala  ovvero  cazzuola  alquanto  di  quella  calcina,  la  cucciò  in  bocca  a Feo,  che 
da  un’altra  aspettava  a bocca  aperta  un  gran  boccone  di  ricotta;  il  che  vedendo  la  bri- 
gata, si  cominciò  a gridare  Cazzuola,  cazzuola.  Creandosi  duuc|ue  per  questo  accidente  la 
eletta  compagnia,  fu  ordinato  che  in  tutto  gli  uomini  di  quella  fossero  ventiquattro,  do- 
dici di  quelli  che  andavano,  come  in  que’  tempi  si  diceva,  per  la  maggiore,  c dodici  per 
la  minore;  e che  l’insegna  di  quella  fosse  una  cazzuola,  alia  quale  giunsero  poi  quelle 
botticine  nere  che  hanno  il  capo  grosso  e la  coda,  le  quali  si  chiamano  in  Toscana  caz- 
zuole. Il  loro  avvocato  era  sant’.Andrea,  il  giorno  della  cui  festa  celebravano  solennemente 
facendo  una  cena  e convito,  secondo  i capitoli,  beflissimo.  Le  feste  che  costoro  feciono  in 
diversi  tempi  furono  infinite,  ma  ne  dirò  solo  alcune  poche  per  chi  non  sa  l’uso  di  queste 
compagnie,  che  oggi  sono,  come  si  è detto,  quasi  del  tutto  dismesse.  La  prima  della  Caz- 
zuola, la  quale  fu  ordinata  da  Giuliano  Bugiardini,  si  fece  in  un  luogo  detto  Luia  da  Santa 
Maria  Nuova,  dove  dicemmo  di  sopra  che  furono  gettate  di  bronzo  le  porle  di  San  Giovanni; 
quivi,  dico,  avendo  il  signor  della  compagnia  comandato  che  ognuno  dovesse  trovarsi 
vestito  in  che  abito  gli  piaceva,  con  questo,  che  coloro  che  si  scontrassero  nella  maniera 
del  vestire  ed  avessero  una  medesima  foggia,  fossero  condennali,  comparsero  all’ora  de- 
putata le  più  belle  e le  più  bizzarre  stravaganze  d'abiti  che  si  possano  immaginare.  Ve- 
nuta  poi  rorn  di  cena,  furono  posti  a tavola  secondo  le  qualità  dei  vestimenti:  chi  aveva 
abiti  da  principi  ne’  primi  luoghi , i ricchi  e gentiluomini  appresso,  c i vestiti  da  poveri 
negli  ultimi  e più  bassi  gradi.  Ma  se  dopo  cena  si  lecero  delle  feste  e de’  giuochi,  meglio 
e lasciare  che  altri  se  lo  pensi,  che  dirne  alcuna  cosa. 

A un  altro  pasto,  che  fu  ordinato  dal  detto  Bugiardini  e da  Giovanfrancesco 
Kustici , romparsero  gli  uomini  della  compagnia  siccome  avea  il  signore  ordinato , 
tutti  in  abito  di  muratori  e manovali,  cioè,  quelli  che  andavano  per  la  maggiori 
con  la  cazzuola  che  tagliasse  ed  il  martello  a cintola,  e quelli  che  per  la  minore 
vestiti  da  manovali  col  vassojo  e manovelle  da  far  lieva  e la  cazzuola  sola  a ciu- 
tola.  E airivati  tutti  nella  prima  stanza,  avendo  loro  mostrato  il  signore  la  pianta 
d uno  edilizio  che  si  aveva  da  murare  per  la  compagnia,  e d’iotoruu  a quello  messo 
a tavola  i maestri,  i manovali  cominciarono  a portare  le  materie  per  fare  il  fonda- 
mento, cioè  vassoi  pieni  di  lasagne  cotte  per  calcina,  e ricotte  acuoucle  col  zucchero, 
rena  fatta  di  caccio,  spezie  e pepe  mescolali,  e per  ghiaja  confetti  grossi  e spicchi  Ui 
beriiogozzi.  I quadrucci,  mezzane  e pianelle,  che  erano  portate  nei  corbelli  e con  le 
barelle,  erano  pane  e stiacciate.  Venuto  poi  un  imbasamento,  perchè  non  pareva  dagli 
acarpellini  stato  cosi  ben  condotto  e lavoralo,  fu  giudicalo  che  fosse  ben  fatto  spez- 
zarlo e romperlo:  perchè  datovi  dentro  e trovatolo  lutto  composto  di  torte,  fegatelli  ed 
a Ire  cose  simili,  se  le  goderono,  essendo  loro  poste  innanzi  dai  manovali.  Dopo  venuti  i 
Rscc.  Tom.  y. 
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medesimi  io  ci)iD|to  con  una  gran  colonna  fasciala  di  trippe  di  vitella  cotte,  e quella  dii- 
falta  e dato  il  lesso  di  vitella  e capponi,  ed  altro  di  che  era  composta,  si  mantiiaronu 
la  ha.se  di  cacio  parmigiano  ed  il  capitello  acconcio  maravigliosamente  con  intagli  di 
capponi  arrosto,  fette  di  vitella,  e con  la  cimasa  di  lingue.  Ma  perchè  sto  io  a contare 
tutti  i particolari  ? Dopo  la  colonna  fu  portato  sopra  un  carro  un  pezzo  di  molto  arti- 
fìzioso  architrave  con  fregio  e cornicione  in  simile  maniera  lauto  bene  e di  tante  di- 
verse vivande  composto,  che  troppo  lunga  storia  sarebbe  voler  dirne  l’intero.  Uasla 
che  quando  fu  leiiipo  di  svegliare,  venendo  una  pioggia  finta  dopo  molti  tuoni,  tutti 
lasciarono  il  lavoro  e si  fuggirono,  e andò  ciascuno  a casa  sua. 

l'n’altra  volta,  essendo  nella  medesima  compagnia  il  signor  Matteo  da  Danzano,  il  convito 
fu  ordinato  in  questa  maniera  : Cerere  cercando  Proserpina  sua  figliola,  la  quale  aveva  ra- 
pita Plutone,  eutrata  dote  erano  ragunati  gli  uomini  della  Cazzuola  dinanzi  al  loro  signore, 
li  pregè  che  volessino  accompagnarla  airinferuo;  alla  quale  domanda,  dopo  molte  dispute, 
essi  accouscntcndo,  le  andarono  dietro  ; e cosi  entrati  io  una  stanza  alquanto  oscura, 
videro  in  cambio  di  una  porla  una  grandissima  bocca  di  serpente,  la  cui  testa  teneva 
tutta  la  facciala  ; alla  (juale  porla  d'intorno  accostandosi  tutti,  mentre  'Cerbero  abbaiava, 
dimandò  Cerere  se  là  entro  fosse  la  perduta  figliola  j essendole  risposto  di  si,  ella  sog- 
giunse che  desiderava  di  riaverla:  nm  avendo  risposto  Plutone  non  voler  renderla,  ed 
invitatala  con  tutta  la  compagnia  alle  nozze  che  s’apparecchiavano,  fu  accettalo  l'in- 
vito. Perchè  entrati  tutti  per  quella  bocca  piena  di  denti,  che  essendo  gangherata  si 
apriva  a ciascuna  coppia  d'uomini  che  entrava  c poi  si  chiudeva,  si  trovarono  in  ul- 
timo in  una  gran  stanza  di  forma  tonda,  la  quale  non  aveva  altro  che  un  assai  pic- 
colo lumicino  nel  mezzo,  il  quale  si  poco  rispleodeva  che  a fatica  si  scorgevano.  Uuiddi 
essendo  da  un  brullissimo  diavolo,  che  era  nel  mezzo  con  un  forcone,  messi  a sedere 
dove  erano  le  tavolo  apparecchiate  di  nero,  comandò  Plutone  che  per  onore  di  quelle 
sue  nozze  cessassero,  per  infino  a che  quivi  dimoravano,  le  pene  deU'inferno,  e cosi  fu 
fatto.  E perchè  erano  io  quella  stanza  tutte  dipinte  le  bolge  del  regno  de’ dannali  e le 
loro  pene  e tormenti,  dato  fuoco  a uno  stoppino  in  un  baleno  fu  acceso  a ciascuna  bolgia 
un  lume,  che  mostrava  nella  sua  pittura  in  che  mudo  c con  quali  pene  fossero  quelli  che 
erano  iu  essa  tormentati.  Le  vivande  di  quella  iufernal  cena  furono  lutti  animali  schifi  e brut- 
tissimi in  apparenza,  ma  però  dentro,  sotto  la  forma  del  pasticcio  e coperta  abbomiuevole, 
erano  cibi  delicatissimi  e di  più  sorti.  La  scorza  dico  ed  il  di  fuori  mostrava  che  fossero 
serpenti,  bisce,  ramarri,  iuwrtole,  bòtte,  ranocchi,  scorpioni,  pipistrelli  ed  altri  simili 
animali,  ed  il  di  dentro  era  composiziouc  d’ottime  vivande  ; e queste  furono  poste  in  ta- 
vola con  un  pala,  e dinanzi  a ciascuno  e con  ordine,  dal  diavolo  che  era  nel  mezzo,  un 
compagno  del  quale  mesceva  con  un  corno  di  vetro,  ma  di  fuori  brutto  e spiacevole,  pre- 
ziosi vini  iu  coreggioli  da  fondere  invetriati  che  servivano  per  bicchieri.  Finite  questa 
prime  vivande,  che  furono  quasi  un  antipasto,  furono  messe  per  frutte,  Cogeudo  che  la 
cena  (a  fatica  non  cominciata)  fusse  finita,  in  cambio  di  frutte  e confezioni,  ossa  di  morti 
giù  giù  per  tutta  la  tavola,  le  quali  frutte  e reliquie  erano  di  zucchero.  Ciò  fatto,  coman- 
dando Plutone,  che  disse  voler  andare  a riposarsi  con  Proserpina  sua,  che  le  pene  tor- 
nassero a tornienlarc  i dannati,  furono  da  certi  venti  iu  un  atomo  spenti  tutti  i già  detti 
lumi,  e udiii  infiniti  rumori,  grida  c voci  orribili  e spaventose  ; e fu  veduto  nei  mezzo 
di  (juelle  tenebre  con  un  lumicino  l'immagine  del  Uaia  bombardiere,  che  era  uno  dei 
circostanti,  come  s'è  detto,  condannato  da  Plutone  all'infemo  per  avere  nelle  sue  giran- 
dole c macchine  di  fuoco  avuto  sempre  per  soggetto  d'invenzione  i sette  peccati  mortali 
e cose  d’inferno.  Mentre  che  a vedere  ciò,  ed  a udire  diverse  lamentevoli  voci  s'atten- 
deva, fu  levato  via  il  doloroso  e funesto  apparato,  e venendo  i lumi,  veduto  in  cambio 
di  quello  un  apparecchio  reale  e ricchissimo  e con  orrevoii  serventi,  che  portarono  il 
rimanente  della  cena,  che  fu  magnilica  ed  onorata.  Al  line  della  quale  venendo  una  nave 
piena  di  varie  confezioni,  i padroni  di  quella  mostrando  di  levar  mercanzie,  condussero 
a poco  a poco  gli  uomini  della  compagnia  nelle  stanze  di  sopra,  dove  essendo  una  scena 
ed  apparato  ricchissimo,  fu  recitata  una  couiiuedia  intitolala  Filogenia,  che  fu  mollo  lo- 
data j e quella  finita  all'alba,  ognuno  si  tornò  lietissimo  a cosa. 

^ In  capo  a due  anni  ti>ccaudo,  dopo  molle  feste  e commedie,  al  medesimo  in  essera 
un’altra  volta  signore,  per  lassare  alcuni  della  compaguia  che  troppo  avevano  speso  a certe, 
feste  e conviti  (per  «sere  tuaogiatì,  come  si  dice,  vivi),  fece  ordinare  il  convito  suo  iu  que- 
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Sta  maoiera.  All’aja,  dorè  erano  solili  ragunarsi,  furono  primieramente  fuori  della  porla 
nella  facciata  dipinte  alcune  figure  di  quelle  che  ordinariamente  si  fanno  nelle  facciale  e 
ne’ ponici  degli  spedali,  cioè  lo  spcdalingo,  che  in  atti  tutti  pieni  di  cariti  invila  c riceve 
ì poveri  e peregrini  : la  quale  pittura  scopertasi  la  sera  della  festa,  al  tardi  cominciarono 
a comparire  gli  uomini  della  compagnia,  i quali  bussando,  poiché  all’entrare  erano  dallo 
spedalingo  stati  ricevuti,  pervenivano  a una  gran  stanza  acconcia  ad  uso  di  spedale  con 
le  sue  letta  dai  lati  ed  altre  cose  somiglianti  ; nel  mezzo  della  quale  d'intorno  a un 
gran  fuoco  erano,  vestiti  ad  uso  di  pollronieri,  furfanti  e poveracci,  il  Dientiuna,  Bat- 
tista deirottonajo,  il  Barlaccbi,  il  Baja  ed  altri  cosi  fatti  uomini  piacevoli,  i quali  fingendo 
di  non  esser  veduti  da  coloro  che  di  mano  in  mano  entravano  e facevano  cerchio,  c 
discorrendo  sopra  gli  uomini  della  compagnia  e sopra  loro  stessi,  dicevano  le  più  ladre 
cose  del  mondo  di  coloro  che  avevano  gettato  via  il  loro,  e speso  in  cene  e in  feste 
troppo  più  che  non  conviene  ; il  quale  discorso  Gnito,  poiché  si  videro  esser  giunti 
tutti  quelli  che  vi  avevano  ad  essere,  venne  santo  Andrea  loro  avvocato,  il  quale  ca- 
vandogli dello  spedale,  gli  condusse  in  un’altra  stanza  magnificamente  apparecchiata, 
dove  messi  a tavola  cenarono  allegramente  ; o dopo,  il  santo  comandò  loro  piacevol- 
mente che  per  non  soprahhondare  io  spese  superQue  ed  avere  a star  lontano  dagli  spe- 
dali, si  contentassero  d’una  festa  l’anno  principale  e solenne,  e si  parti  ; ed  essi  ubhedi- 
rono,  facendo  per  ispazio  di  molti  anni  ogni  anno  una  bellissima  cena  e commedia, 
onde  recitarono  io  diversi  tempi  la  Calandra  di  M.  Bernardo  cardinale  di  Bibbiena,  I 
Suppositi  e la  Cassarla  dell’Ariosto,  e la  Clizia  e la  Mandragora  del  Machiavello  con 
altre  molte.  Francesco  e Domenico  Bucellai  nella  festa  che  toccò  a far  loro  quando  furouo 
signori,  fecero  una  volta  le  Arpie  di  Fineo,  e l’altra  dopo  una  disputa  di  GlosoG  sopra  la 
Trinità,  ove  fecero  mostrare  da  sant’Andrea  un  cielo  aperto  con  tutti  i cori  degli  angeli, 
che  fu  cosa  veramente  rarissima  ; e Giovanni  Caddi  con  l’ajuto  di  Jacopo  Sausovino,  d'An- 
drea  del  Sarto  e Gianfrancesco  Uustici  rappresentò  un  Tantalo  deU’infernu,  che  diede 
mangiare  a tutti  li  compagni  vestiti  in  abiti  di  diversi  Dii,  con  tutto  il  rimanente  della 
favola,  e con  molto  capricciose  invenzioni  di  giardini,  paradisi,  fuochi  lavorati  cd  altre 
cose,  che  troppo,  raccontandole,  farebbono  lunga  la  nostra  storia.  Fu  anche  bellissima 
invenzione  quella  di  Luigi  Martelli,  quando,  essendo  signor  delia  compagnia,  le  diede 
cena  in  casa  di  Giuliano  Scali  alla  porta  a Pioti,  perciocché  rappresentò  Marte  per  la  cru- 
deltà tutto  di  sangue  imbrattato  in  una  stanza  piena  di  membra  umane  sanguinose  ; in 
un’altra  stanza  mostrò  Marte  e Venere  nudi  in  un  letto,  e poco  appresso  Vulcano  che, 
avendogli  coperti  sotto  la  rete,  chiama  tutti  gli  Dii  a vedere  l’oltraggio  fattogli  da  Marte 
e dalla  trista  moglie.  = 

fi  generalmente  nota  la  splendidezza  dei  duchi  di  Borgogna  nel  dar  feste,  le  quali  ponno 
leggerai  descritte  da  Barante,  /lisi,  des  duce  de  boargogne,  massime  nel  voi.  V. 


(II)  pag.  274. 

SCIENZE  OCCULTE. 

Dall’opera  di  Cornelio  Agrippa  ho  compendialo  alcun  che,  per  dar  un’idea  di  quella 
che  chianuvasi  magia,  prevalendomi  anche  d'altri  scrittori  di  tal  materia. 

= Tre  mondi  vi  sono,  l’elementare,  il  celeste,  l’iotellettuale  : ciascuno  inferiore  riceve 
l’influenza  del  superiore.  Iddio  stesso  ne  comunica  le  virtù  di  sua  onnipotenza  per  via 
d^i  angeli,  de’ cieli,  delle  stelle,  degli  animali,  delle  piante,  delle  pietre,  dei  metalli. 
Riascendendo  questa  scala,  possono  gli  uomini  penetrare  fin  al  mondo  archetipo,  godere 
non  solo  delle  qualità  che  le  più  nobili  cose  posseggono,  ma  attirarsene  di  nuove.  Il  no  - 
stro  studio  appunto  verserà,  in  primo  luogo  intorno  alla  maniera  onde  i GlosoG  sco- 
prono le  virtù  del  mondo  materiale,  e passano  poi  a conoscere  le  virtù  celesti;  in  secondo 
luogo  inforno  alfe  discipline  degli  astrologi  ; finalmente  al  come  convalidino  tutto  per  via 
di  ceremonie. 

La  magia  i potentissima  facoltà  misteriose,  che  rincbiude  la  cognizione  dello  coso 
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più  segrete  ; è insomma  la  scienza  vera.  Fondatori  di  questa  sono  Zamolaì  e Zoroastro: 
seguono  Abitari  l’iperboreo,  Carmonda,  Damigeronc,  Eudosso,  Erinippo,  Trismegisto, 
Mercurio,  Porlirio,  Giamblico,  Plotino,  Proclo,  Dardano,  Orfeo  tracio,  Gog  greco,  Germa 
babilonese:  Apollonio  tianeo.  Ostane,  Pitagora,  Empedocle,  Democrito,  Platone  viaggia- 
rono per  impararla. 

Quattro  sono  gli  elementi,  nè  più  potrebbero  essere  nè  meno  ; fuoco,  aria,  terra, 
aqua,  e ciascuno  ha  tre  qualità,  onde  si  forma  lo  stupendo  numero  di  13,  che  passa  per 
7 al  tu,  arrivando  alla  suprema  unità,  da  cui  dipendono  tutti  i meravigliosi  effetti.  I.e 
virtù  naturali  delle  rose  altre  sono  elementari,  come  il  bagnare,  lo  scaldare;  altre  pro- 
vengono dagli  elementi  che  le  compongono,  come  quelle  di  far  digerire,  mollificare,  cor- 
rodere ecc.  Oltre  queste  vi  sono  le  occulte,  come  d’impedire  il  veleno,  attirare  il  ferro  ; 
com’è  la  virtù  della  remora,  piccolo  pesciolino,  e che  pure  colla  coda  arresta  qualunque 
gran  nave.  Al  modo  che  nello  spirito  di  Dio  esistono  le  idee,  cosi  nell’anima  del  inondo 
vi  sono  altrettante  ragioni  seminali,  per  cui  Dio  fece  i cieli,  le  stelle,  le  figure,  ed  im- 
presse a quelle  tutte  le  loro  proprietà.  Dunque  tutte  le  virtù  e proprietà  delle  specie  in- 
feriori dipendono  da  queste  stelle,  da  queste  figure,  da  queste  proprietà  ; sicché  ciascuna 
specie  ha  una  figura  celeste,  che  le  conviene,  da  cui  trae  mirabile  potenza  d’operare.  La 
figura  e posizione  de’corpi  celesti  a molti  individui  dà  singolari  virtù;  giacché,  come  uno 
comincia  ad  esser  sotto  un  ascendente  fisso  o sotto  qualche  costellazione,  da  quel  mo- 
mento contrae  certa  meravigliosa  virtù  particolare  d’operare  e di  ricevere;  onde  Avicenna 
disse  che  tutto  quanto  si  fa  quaggiù,  trovasi  già  prima  ne’  movimenti  e nelle  idee  delle 
stelle  e de’  globi.  A tutti  è noto  e certo  che  la  calamita  trae  il  ferro,  che  l’ambra  confri- 
cala move  la  paglia  , l’asbesto  acceso  una  volta  non  si  spegno  che  a gran  fatica,  il  car- 
bonchio luce  nel  bujo,  il  diaspro  stagna  il  sangue,  il  fegato  di  camaleonte,  bruciato  alle 
estremità,  eccita  pioggia  e tuoni,  l’elitropia  rende  invisibile  chi  la  porta  ; così  v’è  un’erba 
in  Etiopia  che  dissecca  gli  stagni,  ed  apre  qualunque  luogo  chiuso;  una  io  Tarlaria  che 
chi  ne  gustò,  può  stare  dodici  di  senza  mangiare  nè  bevere. 

Assicurati  del  fatto,  tocca  ai  filosofi  a cercarne  il  perchè  ; ma  noi  siamo  certi  che  in 
ogni  erba,  in  ogni  sasso  ha  una  virtù  ed  una  operazione  mirabile,  e tanto  più  in  ogni 
stella  ; nè  si  dà  altra  causa  necessaria  degli  effetti,  se  non  l’accordo  ed  il  legame  del  tutto 
colla  causa  prima,  e la  loro  corrispondenza  con  questi  archetipi  divini.  Tali  occulte  virtù 
scoproosi  cercando  per  via  di  somiglianze.  Quando  adunque  vuoisi  far  opera  di  comuni- 
care alcuna  proprietà,  biscia  scerre  le  cose  in  cui  questa  sia  eminente,  e prenderne 
una  parte  nel  sito  ov’essa  è in  maggior  vigore.  Cosi  per  rendere  ardito  scegliete  il  cuore 
o gli  occhi  o la  fronte  d’un  gallo  o d’un  leone:  per  tal  guisa  è provato  che  se  alcuno  ha 
indosso  il  cuore  d’un  corvo,  o la  lesta  di  un  pipistrello  legata  al  braccio  destro,  non  può 
più  dormire;  le  rane,  il  barbagiani  rendono  loquaci;  e la  lingua  d’una  rana  sottomessa 
al  capo  d’un  che  dorme,  lo  fa  in  sogno  parlare;  come  il  cuore  d’un  gufo  messo  sul  petto 
a sinistra  d’una  donna  addormentata,  rivela  i suoi  segreti.  Cosi  sì  sa  che  i vecchi  ringio- 
viniscono  mangiando  serpenti. 

Provansi  anche  le  virtù  occulte  per  via  d’opposizione,  giacché  non  v’è  cosa  che 
non  abbia  le  sue  nimicizie,  come  il  fuoco  è avverso  all’acqua  ; marie  e venere  a sa- 
turno ; marte,  mercurio  e la  luna  al  sole  : la  qual  nimicizia  fra  le  stelle  nasce  dallo  stare 
in  mansioni  opposte.  Onde  Eiraclito  scrisse,  che  quaggiù  tutto  si  fa  per  contrarietà  ed 
amicizia  (t).  Quaggiù  la  calamita  ama  il  ferro,  lo  smeraldo  le  ricchezze,  il  diaspro  la  ge- 
nerazione, l’agata  l’eloquenza,  il  bitume  il  fuoco;  la  palma  femmina  ama  il  maschio,  e 
curvansi  una  ver  l’altro;  le  vigne  amano  gli  olmi.  Amansi  pure  fra  animali  ed  esseri  inani- 
mati ; cosi  il  gatto  predilige  il  puleggio  selvatico,  e stropicciandosene,  concepisce  senza 
maschio;  cosi  le  cavalle  di  Cappadocia  impregnano  di  vento.  Al  qual  modo  attendendo, 
gli  uomini  appresero  dalle  bestie  molti  rimedj  ; e le  rondini  insegnarono  che  l’erba  che- 
lidonia sana  II  mal  d’occhi  ; molti  giovansi  delle  foglie  di  lauro  ; l’upupa,  se  trovasi  male 
per  aver  mangiato  uva,  guarisce  coll’adìanto  capei  venere;  i cervi  liberansi  dalle  freccie 
col  dittamo. 

Queste  sono  simpatie  : ma  v’è  pure  antipatie,  come  fra  il  rabarbaro  e la  bile,  fra  la 
teriaca  e il  veleno,  fra  l’amatista  e l’ubriachezza,  fra  l’agnocasto  (3)  e la  voluttà,  fra  il 

(l)MnUli  i poroij  o({g'i  diciamo  per  Tonta  d’attrazione  c dì  ropalaionc. 

^2)  Perciò  dì  fjvcfito  »i  collocava  una  piauta  nel  chiostro  deVonveoti. 
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corallo  e il  mal  di  stomaco  ; il  flele  del  corvo  disvia  gli  uomioi  dal  silo  ove  eia  stato 
sepolto  con  qualche  cosa  ; l’amlira  attira  ogni  cosa  eccetto  un’erha  che  chiamasi  confetto 
de’  cavalli,  e tutto  che  è unto  d'olio,  pel  quale  ha  naturale  repugnanza.  Altre  volte 
ragioneremo  più  a lungo  di  queste  virtù,  le  quali  è evidente  che  sono  infuse  ne’  corpi 
mercè  l’inHuenza  delle  stelle.  Non  è cosi  facile,  come  altri  crede,  il  conoscere  sotto 
quali  stelle  0 segni  sticuo  le  diverse  cose:  pure  si  può  apprenderlo  o daH’imitazione 
dei  raggi,  o dal  moto  c dalla  cura  de’  corpi  superiori,  o dal  colore  e odore,  e talvolta 
dai  loro  elTetti.  Co.d  sono  solari  il  fuoco,  la  fiamma,  il  sangue  e gli  spiriti  vitali,  l’oro 
pel  suo  colore,  il  carbonchio  per  la  luce;  dipendono  dalla  luna  la  terra,  l’acqua  ed  ogni 
cosa  umida,  i succhi  animali  bianchi,  l’argento,  il  cristallo;  e via  discorri  degli  altri  pia- 
neti. Anzi  quanto  si  trova  quaggiù,  si  fa  secondo  la  dominazione  dei  pianeti:  anche  i 
regni  c le  provincie  sono  soltopo.sti  ciascuno  al  suo  proprio.  Altrettanto  dicasi  de' segni 
e delle  stelle  fisse. 

Quando  altri  dunque  vuol  conoscere  la  forza  di  qualche  parte  del  mondo  o di 
qualche  stella,  può  farlo  servendosi  delle  cose  che  la  riguardano  c ne  subiscono  le 
infiuenze.  Per  la  conformitii  de’ corpi  inferiori  co’ superiori  pos.sono  attirarsi  i celesti 
mediante  le  influenze  del  cielo,  ed  anche  gli  spiriti  che  seguono  le  stelle.  Nessuno  nega 
che,  per  via  d'artifizj  profani,  possano  evocarsi  gli  spiriti  maligni,  come  gli  angeli  per  le 
opere  buone. 

Resta  ora  che  vediamo  come  si  possano  legar  gli  uomini  d’amore  o di  odio,  per  la 
salute  0 le  malattie;  perchè  i ladri  non  possano  rubare  in  un  dato  posto;  perchè  un  eser- 
cito non  possa  passar  certi  confini,  nè  i vascelli  uscire  d’un  porto,  nè  un  mulino  girare, 
nè  da  una  fonte  attingersi  acqua  ecc.  ecc. 

Gl’incanti  si  fanno  con  bevande  od  unguenti  ; i filtri  per  far  amare,  con  cose  che  s’at- 
taccano 0 sì  sospendono,  anelli,  sortilegi,  immagini,  caratteri,  incantamenti,  impreca- 
zioni, lumi,  numeri,  scongiuri,  esorcismi.  Che  i veleni  abbiano  gran  virtù,  ne  sia  prova 
questo  fatto  che  io  Italia  v’avea  donne,  le  quali  dando  a mangiar  del  formaggio,  mutavano 
gli  uomini  in  bestie,  e poiché  se  n’erano  giovate,  le  tornavano  in  uomini.  Potentissima 
pozione  è certo  spurgo  delle  donne,  delle  cui  virtù  parlano  tutti  gli  scrittori.  Il  sangue  di 
basilisco  fa  ottenere  a chi  ne  bevve  ogni  desiderio:  una  pietra  morsicata  da  can  rab- 
bioso mette  discordia  fra  chi  la  beva  spolverata.  Se  della  spada,  onde  un  uomo  fu  am- 
mazzato, facciasi  il  morso  d’un  cavallo,  per  feroce  ebe  sia,  verrà  domato;  se  s’immolli 
nel  vino,  e quel  vino  si  mesca  ad  un  malato  di  quartana,  è guarito. 

Avvi  pure  de’  profumi  che  hanno  relazione  colle  stelle,  e sotto  l’influenza  loro  ponno 
assai.  Cosi  facendone  uno  di  coriandro,  prezzemolo  o giusquiamo  con  cicuta,  compari- 
ranno i demonj  ; ma  se  vi  si  aggiunge  succo  dì  papavero,  cacciansi  da  qualunque  silo. 
Ne’ profumi  è da  avvertire  che,  se  si  drizzano  al  sole,  facciansi  con  corpi  solari,  con  lu- 
nari se  alla  luna  ecc.;  ed  ancora  che  io  tutte  le  opere  buone,  come  sarebbe  il  far  amare, 
si  usino  di  grato  odore,  di  cattivo  per  quelli  dì  far  odiare.  Quanto  alle  legature,  è certo 
che  attaccando  stella  di  mare  e sangue  di  volpe  con  un  chiodo  di  rame  ad  una  porta, 
nessun  filtro  saprebbe  nuocere;  nè  un  uomo  potrà  mai  usare  con  donna,  la  quale  tenga 
allato  un  ago  ch’ella  abbia  messo  in  un  letamajo,  copertolo  di  fimo  e ravvolto  in  un 
drappo  mortuario. 

Ciò  prova  come  possiamo  ricevere  certe  virtù  per  li  legamenti  di  alcune  cose  ; purché 
s’abbia  riguardo  di  farli  sotto  certe  costellazioni,  e con  fili  dì  metallo  o seta,  capelli  o 
nervi,  peli  o setole,  a norma  del  pianeta  che  vuoisi  attrarre.  A modo  consimile  si  com- 
pongono certi  anelli,  prendendo  un’  erba  soggetta  ad  una  stella  felice,  quando  questa 
domina,  e ponendola  in  un  metallo,  con  una  pietra  conveniente  c ron  farvi  alcune  im- 
magini, che  altra  volta  v’insegnerò  : come  altra  volta  vi  parlerò  delle  diverse  maniere 
d’incanti. 

Appartiene  a questi  lo  stregare,  ciò  è un  incanto  che  dallo  spirito  della  strega  passa 
per  gli  occhi  dello  stregato  al  suo  cuore. 

Con  tale  finezza  d’osservazioni  si  vennero  a scoprire  rilevantissimi  effetti.  Vuoi  gua- 
rire della  quartana  ? attacca  raschiatura  dell’unghie  del  malato  al  collo  d’un’anguilla  in 
un  pannolino,  e lasciala  tornare  all’acqua;  oppure  metti  al  collo  del  malato  un  chiodo  di 
forca  involto  io  lana  ; oppure  un  pezzo  di  forca  nascondi  in  un  buco  ove  il  sole  non 
giunga.  Dalla  tosse  si  guarisce  sputando  in  bocca  ad  una  rana,  mentre  monta  sulle 
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pi.ante.  Ed  assai  altre  pratiche  v’insepicrò,  a prò  dell’umanità  conservate  dai  sapienti: 
qui  avvertirò  che  tutti  questi  incanti  sono  più  forti,  quando  nel  farli  tengansi  i ginocchi 
congiunti,  o le  gambe  una  sull'altra;  ragione  per  la  quale  dinanzi  a re  e duchi  non  si 
peràctte  quest'atto.  E assicurasi  che,  stando  in  piè  davanti  la  porta  e chiamando  a nome 
un  uomo  che  giaccia  con  una  donna,  ed  egli  risponda,  e conQggendo  nella  porla  un 
coltello  od  una  spilla,  cui  siasi  rotta  la  punta,  finché  queste  rimangano,  i due  non  po- 
tranno accoppiarsi. 

(Qui  parlasi  degli  augurj,  delle  divinazioni,  de’  sogni,  del  furore,  tutte  maniere  per 
le  quali  si  può  giugnere  alla  scoperta  del  vero;  poi  delle  parole  e delle  figure). 

Ma  il  più  importante  al  proposito  nostro  si  è quel  che  riguarda  le  scienze  matematiche, 
le  quali  tanto  sono  importanti,  che  chi  studia  in  magia  senza  queste,  a nulla  di  bene 
riesce,  e perde  il  suo  tempo.  Perocché  tutto  quanto  si  fa  quaggiù,  si  fa  per  virtù  natu- 
rali, od  é condotto  o governato  con  numero,  peso,  misura,  armonia,  moto  e luce;  onde 
solo  per  le  scienze  matematiche  si  possono,  senza  alcuna  virtù  naturale,  produrre  opera- 
zioni simili  alle  naturali.  E Severino  Boezio  dice  che,  quanto  é,  fu  fatto  per  via  di  numeri; 
tutti  poi  i più  famosi  filosofi  ed  i dottori  cattolici  assicurano,  ascondersi  ne’numeri  una 
virtù  mirabile  ed  cfiìcace.  Che  più  ? nell’erba  detta  penta/ilon  ossia  cinque  foglie,  tu  vedi 
le  virtù  dei  numeri,  giacché  essa  resiste  ai  filtri,  caccia  i demonj  ; prendendo  una  delle 
sue  foglie  due  volte  al  di  nel  vino,  dissipa  Tubriachezza;  tre  foglie  guariscono  dalla  ter- 
zana, quattro  dalla  quartana.  Così  chi  nasce  al  settimo  mese,  risana  le  scrofole  toccando, 
t'na  serpe  battuta  una  volta  con  una  canna,  muore  ; se  le  dai  due  colpi,  si  fa  più  forte. 
E non  trattasi  già  del  numero  naturale,  ma  si  della  ragione  formale  che  è nel  numero. 
Che  se  mai  coll’andar  de’ secoli  si  saprà  congiungere  numeri  di  parole  e naturali  co’  nu- 
meri divini,  e il  rapporto  loro  coi  tempi,  sì  potranno  effettuare  operazioni  meravigliose, 
c conoscere  cose  stupende.  Fortunati  i posteri  che  vi  arriveranno!  finché  si  compiano  i 
tempi,  vi  parlerò  delle  proprietà  di  ciascun  numero 

Or  quando  vedi  i maghi  far  certi  gesti  che  alcuno  crede  ridicoli,  non  é questa  se  non 
una  maniera  più  sublime  di  numerare.  E quanto  allo  scrivere  i numeri,  infinite  maniere 
ne  ha,  che  ora  passo  ad  insegnare,  per  ispiegarvi  poi  il  valore  e l’efficacia  de’  segni  geo- 
metrici e de’  suoni  musicali 

Ma  perché  la  virtù  naturale  operi  meraviglie,  dev’essere  animata  e accompagnala  dal- 
l’osservazione  delle  cose  celesti,  sottomettendo  a queste  le  terrene.  Chi  negasse  l’influenza 
delle  stelle,  negherebbe  la  sapienza  di  Dio  e l’esperienza.  Dio  non  fa  nulla  invano  : ora 
il  sole  e la  luna  danno  lume  ; ma  i pianeti  e le  stelle  che  fanno  a noi,  se  non  fosse 
rinfluìr  sulle  cose  di  quaggiù?  E che?  i minerali,  i metalli,  gl’insetti  hanno  le  pro- 
prietà loro,  e non  ne  avrebbero  gli  astri  ? Imporla  dunque  in  ogni  opera  magica  osser- 
vare le  situazioni,  i movimenti , gli  aspetti  delle  stelle  e de’  pianeti  ne’  loro  segni  e 
ne’  gradi  loro  : converrà  dunque,  allorché  volete  fare  cosa  riguardante  alcun  pianeta, 
che  lo  collochiate  nelle  sue  dignità  fortunate,  dominanti  nel  giorno,  ora  e figura 
del  cielo. 

I corpi  celesti  operano  sulle  cose  inferiori  col  calore,  il  lume,  il  moto,  l’aspetto.  Ora 
se  non  variassero  le  cause,  non  varierebbero  gli  effetti  : chi  vuol  dunque  conoscere  gli 
effetti,  debbe  guardare  le  cause,  cioè  i pianeti.  Già  dagli  astronomi  avete  potuto  sapere  il 
numero  dei  pianeti,  la  natura  di  ciascuno,  il  sesso,  le  passioni,  la  felicità  ed  infelicità, 
poiché  giuve  e venere  sono  fortunati,  saturno  o marie  infelici.  Il  cielo  poi  dividesi  in  do- 
dici case,  che  qui  vi  do  delineate  : 
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Quattro  d’esse  case  diconsi  angolo  I,  IV,  VII,  X,  che  sono  le  più  forti  del  cielo,  seb- 
bene di  fortezza  diversa,  giacché  la  I è più  forte  di  tutte;  eccetto  che  la  X prevale  nelle 
cose  spettanti  a gloria  secolare,  come  regni,  ducati,  podestarie  ecc.  La  li,  V,  Vili,  XI 
diconsi  succedenti,  perchè  succedono  a fianco  agli  angoli,  sono  men  forti  di  questi;  se 
non  che  la  XI  prevale  nelle  cose  di  fortuna  che  si  sperano,  onde  dicesi  casa  della  fiducia. 
La  111,  VI,  IX,  XII  diconsi  cadenti,  e sono  deboli  assai,  nè  promettono  bene  durevole;  se 
non  che  la  XI  prevale  nelle  dignità  ecclesiastiche.  Ora  eccovi  i beni  ed  i mali  che  sono 
significati  da  ciascuna  casa,  secondo  che  vi  si  trova  il  pianeta  di  chi  nasce,  ecc 

Ora  è da  sapere  quel  che  ciascun  pianeta  ìnlluisce  sulla  concezione  de’fanciulli.  Nel 
primo  mese,  saturno  coagula  la  materia  senza  però  disseccarla;  onde  se  saturno  sarà  ben 
disposto,  la  forma  del' fanciullo  resterà  ben  ordinata,  in  modo  che  ciascun  pianeta  potrà 
operare  convenientemente.  Nel  secondo  mese,  giove  dà  spirito  e membra;  e se  sarà  ben 
disposto,  il  concetto  avrà  belle  membra  e facile  respirazione.  Nel  terzo,  marte  colora  il 
sangue.  Nel  quarto,  il  sole  gli  cangia  le  membra  principali.  Nel  quinto,  venere  finisce  le 
orecchie,  il  naso,  le  sopracciglia,  i genitali.  Nel  sesto,  mercurio  i reni,  la  lingua  i pol- 
moni e tutti  i fori  del  corpo.  Nel  settimo,  la  luna  apre  i condotti  del  polmone:  allora 
ogni  pianeta  ha  già  operato;  ed  ecco  perchè,  se  il  fanciullo  nasce,  è completo.  Nell’ot- 
tavo  mese  torna  saturno  a consolidare  le  membra:  nel  nono  giove  separa  il  feto  dalla 
madre.  Ogni  pianeta  ha  i suoi  di  (come  la  luna  il  lunedi,  marte  il  martedì,  ecc.),  e la  sua 
ora,  cioè  alla  domenica  la  prima  di  giove,  la  seconda  di  marte,  ecc.;  poi  delle  ore  stesse 
la  prima  di  dì  e di  notte  è maschia,  la  seconda  femminile,  e cosi  alternamente:  osser- 
vazione importantissima  a chi  osserva  le  natività. 

Eld  appunto  all’era  della  natività  iìadano  principalmente  gli  astrologi , perchè  i pro- 
gressi ed  i fini  d’una  cosa  stan  latenti  nell’esordio.  Ora  somma  cura  deve  adoperarsi  nel 
cogliere  il  momento  appunto  per  erigere  l’oroscopo:  ovvero  si  prenda  il  medio  del  cielo; 
dietro  quello  si  cerchino  gli  altri  angoli  c domicilii,  dai  quali  troverai  i luoghi,  e i padroni 
de’luoghi  de’pianeti.  In  ciascuna  casa  v’è  la  risposta  ad  un  quesito:  nell’oroscopo  cerchia- 
mo del  temperamento,  delle  qualità  dei  corpi,  della  grandezza,  di  cièche  col  corpo  si  fa, 
come  mali,  viaggi,  ecc.;  nella  seconda  casa,  le  ricchezze;  nella  terza,  brevi  viaggi,  i fratel- 
li, ecc.;  nella  quarta,  de’ parenti,  delle  cose  occulte  o sotterranee,  come  tesori,  prigioni  ecc. 

Anco  i pianeti  bisogna  consultare,  avvegnaché  il  sole  significa  gloria  e dignità,  ed  an- 
che padre  e marito;  la  luna,  moglie,  madre,  anima,  senso.  Da  saturno  deduconsi  le  cose 
occulte,  la  pertinacia  d'animo,  e il  padre,  c gli  alTari  lenti,  ecc.  La  felicità  poi  od  infeli- 
cità dell’azione  si  capisce  dalla  condizione  e dallo  stato  del  pianeta  dominante,  cioè  se  è 
benefico  o malefico,  diretto  o retrogrado,  mattutino  o vespertino. 
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Ma  a che  cercare  gli  eventi  se  non  conoscessimo  la  durata  della  vita? Ora  questa  si 
deduce  dal  luogo  afetico,  dai  dominanti  di  quello,  e dagli  uccisori.  Cinque  sono  i gover- 
natori della  vita,  il  sole,  la  luna,  l’oroscopo,  la  parte  della  fortuna,  e il  dominante  di  quei 
luoghi.  I posti  afetici  sono  cinque,  il  mezzo  del  ciclo,  l’oroscopo,  le  case  XI,  VII,  IX. 
Se  in  alcuna  di  queste  trovasi  uno  dei  cinque  suddetti  governatori,  esso  indicherà  la  vita. 
Dal  che  intendete  che  può  uno  aver  molti  afetici.  In  quei  che  devono  crescere  v’ha  sem- 
pre molti  afetici,  mentre  deboli  sono  quelli  d’un  solo,  ccc.  ecc.  Gli  uccisori  in  direzione 
diretta  sono  due,  saturno  e marte,  e i loro  aspetti  opposti  e quadrati,  che  fanno  sei.  Ma 
.chiunque  voglia  guidar  a bene  le  operazioni  astrologiche,  deve  osservare  due  cose,  o al- 
meno una  delle  due , cioè  i moti  delle  stelle  e il  tempo:  i moti  se  siano  io  elevazione  o in 
calo,  essenziali  o accidentali,  i loro  angoli,  e principalmente  in  quale  stato  si  trovino  nel- 
l’ottava sfera;  il  che  trascurando  alcuni  nell’crigerc  le  ligure  dei  corpi  celesti,  rimasero 
delusi;  il  tempo  si  è l’ora  del  pianeta,  intorno  alla  quale  però  i maghi  ancora  non  vanno 
bene  d’accordo. 

Nò  l’osservare  le  congiunzioni  delle  stelle  giova  solo  per  dare  a conoscer  la  vita  del- 
l’uomo, ma  si  anche  la  vita  degl’imperi,  delle  religioni,  del  mondo.  Fra  gli  ostrologi  è 
laudatissimo  il  calcolo  di  Albumasar,  sapiente  s'altri  mai,  il  quale  trovò  che  la  religione 
di  àlaometto  non  durerà  che  cinqiieceutoquarantaquattro  anni,  e quella  di  Cristo  mille 
quattrocentosessanta  : avvenimenti,  dei  quali  il  primo  pur  troppo  andò  fallito,  perchè  forse 
egli  appunto  trascurò  alcuno  de’più  necessaij  elementi  del  calcolo;  l’altro  toccherà  a’no- 
stri  posteri  il  vedere  verificato. 

Di  questa  scienza  tanto  estesa  quanto  utile,  direi  quasi  essenziale,  basti  aver  detto 
questo  poco  per  ora.  Tornerà  tempo  che  ne  discorreremo  più  a dilungo,  mostrandovi  le 
nature  di  ciascun  pianeta,  poi  i loro  accidenti,  le  congiunzioni,  le  significazioni,  indi  le 
parti  de’giudìzj;  poi  discenderemo  ad  un’infinità  di  casi  pratici,  di  quei  che  più  sovente 
accadono,  perchè  ognuno  di  voi  se  ne  possa  regolare  ne’inille  accidenti  della  vita.  Le 
quali  cose  vi  riusciranno  ordinate  e chiare,  non  meno  di  quelle  narratevi  sin  qui. 

Ora  vi  darò  soltanto  alcuni  avvisi  importanti,  perciocché  non  di  rado  agli  astrologi  s’è 
visto  arrivar  male  per  aver  detto  il  vero  e per  essersi  ingannati.  I quali  pericoli  fuggi- 
rete, ed  otterrete  fama  eguale  a quella  dei  medici,  se  1°  non  vi  farete  ad  indovinare, 
se  non  bene  istrutti  della  scienza  nostra,  de’pianeti,  della  posizione  ; 2°  rimoverete  ogni 
odio,  amore  c timore;  5°  non  andrete  spacciando  i vostri  oracoli  pe’trivii;  4°  non  indovi- 
nerete a chi  vi  tenta,  od  ha  l’oroscopo  dubbio,  o paga  poco  ; esaminate  prima  ben  bene 
l’uomo;  G"  giammai  non  astrologate  un  tristo  e malvagio,  come  neppure  uno  sconosciuto 
nè  un  principe  malvagio;  7°  non  rispondete  che  a colui  che  v’interroga,  e stando  ai  sommi 
capi,  e io  parole  brevi;  8°  ad  nn  principe  non  predite  mai  un  male,  ma  solo  il  pericolo  di 
quello;  9°  alle  predizioni  aggiungete  sempre  « Se  non  s’imbatterà  io  pericoli  di  comuni 
calamità;  se  non  ostino  i processi  intermedj  a ecc.  ecc. 

La  grandezza  e virtù  de’corpi  celesti  è tanta,  che  non  solo  le  cose  naturali,  ma  anche  le 
artifiziali,  quando  siano  esposte  giustamente  alle  celesti,  ricevono  tosto  le  impressioni  del- 
l’agente potentissimo.  Per  questo,  non  solo  colla  mistura  di  cose  naturali,  ma  si  ancora  col 
mezzo  d’immagiui,  suggelli,  anelli,  specchi  od  altro,  fabbricati  sotto  certe  costellazioni,  si 
può  ricevere  alcune  illustrazioni  dall'alto.  Di  qui  l’arte  di  formar  segni,  che  influiscono 
al  bene  o al  male.  Per  esempio,  vuoi  tu  rendere  alcuno  felice  ? è mestieri  far  un’immagine 
ove  sianvi  cose  fortunate,  come  i segni  e i pianeti  di  sua  vita,  il  suo  ascendente  felice,  il 
mezzo  del  cielo  e i dominanti,  una  parte  della  fortuna,  e il  dominante  della  congiunzione. 
U contrario  se  vogliasi  farlo  sgraziato. 

Da  tante  virtù  e dali’iufluenza  de’corpi  celesti  voi  capite  chiaramente  cb’cssi  debbono 
avere  un’anima,  giacché  un’operazione  non  può  farsi  semplicemente  da  un  corpo.  Poeti 
c filosofi  tutti  convengono  io  ciò,  oltreché  la  ragione  stessa  lo  mostra.  Imperocché 
tutti  i corpi  imperfetti,  e le  piccole  parti  del  mondo,  e gli  animaletti  più  meschini 
non  é certo  che  hanno  vita  ed  anima  ? or  sarebbe  strano  che  non  l'avessero  poi  i cieli, 
le  stelle,  gli  elementi.  Chi  mai , avendo  appena  il  senso  comune,  negherà  che  vi- 
vano la  terra  e l’acqua,  esse  che  danno  vita  a tante  piante  ed  animali  ? E non  solo 
hanno  anime,  ma  queste  anime  ragionano;  e di  molte  si  conoscono  i nomi,  la  cui  evo- 
cazione molto  serve  a coloro  che  fanno  opera  di  magìa.  = 
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Afistio.  Su,  Strega,  dimmi,  andari  tu  al  giuoco  con  l'anima  insieme  con  il  corpo,  o pur 
con  uno  senza  l’altro? 

Slrega.  Vi  andava  con  l’anima  e col  corpo  insieme. 

Apist.  Come  è chiamato  questo  vostro  giuoco? 

Strega.  Egli  è chiamato  da  i nostri  compagni  il  giuoco  de  la  Donna. 

Apist.  In  che  modo  andavi  tu  là  ? 

Strega.  Deh  che  non  gli  andava,  ma  ben  gli  era  portata. 

Apist.  Con  che  cosa  ? 

Strega.  Con  una  gramita  da  tassettare  il  lino. 

Apist.  Come  sia  possibile  questo,  che  sia  portata  da  quella,  non  la  portando  alcuno? 

Strega.  Ua  ben  era  portata  dal  mio  amoroso. 

Apist.  Chi  è costui  ? 

Strega.  Ludovico. 

Apist.  Egli  è forse  uno  qualche  buomo  così  chiamato  ? 

Strega.  No,  huomo  no,  ma  il  demonio,  che  si  presentava  in  forma  d’huomo,  il  quale 
credevo  fusse  Dio.  : . . . 

Apist.  Pareva  a te  un  huomo  questo  tuo  amoroso? 

Strega.  SI,  pareva  huomo  in  tutte  le  membra  eccetto  ne  i piedi,  i quali  sempre  pa- 
revano piedi  di  oca  rivoltati  a dietro  e riversati,  per  colai  modo  ch’era  rivolto  a dietro 
quello  che  suole  essere  davanti 

Apist.  Dimmi,  strega,  dimostravelo  mai  altra  forma  dei  piedi  quando  veniva  da  te 
eccetto  che  di  oca  ? 

Strega.  Non  mai  dimostrò  altramente. 

Apist.  In  che  modo  venivalo  da  te  ? 

Strega.  Alcuna  volta  adimandato  da  me,  et  ancho  da  se  stesso. 

Apist.  Ne  veniva  mo  sempre  in  forma  di  huomo  ? 

Strega.  SI,  sempre  si  dimostrava  in  effigie  di  huomo  quando  pigliava  amorosi  pia- 
ceri meco. 

.ipist.  Oh  che  piaceri  potevano  esser  quelli  con  una  rugosa  e già  grinza  femina  ? 

Strega.  Aimè,  alme,  oimè,  oimè. 

Dicasto.  Di  che  hai  tu  paura  ? chi  è quello  che  ti  spaventa  ? 

Strega.  Vedelile,  vedetile. 

Dicasto.  Dove,  dove? 

Strega.  Lui,  lui,  al  muro,  al  muro. 

Dicasto,  lo  forma  cui  ? 

Strega.  Di  passere. 

Dicasto.  Deh  ben  mirati,  come  bora  ha  pigliato  la  effigie  d’un  molto  libidinoso  uc- 
cello, non  contrario  al  ragionamento  de  la  mala  femina,  la  quale  soperchia  con  la  sua 
insaziabile  e sfrenala  voglia  tutti  i mostri  de  la  sozza  libidine. 

Apist.  Oh  quanto  mi  meraviglio,  che  non  sia  alcuno  di  noi  che  veda  questa  fìnta 

passera,  eccetto  che  lei E possibile  che  tu  babbi  tanta  paura  del  tuo 

amoroso  ? 

Strega.  Oimè,  già  non  lo  temeva,  ma  dipoi  che  sono  condotta  nella  prigione,  e che 
ho  contro  sua  voglia  confessato  i nostri  lascivi  piaceri,  grandemente  et  oltra  di  quello  sia 
possibile  di  raccontare  mi  spaventa.  E qualche  volta  si  ferma  a quell’ usciuolo  de  la 
prigione  et  a quella  fenestrella,  reprendendomi  e dimostrandosi  molto  forte  turbato 
m.eco.  E dipoi  mi  promette  ogni  ajutorio  per  cavarmi  fuor  di  quivi,  per  che  io  stia 
qoeta,  e taci  per  i’avenire,  e più  non  confessi  alcuna  cosa,  ma  anzi  nicgbi  quello  che  gii 
ho  confessato. 

Apist.  Ti  spaventavclo  mai  quando  tu  andavi  al  giuoco? 

Strega.  No  certamente. 
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Jpisl.  Andavi  tu  ogni  giorno,  o pur  a qualche  tempo  determinato? 

Strega.  Vi  andava  ne  la  seconda  notte  dopo  il  giorno  del  sabbato,  e dipoi  da  quindi  ne 
la  quarta  notte,  cioè  ne  la  notte  del  lune  e de  la  zobia. 

Àpist.  Gli  andasti  mai  di  giorno? 

Strega.  No,  mai 

Àpist:  Orsù  dimmi,  o buona  strega,  che  vuol  dire  che  non  andavati  a questi  balli  e 
giuochi  di  Diana  o di  ITerodiade,  ovvero  si  come  le  chiamate,  a quelli  de  la  Donna,  ne 
le  altre  notti?  Ma  acciò  ch’io  dica  più  chiaramente,  perchè  non  eravati  voi  presenti  le  altre 
notti  a i mal  gradevoli  prestigi  e biasimevoli  illusioni  del  demonio?  over  perché  non  pa- 
reva a te  vi  fusse  presente  ? 

Strega.  Io  noi  so. 

Apisf,  Ti  apparecchiavi  tu,  overo  lo  a.«pettavi  che  ti  porta.'se  ? 

Strega.  Cosi  faceva  : fatto  il  cerchio,  mi  ungeva  e saliva  a cavallo  d’uno  .scanno,  et 
incontinente  era  portata  per  aria  per  insino  al  giuoco.  Anchora  alcuna  volta  conculcava 
con  i piedi  l’hostia  sacrata  nel  circolo,  con  molti  scherni  et  alhora  si  presentava  il  mio 
l,udovieo,  con  il  quale  pigliava  amorosi  piaceri,  .secondo  che  mi  piaceva. 

Àpist.  Di  che  cosa  è composto  quésto  vostro  maledetto  unguento? 

Strega.  Fra  le  altre  cose,  è per  maggior  parte  fatto  di  sangue  di  fanciullini. 

In  che  parte  ti  ungevi  tu  ? 

Strega.  Oimè,  mi  vergogno  di  raccontarlo. 

Àpist.  Deh  sfacciata  et  impudica  meretrice,  tu  ti  vergogni  di  narrare  quello  che  tu 
non  sei  vergognata  di  fare  ? ^ 

Strega.  K questa  cosi  gran  maraviglia  ? 

Àpist.  Su,  velenata  serpe,  getta  fuori  il  veleno.  Via  via,  di  su  in  che  luogo  ti 
ungevi  tu? 

Strega.  Già  che  gliè  bisogno  ch’io  il  dica,  or  su  lo  dirò.  Ungevami  quei  luoghi  co  i 
quali  mi  pungo  a sedere. 

Àpist.  Deh  vedete  con  quanta  honestà  l’ha  detto!  Ma  ho  gran  desiderio  d’intendere  io 
quanto  spatio  di  tempo  eri  tu  portata  da  casa  tua  insino  al  giuoco  ? 

Strega.  In  poco  sptitio. 

Àjnst.  Quanto  poco  ? 

Strega.  In  manco  di  meza  bora. 

Àpist.  Quanto  cri  tu  discosto  da  terra  quando  tu  cri  portata? 

Strega.  Tanto  quanto  è l’altezza  d’una  justa  torre. 

Àpist.  Ho  pur  gran  desiderio  d’intendere  quello  che  .si  fa  in  questo  vostro  scelcrato 
giuoco.  Il  perchè,  o buona  strega,  se  desideri  che  sia  qui  venuto  per  doverli  ajutare,  deh 
non  t’incrcsca  di  narrare  tutte  quelle  cose,  che  ivi  si  fanno  per  cotal  modo,  si  come  le 
rappresentassi  totalmente  a noi. 

Strega.  Lo  farò.  Essendo  giunta  al  fiume  lordano vediamo  sedere  la  donna 

del  giuoco  insieme  col  suo  amoroso. 

Àpist.  Chi  è colui  ? 

Strega.  Non  lo  so,  ma  so  ben  questo,  ch’è  uno  bellissimo  huomo,  d’una  ricca  veste 
d’oro  molto  ben  addobbato. 

Àpist.  Seguita  pure. 

Strega.  Quivi  portavamo  a la  donna  de  le  bestie  consacrate.  E quella  con  al- 
legra faccia  e gratiosi  sembianti  ricevendole,  comanda  che  le  siano  poste  sopra 
d’uno  scanno,  e dipoi  ci  comanda  gli  diamo  in  dispregio  di  Dio  de  i piedi  sopra,  e 
dipoi  anchora  vuole  che  gii  uriniamo  sopra,  e che  gli  facciamo  tutti  i vituperj  che 
possiamo. 

Àpist.  0 Dio  buono,  oimè,  che  odo  dire  ? chi  fu  quello  tanto  malvagio  huomo,  che 
ti  dette  queste  sacrate  hostie  da  portare  a questo  maladetto  et  scomunicato  giuoco? 

Strega.  Egli  è stato  don  Benedetto  Berno,  molto  conosciuto  in  questo  castello.  . . 
Poi  mangiamo,  bevemo  e ci  diamo  amorosi  piaceri.  Ormai  che  volete  più  intendere  ? 

Àinst.  Voglio  che  racconti  a parte  per  parte  11  tntto.  Ma  prima  dimmi,  che  cosa 
mangiate? 

Strega.  De  la  carne  c degli  altri  cibi,  che  si  suoleno  ne  i conviti. 

Àpist.  Donde  bavete  queste  vivande  ? 
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Strega.  Uccidemo  de  ì buoi,  ma  egli  è ben  vero  che  dipoi  resuscitano. 

Api$t.  Di  chi  sono? 

Strega.  Sono  dei  nostri  nemici,  et  anchora  cavamo  del  vino  fuori  de  le  rezze,  orer 
vascelli,  acciò  possiamo  bere.  E dipoi  che  havcrao  mangiato  e ben  Iwvuto,  ciascuno 
addimanda  il  suo  umoroso,  cioè  il  demonio  in  forma  di  huomo,  per  satisfare  a la  sua 
libidinosa  voglia,  e cosi  gli  huomini  chiedono  le  sue  amorose,  anch'esse  demooj  in  eM- 
gie  di  bellissime  polcelle  e giovane,  ed  in  tal  modo  ciascuno  piglia  amorosi  piaceri,  e 
satisfa  a le  sue  sfrenate  voglie 

ifpisi.  Deh  dimmi,  strega,  noi  sappiamo  come  non  hanno  i demonj  carne  nè  ossoj 
dunque  come  mangiano,  beveno  et  lussuriano  ? su  rispondi  presto. 

Strega.  Siccome  a me  pare,  .'ono  simili,  quanto  a le  parti  vergognose,  a la  carne. 

Apist.  Potresti  darne  un  esempio  di  qualche  cosa  che  sia  simile  a quelli  suoi  corpi? 

Strega.  Non  lo  so  ben,  ma  pur  parcno  assai  simili  a lo  stoppo,  overo  al  bombagio, 
quando  è costretto  insieme  e condensato.  Cosi  parcno  quelli  del  toccare  ; ma  sempre 
sono  imperò  freddi. 

/tpi'st.  Or  seguita  più  avanti. 

Strega.  Poi  che  eravamo  satiate  de  i carnali  piaceri,  eravamo  portati  a le  nostre  case. 

ifpisf.  Non  ti  veniva  mai  quivi  a visitare? 

Strega.  Spesse  volte,  .\nchor  qualche  volta  quando  andava  al  mercato  e ritornava, 
accompagnavarai.  E ricordomi  come  ritornando  a ca.sa  un  giorno  sul  tardo  dal  castello, 
essendo  egli  in  mia  compagnia,  tre  volte  piassimo  insieme  amorosi  piaceri  avanti  che 
giungessi  a casa 

Dicasto.  Che  babbi, ano  grandi  piaceri,  credo  chel  possa  intervenire  per  più  cagioni, 
de  le  quali  alcune  ne  racconterò,  le  altre  lascierò  per  maggior  honestè.  Conciosia  che 
bavemo  a parlare  sempre  in  culai  modo  è principalmente  in  volgare,  che  ancbor  la  pudica 
orecchia  vi  possa  stare.  Può  dunque  questo  intervenire,  al  mio  judlcio,  perchè  Si  gli  di- 
mostra il  demonio  maledetto  in  una  molto  aggradevole  figura,  cioè  bello  di  faccia,  con  i 
ladri  occhi  e con  il  giocondo  volto,  conciosia  che  poco  importa  al  demonio  di  fìngere  e 
di  figurare  una  forma  di  aria  o sozza  o veramente  bella,  et  cosi  figura  le  forme  si  come 
gli  pare  che  posson  piacere  a quelli  che  vele  ingannare.  Il  perchè  cosi  lusingha  e tira 
quelle  meschioelle  donniciuole  a sè  con  essa  finta  bellezza,  e con  gli  occhi  cosi  figu- 
rati, e con  lascivi  sembianti.  Et  anchora,  acciocché  maggiormente  le  ingannano,  fin- 
gono di  essere  inamorati  di  loro.  Il  simile  fanno  verso  quelli  scisgurali  huomini, 
dimostrandosi  in  forma  di  belle  damisene,  e cosi  vi  fanno  apparere  tutte  le  propor- 
tioni  de  le  membra,  e tutte  le  bellezze,  e tutti  i lascivi  sembianti  che  desiderano,  acciò 
che  meglio  gli  possino  ingannare.  Dipoi  anchor  gli  fanno  parere  quei  piaceri  che 
hanno  con  queste  fìnte  imagini,  siano  molto  maggiori  che  possano  avere  con  i veri  huo- 
mini  e con  le  vere  donne.  Or  pensa  come  sono  ingannati  et  uccellati  dal  demonio.  E 
cosi  narrava  quello  scelerato  e maledetto  incantatore  di  don  Benedetto.  Il  quale  raccon- 
tava qualmente  gli  pareva  di  haver  havuto  maggior  delettatione  con  il  demonio  in  questa 
finta  imagine,  chiamata  da  sè  Armelina,  che  con  tutte  le  altre  femine,  con  le  quali  havea 
mai  havuto  la.scivi  piaceri.  Et  acciò  non  pen.sasti  che  con  poche  si  fosse  impazzato,  io  ti 
voglio  dire  che  questa  sozza  bestia,  |iiù  presto  cosi  lo  chiamerò  che  huomo,  anchora  havea 
havuto  un  figliolo  con  la  propria  sorella.  Io  non  dico  cosa  che  sia  secreta,  conciosia  che 
tutte  queste  cose  che  racconterò  sono  scritte  ne  i processi  fatti  di  lui.  Era  tanto  impaz- 
zito detto  misero  huomo  in  questo  diabolieo  amore,  e per  cotal  modo  bestialmente  bru- 
giava  di  questa  sua  Armelina,  cioè  del  demonio  in  forma  di  femina,  che  spesso  l’haveva  in 
sua  compagnia  spasseggiando  per  la  piazza,  e cosi  ondavano  ragionandosi  come  fanno 
due  compagni  insieme,  benché  non  fusse  veduta  d’alcun  altro.  Il  perchè  essendo  udito 
cosi  ragionare,  non  essendo  veduta  quella,  pensava  ciascuno  che  l’udiva  chel  fosse  diven- 
tato pazzo.  Dell  udite  le  sceleratc  opere,  che  costui  faceva  per  amore  di  questa  sua  Ar- 
raelina  : non  battezzava  i fanciullini  quando  gli  erano  portati  secondo  la  consuetudine  dei 
Cristiani  per  dover  battezzare,  ma  havendo  finto  di  battezzarli,  cosi  gli  rimandava  a casa 
eenza  battesimo;  non  consacrava  le  hostie  quando  diceva  la  messa,  benché  fingesse  di 
consacrarle  e con  i gesti  e con  un  certo  mormorio,  per  nascondere  le  sue  fraudi,  e cosi 
facevaie  adorare  al  popolo  non  essendo  consacrate.  Vero  è che,  se  pur  qualche  volta  drit- 
tamente l’avesse  consacrate,  alzando  la  sacrata  hostia  in  alto  per  dimostrarla  al  popolo. 
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siccome  si  suole,  la  alzava  con  la  figura  che  vi  è figurata  rivolta  al  contrario,  cioè  il  croci- 
fisso 0 altra  figura  con  i piedi  rivolli  in  su,  in  vituperio  e scherno  d’iddio  e de  la  sua  san- 
tissima fede.  Dipoi  le  conservava  per  darle  a lescelerate  femineet  ai  malvagi  huomini,  acciè 
le  portassero  al  maledetto  e scomunicato  giuoco.  E cosi  quello  diabolico  e bestiale  amore 
era  causa  di  tanti  peccati.  Anebora  è ne  la  medesima  pazzia  un  altro  stolto  e pazzo,  cbia- 
ij^ato  il  Pinetto,  il  quale  tanto  pazzescamente  ama  un  diavolo  detto  da  luiFiorina,  che  gli 
81  dimostra  in  forma  di  femina,  che  spesso  barami  detto  esaminandolo,  più  presto  di  voler 
patire  ogni  martirio,  che  abbandonare  tanto  bellissima  femina,  con  la  quale  ha  havuli 
tanti  amorosi  piaceri  quaranta  anni.  E per  cotal  modo  è divenuto  a tanta  pazzia,  che 
non  crede  esser  altro  Iddio  ebe  quella.  Vedete  quanto  sono  inviluppati  questi  mesebi- 
nelli  huomini  ne  le  reti  del  demonio.  Et  anchor  non  pensate  che  solamente  commettino 
questi  scelerati  spreciatori  de  la  santissima  e trionfalissima  fede  di  Cristo,  de  i peccati 
circa  la  sacra  bestia  et  essa  gloriosissima  fede,  essendo  ligati  da  questo  pazzesco  amore; 
ma  anebo  comniettono  de  le  altre  male  opere  senza  numero.  Conciosia  che  robbano  le 
cose  d’altrui,  imbrattano  ogni  luogo  con  i suoi  malefirj,  e sopra  del  tutto  sono  sommersi 
totalmente  ne  gli  adulterj,  ne  i stupri,  incesti  e fornicationi.  Non  hanno  rispetto  di  com- 
mettere i peccati  con  parenti,  sorelle,  fratelli  et  altre  persone.  Uccidono  i fanciulli,  asciu- 
gano il  sangue  di  quelli,  fanno  discendere  dal  cielo  acerbissimi  tuoni,  guastano  i campi 
et  i frutti  con  crudel  tempesta  e rabiosi  venti  con  tanta  mina,  che  pare  si  sarebbono  por- 
tati più  modestamente  quelli  che  anticamente  incantavano  i frutti,  contea  de  i quali  dipoi 
fu  fatta  la  legge  e scritta  ne  le  dodici  tavole. 

Apist.  Hai  giamai  tu,  strega,  commossa  i tuoni  e fatto  balenare  l’aria  ? 

Strega.  Si,  spesse  volte. 

Apist.  Hai  tu  guaste  le  biade  con  la  grandine  overo  tempeste? 

Sfrega.  Non  una  volta,  ma  spesso  si. 

Apist.  In  che  modo  ? 

Strega.  Fatto  che  havea  il  cerchio,  ecco  che  incontinente  veniva  il  mio  Ludovico, 
ma  non  in  forma  di  huomo,  ma  in  figura  di  fuoco.  'Albera  cominciavano  desccndere  de 
l'aria  fulgore,  et  sentivasi  tuoni,  e balenava  il  cielo,  e dipoi  cascava  la  grandine  e tem- 
pesta sopra  de  i campi,  e principalmente  sopra  di  quelli,  che  erano  de  i nostri  nemici, 
de  i quali  desiderava  fossero  rovinati  e guasti. 

Apist.  Deh,  dimmi,  per  amore  di  cui  facevi  tu  tanta  mina? 

Strega.  Lo  faceva  per  odio  e non  per  amore 

Dicasto.  Era  quel  malvagio  don  Benedetto,  di  cui  bavemo  ragionato,  de  anni  settanta 
duoi,  quando  gli  scacciassimo  la  fiamma  del  scelerato  amore,  con  la  quale  tanto  amò 
quella  sua  Armelina,  o quel  suo  diavolo  in  forma  di  femina,  con  un’altra  grandissima 
fiamma  uscita  d’un  gran  monte  di  legne.  E cosi  rimase  tutto  in  cenere.  E questo  è il 
modo  da  scacciare  un  fuoco  con  l'altro.  Vi  è un  altro  io  questo  scelerato  amore  som- 
merso, che  ha  oltra  settantacinque  anni;  et  anchor  un  altro,  che  ha  veduto  ottanta  sol- 
stiij.  I quali  andavano  al  detto  profano  e scomunicato  giuoco  del  diavolo  otto  volte  al 
mese.  E così  è stato  conosciuto  per  testimonio  e confessione  di  molti  di  essi  iniqui  e 
malvagi  huomini,  che  non  sono  solamente  una  u due  overo  tre  streghe,  ma  sono  in 
grande  moltitudine,  e così  che  non  sono  solamente  tre  o quattro  stregoni  e scelerati 
maschi,  ì quali  vanno  a questo  indiavolato  giuoco,  et  hanno  questi  profani  piaceri  con  i 
demooj  in  effìgie  di  femine,  ma  egli  6 stato  ritrovato  per  certo  come  vi  vanno  in  gran 
numero  et  io  gran  moltitudine,  per  cotal  modo  che  credono,  secondo  la  loro  estinia- 
tione,  che  vi  si  ritrova  a questa  maledetta  congregatione  più  di  duoi  migliora  di  per- 
sone   

Apist.  Ma  or  su,  dirami  o buona  strega,  uccidesti  mai  alcun  fanciullo? 

Strega.  Non  un  solo,  ma  molli. 

Apist.  Col  coltello,  overo  con  la  mazza? 

Strega.  Con  l'aguglia  e con  le  labbra: 

Apist.  In  che  modo? 

Strega.  Intravamo  di  notte  ne  le  case  di  nostri  nemici,  per  le  porte,  over  usci, 
che  erano  aperte  a noi,  dormendo  i loro  padri  e madre,  c pigliavamo  i fanciullini,  e 
conducendoli  appressa  il  fuoco,  li  foravamo  con  l’aguglia  sotto  le  unghie,  dipoi  po- 
nendovi le  labbra  asciugavamo  tanto  sangue  quanto  ne  potevamo  lenire  nella  bocca.  E 
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parie  di  quello  ne  deglutivo,  cioè  lo  mandava  giù  nel  stomacbo,  c parte  ne  riservava  in  < 
una  bussola  o in  uno  vasetto,  per  fare  dipoi  de  l'unguento  da  ungere  i luoghi  vergognosi 
quando  volevamo  esser  portati  al  giuoco. 

Dicasto.  Acciò  che  non  stimate  esser  questo  favole,  c che  siano  sogni  o immagi- 
nationi,  c che  siano  solamente  illusioni  e non  sia  in  verità  e realmente,  cioè  di  an- 
dare per  le  case  di  questo  e di  quello  ad  uccidere  i bambini,  vi  dico  qualmente  sono 
stali  ritrovati  di  fanciullini  ben  certamente  infelici,  che  ancor  pigliavano  la  poppa  et  il 
latte,  i quali  bavevano  le  dita  forate,  e le  piaghe  e buchi  sotto  gli  unghini. 

Àpist.  Rispondi,  strega,  assai  mi  maraviglio  che  non  piangessino  e gridassino  detti 
fanciullini  quando  voi  li  Irattavati  tanto  male  e che  li  pungevati. 

Strega.  Sono  alhora  per  colai  modo  adormentati,  che  non  sentano.  Ma  dipoi  quando 
sono  svegliati  cridano  ad  alta  voce,  e piangono  e stridono,  e se  infermano,  et  anchora  al- 
cuna volta  morino. 

Apist.  Perchè  non  morino  tutti  ? 

Strega.  Perchè  gli  sanamo.  Conciosia  che  gli  diamo  de  i giovevoli  remedj,  c cosi  gli 
liberiamo.  Il  perchè  ne  tiriamo  grandi  guadagni. 

Apist.  Chi  v’ha  insegnato  questi  remedj 'f 

Strega.  I demonj. 

Apist.  Di  che  cosa  vi  danno  speranza  che  habiali  baver  da  loro? 

Strega.  I.onga  vita,  grande  divitia  e ricchezze,  c continui  pi,aceri  carnali,  i quali  ha- 
vemo,  e ne  pigliamo  delettatione. 

Apist.  Deh  dimmi,  per  quella  fede  che  non  hai,  li  donò  giamai  de  i danari? 

Strega.  Già  me  ne  donò  alquanti;  vero  è che  disparseno.  Pur  no  servai  alquanti 
pochi  quattrini 

Apist.  Assai  son  satisfatto.  Ma  dimmi,  strega,  conoscevi  tu  di  esser  ingannata  da 
questo  tuo  amoroso? 

Strega.  Non  mai. 

Apist.  Come  è possibile  questo?  Quando  tu  vedevi  disparire  i danari,  che  cosa  sti- 
mavi tu  ? 

Strega.  In  che  modo  disparessino  non  considerava.  Vero  è che  egli  da  me  ritornava 
e mi  comperava  con  molti  amorosi  piaceri,  e per  colai  modo  mi  ligava,  che  non  pensava 
altro  che  di  lui. 

Apist.  Che  cosa  adimandava  che  volesse  da  te  quando  ti  prometteva  tante  cose , 
quando  ti  dava  tanti  piaceri  carnali , e che  fìngeva  di  esser  tanto  grandemente  ina- 
morato  di  te? 

Strega.  Non  adimandava  altro  da  me,  eccetto  che  renegasse  la  fede  di  Christo,  e non 
volesse  haver  speranza  più  in  esso,  ma  che  m’inginocbiasse  a lui,  e lo  adorasse  e lo 
tenesse  per  Dio  

Apist.  Su,  strega,  di,  in  che  modo  eri  tu  discernuta  fra  gli  altri  buoni  ebristiani? 

Strega.  Non  vi  era  alcuna  diferenlia  fra  me  e gli  altri.  Andava  a la  chiesa,  mi  con- 
fessava nel  tempo  de  la  quaresima  avanti  del  sacerdote  de  lutti  i miei  peccati,  eccetto 
che  di  questo.  Dipoi  andava  con  gli  altri  a comunicarmi  a l’altare.  E cosi  non  era  dilfe- 
rentia  alcuna  fra  me  e le  altre  donne.  Non  vietavanie  queste  cose  il  mio  amoroso: 
snlamente  egli  mi  comandava  che  dovesse  dire  alcune  cose  pian  piano,  e nascostamente 
facesse  alcuni  atti,  le  quali  cose  dette  e fatte,  altro  da  me  non  voleva. 

Apist.  Racconta  il  lutto  a parte  a parte. 

Strega.  Essendo  ne  la  chiesa  ne  i giorni  de  le  feste,  comandava  a me,  che  leggendo 
il  sacerdote  la  messa  ad  alta  voce  (come  si  suole)  dicessi  io  pian  piano  : Non  è vero , tu 
ne  menti  per  la  gola;  e quando  levava  quello  l’hostia  consacrata  sopra  del  suo  capo  per 
dimostrarla  a tutto  il  popolo,  acciò  che  sia  adorata  e reverita,  voleva  che  io  rivoltasse 
gli  occhi  altrove  e non  la  guardasse;  et  anchor  mi  comandava  che  rivoltasse  le  roani 
dopo  le  spalle,  e piegasse  le  deta  sotto  le  veslimenta  in  questo  modo,  siccome  voi  vedete 
ch’io  facio,  cioè  che  gli  facesse  le  fica.  Dipoi  anchor  mi  diceva  che  non  dovesse  sco- 
prire alcuna  cosa  de  i nostri  piaceri  amorosi  al  confessore,  nè  anchora  di  quelle  cose 
che  appartengono  al  giuoco.  Il  resto  non  stimava  poi  che  importasse  cosa  alcuna,  so 
ben  volesse  dire  al  confessore  le  altre  cose,  ovcro  non  le  dicesse.  Voleva  anchora,  che 
essendo  andata  a comunicarmi,  secondo  l’usanza,  incontinente  essendomi  posta  l’bostia 
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consacrata  ne  la  bocca,  la  tirasse  fuori,  fìngendo  di  asciugarmi  la  bocca,  e la  conservasse 
nel  fìicciolo  per  portarla  al  giuoco,  acciò  la  beffassimo  e schernissimo  con  quelli  scele- 
rati  modi,  si  come  di  sopra  disse,  et  ancbora  perchè  lo  conculcassimo  con  i piedi  con 
quelli  vitupcrj  già  aranti  raccontati.  Dipoi  portava  di  continua  due  bostie  consacrate  ne 
la  mia  veste  cucite , perchè  elio  mi  diceva  clic  vi  era  tanta  virtù  in  esse,  essendo 
portate  in  quel  modo  senza  reverentia,  ina  anzi  con  vituperio,  che  mai  non  potrebbe 
confessare  i nostri  piaceri,  ne  ancbora  altra  cosa  del  giuoco,  liencliè  fosse  anche  in- 
terrngala  da  l’ inquisitore , nè  con  tormenti,  nò  con  altri  modi.  Nondimeno  astrin- 
gendomi imperò  l’ inquisitore  e minacciandomi  di  volermi  gravemente  martirizzare  se 
non  confessava  queste  nostre  scelcralc  opere,  mi  comandò  quel  demonio  malvagio  che 
le  gittassi  in  quel  vaso,  il  quale  bavea  portato  a me  il  guardiano  de  la  prigione  per  fare 
le  mie  ncccssiladi. 

Facesti  questo  scomunicato  comandamento? 

Strega.  Cimò  mescbinella  et  infelice,  io  l’ulibidii.  Ma  non  vi  rincresca  di  udire  una 
cosa  molto  borrenda  e spaventosa,  che  occorse.  Uumpendo  io  infelice  c sciagurata  quelle 
sacratissime  bostie  nel  sterco  con  una  verga,  vide  uscire  da  quelle  il  vivo  sangue  , . . . , 


(K)  pag.  285. 

nn.LE  NOTTunNC  coNcnecne  delle  streciie, 

E SE  SIA  reale  il  LORO  TRASEERIMENTO  DA  LUOGO  A LUOGO. 

Da  Martin  Del  Rio,  Disijuisilionum  magicarum  libro  III,  q.  xvi. 

= La  prima  opinione  si  è che  quelle  non  intervengano  a cotali  cavalcate  ed  adunanze, 
fuorché  in  ispirito  e per  diabolica  Illusione  : cosi  la  pensarono  Lutero,  Molanlone  e molti 
altri  settari;  ed  anche  alcuni  Cattolici  di  Spagna  c d’Italia,  come  un  Samuele  frate  minore, 
l’autor  del  Fortalìzio  della  fede,  Martino  de  Arles  canonista,  c fra  gli  Italiani  Ponzinibio, 
Giambattista  della  Porta  nel  libro  11  della  sua  Magia  naturale,  e l’Alciato  nel  lib.  Vili 
Parerg.  cap.  21,  a'  cui  di  la  cosa  non  era  per  ancora  bastantemente  conosciuta;  d'ugual 
sentenza  è Ulrico  Molitore  (De  Pylhon.  mulierihwi,  cap.  8)  e Duareno,  c Lionardo  Yairo 
(De  fascino,  lib.  II.  cap.  15).  Ma  poco  incalzanti  sono  gli  argomenti  che  metton  fuori. 
Eccbè  ! affermasi  questa  cosa  soltanto  da  feniinctte,  come  lasciossi  scappar  di  bocca  l’Ai- 
ciato?  Donde  avviene  adunque  che  tanti  uomini  dotti,  illustri,  e secondo  il  secolo  pru- 
denti, confessano  tuttodì  la  stessa  cosa,  e ne  sono  puniti?  Diasi  che  alcuno,  avendo  i 
sensi  interni  ed  esterni  torpidi  ed  assopiti,  offesa  e alterata  la  fantasia,  venga  illuso  dal 
demonio  ; diasi  che  lese  le  forze  del  corpo  c le  facoltà  dell’animo,  possa  il  diavolo  far  cre- 
dere all’uomo  più  cose,  che  gli  ubriachi  o gli  ipocondrici  non  s’avvisino  di  vedere,  sic- 
come insegna  sanl’Agostino  ; sian  pure  di  tre  sorta  i fantasmi,  come  notò  egregiamente 
lo  stesso;  che  per  ciò?  puossi  inferirne  potersi  le  streghe  ingannare,  ma  non  che  s’ingan- 
nino sempre.  Nè  fa  maggior  prova  ciò  che  il  medesimo  disse  delle  visioni  prodigiose 
scrivendo  ad  Enodio  : perocché  io  confesso  che  le  anime  non  migrano  dai  corpi,  scostan- 
domi dalla  contraria  opinione  di  Rodino;  confesso  che  sovente  i sensi  del  corpo  sopisconsi 
affatto,  e queste  immagini  prescntansi  tanto  vive,  che  svegliati  credono  aver  udito,  ve- 
duto e fatto  cose  che  non  accaddero  mai.  Nè  ignoro  molti  esempi  di  siffatto  inganno  ; 
come  di  quel  reo,  ebe  andava  dicendo  di  essere  stato  nella  reggia  di  Dite  (I)  ; di  Genna- 
dio,  che  pensava  essere  intervenuto  ai  cori  de’  beati  (2);  di  un  Closofo  platonico,  che  ap- 
pariva in  sogno  ad  un  altro  ammaestrandolo  (3);  d’un  padre,  che  vedendo  di  pieno  giorno 
sua  fìglia,  credeva  scorgere  una  vacca  (1). 

E non  fa  caso  che  i loro  corpi  siano  stali  trovati  spesse  volte  giacere  nel  medesimo 
luogo,  nè  mossi  di  là,  come  fu  di  parecchi  raccontato  da  Olao,  da  Tostato,  da  Grillando 
e da  altri  ; e neppure  il  fatto  narrato  nella  vita  di  san  Germano,  delle  donnieciuole  cui 
parea  banchettare,  e che  tuttavia  furon  trovate  in  casa  a dormire,  ed  altre  cose  siffatte. 

I (3)  6.  Acoariso,  Dteiv.  Dei,  lib.XniI,  tMf,  II. 
I {*)  l'idi  uncli  Mactrii. 
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(4)  Alzi,  ad  Alzi.  CenM.  dier,  liii.  «, 
(Jj  S,  Aoostiso,  Bfùl.  Idi. 
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Imperciocché  doo  ne  deriva  altro  seooncbè  talvolta  coleste ^onnicciuele  s'iDgannano,  ma 
non  che  ciò  avvenga  sempre.  Se  ci  ruudassiino  soltanto  su  conghielture,  avrebbe  per  ve- 
ritù  qualche  peso  l'argomentazione  dell’Alciato,  là  dove  chiede  perchè  non  possa  essere 
piuttosto  il  diavolo  in  luogo  della  donna  che  diciamo  essere  stata  in  letto  col  marito  ? Ma 
non  da  conghielture  siam  mossi,  sì  bene  daH’unaninie  confessione  de’ rei  d’ogni  età, 
d'ogni  nazione,  d’ogni  sesso,  ecclesiastici,  nobili,  contro  la  quale  non  ha  la  conghietlura 
nessun  valore-  Hicol  ingannò  i satelliti  del  padre,  sostituendo  in  luogo  di  David  un  fan- 
toccio i cosi  anche  il  demonio,  preso  un  corpo  e collocatolo  in  letto,  può  c suole  ingan- 
nare il  marito 

Oppongono  il  libro  di  sanl’Agostino  De  spirilu  et  aiiiina  cap.  21,  ove  leggonsi  quasi 
le  stesse  parole  che  in  c.  episcopi  20.  q.  tS,  dove  sembra  vengano  scomunicati  coloro  che 
prestar!  fede  a cotali  novellette  delle  donnicciuolc.  Questo  canone  è Tachille  degli  avver- 
sari; questo  mettono  innanzi,  questo  ti  buttano  in  viso.  Uispondo  non  esser  quel  libro  di 
sant’.Agoslino,  e neppure  di  san  Gregorio  cui  lo  attribuì  Giovauni  Deczio  carmelitano, 
ma  di  Ugoue  Vittorino,  ovvero  di  Ugone  Eleriano;  e di  chiunque  siasi,  non  esser  la  sen- 
tenza di  esso,  che  quella  del  predetto  canone.  Alcuni  scemano  rautorilù  del  canone  per 
essere  soltanto  d’un  concilio  provinciale  che  ha  potuto  fallare;  ma  a me  non  piace  ricor- 
rere a tale  espediente.  Altri  negano  sia  del  concilio  d’Ancira,  perchè  oggi  non  esiste  negli 
esemplari  greci  e latini  di  quel  concilio  ; ma  non  mi  garba  neppure  questo  scioglimento, 
perchè  il  canone  sì  trova  in  alcune  antiche  collezioni  de’  concili,  c nelle  vite  dei  pontefici 
di  Damaso,  se  pure  esso  ne  è l’autore,  e nei  decreti  di  Gurcardo,  lib.  X.  cap.  1,  e di  Ivone 
pars  li.  cap.  30,  e fu  conservala  nel  decreto  dì  Graziano  corretto  per  ordine  di  papa  Gre- 
gorio Xlll.  Voglio  piuttosto  rispondere  con  Vittore  n°  32,  con  Basino,  Alfonso  da  Castro 
ed  altri,  essere  in  quel  canone  narrate  alcune  cose  che  per  la  loro  natura  non  sì  ponno 
fare  dal  diavolo,  come  sono  vedere  in  faccia  e parlare  ad  Ercole  e ad  Achille  che  son 
neH’inferno  ; cavalcare  su  vere  bestie,  che  non  possono  percorrere  tanto  spazio  in  si 
breve  tempo;  e cavalcare  con  Diana  ed  Erodiade,  non  v’essendo  Diana  che  tenga,  nè 
cavalcando  quella  vile  saltatrìce  di  Erodiade  in  ucssuu  luogo  del  mondo,  tormentata  come 
è neU’iuferno.  l.aonde  asserir  tali  cose  sarebbe  vcraiiienle  un’eresia.  Ma  nel  medesimo 
canone  accennausi  altri  fatti,  che  non  contrastano  colla  natura  delle  cose,  nè  superano  le 
forze  del  demonio,  quale  è (jucsta  di  cui  trattasi  ; e il  canone  non  nega  ])ossano  accadere, 
ma  volle  soltanto  indicare  non  doversi  credere  accadano  sempre  realmente,  ma  talvolta 
attribuire  a disordinala  immaginazione.  Pertanto  la  vera  spiegazione  del  canone  si  è,  che 
rende  colpevole  di  eresia  chi  crede  poter  accadere  alle  streghe,  coni’esse  alfcrmano,  e 
queste  e quelle  cose.  Imperciocché  per  condannare  un’opinione  di  alcuno,  basta  che  una 
parola  di  quella  sia  contraria  alla  fede:  mentre  la  verità  risulta  daU’insieme,  la  falsità  da 
qualsiasi  particolare  difetto.  E interpreto  in  questo  senso  le  parole  del  dottor  Navarro  (1), 
che  con  oscure  espressioni  inganna  non  pochi.  Donde  appare  che  uè  quel  canone,  nè  il 
passo  di  Lgone  contrasta  colla  sentenza  comune  dei  teologi,  nè  colla  pratica  degl’inqui- 
sitori e dei  giudici. 

Finalmente  argomenta  l’Alciato  : Tulle  le  persone  di  quest’adunanze  talvolta  scom- 
parvero al  pronunziare  del  nome  di  Gesù  ; dunque  erano  fantasmi,  non  persone  corporee, 
perchè  una  cosa  corporea  non  può  dileguarsi  in  questo  modo.  Uispondo  che  le  streghe 
non  sono  scomparse,  ma  abbagliati  gli  occhi  de' riguardanti,  furono  prcstissimamente 
portate  via  dai  loro  diavoli  ; e che  quel  vocabolo  vuoisi  prendere  in  senso  lato  ed  im- 
proprio, sicché  scomparse  non  viene  a significare  altro  fuorché  non  più  vedute.  Nè  è da 
dissimulare  che  t’Alclalo  sembra  opinare  che  il  demonio  non  possa  muovere  i corpi  dal 
loro  luogo  ; imperciocché  sostiene  che  Cristo  non  fu  dal  demonio  trasportalo  sulla  cima 
del  tempio  e su  d’un  eccelso  monte,  fiancheggiandosi  dell’autorilà  di  Origene  c di  san  Gi- 
rolamo : ma  io  dimostrerò  in  seguito  che  Un  ben  maggior  numero  di  Padri  tennero  la 
contraria  sentenza;  anzi  in  san  Girolamo  non  va  nulla  che  favorisca  l’Alciato;  Origene 
apertamente  gli  contraddice,  imperciocché  l’Alciato  cita  parole  mutilale,  ponendo  1 ob- 
jezionc  senza  soggiungere  la  risposta  di  Origene. 

Adunque  la  seconda  opinione  è quella  che  stimo  verissima;  cioè  essere  trasportale 
veramente  talvolta  le  streghe  dal  demonio  da  ua  luogo  ad  un  altro,  cavalcando  un  capro 
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od  altro  animale  (fantastico  per  lo  più  ; cioù  trasportandone  talvolta  il  demonio  tre  o 
quattro  insieme  o in  forma  di  uomo,  o sotto  Sgura  di  un  rapro  aereo),  ovverainente  una 
canna  o un  bastone  da  granata,  mosso  però  e sollevato  dal  demonio,  e intervenire  corpo- 
ralmento  airinfame  adunanza. 

Questa  è la  sentenza  molto  più  comune  de’  teologi,  anzi  anche  dei  giureconsulti  pratici 
d'Italia,  Spagna  e Germania,  tra  i Cattolici  : così  opinano  anche  moltissimi  scrittori,  Tor- 
quemada.  Grillando,  Rasino,  Remigio  nella  Ikemunolatria,  gli  autori  del  Maritilo  in  più 
luoghi.  Penna  nel  Direct,  inquisitorum;  Pier  Damiano  e buon  numero  di  teologi  più  recenti 
Ioanermano  esaminando  diligentissimameotela  cosa.  Or  vedete  a qual  patiosi  operi  questo 
mistero  d'iniquità,  secondo  narra  Guglielmo  Neubrigense  (1).  «Nella  provincia  di  Deiri 
accadde  una  meraviglia,  che  da  fanciullo  intesi.  Un  villano  di  Vipse  andato  a salutar  un 
amico  nel  borgo  vicino,  a tarda  notte  tornava  un  po’  brillo.  Ed  ecco  da  una  vicina  altura 
voci  di  canti  o di  banchetto.  Meraviglialo  s’accosta,  e trovando  una  porla  aperta,  vede 
una  casa  .spaziosa  e illuminata,  piena  d’uomini  e donne  seduti.  Un  servo  accortosi  di  lui, 
gli  offri  da  bere,  ed  egli  ricevutolo,  non  bevve,  e versalo  il  contenuto,  serbò  il  recipiente, 
e subito  andò,  sfuggendo  a quelli  che  l'inseguivano.  Questo  vaso  di  materia  ignota,  di 
color  insolito,  di  forma  inusitata,  fb  recalo  a Enrico  re  d’Inghilterra,  poi  a Davide  di 
.Scozia,  e più  anni  stette  nel  tesoro  dei  re  scozzesi  ».  Fra  le  streghe  d’Avignone  fu  preso 
un  fanciullo,  che  ai  giudici  espose,  essere  stato  condotto  al  barilotto  da  suo  padre,  ed 
avervi  veduto  commettersi  molte  cose  orrende,  sicebò  sgomentato  esclamò  Gesù  e si  se- 
gnò , e detto  fallo  la  turba  sparve,  e si  trovò  solo.  Non  rincrescerà  ch’io  trascriva  le  jw- 
role  di  Grillando  : « Fatto  l’omaggio,  il  principe  de’dcmonj  destina  subito  un  diavolo  a 
custodia  della  donna  da  cui  non  deve  mai  dipartirsi,  ma  servirla  in  tutto  ch’ella  desi- 
dera, cd  ogni  qualvolta  le  tocca  intervenire  ai  trastulli,  esso  l’avverle,  ve  la  trasporta, 
l’ammaestra  ; esso,  per  dir  tutto,  se  le  accompagna  come  a moglie  marito.  Sovente  ac- 
corrono a quelle  adunanze,  ove  raccogliesì  grandissimo  numero  di  donne;  e non  ne  veg- 
gono quelle  cose  in  spirito  o in  apparenza,  ma  in  forma  vera  e naturale  vanno  ai  luoghi 
predetti  con  questo  modo  ed  ordine.  Un  giorno  o due  prima  dell’adunanza,  vico  loro 
intimato  dal  demone  custode  di  esser  pronte  la  tal  notte,  alla  tal  ora,  per  recarsi  al 
trattenimento.  La  donna  se  ha  giusta  causa  d’impedimento  reca  le  sue  scuse,  che  son 
ricevute.  Se  per  non  andarvi  fingeva  una  causa  che  non  aveva,  non  vi  era  portata  mal 
suo  grado,  e restava  a casa  ; ma  in  pena  della  sua  bugia  veniva  si  fortemente  tormentata 
dal  diavolo  nello  spirilo  e nel  corpo  con  grandissimi  e continui  dolori,  e con  malanni  in- 
terni cd  esterni,  che  non  aveva  pace  nè  di  nò  notte , ma  era  sempre  tribolata,  e le  cose 
che  faceva  andavano  in  fumo  e perivano  nel  farle  ; talché  per  liberarsi  di  tanti  mali  le 
era  giuocoforza  confessare  il  suo  peccato,  e promettere  con  giuramento  non  avrebbe  mai 
più  ricusato  andarvi.  Quando  poi  profferivasi  disposta,  venuta  la  notte  e l'ora,  era  chia- 
mata fuori  con  una  voce  quasi  umana  dallo  stesso  demonio,  cui  non  appellava  demonio, 
ma  chi  maeslruzzo,  chi  maestro  martinetto  o martinello.  La  quale  in  tal  mudo  chiamata, 
prendeva  subito  l’alberello  dcH’ungucnto,  e untesi  alcune  parti  del  corpo,  uscla  di  casa,  e 
trovava  sempre  il  suo  martinetto  che  la  aspettava  alla  porta  in  forma  di  becco;  sul  quale 
saliva  appigliandosi  fortemente  ai  peli  ; e subito  il  becco  alzavasi  in  aria,  e in  brevissimo 
la  portava  fino  al  noce  di  Benevento,  ed  ivi  dolcemente  la  depooeva  ». 

Riparta  anche  altre  cose,  consentanee  a quelle  che  gli  altri  citati  dottori  scrissero 
esser  solite  nelle  adunanze.  Imperciocché  i citati  teologi  arrecano  varj  esempi  e confes- 
sioni di  rei,  che  tulli  accordansi  nel  corporeo  trasferimento,  nelle  ceremonio  dell’adu- 
nanza ed  in  altre  circostanze,  di  cui  verrò  in  breve  esponendo  le  principali,  aggiungen- 
done alcune  altre  narratemi  dal  valentissimo  uomo  Pietro  Orano,  per  dottrina  ed  integrità 
a me  caro  come  fratello;  il  quale  negli  anni  .lìi97  e 98  sedette  inquisitore  e giudice 
nella  causa  delle  streghe  e delle  maliarde  di  Stavelo. 

verga  suol  ungersi  con  unguento  fatto  di  materie  insulsissime,  massime  di  grasso  di 
figliuoli  uccisi.  Talvolta  non  ungono  il  bastone,  ma  le  coscie  o altra  parte  del  corpo.  Cre- 
desi  che  la  prima  volta  basti  farsi  prestare  di  cotesto  unto,  ma  poi  deblum  da  sé  prepa- 
rarselo coll’  infanticidio.  Cosi  unte,  son  portate  sedendo,  o a cavallo,  o in  piede  s’un 
bastone,  o una  forca,  o la  scopa,  o la  rocca,  o s’un  loro,  un  capro,  un  cane,  cbé  di  tutti 
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v'è  esempio.  Cosi  pnrinte  ni  giiiooo  della  liunnn  compagnia,  come  dicono  gli  Italiani, 
trovano  un  gran  fuoco,  dove  siede  il  demone  presidente  in  sur  un  Irono  in  figura  spa- 
ventosa, per  lo  più  di  becco  u di  cane,  e adoranlo  or  curvando  il  ginocchio,  or  levando 

10  alto  le  coscio,  uè  abbassando  il  capo  dinanzi,  ma  rovesciandolo  indietro,  in  guisa  che 

11  mento  sia  rivolto  al  cielo;  e offertegli  candele  di  pece  e ombelichi  di  bambini,  in 
segno  di  omaggio  gli  baciano  il  sedere.  Che  più  ? talvolta  simulano  la  messa,  l’acqua 
.santa  ed  altri  riti  cattolici;  olTrono  al  diavolo  i propri  figli,  o seme  profuso,  o qualche 
particola  della  comunione. 

Dipoi  siedono  a mensa,  mangiano  i cibi  serviti  dal  demonio  o che  ciascuno  portò  con 
seco;  talvolta  ballouzano  prima  del  banchetto,  talaltra  dopo.  Varie  sono  le  mense,  in- 
gombre di  tre  0 quattro  piatti  ora  delicatissimi,  ora  insipidi  ed  insulsi,  alle  quali  si  assi- 
dono giusta  la  dignità  c le  ricchezze.  Alle  volte  ciascuno  ha  a fianco  il  suo  demonio: 
talora  le  maliarde  stanno  tutte  da  una  parte,  e dirimpetto  a ciascuna  il  suo  demonio.  Nè 
manca  alla  mensa  la  sua  benedizione,  degna  di  questa  adunanza,  composta  di  bestemmie, 
colle  quali  confessano  che  Itelzebiib  è il  creatore,  il  datore  ed  il  conservatore  di  tutto  : 
dello  stesso  tenore  è il  ringraziamento  che  fanno,  tolte  le  mense.  Ilo  letto  le  formolo,  no- 
tate dalla  mano  d’un  famosissimo  stregone.  Intervengono  al  convito  talvolta  colla  faccia 
nuda,  talvolta  coperta  di  maschera,  o con  un  pannolino  o altro  velo.  Cosi  dopo  il  ban- 
chetto, per  lo  più  colle  maschere  in  volto,  ogni  demone  piglia  per  mano  la  sua  disce- 
pola,  e perchè  tutto  si  faccia  con  assurdi.ssimi  riti,  voltatesi  a vicenda  le  spalle  e con- 
giunte in  circolo  le  mani,  ballouzano  agitando  a guisa  di  fanatici  la  testa,  e tenendo  io  mano 
talora  le  candele  accese,  con  cui  in  prima,  baciando  il  demonio,  l’avevano  adoralo;  e can- 
tano in  onor  di  quello  oscenissimi  versi,  o ballano  al  suono  del  timpano  o della  zam|M>- 
gna  di  qualcuno  seduto  su  di  una  pianta  fessa  ; e tutto  fanno  in  modo  ridicolo  e contrario 
all’altrui  costume;  indi  si  mescolano  turpissimamente  insieme. 

(Quando  si  fanno  sacrilizj,  sogliono  eseguirsi  subito  sul  principio,  dopo  l'adorazione. 
Finalmente  aggiungono  che  ciascuno  racconta  i misfatti  commessi  dopo  l’ultima  adunanza, 
tanto  più  lodato,  quanto  più  grav  i ed  esecrabili  ; c chi  non  ne  commise,  o non  abbastanza 
atroci , è rrudelissimamente  battuta  dal  demonio  o da  qualche  più  vecchio  stregone. 
Da  ultimo  ricevute  delle  polveri  (che  alcuni  scrivono  e.ssere  le  ceneri  del  becco,  di  cui 
aveva  il  demonio  assunto  la  figura,  e che  essi  avevano  adorato,  arso  d’improvviso  alla  loro 
presenza)  o altri  veleni,  prefisse  a ciascuna  strega  le  malie  da  fare,  e pronunziato  il  decreto 
del  pseudonume  demonio,  l'endica/eri,  altrimenti  morrete,  perchè  si  riconosca  la  fegge 
contraria  a quella  della  carità,  torna  ciascuna  a casa  sua;  se  vicina,  a piedi;  se  lontana, 
a quel  modo  stesso  che  vi  fu  recata.  I.e  adunanze  si  tengono  per  lo  più  nel  silenzio  della 
mezzanotte,  quando  domina  la  potestà  delle  tenebre;  talvolta  nel  mezzogiorno,  al  che 
alcuni  riferiscono  quelle  note  parole  del  Salmista  intorno  al  demonio  meridiano.  Le  notti 
più  frequenti  sono  quelle  che  precedono  il  mercoledì  ed  il  sabbato. 

Il  demonio  le  potrebbe  trasportare  senza  l’uso  dell’unguento,  e talora  il  fece,  ma  per 
varie  cause  ama  meglio  servirsi  dell'iinguento.  Alle  volle  perchè  le  streghe  son  troppo 
timide  per  ardire,  e perchè  tropfio  tenere  a sostenere  l’orribile  contatto  del  corpo  assunto 
da  .Satanasso;  imperciocché  l’unzione  ne  istupidisce  i sensi,  e fa  credere  alle  misere 
aver  queH’unguentn  una  forza  meravigliosa.  0 lo  fa  per  imitare  disonc.stamente  i santi 
sacramenti  inslituiti  da  Din,  e per  procacciare  con  queste,  fui  per  dire,  ceremonie  qual- 
che riverenza  e venerazione  alle  sue  orgie.  Con  tutto  però  che  coloro  i quali  desiderano 
per  una  certa  curiosità  d’intervenire  all’adunanza,  si  ungano  di  unguento,  e sian  vera- 
mente trasportati  per  aria  (permettendo  ciò  Iddio,  come  fu  spesse  volte  provalo,  per 
punire  l’incredula  curiosità  di  si  temerario  ardimento),  nulladimeno  la  forza  dell’un- 
gueulo  nulla  inlluisce  sulla  traslazione,  siccome  appare  anche  da  questo  che,  se  alcuno, 
saldo  nella  fede,  armalo  di  carità,  si  unges.se  di  unguento  per  convincere  e dissipare  le 
frodi  del  demonio,  senza  dubbio,  come  dice  bene  Binsfeld,  non  ne  seguirebbe  nessuna 
traslazione;  perchè  qui  ce.ssa  ogni  patto  col  demonio,  nè  Dio  lo  permetterebbe.  E perciò 
se  fuori  dei  tempi  destinati  alle  congreghe,  le  streghe  si  ungessero,  non  volerebbero  via 
uè  sarebbero  trasportate,  perchè  non  ciò  pattuirono.  Ciò  sapendo,  non  si  ungono  se  non 
udito  il  segno  dell’adunanza.  Talvolta  sono  avvisate  dal  loro  martinello,  laialtra  dalle 
grida  della  trasvolanic  comitiva  della  regina  delle  streghe,  o in  altra  guisa.  Altri  stregoni, 
in  (orza  d’un  patto  particolare,  a un  certo  seguo,  ad  una  certa  unzione,  o ad  una  certa 
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positura  del  rappello  o del  mantello,  o per  altro  mezzo,  sono,  quando  il  vogliono,  tras- 
portati ; ma  più  spesso  smxede  come  dissi  in  prima. 

Ciò  posto,  questa  corporea  traslazione  provasi  primieramente  da  questo,  che  non 
havvi  cosa  che  impossibile  la  renda:  non  manca  il  corpo  motore,  perocché  il  diavolo 
assume  un  corpo  ; non  osta  la  resistenza  o gravila  del  corpo  mosso,  essendo  a.ssai  mag- 
giore la  forza  del  demonio  movente,  il  quale  può  rimuovere  dal  loro  sito  i monti  ; non 
osta  la  celeriti  del  moto  a luogo  lontano  in  breve  tempo,  ben  potendolo  l’agilità  e la 
forza  della  natura  angelica,  secondo  l’opinione  di  sant’Agostino  c di  san  Tommaso  ; e Uio 

10  permette,  imperciocché  soavi  quasi  innumerabili  csempj  di  questa  permissione,  e di 
chiarissimi  ne  somministra  anche  la  sacra  scrittura.  Taluni  adducono  primieramente  che 

11  nostro  signor  Gesù  Cristo  permise  due  volte  di  essere  trasportato  dal  demonio,  che  da 
Origene,  Ambrogio,  Crisostomo,  Gregorio,  .SIrabone  ed  altri  è interpretato  pel  diavolo, 
lo  non  mi  servo  di  questo  esempio,  perché  sebbene  molti  Padri  dicano  che  Cristo  fu  per 
sua  volonlé  sollevato  in  aria  e.  trasportato  dal  demonio,  tuttavia  amo  meglio  credere  con 
Origene  ed  Eutimio,  avere  Cristo  solamente  seguito  il  diavolo,  che  lo  guidava  e prece- 
deva, e cosi  essere  salilo  sul  pinnacolo  c sul  monte.  In  secondo  luogo  si  suole  addurre 
che  alcuni  demonj  entrati  in  un  gregge  di  majali,  li  cacciarono  a precipizio  nel  mare(1b 
Dicono  in  terzo  luogo  che  il  diacono  Filippo  fu  dallo  spirito  trasportato  dal  deserto  in 
Azof  (2).  ed  Abacuc  fu  pei  capelli  portato  a Daniele  in  Babilonia  {ó).  A ciò  risponde 
Ulrico  Molitore,  che  male  argomentasi  dagli  angeli  buoni  ai  demonj,  essendo  assai  mag- 
giore la  forza  e il  potere  di  quelli  che  di  questi.  Viziosa  soluzione,  non  avendovi  motivo 
di  dire  cho  nel  moto  locale  gli  angeli  buoni  abbiano  maggior  potere  dei  cattivi  : e la 
scuola  dei  teologi  concede  che  i diavoli  conservarono  le  qualità  di  natura,  e perdet- 
tero quelle  che  erano  elTetlo  della  grazia.  Se  dunque  un  angelo  buono  trasportò  Aba- 
cuc, anche  il  diavolo  potrà  con  permissione  di  Dio  trasportare  un  uomo.  Qual  meravi- 
glia che  i demonj  ricevano  questo  potere  sopra  i corpi  umani,  mentre  ne  ricevettero  uno 
ben  più  grande  nell’inganno  delle  anime? 

Ciò  è pure  confermato  da  molti  fatti,  sicché  nessuno  può  senza  taccia  di  festereccio 
tener  contraria  sentenza.  Padri  autorevolissimi  e santissimi  riferiscono  che  Simon  mago 
fu  veduto  volare  in  aria  alla  presenza  di  Pietro,  col  remeggio  d’ali  diaboliche.  Lo  stesso 
leggesi  dello  scita  Abari.  La  storia  d’Inghilterra  ci  presenta  Badudo  re  di  Bretagna,  pari 
in  quest’arte  di  volare  c nell’esito  infelice  (4).  Olao  Magno  storico  de’Goti  e Svevoni  narra 
nel  libro  li  che  Erico  re  di  Svezia,  in  qualunque  parte  volgesse  il  cappello,  subito  era 
portato  io  quella  regione.  Nangiaco  nella  cronica,  all’anno  1045,  lasciò  scritto  che 
Berengario,  eretico  e stregone,  nella  medesima  notte  era  stato  a Doma  ed  aveva  can- 
tato la  lezione  nella  chiesa  di  Tours;  e nel  1015,  de  prodigiii,  riferisce  che  in  Inghil- 
terra una  naliarda  fu  palesemente  posta  sopra  un  cavallo  nero  e portata  via  per  aria. 
Vincenzo,  suH’aulnrità  di  Pier  Damiano,  narra  di  un  fanciullo  di  cinque  anni,  figlio  di 
nohilissinio  personaggio,  il  quale  fattosi  monaco,  fu  una  notte  portato  via,  e la  mattina 
fu  trovato  in  un  mulino  chiuso;  e interrogato  disse  che  da  certuni  era  stato  portato  ad  un 
gran  banchetto,  cumandaudogli  di  mangiare  ; poi  calalo  dall’alto  in  un  mulino. 

Paolo  Grillando  Uh.  11.  de  sorlileg.  q.  7,  racconta  che  nell’anno  1524,  come  inquisitore 
ch’egli  era,  gli  fu  condotta  innanzi  una  certa  Lucrezia,  che  mentre  era  portata  dull'adu- 
nanza  a casa,  essendosi  udito  presso  l’aurora  la  squilla  onde  chiamavasi  il  popolo  alla  pre- 
ghiera, fu  di  subito  dal  portator  demonio  abbandonala  in  un  campo  di  spine  presso  .ad  un 
fiume.  Visto  per  avventura  p.issar  di  là  un  giovine  a lei  beo  noto,  la  misera  lo  chiama 
per  nome.  Il  giovine  vedendola  tutta  nud.a,  eccetto  un  cosciale,  e coi  capelli  sparsi,  .si 
peritava  di  accostarlesi.  Quella  persistette  con  graziose  parole,  tanto  che  se  le  avvicìuò, 
a le  chiese  la  causa  del  trovarsi  colà  in  quella  figura.  Essa  dapprima  prelesseva  tutt’ altro 
motivo,  e fingeva  molte  cose;  finché  il  giovine  incredulo  ricusò  prestarle  soccorso  se  non 
confessava  la  verità.  Quella  allora,  fattogli  pronieltcre  di  t.uere,  confessa  l’accaduto;  e 
perché  il  giovine  la  condusse  secrelamcute  alla  casa  di  lei,  lo  regalò  mollo  liberal- 
mente. Ma  alla  fine  dimentico  della  fatta  promessa,  egli  narrò  il  fatto  ad  uno  e a due; 
cosi  divulgatasi  a poco  a poco  la  cosa,  la  donna  fu  sostenuta,  c il  giovine  obbligalo  ad 

(t|  line.  V.  TI.  13;  Hìttb.  Vili.  VI.  32.  I (3)  UiSisL.  XIV.  n.  55. 

(2)  Ael.  Vili.  TI.  2«  ( zo.  | j.(;  l’ournoRi'S,  lliilor.  in;t.  liK.  I . 
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allrslarR  la  verità.  — Grillando  .soggiunge  un  altro  caso  con  queste  parole:  « Una  donna 
della  di0cc.si  di  Saliina  professava  i|ucst'arte  dialiolira;  del  clic  avuto  sospetto  il  marito, 
la  interrogò  più  volle;  ma  ella  stette  sempre  sul  niego.  Il  marito  però,  persistendo  nel 
suo  sospetto,  cercava  ansiosamente  la  verità;  e il  fece  con  tanta  accortezza,  che  una 
notte  la  vide  ungersi  di  non  so  quale  unguento,  e ciò  fatto  allontanarsi  prestissimamente 
come  un  uccello,  c dal  piano  superiore  scendere  al  liasso.  Il  marito  seguendola  per  co- 
noscere a die  riuscisse  questo  giuoco,  non  la  vide  più,  e fattosi  alla  porla  della  casa,  la  ' 
trovò  chiusa;  del  che  furlemenle  meraviglio.'-.si  II  dì  seguente  il  marito  liramosissimo  di 
venirne  in  chiaro,  la  interroga  di  nuovo,  e quella  disse  costanteinenle  di  non  saperne 
nulla.  Allora  il  marito,  perché  la  moglie  non  potesse  più  oltre  negare,  le  dice  aperta- 
mente tutto  che  l’aveva  veduta  fare  la  notte  pa.«.sala  ; poi  la  bastona  di  buon  senno,  e la 
mìnliccia  di  peggio  se  non  confessa  la  verità,  lui  donna  vedendo  non  potersi  nascondere 
manifestò  il  vero,  e chiese  perdono  al  marito,  che  glielo  eonces.se,  patto  che  menasse 
anche  lui  alla  congrega;  il  che  essa,  per  impetrare  il  perdono,  facilmente  gli  promise,  e 
con  licenza  di  Satanasso  tenue  la  promessa.'  l’erlanto  condotto  al  luogo,  ooutemplò  i sol- 
lazzi, i balli  e tutte  le  altre  cose;  e liualmente  sedutosi  a mensa  cogli  altri  per  mangiare, 
parendogli  i cibi  insipidi,  chiese  dei  sale  perché  non  ve  n’era  in  tavola;  e sebbene  l’avesse 
più  volle  chiesto,^  non  gli  veniva  mai  dato.  Finaimenle  quando,  dopo  un  importuno  do- 
niandure  e un  aspettar  lungo,  gli  fu  |iurlato,  disse  ; Ijxtalo  Dio,  che  alla  fine  c venuto  il 
sole.  Dirlo  e i diavoli  disparire  e gli  altri  seco,  fu  lutt’uno;  e spenti  i lumi,  rimase  coli 
solo,  riochè  venuto  il  miitlino,  vide  alcuni  paslori,  cui  domandò  che  paese  fosse  quello, 
ed  essi  risposero  essere  il  territorio  di  Henevento  nel  regno  di  Napoli.  Il  qual  paese  era 
distante  un  cento  miglia  dalla  sua  patria  : laonde,  tuttoché  rirxo,  per  poter  tornare  a 
casa,  gli  fu  forza  andar  accattando  per  via.  Giuntovi,  accusò  immantinente  la  moglie  di 
stregoneria,  ed  espose  ai  giudici  tutto  il  successo.  I quali  esaminando  diligentemente  il 
tutto,  trovarono  le  cose  che  dicemmo,  e che  furono  confermale  anche  dalla  confessione 
della  donna  >.  Queste  cose  racconta,  suH’autorilà  di  Grillando,  Fr.  Alfon.so  di  Castro 
fcap.  16),  aggiungendo  poter  lui  riferire  in  prova  molti  altri  fatti,  saputi  da  fedelissimi 
lestininnj  avvenuti  in  Ispagna. 

Ma  Karlolomeo  da  Spina,  maestro  del  sacro  palazzo  apostolico  (1),  riportò  fatti  non 
meno  certi,  dei  quali  trascriverò  il  seguente  : « Una  giovinetta,  che  dimorava  a Bergamo 
colla  madre,  fu  trovata  di  notte  in  Venezia  nel  letto  di  un  suo  parente.  La  mattina  vi- 
stala nuda  e riconosciutala,  come  quella  che  cugina  era,  la  interrogano  in  che  modo 
fosse  colà  venuta,  e per  qual  causa  vi  si  trovasse.  Essa  piangendo,  dopo  vestita,  ai  fece 
a dire  cosli  Questa  notte  mentre  vegliava  in  letto,  vidi  mia  madre  che  credeva  me  dor- 
mentata,  levarsi  di  letto,  e svestita  la  camicia,  ungersi  di  un  unguento  cavato  da  un  vaso 
tratto  di  sotto  ai  mattoni,  e sulnto  messosi  fra  le  gambe  un  bastone  già  preparato,  fu 
portala  fuori  dalla  finestra,  né  più  la  vidi  colà.  Allora  mi  levai  io  pure  dal  letto,  mi 
unsi  il  corpo  come  la  madre,  e subito  messa  fuori  dalla  finestra,  fui  trasportata  in  quello 
luogo,  dove  trovai  la  madre  che  tendeva  insidie  a questo  giovinetto  coricato  nel  letto,  lo 
ne  rimasi  spaventata;  mia  madre  turliossi  anch’ella  pel  mio  arrivo,  ed  avendo  tolto  a farmi 
delle  minacce,  invocai  il  nome  di  Gesù  e della  Vergine,  e da  quel  punto  non  vidi  più  oltre 
la  madre,  e restai  qui  sola  e nuda.  Udite  queste  cose  dalla  fanciulla,  quel  parente  della 
narratrice  ne  scrisse  al  padre  inquisitore  di  Bergamo,  dal  quale  fu  fatta  sostenere  la 
donna,  che  torturata  confessò  il  tutto;  e aggiunse  di  essere  stala  colà  trasportala  dal  dia- 
volo più  di  cinquanta  volle  per  uccidere  quel  fanciullo  del  predetto  parente,  ma  che  non 
aveva  mai  potuto  venirne  a capo,  avendolo  sempre  trovalo  ben  munito  dai  genitori  del 
segno  di  croce  e di  sante  orazioni  ». — Aggiunge  anche  il  seguente:  « Antonio  leeone  di  Val- 
tcilinn,  carbonaio,  domiciliato  a Ferrara,  mi  narrò  in  quesl’anno  il  seguente  fatto,  udito 
in  patria  dalla  bocca  di  quel  medesimo  cui  accadde.  Un  tale  per  relazione  di  molli  era 
venuto  in  suspello  che  sua  moglie,  mentre  egli  dormiva,  andasse  in  tregenda.  Una  notte 
fìnse  di  dormire  profondamente,  c la  moglie  credendoselo,  sorta  di  letto,  si  unse  con 
unguento  tratto  da  un  vaso  nascosto,  e subito  disparve.  .Suo  marito  stupefallo  e mosso  du 
curiosità,  levossi  e fece  come  la  moglie,  e Issofatto  messo  fuori,  come  sembravagli,  |>«1 
camino,  per  cui  gli  era  parsa  che  fosse  salita  anche  la  moglie,  fu  (lorlalo  nella  can- 
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lina  (li  un  mulo,  dove  trovò  la  moglie  con  molle  altre  persone.  Questa,  rame  il  vide, 
fallo  un  certo  segno,  partis.si  in  un  cogli  altri,  lasciando  colò  il  inni  ilo.  Il  quale  alla  mat- 
tina fu  trovalo  dai  famigli  della  casa,  c arrestato  come  ladro,  fu  condotto  al  padrone, 
dove  ricevitta  facoltà  di  parlare,  narrò  coraggiosamente  il  fatto.  Laonde  denunziata  all'in- 
(]uisitore,  la  moglie  di  lui  confessò  da  ultimo  il  lutto,  c portò  la  pena  degna  delle  sue 
scellefaggiiti  ».  l''in  qui  lìartolometeda  .Spina. 

{Tralascio  molli  altri  falli,  riferili  da  lìeìrio,  il  quale  segue)  Haldovino  Ronseo  (f) 
narra  il  .seguente  avvenuto  a’ suoi  tempi  in  Olanda:  « Nel  villaggio  iroosllirouck,  non 
lungi  da  L'trecht,  era  una  vedova  che  aveva  seco  itn  (.mie  per  le.  ìncomlienze  donflestiche. 
Costui,  come  sogliono  essere  i servi  un  po’ curiosi,  avendo  osservalo  alla  sfuggita  che  la 
padrona  nel  liujo  della  notte,  tosto  che  i domestici  eransi  dati  al  sonno,  recavasi  nella 
stalla  ad  un  luogo  certo  e fisso,  ctese  le  mani  ahhracdava  il  fenile  contiguo  alla  man- 
giatoja,  meraviglialouc’,  stabili  fare  auch’esso  la  medesima  |irova  e trarre  lo  stesso  dodo. 
Adunque  venula  la  padrona  giusta  il  consueto  al  sirlilo  luogo,  e come  sembrava  parti- 
tane, s’avvicina  auch’esso,  contempla  il  luogo’,  e dietro  àH’eseinpio  della  padrona  abluac- 
cia  il  fenile.  Levato  di  stillilo  in  uria,  eccolo  portilo ,oella  città  di  Wycb  in  un  occulto 
sotterrauen,  dove  trovò  raduuaiiz)  delle  streghe  discorrenti  fra  loro  iniomò  ai  nialefizj. 
tal  padrona  ammirando  rino|>iiinta  presenza  del  servitore,  gli  chiede  cqn  quale  astuzia  o 

10  qual  minio  fosse  giunto  colà  ih  un  momento;  Egli  narrò  per  filo  e per  segno  la  cosa, 
ed  essa  a sdegnarsene  e adirarsi  forte,  temendo  non  fìnulmcnlc  in  questo  modo  si  divul- 
gatisero  qiie.sle  notturne  e clandestine  adunanze.  Consultale  le  conip.igne  che  fare  in  quel 
dubbio,  deliberarono -di  accoglierlo  amicaimcnic,  pattuirne  silenzio,  e fargli  giurare 
di  non  comunicare  o rivelare  a chiccbefossc  quegli  arcani,  che  senza  merito  e con  suo 
stupore  gli  era  accaduto  di  vedere.  Egli  promeUc  ogni  cosa,  usa  hlaudimenli,  e finge 
desiderare  urdenlemcnle  di  potere  con  loro  hiiona  grazia  intervenire  d’indi  in  poi  alle 
congreghe.  Intanto  mentre  si- delibera,  passa  l’ora  « sovrastai!  tempo  di  partire.  Ad  isti- 
gazione della  padrona  si  mette  miovamcnic  in  dubbiò,  se  riporlo  in  casa  con  pericolo  di 
tutta  l’adunanza,  o per  pubblico  bene  torlit  di  mezzo.  Finalmente  per  comune  consenti- 
mento si  abbracciò  il  consiglio  più  mite,  che  era  di  farlo  giurare  c portarlo  a casa.  Se 
ne. incarica  la  padrona,  lo  prende  sulle  spalle,  e via  per  l’aria  più  veloce  del  vento.  Ma 
fatta  buona  parte  dèi  viaggio,  ecco  ollrirsi  al  loro  sguardo  un  lago  zeppo  di  canne.  Or(|uella 
malefica  vecchia,  còlta  la  buona  occasione,  temendo  non  il  giovine,  pentito  d’essere  flato 
iniziato  a queste  furibonde  feste,  divulgasse  le  cose  vedute,  volando  oltre,  gittossi  di  dosso 

11  giovine,  sperando  che  il  medesimo,  malconcio  per  la  violenza  della  caduta,  andasse  a 
cadere  nel  profondo  del  lagb.  Ma  il  misericordioso  Iddio,  il  quale  uou  vuole  la  morte  del 
peccatore,  ma  che  si  convertg  c viva,  non  permise  che  il  perverso  disegno  sortisse  il  suo 
pieno  efictlo.  L’iDDOcentc  giovine  non  si  sommerse,  e visse  sino  a questo  giorno,  ve- 
nendo per  caso  a cadere  sopra  il  canneto  , mitigala  in  certo  qual  modo  la  violenza 
e l’impeto  della  caduta.  Il  misero  che  non  aveva  di  sono  che  la  lingua,  tormeulalo  da 
mille  dolori,  mandava  sospiri  e gemiti,  finche  alcuni  passeggeri  maravigliandosi  di  quel- 
l’inàolito  lamento,  falla  ricerca,  conobbero  essere  un  uomo  slombato  e sènza  coscie.  Ri- 
chiesto della  sua  patria  e come  gli  fosse  accaduta  quella  disgrazia,  narrò  chiaramente 
tutto,  e da  ultimo  fu  sopra  un  carro  condotto  a Utrecht,  dove  il  gèaliluomo  CiiovaDDÌ 
Colemburgo  prefetto  della  città,  commosso  dalia  novità  del  fatto,  dopo  fatte  le  più  severe 
indagini,  (ece  arrestare  e porre  iu  lacci  la  maliarda  padrona,  la  quale  c(Nne  trovossi 
in  poter  dei  prefetto,  non  s’avvisò  neppur  di  negare,  e conlessò  ogni  cosa  ».  Fio  qui 
colui. 

Che  può  opporre  a questi  fatti  l’Impudente  bocca  di  Viero  o di  Godclmann  co’ suoi 
oracoli  di  Lutero  e Melautonc?  Diranno  forse  che  la  melanconica  donnicciuola  sei  credette 
e Iu  ingannata?  carnè,  se  lo  stesso  giovine  era  si  lacero  e slombato?  Ma  forse  egli  finse: 
donde  adunque  e per  che  modo  fu  portato  nel  canneto,  se  non  da  quel  sotterraneo;  c donde 
al  sotterraneo,  se  non  dalla  casa?  Se  non  fu  mosso  di  luogo,  come  fu  condotto  da  ()ost- 
brouck  in  quel  canneto?  se  vi  andò  spontaneo,  donde  quella  sì  grave  e generale  lussazione 
delle  membra?  Eran  forse  malinconici  anche  quelli  che  trovarono  colà  il  giovane,  e che  lo 
couduasero  ad  Utrecht  innanzi  al  prefetto?  Oh  impudente  ostinatezza!  Considera  piultosin, 
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0 lettore,  in  questo  racconto,  |irimieratnente  un  nuovo  modo  o segno,  cioè  l’abbracciare 
il  fenile  senza  alcuna  unzione,  lo  secondo  luogo  ebe  i deoionj  seziono  eleggersi  luoghi 
determinati  per  tenervi  le  loro  adunanze  e conventicole  r imperciocché  anche  l'anno  an- 
tecedente, quel  Giovanni  di  Vaul.x  decapitato  a Stabuletn,  conlessava  che  tra  i luoghi 
principali  delle  generali  adunanze  eravene  uno  nel  territorio  di  Utrecht , e che  più 
d’una  volta  vi  era  stato  portalo  da  Stahuieto.  Osserva  irt  terzo  luogo  che  non  pure  son 
Iteriate  per  aria  le  stesse  streghe,  ma  che  cnirajiilo  del  demonio  possono  portare  altri 
sulle  spalle.  Finalmente  essere  stoltìssin(^a  cosa  cummcllersi  alla  compassione  di  crode- 
lissirac  impudiche.  Quanto  più  sicuro  saréhhc  stato  per  i|ucsto  giovine  munirsi  del  nome 
salutare  di  Gesù  c del  segno  di  croce,  e sciogliere  e porre  in  fuga  a guisa  di  vento  tutta 
quella  adunanza!  Sarebbe  restalo  .solo  nel  .sotterraneo;  sia  pure,  ma  non  gli  sarebbe  toc- 
cato altro  clic  la  fatica  d'un  viaggio  un  po' lungo.  1)1  tali  esempi  potrei  addurne  molli, 
perocché  ne  radconta  Auan  d.  Iih.  IV,  l'autore  dell  opera  JM-monum.  Iih.  II.  cap.  4, 
Itemigio  luego  cit.,  Torquemada  dial.  Ili,  Itinsfeld  De  o/ieris  memb.  I.  coud.  MI,  Go- 
masco  nella  Lucerna  iiuiuisiiorum,  cd  altri. 

Desumesi  da  questi  esempi  uua  gagliardissima  prova.  Se  questi  che  si  unsero  per  sola 
curiosità,  furono  realmente  portati  da  un  luogo  ad  un  altro,  é chiaro  che  ciò  non  accade 
soltanto  per  immaginazione  e delirio  di  donnicciuole;  anzi  talvolta  scioltasi  d’improvviso 
l'adunanza,  furono  trovate  le  mense  e la  suppellettile  d'argento,  riconosciuta  poi  dai  pa- 
droni, e le  mogli  confessarono  di  aver  pòrtalo  seco  quelle' cose  all’adunanza.  Quindi 

1 sorlieri  notano  diligentemente  tutti  i luoghi,  i cibi,  e le  vicine  co.se;  distinguooo  le 
piante,  le  siepi,  i fiumi,  i campi,  le  case;  se  non  sono  mascherati,  conoscono  i commen- 
sali, spesso  anche  salutano  e discorrono  incontrandoli  per  via;  non  di  rado  sono  veduti 
da  altri  andare  e tornare;  tutti  unanimemente  confessano  le  stesso 'cose,  accordatisi 
nelle  più  minute  circostanze.  Lo  stesso  afiermnno  altri,  esenti  dai  loro  errori  e delitti. 
Lo  confessano  i rei  sullo  stesso  rogo,  dove  In  finzione  puTIa  gioverebbe,  c dopò  già  fìnitf 
i tormenti,  lo  cose  vane  c fallaci  non  può  darsi  afTermazione.  sì  unanime  c costante, 
uè  accordo  si  grande  fra  tante  persone  differentissime  di  luoghi,  di  tempi,  d’età  c di 
studio;  perocché  ciascuno  ha  un  modo  di  pensare  suo  proprio  , e I’  uno  inmiagma 
((ualchc  cosa  differente  da  un.  nitro,  nè  tutti  hanno  la  stessa  disposizione  di  cervello 
e dì  fantasia,  che  sarebbe  necessaria  al  demonio  per  siffatte  immaginìr  né  potrebbe  darsi 
tanta  conformità  nella  bugia.  Questo  argomento  a mio  giudizio  basta  a convincere  ogni 
uomo  non  ostinato. 

Adunque  io  conchiudo  poter  avvenire  in  quatttc  modi  queste  traslazioni  in  discorso: 
1"  col  solo  |>cosiero,  il  che  è dello  nella  sacra  scrittura  essere  trasferito  in  ispirilo, 
e tale  fu  quella  visione  di  Ezechiele  : E stesa  come  uno  mano,  mi  prese  per  una  treccia 
del  mio  capo,  e alzommi  in  ispirilo  tra  cielo  e terra,  e portornmi  in  (ìerusalemme  per 
una  visione  di  Dio;  imperciocché  l’ultima  parola  restringe  il  significalo  delle  antece- 
denti, afiinché  non  pensiamo  essere  stata  questa  traslazione  simile  a quella  di  Ahnguc 
in  Daniele.  Talvolta  vanno  alle  conventicole  coi  loro  piedi,  come  narrano  Remigio 
e Binsfeld.  3'  Trasportansi  realmente,  come  dissi,  dal  demonio  secondo  il  corpo 
e il  moto  locale.  .4°  Può  eziandio  accadere  ch’essi  medesimi  ignorino  se  siano  stati  tras- 
portati corporalmente  o solo  col  pensiero,  come  accadde  in  quel  divino  rapimento  a san 
Paolo. 

Dal  P.  Giovanni  Maldonato  intorno  ai  demonj  trovo  notato,  che  quando  vogliono  es- 
scrè  trasportali  corporalmente,  ungonsi  d’un  unguento  fatto  con  grasso  di  corpicciuoli 
infantili;  ma  quando  vogliono  intervenire  alle  adunanze  soltanto  in  sogno,  allóra  bi.'.ogna 
coricarsi  sul  fianco  sinistro;  quando  poi  vogliono  vedere  svegliati  ciò  che  fassi  in  quelle, 
non  altrimenti  che  di  presenza,  allora  per  opera  dei  demonj  esalano  dalla  bocca'  un 
vapore  denso,  io  cui  veggono  siccome  in  uno  specchio  le  inìmagini  delle  cose  operale. 
Forse  intendeva  a ciò  quel  famoso  Giovapni  di  Vaul\  stabulese,  quando  diceva  agli  in- 
quisitori di  non  saper  dìscemere  se  interveniva  all’adunanza  corporalmente  o per>im- 
maginazione. 

Resta  un’altra  objezione,  messa  fuori  talvolta  da  alcuni.  Un  dotto  filosofo  e teo- 
logo domanda  come  avvenga  mai  che  l’angelo,  cosi  com’é  incorporeo,  possa  muover 
dì  luogo  una  cosa  corporea?  Rispondo  non  essere  a ciò  necessaria  una  nuova  virtù 
attribuita  da  Dio , cothe  pensò  Guglielmo  da  Parigi  ; c neppure  una  virtù,  distìnta  o 
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una  potenza  motrice,  come  opinò  Aureolo t nè  vuoisi  dire  poter  un  anpelo  per  sola 
forza  della  volontè  e dell’ intelletto, muovere  di  luogo  senza  limite  e confine  qualunque, 
corpo,  quando  e dove  voglia,  e con  quella  celerilà  che  gli  piaccia  maggiore;  perchè 
lasarebhe  una  virtù  infinita.  Ma  rispondo  che  l’angelo'puè  muovere  di  luogo  e traspor- 
tare uh  peso  determinato  e a lui  noto,  e non  maggiore  delle  sue  forze,  con  quella  cele- 
rità e in  quello  spazio  che  consente  l’agilità  dell’angelo  c la  natura  della  cosa  mossa,  iti 
quanto  trovisi  presente  secondo  la  sostanza  nel  .corpo  a.ssunto,  e in  tal  modo  spinge 
i|uel.  corpo  colla  sola  sna  volontà,  e colla  stessa  volontà,  mediante  quel  corpo,  niuovc 
e porla  l’altro  corpo  vicino;  a quella  guisa  che  .un  forte  vento  trasporta  per  aria  una 
piuma,  e finalmente  T abbandona  in  un  luogo , c abbandonandola  la  ferma.  E cosi 
l’angelo  portando  il  profeta  Abacuc,  ne  toccava  solo  I capelli  ; nè  è già  che  i capelli 
sostenessero  il  corpo,  ma  la  virtù  dell’angelo  medesimo,  applicata  per  comando  della 
’voloQtà'a  tutto  il  corpo.  Onde  se  l’angelo  vuol  moderare  l'attività  in  .guisa  che  la  velo- 
citi del  trasporto  non  superi  la  forza  del  frasporlalo , la  traslazione  |non  apporterà, 
stanchezza  aH'uomo;  e se  ciò  non  vuole,  i mestieri  che  l’uomo  sommamente  si  affa- 
tiebi  con  quel  celere  trasporto  per  l'aria.  Quindi  conosciamo  non  esser  giusta  la  di- 
stinzione di  Remigio,  che  le  trastazioni  operate  dagli  angeli  buoni  sono  quiete  c non 
travagliose  per  gli  uomini;  quelle  do' malvagi  .poi,  faticanti,  moleste  e spaventose.  Im- 
percincebè,  sebbene  io  creda  che  le  piu  volte  auc'ccda  cosi,  tuttavia  può  il  demonio, 
nve  lo  voglia,  traspurtaro-'anehe  senza  stanchezza  e molcsfia,  come  è manifesto  dagli 
esempi  che  arreca  Torquemada  dial.  III.  Anche  lo  stabulese  Giovanni  di  Vàulx  affer- 
lòava  tal  cosa  parlando  delle  sae' traslazioni.  Certo  però  che  questi  trasporli  dei  demonj 
sono  sempre  pieni  di  periiwlo  e di  spavento.  ■ 
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.Sisto  pspa,  servo  di  Rio,  a perpetua  memoria. 

Dio  creatore  del  cielo  c della  terra,  il  quale  solo  onnipotente  crediamo  col  ouobe  a 
fine  di  giustizia,' e con  la  bocca  confessiamo  a fine  di.  salute,  bcnetlè  all’uomo,  cbe'ad 
immagiue  c similitudine  sua  creò,  abbia  dato  la  menle,  la  quale  non  solo  dal  divino 
lume  della  fede  illuMrata  capisce  quei  mtsierj  che  superano  ogni  umana  intelligenza, 
ma  anco  pei;  vigore  della  sua  natura  sebhen  con  difficoltà  molte  cose  eccellenti  inve- 
stigasse ed  Intendesse,  niente  di  meno  acciò  che  questo  superilo  animale  deIRnomo  non 
s’ iiinalznssc  nel  suo  sapere,  ma  temesse  e prostralo  a terra  adorasse  Tinimensa  maestà 
del  suo  fattore,  riserbò  a se.  solo  la  scienza'  delle  cosa  che  hanno  a venire  c la  cogni- 
zione delle  future;  imperciocciiè  egli  solo,  a’  cui  occhi  il  tutto  è nudo  e aperto,  penetra 
i pensieri  degli  uomini,  e rispuarda  le  future  loro  azioni;  egli  solo  chiama  quelle  cose 
che  non  sono  quasi  che  fossero,  c tutte  le  ha  presenti  c .avanti  gli  occhi  ; egli  solo  final- 
mente tutte  quelle  cose  e ciascuna  di  esse,  le  quali  in  tutto  il  tratto  di  tempo  e nei  futuri 
secoli  hanno  da  essere,  nella  elernilà  sua  conoliho  e con  ammirabile  previdenza  ordinò, 
'le  quali  tutte  non  solo  la  debolezza  dell’ inielleilo  nostro  non  Cono.sce,  ma  nè  .mco  gli 
stessi  demonj  possono  antivedere.  Per  il  che  lo  Spirito  santo  in  Isaia  profeta  schernisce 
la  falsità  e debolezza  degli  idoli  nel  predire  le  cose  future,  c le  vanità  di  coloro  I quali 
ad  essi  rendevano  onore  con  quelle  |uirole  : Predileci  te  ro.'e  future,  ed  inlenderemn  thè 
fiele  Dei;  e nel  nuovo  Testamento  Cristo  signor  nostro  con  quella  grave  risposta  ribattè 
lo  dimanda  de’ suol  discepoli,  i quali  troppo  ouriosamente  lo  ricercavano  de' futuri  av- 
yenimeiiti,  con  la  quale  parimenti  raffrena  la  curio.silà  di  tutti  i suoi  fedeli  : A’on  appar- 
tiene a voi  sapere  i tempi  e i momenti,  che  il  Padre  ha  posto  in  suo  potere.  E per  antive- 
dere gli  avvéniménti  e casi,  eceelluando  quelli  che  dalle  cause  naturali,  necessariamente 
o per  il  pìù  sogliono  nascere,  i quali  appartengono  alta  divinazione,  non  si  hanno  vero 
arti  0 scienze,  ma  solo  fallaci  e vane,  per  astuzia  d’uomini  scellerati  e fraùdc' de’ demonj 
Introdotte.  Ralle  opere  e dal  consiglio  c .njuto  de’ quali  nasce  ogni  sorta  di' divinazione, 
0 perchè  ospresaamente  a’  invocano  a iininifestare  te  cose  future,  o perchè  essi  imr  prt>- 
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pria  inaligailÀ  ed  odio  contro  l’ iimnn  genere,  occiìllamente,  eziandio  fuori  del  voler 
degli  uomini  a’  ingeriscano  ed  inlromettono  nelle  vane  inquisizioni  delle  cose  future  ; 
acciacchi  le  menti  degli  uomini  s’ inTiluppino  nelle  perniziose  vaniti  e nelle  fallaci  pre- 
dizioni de*  contingenti,  ed  in  ogni  sorta  di  empietà  inipervertino.  Le  quali  cose  essi  co- 
noscono, npn  per  divinila  aicnna,  nè  per  vera  sciènza  delle  cose  future,  ma  per  perspi- 
cacia della  natura  più  sottile,  ed  in  altri  modi,  cui  l’intéllelto  nostro  più  tardo  non 
raggiunge.  Pertanto  ìion  si  ha  da  dubitare  che  nella  indagine  ed  antiveggenza  delle  èose 
future  contingenti  e degli  effetti  fortuiti  fallacemente  non  s' intrometta  l’opera  del  dia- 
volo, acciocché  con  la  frode-e  gringanni  suoi  distolga  I miseri.  Uomini  dalla  via  della 
salute,  e gli  involga  nel  laccio  della  dannazione,  il  che  essendo  cosi>  alcuni  nbn  coosi.- 
dcrando  quelle  cose  come  devono , e seguendo  le  false,  gravemente  bffendono  Iddio 
errando  essi  ed  inducendo  in  errore  gli  altri.  Tali  sono'  principalmente  gli  astrologi 
dell’ antichità  chiamati  matemotici,  genetliaci,  planetarj,  i quali  professando  Ja  vana  e 
fallaca  scienza  delle  , costellazioni  e stelle,  e sfacciatamente  procurando  di  prevenire 
l’ordine  della  divina  disposizione  da  manifestarsi  a suo  tempo,  misurano  le  natività  e gene- 
razioni degli  uomini  dal  corso  delle  stelle  e dalle  costellazioni,  e giudicano  le  cose  future 
o anco  le  presenti  e passate  occulte,  e dal  nascimento  . de' fanciulli,  e dal  di  nel  quale 
nascono,  ovvero  da  qualunque  altra  vanissima  oaservazioiiè  e distinzione  de’  tempi  e de* 
momenti,  temerariamente  presumono.di  antivedere,  .giudicare  ed  aflermare  dello  stato 
di. ciascun  uomo,  condizione,  corso  della  vita,  onori.,  ricchezze,  prole,  salute,  morte, 
viaggi , combattimenti , inimicizie,  carceri , Decisioni , varj  pericoli , ed  altri  casi  ed 
evpnti  prosperi  ed  avversi,  non  senza  gran  rischio  d’errore  ed  infedeltà;  affermando 
sant’  Agostino,  lume  principalissimo  della  Chiesa,  che  chi  q'iieate  cose  osserva,  chi  vi  at- 
tende, chi  vi  crede,  chi  in  casa  le  .riceve,  chi  le  dimanda,  abbia  centra  la  fede  o contra. 
il  jiattesimo  prevaricato,  talché  meritamente  l’Apòstolo  li  riprenda  e rimproveri  con 
quelle  parole:  Voi  osservate  giorni  e mesi  e ttmpi  ed  annif  io  temo  di  voi,  che  per  sorte 
invano  non  mi  sia  affaticato  Ira  di  voi.  Questi  uomini  adunque  leggierissimi  e temerari 
a miserabile  rovina  delle  anime  loro,  a grande  scandalo  de’ fedeli,  a danno  della  fede 
crialiana  i futuri  avvenimenti  0 tutte  quelle  cose  future,  le  quali  o prosperamente  o in- 
felicemente sono  per  succedere,  e gli  atti  umani,  e lìnulmente  quanto  protede  dalla 
libera  volontà  degli  uomini,  alle  costellazioui  ed  alle  stelle  altrihuisromi,  e. a quelle 
dailnO'peteSIà,  forza  e virtù,  e in  guisa  tale  nelle  prèconosciute  inchinare,  che  al  tutto 
cosi  e don  altrimenti  siano  per  avvenire;  c per  questa  causa  ardiscono  di  tulle  queste 
cose  far  giudizj,  prouostiei,  predizioni  e precognizioni,  attribuire  a sé  l’indovinare  e 
pubblicamente  di  ciò  vantarsi',  a’  quali  danno  'tanta  fede  molti  rozzi  e semplici,  ed  alt];! 
troppo  creduli  e imprudenti , ohe  conforme  a questi  giudizj  o predizioni  credono  0 
sperano  dover  certo  riuscir  le  cose  :,  la  temerità  de’ quali  bugiardi  maestri,  e la  troppa 
credenza  degl’infelici  di.scepoli  è degna  di  grandissimo  pianto.  Conciossiacosaché, 
quantunque  dalle  divine  Scritture  avvertili,  non  intendano  l'eccellenza  delK Uomo,  a 
cui  il  cielo,  le.slellc  c gli  splendidissimi  corpi  del  so(e  e delle  luna,  disponendo  cosi 
Iddio,  non  comandano  ma  servono,  cbè  cosi  avvisava  Mosé  il  popolo  - di  . Dio,  acciò 
da  questo  érrore  si  guarda.ssc,  a/Jinchiper  avventura  innalzati  gli  occhi  al  cielo  fu  veda 
il  tale,  la  luna  e le  altre  stelle  dèi  firmamento,  ed  ingannalo  per  errore  non  adori  e riverisca 
queUt  cose,  le  quali  il  signor  Dio  tuo  ha  creato  a servigio  deJle_genti  che  sono  sotto  il  cielo. 
Ma  che  maraviglia'èche  le  stello  servano  all’uomo?  Le  nuliilissimc  intelligenze,  gli  angeli 
stessi  non  seno  eglino  tulli  spirili  amministratori;,  mandati  ad  amministrare  a servigio 
diqiielli,  i quali  consegui.scono  l’ eredità  della  salute  ? Imperciocché  Iddio  tanto  ama 
.queste  pecore  ragionevoli,  fbo  non  solo,  siccome'  scrive  sant’ Ambrogio , a difesa  di 
questo  gregge  ha  ordinato!  vescovi,  ma  anché'lia  destinato  gli  angeli;  eccellente- 
ment»  ancora  dice  siin  Cirolamo  : "Gran  dignità  è delle  anime,  che  ciascuno  dal  prio- 
• cipio  del  suo  nascimento  abbia  un  angelo  costituito  alla  sua  . custodia  »;  e se  gli  angeli 
, cuatodiscoDO  gli  uomini,  che  cosa  poirannò  contro  la  custodia  c tutela  loro  macchinare 
ed'eseguire  le  costellazioui,  le  quali  con  gli  angeli  non  sono  in  modo  alcuno  da  parago- 
narsi? £ certo  che  non  si  dee  tralasciare  in  questo  luogo  la  sentenza  dell’esimio  dot- 
. toro  della  Chiesa  e beatissimo  pontefice  Gregorio  Magno,  il  quale  con  grande  gravità  di 
sentenze  e di  parole  convince  gli  eretici  priscillanisli,  i quali  pensavano  che  ciascun  uo- 
Igo  uuscesac  sotto  la  disposizione  delle  stelle:  "Sia  lontano  (disse)  dai  cuori  de’ fedeli  i| 
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dire  che  il  fato  sia  cosa  alcuna,  poiché  il-solo  Fattore  che  creò  questa  vita  degli  ueniiDÌ,v 
egli  la  conserva,  nè  l'uomo  è stato  fatto  a servigio  delle  stelle,  ma  le  stelle  a servigio 
dell'uomo  ».  E se  si  dicesse  che  la. stella  fosse  destino  fatale  dell'uomo,  Si  direbbe  ancora 
che  l'uomo  soggiace  a’ suoi  ministeri.  Piacesse  a Dio  che  i pazzi  uomini  sapessero  e in- 
tendessero queste  cose,  ed  obbedissero  ai  comandamenti  di  Dio,  che  dice  nel  LeviticO: 
Non  vi  accostate  agl'  incantatori,  né  cercate  saper  cosa  alcuna  dagli  indovini,  acciò  non 
siate  imbrattati  per  mezzo  loro;  chè  certo  non  cerchereblwno  con  tanta  diligenza  quelle 
cose,  le  quali  la  cristiana  e vera  pietà  discaccia  c condanna,  nè  comporterebbero  esseré 
così  miseramente  da  quelle  ingannati  ed  avvilup|mti.  Si  ritrovano  ancora  certi  uomini 
vani  e curiosi,  o per  dir  meglio,  empi  e senza  religione,  i quali  con  tanta  ansietà  s’ af- 
faticano d' aver  cognizione  delle  cose  future  ed  altre  cose  occulte,  che  per  indovinarle  e 
investigarle  in  mille  maniere  prevaricano  contro  la  legge. di  Dio;  perchè  alcuni  non  te- 
mono esercitarsi  nell'arte  dell' indovinare  per  la  terra,  per  l'acqua,  per  Paria,  per  il 
fuoco,  pei  nomi,  per  fa  mano,  pei  morti  ed  altri,sortilegi'o  superstizioni,  non  senza  oc- 
culto commercio,  almeno  dei  demonj,  e tacito  patto  eon  esso  loro;  ovvero  servendosi  di 
essi  p delle  illecite  sorti  di  gettar  dadi,  grani  di  fròmento  o fave.  Altri  poi  ritenendo- 
qualche  vestigio  della  vecchia  ed  annòllata  idolatria,  atterrata  per  la  vittoria  della 
Croce,  attendono  a certi  augutj,  auspizj  e simili  segni  e vane  osservazioni  per  indovi- 
nare le  future  cose.  - Altri  parimente  si  trovano,  i quali  s'accordano  con  la  morte,  e fanno 
patto  con  r inferno;  che  similmenté  per  indovinar  le  cose . occulte,  per  ritrovar  tesori, 
ovvero  per  commettere  altre  scelleratezze,  eziandio  con  espresso  accordo  fatto  con  il 
diavolo  a mina  delle  anime  loro,  usano  scellerati  incantesimi  d'arte  magica,  ìnstrumeqli 
e vencfizj,  e descrivono  circoli  e caratteri  diabolici,  inv^ocaho  i demonj  ovvero  lor  chie- 
dono consiglio,  gli  dimandano  riéposte,  le  ricevono,  gli  offerìscano  orazioni,  odori  d'in- 
censo Od  altre  cose,  ovvero  profumi  ed  altri  sacrifizj,  accendono  candele , abusano  con 
sacrilegio  le  cose  sacre,  i sacrtunenti  e sacramentali,  e gli  fanno  adorazioni,  genuflessioni 
e qualsivoglia  altri ossequj  d’empietà,  gli  rendono  culto  e onore,  si  fanno  o si  fan  fare 
anelli,  ovvero  specchi  o piccole'  ampolle  per  legare,  come  pensano-,  o rinchiudere  in 
quelle  i demonj,  per  dimandar  loro  poi  delle  risposte  o ricéverle.  Alcuni  oltre  di  ciò  nei 
corpi  indemoniati,  ovvero  per  donne  pazze  e Spiritate  ricercano  i demonj  delle  cose'  fu- 
ture 0 fatti  ocpnitif  acciocché,  meritamente  da  quelli,  ai  quali  il  Signore  nel  Vangelo  co- 
mandò che  tacessero,  riportino  vane  «'bugiarde  risposte.  Altri  ancora  stregoni,  ma  per 
lo  più  certe  donnicciuole  date  alle  superstizioni,  adorando  supplichevolmente  il  diavolo, 
seminatore  di  tutti  i mali;  in  ampolle  o vasetti  di  vetro  pieni  d’ acqua,  o.rvero  io  uno 
specchio  con  candele  accese,  ancora  benedette,  sotto  nome  di  angelo  santo  e bianco, 
ovvqro  nelle  unghie  o palma  della  mano,  alle  volte  ancora  unle  con  olio,  pregano  l'istesso 
architetto  di  tutti  gli  inganni  Che  similmente  mostri  foro  rose  future  e qualsivoglia  cosa 
occulta  per  fantasmi  e immagini  apparenti  o visioni  fantastiche;  ovvéro  dall'istessu  padre 
delle  menzogne  con  altri  incantesimi  o varie  superstiziose. osservazioni  ricercano  la  ve- 
/ilà  di  simili  cose  future  ed  occulte,  e s' affaticano  d’ indovinarle  agli  uomini.  Nelle  quali 
persone  tutte,  che  di  sopra  abbiamo  , raccontate,  simile  empietà  ha  simil  One,  cioè  ebe 
tanto  quelli  che  indovinano,  quanto  quelli  che  domaodapo  le  divinazioni,  si  ritrovano 
miseramente'  scherniti  e burlati  dagl' inganni  c frode  del  demonio.  Pertanto  essendo 
proprio  di  Dio  il  'considerare  i futuri  avvenimenti  in  se  stessi  prima  Che  avvenghino, 
seguita  necessariamente  che,  gli  astrologi  ed  altri  predetti,  che  ardiscono  di  predire  o 
in  qualsivoglia  modo  indovinare  lai  cose  future  senza  rivelazione  di  Dio,  ingiustamente 
e sfacciatamente  si  attribuiscono  ed  usurpano  quanFè  proprio  di  Dio.  Di  qui  avviene 
che,  mentre  da  loro  alle  creature  si  dà  malamente  ciò  che  è solo  del  Creatore,  si  offende 
gravemente  la  divino  maestà,  si  corrompe  l’ integrità  della  fede,  e st  apporta  peste  e 
mina  aHe  anime  ricomprate  col  prezioso  sangue.  E sebbene  gran  tempo  fa  nell’  Indice 
de’ libri  proibiti  fatto  per  decreto  del  sacro  generai  concilio  di  Trento,  tra  l'altro  cose  fu 
ordinato  che  i vescovi  prevedessero  diligentemente  che  simili -libri  d' astrologia  giudi- 
ziaria, trattane  gludizj,.i  quali  hanno  ardire  d'affermare  le  cose  .future,  avvenimenti, 
casi  fortuiti,  ovvero  ebe  di  certo  abbia  da  venire  qualche  cosa  delle  azioni  dipendenti 
dalla  volontà  umana,  non  si  leggessero,  nè  tenessero  ; eccettuando  -però  quc’giudizj  e 
naturali  osservazioni,  le  quali  si  fossero  scritte  per;  ajutar  l’arte  della  navigazione,  agri- 
coltura 0 medicina,  ma  tutti  i libri  c scritti  dell*  arte  d' indovinar  per  la  terra,  per  l’ ac- 
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qua,  p«r  lo  mani,  pei  morti,  ò pe'  quali  si  conlòngono.  sòrtilogl,  stregherie,  augurj;  iO'‘ 
Ganlcsimid'arle  magica.  Ir  facessero  affatto  gettar  ria  ed  annullare  ; non  si  è però  sin 
qui  talmente  provisto  all’ estirpazione  degli  errori,  corruttele,  delitti  ed  abusi  predetti, 
che  ancora  in  alouiii  luoghi  e appresso  moltissime  persone  più  curiosamente  prendono 
vigore  e forza,  intendendosi  ogni  cosa  esser  piena- di  divinazione,  sortilegi  e varie  super -* 
stizioni.  • , 

Noi  dunque  che,  pòr- carico  deirufhzib  nostro  pastorale,  dobbiamo  conservare  in- 
violata la  l'ntegritù  della  fede,  desiderando  con  le  visceredi  paterna  ctrrilà  provvedere  alla 
salute  delle  anime  quanto  con  la  divina  grazia  sia  possibile,  condannando  e riprovando 
ogni  sorta  di  divinazioni  che  da’  predetti  curiosi  e scellerati  uomini  si  sogliono  fare  per 
inganno,  de’ Ijedeli  ; desiderando  inoltre  che  quella  santa  semplicità  della  cristiana  reli- 
gione,'massime  della  somma  potenza,  sapienza  e providenza  di  Dio  crèator  nostro,  si 
riteiiga-intera  ed  incorrotta  d'ogni  macchia  di  errore  come  si  eomiené';  volendo  ancora  , 
ovviare  alla  predetta  fai.sa  credidità  6 a siniilo  studio  ahbominevolc  d’illccit'c  divinazioni 
o superstizioni  p maledette 'ribalderie  ed  impurità,  acèiò  merìtamenlé  sì  possa  dire  del 
popolo  cristiano  quello  che  p scritto  dell’antico  popolo  di  Dio:  A'oq  si  l^ora  augurio 
in- Jacob,  né  divinazibne  in  Israel-,  per- questa  costituzione,  la  quale  bada  va- 
lese  perpetuamente,  con  autorità  apostollcà,  ordiniamo  e comandiamo  che  tanto  coìl- 
tro  gli  astrologi,  matemalTci  ed  altri  qualsivoglia  che  per  T avvenire  esercìterannu 
l’arte  delta  dettp  astrologia  giudiziaria,  eccelto  che  iptorno  oll’agriòDltura,  Jiaviga- 
zìoBC,  medicina,  o che.  faranno  giudizj  e natività  degli. uomini,  nelle  qimii  ardiscano 
alfennare  qualche  cosa  che  ha  da  essere  circa  -i,  successi  dei  futuri  contingenti  casi 
GocluiH,  ovvero  azioni  che  dipendono  dalla  volontà  umana,  se  ben  dicessero  e protestasi 
scro  di  non  affermarla  del  certo  ; quanto  -conìrà  gli  altri  dell’  uno  e l’ altro  sesso,  clic 
esercitano,  fanno  professione, 'insegnano,  ovvero  imparano  le  sopraddette  dannale, 
false , vane  e pierniziose  arti  ovvero  scienze  d’ indovinare  ; o veramente  quelli  che 
fanno  simiir  non  lecite’ indovinaziorfi,.  sorldégi;- superstizioni,  stregherie,  incantesimi 
ed  altre- predette  abbomincvoli  scelleratezze  é delitli,  come  sj  è detto;  ovvero  in  qual- 
sivoglia modo  s’inlrortiettono  in  quelle,  di  qualunnne . dignità^  grado  e condizione  si 
siano,  tanto  i vescovi  e prelati,  superiori  ed  altri  ordinari  de’  luoghi,  quanto  gl’  io-  " 
quisitori  della  pravità  eretica  deputàli  per.  tutto  il  mondo,  ancorché  per  l’ addietro  non 
procedessero  contro  parecchi  slmili  casi  o nòn  potessero  procedere , con  maggior  di- 
ligenza facciano  inquisizione  -o  procedano,  e più  severamente  li  castighino  con  pene 
canoniche  ed  altre  a loro  beneplacito.  * . ' 

Prèìhendo  tutti  e ciascun  libro,  opere  e trattati  di  tale  astrologia  giudiziaria  ed.  arie 
d’indovinare,  i>CT. la  terra, -pèp l’acqua,  per  l’aria,  perii  fuoco,  pei  nomi,  per  le  mani, 
|»er  morti  a magie,  ovvero  che  contengono  sortilegi,'  stregherie,  augurj,  auspizj  e male- 
detti'incantesimi  e .superstizioni,  e come ’interd'elti.  nel  sopraODominato- Indice  non  si 
leggano,  e tengano  da  .qualsivoglia  fcdel  cristiano,  sotto  le  censure  o pene  che  in  esso 
si  contengono,  ma  che  si  debbano' presentare  ò consegnare  nelle  mani  dei  vescovi  e òr-  ^ 
dinari  de' luoghi  o inquisitori  predetti.  ET  nulladim'eno  enn^ja  inedesima  autorità  ordr- 
Diamo  e comandiamo  che  contro  quelli,  che  ritengono  0 leggono  slmili  libri  e scritti  si-  ^ 
milménte,  gli  stessi  inquisitori  liberamente  e lecitamente  .procedano,  e possano  procedere  . 
e punire  con  pene  meritevoli,  e costringere  non  .ostante  le  consdtuzioni  cd  ordinazioni 
aposlolicbe,  ed  .altra  qualsivoglia  cosa  in  cooteariou  - . • - li 

Ed  a'ccioccbè  più  facilmente  le  . presenti  nostre  .lettere  si  ndtirichino  ad  ognUtao 
comunemente , comandiamo  che  quello  siano  allisse  ed  attaccate  alle  porte  della 
chiesa  di  Sah  Giovanni  Laterano  e del  Principe  degli  apostoli  della  città  dì  Roma,  ed 
in  Campo  di . Ilare,  e levate  che  sarannp,  si  lascino  le  copie  ancora  stampate -aOissc 
negli -stessi  luoghi.  Ed  oltre  di  ciò . commettiamo  per  questa  a tutti  ed.  a ciascuno 
de’ venerabili  fratelli  nostri,  palriarchij  primati,  arcivescovi,  vescovi,  ordinàri  de’ luo- 
ghi e prelati,  simiimcnto  agl’  inquisitori  della  eretica  pravità  che  si  trovano  m qualsi- 
voglia' luogo,  ed  in  virtù  di  santa  obbedienza  streltomeate  coroandiàmQ  che,  ricevute  ' 
le  presenti  lettere,  ed  avutane  notiziit  per  se  stessi  o per  mezzo  d’altri  , le  pubbli- 
chino e facciano- pubblicare  nelle  loro  chiese'e  ciascuna  parrocchiale  mentrechè  if  po- 
polo sarà  congregato  ai  divini  oOIzi , e dipoi  una  volta  l’ anno , e quante  volte  loro 
parrà  meglio,  in  volgare  le  pubhljcbino'  o le  facciano  pubblicare,  àia  perebè  sarebbe 
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CQsa  (iinìcile  il  portare  le  presti  loUeré  in  Ciascun  luogp  nel  qu.ilc  si  deve  far  fede  di 
e.sse,  vopliàmo  che  alli  trao.sunti  di  quelle  oncor-stampale,  nottoscrilti  per  mano  di  pub- 
lilico  nolajo,  e sigillali  col  piccolo  .sigillo  della  sanla  romana:  ed  upiversale  Inquisizione, 
ovvero  di  qualche'  prelato  della  cliria  ecclesiastica,  si  dia  in  tutto  Vistessa  fede  in  giu- 
dizio e fuori  di  quello  in  ogni  luogo,  che  si  darebbe  alPoriginale  di  quelle  medesime  s6 
si  nieltes'sero  fuori  0 .si  mostrassero.  • ' • > . 

Adundac  non  .sia  lecito  ad  alcuno  rompere  quoelà  carta  de’ nostri 'statuti,  precetti, 
proibizioni,  uuinaodadient,o,  commissione  e .volontà,  ovvero  con  temerario  ardire  di  coii- 
Iriu'venirvi,  E se  qualcuna  presumerà  di'tentifrlo,  sappia  incorrere  nell’  ita  dell’ubnipo- 
tente  iddio  e de’ beatissimi  apostoli  suoi  Pietro  e Paolo.-  ,,  ' ' 


■ (Mrpag.'5il.  •••■V  ^ : 

-,  . . • VITA  baivAta  di  lvtcro. 

" Luterò  doveva  alle  opinioni  sue  una  cdndotia  che  iv’eCa  la  cen.seguenza.  Aperti  i 
cbió.stri,  tic- trasse  fuori ‘una  folta  d‘ uqmini  e donne,-di  cur  non  si  sapeva  ebe  lare  ; 
prese  moglie,  e 'prese  una  monaca.  Qualunque  virtù, abbimn  que’ due^posi,  è dilHctle 
i.spiriao  confidenza' e rispetto  Del  far  il  giuramento  della  conjugale  unione  all’altare  nie- 
de.dmanve  pronunziamoo  i voli  di  castità  e solitudine.  Il  Crfstiano  mai  non  de|>orri  nel 
eiiiire  d'un  sacerdote  il  nascoso  carico  di  sua  vita,  se. questo  prete  abbip  un' allrà  sposa 
oltre  l-ó  Cbiesà  misteriosa,  ebe  custodisco 'il  segreto  delle  ccipe  a consola  i dolori.  Il' 
Cristo',  ponteDcé  e vUtimà^  visse  celibe,  e Iascr6-4a  terra  a|  finire  di  sua  giovinezza. 

‘ La  monaca  sposata  da  Li/tero  cliiamavasi  Caterina  di  Bora  ; l’amò,  visse  tiene  con 
lei,  e’  fatiòò  dèlie  sue  mani  per  uodrirJa;  'colui. che*  fece  de’  prim:l|>i , o spogliò  il  clero, 
rimase  povero,  e nel  suo  ^testamento  si  legge':  «Assicuro  ebe  noi  non  abbiamo  nàcoa- 
lanli,  nè  leloro  d’ alcuna  spe.cie;  nò  in  ciò  -v’è  meraviglia,  se  si  consideri  ebe  allra  .eo- 
Irata  non  abbiamo,  se  non  il. mio  stdiendio  e q.ualche. regalo,  » ' > 

Piace- seguir  L'utero  bella  sua  vita  privata  e nelld  opinioni  particolari  :.ha  molli  bei 
pensieri  sulla  natura, .la  Bibbia,  le  scuole,  t’vdui.aziond,  la  fede,  lo  leg'ge.  Curioso  è 
ciò  cb’ei  dice  sulla  stamperia  : un’  idea  upica,  iòdividuale'  lo  cendtice  ad  una  verità  ge- 
nerale, e ad  uno  sguardo  suH’ avvenire  : M.a  stampa  è riiUimo_  e supremo  dono,  pel 
quale  Iddio  fa  procedere  le  cose  dei  Vangelo  ; è t’uUìma  fiamma,  ebe  splende  avanti 
l’ eslmziooe  de'sccoli,  Crazie  a-Dió,- cs.sa  è ventila 'alla  (ine.  » ^ • .. 

■ Bisogna  sentir  Lutero  neirintHiitlà  de'  doincstici  'senliincDti  : ' Mip  figlio  e quanto  è 
mio  vien  odiato  da  partigiani  del  deqioolo.  Epfiure  tutti  que’nemini  per  nufla  turbano  il 
caro  fanciullo;  nè  punto  s’alfanna  chetanti  c sl.po.ssenli  signori  gli  vogliano  male  i 
. poppa  allegramente,  guarda  attorno  à sè  ridendo  forfè,  e si  lascia  buffoncbiare  sinché 
vogliono.  B Altrove  dicq.:  n Tali  erano  i padri  nostri  nel  paradiso'  semplici  ed  ingemii, 

: innocenti,  senza- mah'zia  nè  ipocrisia;  saremmo  stali  proprio  come  questo  bambolo 
quando  parla  di  Dio,  e n’è  così  sicuro.  Quali  dovelferq  eseqre' i sentimenti  d’Ahràmò 
allorquando  consenti  a sacrificare  e scannare  II  Suo  unigenito!  A Sara  non  l’avrà  detto  b. 
L’ ultimo'- tratto  è.d’iina  famigliarilà  e d’iina  tenerezza  quasi  sublimi.  . 

"Deplora  la  morte  della  ,siia  Eli.sabella:  «La  mia.  Bellina' è morta  ; e' mi -fa  meraviglia 
che  tanto  m’abbia  lasciato  infermo  il'ouore,  un  cuor  da  donna,  talmeniq  io  mi  senta 
commo.Bso.  .Non  avrei  mai  creduto  che  l’ aoimo  d’ un  |>ad.rc  fosse  cosi  tenero  qter  la  sua 
prole.  Nel  più  pridondo  del  cuor  mio  stanno  ancora  scolpirti  suoi  lineamenti,  lé  pa- 
role, i gesti,  e da  viva  o moribonda  ; docilè  e rispettosa  mia  ragazzina  ! La  stessa,  morte 
di  Cristo  (e  cosa  sonh  le  altre  morti  al  paragone  ?jjion  me  la  puh  strappar  di  mente.  Ma, 
cara  Céterina,  pènsa  dov’ella  è ha;  certo  fcqe  un  liCl  viaggio.  La  carne  sanguina  senza 
dubbio:  è la  nalurà  : ma  lo  spirito  }ive^  e.  si  trova  secondo  i .suoi  des'ulerj..  I fàOciiilli 
non'di.sputanò,  quanto  loro  è dello  lo  credono,  tulio  .è  semplicità  in  essi  ; miinjonosetzh 
dispiacere  nè  ango.scia,  senza  contrasti,  s'enza  fcirtazioni  della  morte,  -setaza  dolori  di 
corpò,  appunto  come  s' addormentassero,  b Al  l.eggere  .cose  si  dolci,  si  religiose,  si  pe- 
potranli,  uoo  si  scote  disarmato,  o dimeotlga  la  foga  del  settario. 
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t timrlc  ili  suo  padre  si  itovSno  piKolc  d’  una  profnndllà  e d‘  una  «omplicili  bi- 

lilichi!.  0 lo  succedo  al  suo  nome,  e sono  per  (a  mia  famiglia  il  vecebió  Lutero,  i)  la 
volta  mia,  il  tpio  diritto  di  seguirlo,  {olla  morie ..  Divenuto  malato  e melaqrcuiico, 
diceva;  «L’Impero  cade,  cadono  i r<v,  radono  i preti,  e tutto  il  inondo  tentcmia. 
Clone  una  grap  ca.sa  die  sta  per.  crollare  annuncia  la  sua  rovina  colle  scrcpolature.ji 
Cllic-^o  in  morte  se  avesse  fede  a ciò  che  avevd  insegpato,  rispose  : .‘5i.  , 

Kcco  il  .Si  liliale,  die  lenne  dietro  al  ;Vo  pronimaiato  a Worfns.  Sì,  fciitero  per- 
sistette, e con  esso  lui  .la  setta  onde  -fu  padre:  ma  prova' eh’ e’ non  comprendeva 
r astensione  del  movimenta  cui  aveva  dato  impulso,  è die  rictisò  ogni  accordo  colle 
altre  Sette.  Cosi  presso  al  langravio  d’Assia  .non' volle  cerler  pulla-a  Zuiiiglio,  a 
^Bncer,  a Kcolampadio  che  il  supplicavano.tii, mettersi' con  .loro  in  accòrdo,  c gli.  avreb- 
bero dato  la  Svizzefa  e le  rive  del  Iteoo;  biasimò  Melanctnn  ette  tentava  fra  Cattolici  o 
l’ioteslaali  sin  acconiodanienlo , sul  far  di  ituelio  d.i  cui  Bossuet.  s’ occupò  con  Leib-' 
iiiz;  condariuò  i contadini  della  Svetla  egli  Anabattisti  di  Munàter,  non  tinto  pei  di- 
sordini onde  s’ erano  fatti  colpevoli,  qugpto’percjiè  non  voleano  limitarsi  .entro  il  cireolo 
da  lui  tracciato.  ' 

Nè  carattere  iiiancò  al  Rirormàtore,  ma  alla  fine  non  mostrò  il  coraggio  padroneggia-' 
tore  di  ianti  martiri  ed  entusiasti  ; non  fu  nè  l'  invincibile  |*rioi  nè  nnd.omito  iluss;  una 
Volta  solò  si  espone,  pòi  si  lieng  in  disparte;  minaccia  di  lontifDo,  vi  grida  ebe  sfiderà  lutto, 
c non  sfida  niente;  ricusa  andare  oHa  dieta,  d’ Augusta,  e liensi  prudentemente  rinchiuso 
nella  fortezza  di  Coburgo;  dice,  che  è solo,  che  sta  per  fliacendelre  dal  siio-Siuai,  dalla 
sua'.Sionne,  e intanto  vi  resta.  Ma  quando  diceva  d’ esser  solo stava  dietro 'ai  duchi 
di  ..Ueòklemburg  e di  BruDswiok,  dietro  a)  Gran-maèstro  dell’  ordine  Teutonico,  di^ro 
idi’ elettora  di  Sassonia,  af  langravio  d’Assia  t,  aveva  dinonid  a sé  l’Incendio  da  lui  tbe- 
ilAimo  attirato,  e non  poteva  piti  esser  raggiuntò  se-  pon  atiraverm  .questa  barriera  . 
di  fiamma.  ' ' ■ 

Riconosciamo  in  Lutero  fin  uomo  di  spirito  e ‘d’ immaginazione , scrittore  ; itoela, 
musico  : fissò  la  prosa  tedésca  : la  sua  iraddzinne-  della'Bibblo,  iófedelo-  perchè  egli  sa- 
peva poco  d’ebeaicQ,' vive  : ancora  si  cantano  nelle  chiese  luterane  i .suoi  salmi,  com- 
posti sopra  le  sacre  scritlhre  ; era  diainteres^to,  buon  marito, 'tenero  padre:  si  sente  in 
lui  quel  candido  e semplice  naturale  ledesco,  pieno  de’ miglior?  sentimenti  délV  umanità, 
c che  ispira  confidenza  a prima  vista  f ma  vi  si  trova  anche  quella  grossolanità  alemanna, 
quella  virtù  e que’  tiilentii'  che  anche  .oggi  Iraggonò  ispiralzieni  de  quél  falso  Sacco  be- 
.steinmiato  da  un  altro  riformatore,  Giuliana  apostato.  . . 

Lutero  cadde  nello  Scisma,  dopo  lunghi  contrasti  ; sovente  esprime  f dubbj  suoi, 
qiiii.si  .suol  rimorsi;  conserva. le  tentazioni  del' chiostre.  Un  l^gero,  che  si  fa  frate  per 
ay,er  visto  colpito  di  saetta  iiri  .amico,  può  bene  gettar  la  eócolla  per  aver  visto  a ven- 
dere indù  Igenze  : nè  in.  eifi  .s’ ha  a voler  trovare  atte  idee  e profonde  intenziooi.  Sul  serio 
credeva  essere  attaccato' dal  diavolo,  .c  la  notte  lo  comh.itleva  tutto  in  sudore  :.  .l/u/fos 
norlti  rmhi  sali»  (iwtiirulenfns  el  acerbas  rcfidere  iUe  novH;  e lqùando  soverchia  molestia, 
gli  desse.  Il  poneva  in  fiig.a  cpn  tre  p'drnte,  che  io  non  oserai  ri)icterè,  e che  si  ponno 
'leggere  nel  curioso  estrailo  del  signor  Michelet.  Qualche  volta  Lutero  nella  sua  euncila- 
zinne  eredevasi  invaso  dalla  djviiiiià;  spogliavàsi.  dèlia  sua  personalità,  e gridava:  lo 
non  ciinosco  f,utero,  il  diabolo  fiorii  Luterò.-  ' , . ' - ■ ' 

, Non' componeva  reloqiierizà  sua,di  Uriiiini  sijuisiti.;  e a proposito  dèl  pap.!,  tfoppo 
si  ricorit»  del  graa-l.ama  : la  sua  dottrina  a favor  de’ grandi  è 1a5sa't:mls,  quaiito  cunla- 
iniivita  la  sha  Eloquenza;  ammette  vju.Tsi  la  poligamia > concesso  due  feinniiBOiul  lan- 
j^ravih  d'Assia  ; nel  clic  se  non  avesse  tlisdelta’^l’autorità  papale,  avrebbe  puluto  farsi 
forte- d' Una  decretale  di  papa  Gregorio  II  del  7G2.  ' , 

ka  onore  agli  scrillori  cattolici  e sàcerdoli  la  giiislizia  die  resero  a Lutcro,'nc’rilral|i_ 
cTie  fecero  di  e.s^o.  Il  patire  .Maimbnurg  scrive^  « Fu  Lutero  tiom  di- spirito  fine  c vi- 
vace, naturalmente  facondo,  forbito  nella  lingua,  laboriosissimo,  c eosì  assiduo. èlio 
stinbo,  che  vi  passava  gt'  interi  di,  senza  peppiir  darsi  tempo  di  mangiare  quel  poco  di 
boccone:  onde  acqiii.sfò  molta  cognizione-  delle  lingue  e dei  P.idri,  'alla,  cui  lettura, 

'e  principalniente  di  sant’ Agostino,  di  cui-fe’  cosi  eattivo  uso,  crasi  dato  vivamente  coa- 
Iro  il  costume  de’ teologi  del  suo  tempo.  Avea  complesaione  forte  e robu.sta,  da  'resister 
■al  lavoro  senza  che  ne  patisse, di  sdulc;  tem|icramcnlo  bilioso  e sanguigno;  ocebio  di 
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fuoco  e penetranle;  tiion  di  voce  grazioso  e mollo  ulto  quàta'dd  si  fosse  riscaldato' ;'ariA 
fiera,  iotrepida  e orgogliosa,  che  però  volendo  sapeva  raddolcire,  per  coiuraflar  l'uipile, 
il  modesto,  il  mortificato,  il  che  però  non  gli  accadeva  di- spésso Ccqo  il  vero  carat- 

tere di  Marlin  L'Utero,  in  cui  si  può  dire  fu  o^n  grande  mistura  d’ alcune  linone  c di 
multe  triste  qualità,  e che  fu  più  disordinato  nello  spirito  che  non  ne’cpslumie  jieHa 
vita  ».  ■ , - 

Bossuctapotre'hbe  credersi  lo  adulasse.  « I due  partiti  della  Riforma  il  riconobbero' 
egualmente  |ier  autore.  Non  i soli  Luterani,  suoi  sctlaluri,  largheggiarono  seco 'di  jodi  ; 
Calvino  Ile  ammira  spesso  Ic'  virtù,,  la  magnanimità,  la  costanza,  i’  industria  incompara- 
bile che  mostrò-  contro  il  papa;  ò la  tromba,  al  dire  di  Calvinov  o,|iiuttosto-il  tuono, 
anzi  la  saetta,  che  trasse  il  tpondb  dal  _sup. letargo;  non  Lutero  parlava,  sibbene  Iddio, 
che  fulntiuava  per  sua  bocca.  Il  fatto  è Che  ebbe  forza-nel  genio,  veemenza  nei  discorsi,' 
ctoquenza  viva  ed  impeÌDosa  che  trascinava  i popoli  c li  rapiva  ; ardimento  straotdinafio 
quando  si  vede  sostenuto  ed  applauditò,  con  Un’ a'rià  d’aulorilà  che  facca  tremare  in- 
nanzi ad  esso  ,i  suoi  discepoli,,  di  maniera' che  non' osavano  contraddirlo  nelle  gHUidi 
cose,  nè  nelle  piccole.  Sólo  il  popolo 'riguardò  Lutero  per’uU  profeta, 'quale  Io  spaccia- 
vano i dotti  della  sua  fazione.  Melancton,  che  si.,  pose  sotto  Ig  slia ’dlsciplioa  dal  bel 
principio  delle  Contese,  lasciossi  dapprimapérsuadcjré'th'e,  in  essovi  fosse  alciin  che  di 
straordinario  e profetico 7a  segno,;- ebe  Iqtlgo-  tempo  stette, a ravvedersene  per  quanti  dL 
fettiogoi  di  scoprisse  nel  suo  maestro  ;'e  scr’issead  Erosm'o,  pàrlondo  di  Lutero:  Sapelt 
che  bisogna  proPare  i profeti,  rum  dùprezzarli.  . 

«Eppure  il  nuovo  profeta- alóbandonavasi  adf  eccessi  non  più  uditi;  esagerava  tulio; 
e perchè  r profeti  facevano',  per  ordine  di  Dio,  terribih- invettive,  divenne  violento  se 
allei  mai,  prodigo  di  term'iuf  oltraggiosi.,  Lutero  parlava  di  se  stesso  in  guisa  da  far  ar- 
tossire  i suoi  nemici  : gonfio  del  spò  sapore,  in  fondo  mediocre,  ma. pei  tempi  grande, 
e.-troppo  grande  perla-salute  e pel  bene-delia  Cfaiesa,- metteva  se  stèsso  di  sopra  di 
tutfi'gji  uomini,  non  sdo  del  suo  secolo,  ma  de’.più  illusoti  trapassati.  Bisogna  confes- 
sare che  area  molta  fòrza  di  spirito  : nulla  gli  mancava  se  non  la  regola,  che  può  uni» 
'camente  aversi  nella  Chiesa,  e sotto  il  giogo  d'una  legittima  autorità.  Se  .Lutero  si 
fosse  tenuto  sotto  questo' giogo,  tàoto  necessario  ad  ogni  sorta' di  spìrfti,  ma  più  ai  bol- 
lenti ed  impetuosi  com’era  il  suo  ; ‘se  avesse  |>otuto  eliminare  dai  discorsi  suoi.l’escan-  - 
descenze,  le  celie,  le  brutali  urroganze,  glf  eccessi,  o per  dir  meglio  le  stravaganze,  la 
foga  con  cui  maneggia  la  verità,  ndn  avrebbe  servito  alla 'seduzione.  Pcrciò  'lo  vediamo 
ancora  invincibile  quando  tratta  i dogmi  tolti  nel  seno  della  Chiesa:  ma  l'orgoglio  te- 
neva subito  dietro  alle  sue  vittorie  ». 

Voltaire,  patriarca  delF  incredulità^  trattò  Lutero  meno' favorevolmente  che  non  il 
gesuita  Maimbourg  e if  vescovo  di  Meaux.  «Non si  può (dr>;’ egli)  senza  sorrider  di  pietà, 
leggere  il  modo  oodc  Lutero  tratta  tutti' i suoi  avVersarj,  ’e  massimamepfe  il  papa: 

« Rapino,  papotino,  siete  un  asino,  un  asinelio  andate  adagino  che  è gelato;  vi  rom- 
. perestc  una  gamba,  e direbbero;  che  diavolo  c’è?  1*35106110'  di  papino  s’è  Storpiato.  Do 
aàino  sa  d’esser', asino;  un  sasso  sa  d'essere  un  basso  ; ma  questi  somarelli  di  pam  non 
sadno  d’esser  somari  ».  Queste  bèffa  di  Vojlaire  sono  giuste,  ma  non  rilevano  mflla. 

- . - ' CukrÈKVBM  'kìit,£ssai  sur  la  Ùttératuréanglaise. 
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, PRÒGETTI  DI  RIVOBHA  CaT^OLlCS, 
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Alla  bibliòleca  di  Monaco  esiste  manoscritta  un  promemoria  del  cardinale  Egiiho 
di  Viterbo,  eremitano  di  sanl’Agostino,  diretto  ad  Adriano  VI  papa,  sulla  depravàziono 
della  Chiesa  e il  modo'  di  riformarla,  fta  appartenuto  dapprima  ad  Erasmo  di  Rotter- 
dam, poi.al  Glareanò.  Ommettiamo  il  preambolo,  e rrTeriamn  il  resto;  , ' 

' =3  Pontiflciam  potestatem  vel  ex  ilio  apud  efarìstianos  sacrosanctam  usque  fuisse 
omnes  aulumant,  quoniam  divini  cam  fUisse  instituti  compellum  b'abemus.  Quando- 
quidem  scrvttor  noster  Cbrislus  od  Patrem  migraturus,  rjtts  vices  Retro  demnodans. 
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claviura  pptcsIaKmi  ci  trilHiit,  qunrum  symbolo  illutl  sibi  concedi  vidchatur,  ut  rcscrandi 
et  claudendi,  dimitletMii  et.retinendi  jus  sibi  soli  et  successoribiiscjus  rompclcrct.  Quod  ■ 
. sane  muniis  quqad  caste  et  integre  per  viru^  Dei -spipnineque  pontilìces  actuni  est,  ec- 
clesiasticx  digui^tis  jpra  omnia  feliciIcC  adeu  cesserunt,  ut,  parvis  et  exiguis  auspiciis, 

• Cbristo  tamen  redemplorc  nostxo  institucnle„orta,  iiramplissimam  majeslatem  elala  sint, 
ijtroquo  quoque  lam  dimittendi  qUam  relincndl  ' olTìcio  rite  .et  per  sutmnam  piélatcm 
r ' execcito.  Al  ubi  rei  dimittenda  retineri  vel  retinenda  ditniui  In  hominnm  magi,s  quani 
J)ei  gloriain  coejita  sunt,  deficiente  operanlium  (ìdc  cl  inte'gcitate,  maxima  quoque  tnm 
dignilas  tum  auctoritas  imminui  ciepit;  quod  cum.crescentibus  temporìbuR.  eliam  inva- 
lescat,  illiid  dubimqirocul  nisi  occurratur  demum  efliciet,  ut  passim  ab  omnibus  nibili 
liabeatur.  Quapropter,  ut  unde. prima  mali  labes  originem  traxit,  inde  quoque  'auxiliiim 
aumalur,'  ipsarum  clavium  potestatem.  primo  restituendam,  et  qux  per  eorum  abusum 
irrepseruni,  corrigenda  et  oblitteranda  censereOi. 

' ' Qua  in  re  illud  primum  consUIeratione  digpQm  yidetur,  ut  alterius  .claviunir  cii- 
jus  ilbaollj^  est' potesti,  licentiosiis  nimis  et  immbdicus  usus  retlneatur;  alleriu^ 
yero,  cujus  opus  est  pradens  rerum  discursus  et  .discreljo,  jam' ipsa.  rubigine  exesx, 
revpcetuc  : in  quibus  quum  per  snmmdm  licentiam  ulrimque  . pecoatuia  est,,  omnì 
'studio  laborgndum  est,  ut  uiriusque  actus  quoad  poterit.  meRùs  exerceatur.  Id 
vero  faotu  àdmodum  facile,  fuecit,  si  Rdbibitis  in  consultationem  viris  probitate, 
doclrino  et  iotegritate  Haris,  nec  non  romanx' curix  gnaris,  illdd  primum  decrr- 
lum  fuerit,  qux  nblli,  qiix  passim,  qux  nonhisi  pnerogattya  aliqua  et  insigni 
dote  Claris  coDcedenda  fuerint,  qiiaeve  ompino  rejìcicuda.  Est  enimi  quamquam  ea 
bU  allerius  pote^as  clavium  Ut  omuia  possit,  non  ex.xquo  tamen  omnia  omnibus 
perqiitlooda.sunt,  discrelioois  et' maturx  consideraliunis  .clave  reclamante.  Eumque 
podtifliis.  summi'opus  in  hxc  duo.  maxime  absùmaliir,  utiusiis.suppljcaolium  '1ibellis 
Bubscribai,  et  graliosis  petilionibus  anmiat;  qux  juslilix  auxi|ium  et  remedium  postur 
laot,  oec  .contrabenda,  et  uep  ultra  8is  jaxanda  ullo  paclq  censentur,  proplereà  quòd 
Icgihps  eldecretis  sibi  cautum  est.  Qu-t.  vero  ad -ecclesiasticx  |iqiestaris  gratiam  con.- 
fugiunl,  quum  niultas  palidntur  di(Iìcù1(etes  , ideo  regnila  et'terminis  quihusdam  prx- 
finienda  et  circuinscribebdo  sunt,'  quòd  leliciier  et  coniroade  satis  attingr  poterit,  si 
prìmotum,.  mediorum  et  pastremonHDtemporumcqnditiBiies  scrutati,  quoque  pohttlÌQUm 
cucd  et  diligciithi  pleraqué  ad  hanc.  yem  tentala  foisse',  qine  *vcl  temporum  mallgnitate  ' 
vel  cerruptela  minime  perfici  poluerunt'.  VIdebatur  porro  ad  biijiis  rei  elTectionem  voi  id  . 
pieximum  .momentum  habiturum,  non  splum  qux  recte  coostituta  fuerint  ut  inviolabi.. 
liter  seeventur  cavere,  sed  eliam  qu'x  proximis  et  recentioribus  temporibus...  sunt, 
quoad  Beri  poterit  corrìgere,  et  od  honestiorem  fOrmam  redigere,  atque  illa  prxsertim 
quae  per  siim/nam  impudeptiarn  cBIngitata,  .contra  pontifieix  auctoritatis  dignitateni  ve- 
,rius  exiorla  quam  impetrata  videri  pnssupt.  liujusmodi  suntbeneficiorum  accestus,  àlqiie  . 
ii  maxime,  qui  absque  possiden.tls  et  domini  consensi!  fiunt.'Cujus  quidem  rei  abusus  quid, 
aluid  quxso  est,  quam  alienx.  vilx  uisidlalorein  occultujn  cIBcere,  a quo  dilBclllime 
qutsque  prxcavere  possi!?  Quomndp  enim  ab  bis,  qui  vitx  nostrx  inbiant , tuli  e'rimiis, 

, quos  nec  de  facie  novimOs,  nèc  ìn  nostrum  capu^  ab  EccJesix  prxside  sibi  quidqupm  in- 
dultuiu  intelligimus?  Qu.i:  rcs  etsi  sètnper  suspeclA  et  periciiìi  piena  fuit,  nostra  Uimen 
■ xtato,t  qua  avaritia  et  ambitio  passim  qrassantur,  perniciosi  babelur..Quod  co  nuigis 
■ oiiini  studio  .cavendum  fuerit.,  Iquo  dilìgentibs  per  sa'eras  sanctioncs  nec  noh.juris- 
coosultorum.oninium  senleotia  futurx  sucbessionis  exiiéctalio  delestatur.  , ■ ' 

..  . Neoessarium  prxterca  foret,  benefìciorum  quas  dicunt  omone.s,  nisi  secunOum  juris 
disinosi tionem,  prorsin  probibere  atqbe,  antiquarc;  nec  eas  solum,  qux  elfectuDi  adirne 
' sortilx  non  Bunt,  quod  ei  aliis  quoqiie'pontiOcibus  ab  assumptiouc  sua  peculiare  èst; 
.verùm  et  eas  quoque,  qux  ad  elTcctum  suum  deduclx  sunt,  nec  in  earuni  numera  slot, 
de  q'uibus  jura  expresse  loquuniMC,  Cujus  quidem  abusus'  origo  dua»  videtur  babuisse 
CAusB».  Quorum  altera  fuit  moBacboruin..  immoderata  ambitio,  qui  eorum  monastóriis  et 
measis  in  omnibus  christianx  ditiouis.  régionibus  unilps  habent  ìnfinitas  poené  paro- 
cbiales  ecclesiss  :.  bjnc  ill.ud  cpmmodi  potissimum  trabentes,  quod  pinguioribus  et  lau- 
tjoribuB  niensìs  {iruuotur.  Unaquaque  parochialium  interim  neglecta,  atque  uni  tantum 
'inoMcho  aut  awerdoti,  eoqae  ad  nutum  amovibili  vi.x  commissa  ; cpi  etiam  parce.adro 
M sobrie  prò  victir  suo  providetur,  quod  sxpius  aliunde  cogatiir  turpiter  .et  contra-  di* 
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sciplioam  et  mores  ecclcsiasticos  slipem  in  neccsiuirios  'usps  quaererp.  Altera  prp.slij  ie- 
rorum  inordiuuta  lum  avaritia  tuni  'ajulnlio,  qiiibus  cuni  neu  sii  satis  quoU  ad  trìa  et 
qualuor  idcompuliliilia  dispenseutnr,  ,siPp>us  nulla  existenlc  rationaliili  cauàa  , plurà  . 
etiani  incoinpatiliilia  bcnilinia  bencUciis  unumt;  ex  quo  illud  priuiuin  ubsurditsime  cun- 
sequitur,  uteapellas,  prxbciidas,  prioratus,-canoniealUs  elbujusinodt  non  paruni  multa 
iucumpatlbilip  unus  obtiueat,  adeo  ut  nec  ipse  nunicrum  facile  prpmpluoi  babeat,  atque 
in  collijténdis  fruclibus  al|>hiibetica -tabula  indigc'al;  multi*  interca  honestis  et  virtuosi*' 
snoerdotibus  in  clericali*  ordini*  opprobrium  bostiatim  mendicantibus.,  Ciijus  rei  cnor- 
milas  hoc  etiam  loco  admoOet  ut  yiitE  sub  commenda  titujo  conceifuutur  bciielicia, 
nequaquani  in  fhtiirura  concedantur , ui^i  qualenu*  juri  dispósUioni  - occcsscriul  de 
Jain  cuiri'cssis  etiam  aliquid  cogitantcs.  Et  quoniam  pra^liclis  erporibus  oiimi  studio 
obviandum  est,,  qiiuni  in  ultimo  Laterancnsi  concilio  contea  jihiralilalem  beneficio- 
rovi  deCTCtura  sit , exfiedirct  comlitiiHonem  restituere , eam'que.  inriolabilitcr  ubscf* 
vari  tacere, 

■ Essct  •praetcrea,  quod  jam  raoicvit compositìom'j  turpissimua  qudstus  dinninb  re- 
jiciendus.  S’am  ,sl  quae  gratis  acccpinius,  gratis  quoque  dare  al)  ipso  vita;  magistropro;' 
cipimur,  qu»,  bone  lieps;  tabta  est  vel  impqdentia 'vef  habèndi  3Ìlis,  ut,protio  iniliolq  ea 
rediinenda  pfqponìimusi’  Quomodù  nainque  cà  fuerit  gratia,  qme  uonpisi  auro  exuratiir, 
'nulla  etiam  |»rson;c  vel  pelitionis  babiti  ratione',  ex,  quo  illud  apertissime' cunseuuilur, 
ut  nisi  auro  interprete  non  audiantur?  Cui  quidem  negoliatioui 'compositionis  -noineii 
dedepe,  muderatioue  n'umcpclàturx  rctb  turpissima'm  :el  a saoris  danonibùs  deiestatani 

' signiricantos.  Quis  enfm,  quae  spifitus  sunt,  et  in  animaruin  nustrarum  expiationem  ex- 
cogitala,  Tuaximu  stohiaco  ad  cauponari;^  tracta  esdenou  indiguctur? /Qux  rcs,  npn'in- 
juria,  adversus  romanam  ecclesiahuapud  principes  maxiiuam  coiillavit  invidiaoi;  ba-re- 
tici*  quoque  Pnsam  egregiam  pnubuit  'de  romanis  poutiGcibus . obloquendi',  ncc  iioA  ad 
impugnando  ecclesiastica  instituta  et  cèremonias  otque  'sacramenUi  nebuloiiibus  quilius- 
dam  argumenlum.  ' _ , 

■ Quaprupter  ad  hujnsmodi.  labém  proesus  lolicndam  opporlnmin  valde  esset‘ baiarii 
facaltates  consuJtips  roodersri,  néc  uUo  pneto  fefre,  ut  qua*  aotidotas  appellant,  conccr 
dant;  quorum  invenlione'et  permissione  Illud  exiat  nobile  -itil-enluro,  ut  jns  qùmsUuni 
nullo  auxilio  defendendum  eripiatur.  ^icut  et  iMud  quoque  absurdissiniuRf  et  injiiriuin 

'•  sihi  (lermiltilur,  quod  sub  quacUinqùe  die  ac  bora  possit  gfatiam  libéllls  dare  in  aprr- 
tisaimam  fraudeni  impetrantium,  qui  -maximisdispendiis  et  laboribus  ad  urbem  veniunt, 

. vel  proeuralores  suos  mittuot,  ut  postmodum  dalarii  arbitrio  vel.  unico  calami  iractu 
lantam  patiantur  jacturam.  Qux  res  profect'o  acerbissima  est,  et  mipvimam  sapit  crude- 
litalem  ; adeo  ut  mitius  agi  cum  feris  judicem,  quam  cum  bujusmodi  roonstrls,  qua;  et 
a pauperibus  et  a pingUioribus  avide  adeo  exsnguntjiaDgttiiiesu. 

netaficia  quoque  reseroare  nec  necessarium,  nec  absolute  boueslum  putaverim.  Itaipio 
reservaliones  meotales  seu  peclorales,  et  quas  i'n  bullius  favocem  tieri  dicupl,  nullo  modo 
cuncedendas  censeo.  Et  prasertin)  cum  magna  non  subest  catip  aut  causa,  et  pum  insigoi- 
biis  persoiiis  et  de  ecclesia  benemeritis  non  concedantur  ; bas  vero  nennisi  raro,  et  per 
maturam  considerationero.  Qua  ubi  semel  concessa^  fuerìnt,  nullalenus  revoc,aiidx  vi- 
dentur,  nisi  ad  complementum  exierint:  quod  base  habet  maximaiii  utililateui,  quia 
litium  maandros  illos  et  anfractus,  quorum  vorticibus  plurimi  rapiuolnr,.  maxime  tollei. 
Qua-  res  adeo  universaro  curiqm  et  orbem  agitai,  ut  vix  uuum  aut  alterum  invemas,  - 
ouju*  beneficiti  liliufn  et  fori  incommòda-Btin  subietint:  quod  quantam  loculo*  et  nervo* 
animùmque  bominum  atterat,  nullus  est  qui  nesciat.  • - • 

Ut  vero  per  summiim  qua  ad  graliam  altinenf,  conaiderenlur,  necessarium  fora  vi- 
- detnr  ut,  prater  eum  qui  tempore  subsìgQa'Pdis'gratiis  prasidebit,  aliquol  etiam  refe-/ 

* reifdilrii,  dopulcntur,  qui'biijiismudi  gratioeorum  llliellorum  curam  suscipianl,  quo'rinn. 
ofiìcio  id  maxuiip  iujungutuf','ut  qui  moduni  vel  u iure  ve|  ab  bouestu 'consuetudine 
pr.'cscriptum  transgrcdiuutur,  ii  non  c.xpcctaia.  signaloris-  vèlpontificis  censura  nijiciuH- 

• tur.-  Ilorum  vero  numerum  pràscribcre  ciiriostim  magis  quaiii  necessarium  viden  p«- 

teril-,  illud  taihen  utile  et  oppuri unum  valde  censeatur,  ut  ad  minurehi  quam  sunt  iiu- 
«lerum  redigantur.  Multi  numque  confusiunem  inriunt,  réruihqiio  ex'auUro  discussioneni 
impediuut.- àtaque  ex  omnibus  dcloctum  Irabereoji'ortet,  jla  ut  aucloriUle  ,'doelrin*  et 
pròbiliilc  iwlrores  reei|iianliir.  ' - ‘ , 
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"Et  BO  >0  liis,<iua'  praliosc  Ecclesìa  indufjjet , 'incommocli  alUiiiid  sulicipialiir  al)  nlli- 
cialilfiis,  <jMuruiii  veMioc  luutimum  i>sUludiuiii  ut  unde'pdssiot  pecuniam  t|uuvis  modo 
CQffodanl^  occessariiim  fiierit  aliquot  deputare, lianim  rrrum  periloS,  tpii  diligcnli  rxa- 
miue  ofilcioruin  inflilulioiiiìs  investipepl,  aec  non  eorupi  aiictoritatcs  .et  facallates  al> 
origine  Ips»  illis  cfincessps,  atque  per  leoipoi  uin  sliccessiones  nulla  depravdtione  lahe- 
fhclatas.  InrenicnUu)  namipie  coriim  plurima,  ipue  i|Lsa  pecunia  in  pr.-esid«s  et  auctures 
eoriim  ad  illìcUas.facultates  eis  conccdciidas  coegerunt.  Ende  plurima  deinOQj)S  emana* 
rudi  retia.ad'  nurinii’Wplandum.-ntc  nisi  ad  quicstum  ÓNtogilata,  nulla  necessitale  aiU 
hpnestate  ispfTulla  : qmu  onitiia  ajquo  liliramìaP  matnrmpic  consilio  tractota  , facillime 
ino(h;,rari  gt..anti(^aii  po^cruiit,  illqd  pra.-  oculis  pollssuUum  liabcules,  ut  reipuWica; 
cbrlstramn  coòimbda  particularibus  ulliciallum  utilitalibus  pradcramus.  Noiinilill  etiam 
juvaliit' si.  qiKC  in  ultimo' laileranensi  Concilio  sanéila  simt,  cip  a Cfericalis  vita;  lionc- 
Rtatein  et  jinores,  ab  onlpibus  qmdeiu  próbala,  sed  a paucis>dmodm)i  servata  suscipi 
. .COganliir,  éa  ubi  esset  opus  txirrigondo  et' ex  usu  nioderaiido. 

_ Ycruip  qiuim,bi)jusceinodi  ofliciorurn  refurmatlo,  quautuinvói  utilis  et  necessaria , 
inpltos' loiuen  ofrenduret  et  mali  liaberci,  atijùe  ollieialss  ptfsertiin,  qudius  grave  duìiio 
prodi)  jesset  census  sibi'jmminui  .eoriini  qua;  propriis  peeutiiis  comparsverint;  idcirco 
ne  cttlqua'n]  inféraliir  iiiju’riJc  .alque  peritorum  medicprum  jhdustriam  seculi,  quo  mjnorj 
incpnia)odo.eLdòlore..possumus,_  ;egro  consulamus,  cónveniens  esset  dummim  hoc  et 
jaclilram  alir|uo  ingenlo  reponcrc,  in  quo  et  sanctilas'  pia  laudem  et  gleriain,  reliqui 
vero  sn^isfactionem  maxjmdm  capere  poterunt.  yuod  vero  in  rem  eàse  videri  pósseti 
hiijusnodi  est,  quod  in  beneficiorum'vSeatrmiibus  cujuscumque  locj,  dicecesis  auldignì- 
lali.s  et  redditi)»  proftiovMitlnnim  exactissima  hab’cridur  rati»,  nec  solnuiimodo  hoihinuni 
sed  bencncioruiR  quoque,  ita  ut  primo  habila'considcratione  loci,  si  babereotur  bjtis  Indi 
non  iiiuueriti  boniines,  eis  conferrentur.  Et  iie  licneliciorum  inconipatibilisnumerusredin- 
legretur,  promovendo  aliqueni  ad  pbiguids  benclìcium  vcl  hónesiius,  efRewo  ul  qui  priiis 
obtinebat  dimitloret,  et  ita  per  gradus  et  qualitates  liominum.et  secimduiu  merita  ad  àm- 
pliora  ilio»  prorébere.  Illtid  senqiér  anteocules  halientes,  ut  si  ejns  loci.'in  quoeituin'est 
Iiencncium,  rei  ci'ves  vel  incoba;  idoun  fuermt,  ad  idtfoii  postppnantur  aljriilgchis,  pobila 
et  doctriiie  el  sufneientia;  pariinte;  in  nuo  non  lantuin  uni,  sed  universa  provincia;  grali- 
flcarì  vìdebimur.  Incivile  naòique  prorecto  videri  posset,  pt  qui  piis  eoriim  oblatiohibus' 
ab|ue  laboribus  et  impensis  suìs  ecolesiaa  aliquas  erexerunt  èt  dotariint,  ad  suorum  qui 
cultui  divino  yacent  suslentatìonem,  jam  |)io  pròpositu  fraudénlur,  ubi  pencs  eos  fuerint 
qui  dmjuscemadl  minislerium  Condìgne  traetarp  vhleant.  Huic  itaque  ordini  inbatreiftes, 
illud  commodi  primum  subsequetur,  quod  quilihet  pro.ineritiS'per  oceasionem  tempnruni 
in  dignitate  et  censu  auclior  factus  nietius  habebit,  et  in  dies  majora  sine  difflcultafibiis 
iperare  poteril.  Qii®  cum'siepius  et  indesincnter  fieri  contingal,  cum  sempcr  et  contìnue 
pervacationes  niullae.flant  expeditiónes,  illud  secundo  afferei  utilìtatis,  quod  olllciales 
reddituseuos  augebuni,  aecrescentilius  eie'expedilionibus,  et  ila  com|)cnsart  vjdehunlur 
damna  quotquot  ex  gratiacum  mofferatione  prìus  percepisse  queri  polerant,  citrà  ali- 
. cujus  damnqm  aut  injuriam  per.sumniam  justijiam  et  ®quitàlcm,  quse  omnia  tuo  pon  •* 
tificis  optimi  arbitrio  coniràhl  et  remitti  poterunt.  , - ..  ■' 

Utautem'  io  upiversiim  dicam  pro  ecclesiastica;  rei  dignilalisque  conserv'alione  tara  in 
bis  quae  ad  graliam  qdam  ad  justitiani  et.imperium  allineni,  ilhid.  pfo  generali  regola 
teuenduip  est,  alque  inter  omnia  maxime  necessatium,'  ut  in  omnibus- et  quibiiscnmque 
ollieiis,  administrótipnibus  et  prtvrecturis  ii  domimi •del^gostur.  qqi  optimi,  industrii, 
fideles  et  opti  ad  id  judicantur.  Sic  eoim  sjogulià  offìblis,  adminislrationibus  et  praffe- 
clun's  optima  cautuin  fuerit,  duiu  quisque,  q\i*  sux  fuerinl  partes,  et  optimc  et  integre" 
irnpieterit.  Quod- si.  ncgleclum  fuerit,  alque' id  tanlum  "actum  ut  homiiinm,  hoc'maxi- 
,,iT)um  suliorielirràncnutniodum,  ut  officitlis  rem  sutfm  pgens  tantum  c.Tlecos  omnes  pe- 
' Timat  et  perdati  quod  semper  evenisse  experienlia  ipsa  rerum  magislra  dldicimiis,  quo- 
ties  dlbnitates  et.adiniaistratioiies  boniinibus,  non  honiiues  digoiUilibu*!!  adniiuislcuiió- 
' Dibiuve  danlur.  - . ■ . . ^ 

;Et  qibyrn  ecciesìastrea:  quieti  mullas‘qunndoque  praebeat  moh^tias,  ejus  auctorilatem- 
. que- imniìnuat , qua:  lionesta  quidem' et  laildabilia  habuere  exordia  , sed  per  abusum 
temporuiu  iiomiuumqùe  . arrogaiiiioro  iiilollerabdia . faela -sunt , bine  est  quod  coni' 
ooncessionum,  indultqrum  et  concordatoruiii  >ivc  coimnljoiuuii  causa,  qua;  regibus  et 
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priocipihus  chnslianis  honeslissiina  ratioBC  rt  pio  afl'cctu  tam  siisoipiomh!  qirom  rnncc- 
deutis  co  bQdc  domHiii  dcvcnluin  . sii , ut  spirku'alinm  rtniiii  cl  .ccclesiaruni  jura  prò 
majOri  eorum- parte  e.iira  Pontrfìcis  et  upostoli'cx  sedia  raculluleni  slot,  ita  itt  sxculares 
priacipes,  jani  luillo  battito  rcspectu  vel  discrimine  cuoi  Iraminuni  tum  ecclcsrarmn  et 
beitetìciorum,  ea  prò  arbitrio  quibuslibet  eonrcrani,  et  ad  sequcndam' eorum  voluntatem 
pòDtirices  comfidlaiilur;  idcirco  prò  ecdesiastica;  dignitutia  et  libcrtatis  tutèla,  atquc  ìn 
honorem  Dèi  et  pontKìcii  ordini.^  illud  mh\imc  neccssari.uni  forct  < ut  qux  la\a  nimis 
manu  et  oscilantcr  quodammódo  principibus  super  ejusmodi  per  alins'penlilices  concessa 
fuere , quxve  nullam  botteanl  rntionaiiilem  neccssilatem  adì  caiiSanr,  ,cuqirabantnr  et 
enostringatittlr,  qiid'  in  aliusum  abitre, interim  eorrigentes:  quod  millp  l.ilioro  pns  'qni- 
Inisniroque  jfrineipilius  suaderi  et  persnader’i  polerk,  ciim  qon  sit  vcristtnile  veneran-  . 
dam  eorum  matrenì  CccJesiam.  qua;  ipsós  in  ventate  luci»  regencruvit,  alt  eis  debones- 
tari  et  exanctofari  posse,  ac  in  bis  prxsertini,  qux  pieno  jurc  ad  ipsam  pertincnt.  yiiod 
co  miniis  ibotestc-  ipsos  laturo»  putandum  fucrit,  quo  «pertius  et  re  ipsa  • intuebuntur . 
quod  supra  diximuit,  incolas  et  eorum  l0<airum  cives,  in  qoiliiis.lteneljeia  et  cocJesix 
sil.c  fuerint , modo  idonei  .sint,  atiis.  praderri.  Quamquam  vel  hoc  ina.\iiuc.  eos  .ab 
hiijusroodi  eccleèiasticarum  j'crum  abuau  deterrerc  puterit,  quod  in  aoimuruni  suarum 
damnunict  prxjiidiciuni  id  co'mmipanL-  Qux  rea  quanto  majoris  est  mohientict  ad  ei!-_ 
rlcsiaSticam  Kliertatem  revocandam  opportubior,  eo.majori  et 'maturiori  indiget  eopsi- 
deralione  et;e.xamine.  Et  quìa,  dinnis  ab  extrenio  ad  exiremutn  transitUs  dinicillS  ^sl, 
;ideo  biig;  primum' moderanda  maxima  dextecHato  forent,  ita  tameo  ut  istud  agenies  ea 
antiquandi  signum  qontemplemur.  Co^its  rei  jactura  et  indignila»  tanta  talisquc  profecto 
est,  ut  siccis  oeulib  subire,  nequeant.  Id  eoim  vel  ex  eonoiiuti  non  obscnpe  intelligimus, 
qtiod  prstcritoFum  sxculoriipi  avbritia  et  eaicUas  in  pontiricibue. insana  adeo  fuit, 
ut  momentaneo  pcetic. eorum  commodo  aliquid'q  principibus  consequentes  oilecli,  per- 
petuam  Ecclesia;  sedisque- apostolica:  jàclurath'ianlam  posthabueriot  privilegiis,  indullii» 
et  hujusmodi  vinculis  et  daqucK  Eeclesiam  paptivantea,  atque  deformi  naurragio  cam 
'Siibjrcipates.  ' ,i. 

iNrtn  niinóri  ptxtereajjidignitirte  ecclcsiasticam.rcm  afficiunt,  qiix  de  tmfufj/en/tis 
fndecore  et  per  summam -imprudeatram  .passim  peccala  sunt,  eoa  nullo  habito  deleciu 
invulgantes , ita  ut  plurimi  etiani  vel  inviti  querantur  ad  eas  adigi:  quod  qiiantutn  ec- 
closiosticx  dignitati- et  BuctoritatÌ4*niciat , quae  scaitdoja  ^oniinibus  ponat,  quantum  de 
rebus  nostris  male  seotiendi  aqs'am  porrigat,  plii^  palei  quam  cujusquam  iodigeat  pro- 
batione.  Quapropter  et  earum'  abusus  omnino  corrigenSus  fuerjt,  illud  in  primis  ageo- 
les,  ut  quxKratribus  iqinoribus  obscrvantibus  concessa  suilt,  prorsus  revocentur:  quum 
illud  incommodi  primum  babent , quod  eorum  'usu  ordinaria  cpiscoporum  jurisdictio 
non  modo  vilescit,  sed  funditus  evertitqrv  deindé  nimia  hxo  et  indiscreta  venia-  facul- 
tas  peccandi  licentiam  parìcn.s,  incentivum  quoddaVn'est  delinquendi,  sup.erioresqne'ad 
contemptqm  non  modicum  deductt.  Idem  de  facultate  confcssionalia  concedrndi  e^xsti- 
mandum  pula:,  qoo  maxime  ptivilegio  Saneti  Spirìius  xenodocliion  insolescii,  ncc  non 
'alia  quoque  loca,  quibus  sola, lucri  ratione,  nulla  prorsus  conditione  apposita,  liiijns- 
modi  jndiilta  fuere;  qiix  postm'odum  ministrònim  nrquitia  et  avarltia  ad  tanlani  viliia- 
lem  perrenérunt/ ut  Clini  in  pleWsque  locis,  funi  apud  C.ermanns,  iiuilus  pene  sit  quan- 
Itimvis  vili  et  sordido  loco  et  conditione  nalus,  qui  confessionale  non  habeat,  in  inaxi- 
^mum  superiorum  sunrum  cont.eniptvng,ct  omnium  scandalum,  alqueio  anmiarum  snanim 
pemiciero  et  perditinocro',  de'q(io-ex|»rlus  aliqua  loqlior..  Uupisceniodi.vero  indiilgen- 
tiariim  revocaliouis 'facililalcm  ct  nècess.itatem  vel  ex  hoc  tuagis  probans,  (|und  nnnus 
'sa-cularis  utìlibiis  e.xplalionibiis  rim  dicatus  jam  insldt,  quo  adventantc' jom  rccppliim 
est  ut  orane»  bujusmodi  faciilmtes  et  concessiones  suspendanlur  ; qun  anno  ebipsn, 
qwid  auper.bis  statuendum  pepitiis  sit  .per  ntullam  oonsidenrtionem-cognosit  puleril, 
quibua,  quomodó,  quantum,  quando.etquousque  indulgere  conveniat  discutientes,qirout’ 
saDClilatistux.prudentix  et  lienignilati  visurti  fuerit. 

Ili  poolremls  autem  Ecclesis  et,summi  ponliljcis  curia  basillcx.aposlolorum  Principis 
restauratio  reponenda  tran  fuerit,  «lijus  xdis  vaslilas  .et  ncglecla  ruina  maxima;  inipiet’atis 
et  iogratitudinis  arguere  nos  polest  ergo  eiim,  qui  vera  fuit  fideipetra,  rernmque  nnsira- 
rum  ampliasimum  coluinen-e,t  fundamentupi.  Qua  propter  ad  itT omnibus  virilms  qiii.«que 
pontifex  eniti  debcl,  ut  quo  potesi  citius’et  honestius  liuiùs  temlili  slructura  pcrficialuri 
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quod  nullo  pacto  f'eV  diflìrile  rei  arduutn  vidcri  (febei.  Nec  enim  deerunt  Ionia'  pillali 
ad  copendum  pecuRÌani  honèsllssimi  mòdi:  atque  inter  cxteros  is  nia.\ime  promplùs  el 
expeditus  easevidelur,  ut  per  apostolicx  sedis  ounpios'ad  hoc  ipsum  emissos  singòli  ro- 
gentur  principe.»,  ut  quotmnis  pfo  pieUte  sii.l  rcrumque  afflucnlia  el  digtìilalc  certam 
buie  fabriraE  olTeranl  pecuniarum  portloaem,  per  euruiii  irìinistros  sive  oratore;, In  llunc 
iisiim  erogandam,  ita  ut  unicuiqdc  pfo  portiune  «tia  liccat  cum  arcbiteclo  ;eu  :udilicii  pra:- 
side  rationein  pobere^  manire;te(|ue  cngnuscerc  uum  in  allos  absumpta  sit  usus.  Sapclitas 
quoque  tuò,  sacruni(|ue  Colleginiii  eamlcm  sefinirti  rationein,  vel  polius  eoriim  exeinplu 
csteroa  commovente;,  in  annos  sinpulos  et  ip.si  ju.\ta  coruni  ccnsiis  mature  cognosccn- 
doa  se  digoam  nblationem  fuci.int,  nimiibu.s  ingchiis  carrndo  ne  luijusmodi  pecunl.n  alio 
converlaolur.  Id  quod  magnilicc  et  splendide,  nec  ininu.»  pie  ab  omnibus  raetiim  fuerit; 
urtde  et  merito  venientia  lenqiora,  el  iiepote.s  cuncloscelebrabunl.  Cui  si,  quod  speramiis, 
pater  beatissime,  animum  adjeceris,  illiid  dubio  procul  ruturuin  fuerit,  ut.  in  bac  do- 
mini specula,  qua  pusitus  es,  inter  bomlAes  adbqc  agens  utrauupie  llicrusolyniam  etiuni 
sudore  tuo  ex.'edilìcalam  coiispicias,  dum  comptisitis  nionbus  vila'que  norma  tradita, 
in  h'nminum  mentibuscirlesteni,  ip  terra  vero  .Tquatà  C(i;lrt  macbina,  maximis  siimplilius 
et  laboribus,  in  augusli.ssima  furma  terrestrein  iulueberis;  quo:  cum  perfeccri$(  merito  fe- 
liciiatem  tuain  oinnes  pra'dlcahimf. 

Huic  alia  se  inferi  ut  dilfioilior,'  ita  gUriosior  cura,  nec  ullo  pacto  di?jiniulanda  vel 
pnetereunda,  qba:  maxime  te,  pater  saucte,  postulai,  uaiversamque  Eccicsiam.  Nam 
cum  anois  jam'super  céntum  llprenlissi(imni  illud  Uueniia'  rcgoiim  .ab  Ecclesia:  iiiatris 
sinu  miserum  aberret,  quod  noii.ahS(|uc  lotius'Eccle.sKe  oiiiniuiiiqqe  principupi  cliristia- 
nnriittt  ignominia  et  nota  reccnseiù  po.test,  nccessarìum  est. ut  pereiintibits  fralribiis  et 
sociis,  maximaque  gregis  olmi  doiiiiuici  |Kirle  cliam  per  .sanguine'ni  noslruiii  opein  fera-  ’ 
mus,  ne  quando  cum  ^egó  nostro  rationein  poncnles,  fratidem  ei  fi  ci.sse  videaniur,  cuin 
ittud  propbelicuni  miniinè  imilicverinius  per  quod  dieilur:  C)ui(t  qms  tUiìisIi  milu,  non 
perdidi  ex  eis  i/uemquam.  Nain  qilos  idilli  catliolica'  Ecclesia'  luce  Cbristus  rcgeneravil, 
quomndo  in  umbra niortis  perire  perinitlere  possumusi  cum'a  principdms  et  populis  vere 
cliristiauis  circumsedèanlur?  magno  ebani  eoriiiii  dcdccore  el  periculo:  qua;  res  non  cas 
forte  patìtur  diflicultatcs,  guas  iuaiits  opinio  sibi  (iogll.  Nani  in  celeberrinio  ilio  apud 
Yiennam  conveutii,  in  quo  ser.'  ijiiperalor  Alaxiiiiilianus  et  l’annoniafuni  re\,  ejusi|ue 
tilius  ad  praesens  Panuoniaruin  el  lioepiiiè  réx,  nec  non  Polonum  re.\,  atque  oiniies  fere 
Cermaniae  illorumquc  rcgnoruiii  principes,  una  cum  dunbiisrcverciidissinilscardinaiibiis 
.Strigonensi  et  Curcensi  oliiii,  mine  Salzpurgensi,  nec  non  oiimiuin  fere  principuin  clici- 
stianorum  oralOribus  interfueruiit  (inens.  -jul.  1QI5),  duiii  illic  nunciuin  apostolica;  sedis 
agerem,  nemini  me  plurimos  ibidem  illius  regni  proccrcs  et  nobiles  viros  ridisse,  atque 
al)  eis  bis  auriìius  audisse,  se  ìpìquo  adiiiodiim  animo  hujoscemodi  ab  Ecldesia  alienalio- 
nem  suam  ferre.  Ciijus  rei.etiani  apud  me,  qui  apostolicam  hanc  sedeiii  referebam,  mise- 
ràbiles  ipierelas  deposnerunt,  illiid  qiiodainmodo  quefentes.  quòd  sanabile  alioqiiiii  illud 
eortim'  vulnus  negirgec^ur,  nullia  inlorim  auxiliis  adhibitis  : quod  quia  multo  atTecUi  ab 
ipsis  exprimebatur,  non  absque  magno  dolore  intelligi  poterai.. Inlucbar  enim  cos  suavi- 
tate  roatris  l^iiclesiac  afiìci,  desiderloque  ad  ejus  grciiiium  redeundi  : qu.^  si  vera  supt, 
ìit  rgo  sensuum  mcorniii  testimònio  vera  asSero,  (|uis  puddr  est  a'ul  qtiiirBcgligenl/ai  ne 
Uiihm  Ibiipietas , opem  quodammodo  poscentibus  non  ferre,' eisijue  suppetias  non  ife, 
eum  nccdnm  de  ipsis  Conclamatum  et  ad  sanum  ulcera  coire  possint  ? Iluc.vires,  bue 
aoimq^m,  bue  opcs,  bue  dignitatcni  et  nucloritatcm  luam  converte,  qui  triplici  redimitua 
diademate  Ciiristum  rcfers|l  qui- vere' cjus  episcopus' et  fpoculator  esse  ciipis;  atque  ab 
ea,  iu  qua  positus  es,  specula,  abeiintes  retine,  erranles  dirige,  lap-sos  erige,  sgros  cura 
et  'pereuiitèa  serva.  lfó;c  tqa  sit  laurea,  Tbrarabus  deviclis  polior)  deliciis  omnibus  sua- 
vior,  auro  gemniis  vilaque  ìpsa  ebarior.  Nani  quid  Turclia  nos  limeal , quid  stulte  ci 
tol'SiBcutis  miuaimir  ut  devictiis  veram  pielatein  agnoscat,  si  qui  dudum  nobiscuni- ver- 
sati sunt  et  propeiiiodum  uati,  a nobis  abstraliunlur,  et  ioterim  negllgunlur?  Sit  satis  su- 
perque  bue  usque  nostra; 'indulsissc  negligenlla;.  Nuiiiquid  el  ultra  lorpeliiiiius,  et  egregia 
corporis  nostri  membra  in  interltuiii  dabmius,  ut  serpente  tabe,  pestis  celerà  conficial? 
fTullam  jani  patiuntur  tempori  ampliorem  niorbni,  ja'riique  eo  redacli  sumus,  ut  mm  pietà- 
le,  boncslale  ani  obarilate,  sed  neccssilal'e  dufli  id  agamiis.  Interpellai  et  provocàt  atque 
instai  poteillissimus  itemque  acerbissiimis  hosli.»,  qui  niipcr  Pannoni.-c  fines  inlravit:  lte|- 
Racc.  Tom  /'.  tu 
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gradum'oppidum  muniiissfnuim,  et  jierqiiod  in  Oniversnni  regionem  fncflis  pitet  excnr$ii!i, 
magna  vi,  mullaque  strage.in  ilitlonem  r^degit,  sic  ut  sit  eji.is  arlitrii  in  cbristianisstmum 
regemimpetumfacere;quo(l  adeo  tnajori  solijacet  discrimini,  quorjusrcx  necdum  pera:ta- 
tem  vermn  regia  iiiuuus  implcre  polest.  l'ueriles  namqiie  anntfs  non  excedit,  p^oceresqoe 
regni  et’  priocipes,  una  cum  ecciesiasticis.hnmiuibus  mulliplicilms  laborant  sedilioniinta  i 
ita  ut  res  ipsa  in  apertissimo  sit  discrimine,  prxsentlssimumque  postulet  auxilium,  de 
quo  rei  ab  boc  Eeclesiaoi  aalliuili)m  esse  oportet,  quod,  uL audio,  re.x  ipse  ex  testamento 
patria  sub  pontiiìcis  tutela  pos'tus  estr 

Occurrendum  -igitur  est' tanto  periculó , nec  ineple  quidenj,  primiun  hoc  si  pro- 
babitur  modo,  ut  eo  mittatur  legatus',  vir  docti'ina  e) 'prudeptia  iosignis,  nec  non 

- reruin  gerendatum  peritus;-unaque  tbeologi  bliquot  et  concìohatom,  qui  per  regem 
de  tuto  àccessu  cauli,  ad  priocipales  ejus  loci  urbes  eipissi,  assidue  cbocionantes) 
ad  veram  .piétatem  eos  trahant,  quod  ex  bis  qum  lune,  durn  ibi  agerem,  iotellexi, 
audivi  et  vidi',  non  difflciLe  pniarem,  Inderim  et  per  ideqi  tempus  proeuranda  esset 
sincera  ecclesiasUcoruih  et  principunl  sedularium  radintegrntio , Iq  hoc  piaxime  Si- 
goum  rem  pmpein  dirigendo,-  ut  in'gratioqi  redeu'ntes,  Unilis  anióiis  et  viribus  in  Tur- 
ebam  esseat  foctiores;  ad  ejus  impetus  saltem  retùndendos  et  arceodos,  cui  utinam  in 
tempore  aliquem.  obicem  opponere  valeamus!  Esset  iulem  ad  bnjus  rei  perrectionbih 
summopere  utile  et  necessarium,  ut  mutua  essVt  ibledigentia  rnter.  Polonise  regehi  etma- 
goum  magistruiù  ordinìs  Teutonicorum.  ante,  pace  aut  uùtuciis  inlfr-ipsoS  paclis,  ad  hoc 
ipsum  conversi -et  consiileranles,  ut  per-quamlibel  occasiobem  eorum  alftrius,  aut  utro- 
fumque  viribus  et  ar^is  lìbere  possemus  Uti  adversus.bostehi,  in  evenlum  quod  cuntra 
eum  ladiceretur  belluin  a Christianis  vel  prò  eorundem  tutela'ita  expedireu  Ad  quoibma- 

• xiinà  esagt  ip’sius  Pohirti*  regis  opera,  tum-ob  ejus  ^ilgularem  v.iriutem  et  putentiam^tum 
ob  id  guod  Pannonisc  regi  patruus  existit-  Quibiis  rèliqs'yel  in  ordinem  composìtis,  tlo- 
scoVitarum  liniliniorunrque  pòpulorum  ratio  ineundà  essetj  ut  él  ipsf  vérani  amplexantes' 
pietatém,  sociis  arnijs  nobiscufn  adyersus  commuriem  liostem  jungerentur:  quod  si  mise- 
ratione  divina  ad  eirectioncm  deduci  posse!,  £a1is  dbbio.procut  virium  ad  mvadenduni, 
nedum  ad  repeilendum  hostem  nobis  esset,  atque  adeo  ut  od  pecuperandi  toustaulinopo- 
litani  imperii  spem  erigi  possemus:  quod  àlìquot  ante  seculis  ebristionorum  prìncipuin 
discordiis,  Dou  sioe  magnq-Jactura,  respublica  cbrisliapa-amisit. 

Et  quum  de  principibus  eorumque  discbrdììs  et  sìmultalibus  aliqurd  diximua,  locus 
admonet  ut  de  Cacsabe  et  Gallorutn  rege,  qi|t,  per  multum  sanguinem  dudum  obstinalis 
animis  disceptant,  aliquid  dicamiiS,;qui  quum.  intra  haliam  ajque  extra  numerosis  oxer- 

- citibus  se  se  invicem  petant,  ìllud  for.t!  minenlur,  ut  ceteris  prìqcipibu»  alterulriua 
arma  c!  fortuna  sequuiis,  per  maxitnam -stragem  miserabilem  exitum  res  sortiatur,  et 
cadmia  victoria  alllicti,  iliud  appriine  evenìal,  ut  victoresa  yiclis  non  dignoscantur,  at- 
tritis  et  atlcnUatis  utrorumque  viribus,  opibus  et  armis";  qiiod.quaiito  futurqin  sii  itni- 
versae  reipiiblicae  detrimento,  qudDlumq,ue  virium  communi  hoSli  hllaturum  sit,  nemo 
est  qui  non  intellìgat.  Qiinpropter  maxime  ncccssariiuti  esset  ftgalis  ad  ulrosqub,  nec 
non  ad  Angliae  potentis$imnm'regcm.  destinatis,  per  eos  omni  studio  et  opera  inteiripsos 
patera  eomponere,  vel  salteni  longiores-imlucias  ulrfu.'i^iu!  animos  et  arnia  ad  Ungarise 
defensionem  omnf.exhórtntionìs  genere. convertendo;  quod  ideo  sanctitatbliije  magia  pro- 
prhiffl  et  ininus  dilficile  fuiiirum  est,  quum  quod  uterqii?  jibi  deferal,  oibnes  piane  la- 
telligiinUEj  ut  obiter  io  bujuscemodi  tractalione  maximi  momenti  res  non  pnetereatur* 
per  eandem  le^tioncm-,  et  eant  maxime  qii'a:  ad  Cy^arem  deslinabjttir,  elatiorandoni 
fuerìi,  ut  perniciosa  illa  lutberìana  peslis  (undltusevellatur,  M'ea  qux  jam  per  Caesarem 
oflìitrà  ipsam.  edicla  fueruat  prosequenda  iatqnli,  ita  ut  si  . possibile  fueril  monstri  illius 
memoria  prorsu^  e.xcidat. 

Circa  justitim  administratronem  plurima  occurrunt  quié  restìtuenda  et  refermandi 
videBtur,.qoa)  tanto  majorem  exignnt  curam  ei sollicitudinetn',  quanto  justilia  ipsa,  tir- 
tulum  regina,  sola  beatss  et  felices  eas  reddit  urbes,  in  quibus  incorrupta  habcHur  et 
vigel,  aloe  qua  nec  nlla  hominum  socletaa,'  nec  uJla  vit*  bonestas  consisti!.  Quamobrem 
de  hoc  primò  lebotanduro  e.sset,  ut  eardinalis  qui  prò  tempore  presidebit,  hi  subsignan- 
dis  jUstjs  suppiiranlium  liliellis  is  eligaliir  et  deputelur,  qui-  prnbiute,  doctrina,  judirilo 
et  alfairiliiale  coospicuus  sit,  ad  laborem  firmu.i,  ad  studia  promplus.-ad  audiendos  rol- 
litigantes  procuralores  et  advocatos  patiens,  gravis  et  b^nignns,  et  saper  tmfiiia  muneri» 
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biiF  incmruptiis,  nec  hnlipndi  nTÌdus;  cui  certus  assislal  in  ncfloliis  refcrcndariornm  nu- 
mcrus  juxta  jurii  disj)osilionein,  qui  qiiiim  cxcrevit  in  l.-cdiosam  et  niniiain  miiltiliidi- 
nem,  ideo  quemndmodum  in  bis,  qui  de  graliosis  referuiil  libellis  stipra  dixlniiis, 
resec«ndiis,  docliorilnis,  melioribus  et  iicriliorilms  relenlis:  qiiod  si-numonim  a cannnicis 
legilnis  pracscri^ìtnm  exccdere  liberei,  diindenariiim  non  tranf(.Tcdt  opportiinum  essel. 
Qiiilibs  oflicio.siia  per  suminam  integrìtatem  rnngentiiius,  illud  maxime  laiidandum 
esset,'  quvd  sanclilax  tua  private  mit  in  culiieulo  nulli  proreus  libello  subscrdierel, 
sed  omnes  ad  prasidem  jiisliliae  rejiceret,  jie  ullis  fraudilms  aut  errordmi  quidquani 
minua  legitimum,  quod  sxpius  vlaum  est,  exiret,  qmim  apud  .pontillceni  aliiid  ag<<D- 
lem  discusaiunì  aiit  examlni  reriim  propositaniin  non  sit  locus  ailt  tempii»:  quae 
rea  non  ohaervata,  inextricabibbiis  diinciillatibua  caiiaaa  promit  maxima  atimmorum 
pontliìciun  molestia',  quod  experientfa, reriini  magislra  nobis  Indicat.  Quod  si  quis- 
piam  vel  quia^qu»  justa  sunt  sibi  dcnegenlur,  iel  quo’  injdsta  adversario  rone^dan- 
tur,  conqueratur  de  pr.eside,  et  de  bis  qni  ferenint,  illud  pgeridiim  esset  iitejus  quereli» 
per  referendarium  coram  poniifMie  proponeretur,  in  bis  diebus  qui  pontilicix  slpatura; 
decreti  sunt,  in  qua  et  cardinalis  ipse  pracses  et  referendarii  convcniunt;  et  ibi  lune 
materia  diseutialur,  agnoscencIR  num  jos'le  an  injuste  quicquam  per  signatorem  actum 
sii; 'quod  si  ineiolulum  servetur,  ipsius  juslilitc  admimstratjo  quanlum  ad  signaturam 
oplime  et  debita  mudo  procedei. 

Quantum  vero  ad  alia  urbis  iribunalia,  quibus  jiis  est  senlentiam'dicere,  solertiori 
quoque  cura  providendum  est,  et  primo  circa  thbuuàl  /lotte,  quod  est  fere  lolius  orbis 
universale  judicium,  ponliricisque  mqnus  desterà,  cavéndum  esset,  bt,^  si  qui  in  ca 
sunt  vel  quandoque  futuri  sini,  juris  scientia;  ignari , inepti,  iniqui  aul  corruplibiles, 
eximmtur,*  in  eorum  Uicuto  meliorea  sullìciendo.  Vmim  quia  id  maxinis  esset  noi* 
cuicumque  id  contingercl,  ut  inde  amovereiur , et  credibile  sit  ab  unoquoque  hujus- 
mtìdi  dedecus  deprecalum'iri,  per  quosque  jiB.«sent  iuler?cs5ores,  nec  facile  esset  ro- 
ganlium  preces  et  iniiporlunllatcm  a sanolitato '.tua  susliner»,  illud  revocàndum  in  usum 
esset,  quod  alias  optiine  prbvisum  fuit,  no  cuiquini  episcopo  beerei  in  Kota  causartim 
auditorem  esse,  et  ut  ejus  locus  qui  ad  opiscopalem  dignttalem  vocatiis  essel  slatim 
vacare!:  quo  ingenw,  si  qui  essenl  qui  ad  id  nmnus  iiiinime  apli  vidcrentur,  ne  insigni 
adeo  nota  damn&rentur  , possènl  ad  episcoporum  qrdinem  vocali;  nec  incongrue  qui- 
dem:  possent  naibque  qui  ad  judicandum  iPcommodi  suoi,  ad  episcopalem  dignilalem, 
tametsi  magnam,  opportune  accedere,  sccundum  eorum  graduili  et  benemerita  ad  nia- 
jorem  vel  mlnorem  episcopatumeop. promovendo:  quod  si  qui  propler  eorum  demerita 
et  injustitfam  inde  rejiclendi  fueriul,  tunc'buneste  satis  curo  eis  actum  esset  quomndo- 
cumqiie  eos  hmovendo,  ne  ulterius  male  sbendi  facpitas  ipsis  esset,  et  ut  eorum  cxeni- 
plo  «eteri  in  officio  Dielius  et  reciius  pecsislcrpnt.  ' 

Porro  coiisentaneum  et  condertros  valde  esset,  ut  bis  ipsjs  auditoribus  Hot.*  certa  sla- 
tuprentur  salaria  ultra  ea  qu*  a noiariis  consequiinlur  emolumenla,  qiiinqiiaginta  pula 
dticalus  quolibet  mense. .Nec  tanien.eoruni  ,iil  dicunl  propina*  et  sportula;  eis  cssent  sub- 
trahend*,  quamquam  probanduiil  esset,  ul'iis  modus  et  liinilajio  qusdam  iniponerelur, 
alque  illud  maxime  praicaventea  ne  causa-  jmoiorlales  iierent.  IloruUl  niitariis,  bis  quoque 
qui  ad  regislrum  deputati  sunt,  opus  est  eliam  occurre^e,  illud  dccernentes,  ut  ipsi  et  non 
per  subslituliim  suUm  exerccant  olTìcium,  òt  p;*cipuc  in  exaniinandis  leslibiis;  et  ni  ipsa, 
regisfri  scriptura  et  splutin , qiiam  prò  mercede  sua  -exigiint,  moderelur  et  litnilclun 
qua  jam  plorcs  annos  nulla  ralione  crevit,  q»md  manifeste  depreheoditur,  si  .pre- 
tìa  Dotariorum  computentur.  Nam  .qua  superiuribus  annis  aurets  quingcnli?  nummn 
vendeliantur , mme  super  duomillia  nummum  aurgorum  emunlur  ; tantum  exactio- 
nes  et  exlorionci  e\crcv(*re , adqo  inraluit  conira  piiblicam  iililitaloni  quorundam 
sitia  et  avaritia.  Res  profecto  abnminabiKs  et  delcstanda  ! ftaqiie  iltud  aposioUca  sede 
et  pontifìce  dignius  videri  pnlesi,  ut  hujusmodi  oHìcla  vilescant;  et  vibores  sini  jii- 
dicalura,  quam  per  roultorupi  ac  ipfinitorum  pene  homi’num  expilationem  majoris 
sìnt  preiii.  . . , » . . 

Eodem  modo  de  iHbilnali  auditoris  CameriB  quòque  dicendiim  arbiiror,  cui  tot  et  tant.-e 
concessa  sunt  faciiltaies,  et  super  facullates  Ist  et  lalia  permitHintur,  ut  quod  priiis 
«juatuor  milita  duentibus  vendelHitiir,  mine  trigìnla  emaliir,  adeo  quàstuosnin  cITccfum . 
est.  Qnaptiqifer  multa  deirabenda,  inhihenda  et  nioderamla  ipsi  niiditdri  essenl,  nec 
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allqiio'  facto  pali„ut  prxter  facullalcs  i^uas  quict]uam  agcrel  ; quod  et  de  ejus  rtolariis 
simili  modo  faciendum  erit,.  prout  supra.  ' . 

Vìcarius  quoque  pentiGcis  quum  et  ipse  jus  diceoda;  babet  seoteQb'a!,  quantUm  ad  ejus 
facultales  rohsideraodus  et  reformandus  erit,  singula  ad  pristinas  ejus  iastitutiooes  re- 
digendo. . . ' 

De  senatore  Urbis  et  reliquia  Capiloliijudicibus,  penes  quos  urbanarum  rerum  omnium 
.et  civium  Jus  est,  eadem  fere  consideranda  sbnt;  nam  et  li  omnes  alr  eorum  inslKutìo- 
nibus  maxime  lapsi  sunt,  multaqu^  ipsis  quar  vicis  sux  fuerant,  adempia;  plurihia  quo- 
que extra  corum  privilegia  et  cQncessioncs  in  abusuoi  et  desuetudinem  abierunl.- Qua- 
propter.  reformàntlx  eohim  constilutiones  essent,  et  Stalula  conTìrmanda,  subtractiset 
amputatis  redundantibus,  etquxminuS  opportuna  sunt  ad  inlegram  et  solidam  justitiam 
cuncta  disponendo. 

De  Urbis  quoque  guberhatore,  qux  persona  àst  ecclesiastica,  non-  panim  multa  etiam 
c'ogitanda  essent,  qui  ab  ehipsis  non  mullis  lemporìlius  mullas  òcciip'avit  sibi  et  in  civili- 
bus  et  in  criminalibiisfacultates,  perìnconsideratas  poptificum  cunccssiones,  quod  legiti- 
Riis  suis  temporibus  minime  àgebat.  Erat  eoim  proprium  ejus  rnubus  estera  tribunalia 
speculari,  ac  omnes  eorum  ministros  in  officio' ac  intra ^justitùc  limites  conlinére,  quon- 
dam velutì  cenSuram  agcns_.  Cojusmodi  oflìcium  ut  restiiuatur.  Romani  moxime  cuplunt. 
Quinimo  in  bis  qus  vacante  sede  a Collegio  et  futuro  pontifice  petebaot,  velbocin  primis 
' posuerunt.  ■ ‘ . 

Ut  autem  dq  Urbis  tribunalibus  generaliter'  dicatuf  ; illud*  maxime  expe'dire  vide; 
tur,  ut'  singu^oi'um  orrgines,  idstitutiones,  jùrisdictionesy  statuto'  et  concessiones,  qum 
uptima  primum  fuerunt,  sed  decurju  temporis  'depravata  sunt,  et  ita  id  ferente  aetate, 
quie  prona  ad  malum  niillès  ordines  enmculaios^ervat,  alterata' et  corrupta,  ut  ab  eorum 
auctoribus  et  conditoribùs  vlx  agiiosci  ppssint,  nd  tirannidem  pene  conversis  bis^  qum  ad 
justitis  tute|àm  excogitata.fUeripit,  tiirpis  qiixstus  gratin,  qec  alia  de  causa  quam  cOm 
multiplicem  magis  majOrtque  auctoritate  AiUajirbujqsmodi  magistrafus  vel  officia  emuu- 
gendi brgenlum  babuerit  fa'cullatem,  majuri  etiam  prelio  vemindenlur:  qux  res-profebto 
^rem  omneni  publicam  etuebes  pessumdut  cf  .cvertit.  Verumtamen  cum  nullum  sit  itt- 
cònveniens  secundum  varietatem  temporum  bùmana  quoque  variare  #onsilia,  si  primxva 
illa  magistFatuum  et  officiorum  puritas  et  integrilas  permanere  non  posset,  cum  aliquod 
tempori  et  consuetudini  prudcnliorum  sententia  omninoindulgepdum  sit,  non  improbarem 
' ut  aliquid  remittcretur,  sed  caute  et  moderate,  ac  eo  tandem  modo  ne  ad  ex|>ìlatìones  et 
injustitiam  aperta  fenestra  videretiir  aut  ansa  ' porrepta,  quod  mngis  prudentia  tua,  quum 
, in  rem  prxsentem  vencris,  quam  alicufus  cobsilio  firmari  poierit. 

Circa  autem  modum  gubernandi,  qux  sub  ecclesiastica  ditione  immediate  sunt,  multa 
equidem  oteusrunt,  qux  maxitno  indigeni  tum,  consilio  (um  rerum  usu.  Et  primum  qiii- 
'dero  ordinarix  legaliones  bx  sùnt;  Avinionensis,  Ralrimonii;  PeruSióx  Marcbixxt  Bo- 
noniensis.  Optime  consultum  'de  bis' videbitur,'si  nec  perpetue,  nec  ad  alicujlts  vilam  fiant 
aut  tribuantur,  sed  ad  biennium  tantum,  atqde -bis  demum  cardinalibus,  qui  sanclitatis 
tbxjudicio  ad  eas  bàbiliorea  et  commodiores  videbuntur.  Qui,  si  Iiac  accedente  conditione 
pauperes  quoque  et  exigui  ccnsus  fuerint,  magia  opporTupr  exislimentur;  eisenim  ad  di- 
gnitatem  sustentandam  per  biennium  optime  caulum  fuerit,  intra  quod  tempus,  prout 
eorum exigent  merita  et  virtptes.  We  vacantihns  beneficiis  provideri  poterit.  Necessarium 
autem  arbitrar,  ut  qui  buju^modi  legationis  onus  suscipiunt,  id  propriis  bumeris  subeanl; 
quod  ad  ejus  provincix  nrnameptum  et  quietem  maxime  conducl'urum  poto.  Yilatis  bis 
iucommodis',  quod  ministrorum  et  subdelegatorùm  opera,  ad  quos  non  immediate  perti- 
net  subdiloriim  ratio  et  cura,  incurfere  necessarium  fuerit. 

Hob  idem  in. omnibus ’arcium  et'urbiuni  oppidorumque  prxfectis  et  gubematoribus. 
Dèe  non  ceteris  officialibus  per  ecclesiostica  Igea  deputaodis,  ut  non  ultra  quam  ad  bien- 
Dium  concedantur,  id  quoque  hominibus  probis  et  ad  id  commodis,  quorum  actionea  et 
«ffiefa,  ut  diriganlur  et  reclc  impléanlur,  omnes  interim  etsingules  ab  injuria  vi'ndicando, 
■ illud  ad  upguem  omnino  observapdum  proponerèm,  Ut  t)uilibet  olllcialis,  tara  lirbanus 
quam  qui  extra  utlxm  nfficium  e.xercenf,  in  urbe  sufflcienles  exhibér^t  vades  et  fidejus- 
sores  de  legitima  officii  exercitatione,  et  de  parendo  per  censores  conira  eos  judicalo.  Nam 
ccDsores  ejusmodi  instituendos  omnino  ceoseo,  quìbus  jus  sit  omnes  querelès  et  libèllo* 
adversus  officiales  ortines  et  magisiratus  audiendi,  et  centra  eos  senlcntlam  diccodì  per 
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summuni  jus,  qui  iufraude  dppfthensi  aut  delati,  calumniattiDon  diliiissent;  quod  ad  coiii- 
tineudos  in  offlcio  liomines  nmitiim  refcrret.  Nani  qiios  hoocsti  et  justilia;  ratio  non 
(ipDlinet,  pn-na?  et  Rota:  timor  cohihcrel,  alque  hoc  efflceret  ne  diutius  quisqiie  in  malo 
pérseverarè  posset.  Justi  vero  et  a:qui  ohservalores  inleyrique  homines  sic  maxime  di- 
gnoseerenliir,  atque  prò  eoriim  merilis  aucliores  commoditatihus  et  lionoribtis  in  dies 
Rerent,  quorum  emulatione  plerique  etiam  traherentur,  et  exeniplo  lum  honorum  tum 
maiorum  cseteri  ad  bene  agendum  excilarenlur. 

Qùoniam  vero  prò  rebus  exiguts  et  parvi  momenti  qui  cfaent  tesi  et  oppressos  se  co- 
gnoscerent,  Romam  peterc  niliili  curarent;  t]ui  autem  gravhis  vexati  csseni,  propter  pau- 
pertatem  vel  itineris  incommgdadispeudium  hoc  urbem  pelendi  facile  forre  nequirent: 
idcirco  huic  incommodo  opporluuo  auxiliq  occurrenteS,  ne  qiiis  alterius  inopia  lutum  se 
arbilretur,  opus  esset  ut  in  ultimis  sex  biennii  mensibus  censores  et  qua-stores  et  qui  ad 
id  deputati  fiiérint,  singula  quaique  Ecclesia;  oppida  liistrantes,  cunctis  se  se  exhiberent, 
facultatem  singulis  praibentes  libellos  et  guerelas  poirigendi}  (|ui  confecto  super  bis  pro- 
cessu  de.  singulis  referrent  ad  syndicos  seti  censores. 

Ouum  autem  bis  temporibus  noètris  apostolica  sedesa>re  alieno  gravata,  opibusetred- 
ditibus  suis  exhausta  admodiun  reperiijlnr,  cum  oh  multa,  tum  oh  novorum  olliciorum 
institutiones  a Eeone  X factas,  qiiibus  Ecidcsi.i;  redditus  et  proventus  magna  ex  parte  as- 
signati  fuerunt  io  réceplarbra  pecooiarum  compensationem,  e quorum  numero  sunt  quas 
porliones  ripce  appellant,  et  ejusdem  pr.-esidenti®,  cubieularii,  sciitiferi  et  milites  sancti 
retri,  quiu  omnia  a LconcX  instilula  sunt,  et  gapuint  cenliim  etlriginta  millia  ducatus  ex  red- 
ditibusEccleste  in  singulos  annos;  nec  ejiismodi  ofllciadebeant  in  grave  priejudicium  eoritm, 
qui  suas  pecunias  exposueriint,  abrogari.et  annnilari,  atque  sub  apostolicarum  literarum 
fide pontlbcisque  tot  hominibus  non  liceat  fraudehi  tacere:  quod  tamgn  quantum  ad  o(Ti- 
ciorum  aholitiooem  alias  per  Raulum  II  teniatum  fuìt  in  abbreviatoribus  de  Parm.  mi- 
nori, atque  a oonnullis  aliis  pontificibiis  in  aliis  olHciis,  ut  reférunt  Platina  in  Paulo  11  et 
Volaterranus  In  Sixto  IV  et  Alexandro  VI.  Hoc  vero  turptesimum  et  dignitale  pontificia 
maxime  indignum  esset,  nec  nulla  jequkàs  ferre'poss'et.  fld’qjiod  illud  dubio  procul  Con- 
sequeretur,  ut  pontificibus  futuris  nulla  prorsus  baberetur  lides,  nec  cis  de  cinterò  fa'cilo 
foret  in  apostolica;  sedis  necessitatiluis  quantumvis  urgentissimis  ali(|uid  ab  atiquibus 
accipere.  Quamobrem  Ecclesia;  et  aposlolicEe  sedis  indemnitati,  nec  non  ufiìcialibus  con- 
sulentes;  illud  agendum  ossei  in  primis,  ut  uhus  vel. duo  ex  cardinalibus  deputarentur, 
una  cum  hominibus  probis  et  compu(ani|i  arte  pfriirs,  qui  omnes  ecclesiastici  status  red- 
ditus et  proventus  intelligcrent,  atque  manibus  ipsis  a I.ednis  X assumptiune  ad  ejus 
obilum  de  pecuniis  et  reddilibus  omndius  prò  tempore  pontifìcatus  sui  receptis  et  expen- 
sis  ratfonem  et  computa  tractarenl  et  cognoscerent,  intclligentes  exacte  quid,  quantum  et 
quomodo,.quare  et  quibus  minislris  dispensane  fueriot,  recepii  etexpensi  ratinnem  alfe-, 
rcntes:  quo  edgnito,  illud  certe  mìhi  persuadeo  fore  ut  multa  inleJligercntur,  qu.-e  hiijus 
sedis  debita  multiim  alicvarebt  et  minuerent.  Cujus  rei  diligens  exquisitio  hoc  etiam  com- 
inodj  airerrel,‘qupd  in  futurum  bujus  sgdis  bona  et  reddi'tus.non  adeo  impudenter  et  per 
summam  licentiam  inlroverti  possent,,illo  jam  dcclarato  quod  cssent  bujus  injuria;  et  ra- 
pin®  oculatissimi  vindices.  . ' . < 

Ut  autem  Ecclesix  redditus  in  oflìciisitovisabsumptircstituantur,  opportunum. esset  ad 
extinctionem  animum.  applicare,  citra  tamen  ofTìcìalium  damnum,  hoc  modo  ut  vacantia 
non  ulterius  alìenentur, .séd.per  obitum  extingiiaotdr.  Extinciorum  autem  redditus.et 
emolumenta  àpostolic®  Camer®  accrescant,  de  quibus  sanctilatis  tu®  arbitrio  postmo- 
diim  disponatuF.  Eveniet  porro,  ut  non  milito  temporis  decursu  vacanlibus  fere  omnibus, 
Eicclesi®  redditus redinlegrentur,  - ■ . ' ' 

Est  et  alius  modus  ad  hoc,  nec  jiidrcto  meo  improbandus,  ut  scilicet  cum  vacantihus 
beneficiis  hujusmodi  ofiìcia  commulenlùr,  ad  emolumenta  et  Census  proportionc  habita, 
nec  non  personarum  qualilate,  dignifate  et  sufTicieotia  considerala.  Et  quum  inter  bujus. 
cemodi  oIBciàles  aliqui  sunt  exorali,  pueri  atque  alias  ad  clericapdum  inhabiles,  iis  pen- 
sionibus  satisfieri  recle  posset,  aut  eoriim  fratribusoc  (ìbis  ad  obtineoda  beneficia  aplis 
et  caparibus  de  proportìonata  beneficiorum  summa  prdvidere,  proni  melius  visura  fuerit, 
quamvis  eisdem  quoque  incapacibus  aut  elencare  Doleulihus  assignari  elioni  possentpen- 
sionea  non  intitulat®,  et  qui  loco  beneficii  non  cssent,  nec  propterea  ad  ofiicium  et  quo- 
tidianas  preces  leoerentur  : tàlium  enini  pensionum  -capaces  sunt  uxoratì  et  irregulares. 
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qui  nibil  pisi  temporalinhabent.  Atque  iste  esset,  juilicio  meo,  certiis'et  facilis  ad  officia, 
ut  possint  ea  etiaìn  venilerc  ^ut  aliis  cedere.'  Eudem  mudo  coocedeudum  esset,  ut,  prò  una 
"'vice  tamen  iu  vitavel  articiil»  uiortis,  bnjiismodi  peusiuues  possent  transferri. 

Alio  eliam  modo  alllictis  Ecclesia;  upibua,  ejusque  paiipertati  ocqurri  possct,  maxime 
abs  te,  pontircx,  qui  auctorilatc  et  probitatc  apud  priucipea  il|ustri$  ea,  induci  et  perGci 
posset,  ut,  queinadmpduni  apostolica  sedes  cuncedit  privetis  prudatis,  quorum  eccle- 
si.T  suut  onerblm  debitis,  ad  ccrtnni  tempus  ecclesiaruin  vacùutfum  in  eorum  dioeceai 
(ructus  (virai  anni  perdipere,  Ha  sanctitas  tuaJn  ecclesia  propri»,  boc  est  uoiTefsalis 
subventionéiH,  disponeret,  ulex  oitmibus  beneficiis  vacantibus,  prxter  eo'qux  ad  eorum 
expeditionem  in  curia  persolvuntur,' primi  anni  fructus.  sibf  reaervarentur , quibua  per 
breve  tempus  coactis  et  retentis,'  tantupi  pecuniaruni  baberetur,  qt  officia  extingui  et 
debita  cassari  possent  ; nullo  Interim  sensibili  aut  gravi  damno  beneGciis  aut  proviociia 
alTeclis,  quorum  sanòlitas  tua  a^tsolute  e.st  dominus,  ea  poteslate,  ut  posbit  eorum  red- 
ditus  et  proventus  quomùdocumque  in  libitos  usus  convcrtere.  Qua  in'  re  nulla  a prin- 
cipibus  aut  a populis  difficultates  baberi  verèndum  esset;  cuip' ejusnudi  pecuniarum 
seu  fructuum  exactio  nisi  ad  officiorum  extinctibne'm  conversa  fuerit.  Exquo  magmicon- 
sequitur  .utilitas  omnibus  provinoiis,  quibus  non  esset  opus  ig  eorunrexpeditiouibus  tot 
pflìcialium  crumenas  impicre  ; id  quod  si  diligentius  con^ideretur,  quicquid  omnibus 
ailaturum  sit  cammodi,' facUo  quisvis  perspicere  potesL'  ‘ ' 

Posset  et  illud  «Tccemi  .quod,  officialilius  a Leone  pon  institutis  non  liceret  gfflcia  hu> 
jusmodi  vendere  aut  in  allos  tradsferre.  Ex  quo  eveniret,  ut  perobtiueutium  obitum  facile 
eictiflgueregtur,  citra  eoruin  injuriam,  tura*  ex  eo  quod  benignitate  {Vontificis  usque  ad  eo- 
■ rumvitam  consérvata  videri  póssCnt.  Ad  quod  forte  nulla  obligant  jUra,  quia  pontifex  ex 
ejus  dispositione  fqturo  successori  legebi  non  imppnit,  'sed  quod  facere  debet  soium  ju< 
dicat;  tura  etiam  quia  talia  de  jure  per  ipsòs'.officiales  véndi  non  possunt.  Et  quamvia 
videamus  ilta  quotidie  vendi,  boc  tamen  est  n(era  pontifiuis  gratia  et  indidgentia  dantis 
licéotiam:  sefum  sì  boc  non  concederei,  non  [>ropterea'diceretur  iptulisseeìs  injuriam. 

Posset.  praeterea  sanctitas'tua  interim  quod  ollicia  extinguuntùr,  e.xìgera  in  omnibus 
provinoiis  ab  univmo  clero  tam  eaculari  quam  regglarì,  caritàtivum  quod  dìcunt  suòsi- 
dium.  Nam  cum  ipse  sis  upiversalis  episcopus  chrì^ìan»  Ecclesia:,  non  est  iOconveniens, 
maxìmalnciirabente  necessitate,  illud  idem  pelere,  ^od  particulares  ecclesix  a parlicula- 
ribus  eorum  ecclesiis  postulunt.  . ' ‘ 

Si  quando  émifterentur  ad  religionupi  spu  monàsleriorum  visitationeip  aliqui  visilato- 
res  prudentes  et  rerum  periti,  qui  tamen  de  eoruin  ordinibus  non  essent,  bonis  utique 
Viis  ac  rationabìlìiius  per  aliqubl  annos  agentes,  illud  certe  efficerelur,  ut  prò  imminen- 
tibus  Ecclesia;  necessitatibùs  non  mediocris  peciipìarum  summa  cogerelur. 

Qqod  si  officialibus  eliam  aliqua  feuda  offlcior.um  loco  .concedereotur,  plurima  .offi- 
cJorum  cxlin'guerentiir.  Sunt  enim  mmlta  oppida,  castra,  vili»,  et  hujusmddi  plurima,  ex 
quibus  panini  aut  nibil  peTcipil  Ecclesia,  quiesi  in  duas  aiitin  tres  generatiopes  concede- 
rentur,  miiltoaiuveniént  pcrinutatorcs  c'um  eorum  officiis.  idem  quoque  db  oQicìis  dico, 
qua;  in  terrìs  Ecclesix  per  singi/los  onpos  distribuimlur,  ut  sunt  prietura;,  capìlaiiBlus, 
arces et  similrài  quo;  officialibus  ad  eorujn  vilam  concedi  possent,  dimissìs  officiis;  ita 
tamen  ut  prò  eorum  administratióne  Sjodicalui,  ut  supra  meminjmus,  nibilOminus  sub- 
jacercnl.  ' ' . 

Essent  et  alia  non  parum  multa  examiné  et  cónsideratione  matura'  coosuleada  et 
corpigenda,  qux  quum  ili  volumen  cxcresccrent,  sub  bis  qux  dieta  sunt  comprebendi  po- 
tepunt,  veì  per  consetjueotiam.  ad  ea  derivari.  Quamquam  et  quxdam  supersiot,  quac 
commodius  Coram  et  nvisVertiìs  ex|ioni,  quain  Jilteris  commuti  desiderant;  quorum  ego 
ralioDem,  si  Deus  annuerìt , tum  demum  ìnìbd , cum  mibi  dabitur  praaseos  praawDtem 
sanctitatem  luam'reoerari.  Ciijus  desiderio  iocredibili  cum  universa  b»c  romana  eccla- 
jìia,  totaque  Italia  tcneaiur,  ego  rei  io  primis  eram,  quod  hooestius  aut  ulilìus  leoiri 
posse  non  vjdcbar.  QuSndoque  absenti  quoque  utcutpque  poteram  adessé,  cogltitioncf 
meas,  quando  alta  non  (lossmu  officiì  obsequia  in  sanclilalehi  tuam  dirigens,  qux  quum 
ed  publica;  Christiana»,  pietatis  utìlilatem,  apostolicxquejedisdignilatero,  nec  non  bea* 
litudiois  tux  gloriam  conversa  Sunt,  non  dubito  quia  summa  benignitate  abs  le  susci- 
-piaotur.’......  = * ' 
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PONTIFICATO  01  AUlVIANO  VI.  ' ' . . .^ 

Alcune  Icltere  conlpniporiinee  di  Girobmo  Negro  ritraggnnn  bI  viro  l'impcessioue  falla 
in  Konia  dui  poiilifìcalo  di  Adriano  VI.  Ne  pigliamo  alenili  lirani.  ■ 

/ 

— (JueUo  che  esso  (messo)  dice  del  poniefìce,  è ipieslo.*  Primieramenlc  del  nome  im> 
posipsi,  pome  credo  ebe  gii  sappiale,  cioè  Adriano  VI,  sopr&il  qual  neme  già  quesii 
lienii  banno  riauscilalo  il  distico  follo  per  papa  Alessandro  : 

■ Se.TluT-Tàrquinhis,  Sexiiis  Xero,  Stxtus  et  iste,  ‘ . 

• ' Semper  et  a Sexlis  (Itrula  Ruma  fuit . * 

Dice  ancóra,  esser  desideroso  di  pace,  e d'assetlaf  le  esse  de’CristiaóG-per  andar  «onlro 
il  Turco,  e che  fa'gran  disegno  sopra  ì noslrr  ìignpri  Veneziani,,  a’qpali  dimostra  es.ser 
affezionalo  mollo.  Che  ogni  di  all’aurora  diceria  sua  niessa,  e che'  molto  ancora  si  diletta 
di  giardini,  per  il  che  si'  è vuliiln  Infnrinare  di  llctvedere  ; e dice  volerlo  serrare  in 
mudo  che  l'amiervi  non  sia  pubblico  c comune.  Clic  è uomo  robusto , benché  porti  le 
apulleoi  modo  che  faceva  il  Cardinal  di  San  Giorgio;  che  cammioa  volonlieh  ; e deli'età 
pua,  chea’ sede  di  maggia  còmpiià  anni  sessaAiaqunlIro.  Gie  é uomo  pertioacissimo 
ne’lirDposilr  suoi,  precìpue  in  cose  di  relg^iune..  Dice,  che  avendo  dato  ad  un  suo  nipote 
un  heneBcio  di  sessanta  diicaii,  èd  esseu'du  poi  vacato  uno  dì  cento,  il  qual  detto  suo  '0Ì~ 
potè  gli  aveva  fallo  chiedere,  lo  chiamò  , a'sè,  e con.  un  grandissimo  rabliuffn  gli  disse 
* che  quello  di  settaota  era  mello  ben  sùllìeienle  . per  maqtenerlo.  Ma  por  vinto  da  molti 
preghi  gli  diede  quelle  di  Cento,  però  fattogli  prima. resignare  il  primo  : perehè  non' 
vuole  udire  che  alcuno  abbia  più  d’un  henefìpio  curato,  q spesso  dice  che  vuol  provedere 
ai  iienericj  d’uomini  e non  agli  uomini  di  hénerig.  Dio  lo  conservi  in  questo  buon  propó- 
ailo,  e gli  dia  forza  di  eseguirlo;-  ma  dubito  che,  come  hqva  ()>  questo  fiume' Leteo,  non 
mandi  in  oblivione  tutti  queili  santi  pensieri,  e massimamente  perchè  Natura  non  tollerai 
repeiHinas  mutationei.  ' . • ) . 

-r  Per  queste  nuove  def  pontefice  siamo  ritornati  in  (toma,  posposta  ogni  paura  di 
peste.  Credo  già  cbe  abbiale  inteso  che' sua'  santità  era  giunta  con  Tarmala  alla  Spezia  , 
di  qua  da  Genova  circa  venti  miglia;  e doveva  veiiif  fìnp  a San  Paolo  per  acqiia,  e di  là 
à Saq  Pietro;  né  per  ora  s>  brio  Taodata  a Sgn  Giovanni  luterano,  parte  per  la  peste  ch^ 
è nelTospidal  vicino  ed  in  quei  eóntami,  trarte.pec  non  ci  esser  moneta,  che  è un'altra 
peate.  à)a  detta  solennità,  si  differirà  ad  ognissaoti.  yuesta  città  ha  cominciato  a respi-- 
rare  dopo  tanti  mah',  ed  è una  .quasi  coniupe  iillegrezza;  dico  quasi,  perché  quelli, 

che  si  mangiavànu  if  pontilicato,  n’hanho  dolore  quanto  si  può  credere 

Dicesj  che  H papa  si  trova  da  conferire  cinquemila  benelicj.  Il  papa,  domenica.pas- 
sata,  che  fu  a’’17,  disse  messa  in  Genova,  e racconsolò  alquanto  quella  povera  città  del 
sacco  e dei  danni  ricevuti.  , ' ' 

' — (Questa  buona  nuova  della  venula  .del  papa  ha  fatto  mandar  quasi  io  ghliyioae 
ja  peste; -tuttavia  non  si  cessa  di  far' ogni  dì  pruces'aioni,.e  diipor'tar  fupra  tulle  le  im- 
magini e croci  Assi  e santi  celebri  ed.esperiniènlali  in  questi  casi,  e si  riferiscoo  molti 
gran  miracoli  fatti.  Ctie  portando  una  madòooetta,  la  quale  sta  a Santa  Maria  in  Punico, 
per -piazza  Giudea,  una  Giudèa,  cum  averterei  oculns,  emai.  facla  est  ; ed  uu.  Giudeo  si- 
, milmente  avertene  oquIos  , cervice  iUtft  inversa,  nè  più  se  gli  drizzò.'  £d  una  madre 
avendo  un  figliuolo  ammorbato,  lo  volò  a santa  Maria  di  Santo  Agostino,  e subito  fu  qaoó, 
» lo  porta  ogni  di  in  precessione.  Vango  io  prqccssione  poa  iofioìta  moltitudine  di  zitelli 
eeimnodi,  battendosi  e gridando  mieericordioi  e cosi  uomini  vestili  da  IjaUuii,  gridando 
tulli  mieericoriiiai  seguendo  poi  la  turba  delle  matrone  con  le  candele  accese,  plaugeode 
come  se  cadessero  per  le  elude  a-centinara  il  di.  Vedete  che  inirabil  mutazione  di  qiiér 
sin  volgo  a grtBca  eaperetitione  ai  sancfissimam  réligionam.  Per  correggere  Terror  deir. 
l’idolatria' del  toro,  si  souo-conversi  a tante  preci  e tali,  che  al  tampoxbe  gli  uomini  ca- 
(levao  morti,  non  si  fecer  di  piagginri.  ....  ' 

Il  nostro,  pootetice  dopo  lunga  è tiavagliala  navigazione  a’ di  28  del  presehte  mese, 
che  fu  i|  di  di  gant’ Agostino,  gùiose  con  diciolto  galee  ad  Ostia,  lasciate  beo  venti  navi 
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addietro  per  la  fortuna.  Con  sua'  santità,  ma  in  altre  galee,  vennero  olio  cardinali  ri- 
cevuti in  diversi  porli,  dove  essi  erano  andati  ad  incontrarla.  Arrivati  adunque  ad 
Ostia,  la.  mattina  del  (iredctto  giorno , ivi  desinarono,  c ad' ore  19  montali  a ca- 
vallo se  ne  vennero  a San  Paolo  , ove  il  papa  stette  quella  notte  coi'  frati.  Alla  porta 
Pnrtuéuse,  che  men.1  a. San  Paolo,  ù Romani  avevano  cominciato  un  bell'arco  trionfale, 
nel.qualc  spendevano  ducali  cinquecento.  I maestri  erano  i gemelli  Porti!,  fratelli  del 
già  vedovo  Porcaro.  Sita  beatitudine,  intendendo  qiicsto,  comandò  che  non  si  seguisse 
l’opera,  dicendo  che  t|ucsti  riionfl  erano  cose  da  Gentili  e non  da  Cristiani  e religiosi; 
e cosi  restò  l’opera  ipiperfetta.  • 

Gran  controversia  fu  tra  cardinali  e ministri  pontifìrj,  ove  il  pontefice  si  dovesse 
coronare.  I cardinali  perla  maggior  porte  erano  d'opiolobe  che  sua  santità  si  coronasse 
a Sao  Paolo,  acciocché  entrasse  in  Roma  coronato  cd  io  abito  pontificale  : n>a  vinse  la 
opinione  de’cotumefssi  del  papa,  che  sua  santità  fosse  coronata  al  luogo  solilo,  cioè  sulle 
scale  di  San  Piekò;  e così  la  mattina' seguente  tutti  ! cardinali  e tutta  la  Corte  cavalcò 
a San  Paolo.  Il  pontefice  secrelahienJe  disse  messa,  secondo  la  sua -antica  Usanza  non 
mai  intermessa  di  celebrare  ugni  dì; dapgi, discese  giù  nel  chiostro,  ove  erano-  tutti  i 
cardinali,  i quali  tutti  per  ordine  d'uno  in  uno  gli'baciaron  la  mano  senza  far  motto. 
Dapoi  andarono  insieme  in  chiesa  àll'allar  maggiore,. e dette  certo  ertriioni,  si  jtose  a 
sedere  il  pontefice  in  una  .sedia  pontificale  a canto  Talfare;  e tatti  i cardinali  d’uno  in 
uno  gli  andarono  a dare  obbedienza  in  tjùella  guisa^  che  sì  fa  incappella.  Fatto  questo , il 
papa  ed  I cardinali  si  ridussero  in  sacrislia,  e quivi  per  ispazio  di  mezz’ora-  fecero  'uiu 
congregazione,  nella  quale  dicooo  che  irpontefice  prima  li  ringraziò  della  elezione  fatta 
in  persona  sua,  dapoi  espose  le  cause  della  tardanza  sua  del  ventre;  in  ultimo  loco 
dimandò  a’cardinali  quasi  di  gpazia,  che  niuio  di  loro  dease  recapito  ne' loro  palazzi  a * 
sbanditi  ed  unniini  di  mal  affare,  e fossero  contènti  che.  per  esecuiione  della  gipslizia 
il  bargella  potesse  entrare  nelle  case  loro  e far  -giustìzia,  e phe  ognuno'  deponesse 
l’arme.  Alche  tutti  uno  or»  assenseruni.  F«tt^  ciò,  montaron  a cavallo,  ed  il  papa  in 
sedia  fu  portato  dai  cubicolari  e scudieri  fino  alla  porta  di  San  Paolo,  ed  ivi  smontato  di 
sedia,  montò  jn  su  una  chinea  col  sacramento  ioDanzi  , ut  móris  est,  e venne  io  Roma  al 
palazzo  del  Vaticano.  La  pompa  fu  medioore,  anzi  molto  positiva,-  parte  per  essere  il 
pontefice  dì  natura  alièna  da  simili  cosa,  parte  per  esser  tutti  questi  cortigiani  esausti  da 
papa  Leone  e falliti:  nondimeno  fu  una  incredibile  allegrezza,  ed  un  plauso  di  questo 
])opolo  tale  che  if  papa  stesso  non  - sapeva  in  qual,  mondo  si  fosse  dalle  grida  delle 
genti  e dagli  strepiti  delle 'artiglierie  per  tutti  i lati:  Molte  anoora  donne  romane  lo 
vidi  piàngere  per  allegrezza.  - • 

Il  giorno,  seguente  venne  fuora  il  bando  delle  arme  molto  rigoroso,  più  che  quello 
di  papa  Leone.  Domenica  poi,  il  penultimo  di  questo  mese,  sua  santità  fu  coronata  loco 
solito  et  «olitis  cau-emonii's.  L’apparato  fu  pochissimo  dictis  decausis,  eia  frequenza 
del  popolo  poca,  per  rispetto  della  peste,  perciò  che  molta  gente  ancora  sta  <n  suèur- 
hiis  per  questa  causa. 

Ora  che  avete  inteso  della  venuta  del  pontefice,  resta  che  intendiate  della  natura  sua; 
nel  che  vi  scriverò  con  prelazione,  se  egli  è quello  ehe  si  dimostra  è divulga,  perchè  in 
oni'mi's  hominum  multi  sfinì  rtctssus,.mult<B  latebra',  ut  preeclare  nosler  Cicero  admonet, 
e massimamente  in  questi  preti,  i quali  patiuniar  metamorphosim,  che  spesso  di  pastori 
divengono  lupi.  L’esempio  è in  pronto  di  pàpa  Leone,  il  quale  entrò  nel  pontificalo  con 
nome  di  cosi  benigno,  ed  usci  poi  con  la  fama  di  sì  fiero. 

R presente  pontefice  si  dice  prìmieramenle  esser,  giustissimo,  e peccar  piuttosto  hi> 
troppa  severità,  che  in  facilità:  il  «he  quasi  comunemente  è costume  d’oltramontani.  (Inde 
ritalia,  siccome  è di  stapza  il  paradiso  del  mondo,  così  per  questa  comune  piacevolezza 
c non  soverchia,  severità  è tenuta  d’esser  abitata  dagli  angeli;  e io  non  lo  dico,  ma'  vostra 
raagnìfìeenza  sa  che  forse  per  questa  sola  cagione  gli  scrittori  antichi  haq  chiamati  bar- 
bari quasi  tutti  gli  altri  popoli.  E se  i Greelsi  tolsero  fnori  di  questo  nome,  fu  pàr  risi>etto 
della  comune  piacevolezza  e gentilezza  loro.  E vostra  magnificenza  ben  sa  che  ancor 
oggi  le  donne  greche  sono  iq  Roma  tenute  il  fonte  d’ogal  -cortesia  ed  amorevolezza.  Nar- 
rasi che  in  Portercole  avendo  egli  Scorto  una  femmina  restila  dà  uomo,  subito  mandò  a 
Biwgliarla  in  camicia,  e disse  queste  parole:  Deus  fedi  illammulierem,  ilìa  aulem  vultesse 
mas?  faciamus  erge  ut  tiegue  iabeat  habitum  maris,  ncque  (emina.  Dilettasi  sopra  tulio 
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di  letteK,  massimamente  ecclesiastiche,  nè  può  patire  un  prete  indòtto.  Il  tempo  par-  ’ 
lisce  io  questo  modo:  si  leva  di  letto  ogni  dì  all’iilha,  e dice  mattutino,  dapoi  dice  messa, 
e appresso  dà  udienza  un'ora-,  poi  mangia  sot>riamente,  e sempre  solo;  appresso  dorme 
un’ora,  e svegliato  dice  il  resto  deirofTu-io,  e fallo  questo,  dà  udienza  fino  ad  ora  di  cena. 
Non  ha  se  non  due  camerieri  liamminshi,  uomini  stupidi  e marmorei,  famiglia  |>ochissima, 
nè  si  cura  di  servitori  : onde  essendo  sini|ui  stato  riehieSlo  da  certi  cardinali  di  pigliar 
servitori,  a tutti  ha  risposto  nop  potere  per  adesso,  perchè  vuol  prima  sdehitar  la  Chiesa 
e poi  fare  l’allre  cose.  I.’àltro  di  i palafrenieri  di  papa  l.■‘oae  fecero  di  loro  ordine  un 
legato,  il  quale  parlò  a sua  santità  per  lutti  gli  altri;  it  papa  gli  domandò  quanti  erano 
con  papa  Leone’;  risposero  che  erano  hen  cento  palafrenieri  ; dicesi  die  a questo  numero 
sua  healiludine  si  fece  la  croce,  e disse  che  quatlro  le  parevano  hastantissimi,  ma  che 
sino  a dodici  ne  terrebbe,  per  superare  il  numero  di  quelli  che  tengono  i cardinali,  poi- 
ché cosi  bisognava  fare.  In  Ijne  comune  opinione  è rh'e  costui  debba  essere  buon  cas- 
siere della  Chiesa:  di  che  veramente  ce  n’è  bisogno  per  la  prodigalità  di  Leone. 

La  effigie  sua  è molto  gioconda  con  gravità,  Dimosira'al  più  anni'sesssnta,  benché  di- 
cono disessadtaquallro.  l’aria  sempre  latino  e comportabilmente 

— Della  morte  del  governator  l’efrqcpio,  già  lo  dovete  sapere  ; ha  lasciato  di  sé  nome 
d’un  nuovo  Tarqtiinio  Superbo,  t'.  poiché  dv  lui  acca.sca  far  menzióne,  non  preterirò  un 
caso  seguito  insino  nel  tempo  della  sua  tirannide,  assai^memorabile  ai  nostri  tempi.  Desi- 
derando questo  buon  governatore  avere  a’suoi  piaceri  la  moglie' di  un  .Senese, . fece  met- 
ter prigione  il  marito  sotto  calunnia  di  ribellione,  e mandò  certi  suoi  a notificare  alla 
moglie  che  andasse  al  governatore  per  intender  il  caso  del  màriln.  La  moglie  pensando 
quello  Cheéra,  che  il  governatore  non  cercasse  altro  che  lei,  dispose  prima  voler  morire 
Che  venire  in  man  del  Pelruccio;  e di.ssimulando  questo  suo  animo,  dimandò  ai  satelliti 
del  tiranno  sparlo  potersi  acconciare  e vestire,  c entrala  in  una  camera  segretamente 
pigliò  il  veleno.  Vedendo  coloro  che  la  donna  troppo  tardava,  entrarono  in  camera,  e la 
trovarono  tutta  enfi.itaegià  mezza  morta,  e cosi  sì  partirono  confusi.  Ella  fu  ajulata  da’suoi, 
e campò.  Questo  catto  tanto  più  é degno  d’esser  celebrato,  e quasi  preposto  al  fatto  dì 
Lucrezia,  quanto  che  questa  donna  fu  figlia  d’una  pubblica -e  famosa  meretrice,  che  fu 
rimperig,  cortegiana  nobile  in  Doma,  come  sapete.  La  cosa  non  è nuova;  ma  per  la  nuova 
morte  di  costui  mi  è paruto  d’inserirla  qui,  :acciocchè  la  possiate  scrivere  negli  esempi 
de’fatti  memorabili. 

D pontefice  è cavalcala  oggi  a San  Gregorio.  Cavalca  senza  pompa  e senza  far  motto 
a’  cardinali,  i quali  spesso  intendendo  il  papa -esser  cavalcato,^  gli  curron  dietro  in 
quella  guisa  che  fanno  i serv|lori  a’  loro  cardinali.  E di  questo,^  come  di  nostra  ven- 
detta, noi  altri  ce  ne  pigliamo  piacere.  • 

— ^ Usciti  d’ una  peste,  siamo  entrati  in  una  magg’utre.  Questo  pontefice  non  conosce 
nìssuno,  non  si  vedguna  grazia;  omnia  sunt  pienissima  (lespet;atione.  Senzaché  questo 
Stato  sta  sopra  una  punta  d’ago  per  piolte  cause,  e Dio  voglia  che  prestò  non  fuggiamo 
in  Avignone  a turbar  la  quiete  e gli  studj  del  vescovo  di  Carpeniras,  che  sarà  lì  vicino, 
ovvero  ad  ulìimum  oeeanun»  alla  patria  del  papa.  Vedo  la  imminente  mina  di  questa 
santa  monarchia  ecclesiastica,  alla  quale  non  solamente  non  si  ripara,  ma  del  continuo 
vi'si  apprescntano  per  noi  nuove  macchine,  di  modo  che,  nisi  Deus  succurrat,  actum  est 
de  nobis. 

Novamenle  è stata  fatta  una  burla  al  sommo  pontefice  di  questa  maniera.  Farmi  che 
un  Bolognese  fece  intendere  a sua  santità  ch’egli  aveva  un  gran  secreto  importante  a 
tutta  la  cristiana  repubblica,  c se  sua  santità  gli  dava  il  modo  di  venire  da  Bologna  a Roma, 
verria.  Il  papa  rispose  al  mediatore,  che  è messcr  Viancsio,  famigliare  e favorito  de’Me- 
dici,  eh»  venisse,  c per  viatico  gli  fusser'mandati  dodici  ducati.  Fu  scritto  a colui,  il  quale 
rispose  cheli  viatico  non  era  sufficiente,  perciocché  egli  era  vecchio  e pover  uomo,  e vo- 
leva eziandio  aver'il  modo  da  potersene  ritornare.  Il  pontefice  disse  al  medesimo  Vianesio 
che  gli  mandasse  ventiquattro  dneati  de’suoì,  che  |>oi  glieli  restitiiiria.  E cosi  esso  glieli 
mandò,  e venne  il  Bolognese.  Venuto  eh'  ei  fu,  messer  Vianesio  disse  al  pontefihe  che 
la  persona  era  venuta,  e che  sua  santità  gli  restiluis.se  i suoi  denari.  Il  papa  rispose 
Audiamus  prius  hominem,  tà  insomma  non  la  volse  intendere  di  dargli  i -ventiquattro 
ducati.  All’ultimo  introdotto  il  Bolognese  in  gran  secreto  disse:  « Pater  sancte,  ie  volete 
vincere  il  Turco,  vi  bisogna  fare  una  grand'armata  per  mare  e per  terra  *,  e non  disse 
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al)ro.  Uimate  il  pontefice  aggriccialo,  e colui  se  ne  parli.  Disae  poi  il  papaa  meBaer  Via- 
nrsiu  ( il  quale  è ancora  suo  ramigljare,  e v«qne  di  Spugna  con  sua  sanlilù)  ; Per  Deum, 
iste  restar  Dononiensit  est  magnus  truffalor,  sed  trufliiveril  nos  exfiensis  vestris  ; e cosi 
non  gli  ha  voluto  dare  i ventiquaUro  ducati.  Ilo  voluto  scrivervi  questa  burla,  la  quale 
è stata  verissima.  > ^ 

— Tutta  questa  Corte  sta  mal  contenta  per  la  natura  difficile  del  principe,  il  quale 
nelle  grazie  è parcissimo,  lipncliè  ciò  proceda  da  poca  esperienza,  e da  diffidenza  de'int- 
nistri,  ed  eziandio  da  sua  buona  coscienza,  perchè  teine  di -non  peccare.  Vero  è che 
quelle  poche  signature  sono  giustissime,  e non  s’intende  che  da  sue  mani  esca  niuna  esor- 
bilanza  : ma  questo  non  salisfà  alla  Corto  male  avvezza.  Si  può  dire  di  lui  quel  c|)è  dice 
Cicerone  di  Catone  : //ic  dicit  tamquain  in  Matonfspofitia,  non  in /tomuli  /cuce,  senten- 
{iam. 'Alquanto  di  nota  se  gli  attacca  per  aver  dato  al  cardinale  d’Ancona  il  vescovato  di 
Crernona  per  camhio  di  ventimila  ducali  d’officj.  l)a  dicono  costoro  che,  per  poter  far 
Jmpresa  contra  Infedeli,  seria  lecito  vender  anco  i figliuoli,''. 

In  questi  di  sono  capitati  'ben  sette  libri  nuovi  di  Uarlin  Lutero,  iaifirizzati  a papa 
Adriano,  nei  quali  dice  molto  male  di  questa  Corte  ...  * 

Il  pontefice  l’altro  dì  sborsò  quindicimila  ducati  ex  condi/iupiòus  feederis.  Ieri  che 
fu  la  festa  della  sua  coronazione,  essendo  .convenuti  i cardinali  a palazzo  per  la  messa 
de  more,  li  fece  andare  in  camera,  e quivi  fece  un  poco  di  concistorio,  nel  quale  conferì 
quattro  vescovati,  tre  in  Ispagda  ed  uno  in  Germania;  e cosi  ciliari  ogpuno  che  oòn 
piava  tanto  male,  quanto  il  volgo  credeva.  Ppr  non  volse  uscire  in  cappella  a|la  messa, 
per  essere  alquanto  debile.  Dio  lo  conservi  alinea  tanto  che  rllaha  si  rassetti. 

— Inconiincicrò  lùion’ora  ad  invitarvi  a Doma,  preclu4endi>vi  la  via  a molte  escii- 

pazioni  elio  prima  solevate  u^arc,  cioè  vostre  liti  ed  occupazioni  dì  la,  la  peslq  di  qua, 
ci  mali  tempi  d’Adriano,  ne'  quali  non  era  convenevole  a voi  venire,  donde  tanti  uoqiioi 
da  bene  s'erano  dipartiti.  Ora  per  lettere  vostre  voi  signi ficaie  esser  fuora  dì  certe  vostre 
liti.  Qui  l’aere  è saluberrimo,  ed  avemo  un. principe  restitutori!  dell’accademia,  il  quale 
per  dar  più  speranza  agli  uomipi  da  bene,  e migliore  opinione  di  sè  che  non  si  aveva  nej 
pordinalato,  he  mandalo  a chiamare.il  nostro  monsignor  Sadolelo  per  segretario,  e tre  di 
fa  parli  il  messo  coi  brevi.  . , ' . 

Messer  Aloyonius  m’ha  raccontalo  quello  che  avanti  uvea  inteso,  del  decapitar  di  quel 
geufiluomo  fiuieatiDo  degli  Orlandini,  cosa  Veramente  nuova  e strana.  Diceiùi  cbe’l  pre- 
detto gentiluomo,  avendo  posto  una  scommessa  over  pegno  con  certo  altro  cittadino 
cbe’l  Cardinal  de’.  Medici  non  saria  papa,  giunta  la  nuova  della  elezione,  l’altro  gli  addi- 
niandò  la  scommessa,  ed  egli  rispose  che  voleva  prima  sapere  se  era  fatto  canonicamente. 
Fu  accusato  di  q'uestd  parola.  1 signori  octoviri,  sdegnali  bhe  costui  volesse  revocare  in 
dubbiala  loro  felicità  del  secondo  ponliCcato,  lo  fecero. pigliare  e di  subito  troncargli 
fa  testa.  Ed  era  uomo  giù  vecchio,  ed  il  mese  seguente  doveva  succedere  all'ufficio 
dì  eonfaloniere,  amico  sempre  sluto  della  fuziun  de’  Medici;  e dicono  che'l  p^pa  avanti 
che  partisse  l’ultima  volta  da  Fiorenza,  gli  prestò  ottocento  ducati  per  certi  suoi  biso- 
gni. Vere  sapiens  Pialo,  gai  eu-emph  Socralis  ad  rempublicam  non  accesserit.  Questa  cosa 
intendo  mollo  aver  dispiaciuto  al  pputefice,  e se  ì Fiureutiui  soprassedevano  alquanta  a 
far  morir  quell’infelice,  si  tien  per  certo  che  sua  saàlilù  l'.avria  liheratd.  = . . 

(P)  pag.  350. 

• ' • ■ ' ■ CONCILIO  m TtlENTO. 

I lavori  falli  nel  concilio  di  Trento  sono  riassunti  in  un’elegantissima  orazioAe  latina, 
recitata  nell'ultima  sessione  da  Girolamo  Ragazzoni  veneziano,  vescovo  tn  partibus  : • 

■ Da  prima  questo  sinodo,  sull’esempio  degli  autiehl  più  approvali,  piamente  e pru- 
dentemente enumerò  ì libri  dell'antico  e del  nuovo  Testaraeolo  che  dovainsi  ricevere 
senza  dubbier  e perchè  noti  nascesse  veruna  difficoltà  sulle  parole  tla  le  vofie  versioni, 
ne  approvò  una  certa  c stabilita  traduzione  dal  greco  e dall’elunico.  Dipoi  assalendo  il 
capo  di  luite  le  eresie,  stabili  intoroo  alle  eorreltc  origi.ni  della  natura  umana  quel  che 
la  verità  stessa  esprimerebbe  se  parltisàe,  iulofno  poi  alla  giustificazione  (materie  grave 


CUNCU.IU  DI  TBKMTU. 


73t 

e oomLattula  osliaatameote  dagli  eretici  aotichi  e moderni)  diè  delioiiioni,  colle  quali  e 
farsi  incontro  alle  più  perniciose  opinioni  in  questo  genere,  e la  ragione  del  ben  sentire 
si  dimostrasse  con  mirabii  ordine  e con  stupenda  sapienza,  indizio  ebe  io  essi  era  lo  spi- 
rito di  Dio;  decreto  il  più  insigne  a memoria  d’uomini,  col  quale  si  sufTucann  tutte  quasi 
le  eresie,  e come  la  nebbia  dal  sole  sono  dissipate,  e tal  chiarezza  appare,  tale  splendor  di 
Verità,  ebe  nessuno  può  dissimulare  di  vederlo. 

• Segui  il  salutare  trattato  dei  sette  divini  sacramenti  della  Chiesa , prima  di  tutti 
insieme,  poi  di  ciascuno  distintamente.  Or  qui  chi  non  vede  quanto  distintamente,  espli- 
citamente e con  abbondanza,  e (ciò  che  è il  principale)  con  verità,  si  contenga  tuttala  ra- 
gióne di  questi  celesti  misteri  ? chi  io  si  grande  e moltiplice  dottrina  può  desiderar  cosa 
da  seguire  o da  fuggire?  chi  vi  troverà  luogo  od  occasion  di  errare?  chi  più  potrà 
della  forza  e virtù  de’  sacramenti  dubitare,  vedendo  che  ci  fu  si  copiosamente  impartita 
quella  Grazia,  che  per  essi,  quasi  per  rivali,  scorre  ogni  giorno  nelle  menti  de' fedeli? 

« Si  soggiunsero  i decreti  del  sacrosanto  sacrifizio  della  messa  e della  comunione 
sotto  le  due  specie,  e del  battesimo  de’  fanciulli;  tali,  che  nipna  cosa  più  santa,  più  utile, 
onde  appajoD  scesi  dal  cielo,  non  composti  da  uomini.  Vi  s’aggiunse  la  oggi,  certa  dot- 
trina delle  indulgenze,  del  purgatorio,  della,  venerazione  e invocazione  de’  santi,  delle 
immagini  e reliquie,  sicché  nou  solo  si  risponderà  alle  frodi  e calunnie  degli  eretici, 
ma  si  soddisfarà  anche  alle  coscienze  de’  pii  cattolici. 

. « Cosi  compitasi  felicemente  ciò  che  riguardava  i dogmi,  nè  altro  in  tal  genere  ora 
da  noi  s’aspetUiva.  Nella  loro  amministrazione  però  essendovi  alcune  cose  non  bene  e 
regolarmente  osservate,  attendeste,  o Padri,  acciiraiissimameote  che  fossero  trattate  pu- 
ramente, castamente  e secondo  il  costume  e l'istituto  degli  antichi.  Ugni  superstizione, 
ogni  lucro,  ogni  irriverenza  togliesto  dalla  cclelirazioné  della  mes.sa;  ai  sacerdoti  vaga- 
bondi, ignòti,  colpevoli,  ioterdicesta  il  sacrifizio,  la  cui  celebrazione  dalle  case  private  e 
profane  revocaste  io  luoghi  sacri  ; dai  quali  rimoveste  i canti  sdolcinati  e le  sinfonie,  il 
passeggiare,  discorrere,  negoziare.  Ad  ogni  grado  ecclesiastico  ingiungeste  tali  leggi,  che 
non  resta  campo  d'abusare  neirordioe  ad  essi  dui  Cielò  snidalo.  Cosi  alcuni  impediiiienli 
del  matrimonio,  che  pareano  dar  appiglio  a violare  i precetti  della  Chiesa,  rimoveste; 
toglieste  la  via  di  conseguire  facile  dispensa  a chi  coiilrae  nozze  meno  legittime.  Che  dirò 
dei  matrimonj  fortuiti  e clandestini?  Edio  penso  che  sc  altra  cagione  non  fosse  stata  di 
convocare  il  concilio,  mentre  molte  e gravissime  furono,  per  questa  sola  sariasi  dovuto 
fare  : giacché  a tutti  ciò  riguardando,  nè  veruo  angolo  trovandosi  salvo  da  questo  con- 
tagio, sariasi  dovuto  provadere  che  al  morbo  universale  con  universal  concilio  si  rime- 
diasse. D'innumerevoli  e gravi  delitti,  o Padri  santi,  fu  tolta  l'oceasione  da  questa  vostra 
prudentissima  e quasi  divina  sanzione,  e sapientemente  provedeste  al  governo  della,  repub- 
blica cristiana.  , 

< Tenne  dietro  l’abolizione  utile  e necessaria  (|i  moUi  abusi  nella  devozione  delle 
anime  purganti,  do’ santi,  delle  immagini  e reliquie,  e anche  nelle  indulgenze  che  ne  de- 
turpavano la  bellissima  faccia. 

« Nè  men  compiuta  e.perfetta  fu  l’altra  parte,  ove  si  trattava  di  riparare  la  cadeule 
disciplina  ecclesiastica.  D’or  innanzi  ai  sacri  minisleri  si  eleggerà  non  cbi  più  ambizioso, 
ina  citi  ba  più  Virtù,  c die  serva  non  a’ suoi,  ma  ai  comodi  del  popolo.  Più  spesso  « più 
attentamente  si  spiegherà  la  parola  di  Dio,  meglio  penetrante  che  spada  a doppio  ta- 
glio. 1 vescovi  rimarranuo  a vigilare  il  gregge,  come  gli  altri  cui  è commessa  la  cura 
delle  anime  senza  andare  vagando.  Nessun  privilegio  salvi  cbi  vive  male  o impurameole, 
o stoltamente  insegna;  nessun  delitlp  senza  punizione,  nessuna  virtù  senza  ricompensa. 
Alla  moUitudiqe  di  sacerdoti  poveri  e mendicanti  si  riparò,  c ciascuno  sarà  ascritto  ad 
una  chiesa  determinata,  con  opera  fissa,  della  quale  possa  vivere. 

• L’avarizia,  turpissimo  de’  vizj  massime  nella  casa  di  Dio,  ne  $arà  tolto,  e si  confe- 
riranno gratuitamente  i sacramenti  tutti,-  com’è  giusto.  D’uni  chiesa  molte,  e di  molte 
una  si  formerà,  giusta  il  comoda  del  popolo.  I raccoglitori  di  limusine,  che  raccogliendo 
per  sé  non  per  Gesù  Cristo,  tanto  danno  alla  religione  e infamia  recavano,  svelgaosi  dalla 
memoria.  Di  qui  elibc  principio  la  presente  nostra  calamità  ; di  qui  a serpeggiare  un  mal 
incoilo,  e ogni  di  più  estendersi  cominciò,  nè  vi  si  potè  ancora  riparare  colle  cautele  e 
le  previdenze  di  molli  coucilj.  Cbi  dunque  non  dirà  saviissimo  l’aver  tagliato  questo  mem- 
bro, alla  uui  salute  indarno  si  a luugo  crasi  faticalo  ? 
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« A Dio  si  renderà  cullo  più  puro  ed  accurato  ; e <]uei  cbe  portano  i vasi  di  Dio 
saran  più  mondi,  per  trarre  gli  altri  alla  propiia  imitazione.  Al  qual  uopo  ben  si  pro- 
vide che  i futuri  sacerdoti  in  ciascuna  chiesa  sieno.  dalla  prima  età  educali  ne’ costumi  e 
nelle  lettere,  siccbè  formino  quasi  un  semenzajo  di  tutte  le  virtù.  Restituiti  i con- 
cilj  provinciali,  le  visite,  per  vantaggio  non  aggravio  c spese  dei  popoli  ; data  ai  pastori 
facoltà  di  reggere  ,e  pascere  più  comodamente  i suoi;  revocato  l'uso  della  penitenza 
pubblica  ; ordinala  l’ospitalità  sì  ai  sacerdoti,  si  ai  pii  luoghi  ; stabilita  una  memoranda 
e quasi  divina  maniera  di  conferire  i bencfìzj  curali;  tolta  la  pluralità  de’benelìzj,  vietalo 
il  possesso  ereditario  del  santuario  dì  Dio,  posta  misura  alle  scomuniche,  prescritti  i 
pruni  giudizj  ne’ luoghi  ove  le  liti  nascono,  vietali  i duelli , posto  un  freno  alla  lussuria, 
cupidigia  e licenza  di  tutti,  e princìpalmeute  degli  eccicsiaslici  ; avvisati  severamente  re 
e principi  del  loro  dovere;  c stabilite  altre  cose  silTatle,  cbh  voi  adempiste,  o Padri, 
anche  in  ciò  egregiamente  l’uffìzio  vostro. 

Ne’  precedenti  concilj  spesso  si  trattò  di  spiegar  la  fede  nostra  ed  emendar  i costumi, 
ma  non  so  se  mai  con  più  diligenza  e chiarezza.  Qui,  màssime  questi  due  anni,  avemmo 
non  solo  Padri,  ma  oratori  di  tutte  le  genti,  cattoliche.  E quali  uomini  ! tanti  poi,  che  con- 
siderata la  presente  ristrettezza  del  mondo  eristiano,  é il  sinodo  più  numeroso.  Qui  di 
tutti  furono  svelate  le  piaghe,  esposti  i costumi,  nulla  dissimulalo,  trattale  le  ragioni  e gli 
argomenti  de’ nostri  avversar],  in  modo  che  parve  trattarsi' non  la  nostra,  ma  la  causa 
loro.  Alcune  cose  tre  e fin  quattro  volte  si  discussero  ; spesso  sì  disputò  con  gran  calore, 
affinchè  come  dal  fuoco  l’oro,  cosi  dalla  discussione  fosser  provate  le  forze  della  verità. 

« E sebben  fosse  a desiderare  di  trattar  insieme  con  quelli,  di  cui  si  agitava  la 
causa,  pure  si  provvide  aH’integrilù  degli  assenti  in  modo,  che  non  sanasi  potuto  altri- 
menti se  ci  fossero  stali.  ...  Ma  il  prinCipal  modo , o Padri , dì  conciliarci  i dis- 
senzienti, e tener  sul  retto  i consenzienti,  gli  è di  mantenere  nelle  chiese  nostre  ciò 
che  qui  statuimmo  ...  La  medicina  abbiamo  da  un  pezzo  preparata;  ma  se  dee 
cacciar  il  morbo,  vuoisi  prenderla.  Noi  primi,  o carissimi,  inebriamoci  di  questa  be- 
vanda salutare,  e siamo  leggi  vive  e parlanti,  e norma  c modello  cui  si  conformino  le 
azioni  e gli  sludj  degli  altri  ». 

Dì  questo  concilio  un  c.same  ostile  fu  fatto  da  Martino  Chemnilz  ( l.tSS-ISSt)}  e 
da  altri.  Recenti  storici,  oltre  quei  che  ne,  iraUarono  per  incidenza,  sono  J.  Meudhah, 
Memoirs  of  thè  councU  of  Treni.  Londra  1834. 

M.  Gòscm.,  Geechichtliche  Darstellung  àrs  grossen  allgemeinen  Concih  :u  Trient. 
Regensb.  1839. 

J.  H.  von  VVesseubcbc  , Die  grossen  Kirchen-Versammlungen  des  xv  und  xvi 
Jahrhunderts.  Costanza  1810.  . ‘ 

Bai.scHAR,  heMrthrilong  der  Controoersen  Sarpi’s  und  Pallavicini's  in  dcr  Geschichle 
des  Trienter  Concils.  Ttibingen  1844. 

Il  benedettino  Alberto  Mazzoleni  volea  scrivere  una  storia  del  Concilio  tridentino,  per 
cui  area  raccolto  ben  cinquanta  volumi  di  documenti  ; tra  ì quali  i più  importanti  sono 
otto,  che  comprendono  Osservazioni  di  Hemurdu  Fiori  arcivescovo  di  Zara  sopra 
la  storia  di  frà  Paolo  Sarpi.  Tutta  la  raccolta  fu  donata  dal  presidente  Mazzetti  alla  città 
di  Trento. 

Sopra  le  due  principali  storie  d’esso  concilio  ragioniamo  nel  testo  : qui  riferiremo  il 
giudizio  dello  storico  Kanke  : 

— Di  quest’importantìssìmo  concilio,  che  occupa  gran  parte  della  storia  del  xvi  se- 
colo, due  relazioni  esìstono',  originali,  circostanziate  e di  gran  pregio,  ma  una  diametral- 
mente opposta  all'altra;  e il  mondo  cristiano  si  divide  in  due  parti,  prò  e contro  di  loro, 
come  fece  pel  concilio  stesso.  Una  riguarda  anc’oggi  il  Sarpi  come  unico  fededegno; 
l’altra  il  tratta  di  bugiardo,  e non  si  fida  cbe  al  Pallavicìno. 

Fa  sgomento  l’aprire  que’grossi  volumi  ; e già  sarebbe  fatica  l'internarsi  per  le  ma- 
terie tutte,  che  rinchiudano,  quand’anche  non  ci  trasmettessero  che  cose  degne  di  fede; 
or  che  sarà  quando  ad  ogni  passo  bisogna  mettersi  all’erta  per  non  essere  ingannalo  dal- 
l'uno o dall'altra 'f  Nò  più  è possibile  verifìcare  pagina  per  pagina  nelle  fonti  più  esatte 
ed  autentiche;  poiché,  dove  trovare  documenti  imparziali  su  tutti  questi  fatti?  e quan- 
d’anche potessero  trovarsi,  bisognerebbe  produrre  altri  volumi  in-folio  per  veoirite  a una. 
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Non  ci  resta  adunque  che  a provarci  di  ben  conoscere  il  metodo  dei  due  autori. 
Quel  che  sia  storia  non  è roba  loro,  ma  ricevettero  per  tradizione  il  grosso  de'documenti  : 
lo  spirile  dello  storico,  che  è l'uniti  propria  dell’opera  sua,  si  manifesta  nel  modo  onde 
s'impadmni  de’materiali,  e>ll  lavorò  e fecondò. 

La  Storia  del  concilio  Tridentino  di  Vietro  Soave  Potano  comparve  dapprima  in  Inghil- 
terra per  opera  del  De  Dominis,  arcivescovo  di  Spalatro,  apostata;  c .«eblienc  fri  Paolo 
Sarpi  non  l’abbia  mai  confcssnln,  pure  non  può  dubitarsi  sia  opera  di  lui.  Dalle  sue  let- 
tere appare  che  s’occupava  di  un  tal  lavoro  ; a Venezia  n’è  una  copia  con  correzioni  di 
suo  pugno  ; dicasi  ancora  che  non  v’aveva  altro  uomo  capace  di  scrivere  una  storia  come 
questa  (1/  nomee  anagramma  di  Paolo  Sarpi  veneto). 

Fra  Paolo  era  a capo  d’un’opposizionc  cattolica  contro  il  papa,  che  prcudoa  le  mosse 
dalla  politic.a,  ma  in  multi  punti  s'uvvicinava  alle  dottrine  de' Protestanti. 

Se  noi  vogliam  conoscere  in  che  mudo  lavorava  frà  Paolo,  ricordiamoci  come  si  soles- 
sero prima  di  lui  fare  le  opere  storiche  di  lunga  lena.  Non  s’aveva  ancora  per  iscopo  di 
raccorre  tutti  i materiali  per  ridurli  a un  tutto  omegeueo,  fatica  per  vero  tliincilissima, 
nè  di  vagliarli  con  critica  severa,  nè  di  cercar  le  fonti  immediate  e adoperarle  con  intelli- 
genza: coutentavansi  di  prender  per  base  gli  scrittori  generalmente  creduti  e compirne  i 
racconti’,  cioè  adottarli  quando  si  potesse,  e intercalarvi  documenti  più  moderni  ; sicché 
la  principale  fatica  consìsteva  nel  dare  ai  varj  materiali  uno  stile  uniforme. 

Cosi  adoperò  Sleidan  di  <|uelli  onde  compose  la  sua  storia  della  Itiforma,  collocandoli 
senza  critica  un  dietro  l’altro,  e legandoli,  e presentandoli  sotto  una  forma  medesima 
col  colorito  della  sua  latinità. 

Thuano  tolse  lunghi  brani  da  altri  storici  ; e per  esempio,  quella  di  Scozia  del  Bucha- 
nan v’è  incastrata  a spizzico  nelle  varie  parli  ; la  storia  d Inghilterra  compose  con  mate- 
riali che  gli  mandava  Cauiden  ; quella  di  (ìcrmania  estrasse  da  Sleidan  e da  Chytreo  ; 
quella  d’Italia  dall’Adriani  ; la  turba  da  Bu.sbck  e Leunclavio.  .Metodo  che  distrugge  ugni 
originalità , che  vi  la  spesso  legger  l'opera  d’uno  diverso  da  quello  il  cui  nome  è sul 
frontispizio  ; e a parer  mio  inescusabili  sono  certi  francesi  ai  di  nostri,  che  adottarono  un 
sistemo- così  ingrato,  cosi  poco  degno  della  scienza  storica  (La  storia  dei  duchi  di  Borgo- 
gna di  Barante,  c le  varie  di  Capc/igue). 

Tornando  al  Sarpi,  c’  ci  espone  senza  velo  lo  scopo  c il  metodo  suo  al  bel  principio  : 

« Il  proponimento  mio  è di  scrivere  l’istoria  del  concilio  Tridentino,  perchè  quantun- 
que molti  celebri  storici  del  sccol  nostro  nelli  loro  scritti  ne  abbiano  toccato  qualche 
particolare  successo,  e Giovanni  .Sleidan  diligentissimo  autore  abbia  con  esquisita  dili- 
genza narrato  le  cause  antecedenti,  nundimenu  poste  tutte  queste  cose  insieme,  non  ea- 
rebbono  bastanti  ad  uu’inlera  narrazione. 

« lo  subito  ch’ebbi  gusto  delle  cose  umane,  fui  preso  da  gran  curiosità  di  saperne  l’in- 
lìero;  e dopo  aver  letto  con  diligenza  quello  che  trovai  scritto,  e li  pubblici  documenti 
usciti  in  islampa  0 divulgali  a penna,  mi  diedi  a ricercar  nelle  relìquie  degli  scritti  dei 
prelati  e altri  nel  concilio  intervenuti,  le  memorie  da  loro  lasciate,  c lì  voli  0 pareri  delti 
in  pubblico,  conservali  da  autori  pruprj  o da  altri,  e le  lettere  d’avviso  da  quella  città 
scritte,  non  tralasciando  fatica  0 diligenza;  onde  ho  avuto  grazia  di  vedere  sino  qualche 
registro  intiero  di  note  e lettere  di  persone  ch’ebbero  gran  parte  in  quei  maneggi.  Avendo 
adunque  tante  cose  raccolte,  che  mi  possono  somministrare  assai  abbondante  materia  per 
la  narrazione  del  progresso,  vengo  in  risoluzione  di  ordinarla. 

< Itacconterò  le  cause  e ì maneggi  dì  una  convocazione  ecclesiastica,  nel  corso  di  2:2 
anni,  per  diversi  fini  e con  varj  mezzi,  da  chi  procacciata  e sollecitata,  da  dii  impedita  e 
dilTerila,  e per  altri  anni  18  ora  adunala,  ora  disciolta,  sempre  celebrata  con  varj  lini,  e 
che  ha  sortito  forma  e compimento  tutto  contrario  al  disegno  di  chi  l’ha  procurata,  e al 
timore  di  chi  con  ogni  studio  l’ba  disturbala  : chiaro  documento  di  rassegnare  li  pensieri 
in  Dio,  e non  fidarsi  della  prudenza  umana.  Imperocché  questo  concilio,  desideralo  e pro- 
curato dagli  uomini  pii  per  riunire  la  Chiesa  che  cominciava  a dividersi,  ha  cosi  stabilito 
lo  scisma  ed  ostinate  le  parti,  che  ha  fatto  le  discordie  irreconciliabili  ; e maneggialo  dai 
principi  per  riforma  dell’ordioe  ecclesiastico,  ha  c.ausate  la  maggior  difformazione  che  sia 
mai  stata  da  che  vive  il  nome  cristiano  ; e dalli  vescovi  sperato  per  racquìsiar  l’autorità 
episcopale,  passata  in  gran  parte  nel  solo  pontefice  romano,  l'ba  fatta  loro  perdere  tutta 
intieramente,  riducendoli  a maggior  servitù.  .Nel  contrario,  temuto  e sfuggilo  dalla  corte 
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di  noma  come  edlcace  mezio  per  moderare  la  erorbilanle  potenza,  da  piccioli  principi 
pervrmila  con  varj  propressi  ad  un  eccesso  illimilalu,  glie  l’ha  tiihnente  slahilila  e cou- 
Temiala  sopra  la  parte  restatale  soggetta,  che  non  fu  mai  tanta  nè  cosi  l)en  radicata.  Non 
sarà  perciò  inconveniente  chiamarlo  la  Iliade  del  secol  nostro,  nella  esplicazione  della 
quale  seguirò  direttamente  la  verità,  non  e.s.«endo  io  posseduto  da  passione  che  mi  possa 
far  deviare.  E chi  mi  osserverà  in  alcuni  tempi  aldiondare,  in  altri  andar  ristretto,  si  ri- 
cordi che  non  tutti  i campi  sono  di  ugual  fertilità,  nè  tutti  i grani  meritano  d’e.sser  con- 
servati ; e di  quelli  che  il  mietitore  vurrelihe  tener  conto,  qualche  spica  anco  sfugge  la 
presa  della  mano  o il  filo  della  falce;  cosi  comportando  la  condizione  di  ogni  mietitura, 
che  resti  anco  parte  per  rispigolare  ». 

Sarpi  v'esprime  la  situazione  sua  con  particolare  ingenuità:  lo  vedete  da  un  lato  con- 
sultar gli  storici  di  cui  coordina  i racconti,  e che  però  non  l'appagano;  dall'altro  ha 
manoscritti  con  cui  li  compisce.  Sciaguratamente  il  Sarpi  non  nominò  distintamente  gli 
uni  nè  gli  altri  ; e seguendo  in  ciò  I suoi  predecessori,  solo  s’ingegnò  di  fare,  coi  docu- 
menti che  aveva,  una  storia  compita  e gradevole. 

Malgrado  tale  omissione,  pos.siamo  riconoscere  gli  storici  stampali,  di  cui  si  valse;  e 
son  Giovio  e Guicciartlini  dapprima,  poi  Thuano  e Adriani,  e sovra  tutti  Sleidan  che 
nominò,  a cagion  d’esempio,  in  tutta  l’esposizione  sua  degli  alTari  del  tempo  dell’/nferiin; 
dopo  trasferito  il  concilio  a Bologna,  altro  non  vide  che  Sleidan;  e merita  osservazione 
il  modo  suo  di  procedere,  che  ce  lo  fa  conoscer  meglio;  traduce  Sleidan,  alquanto  libe- 
ramente si,  ma  traduce.  Per  apprezzare  dunque  l’opera  di  Sarpi,  liasterebhe  tener  sempre 
in  mente  cheahhiam  sottocchi  una  versione  un  po’ arbitraria  di  Sleidan,  se  non  v’avesse 
intarsiato  cambiamenti  e.ssenziali. 

E primieramente  Sarpi  non  ha  idea  chiara  della  costituzione  dell’Impero  ; parla  sem- 
pre come  v’entrassero  tre  Stati,  clero,  grandi,  città,  c secondo  questa  falsa  nozione,  altera 
spesso  le  espressioni  del  suo  autore.  Verhigrazia  Sleidan,  al  hb.  XX,  p.  108,  rammenta 
voli  dati  sopra  l’/nfenm  nei  tre  collegi  ; e 1*  nel  collegio  degli  elettori,  i tre  principi  elet- 
torali ecclesiastici  sono  per  V Interim,  e contrari  ' principi  secolari  ; 2"  nel  collegio  dei 
principi,'  3“  in  quel  delle  città.  Sarpi  flih  III,  p.  300 delPedi^ione di  CmetTa  1629)  rife- 
risce a tutti  i prìncipi  laici  quel  che  Sleidan  dice  solo  dei  due  elettorali;  cerca  mostrare 
che  i vescovi  diedero  separatametde  le  voci,  e cosi  riversa  su  loro  tutto  l'odio.  Non  cono- 
sce punto  l'importanza  grande,  che  in  questo  tempo  ottenne  il  consiglio  de' principi  del- 
l’Impero; e pretende  che  essi  assentissero  al  parere  degli  elettori,  mentre  aveano  già 
prima  dato  il  loro  avviso,  mollo  dilTerente  da  quello  degli  elettori. 

Il  peggio  sì  è che  Sarpi,  usando  ì documenti  che  incontra  e aggiungendone  di  presi 
altrove,  facendo  estratti  e traducendo,  annesta  osservazioni  proprie  al  racconto.  Qualche 
esempio.  Sleidan,  al  hh.  XX,  pag.  fi8,  riproditce  senza  malizia  una  proposizione  del  ve- 
scovo di  Trento,  colla  quale  domanda  tre  cose;  il  nuovo  trasporto  del  coocìlìo  a Trento, 
la  missione  d’un  legalo  in  Germania,  e che  si  determini  il  modo  di  tener  il  concilio  in 
caso  che  la  sede  rendasi  vacante.  Sarpi  traduce  alla  lettera,  ma  v’inserisce  quest’osserva- 
zione, che  il  terzo  punto  fu  aggiunto  per  ricordare  al  papa  l'età  sua  avanzata  e la  pro.ssima 
morte,  onde  deciderlo  con  ciò  a maggiore  condiscendenza  verso  l’imperatore,  giacché 
non  vorrebbe  lasciare  la  scontentezza  di  questo  per  eredità  al  suo  successore. 

In  eguale  stile  sono  in  generale  le  rillessioni,  piene  di  fiele  e d’astio.  » Il  legato  (dice 
altrove)  convocò  l'assemblea  e disse  il  parer  suo;  poi  lo  Spirilo  santo  che  suole  ispirar 
i legali  secondo  il  sentimento  del  papa,  e i vescovi  secondo  il  sentimento  dei  legali, 
operava  anche  questa  volta  secondo  il  consueto  ». 

I.A  difTerenia  tra  Sarpi  e i compilatori  precedenti  consìste  in  ciò,  che  l’opera  suà  è 
tutta  spirito  e movimento,  benché  i materiali  tolga  da  fbnti  straniere  ; il  suo  stile  è ab- 
bondante, grazioso,  facile;  non  ci  accorgiamo  quando  passa  da  un  all'altro  autore:  ma 
tutta  Popera  è ispirala  dalla  disposizione  del  suo  spirito,  cioè  un’opposizione  sistematica 
• un’ira  violenta  contro  la  Corte  romana. 

Dicemmo  ch’e’  possedeva  pure  documenti  manoscritti  ; e Ik  parte  più  importante  del 
suo  lavoro  è appirato  quella  che  fondasi  sopra  di'silfalU.  Distingue  esso  I fatti  avvenuti 
tra  le  diverse  sessioni  del  concilia  che  lo  precedettero,  e la  storia  propria  del  cnncìlio  ; 
e gli  imi,  dic’egli,  vuol  riprodurre  sotto  forma  d’annuario,  gli  aliti  sotto  quella  di 
giomale.  F.  I*el  vedere  che,  nel  narrare  i primi,  segui  in  gran  parte  gli  seritlorì  ben 
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lo  non  credo  che  quelli  che  potè  acere  da  Oliva,  segretario  del  primo  legalo  presso 
il  concilio,  0 da  Ferrier  ambasciadore  rrnnccse  a Veneaia  che  v’aveva  assistito,  sieno  gran 
cosa  importanti.  Sul  conto  dell'Oliva  il  Sarpi  piglia  un  granchio,  facendolo  partir  dal 
concilio  assai  prima  del  vero;  gli  atti  francesi  non  andò  guari  che  furono  stampati:  e 
l'influenza  di  questi  due,  del  parlila  de’ malcontenti,  valse  a saldar  l’odio  di  .Sarpi  contro 
il  concilio.  I.C  raccolte  di  Venezia,  come  le  lettere  de’ legali,  per  esempio  del  Monte, 
quelle  degl’incaricati  d’altari,  come  Visconti,  le  rivelazioni  dei  nunzj,  come  Cbieregat,  I 
giornali  minuti  fattisi  dopo  il  concilio,  le  lettere  d'avviso,  e una  folla  d’altri  monumenti 
più  o meno  autentici,  gli  ottersero  veri  documenti  in  buon  dato;  e fortuna  sua  fu  l’ot- 
tenere di  valersi  di  scritti  che  non  furono  più  pubbiicati,  e che  Paiiavicini  non  si  potè 
procurare  malgrado  il  molto  suo  credito,  e pei  quali  converrà  sempre  stare  all’opera  di 
Sarpi. 

Ma  come  gli  ha  consultali?  ^e  gli  appropriò  in  gran  parte  senza  digerirli.  Courayer 
altermava  d’aver  fra  le  mani  una  relazione  manoscritta  sulle  congregazioni  del  a che 
il  nostro  storico  consultò  o quasi  copiò  parola  per  parola  ».  lo  possiedo  manoscritta  una 
Storia  del  s.  concilio  di  Trento  scritta  per  M.  sintomo  Milledonne,  secretorio  veneziano^ 
conosciuta  dal  Foscarini  (Utt.  venez.  1.  3.M),  e da  Meudham  autore  contemporaneo  e 
informatissimo,  nè  senza  importanza,  comunque  breve,  intorno  alle  ultime  sessioni  del 
concilia.  Or  bene  Sarpi  se  l’ba  copiata  sovente  alla  lettera,  salvo  là  dove  il  àlilledonne 
lodi  qualcuno. 

I.e  lettere  di  Visconti,  che  il  .Sarpi  aveva  a mano,  furono  più  tardi  stampale,  e para- 
gonandole a Sarpi,  troviamo  ch’e’  le  segui  tratto  a tratto  fedelmente.  Confronta  per  esem- 
pio le  lettere  del  Visconti  II.  17à,  e il  Sarpi  Vili.  753. 

Sarpi  non  è però  copista  volgare  ; più  si  paragona  colle  fonti  ove  attinse,  più  si  vede 
ch’e’  sa  perfettamente  compiere  un  coll’altro  i diversi  racconti,  e rialzarne  lo  stile i 
ma  Insieme  vedesi  aperto  ch’ei  tende  a produrre  un’impressione  sfavorevole  al  concilio. 

Tal  modo  di  scrivere  esercita  qualche  volta  grande  influenza  sopra  l’e.sposizione  dei 
fatti,  come  fra  le  altre  vedesi  nei  racconti  della  più  importante  conferenza,  quella  di 
Katisbona  nel  1541.  Njll’esporla  segue  fedelmente  Sleidan,  e senza  forse  aver  sot- 
tocchio la  relazione  fatta  da  Hucer.  Nel  consultare  questi  Tedeschi  ricade  neU’errore 
suromentovato;  gli  Stati  rispondono  due  volte,  durante  la  dieta,  alle  proposizioni  del- 
l’imperatore,  senza  mai  esser  d’accordo.  Il  collegio  elettorale  stava  per  la  proposizione 
dell’imperatore,  e il  collegio  de’ principi  opposto;  con  questa  differenza  però,  che  i 
principi  la  prima  volta  cedettero,  e la  seconda  resisterono,  dando  risposta  evasiva. 
Sarpi  cerca  spiegare  quest’opposizione  del  collegio  de’ principi,  osservando  che  «’aceo 
di  molti  tescoi'i;  il  che  senza  dubbio  è punto  essenziale  per  la  costituzione  dell’Impero, 
e snatura  affatto  l’idea  che  aver  se  ne  debbe,  atteso  che  i vescovi  non  sedeano  nel  colle- 
gio de' principi. 

Non  ci  baderemo  di  più  sopra  tale  quistione;  il  capo  importante  è dimostrare  in  che 
modo  Sarpi  consulta  le  fonti  particolari  le  più  secrete,  e che  potea  sperare  rimarrebbero 
lungo  tem|K>  nascoste. 

Per  iscrivere  di  questa  dieta  di  Hatishona  consultò  le  istruzioni  del  Gontarini,  che  più 
tardi  il  cardinale  Querini  fe  stam|>are  sopra  un  manoscritto  veneziano.  Osserviamo  sulle 
prime  che  Sarpi  intercala  qui  e là,  ne’  colloqui  del  legato  coll’imperalore,  le  spiegazioni 
contenute  in  queste  istruzioni,  e le  mette  in  bocca  al  Conlarini.  Non  può  negarsi  che 
tal  maniera  di  procedere  non  falsi  spesse  volte  la  verità.  Il  legato  riceveva  istru- 
zioni ogni  giorno  nuove,  e,  secondo  Sarpi,  egli  propose  di  mandar  a Roma  soltanto 
gli  articoli  sopra  cui  non  si  fosse  daccordo,  e questo  appunto  quando  riceveva  l'or- 
dine di  sottopurre  all’  approvazione  di  Roma  ogni  cosa , persino  gli  articoli  su  cui 
erano  daccordo. 

A questo  primo  errore,  pel  quale  Sarpi  applica  alcune  parole  delle  istruzieoi  ad  uB 
base  dove  esse  non  avean  a fare,  altri  n’aggiunge  più  considerevoli.  Nelle  istruzioni  il 
papa  ai  spiega  affatto  avverso  ad  un  concilio  nazionale  ; e Sarpi  reca  il  fatto  tal  quale,  ma 
aggiunge  che  l'imperatore  stesso  espresse  questo  pensiero  : Urta  naàtme  che  cangia  re- 
ligione càngia  facilmente  anche  forma  di  governo.  S’ha  da  credere  all’aulere  sulla 
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parola  sua?  nelle  istruzioni  certo  non  n'è  pur  cenno,  ed  è un’idea  espressa  sol  quando, 
più  tardi,  altri  avvenimenti  seguilaruno  in  Europa. 

Altro  errore  più  grosso  io  trovo.  Sarpi  aggiunge  nel  racconto  del  primo  colloquio  fra 
Conlarini  e l'imperatore  parole  importanti  delle  istruzioni  del  |iapa,  i|  quale  si  scusa  di 
non  aver  dato  al  cardinale  poteri  estesi,  quanto  aveano  desiderato  l’imperatore  e il  re.  Le 
parole  sono  vaghe  e indeterminate;  e precisamente  iu  quel  vago  Irovavasi  la  possihililà 
d’un  buon  risultamento,  nè  il  colloquio  avrebbe  avuto  scopo,  se  non  si  fosse  lasciato  pro- 
spettiva d’una  transazione.  La  maniera,  con  cui  Sarpi  rende  queste  parole,  distrugge  af- 
fatto ogni  sfieranza,  giaccbè  chiede  sia  riconosciuta  la  bolla  di  Leon  X,  cioè  la  condanna 
delle  dottrine  di  Lutero. 

In  generale  Sarpi  non  vuol  mai  confessare  che  la  santa  sede  abbia  mostrato  condi- 
scendenza; presenta  Contariui  che  sostiene  l’autorità  papale  colle  forme  più  aspre,  e gli 
fa  dire:  « Il  papa  non  può  comunicare  assolutamente  a chicchessia  il  diritto  di  decidere 
» delle  opinioni  dubbie  in  materia  di  fede;  egli  solo  ricevette  il  privilegio  deirinfallibililù 
«colle  parole  Ego  rogavi  prò  te  ».  Di  tutto  ciò  non  v’è  sillaba  nelle  istruzioni. 

Sarpi  reca  un  falso  giudizio  sopra  il  papato.  Questo,  dopo  la  restaurazione  religiosa, 
era  divenuto  più  inflessibile  che  non  fosse  ne'giorni  di  pericolo.  Sarpi  noi  vide  che  nella 
piena  sua  potenza,  e trasportò  ai  tempi  anteriori  quanto  avea  veduto  e sentito;  lutti  i 
documenti  stampati  o manoscritti  che  rinvenne,  spiegò  secondo  le  idee  e simpatie  sue, 
fondate  sopra  la  situazione  della  sua  patria. 

Di  frà  Paolo  abbiamo  anche  un’/.s(oria  particolare  delle  cose  passate  fra  il  sommo  pon- 
tefice Paolo  V e la  serenissima  repubblica  di  Venezia  (Lione  dli2i),  scritta  nello  spirilo 
medesimo.  Poche  cose  vi  troviamo  o nulla  sulla  scissura  che,  in  quel  caso,  scoppiò  fra 
i Veneziani,  e che  è episodio  sì  importante  della  storia  interna  di  questa  repubblica.  Se- 
condo lui,  una  sola  opinione  v’arca  in  Venezia;  parla  sempre  del  princeps,  col  qual  nome 
indica  il  potere  dello  Stato  veneto  : fìnzione  che  non  gli  permette  di  far  conoscere  le  in- 
testine divisioni  di  Venezia.  Passa  di  volo  sopra  le  cose  nien  onorevoli  alla  repubblica, 
come  l’estradizione  de' prigionieri,  quasi  ignorasse  la  ragione  per  cui  furono  consegnali 
dapprima  aH’ambasciadore,  indi  al  cardinale.  Neppur  dice  che  gli  Spagnuoli  pendessero 
per  e.scludere  i Gesuiti,  giacché  ad  entrambi  giurò  odio  a morte,  e vuol  ignorare  che  gli 
interessi  loro  erano  stati  divisi  a Venezia. 

Va  dell’istesso  piede  la  sua  storia  del  concilio.  Le  fonti  son  raccolte  con  cura,  consul- 
tate con  maestria,  e redatte  con  ispirilo  di  sistematica  opposizione;  biasima,  condanna, 
è ostile  a ogni  proposito.  L’opera  sua  è il  primo  esempio  di  storia  scritta  con  un  partito 
preso  di  denigrazione,  che  s’applica  a tulli  i fatti  su  cui  In  storico  deve  studiare;  ma  vi 
trovò  di  molti  imitatori. 

Un  libro  come  quello  del  Sarpi,  che  conteneva  tante  particolarità  mai  più  pubblicate, 
tutto  spirilo  e malizia;  che  esponeva  e discuteva  fatti,  le  cui  conseguenze  facevansì  sentire 
tuttavia  nel  movimento  tutto  di  queU’età,  dovea  naturalmente  produrre  gran  sensazione. 
L’edizione  prima  comparve  nclKilO;  nel  1022  era  tradotto  in  tedesco,  francese,  latino; 
il  latino  solo  aveva  avuto  quattro  ristampe. 

La  corte  di  Roma  pensò  a farlo  confutare,  tanto  più  perchè  conteneva  gran  numero 
d’errori,  evidenti  a chiunque  conoscesse  gli  affari  di  quel  tempo.  Il  gesuita  Terenzio 
Alciati,  prefetto  degli  studj  al  Collegio  rumano,  si  diè  a raccòrrò  per  una  confutazione, 
intitolata  HisloricB  Concila  tridentini  a verilalis  hoslibus  evulgalce  elenchus;  ma  mori  nel 
1631  prima  d’aver  coordinato  ed  elaboralo  i documenti  raccolti.  Coswin  Nickel,  gene- 
rale de’Gesuiti,  scelse  a finir  quell’opera  il  padre  Sforza  Pallavicino,  che  già  aveva  fallo 
prova  di  un  certo  ingegno  letterario,  e che  nel  1630  pubblicò  la  Istoria  del  concilio  di 
Trento,  tre  grossi  volumi  in  A". 

Questo  libro  che  contiene  materiali  senza  numero,  è di  capitale  importanza  per  la 
storia  del  xvi  secolo,  giacché  comincia  all’origine  della  Riforma;  l’autore  potè  rovistar 
gli  arebivj,  consultare  i documenti  chiusi  nelle  biblioteche  di  Roma,  ed  ebbe  a disposi- 
zione, non  solo  gli  alti  del  concilio,  ma  anche  le  corrispondenze  de’  legali  con  Roma  e 
altro,  e ne  cita  costantemente  i titoli  in  margine.  Scopo  suo  principale  è di  confutare  il 
Sarpi  ; onde  a ciascun  volume  soggiunge  un  catalogo  d’errori  di  fatto,  di  cui  pretende 
aver  convinto  l’avversario,  e sommano  a 361  ; ma  ve  n’ha  infiniti  altri,  dic'egli,  ribattuti, 
eppure  non  citati  in  questo  catalogo. 
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Per  fanii  idea  del  metodo  di  Pallavicino,  togliamo  qualche  esempio. 

Avendo  avuto  a mano  molli  documenti  secreti,  c composto  con  questi  il  suo  libro, 
importa  anzi  tutto  sapere  in  che  manieragli  ha  consultati;  e poircm  farlo  specialmente 
con  quelli,  che  più  tardi  furono  stampati,  lo  elihi  la  fortuna  di  poter  esaminare  tutta  una 
serie  di  carte  cb'esso  cita,  e che  mai  non  furono  pubblicate,  onde  confronteremo  gli 
originali  col  suo  lavoro. 

Rendasi  giustizia  al  Pallavicino,  che  gli  estratti  d’istruzione  e carte  ufUziali  sono 
di  scrupolosa  esattezza,  e li  consultò  accuratamente,  lo  paragonai  le  istruzioni,  che  l’am- 
l>asciadore  spagnuolo  ricevette  il  novembre  15C2,  la  ris|M)sta  fattagli  dal  papa  il  marzo 
seguente,  nuove  istruzioni  date  dal  papa  al  suo  nunzio,  e le  trovai  conformi  aflaltu  agli 
estratti  del  Pallavicino  (XX.  10;  XXIV.  I). 

Al  tempo  della  missione  di  Visconti  io  l.spagoa,  e d'un  altro  ambasciadore  aH’impe- 
rntore,  Sarpi  pretende  ohe  la  commissione  data  loro  di  proporre  una  conferenza,  fosse 
solo  apparente  {Vili.  6J:  congettura  avventata,  atteso  che  tal  proposizione  era  uno 
de’ punti,  su  cui  maggiormente  instavano  le  istruzioni,  e Pallavicino  ha  ragione  d'insi- 
stere su  questo  punto. 

2 ' Il  Pallavicing  non  è sempre  il  meglio  informato.  Quando  Sarpi  racconta  che  Paolo  HI, 
ad  occasione  della  conferenza  di  Russelo,  propose  a Carlo  V di  concedere  il  Milanese  ad 
un  suo  nipote  maritato  con  una  figlia  naturale  dell'imperatore.  Pallavicino  consuma  un 
capitolo  intero  a confutarlo,  negando  fede  agli  storici  che  il  raccontano.  Il  ralor  che  vi 
mette,  fa  credere  Pallavicino  di  buona  fede  ; eppure  che  questo  fatto  sia  tal  quale  Sarpi 
lo  racconta,  lo  attcstano  i dispacci  dell’ambasciadore  di  Firenze  (dispaccio  Cuicciardini 
2U  giugno  lS4ij,  al  qual  soggetto  scende  a parlicolarili  maggiori  una  biografia  mano- 
scritta del  Vasto  ; citeremo  anche  un  discorso  del  cardinale  Carpi,  diretto  a questo  intento, 
che  il  pupa  non  aveva  ancora  abbandonato  nel  lt>i7.  {Il  cardinale  di  Boluynu  a re  En- 
rico II,  in  IliBies,  It.  9). 

3°  Ma  il  Pallavicino  s'ingaona  di  buona  fede  ? L'ortodossia  del  xvii  secolo  non  polca 
mai  dare  l’approvazione  sua  a convenzione  qual  è quella  della  pace  di  religione;  e Pal- 
lavicmo  geme  sui  pregiudizj  ebe  recò  alla  corte  di  Roma,  c la  paragona  od  un  pallia- 
tivo che  cagiona  crisi  più  pericolosa.  Eppure  ebbe  sottocchio  una  relazione  di  questa 
pace,  redatta  da  un  nunzio  cuoviniu  di  sua  necessità.  Era  Delfino  vescovo  di  Lesina;  ed  il 
Pallavicino  cita  la  relazione  di  questo  vescovo  rimessa  al  cardinale  Caraffa,  e la  consulta  ; 
ma  io  che  modo'? 

Tulle  le  ragioni  con  cui  Delfino  mostra  necessaria  questa  convenzione,  le  converte  in 
molivi  di  scusa,  allegati  da  Ferdinando  per  se  stesso.  Il  nunzio  dice  che  a quel  tempo 
non  v'avea  principe,  non  città  che  non  fosse,  io  disputa  co’ vicini,  e ne  cita  i nomi;  il 
paese  in  rovina;  Drandeburgo,  Assia,  .Sassonia  di  Naumburgo  parlavano  d’una  dieta  da 
opporre  a quella  delITniperu,  e voleano  tenersi  uniti;  il  re  area  pregalo  l'imperatore  di 
far  pace  piuttosto  colla  Francia,  onde  portare  tutta  l'attenzione  sua  sulla  Germania  ; ep- 
pure l’imperatore  ricusò,  gli  Stali  si  radunarono  in  mezzo  a tante  sciagure;  allora  d re 
cunfermò  gli  articoli,  sopra  i quali  eraosi  messe  daccordo  le  due  parti  ; gli  Stati  lo  fecero 
con  molla  allegrezza,  e mai  da  Massimiliano  in  poi  Germania  era  stala  cosi  quieta. 

Il  Pallavicino  riferisce  questi  fatti  (Xlll.  13},  ma  molto  indebolendoli  col  porli  io  bocca 
d’un  principe,  il  quale  non  tende  che  a scusarsi.  Consultò  intero  il  documento,  lo  tradusse 
dallo  stile  del  xvi  secolo  in  quel  del  xvii,  ma  facendone  cattivo  uso  (A  me  pare  che,  nel 
passo  in  disputa,  il  Pallavicino  non  abbia  che  fallo  opera  di  retore,  come  altre  volte,  per 
compagintue  un’orazioncella  secondo  lo  stile  d'altora  ; errò  per  vizio  di  scuola,  non  per 
mala  fede  ; o m'inganno). 

A”  Fermandoci  sulle  relazioni  del  papa  con  Ferdinando  I,  qualche  altro  appunto  tro- 
viamo a fare.  Si  sa  che  l’imperatore  insistè  sopra  una  riforma,  che  non  potea  garbare  a un 
papa.  Ne’ primi  mesi  del  13C3  papa  Pio  mandò  due  volte  suoi  nunzj,  dapprima  il  Com- 
mendone,  poi  Horonc,  a lunspruck,  ove  allora  risedeva  l’imperatore,  per  farlo  desistere 
dalTopposizione.  Erano  missioni  rilevantissime  c decisive  pel  buon  successo  del  |>^lio; 
onde  imporla  vedere  in  che  modo  Pallavicino  ne  rende  conto  (XX.  4).  Noi  abbiamo  il 
ragguaglio  del  Coromeudone,  del  19  febbrajo  1563,  veduto  dal  Pallavicino. 

E innanzi  tutto  si  osservi  che  il  Pallavicino  affievolisce  assai  e le  espressioni  usate 
dalla  Corte  imperiale,  e i divisamenli  fallivi.  Parlando  deU'armonia  che  allora  durava 
Rare.  Tmt,  I'.  VI 
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fra  l’impDralorc,  i Francesi  e il  cardinale  di  Lorena,  fa  dire  a Commendone  ch’è  da  cre- 
dere s accordino  fra  loro,  e che  si  daran  mano  nell’lmprcse.  Il  (^mmendone  dice  tutl'ul- 
tro;  e alla  Corte  imperiale  si  pensa,  non  solo  a favorire  la  riforma  della  Chiesa  di  con- 
certo con  Francia,  ma  pare  che  pensino  troivir  modo  e forma  dihaver  più  parte  et  autorUà 
nel  presente  condito  per  stabilir  in  esso  tulle  le  loro  pelilioni,  giuntamenle  con  Francesi. 

Altre  particularilù  salta  il  Pallavicino  a piè  pari.  Eran  d'avviso  alla  Corte  inijieriale 
che  con  un  po’ più  di  condiscendenza  e una  riforma  seria  s'avrehhe  potuto  ottenere 
assai  presso  i Protestanti,  lo  non  voglio  indagare  quali  potessero  essere  questi  Protestanti, 
di  CUI  .sperare  il  ritorno  al  cattolicisnio,  operando  riforme  convenienti;  ma  le  parole  pro- 
nunziate son  troppo  otTensive  perché  la  Corte  romana  dovesse  comunicarle.  Parlandosi 
udie  diuicollà  che  s iucoutrano  nel  concilio,  Seld  rispose  : Oporlnisset  ab  initio  segai 
ootia  Consilia.  Pailavicino  rammenta  querele  espresse  a proposito  di  queste  diflicoitè,  ma 
tace  la  risposta;  comunicando  invece  per  esteso  una  sentenza  del  cancelliere  a favore  dei 
■esulti.  E il  nostro  autore  s’arresta  volentieri  su  ciò  che  gli  aggenia,  e dissimula  quel  che 
potr^he  sfavorire  1 opiuiou  sua  e la  Corte  romana. 

•>  Cjucsto  mudo  dovea  necessariamente  falsare  talvolta  il  modo  di  riguardare  il  sog- 
getto. G l hpagnuoli,  per  esempio,  presentarono  nel  1547  alcuni  articoli  di  riforma,  in- 
ea  I co  nome  di  censure.  Poco  (km  fu  trasferito  il  concilio;  e certo  le  censure  contribui- 
rono assai  a questo  pos^.  yuel  che  senza  dubbio  era  di  somma  importanza,  è che  i 
I>ar  igiaui  dichiarali  di  Carlo  imperatore  alzarono  strane  pretensioni  nel  tempo  che  esso 
Carlo  era  vincitore.  Sarpi  ne  parla  largamente  (11.  262),  riferisce  anche  le  risposte  del 
pupa,  ina  preiensioni  imsi  esagerate  jier  parte  de’prelali  ortodossi  pajono  un  nulla  agli 
occ  * e 1 allav  icino.  E dice  che  il  .Sarpi  racconta  a tal  proposito  un  cumulo  di  cose,  di 
CUI  esso  non  potè  trovare  traccia:  il  solo  fatto  che  scopre  è una  risposta  del  papa  a certe 
proposmom  di  riforme,  state  fatte  da  molti  padri,  e indicategli  dal  presidente  (1\.  »); 
mu  SI  guarda  dal  citarli,  potendo  imbarazzare  per  confutar  i motivi  affatto  umani  che, 
secondo  .Sarpi,  determinarono  a trasferire  il  concilio. 

lii.rn  -l*  ^ 1****'  **^''*1*’  ^ nel  dissimular  ciò  che  non  gli  va  ; per  esempio  nel  III 

«o.u...  volte  una  relazione  veneziana  del  Soriano,  c dice  che  l’autore  assicura 

a eniiie<i'!ir«nJII,^i'n'’  fra  Clemente  e Francesco;  nè  Pallavicino  pensa 

s;  f ® 1 *1  ■ **  ® racconto  suo  ammette  alcuni  fatti  comunicati  dal 

nin  ' r che  Clemente  pianse  di  dolore  e di  collera  nell’udire  che  suo 

cJih**  A**  prigioniero  dell’imperatore.  Gli  ha  dunque  intera  fede,  anzi  avverte 

f w »:“l  Sarpi  suo  palrioto,  il  quale  di  fatto  dice  : Il  papa 

mu  di  «/.  ’■«  di  Francia,  la  quale  si  conehiuse  e stabili  anco  col  matrimo- 

nio  d.  Henrteo  II,  secondogenito  regio  e di  Calherina. 

temerarianieiite*ln  « •'<‘(5»  «*>6  'I  P«P«  facesse  alleanza  col  re  « come 

nano?  lta,vj,i.i«  *^i  *’  ® « Soriano.  Or  che  cosa  dice  So- 

nn  .f  ®!’S®  cominciarono  le  buone  disposizioni  del  papa  pei 

aiinr>  n»L  1.  pohlico,  aitine  parla  anche  dei  trattati  di  Bologna;  e 

min  il'- 1^/"^  venisse  ad  alleanza  propriamente  della;  solo  dice  che  il  trot- 

ditnand  i ìscntlo.  Più  lontano  riferisce  che  S.  M.  cristianissima 

fmiinr  I ^ ^ fussinu  osscrrate  le  i>romesse  falle  a Bologna  ; il  che,  secondo 

■Il  L®®®  *^®**®  morte  del  papa.  Senza  dubbio  Serpi  ha  torlo 

■!•'**''  couchiuso  un  truilato  di  alleanza  propriamente  detto,  e Pallavicino  ha  re- 
gi n impugnarlo;  ma  .Sarpi  s’aixiosta  niaggioriuente  al  vero,  perchè  l’uuione  più 
stretu  era  stata  conchiusa  a bocca,  se  non  per  iscritto. 

I h h Pallaviciuo  in  nessun  luogo  trapela  meglio  che  nella  parte  del  suo 

' ® c ti^arda  la  conferenza  di  Itatisboua.  Anche  Pallavicino  conobbe  istruzioni  oOi- 

cia  I com  acne  credere;  e nel  modo  che  le  riferisce  lo  conosciamo  a pieno.  S’infervora 
con  ro  rpi,  il  rimprovera  d’aver  fatto  al  papa  dichiarare  l'iutcnzione  sua  di  dar  soddi- 
s azione  ai  Proleslauii,  purché  s’accordino  seco  circa  i principali  dogmi  cattolici,  e trova 
quell  asserzione  diametralmente  opposta  ai  vero.  £ che?  surìa  dunque  vero  il  contrario? 
Nelle  istruzioni  del  papa  è dello;  Videndum  est,  an  in principiisnobiscumeonveniant,  giti- 
bus  admissis,  omnis  super  aliis  controversiis  concardia  tenlarelw  eie.  U vero  è che  Sarpi 
qui  comiuetie  un  errore,  di  troppo  restringendo  il  linguaggio  del  legato,  troppo  poco  par- 
lando dello  coodiscendeuza  del  papa:  ma  il  Pallavicino,  invece  di  mostrare  la  verilA,  »0- 
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slieoe  chfl  Sarpi  OMpenva;  poi  pcitasi  in  una  disiinzionn  d'articoli  di  fede  c d'altre  qiie- 
«lioni,  distinzione  non  fatta  nella  liolla;  asserisce  tante  cose,  vere  si,  ina  che  nondistruf;- 
gono  per  nulla  le  parole  contenute  nelle  istruzioni.  Il  Palluvicino  è esalto  in  tutto  ciò 
ch’è  secondario,  snatura  l'essenziale;  in  una  parola,  e' si  comporla  da  avvocato  che  vuol 
difendere  su  tutti  i punti  il  suo  cliente,  forlemeote  incolpalo;  cerca  presentarlo  .sotto  l'a- 
spetto più  vanlagginso;  produce  i documenti  a favor  suo;  quei  che  potrebbergli  tornare 
contrarj  neo  solo  dissimula,  ma  nega  senz'esitare. 

Sarebbe  impossibile  seguirlo  in  tutte  le  dill'use  sue  discussioni;  e a noi  basta  aver 
ftUo  io  qualcbe  modo  conoscere  il  suo  andamento. 

il  Paliavicino  e il  Sarpi  sono  due  intelletti  di  natura  alTatlo  opposta.  Sarpi  è sottile  e 
Hialigooi  eoo  grand’arte  disposto  il  suo  lavoro;  pure  e semplice  lo  stile;  e benebè  l'ac- 
cademia della  Crusca  non  l'aidiia  noverato  ne'  classici,  probabilmente  in  grazia  di  qualche 
aspreaaione  provinciale  che  vi  s'incunlra  {ogni  italiano  sa  guanto  scorretto  vaila  il  Sarpi 
m fatto  di  lingua),  è peri)  grazioso  & lefigerc;  quanto  a talento  d'esposizione,  occupa 
certo  il  secondo  posto  fra  gli  storici,  accanto  a Machiavelli.  Neppure  il  Pallavicino 
ipanec  di  spirito;  ingegnoso  nc’ paragoni,  alide  nella  difesa-,  ma  quello  spirito  è pe- 
sapte,  cerca  troppo  le  frasi , sopraccarica  lo  stile  di  parole.  Sarpi  è chiaro  e traspa- 
rente: Pallavicino  ha  cadenza  ed  armonia,  ma  è oscuro  e superficiale.  Entrambi  mancano 
d’ iqiparzialilà;  nè  l’uno  nè  l’altro  possiede  la  vera  qualità  di  storico,  che  è di  ricer- 
car la  verità  e mostrarla  in  tutta  sua  luce.  Sarpi  vuol  accusare,  Pallavicino  difendere  a 
tutto  costo. 

Non  si  creda  che  Itaynald  o l.epat  possano  supplir  alTatto  airimperfezinne  di  questi 
due.  Raynald  non  fu  sovente  che  estratti  dei  Pallavicino:  I.cpat  segue  alla  lettera  or 
questo  ora  il  Sarpi,  e contiene  men  documenti  manoscritti  che  non  fosse  ad  aspettare. 
Buone  e nuove  cose  ci  da  nelle  Memoires  of  tbe  council  of  Treni  di  Mciidham  ; per  esem- 
pio, UD  estratto  degli  atti  di  Palcotto,  e le  introdqziunì  di  questo  ad  alcune  sessioni  del 
concilio,  come  alla  20>  : ma  Heudham  non  istudiò  il  suo  soggetto  quanto  conveniva. 

Se  alcuno  volesse  imprendere  (il  che  non  è probabile,  atlesio  che  quelle  materie  per- 
dettero assai  del  loro  interesse)  di  scrivere  una  nuova  storia  del  concilio  di  Trento,  gli 
bisognerebbe  rifarsi  da  capo,  raccòrrò  tutte  le  negoziazioni  e i dibattimenti  delle  congre- 
gaz.ioni,  fra  cui  pochissime  snn  conosciute  autenticamente;  dovrebbe  anche  procurarsi 
gli  spacci  degli  amhascladori  intervenuti  al  concilio;  e allora  soltaoto  potrebbe  abbrac- 
ciare appieno  il  suo  soggetto,  c approfondir  il  lavoro  dei  due  storici  nostri.  Impresa  che 
non  sarà  mai  effettuata,  giacché  quei  che  la  potrebbero  compiere  non  vogliono,  quei  che 
il  vorrebbero  noi  possono.  = 


(W  pag-  óCO. 

SCOSTUMZTEZZE  IÌIVEI.ATE. 

A chi  si  porrà  a fare  da  senno  la  storia  degli  Italiani,  non  per  aneddoti  nè  per  eser- 
cizio retorico  o per  tema  lilosofico,  raccomando  una  fonte  sinora  trascurata  per  conoscere 
i costumi  di  qiie.st’ctà.  Sono  le  visite  de’vcscovi  alle  loro  diocesi,  delle  quali  csislnuo  gli 
atti  pres.so  le  curie;  e i decreti  di  riforma  dei  .sinodi  diocesani,  lo  ebbi  occasione  di  esa- 
mioariic  parecchi  per  lavori  municipali,  c parvemi  di  vedervi  ritratta  la  vita  di  que’lempi, 
il  lusso,  i pregiudizj,  i vizj. 

Un  altro  curioso  documento  ci  à esibito  dall’.MTò  nella  l’ito  inedita  di  Pier  Luigi 
Farnese-,  ed  è una  vera  denunzia  che  i Gesuiti,  da  poco  introdotti  in  Parma,  fanno  al 
duca  contro  rimniuralità  di  essa  città.  Eccola: 

« Illustrissimo  et  eccellentissimo  principe, 

«Gli  confratelli  della  venerabile  confralornita  .sotto  il  titolo  del  saulissimo  e trioii- 
phalissimo  nome  di  Gesù  figliolo  de  Dio  e lledemptore  nostro,  indigoissimi  servi  di  sua 
divina  m.oestà  e vas.salli  devoti  fedeli  di  vostra  eccellenlia,  confidandosi  in  quella,  e spe- 
rando che  lei  debba  provedere  all!  molti  inconvenienti  che  regnano  in  questa  sua  città  di 
Parma,  e sua  diocesi,  per  essere  in  deebooore  de  Iddio,  in  daiiafiune  delle  auinie,  e molte 


Digitized  by  Coogle 


740 


SCBUBIMKNTI  AL  LIBRO  XT. 


volte  in  perditione  de  molti  corpi  e facultadi  insiema,  supplicano  quella,  cbe  se  degni 
con  soi  puhiici  proclami,  inilùtioni,  non  obstante  quelli  die  ha  già  fatto  per  ciò  l'illustre 
signor  gubernatore  nostro,  remediare  ancora  lei  per  porre  più  terrore  alti  delinquenti,  a 
tutti  facendo  in  modo  che  sieno  extirpali,  et  in  ispecie  l'infrascritli  o parte  di  essi,  sì  come 
seni  in  beneplacito  di  sua  eccellenza,  imponendo  quelle  pene  a ciascuno,  cbe  a quella  gli 
pareranno  essere  al  proposito.  Ma  sopra  'I  tutto  supplicano  vostra  eccellenza,  che  facci 
che  si  proceda  contro  delti  delinquenti,  senza  avere,  respello  ad  alcuna  sorte  de  persone. 
Perchè  poco  0 nulla  vale  fare  gli  proclama,  se  non  se  fanno  osservare;  ma  più  presto  sono 
in  scandalo  e derisione  del  popolo,  siccome  meglio  d’essi  umilissimi  oratori  sa  vostra 
eccellenza  alla  quale  con  ogni  riverenza  tutti  insiema  con  tutte  le  viscere  del  cuore  humi- 
lì.ssìmamente  se  gli  raccoinaodano,  pregando  Iddio,  che  si  degni  ampliare  esaltare  e felici- 
tare questo  suo  glorioso  Stato,  facendo  intendere  a vostra  eccellenza  cbe  altro  non  li  move 
a domandargli  questa  gratin,  salvo  che  l’onore  divino  et  il  scarico  delle  loro  conscieolie, 
per  avere  obbligo  delta  confraternita  in  fra  l’altri  che  ha  de  advisare  il  principe  e suoi 
gubernatori  de  tutti  l’inconvenienti  che  regnano  in  detta  cittè,  una  col  desiderio  della 
salute  delle  anime  e del  pacifico  vivere.  E questo  tutto  .a  laude,  gloria  et  onore  deH’on- 
nipotente  Iddio,  ad  essaltaiione  et  a conservazione  e pcrjietuitò  di  questo  suddetto  suo 
felicissimo  Stalo. 

X Crinfrascritti  adunque  sono  alcuni  delli  predetti  inconvenienti,  cbe  regnano  in  questa 
città  e diocesi  sua  ; 

«Prima,  il  poco  amore  c timore  di  Dio.  Il  cbe  se  coguosce  in  più  cose,  ma  special- 
mente  che  in  la  casa  sua,  cioè  nella  Gicsia  sì  negotia  più  che  non  si  fa  nelli  lochi  publici, 
ragionandosi  tuttavia  in  quella  come  sei  se  fosse  al  publico  mercato  ; e non  solamente 
do  cose  civili,  ma  più  volte  per  molte  de  profane  e deshoneste.  Passeggiando  domenlro 
che  si  dicono  li  offloii  divini  senza  alcuna  riverenza,  andando  infino  appresso  l’altare  do- 
mentro  continuamente  che  si  perlralta  un  tale  e tanto  sacramento,  come  se  fusseno 
Turchi,  àlori  o Giudei.  Cosa  veramente  profana,  et  alta  da  se  a provocare  Iddio  alla  sua 
giustissima  vendetta.  Però  seria  beo  fallo  fare  che  uon  se  passeggiasse  più  per  le  Gìesìe, 
almeno  domcntro  che  si  dicono  li  divini  otiìcii,  e fare  che  le  persone  se  ingenocchiassero 
quando  si  beva  il  .sacramento,  perchè  in  tal  tempo  lì  più  stanno  in  piede  senza  alcuna 
reverenza  nè  devotione. 

" E più  l’horronde  blasphemie  che  in  lutti  i lochi,  e quasi  in  ogni  grado  de  persone 
regnano,  et  in  tanta  quantità  e di  tale  sorte,  che  è da  stupirsi  che  una  sola  non  causi 
la  rovina  totale  di  questa  città  e suo  territorio,  ìmmo  cbe  la  terra  non  s’apri  c non  ne 
inghiottisca  tutti  iidin  al  baratro  infernale. 

X E più  che  in  li  di  festivi  dedicati  in  laude  e gloria  de  Iddio  si  lavora  e negotia 
per  molti,  come  se  fu  in  li  feriali  ; ìmmo  si  fa  più  mali  assai  e peccali,  et  in  ispecie 
torniamentì  e balli,  e maxime  nelle  ville,  quale  più  volte  causano  molte  discordie  et 
inimicitie,  et  alle  volte  efiusion  di  sangue.  Però  seria  ben  fallo  prohibire  che  non  se  ne 
facesse  più  da  qui  innanli  almeno  nelle  ville,  c così  che  non  se  ne  carreggiasse,  e non 
s’apresse  le,  botteghe  in  delli  giorni  festivi,  et  anco  che  non  .se  facesse  alcun  altro  lavoro 
prohibilo  dalla  .santa  madre  Giesia. 

« E più  gli  sono  alcune  hostarie  private,  nominate  bettole,  dove  si  tengono  conti- 
nuamente carte  e dadi,  et  in  alcune  meretrici,  nelle  quali  gli  vanno  quotidianamente  quasi 
d’oguì  sorta  dì  persone,  et  in  specie  di  giovanetti,  nelli  quali  se  sviano  spendendo  su- 
perfluamente quel  elle  dovrebbero  goldere  con  le  loro  fameglie,  in  mangiari  superflui,  in 
giochi  et  altre  cose  deshoneste,  consumando  di  e notte  il  tempo  e le  facullà  insiema 
con  gran  cordoglio  delle  loro  persone  e maxime  de  poveri  padri  e madri,  perchè  get- 
tano via  alcuni  in  un  di  quel  c’hanno  guadagnalo  in  tutta  la  settemana  e più.  Oltre  che 
più  volte  infra  loro  vengano  alle  mani.  Ma  peggio  assai  è che  vengano  alle  mani  col 
sommo  bene  Iddio  eterno  onnipotente  creatore  e redemptore  nostro  ; e cosi  come  la 
santa  madre  Giesia  nostra  catholica  nelle  ore  sue  canoniche  si  sforza  feoroe  è il  debito} 
de  laudare  e magnificare  sua  divina  majestà,  essi  si  sforzano  con  la  loro  industria  di  vi- 
tuperare il  suo  sanctissimo  nome,  dicendo  cose  che  non  se  diriano  dal  maggiore  riliaMo 
del  mondo,  ìmmo  che  non  si  dissero  forse  mai  dall’inimico  del  genere  fiumano.  Qual  cosa 
nefandissima  accade  maxime  in  li  predetti  di  festivi,  e nel  tempo  che  se  doveria  andare 
alli  ofllcii  divini.  Cosa  verarnenle  da  considerare,  ma  più  da  provederci.  E tonto  cbe  non 
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si  giochi  ili  loro  alcuno  a giochi  proibiti,  perchè  io  molli  altri  lochi  si  gioca,  et  alcuni 
ne  fanno  incetta  per  guadagnare. 

« E più  oltre  che  in  detta  cittù  e suo  cpi.<^capato  gli  sono  (sì  può  dire)  iolìnitì  con- 
cubinari  ecclesiastici  e seculari.  Gli  sono  ancora  alle  volte  alcuni  adulteri,  che  tengano  al 
despetto  delli  mariti  la  loro  moglie;  cosa  certo  ancor  lei  da  non  comportare.  E tanto  più  che 
questo  non  può  essere  senza  carico  alle  volte  d'alcuni  gentiluomini  parenti  di  quelli;  oltre 
che  questo  può  causare  de  molti  mali,  et  ili  specie  homicidii.  Però  seria  molto  ben  fatto 
ohviarge,  almeno  quando  la  cosa  è pulilica,  ancora  che  per  vergogna  tali  offesi  non  des- 
seno  alcuna  querela.  Prohihendo  ancora  che  non  si  facci  inajliiiatC)  perchè  sono  più 
volte  causa  de  molli  mali,  oltre  il  scandalo. 

« E più  gran  moltitudine  de  putti  sogliono  fare  per  le  strade  piiblicbe  alcune  battaglie 
con  sassi  et  altri  instnimenti,  talmente  che  oltre  che  molti  sono  percossi,  et  alle  volte  * 
gravemente,  va  poi  a pericolo  che  un  giorno  li  loro  padri  vengano  alle  mani.  Però  seria 
ben  fatto  fare  ancora  a questo  provisione. 

• E più  alcuni  furfantoni  gagliardi  stanno  tutto  ’l  di  ociosi  per  la  città  ; et  io  specie 
per  la  piazza;  in  la  quale  alcuni  d’essi  giocano  publicamente  o altrove  dove  gli  pare, 
et  in  specie  su  li  piazzali  o siano  piazze  delle  Giesie  quando  se  gli  fa  la  loro  solennità  ; 
et  in  tali  lochi  fanno  strepito  grande  con  parole  deshonestissime  e hiasteme  gravissi- 
me. Talmente  che  li  di  festivi  sono  santificati  in  questa  modo  per  simili  bomini,  oltre 
il  scandalo  e mal  ezempiu  che  danno  a molti,  e massime  a putti  e giovanetti.  E cbel  sia 
vero  già  si  hanno  sviati  multi,  perchè  assai  sono  quelli  che  giocano  in  detti  lochi,  et 
in  compagnia  de  detti  furfanti.  Però  seria  ben  fatto  probibire  tali  giochi  in  detti  lochi 
sacrati  e pubblici,  e fare  che  detti  gaiofTì  alti  a lavorar  lavorassero,  e non  volendo, 
bandirli  dalla  città  inlìn  tanto  che  valessero  stare  ociosi.  Prohibendo  ancora  li  detti 
giochi  in  li  predetti  lochi  sacrati  e publici  per  tutto  il  diocesi,  perchè  il  simile  si  fa  per 
le  ville  e castella,  e peggio. 

• E più  che  ogn'annu  si  formano  più  libri  de  danni  dati,  o siano  d’accuse,  talmente 
che  per  questo  si  straziano  multi  poverelli  per  essere  le  pene  statutarie  troppo  eccessive. 

E perciò  molti  ne  fanno  incotta,  perchè  d’un  danno  de  vinti  soldi  molti  ne  cavano  vinti 
libre,  e più  alle  volte.  Oltre  che  li  poveretti  perdano  una  gran  quantità  d’opre  per  esser 
necessitati  per  causa  de  tale  accuse  per  difcnderse  venire  moltissime  volte  alla  città, 
e cosi  perdeno  in  ogni  guisa.  Però  seria  una  sanctissima  cosa  far  correggere  questi 
nostri  statuti  circa  ciò  e circa  ogn’allro  inconveniente  o sia  disordine,  che  se  ritrovi 
in  essi,  àia  in  specie  sopra  li  detti  danni  dati  per  essere  questo  danno  universale  per 
l'inlìnite  opere  che  si  gettano  ogni  anno  per  ciò,  perchè  per  questo  effetto  ogni  di 
vengano  alia  città  gran  moltitudine  di  contadini , quali  in  tal  tempo  lavorariano  se  ciò 
non  fosse. 

« E più  perchè  per  tutte  le  stradi  c borghi  (si  può  dire)  di  questa  città  babitano 
donne  di  mala  sorte,  quale  sono  continuamente  in  scandalo  e mal  cxemplo  de  le  donne 
bene,  e maxime  da  giovinette,  seria  ben  fatto  fare  che’l  se  facesse  uno  loco  publico  in 
i|ualcbe  parte  della  città  rimutu,  acciocché  tutto  il  resto  restasse  netto,  c che  le  persone 
da  bene  non  oldessero  nè  vedessero  le  dishonestadi  e sporcitie  che  di  e notte  al  presente 
con  tanto  scandalo  e mal  esemplo  s’oldeno  e vedono. 

« E più  perchè  da  un  tempo  in  qua  si  tiene  (Meo  conto  della  salute  delli  poveri  me- 
schini che  sono  giustiziati,  quali,  ancora  che  sieno  peccatori  (come  veramente  noi  tutti 
siamo),  sono  però  cristiani,  in  modo  che  seria  ottima  cosa  fare  cb’el  fosse  eletto  un  sacer- 
dote da  bene,  che  roofessasse  al  tempo  debito  lutti  quelli  che  saranno  condannati  per 
l’avvenire  alla  morte,  e non  tanto  all’iinprovista  come  s’è  fatto  da  qualche  pochi  anni 
in  qua.  E <]uesto  per  essere  il  sacramento  della  confe.ssione  di  tanta  importanza  quanto 
è;  il  che  con  grandi  diflìcultà  si  fa  aH’improviso,  maxime  per  quelli  che  stanno  li  anni 
da  una  volta  all’altra  a confessarse.  E cosi  che  se  deputasse  alcuni,  che  avessero  a sepel- 
lire  i loro  corpi  ; perchè  più  volte  è accaduto  che  sono  stati  sepolti  con  manco  ceri- 
monie, che  se  fossero  stati  animali  irrationall.  E fare  ancora  che  si  dica  messa  in  li 
di  festivi  alli  poveri  pregionieri,  sicome  era  sempre  solito  di  dirse.  In  caso  che  al  presente 
non  se  gli  dica.  Della  quale  cosa  vostra  eccellenza  volendo  ne  potrà  bavere  informatione 
dalli  molli  magnifici  antiani  nostri. 

K E più  in  questa  città  gli  sono  ancora  molti  contratti  usurarj,  quali  si  vanno  co- 
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prendo  col  patio  de  retrovendila,  con  forma  de  deposito  e d’altri  fitti  contraili,  in  perditione 
delle  anime  e delle  facultadi  de’ poveri  cittadini,  e maxime  de  giovanetti.  Però  seria  cosa 
santi.'isima  fare  qualche  provisionc,  et  in  .«pecie  proliittìrli  tutti  sotto  pena  della  confi- 
.scationc  de  tutti  li  loro  beni  a chi  caseari  più  in  tali  errori  de  Simili  contratti  usnratj; 
et  alti  messciti  o sian  sensali,  de  tre  tratti  di  corda,  o più  t)  indntì  SI  Conte  seri  in 
behepincito  di  vostra  eccellenza  ». 


(Il)  pag.  564. 

IICNATA  DUCHESSA  DI  FCnHAnA. 

Nel  testo  discorremmo  di  Itcnala  di  Francia,  moglie  del  duca  Frcolo  li  di  Ferrara, 
la  (piale  aldiracciò  la  Hifurma,  e stabili  una  chiesa  in  Ferrara.  Di  ciò  esso  duca  move 
lamento  al  re  di  Francia  in  questa  lettera,  esistente  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi 
(cod.  soni,  carta  iitì);  la  ipiale  noi  riproduciamo  anche  qual  testimonio  diviò  che  dicem- 
mo intorno  alle  disunioni  domestiche,  prodotte  dai  nuovi  dissensi  religiosi: 

0 Sire,  baso  le  mani  della  Si.  S'.  et  quanto  humiimcntc  posso  in  iiona  gratin  di  lei 
mi  raccomando. 

■I  Sire,  se  ben  cognosco  che  la  qualiti  dei  tempi  è tale  che  dovrei  ad  un  certo  modo 
arrossire  in  pensar  di  dar  fastidio  alle  orecchie  della  M.  V.  sopra  particolari  spiacevoli 
della  casa  mia,  nondimeno  la  vera  et  alTetionala  servitù  ch’io  le  porto,  accompagnata 
dalla  bontà  et  prudentia  di  lei,  mi  ha  dato  ardir  et  speranza  insieme,  che  ella  si  dignarà 
esciisarmi  più  presto  che  haversi  a male  se  bora  l’importuno  col  farli  sapere  parte  delle 
calamità  mie,  quali  sin  ipii  ho  tenute  secrete,  per  la  revercntia  che  porto  et  porterò 
sempre  al  serenissimo  sangue  di  Francia  ; non  ostante  ch’io  cognoscessi  che  il  mio  tacere, 
oltre  lutti  gli  altri  inconvenienti,  nel  fatto  della  beligione  fosse  di  nota  particolar  alla 
conscientia  et  bollore  della  casa  mia  : laonde,  per  non  usar  in  questa  fastidiosa  materia 
diceria  di  belle  parole,  narrerò  il  più  lircvcmcntc  che  potrò  alla  M.  V.  quanto  mi  occorre. 

«Sire,  Madama  la  duchessa,  mia  consorte,  venne  meco  iti  Italia  già  sono  passati  xxv  anni, 
o.sscrvautissima  della  religione  et  fede  catolica  ; di  modo  che  il  vivere,  parlar,  procedere 
et  in  somma  tutte  le  attieni  di  lei  davano  al  mondo  tal  odore  et  inditio  di  Vera  bontà,  che 
ognuno  no  restava  coiisolatissiino,  et  hen  si  poteva  cognosccre  ch’ella  fosse  vcramenle 
et  nula  di  sangue  regale,  et  educata  in  corte  et  compagnia  chrislianissiiiia.  Non  passò 
multo  tempo,  che  lassandosi  ella  persuadere  da  cerli  Lutherani  ribaldi,  de’ quali  come  sa 
la  M.  V.  meglio  di  me,  si  vederia  hoggi  il  mondo  pieno  se  li  principi  christiani.ssimi  non 
li  provedcsscro  ben  sevcramciilc , ella  comiociò  a mutar  opinione,  et  a poco  a poco  si 
iiii.se  tanto  innaiiti  in  questa  nova  et  perversa  relligione,  che  da  un  pezzo  in  qda  non  si 
cura  più  de’sacramciili  della  tnessa,  confessione  et  coniunioni',  tanto  contendale  da  Dio  et 
dalla  Chiesa  santa,  et  tanto  necessario  al  viver  chrisliaoo.  In  testimonio  di  che  essendo 
occorso  a’giorni  passati  che  llippolito  de’  l’ulti,  suo  chiarissimo  servitore,  sia  stato  liin- 
gamcole  infermo  in  condilionc  (li  morire,  come  infine  ha  fatto,  io  ricordai  a predetta  Ma- 
dama mia  consorte  ben  Ire  o quattro  volle  che  lo  facesse  confessare  et  coibuhicare  ad  ogni 
modo,  senza  dar  scandalo  a questa  citate  che  ella  volesse  ch'egli  morissi  heretibo,  di 
che  essa  ne  havria  tutta  la  colpa  per  la  mala  opinione  tilt!  si  liavea  acquistala  presso 
tulio  il  mondo  nel  particolar  della  religione,  catolica.  Ma  non  vi  fu  mai  rimedio  lih’ella 
volessi  farlo,  anzi  ad  uu  cerio  modo  si  moccava(l)di  lai  mio  aliiorevole  ricordo,  dicendo 
che  il  predcllo  llippolito  slava  bene  con  Dio  et  non  bavea  bisogno  di  altra  confessione. 
Laonde  vedendo  io  questa  sua  oslinatlone  lauto  importante  contra  l’iinuor  di  Dio,  et  d! 
perpetua  infauila  alla  ca.sa  mia,  la  pregai,  persuasi  et  scongiurai  mille  et  mille  volte,  che 
per  l’amor  di  Dio  nostro  Signore,  per  ripiitulioiie  deìlà  posterità  sua  et  mia,  ella  volesse 
doponerc  simili  fant.asie  herctiche,  nè  lassarsi  più  agirar  il  capo  da’ suoi  predicatori 
sfrattati,  forfanli  e ribaldi;  alle  parole  de’  quali  noti  dovca  credere,  per  esser  già  stati 
parte  de  cs.«i  in  mano  della  ibquisilioiic,  et  abiuratisi  pubblìcaiiienle  ubi  diioilio  di  questa 
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città;  ma  ae^uitar  la  reli^ioDegià  probata dalla  felice  memoria  delli  serenissimi  regi  iialre 
e roatre  di  lei,  e quella  die  la  serenissima  regina  matre  della  M.  V.  et  sorella  di  lei  ba 
sempre.  Un  cbe  visse,  osservata;  oltre  tutti  li  altri  gran  principi  cbrisliaui:  aecompS' 
gnando  con  queste  tutte  te  altre  ragioni  che  mi  sono  parso  in  prnpwito  per  esbortarla 
et  indurla  a mutar  l’animo  da  queste  perverse  sue  opinioni  ; lo  quali  sono  già  molti  anni 
cbe,  con  infinito  dispiacere  e molto  obrubrio  della  rasa  mia  e mala  satisfattione  di  lutti 
li  miei  sudditi  e servitori,  ho  dissimulalo  e soCTerto  al  meglio  che  ho  potuto;  con  spe- 
rania  pur  ch'ella  da  se  stessa  dovesse  ricognoscersi,  senza  rhe  havessi  a far  cosa  cbe 
pubblicasse  quel  che  io  harei  desiderato  fosse  occulto  ad  ognuno,  sì  |ier  l'Iionor  del  san- 
gue di  Francia,  come  per  il  proiirio  della  casa  mia.  Però,  cognostendo  io  la  cosa  andar 
ogni  giorno  di  male  in  peggio,  e cbe  non  si  udiva  pur  il  di  del  Natal  la  messa  in  casa  di 
predella  mia  consorte;  nè  mi  parendo  conveniente  lassar  che  due  mie  figliole  gii 
grandi,  una  nelli  zviii  l’altra  nelli  xvi,  anni,  si  elevassero  in  questa  falsa  religione,  la 
qual,  se  si  fosse  impressa  nello  animo  loro  et  accettata  per  buona,  havesse  a farle  vivere 
per  sempre  heretiche  e lutheraoe,  con  io  esempio  e persuasione  della  maire  ; il  che  oltre 
l’olTesa  di  Dio,  potesse  anche  causarli  dilTicullà  nel  maritarle  con  principi  christianì,  e 
tanto  più  che  il  roroor  della  heresìa  della  maire  è già  sparso  per  tutta  Italia,  con  mio  gran 
vituperio;  mi  rìsolsi  di  dir  io  stesso  a Madama  predetta,  con  tutte  le  buone  parole  pos- 
sibili, ch’io  volevo  assolutamcote  che  mìe  liglìole  udissero  ordinariamente  la  messa,  si 
confessassero  e comunicassero  a questa  santa  Pasca,  et  in  somma  vivessero  |wr  lo  avve- 
nire del  modo  ch’io  facevo,  e come  ella  stessa  soleva  far  i|uaudo  venne  di  Francia  ; pre- 
gandola islaotìssimamcute  a non  opporsi  a tal  mio  j usto  e santo  volere.  Ella  in  conclu- 
sione mai  volle  aquetarsi,  anzi  mi  disse  a bona  chiera  che  la  messa  è idolatria,  con  altre 
parole  tanto  indegne  ch’io  non  ardisco  e mi  vergogno  ridirle;  bastandoli  in  oltre  l’animo 
alla  presenza  mia  di  esbortar  mie  figliole  a non  mi  esser  obedienti  in  questo,  ma  conti- 
nuar nella  vita  incominciata,  cercando  persuaderle  cbe  la  religione  mia  et  de  multi  altri 
principi  non  era  la  vera  ; con  tanto  fervore  et  arrogantia,  die  chi  la  bevesse  udita  par- 
lare, mi  barria  iudicato  assai  più  patiente  di  fob  in  sulTrir  solo  per  revereutia  della  M.  V. 
tante  parole,  indegne  da  esser  comportale  da  qual  si  voglia  marito.  Nè  questo  lo  bastò, 
chè  avendo  io  mandato  nel  giorno  seguente  un  mio  capellano  per  far  dir  la  messa  alle 
predette  mie  lìgliulc,  fu  rimandato  indietro  senza  lassarli  celebrar  la  della  messa,  non 
ostante  cbe  bavessu  dello  la  sera  innauii  a lei  istessa,  die  volevo  esser  obedìto  in  questo 
ad  ogni  modo,  e che  quando  se  le  opponesse,  la  farei  pentire.  Per  il  cbe,  vedendomi  esser 
forciato  di  reniediar  per  una  via  o per  iin’allru  ad  un  tanto  inconveniente,  e desiderando 
in  ciò  usar  rìmedii  più  tosto  piacevoli  cbe  rigorosi,  pregai  monsignor  vescovo  di  Ledeva, 
il  qual  io  tengo  qui  et  osservo  come  inibassator  di  V.  M.,  voler  audarc  a cercar  di  persoa- 
derla  che  deponesse  tali  sue  fantasie,  perché  ad  ogni  modo  li  giovarebbero  poco,  essendo 
io  risoluto  che  predette  mie  flgliule  vivano  come  faccio  io:  in  somma,  per  quanto  sua 
Signoria  mi  ba  poi  riferito  con  mio  inlìnilo  dispiacere,  non  ostante  cbe  ben  due  volte 
abbia  fatto  il  suddetta  ollicio  eoo  ogni  caldezza,  non  ba  mai  potuto  removerla  dalla  sua 
ostinala  opinione:  co.sa  che  mi  ba  apportalo  quello  estreiim  cordoglio  che  la  M.  V.  per 
sua  bimtà  può  pensare.  I-aonde,  non  sapendo  io  più  che  far  in  questa  fastidiosa  et  uien 
honorevolc  pratica,  et  maximamentc  non  avendo  ella  voluto  ascoltar  Ire  de’  sol  più  vec- 
chi signori  francesi,  li  quali,  oltre  predetto  monsignor  di  Lodeva  et  il  ilrasavola  mio  me- 
dico, adoperato  ancb’esso  da  me  per  la  medema  causa,  bavero  mandato  a parlarli,  per 
tener  ogni  via  possibile  di  deviarla  quietamente  da  tal  diabolica  intentione;  pigliai  par- 
tito, instando  la  settimana  santa,  come  faceva,  farle  sapere  il  veneri  della  oliva,  per  mezzo 
di  donna  Julia,  mia  cognata,  giovane  molto  catolica  et  da  bene,  sorella  del  signor  duca 
di  Urbino,  cbe  se  ella  non  lassava  udir  la  messa  ordinariamente,  confessar  c comunicar 
le  predette  mie  figliole,  gli  le  leverei  d’appres.vo  e le  metterei  per  bora  con  una  mia  sorella 
iiiouaclia  lionoratissima,  ove  con  la  compagnia  di  predetta  donna  Julia  esse  viveriano  calo- 
licamente  questi  giorni  santi,  c stanano  quivi  fin  die  io  facessi  altra  provisione  al  caso 
loro.  Et  cosi,  vedendosi  predetta  madama  mia  consorte  a termino  di  perdere  le  figliole, 
se  avesse  voluto  persistere  in  opporsi  ad  si  bonesta  et  santa  opera,  mostrò  aquetarsi 
ch’elle  udissero  la  messa,  si  confessassero  e comunicassero  ; ma  ciò  è poi  successo  con 
tante  lacliriine,  dilTiculluti  et  parole,  che  più  non  si  poiria  dire,  facendo  ella,  tra  lo  altre 
cose,  dillicultale  sopra  la  persona  del  coufessore  qual  io  le  bu  deputalo,  sacerdote  di 
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bom'ssima  vita  et  dottrina,  eletto  da  me  a posta  di  natione  franoese,  sperando  che  per 
tal  causa  dovesse  esserli  men  odioso,  anzi  che  potesse  meglio  di  ogni  altro  far  anche 
qualche  frutto  con  essa  lei,  et  remostrargli  il  vero  camino.  Ma  in  somma  il  tutto  mi  i reu- 
scilo  in  contrario,  perchè,  poi  che  egli  non' ha  voluto  confessar  predette  mie  figliole  del 
modo  cb’essa  voleva,  non  solo  non  lo  vote  ascoltare,  ma  sembra  tenerlo  per  un  diavolo; 
e,  per  quel  che  intendo,  ella  non  cessa  di  travagliare  spesso  e fiagellar  quelle  povere 
figliole  con  le  solile  persuasioni,  mostrando  restar  sdegnala  e mal  satisfatta  di  esse,  per 
non  aver  voluto  cederli  e persistere  nella  mala  religione  ch'essa  per  il  passalo  le  ha 
fatto  sempre  predicare.  Per  il  che,  cognoscendo  io  ciò  che  sin  qui  è successo  di  linone, 
es.ser  causato  più  da  timore  ch’ella  ha  avuto  di  perder  le  figliole,  che  per  inuiszinoe  di 
volontà  et  opinione  di  lei,  cognnsco  parimente  esser  impossibile  che  predette  mie  figliole 
stiano  e si  mantengano  eatolicbe  presso  la  maire,  qual  fa  professione  di  heretica;  et  che 
al  fine  mi  serà  forcia  levarle  da  lei,  e metterle  in  compagnia  ehristiaua,  in  caso  che 
ella  non  si  riconosca  e ritorni  alla  vera  e debita  relligione. 

« Ho  voluto.  Sire,  per  debito  mio,  dar  conto  di  lutto  alla  M.  V.  coma  a mio  signore  e 
padrone,  qnal  voglio  sia  consapevole  di  queste  mia  calamità,  acciò  ch’ella  si  degni  baver 
pielate  della  aitcratione  et  disturbo  che  bora  si  trovano  qui  in  casa  di  un  suo  tideliss.  ed 
obedientiss.  servitor,  travaglialo  da  chi  più  tosto  dovrebbe  darli  consolatione.  Et  perchè 
immagino  chemonsig.  di  i.odeva  o non  scriverà,  o scrivendo  non  li  farà  saper  per  ventura 
lo  intero  delle  presenti  particolari,  per  non  dir  cosa  che  potesse  dispiacer  apredella  Madama 
mia  consorte;  io  la  supplico  con  tutto  il  core  a voler  mandare  qualche  bon  Ibeologo  catholico 
ben  instrutio  in  simili  materie,  per  veder  di  rimediare  a tanto  inconveniente,  et  far  ogni 
exafta  inslantia  di  rellirar  predetta  duchessa  da  si  enorme  beresia:  et  quando  pur,  per  non 
dardo  dire  al  mondo  più  di  quello  che  ellaha  dato  perlai  causa,  la  M.  V.  indichi  es.ser  meglio 
et  più  espediente  far  intendere  il  suo  voler  in  questo  affare  più  tosto  col  mero  di  sue  let- 
tere, che  col  mandar  il  predetto  theologo;  la  prego  con  ogni  sommissione  che  si  degni 
farlo  si  caldamente,  che  predetta  duchessa  cognosca  che  si  come  ritornando  ella  intiera- 
mente alla  vera  religione,  oltre  che.  io  serò  contentissimo  lassarli  le  figliole  come  le  ha  ha- 
vuto  sempre  per  il  passato,  ella  farà  opera  degna  di  lei  et  mollo  grata  a V.  M.  predetta 
per  più  rispetti  ; cosi  anche  sappia  che  perseverando  nella  sua  perversa  opinione,  serà 
intuito  et  per  lutto  ahandonala  da  lei,  come  persona  indegna  di  esser  tenuta  et  nominata 
del  ebristianissimo  sangue  di  Francia.  !Sè  si  maravigli  la  .M.  V.  se  le  ricordo  ben  riveren- 
temente di  usar  parole  sì  brusche  nella  predetta  sua  lettera  ; perchè  haveudo  io,  insieme 
con  tutti  quei  che  le  hanno  p.arlatn,  trovalo  in  predella  .Madama  durezza  et  ostinalione 
inestimabile,  non  son  anche  sicuro  che,  se  Iddio  non  vi  mette  la  sua  santa  mano,  ella  con 
tutto  questo  sia  per  lassarsi  persuadere  e ritirarsi  volontariamente  dalle  predette  here- 
sie.  Ijionde,  quando  V.  51.  si  risolva  per  il  predetto  rispetto  scriverli,  la  supplico  dar 
parimente  cnmmi.ssione  al  predetto  monsig.  di  Ledeva  di  parlarli,  in  conformità  di  quel 
ch’asso  scriverà,  tanto  gagliardamente  quanto  conviene  alla  importantia  del  negotio,  nel 
qual  sì  tratta  dcirhonor  di  Dio,  del  serenissimo  sangue  di  Francia,  et  della  mia  casa  insieme; 
et  però  mi  preme  quanto  ella  può  ben  pensare  ; assicurando  la  M.  V.,  che  tutto  ciò  che 
alla  benignità  di  lei  piacerà  fare  in  questa  buona  et  santa  opera,  io  lo  riceverò  per  singu- 
larissima  grafia,  et  ne  barrò  a lei  perpetuo  et  immortai  obligo. 

« Con  che  facendo  fine,  prego  Dio,  Sire,  dopo  di  essermi  di  novo  raccomandalo  l>en 
humilmente  in  sua  honagralia,  che  li  conceda  il  complimento  di  tutti  lì  suoi  desiderii. 
Di  Ferrara,  xxvn  di  marlio 

•Itr 

Uumiliss.  et  obedientiss.  servo  e vassallo 
Il  Duca  di  FeansaA. 
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Cbi  da  Torino  procede  a libeccio  verso  l’Alpi  Cozie,  giunto  a Piuerolo  vede  aprirsi  allo 
sguardo  una  serie  di  valli,-  chiuse  fra  monti  più  o meno  selvaggi.  La  più  settentrionale  ù 
quella  di  Pragelù,  delta  anche  del  elusone,  grosso  torrente  che  porta  tributo  al  Poi  ed 
airestremità  di  essa  è la  vallo  di  Perusa  o di  San  Martino.  Ad  occidente  s'interna  la  valle 
di  Luserna,  con  quella  d'Angrogna  che  se  ne  dirama:  a mezzodì  quella  di  Korì  è la  più 
piccola  e la  più  elevala.  Tutte  insieme  costituiscono  quelle  che  cbiamansi  Valli  dei  Vai- 
desi  0 de’Protestanti  del  Piemonte,  sull’estensione  d'un  dodici  miglia  italiane  da  levante 
a ponente,  e quasi  altrettante  da  mezzodi  a tramontana. 

Luserna,  terra  principale,  sta  allo  sbocco  d’uoa  valle  dello  stesso  nome,  la  quale  al 
basso  apresi  verso  il  Piemonte,  aH’iosù,  pel  Col  della  Croce,  dà  adito  al  DelGoato.  Tale 
posizione  la  rese  ab-antico  importante  passaggio  d'  uomini  e di  merci  dall’Italia  alla 
Francia.  Serpeggia  sul  fondo  di  essa  il  Pellice,  torrente  qualche  volta  disastroso,  e di  cui 
non  sono  dimentir.ati  i guasti  che  recò  al  cominciare  del  secolo  xvi,  quando  invase  il 
borgo  e ne  dirocò.tanta  parte.  Attorno  gli  sianno  pianure  pascoluse,  pendici  sollecitamente 
coltivate,  ove  la  vite,  il  gelso,  i cereali,  le  patate  sì  succedono  a scaglioni  fìn  alle  cime  co- 
perte di  castani.  Burro  e cacio  squisito  si  traggono  dalle  mandre;  pietre  e minerali  dalle 
viscere  della  terra;  e gli  abitanti  valorosi  un  tempo  io  battaglia,  or  che  la  guerra  sì  tace 
esercitano  riodomita  industria  vuoi  nel  coltivare  il  suolo,  o nelle  manifatture,  o nella 
caccia  e nella  pesca,  massime  delle  troie  de’loro  torrenti.  La  cortesia  propria  de’paesi 
alpestri  vi  s’accompagna  alle  comodità  de’paesì  civili,  e buone  case,  e belle  chiese;  e 
opìfizj,  massime  di  Giare,  tessere  e stampare  cotoni,  occupano  la  numerosa  popolazione. 

Le  valli  più  interne  presentano  scene  austere,  uniformità  di  nevi,  terrore  di  valanghe, 
le  quali  non  dì  rado  sepelliscono  cbi  troppo  audace  affronta  que’passaggi.  Quando  la 
tarda  primavera  vi  mena  le  sue  carole,  i mandriani  ripopolano  le  alture  ; e le  pive  e i 
belati  e i muggiti  sono  ripercossi  dalle  chiuse  valli  e dalle  rupi  ignude. 

Il  dialetto  che  vi  si  parla  è un  italiano  assai  misto  di  francese;  il  vestire,  quei  de’no- 
stri  montagnesì;  i costumi,  di  gente  lontana  dal  turpe  fomite  cittadino,  e quale  l’imnoa- 
ginaziooe  sì  piace  Ggurarli  ne’momentì  che  è più  disgustala  dal  lezzo  sociale.  «Al  leggere 
(dice  Eresse,  Ilistoiredes  Vaudois)  le  care  desdrizioui  della  vita  pastorale  in  poemi  e 
romanzi,  molli  cuori  sensitivi  si  dolsero  di  non  trovare  io  nessun  luogo  gli  originali,  di 
cui  vedeano  ì ritratti.  Ma  questi  amici  deirinnocenza  e della  virtù  potranno,  quel  ebe 
cercano  invano  tutt’altrove,  ritrovare  nella  valle  di  San  Martino.  Quivi  pastorelle  amabili 
e interessanti  quanto  le  eroine  da  romanzo.  Figuratevi  la  virtù  senz’orgoglio  nè  preten- 
sione, bi  grazia  senza  frivolezza,  l’amabilità  senza  civetteria,  e tutto  ciò  unito  a un’aria 
modesta,  che  sembra  aumentare  ancora  la  semplicità  del  loro  vestire,  e avrete  un’i- 
dea delle  eroine  valdesi.  Foss’io  nato  poeta,  elle  sarebbero  state  l’oggetto  della  mia 
ispirazione  e de’miei  canti». 

Non  vorremo  qui  cercare  la  storia  delle  Valli  e de’loro  conti;  memorie  del  passato 
ormai  spoglie  d’effetto,  se  non  per  quel  legame  che  sembra  avvincere  viepiù  ad  una  terra 
doviziosa  di  ricordanze.  Ciò  che  rende  nominata  questa  valle,  è la  dimora  che  da  sei  se- 
coli vi  hanno  stabilita  ì Valdesi;  una  della  centinaja  di  Sette  procreate  dalla  ragione  umana, 
quando,  invece  di  sottomettersi  aH’autorilà,  si  arroga  d’interpretare  da  sola  i libri  santi 
e la  volontà  divina.  La  dialettica,  sviluppata  dalla  scolastica  nelle  università  in  appoggio 
al  dogma  cattolico,  contro  di  questo  cominciò  a ritorcersi  nel  xii  secolo,  e infondere  la 
presunzione  della  potenza  individuale,  per  modo  che  virtù  e verità  furono  ridotte  a mere 
forme  di  raziocinio,  e ciascuno  credea  poter  fare  e disfare  le  religioni.  Allora  il  grande 
ordinamento  dogmatico,  per  cui  la  Roma  cattolica  avea  signoreggiato  il  medio  evo,  sof- 
ferse un  crollo  dal  genio  critico,  e s’iniziò  una  rivoluzione,  la  quale,  mescolatasi  colla 
quistìon  nazionale,  cagionò  la  terrìbile  guerra  di  Linguadoca  e la  esecrabile  Inquisizione. 

Prima  che  questo  risolvimento  fosse  dato  alla  gran  lite,  si  vuole  che  un  Pietro  di 
Bruys,  uscito  dalle  Alpi  a mezzo  il  secolo  xti,  corresse  rAquìtanìa  predicando  contro  il 
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cullo  e contro  i preti,  e facenda  discepoli;  e il  venerdì  santo  a Saint-Gilles  erfteno  un 
rogo  di  croci,  d’itnmagini,  d’altari,  e fattone  un  fuoco,  v’atibriislolisse  carni,  che  poi  spar- 
tiva a mangiare  in  oltraggio  del  comandato  digiuno.  Gli  abitanti,  indignati  della  profa- 
nazione, lui  stesso  gettarono  sul  rogo. 

Ma  i roghi  non  distruggono  le  opinioni,  e campione  di  queste  si  presentò  Pietro  Valdo, 
mercante  di  Lione,  il  quale,  compunto  dal  morir  improvviso  d’un  suo  amico  dopo  un 
falso  giuramento,  si  diede  alla  preghiera,  al  digiuno,  e a voler  riformare  il  mondo.  Non 
predicava  dogmi  astrusi,  ma  intelligibili  ad  ogni  senno;  riprovava  i giuramenti,  intimava 
la  povertà,  negava  ai  magistrati  il  diritto  di  punir  di  morte;  soprattutto  attaccava  l’or- 
dinamento esterno  delia  Chiesa,  dicendola  traviala  dal  vero,  e doversi  richiamare  alla 
semplicità;  non  più  lusso  di  culto,  non  ricchezia  di  preti,  non  potenza  temporale  di  papi, 
ma  povera  umiltà,  quale  oe'tempi  apostolici.  Da  ciò  i seguaci  suoi  ebhernome  di  Poveri 
di  Lione  o Catari,  oioè  puri,  e Dossuet  confessa  che  « quando  i Valdesi  si  separarouo  da 
noi,  ben  pochi  dogmi  aveano  conirarj  ai  nostri,  e forse  nessuno  ■>;  del  che  tanto  erano 
persuasi,  che  chiesero  al  pontefice  la  permissione  di  predicare.  v 

Beo  presto  però  Impugnarono  l’autorità  di  e.sso  pontefice,  e dietro  a ciò  il  purgatorio, 
l'iuvocasione  dei  danti,  altri  dogmi  cardinali;,  proolamorono  la  libertà  ai  laici  di  predicare; 
• a chiunque  ai  aeotisse  ispirato.  — . san 

Cosi  narrano  alcuni;  ma  in  un  manoscritto  di  Cambridge  che  vorrebbesi  del  làtX), 
cioè  70  anni  prima  del  caposetla,  già  trovasi  il  nome  de’Valdesi  in  provenzale  : 


Que  non  volila  iiiauJire,  ni  jurar,  ni  mentire, 

Ni  aronrtar,  ni  ancirc,  ni  nrenre  de  l’aultui,  ’erS»- 

, IV I venjar  se  de  ti  sio  cnncmie, 

’ tlli  di.son  (luel  cs  V'aiidés,  e de^ne  do  mourir. 

' IO  . , _ 

Anche  sui  loro  canoni  è diflicile  accertarsi,  perchè  ai  partiti  aoccombenti  non  à ini- 
quità o stoltizia  che  non  si  apponga.  E se  facciam  mente  all’ordiosrio  andamento  delle 
fasiooi,  dovremo  puro  io  questa  distinguere  due  generi  di  proseliti;  gli  uni  moderati  e 
di  buona  fede,  che  le  esorbitanti  ricchezze  della  Chiesa,  e il  mestarsi  degli  ecclesiastici 
nelle  cose  secolari  credevano  oocevole  alla  purezza  cristians,  e perciò  voleano  corregger  la 
disciplioa;  gli  altri  eMgerali,  che  spingevano  a tutto  negare,  tutto  sovvertire,  e forse  adot- 
tavano gli  errori  de’àlaniobei  intorno  ad  un  doppio  principio  del  mondo,  causa  l’iioe  del 
bene,  l’altro  del  male.  Papa  Lucio  HI  nel  1181  condannò  gli  errori  de'Vaidesi  ; ma  i di- 
acepoli  si  diffusero  nel  Uelfiuato,  nella  Provenza,  nella  Lioguadoca.  lu  Francia  furono 
•pesso  coofusi  cogli  Albigesi  o con  loro  perseguitati,  onde,  ritiratisi  verso  te  Alpi  meri- 
dionali, molti  penatrarooo  nelle  parli  elevate  del  marchesato  di  .Saluzzo,  e principal- 
mente io  queste  valli  della  proviucia  di  Pinerolo,  verso  il  1:220.  Quivi  dati  all'agricoltura 
e alla  pastorizia,  cessaruuu  da  ogni  disputa  dogmatica),  paghi  di  poter  credere  e adorare 
eeme  voleano.  E tanto  poco  erano  dissenzienti  dui  Cattolici,  che  ne  cbiedeano  i sacerdoti 
quando  mancassero  i loro  proprj,  i quali  chiamavano  barba  cioè  zìi,  duude  il  nume  di 
liarbelli  dato  ad  essi.  Isolati  dalle  altre  Chiese,  non  costretti  a disputare  per  le  proprie 
credenze,  cascarono  neirigooranza  c uell’olilio  de’precetti  divini  ed  ecclesiastici,  mentre 
pretendevano  aver  conservata  la  purezza  deli'evaugciica  predicazione.  Carlo  Vili  avea 
leito  a peraeguitarb,  Innocenzo  Vili  nel  1487  esortò  uli’armi  contro  questi  aspidi  celcnosi; 
onde  all’accostarsi  d’un  esercito  cuodutto  dal  Legato,  molti  abjururonu,  altri  si  ridussero 
in  monti  meno  accessibili:  ma  Luigi  Xll,  avendo  mandato  a raccoglierne  inforuiazioni, 
ebbe  a sdamare  : Soa  miylwri  cnsiiani  di  noi. 

. Eccetto  i|uesli  momentanei  turbamenti,  viveaiio  ignorati  e tranquilli,  fm  quando  Zuin- 
glio,  Lutero,  Calvino  predicarono  la  liiforma  in  Svizzera,  in  Germania,  in  Francia. 
Me’novatori  penetrò  la  fama  tra  i liarbetli,  i quali  scrissero  a qiie’capi,  informandoli 
delle  credenzo  e dei  riti  loro;  e si  trovò  che  usavano  la  confessione  auricolare,  che  i mi- 
qistri  viveano  celibi,  che  alcune  vergini  faceanu  voto  di  perpetua  castità,  ^'on  era  dun- 
que vero  che  le  siffatte  fossero  isbluzioui  recenti,  come  i Luterani  preteudeano;  i quali 
^i  si  agomentavauo  all’udire  ebe cotesti  pretesi  couscrvatori  del  primitivo  dogma  cattolico 
li  scendalezzavauo  del  libro  di  Lutero  Sul  libero  arbitrio. 

Ma  i Calvinisti  vi  trovarono  maggiori  conformità  d'iusegnamento;  e Farei,  celebre  ini- 
Bislru  ginevrino,  veuno  coi  Uarbclti  a pratiche,  mediante  le  quali  o si  ubiariroao  u di- 
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TCnmrD  ealvMsti  (tSSB),  aboitroso  i auffiragi  pei  defUoti,  i di|iUui,  il  aagrifixio  della 
messa,  tutti  i sacrameoti,  eccello  il  Battesimo  e la  Cena;  credettero  alla  predestinaaioDe, 
e alla  saireaza  per  solo  mezzo  della  fede,  e Cristo  esser  unico  intercessore  fra  Dio  e gli 
Uomini. 

Poiché  ai  Riformati  si  opponea  dai  Cattolici  « Voi  siete  nati  jeri,  mentre  noi  discendiamo 
senza  interruzione  dagli  Apostoli  »,  importava  assai  il  mostrare  che  i Valdesi  erano  anti- 
chissimi, custodivano  la  vera  tradizione,  corrotta  nella  Chiesa  romana,  e concordavano 
Mi  dogmi  eoi  Calvinisti.  A cid  si  diressero  moltissime  scritture  di  quel  tempo,  le  quali, 
come  avviene  nelle  dispute,  alterarono  la  verità  per  modo,  che  riesce  dlffieile  il  discen- 
Éere  tptei  che  d’antico  pus.sedessero,  o di  nuovo  ohliiano  adottato. 

Il  «usto  stappava  i Valdesi  dalla  tranquilla  loro  oscurità,  c li  mescolava  alle  turbolenze 
disi  tempo  sospettosissimo;  laonde  i parlamenti  di  Torino  e di  Aix  applicarono  a loro  le 
pene  eomthlnate  contro  degli  eretici,  cioè  il  rogo  e il  marchio.  E perché  maltratta- 
vimo  i itiissinnarj  spediti  a convertirli,  fu  bandito  il  loro  sterminio,  e che  perdes- 
sero figli;  beni)  libertà  (1 '>40).  Caldamente  s’oppose  alla  rioleoza  il  Sadoleto  veseovo  di 
Oitpentras;  e re  Francesco,  quando  li  vide  mahsueti  e che  pacavano,  concesse  loro  tre 
mesi  per  riconciliarsi.  Perà  Giovanni  Meinier  barone  d’Appéde,  preside  al  parlamento 
di  Aiii,  indusse  il  re  a dare  esecuzione  all'editto.  Pertanto  una  soldatesca  furibonda 
ebitHfieia  il  nstello  nelle  placide  valli  ; 4000  sono  uccisi,  800  alle  galere,  32  villaggi 
sterminàii, 

Era  il  secolo  dell’Intolleranza  d’ogni  parte,  e s’inganna  a partito  chi  crede  ohe  i no- 
vatori prediosasero  la  libertà  d’inseghamento  e di  credenza,  essi  ohe  pubblicarono  sim- 
boli e confessioni,  proferendo  anatema  chi  non  vi  credesse.  Che  se  or  pure  i maegiorì 
Vaotatorì  di  libertà  credousi  autorizzali  alla  più  incivile  intolleranza  dalla  pretesa  profon- 
dità di  lér  convinzioni,  tanto  più  allora  quando  tmttavasi  deH’affare  più  importante,  is 
salute.  IiSonde  Ira  i fedeli  al  credo  vecchio  e i Uovàtori  non  si  contendeva  se  non  quali 
dovesse!-  essere  gli  scannati,  se  i Cattolici  o i novatori.  Pure  quel  furore  commosse  i Fran- 
cesi, e il  re  moreudh  raccomandava  a suo  figlio  di  castigare  gli  autori  del  misfatto;  ma  le 
protezioni  mandarono  costoro  impuniti. 

Era  Intanto  vehiito  duca  di  fiavoja  Emanuele  Filiberto;  ed  a lui  fu  spedito  l’inqiifsi- 
toré  Tommaso  Giacomelli  per  sollecitarlo  a sotlomellere  1 Valdesi,  ai  quali  area  cresciuto 
baldanza  l’incremento  dei  loro  fratelli  di  Svizzera  e di  Francia.  Pertanto  il  duca,  sotto 
gl-avi  comminatorie,  vietà  l’esercizio  pubblico  del  culto  e le  prediche  dei  Barbi,  frrilati 
leVàhinài  essi  in  armi;  laonde  il  duca,  impaurito  non  i Francesi  accorressero  a sussidio 
(Je'lbid  teliglouarj,  e così  fosse  rimessa  in  pericolo  la  nazionale  indipendenza,  mandà  colà 
eaercUI,  I duali,  nella  difficile  guerra  di  montagna,  portarono  e soffersero  indescriviltìlì  dl- 
bastri.  Al  fine,  scorgendo  la  difficoltà  del  riuscire  e l’innpporlunilà  delle  violenze,  con- 
cesse ai  Valdesi  perdono,  e un  patto  abhastaoza  largo(4,’(fi1,  fi  giugno),  pel  quale  pn- 
teàno  tenete  congreghe  c prediche  in  luoglii  determinati,  senza  però  passare  di  qua  dal 
Pelllcé,  e senza  escludere  i riti  dei  Callolìci. 

Come  avviene,  poco  a poco  ripassarono  il  Pellice,  a’ìolrodussero  nelle  valli  dì  Susa  e 
di  Baluzzo,  c commisero  piafhnazioni  e delitti  che  la  storia  riceve  con  gran  precauzione, 
Cbitseia  delle  assurdità  onde  i partiti  sogliono  calunriìarsi.  I fatti  dunque  o le  calunnie 
ihditsscro  Carlo  Eàmnuele  11  a respingere  i Bariletti  fra  i designati  confini;  e perchè  rieu- 
iàvàbb,  il  marchese  di  Pianezza  accampò  in  mezzo  a loro,  e fece  occuparne  le  case.  Si 
ritìrtlfbno  essi  sulle  Cime  più  alle,  c al  Prato  del  Forno  si  munirono  lo  mudo,  che  lo  chit- 
UlàroDO  ta  nocella,  alludeodo  alla  fortezza  dove  io  Francia  si  difendevano  I loro  reltgio- 
nzrj  (1GS5).  Giovanni  l.ègcf,  ministro  a Prali  e Rodoreto,  gl’lbfervorava,  e descrivendo 
«(speriamo)  esagemodo  le  persecuzioni  da  lori)  sofftrle,  massime  nella  Storta  delfe 
Chiese  evangeliche  nellevalli  del  Piemonte,  eccitava  l’indignazione  de’Protestanti  d’altri 
4«he.«l.  V’Bggiiinse  l’allettativo  de’disegni  di  que’inartirj,  onde  in  Europa  Carlo  Emanuele 
passò  per  un  Nerone.  .Amanti  la  patria  come  chi  l'ha  infelice,  rienldali  nelle  loro  credente 
dal  vederle  perseguitate,  ì Valdesi  scrissero  ogni  lor  avvenimento,  e il  giornale  delle  fughe, 
delle  vittorie,  delTesiglio  con  quella  passione,  die,  se  scema  fede,  cresce  interesse,  e che 
oggi  pure  attrae  noi  loutani,  noi  dissidenti.  Or  che  doveva  essere  allora,  e Ira  rcligionarj? 
Rimostranze  fioccarono  dall’Olanda,  dalla  Svizzera,  princì|>almeoic  da  CrotDwell,  il  quale 
•i  |)enegiiitati  Dflri  asilo  e terre  in  Irlanda.  Fiualmeute  inlerpostasi  la  Francia,  a Torino 
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fu  ricomposta  la  pace  (31  loglio  1655)  con  perdoDanza  generale  e colle  concessioni  di 
prima. 

Non  è Tinto  un  nemico  che  si  lascia  intatto  di  forze;  e ben  presto  nuove  sommosse 
vi  chiamarono  nuove  armi  e guerre,  fomcnlate  dai  molti  cb’erano  rifuggiti  in  Svizzera,  e 
cbe,  come  tutti  i fuoruscili,  sommoveano  la  patria  per  desiderio  di  ricuperarla. 

Luigi  XIV  in  quel  tempo  rivocava  l’editto  di  Nantes,  pel  quale  Enrico  IV  avea  tolle- 
rati in  Francia  i Calvini.sti,  colà  detti  Ugonotti.  Molti  profughi  da  quel  reame  ricoverarono 
nelle  valli  subalpine  per  sottrarsi  al  carcere  e alle  dragonate;  onde  il  gran  re  persecutore 
domandà  al  duca  di  Savoja  cacciasse  i rifuggili,  spegnesse  quel  focolajo  d’eresia  e di  ri- 
bellione sulle  frontiere  del  Delfìnato;  e spedi  truppe  per  indurlo  od  ajutarlo.  Amedeo  II 
non  credette  poter  negarglielo,  ed  in  persona  comandò  l’esercito  mosso  all’esecuzione, 
forse  per  farla  men  sanguinosa.  I Barlwtti  sapendo  a lunga  prova  che  i monti  sono  i ba- 
luardi della  libertà,  scannarono  e salarono  il  bestiame,  e rifuggirono  fra  le  Alpi  più  inac- 
cesse, mentre  i robusti  s’sccingeano  a respingere  valorosamente  le  truppe.  Chi,  conoscendo 
la  potenza  del  gran  re  e il  valore  di  Lesdigiiières  e di  Catinai,  mal  sapesse  persuadersi 
che  un  pugno  di  Valdesi  vi  resistesse  e felicemente,  mostrerebbe  non  conoscere  la  possa 
di  gente  che  difende  la  patria  e le  credenze,  l'importanza  della  guerra  di  montagna,  e 
sovratutto  le  ioaccessibili  posizioni  di  Balsilla,  di  Serra  il  crudele,  e d’altre  dell’Alpi 
valdesi,  ove  due  panno  resistere  a mille,  e i sassi  sepellire  cavalleria  e cannoni.  Ma  la 
disciplina  del  nemico  e più  la  fame  peggioravano  la  situazione  de’  Barbetli,  che  furono 
uccisi,  mandati  alle  carceri,  alle  galere  (1689);  a molti  concesso  di  riparare  fra  gli  Svizzeri. 

DI  là  ribramavano  la  patria:  alcuni  per  forza  vollero  ricuperarla,  e una  colonna  di 
9000  penetratavi,  sterminò  chiunque  resisteva;  ma  molti  di  loro  furono  còlti  ed  appic- 
cali. Es.sendosi  però  in  quel  tempo  il  duca  di  Savoja  guastato  colla  Francia,  consenti  ai 
Barbetli  il  ritorno.  I quali,  unitisi  in  reggimenti  colla  divisa  La  pazienza  stancata  divieti 
furore,  gravemente  danneggiarono  il  IlelOnato.  Quando  poi  Vittorio  Amedeo  si  ricompose 
in  pace  con  Luigi  XIV,  confermò  l’antica  tolleranza,  ma  vietò  ogni  comunicazione  tra  i 
Valdesi  suoi  sudditi  e quelli  di  Francia,  i quali  in  numero  di  2500  uscirono  allora  dal 
Piemonte  per  ricoverarsi  io  Svizzera. 

I rimasti  tennero  poi  sempre  in  pace  la  valle  di  Lusema  e le  contigue  di  Angrogna, 
San  Martino,  Perosa,  Roccapiatta,  San  Bartolomeo,  Praroslino,  antichi  ricoveri  della 
libertà  e delle  credenze  loro.  Nel  1603  aveano  pubblicala  la  loro  professione  di  fede,  con- 
sentanea alle  Chiese  riformate;  la  ripeterono  nel  manifesto  del  1655,  e tale  la  tengono  le- 
galmente, benché  da  una  parte  scassinata  dal  razionalismo,  dall’altra  dalle  esaltazioni  dei 
Moumiers.  Quivi  hanno  ora  quindici  chiese,  ciascuna  con  un  ministro,  che  dev’essere  sud- 
dito sardo,  stipendialo  dagli  abitanti,  i quali  a tal  uopo  ottengono  una  diminuzione  sull’im- 
posta Queste  chiese  sono  dirette  da  un  sinodo,  che  ogni  cinque  anni  si  raccoglie,  composto 
di  tutti  i pastori  c di  deputati  laici.  La  Tavola,  che  è una  magistratura  composta  di  tre 
ecclesiastici  e due  laici,  dirige  negl’intervalli  fra  un  sinodo  e l’altro,  è rieletta  ad  ogni 
sinodo,  risolve  le  controversie,  e ripartisce  le  limosine.  Ogni  chiesa  poi  ha  un  concistoro 
suo  proprio,  composto  del  pastore,  degli  anziani,  dell’economo,  del  procuratore;  che  cura 
Famministrazione  spirituale  e temporale,  i buoni  costumi,  i poveri,  le  scuole  che  vi  sono 
frequentate  e ben  dirette.  Poi  a tempi  determinati,  il  ministro  va  a cercar  le  popolazioni 
isolale  fra  le  Alpi,  per  recar  ad  esse  il  ristoro  della  santa  |>arola.  Allora  da  tutte  le  valli, 
da  tutte  le  vette  accorrono  i mandriani  sui  passi  del  ministro;  la  melodia  degl’inni  ri- 
desta l’eco  delle  vallate,  e si  diffondono  nelle  ripopolate  solitudini  le  lodi  del  Signore  e 
i salmi  della  fede  e della  consolazione,  il  ministro  ha  pei  singoli  un  consiglio,  un  con- 
forto, un  rimprovero;  compone  dissidj,  concilia  matrimonj,  leva  scandali;  poi  a tutti  in- 
sieme infrange  dalla  cattedra  il  pane  della  parola,  e raccomanda  loro  di  vigilare,  pregare, 
star  in  fede. 

Entro  i loro  conQni  possono  i Valdesi  possedere,  ed  essere  anche  nota],  architetti, 
chirurghi,  procuratori,  speziali,  ammioislralori  del  Comune  ; ma  non  fuori  di  là. 

Le  vicende  strepitose  del  principio  del  secolo  li  lasciarono  quasi  dimenticare;  ma  alla 
restaurazione  del  1814  qualche  molestia  fu  data  ai  Valdesi,  come  propensi  a Napoleone. 
Il  re  di  Prussia  e l’Inghilterra  però  li  tolsero  in  proiezione;  molti  forestieri  allora  vennero 
a visitar  queste  valli,  e scrissero  su  loro  o per  loro.  Tali  sono  Peyrun  ( Notice  sur  l'élat 
actuel  dee  Egliset  vaudoises.  Parigi  1822),  il  quale  sostiene  sieno  coevi  col  cristianesimo; 
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Guglielmo  Stefano  Gilly  (\arralive  ofen  txainion  lo  thè  mounlains  of  Pitmont  in  thè 
year  1835  tee.  Londra  I83G);  e Guglielmo  Jones,  e Lowtbec,  e Acland,  e Muston,  il  quale 
li  vuol  derivati  da  Leone,  che  nel  iv  secolo  si  separò  da  papa  Silvestro,  quando  questi 
accettò  possessi  temporali  da  Costantino.  C un  gioiello  d'arie  tipografica  e calcografica 
l’opera  di  \V.  Beattie  io  inglese,  intitolata  Le  Alpi  codesi  pitloretehe,  pubblicata  a lx>n- 
dra  il  1857,  dove,  colla  descrizione  de'luogbi,  è narrala  passo  passo  la  storia  di  questi 
valorosi,  con  tutta  la  simpatia  d’un  correligionario. 

In  senso  cattolico  ne  parlò  il  vescovo  di  Pinerolo  A.  Cbarvaz  nelle  Hecherehet  Aiston- 
qtics  de  la  vérilable  origine  dei  Vaudois,  et  sur  le  caraetére  de  leurs  doetrines  primitives. 
Parigi  185G,  e nel  Guide  du  eaircuméne  vaudois.  Ivi  18-iO. 

L’intolleranza  religiosa,  scusabile  quando  profonde  convinzioni  dividevano  la  società, 
quando  i governi  si  reggevano  sulla  fede  e sulla  grazia  di  Dio,  quando  ogni  insliluzione 
era  attemperata  a quella  suprema  educatrice  del  genere  umano  che  è la  religione,  di- 
viene un’anomalia  in  questi  tempi  di  pura  ragione,  di  calcolo,  d’antagonismi,  quando  gli 
spiriti  sono  invasi  da  quell'eresia  nuova  e poderosissima  dell’iodilTerenza,  quando  i go- 
verni proclamano  che  la  legge  è alea.  Il  catechismo  de’  Valdesi  ispira  quella  tolle- 
ranza, che  molti  non  guardano  se  non  come  un  gemilo  degl’impoteuli , ma  che  dif- 
fonde la  carità  cristiana  e l’universale  benevolenza.  «Gli  storici  nostri  (v’è  scritto) 
essendo  stati  perseguitati,  i loro  racconti  respirano  ed  ispirano  odio  contro  i perse- 
cutori. Oggi  la  memoria  di  que’ patimenti  dee  soltanto  farci  avvertire  la  diflerenza 
de’ tempi,  e portar  i Valdesi  non  solo  a congratularsi  e benedirne  Iddio,  ma  anche  a 
mostrarsi  più  fedeli  ai  re,  e non  vedere  negli  altri  sudditi  cattolici  se  non  fratelli  che 

gli  amano  e cui  devono  amare Se  i principi  nostri  ci  hanno  malUallati , il  male 

non  veniva  da  loro,  ma  da  una  causa  superiore,  cui  era  impossibile  resistere...  Ogni 
qualvolta  i duchi  di  Savoja  degnarono  ascoltar  le  apologie  presentate  dai  loro  sud- 
diti valdesi  sopra  qualche  editto  sfavorevole,  sempre  apparve  die  la  religione  d’essi 
duchi  era  stala  sorpresa , o erano  stati  costretti  da  motivi  politici , lor  malgrado,  a 
maltrattare  un  popolo  notoriamente  docile  alle  leggi,  prode,  morale,  cui  unico  torto 
è di  perseverare  nella  fede  evangelica,  ereditala  dai  padri»  E qui  segue  la  storia 
delle  relazioni  dei  Valdesi  coi  varj  principi  sin  a Carlo  Alberto. 

E Carlo  Alberto  ride  che  più  non  poteva  una  parte  del  suo  popolo  rimanere  esclusa 
dai  benefizi  che  largì  ai  restanti.  « Prendendo  in  considerazione  la  fedeltà  ed  i buoni 
sentimenti  delle  popolazioni  valdesi  »,  e come  re  che  aspetu  le  opportunità,  conobbe 
che  • cessati  i motivi,  da  cui  quelle  restrizioni  erano  state  suggerite,  poteva  compirsi  il 
sistema  a lor  favore  progressivamente  già  adottato  »,  e di  piena  coscienza  e di  buon 
grado  risolse  « farli  partecipi  di  tutti  i vantaggi  conciliabili  con  le  massime  generali  della 
sua  legislazione  ».  Però  il  17  febbrajo  1848  decretava  che  • i Valdesi  sono  ammessi  a 
godere  di  tutti  i diritti  civili  e politici  degl’altri  sudditi,  a frequentare  le  scuole  den- 
tro e. fuori  dell’università,  ed  a conseguire  i gradi  accademici:  nulla  è perù  innovata 
quanto  all’esercizio  del  loro  cullo  ed  alle  scuole  da  essi  dirette  ».  Cosi  son  tolte  le 
^rriere,  che  forebiudevano  i Valdesi  dai  diritti  civili  e politici;  e la  tolleranza,  non  apa- 
tica qualità  d’un  secolo  scredente,  ma  sviluppo  delie  cristiane  virtù,  avvicinerà  più 
sempre  il  tempo  promesso,  quando,  in  unità  di  credenze  come  d’opere  e di  amore, 
ci  troveremo  tutti  raccolti  in  un  solo  ovile  sotto  un  sol  pastore. 


fDpag.  401. 

PSIGIOMla  »l  no.’l  CARLOS. 

Dalla  biblioteca  di  Vienna  furono  tratti  poc’anzi  questi  nuovi  documenti  : 
Ragguaglio  della  prigionia  del  principe  don  Carlo  d’.iustria, 

Sabbato  ai  27  il  re  tornò  di  dove  s’era,  secondo  il  solito,  ritirato  per  far  natale;  tardò 
più  dell’ordinario  suo  degli  altri  anni,  quanto  è daH’epifania  a sant’Antonio.  La  dome- 
nica appresso,  ebe  fu  ai  28,  fece  secretamente  intendere  al  conte  di  Lerma,  ed  a don 
Diego  di  Uendoza  cameriere  del  principe,  che  la  notte  venente  lasciassero  le  porte  aperte 


MIGIOMA  DI  Wm  CADUM. 


751 


presto  Racmer,  IjtUere  $loricke  lui  XVI  e XVll  teeolu.  KaeooDti  come  Carlo  (tonaste  (»• 
lesaiDcole  odio  al  padre,  tanlo  che  il  eoo  coofessore  non  l’assolse,  ed  era  ((doso  di  don 
Ciuvaooi  d'Austria,  cui  tentò  assussinaro. 

Uie  se  riUdtiauio  die  Filiiipu  11  era  sul  liore  dei  trentun  anno  quando  sposò  la  lidaoaata 
deH'uiraute  ancor  fanciullo,  e die  la  principessa  d'Cbuli  era  orba  d uo  occhio,  uou  pus* 
Slum  più  ouiunraie,  come  è stile,  la  verità  storica  di  Scbiller  e de|(li  altri  die  tiatlaiuuu 
quel  su((gelto  druuiuiaUcauieule.  Co'urle  prende  direzione  falsa  quando,  col  sa(jriUcar« 
un  mento  suo  proprio,  eseguisce  ciò  cbe  uu'aiira  tute  (luò  eseguire  con  maggior  perte-r 
zinne  e facilità,  e cui  mezzi  suoi  pruprj.  Cosi  è della  poesia  cbe  vuol  essere  stona  : e nel 
caso  pratico,  drainmaticameute  bisogno  far  di  duo  Carlos  il  tipo  delia  tolleranza  e della 
libertà,  uicutr’era  tutt'altro. 

Sdiiller  era  stato  prevenuto  dall’  inglese  Otway,  che  nel  1U7G  tragediò  il  soggetto 
stesso.  S'apre  l'azione  il  dì  appunto  cbe  a àladrid  si  lesleggia  il  uialriiiiuuio  di  l'  ilippu  11 
con  Itlisabelta  di  Francia^  esso  già  n'è  geloso  prima  di  libarne  le  nozze  i dia  rimpiange  il 
perduta  amante.  11  re  manilcsta  la  sua  gdoeia  a Comez,  cbe  la  riufuoca  speramlo  van- 
taggiare. 1 (lue  amanti  s'incuntrauo;  Carlo  confessa  alla  regina  l'amore,  essa  non  gli  na- 
sconde ib  suoj  e porgendogli  la  mano  cb’e'  bacia  e ribacia,  « Amate  dunque,  principe  ge- 
« aeroso,  ma  conservate  pura  la  vostra  liamiiia,  casti  sieuo  i vostri  desiderj,  acciuccUè 
« sempre  un  giorno  possiamo  senz’onla  scontrarci  nel  soggiorno  celeste,  quando  tult’ani- 
••  ma,  tutt'amure  noi  v'arriveremu....  ileb  perché  sono  si  turbata?  lo  divengo  troppo  de- 
a buie;  non  posso  restare  più  a lungo.  Temerci  la  potenza  d'uu  si  dolce  incanto,  non 
a avrei  più  la  forza  d'alluolanarmi  ». 

U marcbese  (h  l’usa  ò quivi  pure  amico  ddrmfante;  e con  esso,  con  Comez,  con  don 
Giovanni  d'Austria,  il  re  compare  nel  terz’  atto  ed  esclama:  > l’utente  Iddio  1 coma  ho 
a IO  potuto  ccciure  la  vostra  collera  sicché  allliggiate  i vecchi  miei  giorni,  dopo  aver  pro- 
a sperato  la  ima  gioventù  ! L'incesto  d’una  sposa  col  ligliu  ! tremendo  pensiero  !....  a 1) 
Comez,  cbe  asserì  aver  veduto  Carlo  baciar  la  mano  della  regina,  riceve  l'iuearico  di  pu- 
nir lei  e l'infante.  .Ma  a loro  difesa  sorge  il  marchese  di  Posa,  e shda  il  traditore  che  no 
contamina  l'onore:  sta  con  lui  don  Giovanili  d’Austria,  ma  non  valgono  a scemare  i so- 
spetti dd  re.  Il  Posa  avverte  l’iofanle  e la  regina  del  pencolo^  al  clic  tlisabeUa  risponde: 

• Come?  sarebbe  divenuto  gdusui’  io  pensava  ch'egli  presumerebbe  iiiegliu  della  mia 

• virtù.  Gringiusti  suoi  sospetii  non  tardarono  mollo  a dichiararsi,  giaccbè  coimuciò  a 
« manifestarli  il  giorno  stesso  del  matriiiiuuin,  prima  della  notte  ch’egli  duvea  consu- 
« merlo  s.ljuindi  consiglia  a Carlo  di  (larlire,  ma  egli  non  vuole.  Appena  uscito  lui,  entra 
il  re,  .e  trovando  Posa  a colloquio  colla  regina,  infuria,  ordina  sia  arrestalo,  iiiioaceKi 
la  regina  cbe  gli  giura  odio  eterno.  Ond’esso  ordina  ch’ella  sia  (iresa;  e quando  Carlo 
soprarenendo  gli  chiede  perché  tratti  cosi  la  regina,  egli  fa  arrestare  lui  pure:  ma  don 
Giovanni  intercede  per  essi.  I.’infante  rimiirovera  amaramente  il  (ladre,  gli  confessa,  anzi 
vantasi  d’amar  la  regina:  onde  il  re  sdegnato  ordina  ch’ella  sia  lianUila;  poi  fallo  umane, 
l’ahhraccia,  le  giura  amore,  le  fa  promellere  di  non  più  veder  Carlo,  (voi  esce  lasciando 
questo  colta  regina.  Qui  scena  d’amore. 

Carlo  si  propone  di  ondare  in  Fiandra,  ma  prima  vuol  vedere  la  regina.  Vengono  ad 
arrestarlo  d’ordine  del  re,  ma  don  Giovanni  sospende  per  proprie  conio  l’aiTeslo:  Carlo 
giunge  nelle  camere  della  regina,  fidandosi  nella  duchessa  d Kboli  che  Unge  favorirlo. 
La  regina  gfimpone  di  calmare  il  padre,  ed  egli  il  promette,  ma  intanto  s’avunza  nell’ap- 
partameoto  di  essa.  Comez,  avvisato  dalla  Eholì,  annunzia  al  re  che  Carlo  ed  Elìsahetta 
seno  insieme.  Posa  compare,  il  re  comanda  a Comez  d’uociderlo,  e cosi  fa.  Gli  si  trovano 
dispacci  per  le  Fiandre,  preparati  da  lui  a nome  deH’infjiilc;  c in  quello  Carlo  viene  a 
chiedere  perdono  al  padre  in  presenza  della  regina.  Il  padre  irritalo  ris(M)ode  mo- 
strandogli i disparci  e il  cadavere  di  Posa,  ('zirlo  disperalo  cava  la  spada,  poi  la  getta  ; la 
regina  vuol  giustificarlo,  il  re  se  ne  irrita,  infine  comanda  alla  Eholi  d'avvelenar  la  regina, 
perchè  con  lunghi  spasimi  paghi  il  fio. 

Nel  quinto  atto  il  re  manda  a dire  alla  regina  cbe  Carlo  l'attende;  ma  quando  essa 
arriva,  trovasi  nelle  braccia  del  geloso.  Egli  la  rimbrotta  e le  intima  di  morire;  ed  ella 
accetta,  rtia  protestandosi  innocente,  c sente  già  gli  effetti  del  veleno.  Fra  ciò  la  Eholi, 
rh'è  moglie  di  Comez,  trovata  da  questo  con  don  Giovanni,  n'era  stala  ferita,  e com- 
pamido  in  scena  moribonda,  rivela  i maneggi  di  Comez,  l’innocenza  della  regina,  e 
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spira.  Invano  il  re  vuoi  salvare  la  sua  donna  avvelenala;  a Carlo  furono  aperte  le  venei- 
onde  il  sangue  coiai  compare  in  scena;  e muojono  l'una  presso  l’altro,  e il  re  pugnala 
Goroez. 

Questo  macello  è pur  l’ infelice  scioglimento  ! ma  intanto  sono  a vedervi  i carat- 
teri del  Posa  e della  Eboli,  tracciali  poi  splendidamente  dal  poeta  tedesco,  ma  aflalto 
idealmente.  Scrisse  questi  il  Don  Cariai  a Bauerbach,  in  vita  di  fantasia  e di  lavoro, 
consolato  dairamicizia  di  madama  di  Wollzogen  cbe  gli  aveva  offerto  quell’asilo.  Della 
disposizione  lirica,  ond’cra  animata,  può  dar  prova  quanto  scrive  ad  un  amico:  oAI  fresco 
« della  mattina  io  penso  a voi  e al  mio  Carlos.  L’anima  mia  contempla  la  natura  in  uno 
•c  specchio  luceute  e senza  nubi,  e pormi  cbe  i pensieri  miei  sieno  realti.  La  poesia  è 
• un’amicizia  entusiastica,  un  amor  platonico  per  una  creatura  di  nostra  immagina- 
« zione.  Un  gran  poeta  debb’essere  almeno  capace  di  provare  una  grande  amicizia.  Noi 
K dobbiamo  essere  gli  amici  de’nostri  eroi,  giacché  dobbiamo  tremare,  agire,  piangere, 
«disperarci  con  essi.  Cosi  io  parlo  con  Carlos  ne’ miei  sogni  ; erro  con  lui  traverso  il 
« paese:  ha  l’anima  dall’ Amleto  di  Shakspeare,  il  sangue  e i nervi  dal  Giulio  di  I.eisevritz, 
« la  vita  e l’impulso  da  me  » . 


(U)  pag.  419. 

La  sTaace  del  san  bastoloiìeo. 

— I Cattolici,  genti  d’ira  e di  corrucci,  disposti  a ogni  violenza  per  sostenere  la  su- 
perstizione contro  la  ragione,  non  conoscendo  più  altro  scampo  contro  l’invasione  della 
verità,  concertarono  un  macello  universale  de’dissidenti  in  Francia,  daccordo  in  ciò  il 
papa,  Filippo  II  c Carlo  IX.  — 

Cosi  presso  a poco  formolavasi  nel  secolo  passato  la  storia  del  miserabile  eccidio  della 
notte  di  San  Bartolomeo,  ed  offriva  bellissimo  tema  di  declamazioni  contro  i re  e i preti, 
le  due  potenze  cbe  insanamente  si  confondevauo  neiropinione  dei  lilosofisti. 

Il  nostro  secolo  meno  analitico,  cioè  che  crede  meno  alle  asserzioni,  e pondera  più  i 
fatti,  ba  dovuto  naturaluieute  revocar  ad  esame  questi  dogmi  volteriani  ; e prima  di 
tutto  convenne  che  quel  fatto  è uno  de’  problemi  più  atti  a spingere  la  storia  allo  scet- 
ticismo. 

Fu  la  strage  preparata  e premeditata?  Filippo  li  l’ba  veramente  consigliata  a Cario  IX 
ed  alla  regina  Caterina,  sei  o sette  anni  avanti  l’esecuzione?  fu  idea  deliberala  di  questi 
l'addormentare  la  parte  protestante  nella  conlideuza  e nella  sicurezza  ? oppure,  come 
vogliono  i Cattolici,  fu  una  sollevazione  popolare,  una  sommossa  passeggera,  una  violenza 
cbe  il  re  sanzionò  colla  sua  autorità  per  soddisfare  e saziare  la  vendetta  della  moltitudine 
esacerbata?  Già  i contemporanei  sono  in  ogni  punto  discordi. 

Pérélixe  assicura  che  vi  perirono  da  seimila  individui  : vescovo  cattolico,  non  aveva 
interesse  d’accrescerne  il  numero.  Sully,  ugonotto,  li  porta  a settaniamila  : De  Tbou,  fa- 
vorevole a' filosofi  contrari  a’Cattolici,  contava  trentamila  uccisi:  la  Popelinière  li  riduce 
a ventimila;  il  martirologio  de'Calvinisti,  a sedici:  Papirio  Has.soo,  a dieci;  l'abbate Ca- 
veirac  volle  stabilire  che  il  catalogo  funebre  non  superasse  le  duemila  vittime.  Da  settan- 
tamila  a duemila,  bella  distanza! 

La  premeditazione  non  è meno  oscura.  Secondo  i primi  storici  cattolici.  Papirio  Mas- 
son  e Camillo  Capilupi,  fu  lunga,  costante,  profondamente  celata.  Filippo  li,  quando  gli 
fu  portata  la  novella  della  strage,  mostrò  gran  gioja.  Molti  cortigiani  gridarono,  il  colpo 
non  appartenere  al  re  di  Francis,  ma  al  popolo,  poiché  i Calvinisti  erano  caduti  sotto  i 
colpi  inattesi  del  furor  popolare  : ma  « a que.ste  parole  (dice  l’ambasciatór  francese, 
che  rende  conto  di  tale  conversazione}  il  re  di  Spagna  crollò  sdegnosamente  la  testa, 
burlandosi  del  cortigiano  che  le  aveva  pronunziate,  e chiari  coni’ egli  attribuisse  evi- 
dentemente  la  punizione  degli  eretici  a stratagemma  concepito  dall'accortezza,  e soste- 
nuto dalla  potenza  di  vostra  maestà  «.  Nò  lioina  sentiva  diversamente  da  Filippo  li, 
poiché  il  Capilupi , gentiluomo  romano , pubblicò  sotto  il  titolo  di  Stratagemma  di 
Carlo  IX  re  di  Francia  contro  gli  Ugonotti  ribelli  un  bene  scritto  racconto  della  con- 
giura, del  suo  scoppiare  e delle  sue  conseguenze,  reputandola  tragedia  deplorabile,  ma 
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necessaria,  dovuta.  Il  suo  libro  è pieno  di  quella  perversa  politica,  cbe  allora  domioava 
in  Italia  e fuori  ; e in  tale  nuditi  e maliaia,  cbe  gravi  storici  sospettarono  i Calvinisti 
avesser  fatta  comporre  quest’opera  in  italiano  per  nuocere  alla  parte  contraria. 

Il  famoso  latinista  Mureto,  Ciccron  nuovo  secondo  gli  umanisti,  profferi  innanzi  al  papa 
un  encomio  della  strage,  di  cui  riferiamo  un  passo  a testimonio  della  costui  gonfiezza; 
« U noctem  illam  memorabilem  et  in  fa.stis  eximiac  alicujus  nota:  adjectione  sigoanUam, 
« qua:  paucorum  seditiosorum  inlerilu  regcni  a pra‘senti  caedis  periculo,  regnum  a per- 

■ petuo  bellorum  civilium  formidine  liberavit!  Qua  quidem  nocte  stellas  equidem  ipsas 

• luxisse  solito  Dìtidius  arbilror , et  tlumen  Sequanam  majores  undas  volvisse , quo 
« citius  illa  impuroruni  bominum  radavera  evolverei  et  exoneraret  in  mare.  0 feli- 
« cissimam  mulierem  Calbarinam , regi  nialrem  , quo:  cum  tot  annos  admirabili  pru- 
« dcntia  parique  sollicitudine  regnum  filio , filium  regno  eonservasset , tum  dcmum 
«secure  regnaotem  filium  adspexil!  Oregis  fralres  ipsos  quoque  beatos  ! quorum  alter 
« cum,  qua  state  ca:teri  vix  adbuc  arma  traclare  incipiuni,  ea  ipse  quater  commisso 
« pr.i:lio  fralernos  bostes  fregisset  ac  fugasse!,  bujus  quoque  pulcberrimi  facti  pra:ci- 

■ puam  gloriam  ad  se  potissimum  voluit  pertinere;  alter,  quamquam  xtate  nondum 
« ad  rem  mililarem  idonea  erat,  tanta  tamen  est  ad  virtiitem  indole,  ut  neminem  nisi 
« fratrem  in  bis  rebus  gerendis  eoque  animo  sibi  passurus  fuerit  anteponi.  0 diem  deni- 
« que  illuni  plenum  Ixtitiae  et  bilaritatis,  quo  tu,  beatissime  pater,  hoc  ad  te  nuncio 

• allato,  Deo  Immortali  et  divo  Ludovico  regi,  cujus  bsec  in  ipso  pervigilio  evenerant, 

■ gralias  acturus,  indictas  a te  supplicalìones  pcdestris  obiisti!  Quis  optabilior  ad  te 
« nuncìus  adferri  poterat?  aul  nos  ipsi  quod  felicius  optare  poteramus  principiuui  pon- 
« lificalus  tui,  quam  ut  primis  illius  niensibiis  letram  caliginrm,  quasi  exurto  sole, 

• discussam  cerneremus!  > (T.  I.  p.  197,  ed.  Ruhnkeo) 

Il  principe  Francesco  di  Toscana  scriveva  al  Vasari  sotto  il  20  novembre  li>72:  « Ci 
piace  bavere  inteso  non  solo  l'arriio  vostro  in  Roma,  ma  anco  le  carezze  et  favori  fat- 
tivi da  sua  beatitudine,  la  quale  fa  prudentemente  a volere  cbe  apparisca  nella  sala 
dei  re  cosi  santo  et  notabile  successo , come  fu  l’ essecutione  contro  gli  Ugonotti  in 
Francia  ».  Ap.  Gaie  11.  cccxi. 

Nel  1817  fu  pubblicata  una  relazione  del  Tasso  sopra  le  cose  di  Francia,  ove  approva 
e loda  quella  strage. 

Papirio  Masson  e il  predicatore  Sorbin  e la  più  parte  degli  scrittori  spagnuoli  si  la- 
gnano non  siasi  potuto  estinguere  d'un  medesimo  colpo  tutta  la  fiamma  dell’eresia;  e non 
cbe  credere  di  far  torto  alla  memoria  di  Carlo  IX,  pretesero  rendere  omaggio  alia  sua 
pietà,  raccogliendo  tutti  i fatti  cbe  tendono  a provare  come  la  carnificina  era  voluta,  ma- 
turata, da  lungo  tempo  disposta. 

Gli  storici  cattolici  moderni  rigettarono  con  disdegno  questa  premeditazione  di  sangue, 
parendo  loro  necessario  di  ripulire  d’una  macchia  sanguinosa  ed  infame  la  fronte  dei  se- 
gnaci di  Cristo,  e accusarono  di  calunniatori  Capilupi,  Masson,  De  Tbou.  Caveirac  di 
Ninies,  dialettico  erudito,  scrittore  esalto  e corretto,  devoto  al  catlolicismo,  somministrò 
i principali  argomenti,  di  cui  si  servirono  gli  altri  storici,  e principalmente  il  dottoro 
Lingard  ; e nel  suo  piccolo  Traltaio,  capolavoro  d’argomentazione,  presenta  con  forza  ed 
ingegno  alcune  ragioni,  e sviluppa  con  destrezza  le  circostanze  storiche. 

La  congiura  di  tutte  le  potenze  cattoliche  contro  il  calvinismo  è una  chimera,  secondo 
loro  ; e Carlo  IX,  al  momento  in  cui  l’ammiraglio  Coligny  fu  abbattuto  da  Maurevert,  era 
sul  punto  di  dichiarar  guerra  alla  Spagna,  da  lungo  tempo  essendovi  ruggine  fra  le  due 
Corti.  Filippo  11,  fortemente  compromesso  nel  Belgio,  nulla  temeva  più  clic  di  vedere  il  ro 
cristianissimo  accrescere  le  difRcoltà  della  sua  posizione  con  queste  ostilità.  Non  si  trova 
d’altra  parte,  soggiunge  Caveirac,  nell'esecuzione  di  questa  sanguinosa  tragedia  l’unifor- 
mità  di  disposizioni,  la  semplicità  d’uu  disegno  voluta  necessariamente  quando  vi  fosso 
aiata  una  presupposta  meditazione;  nè  la  Corte  avrebbe  lasciato  di  far  uccidere  nel  me- 
de.simn  giorno  tutti  i Protestanti  d'ogni  città  di  Francia  : al  contrario  la  carnificina  ebbe 
luogo  a .Meaux  il  2S  agosto,  alla  Cbarité  il  26,  ad  Orleans  il  27,  a Sauraur  ed  Aogers  il 
29,  a Lione  il  30,  a Troyes  il  2 settembre,  a Bruges  l’H,  a Rouen  il  17,  a Romims  il  20, 
a Tolosa  il  23,  a Bordò  il  23  ottobre.  À vedere  queste  date  differenti,  non  si  può  far  di 
meno  di  pensare  cbe  l’esempio  del  fanatismo  producesse  queste  diflerenli  uccisioni , e 
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che  la  ètri  je  11  sparse  per  la  Francia  come  una  riga  di  polvere  ckie  s’inDamm4  Sul  triftò 

'***Altri  problemi  non  meno  controversi;  a chi  appartiene  la  risponsabllili  delromiciaiò'? 
forse  al  re,  alle  guardie,  come  pretendono  Voltaire  e tutta  la  scuola  ftlosofisiica  ? o W 
popolo,  come  afferma  l'imparziale  De  Thou?  . . l t)  (..ila 

Da  una  parte  quelli  che  prestano  fede  alla  cospirazione  dei  signori,  e ene  nge  a 
supposizione  d’una  grande  e eoncertata  sommossa  popolare,  citano  Capilupi,  ran  me, 
d’Aubigné,  le  Jfemorie  di  Coudé,  ed  in  generale  lutti  i Protestanti.  Non  volendo  ammet- 
tere  che  il  grosso  della  Jiazione  fosse  irritato  contro  agli  eretici,  rappresentano  n disegno 
della  congiura  come  derivante  da  un  pìccolo  comitato  segreto  formalo  da  Caterina,  la- 
vannes,  Bìrago,  sotto  l’inspirazione  spagnuola  ; ed  affermano  che,  non  solo  il  popolo  mi- 
nuto, ma  la  maggioritit  de’ grandi  signori  ignorava  il  progetto  della  strage.  In  prora 
citano  la  conversazione  di  Carlo  IX  con  un  cortigiano,  che  avendogli  dato  a conoscere 
d’essere  informato  delle  risoluzioni  della  Corte  dal  duca  d’Aiijou,  fu  rimandato  con  isde- 
gno  da  Cario  IX,  il  quale  chiamò  sull’istante  suo  fratello,  e nmproverollo  sulla  sua  indi- 
screzione. Certuni,  come  Tavannes  nelle  Memorie  della  vita  di  suo  padre,  sostengono 
che  Toleansi  uccidere  solamente  i capiribelli,  e che  il  furore  del  popolaccio  rese  la  strage 
universale.  Altri,  ad  esempio  di  De  Thou,  aflermano  che  il  progetto  era  di  comprendere 
tutta  la  parte  in  una  medesima  proscrizione.  « si 

Cosi,  a misura  che  cercasi  diradare  le  tenebre  di  questo  storico  problema,  1 oscurila 
si  raddensa.  Consultiamo  gli  scritti  calvinisti,  la  tragedia  di  Chénier,  la  storia  di  Hume? 
un  crudele  coronalo,  una  regina  italiana,  alcuni  scellerati  confidenti  hanno  lutto  compilo. 
Al  contrario,  volete  credere  a LIngard?  la  nazione  intera  è colpevole  di  questo  delitto; 
opioiane  favorita  dagli  opuscoli  di  quel  tempo  che  parlano  in  verso  e in  prosa  della  gioja 
del  popolaccio.  A udir  costoro,  Carlo  IX  non  raggirò  la  sua  età,  ma  ne  fu  raggirato» 

L’Elernel  Uiel  vécitablc 
Qui  descouvre  tous  les  secretz, 

A permis  de  droit  equitablc 
Les  peifides  ótre  raassacrez; 

Car  la  dimanche  vingt-quatriesmo 
Furenl  tués  plus  d’un  ceutieme 
Fauteurs  de  la  lei  caKinìenne, 

Depuis  on  a continué 
De  punir  les  plus  vicienx 
De  ccnx  qui  avaient  rcinué 
Tonte  la  terre  voir  les  cieux. 

Cappler  de  Vallay,  autore  di  questi  versi,  non  era  poeta  d’alcun  valore;  ma  una  tali 
elegia  non  si  sarebbe  venduta  per  le  vie  di  Parigi,  quando  non  avesse  risposto  alle  passioni 
e servilo  d’organo  ai  furori  sanguioarj  della  moltitudine.  Non  si  permettono  si  detestabili 
poesie  che  in  tali  occasioni;  e perchè  una  reazione  nazionale  si  risvegli  in  guisa  cosi  brutale, 
cosi  ributtante,  bisogaa  supporre  in  essa  molla  energia  e consonanza.  Ladformifereniwsde 
des  hérétiques,  la  Juste  vengeance  de  Dieu  sor  les  hérétiqaes  attestano  il  furor  popolare;  e 
le  incisioni  di  queU'epoca,  le  medaglie  in  onore  degli  omicidi  cattolici , i sermoni  dai 
pergami  davanti  alla  moltitudine,  i furori  della  Lega  e di  tutto  il  popolo  sono  allreiiante 
prove  in  sostegno  di  chi  versa  sulle  masse  nazionali  e non  su  pochi  congiurati  il  misGitto. 

Ma  avanti.  Motore  della  strage  era  il  fanatismo  religioso,  o l' ambizione  del  potere? 
Voltaire  non  vedo  che  fanatismo,  opinione  comune  coi  filosofi  del  secolo  suo  : niilladimeno 
De  Thou,  la  Popelinière,  d’Aubigoé,  Tavannes,  e il  più  degli  scrillori  di  Memorie  cheebber 
parte  negli  affari  di  Stato,  si  legnano  più  di  tutto  per  l’insolenza  della  parte  calvinistica  e 
per  la  congiura  dell’animiraglin  diColigny  e de’suoi,  congiura  che  sarebbe  stata  compressa 
da  Cario  IX  nel  sangue.  Secondo  quest’  ipotesi,  sostenuta  dall’  abate  di  Caveirac,  da 
Thou  e da  LIngard,  la  religione  non  avrebbe  avuta  alcuna  parte  a questo  macello,  lo 
falli  non  si  vedono  sedere  nel  consiglio  secreto  che  lo  ordinò,  nè  cardinali  nè  vt^ori 
nè  preti,  ma  soltanto  uomini  poh'tici,  guidali  da  una  donna  depravata,  allevati  nei  prineijq 
del  machiavellismo,  e poco  interessali  alla  purezza  della  religione,  poiché  i loro  cosluan 
e le  loro  anime  erano  corrotte.  E se,  aggiungono  questi  scrittori,  siamo  avvezzi  a riguar- 
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dire  qaeito  scialacquo  di  saogiie  come  opera  del  catlolicismo,  è sulla  parola  di  Yollaire, 
cui  (ulti  i mezzi  sembrano  buoni , purché  possa  recar  oltraggio  alla  religione  che  egli 
detesta.  Liogard  e Careirac  non  vedono  dunque  in  questo  delitto  se  non  una  proscrizione, 
e nei  ministri  della  vendetta  reale  se  non  sicarj  politici  ; non  furor  religioso,  non  mani 
annate  di  pugnale  e di  crocifisso.  Rei  di  Stato,  suddiU  ribelli,  sollevati  contro  il  loro 
monarca  per  atterrirlo  con  minacele,  imponendogli  la  loro  volontà,  i Calvinisti  perirono 
io  una  comune  proscrizione,  percossi  d'un  colpo  simile  a quello  con  cui  la  spada  di 
Siila  abbattè  seimila  Romani  in  un  giorno. 

Se  questo  punto  di  vista  a tutta  prima  sembra  probabile,  e dà  spiegazione  plausibile 
d'uno  straordinario  avvenimento,  motti  altri  argomenti  s'elevano  contro  ; e sono  le  con- 
gratulazioni de'principi  cattolici  che  corsero  da  un  capo  all'altro  d'Europa,  i solenni  ren- 
dimenti di  grazia  io  Roma,  la  processione  di  Gregorio  XIII  dalla  chiesa  di  San  Marco  a 
quella  di  San  Luigi,  la  medaglia  coniata  per  eternare  la  ricordanza  di  questo  fatto.  Ma 
Caveirac  sostiene  c^  tutte  queste  dimostrazioni  di  gioja  e di  gratitudine  non  aveano  per 
oggetto  e principio  unico  e vero  che  la  scoperta  d’una  vasta  cospirazione  tramala  contro 
del  re  dagli  Ugonotti,  e specialmente  da  Coligoy  loro  caporione. 

I Calvinisti  sostengono  questa  congiura  fosse  un/aniasma,  un  miserabile  pretesto; 
essere  tutte  le  parole  ed  azioni  di  Coligny  da  suddito  fedele.  Il  re  tenessi  in  guardia 
contro  gli  agguati  di  Filippo  II;  e se  i gentiluofnini  calvinisti  erano  armati,  troppo  è na- 
turale che  persone  perseguitate  non  tendessero  pacificamente  il  collo  al  carnefice.  Avendo 
nemici  mortali  tutta  la  famiglia  dei  Guisa,  la  regina  madre  e la  Corte,  il  popolo,  il  clero, 
chi  può  rimproverarli  d'essersi  tenuti  sulle  difese  ? Il  trono  non  doveva  temere  il  prote- 
stante Coligny,  ma  si  i principi  cattolici  della  famiglia  di  Lorena.  Dicono  ancora  che,  es- 
sendo debole  il  protestantismo,  cresceva  agli  Ugonotti  la  necessità  di  difendersi  contro  i 
nemici  che  li  circondavano. 

I Cattolici  rispondono  che  l’ammiraglio  fu  capo  d’una  riliellione  non  interrotta  per 
molti  anni,  per  sconvolgere  la  Francia,  metterne  il  re  in  tutela  e mutarne,  la  religiene. 
Di  fatti  non  aveva  egli  sistemato  in  tutto  il  regno  una  vasta  figliazione  protestante,  che 
obbedendo  all'impulso  della  sua  mano,  lo  faceva  secondo  re  di  trancia?  non  teneva  sotto 
i suoi  ordini  nelle  provincia  governatori,  e.<attori  d’imposte,  tenenti,  luogotenenti,  sottote- 
nenti, consiglieri?  Qual  suddito  ha  facoltà  d'erigorsi  a secondo  padrone?  qual  monarca 
avrebbe  tollerata  questa  pericolosa  ed  illecita  rivalità?  Ecco  ciò  che  pensava  a questo 
riguardo  Ijirlo  IX,  e come  si  esprime  nella  sua  lettera  a de  Schomberg  : 

« L’ammiraglio  era  più  potente  e più  ubbidito  di  me,  per  l.i  grande  autorità  usurpata 
potendo  sollevare  i nostri  sudditi  e armarli  contro  di  me,  ogniqualvolta  gli  paressse,  come 
più  volte  me  lo  avea  mostrato.  Essendosi  arrogata  tale  pos.sanza  sui  miei  sudditi,  io  non 
potevo  più  cbiamarnii  re  assoluto,  ma  soltanto  padrone  d’una  parte  de’ Stali  miei.  Se 
piacque  dunque  a Dio  liberarmene,  ho  do  lodarlo  e benedirlo  del  giusto  castigo,  a cui  sot- 
topose il  detto  ammiraglio  e i suoi  complici.  Essendomi  impossibile  sopportarlo  più  a 
luogo,  risolai  lasciar  libero  corso  alla  giustizia,  quale  davvero  non  avrei  voluto,  ma  che 
in  simili  circostanze  era  inevitabile  ». 

« Sua  maestà  (dice  Bellièvre)  parlando  a certi  suoi  servitori,  tra  i quali  ero  anch’io, 
diceva  che,  quando  vedovasi  cosi  minacciato,  i capetti  gli  si  rizzavano  sulla  irata  ».  Si 
ritrovano  segni  del  medesimo  terrore  incusso  dall'ainmiragliu  in  Uraotùme,  io  lavannes, 
in  Moniluc,  tutti  uomini  d’alTari  nella  Corte. 

Chi  non  avrebbe  preso  per  un’insolenza,  per  una  tirannia  premeditata,  per  una  insop- 
portabile ed  ingiuriosa  smargiassala  le  parole  di  Coligny  al  suo  sovrano;  Sire,  o fate  la 
guerra  agli  Spagnuali,  o noi  .siamo  forzati  farla  a voi.  Non  cercò  egli  di  annichilare  il 
potere  di  Caterina?  .Allorché  questa  donna,  che  non  viveva  se  non  per  regnare,  si  vide 
minacciata,  usò  tutti  i mezzi  per  comprimere  i suoi  nemici,  assecondala  dallo  zelo  di 
alcuni  cortigiani,  e fra  gli  altri  di  Tavannes.  Ed  avendo  il  re  dello  una  volta  a quest  ul- 
timo che  uno  dei  suoi  sudditi  gli  olTeriva  diecimila  uomini  per  portar  la  guerra  a Parai 
Bassi,  egli  rispose,  sospettando  che  Coligny  solo  avesse  potuto  fare  di  tali  oITerte:  Sire,  a 
quello  de'costri  tìùuili  che  vi  reca  queste  parole,  dovreste  far  cadere  la  testa;  qual  dirillo 
ha  egli  iTolfrirvi  dò  che  è vostro?  Segno  manifesto  ch'esso  gli  ha  guadagnati  e grotti,  t 
che  a vostro  danno  è capo  di  parte,  e ha  reso  suoi  questi  diecimila  vostri  sudditi  per  gio- 
varsene in  un  bisogno  contro  di  voi. 
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Ricapitoliamo  ì problemi  proposti.  E 1°,  furono  esagerati  gli  orrori  di  quelle  giornale? 

II.  I Protestanti  perirono  come  ribelli  o come  eretici  7 

in.  L’esecuzione  fu  improvvisa  o calcolata?  i caroeOci  obbedirono  ad  un  impulso  este- 
riore, od  alla  propria  volontà  e alla  sete  di  sangue? 

IV.  Finalmente,  le  moltitudini  debbono  stimarsi  più  colpevoli  che  i motori  di  esse? 
il  delitto  è nazionale  o Individuale?  politico  o religioso  ? appartiene  ad  una  Corte  o ad 
un’età? 

Qual’ero  la  situazione  dell'Europa,  e il  movimento  generale  delle  nazioni  ? I partigiooi 
del  passato,  fedeli  ai  dogmi  della  religione  de’  loro  avi,  lottavano  dapertutto  con  vigorìa 
contro  i fautori  della  novità,  del  dubbio  protestante  e della  libertà  di  credenza.  Questo 
doppio  sentimento  prorompeva  in  slanci  d'energia  appassionala,  fecondi  di  delitti.  Se  la 
Spagna  cattolica  ardeva  sulla  pubblica  piazza  i sospetti  d’eresia,  gli  Anabattisti  a MUnsler 
scannavano  in  nome  di  Dio  donne,  vecchi  e fanciulli  : se  i dottori  della  Sorbona  condan- 
navano a morte  chi  negava  il  loro  simbolo,  Calvino  mandava  al  supplizio  Servato  che 
non  comprendeva  la  Trinità  al  modo  di  lui.  Al  pensiero  protestante  s’univa  l'idea  d’eman- 
cipazione e di  libertà;  alla  fede  cattolica  s’attaccava  l'idea  d’autorità  e d’ubbidienza. 
Roma,  Parigi  e Jladrid,  sedi  della,religione  cattolica,  s’armarono  di  furore  contro  Wit- 
temberga,  Ibisilea  e Londra;  e così  tutta  Europa  stava  divisa  io  due  campi,  l’uno  devota 
al  passato,  l’altro  all'avvenire,  che  non  si  assoda  senza  lotta,  senza  violenza,  senza  nova- 
zioni, senza  angoscic. 

Pel  grosso  del  popolo  francese  il  cattolicismo  era  la  vita  morale,  la  sanzione  del  pas- 
sato e del  futuro.  Il  cullo  degli  avi,  la  garanzia  di  tutti  I diritti:  per  la  nazione  spagnuola 
esso  era  la  nazionalità,  la  liberazione  dai  Mori,  lo  stendardo  di  Colombo,  di  Vosco  de 
Gama  e di  Pizarro.  Quante  passioni  si  sollevarono  turbolente,  terribili,  sanguinarie, 
pronte  a tutto,  allorché  l'innovazione  di  Lutero,  penetrando  intuiti  gli  spiriti,  assali  il 
cattolicismo,  credenza  intima  deU'uamo  delle  classi  medie,  e motore  il  più  elBcace  del- 
l’uomo di  guerra  ! Tulio  quanto  costituiva  la  felicità  degli  uni,  l’appoggio,  la  speranza  o 
rambizione  degli  allei,  si  trovava  allora  uoilo:  la  turba  degl’intelletti  ordinarj,  delle 
nnime  o timide  o benevole,  degli  uomini  che  preferiscono  il  credere  al  ragionare,  si  sgo- 
mentò; tremarono  I grandi,  i deboli,  ipoveri,  gli  uomini  delle  classi  medie,  gli  artigiani; 
e tutte  le  religioni  d’Europa  camminarono  sotto  un  comune  stendardo. 

Dall’altro  lato,  questo  movimento  lusingava  la  libertà  dello  spirito  umano.  Gli  eruditi 
che  si  compiacevano  d’esaminare  la  loro  credenza,  i piccoli  principi,  lieti  di  scuotere 
un’autorità  molesta,  le  anime  ardite,  dalla  novità  trascinale,  alcuni  re  che  facendosi  capi 
della  nuova  Chiesa,  speravano  diventar  papi  alla  lor  volta  e alzare  altari  contro  altari, 
formarono  un  esercito  militante  dì  Protestanti,  tanto  più  terribili  io  quanto  sentivano  da 
tutte  parti  resistenza  più  forte. 

Le  due  pani  si  dipinsero  politicamente  con  colori  bene  staccali.  In  Francia  i gentil- 
uomini provinciali,  discendenti  da  signori  altre  volle  potenti,  e privati  della  loro  autorità 
feudale  pel  movimento  del  tempo  dopo  Carlo  Vi,  ritrovarono  nel  nuovo  culto  una  specie 
d'indipendenza,  d’isolamento  e di  superiorità  che  gli  allettava.  Senza  intimare  al  trono  ed 
al  popolo  guerra  decisa,  si  collocarono  sur  una  lìnea  speciale  per  attaccare  l’uno  e l’altro. 
Terribili  pel  carattere,  per  tattica  e prodezza,  per  le  relazioni  e il  credito,  componevano 
una  lega  unita  col  sacro  vincolo  d’una  comune  credenza,  e cosi  formidabile  ad  una  Corte 
depravata,  instabile.  A questi  gentiluomini  s’univano  I dotti,  che  facendosi  calvinisti,  si 
strappavano  così  fuori  dalla  nobiltà  che  li  rifiutava,  e dal  popolo  di  cui  sprezzavano  l’I- 
gnoranza. Distinzione  di  spirito,  elevazione  di  carattere,  orgoglio,  ambizione,  forse  un 
colai  poco  d’invidia,  tutti  questi  elementi  si  combinavano  nella  parte  protestante  di 
Francia. 


Il  sangue  cominciò  a scorrere  dal  momento  in  cui  le  due  masse  vennero  a collisionei 
allora  cominciarono  I delitti  ; principi,  sacerdoti,  popolo  furono  colpevoli  ad  un  sol  tratto, 
mentre  ciascuno  attribuiva  il  primo  torto  al  proprio  avversario:  in  prima  numerose  ed 
ardenti  recriminazioni,  poi  alla  lotta  d’idee  segui  la  lolla  naateriale,  che  moltiplicò  I cada- 
veri.  Mal  a proposito  gli  storici  siiosarono  la  causa  de’ Protestanti  o de’Cattolici;  Varillas 
* A ii"^*’  ingiusti,  provocarono  il  giudizio  della  posterità  imparziale,  che  li 

pes  alla  medesima  bilancia , e le  parve  vedere  a dritta  e a manca  spade  tinte  dì  sangue, 
e riconoscere  in  questo  combattimento  a morte,  non  i delitti  d’una  setta,  non  le  colpa  di 
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una  Corte  , non  le  istigazioni  del  fanatismo , ma  le  eterne  passioni  dell’  umanità. 

Avendo  dato  il  primo  segnale  la  carnillcina  di  Vassy,  di  cui  ognuna  delle  due  parti 
cercò  gettar  l’onta  addosso  alla  nemica,  .subito  i Protestanti  del  mezzodì  di  Francia  eser- 
citarono sui  Cattolici  le  crudeltà  più  atroci,  e i Cattolici  del  centro  non  rimasero  neghit- 
tosi, ma  da  tutte  parti  fu  gara  d’insulti,  di  delitti.  E chi  vinse  nella  lotta?  e a chi  restò  la 
palma  dell’assassinio?  mal  si  saprebbe  dirlo.  Se  le  vittime  cattoliche  furono  in  minor  nu- 
mero di  quelle  de’ Protestanti,  fu  perchè  la  moltitudine  era  cattolica.  Presso  gli  uni  era 
ostinatezza  di  ribellione,  presso  gli  altri  ostinatezza  di  furore.  Nel  1567  e 69  le  vie  di 
NImessi  tinsero  del  sangue  cattolico;  Michtlade  chiamarono  le  genti  del  paese  la  strage 
ragionata  da’ Protestanti  nel  1567  con  orribile  regolarità  nel  giorno  di  San  Michele,  quando 
i Cattolici,  chiusi  nel  palazzo  di  città,  furono  sgozzati  da’  loro  nemici  in  modo  consimile 
a quello  dei  massacri  di  settembre  durante  la  Ilivoliizione  francese.  Fatti  discendere  un 
dietro  l’altro  ne’ sotterranei  della  chiesa,  i religionarj  gli  attendevano  per  trahggerli  a 
colpi  di  daga  ; collocati  sulla  guglia  e sulle  Hoestre  del  campanile  uomini  armati  di  tor- 
chi per  rischiarare  questo  macello,  dalle  undici  della  sera  sino  alle  sei  della  mattina. 

I medesimi  delitti  si  rinnovarono  sotto  diverse  forme  per  tutta  Francia,  senza  che  si 
potesse  affermare  se  l’una  o l’altra  parte  avesse  presa  l’iniziativa  della  strage.  Là  dove 
il  protestantismo  costituiva  la  parte  principale,  i Cattolici  soccombettero;  là  dovei  Pro- 
testanti formavano  la  parte  minore,  come  a Parigi,  i Cattolici  riuscirono  superiori.  Mau- 
revert  uccise  Coligny;  Poltrot  assassinò  il  duca  di  Guisa.  Gli  Ugonotti  costretti  ad  accor- 
darsi per  propria  dife.sa,  ridussero  alle  strette  il  trono  e la  Corte,  talché  il  re  non  rap- 
presentò più  alcuno  degl’interessi  che  agitavano  violentemente  la  folla;  a dritta  ed  a manca 
della  corona  reale  si  sollevarono  due  corone,  quella  del  protestantismo  in  capo  di  Co- 
ligny, e quella  del  cattolicismo  portata  dai  Guisa.  La  Corte  destituita  di  forze  s’armò, 
e l’astuzia  di  Caterina  de’Medici  rappresentò  meravigliosamente  la  politica  gentilesca  del 
secolo.  Quindi  d’una  parte  la  galanteria,  la  voluttà,  il  libertinaggio,  la  scostumatezza  della 
Corte;  dall’altra  la  severità  agguerrita,  la  caparbietà  ribelle,  l’insuperabile  fermezza  dei 
Protestanti,  e finalmente  il  fanatismo  popolare  e lo  zelo  infiammato  de’Cattolici.  Il  trono 
eollegandosi  per  la  sua  debolezza  a ciascuna  di  queste  parti,  sempre  apparentemente 
rispettato,  ma  sempre  in  fondo  disprezzato,  fu  complice  di  tutti  i delitti  che  pretendeva 
reprìmere,  complice  della  ribellione  che  egli  non  puniva,  complice  della  strage  di  San 
Bartolomeo  ch’egli  tramava  coi  Cattolici. 

In  quello  stato  dì  cose  se  sì  fosse  detto  alla  Corte  « Per  riconquistar  il  potere  biso- 
gna professare  il  protestantismo  »,  la  Corte  sarebbe  divenuta  protestante.  Corte  dissoluta, 
in  cui  il  re  stesso,  a malgrado  della  sua  severità  cattolica,  menava  vita  sì  poco  dicevole 
a Cristiano;  io  cui  non  erano  che  danze,  mascherate,  banchetti  preparati  da  cuochi 
italiani,  caotici  innalzati  la  notte,  visite  ad  astrologhi,  duelli,  mollezze;  fiori  di  piaceri 
timi  di  porpora  sanguigna  ( secondo  l’espressione  di  Pasquìer },  tale  era  la  vita  di 
quella  Corte.  Carlo  IX  e i signori  che  lo  circondavano,  logoravano  l’energia  delle  loro 
anime  negli  escrcizj  corporali,  in  follie  e bizzarrie  stravaganti.  Il  re  fe  scommessa  con 
de  Chauisnes  che  sarebbe  capace  l’anno  venturo  di  baciare  il  proprio  piede  colla  bocca; 
scommessa  fatta  sul  serio,  di  cui  esiste  ancora  la  scritta  a Parigi  nella  biblioteca  del  re 
fra  I manoscritti  di  Bethune.  Caterina  de’Medicì  nulla  risparmiava  per  accrescere  questa 
mania  di  delitti,  questa  bizzarria  e dissoluzione  di  costumi,  favorevoli  ai  proprj  disegni. 

I movimenti  delle  potenze  protestanti  e cattoliche  sì  mischiavano  a tutto  questo  caos; 
gli  uni  e gli  altri  cercavano  far  traboccare  la  bilancia  in  lor  favore  ; gli  uni  e gli  altri  da- 
vano consigli  conlraddittorj,  ascoltati  coU’intcnzione  di  seguirli  quando  l’occasione  ve- 
nisse. Ha  desiderj,  intrighi,  voti  ardenti  erano  necessariamente  subordinati  al  corso  de- 
gli avvenimenti,  che  ninno  poteva  prevedere.  Perchè  gli  storici  più  sapienti  dimenticano 
questa  massima  popolare,  che  l’uomo  propone  e Dio  dispone  ? 

La  Corte , stanca  dell’incremento  dei  Calvinisti , cercò  dapprima  tutti  i mezzi  di 
disfarsene,  quindi  di  procrastinare,  in  appresso  di  patteggiare,  talora  combattendoli,  tal 
altra  lusingandoti.  Cercò  guadagnarli,  offrendo  loro  la  libertà  dì  credenza;  ma  atterrita 
dalle  loro  minaccie,  ricadde  in  una  disperazione  che,  riconducendola  alle  sue  prime  idee 
di  esterminio,  la  obbligò  finalmente  a ricorrere  alla  caroificìna.  E questa  carnifìcina  sa- 
rebbe stato  l’oggetto  di  una  preoccupazione  di  sette  anni  ? no,  sicuramente.  Si  sarebbe 
cominciato  a pensarvi  dal  momento  del  congresso  di  Eijooa?  si,  senza  dubbio;  e se  non 
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fu  una  trama  regolata,  fu  alineoo  un  vago  disegno,  come  le  parole  degli  storici  contem- 
poranei confermano,  quali  sono  Tavanncs,  Caslelnau,  Le  Laboiireur,  Matbieu,  Calignon, 
Lanoue,  Adriani,  Uavila,  Famiano  Strada.  « Le  due  Coni  •>  (dice  Strada)  s’intesero  quanto 
ai  sussidj  da  prestarsi  ricendevolmenle  per  l'estirpazione  dell’eresia,  e ai  rimedj  da  ap- 
plicare ai  mali  della  religione  in  Francia  ».  Adriani,  che,  per  quanto  credasi,  raccolse  i ma- 
teriali della  sua  storia  dal  giornale  privato  di  Cosiino  granduca  di  Toscana,  parla  più  chiara- 
mente; • Si  lini  col  tenersi  ai  consigli  che  il  duca  d’Alba  avea  dati  a Bajona,  secondo  il 
sentimento  del  re  Catlolicoj  e conosciuto  impossibile  venir  a capo  di  qualche  cosa  se  non 
colla  morte  di  lutti  i capi  degli  L'gonotti,  rinnovando  a Parigi  i Vespri  siciliani,  segui- 
rono questo  consiglio  nel  Vili,  appena  si  fu  presentata  l’occasione  ■ . Secondo  Dovila,  che 
godeva  la  conGdenza  della  regina  madre,  a Bijona  si  stabilirono  i mezzi  per  l'estirpa- 
zione dell’eresia  ; e raccomandando  il  duca  d'Alba  soprattutto  che  niun  dei  capi  fosse  ri- 
sparmialo, poiché  una  testa  di  salmone  vale  più  che  cento  ranocchie,  la  regina  rispose, 
• prenderebbe  questo  parlilo  ad  un  caso  disperato,  ma  che  prima  si  proverebbe  a pre- 
venire l’elTusione  del  sangue,  e a ricondurre  gli  Ugonotti  nel  seno  della  Chiesa  colla  con- 
ciliazione e colla  dolcezza  ».  Si  separarono,  prosiegue  il  medesimo  scrittore,  prometten- 
dosi ajuto  e soccorso,  ma  riserbandosi  ad  operare  secondo  le  circostanze  che  si  presente- 
rebbero, e che  potrebliero  modificare  i divisamenti  di  ciascuno.  < Nell'assemblea  di  Bajona 
fu  risolto  (dice  l'autore  delle  Memorie  di  Tavannes)  che  le  due  corone  si  proteggessero 
reciprocamente,  mantenendo  la  religione  cattolica,  vincendo  i loro  ribelli,  e facendo  che 
i capi  sediziosi  fossero  preti  e giustiziatili.  Laboureur,  commentatore  di  Caslelnau, 
dice  che  tgli  Ugonotti  erano  avvertiti  della  lega  che  stringevasi  contro  di  loro,  vicina  a 
scoppiare  dopo  il  congresso  di  Bajona  ■ . AITeroia  Pasquier  che,  dopo  questo  abbocca- 
mento, i sospetti  dei  Calvinisti  non  cessarono  di  crescere,  e pensarono  da  quel  momento 
a rendere  più  forte  e terribile  la  loro  sistemazione  militare. 

Che  opporre  a questa  asserzione  de’Protestanti  e de'Caltolici  ? Forse  che  la  lega  de’ 
principi  non  fosse  che  un  progetto  senza  risultato^  che  ['editto  di  pacificazione  del  1370 
fosse  dettato  da  desiderio  sincero  di  generale  conciliazione;  che  gli  Ugonotti  abusassero 
deH’indulgeoza  usata  con  loro;  che  il  matrimonio  di  Enrico  di  Beavo  con  Margherita  di 
Francia  li  riempisse  di  falsa  presunzione  ? Sia  pure,  ma  nulla  distrugge  le  testimonianze 
citate.  Era  necessario  e naturale,  politicamente  parlando,  che  i principi  cattolici  si  unis- 
sero per  distruggere  un’eresia  che  li  minacciava  nei  loro  più  cari  interessi  ; questa  lega 
riuscì,  ma  non  era  a tutta  prima  che  un’incompleta  concezione.  Era  naturale  altresì  che 
idee  di  prudenza  e di  umanità,  e fors’anebe  di  timore  personale  contrariassero  il  compi- 
mento del  disegno  formato  a Bajona  ; e infine  dopo  molte  incertezze,  esitanze,  oscilla- 
zioni, passi  contraddittorj,  si  ricorse  con  disperazione  al  partito  della  violenza  più  atroce, 
violenza  da  gran  tempo  consigliata,  tramata,  meditata,  ad  or  ad  ora  ripresa  ed  abban- 
donata, ma  considerata  come  un  ultimo  rifugio.  Era  naturale  che  certi  caratteri  simulali 
e profondi  non  perdessero  mai  di  vista  lo  scopo  proposto. 

Arbitro  delle  relazioni  esteriori,  avvolgendo  la  Francia  nel  sistema  della  Riforma,  sve- 
gliando e rindipendeoza  municipale  delle  provincie,  e la  grande  esistenza  del  feudalismo, 
forzando  il  rea  disarmare  i cittadini  di  Parigi,  il  calvinismo  non  aspirava  senza  dubbio 
ad  assassinare  il  re  né  a rovesciar  la  monarchia;  ma  intanto  la  sua  terribile  potenza  gi- 
ganteggiava, ed  era  pei  Cattolici  e per  la  Corte  un  soggetto  di  continui  terrori.  ì Pro- 
testanti di  Germania  gli  serv  ivano  d’appoggio:  ma  contro  a questa  fazione  insorgevano  ad 
un  tempo  i munieipalisti,  i mercanti  di  Parigi,  i signori  della  Corte,  i preti  e quasi  tutte 
le  donne.  In  una  lettera  scritta  al  re  Coligny  espone  molte  lagnanze,  ma  chi  osa  dire 
che  il  suo  lamento  sia  vero?  Il  danaro  promessogli  non  gli  fu  dato,  i Cattolici  insultano 
ai  Protestanti,  non  gli  si  danno  gli  onori  dovuti,  gli  si  negano  i viveri,  e poco  fa  due  de* 
suoi  furono  uccisi.  Supposto  che  ciò  sia  vero,  e che  la  Corte  fosse  stata  di  buona  fede, 
avrebbe  ella  potuto  frenare  l’impeto  popolare?  tanto  più  che  i favori  che  essa  concedeva 
ai  Protestanti,  eran  oltraggiosi  per  la  moltitudine.  Si  carezzavano,  e intanto  si  temevaoe: 
detestabile  situazione,  poiché  nulla  di  più  pericoloso  eh’  essere  temuti  da  uomini  che 
hanno  potere, 

Dal  1348  al  13ii9  gli  Ugonotti  avevano  fondata  la  loro  forza  militare,  e stabilito  le  loro 
predicazioni.  Si  cercò  abbatterli  colla  persecuzione,  prima  inviando  Anueo  Duboutg  al 
supplizio,  poi  privando  della  grazia  tutti  i capi  calvinisti.  La  casa  di  Lorena,  attaccata 
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dalla  coDgiura  d’Amboise,  aveva  gettate  delle  teste  sul  palco.  Il  terao  stato  aveva  cercato 
interporsi  e moderare  da  una  parte  il  movimento  calvinistico,  dall’altra  la  persecuzione 
dell’ortodossia:  inutile  transazione,  che  durò  dal  15(i0  al  61  senza  venir  a capo  di 
nulla.  Imminendo  la  guerra,  mentre  irritavasi  l’antica  società  cattolica  colle  concessioni 
fatte  dalla  Corte  alla  nuova  credeuza.  i Calvinisti  erano  ben  lontani  d'essere  contenti  di 
tali  concessioni.  Il  fatto  di  Vassy,  la  profanazione  di  Sun  Medardo,  i tempj  e le  prediche 
turbate,  i conventi  e le  abazie  incendiate,  diedero  segno  di  questa  terribile  guerra  civile 
che  durò  Guo  all  362. 

A quest’anno  si  riporta  il  celebre  congresso  di  Bajona.  L’ultimo  storico  di  quest’e- 
poca, CapeGgue,  concede,  r che  il  progetto  di  disfarsi  degli  Ugonotti  con  un  mezzo  qua- 
lunque, fosse  ideato  e forse  stabilito  io  questo  abboccamento  >.  I Calvinisti  seotivansi 
cosi  forti,  che  sì  pensò  a distruggerli.  La  destrezza  non  vale  punto,  sciamò  Carlo  IX  in 
presenza  del  cancelliere  L’Hòpital;  poiché  la.te.sia  ardente  e debole  del  giovane  re,  già 
ricevuta  l'impressione  comunicata  dal  duca  d’Alba  e da  Caterina,  pensava  alla  strage,  la 
cui  esecuzione  fu  contrariata  da  più  d'un’indecisione  e più  d’un  ostacolo. 

Gli  sforzi  del  terzo  stato  per  ottenere  la  conciliazione,  mantener  la  fede  giurata,  mode- 
rare le  violenze  degli  uni  e l’ostinazione  degli  altri,  non  poterono  impedire  la  seconda 
guerra  religiosa,  la  quale  durò  dal  1 366  al  70,  e non  ebbe  altro  risultato  che  abituare  alle 
battaglie  i Calvinisti,  ed  aumentare  il  furor  popolare.  Organizzatosi  Parigi  per  la  guerra 
civile,  i Protestanti  s’accostumarono  al  fanatismo  guerriero.  La  corte  di  Roma  s’impa- 
dronl  della  corte  di  Francia;  e Pio  V scriveva  a tutti  i prìncipi  d’Europa  per  impegnarli  a 
sostenere  Carlo  IX.  Paragonate  le  parole  del  capo  della  religione  cattolica  con  quelle  del 
duca  d’Alba,  di  Filippo  II,  dì  Caterina  de’Medici,  di  Carlo  IX,  e riconoscerete  che  la 
strage  del  San  Bartolomeo  non  fu  se  non  l’ultimo  scoppio  d’una  catastrofe  da  lungo 
tempo  preparata  dalla  necessità  stessa  delle  cose  e dalla  posizione  delle  parti  avverse. 

Intorno  al  1570  si  fece  una  rivoluzione  degli  spiriti,  che  li  ricondusse  alla  pace, 
nata  dalla  stanchezza  generale  cagionata  dalla  inutile  e sanguinosa  lotta.  Gli  uomini  esal- 
tali mormoravano,  i cittadini  n’erano  offesi,  e gli  Ugonotti  deponevano  a mal  in  cuore  le 
armi;  la  Corte,  avendo  seguilo  mano  mano  gli  impulsi  di  violenza,  dì  transazione,  di 
guerra  dichiarata  o di  mediazione,  impressi  dai  Guisa  e dal  terzo  stato,  da  Roma  e dal 
calvinismo,  Goisce  col  cedere  alla  tendenza  ugonotta  del  consiglio.  Tutto  pareva  concor- 
rere sulla  Gne  del  1372  ad  una  pace  religiosa,  e il  progetto  d’un  grande  macello  preme- 
ditato molti  anni,  v’era,  ma  però  lasciato  in  non  curanzada  Carlo  IX.  Sì  risvegliò  quando 
il  protestantismo  conquistò  il  potere,  dopo  il  matrimonio  di  Enrico  IV  e di  Margherita, 
quando  il  re  si  vide,  per  cosi  dire,  assediato  dagli  Ugonotti  severi,  superbi,  inesorabili  ; 
quando  il  popolo  di  Parigi  s’irritò  nel  vedere  i Protestanti  entrare  come  in  trionfo  nella 
loro  città  senza  andar  alla  messa,  senza  penetrare  nella  loro  antica  cattedrale;  allorché 
lutto  l’interesse  popolare  si  portò  sopra  Enrico  di  Guisa  capo  dei  Cattolici,  tutto  l’odio 
popolare  sopra  Coligoy  e sopra  del  re  che  ne  seguiva  i consigli. 

Da  quel  tempo  un  sordo  timoresi  sparse  in  tutti  gli  spirili,  e Moniluc  nelle  sue  Afemo- 
rte non  dubita  confessare  che  in  quell’ora  gli  Ugonotti  correvano  grandi  rischi.  « Udendo 
le  novelle  della  Corte,  io  ripeteva  ogni  giorno  a me  stesso,  che  si  facevano  troppe  ca- 
rezze agli  Ugonotti,  e vi  sarebbe  del  rumore  * . 

In  fatti,  dacché  la  Corte  potè  comprendere  l’emozione  del  volgo,  l’ambizione  de'Pro- 
testantì,  il  suo  pericolo,  l’occasione  meravigliosa  ebe  le  s’offriva,  dovette  ricordarsi  di 
tutti  gli  oltraggi  che  aveva  ricevuto,  e meditar  di  nuovo  i consigli  dati  a Bajona.  .Avendo 
allora  Coiigny  offerto  a Carlo  IX,  che  entrava  nel  ventesimoterzo  anno  dell’età  sua,  l’ap- 
poggio dei  suoi  gentiluomini  contro  la  tutela  di  sua  madre,  essa  lo  seppe,  e divenne  il 
motore  deGuitivo  d’un  avvenimento  invocato  da  tutta  la  cittadinanza  cattolica.  Da  tutte 
partì  arrivavano  notìzie  dell’assassinio  e.seguito  ad  Grange  ed  a Kouen;  e mentre  il  re, 
stanco  di  sua  madre,  cedeva  ancora  all’ascendente  del  grave  ed  austero  Coligoy,  il  po- 
polo aveva  sete  di  sangue,  e i Cattolici  pensavano  alla  facilità  di  ua'idere  ad  un  sol  tratto 
tutti  i loro  avversarj.  E come  non  sentire  un  po’di  pietà  verso  un  re  debole,  giovane,  ar- 
dente, messo  io  cosi  critica  posizione  ? 

Il  momento  era  venuto,  e tutti  gli  storici  italiani  sostennero  che  il  Gglio  e la  madre 
fossero  del  pari  colpevoli:  ma  gli  storici  francesi  assolvono  Carlo  IX,  pcrgetLire  tutta  la 
colpa  su  Caterina.  Qualche  fatto  sembrerebbe  provare  la  colpa  di  Carlo.  Davila  esalta 
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la  diasimulazione  di  lui,  che  « volle  dapprima  far  uscire  di  Fraucia  gli  esercili  atranieri 
per  abbattere  poi  compiutamente  i caporioni  della  setta».  Maihieu,  Mezerai  e il  padre  GrilTet 
sono  del  medesimo  parere.  «Il  re  (dice  Matliieu)  risolse  di  vendicare  le  oflese  (atte  alla 
sua  età,  alla  sua  religione,  alla  sua  corona,  di  portare  la  scure  alle  radici  delle  divisioni, 
ed  abbatterne  i capi.  La  prudenza  convertita  in  una  grande  dissimulazione,  e la  risolu- 
zione condotta  da  un  geloso  segreto,  fecero  nascere  questa  crudele  e funesta  giornata 
delle  mattine  di  Parigi  ». 

Qui  diventano  importanti  le  relazioni  diplomatiche.  Esiste  il  minuto  carteggia  tra  te 
Corte  di  Francia  e La  Motbe  Fcnélon,  che  a Londra  trattava  fra  Caterina  ed  Eilisabetta  per 
un  raccomodamento,  c per  far  a questa  sposare  il  duca  d’Anjou  o quello  d’Alen<;nn  suoi 
tigli.  Ora  nel  bel  mezzo  appunto  succede  l'eccidio,  senza  parola  previa  che  temperasse 
Pindignazione  della  superba  regina.  Ail’annunzio  del  fatto,  Fénélon  scrive  alla  Corte  di 
Francia  il  suo  imbarazzo,  e chiede  come  potersene  tirare.  I dispacci  gli  erano  stati  in- 
tercetti, e scrive  : « Je  croy,  sire,  qu’il  a csté  fort  à propos  que  le  dict  seigneur  Quillegrey 
» et  monsieur  Wilson.  ...  ayent  veu  la  diete  lettre,  afflo  d'oster  aux  ungs  et  aux  autres 
« l'impression  qu’ilz  avoient  que  ce  fust  ung  acte  projeeté  de  lougtems,  et  quo  vous  eus- 

• siez  accordò  nvec(|ues  le  pape  et  le  roy  d'Espaigne  de  faire  servir  Ics  nopces  de  ma- 
« dame  votre  socur  avec  le  roy  de  Navarre  à une  telle  exécutioo,  pour  y attraper  à la 

• foys  tous  les  principaulx  de  la  diete  religion  assemblés;  ce  que  la  diete  lettre  monstre 
« comliien  vostre  intention  a està  esloignée  de  cela,  et  combien  le  cas  a esté  fortuit  et 
« soubdein  ». 

Cosi  il  2 settembre;  il  2i  soggiungeva;  «Elle  (regina  Elisabetta)  s’est  advanede  diz 
<1  ou  dfluze  pas  pour  me  recepvoir,  avec  une  triste  et  sevère  mais  toujours  fort  bumayne 

• fai;on;  et  m'ayant  menò  à une  fenesire  à part,  après  s’estre  ung  peu  excusée  du  delay 
« de  mon  audience,  elleni'a  demandò  s’il  estoit  possible  qu'elle  peut  ouyr  de  si  estran- 
« ges  nouvelles,  cornmc  on  lespublioit,  d'ung  prioce  qu'elle  aymoit  et  bonoroit,  et  au- 
« quel  elle  avoit  mis  plus  de  fìance  qu’en  tout  le  reste  du  monde.  Je  luy  ay  respondu, 

• sire,  qu'à  la  vcrilò  je  me  venois  condouloyr  infioiment  avec  elle,  de  la  part  de  vostre 
« majesiò,  d'ung  extrème  et  tiien  lamentahle  accident,  où  vous  aviez  esté  contraioct  de 

• passer,  au  plus  grand  regret  quedechose  qui  vous  fust  advenue  despuis  que  vous 
« estiez  nò  au  monde.  Et  Inyay  racompté  par  ordrc  tout  le  faict,  selon  l'inatruction  que 
» y'en  avois',  adjoutant  aulcuns  adverlissementz,  que  j'ai  extimé  bicn  nécessaires  pour 
« luy  fère  toucher  que,  par  l'aprcheosion  de  deux  extrèmea  dangers,  qui  estoieot  si  sob- 
« deins,  qu'il  ne  vous  avoit  restò  une  beure  entière  de  boa  loysir  pour  les  remédier;  et 
« dont  l’ung  estoit  de  vostre  propre  vye,  et  de  celle  de  la  royne  votre  mère,  et  de  meis- 

• seigneurs  vos  frères,  et  l'autre  d'un  inòvitahle  recommencement  des  troubles,  pire  que 

• les  passez,  vous  aviez  esté  contrainct,  à vostre  plus  que  mortel  déplaysir,  non  seule- 
« ment  de  n’empeseber,  mais  de  laysserexécuter  en  la  vie  de  mons.  l'amiral  et  des  siens 
« ce  qu'ila  préparoient  en  la  vostre,  et  courre  sur  euls  la  sòdition  que  leur  estoit  dejà 
« dressée  etc.  » 

Chateaubriand,  stando  ambasciadore  a Roma,  si  procacciò  la  corrispondenza  di  Gre- 
gorio XIII  col  nunzio  Salviati,  e la  comunicò  a sir  James  Mackintosb,  ebe  ne  fece  uso 
nella  sua  Historyof  England.  Vedasi  anche  Sismoxdi,  Ilisl.  des  Franrais,  t.  XII.  Ne  risulta 
che,  all’istante  dell’esecuzione,  il  nunzio  ignorava  affatto  i divisameuU  delia  Corte  di 
Francia  (1). 


(t)  NetlMrtAivto  tlorin,  appendtc,  T.III.  p.  469 
furono  pubblirat,  27  loUoro  iif  nmioael  Filìbrrlo  di 
SuToju.  QurtU  dell’tbtte  di  Santo  Solotore,  del  ttset- 
tofnbre  4572  da  Roma,  conUene:  • Qua  a’ìnteae, 
martedì  2 dot  prcacoto  mcM  ta  morte  delPammiraglio 
Ciatti(jlìooe  et  di  molli  rnpi  aee»aci  suoi,  rha  furono 
ammoazati  in  Parigi  il  giorno  di  San  Bartolomeo;  cosa 
cha  fu  giudicata  mollo  notabile  et  molto  cara  al  papa 
et  a lotti.  Ha  monsignore  ill.i»'*  di  Lorena  no  mostrò 
lui  ultogTUaza  più  eoo  lutti  altri,  et  andò  sabito  dal 
po;^  laataine  cnll’ambaseiator  di  Francia,  et  ne  diede 
avétao  con  molte  particolariU;  con  tutto  ebo  non  vi 
foMoro  teucre  di  Parigi,  nè  al  papa  nè  al  cardinale 
nè  ad  alcuno,  di  maniera  che  ai  stava  ancora  in  dub* 


bio.  Ma  oggi,  per  lettere  delti  26  da  Parigi,  diauoa- 
aignor  Salviati  nontio,  a'è  inteso  tatto  il  progresso  dal 
successo;  il  quale  s stata  lodato,  per  quanto  spettò  al 
servìtio  del  re  et  del  suo  regna  et  de  la  religione; 
ma  mollo  più  aercblie  stato  lodate  il  fatto,  se  sua 
maestà  Fbavesse  potuto  fare  a mano  salva  , come 
fece  il  (loca  «l’Alva  io  Fiiodri,  eoa  la  reteolìoae  H 
con  ta  forma  <)clli  proecMÌ.  NoDdimeoo  dì  laUo  ai 
lauda  Iddio,  et  la  cincem  mente  di  stia  maeatii  • . 

Nelle  Lettere  d'artùti  del  Gayc,  III.  343,  il  prÙKÌM 
francete  de’ Medici  aerine  al  Vasari  ai  20  9.br«  4572: 
< Sua  beatitudine  fe  prudeotemeiite  a nolere  ebe  a^ 
pariaea  nella  aalade’Ke  coti  tanto  et  notabile  enecceso, 
come  fu  TeMCottoDe  contro  li  Dfoivitì  ia  FraMÌo  •. 
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Se  noi  sapeva  il  papa,  forse  o’era  informato  Filippo  11  P 

Quando  i Francesi  invasero  la  Spagna  sotto  Napoleone,  tolsero  dagli  arctiivj  di  Si- 
mancas  la  corrispondenza  di  Filippo  II  co’suoi  agenti  in  Francia;  e ognuno  potè  consul- 
tarli, e se  ne  valse  principalmente  CspeGgue  nell'/fisfuira  da  la  Mforme,  de  la  Ligueet  du 
régne  de  Enti  IV:  ma  appare  che  esso  re  parimenti  restava  al  bujo  d’ogni  macchinazione. 

D’altra  parte,  a supporre  che  per  lo  meno  si  fosse  fatto  trama,  serve  un  passo  del  car- 
dinale d'Ossat,  il  quale  nella  lettera  IHC  racconta  che,  mentr'egli  sollecitava  alla  Corte 
pontilìzia  lo  scioglimento  del  matrimonio  di  Enrico  IV  con  Margherita,  Clemente  Vili  gli 
narrò  come  egli  si  trovasse,  in  qualità  d’auditore  del  cardinale  Alessandrino  legato  di 
Pio  y,  alla  Corte  di  Francia  quando  si  trattava  quel  matrimonio,  e che  esso  legato  fa- 
ceva ogni  opera  di  dissuadere  Carlo  IX  dall’approvarlo.  «Mais  le  roi  le  prit  un  jour  parla 

• main,  et  lui  dii:  Monsieur  le  Cardinal,  tout  ce  que  vous  me  dites  est  beo,  et  en  re- 

• merde  le  pape  et  vous,  et  si  j’avois  quelqu’autrc  moyen  de  tue  venger  de  mes  ennemis 

• je  ne  ferois  pas  ce  mariage,  mais  je  n’ai  poiot  d'autre  moyen  que  cestuy-ci.  Ajouta  sa 

• saintelé  que,  lorsque  la  nouvelle  de  la  Saint-Bartliélemy  vini  à Home,  le  dit  Cardinal 

• Alexandrin  dit  : Loué  soit  Dieu,  le  roi  de  France  ni'a  teuu  sa  promesse  ». 

Sta  bene,  ma  come  conciliare  la  pretesa  meditazione  di  Carlo  IX  col  resto  della  sua 
vita?  Poiché  è noto  com'egli  vivesse  allora  in  intimità  con  Coligny,  e nelle  lettere  che 
gli  dirigeva  pochissimo  tempo  prima  della  strage  del  San  Bartolomeo  si  lamentava  amara- 
mente della  regina,  dei  favoriti  italiani  che  la  circondavano,  e della  s|>ecie  di  schiavitù 
a cui  era  obbligato  sottomettersi.  Non  è possibile  spiegare  tante  contraddizioni  se  non  col 
suo  carattere  focoso  e incostante.  Malcontento  del  regime,  malcontento  degli  Ugonotti, 
impaziente,  ardente,  inquieto,  capace  delle  risoluzioni  più  violente  e più  contraddittorie, 
Carlo  IX,  tal  quale  è dipinto  dalle  storie,  ha  benissimo  potuto  promettere  da  una  parte 
reaterminio  degli  Ugonotti,  dall'altra  a Coligny  il  suo  appoggio  e la  sua  amicizia,  quindi, 
dopo  fluttualo  incerto  in  situazione  cosi  imbarazzante,  può  aver  abbracciato  con  furore 
il  partito  della  carnifìcina.  Nulla  pinge  meglio  l'esitazione  della  sua  anima  che  le  parole 
da  lui  pronunziate  quando  gli  giunse  all'orecchio  la  nuova  dell'assassinio  di  Coligny  : 
Per  amor  di  Dio,  non  avrò  io  mai  un'ora  di  bene  ? 

Che  Caterina  de'Medici  e il  duca  d'Anjou  abbiano  incaricato  Maurevert  d'uccidere 
Coligny,  è provato  dalle  confessioni  del  duca  stesso  nella  sua  relazione  in  calce  alle  Me- 
morie di  Villeroi  nella  collezione  di  Petitot.  Asserisce  egli  d'avere  di  concerto  colla  ma- 
dre fatto  assassinare  il  Coligny,  perchè  toglieva  loro  ogni  ascendente  sul  cuora  del 
giovine  re;  ma  poiché  il  colpo  fallito  tornava  a loro  rovina,  essi  risolsero  tentarlo  di 
nuovo,  non  più  alla  segreta,  che  non  saria  .stato  possibile,  ma  alla  scoperta.  Inventa- 
rono dunque  la  voce  d'una  congiura  degli  Ugonotti,  e ne  misero  paura  al  re,  il  quale 
approvò  il  macello,  purché  si  salvasse  il  Coligny.  Quando  però  essi  l' infervoravano 
maggiormente , « il  jura  par  la  mort  Dieu,  puisque  nous  trouvions  bon  qu'on  tuàt 

• l'amiral,  qu'il  le  vouloit,  mais  aussi  tous  les  Ilugiienots  de  France,  aufln  qu’il  n'en 

• demeuràt  pas  un  qui  lui  dùt  reprocher  aprés,  et  que  nous  y donnassions  ordre 
« promptement.  Et  sortant  furieusemeot,  nous  laissa  dans  son  cabinet,  où  nous  avi- 

• sàmes  le  reste  du  jour , le  soir  et  nne  bonne  partie  de  la  uuit  ce  qui  sembla  à 
<•  propos  pour  l'exécution  d’une  Ielle  eulreprise....  Or,  aprés  avoir  reposé  seulement 

• deux  beures  la  nuit,  ainsi  que  le  jour  commen<;ait  à poindre,  le  roi,  la  reine,  ma 

• mère  et  moi  allames  au  portali  du  Louvre  joignant  le  jeu  de  paume,  en  une  cham- 

• lire  qui  regarde  sur  la  place  de  la  basse  cour,  pour  le  commencement  de  l'exécu- 

• tion,  où  nous  ne  fumes  pas  long-temps,  aiosi  que  nous  considérions  les  événemens 

• et  les  conséquences  d’une  si  grande  entreprise , à laquelle,  pour  dire  vrai,  nous 
« n'avions  jusqu’  alors  bieo  pensò , que  nous  enteodimes  è l'inslant  tirer  un  coup  de 

• pistolet,  et  ne  saurais  dire  en  quel  endroit,  ni  s’il  olTensa  quelqu’un;  bien  sais-je 
« que  le  son  seulement  nous  blessa  tous  trois  si  avant  dans  l'esprit,  qu'il  olTensa 
<i  nos  sens  et  notre  jiigement,  òpris  de  terreur  et  d'appréhension  des  grands  désordres 
m qui  s'alloient  lors  commeltre;  et  pour  y obvier,  envoyames  soudaioement,  et  en  Inule 
« diligence  un  gentll-homme  vers  monsieur  de  Guise,  pour  lui  dire  et  expressemenl 

• commander  de  notre  pari  qu’il  se  rctiràt  à son  logis,  et  qu’il  se  gardàt  bien  de 
« rien  entreprendre  sur  l’amiral,  ce  seni  commandement  faisant  cesser  tout  le  reste, 

• parco  qu’il  avait  été  arrèté  qu’en  aucun  licu  de  la  ville  il  n’enlreprendmit  rien 


SCHIARIMENTI  AL  LIBRO  XV. 


769 

« qu’au  préalable  l'amiral  n’eust  été  tue  : mais  lùt  après  le  gentilhomme  retoumant, 
» nous  dit  que  monsieur  de  Guise  lui  avoit  répoudu  que  le  commandement  étoit  venu 
n trop  tard,  que  l'amiral  étoit  mori,  et  qu’ou  cammeui;oit  à exécuter  par  tout  le  resto 
« de  la  ville  ». 

Gli  storici  non  fecero  caso  di  quest’ingenua  confessione,  che  contiene  tutta  la  spie- 
gazione dell’enigma,  l-a  subitanea  mutazione  del  re  è precisamente  la  prova  dell’  in- 
quietudine e dell’  esitanza  caratteristica  che  noi  abbiamo  indicato.  Ecco  ben  dipinto 
l’uomo  che  promise  la  morte  degli  Ugonotti,  gli  assolse,  fece  loro  la  guerra,  poi  ai 
gettò  nelle  loro  braccia , e da  ultimo  volle  fossero  lutti  uccisi , a patto  che  non  ne 
sopravvivesse  uno  a rimproverarlo!  Non  è tutto  chiarito  dalla  posizione,  dall'interesse 
c dalle  antecedenze  dei  personaggi  di  questo  dramma?  Caterina  aveva  fsviluppato  in 
Carlo  IX  le  inclinazioni  fisiche  e gl’istinti  feroci;  e di  fatti  v’è  qualche  cosa  di  be- 
stiale nelle  impulsioni  rapide,  veementi,  istantanee  che  determinano  la  sua  condotta, 

Egli  non  si  occupa  più  del  corso  degli  avvenimenti,  ma  cade  in  una  specie  di 
apatia  disperala,  e lascia  a’  suoi  cortigiani  ed  a sua  madre  preparare  ed  eseguire  la 
strage;  prova  singolare  della  sua  colpevole  indilTerenza!  Otto  o nove  ore  prima  del- 
l’uccisione discese  col  re  di  Navarra,  col  principe  di  Conde  ed  altri  nobili  in  una  fu- 
cina sotto  il  suo  appartamento,  dove  egli  sovente  lavorava  iu  camicia  o coperto  di 
una  casacca  nera,  ed  ivi  si  pose  a lavorare  come  al  solito,  distribuendo  l’opera  ai 
lavoratori  senza  tradire  con  un  menomo  segno  il  terribile  segreto  di  cui  la  sua  anima 
era  gravata.  La  medesima  atroce  indifferenza  si  trova  in  una  lettera  eh’  egli  dirige, 
immediatamente  dopo  l’esecuzione,  a Ferrails,  suo  ambasciadorc  a Roma,  ove,  riem- 
pito tre  quarti  della  lettera  con  minuzie  insignificanti,  aggiunge,  a modo  di  poscritto: 
• Frattanto  devo  informarvi  che  uno  de’  nemici  dell’ammiraglio  avendogli  tirato  un 
« colpo  d’archibuso,  .suscilò  una  sommossa  nella  città,  per  cui  molti  rimasero  uccisi  ». 

Il  duca  di  Guisa  dispose  il  movimento  popolare,  mentre  Caterina  si  serviva  delle 
truppe  del  re.  La  campana  municipale  della  Grève  diede  il  segnale,  Saint-Germain  l’Au- 
xerrois  v<  rispose,  i cittadini  prendevano  l'iniziativa;  la  condotta  di  Carlo  IX  fu  orribil- 
mente passiva,  e i cittadini  adempirono  la  loro  parte  con  quel  furore  implacabile,  che  le 
moltitudini  spiegano  sempre  che  sieoo  infiammate  dall’aspetto  della  caroificina. 

Testé  (i  giugno  1842)  il  sig.  Gachard  espose  all’Accademia  delle  scienze  di  Bruxelles 
un  bullettino  della  strage  del  San  Bartolomeo,  steso  dal  duca  d’Alba,  e trovato  negli  ar- 
cbivj  di  Stato  a Mons.  Questo  luogotenente  di  Fdippo  II  nei  Paesi  Bassi  assediava  Mons, 
quando  ricevette  quella  notizia,  e subito  ne  stese  una  relazione,  che  comunicò  a tutti 
quelli  che  poleano  avervi  interesse.  Al  conte  di  Boussu  governatore  d’Olanda  scriveva 
io  questo  tenore: 

« Monsieur  le  Comte, 

« Je  vous  eovoye  avec  ce.sie  la  relation  des  choses  succédées  à Paris  et  en  Fnnee, 
« qui  sont  admirables  et  vrayment  significatives  que  Dieu  est  servy  de  ebaoger  et  reduyre 
K les  choses  comme  il  cogooit  convenir  pour  la  cunservation  de  la  saincte  foy  et  aug- 
^ meotation  de  son  sainct  Service  et  sa  gioire  ; et,  après  tout  cela,  ces  choses  vieognent 
« si  merveilleusement  & propos  en  ceste  conjuncture,  pour  les  affaires  du  roy  nostre  mai- 
« stre,  que  plus  ne  pourriont:  doot  ne  pouvons  assez  remercicr  sa  divine  bonté,  et  ty 
« bica  voulu  que  sceussiés  le  tout,  pour  le  commuoiquer  à touts  boos  suhjectz  de  sa 
« majesté,  afio  que  de  tout  Dieu  soit  loué » 

Piacerà  certo  vedere  il  bullettino  che  accompagnava  questa  lettera.  Eccolo  in  origlDtle: 

< Le  22  d’aoust  lò72,  sortant  l’admiral  du  Louvre,  à Paris,  vers  la  maison,  pour 
« disner,  lisoit  une  lettre;  et,  en  passaot  pardevaot  la  maison  d’uo  ebanoioe,  qui  autre- 
« fois  avoit  està  receveur  du  seigneur  de  Guise,  fust  tirò  d’une  arquebuusade  cbargée 
« de  quatre  balles,  avec  laquellc  on  luy  emporta  le  doigt  prés  du  poulx  de  la  maio  droi- 
« cte,  et  la  maio  gauche  en  la  palme  de  la  maio  |>assaut  par  le  hras,  luy  rompant  tous 

■ les  oz,  vint  sortir  deux  doigts  plus  bault  que  le  collide.  De  cette  maison  la  porte  de 
0 davapt  estoit  serrée,  et  celle  de  dcrricre  ouverte,  où  il  y avoit  un  chevai  d'Éspagne, 
«Burle  quel  so  sauva  celui  qui  l’avoit  blessé.  Quaod  l'admiral  so  seotit  blessé,  avec  ses 
« Iluguenots  délibèra  de  tuer  le  foy  et  messieurs  ses  freres  et  la  royoe,  disaot  que  ce 

■ mal  venoit  par  eulx  ; determina  iucontiocut  juindrc  iiii.°‘  bommes  aux  faulbourgs  Saint- 
« Gennaio,  laquelle  chose  estoit  facile  de  foire  toutes  les  fois  qu’il  eust  voulu  : mais  il 
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« ne  le  peuU  sy  secrètement  exéculer,  que  le  ro}'  et  la  royne  le  sceurent;  car  aiant  l'ad- 
« mirai  mamlé  le  roy  de  Navarre  en  son  logis,  luy  lint  tela  ou  pareli  propos  : Monsei- 
« fftieur,  j'e  croi/  que  rous  Sfavés,  combien  j'aij  esté  servileur  à monsetgneur  votre  pére  et 
■ à feu  monsetgneur  volre  onde  le  prince  de  Conde,  et,  camme  je  dèstre  persévérer  en  la 
« mesme  tenne  volunté  en  vostre  endroiel,  camme  eslant  maintenant  blessé  à la  mori  {car 
« les  balles  estoient  empoisonnées),  je  suis  déliberé  [aire  mon  testamenl  ai  ant  mourir,  et 

* vous  laisser  Uroyaulme  de  France  pour  héritage  ; et  lui  descouvra  les  moicns  par  luy 
« apprestés. 

r Aiant  le  roy  de  Navarre  entendu  le  tout,  retourna  à son  logis,  où  elant  fort  triste 
« et  mélancoliquc,  prevoiant  le  grand  désastre  de  son  frère  le  roy  et  aultres,  fut  lelle- 
« ment  aollecité  de  par  sa  ferome,  qu’il  lui  déolara  incontinent  ce  qu'avoit  délihérc  le 
« ditadmiral:  ce  que  par  elle  enteodii,  après  pliisieurs  rcmoslrances  de  s’abstenir  de 
« souiller  ses  mains  au  sang  du  roy  son  beau-frère,  elle  en  feist  inconlineot  le  rapport 
« au  roy  et  à la  royne  sa  mère. 

« Ainsy,  le  jour  Saint-barthelomy,  xxiiij-  diidit  mois,  à une  heure  de  niiict,  entrèrcnt 
n en  la  maison  du  dit  admiral  les  ducs  de  Guise,  d'Aunial,  le  cbevalier  d’Angoulesme, 
« et  aulcuns  de  leur  sulle  entrèrent  en  la  chambre  du  dit  admiral,  où  ceulx  de  l'admiral 
« avec  leurs  espées  s’y  mirent  en  delTence;  mais  furent  incontioent  delTaicIs.  Voiantcecy, 
« l’admiral  se  revint  à son  lit,  taiodant  estre  mori,  mais  il  Tust  tiré  bors  par  le  bras  blessé. 
« Gomme  monsieur  Cousio  le  pensoit  jecter  de  bault  de  la  fenétre  en  bas,  il  mist  son 
« pied  coatre  la  muraille,  qui  fust  cause  que  ledit  Cousio  luy  dist  : Eh  quoy  ! fin  renard, 
« faindez-vou»  ainsy  le  mori?  Ce  disant,  le  précipita  en  la  court  de  la  maison,  où  estoit 
« attendant  le  due  de  Guise  auquel  il  dist  ; Tenés,  monsetgneur,  voità  le  traislre  qui  a faict 

• fflourtr  vostra  pére.  Ce  qu’entendu  par  le  dit  de  Guise,  il  approeba  l’admiral,  et  luy 
« tint  telles  parolles  : Vous  voild  doncq,  meschant  ; jà  à Dieu  ne  plaise  que  je  tauille  mas 
« maina  an  lon  sang;  et  luy  donnaot  un  coup  de  pied,  se  retira  de  luy.  Incontinent  sur- 
« vini  quelcun  qui  luy  donna  un  coup  de  pìstullet  A la  teste.  Ce  faict,  commeni;oit  à le 
« traisnersur  une  claie  par  la  ville.  Un  gentiihumme  luy  coupa  la  teste  d'un  cuiiteau,et 
•I  la  mettant  au  bout  de  son  espée,  la  portoit  par  la  ville,  crìant  : Voild  la  leste  d’un  me- 
" chant,  qui  fait  tant  de  maulx  au  rogaume  de  France  ! Et,  comme  ceubx  du  parlement 
« taschoient  de  ravoir  le  corps  dudit  admiral,  pour  exécuter  la  premiere  sentence  doonée 
« contro  luy  duraol  les  troubles,  il  fut  lellement  desmembrù  que  jamais  on  n'en  sceut 
« recouvrer  picces.  S'ilz  eussent  attendu  iiij  beures  à ce  exéculer,  l’admiral  eust  faict 
« d’eulx  ce  que  lesdits  princes  feirent  de  luy,  et  eust  tué  le  ro^  et  messieurs  ses  fréres. 
« En  ceste  insiance  furent  en  la  maison  de  la  Rochefoucault,  ou  ils  feirent  le  mesme,  et 
V de  tous  les  aultres  qui  vinrent  en  leurs  mains,  et  tuèrent  Bricquemault,  marquis 
<i  de  Retz,  Lespondillans,  Telligny,  et  jusques  au  nombre  de  Ixij  gentiUhommes  tous 
« principaulx,  lesquelz  ont  esté  lirés  aux  rues.  Du  mesme,  les  Catbolicques  saccageoient 
<t  tous  les  Huguenots  de  ledile  ville,  et  les  desvestoient  en  la  rivière.  Aussy  la  garde  du 
< roy  alloit  par  la  ville  et  és  maisons  des  Huguenots,  lea  tuans,  et  aebevèrent  si  bien 
« qtie  devant  peu  de  temps  ilz  en  mirent  en  pièces  plus  de  iii»  y«.  Les  gentilzbommep 
« ^ocipaulx  furent  jectez  au  puis  aux  Clercqs,  où  on  jecte  les  besles  morles. 

< A Rouen  ont  été  tuez  dix  ou  xij">  Huguenots  ; a Meaux  et  Orléans,  tout  a esté  dea- 
« peaebè.  Et  comme  le  seigoeur  de  Comicourt  estoit  pour  retoumer,  il  demanda  A la 
« troyoe-mère  responce  de  sa  commission  ; elle  luy  dici  qu’elle  ne  s^auroit  respondre 

* autre  ebose,  sinon  ce  que  Jésus-Cbrist  respondist  aux  disciples  de  samt  Jean,  et  luy 
« dici  en  latin  : Ite,  et  nuntiale  quee  viditlis  et  audivistis  : «rei  vident,  Claudi  ambulant, 

• leprosi  mundanlur,  etc.,  et  luy  dici  qu’il  n’oubliast  poiot  de  dire  au  due  d’Alve  ; Bea- 
« tùs  qui  non  fuerit  in  me  scandalizatus,  et  qu’elle  tiendroit  loujours  bonne  et  mutuelle 
> correspondance  avec  le  roy  catbolique  ». 

Gli  arebivj  del  palazzo  di  città  di  Parigi  attestano  ebe  mille  e cento  cadaveri  furono 
sepolti  nelle  vicinanze  di  Saint-Cloud,  d'Àuteuil  e di  Cbaillot,  gli  otto  giorni  ebe  prece- 
dettero il  A3  settembre  1572;  dal  24  agosto  al  5 settembre  se  ne  dovettero  sepellire  ne- 
cessariamente molti  altri;  ed  in  gran  numero,  come  si  esprime  un  cronista  contempora- 
neo, zelante  cattolico, 

fnrent  par  cau 

Envoyéi  à Rouen  aans  bateau. 
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Come  combinar  ciò  colla  statistica  mortuaria  di  Caveirac,  che  riduce  a mille  e cento 
le  vittime  della  strage  del  San  Bartolomeo  ? Secondo  la  relazione  di  Pcrétìxe  sarebbero 
perite  centomila  persone  in  tutta  Francia  : esagerazione  ! Onde  per  quanto  sembri  impos- 
sibile di  fissare  esattamente  il  numero  delle  vittime,  noi  saremmo  tentati  d'adottare  il 
detto  di  tre  gravi  storici  cattolici,  Adriani,  De  Serres  e De  Tbou,  che  portano  questo  nu- 
mero a trentamila. 

Fra  le  varie  risposte  fatte  alla  suddetta  notificazione  del  duca  d'Alba,  giova  inserir 
quella  di  Gerardo  di  Groesbeck,  prelato  de'  migliori: 

• Moosieur, 

K J’ay  cejourd’huy,  receu,  avecq  celle  de  vostre  excellence  du  29  du  passò,  la  con- 
« firmation  et  parlicularitc  des  avenues  de  Paris  et  de  France  du  24  dudit  moìs,  par  la 
« copie  ou  escrit  qu’il  a piu  k icelle  m’envoyer  avec  sadite  lettre  : doni  de  toute  affection 
« la  merde,  et  povons  vrayment  dire,  en  conformile  de  ce  qu’elle  en  escrit,  que  est  une 
« ouverte  sigoification  de  notre  seigneur  Dieu,  de  voulloir  disposer  les  eboses  i plus  grand 
* repos  polir  son  Service,  la  conservation  de  notre  sainte  foy  catbolique  et  l’anéantisse- 
« meot  de  tonles  bérésies  et  sectes  y contraires:  pour  auquel  eflect  je  ne  losseray  de,  avec 
« tous  bons  Catholiques  et  amateurs  du  bien  et  repos  publique  de  dessoubs  mon  admi- 
« nìstration  (auxquels  communiqueray  ladite  particularité),  supplier  continuellement  sa 
« divine  Mayesté,  et  qu’elle  doint,  monsieur,  à volre  excellence  en  parfaicte  saneté  lon- 
« gue  et  heureuse  vie,  me  recommendant  humblement  en  la  b'onne  gràce  d'icelle.  De 
« Liége,  le  2 septembre  1572  >. 

Il  congresso  scientifico  tenuto  a Angers  il  1843  propose  fra  l’altre  la  quistione:  Qual 
parti  thbt  la  politica  nel  macello  del  San  Bartolomeoì  Alfredo  de  Falloux  tolse  a mo- 
strare che  la  religione  non  vi  ebbe  parte,  bensì  la  politica  di  Caterina;  con  documenti 
tratti  dagli  arebivj  d’Angers  smentisce  molte  asserzioni  degli  Enciclopedisti  ; sostiene  che 
trama  non  v’ebbe  ; ebe  avvenuto  il  caso,  si  operò  colla  precipitazione  e l’incertezze  pro- 
prie d’un  fatto  impreveduto;  e,  documento  importante,  adduce  gli  ordini  venuti  da  Pa- 
rigi ai  magistrati,  prima  per  l’uccisione  semplice,  poi  per  spargere  la  voce  d’una  trama 
ugonotta,  poi  per  le  giustificazioni  giuridiche,  insoroma  secondo  che  cambiava  stato  l’o- 
pinione in  Parigi.  Starebbe,  secondo  lui,  lutto  il  peso  di  quel  fatto  sopra  Caterina,  esitante 
fira  trucidar  i Cattolici,  come  fece  col  Guisa,  o gli  Ugonotti  ; perché  non  era  quistion  reli- 
giosa, bensì  da  sudditi  a principe,  da  monarchia  a fazione. 

Varj  sorsero  a confutarlo;  ed  esso  vi  rispose,  e conchiudeva:  a Voi  dite  che  la  reli- 
gione sta  dietro  a questo  macello  ; ed  io  vi  dico  che,  nella  situazione  degli  spiriti  d’allora, 
la  religion  sola  poteva  impedirlo Invece  d’una  Corte  piena  d’intrighi,  d’adulterj,  sup- 

ponete regnasse  l’evangelo,  supponete  la  legge  di  Dio  patente  sopra  i potenti  ; invece  di 
Caterina  e di  Carlo  IX,  mettete  sul  trono  Bianca  di  Castiglia  e Luigi;  poi  domando  al 
primo  grido  della  vostra  coscienza,  dite  se  la  strage  del  San  Bartolomeo  sarebbe  stata 
possibile?» 

Esso  signor  Falloux  sviluppò  poi  il  suo  tema  in  un  articolo  del  Correspondant,  no- 
vembre 1845.  S’appoggia,  oltre  gli  argomenti  già  esibiti,  all’assenza  del  cardinale  di 
Lorena,  anima  della  parte  cattolica,  e che  appunto  alla  vigilia  del  gran  colpo  era  partito 
per  Roma.  Adduce  il  carteggio  originale  di  La  Uothe  Fònélon,  e quello  dei  governatori  e 
presidenti  di  molte  città,  donde  appare  che  imprevisto  fu  il  macello,  e che  la  Corte  va- 
cillò ne’ suoi  ordini,  la  Corte,  che  col  suo  ondeggiamento  fra  Cattolici  e Protestantì 
cagionò  quel  gran  delitto. 

Or  quali  risultati  politici  da  un  delitto,  che  fu  ad  un  tempo  preparato  ed  ìmpreve- 
duto,  sommossa  e congiura?  Dapprima  non  si  potè  uccidere  tutti  questi  maledetti  eretici, 
tutti  questi  fautori  del  Beamese,  tutti  questi  provinciali,  tutta  questa  cavalleria  che  si 
ricordava  delle  antiche  guerre  feudali  : non  era  dunque  raggiunto  lo  scopo,  mentre  Spa- 
gna e Roma  si  alleavano,  i Politici  s’univano  agli  Ugonotti,  e prendevano  le  armi,  àia  la 
stnge  del  San  Bartolomeo  in  vece  di  migliorare  gli  aflari  del  trono,  gli  aveva  peggiorati, 
poiché  tutte  le  Corti  del  Nord  s’armarono  ad  un  trailo,  e contemporaneamente  nacque  la 
Mga  ; onde  il  delitto,  come  sovente,  tornava  sul  capo  di  quei  che  l’aveiino  commesso. 
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CAlàTTEaE  d’  ELiaaSETTa. 

. =:  Nel  giudixio  de’contemporanei,  giudizio  coofenBato  dai  posteri,  Elisabetta  fu  tra’pid 
grandi  e i più  avventurosi  dei  princìpi  inglesi.  La  quiete,  che  per  quasi  mezzo  secolo  di 
regno  ella  mantenne  ne’  suoi  Stati , mentre  i vicini  popoli  erano  lacerati  da  intestine  di- 
scordie , fu  presa  ad  argomento  della  sapienza  e della  energia  del  suo  gover namento  ; e 
l’efficace  sua  resistenza  contro  il  re  di  Spagna  , i molti  danni  che  recò  a quel  polente  si- 
gnore di  tanti  regni,  e il  valore  mostrato  da’  navìgli  ed  eserciti  suoi  nelle  spedizioni  di 
Francia,  delle  Fiandre,  di  Spagna,  delle  Indie  occidentali  ed  eziandio  orientali,  contri- 
buirono a dare  al  mondo  un’alta  idea  della  militare  e navale  sua  potenza.  Quando  ella  fu 
assunta  al  trono,  l’Inghilterra  teneva  seggio  tra  i reami  secondar];  anzi  ch’ella  morisse, 
erasi  sollevata  tra  le  primarie  nazioni  d’Europa. 

Due  cagioni  dì  cosi  fatto  innalzamento.  L’ una,  sebbene  più  rimota,  fu  quello  spirito 
d’imprese  commerciali,  che  ridesto  già  regnante  Maria,  ebbe  nel  regno  d'Elisabetta  ogni 
opportuno  incremento  dal  patrocìnio  della  sovrana  e dalla  coopcrazione  de’  grandi.  Nè  i 
vantaggi  dì  quella  si  restrinsero  nella  classe  d’uomini  dediti  al  traffico  ed  alla  marineria, 
co’  quali  due  interessi  era  piu  dappresso  congiunta  ; ma  drizzò  le  menti  tutte  a nuovo  e 
più  elevato  segno,  e diOtise  io  ogni  ordine  di  persone  novella  energia  : si  ampliarono  lo 
idee,  si  mìsero  in  atto  le  forze  di  ciascheduno,  e l’ esempio  di  liete  avventure  diede  po- 
tente eccitamento  all’ingegno  e all’industria  della  nazione.  Uomini  d'ogni  professione  mi- 
rarono ad  acquistar  dovizie  e indipendenza;  tutti  agognavano  di  segnalarsi  nel  campo  del: 
proprio  avanzamento. 

L’altra  cagione  vuoisi  rintracciare  nel  genere  di  politica  tenuta  da'  ministri  verso  le 
esterne  Corti;  politica  che  mai  può  per  verità  accordarsi  con  l’onestà  e la  buona  fede,  me 
che  negli  efletti  suoi  riuscì  a 6oe  oltremodo  prosperevole.  Essi  stettero  del  contìnuo  alle 
vedetta  per  gettar  semi  di  discordia,  fomentare  spiriti  di  resistenza  e ajutare  gli  sforzi  di 
ribellione  presso  i vicini  popoli,  in  Iscozia  fu  presso  che  annichilita  l’autorità  della  co- 
rona; la  Francia  fu  ridotta  a stato  senza  esempio  di  anarchia,  di  povertà  e disastri  ; e la 
Spagna  vide  con  invilimeoto  le  sue  ricchezze  esauste  dei  continuo,  e i suoi  eserciti  perire 
d’anno  in  anno  tra  le  dighe  e i banchi  di  sabbia  nelle  Fiandre.  La  depressione  di  questi 
potentati  fu  un  bene , se  non  assoluto,  almen  relativo  : perchè,  gli  altri  principi  decli- 
nando, la  regina  inglese  pareva  sorgere  di  riputazione  e potenza. 

Non  è possibile  determinare  io  qual  grado  abbia  a dividersi  tra  Elisabetta  e i consi- 
glieri suoi  il  merito  o il  demerito  di  queste  ed  altrettali  operazioni.  In  molte  faccende 
ella  non  potè  che  vedere  con  gli  occhi  loro,  e udire  con  le  loro  orecchie:  tuttavia  è mani- 
festo che  il  suo  discernimento  o la  sua  coscienza  riprovò  sovente  ì loro  consigli.  Talvolta 
dopo  luogo  contendere  essi  soggettavaosi  alla  sapienza  o pertinacia  dì  lei;  talaltra  ella 
era  spaventata  od  allettata  a cedere  il  proprio  avviso;  per  lo  più  si  effettuava  un  compro- 
messo con  vicendevoli  concessioni.  Questo  si  pare  aver  avuto  luogo  in  moltissime  delle 
deliberazioni  di  gran  momento,  e specialmente  rispetto  al  trattamento  deH’iofelice  r^ina 
di  Scozia.  Elisabetta  usò  probabilmente  di  simulazione  ; operò  forse  per  istimolì  di  ge- 
losia 0 d’odio  verso  di  quella  : ma  se  noi  per  ciò  la  condanniamo,  dobbiamo  altresì  ri- 
cordare le  arti  e le  frodi  degli  uomini  da’  quali  era  attorniata,  le  false  informazioni  che 
le  somministravano,  i pericoli  imaginarj  che  creavano,  e i dispacci  che  fabbricavano  in 
Inghilterra  per  esser  quindi  inviati  alla  regina  per  mezzo  de’  suoi  ambasciadori  alle  stra- 
niere Corti , come  se  fosse  frutto  del  proprio  giudizio  e considerazioni  loro. 

E forse  l’abituale  perplessità  di  Elisabetta  dovè  io  parte  attribuirsi  all’accurgersi  eh' 
ella  fece  di  somiglianti  maneggi  : sebbene  v’ha  ragione  eziandio  di  credere  che  questa 
fosse  una  debolezza  inerente  all’indole  dell’animo  suo.  Sembra  che  il  deliberare  fosse  il 
suo  diletto,  risolvere  fosse  il  suo  tormento.  Voleva  ella  consìglio  da  chicchessia,  dagli 
stranieri  come  da’  nativi  del  regno,  dalle  dame  di  Corte  non  meno  che  dai  signori  del  suo 
consiglio  : ma  la  naturai  sua  diffidenza  le  indur.eva  esitazione,  e sempre  sospettava  qual- 
che motivo  interessato  sotto  specie  di  zelo  pel  suo  servigio.  Perciò  lasciava  correre  i 
mesi,  e talvolta  gli  anni  interi  innanzi  di  venire  ad  una  conclusione,  e poscia  richiedevasi 
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altrettanta  industria  e destrezza  per  tenerla  ferma  nel  partito  preso , quanta  avea  fatto 
mestieri  per  indurla  a prenderlo.  I ministri  nella  privata  loro  corrispondenza  non  face- 
vano che  querelarsi  di  tale  infermità  della  regina:  in  pubblico  per  altro  usavano  ogni  ac- 
corgimento per  celarla  altrui , e dar  sembianza  di  saviezza  a quello  che,  secondo  il  pro- 
prio lor  giudizio , qualificavano  di  follia. 

Oltre  la  perplessità,  era  in  Elisabetta  un’altra  qualità  che  ugualmente,  se  non  più 
ancora,  consternava  i consiglieri  e favoriti  suoi;  sollecitudine  di  crescere  le  proprie  en- 
trale, e ripugnanza  di  partirsi  dal  suo  danaro.  Perciocché,  sebbene  non  sia  da  negare  che 
la  frugalità  in  un  principe  è virtù  meritevole  di  somma  lode,  essi  contendevano  che  nella 
loro  signora  avesse  degenerato  in  grettezza  o piuttosto  in  avarizia.  E veramente  gli  sli- 
pendj  loro  erano  tenui,  ed  ella  compartiva  le  sue  benefìcenze  con  si  parca  mano,  che  i 
più  onesti  tra  loro  consumarono  in  servigio  di  lei  le  proprie  facoltà.  Tuttavia  v’ebbe  altri 
che  vendendo  altrui  le  cariche  e il  patrocinio,  e mercé  degli  appalli  furono  in  islato  di 
accumulare  di  molle  ricchezze  o di  spendere  con  una  splendidezza  si  profusa  da  non  aver 
quasi  esempio  Ira  sudditi.  Il  fatto  poi  si  fu  che  la  politica  del  consiglio  nelle  faccende 
esterne  aveva  ingolfato  la  regina  in  is|>ese  che  non  avevan  conlìni.  Le  sue  pratiche  co’  ri- 
belli in  tanti  diversi  paesi,  il  mantenimento  di  un  esercito  stabile  in  Olanda,  la  lunga  sua 
guerra  con  la  Spagna,  e I ripetuti  sforzi  per  comprimere  la  ribellione  di  Tyrone  erano 
continue  cagioni  di  vuotare  l’erario,  al  quale  non  poteva  abbastanza  provvedere  la  rendita 
della  corona , con  ogni  avventizio  aiuto  di  sussidj , prestanze,  multe  e conlìscazioni.  Le 
strettezze  di  lei  aumentavano  col  moltiplicar  de'  bisogni.  Tutte  le  intraprese  sue  ne  pa- 
tirono disagio;  le  spedizioni  ch'ella  esegui  vennero  calcolate  con  troppo  corte  vedute  e 
per  troppo  breve  tempo  ; e il  timore  stesso  di  presenti  spese  non  faceva  che  tirarle 
addosso  futuro  e più  enorme  dispendio. 

Un  forestiero  di  molto  senno  ha  descritto  Elisabetta,  mentre  era  ancor  suddita, 
oltremodo  altiera  e soperchiante  : salila  che  fu  al  trono,  si  piacque  di  ostentare  quell'alto 
concetto  della  propria  eccellenza,  quello  sprezzo  di  tutti  gl'inferiori,  e quel  coraggio  nel 
pericolo,  che  erano  qualità  proprie  dei  Tudor.  Parve  avesse  dimenticato  di  aver  mai 
avuto  al  mondo  una  madre  ; ma  al  facea  vanto  di  ricordare  a sé  e altrui  ch’era  figlia  di 
un  potente  monarca.  In  occasione  di  pubblica  cerimonia  compariva  io  tutto  il  suo  fasto, 
accompagnata  dai  grandi  ulTiziali  di  Stato  e da  fiorito  séguito  di  signori  e dame,  abbigliati 
con  le  più  splendide  foggle.  Nel  leggere  le  descrizioni  della  sua  Corte,  il  pensiero  pare 
talvolta  ne  trasporli  nel  palagio  di  orientai  principessa.  Allorché  la  vide  Ilentzncr,  ella 
andava  una  domenica  dalle  sue  stanze  alla  cappella.  Comparve  da  prima  una  quantità  di 
gentiluomini,  baroni,  conti  e cavalieri  della  giarrettiera;  veniva  poscia  il  cancelliere  co’ 
suggelli  Ira  due  nobili  che  recavano  lo  scettro  e la  spada.  Seguitava  Elisabetta,  e dovun- 
que voltava  lo  sguardo,  i riguardanti  s’inginocchiavano.  Era  allora  nel  seasagesimoquinlo 
anno;  portava  il  crine  finto  di  color  rosso,  cui  soprastava  una  corona  d’oro;  le  crespe 
dell’età  si  vedevano  impresse  sul  suo  viso:  occhi  piccoli,  denti  neri,  prominente  il  naso. 
Le  pendeva  dal  collo  la  collana  della  giarrettiera  ; e il  petto  scoperto  secondo  si  conve- 
niva a nubile  regina.  Venivanle  dietro  in  numerosa  schiera  giovani  damigelle  bianco- 
vestite, e all’  uno  e all’  altro  fianco  una  fila  di  gentiluomini  pensionati , con  le  asefe  di 
guerra  dorate , in  splendide  divise. 

Il  viaggiatore  passft  poscia  alla  sala  da  pranzo.  Entrarono  quivi  due  gentiluomini  ad 
apparecchiare  la  mensa,  due  a portare  il  piatto  d’argento  della  regina,  il  sale  e il  pane. 
Tutti  nell’accostarsi  alla  tavola  e nell’allontanorsene,  facevano  tre  genuflessioni.  Vennero 
di  poi  due  dame,  l’ima  nubile  e l’altra  maritata,  che  compierono  le  medesime  ceremonie: 
là  ptima  Btropiccié  il  piatto  con  pane  e sale;  la  seconda  diede  un  pezzo  di  carne  a cia- 
scheduna delle  guardie,  che  recavano  i diversi  serviti  : Intanto  la  sala  echeggiava  di  do- 
dici trombe  e due  tamburi.  Ma  la  regina  quel  giorno  desini  in  privato  : onde  dopo  breve 
posa,  le  damigelle  d’onore  entrarono  io  processione,  e con  molta  riverenza  e solennità 
tolsero  dalla  tavola  i piattelli,  e li  portarono  nelle  stanze  interiori. 

Mentre  per  altro  ella  usava  questo  fasto  in  pubblico  e nel  palagio,  mentre  ai  più  or- 
goglio^ de’  nobili  faceva  sentiré  la  distanza  che  passava  Ira  loro  e la  sovrana,  accon- 
davMi  a carezzare  ed  amicarsi  il  basso  popolo.  In  campagna  ognuno  aveva  adito  a lei  in 
ogni  tempo;  nè  mostravasi  schiva  della  rozzezza  od  importunità  di  cosi  fatta  gente  : rice- 
veva con  aria  piacevole  le  petizioni  loro,  li  rmgraziava  delle  affettuose  espressioni,  e eef- 
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Mva  r opportunità  di  entrare  ió  ragionamenti  con  alcun  di  loro.  Per  tal  modo  i suol 
viaggi  pel  reame,  sebbene  intrapresi  per  diporto,  divenivano  utili  a*  suoi  Tioi  politici,  e 
l’amor  popolare  veniva  verso  di  lei  aumentato  dairafTubilità  sua  e dalle  cortesie  cbe  usava 
a privali  abitatori  delle  contee,  nelle  quali  facea  temporanea  dimora. 

Dallo  splendore  del  trono  Tacciamoci  a considerare  Elisabetta  nella  semplicità  del  vi- 
vere domestico.  Grandi  erano  i doni  suoi  naturali  : aveva  studiato  sotto  aperti  maestri,  e 
possedeva  cognizioni  di  lettere  assai  più  estese  che  la  più  parte  delle  donne  di  quel  tempo. 
Come  sua  sorella  Maria,  sapeva  cinque  lingue:  ma  quella  non  ardiva  parlar  l'italiano,  nè 
potea  spiegare  il  testamento  greco  al  pari  di  Elisabetta.  E fama  fosse  assai  valente  nel  suo- 
nare la  spinetta,  e s’ intendesse  di  musica  la  più  dìfllcoltosa:  ma  il  suo  principale  diletto 
era  la  danza , e io  questo  esercizio  facea  mostra  di  una  grazia  e di  un  brio  che  tutti  am- 
miravano. Conservò  genio  per  essa  fino  agli  ultimi  anni;  raro  era  quel  giorno,  in  cui  i gio- 
vani nobili  della  Corte  non  fossero  chiamati  a danzare  dinanzi  alla  sovrana;  ^ ella  stessa 
non  ischivò  dì  far  la  sua  parte  io  una  sorta  di  ballo,  detta  gagliarda,  col  duca  di  Nevers, 
nell'età  di  sessantaoove  anni. 

Della  sua  vanità  abbondano  le  prove.  Awien  di  rado  cbe  le  femmine  abbiano  l'impu- 
denza di  farsi  pubbliche  lodatrici  delle  proprie  attrattive;  eppure  Elisabetta  annunziò  per 
bando  a'  suoi  popoli  cbe  nessuno  de'  ritratti,  cbe  inaino  allora  erano  stati  fatti  della  per- 
sona sua,  rendeva  giustizia  all'originale,'  che  a richiesta  de'  suoi  consiglieri  erasi  delibe- 
rata di  procacciarsene  uno  di  perfetta  somiglianza  dal  pennello  di  abile  artista,  e presto 
verrebbe  dato  fuori  per  soddisfazione  degli  amorevoli  suoi  sudditi  : e vietava  strettamente 
a cbicchesia  di  pingere  o incidere  alcun  nuovo  ritratto  de'  suoi  lineamenti  senza  sua  li- 
cenza , 0 di  mostrare  altrui  o render  pubblico  alcuno  de'  ritratti  antichi,  lino  che  non 
fossero  ritoccati  a seconda  della  copia  che  uscirebbe  in  luce  per  regia  autorità. 

Presto  i cortigiani  avvisarono  come  la  sovrana  fosse  cupida  di  adulazione.  Se  desi- 
deravano pertanto  piacere,  erano  solleciti  di  ammirare  : di  guisa  che  le  piacenlerie  le  più 
stomachevoli  e strane  furono  dalla  regina  ricevute  con  gratitudine  e con  generosità  rimu- 
nerate. Nè  l'appetito  suo  delle  altrui  lodi  rimaneva  per  ciò  satollo,  anzi  parca  ch'elle  non 
facessero  se  non  maggiormente  aguzzarlo.  Passato  ch’ebbe  l’anno  critico  dcU'età  sua, 
pretese  il  medesimo  omaggio  alle  avvizzite  sue  bellezze , ch’era  stato  renduto  alla  sua 
gioventù;  e tutti  che  facevnnsi  a ragionarle,  avevano  diligente  cura  di  esprimere  la  me- 
raviglia loro  per  la  beltà  di  lei  con  frasi  proprie  dell’iperbole  orientale. 

Ma  comunque  la  regina  sentisse  altamente  della  persola  sua,  non  metteva  già  in  non 
cale  l'ajuto  di  esteriori  ornamenti.  Si  trovarono  alla  sua  morte  in  guardaroba  due,  o se- 
condo altri,  tre  mila  abiti  con  numeroso  coriedo  di  giujeili,  ricevuti  per  la  più  parte  in 
dono  da  chi  chiedeva  alcuna  grazia,  da’  cortigiani  nel  giorno  del  suo  nome  e al  princi- 
piar d'ogni  anno , e dai  nobili  gentiluomini,  le  case  dei  qt,iali  aveva  ella  onorale  di  sua 
presenza.  Al  pensare  austero  del  vescovo  dì  Londra  questa  vaghezza  di  adornarsi  parve 
sconvenevole  all’età  di  lei;  onde  in  un  imo  sermone  si  provò  di  sollevare  la  sua  mente 
da'  terreni  abbigliamenti  alle  ricchezze  ilei  cielo.  Ma  ella  di:tse  alle  sue  dame  cbe  s’egli 
tornava  un'altra  volta  a toccare  quell’ argomento,  ella  rendenìbbe  lui  acconcio  pel  cielo; 
vel  farebbe  andare  senza  bastone  e seot;a  mantello. 

Quanto  alla  tempra  dell’animo,  pareva  Elisabetta  avere  enìditato  l’iraconda  natura  del 
padre.  La  menoma  disattenzione,  la  provocazione  più  leggiera  era  capace  di  farla  montar 
io  furore.  In  tutti  i tempi  il  suo  parlare  erti  asperso  di  giuramenti:  negli  istanti  di  col- 
lera abbondava  d' imprecazioni  e di  villanU'.  Nè  si  slava  cootcnla  alle  parole;  cbè  non 
pur  le  dame  che  le  stavano  a’  fianchi,  ma  i cortigiani  e gli  ufilziali  di  Stalo  più  riguarde- 
voli  sentirono  il  peso  della  sua  mano:  strappò  il  collare  ad  llutlon,  diede  uno  schiaffo  al 
conte  maresciallo,  e sputò  addosso  a sir  llat.teo  percliè  ralfeltaziooe  del  suo  vestire 
le  dava  noja. 

Nel  primo  parlamento  che  convocò,  aveva  ella  manifestalo  desiderio  che  se  le  inci- 
desse sulla  tomba  il  titolo  di  vergine  regina:  ma  colei  che  sprezza  i riguardi  dell’ onestà, 
dee  soggiacere  a perderne  la  riputazione.  Non  andò  lunga  pezza,  che  il  suo  domestico 
usare  con  Dudiey  suscitò  disonorevoli  voci.  Da  pr.'ma  ella  ne  provò  travaglio  : ina  ben 
presto  la  passione  cancellò  in  lei  ogni  onesto  sentire  per  modo,  che  sotto  gli  occhi  di 
tutta  la  Corte  assegnò  al  presupposto  suo  vago  un  ap,partameoto  contiguo  alla  sua  stanza 
da  letto;  e iwn  questo  indecente  latto  mostrò  d’essere  divenuta  affatto  non  curante  della 
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propria  fama,  e indurata  ad  ogni  senso  di  natura)  pudore.  Ma  Dudiey,  sebbene  il  più  favo- 
rito, non  era  riputato  il  solo  suo  amadore:  si  annoverarono  tra’  rivali  di  lui  ed  Hatton 
e Raleigb  e Oxford  e Blouot  e Siniier  e Aojou  ; e fu  poscia  opinione  che  le  sue  licenziose 
tresche  continuarono  anche  allora  che  il  gelo  deH’età  ebbe  ammorzato  il  fuoco  della  sua 
libidine.  La  Corte  imitava  i costumi  della  sovrana;  era  quello  uu  luogo,  in  cui  a detta  di 
Fauni  « regnavano  al  maggior  segno  tutti  gli  eccessi  u,  o secondo  Ilarrington,  * dove 
non  era  altro  amore  che  quello  deirimpudico  nume  della  volulti;  Asmodeo  ». 

Elisabetta  credeva  fermamente , e sosteneva  con  ogni  ardore  le  massime  del  governo 
stabilite  dal  padre,  l’esercizio  di  un  assoluto  imperio  uel  principe  e di  cieca  ubbidienza 
nei  sudditi.  La  dottrina,  con  la  quale  il  c.aiicelliere  Bacone  apri  il  suo  primo  parlamento, 
fu  senza  posa  inculcata  da  tutti  che  gli  successero  in  quell’uffìzio,  lei  regnante;  se  la  re- 
gina consultava  le  due  Camere,  ciò  farsi  per  sua  elezione,  non  per  necessità,  a fine  che 
le  sue  leggi  fossero  più  accette  al  popolo,  non  già  perchè  traessero  alcuna  efiicacìa  dal 
costui  assentimento;  posseder  lei  iti  virtù  della  sua  prerogativa  quanto  mai  era  richiesto 
al  governamento  del  reame;  potere  a suo  talento  sospendere  l’autorità  de’ presenti  sta- 
tuti, o mandar  fuori  editti  che  avessero  forza  di  legge.  Secondo  il  suo  avviso,  la  princi- 
pale utilità  dei  parlamenti  era  quella  di  decretar  sussidj  di  danaro,  regolar  le  minuzie 
del  commercio,  e statuire  su  particolari  e locali  interessi.  Alla  Camera  bassa  concedeva  si 
libertà  nelle  sue  deliberazioni,  ma  voleva  fosse  una  libertà  decente,  cioè  di  dire  si  o no;  e 
quelli  che  contravennero  a si  fatta  decenza,  furono  soggetti , come  più  volte  vedemmo, 
a tutto  il  peso  del  regio  suo  risentimento. 

Un  forestiero  stato  ambasciadore  in  Inghilterra  ne  dà  contezza  che  sotto  Elisabetta 
l’amministrazione  della  giustizia  era  peggio  corrotta  che  sotto  i suoi  antecessori.  Non 
abbiamo  i mezzi  d'istituire  si  fatto  paragone,  ma  sappiamo  che  nel  primo  anno  del  suo 
governo  la  politica  di  CeciI  sostituì  unmini  d’inferior  condizione  ai  primi  magistrati;  che 
s'udirono  assai  querele  della  tirannide,  estorsioni  e rapacità  loro;  e che  un  giudice  di 
pace  veniva  definito  in  parlamento  per  • un  animale,  che  per  una  mezza  dozzina  di  polli 
dispensava  di  buon  grado  da  una  dozzina  di  leggi  «;  nè  ci  faremo  un’idea  molto  vantag- 
giosa della  integrità  de’  più  eleviti  tribunali,  se  rammenteremo  che  i giudici  erano  rimo- 
vibili a talento  della  regina,  e ch'ella  stessa  avea  costume  di  accettare,  e permettere  a’ 
favoriti  e alle  sue  dame  che  accettassero  regali  in  premio  della  sua  o loro  interposizione 
ne’  piati  dì  private  persone. 

Oltre  I tribunali  giudiziali  s.ncor  sussìstenti,  v’aveva  nell'età  di  Elisabetta  diverse  altre 
corti , la  cui  arbitraria  costitu.zione  non  poteva  stare  con  le  franchezze  dei  sudditi  : la 
corte  dell’alta  Commissione  per  conoscere  delle  contravvenzioni  religiose  ; la  corte  della 
Camera  stellata,  che  statuiva  Le  pene  più  rigorose  per  quell’esteso  e indefinibile  delitto,  lo 
sprezzo  deH'autorità  reale;  e.  le  corti  militari , per  le  quali  la  regina,  dì  natura  com’era 
sùbita  ed  imperiosa,  manifestò  una  special  propensione.  Qualunque  cosa  potea  credersi 
avesse  la  più  rimota  tendenza  a sedizione,  si  gìudieava  bastante  a soggettare  il  colpevole 
alla  legge  militare;  l’uceisione  di  un  officiale  di  marina  o di  terra,  l'introdurre  libri  se- 
diziosi, 0 il  convenire  ad  un  lungo  di  molle  persone,  le  quali  non  avevano  in  vista  mezzi 
di  sostentamento.  Cosi  nel  11195,  sotto  pretesto  che  i vagabondi  nei  contorni  di  f.ondra 
non  potessero  frenarsi  con  gli  usali  gaslighi , ella  ordinò  a Tommaso  Wylford  dì  farsi 
consegnare  dai  magistrali  i più  nolorj  e incorreggibili,  e farli  impiccare  ■ secondo  la  giu- 
stizia della  legge  militare  ». 

Un  altro  intollerabile  aggravio  era  la  potestà  appropriatasi  dalla  regina  di  far  per  ca- 
priccio 0 risentimento  rinchiudere  o incarcerar  quelli,  che  le  avevan  dato  motivo  di  scon- 
tento. Tali  persone  avevun  ordine  di  presentarsi  cotidianamente  avanti  il  consiglio  di 
Stalo  fin  che  non  avessero  contrario  avviso,  o di  rinchiudersi  entro  le  proprie  case,  o 
erano  date  a guardia  di  qualche  altra  pe',*snna,  o gittate  nelle  pubbliche  carceri.  In  questa 
condizione  restavano  secondo  piaceva  alia  regina,  per  settimane,  mesi,  anni,  (Intanto  che 
non  pervenivano  ad  impetrar  libertà  o col  sottomettersi,  o per  intercessione  degli  amici, 
o col  pagare  una  somma  considerevole  prr  via  dì  composizione. 

La  regina  non  era  avara  del  sangue  dei  sudditi.  Oltre  gli  statuti  che  condannavano  a 
pena  capitale  per  opinioni  religiose,  Vurono  creati,  durante  il  regnare  di  lei,  nuovi  casi  di 
fellonia  e tradimento  ; e l’industria  de’  giudici  dette  a questi  ordinamenti  estesa  applica- 
zione. Nel  1595  alquanti  garzoni  d.i  artieri  in  Londra  cospirarono  insieme  per  liberare  I 
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loro  eom|MgDi.  stati  condanaali  dalla  Camera  stellata  per  tumalto;  nel  J!I97  una  quantità 
di  paesani  di  Osfurd  si  congregarono  per  aliliattere  i cosi  detti  recinti,  e ristabilire  la 
coltura  delle  terre:  ciascheduno  di  questi  mancamenti,  in  quanto  che  si  opponeva  all’ese- 
cuzione della  legge , fu  dichiarato  dai  giudici  caso  di  Stato  ; e cosi  que’  garzoni , come 
que’  paesani  di  Oxford,  sostennero  la  pena  de’ felloni. 

Ci  vien  detto  che  la  sua  parsimonia  fu  un  benefizio  pe’  sudditi,  e che  I sussidj  di  da- 
naro delilierati  a vantaggio  di  lei  dal  parlamento  furono  pochi  e di  tenue  levata  rispetto 
alla  lunghezza  del  suo  regnare,  e che  furono  in  tutto  venti  sussidj,  trenta  decimi  e qua- 
ranta quindicesimi,  lo  non  so  per  qual  modo  noi  possiamo  pervenire  all’esatto  computo 
di  queste  concessioni;  ma  certamente  superarono  il  bilancio  de' regni  antecedenti:  e vo- 
glioDsi  aggiungervi  le  multe  de’ ricusanti,  il  profitto  degli  appalti  e le  forzate  prestanze; 
al  quale  riguardo  fu  rilevalo  da  Nauton,  che  ella  lasciò  piti  debiti  non  soddisfatti,  con- 
tratti sotto  fede  del  suo  privalo  suggello,  di  quello  che  i progenitori  suoi  non  ne  faces- 
sero 0 potessero  farne  per  un  cenlinajo  d’anni  prima  di  lei. 

GII  storici  che  celebrano  gli  aurei  giorni  di  Elisabetta,  hanno  dipinto  con  isplendidi 
colori  la  felicità  dei  popoli  sotto  la  sua  dominazione.  Potrebbe  contrapporvisi  l’orrida 
pittura  della  miseria  nazionale,  rappresentala  dagli  scrittori  cattolici  di  quel  medesimo 
tempo  : ma  gli  uni  e gli  altri  hanno  preso  a riguardare  quell’oggetto  con  troppo  angusti 
concetti.  Le  discordie  religiose  aveano  divi.su  la  nazione  io  due  contrarj  campi,  di  numero 
presso  che  uguali,  oppressori  e oppressi.  Per  ellelto  degli  statuti  penali,  molte  delle  an- 
tiche ed  opulenti  famiglie  erano  andate  in  rovina,  novelle  famiglie  erano  sorta  in  vece 
loro,  e queste  partecipando  nella  preda,  era  naturai  cosa  che  lodassero  quella  condizion 
di  cose,  alla  quale  dovevano  la  ricchezza  e potenza  propria.  Ma  la  prosperità  di  esse  non 
era  la  prosperità  della  nazione:  era  sibbene  quella  di  una  metà  ottenuta  a danno  del- 
l’altra. 

£ manifesto  che  nè  Elisabetta,  nè  i suoi  ministri  intesero  i benefizj  della  libertà  civile 
e religiosa.  Le  prerogative  che  ella  si  altamente  prezzava,  già  da  lungo  tempo  ban  per- 
duto ogni  rigore;  il  codice  sanguinario  ch’ella  decretò  contro  i diritti  della  coscienza,  ha 
cessato  di  bruttar  le  pagine  del  libro  degli  statuti  ; e gli  eventi  ban  dimostrato  che  l’abo- 
lizione del  desputismo  conferisce  alla  stabilità  del  trono  non  meno  che  alla  felicità  dei 
popoli.  =3 

Lingard,  Storia  d’Inghilterra,  lib.  Vllf. 
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VITA  SCIEHTIFICA  Dt  GALILEO. 

(i)  Il  giorno  che  Michelangelo  moriva,  nacque  Galileo  ; pronostico  espressivo  che 
arti,  gloria  dell’Italia  fin  allora,  doveano  ornai  ceder  lo  scettro  alle  scienze,  e che  e»- 
minciava  il  regno  della  filosofia.  Gli  artisti  immortali,  gloria  del  secolo  di  Leon  X,  pre- 
pararono questa  rivoluzione  collo  studio  della  natura,  che  fu  sempre  loro  guida,  e col 
senlimenlo  del  bello,  che  a si  alto  grado  eccitarono  fra  i contemporanei,  e che  somma- 
mente contribui  in  ogni  tempo  allo  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali.  Ma  il  passo  non 
poteva  darsi  ad  un  tratto.  Quegli  uomini  d'ardente  immaginativa  ed  avidi  di  meraviglie, 
sopratuUo  mirarono  a prodigi,  e portando  l’entusiasmo  nella  filosofia,  si  formarono  una 
poesia  nelle  scienze:  obbliando  la  severa  e semplice  verità,  che  a’ loro  occhi  si  presen- 
tava, cercarono  uno  splendore  abbagliante,  e bene  spesso  ingannevole.  Solo  Lionard» 
da  Vinci,  grande  artista  quanto  gran  pensatore,  con  sguardo  scrutatore  scandagliò  tutte 
le  parti  della  filosofia  naturale,  ed  avrebbe  spianato  il  rinnovamento  delle  scienze,  se 
invece  di  nascondere  le  proprie  scoperte  ad  una  generazione  non  ben  disposta  ad  acco- 
glierle, franc^ente  le  avesse  annunziate,  facendosi  capo-scuola.  I maggiori  sapienti  dei 
XVI  secolo  più  intesero  ad  attirate  gli  sguardi  della  moltitudine,  o lusingarne  le  supereti- 
ziooi,  che  non  a conoscere  la  verità.  Osservate  Tartaglia  e Cardano,  che  tanto  contribui- 
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reno  ai  progressi  dell’algebra  : il  primo  facora  Bononrlare  le  profwie  scoperte  per  le  strado 
a suoD  di  iromlw,  e proporre  problemi  dai  banditori;  l’altro,  spirilo  audace  che  tutto 
voleva  abbattere,  e che  fio  co’  celesti  attaccava  lite,  era  un  demonio  incarnato  che  lascia* 
vasi  morir  di  fame  per  pur  realizsare  una  delle  sue  predizioni.  Non  si  sa  se  più  debiraai 
in  Keplero  ammirare  le  immortali  sue  leggi,  od  I miseri  errori  sparsi  in  tutti  i suoi 
scritti.  Porta,  indagatore  instancabile  dei  secreti.  Giordano  Bruno  e Campanella,  che 
espiarono  fra  i tormenti  la  franchezza  di  loro  opinioni,  poterono  collo  spirito  penetrativo 
scoprire  importanti  verità  s ma  questi  risultanienli  non  erano  dovuti  che  a sforzi  indivi* 
dnali , e malgrado  i loro  lavori,  la  fllosofia  naturale  non  anco  era  creata , non  vi  aveva 
un  metodo,  l’errore  era  confuso  colla  verità,  nè  si  conoscevano  regole  che  servissero  di 
guida  allo  spirito  nello  studio  della  natura.  Appena  si  sa  comprendere  come  uomini  che 
mostravano  mirabile  ingegno  nelle  arti  e nelle  lettere,  e si  squisito  gusto,  adottar  potes- 
sero senza  esame  le  più  erronee  opinioni,  e sembrassero  fino  indifTerenli  all’errore  ed  alla 
verità.  Nell’antichità  come  ne’  mezzi  tempi,  in  Oriente  come  in  Occidente,  si  è cercato  il 
meraviglioso  nella  natura,  anziché  il  vero,  stimato  volgare  e poco  degno  dell’attenzione 
dei  lìloson.  Tardi  si  è conosciuto  che  i fenomeni  più  straordinarj  generalmente  dipendoM 
dalle  cause  medesime  che  producono  gli  effetti  da  noi  tuttodì  osservati,  e che  per  spie* 
gare  questi  era  essenziale  studiare  i primi.  Questi  fatti  straordinarj  e non  frequenti  che 
colpiscono  Timmaginazione,  occuparono  per  molto  tempo  gli  spirili;  e il  savio  che  impia- 
gava sua  vita  a indagare  e spiegare  dei  semimirseoli,  avrebbe  creduto  degradarsi  stn- 
diando  la  caduta  di  una  pietra,  fenomeno  che  dovea  guidare  alla  scoperta  delle  \tggi 
principali  della  natura.  Non  solamente  ammettevansi  due  fisiche,  illtislre  e reale  l'uoa« 
come  cbiamavala  il  Porta,  l’altra  volgare;  ma  supponevasi  ben  anco  che  cause  sptf* 
ciali  e distinte  presiedessero  ai  fenhmeni  più  segnalati,  e che  le  forze  operanti  sul  nostro 
glolio  assai  diversincbino  da  quelle  che  animano  gli  altri  pianeti.  Questa  mancMZn  di 
legame,  queste  false  idee  che  contribuivano  a moltiplicare  le  cause  tisiche,  e a disgiun- 
gere i fenomeni  gli  uni  dagli  altri,  impedivano  di  determinare  le  vere  basi  della  filosofia 
naturale.  Le  qualità  incognite  usurpate  dalla  fisica,  e l'autorità  dì  Aristotele  sostenute 
dalla  scuola  offrivano  gravi  ostacoli,  che  era  forza  vincere  chi  volesse  promuovere  la  rivo- 
luzione che  caugiar  doveva  aspetto  alle  scienze. 

Questa  straordinaria  rivoluzione  è dovuta  a Galileo,  genio  immortale,  vero  rigeneralor 
della  scienza,  che  ha  fatte  e preparale  tante  belle  scoperte,  e la  cui  memoria  dev’  essere 
consacrata  alla  riconoscenza  della  posterità  per  avere  sbandito  dalia  sua  scuola  l’er- 
rore, e creala  la  filosofia  naturale.  Prima  di  luì  gli  uomini  più  eminenti  sembravano  in- 
capaci dì  distinguere  l’errore  dalla  verità,  e non  cercavano  se  non  se  lo  straordioario  ; 
dipoi  si  curò  principalmente  di  evitare  gli  errori  nella  fisica,  ed  a misura  che  si  fece 
sentire  l’influenza  di  esso,  sminuì  il  numero  degli  spiriti,  che  senza  discussione  am- 
mettevano certi  fatti.  I suoi  avversar]  ai  alteonero  alle  vecchie  dottrine;  ma  in  Italia, 
come  nel  rimanente  d’Europa,  vennero  adottati  i principi  <1'  Galileo  da  quanti  conlribui- 
roDo  ti  progressi  delle  scienze.  Lo  speeiale  carattere  di  questo  fflustre  genio  è la  critica 
dM  fatti;  sua  opera  la  filosofia  scientìlìca ; non  fu  soltanto  fisico  o astronomo,  ma  gran 
filosofo,  e per  questo  diceva  aver  studiato  più  anni  la  filosofia  che  non  mesi  le  mstemt- 
tiebe.  Altri  avrebbero  potuto  calcolare  la  caduta  dei  corpi,  e scoprire  I satelliti  di  giove  ; 
ma  niuDo  de’  suoi  emuli,  e neppur  forse  Keplero  e Cariesso,  seppero  obbligarsi  a non 
cercare,  com’esso,  altra  cosa  che  la  verità.  Conviene  insistere  su  ciò,  perchè  il  cnraltere 
del  Silo  spirito  sembra  non  essere  stato  ben  compreso. 

Scrittori  poco  famigliari  con  siffatti  studj  a torto  hanno  preteso  che  In  riunovszioo* 
delle  scienze  fosse  dovuta  a Bacone  ; mentre  Galileo  già  da  quindici  anni  diffMtdeva  dotta 
cattedra  In  nuova  sua  filosofia  tra  migliaja  di  uditori  d’ogni  nazions,  aveva  scoperte  le 
leggi  delia  caduta  dei  gravi,  osservato  l'isocronismn  delle  oscillazioni  del  pendolo,  ed 
iaveolato  il  termometro  molto  prima  che  il  cancelliere  d’Inghilterra  avesse  comiaeiaM 
a pubblicare  le  sue  filosofiche  opere.  Allorché  prima  apparve  il  iVoetim  orgmaim,  ^M«n 
uvea  pubblicate  il  Compasso  di  proporzione,  il  JVuncio»  sidermt,  il  Discorso  ma  corpi 
yolUggiaiUi,  la  Storia  delie  macchie  solari  ; aveva  trovato  il  telescopio,  inventato  il  mi- 
cToicopio,  scoperta  le  bai  di  venere  cd  i satelliti  di  giovie,  determinate  le  ba«  deUa 
meccanica,  si  era  applicato  a tutti  i rami  della  fisica  e della  filosofia  naturale,  e giunto  n 
sollevare  contro  di  aè  i Peripatetici,  ed  a provocare  una  primi  sentenza deU’toqiMaiziooe. 
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Che  cosa  ha  fallo  Dacone  por  le  scienze  ? Gli  ammirabili  precetti  sperai  ne'  suoi  scrini, 
e che  avevano  per  iscopo  di  far  base  di  luUc  lo  coffnizioni  nostre  l'osservaiione,  noo 
impedirono  che  di  freqoenle  s'ingannasse  nelle  applicazioni;  ha  negato  il  molo  della 
terra,  c devo  tratta  di  oggetti  scientiCci,  si  arrestò  alle  generalità,  senza  innalzarsi  ad 
alcuna  scoperta  ; con  mirabile  tìnezza  notò  come  si  doveva  camminare,  ma  egli  noo  diede 
un  passo,  mentre  Galileo  rapidamente  si  era  innollrato  di. scoperta  a scoperta,  unendo 
alla  pratica  i precetti,  e distruggendo  per  tutto  gli  antichi  pregiudizj.  L’influenza  di 
Itacooe  si  ò fatta  sentire  soprattutto  uel  secolo  xviii , e l'empirismo  e la  scuola  sensista 
ne  sono  i risultati:  ma  la  grande  scientilica  rivoluzione  del  secolo  precedente  potè  ctTet- 
tuarsi  senza  che  egli  vi  abbia  preso  parte.  Questa  rivoluzione  è dovuta  a Galileo,  e a 
convincersene  basta  consultare  gli  scrittori  che  nel  secolo  xviii  più  contribuirono  al  rin- 
novamento  delle  scienze.  Tutti  parlano  di  Galileo,  si  appoggiano  alle  sue  scoperte, 
adottano  la  sua  fllosolia , mentre  ben  di  rado  citano  lìacone.  Questi  fu  senza  dubbio 
uno  de’  più  begli  ingegni,  pure  noo  si  è conosciuta  l'importanza  delle  sue  opere  se  non 
quando  la  rivoluzione  ch'egli  voleva  operare  si  era  già  compiuta  nella  naturale  Glosolia, 
Fisici  e geometri,  costretti  di  resistere  alle  guerre  ed  alle  persecuzioni  dei  Peripatetici, 
molto  teiiipo  credettero  che  la  lilosolia  razionale  sarebbe  ad  essi' contraria;  ed  ò questa 
forse  una  delle  cause  che  gli  allontanarono  da  Bacone.  Galileo  si  fece  un  riguardo  d'es- 
porre il  proprio  sistema  in  un  modo  astratto,  e si  circoscrisse  a dichiarare  che  altro  libro 
egli  noo  itveo  che  la  natura,  nella  quale  stava  scritta  in  caratteri  matematici  tutta  la  Glo- 
soGa.  E fu  da  sua  parte  un  gran  tratto  di  abilità,  per  combattere  gli  scolastici,  il  contrap- 
porre l’universo  ai  loro  libri,  invece  di  attaccare  raulorilà  coirautorilà. 

Gl’iniiuortali  servigi  resi  da  Galileo  alla  Glosolia  vennero  proclamati  nella  patria  stessa 
di  Bacone  ; e llumc,  sottile  storico  e Glosofo,  senza  esitanza  ha  dichiaralo  Galileo  supe- 
riore a Bacone,  e la  inglese  Glosolia  dover  la  sua  gloria  principalmente  allo  spirito  nazio- 
nale dei  suo  paese,  perchè,  più  fortunata  che  l’ilalia,  ringhillcrra  può  proteggere  gir  uo- 
mini illustri  in  tutta  la  loro  vita,  e liberamente  dopo  morte  onorarli. 

Galileo  Galilei  nacque  a Pisa  il  18  fehbraju  l.'iGi  da  famiglia  fiorentina,  che  aveva 
figurato  sotto  la  repubblica,  ma  cui  più  non  era  rimasta  che  una  nobiltà  .senza  fortune, 
Vincenzo  Galilei  suo  (tadre,  dotto  nella  letteratura  greca  e latina,  ed  esperto  nella  mu- 
sica, aveva  su  questa  pubblicate  opero  alquanto  stimale.  In  Firenze  Galileo  venne  edu- 
calo, e duU'iofauzia  diede  a conoscere  grande  disposizione  per  la  meccanica,  ognora 
occupato  a costruire  niodeili  di  macchine.  Suo  padre  che  il  voleva  al  commercio,  gli  fece 
apprendere  il  Ialino  sotto  il  maestro  Uorghini,  la  cui  mediocrità  non  impedi  allo  sco- 
lare di  far  rapidi  progressi.  Studiò  i classici  ialini,  indi  applicò  ai  greci,  e coi  propri 
sforzi  divenne  molto  istrutto  nello  lingue  di  Alene  e di  Roma.  Silfatli  sludj  assai  gio- 
varono a formargli  quello  stile  oiirubile,  al  quale  il  toscano  lilusofo  deve  io  parte  gli  otte- 
nuli  successi.  I progressi  suoi  nelle  lingue  scientilicbe  e nella  logica,  che  appresa  sotto 
un  frate  Vallumbrusano,  la  sua  attitudine  alla  pittura  ed  alla  meccanica,  i suoi  luminosi 
progressi  nella  musica,  elevarono  talmente  le  speranze  di  suo  padre,  che  abbandonale 
il  pensiero  di  farne  un  mercante  di  Ione,  volle  si  dedicasse  alla  medicina,  unica  scienza 
xhe  facesse  sperare  fortuna. 

Giova  innanzi  tutto  osservare  come  siansi  tante  facoltà  moltiplicate  in  un  tal  uomo 
destinato  u fare  una  rivoluzione  compita  nelle  suicoze,  e divenire  ad  un  tempo  il  primo 
scriUiire  del  suo  secolo.  Meritò  lo  cnusultassero  pittori  esinij,  come  il  Bronzino  ed  il 
Cigoli,  mentre  ero  il  più  esperto  suonatore  di  liuto  ed  il  più  sottile  disleltipo;  ingegno 
singolare,  capace  di  meditare  profondamente  intorno  alle  verità  più  sublinii  della  fllo- 
soGa  naturale,  e d'improvvisare  una  commedia.  Senza  uscire  d'Italia,  Dante,  Foliziano, 
Lionardo  da  Vinci,  Galileo,  Magalotti,  Bedi  ed  altri  molli,  butano  a provare  che  un’ 
alta  intelligenza  congiunta  ad  una  volontà  forte  trionfaon  di  ogni  ostacolo,  e che  uomini 
di  tal  tempra  possono  rendersi  celebri  contem|)oraneamcnle  in  qualsiasi  ramo  dell  umann 
sopere. 

Spedilo  di  diciassette  anni  all’universilà  di  Pisa  per  studiarvi  medicina,  Galileo 
s'applicò  alla  Glo.<ioGa  che  abbracciava  allora  le  scienze  metafisiche  e matematiche.  1 pro- 
fessori erano  iieripaletici,  e spiegavano  Aristotele;  Giscopo  Mazzoni,  il  solo  che  esponeva 
le  dottrine  pitagoriche,  fu  guida  al  Galileo,  gli  insegnò  la  Gsica  come  allora  coooocevait, 
e Galilea  attese  alle  generolilà  evi  alle  a|>plicazioni  pralicho  innaiizi  possedere  i preziosi  . 
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priDcipj  delle  matematiche,  le  quali  dappoi  dod  ommise  mai  di  applicare  allo  studio 
della  filosofia  naturale.  Frattanto  il  suo  spirilo  indagatore  preveniva  gli  anni,  e meolrs 
studiava  ancora  medicina,  ebbe  un  giorno  ad  osservare  nella  cattedrale  di  Pisa  una  lam- 
pada sospesa,  dal  vento  agitata,  e che  le  oscillaaioni  grandi  e piccole  succedevano  in 
tempi  sensibilmente  eguali.*  Questa  osservazione,  che  ebbe  conseguenze  tanto  importanti, 
fu  sin  d' allora  dallo  scopritore  applicata  alla  medicina  e a misurare  la  celeriU  delle 
pulsazioni. 

Una  circostanza  singolare  fece  inclinar  Galileo  alle  matematiche.  Suo  padre  cono- 
sceva l’abate  Ostilio  llicci  che  insegnava  geometria  ai  paggi  del  granduca,  e gli  accompa- 
gnava l’inverno  a Pisa,  quando  la  Corte  vi  si  trasferiva.  Arrivato  appena  il  Ricci  a Pisa, 
Galileo  s’alfrettò  di  visitarlo,  ma  non  gli  riuscì  di  vederlo,  perchè  dava  ai  paggi  lezione 
in  una  sala  chiusa  agli  estranei.  Rinnovate  più  volte  le  visite,  ma  senza  frutto,  perchè 
il  professore  trovavasi  sempre  co’ suoi  allievi,  fermossi  Galileo  alla  porla  della  sala,  per 
ascoltare  ciò  che  vi  sì  discorreva.  La  geometria  era  fatta  per  occupare  intieramente 
il  suo  spirilo.  Ritornò  quindi  frequente  al  palazzo,  e queste  lezioni  di  nuovo  genere  con- 
tinuarono per  due  me$i.  Si  procurò  allora  un  Euclide,  e col  pretesto  di  consultare  il 
Ricci  sopra  una  difficoltà,  gli  fece  conoscere  in  qual  modo  si  era  iniziato  nello  studio 
della  geometria.  Superba  di  un  tale  allievo,  il  Ricci  lo  animò  a continuare  senz’esi- 
tanza il  corso,  e si  esiM  di  chiarirgli  le  difficoltà  che  incontrasse. 

Galileo  finiva  allora  i diciannove  anni,  e la  geometria  attirava  talmente  la  sua  atten- 
zione, che  abbandonò  ogni  altra  occupazione.  Il  padre  informato  di  questo  suo  intiepi- 
dimento  ai  primitivi  studj  senza  conoscerne  la  causa,  venne  a Pisa  per  farglieli  ripren- 
dere; ma  quale  non  fu  la  sua  meraviglia  nel  trovarvelo  più  che  mai  infervorato  ? Dopo 
inutili  sforzi,  gli  permise  di  attendere  esclusivamente  alle  scienze  fisiche,  e Ricci  lo 
regalò  d’un  Archimede.  Il  giovine  matematico  fu  talmente  stimolato  dalla  lettura  degli 
scritti  dell’illustre  geometra  tb  Siracusa,  che  non  seguì  più  altra  guida,  dic.endo  che 
chi  studia  queilo,  può  francamente  camminare  sulla  terra  e nel  cielo.  Dietro  questo 
maestro  fece  passi  giganteschi  ; a venti  anni  aveva  perfezionata  la  teorica  del  centro 
di  gravità  dei  solidi  ; e poiché  la  fama  de’  suoi  studj  cominciava  a difibndersi,  Vincenzo 
Galilei,  gravato  da  numerosa  famìglia,  implorò  un  sussidio  pel  figlio,  ma  il  granduca 
glielo  negò.  Povero,  da  nessuno  sostenuto,  Galileo  si  trovò  io  breve  costretto  allontanarsi 
dall’unirersità  non  dottorato. 

Però  il  suo  nomo  facevasi  sempre  più  celebre:  a ventiquattro  anni  era  in  carteggio  col 
padre  eluvio  astronomo  illustre,  col  geografo  Orielio,  e con  altri  sapienti  cattaci  di  apprez- 
zarne i talenti.  Il  più  ardente  però  dei  suoi  ammiratori,  il  più  utile  de’ suoi  amici,  fu  il 
marchese  Del  Monte,  chiaro  geometra,  che  lo  chiamava  l’Arcbimede  del  suo  tempo,  e 
soggiungeva  di  non  conoscer  il  pari  dopo  il  geometra  siciliano.  1 matematici  giudicavano 
del  merito  di  Galileo  dalle  sue  opere,  che  comunicava  manoscritte,  troppo  povero  per 
farle  stam|>are.  Dopo  varj  inutili  tentativi  di  Del  Monte  e del  cardinale  suo  fratello,  per 
farlo  nominare  professore  a Bologna,  riuscirono  ì suoi  amici  nel  I5B9  a ottenergli  la 
cattedra  di  matematica  a Pisa  con  sessanta  scudi  di  emolumento.  Cosi  mentre  i profes- 
sori di  medicina  toccavano  dodicimila  franchi  all’anno,  a Galileo  si  passavano  venti  soldi 
al  giorno. 

Ancorché  le  sue  lezioni  non  siansi  stampate,  da’  frammenti  che  rimangono  si  sa  che 
Galileo  si  chiari  apertamente  contro  Aristotele.  Benedetti,  letterato  veneto  di  qualche 
merito,  volle  dimostrare  con  sfarzi  filosofici  che  i corpi  da  una  stessa  altezza  cadono 
tutti  in  tempi  uguali.  Galileo  appoggiò  l’asserzione,  e confermatolo  coll’esperienza,  provò 
(cosa  assai  importante  a spiegare}  che  nella  caduta  dei  corpi  le  velocità  sono  proporzio- 
nali ai  tempi,  e gli  spazj  percorsi  dal  mobile  stanno  tra  loro  come  i quadrati  delle  ve- 
locità. Queste  proposizioni  sono  i fondamenti  della  scienza  dinamica,  esposta  da  Galileo 
a venticinque  anni. 

Nelle  sue  ricerche  chiamava  in  soccorso  l'esperienza  ed  il  raziocinio,  e faceva  cadere 
dei  corpi  daU’inclinata  torre  di  Pisa,  ben  acconcia  a tal  sorta  di  osservazioni.  Gli  scolari  e 
i profe^ri  assistenti  alle  belle  esperienze,  non  v’erano  per  nulla  preparati,  e si  dice 
che,  irritati  contro  questo  cosi  robusto  avversario  di  Aristotele,  lo  accolsero  più  volte  a 
fischi.  E osse^abile  che  siffatte  scoperte,  da  lui  annunziate  ne’  Dialoghi  conservati  Uil- 
torA  inediti  in  Firenze,  non  aiansi  da  lui  fatte  stampare  se  non  poco  prima  della  morte. 
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Più  d’uni  volli  vedremo  questo  falto  rinnovarsi  nella  vita  di  Galileo,  inenlr’egli  sponla- 
neomenie  comunicava  le  scoperte  che  non  fece  slampare,  e spesso  dovette  lagnarsi  che 
altri  abusasse  della  sua  confidenza.  Se  non  si  è cercato  di  spogliarlo  di  tutte  le  sue  in- 
venzioni, si  fu  perchè  ve  n’erano  alcune  così  straordinarie,  che  quelli  che  potevano  ten- 
tare dì  appropriarsele,  le  ritenevano  errori. 

In  questi  primi  Dialoghi,  de’  quali  inserì  parte  nei  Diicor»i  sopra  due  nuoue 
sciense,  che  si  conobbero  cìnquant’  anni  dopo,  Galileo  trattè  della  oscillazione  del  pen- 
dolo, della  caduta  dei  corpi  verticalmente  e sopra  un  piano  inclinato , e dei  principj 
del  moto. 

Allora  i professori,  come  ne' secoli  di  mezzo,  accordavansi  per  un  tempo  determinato; 
e l'impegno  di  Galilea  durò  tre  anni,  e benché  tenue  fosse  lo  stipendio,  i bisogni  di  sua 
famiglia  gli  facevano  desiderare  rinnovato  il  suo  contratto.  Pure  non  esitò  di  avventurare 
il  suo  avvenire  per  amor  della  scienza  e perda  veriti. 

Giovanni  de’  Medici,  figlio  naturale  di  Cosmo  I,  che  si  riteneva  grande  architetto  ed 
abile  ingegnere,  aveva  inventalo  una  macchina  da  sommergere,  del  cui  esame  Galileo 
incumbenzato,  fece  conoscerne  i difetti.  Questa  franchezza  offese  l’autore,  che  se  ne 
lagnò  col  granduca;  e siccome  tulli  ì Peripatetici  della  Toscana  appoggiavano  questo 
richiamo,  Galileo  si  vide  in  pericolo  di  essere  congedato  di  professore.  Cedette  alla  tem- 
pesta, e si  ritirò  in  Firenze;  ma  il  marchese  Del  Monte  prese  a proteggerlo,  e si  adoperò 
onde  ottenergli  la  cattedra  di  matematica  a Padova,  rimasta  vacante  per  la  morte  di  Mo- 
leti,  nome  che  merita  onore  pei  tentativi  di  riforma  nella  meccanica.  Il  granduca  lasciò 
partire  senza  rincrescimento  un  uomo,  del  quale  non  conosceva  il  merito;  e Galileo  si 
trasferì  a Venezia  l’estate  del  e in  vecebiaja  compiacevasi  raccontare  che  il  baule 
che  portò  seco  da  Firenze  non  pesava  cento  libbre,  e v’aveva  ogni  sua  pertinenza.  Dopo 
breve  fermata  in  Venezia,  Galileo  passò  a Padova  per  aprirvi  il  suo  corso;  e gli  scrit- 
tori contemporanei  s’accordano  nel  proclamare  il  favore  ottenuto  dalle  sue  lezioni.  In 
una  scienza  diflieile,  e da  poche  persone  coltivata,  si  attirò  un  numero  di  uditori  che 
parve  straordinario  nella  stessa  università  di  Padova,  allora  tanto  rinomata  e frequente. 
Nei  primi  anni  compose  il  Trattato  delle  fortificazioni,  la  Gnomonica,  un  Ristretto  sulla 
sfera  e un  Trattato  di  meccanica  ; ma  sebbene  desse  copia  di  queste  opere  a chi  le  desi- 
derava, e non  cessasse  di  esporne  la  sostanza  nelle  sue  lezioni,  ninna  fece  stampare.  Il 
Trattato  di  meccanica,  al  quale  applicava  il  principio  della  velociti  virtuale,  che  egli 
primo  considerò  come  proprietà  generate  dell’equilibrio  delle  macchine,  non  fu  pubbli- 
cato che  quarant’anni  appresso  in  francese,  per  cura  del  padre  Mayenne;  il  Trattato 
delle  fortificazioni  non  fu  stampato  che  nel  secolo  nostro;  la  Gnomonica  si  è perduta; 
ed  il  Trattalo  della  sfera,  pubblicato  sotto  il  nome  dì  lui,  non  è realmente  suo,  perchè 
non  solamente  vi  si  liscoatraDO  opinioni  diametralmente  contrarie  alle  sue,  ma  un  metodo 
di  raziocìnio  che  non  poteva  convenirgli.  Quest’  indifferenza  per  la  stampa  delle  sue 
opere,  e questa  liberalità  di  comunicarle  caratterizzane  Galileo;  e vuoisi  insistere  su 
questo  fatto,  onde  meglio  combattere  le  pretensioni  dì  coloro  che  vollero  usurpare  le  sue 
scoperte. 

I suoi  biografi  narrano  che  ne’  primi  anni  della  sua  residenza  in  Padova,  Galileo  in- 
ventò un  istromento  per  se  stesso  importante,  perchè  era  uno  de’  primi  esempi  dell’appli- 
cazione di  un  fenomeno  fisico  alla  misura  deirintensìtà  di  una  causa;  cioè  il  termometro, 
la  cui  costruzione  fu  attribuita  a molti,  ma  sembra  appartenere  a lui  solo. 

Fin  allora  l’intenaità  delle  cause  fisiche,  e delle  forze  che  operano  sui  corpi  natu- 
rali, era  sempre  stata  valutata  secondo  la  sensazione  che  producevano;  valutazione  che 
nulla  di  preciso  poteva  offerire,  poiché  sarebbe  stato  necessario  aver  avuto  un  altro  ìstro- 
meuto  per  misurare  i rapporti  fra  le  stesse  impressioni.  Ora  gli  uomini  non  conservando 
se  non  imperfettamente  la  memoria  della  impressioni  che  si  succedono,  ogoi  confronto 
diveniva  impossibile  anche  nello  stesso  individuo,  oltrecebè  non  si  può  misurare  senza 
stabilire  dei  rapporti.  Quanto  alle  sensazioni  provate  da  diversi  indivìdui,  non  eravì 
mezzo  di  paragonarle.  Tra  ì fenomeni  che  ordinariamente  sì  osservano,  nessuno  è più 
importante  che  quel  del  calore  : eppure  sino  a Galileo  non  si  conosceva  mezzo  per  deter- 
minare la  temperatura,  e tutto  si  riduceva  a dire , Ho  caldo,  ho  freddo.  Questo  gran 
fisico,  avendo  scoperto  che  l’aria,  come  tutti  i corpi  io  generale,  si  rarefà  col  calore  e ri- 
acquista il  suo  volume  raffreddandosi,  stabili  sopra  questa  assai  semplice  osservazione 
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I’4gtromeoto  destinalo  a rendere  sensibili  all'occhio  le  variazioni  della  temperatura.  S! 
componeva  di  un  tubo  di  vetro  di  piccolo  diametro,  aperto  ad  una  delle  sue  estremità, 
e terminato  dnH'alIra  in  globo.  Introdotta  poc'  acqua,  s’ immergeva  l’esIremiLà  del  tubo 
hi  un  vaso  pieno  pur  d’ncqiin,  conservando  verticale  lo  stromcnto.  I.a  pressione  del- 
l’aria interna  riteneva  il  liquido  nel  tubo,  ed  ecco  costruito  il  termometro,  .àcco- 
Stando  un  corpo  caldo  al  bulbo,  l’aria  interna  dilatandosi  cacciava  il  liquido  che  di- 
scendeva nel  tubo,  e ne  saliva  poscia  pel  rafTreddamento.  Oallleo  aveva  ngziunta  al 
tubo  una  scala  graduata  per  poter  fare  osservazioni:  pure  quest’ istromento  non  era 
graduabile,  perchè,  mancando  di  punti  Assi  nella  scala,  non  si  potevano  confrontare 
fra  loro  le  osservazioni  fatte  con  due  di  tali  apparecchi.  Era  perciò  un  termoscopio, 
anziché  un  termometro.  Inoltre  serviva  di  barometro , poiché  il  liquido  saliva  o di- 
scendeva nel  tubo  secondo  le  variazioni  del  peso  dell’atmosfera  e le  evaporazioni  ebe 
succedevano  nell’Interno.  Erasi  ancora  lontano  dagli  attuali  termometri,  e nullameno  la 
verat  fisica,  la  fisica  del  peso  e della  misura  ebbe  vita  dal  giorno  in  cui  sillhlto  istro- 
mento  fu  inventalo,  mentre  fin  allora  gli  slromenii  ideati  per  misurare  gli  effetti  natu- 
rali 0 le  proprietà  dei  corpi,  erano  oggetti  di  mera  curiosità,  non  impiegati  quasi  mai, 
mentre  il  termometro  divenne  d’uso  giornaliero  per  l'influenza  di  Caldeo,  che  non  ces- 
sava d’insistere  sulla  necessità  d’introdurre  la  misura  nella  filosofia  naturale,  e che  diirft 
tutta  la  vita  a ideare  nuovi  islromenli  adattati  all’osservazions  ed  alla  misura  degli  effetti 
naturali. 

Questa  scoperta  fu  attribuita  a Bicone,  a Fludd,  a Drebell,  a Santorìo,  a SarpI;  ma 
testimoni  irrecusabili  provano  che  Galileo  costruì  il  suo  termometro  prima  del  <.197,  e 
risulta  da  un  fatto  autentico  che  non  piu  tardi  del  1603  egli  ne  aveva  dimostrali  gli 
effetti  al  padre  Castelli.  Da  lettera  del  Sagredo  consta  che,  nel  1613,  questo  zelante 
amico  del  Caldeo  faceva  in  Venezia  delle  osservazioni  col  termometro  inventato  da  Ga- 
lileo, e ne  aveva  dedotti  importantissimi  risultati  per  la  meteorologia.  Nelle  opere  di 
Galileo,  a dir  vero,  non  se  ne  riscontra  la  descrizione,  ma  è noto  che  ne  sono  perdute 
molte,  e non  è a maravigliarsi  se,  preoccupalo  dalle  proprie  scoperte  sul  sistema  del 
mondo,  non  abbia  pensalo  a lasciare  la  descrizione  di  un  istromento,  da  lui  a tanti  co- 
municato. Inoltre  non  devesi  mai  dimenticare  che  un  professore  non  ha  bi.sogno  dì  far 
slampare  i proprj  lavori  onde  renderli  pubblici,  giacché  dalla  sua  cattedra  gli  espone  e 
li  diffonde  nel  mondo.  Per  venti  anni  Galileo  non  cessò  di  pubblicare  in  tal  modo  le  sua 
scoperte;  e le  idee  di  un  celebre  maestro,  intorno  al  quale  gli  allievi  da  ogni  parto 
d'Europa  s’affollavano,  doveansi  spargere  'Kin  meravigliosa  celerità.  Ciò  che  succedette 
delle  sperienze  sopra  il  penduto  che  aveva  istituite  in  Pisa,  rinnovossi  riguardo  al  termo- 
metro, di  cui  non  si  trova  menzione  presso  altri  che  mollo  dopo.  Bacone  ne  ha  parlato 
nel  1680  nei  Vitrea  Katendaria,  come  di  cosa  già  conosciuta;  Fludd  che  viaggiava  in 
Italia,  e che  era  di  ritorno  in  Inghilterra  nel  1605,  non  prese  a pubblicare  i propri  lavori 
che  assai  più  tardi:  Drebell,  al  quale  si  attribuirono  molte  meravigliose  scoperte,  nell621 
descrisse  ciò  che  chiamasi  suo  termometro,  che  altro  non  era  fuorché  un  apparecchio 
destinato  a dimosirare  la  facoltà  ehc  ha  l’aria  di  dilatarsi  riscaldandosi  ; eppure  sembra 
abbia  ricopiato  un’indicazione  già  esistente  nei  Pneumatici  di  Porta.  Prima  di  tutti  questi 
autori,  Santorìo,  noto  per  la  sua  Medicina  etatica,  uvea  descritto  nel  1612  questo  stro- 
menlo:  Il  Serpi  infine,  che  mai  non  ne  parlò  nelle  sue  opere  a stampa,  sembra  siasene 
occupato  nel  1617. 

Queste  epoche  bastano  ad  assicurare  la  priorità  a Galileo;  ma  non  è men  vero  che 
l’invenzione  fu  divulgala  da  altri,  e che  non  n’é  motto  nelle  sue  opere.  Pure  sempre  si 
ommisedi  menzionare  lo  scrittore,  che  primo  l’ha  fatta  conoscere-,  solo  nella  traduzione 
italiana  dei  Pneumatici  di  Porla,  che  apparve  nel  1606,  vien  indicata  una  specie  di  termo- 
metro: ma  s’ingannerehhe  chi  al  Porla  volesse  attribuire  tale  scoperta,  il  quale  aveva 
l’abitudine  di  riprodurre  le  invenzioni  de’  suoi  contemporanei  senza  citarli.  E poi  non 
trovandosi  il  termometro  indicalo  nella  prima  edizione  di  quest’  opera , comparsa  in 
latino  nel  1601,  sa  del  probabile  che  in  quell’intervallo  l'autore  abbia  avuto  cogni- 
zione, comunque  imperfetta,  deirislromenlo  che  nel  1603  Galileo  ftceva  conoscere 
al  Castelli. 

Ci  siamo  dilungati  su  questo  punto,  non  soltanto  |>er  l’importanza  sua,  ma  per  pro- 
vare con  siffatto  esempio  quante  pretensioni  mal  fondate  siansi  elevate  eontro  Galileo. 
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Ft^uBtlimeate  per  riTcodicare  la  tua  proprieli  l’illustre  professore  di  Padova  elibe  di 
rado  bisogno  d’invocare  altro  che  il  leslinionio  de’ suoi  amici;  più  sovente  non  si  è re- 
clamata la  priorità  per  sapienti  che  avevano  prodotto  i loro  scritti  dopo  la  pubblicazione 
delle  opere  di  Oallleo,  ed  allorché  le  sue  scoperte  erano  generalmente  conusciute  e dif- 
fuse. 

Questo  sommo  osservatore  non  si  dava  unicamente  allo  studio  della  tisica  e della 
meccanica  razionale,  ma  auche  dell’ applicata.  Nel  IbO.i  ottenne  dal  doge  di  Venezia 
privilegio  di  venti  anni  per  una  macchina  idraulica  di  sua  invenzione,  e poco  poi  im- 
maginò il  compauo  di  proporzione,  molto  utile  agli  ingegneri,  e del  quale  insegnò  la 
pratica  e molti. 

Nel  i59t)  area  preso  con  aè  un  artiere,  per  fargli  costruire  diversi  stromeoti.  Dopo 
averne  spediti  in  tutta  l'Europa,  ne  diede  nel  IliOii  la  descrizione,  ed  in  tal  periodo  di 
tem|M)  fuvvi  ehi  tentò  appropriarsela!  Fra  questi  si  conta  Baldassare  Capra  milanese,  che 
Bel  f607  pubblicò  la  descrizione  di  un  coosiniile  stromentu.  Galileo,  già  attaccato  dal 
Capra  nel  Ì6U4  sopra  una  questione  d’astronomia,  si  lagnò  forte  di  un  tal  plagio  ; una 
eommissione  fu  iucaricala  deU’eaame:  Galileo  provò  luminosamente  che  quell'opera  era 
copia  della  sua,  alla  quale  (ina  mano  igoorante  non  aveva  che  aggiunto  errori  gro.s.solani. 
Diede  in  tale  disputa  il  primo  esempio  della  dialettica  irresistibile,  che  più  tardi  ado- 
perar doveva  coutro  i Peripatetici,  valendosi  massimamente  del  metodo  socratico  ; ed 
annaodosi  ora  del  ridicolo  ed  ora  della  geometria,  laaciò  l'avversario  colla  vergogna. 

Dalla  relazione  autentica  di  questa  disputa,  risulta  che  Capra  ignorava  gli  elementi 
della  geometria,  e può  sembrare  straordinario  come  il  toscano  lilosofu  siasi  indotto  a lot- 
tare con  tal  avversario:  ma  forse  dietro  al  Capra  cclavasi  un  nemico  più  terribile,  che 
Galileo  non  nominò;  oltreché  amava  egli  le  dispute,  nou  solamcote  perché  gli  porgessero 
nuove  forze,  ma  altresì  perché  nella  posizione  in  cui  trovavasi,  criticando  Aristotele,  e 
tutto  volendo  riformare,  era  coslreltu  di  ribattere  gli  attacchi,  onde  far  trionfare  il  suo 
sistema,  uè  mai  ricusare  la  sCda. 

Dopo  i sei  primi  anni  Gableo  fu  confermato  nella  sua  cattedra  per  altrettanto  tempo 
con  trattameuto  aumentato,  e la  sua  istruzione  otteneva  tanto  auccesso,  che  diversi  prin- 
eipi  del  Nord  si  recarono  ad  ascoltarlo,  fra’ quali  Gustavo  di  Svezia.  Galileo  era  sempre 
circondato  da  allievi  bramosi  di  aue  lezioni,  ed  in  tal  quanlità  che  non  hasluvano  le  sale 
per  tutti  contenerli:  lo  leguivano  lino  n menu,  e perchè  scarso  di  biancheria,  ammetteva 
io  straordinario  numero  di  commeasaii  con  fogli  di  carta  che  scusassero  i tovaglioli.  l.e 
sue  lezioni  sulla  aeoperte  stella  del  sagittario  ebbero  straordinario  elTclto,  ma  gli  suscita- 
rono opposizioni  vivissime,  in  queste  lezioni  erosi  proposto  di  provare  contro  Ari.dotcle, 
che  i cieli  non  seno  incorruttibili,  perchè  suscettibili  di  mutazioni.  Questa  stella  che  per 
diciotto  meai  rimaata  viaihile,  diaparve,  da  taluni  crasi  giudicala  qual  luce  collocata  nelle 
regioni  inferiori  del  cielo,  de  altri  un’aolica  stella  : Galileo  dimostrò  che  era  veramente 
stelle,  DÒ  mai  prima  d’allora  vedute.  Fu  contraddetto  su  tale  proposito  da  Cremonino  c da 
Della  Colomba,  fanatici  peripatetici,  e dal  Capra.  Le  lezioni  che  lasciò  su  tale  argomento 
non  eono  stampate;  aolo  un  eslraUn  se  ne  legge  nella  risposta  di  Galileo  al  Capra  Intorno 
•I  compesao  di  proporzione. 

Dalla  prima  gioventù  Galileo  aveva  adottalo  il  sistema  di  Filolao  e Copernico  (I), 
e nel  -iò'JT  scrisse  su  questo  soggetto  una  lettera  a Keplero,  che  risposigli  iocorag- 
giandolo  a divulgare  i euoi  penaieri  in  Germania;  ma  Galileo  non  seguì  il  consiglio 
per  tema,  diceva,  d'eastr  messo  in  ridicolo  al  pari  di  Coiicrnico.  Tale  ri.sposla  merita 
osscrvezionì  intorno  alla  popolarità  Dalle  acienze,  dacché  allora  il  vero  sistema  del 
mondo  era  talmente  acrediteto,  che  in  Germania  rimnioriale  astronomo  polacco  era 
introdotto  nelle  farse  colla  parte  di  buffone,  e Galileo  ebbe  ad  alTronUre  il  ridicolo  per 
annunziare  al  pubblico  le  più  aubbroi  verità.  Non  passò  gran  tempo,  che  il  uuovo 
atromento,  di  cui  immaginò  la  costruzione,  e che  pel  primo  indirizzò  al  cielo,  gli  per- 
mise di  dare  al  sistema  maggior  grado  di  . probahllilà,  Galileo,  con  successo  sempre 
crescente,  coQtinuava  le  lezioni  a Padova,  senza  cessare  dalla  fisica  c dalla  meccanica. 
JLb  caduta  dei  eorpi,  l’iaocroniamo  delle  oscillazioui  del  pendolo,  il  centro  di  graiilà 
dei  solidi,  la  taorioa  del  magnetismo  l’occuparono  alternativamente.  Le  sue  oaserva- 

f<)  Ibi  tasta  ■oatriuB*  cbt  nea  è tcca,  Uaaods  teriaw  la  IcUan  a Keplero,  irea  Irratatcà  sooi. 
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zioai  cbe  eccItaroDo  ralteozìone  di  Leibaiz , meriterebbero  aoch' oggi  essere  studiate 
e ri|>etute  dagli  scienziati,  poiché  sembra  presentino  gravi  diflicoUé. 

Nel  1009  i lavori  di  Oalileo  presero  ad  un  tratto  diversa  direzione.  Si  diffuse  io 
Venezia  cbe  era  stato  presentato  in  Fiandra  a Maurizio  di  Nassau  un  istromeoto  tale, 
cbe  gli  oggetti  lontani  si  vedevano,  come  vicini , senz’altro  aggiungere  sulla  forma  di 
esso.  Galileo  intesa  tale  notizia,  confermatagli  da  una  lettera  da  Parigi,  vi  meditò 
un'intera  notte,  ed  al  domani  il  telescopio,  cbe  prese  da  lui  il  nome,  era  costruito. 
Quest'istrumento,  cbe  ben  presto  fu  perfezionato  io  modo  da  ingrandire  mille  volte  U 
superfìcie,  produsse  in  Venezia  una  sensazione  strepitosa  e un  generale  entusiasmo; 
il  senato  decretò  che  Galileo  avesse  la  cattedra  per  tutta  la  vita  col  trattamento  di 
mille  fiorini;  le  torri  ed  i campanili  di  Venezia  erano  coperti  di  persone,  cbe  col  te- 
lescopio all’occhio,  osservavano  i vascelli  cbe  veleggiavano  l’Adriatico,  e con  tal  sus- 
sidio i Veneti  sperarono  poter  sempre  sorprendere  o cansare  i loro  nemici. 

Questa  invenzione  venne  raccontata  dallo  stesso  Galileo,  che  non  se  ne  attribuì  il 
primo  onore,  ma  sempre  asserì  (e  le  sue  asserzioni  hanno  l'appoggio  di  contem- 
poranei ) aver  conghietturato  il  segreto  , o perfezionatane  la  costruzione.  L’artista  del 
conte  di  Nassau  fu  ben  presto  dimenticato,  e da  tutte  le  parti  d’Furopa  si  cercavano 
a Galileo  telescopj.  nocumenti  autentici  provano  che  quegli,  cbe  primo  aveva  costruito 
il  telescopio  in  Olanda,  appena  riusciva  ad  ingrandire  cinque  volte  il  diametro  dcll’og- 
getto;  nel  1G37  non  ancora  sapevasi  colà  costruire  lenti  atte  ad  osservare  i satelliti 
di  giove,  cosi  facili  a vedersi;  fatto  cbe  mostra  il  diritto  incontrastabile  di  Galileo  al- 
l’invenzione del  telescopio,  cbe  senza  di  lui  molto  tempo  sarebbe  rimasto  inutile  fn 
le  mani  d’un  inesperto  meccanico. 

Il  senato  di  Venezia  pensò  assicurarsi  mediante  il  telescopio  il  dominio  del  mare; 
Galileo,  quello  del  cielo.  Fu  idea  altrettanto  semplice  quanto  feconda  il  drizzare  il  suo 
telescopio  verso  le  stelle.  Sino  allora  sì  era  immaginato  che  ì cieli  offrissero  fenomeni 
affatto  particolari,  e cbe,  per  la  natura  e la  distanza,  le  stelle  si  trovassero  fuori  del- 
l’umana visione.  Fu  pertanto  un  bel  giorno  pel  lilo.sofu  quellu,  in  cui  seppe  mostrare 
che  l’uomo  poteva  superar  le  barriere  cbe  lo  separano  dal  cielo. 

Galileo  avea  costruito  il  suo  primo  telescopio  in  maggio  1609;  e sebben  dovesso 
impiegare  qualche  tempo  a perfezionarlo,  tal  impegno  vi  pose,  che  io  meno  di  dieci 
mesi  pubblicò  questo  suo  ritrovato,  fecondo  delle  più  l>elle  scoperte  astronomiche. 
Dirigendo  senza  ritardo  il  suo  telescopio  verso  la  luna,  vi  osservò  delle  montagne, 
più  alte  di  quelle  della  terra,  e cavità  e scabrosità;  ma  non  per  ciò  si  lasciò  trasci- 
nare da  tale  analogia  fra  il  corpo  lunare  ed  il  globo  terrestre.  Fecesi  a riOcttere  cbe 
un  astro,  ove  ogni  punto  di  superficie  rimaneva  quasi  quindici  giorni  nelle  tenebre, 
dopo  essere  stalo  illuminato  dal  sole  per  altrettanto  tempo,  provar  dovea  variazioni 
tali  di  temperatura,  cbe  nessun  corpo  organizzato,  come  si  riscontrano  alla  superficie 
della  terra,  avrebbe  potuto  sopportarle.  Queste  prime  osservazioni  dì  Galilea  furono 
censurate  da  diversi  professori  e dai  Gesuiti,  cbe  non  le  intendevano,  e che  colla  loro 
opposizione  costrinsero  il  grande  astronomo  a rinnovarle  e continuarle.  Per  quasi 
treni’  anni  la  luna  fu  per  lui  un  campo  di  scoperte  rimarchevoli , fra  le  quali  è più 
di  tutto  a ricordare  quella  specie  di  oscillamento,  cbe  gli  astronomi  chiamano  li- 
brazione. 

Nel  pubblicare  le  prime  sue  osservazioni  intorno  alla  luna,  Galileo  aggiunse  altre 
scoperte  di  maggior  interesse.  Riconosciuto  cbe  la  via  lattea  è un  cumulo  di  piccole 
stelle,  e cbe  le  lenti  non  ingrandiscono  le  fisse,  scopri  ai  7 gennaio  1610  tre  satelliti 
di  giove,  C giorni  appre.sso  il  quarto.  Poco  stante  ne  determinò  le  orbile  ed  i tempi 
del  moto  circolare,  ed  applicò  le  loro  eclissi  a trovar  le  longitudini,  (iroblema  di  suprema 
importanza  per  la  nautica,  e del  quale  i sapienti  cercavano  la  soluzione.  Benché  Galileo 
avesse  a lagnarsi  del  granduca,  volle  rendere  immortale  una  famiglia  cui  poco  dovea,  ai 
satelliti  di  giove  dando  il  nome  di  nitri  medicei. 

Pubblicata  l'opera  che  conteneva  osservazioni  tanto  interessanti  e inaspettate,  Galileo 
si  occupò  di  saturno;  ma  l’imperfezione  del  suo  telesczipiu,  cbe  non  portava  sufficiente 
ingrandimento,  non  permettendogli  di  discemere  la  forma  dell’anello,  credette  cbe  le  due 
parti  di  questo  che  vedeva  come  un  projelto  sul  <;nrpo  del  pianeta,  fossero  aderenti,  e 
perciò  riteneva  quest’ astro  tricorporeo.  Àiuuoziò  tale  osservazione  mediante  un  ina- 
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gnmma  che  niuoo  ha  indovinato,  e del  quale  l’imperatore  Rodolfo  II  fece  chiedere  la 
apiegazione. 

Scoperte  succedentiai  con  si  meravigliosa  rapidità  suscitavano  nel  tempo  stesso 
l’emulazione  e l’invidia,  l'ammirazione  degli  amici  di  Galileo  ed  i clamori  de’suoi  av- 
veraarj  : si  fecero  tentativi  infelici  per  iscoprire  nuovi  pianeti,  od  almeno  satelliti,  e 
nell’  impossibilità  di  riuscirvi , si  annunziarono  pomposamente  astri  che  non  erano 
per  nulla  nuovi.  Il  granduca  attestò  con  ricchi  doni  il  suo  aggradimento  al  professore 
di  Padova;  il  re  di  Francia  gli  fece  chiedere  degli  astri  che  portassero  il  suo  nome; 
i poeti  celebrarono  le  scoperte  dell’illustre  astronomo,  e si  rappresentarono  i satelliti 
di  giove  io  balli  e mascherate.  (Questi  diversi  fatti  mostrarono  quanta  impressione 
producano  tali  scoperte  in  ogni  classe;  ciò  non  ostante  i Peripatetici  li  negarono 
risolutamente.  Non  s’avea  che  ad  esaminare  per  essere  convinti  ; ma  gli  uni  non  vollero 
mettere  le  lenti,  e gli  altri  pretesero  siffatta  scoperta  non  essere  che  una  non  so  quale 
illusione  diabolica,  prodotta  dai  cristalli  del  telescopio. 

Illustre  per  sì  portentosi  lavori,  vivendo  oeH’agiatezza  che  gli  procurava  l'esercizio 
dei  proprj  talenti,  circondato  da  amici  potenti  e devoti,  Galileo  sembrava  stabilito  a Pa- 
dova, e destinato  ormai  a vivere  sotto  il  dominio  della  repubblica  veneta,  perchè  io  ve- 
rno altro  Stalo  poteva  trovarsi  tanta  libertà  alle  sue  opinioni  filosofiche,  e per  l'affetto  che 
gli  portavano  i suoi  due  amici  Sagredo  e Sarpi.  Ammiratore  di  quest'astronomo,  e pieno 
di  entusiasmo  per  la  nuova  fisica,  Sagredo  mai  non  aveva  cessato  d’appoggiarlo  nel  senato 
con  tutta  l’autorilà  del  proprio  nome  e l’influenza  della  sua  famiglia.  Lo  storico  Sarpi 
amava  e coltivava  con  trasporto  le  scienze;  si  occupò  ben  anco  deirastronomia,  dell'al- 
gebra, della  fìsica,  dell'anatomia,  e si  associò  ad  alcuna  delle  più  importanti  scoperte 
de’suoi  tempi.  La  gran  riputazione  di  cui  godeva  come  teologo  e come  uomo  di  Stato, 
lo  rendevano  molto  influente  in  Venezia,  e ne  profittò  per  proteggere  Galileo  dagli  attac- 
chi. Benché  tanti  motivi  trattenere  lo  dovessero  a Padova,  Galileo  commise  lo  sbaglio  ir- 
reparabile di  tornare  in  Toscana  ; lo  cause  non  sono  troppo  conosciute,  ma  si  potrebbe 
supporre  che,  affaticato  da  una  istruzione  che  gli  assorbiva  gran  parte  del  tempo,  de- 
siderò liberarsene,  e non  potendo  riuscirvi  in  Padova,  cercò  comliioarsi  col  granduca. 
Non  si  sa  da  qual  parte  partissero  le  prime  proposizioni;  Galileo  aveva  già  profittato  a più 
riprese  delle  vacanze  per  passare  qualche  mese  in  Toscana;  in  qnesti  viaggi  era  stato  ri- 
cevuto all»  Corte,  edavea  date  lezioni  ai  figli  del  granduca.  Queste  replicate  corse  dovet- 
tero ridestargli  l’amore  del  natio  paese,  più  vivo  in  chi  è costretto  stame  molto  lontano. 
D’altra  parte  i Medici  sentivano  desiderio  di  riebiamard  in  Firenze  un  uomo  cosi  celebre, 
e dopo  abbandonatolo  allorché  gli  sarebbe  giovato  il  loro  appoggio,  vollero  partecipare 
della  gloria  e dello  splendore  di  lui  quando  non  aveva  più  bisogno  di  proiezione.  Con 
tutto  ciò  non  fecero  alcuno  scòrporo;  e dopo  prolungate  conferenze,  Galileo,  che  era 
giunto  a scoperte  tanto  mirabili,  e che  altre  assai  ne  aveva  preparale,  fu  nominato 
nel  IO  luglio  1610  primo  matematico  e filosofo  del  granduca,  con  trattamento  inferiore 
a quello  che  toccava  in  Padova,  e a quello  di  qualeb’altro  professore  dell’università 
di  Pisa. 

Questa  risoluzione  di  Galileo  disgustò  i Veneti.  Sagredo,  che  allora  viaggiava  in  Le- 
vante, al  suo  ritorno  scrisse  al  grande  astronomo,  manifestandogli  il  dispiacere  della 
SUB  partenza.  Colla  previdenza  e la  misura  che  caratterizzarono  sempre  la  veneta  aristo- 
crazia, fece  conoscere  al  suo  amico  l’imprudenza  dell’allonlanarsi  da  un  paese  libero,  nel 
quale  i capi  del  governo  avevano  per  lui  tutta  la  deferenza,  per  mettersi  in  balla  di  un 
principe  giovine  ed  tncoslante,  ed  in  paese  ove  tanto  poteano  i Gesuiti.  Sarpi,  politico 
profondo,  andò  anche  più  oltre;  ed  avendo  inteso  che  Galileo  divisava  portarsi  a Roma 
onde  convincere  i suoi  avversar),  previde  che  la  lesi  del  movimento  della  terra  diverrebbe 
in  breve  un  affare  di  religione,  e che  il  matematico  dei  granduca  sarebbe  costretto  a 
ritrattarsi. 

Galileo  ritornò  a Firenze  sulla  metà  di  settemlire  1610,  e riprese  le  sue  meditazioni 
con  tal  impegno,  che  a capo  di  qualche  giorno  avea  scoperto  le  fasi  di  venere,  cui  fece 
conoscere  agli  astronomi  sotto  il  velo  di  un  anagramma.  Poco  poi  annunziò  notabili  can- 
giamenti nell’apparente  diametro  e nello  splendore  di  merle.  A Padova  aveva  già  scoperte 
le  macchie  del  sole,  che  aveva  fatte  osservare  a Sarpi  e ad  altri  sapienti.  Prosegui  sif- 
fatto osservazioni  in  Toscana,  e nella  dimora  fatta  in  Roma  la  primavera  del  1611  le  fece 
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«Olire  a gran  numero  di  persone  e a molli  eardinali  desiderosi  di  coaoseere  queste  dovM 
nel  cielo,  che  i Peripatetici  oslinavansi  a predicare  incorruttibile. 

Lo  stupore  generale  che  destò  questa  scoperta  in  tempo,  in  cui  tuttora  si  teneva  che  il 
cielo  e le  stelle  mostransi  ai  nostri  uoobi  quali  essi  sono,  e la  sensazione  che  produssero 
in  Roma  le  dispute  insorte  intorno  all’immobilità  della  terra  non  adottata  da  Galileo, 
suscitarono  l' attenzione  di  alcuni  influenti  eoclesìastici,  i quali  temettero  ohe  quanto 
faceva  loro  osservare  Galileo  non  fosse  che  una  specie  d’illusione  poco  conforme  ai  dogmi 
delia  Chiesa.  Il  cardinale  Bellarmino  si  diresse  a quattro  Gesuiti,  Ira  i quali  Ciavio  astro* 
nomo,  onde  srer  il  suo  parere  intorno  a siflalie  scoperte.  La  loro  riaposta,  che  venne  pub- 
blicata, fa  coDoacere  obe  allora  non  si  respingevano  le  nuove  osservazioni.  Galileo  ritornò 
presto  in  Toscana  coperto  di  giuria.  Lasciava  a Roma  amici  sd  ammiratori,  e l’acca- 
demia de’  Lincei , cba  si  proponeva  un  indefinito  progresso  io  ogni  cosa,  ed  adottato 
avea  questo  grand’uomo  per  guida:  ma  vi  lasciò  ben  anco  nemici  invidiosi,  ed  un  sospetto 
sordo  e celato,  che  dovea  poco  a poco  allargarsi,  e convertini  finaimento  in  aperta  per- 
secuzione. 

Probabilmente  dopo  il  ritorno  da  Roma  Galileo  inventò  il  microscopio.  Uuesl’islru- 
mento,  di  cui  per  testimonianze  alquanto  posteriori  fu  dato  merito  a Zaccaria  Giovanni 
di  Magdeburgo,  e che  Drebell  avrebbe  veduto  nel  <(H0  io  logbilierra  come  cosa  nuova, 
era  stato  coatruitu  per  lo  meno  sette  anni  prima  da  Galileo.  Scrisse  Viviani  averne  spe- 
dito nel  Ifif  S uno  al  re  di  Polonia.  Questa  data  venne  conteatata,  ma  varie  opere  pub- 
blicate nel  detto  anno  provano  cbe  il  microscopio  era  conosuiuto  in  lulias  oode  l’ante- 
riorità non  potrebb' essere  più  disputata  a Galileo.  Sembra  con  tutto  ciò  che  solo  nel 
egli  perfezionasse  quesl’istromento,  e gli  desse  la  forma  che  conservò  per  molU 
tempo. 

Benché  bramasse  soprstulto  continuare  le  sua  osservazioni  Astronomiche  e com- 
piere le  opere  già  inoomiociste,  Galileo  fu  repente  dietratto  da’suoi  lavori.  Il  granduca 
cbe  favoriva  le  scienze,  adunava  con  premura  varj  sapienti  per  aeotirli  discutere  su 
punti  di  fisica  e di  Glosolia.  In  una  di  tali  unioni  i Peripatetici  pretesero  che  la  figura  di 
un  corpo  immerso  in  un  liquido  iofluisae  principalineole  sulla  facoltà  sua  di  galleggiare. 
Galileo,  cbe  aino  dalla  gioventù  si  era  occupato  d'idrosUilica,  sosleone  il  contrerio,  o que- 
sta discussione  diede  origine  al  Gisoorso  sui  torpi  eòe  galleggiano  o si  movono  nsU’aegua, 
la  questo  libro,  contro  del  quale  si  diressero  amare  ed  ingiuste  erilicbe,  Galileo  stabili 
non  solo  la  vera  teoria  deH'equilibrio  dei  corpi  galleggianti,  ma  per  risfiondare  agli  av- 
versar] citò  una  quantità  di  fatti  interesaonti  da  lui  osservati,  e ebe  spiegò  eoi  veri  prin- 
eipj  della  fiiioa.  Lagrange  ba  dichiarato  che  in  quest'opera  Galileo  dal  principio  delle 
celerilà  virlueli  avea  dedotti  i principali  teoremi  deU’idrMtatiea. 

Attaccato  di  quando  io  quando  dal  Grazia,  dal  Delle  Gniorobe,  dal  Coreaio,  dai 
Palroerini,  igooranli  peripaletiei,  non  coooseiuli  cbe  io  causa  dell’illustre  loro  antagonists, 
Galileo  non  rispose  direttamente.  Castelli  suo  allievo  ed  amico,  monaco  cassia  esc,  cbe 
acquistò  giusta  celebrità  cogli  scritti  suH’idrauliua,  s’incaricò  d’una  risposta,  pn^bib 
mente  scritta  da  Galileo.  Questa  polemica  non  gl’lmpedi  i lavori  astronomici. 

Neiropera  sui  corpi  galiegHianti  avea  già  mensiooala  la  scoperta  delle  maeehie  solari, 
dalle  quali  deduceva  la  rotazione  di  questo  astro  intorno  al  proprio  asse;  ed  avea  fatto 
eonoscere  le  fasi  di  venere,  e il  tempo  in  cui  j satelliti  di  giove  percorrono  le  orbite  intorno 
a questo  pianels.  Ha  il  gesuita  Sebeiner  avendo  fatte  circolare  tre  lettera,  nelle  quàli  ai 
■tlribuiva  la  scoperta  di  esse  maocbie,  Galileo  rimise  all’accademia  de' Lincei  la  propria 
Storia  delle  maeehie  solari,  cbe  ritardata  dai  cen.sori,  non  comparve  obe  al  principio  del 
1615.  Nella  prefazione,  i Lincei  riolamavano  l’anteriorità  a favore  di  Galileo,  il  quale  a 
ior  dire  avea  mostre  questo  macobia  a Roma  a molte  persone.  Galileo  io  questo  scritto 
esponeva  le  sue  oaservazioDi,  e rìbattcz  le  erronee  opinioni  di  Sebeiner,  che  partendo 
daH’assioma  ammesso  nelle  scuole,  esser  il  sole  un  corpo  compatto  ed  inallerabilo,  aveva 
detto  oho  le  macchie  erano  astri  muventisi  intorno  si  sole.  La  priorità  di  Galileo,  stabi- 
Kln  colle  prave  le  più  convincenti,  non  ai  potrebbe  porre  in  dubbio:  ma  quand’anche 
wm  fosse  stato  primo  a acoprirle,  avrebbe  aopravvanzali  gli  emuli  per  le  importanti  oon- 
■egiienze  cbe  seppe  dedurne  riguardo  alla  costituzione  fiaioa  del  sole  ed  alle  sut  rota- 
zione. Galileo  ai  astenne  da  ogni  ipotesi  sulla  causa  tuttora  ignota  di  tale  fenomeno:  nul- 
1 ostante  quella  sua  opera  merita  ancura  d’etaere  consultata  dai  dotti;  e chiunque  veglia 
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ricercare  la  apief^atione  di  queaie  ain^nlari  apparenee,  deve  senx’altm  leggere  In  scritio 
di  Galileo,  il  quale,  mediante  replicate  osserrazioni,  ba  saputo  scoprire  le  principali  cir< 
costanze  della  romparsn  e del  movimento  di  esse. 

Galileo  non  poteva  si  prontamente  avanzare  nella  via  della  verità  senza  esporsi  a gravi 
perìcoli.  Tormentati  nelle  discussioni  icientiGclie,  i l*rripatelici  ricorsero  agli  argomenti 
gelosi  della  religione.  Si  è detto  che  Galilea  da  qualche  tempo  aveva  adottata  la  teorica 
del  movimento  della  terra;  e sebbene  non  avesse  pubblicamente  trattata  questa  opinione, 
non  cessb  d’ inculcarla  a’suoi  scolari  ed  amici.  Kinchà  dunque  si  tenne  nello  stalo  d'ipo- 
tesi, non  credette  la  Corte  romana  di  prendervi  parte;  e quantunque  essa  profcAsatse 
In  generale  contraria  dottrina  (1),  fu  concesso  al  cardinale  De  Oiisa  di  sostenere  il  moto 
della  terra,  ed  a Copernico  di  pubblicarne  In  teorica  in  un'opera  dedicala  al  papa.  Il  pub- 
blico, non  essendo  allora  in  grado  di  comprenderla,  si  atteneva  a quella  deH’immobi- 
lilft  della  trm;  e poirhè  mellevasi  in  ridicolo  Copernico,  perciò  Galileo  stette  cheto 
alcun  tempo.  I.*  Corte  romana  non  aveva  di  che  inquietarsi,  r sprezzava  tali  impotenti 
tentativi.-  ma  il  lìlosore  toscano  rinalmenle,  al  pari  di  tutti  i grandi  spirili,  spezzando  il 
giogo  della  moltitudine,  seppe  col  suo  coraggio,  col  suo  genio,  coirardenle  suo  amore 
per  la  verità  rirormare  la  generale  opinione;  ed  avendogli  il  suo  ascendente  procac- 
ciato il  consenso  degli  uomini  di  talento,  il  sistema  di  Tolomeo  e la  lilosofia  di  Aristo- 
tele furono  scassinati  ad  un  tempo-  Galileo  si  trovò  allora  espoelo  ad  una  di  quelle 
persecuzioni,  consuete  a chiunque  ba  tentato  la  riforma  della  tilosoGa. 

Gii  nel  suo  soggiorno  a Padova  aveva  avuto  a sostenere  conllitti  coi  profeisori  di  quel- 
l’univorslti  e co’Gesuiti.  La  setta  dei  frati  si  era  conservata  neutrale,  anzi  io  certe  cir- 
costanze il  novatore  vi  trovò  appoggio.  Cosi  non  fu  io  Toscana,  ove  i Medici,  subordinati 
al  ponteGce  ed  al  clero,  aveano  più  volta  sagrilicati  i proprj  interessi  ed  amici  ai  rancori 
di  quelli.  Cosmo  II  stimava  Galileo;  ma  giovine  come  era,  e circuito  da  persone  attac- 
cale all’antica  GlosoGa  ed  al  papa,  non  s’arriachiava  di  proteggerlo.  Contuttociò,  sinché 
egli  visse,  la  vera  GlosoGa  non  ebbe  a provare  violente  persecuzioni;  ma  lui  morto,  e du- 
rante la  reggenza,  Galileo  dovette  soG'rire  spiacevoli  trattamenti,  senza  ohe  il  governo  di 
Toscana  aidiia  pensalo  a difenderlo  se  non  con  preghiere  pusillanimi. 

Abbenehé  molti  del  clero  avessero  eumhallulo  le  dottrine. di  Galileo,  siChtti  furono 
attacchi  isolali,  e le.  sue  acoperle  vennero  eonfermato  da  astronomi  della  stessa  soolelàdi 
Gesà.  Roma  non  poteva  gustare  tali  uoviti  (3),  pure  esitava  a prender  parte  in  una  qui- 
sfione,  che  pareva  puramente  matematica:  ma  ben  presto  fu  trascinala  dai  clamori  dei  par- 
tigiani della  vecchia  GlosoGa,  che  erano  ad  un  tempo  gli  uomini  più  infervorali  nelle  cri- 
stiane opinioni  ed  i più  fermi  sostegni  della  Gbiesa  (3).  Pare  ebe  i primi  sintomi  della 
persecuzione  religiosa  si  roanifesUssero  io  Toksos,  o rarclvescovo  di  Firenze,  il  vescovo 
di  Fiesole  ed  il  provveditore  deiruniversiià  di  nsa  ne  furono  promotori.  E varo  che  II 
padre  PoscarinI,  il  padre  Castelli  a monsignor  Ciampoli  presero  la  difesa  di  Galileo,  e che 
il  cardinale  Conti  si  mostrò  indiffereole  intorno  al  movimento  della  terra  ed  airipoleai  di 
Tolomeo;  ma  non  andò  guari  che  essendosi  alcune  corporazioni  regolari  pronunziale 
energicamente  contro  Galileo,  tutto  strasetnarono  colla  loro  violenza.  Il  padre  Caecini 
predicò  pubblicamente  in  Firenze  contro  il  grande  astronomo,  proponendo  che  la  geo- 
metria è arte  infernale,  e le  malemaliche  dover  essere  bandite  da  lutti  gli  Stati  quali 
fonti  di  eresie;  e cominciava  con  queste  parole  di  san  Luca  ■ Ftri  OaliM,  quid  flati* 
adffMmtt*  in  arìum  ? L'ignoranza  di  questi  sragionatori  pareggiava  il  loro  fanatismo; 
non  si  cessava  di  ripetere  il  Terra  in  rWrrnum  *lat  dell’Kcolesiaste,  a lo  Sltiil  tal  di  Giostiò, 
mentre  non  si  sapeva  tampoco  il  nome  deli'aulnre  di  cui  si  condannavano  le  dottrine. 
Galileo  rep'icò,  e ben  poco  si  curò  de'suoi  oppositori.  Nello  lottare  che  scriveva  agli 
amici , e delle  quali  si  diffondevano  copie  con  somma  prestezza , volea  sopralulto 
provare  che  Gno  allora  si  erano  male  interpretale  le  sacro  scritture,  e dimostrava  con 
molta  abilità  ebe,  letteralmente  spiegando  il  passo  di  Giosuè,  il  giorno  sareblte  stato 
accorcialo  anziché  allungalo.  Queste '^teologiche  dispute,  nelle  quali  era  assai  perico- 
Toso  l’aver  ragione,  non  fecero  che  irritare  i suoi  avversar),  o si  sa  che  di  tutti  gli 

M ) bene  : U Cnrte , non  U ChicM.  €. 
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scrini  di  Galileo,  niuno  ve  ne  ha  che  sia  tanto  severamente  interdetto^  quanto  la  let 
tera  che  diresse  nel  1615  alla  granduchessa  Cristina,  ove  prendeva  ad  esame  teolo- 
gico la  quistione.  Questa  lettera,  pubblicata  sol  molto  dopo,  è un  modello  di  dia- 
lettica, e regge  al  confronto  delle  l‘rovinciali. 

La  Corte  di  lloma  teneva  dietro  a queste  controversie,  e non  voleva  che  l’inter- 
pretaziooc  della  Scrittura  fosse  abbandonata  a secolari.  Qui  stava  il  punto,  poiché  non 
mancavano  ecclesiastici  favorevoli  alla  teorica  del  movimento  della  terra,  ma  tutti  pre- 
tendevano ne  spettosse  alla  Chiesa  l’interpretazione.  Tuttavia  il  cardinale  Bellarmino, 
iallurnle  teologo,  riteneva  che  il  sistema  di  Copernico  fosse  contrario  alla  fede;  e sic- 
come, a malgrado  delle  assicurazioni,  Galileo  temea  che  il  medesimo  venisse  condan- 
nato, per  difenderlo  recossi  a Homa  con  lettera  commendatizia  del  granduca. 

Al  suo  arrivo  trovò  le  cose  avviluppate  più  che  non  si  fosse  immaginato.  In  una 
lettera  che  scrisse  nel  1616  a Picchena  segretario  del  granduca,  accennava  le  calun- 
nie contro  lui  sparse  e la  speranza  di  dissiparle.  Speranza  fallace  I Malgrado  le  più 
liclle  promesse,  i cardinali  suoi  protettori  lìnironn  un  dopo  l’altro  ad  abbandonarlo.  I 
capi  delle  corporazioni  regolari  che  l’avevano  attaccato  in  Toscana,  furono  a Roma  per 
compiere  la  loro  opera;  e benché  il  padre  Gaacini  in  un  abboccamento  con  Galileo 
abbiagli  fatte  scuse  formali,  ed  ipocritamente  Hugesse  voler  seco  riconciliarsi,  non 
cessò  di  nascosto  dalla  persecuzione  che  dal  pulpilo  aveva  cominciala.  Sostenuto  dal 
principe  Cesi,  presidente  all’accademia  de’ Lincei,  Galileo  col  soccorso  del  raziocinio 
e dell’esperienza  procurava  dimostrare  la  verità  del  sistema  copernicano;  ma  la  sua 
insistenza  impetuo.sa  e lo  zelo  acerbo  pel  trionfo  della  verità  gli  pregiudicarono.  Il  car- 
dinale Orsini,  l’unico  che  osò  alzar  la  voce  presso  il  pontefice  per  difendere  questo  si- 
stema, fu  freddamente  ricevuto,  e si  giunse  sino  ad  imporgli  silenzio.  Finalmente  il  li 
marzo  1616  la  Congregazione  dell’Indice  proibi  il  libro  dì  Copernico  sino  a che  non  fosse 
corretto,  interdisse  lo  scritto  del  padre  Foscarini  in  favore  di  Galileo,  ed  in  generale  tutte 
le  opere  dove  venisse  sostenuto  il  moto  della  terra. 

Galileo  non  avea  pubblicalo  alcun’opera  su  ciò,  onde  il  decreto  non  poteva  compren- 
derlo; ciò  nullameno  si  divulgò  che  il  filosofo  toscano  avea  dovuto  ridirsi  e far  ammenda. 
Per  rispondere  a tale  vociferazione  sì  fece  rilasciare  un  certiBcato  del  cardinale  Bellarmino, 
portante  che  Galileo  non  era  stato  in  alcun  modo  condannato;  ma  gli  si  era  notificata  la 
decisione  del  papa  emessa  dalla  Congregazione  dell’Indice,  per  la  quale  l’opinione  del 
moto  delia  terra  era  dichiarata  repugnante  alla  santa  scrittura,  e che  veniva  perciò  proi- 
bito il  sostenerla. 

Questa  sentenza,  emessa  da  uomini  che  ninna  nozione  avevano  di  astronomia  (I), 
tolse  Galileo  d’ogni  speranza.  Inoltre  il  papa  cosi  apertamente  crasi  dichiarato  contro 
di  lui,  che  il  Guicciardini,  ministro  di  Toscana  a Roma,  credette  dover  ragguagliare 
il  granduca  dei  pericoli  cui  polca  esporsi  proteggendolo.  La  lettera  che  su  tal  pro- 
posito ha  scritto  l’ ambasciatore , è abjetta  e curiosa.  Discorso  della  condanna  e 
delle  circostanze  che  vi  diedero  luogo,  diceva,  il  cielo  di  Roma  essere  pericoloso, 
massime  • sotto  un  papa  che  ha  in  avversione  le  lettere  ed  i talenti,  e che  non  può 
tollerare  nè  le  novità  né  le  sottigliezze,  di  modo  che  ognuno  cerca  imitarlo,  e co- 
loro che  appresero  qualche  cosa,  se  han  senno,  fanno  parere  di  essere  ignoranti  per 
non  suscitare  sospetti  e per  evitare  d’esser  perseguitati  «.  Soggiugne  che  il  clero  re- 
golare in  ispecie  è nemico  a Galileo,  e che,  fermandosi  questi  in  Roma,  potrebbe 
porre  in  imbarazzo  il  governo  di  Toscana,  ebe  si  è ognora  fatto  distinguere  per  la 
sua  deferenza  verso  la  Corte  romana.  Prega  perciò  il  granduca  di  pregare  suo  fra- 
tello Carlo  cardinale  a star  lontano  dai  sapienti,  e ripete  che  il  papa  gli  ama  tanta 
poco  che  ognuno  si  studia  di  apparir  ignorante,  e qual  pericolo  sarebbe  |iel  nuova 
cardinale  a prendere  Galileo  in  protezione  I 

Il  papa,  del  quale  Guicciardini  fece  un  tale  ritratto,  era  Paolo  V,  Galileo  che 
persiatette,  dopo  la  sentenza  contro  Copernico,  a dimorare  in  Roma  ed  a sostenere  il 
moto  della  terra  coll’ardore  della  verità,  avrebbe  forse  pagala  cara  la  sua  insistema 
se  il  grauduca  non  si  fosse  risolto  di  sottrarlo  ai  perìcoli.  Una  lettera  fattagli  sen- 
ti) Ha  che,  come  raulore  disie,  aveana  conaiituta  perauaa  di  tale  Kieuta.  C, 
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vere  dal  proprio  segrelarìo,  e nella  quale  i suoi  nemici  non  erano  risparmiati,  fece 
risolvere  finalmenle  Galileo  a ritornare  in  Toscana. 

Galileo  rinnovò  allora  le  proposivioni  fatte  nel  1612  al  re  di  Spagna  relativamente 
alla  determinazione  delle  longitudini  sul  mare  col  sussidio  dei  satelliti  di  piove;  ma 
dopo  un  veut'aoni  di  trattative  dovette  convincersi  ebe  non  si  capiva  il  suo  metodo;  nè 
meglio  riuscì  coll'Olanda. 

La  sentenza  dell'Inquisizione  e l’odio  di  cui  era  oggetto,  non  fecero  che  fortifìcare  la 
sua  inclinazione  a non  pubblicare  le  sue  invenzioni,  limit.indosi  a comunicarle  agli  amici 
per  lettere,  ebe  tosto  venivano  copiate  e sparse  in  tutta  Kurnpa.  La  comparsa  di  Ire  co- 
mete nel  1618  non  poteva  ebe  somministrare  al  suo  spirito  un  oggetto  di  meditazioni;  ma 
trovandosi  allora  indisposto,  nè  volendo  esporsi  a nuovi  intrighi,  si  limitò  a far  conoscere 
le  sue  idee  a diversi  amici,  tra  i quali  Mario  Guiducci,  console  dell’accademia  di  Firenze. 
Guiducci  pubblicò  una  dissertazione  sopra  le  comete,  nella  quale  si  criticava  il  padre 
Grassi  gesuita,  che  io  un  suo  opuscolo  intorno  allo  stessa  oggetto  non  aveva  citato  Ga- 
lileo riguardo  alle  ultime  scoperte  astronomiche.  Questo  attacco  contro  una  potente  cor- 
porazione religiosa  fece  tremare,  e con  ragione,  i suoi  amici.  Il  Grassi  rispose,  e andò 
a cercare  il  maestro  dietro  lo  scolaro.  Allora  r.alileo,  tuttoché  malato,  scrisse  in  risposta 
il  Saggiatore,  che,  seguendo  il  regolamento  dell’accademia  dei  Lincei,  della  quale  egli 
era  principale  omamentn,  fu  stampato  a Roma  per  cura  di  delta  societò.  Grassi  irritato 
rispose  per  le  belle;  e vedendosi  a fronte  un  avversario  qual  forse  mai  altri  n’ebbe  in  sclen- 
tibca  polemica,  non  mancò  |>er  vendicarsi  di  suscitargli  altri  nemici. 

Il  discorso  del  Guiducci  e il  Saggiatore  tendono  a rigettare  l'asserzione  degli  antichi 
lìlosolì,  in  ispecie  d’Arislotele,  intorno  alle  comete,  e a dimostrare  più  probabile  l'opi- 
nione die  siano  pure  apparenze,  prodotte  da  esalazioni  emesse  dagli  astri,  sparse  nel- 
l'atmosfera ed  illuminale  dal  sole,  e che  non  se  ne  sapreblie  determinare  la  distanza 
dalla  terra  col  mezzo  delle  parallassi,  prima  di  aver  dimostralo  che  non  sono  esse  co- 
mete fenomeni  di  posizione  dell'osservatore,  come  l’arcobaleno.  Sebtiene  Galileo  cammi- 
nasse sempre  guardingo  io  fatto  d'ipotesi,  si  vede  che  preferiva  questa.  Per  verità,  al- 
l'epoca dell’apparizione  delle  Ire  comete  del  1618,  mancavano  i falli,  e la  sua  salute 
l’aveva  obbligato  a riportarsi  ad  osservazioni  altrui,  le  quali  soltanto  decidere  potevano 
la  questione.  Oramai  questa  opinione  era  stala  ammessa  da  llolmann,  astronomo  del  lan- 
gravio d’ Assia- tassel  e amico  di  Ticho-Brabe,  e da  Snellio,  matematico  olandese,  di- 
stinto per  la  scoperta  della  vera  legge  della  refrazione;  di  poi  fu  soslenula  dal  celebre 
astronomo  di  Banzica  Evelio,  e adottata  dal  Cassini,  per  poi  abbandonarla. 

il  Saggiatore  non  ò o|iera  dogmatica,  ma  scritto  polemico  steso  con  inimitabile  ta- 
lento; donde  il  risentimento  del  Grassi.  I Gesuiti,  la  cui  animosità  verso  Galileo  s’ac- 
crebbe vieppiù  io  conseguenza  di  tale  polemica,  fecero  i massimi  sforzi  onde  far  proibire 
quest’opera  in  grazia  di  una  citazione  della  Bibbia:  ma  non  vi  riuscirono.  Anche  dopo 
perduto  Tinteresse  di  circostanza,  il  Saggiatore  conserva  particolare  attrattiva,  riscon- 
trandosi nel  suo  autore  il  pensatore  profondo,  il  grande  scrittore  e l’uomo  di  spirito. 
Pieno  di  osservazioni  fisiche  d’alta  importanza,  contiene  dottrine  niosoliche  che  si  attri- 
buirono poi  a Cartesio;  e basti  citar  quel  principio  si  celebre  nel  cartesianismo,  che  le 
qualità  sensibili  non  esistono  nei  corpi  ma  in  noi. 

La  pubblicazione  del  Saggiatore  è stata  ritardata  da  diverse  circostanze,  e quando 
nel  1625  stava  per  uscire,  i cardinali  avevano  eletto  papa  il  Barberini,  che  assunse  il 
nome  di  Urbano  Vili.  Tre  anni  prima  il  Barberini  aveva  composta  versi  latini  in  onore 
di  Galileo,  del  quale  si  mostrò  sempre  amico;  onde  i Lincei  dedicarongli  il  Saggiatore, 
e Galileo  s’alTrettò  di  recarsi  a Roma  onde  felicitare  il  nuovo  capo  della  cristianità,  che 
bene  lo  accolse,  fecegli  de’presenti,  e promise  a suo  figlio  una  pensione  che  tardò  al- 
quanto. Ritornato  Galileo  a Firenze,  il  papa  trasmise  al  granduca  un  breve,  che  conte- 
neva molli  elogi  sul  sapere  e la  pietà  del  toscano  Olosofo. 

Questo  viaggio  ebbe  un  altro  scopo  per  Galileo.  Comunque  obbligato  al  silenzio  in 
forza  della  condanna  del  libro  di  Copernico,  non  avea  mai  cessato  di  sostenere  il  moto 
della  terra,  e da  qualche  tempo  preparava  un’opera  intorno  a silfatta  materia.  La  nomina 
del  Barberini  lo  colmò  di  speranze:  durante  la  sua  fermata  a Roma,  più  volte  toccò 
questo  fatto,  studiandosi  di  chiarire  che  il  movimento  della  terra  non  fòsse  un’eresia. 
Ottenne  buone  parole,  ma  nulla  più.  Di  ritorno  a Firenze  si  applicò  principalmente  a ter- 
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minare  l'opera,  nella  quale  voleva  esporre  le  proprie  idee  au  tal  proposito.  Per  mante* 
nere  il  papa  nelle  Inionc  disposizioni  e conciliarsi  i cardinali,  fece  due  alili  viag(p  a 
Homa  nel  1(1:28  e nel  18d0.  Nel  primo  presentò  alla  censura  il  manoecrlito  del  suo  Dùh 
lago  sopra  i due  grandi  fiumi  del  mondo,  titolo  dell'opera  cbe  aveva  allora  terminala, 
e che,  giusta  il  solilo,  sarebbesi  stampala  a Homa  per  cura  de'l.incei,  se  la  morte  dal 
principe  Cesi  non  fosse  stalo  il  segnale  dello  scioglimento  d)  quetl'illiistre  sociali  (1).  U 
manoscritto  fu  esaiinnato  più  volle  diti  maestro  del  sacro  palazzo  e da  diversi  censori, 
cbe  corressero  il  lesto  io  varj  luoghi;  si  dice  che  anche  il  papa  lo  abbia  letto  e altresì 
oorretlo;  liualmeule  l'opera  fu  approvata,  e se  ne  permise  la  stampa:  ma  do|io  la  moria 
del  Cesi  era  soprugiunio  un  altro  ostacolo  ben  maggiore.  Il  papa  avea  fatti  stabilire  cor- 
doni sanitarj  alle  frontiere  de'suni  Stati  contro  un  contagio  allora  dominante  nella  To- 
scana; e Uulileo,  non  potendo  trasferirsi  a Itoma,  onde  sopravvegliare  la  stampa  dalla 
sua  o|>era,  ottenne  di  farla  stampare  a Firenze,  ore  compari  nel  lUói,  nuovamente  ap- 
provata dai  varj  censori  e dallTiiqiiisizinne  di  Firenze  In  tale  occasione  avvenne  ciò  che 
ei  i (tosciu  spesso  rinnovato  dui  censori  incaricati  di  esaminare  un  libro;  l'approvarone 
eenzu  accorgersi  quanto  repugnasse  alle  idee  che  volevano  proteggere.  Interlocutori  di 
questo  dialogo,  diviso  in  quattro  giornate,  erano  gli  amici  di  Galileo,  Sagredo  e Kalviati, 
del  qunierompiangeva  la  perdita,  ed  iin  peripatetico  chiamato  Simplicio.  Tutti  gli  ai^ 
gnmenti  in  favore  del  moto  della  terra  sono  proposti  da  Salviati  o da  Sagredn,  e i«nfu* 
tati  da  Simplicio  I primi  due  ragionano  per  eccellenza,  e sempre,  sul  punto  di  aldiattere 
il  debole  loro  avversario,  tiniscono  per  cedere  non  ostante  la  incontrastabile  loro  sop«* 
rinritò.  Questo  risultato,  che  desta  meraviglia  nel  lettore,  facea  presagire  quel  potere  oc- 
culto ed  irresistibile  che  impera  fin  anche  sulla  logica  e sul  raziocinio.  Avvi  io  tutto  ciò 
grand'arte  e finezza;  quindi  non  è a meravigliarsi  se  i censori  non  la  cnmpre.ser«.  Sem- 
bra però  che  più  di  tutto  gli  abbia  decisi  a dare  la  loro  approvazione  l' Avveri imetilo  ni 
lettori,  ove  si  dò  gran  Inde  all'editto  pubblicato  anni  prima  da  Knma,  e si  dica  voier  di- 
mostrare che  non  provenne  da  ignoronza,  attesoché  in  quella  cittò  gii  prima  si  disputasse 
di  taii  materie  con  cognizione  di  causai  giacchi  non  vengono  di  li  snllanlo  dogmi  per 
la  salute  delle  anime,  ma  anche  ingegnose  scoperte  per  innalzare  lo  spirito. 

Questo  Dialogo  non  contiene  solamente  l'esame  dei  due  sistemi  astronomici  di  Co- 
pernico e di  Tolomeo,  ma  vi  si  trovano  ben  anche  le  basi  dello  dinamica;  per  incidenza 
vi  si  tratta  di  una  quantità  di  fenomeni,  da  Galileo  per  la  prima  volta  osservati,  e dai 
quali  egli  deduce  nuove  conseguenze.  K questa  una  critica  vittoriosa  di  tutti  i vecclri 
sistemi  della  tilosolia  naturale;  perciò  non  devesi  far  meraviglia  deH'immeoso  elTette  che 
ha  prodotto,  e della  collera  dei  Peripaietioi.  I più  gran  dotti  di  quel  tempo  si  atTrellarono 
a congratularsi  con  Galileo  per  questo  Dialogo,  che  suscitò  tante  dispute,  e contro  il  quale 
I partigiani  delle  antiche  dottrine  pubblicarono  tante  scritture.  Questi  elogi,  queste  dis- 
cussioni che  erano  tuttavia  un  trionfo,  irritarono  vieppiù  gl'inloileranti  religiosi,  che  non 
tardarono  a far  nolo  alla  Corte  di  Homa  il  pericolo  di  questo  libro 

(Tralasciansi  le  particolarità  della  persecuzione,  esposte  nel  nostro  Haeconto). 

Il  coraggio  di  Galileo  non  si  smentì  nella  persecuzione,  ed  appena  séarcerato  fe 
giunto  n Siena,  riprese  i lavori,  e nei  cinque  mesi  ohe  vi  si  fermò,  prosegui  le  soe 
indagini  sulla  resistenza  dei  solidi;  ma  ciò  che  ha  scritto  su  tale  argomento,  si  è |M0- 
ditto.  Egli  potè  credere  che  i suoi  nemici  si  calmassero  alquanto,  allorché  sul  finire  del- 
Tannn  ottenne  dal  pepa  d'abitare  vicin  di  Firenze  una  casa  di  campagna,  cbe  gli  venne 
fissata  per  prigione;  ma  il  rigore  non  lardò  a rinnovarsi,  poiché  avendo  sollecitaie 
di  trasferirsi  in  città,  od  almeno  di  ricevere  gli  amici,  ebbe  l'ordine  di  astenersi 
ornai  da  qualsiasi  domanda,  sotto  pena  di  essere  rimesso  a Roma  nella  prigione  del 
Sant'  Uffizio.  Tale  risposta , che  gli  fu  spedila  lo  stesso  giorno  In  cui  i medici 
annunziavano  che  quella  tra  le  suo  «glie  che  l'ajutava  a sopportare  le  sue  disgraim 
non  aveva  più  che  qualch'ora  da  vivere,  lo  costernò;  nullaiueno  oppreeso  dail'clà, 
dai  dispiaceri,  dalle  maialile,  dedicò  gli  estremi  del  suo  vivere  a nuove  opere  e me- 
ditazioni; e quantunque  sul  finire  del  1657  avesse  perduta  del  tutto  la  vista,  inde- 
bolita oltremodo  dopo  la  sua  condanna,  non  cessò  dal  dettare  scritti  mirabili,  a dal 
formare  allievi,  quali  Torricelli  e VIvianI,  che  ne  ereditarono  la  gloria  o coniinuareoa 
le  scoperte, 

(I)  No.  EU*  «unitic  tneh’ ofji.  C. 
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lo  balla  alle  aciagiire,  lutto  ad  una  rolla  lo  opprimora.  In  famiglia  provò  una  lunga 
arrìa  di  disgrazie;  aun  tiglio,  pel  quale  fatti  arra  grondi  lacrifizj,  virerà  aregolatiaalmo) 
egli  languirà  nel  ritiro  d’Arcriri,  ed  il  granduca  che  vi  ai  rrcara  a viaitarlo,  non  ardiva 
permeilergti  di  uacire  dal  circolo  prea*  ritiogli  dairinqiiiaizione,  e ai  faceva  chiedere  ripe* 
tute  volte  qualche  fìaaco  di  vino,  utile  alla  aalute  dell’illuatre  vecchio,  e che  gli  era  alato 
promeaso.  I frati  lo  peraeguilavano  aenza  tregua,  nè  gli  vnicvan  permettere  la  stampa 
d’alcuno  icrillo  ) ovunque  epediva  egli  le  aue  opere,  giungeva  un  ordine  da  Roma  per 
impedirne  la  stampa.  Indarno  gli  spirili  illuminali  di  tulli  I parai  ai  maneggiavano  per 
lui  (I):  gli  oppressori  erano  troppo  polenti,  e ninno  valeva  contro  di  loro.  Fra  le  voci 
che  si  spiegarono  allora  io  favore  della  verità,  la  Francia  può  vantarsi  di  essere  stata  delle 
più  illustri  e delle  più  coraggiose;  ma  vi  era  pericolo  anche  in  Francia  a prendere  le 
difese  di  Galileo,  perchè  Kicbelteu  si  era  pronunzioln  contro  II  moto  della  terra,  e volle 
lar  proscrìvere  questa  dottrina  dalla  Sorlmna.  Ciò  niillameno  Gasscndì  non  temette  adot- 
tare le  dottrine  del  gran  cieco  di  Firenze  ; Mersenne  tradusse  I suoi  scritti,  e li  puhhlicò  con 
giusti  elogi  all'sutore;  Cercavi,  che  divenne  io  seguito  hihliotecarln  di  l.uigiXlV,  a’accinae  a 
dar  un'edizione  delle  opere  di  lui;  Uìodati,  avvocato  nel  parlamento  di  Parigi,  autore  d’una 
traduzione  della  Rihhia  che  ebbe  molto  grido,  non  cessò  di  prendere  piihlilicamente  le 
sue  difese  ; il  conte  di  Noailles  s'incaricò  di  far  stampare  i IHuroni  a dimostrazioni  mate- 
matiche  sopra  due  nuove  saenze,  opera  immortale  che  pienamente  giustifica  il  suo  titolo, 
perchè  vi  si  trovano  per  la  prima  volta  i veri  priocipj  della  scienza  del  moto,  e che  oub 
ha  potuto  venir  in  luce  se  non  per  essere  stalo  il  manoscritto  sottratto  aH'sulore. 

Ui  tutti  gii  amici  (lerò  di  Galileo,  non  mostrò  alcuno  tanto  coraggio  quanto  Peiresc  (ij, 
celebre  magistrato,  animato  da  zelo  pel  progresso  di  tulle  le  umane  cognizioni,  che  aveva 
unite  io  ogni  parte  dello  scìbile  mirabili  raccolte,  disperse  poi  o trascurale.  Aveva  egli  in 
sua  gkiventù  viaggialo  l'ilalia,  e sì  era  Irattenulo  in  Padova  per  intervenire  alle  lezioni  di 
Galileo;  quivi  conversando  con  uomini  eruditi,  Aleandro,  Pignorin,  Pinelli,  era  diventalo 
uno  dei  più  appassionati  suol  ammiratori.  Tornalo  in  Francia,  Peiresc  tenne  con  tulli  i 
dotti  di  Europa  una  corrispondenza,  che  divenne  imo  dei  lellerarj  monumenti  più  impor- 
tanti del  XVII  secolo,  e che  trascurala  per  molto  tempo,  for.se  (inirà  per  scomparire,  senza 
che  siasi  profittalo  del  tesoro  che  racrhiude.  Quando  Peiresc  venne  a sapere  che  il  più 
illustre  de' suoi  amici  era  perseguitato,  si  rivolse  al  cardinale  Barlierini,  particolare  sua 
conoscenza,  onde  pregarlo  d ollenere  dal  papa  che  almeno  morir  si  lasciasse  in  pace 
l'autore  d'immortali  scoperte,  Le  raccomandazioni  di  magistrato  si  rispettabile  per  talenti 
come  per  carattere,  d'iin  uomo  pio  e sinceramente  attaccato  alla  cattolica  religione,  che 
si  esternava  con  si  nobile  franchezza,  sembrava  far  dovessero  viva  impressione  sullo  spi- 
nto di  Urbano  Vili,  che  lo  conosceva,  e che  aveva  per  esso  molla  stima:  ma  appena 
gli  si  rispose.  Inutilmente  Peiresc  prediceva  francamente  e con  rimarcabile  precisione 
che  una  tale  (lerseciizione  sarebbe  una  macchia  pel  pontilicato  di  Urbano  Vili,  e che  la 
posterità  la  paragonerebbe  alla  condanna  dì  Soornle.  Galileo,  benché  divenuto  cieco,  fu 
obbligalo  di  vivere  i suoi  ultimi  giorni  relegalo  m una  campagna,  lontano  da  ogni  conso- 
lazione, non  permettendnglisi  di  ricevere  neppure  i suoi  amici  né  di  scrivere  ad  essi,  tre- 
mando persino  di  comunicare  a chioebessia  le  sue  scoperte,  per  timore  di  cadere  negli 
agguati  del  tribunale  dell'Inquisizione  f5;.  Nè  la  sua  cecità,  nè  la  sua  vecchiaia,  nè  i 
rigori  della  Corte  romana  non  giunsero  a distarlo  un  istante  dalle  profonde  e fertili  sue 
meditazioni,  e dall'aoimare  i suoi  allievi  all'investigazione  di  quella  verità,  la  quale,  per 
testimonianza  ben  anco  de' suoi  nemici,  egli  predicava  con  ettìcacia  irresistibile,  e di 
cui  fu  martire. 

Ove  si  trova  mai  altro  eeempio,  dacché  il  mondo  è mondo,  d'un  uomo  curvato  sotto  il 
peso  pegli  anni,  cieco,  attorniato  da  persecutori,  ed  a fronte  di  tutto  ciò,  capace  di  pub- 
blicare i suoi  dìsi'orsi  e le  sue  dimostrazioni  niatemalichr,  delle  quali  Lagrauge  ha  dello 
che  vi  voleva  uno  straordinario  genio  per  comporle,  e che  non  ai  potranno  mai  qiiaulo 
basta  venerare?  Quando  l’H  gennaio  1644  questo  vecchio  illustre  scese  nella  tomba,  la 

(4)  DccItBMzioM  che  noa  ha  verua  tomlo  ài  positivo,  corno  t’adulasiooe  che  siegne,  e nelle  qotli 
Poutore  sineotiscc  te  sue  àintiilie  con  fatti.  C. 

(2)  E il  Cestelli,  frate  toscano,  in  Eirense,  che  andava  a fargli  rontinna  compagnia?  47. 

|5)  Seguita  sempre  lo  svillaneggiar  l’Italia  per  alzare  Francia:  e chi  scrìve  è italiano  I C. 
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BUS  gloria  poteva  sBdare  la  ral>l>ia  de’ suoi  nemici;  poiché  se  anclie  si  fosse  trascinata  la 
sua  salma  nel  puhblico  letamajo,  come  lo  si  voleva  a lloma  (I  ),  e che  le  sue  0|)ere  tutte 
distrutte  si  fossero,  come  si  tentò,  l’opera  del  suo  genio  non  poteva  più  perire.  Egli  aveva 
creata  la  lilosofia  naturale;  gli  uomini  avevano  da  lui  imparato  come  studiare  la  natura; 
infine  lasciava  una  fiorita  scuola,  composta  di  allievi  idolatri  della  memoria  di  lui,  ed  im- 
bevuti de*  .suoi  precetti,  che  non  ebbero  che  a seguire  le  gloriose  sue  orme  per  rendersi 
celebri.  Dalle  ceneri  di  Galileo  nacque  in  breve  quella  società,  che  si  rese  immortale 
sotto  il  nome  di  accademia  dtl  6'imento. 

lo  generale  si  sa  che  Galileo  inventò  il  termometro,  il  compasso  di  proporzione,  il 
microscopio;  che  sopra  una  vaga  indicazione  inventò  e perfezionò  il  telescopio;  e che 
pel  primo  indirizzando  verso  il  cielo  silTatto  polente  stromento,  ha  scoperto  i satelliti  di 
giove,  le  fasi  di  venere,  le  macchie  e la  rotazione  del  sole,  le  montagne  e la  librazione 
della  luna;  che  dopo  scoperto  l'i.socronismo  delle,  oscillazioni  del  [lendolo,  applicò  qiie- 
al’osscrvuziooe  alla  misura  del  tempo  ed  alla  musica,  siccome  applicò  rosservazione  sui 
satelliti  di  giove  a determinare  le  longitudini  in  mare;  che  ha  stabilite  le  basi  dell'idro- 
statica, creata  la  dinamica,  dimostrando  la  teoria  della  caduta  dei  corpi,  ed  applicato  il 
principio  delle  celerità  virtuali  al  calcolo  degli  elTetli  delle  macchine.  Questi  fatti  sono 
riportati  dai  biograli,  ed  accennati  in  tutte  le  storie  letterarie  ; ma  dai  medesimi  non  si 
desume  die  Galileo  si  fosse  occupato  di  tutte  le  parli  della  filosofìa  naturale,  che  avesse 
com|>osto  speciali  trattali  sopra  l'ottica,  sopra  l’urlo  dei  corpi,  il  magnetismo,  il  movi- 
mento degli  animali,  e che,  se  queste  opere  andarono  perdute,  se  ne  trova  la  sostanza 
negli  altri  suoi  scritti.  Sol  nel  leggere  le  opere  che  ne  rimangono,  si  può  avere  un’idea 
della  penetrazione  del  suo  spirito  e della  sagacità  colla  quale  sapra  dedurre  dai  più  co- 
muni fenomeni  conseguenze  singolari  ed  inaspettate.  Asserendo  che  il  più  bello  di  latti 
i libri  è la  natura,  e che  chi  l’csamim  è certo  di  scoprire  la  verità,  Galileo  nulla  negligeva 
di  ciò  che  gli  si  allacciasse.  Un  pezzo  di  legno  abbandonato  in  un  angolo  deH’arseoale 
di  Venezia,  un  grappolo  d’uva  die  il  sole  faceva  maturare  in  un  campo,  una  lain|iada 
che  il  vento  faceva  dondolare,  un  istroniento  col  cui  sussidio  un  giovine  sdvolava  tango 
una  corda,  gli  (lorgcvano  materia  ad  utili  e profonde  meditazioni.  Dobbiamo  essergli  grati 
di  aver  conservato  memoria  di  tali  prime  osservazioni  : d’aver  dimostralo  per  quale  aed- 
dente  vi  fosse  ud  un  tratto  indotto,  poiché  le  sue  filosofiche  indagini  interessano  non  so- 
lamente ul  più  allo  grado,  e tranquillano  lo  spinto  colla  facilità,  ma  ben  anche  salvano 
dal  credere  alla  fatalità  che  sembra  presiedere  alle  maggiori  scoperte  ; ed  inoltre  se  ne 
possono  ricavare  utili  esempi  del  metodo  d’inventare  e della  grand’arte  di  osservare.  E 
vero  che,  |iosla  da  canto  la  perfezione  dello  sule,  le  opere  di  Galileo,  quando  ai  leggono 
con  particolare  attenzione,  non  sembrano  nulla  olTrire  di  straordinario,  tanto  si  riseootriBO 
semplici  e chiare  : ma  in  ciò  sono  ammirabili,  perché,  composte  in  tempo  che  si  ammet- 
tevano le  cause  ignote,  e sempre  si  ragionava  a priori,  vanno  per  logica  cosi  semplice 
e per  tanto  giusto  applicazione  dei  prmcipj  del  senso  comune  alla  filosofia  naturale,  che 
si  giudicherebbero  di  qualche  illustre  moderno,  anziché  di  un  uomo  circondata  da  tene- 
bre ed  obbligato  a lottare  senza  tregua  contro  errori  vittoriosi.  Solo  riportandosi  all'epoca 
sua,  e confrontando  i suoi  scritti  con  quelli  degli  emuli,  si  può  comprendere  come  la 
semplicità  che  li  distingue  fossie  allora  diffìcile,  come  quelle  verità  si  divulgale  oggi,  fóa- 
sero  allora  nascoste  e sublimi.  Uilrecbé  molle  osservazioni  che  egli  consegnò  ne’ suoi 
scritti,  e che  passarono  quasi  inosservate,  servirono  più  tardi  ad  altri  saggi  come  btsi 
d'importanti  teorie. 

Ancorché  Galileo  considerasse  le  matematiche  come  un  istromento  proprio  lopratutto 
a misurare  i fenomeni  naturali,  ed  investigare  le  cause  produttrici,  ciò  nullameno,  anche 
come  geometra,  si  pose  a capo  de’ suoi  contemporanei.  Non  avesse  fallo  altro  che  deter- 
minare la  curva  iperbolica  descritta  da  un  corpo  che  non  segue  cadendo  la  linea  verticale, 
questo  sarebbe  bastato  per  assicurargli  l'immortalità  Ma  Galileo  aveva  inoltre  trovato  il 
calcolo  drgl* indivisibili;  e sebliene  pubblicale  non  abbia  le  sue  ricerche  su  tal  proposito, 
é certo  che  precedettero  quelle  del  tjivalieri,  cotanto  celelirato  pe’suoi  lavori  intornn  a 
lai  materia;  e solo  le  persecuzioni  gl’inipedirono  di  compiere  l'opera  che  da  gran  tempo 
preparava  sopra  gl’indivisibili.  Aveva  anche  principiato  ad  occuparsi  del  calcolo  dtUe 


(I)  Abjella  qnanlo  iKiinta  ralniinia.  C. 
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proftaòiVittt.  CercADdo  risolvere  un  problema  che  a'ionesu  alla  diviaiooe  dei  numeri,  aveva 
distinto  mollo  a proposito  le  ditpotizioni  dalle  combinazioni,  e si  scorge  dalle  sue  lettere, 
che  molto  crasi  occupato  della  delicata  qiiistiooe,  e non  ancora  risolta,  sul  modo  di  cal- 
colare gli  errori  in  ragione  geometrica  od  io  proporzione  aritmetica , questione  che  tocca 
ugualmente  il  calcolo  delle  probabilità  e l'aritmetica  politica. 

Quanto  alle  matematicbe  applicate,  nella  lisica  fece  tante  ingegnose  osservazioni,  che 
indarno  si  tenterebbe  numerarle:  qui  un  ritrovato  per  determinare  il  peso  dell'aria;  là 
indagini  intorno  al  calore  radiante,  che,  egli  dice,  attraversa  l'aria  senza  riscaldarla,  e 
che  è diverso  dalla  luce,  della  quale  non  crede  l’istantanea  propagazione.  Il  suo  metodo 
di  valutare  la  coesione  dei  corpi,  l’osservazioDe  col  cui  sussidio  determina  il  rapporto 
delle  vibrazioni,  nei  renderle  sensibili  mediante  l'intersecazione  delle  onde  che  si  formano 
alla  superlicie  di  un  liquido,  egualmente  che  le  idee  intorno  al  magnetismo  terrestre  e 
alla  forza  con  cui  i corpi  agiscono  gli  uni  sugli  altri,  sono  degne  di  osservazione.  .Sco- 
perto que.sto  fatto,  cosi  im|)ortHnte  per  spiegare  la  formazione  del  nostro  sistema  plane- 
tario, che  gli  astri  che  lo  costituiscono  s’aggirano  nel  senso  medesimo  con  cui  s’eflelliia 
la  rotazione  del  sole  intorno  al  suo  asse,  rotazione  della  quale  a lui  pure  è dovuta  la  sco- 
perta, egli  aveva  anche  considerato  il  movimento  cbe  fa  la  terra  io  unione  della  luna  in- 
torno al  sole,  come  simile  a quella  che  farebbe  intorno  ad  un  centro  Gsso  un  pendolo 
di  lunghezza  variabile.  Chi  sa  iin  dove  sarebbe  giunto  io  materia  di  cognizioni  sul  sistema 
del  mondo,  e quanto  arricchito  più  ancora  avrebbe  i rami  tutti  della  tisica  e della  lllo- 
Bofla  naturale,  se  non  si  fosse  compresso  il  volo  del  suo  genio.’  Queste  idee  ingegnose, 
come  germi  fecondi,  si  sono  distrutte  cogli  Krilti  del  gran  filosofo  (i). 

Eppure  Galileo  ci  si  presenta  come  uno  degli  spirili  più  vasti  e sublimi,  cbe  aia  dal 
cielo  sopra  questa  terra  disceso.  Grande  astronomo  e gran  geometra,  creatore  della  vera 
fisica  e della  meccanica,  riformatore  della  Glosofìa  naturale,  fu  ad  un  tempo  uno  dei  più 

illustri  scrittori  d’Italia,  ed  obbligò  i suoi  emuli  a convenire,  cbe  si  può  essere  ad  una 

volta  geometra  e uomo  di  spirito.  Poeta  festevole  ed  autore  comico,  pieno  di  estro  e di 
sale,  compose  come  Torricelli  alcune  commedie  che  è torto  il  non  aver  mai  pubblicale  ; 
si  illustrò  nella  teoria  e nella  pratica  della  musica,  come  neU’arti  del  diseguo;  fu  il  mo- 
dello e il  principe  del  dotti  del  xvii  secolo,  di  Torricelli,  di  Viviani,  di  Redi,  di  Maga- 

lotti,  di  Rucellaj,  di  Marchetti,  cbe  da  lui  appresero  a far  camminare  di  fronte  e con 

eguale  fortuna  le  scienze  e le  lettere,  e i loro  precetti  applicarono  a tutte  le  patti  dello 
scibile  umano. 

Abbiamo  fio  qui  tradotto  o compendiato  il  Libri,  il  quale  però,  se  non  dove  lo  spin- 
gano le  passioni  irose,  di  rado  si  eleva  dall’analisi;  nè,  io  valutare  tant’uomo,  ci  presenta 
i meriti  generali  di  esso  verso  la  filosofia  vera,  cioè  verso  il  pensare  e ragionare  profondo 
e diritto.  Suppliremo  a questo  difetto  colle  parole  di  Terenzio  Mamiani  nel  Rinnovamento 
della  fiUm>lia  antica  italiana,  dove  ci  dà  contezza  del  metodo  di  Galileo. 

= Nella  via  aperta  da  Liooardo  da  Vinci  entrò  il  massimo  Galileo,  al  quale  era  sor- 
tito di  compiere  gloriosamente  la  restaurazione  italiana.  S’ingannerebbero  assai  coloro  che 
riputassero  aver  ciò  fiiito  Galileo  per  istinto  di  natura  felicissima,  e non  altrimenti  per 
lume  acquistato  di  filosofia,  e per  disamina  lunga  e ponderata  sopra  la  condizione  delle 
menti  umane.  A costoro  vogliamo  cbe  sia  risposto  coi  libri  medesimi  del  Galilei,  ove  in 
cento  parti  s’incontrano  testimouianze  delle  lunghe  meditazioni  sostenute  da  lui  sopra  il 
metodo.  Il  perchè,  quando  per  suo  infortunio  accoosentì  tornare  in  Toscana  ai  servigi  dei 
Medici,  pretese  d’essere  nominato  non  matematico  soltanto,  ma  filosofo,  e ne  fece  istanza 
speciale,  allegando  per  ragione  — l'avere  egli  più  anni  studiato  la  filosofia,  che  mesi  in 
matematica  (2) — . Nel  Soppiotora  ci  fa  sapere  come  avea  discoperto  cbe  le  qualitàsecoo- 
darie  dei  corpi  tengono  solamente  lor  residenza  nel  soggetto  sensitivo,  e per  la  parie  del 
soggetto  esteriore  non  sieno  altro  che  puri  nomi  ; sicché  rimosso  l'animale,  sieoo  levate 
ed  annichilate  tutte  queste  qualità.  Nel  discorrere  poi  delle  forze,  del  vólo,  dello  spazio, 
delle  cagioni,  e dell’altre  supreme  generalità,  spiega  un  acume  tanto  maraviglioso  e una 

fi)  Dei  anali  ti  ta,  al  eonlrario,  die  la  più  parte  anttitte,  e ognaso  poU  coaanllarii  adii  UUiottca 
FaUtina  def  granduca,  donde  tra  non  moilo  uKiranno  a atampa.  C. 

(3)  VavnjBi,  arem,  di  Goliteo.  Modena  tStS,  voi.  II.  p.  t. 
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tal  ticureuA  di  abito,  cha  moalra  lo  studio  proTCtto  di  queile  materia,  a BiDgolannai>ta 
dei  priocipj  regolatori,  ciascuno  dei  quali  andò  cimentando  cui  fatti  e con  la  penelra- 
lione  del  suo  giudtiio. 

Ma  il  suo  grande  proposito  fu  una  riforma  integrale  del  metodo,  senza  cui  non  cre- 
deva poter  prosperare  alcuna  parte  dello  scibile  ; e per  ciò  scriveva  (1)  — cb'ei  s'afla- 
ticava  d'accordare  qualche  canna  dello  scordato  organo  della  filosolia  i ni  questo  sarà 
armonizzante  davvero,  lino  che  si  vorranno  mantenere  sòurdate  quattro  o cinque  canoe 
principali,  che  danno  il  suono  a tutte  le  altre.  — E bene  per  l'appunto  si  poterono  con- 
tare qui  sopra  da  noi  quattro  o cinque  errori  metodici,  dai  quali  continuavasi  ai  tempi 
dei  Galilei  a perturbare  gli  ingegni  e gli  studj,  come  certa  inclinazione  a cunlidorsi 
all'autorità  ; ondechò  sciamava  sdegnosamente  il  nostro  lilosofo,  — l'autorità  dell  opi- 
oione  di  mille  nelle  scienze  non  valere  |ier  una  scintilla  di  ragione  di  un  solo;  e che  ve- 
rissima ò la  sentenza  d'Alcinoo,  che  it  lilosofare  vuol  esser  libero  (2).  — E contro  l'altro 
uso  di  far  note  e disputazioni  sul  cognito,  e nulla  iudagure  di  più  intorno  l'incognito,  as- 
seriva con  pan  sdegno,—  l'orgoglio  non  men  che  riolingardaggine  fare  ioelli  gli  uomini 
de' suoi  tempi  ad  investigare  eouelusiuni  nuove  e vere,  e a formare  di  esse  nuove  dimo- 
strazioni, e loro  esser  più  facile  il  trovare  testi  e il  confrontare  luoghi  — . E acorgendo 
d'ultra  parte  siccome  i precetti  deU'Acouzio,  del  Valla,  del  Nizulio , del  Telesio , del 
Campanella  non  bastavano  punto  a rimuovere  griutelletti  dalle  male  iuveccbiate  usanze, 
si  persuaso  che  il  simigllante  sarebbe  accaduto  a lui,  qualora  avesse  ristretta  L’opera  sua 
a promulgare  e discutere  le  dollrine  del  vero  e buon  iiietodu,  senza  ajutarle  con  nuovi 
esempj.  E ch’egli  fosse  in  ciò  sapientissimo,  venne  dimostralo  poco  di  poi  da  Cartesio,  il 
qoale,  conlro  i precetti  numerosi  e recenti  dei  lilusoli  razionali,  propalò  di  nuovo  e 
rimise  in  costume  le  dimostrazioni  a ftriun,  le  astrattezze  assunto  per  reaUlà,  le  ipotesi 
accettalo  per  leone. 

Vide  allresi  il  Galilei  non  darsi  certa  scienza  melodica  innanzi  di  avere  fondata  una 
scienza  deirmtelleUo,  e in  quel  mezzo  tempo  non  rimanere  agli  uomini  altro  sussidio 
efiicace,  salvo  il  ritornare  con  docilità  ai  dogmi  del  senso  comune.  Pertanto  fu  sua 
iuleruiune  di  restituire  l'amore  e le  pratiche  del  metodo  naturale,  rilevarne  con  perspi- 
cacia le  regole,  e in  bue  Carlo  ridivenire  patrimonio  dei  popolo,  e con  rsjuto  deliberalo 
delle  moltiludioi  perpetuarne  il  dominio.  Per  questo  terzo  divisamento  tenne  la  più  parte 
delle  maniere  socratiche:  di  latto  non  usò  mai  di  Ulosofure  con  pitagorico  sopracciglio, 
ma  con  semplicità  somma  e con  soave  domestichezza;  e le  cose  gravi  e nascosta  Iacea 
piane  a tutti  con  industri  similitudini:  laonde  egli  medesimo  lasciò  scritto,  che  — sole- 
vano dire  di  lui  che  per  certo  suo  naturai  talento  sapeva  alcuna  volta  con  cose  mimme, 
facili  e paleiiU  espliearne  altre  assai  dillicili  e recondite.  — Metksimameole,  aceelUudu  le 
ragioni  e i priueipj  de’ suoi  avversarj,  se  ne  valevi  con  gran  destrezza  per  cuinballerli 
ed  eepuguarli  ne’  loro  stessi  inoceramenti.  Kon  solo  scrisse  volgare,  ma  elegante  e fa- 
condo, e per  la  via  delle  lettere  conduóava  i giovani  al  senso  squisito  ed  ingenuo  del  bello 
e del  vero.  Ninna  sorte  pai  di  studj  tornava  più  idonea  per  raddrizzare  gli  ingegni  e lor 
laro  le  mala  pieghe,  quanto  le  discipline  naturali , a cagione  ebe  ogni  suUsma  e ogni  av- 
volgimento di  parole  non  può  prevalere  contro  l'evidenza  dei  fatti;  e dicevi  egli,  che  — 
alla  manifesta  esperienza  si  debbono  posporre  tutti  gli  umani  discorsi  ; e che  la  logie* 
è istrumenlo  prestantissimo  a conoscere  se  le  dimostrazioni  già  trovate  procedano  con- 
eludentemente,  ma  incapace  affatto  a trovar  nulla  di  nuovo  ; --  di  guisa  ch’egli  sforzò 
gli  alesai  Pertpaletiei,  avversarj  suoi,  a discendere  all’osservazione  e ad  institnlre  espe- 
rienze, come  l’attestano  per  esempio  i CireoH  jnsam  M BrrigoriHo.  Prestavano  poi  le 
niBralì  diseipline  occasione  e speranza  di  scoperte  mirabili,  atte  a sveglisre  la  uroom 
curiosità,  eaiandie  quella  del  popolo;  e cosi  accadde;  Imperocché  aH’inrenzione  del 
tefoscupio,  al  nuovo  sistema  dei  cieli,  ai  nuovi  esperimenti  sul  moto  st  gooasero  le  mol- 
titudini, e presero  voglia  di  sapere  più  avanti.  Dn  altro  bene  veniva  sorgendo  dagli 
eaempj  oBbrti  da  Galileo,  e questo  era  di  far  persuaso  dasciino  che  le  naturali  maravl- 
gKe  sono  per  tutto,  e che  materia  da  meditare  non  manca,  solo  che  giriamo  Poccbte 
0 stendiamo  le  mani.  Cosi  fece  andare  in  oliblio  l’adagio  perniciosissimo  dei  filoson,  che 

. « 

11!  1714.  »•«*  maeckù  toUri.  Baloani  4655. 
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i minuti  pirlicolari  non  formann  arienia;  e più  volle  notò  siccome  poneva  le  ane  iniia- 
gini  in  soggetti  rulsameute  reputati  comuni  e frivoli  ; e soggiungeva  che  in  ciò  I suoi 
avversarj  coutrastavano  allo  stesso  loro  Aristotele,  — in  cui  è da  ammirarsi  sopra  tutte 
le  cose  il  non  aver  egli  lascialo,  si  può  dire,  materia  alcuna,  degna  in  qualche  modo  di 
considerazione,  ch’ei  non  abbia  toccata.  — lo  fine  doiramore,  che  il  Galilei  si  travagliò 
di  dilluodere,  delie  naturali  discipline  nasceva  di  forza  questo  utile,  che  in  esse  i fatti 
medesimi  succeduti  contro  i nostri  supposti  divengono  la  migliore  scoria  deirinlelletio, 
perché  avvisandolo  delle  sue  false  concludenze,  rasli^ngono  a rimanersi  cauto  l'un  di 
più  che  l’altro,  e a riformare  quando  le  sue  osservazioni,  e quando  i suoi  sillogismi.  K 
appunto  quello  che  dal  Galilei  veniva  desideralo  soprammodo,  era  di  metter  nell’animo 
di  ciascuno  la  circospezione,  la  lentezza  e la  maturità  dell’arte  indutliva.  Ei  chiamò  il 
dubbio  padre  delle  invenzioni  estrada  di  verità;  e asseriva  — tale  essere  la  condizione 
umana  uitoruo  le  coso  inlelletluali,  che  quando  altri  meno  ne  intende  e ne  sa,  tanto  più 
risululameule  voglia  discorrerne  ; e che  aH’ineontro  la  molliiudine  delle  cose  conosciute 
ed  intese  rende  più  lento  e irresoluto  al  sentenziare.  Imperocché,  trattandosi  della  scienza 
che  per  via  di  dimostrazione  e di  discorso  umano  si  può  dagli  uomini  conseguire,  ei 
teueva  per  fermo,  che  quanto  più  esso  parteciperà  di  perfezione,  tanto  minor  numero  di 
cuDclusioui  prometterà  d’insegnare,  tanto  minor  numero  ne  dimostrerà.  — Quindi  doh- 
hiaiiio  assai  volle  couteutarci  di  semplici  confutazioni,  — e di  sapere  quello  che  una  cosa 
uon  è,  riuscendo  più  facile  di  convincere  il  falso,  di  quello  che  di  mostrare  il  vero;  — 
come  ancora  — dubbiamo  contentarci  di  venire  in  notizia  di  alcune  nlTezioDi  delle  sostanze 
naturali.  — Il  tentar  l’assenza  l’avea  per  impresa  impossibile  e per  fatica  vana.  Ridevolj 
del  puri  sembravano  a lui  quelle  simpatie  e antipatie,  le  qualità  occulte,  le  inlliienze, 
ed  altri  termini  usali  da  alcuni  filosofi  per  maschera  della  vera  risposta,  che  sarebbe;  lo 
non  lo  so.  Nacque  da  tali  massime  del  Galilei,  che  mentre  i contemporanei  suoi  cerca- 
vano nella  fisica  la  mctalisica,  egli  s’astenne  alfatto  di  tenlare  la  spiegazione  di  quelle 
cose,  ove  nè  i sensi  potevano,  nè  i ragionamenti  bastavano.  Che  anzi,  parlando  degrinlì- 
niti,  del  continuo,  degli  indivisibili,  dell’iino,  e d'altre  tali  passioni  deires.sere  metafisico, 
veniva  espressamente  provando  l’ingaonn  che  noi  ci  facciamo  nello  stimare  d’intenderle. 
E quando  pure  traeva  dal  concetto  universale,  da  lui  ordinato,  del  sistema  celeste  con- 
getture probabilissime,  non  pertanto  le  chiamava  temerità.  l)o  ciò  avvenne  che  le  scienze 
moderne,  lullochò  progredite  in  immenso,  mai  noi  sorpresero  in  falso,  se  non  forse  in 
una  0 due  opinioai  meramente  congetturali. 

Niuua  parte  lasciò  del  metodo  senza  esempio  e senza  precetto.  Nel  discorso  delle 
comete  additò  il  modo  di  eliminare  le  erronee  interpretazioni,  di  valutare  le  congetture, 
e di  dar  luogo  a ipotesi  profittevoli  (i).  In  più  d’un  trattato,  e massime  negli  scritti  pole- 
mici, insegnò  come  si  raccolgano  e pesano  te  analogie,  e c.ome  dal  loro  complesso,  o,  a 
dir  meglio,  dall’approssimazione  loro  all’identità  si  |ierviene  al  criterio  della  certezza.  In- 
segnò a ripartire  gli  sludj  ed  a limitarli,  schivando  il  vizio  del  secolo,  il  quale  correva 
presso  alle  eaciclu|iedie  e alle  spiegazioni  fantastiche  di  lutto  il  crealo.  E non  per  questo 
il  Galilei  mancò  di  salire  alle  investigazioni  delle  verità  universali  e alla  sintesi  ultima 
delle  sue  stupende  teoriche;  ma  beoe,associando  l’es|)erienr.a  al  ragionamento,  si  sforzò 
sempre  di  elevare  i suoi  trovati  alla  forma  scientifica,  e desiderò  — con  Seneca  di  pene- 
irure  la  vera  costituzione  dell’universo, — nè  d’altra  cosa  si  compiacque  meglio  e più 
spesso,  quanto  d’avere  raccolta  l’Intera  statica  sotto  II  dominio  d’un  solo  principio.  Brusi 
non  si  tenne  dal  biasimare  acremente  l’abuso  enormissimo  che  gli  specnlalivl  facevano 
del  principio  delle  cagioni  finali,  e notò  quanto  sia  pericoloso  il  determinarle  : special- 
mente ohe  gli  pareva  essere  una  strana  ambizione  e ridevole  quella  degli  uomini  di  Ims- 
fnndere  Dell’universo  le  idee  loro  peculiari  del  bello,  del  buono,  del  |ierfftlo,  e di  simi- 
glianli  (2).  Nè  chi  non  legge  i volumi  suoi  intenlivamente  potrebbe  di  leggieri  persuadersi 
quanto  profondissimo  fosse  nel  metodo  dimostrativo,  quanto  arguto  a trarre  dai  raziocinj 
conclusioni  corrispondenti  a capello  al  valore  delle  premesse;  imperocché  solca  dire  che 
nelle  dimostrazioni  necessarie  o indubitatamente  si  conclude,  o incscusabilmente  si  pa- 
ralogizza; — e noi  siamo  instrulti  da  luì  medesimo,  siccome  la  invenzione  ammiranda  del 

(1)  Macfhie  lunnri,  DUtorto  tulle  comete,  e altroie. 

(2)  .>•«  zio  tidfrfv. 
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telescopio  cadde  nel  suo  pensiero  per  mera  rirtù  di  ragionamento.  Per  lo  ohe  si  rodo 
con  quanto  più  dritto  e ragione  polevasi  da  Galileo  proferire  quel  detto  cospicuo  di  Ba- 
cone, che  — il  metodo  empirico  essendosi  alia  perfine  maritato  col  razionalo.  coBiposto 
si  sarebbero  a pace  le  intelligenze  mortali  (t).  . ..  ... 

Sotto  queste  regole  distribuì  Galileo  il  metodo  naturale,  i cui  fondamenti  non  crédè 
che  fosse  ancor  tempo  di  mettere  in  dìsputa  ; laonde  circa  quelli  diceva  (2) , --  parersi 
verificare  il  detto  di  Platone,  che  la  nostra  scienza  altro  non  è che  una  certa  ricordanza 
di  proposizioni  da  noi  benissimo  intese  e per  se  stesse  manifeste.  — La  pratica  eh  i^li 
insegnò  delle  regole  metodiche  fu  poi  si  compiuta,  che  io  ninna  eli  e da  niuno  si  è ado- 
perata mai  la  migliore.  E quello  die  la  sua  scuola  mostrò  di  sapere  circa  l’arte  dì  coor- 
dinare insieme  l'osservazione,  l’esperienza  e il  ragionamento,  sia  per  l’acutezza  e dili- 
genza analitica,  .aia  |ier  l’amplitudine  e profondità  della  veduta  sintetica,  non  troviamo 

che  venga  uguaglialo  da  alcun  lavoro  moderno Galileo  reputò  saviezza 

necessaria  a’suoì  tempi  il  non  escire  dai  fenomeni  fisici  , imperocché  le  condizioni 
degl’ingegni  non  eran  per  anco  sì  prospere  da  arriechiarli  nelle  spinose  controversie 
ddle  dotlrioe  razionali.  Ne  tenne  per  altro  lunghi  ragionamenti  con  l’Hobbes(3),  il  quale 
s’era  condotto  a Firenze  appositamente  per  consultare  la  sapienza  del  venerando  vec- 
chio. E questi  lo  consigliò  del  metodo  che  aveva  a seguire  per  approssimare  Je  teoriche 
speculative  all’evidenza  geometrica  ; sebbene  poi  Uobbes  mescolasse  ée  ipotesi  alle 
induzioni,  sfacesse  troppo  leggiere  indagini  sulla  storia  naturale  deH’intelletto. 


(VJ  pag.  579. 

SCOPERTA  l>F.I.I.A  CIRCOLAZIONE  PEL  SANGUE. 

A Falirizio  di  Acquapendente,  professore  a Padova,  si  attribuisce  la  scoperta  dalle 
valvole  delle  vene;  poiché,  quantunque  alcune  sieno  descritte  anche  da  Berengario,  ed 
altre  osservazioni  abbiano  fatto  Silvio,  Vesalio  ed  altri  anatomici,  Falloppio  stesso avet 
su  questo  punto  fatto  retrocedere  la  scienza  col  negare  che  esistessero,  e nessuno  avea 
generalizzato  la  scoperta  prima  che  Fabrizio  il  facesse  nelle  sue  lezioni  pubbliche  dal  1570, 
poi  nel  trattalo  De  l’enarum  oatiolis  comparso  nel  1003.  Come  la  scoperta  di  Harvey,  fu 
questa  attribuita  a fra  Paolo  Serpi  ; ma  le  due  supposizioni  sembrano  egualmente  desti- 
tuite di  fondamento. 

Secondo  Galeno,  e la  comune  degli  anatomici  formati  su’  suoi  scrìtti,  il  sangue  aKe- 
riale  Iluisce  dal  cuore  alle  estremità,  e ritorna  pei  eoodotli  medesimi,  mentre  il  sangue 
venoso  è spinto  nell’cgual  modo  al  fegato,  donde  parimenti  è risospinto.  Fu  detto  a 
ragione  che  scopre  chi  prova  ; nè  v’é  cóiiipito  più  odioso  o ragionar  più  sofistica  che  II 
voler  rimpicciolire  la  gloria  de’  grand’  uomini  col  dissotterrare  io  opere  anteriori  qualche 
passo  ambiguo  od  isolato,  per  disgradare  l’originalilà  de’  veri  istitutori  del  genere  umano. 

In  questo  spirito  è dettala  l'opera  di  Uutens  Origine  des  déeouvertes  allribuées  uux 
moiiemes.  Beesi  giustizia  a quelli  che  in  una  scienza  qualunque  elevarono  idee  generali, 
quand’anche  non  le  abbiano  proseguite  ; ma  noi  si  faccia  a scapilo  di  quei  che,  per  lo 
più  senz’  aver  cognizione  degli  anteriori,  dedussero  i principi  medesimi  dal  rsgiooamoolo 
e dall’osservazione,  e ne  derivarono  conseguenze  importanti.  Pascal  cita  un’arguta  osser- 
vazione di  Montaigne,  doversi  chiamar  sempre  alla  prova  un  uomo  che  dice  una  cosa 
buona , perchè  spesso  si  troverà  eh’  e’  non  la  comprende.  Chi  è geloso  della  filosofia 
moderna,  accoglie  volentieri  questi  indagatori  dell’antichità  oscura,  come  Dutens,  che 
sono  sostenuti  da  tutti  gl’  invidiosi,  dalla  gente  di  mala  fede,  dalla  turba  irriflessiva. 
Riguardo  al  punto  in  quistione,  i passi  che  Dutens  citò  d’Ippocrate  e Platone,  hanno 
aria  d’indicare  una  vera  circolazione  colle  espressioni  mptodoc  e nigtfsgepfvou  alfiavov  : 
ma  altri,  e massime  uno  dì  Nemesio,  su  cui  si  fa  fondamanlo,  non  esprimono  che  il 


(1)  De  augmentù  teteniiarum,  Prafatio. 

(2)  Iv^Uera  ni  Bardi. 

(3)  TAtGlOìi.  Nothie  degli  itggmndimenii  delle  erienze  fltiehe^  uri  fol.  U. 


SCOPERTA  DKLLA  CIRCOLAZIONR  OEL  SA>Gl'E. 


789 


flusso  e riflusso  dol  sanane , che  siipponerasi  prodotto  dalla  eontrazione  e dilata- 
zionn  del  cuore.  .\l  modo  stesso  restò  inaannato  Coleridge  da  alnine  linee  di  Gior- 
dano Bruno,  ove  credette  veder  descritta  la  circolazione  del  sangue,  mentre  esprimono 
solo  il  suo  andar  e venire,  movimento  che  poteva  essere  prodotto  dal  sistema  mede- 
simo de’  vasi. 

Noi  producemmo  (Tom.  II,  pag.  818}  esempi  di  Seneca  e della  Cabala,  ove  pare 
indicata  la  circolazione.  Portai,  nell’Wistoirc  de  V anatomie,  I.  I,  pag.  273,  riporta  un 
passo  di  l,evasseur  (Fassams,!,  donde  parrebbe  aver  questi  preveduto  la  circolazione; 
ma  chi  ben  guardi,  scorge  che,  come  lìaleno,  egli  credeva  la  tramezza  del  cuore  fosse 
perforala,  e per  quei  bucolini  comonicassem  il  sangue  t lo  spirito.  Sprengel  nella 
Storia  /iella  medicina  non  ne  fa  pur  cenno.  Andres  [Ori/iine  e pror/ressi  d’npni  lettera- 
tura, lom.  XIV,  pag.  37}  sostenne  i diritti  d' un  veterinario  spagnuolo  detto  Reina, 
ebe  in  un  libro  stampato  nel  1532,  ma  di  cui  pare  esistesse  un’edizione  anteriore  (Libro  de 
manitctticheria  hecho  y ordinado  por  F.  de  la  Reyna),  in  poche  parale  ma  chiare,  almeno 
nella  traduzione  italiana  dell’Aodres,  aflerma  che  il  sangue  scorre  in  circolo  tutle  le 
membra.  Io  non  so  che  questo  libro  sia  stato  veduto  da  altri,  e sarelibe  ad  esaminare 
roriginale,  giacché  altri  parvero  conoscere  la  verità  senza  però  coglierla  davvero. 

Si  credeva  generalmente 

1*  Che  le  vene  contenessero  e trasportassero  il  sangue  che  doveva  servire  alla 
nutrizione  del  corpo-, 

2“  che  la  sorgente  del  sangue  fosse  il  fegato,  ivi  si  perfezionasse,  si  mischiasse 
col  chilo  dalle  vene  meseraiche  trasportatovi,  e di  là  si  sparge.«se  pel  corpo  intero; 

3°  che  la  cava  ascendente  comunicasse  direttamente  con  la  discendente,-  man- 
dando un  ramo  al  ventricolo  destro  del  cuore  per  trasmettere  il  sangue  nei  polmoni 
a nutrirlo  ; 

4°  che  il  ventricolo  sinistro  del  cuore  contenesse  o aria,  o sangue  aereo  e spi- 
ritoso, il  quale  vi  penetrava  per  mezzo  di  numerosi  pori,  da’qu:ili  era  perforato  il  sepi- 
mento  fra  le  cavità  diritte  e le  sinistre  del  cuore; 

5°  che  quell’aria  o quel  sangue  aereo  passasse  per  le  arterie,  e scorresse  in 
esse  per  portare  l’energia  e lo  spirito  per  tutto  ; 

6°  che  quell’aria  o spirito  penetrasse  nel  ventricolo  posteriore  dei  cuore  per 
mezzo  deirorteria  venosa,  la  quale  lo  riceveva  dai  polmoni; 

7"  che  la  stessa  arteria  venosa  trasportasse  ne’  polmoni  aicnne  impurità  o so- 
stanze fuliginose,  formatesi  nel  cuore,  focolajo  del  calore  vitale.  A queste  credenze  si 
aggiungevano  le  opinioni  intorno  alla  sede  dell’anima,  allo  spirilo  naturale,  animale 
e vitale,  e ad  altre  cose  consimili. 

La  scoperta  attribuita  ad  Harvey  consiste  in  ciò,  che  le  arterie  comunicano  colle 
vene,  e che  il  sangue  tutto  ritorna  al  cuore  per  questi  ultimi  vasi.  Oltre  questa  cip- 
colazione  generale  o sistematica,  un’altra  se  ne  fa,  che  chiamasi  polmonare,  in  cui  il 
sangue  è portalo  da  certe  arterie  traverso  ai  polmoni,  e reso  da  vene  corrispondenti, 
prima  d’essere  mandato  nel  sistema  sanguigno  generale;  in  modo  che  percorre  una 
doppia  serie  di  vasi  ramificati,  ciascun  de’  quali  parte  dal  cuore  e al  cuore  riesce,  ma 
non  dal  medesimo  lato  : il  lato  sinistro  di  quest’organo,  che,  per  la  cavità  detta  ren- 
trieolo,  spinge  il  sangue  arteriale  ncH’aorle,  e per  un’altra  cavità,  che  chiamano  orec- 
ohielta,  riceve  dalle  vene  polmonari  quello  che  traversò  i polmoni,  è separato  per  un 
solido  setto  dal  lato  destro,  che  per  cavità  somiglinnle  riceve  il  sangue  da  tutte  le 

vene , eccetto  quelle  de’  polmoni , e lo  getta  nell’  arteria  polmonare.  Non  è dunque 

esatto  il  dire  circolazione  polmonare , non  dandosi  che  una  sola  circolazione  di  tutto 
il  corpo. 

La  Christianismi  restitulio  di  .Serveto  eccitò  l’attenzione,  non  solo  per  la  sciagu- 
rata sorte  che  trasse  addosso  all’autore  e per  l’estrema  sua  rarità,  ma  per  un  passo 
notevole,  nel  quale  si  pretese  avesse  descritto  la  circolazione  del  sangue  : e n’appare 
senza  alcun  dubbio  che  Serveto  conoscca  chiaramente  la  circolazione  polmonare  c l’os- 
sidazione  del  sangue  ne’ polmoni;  ma  è generale  opinione  che  Serveto  non  conoscesse 

che  essa  circolazione  polmonare.  Portai  restringe  a ciò  la  scoperta  di  esso,  nè  Sprcn- 

gel  dubita  eh’  e’  sia  passato  più  oltre.  Andres  ( op.  cit.,  pag.  1.38 },  che  non  è un’au- 
torilà  medica,  ma  conosceva  i libri  di  medicina,  cd  era  parzialissimo  pc’suoi  compa- 
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trioli,  dice  altrettanto.  Se  qualche  scrittore  si  espresse  in  maniera  più  generale,  con▼^Hl 
dire  non  distinguesse  le  due  circolazioni.  s 

Tutto  ciò  che  in  Servcto  si  riferisce  alla  circol.azione , può  compendiarsi  cosi: 
1“  Il  cuore  trasmette,  per  via  delle  arterie  e del  sangue  da  esse  conlenuto  , un 
principio  vivillcante  alle  vene  anastomosanli  ; 2“  questo  principio  vivente  vivifica  il 
fegato  e il  sistema  venoso  in  generale;  5°  il  fegato  produce  il  sangue  stesso,  e lo 
trasmette  per  mezzo  delle  vene  alla  cava  del  cuore  per  ottenere  il  principio  vitale 
per  mezzo  della  piccola  circolazione  , che  Serveto  pare  comprenda  perfetlamente. 
Se  cosi  intendasi  questo  passo,  tutto  il  movimento  del  sangue  implicato  è quello  che 
movendo  dal  fegato,  reca  il  sangue  al  cuore  per  la  vena  cava,  e quel  della  piccola  cir- 
colazione. Serveto  sembra  ad  un  punto  di  scoprire  la  circolazione,  ma  le  sue  idee 
sulla  trasmissione  dello  spirilo  vitali  stornarono  l’attenzione  di  lui  da  questo  gran 
movimento  del  sangue  stesso,  scoperto  da  Ifarvev . È chiaro  che  la  qiiantiti  del  sangue 
mandato  al  cuore  dall’elahorazione  dello  spirito  vitale,  non  è,  secondo  Serveto,  che 
quello  fornito  dal  fegato  alla  vena  cara  inferiore;  ma  il  sangue  cosi  introdotto  viene 
da  lui  rappresentato  siccome  regolarmente  eseguisca  la  circolazione  pei  polmoni.  Par 
singolare  che  Serveto,  sapendo  bene  che  la  divisione  del  cuore,  parici  ille  medius 
com’e’lo  chiamo,  fu  confermata  da  Vesalio  (quantunque  il  grosso  degli  anatomici  re- 
stasse ancora  un  pezzo  colla  perforazione  di  (iuieno),  e in  conseguenza  che  doveva 
esistere  qmilch'altro  mezzo  per  tramandare  il  sangue  della  parte  sinistra  del  cuore  alla 
diritta,  non  abbia  compreso  la  necessità  d’un  sistema  di  vasi  per  mantenere  questa  co- 
municazione. ' i' 

Keeldo  Colombo  cremonese  cnno.sceva  senza  dubbio  la  circolazione  polmonare,  e 
parlando  della  sua  scoperta,  dice  che  nessuno  ancora  aveva  osservalo  o messo  in  iscrìtto 
questo  fatto.  Certo  è che  non  conosceva  la  circolazione  sistematica;  nè  si  comprende  in 
qual  modo  distribuisse  il  sangue.  Il  passo  suo  nolevolefOr  re  onafomica,  lib.  VII,  p.  177, 
ed.  del  ISSO),  che  non  trovo  in  Portai  nè  in  .Sprengel,  è siflatlo:  « Inter  bos  veolrieulos 
« septum  adesi,  per  quod  fere  omnes  existimsnl  sanguini  a destro  ventriculo  ad  sini- 

• stnim  adilum  paleiieri  ; id  ut  Heret  faciiius,  io  transitu  oh  vitalium  spirituum  genera- 
« tionèm  demum  reddi.  Sed  louga  erant  via  ; nani  sanguia  per  arterìosam  venam  ad  pui- 
«monem  ferltir , ibique  altenuaiur  ; delude  cum  aère,  una  per  arteriaro  venalem 

< ad  sinistrum  cordis  veniriculum  defertur;  quod  nemo  hactenus  sut  anìmadvertit 

< aut  scriptum  reliquit , licet  maxime  et  ah  omnibus  animadvertendiim  «.  Fa  poi 
un  appunto  non  isfuggito  a .Serveto,  cioè  che  l’arteria  polmonare  ha  volume  maggiore 
di  quel  che  occorra  per  alimentare  i soli  polmoni.  Kssendo  siamnatu  il  trattato  di 
lui  postumo  nel  Ifi.*»»,  come  composto  anni  prima,  dovette  ignorar  il  passo  di  Serveto: 
oltre  che  il  coneelto  della  ci^'olazione  in  lui  deriva  da  un  complesso  di  osservazioni  ana- 
tomiche, che  nulla  hanno  a fare  con  quelle  di  Serveto,  il  quale  per  vero  si  occupa  piut- 
tosto dello  spirito  vitale  che  del  sangue. 

Colombo  ha  una  sequela  di  sperimenti  fatti  anche  su  corpi  vivi;  e parlando 
dei  polmoni  dice  ( 111).  XI  ) : « Pulmonis  usus  est  oh  cordis  refrìgerationem , et 
« faetus  prxierea  ^il  pulmo  ad  inspiratinnem  alque  espirationem , et  ut  voci  de^ 
« serviat.  Alque  bos  omnes  pulmonis  usus  noveruut,  qui  aule  me  seripeere;  prteter 
« quos  ego  alium  addo  maximi  momenti,  de  quo  ne  per  trensennam  quidem  memi- 
« nere.  Est  aulem  praeparatio,  et  (Mue  geueratio  vitalium  spiritaum,  qui  postmodum  ÌB> 
« corde  magis  perficiuntur.  Aerem  namque  per  oares  et  os  iuspiratuni  suscipit-,  nam 
a aspera;  arteria;  vehiculo  per  uoiversiim  pulmonem  fertur,  pulmo  vero  aerem  illom 
X una  cum  eo  sanguine  miscet,  qui  a dfxtro  cordis  ventriculo  |>rofectus  per  trieritlem 
« venam  deducitur.  Vena  enim  iuec  arlerialis,  pnuterquamquud  sangninem  prò  sui  alle 

• menln  deferì,  adeo  ampia  est,  ut  alias  usus  graiia  deferre  possit.  Saoguis  hujusmodi 

< oh  nsrìduum  pulmonuiu  inotum  agiiaiur,  leouis  redditur,  et  una  cum  aere  miaceUirt 
« qui  et  ipse  in  bac  collisione,  riTracliouequc  prsparatur,  ut  simul  mixlus  saugiiis  et  aer 
4 l^r  artnrias  veualis  ramos  suscipiaotur , taudeuiquc  per  ipsius  iruocum  ad  sinistrum' 
■ cordis  vcntriculum  deferanlur;  delVranlur  vero  Inni  belle  mìxli  alque  attenuali,  ut 
« quasi  exlrema  iniposita  nianu  vilaliiius  liisce  spiritihus,  reliquuin  est  ut  ilios  ope  arle- 

• ri*  aorts  per  oniacs  corporis  partes  dislribuat.  Non  vereor  qiiiii  novus  hic  pulmnnum 
X usus,  quem  uemo  aaaloniicorum  hactenus  sumniavit,  iocredulis  alque  ArisUitelicin 
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« paradotofi  videri  del>r*l Tu  Trro,  candide  lector,  experire  obeecro  in  bruì»  iDimanli' 

<t  bus,  natn  in  illis  arleriam  Tpnalem  illiusmodi  aanguioia  plenam  inveoiea,  non  acre 
« plenam.  aul  fumis,  ut  voraot,  si  Ueu  placet,  capioosis,  etc.  a. 

Aprì  dunque  Colombo  la  via  a truvaro  la  grande  eircolaxiooe,  sebbene  non  la  trovasse. 
Knll'orme  di  lui  procedellrro  e tìuidu  Guidi  e t;.  Cesare  Aranzio,  che  negò  i furelllni  nel 
inedinatioo  del  cuore  ; e «dilrdendo  l'u.so  delle  arterie  coronarie,  dispose  un  problema 
che  dovea  portare  alla  ooenizione  del  vani.  Kdepli  e gli  altn  furono  arrestati  dal  cre- 
dere che  il  fegato  fosse  ontano  della  aaiiguilicazione,  e perciò  da  questo  viscere  coniin- 
ciare  le  vene,  e considerarìe  portatrici  del  sangue  nutritivo  ; laonde  il  sistema  venoso 
e|Hitieosi  considerava  indipendente  dal  rerdiaco  arterioso,  e perciò  non  ai  pensava  ad 
un  circolo  compiuto.  Togliere  al  fegato  questa  funzione  fu  il  mento  di  Ceaalpino.  Questo 
versatile  ingegno,  che  non  lasciave  iodielro  verun  oggetto  d’indagine,  in  più  d'uno  de’ 
suoi  trattati  relativi  a materie  a.saai  diircrcuti,  e uiassliiie  in  quello  sulle  piante,  ba  qual- 
che passo  che,  più  de’  precedenti,  s’accosta  ad  uuTdea  esatta  della  circolazione  generale, 
e che  portò  molti  a dargli  la  priorità  sopra  llarvey.  Portai  auiiiieUe  questa  pretensione, 
stando  ai  passi  cui  facciamo  allusione  ( me  altri  mostrauo  uba  Cesalpiuo  aveva  idea  con- 
fusa e imperfetta  delle  funzioni  delle  vene.  Spreugel,  die  a bella  prima  sembra  meglio 
disfiosto  a riconoscere  i titoli  di  Cesalpioo,  lìnisee  press’  a poco  alla  inedesiuia  coodiiu- 
sione;  e dopo  esposte  al  letture  le  espressioni  più  rilevate  di  Cesolpiao,  lascia  di’  e’  si 
formi  la  propria  opinione  : del  resto  è facile  scorgere  che  non  avea  ieUo  Gesalpiuo,  Gli 
Italiani  parlano  con  più  iiducia;  Tiraboscbi  t Coruiaui,  non  medid,  ricoiioecono  senz’altro 
il  diritto  del  Cetmlpino,  con  osservazioni  ingiuste  riguardo  ad  llarvey’. 

Il  passo  delle  Qumfione.s  peripafdicie  di  Gesalpiuo  s'aecosla  certo  al  vero  più  di  i|Ual- 
slisl  anteriore  ad  Harvey:  « Idcii  co  puluio  |>ar  veuaiu  artenissiiuilemex  destro  cordis  ven- 
• triculo  fervidum  bauriensaanguiueiii,  euiui|u«  peranasloBiosioi  arleriai  venali  reddeas, 

■ qiiae  in  ainistrum  cordis  veulriculum  lemlil,  transiuisso  interim  aere  frigido  per  aaperai 
« arteria»  eanilea,  qui  juxia  arteriam  venaleiii  proteuduutur,  non  tamrn  eseuìis  coiiinm- 
« nicantes,  ut  putavit  Galenua,  solo  Udu  temperat.  Uuic  aanguioia  circulaiioni  ex  dextro 
« cordis  venlriculn  per  imliiiones  in  sioistrum  ejusdem  ventriculum  eptime  respuadenl 
«ea,’  qiia>  ex  dissectione  appareiit.  ^am  duo  suot  vasa  in  dexlrum  veiitriculuiii 
«desiuentia,  duo  etiam  in  sinisirum  ; diiorum  auteiii  unum  lolromitùt  tantum,  al- 

■ terimi  educit , meiubraois  ex  iogeuio  coosUtutis.  Vas  igitur  iutroiuitiens  v<  na  est 
« magna  quidem  in  dextro,  quei  cava  appellatur;  pana  aulein  in  sioialro  ex  pulneie 
« introduceos,  cujus  unica  est  tunica,  ut  raUeraruiu  veonruiu.  Vas  auUai  edacena 
« arteria  est,  magna  quidem  io  sinistro,  que  aorta  appellatur  ; parva  auiem  in  dex- 
« tro,  ad  pulmooes  denvaus,  cujus  similiter  duai  sual  Uuiitue  ut  in  carteris  arteriis  >, 
E Ik  plantii,  c.  11  « N'am  io  aoimilibus  videiuus  aliineoluiu  per  venas  duci  od  cor, 
< tamquam  ad  uUiuiuaiu  ealuris  insili,  et  adepto  inibì  ulbuia  perfueliuue,  per  arterie^ 
« in  universum  corpus  dislribui,  sgenlc  spuitu,  qui  ex  eodeo)  alimeoU)  in  cordò  gW 
« gnitur  s. 

E (loicbè  Cesalpioo  è una  delie  glorie  più  belle  e meno  cenosciute  dTlalia,  ita  Utile 
arrcelarsi  iiilomo  a lui,  ouaiiendiando  quei  che  sulla  quietiuuc  presenU  ne  dÌM  U cav. 
Ueozi.  moria  Mia  mediana,  ili,  5i7  : 

«Cesalpioo ammette  un  pnocipio  mondiale,  unico  rettore  de’  fenomeai  cosmici,  • un 
principio  oiicrocosoaico  neiruoioo,  dal  quale  vengono  prodotte  tutte  le  funziooi  dalla  viUi. 
Chiama  quello  principio  anima,  eomecefaè  ò i’auimatrioe  della  vita,  non  nel  senso  dj 
btabi,  bensì  nel  senso  degli  aoUchi  fdoseli,  come  specie  di  faeolla  vitale,  o di  prinaipia 
vitale,  o anche  di  spirilo  vitale.  Si  sa  che  gli  antichi  filosofi  immeUevano  questo  stesso 
principio,  che  alcuni  dislioguevioo  in  seotiùvo,  nutritivo  e vitale,  il  primo  risadenle  nel 
cervello,  il  secondo  nel  fegato,  il  terzo  nel  cuore.  Ita  Cesalpino  non  adotta  queste  idee, 
liensi  creda  che  questo  priucipio  vitale  (come  chiamerò  da  ora  io  poi  ciò  che  Cesalpino 
chiama  anima)  sia  uno  ed  invi»ihils.  Ciò  po.sto,  si  fa  ad  esaminare  se  sia  diffuso  unifur-> 
luemeule  per  lutto  il  corpo,  ovvero  risegga  io  qiulclte  parlioclla  di  essa;  o pensa  che 
negli  animali  superiori  non  (lussa  frovursi  diffuso  io  tutte  il  corpo:  im|ieru«ciù)  quel 
principio  non  ispiega  la  sua  ioUueoza  in  modo  ebe  una  parte  (loisa  vivtre  iadi|ieadeola 
da  un'allra,  come  avviene  nelle  piante  e negli  inselli,  eoe.  Ma  qual  i quieta  parte  (irivì- 
UgiaU  del  corpo,  ove  quel  principio  risedendo  s(>icga  il  suo  impero  sul  minislenn  della 


79S 


KIOABIIIMTI  AL  LmO  AV. 


vita  ÌD  tutte  le  altre  parti  del  corpo  ? t il  cuore.  Oode  giustanicnte  Aristotele  paragonava 
l'aDiroale  ad  uos  repubblica,  lo  spirito  vitale  (anima)  ol  re,  ed  il  cuore  alla  reggia,  d'onde 
regala  ed  amministra  il  corpo  intiero. 

«La  potenza,  oode  agisce  lo  spìrito  vitale,  Cesalpino  al  pari  di  altri  antichi  filosoG  la 
trova  nel  calore;  perciò  considera  il  calore  come  il  primo  ministro,  pel  quale  l'aniina 
sostiene  tutte  le  funzioni  della  viti;  quindi  ove  trovasi  il  principio  del  calore,  è d'uopo 
sia  il  principio  di  tutte  le  altre  facoltà.  Ed  jl  principio  del  calure  è ancb’esso  nel  cuore, 
d'onde  non  solo  si  dilTonde  nel  corpo  intero,  ma  anche  prepara  l'alimento,  e ne  aoalieiie 
perenne  reffiisiooe  per  lutto.  E questo  alimento  negli  animali  superiori  assume  la  forma 
sanguigna,  ed  il  sangue  è l'ultima  preparazione,  a cui  il  calore  riduce  i principi  alibili. 
Quindi  il  cuore,  sede  dello  spirito  vitale,  è ancora  il  ricettacolo  del  sangue,  ed  il  centro 
d'onde  si  diffonde  nel  corpo  intero.  Galeno  quindi  s'ìuganna,  Cesalpìno  soggiugne,  quando 
scinde  lo  spirito  vitale  in  diverse  facoltà,  dando  la  nutritiva  al  fegato,  la  sensitiva  al 
cervello;  e per  non  mostrare  di  aver  dimenticato  il  cuore,  escogita  una  facoltà  utIaJe,  da 
cui  fa  dipendere  la  pulsazione  del  cuore  e delle  arterie,  qtiasiccbé  la  vita  non  aia  la  stessa 
operazione  dello  spirito  vitale,  sopratutto  alimentizio. 

« Se  dunque  la  vita  à t'opera  dello  spirito  vitale,  se  agisce  per  mezzo  del  calure,  se 
conquesto  perfeziona  l'alimeoto,  è d'uopo  assolutameute  che  questo  venga  diffuso  dal 
cuore,  e che  quest'organo  sia  il  centro,  onde  si  sparga  nelle  altre  )iarlì  del  corpo.  E 
l’ultimo  alimento  è il  sangue,  il  quale  dal  cuore  viene  somministrato  alle  parli,  come  i 
ruscelli  dal  fonte,  e dalle  parti  ritorna  al  cuore  come  al  suo  principio.  La  qual  cosa  virn 
fatta  manifesta  anche  in  quelle  passioni,  die  indicano  spavento,  nelle  quali  il  sangue  ri- 
fluisce rapidamente  al  cuore. 

« h'ell'idea  di  Gesalpino  quindi  sì  collega  lo  spirilo  vitale,  la  ealorificauont,  la  cui  o(- 
fieina  è nel  cuore,  e l'aftmenfo  perfezionato  dal  calore,  ed  il  sangue  che  coatituiace 
raliroenlo  stesso.  Identificate  quindi  l'anima  che  risiede  nel  cuore,  il  calore  che  le  altre 
parti  ricevono  dal  cuore,  ed  il  sangue  che  forma  l'alimento,  e che  per  tutto  lo  trasporla 
insieme  col  rotore,  avrete  un'idea  del  sistema  di  Cesalpìno,  nè  più  vi  sorprenderete  quando 
invece  di  sangue  parla  d'alimento  cbo  per  lui  ù sinouìmo;  ed  invece  del  sangue  stesso 
parla  di  spirilo  e di  calore,  che  sono  connaturali  col  sangue,  l’osto  ciò,  ecco  come  egli 
passa  a spiegare  la  drcolaziooe. 

« Se  il  cuore  è il  principio  del  sangue,  uopo  è che  lo  sia  parimenti  delle  vene  e delle 
arterie,  le  quali  sono  destinale  al  tras|iorto  del  sangue;  conviene  inoltre  che  esse  fossero 
in  continuazione  col  cuore,  onde  potessero  trarre  il  calore  che  da  quest'  organo  si  tra- 
manda, e per  ovunque  portare  il  nutrimento,  e nel  cuore  venire  a risarcir  le  loro  per- 
dite, ed  impedire  il  coagulo  del  sangue.  Ed  oltre  di  quc.ste  e di  altre  ragioni  causali,  egli 
ricorre  a dimostrazioni  di  fatto,  fra  le  quali  ne  scelgo  due  che  mi  pajono  importaoiì.  La 
prima  è tutta  anatomica,  dicendo  Gesalpino  che  l’esame  delle  parli  prova  che  i vasi  conti- 
nuano soltanto  col  cuore,  e che  quei  che  vanno  ne' polmoni  passano  dal  cuore  e ritornano 
ne'  ventricoli  del  cuore.  Tanto  i rami  della  vena  cava,  quanto  quei  dell'aorta  arrivando 
ai  visceri  passano  oltre,  ovvero  si  risolvono  in  pìccoli  filamenti,  e non  trasfondono  il  san- 
gue in  qualche  cavità;  e quando  ciò  avviene  è prodotto  da  cagioni  morbose,  ed  il  sangue, 
poiché  è fuori  del  suo  sito  naturale,. sì  corrompe.  La  seconda  ragione  di  blto  la  ricerca 
nella  disposizione  delle  valvole,  le  quali  poste  aH'ìogresso  delle  aperture  del  cuore,  a 
guisa  dì  porte,  dalla  loro  direzione  mostraoo  per  dove  il  sangue  può  uscire,  per  dove 
può  fare  ritorno,  ed  indicano  io  silfatlo  modo  che  il  cuore  sia  l'origine  dì  tutti  i vosi.  Nò 
si  creda  che  egli  nominando  uoicameate  vene,  intenda  parlare  di  queste  soltanlo,  impe- 
rocché nel  coacbludere.della  necessità  di  riguardare  il  cuore  come  il  principio  di  tutt'i 
vaoi,  si  protesta  chiaramente  che  egli,  alla  maniera  degli  ArisloteUci,  sotto  il  nome  di 
vene  intende  parlare  anche  delle  arterie. 

«Da  queste  cose  rimane  determinato  un  principio  fondamentale  del  sistema  di  Cesai - 
pino,  cioè  che  uno  fosse  lo  spirito  vitale  che  risiede  nel  cuore,  ed  ivi  col  mezzo  del  calorn 
perfuìoM  1 pimento  e io  distribuisce  a tutte  le  partì  del  cor|io  per  mezzo  dei  vasi,  i 
quali  principiano  nel  cuore  e vanno  in  esso  a Goire.  Il  cuore  quindi  costituisce  il  centra 
*^*V****!i *********’  ^ ***  primato  sopra  tutti  gli  organi  del  corpo:  il  che  lo  dimostra 
BMhe  dall  esame  delle  sue  patenze,  le  quali  subito  alterano  la  vita  del  corpo  intera,  a 
differenza  delle  malaUie  del  cervello  e de'  nervi,  le  quali  possono  togliere  il  senso  ed  il 
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molo,  ma  6ochè  ooa  ti  aboliri  il  movimenlo  del  cuore,  la  vita  non  verrà  distrulla.  Po- 
sato questo  priocipio  foDdameotale,  e tratto  del  suo  spirito  sintetico,  egli  trascura  io  ciò 
I particolari  ; non  si  occupa  delle  orecchiette  del  cuore,  non  della  piccola  circolazione, 
non  di  tante  altre  minutezze,  le  quali  erano  trascurale  perchè  non  contrariavano  l’elevato 
suo  concepimento.  Parlava  il  fisiologo  filosofo,  non  l'anatomico. 

< Pa.ssa  di  poi  ad  esaminare  le  ohjezioni  che  potrebbero  venir  fatte  al  suo  sistema,  e 
sopratutio  pooderalamenie  va  indagando  gli  argomenti , che  mostrano  iosussistente 
l'opinione  di  Platone  e quindi  di  Gaieoo,  che  i vasi  sanguigni  nascano  dal  fegato,  e che 
in  quest’organo  si  taccia  la  preparazione  del  sangue.  Luogo  sarebl>e  ri|>etere  tutte  questa 
ragioni:  basti  intanto  riferirne  due,  che  più  fanno  alla  quislione.  Dicono  coloro  che  se- 
guono le  parti  di  Galeno,  che  se  il  sangue  non  si  perfezionasse  nel  fegato  ma  nel  cuore, 
vi  dovrebb’  essere  un'altra  vena  che  lo  riceva,  e non  potrebbe  far  ritorno  per  quella 
stessa  che  l’ha  trasportato;  nè  sarebbe  anatomicamente  ciò  possibile:  imperocché  alla 
foce  della  vena  cava  vi  sono  tre  piccole  membrane,  le  quali  permettono  l’ingresso  del 
sangue  nel  cuore,  ma  ne  vietano  l’uscita.  — A questa  objezione  come  risponde  Cesalpino? 
che  non  è necessario  che  il  sangue  ritorni  per  la  stessa  vena  cava  ; imperocché  la  natura 
ha  stabilito  un’altra  vena,  la  quale  prenda  dal  cuore  il  sangue  pre|iaralo,  e lo  trasporti 
altrove,  e questa  è l’arteria  aorta. 

v L’altra  ragione,  con  cui  Cesalpino  confuta  l’opinione  che  le  vene  nascano  dal  fegato, 
è questa  : Se  il  priocipio  delle  vene  fosse  nel  fegato,  colà  dovrebbero  esse  avere  maggior 
volume.  — Ha  egli  più  volle  per  mezzo  dell’anatomia  si  è assicurato  che  la  cava  sia  più 
voluminosa  presso  il  cuore,  anziché  presso  il  fegato. 

« Ciò  posto,  io  che  modo  si  esegue  il  trasporlo  del  sangue  per  le  diverse  parti  del 
corpo?  Eccolo:  I meati  del  cuore  sono  stati  si  fattamente  disposti  dalla  natura,  che  dalla 
vena  cava  il  sangue  viene  introdotto  nel  ventricolo  destro  del  cuore,  dal  quale  si  apre  > 
l’uscita  nel  polmone.  Dal  polmone  inoltre  evvi  un  altro  ingresso  nel  ventricolo  sini- 
stro, dal  quale  finalmente  si  apre  un’uscita  nell'arteria  aorUi.  Alcune  membranuzze  o 
valvole  sono  talmente  disposte  a ciascuna  di  queste  quattro  a|>erlure  del  cuore,  che 
impediscono  al  sangue  di  retrocedere.  Io  tal  modo  continuo  è il  movimento  del  sangue 
dalla  vena  cava  al  cuore,  da  esso  ne’  polmoni,  da  questi  di  nuovo  nel  cuore,  e quindi 
per  l'arleria  aorta  pel  corpo  intero.  E questa  conliouilà  di  movimento,  questo  molo 
perpetuo,  è molo  di  passaggio  circolare,  non  di  fiusso  e riflusso.  Cosi  nella  gran  mente 
di  quest’uomo  meraviglioso  tutto  stu|>eodamenie  si  collegava  ad  un  priocipio  unico  e 
complessivo.  Questa  compattezza  di  sistema  pareva  dispensarlo  di  scendere  alla  minu- 
tezzadi  alcune  prove;  e cusì  lasciava  intatto  un  campo,  nel  quale  Arveo  dovea  cogliere  il 
suo  alloro. 

■ Ma  non  credasi  per  altro  che  egli  si  fosse  interamente  negalo  di  occuparsi  a dimo- 
strare la  circolazione  del  sangue  con  opportune  prove  anatomiche,  con  ragioni  e con  os- 
servazioni fisiologiche.  Tutto  ciò  non  venne  trascurato  dall’illustre  Italiano,  ed  io  lo  andrò 
esponendo,  spogliandolo  dalle  ambagi  di  altra  natura,  nelle  quali  s’ ingolfa  per  sostenere 
Aristotele,  per  parlare  delle  diverse  specie  di  sangue , per  dare  alle  vene  la  facoltà  di 
fame  una  prima  preparazione  (il  che  non  si  troverebbe  erroneo  da  qualche  moderno), 
al  cuore  di  perfezionarlo;  per  ispiegsre  gli  usi  del  fegato  e della  milza;  per  dimostrare  in 
qual  modo  Aristotele  intendeva  che  i nervi  derivano  dal  cuore,  ed  altre  simili  cose. 
Tutto  ciò  non  ha  che  fare  col  fatto  in  quistione  ; né  l’avere  uno  scrittore  pensato  stra- 
namente in  una  cosa,  rende  meno  importante  la  rettitudine  di  pensare  io  un’altra.  Ciò 
mostra  solamente  quanto  un  sistema  filosofico  può  essere  di  ostacolo  al  progresso  dei 
più  belli  ingegni  ; ciò  prova  che  in  ogni  tempo  i sistemi  impediscono  la  conoscenza  del 
vero.  Ha  la  maniera  come  Cesalpino  cerca  di  conciliare  il  suo  modo  di  vedere  co’  prin- 
cipi del  suo  adorato  Aristotele,  come  fa  risultare  la  cognizione  della  clrcolazion  generale 
di  mezzo  agli  errori  filosofici  che  lo  trascinano,  costituiscono  nuova  prova  del  suo  con- 
vincimento io  ciò  che  espone. 

V Prima  di  passare  alla  dimostrazione,  vediamo  in  qual  modo  Cesalpino  spiega  la  cir- 
colazione pulmonare,  a compimento  della  circolazione  generale;  ed  anche  in  ciò  si  cono- 
scerà che  egli  diede  intorno  a queste  cose  una  compiuta  dottrina.  Forse  anche  si  troverà 
che  la  descrizione  della  circolazion  polmonare  è meno  imbrattata  d’idee  straniere,  e più 
esplicita.  Il  polmone,  egli  dice,  ricevendo  un  caldo  sangue  dal  ventricolo  destro  del 
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cuora  per  mazzo  della  veoa  arleriosa.  In  troimaUa  per  mezzo  di  inMtomoai  nell'artem 
veoogu,  la  quale  l'imnielle  nel  vpolriculu  liuistro  del  cuore.  A queala  otrcolauoae  del 
iaopue  dal  ventricolo  destro  del  cuore  per  mezzo  de'  poltnoni  nel  ventricolo  aioialros 
•Uimanit'ole  corrisponde  ciò  che  si  nasenre  nella  sezione  anolonica.  Imperocctiè  due 
sono  i vasi  che  terminano  nelle  cavità  destre  del  cuore,  due  anche  quelli  ehe  mettoa 
foce  nelle  cavità  sinistre.  Ile' due  vasi  per  dasauna  parte,  unoiiitroduee  soltanto  il  sauKue, 
un  altro  In  oiicnia  via,  rssetHlo  le  valvole  staliilile  solo  per  questa  spade  di  nieecanisnio. 
t>iiindi  il  vaso  che  introinclle  il  sanpue  nella  cavità  destra  del  cuore,  è una  grande  vena 
chiamata  cava;  e quello  che  dai  pniiiiooi  introduce  il  sangue  nella  cavità  sinistre  del 
cuore,  è un  vaso  più  pieeolo,  fumila  di  una  .sola  ttioioa  come  tutto  le  altre  vene.  11 
vaso  poi,  che  trasporla  il  sangue  dal  cuore  alle  (larti,  nel  ventricolo  sinistro  è una  granda 
arteria  chiamala  aorta,  e nel  venlricoln  destro  à un  vaso  più  picoolo,  che  va  ne' polmooi, 
e che  è fnrniln  di  due  liiniclie  come  tulle  le  altre  arteriefl). 

« Ma  quale  è lo  scopo,  per  cui  la  naiiira  fa  passare  ne’|>olmoni  tutta  la  massa  dei  sau- 
giie  ì NIubo  si  aspetti  che  l>aslpino  slaliilisca  il  rapporto  tra  la  circoluione  e la  n~ 
spiraziuoe  nel  modo  c.he  In  intendono  i moderai  ; ma  la  sua  teorica  ti  troverà  aampra 
più  d’aornrdo  con  rnnatninia,  e sempre  roosenlanea  a’ suoi  priocipj.  Egli  dunque  dice 
che,  arrivato  ne'pnimoni  il  sangue  caldo  per  mezzo  della  veoa  arlerieta,  e dislribui- 
losi  ne'capillori,  ti  Irnva  in  prosslmanza  deH'aria,  che  è arrivata  nella  estremità  de’ bron- 
chi ; e colà  senza  che  l'aria  ai  aiqilicasse  immediatamente  al  tangua,  ma  per  mezzo  del 
eonlzlto  mediato,  ne  diminuisce  il  calore  e In  tempera,  onde  cosi  pm  temperato  e più  puro 
pas.si  Del  ventricolo  sinistro  del  cimre  fi).  Ecco  derivare  da’ principi  di  Cesalpins  uii'alira 
Doviti  ed  un  litro  vantaggio,  neirarer  egli  distrutta  l'idea  dagli  aotiebi,  che  fosse  ne- 
cessaria rimmediita  presenza  dell'aria  per  generare  gli  spirili  vitali,  fjueati  spirili,  se- 
condo il  suo  sistema,  si  generano  senza  tale  bisogno,  pulendosi  non  la  sult  presenza  dei 
sangiis,  e con  un  certo  fermento  prororalu  dal  calore  produrre,  limitaudo  l'oKoue  del- 
l'aria ad  un  uso  subalterno.  Ciò  veramente  allonlanava  sempre  |uù  dalla  vera  idea  dell'uso 
della  respirazione,  al  ebo  si  era  avviriualo  Columbo;  ma  toglieva  un  impedimeulo  più 
forte  alla  cunosceaza  della  venia,  dimusliandu  che  l’aria  non  solo  non  passa  nel  cuore, 
ma  neppure  negli  elessi  vasi.  Quindi  per  sempre  più  mostrare  che  l'aria  non  aia  neces- 
saria alla  furmazioue  dello  spirilo,  lo  prova  eoo  l’esempio  de'  pesci,  ne’  quali  manca  il 
polmone,  ni  l’aria  occorre  per  l’uso  cui  eomuneinenle  vien  destinalo». 

l/aselumo  di  riferire  le  pruve  addolle  da  Cesalpuiu,  il  sia  qui  detto  dal  Itienzi  ba- 
slsado  a mostrare  quanto  innanzi  egli  senliste  nel  fatto  della  circolazione.  E il  Kienzi  non 
esita  ad  allnbuirne  a lui  l'iovenzione,  bcncliè  llarvey  siagli  stalo  pre|M>sto,  atteso  eba 
trallò  di  prnposilo  ciò  ohe  Ccsalpinn  incidenlemente  e fra  molle  olire  qiiistloni,  e ag- 
giunse alle  tue  dimostrazioni  quanl’ crasi  scefierlo  in  enaloiuta  u«’  bd  auni  decorai  fra 
il  latid  in  cui  usoHTOuo  le  Quaslionu  penpotattcìi',  e il  Kidd  m cui  riagleiie  produsM 
l’JixerBilaUo  analomiau  de  mutu  curda  et  eanguinà. 

Da  tutto  ciò  è evideolc  che  molli  anatomici  del  secolo  xvi  furono  aul  punto  di  alliu'- 
rtre  la  legge  che  regola  I movimenti  del  sangue;  e il  linguaggio  ifuu  di  lurn  è lantp 
furie,  che.  per  muovere  le  sue  preteusiuni,  siamo  obbligali  di  ricorrere  a quaslA  fallir 
irresistibile,  ch'e’  uuu  recò  prave  io  appoggio  della  sua  dollrioa,  nò  reuuoziù  io  otad» 
da  allirarc  l’alleozioDc  del  muodu.  Quando  Uarvejr  pose  inoanii  la  doUrina  d una  cixtKtr. 
laziooe  generale)  l'aaauuzki  come  un  paradosao,  e s'apfiosc  iiniBagiuando  ebe  per  uJf 


(4)  • Pulmo  per  vrn.>m  nrleriis  slmilcai  c\  Joxtro 
eoHis  Trnlrirnlo  ftrrldnni  htnrìrns  dnnjjainoin,  nmv 
per  aauimMftn  «ricrùe  ?«mU  rtd^to». 
ifl  MBÌslrvni  coi’ii»  btatricàUapi  leaiiiL...  Mnw  iiu»' 
Quiuis  i.lBCLLATlOM  Ci  ilevUo  corJis  Tcalrìitilu  por 
polraoiu’s  io  iii)ÌAtriim  eju9«4om  vonlricnlinn  opiiiiir 
retponiloot  ca,  f^iiAo  et  liistectiope  eppircnt.  .Vim 
««ot  IMM  io  4«tlnini  «coiricttltim  dìroine#iÌMy^«i 
cliam  io  iiuiilrvuu.  Uuuruo)  auUm  uuuui  iiUrotuiiLii 
taiilum,  sltornm  otiurìi,  woinluiiuls  co  ìuquiìo  rui>> 
tlilutis.  Va«  i(p(<ir  in(romittei»i  \ena  osi  rnnjiiR  qui* 
ion  io  liettro,  <|ooc  coro  eppeUiUr;  porro  oolm  io 
•ilÙfelM  M puiaùioo  HMfpJlKpBU,  coitèi  UllillO  oit  in* 


nici,  ut  cacItTarum  venarom.  Vas  aulem  educeni 
artrrifl  rtl  niaf>na,  i]u«e  sortii  sppcHslur,  pana  tn« 
t«n  ip  ilccUo,  Oli  pulasaos  rferìvoas,  «njuo  no41ilcr 
luoicio,  ui  in  iiopiiyio  • 

(2)  • Pulmo  per  rcnam  ortoi-iis  Mfnflem  et  jettro 
rni^is  rentricnla  fervidmn  beorfeM  mmì* 

for  ooAstonieMni  ortorioo  ronoli  ro44en,  <(ose 
iu  Mui«t>uiu  cordù  rcolricuUuu  lou4U|  IrnosiniiM 
iolcrìiu  a'iTt’  frijjiilit  iut  adp*>rAC  arloriai'  rJiiQ)rS|  <jiii 
jiivtfl  arteriom  venaicni  protenduntar , non  Unni 
oocoHsoomMOokMtoCy  al  potarvi  Galoomv.  volottohi 
UMporot  »| 
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•sareUte  teauta.  Quei  che  ii  iforzavano  di  coaleslargli  il  merito  deiroriflintliti,  Iten  cer- 
rarono  Degli  sprilli  aalichi  aoticipaziuni  del  fatto,  e aparaero  voce  cb’egli  aveaae  rubato 
pii  aeritti  di  fri  Vanto  ; ina  non  vediamo  cbe,  come  qualcbe  moderno,  il  tacciaaaero 
d'easere  plagiario  di  Uvasaeur  e di  Ceaalpiiio. 

Guglielmo  Uarvey  eomiuciò  ad  inaepoare  la  circolazione  del  aaopue  in  Londra  nel 
JfttO;  ma  la  aua  Ex«rcitatio  fu  pubblicata  aoto  nel  1i>i8.  Dicnno  fosaa  condotto  a 
(fucata  verità  dal  rillettere  aopra  la  eauaa  tinaie  delle  valvole,  cbe  Fabrizio  di  Acqua- 
fieadente  suo  maestro  aveva  indicate  nelle  vene  ; valvole  costruite  per  impedire  che 
il  sangue  rilluiara  verso  le  estremità.  Fabrizio  medesima  sembra  non  facesse  mente  a 
questa  struttura  ; e certo  nessuna  idea  aveva  della  circolazione,  poiché  suppone  cbe  le 
valvole  servano  ad  inqiedire  cbe  il  sangue  scorra,  come  un  buine,  verso  i piedi  e le  mani, 
e s'accumuli  io  una  sola  parte.  Ilarvey  confermò  questa  felice  conghiettura  con  iodiiziuni 
tratte  da  lunga  serie  di  e.spcrieuze  sopra  gli  ell'etti  delle  legature,  come  sopra  il  movi- 
mento del  sangue  negli  animali. 

Portai  taccia  Harvey  di  non  aver  fatto  motto  di  Servelo,  di  Colombo  e di  Cesai- 
pino,  che  pure  l’aveano  preceduto  sulla  via  stessa.  Ma  nessuno  potrebbe  ragionevol- 
inenle  supporre  che  lisrvey  avesse  conoscenza  del  passo  di  Serveto.  Quanto  a Colom- 
Im>,  è utt’iDgiustizia  flagrante,  giaocbé  lUrvey  nel  proemio  dell'fxerci/atio,  osservando 
cbe  quasi  tutti  gli  anatomici  Go  allora  supposero  eoo  Galeno  cbe  il  congegno  de' polsi 
fosse  lo  stesso  che  quello  della  respirazione , fin  tre  volle  fa  eccezione  a favor  di  Co- 
lombo , cui  nel  mode  più  espresso  riferisce  la  teorica  della  circolazione  polmonare  : 
Pene  oninea  hucusque  analomici,  medici  et  pkilotophi,  suppommt  cum  Galeno  eumdem 
tuum  asie  pufsus,  guam  respiralionis.  Anche  rivendicando  a sé  come  propria  la  dot- 
trina d'una  cireoiazione  generale,  e presentandola  come  un  paradosso  da  stordire  il 
mondo,  riferisce  però  la  dollrioa  della  trasmissioop  dri  sangue  per  via  dei  polmoni  a 
Colomba,  perilitsimo  anatomico,  e fa  osservare  nel  proemio  come  objeziune  alla  teorica 
ricevuta  quomndo  prnbtMU  eet  (uli  notavit  liualdut  Columbus)  tanto  sanguine  opus  *a«e 
ad  nutrilionem  pulinonum,  cum  hoc  vas,  vena  vidsiicet  arteriosa  (hoc  est,  ufi  (uni  loque- 
bantur,  arteria  pulmonalis)  e-rsuperel  magnitudine  utrunu/ue  romum  distribulionis  veni» 
cavee  deseendenlis  (P.  1GJ.  Ilervey  non  lece  motto  dei  Cesalpino  : pure  la  dilfusiuae 
d*gli  scritti  di  questo,  e più  ancora  il  raffronto  de'  passi,  istituito  dal  Rieozi,  uiostrano 
cb'e’  Io  conobbe. 

Ben  reca  meraviglia  che  .Serveto,  Colombo  e Cesalpino  non  abbiano  più  distintamente 
vedute  le  conseguenze  del  fatto  da  loro  statolito,  giacché  ò diflìcila  concepire  la  piccola 
circolazione  senza  la  grande.  Tale  difetto  spiegasi  col  far  notare  cbe  la  verità  scoperta 
da  loro,  se  non  era  semplice  congliiettura,  posava  però  su  prove  insuflìcienli  ; il  cbe 
sentendo,  lo  spirito  loro  esitava,  e gl'impediva  di  dedurre  conseguenze  che  egei  pa- 
jnno  irrefragabili.  In  Inile  le  parti  della  filosofia  le  ricerche  de'  primi  investigatori  furono 
arrestale  da  cagioni  somiglianti. 

Il  prof.  Zeerhinelli  (Delle  dottrine  sulla  struttura  e sulle  (unzioni  del  cuore  e delle 
arterie,  che  imparò  per  la  prima  svita  in  Padova  G.  Harvey  da  Eustachio  Hudio, 
e come  esse  lo  guidantno  direttamente  a studiare,  conoscere  e dimostrare  la  a'roo- 
lazione  del  sangue.  Padova,  fKifB)  rivendicando  all'Italia  questa  scoperta,  eoncbiude; 
« Quali  furono  le  false  cose , e quali  le  rette , di  stretta  apeltania  al  nostro  argo- 
mento, insegnate  dal  Rudio  all' Harvey,  e da  questo  o corrette  o adottate?  e quali 
le.  manranze  da  esso  supplite  ? £d  ha  il  Rudio  dette  cose  essenziali  dall'  Harvey 
trascurale  ? 

« Leeose  false  del  Rudin  furono:  1°  cbe  il  sangue  si  genera  nel  fegato.  Quest'enore 
fu  mantenuto  daH'llarvey.  3'  Cbe  il  sangue  passa  dal  ventricolo  destro  del  cuora  al  si- 
nistro per  forellini  del  setto  medio.  1,'llarvey  l'ba  corretto:  ma  prima  di  lui  Berengario, 
Vesalio,  il  Serveto,  il  Colomlio.  5*  Cbe  l'aria  cbe  ai  respira  entra  pei  polmoni  nella  vena 
polmonare,  e per  essa  va  al  ventricolo  sinistro;  cioè  cbe  questa  vena  contiene  aria. 
L’Hsrvey  dice  non  contenere  cbe  sangue;  ma  ciò  avea  detto  e provato  il  Cobmibo  (e  si 
aggiunga  il  Cesalpino),  e il  Rudio  slesso  aveva  detto  cooleoere  anche  sangue  tenue, 
4°  Cbe  nel  ventricolo  sinistro  del  cuore  si  generano  gli  spirili  e le  fuligini , queste  per 
ritornare  fier  la  vena  polmonare,  e gli  spirili  uscir  per  l'aorta.  L'Harvey  deride  la  opi- 
nione, <0  chiede  cbe  com  faccia  la  separazione , ma  il  Cesalpino  aveva  faUa  la  alesa* 
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derisione  e la  stessa  domanda.  ?(•  Che  essi  spirili  per  le  arterie  vanno  a lutto  il  corpo. 
I.’Harvey  rifiuta  gli  spirili,  sostenendo  non  andarvi  che  sangue;  ma  il  Rudio  area  anche 
detto  andarvi  sangue  spiritoso. 

« Le  cose  rette  del  Rudio  furono:  1“  che  la  vena  arteriosa  ha  costituzione  d’arteria  ; 
rarteria  venosa  di  vena.  1,’Harvey  si  fa  quasi  autore  di  questa  osservazione,  che  fu  del 
Cesalpino.  'i"  1,’uso  delle  valvole  del  cuore  di  aprirsi  e chiudersi  per  dar  passaggio  e 
poscia  impedire  il  ritorno  del  sangue  e degli  spiriti,  ossia  del  .sangue  spiritoso.  L’Harvey 
imparò  da  lui  per  la  prima  volta  quest'uso,  contemporaneamente  all’esisfeoza  di  valvole 
simili  nelle  vene  del  coriìo  (il  Falirizio  le  aveva  seoperte  nel  1S74),  e ne  dedusse  uso 
eguale  si  in  queste  che  in  quelle.  3"  T’andata  del  sangue  dal  ventricolo  destro  del 
cuore  ai  polmoni,  non  solamente  per  nutrirli,  ma  per  un  uso  ulteriore.  Quest’uso  ulte- 
riore, perchè  dello  da  altri,  venne  dall’llaney  dissimulato.  I*  F.’andata  del  sangue 
spiritoso  per  le  arterie  a lutto  il  corpo,  onde  recarvi  calore,  vita,  nutrizione.  L’Ilarvey 
trascurò  que.sti  cenni  deliheralamenle,  per  insistere  sopra  l’errore  antico,  che  le  arterie 
conleaes.srrn  spirito  solamente.  5°  f^he  la  facoltà  pulsillca  si  comunica  dal  cuore  alle 
arterie  per  le  tonache,  non  per  la  cavità . l.’Harvey  sostiene  ciò  essere  per  l'impulso  del 
sangue,  cioè  per  la  cavità  : e credo  avesse  ragione  il  Rudio.  6»  L’aver  accennate  le 
vive  sezioni,  e le  legature,  e il  taglio  dei  vasi,  ma  leggermente.  L’ilarvey  ha  eseguiti 
questi  esperimenti;  ma  ad  essi  lo  avevano  spinto  e in  essi  soccorso  le  cose  delle  da  Co- 
lombo e dal  Cesalpino,  e le  opportunità  della  sua  situazione.  7*  Di  aver  fatto  un  lievissimo 
cenno  di  comunicazioni  fra  arterie  e vene  nel  fegato.  L’Harvey  dissimulò  che  altri  avesse 
parlato  di  tali  comunicazioni. 

” Le  mancanze  del  Rudio  furono:  1“  di  non  aver  detto  che  la  vena  arteriosa  è più 
ampia  di  quello  che  fa  Insogno  per  la  nutrizione  dei  polmoni.  L’Harvey  parla  di  essa 
ampiezza;  ma  l’aveva  imparata  dal  Colombo  (aggiungasi  pur  anche  dal  Cesalpino)  se 
non  dal  Servelo.  2°  Di  non  aver  detto  che  nei  polmoni  il  sangue  passa  dalle  arterie 
nelle  vene  per  comunicazione  di  essi  va.si.  L’Harvey  si  attribuisce  questa  scoperta,  che 
fu  del  Servelo,  meglio  esposta  dal  Cesalpino,  il  quale  anche  diede  nome  di  circolazione 
al  passaggio  del  sangue  dal  ventricolo  destro  del  cuore  al  sinistro,  attraversando  i pol- 
moni. S’  Di  non  parlare  chiaramente  di  sangue  che  scorra  per  te  arterie,  ma  di  averlo 
confuso  .sempre  con  gli  spiriti,  col  calore,  eon  l'anima.  L’Ilan'ey  sostenne  non  contenere 
le  arterie  che  sangue;  ma  ciò  era  stato  dimostrato  dall’anatomia,  segnatamente  degli 
animali  vivi,  anche  prima  che  il  Rudio  scrivesse.  4*  Di  non  dir  parola  al  di  là  di  quelle 
dette  sul  corso  del  sangue  o degli  spirili  per  le  arterie  a tutte  le  parti  del  corpo,  e del 
cenno  fatto  di  comunicazioni  fra  le  arterie  e vene  del  fegato.  Si  osseni  a questo  propo- 
sito quello  che  osservò  il  Cesalpino  sul  ritorno  del  sangue,  per  mezzo  delle  vene,  al 
cuore,  nelle  Quistfoni'  3.  4.  S del  Lib.  V. 

« Le  cose  essenziali  delle  dal  Rudio  e trascurate  dall’Harvey  furono;  l’influenza  sul 
cuore  delle  alTeziuni  dell’anima,  l’azione  dei  nervi,  la  natura  particolare  delle  fibre  del 
cuore  eco. 

* Dal  lieve  cenno  fallo  dal  Rudio  di  comunicazioni  fra  arterie  e vene,  rominciano  i 
veri  meriti  di  Harvey.  Quali  dunque  furono  questi  meriti;  e furono  essi  annebbiali  da 
qualche  demerito  ? Fu  demerito  : di  presentare,  nel  proemio  e dopo,  quasi  le  sole 

dottrine  false  degli  autori  anteriori,  c molle  .senza  necessità,  per  inveire  contro  esse, 
mentre  bastava  tacerne;  di  confutarne  alcune  che  erano  già  state  confutate  da  altri,  e di 
sostituirvi  come  correzioni  proprie  le  altrui.  2°  Di  aver  taciuto  gli  autori  di  molte  dot- 
trine rette,  e datele  poi  come  trovati  proprj.  3°  Di  avere  approfittato  degli  altrui  sugge- 
rimenti per  istituire  esperienze  con  le  sezioni  degli  animali  vivi,  con  le  legature,  e col 
taglio  dei  vasi  sanguiferi,  senza  dire  che  non  erano  pensieri  proprj,  ma  parlando  degli 
istituiti  esperimenti  come  da  ^e  solo  immaginati.  4°  Di  aver  adattato  nella  sua  opera 
un  ordine  inverso  di  quello  che  doveva  per  agire  sinceramente  ; ed  era  di  esporre 
prima  le  cose  rette  da  altri  insegnate,  e tacere  delle  false  da  altri  già  confutale. 

• I meriti  sono:  1"  D'aver  conosciuto  l’uso  delle  valvole  nelle  vene,  abbenchè  desunto  da 
quello  delle  valvole  del  cuore,  insegnatogli  per  la  prima  volta  dal  Rudio.  Fu  merito  d’in- 
duzione, non  di  scoperta.  2"  Di  aver  praticato  le  sezioni  degli  animali  vivi,  con  cui  dice 
d’aver  conosciuto  cose  nuove,  inaudite,  contuttoché  quelle  cose  fossero  state  additate 
da  altri,  come  da  altri  furono  suggerite  quelle  sezioni.  Fu  merito  di  conferma  ed  imi- 
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tazione;  dicasi  anche  di  estensione,  ma  non  di  scoperta.  S**  Di  aver  osservato  che  il 
sangue  va  continuamente  dalla  vena  cava  nel  cuore  e in  tale  quantità,  che  non  può  essere 
somministrato  nello  stesso  spazio  di  tempo  dagli  alimenti,  cosicché  in  poco  d’ora  passa 
pel  cuore  tutta  la  massa  del  sangue;  e che  va  iwntinuamente  dal  cuore  per  le  arterie 
in  tutto  il  corpo , e io  maggior  quantità  che  non  sia  necessario  alla  nutrizione  , o 
possa  essere  somministrato  nello  stesso  tempo  da  tutta  la  massa.  Fu  merito  di  osserva- 
zione, di  confronto  e di  ragiuoamento,  ma  non  di  scoperta.  4°  Di  aver  provato  con  le 
legature  e col  taglio  delle  vene,  che  il  sangue,  il  quale  per  le  arterie  si  porta  a tutte  le 
parti  del  corpo,  da  queste  per  le  vene  ritorna  al  cuore.  Ma  quegli  esperimenti  erano 
stati  suggeriti  e in  parte  eseguili  da  altri  : fu  merito  di  esecuzione  e di  conferma,  ma 
non  di  scoperta.  5"  Meriti  reali  e grandissimi,  ma  non  di  scoperta,  furono  l’esattezza 
e la  sodezza  delle  induzioni,  la  perizia  e la  diligenza  degli  es|ierimenti,  l’attenzione  e 
la  finezza  delle  osservazioni,  la  sagacia  e la  conseguenza  dei  ragionamenti,  la  chiarezza 
e la  verità  delle  conclusioni,  le  molte,  nuove  ed  importanti  riflessioni  frapposte,  la  co- 
stanza io  tutto. 

« Uua  sola  scoperta  restava  all'IIarvev,  giacché  lutto  il  resto  era  stato  detto  e sco- 
perto da  altri;  di  determinare  cioè  come  passi  ilsangue  dalle  ultime  arterie  nelle  prime 
vene,  cioè  il  modo  di  comunicazione  fra  gli  ultimi  vasellini  aHeriosi  e li  primi  venosi. 
Ma  sembra  non  aver  egli  aspiralo  a questa  scoperta,  poiché  si  è limitato  a supporre, 
essere  le  dette  comunicazioni  mediate,  immediate,  ed  in  entrambi  i modi;  e con  la 
particolare  idea,  che  le  comunicazioni  mediate  si  facciano  per  cornis  porosilatet.  E sono 
ìleo  dolente  di  dover  fare  osservare,  a carico  di  quest’uomo  celebratissimo,  che  non 
solamente  non  é di  sua  invenzione  la  denominazione  di  circolazione,  com’egli  si  attri- 
buisce, perché  l'aveva  usata  il  Cesalpino  pel  moto  del  sangue  dal  cuore  ai  polmoni,  e da 
questi  a quello;  ma  neppure  è di  sua  invenzione  l'applicazione  che  fece  al  moto  circo- 
lare del  sangue  di  un'idea  d’ Aristotele,  perchè  una  tale  applicazione  era  già  stata 
fatta  da  san  Tommaso  d’Aquiuo  (De  molu  cordis,  Venezia  1593:  Sic  enirn  est  motue  cordis 
in  animali,  $icul  motus  cali  in  mando  ..  .est  autem  motus  cali  circularis  et  conlinuut), 
amplilicaudo  le  duttrine  dello  Stsgirita  ». 

Anche  Giacomo  liarzellotti  da  Siena  scrisse  nei  1831  sulla  scoperta  della  circola- 
zione del  sangue,  in  cui  con  molta  dottrina  ed  imparzialità  discusse  ciò  che  avea  fatto' 
Cesalpino,  e ciò  che  fece  llarvey;  e dimostrato  che  l'Italiano  scoprì  e descrisse  il  fatto, 
l’Inglese  trovò  le  ragioni  e le  dimostrazioni  di  esso,  conchiuse  che  al  Cesalpino  si 
debba  la  gloria  di  avere  il  primo  ravvisata  e descritta  la  circolazione  del  sangue;  ed 
all’llarve}'  quella  di  averla  in  ogni  sua  parte  chiaramente  ed  evidentemente  con  fatti 
certi  e sicuri  dimostrata».  Con  questo,  mentre  confermò  all’Italia  la  gloria  della 
scoperta,  beu  definì  i meriti  relativi  di  Cesalpino  e di  Harvey,  sostenendo  fin  dal  prin- 
cìpio che  sia  più  da  stimarsi  colui  il  quale  con  pochi  mezzi  fa  una  scoperta,  che  quello 
il  quale  con  più  mezzi  conosciuti  la  perfeziona.  Il  primo  trova  cosa  o verità  siuino- 
sciuta  ; il  secondo  non  fa  che  riconoscere  e verificare  cosa  veduta  o truvaia,  e forse 
meglio  distìnguerla. 
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LIBRO  DECIMOSESTO. 


Hommario. 

Luigi  XIV.  — GaUicani  e GUaienìsti  — Secolo  d’oro  delle  IcUeratnrc  francete  e inglese.  — RìtoIuiìoim 
d'Inghilterra. — Guerra  drlU  Surcet^ioac  spagiuiula.-^  Alibatlimcnto  dei  Turchi,  f inoalzamenlu  della 
Russia.  — Miserie  italiane.  — Progressi  delle  scienze  positive. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Appetto  generale. 

Quella  dei  Trenl’anni  può  guardarsi  come  una  guerra  civile  europea,  donde 
sbocciò  un  sistema  nuovo  di  politica  e di  diritto.  La  parte  cattolica,  non  che  uscire 
trionrontc,  si  trovò  eretto  act^anto  un  culto  diverso;  Oaccate  le  due  potenze,  sue 
principali  sostenitrici;  la  supremazia  poniinzia  nelle  cose  temporali  ridotta  a poco 
più  che  un  tema  da  dottori.  Le  idee  materiali  soltentravano  alle  religiose,  come 
nella  scienza , cosi  nella  politica  : eppure  non  si  erano  talmente  tranquillati  gli 
spiriti,  da  lasciarvisi  insinuare  la  tolleranza;  c persecuzioni  c sangue  vedremo 
ancora  in  nome  della  religione,  fra'  Cattolici  come  fra'  Protestanti,  perché  sempre 
il  partito  ch'ebbe  grandi  paure  ha  grandi  vendette. 

All'Austria,  che  colle  smisurate  sue  voglie  avea  posta  in  compromesso  l'indi- 
pendenza europea  e suscitato  una  vigorosa  reazione,  la  pace  di  Westfalia  impetll 
di  coiigiungere  cattolicamente  tutta  la  (icrmania  ; creò  la  Prussia  a suo  contrap- 
posto ; le  tolse  coll'Alsazia  la  facollù  di  tener  dipendenti  i principi  di  Lorena  e 
gli  altri  sul  Reno;  riconobbe  l' iudipcndeiiza  di  due  antiche  sue  vassalle,  e le 
contrastò  il  primato  in  Germania.  Allora  più  non  le  restò  che  soggiogare  i proprj 
sudditi  e ingrandire  la  famiglia. 

Mentre  in  quella  pace  si  consolidava  l'unità  nazionale  d'altri  paesi,  quella 
della  Germania  rimanea  frantumata  in  sovranità  particolari,  soccombendo  il  po- 
tere monarchico  ai  grandi  vassalli,  divenuti  principi  indipendenti,  più  oppressivi 
ai  sudditi  perché  non  frenati,  e spesso  alleautisi  a danno  di  questi.  L'assetto  dato 
all’  impero  olfriva  In  piccolo  un  modello  del  nuovo  gius  politico,  avendo  definito 
e assicurato  i doveri  di  ciascun  principe;  coordinata  la  dieta,  embrione  delle 
rappresentanze  nazionali  ; resi  ciliari  e stabili  i rapporti  di  ciascuno  Stato  cogli 
altri  e coi  proprj  membri;  assicurata  a ciascun  sovrano  la  supremazia  territoriale; 
sottomessi  gli  ecclesiastici  alla  politica  potestà;  impedite  all' imperatore  lo  pro- 
scrizioni arbitrarie;  riconosciuta  in  diritto  e in  fatto  la  libertà  di  coscienza,  il 
pubblico  esercizio  del  cullo  a chi  già  lo  possedeva,  il  privato  a tutti;  egualità 
civile  tra  le  varie  comunioni:  la  libertà  politica  non  fu  più  privilegio  ma  princi- 
pio; le  proprietà  private  restarono  garantite  daH'amnistia  ; la  proprietà  politica 
fu  attestata  dai  compensi  e dalle  restituzioni;  ogni  Stato  potea  contrarre  alleanze; 
e tutti  reciprocamente  obbligavano  quei  che  contravvenissero  ai  doveri. 

Tali  erano  le  massime:  ma  quella  complicazione  di  ordigni  ralientava  l’an- 
damento di  una  nazione  giù  pigra  al  movimento;  e se  all’Indipendenza  dei  pie- 
n»c«.  Tom.  51  . 
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coli  Stati  giovava  che  l’ imperatore  fosse  bilanciato,  rinlrodurre  a tal  servigio  la 
Svezia  e la  Francia  seminava  gelosie  e incessabili  perturbazioni. 

La  Spagna  non  bastava  tampoco  a sottomettere  il  ribellato  Portogallo , ed 
era  costretta  ricorrere  alle  Provincie  Unite,  sue  ribelli  aneli' esse. 

In  queste  il  potere  sovrano,  duralo  breve  tempo,  soccombette  o alla  nobiltà 
inferiore  o ai  Comuni,  venendone  un’oligarchia  federativa.  1 prudenti  le  consi- 
gliavano a tenersi  aliene  dal  rimc.stio  del  continente,  farsi  robuste  sul  mare,  e 
profittar  del  commercio.  Di  questo  cresceva  l’importanza,  e la  pace  di  Westfalia 
lo  sciolse  da  molti  impacci;  perocché,  quantunque  della  navigazione  marittima 
non  vi  si  parlasse,  le  si  poteano  applicare  i regolamenti  fatti  intorno  a quella  del 
Reno:  ma  se  pei  territorj  si  faceano  guerra  i popoli  quando  nel  terreno  riponeasi 
ogni  ricchezza,  allora  si  nimicavano  pel  commercio,  riconosciuto  altrettanto  e più 
vantaggioso. 

Poco  0 nulla  contava  l’ Italia  dacché  i papi  aveano  perduto  tante  nazioni  : 
Napoli  e il  Milanese , sciagurate  provincie , appena  osavano  alzar  talvolta  uno 
strillo  per  chieder  pane;  Venezia,  spezzatole  lo  scettro  dei  mari,  dovea  faticarsi 
a respingere  gli  Ottomani  ; Genova  si  dibatteva  colle  proprie  discordie  e coll’in- 
gordigia dei  vicini  ; .Savoja , importante  per  la  posizione  sua  fra  Austria  e Fran- 
cia, era  sottigliata  di  possessi,  parte  occupatile  dagli  Svizzeri,  parte  ceduti  ai 
Francesi,  che  a tur  posta  poteano  penetrarle  nel  cuore. 

Gli  Svizzeri,  immuni  da  guerre  proprie,  combattevano  in  tutte  le  altrui,  pure 
propendendo  a Francia  per  gelosia  verso  gii  antichi  dominatori.  Con  Francia 
parteggiava  pure  la  Svezia , la  quale  si  assicurò  ragguardevole  posto  nel  corpo 
germanico  acquistando  Itrema,  Werden,  la  Pomerania,  Due  Ponti,  e facendosi 
considerare  garante  del  trattato  di  Westfalia. 

Tutto  parea  dunque  disposto  allo  ingrandimento  della  Francia,  che  teneva  le 
chiavi  d’Italia  con  Cuneo  e Pinerolo,  quelle  di  Germania  e dei  Paesi  Bassi  colle  • 
fortezze  d’Alsazia  e di  Lorena,  e contro  l'Inghilterra  affacciava  i porti  di  Dunkerque 
c Mardik.  Dismesse  le  guerre  civili  e l’ambizione  disastrosa  delle  spedizioni  ita- 
liche, giganteggiando  neli’opinione  come  autrice  del  trattato  di  Westfalia  e sal- 
vaguardia delle  franchigie  tedesche,  migliora  le  sue  finanze,  e assoda  l’autorità 
dei  re.  Questi,  vincitori  nella  lotta  in  prima  coi  grandi  vassalli,  poscia  co’ nobili, 
infine  colla  magistratura,  non  si  contentarono  di  ridurre  entro  certi  limiti  l’op- 
posizione, ma  li  soggiogarono,  e rimasero  despoti. 

In  Inghilterra  al  contrario  il  potere  slava  ammezzato  fra  il  principe  e l’arì- 
stocrazia,  l’uno  c l'altra  interessali  alla  comune  prosperità:  ma  perchè  la  parli- 
gione  divenisse  equa,  si  dovette  passare  traverso  a due  rivoluzioni,  preparate  già 
dalla  Riforma,  ma  represse  dalla  robustezza  dei  monarchi  precedenti. 

in  Danimarca  il  poter  regio  si  consolida;  in  Svezia  si  riduce  a un’assolutezza, 
che  in  breve  fa  luogo  a viziosa  costituzione.  La  Polonia,  per  l’infelice  modo  delle 
elezioni,  tempesta  fra  discordie  ed  anarchia,  mentre  la  minacciano  Turchi  e Russi. 

La  Livonia  mette  gli  Scandinavi  a contatto  coi  Russi,  che  cessano  d’appartenere 
all’Asia;  e le  combinazioni  della  politica  europea  abbracciano  anche  il  Settentrione 
e l’Oriente. 

Questi  paesi,  non  avendo  attraversalo  la  feudalità,  mancano  delle  istituzioni 
generale  da  quella.  Nella  Scandinavia  le  classi  superiori  divengono  un  ordine 
dello  Stato:  in  Isvezia  le  altre  sono  rappresentate  in  ordini  distinti:  nella  Russia 
i grandi  godono  del  dominio  civile  nelle  loro  terre,  non  del  politico;  Imnno  diritti 
personali,  ma  non  le  feudali  sovranità.  Nè  colà  nè  in  tutto  il  Settentrione  si  sente 
l’efilcacia  dei  leggisti,  che  nata  altrove  dalla  conoscenza  del  diritto  romano,  ten- 
deva a sostituire  la  forma  scientifica  alia  spontanea,  concentrare  i poteri  feudali 
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e le  parlirolari  legislazioni  in  un’  unica  podestà,  e procurare  la  Tusione  degli  ele- 
menti sociali  in  un  diritto  comune. 

Nè  fra  i Musulmani,  ove  un  codice  divino  è base  d'un  governo  popolare,  il 
potere  legislativo  c il  giudiziale  son  dipendenti  dal  sovrano,  ma  traggono  forza 
dal  libro  santo;  grandi  e piccoli  son  pari  di  diritti,  pari  la  partigione  delle  ere- 
dità , nessuno  legato  al  suolo  : ma  lutto  è tratto  alla  peggio  da  quell’assolulo  ar- 
bitrio sulle  vile  e sulle  robe,  non  frenalo  tampoco  daH’opinione. 

Nelle  eia  precedenti,  i mal  delìniti  limiti  della  potestà  imperiale  e della  pon- 
tifizia  aveono  causalo  dissidj,  e nociuto  alla  pretesa  dignità  delle  corone.  Nella 
feudalità  le  relazioni  di  vas.sallaggio  non  dipendevano  dal  volere  dei  popoli  o 
dagl'  intcre.ssi  del  loro  avvenire;  anzi,  essendo  al  diritto  delle  persone  connesso 
il  possedimento  del  snolo,  un  matrimonio,  una  eredità  cambiavano  le  relazioni 
più  intime;  a stranieri  capitavano  le  provincia,  divelle  dal  naturale  lor  centro; 
e la  nazionalità  sagrillcavasi  ad  arbitrarie  prescrizioni. 

I pontefici  erano  riusciti  a preservare  l'Europa  dai  Musulmani , la  dignità  del 
matrimonio  e della  famiglia  dalle  incontinenze  dei  principi , la  disciplina  eccle- 
siastica daH'invasione  della  potenza  baronale  : interponendosi  fra  principi  e po- 
poli, aveano  protetta  la  giustizia,  talvolta  prevenuta  la  guerra,  sempre  resala  più 
mite.  Ma  non  valsero  a determinare  le  relazioui  fra  Stalo  e Stato,  ogni  stabi- 
lità essendo  incompatibile  col  feudalismo  e coi  costumi  di  età  organizzate  per  la 
guerra. 

Le  scoperte  di  verità  e di  paesi , che  staccando  l' uomo  dalle  sue  abitudini , 

10  staccavano  dalle  sue  idee;  lo  studio  dell’antichità,  il  cui  splendore  facca  pa- 
rere scoloralo  il  presente;  una  letteratura  dedotta  da  altre  fonti  che  le  cristiane; 

11  diritto  romano  che  disgradava  le  istituzioni  patrie  e storiche,  valsero  a sbal- 
zare dal  primo  posto  le  idee  religiose;  e mentre  fin  a Carlo  V era  continuato  un 
diritto  pubblico  cattolico,  risultante  dalle  decisioni  de’  pontefici,  de’  concilj  e delle 
assemblee  nazionali , sotlenlra  una  politica  senza  simbolismo  o di  pura  abiliU 
pratica,  il  vacillamento  delle  credenze  e della  morale,  la  corruzione,  e quindi  il 
difetto  d’unità. 

La  religiosa  portò  dunque  una  riforma  politica;  e carattere  dell’età  dov’en- 
triamo è il  cambiamento  del  gius  pubblico,  regolalo  sopra  convenzioni  arbitrarie. 
Non  più  l’idea  d’un  diritto  inerente  a ciascuna  nazionalità,  e inviolabile  quanto 
quello  per  cui  ciascuna  famiglia  o persona  provede  al  proprio  meglio;  ma  si  sup- 
pone che  immobili  rimangano  gli  Stali,  si  acconcino  in  ragione  dell'uguaglianza 
delle  lor  forze,  e l’equilibrio  sia  garanzia  pei  deboli.  Questo  sistema  già  erasi  messo 
in  pratica,  massimamente  in  Italia:  pur  conservava  alcuna  cosa  di  superiore  ; 
l’Impero,  colla  consacrazione  della  Chiesa.  Siffatta  superiorità,  di  sentimento  più 
che  di  fatto,  parve  lesiva  dell’indipendenza  cui  i re  aspiravano;  e gli  sforzi  co- 
muni si  diressero  dentro  c fuori  ad  abbatterla,  sotto  coperta  di  religione.  La  diu- 
turna guerra  che  ne  provenne  partorì  molliplici  accordi  esterni  ed  interni  ; si 
vollero  munire  i piccoli  contro  i forti  ; si  subordinò  il  principio  religioso  al  poli- 
tico, fin  a collocare  la  Francia  qual  tutrice  dei  Protestanti  ; e cosi  nacque  il  sistema 
dell’equilibrio  materiale,  che  sussistette  fin  alla  rivoluzione  francese. 

Non  si  fonda  esso  sopra  la  ragione , ma  sopra  il  fatto,  considerando  giusto 
ciò  che  esiste:  non  si  riferisce  a un  diritto  assoluto  ed  eterno,  ma  cerca  impedire 
che  una  potenza  s’elevi  di  soverchio.  È dunque  tuli’ altro  del  sistema  politico, 
che  intende  a mantenersi  in  possesso  dei  diritto  generalmente  riconosciuto , col 
rispettare  l’altrui.  Questo  cerca  la  pace,  quello  sta  in  contìnua  attitudine  d’at- 
tacco; nè  fondasi  sulle  coscienze,  nè  si  pone  sotto  la  guardia  di  Dio  ; ed  occu- 
pandosi di  successioni,  <li  legami  di  famiglie,  diede  al  gius  pubblico  le  forme  del 
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civile,  e ai  diplomatici  un'aria  d’avvocati;  c costò  tante  guerre,  quante  era  de^ 
stinato  a prevenirne  (1). 

Quel  diritto  di  consuetudine,  che  dapertutto  precede  il  positivo  nel  gius  civile, 
nel  pubblico  e in  quel  delle  genti,  era  lln  là  servito  di  norma  ; poneva  usi  arbi- 
trar], sovente  barbari;  ma  la  religione  li  correggeva,  c collocava  una  potenza 
morale  per  contrappcso  alla  materiale,  l’raiila  l’ unità,  l'opposizione  d’interessi 
obbligò  a cercar  di  conciliarli,  c i principj  giuridici  si  applicarono  ai  rapporti  fra 
gli  Stati,  onde  costituirne  un  diritto  delle  genti  convenzionale.  1 dotti , diventali 
potenz:!,  s’ingegnarono  di  trovargli  un  fondamento  nell’erudizione,  anziché  nelle 
opportunità  del  tempo  e nella  storia  : pure  i canoni  da  loro  proclamati  fu  vergo- 
gna il  violarli.  Anche  la  scienza  di  Stalo  per  altro  si  ridusse  razionale,  e s’iden- 
tilìcò  persino  col  diritto  di  natura,  per  bocca  dei  rivoluzionar]  inglesi,  poi  de’ filo- 
soli  del  XVIII  secolo  proclamando  la  sovranità  delle  moltitudini. 

Dopo  descritti  questi  secoli,  noi  domanderemo,  il  vantato  sistema  d’equilibrio 
quali  ingiustizie  prevenne?  qual  Idea  o utile  o felice  legò  alla  posterità?  Ben  lo 
vedremo  scompigliato  e ripristinato  coH’armi;  scassinato  dal  comparire  impreve- 
duto  d’un  grand’uomo,  come  Carlo  XII,  Federico  II  o Napoleone;  nessun  calcolo 
vi  si  tenne  del  movimento  naturale  delle  nazioni  e del  progresso;  la  pace  si  posò 
sulle  armi  e suH’antagonismo,  fin  a inventarsi  la  pace  armata;  commessa  da 
una  nazione  un'ingiustizia,  le  altre  si  dissero  costrette  ad  imitarla,  per  non  alte- 
rar la  bilancia.  Tutto  ciò  che  potea  turbare  l' equilibrio  era  osservato  da  tutti , 
e porgeva  pretesto  d’intervenzione,  di  guerre,  d’alleanze,  di  mediazioni:  spesso  l’e- 
goismo se  ne  fece  pretesto,  e il  forte  decideva  in  qual  modo  l’equilibrio  si  dovesse 
intendere  : le  paci  non  erano  dettate  dal  vincitore,  ma  dall'accordo  di  molli  Stati, 
e nessuno  era  sicuro  d’  un  acquisto  se  non  fosse  approvato  da  tutti  o dai  più  : 
i popoli  furono  divisi,  numerali,  barattati  come  mandre,  senza  tener  conto  d’af- 
fezioni, di  desider],  di  ntizionalità.  Quando  l’unico  legame  fra  i popoli  fu  il  diritto 
ereditario  de’  principi,  i popoli  si  trovarono  pareggiali  a cose,  e proprietà  delle 
Case  reali  : I canoni  del  diritto  delle  genti  furono  a vicenda  invocali  e lesi  per 
interesse  proprio  , e con  obbrobrio  peggiore  perchè  proclamali  : quando  I fllosoll 
più  alto  predicavano  la  sovranità  del  popolo,  i ministri  si  spartirono  in  piena 
pace  un  paese;  esempio  di  violazione,  cui  una  serie  d’altre  tenne  dietro. 

Conseguenze  inevitabili;  esc  immediate  non  vennero,  vuoisi  attribuirlo  all’o- 
pinione. Perocché  l’arte  si  uni  alla  scienza  in  modo  che  ripararono  ai  mali  so- 
ciali, sostennero  l’attività  dello  spirilo  anche  sotto  al  giogo,  rimediarono  alle 
guerre,  all’esazione  ingorda,  alle  principesche  prodigalità;  addolcirono i costumi, 
moltiplicarono  i godimenti  e le  relazioni  fra  classi  un  tempo  separale,  e all’ ari- 
stocrazia di  nascita  opposero  un'aristocrazia  di  ingegno,  che  lottò  coiitra  gli  abusi 
del  potere  e l’ insolenza  de’  grandi,  c creò  l’opinione  pubblica.  Questa,  che  sem- 
pre aumentava  di  potere,  e la  ragione,  che  più  sempre  emancipavasi,  impedirono 
che  nel  diritto  pubblico  c internazionale  restasse  unica  dominatrice  la  forza. 

La  teorica  dell’equilibrio  solfora  i voti  e gl’interessi  de’  popoli,  i quali  anche 
Internamente  rimasero  aU’arbitrio  de’  padroni.  Quindi  pochissime  manifestazioni 
della  volontà  popolare,  e dalle  Corti  viene  ogni  impulso.  Anche  gli  sforzi  verso 
il  ben  essere  materiale  scemarono  la  libertà  delle  nazioni  e degli  individui  col 
pretesto  di  volerne  il  meglio;  attesoché  I mezzi  d’ottenerlo  non  erano  conosciuti, 
e tali  pareano  sovente  le  economiche  assurdità,  di  conseguenza  tanto  immediata 

(1)  RicIieUeii  dicen  che  il  faui  ni^ier  tatù  I fior.  I,  dice;  « Le  ciUè  n Tolse  a tener  con  ipelld 
eeue  de  prét  et  de  hin^  e perci»  iotrodutM  ambi^  I « Stato  buona  amicUia  (Sieoa),  a ti  m tcoM 

ariatori  alibili  éapcrtatla.  Ma  Homa  no  atoa  Sn  dal  I t l’imbaKiatoro  a . 
ut  fi  it  ificolo^  b ironie  poroj  onde  il  Sfigoi,  Sl^rie  I 
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sui  popoli.  Ricchezza  unica  si  credeva  l’entrata,  e dovizioso  lo  Stato  che  spedisce 
merci  più  che  non  ne  riceva.  Sarebbesi  dunque  detto  al  colmo  della  prosperitù 
lo  Stato  che  nulla  comprasse;  cioè  si  sarebbe  annichilato  il  commercio,  se,  per 
una  felice  inconseguenza,  non  si  fosse  con  particolari  trattati  convenuta  la  vio- 
lazione di  que'  divieti. 

Fra  il  guadagno  c il  lavoratore  s’ interponeano  le  finanze  ; e per  impinguar 
queste  i governi  cercarono  rialzare  il  commercio  e l’ industria;  poi  sempre  più 
agognandone,  ridu.ssero  la  scienza  camerale  non  a vedere  quanto  si  ha  diritto  di 
esigere  da  un  cittadino  pel  bene  dello  Stato,  ma  quanto  si  può  smungerne  senza 
farlo  perire.  Arte  suprema  fu  dunque  l’elevare  le  percezioni  ; e cosi  i popoli  ren- 
devano di  più,  ma  non  erano  più  ricchi.  La  rendita  re.stava  assorbita  dal  fasto 
delle  Corti,  dagli  eserciti,  dall'ainminislrazione  complicata;  a segno  che  fu  duopo 
introdurre  la  carta  moneta  e il  debito  pubblico  : ripieghi  opportuni , ma  che  in 
mano  dei  despoti  riuscirono  disastrosi,  ed  tsposero  il  prezzo  dei  beni  e dei  pro- 
dotti a vacillazione  capricciosa.  Come  avviene  nei  tempi  di  transizione,  restavano 
molti  dei  mali  precedenti,  c si  univano  ai  nuovi.  I soldati  acquistavano  la  pre- 
valenza che  aveano  daprima  gli  ecclesiastici  ; e gli  ecclesiastici  rimestavano  an- 
cora le  cose  politiche,  talora  coll’astuzia  dell' uomo  che  ha  perduta  la  forza.  Le 
persecuzioni  religiose  alla  sfacciata  diminuivano,  ma  rimaneano  le  animosità,  e 
triche  teologiche  di  parziali  intenti.  Le  classi  elevate  perdeano  la  fierezza,  ma 
riuscivano  indilTerenti  e frivole.  Le  nuove  produzioni  d’ America  e le  divulgate 
dell’India,  i miglioramenti  deH'ugricoltura  e dell’ industria,  il  lusso  diffuso  creb- 
bero i godimenti  della  moltitudine;  ma  insieme  attizzarono  le  passioni,  massime 
ne’  grandi  centri  di  popolazione,  il  povero  a contatto  col  ricco  ne  contrasse  i vizj, 
e per  mantenerli  si  avvili. 

Tale  è lo  stato  d’Europa,  che  chiamasi  progresso. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Francia.  — Luigi  XIII  e Kichelieu. 

Alla  morte  d’ Enrico  IV,  si  opportuna  a’  suoi  nemici  esterni  che  parve  opera 
1610  loro.  Maria  de’  Medici  moglie  di  lui  si  sforza  di  mostrarne  rammarico  ; e per  la 
spada  del  duca  d’Épernon  proclamata  reggente  di  Luigi  XIII,  il  quale  finiva  ap- 
pena nove  unni,  disfà  le  orditure  del  marito.  Enrico  era  stato  geloso  di  Cóncino 
Conciai  fiorentino,  e Maria  sposa  a costui  Leonora  Galigaj , sua  sorella  dì  latte 
ed  intima  confidente;  Enrico  era  stato  nemicissimo  della  Spagna,  e Maria  offre 
pace  a questa,  fidanzando  il  giovane  re  colla  figlia  di  Filippo  III,  e una  suora  di 
quello  col  principe  delle  Asturie;  Enrico  erasi  confidato  in  Sully,  e Maria  lo 
induce  a ritirarsi,  talché  lontan  dagli  affari  egli  visse  fino  al  1641,  scrivendo  i 
ricordi  del  diletto  signore. 

In  questa  Francia,  sommossa  dalla  fazione  protestante  e dalla  feudale,  av- 
verse all’accentramento  parigino  cd  alla  monarchia,  forse  la  reggente  vedeva 
nell'unità  cattolica  l’unico  appoggio  afi’unità  politica.  In  fatto  i principi  del  san- 
gue, avidi  di  dominio  e di  preda,  rinnovarono  i tumulti  da  Enrico  lY  repressi , 
avvolgendosi  in  intrighi  senza  elevatezza , senza  tampoco  l’ energia  del  delitto  ; 
i capifaziosi  accorrevano  a chiedere  ricompense,  feudi,  governi,  brani  d’autorità, 
e ripigliare  l’opera  condotta  sotto  la  seconda  razza,  sostituendo  l’eredità  de’ go- 
verni provinciali  a quella  de’  grandi  feudi  (!].  Ma  dal  giungere  alla  grandezza 

(1)  Quanta  deboU  fone  l’aatorìU  regia  loi  ai|piort  di  proriocia  ce  lo  iasagoa  MooUigae  : Voyes  aitf 
prwin<e$  éhignéei  de  la  Cour,  nommom  BrelaigM  far  exempìe^  U Irata,  Ui  le$  offi’ 
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politica  li  storna  la  brutale  premura  d'arricchire;  onde  Maria,  mediocre  di  spirilo 
e di  cuore,  sputa  dolce  mentre  inghiolte  amaro,  e gli  accontenta  o quieta,  pro- 
fondendo enormi  somme  pel  pMlico  bene.  ’ *“ 

L’assemblea  degli  siali,  chiesta  dai  malcontenti , cioè  dagli  ambiziosi , e tafe- 
colla  pochi  giorni  dopo  dicliiarato  maggiore  il  re , si  consumò  in  bei  discorsi  e 4«i4 
complimenti  e futili  quistioni  ; ma  la  gelosia  fra  i tre  ordini,  fomentata  abilmente 
dal  Concini,  impedì  ogni  utile  stanziamento.  Il  luogotenente  civile,  a capo  d’una 
deputazione  del  terzo  stalo,  avendo  dello  all’ordine  de' nobili,  raccolti  in  camera, 
Tratlaleci  come  vostri  frniclli  eadrili,  e noi  vi  onoreremo  cd  ameremo,  al  domani 
il  signor  de  Senecey  esprimeva  le  proteste  della  nobiltà  : « Sire,  il  terzo  celo  che 

* occupa  l’ultimo  posto,  dimenticò  i proprj  doveri,  fino  a paragonarsi  a noi.  Ar- 
« Tossisco  a ripetervi  i termini  con  cui  ci  hanno  oltraggialo,  paragonando  il  vo- 
« Siro  Stalo  a una  famiglia  composta  di  tre  fratelli,  di  cui  dicono  primogenito 
« l’ordine  ecclesiastico,  secondogenito  il  nostro,  ed  essi  i cadetti.  In  che  fondo 

• siamo  noi  caduti  .se  questa  parola  ò vera?  Tanti  servigi  resi  da  immemorabile, 

« tanti  onori  c dignità  trasmessi  ereditariamente  alla  nobiltà,  l’avrebbero,  invece 
« di  sollevarla,  abbassata  tanto,  da  c.ssere  col  volgo  nella  società  più  stretta  che 
Il  fra  gli  uomini  si  dia,  cioè  la  fraternità?  Rendete,  o sire,  il  giudizio;  e con  una 
« dichiarazione  piena  di  giustizia  fateli  rientrare  nel  dover  loro , e riconoscere 
« ciò  che  noi  siamo,  e qual  tra  noi  corra  differenza  (1).  Si  alto  calzava  la  no- 
biltàl  onde,  delti  e scritti  enormi  cumuli  di  parole,  senz’altro  guadagno  pel  po- 
polo che  di  dover  pagare  i deputali,  si  separarono,  per  non  unirsi  più  che  con 
ben  altre  idee  nel  trionfale  1789  (2). 

L’amministrazione  fu  confermata  alla  regina  vedova.  Voleva  ella  esser  des- 
pota, ma  non  sapeva  regnar  sola,  ed  implacabile  come  nelle  vendette  cosi  nell’a- 
micizia, si  diede  in  arbitrio  del  Concini.  Comprò  egli  il  maresciallato  d’Ancre  in 
Picardia , ottenne  varj  governi  : sostenne  potentemente  Maria  nella  lotta  contro 
ai  principi  del  sangue  e ai  grandi  feudatarj;  le  insinuò  che,  non  potendo  guer- 
reggiare l’Austria,  conveniva  farsela  amica;  non  polendo  cacciar  i Protestanti, 
bisognava  indebolirli  ; non  polendo  uccider  i grandi,  bisognava  accarezzarli.  Ren 
più  che  il  consiglio  di  Stato,  operava  il  consiglio  particolare  eh’ e’ teneva  la  sera 
colla  regina.  Fu  egli  dunque  il  capro  emissario  all’odio  di  tutti,  vituperato  come 
un  basso  ambizioso,  maresciallo  senza  aver  portato  le  armi,  ministro  senza  co- 
noscere le  leggi  del  regno,  dissipatore  dei  quaranta  milioni  radunali  da  Enrico  IV. 

Gli  aristocratici  non  sapevan  tollerare  quest’ avveduto , sorto  per  proprj  meriti, 
non  per  nobiltà,  e che  mai  non  avea  combattuto  in  duello;  s’offendeano  di  vedersi 
tenuta  la  porta,  mentr’era  libera  alla  Galigaj;  onde  fecero  moto,  e si  unirono  ai 
Protestanti  : assurda  lega  della  feudalità  colla  Riforma.  Meditavano  essi  rapire 
Luigi  XIII,  il  quale,  andato  in  quel  tempo  a sposare  Anna  d’Austria,  dovè  con- 
durla a Parigi  a capo  dell’esercito,  e traverso  alle  schioppettale  dei  rivoltosi. 

Invece  di  osteggiarli,  il  Concini  persuase  di  trattare  col  principe  di  Condé,  leis 
loro  capo,  e largire  governi,  soldi,  remunerazioni  ; facendo  dal  re  dichiarare, 


eiert , Ut  o^eupationt , le  serricc  et  eérèmoniet 
d’«m  teùfneur  retiré  et  eatanier , twurri  entre 
tei  ei  voyet  autti  U tol  de  ton  imma- 

ginalion:  ti  nVi(  rien  de  piu*  roy/il;  il  eniend 
parler  de  *on  mailre  una  foie  i'an.  camme  du  roi 
de  Perte^  et  ne  le  reeognoii  que  par  quelque*  tieux 
eousinagtt  que  ton  tecrétaire  lieti  en  regitlre. 

(1)  Dii  ^ocèt-terhal  de  la  nobUtte  aux  éiatt 
duifiM,  p.  iin. 

(2)  Traiti  de  la  nobleue  dì  Thìerriat,  stam- 
pato il  ICOO,  è ri|>orUU  U Ic^gc,  per  coi  il  plebeo 


era  obbligalo  far  alle  scuole  un  quinquennio  per  ot- 
tenere il  grado  in  dirìllo  civile  e canooiro,  meolre  al 
gcnliluonio  basUva  uo  Irieonio;  • no  adduce  questa 
ragiono:  Soil  que  le  droil  nout  ail  etliinè*  plut 
apici  d romprendre  lei  teieneei  que  Ut  ignobìes^ 
pare*  que  la  ckaite  nout  permieey  nout 

mongeoHi  plut  de  pcrJrix  et  aulret  chairt  dèli- 
ratrt  qu'eux,  ce  qui  nnut  rend  un  tens  ei  une  iit- 
telligenee  plut  dilih  que  eeux  qui  te  nourUtenl 
de  bauf  et  de  porceau.  Pag.  47.  n.  40. 
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quelli  aver  preso  le  armi  pel  pubblico  bene.  Il  Coudé,  che  conosceva  la  piccola, 
non  la  grande  ambizione,  imbaldanzito,  venne  alla  Corte,  macchinando  d'eclis- 
sare il  Concini  e forse  sbalzare  il  re;  ma  quivi  fu  arrestato.  Questo  colpo  d’au- 
torità mette  fuoco  alla  mina;  i principi  scontenti  si  armano,  s'arma  la  reggente: 
il  Concini  esibisce  mantenere  del  suo  settemila  soldati  ; c rimasto  donno  e pa- 
drone, elegge  un  nuovo  ministero,  nel  quale  entrò  Armando  Giovanni  du  Plessis 
vescovo  di  LuQon,  che  poi , col  paterno  nome  di  Kicheiieu,  doveva  rendersi  fa- 
moso nel  sostener  il  peso,  a cui  il  Concini  soccombette. 

Il  giovane  paggio  Alberto  di  Ltiynes,  aragonese,  era  stato  posto  accanto  al  re 
da  Maria  e dal  suo  fido,  sperandolo  strumento  d’iulluenza;  ma  egli  pensava  ad 
alzare  se  stesso,  ed  acquistato  il  cuore  di  Luigi  col  blandirne  la  prolungata  fan- 
ciullezza, gli  poneva  sott' occhio  le  pasquinate  che  uscivano  contro  Maria  ; insi- 
nuavagli  il  sospetto  ch’ella  non  i’awelenasse,  ella  circondata  d’avvelenatori  e di 
stregoni  italiani;  infine  gli  suggerì  di  tor  di  mezzo  il  maresciallo,  e diventare  pa- 
<6»7  drone  da  vero.  L’ascoltò  Luigi;  il  Coucini  fu  assassinato  e tratto  dal  popolo  a 
34 apnie  strapazzo:  Vitry,  che  fe  il  colpo,  ebbe  il  bastone  di  maresciallo,  come  l’aveva 
avuto  Tbemines  che  arrestò  Coudé  (1):  lo  spoglio  del  Concini,  cui  si  trovarono 
indosso  biglietti  per  due  milioni,  c altrettanto  danaro  a casa,  fu  dato  al  Luynes, 
ebe  restò  padrone  della  Francia,  ciecamente  esultante  del  trionfo  dell’aristocrazia 
sopra  il  popolo  e sopra  il  monarca.  La  marescialla  d’Aucre  fu  sottoposta  a un 
processo  ancor  più  vile  ebe  imbecille,  per  aver  chiamato  in  Francia  Ebrei,  maghi, 
astrologi;  fatto  talismani,  simboli,  pentacoli;  usato  il  sangue  d’un  gallo  e di  pic- 
cioni per  suoi  medicamenti  ; fattasi  esorcizzare  da  frati  italiani  ; e con  flllri  sog- 
giogata la  regina.  U filtro,  ella  rispose,  è C ascendente  che  ogni  spirilo  superiore 
acquisla  sovra  un  debole,  e sostenne  dignitosamente  le  stolte  accuse  e la  morte 
ignominiosa. 

La  regina  vedova  fu  relegata  nel  castello  di  DIois , Riebelieu  ad  Avignone , 
ove  scrisse  di  teologia.  Luynes  s’ accinse  ad  abbattere  l’elemento  ugonotto  e il 
municipale,  come  Ancre  avea  abbattuto  il  feudale  : ma  tosto  a ogn'  altra  idea 
prepose  quella  d' impinguare  sé  ed  i fratelli  con  cariche,  pensioni , matrimonj  ; 

1619  egli  duca,  egli  pari,  egli  tutto.  Muovi  malcontenti  dunque;  Maria  ò restituita  in 
libertà;  la  guerra  civile  pare  sullo  scocco:  il  Luynes  « che  non  sapeva  cosa  pe- 
sasse una  spada  • è nominato  connestabile,  ma  si  trova  costretto  a ricorrere  a 
Kichelieu,  il  quale  ripristina  la  pace,  c persuade  Maria  a ritirarsi  aspettando  il 
tempo.  Il  Luynes  cercasi  un  appoggio  col  rendere  la  libertà  al  Condé,  che  d’ al- 
lora si  mantenne  fedele  al  re  : ma  quest'alto  e la  burbanza  del  favorito  eccitano 
tumulti;  Maria  li  fomenta,  ma  colle  armi  è sottomessa;  molti  signori  sono  spos- 
sessati, promesso  il  cappel  rosso  al  Hichelieu  che  avea  saputo  rendersi  necessario 
anche  a questo  partito. 

Meo  facilmente  si  composero  le  guerre , rinate  per  motivi , religiosi  in  appa- 
renza, politici  al  fondo.  Le  provincie  mal  sopi>orlavano  di  veder  concentrarsi  in 
Parigi  tutta  la  vita  ; c il  trionfo  dei  Pitocchi  in  Olanda  dava  animo  ad  imitarli. 
Stendendo  una  mano  a questi,  l’altra  ai  Ginevrini,  potrebbe  scomporsi  la  monar- 
chia in  tanti  Comuni,  e formare  una  repubblica  federativa.  Già  gli  Ugonotti,  cui 
Feditto  di  M'anles  dava  una  specie  di  sovranità,  tcncano  loro  assemblee  ora  a 
Montalbano,  ora  a Castres,  ora  alla  Rocella,  dove  intervenivano  deputali  di  tutte 
le  chiese,  membri  del  concistoro,  anziani , ambasciadori  segreti  del  re  inglese , 
di  Ginevra,  d'Olanda,  dei  principi  germanici.  Dapprima  imitavano  la  larga  mu- 

(4)  Il  <luc«  di  Bonillon  s'indii^nò  di  portar  il  bastoac  di  inar««cìiillo  di  Friocia  daccfac  si  (juadagnaTa 
col  faro  da  Lardello  c da  uaauiiao. 


Di.  ,.  Cc...^le 
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uicipalitù  di  Ginevra,  (ìoi  vollero  elevarsi  alla  forma  sociale  dell'Olanda,  rioi;  una 
repubblica  religiosa,  ordinata  per  circoli  ; ogni  circolo  avreblw  un'assemblea  pro- 
vinciale die  governasse , e che  sce.gliesse  i deputali  a un  consiglio  generale  ; i.' 
duca  di  Uohan  genero  di  .Sully  sosterrebbe  la  parie  che  colà  il  principe  d'Orange. 
Kon  trattavano  dunque  nelle  assemblee  soltanto  di  religione  e di  coscienza,  ma 
di  politica,  di  feudi,  di  libertà  municipale,  fantasticando  sempre  lo  smembra- 
mento della  Francia  ; mestavano  colie  fazioni  della  Corte;  e il  duca  di  Uouillon, 
e più  il  llohau  stavano  lutt'occhi  per  prolitlare  d'ogni  occasione:  i Settentrionali 
avevano  intese  coll'Inghilterra,  i Meridionali  colla  S[iagna.  Ma  i capi,  avvezzi 
alla  Corte  o invecchiali,  mal  si  sentivano  disposti  a riprendere  la  vita  de'  campi, 
talché  quella  fazione  languiva;  il  popolo  francese  non  era  foggiato  all'idea  re- 
pubblicana ; i nubili  erano  cresciuti  nella  fedeltà  al  re,  ereditala  col  sangue  e col 
blasone-,  e quand’anche  contro  di  esso  presero  le  armi,  fu  a titolo  di  liberarlo 
dagl' impacci  : onde  il  genio  monarchico  dei  Francesi  prevalse. 

Quando  però  il  re  ordinò  che  il  Bearn  fosse  aggregato  alla  corona,  restituendo 
i/o'dÒuì  a*  Cattolici  i beni  occupali  dai  Protestanti , questi  insorsero  ; e a malgrado  di 
•Momay  c di  Sully,  raccolsero  un’assemblea  alla  Itocella,  ordinandosi  neU’indipcn- 
dunza.  Convenne  dunque  combatterli,  e a Luynes  fu  aCQdalo  l'esercito;  ma  rio- 
felice  successo  aggravò  la  febbre  di  cui  egli  muri.  I sussidj  del  clero  e il  valore 
del  Condé  ripararono  le  prime  onte,  sinché  a Montpellier  si  ribadì  il  trattato  di 
Nantes,  demolendo  però  tutte  le  forliQcazioni  degli  Ugonotti , eccetto  la  Rocelta 
e Montalbano. 

La  regina  madre,  tornala  in  favore  alla  morte  del  Luynes,  fece  collocare  nel 
Cinttm  consiglio  Kicbclieu , il  quale  ne  rimosse  chiunque  l'impacciava  (1),  e non  tardò 
Hichèlica  ^ comi>arire  di  gran  lunga  superiore  agli  altri  ministri,  dando  vita  c moto  nuovo 
agli  alTari , unico  avendo  egli  chiara  idea  della  monarchia , c della  necessità  di 
sotlrar  con  essa  l’unità  francese  alle  meschine  atnbizioni  che  minacciavano  sfran- 
tumarla. Luigi  il  disamava,  e a sua  madre  diceva:  iV<»»  parlalaiiti  di  costui;  è im 
ambizioso,  che  mungerebbe  il  mio  regno  ; ma  la  costui  non  era  certo  l'ambiiione 
tutta  apparenze  del  Concini  e del  Luynes,  del  cui  esempio  faceva  senno.  Severo 
aspetto,  andar  nobile,  parola  chiara  senza  blandizie,  scriver  netto  e ponderato, 
pronta  concezione,  spirito  risoluto  senza  mancare  ai  riguardi , abile  ai  grondi 
divisamcnli  come  ai  piccoli  intrighi,  ama  la  vera  gloria  senza  sdegnare  la  vana  ; 
sottopone  a sé  tutte  le  volontà,  compresa  quella  del  re-,  accetta  il  pericolo  delle 
ire  eccitate  dal  terrore;  Tesser  dai  collegbi  temuta  la  sua  superiorità,  facea  che 
te  proposte  di  lui  riuscissero  approvate  A uno  scopo  Osso  dirigeva  i versatili 
mezzi,  sapendo  seguir  un  pensiero  sistematico,  eppur  transigere  coi  fatti.  Odiava 
le  due  Case  d’Austria,  eppure  vi  si  avvicinò  qualvolta  giovasse  all’ interesse  su- 
premo di  levar  ogni  ostacolo  all’unità  reale,  ogni  imp.-iccio  al  trono.  Per  arrivarvi 
bisognava  non  aver  cuore,  non  contar  le  vittime.  Non  si  trovando  a fronte  nè 
un  gran  nome  nè  una  gramle  idea,  ma  solo  mediocrità  od  anarchia,  concepì  pei 


4tl»43 


(4)  Stt  questi  Icmpi  spanerò  nuova  luco  lo  Memorie 
del  cardinale  di  Hicheìieu  (rnlleiìonc  «lì  PariTOT, 
2*  aané^  Vdt,  XXVII,  4K2S),  che  ^anoo  4al  4G4 1 al 
40^.  Invano  la  loro  aatcnliciU  fu  inipugnaU  ila  aU 
CODÌ,  cento  Voltaire  arra  combattolo  (jtu-lla  Tc- 
itamento  pofitirv. 

La  MoUrvUlcy  con  elovatma  tli  giaJitio  più 
die  da  coDtt'raporaiieo,  dico  del  nichelieu:  • Malgradu 
i anni  dìfotli,  convien  diro  dio  fu  il  primo  nomi)  del 
ano  locDpo,  o ì secoli  possali  tioo  hanno  chi  lo  sor- 
passi. Sna  masatiua  era  quella  drul'illuftlri  liranni  ^ 
rc(^Ìava  i disitameoUf  i pemìeri,  le  riaulurioai  aepru 
la  ragione  di  Sialo  c il  ben  pubblico,  cb'c’  non  cou-  ^ 


sidcrtTi  ac  non  in  quanto  cresceva  raatorità  e i tesori 
di‘l  re.  Volcs  farlo  rej^nare  sul  pupolo,  ed  c(jTÌ  stesso 
regnavi  lui  re.  La  vita  a U morta  dc|^i  vonvoi  noi 
toccavano,  so  non  secondo  griutermì  della groodom 
c fortuna  «lei  ro,  dalla  quali’  croil-'va  dìpoitdcn'  inie- 
ffimenlr  quella  dello  Stalo.  Sotto  prrteiito  di  cartver- 
Tarc  una  oeirallra,  non  faeova  difìàctdti  di  •agrifienr 

lutto  per  la  particolare  sua  conscnaziunc Fu  il 

primo  favorito,  ebe  avraac  il  core^f/io  di  abbassare  la 
potenza  tie'prìncipi  ede’graudi,  ai  pregindicevole  a 
quella  dei  nostri  re  j e ibe  forse,  nel  desiderio  dì  go- 
vernare da  solo,  distrasse  toUo  quanto  poteva  con- 
I Irariure  rouloriù  reale  •. 


Dkj.M7^Kt  by  ■ ‘ : >Il 
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nemici  uu  dispregio  che  lo  portò  ad  abusi  ; e si  dipinge  da  se  gleeso  dicendo  : 

Non  oso  impreiulere  una  cosa  senza  ben  pensarvi  ; ma  preso  il  partilo^  vo  di  fi- 
lalo allo  scopo;  rovescio  Mio,  taglio  tutto,  poi  tutto  ricopro  colla  mia  reste 
rossa.  Ben  gli  stavano  dumpie  sul  tavolino  il  breviario  e Machiavelli.  Degli  alleali 
valeasi  come  di  slroineuti,  per  sagriilcarli  appena  cessassero  d' esser  necessarj. 

Quando  Alaria  il  fece  innalzar  cardiuale  (I6:i‘2),  Hklielicu  le  disse:  La  porpora 
di'  io  devo  alla  benevolenza  di  vostra  maestà , mi  rammenterà  sempre  il  voto 
che  feci  di  sparger  il  sangue  a servigio  di  essa;  eppure  Alarla  non  lardò  ad 
avvedersi  quanto  s’ era  ingannata  nel  credersi  di  regnare  per  costui  mezzo,  e gli 
rinfacciò  quelle  espressioni,  quasi  la  riconoscenza  dovesse  rallentare  un  ambi- 
zioso sul  terribile  caininino. 

Per  l>aUer  il  quale,  per  assodare  l’ordine  interno  e la  nazionalità,  conveniva 
prostrare  l’aristocrazia  e i Calvinisti,  il  passato  feudale  o l'avvenire  repubblicano. 

L’ultima  pace  non  avea  tampoco  sospese  le  dissensioni,  che  con  quest’ultimi  do- 
veano  durare  finché  conservassero  le  anarchiche  prerogative  amministrative  e mi- 
litari. Neirasscmblea  calvinista  del  1621  pubblicarono  essi  una  dichiarazione 
d’ indipendenza,  spartendo  fra  otto  circoli  le  settecento  chiese  riformate  di  Fran- 
cia, regolando  le  levale  d’uomini  e di  danaro,  costituendo  insomma  la  repubblica 
protestante:  offersero  anche  centomila  scudi  a Lesdiguières  perchè  si  mettesse 
alla  loro  testa;  ma  avendo  ottaut’aiini  e un  piccol  regno  nel  DelQoato,  egli  non 
volle  assumere  l’ indisciplinabile  capitananza. 

Se  il  Luynes  avea  pensato  toglier  i possessi  ai  Protestanti , Riclielieu  ne  vo- 
lea  le  fortezze;  onde  guadagnasi  l’Inghilterra  e l' Olanda,  unici  loro  amici  ; o 
alleato  di  Protestanti,  sulle  costoro  navi  fa  portare  1 soldati  regii  all’attacco  della  n*  gnerra 
1625-26  nocella;  agli  Ugonotti  battuti  concede  pace,  senza  curare  che  il  chiamino  [upa 
dei  Calvinisti  e patriarca  degli  atei,  purché  possa  accorrere  a nuovi  bisogni  del 
regno. 

Durava  tra  ciò  in  Germania  la  guerra  dei  Trent’anni.  La  Valtellina,  piccolo 
paese  fra  la  Lombardia,  i Grigiuui  e il  Tirolo,  sempre  vagheggialo  dall'Austria 
come  anello  fra  i suoi  possessi  d' Italia  e di  Germania , per  la  rivoluzione  che 
altrove  narrammo  (1),  dai  Grigioni  passava  alla  .Spagna,  se  le  opposizioni  di 
Luigi  non  l’avesser  fatta  dare  in  deposito  ad  Urbano  Vili.  Ma  accortosi  come 
Spagna  volesse  mettervi  la  mano,  il  cardinale,  alleato  ai  Protestanti,  move  contro 
il  papa  per  < render  questo  meu  incerto  e la  Spagna  più  trattabile  » : fa  dal 
principe  di  Rohan  invadere  la  valle,  che,  nel  trattato  di  Moncon  tra  Francia, 

Spagna  e Roma,  è restituita  ai  Grigioni  calvinisti.  Tonto  la  politica  s’era  manci- 
pala  dalle  idee  religiose  I 

Ribolli  poi  la  guerra  in  Italia  per  la  successione  di  Mantova , al  duca  di  No- 
vera disputata  dalla  Savoja  e dalla  Spagna.  Ne  divampò  il  paese;  due  volle  il  re 
passò  le  Alpi  vincendo;  Richelieu  stesso  comparve  in  arnese  da  cavaliero;  infine 
4631  le  paci  di  Cherasco  e di  Millefleurs  sospesero  le  armi,  assodando  il  ducato  di 
Mantova  ai  Nevers,  e togliendo  alla  Savoja  Pinerolo  che  apriva  ai  Francesi  un 
adito  all*  Italia.  ^ 

Carlo  1 d’Inghilterra  aveva  invialo  alla  Corte  di  Francia  lo  sventato  suo 
Davorito  Buckingam.  Avendo  costui  osato  amoreggiare  la  regina,  fu  rinviato,  e rotte 
(627-29  le  trattative:  ed  egli  per  vendetta  incitò  il  suo  re,  e ne  venne  una  terza  guerra in<  |nem 
cogli  Ugonotti.  La  Rocella,  ultimo  baluardo  di  questi,  fidando  ne’ soccorsi  inglesi, 
crasi  sollevala,  e Guiton  accettò  il  comando  a condizione  mi  sia  permesso  im- 
merger queslo  pugnale  in  cuoi'  del  primo  che  parlerà  di  rendersi;  e cosi  voi 


(4)  Veti.  iudi«lro  377. 
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adopratelo  contro  me  se  penso  capitolare.  Lo  stilo  rimase  sul  tappeto  del  gran 
roosiglio  fln  al  termine  della  guerra.  Richelieu  in  persona  pose  l’ assedio,  ma  i 
nobili  obbedivano  di  mala  voglia,  conoscendo  che  dal  togliere  questa  spina  ver- 
rebbe la  loro  umiliazione;  gli  Ugonotti  si  difesero  con  valore  estremo  tra  gli  or* 
rari  della  fame  ; gl'inglesi,  rispondendo  al  lungo  invito  mossero  in  fatto  ad  aju- 
tarii,  ma  non  abbastanza  risoluti;  e Richelieu,  come  Alessandro  a Tiro,  con  una 
diga  di  4450  piedi,  chiuse  il  porto  sull'Oceano.  Costretti  fln  a mangiare  i cada- 
veri disotterrati,  da  ventiseimila  ridotti  a cinquemila,  gli  Ugonotti  dovettero  ce- 
dere; e quel  Guiton,  presentando  le  chiavi  della  cittadella , disse  : Sire , è più 
glorioso  per  noi  obbedire  al  re  che  seppe  prendere  la  nostra  città,  che  non  a 
quello  che  non  la  seppe  soccorrere.  Le  forliflcazioni  delia  Rocella,  che  da  due 
secoli  proteggeano  l'ultima  indipendenza  municipale,  furono  rase;  gli  altri  ribelli 
furono  flanchej^iati  dalla  Spagna,  dimentica  del  titolo  di  cattolica;  ma  alllne 
anche  il  superbo  principe  di  Ruhan  (1)  si  sottomise,  e i Protestanti  restarono 
spogliati  delle  piazze  che,  per  necessità  o per  generosa  imprudenza,  Enrico  IV 
avea  concedute. 

Restava  a trionfare  della  Corte,  e abbattere  i principi  e grandi,  che  ne’ loro 
governi  affettavano  l'indipendenza  e rimescolavano  la  reggia,  e librare  il  diritto 
anche  sulle  teste  più  sublimi.  Quasi  per  avere  il  pubblico  volo,  Richelieu  adunò 
i notabili,  proponendo  il  misero  stato  delle  finanze  e modi  di  ripararvi,  fra  cui  4627 
abolire  le  grandi  cariche,  ricomprare  i dominj  regj  venduti  a basso  prezzo,  deci- 
mar le  pensioni,  demolire  le  fortezze  interne;  tutte  punte  contro  dei  nobili,  che 
ne  strillavano;  ma  Richelieu  parca  condiscendere  ai  voti  unanimi.  In  una  sola 
cosa  fu  contraddetto,  certo  per  ordita  sua;  poiché  avendo  proposto  di  mitigar 
le  pene  pei  delitti  di  Stalo,  si  fe  supplica  al  re  di  conservare  l'antico  rigore,  e Ri- 
chelieu potè  sevire  per  voto  nazionale. 

Già  erano  stati  proibiti  ì duelli,  ultimo  rifugio  della  guerra  privata,  e mise- 
rabile testimonianza  di  nobiltà  ; e i divieti  non  servivano,  dacché  in  meno  di 
venti  anni  eransi  concesse  ottomila  lettere  di  grazia  a gentiluomini  omicìdj.  Ri- 
chelieu fece  eseguire  alla  parola  le  pene  minacciate  ; e ii  conte  di  Chapelles  e il 
duca  di  Bouteville  ed  altri  primaj  furono  mandati  irremissibilmente  al  supplizio. 

Una  Camera  speciale  di  giudici  scelti  per  conoscere  della  moneta  falsa  e d'altri 
particolari  delitti,  divenne  stromenlo  alle  severità  o crudeltà  di  Richelieu.  Questi 
otteneva  una  guardia  per  sicurezza  del  proprio  corpo;  e delle  contraddizioni  dei 
nobili  e di  Maria  il  re  io  compensava  col  nominarlo  primo  ministro.  Alcuni  che,  I62s 
in  un  istante  di  sfavore,  gli  si  erano  scoperti  contrarj,  scontarono  grave  pena, 
per  esempio  altrui,  e con  esultanza  di  tutta  Francia.  Restava  Maria,  la  cui  pre- 
senza lo  accusava  d'ingratitudine  ; e il  cardinale  indusse  il  re  a imprigionarla, 
poi  favori  la  fuga  di  lei  a Druxelies,  col  che  ella  venne  a chiudersi  fuor  di  4esi 
Francia. 

Gastone  duca  d'Orleans  fratello  del  re,  principe  soro  ed  ambizioso,  lasciossi 
da  una  fazione  lusingar  la  speranza  d'acquistare  il  trono;  ma  il  colonnello  d’Or- 
nano  suo  ajo  che  lo  sollecitava,  improvisamente  è arrestato  dal  vigile  Richelieu, 
e presto  muore  prigione.  Gastone  irritato,  raggomitola  un'altra  fazione  guidata  issa 
dal  cavaliere  di  Vendòme,  gran  priore  di  Francia,  e dal  conte  di  Clialais;  ma 


(4)  Stabilito  il  campo  reale  dareati  • Sin  Giovanni 
d’Angcly,  ciUÀ  D)utticipalc  diToa  da  Koban^Soubiso, 
Varaldo  d’armi  tutto  a gigli  presentasi  alle  porle,  c 
domanda  a nome  del  re  di  parlare  a Do  Soobisr. 
Questi  rien  sulle  mura,  e l'araldo  grida:  À te  Utnin- 
mino  di  Rohan^  il  re  tuo  sovrano  e mio  comanda 
di  aprirete  porte;  « se  noi  fai.  o Beniamino  di 


Rohauy  io  fi  dieàioro  reo  di  lesa  maestà  tu  primo 
grado,  ptebro  te  e (ua  posterità,  distrutte  te  cote 
tue  e (ieUuoi  che  t'assisteranno.  Iloltan  ascolta  tei 
cappello  in  testa,  e dopo  alcun  tempo  fu  rispoodueu: 
Sono  umilissimo  servo  del  refmat'eeeguire  i suoi 
comandi  non  i in  mia  mono. 
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scoperti,  quest’ultimo  è decapitato,  con  gran  terrore  di  tutta  la  nobiltà  e vitipen- 
dio  dell’  OrleUns,  la  cui  ombra  vedeasi  non  bastar  più  a salvare  dal  patibolo.  Egli, 
che  non  era  mai  voluto  riconciliarsi  col  re,  sposata  una  .sorella  del  duca  dì  Lo- 
rena, con  questo  preparava  la  guerra  civile  ; ma  la  prontezza  di  Richelieu  la 
sventa,  sicché  Gastone  a Bruxelles  raggiunge  la  madre,  entrambi  dichiarati  rei  di 
maestà. 

Enrico  di  Montmorcncy  duca  e pari,  discendente  da  quattro  connestabili  e da 
sei  marescialli , e ultimo  rampollo  della  linea  primogenita  di  quell’  illustre  casa, 
prode  e generoso  giovane  che  aveva  alla  battaglia  d’  .\viano  meritato  il  bastone 
di  maresciallo,  si  propose  di  svellere  le  scandalose  discordie  dalla  famiglia  reale 
col  dare  lo  scacco  al  Richelieu.  .Solleva  dunque  la  Linguadoca;  Gastone  v’accorre 
con  un  pugno  di  suoi;  ma  i Protestanti  noi  secondano,  tanto  erano  fiaccati;  le 
città  gli  chiudono  le  porte;  i campagnuoli  fuggono  dai  pretesi  liberatori , i quali 
a Castelnaudary  sono  sconfitti,  li  duca  di  Lorena  che  armava  per  Spagna  ed  Au- 
stria, è ridotto  a rinunziar  il  suo  pac.se  al  regno,  che  spinse  le  frontiere  sin  alla 
Mo.sa  e al  Reno;  e la  nazione  lorene.se  peri.  Orleans  si  sottomette;  Montmorency 
ferito  è preso,  e per  quante  preghiere  s’interpongano,  è giudicato  e decottato. 

Questo  sangue  reale  versato  mostrava  come  nè  grado,  nè  benefizj,  nè  meriti 
rattenessero  l’implacabile  ministro.  Virtù  militari  sapeva  egli  che  abbondavano  in 
Francia  , c eh'  era  tanto  comune  fra  i nobili  il  coraggio,  quanto  scarsa  l’obbe- 
dienza. Questa  voleva  egli  : e quanto  dovea  compiacersi  vedendo,  foss’anche  sotto 
la  mannaja,  abbassarsi  le  teste  più  sublimi!  A guisa  d’un  comitato  di  pubblica 
salute  sordo  a pietà  nel  fondar  la  repubblica,  Richelieu  fa  per  mano  del  carnefice 
svolgere  dalle  fascie  la  monarchia;  abolisce  le  concessioni  che  Enrico  IV  e .Maria 
erano  stati  costretti  far  alla  religione,  alla  feudalità,  alle  provincie;  e spegne 
quello  spirito  di  nobiltà  e di  provincia,  di  cui  la  Francia  vivea. 

Sentendosi  odiato,  cerca  afTondar  sue  radici.  Morto  il  conneslabile,  non  gli 
fece  dare  un  successore;  dal  Montmorency  comprò  per  un  milione  l'ammiragliato; 
posto  soprantendente  al  commercio  e alla  marina,  pensò  ristorarle;  e mentre  per 
menare  sposa  Maria  s’erano  dovute  noleggiare  navi  toscane,  e cercarne  d’inglesi 
per  battere  la  Rocella,  in  due  anni  Richelieu  ebbe  allestito  ventitré  legni  di  guerra, 
fra  cui  si  guardò  come  meraviglia  ta  Corona , di  setlantadue  cannoni.  Dell’  am- 
ministrazione due  soli  rami  egli  apprezzava,  la  guerra  e la  diplomazia  ; sul  resto 
faceva  risparmj,  e moderava  le  spese. 

Anche  nell'  interno  s’ occupa  di  toglier  le  cause  di  sommosse  o turbamenti  ; 
non  vuole  negli  almanacchi  predizioni  paurose;  censura  i libri;  ore  fisse  per  chiu- 
der le  taverne  ; non  portar  armi  ; ordini  sui  comestibili,  sui  carri,  sulla  net- 
tezza. Trovate  le  finanze  esauste,  per  ristorarle  ricorse  a spedienti  straordinarj  : 
più  volte  il  clero  fu  indotto  o ridotto  a contribuire;  nel  1629  inventò  la  tassa 
di  trenta  soldi  per  ogni  libbra  di  tabacco  che  non  provenisse  dall’  Isole  francesi. 
Favorisce  gli  stabilimenti  alia  Martinica,  alla  Guadalupa,  alla  Tortola,  al  Ca- 
nadà;  incoraggia  le  Compagnie,  non  conoscendosi  ancora  che  la  prosperità  viene 
dalla  libertà  ; rianima  il  credito  pubblico  con  severo  ordine  nella  contabilità; 
schiva  le  dilapidazioni  per  modo,  che  all’assedio  della  Rocella  si  spese  due  terzi 
meno  che  a quel  di  Montalbano,  con  esercito  ben  più  forte. 

Tolti  gl'incagli  che  nascevano  dalle  guerre,  dalle  dissensioni  domestiche,  dalle 
passioni  della  regina,  dallo  spirilo  rivoltoso  della  nobiltà,  Richelieu  non  perfe- 
ziona, ma  avvia  al  perfezionamento  dell’ amministrazione;  introduce  una  celerità 
fin  allora  sconosciuta;  sbaglia  talora  sui  mezzi,  ma  sempre  vuol  la  grandezza 
della  Francia,  e vi  si  conduce  coll'economia  e coll’ordine  nella  distribuzione  (1). 

(I)  Lor$que  ru(re  (dice  Hichclicu  sIcmo  Della  5 tfccin<a  narrastone  delle  grandi 
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Mai  il  potere  non  erosi  mostrato  più  fi’rmo  nel  trarre  a sù  tutte  lo  forzo  sociali, 
surinontaiulo  a qualunque  resistesse,  aH’.Vustriu,  alla  famiglia  reale)  ai  nobili; 
aJoperamlo  guerra , marina,  letteratura  come  strumenti.  Così  spianaNa  il  campo 
alla  monarchia  assoluta  di  Luigi  XIV,  ma  nel  tempo  stesso  faceasi  precursore 
della  llivuluzione:  puroccliù,  sostituendo  la  nobiltà  di  Corte  alla  prode  della  pro- 
vincia, gettava  i semi  di  sovvertimenti  lontani;  mentre  imponeva  l’obbedienza, 
eccitava  sommosse,  olTuscando  l’idea  del  dovere  ; togliendo  ai  re  ogni  ostacolo, 
non  ne  lasciò  alcuno  agli  arbitrj  loro,  che  doveano  provocar  la  reazione;  rese 
onnipotente  il  ministro,  ma  ne  lasciò  la  nomina  e lo  sfratto  al  capriccio  del  re, 
il  quale  non  ebbe  più  nò  ritegno  nei  proprj  eccessi , nò  fondamento  nel  cuore  o 
ne.glì  interessi  dei  sudditi,  lusomma  Itiubelieu  fece  maestosissima  la  inonarcliia , 
ma  non  s’accorse  che,  dietro  a questa,  si  ergevano  la  potenza  del  pensiero,  l’ìh- 
telligenza  lilosoiica,  ben  altrimenti  poderose  e non  domabili. 

Kichelieu,  padrone  di  Luigi  XIII,  aveva  egli  stesso  per  padrone  il  cappuccino 
Gmieppe  Giuseppe,  dell’illustre  famiglia  Tremblay.  Conosciutane  l’attività  e la  prontezza 
del  concepire,  se  l’attaccò,  c lo  chiamava  il  suo  braccio  destro,  come  gli  altri  il 
chiamavano  Veviinttiza  grigia.  Le  più  scabrose  trattative  in  Italia,  in  Svizzera, 
in  Germania,  furono  allldatc  a quello;  e Richelieu  diceva:  Nestuno  può  farla 
in  Imrba  al  mio  cappuccino,  per  quanto  lunga  e’  la  porli.  Tutto  patria,  vasto 
nello  idee  politiche,  il  frate  meditava  una  crociata  per  redimere  la  Grecia;  gigan- 
teschi divi.samenti  olTriva  al  re  ed  al  ministro,  del  quale  sosteneva  l’animo  negl’ 
istanti  di  scoraggiamento  ; poiché  la  vita  religiosa,  facondo  vedere  in  ogni  cosa 
un  dovere,  una  missione,  toglie  di  soccomliere  alla  mala  riuscita  ed  all’iiigratitu- 
dine.  .Moribondo,  quando  il  cardinale  venne  a diluii.  Coraggio  padre,  JìrUacco 
è nostro,  l’occhio  suo  sfavillò  di  nuovo  lampo  ; poi  come  si  spense  per  sempre, 
Kichelieu  esclamava:  Io  perdo  la  mia  consolazione,  runico  mio  soccorso,  il  con- 
fidente, l’amico. 

E n’avea  bisogno  per  sostenersi  fra  le  congiure  che  si  moltìplicavano  contro 
di  luì,  capo  delle  quali  era  sempre  il  duca  d’Orleans,  che  mandò  pertìno  assassìni. 


asioni  del  rej  m rholui  de  me  donneren  méme 
tempe  et  Ventrée  de  tet  eoneeilt  et  grande  pari  en 
M eanfiancepour  la  direelion  de  ieeaffairee^  jfp**** 
dire  tttec  ferità  que  tee  /iugnenote  parlageaieni 
VEtat  atee  elUj  que  tee  grande  $e  eonduùaient 
eomme  ìHIì  n'euesent  pat  élé  les  eujete^  et  ìe$  plus 
pmiimnie  goutermeurt  dee  protinete  eomme  e'ile 
euitent  élé  souteraine  e»  teure  ehargee...  Je  puie 
dire  que  ehacun  rneturaii  eon  mérite  par  son  am- 
daee...y  et  que  letplui  entreprenam  élaient  eeli- 
mie  tee  pine  eagee^  ti  u frouvaienl  plue  eoutent 
tee  ptue  heureux.  Je  puie  dire  cneore  que  he  al- 
Uaneee  élrangèree  élaient  méprieéee^  tee  intéréte 
partiemliere  préférée  aux  pmblieti  cet  ttn  «loi,  la 
dignité  de  totre  majeeié  rogale  lellemeni  raratée... 
qu'il  était  preeque  impoeeible  de  la  reeonnaflre. 

Poi  Tirilo  «!)•  «liflrrenxa  di  condiriono  orila  fuorra 
del  463^*1640:  l.a  potirrilè  aura  peine  d croire 
que  dani  eetle  gueiTe  re  rogaume  ait  élr  eepabte 
tPentrelenlr  eept  orueért  de  terre  et  deux  nata- 
letj  tane  compier  eellet  de  tee  allié$y  à la  tubti- 
stanre  deiquellee  il  na  pas  peu  eontribué.  Cepen- 
dami  il  nt  trai,  qu*outre  une  puietanle  arnie  de 
rimgtmitle  kommee  de  pied  et  de  eixmille  eketaux, 
que  roue  arez  toujnure  eu  en  Firardìe  pour  al- 
imquer  toe  ennemit,  rt>««  rti  arez  eu  uno  autre 
m la  méme  protinete  eompoeia  de  dixmiile  kom- 
mee  de  pied  et  de  qualremilte  ehevaux,  pour  em- 
péeher  l'entrée  de  etile  frnntiH^.  Il  eti  rrai  de 
plutf  que  tout  en  ava  toujoun  eu  une  en  Chan- 


pagna  de  méme  nombre  que  eetie  demier#,  ««a 
rn  Itourgogne  de  pareille  force  ^ uno  non  moina 
pui»$ànte  en  Allemagne,  uno  «viro  «uoai  conaidd* 
rable  en  Italie,  et  ancoro  una  aufra  en  Yatletìué 
pendant  eertain  lempt. 

hien  que  rot  prédéeeueuri  aient  méprité  la 
mer  Juequ'd  ce  point,  que  le  feu  roi  toìre  pére 
n'drail  pae  un  «aul  taieuau,  coire  majetté  n'a 
pat  laitté  (Taroir  en  la  mer  .Wr^ltlcrranda,  pen- 
dant tout  le  court  de  eetie  guerre,  tùtgt  galéree 
et  tingi  raitteaux  rondi,  et  plue  de  eoixante  bien 
équipét  en  rOeian. 

Vout  arez  de  plut,  foue  let  ane,  teeouru  Ut 
J/ol/andoie  de  dousaranlini/la  lirret,el  quetquefoit 
de  datanlage;  et  le  due  de  Seroie  de  plue  d'un 
million  : la  eeuronnede  Suède  de  partille  tomme; 
le  landgrare  de  ileeee  de  deuxeenimilU  rixdmUt; 
et  dircrt  autret  prinret  de  direreee  aulrca  lom- 
mci,  la/on  ^a  let  oerationt  l'ont  requìs. 

Cet  ehargee  ti  ercettieet  ont  faii  que  la  dépenee 
de  chaeune  det  einq  annéee  que  la  Prance  a tup- 
porti  la  guerre,  a rii  de  plut  de  teixanle  millionj; 
ce  qui  est  d'aulant  plut  admirablet,  qu'e/te  a iti 
toutenue  tant  prendre  lu  gaget  det  oj/leUrt,  tane 
lourher  au  retenu  det  partieutiert,  et  mime  tant 
dem/inder  aurune  aliination  det  fonde  du  elergé: 
lotta  «loycna  cj?lraard(n«ir«a,attarf«a/a  noe  prédé- 
retteurt  ont  iti  tourent  obligét  de  rerourir  en  de 
moinéret  guerret  eie. 


Di 
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Poi  quando,  nella  guerra  dei  Treni’  anni,  per  umiliare  l'Austria  favori  in  Ger> 
mania  i Protestanti  che  in  Francia  ablialleva,  sicché  gli  Spagnuoli  invasero  la 
1*36  Picardia,  la  Borgogna,  la  Gujenna,  Parigi  tremò,  tremò  Richelieu,  e cedendo  alla 
pubblica  indignazione  stava  per  abdicarsi  del  ministero;  ma  frù  Giuseppe  il  rin- 
corò, e l'indusse  a montar  a cavallo  e correre  Parigi  senza  guardie,  come  di  nulla 
temesse.  Quel  coraggio  gli  riguadagnò  il  popolo,  che  tra  applausi  accompagnollo; 
sicché  reduce  strinse  al  petto  l’ intrepido  cappuccino,  il  quale  rispondeva:  Non 
ve  r ho  dello  io  che  voi  siete  un  pulcin  bagnalo,  e che  con  un  po'  di  franchezza 
e muso  duro  avreste  rimesso  le  cose? 

Di  fatto  i nemici  sono  respinti,  il  duca  d'Orleans  riconciliato;  il  rigore  com- 
prìme i tumulti,  ripullulanti  per  le  nuove  gravezze  : ma  tra  ciò  una  congiura  più 
4642  seria  ordiva  il  marchese  di  Cinq-Mars.  Questi,  posto  da  Richelieu  come  grande  cìn^- 
scudiero  a distrar  il  re  e riinoverne  ogni  persona  malevola,  si  stanca  dell’ulllzio 
di  spia,  e sentendosi  polente  sul  re,  pensa  giovarsene;  lo  riconcilia  con  alcuni 
oppositori,  e con  questi  s’intende  per  rimovere  il  Richelieu,  e,  ripristinare  la  parte 
feudale.  Il  leggero  Gastone  d’Orleans,  sbalzato  dalle  sue  speranze  per  la  nascita 
del  delfino  eh’ e’  proclamava  bastardo,  si  dà  mano  con  loro;  Olivares  ministro  di 
Spagna  promette  sostenerli.  Richelieu  giaceva  malato,  ma  dalle  spie  che  sempre 
teneva  sulla  veglia,  ebbe  l’accordo  di  Cinq-Mars  colla  Spagna.  Questi  è arrestato 
e decapitato  col  figlio  dello  storico  De  Thou;  l’abjello  Orleans  vien  indotto  a con- 
fessare colla  paura,  e avvilito  col  perdono  -,  e se  ne  risalda  la  potenza  di  Riche- 
lieu, la  cui  nazionalità  rìcevea  risalto  da  queste  trame  cogli  stranieri. 

Nella  politica  esterna  gli  arrideva  il  disegno  di  Enrico  IV  d’una  bilancia  po- 
litica, che  si  surrogasse  all’unità,  rotta  dalla  Riforma.  Levare  all’Austria  la  su- 
premazia che  avrebbe  respinto  la  Francia  dall' iniziativa  intellettuale,  e porsi 
conciliatore  fra  il  genio  germanico  ed  il  romano,  furono  i motivi  per  cui  guerreggiò 
la  Spagna  e intervenne  alla  guerra  dei  Trent’anui,  preparando  una  pace  la  quale 
tornerebbe  alla  Francia  l'importanza  che  avea  smarrita  ne’  dissidj  intestini  (1). 

Primo  uomo  del  tempo  suo,  se  si  misurino  gli  alti  non  dalla  moralità,  ma 
dallo  scopo-,  vero  modello  d’un  ministro,  se  a ciò  si  vuole  giudizio  squisito, 
spirito  accorto,  capacità  d’idear  grandi  cose,  e perseveranza  imperturbabile  ad 
eseguirle,  senza  intenerimenti  di  ciiol-e,  nè  virtù,  nè  riguardi  a morale,  ad  opi- 
nione. Dal  letto  di  morte  egli  scriveva  al  re  : Sire,  le  vostre  armi  sono  in  Perpi- 
gnano,  e i vostri  nemici  morti.  E.sorlato  dal  confessore  a perdonare  ui  nemici, 

Non  n’ebbi  altri  che  quei  dello  Stato.  Maria  de’ .Medici  l’aveva  di  pochi  giorni 
4642  precevlutoal  sepolcro.  Nel  Testamento  egli  scriveva:  • 1'  ho  promesso  al  re  di 
4 ibr«  , adoprare  tutta  la  mia  industria  e l’autorità  che  a lui  piaceva  attribuirmi,  in 
• iscassiuare  la  parte  ugonotta,  mozzar  l'orgoglio  de’  grandi,  ridurre  lutti  i sud- 
« diti  al  dovere,  e rialzare  fra  gli  stranieri  il  nome  di  lui  ai  punto  che  gli  con- 
« viene  >.  Tanto  avea  chiara  intelligenza  di  quel  che  operò,  e l’operò  fra  ostacoli, 
intrighi,  repugnauze.  Fierissimi  nemici  gli  furono  i lauti  umiliati  e tulli  i Prote- 
stanti : parvero  personali  vendette  quelle  che  traeva  da  stretta  legalità  e dalla  ne- 
cessità di  reprimere  i nobili  tumultuanti  e gli  l'gonotli  contumaci. 

Ne’  suoi  amori,  soggetto  d'infiniti  aueddoli,  chi  scevererà  il  vero  dal  falso i* 
S’industriò  di  piacere  alla  regina  Anna  d’Ausliia,  intromettendo  la  politica  anche 


(1)  RiebdUo  nel  soo  Ttitamfnto  poUHeo  pro- 
fe«M  «ver  tempre  onerato  per  PemancìpatioDe  «tro- 
pea : interviene  negli  affari  dMlalia,  di  lìrrmanìa,  dei 
rarti  Batsit  gli  e tempro  per  taUare  àtW'opprettwne 
dtgli  Spagnuoli^  dalla  /franiiùi  di  Casa  d'Austria^ 
la  mi  atidità  insasiabUe  la  rendo  tpavrnto  roniuno 


e nomtVa  dei  riposo  della  erietianitàj  egli  vaol  ar- 
rettame  le  ueurpasionù  farle  rettituire  ciò  che  ha 
usurpato  in  Svinerà  o in  Italia,  ataìcortre  V/talia 
tutta  flairingiuftta  iy)pre«tiooc  di  i|uelU)  vegliar  alla 
talnle  di  (uffa  /(afta  ecc. 


l’Afra. 

Jamia 


Fine  ili 
Lit|i  XIII 
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alla  galanteria  (1),  e rifiutalo,  la  seppe  tener  sempre  lontana  dal  re.  Delle  im- 
mense ricchezze  fece  pinguissimi  legati  a tutti  ; al  re  il  Palazzo  Cardinale,  che 
poi,  col  nome  di  Palazzo  llcaie,  dovea  divenir  centro  del  lusso,  della  corruzione, 
degl’intrighi.  Scrivea  franco,  inventava  soggetti  per  poeti  comici,  e dicono  sua  la 
storia  di  .>iezcray  e la  tragicommedia  di  Mirarne  • rappresentala  avanti  al  re 
e alla  regiua  con  macchine  che  fareano  levar  il  sole  e la  luna,  e comparire  alla 
lontana  il  mare,  coperto  di  navi  » (.Mauoi.i.es,.  Lasciò  anche  opero  di  teologia, 
le  Memorie  e il  TeslametUo  politico,  manuale  delle  furberie  di  gabinetto. 

Protesse  le  lettere,  o dirò  meglio  alcuni  che  celebrassero  le  sue  glorie  e illu- 
dessero la  posterità,  giacché  molli  sono,  che  invecchiando  sentono  bisogno  dei 
profumi  della  gloria.  Presso  Valentino  Conrarl,  calvinista  che  di  dotto  non  avea 
se  non  la  pretensione,  si  congregavano  alcuni  a discorrere  di  politica  c di  lettere. 
Richelieu  ombroso,  pensò  ridurre  tpiel  ritrovo  sotto  la  protezione,  cioè  la  dipen- 
denza dal  governo;  e sebbene  la  proposta  poco  talentasse  a chi  ne  indovinava 
l'intento,  non  si  osò  resistere.  L fu  creala  l'Accademia,  che  sottopose  anche  le  issa 
lettere  a monarchica  disciplina,  come  lutto  il  resto.  Quaranta  furono  i membri, 
e per  maggiore  impaccio  v'  entrarono  le  grandi  dignità.  La  lingua  fu  precipua 
occupazione  di  es.sa,  e ne  pubblicò  il  miglior  dizionario,  e più  d' una  volta  sìtvì 
alle  passioni  del  ministro,  i principj  dispotici  del  quale  furono  da  varj  scrittori 
sostenuti.  Allora  Gabriele  Mandò  dettava  i suoi  Colpi  di  Sialo,  ove  al  modo  di 
Machiavelli  giustifica  le  iniquità  spedienli,  e che  il  fine  santifica  il  mezzo  : non 
pochi  si  fecero  ingegnosi  difensori  di  questa  morale;  Ualzac,  nel  libro  del  Prin- 
cipe, contende  potere  il  re  ciò  che  vuole,  e per  semplice  suspcllo  arrestare,  contro 
ciò  che  i Gesuiti  pubblicavano  dal  pulpito  ,t!). 

Anche  la  Chiesa  avrebbe  il  Richelieu  voluto  ridurre  sotto  la  monarchia,  e scrit- 
ture e maneggi  adoprò  per  deprimere  la  supremazia  pajiale,  farsi  eleggere  legalo  • 
di  Francia,  attribuire  al  governo  le  nomine;  e.  certo  non  istetle  da  lui  se  la  Francia 
non  divenne  scismatica,  come  diremo. 

L'aver  parlalo  di  Richelieu  ci  dispensa  dal  parlare  di  Luigi  XIII,  che  morì  tsts 
poco  dopo,  a quarantadue  anni.  Cupo  e melanconico,  non  gustava  né  i piaceri 
della  grandezza,  nè  le  dolcezze  di  privato  ; amici  e amanti  abbandonava  senza 
rincrescimento  ; avea  bisogno  d' esser  dominato , eppure  alla  dominazione  non 
sapea  ra.ssegnarsi.  A malgrado  di  tante  cabale  altrui  e del  disamore  suo  proprio, 
conservò  questo  ministro,  di  cui  non  polca  far  senza,  e che  copri  la  nullità  di 
esso  in  modo  da  tener  grande  la  Francia  fra  tanti  nemici.  In  mezzo  a Corte  de- 
pravatissima, la  devozione  temperò  in  Luigi  l'inclinazione  al  bel  sesso;  e gli  amori 
suoi  erano  d'anima  ad  anima,  bisognando  di  una  favorita  che  avesse  cura  spe- 


(I)  Altane  partìcolarllsi  eopre  il  (enore  vivere 
del  ilìebelieu  sono  date  dal  PETITOT^  Voi.  X della  2* 
•orìc,  pag.  100.  Alle  II  ai  coricava,  e ilurmiln  tre  o 

3 «altro  ore,  laccoai  portare  gli  spacci,  « stendeva  o 
«(lava  la  ris|»otlr.  Verso  la  G raddormpQlavusi  : alle 
8 s'alzava.  Detlo  le  oraziani,  i ai'(;rctarj  venivano  a 
prendere  le  minate*,  poi  vestito,  riceveva  i niìaislri, 
cai  ({Boli  a’ occupava  fio  alle  -10  o 41.  Andava  a mes* 
aaj  e se  la  stagione  lo  coosoniisso,  faceva  una  pas* 
aeggiata  pei  giardini,  dando  udienza  a ehi  n'iiveva 
avuto  pcrminsione . A mezzodi  mcltoansi  Ir  tavole  ; la 
prima  por  lui  di  qaaltordiei  ropetti,  una  di  liriila  pei 
gentilaomini  iovitaU;  ima  più  numerosa  pei  e 

affìzìali  di  sna  rata,  rullima  pei  fanti,  riKÌnirri  ere. 
Sopra  desinare  conversava  ali-uoe  ore  coi  farnìQliarì  o 
eon  letterali}  il  restante  (giorno  a lavorare  c n con* 
fereoze  con  ambaMÌàdori  e grandi.  La  sera  faceva 
un'altra  paleggiata  avoltando  altri:  poi  tornalo,  non 


l’oecapavo  più  di  cose  di  Stalo,  ma  mnica,  lettore  e 
conversazione  libera,  dicendo  rbe  prima  di  dormire 
non  devonsi  trattar  rose  nb  troppo  nlirgrc  ni  troppo 
Iriale.  liaro  dicova  mesta,  ma  confioiaivasi  Inlte  le 
felliniane,  e faceasi  romunirar  la  domenica  io  camera 
dal  suo  rappollona  al  primo  svrglìarsi',  poi  rieorìm. 
vasi  per  rialzarsi  alTora  consueta.  Il  papa  l’avco  di. 

I apcnsalo  dal  dire  rurTizio  alle  diverse  ore.  Amava  i 
predicBlori  reputati,  e li  facea  venir  in  camera,  a 
quivi  predicare  per  lui  solo}  a ae  gli  piacevano,  be* 
nciìzj  c vescovadi. 

(2^  (Jtt'on  laiite  rrter  une  rUille  tkéologif  dan$ 
tes  érolet  et  dant  fet  rAntres,  où  ette  ennifne 
gu'un  petit  mal  est  défendu,  gunnd  «1  en  drtraU 
fiaflre  un  grand  bien  : ti  h monde  ne  se  peut  con* 
scrier  gue  par  un  prehé^  n'etl^eUt  pai  d'ani 
gK  on  U /disse  perdre? 
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dale  della  sua  persona,  come  d’ un  ministro  che  in  vece  sua  trattasse  gli  affari. 
Perciò  l'indiscreta  llautefort  non  potè  conservarsi,  mentre  durò  la  virtuosa  e 
amabile  La  Fayette.  Mai  egli  non  amò  Anna  d’Austria,  sicché  credeasi  irrepara- 
bilmente infeconda  ; ma  quando  fu  scoperta  gravida,  si  moltiplicarono  le  predi- 
zioni, e tra  altri  un  pastore  assicurò  avergli  sani’  Anna  rivelato  ch’ella  partori- 
rebbe il  sabbato  4 settembre  (1638).  In  fatto  quella  sera  la  regina  fu  presa  dai 
dolori,  ma  si  liberò  solo  il  6,  circondata  di  reliquie,  e fasciata  colla  cintura  della 
Madonna.  Cosi  nasceva  Luigi  XIV,  unico  e infermiccio  rampollo  dei  Borboni,  ma 
destinato  a compiere  queir  ediflzio,  per  cui  Enrico  IV  aveva  prefisso  il  posto, 
e Richelieu  livellato  implacabilmente  il  terreno. 


CAPITOLO  TERZO. 


Reggenza.  Mazarino.  La  Fronda  (1).  1645-1661. 

Luigi  XIII  avea  disposto  un  consiglio  di  reggenza,  presieduto  dal  principe  di 
Condé  ; ma  Anna  d’Austria,  che  allora  parve  scordarsi  d’ esser  giovane,  bella, 
amorosa,  per  regolarsi  saviamente  nell’ambita  potenza,  lusingò  con  opposte  spe- 
ranze il  Condé  e il  duca  d’Orleans;  dal  parlamento  che  Richelieu  avea  conculcato, 
mostrò  voler  prendere  norma  ad  ogni  suo  pas^,  talché  questo  fu  lieto  di  mo- 
strare la  recuperata  autorità  col  cassare  il  testamento  del  defunto , intitolarsi 
tutore  del  re,  ed  affidare  alla  vedova  la  reggenza.  Aperti  i due  battenti  della  porla 
del  palazzo,  Anna  comparve  traendo  per  mano  il  piccolo  Luigi,  fra  lunga  schiera 
di  gentiluomini,  che  inginocchiati  gli  rendevano  omaggio. 

1602.61  Giulio  .Mazarino,  siciliano  nato  a Roma,  allievo  dei  Gesuiti,  poi  capitano  del  Mutriao 
papa  in  Valtellina , coraggioso  ad  affrontare  le  spade  in  duello  o le  fucilate  in 
una  mischia,  presto  diede  a vedere  la  principale  sua  abilità,  quella  delle  tratta- 
tive, e a irent’anni  già  maneggiava  gl’ interessi  de’ principi.  Richelieu  cattivosselo 
per  regolare  gli  affari  di  Francia  in  Italia,  dove  condusse  il  trattato  di  Cherosco, 
acquistando  Pinerolo.  Messosi  sulla  via  ecclesiastica,  l’unica  a Roma  per  farsi 
innanzi,  fu  vicelegato  ad  Avignone, >e  presto  cardinale  per  raccomandazione  del 
re,  che  gli  fece  levare  al  battesimo  il  delfino,  e lo  pose  nella  reggenza.  Anna,  che 
il  guardava  in  sinistro  come  creatura  di  Richelieu,  ben  presto  lo  trovò  necessario 
e al  suo  cuore  (2)  e alla  sua  politica,  diffidando  de’  nobili  francesi  che  vedeva 
intenti  a recuperare  l’autorità  perduta.  Abile,  dissimulato,  a finezza  singolare 

(I)  niirzE:i  DB  LA  MABTntCRB,  ilitt,  d*  la  vie  el  OEutres  de  Louù  XIV.  Paridi  6 volumi. 

du  régne  de  LouUXIV,  AjaO  iÒ,  aiocero  c ìodipen-  Ivi  si  conobbero  per  la  prima  volta  compiutamente  le 
deste.  Memoria  aloricbc  e politirbe  da  lui  dirette  a ano 

RitOlLLBT,  Hiit.  du  rigne  de  Louit  XIV.  4746,  glio  iotoroo  ai  dieci  primi  anoi  di  regno, 
geauita.  Tableau  du  miniitère  de  Colbert.  Amtterdam 

J.  V.  Lccnsiii,  Hiiloriamm  $ui  temporù  4774  ; e Pblisbbit,  àloge  polUigue  de  Colbert.  Lo* 
bri  XI V.  Roma  4779.  atnoa  4775}  opere  deboli. 

POLTAIRE,  Hi$t.  (Im  tiiele  de  Louis  XIV^  leggero  1 varj  economisti  che  trattarono  de)  Colberiitmo. 

« ineompioto.  Strabbondono  lo  Memorie,  fra  cui  le  piò  impor* 

LsaonTBr,  Monarchie  de  Louis  XIV.  tanti  tono  <|«ello  del  cardinale  de  Reta,  del  dace  di 

SainT'Al'LAIBB,  /flit,  de  la  Fronde.  Sainl'SimoD,  di  Buasy-Babittin,  dì  Gay  Joly,  di  ma* 

KCGKtlO  Sui,  nella  Hisloire  de  la  marine  f^an-  damigella  di  Uonipcnsier,  della  duehesta  dì!vmoiir«, 
faise  (Parigi  4H55,  5 voi.),  sotto  forma  romaotesca  di  madama  dì  Motteville,  di  Montglat,  di  Agaeeoeau, 
atiMchavoliaainia  pubblicò  preziosi  documenti  sa  qual*  di  La  Rociiefoucanld:  ^oelle  del  conto  di  Entradet 
l’età.  sono  iinportantisaime  pei  diplomatici,  come  la  atorìn 

CiPBVi6t;B,  RieAefiow,  Jfosorifi,  la  Fronde  et  le  dei  intuii  condottisi  in  quel  tempo. 
r^gns  de  Louis  XIV.  Parigi  4 835*36,  8 volumi.  Ha  (2)  Non  può  più  dnbiUrseoe  dopo  acoperte  le  let* 
molti  decomeoti  nuovi.  tare  che  egli  lo  dirìgevi,  e lUmpate  nel  voi.  I.  del 

Baxin,  Uist.  de  franco  soni  le  miniiiére  du  ear^  Bulletin  de  la  Sociéfé  de  PHistoire  de  Frante, 
dinal  Ifosartn.  4849.  P*>‘igi  4834. 
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unendo  griinde  spcricnKi  delle  persone  e delle  cose,  cedeva  dinanzi  agli  oomini 
o alle  circostanze,  ma  per  ripigliare  l’opera  a miglior  vento:  incapace  di  scorag- 
giarsi, credea  che  l’uomo  iwssa  collo  spirito  preparare  la  fortuna , col  carattere 
padroneggiarla;  perciò,  prima  di  mettere  uno  in  impiego,  domandava  É fortu- 
mio?  Avea  per  divisa  II  tempo  e me;  aiTetti  o antipatie  proprie  posponeva  ai 
calcoli;  le  ingiurie  non  gl’  importavano  purché  riuscisse,  ripetendo  Lwiciamoli 
dire,  purché  ci  lascino  fare. 

Educato  alla  scuola  di  Kiebelieu , ne  proseguiva  l’opera  di  umiliare  tutto  ciò 
che  alla  monarchia  potesse  fare  contrasto;  ma  la  sua  condizione  di  straniero  lo 
obbligava  a surrogare  la  pieghevolezza  e gii  arlifizj  all' inflessibile  rigore.  I i)cr- 
seguitati,  alia  morte  di  liichelieu,  tornarono  alla  Corte,  senz’altro  merito  <>  legame 
che  la  persecuzione;  c inorgogliti  dalle  carezze  astute  della  regina,  si  credettero 
destinati  a voltare  la  società,  mentre  non  erano  che  strumento  degli  scaltri  e lu- 
dibrio degli  accorti,  i quali  li  chiamavano  la  Cabala  degli  importanti.  Inetti  ad 
elfeltuarc  il  bene,  valevano  ad  iucagiiarlo,  e si  vantavano  di  crescente  potenza, 
mentre  Mazarino  alia  quieta  assodava  la  propria  dissimulandola,  finché  la  sentì 
bastante  per  mandar  in  prigione  o in  bando  i capi,  gli  altri  sgominare. 

Corsero  allora  per  la  Francia  quattro  anni,  salutati  come  età  dell’oro,  in  cui 
il  paese  coglieva  i frutti  seminati  da  Richelieu,  senza  sentirne  l’oppressione;  re- 
gina bella  e cortese,  ministro  alTabile,  suntuosa  nobiltà,  letteratura  feconda;  per 
caso,  giovani  gli  uomini  di  maggior  grado,  c molto  le  belle.  Illusione  fugace  ! 
Ai  Francesi  non  andava  a genio  Mazarino  con  quel  suo  parlare  italianesco  (1\ 
colla  parsimonia  che  pareva  lesineria  a petto  della  suntuosità  di  Richelieu,  e che 
pure  non  riparò  alle  mal  arrivate  finanze.  Già  nel  regno  precedente  la  necessità 
di  corrompere  dentro  e fuori  le  aveva  scompigliate  : Anna  fe  peggio  ne’ primi  ino- 
.tnenti,  profondendo  grazie,  o concedendo  le  domando  più  stravaganti  ; nè  a Ma- 
xarino  bastava  abilità  per  ricomporle.  Il  lucchese  Michele  Parlicelli,  signore 
d’Emery,  che  vi  presiedeva,  diceva  la  buona  fede  esser  falla  pei  mercanti,  c i so- 
vranlendeuti  per  essere  maledetti  ; onde  non  faceasi  coscienza  di  qual  si  fosse 
spediente  ; Un  il  quindici  per  cento  scontava  a chi  gli  anlici|>aBse  il  prezzo  degli 
appalli,  sicché  tutti  levavano  capitali  onde  metterli  a questa  lauta  zara  : intanto 
alle  guardie  e ai  bassi  impiegali  si  lasciavano  stentare  i soldi,  e agli  eserciti  per- 
dere le  migliori  opportunità. 

Un  regolamento  di  Enrico  II , che  proibiva  di  fabbricare  ne’  sobborghi  fra 
certi  limiti , era  caduto  in  oblio,  quando  Emery  lo  ridestò  i>er  far  danaro  colle 
multe.  Ne  nacque  tumulto,  ed  egli  il  punì  con  imporre  nuove  lasse,  e rin- 
cari re  la  tariffa  d’enlntla  ; se  nonché  il  parlamento  ottenne  una  mitigazione. 
Avendo  poi  il  re  proposto  di  creare  nuove  cariche  venali,  favvocalo  generale 
OmerTulon,  rispettabilissimo  magistrato,  e il  più  bel  senso  comune  del  no 
tempo,  che  fin  allora  avea  moderalo  il  parlamento,  di.sse  : « Vanno  dieci  anni 
« ebe  la  campagna  é in  rovina,  i contadini  ridulU  a dormir  sulla  paglia,  ven- 
« duti  i mobili  per  pagare  l’ eccessive  imposte;  per  mantenere  il  lusso  di  Parigi , 
•>  milioni  d' innocenti  sono  ridotti  a pane  di  crusca  e d' avena , senza  sollievo 
«aspettare  che  dalla  propria  impotenza;  sciagurati  cui  non  rimangono  che 

• l’auime  loro,  perchè  non  poterono  esser  vendute  all’asta.  0 madama,  nel  re- 

• cesso  del  vostro  cuore  riflettete  a questa  pubblica  miseria  ; stassera  nella  soli- 
« Indine  del  vostro  oratorio  considerate  in  qual  dolore,  amarezza  e costernazione 
« debbano  trovarsi  gli  ufllziali  del  regno,  che  oggi  possono  veder  contiscato  ogni 

(I)  Mi  mU  *fTÌrtTi  rtic  • w il  Mrttr  nn  non  rn  franono,  fnncM*  «ra  il  non  Ccrrttf.  i'Ànsìt’ 
Urrt,  tul,  U\. 
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• aver  loro  senza  commesso  verun  delitto  ; aggiungete  le  calamità  delle  provìncle, 
« nelle  quali  la  speranza  della  pace,  l’ouor  delle  vinte  battaglie,  la  gloria  delle 
« conquistate  contrade  non  valgono  a nutrire  quei  che  difettano  di  pane,  e che 
« non  possono  tra  i frutti  ordinarj  della  terra  computare  i mirti,  le  palme  e 
« gli  allori  > (1). 

Belle  frasi,  ma  bastava  volontà  d’uomo  a riparare?  Mazarino  sperò  disunire 
il  parlamento  dalle  altre  corti  supreme  coll’esentarlo  dal  prestito  di  quattro  anni 
di  paga,  che  da  queste  si  esigeva:  ma  il  parlamento,  smanioso  di  rijrarare  alla 
dejezione  passata  con  reputazione  di  coraggio,  fece  un  decreto  et  unione  per  cui 
congiuiigevasi  colle  altre  corti  come  corpo  unico , e divenne  centro  a tutti  i ne- 
mici del  cardinale:  una  loro  giunta  discuteva  su  quanto  riguardasse  il  governo; 
e il  volgo,  che  crede  operi  pel  suo  bene  chiunque  fa  opposizione  al  governo,  li  sa- 
lutò come  angeli  destinati  a camparlo  dalla  tirannia  del  Mazarino. 

Ci  venner  altrove  (‘2)  indicate  la  formazione  del  parlamento  e l’origine  delle 
sue  pretensioni.  .M  tempo  che  discorriamo,  formava  esso  un  corpo  solo,  in  varie 
Camere  di  distinte  competenze.  La  grande.,  che  tenea  luogo  di  quella  degli  alti 
baroni  al  tempo  di  san  Luigi , si  componeva  del  presidente  della  compagnia , 
nove  presidenti  a morlajo,  cosi  detti  dalla  forma  del  loro  berretto;  venti  consi- 
glieri laici,  e dodici  ecclesiastici:  vi  sedeano  anche  i principi,  duchi,  pari  del  re- 
gno , il  grancancelliere  o guardasigilli , i consiglieri  di  Stato,  quattro  referendarj 
(tnailres  des  requètes),  l'arcivescovo  di  Parigi,  e il  balio  di  Cluny.  Vi  si  recavano 
i delitti  di  maestà  e le  cause  de’  pari  di  Francia,  o concernenti  l’università,  gli 
ospizj  e i grandi  oOiziali  della  corona.  La  camera  delle  indagini  {de$  enqtiéles) 
ricevea  gli  appelli  in  materie  civili  e correzionali,  divisa  in  cinque,  ognuna  con 
due  presidenti  e venticinque  consiglieri,  giovani  i più,  intriganti , e motori  o 
stromenti  di  fazioni  per  gelosia  contro  la  camera  superiore.  De’  processi  criminali 
recavasi  r appello  alla  camera,  denominala  dalla  lorrella  del  palazzo  in  cui 
sedeva.  Due  camere  delle  richieste  del  palazzo,  composte  di  tre  presidenti  e 
quindici  consiglieri  ciascuna , conoscevano  in  prima  istanza  le  cause  demandate 
loro  per  particolare  decreto  del  re.  A quella  chiamala  dell' editto,  perchè  costi- 
tuita dagli  editti  di  pacificazione,  competeano  le  cause  de’  Riformali.  Duranti  le 
ferie  dal  nove  settembre  al  san  .Martino,  agli  affari  urgenti  dava  spaccio  una  ca- 
mera delle  vacanze. 

Doveano  registrare  editti  regj  o deliberare  come  corpo  politico?  tulle  si  uni- 
vano. Gli  abusi  dell’ amministrazione  si  denunziavano  a porte  chiuse  con  un 
discorso  dello  la  mercuriale,  proferito  da  uno  degli  avvocati  generali,  che  vi  so- 
stenevano le  parti  del  pubblico  ministero  ; e dal  procuratore  generale,  che  rappre- 
sentava il  re  e vigilava  sulla  disciplina.  Mercè  deif  indipendenza  che  nasceva 
dalla  venalità  delle  cariche,  talvolta  accadeva  che  gfincaricali  dal  re  a presen- 
tare un  editto,  ne  mostrassero  tutti  gl’inconvenienti,  e conchiudessero  poi  di  re- 
gistrarlo (3). 

Quest’atto  del  registrare  s’era  convertito  in  una  controlleria  legislativa:  e per 
questo,  e perchè  la  giustizia  il  traeva  sovente  ad  opporsi  a ministri  e favoriti , 
il  parlamento  pretese  trasformarsi  da  tribunale  in  rappresentante  della  nazione; 
e il  popolo  lo  guardava  come  tutorio.  I re  però,  se  consentivano  d’averlo  in  conto 
di  piccoli  stati  generali,  mal  soffrivano  che  impacciasse  le  ordinanze  ; e oltre 
poter  rimovere  e mandare  in  esiglio  i presidenti  e consiglieri,  il  re  poteva  chia- 
mare il  parlamento  attorno  al  suo  trono  {lil  de  j ustice),  ove  con  lutto  lo  spien- 

(1)  Vedi  le  sue  .Vemorie. 

(2)  Tom.  IV,  pag.  500. 

(3)  PtTiTOT,  Coti.  Mém.  retai,  à l'kisi.  de  Frante^  voi.  IX.  iSoUce  tur  Omer  Taìon. 
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dor  regio  gli  ordinava  di  registrare  l'editto  controverso  : nè  allora  più  davasi 
luogo  a proteste. 

A tale  resistenza  troppa  importanza  attribuì  la  scuola  Enciclopedica,  la  qnale, 
nemica  per  proposito  agli  ecclesiastici  cd  ai  nobili , e non  conoscendo  il  popolo, 
volea  trovare  nel  parlamento  1'  origine  e la  tradizione  delle  franchigie  cui  aspi- 
rava. Spirito  di  corpo  è .sempre  spirito  d' indipendenza  ; nè  amministrazione 
dispotica  fu  possibile  se  non  dopo  che  la  Rivoluzione  ebbe  annichilato  i corpi  i 
mal  però  s’inferirebbe  che  il  parlamento  resistesse  per  pubblico  vantaggio.  Il  Co- 
mune trae  sua  forza  dalla  coesione  degli  abitanti;  la  baronia,  dalle  terre  : ma  il 
parlamento  era  misto  di  elementi  troppo  eterogenei,  senza  limiti  certi  ; e la  sua 
potenza  di  resistere  si  riduceva  ai  registrare  ; lo  perché  il  cancelliere  .Maiipeon 
potè  intimargli  che  « la  permissione  d’  avvertire  I'  autorità  non  porta  il  diritto 
d’ impugnarla  ».  Due  volte  il  parlamento  si  trovò  in  mano  la  pubblica  potestà, 
al  tempo  delia  Lega  e della  Fronda,  e qual  operò  cosa  durevole?  qual  mostrò 
vigoria?  Voleva  la  resistenza  ma  senza  sedizione,  quasi  l’una  potesse  dall’altre 
separarsi  nell'ell'crvescenza  ; movea,  non  risolveva;  aizzava,  poi  querelavasi  delle 
conseguenze;  onde,  checché  ne  dicano,  nessuna  libertà  usci  da  esso,  e mori  senza 
lasciare  desiderio. 

L’opposizione  che  nella  Lega  erasi  mostrata  aperta  ne’  feudaUirj , ora  si  ma- 
schera sotto  l’ombra  dei  parlamenti,  che  credono  dirigerla,  e sono  diretti  nel  far 
fronte  alla  reggenza;  presumono  imitare  quel  d’Inghilterra,  senza  ricordarsi  che 
forza  non  avevano  se  non  dal  re,  che  le  cariche  non  teneano  per  elezione  del  po- 
polo ma  per  compra,  e che  da  un  pezzo  s’ erano  indociliti  ai  capricci  dei  re.  Le 
persone  ebe  in  esso  portavano  retta  volontà  ed  elevato  intendimento , venivano 
strascinato  dai  violenti  e dai  giovani  consiglieri  delle  indagini , cupidi  di  pescare 
nel  torbido,  innalzarsi  o vendicarsi,  pretessendo  il  pubblico  imnc. 

GN  incitava  l'abbate  Gian  Paolo  de’Gondi,  coadjutore  dell’arcivescovo  di  Po-  iC(4-79 
rigi , dappoi  famoso  col  nome  di  cardinale  di  Retz.  Giovane  ambizioso  senza 
Umiti,  cominciò,  come  Talieyrand  ai  di  nostri,  dairintimo  beffa  delle  cose;  col- 
Feloquenza  trascinava  la  gente  ai  volubili  e petulanti  suoi  consigli;  di  religione 
e di  morale  il  mostrano  privo  le  attraenti  quanto  sfacciate  sue  confessioni.  Inva- 
ghito degli  eroi  omicidi  di  Roma,  descrisse  la  congiura  di  Fiesco  esaltandola; 
amava  d’esser  detto  il  pìccolo  Catilina,  c l' imitava  col  lasciarsi  sporger  di  tasca 
il  collailo,  come  imitava  Cesare  nel  far  debiti.  Diceva  richiedersi  minori  qualità 
od  imperare  suH’universo,  che  a capitanare  una  fazione:  e a ciò  s’accingeva  egli, 
non  con  ampie  intenzioni,  bensì  con  siiedienti  a dovizia,  e prontezza  nello  scor- 
gere quel  che  conveniva  fare  o sfuggire. 

Così  divenne  l’anima  della  nuova  fazione,  la  quale,  preso  nome  di  Fronda 
da  un  trastullo  fanciullesco,  crebbe  smisuratamente,  perchè  di  moda  (1).  Vi  si 
opponevano  i Mazarini,  ligi  al  ministro;  i Mifiganli  bilanciavano  e tempera- 
vano. Principale  tra  quest’ ultimi  era  il  primo  presidente  Matteo  .Mole,  immobile 
all'  urto  degli  uomini  e delle  idee,  quanto  Retz  era  volubile.  Già  sperimentala 
contro  gli  arbitrj  di  Riebelieu  la  potenza  della  parola  d’uom  dabbene,  che  non 
s’inchina  all’ingiustizia  coronata,  allora  tra  lo  procelle  prende  a stella  un  pensiero 
nazionale  ; onde  protesta  contro  del  re,  ma  obbedisce  ; vede  le  ragioni  della  mol- 
titudine, ma  non  ne  seconda  gl’  impeti  : come  sotto  Riebelieu  avea  difeso  i diritti 


(t)  Ce  tiom  derint  tellement  d In  mode,  gu^il 
ii’y  07A«<  rirfi  de  frien  fuU,  qu'on  ne^il  fire  A la 
Fronde;  lei  rtoffet,  let  les  dentellei,  In 

épiei^  el  prenfue  gènéralement  laute  lorle  de 

«•ArcidndifA#,  fusqu^éu  pain.  Riea  n'ètait  ut 


fteau,  m‘  hon.  t'il  nV/fi»/  d la  Fronde;  et  pnur  ex- 
primer  un  komme  de  hien,  il  n'y  arati  pa»  d'e-r- 
presfion  piu*  ènergique  gne  celle  de  kon  Proti- 
deur.  Mcm.  d«  Guy  de  Joly. 
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del  RuddiU,  cosi  il  moDarca  protegge  nella  minor  età  ; resiste  a chiunque  mostra 
pregiudicare  al  pubblico  bene;  « uum  tutto  (l’un  pezzo  (dice  il  suo  antagonista) 
e che  sovT’ogni  cosa  voleva  il  bene  dello  Stato  ». 

Avendo  il  re  chiesto  Se  ii  parlamenio  credasi  in  diritto  di  limitare  t auto- 
rità reale,  il  parlamento  e.samina  la  cosa  a fondo,  e,  malgrado  gli  ordini,  conti* 
Duaa  cercar  nella  vecchia  monarchia  temperamenti  alla  nuova;  grida,  si  appella, 
resiste.  Mentre  il  cannone  annunziava  la  vittoria  che  a Lens  avea  riportala  il 
1618  principe  di  Condé  sull’ arciduca  Leopoldo,  il  governo,  che  suol  prendere  ardi- 
mento nella  prosperità,  manda  ad  arrestare  i presidenti  lilanc-.MesniI  e Charton, 

« il  consigliere  Broussel  capi  dell'opposizione.  Ma  il  popolo  infuriato  muta  gl'inni 
in  imprecazioni,  asserraglia  le  vie;  « tutti  prendono  le  armi;  fanciulli  di  cinque 
0 sei  anni  comparivano  col  pugnale,  e le  madri  stesse  glielo  portavano  ; più  di 
dugento  barricate  s’alzarono  in  men  di  due  ore  • ^Retz).  Molò  col  parlamento 
va  a domandare  la  scarcerazione  degli  imprigionali  ; il  popolo,  accortosi  della 
propria  forza,  sprezza  la  sitfnora  Anna,  la  quale  esce  di  Parigi  col  re  e col  Ma- 
zarìDO.  Il  parlamento,  spalleggiato  dai  primi  signori  di  Francia,  dichiara  scaduto 
il  ministro,  come  nemico  del  re  ; i Frondisti  fanno  armi , e volonlieri  dando  da- 
naro essi  che  insorgevano  i>er  non  darne,  mettono  insieme  più  di  dieci  milioni; 
nè  le  mamtranze  vogliono  restare  indietro.  Il  Kelz,  che  nelle  sue  Memorie  adula 
sempre  se  stesso,  e vorrebbe  farsi  credere  autore  di  quell’ insurrezione , leva  del 
suo  un  reggimento,  e si  rompe  la  guerra  della  Fronda.  Guerra  di  genere  nuovo, 
tutta  intrighi , con  grandi  nomi  e piccoli  elfelti  ; scena  di  estremo  rilassamento 
dopo  l’eccessiva  tensione  del  Richelieu.  La  nobiltà  provinciale,  battuta  dal  Ri- 
clielieu,  non  avea  perduto  l’indole  sua,  vaga  della  guerra  e delle  galanterie.  Le 
cresciute  comunicazioni  propagavano  in  Francia  i sentimenti  rivoluzionar);  e la 
costituzione  inglese,  e le  sommosse  di  Napoli,  e due  repubbliche  riconosciute 
nella  pace  di  Weslfalia  tornavano  l’idea  di  rompere  la  centralità,  e mormoravasi 
di  repubblica,  di  rancida  monarchia. 

Ma  meno  che  d’armi,  si  maneggia  di  parole  e d’ intrighi:  i minimi  accidenti 
della  Corte,  gli  scandali,  i raggiri  sono  divulgati;  frivole  ambizioni  rannodano 
partiti  che  durano  quanto  un  intrigo  c nulla  più  ; voleano  darsi  lo  spasso  d’ona 
guerra  civile  j gl’ interessi , e meglio  la  bizzarria  fanno  cambiare  e bandiera  c 
direzione. 

Due  classi  particolari  (ìiedcro  carattere  olla  Fronda,  le  donne  e le  persone  di 
talento.  Quest’ultime  erano  cresciute  d’ importanza  dopo  che,  al  tempo  della  Lega, 
tanta  efficacia  avevano  esercitato  le  scrilture  c i motti  arguti  ; ma  invece  del 
grande  e del  sodo  che  trovavasi  in  fondo  a quelli , qui  apparivano  spiritosità  e 
viva  immaginazione.  Come  i gentiluomini  cogli  stocchi,  cosi  con  libenxJli  e pa- 
squinate armeggiavano  i letterati  che  non  s’erano  messa  la  livrea  del  re,  e ohe 
orano  cercati  per  giusliflcare  e per  guadagnare,  sicché  ammessi  tra  i gentilao- 
mini , nc  conosceano  te  maniere  c ne  imitavano  i sentimenti,  c si  costituiva  una 
nobiltà  di  penna,  accanto  a quella  di  spada  e di  toga.  La  fitampa  moltiplioa  gli 
«pplausi  e le  lamentanze  con  strana  violenza;  i parlamenti  e la  Corte  nel  deli- 
berare pensano  a quel  che  ne  diranno  il  Mercurio  e la  Gixzsetla  di  Francia  del 
Renaudot;  benchf;,  sentendo  la  potenza  dei  libelli,  la  refzgenza  e il  parlamento 
cui  ne  spettava  rispeziono,  li  reprìmessero  con  escmpj  spietati.  Il  principe  di 
Conti,  fratello  del  gran  Condé,  • uno  zero  che  traea  valore  unicamente  dall’esser 
principe  del  sangue  »,  e la  duchessa  dì  Longueville  loro  sorella,  ispirata  dall’a- 
mante La  Rochefoucauld,  si  erigoni)  capi  apparenti  della  Fronda;  sulle  ginocchia 
di  lei  si  decidono  le  battaglie,  come  poco  poi  madami'gella  dì  Monlpcnsier  guidò 
un  esercito  con  due  marescialle  di  rampo.  .Molli  arguti  segnalano  e improntano 
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ciascun  evento  di  questa  Lega  in  parodia.  Il  duca  di  Beaufort,  ìdolo  della  plebe, 
è chiamato  re  ptasze;  perchè  Rei*  era  arcivescovo  titolare  di  Corinto,  il 
suo  chiamavasi  reggimento  di  Corinto;  e la  prima  sconfitta  che  toccò,  Prima 
ad  Corifithios.  Quando  al  duca  d’ Orleans  sono  conferiti  tutti  i poteri  del  re, 
Catinai  dice  : iVo»  si  dimentichi  quello  di  guarir  le  scrofole.  Quando  la  Mont- 
pensier  fa  sparare  il  cannone  contro  i Realisti,  Mazarino  esclama:  Ella  ha  ucciso 
il  proprio  marito,  volendo  significare  che  il  re  non  la  mariterebbe  come  s’aspet- 
tava ella,  aspirante  sin  alla  mano  di  Luigi  XIV. 

Questo  farnetico  degli  epigrammi  e di  segnar  ogni  fatto  con  un  motto,  tal- 
volta li  svisò,  e fe  parere  la  Fronda  più  trastullo  che  non  fosse  (1).  Chè  del  resto 
l’assurdità  di  un  diritto  pubblico  che  affidava  un  tal  regno  ad  una  donna  au- 
striaca e a un  prete  italiano,  giustificava  Topposizìone:  poi  in  un  Parigi  di  tre- 
cencinquantamila  abitanti,  divisi  per  quartieri  con  capi,  guardie,  tesoro  ciascuno, 
e per  mestieri  con  organizzazione  distìnta , e sindaci  c bandiera  e santo  proprio, 
sotto  ai  preposto  de' mercanti  e agli  scabini,  tosto  diveniva  seria  un’idea  che  pe- 
netrasse nel  grosso  popolo.  Ma  unità  mancava  in  quella  sommossa,  nè  i Francesi 
gaj  e leggieri  sapevano  menar  una  rivoluzione  come  gl’  Inglesi.  Il  parlamento 
fastosamente  s’intitolava  o senato  romano  o rappresentante  della  nazione,  quasi 
potesse  disporre  della  corona,  e giudicare  i ministri  ; ma  sebbene  popolare  fosse 
quest’aumento  di  sua  autorità,  non  appoggiavasi  ad  antiche  costituzioni  della 
monarchia,  non  a precedenti  esempj  ; forbì  solo  perchè  vi  si  raggruppavano  tutti 
i malcontenti.  Molò,  tutore  delie  franchigie  contro  la  Corte,  si  sgomentò  quando 
le  vide  sostenute  colla  sommossa,  nè  pensò  che  a reprimer  questa  coll’autorità 
che  gli  attribuiva  l’aver  represso  gii  arbitrj.  Quanto  ai  cittadini,  secondo  il  con- 
sueto, davano  ajuto  al  primo  moversi  delle  turbe,  poi  ne  prendevano  paura,  e 
s’atTrettavano  di  frenar  il  popolo,  che  aveano  concitato  colle  loro  lameutanze. 

Il  parlamento  trattò  colla  Spagna,  la  quale  credette  opportuno  il  momento 
di  tentare  un’invasione:  onde  quello  fu  dichiarato  reo  di  maestà,  e Luigi  di  Condé 
bloccò  Parigi  per  finir  il  giuoco.  Ai  Parigini  rincrebbe  di  veder  mutata  in  seria 
una  guerra  di  baja,  onde  si  ravvicinano  Frondisti  e Reali;  Mazarino  riconduce  in 
città  il  re  e la  regina,  e dà  apparenze  di  pace,  che  tutti  conoscono  momentauea. 

Questo  Condé,  che  fu  detto  il  grande,  e che  si  era  segnalato  dai  più  freschi 
anni  colla  vittoria  di  Rocroy  sopra  gli  Spngnuoli  e cogli  assedj  dì  Tbionville,  di 
Friburgo,  di  Dunkerque,  venuto  a soccorrere  la  Corte,  si  trovò  mal  soddisfatto 
nella  vasta  sua  ambizione.  Di  ventolt’anni,  amico  non  amante  delle  donue,  dava 
il  tono  ai  galanti  di  Parigi,  che  affettavano  scostumatezza  e spregio  delle  moine 
allora  in  moda  (2),  e che  sotto  il  titolo  di  petits  maitres  si  opponevano  ai  Fron- 
disti , dal  che  ogni  giorno  risse  e duelli.  Fomentarongli  essi  l’ avversione  che  nu- 
triva contro  il  ministro  da  lui  salvato,  e infine  l’ indussero  a chiarirsegli  nemico. 
Ma  il  Mazarino  gli  dà  a credere  che  i Frondisti  avessero  voluto  ammazzarlo  spa- 
rando contro  la  sua  carrozza,  onde  il  Condé  rompe  ogni  intelligenza  con  la 
Fronda.  A questa  invece  accostasi  il  Mazarino,  sentendola  necessaria  alla  Corte, 
intimorita  dagli  esempj  della  regicida  Inghilterra  : il  Retz  che  se  n’era  avveduto, 
cresce  vigore  al  proprio  partito  per  rendersi  importante,  onde  ottiene  la  promessa 
del  cardinalato:  allora  Mazarino  fa  arrestare  i principi  di  Condé  e di  Conti,  e il 


(4)  Cipcfigve  sdegna  coltro  il  vezzo  comune  di 
trattar  la  Fronda  rnnic  una  e la  correbbe  eoo* 

aeguenza  di  gravi  idee,  cnimmijMie  svinata  dalle  IcjjRe- 
rczre  del  cardiualc  di  Retz.  Balio  vitupera  questo, 
eaalUndo  graodcmcolt*  Mazarìnu,  rome  quella  che, 
eolia  regina  (duo  ttranìerì),  aoatfono  ì veri  intereaai 
Mia  Fraoeia. 


(2)  Toa  donna  ac  n«  lagna  : 11$  ntaifnt  iti  airi 

ti  moijufurt,  diiaient  det  chotet  $i  offens'tnta 

faisniint  parailrp  un  ettnui  n (UdaignexLX^  qui 
pertonne  ne  lei  pourail  lov/frir. .. . Ut  trouraieni 
que  c'était  tedonner  un  ridiculeque  de  témoigmrr 
quelque  atlention  d te  faire  aimer.  Mém.  de  lo  du> 
cbeaae  de  N^moura. 
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duca  Longueville  loro  cogoato  ; plaudente  quel  popolo  che  dianzi  era  balzato 
aH’armi  per  l’arresto  di  due  magistrati. 

Tosto  I Frondisti  empiono  la  Corte,  c gli  oppositori  vanno  dissipati;  ma  la 
Longueville  e il  duca  d’Orleans  movono  torme  a liberare  i principi,  ajutate  dal- 
l'oro spagnuolo;  e soccombuti,  fornaasi  una  nuova  Fronda,  sotto  gli  auspizj  di 
Anna  Gonzaga  principessa  palatina.  11  Retz , deluso  sempre  nella  speranza  del 
cappello,  innaspa  trattali  fra  l’antica  Fronda  e la  nuova,  e il  parlamento  domanda 
test  a gran  voci  la  scarcerazione  dei  principi.  Infatti  il  Condé  è sciolto,  fra  tanti  ap- 
plausi quanti  il  giorno  che  fu  arrestato;  e Mazarino,  inseguito  dai  decreti  e dal- 
l’odio universale,  si  ritira  a Colonia,  donde  scrive  al  re  giustiGcandosi  e dolendosi 
• non  gli  restasse  più  un  asilo  in  quel  regno,  di  cui  avea  d'ogni  parte  allargato 
le  frontiere  ».  Di  quivi  sta  sulla  veglia  e dirige;  vede  le  due  Fronde  nimicarsi, 
Retz  e Condé  discordare  per  pari  ambizione , e il  primo  a un  pelo  d’essere  assas- 
sinato in  parlamento;  l’altro  che,  enfialo  dalle  vittorie,  era  persuaso  che  i sol- 
dati fossero  il  popolo,  e che  questo  il  porterebbe  come  quelli,  disingannato  col- 
l’infelicissima comparsa  che  fa,  poi  bersagliato  dai  Frondisti,  fuoresce,  solleva 
il  paese,  e chiama  gli  Spagnuoli,  facendosi  traditore  della  patria  die  testé  avea 
salvalo. 

Luigi  XIV  marcia  coutra  quel  gran  generale  e cattivo  politico  ; Mazarino , 
raccolti  ottomila  uomini  a proprie  spese , torna  in  aspetto  di  salvar  la  nazione , 
ed  è accolto  a braccia  aperte  dal  re  e dalla  regina,  per  quanto  il  parlamento  rin- 
novasse gli  anatemi,  e liandisse  cencinquantamila  lire  addosso  alla  sua  testa. 
Il  visconte  di  Turenne,  maresciallo  a trenladue  anni,  che  era  disertato  agli  Spa- 
4652  gnuoli,  tornato  leale,  comanda  l’esercito  regio,  e a BIéneau  ritoglie  al  Condé  la 
vittoria.  Mentre  i Frondisti  pagano  il  duca  di  Lorena  acciocché  molesti  la  Fran- 
cia, Mazarino  lo  paga  perchè  ne  meni  fuori  la  banda  sanguinaria  che  da  quindici 
anni  vi  manteneva  di  ruba  e stragi  (1);  e tutto  è bassezza  e intrighi  in  tono 
eroico,  fra  i quali  piace  riposarsi  sulle  immacolate  sembianze  di  Molé,  fiailleul, 
Giacomo  Ancelot. 

Turenne  coi  Realisti,  Condé  co’ suoi  assalgono  Parigi,  e al  cospetto  del  re  e 
3 loglio  de’  cittadini  danno  una  battaglia  di  poca  gente,  ma  di  grande  maestria;  e Condé 
era  perduto  se  Parigi,  o piuttosto  madamigella  d’ Orleans  che  volea  cattivarselo, 
non  gli  apriva  le  porte,  sparando  contro  i Realisti . Allora  Parigi  va  al  fondo  del- 
r inquietudine;  Gondi,  diventato  cardinale  di  Retz,  sta  trincerato  nel  palazzo  ar- 
civescovile; col  titolo  di  Mazarini  son  trucidati  anche  caldi  Frondisti.  I principi, 
giovandosi  del  terrore,  forse  aspiravano  alia  corona,  e Orleans  si  fece  nominare 
luogotenente  del  regno,  Condé  generalissimo,  e a loro  venivano  a congiungersi  gli 
Spagnuoli  e il  duca  di  Lorena.  Il  parlamento,  ridotto  a pochi  membri , ma  pre- 
sieduti da  Molé,  trasferitosi  a Pontoise,  pensava  a qualche  riparo,  quando  i Pa- 
rigini stessi , stanchi  dell’ondeggiamento,  ascoltarono  ì pochi  che  aveano  conser- 
vato il  senno,  e che  vedeano  della  pubblica  miseria  non  profittare  che  l’ambizione 
«gotto  di  pochi.  Si  mandò  pregare  il  re  richiamasse  Mazarino,  che  a proposito  crasi  riti- 
ralo di  nuovo.  Condé,  non  grande  che  al  giorno  della  battaglia,  cittadino  e amico 
cattivo,  senza  condotta  nè  dignità,  nato  a servire,  andò  a prestar  agli  Spagnuoli 
il  suo  valore,  sempre  personale,  e il  parlamento  lo  dichiarò  reo  di  morte.  Or- 
leans fu  relegato  a Blois;  madamigella  in  campagna:  Retz,  di  tutti  i mali  fornai- 


(()  ValcDtiuo  Coorart,  persoaaggio  dqjno  di  fcde^  I maogiato  dtociniila  uomini;  che,  pr«ae  un  pioroo  do* 
riferisce  cho  ii  duca  Carlo  di  Lorena,  iotcrrogalo  come  monache,  do  fecero  zuppe  ; che  dovendosi  anipnUr 
avesse  maulenuto  la  .sua  gente  in  quioilici  giorni  che  uu  braccio  a un  ufGcialc,  il  cliìrui^o  lo  tagliò  alla 
iiuDcò  di  pane,  rispoae  sul  serio,  che  dopo  logorato  | scapola,  per  aver  un  pezzo  di  carne  maggiore.  S’ht 
quiutì  csni  v’aYcano  e i cavalli  cno  murivaDO,  avrau  |a  credere? 
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latore,  inpnnator  di  tutti,  passa  di  prigione  in  prigione,  poi  liberatone,  mal* 
grado  rappoccio  dei  Gesuiti  non  potè  occupare  l’arcivescovado  di  Parigi,  e al 
due  vi  rinunziò,  e fe  senno  cogli  anni.  Morto  a Parigi,  sopravvisse  nelle  sue  Aie- 
nutrie,  ebe  senza  farlo  stimare,  allettano  per  quell’ irrequietudine  sua,  che  gli  dà 
aria  d’uom  grande,  impicciolito  dalle  circostanze;  e per  l’ingenuità  sfacciata  con 
cui  racconta  quanto  disse  e fece , quasi  non  dubiti  della  moralità,  quasi  creda 
che  cosi  avreUie  parlato  e operato  qualunque  gran  personaggio  nella  pt»izione 
di  lui. 

Mazarino  tornò  solennemente  in  Parigi,  acclamato  restaurator  della  pace,  di 
cui  lo  aveano  bestemmiato  perturbatore,  avendo  il  popolo  conosciuto  che  la  tiran- 
nide di  lui  valea  meglio  della  violenta  libertà;  e i savj,  lui  solo  essersi  conser- 
vato coerente  in  quella  « faa'zia  a mano  armata  »,  dove  tanti  bei  caratteri  s’ erano 
contaminati,  lo  fatto  i veri  interessi  della  Francia,  contrariati  dal  popolo  come  dai 
parlamento,  da  Gondé  come  da  Turenne,  da  chi  erano  stati  sostenuti  P Allonta- 
niamo i tanti  aneddoti  sospetti  (1),  e vedremo  che  Mazarino  continuò  franca- 
mente il  calle  apertogli  dal  predecessore,  sagrificando  se  stesso. 

In  quella  guerra  di  cinque  anni,  senza  passioni  forti,  ma  per  ambizioni  inette, 
grande  fu  il  movimento,  ma  senza  levar  gli  occhi  fino  al  trono;  voleasi  abbat- 
tere il  ministro,  ma  si  rispettava  la  corona;  tutto  si  attaccava,  ma  senza  abbatter 
nulla,  ciascun  lasciando  al  proprio  posto;  talché  nessuna  persona  decadde,  nes- 
suna vanità  restò  lesa , e perciò  facilmente  la  società  si  ricompose.  Però  nella 
Fronda  erasi  imparato  a rider  di  tutto  ; istituzioni  e persone  perdettero  ogni  con- 
siderazione , restando  unicamente  il  trono , die  parve  piò  elevato  perchè  più 
nulla  noi  circondava;  si  spense  nei  popolo  lo  spirito  di  resistenza  , quando  sor- 
geva lo  spirito  di  despotismo  nel  re  ; si  rese  più  solida  l’ autorità  di  Mazarino , 
e Luigi  XIV  s'avvezzò  alla  resistenza  illegale,  e perciò  ad  aborrire  la  libertà  (2). 

Ma  il  trono  si  senti  isolato,  e non  potersi  appoggiare  nè  sui  nobili , nè  sui 
magistrati,  nè  sul  impelo,  tutti  ofTesi;  posizione  ove,  se  esso  può  reggersi  momen- 
taneamente mercè  un  energico  impulso,  come  di  Luigi  XI V o di  Napoleone,  dee 
però  soccombere  inevitabilmente  (5). 

L’umiliare  il  parlamento  parve  intentq  supremo  del  nuovo  re,  il  quale  fece 
registrare  un  decreto  che  gli  proibiva  di  mescolarsi  del  governo,  delle  finanze, 
de'  ministri.  Poi  udendo  un  giorno  che  quello  erosi  adunato  per  riOutare  certi 
editti  borsali,  v’entra  in  abito  da  caccia  con  sproni  e scudiscio  (4\,  sbraveggia  il 
presidente  ed  f membri,  infine  proibisce  di  far  rimostranze  se  non  fra  otto  giorni 
dopo  registrato,  e fa  cassare  quanto,  nei  torbidi  passati,  erasi  registrato  di  con- 
trario alla  regìa  autorità.  Il  parlamento,  che  si  era  poc’  a poco  surrogato  alla 
potenza  dei  nobili,  più  non  ebbe  dunque  diritto  di  rimostrare:  nel  1667,  quando 
si  trattò  di  registrare  l’ordinanza  che  sanciva  il  despotismo,  fu  proiÙta  ogni 
discussione;  il  presidente  Miron,  capo  degli  oppositori,  disse  che,  come  a Dio  si 
dirigevano  preghiere  le  quali  talvolta  erano  esaudite,  altrettanta  si  potesse  col 
re  ; ma  se  gli  fece  intimala  di  lacere.  Allora  il  parlamento  si  restrinse  nelle  fun- 
zioni giudiziarie,  ove  Luigi  parve  volerlo  screditare  col  far  ordinanze  rigorose  più 
che  non  portasse  rincivilirai  dei  popolo. 


(1)  ile*  ^a~nrxnadpt  sono  raccolto  di  opuivcoli  o 
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Restava  illustrato  e indebolito  il  trono  coll' abbattere  questo  simulacro  detti! 
stati  generali;  il  quale  divenuto  ostile,  si  cacciò  in  un  sistema  vago  di  censura 
stizzosa  c di  speranze  ostili.  Le  franchigie  municipali  erano  quasi  tutte  perite 
nelle  guerre  civili  ; Luigi,  collo  stabilire  gl'  intendenti  e vendere  le  podestaric  per- 
petue, spense  tutte  le  libertà  politiche  e municipali.  Le  pruvincie  scaddero  d'ogni 
importanza,  e i loro  parlamenti  si  fecero  col  silenzio  dimenticare. 

Le  interne  inquietudini  non  aveano  distolto  l' occhio  del  Mazarino  dalle  po- 
- tenze  esteriori.  Nella  guerra  dei  Trenl’anni,  dal  Richelicu  fomentala  col  favorire 
i l'rotesUinti,  Mazarino  non  ebbe  che  a svolger  la  matas.sa  già  inaspata,  e prose- 
guire le  ostilità  militari  e diplomatiche  contro  i due  rumi  della  Casa  d’Austria; 
ma  intento  a consolidare  colla  pace  gli  acquisti  fatti  dal  predecessore  in  guerra, 
gran  mano  ebbe  nel  trattato  di  Westfalia.  In  questo  la  Framùa  splendette  come 
conciliatrice  degli  intere.ssi  europei , allargò  il  proprio, territorio,  stabili  il  nuovo 
sistema  politico  europeo  sovra  la  modificata  costituzione  germanica,  e ponendosi 
garante  della  pace,  ebbe  mezzi  c pretesti  di  mescolarsi  alle  faccende  della  Ger- 
mania. 

Ciò  quanto  al  ramo  austriaco  di  Germania  : con  quello  di  Spagna,  null’o- 
stando  la  parentela,  si  prolungò  la  guerra  sulle  frontiere  de’  Paesi  Bassi  e de’  Pi- 
renei e in  Italia  ; e la  battaglia  di  Rocroy  (16451  segnalò  il  principio  del  regno  di 
Luigi  XIV  collo  spezzare  irreparabilmente  quella  fanteria  spagnuola,  ch'era  stata 

10  sgomento  d'Europa.  La  pace  di  Westfalia  lasciò  la  Francia  sola  contro  la  Spa- 
gna, la  quale  confldando  ne'subugli  della  Fronda,  ricusava  aderirvi.  Entrambe 
irritate  da  subdoli  mezzi  con  cui  aveano  cercato  a vicenda  di  nuocersi,  favorendo 
l'una  i ribelli  e contumaci  dell'altra,  proseguirono  la  lotta  ; le  truppe  congedate 
dai  pacificati  crebbero  quclleàlella  Spagna,  che  durante  i torbidi  della  Fronda, 

<652  ripigliarono  Dunkerque,  la  piò  importante  piazza  delle  Fiandre,  Barcellona,  Ca- 
sale di  Monferrato,  che  crasi  difeso  contro  tre  assedj  (16!29-50-40). 

Cromwell,  il  quale,  ucciso  Carlo  1,  crasi  costituito  protettore  in  Inghilterra, 
sfavori  dapprincipio  i Francesi  che  aveano  dato  ricovero  a Cario  II;  ma  il  Ma- 
nosa zarino  non  esitando  ad  umiliarsi  a tempo,  ottenne  mutasse  sentimento,  ed  assa- 
lisse in  America  i possedimenti  spagnuoli  ; il  mare  fu  chiuso  a questi;  Dunker- 
<658  que  assediata,  e dopo  la  battaglia  delle  Dune,  presa  e consegnata  agli  Inglesi  ; 

Il  giugoo  mentre  i Francesi  continuarono  le  vittorie,  procedendo  fino  in  vista  di  Bruxelles. 

Erano  queste  vittorie  dovute  al  maresciallo  di  Turenne,  che  rinvenuto  dalle 
vertigini  della  Fronda,  si  oppose  al  Condé  fatto  capo  degli  stranieri;  talché  I 
trionfi  d'ambe  le  parti  poterono  dai  Francesi  contarsi  come  lode  nazionale. 

Il  maresciallo  di  Turenne  e il  principe  di  Condé  con  piccoli  eserciti  compirono  Cond.; 
grandi  cose.  Formali  a scuola  diversa,  come  di  carattere  cosi  differivano  del ' 
modo  di  menar  la  guerra  : il  Condé  più  ardito,  il  Turenne  riflessivo;  quegli 
affronta  l'ostacolo,  questi  lo  declina;  il  Condé,  nato  generale,  dirigeasi  colle  pro- 
prie ispirazioni  ; il  Turenne  lo  divenne  colla  riflessione  e coll’esperienza;  e,  ciò 
che  il  Condé  non  fece,  avanzò  l'arte  bellica,  mediante  una  nuova  disposizione 
delle  truppe;  e i suoi  piani  di  campagna,  le  marce,  le  variate  battaglie  sono  l’am- 
mirazione degli  strategici.  Il  Condé  si  trovò  designato  al  primo  posto  dalla  nascita, 
e ancor  più  dall’essere  divenuto  nipote  al  Riclielieu  ; onde  occupalo  giovinetto  a 
capo  degli  eserciti,  compì  gloriose  geste  prima  d’ averne  pur  meditato  le  cause: 
quando  poi  alfazionc  unì  la  riflessione,  si  trovò  al  secondo  grado  degli  eserciti 
spagnuoli,  allora  in  decadenza  ; onde  la  scuola  sua  non  potè  essere  che  personale. 

11  Turenne  nei  Paesi  Bassi  si  formò  ai  faticosi  esercizj  d'una  guerra  dotta  sotto  i 
N'assau  suoi  zìi  ; imparò  ad  obbedire  prima  che  a comandare  ; più  d’ogni  altro 
generale  rispettando  l’uomo  nel  soldato,  lo  risparmiava  al  posssibile , e ogni 
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cosa  riprometCeasi  dal  guerriero  francese  : condizioni  essenziali  per  rifmnare  gli 
eserciti,  com’egli  si  studiò.  Insegnò  agli  stranieri  la  civiltà  nella  guerra;  ai  Fran> 
cesi  corresse  la  leggerezza  e impazienza,  e fece  che  sopportassero  la  fatica  senza 
mormorare  ; col  che  tolse  l' opinione  che  non  fossero  capaci  di  tenere  la  campa- 
gna. Il  Condé  invece  adoi>erò  gli  eserciti  quali  gii  avea  trovali , nè  ebbe  mai 
campo  di  acquistare  la  pazienza  e il  vigore  di  meditazione,  eh' erano  si  grandi 
in  Turenne;  avendo  il  genio  più  che  la  scienza  deila  guerra,  vinse  per  ispirazione 
più  che  per  calcolo;  poco  economo  del  sangue , con  leggerezza  iouroana,  ripetuta 
dall'eroe  de’ nostri  giorni,  dopo  la  battaglia  di  Senef,  diceva  che  una  notte  di 
Parigi  riparerebbe  quelle  perdite. 

Turenne  passa  pel  più  gran  capitano,  benché  più  volte  vinto,  e non  aU)ia 
dato  di  quelle  battaglie  che  decidono  della  sorte  d’ una  nazione , nè  fatto  splen- 
dide conquiste.  Racconta,  le  proprie  imprese  con  candore  e semplicità  meravi- 
gliosa, senza  dissimulare  i falli,  senza  invanire  delie  vittorie.  Di  quella  per  cui 
Anna  d’Austria,  in  presenza  a tutta  la  Corte,  gli  disse  che  avea  salvato  il  re  e lo 
Stalo,  diede  notizia  in  un  poscrìllo;  dopo  la  battaglia  delle  Dune  scriveva:  / ne- 
mici son  venuti  a noi;  furono  baltuli;  lode  a Dio.  Ho  faticato  alquanto  lutto  il 
giorno.  Serio,  riflessivo,  medila  lento,  ma  risolve  robusto.  Il  Condé  tutto  impeli, 
affrontava  egli  stesso  i nemici,  vedeva  largamente,  e improvisava  fra  i colpi  le 
combinazioni  ; conobbe  la  forza  d' un  generale  non  consistere  ne’  molti  iMtta- 
glioni,  ma  nel  portare  maggior  massa  sovra  un  punto  solo,  e cosi  decidere  la 
battaglia:  onde  fu  studiato  assai  da  Napoleone,  che  l’imitò  massimamente  nella 
guerra  d’Italia.  Il  Condé  invecchiando  ebbe  a diventare  più  cauto,  il  Turenne  più 
ardito:  dicessi  ch’era  bello  trovarsi  col  Condé  al  fine  della  battaglia,  al  fine  della 
campagna  col  Turenne. 

Lo  spiritoso  Saint-Evremond,  ufllzial  generale,  dice:  « Nel  principe  trove- 
reste la  forza  del  genio,  la  grandezza  del  coraggio,  una  luce  viva,  limpida,  pre- 
sente sempre:  il  Turenne  ha  i vantaggi  del  sangue  freddo,  gran  capacità,  lunga 
sperienza,  valore  assicuralo.  L’autorità  del  primo  travalica  il  necessario  per  non 
ommeltere  cosa  che  possa  tornar  utile  : l’altro,  operoso  quanto  conviene,  nulla 
fa  di  superfluo,  il  principe,  superbo  nel  comando,  è temuto  quanto  stimalo  : al 
Turenne  più  indulgente  si  obbedisce,  non  tanto  per  l’aulorilà  eh’ e’ s’attribuisce, 
quanto  per  la  venerazione  in  cui  è tenuto.  Il  principe,  più  grazioso  a chi  gli  va 
a versi,  più  collerico  con  chi  gli  dispiace,  più  severo  a chi  manca,  più  affettuoso 
con  chi  fa  bene:  il  Turenne  più  composto,  scusa  i falli  come  disgrazie,  e spesso 
riduce  il  più  gran  merito  alla  semplice  lode  d’aver  compito  al  suo  dovere.  Il  prin- 
cipe s’infervora  alle  grandi  cose,  gode  della  gloria  sua  senza  vanità,  riceve  l’adu- 
lazione senza  disgusto:  il  Turenne  va  alle  cose  grandi  naturalmente  come  alle  pic- 
cole, secondo  che  si  confanno  co’  suoi  divisamenti.  Qualunque  sieno  le  truppe, 
il  principe  ha  sempre  la  medesima  sicurezza  ne'  combattimesli  ; quasi  sappia  ispi- 
rare a tutto  l’esercito  le  proprie  qualità,  il  valore,  l’intelligenza,  l’azione  sua  pro- 
pria pare  l’assicurino  di  quelle  degli  altri.  Con  molte  truppe  di  cui  diffidi,  il  Tu- 
renne cerca  le  sue  sicurezze;  con  poche  buone  in  cui  abbia  confidenza,  intraprende 
come  facile  ciò  che  ha  l’aria  d'impossibile.  Pel  principe  vittorioso,  il  più  grande 
splendore  della  gloria  ; pel  principe  sfortunato,  giammai  vergogna  ; forse  ne  son 
pregiudicati  gli  affari,  ma  non  mai  la  sua  riputazione.  La  riputazione  del  Tu- 
renne dipende  maggiormente  dal  buon  esito  degli  affari  ; le  azioni  sue  nulla  di 
particolare  le  distingue  perchè  eguali  e continue  ; tutto  ciò  che  dice  e scrive  o 
fa,  tiene  alcun  che  di  troppo  secreto  per  chi  non  è abbastanza  {>enelraate:  natura 
gli  diede  il  gran  senso,  la  capacità,  il  fondo  del  merito,  e gli  negò  quel  fuoco 
del  genio,  quell’apertura,  quella  libertà  di  spirito  che  lo  funuo  splendido  c gra- 
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zioso  ; converrà  perderlo  per  conoscere  quanto  vale , e gli  costerà  la  vita  il  Tarsi 
una  giusta  e piena  reputazione.  La  virtù  del  principe  non  ha  meno  luce  che  forza, 
ina  va  meno  connessa  e seguente  che  quella  del  Turenne;  l’uno  è più  proprio  a 
compiere  gioriosaoiente  le  sue  fazioni,  l’altro  a terminare  vantaggiosamente  una 
guerra  (1)  ». 

La  Spagna,  più  non  ricevendo  i galeoni  di  America,  e trovandosi  ribellato  il 
Portogallo,  dovette  pensar  alla  pace,  e la  trattarono  Mazarino  e Luigi  de  Haro  , 
1659  guidoni  dei  due  paesi.  Le  conferenze  si  tennero  colle  formalità  meticolose,  che 
d’allora  occuparono  tanta  parte  nella  diplomazia.  .Mazarino  venne  in  carrozza 
dorata  a otto  muli,  con  sessanta  gentiluomini,  fra  cui  marescialli,  duchi,  arcive- 
scovi. L’ isola  de’  Fagiani  nella  Bidassoa  fu  dimezzata  con  un  ediBzio , dichia- 
rando territorio  spognuolu  una  parte,  francese  l’altra.  Dalle  due  bande  eransi 
costruiti  appartamenti  in  tutto  conformi,  e nel  mezzo  una  sala,  divisa  fra  i due 
Stati,  con  due  porte,  una  rimpetto  all'altra,  donde  i due  ministri  avanzavansi  iln 
nel  mezzo:  e quivi  due  scranne  e due  tavolini  sUivano  a contatto,  in  modo 
eh'  e’  potevano  discutere,  scrivere.  Un  parlarsi  all’orecchio  senza  uscire  dai  rispet- 
tivi paesi. 

La  Spagna  voleva  rintegrato  il  Gondé,  altrimenti  gli  darebbe  un  principato 
sul  confine  de’ Paesi  Bassi,  come  Cambray,  donde  darebbe  molestie  alla  Francia 
e asilo  ai  faziosi.  Fu  dunque  forza  cedere,  ed  egli  venuto  a dimandar  perdono 
de’  suoi  errori  e delle  sue  vittorie,  riparò  insignemente  i torti  fatti  alla  patria. 

7 9Sn  in  cenventìquattro  articoli  si  conchiuse  la  pace,  con  molte  reciproche  restitu- 
zioni : ripristinati  il  duca  di  Lorena  e il  principe  di  Monaco,  conservati  alla 
Francia  I'  .\rtois  e altri  brani  de’  Paesi  Bassi , e verso  i Pirenei  il  Rossiglione  ; 
conchiuso  matrimonio  fra  Luigi  XIV  e .Maria  Teresa  figlia  di  Filippo  IV  di  Spa- 
gna, rinunziando  ad  ogni  pretesa  di  successione. 

Questa  pace  che  dava  alla  Francia  un  confine  ben  difendibile  e il  primo  grado 
in  Europa,  consolidò  la  potenza  del  Mazarino,  di  cui  era  opera;  onde  stette  ar- 
iosi bitro  de’  consigli  di  Luigi  finché  mori  di  cinquantanove  anni.  Gli  fanno  colpa 
d’avere  cumulato  più  di  cento  milioni , vendendo  uOìzj  e benefizj , e commettendo 
bassezze;  e noi  non  discolperemo  lui,  nè  il  sistema  che  rendea  possibile  tal  cor- 
ruzione. La  condiscendenza  che  sulle  prime  mostrò,  mutossi  poi  in  superbia, 
e « cercò  nel  cielo  nidi  per  le  sue  nipoti  • ; ma  pure  stornò  il  re  dallo  sposare 
Maria  Mancini,  una  di  queste.  Come  uom  di  Stato,  non  parmi  si  possa  che  am- 
mirarlo. Laborioso,  instancabile , entrante , vivace,  niente  vendicativo,  sebben 
niente  amorevole  con  quelli  di  cui  non  avesse  nè  bisogno  nè  paura  ; prometteva 
molto,  concedea  poco,  se  non  fosse  di  quei  favori  che  nulla, costano  ; meschino 
talora  ne’ mezzi,  grande  negl’intenti,  e coronato  dalla  fortuna.  Inesperto  ammi- 
nistratore, permise  a inetta  gente  i mezzi  più  odiosi  e meno  efficaci  per  far  da- 
naro: ma  grande  politico,  sep|)e  render  omaggio  al  suo  predecessore  senza  il 
farnetico  troppo  consueto  di  cambiarne  il  sistema,  anzi  riuscendo  a compirlo,  e 
fissò  il  canone  che  le  relazioni  fra  gli  Stati  sono  indipendenti  dalla  religione  e 
dalla  forma  di  governo.  Ebbe  men  talenti  che  Richelieu,  ma  gli  adoperò  più 
bene;  contrastato  al  par  di  quello,  non  gli  fu  rinfacciata  veruna  crudeltà  ; i ne- 
mici che  odiavano  Richelieu,  di  Mazarino  ridevano.  E resister  al  riso  de’  Francesi 
non  è piccolo  vanto,  e aver  saputo  sprezzare  le.  bravate  del  Retz  non  meno  che 
gli  schiamazzi  della  ciurma;  procedere  con  misura,  sedare  le  turbolenze  e finir 
le  guerre  dal  predecessore  causate;  e tra  le  sfide  della  pubblica  opinione,  som- 
mergersi a tempo  per  rimettersi  a galla.  Credendo  obbligo  d'un  ministro  il  prò- 
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tegKere  il  merito,  faceasi  indicare  dal  Ucnaae  le  persone  valenti  per  gratificarle; 
a Cartesio  ritirato  in  Olanda,  fé  assegnare  una  pensione  di  mille  scudi  ; d’Italia 
chiamò  molti  artisti  da  teatro,  fra  cui  l’insigne  scaramuccia  Kiorelli  e l’arlecchiDO 
Domenico;  introdusse  l’Opera  (1),  e insieme  la  passione  pei  giuochi  di  rara,  nei 
quali  consumava  le  sere;  e la  Corte  dietro  a lui,  abbandonando  gli  esercizi  di 
corpo. 

Oltre  i pinguissimi  assegni  a'  suoi  nipoti  (2),  lasciò  sessantamila  lire  al  papa 
per  la  guerra  contro  i Turchi;  al  re  diciotln  diamanti  che  si  chiamassero  i Ma- 
zarini , c i quadri  suoi  e magnifici  arazzi  di  Rafaello  ; la  ricca  sua  biblioteca  e 
oltocentomila  scudi  |)cl  collegio  che  intitolò  delle  Quattro  Nazioni,  perchè  il  de- 
stinava a giovani  delle  quattro  provincie  da  lui  unite  alla  Francia,  Pinerolo, 
Alsazia,  Artois,  Rossiglione.  Avendo  per  iscrupolo  istituito  erede  universale  il 
re,  questi  gliene  fece  remissione,  contento  di  raccogliere  per  sè  un  legato  più 
importante , la  pienem  del  regio  potere. 


CAPITOLO  QUARTO. 


Amministrazione  di  Luigi  XIV.  — Colbcrt.  — Economia  politica. 


Il  predominio  che  gli  spirili  elevali  acquistano  naturalmente  sopra  chi  gli 
avvicina,  avea  tenuto  Luigi  docile  a Mazarino  ; a lui  riferìvasi  in  tutto,  da  lui  an- 
dava quando  occorresse  di  parlargli,  e n’era  ricevuto  non  altrimenti  die  persona 
privata  ; e alla  sua  morte  disse,  Abbiamo  perduto  un  amico,  e pianse.  I Francesi 
n’avcano  desunto  che  Luigi  fosse  un  debole,  bisognoso  di  guida;  ma  allorché  i 
ministri  gli  chiesero  a dii  dirigersi  invece  dell'estinto,  egli  rispose:  A Me;  diede 
gli  ordini  a ciascuno,  e nulla  si  facesse  che  non  passasse  sotto  i suoi  occhi. 
D’ allora  non  v'ebbe  dunque  ministro  in  titolo,  ma  tra  diversi  n’ erano  ripartili 
gli  ufflzj;  e Luigi,  benché  in  effetto  dominato  sempre  da  qualcuno,  potè  darsi 
aria  di  far  tutto  da  sè  nei  sellantadue  anni  di  regno , in  cui  fu'  i’  anima  delle 
vicende  d’Europa.  Dapprima  conformatosi  alla  poHiira  del  grande  P.nrico  umi- 
liando la  casa  d’Austria,  come  la  depressione  di  questa  l’ebbe  portato  al  colmo 
della  potenza,  venne  smanioso  d’ogni  sorta  di  glorie;  c non  contento  di  presen- 
tarsi alla  posterità  circondalo  di  dotti  e d’artisti,  pretese  al  suo  regno  anche  gli 
allori  militari,  col  che  ne  scompigliò  la  prosperità,  e dispose  futuri  disastri  ; men- 
tre la  gelosia  venutane  in  Europa  gli  commosse  incontro  tutti  i potenti , gli  fece 
provare  le  sconfitte,  e sentire  quanto  ben  gli  sarebbe  tornato  l’amore  de’  sudditi, 
ai  quali  non  avea  preparato  che  la  monarchia  assoluta. 


ff)  P^rrin  porta  compose  ana  pastorale  in  firqiic 
ftUi  COD  prolo|o,  eb«  ai  rapprcacnlb  a iati  o a Vin- 
ccitnca  eoo  grandi  applausi.  Altre  De  dii'dtf  a l^arìgi 
e alla  C-orte.  cil  clibc  il  privilegio,  col  nome  d’acro- 
demia  di  muaica  (4609).  Kgli  era  eccleaiastiro;  (jim* 
l>ert,  ebo  fece  U musica,  «ra  orgaBÌaU  del  capìlulo 
di  Saot'Onorato  j i cantanti  rran  musici  della  catte- 
dralc:  macchinista  il  tnirchcso  di  Snurdear',  Beau- 
dmiBf  compoaitora  de'halUui.  lieu  presto  LuUi  ot- 
teuQe  il  priviirgiu  dell  opcra  a Parigi  e io  tutta 
Francia.  , 

(2)  Tra  queiti  era  Ortooaia  Masarioo,  noi  dello 
doonc  più  raniigeruU'  nella  galanterìa  e cortigianeria 
ciisniopolìlica  diallora.  Carlo  II  ne  domaiidodiic  volle 
la  maoo  ItBcb’cra  pretMdoBtc,  e divemUo  re  tornì> 
a rliiederla,  ma  i ministrì  «’opposero.  il  duca  di  Sa- 
Voja  la  deiidcrò  , ma  il  cardinale  videa  farne  nna 
regina  di  Francia.  l^ueaCambita  dal  re,  che  portava 


in  dote  venti  milioni,  aposù  nn  marescialìo  De  la 
Meilleraye , sanlocabto  e avaro,  dia  fec«  lafeliee  lai, 
dihouoratti  aè.  Dopo  sette  anui  di  guai,  ella  fogge  ve* 
stila  da  uomo,  viene  in  Italia  «da  vera  eroina  di 
rumaniu,  con  molte  gemme  « newana  bianeberie  •, 
con  soli  veali^onUromila  aapoi  fraBcbì,  ebe  il  re 
aveva  ordinalo  al  imiiilo  di  passarle.  A Chanibery 
atelte  alcun  tempo  sotto  la  proterinne  didl'anlìco  sno 
prateodento,  e aioilo  lai,  pasto  alla  Corto  deU’aUro 
adoratore  ano  Carlo  11,  nelle  cui  graric  i cortigiani 
cercarono  fari-'!  siiieederr  alltiducboss.'’  di  Port>moul!i. 
i K vi  rìaaelva,  quando  h s tanamorò  del  principe  di 
Monaco,  «'colla  pensione  di  c|uattromila  aUrlioe  fat- 
tale dal  re,  tenne  casa  dì  piaceri,  dì  di  spi. 

rito,  cinta  d’amanti,  fra  i quali  Saint- Kvmuoad,  che 
seppe  cortegfjiarla  aensn  far  ridere  de*  suoi  hiancbi 
capelli.  Col  titolo  di  .Miracolo  d'aninre,  ella  vìave  fin 
a riaquafiUtrà  aoui  a«oz«  perdere  della  tua  brUetua. 


t 


Digilizea  by  Google 


AMMINISTlAXIOMi  DI  LtIGI  XIV. 


8^5 


« Sin  da  ragazzo  (die'  egli)  il  solo  nome  dei  re  inGngardi  e dei  maggiordomi 

• facevami  uggia  a sentirlo il  lavorare  non  isgomenu  che  le  anime  dacché  ; 

• e quando  uii  disegno  sia  vantaggioso  e giusto,  debolezza  sarebbe  il  non  edet- 

• tuarlo.  La  pigrizia  in  un  re  è opposta  alia  grandezza  dui  coraggio  quanto  la 

• timidità,  e un  monarca  obbligato  a vigilare  sul  pubblico  interesse,  acquista 
« maggior  biasimo  col  fuggire  un’utile  fatica,  che  col  fermarsi  al  cospetto  d'uno 

• stringente  pericolo  ; giacché  la  paura  del  pericolo  può  ammantarsi  di  prudenza, 

• mentre  io  sgomento  della  fatica  ò sempre  inescusabile  mollezza.  L'udìzio  d'un 
» re  consiste  principalmente  nel  lasciar  operare  il  buon  senso,  che  naturalmente 

• opera  senza  fatica.  Lo  cose  che  occupano,  sono  alcune  fiate  meu  didìcili  di 

• quelle  che  soltanto  ci  divertirebbero.  L'utilità  segue  sempre  un  re  ; per  abili, 

• per  accorti  che  aieno  i suoi  ministri,  s’egli  vi  mette  una  mano  è impossibile 

« non  avvedersene Molti  (soggiunge)  credeano  che  la  mia  assiduità  al  lavoro 

• sarebbe  un  fuoco  di  paglia;  ma  il  tempo  li  chiari , e mi  videro  batter  sempre 

• la  medesima  strada,  voler  essere  informato  di  tutto,  udire  le  suppliche  e le 

• querele  del  minimo  suddito,  sapere  il  numero  de’  miei  soldati,  lo  stato  delle 

• mie  piazze,  trattar  direttamente  coi  ministri  forestieri,  ricevere  gii  spacci,  far 

• io  stesso  le  risposte,  o darne  la  sostanza  ai  segretarj  ; regolare  l'entrata  e l’u- 

• scita,  farmi  render  conto  da  chi  occupava  impieghi  rilevanti,  tener  gli  affari 
« segreti,  distribuire  a mia  scelta  le  grazie,  conservare  in  me  solo  tutta  la  mia 

• autorità,  e mantener  quelli  che  meglio  mi  servivano  in  una  modestia  ben  lon- 
« tana  dall'elevazione  dei  primi  ministri  >. 

In  queste  parole  è divisato  il  suo  regnare,  e amplificata  quella  parola  di  lui. 
Lo  Stato  soli  io.  • Nulla  assicura  il  riposo  e la  felicità  delle  provincie  (lasciava 
« egli  scritto)  quanto  concentrare  l'autorità  ucif unica  persona  del  sovrano;  il  mi* 

■ nimo  che  distaccatone  produce  mali  gravissimi Si  perverte  f ordine  delle 

■ cose  attribuendo  le  risoluzioni  ai  sudditi,  e al  sovrano  il  condiscendere.  Solo 
« alla  testa  appartiene  e il  deliberare  e il  risolvere;  gli  altri  membri  eseguiscono... 

• Un  primo  ministro  alla  (in  (Ine  sarebbe  l’uomo  di  vosira  scelta,  che  associate 
« al  comando  in  quella  porzione  che  a voi  piace,  e che  gode  il  principale  credito 
« ne'  vostri  affari,  soltanto  perchè  tiene  il  primo  posto  nel  vostro  cuore.  Se  s’ap- 
« propria  i beni  e l'autorità  vostra,  conserva  almeno  riconoscenza  e rispetto  per 

• la  vostra  persona,  e per  grande  che  il  facciate , non  può  evitar  di  ruinare  da 

« che  manchi  a voi  la  forzii  di  sostenerlo Non  è così  del  potere  che  s'attri» 

• buisce  un  popolo  radunato;  più  gli  concedete,  più  pretende;  più  il  carezzale, 

• più  vi  disprezza;  e una  cosa  ch’egli  acquista  è tenuta  da  tante  braccia,  che 
» non  si  può  strappargliela  senza  estrema  violenza. 

• Colui  che  diede  i re  agli  uomini,  volle  si  rispettassero  come  suoi  vicarj ,'  a 

• se  solo  riservando  di  esaminarne  la  condotta  : sua  volontà  è che , chiunque 

■ nacque  suddito,  obbedisca  senza  esame  (1).  Quella  soggezione  che  mette  i so- 
li vrani  nella  newssità  di  prender  legge  dai  loro  popoli,  è l'ultima  calamità  ove 
« possa  cader  un  uomo  del  nostro  grado  (^)-  Ù difetto  esseuziale  della  monarchia 
« inglese  che  il  re  non  potrebbe  levar  imposte  straordinarie  senza  il  parlamento, 
« nè  tener  adunato  il  parlamento  senza  diminuire  d’altrettanto  la  sua  autorità  (3). 

• Quanto  si  trova  Dell’estensione  del  nostri  Siati , di  qual  natura  si  sia,  spelta  a 
« noi  a pari  titolo;  i danari  che  son  nel  nostro  scrigno,  quelli  in  man  de’  teso- 
li rieri , quelli  che  lasciam  nel  commercio  de’  nostri  popoli,  devon  essere  riguar- 

• dati  da  noi  in  egual  modo  (4).  Siavi  dunque  persuaso,  1 re  esser  signori  asso- 

I 

(1)  Ciìiicra,  X.  U.  55S,  cSix.  Sei  tS<6.  (ó)  I. 

(2)  II.  2«.  (4)  U.  »3. 


Digilized  by  Googk 


826 


ErOCA  IVI.  IL  SEICENTO. 


• luti,  e poter  naturalmente  disporre  con  piena  libertà  dei  beni  che  sono  posse- 
« duti  da  ecclesiastici  o da  secolari,  per  usarne  sempre  come  savj  economi  (1)  ». 

Va  più  innanzi;  e dopo  arro^'ati  alla  corona  i beni,  le  attribuisce  anche  la 
vita  dei  sudditi,  talché  la  risparmi!  solo  per  interesse  proprio;  ed  • essendo  suo 
ben  proprio  la  vita  de’  sudditi,  il  principe  dee  avere  maggior  cura  di  conser- 
varla (2)  » . 

Conveniva  esporre  qui  l’ ideale  del  despotismo,  per  comprendere  a che  cosa 
aspirassero  i monarchi  nell’ebrezza  che  segui  al  Irioufo  loro  sopra  la  feudalità.  Da 
silfalte  massime  che  cosa  più  occorre  per  passare  alla  massima  assolutezza?  (5) 
E per  verità  il  gran  re  vi  arrivò,  benché  non  ne  usasse  come  Luigi  .\l  o Filip- 
po II;  anzi,  levando  il  suo  paese  a tale  altezza  da  obbligare  all’ammirazione  anche 
quei  pochi  che  sanno  distinguere  il  buono  daH’abbagliante,  non  solo  si  fece  per- 
donare dalla  sua  nazione,  ma  a mòlli  persuase  che  l'assolutismo  sia  buono. 

Le  guerre  religiose  aveano  ritolto  alla  monarchia  quanto  aveva  acquistato  da 
Luigi  XI  in  poi,  facendo  rivalere  l’aristocrazia  delle  provincie  e dei  governi;  e 
Tedilto  di  Xantes  sopì  ma  non  tolse  il  contrasto  protestante.  Kichelieu  adoprò  a 
ripristinare  l’unità  politica  e la  religiosa,  e se  in  quest’uitìma  non  riuscì,  depresse 
per  altro  gli  Ugonotti,  flaccò  la  potenza  delle  provincie,  preparò  l’umiliazione 
deU’.àustria,  che  poi  fu  da  Mazarino  compita.  Questi  potè  anche  frangere  la  forza 
del  parlamento,  l'umor  battagliero  della  nobiltà,  le  pretensioni  dei  principi  del 
sangue;  sicché  Luigi  .\1V  trovava  la  Francia  sazia  de’  civili  tumulti,  il  popolo  di- 
singannato di  quei  che  gli  cianciavano  di  libertà  c di  pubblico  bene:  il  commercio 
e l’industria  ingrandendosi  •faceano  preferir  la  pace  sicura  ad  acquisti  eventuali; 
la  nobiltà  e la  magistratura  giacevano  mortiflcate  dal  cattivo  e,  cb’è  peggio,  ridi- 
colo esito  della  Fronda;  degli  stati  generali  appena  restava  memoria;  le  immu- 
nità rimaste  a qualche  Comune , erano  perite  nelle  guerre  civili.  Si  continuò  a 
chiamare  libertà  della  Chiesa  gallicana  quelle  che  erano  libertà  del  trono;  e l’e- 
ditto del  1516  riduceva  i beneQzj  in  mano  del  re,  che  ne  faceva  un  premio  de’ 
servigi,  e che  le  prelature  empi  di  nobili  suoi  ligi,  i quali  lasciavano  il  digiuno 
c là  preghiera  ai  monaci , serbando  a sé  la  dotazione  in  commenda.  Il  clero 
manteneva  apparenza  di  una  rappresentanza,  e raccoglievasi  ogni  cinque  anni  in 
aria  di  assemblea  deliberativa,  ma  in  realtà  per  votare  l’imposta,  e Luigi  tolle- 
rava perchè  bisognoso  di  danaro.  I grandi  feudi  erano  caduti,  e la  mutata  tattica 
rendea  men  necessario  il  valor  personale  : fazioni  pericolose  non  poteano  più 
ordirsi  col  nuovo  sistema  di  eserciti,  di  disciplina,  di  fortezze,  d’ arsenali  : i due 
ministri  precedenti  aveano  preparato  buona  marina,  e i porti  di  Dunkerque,  di 
Brest,  di  Toulon,  dello  Hàvre,  di  Rochefort;  col  fasto  della  Corte,  col  proteggere 
ir  sapere,  circondarono  di  nuovo  splendore  il  trono,  che  viepiù  dovea  saldarsi 
mercé  la  profonda  persuasione  di  Luigi,  il  quale  la  monarchia  non  concepiva  che 
colle  forme  più  assolute.  Anche  ne’  paesi  di  recente  acquisto  egli  cancella  ciò 
che  trova  di  popolare,  perfln  nel  regime  delle  chiese. 

Luigi  mandò  il  celebro  viaggiatore  Bernier  alla  corte  del  Granmogol , altri 
in  Turchia  e Persia,  a raccorre  gli  esempj  e le  tradizioni  dell’assolutismo;  ma 


(4)11.454.  I 

(2)  II.  501. 

(3)  Lemontey  (Jtfo»arrhi>  de  Louit  .\7V,  OEm-  ' 

rrei  T.  V.  p.  U»)  pubblica  >1  prtO(ipi«>  d'un  corso  di  | 
diritto  pubblico,  Jstlo  comporre  pel  duca  di  i 

gna,  che  « lifTsUu  ; Im  Frante  eit  un  élal  monar-  j 
fftifue  doni  toute  VéUndue  de  t'$jcpre$sion.  Le  roi 
y repr/Mn(e  io  nation  rn/iVrc,  et  ehatiue  pur- 
tieulier  n«  repréiente  ^u'un  teul  indiiidu  en- 
veri  le  roi.  Par  comèq^unl  toute  puiuattccy  toule 


auioriti  réiident  dans  let  maini  du  roi,  ol  il  no 
peut  y en  avoir  d'aulret  dant  le  royaume  qui 
cellet  quìi  èlabtit.  Celle  (orme  de  gouvernement 
etf  la  plui  eonrenable  o«  ydnte  de  la  noJtofi,  à 
ton  earactrrey  d tei  godts  et  d sa  iiluation. 
loti  tonslilutives  de  i^tat  ne  toni  pas  éerilet;  ou 
du  moins  le  plus  grand  nombre  ne  l'est  pas.  La 
nailon  ne  (ail  pas  tarpi  en  Frante  ; elle  r^ide 
laute  entière  dans  la  pertonne  du  roi  etc. 
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non  per  questo  il  suo  potè  mai  paragonarsi  alia  brutalità  capricciosa  degli  Orien- 
tali, opponendovisi  i costumi  del  paese,  le  idee  cavalleresche  del  re  e la  religione. 

La  F rancia,  uscendo  dalle  lotte,  si  rassegna  facilmente  ad  arbitrj  che  crede  ne- 
cessarj  alla  quiete,  e come  tali  accettò  quei  di  Luigi,  tanto  più  che  la  sua  mo- 
narchia coincideva  collo  sfavillare  delia  maggior  civiltà,  sicché  barbarie  riguar- 
davasi  il  tempo  anteriore,  e in  conseguenza  le  resistenze  feudali  e comunali  o di 
corporazioni.  Luigi  stes.so  ingegnossi  di  consacrare  il  nuovo  potere  col  far  passare 
l'obbedienza  passiva  siccome  un  dogma  religioso,  talché  il  dubbio  e l’esame  fos- 
sero non  solo  un  principio  di  ribellione,  ma  un'empietà:  ma  questa  religione  del 
despotismo  non  potea  che  per  un  istante  prender  le  vesti  della  cattolica , che  è 
troppo  superiore  ai  mutabili  accidenti  della  politica,  l’er  tutto  ebbe  sostituita 
Fazione  del  magistrato  allo  zelo  del  cittadino;  ucciso  lo  spirito  pubblico,  per 
injettarvi  il  des|Kitismo:  ma  merito  fu  di  quell' amministruziouc  il  movimento 
regolare  impresso  alle  funzioni  pubbliche,  col  che  introdusse  la  massima  da  poi 
adottata,  che  Io-Stato  meglio  costituito  è il  meglio  amministrato  ; e risparmiò  i 
colpi  di  .Stato. 

Il  peggiore  impaccio  dei  regni  d allora  erano  le  flnanze,  giacché,  abolito  il  Fiatate 
feudalismo  che  riduceva  a servigi  personali  l'amministrazione,  la  giustizia,  l’eser- 
cito, e trattili  alla  corona,  le  spese  eccedevano  la  capacità  dei  re,  non  ancora 
ammaestrati  a levar  dai  popoli  il  più  possibile  col  minore  aggravio,  impedire  le 
malversazioni,  sparagnare  nelle  spese  d’amministrazione;  e tanto  più  che  ancora 
non  si  conosceva  la  magia  del  credito.  Dopo  profuso  nelle  lunghe  guerre  passale 
e nelle  condiscendenze,  ai  rinascenti  bisogni  non  sapevasi  soddisfare  che  creando 
nuove  imposte.  Ma  di  queste  non  era  stabile  il  frutto , giacché  si  vendevano  ad 
appaltatori  onde  toccar  subita  il  grosso  capitale,  ovvero  alle  città  e provincie  che 
se  ne  volessero  redimere;  e consumato  quel  fondo,  un  altro  bisognava  procurarne. 

La  cauta  amministrazione  di  Sully  bentosto  soccombette  ai  nuovi  .scompigli; 
e la  pazienza  dei  popoli  fu  messa  a durissima  prova  da  esazioni  doppie,  triple, 
da  taglie  talvolta  neppur  sapute  dal  re,  e a prolllto  di  ministri  o di  governatori, 
e riscosse  da  una  masnada  di  esattori,  la  cui  inesorabilità  eccitava  frequenti 
rivolle.  Lo  Stato  era  costretto  a prender  danaro  in  prestito  fio  al  30  per  0|0. 

Nel  1660  i diritti  delle  dogane  si  trovarono  in  treni’ anni  cresciuti  del  (iO 
per  0|0,  eppur  rendevano  menu  di  prima  ; delle  taglie,  aumentate  dai  venti  ai 
cinquantasetle  milioni,  scemalo  era  il  civanzo,  e già  crasi  incassala  la  rendila  di 
due  anni  a venire;  tutti  quelli  che  all’erario  poteano  metter  mano,  non  crede- 
vano rubare  rubando  al  pubblico,  e senz’ altri  esempj,  ba.sti  l’ingente  fortuna  ac- 
cumulata dal  Mazarino.  L’intendente  disponeva  dei  fondi  del  tesoro  sulla  sola 
propria  firma,  del  che  valendosi,  Fouquet  dilapidava  l’erario,  e con  falsi  quadri 
illudeva  il  re  per  arricchire  Mazarino  e sé,  e diciotto  milioni  impiegò  nell’acquislare 
una  sola  terra  (Vaux),  e nell’abbellirla  per  modo  che  superasse  qualunque  palazzo 
o villa  di  Francia  (1).  Quando  Luigi  aperse  gli  occhi,  temendo  una  sollevazione 
dei  tanti  amici  e pensionati  che  circondavano  colui,  accettò  l’invito  ad  una  festa, 
ove  Fouquet  spese  nel  solo  pranzo  cenventimila  lire;  in  ricambio  invitollo  a Nan- 
teci  tes,  e vel  fece  arrestare.  Processato,  lo  condannarono  all’esiglio  perpetuo,  e Luigi 
con  regia  ingiustizia  aggravò  la  pena  commutandola  in  carcere  perpetuo,  ailincbè 
non  palesasse  i segreti  di  Stato  (2). 

<619-85  E gli  surrogò  come  controllore  generale  Giovanni  Battista  Colbert  di  Beims,  c«U>«rt 

(1)  P<m(o  aache  Cfaijrrayione  in  madamn  SriidrrT.  o^^grUo  drllo  lar|jizioni  di  Fouqaet,  tappiamo  eira  il 
Jaca  di  Villan,  il  quale  ceot  anoi  dopo  pnx>u>ilcTi  <|url  castello,  volle  trar  profitto  dalle  canoa  di  piomba 
che  ai  apar^evano  rarqua,  e ne  ricavo  490, OIH)  lire  d'allora. 

(2)  Non  reggo  la  tiippoiizione  di  Jacob  Bibliopbile,  ebe  Fouquet  fotte  il  famoso  uomo  dalla  matebera  di 
farro. 
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nomo  elevatosi  pei  soli  meriti  proprj,  e da  Nazarino  raccomatidaio  al  re  come  il 
miglior  dono  che  fare  gli  potesse.  Uomo  severo,  lento  al  concepire,  ostinatissimo 
a volere,  brontolone,  brutale,  impassìbile,  spezzava  qualunque  cosa  si  opponesse 
agli  intenti  suoi  : bastonava  il  proprio  figliuolo  ; eppure  mostrava  buon  cuore  0 
costumi  alla  patriarcale.  Non  potremo  dimenticare  le  basse  arti  con  cui  procacciò 
il  capitombolo  di  Pouquet,  non  la  mania  di  nobilitare  i suoi,  e come  maritasse 
altissimamente  le  figlie,  i figliuoli  collocasse  in  ricchissimi  impieghi,  e lasciasse 
nna  fortuna  ch’egli  medesimo  stima  dieci  milioni.  Ciò  potea  fare  allora  un  copo 
delle  finanze  senza  perdere  fama  d'ouest’  uomo.  Ma  come  secrctario  di  Stato,  è 
indicibile  quanto  egli  abbia  scritto  di  propria  mano , giacché  tutto  notava,  in 
tutto  teneva  un  ordine  mirabile.  Nessun  elemento  della  prosperità  francese  lasciò 
egli  inoperoso  ; e da  prima  la  confisca  del  beni  di  Pouquet  e de’  suoi  complici 
rlsanguaronO  l’erario;  molti  provedimenti  di  banca,  risparnij  d’impiegati  e d'inu* 
tlli  spese,  sempliflcamenti  d’esazione,  rimborsi  di  rendite  comprate  a vii  prezzo  0 
fraiidolentemente,  e la  probità  dell’amministrare  fecero  il  resto:  talché  nel  lf>62 
s’ebbe  un  avanzo  di  quarantacinque  milioni.  Colbert  metteva  l’economia,  noli 
nello  spendere  poco,  ma  nello  spendere  a tempo,  e al  suo  re  scriveva:  • Bisogna 

• risparmiare  cinque  soldi  nelle  cose  non  necessarie,  e gettar  dei  milioni  quando 

• ci  va  della  vostra  gloria.  Iin  pranzo  superfluo  di  tremila  lire  mi  fa  male  al 
« cuore  ; se  si  tratta  di  milioni  d’ oro  per  la  Polonia , venderei  ogni  aver  mio , 

• Impegnerei  moglie  e figli,  andrei  a piedi  tutta  la  vita  per  somminlstrarvene  ». 

-àltre  volte  lo  rimprovera  de’  suoi  scialacqui,  con  una  franchezza  inusata  fra 
le  sdolcinaUire  del  l'aristocrazia.  « Supplico  vostra  maestà  a permettermi  di  dirle, 
« che  in  guerra  e in  pace  ella  non  consultò  mai  le  sue  Dnanze  per  risolvere  le 
« sue  spese  ; cosa  straordinaria  e certo  senza  esempio  : e se  volesse  ben  farsi 

• rappresentare  e paragonar  i tempi  e gli  anni  passati,  da  venticinque  che  io  ho 

• l’onore  di  servirla  troverebbe,  che,  quantunque  le  entrate  abbiano  aumentalo 
« d’assai,  le  spese  eccedettero  di  lunga  mano;  e forse  ciò  la  convincerebbe  a 
V moderare  le  eccessive,  e mettere  in  pari  le  entrate  e l’uscita  ».  Chi  cosi  fran- 
camente parlava  al  re  più  assoluto , dovea  ben  essere  convinto  del  proprio 
disegno,  e spingerlo  al  compimento  traverso  qual  si  fosse  ostacolo,  con  una  fer- 
mezza che  degenerava  in  caparbietà  e intolleranza  (1). 

Famose  restarono  le  sue  ordinanze  sul  commercio  e sulla  marina;  per  fiorire 
la  quale  erasi  allora  proposto,  1"  di  adunare  immensa  quantità  d’ogni  sorta  mu- 
nizioni, e formare  operaj,  traendone  anche  di  fuori  ; 2°  fabbricar  arsenali,  ove 
deporle,  c ben  mantenerle;  5“  costruire  molti  vascelli;  poi  formare  un  gran  corpo 
d’ulTiziali,  marinaj  e altri  uomini  di  mare,  con  esalta  disciplina;  lenerli  vivi  con 
spessi  armamenti,  e dirigerne  le  operazioni  a vantaggio  del  commercio  (2).  In  falli 
si  scavarono  nuovi  porti,  miglioraronsi  i vecchi',  e venti  milioni  si  spesero  nel 
solo  di  Rorhefort  ; e la  marina  possedette  cennovantotfo  vascelli  da  guerra  con 
Sessantamila  marinaj.  All'Inghilterra  fu  strappato  il  segi*elo  delle  vittorie  navali; 
incoraggiata  la  pesca,  che,  oltre  procacciare  i tesori  dell'Oceano,  forma  i migliori 
nomini  di  mare.  Trovò  trenta  bastimenti  da  guerra  e ne  lasciò  censetianlasef , 
oltre  sessantotto  in  costruzione,  e trentadue  galee  ; cannoni  di  marina  milleqoa- 


M)  E Ltrfgi  H M A>lrT«,  « nm  to!|«  wrìrmgli; 
■ Sui  padrone  dì  me  airaao  (|iinnlo  l>aala\n  per  re- 
• larri  la  pena  ehe  mi  faceta  l’inlrnder  nn  nomo  coi* 
a mal*  da’mieì  beneSrj  come  toi,  parlarmi  rame  fa- 
" orate.  Molla  amìriaìa  ebbi  per  voi,  e quel  ch'io  fa- 
a cova  lo  moatrb.  N^ho  aneha  adeaao,  a credo  dartene 
a bnatante prova  rol  dìrtithe  mi  frenai  nn  volo  ialaule 


V per  toi.  Non  trrinehlafe  piu  dì  pmvnmnni,  prrebb 
■ dopo  intoar  lo  ragioni  voatre  c de'rostri  roofralrUi, 
a epmnnnaiatn  aoìlo  vottre  pretrniioni.  pii  non  to- 
a glìo  aeniirne  partire  a.  Questo  orgoglio  rileva  il 
merito  del  rolnratro. 

(2)  Pai»  voderaene  il  progetto  pretto  Siig,  Sittoin 
de  la  tnariae  fraafaitry  lol.  I,  pag.  2SS. 
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rantacinqoe , e ne  lasciò  settemila  seicentoventitrè , e in  proporzione  gli  approti- 
gionamenti  pei  porti. 

Conobbe  di  buon'  ora  la  fortuna  pubblica  non  poter  elevarsi  meglio  che  col 
favorire  la  privata,  o allargare  le  vie  della  produzione.  Al  commercio  e alle  ma- 
nifatture avea  recato  scredito  l'opinione  di  Sully;  ma  gli  uomini  pratici,  i mer- 
canti dicevano  al  re:  « Sire,  l'esperienza  chiarisce  che  le  imposte  eccessive  non 

• aumentano  le  entrate  d'uno  Stato,  e fanno  perdere  in  digrosso  ciò  che  si  gua- 
« dagna  a minuto.  Non  v'è  che  l’induslria  e il  commercio  che  attirino  l'oro  e 

• l'argento,  pel  quale  gli  eserciti  sussistono  : se  i nostri  operaj  traggono  profitto 
« dall' industria  loro,  non  è senza  ajuto  degli  stranieri  che  ci  somministrano  lane 

• fine,  invece  delle  nostre  grosse,  e le  droghe  per  tingere,  c spezie,  zuccheri,  sa- 

• poni,  cuoj,  che  non  sono  nel  regno  e non  se  ne  può  far  senza.  Per  renderci  il 
a cambio,  gli  stranieri  non  mancheranno  d'aggravare  di  dazj  queste  merci,  sicché 
a noi  non  ne  trarremo  più,  o essi  chiuderanno  l’entrata  alle  nostre  manifatture, 
a e cosi  gli  operaj  resteranno  disoccupati,  e cresceranno  gli  uomini  disutili  e men- 
a dicanti  >. 

Cosi  il  buon  senso  preveniva  le  teoriche.  E su  tali  orme  camminò  Coibert  ; 
il  quale  in  generale  pensava,  1°  non  importare  merci  che  la  Francia  possa  som- 
ministrare , e dell’  altre  scusar  quanto  si  può,  o trarle  solo  coi  baratti , acciocché 
non  esca  danaro  dal  regno  -,  2°  spedir  fuori  il  superfluo,  e invogliare  gli  stranieri 
a cercarne  per  ricuperare  i capitali  ; 5"  a tal  uopo  stabilire  molle  manifatture , 
e prosperarle,  non  con  privilegi,  ma  col  diminuire  i dazj  d’ entrala  sulle  materie 
prime,  render  facili  e sicure  le  vie,  dare  capitali  del  pubblico  anche  perdendoci, 
perfezionar  le  fabbriche,  sollecitare  gli  affari  mercantili.  La  Francia  era  un  rac- 
cozzaraento  senza  unità,  dove,  oltre  ventisette  generalità  eh’  erano  governate  da 
intendenti,  v’ erano  provincie  {Breiaynu^  Linguadoca,  Alvernia  , Bo.isiglione , 
Perche,  Alsazia,  Franca-Conlea,  Arlois)  e ducati  (Lorena,  Bar,  Borgogna) 
e paesi  distinti  {Bugeg,  Gex,  Presse y,  e ciascun  paese  aveva  differente  sistema 
d' imposte,  ed  esenzioni  particolari,  talché  ognuno  era  cinto  di  doganieri.  L'Artois 
non  pagava  taglie  nè  gabelie  nè  dazj,  talché  doveasi  assediarlo  acciocché  i 
vicini  non  profittassero  delle  sue  franchigie.  Una  pezza  di  stolTa  fabbricata  a Va- 
lenciennes , per  esser  trasportata  a Bajona  doveva  pagare  l’ entrata  in  Picardia , 
l’uscita  nel  Poitou,  a Bordeaux  la  eonlabtie,  nell’ entrar  alle  Lande  la  fratta  di 
Arras,  e a Bajona  il  costume  (1).  1 paesi  aggregati  dopo  Francesco  I erano  esenti 
dalle  cosi  dette  cinque  grosse  ferme. 

Coibert  raffazzonò  i diritti  d'entrata  e d’uscita,  e i più  onerosi  abolì  per  quanto 
potè  (2);  domandava  il  parere  de’  negozianti,  proponessi  di  stornare  con  occu- 
pazione onesta  l’ inclinazione  di  molti  al  vivere  strisciando  in  uffizj  senza  fun- 
zioni (3) , limitò  i pedaggi  ebe  arrestavano  ogni  tratto  le  mercanzie , e diè  libero 
transito  alle  forestiere  ; sentendo  l’importanza  delle  comunicazioni,  fece  col  ca- 
nale di  Linguadoca  congiungere  i due  mari  per  125, 'S55  tese,  sopra  disegno  di 
Paolo  Riquet,  ed  altri  progettarne;  perfezionò  la  posta  delle  lettere,  e creò  la  pic- 
cola posta  interna;  attese  che  i mercadanti  ottene.ssero  ne’ paesi  forestieri  pronta 
giustizia;  annullò  l’ albinaggio,  costrusse  empnrj,  dichiarò  il  commercio  del 
mare  compatibile  colla  nobiltà,  e stabili  la  Compagnia  delle  Indie  occidentali, 
con  privilegio  quarantenne  pel  commercio  d’Africa  e d’America,  e quella  delle 


(t)  BoDUiXTiLLcns , Ltat  de  la  France.  Parigi 
^728. 

(2}  La  doQana  <U  Lione  oUiligiva  le  aiorcì  cUe  en* 
triivaoo  oJ  ttsrivaoo  pel  ajcuudi  e l'orienle  «iella 
Francia,  a paaaar  per  Liono,  pegamlnvi  rnormi  diritti, 


oUr«'  rmromodò.  AUreUanto  era  dì  quella  di  Vienne, 
c Coibert  Don  lo  potò  alndirc. 

(5)  Si  trovò  che  più  di  quarantacioqaemiUi  famiglie 
TÌveano  M>pra  fuaziuoi,  cui  scinìila  bastarono. 
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orientali.  Colonie  fondarousi  a Madagascar,  a Cayenne,  al  Canada;  s’ istituì  il 
consiglio  di  commercio,  che  esponesse  i bisogni  dell' industria;  pose  ispettori,  che 
diressero  sovente  al  meglio  le  manifatture,  e divulgarono  processi,  sottratti  al  ge- 
loso mistero.  Anzi,  persuaso  che  la  bontà  de’ lavori  fosse  il  migliore  spediente 
ad  impedir  la  concorrenza  forestiera,  sfoggiò  un  lusso  di  castighi  contro  errori 
di  chimica  o di  meccanica,  come  fossero  delitti  contro  la  morale.  Rivide  la  tariffa 
delle  dogane,  per  renderla  protettrice  delle  manifatture  interne,  e su  questa  fon- 
dasi r incolpazione  datagli  come  autore  del  sistema  delle  esclusioni , che  da  lui 
fu  intitolato  colberiisino. 

Cotesto  sistema  mercantile  era  già  conosciuto  prima,  nè  Colbert  l'adottava 
nell'estensione  che  vi  diedero  i seguaci,  i quali  coll'autorità  dì  lui  velarono  una 
grande  iniquità,  gradita  ai  mercanti  perchè  teneva  elevati  i prezzi.  Quasi  unanimi 
furono  gli  economisti  nel  vantare  l'isolamento  industriale,  senza  accorgersi  che, 
diventando  universale,  perdeva  ogni  utile;  e che  se  tutti  volessero  vendere  senza 
comprare,  ogni  commercio  cesserebbe  di  colpo.  Allora  i lavoranti  furono  sagrifì- 
cati  ai  capitalisti,  e fra  l’arricchirsi  apparente  cresceva  la  miseria  delle  classi  nu- 
merose: invece  del  lavoro  paciQco  e seguito  di  prima,  si  ebbe  una  produzione 
artifìzialc,  e tutto  andò  per  privdegi;  l'amministrazione  moltiplicò  ostacoli,  che 
durano  in  parte  fin  oggi,  perchè  rivestiti  di  formole  dogmatiche.  E si  disse  : ric- 
chezza è il  danaro , e chi  ne  ha  comanda  a chi  non  ne  ha  ; scopo  d' un  governo 
deve  essere  dunque  il  procacciarne  più  che  può  alla  nazione.  Ora  il  danaro  in  un 
paese  non  può  crescere  che  o per  lo  scavo  delle  miniere  o per  l’ importazione  ; 
sicché  bisogna  o averlo  dalle  viscere  della  terra,  o introdurlo  mediante  l’aspor- 
tazione delle  merci:  e s'intavolò  una  bilancia  delle  merci  uscite  colle  introdotte, 
secondo  la  cui  pendenza  sì  disse  ricco  o povero  un  paese. 

Colbert  s'ingannò  nel  credere  troppo  alla  potenza  del  danaro  contante,  errore 
nato  in  Spagna  al  tempo  della  scoperta  ; nè  vide  che  un  paese  paga  sempre  coi 
prodotti  proprj  i prodotti  che  trae  di  fuori,  o li  riceva  in  danaro  o in  mercanzie. 
La  Spagna  (pensò  egli)  ha  miniere,  la  Francia  no;  questa  dunque  si  ragguagli  in 
quantità  di  danaro  coi  mandar  fuori  merci,  c non  tirar  dentro  che  moneta.  Pure, 
se  amò  soverchio  i regolamenti,  non  pensò  restrìugere  il  traffico  a vantaggio  di 
pochi,  nè  stabilire  eterni  monopolj;  c se  crebbe  il  rigore  sulle  merci  forestiere, 
fu  quando  lo  considerò  come  guerra  contro  l’Olanda.  .Ma  i manifattori  francesi 
si  abituarono  a considerar  come  diritto  le  esclusioni  concedute  per  privilegio,  e 
rivalse  l’idea  della  nimicizia  de'  popoli  manifattori,  donde  guerre  e storte  idee 
d' economia  nel  popolo  e nei  re.  In  conseguenza  ogni  gente  cercò  fabbricar  cose 
che  gli  stranieri  dovessero  comprare  da  essa  ; e se  a questi  venisse  in  mente  di 
fabbricarne  e^si  pure,  si  impediva  di  portarvi  le  materie  prime.  Cosi  proibizione 
d'entrata,  proibizione  d’uscita,  e tutto  quel  miserabile  attiraglio  su  cui  si  reggono 
le  dogane  fin  ad  oggi.  Quindi  le  crisi  -,  quindi  reso  più  caro  ciò  che  più  abbonda; 
quindi  mali  ancor  peggiori,  se  F ignoranza  non  fosse  stata  corretta  dal  contrab- 
bando, il  quale  avvicinava  le  distanze,  moderava  l'esorbitanza  dei  prezzi,  eludeva 
il  rigor  delle  tariffe. 

Intanto  che  la  Francia  cercava  la  prosperità  nella  restrizione,  l’Olanda  la 
trovava  nella  libertà:  nulla  producendo,  essa  abbondava  di  tutto;  a' suoi  mercati 
affluivano  i grani  anche  quando  altrove  n’era  carezza;  avea  navi  es.sa  sola  quanto 
il  resto  di  tutta  Europa;  c i negozianti  faceano  conoscere  al  governo  come  prin- 
pale  elemento  di  loro  prosperità  fosse  la  tolleranza  politica,  commerciale  e reli- 
giosa. 

Gl’Inglesi  pensarono  restringere  tale  prosperità  coll’nf/o  di  navigazione,  che 
arrogava  alla  marina  ingle.se  il  monopolio  dei  trasporti,  c alle  navi  straniere  im- 


Di. 


COLltERT. 


851 


poneva  grosse  taglie  quando  non  mettesse  assoluto  divieto.  La  Francia  secondò 
quest'ostilità  colla  sua  tarilTa  del  IGGi,  c cominciò  così  la  guerra  di  dogane, 
e la  smania  di  pregiudicarsi;  diveune  qu;ui  canone  del  diritto  delle  genti  die  il 
liened’uu  popolo  si  fonda  sul  male  dogli  altri;  e le  Compagnie,  con  ineui  insani 
c (in  ribaldi,  impedirono  la  concorrenza  delle  emulo.  Tali  provediincnti  non  si 
possono  giustificare  che  come  suggeriti  dulia  politica,  la  quale  non  bada  alla  ric- 
chezza 0 al  bene  de'  popoli  più  che  alla  moralità,  l’uro  ne  veune  per  allora  im- 
pulso alfindustria,  e le  Compagnie  privilegiate  la  svilupparono  tanto,  che,  non 
bastando  i capitali,  fu  mestieri  ricorrer  alle  banche,  e cosi  nacque  il  credito. 

£ ricordiamoci  che  bambina  era  l' economia  politica  come  scienza.  Alcuni 
statisti  ne  trattarono  iueidentemente  ; altri  discorsero  di  qualche  parte  sua  spe- 
ciale, come  il  commercio,  i metalli  preziosi  : in  Italia  incontrammo  buone  idee 
nel  Serra;  poi  Geminiano  Montanari  modenese  ragionò  delle  monete  meglio  dei 
precedenti,  stabilendo  assiomi  oggi  evidenti,  allora  in  opposizione  colla  pratica. 
L'Olanda,  benché  tutta  costituita  sul  commercio,  non  ne  trattava  scicatifìcameute; 
r Inghilterra  invece  a ({uesti  studj  prese  passione  proporzionata  alla  prosperità 
sua  commerciale , sebben  non  producesse  autori  filosoflci.  Tommaso  .Mun , apo- 
stolo colà  del  sistema  mercantile  (1),  stabilì  che  « il  mezzo  ordinario  di  crescer 
le  ricchezze  è il  commercio  straniero,  diretto  a vendere  agli  stranieri  più  di  quel 
che  si  consumi  dc'loro  prodotti  ».  A ciò  è mestieri  vendere  a buon  patto.  Ma  come 
spacciare  a buon  prezzo  i prodotti  deU’industria  d'un  paese  ove  abbonda  il  da- 
naro? .Mun  noi  dice.  .\el  sistema  medesimo  sir  Giosia  Child  scrisse  un  discorso 
sul  commercio  (IG70).  La  rarità  dei  metalli  recava  grand'impaccio  sotto  Gugliel- 
mo Ili  ; onde  se  ne  trattò  assai,  e Locke  pubblicò  le  Considerazioni  sulle  conse- 
ejuenzc  della  riduzione  dell'  interesse  e dell'  elevazione  del  valor  del  danaro 
(1791),  e altre  scritture,  pendenti  alla  teorica  mercantile;  ma  poca  importanza 
mettendo  al  possesso  de'  metalli  preziosi,  e considerandoli  per  quel  che  sono, 
cioè  ricchezza  commutabile  della  nazione,  e una  delle  più  pregevoli  per  la  na- 
tura loro  inconsumabile,  e perché  sempre  domandati.  Vide  impossibile  il  re- 
golar per  legge  l'interesse,  e il  proibire  l'asportazion  del  danaro,  ed  esser  furto 
l'aumentare  il  valor  nominale  delle  monete. 

Colbert  non  seppe  in  questa  scienza  tampoco  ciò  clic  oggi  s'insegna  al  limi- 
tare di  essa  : del  credilo  non  ebbe  idea;  ma  il  senso  pratico  lo  guidò  a provedi- 
mcnti,  che  per  allora  diedero  immensa  prosperità  alla  Francia.  Nel  IGGl  quando 
assunse  le  finanze,  aveansi  cinquantaduc  milioni  di  debito,  pagavasi  di  taglia 
cinquantatre  milioni,  ma  la  rendita  disponibile  riducevasi  a trentun  milioni,  sper- 
dendosi il  resto  in  spese  d'esazione  e guadagno  degli  appaltatori.  Nel  1685,  quando 
Colbert  mori , la  taglia  era  ridotta  a trentacinque  milioni , a trenladue  il  debito, 
e portata  a ottantaquattro  milioni  l'entrata;  tutto  lo  Stalo  rendeva  llG,857,d7G 
lire,  da  cui  deducendo  il  debito,  restavano  all'erario  lire  95,'S98,202  (2),  mentre 
le  spese  non  passavano  i ventitré  milioni.  Vero  è che  per  arrivare  a tali  ri.sullanze 
si  adoperò  la  {lolenza  del  dcspolismo  ; obbligar  i Comuni  a dare  al  tesoro  metà 
del  loro  dazio  ronsiimo , abolire  ofllzj  e soldi  arbitrariamente , ridurre  le  rendite 
di  creditori , che  se  si  lagnassero  eran  messi  prigione;  ma  s'introdusse  anche 
l'ordine  che  poteva  esser  possibile  in  tanta  varietà  di  privilegi.  ‘E  serve  riflettere 
che  l'iucassar  quella  rendita  era  ben  più  difllcilc  che  non  l'odierna  di  1700  mi- 
lioni; che  gli  abitanti  non  passavano  i venti  milioni,  c tra  questi  erano  moltis- 
simi gli  esentuati. 

(4)  Ttioro  dtH' InghUtcrra  eoi  commercio  tiraniero^  4661. 

(2)  Il  marco  d'argcnio,  che  ora  vale  lire  51.  20,  allora  valea  lire  27.  43:  dal  che  e delPanmcQto  dai 
pretti  ai  deduco  che  gli  milioni  rarrbltero  oggi  468. 

Hacc.  Tom.  F.  53 
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Che  sé  Colbérl  al  commercio  più  che  all’agricoltura  badò,  vuoisi  considerare 
che  quello  era  in  man  alla  plebe,  c le  terre  ai  ricchi,  ai  quali  non  voleasi  cre- 
scere orgoglio  col  migliorarle.  iNeppure  osò  alTroutar  le  leggi  che  vincolavano  il 
trasporto  dei  grani,  dettate  dal  deperimento  dcH'agricoltura,  e sostenute  dal  pre- 
giudizio popolare  ; sicchò  essendone  vietala  la  circolazione  da  provincia  a pro- 
vincia, se  ne  trascurava  la  coltura.  Pure  l’intento  suo  era  di  procacciare  alla 
nascente  industria  alimenti  a basso  prezzo,  perchè  crescesse  dapcrlulto  la  po- 
polazione industriale,  senza  nocumento  dell’agricola,  sulla  quale  moltiplicava  i 
regolamenti  appunto  perchè  ne  conosceva  l’importanza,  e sentiva  che  quest' arte 
non  perirebbe  quand’anche  un  istante  paresse  negletta.  A buon  conto  alleggerì 
la  taglia,  e ne  rese  men  arbitrario  il  comparto,  men  dura  la  riscossione;  alleviò 
la  gabella  del  sale,  disseccò  paludi,  stabili  razze  di  cavalli  e bovi,  fe  leggi  sulle 
foreste  e le  acque;  incoraggiò  i matriinonj  de’ campagnuoli,  esentuando  dalie  ta- 
glie per  cinque  anni  chi  si  ammogliasse  a venti,  c per  tutta  la  vita  il  padre  di 
dieci  figliuoli  ; ebbe  l'intenzione  di  sopprimere  i servigi  di  corpo  o di  far  un  ca- 
tasto generale;  in  somma  tentando  in  mille  modi  i problemi  inflnili  clic  si  ele- 
vavano in  materie  sì  nuove,  fece  per  la  classe  laboriosa  e per  la  prosperità  della 
Francia  più  di  quello  che  abbia  potuto  distruggere  Luigi  .\1V. 

La  necessità  di  soddisfare  alle  esorbitanti  esigenze  del  suo  re,  costrinse  Col- 
bcrt  a spedicnti  oppressivi  e a contrarre  debili,  malgrado  l’avversione  esagerala 
ch'egli  vi  professava:  la  stessa  sua  protezione  divenne  onerosa  (1).  Pure  l'efrello 
immediato  del  sistema  di  Colbert  non  poteva  esser  migliore:  ogni  telujo  di  panni 
fini  riceveva  grossa  anticipazione,  e nel  1669  ne  battevano  quarantaquattromila 
dugento;  risorsero  le  fabbriche  di  Sedan  c le  tappezzerie  d’Aubussoii;  le  trine 
emularono  quelle  del  Drabante  (2) , i tappeti  della  Savounerie  superarono  quelli 
di  Turchia  e di  Persia;  si  moltiplicò  anche  l'industria  delle  sete,  e Lione  e Tours 
impararono  a tesserle  coll’oro  e l’argento;  dagl’inglesi  si  comprò  il  secreto  del 
telajo  da  calze;  la  latta,  l’aeciajo,  la  mtqoiica  non  fu  più  mestieri  trarle  di  fuori. 
La  famiglia  Gohelins  avea  nel  xv  secolo  messo  una  tintoria  sulla  Uièvre,  e nella 
loro  casa  gli  Olandesi  stabilirono  nel  1655  una  fabbrica  di  altoliccio.  Colbert  la 
comperò,  elevandola  al  sommo  della  perfezione,  e dandola  a dirigere  al  pittore 
Lebrun.  Acquistò  pure  una  fabbrica  di  specchi,  ove  Luca  di  Nehor  inventò  di 
fondere  le  grandi  lastre,  e se  ne  levigavano  fin  di  dodici  piedi  sopra  cinque  : or- 
namento regio,  che  discese  nella  casa  dei  privati.  Il  caro  prezzo  delle  nuove  ma- 
nifatture arricchiva  gl’intraprenditori  c cresceva  i capitali,  e l’Europa  divenne 
tributaria  alla  Francia.  Ma  non  tardarono  i forestieri  a reagire. 

• Senza  posa  occupato  della  prosperità  de’  cittadini  (dice  iXecker  di  Colbert) 
non  con  austerità  e dure  privazioni  vuol  condurre  la  Francia  allo  splendore,  ma 


(I  ) Avendo  Colbert  radonat!  i prioripili  morcadanti 
di  Parigi  o delle  altro  cìuò  per  concertor  i modi  di 
Ravviare  il  commercio,  veanoro  rasi,  ma  nessuno 
oaova  aprir  boces,  aspettando  ch^altri  rompesse  il 
ghiaccio.  5Ì<;nor«,  chiese  il  ministro,  tiele  mu(i  ? 
-^Motuiffnor  no^  difse  Uazon,  orlcanesc  molto  vi- 
vace; ma  temiamo  tutti  offenaere  la  rostra  tjran- 
desta  se  ei  ifuggutt  parola  che  non  le  andasse  a 
iangue. 

OreW,  parlate  liberamente^  ripigliò  il  mioislro  : 
guel  che  parlerà  più  franco^  sarà  il  miglior  ser- 
vitore dei  re  e amico  mio. 

Allora  Haxon  pir'litindo  la  parol.i,  Vonft^isore, 
giacché  ee  lo  comandale^  e ci  promettete  di  pvrn- 
dere  in  òwona  ;>arfe  quel  che  avremo  t'onnre  di 
rappreeenfarti..  ri  dirà  tekieUo  che,  quando  mi 


veniste  al  ministero^  trovaste  il  earrorovescìato^  e 
da  che  ri  siete,  lo  rialxaste  soltanto  per  rovesciarlo 
dalfallra  banda. 

A aucsto  tratto  di  libertà  pnngenlc,  il  minivtro 
prese  niocn,  e disse  alterato:  Come  portate,  nmico* 

E Hazon:  Monsignore,  domando  umiliistmo 
perdono  alla  vostra  grandezza  della  pazzia  che 
ho  fatte  di  fidarmi  atta  sua  promessa,  e non  nc 
dirò  più  sillaba. 

Il  ministro  romandb  agli  altri  che  parlassero,  aa 
nessun  Ratò,  r lo  conFereuza  Rni. 

Asigix)T  t)B  u A/em.  hislor.  et  polit. 

T.  M.p.fl». 

(2)  Per  segno  dri  lusso  nrìstocratirn  giovi  ricordare 
che  v'erann  00, -HO  lavomntì  in  lana,  e 17. *00  io 
merletti. 


Di*  --  1; 
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«n  che  essa  da  naliira  rhiamala  ai  godimeiili,  e eì  guarda  dall'opponìsi.  Dive- 
nendo più  generale  in  Europa  il  gusto  dello  Euccliero  e del  caO'è,  non  ordina 
egli  di  rinunciare  a questo  piacere,  ma  cerca  soddisfarlo  colfaumcntar  la  popola- 
zione delle  colonie,  estenderne  e vivificarne  il  commercio,  legarle  alla  metropoli. 

IVuovi  desiderj  si  manifestano,  vuoisi  il  thè  della  Cina,  le  mussoline  delle  Indie; 
ed  esso  non  li  vieta,  ma  indica  i mezzi  d’ averli  a miglior  patto.  Il  pensiero  di 
Colberl  è dapcrlutto  e in  ogni  tempo:  prima  di  lui,  pareva  la  Francia  non  avesse 
voluto  comunicar  colle  altre  nazioni  che  pel  ferro  e il  fuoco  ; d’ una  più  elevata 
gloria  fu  avido  Colberl,  sentendo  esservi  una  comunicazione  più  nobile  fra  gli 
uomini,  quella  de’bencfizj  della  natura,  e dei  frutti  della  loro  industria  ». 

Ilenchè  di  poche  lettere,  conobbe  il  filo  i)er  cui  queste  s’alleano  alla  pubblica 
prosperilù,  e come  alla  rappresentazione  dei  capolavori  di  Molière  e di  Kacinc 
l’ industria  stessa  profitterebbe,  per  l’ abitudine  di  scorger  i limiti  impercettibili 
fra  la  grazia  e ralfeltazione,  la  semplicità  e la  negligenza,  la  grandezza  e l’esa- 
perazione;  tanto  da  acquistare  quel  fino  gusto,  per  cui  lo  manifatture  francesi 
ottennero  sulle  altri*  preferenza.  Pertanto  protesse  l’Accademia  fondala  da  Riche- 
lieu,  e vi  uni  quelle  d’iscrizioni  e llelle  lettere  e delle  Scienze,  onde  con  quel 
della  lingua  andasse  di  pari  lo  studio  della  storia  e della  natura;  da  ultimo  l’Ac- 
cademia di  bello  arti  c la  scuola  a Roma.  Incoraggiamenti,  onori,  pensioni  con- 
eedeansi  ai  dotti,  invitandone  da  tutte  parti  (!'. 

A Colberl  e ad  altri  son  dovuti  molti  egregi  provedimenti,  di  cui  si  fa  onore 
a Luigi  XIV.  Fu  ajierto  un  ricovero  a Parigi,  ove  gl’ indigenti  fossero  ricevuti 
« come  membri  viventi  di  Gesù  Cristo,  non  come  membri  inutili  dello  Stalo  » : 
si  ordinò  un  ospedale  in  ciascuna  città  e borgo  del  regno  per  gli  ammalati  e per 
gli  orfani,  che  s’istruissero  ai  mestieri;  premj  agli  artigiani,  che  sposassero  orfane 
dell’Ospizio  della  misericordia;  case  per  gli  esposti;  inventali  modi  d’alleviare  la 
mendicità. 

In  Francia  le  prime  messaggerie  furono  introdotte  dalle  università  per  tras-  Po«u 
portar  le  lettere  degli  studenti.  Insieme  con  queste  recavano  pacchi,  danaro  ed 
altro  del  pubblico;  ma  a mezzo  il  1500  cblwr  la  concorrenza  de’ messaggeri  reali, 
stabiliti  ne’baliaggi  per  inviare  i processi  delle  giudicature  inferiori  alle  corti 
superiori.  D’ Almèras  generale  delle  poste,  a cui  il  re  aveva  affidalo  tutte  le 
stazioni  postali , ebbe  nel  1 622  l’ idea  di  far  con  queste  portare  le  lettere  pel 
pubblico,  onde  stabili  varie  linee  di  corrieri  che  a giorni  ed  ore  fisse  arrivassero, 
viaggiando  di  e notte  a due  leghe  l’ora,  e deponendo  a ciascuna  borgata  i pac- 
chetti per  essa  e le  vicinanze.  Presto  la  lassa,  da  prima  arbitraria,  fu  resa  sta- 
bile con  una  Uiriffa  a norma  del  peso  e delie  distanze,  e il  re  pose  tassatori  ed 
esattori  in  ciascuna  città,  indi  ufllzj  pubblici  e cariche  generali.  Al  tempo  di  Al- 
inéras  una  lettera  da  Parigi  a Lione  costava  due  soldi;  fu  cresciuta  a quattro 
nella  tariffa  del  1641,  e più  in  quella  del  1676.  Le  università  reclamarono  in- 
vano, chè  restarono  spogliate  del  loro  privilegio.  Nel  1672  le  poste,  prese  ad 
appalto  da  Lazaro  Patio,  divennero  un’ entrata  pubblica , cresciuta  fin  a due 
milioni. 

Allora  pure  s’istituirono  e i fiacre  e vetture  comuni  come  gli  omnibus  d’oggi, 
che  però  non  poterono  sussistere.  Insieme  continuavano  le  portantine. 

Ili  riformar  le  leggi  affidò  Luigi  la  cura  al  cancelliere  Seguicr  e a molli  del 

(t)  T»a  lista  porta,  a Mrzorai  tslorìo({rara  del  re,  | siilo,  e del  più  solido  ptW(7i:io,  1^000  ; a Molìere, 

400<1  lire;  a Diooigì  riodefrot  «loriofjrtfo,  3G00;  a errrllenle  porto  eomiVo,  KHHÌ;  a llenseradc,  poeta 
Pietro  r.ornciile,  il  primo  poeta  drammatico  dell  francese  piacttolissimo^  -1300.  Fénéloa  cume  pro> 
fnonJo,  2000;  a Karioe,  poeta  francese^  SOO;  a Cba> . orllure  del  dcldno  t<u'ra>a  12000  lire, 
peloin.  il  più  tjran  porla  fronerse  rhe  sia  mai  rsi-  | 
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parlamento,  e diè  ftiori  prima  Tordinanza  civile,  poi  il  codice  delle  acque  e fore- 
ste, poi  statuti  per  le  manifatture,  l’ordinanza  criminale,  il  codice  di  commercio, 
quel  della  marina,  in  molte  parli  adottato  daRringlesi,  e il  codice  nero  per  gli 
schiavi  delle  colonie  : e sempre  vi  si  assodava  la  monarchia  ])ura. 

Le  ordinanze  sue  possono  dirsi  le  prime  dopo  «luelle  di  san  Luigi  che  avesser 
carattere  di  legislazione  generale,  e non  mirassero  soltanto  a sciogliere  difTicollà 
accidentali , ma  a regolar  per  un  pezzo  Tavvenire.  Quanto  la  giurisprudenza,  gli 
statuti,  i regolamenti,  gli  editti,  le  ordinanze  racchiudevano  di  accettato  e pro- 
valo, venne  coordinato  in  modo  certamente  imperfetto,  ma  mirabile  per  que’ 
tempi,  in  cui,  le  regole  del  diritto  erano  tanto  confuse  e irresolute,  e bisognava 
lottare  contro  i privilegi  delle  provincie,  cui  più  volte  Luigi  dovette  colle  armi  e 
coi  patiboli  ridurre  all’ obbedienza. 

I ministri  aveano  ciascuno  un  dipartimento;  ma  l’arbitrio  loro,  da  prima 
assoluto,  venne  sotto  l’impulso- del  re.  Ai  governi  militari  e all’influenza  dei  par- 
lamenti furono  opposte  le  intendenze  regie.  Un  consiglio  di  coscienza,  composto  di 
tre  irreprovevoli  prelati,  esaminava  il  merito  de’ soggetti  presentati  pe’ benefìzj 
ecclesiastici.  A un  altro  discuteansi  le  materie  di  giustizia,  commercio,  marina, 
polizia.  Parendo  lenta  la  giustizia,  che  non  applica  castighi  se  non  a colpe  ma- 
terialmente provate,  e per  le  molte  lacune  agevolando  rimpunìtà.  Luigi  die  fona 
alla  polizia,  e un  vasto  ordinamento  ad  imitazione  di  Venezia.  Già  prima  esisteva, 
ma  solo  come  un  ausiliare  della  giustizia;  egli  la  fece  indipendente,  mista  di  mi- 
litare e giudiziario,  per  proteggere  i godimenti  del  ricco,  la  Kilute  del  povero,  la 
tranquillità  di  tutti:  occulta  vigilatrice  de’ malcontenti  politici,  violava  le  lettere, 
imprigionava  ad  arbitrio,  usava  que'  vergognosi  e violenti  mezzi  che  più  non  si 
disimpararono.  Il  popolo  non  la  vedea  di  mal  occhio,  dalla  sua  oscurità  sottratto 
alle  indagini  di  essa,  c d'altra  parte  lieto  che  prevenisse  i delitti,  impedisse  i 
tagliaborse  e le  rapine,  castigasse  le  frodi. 

Insomma  semplicissima  era  l’organizzazione  di  Luigi,  come  tutto  ciò  eh’ è 
dispotico.  Un  re  assoluto,  per  grazia  di  Dio;  nobili,  a cui  erano  riservati  gli  onori 
di  Corte  e i primi  pericoli  nell’  esercito';  cittadini  protetti  e soddisfatti  negl’inte- 
ressi materiali;  parlamento  ristretto  al  giudicare;  clero  unicamente  serluto  ad 
annunziar  la  parola  divina  e l’obbligo  d’ obbedi.>'e.  Più  nè  uomo,  nè  corpo  potè 
incagliare  i passi  del  re , che  a Dio  solo  dovea  conto  del  proprio  operare , e che 
la  tirannide  scusava  con  un  eccellente  sistema  amministrativo,  e ornava  con 
una  pompa  degna  della  grande  civiltà  d'allora. 

Ma  se  Luigi  nella  magniQcenza  vedea  la  propria  grandezza,  Colbert  non  se 
ne  compiaceva  che  pel  bene  della  Francia;  a questo  dirigeva  le  imprese,  in  cui 
Luigi  non  mirava  che  al  proprio  fasto;  mentre  questi  nel  prosperamento  dell’in- 
duslria  e dell’agricoltura  non  ravvisava  che  una  sorgente  di  nuove  lasse,  Colbert, 
vagheggiando  dalla  finestra  le  campagne  attorno  al  suo  castello,  Deh  potessi , 
esclamava,  render  felice  questo  paese i c lontano  dal  re,  senz’ appoggio , scasa 
credilo,  crescesse  pur  l'erba  ne'  mici  cortili! 

Proibito  il  duello,  non  tanto  per  sentimento  di  giustizia  e religione,  quanto 
riguardandolo  come  vestigio  della  guerra  civile  c del  diritto  della  guerra  parti- 
colare, Luigi  dava  sfogo  all’  umor  battagliero  dei  nobili  col  non  lasciar  mancare 
spedizioni  ed  assedj.  Quei  nobili  provinciali , que’ borghesi  memori  dei  diritti, 
quelle  dame  intriganti  in  politica,  trovano  illusioni  alla  reggia,  o beffe  dalla  sti- 
pendiata musa  di  Molière  : e perchè  di  mescer  fazioni  non  si  occupassero,  Luigi 
Il  balzava  di  festa  in  festa,  in  trionfi,  in  meraviglie;  gran  cose,  gran  nomi,  mille 
sfoghi  della  nazionale  attività:  il  fasto,  la  gloria,  stordiscono  in  modo,  da  non 
lasciar  pensare  ch’eransi  avuti  diritti  c che  si  polca  domandarne.  I nobili  tratti 
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alla  Corte,  uoica  via  d’onori  e godimenti,  allontanandosi  dalle  provincia  dov’e- 
rano  potenti,  perdono  l'indipendente  alterigia  dei  loro  avi;  al  parlamento,  sceso 
acquarlo  posto  nello  Stato,  più  non  rimane  cbe  di  registrare  ; i cittadini  trafli- 
cano  c lavorano-,  i magistrali  municipali  diventano  regj,  il  clero  un  simulacro, 
il  terzo  stato  una  manufaltura;  il  popolo  applaude  agli  spettacoli;  gli  scrittori 
invece  di  censurare  adulano:  s’introduce  quell’unirormità  che  è scopo  del  despo- 
tismo;  tutto  prende  per  centro  l’unità  regia  e la  ministeriale;  la  monarchia 
trionfa,  nè  più  la  reggia  è costretta  ad  osteggiare  il  castello. 

Col  timore  e coll'ammirazione  giungeva  pertanto  Luigi  ad  elTettuar  quel  suo 
molto  Lo  Stalo  son  io;  appropriavasi  la  gloria  de’ grandi  uomini,  che  ebbe 
la  fortuna  di  trovare  e l’arte  di  adoperare;  né  altri  mai  seppe  esercitar  sì  bene 
quel  ch’egli  chiamava  il  mestiere  di  re  (1).  E la  Francia  che  si  vedeva  alzata  in 
tanta  considerazione  c imitata  dagli  stranieri;  che  vedeva  depressi  gli  antichi 
fautori  della  Fronda;  che  da  una  splendida  letteratura  non  sentiva  che  applausi 
del  presente,  e vilipendio  del  passato,  accettava  come  una  gloria  le  dorato  catene, 
e credeva  anch’essa  che  lo  Stato  fosse  il  re. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Guerre.  — L'Olanda. 

Pur  beata  la  Francia  se  questa  floridezza  non  avesse  Luigi  guastata  per  cu- 
pidigia di  gloria  e mostra  di  preminenza!  Umiliata  l’Austria  nelle  paci  di  West- 
falia  e de’  Ihrenei,  la  Francia  grandeggiava  ncH’opiaione,  come  paciOcatrice  del- 
l’ Europa;  Luigi  avea  fedeli  e devoti  i principi  dell’Impero,  delle  cui  libertà  era 
garante;  amica  l’Inghilterra,  per  cui  mezzo  acquistò  Dunkerque  e Mardik:  cogli 
Svizzeri  avea  rinnovata  l’alleanza;  represso  i corsari  del  Mediterraneo. 

Ma  gli  adulatori  gli  ripetevano , lui,  superiore  agli  altri  re,  dover  riunire 
l'impero  di  Carlo  Magno;  e l’abbate  Colbert  a nome  del  clero  gli  diceva:  <•  0 re, 

« cbe  dai  legge  al  mare  e al  continente , cbe  qualor  ti  piaccia  avventi  la  fulgore 
« sulle  rive  africane,  che  deprimi  l’orgoglio  dei  popoli,  e se  vuoi,  costringi  i loro 
• sovrani  a riconoscer  a ginocchi  la  possa  del  tuo  scettro  e implorar  la  tua  mi- 
te ii-9i  « sericordia Più  lo  stimolava  Francesco  Louvois,  parigino,  ministro  della  Lo(t*ìi 

guerra,  uomo  di  grande  operosità,  ma  violento,  altero,  irremovibile,  che  poten- 
tissimo sull’animo  del  giovane  re,  e personale  nemico  del  ministro  Colbert  e di 
suo  figlio  Seignelay_ ministro  della  marina,  volea  rovinar  le  finanze  da  essi  siste- 
mate; volca  guasta  la  marina,  sotto  di  loro  fiorita;  voleva  atti  ostili  invece  delle 
pratiche  pacifiche  spettanti  all’altro  ministero.  Mentre  Colbert  considerava  l’oro 
come  strumento,  la  corruzione  come  mezzo,  come  risultalo  una  pace  dignitosa, 
elevata,  ricca,  Louvois,  per  fargli  contrasto  e impaccio,  aspirava  alla  guerra, 
c l’otteneva  operando  sul  mobile  principale  di  Luigi , l’ ambizione , inducendolo 
a voler  essere  il  Marte  del  secolo,  non  a infrivolire  nel  commercio , come  gli 
Olandesi , e gli  persuadea  che  segno  di  potenza  fosse  non  aver  alleali  : La  divisa 
più  giusta  è quella  che  fu  fatta  per  vostra  maestà,  solo  contro  tutti. 

E la  Francia  era  in  posizione  pur  troppo  opportuna  per  cangiar  la  parte  di 
arbitra  in  quella  di  conquistatrice,  l’ossedeva  gli  eserciti  che  avevano  vinto  a 
Rucroy,  a Friburg,  a Nordiingen,  a Sommershausen,  a Lenz,  alle  Dune.  I soldati 
gregarj  non  concepivano  l’ idea  di  patria,  ma  vivo  sentimento  del  loro  paese,  ed 

(1)  Élk'utTtfl,  Tol.  11,  p.  455. 
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erano  avvezzi  allo  falicho  della  marra  ed  ui  raccoiili  delle  guerre  di  religione.  La 
nobile  gioventù  amava  i pericoli  del  campo  ; siccliè  galanti  giovani,  tutti  fiori  o 
flocrhi.  dopo  consunto  l'inverno  in  molli  voluttà,  impegnavano  mobili  e poderi 
per  affruotare  ogni  privazione,  e da  croi  sQdare  la  morte.  • Tanti  valorosi  ch'io 
. vedeva  animati  per  mio  servigio  (scrive  Luigi  pareano  sollecitarmi  ogn'  ora  di 

> oHrir  uceusioue  al  loro  valore.  Al  primo  rumore  della  guerra  di  Fiandra,  la 
« mia  Corte  s'ingrossò  in  un  istante  d'una  iullnità  di  gentiluomini  che  mi  do- 

> mandavano  impiego  » (1).  Essi  gli  fecero  credere  che  un  re  di  Francia  debba 
sempre  aver  la  spada  in  mane;  tanto  più  un  re,  il  quale  nel  1688  scriveva  al 
maresciallo  di  Villars  : Jnt/randirsi  è la  più  degna  e graia  occupa:iioièe  d’  un 
sovrano.  D'altra  parte,  aH'iutento  di  unificare  e accentrare  il  potere  nulla  giova 
meglio  che  la  forza  militare;  elemento  allora  pure  ridotto  in  mano  del  re  e di- 
sUnto  dalla  società  civile,  per  comprimere  dentro  e combattere  di  fuori. 

A quel  tempo  cra^iominciata  la  guerra  come  scienza.  Ael  medio  evo,  eser- 
cito non  v' era  ; ma  una  prode  nobiltà,  irta  di  ferro,  compariva  cinta  d'arcieri 
armati  alla  spedita,  e la  tattica  consisteva  nella  lotta  d'uomo  a uomo  e di  truppa 
a truppa.  Al  tempo  della  Lega,  la  Spagna  con  mosse  magistrali  avea  dato  molto 
a fare  alla  destrezza  degli  s(|uadroni  leggieri  del  Benrnese.  La  guerra  de'  Paesi 
Ba.ssi  migliorò  l'arte  degli  assedj  c l'artiglieria  e le  combinazioni  strategiche,  e 
Costavo  Adolfo  chiarì,  negli  eserciti  non  far  tanto  la  materiale  quanto  la  forza 
morale;  e sorse  l'arte  de'  battaglioni  ordinati,  de'  vasti  piani,  della  dotta  riflessione. 

Tre  scuole  militari  si  conoscevano  allora.  La  tedesca  avanzavasi  in  grandi 
masse  di  cavalleria  corazzata,  facilmente  uccisa  o dispersa  dal  cannone;  la  spa- 
gnuola  ne  adottò  l'ordine  serrato,  ma  con  minore  cavalleria,  e formando  trincee  e 
quadrati  di  lancie,  e prudentemente  moderando  le  mosse,  tanto  da  non  avventurare 
la  mi.schia  se  non  sicura  dell'  esito.  1 suni  bei  tempi  erano  passati,  o prevale- 
vano i Francesi,  i ({ualì,  se  per  f impelo  avevano  toccato  spesse  scoudtte,  allora 
venivano  temperati  colla  prudenza  di  Turenne,  che  a Itocroy  accertò  la  superio- 
rità de'  fanti  francesi  sugli  spagnuoli.  Le  riforme  sotto  Luigi  si  portarono,  come 
sopra  ogni  cosa,  cos'i  sulf  esercito  ; vi  furono  coscritte  le  persone  avvezzatesi 
all' indisciplina  nelle  turbolenze  passate,  vestiti  a colore  uniforme  ciascun  reggi- 
mento, tolti  via  i soldati  fittizj,  che  figurando  soltanto  ue' giorni  di  rivista,  scroc- 
cavano privilegi  e paghe:  s'istituirono  dapprima  (juatlro  granatieri  per  compa- 
gnia, poi  una  compagnia  di  questi  per  ogni  reggimento  di  fanteria , c un  reggi- 
mento di  usseri  o di  bombardieri  ; aumentati  i dragoni,  poste  razze  di  cavalli, 
scuole  d’artiglieria,  corpo  d' ingegneri , e resa  generale  la  bajonelta. 

È ben  inteso  che  i gradi  non  si  davano  che  ai  nobili  ; ma  la  molta  influenza 
di  questi  sul  gregario  e fesagerato  seulimenlo  della  propria  dignità  divenivano 
un  ritegno  al  re  se  mai  avesse  voluto  ridur  l'c.sercito  a strumento  cieco  di  slealtà 
o di  tirannia.  Le  divise  uniformi  negli  ufiiziali  furono  un  passo  importantissimo 
contro  l'orgoglio  do' gentiluomini , che  all'esercito  trattavano  da  pari  a pari 
co' generali,  e pretendeano  sin  fare  il  turno  con  Turenne,  (lerchè  nella  so- 
cietà egli  non  godea  grado  superiore  al  loro.  Si  abolì  il  colonnello  generale, 
cui  dapprima  spettavano  gli  avanzamenti,  sicché  il  re  fu  vero  capo  delf eser- 
cito. Per  ricompensare  il  valore  egli  istituì  l'ordinenli  San  Luigi;  fe  meno  spa- 
ventosa la  vecchioja  del  soldato,  preparando  un  insigne  ricovero  agl'invalidi, 
corpo  pei  novelli  le  compagnie  dei  cadetti.  Inoltre  nel  1688  creò  trenta  reg- 
gimenti di  miliziotti,  vestiti  e armati  dai  Comuni,  e che  si  esercitavano  sciua 
abbandonar  Iq  campagna.  Cosi  potè  disporre  di  quattrqcencinquanlamila  armati. 


(t)  voi  tl.  p.  STIi 
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che  leone  eolio  severa  diseipliua;  preparò  inagazzioi,  e si  munì  di  mirabili 
fortezze. 

Merito  eran  queste  di  Sebastiano  Vauban,  borgognone,  che  il  Mazarino, 
insigne  conoscitore  degli  uomini,  acquistò  agli  eserciti  regj.  Coi  quali  assistendo 
1055-1707 agli  asserì],  Vauban  vide  come  si  poleano  migliorar  le  difese  e le  oppugna-  Vmtxa 
zioni,  e presto  divenne  il  grand'ingegnere  del  gran  re,  sotto  il  quale  fece  co- 
struire trentatre  piazze  nuove,  restaurarne  trecento  vecebie,  condusse  cinquan- 
tatre  assedj , intervenne  a cenquaranta  fatti  d’arme.  Non  inventò  egli  un'arte, 
nella  quale  sommi  giò  si  erano  mostrali  gl’italiani,  e tanta  sperienza  erosi 
fatta  nella  lunga  guerra  di  Fiandra;  ma  de’ miglioramenti  seppe  fare  la  più 
opportuna  applicazione;  senza  scrivere  verun’ opera  di  tattica,  ottenne  che  al 
nome  suo  fossero  attribuiti  anche  perfezionamenti  successivi,  e sovrattulto  seppe 
accoppiar  l’arte  delle  forliGcazioni  colla  strategia.  Non  si  taccia  ch’era  perpetuo 
suo  intento  il  risparmiar  le  vite  dei  soldati  e dei  paciQci  cittadini;  al  che 
diresse  ìi  sistema  delle  parallele  e delle  piazze  d’arme,  usate  primamente  all’assa- 
dio  di  Maeslricbt,  e le  sue  idee  Sull'  attacco  e la  difesa  delle  forlezze. 

A Luigi  pareva  un  altro  segno  di  grandigia  l’aver  fortezze,  non  solo  molte, 
ma  sovcrebie;  e Vauban,  dopo  cercato  mostrargli  come  quest’inutile  spesa  ren- 
desse immobile  troppa  quantità  d’uomini  nel  difenderle,  non  potè  che  disporle 
ne'  luoghi  meglio  convunieoli  alle  vaste  operazioni  militari.  Le  fortezze  medesime 
servivano  a tener  in  freno  le  citlà,  sicché  non  reclamassero  colla  sollevazione 
diritti  che  la  legge  diìamava  ribellioni;  e i governatori  cessavano  d’essere  bascià 
nelle  provincic. 

Anche  le  armate  di  mare  acquistavano  allora  insolita  importanza;  v’erano  Htrìu 
applicate  le  terribili  innovazioni  dell’artiglieria,  e faceauo  presentire  che  « scettro 
del  mondo  sarebbe  il  tridente  di  Nettuno  ».  Nerbo  n’ erano  le  galere,  mosse  da 
uomini,  come  oggi  dal  vapore.  Gente  condannala  per  delitti,  o Barbareschi  ra- 
pili, avvezzi  alla  libertà  indomita  dei  deserti  d’ Africa  o dei  boschi  d’Europa, 
erano  incatenati  sotto  coperta,  sottomessi  ad  un  molo  di  forza  lenta,  meccanica, 
che  orribilmente  stancava,  eppur  lasciava  tutta  la  calma  per  conoscere  il  pericoli), 
nel  quale  non  poteano  tampoco  stordirsi  gridando  ; anzi,  perchè  col  parlare  non 
disturbassero  i comandi,  all’ alto  della  battaglia  poneasi  loro  in  bocca  un  tappo. 
Costretti  rispondere  all’ impazienza  del  capitano,  erano  presi  a nervate,  e doveouo 
spingersi  contro  un  fuoco  che  non  vedeano,  colpiti  dall'armi  nemiche  senza  l’e- 
saltazione che  è prodotta  dal  conflilto,  senza  sperare  dopo  la  vittoria  le  congra- 
tulazioni 0 la  gioja  selvaggia  del  macello  e del  saccheggio, 
ir, 33-1719  Bernardo  Keuau,  bearnese,  studiale  dapprima  le  teoriche,  volse  la  profonda  Renaa 

meditazione  a risolvere  i problemi  piò  difTiciii  nella  coslruzion  delle  navi,  c quasi 
per  caso  esponeva  studiatissime  combinazioni,  trovandole  cosa  naturale,  e mera- 
vigliandosi che  altri  non  vi  avesse  pensalo.  Nella  sua  Teorica  navale  propose 
d’alleggerir  mollo  la  prora  e la  poppa,  e sgombrarle  dagli  enormi  castelli;  dare 
meno  rotondità  alle  navi;  soprattutto  ridurre  a calibro  unico  i cannoni,  causando 
il  grave  imbarazzo  che  veniva  dal  confondere  le  cariche.  Ciascun  maestro  lavo- 
rarne aveva  un  secreto  di  costruzione  suo  proprio,  die  non  volea  rassegnare  alle 
rimostranze  degli  sperimentati  : Renan  propose  a Colbert  una  scuola  pubblica  di 
costruzione  navale,  e un  corpo  d’ingegtieri,  che  dissipò  tale  monopolio,  e fe  del 
vascello  un  epilogo  di  tutte  le  cognizioni  fìsiche  e matematiche. 

163M703  Dunkerque  principalmente  si  segnalò  per  buoni  marina],  e gli  audaci  suoi 
corsari  tornavano  con  ricche  prese.  Di  là  nacque  Giovanni  Bari,  rba  imparò  Bollo 
Ruyler,  Onohè,  rottasi  guerra  tra  Francia  e (Manda,  tornò,  ed  armato  un  legno 
In  corso,  al  fece  notare  per  inlrepldei'za  è intelligepzq,  ]ontO  die  il  fc  lo  piflio 
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a servigio.  Bari  restò  nome  popolare,  qual  rappresenlaute  della  grandezza  ma- 
rilliroa  della  Francia,  come  Bajardo  della  cavalleresca.  ISato  dal  popolo,  non 
rinnegò  mai  r origine  sua , e nei  gradi  meritati  coll’ inaudita  intrepidezza,  sì 
conservò  semplice  e grossolano  come  un  marinajo  Ira  i forbiti  gentiluomini,  che 
si  faceano  un  onore  di  servire  nella  squadra  di  cui  egli  era  capo,  ne  sopporta- 
vano i rabbulTi,  e lo  seguivano  negli  atlacchi  più  rischiosi.  Anche  quando  venne 
alla  Corte  non  si  prese  soggezione  nè  de' cavalieri,  nè  delle  dame  che  aceorreano 
a veder  {'orso  : un  giorno  che  il  re  lo  fece  aspettar  ncH'anticainera,  cavò  fuori  la 
pippa,  e si  pose  a fumare.  Neppur  in  faccia  alte  maestà  temp<-rava  l’energia  del 
parlare  marinesco.  Giovanni,  gli  disse  il  re,  v' ho  elello  caposquadra.  — Sire, 
avete  fallo  bene,  rispose  egli.  I cortigiani  ruppero  in  un  riso  di  spregio,  ma 
Luigi,  che  volea  mostrare  di  conoscer  la  grandezza,  soggiunse:  Voi  non  l' avete 
compreso.  E la  risposta  d'  un  uomo  che  sente  quanto  rate,  e intende  darmene 
altre  prove.  Le  straordinarie  imprese  di  lui  toccano  al  romanzesco,  ma  nessuna 
portò  grandi  rìsultamenti , e diceasi  ch’egli  non  valca  che  sul  suo  bastimento. 
Corsaro  sempre,  mai  non  ritirandosi  innanzi  a forza  maggiore,  disposto  ad  am- 
mazzarsi piuttosto  che  rendersi.  Olandesi  e Inglesi  teneva  sempre  in  ìsgomento. 
Con  sette  fregale  traversa  Irentadue  loro  vascelli  che  bloccavano  il  porlo  di 
Ounkerque,  e al  domani  prende  quattro  legni  inglesi  con  ricco  carico.  In  quella 
campagna  arse  più  di  ottanta  navi  nemiche,  sbarcò  a Newcaslle  e lo  saceb^- 
giò,  tornando  con  un  milione  c mezzo  di  prede-,  con  tre  legni  da  guerra  disperse 
Tarmala  olandese  del  Baltico  carica  di  grani,  e prese  sedici  navi  mercantili;  im- 
pediva le  vettovaglie  a’  nemici,  facea  passare  quelle  degli  amici. 

Emulo  suo  e d’origine  popolare  aneli’ esso,  Duguay-Trouin  all’audacia  univa 
Io  studio,  negletto  dall’altro. 

Richelieu,  trovala  la  Francia  senza  un  legno  grosso,  rese  porlo  militare  Brest, 
cillà  di  pescatori,  e comperò  o fece  trenlacinque  vascelli  c dieci  galere;  Deperì  di 
nuovo  la  marina  durante  la  Fronda,  ma  ricrebbe  per  cura  di  Lionne,  che  comprò 
e costrusse  vascelli  e arredi,  pose  ad  Amsterdam  una  fonderia  di  cannoni,  invitò 
costruttori  olandesi,  maestri  d’alberi  e ferrai  svedesi,  tessitori  di  vele  e corde  dal 
Baltico:  nuovi  porli  si  schiusero,  altri  si  ampliarono;  e nel  1666  il  duca  di 
Beaufort  comandava  contro  gl’inglesi  un’armata  di  treotaqualtro  vascelli , con 
diecimila  cinqueccntocìnquantasei  uomini;  Tanno  seguente  la  marina  francese 
coniava  cinquantanove  vascelli,  due  dei  quali  da  ottanta,  cinque  fregate  dai  venti 
ai  quattordici  cannoni,  sei  minori,  nove  foste,  tredici  brulolli,  cinque  vascelli  di 
guerra  e mercantili  da  quaranta  a dieci,  tre  galeotte,  oltre  legnetti  da  formarne 
ili  tutto  centodieci,  con  tremila  settccenlredici  cannoni  e venlunmila  novecen- 
quindici  uomini  d’equipaggio,  non  contando  gli  uflìziali  (1). 

A questa  potenza  arrivò  Luigi  poco  a poco;  ma  dal  bel  principio  gliela  fecero 
presentire  quelli  che,  al  par  di  lui,  non  calcolavano  i patimenti  del  popolo.  Tro- 
vandosi dunque  sul  vantaggio,  col  meglio  agguerrito  esercito  d’Europa,  con  sommi 
generali,  fra  cui  basti  ricordare  Condè  c Turenne,  con  molta  nobile  gioventù  de- 
siderosa di  segnalarsi,  e da  cui  doveano  uscire  i Catinai,  i VeodOme,  i Villars, 
ed  abilissimi  ingegneri,  come  Clairville,  iMerigny,  Clioisy,  Vaubau,  lasciosseue 
abbagliare,  e precipitò  l’Europa  in  quattro  guerre.  Tuliima  dello  quali  condusse 
la  Francia  all’orlo  dell’ abisso. 

Le  paci  di  Wcslfalia,  de’  Pirenei,  di  Oliva  aveano  raccomodato  le  dissensioni 
al  centro,  al  mezzodì  e al  settentrione  d’Europa,  indebolendo  .\uslria,  Spagna, 
Danimarca  e Polonia  a favore  della  Francia,  del  corpo  germanico  c della  Svezia, 

(I)  Uocuro.  pmu)  Migvet,  Necfffj.  d'tspagnc,  voi.  11.  p.  JS. 
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nssando  i icrrilorj  e il  diritto  pubtdico,  e to^dicndo  a chi  le  ragioni,  a dii  la  vo- 
glia, a chi  i mezzi  di  rinnovare  le  ostilità.  Dilllcile  era  dunque  il  disturbare  la 
pace,  ma  Luigi  ne  colse  pretesti  dovunque  li  trovò.  Cominciò  coll'arrogarsi  ono- 
ranze sovra  le  potenze,  che  fin  allora  s'erano  trattate  da  pari.  Avendo  l’amha- 
sciadore  di  .Spagna  a Lonilra  ricusato  ceder  il  passo  al  suo , ne  venne  rissa  ; 

4002  Luigi  minacciò  Filippo,  il  quale  ne  fece  riparazione,  e riconobbe  la  preminenza 
della  Francia.  L’ambasciadore  francese  a lloma  teneva  famigli  che  molestavano 
il  paese,  e dava  asilo  ni  ribaldi  ; ma  la  guardia  còrsa,  irritata  da’  costoro  ripetuti 
insulti,  cinse  il  palazzo  e sparò,  uccidendo  un  paegio  e ferendo  alquanti  servi. 
Luigi  manda  a chiedere  soddisfazione , e lardando  que.sta,  occupa  Avignone, 
mette  ai  coulini  il  nunzio,  s’  accinge  a passare  con  dicinitoniila  soldati.  Invano 
Alessandro  VII  fa  gius4iziare  i colpevoli  ; Vienna  e .Spagna  stanno  indifferenti  a 
questo  abuso  della  forza  contro  il  debole;  e il  papa  scarso  di  truppe,  deve  umi- 
liarsi al  prepotente,  esigliare  il  proprio  fratello  accusato  d’ avervi  avuto  mano, 
spedire  il  Cardinal  Chigi  suo  nipote  a chiedere  perdono,  abolire  la  guardia  còrsa, 
alzare  una  piramide  con  una  scritta  che  esprimeva  l’ingiuria  e la  riparazione, 
obbligarsi  perfino  a cedere  alcuni  territorj  ai  duchi  di  Parma  e Modena. 

Preludj  di  maggiori  esorbitanze.  Due  potenze  facevano  ombra  a Luigi  ; la 
Spàgna,  ereditariamente  nemica,  e ch’egli  cercava  smembrare  per  terra;  l’Olanda, 
cui  ambiva  eguagliar  in  mare. 

Quando  Filippo  IV  mori , parvcgli  momento  opportuno  a dar  corpo  a’  dise- 
gni meditati,  avocando  parte  del  retaggio  di  lui  a nome  della  moglie  .Maria  Te- 
resa. Questa  aveva  rinunziato  alla  paterna  eredità,  ma  diceasi  caduto  il  patto 
perchè  non  le  era  stata  pagata  la  dote.  Inoltre  era  consuetudine  di  alcuni  pae.si 
di  Fiandra,  che  quando  un  vedovo  o una  vedova  passasse  a seconde  nozze,  de’ 
suoi  beni  immobili  la  proprietà  fosse  devoluta  ai  figli  del  primo  letto,  a padre  c 
madre  non  restando  che  il  godimento  in  vita.  Questo  costume  privato  volle  Luigi 
estendere  al  caso  pubblico;  e poiché  Carlo  II  nasceva  da  secondo  letto  di  Fi- 
lippo IV,  e Maria  Teresa  dal  primo.  Luigi  pose  in  campo  il  diritlo  di  devolu- 
zione sul  Brabante,  Malincs,  Anversa,  la  Gucidria  superiore,  Namur,  I.imburgo, 
Iluinaut,  Artois,  Cambrais,  il  Luxemburgo,  la  Franca  Contrae  porzione  di  Fian- 
dra, malgrado  che  le  leggi  fondamentali  di  Spagna  .stabilissero  l’indivisibilità 
della  monarchia.  Futile  pretesto,  cavato  fuori  dopo  preso  il  partito  : pure  nella 
guerra  di  penna  allora  cominciata  trovò  sostenitori  (1). 

• Credendo  io  che  il  miglior  mezzo  a fatti  importanti  foss"  il  sorprendere  i 
nemici  colla  mia  sollecitudine,  ed  entrare  armato  nel  lur  paese  prima  che,  si 
mettano  in  grado  di  resistermi,  disponevo  insensibilmente  ogni  co.«a  per  cominciar 
questa  campagna  più  presto  che  non  si  costumasse;  ammassava  in  ogni  piazza 
biade,  farine,  foraggi,  polvere,  palle,  cannoni  e ogni  altra  occorren/Hi-,  ma  sovnil- 
tutto  continuava  .ad  esercitare  accuratamente  te  truppe  a me  vicine,  onde  dall’  c- 
sempio  mio  gli  altri  ulTIziali  imparassero  a prendere  altrettanta  cura  di  quelle 
che  comandavano  • (2).  Ben  tosto  tre  eserciti  invasero  la  Fiandra , comandali 

(I  |V«4j|  lo  Schifi  ri  me  nto  R.  — l'no  de’|iiù  Im-  X!V)  et  d la  reine  dr  Franec  iur  le»  maximei  et 

PirUotì  scrini  coDiro  le  rinniooi  di  l<ni(*i  XiV  è del*  I d garder  en  la  eonguéle  de»  Payt-Ba». 

illustre  giorfconsuìio  DO(>olcUno  Francesco  <F  Aq*  ; Nello  primo  parte  il  consiglio  di  Stato  iascgua  il  motio 
Area,  Disiertatìn  ex »uerei»ione durala»  tìrabaniia,  di  coaij[iiislarlo  : mostrar  moderoziuiir;  rispettare  gli 
• RispoiU»  al  trattato  delle  ragionidetlareginarri'  \ usi  c i pririh-gi.  Paanato  il  tempo  delta  dittimula^ 
siianutima  sopra  il  ducato  del  Brabante  con  altri  | stonOf  si  potrà  mettervi  coolriburieoi  a diicrezionCy 
Stati  della  Fiandra.  lOfiH.  romc  io  tutta  Francia;  et  mr*mc  atee  redoublement^ 

(2)  .Vém.  de  Loui»  Xl^\  tom.  II.  2C3.  Nel  IV  vo-  ’ et  Jusqu'iì  t^quivalent  de  ee  quHh  euetent  pu  pa- 
lume  degli  .drehtres  del  sig.  di  RciF-  yer  le  tempi  préeèdent  de  la  diuimulation.  Ma 

reoherg  fu  poc'auii  pubblicoto  un  curiosissimo  .drii  prrebe  \eilctidusi  Irfiditl,  saranno  atsez  anime»  d te 
icerel  donné  par  U contcil  d'Ètat  auroi  (Luigi!  re'co/frr,  importa  oltre /a  6rtde  dri  cìladeflcs  c<  dr« 
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dal  re  che  veniva  a far  l' alunnalo  boUo  Turenne , c ben  fumili  per  cura  di  Col- 
beri  e Louvois.  Gli  .Spagiiuoli,  mentre  empivano  l’Curopii  di  lamenti  e sos|ielli, 
non  aveano  preparalo  né  eserciti,  nè  danaro,  nè  alleali,  talché  Luigi  non  com- 
battè ma  trionfò;  Vauhan  munì  le  piazze  cui  nuovi  metodi,  e Luigi  tornò  fra  gli 
applau.si,  e vantando  la  sua  moderazione  d’arrestarsi  a mezzo  de’  trionfi. 

La  Spagna,  iDsudlciente  colle  proprie  forze,  cercò  mostrar  la  comunanza  del 
pericolo  ad  altri,  onde  per  loro  interesse  la  difendessero.  Il  divisameutu  di  Luigi 
Difendeva  Leopoldo  d’Austria,  che  aspirando  all’ ereditò  di  Filippo,  dovea  volerla 
mantenere  intera,  e l' Olanda  cui  premeva  di  conservare  i Paesi  Bassi  spagnuoli 
come  barriera  tra  gè  c la  Francia.  Cercò  Luigi  guadagnare  questa  proponeudolc 
una  divisione  de’  paesi,  e infrenare  l’Austria  coll’ avversarle  il  corpo  germanico, 
che  in  fallo  non  somministrò  mezzi.  De  Wilt,  granpensionario  d’ Olanda,  avrà 
già  meditalo  spartire  i Paesi  Bassi  spagnuoli  ed  erigerli  in  repubblica,  e s’ era 
ingegnato  di  prevenire  la  guerra  : ora  spaventalo  dalla  pericolosa  vicinanza  del 
re  francese,  indusse  gli  Olandesi  a far  alleanza  colf  Inghilterra  gelo.sa,  e colia  ìsos 
Svezia , per  conservare  i Paesi  Bassi  alla  Spagna  : tre  potenze  prolcslanli  confe- 
derate a favor  della  Spagna,  per  la  ragione  onde  oggi  le  nostre  conservano  la 
Turchia. 

Il  vedersi  frenato  nelle  sue  conquiste  doveva  irritare  stranamente  il  despoto; 
eppure  non  si  sentiva  per  anco  in  grado  di  avventurare  la  nuova  sua  marina 
contro  Inghilterra  c Olanda,  oltreché  trattava  colf  imperatore  Leopoldo  per  ispar- 
tirsi  la  monarchia  spagnuuia  se  Carlo  morisse  senza  llgliuoli.  Pertanto  ad  Aqui- 
sgrana  si  concbiusc  una  pace,  ove  la  Francia  restituiva  la  Franca  Conica,  con-  3 mi;;,;» 
servando  Cbarleroi,  fiinch,  Alh,  Donai,  Comines,  Tournay,  Oudenarde,  Lille, 
Armentiéres,  Courtray,  Bergaes  c Furnes,  chiave  de’  Paesi  Bassi,  talché  nien 
male  alla  Spagna  sarebbe  sluto  il  cedere  la  Franca  Contea.  SI  vano  era  il  prete- 
sto delia  devoluzione,  che  i diritti  di  ilaria  Teresa  nè  tampoco  si  mentovarono. 

In  quel  trattato  poi  violavansi  inanifestamente  il  diritto  pubblico  e lo  stalo  di 
possesso,  giacché  si  riconosceva  una  pretensione  alfatto  ingiusta;  e se  l’equilibriff 
n’ehbe  vantaggio  per  un  momento,  si  mostrò  calpestata  la  garanzia  del  diritto, 
e che  i popoli  rimanevano  esposti  al  capriccio  d’uu  re  od  alle  armi. 

Luigi  non  dava  ai  trattati  maggior  peso  che  a complimenti,  dove  l’uomo  in- 
tende diverso  da  quel  che  dice;  e lo  dichiarò  apertamente  allorché,  malgrado  di 
qup.sta  pace,  spedi  soccorsi  al  Portogallo,  rivoltalo  contro  la  Spagna.  Poteasi  dun- 
que sperare  che  gl’impedisseru  I due  suoi  desidcrj  vivissimi,  di  conquistar  i Paesi 
Bassi  e vendicarsi  dell'Olanda? 

L’Olanda  con  lungo  coraggio  si  era  redenta  dalla  Spagna,  cresciuta  colle 
ruine  di  essa,  occupandone  le  colonie  nelle  Indie  e suggeudo  il  Belgio,  c ingran- 
dita sul  mare  quanto  vedeasi  ristretta  in  terra.  Solcaudo  l'Oceano  invece  della 
gleba,  senza  avere  campagne,  serviva  di  granajo  al  mondo  ; nulla  produccndo, 
era  il  magazzino  universale;  senza  miniere, .era  il  banco  di  tutto  il  mondo.  La 
scarsità  del  combustibile  insegnò  a volgersi  alle  manifuUiire;  il  canape,  il  lino, 
la  lana  vi  furono  lavorali  c la  carta  migliore;  tutti  i processi  si  migliorarono;  c la 
crescente  civiltà  dell’Europa  apriva  nuovi  spacci  alle  merci.  La  pesca  delle  arin- 
ghe e della  balena  fruttava  largamente:  le  navi  migliorale  di  costruzione,  servi- 


hattiilct.,..,  rMaire  jKu-d-peu  eet  peupìei  à la 
baifettcì  Avvilire  l’oriluic  erclcstaslìpo,  disponendo 
coma  di  cunimvndd  delle  preluture  e <lo'beoc(izj  ; la 
nobiltà,  col  rimoverla  da  tutti  e eriche  ; 

}l  tftrzu  fclato,  iuipariiando  il  rmnmcrcio  e il  irAlficu*, 
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riori  ; tenervi  miliiie  ebe  il  pneiie  debba  nuli  irò;  cor* 
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vano  le  ullre  nazioni  nel  commercio  di  trasporlo,  massime  pei  mari  settentrio- 
nali. ^'é  sulle  coloiiie  si  gettò  l'Olanda  con  cieca  avidità,  ma  proporzionolle  al 
territorio  ed  alla  popolazione. 

Per  danueggiare  la  Spagna  anche  in  America,  aveva  istituito  la  Compagnia 
tc3<  dello  Indie  occidentali,  die  fece  ricchissime  prede;  e benché  abbandonasse  il 
conquistato  Bra.sile,  assicuratole  nella  pace,  altrove  piantò  slabiiimeuli  opportuni 
pel  conlrabbaiidu.  In  Asia  la  Compagnia  olandese  delle  Indie  procurava  assicu- 
rarsi daperlutlo  il  mooopulio,  massime  respingeudu  gl'inglesi,  unici  rivali. 
Ualavia  era  sempre  il  centro  delle  sue  operazioni,  come  del  governo  che  di  là  s'al- 
largava sul  .Mulabar,  il  Seilan,  il  Coromandel  e fiu  alla  Cina  e al  Giappone, 
donde  esclusero  aU'allo  i Portoghesi,  b'acquistp  del  Capo  di  Buona  Speranza 
meglio  sarebbe  importato,  se,  invece  di  semplice  stazione,  l'avessero  reso  co- 
lonia agricola.  L'Aja  pertanto  era  lo  slillalìo  della  politica  europei)  ; qualunque 
guerra  s'agitasse  in  Europa,  l'Olanda  ue  trasportava  gli  elTelti  nei  mari  lonla- 
nissimi,  e lìniva  con  vauUiggiarne,  tanto  che  pel  commercio  dell'Asia  fondò 
un’altra  Compagnia. 

Enrico  Federico  principe  d'Orange,  che  prima  di  morire  avea  veduto  gli  an- 
I64T  tichi  padroni  sollecitare  la  pace,  trasmise  le  sue  dignità  al  (iglio  Guglielmo  11,  di 
ventuu'  anno,  sotto  cui  fu  conchiusa  la  pace  di  Weslfalia,  condotta  dal  valore 
dello  zio  e dalla  prudente  perseveranza  del  padre.  In  questa  agli  Stali  Generali 
fu  icssicurala  la  porzione  conquistala  della  Fiandra,  del  Brobanto  e del  paese 
sulla  Musa,  che  non  fu  ricevuta  nell’Unione,  ma  posta  sotto  un  governatore  ge- 
nerale, il  quale  fu  esso  principe  d'Urauge. 

Le  .Sette  Provincie  formavunu  un  governo  federativo,  i cui  deputali  sodeano 
stabilmente  all'.tja,  risolvendo  degli  alìari  pubblici  a unanimità:  uu  consiglio  di 
Stalo,  una  camera  d' ammirugUalo,  uua  de' .conti  dirigevano  l'amministrazione. 
Ma  in  fatto  la  podestà  legislativa  sprllava  a ciascuna  provincia;  poiché,  senza 
l'assenso  degli  stali  proviuciali,  i generali  uon  poteano  cosa  alcuna,  sicché  foq- 
dameuto  di  lutto  era  la  municipalità,  ristretta  in  poche  famiglie  borghesi. 

L'Olanda,  sovra  TaUrc  importante  e colle  città  maggiori,  tanto  preponderò, 
che  il  suo  statolder  divenne  quello  di  lutti  gli  Stali,  o il  suo  granpensionario  era 
cupo  dell’intera  Unione,  secondo  che  predominava  il  partito  militare  o il  civile. 
Lo  statolder,  primo  magistrato  u vita  del  potere  esecutivo,  comandava  l'esercito 
c la  Botta,  e governava  la  provìncia;  polca  sedere  negli  Stati  Generali,  e farvi 
proposizioni,  ma scuza  voce  deiiberativ.a.  Il  pensionarlo  uvea  la  custodia.de’ suggelli 
e degli  archivj,  preparava  le  deliberazioni  e vi. presiedeva,  raccoglica  gli  avvisi 
e li  conciliava,  conferiva  co'miuislri  stranieri,  provedeva  ai  bisogni  della  guerra, 
disponeva  dei  fondi  segreti;  e sebben  quinquennale,  durava  sinché  per  qualche 
calaslrufe  se  ue  rivocasse  il  mandalo.  1 coullitti  non  era  possibile  evitare  in 
questa  costituzione  di  sette  corpi  i|uasi  sovrani , accanto  ad  un  altro  corjvu  so- 
vrano , c ove  nou  era  ben  chiarito  donde  traessero  il  diritto  : macchina  non  or- 
diuala  dai  seuno,  ma  congegnata  secondo  le  circostanze. 

L'Olanda,  per  isgravarsi  dal  debito,  comandava  di  sl>audaru  porzione  dell'e- 
sercito, ma  vi  si  oppuucva  il  principe  d'Orange,  come  capitano  generale;  dispu- 
teso  hivasi  sulla  giurisdizione,  sugli  eccessi  di  autorità:  ma  quando  Guglielmo  11  mori 
di  ventiquattro  anni,  lasciando  incinta  la  moglie,  fu  abolito  lo  statolderato,  pre- 
valendo il  parlilo  popolano.  Capi  di  questo  erano  Cornelio  e Giovanni  De  W’ill, 
uomini  di  mare,  avversi  alla  feudalità,  c dominali  da  puro  e fervido  desiderio  di 
libertà. 

Gli  Stati  Generali  ebbero  a cozzare  cogl'  Inglesi , I quali  avoano  proclamalo 
lo  iiifitno  iliriUo  di  posseder  soli  il  inqrp  c|)o  circonda  l’ isolfi  lurg,  Grozio  g|} 
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avea  confutati  nel  Mare  liberum,  e Selden  sostenuti  nel  Mare  claiunm  : Carlo  I 
escluse  (1636)  qualunque  straniero  dal  pescare  sulle  coste  della  Gran  Bretagna; 
Cromwell  rinnovò  le  ordinarne  (1652),  volendo  che,  in  ricognizione  della  pri- 
mazia , gli  Olandesi  abbassassero  la  bandiera  c lasciassero*  visitare  i loro  basti- 
menti. Ne  vennero  tre  guerre  (1652.  65.  72),  dove  s’illustrarono  i inarinaj  olan- 
desi e i grandi  ammiragli  Tromp  e Ruyter. 

Ruyter,  salito  per  gradi,  avea  profonda  conoscenza  e pratica  di  tutte  le  parli 
della  marineria;  porti,  scogli,  banchi,  bassifondi,  correnti,  erangli  noti  come  casa 
sua.  D’instancabile  vigilanza,  era  assiduo  sul  ponte  del  vascello,  attento  all’ese- 
cuzione de’  propri  ordini , e facendosi  amare  dai  marinaj  che  lo  chiamavano  il 
buon  babbo.  Persuaso  « non  potersi  aver  vittoria  senza  Dio  • e « vittorie  o 
sconHtte,  non  esser  lui  che  stromento  della  volontà  di  Dio  »,  ne  traeva  modera- 
zione nella  prosperità,  calma  ne’disastri.  Entrò  nel  1667  fln  nel  Tamigi,  e giunto 
a Chatam,  bruciò  le  navi  che  vi  sorgeano  in  rada,  onde  Londra  n’andò  spa- 
ventata. 

Il  popolo,  sempre  abbagliato  della  nobiltà  e sprezzatorc  di  capi  usciti  dal  suo 
grembo,  mal  gradiva  i Witt  e ribramava  gli  Grange  ; ma  la  fazione  avversa  a 
questi  avea  praticato  con  Cromwell  la  pace  di  Westminster,  col  patto  non  si  <054 
eleggessero  a statolder  il  principe  d’ Grange , nè  gli  eredi  suoi.  Scopo  segreto  di 
Cromwell  era  d’impedire  che  Grange,  genero  del  re  d’Inghilterra,  diventasse  capo 
dell’Unione,  e quindi  pericolosolalla  sua  usurpazione.  Alcuni  Stati  rifiutarono  que- 
sta esclusione,  onde  scritti  e dispute,  invelenite  da  fazioni  filosofiche,  come  un 
tempo  dalle*  teologiche. 

Parliti  I riformati  di  Ginevra  aveano  adottato  le  dottrine  peripatetiche,  purgate  dalla 

oiunJeii  scolastica;  e Teodoro  Beza  si  protestò  devoto  ad  Aristotele;  Ramus  invece  diè  in 
parte  lo  sfratto  ad  Aristotele,  surrogandovi  la  propria  logica,  la  quale  di  rirapatto 
fu  esclusa  dall’Glanda  per  l’ opposizione  di  Giuseppe  Scaligero.  Intanto  sali  in 
credito  la  filosofia  di  Cartesio , il  quale  nel  1629  era  venuto  a ricoverarsi  in 
Glanda  ; ma  la  combattè  Gisberto  Voezio , al  quale  si  restrinsero  gli  ortodossi , 
giudicando  che  il  dubbio  sistematico  di  quello  conducesse  aH’ateismo  ; mentre 
Giovanni  Cock  (Coccejus)  di  Brema  difese  Cartesio,  e sostenne  nella  interpreta- 
zione della  Bibbia  dovere  aver  principale  campo  la  ragione  e la  filosofia,  e che, 
non  contentandosi  del  senso  naturale,  conveniva  penetrare  nell’arcano  e mistico. 

I Voeziani  erano  spalleggiati  dagli  Grange;  i Coceejani  dai  Witt,  perchè  fau- 
tori della  sovranità  di  fatto:  ma  il  sinodo  di  Dordrecht  ordinò,  la  filosofia  re-  <0S6 
stasse  distinta  dalla  teologia;  la  Bibbia,  fondamento  di  questa,  non  ammettere  le 
interpretazioni  derivate  da  principio  filosofico;  ed  escluse  dalle  scuole  la  dottrina 
di  Cartesio.  Questa  però  procedeva  all’ombra  de’ Coceejani  e degli  .Stati  d’ Glanda; 
da  cattedre  e impieghi  escludevansi  i Voeziani,  e cosi  s’avviluppavano  teologia, 
filosofia,  politica.  Quando  si  fu  a determinare  la  formola  delle  preghiere  da  re- 
citarsi pubblicamente  dai  pastori,  scoppiarono  i partiti,  non  sapendosi  a chi  ap- 
partenesse la  sovranità,  cioè  per  chi  pregare;  e ì Coccejbni  colsero  il  destro  per 
fare  dagli  Stali  d’Olanda  proferire  che  la  sovranità  sedeva  nell’ assemblea  degli 
stali  della  provincia,  unico  magistrato  supremo  dopo  Dio;  gli  altri  contestarono  - 
all’Glanda  il  diritto  di  regolare  la  preghiera  comune,  pure  furono  obbligati  ad 
accettarla.  Alcuni  deputati  in  quell’occasione  essendosi  espressi  con  molta  fr.an- 
chezza,  temettero  persecuzione,  onde  fecero  passare  l'atto  d'indennità,  pel  quale, 
se  alcuno  mai  patisse  nella  persona,  ne’ beni,  nell’onore  per  proposizioni  in  cosa 
di  governo,  verrebbe  rintegrato  dal  pubblico. 

I wiii  Prosperava  allora  la  politica  olandese,  guidata  dal  granpensionario  Giovanni 
De  Witt,  diversamente  giudicato,  come  accade  in  tempo  di  fazioni  vive,  e forse 


OLANDA. 


843 


ACCI 


perchù  aveva  e i vizj  e le  virti'i  d’un  capoparte.  Dottissimo  uomo,  integro  magi- 
strato, Hnanzicrc  capace,  carattere  diritto  c nobile,  (ino  senza  perDdia,  taciturno, 
scarco  di  timori,  modesto  eppur  obbedito,  pratico  degli  uomini,  sopra  i (piali 
esercitava  rascendenlc  d’una  robusta  ragione,  d’uua  destra  sincerità,  d'iina  co- 
stante moderazione,  ncppur  un  delitto  gli  si  rinfaccia  in  tempo  silTulto;  lui  solo 
non  potè  mai  corrompere  quel  Luigi,  la  cui  profusione  espugnò  tante  virlò,  e che 
gli  divenne  nemico  inesorabile.  Versalo  nel  diritto  c nelle  matematiche,  applicii 
l’algebra  al  commercio;  nessuno  al  par  di  lui  conosceva  gl’interessi  de’ varj 
Stali,  vedeva  così  alto  e cosi  fermo;  talché,  malgrado  gl’impacci  di  quell’oli- 
garchia, sapeva  procedere  colla  pronta  risolutezza  di  un  ministro  assoluto;  trat- 
tava franco , ascoltava  le  proposizioni , poi  interrogava  sinclié  fosse  ben  chiaro. 
Amava  la  repubblica  al  modo  antico,  e voleva  un  esercito  nazionale;  come  i 
Quinzj  tolti  all’  aratro,  credea  si  potesse  dal  banco  passar  a capo  dell’  esercito, 
ed  ebbe  la  vanità  di  vestirsi  alia  soldatesca,  egli  mercante.  Questa  è la  maggior 
taccia  appostagli  dai  nemici;  noi  gli  apporremmo  d'avere,  per  troppa  coniklenza 
nel  mare,  trascurato  le  fortezze  di  terra,  quando  sì  scarsa  era  la  fede  dei  vicini. 

Condusse  egli  colla  Francia  l’ alleanza  di  Parigi , a questa  tanto  giovevole , 
mentre  gli  Olandesi  non  cercavano  che  garantire  reciprocamente  1 possessi.  Ma 
Luigi  XIV,  co’  suoi  dispotici  umori,  non  poteva  avere  buon  sangue  con  questi 
repubblicani,  che  ardivano  tenergli  testa,  ed  ora  attraversare,  or  censurare  lo 
sue  azioni.  Nelle  trattative  della  pace  d’Acquisgraua,  avendo  un  francese  chiesto 
ad  uno  scabino  d’Amsterdam,  Cornei  non  vi  fidate  alla  parola  del  re?  questi 
rispose  : Io  non  so  quel  che  il  re  voglia , ma  considero  quel  che  possa.  Coibcrt 
aveva  a Luigi  ispirato  avversione  per  questa  repubblica  industriosa,  di  cui  invano 
cercava  emulare  la  prosperità;  Louvois  faceva  scrivere  libercoli  contro  del  re  e de' 
suoi  gusti  politici,  fìngendoli  venuti  d’Olanda,  dove  veramente  le  gazzette  usa- 
vano tuli’ altro  tenore,  che  le  uffiziali  di  Francia:  si  diceva  essersi  in  medaglia 
rappresentato  il  leone  belgico  tenente  fra  le  branche  un  cannone,  e il  mollo  Sic 
fines  nostros  iueamur  et  undas;  e in  un’  altra  l’ Olanda  figurata  in  Giosuè  che 
ferma  il  sole  (1). 

Sebliene  di  queste  pretese  insolenze  dessero  soddisfazione  gli  Stali,  Luigi  vo- 
lea  vendetta  di  mercanti  che  osavano  pareggiarsi  a un  re  ; c in  quattro  anni,  con 
ostinazione  e abilità,  studiò  i mezzi  di  sterminarli.  In  prima  cercò  scomporre  la 
triplice  alleanza;  facile  cosa,  perchè  Carlo  II  non  avea  mai  avuto  intenzione  di 
mantenerla,  nè  la  Svezia  v’avea  veduto  che  una  speculazione  di  finanza  sopra  la 
.Spagna.  Gnricbelta,  duchessa  d’ Orleans  sorella  di  Carlo  II , fu  mandata  a que- 
sto (:2)  perchè  seco,  oltre  l’amore  fraterno,  adoprassc  altre  seduzioni,  tra  cui  una 
bella  fanciulla  che  tosto  egli  diffamò  col  nome  di  duchessa  di  Portsmouth.  Carlo 
dunque  promise  uomini  e navi,  e persino  di  farsi  cattolico,  tanto  per  aver  i da- 
nari onde  il  suo  parlamento  gli  era  scarso  (3) , e per  la  speranza  che  rabbattere 
la  repubblica  olandese  darebbe  trionfo  al  despotismo  sopra  la  costituzione  inglese. 
La  Svezia  vi  aderì,  così  i princìpi  renani:  mai  la  diplomazia  non  erosi  data  tanto 
moto;  nè  quelli,  cui  Luigi  si  dirìgeva  cercando  o neutralità  o alleanza  o malri- 
monj,  potevano  dire  di  no,  perchè  inferiori. 

Avendo  Cario  di  Lorena  trattato  cogli  Olandesi , Luigi  ne  tolse  pretesto  per 

(1)  Pià  Urdt  Loigt  f«ce  coniare  una  medeglla  con 
nù  NeUano  ebe  nioacria,  e it  molto  TÌrgiliano  Quom 

Gli  Olandeai,  oegozianii  eruditi,  risposero  eoo 
nn’aitraf  ov’ert  U leggenda  pur  di  Vìrgiliu:  J/a/wru/e 
dkiU  tfllro,  Tion  iìli  imp$- 

rium  ptUtgi. 


Mn  persona  a Douvres,  o noi  ritorno  oior't 
labitamcnto.  il  popolo  disse  di  Telono,  i medici  di 
cholcra^morbo.  Boftsuet  la  immortalò  piaogendone  la 
morte,  t diasimalaodooe  i Titj. 

(3)  Lingird  pubblicò  il  IraUato  originale. 
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occupar  il  paese  di  lui , col  che  restava  interrotta  la  comonicar.ione  fra  i Paesi 
bassi  e la  Franca  Contea,  ed  esposti  gli  Olandesi.  In  questi,  se  l’armata  di  mare 
fioriva  per  le  cure  di  Ruyter,  le  truppe  di  terra  e le  piasse  erano  neglette  per 
gelosia  verso  i signori,  c il  paese  straziato  da  partiti.  Gli  Olandesi  fecero  patto  di 
vicendevole  difesa  col  re  di  Spagna  e l’elottore  di  Brandeburgo.  Carlo  d'Inghilterra 
che  aveva  ottenuto  danari  dal  parlamento  a titolo  d’armare  per  la  triplice  alleansa, 
allora  procurò  ad  arte  che  un  suo  legno  venisse  insultato  dagli  Olandesi,  c im-  IS72 
jx'gnò  la  nazione  a vendicare  r.illroiito,  dichiarando  guerra,  nel  tempo  stesso  che 
i Francesi  entravano  ne’  Paesi  Bassi.  Eran  cendiecimila  uomini,  bellissimi  a ve- 
dersi, e a puntino  provcduli  da  Louvois;  Vauban  pensava  agli  attacchi;  formi- 
dabile artiglieria,  generali  senza  pari. 

Luigi  passa  il  Reno,  traversa  le  sguarnite  frontiere,  e non  incontrando  che  c Biogno 
ufTiziali  inesperti,  cavalleria  raccogliticcia,  truppe  sproviste  di  spirito  militare  e 
di  munizioni,  rapidissimo  procede  fin  presso  Amsterdam.  Indarno  Witt,  cercalo 
ogni  modo  di  ovviare  il  pericolo,  eccitava  ad  atfrontarlo  coraggiosamente,  c di- 
struggere le  provigiooi  sul  Reno:  tale  risolutezza  non  eonfacevasi  all’ oscillazione 
d’un’ assemblea,  dove  nè  il  partito  orangista  avea  finito  d’esistere,  nè  il  repubbli- 
cano di  diventar  dominante.  Sprovisti  c isolali,  gli  Olandesi  mandarono  a trat- 
tare con  Luigi  ad  umilissimi  patti:  ma  poiché  questi  esagerò,  pretendendo  gravis- 
sime umiliazioni  e che  si  ripristinasse  il  catlolicismo,  ricusarono;  posero  il  par- 
tito di  trasferirsi  a Balavia  coi  loro  barili  d’aringhe  c d’oro,  c si  calcolò  che 
aveanu  navi  bastanti  a cinquantamila  famiglie;  alfine  col  coraggio  della  dispera- 
zione s'accinsero  a resistere. 

Gli  intriehi  e le  sciagure  esacerbavano  gli  animi,  che  ne  versavano  ogni  colpa 
su  Giovanni  Witt.  Ben  accorgendosi  che  gli  Grange  tornerebbero  capi,  egli 
predispose  qualche  limite  coWEdiHo  perpetno  del  1667,  e r.oW' Armonia  del  1670, 
per  cui  doveano  restare  sempre  disgiunte  le  dignità  di  statoidcr  e di  capo  dell'e- 
sercito. Ma  fra  i presenti  disastri,  lutti  i voti  chiesero  l'Orange,  il  quale  ^ gridato 
capitano  e ammiraglio;  debole  giovinetto,  nuovo  neM’armi,  rimesso  nel  parlare, 
scarso  di  soldati,  celava  un'operosa  ambizione  e un  indomito  coraggio,  che  il 
i-escro  rapace  di  stare  in  bilancia  col  gran  Luigi, 
l'ino  Quel  Witt  che  in  diciannove  anni  avea  mostro  un  si  disinteressato  amore 
«ifi  wiu  della  libertà,  è allora  accusalo  complice  dcU’invasione;  queirinlegerrimo,  che 
ricevea  sole  tremila  lire  l’anno,  che  respinse  la  gratitudine  degli  Olandesi  e le 
tentazioni  di  Luigi,  che  non  avea  più  d’un  servo  e d’um}  fantesca,  e andava  a 
piedi,  quando  ogni  cortigiano  del  re  sfoggiava  d’equipaggi,  fu  imputato  d’avere 
mal  rivolto  il  danaro  pubblico;  dai  pulpiti  gli  si  concitava  la  moltitudine,  la 
quale,  se  dianzi  lo  riguardava  come  creatore  della  sua  prosperità,  allora  lo  ma- 
lediceva come  causa  delle  sciagure.  Si  tentò  assassinar  lui  e suo  fratello  Corne- 
lio, ruart  o balio  di  Putten,  e non  riuscendo,  furono  imputati  d’aver  voluto  as- 
sassinare l'Orange.  Cornelio,  che  alla  battaglia  navale  di  Southv^old,  tuttoché 
malato,  aveva  assistito  intrepido  sul  cassero,  con  pari  coraggio  sostenne  tre  ore 
c mezzo  di  torture  spasmodiche.  Il  granpensionario , invitato  a visitarlo , fu 
chiuso  nella  stessa  prigione,  donde  non  uscirono  che  per  essere  dal  popolo  truci- 
dati, con  tale  accanimento  da  venderne  perfino  la  carne  a brani  (1).  Gli  Stati 


( I ) — DoounizìfiìicqiiiUro  ritladifli  essendo  Mittì  I camem.  Al  locco,,  il  fiscale  «ntrò  con  «leoni  onìziali 
nella  compra  dei  BÌ(;nori  ^ilt.  il  rAnsì(TlÌpr-pensÌ0' I p cinque  o sei  l>or^jHesi;  il  fiscale  dìisc  ni  mari  che 
nario  rapprcneotò  loro  con  tonta  dolccrra  «•  forra  [ fiisoonara  questi  borghesi  rostawro  presso  di  luì, 
l’innocenza  é>  suo  fratello  c nn(;inslizi«  che  il  popolo  t per  rispondere  di  sua  presenza  ni  popolo.  Il  »ii;n«re 
faresa  Mtllevai»d«M  rnntro  «li  casi,  ebe  promisero  ot-  i De  ^^ilt  credendo  che  ciò  rifjnaniisse  pnrnmentc  il 
tenerne  la  libertà.  .Miri  cìUadinì  della  couipajjnÌB  j mort,  tentò  di  nnoro  uscir  «li  ramerò,  ma  i borghesi 
stessa  tennero  a tcderc  rc  ì due  fraielli  erano  nella  ; lo  irattennero.  Il  fiscale  ì rilin»,  pregando  I doe 
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pronunziarono  amnistia  generale,  c diedero  pieni  poteri  allo  statoldcr , che  così 
solforava  la  libertà. 

Kra  la  mano  di  Luigi,  ma  con  ciò  egli  s'aguzzava  il  palo  sui  ginocchi.  Aveva 
egli  esibito  una  sua  figlia  naturale  aH'Oraage,  il  gualc  rispose,  i principi  di  sua 
casa  essere  avvezzi  a condurre  le  Dglie  legittime  dei  gran  re.  Luigi  non  sei  di- 
menticò piò,  onde  Guglielmo  si  trovò  condotto  a divenirne  l’emulo  inesorabile. 
Alla  caduta  dei  Wilt,  Guglielmo  è gridato  statolder,  e col  valore,  Tambizione  c 
rostinazione  de’  suoi  padri  pcn.sa  al  riparo  della  patria,  lluyter,  il  glorioso  amico 
dei  Wilt,  con  settautadue  navi  da  guerra,  e settanta  tra  fregatee  brulotti, 
trionfa  sul  mare;  ma  in  terra  i mezzi  erano  scarsi;  e sebbene  Grange  menasse  la 
guerra  con  ritirate  che  eguivalevuno  a vittorie,  i Francesi  procedevano  con  atro- 
cità da  selvaggi. 


fntelli  iVaTcr  nizi<>Dsa  finche  il  Inmiilto  fosse  cheto, 
c li  losció  coi  ìiGrjhi'st,  clic  gPinviiarono  a ilcsinar 
con  loro,  l'scctithi  tli  tavola,  il  mari,  csiremnninite 
indebolito  ilalla  tortora,  si  Rtttù  sul  letto  in  vc!<tc  di 
camera,  o suo  fratello  sedutosegli  accanto,  prese  la 
hibhia  , c se^juilò  a leggerne  alcuni  catiiluli. 

Oiifjiie  nt’C  dopo  scomparsa  la  rarallcrìa  di  Titlr, 
la  compt'ffnia  borghese  del  Drappello  celeste,  che 
Mvceiidti  dalla  piazza  di  IMcyn  riccvelle  rìnfri'Sclii  di 
liirr.1,  di  vino,  d'acquavite,  di  cui  nun  avea  hìsoijim 

Iter  nccrescore  il  violento  suo  furare,  ti  avanzò  ter 
a Corte  sulle  quattro  dopo  pranzo;  di  lìi  si  difilb  alla 
porla  della  prigione  ron  [^rtda  raddoppiate,  c ani- 
mxla  dai  sijjnnr  N'nn  Bnochen,  scabino  della  Aja.  dai 
sollevali  (]nardalo  come  lor  capo,  forzò  la  cumpa* 
fjnia  ebe  stiva  di  ('iittrdia  alla  porta,  dicendo  non 
over  allorn  disefjno  ebe  di  condurre  i due  fratelli  aI 
princi|>e  d'Orange,  occioccbò  decideste  di  loro.  In- 
tanto i vnllevati  non  cessavano  dì  tirar  una  traodine 
dì  rurìlate  cooiro  la  porla  della  pri|;ionc;e  non  aven- 
done potato  far  saltare  la  serratura  e i catcascci  e 
colpi  di  moachetlo,  l'orefice  Veroef,  un  dei  capi  più 
furibondi,  andò  a prcadere  da  un  maniscalco  un 
prun  martello,  ron  cui  spezzò  la  porta.  Gli  «mointi- 
nati,  indispettiti  ili  non  poterla  rompere,  ininaccis- 
l'ouu  coll  orribili  (jiiiranienti  di  uccidere  lutti  quelli 
che  stavano  nella  pri(iioae,  se  non  la  si  aprisse,  li 
carceriere  atterrito  o piuttosto  ({uadagnato,  apri,  o 
ttislo  issi  salirouo  a calca  la  scala  , ed  entrarono 
nella  ramerà  ove  stavano  i due  fratelli. 

Trovarono  il  mari  in  veste  di  camera  sul  letto,  o 
suo  fratk-llu  scduluylì  a lato,  in  maiitcilu  dì  velluto 
ebe  h'pfjcva  la  vanta  vcrUlura.  Il  (jMn-pensioQarin 
tentò  i.vpirare  qualche  sentimento  d'umaottà  a questi 
furibondi;  ma  non  che  lasciarsi  mitigare,  forzarono 
il  rtisrl  c luì  a iivclr  dalla  camera,  diceudo  il  rondur- 
relibem  al  ptislo  dove  si  facen  (;iastizia  de'  criminali. 
I due  fratelli  si  diedero  un  tenero  addio  sulla  scala; 
c il  ruart,  ch'Cra  multo  debole,  di«.cesc  appujjgisto  al 
fratello,  eho  conservando  molta  tranquillità  in  peri- 
colo si  cminoBle,  esortò  dolcemente  i borghesi  a tornar 
nIdovere..4mirì,diccva  turo  scendendo  la  scala, acAe 
riuinVd  lu/fo  qunlo?  noi  siamo  fnnorenfi,  «fin 
rùim  traditori.  Conduecleci  dote  ro/efe,  e fateci 
prorestare.  Gli  fu  risposto  con  violenti  oltragiji,  gri- 
dando: ,fran/i,  arnnti;  cedraia  momenti  che  cosa 
surrederd. 

In  ouretciaìlo  area  giu  rrrcalo  ammazzare  il  niart 
snl  suo  K’Ilo,  c l'avrebbe  futio  se  il  colpo  seaglìatogli 
non  aveue  incontrato  la  htliera.  Discendeod»,  un 
nitro  rivoitiMo  In  percosse  dietro  con  una  tavolo,  c 
lo  foco  MloUre  sino  alla  porla,  dou'  fu  rialzalo  per 
straKÌoarlo  pei  capelli  fin  a)  portico  vicino  alla  pri- 
gione, e che  condurr  a)  paiiludn.  Il  gran-ponsionario. 


il  cui  etppello  era  cadalo  sulla  scala,  usci  scoperto 
dalia  prigione,  c cercando  rugli  occhi  il  fratello  già 
Irueidaln.  In  qtii'v'.o  un  nolaro,  detto  Von  Soenen, 
gli  diò  d'nna  pirca  sul  viso;  la  qnal  ferita  non  gli 
tolse  di  cercare  di  mellersi  dietro  la  fila  de's<ildati 
credendo  trovarvi  suo  fratello;  ma  i borghesi  accurlì- 
scne,  gli  rhinsero  il  passo.  Allori  un  tal  l’irtro  Ye- 
ranghueu  gii  lirn  un  colpo  di  moschrUo;  ma  il  fiieilc 
non  avendo  preso  fuoco,  diede  a Giovanni  De  \\ilt 
una  percossa  si  furioso  sulla  testa,  ebe  lo  ahiialtè. 
Pure  Giovanni  ebbe  oocoro  forza  di  rialzarsi  sulle  gi- 
ruiccliia,  e gridare  J/io  fratellOf  quando  un  tal  \'an 
Valen  lo  prese  pel  collo,  il  pose  a terra,  gii  mise  un 
piede  snl  petto,  egli  tirò  una  pistolettata  nella  testa, 
gridando:  ICceo  Io  tcelleralo  che  tradì  la  patria. 

Morti  i due  fratelli,  i borghesi  si  strìnsero  attorno 
SI  due  eodfiverì,  c fecero  molle  scariche;  poi  spoglia- 
rono i due  corpi,  ne  stracciarono  gli  abili  in  mille 
brani,  eho  si  distribuirono  pei  villaggi  viciui.  Solo  il 
mantello  del  gran-ponslonsrio  restò  intero,  e no  val- 
letto di  posta  lo  prese,  e lo  mise  in  vendita  nel 
Vyvcrbrrg  dicendo:  £eeoi  cenci  del  gi‘an  Giovanni. 

Le  ••slreoie  ioJegnil'a  si  eommiscm  sui  cadaveri  dei 
duo  fratelli,  o dopo  trascinatili  ignudi  nel  fungo  sin 
alla  forca,  vi  furono  appesì,  in  mancunzo  di  corda 
adoprando  miccie  da  moschetto.  t>iiet  che  facea  da 
bojn,  vedendo  Stmousson  pastore  all'Aja  , gli  do- 
mandò; Signor  miniilro,  sonoattaecati  abbastanza 
Ao,  disse  il  ministro;  no;  attacca  cofetlo 
furfante  un  tratto  più  tn  su.  Parlava  dì  Giovanni 
De  Witt. 

N'o  qui  si  fermò  la  rabbia.  Al  eoosiglìer-pensio- 
iiario  furono  mozze  le  due  dita  che  aveva  alzate  por 
giurare  Peditto  perpetuo,  e colle  quali  firmava;  poi  ai 
reriscr  bH'udo  o olTaltro  il  naso,  le  orecchie,  le  dila 
de’ piedi  0 delle  maoi  c le  altre  cvlrcmìlà  del  corpo, 
che  fnroDo  vendute  da  IO  fin  a 50  soldi.  L’orefice 
Veroef  aperse  ì loro  corpi  e ne  trasse  ì cuori,  che 
conservò  un  pezzo,  c li  mostrava  per  danaro.  Lu  di 
uesti  forsennati,  non  potendo  coi  denti,  tagliò  le  pii- 
code  del  mari;  uo  altro  gli  strappi» un  occhio  e l'in- 
ghiolti;  nn  terzo  svendo  tagliato  a Gìovapuì  uno  spic- 
chio JalPancQ,  disse:  Voglio  arrostirlo  e man- 
giarlo  co!  mio  amfeo  Tsefiefaar,  quand’  anche  ns 
dovetti  crepare. — 

iÌasv.vge,  Ànnalet  des  Prorincet  Vniet. 

Duo  figli  di  Rarnevcldt  congiurarono  per  vendi- 
carlo sullo  statolder.  Scoperti,  Pun  fogge,  l'altro  è 
preso  c condannato  a morte.  Sua  madre  andti  a im- 
plorarne 1,-1  grazia  da  Maurizio,  il  quale  si  inaraviglii» 
facesse  pel  figlio  iin'unttliaztone  che  avea  ricusalo  far 
pel  marito.  Kssa  rispose;  /o  non  dnmaNdai  grazia 
per  mio  marito  perché  era  innocente  ; la  do- 
mando prr  mio  figlio  perchè  edperole. 
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« I due  villaggi  di  Swammcrdara  e di  Rodegrave,  di  seicento  case,  fnrono 
ridoni  in  roner<‘,  una  sola  restando  per  caso  salva  dal  furor  dei  soldati  e dall’in- 
ccndio  generale.  Si  fecero  un  dovere  di  religione  di  rovinar  le  chiese  degli  ere- 
tici, nessuna  risparmianilo.  J pubblici  edilirj,  dove  si  amministrava  la  giustizia  e 
la  polizia,  ebbero  la  sorte  medesima.  1 soldati  che  aveauo  formato  questo  crudele 
disegno,  eransi,  all’uscire  da  Utrecht,  armati  di  miccie  c di  materie  combustibili; 
cliiudeansi  in  casa  il  padre  c la  madre  coi  loro  fìgliuoli  per  estinguere  una  fami- 
glia in  un  colpo;  o quando  si  smossero  le  ceneri  e le  macerie  delle  case,  trovossi 
qu.anlità  di  cAirpi  mezzo  consunti,  e I figli  arsi  nelle  braccia  di  quelli  o quelle,  da 
cui  aveano  avuto  la  vita.  Una  madre,  cieca  per  decrepitezza,  fu  uccisa  in  presenza 
di  quattro  tigli  die  l'assistevano,  ed  ebbe  con  essi  la  tomba  nelle  fiamme  die 
gl’ incenerirono.  Variando  la  criideltii  nirinfìnilo,  im’allra  madre  die  aveva  alle- 
valo altrettanti  figli,  li  vide  uccidere  su'  proprj  occhi,  poi  fu  immolata  al  furor 
de’  manigoldi.  Il  principe  d'Orangc  che  arrivò  sui  luoghi  due  giorni  appresso, 
trovò  una  quantità  di  fanciulli  con  tagliate  braccia  e gambe,  c altri  corpi  muti- 
lati, di'egli  lasciò  alcun  tempo  in.sepidti  alla  vista  dei  passaggeri,  atTincbè  impa- 
ras.sero  che  cosa  doveano  aspettarsi  dai  Francesi.  1 soldati  prendeansi  spa.sso  di 
ghermire  queste  innocenti  creature  pei  piedi,  scaraventarli  in  aria,  e riceverli  sulla 
punta  delle  picche  e'dellc  spade,  felici  se  vi  trovavano  la  morte,  giacché  gli  uni 
getlavansi  nelle  fiamme,  per  altri  si  studiavano  nuovi  tormenti.  Violavansi  le  figlie 
al  cospetto  delle  madri,  le  donne  sugli  oadii  de’ mariti;  c i soldati  che  non  ne  tro- 
vavano abbastanza  a sfogare  la  loro  brutalità,  soddisfaceano  l’infame  passione 
sulla  medesima  persona,  sin  a venti  e più,  c poi  le  risparmiavano  il  dolore  di 
sopravvivere,  col  gettarla  nell'acqua  o nel  fuoco.  L’avarizia  congiunta  alla  cru- 
deltà animava  fuQìzialeal  par  del  soldato;  sospendeansi  gli  uomini  ne’ camini  di 
loro  case,  e vi  si  acceodeva  un  gran  fuoco,  acciocché  il  fumo  della  torba  e la 
lìamma  solTocundoli  e bruciandoli,  li  costringesse  a scoprir  l’oro  che  possedevano, 
e die  spesso  non  possedevano , lulinuutc  che  restavano  vittime  d' un’  immagina- 
zione egualmente  sordida  e barbara. 

« I supplizj  e le  crudeltà  ordinarie  non  bastando  a sopire  il  furor  del  sol- 
dato, ne  inventò  di  straordinarj.  Spogliò  le  fanciulle  c le  donne  violale,  eie 
cacciò  nude  nate  nella  campagna,  ove  perivano  di  freddo.  Un  uQlziale  svizzero, 
trovando  due  figlie  di  buona  casa  in  questo  tristo  stato , dié  loro  il  suo  man- 
tello e qualelic  biandieria  che  aveva  ; e andando  al  suo  |>osto  le  raccomandò  a 
un  ulTiziale  francese,  il  quale  invece  di  proteggerle,  no  abusò  per  via,  poi  le 
prostituì  ai  soldati,  che  dopo  gli  estremi  oltraggi , tagliarono  loro  il  seno,  lo 
abbrustolirono  colle  baeclietle  dei  fucili,  e lasciarono  i corpi  esposti  sull'argine 
che  mena  da  Rodegrave  a Woerden.  Ad  altre,  taglialo  il  seno,  si  spolverava  di 
pepe,  sale  e talvolta  di  polvere  da  cannone,  dandovi  poi  il  fuoco  per  farle  morire 
più  crudelmente.  Un  di  questi  scellerati,  che  a Rodegrave  aveva  avuto  la  cru- 
deltà di  troncar  ic  mammelle  a una  donna  in  travaglio  di  parto,  e di  mettervi 
pepe,  morì  all’ospedale  di  Mmega  tra  disperala  freoesia , causala  dai  rimorsi 
della  coscienza  , die  cuntimiamentc  gii  rappresentava  questa  povera  creatura, 
figurandosi  udirne  sempre  le  grida  dolorose.  Altre  allaccavansi  {lei  capelli  o sotto 
le  a.scelle  ad  alberi,  acciocché  in  vergognosa  nudità  rimaiie.s.scro  esposte  a tutte 
le  ingiurie  dell’aria.  Un  bareajiiolo  fu  incliiodato  per  la  mano  alf  albero  della 
sua  nave , c violatagli  la  donna  sotto  gli  occhi , che  gli  si  toglieva  di  stornare  un 
sol  momento  da  quest’  infame  spettacolo,  pena  la  vita.  Altri  mariti  ebbero  sorte 
eguale,  e a bastonato  c a piattonate  di  spada  furono  costretti  restar  IcsUmonj  di 
simili  oltraggi  (Ij.  Né  tampoco  i cadaveri  furono  rispettati;  e due  che  porta- 
ti) Daskagb,  inna/ff  dsi  Prcr.  l'nifs. 
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vansi  a scpcllire,  furono  spogliali  del  lenzuolo,  e l'uno  gettato  nel  fuoco  colla  sua 
bara,  l’altro  ebbe  l’acqua  per  sepoltura  ». 

I Francesi  godevano  opinione  d'essere  valenti  in  affari  di  posto,  ma  poco  a 
tener  saldo  in  piano;  onde  Luigi  XIV  prediligeva  la  guerra  d’assediu,  anche  per- 
chè vi  bastano  la  gostauza  e il  metodo,  mentre  nelle  battaglie  vuoisi  genio  e for- 
tuna, e il  capitano  deve  esporsi  più  che  a Luigi  non  piacesse  (1).  Ma  Condé  e 
Turenne  suggerivano  di  demolire  tutte  le  fortezze  olandesi,  chè  le  conquiste  non 
si  fanno  con  guarnigioni  ma  con  eserciti  e alla  presta,  sol  una  o due  piazze  ser- 
bando pel  caso  di  ritirala.  E rurenne  soggiungeva,  che,  se  il  re  di  Spagna  avesse 
vólto  in  truppe  mobili  per  la  guerra  di  campagna  quanti  uomini  e danari  buttò 
in  assedj  e furliOcazioih , sarebbe  stato  potenza  senza  pari.  Louvois,  che  voleva 
crescere  l'importanza  del  suo  ministero,  e il  numero  degli  impieghi  a sua  dispo- 
sizione, non  vi  badò,  e così  l'Olauda  fu  salva.  Il  paese  venne  allagato  rompendo 
le  dighe  : Luigi  volonteroso  alla  guerra  quando  si  risolveva  con  pronta  vittoria , 
l’abbandonò  per  menare  trionlì  c inebriarsi  d'applausi  prima  di  guadagnarli. 

E già  le  potenze  ingelosite  si  preparavano  a resistergli,  e Urange,  uomo 
freddo  e senz’ altri  sentimenti  che  l’odio  contro  la  Francia,  preparava  una  gran  ' 
coalizione  da  opporgli.  Carlo  d’Inghilterra,  che  operava  contro  l’Interesse  e la 

4G75  volontà  del  proprio  paese,  dovè  far  pace.  Spagna  e gl’imperiali,  cono.scendo  il 
loro  meglio,  si  volsero  coll’Ulanda,  e Montecuccoli  fu  degno  di  stare  a fronte  ai 
capitani  francesi.  Questi,  che  non  si  erano  dilìlali  sopra  Anislerdain  quando  irre- 
parabili, dovettero  uscire  dall’ Olanda  per  torcersi  contro  la  Lega,  cui  si  erano 
aggiunti  la  Danimarca  e molti  principi  di  Cermauia.  Pure  Luigi  aveva  esercito 
uno,  unica  volontà,  frontiere  ben  munite,  creature  e spie  per  lutto;  ed  entrato 

4B7  t nella  Franca  Contea,  prese  Uesanpon,  paese  che  più  non  fu  tolto  alla  Francia. 

In  queste  guerre  l'arte  nuova  fe  prodigi  di  famose  giornate,  e stupendo  va- 
lore sì  |>rodigò  senza  nulla  preparare  per  l’avvenire.  Washington  in  nove  anni 
di  capitanauza  non  vinse  pur  una  battaglia  segnalata,  e francheggiò  le  future 
generazioni.  Il  cuore  si  stringe  pensando  ai  molivi  di  guerre  si  dotte  e si  inu- 
mane. Luigi  aveva  ajutalo  i Veneziani  alla  guerra  di  Candia  per  ottenere  il  cap- 
pello di  cardinale  a due  protetti  suoi,  e sgomentare  i Protestanti  mostrando  l’u- 
nione de’  principi  col  papa  : e sebbene  colla  Porta  già  fosse  convenuta  segreta- 
mente la  resa  dì  Candia,  pure  si  continuarono  le  iKiliaglic,  ove  i Francesi  com- 
battendo col  solito  ardore , erano  sterminali  dal  ferro  e dalla  peste , sol  perchè 
alla  politica  tornava  conto  che  l’assedio  si  protraesse.  Di  questa  guerra  d'Olanda 
furono  date  pur  causa  les  surprcnunlcs  haulcurs  degli  Stali  : ben  presto  altre 
guerre  ecciterà  Louvois  per  non  dover  correggere  una  Qncslra  che  il  re  trovò 
fuori  di  simmetria. 

4C75  11  maresciallo  di  Turenne,  eroe  di  questa  campagna,  cadde  d’una  cannonata  Tareane 

a Sallzbacli,  avendo  se.ssanlaquattr’  anni-,  deposlo  nella  tomba  dei  re  come  Du- 
gucsclin.  Padre  dei  soldati  e flagello  dei  popoli,  di  naturale  freddo  e per  nulla 
cavalleresco , sagriflcava  i doveri  dell’  umanità  alle  leggi  della  guerra  e ai  doveri 
di  generale,  e devastò  in  orrìbile  mudo  il  Palatinalo.  Tra  lui  e .Montecuccoli  la 
guerra  fu  veramente  un  esercizio  d'arte,  una  gara  d'astuzia,  di  pazienza,  di  atti- 
vità, non  potendo  l’uno  contare  sugli  sbagli  dell’altro,  ma  soltanto  su  quel  ch’egli 
stc.sso  avrebbe  fatto  al  posto  dell’altro.  .Montecuccoli  prosegui  le  vittorie,  sinché 
il  principe  di  Condé  non  l’arrestò.  Questi  rìtirossi  a finire  quieto  la  vita  : Monte- 


(I)  ttux  »toir  t9  mHitt  de  plut  d la  guerre^ 
et  faire  toir  gue  saie  embarasser  mes  ennemit 
ftar  ma  $euU  prence.  (Envro,  IV.  84. 

.Vi  guelque  rei  duii  aroir  eri  coneid/rationt, 


e'eit  aisurémeat  eelui  qui  toii  cimeuter  d sa  seuie 
personne  foui  U bonheur  ok  la  perle  de  lOf»  Ètal. 

n.  42fi. 
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cuccoli  anch’egli  si  diincUca  dal  scrvisio,  dicendo  che,  chi  avea  comlwllulo  con 
Maonicllo  Copruli,  Condó  u Turenne,  nou  dovea  con  alici  meltcro  a compro- 
inesso  la  propria  gloria  '1). 

Lenta  allora  proccdelte  la  guerra  per  niarcie  ed  assudj  ; e i fatti  principali 
accaddero  sul  mare.  Essendosi  Jlessina  sollevata  contro  la  Spagna,  l' olandese 
Hiiyter  andò  a coinhatlerla , in  forza  della  fatta  alleanza;  ma  Duqiir.sno  ammi- 
raglio della  Francia  lo  alTronlù  presso  Lipari,  e ( tanto  avevan  fruttato  le  cure  i«7C 
date  alla  marina)  il  tenue  in  hilancia,  e ai  line  uccisolo,  cacciò  i suoi  dal  MedU 
terraneo:  prime  scoulllte  che  T Olanda  toccasse  in  mare.  I Francesi,  che  avreb- 
bero potuto  acquistar  la  Sicilia,  vi  si  fecero  odiare  pei  soliti  umori  e per  subdole 
arti  ; Louvois,  per  gelosia  coulro  Cuibcrt,  non  preparò  i mezzi  : sicché  dovettero 
sgombrare  il  Mediterraneo. 

IViuna  delle  parli  combattenti  guardava  airintcrcsse  della  nazione,  ma  tutte 
erano  poco  atte  a sostenersi  : l’ imperatore  a forza  di  smungere  rCngheria,  l’aveva 
ridotta  a un  pelo  della  ribellione;  la  Spagna  inabissava  ogni  giorno  più;  l'Impero 
nudava  a scompiglio,  discorde  nel  prendere  le  determinazioni,  pigro  nel  com- 
pirle; l’Olanda  peggiorava  il  suo  commercio  coi  sussidj  che  somministrava  agli 
alleati;  Francia  esausta,  confidava  rifarsi  colla  vittoria.  Carlo  ricevea  stipendio 
dalla  Francia;  ma  l’ avere  Guglielmo  statolder  sposato  Maria  di  York  nipote  di 
lui,  intiepidì  la  sua  nimicizia,  mentre  agli  Olandesi  nasceva  gelosia  per  la  loro 
libertà. 

Furono  dunque  introdotti  varj  trattati,  in  cui  Luigi  cercava  disgiungere  quelli 
che  Guglielmo  avea  riuniti  per  franchezza  d’Europa;  c a malgrado  di  questo,  si 
Pacn  assettò  la  pace  di  A’imega,  sotto  la  mediazione  delflngliilterra.  Per  quante  diDì-  ICTS-T) 
il  Niniog»  nascessero  dal  proibire  la  Francia  le  merci  olandesi , pure  s’accordò  cogli 
Stati  Generali,  cedendo  Slaostricht  e ogni  avanzo  delle  conquiste  fatte.  Separata 
l’Olanda  dalla  grande  alleanza.  Luigi  potè  dettar  legge  agli  altri:  dalla  Spagna 
si  fe  cedere  la  Franca  Contea  e molle  piazze  de’ Paesi  lìassi,  restituendone  alcune 
acquistate  nel  trattato  d’ Aquisgrana  o in  questa  guerra.  Più  alto  parlò  colf  impe- 
ratore, il  quale  dovette  lasciargli  Friburgo,  chiave  della  Germania.  Brandeburgo 
c Danimarca,  dopo  nuove  battaglie , rinunziarono  alle  conquiste  fatte  sopra  la 
Svezia,  e si  paciOcarono  con  queste  e coll’fllanda.  Carlo  di  Lorena  fu  rintegrato, 
ma  a condizioni  si  umilianti,  che  preferì  restare  con  nulla.  Gli  Olandesi  non  per- 
dettero che  le  ingenti  spese.  La  Spagna  pagò  la  pace,  essa  che  non  v’aveva  inte- 
resse, e rimase  senza  garanzie;  talché  per  assicurarsi  i Paesi  Bassi  rimastile,  si 
legò  coll’Inghilterra. 

La  Francia  uvea  cominciato  le  ostilità  per  sordida  vendetta  e cieca  ambizione, 
e n’usciva  gloriosa;  ma  Luigi  se  aveva  abbattuto  i Wilt,  innalzò  il  suo  più  po- 
tente rivale.  La  superiorità  della  Francia  fu  anche  attcstala  da  questo,  clic,  mentre 
treni’ anni  prima  a Osnabruck  il  francese  era  saputo  da  pochi,  qui  fu  parlato  da 
tulli,  e da  quell’ora  venne  la  lingua  diplomatica  (‘2).  Luigi  vittorioso  dapertullo, 
stabili  meglio  le  sue  frontiere,  rese  illustre  il  valore  de’  capitani  suoi  e infame  la 
sua  avidità  insaziabile  e l’inutile  atrocità,  e ottenne  il  titolo  di  grande. 


(!)  Chr  rito  np  tltc*  Tgo  Foscolo,  certamente  il 
Montecaccoti  consiglia  di  dannegginr  il  nemico  rol 
corrompergli  In  campagna  di  malaltic  conta- 
gioie,  'iit.  [.  c.  5. 

(2|  Il  TMcoro  Newton,  a proponito  deiringhillerra 
•oUo  CTomwcllj  ilice:  • La  n'pnMdira  e Cromwell 
non  volevano  atb.-vvsarsi  a pagare  ad  alcuna  nazione 
foreatieni  ijuci  tribato  che  couninenienlc  è pagato  ni 


ro  dì  FranciA,  rioc  di  iratiare  gli  affari  nella  lingna 
dì  cito.  Crcdevanla  rosa  vile  • ìnde;'na  di  libera  na« 
rione',  e presero  il  nobile  partito  di  non  i&orìvero  a 
nessuno,  no  riccv'cr  lettere  so  noti  nella  lin;^ua  latina, 
a tulle  rnmnnc.  K saria  giovato  ebe  i principi  gur. 
eesHvi  ne  imilsMero  l’eseinpio,  rtsendo  opinioae  dì 
snpienlissìini  uomini,  che  la  anivcrMlità  drlli  lingno 
francese  debba  portale  l’nnivemlK^  della  franevao 
monarchia  ». 
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Nuove  guerre.  / bombardamenti.  Paec  di  Pgsu'ick. 

E Colbcrt?  Louvois  era  a lui  prevalso,  talché  al  1H70  può  consitlorarsi  finito, 
quasi  non  dissi  il  regno  di  lui,  e grinteressi  del  commercio  e dell’industria  ce- 
dono alla  politica  esteriore;  il  mini.stro  delle  finanze  non  ha  più  se  non  a cercare 
le  guise,  qualunque  sieno,  di  condurre  le  guerre.  Piacerebbe  che  Colbcrt  avesse 
rinunziato  a un  posto  che  più  non  poteva  serbar  con  onore  ; ma  l’eroismo  di  quel 
tempo  arrivava  difficilmente  fino  a saper  resistere  ai  re;  e noi  di  buon  grado  rico- 
nosceremo del  coraggio  nel  rimanere  a un  posto  ove  polca  prevenire  peggiori 
disastri,  rassegnandosi  all’esecrazione  del  popolo  che  lui  malediceva  degli  smisu- 
rati aggravj,  ail’amarezza  di  vedere  sotto  il  proprio  nome  rovinati  gli  stabilimenti 
ch’egli  avea  condotti  a prosperità,  e soldati  occupare  i posti  che  egli  destinava 
ai  cultori  della  scienza  c dell’industria.  Eppure  Luigi  lo  rabbulTava,  e osò  get- 
targli ili  faccia  reconomia  con  cui  Louvois  avea  fabbricate  le  fortezze  di  Fiandra. 
1083  A questo  colpo  non  resse  Colbcrt,  c moriva;  e avendo  Luigi  mandato  a chiedere 
di  sua  salute,  egli  esclamò:  Non  mi  parlate  piii  del  re;  mi  lasci  almeno  finir 
in  pace.  avessi  fatto  per  Dio  quel  che  ho  fatto  per  costui , sarei  salvo  dm 
volte:  cosi,  7ion  so  quel  che  avverrà. 

Fu,  dopo  Sully,  il  ministro  più  utile;  nè  altro  pari  ne  sorse  in  Francia.  Il  pre- 
suntuoso Louvois  potè  allora  più  sicuramente  spingere  il  suo  re  alla  prepotenza 
e aH’ambizione;  e non  volendo  col  disarmamento  scemare  di  potenza,  gli  consi- 
gliò una  guerra  fiscale , che  darebbe  occasione  ad  una  di  armi.  Gli  fece  creare 
camere  di  riunione  che  esaminassero  l’estensione  precisa  delle  cessioni  e dipen- 
denze ottenute  nelle  paci  di  Westfalia,  d’Aquisgrana  e di  Nimega;  dove  trasse 
fuori  due  canoni,  o nuovi  nel  diritto,  o puramente  francesi  : il  primo,  che  per 
legge  salica,  una  terra  appartenuta  una  volta  alla  corona  più  non  può  esserne 
staccala;  l’altro,  che  i principi,  i quali  tenessero  feudi  dai  vescovi  stati  ceduti  al 
re  di  Francia,  dovessero  riconoscere  la  sovraidtà  di  questo  sopra  tali  possessioni. 
Con  ciò  Luigi  s’attribuiva  maggiori  paesi  che  non  colla  guerra,  e sosteneva  le 
pretensioni  col  conservare  in  piedi  l’esercito,  dopo  che  gli  altri  lo  aveano  conge- 
dalo. Pertanto,  appena  la  camera  avesse  aggiudicato,  Louvois  sorprendeva  coH’c- 
IG84  sercito,  e singolarmente  si  compiacque  di  Strasburgo,  chiave  del  Reno,  e dove 
trovo  un  meraviglioso  arsenale  di  novecento  pezzi  d’artiglieria. 

Il  mare  diveniva  allora  il  campo  e la  misura  delle  potenze;  onde  Luigi  desi- 
derava far  mostra  delle  molte  forze  che  v’avea  raccolte.  Minacciosi  al  commercio 
e alle  coste  meridionali  d’Europa  restavano  sempre  i quattro  .Stali  barbareschi 
d’Affica.  Nel  1500,  Assan,  vantandosi  sangue  di  Maometto,  c zelandone  la  reli- 
gione, la  riformò  in  Marocco,  prendendo  il  nome  di  sceriffo,  col  quale  i suoi  figli 
occuparono  anche  Fez,  e stesero  l’imperio  sin  ai  confini  della  Guinea.  Dappoi 
Muley-Abdel-Melek,  nel  1G50,  assunse  il  titolo  d’ imperadore,  indipendente  dalla 
Porla;  e seguitò  la  sfrenata  tirannide,  che  nasce  dalla  confusione  del  potere  po- 
litico collo  .spirituale. 

Algeri,  Tunisi,  Tripoli  si  governavano,  sotto  la  supremazia  del  gransignore, 
in  una  specie  di  repubblica  militare,  che  poi  in  Tunisi  c Tri[ioli  si  ridusse  a puro 
despotismo  de’  bey  o governatori.  Algeri  continuò  l’antico  modo,  sotto  un  dey, 
cioè  zio  materno,  il  quale,  nel  tempo  che  discorriamo,  era  divenuto  potentissimo; 
e non  che  Infestare  il  Mediterraneo,  sl«rcò  fin  a Madera,  in  Irlanda,  in  Islanda; 
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mandava  in  corso  cinquanta  navi,  con  tre  o quattrocento  pirati  ciaacnna;  piA  di 
ventimila  Cristiani  sepellivu  ne'  bacili  suoi;  i prigionieri  olandesi  appiccava,  gli 
spagnuoli  ardeva  per  rimpallo  degli  auto-da-fè.  L’Olanda  propose  una  lega  per 
meller  fine  alle  piralcrie,  ina  fu  nscollala  nulla  più,  che  nel  congresso  di  Vienna 
del  1815.  A Luigi  pian]ue  tentare  l'impresa,  e mandò  le  sue  llolte  a minacciar  tea» 
Tripoli  ed  assalire  Algeri. 

Le  prime  bombe  si  erede  sieao  siate  lanciate  da  un  tal  Maihus  all’assedio 
della  Rocella,  ma  seii/a  essere  dirette;  Galileo  e Torricelli  insegnarono  poi  il 
modo  di  puntarle  giusta  la  regola  del  Tartaglia,  e d’allora  divennero  minacciose. 

Quel  Bernardo  Ilenaii,  di  cui  sopra  parlammo  ipag.  857},  propose  galeotte,  dalle 
quali  si  .sparassero  le  bombe,  talché,  senza  sbarcare  nè  piantar  trincee,  poteva 
lanciarsi  la  morte  c la  niina  nelle  fortezze.  Mai  non  erosi  ciò  iiitnipre.so  su  navi-, 
e niaraviglioso  parve  il  vederlo  elfeltuare  coiilro  Algeri,  coslringendo  il  dey  a ca- 
pitolare. Al  sommar  però  dei  conti  «I  può  dire  die  l'impresa  fallisse,  giacché  non 
portò  che  un  trattalo  di  cento  uiiiii  e la  restituzione  de’ prigionieri  cristiani,  come 
si  ottenne  pure  da  Tunisi  e Tripoli:  una  colonia  francese  piantala  presso  llùgia, 
fu  a breve  andare  sterminala.  11  famoso  rinnegalo  .Mczzomurlo,  che  allora  co- 
mandava le  floltc  barbaresche,  ebbe  a dire:  Jiastava  vhc  it  vostro  signore  desse 
a me  la  metà  di  quel  che  ha  speso,  e di  mia  mano  avrei  mandato  in  aria  Algeri. 

Meglio  riuscì  a Luigi  il  vile  assalto  dato  a Genova.  Col  pretesto  che  questa 
avesse  fornito  di  numizioni  gli  Algerini,  ma  in  fatto  perchè  essa  pendea  verso  icss 
la  Spagna,  Luigi  inviò  una  flotta  che  la  bombardò  miseramente,  e la  costrinse 
alle  umiliazioni  die  piacquero  al  vincitore. 

1 sudditi  intanto  strillavano,  oppressi  dalla  costosa  gloria  di  Luigi;  i Bretoni 
sorsero  ad  aperta  rivolta,  gridando  Viva  il  re  sen:;a  imposie,  e proclamavano 
un  duca,  ma  furono  soltomcssi  e casligali  severamente,  senza  però  toglierne  le 
cagioni.  Le  poLenze,  sgomentate  dallo  sue  usurpazioni,  ripigliarono  le  armi:  Sve- 
zia e gli  Stali  Generali  strinsero  lega  per  l' integrila  dei  trattali , e vi  aderirono 
r imperatore,  la  Spagna,  molli  circoli  dell'  Impero.  Ma  questi  procedevano  colia 
consueta  lentezza;  l'imperatore  dovea  difendere  dai  Turchi  non  solo  l' Ungheria 
ma  Vienna;  la  Spagna  ora  rinnita;  tulli  paurosi  di  tanta  potenza,  o spo.ssatì  dalla 
corruzione  che  baldanzosamente  penetrava  fìn  nelle  reggie  : onde  si  Uni  colla  test 
tregua  di  venti  anni,  che  confermava  alla  Francia  le  reeeiili  usurpazioni. 

Afllne  di  conservar  la  pace,  u garantirsi  contro  Ja  guerra,  l'imperatore,  i re 
di  Spagna  e di  Svezia,  rdetture  di  Baviera,  la  casa  di  .Sassonia,  i circoli  di  Fran- 
conia  e dell’alto  Beno  corapusero  uua  nuova  lega  ad  Augusta  sotto  gli  auspizj 
dell’Urange;  e il  seguilo  mosirò  quanto  aveauo  ragione  di  mettersi  in  altitudine. 
Perocché,  scorsi  appena  quattro  unni  della  tregua  ventenne  di  Ratisbona,  Luigi 
proclama  voler  l’imperatore  assalire  la  Francia  appena  si  fosse  pacificato  colla 
Porla;  inoltre,  che  sua  suocera  ducliessa  d’Orleans  avea  diritto  di  succedere  alla 
linea  elettorale  palatina , finita  senza  maschi , quantunque  e le  leggi  dell’  Impero 
e un  testamento  vi  si  opponessero  ; infine,  che  gli  si  era  fatto  torto  col  posporre 
a Clemente  di  Baviera  un  suo  raccomandato  come  elettore  di  Colonia  : concliiu- 
deva  intimando  guerra,  e detto  fatto  invase  l’Impero. 

Queste  0 bugiarde  o frivole  ragioni  coprivano  la  vera,  qual  era  di  umiliare 
Guglielmo  principe  d’Orange.  Questo,  dicliiarato  statolder  ereditario,  avea  pro- 
cacciato all’  Olanda  un  tempo  di  prosperità;  chele  le  fazioni  dentro,  arbitro  delle 
relazioni  di  fuori;  fino  politico  e valente  guerriero,  propoueasi  di  limitar  la  po- 
tenza di  Luigi  XIV  « perturbatore  della  pace  e nemico  comune  della  crisUauitii  •. 
Riebelieu  e Mazarino  avrebbero  teuulo  la  Francia  unita  agli  Grange  ; Luigi  per 
bassa  gelosia  se  ne  allontanò , e prese  il  partilo  degli  Stiiarl  per  impedire  che 
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Guglielmo  occupasse  il  trono  d’Inghilterra,  a rui  lo  chiamavano  i diritti  e una 
I6S  8 fazione.  Ma  l'Europa  stomacata  o impaurita,  si  restrinse  di  nuovo  in  Augusta,  e 
prese  le  armi;  Guglielmo  fu  re  dell'isola;  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja,  vedendo 
la  Francia  come  I’  unico  ostacolo  a diventare  la  prima  potenza  d'Italia,  s’ alleò 
alla  Spagna,  e così  il  re  di  Danimarca  e i principi  dell'Impero,  e che  più  mon- 
tava, l’Inghilterra,  allora  formante  una  cosa  coll’Oland.v,  e doveano  mettere  io 
piedi  ducenventiduemila  uomini.  Luigi  per  opporsi  revoca  le  guarnigioni  dalle 
acquistate  fortezze  di  Germania,  ordinando  devastino  ogni  cosa,  per  frapporre  il 
deserto  tra  la  Francia  e i nemici.  Tutto  il  Palatinato,  parte  dell’elettorato  di  Tre- 
veri  c del  margraviato  di  liaden  ed  altri  paesi  in  riva  al  Keno,  son  messi  a ferro 
e fuoco,  minali  i ponti,  rubate  le  casse;  Manheim,  Worms,  .Spira  furono  distrutte 
dal  fondo,  saccheggiando  le  tombe  degl'imperatori,  e vietato  di  seminare  a quat- 
tro leghe  di  qua  e di  là  della  Mosa.  Due  anni  durarono  gl’  incendj,  diretti  da 
Melac  maresciallo  di  campo,  uom  bestiale  che  dormiva  fra  due  lupi  ,'e  diceva  ; 

Capisco  ch'io  non  sono  il  diavolo  come  dicono,  perchè  ho  {allo  di  tutto  per  aver 
seco  relazione,  e non  mi  riuscì.  Il  duca  di  Grequi  richiesto  perchè  si  fosse  com- 
portato cosi  feroce  contro  quelle  città,  rispose;  Così  vuole  il  re;  e mostrò  una 
lista  d’oltre  dugento  città  e villaggi,  predestinati  al  fuoco. 

E se  pur  fosse  vero  che  Luigi  non  nc  sapesse  nulla  , e l’ordine  venisse  da 
Louvois,  sarebbe  una  discolpa?  Barbarie  tali,  degne  di  Gengis-kan,  erano  anche 
inutili,  giacché  nerbo  deila  guerra  essendo  la  Gran  Bretagna  e Guglielmo,  colà 
sarebbe  convenuto  sostenere  gli  Stuart  cd  armar  sul  mare.  Ma  come  Seignelay , 
figlio  di  Colberl,  appena  venuto  al  ministero  della  marina,  avea,  per  acquistare 
importanza,  suggerito  il  bombardamento  di  Genova,  cosi  per  conlralTare  a que- 
sto, Louvois  voleva  le  ostilità  in  terra,  e le  ebbe.  Questo  perpetuo  fabbro  di 
guerra  avea  acquistato  dominio  assoluto  sopra  Luigi,  non,  come  gli  altri,  accon- 
discendendogli , ma  ostinandosi  ; ed  era  giunto  a tale,  che  intercettava  le  lettere 
al  re,  e perfino  una  del  duca  di  Savoja,  onde  prevenire  quegli  schiarimenti  che 
conducono  ad  accomodarsi.  Avendo  il  re  detto  che  una  finestra  del  Trianon  era 
fuori  di  simmetria,  egli  sostenne  di  no;  e perchè  le  misure  il  convincevano  in 
torto,  disse  susciterebbe  tali  imbarazzi  a Luigi,  che  non  penserebbe  a farla  cor- 
reggere: e vi  riuscì.  Un’altra  volta  mutò  ben  due  volte  un  corpo  di  sentinelle  dal 
posto  ove  il  re  medesimo  le  aveva  collocate.  Dopo  la  rovina  del  Paiatinato,  egli 
voleva  incendiare  anche  Treveri,  e incapricciatone  viepiù  perchè  il  re  negava,  en- 
trò un  giorno  in  gabinetto  dicendogli  che,  persuaso  avesse  negato  l’ incendio  per 
iscrupoli  di  coscienza,  c’  li  toglieva  sopra  se  .stesso,  e aveva  ordinato  il  fuoco. 

Luigi  diè  fin  mano  alle  molle  del  focolajo  per  batterlo,  e conchiuse  che  gli  farebbe 
colla  testa  pagare  quel  romando. 

Mon  potea  dunque  ebe  Qnirc  col  torgli  la  sua  grazia,  e in  fatto  era  già  dato 
;e9i  l’ordine  di  condurlo  alla  Bastiglia,  quando  una  colica  violenta  l’uccise.  Luigi  se 
ne  senti  consolato , e passeggiava  innanzi  indietro  del  luogo  dove  giaceva  cada- 
vere questo  suo  padrone:  gran  ministro,  paragonabile  ai  maggiori  eroi  ed  ai  peg- 
giori, e che  partorì  la  gloria  di  Luigi  XIV,  la  desolazione  d’Europa  e la  rovina 
della  Francia. 

La  guerra  intanto  proseguiva  ; ma  per  adempiere  le  promesse  onde  lusingava 

10  .Stuart,'  Luigi  fece  deboli  sforzi  sul  mare,  e la  squadra  che  diede  a Giacomo 
per  tentare  uno  sbarco  in  Irlanda,  nulla  fruttò.  Un’altra  ne  armò,  e credendo 
gl’inglesi  insorgerebbero  a favore  del  pretendente,  comandò  a Tuurville  attaccasse 

11  nemico,  forte  o debole,  che  che  potesse  accadere.  Questi  pertanto  con  qoaran- 

r.03  laquaUro  legni  presentò  bullaglia  a nuvantaiiove  inglesi  e olandesi , capitanati  Bau.  <i<i)' 
“'"B-  dall’ ammiraglio  Russel  ; il  prodigioso  suo  valore  non  rimediò  all’ insensato  co- 
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mando , e la  giornata  della  iloguu  fece  provare  a Luigi  l’amarezza  della  scon  - 
fitta  c,  se  a Dio  piaccia,  il  rimorso  d'averla  egli  stesso  ordinata.  L’ impressione  fu 
terribile  sui  inarinaj  francesi,  che  già  credeano  vedere  invase  le  coste. 

Anche  sul  continente  la  Germania  s’accingeva  a vendicar  que’ macelli,  men- 
tre di  nuovi  se  ne  facevano  in  Italia,  in  Spagna,  ne’  Paesi  Bassi,  sul  Reno.  Un 
Caiioit  altro  gran  generale  crasi  elevalo  per  Luigi,  Nicola  Galinat,  primo  plebeo  che  ali637-iri 
grado  di  maresciallo  salisse,  e senza  brighe.  Ignaro  delle  galanterie,  scarco  di 
pregiudizj  senza  affettare  di  sprezzarli,  conservandosi  filosofo  malgrado  la  guerra 
c resaltazione,  dai  soldati  era  soprau nominato  il  Padre  Pensiero;  dalla  Corte  nè 
otteneva  favori,  nè  domandava;  chiesto  da  Luigi  in  che  stato  fossero  i suoi  affari, 
rispose:  Ilo  quanto  mi  occorre.  — Ecco  il  primo,  esclamò  il  re,  che  mi  abbia 
tenuto  iimil  linguaggio.  Dopo  che  colla  dilfieiic  e oscura  guerra  delle  montagne 
egli  ebbe  vinto  in  Savoja,  da  Louvois  ricevette  questo  biglietto:  Benché  abbiate 
mal  servito  il  re  in  questa  campagna,  sua  maestà  si  degna  conservarvi  la  vo- 
stra gratificazione.  Mentre  il  maresciallo  di  Luvembourg  riportava  la  famosa 
viltoria  di  Flcurus,  Calindt  scendeva  in  Italia,  vinceva  a Stailarda,  e riduceva  <090 
Vittorio  Amedeo  alla  sola  capitale.  Se  non  die  questi,  rinforzato  di  alleati,  prese 
la  riscossa,  riucarciò  i Francesi  oltre  le  Alpi,  e lese  le  loro  frontiere,  sinché  la 
sconfitta  tocca  a Marsagiìa  non  gli  tolse  ogni  parte  attiva  in  ({uella  guerra.  Dopo  icos 
questa  vittoria.  Catinai  dormi  nel  campo,  e svegliandosi , si  trovò  circondato  dai 
trofei  delle  sue  viUorie.  , , , 

Lu.xembourg  fu  denominato  Tappezziere  di  Nostra  Donna,  per  le  tonte  ban- 
diere conquistate  che  a quel  tempio  olferiva:  ma  la  gloria  deli' armi  che  fruttava 
alla  Francia  esausta't’  Si  ricorse  a prestiti,  si  vendettero  cariche  a vita,  si  pose  ia 
capitazione.  Intanto  dileguavano  i grand' uomini,  che  il  regno  precedente  aveva 
preparali  a Luigi.  Lionne,  diplomatico  capace  d’abbracciar  l’intera  Europa,  e che 
colla  propria  franchezza  avviava  l'inesperienza  del  padrone,  e da  lungi  avvisava 
le  difficoltà  e i modi  di  superarle,  era  morto  nel  1G71,  c d’ailora  l'abile  politica 
di  Luigi  si  convertì  in  passionala.  Anche  Luxembourg  moriva  (i69o);  il  re  ces- 
sava di  stare  a capo  degli  eserciti;  gl’intrighi  delle  sue  belle  portavano  al  mini- 
stero uomini  inetti.  L’industria  restava  guastata  dall’avere  riugliilterra  interdetto 
ogni  commercio  colia  Francia,  non  solo  a' suoi,  ma  anche  agli  stranieri.  I bom- 
bardamenti , di  cui  egli  avea  dato  l’esempio,  volgeansi  contro  di  esso,  e gl’  Inglesi 
cercarono  distruggere  i porti , da  cui  uscivano  ccntinaja  di  corsari  a loro  danno. 

Una  macciiina  infernale  spinsero  contro  San  Malo,  ma  con  pochissimo  danno  ; 
poi  bombardarono  Dieppe,  l'IIavre,  Calais,  Dunkerque,  sebbene  con  effetti  mal 
corrispondenti  all’aspettazione. 

Se  non  che  ringliillerra  stessa  Irovavasi  stanca  di  sacrifizj,  cui  non  vedeva 
uno  scopo  ragionevole  (1);  e la  morte  imminente  del  re  di  Spagna  dava  il  deside- 
rio di  prepararsi  a invaderne  l’eredilà  ai  molti  che  vi  pretendevano.  Luigi  dunque 
tornò  ad  assaggiare  i suoi  artifirj  di  sconnettere  la  lega  staccandone  un  ad  uno 
i membri.  Cominciò  da  Vittorio  Amedeo,  cui  restituì  il  tolto;  iie  chiese  una  figlia 
pel  duca  di  Borgogna;  agli  ambasciadori  di  esso  fossero  altribuiti  gli  onori  reali. 
Molliplici  pratiche  vegliavano  fra  gli  altri  collegati,  finché  nel  congresso  di 
PiM  di  Ryswick  in  Olanda  fu  conciliusa  pace  fra  Ingliillerra,  Spagna,  gli  Stali  Generali  J®’' 
e la  Francia. 

Moderate  condizioni  : Spagna  ricbiie  le  piazze  perdute  in  Catalogna  e ne’ Paesi 
Bassi,  e alcune  dello  riunite;  Ingliillerra  e Francia  reciprocamente  abbandona- 
vano le  conquiste;  e Luigi  riconosceva  re  il  suo  maggior  nemico,  Guglielmo,  senza 
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più  badare  a Giacomo;  l'Olanda  rendeva  Pondichcry  alla  Compagnia  francese 
delle  Indie.  Quanto  all'  Impero,  Luigi  si  assicurò  Strasburgo,  Kchl,  Philippsburg, 
Brisack,  rinunziando  ai  paesi  riuniti;  le  ragioni  della  duchessa  d’ Orleans  furono 
rimesse  a Roma,  che  le  acchetò  per  trecentomila  scudi. 

Non  restavano  con  ciò  ripristinate  le  paci  di  JGraega,  di  Westfalia,  de’  Pire- 
nei, ma  si  assodò  la  indipendenza  degli  Stali,  il  cui  pericolo  avea  prodotto  tre 
guerre;  viepiii  comprendevasi  la  necessità  dell' equilibrio,  e l’Inghilterra  entrò 
nel  proposito  di  dirigere  la  politica  continentale,  come  avversaria  alla  Francia. 


C.\P1TOLO  SETTIMO. 

Il  re,  la  Corte  e la  società. 

A quest’ora  i fatti  c’introdussero  quanto  basta  nella  conoscenza  di  Luigi  XIV, 
re  fuor  misura  lodalo  e vilipeso,  sicché  torna  didldle  il  valutarlo  al  giusto.  Mediocre 
d’ingegno,  l’aveauo  sì  scarsamente  educato,  che  a stento  capiva  il  latino  dell’uf- 
llzietto.  Buono  dì  fondo,  nessuna  vendetta  personale  .se  ne  ricorda,  e sempre  ri- 
sparmiò i supplizj.  Pieii  di  grazia  e dignità,  di  gravità  c pulitezza,  cminenternenta 
dispotico  ma  per  istinto  e senza  violenza  o perversità,  non  valente  capitano,  non 
profondo  politico,  ma,  alla  lettera,  gran  re,  possedette  le  qualità  che  abbagliano 
i più,  cioè  le  mediocri,  e conobbe  tutti  gli  artifizj  di  darvi  risalto  e di  palliare  le 
cattive. 

Itichelicu  e Mazarino  gli  aveano  preparalo  il  regno  ed  il  sistema,  talché,  .se 
prima,  per  essere  grande,  un  re  doveva  elevarsi  sopra  i contemporanei,  a lui 
bastò  non  esserne  di  sotto.  Trovava  di  fuori  la  Germania  sminuzzata , Austria 
scaduta  dalle  sovrane  pretensioni , Inghilterra  in  guerre  civili , Spagna  in  deca- 
dimento, Olanda  sommossa,  Italia  sbranata.  La  Francia  intanto  era  stata  ridotta 
all’unità  e di  territorio  e di  giurisdizione;  la  feudalità  che  l’aveva  sbocconcel- 
lata sotto  i re  precedenti , il  calvinismo  che  dianzi  avea  sperato  scomporla  in  re- 
pubblicana federazione,  giacèano  abbattuti;  i privilegi  de’  nobili,  del  clero,  dei 
municipj,  del  parlamento  servivano  a protestare  contro  gli  eccessi  del  despotismo, 
non  ad  impedirlo:  talché  Luigi  poteva  applicarsi  a governare,  a stabilir  la  sicu- 
rezza delie  leggi,  a ridurre  la  Francia  in  una  monarchia  assoluta,  la  quale,  per 
la  sua  unità,  divenisse  centro  dell’ Europa. 

Sciaguratamente  gl’ insinuarono  che  bella  fosse  la  gloria  di  conquistatore; 
0 una  prima  guerra  ingiusta  contro  gli  Olandesi , da  esso  aborriti  come  eretici , 
come  mercanti,  come  repubblicani,  lo  spinse  ad  una  serie  di  altre,  che  il  colma- 
rono di  gloria  e di  maledizioni.  Aspirare  alla  monarchia  universale  più  non  po- 
Icasi  da  senno  quando  le  nazioni  s’ erano  assettate,  e la  cristianità  divisa  in  due 
campi  gelosi  ; e tanto  meno  il  poteva  un  re,  che  le  armi  non  trattava  se  non  per 
pompa.  Ma  i frivoli  pretesti  di  guastar  la  pace,  il  vilipendere  ogni  patto  e diritto 
altrui,  le  lodi  che  gli  adulatori  profondcano.alte  azioni  che  men  n’ erano  degne, 
sollevarono  contro  di  lui  le  animosità  della  paura;  i principi  dell’  Impero,  dap- 
prima fedeli  e devoti  al  garante,  dì  loro  libertà,  ritorsero  a danno  di  lui  quella 
bilancia  politica,  eh’ crasi  inventata  per  freno  deH’Auslria;  le  potenze  marittime, 
che  per  l’u,ssolula  preponderanza  sul  mare  si  trovarono  arbitro  deH'Europa,  sfron- 
darono i suoi  allori,  e divenne  lolla  di  principj  quella  che  pareva  di  dispetti  e di 
frivole  gelosie. 

Della  sua  politica  c della  fede  nei  trattali  c’  informa  egli  stesso  nelle  Istru- 
zioni al  Dcllino.  «Tocco  una  corda  dilicatissima.  Son  lontano  a gran  pezza 
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• dairinscgnarvi  rinfeflcUà,  ma  in  queste  materie  vuoisi  far  disUntione.  Los^to 
^ delle  due  rorone  di  t'raneia  e Spagna  è tale  da  un  perso,  che  l’una  non  può 
« elevarsi  senza  scapilo  dell’altra;  onde  viene  una  gelosia  che  oserei  dire  essen- 
n ziale;  una  specie  di  nimicizia  permanente,  che  i trattati  possono  velare,  ma 
0 non  eslinguiTe,  perchè  il  fonilamento  sussiste;  e 1’ una  adoprandosi  contro 
« l’altra,  non  crede  tanto  far  male  altrui,  quanto  conservare  se  stessa;  dovere 
« tanto  naturale,  che  tuli’ altri  sorpassa.  E a dirla  schietta,  mai  non  vengono  a 

« trattali  senza  quest’intenzione Onde  si  potrebbe  dire  che,  col  dispensarsi 

« egualmente  dall’osservare  alla  lettera  gli  accordi,  non  vi  si  contravviene  in  senso 
« rigoroso,  essendosi  prese  le  parole  di  essi,  non  alla  lettera,  ma  perchè  non  pos- 
« sono  adoperarsi  che  quelle;  come  si  fa  nel  mondo  coi  complimenti,  assoluta- 
li mente  necessarj  per  convivere,  e che  pur  vagliono  assai  meno  di  quel  che 
" suonano.  Così  nel  trattalo  colla  Spagna,  più  le  clau.solc  con  cui  si  proibiva 

• d’assistere  al  Portogallo  erano  straordinarie,  replicale,  piene  di  precauzioni, 

Il  più  attestavano  che  non  si  credea  ch’io  me  ne  dovessi  astenere,  onde  non  me 
« ne  sono  astenuto  » (1). 

Quando  di  un  principe  non  possono  valutare  la  parola  nè  gli  alleati  nè  i ne- 
mici, forza  è si  perpetuino  le  guerre,  mcn  pericolose  che  le  subdole  paci.  Dove 
non  valea  l’inganno.  Luigi  usava  la  corruzione,  che  in  nessun  tempo  orasi  ved’uta 
cosi  sfucciata  e sistematica.  Egli  e i ministri  suoi  sapevano  la  tarilTa  di  ciascun 
ministro  o principe  forestiero,  dei  favoriti,  e dei  favoriti  de’  favoriti,  e suprema 
parte  della  diplomazia  erano  le  compre  di  queste  venali  condiscendenze.  L’ arci- 
vescovo d’Embrun,  da  Madrid  ove  stava  ambasciadore , scriveva  ; « Io  fo  regali 
« che  montano  a somme  considerevoli , per  mantenere  commercio  onesto  con 
« alcune  dame  in  età,  che  fanno  pagare  la  conversazione  con  regali  per  le  Qglie 
Il  dei  loro  tìgli  che  non  si  vedono  >•  (2\  Groat  ambasciadore  olandese  in  Isvezia 
scriveva  al  suo  governo;  « Il  re  di  Francia  diede  in  una  sola  volta  a R.  K.  ses- 

• santamila  fiorini,  col  pretesto  di  un  tlgliuolo  levatogli  al  battesimo;  e per  one- 
« stissimo  che  sia,  non  credo  vorrò  mostrarsi  men  fervoroso  per  l’ Inghilterra. 
« Perciò  appunto  io  m’ero  preso  la  libertà  di  suggerire,  fareste  gran  piacere  alla 

• regina,  che  in  questo  conto  io  considero  come  una  privata,  regalandole  un  yackt 
« per  corse  di  piacere  » (3).  Quando  Luigi  mandò  a comprar  il  volo  dell’elettore 
di  lìrandeburgo  per  l’Impero,  e la  licenza  di  levafe  diecimila  uomini,  Colbert  scri- 
veva : n II  re  spedì  bellissimo  regalo  per  l’elellrice:  una  camera  intera,  con  letto, 

• sedie,  tappezzerie,  uno  specchio  e due  tavolini  {(jneridons)  d’argento,  in  modo 

• che  vedrete  che  sua  inaeslii  prevenne  la  necessità  da  voi  indicata  dì  far  un 
« vistoso  regalo  a questa  principessa,  e che  non  si  tratta  d’un  diamante  nè  d’un 
« vezzo  di  perle,  sicché  dovette  ritirar  l’ordine  dato  in  Olanda.  Quanto  al  danaro 

• da  distribuire  mi  rimetto  a ciò  che  vi  farà  sapere  il  signor  de  Lyonne  » (4). 

Al  quale  Lyonne  un’altra  volta  scrivea  Colbert:  « As.sicura  il  signor  di 
« Schwerin  d’ avervi  annunziato  che  le  buone  parole  da  lui  datemi  per  la  con- 
« clusione  del  trattato  aveano  indotto  sua  maestà  ad  ordinare  di  attestargli  cOÌ- 
« cacemenle  quanta  considerazione  fa  della  sua  persona , col  fargli  aggradir  un 
« dono  di  diecimila  scudi.  Non  vi  ripeterò  i complimenti  che  mi  fece.  Con  un 
« po’  più  di  rigiro,  io  feci  altrettanto  col  principe  d’Anbalt,  che  fini  coH’accellarne 

• dodicimila.  Quanto  alla  elettrice,  avendomi  questi  due  siguori,  tutta  .sua  cosa, 
« fatto  intendere  che  un  diamante  di  diecimila  cinquecento  scudi  le  anderebbe 
« molto  a genio,  indussi  il  signor  di  Schwerin  a darmi  un  orefice  che  serve  la 

(1)  Spocfi  Jella  muriDt  prtMo  E.  See,  HiHf’n  i» 
la  marine,  I.  79. 


(lì  OHutres  de  Louit  .T/T,  voi.  I,  p.  Ci.V-66. 
vi)  Oi.p.  29  dìrcnibrc  iCGI,  op.  ÙiCMIT. 

(3)  8 OicouiIht  1 6CS. 
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< casa  di  Brandeburgo , perchè  vedesse  un  diamante  di  (ale  costo  ; e se  si  trova 
« qual  lo  dicono,  lo  farò  comprare;  se  no,  lasccrò  il  danaro  da  convertire  in 
« quel  che  piaccia  alla  elettrice.  Quand'  anche  fosse  arrivalo  il  regalo  che  mi 
« scrivono,  io  non  poteva  risparmiare  questo  ; giacché  essendosi  saputo  (jui  ch’io 
« poteva  disporre  On  di  centomila  lire,  avrebbe  prodotto  cattivo  elTetto  il  rispar- 
« miar  qualche  cosa.  E se  l’altro  dono  arriva  per  l’ elettrice,  sarà  una  soprag- 

• giunta  di  liberalità  che,  unita  alla  venerazione  che  si  ha  in  questa  Corte,  come 

• in  tutta  Europa,  pel  nostro  gran  monarca,  può  tornare  olile  alla  conclusione 

• del  trattato,  che  spero  inviarvi  tosto  • (I). 

Il  re  medesimo  scriveva:  « lo  non  dimenticai  di  comprare  con  sussidj  i suf- 
« fragi  de’  principi  d'Anhalt  e del  signore  di  Schwerin,  primarj  ne'  consìglj  della 
« corte  di  Brandeburgo;  e con  ventiduemila  scudi  divisi  fra  loro,  mi  .servirono 

• dappoi  con  tutto  il  buon  esito  eh’  io  potea  desiderare  » (2j.  E un’altra  vuitu  : 

• lo  avea  dato  ordine  al  mio  ambasciadore  di  distribuire  danaro  ai  principali 

• deputati  delle  Provincie  Unite  e anche  nelle  città  particolari,  per  rendermi  ur- 
li bitro  delle  deliberazioni  e della  scelta  de’  loro  magistrati , credendo  intere.s.se 
« mio  allontanare  dalle  cariche  pubbliche  quelli  della  fazioue  d’Ornngc , eh’  io 
« conosceva  devoti  alla  volontà  del  re  d’Inghilterra  » (3).  Al  modo  stesso  diede 
a Sidney  dugentomila  lire  perchè,  alimentando  il  partito  repubblicano  in  Inghil- 
terra, rimovesse  dal  trono  Guglielmo  d’ Grange;  stipendiava  Carlo  11  e Giacomo 
Stuart , e si  han  documenti  dei  sussidj  che  passava  a’  membri  dell’  opposizione 
in  Inghilterra. 

Non  è guari  usci  in  luce  una  curiosa  lista  dei  donativi  da  lui  fatti  dal  16(i9 
al  1714,  col  valore,  la  persona,  spesso  l’ oggetto;  dove  passano  sotto  all’ oc- 
chio indiscreto  cardinali,  ministri,  principi,  duchesse,  capitani,  marinaj,  poeti, 
gesuiti,  camerieri,  cantatrici.  Al  nunzio  pontiOzio,  mediatore  della  pace  di 
Nimega,  una  croce  di  diamanti  di  9125  lire;  al  cardinale  Pietro  Ultoboni  (che 
fu  papa  Alessandro  Vili),  una  tabacchiera  brillantata  di  24,677  lire;  al  grand' in- 
quisitore di  Spagna,  un  anello  con  diamante  roseo  bellissimo,  per  18,510  lire. 
Preparasi  guerra?  Luigi  non  fa  raen  provista  d’armi  negli  arsenali  che  di  galan- 
terie nelle  bacheche,  e queste  sono  i precursori  delle  sue  truppe;  il  1671,  mentre 
si  accinge  contro  l'Olanda,  fioccano gioje ne’ gabinetti  forestieri;  perle  e diamanti 
all’ambasciatrice  di  Savoja,  un  servizio  d’argento  all’ ambasciatore , una  croce 
di  dodici  brillanti  all’elettore  di  Colonia,  120,000  lire  in  pietre  fine  al  duca  di 
Neusburg,  anelli  e scatole  ai  parenti  e segretari  dell' elettore  di  Magonza  , altri 
per  20,000  lire  al  vescovo  di  Munsler,  e così  a lutti.  Durante  la  guerra  poi,  ric- 
chissimi regali  a ciascun  polente  d’Inghilterra;  un  ritratto  con  diamanti  di  12,890 
lire , poi  un  anello  pur  di  brillanti  per  56,000  a milord  Arlingthon  ; al  famige- 
rato Buckingam,  una  scatola  per  28,000  lire;  al  duca  di  .Monmoulh,  una  spada 
di  38,000;  alla  contessa  di  Sunderland,  un  braccialetto  di  10,000  ; a suo  marito, 
una  scatola  di  17,000. 

Più  modesti  forse,  non  raen  corruttori  regali  ricevevano  le  repubbliche;  e ai 
Giustiniani,  ai  Conlnrini,  ai  Uurazzo  s’appajano  nomi  svizzeri  c olandesi.  Al  primo 
ambasciadore  moscovite  Potemkin,  una  meschina  scatola  di  lire  tremila,  ma  in- 
sieme cortine  di  Gobelin,  dodici  tappeti,  dodici  vesti  di  broccato  d’oro  c quattro 
di  panno  scarlatto,  come  usavasi  coi  Turchi  ; al  secondo,  una  tappezzeria  e al- 
quanti oriuoli  e pendoli;  al  re  di  Siam,  fucili  arricchiti  di  pietre  fme;  ai  selvaggi 

(1)  Ap.  Sci,  I.  83. 

(2)  OEutrt»*  Loiiù  T/V,  toso,  voi.  II,  p.  i3.  ' 

(3)  Him.  hiitor.  da  louit  XIV,  ISSO,  p.  41. 
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convertiti  del  Canada,  medaglie  d’oro;  a un  principe  negro  d' Africa,  una  scatola 
a diamanti  (I). 

Pensate  quanto  ne  dovessero  godere  le  tante  sue  amiche,  e i figli  di  esse,  e i 
nipoti;  0 levatrici,  balie,  chirurghi,  cameriere!  I membri  del  parlamento,  i magi- 
strali non  fan  nozze  o battesimi  senza  suoi  doni  ; oltre  coloro  che  ricorrono  al 
re  per  ispegnere  i debili  o rifai'o  la  casa. 

Un’ altra  specie  di  corruzione,  por  verità  meno  ignobile,  era  la  protezione  a 
letterali  c artisti.  Come  Napoleone,  come  tutti  i despoti,  non  solTrendo  che  alcim 
uomo  restasse  fuori  del  circolo  della  sua  potenza,  ne  secondava  le  domande,  v’an- 
dava anc.lie  incontro  , e guai  a chi  mostrasse  sdegnarne  i favori.  Nella  Lega  c 
nella  Fronda  i letterali  aveano  esercitalo  noti  piccola  parte,  essi  erano  abituali 
a guardare  nei  fatti  del  governo  e censurarli;  ma  Riclielieu  avea  messo  la  livrea 
anche  a loro,  o introdotto  il  sistema  dell’ adulazione;  Luigi  poi  pensò  chiuderne 
la  bocca  con  pensioni  sulla  cassetta  sua  privala,  con  posti  nell’Accademia,  e cosi 
da  oppositori  il  fece  panegiristi,  c,  come  dicea  Colbcrt,  « l’intelligenza  prestò 
omaggio  ligio  al  monarca  ».  Non  pago  d’uii  bellissimo  stuolo  di  dotti  nazionali, 
ne  cercò  ira’ forestieri , e massime  tra  gl' Italiani;  assegnò  pensioni  al  Viviani, 
al  maligno  storico  Siri,  alFarcliilclto  Bernini;  cento  scudi  annui  all’erudito  Dati; 
al  milanese  OtUvio  Ferrari,  ciuquecenlo  |ier  un  panegirico;  cencinquauta  doppio 
al  Craziaiii;  altre  airAcbillini  per  un’ode  ampollosa;  al  Torelli  da  Fano  diè  da 
preparare  le  macchine  pel  suo  teatro;  a un  ge.suila  italiano  una  medaglia  d’oro 
per  un  poema  latino;  al  signor  Haba  una  catena  d’oro  per  un  poema  sopra  il 
busto  del  re;  al  conte  Sainl-.Martiu , piemontese,  una  scatola  di  millecinquecento 
lire  per  un  poema  sulla  distruzione  dell’ eresia;  al  marchese  di  Natta,  catena  e 
medaglia  d'oro  per  una  lesi  dedicatagli:  chiese  il  latinista  Bonamici  perchè  nar- 
rasse la  presa  di  porlo  Mahon;  da  chiunque  venisse  dadi  qua  dell' Alpi  mandava 
a salutare  il  Magliabcchi;  c da  tutti  riscoteva  in  compenso  cncomj  e plausi,  nè 
mascheravasi  nel  domandarli  (2). 


(<)  Vcilt  il  Journflf  (tff  d^hatty  4812,  2 fjioi»no. 

1 gran  iloni  erano  alloni  men  rari.  Arrestato  Fon- 
qu«tt,  (’li  fu  trovala  una  cassetlu  piena  di  lettere  dì 
rin(*rn7.iamrnto  per  doni  con  cui  aveva  ospujjnafo 
molle  virtù,  tna  dama  lo  nn^jraaÌRva  d'ima  casa  che  | 
culle  aue  largizioni  avea  comprala  ; una  di  50,iH>0  ì 
lire  donatele,  soggiungendo  però  che  non  avea  perle;  j 
HO, 000  scudi  a una  damigella  d’onore  della  regina  ; j 
000,000  lire  al  duca  dì  Bnneas;  200,000  al  duca  di  j 
lliclioiiru;  100.000  al  marchese  di  100,000 

alla  prima  cameriera  della  regina;  12,000  l'anno  a 
ScarroD  poeta. 

Anche  alla  corte  di  Roma  ah  aulico  erano  con> 
aneli  i regali  preziosi  ; e Voigt  nella  Storia  di  Prua- 
tia  diro  che  nel  siv  secolo  si  regalava  al  papa 
A,000  durati  d’oro;  al  eardinale  de  Fargis,  niputo  di 
esso,  lOO  doppie;  20  n «jucl  d'Alhano;  dS7  durali 
«Foro  c 2H  doppie  fra  var]  altri  famigliarì;  oltre  quel 
ebe  dava.vi  od  avvocati,  nutaj,  filafticri  eco.  l’crUoto 
Fambasciadore  pnrtiivn  sempre  gran  provlgionc  di  g.v> 
Innlerie.  Gio.  dì  Kelde.  ondando  omUasciadore  a Hnina 
noi  1301,  avea  seco  23  lazze  d’nrgcnW,  13  pialli  àt> 
miti,  mollissimi  anelli.  Lo  stesso  Volgi  riferisce  il 
dono  di  12  apostoli  d’oro,  fatto  dnlFOrdìnc  tentoniro 
« Leon  X,  che  poi  li  vendette;  o dà  la  lista  de'  doni 
fatti  in  non  sì  sa  qinl  anno  del  secolo  XV  per  natale. 
La  riferiamo  auehc  per  la  enriosiU»  dei  prezzi  ; 

l*»  Fer  uu  velluto  tiirrbiiio,  al  papa.  due.  83 
2®  Fer  un  boccale  doralo,  al  medesimo  a G i 
3»  l*er  la  fodera  d’mi  nuutcllo  J'crmcl» 

lino,  allo  itcsto » M 


4®  Pern”  43  ehireberc  d’orgcnlo,  ai  ca- 


merieri del  papa a 447 

3“  Al  protettore  dcll'Ordiuo  . . . • 4ll> 

6'<  Per  coafctli  disjtensati  ai  cardinali  ■ > 70 

7*^  Per  confetti  agli  Auditori  . . . • 51 

8'^  A due  avvocati *24 

9®  A «Ine  procuratori.  ......  20 

4 Al  maestro  di  scuderia  del  papa  . • .3 

4 1®  Ai  guarda-portoni *30 

12®  Per  un  fa^aUl>  regaldlii . ...  « 30 

45®  Per  una  scita  per  il  medesimo.  • 4 


44®  Ai  proteUore  nell' Ordine,  al  cardi- 
nale di  .Novara,  al  protonotario  Kr- 
inanno  Ovvorg,  a ciascuno  un  et* 
vollo;  al  priore  che  suole  introdnrre 
ic  persone  al  papa,  due  cavalli. 

(2)  Colbcrt,  inviando  ol  Grooovio  una  pensione, 
gli  faceva  scrivere  da  Chapelaio:  Je  me  suù  rendu 
yarani  enrers  ce  grand  ministre  du  rcisentiment 
que  rouf  (luriVs  de  rette  insigne  fareur,  et  l'ayj 
auurè  que  rouf  ne  repondriós  pas  teulement  à ce 
que  S.  M.  altend  de  ras  reiffri,  nmù  que  tous 
ckereheri^s  Irs  moyens  de  reeonnoitre  sa  muni/ì- 
eenee  en  mcltnnt  dan*  leur  plus  heau  Jour  touUs 
tes  autres  rcrtus  hèroiques  doni  sa  yhrieuse  eie 
rHuit.sans  rnus  taisser  surpufser  en  eeta  par  ou- 
run  de  reux  rf  qui  ette  a f/iit  part  de  ses  targefseSj 
et  qui.  par  trurs  off'randeSy  s'en  aequitfenf  si  efo- 
quemmenl  d iVnrì.  Lcttr<‘S  et  pieces  mres  oa  imS- 
diiw,  puMt^cs  psr  M.  Mattpii.  rarigì  4816. 
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IL  RK,  LA  CUR'l'ii  K LA  SOCIRTa'. 


Del  resto  nccarezjinva  piuttosto  i mediocrj  che  i sommi  ; non  fece  lavorare  il 
pennello  di  Le  Sucur,  ma  di  Le  Drun;  nei  maggiori  pensatori  di  quel  tempo  trovò 
op[M)sizionc;  e l'anno  che  egli  fu  piò  litierule  eolie  lettere  e scienze,  spese  cin- 
quantatremila  ducente  lire  in  pensioni  per  nazionali,  sedicimila  trecento  per  stra- 
nieri, e gralillcazioui  che  sommate  coi  precedenti  fanno  lire  centomila  ottocento* 
scssantasei;  un  niente  alla  splendidezza  di  Luigi  (1). 

Protezione  si  interessala  non  poteva  essere  che  a costo  della  dignità  di  chi  la 
riceveva,  e convertirsi  in  umaruzza  non  appena  uno  ardisse  spiacere  al  monarca; 
puicliò  di  sopra  di  quelle  testo  incipriale  o pensanti  pendeva  la  spada  di  Dumo- 
eie:  se  Mezurui  usava  dire  una  verità,  gli  ora  tolta  la  pensione;  se  dubilavasi  che 
Fenelon  alludesse  alla  Corte  col  Telemaco,  era  relegato  nel  suo  vescovado;  i l>i- 
giielti  regj  chiudevano  per  anni  nella  Bastiglia  anche  personaggi  d'  alto  grado , 
senza  che  il  mondo,  nò  talvolta  essi  medesimi  ne  sapessero  il  motivo;  lloileau 
slava  pronto  a satireggiare  chi  al  re  non  garbasse  ; l' abbate  Cossagne  impazza 
perchè  da  costui  criticato  ; Bacine  muor  di  crepacuore  perchè  il  re  gli  toglie  la 
sua  grazia;  lo  stesso  intrepido  Fenelon  chiama  disgrasia  Tesser  lontano  dalla 
Corte. 

Luigi  s'imbattè  io  un  secolo  inoline  a profonder  iodi  ; c fanno  stomaco  quelle 
prodigale  a elìmere  produzioni,  e le  comunissime  formule  encomiasticlic,  meno 
basse  che  insignillcanti.  Corneille,  dedicando  la  Morte  di  Pompeo,  chiama  Ma- 
zarino  « uomo  al  disopra  dell' uomo  • , e che,  nel  dipingere  Pompeo,  Augusto, 
gli  Orazj,  egli  si  trovò  senza  accorgersene  ispiralo  dall' immagine  di  esso; — Cor- 
neiile,  uno  dei  caratteri  meno  servili  : pensate  se  gii  altri  furono  lieti  di  trovar 
un  re  che  aggradiva  e pagava  sliTatte  smancerìe  ! Quindi  non  fu  autore  del  suo 
tempo  che  non  gliene  tributasse;  poesia  c pittura,  marmi  e bronzi  non  pareano 
sunicienli  a celebrarne  i fasti  ; la  letteratura  si  stempera  tutta  in  encomj,  dove  la 
vittoria  compare  senza  generosità,  la  lode  senza  misura  nè  delicatezza. 

Le  grandi  vittorie  di  llocroy,  Nordiinga,  Lens,  non  che  decantale  dalla  Gaz- 
zella di  Francia , furono  eternale  in  medaglie  al  modo  romano.  Questo  lusso 
cominciò  nella  minorità  di  Luigi,  esercitandosi  T ingegno  in  emblemi  e motti, 
come  al  tempo  de'  tornei  ; e il  sole,  la  mano  colla  spada,  le  notti  stellate,  i gigli 
crescenti  allo  schermo  d' un  albero,  il  mar  fremente  che  si  umilia  alle  rive,  già 
allora  si  ripetevano:  ma  lui  regnante,  la  uumi.smulica  registrò  i minimi  successi 
nelle  sue  (vagine  di  bronzo  ; talora  li  menti.  Per  la  guerra  d'Olanda  non  pareano 
trovarsi  formole  bastanti  ai  p:inegirici  ; l'Olimpo  e Cristo,  allegorie  gentilesche  e 
simboli  scritturali,  la  satira  di  Boiieau  e il  sennone  di  Bossuel  s’associavano  per 
portarla  al  ciclo  ; sin  il  papa  manda  a congratularsi  d' un’ impresa  cominciata 
col  prostituire  madamigella  Keroyalle  a Carlo  II,  c proseguita  cogli  assassinj  dei 
Win  e d’un  popolo  intero.  Il  marchese  De  la  Feuillade,  quando  si  inaugurò  il 
monumento  sulla  piazza  delle  Vittorie,  lo  circuì  Ire  volte  a cavallo,  a capo  del 
suo  reggimento,  facendo  le  prosternazioni  che  I Pagani  solevano  ai  loro  impera- 
tori, e davanti  a quel  monumento  teneva  accesi  i torchi,  come  agli  altari.  Il  re, 
già  vecchio,  lamenlavasi  d’ essere  sdentato,  e il  cardinale  d’ Estree:  Ma  sire, 
esclamava,  e chi  più  ha  denti  in  bocca?  Un  predicatore  declamava,  Aoi  moriam 


(I)  ptu$  médioer^  dès  prinretf  arte  huit  ou 
ritx  ptniiont  Hpandutt  tur  lUt  écriraiits  dt  dif- 
frrtntet  naitùnSy  terait  i<lr  dt  st  (aire  erlibrer 
romwu  tiA  grand  honmt.  Ces  fromprtles  de  la 
renomméé  ne  toni  pat  ckérct.  J’ai  tu  la  rurlotilr 
de  rilevert  dant  Ut  manuxrrOt  de  Colbert,,  l’ilat 
det  ptntiont  que  Louis  XiV  donna  aux  yen*  de 
UUrtt  (rvt(aU  <m  ilrangert.  Le  total  nc  monte 


qu'à  6G,o00  livret  ^ tatoir  !(2,o00  ìitret  aux  /Va a* 
foii,  et  aux  étrangert.  Tout  ceux  qui  en 

furerU  gralifiiti^  recciinur«n/  sant  diffieulté  te 
jtrince  pour  Louis  U-Grand.  Leo  AUatiutf  hihìio- 
I th^eaire  Hu  ìotiran.,  refusa  noblement  h pentùm 
de  15,OOU  paur  laquetle  il  élaii  nommé^ 

parceqae  la  rour  de  Home  était  alurs  brouillèe 
atte  celledc  france.  huCLOS,  lUéuj.  I.  224. 
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EPOCA  XVI.  IL  SEICENTO. 


tutti;  ma  quasi  correggendosi , voltato  al  re  soggiungeva , Noi  ììwrimn  quasi 
tutti. 

Supremo  difetto  di  Luigi  era  la  vanagloria,  portata  fin  alla  puerilità.  Senza 
avere  nè  voce  nè  musica,  canliccliiava  spesso  arie  composte  in  propria  lode; 
volea  le  rassegne,  le  comparse,  gli  assedj;  andava  in  solluchero  udendo  lodare 
il  suo  bell’ aspetto,  il  maestoso  contegno,  il  leagiadro  portamento  a cavallo,  l'in- 
faticabile sua  robustezza;  parlava  continuo  delle  sue  campagne,  delle  sue  truppe; 
e perché  sapeva  di  raccontare  benissimo,  volea  raccontar  sempre.  Dopo  la  pace 
di  Hyswick  che  era  costata  tesori,  bandi  la  famosa  rivista  del  campo  di  Compiègne 
che  costò  quanto  un'altra  guerra;  talché  venti  anni  appresso  alcuni  reggimenti 
n' erano  ancora  indebitati  (1).  Fin  a trentadue  anni  danzò  egli  stesso  nei  balletti, 
a tutta  la  Corte  facendo  ammirare  l’agilità  delle  sue  membra. 

EJi£ij  Di  quel  tempo  si  vide  per  disegno  di  Levau  sorgere  il  collegio  Mazarino. 
Bernini,  il  più  rinomato  architetto  d’allora,  chiamato  per  terminare  il  Louvre,  fu 
ricevuto  splendidamente,  e retribuito  con  settautaduemila  lire  d'assegno  ; ma  al 
suo  disegno  fu  anteposto  quello  di  Claudio  Perrault,  meraviglia  universale.  Le  tese 
Nòtre  disegnò  il  giardino  delle  Tuileries;  i Campi  Elisi  associarono  l'amenità 
della  villa  all'eleganza  della  città;  Liberale  Bruant  disegnava  l’ospizio  degli 
Invalidi,  cui  Giulio  Mansard  sovrapponeva  la  cupola  stupenda,  di  50  piedi  lero 
di  diametro  e 125  d’altezza.  Francesco  Blondel  ergeva  la  porta  trionfale  di 
San  Dionigi,  e Pietro  Bulet  la  trifaria  di  San  Martino:  la  piazza  Vendòme  fu 
aperta  nel  1683,  poi  abbandonata  alla  città  che  Oni  di  fabbricarla  il  1701  : nel- 
l’Osservatorio, eretto  da  Perrault,  fu  chiamato  Domenico  Cassini  a dirigere  i la- 
vori astronomici.  Allora  anche  i ponti  Reale  e della  Toumelle,  la  piazza  delle 
Vittorie;  i baluardi,  le  panchine  lungo  la  Senna,  le  chiese  di  San  Rocco  e del- 
l’Assunzione, Val  di  Grazia,  la  Salpetriera , l’ospizio  de'  Quinze-vingts. 

Ma  Parigi  fu  sempre  la  città  del  popolo  (2),  e Luigi  che  avea  dovuto  fuggirne 
al  tempo  della  Fronda,  volle  prepararsi  una  capitale  artiOziale,  dove  i cortigiani 
neH'ammirazìone  loro  non  fossero  distratti  da  uomini  estuiti  dal  prestigio,  e dove 
in  fatti  la  monarchia  stette  fln  al  giorno  che  « il  popolo  riconquistò  il  suo  re  • 
per  ghigliottinarlo.  Sotto  la  direzione  di  Levau,  poi  di  Mansard,  Versailles  divenne 
il  più  magniQco  palazzo  reale , attorno  a cui  crebbe  una  città  : ma  per  recarvi , 
con  macchine  allora  meravigliose,  l'acqua  deU’Fure,  Luigi  non  si  fe  carico  che 
la  valle  di  questo  Home  divenisse  sterile  per  aridità,  c vi  fe  lavorare  la  bella  sua 
fanteria,  che  periva  di  mal’ aria,  finché  la  guerra  non  l’obbligò  a desistere  (.5). 


(^}  Let  délail$  qui  font  eonnnitre  la  Tour,  toni 
uno  parlie  ettoniiette  de  l'Hùtoire  de*  monttrehies. 
SUMONOl,  Uiti.  de  Frante,  WVll,  456. 

(2)  Fu  però  esagerato  a bclFarte  dò  che  spese 
Luigi  per  Versailles  e per  altri  tuoi  guili.  Guillau* 
mot,  architetto  lidie  fabbriche  del  re,  ool  4 SOI  prese 
rara  di  spogliar  i registri,  e no  trasse  notìzie  positi* 
ve,  die  leaac  alla  Società  di  scieoze  c lettere  a rarìgi. 
Me  risolta  che  pel  castello  e ì giardioi  di  Versailles, 
le  chiese  di  N.  D.  e dei  Recolletti  della  stessa  citlà^ 
il  Trianun.,  Clogny,  Soìot-r.yr,  il  palazzo,  i giardini 
e 1.1  macchina  di  Marly,  racqucdntin  di  Maioteoon, 
i lavori  al  fiume  Lure,  i rasidii  di  Noisy  e Monli* 
neiid  nei  27  anni  tra  il  4664  e il  00  non  si  spesero 
che  487  milioni  di  lire,  compresa  la  compra  dello 
terre,  di  qaadri,  mcda|;lie,  cristalli,  ogate  ccc.  Ib'  già 
mollo,  ma  non  sono  i 4206  milioni  asseriti  da  Mira* 
beau  alla  tribuna.  E^li  calcolò  pure  che  in  altri  edi* 
e manifatture  di  utilità  o di  onore  allo  Stato,  i 
Luigi  speso  307  milioni,  cioè  ; | 

Al  Lottue  c alle  TuUcrìes  . . .21,217,9381 


A Saint'GormaÌD  en  Laye  . . . 42,911,125 

A Fontaincblean 5,547,195 

A Chnmboid 2,151,105 

Arco  trìonfiilc  di  6iiot*.4utoioe  . 4,027,54  4 
AirOssorvalorio  ......  4,450.248 

Agriovalidi 5,420,664 

Piazza  Vendòme,  c convento  dello 

cappuccine 4,425,595 

.41  Val*de-Gr4re 740,567 

Alle  Anoonciudes  di  Meuiau  . . 476,825 

Al  c.male  di  Lìngnadoca  . . . 45.475,414 
Ai  Gobrlins  c alla  Saveuneric  7,294,896 
Alle  mSDifatture  delle  provineie  5,959,9Kit 


Pensioni  e graliftcnzioni  a letterati  3,44  1,297 
I Qui  è valutato  a 52  lire  il  marco  d'argento,  men* 

Ilro  eMon,  come  dicemmo,  non  valevo  che  27.  45. 
(5)  L'impurtaoza  di  Parigi  appare  già  daH'ìsIra* 
tioDC  di  Colliert  a suo  figlio  pour  bien  (aire  la  pre- 
' milre  eommiuion  de  »a  cAarge.  Ms.  à la  Bibl.  ro- 
j yale,  còte  46,  n®  47 : 

I Pari*  titani  la  eapiialt  du  ro^aumt  et  le  t^our 
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II.  DE,  I.A  CORTE  E LA  <ÌOCIETa’. 

Tulio  ciò  non  era  fulilc  pompa,  ma  nella  reggia  egli  conccnlrava,  come  rani- 
miraziunc,  cosi  In  polenza  dello  Sialo.  A Parigi  capiluvano  lolle  le  glorie,  tulle 
le  grandezze:  Crisiina  di  Svezia,  ribrainante  un  trono  da  cui  volontaria  era  di- 
scesa; Pietro  il  Grande,  desideroso  di  trapiantare  un  innesto  di  quella  civiltà 
sotto  il  rigido  suo  clima;  gli  Stuart,  che  non  credeano  irreparabilmente  perduto 
lo  scellro  d’Inghilterra,  finché  avessero  un  sorriso  di  Luigi.  I missionarj  annun- 
ziano dalla  Cina  che  fin  là  si  dilibnde  la  gloria  del  nome  di  lui;  dall' Africa  gli 
giungono  selvaggi  ch'egli  si  lusinga  aver  guadagnali  al  cristianesimo;  rin  da  Siam 
supiicro  accortiimenle  fargli  giungere  un' ambasceria.  Doli,  qual  lesta  avrebbe  po- 
tuto reggere  all’ inebriamento  di  tanti  incensi  ! L'  entusiasmo  che  ispirava,  ci  è 
alteslato  dall'essercenc  riferita  ogni  frivolezza,  dal  rispettarsi  in  lui  ciò  che  sanasi 
creduto  colpa  imitare,  dal  prodigar  per  esso  i beni,  l’ ingegno,  il  sangue,  pertln  la 
reputazione.  Che  più?  i coutemporanei  lo  credettero  di  vantaggiata  statura,  Hn- 
chè  la  Kivoluzione,  disturbandone  la  tomba  per  gettarlo  iu  una  cloaca,  il  misurò, 
e trovollo  men  che  ordinario:  tanto  illudeva  la  continua  pompa  di  cui  si  cir- 
condava! L’adulazione  procacciava  immensa  potenza  ai  ministri,  cui  soccorrenno 
continue  occasioni  d’ incensar  Luigi , e di  ripetergli  come  fosse  il  più  gran  capi- 
buio,  lo  statista  più  assennalo,  il  più  arguto  critico  del  moudu.  Ed  egli  credeva 
che  tutti  obbedissero,  perebé  facca  suo  ciò  che  gli  aveano  suggerito:  credea  far 
senza  ministro,  perchè  firmava  di  proprio  pugno  gli  alti:  e i ministri  poteano 
ogni  cosa , purdiè  persuadessero  al  re  cii'egli  Iacea  lutto. 

Qual  maraviglia  se  Luigi  più  non  vide  che  se  stesso , a sè  unicamente  riferì 
ogni  cosa?  l’cu'ciò  era  ombroso  d’ogni  merito  superiore;  e mentre  umiliando  le 
sovranità  uguagliava  i sudditi,  da  se  solo  volea  venissero  tulle  le  giustizie  come 
tutte  le  distiuziuni,  ed  era  finissimo  nel  cavarne  motivo  da  ogni  niente.  Cinque- 
cento persone  assistono  mentre  si  rade  la  barba  o mette  le  brache;  tutta  la  città 
è ammessa  a vederlo  mangiare;  purghe  ed  emetici  subiva  al  cospetto  de’ magnali. 
Viaggi,  feste,  passeggi  porgcangli  occasione  perenne  di  distinguere  o mortillcare; 
poi  alle  elTellive  sostituiva  onorificenze  ideali,  slimolundo  le  gelosìe  e le  speranze 
con  ogni  suo  allo;  esauriti  i titoli  e le  decorazioni,  inveulò  un  giustacuore  di 
Uiglio  particolare,  che  non  poteasi  porUire  se  non  per  brevetto  ; 1 onore  di  met- 
tergli la  camicia,  di  porgergli  la  mazza,  di  tenergli  il  cappello  o la  bugia  quando 
diceva  le  preghiere,  le  varie  altezze  e piegature  nel  far  di  cappello,  erano  cose 
calcolate,  e perciò  ambite.  E voleva  si  ambissero  j onde  notava  attentamente  chi 
assistesse  o no  alla  sua  levala,  all’  anticamera,  alle  feste  ; chi  non  fosse  assiduo 
non  polca  sperar  posti,  e alle  sollecitazioni  rispondeva:  Se  non  lo  vedo  Mai! 

ìtiirabiie  poi  era  l’arte  sua  nel  donare,  nel  dir  cose  graziose,  nel  sorridere  a 
tempo.  Quando  Bossuct  cominciava  a salire  in  fama , Luigi  fc  scrivere  al  padre 
di  lui,  congratulandosi  d’un  tal  figliuolo.  Fin  ne:  rimproveri  metteva  un  garbo 
finissimo;  e Lezun  avendo  iu  presenza  di  lui  rotta  la  spada,  giurando  non  voler 
più  servire  a re  ingiusto,  egli  per  tutta  risposta  gittò  dalla  finestra  la  propria 
canna,  esclamando  : .Von  si  dirà  inai  ch'io  abbia  bastonalo  un  gentiluomo.  Que- 
st’ è quel  buon  tono,  che  fu  carattere  della  società  d’allora. 


dt9  ro$f,  tit  rer/atn  qu'tUe  donne  mouvement  \ 
d tout  le  rette  du  rt/yaume;  que  toufe»  lee  affaire» 
du  dedan»  eommeneent  par  que 

lou»  le»  èditi,  déelaration»  et  aulret  grande»  af- 
fairt»  e&mmincen<  loujnur»  par  le»  Compagnie» 
d»  Pari»^  et  »onl  riuutlr  envoyéet  dan»  laute»  le» 
autre»  du  royaume^  et  que  le»  metme»  grande» 
ajfaire»  fini»»ent  au*»g  par  la  me»me  villef  d'au- 
tant  qutf  dr»  lare  qme  let  volontè»  du  rag  y toni 


\exèeuUe»y  il  e»t  eerlnin  qu*elle»  le  ioni  pariout., 
et  que  toute»  te»  difficulté»  qui  naiuent  dan»  leur 
exéeulion^  naiuent  toujour»  dan»  le»  Compagniee 
de  Pari».  C'e»t  ce  qui  doibi  obtiger  mon  fiìt  d bien 
tfaooir  Vordrc  gènéral  de  cede  grande  ville^  n'y 
ayaRl  presque  aucun  jour  de  connil  od  «7  ne  loit 
néee»»aìre  d'en  parler  et  de  (aire  paroietre  li  i’on 
ifaii  quetque  chote  ou  non. 
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EPOCA  XVI.  Il,  SKIC8^TO. 


• Nulla  p^nin^linva  Luigi  alle  feste,  allo  rassegne,  Cn  al  minimo  gesto;  il  suo 
andare,  il  portamento,  il  contegno  lutto  misurato,  docente,  nobile,  maestoso,  ep- 
pur  naturale,  cui  l’abiUidine  c il  vantaggio  incomparabile  ed  unico  di  tutta  la  sua 
)iersona  davano  grande  facilità;  ondo  nelle  cose  serie,  nelle  udienio  d'anibascia-~' 
dori,  nelle  cerimonie,  nessun  mai  diò  tonta  soggezione,  bisognava  abituarsi  alla 
sua  voce  se  non  vok-asi  correr  risebio  di  restar  a mezzo  neirarringarlo ....  Le  ri-' 
sposlc  sue  ernuo  concise,  giuste,  pieno,  e di  rado  senza  qualche  gentilezza,  talor 
anche  adulalrici  so  i discorsi  lo  meritavano....  Il  rispetto  che  ispirava  la  sua 
presenza,  dovunque  fosse,  imponeva  silenzio,  e fin  una  specie  di  sgomento  » (1).' 
l’erciò  madamigella  Scuderi  diceva  ebe,  (In  giocando  al  bigliardo,  e’  conservava' 
r aria  di  padrone  del  mondo. 

In  Corte,  a dodici  tavole  gustavano  un  pasto,  sontuoso  quanto  i re  d’altrove, 
gli  uQìziali  delia  casa  e i forestieri  convitati.  Nei  palazzetli  di  Mariy  tutte  le  dame 
trovavano  nella  loro  camera  una  tavoletta,  ove  non  mancava  che  il  pensiero. 
Nelle  comparso  poi  la  pi-rsona  di  lui  era  arricchita  di  tutto  quel  che  giovasse  a 
rialzarne  la  leggiadria  e la  dignità;  le  trine  svolazzavano  dalle  maniche  e sul 
petto  del  gran  re,  o talora  mostravasi  con  indosso  per  otto  o dieci  milioni  di 
ginjc.  La  magnificenza  e i piaceri  dello  spirito  vi  si  univano;  improvisuvansi 
portici,  teatri,  anfiteatri;  i caroselli  dell’età  cavalleresca  si  mescenno  ni  drammi 
della  presente,  Io  divinità  pagane  alle  personiRcazioni.  Alle  feste  di  Versailles  del 
maggio  IGGd,  seicento  persone  della  Corte,  col  loro  segnilo,  erano  mantenuto  a 
S]ie8e  regie,  con  tutte  le  persone  che  vi  servirono.  Il  primo  giorno  passarono  in 
rassegna  quei  che  doveano  comliaUere  in  un  torneo,  preceduti  da  araldi,  paggi, 
scudieri,  con  divise  e scudi,  ov’erano  scritti  versi  di  Perignl,  di  ilenserade  e d’al- 
tri , che  saiveano  mettere  delicatezza  e punta  c felici  allusioni , in  quel  genere 
allora  di  moda.  Il  re  veniva  a cavallo,  sparpaglianle  lampi  dai  diamanti  della 
corona  che  tulli  aveva  intorno;  chiudeva  la  cavalcata  un  altissimo  carro  del 
sole,  circondalo  dallo  stagioni,  dalle  quattro  età,  dalle  ore,  dai  segni  zodiacali  ; 
e procedeano  al  suono  allcrnalo  di  trombe,  cornamuse,  viole.  Seguivano  perso- 
naggi, die  recitavano  versi  alla  regina,  la  quale  con  trecento  dame  stava  sotto 
archi  trionfali  guardando  e guardata.  Finite  le  corse  e il  giorno,  quattromila 
fiaccole  rischiararono  lo  spazzo;  pieno  di  llestc  o d’amori;  c furono  servite  tavole 
per  dugento  persone,  Dguronti  fauni,  silvani,  driadi,  stagioni,  pastori,  vendetti- 
niianli,  mietitori.  Pan  c Diana,  accostatisi  sovra 'una  mobile  montagna , scesero 
a deporre  sul  desco  quanto  di  squisito  producono  le  campagne  e i lioschi.  Poi 
repente  dietro  le  tavole  si  scoperse  un  teatro  in  semirircolo,  pieno  di  sonatori,  ri- 
scìiiarato  da  lumiere  d'argenlo  come  tutto  lo  spettacolo,  e chiuso  da  un  balaustro 
doralo,  lo  non  voglio  seguire  le  feste  dei  sette  giorni,  dove  Luigi  riportò  quattro 
voile  il  premio  de’  giuochi,  die  poi  lasciò  disputare  ad  altri  cavalieri.  La  Princi- 
pessa d' Elide  di  Molière  rallegrò  colle  mille  sue  allusioni. 

A tanto  fasto  dovea  far  urto  la  semplicità  degli  Olandesi,  dove  il  gran  WiU 
non  avea  che  un  servo;  dove  fammiragiio  Ruyter,  tornando  dalle  segnalale  vit- 
torie, portava  egli  stesso  la  valigia  dalla  nave  a rasa,  nè  mai  fu  visto  in  cocclil. 
E più  ne  dovea  spiaccrc  a Luigi , perchè  gente  di  pochi  bisogni  dilRcilmcnle 
lasdavasi  rorromjierc,  e Will  stette  forte  alle  sue  splendide  seduzioni. 

Ma  è merito  di  Luigi  i’avcr  fondalo  una  parto  della  scienza  del  governo  so- 
vra la  pulitezza  della  Corte  c la  dignità  della  nazione  ; e colpendo  le  immagina- 
zioni , ottcuuva  r intento  suo,  di  sagrificare  inipunomcntc  gl’iDleressi  del  popolo, 


(I)  Mim.  df  SAI^T.Sni(n.  Son  «rio  il  libro  pifi  rorioco  ta  ipirH’oli.  • '''7'  ‘ 
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render  necessaria  la  reagia  ai  signori , die  per  essa  lasciavano  quo’  castelli , in 
cui  sopravviveano  memorie  di  resistenza.  Che  si  fai  che  si  dice  alla  Corte?  era 
ruiiiversalu  domanda;  ivi  il  centro  di  tutti  gl’ intrighi  c il  modello  della  pulitezza; 
ivi  trovavansi  piaceri  per  ogni  età  e sesso  ; vedeansi  belfarc  le  virtù  domestiche 
e r agricola  semplicità  ; in  mascherale  e cemmeiie  celiarsi  i nobili  campagnuoli  ; 
sicché  riiisuleiiza  divenne  servilità.  Usigli  e benctìzj  bastarono  a spegnere  Io  spi- 
rito d’opposizione,  ridotto  a minuti  intrighi.  1 principi,  che  dianzi  spaventavano 
la  Corte  col  ritirarsi  nulle  proprie  torre,  andarono  docilmente  a costituirsi  alla 
bastiglia  sopra  ordine  del  ministro:  i gran  signori  dimenticarono  l'indi;)endcnza 
antica  per  venir  qui  a corteggiare  : le  gravi  spese  nc  decimarono  ic  fortune  e con 
esso  il  rispetto.  Per  ripararle  si  cercarono  parentele  in  prima  sdegnale , i ricchi 
borghesi  diedero  mano  alla  nobiltà , e le  distinzioni  dileguavano  per  entro  quel 
fasto  universale. 

Tutti  questi  nobili  poveri  bisognava  mantenerli,  e Colbect  se  ne  desolava  ; 
ma  Luigi  li  convertiva  in  istroincnti  all'anibizionc:  moiliplicò  gli  iifTiziali  smi- 
nuzzando l’esercito;  apri  loro  il  commercio  marittimo,  ma  il  pregiudizio  ripu- 
gnava; onde  s’introdus.sero  i c<avalieri  d’ indu.slria.  La  nobiltà  adulò  per  aver 
titoli  c pensioni  ; introdusse  massime  oppressive  del  popolo  ; tra  un  lustro  d’ im- 
prestilo e una  potenza  d’arlillzio , come  cor[K)  politico  perdeva  ogni  forza , man- 
candolo i due  legami,  gii  stati  generali  e la  convocazione  alla  guerra.  Fusa  nel- 
r esercito,  s’avvezzò  ad  una  sommessionc , che  come  vnssjilla  avrelibo  rillulata  ; 
c lasciò  che  l’antichità  di  razza  fosse  subordinata  all’antichità  di  servizio. 

Libero  era  a tulli  li  parlare  al  re,  ma  nell’andare  e venire  di  lui  dalla  messa, 
0 quando  passava  da  un  appartamento  all’altro;  sicché  riducevansi  a due  parole, 
cui  ri.spondeva  inevitabilmente  Vedrò.  Con  questo  rimetteva  ogni  cosa  ai  mini- 
stri, fln  le  lettere  più  riservate.  Se  alcuno  rarissimo  poteva  giungere  fino  a lui,  lo 
trovava  volontero.so  delia  verità,  equo  nel  ricredersi  de’pregiudizj,  sofferente  della 
contraddizione;  talché  somma  cura  aveasì  d’allontanar  ciascuno,  perché  non  nc 
dimiiHiisse  la  smisurata  potenza  di  chi  lo  circondava. 

Ma  con  un’  illusione,  naturalo  agli  spiriti  limitali,  credeva  operar  per  sé 
quando  non  facea  che  seguitare  altrui:  riteneva  che  • si  regna  col  lavoro;  che 
la  funziono  di  re  consiste  nel  lasciar  operare  il  buon  senso;  cho  un  re  dee  deci- 
dersi egli  stesso,  perchè  la  decisione  ha  mestieri  d’uno  spirilo  di  padrone;  c iho 
nei  rasi  ove  la  ragione  più  non  dà  consigli , esso  deve  fidarsi  agii  istinti  che  Din 
ha  messo  in  tulli  gli  uomini,  e principalmente  nei  re  » (1).  Strano  orgoglio  di 
credere  che  una  ispirazione  speciale  sia  riserbata  ai  regnanti!  .\pplirazione  assi- 
dua reputava  dunque  il  tempo  die  [lerdeva  in  minuzie:  attribuiva  suprema  im- 
portanza ni  consigli  di  stato,  quasi  da  quelli  dirigesse  il  mondo  ; ma  in  realtà , 
troppo  discuslo  dall’esteso  vedere  di  Kichelieu  e di  Mazarino,  e dalla  costanza 
del  loro  volere,  si  regolava  a capricci  e pa.ssioni;  sollecito  delle  parlicolarilà , 
inetto  a Viisli  divisamenti,  ignaro  di  quella  moderazione  che  è un  modo  delia 
forza  ; nella  scelta  de’  ministri  e segrclaij  consultava  unicamente  il  suo  proprio 
gusto,  prediligendo  quelli  cho  non  mostrassero  superiorità  d’ingegno,  ma  d’igno- 
rare sovente  c d'imparare  da  lui.  Al  dir  del  Ciincclliere  Le  Tdlier,  di  venti  aflari 
riferitigli,  diciannove  decideva  a senno  del  ministro;  ma  per  mostrare  ch'era  re  si 
riservava  di  contraddire  ad  uno,  senza  ragione  visibile,  se  non  forse  talora  il  ve- 
derlo più  raccomandato. 

Di  tutte  le  frivolezze,  le  galanterie,  i nonnulla  voleva  essere  informato  ; onde 
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una  qnanlilà  d’ emissnrj  gli  riferivano  mille  anciMoli,  secondo  ! quali  dava  o 
toglieva  la  grazia;  su  questi  decideva  delle  persone,  c nessuna  rimostranza  , 
valendo  contro  le  date  esclusioni.  Laonde,  flnch’cbbe  attorno  i grand'uomiui  lascia- 
tigli dal  Mazarino,  calcolava  con  prudenza,  eseguiva  con  precisione,  preparava 
gli  avvenimenti  invece  d'uspoltarli,  faceva  a'  suoi  fini  concorrere  gli  uomini,  il 
tempo,  le  circostanze  : ma  clic  la  buona  scelta  dei  primi  fosse  caso,  lo  mostrò  la 
cattiva  degli  ultimi.  Clic  .se,  all'opiiosto  degli  altri,  in  gioventù  fu  tutto  politica  c 
scaltrimcuti  per  conservar  la  pace,  e rifuggì  dal  coipprometlere  la  bella  sua  ma- 
rina, invecchiando  forsennò  in  guerre  per  dei  nonnuiia,  e trasse  sulla  Francia  le 
ire  e le  diffidenze  accumulate  su  cas,i  d’Austria.  KiTelto  dei  ministri;  e le  emu- 
lazioni tra  l.oiirois  e Seigoelay  costarono  torrenti  di  sangue.  Anzi  Luigi  uvea 
qiiatitù  proprie  ad  impedire  lo  sviluppo  delle  altrui  ; volendo  grandeggiare,  da- 
vagli  impaccio  ogni  importanza  personale  di  nascita,  di  gloria,  di  talento;  i prin- 
cipi del  sangue  allontanò  dai  consigli , poi  dal  comando  delle  truppe  ; prendea 
gelo.sia  dell’abilità  di  Colbcrt  c di  Lyonne,  come  del  valore  di  Condé  e di  Luxem- 
imiirg:  onde  l'arte  di  quei  che  lo  raggiravano  cuusisteva  nel  uon  farne  mostra, 
e dissimular  l’imperio  che  in  Lyonne  parve  consiglio,  in  Louvois  adulazione,  nella 
Mainlcnon  amore. 

Quando  il  re  non  era  più  soliamo  il  primo  de’  poteri , ma  concentrava  in  sò 
tutti  gli  elementi  della  società,  diveniva  importante  la  vita  sua  privata,  gìaccliò 
le  debolezze  della  natura  umana  comunicò  allo  Stato.  Donna  di  purissimi  co- 
stumi fu  Maria  Teresa  .sua  moglie,  ma  Qacca  di  spirito;  inetta  a tenere  un  cir- 
colo, da  poi  ridicola  per  gelosia,  non  gli  legò  il  cuore , eh’  e’  diede  ad  una  serie 
d’ amiche,  alcune  divenuto  famose  quanto  lui  stesso.  Luigia  Francesca  le  Diane 
de  la  liaume  restò  presa  di  Luigi , tacendo  e ricusando  gli  amori  e la  mano  di  tstt-iTio 
molti,  fìnch'egli  s’accorse  dell’amor  di  lei,  e vi  corrispose,  e vinse  l’onore  c la 
devozione  dcH’afTetluosa.  La  quale  serbò  il  pudore  anche  dopo  perduti  la  virtù , 
e sottraendosi  agli  omaggi , premio  di  sue  debolezze,  coltivava  nel  silenzio  del 
cuore  un  sentimento,  che  doveva  espiare  con  tanti  patimenti.  Levatosene  rumore, 
ella  si  ritirò  iu  un  monastero;  Luigi  v’accorse,  e ne  la  trasse,  e la  titolò  duchessa 
de  la  Vallièrc:  ma  nò  i tigli  che  ne  nacquero,  nè  la  grazia  c la  soavità  di  lei, 
arrestarono  il  volubile  cuore  di  Luigi.  In  breve  le  preferì  la  signora  di  Montespan; 
e qu.and’elia  ne  mosse  lamento,  Luigi  rispose  freddamente,  la  sincerità  non  permet- 
tergli di  negarlo,  e ch’ella  sapeva  che  un  re  come  lui  non  voleva  essere  incep- 
pato. Tornò  dunque  la  Yallière  ai  pensieri  di  Dio,  da  cui  l’avea  divisa  un  alTetto, 
ove  hen  poca  parte  ebbe  l'ambizione.  Voleva  ella  raccogliersi  alla  campagna,  ma 
il  re  non  asscnll,  perchè  rimaritandosi  non  fraudassi!  a’ Agli  i sunluosi  regali 
fattile,  lilla  si  chiuse  nulle  Carmelitane;  Dossuct  pronunziò  uno  stupendo  discorso; 

Luigi  la  compatì  e la  diincniicò.  Compiva  ella  allora  i quarant’  unni,  e fino  ai 
settantacìnque  vis.se  in  quel  rigoroso  ordine,  ove  si  dormiva  nel  calalelto;  e det- 
tole che  suo  figlio  era  stalo  ucciso , La  sua  nascila  debbo  piangere  più  che  la 
sua  morie,  esclamò. 

Di  tuli’  altro  cuore  era  quella  che  le  diede  lo  scambio,  Francesca  di  Morte- I64M70T 
mari,  moglie  del  marchese  di  Monlcs[>an.  Bellissima,  spiritosa,  co’frizzi  suoi  più 
che  colla  bellezza  avendo  attirato  l’attenzione  di  Luigi,  procurò  sfuggirne  lo  insi- 
die; ma  non  secondala  dal  marito,  soccombette,  c il  doppio  adulterio  fu  fecondo 
di  otto  figli.  La  Monlcspun  pensò  meno  a celarne  Io  scandalo  che  ad  assicurarne 
la  fortuna;  poi  (dò  che  la  Vallièrc  avea  scliivato)  volle  mestar  negli  affari,  entrò 
nei  consigli,  fu  chiesta  di  pareri  ; sapeva  anche  recarsi  in  pace  le  divagazioni  di 
luigi,  cui  troppo  facili  conquiste  esibiva  una  Corte,  dove  it  vizio  era  compen- 
sato. Colberl  si  assicurò  le  grazie  del  padrone  col  tener  mano  alla  clandestina 
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fecondilà  delfa  Vallière  e agli  intrighi  dell'altra  (1).  In  tali  servigi  il  gran  re 
adoperava  i ministri  ! 

La  Montespan  digiunava  a bilancino,  del  che  essendosi  maravigliata  la  du- 
chessa d’Uscz,  ella  rispose;  Dunque  perchè  fo  un  mule,  dovrei  far  tulli  yli  altri? 
Costei  non  sentivasi  tranquilla  di  sua  coscienza,  e Luigi  anch’egli  cominciava  le 
sue  alternative  di  amore  e devozione:  onde  pili  anni  durò  il  contrasto  fra  il  do- 
vere e la  passione.  Ispirò  ella  o alimentò  in  Luigi  l'amore  per  la  magnideenza  , 
ne  raffinò  il  gusto  ottuso,  favori  i gran  letterati  d’ allora  e il  merito  vero,  e spesso 
fu  autrice  al  re  di  eccellenti  consigli.  L’aver  potenza  su  questo  e il  farne  mostra, 
la  avvincevano  più  che  raffelto;  onde  ben  dissero  che  la  Vallière  amava  Luigi, 
e la  Montespan  il  re. 

Queste  divennero  famose  col  cedere;  col  resistere  divenne  famosa  un’altra, 
46S5-I7<9la  cui  vita  è un  romanzo.  Francesca  d'Aubigné  nacque  nelle  prigioni  di  .Niorl, 
dove  suo  padre  protestante  era  chiuso  per  debili,  e vi  stette  tìnché  a tre  anni  fu 
portata  nella  Martinica  dal  padre  per  non  abjurare.  Hicondotta  in  Francia  nel 
maggior  vezzo  della  persona  e dello  spirito,  si  fe  calvinista,  poi  per  forza  catto- 
lica, ma  essendo  sprovista,  gli  amici  di  lei  persuasero  a Scarron  di  cavar  dalla 
miseria  questa  vezzosa  infelice:  e Scarron,  fatto  poeta  dalla  gelosia,  dai  vizj 
storpio  ed  impotente,  le  fu  sposo  non  marito.  Messa  nulla  discola  brigata  die 
quegli  accoglieva  nell' ciò  ove  il  pudore  è imbarazzato  fin  di  mostrarsi  otfesu,  in 
una  cittò  ove  i costumi  eran  non  solo  liberi  ma  rotti,  ella  brillò  per  spirito  e modi-, 
ma  gelosa  del  buon  nome , usava  i maggiori  riguardi  per  non  dar  ardimento  a 
tentativi  nè  pretesti  a maldicenza  (2),  e in  un  tempo  in  cui  si  leggermente  par- 
lavasi  delle  donne,  nulla  si  trova  contro  della  Scarron , anzi  è lodata  sempre  del 
pari  per  la  bellezza  e per  l’ austerità  (o).  Scarron  morendo  le  disse:  Vi  lascio 
senza  sostanze;  la  virtù  non  ne  dà  , ma  però  siale  sempre  virtuosa  (AV  Lui 
morto,  spariscono  i frequentatori  di  sua  casa,  lasciando  lei  ridotta  alla  limosina 
della  parrocchia,  in  una  camera  sola  colla  servente:  pure  nella  dilTlcile  condizione 
di  vedova  attese  a conservar  la  fama,  idolo  suo,  fra  tanti  attacchi.  Ella  stessa 
scrisse:  La  maggior  abilità  è una  condotta  irreprensibile....  Io  non  volerla  es- 
ser amata  da  nessuno  in  partieolare,  ma  da  tulli  far  proferire  il  mio  nome  con 
lode  e rispetto,  conseguir  l'approvazione  delle  persone  dabbene,  l’ci  meriti  del 
marito  indarno  gran  tempo  invocò  una  pensione;  e dagli  amici  introdotta  in  varj 
palazzi,  eseguiva  le  minute  commissioni  di  chieder  legna,  ordinar  la  carrozza, 
vedere  se  davasi  in  tavola  (5);  e nella  nece.ssità  di  piacere , avea  dovuto  adde- 
strarsi alla  scienza  del  mondo.  Alflne  chiesta  dalla  .Montespan  per  governare  I 


(I)  Frt  lé  opere  del  grio  re,  tomo  V,  p.  57G,  T’è 
^nci»u  lettera  : 

A ,M.  Colliert, 

San  Germano  in  l'Aja.  -1!(  fpuj;.  IG7B. 
Sento  che  Montespan  si  pcrmetln  dei  discorsi  indi* 
•crcli.  È un  posto,  che  mi  farete  piacere  di  far  se[rai. 
taro  da  vicino;  e iiriìnchè  il  pretesto  di  restar  e Pa* 
rìgì  non  gli  rimanga,  parlate  a iNovion,  aeciorchb  il 

Sarlainenlo  si  sbrighi.  So  che  Montespan  minacciò 
i vitilare  saa  moglie;  e poiché  ne  sarebbe  capace,  e 
le  conseguenze  tarebhero  a temere,  io  mi  cnnlidn  in 
Moi  perchè  non  le  posse  parlare.  Non  dimeoticato  le 
parlicnlarilii  di  qucsl’afrare,  c principalmente  che 
eora  di  Parigi  ol  piò  presto.  — 

Lord  Maiden  membrodcl  parlamento,  e II  celebre 
Fox  sostennero  questi  uflizj  a favoro  dì  Giorgio  IV,  e 
non  nVbber  infamia  perchè  a re.  Vedi  le  Jfemorte 
di  mistriss  Robinson. 

(2)  Nelle  sue  Conferenze  a Saint-Cyr,  dI  Gii  delia 
siti}  seriveTt:  Les  femmei  tn'aimaient  pareequé 

Tom.  /',  t 


j'élait  douee  dant  la  tocù'lé.  et  gite  je  rrCoteujiait 
plut  det  au/rei  que  de  moi'tnéme  ; /ex  hommes  me 
tuiraieni  parceque  farait  de  la  bfautéct  tee  jrrf- 
(et  de  la  jeuneste.  Ix  tjnxH  qu'on  avait  pnur  moi, 
étail  plulót  unc  ami/tV  gruérale  que  de  i'amour. 

(5)  Scarron  celiò  anche  in  ntorle.  Preso  da  violento 
singhiozzo,  di  etti  credeasi  morisse,  esclamò:  Sria 
ifappo,  farò  una  bella  satira  contro  il  singhiozzo. 
Vedendo  i suoi  piangere  intorno  al  letto  di  sua  ago* 
nia  : Son  vi  farò  mai  piangere  quanto  v^ho  fatto 
ridere.  K per  epilulio  si  scrisse: 

Passants,  ne  failrt  pas  de  bruii 
Ve  erainfe  qurje  ne  m'dcei7/e; 

Car  roifd  la  premiere  nuit 
(fue  le  paurre  Scarron  sommeille. 

(-1)  La  Ninon,  già  vecchia,  diceva  che  cosici  dant 
sa  feunesse  était  vertueuse  par  faibleste  d' esprit. 
T aurai  tou/u  Pen  jnrrirj  mais  elle  eraignait  trop 
Dieu. 

{5)  Non  erano  in  uso  ì campanelli. 
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suoi  spurj , ella  non  accettò  se  non  sopra  domanda  del  re  e come  a Agli  di  lui  i 
dopo  di  die,  non  le  incrdibe  assoggettarsi  a tutti  i talTerugli  di  una  soppiattcria; 
per  non  arrossire  quando  fosse  interrogata  in  società , si  facea  salassare  ; e coi 
doni  reali  comprò  la  terra  di  Maintenon , da  cui  si  nominò. 

Luigi  dapprima  guardava  in  sinistro  questa  saccente,  di  cui  temeva  lo  spirito: 
ma  ella  ingegnavasi  di  convertire  e lui  e la  donna,  e di  questa  reprimeva  gli 
umori,  onde  il  re  le  ne  sapeva  grado,  e le  cresceva  confidenza.  La  .Muntespaii, 
bellezza  imperiosa  che  non  sapea  reggere  al  declino  della  propria  potenza,  se  ne 
ingelosì;  mal  sopportava  di  vedersi  costretta  a nascondere  amori  un  tempo  osten- 
tati; onde  rendeasi  ogni  di  men  cara  al  re,  che  ogni  dì  più  stimava  la  .Maintenon, 
e diceva;  Ella  sa  ben  amare;  sarebbe  un  piacere  !’ esser  amato  da  lei  (1).  Vero 
è che  i rimbrotti  della  Montespan  c le  prediche  dell'  altra  non  distolsero  Luigi 
dall’ amoreggiare  la  Fontanges:  ma  questa  moriva,  dopo  aver  contribuito  a scio- 
gliere il  fascino  della  Montespau,  e la  .Maintenon  infine  ebbe  incarico  di  dar  il 
congedo  alla  rivale. 

Che  colpo  per  quella  ambiziosa  il  dover  uscire  da  una  splendida  Corte,  ove 
tredici  anni  avea  primeggiato!  Rifuggì  alla  religione,  c in  un  ritiro  visse  mace- 
randosi, beneficando;  s’umiliò  a chieder  perdono  al  marito,  che  glielo  negò  allora, 
come  gliel  avea  negalo  quando  una  turpe  connivenza  avrebbe  potuto  elevarlo. 

Luigi,  giù  logoro  di  sensi,  crasi  attaccato  alla  persona  un  intraprenditore  di 
bagni  che  sapea  rinvigorirglieli.  La  Maintenon  si  riguardò  come  destinata  da  Dio 
a redimerlo  da’ suoi  vizj  ; e di  fatto  seppe  assicurarsene  la  stima  a segno,  che  egli 
alfine  la  sposò,  senza  concederle  veruna  distinzione  pubblica,  ma  tutte  le  pri- 
vate. Servì  di  testimonio  alle  nozze  Louvois,  al  quale  il  re  giurò  non  pubblicarle 
mai:  talché  più  tardi  volendo  questo  dichiararle,  esso  se  gli  buttò  a’  piedi  pre- 
gandolo 1’ uccidesse  piuttosto.  Que’ severi  magistrali  e que' prelati  austeri,  che 
aveano  in  pace  solTerto  gli  aduitcrj  di  Luigi,  inelTabile  scandalo  pigliavano  al  sol 
pensiero  che  sid  trono  de’  Capeti  potesse  sedere  la  moglie  di  Scarron,  la  com- 
pagna di  letto  della  Mnon;  e gli  stoHci  che  encomiano  Luigi  XIV  adultero,  non 
gli  perdonano  quando  umilmente  cliiedc  la  benedizione  pel  suo  matrimonio  con 
una  privata. 

Segreti  di  .Stalo  non  v'erano  per  lei,  e nel  suo  gabinetto  si  teneano  le  confe- 
renze. Ai  sollecitatori  essa  rispondea  di  non  valer  a nulla;  facea  I'  insufficiente 
col  re,  che  più  volte  le  dimandava  Che  ne  pare  alla  vostra  solidità?  ma  intanto 
essa  avea  già  disposto  il  giuoco  col  ministro  per  arrestare  la  regia  volontà  sulla 
cosa  0 sulla  persona  che  essa  voleva.  K i ministri  bisognava  bene  tenesser  dac- 
conto  costei,  che  essendo  continuamente  all'orecchio  di  Luigi,  potea  profittar  dei 
momenti  per  scassinarli.  Obbligata  alla  riserva  davanti  a lui , non  poteva  essa 
mostrare  salda  volontà,  e inclinava  all’intrigo  ; ma  quando  egli  negava  consen- 
tirle alcuna  cosa,  melteasi  a piangere  e s’ammalava,  ed  era  fatto.  La  elevazione 
però  equivalse  per  la  Maintenon  ad  un  ritiro,  non  vedendo  che  due  o tre  dame 
e di  rado,  e pochissimi  altri.  Alla  .Maisonforl  scriveva:  ■ Che  non  poss’  io  darvi 

• la  mia  esperienza!  che  non  poss’ io  mostrarvi  la  noja  che  divora  i grandi,  e la 
« fatica  che  fanno  a riempire  le  loro  giornate!  Non  v’accorgete  che  io  muojo  di 
« tristezza  in  una  fortuna  ch’era  follia  sperare?  Giovane  e bella,  ho  gustalo  pia- 

• ceri;  fui  amata  daperlulto:  in  età  più  matura  ho  passato  alquanti  anni  nel 

• commercio  dello  spirilo  ; salii  al  favore , e vi  protesto,  cara  figlia , che  tutti  gli 
« stali  lasciano  un  vuoto  spaventevole  » (2). 


{0  CAYLrs,  Deuxième  entrelien  dt  Saint-Cyr. 
(-)  Questo  giudizio  viono  da  penua.  che  non  può 
mero  loipelUlo  di  condiicendeaza:  a Por  giudicare 


M.  di  Maintenon  bisogna  star  in  guardia  contro  firt- 
condia  quasi  univcraaìo  dogli  scrittori  che  no  parlano. 
Nell'antica  immarchia  s’rra  una  tale  adorazione  per 
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Luigi  amava  la  Maintenon,  amava  le  figlie,  amava  la  nuora,  ma  solo  per  sè, 
e purcliè  non  isrompiglùissero  i suoi  disegni  c le  sue  ore  (I).  Quanti  stavangli 
attorno  volea  sani,  gaj,  disposti  ad  ogni  strapazzo  al  par  di  lui;  nè  malattia,  de- 
liolezza,  gravidanza  dispensava  le  dame,  le  Hglie,  le  amanze  sue  dal  dover  venire 
in  abiti  stretti,  e ballare,  mangiare,  scarrozzare  a rotta  di  collo,  all'aria,  al  sole, 
alla  pioggia,  comunque  egli  volesse.  Avesse  micrania  o febbre,  la  Maintenon  do- 
veva assister  alla  musica,  dovea  tenersi  consiglio  attorno  al  suo  letto,  ed  egli  che 
amava  l'aria,  spalancava  le  finestre.  Per  nessuna  ragione  volle  dilferirc  una  cam- 
pagnata,  nè  dispensarne  la  sua  prediletta  nuora  incinta;  ebbene  ella  sconciò,  e 
quando  fu  annunziato  alla  Corte,  tutti  freineano  pensando  non  concepirebbe  più. 

Al  che  costui  (non  ho  coraggio  di  dir  i|uest'  uomo):  E se  fosse,  che  ine  ne  im- 
porla a me?  non  ha  già  un  figlio?  e se  morisse,  il  duca  di  lìcrry  non  è già  in 
età  da  moglie?  Se  s'é  sciupata,  doveva  esserlo ^ e no’ mici  viaggi  o in  quanto 
voglio  fare,  io  non  voglio  esser  contrarialo  da  ragioni  di  medici  o chiacchere 
di  mammane:  andrò,  verrò  secondo  mi  gira,  e mi  lascino  in  pace  ^iJ).  Sin  i cor- 
tigiani fremettero. 

Anche  negli  amori  Luigi  era  re,  e fece  inchinar  la  Corte  davanti  a' suoi  ba- 
stardi; ma  fin  lo  .scandalo  doveva  essere  privilegio  reale,  volendo  che  gli  altri 
si  tenessero  coperti.  E qui  veramente  appare  quel  che  Saint-Siinon  dice,  che  « il 
re  era  divenuto  una  specie  di  deiOcazione  iu  seno  al  cristianesimo  •,  perocché 
que’  suoi  traviamenti  furono  venerati  al  par  di  lui;  i contemporanci  rispettavano 
ciò  che  non  avrebbero  imitato  ; la  Sévigné  non  vi  mette  una  parola  di  disappro- 
vazione; i suoi  amori  comparivauo  sul  teatro  sotto  forme  eroiche  non  solo  con 
Molière,  ma  (ino  col  devoto  Itacine;  col  che  i contemporanei  si  resero  complici 
delle  sue  colpe  per  l'approvazione  che  vi  diedero. 

Alla  parte  dogmatica  della  religione  attenti  più  che  alla  morale,  i suoi  con-  DeTonona 
temporanei  s'attaccavano  alle  esteriorità,  auzi  che  alia  virtù  e al  dovere,  il  cri- 
stianesimo entrava  nel  viver  d’  allora  come  un  altro  cerimoniale,  die  aveva  ore 
fisse,  che  serviva  a passare  il  tempo;  e si  assisteva  alla  predica  non  altrimenti 
che  alla  commedia  (,5).  Colbert , si  devoto,  che  fe  stampare  un  breviario  per  la 
jiropria  famiglia,  e lo  recitava  in  viaggio,  non  esitò  di  levare  la  Vallière  dal  mo- 
nastero di  Chailiot  per  rimetterla  in  braccio  a l.uigi.  La  devozione  nella  Corte 
( parlo  de’  primi  tempi  ) era  piacevole,  e di  quaresima  si  faceano  concerti  spiri- 
tuali, caroselli,  commedie  co’  migliori  attori,  spesso  finendo  il  divertimento  col 


Lai|p  XIV,  che  qaaKolU  ti  ave&M  un  rimproTcro  a 
fallii,  cercavati  >ol|;er  il  bìatiaio  lu  altri.  (ìli  l'go* 
noni  vollero  v^'Jrre  in  M.  Ji  Maiatenoa  U loro  per- 
•ocutrice , i filosofi  ne  fecero  una  pinzochera  y t Quie> 
(isU  e (ìianfcuisti  le  rinfacriarooo  tutti  i loro  pali* 
nieuli,  solo  per  non  iiiipuUroc  il  yran  re.  Sainl-Si* 
man,  nel  suo  orgoijlio  Ji  Jurae  pari,  non  ss  perdonare 
alla  vedova  Scorroo  d'cMcrc  stala  la  donna  del  re  Ji 
Francia:  cppnre  guarJnnJo  alla  noLiilà,  la  nipote 
deiramicu  e rmnpM[^no  d'armi  Ji  Enrico  IV  ero  me* 
i;lio  nota  che  il  fi(;Uo  dello  scudiere  di  Euìqì  XIII. 
Nella  sua  Ictlere  la  Mainteiion  Jipinije  se  stessa  : lu 
modestia  sua,  il  non  prctcìidcie  a Vi-ruin  specie  di 
grado,  il  riserbo,  l'avversione  sua  per  gli  affari  e pel 
credito,  rimparzialitii,  ratteozionc  continua  a no» 
dir  mai  male  di  chi  che  fosse,  contraslimo  stranamente 
coi  prcgiodiij,  ebe  i suoi  nemici  si  sforzano  di  solle* 
vare  contro  di  essa  » . 

SlsuoMii,  Ilìil.  (Us  Fr^ngaiif  toin.  XXV||.  1h7. 

(l)ScrÌTca  FilìppoV;  Xayti Jainais  d'aUaehc- 
fnent  pour  pertonne. 

|2) 


(3}  La  Scvi|>fné  acrìve:  < Il  padra  Roardalnna  pra> 
dira  j buon  Dio  ! ncsauna  lode  sarebbe  pari  al  suo 
merito. — Mascaroitc  Buurdalouc  mi  dunuo  a vicenda 
piaceri  c soddiifazioniy  che  devono  per  lo  meno 
rendermi  sonta. — lo  dico  un  po’  di  bene  di  ma  stessa 
così  in  passando;  c ne  chiedo  perdono  a Uourdulouo 
c Mssenron:  tutte  le  mnlliuc  sento  l'imo  o 
niezrn  quarto  delle  meraviglie  cb'essi  dicono,  dovrisno 
far  una  santa.  — Vo  a uo’opcreila  di  ftlolière,  ebo 
cantasi  in  coso  i IVlissari;  musica  stupenda.  — Non 
nnn  v e che  mi  ballo  o due  a Parigi  in  tutto  il  rame* 
vale;  qualche  maschera  s'ò  vista,  ma  poche,  lìrin 
iiiiiliAronia  regna.  — li  pndro  IlourJalour  fece  un  scr* 
mone  che  rap'i  tulli,  d'una  forza  da  far  tremare  i 
cortigiani.  Giaiuinai  predicatore  evangelico  predicò  si 
allflineole  c si  generosamente  le  verità  rrisliatic.  Vo* 
lea  mostrare  che  ogni  potenza  dev'essere  sottomessa 
alla  legge,  sull'esempio  di  nostro  Signore  che  fu  pre* 
Hi'iilQlu  al  tempio:  e ti  so  dire,  figlia  mu,  che  lo 
portò  al  sommo  della  perfezione,  e certi  passi  li  Iratlò 
come  avrcbho  fatto  l’apostolo  san  Paolo  s. 
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sermone.  Quando  Luigi  divenne  santocchio,  anche  la  Corte  prese  queU’aria,  e le 
irregolarità  mascherò  d'ipocrisia. 

Racconta  Saint-Simoii  che  una  sola  volta  in  vita  Luigi  perdette  messa,  e vi 
slava  in  ginocchio  eccello  il  vangelo,  dicendo  la  corona,  chè  poco  altro  sapeva. 
Osservava  rigorosamenlc  il  magro,  e aH’avviciuarsi  della  quaresima  faceva  un'e- 
sortazione alla  Corte,  vietando  dar  di  grasso  a chi  si  fosse.  Nel  lt)66,  • atteso 
che  nulla  può  attirar  le  benedizioni  dei  Ciclo  su  noi  e sul  nostro  Stato,  quanto 
far  osservare  i santi  coinandumenti , e punir  quelli  che  arrivano  all'  eccesso  di 
bestemmiare,  giurare,  e detestare  il  santo  suo  nome  » , e vedendo  inosservati  i 
precedenti  ordini  suoi,  ne  dà  di  piò  rigorosi  contro  chi  bestemmia  • o proferisce 
qualsiasi  parola  contro  l’ onore  della  santissima  Vergine  e dei  santi.  Vogliamo 
che  chi  ne  sia  convinto,  vada  punito  per  la  prima  volta  in  un'ammenda  propor- 
zionata a'  suoi  beni  e all' enormità  della  bestemmia,  due  terzi  della  quale  sono 
applicabili  agli  spedali  o alle  chiese,  e l’altro  al  denunziatorc.  Se  ricadono,  per 
la  seconda,  terza  c quarta  volta  sarnn  condannati  a doppia,  tripla,  quadrupla 
ammenda;  per  la  quinta  messi  alla  gogna  in  giorno  festivo  dalle  otto  di  mattina 
aH’uua  dopo  il  tocco;  per  la  sesta,  condotti  alla  forca,  e taglialo  il  labbro  supe- 
riore con  ferro  rovente;  la  settima,  pur  alla  forca,  e si  taglierà  l'inferiore;  che 
se  ancora  si  ostinassero,  sarà  mozza  la  lingua  alTatlo.  Quanto  poi  alle  bestemmie 
enormi  che  appartengono  al  genere  dell'infedeltà,  c derogano  alla  bontà  di  Dio  e 
a’suoi  attributi,  vogliamo  sian  punite  con  pene  più  gravi,  ad  arbitrio  de'giudici 
secondo  l’enormità  ».  bandi  severissimi  mandò  contro  al  mangiar  grasso  nei 
giorni  eccettuali,  o ai  parroci  che  si  dispensassero  dal  predicare,  o esigessero  ec- 
cessive tasse  per  messe,  battesimi,  funerali.  Protezione  dava  ai  missionarj  in  Le- 
vante, spesso  guarentendoli  col  titolo  di  consoli,  e reclamando  ad  ogni  violenza 
che  lor  si  facesse';  ottenne  una  c.appeila  pubblica  pel  Cristiani  di  Salonichi , la 
restituzione  della  chieda  di  Retlemme  ; che  i Cristiani  non  fossero  scacciati  da 
Scio,’ e mission.'irj  potessero  mettersi  ad  .Meppo;  altri  soccorse  per  apostolare  il 
regno  di  Siam. 

Ebbe  per  treni’ anni  confessore  il  gesuita  La  Chaise,  e morto,  gli  diè  succes- 
sore TellieT  della  stessa  compagnia,  piiV  incline  al  despolismo;  e la  gran  lonta- 
nanza, in  cui  Luigi  teneva  ogni  altra  persona , crebbe  la  potenza  che  su  di  lui 
esercitavano  quéi  die  per  le  cose  dell'  anima  lo  doveano  frequentare.  Devozione 
separata  dalle  opere  è sepolcro  imbiancato,  c la  Maintenon  sovente  si  lagna  nelle 
lettere  di  non  trovar  in  lui  l’eirlozione  religiosa  ch'essa  provava:  «'  La  massima 

• pubblica  e generale  del  padreJLa  Chaise  (scrive  ella)  si  è che  i devoti  non  sou 
« buoni  a nulla  • (Ij.  « Prima  religione  di  Ini  (dice  Duclos)  era  di  credere  all'au- 

• torità  reale.  Ignorante  in  fatto  di  dottrina,  castigava  un’eresia  vera  o iinmagina- 

■ ria  come  una  disobbedienza,  e credeva  espiar  i suoi  peccati  colla  persecuzione. 

• In  fatto  egli  mirava  alla  disciplina  e regolarità  della  Chiesa  ; e ciò  che  se  ne 
« scostava  era  ribellione,  e perciò  la  puniva:  avrebbe  voluto  che  nessuno  avesse 

■ dubbi  nè  entusiasmo,  nè  indagasse:  esigeva  regolarità  di  vita  da  quelli  cui 

• dava  si  mali  esempj  ». 

Eppure  sotto  quel  despotismo  copscntilo  e rispettato,  la  religione  sola  poteva 
far  penetrare  la  verità  nelle  indurite  orecchie  del  re.  Per  poco  che  oggi  pajano , 
dovean  far  molto  senso  queste  parole  che  Bossuet  proferiva  alla  Corte  quando 
bollivano  i rancori  colla  sede  pontifìzia  : • 0 santa  Chiesa  gallicana,  piena  di 
« scienza,  di  virtù,  di  forza,  mai,  oh  mai,  io  spero,  tu  non  proverai  la  sventura 
« di  separarti  dalla  comunione  romana  ! La  posterità  Oa  che  ti  veda  qual  t'hanno 


(I)  L»ll«n  29  dicembre  1003.  >)  rerdinile  di  Noiillrs. 


867 


IL  RB,  LA  COHTK  B LA  SOCIRTa'.- 

• vcduUi  oci  si’celi  Irascorsi,  ornamento  della  cristianità,  luce  del  mondo,  sem|ire 

• yna  delle  piò  vive  e illustri  parli  di  quella  Chiesa  in  eterno  vivente,  die  Cristo 

• risuscitalo  stabili  per  tutta  la  terra  » (l  i. 

K aH’unibi/.ioso  monarca,  pur  blandendolo,  suggeriva  altre  volle  la  necessaria 
moderazione  (-2.):  « Assumete,  o sire,  le  anni  salutari  di  cui  parla  san  Paolo  , 

• la  fede,  la  preghiera,  lo  zelo,  l' umiltà;  mediante  le  quali  può  assicurarsi  il 

• trionfo  tra  le  infermità  e i cimenti  di  ijuesta  vita.  Arbitro  deiruniverso,  supe- 

• riore  lìn  alla  fortuna,  se  la  fortuna  fosse  ipialcbe  co.sa,  piò  non  avete  a temere 

• che  un  sol  nemico,  voi  stesso,  sire,  voi  stesso,  le  vostre  vittorie,  la  gloria  vo- 
« sira,  questa  potenza  illimitata,  sì  necessaria  a condor  lo  .Stato,  si  pericoloiia  a 
« condur  se  stesso.  Chi  |iuò  tutto,  non  può  abbastanza;  chi  può  lutto,  volge  ordi- 
« nariainenic  la  sua  potenza  contro  se  stesso;  qnaie.lo  il  mondo  ci  concede  lutto, 

è troppo  dilfìcile  negarci  qualche  cosa.  .'la  la  grande  gloria,  la  virlò  grande  con- 

• siste  nel  sapere,  come  voi,  o sire,  imporsi  dei  confini,  e rimaner  nella  regola, 

• quando  la  regola  stessa  par  dieci  ceda  ». 

.Non  porla  la  natura  del  mio  lavoro  eh’  io  mi  distenda  su  altre  lettere  e sui 
consigli  eh’ esso  gli  dava  nell’ istruzione  Qiial  sia  la  devozione  d' un  re:  ma  in 
che  modo  conciliasse  Luigi  quegli  scandali  diuturni  e i molti  efimeri  e segreti 
amori,  colla  divozione  di  cui  facea  pompa,  Dio  sci  sa.  Noi  ci  rallegrammo  al 
trovare  che  un  povero  prete  negò  assolvere  a pnsqua  la  Montespan.  Il  re  se  ne 
irritò;  chiamò  il  curalo  di  esso,  chiamò  Ilo.ssuct,  ma  risposero  aver  esso  fatto  il 
suo  dovere;  • e 'racconta  la  .tlainlenon)  Bossuct  parlò  con  tal  forza,  introdusse 
si  a proposito  la  gloria  e la  religione,  che  il  re,  al  quale  non  occorre  che  dire  la 
verità,  levossi  commosso,  ed  esclamò:  Non  la  vedrò  più  » (3).  Dossuet  fu  inca- 
ricato di  congedarla  , e r ottenne  per  alcun  tempo.  Al  rìgido  Ilonrdalnue , che 
aveva  alla  ('.orlo  predicalo  contro  Paduiterio,  c atterrilo  col  Tu  es  di  David,  allora 
Luigi  disse:  Padre,  dovete  essere  ben  soddisfatto  di  me;  madama  sta  a Ctaejny; 
ma  l’ inflessibile  Gesuita  rispose:  Dio  sarebbe  più  soddisfatto  se  Clagnij  stesse  a 
settanta  leghe  da  Versailles. 

In  fallo  lio.ssuet  scriveva  al  re  ; « Le  mie  ini|uicludini  per  la  vostra  salute 
« raddoppiano  di  giorno  in  giorno,  perchè  sempre  più  ravviso  i vostri  pericoli. 
« Vi  prego  d’ordinare  al  padre  La  Chaisedi  mandarmi  alcun  che  dello  stalo  in 
« cui  voi  vi  trovale;  e felice  me  se  potrò  udire  che  l’allontanamenlo  e le  occu- 
« pazjoni  comiiK'ìano  il  buon  elTello  che  abbiamo  sperato .Secondo  gli  ordini 

• vostri,  visito  sovente  madama  di  .Moulcspan,  e la  trovo  abh.ostanza  tranquilla. 
« .Molto  s’occupa  delle  opere  buone,  e la  veggo  molto  tocca  delle  verità  che  a lei 

• propongo,  come  fo  con  vostra  mai'slà.  Voglia  Dio  ntelterle  ad  entrambi  in 

• fondo  al  cuore,  e compiere  l’opera  sua,  acciocché  tante  lacrime,  laute  vmlcnite 
« che  faceste  sopra  voi  stessi,  non  escano  indarno  » {A).  I molli  amici,  a cui 
essa  era  via  d’accostarsi  al  re  e d’olteneimc  favori,  stiinolarono  la  passione 
di  questo  ; Uossuel  accorse,  ma  odi  intimarsi  da  Luigi  : Non  ditemi  nulla  : 
ho  dato  ordine,  si  allestisca  in  palazzo  vn  appartamento  per  madama  di 


(4)  OEutte»  dt  Battuti  (eJU.  di  Dcaucó  RumuJ), 
tom.  !Vj  p.  340. 

(2)  Iri,^  p.  310. 

(3)  Scrive  alla  contf^u  di  Sain^GrraD  : Je  tùut 
VaxNtit  hien  dii  ifue  Jtf.  de  Candon.  jouerail  dant 
rette  affaire  «n  pertonnaffp  de  ditpe.  tl  a hemi* 
roup  d'etprit,  mais  il  n'a  pat  relui  de  la  fonr. 
Atte  tout  ton  zélt,  il  a fait  prérieémert  ée  que 
Lauzun  aurail  tu  honle  de  fairr  II  toulaii  let 
coHteriirj  ti  i4  let  araceommodét.  Cesi  une  chote 


itìulilty  madame^  que  Intit  ree  projelt:  il  n^y  a 
que  le  pére  La  Chaiie.f  qui  pulite  let  faire  réustir. 
Il  a déploré  tingi  foit  aree  mai  let  égarementi  du 
rei;  maii  paurquoi  ne  lui  iaterdit-H  pai  abialu- 
meni  Vuiage  dei  lacrementt^  Il  te  rontenle  d'une 
demi-eonrrrtion  Yaut  toyez  bten  qu'il  y adu  trai 
dant  lei  PelHei  Lellret,  Le  pére  La  Chaiie  rit  m» 
honnéte  kemme  ; maii  l'air  de  la  t'o^r  gàie  la 
rerlu  la  plui  pure,  el  adourit  la  plut  lérére. 

(\|  (JEurret  de  Botiuel^  km.  M,  pp.  106  e Mg. 
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Montespan.  In  fine  ne  fa  sbandita  ; ma  polca  dirsi  pentimento  il  mutare  d’ a* 
mori?  (>1) 

Oltre  le  cose  dell'anima,  occupavasi  Bossuet  anche  dcH’interesse  dei  popoli, 
e a Luigi  scriveva:  « Voi  siete  nato  con  un  amore  estremo  per  la  giustizia,  una 

• bontà  e una  dolcezza  non  mai  troppo  stimala  ; in  queste  cose  ha  Dio  riposta 

« la  maggior  parte  dei  vòstri  doveri Il  trono  vostro  è di  Dio  ; voi  vi  tenete 

" il  posto  di  lui,  e dovete  regnarli  secondo  le  sue  leggi.  E le  leggi  che  vi  diede 

• sono,  che  la  potenza  vostra  non  sia  formidabile  che  ai  ribaldi,  e gli  altri  pos- 

« sano' vivere  in  pace  e riposo,  rendendovi  obbedienza Non  ignoro  quanto 

« vi  torni  dilBcile.  dar  al  popolo  vostro  lutto  il  sollievo  che  gli  bisogna.  Ira  una 
" guerra  che  vi  obbliga  a spese  così  straordinarie  e per  conservar  i vostri  alleati: 
« ma  la  guerra.....  v’obbliga  pure  a non  lasciar  opprimere  il  popolo,  pel  cui 
« mezzo  soltanto  essa  può  sostenersi.  Mali  sì  gravi  che  potrebbero  inabissare  lo 
« Stato,  non  è possibile  sieno  senza  rimedio,  altrimenti  ogni  cosa  sarebbe  irre- 

• parabilmenle  perduta  ; perù  i rimedi  non  possono  rinvenirsi  che  con  cura  e 
i<  pazienza  molla.  Il  discorrerne  non  è da  me  ; ma  questo  so  certissimo,  che  se 

'•  vostra  maestà  attesta  con  perseveranza  di  voler  una  cosa,  se fa  sentire  di 

« non  voler  essere  illusa  su  questo  conto,  e che  non  si  appagherà  che  di  cose 
« solide  ed  elTellive,  quelli  cui  ne  confida  l'esecuzione  si  piegheranno  a’ suoi  vo- 
« Ieri,  e volgeranno  lo  spirito  a soddisfarla  nella  più  giusta  sua  inclinazione.  Del 
« resto  sia  persuasa  che,  per  quanto  buona  inclinazione  possano  avere  quei  che 

• la  servono  a sollievo  de’  suoi  popoli,  non  agguaglierà  mai  la  sua Si  ripete 

« ai  re  che  i popoli  sono  naturalmente  queruli,  e che  non  è possibile  eontentarli, 
« che  che  si  faccia;  senza  troppo  rimontar  in  su  nella  storia  de’  secoli,  il  nostro 

• ha  veduto  Enrico  IV , colla  bontà  ingegnosa  e perseverante  nel  cercare  rimedj 
« ai  mali  dello  Stalo,  trovarci  mezzi  di  render  contenti  i popoli,  e ili  farli  sen- 
n tire  e confessare  la  loro  felicità  » (2\ 

Intanto  però  qual  inagniflca  Corte  era  mai  qùella,  nella  quale  Turenne, 
Condé , Colhcrt,  Vauban,  partendo  dalla  chiesa  dove  Masearon  e Bourdaloue 
aveano  con  inarrivabile  eln(picnza  fulminato'!  teatri,  corrcano  ad  applaudire  com- 
mossi Corneiile,  Molière,  U;icine;  dove  ne’ circoli  poteansi  udire  le  critiche  di  Boi- 
Icau,  le  allusioni  di  La  Fontaine,  le  controversie  di  l’ascal  e d’.àrnauld,  gli 
amari  apoftegmi  di  La  Rocbefoucauld  ; dove  ammirare , le  armonie  di  Lulli , i 
quadri  di  Poussin  e Lesueur,  le  architetture  di  Perrault;  dove  per  l’ educazione 
dei  regj  figli  edizioni  apposta  erano  provedute  dai  migliori  eruditi , e scrivevansi 
il  Discorso  sulla  storia  ttstivcrsalc  ed  il  Tclemueol  ,\ei  boschetti  di  Versailles, 
pieni  di  seduzioni  c di  voluttà,  v’era  \'  allea  de'  filosofi,  dove  passeggiavano  Fe- 
nelon,  Fleury,  La  Bruyèré,  Pclisson  ed  altri,  « e vi  si  vedeva  Bossuet  risolvere  le 
dilfitoltà  proposte  sulla  santa  scrittura , spiegare  un  dogma , dibattere  un  punto 
di  storia  o una  questione  di  filosofia.  Piena  libertà  vi  regnava,  di  lutto  parlandosi 
indifferentemente,  senza  impaccio  nè.  pretensione;  alle  gravi  quistioni  di  religione 
e di  filosofia  mescolavansi  riflessi  sulle  nuove  opere  di  letteratura  che  occupa- 
vano il  pubblico;  e spesso  Bossuet,  strascinalo  dal  suo  gusto  per  tutto  ciò  cli’era 
grande  e sublime,  recitava  con  imperturbabile  memoria  i migliori  pezzi  d’autori 
auliciii  e di  moderni  » (5). 


(!)  • 11  nonio  (li  prpccUor  di  nionslgnol-c  ovoa  tlo- 
incnticalo  lìi»uitpt  col  re,  ebo  più  d'una  \oUa  ncjrii 
Scrupoli  di  Rua  erosi  o c^iicsto  riàultoj  e HossuH 
glio  n'avea  «posso  parlato  con  una  liberta  degna  dei 
primi  »ecoli  e de’piimi  vescovi  dello  Chicta.  Tolor 
anche  intemippe  il  coreo  di  suo  pratiche,  o osò  in- 


ac|{uire  cìii  gli  era  sftiirgìto.  .Alfìnc  fece  recare  0|>nl 
coniinercio,  c coronò  quc*t«  grand'opera  civgli  catri-mi 
sforzi,  che  cacriorooo  per  scoipre  la  Montespon  dalla 
Cork  ■ , Saivt-Simo-s.  ^ 

(2)  Hrl  1075,  Cib'ut^aa,  voi.  II,  pp.  170  e aeg. 

(3)  L&  Diei  . 
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Con  siffallo  corteo  Luigi  XIV  si  presentò  ai  contemporanei  ed  alla  posterità; 
e sebbene  que’  grandi  uomini  fossero  tigli  della  precedente  rivoluzione,  e formali 
tra  i grandi  affari , la  gloria  si  dà  a chi  coniaiKla,  non  a chi  consiglia;  e Luigi 
compiacevasi  ne’  ministri,  ne’  generali,  negli  artisti,  negli  scrittori  del  suo  secolo, 
quasi  fossero  da  lui  medesimo  creati  ed  emanazioni  del  regio  suo  genio  ; anzi 
ebl)C  a dire,  parrcbbegli  rubato  alla  sua  gloria  se  alcuno  si  segnalasse  senza  il 
suo  appoggio. 

Ila  detto  un  lor  nazionale  che  i Francesi  amano  portar  la  livrea]  ed  in 
tale  gusto  è naturale  che  si  stimi  chi  ce  la  indossa  più  bella  e gallonata.  C allora 
si  conobbe  più  vero  che  mai  quel  dettalo  Sall'esnwpio  flel  re  foggiasi  il  mondo. 
Knrico  IV,  lutto  guerra  e modi  soldatesclii , noti  poteva  alla  nobiltà  ispirare  le 
genlilezzc  a lui  stesso  ignote,  ma  v'introdusse  il  gusto  della  galanteria.  Quesfa, 
sotto  Luigi  .Vili  costretta  a velarsi  di  apparenze  devote,  se  ne  vendicò  durante  la 
Fronda,  con  una  pompa  di  scoslumatezza , non  iscompagnala  da  pugnali  e ve- 
leni; donne  di  gran  levatura,  ma  libertine,  e intriganti,  davano  il  tono  alla  so- 
cietà , tutta  frizzi  e contraddizioni , e dove  il  burlesco  non  ri.'parmiava  le  cose 
più  serie  e sacre,  corrompendo  il  gusto  coll’esagerazione,  la  moi'ale  col  ridicolo, 
il  bnon  senso  colle  passioni.  A togliere  questa  scoria  vennero  le  Preziose  ; meri- 
tarono esse  riucancellabile  beffa  di  Molière,  ma  vuoisi  condiscendere  alla  po- 
vera nostra  untanità,  che  non  sa  raddrizzare  una  piega  senza  dare  nell’ eccesso 
contrario.  Rinomanza  acquistarono  àHora  le  còn\ ersaziohi  ctie  teneva  Caterina 
di  Vivonne,  figlia  d’un'  Pisani  e d’una  Savelli,  e vedova  del  marchese  di  Uam- 
bouillet  gran-guardaroba  sotto  Luigi  XIII.  Nel  suo  palazzo  in  via  San  Tomina.so 
del  Louvre,  raccoglieva  essa  lè  reléluie  della  Corte  italiana  di  Caterina  de'  .Me- 
dici, e quanto  di  meglio  esibiva  il  paese,  da  Richelieu,  Comlè,  Corneille,  fino  a 
chi  non  avesse  altro  mèrito  che  sangue  filtrato  o vivo  ingegnò.  N’era  ornameulo 
evita  Giulia  d'Angennes,  erede  di  quella  famiglia,  btdia  (luanto-ingegnòsa  e colta, 
amante  di  chiunque  primeggiava  per  intelletto.  Regina  degli  ingegni,  incompara- 
bile Arlenice,  essa  lasciò  corteggiarsi  dodici  anni  dal  duca  di  Montosier,  linehè 
avvizzita  lo  sposò;  ed  egli  le  fece  om.iggio  d'una  Ghirlanda  di  Giulia,  ci.ascun 
fiore  della  quale  era  accompagnato  d’una  composizioncella  di  qualche  valente, 
in  lode  di  lei. 

Questo  vi  dia  un  saggio  delPaffeltazione  di  modi,  di  pensieri,  di  condofta  che 
regnava  in  quella  società  ; dove  però  secondavasi  l’opera  del  re  .migliorando  la 
Francia  coll’ appura'rne  la  lingua  e le  costumanze,  dissipar  le  rozzezze,  lasciate 
dai  tumulti  passali,  ingentilire  gli  animi  e la  conversazione.  E certo  quelle  prime 
Preziose  vanno  distinte  dalle  successive  gite  le  esagerarono.  L’na  reputazione  di 
virtuosa  condotta  era  la  prima  lor  pretensione  : di  poi  la  cortesia  dei  modi,  la 
pompa  d’ingegno,  e la  raffinatezza  det  parlare.  N’oh  avrebbero  sofferto  di  profa- 
nare una  parola  sacra  col  dire  fo  amo  il  pappone,  ma  diccano  Io  stimo;  avriano 
voluto  un'ortografia  più  simile  alla  pronunzia,  affinchè  anche  dmme  scrivessero 
corretto  quanto  gli  Accademici;  e di  fallo  restarono  alcune  correzioni  allora  in- 
trodotte (lì. 

Eleganti  piaceri,  discreta  devozione  o un  resto  di  opposizione  servivano  a 
diffonder  la  grazia  e l’eleganza  perdute,  come  i saloni  della  Staci  e della  Réca- 
mier  dopo  la  Rivoluzione.  A quei  piaceri  dello  spirilo  accorreva  quanto  di  meglio 
avesse  la  Francia:  Volture  vi  disputava  se  dire  mustardin  o niitscadìn,  se  sban- 
dire 0 no  la  congiunzione  car;  Corneille  vi  leggeva  limidumenle  il  Ctd  o il  Po- 

(I)  Codi»  Mi#,  ^i>ik,  tùreti,  Afe,  nrii,  ncff,  icivcM  Ji  ieete,  proine,  leurelé , aage,  aitit, 
atecfut. 
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; tiuUo;  Molière  sentiva  rinascere  le  proprie  forze  ijiidmlo  colà  Una  voc^  gli  gri- 
dava Cordf/f/iol  questo  i vero  comico;  Bossuct  di  sedici,  anni  vi  declamava  a 
tarda  notte  il  suo  primo  discorso;, e il  motto  di  Voiture  .Voa  /io  mai  sentito  pre- 
dicare uè  si  presto  nè  si  tardi,  serviva  a renderlo  famoso.  In  iftiei  circoli  si 
lec!j;eano  Atalia  di  Bacine  o rullimo  sonetto  di  Benserade,  lo  prediche  di  Bour- 
daloiie  0 le  massime  di  I,a  Uochcfoucauld;  e se  nc  librava  il  merito,  e que'giudizj 
passavano  per  irrefragabili,  e formavano  il  fondo  di  quelli  che  Boileau  eternava 
nella  sua  Arte  poetica.  I gentiluomini  doveano  aspirare  aneli' essi  a questo  modo 
di  ligurare,  e trascendere  ai  dotti  colf  allettare  di  saper  ogtii  cosa  senza  averla  , 
imparala.  Fra  dunque  ralfettazione  che  precedeva  il  retto  gusto;  e questo  desi- 
derio di  far. si  notare  per  spirilo  coltivalo  faceva  inclinare  verso  l'istruzione  e la 
gntzùt',  (In  allora  inusatc  alla  nobiltà. 

•Ma  ben  presto  si  degenerò  ; persone  di  basso  taglio  e di  corto  ingegno  vol- 
lero emulare  qtiei  modi  e quello  spirilo,  e caddero  in  aflcllazitine  di  castigatezza 
e di  ingegno.  Qtie.sle  ful.se  Preziose  s' erano  prefisse  certe  norme  di  parlaro,  non 
meno  impreteribili  die  quelle  della  cavalleria  ; ugni  tratto  citazioni  auliche  e 
moderile  (I);  ai  norhi  di  battesimo  ne  surrogavano  altri , desunti  dai  voluminosi 
romanzi  allora  applauditi;  al  vueubulo  proprio  le  circonlocuzioni.  (2)  ; onde 
veniva  im  gergo  lutto  lor  proprio,  tanto  che  finivano  per  attentare  a intendersi 
anche  fra  loro;  e .Ménage  scrisse  la  Supplica  dii  dizionarj , contro  il  guasto 
I minacciato  alla  lingua.  . , 

lìnoiia  parte  della  giornata  delle  squisite  consumavasi  allora  a letto,  colà  acco- 
gliendo, colà  cónversaudo;  e te  novelle  spose  riceveano  I5  congratulazioBi  in  ricchi 
letti,  ciècondate  da  vasi,e,arotiu.  ,\1  nuovo  adepto  servivano  d’introduzione  nella 
cujnera  del  genio  nti  rondeau,  un  enigma,  un  vrglietlo  lutto  quintessenza  di  spi. 

, rito;  l alcovisla  introduceva  sin  nel  vicoleUo  il  forlunaìo,  il  quale  ^a  queirislanlc 
diveniva  prezioso,  e preziose  le  parole  che  gli  stillavano  di  bocca.  Épigrammi  » 
soiielli,  vigliettini,  molli  arguti  n‘ erano  il  pascolo;  doveasi  saper  tutto  ^3)  o co- 
. hoscere  il  fondo  dijlle  cose  (i)>  studiato  0 no  che  s’  avesse.  Come  vestigio  della 
cavalleria,  solevasi  ancora  confidare  i giovani  a qualche  dàma:  e qui  pure  ogni 
dama  sceglieva  mi  prediletto,  cui  prodigava  titoli  e dimostrazioni,  uva  nulla  più; 
giacché  la  minima  idea  cnriio/e,  confesse  dicevano,  sarià  bastata  per  isbandire 
da  queir  Olimpo;  sempre  aveano  in  bocca  la  parola  obsccnité;  e dicevano  iaca- 
naijliarsi  lo  scendere  a brigale  meno  siiuisile.  Voiture,  che  tante  lettere  infer- 
vorate scrisse  a Giulia  d’ Angennes,  avendo  un  giorno  nsato  baciarle  il  braccio, 

' corse  rischio  d’eterna  disgrazia.  Ivi  dunque  l’egoismo  prendeva  maschera  di  sen- 
timento più  0 meli  falso;  ogni  inezia  acquistava  importanza:  due  righe  di  lette- 
rina, un  motto  felice,  erano  ripetuti,  commentati,  imitati  ; un  madrigale  di  La 
.'jahlière,  una  quartina  di  Benserado.  salutavaiwi  come  un  gran  fatto;  e di  mol- 
li.ssinie  fra  queile  dame  si  hanno  le  memòrie  0 le  vite.  Artenice  vi  compariva  or 
da  Diunà,  ora  da  Ainazone;  un  giórno  in  vetta  d’ uno'scogliu,  cinta  di  ninfe 
colle  lire  e le  ghirlande  e in  leggero  vestimento,  per  ria-vere  un  druido,  cioè  un 
vescovo.  < 

Corte  Venne  poi  la  Corte,  e sull’esempio  di  questa  tutto  fu  pieno  di  amori  e devo- 
zione, d’eroismo  e letteratura.  La  fede  conjugale  fu  cuculiata  nelle  commedie  di 


(<)  Lamout<iDdosi  Mi;}nar<l  ebe  «ua  figlia  non  avesse 
nieninria,  Btato  ckIboiù  Nioon,  giatfhé  non 
rìUrà- 

(2)  Secondo  Molière,  ioTece  del  vallrtlò' dlc^ìDO 
. tf.nrerisario  \ le  sedie  arano  le  romodilA  della  con* 
renazionc  y il  barretlu  di  iioUe  il  complice  inno* 
centc  delia  menzogna  y il  rosario  la  ctÀena  epiri’ 


tualgy  Vaci\iiÈ  lo  tpffcHio  eelcsle  : t dicraoo:  Aon 
sta/t  inetorabile  a questa  seggi(fta  che  ri  tende  le 
braccia,*  ofpore  : AUackez  sur  cet  ganeld  rd/le* 
x«on  de  roire  odorai- 

(3)  Les  gens  de  qualiié'  satenl  loi^l  some  amar 
riVn  qppris.  Molùre. 

(4)  &'ar«ir  le  fin  detfine.  * . 
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Molièri*,  e scoodolmata  Uull' esemplo  del  re  che  il  disordine  ammantava  di  no-  ' <. 
bilia.  Perchè  egli  potesse  comparir  m eanozza  colla  regina,  colla  Vallière  e colla 
.Muntespan,  e far  dal  parlamento  legittimare  i suoi  bastardi,  bisogna  che  gli  usi 
del  tempo  non  vi  repugnassero  : ma  dopoché  esso  pose  in  vista  i suoi,  aflluirono 
a Versailles  gli  sterponi  di  lutti  i prilicipi.  Il  cortigiano  era  prodigo  in  giuoco, 
equipaggi,  caccia,  lusso;  sprecava  con  spcusieralezia  e facendo  chiasso, ^ove 
l’avarizia  sarebbe  stata  la  colpa  men  perdonabile;  e non  volgea  gli  occhi  che  al 
re.  Eppure,  carichi  di  trine  e fronzoli,  correvano  a farsi  ammazzare  come  croi  ; 
la  gioventù  cominciava  sua  carriera  fra  le  armi  come  fossero  una  festa;  porta-  ■ 
vansi  libri  al  edmpo,  e dalle  tende  uscivano  Saint-Evreinoiid , Cartesio,  Vauve- 
iiargues,  Bussy  detto  il  Petronio  francese  (1);  fra  i pericoli  de’  bumbardameuli 
d’.Vlgeri,  delle  battaglie  sul  Reno,  delle  mine  di  Cundia,  lo  spirito  franccso  lan- 
ciava arguzie,  e si  moriva  celiando, . 

Alla  Corte,  ove,  sotto  al  fasto  universale,  si  liimcnticavano  le  distinzioni  (*2),  l’irruccii» 
gli  uomini  medesimi  comparivano  imbellettali,  ('arichi  di  ricami  e trine  e nastri, 
cou  elegante  spada  al  Rauco,  con  atteggiamenti  compassali  (3)  ed  enormi  par- 
rucche. Per  allusione  ai  libri  più  grandi,  cbiamavansi  in-folio  quelle  cascanti  a 
ricci  sulle  spalle  e sul  petto,  introdotte  dall’ abbate  De  la  Rivière  nel  1630;  • 
quelle  da  Corte  jH!savauo  fin  dualibbre  c mezzo,  preferendosi  i capelli  biondi  che 
si  pagavano  da  cinquanta  a ottanta  lire  1’  oncia;  c talvolta  una  parrucca  valeva 
tremila  franchi.  Pensate  quanto  il  mànlcnerla!  (4)  .\nche  le  donne  no  sfoggia- 
vano di  amplissime  (h);  e qua^ido  nel,  1714  due  signore  ingltsi.si  presentarono  per 
vedere  Luigi  XIV  cenare  a \ersailles,  fu  uno  stupore,  unsusurrio  de’ cortigiani 
al  vederle  pettinale  basso:  ma  il  gl'ini  re,  uditone  la  cagionp,  le  fece  avvicinare,  , • 
e belle  essendo  e ben  tagliate,  le  lodò,  soggiungendo  die,  se  Idlle  le  dame  aves- 
sero senno,  si  pettinerebbero  al  inodoL-egualc.  Tanto  bafetò  perchè  tutta  notte  le 
donne  lavorassero  a far  abbassare  le  loro  parrucche,  levandovi  due  dei  tre  palchi, 


(4)  Nella  sua  Storia  amoro$a  dette  Gallie  rivela 
i disordini  della  Córlc:  per  esso  fu  bandito. 

(2)  Lo  spIiMididò  vivere  d allora  nnu  ^ra  riservato 
a poohi,  gtacrhè  lo  Mainlcnon  nel  ràiroinva  che 
tuo  fra  leticò  con  noveinila  lire  potcobbe  toglier  a pi- 
gione una  buona  casa  a Yerùillet,  avere  dicci  ^crvi, 
quattro  cavalli,  due  cocchieri,  un  btipn  pranzo  ogni 
giorno.  * . } 

(3t  11  Marino,  ehe.  onorato.  ìi^  Francìa  di  quelle 
generose  accoglienze  che  s'aecordano  alla  ciarlata'ne- 
ria  e negansì  al  merito,  ripagava  con  bnffonoric  glì 
immeritati  nnorì,  deac^ve  col  pennfllo  del  Callot  il 
vestire  bi/ezaiYo,  le  terribili  fbllie,  le  mulazìnni  per- 
petue, le  incessanti  guerre  civili,  gli  eccessi  smisurs- 
tì,  le  zuffe,  la  liti,  le  violenze,  gFimbrogli  • che  do- 
vrebbero distruggere  e invece  so&tongoua'la  Francia. 
Le  donne  vi  fan  da  uominr^  gli  uomini  da  'donne; 
queste  reggnn.la  rasa  a tuttu,  i^uelli  usurpano  lo  gV 
linleria,  la  pompa,  l’clpfyaoza  femminile.  Quelle  si 
atuJiauo  di  sembrar  pallido  ronicoveaseroU  quartana, 
e mettoosì  monello  e impiastri  *ulla  raerìal  e boi  ca- 
pelli una  farina  ehe  le  fa  parer  vecchio  tutte;  cin- 
gonsi  dì  cerchi  da  botte,  -|)crciii  occupano  grande 
spazio.  Gli  nomini,  anche  in  freddo  stridente,  vanno 
in  camicia,  sebben  sotto  tengano  un  abito;  sempre  sti- 
vali « sproni,  sebbcD  non  abbiano  up  cavallo  m scu- 
deria; galli  in  ciò,  cardinali  nel  resfb,  colla  capp.i  e 
il  gtiiflacaora  rosso  ; poi  nuHc  cqlori,  come  una  ta- 
volozza da  pittore,  e pcnnaccbi  più  lunghi  che  code 
di  volpe,  c in  testa  ifn'allra  testa  che  ciiiai^ano  par- 
rocca. 

«Se  mi  vedesU*!  (soggiunge)  le  mìe  luacbc,  a fatica 


leulilc  sui  Banchi ,^8ciano  sporiger  la  camìcli;  due 
aline  drziierleUu  vi  soÌIcm  per  coprirmi  lo  gambe 
sin  a mezza  la  polpa;  la  lesta,  in  nie/zo  a un  ba- 
cile di  mussolina  intirirzita,  rimane  come  di  stocco. 

J1  mio  cappe!  di  Lione  di  feltro  brtmo  fosebbo  om- 
bra lA  re  di  Marocco,  c4  è pi»  puntuto  che  un  edm-  • 

Jianil^:  del  resfb  qui  HiUn  è piinlulo,  cappe|lo,  giub- 
la,  stivali,  pettinatura,  «crvcHL  « Bq 'i  (etti  d'elle- 
caso,  r gentiluomini  passon  di  e notte  a tpasaeggiaru, 
e pei*  una  mesca  cho  vola  slìd-titsi  a battaglia.  F'ra 
amici  si  fan  t-snle-cerrmonic,  che  bisogna  andar  dal 
' maestro  di  ballo  per  lìraro  una  rivcreirza,  e la  conver- 
sazione comincia  con  un  balletto.  Le  donne  jion  si 
fan  riguardo  di  ricevere  bari  in  pubblico,  e il. pastore 
jiug  dir  il  suo  cuore  alla  ninfa  sena»  sconcio.  Gìuo^ 
jchi,  LhIIì,  festini,  conversazioni,  luaseberatc  dnper- 
Uutto^  c buona  tavola;  Piccqua  si  vende  roovf  i cap- 
tprrì  e il  formaggin,  o t frutti  costano  un  orehio.  il 
vino  scorre  a torreuti,  e sempre  s’ha  in  mano  la  boU 
liglia*.  , ' 

(•i)  Federico  Guglielmo  di  Prussia  pose  una  tassa 
sulle  parmeebr,  il  coi  minimo  era  mezzo  scudo,  e 
andava  crescendo  lecoudn  il  grado  dì.cbi  la  portava.. 
,Ciù  cousava  gravassimo  imbarazzo,  onde  fu  mutatm 
io  una  tassa  savra  i fabbricatori  e Tenditori  ; indi  ai 
tornò  • quei  che  la  portavano,  dividendoli  in  cioqne 
classi. 

(5), La  Scvfgné  lodava  a tua  figlia  certe  accoocii- 
tore  mcn  voluminose,  ma  tornea  non  le  noccssero  ai 
dcpli  ! Molte  apoplessie  allora  s'attrlboiroDo  alle  par- 
ruceba. - 
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' e lutto  il  111  di  ferro  che  le  sosteneva  ; e comparvero  alla  messa  con  nn  jliano 
solo.  A stento  poleano  elle  tener  lo  risa  nel  vedersi  l’ùna  l’altra  in  quell’accon- 
ciatura, che  parca  stranissima  perchè,  inusata  ; ina  il  gran  re  le  lodò,  nè  di  piò  , 
ci  Voleva  perchè,  quante  V’avea  teste  femminili  a Parigi,  si  uinilias^rq  all’egual 
livello. 

GuirJiti-  Il  rumore  destato  dalla  pettinatura  delle  Inglesi  avea  tolto  di  por  mente  a 
(•DII  un’altra  novità  del  loro  abbigliamento;  ciò  erano  enormi  cerchi  di  stecche  di 
^ ■ ■ . balena  che  ne  tenevano  rigonfiate  le  sottane.  At  comparir  loro  alle  Tuileries  vi 
^i  badò,  e tanta  ressa  Si  fece  attorno  a loro,. che  dovettero  ripararsi  per  forza  di 
sergenti.  Quest’  avventura  ne  fé  parlare,  e lo  dame  cominciarono  a portar  guar- 
dinfanti in  camera,  dicendo  trovarsene  assai  bene  in  quell’estate  così  calda  (era 
il  171G  I;  e poiché  non  ardivano  di  giorno,  andavano  a passeggio  sulla  sera, 

. . ‘ , schivando  d’entrare  per  lo  porle  ordinarie,  ('.osi  cominciò  il  bel  mondo  ad  avvez- 

zarvisì,  e predicatane  la  comodità,  la  moda  diventò  universale.  Il  presidente  di 
Mesiiières,  dal  quale  togliamo  quest’ isloriel la,  soggiunge  che  ai  suo  tempo  (1755) 
le  piò  modeste  avean  tre  arnie  di 'circonferenza,  e dieci  auue>di  stoffa  di  seta 
. andavano  in  una  sottana  : si  cliiamavano  giansenisti  allri-guardirifanti che  da- 
, vano  sòltanto  al  ginocchio  (1).  ' , 

'Come  quest’ addolibo  è il  carattere  esterióre  di  quel  tempo,  cosi  l’intimo  si 
. ,•  ravvisa  nello  spirilo  di  conversazione  c di  sòciet,à , che  dà  il.  fino  tatto  della  vita 
e delle  cose,  il  sottile  intelletto  delle  convenienze  e del  ridicolo,  la  squisitezza  del 
, parlare;  è che  anima  la  letteratura  d’aUora,  cspré.s^ióne  degli  uòmini  e del  mon- 
■ . do;  tanto  che  nonnavTtano’ potuto  nascere  altrove  la  Sevignè,  .Molière,  La  Pontaine. 

Ritratto  di  quella  società  cortigiana  d fanno  tante  memorie  di  contempora- 
nei , non  essendovi  persmiaggio  sul  quale  ncui  corrano  moltissimi  aneddoti,  rac- 
eolli  anclie  negli  .ina,  stillato  dgllo  spiritò.  A prclcreiiza  d’altri  rammenteremo 
la Scvigsi  Maria  di  Rabulin  figlia  del  barone  di  r.ha.iitat,  spadacinn  famoso  che  perdette  t627-M 
messa  il  giorno  di  pasqua  per  .servir  di  padrino,  e un  coi  figlio  restò  ucciso  in 
. ' duello.  Sposala  al  marcliese  di  Sévigné,  esclamava;  /it/U  slima  vie  e non  mi 
ama;  io  amo  hti  e non  io  stimo;  e Menage  le  diceva;  La  per^ijior  (lisi/ra^ia  che 
. ' ' potesse  accadere  ai  siejnor  di  Sévigné  fu  di  sposarti , giacché  tulli  escìamano , 

I ) • Peccato  che  una  tal  donna  toccasse  a un  tal  nomo».  Perito  egli  pure  in  duello 

per  miépiéurca.  Maria  restò  vedova  giovanissima,  piena  di  brio,  di  coltura,  con 
quel  carattere  espan.sivo  che  non  veniva, da  poco  discernimento,  ma  da  . costitu- 
zione fredda,  amata  senza  riamare,  e avendo  l’orgoglio  delle  virtuose,  di  eccitar 
passioni  senza  volere  parteciparvi.  Corteggiata  dal  poeta  Benserade,  dal  finan- 
zière Fouquet,  disposto  a cangiarsi  in  piòggia  d’oro,  dal  principe  Conty;  Ménage, 
che  per  lei  compilava  madrigali  italiani,  e che  dipoi  ii’era  divenuto  il  confidente, 
le  diceva:  Dopo  essere  stato  il  vostro  martire,  ora  sono  il  vostro  confessore.'  Ed 
ella:  E io  la  vostra  vergine.  Colla  celia  si  sottrae  alle  seduzioni  più  raffinale  di 
' Bussy-Rabutin  c di  SaitU  F.vremond  ; col  buon  senso  si  preserva  dalle  sofisterie  tri- 

’ ■ I :viali  e caricate  del  bef  mondo;  ammira  la  Scmlm',  ma  scrive  naturale  lasciando 

la  Origlia  sul  co//o'alla  sua  penna,  dalla  quale  però  appfire  quanto  fosSe  abituata 
■ al  parlar  elegante;  apprezza  la  .Mainleiion,  ma  ne  evita  e le  galanterie  e la  san- 
timonia ; educata  a sentimenti  religiosi,  pure  legge  Montaigne  e Rabelais;  rim- 
piange Relz  e Porloreale,  onde  non  si  lascia  al)bagliare  dallo  splendore  del  gran 
re  ; imparò  dai  Giansenisti  a piegarsi  ai  deereti  della  Provitlenza  senza  nè  lagnarsi 
nè  indagare;  ama  la  campagna',  hcncliè  allora  fosse  cosi  scarso  il  sentimento 
delle  bellezze  naturali,  del  faiilastif'O,  del  silenzio;  e sapendo  invecchiare  benis- 
simo, sul  ritiro  de’  suoi  lardi  anni  ini;ide  Santa  libertà. 

(I)  Le  Non,  ìliuée  det  moimmcni  fronsnit. 
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Altra  passione  non  ebb’essa  che  l’amore  per  sua  figlia,  /n  pìit  bella  figlia  di  , 
Francia,  cofn'essa  direva.  Per  questa  si  pose  ne*  circoli,  per  tpipsla  divenne  au-  ■ 
trice,  i rnOUi  di  essa  ripete,  sol  per  riguardo  di  essa  moltiplica  ottìciòsità  ai 
visitanti;  poi  separatasene  per  darja  sposa  ut  signor  di  Grignan,  consolò  la  lou- 
lanansa  con  una  corrispondenza  non  più  interrotta,  contando  le  ore' del  corriere, 
guardando  se  viene,  e immaginando  guai  se  ritarda  ; e i giorni  che  non  aspeimva  ^ 
lettere,  consumando  in  aspettar  quelli  ove  ne  riceverà  (!'.  In  tale  commercio  epi- 
stolare, con  verboso  calore,  con  dolce  confidenza. e casta  tenerezza  dipinge  la 
propria  vita,  le  abitudini,  le  letture,  e.  i capricci  della  società  fra  cui  viveva,  con 
naturalezza  tanto  maggiore,  in  (juanto  mai  non  pensò  a farne  un  libro;  sicché 
il  suo  gran  vezzo  fu  d’esser  sempre  vera,  eco  fedele  delle  opinioni  correnti,  cui 
riceveva  e trasmetteva  con  grazia  inarrivabile.  H sebbene  riempite  solo  d’istan-  ■ , 
tanee  importanze,  sono  oggi  ancora  lette  e rilette  per  quella  deltzio.sa  mistura  di  ' 
tutti  iloni  e sentimenti,  queirimmaanazione  calma  insieme  ed  animata,  queU’ac- 
cordo  dello  spirito  col  sentimento,  della  dolcezza  colla  forza,  dell'ingenuo  col  su- 
blime, con  cui  ci  presenta  in  atto  la  società  d' allora,  mobile  & vivace,  il’  férvor 
religioso  e la  frivolezza  mondana,  le  feste  e il  duolo  della  Corte. 

La  giova-n,tò  non  aveva  dimenticato  ancora  le  orgie  dell’ età  precedente,  ma 
copriva  di  vernice  elegaiite  il  vizio  e là  vita  di  spensieratezza  e di  cicaleccio.  Le  • 
parentele,  gl'interessi  è le  fazioni  comuni  aggruppavano  i nobili,  Ycndendoli 
intimi  fra  loro,  e superbi  verso  i popolani,  giacché  una  profonda  distinzione  sus-  ’ 
sisteva  fra  la  Corte,  come  dicevano-,  e la  società  ; ciascuna  professione  portava 
abito  distinto;  la  veste  nera  piò  o mtn  luilga  dei  professori,  magistrati,  medici , 
mercanti,  li  discerneva  dai  cortiaiani  che  t'aveano  corta  e ricca;  come  dall’ aria  • 
scorgevasi  in  questi  l'abitudine  del  comandare  e soperchiare,  ih  quelli  dell’ob-  , . 
bcrlire  e solTrire:  un  artigiano  non  avrebbe  potuto  vestire  di  panno  remò  il  bor- 
ghese ; né  il  borghese  di  seta,  riservala  alle  per.sone  a piodo  ; all'artigiana  erano  ■ 
vietate  le  vesti  di  taffetà,  proprie  delle  cittadine , che  alla  lor  volta  non  dovean 
usurpare  il  yellulo  alle  dame.  .Sconqiarse  le  Preziose,  non  era  arrivata  per  anco  ■ 
la  seria  conversazione,  regolata  da  Fontenelle,  nella  quale  era  un  pensiero,  un’oc- 
cupazione il  venir  a mormorare  o a discutere  di  fecienzò.  Passione  dominante  era 
la  darla,' le  conversazioni  infinite,  come  dice  la  Sévignéf  e nira  suprema  il  non  . ■ 
lasciarsene  mancar  materia,  e dar  valore  alle  eose'  piò  minute,'  per  pretensione 
piò  che  per  cuore.  Lo  spirito  era  dunque  carissimo,  accarezzato  il  talento  ; si 
amava  il  frizzo,  e non  potendo  o non  osando  avventarlo  al  governo,  bersaglia- 
vansi  gli  scandali  della  Corte. 

Che  se  la  Sévigné  parla  piò  frequente  coll’ intelletto  che  col  cuore,  anche  in 
questo  essa  ci  è specchio  di  quella  società.  Rlla  ride  della  sanguinosa  in-surre-  ' • 
zione  dei  Bretoni,  e scherza  sull'inròtare  che  si  fa  i vinti  ribelli  (2);  bersaglia  il  ■ 
suo  amico  Vivonne,  l’eroe  di  Messina,  e racconta  alla  figlia  in cqnfidehza , che 
mori  marcio  del  corpo  come  dell’anima  (3).  Sente  che  Bossuet  rinuuziò,il  ve-  , 
scovado  cui  non  poteva  attendere,  e si  contenta  d’uria  scarna  hbba’zia?  esclama: 

Oh  il  povcr  ■Uomo]  Quand’csce  la  sua  Esposizione  della  fede,  scrive  alla  figlia  : ' 

'>  ■ * ' 


fi)  Sotto  Lnìgi  \1V'  si  comÌBciarono  a TÌolarc  le 
lettcrr  àlU  posti. 

(2)  Atant-hier  oi»  roua  le  vioìon.  qui  atnitcom^ 
meneé  la  dante  et  la  pillerie  du  pupier  Umbre: 
il  a èli  ^cor(e/i<,  ti  te$  qualre  quartiere  ont  Uè 
expoeèe  ttìix  quatre  eaine  de  la  ville,  On  a prie 
enixante  bóurfféott,  et  Von  enmmence  demain  d 
pendre.  Cette  prorinee  est  w»  bel  eremple  pouf 
Ite  aulrti  |5  81^0  16*15).  K altrove:  l’oui  me  par- 
lez  bien  plaitammenl  de  noi  mùèree  : ttoui  ne 


lommeipprui  II  muèe:  un  en  Auf/youripour  en« 

Iryfenir  la  juetioe. 

(3)  Era  fratello  ^elln  Montespan,  slranamciite  (Tras** 
so,  c la  Sf^vigné  lo  indica  col  nome  poco  garbato  di 
(iroecrève.  Luijji  l’cbbc  caro  per  le  arguzie  sue,  Io  fe 
mnresciallo,  e regalo  un  milione  a suo  figlio  quando  ' 
si  ammogliò.  (ìli  chiedeva  un  fperno  a,  fhe  aerre  il 
li'dgero.  ; ^'lr0,  rispose,  la  lettura  fa  affo,  «/virilo  i 

quel  thè  alte  mia  fpiancie  le  totire  pernici  ' 
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• M'  han  detto  ebe  Bossuct  feco  un  libro,  ove  assicura  che,  purché  si  credano  i 

• uiisterij  basta;  e disapprova  tutte  le  sottigliezze  del  Santissimo  Sacramento,  le 

• quali  nbn  sono  che  eresie.  Ecco  il  caso  tuo  ».  , ' , ■ 

Conyrnu.  La  rcligidne  insinuata  ne’ primi  insegnamenti  viveva  in  fondo  ai  cuori;  l'edu- 

cazione- religiosa  che  lutti  allora  ricevevano,  era  come  un  preparapieolo  contro 
^ un  mondo  corrotto,  nel  quale  poi  lasognava  vi,vere  di  continue  transazioni  fra  il 
rigor  de’ princi'pj  e la  lassezza  dei  fatti.  .Ma  molte  anime  sentivano  bisogno  di 
credere  seriamente,  né  ringlHlterra  aveva  ancora  maudalo  la  moda  di  qiiél  che 
dissero  franco  pensare.  Perlanlo  voi  vedete  Bossuet  diffondersi  a lungo  sugli 
ultimi  istanti  de'  personaggi  die  loda,  massime  il  Condé;  Fontenelle  istesSo,  re- 
citando gli  elogi  degli  Accademici  man  mano  che  morivano,  e davanti  a un  con- 
iiesso  profano,  inai  iiiin  tare  il  modo  con  cui  udeinpiruuo  gli  ultimi  doveri  reli- 
giosi. Siléssissimo  poi  si  vedevano  le  perone,  dalla  vita  o dissoluta  o dissipata, 
raccogliersi  a.  Dìo,  giacché  i traviameuti  venivauo  dà  foga  d>  sensi,  senza  frUver-  ' 
.sare  il  gelo  del  razionalismo  e del  sarcasmo..  Parlando  di  Portóreale,  ci  rlcorre- 
rapne  frequenti  esempj  di  gente  di  merito.e  di  qualità,  ridottesi  nel  Chiostro  e nel 
ritiro.  Qui  ci  giova  memorare  Anna  di  Gonzaga,  principessa  Palatina,  attrice  pri- 
, maria  nella  Fronda,  e che  poi  ristrettasi  a Dio,  meritò  gli  elogi  funebri  di  Bossuet. 

. La.Sablière,  una  delle  più  spiritose  ciUa<hne.'d’ allóra,  rubava  i marchesi  al 
mondo  elevato  per  trarli  al  suo  circolo;  notando  un  errore  di  scienza  e di  lingua 
. in  Boileau,.  meritò  il  cosini  sdegiio,.sfugato  in  una  satira;  protesse  generosamente 
■ , La  fontaine  ; e rimbrollaiidola  un  grave  parente  perchè  ogni  trailo  cambiasse 
amoretti,  soggiungendulè  che  uléièn  le  bestie  non  arnano  che  una  volta  l' unno , 
e|la  rispose  : Appunto .pereìip  son  bestie,  ' Xnch’essa  .al  One  si  rifuggì  nella  devo- 
zione e nell’assistenza  de’ poveri,  e scrissé  i Pensieri  cristiani , che  bene  com- 
pajonp  tra  ]e  molle  ppere  pie  di'qqt'l  setolo.  • ' 

l({.«ngne-  Anna  Genovieffo,  sorella  del  gran  Coudé,  Iralla  al  tnedilare  dalle  prime  sven-  reia- 
ture  di  sua  famiglia,  benché  calda  di  senlimenlo  e di  curiosità,  stabili  farsi  mo- 
naca: e quando  sug  madre  volle  hevece  portarla  a un  ballo,  essa  vi  compane 
bellissima  def.corpo  e del  vestire,  ma  sotto-di  questo  ascouJeva  il  cilizio.  Inutile 
difesa  a tante  insidie  I.alle  quali  essa  cedette  e troppo  ; divenne  l'ornamento  del 
cfrcolo  Ramboiilllel,  ove  le  erano.  tribulaV  i sospiri  dei  galanti,  gli  oipuggi  -dei 
poeti,  le  lusinghe  de' magnati 'in  toga  o in  porpora.-  Sci  rinascente  bisogno  d’e- 
. mozioni,  variò  d’ amori  ; sposò  il  dócd  di'LóngUevillJ,  ped  iascioiln,  indi  corse  a 
' raggiungerlo  per  coprire,  non  la  sua  virtù,  ma  la. reputazione,  ed  ottenne  omaggi 
più  che  una  regina,  ^'eppure  la  maternità  l’acquetò,,  ed  ebbe  mestieri  di  tutti 
’ griulrighi  della  .Fronda  per  evitare  la  noja.  talento  ella  rtloveva  il  principe  di 
Conty  e il  gran  Condé  suol  fratelli  e irmedesimo  de  Rclz:  dal  popolo  levala  alle 
• stelle,  dirige  i combattenti  sulle  barricale  e negli  àssedj  ; stipula  da  pari  a pari 
y con  Anna  d’Austria  uua  pace,  in  cui  fa  dar  governi  ai  suoi  fratèlli,  un  ballo  per 
. sé.  Ma  repente  cambiala  Cortiiua , ella  è costretta  errare  incognita  finché  rag- 
' giunge  il  mare  : trova  Turenpo,  e con  esso  l’amica  sua  prosperità; -decjde  ancora  ' 
delle  sorti  di  Francia;  é proclamala  innocente  dal  parlamento,  enonrea  se  non 
di  leso  amore. 

' '■  Eppure  Ica  quel  delirio  d' ambizione  e di  voluttà,  tornavano  i serj  pensieri 

' della  gioventù;  e alla  badessa  delle  Carmelitane  scriveva;  • 11  p.iù  ardente  mio 
: ' volo  è di  veder  ultimata  questa  guerra  per  rifuggirrni  presso  di  voi,  e fluir  la  vita 

• lungi  dal  mondo.  Ma  non  posso  farlo  prima  uhg  la  pace  non  sia  cóncliiusa. 

• PTpn  pare  mi  sia  data  la  vita,  che  per  farmene  sentir^  il  peso  e l’ amarezza; 

• quanto  mi  attacca  ad  essa,  è rotto  o piuttosto  calpesto.  Scrivetemi  frequente, 

• e maotenetemi  nel  disgusto  che  provo  per  questo  terrestre  pellegrinaggio 
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' IL  KE,  LA  CORT«  E LA  SOCnETA’. 

Ella  corteggiata,  élta  applaudita,  ella  il  primo  personaggio  di  Francia!  E a 
Irenlaquattro  anni  si  ritira;  torna  al  marito  perdonando  e perdonata;  alla  morte 
di  lui  spende  mollissimo  in  Carità,  per  ristoro  dei  mali  causati  durante  la  Fronda; 
litiri'a  novecento  imprigionati  per  debiti;  mille  persone  erano  isrrille  sul  ruolo 
delle  sue  elemosine;  e aecellala  eome  espiazione,  la  «illiva  fine  de' suoi  fìgliueti,. 
lascia  ai  posteri  un  monumento  d’ediflcaziòne  nelle  tetterò  e nelle  memorie  sue. 

Vedemmo  pure  la  Vallièrc  espiare  in  iin  c|iiosiro  l'aver  troppo  amalo.  La 
.Montespan  fabbricò  una  bella  rasa  di  figlie  di  San  Giuseppe  per  istruzione  delle 
faneiuHe,  ove  si  ritirò  dopo  scaduta.  Per  nobile  eniufazione  la  Maintenon  preparò 
quella  d!  Sau  Ciro  a nobili  povere- com’ ella  era  stala,  e morto  il  regio  marito, 
ella  vi  »ì  ehiuse  pel  resto  di  sua  vita.  All’  avvicinarsi  poi  della  pasqua,'  tulli  so- 
lcano raccogliersi  al  ritiro,  come  diceva  la  Scvignò , « ad_annojarsi  per  amor, 
tli  Dio  _ ■ ' 

Ecco  copie  può  spiegarsi,  in  mezzo  a quel  fasto  dissipato,  f interesse  clje  si 
prendeva  alle  quistinni  dellà  Gruiia,  al  misticismo  della  Guyon  e all' amor  puro' 
di  Fenelon  ; e come  le  Prorinviali  di  Pascal  poterono  divenire  libro  di  moda. 

Eppure  fra  tanta  raffliiatezza,  il  bgon  topo  tollerava  alcuni  vizj  turpi,  perchè 
la  morale  troppo  spesso  fu  connivente  Oall’iiupenO  della  moda  o àJle  distinzioni, 
sociali.  .Non  disonorava  l’usaro  scroceberie  nel  giuoco,  di  Cui  la  passione  divenne 
dominante  dopo  il  .Mazarino;  un  nobile  non  traeva  infamia  d;v  processi  per  ratto, 
per  violenze;  il  caricarsi  di -debiti  e fallire  e frodar  la  taglia  pareva  disinvoltura; 
e Luigi  aveva  ogni  trailo  o a dar  let|eredi  proroga,  o a pagar  debiti  a quelli  élie 
a ini' ricorrevano  ' I '.  Égli  stesso  giocava  di  crosso,  di' grosso  le  sue  figlie,  e più 
il  fratello  e il  dellìno.  Dopo  die  soltentrardno  gli  scrupoli;  le  dame,  al  fine  della 
serata,  faceano  regalo  al’ vincitore  di  ciò  elio  aveano  perduto,  quasi  volessero 
illudere  Dio  e la  coscienza.  Cosi  scrocdii  e fàlsarj  entravano  netta  società,  ben 
ricevuti  perchè  cinici  c giuocalorf.'  Adiri  cercavano  danaro  col  soHecllare  i beni 
de’ confiscali  0 de’  suicidi,  o denunziare  il  maltolto-;  e al  galani’ uomo  si  surrogò^ 
r uomo  galante.  _ • ; ' < 

La  conversazione  colle  donne  diede  la  frivolezza  ; lo  spellaeoJo  del  disordine 
notl-eccilava  vigorosi  dispcltj  d'anime  oneste,  ina  irldifTcrenza  di  prinefpj,  dubbio 
sulle  opinioni  venerale,  celia,  cinismo:  e la  vanità  facea  soccottìbere  piò  donne 
che  non  l'inclinazione  sensuale.  La  nudità  delle  espressioni  in  .Molière -indica-' 
costumi  rotti;  la  galanteria  vi  è-un  giuoco' irrc|irovevole;  Anfitrione  è scu- 
salo, anzi  giustificato’ l’adubcfio,  c Indicale  le  Intimità  del  talamo-,  e dirigendo  i 
colpi  contro  la  devozione,  egli  favoriva  la  corruttela,  dando  per  ipocrisia  il  non 


TI  giiiAco  porgeva  anche  occasione  di  famose 
^enepvtiù.  Voitarc  perde  \a  una  sefa  millrqunUro* 
cento  tnigi,  e uiancandeglìro^  Jugeòto  a compiere  la 
•omnia,  scrive  a> Costar;  • Vi  prego  inaodnrmi  al  più 
presto  dugenlo  loigi,  cb\*  mi  occorrono  per  Nimpire  i 
inillequaltrtK'enlo'clic  Ito  porduii  jer  sera.  Capete  che 
giuoco  Doo  mcD  sulla  mia  ché  sulla  vostra  parola.  Se 
Don  gli  avete,  eerrateli  ìn'prestitof  so  non  trovata 
chi  va  li  presti,  vendclfi  c^ò  ohe  \i  capita,  ma  cì«  vo- 
gliono aasolutamenV?-  (»a  mia  amicizia  parla  cosi  im- 
periosa perché  è forte;  la  vostra  hòcora  debole,  di- 
rebbe: Vi  supplÌM  di  prestarmi  ^uscnto  lui(p  se  po- 
tete senza  incomodo.  Perdonate  se  vi  tratto  cosi 
lìberaoieole  ■ . 

Gettar,  nitro  famoso  ballo  spirito  di  quel  tentpo, 
rispose  : a Non  avrei  mai  credalo  goder  tanto  piacere 
por  ai  poco  danaro.  Poiché  giocato  sulla  mia  poroU, 
terrò  scmptc-iin  fondo  per  farle  onore.  InoUrd  v'ie- 
certu  che  un  mio  parente  ha  sempre  milk  loii^i,  di 
cui  posso  disporre  come  se  fossero  oc!  nostro  Mrigup; 


CAD  ciò  per  altn>  non  vorrei  esporrl  a qualche  pcrtlìin 
ragguvriicvvle.  tn  amico  direami  jcfl,  che  i'ex-suo 
ticra  era  stalo  il  miglior  amico  elictrota^sc  al  oshn- 
do;  custodite  aifiinqée  il  vostro.  Vi  rimandola  vottra 
obbligazione,  meravigliandoini  che  operiate  ebai  eoo 
me  dopo  quello  che  l’altro  giorno  v'ho  visto  opersra. 
con  Balzac.^  • 

• Balzac  tvet  mandato  a ebiederc  «^nattrotento  scodi 
a Voitnre  fu  prestilo,  il  quale,  cootatili  si  servo, 
sotto. l'ubblig.'iziuno scrisse:  • Io  shltos< ritto  conresso 
dovere  • Bslzac  ottocento  scudi  pel  piacere  che  m'ha 
fatto  di  cercarmene  qnitlrocenlo  • . Lo'oltra  volta  il 
marchese  Pisani  avendo  prriluto  tutto  il  suo  e il  ba- 
gaglio giocando  airassodin  di  Thionvillc,  Volture  gli 
mandò  cento  doppio  con  questo  blglretto  : « Imms- 
ginaodonii  che,  come  io  hi»  giocalo  per  voi  a Nar- 
bona,  cosi  vnì  abbiate  giocato  per  me  a Thiontìlle,  e 
in  nomo  mio  abbiate  raddoppiato  la  posta,  vi  msndo 
cento  dujvpie  iù  iscoolo  della  perdita  che  poflìlU 
aver  fatta  por  me  s. 
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secondarla.  La  Rocliefoucauld  trovava  « esservi  poche,  donne  oneatè  che  non 
sieno  stanche  del  loro  mestiere  » ; La  llruyere  che  * molle  donne  non  son  de-  • 

' sigliate  meglio  col  nome  de'  mariti  che  con  quel  degli  amanti  »,  e che  « i devoti 
diverrebbero  atei  sotto  un  re  ateo  ».  Che  più?  tanto  era  proceduta  la  corruttela, 

' che  s’avea  nausea  delle. donne;  e.Bourdaloue  dovea  fulminare  un  vizio  • qhe  la 
santa  scritlura  vuol  che  neppure  sia  nominato  > , c al  quale  tennero  compagnia 
amori  sìmili  nell’altro  sesso.  < 

Pertanto  divenne  famosa  la  Xinon  de  Lenelos.  Bella  di  quella  bellezza  chet«iM 
. ' non  soccombe  agli  anni,  educata  .squisitamente  sui  migliori  autori,  danzava  come 
una  Grazia,  sonava  come  una  .Musa;  argutissima  nei  cogliere  il  ridicolo,-  di  ca- 
rattere facile  ed  eguale,  divenne  ben  presto  l'ammirazione  della  città.  Suo  padre, 
gentiluomo  della  Turena,  la  educò  ad  un  largo  epicureismo,. e.  sul  letto  di  morte 
le  avea  detto  ; Profitta  d'un  tempo  prezioso,  c non  essere  scrupolosa  sul  numero, 

. ma  sulla  scelta  de'  tuoi  piaceri.  Tali  insegnamenti , nlimmlatì  da- un  tenìpera- 
niento  caldo,  fecero  riguardasse  l'amore,  non  come sentnneuto,  ma  come  sen- 
saziope,  e elle  non  dee  lasciare  né  pentimento  nè  riconoscenza.  A quindici  anni 
padrona- di  sè,  jcolloca  a vitalizio  gli  averi  per  ;»ssicurarsi  una  stabile  entrata, 

. ricusa  ogni  legame  di  matrimonio  o ili  carica  ; fatta  superiore  a tutte  le  decenze 
di  sesso  e di  uso,  non  pensa  che  alle  voluttà,  a godere  le  adulazioni  dei  mille 
adoratori,  e ricompensarli  con  favori  facili,  e plire  ambili,  e pure  non  vili.  La 
via  della  Touruclle  doy’essu  abitava,  divenne  il  contrapposto  della  morale  severa 
di  Portorealc  e del  lambiccato  platonismo  della  società  Rambouillet.  Professan- 
■ dovi  in  teorica  e in  alti  l'epicureismo,  risuscitato  da  Gossendj,  essa  avvicendava 
' ' gli  amanti,  abbandonandosi  a ciascuno  cuirimpcto  di  urta  passione  unica,  per 
mutarla  Iren  presto  in. un’altra  : a taluno  scriveva  , Spero  amarti  per  tre  mesi;  . 
queste,  p^r  me  t eternità:  al  soppiantato  annunziava  realmente  che  il  suo  regno 
era  finito,  un  regno  che  bessuno  assuineva  se'  non  colla  certezza  della  breve  du- 
rata: gli  amanti  disgradati  convertiva  in  amioi,  c fedelissima  in  questo  sentimento 
. . più  pacato,  gli  aj u lava , soccórreva , ne  promovea  gli  onori  o gl' impieghi-  La 
Cbàtrc  volle  aver  da  lei  un  vigUello,  ove  gli  protestasse  che  eternamente  e lui 
‘ solo  amerebbe», ella  glielo  scrisse  , pòi, tra  breve  in  braccio  d'un  altro  esclamava 
ridendo:  Oh  il  bd  viijlictto che  La  Cliàlre  custodiscel  Trovatasi  madre,  gli  amanti 
. decidono  coi  dadi  una  paternità,  che  ella  medesima  non  può  assicurare.  Alenlre 
in  casa  Rambouillet  slillavansi  le  frasi,  altorcigliavansi  ie  idee,  ivasi  in  caccia  di 
complimenti  esagerali,  dalla  Ainon  tutto  era  naturale,  tutto  grazie  ignude,  nulla 
d’accademico,  nulla  di  flsononiie  contrite  ;. vi  s’  im(iarava  a toglier  il  nome  di  de- 
litto agli  errori  dolci,  e chiamar  piaceri  i vizj  delicati.  Distingueva  gli  amanti  in 
pagatori,  martiri  e favoriti  : pure  raramente  dóni  accettava,  e meno  da  quelli  a 
cui  più  aveva  concesso. 

Parea  pregio  l' esser  ammesso  a’  suoi  circoli  per  compiere  la  propria  educa- 
zione, ed  acquistare  il  tono  elegante:  le  madri  ambivano  di  farle  ac::eUarei  pro- 
prj  figliuoli  ; dame  di  reputazione  schifiltosa,  quelle  medesime  spigoiistre  ch'ella 
chiàmuvà  \e  giantenìsle  dell' amore , le  professavano  amiche;  la  Maioleaon, 
che  n’era  slata  protetta  neirumil  fortuna,  nella  subbine  lento  tirarla  alla  Corte; 
Cristiua  di  Svezia  professò  nessuna  Francese  èsserle  piaciuta  quanto  l’ illustre 
Kinon , 0 fc  di  tutto  per  menarla  seco  a Roma.  1 più  eletti  ingegni  dimezzavano 
con  lei  gl’iacensi  bruciali  a Luigi;  Molière  la  consultava  su'  suoi  lavori,  e dalla 
lunga  esperienza  di  essa  traeva  caralleri  c scene  ; la  contessa  d’'Ulonne  rinomata 
per  bellezza  e per  numerò  d’amanti,  la  ronle.s.«ia  di  Suze  lodala  per  elegie,  il 
poeta  AA'aller,  la  signora  di  Mazariiiu,  la  Mancini,  lo  spiritoso  Saiiil-Cvruinond  , 
i’argulo  La  Rochefoucaold  disertato  dall’antica  società,  come  la  romanziera  ma- 
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dam^'La  Fayelle,  Gourville'eil  Rllri , olTrivano  omaggi  alla  • novella  Aspasia, 

Taide  novellaci  facili  sapienti  della  gallica  Atene 

Sciolta  in  fatto  di  religione  quanto  nella  morale,  invano  c Gesuiti  e Portor 
realisti  cercarono  guadagnarla  ; .ella  si  ridea  di  Molinisli  e Giansenisti,  die  con> 
tcndeano  l’ anima  sua,  come  gli  aqiaiiti  il  suo  curiio:  pure  diceva  a Saint-Evre> 
niond  : Ringrazio  Dio  iuttc  le  scie  pel  mio  spirito,  e lo  prego  ogni  mattinala 
preservarmi  dalle  imprudenza,  del  mio  cfiorc.  Cosi  continuò  Un  a nonagenaria 
vecchlaja,  non  perdendo  ne  lo  sfiirito  nè  gli  unianli:  per  sottrarsi  alle  insistenze 
d’qn  giovane  innanioruto,  dovè  dichiurargii  com'ella  fosse  Sua  madre,  ed  egli  le' 
si  uccise  sul  pcttp. 

Ciò  die  ancor  più  fa  senso  tra  que' raninanienti  è la  ireiiiientissima  menziona 
di  tossici' di  astruloglir,  indovini.  Enricbetta  d’Ingliiltcrra  muore  avvelenata;  av- 
velenati si  dissero  i due  deldiU,  la,dudiessa  di  Borgogna,  l.onvuis,  altri  ed  altri.  - . 
La-marchesa  .Maria  di  Brinvilljers  amò  il  giovane  Sainte  Croix,  ij  quale,  per  istanza 
del  marito,  posto  alla'liastiglia,  vi  conobbe  un  tal  Elisi  itaiiairo,  die  diceasi  aver  ,imcn  ‘ 
a lloma  fattó  perire  ceucinquanta  persone  sótto  Innocenzo  X.  Da  lui  Saiute-Croix  ' 
ifnparò  l’arte  dei  veleni,. e uscito,  insegnollo  alla  sua  innamuratà,  che  stabili  far 
morire  tutta  la  sua  famiglia  per  ìspusare  ii  drudo.  Fotte  sue  p/uve  sopra  i malati  ' ■ 
dell’ospedale,  cui  recava  biseptti,  uccise  in  pochi  anni- due  fratelli,  una  sorella, 
il  padre;  il  marito  non  potè,  perché  gli  dava  antidoti  .Sainte-Cruiz,  risoluto  di 
non  sposare  questa  scellerata.  Le  memorie  dei  tempi  aggiungono  die  ella,  avendo 
udito  d'uiia  fanciulla  chiusa  per  forza  In  monastero,  le  promise  soccorrerla,  e 
subito  i genitori  di  questa  perirono.  Saiute-Croiv  uelip  stillare  veleni  restò  sof- 
focato, e gli  si  trovò  una  cassetta,  designata  collie  della  llrinvillUrs,  piena  di 
veleni  e di  lettere,  fra  cui  una  coufessimie  generale  della  propria  vita.  Fu  dun- 
t676  que  decapitata  ed  arsa,' e iurutalu  un  valletto  del  Sainle-Croix , sospettato  coni-  . 

plice  ^1). 

Non  per  questo  cessarono  gli  avvclenainetiti  ;o  le  rivelazioni  fatte  dalla  mar-  • • 

, diesa  in  punto  di  morte,  faceano  attribuir  a malizia  tutte  le  morti  repentine  o le 
malattie  bisbetiche  ; lo  scherzevole  nome  di  pplvere  di  successione  diffondeva  un 
-1679  arcano  sgomento  : onde  il  clamor  popolare  indusse ’a  stabilire  una  Camera  ar- 
dente iier  giudicarne.  Principale  accusata  fu  Iji  Voisin,  che  come  levatrice,  dar-  ' 

latmia,  mezzana,  avea  potuto  mettere  ricca  casa.  Arrestata  per  avvelenatrice-  con 
molti  complici,  nominò  come  suc.|irutiche  gente  di  priiòa  sfera,  forse  per  sal- 
varsi; la  duchessa,  di  Uouillon,  il  maresciallo  di  Luxemhourg,  la  contessa  di 
SoisBons  madre  del  principe  Eugenio  di  Suvoja  : c torturata  e confronlala,  e con- 
servando Ibi  agli  estremi,  una. lubrica  intrqiidezza,  fu  bruciata  (4).  Un  suo  fra- 
tello, La  Vigoureux , un  prete  Lesuge  suoi  complici  furono  condannati  a varie  , . 
pone  ; e forse  |a  loro  colpa  si  riduceva  all’aiitieo  delirio  di  cercar  lu  polvere  di  . 

, prujezione  onde  far  oro.  . . • ' 

Un  altro  carattere  di  quell’età  sono  le  vendetie,  non  esegui.te  nel  primo  impeto  évots 
della  collera,  ma  per  dovere,  con  misure  prescritte  da  quel  clic  chiumavano  punto  '*  - ., 

d’onore,  e cui  prendeano  parte  il  parentado,  tutta  lu  classe,  talvoitu  un  intero 
paese.  Il  nobile  doveva  compierla. eolia  propria  spada,  onde  allora  nacque  mia 
. scienza  particolare,  la  cavalleresca.  I precetti  di  ()uesta,  come  i maestri  più  re-  ’ ■ 
potati  di  scherma,  vennero  dall’ Italia,  che  sciaguratamente  vanta  più  di  cin- 
quanta scrittori  di  tale  materia,  la  più  parte- leggisti,  c che  vi  applicavano  i ca- 
noni della  giurisprudenza.  Nei  costoro  libri  si  discute  del  trovar  querela,  del 


(t)  Vedi  Sévign^  « Iftèduie  eRibeé  Fu  dite» 
ili  .Ninltc  atioctlo  ikl  pjrlimoolu 
(2)  • Atreimino  ebe  it  confi-uorc  itulli  VoImr 


dìisi  .fili  ibbia  prouuociatu  Gsià  Maria  tu  intiio 
al  fuiico.  Fune  c uni  adula  a.  Skviuvs.  Auebe  la 
llriovilliera  dui  volgo  fu  repiilata  aanla, 
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mulafla,  accrescerla,  stabilirla,  lasciarla;  delle  ecmioni  dilalorìe  e perentorie; 
qual  dirsi  viueilore  quando  inojana  eplrambi  ; qual  moto  sia  vergognoso  , quai 
po7.ro  d'arme  più  disonol-evole  a (perdere;  cinquanta  fornmie-di  clausole  differenti 
da  porre  sui  cartelli  ; poi  del  ricusare,  rifiutare,  ributtare;  se  accettar  anche 
gl’  ignobili  0 solo  gli  usuali  ; se.  T elegger  l' armi  e assegnar  il  campo  tocchi  al 
provocatore  q al  (ìcovocato  ; quali  le  armi  cavalleresche.  ■ Poi  definizioni  sottili 
dell’onore  e sue  specie,  e se  stia  ueiroiiurante  o neH’onorato;  altrettanto  dell’iii- 
giuria,  considerata  nella  qualità,  quaulità,  relarione,  arione,  passione,  silo,  tempo, 
luogo,  moto,  avere;_oude  si  distinguono  le  ingiurie  voltate,  rivoltati,  compensate, 
raddoppiale,  propulsate,  tornate,  ritorte,  ncdcssitale,  v0lontarie,-volontarie-neees- 
silate  0 miste.  ■ ' ‘ . 

Vien  dietro  la  dottrina  del  carica,  cioè  dell’ obbligo  di- risentirsi  ; ribaltare, 
'ripulsare , provare,  rij)rovnre.  Poi  definir  l’itumiui/ia  e il  risentimento,  la  vcil- 
detta,  lo  scarico,  la  provoca7Ìonc,  il  castigo,  là  vendetta  trasversale,  il  vantaggio, 
la  soperchieria,  l’assassinio,  la  via  indireltn,  il  mal- modo,  il  tradimento,  la  per- 
fidia; quando  as.sumere  il  risentimento  |H'f  altri  ; se  un’ingiuria  rc.s’ti  cancellata 
da  un’altra  pari.  Lunga  serie  di  presuiuioni-  mVvera  \o.  Specchio  tùmorc  • tacendo 
pure  le  cento  e mille  che  sì  poleano  aggiungere  ». 

' Or  pensate  quanto  debbeino  occuparsi  della  mentiln.,  vero-cardine  dì  questo 
studio!  La  quale  è affermaliva,  ru-galiva,'  universale, -fìarticolare,  condi/.ionata , 
assoluta,  privaijva,  positiva,, negante,  infiuitanie,  certa,  sciocca,  singolare;  ge- 
nerale per  la  persona,  generalo  per  l’iiigiutia,  generale  pèr  l’uua  e [ter  l’altra  ; 
sulla  volonlà,  sult'alTerma7Ìone,  sullainega7Ìonèi  valida, -invalida,  sdegnosa,  in- 
giuriosa, suppositiva,  circoscritta,  coperta,  vana,  nulla,  scafidalpsa,  wm,  data 
veramente,  falsa,- data  falsamente:  segUopo  le  legittime,  |e  inqu-rlinenti,  le  ridi- 
cole, le  disonlinate,  le  universali  di  cosa  particolare  e le  particolari  di  cosa  uni- 
versale. I sopracciò  aveano  .iin  bel  die  a distinguere  le  mentite  valide  dalle  inva- 
lide, r allora  mentito  ingiurianle  divi  rao  mentitore  ingiurialo,  1’ attor  provocante 
'dall'atlor  provocalo!  Poi .disculeano  del  jirovarc,. del  sostenere; »e  cosi  dell’ at- 
tore che  si  llngc.reo,'  deH’allore  interpretativo,  opponente  le  eccezioni  di  compen- 
sazioni, deH'aUore  chi  tien  luogo  di  reo  provocalo  per  la  forma  delle  sue  jiarole/ 

Che  se  giungessero  a comnliàre  i discordi,  allora  nuova  messe  rampollava  di 
quislioni  sulla  soddisfazione  e sulla  pace,  universale  o particolare,  esterna  o in- 
terna, naturale,  civile,  pubblica,  dome.slica;  e sulle  ditl'erenze  tra  pace,  riconci- 
liazione' e ràppeiao  ; tra  soddisfazione  e restiluzioiie,  pena  e castigo,  confessione, 
pentimento  e umiliazione,  perdono  e misericordia;  c sulle  sei  maniere  di’  ridirsi. 

Tal  era  la  scienza  intorno  a cui  esercitavano  l’ingegno  gl’italiani,  contempo- 
ranei-di  Galileo,  dr  Torricelli,' di  Uacone!  (1.;  E gli  Witori  oon  solo  s’appoggiano 
^ Aristotele, e Sui  giiircconsulli  romani',  ma  sui  santi  Padri,  e- su  quel  vangelo 
dove  è scritto;  Sc.ukuno  vi  sckialfeggia  sulla  gola  sinistra,  porgetegli  anche  la 
destra!  Anzi  il  Pu.ssevino  compose  un  oremus,  die  chi  lo  recita' prima  di  venir 
al  combattimento,  oc(^«ii/erà  forze  grandissime  ; c nei  qualè  il  duellante  pro- 
mette a Dio  che,  quaudò  mai  ammazzi  il  suo  nemico,' »io//o''jr/4Cnc  rincrescerà. 


(I)  Tennero  iramorUli  PaYi«le  drl  Put/o,  il 
da  l.cgnauo,  l.ancrlotlo  ('(Mrndo,  Giu- 
lio KvrreUi,  l'AUendulo,  il  PoMoino^  ComiUo  Raidì, 
bollano  A(]uaTÌv«,  AnUoiio'Kcrnardi  «it-iU  Mirnn» 
dola,  il  niiliiome,  il  PaVisio.  Jacopo  ('.akiìj^lto. 

il  pigna.  rAllMrq;a(i,  il  Gofsi,  l Anaidcì,  il  Pausloj  ii 
Ronu'i,  OrlanHo  Taai-ftU,  il  Tonnina,  c H di 

Marco  Mantìra  giurcvonaunn  • n>o  ai  dor^orro  renio 
f più  quislioni  • , r i Ctn^wnfifa  rati  doU  OIcvooo.  > 


In  Speerhto  d'anorty  la  Potè  su  jNnVtonr,  la  Men^ 
Wn  ifi  lo  < onr/i4aiont  del  dueÙo  e della 

pare  rrant^elUti  drU'umona  reputazioney  te  di  evi 
j>qrole  fervono  ad  empire  di  tanti  dogmi  dì  frdoy 
d'omfre  i margini  delle  earaUfrrfche  iml/ure. 
'I  ra  i francesi  già  ora  famoio  il  Oiseourt  du  point 
d honneury-  louthani  lA  mogent  de  le  bien  con- 
finllro  f(  pratiquerf  par  RhAlLT  sicor  de  FlurtDCC, 
Parigi 
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Le  altre  nazioni,  q massime  la  Francia,  presero  di  buon'ora  quel  gusto,  mas- 
sime da  che  i re  francesi  lo  vietarono.  Gii  abbiamo  veduto  sfidarsi  i due  mag- 
giori sovrani  del  Cinquecento,  Carlo  V con  Francesco  l,  il  quale  sosteneva,  niun 
altro  che  un  bastardo  ' poter  ricevere  una  mentita  senza  vendicarsene.  F.nrico  II 
con  tutta  la  Corte,  il  comieslabile,  l'ammiraglio  e i marescialli  di  Francia,  pre- 
siedette al  duello,  ove  La  Chataigncray  fu  ucciso  da  Jarnac,  il  quale  alzando  al 
cielo, le  mani  tinte  del  sangue  del  suo  parente  esclamò;  Lodalo  Signore, , non' al 
falor  mio,  ma  al  santo  tuo  nome.  Enrico  giurò  non  permetterne  più  alcuno,  ep- 
pure ne  cominciò  allora  un  lai  furore,  che  costò  alla  nublitù  più  sangue  che  non 
le  guerre  nazionali.  Carlo  IX  cercò  reprimerlo  coll' istituire  una  Corte  d'onore, 
che  giudicasse  delle  offese  contro  le  leggi  sue.  Enrico  IV  adoprò  pure  con  fer- 
mezza a questo  intento,  minacciando  morte  ai  duellisli;  eppure  sotto  di  lui  biso- 
gnò concedere  quattordicimila  grazie  per  tal  culpa,  sebbene  solo  a pochi  gentil- 
uomini fosse  permesso  portar  le  armi  : ma  di  quel  titolo  avrebbe  il  re  riputato 
indegno  chi  non  avesse  vendicato  col  sangue  un’  ingiuria,  e nominava  governa- 
tore della  Provenza  un  Guise  che  due  giorni  innanzi  aveva  ucciso  il  conte  Saint- 
Pol  in  mezzo 'a  lleiras;  e Montaigne  diceva:  Mettete  tre  Francesi  nei  deserti  di 
Libia,  e non  staranno  un  mese  senza  battersi.  Il  vescovo  di  Rhodez  nella  Vita 
di  Enrico  IV  dice  che  la  nobiltà  in  tempo  di  pace  e di  man  propria  perdeva 
più  sangue  che  nelle  battaglie;  Chevalier  soggiunge' che  in  una  sola  provincia, 
in  sette  mesi , furono  uccisi  centoventi  gentiluomini';  Drantòme  loda  un  nobile 
della  Franca  Contea  che  colpì  in  duello  il  suo  nemico  sotto  il  portico  d’  una 
chiesa,  e due  altri  che  in  chiesa  -combatterono  per  decidere  qual  primo  dovess'es- 
sere  incensato;  e con  dilettanza  racconta  questi  frequenti  « bei  colpi , feriti  per 
solo  gusto  di  menar  le  mani  idoleggia  un  napoletano,  che  tre  ne  uccise  in 
una  mattina,  poi  li  lasciò  « in  guardia  a Dio  per  esser  sotterrati  ».  Le  dame  a 
gara  corteggiavano  i più  valenti  e micidiali  spadacini. 

L'uso  si  propagò  durante  la  Frónda,  quando  il  cardinale  De  Retz  ne  dava  tanti 
esempj;  e peggio  ancora  dopo  che  faceasi  obblijgo  di  combattere,  non  ai  soli  pro- 
vocati, ma  ai  secondi,  ai  terzi,  fin  ai  quarti  padrini, ^clic  irò  tampoco  si  cono- 
sccano  tra  loro.  Nel  I60i,  centoventi  gentiluomini  furono  uccisi  nelìa  sola  Marca 
del  Limosino;  in  un  giornale  del  6 agosto  1606  si  legge;  La  settimana  scorsa 
avemmo  a Parigi  quattro  assassinj  e tre  duelli,  ma  non  vi  si  badò;‘dal  1509 
al  1608,  settemila  lettere  di  grazia  si  concessero  in  fatto  di  duello;  'negli  otto 
anni  della  minorità  di  Luigi  .XIV , quattromila  nobili  credonsi  soccombuti.  Era 
una  protesta  politica  per  findipendeoza  nobiliare  rapita,  per  quel  distintivo  che 
la  nobiltà  separava  dalla  plebe. 

Vantasi  il  coraggio  c l'onore  di  questi  tempi  di  rinnovata  cavalleria;  ma  il 
primo,  quand'  è moda,  io  noi  valuto  ; lo  esecro  quando  rton  è adoprato  al  bene  ; 
dell'  altro  si  davano  rigorosi  precetti , ma  nel  fatto  si  violavano  senza  infamia. 
Drantòme  non  ha  parola  di  disapprovazione  per  l'EnIragucs  che  colpi  Quelus  con 
una  daga  che  tenea  nascosta;  un  Maleolm,  uccLso  il  nemico,  venne  in  sussidio 
del  suo  secondo;  H maresciallo  di  Sant'Andrea,  disarmato  da  uh  antico  uDlziaie, 
appena  questi  generosantentc  gli  restituì  la  spada,  lo  assassinò.  Drantòme  ci  dà 
corno  paragon  della  Francia  il  figlio  del  cancelliere  Duprat,  gran  prode  fin  dai 
primi  anni.  Il  barone  di  8oupcz  a un  pasto  gli  getta  un  candeliere  alla  testa,  ed 
egli  lo  ammazza,  e fògge  vestito  da  donna;  poi  uccide  il  granmaestro  delle  scu- 
derie di  Carlo  I.X,  d quale  gli  aveva  assassinato  un  fratello  di  quindici  anni;  un 
altro  uccisogli  da  un  parente,  vendicò  assassinando,  in  compagnia  di  due  bravi, 
l'uccisore;  sempre  fuggendo  la  giustizia,  poi  ottenendo  il  perdono.  Perchè  un  va- 
lente uffiziale  s’oppose  alla  grazia,  òsso  gli  entrò  in  casa  con  un  pugno  di  bravi  e 
Ra««.  Tom  r.  5(! 
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rwnmaud,  • dllo  generalmente  tenuto  come  di  grandissima  audacia  • t. 'Graziato 
ancora,  il  fratèllo  d'un  degli  uccisi  lo  sfldd,  ud  • essendosi  messa  soliti  una  i‘o- 
razra  color  tanie  • lo  uccise.  • Cosi  flniva  il  Poragon  di  Francia  , la  cui  giuria 
a’ era  sparsa  in  Polonia,  Spagna,  Germania,  Ingliiitcrra ;,e  non  veniva  straniero 
alla  Corti;  che  noi  volesse  vedere:  E sebbene  i suoi  nemici  pretendessero  che  non 
uccidesse  lealmente,  è però  opinione  de’ gran  maestri  e massime  dégl’ltaliani,  che 
sono  i migliori  vendicatori  del  mondo,  che  è permesso  opporre  stratagemma  a 
stratagemma  seiwa  lettere  l’onore  (1). 

Non  oCc.orre  ripetere  che  la  Chiesa  si  òp[)ose  dì  eontiouo  ai  duelli;  Id'spa.- 
gnuola  dovette  richiamare  un  antico  canone,  die  vietava  di  sfidar  yescovi  e ca* 
nonici:  il  concilio  di  Trento  scomunicò  imperatori,  re,  ducili,  principi,  marchiai, 
conti  e dllri  signori  che  concedesserò  campo  pef  combauimetito  frq  Cristiani  j 
f combattenti  e i loro  padrini  restassero  infami,  ed  esclusi  dalla  sepoltura  sacra. 

Secondandola,  I principi  moltiplicarono  i divieti;  Carlo  V gli  estese- a lutti  i 
suoi  doininj;  nel  Porlognllo  inlliggeasi  la  confisca. e la  doportasione  in  Africa; 
la  morte  In  Sveiia.  In  Francia  gli  editti  erano  moltiplicale,  e i legali  furono  beh 
eonlentl  di  leggi  che  traeano  ai  loro  piedi  i nobili  armigeri,  e con  crudelo  vaiiitA 
cresceano  il  rigore.  Ma  quanto  fossero  effioaci  lo  diceihmòr  o il  vedere  le  teste 
più  illustri  non  rispamiiale  dal,  Richelieu,  nen  frenò  quella  foHla.  ' ' ^ 

Luigi  XIV  nel  1679  decretò  morte  e decadiipento  da  ogni  onore  e èlato  ai 
duellanti,  se  appéna  il  combatlimentp  fosse  eominciàto,  dando  parola  di  re  che  non 
Concederebbe  pur  una  graria.  Ciò  li  represse,  ma  non' tolga:  egli  «tesso, rigoroso 
nelle  leggi,  neil’applicarione  perdonava,  e se  un  ufibiaie  non  sr  traesse  con  oriore 
da  und  dispuUi,  approvava  fosse  Ciinosso  dal  reggimebtd.  Più  opportune  ftfrono 
le  leggi  preventive,  e il  ripristinar  la  Corte  d’ouore,  couipòsiadai  grandi  digni- 
larj  della  docóna,  chè  decidesse-di  tulli  I còsi  d’onore,  combinasse  le  paci , im* 
ponesse  ammende,  arrestasse  clii  avea  dato  la  mentita,  o fatto  altro  di  quegli 
insulti  che  causavano  il' ducilo.-  Già  prìnfa  Vincenzo  di  Paolo  insistette  prèsso 
Roma  onde  ottener  Un  decreto  contro  il  duèllo:  il -marchese  di  Fenelon,  famoso 
spadaccino,  si  fe  capo  d’una  società  di  gentiluomini,  giurati  a non  mandare  nè 
Bccetlarè  sfida.  ' • 

Sotto  i deboli  successori  di  Luigi  spesseggiarono  I duelli  come  nuovi  pia<%tì 
bella  licenza  dominante  ; se  ne  videro  fin  di  donne  : e fbmosa  fU  la  cantatrice 
Maussin,  che  uccise  tèe  Uomini  in^  duello,  fuggi  a Rrutelles,  e divenoè  amica 
llcir elettore  di  Baviera.  Anche  id  Inghilterra  f re  cercarono  reprimere  questo 
bbuso,  massime  Elisabetta,  con  frutto  scarso.  Il  cancelliere  Bacone  fb  dalld  Ca-^ 
mera  stellata  punir  rigorosamente  i delinquenti,  non  (M>ila  forca  come  in  Francia, 
ttia  con  prigionia  ed  ammende.  Cromwell  inflìggeva  sei  mesi  di  carcere  à dii 
mandasse  disfide,  e l’uCeisione- processavasi  come  omicidio  volontario.  S’infervo- 
ravìiDe  i duelli  sotto  la  Restaurazione,  raandavansi  cartelli  fino  al  gran-cancel- 
liere, per  quislieni  di  tariffa  o di  legislazione;  i medici  balleansi  per  le  con- 
sulte ; batteansi  nei  cofTè,  sulle  piazze,  ne’  teatri. 

L’abuso  si  prolungò  fino  ai  di  nostri;  e ancora  discutesi  fra  i mOralisli  e i 
legislatori  come  togliere  questa  piaga  sociale,  e conservare  al  tempo  stesso  quella 
dilicatezza  d’onore,  che  è il  carattere  della  moderna  civiltà. 

' Ai  tempi  dunque  di  Luigi  XIV  la  rnvalleria  non  era  più  la  difesa  del  debole 
assunta  dal  forte,  ma  l’arte  di  eluder  le  leggi  e opprimere  il  finreo  imlifeso ; il 
foonto  d’onore  giovava  alle  virtù  die  Io  concernevano,  mentrè  tulle  l’altro  faceva 
aimènlicarc,  togliendo  nei  doveri  quell’  uiitiltà  che  ne  forma  la  forza  o la  consa- 

{\)  Verfi  ha  irlic^o  gni  dnclto  RrH««r,  1842, 
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craF.iomi.  Tener  ordine  ilei  proprj  affari,  migliorare  i fondi,  iiimr  economia,  pa-  ' 
revano  bassézze,  mentre  non  noceva  alla  reputazione  d’uoin  di  parola  il  fallire  ai 
debiti  e rovinar  sé  e i creditori;  — assurdo  onore,  sceverato  dall’idea  del  dovere! 

Il  buon  tono  imponeva  la  compassione  per  mali  immaginar]  9 pe'  leggieri,  c tra- 
scuranza  j>ei  gravi  c reali;  ponca  vanto  nel  ben  vestirè,  f;loria  nei  nonnulla;  c 
purché  si  osservassero  certe  forme  c'supcrstizioni,  dava  diritto  di  ledere  la  mo- 
rale, la  legislazione,  la  retìgione,  il  senso  cornane. 

A questi  invece  era  obbligato  chi. non  apparteneva  al  drappello  eletto;  leggi 
severissime  punivano  l’adultera  di  bassa  sfera,  quando  erano  solferle,  anzi  lodate 
quelle  in  ako  grado;  il  non  nobile  e l’uom  di  toga  poteva  senza  degradarsi  sop- 
portare'un  insulto  che  avviliva  il- patrizio  0 il  militare,  e questi  ricusare  il  duello 
da  quelli  fcercato.  Dominavano  dgnque  due  opinruni  diverse,  conservando  la  no- 
biltà il  principio  germanico,  che  nelle  altre  classi  era  decaduto. 

E noi  fln  qui  non  parlammo  che  della  classe  elevata  ; giacché  è la  sola  che 
si  trovi  dipinta  negli  scritti  di  quel  tempo,  occupati  soltanto  della  Corte'  0 della 
magistratura.  La  forza  del  terzo-stato  non  fu  conosciuta  da  Luigi,  che  invece  di 
dirigerne  l'attività,  volle  reprimerla  e insultarla  ; rimise  in  vigore  decrepite  ordir 
nanze,  per  cui  a soli  nobili  soldati  era  permesso  portare  spalline;  e cosi  fomen- 
tava quegli  odj  popolari,  che  sottp  i suoi  successori  doveano  prorompere  nella 
negazione,  e dichiarar  flagello  ogni  potere,  tirannia  ogni  ordine,  avvilimento  ogni 
subordinazione. 

’ . ■ ' CAPITOLO  bTTAVO.  . ■ 

Eloquenza  e politica  sacra.  Dossuct.e  Fenelon.  Il  quietismo.  _ 

La  maestosa  unità  del  regno  di  Luigi  XIV,  l’ardore  devoto  delle  anime,  l’im- 
portanza che  le  quistioni  religiose  acquistavano  fra  le  distrazioni  sociali  c i politici 
maneggi,  danno  ragione  dell’altezza  cui  salì  allora  l’eloquenza  del  pulpito.  Dac- 
ché questa  non  abbracciò  più  tutti  gl’  interessi  della  società  come  nel  medio  evo, 
ma  si  restrinse  al  dogma  e alla  morale,  le  sue  forme,  di  varie,  libere,  naturali 
che  erano,  si  legarono  a norme  scolastiche  ; vi  si  aggiunse  un  rinzeppameuto- di 
citazioni  sacre  e profane,  e luoghi  comuni  teologici,  alTogando  l’eloquenza  nell’e- 
mdizione  e nella  pretensione.  Sottontrò  poi  il  mal  gusto  de’  secentisti , e i per- 
gami rimbombarono  di  stolte  metafore  e fetide  smancerie.  11  padre  Andrea  Val- 
ladier,  tanto  lodato,  che  fu  scelto  predicatore  della  Corte  parigina  e a recitare 
r orazione  funebre  di  Enrico  IV,  é quel  gonflo  e ridicolo  che  più  uom  possa  im- 
maginare. Per  la  prima  di  quaresima  diceva:  « Gloriosi  e gloriose,  qua;  bisogna 

• ch'io  vi  metta  defla  cenere  sul  capo.  Signorine,  che  altro  fate  voi  con  cotesto 

• venereo  apparato  di  vanità, 'se  non  una  protesta  della  vanità  é della  viltà  vo- 
« stra  avanti  a Dio,  caricando  e adulterando  il  vostro  pelo  di  ceiiere  e polvere, 

• smaltando  11  viso  vostro  di  cerussa  e di  fango,  vestendo  E corpo  di  seta,  che 

« è l'escremento  di  vermi usciti  da  un  grano  che  non  è se, non  polvere Vo- 

« Jete  vedere  che  tutto  il  fatto  vostro  non  è se  non  orgoglio,’ ambizione,  superl)ia, 

« ipocrisia,  cioè  cenere  e polvere?  Volete  ch’io  creda  al  vostro  pelo  bigio  : ipo- 

• crisia,  menzogna  detestabile  ! non  è che  irlo'  di  Firenze,  polvere  di  Cipro  ccc. 

• Volete  farmi  credere  che  cotesto  colore  sia  il  vostro:  ipocrisia,  menzogna!  non 
« è che  smalto,  che  carmino,  che  cerussa.  Volete  parer  grandi,  c meulile;  siete 
« nane,  cd  è H tacco  dei  Vostri  zoccoli  clic  vi  alza:  ipocrisia  e imenzogna  insop- 
« portabile  1 ecc,  «.  La  raccolta  de’  suoi  sermoni  (1C12  in-8)  é dedicata  alla  re- 
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-.gtìoa  Maria  de’ Medici,  con  una  lettera  prolissa,  ove  in  tono  bibyco  ne  descrìve 
le  bdlezre  e patenti  e arcade,  nel  modo  meno  decento  (1). 

Altrettante  bufTonerie  trovi  nei  padre  Besse  limosino,  predicatore  di  Lqigi  XIII; 
altrettante  nei  cinquantadue  sermoni  sul  Figliuol  Pròdigo,  del  |>adre  Bosquier  di 
Mons  (2).  Faroosofo  anche  il  padre  Andrea  fra  i prédicatori  dà  scherzi  e gio- 
cherelli. Spiegando  la  parabola  di  quel  che  \a  a vedere  la  vigna  dopo  comprata, 
Vno  sciocco  «Pi  tu,  diceva,  che  dovevi  àndcavi  prima. dt  comprarla!  RaccomandlT 
un  giorno  alla  carità  mia  fanciulla  che  aveva  abbastanza  beni  per  far  voto  -di 
povertà,  cioè  per  forsi  monaca.  Più  che  il  miracolo  di  Cristo  ammirava  qtiello 
di  san  Francesco,  .che  con  due  braccia  di  tela  (la  bisaccia)  nutrisce  ogni  di  tanti 
religiosi.  Alla  morte  di  Luigi  il  Giusto,  nella  orazion  fùnebre  si  diceva;  * Reale 
■ astinenza  dai  piaceri,  sole  nascente  negli  abissi,  pienezza  nel  vuoto,  manna  . 

• nei  deserti,  vello  asciutto  ove  tutto  è bagnato,  vello  bagnato  ove  tutto  è' secco, 

< corpo  disseccato  ove  i piaceri  possono  annegarlo , corpo,  imbevuto  di  consoìa- 

< zioni  ove  l'austerità  lo  dissecca  ecc.  ».  Un  altro  tolse  a dimostrare  che  san  Pie-  . 
tro  fu  pietra  da  fabbricare , pietra  da  fucile , e pietra  caustica  (3).  L'orazione  ' 
funebre  del  prode  Crillon,  recitata  il  1615  dal  padre  ^niug  gesuita  ad  Avignone, 

è delle  più  burlesche  (4);  con  un  profluvio  di  metafore,  tratte  le  più  dallo' scudo, 
teglie  a mostrare  l’altezza,  profondità,  larghezza  e lunghezza  della  magnanimità, 
del  suo  eroe;  e • Addio,^Crillon,  addio;  addio  capitano  delle  maraviglie;  addio, 

< meraviglia  de’ capitani:  addio  mio  prode,  addio  prode  Crillon,  addio  prode d.ei. 

« prodi ....  a che  è ridotto  questo  grand’eroe!  ootesta  altèzra  di  a>raggio  quant’è 

• abbassala I colesla  lunghezza  quanto  accorciata!  quanto  ristiietia  cotesta  lar- 

• ghezza!  quanto  spianata  cotesla  profondità!  • > - 

Parlando  della  patria  nostra , avremo  troppa  occasione  di  deplorare  quésle 
^sto  del  grottesco:  ma  giovi  ripetere  che  i Francesi  ci  precedettero;  e non  tacerò' 
come  unode’libri  più  stimabili  (sOvra  quesCi  noi  preferiamo  e.sercitare  la  critica), 
cioè  la  Filotea,  è affastellato  di  storielle,  di  esempj  e d'allnsioni.  Il  santo  autore 
comincia  da  Glieera  floraja , ebe  sapea  cambiar  la  disposizione  e l’assortimento 
de'  Dori  in  modo,  da  far  meraviglia  a Parrasio  : por  viene  il  seme  della  Palma 
Chrisli,  ohe  nessun  animale  osa  assaggiare  ; le  madreperle,  che  vivon  nel  mare 
senza  ricevere  goccia  d’ acqua;- le  isole  Chelidonie,  ove  trovansi  fonti  dolci  fm 
Tacque  salse;  i pìrausti,  che  volano  per  entro  alle  fiamme  senza  bruciar  le  àie; 

' il  cinnamomo  dell’Arabia  Felice,  ebe  rende  fragrante  chi  lo  porta;  la  tigre,  che , 
scontralo  un  de’ suoi  partì  lasciato  sulla  via  dal  cacciatore  per  ritardarla,  sei 
porla  per  quanto  grosso;  ApeIIe,.che  ritraendo  Campaspe  per  ordine  d'Alessan- 
dro, se  ne  invaghisce;  Rebecca  che,  abbeverando  i camelli  d’ Isacco,  merita  es- 
serne scelta  sposa,  e riceve  braccialetti  e orecchini , come  e^o  Santo  promettesi 


(4)  T.  PtiaaoT)  PrffHeatoriiMMt.  DigioDe -I844f 
457- 

(2|  Àeadènw  det  p4ch$urtf  hoilh  iur  la 
Me  du  pndi§ue  évMgéUe.  Égli  iìmm  pubblicò  il 
PelU  rtu&ir  dee  omemtnt  il  Pouet  de 

Vaeadémie  de$  péckeun  eie. 

Oiao  Pietro  Camas,  vcmovo  di  Uellc^  nel  4009, 
dieeve  IO  predice,  Darei- cento  tanti  nuovi  per  uno 
«vceAto,  e Aprés  levr  mort  kt  papa  devipnnent 
da  papiltonty  la  tira  det  tirons^  et  let  roit  da 
roUelett  etc.  Nelle  prefurione  delle  eoa  I/o  mi  ni» 
cole  ecrito  : La  piume  dcerrrtraini  a(  rolontiert 
portée  parrowrede  la  puMt^e/dveur,  cpmmeeur 
Vaile  d'un  aimable  Fàvohiui.  Cettid  du  biteuit 
seCf  moie  luccuUnl;  terré^  matt  tubtlanfieux; 
pe»  de  ehoir  de  diteourt:,  mait  proU  de  nerft,  de 


earlUagee  eVde  moèlle  de  eoeteepU.  Foiu  irou94~ 
re%  en  ee  pelU  rotume  dee  eaux  alambiau^ee.'ef 

éteinlet  par  Vempreinte  d'^' parler  eoneù  etc 

I novire  de  min^écidee^  gtii  fati  vetr  touUe  tee  piè» 
' ee|  d’ufi  grand  caitteau  tout  Vatìe  (fune  mouché. 

(5)  Tre  ì libri  de'  Geayili,  rolli  io  beffò  dallo 
I Provinciali,  sono:  Putii  de  péniknre  pour  battre 
■te  cailhu  de  thommes^  PelU  pitlolet  de  poche 
póur  tirer  aux  kér/tiqua-  — La  douce  móèlit  el 
la  tauce  friande  da  ot  taioureux  de  Varenk 
{/l)Slani|«nln  coTtìtnln  di  Douelier  d^honneur^  ou 
tont.  reprètenlét  let  ht  aur  0*itt  ' de  trit  géné-^ 
re«f  eie,.,  appenda  dion  lombei}u  pour  Viatmor- 
(elle  mèmoire  de  ta  mognanimtlè,  par  un  pére  da 
la  Compagnie  deJétue  eie.  (Vedi  Pikixot,  p.  237)» 
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che  Dio  metta  all’anima  sua  nelle  orecchie  le  dorate  parole  dell’amor  suo  santo, 
c alle  braccia  la  forza  di  ben  eseguirle.  E tutto  ciò  in  quattro  paginette. 

Vanto  maggior  lode  meritano  quelli  che,  forbendo.^i  dal  mal  vezzo  del  secolo, 
rivelarono  il  segreto  della  vera  grandezza,  l’ alleare  cioè  i sentimenti  veri  collo 
stile  semplice.  Agli  oratori  profani  non  era  dato  alcun  campo  a spiegare  i loro  ' . 
sentimenti  personali,  ma-doveano  tarlo  secondo  idee  comandate  dalla  loro  posi- 
zione. Il  prete  poi,  che  fuori  delle  frivolezze  della  società,  parlavparole  divine, 
può  raggiungere  la  vera  eloquenza,  l’eloquenza  del  profondo  del  cuore,  intimando  ^ / 

la  morte,  la  virtù,  l’elernità. 

Nel  secolo  di  Luigi  XIV,  la  religione , oltre  il  convincimento,  aveva  efllcacia 
di  legge,  dominava  negli  affari , serviva  essa  pure  alla  grandiosa  unità  ; era  anche  ' • ' 
entrata  di  moda , sicché  ne’  circoli  eleganti  si  leggeano  ed  agitavano  le  contro- 
versie. Conveniva  dunque  che  anche  la  parola  del  predicante  fosse  eloquente,  • 
abbellita  cogli  artlfizj  che  poteano  fpr  perdonare  la  verità  alie  orecchie  dei  prin- 
cipi, quando  il  pulpito  era  l'unico  arringo  della  franca  parola;  e sebbene  non  vi 
mancassero  gli  adulatori^  essa  interpretava  la  dignità  umana,  avea  rimproveri 
pei  prepotenti , consolazioni  per  gli  oppressi , ammonimenti  per  tutti.  Dubois , 
snervato  traduttore  di  Cicerone  .e  di  sant' Agostino,  avea  scritto  riprovando  Telo-  • 
quenza  sacra;  Arnauid  lo  confutò  colle  Riflessioni  sopra  F eloquenza  de' predi- 
catori: ma  meglio  colla  pratica  fu  mostrato  come  si  possa  associare  le  ragioni 
del  vero  e del  bello,  ergersi  re  del  ponsiero  accanto  ai  re  del  mondo , signoreg- 
giando l’opinione  quanto  e più  che  questi;  nè  in  altra  nazione  ebber  tanta  efll-  ' ■ 
cacia  gli  oratori  sacri,  perchè  in  nessuna  furono  maggiormente  francesi. 

Saria  desiderabile  che  quegli  illustri  avessero  sbandito  il  vezzo  di  predicare 
sopra  un  testo;  eppure  arte  lodatissima  reputavasi  il  trovarne  alcuno  di  felice 
allusione,  non  meu  nelle  prediche  che ’iicllo  medaglie  (1).  Anche  le  partizioni 
scolasticbe  non  osarono  essi  dismettere , necessario  per  avventura  a un  popolo  ' , 
avvezzo  a disputare  sulle  dottrine , e voler  vedervi  il  fondo  : pure  associando  le 
potenze  del  vero  all’elegante  chiarezza  e alla  maestà  dello  stile;  i passi  scrittu- 
rali fondendo  in  guisa  che  pqjano  uscir  dal  cuore,  auzidiè  dalla  memoria;  non 
lasciando  che  il  metodo  degenerasse  in  rigida  simmetria;  sorvolando  maestosi  . 
nell'altezza  del  dogma,  o cogliendo  le  passioni  nei  labirinti  del  cuore,  e nudo  • ' ' 
olTerendole  allo  sgomentato  uditorio,  o dalle  viscere  eccitando  tenere  commo- 
zioni, trovarono  accenti  patetici  ed  elevati,  e posero  sovrana  delle  moderne  l'elo- 
quenza francese. 

IC5I.1763  Mascaron  teneva  ancora  del  vecchio,  e le  ambiziose  metafore  erano  a pena 
)C32-nio  redente  dalle  sode  bellezze.  Puro  e corretto  già  appare  Flechier,  l’ Isocrate  del 
pulpito,  come  Bossuet  n’è  il  Demostene.  Uom  calmo  nella  sua  fede,  non  persecu- 
tore, non  iracondo,  contemplando  con  una  leggiera  ironia  e compatendo,  Flechier 
non  s’eleva  con  franco  volo  all’altezza  maestosa  del  vescovo  di  Meaux,  nè  alla 
religiosa  solennità  onde  questi  sublima  i re  e gli  eroi  per  opporvi  repente  il  ■ v ■ 
nulla  delle  umane  grandezze;  ma  piuttosto  nasconde  ad  arte  il  subhme  nell’ele- 
gante, adatta  l'elevazione  al  livello  comune,  cerca  l’armonia  del  periodo  e il  pa- 
rallelismo-, ma  'nelle  frasi  ricise  grandi  sensi  racchiude,  e i pensieri  profondi  sa 
rendere  limpidi  quanto  i supertkiali. 

IA32-89  Come  Cheminais  per  la  dolcezza  fu  paragonato  a Racinu,  cosi  a Corneille  il 
|i>32-<704  padre  Bourdalouc  da  Bourges,  gesuita.  Di  costumi  semplici  come  la  verità,  esemplari  Bona*- 
cometa  virtù,  è.il;solod|  merito  che  nonavesse  nemici  e detrattori;  e fq  dotto  da  **” 

I 

* (4)  Il  teilo  «li  Aeremiai  pò«to  dtl  padre  Larq&o  I qoendo  Boiiae^  ertnU  tilt  rcggeiUt,  profili  qiil 

> lU^orazione  funebre  del  duca  di  Borgogna,  ptrte  uni  I DepotUum  euitodi. 

Bfririglra.  Do  mormorio  d'approwiodc  li  lollovòl 
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un  contemporaneo  die  la  sua  condotta  era  la  miglior  risposta  che  si  potesse  faro 
alle  Pràt'inciaii.  Come  alla  reggia,  rosi  predicava  ai  poveretti;  sceso  dal  pulpito 
ove  una  Corte  sfarzosa  veniva  ad  upcoitarlo  per  moda,  (ter  fasto,  come  bel  dici-- 
tore,  nou  come  santo,  egli  correva  al  letto  del  rocndieo  moribondo;  e sincero-eoi 
grandi , misericordioso  cogli  umili , meu  degli  altri  sagrificó  alle  timide  conve- 
nienze. Mai  non  ubbuudunandosi  ali' immaginazione,  segue  la  via  didattica;  ino- 
Dulono  |ier  avveutnra  c simmclrico,  di  radic  elni)uenle,  ina  non  debuie  mai  ; iu-  . 

, calzando  con  cunvincento  ragionare,  drizzandosi  sempre  a ({ualclie  dovere,  sicc|)è 
olire  on  corso  compiuto  di  morale  e di  dogma , ^eblieug  secondi  il.  tem^  rtol 
voler  su  questo  lalvulla  raziocinare  al  modo  de'  Cartesiani.  ÌVon  cura  la  parola 
o lo  espressioni  ambizioso  come  Flecjiier,  non  cerca  l’ immaginosa  (Kiesia  come  ' 
Bossuet  ; -ma  fermo,  severo,  in  frasi  ricise,  calzanti  {- nell' argoiuenUire  chiaro, 
lido,  unisce  la  semplicità  dell’ espressione  cristiana  colla  sublimità  del  pensiero, 

0 questa  cpirintclligeuza  popolare,  la  veemenza  celi’  unzione,  la-  iikn'là  colla 
precisione,  grand'ardore  con  Ipce  grande.  Se,  come  poteva  desiderarsi  innanzi  a 
potenti  scostumati , egli  non  bersaglia  le  fronti  re.aU,  pure  pon  .fpette  eceeziooi 
nella  legge  cristiana;  con  forza  nascosta  incatena  lentamente  ma  irrgsistìbil- 
■ ^ mente;  eppur  talora  avventa  di  quei  colpi,  ebe  piegano  gli  spiriti  audaci,  e or- 
gogliosi. ' 

« Quanti  grandi  saranno  condannati  {ter  la  cose  appuqlo,  che  lo^o  attirarono 
' rammirazionc  o gli  applausi  dei  popoli!  Eranojodati  per- le  loro  imprese,  a le 
loro  impreso  erano  spesso  iitgiustizie  enormi;  rundeansi  celebri  per  conquiste,  e 
le  loro  conquiste  nou  erano  comunemente  clic  |iuliblh;i  latrocinj  • . Queste  parole 
di  llourdaloue  (I)  protette  dall'autorità  di  sant’ Agostino,  doveaii  far  mollo  senso 
davanti  ai  cortigiani  di  Luigi  XfV. 

MiuHion  III  Mussiiluu  da  llyères  i casti  ornamenti  lulgouo  di. scorgere  che  a' suoi  piani  ts«3-<Tt2 
manca  sovente  la  grandezza.  Già  svanita  l’atmosfera  pregna  delle  grandezze  di 
Luigi,  non  protende  egli,  come  Bossuet,  sottoporre  ad  un  giogo  tulle  le  opiaioni  e 
, • le  volontà  degli  uomini,  contali  per  nulla.  Invece  dell'eloquenza  fulminante,  entra 
alla  persuasione  per  gradi,  penetra  e riempie  i icuori  à poc’  a poco,  usa  una  lin- 
gua florida  e limpida,  ma  pià.  timida,  qual  era  divenuta  la  frauoese.  Predicando 
• ' < l'avvento  del  1699',  ostenta  nude  e severissime  le  verità;  e al  senqone  sul  poco  / 
nùmero  degli  eletti,  l'uditorio  si  alzò  spaventato.  Nel  Piceofo  qHftresiulale  del  1717 
mitiga  la  parola  alle  dilicalezze  della  Corte,  mette  la  morale  al  posto  del  dogma, 
geme  in  vene  di  minacciare;  ma  alle  immagini  di  assoluta  padronanza  dei  re, 
ostentale  da  Bossuet,  sostituisce  quelle  dei  loro  doveri  come  padri,  Sulla  tomba 
del  principe  che  aveva  abbagliato  il  secolo,  egli  ebbe  esclamato,  Dio  solo  è grande^ 

' ' i se  esorta  i sudditi  all’obbedienza,  ricorda  al  principe  ct^e  bisogna- meritarla  col 

rìspellar  i diritti  della  nazione. 

u Bua  inferiore  a questi  il  padre  La  Rpe  parigino  ne’  Discorsi  morali,  negli  Elogi 
- funebri  ha  felicissime  ispirazioni  e patetici  movimenti.  Se  non  che-si  piace  di  ma- 

‘ niere  ipcrboiiche  e lambiccate;  e un  cortigiano  ebbe  a dirgli  : Padre,  fincJtè  ci 

presenterete  la  ragione,  vi  ascolteremo  voloìUieri;  ma  non  alfetlate  spirito.  Molli 
, di  fioi  potrebbero  metterne  in  una  strofa  più  che  molti  predicatori  in  un  intero 
(juaresimalc.  Sovra  tutti  era  lodato  per  bellissima  declamazione;  eppure  avrebbe 
‘ voluto,  come  MassiUpu,  che  le  prediche  si  leggessero,  onde  non  sciupare  tempo 
*r  nel  mellerlé  a memoria.  . 

,,  A si  boi  nomi  l’Italia  non  può  contrapporre  che  1|  Segnerì,  ancb'  esw  «Usq- 
gualc  al  paragone.  Fra  i Protestanti,  l'uomo  oppresso  sotto  il  rigore  della  prede- 
y . - ' V . - • 

(t)  Sur  Vétat  du  pérh^  • ^ ■ 


' ^ ' I BUS8UKT  E FENKEON.  . 8^^ 

«tinafiono,  scapila  iq  amore,  io  volontà,  in  azione,  onde  non  pqq  darsi  eloquenza, 

> , pia  parola  compassata  e fredda,  che  al  più  v incila  all'odiò  e alla  collera,  come 

ip  Sàu'rip,  il  quale  manca  d'unzione,  ovvero  nel  cercarla  casca  in  uq  ger^o  vuoto, 
alfeltalo  apiagnoioso.  Gl’Inglesi  lodano  lìarrow  per  reità  morale,  vigore  di  spi- 
rito, larjgheua,  facondia  scevra  di  declamazione:  i suoi  otto  sermoni  sul  goveruq 
della  lingua,  alfaUo  Olosolici,  tendono  airarminiano,  appoggiandosi  solo  u motivi 
razionali  e liq  mondani.  Le  qualità  d’uralore  popolare  acquistarono  fama  a South, 
talora  tuiovo  ne’ concelli,  piccante  per  certe  forme  di  ragionamento,  e naturale 
nella  frase  dove  avventura  modi  fumigliari,  che  poi  divenuero  triviali.  |'iù  letto 
fu  Tilotsooj  ma  verhoso  e snervato-,  gira  in  interminabili  controversie  conlrp  ‘ 
Cattolici  e Calvinisti , e pone  i canoni  della  religion  naturale  non  solo  per  baso  ■ . 
della  rivelazione , ma  come  coincidenti  cui  crisliauesìmo  in  estensione-  Scando- 
lezzò  i santocclù.del  suo  paese  eoi  raccomandare  le  buono  opere  più  die  |e  bqpne  ■ ' . 
opfoiooi.  . , 

^oq  conoscendo  alcun  tedesco  o spagnuoìo  che  qui  meriti  menziune , pi  afr 
frettiamo  qquel  cheà  ponsiderato  principe  dell'eloquenza,  Ed  eloquenza  poneva 
iciT  iTovGiaoomo  Benigno  Bossoet  da  Digiune  in  ogni  cosa  sua,  nella  controversia,  nel-  Gouiki 
l'attacco,  sella  léologia,  nella  politica,  nello  spiegare  le  verilà  o nel  confutare 
gli  errori,  partecipando  le  proprie  impre.ssioni,  indocendo  il  convincimento  senzq 
eainaqdarlo.  Bollissimo.teatro  gli  era  aperto;  un  gran  re,  a cui  fra  io  stordimento  , 
degli  applausi  ricordare  il. nulla;  una  Vallière  da  consolare,  un  Feneloq  da  redar- 
gnira,  Prslcstauli  da  combattere,  libertà  clericali  dq  determinare;  gli  allori  che 
miele  Yurenne,  inghirlandano  lui  che  lo  converte;  de'  mali  che  .soQ're  consolasi 
la  ^rqasia,  speraudo  nei  Del|ìno  da  lui  educalo;  le  viUoric  di  Condé,  le  sventure 
dei  reali  d’Ingliillorra,  gli  offrono  a gara  meditazioni  c compianto. 

A quest’ importanza  di  soggetti  egli  non  restò  minore;  nè  mai  parola  umana 
accoppiò  tanta  correzione  a vigore,  impeto^  splendidezza  tanta.  Grchhe  la  convin- 
zione di  lui  a|  vedere  il  mirabile  accordo  degli  ingeaiii  de' Padri,  dei  quali  era 
capace  ^i  comprendere  l’elevatezza;  s'assodò  nella  suUtudine  fin  al  punto  ov'essa 
può  (lare  forza  ed  originalità;  poi  lanciato  nel  mondo  e negli,  affari,  ha  sottocchio  . ' 

la  grand’idea  deH  unità  naziuqale,  come  Cicerone  la  maestà  della  patria;  e tran- 
quiUp  a sicuro  come  quella  i parla  colla  dignità  4i  un  sovrano  non  pouliraslato;  ' 
npbije  sunpiicilà  che  forma  la  sua  grandezza,  portando  alla  persuasione  perchè 
persuaso,  commovendo  perchè  co.inmossu.  Aggiuugele  che  nulla  mai  stampò  se 
non  per  comando  a dovere;  sessant’anni  dopo  la  sua  morte  vennero  in  luce  | 
Sermoni,  capolavori,  se  non  avesse  composto  je  Orazioni  funebri  (1).  In  questo 
campo  dove  non  avea  modejlo  fra  gli  antichi,  al  cospetto  del  trono  e della  fossa, 
con  immagini  sempre  nobili,  pensieri  di  vasta  applicazione,  e quali  convengono 
all' uditorio  misto' delie  chiede,  mal  capace  de’  più  profondi  e originali;  con  con- 
velli vivi  e pur  giusti,  coll’armonia  fra  |e  parti  e il  lutto,  nulla  ha  di  sottile  e 
Umbiccato  ; se  talvolta  ampliQca  più  che  non  convenga  alla  parola  di  Dio,  il  gor  ' ' 
nere  stesso  del  lavoro  lo'scusa.  Intanto  fra  le  inagniilcenze  senza  pari  d^l 
secolo  e del  sub  re,  cóntinuameole  ripete  il  nulla  dei  grandi,  piacendosi  abbasr 
fiarU  con  paragoni  (ju  avvilenti;  e corone,  sapienza,  valore,  bellezza,  tratta  dq 
meschini  Icaslulli. innanzi  alla  severità  del  cninunc  sepolcro: 

Quale  spettacolo  11  vedere  Bossuet,  ornato  della  sua  canizie  e delle  sue  vjrtil, 
in  facuip  alla  tomba  di  Condé,  consacrar  le  lodi  d’una  gloria  perihile,  associao? 
dote  alle  lodi  d’una  immortale  ! Qui  più  che  inai  può  mostrAre  quella  mano 

(I)  Perchè  neesun,  cuiitoniporanco  ammira  l'elo- . ceniin^  — Il  canlioalc  llaDuet,  ncIPimuortanlo  fai 
qi|cox«  ili  Bojuuct  coinè  •n'^irolorf  T non  ii’è  Iblto  | UUtfnre  d^Dostuel,  propone  ideato  prwlcoia  KDif 
fraudo  cop  llonrilaloue  ? la  mai  oop  no  fa  I saperlo  risokara,  . 
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Dio,  che  per  destinazione  arcana  mena  l’uomo  e le  nazioni;  verità,  nella  qùalé 
si  concbiudono  i più  magniflci  suoi  concepimenti.  E priiiripaimente  la  tolse  ad  ' ' ' - 
esporre  nel  Discorso  sulla  storia  universale,  uno  de’  molti  bei  libri,  ai  quali  gli 
diede  motivo  l’edueazione  del  Delflno,  come  furono  il  trattato  Della  conoscenza 
di  Dio  « di  se  stesso,  o la  Politica  della  sacra  scrittura,  che  sono  testi  d;  Padri, 

. congiunti  con  brevi  parole,  imitanti  stupendamente  lo  stile  e le  Idee  loro.  In 
questi  non  indaga  egli  i secreti  del  mondo,  ma  le  verità  eterne.;  non  limita  i 
poteri  del  re , ma  li  sottopone  a Dio  ; i popoli  hanno  obbligo  d’ obbedire  a 
quelli,  ma  essi  l’obbligo  di  governarli  con  giustizia  .ed  amore.  Nel  trattato 
Della  conoscenza  di  Dio  e di  se  stesso  espone  con  semplicità  ìa  fìlosofla  del  suo 
tempo;  stabilisce  la  distinzione  tra  il  senso  e rintelletto,  confusa  poi  dar  seguaci 
di  Locke;  fra  il  sentire  e il  giudicare,  confusi  poi  da  Coaditlac  ; fra  l’jatelleUo  e 
r immaginazione,  confusi  da  Reid  e Stewart.  . 

. ' L’educazione  del  Delfino,  incarico  di  cui  avrebbe  a render  copto  a tutta  Eu- 
' ropn  e alla  posterità,  non  poteva  certo  affidarsi  a mani  migliori.  Ma  il  diuturno 
regno  di  Luigi  XIV  lasciò  che  il  Delflao  invecchiasse  prima  di  succedere , e di<  . 
ventasse  uomo  anche  il  tiglio  di  lui  duca  di  Borgogna,  dello  il  Delfino  giovane.' 

A questo  prestò  speciale  assistenza  un  prelato,  degno  di  star  a fronte  di  Bossuet. 

FtailM  Francesco  Fenclon  del  Quercy  avea  dapprincipio  voluto  andare  a raissionar  i (est-tm 
selvaggi  del  Canadà,  poi  i popoli  decaduti  d'Oriente;  ma  ne  fu  raltenuto  per 
istruir  le  nuove  cattoliche,  e convertire  i Protestanti  delle  Sevenne.  Per  la  Beàu- 
villiers  dettò  il  trattalo  DelV educazione  delle  fanciulle,  pien  di  senno  e di  quella 
dilicatczza  che  vuoisi  per  discorrere  del  sesso  gentile.  Il  suo  discorso  sulle  sqis- 
sioni  straniere,  e quello  per  l’arcivescovo' di  Colonia,  sua  di  eloquenza  splendida 
^ e attraente;  ma  tutto  proprio  ^ii  era  il  dono  di  riuscire  amabile  a tutti,  grandi 
e piccoli,  principi,  donne;  sacerdoti,  soldati. 

Scelto  ad  educare  il  Deifìno  giovane,  e conoscendo  quanto  ne  importi  ài  bene 
futuro  dei  popoli,  segue  con  calma  attenta  i hraviamenti  dèi  temperamento  focoso 
' del  suo  allievo,  e dall'errore  fa  uscir  la  lezione;  per  le  circostanze  scrive  oggi 
una  fàvola,  domani  un  dialogo  di  morti,  e sunti  e storie,  tutto  pel  futuro  re.  Nel 
trattato  Deir  esistenza  di  Dio,  dimostrandola  dalle  cause  finali,  apresi  campo 
all’ immaginazione  descrittiva,  senza  escludere  la  logica  calzante.  Se  Bossuet  nel 
regio  alunno  vedeva  l'erede  d’un  re  assoluto,  Fenelon  vi  riconosceva  il  deposi- 
taria d’una  monarchia  temperata;  onde  si  proponeva  di  surrogare  al  rovinante 
assolutismo  un  governo  di  consigli,  ove  tutto  si  facesse  per  regola  e consultando 
la  nazione:  per  ciò  sovente  parlava  delle  libertà  che  conveniva  restituire,  e I prin- 
cipi antichi  presentava  sotto  aspetto  benevolo  e tutti  'viflù. 

Tale  fu  il  senso  del  Telemaco,  opera  di  cui  il  secolo  xivii  non  ebbe  altra  più 
forbita,  nè  più  ardita  il  zviii.  SagriOcando  alla  moda  dell'erudizione,  calcò  le 
orme  di  Omero,  oltrepassandolo  in  minutezze,  per  colpa  della  mancanza  di  verso; 

, alla  greca  semplicità  del  suo  modello  ripugnano  que’  numerosi  viluppi , snodali 

. sempre  col  meraviglioso;  troppi  i parlari,  troppe  le  sentenze,  strano  l’offerir  gli 

amori  di  Calipsó  e d’Eucari  per  lezione  ai  figli  di  Francia;  un  Cristiano  ctie 
dipinge  l’Olimpo,  un  prete  che  descrive  l’Amore,  non  poò  'non  riuscire  freddo  e 
falso.  Ma  più  che  l’arte,  a noi  importa  considerarvi  lo  scopo  di  formare  un  buon 
principe  alla  nazione , dando  ferme  e giuste  lezioni  sotto  il  nome  d’ altri  eroi 
presentando  un  compiuto  sistema' d’economia,  diverso  dal  dominante;  mostrando 
la  necessità  di  far  partecipare  il  popolo  alla  podestà,  sicché  avrebbe  potuto  pre- 
venire la  necessità  della  Rivoluzione,'  inducendo  ì re  a concedere  quel  che  alla 
nuova  età  era  indispensabile.  Un  copista,  abbastanza  fino  per  comprenderne  le 
bellezze,  e abbastanza  indiscreto  per  voler  trarne  profitto,  lo  fece  stampare  in 
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Olanda  nel  1699  senza  consenso  dell’autore.  Tale  provenienza  predispose  a tro- 
' varvi  una  satira  contro  la  Corte;  si  raffigurò  Luigi  nel  vanitoso  e trionfale  Se- 
SQstri  e in  Idomcneo  che^corrompe  Salento  col  lusso  mentre  trascura  le  neces- 
. sitò;  si  indicò  Louvois  in  quel  Protesilao,  nemico  ai  capitani  che  servono  allo 
Stato  più  che  al  ministro;  le  allusioni  o vere  o presunte  fecero  perdonare  i di- 
scorsi retorici , le  prolisse  relazioni , le  mal  connesse  avventure,  le  descrizioni 
fatte  per  descrivere;  quell'alito  che  ne  s|>ira  di  conciliazione  e temperanza,  piacque 
alla  stanca  Europa,  e fu  il  libro  che  più  si  leggesse;  e Luigi  ebbe  per  insulto  alla 
propria  gloria  l'omaggio  universale  reso  al  suo  suddito. 

Però  la  politica  di  Fenelon  non  vuoisi  dedurre  unicamente  dal  Telemaco,  nè 
credere  ch’egli  intendesse  applicare  a un  vasto  regno  gli  ordini  del  piccolo  Sa- 
lento.  Quando  l'augusto  suo  allievo  mori.  Luigi  e la  Mainlenon  si  chiusero  negli 
appartamenti  per  bruciare  le  carte  destinate  ali’educazioue  di  quello,  sì  libere  di 
sensi,  che  pareano  censura  del  governo  presente,  e ne  preparavano  uno  diverso 
per  l'avvenire.  Alcune  però  sfuggirono  alla  dispotica  gelosia,  e principalmente  un 
Esame  di  coscienza  sui  doveri  del  regno,  ove  Feuelou  chiamava  il  duca  di  Bor- 
gogna a -meditare  sulle  verità  sottoposte  a’  suoi  occhi,  imponendogli  l’istruzione, 
Fesemplarità,  la  giustizia,  rivelandogli  le  illusioni  che  circondano  un  principe. 
Quando  poi  l'ostro  di  Luigi  si  eclissava,  Fenelon,  rimosso  dalla  Corte  e perciò 
non  più  abbagliato,  stese  molle  memorie  (1)  a mostrar  le  piaghe  del  regno  e i 
rimedj  desiderabili,  a prevenire  la  guerra  di  Spagna  o a ripeterne  l'ingiustizia, 
e la  necessità  di  tornar  in  i>ace;  sovrattutto  inculcava  di  richiamar  le  calpestale 
franchigie  della  nazióne,  e ulTralellare  questa  col  re  convocando  i notabili , unico 
scampo  a quelle  rovine,  giacché  debolissimo  è il  despolismo  sotto  la  forza  appa- 
rente (2):  ciò  avrebbe  anticipato  l’89,  forse  senza  le  sue  atroci  conseguenze. 
Convien  però  confessare  che  sposso  egli  vagheggia  chimere;  vede  il  bene,  non  le 
circostanze  contrarianti;  vorrebbe  sbandire  le  spie  di  mestiero,  e che  il  loro  uffi- 
zio fbsse  sostenuto  da  gente  onesta. 

La  Maintenon  volle  sentirsi  esposti  da  FenelOnJ  difetti  proprj;  lo  che  egli 
esegui  con  sufficiente,  sebben  riguardosa  franchezza.  A noi  importa  riferir  questo 
passo:  0 .'Vtteso  che  il  re  non  si  conduce  tanto  per  massime  seguite,  quanto  per 
l'impressione  di  quei  che  lo  attorniano,  l'essenziale  sta  nel  non  perdere  l'occa- 
sione di  circuirlo  di  pt;rsone  virtuose,  che  operino  di  concerto  con  voi  per  fargli 
compiere  nella  vera  loro  estensione  i suoi  doveri,  dì  cui  veruna  idea  non  ha.... 
Il  gran  punto  è d' assediarlo , poiché  il  vuol  essere  ; di  governarlo,  poiché  vuol 
esser  governato.  La  salute  deH’anima  sua  consiste  nell' essere  circondalo  da  per- 
sone rette  e disinteressale.  Voi  dovete  dunque  applicarvi  tutta  nell’ ispirargli 
pace,  e massime  l'alieviamento  de' popoli,  moderazione,  equità,  diffidenza  de’ 
consigli  duri  e violenti,  orrore  per  gli  atti  d’autorità  arbitraria,  infine  amor  per 
la  Chiesa  e applicazione  a cercarle  santi  pastori  » (3). 

Troppo  discordava  Fenelon  dalla  universale  piacenterìa,  sicché  potesse  gra- 
dire al  re  : al  quale  doleva  il  vederlo  stare  cinque  anni  precettore  del  Delfino 
senza  chieder  nulla,  e quando  fu  nominato  arcivescovo  di  Cambray,  mettere  per 


(I)  Lodtao  Monteiqnica  p«r  tter  il  prim*  dato 
una  ^ftninoae  dplla  ìtURe,  estesa  atl'aDiversa  na> 
tura.  Ma  ntU'o^ascolo  ove  Ìl  cavaliere  di  Kaoisay, 
sotto  il  titolo  dì  E$tai  polilique  tur  lè  po|<  cerne* 
mtni  ctH/,  espoie  la  eooversaiioni  di  Feocloq  col 
pralaadenlo  d’iDgbilterra,  il  cap.'lll  comiocia  : La 
lo»  en  giniral  n'esl  autre  chot$  qu$  la  rigle^  que 
9kaqu4  0tre  doU  su«cre  pour  agir  $eUm  ta  naturt. 
(Pe$t  amai  pt$f  doni  fa  on  enftnd,  par 


Ut  foit  du  mouremtnif  Ut  rigUt  ttlon^  UtqueiUt 
ehaque  eorpt  eti  irantporUnicettairement  d'un  lUu 
dàm  ui»  autre;  et  dant  la  morale^  la  Uri  noli»* 
relU  tigni/le  la  règie,  que  rhaque  ihtslliganct  doti 
tuitre  librement  pour  élre  raitonnahU. 

f2)  Lo  vedremo  nel  Gap.  XXV. 

\3)  B&I'SSIT,  I.  255.  edis.  di  Versailles  I84T.  Vedi 
pare  Goc8BLi*t,  Bittoìfe  tiUéraUf  da  Eénélom.  Pio 
ligi  4840.  s 
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patio  di  risedere  nella  propria  diocesi,  nè'venir  alla  Corto  cbe  i mesi  di  vacapHU- 
Più  in  sinistro  lo  prese  Luigi  allorcliè  fu  stampato  il  Telemaco,  per  quanto  e^jli  ' 
si  protestasse  inoocenta  della  pubblicazione  e (Ielle  allusioni. ^ - 
Fenelon , anima  soave,  sa  gemere  .come  la  colomba  sotto  le  offese,  nò  perù 
manca  dell'accortezza  del  serpente  per  rimordere  gli  avversarj  ; ama  gli  uomini 
più  che  non  li  conosca;  abita  un  elemento  puro,  ma  senza  'battervi  l'ali  gita 
sicura;  ha  vagliezza  d'immagini  e correzione  di  concetti , .non  quella  iMsrfeziono 
di  stile,  per  cui  non  può.  rammentarci  il  pensiero  senza  III  parola  ond'  era  ve-  , 
stilo.  Delicato  non  raggiunge  ia  forza;  fermasi  a mezza  china,  mentre  al  vertice 
lanciasi' Uossucl,  il  quale  pomposo  e sublime,  po]>oIarB  e ingenuo,  sa  la  .favella 
dei  re , dei  politici , del  guerrieroi  del  popplui  del  detto,  del  villano,  (Iella 
scuola,  del  santuario,  del  tribunale  ; si  giova  del  pomposo  come  del  triviale,  del- 
' l'anti()uato  come  (lei  nuovo;  e le  idee  ha  come  le  parofo,  variate',  comuni,  sutilirai, 
Feuelon  è voce  di  saviezza,  Uossuct  (PaulQrifoj  questo  fulmina  i capri,  quella' 
porge  pascolo  alle  pecore  erranti;  l'uno  ispira  il  gusto, del  bene,  l’altro  Jo  impone 
come  una  necessità:  Fenelon  imitando,  si  obbliga  a vestir  d’idee  pagane  i( 
fondo  cristiano;  Bossuet,  grande  perché  uno,  daperlutfo  rivela  la  grandez;ta 
della  Chiesa  cattolica,  nella  scienza  come  nella' pratica,  , nella  storia  come  nella, 
controversia  ; dal  cbe  l’ originalità  sua  quaud'andre  cammiua  sulle  òrme  degli  - 
antichi.  , ■ . , . i ‘ 

Qiiici'iiiio  Questi  due  grand’  uomini  ebbero  a venire  in  lite  a proposito  del  quietisooo» 

Michele  Mollnos  di  Saragossa,  personaggio  creduto  £ consultalo  nel  più  diOldli  tssT-K 
, casi  di  coscieu'za,  pubblicò  a Roma  una  Guida  yìifituale,  d(ive  insegnava  una 
teologia  mistica,  cioè  elio  l'anima  ÌBuamprula  di  Dio  .possa  per  intuizione  rag- 
■ giungere  verità  inaccessibili  alla  ragione  e atta  dogmatica;  e scaveratasi  dal  pec, 
cato,  colla  quiete  interna  u colia  preghiera  giungere  al  trono  ()i.Diol  Nè  la  pee- 
gbiera  (insegnava  egli)  domanda  parole,  bensì  un  santo  sileuzio  ravvi(ùua  a Dioj 

* e l'orazioae  fatta  cosi,  è libera  nella  sua  attività  è neirimpelo  dell' immagiqft- 
ziuue.  Per  questa  il  Cristiano  non  si  valga  né  di  Dio  nè  delle  creature;  ignari  ciò 
dia  Dio  opera  iu  esso,  allìoe  di  non  illudersi  cut  credere  di  aver  cooperato  al 
bener  ma  riceva  passivanieule  l' impressione  della  luee  celeste.,  senza  esercitare 
veruu  atto  d'amore,  d’adorazione  o di  pietà,  la  tale  quietudine  l' anima  noq 
desidera  nulla,  ueppur  la  salute;  non  teme  uplla-,  neppur  l’ inferno  ; altro  senti- 
mculp  non  prova  che  uq  totale  abbandouo  alla  volontà' di  Dio.  Pervenuta  a que- 
sto stato  di  perfetta  fontamplazione , l' uuiina  non  Ita  bisoguo  de'  sacramenti  e 
delle  buone  opere  ; le  fantasie  più  colpevoli  possono  toccare  |a  parte,  sensitiva 

' . dell'auima  senza  contaminarla,  o senza  giungere  alla  superiore,  ove  risiedono 
l’intelligenza  e la  volontà,  iddio  la  solfomette  a martirio  spirituale,  ioduceudola^ 

' < ip  gravi  lentazioni  per  tergerla  e darle  a conoscere  la  propria  abjezione:  ma  nop 

• ' che  spaventarsene,  conviene  coglierle  con  disprezzo,  il  scotimento  più  ipgiuriosq 

allo  spirilo  dell’ orgoglio,  cioè  al  demonio.  Questo  dunque  ai  lasci  operare  a sua 
voglia,  restando  tranqdilli;  (Hicao  anche  si  cadesse  in  i(npurità,  l'anima  non  ns 
diviene  che  chiarita  e purUtcalu.  Chi  si  umigge  d'esscr  caduto,  mostra  orgoglio, 
nè  sa  clic  Dio  guida  l'uomo  alla  salute,  nuu  solo  colle  virtù,  ma  anche  cui  vizj , . 
e non  preferisce  chi  più  opera  o meglio  ama,  ma-chi  più  soffre. 

La  quistione  della  Crazia  era  qui  spinta  a ben  altro  eccesso  che  dai  Oianse- 
nisli,  e lino  a trarne  rannichilameuto  delle  facoltà  dell' uomo,  giacché  l' operare 
è un  offender  Dio,  e opporsi  alla  perfezkmo  vera,  ch'egli  vuole  operane  m noi 
' senza  concorso  nostro  ; e il  pregamelo  sarebbe  un  pretendere  che  cessasse  .q 
. riguardo  nostro  hi  sua  imrnulabililn. 

L’acuto  occliio  dei  Gesuiti  di  Roma  non  tardò  a scorgere  il  perkqlq  tU  (a|{ 
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doUrimìj  e poiclió  Molino»  era  iu  fama  (li  saptilà  fin  prosso  Innocenzo  XI,  chie- 
stjro  l'assistenza  del  padre  La  Chaise  confessore  di  Luisi,  e ottennero  la  condanna 
di  sessantotto  sue. proposizioni,  oud'egli  fu  tenuto  nelle  carceri  dell’ Inquisizione 
' fin  alla  morie. 

La  dottrina  non  si  spense  con  lui,  anzi  troWi  proseliti  in  varie  parti.  Cosi  in  ' 
Sicilia  .una  suor  Teresa  da  pretese  illuminazioni  si  lasciò  indurre  a credere  d'(ts- 
ser  la  quarta  persona  della  Trinità'  e corredentrice,  e da  molti  trovò  fede,  sinciiè  ■ • 
non  fu  carcerala  (1).  Altri  la  predicar(mo  in  l’raucja,  purgala  però  dalle  forme 
Blravagauli  ed  empie;  e iie  divenne  apostolo  Francesco  Le  Comlie,  baruubita  sa-  . 

V((jardQ,  autore  dell' ..Luafizi  (liuvaima  Maria  ilouvières 

loss  1717 de  la  Molle  (^oyou,  iippassionata  |)er  lui  di  mistico  amore,  il  prese  a figlio,  o,  iiGayon 
conte  diceva,  il  generò,  o dieci  anni  vagarono  per  Italia  o per  Francia  in  un’inr  ' . ' - ' 

timilà  spirituale  che scandolezzava  gli  uomini  di  scarsa  fede,  meutrc  le  rivela-  ^ 
ziuni  ch(i  essa,  av^va,  e le  llinosiiie  e Fassislcnza  che  prodigava  ai  poveri  le  acqui- 
sUvano  proseliti.  A Parigi  aveva  ella  puhblicalo  il  Metodo  breve  e facile  di  far 
afqsi'pne  (14JS1)  ed  un’inlerprelazioue  della  Cantica;  a Vercelli  le  Spicyazioui  ' '' 
deif  4pocalitsiì  poi  tornala  à Parigi,  trova  gente  formatasi  alla  sua  dottrina,  e 
v’insegna  le  Vie  dell' inUriure  (168G);  nelle  prediche,  fatte  con  attraente  mi- 
siero,  dilTondevasi  sull'orazione  del  silenzio,  sulla  fede  nuda,  sullo  stato  d'infan- 
zja;  e mentre  dei  costumi  siiui  uou  la  pulerouo  calunniare  neppur  ( nemici,  empi 
la  relazione  della  propria  vita  e la  spiegazione  dell'  Apocalisse  con  visioni  da 
lihorlino,  |l  barnabita  fu  rincbiuso.(lG88;,  ella  confinata  nelle  Visilandioe;  ma 
la  dame,  che,  secondando Ja  moda,  aveano  prese  parte  per  lei,  e massimo  la 
ilaintenoq,  ie  oUenucro  la  libertà,  appima  si  fu  rilraltala. 

L'amur  di  Dio,  tmrn  e per  se  stesso,. senza  tJuiori  uè  speranze,  ò il  fonda-  ■'  - - 
mento  ili  sua  dullriuu.  Un  solo  atto  di  umore  basta  per  sollevare  l'anima  alla 
cunlemplazione,  che  produce  la  perfezione  suprema  coll'abbandonarsi  alTallu  alla 
volnulà  divina.  Nun  daiKpie  penitenze  esteriori,  non  csercizj  di  pietà,  u regole 
u nonno  per  cooperare  alla  salute  ; tino  i sacramenti  divengono  inutili,  bastando 
cjie  ^nima  s'accheti  a Dio  in  inudo,  che  non  le  caglia  di  morte  o di  vita,  di  sal- 
vezza o dannaziuue.  L'uomo  opera  per'  umor  di  sé  ,'meulre  la  causa  delfamor  - ■ 
perfètto  che  il  deve  iiifervorarè  è fuori  di  lui  ; ma  conviene  che  una  potenza  su-  • 
periure  operi  in  hii  conliiiuameute  per  elevarlo  sopra  se  stesso , e far  che  ami  ' ' • •' 

seimudo  la  legge  immutahile  ((eli' umore.  A questo  si  perviene  coll’orazione;  e 
l’oraziono  più  perfetta  è ricevere  passivamente  le  iinpressioni  di  Dio.  Allora  per- 
duta T individualità,  l'anima  non  sa  più  qual  cosa  condannare  in  sé,  avendo  coo- 
fush  la  volontà  propria  con  quella  di  Dio:  talché  né  tampoco  ovrebbe  saputo  di 
che  cojifessarsi.  . . 

Aveva  la  Guyou  rqie^ato  autorità  favorevoli  ne’  mistici  antichi  e ne’ moderni,  ' 
e priocipalmetite  in  san  ilunaveiitura,  in  santa  Teresa,  in  Gersen,  nel  Cardinal 
Dona':,  aggiungeva,  il  crislìunesimo  aver  avuto  tre  epoche,  il  regno  dc^  Padre 
ayuoti  i'iucurnazioiie,  (loi  quello  del  Figliuolo;  da  ultimo  lo  Spirito  santo  coma-  ’ ■"  . 

nicaudosi  agli  uomini,  farà  che  compiano  la  volontà  di  Dio  come  in  Cielo  così  in  ' 
terra.  Pretendeva  anche  o persuadevasi  aver  ricevuto  dalfallo  un’autorità  mira- 
'.  culusa  sovra  i eorpi  o gli  spirili,  e vedere  ne'  recessi  dei  cuore;  vivamente  soffriva 
pei  peccatori  sinché  non  gli  avesse  partoriti  al  suo  sposo;  fra  i quali  spasimi 
. riceveva  un’esuberanza  di  grazi.'!,  che  comunicava  a chi  le  si  avvicinasse,  anzi 
anche  ai  lontani,  i quali  ne  restavano  commossi!  c senza  volere  la  invocavano  per 
madre. 

(4)  In  f^nel  tomo  iBoina  .Sgottino  Gobnni  «la  Uro^ìa  «t  f«  capo  (l’nna  tocìcU  di  fanatici,  detti  GavaUori 
I ebe  ^ profmavasoMicitali  a difender  II  Chitaa  ooutr^l'.^ntkmtO)  Qià  «iaiqo  a firfiadnrvf  ■ 
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Commoiione  sifTulta  ella  senti  al  primo  veder  l'abbate  di  Fenelon,  e un  vivo 
impulso  a versare  il  proprio  nel  cuore  di  lui  ; « Ma  io  (die'  ella)  non  trovavo 
corrispondenut,  onde  sofTrivo,  e massime  la  notte  •.  Fenelon,  fatto  maestro  del 
duca  di  Borgogna,  vide  spesso  la  Guyon,  alla  cui  manna  segreta  godeàno  ricor- 
rere  talvolta  le  anime  inaridite  della  Corte;  e l'indole  sua  fantastica  e soavissima 

10  inclinò  verso  costei , che  avida  della  virtù,  con  un’  immaginazione  di  fuoco  e 
una  terribile  sensività,  lottanti  coll’inesorabilità  del  dovere,  si  recava  a credere 
'di  soggiogare  i sensi  quando  agli  esaltamenti  suoi  dava  il  colore  di  devozione.' 
Con  Fenelon,  di  costume  castigatissimo  e di  vasto  ingegno,  ella  non  doveva  pe- 
rigliarsi in  visioni  e stravaganze,  ma  gravemente  discuteva  di  soggetti  gravi,  tanto 
che  lo  ebbe  persuaso  di  sua  santità.  A suggerimento  di  lui,  madama  di  Mainle- 
non  la  ricevette  fra  le  educande  nobili  e povere  per  cui  aveva  istituita  la  casa  di 
San  Ciroj  ma  il  vescovo  di  Chartres  prese  sgomento  delle  conversioni  che  vi 
foceva , e la  rimosse.  Ella  sentendosi  calunniata , sottomise  gli  scrittl.e  le  ora- 
zioni sue  a Bossuet , ebe  allora  esercitava  supremazia  d* opinione;  ma  questo, 
che  addestrato  alle  lotte  positive  coi  Protestanti , niun  conto  faceva  del  mi- 
sticismo, la  persuase  le  rivelazioni  e i miracoli  esser  iilusioai  di  amór  pro- 
prio; le  interdisse  anche  i sacramenti;  ma  la  pronta  sommi^ione  fece  ritirare 

11  divieto. 

La  quistione  verteva  sul  modo  di  esercitare  l'amor  divino;  laonde  era  molto 
elevata,  e Fenelon  e Bossuet  andavano  d’accordo  sulla  natura  del  misticismo , 
benché  variassero  sul  modo  pratico.  A Issy  fu  tenuta  una  conferenza  tra  questi 
due  ed  altri,  ove  la  Guyon  diede  spiegazioni  ortodosse  anche  ai  passi  più  strani 
de’  suoi  scritti:  tanto  che  fu  giudicata  irreprensibile  nella  fede,  e lontanissima 
dalle  abbominazioni  attribuite  a Molinos;  e la  dottrina  dell’ amor  puro  e dell’ac- 
quietamento in  Dio  fu  ridotta  in  trehtaquattro  articoli.  La  Guyon  fece  docilissima 
sommessione,  e più  volte  la  rinnovò  ; .ottenne  la  stima  di  persone  integerrime  ; 

' e a vicenda  rinchiusa,  liberata,  fuggiasca , alfine  esigliata,  terminò  i suoi  giorni 
in  silenziosa  devozione.  Bossuet  scrisse  poi  l’ IMrusione  sopra  gli  stati  cC orazione, 
ove  trattava  a pieno  la  materia , riprovando  di , roolioosismo  molte  opinigli  di 
quella  Guyon  ch’egli  aveva  assolta;  e tentò  carpire  l’approvazione  di  Fenelon, 
che  gliela  negò. 

li  mondo  vuole  dire  che  Bossuet  disamasse  Fenelon,  perchè  ancor  giovane 
avesse  acquistato  gloria  letteraria,  fama  incorrotta,  l’amor  di  tutti;  e perchè 
divenendo  vescovo  di  Cambray,  avesse  rinunziato  ad  ogni  altro  benedzio,  e pat- 
tuito di  non  restar  presso  i regj  allievi  che  i tre  mesi  di  vacanza.  Comunque 
s'intenda,  di  qui  comincia  la  discordia  fra  i due  illustri  prelati,  e fra  gli  animi- 
fatori  di  Bossuet  e gli  amici  di  .Fenelon.  Questo,  per  iscagionare  i nuovi  mistici , 
prende  a commentare  gli  articoli  d’issy,  appoggiandoli  al  parere  d'autori  ; e nelle 
Massime  de'  Santi  circa  la  vita  interiore  sostiene  consistere  la  perfeziono  cri- 
stiana nell’ orazione  passiva,  e la  contemplazione  nell’ amor  puro  e perfetto  di 
Dio  senza  nè  timore  nè  speranze:  perfezione  eccessiva,  ma  che  fa  onore  a chi 
crede  poterla  sostenere.  Ben  tosto  ne  nasce  scandalo , come  predicas.se  un  puro 
quietismo  a, l'indifferenza  della  salute.  Bossuet,  vigile  su  ogni  erraroento  di  dot- 
trina, mostra  che  la  suprema  attenzione  alla  personale  nostra  salute  costituisce 
nn’ indispensabile  condizione  generale  dell’ efficacia  della  morale  teologica  sovra 
la  società,  altrimenti  riuscirebbe  all’inerzia:  ma  nella  foga  della  disputa  si  lascia 
sfuggire,  con  indecente  paragone,  che  la  nuova  Priscilla  avea  trovato  il  suo  Mon- 
tano, e avventasi  all  avversario  con  impeto  d’eloquenza  e di  zelo.  Fenelon  replica, 
tutto  amore  e mansuetudine,  benché  all’ape  non  mancasse  il  suo  pungolo  ; onde 
d’ intenzioni  rette  e d>  ortodosse  spiegazioni  compariva  anche  a chi  giudicava 
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avesse  ecceduto  tielle  Massime  de' Santi  (1).  Bossuet  si  gitta  ai  piedi  del  re,  im*  ' ' 
plorando  perdonanza  del  non  avergli  rivelato  gli  errori  de'  mascherati  Molinosisii  ; 

_ e Luigi,  già  mal  vólto  a Fenelou,  inorridisce  d’aver  affidato  l'educazioae  de'  suoi  , 
flgli-a  un  eretico,  lo  relega  nella  sua  diocesi,. e toglie  d'impiego  i.  congiunti  di 
^ lui.  1 cortigiani  per  condiscendenza  fanno  a chi  peggio  ne  dica;  nessuno  più  osa 
corrispondere  seco  ; perflno  il  duca  di  Borgogna  $uo  allievo  non  potè  che  com- 
piangerlo in  segreto  (2).- 

Recata  la  causa  a Roma,  l dieci  teologi  cui  Innocenzo  XII  la  demandò,  si 
trovarono  divisi,  cinque  in  favore  e cinque  contro;  pure  instando  con  impazienza 
Luigi  in  una  scrittura  fulminante,  ove  s’abbassa  flo  alle  minacele,  e dove  si  ame- 
rebbe non  vedere  nè  la  mano  nè  Tinflueaza  di  Bossuet,  furono  condannati  ven- 
titré articoli  di  quel  libro,  non  come  empj  od  ereticali,  ma  come  erronei.  Luigi 
scrisse  di  pròprio  pugno  al  papa  ringraziandolo:  Fenelon  apparve  mille  volte  più  - 
grande  del  suo  avversario  allorché  sommessamente  accettò  la  decisione  del  pon- 
tefice, leggendone  il  brève  in  pulpito  nè  più  movendone  parola;  e contro  l’ uso 
delle  altre,  rimase  sopita  questa  disputa,  che  nel  fondo  era  una  solenne  e inge- 
nua protesta  della  morale  nostra  costituzione  contro  il  complesso  della  doUrina  ■ 
teologica. 

Tanto  più  Fenelon  si  alienp  dalla  Corte:  pure  ne  compatì  le  sventure,  e sug- 
gerì i rimedj  ; e quando  l’esercito  francese,  battuto  e famabondo,  accampava  nel 
suo  vescovado,  egli  il  mantenne  Co’  proprj  granaj  ; e sopravvisse  a’  persecutori 
- suoi  ed  al  suo  allievo;  caro  perQno  a quelli  che  lu  aveano  combattuto. 


CAPITOLO  NONO.  ' . 

' Dispute  colla  Corte  romana.  . 

Restava  a Luigi  da  sottomettere  a regolamento  anche  la  Chiesa.  Già  le  grandi 
scuole,  che  nel  secolo  precedente  si  erano  rivolte  ai  fondamenti  della  credenza, 
‘ faceano  luogo  alle  scuole  pratiche,  e il  pensiero  religioso  serviva  di  velame  alle 
quislìoni  di  sovranità,  giacché  trattavasi  se  il  mondo  sarebbe  governato  dalla 
Chiesa  indipendente , o se  Cesare  dovesse  regnare  accanto  a Cristo  ; e nel 


(I)  La  MiiotanoD  avoTt  dito  fuori  éleant  lettere 
e acriUare  dirixiatcle  da  Feofloa,  che  ae  oo  liincatò 
a raffioDc;  ma  li  retliladioe  di  tae  iatéaxìoDÌ  «plendc 
iotìgnemenfe  nella  corriepoodiBia)  ebe  io  propoaito 
tanoe  eoo  quella  aignora.  Qitand  eoiu  (e  /«parai  d 
fexpliquerat  d fond  Uicaty  dant  le^quels 
faa  fHOximet  de  mal  éeritt,  fvoipua  vraiee  et  utilee 
en  ellti-vUrnee  pour  eartaàiaf  pam,  damanmut 
fauuet  et  dan^ereutei  pour  d'au/raa,  à l’égard 
deiijueUei  etlei  tont  déplaeéet,  Je  marqueroi  auaii 
lai  bprme  qu'elUi  doitent  ovotr  pour  lai  paraoo- 
ftaa  mémai,  d qui  ellee  contienneni  datàntage. 
Pour  peu  qu*on  lei  pouttent  Irop  /oin,  on  let 
rend  pernieiemety  et  on  in  fait  una  touree 
atoni...  lai  pertònnee  fuiblet  n«  prennent  de  eei 
xéritéi  que  certains  moreeanx  détarhéi  iclon  !eur 
gnùt^  et  efiei  ne  roient  paeque  cent  t'empoùonner 
aoi>mdma  que  de  prendre  pour  eoi  le  reméde  de- 
liiné  à un  aulre  malade  d'une  maladie  toute  diffé- 
rente,  et  de  n>n  prendre  que  la  moitié.  Quand 
on  ne  prendra  que  la  liberti  de  ne  poinl 

lur  ioi-méme  loua  pritexte  de  e'oubtier  et  de  te 
renoneery  on  toumaro  eette  liberti  en  libertinage 
et  igarement  ; le  qn’importcf  itou/fera  iout  lee  te- 


morie et  toue  let  exaotene;  ti  on  ne  tombe  pat 
dane  dee  maux.  affreuX  y du  motni  on  etra  in- 
diteret.,  (émirairey  ^ritompfutuXy  irrégulieTy  im* 
Mortiftiy  ineompauble  et  ineapakle  d'idiftrr  lon 
prodtoin...  Qu'importe  pour  let  ré/lexiont  vainet 
tur  toi-mimey  pàr  tetquellet  Vamour-propre  vou- 
dratì  Iroublaf'  kt  paix  de  t’dmet  Bien  n’ail  ti  rruìl 
al  ti  bon  que  ce  qo^importoT  moia  il  peni  donenir 
fauXy  «Rianid  al  teandaleux  ; il  n'y  a qu’un  poi  4 
faire,  et  ee  pat  jetle  doni  Cigarement.  Mait  Ver- 
reur  de  eeux  4 gut  le  qo’importe?  na  eonriani  poi, 
et  qui  an  aòuirol,  n’empiche  pat  gu’ti  na  ioti  vrot 
al  bon  en  lui-mime  quand  il  ett  prit  dant  toute 
IVlandua  da  lon  trai  tent  par  eeux  4 gut  il  eon- 
ciani  ala.  (2G  oovembro  4693). 

(2)  Il  duca  di  al  22  diccmbro'  4T04, 

acriveTa  a Fenelon  : Enfin  je  troute  una  oeeation 
farorable  de  rompre  te  tileneey  o4  j'ai  demeuré 
dapuif  gttolra  ani.  J'ai  touffert  bien  dee  maux 
depuit;  maù  un  dai  p/ui  grande  a iti  eelui  de 
ne  poutoir  pomi  roui  timoigner  ee  gua/aianloii 
pour  coui  pendant  ce  tempty  et  que  mon  amidi 
augmeniait  por  coi  malheurs  ou  liau  é^en  Mrg 
refroidie. 
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primo  supposto,  se  la  Chiesa  governerebbe  se  stessa  In  ihonarrliln  o'a  remore. 
Lutero,  per  isbatterc  dalle  radici  il  mondo  del  medio  evo,  in  cui  raiitorità  ec- 
desiostica  era  prevulsn.  ruppe  ceni  distinrionu  di  spirituale  e temporale;  fece 
d'ogni  laico  un  .sacerdote,  consegnandogli  la  Hlbbia:  nmle,  fuori  della  Chiesa 
cattolica,  la  quistione  restò  risoluta  a favore  della  potestà  secolare.  Nell’  In- 
terno, mentre  duravano  le  conle.se  contro  I Riformali,  si  era  venuti  a una  specie 
d’accordo  fra  i principi  ed  il  papa,  onde  tenersi  iiniti  cotitro  il  campo  ostile.  Il 
concilio  Tridentino  non  avea  risoluto  se  il  ponlelìco  sia  o no  supcriore  al  con- 
cilio, cioè  .se,  indipendentemente  da  questo,  .sia  il  papa  infallibile  nelle  sue  deci- 
sioni; ma  ognun  vede  che,  non  essendo  concilio  cattolico  qneHn  cui  il  papa 
non  presieda,  non  jxitrebbc.si  fare  appello  ad  caso  dalle  deci.sioni  pontilìrie.  Nella 
quiete  succeduta  rinacque  la  disputa  sul  modo  di  coesistere  la  Chiesa  collo 
.Stato,  l’unità  regia  colla  papale.  1 teologi,  considerando  come  trionfo  te  de- 
cisioni tridentine  che  aveano  ristretto  la  Chie.sa  nelle  sue  barriere  , vollero  ri- 
destare pretensioni,  le  quali  erano  state  giu.stiria  e convenlensa  nel  tempo  che 
tutt’  altrove  non  era  se  non  disordine  e insiibordinarionei  Viceversa  i giurecon- 
sulti e magistrati  non  si  elevavano  a intenderò  la  vasta  unità  cattolica,  quale 
è posala  dalla  Chiesa,  o come  no  sia  condlziouc  necessaria  la  supremaria  pa- 
pale; c di  tal  quistione  si  valsero  come  di  stremento  alle  meditate  innovazioni. 

La  Francia,  dove  la  Riforma  era  stala  repressa  esteriormente,,  ma  non  negli 
.Spirili,  fu  ciimpo  a queste  lotte;  tanto  più  che  ivi  si  manifestava  meglio  I’  u- 
nilà  monarchica  nel  territorio,  neiramministr.-vzione,  nella  letteratura.  Mentre  si 
era  respinta  la  piena  libertà  ostentata  dalla  Riforma,  persone  savie  c pie  cre- 
dettero potersi,  senza  frangere  l' unità  cattolica,  fondar  una  Chiesa  nazionale, 
che  riconoscesse  per  capo  abituale  il  papa,  ma  per  autorità  suprema,  il  concilio 
generale  quanto  ai  dogmi;  quanto  all'attuazione  cjvile,  colesla  Chiesa  detta  rjal- 
licana,  in  contrapposto  a quella  che  indicarono  col  nome  di  oltrcmontana , do- 
veva ridursi  un  ramo  dell’  amminislraziouc,  e costituirne  ca[Kt  il  re,  e giudici  le 
assemble  nazionali.  Ne  spianavano  la  via  le  antiche  libertà  gallicane  da  noi 
altrove  accennate,  e che,  or  più  or  meno  dominanti,  sono  restrizioni  poste  a quelle 
che  chiamavano  usurpazioni  della  santa  sede,  e in  somma  portano  non  potere  I 
papi  comandar  nulla  nelle  cose  temporali  in  Francia,  nelle  spirituali  esser  eglino 
limitati  dai  canoni  e decreti  degli  antichi  concìlj.  Con  ciò  si  veniva  in  realtà  a 
porre  gli  ecclesiastici  in  soggezione  all’  autorità  civile,  e tor  loro  I’  appoggio  che 
avevano  in  un  potere  lontano  e indipendente. 

A difesa  di  queste  libertà,  Pietro  e Giacomo  Dupuy  pubblicarono  un’opera  (T) 
da  dotti  più  che  da  teologi,  dove  erano  messe  in  rilievo  e sostenute  le  conquiste,' 
che  r autorità  secolafe  avea  falle  a mano  a mano  sopra  l’ ecclesiaslicà.  L’opem 
fu  riprovata  ad  istanza  del  nunzio  , e a malgrado  del  Riebelieu  che  I’  avea  fo- 
mentata, e che  feCe  pur  condannare  una  anonima  (2),  confutarla  e bruciarla  per 
mano  del  carneOce  come  sediziosa  c diretta  a spargere  malevolenze  contro  il  re 
e il  ministro,  colla  supposizione  d’ uno  scisma  ; la  fece  anche  ribattere  da  q«mllro 
scrittori,  fra  cui  (strana  cosa)  il  gesuita  Rabardcau  (3),  il  quale  dimostrava,  che 
la  creazione  d’  un  patriarca  in  Francia  non  avrebbic  nulla  di  scismatico , nè 
v’occorrerebbg  il  consenso  di  Rorha,  corno  non  era  occorso  per  istituir  quelli  di 
Coslanlinopoli  e Gerusalemme;  proposizioni  condannate  dall'  Inquisizione. 

Mai  non  cransi  determinati  appuntino  i limili  delle  due  aulnrità  ; e il  bene 
della  religione  e l’equilà  consigliavano  il  potere  spirituale  ed  il  temporale  à tran- 

(1)  ferini  » lihfrtó  detta  CMeto  galUrana.  1 Optntvi  GalkUy  D$  tùVtnd9  tfhiimnt9j 

fi)  OfTATi  Oài.u,  !>•  eùremtn  eehùmate  1 òrìiif^tta  manu  eertue, 
pùTirnetintt.  K del  dottor  Cado  llorsant.  { 
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eigore  Bovm  i punii  misli,  e prevenire  cosi  le  scissure.  Tanto  avevano  Tatto  quasi 
sempre  i re  di  Francia;  ma  quei  parlamenti,  che  vedemmo  sommovere  più  vultu  , 
il  regno  per  acquistar  alcun  brano  di  autorità,  truvaudo  di  non  poter  nulla  a 
fronte  al  re,  vollero  almeno' potere  nello  cose  adigiose.  Dapprima  favorirono  la 
' Riforma;  c come  questa  soccombette  alla  volontà  popolare,  sostennero  che  la  , , 
supremazia  del  re  di  Franria  doveva  estendersi  nnelic  sulla  Chiesa  nel  proprio 
paese.  Minncciavasi  dunque  un  distacro  dall'  unilà  calloliea  , non  più  in  nouic 
della  libertà  umana,  ma  in  nome  del  despolismo  temporale. 

Kichelieu  si  era  mostrato  scontento-ili  frbano  Vili,  perchè  non  avea  permes.so  ' 
al  nipote  di  lui  di  dichiararsi  cardiual  protctlure  della  Francia,  nè  al  re  di  nomi- 
nare ai  benefizi  nei  vescovadi  novameule  conquistali  di  Toul,  Verdun  e Metz.  .\ 

Roma  era  stalo  assassinalo  un  domestico  del  maresciallo  d'Kstrees,  senza  che  no 
fosse  falla  giustizia.  F.ssemio  il  Cardinal  della  Vailette  morto  in  Piemonte  a ca|)0 
degli  eserciti,  il  papa  non  lasciò  rendere  al  prelato  guerresco  le  solenni  esequie 
coiusncle.  Tutti  semi  di  rancore.  Ilichclieu  poi,  lusingandosi  di  divenir  patriarca  ; 
di  Francia,  cominciò  dal  chiedere  d’  esservi  legato,  come  un  tempo  il  cardinale 
d’Amboise,  ma  n'ebhe  il  no;  si  fece  eleggere  ahimte  di  varj  ordini,  ma  i forestieri 
ricusavano  riconoscerlo  ; ragioni  sufilcienli  per  esacerbare  quell’  imperioso.  Fece 
dunque  vietare  di  spedir  sommo  a Ruma  per  alfari  di  cancelleria;  indusse  a 
chiedere  si  revocasse  o muderasso  il  diritto  delle  annate,  si  convocasse  un  con- 
cilio per  reprimere  le  usurpazioni  romflic,  o abolire  il  concordato  : varj  prelali 
lo  secondavano;  il  re  aneli'  egli,  senza  scorgerne  l’imporlanza.  Denchè  Riebelieu  . 

> cogliesse  ogni  occasione  di  fargli  smacco,  il  papa  culla  moderazione  seppe  pro- 
venire lo  scisma  che  vedeasi  imminente,  e di  cui  fu  rimosso  il  pericolo  dalla 
morte  d'esso  Hichelicu. 

Ma  presto  rinoilquern  dissapori;  i concetti  assoluti  garliando  a Luigi,  clic 
dai  ministri  e dai  consiglieri  c dalla  propria  vanità  fu  spinto  a turbare  cuiiti- 
imamcnte  la  Chiesa.  Già  dicemmo  con  ciie  puntigliosa  fermezza  egli  vendi-  , . 
casseT  uccisione  d’  un  paggio -deirambasciadorc  a Roma  : e a chi  il  lodas.se  co- 
me geloso  del  decoro  del  regno,  rammenterò  che  in  quel  tempo  stesso  il  gnui 
sultano  vilipendeva  i’ombasriature  di  lui,  ai  lamenti  rispose  addoppiando  gl’  in- 
■ suiti,  e Luigi  se  li  trangugiò;  onde  Alessandro  VII  si  lagnava  elle  il  cristinnis- 
simo  non  si  mostrasse  cosi  permaloso  verso  gl’  Infedeli. 

Per  antico  uso,  i re  di  Frauda  godevano  della  regalia,  cioè  di  amministrare  <-•  regalia 
i vescovadi  vacanti,  godendone  i frutti  hiterinali,  e nominando  ai  benefizj  che  ne  . 
dipcndeano.  Molte  cliiese  per  privilegio,  e quelle  delle  provincie  aggregale  più 
4673  tardi,  non  v^erano  soltopo.stc,  finché  Luigi  dichiarò  a sè  appartenere  la  regalia 
per  tutte  le  diocesi  del  regno.  Non  vi  fu  chi  ardisse  ostare  al  despota,  eccetto  i 
due  gians<;nisli  vescovi  di  Alet  c Pamiers,  che,  come  s’erano  opposti  al  formulario 
troppo  ligio  al  papa,  cosi  allora  sostennero  il  papa  imnlro  l'autorità  reale,  ed  - 
tìscluscro  dal  capitolo  i nominati  dal  re  (1).  (juello  di  Pamiers  fu  esigliato,  nego-  ' ' 

mento  con  cui  Luigi  rispondeva  spesso;  quello  d’Alet  fu  risparmiato  perchè  vec-  > . 
chio:  c Innocenzo  XI  appoggiò  l'opposizione  scrivendo  ripetutamente  al  re  peivhè  ^ 
desistesse  da  pretensioni  lesive  dei  diritti  della  santa  sede;  che  quand'anche  si  ' . 
fosse  potuto  provare  cosi  u.sarsi  da  antichissimo,  restava  sempre  abusivo  l’esleii- 
4079  derlo  alle  diocesi  nuove;  e non  ascoltalo,  minacciò  adoprar  le, armi  dategli  da 
Dio.  Il  parlamento  s'op|>ose  ai  brevi  e ai  Gesuiti  che  li  propagavano;  altri  frali 
sostenevano  chi  una  parte  chi  l’altra,  a vicenda  feriti  dal  papa  o dal  re,  il  quale 


(M  H ftrdiail  lUaytMl,  otW  Ititi,  ór  tìouuel^ 
lib.  VI.  5.,  lodando  la  coatoro  tirlii,  dico  eaarrvi  det 
ruìoTolr  lieUa  prudenza  rritlinna  in<v|;iia> 


no  di  MgrìfìcRro  alcane  pre(rn«ìoni;  r ebo  la  coniti*  • 
sceiidrnia  degli  altri  ara  QuisUlicaU  dalla  ctmofciufa 
niiìdrrationc  di  IìUÌqì. 
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volle  flotr  la  contesa  radunando  il  clero  francese  a Parigi  per  udirne  il  parere,  issa 
Assemblea  che  non  poteva  se  non  essere  servile.  Non  più  di  otto  arcivescovi , 
ventisei  vescovi,  trentotto  delegati  del  clero  convennero  a quell’adunanza,  aperta 
con  un  famoso  discorso  di  Bossuet,  allora  eletto  vescovo  di  Meaux , dove  esaltava 
'I  la  bellezza  ed  unità  della  Chiesa  (1)  nell’  alto  appunto  che  da  alcuni  meditavasi 
scomporla  ; e in  effetto  la  regalia  fu  riconosciuta,  solo  regolandone  l’esercizio. 

Il  papa,  dichiarando  quel  procedere  effetto  d’una  paura  indegna  del  clero, 
cassò  l’illegale  assemblea:  la  quale  fra  ciò  aveva  pensato  emettere  una  profes- 
sione di  fede  intorno  ai  diritti  papali  ; poi -rinsavita,  si  limitò  ad  una  famosa  Di- 
Diriiim.  chiarazione,  tenuta  come  il  simbolo  della  Chiesa  gallicana,  ma  che  in  fatto  non 
Atìma  ^ ^ consulta  di  diritto  canonico.  Essa  portava: 

49ibu«s  1°  Che  san  Pietro  e i.  suoi  successori  e la  Chiesa  stessa  ricevettero  da  Dio 
potestà  sovra  le  cose  spirituali,  non  sovra  le  civili,  poiché  il  regno  di  Cristo  non 
è di  questo  mondo,  ed  egli  ordinò  di  dare  a Cesare  quel  ch’è  di  Cesare  : laonde  ì 
principi  non  sono  sottomessi  nelle  cose  temporali  a veruna  potestà  ecclesitulica; 
nè  i papi  possono  deporli  direttamente  o indirettamente,  nè  assolvere  i sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà. 

2°  La  potenza  della  sede  romana  sopra  le  cose  spirituali  non  eccede  ciò  ‘ 
che  fu  stabilito  nelle  sessioni  IV  e V del  concilio  di  Costanza;  nè  la  Chiesa  gal- 
licana comporta  si  scemi  forza  a quei  decreti  col  dirli  o non  ben  autentici,  o 
non  approvati,  0 solo  confacenti  a temitt  di  scisma. 

5°  Pertanto  l'esercizio  dell’autorità  apostolica  dev'essere  regolato  secondo 
i canoni,  e star  ferme  le  regole  e costumanze  ricevute  nei  regno  e nella  Chiesa  < 
di  Francia. 

4°  Il  papa  ha  la  primaria  parte  nelle  quistioni  di  fede,  e I decreti  suoi  riguar- 
dano tutte  le  chiese,  e ofascuna;  ma  il  suo  giudizio  non  è irreformabile,  se  non 
quando  v’intervenga  il  consenso  della  Chiesa. 

Ecco  la  Diclnarazione  delle  libertà  della  Chiesa  gallicana,  le  quali,  al  dire 
d’un  caldo  sostenitore  di  esse,  in  alcune  parti  sono  vere  Servitù  (2).  Se  ne  de- 
ducono alcune  conseguenze  diritte,  altre  nuove,  e le  principali  sono  queste: 

La  Francia  non  accetta  tribunale  d’ Inquisizione;  le  bolle  non  vi  sono  ricevute 
che  dopo  esaminate;  i sudditi  del  re  non  possono  essere  tratti  fuor  del  regno 
sotto  pretesto  di  citazione,  appellazione  , procedure;  il  nunzio  non  ha  giurisdi- 
' - ziune  nel  regno.  Bossuet , nell’orazione  che  a quell’  assemblea  recitò,  elevandosi 
quasi  arbitro  fra  le  cose  del  cielo  e della  terra,  senza  far  sentire  arroganza,  ma 
parlando  a nome  della  Chiesa,  proclama  l'onnipotenza  del  re,  non  frenato  che 


(4)  < Qoanl’ò  l)«lla  quettt  Cbieu  gallìcans,  piena  • 
di  aeieoxa  • virtù  ! ma  quant’è  bella  nel  suo  tatto, 
die  è la  Cbic«a  cattolica  ; quaol'è  bella  aaotaroeotc  e | 
inviolabilmente  unita  al  ano  capo,  cioè  al  inccessor 
di  Mo  Pietro!  Deb  questa  unione  non  ala  tarbata! 
nulla  alteri  quella  paro  e questa  unità,  ove  Dio  abita  !..v 
La  pace  à i*o(rgeUo  di  quesfatscublea.  Al  fnioirao 
rumore  di  divisione  noi  areorriamo  sgomentali  per 
unire  perfellimcnte  il  corpo  delta  Chiesa,  il  padre  e ì 
figli,  il  capo  e le  membra,  il  sacerdozio  e Timpcro... 

• 11  aegoo  più  evidente  dell  assislenza  data  dallo 
Spirito  santo  alla  Cliìeta  romana,  a questa  madre  di 
tutte  le  Chiese,  c di  renderla  ai  giusta  e moderala, 
che  mai  bon  pose  gli  eccessi  [ra  i dngiut... 

• Qiiant’è  grande  la  Chiesa  romana,  che  sostiene 
tutte  le  Chiese,  porta  il  peso  di  tutti  quelli  che  soffro- 
no, mantiene  l’uilità,  ronfrrmala  fede,  lega  e scioglie 
i peccatori,  apre  e chiude  il  cielo!  Quant’è  grande 
•llorrbè,  piena  dcirtutorità  di  atn  Pietro,  di  tutti  gli 


I apostoli,  di  tutti  i concìlj,  no  eaeguisea,  con  Unte 
forza  quanta  discrezione,  i salntef-t  derfeti!  Sante 
Ohieta  romana,  madre  delle  Cbìeae  « di  lutti  i fedeli, 
Chiesa  eletta  da  Pio  per  aggregare  i suoi  figli  nalU. 
stessa  fede,  nella  aleasa  carità,  noi  rimarremo  sem- 
pre alla  tua  unita  dal  fondu  delle  viscere  nostre.  Se 
mai  li  dimentico.  Chiesa  romana,  posM  io  dimenticare 
me  steuo;  la  mia  lingna  inaridisca  c rimanga  immo- 
llile nelle  mie  fauci,  se  tu  non  sei  sempre  la  prime 
nella  mia  memoria,  s'in  non  ti  pongo  al  principio  dei 
miei  cantici  d>sullan/a  ■.  — 5ermon  d’osirerfure 
de  Vùuemhìée,  sur  Tunild  de  VEgtùe. 

(2|  Klki.rv,  ihtt.  stir  let  lUterlèi  He  VEgtiti  gal- 
licane. 24.  Perfino  il  Sismondi  iollre  il  passo  che 
riportammo  al  Voi.  IV.  p.  457)  parlando  di  Filippo 
di  Valois,  scrive  t Le  clergé  i^empreuait  d flatter 
le  monerque,  et  nommatf  lihertéi  de  VEgliie  gai- 
lirane  le  pritilége  d'éire  ivumit  lant  partage  4 
Toìifonf^ ctrtfe  • . Vedi  lo  Schiarimanlo  C. 
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dalla  coscienza,  e sperandolo  a questa  obbediente:  sistema  che  parea  eonciliar 

tutto  c non  conciliava  nulla,  posando  una  Chiesa  gallicana  a fronte  della  ro-  "■  ' 

■nana,  r aristor-razia  vescovile  appo  la  monarchia  pontidzia;  non  infallibile  il  ■ ' 

papa,  ma  indefettibile  la  sua  Chiesa-  Or  suppongasi  che  in  una  decisione  in 

Francia  i prelati  non  riescano  d'accordo;  i vescovi  dissidenti  s’appelleranno  a ^ 

Roma;  e ne  verrà  uno  scisma,  che  mal  restava  dissimulato  dalla  pomposa  elo-  . ' 
quenza  di  Bossuet  (1).  Così  avrebbero  dovuto  sussistere  una  Chiesa  universale 
romana,  è insieme  tante  Chiese  particolari,  quanti  ai  re  piacesse  in.stituirne:  si- 
stema irlo  d’ incongruenze,  e che  non  poteva  durare  che  un  giorno,  ma  nella 
sua  caduta  involgere  cose  più  elevalo. 

Tosto  Luigi  decretò  gli  articoli,  della  Dicldarazionc  fossero  leggi  del  regno  ; 
vietato  d'insegnare  il  contrario;  obbligati  a sottoscriverla  i professori  di  teologia;  , 

■’  nessuno  sarebbe  licenziato  o dottorato  se  non  sostenendola  in  una  delle  sue 

■ Ic'sl;  e incaricò  la  penna  più  eloquente  di’scrivcrne  la  difesa.  Spiacquero  ad  In- 
nocenzo e la  cosa  cd  il  modo;  col  breve  Pakrnce  charilali  si  lagna  che  sia  gua- 

stata  F antica  devozione  della  Francia  verso  la  santa  sede;  rescinde  ogni  alto  - ' . ' ■ 

concernente  la  regalia,  cd  esorta  il  clero  a rilràttare  il  fatto :'ina  non  procèdette ‘ ' ‘ 

ifd  altro  atto  che  ricusar  di  confermare  d’allora  in  poi  i vescovi  eletti  in  Francia.  ‘ ■< 

Le  due  opinioni  furono  sostenute  da  molti  scritti,  e principalmente  si  di--  , , ' , 

battè  fino  a qual  punto  si  potesse  far  senza  dell' istituzione  dei  vescovi , nel  die'  ' 

. consisteva  la  forza  del  papa.  Dupin  (2}  pretende  mostrare  come  usurpazioni  ' - 
lutti  i poteri  di  quello;  la  Chiesa  esser  giunta  al  compimento  nel  iv  secolo,  e , 

allo  stato  d'allora  doversi  revocarla,  quanto  le congiunturcii  consentono;  nelche 
perflno  i Qallicani  concedono  che  trapassò  la  misura. 

Tornò  allora  in  campo  l’istituzione  d’  un  patriarca  francese,  e la  quislione  L«  ' 
fu  invelenita  per  l’altra  delle  franchigie.  Gli  ambasciatori  aveano  in  Roma  ot- 
lenuU)  od  usurpato  immunità  , per  cui  il  loro  palazzo  e le  case  circostanti  rima- 
• nevano, salve  dalla  giustizia.  Ciò  che  potè  dapprincipio  con.siderarsi  opportuna 
.sicurezza  in  paese  straniero,  fini  In  gravi  disordini , facendone  un  ricovero  di 
furfanti  che  vi  cercavano  impunità;  c attesa  la  quantità  d’ ambasciadori  se- 
denti in  Roma  e I’  ampiezza  de’  loro  palagi,  tutta  ornai  la  città  potea  dirsi  sot- 
tratta alla  giustizia;  tanto  più  che  cardinàli  e principi  pcetcndeano  non  esser  \ _ 

da  meno.  Qual  governo  regolato  pelea  comportare  tanto  sconcio?  Innocenzo  XI, 

<6S7  jtapa  di  grand’integrità  e senno,  pensò  rimediarvi,  ricusando  ogni  amtiasciatore 

che  non  rinunziasse  alle  immunità.  Polonia,  Spagna,  Inghilterra,  Tlmpèrp  si  - • 

rassegnarono  alla  ragionevole  domanda;  ma  Luigi,  disavvezzo  d’ogni  opposizione, 

■ rispose.  Io  non  mi  regolo  sull'  esempio  altrui,  e negò  condiscendere:  non  di  • 

manco  il  papa,  usando  del  diritto  di  sovrano,  abolì  quell’  abuso.  . , 

Tra  re  imperio.so  per  natura  e papa  inflessibile- per  coscienza,  duro  era  il  '.y  . ' 
cozzò:  ma  Luigi,  sentendosi  la  forza  c disposto  ad  abusarne,  ordinò  al, mar-  • . . ' 

'•  ■ chese  di  Lavardin,  suo  ambasciadorc,  facesse  l’entrata  in  Roma  con  ottocento,  . 
seguaci,  armali  Hn  a'  capelli,  coi  quplì  occupò  il  quartiere  circostante  al  palazzo  , 
di  Francia  , e vi  lenea  scolte  di  e notte.  Il  pap;i  gli  ricusa  udienza,  e perchè  ' . ' 
ostinavasi , l' interdice  ; Lavardin  fa  in  propria  presenza  cantare  messa  In  San  • 

Luigi,  e il  papa  interdice  anche  (pib.sta  chiesa  : Lavardin  entra  in  San  Pietro  • . ' 

■ con  seguilo  formidabile,  c lutti  gli  ecclesiastici  n’escono  immediatamente.  Luigi,  - y''  • 


(I)  Qiinli,  nclt'Oraiti>ii« prr  là  r^;inad7ii^it-| ptlonze  (fontine  a'i  difTerente  nòn  ri  nniscono  già, 
' ferra,  ave*  detto:  « Cot  e mai  Pepìscopaio  quando  jmu  t'impacciano  a vicenda  qualora  ti  confondano, 
ai . irpari  dalla  Chiesa  ch'*e  il  tao  tolto,  e dalla  santa  ] Snervasi  la  religione  canilrianutHa,  e le  ai  toglie  quél 
sede  cha  e il  loo  centro,  per  atlacearsì,  contro  la  aa>  | certo  pcso^  che  tolo  b rapace  di  ^acro  i popoli  ••  . 
tura  stia,  al  principato  come  a suo  capo?  Qitntlc  lUic  | . (2)  Antica  d>$dpUna  della  Chicta, 
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pcrpeculore  degli  eretici,  non  soffrì  la  fermezza  della  Corte,  romana,  ed  occupò 
Avignone  e il  contado  Vcnesino  a questa  pertinenti,  e niinacdava  mandare  un 
esercito  in  Italia  a resuscitar  le  pretensioni  del  duca  di  Parma  sopra  Castro  ; ^ - 
ma  il  papa  rimase  imperterrito.  "Alessandro  Vili  succedutogli , continuò  a ri-  (68* 
cusare  la  conferma  ai  vescovi,  e disapprovar  le  quattro  proposizioni. 

Il  superbo  cui  tutto  cedeva,  dovette  cedere.  Tante  chiese,  vedove  di  pasto- 
re, gemevano,  e teineasi  d’ uno  scisma;  ond'egli  che  avoa  vietato  ogni  dii)en- 
denza  da  Roma,  comandò  a Ircntasette  ve.scovi,  nominati  dopo  l’8iì,  scrivessero 
al  papa,  protestando  di  loro  sommissione,,  conchiudendb  die  quUlqvid  in  tw" 
(lem  comUiiSfdnè  nell’ assemblea  del  clero,  circa  ecdetìaslicam  potcslatem  et 
pontipeiam  auctorilatem  dccreitim  crnseri  potuil,  prò  non  decreto  habemus  et 
habendum  esse  declaramus;  c tìirouo  confermati.  Ciò  non  infirmava  le  deci- 
sioni di  essa  assemblea;  pure  Luigi  scrisse  al  papa  che  « consentiva  a non  fai* 
osservare  le  cose  contenute- nel  suo  editto,  cui  T aveano  obbligato  le  pas-satc' 
congiunture  ,» . Con  dò  non  si  ritrattava  il  fatto,  ma  restava  resa  alle  scuole  la 
liberti  di  discutere  prò  e contro  ; e ttrtto  si  rappaciOcò. 

Questi  modi  faceano  dire  al  principe  di  Cond^  ; Se  al  re  salta  in  capo  di 
rendersi  protestante,  il  clero  sarà  il  primo  ' ad  iìmlarlo.  E Bos.suel  medesimo, 
se  non  autore  , sostenitor  di  questa  religione  dello  Stato,  idolo  di  bronzo  coi 
piè  di  creta,  potè  vederne  le  Conseguenze  nelle  inestricabili  difficoltà  ohe  tórba-  _ 
rono  gli  ultimi  anni  di  Luigi  XtV.  Guizot  imputa  a Bossuet,  che  l’elevata  logica 
razionale  non  accoppiasse  col  buon  senso  pratico;  ragionatore  semplice  e fulmi- 
nante, vedeva  le  conseguenze  estremo  d’  un  principio,  e ne  colpiva  gli  avversa- 
rj  ; ma  nella  pratica  mostravnsi  incerto,  tempore^iante,  in  traccia  d’accordi  e 
vie  di  mezzo.  Quando  libero  e solo  ^ trovava  colle  sue- idee,  le  seguiva  in  lutto 
il  loro  volo  senza  guardare  a impacci;  venuto  a ridurle  in  pratica  e regolare  nel 
fatto  le  relazioni  fra  ; due  poteri,  e fra  l'esame  e I' autorità,  dalle  cose  reali, 
dallo  stato  vero  dolla  sodeh'i  gli  erano  tarpate  le  ale,  tanto  ciré  la  prudenza  sua 
somigliava  a servilità.  Nelle  displite  cob  Fenelon,  BoSsuCt  non  s’ appellò  alla 
Chiesa  gallicana,  ma  a Roma  , scosandosi  col  dire  che  altrimenti  I'  affare  non 
avrebbe  mai  avuto  un  fine.  Poi  da  vecchio  senti  l’ imperfezione  dell’  opera  pro- 
pria , sgomentato  dall'  onnipotenza  reale.  Quando  il  cancelliere  dì  Ponlcliar- 
train  gli  recò  il  divieto  di  pubblicare  aJciin’ opera  senza  approvazione  d’un  dot-_ 
toro  in  teologia,  invano  egli  reclamava  pei  vescovi  la  fàcoltà  di  stampare  senza 
la  revisione:  « E che?  ognuno  può  mettere  a stampa  le  sue  /agioOi  per  di- 
ti stribuirle  ai  giudici,  e Ih  Ghiesa  non  potrà  le  stie  istruzioni  e le  pregfiiere  per 
^«distribuirle  a’ suoi  figli  e ministri?  lo  oso'^iperarc  che  vostra  maestà,  cre- 
« de'ndo  con  tutta  la  Chiesa  cattolica,  come  di  fede,  dig  i vescovi  sono  da  Gesfi 
• Cristo  stabiliti  depositar]  della  dottrina  e superiori  dei  preti,  non  vorrà  as- 
« soggettarli  a quei  che  lo  Spirito  santo  ha  posti  sotto  l’autorità  e il  governo 
« loro  ».  ' • - > • 

Pensò  egli  forse  poter  trovare  appoggio  in  Potestà  sua  Chiesa  gallieana  ? 
Udite  come  scrivé  al  Cardinal  de'Noailles.  « Io  imploro  II  soccorso  di  madama 

« di  Maintenon,  a cui  non  oso  scrivere li  tempo  scoprirà  il  vero,  ma  temo 

« non  sia  troppo  tardi,  e quando  il  male  avrà  fatto  troppi  progr.essi,  Ho  il 
« cuore  straziato  da  questa  paura  ».  Il  gran  BossViet  non  ha  ardimento  di  .scri- 
vere alla  donna  del  re,  e scriverle  per  impetrare  che  le  parole  dei  pastori  al  loro 
gregge  vadano  esenti  da  un’  indecorosa  revisione! 
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Revoca  deW  editto  di  Nantet,  , 

’ ' A Luigi  XIV,  oonipolente  nelle  co.se  della  religione,  dovcano  far  noja  i Ri- 
formati, coi  l'editto  di  Nantes,  strappato  al  grand’Enrièo- dalla  gratitudine,  dalle 
circoelanze,  da  una  residua  benevolenza,  non  solo  tollerava  in  Francia,  ma  co- 
stituiva in  vera  e distinta  società,  con  carta,  assemblee,  esercito , fortezze,  di- 
, ritto  « di  tener  condsto'rj,  colloquj,  sinodi  provinciali  e nazionali  »,  mentre  erano 
vietati  ai  Cattolici.  Questi  pertanto  vi  aveano.repugnato;  i parlamenti  ricusarono 
registrarlo,  flóché  Enrico  IV  non  usò  della  prepotenza  regia  ordinandolo;  e Ho 
fatto  Tedittà,  vogliosi  osservi.  Lamia  volontà  dovrebbe  servir  di  ragione  ; e a 
un  principe  non  la  si  domanda  mai  in  «no  Stato  obbediente.  Son  re,  da  re  vi 
parlo,  e voglio  esseir  obbedito-  (1).  Restò  dunque  una  repubblica  in  grembo  al 
regno:!  ricchi  protestanti,  esclusi  dagl’ impieghi  non  per  diritto  ma  in  fatto, 
collocavano  i capitali  nql  commercio,  e còsi  arricchivano  maggiormente:  più  voltò. 
Ofauo  bisognati  eserciti  contro  loro;  i’ idea  repubblicana  mai  non  aveano  depo- 
. sta;  per  consenso  di  religione  tenendo  intelligenré  coll'  Inghilterra  e coll’Olanda, 
'avrebbero  potato  rinnovar  le^ucrre  civili,  e favorire  Tinvasióne  straniera  hi  tempo 
. che  la  Spagna  era  nemica  e minaccioso  il  Turco.''  ' . 

' Colla  presa  della  floceila,  gli  Ugonotti,  spogli  di  fortezze  e di  privilegi,  ave- 
vano cessato  d’essere  fazione  politica,  piir  godendo  libertà  di  culto-,  si  tennero 
■ tranquilli  durante  le  turbolenze  della  Fronda,  e Luigi  XIV  non  ne  prese  ombra: 
ma  sentendo  la  lorb' esistenza  repugnare  alla  natura  dispotica  del  suo  governo 
unitario , e desiderando  ridurli,  poco  a poco  , credea  dovere  astenérsi  da  ogni 
rigore,  rispettar  le  concessioni  de’ suoi  antenati,  ricompensare  i docili,  favorire  le 
-.missioni.  ‘ • ■' 

. Nè  il  frutto  era  scarso.  Nella  dobiltà,  che  sotto  Enrico  IV  era  la  metà  pro- 
testante, non  v’era  più  che  Cattolici^  il  cancelliere  di  Aguesseau  (2)  asserisce- 
che  suo  padre , intendente  di  Linguadoca,  avea  veduto  più  di  seimila  Prote- 
stanti della  diocesi  cambiar  religione  in  tre  giorni  ; quasi  più  non  vd  n’  avea 
nelle  provincie  del  centro;  chi  fra  essi  arricchiva  col  commercio,  convertivasi 
per  ottenere  nobiltà  e impieghi,  Ciò  facea  creder  l'acne  J1  ridurre 'il  paese  ad 
unità  di  credenze,  come  era  già  ad  ti.n1tà  di  amministrazione.  . ' 

La  tolleranza  era  ancora  estrauia  alle  idee  del  tempo,  è a nessuno,  cattolico 
'0  protestante,  repugnav'a  l'applicazione  (T  nn  mal  tempora.le,  per  conseguire  un 
bene  spirituale.  L'Olanda  era  piena  di  rifuggiti  fanatici,  a cui,  per  diventare  per- 
secutori, non  mancava  che  la  potenza.  Il  sinodo  delle  chiese  vallone  delle  Pro- 
vincie Unite,  tenuto  ad  Amsterdam  l’agosto  1690,  dichiara  che  la  proposizione, 
tt. magistrato  tion  ha  diritto  di' usar  l’autorità  per  abbattere  tidolàtria,  e impe- 
dire i progressi  delFeresta  , è • tra  le  false,  scandalose,  pernicioso,  distruttive 
della  morale  e dei  dogmi,  che  il  sinodo  proscrive,  interdice,  condanna,  vietando 
sotto  le  ultime  censure  a (jualunque  persona  ecclesiastica  ó secolare  di  spac- 
ciarla, ecc.  (3).  Anzi  l'Olanda  ricusò  trattare  liberalmente  i'Caltolici,  come  Luigi 
promCttea  fare  coi  Protestanti.  Questi,  vincitori  in  Inghilterra,  rigavano  al  lors 

(4)  5n0y,  T.  I.  p.  5S3. 
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re  Giacomo  il  diritto  di  metter  parità  fra  essi  e i Catfolici.  Fino  ii  buon  Fcneipn 
, . pili  d’una  volta  ripete  netie  lettere  a madama  C.uyòn  , che,  se  la  credesse  non 

• • ^ ortodossa,  la  bruccrebbe  colle  proprie  mani.  Il  clero  francese  nelle  quinquennali 

■ j sue  adunanze  concedeudo  al  re  i sussidj  di  cui  tanto  uvea  bisogne,  chiedeva  ogni 
, volta  in  compenso  derogasse  alcuno  de’  privilegi  dei  Protestanti-,  e una  serie  di 

editti  del  parlamento  secondò  quest' knpidso.  Ui'inni  dei  cencinquantotto  articoli 
dell’editto  di  Xantes  i pià  erano  aboliti;  esclusi  1 Riformati  dalla  giudicatura  e da 
altre  professioni  liberali,  atterrati  molti  lor  tempj,  tolti  i giovani  per  educarli 
fra  Cattolici  : donde  i oemiei  di  quelli  presero  animo  a insistere’ viepiù,  e voler 
precipitare  l’opera  del  tempo  e della  persuasione. 

.Sollecitarono  dunque  Luigi  pei  due  suoi  luti  deboli  ,1' autorità  e la  devO- 
. . zione;  mostrandogli  degno  di  luì  il  compier  ciò  che  non  aveano  osato  i suoi  pre- 
, 'i  . dccessori,  e far  trionfare  la  fede  'e  la  monarchia.  Ondeggiante  tra  Ife  amiche  e 
il  confessore,  a seconda  della  prevalenza,  egli  tólterò  o perseguitò.  Non  vecchio, 
come  si  suol  dire,  iiè  per  impulso  della  Maintenpn,'ma  fin  dal  l”febbi-aio  1669, 
dominante  la  Vallière,  diede  egli  il  prjmo -editto  contro  Protestanti  ; dominante 
» la  Fontanges,  vietò  alle  Protestanti  di  (far  da  levatrice,  e clii  persistesse  jn 
■ quella  credenza,  il  suo  cadavere  fosse  trascinato  sul  graticcio.  Per  la  settimana 
santa  del  1675  separatasi  dalla  Montespan,  destinò 'che,  dc’beuefkj  vacanti,  up 
■ ' terzo  de’ frutti  andasse  per  le  conversioni;  il  clero  piacenliere  sì  affrettò  a 

•"  ■ mandargli  liste 'di  convertili  e di  abjure,  e la  spesa  che  ciascunò  era  costato: 

più  cresceano  le  somme,  più  le  conversioni;  onde  Luigi  si  persuase  che  i CaK 
, vinisti  fossero  attaccati  debolincule  allp  loro  credenze. -Ma  poiché,  mal  conver- 

‘ , tifi,  ben  tosto  lasciavano  la  messa  ‘per  là  cena,  fu  eseguita  rigorosamente  una 

■ legge  che  i rclapsi  condannava  a far  ooore’volè  ammenda,  al  bando  e alla  con- 

fisca dei  beni;  poi  i Protestanti. vennero  esclusi  dal  tiarlamenti,  vietati  i mafri- 
monj  misti,  più  sempre  ristretti  i diritti  civili  ; da  ultimo  Luigi  risolse  distrug- 
ger quei  che  credeva  pocliic  vacillanti.  ■ ■, 

Louvois,  sempre  avido  di  guerra,  e spaventato  dalla  conobiusa  tregua  di 
; vént’anni,  prése  fervore'à  tale  impresa,  é se  ne  costituì  capo  con  mezzi  da  lui,  e 

spedi  truppe  nelle  provìncie  dove  più  Riformati  si  trovavano,"  con  ordine  di-  al- 
' ' . s foggiare  a carico  di  questi,  finéhè  si  convc'rlisscro.* Questa  missione  slivalala 

partiva  nel  tempo  stesso  che  H re  rispoodeva  all' assemblea  de’ vescovi  : V»  rac- 
■ ^ comando  di  usar  dolcezza  coi  Prolestanti,  e non  valervi  eke  della  ragione 

' • per  ridurli  alla  verità.  Nè  Louvois  gli  uccideva;- ma  cod  vessazioni  o con  hi- 
• singbe  ne  estorceva  professioni  di  fede  cattolica.  Jlicadevano?  ecco  pronta  la 
‘ ■ legge  contro  i relapsi  : voleano  uscire.''  eecone  un’altra  contro  le  migrazioni  ; ‘e 

. ' - ai  reclàmf  pon  dovasi  ascolto.  ^ - 

. La  demolizione  della  chiesa  di  .Montpellier  sgomentò  gii  Ugonotti,' i ijuali  si 

' réstrinsero  a Tolo.sa,  deliberati  di  provedere  'in  ogni  modo  alla  propria  'sicu- 
'V  rezza;  e colla  baldanza  che  ispira  l’tinione;  rlpre-sero  il  cullo  dismesso,  ed,  af- 
ferrarono aóche  le  armi.  L’accordo  di  tutti  i Protestanti  del  mezzodì  dovette 
' , atterrire  i Cattolici;  onde  gli  edrtti  furono  sostenuti  dalle  truppe  di  Louvois.  Un 

esercito  acquartierato. nel  Bearn,  per  tenere  in  soggezione  la  Spagna  , converti 
" tei  per  forza  quel  paese,  poi  usci  a fare  altretlanlo  con  Bordeaux  e Montólbano  ; e 
il  frutto  olleuulo  dai  dragoni  colmava  d’allegrezza  il  devoto  Luigi,  cliè  allo'ra 
credette  cattolico  tutto  il  suo  regno.  Per.  impedire  clic  |di  rtiiovo  si  pervertisse, 
importava  sbandire  i ministri , e abolire  l'editto  di  Nantes.  Louvois  lo  .vssicu- 
’ rava,  non  costerebbe  una  stilla  di  sangue  ;'ond'egli,  né  tampoco  dubitando  die 
gli  si  resistesse  o che  l’ingannassero,  firmò  la  revoca  di  qiiell’edillo,  siccome 
imitile  quando  i più  aveano  ahliraccinlo  il  rallolici.smo.  Interdiceva  dunque 
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Ogni  pubblicità  (li  cullct;  non  più  ministri;  nessuno  uscisse  dal  regno,  pena  la 
galera,  ina  >i  rPmanessero  segreti  e tollerati. 

Keppur  questo  poco  si  a(lemp),  e I dragoni  tornarono  a pretendere  la  con- 
versione. Louvois  scriveva  : • 11  re  vuole  si  espongano  ai  massimi  rigori  quelli 
« che  non  vorranno  farsi  della  rciif/ionc  sua;  chi  avrà  lo  insano  orgoglio  di 

• voler  rimanere  degli  ultimi,  sia  spinto  fin  all’  ultima  estremità  ».  Conseguenti 
. fnrono  i fatti,  e comindiurono  le  per.-ix^uzioni  che , per  quanto  siansi  esagerate, 

destano  maggior  orrore  in  una  società  così  forbita,  dove  il  cattolicismo  si  rìdu- 
ceva  ad  una  meschina  cosa,  dipendente  dal  minislro  c dulia  amante-,  dove  cia- 
scuno vedea  che  non  trattavasi  di  religione  ma  di  sovrauita,  non  di  disobbedirc 
alla  Chiesa  ma  al  re,  il  quale  avendo  trovato  die  quest'  angolo  sporgeva  dalla 
regolare  figura  tracciata  dal  suo. compasso,  volea  smussarlo. 

Dicono  la  Maìnteuon  (j)  sucgeris.se  a Luigi  di  levare  ai  Protestanti  i bam- 
bini, per  educarli  pltolici;  pcnsfero  che  non  sarebbe  potuto  venire  se  non 
a chi  mai  non  avea  Astato  le  gioje-c  i dolori  materni.  Al  contrario  , ella  di- 
sapprovava le  persecuzioni, ' e scriveva  a suo  fratello  ; « ili  portarono  sul  conto, 
«.vostro  lamenti  che  non  vi  fanno  onore,  dicendo  che  maltraltate_ gli  L'gonottì. 

• Abbiale  pietà  di  gente  più  infelice  che  malvagia  : sono  ih  errori  dove  noi 

• stessi  fummo,  e da  cui  non  ci  avrebbe  levali  la  violenza.  .Non  gl*  inquietate  - 

• dunque;  bisogna  vincer  gli  uomini  colla  dolcezza  e culla  carila  (‘i)  ».  Ella  si 
adnprò  anehe  presso  il  re,  ma  fu  contrariata  da  Ruvigny,  deputato  generale 
degli  Ugonotti  alla  Corte,  che  non  sapea  temperar  lo  zelo.  « Ruvigny  è in- 

• trattabile;  egli  di.^se  al  re  eh’  io  era  nata  calvinista,  c che  tale  rimasi  finché 
« non  entrai  alla  Córte.  Questo  m'  obbliga  ad  approvare  cose  ben  repugnanti 
« a’ miei  sentimenti  • (3).  E dopo  la  revoca  - .scriveva  al  signor  De  Villette  suo 
parente:  « Voi  siete  convertito  ; non  brigatevi  di  convertire  gli  altri.  Vi  confesso 

« che  non  mi  piace  caricarmi  verso  Dìo  ng  dinanzi  al  re  di  tutte  coleste  con-  - 
«versioni». 

Una  società  tutta  re  non  dovea-  stare  indifferente  alle  persecuzioni  contro  i 
suoi  disobbedienti  ; oltreché  la  persecuzione  era  affatto  ne’  sentimenti  d’  allora.  . 
f Nessun  avvenimento  mai  fu  celebrato  con  entusiasmo  maggiore;  ....  poesia, 
eloquenza,  utarmi,  bronzi,  a gara  immortalavano  il  Costantino,  il  Teodosio 
nuovo (4)  j rappresentavasi  l’idra  spirante  sotto  ai  piedi  del  re;  fé  piazze  offri-  • 
vano  a lutti  gli  occhi  questi  monùmcinii  d’etoma  adulazione;  cattedre  , accade- 
mie, collegi,  risonavano  de’ panegirici  di  lui  ; e,  dopo  morto  il  terrìbile  ministro 
che  l'aveva  ingannalo  spila  scelta  dui  mezzi , <|uest’  adulazióne  pubbjioa  conti- 
nuava ad  inga'nnarlo  sull’effelto  ...  di  modo  che  la  nazione  può  imputare  alle 
imprudenti  sue  acclamazioni  c allo  spirito  di  panegirico  si  generalmente  diffuso,  * 
una  gran  parte  dei  mali  che  ha  si  severamente  rinfacciati  alla  memoria  del  ,' 
re  > (5).  In  fatto  l'edilto  fu  registralo  senza  contrasto  dai  parla mcntr;  tutti  gli  or- 
dini portarono  congratulazioni  ; e come  debolezza  riguardavasi  l'avere  il  re  tol- 
lerato la  professione  privala  di  calvinismo. 

Esso  re  credette  sbarbicare  anche  le  poche  radici  col  mandare  veri  missio- 
. narj,  tra  cui  lo  storico  Kleury  e Fenelon,  il  quale  nel  suo  trattato  Del  ministero 
de' pastori  con  . amorevole  moderazione  combatte  gli  eretici  ((i).  Ricusarono  essi 


• (I)  Nella  beU'oprr»  di  ncLwtBi,  Érlairci$umens 
hìiioriques  tur  la  rétocaiion  de  l'édit  de  Sanlee^ 

• ftnm>  Pioeontrare  tal  principio  od  parallelo  Fra  la 
Maio^cnon  e Cronmell. 

(21-tcUera  del  4072. 

(5)  LcUcra  del 21  aM8Ut  4681 , 

(4)  L’AccademU  drllc  Iicrifioei  tu  conipoteona, 


i ■ ■ t . . 

che  fo  acoìpila  io  piarza  Vendume.  La  Sivigad,  or« 
a^o  deil*‘i>pinione  parigioa,  ,tcrÌTe  a M.  di  Grìgoèa: 

vut  aurei  ru  tant  doute  t'édii Ricn  nVal  ti 

beati  que  toui  ce  qu'il  .contient.f  eljamait  aitoMii 
roi  n’a  fati  et  ne  fera  rten  de  plut  mévtorable. 
(01  Kclairciuement  tur  VMat  det  Proletlam. 
(0)  Let  retta  dt  cette  uete  toni  Umber  p«u  é 
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d'e»ier  accompagnatj  dalla  forza,  e nel  Poitoa  diedero  il  miglior  esempio  di  con' 
verlirc  colla  dolcezza  e la  mansuetudine.  1 Riformati  non  vedeano  i fastosi  pre- . 
lati  contro  cui  aveano  inteso  declamare,  ma  buoni  pastori  che  venivano  a parte 
della  povertà  c delle  afnizioni  loro,  e prendevano  amore  per  la  credenza  di  cui 
sifTatti  erano  gli  apostoli.  Fenelon  più  tardi  scriveva:  « 0 pastori,  lungi  ogni  an- 
« gustia  di  cuore:  allargate  leviscere  vostre.  Nulla  sapete,  se  sapete  soltanto 

• comandare,  riprendere,  correggere,  mostrare  la  lettera  della  legge.  Siate  padri: 

• non  basta;  siate  madri,  soffrite  i dolori  e gli  sforzi  del  parto  per  formare -Gesù 

« Cristo  in  un  cuore  ».  ' . 

Singolare  contrasto  colle  dragonate  e colle  severe  esecuzioni  conlro  i re- 
lapsi,  estese  fln  a quelli  che,  in  punto  di  morte,  professassero  la  religione  della 
loro  fanciullezza.  i y 

L’editto,  emanato  prima  di  comunicarfo  a quei  che  meglio  conveniva,  cioè 
/ai  vescovi,  proscriveva  i ministri,  ma  lasciava  ai  Protestanti  l’esercizio  di  tutti 
i diritti  civili  ; pure  nulla  provodèva  al  più  importante  atto  civile,  i matrimonj  : 
e questo  restò  per  un  secolo  il  maggior  impaccio  pei  sacerdoti,  costretti  a con- 
discendenze, e ad  amministrare  mi  sacramento  a persone  òhe  lo  negavano,  e pei 
tribunali,  che  doveano  pur  riconoscere  1'esistenza  di  qoe' Protestanti,  che  la  legge 
, fingeva  non  esistessero  più.  ~ . 

Se  poi  il  clero  elbyato  splendeva  d' insigni  virtù  , il  basso 'era  mal  educato 
ne’^minaij  ancor  recenti  (1);  i curati  per  do  più  erano  al  soldo  di  patroni  laici, 
che  poteano  a voglia  congedarli,  e che  accoglievano  meglio  chi  men  costava.  I 
vescovi  non  erano  dunque  sussidiati  nel  convertir  Protestanti , o.assistere  a 
quegli  ambigui  che  chiamavansi  nuovi  convertiti;  e sì  dovea  ricorrere  a roissìO' 
narj,  non  sempre  zelanti  e pacifici,  come  .quei  che  nominammo,  sempre  poi  tem- 
porarj.  ' ,,  ‘ ' 

Pertanto  i Calvinisti  migrarono  a .stuoli , e li  sommano  à mezzo  milione, 
mentre  altri  li  restringe  a scssaolasette  mila.  Colhert  aveva  tanto  faticato  a de- 
stare l'industria,  e crescer  la  popolazione  della  Frància;  ed  óra  questa  e quella 
se  n'andavano  ; e. Guglielmo  d’Orapge,  sentendo  qual  utile  guerra  fosse  questa 
al  suo  nemico , si  dichiarò  protettore  de’fuggiaschi,  diede  pensioni  "e  impiego  al 
ministri,  indusse  gli  Stati  .Generali  ad  assegnare  centomila  fiorini  agli  ufllziali 
francesi  fuorusciti.  Fin  da  prima  si  traevano, velluti  da  Utrecht,  damasco  da 
Genova,  grosso  da  Napoli,  levantina  e specchi  da  Venezia,  saje  d’Ascot,  tapcz- 
. zerìe  di  Fiandra  e d'Inghilterra,  panni  d’Oiand»  e di  Spagna,  scartato  d’ÓIanda, 
telaj  d’Inghilterra,  minuterie  di  Germania;  ond’è  errore  il  vanto  che  i Calvinisti 
parlassero  j’arti  fuori  di  Francia.  Ben  poterono  portarvi  perfezionamenti,  e .so- 
"vratulto  quell’ operosità  che  è propria  dì  chi  deve  rinnovare  stato.  Gli  stranieri, 
cresciuti  allora  d’ industria,,  cinsero  la  Francia  dei  ceppi  che  Colhert  aveva  in- 
tredolli,  e così  ricaddero  a rovina  della  Francia  le  invenzioni  di  luì  per  vantag- 
giarla. I fuorusciti  sfogarono  l’ira  scrivendo  e declaihando  contro  Luigi,  quanto 
Io  esallavano  i suoi;  contrasto, .fra  il  quale  resta  diOìeile  ai  posteri  accertare  la 
verità  (2.1  : quanto  ai  contemporanei,  le  violente  scritture  trovavano  favorevole 
ascolto  negli  spiriti  malcoutenii.  ’ , 

peu  déms  uns  indifferente  de  reiiffion  peur  toitt  de  dinrquee,  anxqnettee  <m  fmim  reeonnMtm 
Ut  exereiees  exlérieure^  qui  doit  faire  tremblèrf  eeux  qui  toni  tineéret  dant  Unr  convertion.  ft 
Si  on  roulait  ìeur  faire  abjurer,  le  rhrittiamtme  n’y  a qu'd  frier  Meu  ponr  eux^  ef  qu^é  ne  m 
el  liitrre  ra/eoran,  il  n*y  aurati  qu^à  lenr  rebnter  p<finl  de  Ut  intfruire.  FMitnoa,  ieiUrà  a 
érer  dee  draqfmt.  Paurm  qu'ilt  t'attemb/enl  ia  Botsaet  mino  4686. 
nuit,  et  qu'ile  rMtlenl  à laute  ite  (4)  confeiM  il  nrdÌMlo  Dénirt,  JTM.  ^ 

fro«en<  aroiroifes  fati.  (Peti  nn  redotUable  terain  < tuely  XI.  47. 

dalli  vfif  nftNoH.  Uà  ani  tellement  viofé  par  kart  | (2)  Bello  è vedere  con  che  Mviem  Cneliai  4ì  Sv«> 

paffitrte  Ite  ehaeee  Ite  ptue  taintety  qnHl  mie  peu  | iia,  alUra^riUrtle  « Boni,  gradietite  h thre^MURe. 
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SEVUCÀ  dell’editto  i>l  NANTEit. 

■ Certo  è che  l’ editto  non  toccavi^  l'escìrcizio  privato  del  prótestantiimo,  e che 
bì  cercava  d'evitare  le  violenze  (1);  il.  fatto  poi  venne  à chiarire  come  i Calvi- 
nisti potessero  diventare,  pericolosi  alla  pubblica  quiete.  Molti  ministri  resta- 
fono  in  Francia  celati,  travestiti,  vivendo  tra  le  selve,  e alimentando  di  conso- 
lazioni lo  zelo  dei  rimasti.  Questi  si  ritiravano  tra  i boschi  e nelle  selve,  me- 
mori del  culto  de'Druidi,  per  udire  la  predica  e ricever  la  cena,  o vi  si  abitua-  . ^ 

vano  ad  esser  in  urto  culla  le;;ge,  e aspettare  luogo  e tempo  alle  vendette.  E 
parve' venuto  quando  scòppio  la  guerra  per  la  successione  di  Spagna.  Allora  le 
Sevenne  andarono  in  fuoco,  e i sollevati  s’intitolaroiio  Camisardi,  dalla  camicia  cimitanti 
che  portavano  nelle  loro  correrie.  Ivi  stabilirono  .scuole  di  profeti,  come  in  •' 
Israele,  predicando  la  rovina  di  Babele  e la  riedificazione  di  Gerusalemme  ; ai 
fanciulli  mostravano  le  parole  del  Vangelo , Quando  tre  o quattro  parete  con- 
gregmli  nel  nome  mio,  . io  sarò  con  voi  ^ — La  [tde  basta  a smover  le  monta- 
gne; poi  riceveasi  lo  Spirito  santo,  comunicato  col  soffiare  in  bocca;  e da  quelle  . • • 

scuole  d'esaltamento  uscivano  a predicare  e vaticinare.  Presi,  professavano  aver 
ticeyuto  lo  Spirito  santo  (2),  nè  dover  tradire  il  deposito  delta  fede  tacendo  ; 
ma'  poiché  si  convinceano  d'intelligenze  per  introdurre  Savojardi  e Inglesi,  erano 
mandali  al  supplizio.  . ’ ' ' " . 


Al  «lì  T«rloa^  già  aaibtftcÌAdofe  di  Francia 

io  STfzia,  icrivi'Ta  il  2-rebbraju  ^ 

• Poiebà  bramata  aflprrc  sihirUo  « netto  U parer 
mio  amila  pretesa  Hlirpacione  dmlP^reaìa  ia  Franoia,, 
aocM  ben  ImUi  di  dirvelo;  e faceiub)  io  profeasione  «li 
non  temere  ne  blandir  chicrht'nsia  y vi  rooreaverì» 
francamente  ebe  non  aono  molto  pennaaa  del  buon 
«aito  di  qoeato  |^rms  *diviaameato,  o cha  non  aaprei 
goderne  romc  di  cosa  mollo  vanlaggiòaa  alla  aanla 
noatra  religione  ; tf  contrario  prevedo  il  male^  rhe  un 
ai  miovo  procedere  fan.  naseere  dapertatto.  Inbiio* 
nit  fede,  ;ilel«  voi  persugao  della  «ìacerìtà  di  *qiie* 
ati  nnovi  convrrliti?  Fo  voti  ebe  o1»bediseano  a Dio 
e al  r«,  ma'  temo  la  laro  ootinatinor,  « non  vortvi 
aver  auila  coacienta  i aacrilegi  rhe  commclterpnDo 
quevti  Calloliri,  forzati  da  inìfvìonarj  rhe  (ruttano 
troppo  alla  cavalle  rea  ea  i aantì  nostri  misteri.  Strani 
apoatoli  acHio  i aoldati,  rd  lo  li  credo  più  opportuni 
ad  Ammazzare,  rubare,  viuhafr,  rhe  a perauadera  j e 
aiaiB  ragguagliati  a non  dabitarne.  che  adempiono  la 
loro  miaaiona  molto  alla  nroda.  Mi  fao  pietà  le  per- 
aobe  abbandonate  olla  costoro  discrczioDe:  rompiango 
Unte  fatniglic  revioate,  tante  enesfe  persóne  ridotte 
sol  laatriob;  oà  passo  guatdara  a qae|  eiie  ^gi  sue*  j 
cede  in  Fraocta,.  senza  sentirmi  •tl'ìngcr  il  cuore.  i 
Compassiono  questi  miserabili  d’esscr  nati  iioirerrorc, 
ma  panni  fieno  più -degni  di  pietà  che  di  odioj  e 
meotro,  por  IHiiiperio  del  «modo,  noo  vorrei  essere 
a parte  del  loro  errore , noppar  vorrei  esser  causa 
«lolla  loro  aveotora.  Le  Francia  mi  fa^migUare  ad 
on  malato,  cui  ai  ampvlino  bniccia  o gambe  per  gua- 
rirlo d'oD  male,  che  un  po’  di  pazienza,  e dolceata 
avrebbe  affatto  guarito;  ma  tcAvo  éioai  ebo  questi) 
malo  non  ài  esacerbi,  e non  rendaai  oHiao  incamb'ìle; 
ebe  questo  fuoco,  ene  cova  sotto  La  rcner^  aoft  di* 
▼aitfpi  plo’TÌTo  dio  mai;  o che  l’eresia  masi'hcrata 
non  divenga  più  pericolosa.  Lodcvolissimo  e il  .diri- 
aamcjito  di  convertire  eretici  e«Ì  infedeli , ma  Ìl  modn 
è QttoVo;  e poiché  nostro  Signore  non  s’è  valso  di 
questo  metodo  per  convertire  il  mondo,  e’  non  devo 
«saere  il  laìglìore.  Auiniiro  c non  comprendo  questo 
zelo  e questa  politica,  superiori  alla  niM  capacità  , e 
abo  contenta  di  non  capirli.  Credete  aia  questo  il 
tempo  di  coDvarlim  gli  Ugonotti,  e di  renderli  buodi 
cattoUti,  io  on  acculo  io  coi  ai  ^no  in  Fraiirm  co/i 


visibili  «ttentati  coqtro,H  rispetto  eia  sommeasione 
dovuti  alla  Cbieaa  romana,  bilico  r irremovibile  foie- 
dainrn’tD  d»  nostra  rciigiooc,  poiché  ad  essa  nostro 
Signore  ha  fatto  quella  magnifica  prumeasa  che  l« 
porte  deirinferno  non  prevarranno  Cucirò  di  tei?  Ep- 
pure la  scandalosa  libertà  delU  Chiesa  galKcaua  mai 
non  faapinUi  presso  alla  ribelliune  piq  ebe  al  pru- 
sCnle;  le  ultime  diebiaraziodi,  firmate  e pubblicale 
dal  citru  di  Francia,  soii  taUdii  dare  trop|>o  apparento  . 
trionfo  illa  eresia  ; e penso  che  la  sua  meraviglia' 
debba  essere  immensa  nel  vcdenCi  |>oeo  dappoi  persi'- 
giiitaln  da  qix-gli  stessi,  che  su  punto  fonda- 

mentale di  . nostra  reilglnne  hanno  dogmi  e senti- 
n^niì  COSI  mnformi  a’  auoi.^  F.c^o  penrbe  non  posso 
rsllagrarmi  di  questa  pretcjit  eslirpaziimc  dell’ereait. 
i>'ioteresse  comune  della  t'.biosa  mi  sta  a petto  come 
la  vita,  ma  qucst<i  interesse  appunto  ini  fa  coaedar 
con  doloro  c'ib  che  aacade  ; e vi  confesso  rM  amo 
abbastanza  la  Prancìo  por  compiangere  la  desolazione 
d'uD  SI  bel  rrgdo.  IH  tatto  caocc  desidero  ioganoarmi  «, 
Dèlie  mie  conghielture.  e che  tatto  si  tcrmioi  a mag- 
gior gloria  di  Dio  e dcl  re  vostro  signore:  e Mn  aicur» 
c^e  voi  DOD  dobilale  della  sincerità  de’mid  voti  a. 

Boms,  2 fabbrajo  4686.  CrisUna. 

(4  ) Tpa  lettera  di  M.  de  Torcy  ai  vcacavi,  4»  no*' 
venibre  1700,  prnibiva  le  violenze  : «S.  M.  avendó 
rieoooacittto  che  ìo  vie  deH  eaprtastona  «dalla  dol- 
cezza fau  spesso  più  cffello  che  lo  alt^e  , crede  deb- 
banai  adoprarc  di  preferenza.  Sì  eviti  piiacipalineota 
d’òbbiigar  chicchessia  alla  messa  s.  > ■ 

^2)  Il  reo/ro  nero  dette  Sevenney  stampato  a 
Londra  Ìl  4707,  è una  serie  di  deposizioni  di  Carni- 
sardi  fuoruscìt».  Durand-Fige  vi  dico:  t Quanto  nói 
facevamo  pel  generale  o per  la  particolare  nostra  con- 
dotta, era  sempre  per  ordine  dello  Spirito:  t’obbe- 
diva all’ispirazione  de'pììi  semplìri  faDciollìni,  maa- 
simamenlo  quando  insiatcvano  nell'estasi  con  raddop- 
piamento di  parole  c d’agitazioni,  c Air  molli  -dice- 
vano la  cosa  stessa.  Nell»  banda,  ovìo  era,  i nostri 
capi  e ibasaiinamcnic  il  «ig.  t'avalicr  erano  dotati  di 
grazie  straordinarie  ; e perciò  erano  etaU  eletti^  ben- 
[efaè  non  a'intendeasero  di  guerra  nè  d’altro.  Quando 
i Iratlavaii  di  tlcnna  cofa,-doVe  l’iipiràziose  ood  ovesao 
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« ir  gaieoUo  p^testantc  stendeasi  ignudo  sul  cavallelto;  duo  uomini  ò 
qualtru  gli  tcneano  le  mani  e i piedi,  méntre  il  Turco  più  robusto  della  galera, 
con  una  corda  incatramata  e bagnata  in  arxjua  di  mare,  battea  di  tutta  forza. 
corpo  balzava  sotto  la  violenza  del  colpi,  la  carne  stracciavasi,  il  dorso  non  for- 
mava più  che  una  soia  piaga  , che  lavavasi  con  sale  e aceto.  Pochi  galeotti  pro- 
testanti, fra  i mille  seicento  di  cui  io  ho  la  lista,  e che  perseveraroiTo  nella  lor 
religione  ricusando  cavar  il  berretto  agli  uQlzj  e all’ elevazione,  schivarono  l'or- 
ribile Supplizio;  molti  .potrei  nomarne  che.  fin  quattro  Volte  lo  sostennero  in  breve 
tempo,  e cui  davansi  In  upa  volta  fin  centoventi  nervate;  si  levavano  dal  caval- 
letto spiranti,  é r'iconduceansi  all'  ospedale  per  rinnovar  le  forze  esausto , che 
erano  tolte  loro  da  una  nuova  bastonatura.»  (li-  . 

Nominano  fra  i preti  crudeli  Francesco  di  Langlatte  du  Éhalla,  priore  dì 
Lavai,  ispettore  delle  missioni  del  Gevaudan  e arciprete  delle  Sevenne,  che  raf- 
finava in  supplì*]  contro  glthfelici  prigionieri-,  or  ne  .svelleva  i peli , or  mettèa 
loro  in  mano  carboni  ardenti,  or  ne  uopriva  le  dita  con  cotpne  imbevuto  d’olio 
ciii  dava  fuoco,  sinché  le  ossa  fossero  messe  a nudo  (2)^  Alfine^ egli  fu  prese 
dai  Camisardi,  e brucialo. 

Questi  esacerbali  all’estremo  da  Baville,  intendente  della  Linguadoca  , rom- 
pÒBO  al  fine  ad  aperto,  sollevazione';  un  fornajo  .tien  fronte  ai  generali  di 
Francia^  gareggiando  con  questi  di  ferocia,  come. avviene  in  guexra  civile  e 
religiosa.  Il  maresciallo  di  Montrcvcl,,\'illars,  Berwick  li  rincacciano  di  posto  in 
posto.  • Quel  ch'io  vidi  più  chiaro  (dice  Villars)  si  fu  che  contro  i colpevoli 
« s'adopravano  supplir]  atrocissimi  senza  misericonlia , e presi  idea  che  quest’ 
« inflèssilAle  rigore  appunto  li  portasse  agli  atti  barbari  ond’ erano  riuiproverali, 
« e ad  esporre  senza  riguardo  in  battaglia  una  vite,  irreparabilmente  destinate 
•■a  un  line  ignominioso  e crudele.  Sii  proposi  di  tentate  un’. altra  condotta,  e 
« prendendo  congedo  dal  re,  gli  dissi  : Se  voslra  maestà  me  lo  consente  adó‘- 
« prerò  modi  diversi  dagli  usati,  e procurerò  colla  dolcezza  terminare  sventure 
< dotx  la  severUà  pormi  npn  solo  inutile,  ma  alfaito  contraria.  £gli  mi  ri- 

• spose  ; Mi  riporto  a voi,  e ben  pensate  che  preferisco  la  conservazione  del 
« mio  popolo  alla  sua  perdita,  inevitabile  so  ^esla  scia'gurald  rivolta  conti- 

• nua  • (5). 

Sommano  a centomila  1 periti,  un  decimo  dei  quali  per  fuoco,  ruota,  corda, 
accusati  di  atrocità  che  sono  sempre  sospette  quando  vengono  dalla  parte  trion- 
fante, bisognosa  di  giustificar  le  sue.  A quelli  ebe  camparono  dalle  sciabole  e 
dal  patibolo, , fu  daMa  clemenza -sovrana  concedute  anmìstia  e licenza  di  fuor- 
- Uscite.  . ■ ' ' • 


{MrlalOj  t’andiTi  a lui  t lUcavi:  Fratetió  Cm- 
'rsfi€r^  éuetedi  cosi  t ; come  dofrftàam  com* 
portuffi?  a iofto  cqU  raccoglie^asi  in  ae  airasó^  e 
dopo  qualche  elcTaiioue  del  cuor  tuo  à D«o, 
rito  la  iovaileva,  %cderasi  alquanto  agitato,  c dieeta 
quel  dir  a^vesM  a fare.  Kra  meraviglia  nella  batta- 
glie  vederlo  colla  apoda  alla  mano,  a cavallo  c in 
certe  emaiiooi  dello .apirito,  correr  per  InUo  inrp- 
raggiando^  fortificajrd»,  dar  comandi  che  tpeaio  Ta* 
ceabo  stupore,  ma  che  erano  eseguili,  e rrascHino  a 
BcravigUa  ' 


Co’allra  caocoUa  delle  coatoro  ispirazioni -mipfo*, 
vitale  fi»  lijora  ataropata  a Londra,  pare  nel  1707, 
col  titolo  di  drrcritivtci»<«  profetici  ài  £/i«  Jfan'ón, 
UNO  de'eapi  protestanti  rÀo  nteono  prese  té  armi 
nette  Serenne\  o discorsi  proferiti  pof  sua  bocca 
eotto  Vimputso  dello  Spirilo  mn/o,  • fedelmen^ 
raccolti  mentre  parlata.  • 

(<>  Hist.  dfs  C nmimrd*^  T.  lib.  pag.  19, 
par  r.óiiAT  DI  GkbiuI.  Alain  11119. 

|2)  ibid.  pag,  25. 

(3;  Mèm,  do  ViilarSf  T.  LXIX,  p.  139.  ' ' 
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•'  ■ ■ ■ CAPITOLO  UNDECIMO.  - - ' 

' ^ ■ / Giansenisti.  7.  , . " >'  ' ' 

Oltre  li  supl^ma*ia  papale  e le  precise  relazioni  della  Chiesa  collo  S.talo,  ' - . 
' on'altra  quistlODC  avea  lasciata  indecisa  H concilio  di  Trento,  quella  delia  na- 
tura dello  Grazia  (,1,H  enigma  della  ragione,  e della  religione,  di  cui  DIO  riserbò 
a se  solo  il  segreto. 

Kacque  tal  quistione  uella  Chiesa  fin  dai  tempi  di  Peiggio  (2),  il  quale-  -, 
negava  clic  Puomo  fosse  dall’origine  degradato',  e credea  che  colle  puro 
forze  proprio  potesse  giungere  alla  santiflcazIonoL  Conlro  di  lui  sani’ Ago-  f 
~ sii  no  sostenne  il  peccato  originale,  di  sorte  che  i bambini  innanzi  al  balle- ' . 
simo  vadano  irrcmissibilmenlc  dannali  ; alcuìic  anime  sono  predestinate  alla  . 
glòrfa,  nelle  qjiiali  la'grazia  si  manire.sta  in  mòdo  indeclinabile  e insuperabile  '5  . 

A questa  opinione  s’accostava  quella  di  san  Tommaso  « ruomo  non  poter  adem- 
piere i conllindainenti  se.  la, Grazia  non  gliene  infonda  vigore,  Dè^  meritare  sa-  . ' 

Iute- se  quella  non  determini  la  volontà"  a .disporsi  degna  di  ricevqre  il  lume  fio'-  - • ' 
prannaturale.  Gli  contraddisse  Duncano  Scoto,  asserendo  esser  l’uornO  capace  di 
qualche  movimento  verso  il  bene:  specie  di  semipelagianismo , fondato  sulla 
bontà  del  Padre  e la  misericordia  del  Figlio.  . 

.11  concilio  di  Tfcnlo  proclamò  la  giustillcazione  farsi 'per  l’  opera  di  Cristo  , . 
salvatore,  dalla  cui  grazia  eccitatf  ed  ajulali , senza  merito  proprio , ma  libera-  ^ ■ 
mente  assentendo  e cooperando,  gli  uòmini  ricevono  non  solo  la  remissione  doi  ' ' ,■ 
peccali,  ma  inoltre  una  santità  e carili  inerente  all’  anima.  .Là  Grazia  è dunque 
necessaria  all’ uomo,  bon  solo  per  fare' un’ opera  meritoria,  ma  anche  per  avyrc.  . "i' 
il  desiderio  di  farla;  sicché  ogni  Grazia  è gratuita,  non  ricDibpetisa  delle  buone  ' 

' disposizioni.  L’uomo  col  peccato  avea  pèrduto  la  libertà  naturale,  nè  il  sangue  ■ v 
di  Cristo  gli  restituì  l’innocenza  ; ma  In  ristoro,  Iddio  concesse  a tulli  (pianLi  , 

Grazia  è sufficiente  alfctcrna  salute.  Giustamente  dunque'  egli  punisce  ehi  non  ' 

. ‘ se  ne  valga;-nia  ppicliè  sta  nell’alta  sua  volontà  fin  a qual  punto  concederla, 

egli  per  molivi  imperscrutabili 'prediUgp  alcuni,  ai  .quali  dà  una  Grazia  c/^còcc,  ' . - 

che  irresistibilmebtp  trae  al  benè,  e che  pensa,  conosce,  ama , opera  Con  essi. 

Tutti  dunque  son  liberi  di  fare  il  bene,' alcuni' non  sono  liberi-di.  far  il  male.. . 

Cosi  espongono  i teologivinp  discordahò  fra  loro. . . . ' 

I .Domenicani,  che -per  ordjne  d'^esso  concilio,  compilarono  il  Catechismo 
romano,  stettero  di  mezzo  fra  Tomisti  e ScoUsti,  inclinando  però  tanto  quanto  ai 
• primi;  e Domenico  Bannez  spognuolo  aveva  introdotto  un  .sisUvna  di  premozione 
. ■ /isjcfi  e di  dccrc/i  de/èm/n(ra.rì,  coi  quali  cercava  avvicinare  alle. nozioni  comuni  • • 
quel  supremo  mistero.  Il  gesuita  Moniémajor,  téotogo  di  SalamatK;a,  oredelle  rav-  • 
visarvi  una  pendenza  verso  le  (Jottfine  condannate  a Trento.  Già  Michele  Bajo,  . ‘ , 

’ ànesso  di  Filippo  II  ad  esso  concilio , e sostenitore  della /ircc/eii/naiie/te  peli’ ti-  ■ 
Diversità  di  ’Lovaniò,  |era  stato  perseguitato  dai  Francescani , e sessanlaselle  sue  ‘ 

•)  proposizioni  vennero  riprovate  da  Pio  V.  Egli,  benché  non  credesse  esservi  ete-  , - 
rodossia,  non  lasciò  più  ristampare  i suoi  libri;  ma  dicono  die  per  vendicarsi 
de’  Gesuiti,  che  credeva  aver  promossa  la  sua  censura,  facesse  condannare  le.  ' 

, opinioni-di  Leonardo  Lessio  nel  15^9. 

i",  , ' ' " • . * 

Véli  pa'g.  546.  dichiarino  qoesU  esprcsaioDÌ  del  Mtftv,  . 

0 .Tedi  X 0».  Il,  psQ.  Uule  cdd  tult«  le  allrc  op«K  toc. 

(oj^l  vedereioebe  modo  san  Kuijeuzio  « i (cuio;ji  ' * 
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Agli  ScetisU  propendevaDO  i Gesuili,  e Luigi  Molina,  dottoi|e  di  Evora  (1),  , 

, • insegnava  l'umana  volontà  potere , seozà  soccorso  della  Grazia , prod^urre  opero 
moralmente  buone,  e nell’ ordine  naturale  repulsar  le  tentazioni,  elevarsi  ad  atti 
di  fede,  speranza,  carità,  contrizione;  allora  Dio  le  concede  la  Grazia  pei  meriti 
del  Cristo,  donde  viene  la  santificazione,  senza  che  il  libero  arbiirìo  scapili  (f atU- 
' vita,  stando  io  esso  il  rrendere  elllcuce  la  Grazia,  che  pio  dà  a tutti  sulllciente. 

' ' La  predeslinazioae  è cosa  qrudele  : ma  Dio  per  previsione  di  semplice  intelli- 

' genza  vede  le  cose  possibili  ; per  scienza  de'  futuri  condizionali  vede  ciò  che 

''  sarebbe  accaduto  in  dati  casi;  predestinò  gli  eletti  sècondo  il  merito  loro;  e la 

Gfazia  per  cui  meritarono , non  è efficace  in  se  stessa,  ma  tale  diventa  purché 
essi  non  vi  si  appongano.  , ■ - 

- Questo  modo  di  conciliar  la  Grazia  col  libero  arbitrio  era  chiaro  senza  le- 

• ' dere  il  dogma,  onde  piacque  : ma  parv'e  teologia  nuQva,  contraria  a sant’  Ago-  , 
stino;  e si, (Tatto  liberalismo  teologico,  che  Tac^  riscontro  col  liberalismo-politico, 

, ■ ' rrnfacòiato  ai  Gesuiti,  Tu  causa  della  nimicizia  loro  perpetua  coi  Domenicani  ; e- 
poiché  questi  onnipòtevano  in  Spugna  a cau^  dell'  Inquisizione,  gli  altri  sarìeno 
‘ siati  condannati,  $e  Soma  non  avesse  àvocàto  a sé  la  decisione.  Per  risolvere 

' ‘ fra  1 Domenicani  che  voleano  efficace  la  Grazia  ab  intrinseco,  e i Gesuiti  che  la 

stabilivano  efficace  ab  extrinsecg,  sarebbesi  dovuto  in  prima  definirb  la  natura 
dellp  Grazia  eOìcace,  lo' che  la  Chiesa  non  avea  fatto.  Clemente  Vili  ne  affidò 
l’esame  ad  una  Congregazione  de  auxiliis  divina  gratice,  ed  in  persona  assi- 
stette a sessantacinque  congregazioni,  ma  mori  avanti  risolvere.  Presumono  lo 
rattenesse  dalla  condanna  jl  timore  di  disgustare  un  ordine  tanto  benemerito 
come  i Gesuiti,  e che  per  la  ragione  istessa  Paolo  V s’ accontentasse  di  sciogliere 
la  detta  Congregazione,  e. ordinare  silenzio  so  tal  materia. 

■'  Più  facile  ordinarla  che  ottenerlo:  ma  intaVito  dal  veder  condannato  Bajo, 

, ' e io  pericolo  Wplihp  che  sosteneva  il  contrario,  appariva  qhe,  in  tale  proposito, 

non  si  può  che  usare  strettamente  le  parole  della'  Cliie.sa  e di  sant’  Agostino. 

Però  sant’ Agostino  insegnò  egli  appunto  la  dottrina  adottata  dalla  Chiesa  ? 

''  ' se  poi  neUa  volontà  e libertà  delVuonfo  sta  il  principip  della  sua  giustificazione, 

, talché  egli  possa  da  sé  cominciare,  il.  proprio  rigeneramenlo,  e meritare  per 
moto  spontaneo  della  sua  buona  volontà,  egli  non  é irreparabilmente  caduto, 

• nè  in  conseguenza  supremamente  necessaria  la  redenzione  sèmpre  vivente  per 
• meftbo  di  Cristo.  , • 

' • Tali  dubbj  erano  agitati  da  molti,  massime  nell’  Olanda.  Cornelio  Giansenio 

■ ■ òlaOtTese  e Giovanni  Duvergier  guascone,  studiando  a Lovanio  dove  s’insegnava 
. , la  dottrina  più  rigorosa,  e ove.  sonavano  ancora  le  quisiioni  di  Bajo  e di  l.es- 

sio,  opinarono  che  i Gesuili,  sostenitóri  delfopinione  più  larga,  portassero  un 

■ ■ ^ . rilassamefito  nella  morale  cristiana,  e convenisse  richiamarli  a conceder  meno 

alla  natura  umana  (2).  Pertanto  l’uno  per  la  via  teorica,  l’altro  per  la  pratica, 
s’accinsero  a revocare  all’  origine  la  dottrina  smarrita  , e riprendere,  come  di; 

' . / cenno,  là  vera  scienza  interiore  dei  sacramenti  e della  penitenza., 
òiiawaio  Giansenio,  adoperato  dalla  patria  in  maneggi  ov’era  pràtico,  avea  svelato  la  ■. 
trista  politica  di  fiichelieu,  suggerito  di  unire  i Paesi  Bassi  agli  Stali  Generali  iti 
^ repubblica,  con  grave  scandalo  di  chi  trovava  empio  il  congiungere 'paesi  cat- 
tofici  con  protestanti.  Spirito  sottile,  e mente  capace  di  abbracciar  soggetti  vasti 
è sccrqeroe  lutti  gli  aspetti,  conoscendo  a fondo  le  opinioni  che  voleva  stabilire 

V . - *■  ' f ’ 

(4)  Concorda  dtetM  Gralkt$t  libtri  arbitrii,  erpazione,  per  dare  viepià  benefitio  delU  re^iH 
Hitd.  xioDe } levino  il  Pidre  per  dire  il  FìpKo  • . jOMiTv 

(2)  ■ 1 GUufioiMi  il  beiKfifH»  delli 
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e quelle  che  combattere,  e sapendo  penetrarne  le  origini,  e vederne  |e  piti 
remote  conseguenze,  tessè  dieci  volte  sant’ Agostino  tutto,  trenta  volte  i trattati 
contro  i Pelagiani,  e ne  prese  una  predilezione  di  dotto  ostinato.  Il  suo  Augu- 
''  tlinus  i un  tessuto  di  testi  di  quel  Padre,  posti  in  ordine  cd  evidenza  [>er 
modo  di  formare  un  sistema  contrario  a Semipelugiani  e.Moliuisti.  Nella  prima 
parte  esibisce  la  storia  della  controversia  pclagiami  nella  forma  Originaria,  mi- 
tigata poi  nelle  scuole  di  Marsiglia  e di  Lcrino;  pezzo  notevolissimo  di  storia 
ecclesiastica.  Nelle  due  seguenti  espone  la  dottrina  di  quel  Padre,  ribattejido 
Lcssio  e .Molina,  e facendo  appunti  sulla  bolla  di  Pio  V contro  Bajo.  Pare  a 
lui  che  le  quistioni  stilla  Grazia  .siano  state  confuse  e immiserite  dai  sistemi 
aristotelici,  mentre  sant' Agostino  avea  stabilito  meglio  d’ogni  altro  Padre  i dog- 
mi capitali  del  cristianesimo,  la  divinità  del  Figlio  contro  gli  Ariani,  la  verità 
della  Chiesa  cattolica,  oi  segni  eie  prerogative  di  essa;  la  verità,  unità,  ne- 
cessità, efficacia  del  battesimo  contro  i Donatisti.  Quest'opera,  quantunque  det- 
tata da  mente  ostile,  è di  elevata  intelligenza  filosofica  e di  chiarissime  dedu- 
zioni, e spira  una  convinzione  austera  ed  un'  attività  die  si  svolge  nell'  amor  di 
Dio;  vàlendo  che  il  bene  debba  farsi  non  per  tema  del  castigo,  ma  per  amore 
della  giustizia.  , ‘ . 

Due  stati  diversi  ha  l'uomo,  a ciascuno  dei  quali  corrisponde  una  sorte  di 
Grazia.  Nell’  innocenza  egli  godeva  una  libertà,  alla  quale  la  Grazia  d'allora  re- 
stava Subordinata;  e sebbene  egli  non  potesse  senza 'di  questa  operar  il  bepe, 
essa  noi  determinava  a Carlo , onde  poteva  egli  usarne,  o ‘no,  quasi  al  modo 
degli  angeli.  Do)x>  la  caduta,  I'  uomo  contrasse  un'Incurabile  abitudine  di  pec- 
care, e peccato  son  tutte  le  azioni  che  in  tale  stato  egli  fà,  per  quanto  speciose; 
nè  rimedio  si  trova  che  la  Grazia,  unica  capace  di  determinare  al  bene  la  vo- 
lontà, di  sviluppare  l'unmo  dalla  concupiscenza,  che  lo  tiene  incatenato.  Questa 
Grazia  non  è largita  a lutti,  ma  a quei  soli  cui  Dio  vuole:  giustizia  sua  è la  ri- 
provazione, mentre  la  predestinazione  è inestricabile  mistero,  per  cui  Dio  eccc- 
lua  chi  gli  piace,  concedendogli  questo  dono  , sempre  gratuito  e infallibilmente 
trionfante.  Per  ciò  tanta  importanza  attaccavano  i 'Giansenisti  ad  asserire  la 
dannazione  dei  bambini  morti  senza  battesimo,  mentre  se  ne  scandolezzava  il 
, senso  comune  dei  Cristiani  più  esorabili. . ■ . • 

La  Grazia  efficace,  soggiunge  Giansem'o',  è nna  dolcezza  Spirituale,  per  cui  la 
volontà  è determinata  a voler  ciò  che  Dio  decise;  è movimento  involontario, 
^ inspirato  da  Dio  alla  volontà,  e pel  quale  l'uomo  predilige  e cerca  il  bene  (1). 
Il  bene,  ripete  egli,  non  vuoisi  fare  per  timor  del  castigo,- ma  per  amore 
della  giustizia,  e la  giustizia  è Dio  medesimo;  Dio,  verità  eterna,  donde  le  altre 
derivano;  Dio,  giustizia,  la  quale  predomina  in  esso  coinè  un’ idea,  come  una 
superna  regola  inviolabile.  Chi  amala  giustizia,  ama  Dio;  amar  Dio  è virtù  ; 
e in  questo  amore  consiste  l’ emancipazione  della  volontà,  giacché  l’ ineffabile 
- sua  dolcezza  annichila  II  piacere  della  concupiscenza,  produce  la  nécessità  vo- 
lontaria di  non  peccare. 

Giansenio,  da  diciotto  mesi  vescovo  d’ Ypres,  terminato  appena  il  suo  Au- 
<638  gnslinus,  mori  di  peste.  Lasciò  che  l’Opera  si  stampasse  tal  quale;  Se  però  la 
santa  sede  volesse  mutarvi  alcun  che,  soggiungeva,  io  sono  figlip  obbediente  e 
sommesso  a lei,  come  alla  Chiesa,  nel  cui  seno  io  vissi  fin  a questo  tetto  di 
morte.  Anche  il  suo  trattato  conchiudeva  egli  col  dire;  « Uomo  sono  e sotto- 
• posto  e ad  fallare...  e ingannarmi.  Che  se  mi  sono  ingannato  in  qualche  parte, 
« so  almeno  di  certe  che  non  fu  nel  pretendere  di  definire  la  verità  cattolica, 

.'  (<)Up.  iil.tib.-L2i  iv.  <. 
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« ma  solo  Dui  voler  produrre  l’ opinione  di-  saut’Agoslioo;  non  avendo  io  insc- 
> . • • gnalu  qual  cosa  sia  vera  o qual  falsa,  qual  lepere  u ripudiare  seconda  la 

« doUrina  della  Cliiesa  catlolìca,  ma  ciò  die  Agostino  spslenne  doversi  credere» . 

Gli  avversar]  de’  suoi  • ipscgnamenli  ne  avevano  subodorato  alcun  die,  e 
tentarono  impedir  la  pubblicazione  di  quell'  opera.  Malgrado  i positivi  ostacoli, 
fu  stampata  e.  ditfusa;  e benché  voluminosi  latina  e teologica,  ebbe  un  iocontru 
indicibile^  e divenne  soggetto  di  un’  infloitti  di  scritture  e discussioni  per  un  se- 
colo e mezzo  (1).  - 

Comunque  Giansenio  protestasse  sommeesione,  e s’annichilassé  dietro  al  suo 
maestro,,  dovette  far  urto  al  Tomiàti,  ai  Gesuiti,  à Roma;  ai  timorati  spiacque 
che  lauciasse  nuova  objezione  in  aniiho  già  scosse  dal  dubbio , già  iuclini  a 
tróvare  il  cristianesimo  irreconciliabile  colla  facile  pratica  del  mondo;  il  rumore 
Va  crescendo  a Róma,  alovanio;  a Parigi  si  moKipIicano  i maneggi,  I9  dispute, 
gii'opuscoli,  le  opere;  il  mondo  teologico  è in  fuòco,  e i Prglestauli  ridono. 
Urbano  Vili  condanna  quel  libro  {In  ■eminenti),  rinnovando  contro  dj  esso  le 
costituzioni  di  Pio  V e Gregorio  XIH,  e il  divido  di  Paolo  V di  più  trattare 
delta  Grazia  :>lc  università  di  Lovahio  ed  altre  de’  Paesi  Bassi  ov'  era  nata,  so- 
stengono quella  dottrina;  pur  al  flue  si  rassegnano,  mentre  pone  radici  in  Fran- 
. eia.  Già  llabert,  teologo  di  Nostra  Donna  di  Parigi,  dal  pulpito  aveva  fulminato  <ei3 
" Giansenio  come  un  Calvino  ribollilo  ; pg!  Njcola  Cornei,  sindaco  di  quella  fa-  tsi» 
collà  teologica,  denunziò  alla  Sorbona  cinque  proposizioni,  che.  riepilogavano  gli 
'i®<"*  errori  compresi  rieirXMjraslinus,  ed  erano  siffatte: 

Alcuni  precetti  di  pio  sono  jnesegyibili . dai  giusti,  benché  procurino 
adempierli  secondo  lor  forze|  mancando  laGrazia  che  glieli  reoda  possibili  ; 

- 2‘'^Nello  stato  di  natura  corrotta,  mai  non  si  resiste  àlla  Grazia  interna; 

A 3*  Per  demeritare  Q meritare  ncÙo  stato,  di  nalura*cadula,  non  fa  mestieri  ' 

una  libertà  esente  da  necessità  di  operare,  bastando  sia  esente  di  violenza  ; 

4"  I Setnipelagiani  ammettevano  che  una  Grazia  anteriore  e preveniente 
> fosse  necessaria  per  ciascun’à^ione  in  particolare,  anche. pel  cominciamenlo 
della  fede,  mà  erravano  nel  pretendere,  che  la  volontà  umana  potesse  a quella-  ' 

• Grazia  resistere  0 secondarla  ; • 

' - 3°  È da.Semipelagiani  il  dire  che  .Cristo  sia  morto,  od  abbia  versalo  il  san- 
gue per  tutti  gli  uonùni.  . . 

Era  dunque  lancialo  un  bando  di  guerra,  e ottautacinque  vescovi  firmarono 
• ' personalmente-  una  lettera,  ove  dal  papa  iuvocavauo  una  decisione.  Innocenzo  X, 
dopo  an  esame,  prolungato  per  le  esitanze  sue  proprie,  condannò  la  prima  pro- 
posizione come  temeraria,  cmpjav  ereticale;  la  seconda  0 la  terza  come  ereticali; 

. la  quarta  come  falsa  ed  ereticale;  la  quinta  come  faisà,  temeraria,  scandalosa, 

^ empia,  còntumeliosav ereticale.  Però,  esso  papa,  che  professava  non  aver  miii 
studiato  di  teologia,  soggiungeva  additando  il  Crocifisso,  Ecco  il  mio  consigliere; 

' ] accolse  con  molte  congralulazioni  i deputati  che  erau' venuti  a sostenere  la  causa 
di  sanl’Agoslino,  cioè  di  Giansenio;  nel  congedo  diè  loro  benedizioni  e indul- 
genze;  e avendogli  essi  espresso  che  non  credeapo.  avesse  col  suo  decreto  in-  , 
teso  di  portar  pregindizio  alla  dottrina  della  Grazia'  efficace  nè  a quella  di  sant’ 

c ' ' . 


Euiis  Qtì  Pn,  tìiit.  ’tcelésiùèfiqtu  itii 
Siéclé. 

G.  QtBBRKOifj  Hiit.  du  Jantènisme.  AmsUr- 
-1703; 

Lbtdbbkirb,  Uùt.  du  /ant/nfsme. 

Mémoiréi  potir  §err(r  à t'AùtoÙP  de  Porf- 
Bopàl.  lirecbl  4742. 


Dox.  Clóiiiicct,  de  Peri* 

Aoya/.- 

Hbbìia!4;t  ReoCRm,  <;e«rA.  fon  Port-Bnyat. 
Per  Hernpf  éeà  Pefvrmiriev  «md  dee  jee^^A 
liicAftì  A'RlAo/tcÙNMU.  Lip»ìa4839. 
SAifVT-hEL'fB,  Pert-Ho^et.  Parìgt  4840 
Ud  profluvio  a io  tal  propOnto  ai  pubblicò 
pr«  t coDlro.  ' 
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'Agostino,  egli  rispose  : Oh  questo  è certo  !,  espressione  ambigua  come  lanf  altre 
di  quello  sciagurato  litigio,  che  troppo  si  sorresse  sovra  equivoci  c sottigliezze. 

■ Eravi  però  una  singolare  quislione,  della  quale  sarebbe  convenuto'  occu- 
parsi' innanzi  ogni  altra  ; le  cinque  proposizioni  esistevano  o no  nel  libro  di  ' 
Giarisenio?  .Molli  sostennero  il  no,  molti  il  si;  alla  quistione  di  diritto  si  com- 
plica quella  di  fallo.  l’area  si  ovvio  il  mostrare  a dito  la  stampa;  ma  chi  nelle 
dispute  sceglie  la  via  corta?  Alessandro  VII  asseriva  gvervcle  lette  coi  proprj 
occhi,  e i Giansenisti,  per  non  dargli  Ja  menlita  , supponevano  avere  i Gesuili  . * 
fatto  stampare  Una  copia  apposta , ove  le  avessero  iptruse  ; Luigi  XIV  incaricò 
U conte  di  Grammonl  di  vcriOcar  fesisfenza  di  queste  impalpabili  eresie,  «d  . -, 
egli  si  cavò  dat  difllcile  incarico  col  rispondere  : Se  vi  sono,  tonvien  dire  vi  sieno 
'in  stretto  Hnc.oynitp.  Il  qual  motto  fece -fortuna,  e crebbe -le 'celie  in  proposito; 
e col  ridere  delle  forme  ed ucavasi  il  mondo  a rider  poi  della  .sostanza.  , 

1054  ' Quando  trentotto  vescovi  ubili  a Parigi  dichiararono  la  quistione  dt  fatto,  ed  v 

.avere  il  papa  condannato  le  cinque  proposizioni  come  di  Giansenio,  e il  papa  ■ 
confermò  tale- risoluzione,  i Giansenisti  ..che  non  moveano  dubbiò' sull’ autorità  . 
papale, -avriano  dovuto  considerare  sciolta  il  nodo»  ma  si  scherinìvaDo.coU'ua’ 
arma,  mólto  usata  fra  loro;  ciò  era  di  spiegare  lo  intenzioni  che  il  santo  padre 
ebbe  a-avea  dovuto  avere.  ' ■ 

Hanno  detto  che  il  ginn.senismb  era  un  càlvinismo  temperato.  E di  fattf 
Calvino  avea  ' detto,  « I eomundamenti  di  Piò  sono.senapre  superiori  agli  sforzi 
dei  giusti  » ; Giansenio  madificava  dicendo  cl;c’  « alcuni  comandamenti  e in.  al- 
cuni momenti  sono  inarrivabili  a qualsiasi  sforzo  del  giusto,  maheondogii  la 
. Grazia  che  potrèlìbe  rendergìicll;  praticabili  ».■  Il  principio  era  temperalo,  ma  ' 
eguale  restava  la  con.seguenz'a , cioè  che  rùoifio  poq  è padrone  di  non  peccare, 
e che  v’ha  anime  predestinale  alla  perdizione.  In  tal  mòdo  càlunniavasi  l’ urna"-  ■' 
nità,  facendola  più  perversa  che  non  è,  f rimedj  poi  dovranno  essere  straordi- 
naij;  onde  i sacrahieati  non  erano  negali,  ma  posti  cosi  in  allo,  da  renderli  ' • . 
ihactessibilì.  Quest' esagerazione  della  inorale  c delle  sue  prescrizioni  mostrò 
che  II  meglio  è spcs.so  il  peggior  npniico  del  bene-,  giacché,  ' tattica  nuova  1 si 
lorceano  contro  dell’uomo  le-, virtù  sue  stesse,  pcrdendblo  [rcrdtesiderio  di  troppa 
pdrfezìone.  Quando  il  bene  collocavasl  tanV  alto  che  1’  uomg  noi  potesse  rag-  ' ' 
giungere,  si  spalancava  un.  abisso  tra  Dio  e lui,^  condannalo  a scegliere  fra  la,, 

. dispefazione  e',  r incredulità.  Ecco  dunque  la  Chiesa  severa  oltre  misura  ; i sa-  *.  _ 
CTanKati  resi  piuttosto  la  diìTicile  ricompensa,  che,  nòn  il  mezzo,  della  Cristiana  , 
perfezione;  la  natura  fu  quasi  mutilata,  soffocando  jn  essa  il  cuore  e l'immagi- 
liaiione,  cioè  la  facoltà  di  sentir  il  bello  e di  gustar  il  bene',  lasciandole  solo  - 
una  ragione  curiosa,  difllcile,  ostinala . uno  spirito  imiocite  e censore. 

'Allora  dunque  la  Francia  si  trovò ‘divisa  in  due  campi;  uno  ohe  disperava 
della  bontà  di  Dio,  l'altro  che  ne  insultava  la  giustizia  è l’amoYe.  Duvergier,  Il . 

ISSI  Collega  che  dicemmo  di  Giacscuio,  uoin  robusto,  come  un  terreno  nuovo,  che  s.ini- 
produce  anche- molle  spine,  itile  rette  intenzioni  e agli-  iCreprovevoli  costumi  di 
Giansenio  b'niva  l’abilità  della  pratica  ; e falfo  abbate  di  Son  Girano  nel  Berry^ 
applicava  quelle  .teoriche  massimamente  al  sacramento  della  penitenza,  inse- 
gnando che  in  umiliarsi,  soffrire,  dipender  da  Dio  consista  la  vita  cristiana  ; ' 
quando.Dio  vuol  convertir  uno,  foniincia  ad  operare  su  lui  interiormente  ;*  al-  ’ 
Ioni  quegli  si  ravvede,  e ne  fa  la  penitenza  ; ri  confessore  pertanto  non  dee  che 
secontiare  l’opera  della  Grazia.  E poiché,  conforme  a ciò,  egli  aspettava  sempre 
la  disposizione  interna  in  sé  c negli  altri,  conseguiva  mirabili  eHetii.  Operando 
furtémente,  ma  lenendosi  nascosto,  indispélli  Richelieu  col  nop  aggrandirne  gli 
onori,  e col  favorire  un’  opinione  teologica  diversa  da  queHa  manifestata  dal 
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cardinale  intorno  al  dolore  d’ atlrìzione  : al  contrarlo  s’ amicò  i vescovi,  inse- 
gnando nel  Petrus  (1051),  la  necessità  di  riformare  la  disciplina  eccle- 

siastica, contro  i monaci  e i Gesuiti;  esser  la  Chiesa  un’aristocrazia  sotto  la  con- 
dotta dei  vescovi,  ai  quali  ravvicinava  dì  molto  i curati;  nei  che  staccavasi  dalla 
Chiesa  gallicana,  volendo  che  l’elezione  dei  vescovi  spettasse  ai  preti  : « deplo- 
rava la  piaga  fatta  alla  Chiesa  di  Francia  dal  concordato  tra  Leon  X e Fran- 
cesco I,  rapendole  il  diritto  di  scegliersi  pastori  quali  essa  desidera^  « os- 
servava che  da  Quell’ora  nessun  vescovo  di  Francia  era  stato,  riconosciuto 
per  santo  » (1).  , . 

Col  carattere  di  direttore  spirituale  aveva  egli  acquistalo  influenza  indici- 
bile su  persone  d' alta  levatura  e di  gran  senno  , perchè  allontanando  ogni 
altro  pensiero;  ogni  transazione  , faceva  sentire  la  preponderanza  sua  sugli 
spiriti , che  volentieri  si  confidavano  ad  esso,  il  quale  insegnava  a tremare 
e riposare:  asteneasi  dall’ambizione  secreta;  che  iportà  a voler  dominare 
sulle  anime;  più  pericolosa  che  quella  dei  re,  i quali  s'appropriano  i beni  e 
i corpi;  e per  quanto  grandi  siano  gli  nomini  che  ci  dirigono,  la  luce  non 
poter  venire  che  da  Dio.  L’uomo  peccò,  nè  la  sua  piaga  può  curarsi  se  non 
da  Gesù  Cristo;  ciò  che  tende  q questo  è salutare,  focile , santificante  ; il 
resto  è fallace  e maligno.  Tale  era  la  dottrina , tale  1^  norma  pratica  di 
questo  riformatore , che  al  rigore  dei  Metodisti  univa  una  profonda  fede  nei 
sacramenti,  e massime  nella  penitedza  ed  eucaristia.  Del  resto  nessuna  esage- 
razione; non  mostrar  fuori  verun  sentimento  che  non  s’abbia  dentro;  umiltà, 
.non  tanto  per  credérsi  iorapace  d’ opero  aqche  grandi , quanto  nel  sentirsi 
peccatore  e inetto  a compierle  se  non  per  Dio;  aspettar  gli  ordini  di  questo 
nella  Grazia  in  seno  alla  preghiera.  L'umiltà  è come  l’ ombra,  che  non  si 
raggiunge  per  correr  più  fòrte.  Il  giusto,  Spogliatosi  di  tutti  i desiderj  e dei 
beni  teùiporali  della  terra',  li'  possiede  più  eccellentemente  in  quelli  della 
Grazia  conferitigli  da  Dio;  la  qual  Grazia  può  deflnir&i  un  impèrio  e una  so- 
vranità su  tutte,  le  cosò  del  mondo.  Un  tal  pensiero  dà  tutta  la  gloria,  che  è 
permessa  dall' umile  povertà  cristiana. 

.Anche  negli  scritti  voleva  che  l’uomo  si  considerasse  mero  strumento  di  Dio, 
simile  al  fanciullo  cui  il  maèstro  regge  la  mano,  e da  cui  nun  si  pretende  se 
non  che  si  lasci  guidare.  E diceva,  tre  sorta  di  libri  edificar  la  Chiesa  e i fedeli  : 
le  scritture  sante  i concilj  e i Padri;  in  Due  quelli  degli  uomini  di  Dio,  che 
effusero  avanti  ad  esso  il  cuore  nel  farle  loro  opere.  Gli  altri, per  quanto  santi 
ne  sieno  il  soggetto  c la  materia,  pel  corpo  tengono  del  giudaismo,  e per  lo  spirito 
del  paganesimo  (2  . Egli  poi  non  pe  leggeva  mai  alcuno  d’eretico  senza  prima 
esorcizzarlo,  e all' Anditly  scriveva;  • I parlarle  i temperamenti  di  voi  altri 

• accademici  non  s'accordano  coll’eloquenza  dei  pensieri,  delle  azioni,  dei  mo- 
li vimenli  che  dà  là  verità  divina  a chi  la  conosce  ed  ama  «.  Cosi  non  blandiva 

■ ai  grandi  del  mondo,  nè  a potenti  e letterati  ; forte  in  sè,  per  pretendere  fòrza 
negli  altri.  Eppure  stando  prigione  per  comando  del  Richelieu,  scriveva  a una 
signora  acciocché  vendesse  parte  dei  libri  di  lui,  onde  comprare  abiti  al  barone 
e alla  baronessa  di  Reausoleiì,  carcerati  anch’  essi;  e • Vi  prego  sceglierne  di 

• belle  e buone  stoffe  da  par  loro.  Voi  sapete  meglio  di  me  quel  che  conviene  ; 
v ma,  s’io  ben  mi  ricordo,  qual/cuno  m’ha  detto  che  i signori  e le  signore  di  quel 


(1)  Uém.  d€  toro,  fi,  pog.  105. 

(2)  L'opera  più  alla  roano  tra  le  avvme  al  (|iaaae< 
niiaio  c la  Sfolta  del  enalùmeaifiro  dì  Bfrault'Ber» 
calici,  alla  gitale  rimando  chi  vool.’inai^oreaevantà 
or)  l'iiidirar  <U  quella  folta  o partito.  Egli  aftorifrr 


che  la  opera  di  SanCiranaaono  ■ nticarovlo^i  acli»»* 
cheuf.....  portano  l'impraota  della  MÌemplaggiiio  a 
del  ridicolo....  Il  ridicolo  ^ a tal  grado,  che  baita  cgh 
cole  per  anitdolo  a . 
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• grado  non  possono  mostrarsi  in  società  senza  ricami  d’oro  per  gli  uni,  di 

« seta  nera  per  le  altre.  Se  non  m’  hanno  tratto  in  errore  , vogliate  comprare  , 

• quel  che  v’è  di  meglio,  e senza  eccedere  i limiti  d’  una  onesta  modestia  : fate 

• che  tutto  sia  bene,  alhuchè  vedendosi  l'un  l'altro,  possano  almeno  per  alcuni  . ‘ , 

« minuti  scordare  d’ essere  prigionieri  ».  Dilicatezze  rare  inanima  così  ga-  . ' 
gliarda  ! 

Filippo  Augusto  (raccontano)  smarWlosi  ncH’andare  alla  caccia,  fu  rinvenuto  P/iri»- 
circa  sei  leghe  a ponente  di  Parigi,  in  uu  luogp  che  da  ciò  pre-jc  nome  di  Porto 
Reale.  Odone  di  Sully,  vescovo  di  Parigi,  nel  \iii  secolo  istituì  colà  una  badia  ' ■ ' 
di  luopaclie  cistercesi,  le  quali,  il  primitivo  rigore  presto  mutarono  in  rHassatis-  > 

tr.MMCi9Sima  disciplina.  A mille  distrazioni  si  davano  in  preda,  quando  Antonio  Arnauid, 

■famoso  avvocato  e gran  nemico  de’ Gesuiti,  potè  collocarvi  bade.ssa  una  sua  11-  ; 

glia  di  dieci  anni,  come  un’altra  di  cinque  e mezzo  aveva  prc[)osta  in  egual 
grado  alla  badia  di  Saint-Cyr,  mentendo  gli  anni  e le  circostanze  per  ottenere  da  • ' 

Ruma  le  dispense;  e furono  l’una  suor  Angelica,  l’altra  suor  Agnese.  La  prima, 
lottando  contro  uno  stalo  abbracciato  di  mala  voglia,  godea  le  distrazioni  che  fa  ' ■ 
sciolta  disciplina  le  permetteva,- aspettando  il  destro  d'uscirne  del  tutto;  ma  il  '/ 
severo  padre,  che  aveva  destinato  lei  c tulle  le  sorelle  al  chiostro,  le  fece  prestare 
-IG08  i voti.  AIGne  la  Grazia  vinse,  ed  ella  piegatasi  a severissimo  tenor  di  vita,  ri-  ■ . ■ 
chiamò  le  leggi  della  clausura,  escludendone  pérOno  l'attonito'  padre.'  « (Quante  , 

« volle  io  non  desiderava  fuggire  cento,  leghe  lontano,  nè  più  vedere  mio  padre,  ' 

• né  mia  madre,  nè  i miei  parenti,  per  quanto  gli  amassi  ! e vivere  separata  da  , • ■ - 

• lutto  quanto  non  era  Dio,  sconosciuta  agli  uomini,  umile,  nascosta,  senz'altro  . 

« testimonio  che  l’occhio  del  Creatore,,  senz’altro  ' desiderio  che  di  piacergli  ! » 
Sanlifìcata,  corresse  le  altre  monache  una  ad  una,  sènza  troppo  ragionare,  ma 
coll’esempio  c la  pazienza.  Animata  da  Francesco  di  Sates,  andò  a riformare  il  '> 
convento  di  .Maubuisson  (1\  alla  dissipazione  delle  vergini  stolte  opponendo  la  . . 

rigidissima  sua  condotta  c le  volontarie  umitiazioni,  spnza  nè  intimidirsi  nè  irri-  ,.  i 
tarsi  dell'opposizione,  che  le  si  fece  persino  a mano  armata;  vedendone'  poi  ri-  ' • 
Gutale  molte  fanciulle  perchè  iwverc,  le  menò  seco  tornando  a Porloreale  nella  ■ ■ • 
povertà  0 nella  costumatezza,  secondo  il  mansueto  alito  del  santo  di  Sales  ^2). 


(4)  Essa  mairo  Angelica  ci  fa  una  «ingoiai^ pUtura 
rtlataanicoto  delle  suore  di  Maubuissoi»^  )o  sop' 
primerò  le  cose  troppo  gravi.  BUes  ne  iavaient  pai 
m^me  teconfesur^  mais  eltei  se  présentaient  pour 
le  faire  A retigieux  òernardi»^  quijewr  sertalt 
de  eonfesseuTy  et  qui  en  effet  n'en  por/at<  pas  le 
nom  en  vainy  puisque  c'était  toujours  lui  qui  di- 
sait  seuf  leur  eonfestùmj  et  leur  nommait-les  p(<- 
ek^s  qu^il  vouiait  qu'elle$  disseni , gnoiqu'elles  ne 
ìes  eiUsent  peut-élre  pas  faits.  ‘Célait  méme  loui 
ee  quHl  pourait  faire  que  de  les  rèsoudrs  A prò- 
naneer  tm  oai  ou  w»  noo,  sur  lequei  il  leur  don- 
|iai7  l'ahsolution^  sane  avtre  enquéle,  Mais  s»/ln, 
fVtant  ennuyées  des  reproehes  que  ee  Pater  /eur 
faisait  de  leur  ignoranee^  eltes  trureni  aroir  trou- 
xé  une  exeellena  méihode  pour  se  eonfester  ; 
e'élail  de  eompoter  toutes  ensemble^  aree  beaueoup 
à'éludSy  troie' sorles  de  eonfessionSy  une  pour  les 
grandes  fétes,  une  podsr  les  dimaneheSy  et  une  pour 
lei  jQurs  ouvrieriy  leiquellei  ayant  éerites  dans 
«n  lirrey  elles.se  le  prhoient  pour  alter  se  nun- 
feisfir  Vune  aprés  Vanire  : ce  qu'elles  auraitnl 
aisémeni  pyt  farre  toutes  A la  foiSy  puisqu'eilee  ne 
répétaient  que  la  inéme  ehoie. 

Tout  le  reste  allait  de  méme....  Elles  paisaient 
iout  leur  (empS‘ hors  de  Voffice  A se  diteriir  en 
toutes  les  maniéYes  qu'elles  povraienl., A joder' 


des  comMies  pour  réjouir  les  eompagnies  qui  les 
renaientvoir.  Pluiieurutenire  ellesataient  lours 
jardins  parti€ulieri,oùUyarditdei  cabinets  pour 
donnerla  ^lation.  Elee  qui  pr  aure  plus  que  tonte  , « 
ehose  que  le  déréglement  dans  cette  maison  nUtait  % ‘ \ 

pas  personnety  mn»)  possé  pn  une  coulume  bisn 
établie,  e^eit  que  les  Jours  d'été  quHl  faisait  beau 
tempi,  apirés  aroir  dii  ^épres  et  compliet  tout  de.  ' ^ 

iNtìr^  le  plus  à la  hdtè  qu’elles  pouvaienl,  la 
prieure  'wunaii  tout  le  eouvent  hors  de  Vabbaye 
se  promener  sur  les  étang's  lonf  lur  le  granii  . 
ekemin  de  Paris.,  aourenf  les  moimes  de  Saint- 
Martin  de  Pontoissy  gut  en  soni  tout  proehpSy  rr*  ^ 
natViil  retigieuses,  et  rela  aree  ìa  ' . « ' ‘ 

méme  liberlé  quon  feroit  la  chose  du  monde  od 
Pon  trouverait  moins  d rediro»  , ■ * ■ * 

(2)  D’ordine  del  papa,  il  cardinale  Arrigone  scriare 
■ MH  Francesco  di  Ssies  prr^onsuUarlo  in  proposito  ^ 
delle  quistioni  glanieniitichc.  I)  santo,  che  sv«\^  gin  . « * - 

scritto:  -fion. potreste  credere  quanto  belle  steno  le  * , 

tfrild  deità  nostra  fede- per  ehi  le,  considera  in 
ispiriio  di  tra»giii//i<d,  schivò  il  dilcmaia  teologica,  ‘ 
rispondendo  di  trovar  di  qua  e di'là  dirBcoltli  i’Iii*  fo . . 

spaventavano  ; e meglio  tornasi  far  buon  uso  deHa  ^ 

Grazia,  che  piantarne  dispute,  sempre  uocevoJI  alla 
carità. 
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Cresciute  di  numero,  dall'angusto  e malsano  convento  alcune  delle  solitarie  is» 
furono  malate  in  uno  di  Parigi,  conservando  il  nome,  e sottoposte  aH’àrcive-  • 
scovo.  AJIora  vi  penetrò  l’abbate  di  Jtan^Cirano,  che  le  massime  sue. introdusse  ' 
in  gran  Secreto,  guidandoiie  con  regole  prudenti  la  pietà.  Antonio  Le  .Maislrc,  • ■ 
consigliere  di  stato  c nipote  dctia  madre  Angelica,  acclamalo  pe'suoi  trionfl  alla 
tribuna  sicclié  davasi  vacanza  fin  nctl.e  chiese  i giorni  eh'ci  doveva  arringare  (1), 
sul  fior  del  ventisette  anni  rtnunzrò  a quelii  per  ritirarsi  in  una  casetta  appo  tess 
l'antico  Portorcale,  di- cui  fu  il  primo  solitaria.  La  sua  follia  eccitò  scandalo  nel 
mondo,  cui  il  nuovo  convertilo  affrontò  con  noliile  accordo  de’scnlimenli  di  na- 
tura e di  religione.  Isacco  di  SacjjSuo  fratello  minore,  già  crasi  vestilo  eccle- 
siastico; anche  t’ altro  fratello  Simonc  di  Scricourt  lasciò  le  armi  per  unirsi  ad 
essi  nella  penitenza  a Pertoreale.  Ben  tosto ■ se  n'aggiunsero  di  nuovi,  c nella 
^uTervoralà  religione  molti  signori  popolarono' quei  dinlqrni  di  ville  e di  castelli'. 

San  Girano,  dolalo  del  raro  pregio  di  «cernere  e dispor  le  "vocazioni,  i talenti,  i 
doni  degli.iillri,  cli'ei  cliiamava  disegni  di  Dio,  volca  che  eiasruno,  oltre  gli  sludj, 
applicasse  ad  un  mesliero:  e tjuali  aUesero  a diffondere  la  eo^izione  della  sacra 
seritlura  troppo  neglt;tta;  quali  a dettar  libri  per  ristruzioDC,>rimasli  d'immor- 
tale vantaggio  f i più,  deboli  e le  donné  s' occupa'vanò  a trascrivere  con  diligenza 
gli  scritti  che  ancora  non  potevano  affrontare  la  pubblicità  detta  stampa;  poi  sal- 
meggiavano in  giocpnda  penitenza,  clic  facca  strano  contrasto  alla  dissoluta  dis- 
sipazione (Ji  fuori. 

Tal  era  il  rampò  in  cui  fu  seminala  la  dottrina  di  Giansenio,  e si  pretese 
chequesld,  Duyergicr,  Arnauld  c non  so  qual  altro  si  afiiatasserp  a Borgo  Fon- 
lana,  e quivi  divisassero  il  loro  diségno  di  guerra,  cioè  distruggere  il  erìsliane- 
simo-eou  quatlro'arli;  priuH),  col  rendere  la  pratica  dei  sacramenti  tanto  grave 
c formidabile,  da  allontanarne  ,i  fedeli;  secondo,  coU’esalUire  il  poter  della  Gra- 
zia in  modo  clic  a lei  sola. si  lasciasse  fard  ogni  cosa,  essendo  irresistibile,  nè  • . 
avendone  Cristo  còlla  sua  morte  acquistato  a tulli  quanta  è necessaria  per  osser- 
vare la  legge;  terzo,  diffamare  i direttori  di  coscienza  che  si  opponessero;  infine 
attaccare  il  capo  visibile  deila  Chiesa,  restringendo  la  iufullibililà  di  lui  alle  adu- 
nanze ecumeniche,  onde  poter  sempre  appellarsi  a queste  se  anatemizzali. 

Creda  chi  vuole  a siffatto  accòrdo;  i punti  d'offesa  soo  però  quelli  che  parvero 
risultare  dalla  loro  condotta.  Siffatta  unióne  non  poteva  piacere  a Richeliuu,  già 
avverso  a San  Girano,  di  cui  il  cappui-cino  Giuseppe  dlreva:  Gli  è un  fanatico, 

quale  trasforma  in  dogmi  é(l  oracoli  i vapori,  che  dalle  viscere  ardenti  gli 
salgono  ai  capo.  Richelieu  mandò  dunque  ad  ar/estarlo; .c  net  turpe  spoglio 
delle  sue  carte  più  arcane  apparve  quanta  altivilù  adoperasse  alla  direzione  delle 
anime t il  secreto  cli’e'Taecomandava  lasciò  argomentare  disegni  reconditi,  ma 
neppur  l’ ira  de’ nemici  potè- trovarvi  ateun  die  di  criminoso.  Parigi  restò  scossa 
'da  quest'atto  arbitra  rio,,  per  quanto  avvezza:  personaggi  sommi  s’ interposero,  e 
massime  Rotierto  ArUuuld  d’Andilly,  fratello  di  madre  Angelica,  al  quale  Riche- 
lieu risposo:  Luterà  e C/jlvin'o  se  fossero  stati ■ arrcslali , Francia  e Germania 
non  avrebbero  versato  torrenti  di  sangue  per  me^zo  secolo;  come  a un  principe 
che.gli  raccomandava  il  San  Cirano,  disse:  Egii  è piU  pericoloso  che  sei  eserciti. 

E il  tenne  diiuso  in  fortezza  i cinque  adii!  che  sopravvisse;  ma  lui  morto  appena, 

Anna  reggente  liberò  San  Girano,  il  quale  dedicò  la  restante  vita,  oltre  la  dire- 
zione delle  anime,  a scrivere  rzmlro  Calvino,  finché  mori  improviso.  Conserva- 
ronài  come  sacre  le  suo  reliquie;  si  narrò  qualche  miracolo  fatto  ni  suo  sepolcro, 
cui  i solitari  c il  pòpolo  rendevano  una  specie  di  venerazione,  oggetto  di  sratf- 
daio  agli  avversar].  , 

(t|  It  HaUert  aurati  ta  la  rfpulaliim  i' IlarltiiHui,  ili  n'rill  paini  fall  imprimtr.Tulvuys. 


■ reUNSBIUSTI  — PORTORKALE.  . 911 

Fra  gli  acquisii  di  San  Cirano,  il  più  nolabilc  fu  Antonio  Arnauld  fra-  AmtlJo 
tello  di  Roberto,  letterato  di  molto  grido,  che  si  fe  prete  e dottore.  Sua  madre 
morendo  gli  aveva  detto:  Bisogna  sostenere  la  verità  a costo  anche  di  mille 
vile;  e il  suo  direttore:  Bisogna  andare  ove  Dio  conduce,  e nulla  operare  fiac- 
eamente;  dal  che  incitato,  battagliò  fino  agli  ottani' anni  con  un  impeto,  che  il 
trasse  di  là  dai  confloi.  A proposito  di  una  dama  diretta  da  San  Cirano,  la  quale 
non  era  voluta  andare  al  ballo  per  essersi  quel  giorno  comunicata  y un  Gesuita, 
coll'esagerazione  che  dà  il  puntiglio,  aveva  spacciale  massime  di  agevole  divozione. 

Contro  di  queste  lanciò  Arnauld  il  libro  Della  (reguentc  comunione  (1643),  ove 
• con  metodo  geometrico  mette  prima  la  proposizione  incriminata,  poi  là  ribatte 
con  ragioni  eil  autorità:  primo  scritto  di  teologia  senza  apparato,  ma  con  una  de- 
duzione giudiziosa,  opposta  alla  sottile  che  allora  irrompeva.  Con  esso  veniva,  nel 
senso  pratici),  di  ellicace  appoggio  alle  severe  massime  di  Gianscnio',  divulgava 
la  dottrina  rinnovata  della  peuiten/a  e della  pietà  rigorosa,  quale  erasi  insegnata 
secretamente  a Portureale;  ed  anche  le  persone  del  mondo  la  poterono  intendere 
in  quello  stile  chiaro  e nervoso.  E prò  e contro'usci  allora  un  profluvio  di  scrit- 
ture, che  produssero  il  solilo  male  delle  dispute,  di  trarre  i contendenti  all'esa- 
gerazione. ^ • 

Correva  reputazione  dei  Gesuiti  che  agevolassero  la  strada  del  paradiso  tap-  Pr>i><i>i- 
pezzandola  di  velluto,  condiscendendo  alle.debolezze  deU'nmana  natura^  mettendo 
i cuscini  sotto  al  gomito  dei  peccatori,  e attenendosi  al  probabilismo.  Opinione 
probabile  dicono  quella  che,  senz’avere  la  forza  e il  carattere  della  certezza,,  ' 
determina  però  a credere  che  un’azione  sia  permessa  o vietata;  c H senso  comune 
basta  a mostrare  che  l'oncst'nomo  dee  bilanciar  ben  bene  prima  di  decidersi  sò-  . 
condo  questa  o quella  di  due  opinioni  rinflancate  entrambe  da  argomenti.  Nel 
1571  .Antonio  di  Cordova,  francescano  spagnuoio,  scriveva  > esser  consentimento 
unanime  dei  teologi  qbe  si  debba -odoltare  sempre  l’opinione  più- sicura,  qualora 
l’opposta  sia  altrettanto  probabile,  e tanto  meglio  quand’  ella  sia  più  proba-- . - . 

bile  >;  ma  nel  1577  Bartolomeo  di  Medina,  domenicano,  pel  primo  stabili 
« potersi  con  sicurezza  di  coscienza  preferir  l’opinione  nìeno  probabile  alla  più 
probabile  •;  massima  sostenuta  bel  1584  dal  domenicano  Bannez,  confessore  di 
santa  Teresa,  e adottata  da  tanti,  che  nel '1592  l’agostiniano  Salonio  dichia- 
rava • il  senlimemto  di  chi  pensa  si  possa  in  sicura  coscienza  fra  due  opinioni 
probabili  preferire  la  meno  probabile,  esser  quello  di  molti  teologi  insigni, 
principalmente  alla  scuola  di  san  Tommaso  >.  Sei  anni  appresso,  il  gesuita  Vas- 
. quez  professava  pubblicamente  questa  dottrina,  che  fu  delta  dei  proòaòiftsmo.  Fu 
imputata  ai  Gesuiti,  perchè  molli  loro  teologi  la  sostennero  : pure,  come  vedete, 
non  era  nata  fra  essi,  e non  che  diventasse  comune  alle  loro  scuole,  vi  trovò  i 
più  furti  oppositori;  nel  1608  e nel-seguente,  i |(esuiti  Conritilo  e llebello  la  com- 
batterono, e il  generale  Tirso  Gonzales  nei  1694  pubblicò  l’opera  più  robusta 
contro  siffatto  sistema. 

Ma  il  probabilismo  non  potrebbe  riguardare  che  opini,oni,  su  cui  la  Chiesa 
non  pronunziò  ; e in  conseguenza  non  concerne  ciò  che  direttamente  ferisce  la  mo- 
rale 0 i precetti  divini  ed  ecclesiastici,  bensì  o(>inioni  che  si  appoggiano  ad  autorità 
gravi.  E dichiaravano  non  potersi  considerar  come  probabile  un’opinione  • dac- 
ché fosse  contraria  alle  paròle  della  Scrittura,  alle  decisioni  della  Chiesa,  al  sen- 
timento più  comune  dei  Padri  » . La  volontà  umana  è libera  sin  al  punto  ove  Dio 
non  le  pose  limili  colla  legge;  ove  dunque  questa  noi  vieta,  l’uomo  può  operare. 

Qualora  v’abbia  una  legge,  un  caso  determinato,  uopo  è conformarvisi  per  do-  ■ 
vere;  ma  una  legge  incerta  non  può  toglierci  la  libertà,  atteso  che  una  legge  dub- 
bia è nulla.  Stretto  in  questi  limiti,  non  è strano  che  geologi  eminenti  potessero 
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' aderire  al  probabilfgino , fra.  cui  Deliarmino,  d’ Agàirre,  PallAvicino.  Mq,  userò 
espressioni  di  llossuet,  • preti  e fruii  d'ogni  ordine  e colore,  non  poleado  sbarbi- 
care i disordini  cresceali  nel  mondo,  presero  il  mal  partito  di  scusarli  o mascbe- 
rarli,  immaginandosi  di  render  servigio  a Dio  guadiignandogli  anime  con  una 
falsa  dolcezza»  (1).  Portala  la  doltrina'lìn  ad  asserire  cbe  un  solo  scrittore  bastava 
a rendere  probabile  un'opinione,  no  venne  la  turba  de’casnisti,  che  sostennero  de- 
cisioni tanto  stravaganti,  da  potere  a mala  pena  conciliarsi  col  cristianesimo. 
V Eppure  eccellente  intenzione  gli  animava,  ed  erano  specchio  di  castigatezza:  ol- 
treché la  pratica  loro  non  è cbe  di  forza  privala,  avendo  la  Chiesa  condannalo 
ehi  dicesse  che  si  può  seguire  un'opinione  per  quanto  poco  probabile,  purché 
d'esser  probabile  non  cessi,  e sia  stata  sostenuta  foss’anche  da  un  solo  e recente. 

Mentre  si  urlava  contro  la  Chiesa  còme  -intollerante,  ecco  gridarsi  contro  i 
Gesuiti  perchè  tolleranti;  mentre  sana  parso  tirannide  il  riprovare  teatri  e 
danze, -dichiaravasi  lassismo  il  trovarvi  scuse.  . ■’ 

Ai  Gesuiti,  cui  tale  macchia  altribuivosi  specialmente,  si  chiariva  dunque 
contrario  Aruauid,  volendo  la  conversione  intcrua  prima'  dell’esteriore,  il  vero 
pentimento  e la  contrizione  prima. dell'assoluzione,  la  penitenza  praticata  prima 
d’accostarsi  alla  sacra  mensa:  nel  che  s’appoggiava  pfincipalmcnle  a san  Carlo 
Borromeo.  Il  libro  suo,  lutto  dal  bel  mondo  e dalle  donne,.mirabili  effetti  conse- 
gui; pari  ai  quali  fu  l’opposizione  vivissima;  i pulpiti  tonarono,  piovvero  scrit- 
ture o invettive,  si  isolò  qualche  frase  per, censurarlo;  Arnaldo  si  dovelle  na- 
scondere, e combattere  datl'agguato  per  tutta  la  vita.  Ma  Roma  noi  condannò, 
e i confessóri,  anche  senza  volerlo,  a.ssunsero  più  prudente  rigore  nel  dare  le  as- 
Boluzioni,  senza  passare  agli  eccessi  cui  Amauid  piegava  (9).  ElTello  del  suo  li- 
bro, molli  del  bel  oioado,  avvezzi  ad  amori,  a duelli,  >a  giuochi  di  spirito  e 
partite  galanti  »,  si  ritirarono  in  quella  devota  solitudine  a meditare,  a lavo- 
" rare,  a pentirsi,  senza  rinegare  le  antidie  abitudini  ; per  modo  che,  quando 
le  turbolenze  della  Fronda  toglievano  ogni  sicurezza,  es.si  ripresero  i riposati 
cavalli -e  le  intrepide  spade,  e munirono  i dintorni  di  Porloreale,  col  dura  di 
Luines  alia  testa;  sebbene  ,Sacy,  interrogato  se  si  potesse  sparare  contro  gli 
.assalitori,  proibisse  di  farlo  altrimeati  die  a sola  polvere  (3). 

Fra  quei  soljtarj  citeremo  Claudio  Lancelpt,  valente  letterato;  Antonio 
Singlin,-  che  n’ebbe  poi  la  direzione  spirituale;  Nicola  Fontaines,  che  scrisse 
le  Memorie  di  Portoreaie,  coH’ingeDua  minutezza  onde  Froissart  aveva  di- 
pinto la  vita  dei  castellani.  Quasi  nucleo  restava  sempre  la  famiglia  d’ Ar- 
nauid,  ricca  di  venti  fratelli,  tra  I quali  sei  donne  s’erano  professate,  e due  fra- 
telli e i nipoti  s'eran  collocali  fra  i solitari  (4).  La  madre  di  questi,  udendo 


(^)  Vpjh.  • XIT  ppr  PaswniMfa  tW  4700. 

(2^  6oMa«t,  io  unWittone  Tuocbre  (povaotU  pel 
Coroet,  cofti  cnrpUcriuava  i Jik  Deux  ma> 

4adt>i  dan^ereiuei  ont  a/fligé  en  notjour$  U corpi 
do  VKgliic  ; U a prH  d quclqua  doeleuro  ttne 
malkeurete  e(  comphi$ance,  uno  pi’ 

iié  WMUTlricTCy  qui  leur  a faii  po$ter  det  coustint 
$ou$  tet  coudes  da  p^rheuro^  ehercherdo»  coutet’ 
furto  à leuro  puorioni..^.-.  Quotquoo  autfeo,  non 
molili  extrémes^  ont  Unu  lei  couociencet  capHttt 
iouM  dei  rigueuri  trèfinjuotei  : il*  ne  peutent 

oupporter  «urtifie  faibletié ih  détruUeni  par 

«MI  autre  excéo  l'esprit  do  la  pirU.,  Iroutent  par* 
iout  det  erimee  nourraux,  el  accablent  la  faxbleue 
Aumafne  rn  ajoutanl  joug  que  fiieu  nout 
,im^*e.  ne  roti  qut  cello  riguour  enfle  la 
jtrètompliony  nourrit  te  dédain  y entrrliool  uo 
«hagrìn  lupfrhe  òn.  esprit  <Ì6  fastnmse  aioguli- 
riié,  faU  paraitto  ta  nortm  (top  pedante , 


cangile  exeettif^  le  chritHanitme  impouiblef 
(5)  E II  madre  AnneUca  in  uoa  leUttn  a lai  prò* 
loiitu  ; • Uenediro  Oio  chr  le  (orti  siroo  eompitc,  • 
o supplirò  che  divengaoo  rifugìr»  de’  poltrì  evange* 
Mei.  Se  al  sign<»r  duca  piace,  sarti  ben  cootaiila  foa> 
acro  dcditfte  la  prima  al  unlittimo  Sacramtato,  la 
steeodu  alla  b<^ta  Vergiot,  la  Ima  a sau  Giuseppe.. , 
la  sesta  ai  santi  Pietro  t Paolo,  Pottais  a sao  Luigi... 
Se  altre  diiMÌooi  Iddio  dà  al  aigoor  di  Uiines,  ie  la 
atoerìi  altrcUanlo  c più.  E compite  cbe  aieoo,  il  si* 
gnor  di  Sary  parmi  farrbbc  brut  a benedirle.  RMcnde 
coperte,  rome  erede,  panni  sarebbe  bene  tbe  in  timi 
ai  padiglìono  ri  fòsse  una  croce^  parispareoUre  ida* 
monj  visibili  o invisibili  b, 

(4)  Tra  la  altre  arg'oria  onde  fu  cenata  (yntsta 
qoialioDt,  non  è di  eatlivo  gusto  la  aegnenta  feoet* 
logia;  Pauluo  genuil  Augutlinum^  Auguotinug 
C'atcinumy  Calrinut  Jantenium  ^ Janteniui  Som* 
e|ir«nwm  ) Àmoldum  tt 


! 


I GIAirtlHUTI  -M  POITOIIALB. 


918' 


che  II  auo  cadetto  era  perito  all' asaedlo  di  Verdun,  ringraziò  Dio  d' averlo 
preservato  dal  morire  in  duello,  come  ne  stava  essa  a continua  apprensione 
in  tempi  di  duelli  si  frequenti,  e dove  i men  litigiosi  poteano  esser  trascinali 
dalla  trista  usanza  dei  secondi',  poi,  morendo  assistila  da  quel  che  intitola* 
rono  il  Grande  Arnauid,  e confessandosi  a Socy  suo  figlio,  ella  esclamava; 
Come  ho  io  meritalo  da  Dio  d'avere  un  tal  figliuolo?  Roberto  d'AndHIy,  primo- 
genito dell'avvocato  Arnauid,  persona  importantissima  alla  Corte  e ornamenta 
dei  circoli,'  di  cui  Halzac  diceva,  A'o»  arrossisce  delle  virtù  cristiane,  e non 
prende  vanità  delle  virtù  morali,  venne  a Purtoreule,  e uc  rimase  come  pa- 
triarca. Aveva  egli  scritto  le  proprie  memorie,  elo(|urnte  testimonio  dei  co- 
stumi cortesi,  direi  meglio  cortigiani  d'allora,  e dei  quali  pur  serbò  vestigio 
fra  i solitarj  mediante  una  grazia  frugale  e sobria,  mescendo  qualche  fiore  ai 
frulli,  e occupandosi  d'asciugare  quelle  paludi^  abbellire  il  giaràino,  ottener 
rari  innesti,  peri  di  pompa  e di  piacere  che  Macine  lodava  in  versi,  e i cui 
frutti  si  vendeano  a vantaggio  dei  poveri,  dopo  offerte  le  primizie  alla  Corte 
e ai  grandi,  per  mitigarne  u prevenirne  la  collera.  Le  sue  relazioni  propizia- 
vano ali’invidiato  ritiro  i letterati  del  circolo  Rambouillet,  e traevano  visite  del 
bel  mondo;  a lui  si  mandava  per  consigli  sopra  la  lingua,  essendosi  egli  eserci- 
tato massimamente  colle  traduzioni.  Isacco  Luigi  Sacy,  fratello  minore  di  .Anto- 
nio Le  Maistre,  direttoree  confessore,  dotto  quant' altri , piò  degli  altri  pru- 
dente, senza  impelo,  ma  fermo,  donò  a Portoreale  tutto  il  patrimonio,  riservan- 
dosi una  tenue  pensione  che  distribuiva  ai  |>overi;  uomo  saldo  nelle  proprie 
opinioni,  eppur  alieno  da  litigi.  Il  rimedio  generale  che  suggeriva  ai  suoi  diretti 
era  di  leggere  e meditare  la  zacra  scrittura,  e • lutto  gli  serviva  per  passare  su- 
bito a Dio,  e farvi  passare  gli  altri  «.  Altri  intanto  si  dedicavano  all'istruzione; 
nelle  piccole  scuole  da  essi  introdotte  vollero  allontanare  al  possibile  lediflicoltà, 
togliendo  l'arido  9ei  metodi  d'allora; 'con  fatica  indicibile  ridussero  in  versi  la 
grammatica,  la  prosodia,  la  geugraflo,  le  radici  greche,  le  materie  più  repu- 
gnaoti,  alRnchè  la  memoria  ne  fosse  giovata  con  minore  sforzo;,  poi  composero 
una  logica  che  va  tra  le  migliori,  e non  occor  dire  che  rì|iudiavono  ogni  tisico 
rigore  (1).  Altri  ancora  preparavano  libri  di  preghiera,  abbandonando  le  forme 
invecchiate. 

Cosi  questi  devoti  associavano  la  coltura  del  Liceo  coi  rigori  della  Tebaide. 
Rinunziando  alla  gloria,  si  compiacquero  delle  opere  anonime,  l'un  fallro  coad- 
juvandosi  senza  invidia,  e secondo  gl’insegnameuti  di  San  Girano,  il  quale  « non 
voleva  si  perdessero  tanto  a sottilizzar  suUe  parole,  e pesarle  come  l’avaro  al  bi- 
lancino, perchè  nulla  è più  proprio  a rallentare  il  mulo  dello  Spirilo  santo  che 
noi  dobbiamo  seguire  ».  E soggiungeva  che  • questa  grande  aggiustatezza  di  pa- 
role era  più  acconcia  ad  accademici,  che  ai  difensori  della  verità,  bastando  quasi 
non  vi  fosse  nello  stile  cosa  che  facesse  urto  • (Lancelot).  Anche  Giansenio,  tra 
gli  etfelli  della  caduta,  notava  come  sorgente  degli  altri  viej  la  concupiscenza,  di- 
visa in.  tre  specie:  passione  dei  sensi,  passione  del  sapere,  passione  del  predomi- 
nare (2).  E in  questo  sidletico  del  sapere  pur  sapere^  non  riferito  all'unico  e su- 
premo scopo,  peccavano  i dotti,  i curiosi  della  natura,  e quelli  che  miravano  al 
bello  per  trarne  compiacenza  (5). 

(4)  l>cll'edafaiÌ0n0  cé  U(rniioD«  di  PortomU  dk 
Itofo  rsffMjglk  il  SjiisT'BvivIj  v.  ill.p.  400  • 

(2)  Libido  «fiiftrfidi,  10011(4^  éxctUendi.  p.  VII. 
hi  Oe  staim  natura  laps<$. 

(Si  Su  qactl*  loimetl*  il  |iiaicaiiU  d’Aadìllf 
vnTSfi  : 

Ceux  dM  é€fa(  dei  térilés  chrétiennet 

' Mofument  kur  aprii  tane  pnaet  plui  ov«iil) 


FI,  ^uUtani  ìa  uertu  pour  emhraaer  du  rent^ 
Ont  ki  diieoufi  ikrétiem  $i  k$  dmu  patannei^ 
ReuembUnt  tf  alui  fui,  parmi  lei  eiarUt^ 
Verrait  diilinetemenl  Iti  plui  rarti  beauliiy 
Bt  nmplirait  iti  yeua  d'une  imago  brillatUtj 
JUaisquij  monquantd'uneaur  qui  UpQt  animerà 
Serail  comtne  un  mtrotr.  doni  la  gtdee  luitania 
RuevaaH  m obfok  iom  U*  puuvoér  aiwter. 
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Secondo  Ioli  dottrine,  i sotilarj  di  Portorcale  attendevano  maf^oitnente  ali’ 
utilità  morale;  non  rifuggirono  dalle  prolissità;  lo  stesso  Arnauid,  pica  di  candì* 
dezza  e d’ardore  in  quaranta  due  volumi  che  lasciò,  non  è mai  scrittore,  e sa* 
grìGca  all'esattezza  il  colorito,  laonde  scuote  e convince,  ma  non  move. 

Tale  unione  di  valenti  non  potea  non  dare  ombra;  si  mormorava  di  queste 

• quaranta  belle  penne,  temperate  dalla  mano  medesima  »;  supponeansi  in  loro 
dottrine  ereticali , che  non  volessero  Santi  e reliquie  nè  madonne  nè  acquasanta, 
che  predicassero  una  religione  di  sgomento,  io  faccia  alla  quale  erano  eresie  le 
transazioDl  condiscendenti,  le  tolleranti  assoluzFoni.  Più  se  ne  sparlò  quando  si 
'chiaritono  fautori  dei  dogmi  di  Giansenio. 

Già  Arnauid,  nel  proemio' della  frequente  comunione,  orasi  lasciato  sfuggire 
che  • san 'Pietro  e san  Paolo  sono  due  capi  della  (Ihiesa,  formanti  un  solo  ». 
Poi  nella  Seconda  lettera  a un  duca  e pari  di  Francia  su  tale  controversia, 
scrisse  • 1 Padri  ci  mostrano  nella  persona  di  san  Pietro  un  giusto,  cui  la  Gra* 

• zia,  senza  la  quale  nulla' si  può,  venne  meno  in  Un'occasione,  dove  non  si  po* 

• treb^e  dire  ch'ei  non  abbia  peccato  La  prima  proposizione  fu  condannata 

da  Roma,  l'altra  dalla  .Sorboda;  e le  voci  di  eretico  bersagliarono  .\rnauid  , e 
per  lui  tutti  i suoi  confratelii  ; e la  causa  di  Pòrtorcale  restò  confusa  con  quella 
del  Giansenismo.  ’ 

Per  celebrare  il  trionfo  ottenuto  colla  binila  d’ Innocenzo  X,  i Gesuiti  stam* 
parano  la  Jtotta  e confusione  de' Giansenisti , cui  stava  a capo  una  stampa 
allegorica , dove  il  papa  assiso  sotto  la 'colomba,  tra  la  religione  portante  la 
crace  e la  potenza  ecclesiastica  portante  l’elmo,  fulminava  Giansenio,  il  quale, 
spiegando  ali  di  demonio,  rifuggiva  col  suo  libro  verso  Calvino, che  da  una  parte 
accoglieva  a braccia  aperte  un  Giansenista  cogli  occhiali.  Facezia  di  mal  gusto, 
ma  efllcace  perchè  feriva  i sensi;  onde  i Giansenisti  credettero  dover  rispondervi, 
e Sacy  fece  fé  Miniature  deW almanacco  de'Gesuiti,  con  quartine  troppo  aliene 
dallo  spiato  sobrio  e severo  ebe  Pqrtortsiltì  professava.  Queste  celie,  se  spiace* 
vano  alle  persone  assennate,  davano  gusto  al  bel  mondo,  cosi  volonteroso  di  ri* 
dere  delle  burulTe  letterarie  e teologiche;  ma  altro  pasto  gli  preparava  uno  scrii* 
tore  di  più  alta  levatura. 

fiiagio  Pascal  di  Clcrmont-Ferrqnd,'  da  un  padre  d'alto  intendimento  fu  dalla 
fanciullezza  abituato  a cercare  le  cause  e non  contentarsi  di  parole,  ma  su  lutto  vo* 
lere  idee  chiare.  Cosi  gli  sviluppava  la  facoltà  che  in  e.sso  predominò  ; gli  promise 
anche  insegnargii  le  matematiche  quando  sape.sse  altre  cose;  ma  egli,  sopra  un 
semplice  cenno,  vi  si  concentrò  per  modo,  che  da  solo,  a dieci  anni,  col  carbone, 
arrivò  sin  alla  32*  proposizione  d' Euclide.  Avuto  poi  quest’autore,  a sedici  anni  fé 
il  trattato  delle  sezioni  coniche;  a diciannove  inventò  la  macchina,  che  eseguiva 
le  operazioni  aritmetiche  ; le  ricerche  sul  vuoto  e sul  barometro  lasciarono  am- 
mirare la  sua  forza  di  concezione,  la  tenacissima  memoria,  il  dono  di  comunica- 
zione penetrantissirno,  la  passione  che  coloriva  le  linee  profondamente  scolpile 
nell’acci^o  dell’anima  sua.  Ma  l’intensiune  gli  logorava  la  salute,  ond’ebbe  a 
confessare  ebe,  dai  diciott'anni  in  poi,  non  passò  un'ora  senza  dolori. 

Capitatigli  alcuni  libri  di  Porloreale,  vi  apprese  la  vanità  della  curiosità  umana, 
ed  unico  studio  degno  esser  quello  deU’uomo  e del  mondo  morale.  La  lotta  fra 
l’amore  delle  antiche  indagini  e i nuovi  impulsi  della  Grazia  Qui  di  diroccargli  la 
salute,  talché  neppur  più  si  reggeva,  nè  inghiottiva  che  stille  di  brodo  fra  spasimi 
atroci.  Per  ordine  de’mcdici  cercò  distrazioni  nel  mondo  fastoso  cui  apparteneva, 
e nella  scienza  di  cui  era  invagliito;  ma  mentre  un  giorno  faceva  mostra  di  bei 
cavalli,  fu  per  esser  tratto  in  un  precipizio.  Da  quel  punto  la  Grazia  il  gnada- 
gnò;  spesseggiò  le  visite  a sua  sorella,  la  quale  già  erasi  ritirata  a Portoreolc 
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rinunziando  agli  at)plausi  che  ii  mondo  avea  prodigati  a queata  bambina  di  raro 
talento  poetico;  un  discorso  di  Singlin  contro  al  vivere  dissipalo  deila  Società 
fini  di  delerminario,  e sotto  la  direzione  di  questo  si  ricoverò  a Portoreale.  Qui 
servivasi  da  se  stesso  fin  ne'più  bassi  ministeri,  e meditava,  solTrendo  con  co- 
raggio anzi  con  gioja  i malori,,  pensando  die  • dopo  ii  peccato,  ia  malattia  è lo 
stato  naturale  dei  Cristiani,  onde  si  dehb'esseme  contenti,  perchè  porta  di  neces- 
sità nello  stalo  ove  si  ha  obbligo  di  rimanere  ».  Sacy,  che  a ciascuno  parlava 
degli  studj  che  sapeagli  prediletti  onde  ritorcerlo  subitamente  a Dio,  metteva 
Pascal  a ragionare  de’lìlosolì  : di  che  uscì  la  loro  conversazione  su  Epiltolo  e 
Montairjnc,  il  niosofo  che  rialza  la  natura  umana,  e io  scettico  che  la  deprime, 
rivelandone  le  infermità  non  per  compatirle  ma  per  helfarle  : e quella  conversa- 
zione scritta  fu  il  preludio  della  grandezza  fìlosolica  di  Pascal. 

Sì  magnifico  acquisto  e i gloriosi  amici  ch’egli  trasse  dietro,  fra’quali  basti 
nominare  il  giurisprudente  Domai,  vennero  opportunissimi  a rialzare  Porloreale 
dairahballimento  ove  lo  ge.ttnvano  la  persecuzione  e l'opinione  d’eresia.  Quello 
spirito  contenzioso  diesi  era  manifestato  nelle  università  al  tempo  della  Scolastica, 
nella  religione  al  tempo  della  Lega,  e nella  politica  a quel  delia  Fronda,  erasi 
ora  ristretto  nella  quistione  delia  Grazia,  col  suo  corredo  di  caiunuie  e di  stra- 
pazzi. I solitarj  non  se  ne  tennero  mondi,  non  i loro  avversar],  che  dai  libri  e 
dai  pulpiti  tonarono  insulti  contro  le  vergini  folli  o i Calvinisli  mascherali; 
ne’teatri  de’  loro  collegi  e nello  mascherate  rappresentavano  la  dannazione  di 
Giansenio  e i trionfi  della  Grazia  sufncicnle. 

Ma  peggiori  armi  si  aguzzavano.  La  bolla  pontillzia  era  stala  ricevuta  dal  re 
e dal  parlamento,  senza  pur  le  consuete  riserve;  e ii  famoso  canonista  De  Marca 
stese  un  mandamento  che  i vescovi  doveano  pubblicare,  in  cui  si  andava  più  in 
là  della  bolla  stessa,  asserendo  che  le  cinque  proposizioni  erano  propriamente 
cavate  da  Giaa.seuio;  inoltre  una  forinola  che  lutti  ì preti  aveano  a firmare,  e che 
diceva  ; • Mi  conosco  obligato  in  coscienza  ad  obbedire  alla  costituzione  d’inno- 
cenzo  .K,  51  maggio  1655,  e condanno  di  cuore  e di  bocca  la  dottrina  delle  cin- 
que proposizioni  di  C.  Giansenio,  contenute  nel  suo  Auguslinvs,  condannàta  dai 
papi  e dai  vescovi,  e clic  non  è quella  di  sant’ Agostino,  da  Giansenio  spiegata 
male  e contro  il  vero  senso  di  questo  dottore».  Più  non  lasciavasi  dunque 
scampo  ai  Giansenisti  nel  diritto  o nel  fatto  (1);  e si  ordinò  che  tutti  gli  eccle- 
siastici c ordini  religiosi  lo  firinasscro,  i beoetizj  di  chi  noi  facesse  si  conside- 
rassero vacanti,  nè  alcuno  ne  fosse  investito  se  non  si  sottoscrivesse:  e aveudo 
le  scuole  di  Porloreale  ricusato.  Luigi  che,  come  le  altre  idee,  così  aveva  da  Hi- 
chelieu  ereditato  l'odio  contro  il  giansenismo  senza  comprenderlo,  e voleva  per- 
tsss  seguitarlo  perchè  perseguitalo  l’aveva  il  ministro,  ordinò  rimandassero  le  novi- 
zie e pensionanti,  nè  più  ne  ricevcs.sero , e fossero  chiuse  le  scuole  dei  soliUirj. 

, Condannalo  dall’autorità,  Porloreale  se  n’appella  al  pubblico  colle  Lettere  a 
un  provinciale  (2).  Parigi  da  un  pezzo  non  cicalava  che  di  Grazia  suflicicnte  e 
trionfante,  di  potere  prossimo  e lontano,  e delle  dispute  della  Surbona  senza  ca- 
pirne; • le  donne,  diceva  Mazarino,  non  fan  che  parlarne,  benché  non  vi  inlen- 
dan  nulla  più  di  me  ».  Conveniva  dunque  spiegarle  a questi  curiosi;  mutarli  da 
spettatori  in  giudici;  trasportare  la  lite,  dai  teologi  e dalle  autorità,  al  po|K)lo  e 
al  senso  comune,  per  mostrare  che  non  trattavasi  dei  fondamenti  della  fede,  ma 
d'una  quistione  di  parole;  d’una  disputa  di  teologi,  non  di  teologia.  Ed  ecco  Pa- 


(1)  Q«tndo  Uolo  foltiliniTtstf  li  Sévigné  dìui: 
CoiHtemtaiemi  un  po  ia  retiffione^  che  a (urta  dì 
éascra  ioitiliziata  svapora. 

(2)  Firvso  poi  rtceoKi  col  titolo  di  strtUs 


da  Luigi  ìfonlaUo  a «n  ovitVo  frovinciaie  $ ai 
rectrcmdi  padri  GuuUi  sulla  march  $ politica  di 
questi  padri. 
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Beai  vi  si  accingeva  con  Lettere,  che  uscivano  ad  intervalli,  anonime;  affrontando  tesa.? 
i divieti  del  governo  e l’oculalezza  dell’avida  curiosità.  Usava  in  esse  la  lingua  cor- 
rente, e un’arte  di  stile  ch’egli  medesimo  non  conosceva  fln  allora  di  possedere 
perchè  non  n’avea  fatto  sperimento;  ana- frase  trasparente,  che  non  dà  ostacolo 
al  pensiero,  a conduce  il  lettore  senza  fetrea  a diSceroere  la  luce  nel  caos  di  fo- 
sche quistioni.  L’amor  del  vero  pare  mostrarsi  fino  ne’  più  pungenti  ppignunmi; 
rindignatinne,  noti  che  vendicativa,  si  direbbe  (llantropica  \ lo  spirito  v’è  tempe- 
rato dal  giudizio;  cOp  Ano  e scoilrilo  artifizio  sono  messe  in  giuoco  tutte  le  arti 
che  à’  Francesi  piaciono,  ii  ridicolo,  il  parlar  puro  e vivo.  La  società  rise;  e cre- 
dette capire  che  cosa  fosse  il  potere  prossimo,  e la  Grazià  sutficiente  ma  non  tri- 
onfàntetnefu  solleticata  rinciihazkine  dei  liberi  pensatori,  che  non  potendo 
chiarirsi  protestanti , poteano  almeno  sbizzarrire  contro  i Cattolici. 

Più  che  le  quistioni  spinose  sulla  Grazia,  era  fàcile  smascherare  al  popolo  la 
morale  de’Casuisti,  rivelando  con  severità  e spirito  molte  decisioni  scandalose.  I 
Gesuiti  dennnsiavano  cinque  impalpabili  proposizioni  sulla  Grazia  in  Giansenio; 
Pascal  denunzia  le  applicazioni  terribili  d’uno  morale  lassa.  In  ciò  oltrepassava 
l'assunto  facendosi  assalitore,  ma  veniva  nùcora  a farsi  difensore  di  Portoreale, 
che  vi  poneva  a riscontro  la  suà  morale  severa  e inesorabile.  B di  ciò  pure 
' rideva  il  bel  mondo  ; gustava  IO  spìrito,  poco  curando  se  Escobar,  Busembauoa 
e altri  grandi  moralisti  fossero  travisati  per  mostrarli  ridicoli.  Colpo  decisivo 
contro  dei  Gesuiti,  i quali  più  non  furono  giudicati  da  ciò  che  erano  o scrive- 
vano 0 facevano,  ma  da  quel  che  Pascal  ne  aveva  detto;  i suoi  motti  rimasero 
nelle  memorie,  anche  dopo  che  quelle  immortali  mentitrici  perdettero,  colle  cir- 
costanze, metà  dei  loro  merito,  e che  pochissimi  le  leggono  sebbene  lutti  ne  par- 
lino (1).  <•  >'  ' 

, Le  Provineittii  furono  tradótte  in  Ialino  da  Nicole,  col  pseudonimo  di 
.Wendrok,  con  noloche  le  invelehivano,  mordendo  spietatamente  e personalmente 
i Gesuiti  (SI;  talché  la  rìprovaziohe  divenite  più'palese,  il  parìamento  di  Pro-< 
venza  le  fece  abbruciare,  il  re  lacerare  dal  manigoldo.  Libri  sifatti  è più  facile 
bruciarli,  che  rispondervi  ; e.  male  c tardi  lo  fecero  i Gesuiti.  Nell’ià^wlo^ 
dei  Ctttitti  contro  le  calunni*  de'  Giansenisti,  il  padre  Perrot  pretese  discolpare 
le  opinioni  più  stravaganti,  esagerazione  che  giustificava  gli  attacchi  di  Pascal,  e 
che  dal  papa  ùi  condannata.  Parve  qoeSto  un  trionfo  ai  Giansenisti , e viepiù 
Pavere  Alessandro  VII  riprovato  quarantacinque  proposizióni,  e Innocenzo  XI 
altre  sessanlacinque  di  morale  lassa,  la  più  parte  fulminate  nelle  Propineiaii^e 
che  fa  meraviglia  come  potessero  sostenersi  da  dottori  a.ssennati.  Solo  nel  1696 
il  padre  Daniel  usci  mostrando  la  mala  fède  di  moIlL  altacchi  di  Pascal  -,  come  i 
Gesuiti  fosser  imputati  d’arti  comuni  ai  Giansenisti,  e al  corpo  si  attribnissero  le 
opinioni  di  alcuno;  e che  le  dottrine  del  probabilismo  nè  erano  da  essi  inventate, 
nè  professale  specialmente  dall’  Ordine  loro. 

In  somma  i due  partili  a gara  volevano  mostrare  virlù  e vigore.  Parea  che  i 
Gesuiti,  agevolando  la  via  del  paradiso,  rendessero  men  severe  le  coscienze;  e 
che  i Giansenisti  col  renderla  dUllcile,  portassero  a disperare  di  Dio  e scoraggiare 
nella  pratica  della  virtù.  I Gesuiti  pareano  sostenere  dottrine  più  ragionevoli  e 


(I)  ro«f  ie  fiere  dee  Pnnineitln  poHfHf  etir  «A 
fanditmtni  fiiuxi  Oh  odroifemeni  à 

touU  la  Soci^té  te$  opiiiiom*  txIraragQjilei  de  piu- 
eieure  Jéiuitei  apa^ols  ét  flamandt.  Oii  lei  au- 
rati délerrtfee  aiMei  hien  eh9%  det  CaiuUtH  domi- 
nkuimt  «I  firé%ei§<min$,:  m^U  e'éUìt  uu»  muli 
Jèjuilet  gu'on  en  eoulait;  lachaU  dofie  ere 
Uitru  de  proiieer  gw'éti  ataient  un  deuein  formi 


de  eorrompre  tei  mauri  det  hommet;  deetetii 
fv’eweuAe  tette,  uueune  tociéti  jufnaie  eu  ri 
ne  peul  orotr.  Mais  il  ne  t'agiuaii  pot  d'atoir 
raùon;  il  t'affittait  de  diveriir  le  publie.  You 
TAitB,  Sièete  de  Leuie  XIV.  cip.  SS. 

^2)  È notevolf  thè  gli  erfemcnti  deetmee 

egli  ilall’oporA  (ìol  qcìiKU  Comitnlo,  che,  SO  mi 

prìnia,  aveTa  combattato  il  pr^aUUrao. 
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jM^tlehe;  gli  altri  ai  restriagevaao  masgiormenle  aH'autorità:  quelli  cortigiani, 
pieghevoli,  difTusi  nel  monti o^;  gli  altri  solitarj,  caustici,  inesorabili  : i Gesuiti 
avrebbero  voluto  sollevare  la.  teologia  al  livello  delle  scienze  d'allora;  Portoreale 
credeva  a rivelazioni  e miracoli.  Certamente  Pascal,  con  quella  controversia  spi- 
ritosa e sofistica,  inspirata  da  personali  antipatie  e sostenuta  cou  cavilli  punti-  ‘ ' 

gitesi,  non  s’avvide  come  si  facesse’  precursore  dei  tanti,  c|ie  da  quel  punto 
osteggiarono  non  solo  i teologi,  ma  la  teologia,  non  solo- i Gesuiti  ma  Gesù  (1)* 
intanto  Porloreale  cominciò  da  quel- trionfo  la  sua  decadenza.  Il  severo  spirito 
di  San  Girano  erosi  risolto  in  una  beffa;  i rispettabili  solitarj  aveauo  a menare  < 
intrighi  e soppiallerie  per  la  stampa  e la  diffusione  di  queste  lettere;  i moltissimi  , 
proseliti  che  il  giansenismo  acquistò , erano  un  bel  mondo  con  cui  bisognava  ' 
transigere  sul  prisco  rigore; 'il  riiiasciinenlo  dell’austero  cristianesimo  si  risolse 
in  una  fazione,  perciò  esposta  a brighe  e chiacclicricci  di  conversazioni  o di 
donne.  ' 

L’opinione  pubblica  favorisce  sempre  coloro  che  invocano  i suoi  giudizj , o 
che  traggono  gli  avversarj  al  suo  tribunale;  ma  le  Provinciali  erano  a tiilL’altro . 
opportune  che  a calmar  gli  spiriti  e rimovere  la  persecuzione.  Si  ricorse  alla  vio- 
lenza per  isnidare  i solitarj  di  Porloreale,  ma  la  regia  coscienza  fu  scossa  all’a- 
spetto de’  miracoli  che  vi  sì'opcravano.  Una  nipotina  di  Pascal,  afflitta  da  fistola  ' • ' 
lacrimale,  si  trovò  guarita  al  tocco  della  santa  spina;  miracolo  attestato  dal  mag- 
gior avvocalo  d’allora,  dal  più  gran  dotto,  dal  più  robusto  pensatore,  .Arnauld , 

Le  Maitre,  Pascal.  Ma  quando  i Giansenisti  pgreano  dever  soccombere  al  for- 
molario  cosi  preciso , adoperarono  una  logica  solinissima  per  sottrarsi  a conse- 
guenze d’nn  principio  che  non  impugnavano;  anzi  la  condanna  papale  Ite  nascere 
idee  sui  limili  del  potere  pontiflzio.  Giansenlo  aveva  igiò  detto  che  la  santa  sede 
talvolta  riprova  una  proposjzione  soltanto  per  amor  dì  pace,  senza  intendere 
dichiararla  falsa:  allora  si  aggiunse  ette  l’ infallibilità  del'  pupa  non  si  estende.. 
ad  un  giudizio  su  fatti;  e negavaiw  contenersi  in  Giansemo  le  proposizioni. incri-  . . 
minate.  La  loro  causa  fu  assunta  da^jualtro  vescovi;  Enrico  .àrtiauld,  fratello  di 
Roberto,  vescovo  di  Angers,  Nicola  Pavillon  d’Alet,  Francesco  Cauleldl  Pamiers,  > 
Stefano  Nicola  Ghoarl  di  Beauvais:  e alcuni  capitoli  vi  aderirono,  .sostenendo  la 
distinzione  tra  il  diritto  e il  fatto. 

Perellxe  arcivescovo  di  Parigi  non  tralasciò  passo  onde  tor  via  questa  scis- 
sura; e per  calmare  le  coscienze  disse  che,  iti  punto  di  fatto,  l' infallibilità  del  - 
papa  dev’essere  creduta  non  di  fede  divina,  ma  di  fede  umana;  nuova  dislin-  , 
rione,  che 'eccitò  dispute  come  le  altre.  La  nuda  e.<posizione  poi  de' rimbrotti  da 
' lui  fatti  alle  monaclìe,  destò  tutto  il  ridicelo  che  si  attira  il  depositario  d’nna  ’ 
grónde  autorità  quand’è  rimeschinito  dalla  passione.  Le  suore  di  Porloreale  si 
ostinavano  a non  voler  asserire  che  le  proposizioni  esistessero  in  un  libro  die 

non  aveano  letto  (2;;  se  dfeeasi  11  papa  ha  deciso,  rispondeano  Anche  Liberio  e 

\ 


(4)  « 11  nolUpIicRm  ét  aaefta  torta  di  libelli  non 
{•  eiie  iaatprìre  animi,  ebo  dovrebbero  estere  nniti 
dii  tanto  legame  della  carila.  L'uno  atraxìa  l’altro  in 
i|ue«te'»orta  di  tcrtUi,  e toli  eretici  e libertini  ne 
profilano  •.  Com  Mieh.  Germaio  nella  Correifon' 
danre  inMiie  de  Mabillùn  et  de  JUontfaucan^  par 
M-  Valkiv.  Parij*!  I8l(i.  . 

Saiat-Beu%c,  nella  eoa  opera  aa  Porloreale,  (voi. 
111.  pag.  4SI),  ««poeti  i modi  delPalUeco  c della  dite* 
•a,  deplorabili  H’ambele  parli,  Inecìaii  ecappare  qoetta 
verità:  Cett  VaIMre,  en  dé/iniiite  hMe  te 
plue  eMremeni  de  toui  reta;  e a pag.  247;  Pa$eai 
n’y  « pei  è ir  le  diuimuler)  fit  plui  qu'it  n*a- 
r0»i  «oiMii  : en  demùtqmmni  fi  òie»  te  decani,  U > 


è diirr^ifrr  ta  pràliqur;  en  prrcant 
tieioriemrmrnl  te  raiuhmey  it  atlriynity  tatti  tf 
songrry  la  ronfestion  mdrne,  c’rtt-d  éirr  le  tribunal 
qui  rend  n^rrttaire  rr  rode  prorMure  morntr  y 
et  Juiqu'd  un  eertain  pointy  ret  ari  de  ekieane. 

Gibbon  nrilo  «ue  JUenu/rie  dice  clic  leggeva  ogni 
anno  lo  /*roci«cm/i,  e ni‘in«ef»narono^a  raanej»[^iar 
rironiii  l'raW  0 moderata,  e applicarla  nnebe  alla  <vo> 
(eonUà  dr*«o^;^c(tì  rcrVsiaslìeì  •.  — Pascal  avrebbe 
•oapettalo  di  («re  tin  lirie  scolaro? 

(2)  I/ilinsIre  Malrbranrhe  confesiò  aver  fimuil'v  il 
Forirolurio  aenr»  CiMloAcère  H libro  di  Giansruio,  e 
oe  cbiedeva  perdono  a Dio  e agli  aoroioi. 
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Onorio  papi  fallarono;  se  si  mostrava  esser  elle  ben  poco  a petto  alla  comu- 
nione universale  dei  Fedeli , rispondeano  che  anche  i discepoli  a principio  non 
erano  che  un  pugno  ; minacciate  di  restar  prive  de'  sacramenti,  dicevano  che  ne 
rimasero  anche  i santi  anacoreti^  e che  è lo  spirito  che  vivilka,  non  la  carne; 
pure  come  ont/cli,  superbe  come  demonj  si  appellarono  al  parlamento,  e furono 
considerate  contumaci  e ribelli  all'ecclesiastica  autorità;  e agli  opuscoli  suU'iufal- 
libililà  del  papa  fu  risposto  per  man  del  carneGce. 

Perocché  la  polizia  risolvette  le  dispute  col  trasferire  molte  di  quelle  mona- 
che in  altri  monasteri:  madre  Angelica,  grave. d'anni  e d'infermità,  dovette  test 
lasciare  l'antico  suo  nido,  per  andar  a morire  a Pprtoreale  di  Parigi;  ma  qui 
'-  'pure  trovò  tutto  soldati  e ufìiziali  regj,  che  cacciavano  (e  novizie,  le  educande,  le 
non  professe.  Ella  fu  ridotta  a strappare  una  dopo  l'altra  le  sue  antiche  allieve 
e le  allieve  di  queste:  ti  nostro  buon  padrone  ha  voluto  fossimo  spogliate  di  lutto 
quel  che  ci  restava;  padri,  suore,  scolare , ^ fanciulle , tulli  partirono;  Dio  sia 
benedettol  Ma  alla  regina  Anna  scrisse  una  lettera,  da  consegnarsele  dopo  lei 
morta,  senza  lamenti,  senza  debolezza,  • esponendo  francamente  le  ragioui  della 
' sua  comunità,  c non  cercando  neppur  compassione  per  sé,  ma  giustizia  per 
quei  che  lasciava  nel  mondo  ».  Chiusa  che  l'ebbe.  Or  è finita  l'opera  umana', 
e non  pensò  che  a morire.  Le  suore  reluttanti  furono  private  dei  sacramenti  per- 
fino in  articolo  di'  morte:  i capi  della  sella  si  ascosero,  alcuni  furono  imprigionati, 
fra  1 quali  Sacy.  Quando  questi  fu  arrestato,  frugategli  le  carte,  si  sottilizzò  sopra 
i pensieri  colle  solite  assurdità  {1);  e il. re,  letto  l’ esame,  disse  essere  d'uomo  di 
spirilo  e virtuoso:  ma  tenne  due  anni  Sacy  alla  Bastiglia. 

■niUia  Questi,  che  uvea  già  finita  la. versione  del  Nuovo  Testamento,  colà  intraprese 
quella  del  Vecchio,  ricreando  la  monotonia  della  solitudine  con  quella  vita  dei 
pensiero  e del  sentimento  che  i tiranni  non  possono  rapire.  Portoreale  aveva  so- 
stenuto il  diritto  che  hanno  I fedeli  di  legger  la  Bibbia  e i libri  rituali  in  volgare, 
ma  le  antiche  versioni  dissonavano  troppo,  dall' eleganza  introdottasi.  Gravi  con- 
trasti incontrò  questa  nuova  di.  Sacy,  e fu  fortuna  che  il  censore  gli  ponesse 
l'obbiigo  di  apporvi  spi^azioni,  che  divennero  cosi  un  bel  commento.  Sacy  non 
sapeva  d'ebraico  e stava  alla  vulgata,  e per  secondare  il  gusto  la  addolcì  e ornò, 
senza  per  altro  imbellettarla  {‘2).  , 

La  persecuzione  che  durò  quattro  anni , eccitava  indignazione  contro  i forti 
che  la  faceano,  e interesse  per  le  vittime,  illuse  ma  rispettabili,  e che  fino  in  punto 
dì  morte  si  rassegnavano  al  rimaner  prive  dei  conforti  religiosi,  anziché  compa- 
rire innanzi  a Dio  con  un  giuramento  contrario  alla  loro  persuasione.  » Il  re  (si 
« diceva)  gode  autorità  senza  limili:  può  far  de'  vescovi,  dei  cardinali;  perchè 
V • non  farebbe  anche  de'  martiri  ? • ' 

Come  nella  Fronda,  cosi  nella  presente  quislione  si  maneggiarono  molto  le  don- 
ne. Principahnente  la  duchessa  di  Longueville,  eroina  della  Fronda,  s'impegnò 
di  rimetter  in  pace  i parlili  religiosi,  e a Clemente  IX,  il  quale,  più  placido  di 
Alessandro  VII,  voleva  estinguere  il  fuoco  non  attizzarlo,  presentò  una  dignitosa 
difesa  di  Portoreale;  e l'antica  sua  abilità  adoprò  a vincere  gli  ostacoli  opposti 
dall'orgoglio  del  re  e dalla  malevolenza  dei  consiglieri.  1 quattro  vescovi  furono 
dunque  indotti  a firmare  il  formolario,  e una  medaglia  eternò  la  memoria  della  I67t 
pace  della  Chiesa. 


(4)  Un  tuo  iT«Tt  copUto  in  bellìuifflo  ctraUcre 
certi  Tersi  di  Gombcrrilìe,  ebe  comiarisTtno: 

Loin  de  la  Cour  et  de  la  gu^re 
Jdpprendi  à mourir  en  c$t  /feux,  eie. 

La  L arMÌ  lasciala  ia  bianco  par  aùaiarlai  ma  il  con* 


mUsario  pretese  si  volesse  serivere  Foni,  a poco 
msnrù  non  ne  (rarsse  an  processo  di  Stalo. 

(2)  Altre  molte  rose  tradusse,  frs  cui  IVmiiastofia 
dt  Crùto  e le  Omelie  del  Crisostomo;  a procorc  adì* 
■ioni  da^claiiici,  purgsla  dalls  Kcacatis. 
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Pascal  era  già  morto;  Sacy,  scarcerato,  prosegui  j suoi  lavori;  Arnauid  e 
Kicole  rivolsero  contro  i Protestanti  i mirabili  lavori  della  Perpetuilà  della  fede 
e dei  Saggi  morali.  Le  iSain  de  Tillemont  stese  la.  storia  de' primi  secoli  della 
Cliiesa,  opera  dell'Intera  sua  vita,  riliutando  i postj  olTerti  dall'ammirazione  al 
suo  genio  e alla  sua  virtù , • vivendo  solo  (dice  Footaines)  senz'  altro  testimonio 
che  Dio,  il  quale  noi  lasciava  mai,  e ch'egli  vedea  tutto  in  tutte  le  cose  ». 

1 Giansenisti  rinTauciavano  ai  Gesuiti  d'introdurre  i teatri  ne' collegi  come 
mezzo  di  urbanità;  pel  qual  modo  l'arte  comica  penetrò  nelle  case  dove  si  for- 
marono Molière  e La  Kaìn,  e nel  collegio  di  Sainl-Oyr,  dove  Macine  santiflcavai 
la  musa  tragica.  Ma  avendo  Nicole,  nei  Yifionarj,  denunziato  gii  scrittori -di 
46SS-99  teatro  per  «•  pubblici  avvelenatori  delle  anime  » , Bacine  vi  rispose  con  qualche  Ricim 
asprezza.  Tosto  ue  fu  pentito,  ^ »on  solo  tornò  amico  ai  maestri,  ma  rinunziando, 
alle  scene,  si  pose  a lavorare  la  bellissima  storia  di  Portoreale,  non  vedendo  che 
virtù  in  quelli  che  altri  ci  dipingono  come  fanatici  orgogliosi  (lì.  Ma  EMer  e 
Atalia  trovarono  facilmente  perdono  dui  cuori , dove  otteuevunu  ammirazione  . 
dagl'  intelletti;  e le  splendide  scene,  ove  i terrori  e le  lusinghe  del  mondo  cedono 
all'intera  conlidenza  in  Dio,  vinsero  l'austerità  de'  soliturj.  ' 

Questo  uomo  teuerissimo  piangeva  nel  veder  monacare  le  fanciulle;  scriveva’  . 
lettere  di  amorevolezza  giovanile  a suo  Aglio  già  uomo  fatto  ; attribuiva  i buoni 
viaggi  di  questo  alle  preghiere  domestiche;  e quando  una  sua  Agliuola  si  monacò, 
Fenelon  dovette  strapparlo  alla  desolazione.  Tanta  scnsivilà  gli  fu  cagione  di 
multe  amarezze,  onde  in  famiglia  Irasnitse  uno  sgomento  della  gloria  letteraria; 
e quando  Luigi  suo  Aglio  si  [>ose  a far  versi,  il  padre  ne  lo  rimproverava,  e lo 
fece  dissuadere  da  lioileau.  Di  man  d'esso  Aglio  abbiamo  la  vita  di  Bacine , at- 
traente per  ingenuità;  sua  moglie  lauto  buona,  mai  nou  avea  ietto  un  verso  delle  . 
tragedie  che  ammirar  sentiva  da  tutti.  Io  mi  ricordo,  scrive  quegli,  delle  proces- 
sioni che  noi  fanciulli  facevamo,-  le  mie  sorelle  erano  il  clero , io  il  curato,  e 
[autore  </c//'Alalia  cantava  con  noi  e portava  la  croce.  Gare  ingenuità,  che  ci 
fanno  rincrescere  abbia  Bacine  creduto  necessario  cercare  lustro  di  là,  donde 
tutti  il  traevano,  cioè  dalla  C.orte,  ove  leggeva  gli  autori  al  re  correggendone  ciò  , , - 
che  v'incontrasse  d'antiquato;  ma  quando,  al  sopragiuugere  de' tristi  giorni  della 
Francia,  scrisse  una  memoria  sui  mezzi  di  soccorrere  i poveri  alTamati  di  Parigi, 

E che?  esclamò  di.spettusu  Luigi;  perchè  fa  bei  ^rsi,  crede  costui  iidendersi  di  ' 
tulio?  perchè  poeta,  aspira  a diventar  ministro  ? e lo  rimosse  da  sé.  Il  desolalo 
potè  giungere  sino  alla  .Maintenou,  la  quale  gli  prometteva  giovargli,  quando  s'udi 
un  calesso.  È il  re,  il  re;  nascotulclevi:  e Bucine  dovette  rimpiattarsi  al  venire 
d'un  re,  di  cui  aveva  illustralo  il  regno;  e non  resse  a lungo  a tale  cordoglio. 

Frattanto  altoruu  a Portoreale  dei  Campi  Sacy  raccoglieva  ancora  anime 
bisognose  di  meditazioni  e di  emenda,  cuori  spezzali  dai  patimenti  o sazj  delle 
gioje  dell’orgoglio.  Ivi  il  principe  di  Conli  venne  a riparar  colle  opere  buone  i 
mali  recali  come  ribelle;  la  Longueville,  violenta  neU'austerilà  com’era  stata  ne’ 
piaceri,  accettala  come  un'espiazione  la  cattiva  Aue  de’ suoi  Agliuoli,  cercò  in  ' 
quel  ritiro  le  umili  speranze  che  un  cuor  contrito  non  cerca  indarno  alla  solitu- 
dine, e volle  esser  ediAcante  anche  alla  posterità  colle  sue  Lettere  e le  Confes- 
sioni. Le  conversioni  accadeano  frequenti  in  un  tempo,  in  cui  il  traviamento  ve- 
niva dai  sensi,  non  attraverso  al  gelo  AlosoAco  e aH’cropietà  orgogliosa  (2):  ondo 

(I)  Mio  nuDo  th«  odo  morìife  a Portoreale^  tei  |2)  Tra  gli  allri  lon  ilimenlithemno  il  «t^or  di 
DO  regiitrata  il  nome  eoo  un  cIuqìo:  kingoiani  rac*  Raneé,  peraona  dìatinla  prr  in{p>9no  e modi  di  bel 
colta  di  TÌte  ■adìBconli,  che  colle  fine  naacttnatoiii  di  i mondo,  amico  ilH  piaceri,  ein  relaciooe  coi  aolitarjdi 
carattera  afK’sao  ricordano  cb’cra  il  tempo  di  Saint'  1 Portoreale, 'il  quale  repente  ai  ritira  dalla  aocieUt  ri> 

Simoo  a di  L»a  Brupèi^.  I aunaia  ai  piacari  iìo  dallo  apirita,  a oelU  badia 
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‘ letterati,  ambascladori , ministi'i  colà  rifuggiti  comunicavano  a Portoreale  quello 
gplendure,  che  le  grunderic  della  terra  danno  alla  religione  quando  ad  essa  si 
umiliano;  e felice  In  tlhiesii,  se  Invece  d’una  pericolosa  rivalità,  fossero  stati  mossi 
^ da  una  nobile  emulaziune  ! . 

Ma  poco  andò  che  Ilariny,  nuovo  arcivescovo  di  Parigi,  ligio  al  re,  ch’era 
».  . ligio  alla  Mninlenon,  la  quale  era  ligia  ai  Gesuiti,  fere  che  i solitarj  fo.ssero  stur- 

. bali  dal  loro  ritiro,  e dispersi  gli  allievi.  Arnauid  dovette  ascondersi  alle  indagini 
della  polizia,  senza  per  questo  cessar  le  battaglie  : e poiché  ^■icole,  piò  dolce  e 
mansueto,  si  dicea  stanco  di  questi  incessanti  conflitti  di  penna,  e voler  riposarsi, 

AmauUt  gli  disse  : 3fu  nnn  avretufutta  tfiernità  da  riposarvi?  alfine  ricoverato 
oe’ Paesi  Passi,  morì  ili  oltaniatre  auot.  Fu  tenuto  in  gran  conto  anche  dai  tee* 

-,  pontefici  ; Clemente  X il  riehteso  d’ una  copia  delle  sue  opere;  Innocenzo  XI 
.gli  attestò  in  pubbliro  la  sua  stima,  e pensava  ornarlo  della  porpora  s'egli  non 
vi  si  fosse  opposto;  Alessandro  Vili  cercttva  occasioui  di  fargli  qualche  favore  (1), 

, e giunta  la  notizia  di  sua  morte  a Roma  un  giorno  che  si  dovea  tenere  un  di- 

scorso solenne  alla  Sapienza , l’ oratore  prese  a,  soggetto  l’ elogio  di  questo , che 
■ . chiamava  suiieriore  a tutti  gli  scrittori  antichi  é moderni.  E per  verità  egli  non 
,‘avea  mai  pensato  svellersi  dall' unità  cattolica,  anzi  nelle  Consideratimi  sugli 
affari  della  Chiesa  in  A’rnnC/o  veniva  d’accordo  con  Roma  neH’opporsi  alla 
Dichiarazione  del  clero  francese.  Anche  Pascal  professava  la  necessità  di  star 
congiunti  al  capo  della  Chiesa,  senza  cui  il'  corpo  non  vive  (2);  e qualora  i priini 
■'  _ Giansenisti  re.sistellero  alle  dedsioni  del  papa,  non  fu  che  col  riservarsi  li  diritto 
. g d’ interpretarle  con  certe  re.slfizioni  ; -sicché  di  maggior  forza  aveano. mestieri  per 

^ • lettire  colla  Chièsa  , alla  qiwle  professavano  tanto  rispetto. 

QoMstl  Ma  àllora  Pasquale  Quesnel  parigino,,  rinomato  predicatore,  pubblicò  le  Rifles-  46S4-1TI9 
sioni  morali  sugli  Aid  e le  Epistole  degli  Apostoli,  \m  l’edizione  di  Leon  Magno, 
manifestandosi  avverso  a Roma,  in.sinuando  di  resistere  alle  potestà  éoi  velo  della 
pazienza,  alludendo  alla  presente  persecuzione,  e al -re  e al  papa,  .sotto  nomi 
' • biblici.  Parvero  lo  stillato  dei  giansenismo,  coltivato  sempre  in  secreto  ed  untone; 
onde  ricominciarono  le  persecuzioni.  Quesuel  dovette  andarsene  di  Francia,  e se- 
guitò né’  Paesi  Bassi  le  éue  dottrine  come  corifeo  di  quel  partito  : còllo  e messo 
prigione,  trovò  modo  di  fuggire;  ad  Amsterdam  fu  scomuuicalo  daH'arcivescovo 
• di  Malincs,  ma  continuò  indefesso  finché  mori  ollagenario. 

Salito  arcivescovo  di  Parigi  Nuaitles,  che  già  aveva  fervorosamente  racco-  4*95 
. mandato  il  libro  di  Quesnel,  fu  ravvivata  la  quistione  del  easo  di  cosciensa,  ove 
si  domandava,  se  ad  un  ecclesiastico,  il  quale  avesse  condannato  le  cinque  pro- 
posizioni in  tulli  i scusi  in  cui  le  aveva  intese  la  Cliiesa,  polca  negarsi  {'assola- 
• » rione  perchè  credeva  bastare  un  silensio  rispeltpso  sulla  quisUone  di  fatto,  o se 


Trtppt^  4»irAr<li»c  di  «an  Bernardo,  ai  eonfioi 
della  Norniaodia,  allora  radula  ia  mina  e deserta. 
Ivi  r^li  rinnova  qnclla  regola  auslcritsima.  rou  cat- 
tivo nutrifflpnto,  digiuni  arveri^  nnn  bìanrliprìa,  il 
' Mdo  pagliaricrio,  freq^rnii  dUrìplìue,  utio'ore  di 
coro  ad  alla  il  mlu  silrozio  intiltcì  abile  e la- 

voro rtte  abbatto  il  corpo.  Non  por  f|iio<tto  depoao 
l’iaclioaiiona  ai  aolitarj  di  Portortalo,  beacb'e  aul 
fino  pareaae  a quesU  d'casvrnc  trascurati. 

(I)  Le  atftnriià  sono  in  Daylo  ad  torem  DcU'oc- 
rossivo  calore  adoprjto  contro  gli  avvervarj  si  scusti 
io  no#  dìavriazlona,  ovp  motira  colla  Scrittura  e eoi 
Padri  eba  ciò  è lecito.  K doloroso  che  rtsempio  u le 
ragioui  di  rii»  n»n  abbiano  ancora  perduto  forsa  i 
ieolofi  • i melaGsiti. 

(3)  L’opittlooe  di  Placai  inlonio  il  papt«  «spoati 


in  tino  de' tool  penticn.  b tolta  dalla  ina  primi  leU 
torà  a madamigolla  di  Roanocs,  ov'  è meglio  a piò 
ohiaramonU'  espressa;  Je  hue  de  lout  mon  rceuf  U 
petit  tèlfy  qmé  fai  reeonnn  àan*  rofra  Mire  pour 
ruitofi  orse  U pape.  Le  corpi  n ell  non  plme  ti^ 
rant  san»  U chèfy  gue  le  chef  tant  le  corpi,  qui- 
ennque  se  séparé  de  Tu»  ou  de  Voutre,  n?«ppar- 
/«eiil  p/««  ^ Jèàue^Ckriil.  Je  ne  inù  l'ii  y • dee 
pertosìHes  dans  r^glise  plus  atlnekéu  d celle  untij 
dn.  corpi,  guc  né  le  toni  ceux  ipte  rotte  apprlex 
notés.  S’ous  tarent  que  toeiles  Ics  rer/tu.  le  mar- 
tyrcy  Ics  austcrìtes.  tovles  les  bonmet  <r«»rref,  soni 
inulitrs  hors  de  rEgUse,  et  de  la  rommunioss  du 
chef  de  l'E^tise  qui  esile  pépe:  je  ne  me  tépérrnsi 
fnmais  de  sa  oommiin^iTn;  au  mpme  je  prie  Dieu 
I de  m’en  /otre  la  prJce,  Mfsr  qadi  je  serai  perda 
\pimr  jaméii. 


I GUN$KM1TI. 
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' - 'egli  corresM  obbligo  di  professar  le  credenze  com’erano  espresse  nelle  ultime  co>  > 
sUtuzioni.  Quaranta  teologi  sostenendo  bastasse  questo  silenzio  rispettoso,  si  do- 
' mandò  e s’ebbe  da  Roma  « il  silenzio  rispettoso  non  essere  suOicieote  deferenza 
470S  olle  costituzioni  apdstoliche  ■ {Vineam  Domini  Sabaoth).  Allora  si  esige  un'ada- 
sione  esplicita  a questo  decreto,  e le  monache  di  Portoreale  sottoscrivono,  colla 
clausola  che  non  intendono  derogare  agli  articoli  di  pace,  consentili  da  Clemen- 
te IX.  Qui  dunque  nuovi  gqai,  nuova  scomunica  ; il  sili-nzio  rispettoso  non  basta; 

^ tutte  le  arti  del  Foro  e della  scuola  escono  in  campo  contro  quest'atto,  disputando 
a palmo  a palmo  il  terreno,  e-senipre  con  aria  di  docilità.  A re  Luigi,  io  quel  ' 
tempo  piò  devoto  che  mai,  erosi  isiàrata  somma  avversione  pei  Giauseuisti,  onde 
470*  fecilmente  se  n-oltcnoe  la  soppressione  del  monastero,  e la  lunga  quislione  fu  de- 
cisa da’sergenti  reali.  Il  marchese  d'Ari^nson  a capo  della  sua  cavalleria  si  piaata 
a Portoreale  dei  Campi,  e intima  l'esiglio  alle  monache,  le  quali  son  menate  via 
come  malvissute  (1).  Man  mano  però  che  una  monta  in  carrozza,  la  folla  del 
contorno,  che  da  esse  era  stala  istruita  e soccorsa,  geme  e s'indigba.  Elie  vanno 
- In  carcere,  alcune  già  di  otlant’anni,  altre  tnaiazzate;  e quali  reggono  fln  due. 
anni  airimprigiooamento  solitario,  senza  Pibrì,  senza  consolazioni  religiose;  la  più 
parte  morirooo  senz’assoluzione,  nè  furono  deposte  in  terra  sacra.  E perchè  coo- 
.tinuava  la  venerazione  al  loro  asilb,  divenuto  meta  di  devoto  pellegrinaggio,  si 
4740  mandò  a distruggerlo  ; e soldati  ubriachi  abbatterono  le  celle,  spezzarono  le 
tombe,  dispersero  le  ossa;  solo  il  contorno  rimase  sano  e bello,  quale  l' aveano 
reso  i toUtanj.  . 

Iloma,  incessantemente  sollecitata  da  Luigi  XIV,  djede  precisa  sentenza  inlor- 
4745  no  aQuemel,  cento  e una  proposizione  condannandone  nella  bolla  Ùnigenittu, 
e proibendo  le  Riflessioni  morali , e qualunque  libro  si  pubblicasse  in  difésa 
- di  hil. 

Chi  non  avrebbe  detto  che  il  giansenismo,  condannato  in  si  sterminato  nu- 
mero di  proposizioni,  non  potrebbe  mai  più  rilevarsi?  Paresi  esclamò  contro 
una  bolla  dettata  da  cot^iscendenza,  e di  cui  il  papa  aveà  promesso  mandar 
al  re  la  minuta  prima  di  pubblicarla,  e donde  levò  pgni  formula  che  ol  re  o al , 
clero  gallicano  urtasse;  l'arcivescovo  di  Parigi  nega  accettarla,  affettando  una 
ridicola  neulréirtè  fra  Quesnel  è il  papa;  chi  la  riconosce,  chi  no  ; la  Sorbona  l’ac- 
cetta, poi  la  ripudia;  non  v’è  casa  o. circolo,  ove  non  si  tratti  deila  bolla  Uniger 
Httus;  ne  vanno  divise  scuole,  famiglie,  capitoli.  Luigi  invecchiato  non  era  più 
obbedito  cosi  puntualmente,  e sul  letto  di  morte  gli  nascea  forse  qualche  scru- 
polo, giacché  diceva  ai  confessori!  St  mi  ingannaste,  gran  fallo  avete  commesso,  ■ 
perdkè  to  ho  operato  in  buona  fede,  e cercai  sinceramente  la  pace  della  Chiesa. 
Lui  morto,  il  duca  d'Orleans  reggente  richiama  gli  esigliati,  e li  pone  ne’  vesco- 
vadi; edsi  inorgogliti  divengono  persecutori,  e appellano  al  papa  meglio  infor- 
4748  nato  e al  futuro  concilio:  Clemente  XI  condanna  l'appello  {Pastoralis  officii)  e 
chiunque  ricusa  la  bolla  L’nigenitus;  ma  il  breve  è soppresso  dal  parlamento, 
come  contrario  alle  libertà  gallicane.  Moailles  appella  al  concilio  colla  Sorbona  e 
eoi  parlamenti,  falli  costanti  proiettori  del  giansenismo  per  quell’antica  avver- . 
sione  a Roma  : il  reggente,  nojalo  di  quistioni  che  avrebtà;ro  interrotto  il  toccar 
de'bicchierì  delle  sue  cene,  proibisce  di  stampar  dispute  in  proposito,  ma  otte- 
nere silenzio  non  si  potea.  Quaranta  vescovi  firmarono  od  Sommario  di  dottrina 
steso  da  i^oaillcs,  ove  tutti  i punti  discussi  erano  con  prove  messi  a schermo  dalla 
bolla  Unigenilus.  Ma  Noailles  prima  di  morire  si  rilrallò,  e rilirossi  sul  monte  ‘ 
Yaleriano  a interrogar  colla  preghiera  la  volontà  del  Cielo  : il  reggente  ordinò 


(4)  Comme  «k  enlért  d«i  erMmru  piiMtf wt  ' d’vn  mautaii  Uni.  èzm-Slzos. 
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EFUCA  XVI.  IL  SEICENTO. 


che  la  bolla,  schiarita  da  una  pastorale  del  vescovo  di  Rohan',  fosse  accettata  da 
tutti,  vietando  insegnare  diversamente,  abolendo  l'appello,  e proibendo  applicare 
i nomi  di  novatori,  d'ereliul,  di  Giansenisti  o somiglianti.  I vescovi  chiesti  di 
loro  parere,  tutti  approvano  la  bolla  più  o meno  esplicitamente  ; ma  gii  appel- 
lanti distinsero  fra  la  Chiesa  dispersa  e la  radunata,  dicendo  la  prima  non  esser 
infallibile. 

Proseguiva  dunque  la  guerra  tra  accettanti  e appellanti,  « non  ne  dirò  le  arti; 
giacché  ogni  partito  adopra  sempre  le  stesse  quando  vuole  sc.biacciare  l’av- 
' verso,  e non  bada  ai  mezzi.  Allora,  essendo  interdetti  tanti  preti,  si  do- 
vette distinguere  fra  il  direttore  spirituale  e' il  confessore;  nuovo  viluppo  alle 
coscienze.  Soauen,  vescovo  dì  Senez,  rispettabile  ottagenario  e caldo  giansenista, 
negando  piegarsi,  fu  sospeso  ed  csigliatos  visse  Do  a novantatre  anni  ognor  per- 
sistendo, e intiloravasi  prigioniero  di  Gesù  Cristo,  ottenendo  una  specie  di  culto 
da'suoi  partigiani.  Francesco  Paris,  giansenista  anch’egli  e diacono  di  San 
Medardo  a Parigi,  vuol  far  rivivere  Portoreale  nel  sobborgo  più  povero  della  ca- 
pitale, e formarsi  una  solitudine  conte  ja  Troppa,  non  accostarsi  ai  sacramenti 
se  non  quando  si  sentisse  infervorato,  e per  ciò  stava  anni  senza  farlo,  e rice- 
vendo il  viatico  protestava 'Contro  la  bolla.  Essendo  morto  per  le  macerazioni 
del  suo  corpo,  diviene  il  rappresentante,  il  martire  della  causa;  si  sparge  voce  di 
prodigi  alla  sua  tomba-,  storpi  camminavano,  malati  guarivano,  persone  d’ogni 
sesso  avvicinandosi  erano  prese  da  convulsioni,  sotto  le  quali  maledivano  la  bolla 
Vnigenitus,  e risanavano.  Ciò  in  mezzo  al  Parigi  del  duca  d’Orleans  e di  Vol- 
taire ; e vi  davano  credenza  coloro  che  mettevano  in  canzone  i miracoli  de'Ge- 
suili  nelle  Indie!  Il  governo  dovette  far  chiudere  il  cimitero,  e allora  viepiù  mol-  . 
tiplicarono  guarigioni  e miracoli  (1). 

Alcun  tempo  si  prolungò  ancora  la  quistioncdel  giansenismo,  ma  tranquilla  e 
nelle  scuole,  dalle  quali  non  avrebbe  mai  dovuto  uscire:  nè  uscita  sarebbesenon 
fosso  stata  l’opposizione,  di  cui  vollero  giovarsi  gli  avversarj  suoi  per  acquistare 
potenza.  I Giansenisti,  il  cui  carattere  ormai  s'era  ridotto  all'odio  contro  i Gesuiti, 
aveano  una  cassa  particolare,  custodita  col  disinteresse  proprio  delle  Sette  op- 
presse. Pensarono  stabilirsi  in  un'isoletta  dell’llolsteib,  poi  in  America  come  Penn, 
ma  l'Olanda  oifri  loro  « libertà  di  negare  la  libertà  dell'uomo  »,  e nel  1761  la 
sola  Amsterdam  aveu  sei  chiese  con  seimila  Giansenisti. 

Tali  contese,  rivelanti  un  tempo  di  molta  attività  disoccupata  e di  moill  agi, 
ponno  acquistar  interesse  qualora  vi  si  vegga  l'unico  rifugio  della  libera  discus- 
sione sotto  il  re  più  assoluto,  il  quale  non  avrebbe  in  altra  forma  tollerato  il  di- 
battimento e l'opposizione  (2):  ai  pensatori  parranno  un  di  mezzo  fra  il  cattoli- 
cisino,  il  protestantismo  e la  filosofia,  dove  coi  resistere  in  politica,  e col  ripu- 
gnare alla  morale  rilassata,  si  ajulò  la  rinnovazione  moderna,  e si  rialzò  la  vita 
pratica  dalla  riprovazione  deH’idealismo.  Quella  società  d’uomini,  uniti  dalla  fede, 
e in  generosa  rinnegazione  nel  tempo  ove  non  si  avea  più  che  associazioni  tem- 
porarie  d’interesse  e d’ambizione,  desta  affezione,  quasi  un  episodio  del  x secolo 
in  mezzo  al  secolo  di  Luigi  XIV.  Cessala  poi  l'importanza  pratica  del  giansenismo, 
oggi  se  ne  conosce  meglio  l'oggeito;  e lo  storico  vi  vede  uno  dei  tanti  passi,  di 
cui  non  resta  orma,  ma  mediante  i quali  l'umanità  ha  progredito;  I politici  vi 
ravvisano  il  cominciamento  di  quella  resistenza  parlamentare,  che  preparò  la  Ri- 
voluzione. 

• (f  ) La  Htira  allora  Sita»  t 

De  par  le  ro»,  défeiue  à Dieu 

De  /tetre  miraeU  ta  lieu. 


(2)  certo  non  «mteo  ai  Giineenittt,  eoa* 

chiurlo  rirlicolo  che  li  rìguerdt  col  dire  che  io  owi'* 
punitasi  non  le  loro  opinioni  ^ ma  Vinaotenie  a 
eoditiitìa  tondotf. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

La  controversia  cristiana. 

Dovevano  ridere  i Prolestanli  di  tale  accanilo  dissenso  in  quella  Chiesa  cat- 
tolica, che  come  carattere  suo  più  segnalato  vantava  l'unità  della  dottrina.  Però 
tali  discussioni  sovra  qualche  punto  abbandonalo  alle  dispute,  erano  ben  altro 
che  le  profonde  differenze  tra  gli  Acattolici,  venule  dallo  sviluppar.si  del  libero 
• esame,  che  già  col  socinianismo  era  arrivato  a nàgare  la  divinità  di  Cristo. 

In  Olanda  si  agitavano  gli  Arminiuni;  e quando  dal  sinodo  di  Dordrecht  fu- 
tein»  rono  riprovali,  opposero  all'antorità  di  esso  Sragioni  medesime,  per  cui  i Prote- 
stanti aveano  ripudiato  il  concilio  di  Trento;  e n'ebbero  le  stesse  risposte,  gli 
esempj  stessi,  di  che  i teologi  cattolici  s’erano  appoggiati.  Gii  Arminiuni  resta- 
rono considerati  come  etnici  dal  clero  intollerante,  che  non  potè  impedire  le 
loro  scritture  circolassero.  Courcelles  di  Ginevra-  successe  ad  Episcopio  con 
minore  ingegno,  ma  miglior  conoscenza  delle  antichità  ecclesiastiche;  Lim- 
borch,  nipote  di  Episcopio  {Theologia  thristiana,  168G),  diede  la  più  compiuta 
esposizione  della  dottrina  arminiana,  per'quanlo  si  può  d'una  Chiesa  non  legata 
a simboli.  Favori  quelle  opinioni  Giovanni  Le  Clero,  nipote  di  Courcelles,  nel  Com- 
mento sul  Testamento  nuovo.  Con  erudizione  più  estesa  che  profonda,  argomenta 
egli  senza  mostrare  altra  passione,  che  contro  i Domani  ; e accortosi  della  po- 
tenza.delle  riviste  letterarie,  colla  Bibliotèca  universale  — scelta  — antica  e mo- 
derna (168t>-1750)  esercitò  un  terribile  despotismo  sovra  le  opinioni.  Come  nega 
che  Mosè  sia  autore  del  Pentateuco  e spiega  fisicamente  i miracoli,  così  impugna 
i passi  che  dimostrano  la  divinità  di  Cristo  e la  Trinità;  e con  Limborcb,  c forse 
col  famoso  medico  Van  Dale  dalla  cattedra  e dai  giornali  diffondeano  questi  er- 
rori. Altri  ancora  e colà  e in  lùghillcrra  o impugnavano  la  preesistenza  di  Cristo, 
0 sosteneano  lui  non  essere  che  una  creatura  privilegiata, 
tteo  1 Sociniani,  cacciati  di  Polonia,  ebbero  rifugio  in  Olanda  senz’altra  riserva  che 
di  stampare  colla  data  di  Eleuteropoli,  Irenopoli,  Freystadl  o simile,  e fecero 
qualche  proselito.  Gran  trionfo  menarono  dell'avere  il  suddetto  Courcelles  e Pe- 
tau  nei  Dogmuta  theologica  mostrato  come  l'opinione  ariana  fosse  divulgata  fra  i 
Padri  prima  del  concilio  A'iceno;  onde  venne  a proposito  la  Defensio  pdei  nice- 
ncB  (1683)  di  Dull,  il  quale  fu  campione  della  polemica  arminiana  in  Inghilterra. 
Sancroft  (Fur  presdestinatus,  1651)  stese  un  dialogo  fra  un  condannato  a 
morte  e il  ministro  che  l'assiste,  ove  il  primo  assicura  d’essere  predestinato  alla 
Vita  eterna,  appoggiandosi  con  molta  vivacità  agli  argomenti  de’primarj  Calvini- 
sti, senza  risparmiare  Zuinglio,  Beza,  Zanchi,  Lutero,  e repudiando  ogni  autorità, 
di  moderni.  Il  clero  anglicano  realista,  perseguitalo  dai  settarj  calvinisti,  com- 
batteva per  le  opinioni  opposte,  come  fecero  Barrow  e South:  pure  l’arminianismo 
cresceva,  e la  gioventù  ascrivevasi  ai  Latitudinarj , repugnanti  da  ogni  transa- 
zione col  papa,  più  dotti  in  filosofia  profana  che  nei  Padri,  favorendo  la  rcligion 
naturale,  e allargando  i principi  fondamentali  del  cristianesimo  più  che  nc'primi 
secoli. 

Cosi  le  istituzioni  teologiche  di  Episcopio  si  surrogavano  a quelle  di  Calvino; 
e con  ben  altra  franchezza  che  nel  giansenismo,  disputavasi  attorno  a sanl’Ago- 
stino,  gli  uni  combattendolo  con  interpretazioni  diverse  della  Scrittura,  altri  col 
magniBcare  la  legge  di  natura  e inculcare  i doveri  morali.  L’Harmonia  aposto^ 
lica  (1669)  di  Bull,  per  concordare  san  Paolo  e san  Giacomo  in  un  punto  ove 
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sembrano  cozzarsi,  pone,  doversi  ii  primo  commentare  col  secondo,  non  il  con-  ^ . 

trario,  giacché  l'aulurilà  più  recente  dee  prevalere,  presumendosi  abbia  chiarito 
; . ciò  che  prima  restava  oscuro.  Non  i soii  Presbiteriani  lo  confutarono,  ma  quelli 
pure  che  con  Lutero  teneano  la  giustiflrazione  per  via  della  fede.  Ilammond,  pa- 
rafrasando il  Nuovo  Testamento,  interpretava  le  epistole  di  san  Paolo  in  modo 
aflatto  diverso  dal  Beza  e dagli  altri  teologi  del  xvt  secolo,  e acquistava  molta 
autoriti.  Peanon  neW Rsposizione  del  »intbolo  aposlolico  (\669),  oltre  il  senso 
naturale,  tratta  della  maggior  parte  degli  articoli  di  credenza  ortodossa,  riepilo- 
, gando  gli  argomenti  e le  autorità.  Taylor  rifiutava  tutto  ciò  ohe  non  fosse  nella 
Scrittura,  e spargeva  dubbi  su  quanto  non  appartenesse  alla  dottrina  primitiva 
della  Chiesa.  Dodwell,  nelle  dissertazioni  sopra  san  Cipriano,  riduceva  a pocbis-  « 
simi  i martiri,  accusava  di  corrività  i santi  Padri,  e supponeva  i vangeli  compilali 
al  tempo  di  Trajano.  , ’ 

Tommaso  llurnet  vescovo  di  Salisbory,  violento  tra  i partiti  politici  del  suo  > 
paese  e contro  Luigi  XIV,  diede  una  Storia  delta  Biforma  contùlala  da  Bosauet, 
e una  Teoria  sacra  della  terra  piena  dr  sogni;  neiV Arc/ieeoloffia  philosaphiea 
mette  in  discussione  la  storia  letterale  del  Gem-si,  e nello  Stalo  dei  morti  e re- 
suscitali impugna  l'elernilà  delle  pene,  ma  dover  il  genere  umano  alfine  essere 
lutto  salvalo.  Il  vescovo  Lesile  offersi  un  metodo  breve  e molto  reputalo  di  eom« 

"battere  i deisti.  ■ ' ^ , 

Potrei  aggiungere  Slilingfieet,  Wacke,  Clark?  predicatore,  melaflsioo,  contro- 
versisla,  ed  allri  famosi  cultóri  d’ngni  parte  della  disciplina  ecclesiastica-  Ma  la 
• libertà  del  pensare  lasciava  ciie  francamente  sì  palesassero  soeiniani,  ariani,  lati* 
tudinarj;  deisli;  e l'anglivanismo  ei'a  ridotto  a lasciar'rredere  ciascuno  giusta 
N Phnpulsione  privata,  pur  conservandir  certe  forme  esteriori  di  culto  per  contcn- 
, . tare  gli  occhi.  Con  tali  condiscendenze  Wilkins  cominciò, e rarcivcscovo  Tillolson 
compì  i Principe  e doveri  della  religione  naturale,  tendendo  a mostrar  Tobbli- 
gnzione  morale  seporata  dalla  religione;  Chillingworlh  ne  fece  un  sistema,  cui 
Locke  diede  le  formale  filosofiche;  infine  giungeasi  fin  alla  negazione  del  cristia- 
nesimo, come  fecero  Hobbes  e Spinosa. 

Nè  i Tedeschi  riniiasero  dal  combattere  nel  senso  cattolico  o nell'avverso.  Gian 
‘Alberto  Fabrioio  di  Lipsia  fece  profonde  ricerche  sulla  sacra  scrittura  e sugli  au- 
. tori  ecclesiastici  io  intendimento  luterano,  come  Gian  Federico  Meyer,  Meel- 
fùhrer,  Giovanni  Oleario  e suo  tiglio  Gofredo  che  combattè  i Soeiniani,  e Augusto 
Erminio-  Frank  di  Lubeka,  che  a Lipsia  fondò  conferenze  sulla  sacra  scrittura,  e 
ad  Balla  un  ospizio  per  gli  orfimelli.  Còlze  pastore  a Lubeka  lasciò  ben  cencio- 
quanta  scritture  di  controversia;  Jftger  9i  Stuttgard  una  storia  ecclesiastica  ed 
; , esami  delle  opinioni  di  Spinosa,  Grozio  e Puffendorf. 

Hicardo  Simon  dcH’Oratorio,  dotto  ebraizzante  e uno  de’meglio  eruditi  francesi,  4638-t7ti 
nella  Storia  critica  del  vecchio  Testamento  toglie  il  Pentateuci  a Mosè,  per  farlo 
‘ compilato  dagli  scribi  al  tempo  d Esdra.  Lo  combatterono  Bossuet  ? Le  Clero,  i 
Protestanti  accusandolo  d’infirmar  la  Scrittura  per -troppo  attribuire  alia  tram- 
atone, a'Càttolici  parendo  che  su  questa  insistesse  soltanto  pèr  salvarsi  dalla  tao- 
eia  di  temerità.  Un  nembo  di  Berilli  egli  affrontò  armalo  di  tutto  punto-,  poi  nella 
Storia  criliea  dei  principali  eommentaiori  del  nuovo  Testamento  traila  a bal- 
danza e concili  e Padri,  massime, sant’ Agostino , inclinando  agli  Unitarj,  e fa- 
cendo colpo  sui  volgari  per  la  franebezzà  dei  paradossi,  e per  queHa  sua  mas- 
,,  alma  che,  nelle  dispute,  eonvien  sempre  pigliare  il  vantaggio  sopra  Tavversario, 
e ridurlo  alla  difensiva. 

I Protestanti,  dalle  pcrsécuzioni  di  re  Luigi  mandati  fuori  di  Francia,  più  M- 
lariw  beri  ed  irritati  adoperarono  la  penna:  Pietro  Jurieu  orleanete,  sbandito  per  la  sua  lastMTis 
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Politica  del  clero  di  Francia^  e fallo  pastore  a RoUerdam,  pubblicò  molUMitne 
opere  in  favore  della  sua  comunione,  e per  dilialtersi  con  Catlolici  e Protestanti  i 
irascibile,  implacabile,  sovente  visionario,  sosteneva  il  papa  esser  il  vero  anticri- 
sto, spacciava  profezie,  e aizzava  i dissidj  interni  della  Francia.  Vedendo  che  il 
protestantismo  portava  necessariamente  al  razionalismo,  fece  un  tentativo  dispe- 
ralo di  salvar  i dogmi  principali , traendoli  daila  coscienza  umana.  L’  uomo 
trova  in  sè  il  sentimento  d’un  peccalo  originale;  in  conseguenza  Iddio  ne  doman-  ' ■ 
derebbe  la  perdita;  e poiché  Iddio  non  può  essere  soddisfatto  che  da  meriti  infi- 
niti, vuoisi  il  sacrifizio  d'una  persona  divina;  io  che  implica  e la  multiplicità  delle 
persone  in  Dio,  e rincariiaziuue  d'una  di  esse.  Mesciiino  complesso  di  incerte  de- 
duzioni per  fabbricarvi  sopra  il  mondo  e la  fede!  e Bossuet  esclamava:  • È una 
« vera  beffa  al  genere  umano  il  volergli  far  credere  che  in  tal  modo  si  senta  una 
« Trinità  ed  un'  IncarnazioiK  ».  ■ 

Con  iui  sì  trovò  alie  braccia  Isacco  Jaquelot,  che  scrisse  un  Trattato  della 
-1758  verità  e delT itpiraiione  del  vecchio  e nuovo  Testamento.  Isacco  di  Beausobre 
da  N’iort,  rifuggito  in  Olanda  e in  Germania,  poi  isjiettore  delle  congregazioni 
francesi  a Berlino,  nella  Storia  critica  del  manicheismo  mostrò  grande  cogni- 
zione deile  antichità  ecclesiastiche,  e'  in  controversie  e prediche  seguitò  On  nell'ot- 
lagenaria  vecchiezza.  Era  membro  d’una  società  di  dotti  fuorusciti,  che  s’intito- 
lavano gli  Anonimi , e scriveano  la  Biblioteca  germanica;  e v’appartenevano 
Formey,  Lacroze,  Mauclerc,  Lcnfant  autore  della  Storia  degli  Ussiti  e del  con- 
cilio di  Costanza. 

»I723  Giacomo  Basnage  da  Rouen , il  cui  padre  aveva  fatto  molli  appunti  agli  An- 
nali dei  Baronio,  rifuggito  in  Ulauda  sotto  la  protezione  del  granpensionario  Ein-  - . 
sio,  scolaro  poi  nemico  di  Jurieu,  o ben  superiore  a questo  per  candidezza  e lealtà,  ■, 
moltissime  opere  lasciò,  fra  cui  principali  la  Storia  della  Chiesa  e quella  delle 
-1727  Chiese  riformale.  Giacomo  AUiadie  bearnesc,  pastore  della  Chiesa  riformala  di’  ' . 
Berlino,  |toi  in  Inghilterra , è principalmente  cono.sciuto  pel  suo  Trattato  della  ■ 
religione  cristiana,  e della  divinità  di  Gesù  Crùto,  ove  combatte  atei,  deisti  e 
Sociniani  con  un  argomentare  applaudito  anche  dai  Catlolici;  contro  dei  quali 
diresse  poi  la  Verità  della  religione  cristiana  riformata  e le  Riflessioni  sopra' 
la  Presenza  reale,  oltre  assai  opuscoli  di  controversia. 

Potrei  aggiungere  o il  mistico  Poiret,  e La  Piacene  e Marlin  e Naudé  e Sau- 
rin  , e Alix  rifuggito  in  Inghilterra  come  Dubourdieu,  e Grostèle  e Le  Duchat  ed 
IW7-I70S  altri  ;'ma  basti  dire  di  Pietro  Bayle,  che  insignemente  congiunse  la  fdosuOa  e l’e-  B»j** 
rudizionc.  Nato  a Cariai  nella  contea  di  Foix  da  padre  ugonotto,  leggeva  tanto 
da  ammalarsene,  e principale  sua  delizia  foi'eva  Plutarco  e Montaigne.  Studiando 
a Tolosa  sotto  i Gesuiti,  si  ridusse  cattolico  nella  difesa  pubblica  che  sostenne  con 
. ' gran  pompa,  dedicò  le  tési  alla  Vergine  deipara;  idolatria,  che  a suo  padre  ama- 
reggiò I trionfi  del  figlio.  Presto  però  i parenti  fecero  suggerirgli  ubjezioni  con-  ' ' 
tro  le  dottrine  catloliche,'Onde  le  abjurò;  avendo  potuto  conoscere  le  due  reli- 
gioni,  non  s’infervorava  per  nessuna,  c conservussi  in  un’ imparzialità  mollo  ' . 
simile  al  disprezzo,  l.t  quale  almeno  lo  tolse  dall’  esser  persecutore  come  il  suo 
Éecolo.  A Ginevra  acquista  fama;  aniico  di  Basnage,  Piclet,  teger,  fa  da  maestro, 
e io  tale  qualità  ottiene  di  mutarsi  a Parigi  come  desiderava.  Poi  Basnage,  passalo 
all’ università  di  Sedan  a studiare  le  scienze  sacre  secondo  i Riformati,  racco- 
mandollo  a Jurieu,  che  lo  fe  chiamare  a leggervi  filosofia.  Quivi  in  varie  scritture 
or  senza,  ora  con  finto  nome,  mostrò  una  straordinaria  erudizione,  che  punto 
non  noceva  alla  filosòfica  sagacia.  La  cometa  del  1680  non  al  solo  volgo  parea 
' segnale  di  sciagure,  e molli  dotti  sostenevano  Dip  essersi  valso  altre  volte  di  . 

• , mezzi  sitTatli  per  cangiar  ia  religione;  Bayle  prese  a discutere  « se  l'ateismo  sia  . 
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poggio  che  l’idolatria,  e causa  necessaria  di  delitti  >,  e • se  Dio  potesse  amar 
meglio  che  il  mondo  restasse  senza  conoscerlo,  o avvolto  nell’idolalria,  come  av- 
verrebbe se  le  comete  presagissero  imminenti  catastrofi».  In  tal  discussione  con- 
trasse l’abitudine  di  confidarsi  baldanzosamente  al  filo  della  dialettica,  e assu- 
merne freddamente  tutte  le  quistioni  o le  deduzioni.  ÌVun  potè  pubblicare  tale 
scritto  se  non  quando,  abolita  l'università  di  Sedan  per  la  revoca  deli’ editto  di 
Nantes,  ottenne  una  cattedra  a,Rutterdam;  ove  crebbe  in  fama,  tanto  da  rendersi 
avverso  Jurieu,  invido  di  chiunque  l’eclissasse. 

Waggior  rumore  levò  la  sua  Critica  generale  della  Storia  del  calviniimo  di 
Maimboury,  lavoro  di  quindici  giorni,  ove  non  confutava  il  Gesuita  pedestremente, 
ma  con  generali  considerazioni.  Propagata  fervorosamente  in  Francia,  Maim- 
buurg  ottiene  sia  bruciata,  c i fagtori  di  liayle  stampano  trecento  copie  delia  sen- 
tenza e Icafliguono,  ii  che  la  fa  cercare  viepiù;  e n'esce  una  ristampa  accresciuta, 
per  lungo  tempo  rimanendo  ignoto  l'autore.  Meravigliato  che  gli  Olandesi,  con 
tante  dotte  persone  e piena  libertà  di  stampa,  non  pen.sassero  ad  un  giornale, 
genere  nuovo  di  cui  sentiva  l’importanza,  pensò  assumerlo  ; spinto  anche  da  di- 
spetto contro  un  giornalista  parigino,  die  bersagliava  le  persone  di  maggior  merito. 
E cominciò  (1684)  le  A'ouvetles  de  la  republiyue  des  leltres,  analisi  ragionate 
d’opere  recenti,  e semplici  notizie  con  qualche  nota  di  critica  temperata  ed  elogi 
sovrabbondanti,  finché  accortosi  die  il  pubblico  preferisce  il  biasimo,  cominciò 
la  satira;  e sai)  in  gran  credito,  tanto  più  perchè  proibito  in  Fronda  (1).  Per 
veodetta,  Louvois  perseguitò  il  fratello  di  lui,  sino  a lasciarlo  morire  in  orrida 
prigione;  c llajle  ne  prese  lena  per  dedamarc  contro  rintoricranza  religiosa,  e 
contro  gli  applausi  prodigati  dalla  servilità  francese  al  gran  Luigi.  E scrisse  Cosa 
sia  la  Francia  tutta  cuttotica  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Grande;  pessimo  qua- 
dro della  Chiesa  e del  clero,  il  quale,  al  dir  suo,  rese  abboreito  il  nome  cristiano. 

Di  fatto  allora  non  restavano  che  due  vie:  o credere  fermamente  ad  una 
delle  religioni  combattenti,  e perciò  farsi  persecutore  dell’altra;  o credere  poco 
ad  entrambe,  e proclamare  la  tolleranza.  Multi,  e non  soltanto  cattolici,  preten- 
deano  che  un  principe  possa,  anzi  deva  usare  la  forza  per  ridurre  i sudditi  a 
unità  di  credenza.  Jurieu,  credendo  imminente  il  trionfo  del  protestantismo,  de- 
testava Luigi  XIV  come  nemico  della  vera  religione  e di  tutta  l’Europa;  dalla 
sua  credenza  traeva  l’idea  della  sovranità  del  popolo,  come  Beza,  Milton, 
fiuebanan,  Duplessìs-Mornay  e tant’altri  celebri  Protestanti;  come  tutti  gl’inglesi, 
che  in  nome  di  essa  aveauu  condannato  il  loro  re.  Agli  occhi  di  quest’infervorato 
dovea  parere  un  tristissimo  il  Bayle,  che  calmo  e moderato  predicava  la  tolle- 
ranza, voleva  rassettare  il  disordine,  fatto  universale  dopo  la  Riforma;  chiedea 
libertà  di  pensare,  e la  trovava  inceppata  dal  calvinismo,  non  meno  che  dall’In- 
quisizione; e,  nel  suo  Commento  alle  parole  evangeliche  Coge  eos  inirare, 
negava  che  possa  perseguitarsi  per  ragioni  religiose,  ma  star  a ciascuno  l’inter- 
pretare la  Scrittura  secondo  r intelligenza  propria.. 

Jurieu,  di  cui  egli  derideva  le  profezie,  ottenne  contro  di  esso  una  giuridica 
persecuzione:  onde  apòstate  dei  due  partiti,  bruciato  dai  CatluUcj,  attaccato  dai 
Calvinisti,  non  gli  restava  che  predicare  la  filosofica  tolleranza.  Non  era  però 
quella  che  già  da  un  secolo  insinuavano  Sociniani  e Arminiani,  appoggiata  sulle 
idee  religiose  e sulla  fede  d’una  generale  conversione  cristiana;  bensì  la  fondava 
suH’argomcnto  scettico,  che  nessuno  ha  tanta  certezza  delia  propria  credenza,  da 
poter  perseguitare  altrui.  Tale  a me  sembra  l'assunlo  del  suo />tsi(mari<r5forico- 
crilieo  (1697).  Finge  voler  riempiere  i vuoti  di  quello  del  Moreri  ; onde  riesce 

(t)  Forons  poi  rootiiiatte  do  Enrioo  Btno{c,  Allctto  di  Glirnmn,  colli  Aorta  dillo  epert  dti  ietti- 
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Inrompialo  e nojoso  pi  i rontimio  confutare;  sotto  poche  linee  di  testo  mette  lunghi 
sviluppi  e appunti,  e le  quislioni  meno  aspettale.  Abbonda  di  aneddoti,  piaccsi 
delle  oscurità,  e nessuno  potrà  negargli  sapere  immenso,  molta  flnezzndi  spirito 
e sensate  osservazioni.  Il  cumulo  d’erudizione  del  secolo  precedente  seppe  egli 
render  leggero  colla  continua  celia,  e col  litiern  elumino.so  pensiero  onde  il  pre- 
giudizio guerreggia  con  inesorabile  perseveranza;  lusingò  lo  spirito  frivolo,  ancor 
latente  nelle  classi  elevate,  rendendosi  leggibile  malgrado  l’erudizione  ; l'amor 
proprio  solleticava  collo  svelare  l'incertezza  dei  fatti,  la  follia  delle  opinioni,  le 
piccolezze  dei  grandi,  e scrollare  ogni  certezza,  ogni  gloria  sfrondare.  Fino  dialet- 
tico, infaticabile  ricoglitore,  ciò  non  gli  scema  la  conoscenza  del  cuore  umano: 
della  libertà  politica  poco  gli  cale,  molto  della  filosofica.  In  questo  nuovo  modo 
d’attacco  sotto  aria  di  ricordo,  e mostrando  riferire  unicamente  quel  che.  altri  avea 
detto,  del  dubbio  faceva  non  un  mezzo  ma  un  fine;  tutto  bilanciava;  se  trovasse 
un’opinione  mal  sostenuta,  e’ la  rinfiancava,  per  mostrare  die  anche  gli  errori  e 
le  eresie  piu  assurde  possono  sostenersi  con  argomenti  da  ridur  muli  i dialettici 
più  agguerriti.  E .seguiva  provando,  l'umana  ragione  esser  tanto  poderosa  nel 
confutare,  quanto  fievole  nel  provare  sia  le  verità  morali,  sia  le  sloricbc.  Questo 
scopo  sciagurato  strazia  chi  ha  bisogno  di  fede  e d’amore;  infastidiscono  quella 
celia  imperturbabile,  i|nel  nessun  amore  della  verità  e poca  rettitudine  nel  cer- 
carla: nè  egli  dissimula  la  sua  pendenza  verso  i .tlanichei;  e dogmatico  diviene 
mentre  i dogmatici  deride,  e quei  die  pretendono  deridere  l’altrui  opinione. 

Kella  ristampa  del  1702  tenne  conto  delle  moltissime  opposizioni  levategli 
incontro,  conchiudendo  che  alla  religione  v’ha  ohjezioni,  cui  la  ragione  non 
basta  a rispondere,  ma  die.  un  buon  Cristiano  non  ne  fa  caso,  ripo.sandosi  sulla 
fede.  Cosi  non  affermava  che  il  dubbio,  principalmente  volgendolo  sopra  l’o- 
rigine del  male  c sopra  reternilà  delle  pene;  e comunque,  esibisca  il  prò  e il 
contro,  noi  fa  per  imparzialità,  ma  per  gusto  di  scassinare  la  pretesa  sicurezza 
di  teologi,  filosofi,  fisici,  storici.  Domandalo  dal  cardinale  Polignac  a qual  sella 
od  opinione  apparteue.sse,  rispose  con  un  passo  di  Lucrezio  ; incalzalo,  si  con- 
tentò di  dire  cb’egli  era  protestante;  lo  che  non  significava  nulla  di  più:  stretto 
con  maggior  insistenza,  ripetè  impazientemente:  Sif/twr  ni;  in  sono  buono  pro- 
testante in  tutta  la  forza  del  termine,  perchè,  nel  fondo  delF anima  protesto 
contro  tutto  ciò  che  si  dice  o si  fa  (1).  Altra  volta  d:ccva:  Il  mio  talento  è di 
formare  dei  dnhbj,  ma  non  sono  che  dubbj  2),  e Ira  questi  fu  còllo  dalla  morte. 
Antesignano  degli  increduli,  avea  dovuto  mascherarsi  fin  ne’paesi  di  libera  re- 
ligione; col  nome  proprio  non  pubblicò  che  il  Dizionario,  il  quale  abbellito  da 
tante  idee  nuove  e ardite,  da  paradossi  pruriginosi,  da  lubriche  attrattive,  divenne 
un  magazzino  ai  succe.ssori,  che  a gran  pezza  non  aveano  tanto  studio,  e che 
dalle  molte  sconnesse  as.serzioni  traevano  conseguenze,  le  quali  cascano  non 
appena  si  raffrontino  coU’originalc.  Cosi  lìayle  restò  l’anello  di  congiunzione 
fra  i Protestanti  del  xvi  e j (llosofisli  del  xviii  secolo. 

La  scuola,  intimorita  dalle  irruenti  novità,  respinse  talvolta  anche  la  vera 
scienza,  e si  strinse  alla  vecchia  scolastica  contenziosa,  fn  parte  negativa,  e 


(4)  Fouchib,  Hùloirt  du  comte  de  Polignac^  4. 
410. 

(2)  Potnono  dini  riaMuotì  i taot  dubbj  rc1icio«i  in 
parole  delU  Riponte  aux  guettiont 
d’un  provinciale  np.  429:  Partout  je  me 
tuit  réduit  A monlrcfe  que  Ut  ohjeetiont  phù 
lotophiqwt  cantre  re  quw  la  théologie  num  en- 
teigne  tur  l'origino  .et  Ut  tuiUt  du  pérhé<t  toni 
ti  forUs^  ifue  notre  raiton  ctl  trop  faibU  pour 
Ut  rétoudre^  et  quainti  nout  notte  detont  cvm’ 


IporUr^  quant  a«  mgttère  de  la  PrédrttinmAieir f 
tout  eomtne  qunnt  aux  autret  myttérei  ; Ut  trotre 
! <ur  Vautoritè  de  Dieu^  quoique  nout  ne  puiniome 
I nt  Ut  eomprendre  , nt  Ut  (aire  cairer  aux 
maxtnm  dee  philotopket.  Si  fai  r^pandu  dune 
mon  Dictionnaìre  queìquet  autret  diffieuUéiy  elUt 
ioni  toutee  marquéet au  mfme coin.  Infoili  U 
protesbinle  d«ll«  Prcde«lÌDaztone  ■uoluti  eri  l’op* 
poggio  di'irìnlollcninza  dc'CoKintsti. 
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' inetta  alla  scienia  veramente  cristiana.  Anche  le  scuole  più  reputate  s’appoggia- 
vano 0 ai  sistemi  rugginosi  o alle  novità  di  Cartesio,  anziché  alla  vera  dot- 
trina cattolica,  non  avendo  compreso  che  non  ogni  nuovo  errore  è una  scienza 
nuova.  Ma  dacché  il  dubbio  recato  dai  lllosofl  nelle  altre  scienze  s'applicò 
alle  teologiche,  e la  nuova  generazione  che,  senza  aver  letto  multo,  volea 
tutto  giudicare,  e sovra  di  tutto  portava  l'intrepida  critica,  fu  mestieri  un  modo 
di  trattazione  diverso,  men  citazioni',  lingua  volgare,  prove  di  fatti,  schiari- 
menti. Ciò  assunsero  i campioni  del  caltolicismo,  dei  quali  molli  insigni  sorsero 
in  Francia. 

Fhc«i  Pascal,  il  maggiore  ornamento  di  Portoreale,  caratterizzalo  da  nn  rigore 
inflessibile  che  in  tutto  esige  l'estrema  precisione  e la  massima  evidenza,  la 
pretendeva  anche  nella  religione;  onde,  fra  la  necessità  del  credere  e del  cer- 
care dimostrazioni,  logorò  la  salute  c diede  in  allucinamenti.  Ma  la  religione 
non  può  essere  soltanto  cosa  dell' intelletto,  o argomento  di  letteraria  dis(]ui8i- 
zione,  sì  bene- intimo  sentimento  c viva  fede-,  e mal  si  presume  ridurla  a di- 
mostrazione giuridica  come  tentò  Crozio,  o a problema  geometrico  come  Pascal. 
Se  non  che  quest'ultimo  al  geumetrieu  pose  accanto  il  sentimento  morale.  Tolse 
egli  a provare  che  i dogmi  del  cristianesimo  non  sono  men  evidenti  che  gli  as- 
siomi. Un  uomo,  indilTerente  a sé  e . alle  cose  circostanti,  riconosce  la  vera  natura 
propria,  i bisogni,  i dcsidcrj,  i rapporti,  e riflette  sull’essenza  e la  destinazione 
propria,  sinceramente  desiderando  i lumi  necessarj.  Volgcsi  ai  lllosofl,  ma  non 
vi  trova  che  contraddizioni  e inesattezze:  scorre  le  religioni  antiche  c moderne, 
ma  non  gli  offrono  che  follie  e deliramenti:  solo  la  religione  degli  Kbrci  lo  illu- 
mina àulla  natura  umana,  sull’imperfezione  di  questa,  sull’inclinazione  sua  al 
male , e colle  profezie  lo  prepara  al  cristianesimo. 

Tal  sembra  dovess’ essere  il  concetto  dell’ opera  di  Pascal  sulla  religione; 
ma  non  ne  rimasero  che  frammenti  sconnessi,  raccouati  in  ordine  capriccioso 
, da’ suoi  amici,  i quali  osarono  fm  modificarli.  In  essi  appare  altezza  d’ingegno 
ben  più  che  nelle  Provinciali  ; rapide,  energiche,  sublimi  espressioni  ; tocchi 
che  s’improntano  indelebilmente;  stile  grande  senza  esagerazione,  commosso  e 
frenato,  personale  senza  amor  proprio,  con  espressioni  semplici  ed  ardile,  con 
nessun  altro  ornamento  che  la  casta  sua  nudità,  e che  si  identifica  coll’anima 
dell'autore.  Quanto  Montaigne,  che  sempre  aveva  alle  mani,  conosce  egli  le  mi- 
serie dell'uomo,  piacesi  anche  di  rimbrunirne  la  pittura;  ma  mentre  quegli  parla 
sempre  di  se  stesso,  Pascal  pensava  che  un  onest'uomo  non  debba  mai  nominare 
se  medesimo  per  civiltà  sociale  e per  pietà  cristiana;  mentre  Montaigne  si  ferma 
In  uno  scherzevole  scetticismo.  Pascal,  diflidando  della  ragione,  appigliasi  alle 
, verità  rivelate  col  furore  onde  un  naufrago  ghermisce  l' ultima  tavola,  e con 
esse  cerca  spiegare  ed  appagare  i-  bisogni  della  coscienza;  il  dogma  d'nna  ca- 
duta originale  gli  è un  postulato  indispensabile  per  sciogliere  il  problema  del 
mondo,  e per  rivelargli  la  grandezza  dell'uomo,  upace  di  sentire  la  propria 
decadenza.  Fra  il  dubbio  riprovato  dalla  natura  e la  cieca  assertiva  riprovala 
dalla  ragione,  sente  esistere  nell’uomo  un'impotenza  a provare,  non  rimediata 
da  verun  dogmatismo,  e un’idea  della  verità,  non  domata  da  veruno  scetticismo; 
e colla  melanconica  meditazione  sovra  la  più  magnifica  delle  ruine,  giungo  alla 
necessità  della  fede.- 

Conosciuti  dunque  gli  sconci  del  metodo  cartesiano,  che  richiamava  in  dub- 
bio anche  le  verità  primitive  della  fede,  batte  la  ragione,  la  quale  arrogasi  il  di- 
ritto di  posare  il  principio  e s’attribuisce  il  potere  di  dimostrare  le  verità 
primordiali,  vedendo  fin  dal  nascere  del  razionalismo  come  questo  sovvertirebbe 
le  vere  relazioni  Tra  la  ragione  e la  fede.  Al  contrario  di  Cartesio,  Pascal  rcndesl 
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conto  dtlla  fede  propria  col  porsi  in  mezzo  ai  falli,  alle  prove  razionali  prefe- 
rendo le  storielle  o le  grandi  considerazioni  morali,  e stabilendo  la  religione,  non 
su  gualche  sistema  ineUilsico,  ma  sull' ampia  base  del  senso  comune  e della 
esperienza  universale. 

Ottimi  consigli  dà  pure  di  logica;  e toglie  ad  esempio  di  dritto  ragionare  la 
geometria,  fedele  alla  vera  economia  del  pensiero:  non  definir  cose  talmente  co- 
uosciule  in  sé,  che  nessun  termine  |iiù  chiaro  le  spieghi  ; non  passare  verun 
termine  oscuro  senza  definirlo;  definire  con  voci  note  e consentilo;  non  preterire 
verun  principio  necessario  senza  chiedere  se  sia  concesso-,  non  dare  per  assiomi 
che  cose  in  sé  evidenti  ; provare  tutte  le  proposizioni  alquanto  oscure,  adopran- 
dovi  solo  verità  indubitate  o proposizioni  assentite;  mentalmente  sostituire  la 
definizione  al  posto  del  definito. 

Prendeva  dunque  campo  più  esteso  la  controversia  cattolica  col  supporre  la 
ragione  umana  abbandonata  a se  medesima,  ma  impotente  a uscir  dal  dubbio  e 
dalle  contraddizioni  se  non  passi  a uno  stato  soprannaturale;  come  la  volontà 
è inefllcace  senza  la  Grazia.  Pascal  credeva  che  soli  gli  Ebrei  avessero  avuto  la 
rivelazione,  e in  conseguenza  gli  altri  popoli  rimanessero  in  idccrtezza  d'intel- 
letto e impotenza  di  volontà. 

Alle  idee  giansenistiche,  cui  questi  dogmi  si  confacevano,  non  partecipava  Dd- 
65AI72I  niele  Huet  vescovo  d'Avranche,  che  nella  Demolisti  alio  evanyelica  fa  pompa  d'e-  H««, 
rudiziune,  d’assiomi,  di  definizioni,  di  proposizioni,  fin  talora  a perder  di  vista  il 
suo  scopo.  Nella  Debolezza  dello  spirilo  umano,  mostrando  come  questo  sia  inca- 
pace di  giungere  alla  verità  senza  la  fede,  non  che  creder  ciechi  tutti  i Gentili, 
cercava  nelle  loro  tradizioni  le  Iraccie  d'una  rivelazione  primitiva;  ma  anch’egH 
era  forviato  dai  Illusoli  ciirtesiani,  che  danno  la  ragione  individuale  come  sor- 
gente della  verità,  dovendo  quella  esser  capace  idi  riconoscere  la  rivelazione;  nò' 
s'avvedeano  esistere  neH’uonio  due  elementi,  la  cognizione  de'  pensieri  proprj , e 
quella  de’  pensieri  umani. 

Ora  al  problema  soccorrcano  dati  nuovi.  Nel  medio  evo  scarseggiavano  i 
materiali  per  comprendere  la  storia;  al  risorgimento,  si  cercò  negli  scrittori  piut- 
tosto la  forma  che  la  verità.  Ma  la  lotta  di  Cattolici  e Protestanti  poso  in  qui- 
stione  se  l’idolatria  fosse  un  traviare  dalla  rivelazione  primitiva,  od  un  elevarsi  . , 
progressivo  da  originaria  brutalità.  1 Protestanti,  e Iteausobre  meglio  degli  altri, 
sostennero  aver  anclic  gli  antichi  Gentili  conservato  l'idea  d'un  Dio  solo,  ed  il 
culto  di  molti  Dei  essere  stato  relativo,  quanto  ora  quello  dei  Santi  : molli  Cat- 
tolici al  contrario  asserivano,  che  ogni  giusta  nuziooc  di  Dio  fosse  tolta  quando 
Cristo  la  rivelò.  Per  altro  le  indagini  che  allora  si  estendevano,  chiarivano  es- 
sersi conservato  permanente  e universale  il  simbolo  primitivo  tra  lo  mutcvoli 
forme;  i Gesuiti  aveano  trovato  nella  Cina  un  cullo  antichissimo,  una  corretta 
morale,  riti  scevri  d'idolatria;  anzi  alcun  di  Iqro  uvea  vantalo  che  da  duemila 
anni  vi  si  conservasse  la  cognizione  del  vero  Dio,  essersi  a questo  sacrificato  nel 
tempio  più  antico,  e nutrita  la  miglior  morale,  cioè  quella  della  carità.  La  5<*r- 
liona  riprovò  queste  sentenze;  ma  uno  de’ suoi  dotluri  (Gouiau)  noh  solo  dissenti 
pubtilicamente  dai  colleglli,  ina  pretese  anche  gli  antichi  Persiani  aver  adorato 
' il  vero  Dio.  Parve  a Dossuet  (lericoloso  l'asserto,  quasi  conchiudesse  alfindilTe- 
- renza  delle  religioni  e ad  uua' falsa  misericordia  verso  gli  antichi,  sedenti  nelle 
tenebre  tutti,  salvo  qualche  fedele.  Eppure  in  capo  al  codice  de’  Persiani  è iM:rit- 
tO:  Chi  dice  esservi  più  d'un  Dio,  muoju  di  morte.  ^1). 


(4)  Tile  (|QÌ«(ione  rìnteque  poi  al  Icmjto  tiri  filo* 
quaim  gli  ftUi  preU'odtano  I uomo  dap' 
prìoripio  ignoralo  ogni  idti  foodammUlr  <l«lla  rrik 


QÌonr , t i drisli  derantavano  lo  «redenta  reltgioaa 
degli  antichi,  par  muatrare  rlip  la  rivelattooa  bob 
fum  tircmaaria.  Bergìer  aoiteot^a  atar  dovalo  gli 
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BMi«et  Boisuet  Vii  fra  i eontrovcrsisll  pii'i  insigni  ; senza  soflsterlc  nè  ravilto,  con 
perpetua  voglia  di  convincere  e conciliare;  candida  ricerca  ed  esposizione  del 
vero;  proposizioni  semplici,  che  penelrano  al  fondo  delTargomento  c dissipano  le 
sottigliezze;  rigido  nei  principj  ma  amichevole  e senza  risentimento,  e l’aridezza 
consueta  vestendo  d’eloquenza. 

Ma  la  polemica  cristiana  riusciva  irresolubile  finché  i più  si  fermavano  a di- 
scutere i singoli  punti  che  dividenno  i Riformali  da  noi.  Si  stabilisca  rautoritù 
della  Chiesa,  ed  ecco  tolto  l’arbilrio  delle  particolari  e discordanti  opinioni.  Tra 
queste  barriere  s’ erano  rinforzati  alcuni , come  Nicole,  che  ne’ Pregiudi zj  le- 
yiilimi  diceva  ai  Protestanti;  « In  prima  mettetevi  d'accordo  fra  voi  altri;  spic- 

• gateci  in  che  consisla  la  vostra  credenza  comune,  e allora  la  discuteremo;  fln- 

• chè  ogni  testa  può  aver  un  parere,  la  Chiesa  non  è obbligata  a disputare  con 

• ciascuno  ».  Di  tale  dissenso  faceasi  pur  forte  nella  Perpetuità  della  fede  in- 
torno all'Eucaristia,  e neirc’m'ln  della  Chiesa  in  confutazione  di  Jurieu. 

Entro  tali  limili  si  tenne  Bossuet.  Nella  pratica  frequente  coi  Riformati  e coi 
'neofiti  avea  scorto,  venire  principalmente  i traviamenti  loro  dal  non  conoscere 
chiaramente  la  dottrina  cattolica.  Pensò  dunque  farne  un’  Esposizione  precisa, 
che  olferisse  limpide  ed  esattele  decisioni  delja  Chiesa  suilc  controversie  d’allora, 
rimovendo  ogni  opinione  particolare  de’  teologi,  ogni  aggiunta  delia  credulità  o 
. . ' della  pietà,  fino  i riti  e gli  usi,  per  quanto  generali  e sanzionati  dalla  regolare 

disciplina  : non  ammette  venirla  parola  ambigua,  parlando  colla  precisione  che 
la  Chiesa  adojiera  nel  pronunziare  i canoni  de’concilj,  ma  senza  il  tono  impe- 
rioso che  provoca  la  resistenza  col  rimovcr  la  persuasione.  Grandissimo  senso 
fece  questo  libro,  e i Protestanti  sosteneano  che  e’ s’allontanasse  dalle  dottrine 
romane,  tanto  che  ben  poco  riusciva  da  essi  riilTerente;  onde  furono  mortificati 
quando  tutla  la  Chiesa  approvò  quella  semplice  e chiara  espressione  della  dot- 
trina universale.  Ben  è vero  ch’ei  separava  la  fede  positiva  da  quella  viva  , in- 
corporata nel  cullo  giornaliero  del  popolo. 

Qui  però  non  faceva  che  l’apologià  del  concilio  di  Trenlo,  bastando  pei  Cat- 
tolici il  mostrare  che  i loro  dogmi  fossero  conformi  a quelli  di  lutti  i secoli  pre- 
cedenti. È vero  che  objezioui  e dubbj  cratigli  proposti  su  punti  particolari;  ma 
poteasi  sostenere  una  parzial  discussione  con  gente  che  protestava  contro  qual- 
siasi autorità?  In  generale  prese  dunque  a combatterli  nella  Storia  delle 
variazioni  delle  Chiese  protestanti  (IGSS'i,  argomento  più  che  altro  opportuno 
all’impeto  di  lui,  al  suo  inflessibile  sarcasmo;  e chiedeva:  Parlate  di  fede,  di 
dottrinai  Avete  voi  una  dottrina,  una  fede?  Fede  che  cambia  non  è fede  ; non 
è la  parola  di  Dio,  giacché  questa  è immutabile.  E qui  rivelava  la  contraddi- 
zione de’ loro  simlxili  c delle  professioni  di  fede;  la  perpetua  varietà,  non  solo 
da  Chiesa  a Chiesa,  ma  da  un  tempo  all'altro  nella  Chiesa  stessa,  c dove  pure 
ciascuna  Confessione  pretendeva  esser  la  espressione  punì  c invariabile  della  pa- 
rola divina,  consegnata  ne'  libri  sacri  (1).  In  questo  epilogo  di  lungo  e compli- 
cato processo,  espone  i fatti  con  tanta  conoscenza  quanta  chiarezza  e lealtà,  al 
tedio  della  materia  riparando  colla  vivezza  della  parola  e colle  mae.stre  dipinture 
del  carattere  dei  Riformatori  ; questi  non  vilipende,  ma  li  sbalza  di  scanno  col 
palesarne  le  contraddizioni,  repugnantì  all’idea  d’un’ ispirazione. 


«MBiat  eonoMcre  It  rfllgioa  Ters  per  autorità  e tra- 
dizioni ; ma  iu  luogo  di  conctiiudcre  che  dunque  la 
tradiiioae  era  tempre  ausiiatita,  ammetteva  che  qne> 
•ta  ai  foiae  interrutta  per  molti  acculi  : contraddizione 
fra  il  ragHifiaincnto  e la  atoria.  fi  dotto  c modesto 
Ballet  opponeva  airaletsno,  al  fatalismo,  al  materia- 


lismo il  pcrpetifo  consenso  degli  uomini;  dottrìos 
auonta  poi  con  forza  ed  eloquenza  dal  La  MeonaiS) 
che  lusingò  inoltf  robusti  pensatori. 

(1)  Principalmente  si  esercitò  sul  Sjfntàgm»  eon-' 
puhhlirato  t Ginevra  tllor  allora. 


L.V  CUMTIlOVEBjlA  CRISTUMA. 


951 


I Rifoniiali  stessi  nou  aveaao  compresa  iotera  la  loro  missione,  e perciò,  al 
vedere  quante  Sette  uscissero  dalle  loro  credenze,  si  desolavano  e le  colpivano 
d’anatemi.  Eppure  essi,  per  propria  essenza,  non  doveano  pretendere  ali’inral- 
libilità,  cd  avrebbero  potuto  accettare  i rimproveri  di  Bossuet  come  una  prova 
delia  libera  interpretazione  concessa  a ciascuno,  col  che  l'avrebbero  obbligato  a 
cangiare  di  tattica,  e salire  ad  un  princìpio  più  elevato.  Intanto  Tacca  colpo  quel 
.mostrare  che  la  loro  insurrezione  non  era  stata  che  una  mischia  contusa,  dove 
ciascuno  attaccava  con  armi  diverse,  senz’accordo  nel  fineo  nei  mezzi;  che  dalla 
confessione  d’AugusLi  al  concilio  di  Dordrecht  crasi  continuamente  vacillato  nelle 
credenze,  di  coi  più  importa  Tesser  certi.  Troppo  bel  destro  somministrava  a 
Bossuet  T.'tyciso  ai  rifuyfjili,  dove  llavle  o chi  altri  si  fosse,  mostrava  appunto 
T instabilità  di  dottrine  tra  i informati.  .Mollo  anche  si  valse  della  famosa  deci- 
sione di  Lutero,  Melancton  e Ducer  a favore  della  bigamia  del  landgravio  d' Assia, 
già  trapelata,  ma  solo  allora  legalmente  conosciuta  ;.i).  Unde  convinceva  d'im- 
morali conseguenze  le  dottrine  dei  novatori;  predicea  che  tutte  cadrebbero  nel 
socinianismo,  cioè  in  negare  il  Cristo  ; tanto  era  un’illusione  il  credere  che  i 
loro  corifei  non  avesser  fatto  che  richiamarli  alla  purezza  de'  bei  giorni  del  cri- 
stianesimo. 

Tra  i molti  che  presero  a confutarlo,  unico  memorabile  è l'erudito  Basnage, 
il  quale  però  in  questo  combattimento  non  portava  che  collera  e ingiurie.  Non  ri- 
battere Bossuet,  ma  stornarne  gli  cfl'etti  cercò  il  fanatico  Jurieu  con  frequenti 
calorose  pastorali;  e sosteneva  «da  verità  di  Dio  nou  essere  stata  conosciuta  die 
pezzo  a pezzo  ».  Bossuet  vi  oppose  gli  Avverlimcnli  ai  Protestanti,  mostrando 
come  la  Chiesa  abbia  sempre  tenuto  che  la  rivelazione  fosse  perfetta  dal  bel 
principio,  e u quella  si  riportò  in  tutte  le  successive  decisioni.  E poiché  Jurieu 
erosi  fatto  oppugnatore  de’Sociniani,  facilmente  gli  dimostra  come  questi  potes- 
sero ritorcere  contro  di  lui  tutti  gli  argomenti,  ch’egli  avventava  ai  Cattolici. 

Fra  i Protestanti  non  mancavano  ministri  lealmente  desiderosi  della  verità, 
c tale  ci  pare  Giovanni  Claude,  oracolo  della  sua  religione,  e capo  del  concistoro 
di  Charenton,  ricco  d’ingegno  e di  virtù.  .Madamigella  di  Duras,  nipote  di  Tu- 
renne,  cui,  come  allo  zio  e a molt’ altri  (2),  la  Storia  delle  variazioni  fu  occa- 
>70  sione  di  convertirsi,  bramò  sentirlo  disputare  con  Bossuet,  e ue  nacquero  le  Con- 
ferenze, che  poi  furono  stampate,  sebbene  una  parte  e l’ultra  dica  infedelmente. 

£ parrà  strano  che,  mentre  in  seuo  della  Chiesa  cattolica  si  disputava  sulla 
Grazia,  sulTamor  puro,  sulla  primazia  papale.  Senza  riuscire  a intendersi,  si 
presumesse  riconciliar  con  essa  i dissidenti.  Eppure  tale  speranza  rinasceva  nelle 
anime  benevole,  c più  facile  parca  quando  le  ire  aveano  perduto  il  fuoco,  e gl’ 
interessi  umani  più  non  vi  si  frapponeano  ; c personaggi,  pieni  di  candore  e di 
verità,  come  di  recìproca  stima,  vi  s'accingevano.  Cristoforo  Spinola  genovese, 
vescovo  di  A'eustadt,  era  entrato  perciò  in  pratiche  col  dottor  Molano,  il  più 
destro  fra  i Luterani  d’ allora  e il  più  moderato,  e vennero  a reciproche  conces- 
sioni; poi  furono  assunte  da  Bossuet  e dal  maggior  filosofo  di  Germania,  Gotto- 


(4)  La  fa  pakUicare  l'eteUor  palatino  Carlo  Loigi 
por  giaiUficaro  to  steaso  che  leue\a  mogli*  o coocu- 
Lisa. 

(2)  Fra  i convertiti  «la  UoMOCt,  do’ quali  la  lista 
può  vedersi  neir  Iiloria  sua  pel  cardinale  Bausset 
al  fine  del  voi.  Il  , qui  cado  di  nominore  Isacco 
Pipin  dì  Blois,  che  con  varj  seriKÌ  (eolotjicì  ave^a 
soilrnoto  le  esosa  protestante,  ed  atlirsto  le  persecn* 
fioDÌ  di  Jurieu.  Il  ICBO,  dopo  varie  conferenze,  fece 
abjura  io  mono  di  Bossnet,  e d’sllora  molli  scritti 
pubblicò  favorevoli  silo  Cbicis,  come  le  due  tic  op- 


poeti  in  materia  di  relioione-^Veeamo  partico- 
lare e l’auloritd  — La  cauea  degli  eretici,,  ietrutta 
e giudicala  col  metodo  del  diri7/o.  ^e!lll  Vanilà 
dette  eeiense  kosleuoe,  come  Pascal,  l'Impotenta  dcL 
rumons  ragione. 

Kru  j convertili  da  Kcnalon  il  principale  è Romsay, 
Icltcrato  inglcKC  di  grido,  die  scusse  la  vita  di  questo, 
i .viaggi  di  Ciro  ad  iiuiiazione  del  Telemaco,  ts'a* 
deperti  o diffundere  i Francbimuratori  in  Francia , 
dove  o’era  gran  csncclliere. 
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fredo  Leibuiz.  Fin  che  tratlavasi  del  calice,  del  matrimonio  dei  preti  e d’alirèttali 
coodisccnduDzc,  poteano  avvicinarsi:  ma  era  necessità  che  i Luterani  credessero 
non  poter  la  Chiesa  errare,  e'd  accettassero  pieoamento  il  concilio  di  Trento;  nè 
Bossuet  poteva  in  ciò  recedere  d’un  capello. 

Benché  Leibniz  fosse  il  più  tollerante  fra  i Luterani,  pose  sottigliezze  e spine 
nella  quistione  ben  avviata  dal  dottore  Molano,  e fosse  per  riguardi  alla  Casa 
d’Aniiover,  che  colla  tolleranza  avrebbe  mal  meritato  degli  Inglesi,  non  mandò 
avanti  lealmente  Timpresa,  e dopo  mostrato  abilità  e conoscenza  somma  nel  ' di- 
fendere la  causa  propria,  si  perdette  in  dilTlcoltà  minute  e cavillose.  Anche  il 
duca  di  Sassonia-Gotha  rinnovò  questo  divisamento,  e Clemente  \1  diede  inca- 
rico a Bossuet  di  stendere  un  disegno  d'unione,  che  per  le  succedute  guerre  non 
potè  aver  séguito.  • 

Certo  Leibniz  sentiva  cattolicamente  su  molti  punti,  e fra  le  sue  carte  fu  tro- 
vato un  Systema  theologinum  ove  apertamente  difende  la  transustanziazione  e la 
supremazia  dei  papi.  Quanto  poi  i Luterani  fos.sero  vicini  all’ unione , si  vide 
allorché  all'universilà  di  llelmstadt  fu  proposto  Se  una  principessa  proleslante, 
destinata  sposa  a un  Cattolico,  può  abbracqiarc  la  religione  cattolica  senza 
scrupolo  di  coscienza.  Tratlavasi  di  Klisabctla  Cristina  di  Brunswick-Wolfen- 
buttcl,  fidanzata  a Carlo  VI.  il  28  aprile  1707  i dottori  luterani  dichiararono: 
« Noi  siamo  convinti  che  i Cattolici  van  d’accordo  coi  Protestanti,  e che  se  ri- 

• mane  qualche  disputa  fra  loro  non  è che  di  parole.  Il  fondamenttf  della  reli- 

• gione  sussiste  nella  Chiesa  cattolica  romana;^  in  modo  che  si  può  in  quella  esser 
« ortodossi,  vivervi  bene,  ben  morirvi  e salvarsi.  La  serenissima  principessa  di 

• Wolfeobultel  può  dunque,  in  favor  del  suo  matrimonio,  abbracciare  la  reli- 

« gione  cattolica  ».  Grande  scandalo  eccitò  questa  decisione  in  Olanda  e in  In- 
ghilterra. \ ' 

Ma  eresie  di  minore  strèpito  e di  maggior  conseguenza  s’ introducevano,  e le 
intravvedea  Bossuet  quando  al  vescovo  di  Frejus  scriveva;  Lo  spirito  d’incro- 

• dulità  cresce  ogni  giorno  nel  mondo  » ; e altrove:  « L’ indifferenza  dello  reli- 
« gioni  è la  manìa  del  secol  nostro:  regna  visibilmente  in  Inghilterra  e in  Olanda, 

• e pur  troppo  s’insinua  anche  Ira  i Cattolici  »;  e ancora:  • lo  prevedo  che  gli 

• spirijiijforti  potran  perdere  credito,  non  per  orrore  ai  loro  sentimenti,  ma  per- 
« chè  si  terrà  ogni  cosa  nell’indilTcrenza,  salvo  i piaceri  e gli  affari  (1)  ».  Quando 
dai  viaggi  in  Oriente  porlavansi  libri  sacri,  che  roinpeano  il  circolo  entro  cui 
s’ erano  fortificati  i difónsori  dei  nostri;  quando  i Ge.suiti  trovavano  nella  Cina 
una  storia  antichissima,  una  savia  murale,  e riti'a  cui  credeano  dover  uniformare 
i nostri;  quando,  secondo  il  lamento  del  vescovo  stesso,  « una  falsa  misericordia 
e una  falsa  sapienza  ispiravano  a certi  dotti  l’inclinazione  di  stender  la  vera 
religione  a molli  impoli  oltre  l’eletto  di  Dio,  edmmaginavasi  degradare  la  divi- 
nità col  ridurla  a questo  solo  popolo,  senza  saper  adorare  tremando  i Secreti  e 
impenetrabili  giudizj  di  Dio  » ; quando  il  cristianesimo-,  invece  di  cercare  in  se 
. stesso  la  propria  ragione , rendevasi  ai  sistemi  cartesiani  ; quando  alla  predica 

andavano  anche  i migliori  col  sentimento  onde  s’andava  alla  commedia  e al  ballo 
(pascolo  a sensualità  di  begli  spirili),  e Bourdalouc  scoteva  come  Corneille:  allora 
prendeano  ben  altro  signiflcotu  i rigori  dei  Giansenisti,  la  rilassatezza  de’.Molinisti, 
le  illusioni  del  quietismo-,  e dietro  a Jurieu  compariva  già  il  ringhio  di  Voltaire 
e di  Dupuis. 


Dkiiìijc-  nv  Coo>^k 


H)  2*'  Sermone  per  la  II  J’  avronlo. 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

^ Lingua  c letleratiira  francese.  ' , 

Cosi  ci  troviamo  avviati  a parlare  della  letteratura  francese,  della  quale  anzi  ' . 
nominammo  i luminari.  Quel  ritorno  al  ' penlilesimo  che,  neli’ età  precedente, 
avvertimmo  nelle  idee  non  men  thè  nelle  forme,  avea  portato  alla  Francia  una 
ricrudescenza  di  mitol(^ia  c d'antichità,  che.  si  sentì  pure  nella  favella,  messa 
dalla  scuola  di  Ronsard  sulle  Iraccie  greche  e romano.  Malherbe  cominciò  la 
reazione  nella  poesia,  restituendole  l’andare  originale,  e sfrondandola  del  lusso 
parassito  : restava  a fare  altréltanto  della  prosa,  moderandola  fra  i due  scogli 
dell’arcaismo  e della  servilità  alle-  letterature  meridionali.  Massime  l’italiana  vi 
era  resa  comune  dallo  studio  dei  grandi  nostri  autori,  dalle  frequenti  relazioni 
politiche,  e dalla  Corte  de”  Medici,  talché  nel  bel  mondo  correva  un  miscuglio 
bizzarro  di  voci  e frasi  italiano  e spaanuoic , ridotte  a terminazione  francese. 

Duvair  (tensò  introdurre  una  dizione  più  nobile  e corretta  ne’  soggetti  elevati, 
e scrisse  un  trattato  sull’fi/oywcnsa  francese  (1607'!,  intendendo  massime  quella 
del  Foro.  ' • . 

94-1635  . Balzac'(Gian  Luigi  Guéz)  sentendosi  lodalo  per  le  lettere  che  scriveva  Bah»» 
da  Roma  ne’due  anni  che' vi  rimase,  si  determinò  a questo  genere  , col  quale 
diede  alla  prosa  l’arte  che  in  .Montaigne  le  mancava.  Gl’  idiotismi  provinciali,  i i ' 

concetti  italiani,  la  gonfiezza  spagnuola,  evita  quanto  ìlalherbe,  e cortigiano  co-  , • 

me  questo,  conforma  l’idioma  letterario  a quel  della  reggia;  dispone  artatamente 
le  parole,  cura  la  cadenza,  striga  il  periodo, 'riduce  a savia  economia  il  discor- 
so; riverisce  la  retorica  degli  antichi,  ma  non  la  crede  applicabile  a una  lingua 
tutta  francese,  capace  di  opere  non  inferiori  alle  classiche.  Io  parlo  dell’  esposi-  . ' ■ 

zione,  che  del  resto  non  vi  trovi  se  non  pensieri  comuni,  mezze  verità,  nulla  di 

profondo;  a cose  di  lunga  lena  non  vale  ; nelle  opinioni  vacilla,  come  accade  a 

quelli  la  cui  fama  non  è disputata;  trincia  sentenze  intrepidamente,  non  badando 
al  senso  purché  suonino  tene,  e non  comprendendo  come  questo  genere  mea 
d’ogni  altro  comporti  rartiflziato.  .Nè  dopo  le  inarrivabili  leggiadre  delle  lettere 
femminili  déH’elà  seguente  si  polrebbono  tollerare  quelle  sue  iperboliche  ch’egli 
lambiccava  due  mesi  ciascuna,  contemplando  se  stesso  e la  propria  fattura. 

. Uscite  che  fossero,  erano  cercate  con  ansietà,  lette  nei  pranzi  : • Questo  rumore 

• (diceva  egli  nella  sua  umiltà),  questa  riputazione,  quanto  riescono  incomodi 

• ad  un  uomo  che  cerca  calma  e ripo.so  1 Egli  è il  bersaglio  di  tutti  i cattivi  com-  • 

• plimenli  della  cristianità,  per  non  dir  dei  buoni  che  gli  danno  pena  anche 

• maggiore.  È perseguitalo,  è assassinalo  dalle  civiltà,  che  gli  vengono  dalle 
« quattro  parti  del  mondo.  E jer  sera  giacevano  sul  tavolino  della  sua  camerà 

• cinquanlaquattro  lettere  che  gli  domandavano  risposte,  ma  risposte  eloquenti , , . 

« risposte  da  esser  mostrate,  da  esser  copiate,  da  essere  stampate  (1)  ».  Ogni 

gran  lodo  ha  il  contrapposto  di  gran  vituperi,  c a Balzac  ne  toccarono,  ma 
non  pei  vizj  che  la  posterità  gli  rinfaccia.  Quando  la  tempesta  gli  parve  troppo 
fragorosa  per  farsi  ascoltare  dal  pubblico,  ebbe  il  coraggio  di  ritirarsi  dal  mondo 

(i)  Di  Rilxtc  cantsTn  Bifan:  OnI  moins  de  moti  que  de  merteillet. 

Dtvin  Balzac.,  qui  par  tei  ceillei  ' (Juoiqu'etpére  la  toniti, 

Acquierit  fotil  Vhonneur  de  not  /curi;  - Jl  n*est  paini  (Pautre  éternilé, 

Grand  démon , de  qui  lei  dUeourt  de  itrrtf  dans  tei  outraget. 
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e darsi  alla  divozione  e alla  carila:  allora  la  sua  fama  giganteggiò,  ed  egli  coKi- 
Tolla  con  altre  lettere  e con  iscritti  morali. 

Vgiiara  Lo  emulava  Vincenzo  Volture,  modello  dell’ esporre  in  lettere  del  nulla  sotto  ts98-IS4S 
forme  grazio.se  con  aria  di  novità,  esagerare  i , sentimenti  di  devozione  o di  do- 
lore, e Unire  con  ingegnosi  complimenti.  Credendo  uillzio  suo  nella  società 
l’avere  sempre  spirito,  nè  tampoco  le  cose  serie  potsa  trattar  seriamente. 

L'uno  e l’altro  erano  astri  della  società  Rambouillet,  donde  usciva  la  repu- 
tazione d’un'opera  o d’un  autore;  arbitra  del  gusto,  tiranna  del -genio,  poiché 
nessuno  accingeasi  ad  ui^  lavoro  senza  calcolare  qual  effetto  su'  quella  produr- 
rebbe. Come  avviene  ogni  qualvolta  l' ingegno  sia  una  pretensione  indispensa- 
bile, e restringasi  in  una  brigata  il  privilegio  di  decretare  la  reputazione,  il  con- 
venzionale surrogavasi  al  vero,  l'esagerazione  parea  finezza,  merito  supremo. lo 
spirito.  Tale  peccato  non  era  recente  . in  Francia;  e già  nel  secolo  precedente  era 
Biriu  stato  posto  fra  i più  insigni  poeti  Guglielmo  l)u  Bartas  da  Monfort,  tradotto  in 
latino  e in  molte  lingue.  Testé  Gùihe  faceu  lamento  che  la  Francia  noi  tenesse  nel 
debito  conto,  mentre  ancora  la  Germania  stima  assai  le  sue  poesie,  e massime  la 
. . 5ef/imana , cioè  la  creazione  del  mondo,  tolta  ad  imitare  dal  Tasso,  e ristampata 
trenta  volte  in  sei  anni.  Nè  bellezze  vi  mancano,  ma  sconciale  da  trivialità  e da 
. . quelle  insane  metafore  che  poi  resero  ridicoli  I seceulisli  italiani.  Egli  vi  ’ parlerà . 
dei  monti  di  Guascogna  en/ari«M  d'une  neige  élernelle  -,  chiama  il  sole  le  due  de* 
chandelles-,  i venti  postitlons  d’Eole , e Dio  tra  la  confusione  degli  elementi  è 
Parcher  du  tonnerre,  grand  tnaréchal  de  camp,  che  nella  materia  informe  si- 
ringa lo  spirilo;  altrove  lo  paragona  all’ospite,  che  non  introdusse  alla  sala  il  con- 
vitato se  non  dopo  aserla  tappezzata  di  sua  mano,  e sotto  alla  volta  stellata  di- 
sposte le  vivande  pruriginose  t,l);  ovvero  al  piltor  paesista,  che  contempla  con 
compiacenza  il  proprio  (|uadro,  come  Dio  or  con  nu’ocvhiata  guarda  i campi  fio- 
riti, or  col  naso  odora  gl’incensi,  or  l'orccc/iio  presta  ai  canori  pennuti  (2).  Tal- 
volta vuol  imitare  il  pestio  d' un  cavallo  (5),  talallra  il  gorgheggio  degli  uccelli  (4). 

De  Thou,  pur  lodando  Bartas,  ascrive  questi  traviamenti  al  suo  vivere  lontano 
dalla  città  e dagli  uomini  educati:  eppure  a poco  andare  questo  divenne  il  tono 
B«iiuniia  della  società  elegante.  Isacco  di  Benserade,  poeta  di  Corte  (ler  eccellenza,  seguitò  -uiz-d 
veiil'anni  componendo  versi,  che  nei  balletti  dinanzi  al  re  canlavansi  da  signori 
e dame,  con  allusioni  finissime  a personaggi,  ai  quali  non  rifuggiva  di  farsi  ga- 
leotto. Gli  epigrammi,  le  arguzie  di  lui  erano  ripetuti  daperlulto;  gerisse  le  Me- 
tamorfosi di  Ovidio  tulle  io  rondò,  rondò  la  prefazione,  la  dedica,  il  privilegio, 
rondò  l’errata.  Un  suo  sonetto,  posto  a competenza  caW' Urania  di  Voiture,  di- 
vise la  società  parigina  in  due  fazioni , ostinate  quanto  la  Fronda,  e come  questa 
guidale  dalla  Longueville  e dal  principe  di  Conti,  c dove  Giobelini  e Uranini  si 
combatteano  con  salve  di  spiritosità. 

Avanti  a giudici  silTatti  si  dibatteva  il  merito  d’ogni  opera  nata  o nascitura, 
aaptUia  tra  le  quali  la  princi|inle  era  la  Pulcella  d'Orlcans  di  Giovanni  Chapelain.  Questo  is«s-i 67 
soavissimo  uumo  (o),  informato  di  tulle  le  regole  a puntino,  toccava  mille  scudi 


(!)  Le  tage  ne  conduit  la  pertonne  invilée 
Vane  le  Ueu  du  festin  y que  la  eolie  apprétée 
Ne  brille  de  fiambleauXy  et  que  tee  piate  ehargét 
Sur  le  Unge  flomond  ne  toicnt  preique  rangét: 
Àinei  nolre  grand  IHeUy  ee  grand  Dieu  qui  tan$ 

eeeee 

Tieni  iei  eourt  oueerte 

Ne  toulut  etmtier  notre  aieul  d ta  lable 
Sane  tapieeer  plus  lót  sa  maison  dèleiitable, 

Et  ranger  libéraly  sous  ks  póles  astréSy 
La  friande  doueeur  de  mille  mele  sucrife. 

(3)  SibrefVoreilUy  Fgil,  l§nes  du  TouUpuieeant 


En  son ceurren^ouìt  rien^riennevoity  nen  tieimf, 
Qui  ne  prèehe  lon  ios. 

(3)  Le  champ  plat  baty  abaty  tUlrappe,  grappOy 

attrappe 

ìx  r^fil  qui  va  devant. 

(4)  La  gentille  alouetie  aree  son  lire-lire 
Tire  l ire  aux  f.lehét  ; et  d*une  tire  tire 
Vere  le  pdle  brillanl. 

(5}  Avendo  chii-sto  0 Malbcrl>«  consì{;li  »dI  modo 
di  icrtverc,  questi  gli  disse:  Leggete  « h'brt  sfom* 
patiy  e non  dite  nulla  di  quel  che  eeei  dieossa*  T*i> 
imivT  DM  KdiEK. 
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l'anno  dal  duca  di  Ixjngueville  finché  quel  poema  non  fosse  compiuto,  il  che  forse 
contribuì  a prolungarne  la  pubblicazione  lauti  anni , che  le  impazienti  signore  del 
circolo  Rambouillel  esclamavano,  questa  pulcella  diventar  vecchia  prima  d’uscire 
al  mondo.  Quando  poi  comparve,  ripeluta  in  sei  edizioni,  la  Longueville  sbadi- 
gliando diceva:  Bella  assai,  ma  assai  nejosa.  Il  bel  mondo  accolse  questo  giu- 
dizio; Roileau  perpetuò  in  versi  il  dispregio  contro  un  poeta,  non  inferiore  ad 
altri  lodali  contemporanei,  e (mi  si  permetta)  superiore  a Voltaire  in  epica  con- 
cezione. 

Ma  non  era  quello  il  tempo  delle  cose  serie  e dei  sentimenti  nazionali.  Le. 
Afaimrinafe  durante  la  Fronda  aveano  messo  di  moda  una  poesia  ora  grave  con 
affettazione,  or  triviale,  cinicamente  faceta,  e diretta  a volgere  in  celia  anche  le 
cose  gravi.  Il  burlesco  del  Derni,  introdotto  col  Tifone  c co[[' Eneide  travestita  di 
tuo.«o  Paolo  Scarron  (16d2),  tanto  si  diffuse,  che  si  parodiarono  i classici;  specie  di 
Fronda  contro  l'imitazione  straniera:  e s'arrivò  perfino  a scrivere  la  Passione  di 
Gesù  Cristo  in  versi  burleschi  (1).  Ma  .Scarron  vi  cercava  un  sollievo  ai  continui 
suoi  spasimi,  e diceva:  pronto  a firmare  davanti  chi  si  voglia,  che  tutta  la 

carta  ch’io  scrivo  è carta  sciupata.  Meglio  riuscì  questi  nel  Romanzo  comico, 
imitato  dallo  spagnuolo,  eppure  originale  e con  argute  dipinture  e robuste,  co- 
munque affogate  in  uno  slil  plateale,  pel  quale  rimane  disotto  de' nostri  berneschi, 
quanto  li  vince  per  fine  intenzioni  (2). 

Il  romanzo  drolatico  di  Rabelais  era  soccombuto  al  ripulimento  de’ costumi: 
ma  se  s'accorsero  che  i sentimenti  attribuiti  ai  cavalieri  non  aveano  ombra  del 
medio  evo,  surrogarono  pastori  non  meno  artiliziati,  e amori  ciarlieri,  sublimi 
' generosità,  inestricabili  intrighi,  ove  scelto  un  nome  storico,  procedeasi  senza  la 
minima  verità  di  particolari,  vuoi  ne’ caratteri  o ne' costumi;  parigini  sempre, 
sotto  qual  fosse  addobbo.  V Astrea  di  Ur fé,  romanzo  pastorale  di 'cinquemila 
cinquecento  pagine,  uscì  a volumi  coll'intervallo  fin  di  dieci  anni,  tutto  sdol- 
cinature arcadiche  e monotonia  pretensiva,  appena  retta  da  allusioni  contem- 
poranee; eppure  fu  portato  a cielo.  Il  Polc.vandre  di  Gomberville  empie  sei- 
mila pagine  di  null’allro  che  immaginazione.  E molla  ne  ha  La  Calprenède,  che 
fece  la  Cassandra  in  dieci  volumi,  il  Faramondo  in  dodici,  la  Cleopatra  iu  ven- 
titré; luogo,  ampolloso,  con  enfasi  continua,  c intento  a far  trionfare  l’ingegno 
a scapito  del  gusto, godè  da  vivo  tutta  la  gloria  egli  onori.  .Madamigella  Scudéry 
ricevette  dal  circolo  Rambouillel  e vi  rinforzò  il  tono  di  sempiterna  affettazione 
e pedantesca  galanteria,  scrivendo  il  Gran  Ciro  o la  Clelia,  ciascuno  in  dieci  vo- 
lumi: sono  eroi  scipitissimi,  dove  ella  mostrasi  ignorante  affatto  della  storia,  nò 
intelligente  di  vcrun'altra  qualità  che  lo  spirilo:  e in  dialoghi  continui,  interrotti 
da  racconti,  fatti  coll’arte  che  allora  si  soleva,  naviga  continuamente  sul  fiume 
del  Tenero,  facendo  causa  di  lutti  gli  eventi  l’amore,  come  era  stato  nella  Fronda, 
disputando  dell’amore  perpetuamente,  con  sottilità  mistiche  e causistica  galante, 
la  quale  porterebbe  molto  innanzi. 

Pure  coleste  scene  d’amori  casti  e spirituali  in  un  secolo  di  corruzione  osten- 
tata, eoo  l’opposto  del  tempo  nostro,  ove  slum  migliori  che  non  ci  dipingiamo 
negli  infaudi  romanzi.  E però  le  madri  c i mariti  prudenti  vietano  la  lettura  degli 
odierni;  quei  d’allora  Fléchier  mandava  nella  sua  diocesi  « per  edificare  le  per- 
sone da  bene,  c dare  un  buon  esempio  di  morale  a quelli  che  la  predicano  ».  Esso 


(()  Au  mipTìi  du  bon  tent^  U burU$qu$  tffronU 
Trompa  Us  yeìàX  d'abord.,  ptus  parsa  tioM- 
veauié: 

Mitit  de  ce  slyìe  en/iti  la  tour  disabusée 
Dédaigna  de  cee  wn  l'e-xtravayance  atiér, 


DUitHgua  le  natf  du  piai  et  du  houffa»y 
£l  lauta  la  protince  admirer  le  Typhon» 
Boileau. 

(2)  Lo  dedicò  al  cardinale  dì  ReU  eoa  qiieite  pa- 
role: Au  eoadjuleur.  Ceti  iQut  dire. 
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Flécbier,  prelato  grave  e di  guMo,  iirll'orazione  funebre  della  Giulia  d’Angeones 
non  esitò  a chiamarla  r.ol  nome  di  incomparabile  Arlenice,  attribuitole  nel  Gran 
Ciro,  tanto  l'opera  era  popolare  e di  puri  sentimenti;  è il  predicatore  Moscaron 
scriveva  all’autrice;  / vostri  libri  hanno  per  me  sempre  C allettamento  delta  no- 
vità; e tante  cose  vi  trovo,  alte  a riformar  il  mondo,  che  nei  sermoni  ch'io  pre-^ 

\ paro  }Kr  la  Corte  voi  comparirete  spesso  accanto  a sant  Agostino  e san  Bernardo. 

£ notate  ch’ella  era  assai  brutta  (I):  ma  sopravvisse  alla  propria  gloria,  barn* 
pando  tanto  da  udire  i fischi  di  Duileau. 

Quando  il  buon  senso  e il  ridicolo,  armi  terribili  della  bella  società , caccia- 
rono di  vita  questi  romanzi,  si  passò  ad  altre  avventure,  ancora  meravigliose,  ma 
dove  l'amore  non  era  nò  così  esclusivo  nè  così  stillato,  e i costumi  si  conforma- 
vano meglio  alla  natura.  .Nella  Za'ide  della  Lafayette,  diuturna  amica  di  La  Ro- 
cheroucauld,  le  avventure,  benché  mal  verosimili  e cón  sentimenti  esagerati  e 
viziose  interruzioni,  sono  interessanti  e variate:  nella  Principessa  di  Cteves,  con - 
inen  aHetlazione  e piò  cuore,  men  illusioni  e più  sobrietà  i,:2),  è dipiuia  la  pas- 
sione invincibile  eppur  onesta  d'una  maritata,,  con  costumi  reali  c accidenti  di 
più  schietta  orditura,  portati  dall'indole  della  favola.  Girano  di  Bergerac  sbizzarrì 
nel  faiitastìco,  come  il  'Viàggio  alla  luna,  c la  Stgria  éomica  dell’impero  del 
sole,  suggeritagli  for.se  dalla  Vera  storia  di  Luciano,  imitato  poi  con  ben  altra 
maestria  da  Swift  e Voltaire.  .Molti  seguaci  ebb<!  pure  darlo  Perrault  m‘ Racconti . 
delle  fate,  genere  nuovo  e popolare,  ùo\e  storielle  da  fanciulli  e da  donnicciuole 
l,  abbellì  con  nn  meraviglioso  tutto  proprio,  eon  satira  blanda  e con  morale  alla 
' mano,  c con  una  brevità,  ignota  ai  molli  suoi  perlissequi.  ' ‘ 

Que.ste  erano  le  delizie  della  società  l<ambuuille.t,  che  formava  una  specie  di 
scuola  di  retorica,  per  la  quale  conveniva  che  la  lingua  passasse  prima  di  uscir 
l'AuMmiedi  pupillo.  Boisrobert,  che  soleva  rapportare  a Richeh'eu  le  novelle  di  Parigi,  iii- 
formollo  d'una  società,  ove  diversi  amici  convenivano  a parlare  di  letteratura.  Il 
, ministro,  che  amava  stornare  gli  animi  dalle  pubbliche  faccende,  e ridurre  sotto 

la  potenza  regia  anche  le  lettere  per  padroneggiare  gli  spiriti  e le  opinioni,  pensò 
farne  un’istituzione  pubblìcà.  Quegli  amici  reluttarono  daprincipio,  accorgendosi 
a ebe  si  riuscirebbe;  poi  vinti  dalla  vanagloria-,  lasciaronsi  istituire  come  Acca-  ts35 
demia  francese  con  regia  patente,  che  il  parlamento  tardò  due  anni  a registrare 
per  gelosia  de' privilegi  ed  onori  concedutile.  Erano  quaranta  membri,  provvisio- 
. nati,  con  un  direttore,  un  cancelliere,  un  segretario;  scelta  sobria,  e le  più  volto 
giudiziosa.  Non  deveano  brigarsi  che  del  perfezionare  la  lingua  e dei  libri  sotto- 
. Emessi  al  loro  giudizio;  laonde  posero  singoiar  cura  a scrivere  impeccabile,  li- 
brando il  metodo,  lo  stile,  ciascuna  parola  ; un  membro  propose  giurassero  di 
non  usare  vocabolo  che,  fosse  rigettato  a pluralità  di  voti.  I discorsi  che  ogni  set- 
. timana  recitavano,  futili  quanto  quelli  delle  accademie  italiane,  presto  si  dismi- 
sero per  dar  opera  alla  grammatica  c al  dizionario.  Ohapeiaìn  ne  stese  il  disegno; 
Vaugelas  n'ebbe  l'alla  direzione,  proponendosi  a modello  quel  della  Crusca:  ma 
' |)er  non  renderlo  troppo  vdtuminoso,  lasciarono  gli  esempj,  fondandosi  all’au- 
torità di  circa  ventisci  prosatori  e venti  poetile  meglio  fecero  col  chieder  dal- 
Tuso  quali  parole  e frasi  smettere  benché  scritte,  o adottare  benché  senza  esem- 
pio; col  che  meritarono  che  il  loro  dizionario  fosse  generalmente  ricevuto  per 
oracolo  in  fatto  di  lingua  (3).  ' 


(4)  In  pTApoiito  i?  cUfflnto  nn  epifjfTumma  ano: 
en  faitanl  mon 

A de  ton  art  dirti»  U pouroir; 

Je  ha*t  mcM  yeax  dam  moM  miroir^  '' 

Ì€9  aimt  doM  fon  aurrage. 


(*i)  Etili  diceva  che  o^nì  perìodo  levalo  a nn  lil>ro 
f|li  rrnro  il  valor  d'an  luigi^  e ogni  parola  il  valor 
di  venti  «oidi. 

(3)  KoMurt,  ori  ano  discorso  di  riccvknrnlo  all'.^c* 
cadcniia,  dtrra  : « L’itio  è a buona  ragiono  chiamato 


’Q'-  ■■ 
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Allora  Vaugelaa  pubblicò  Cinqueccntoquaranlusellu  appunti  (1),  non  d'errori 
grossolani  nè  che  non  sieito  in  autori  di  grido;  e dove  prende  per  tipo  il  parlare 

• della  parte  più  sana  deiln  Corte,  daccordo  col  modo  di  scrivere  della  più  sana 
parte  degli  autori  contemporanei  » ; doversi  agli  autori  ricorrere  per  istabilirc  in- 
contestabilmente il  buon  uso,  ma  la  Corte  vi  contribuisce  assai  più  che  i libri, 
perchè  moltissime  cose  vi  si  dicono,  mancanti  in  questi;  nello  scrivere  son  di 
grande  ajuto  i classicif  ma  meglio  riuscirà  chi  sappia  anche  parlar  bene.  E quanto 
a sè,  confessa  aver  imparato  la  lingua  col  lungo  frequentar  la  Corte.  A proposito 
di  insuUcr  egli  vi  dirà:  «Parola  mollo  fresca,  rna  eccellente  ad  esprimere  ciò  che 
« significa.  Coeffeteau  l’ha  vista  nascere  poco  prima  ch’egli  morisse,  e mi  ricordo 

• la  trovava  tanto  di  suo  genio,  ch’era  leulato  di  valor.sciie;  ma  non  l’ardi  per  la 

• troppa  novità;  taul’era  religioso  di  non  accettar  parola  che  non  fosso  in  corso. 
« Augurò  bene  di  questa,  e predisse  coific  avvenne».  Tanto  le. espressioni  si  pe- 
savano, per  reazione  al  Corrente  neologismo!  e cosi  queslioiiavasi  se  dire  affuble, 
mvieillir,  ituidicvx,  incondiiitc,  minufic,  esc  sia  espressione  ignobile  rebrousser 
ehemin.  Ménage,  nelle  Origini,  s’appoggiava  troppo  ai  vecclii,  contro  la  natura 
d’una  lingua  viva.  La  grammatica  di  Lancelot  è piuttosto  un  trattato  sulla  Dlo- 
sofla  delle  lingue  in  generale. 

Sebbene  si  potesse  temere  che,  vagliando  la  lingua,  colla  paglia  si  perdessero 
.molti  grani  preziosi,  e alIVriginatilà  pregiudicasse,  la  purezza,  questa  sostenne  al 
loro  volo  .gl’ingegni  eletti;  immutabili  si  ripularono  le  leggi  della  grammatica  e 
del  gusto,  come  quelle  delia  natura;  si  volle  purità,  chiarezza,  agevolezza,  sem- 
plicità, e che  un  buono  scrillore  non  si  scostasse  mai  dalle  regole  della  lingua 
materna.  In  sussidio  di  questa  verniero  pure  le  molte  traduzioni,  nelle  quali, 
sull'esempio  di  Amyot,  si  cercava  non  tanto  la  fedeltà,  come  di  darvi  l’agevolezza 
e l’alleltamento  di  scritture  originali. 

Cosi  il  francese  iu  mano  di  .Montaigne  è ancora  misto  di  latino,  italiano, 
greco,  guascone,  e tormentato  per  elevarlo  alla  dignità  di  lingua;  Malberbe  ado- 
pera a digvatconarlo,  cioè  forbirlo  dagli  idiotismi  de’varj  dialetti  per  ridurlo  al 
solo  parigino;  Vaugelas  gli  diede  precisione,  eleganza  Balzac;  però  il  compierlo 
doveva  esser  opera , non  de’  grammatici , ma  de’  [lensalori , giacdiè  l'arte  di  scri- 
vere è l’arte  di  pensare.  Cartesio-,  comunque  accurato  nella  frase  sua  piena  e 
chiara,  strascica  ancora  troppo,  e accumnla  congiunzioni.  Le  Massivie  di  La  Ro- 
chefoucauld,  se  crediamo  a Voltaire,  «abituarono  a pensare  e rinchiudere  i pen- 
sieri in  un  giro  vivo,  preciso,  dilicato;  merito  nuovo  in  Europa  dopo  il  risorgi- 
mento». Pascal  scrive  perfetto,  tanto  da  far  vivere  il  suo  libro  anche  dopo 
perduto  l'intere.sse  del  fondo.  .Maigr.adu  il  lungo  studiò  suo  i’iianno  appun- 
tato di  inavvertenze:  pure  si  compiace  imitar  la  naturalezza,  c fare  il  contrario 
di  que’bottegaj  d’eloquenza,  ed  esclama;  Quando  uno  vede  lo  tUi  naturale,  ri- 
mane altoniìo  e rapilo.  In  fatto,  nel  suo  il  fondo  e la  forma  sono  iiidissolubil- 
mente  uniti,.  In  modo  che  formino  una  cosa  sola  il  vero  e il  bello;  espressioni 
chiare,  pittoresche  con  misura,  più  precise  che  splendide,  con  energia  passio- 


il  padre  delle  linfpie;  ìl  diritto  dì  (Kabìlìrle  come  dì 
regolarle  ioti  non  fu  diiputalo  alla  moltiladioe  : ma 
»c  questa  libcrU  onn  \uul  essere  ineeppaU,  Soffre 
però  d'esaer  diretta*,  a l'A^eademia  francfse  pab  ri- 
guardarvi come  un  rootiglio  regi'lato  c perpetuo,  Il 
cui  credilo,  elabilito  inha  pubblica  approvatione^ 
pub  reprìmere  le  bifzamr  dell’uso,  e temperare  gli 
irrgoUinenti  di  queito  imperio  troppo  popolare...  Ì»a 
lìugna  francete  debbo  aver  l'arditezza  che  eonviene 
■Ila  libertà,  mieta  al  ritega«>  che  nasce  dal  giudizio  < 
« dalla  scelta.  La  licenia  vual  mere  rietretia  dai  prc- 1 


cetti  : ma  rei  ri  guarderete  bene  che  una  troppo  tem- 
poiosa  regolarità,  ebe  una  delicatezza  troppo  molle 
non  estingua  il  fuoro  degli  apiriU,  e non  iUcchì  il 
rigor  dello  stile  s. 

(I  ) Hfmarqut»  tur  la  laingue  /ranp/iite.  , . 

(2)  Tr*Hliei  rolte  rifece  una  delle  ProfinciùH. 
fvaryebbc  il  coraggio  di  rifar  dne  volta  la  tua  veraioan 
della  Hìbbia,  la  prima  pcn;b^  era  parsa  troppo  fio» 
rìla  , la  sernnda  perebe  troppo  semplice.  Vaugvlat 
< lavorò  venti  anni  alla  versione  di  tjuìnlo  Curzio. 
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nata,  e applicate  a grandi  idee,  non  a puerililù.  Ed  io  ramo  ancor  più  m'Pen- 
ticri,  ove  l'esaltaziouc  del  suo  spirito  ciesce  magniliceuza  al  linguaggio,  o gli  dà 
il  talento  deirelTetlo  (1).  Arnauld  ò abbondante  Tin  alla  diiTusione;  ^'icoIe  ele- 
gante e ameno;  gli  altri  di  Portoreale  bau  uno  scrivere  giudizioso  c sano,  che 
va  al  fondo , scbben  sia  poco  elegante  e prolisso,  c negliga  le  particolarità  per 
mirar  solo  airelTetto  salutare. 

Per  tal  maniera  restò  (Issata  la  lingua  si  per  la  parte  della  ragione,  si  per 
quella  deli'  immaginativa;-  e quantunque  per  verità , a forza  di  buon  gusto,  si  per- 
desse una  quantità  d'immagini , d'espressioni,  di  particolarità  che  aveano  sentor 
di  vita;  pure,  fatta  naturale,  chiara,  ordinata,  grave,  precisa,  divenne  universale. 

Il  padre  Uouhours  esclama:  • 1 Francesi  trovarono  il  segreto  di  congiungere  la 

• concisione  colla  chiarezza  e colla  purità  e pulizia.  Lo  spagnuolo  somiglia  a 

• (lumi  d'acque  sempre  grosse  e agitate,  mal  racchiuse  nel  loro  letto,  donde 

• spesso  traboccano  fangose  ; l’italiano,  a ruscelli  che  mormorano  soavi  tra'sassi, 

■ serpeggiano  tra'Qori,  eppur  talvolta  si  gonfiano  sin  a dilagare  la  campagna; 

• ma  il  francese  è di  que’bci  (lumi,  che  arricchiscono  i luoghi  dove  passano,  e 

• nò  lenti  nè  precipitosi,  volgono  maestosamente  le  acque  in  corso  sempre  eguale. 

« La  lingua  spagauola  è una  orgogliosa  che  calza. alto  e sta  sul  grande,  ed  ama 
« il  fasto  e l'eccesso  in  ogni  cosa;  l'italiana,- una  domina  sempre  ornata,  lisciata, 

• intenta  solo  a piacere,  e che  dilettasi  di  bàgatelle;  la  francese,  una  monn'one- 

• sta,  ma  graziosa,  senz'ombra  di  scabro  e di  schizzinoso.  Il  francese  ripudia  la 

• più  parte  dc'diminutivi,  nè  solTre  la  vicinanza  di  rime,  o le  metafore  ardile  in 

■ prosa  o in  verso;  uè  il  linguaggio  poetico  differisce  gran  fatto  dal  comune: 

• qualunque  affettazione  e stento  ripugna  al  buono  stile;  e chi  voglia  parlar  bene 

• francese,  non  dee  voler  parlare  troppo  bene;  aborrendo  gli  eccessivi  orna-^ 

• menti,  la  lingua  nostra  vorrebbe  quasi  le  parole  affatto  nude  per  amor  di  sem- 
« plicilà,  nè  si  veste  se  non  quanto  vogliono  la  necessità  e la  decenza  (2)>. 

Tal  era  lo  stromento  della  letteratura  del  secolo  di  Luigi.  Prima  del  cinque- 
cento, scienze  e lettere  aveano  piccola  parte  nel  pubblico  andamento,  e principj 
delle  rivoluzioni  erano  te  passioni  e gl’interessi  dei  principi  o de’ popoli;  mentre 
i letterali,  poco  ponendo  d’applicabile  nei  loro  lavori,  comunicavano  col  pubblico 
unicamente  per  via  di  libri.  A politici  e statisti  non  bastava  ozio  per  acquistare 
dottrine;  cbè  la  letteratura  non  consideravasi  come  stromento  poderoso,  ma  come 
abbellimento  degli  ozj.  Con  Richelieu  cominciarono  le  lettere  a introdursi  nella 
vita,  e perciò  egli  cercava  cattivarsele:  pure  da  prima  conservarono  l’ indipen- 
denza di  chi  obbedisce  al  potere,  ma  non  lo  blandisce.  Sotto  la  Fronda  diven- 
nero arme;  poi  ben  presto  l’amor  di  riposo  c la  riconoscenza  verso  colui  che  lo 
assicurava,  fecero  trovar  gloria  il  contribuire  a quella  del  monarca;  ed  anche  chi 
non  l'adulasse,  lo  lodava. 


(I)  Ecco  lo  idee  di  Paocot  sullo  stile;  H faut  te 
rettfermer  le  plut  qu'il  ai  potfible  dan$  le  <tm* 
pie  naturel  ; ne  pa$  (aire  grand  re  qui  et!  pelily 

ni  pelil  ee  qui  est  grand Il  faut  qu'ii  y atl 

dant  Véloquenee  de  Pagr^able  et  du  rèel  ; maif 

•/  faut  que  tei  agiréahle  soit  réel (^nand  on 

voH  le  stf/te  nalurel^  on  est  loul  ilonné  et  rari; 
car  on  t’altendoU  die  roir  un  aufeur,  et  ontroure 

mm  homme Let  meitleurs  lirres  svnt  ceux  que 

ehaque  leeieur  eroit  qu'ii  OMroit  pu  faire.  La  no- 
Iure,  qui  tenie  est  6onfi«,  est  toule  familiére  et 
eommune Je  hait  let  mote  d’em/lure. 

Perebò  Dettano  ne  pif{li  pretetlo  a ncglìgcoia,  to|;> 
giancitmo:  CVqu'on  appelte parlernalurellement^ 
qnand  it  ne  t'agit  pa»  d'un  mourement  itnmédiat 
et  d'un  eri  de  pamon,  maii  d'une  erprestien 


ùutti  fidale  que  tire  dant  une  longue  suite  d'iddes 
et  de  reril4ity  doii  t'entendre  d'une  nalure  ddjd 
Iri^t-irataillèe  et  reeti/tée.  il  y a néeettili  pour 
l'homme  de  Iravailler  m ee  tent  camme  en  Ionia 
chote,  t'il  veut  restaitir  le  plut  postible  de  sa  na> 
Iure  d'autrefoit  : il  lui  faut  reeon^érir  la  parola; 
J'entendt  Inujuurs  celle  parale  fondée  d la  pela- 
tee,  d la  tèrilè. 

(2)  rra(/enimeiito  d'Àritto  ed  Eugenio  eulla  lel^ 
teratura.  Ptreva  à lui  che  i Gitoscnitti,  fogRittiti 
sopra  DaUac,  amassero  Iro^po  il  periodo  rotondo  o 
le  Frati  piccanti  ; ma  gli  dìe  rit)M)atn  Barbicr  d' Ao> 
court,  fiveitndo  i \ixj  del  tuo  ti'rivere^  ebe  io  fatto 
è Mota  calure  nc  fantatit.  l>i  gatto  delicato  dà  prove 
nella  Haniera  di  ben  pensar$y  flageiUndo  lutto  ciò 
ebe  sente  d afTctlaxioot 


LIKGUA  B LBTTEBA1CRA  FRANCESE. 
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Cominciata  pedantescamente,  e aH’imiUtzione  degli  antichi  e de'forestieri  sa- 
criflcando  i sentimenti  e le  tradizioni  nazionali,  tolse  poi  a mescere  idee  attuali 
alle  imprestate,  come  poncasi  la  parrucca  sopra  l’armadura  eroica  del  re;  iniìne 
si  credettero  doti  prime  dello  stile  la  naturalezza  c la  verità , vuoi  nella  maestà 
oratoria  eppur  libera  di  llnssuet,  vuoi  nelle  grazie  capricciose  della  Sévignd;  al 
goniìo  Balzac  ed  airinsipido  Voiture  succedettero  i trattati  morali  della  Lambert, 
le  memorie  della  Motteville  e la  stupenda  facilita  di  Molière  e La  Fontaine.  F. 
cred’io  vi  contribuisse  assai  l’imperio  delle  donne,  alle  ijuali  ogni  autore  sotto- 
metteva i proprj  scritti  avanti  pubblicarli.  .N'usciva  dunque  una  letteratura  na- 
zionale tutta  propria,  cui  la  correzione  delle  forme  e qualche  rimembranza  non 
toglievano  l'originalità;  evitali  i difetti  del  medio  evo,  e lo  scolastico  impiglio  nelle 
opero  di  raziocinio,  e il  fantastico  in  quelle  d’immaginazione;  e rimosso  ogni  in- 
gombro, ogni  superfluità,  s'uttnine  il  buon  gusto  universale. 

. I progressi  fatti,  o che  avria  dovuto  fare  la  letteratura  francese,  sono  bene, 
malgrado  di  qualclie  eccesso,  tracciati  da  Fcnelon  nel  suo  discorso  di  ricevimento 
aH’Accademia  il  1693:  • Dacché  uomini  dotti  e giudiziosi  risalsero  alle  regole 
vere,  più  non  s'abusa,  come  un  tempo^  dello  spirito  e della  parola;  si  prese  un 
modo  di  scrivere  più  semplice,  più  naturale,  più  corto,  piu  nervoso,  più  preciso. 
Non  si  studia  la  parola  che  per  esprimere  tutta  la  forza  de’ pensieri;  nè  si  am-  . 
mettono  che  pensieri  veri,  solidi,  concludenti  pel  soggetto.  L’erudizione,  già  sì 
fastosa,  non  mostrasi  che  pel  bisogno;  lo  spirito  si  cela,  consistendo  la  perfezione 
deH’arle  neil’imitarc  sì  scliiettamenle  la  natura,  da  farsi  prendere  per  desso.... 

Si  senti  che  lo  stile  fiorito,  per  quanto  dolce  e gradevole,  mai  non  può  elevarsi 
sovra  il  genere  mediocre,  c che  il  vero  sublime  non  trovasi  die  nel  semplice.... 

Si  comprese  che  conviene  scrivere  come  dipingeano  i Uafaelli,  i (’.aracci,  i Pous- 
sin, non  per  cercare  meravigliosi  capricci , e far  ammirare  la  loro  immaginazione 
divertendosi  col  pennello,  ma  per  dipingere  secondo  natura.  Si  riconobbe  pari- 
menti  che  le  bellezze  del  discorso  somigliano  a quelle  dell’architettura....  non 
vuoisi  ammetter  veruna  parte  per  solo  ornamento,  ma  miranda  sempre  alle  belle 
proporzioni , volgere  in  ornamento  tutte  le  parti  necessarie  a sostener  l'edilìzio. 
Cosi  tolgonsi  da  un  discorso  lutti  gli  ornamenti  alTidtali  che  non  servono  nè  a 
chiarire  ciò  di’ è oscuro,  nè  a pinger  vivamente  ciò  che  vuoisi  mettere  sottoc- 
chio, nè  a provare  una  verità  per  varj  giri  sensibili,  nè  ad  eccitar  le  passioni,  le 
sole  capaci  d’interessare  e persuader  l’uditore,  giacché  la  passione  è l’anima 
della  parola». 

Egli  stesso  in  una  lettera  aU’Accademia,  pur  tenendosi  alla  classica  purezza 
ch’è  carattere  di  quel  tempo,  osa  farsi  novatore  come  nella  politica;  e deH’arte 
vede  non  solo  il  passalo,  ma  l’avvenire;  si  duole  che  la  correzJone  togliesse  gli 
ardimenti,  e che,  quanto  s’appropriava  al  discorso  de’dotti,  tanto  la  lingua  sca- 
pitasse in  quel  dell’ immaginazione;  ribramava  alcune  espressioni  riprovate  come 
vecchie,  benché  calzanti  c necessarie,  e i diminutivi  e i vezzeggiativi;  designa  i 
varj  lavori  da  fare  sulla  grammatica,  la  retorica,  la  poesia,  la  storia,  prevenendo 
tutto  quel  che  poi  si  eseguì  di  più  ardimentoso  (1). 

Noi,  pei  quali  il  titolo  di  poeta  è uno  di  quelli  che  bisogna  farsi  perdonare, 
mai  possiamo  immaginarci  di  vedere  Arnauld  d'Andiily  farsi  ripetere  tre  volle  di 
seguito  da  Boileau  la  satira  sulla  rima;  e la  Fontaine  e Molière  ed  altri  dotti  ri- 
manere in  sospeso,  quasi  alla  soluzione  del  problema  mondiale,  per  vedere  come 

(4)  Buone  erìliche,  benché  fe  U gesuita  Ra«  [ di  mancare  del  carattere  prava  a mieaioto  che  can« 

rio  Delie  Riftftiiani  iulVetoqucma  a poeiia,  dove  I viene  aìl'i'popea. 
tallivi  eaftn|>j  toglie  epmo  dal  Tasso.  impnUndnlo  | 


G.  B. 
HoasMao 


U 
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egli  troTerà  la  rima  a quel  verso  Dans  tnes  vers  recousut  meUre  en  piieet  Mal- 
herbe;  e quando  egli  ebbe  proferito  En  transposant  cent  fois  et  k nom  et  le . 
verte.  La  Fontaine  batter  le  inani,  e Bravo!  beato  voi!  darei  la  migliore  delle 
mie  favole  per  averlo  fatto  io!  Poi  disputar  a. lungo  alla  Corte,  ne’ circoli,  all'Ac- 
cadeniia,  se  dire  DeShjxet  d' Achérmi  prindre- tee  noirs  torrente  ovvero  Dh 
Styx,  de  rAchèron  peindrc  les  noire  torrente. 

Quando  la  correrione  pane  lode  suprema,  non  è meraviglia  se  il  genio  fu 
posposto,  c ne  venne  più  arte  che  entusiasmo,  più  graiia  che  cflicacia;  non  un’e- 
popea diede  il  secolo  fiorentissime,  perchè  le  tradizioni  del  medio  evo  e del  cri- 
stianesimo erano  stato  abbandonate  come  menu  opportune  a i]uelle  superficie  le- 
vigatissime; nella  quiete  spettacolosa  mancava  l’ispirazione,  che.  già  aveva  ani- 
mati in  loro  rusticità  i troverre  i trovadori.  Senza  sentimento  della  natura, 
o.sscrvaudo  il  mondo  astratto,  non  la  realtà,  le  ligure  generali  (hi'i  che  gl’individui, 
come  poteano  elevarsi  alla  lirica? 

Giambattista  Housseau  scrisse  odi  con  eleganza  ed  arte  e variatissime  di  me-ttro-ttn 
Irò,  ma  sprovviste  di  entusiasmo.  Per  comande  scriveva  inni  sacri,  o per  comando  ^ 
epigrammi  osceni,  ch’e’chiamava  i gloria  patri  di  quelli;  viveva  tra  i calTè  e le 
anticamere,  tutto  traendo  dalla  fatica,  nulla  dall’Ispirazione;  e in  una  lettera  a 
Brossettc  professa  che  « l’espressione  sola  fa  il  poeta,  non  già  il  pensiero,  il  quale 
appartiene  al  filosofo  e all'oratore»..  L’età  sua  lo  chiamò  il  grande,  la  nostra  il 
meno  lirico  dell'età  meno  lirica  ; non  sapendo  elevarsi  se  non  quando  s’appoggia 
su  pensieri  altrui,  che  a man  salva  s’àpproprià.  Le  migliori  sue  cose  son  le  de- 
vote; ma  poi  tradotto  ai  tribunali  come  libellista,  condannato  cpme  subornatore  , 
di  testimonj , ncll’esiglio.  peggiorò  di  modo,  e morendo  dopo  trent’anni , si  con- 
fessò colpevole. 

Forse  il  maggior  |K)cta  di  quell’ età  è Giovanni  La  Fontaine  da  Chàteau-  test  » 
Thierry.  Educato  male,  andò  tentando  varj  generi;  il  finanziere  Fouquel  gli  as- 
segnò mille  franchi  purché,  ad  ogni  quartale  somministrasse  un  componimento 
in  versi,  col  che  s’abituò  a comporre  ciò  che  il  momento  o il  comando  portasse, 
poemi,  canzoni,  drammi.  Queste  stipendiate  ispirazioni  il  fecero  l’idolo  de’circoli, 
dove  appariva  arguto  ma  buono,  amico  delle  donne  e del  far  nulla.  .V  questa 
beatitudine  rapito  dalla  caduta  di  Fduquet,  si  diede  q.  comporre  favole,  di  cui 
pubblicò  la  prima  raccolta  a quarantatrè  anni.  Chi  non  le  direbbe  parto  d’ un 
giovane  c spontanee?  eppure  moltissime  cancellature  vi  faceva,  c il  primo  getto 
della  Volpe,  le  Mosche  e il  Porcospino  ha  due  versi  appena  conservali  in  quella 
pubblicala.  Erano  anciie  queste  un  tentativo,  come  gli  altri  in  cui  aveva  fin  allora 
scialaquato  il  tempo  e l’ingegno;  nè  egli  intendeva  il  segreto  della  propria  supe- 
riorità, uè  forse  l'intendiamo  noi.  Procedendo,  svolse  meglio  la  favola,  compren- 
dendo eh’  era  adattala  a tutti  i generi  c i toni,  e traendo  la  morale  dalle  viscere 
stesse,  non  dalia  strofetta  soggiunta.  Lo  stile  è il  suo  gran  mèrito,  sebbene  dia 
in  qualche  sdolcinatura  e [Mistorelleria,  digredisca,  metta  zeppe,  dormigli:  all’ 
originalità  non  pretese,  anzi  sono  copie  tutte  le  sue  favole  e le  novelle  a queste 
inferiori,  ma  osservò  con  occhi  proprj  la  natura  umana,  cui  fa  operare  sotto 
la  maschera  d’animali  e di  piante,  mostrandola  da  tutti  i lati,  con  comica  mali- 
zia, con  ironia  garbata,  più  pungente  perchè  in  aria  di  semplicità;  ride,  eppur 
comraove;  celia,  eppure  vi  colma  di  pietà,  di  nobile  dispetto  contro  quelle  in- 
giustizie sociali,  a cui  l’abitudine  rende  indifferenti.  L’ingenuità  lo  fa  inimitabile, 
e citato  nell’uso  famigliare  più  di  qual  altro  si  sia,  mercé  le  Verità  proverbiali  - e 
la  spontanea  espressione,  li  suo  secolo  noi  valutò,  la  Sevigné  lo  nomina  appena, 
nni  Hoileau;  ma  Molière  diceva:  Non  fidiamei  del  dabben  nomo,  che  fiord  forse 
più  di  noi  tutti.  La  vccchiajà  non  corresse  la  cinica  sua  gioventù,  finché  l’ami-  ' 
cizia  della  signora  d’ilervart  noi  chiamò  a penitenza. 
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' A tutti  costoro  faceasi  dlspcnsiero  di  lode  e di  vituperj  Boileau  (Nicola  Des-  Boìi«« 
l(3e^7tt  préaux)  da  Crosne;  6 piTfeziuiialt)  la  manivra  ariiioniusa  di  Nalherbe,  sedette  in- 
contrastato dittatore,  fin  tanto  die  la  poesia  rimase  a pasturar  sul  Parnaso.  La  sua 
non  palpila  mai  di  sentiinenlo;  sfoggia  ragione,  dardeggia  belTe,  aecura  la  perifrasi, 
ma  non  mai  pietà,  non  tenerezza,  non  generosità;  fa  sorridere,  talora  ammiram, 
palpitar  mai.  L'arto  sua  consiste  ne'partieolari,  e procede  di  paragrafo  in  paragrafo, 
di  lancio  in  lancio,  ina  nou  connessi;  ad  ogni  lin  di  frase  trovi  un  riposo,  non 
solo  del  verso,  ma  dei  sentimento;  ispirazione  asmatica,  se  uso  dirlo.  Egli  stesso 
ci  palesa  come  non  fosse  spinto  a scrivere  dall’estro,  ma  tra  verso  e verso  intro- 
meltea  del  tempo,  cercava  col  ruscellino  la  chiusa  d'uo  emistichio;  talora  to-  ' 
glieva  da  altri  l'intera  orditura,  che  poi  tesseva  a modo  suo,  colle  idee  e lo  stile 
contemporanei.  Sì  poco  ispirasi  alla  natura,  che  in  un  twsc.o  va  a rintracciare  la 
fuggitagli  parola  nelle  selve  trani|uillc  la  cadenza,  la  rima,  la  cesura  ven- 
gono a tormentarlo  (ti).  Pertanto  a quarant'auni  era  esausto,  e gli  altri  venticin- 
que di  sua  vita  potè  tacere  (5),  o lentamente  lambiccare  com[>osizioni , che  avea 
l'accortezza  di  non  pubblicare.  Il  Lulrin,  ove  pose  maggior  poesia,  se  per  felice 
applicazione  di  passi  classici,  e continua  arguzia  e correzione  sta  di  sopra  della 
Secchia  rapila,  le  cede  nel  concetto,  non  polendo  destare  interesse  que’ canonici 
che  s'accapigliano  per  iqjui  quistione  di  coro,  nè  trovarsi  varietà  fra  le  abitudini 
inerti  e gelose  d'eroi  cosifatti.  ' > . 

. Boileau  rappresenta  dumiue  il  senso  comune  senza  grandezza,  e perciò  ap- 
propriato alla  satira  e ai  precetti.  L’incertezza  e le  scosse,  penose  non  strazianti, 
della  Fronda,  aveano  abituato  a satireggiare  civilmente,  e Boileau  potè  farsi  di 
moda  attaccando  le  ridicolaggini  più  che  1 vizj.  Le  sette  sue  prime  satire  il  me-  > 
strarono  sommo  artefice  del  verso,  al  quale  non  sacrificava  la  candidezza  del-  , 
l’espressione,  bilicandosi  in  quello  stile  medio  che  toglie  il  rigore  alla  critica,  nè 
lascia  esigere  troppo.  Nella  Poetica  portò  guerra  ai  vizj  letterarj  dominanti.  Per 
verità  non  vi  è cosa  che  alla  satira  olTTa  il  fianco- c[uauto  l'entusiasmo  e la  fan- 
tasia; e Boileau,  ritraendo  da  queste  al  buon  senso,  ridusse  la  poesia  al  tono  piano, 
ajulato  in  ciò  dalla  natura  de’ suoi  contemporanei,  che  rc.spirando  l'atmosfera 
della|Corte,  doveano  adottarne  la  forbita  mediocrità.  Poetonzoli  da  nulla,  verseg- 


(1)  (rottte  au  coin  d*un  boit  te  mot  qui  m’/r* 

toif  futi. 

(2)  Dem$  ee§  tranquillet  &óti  pour  eux  (i  poeti) 

plantés  exprètf 

La  efatìence  auteitóty  ta'rime.  ta  c^Ure, 

Im  rieka  exprettion,,  la  mmbreute  me$ure^ 
Soreiéres  doni  l’anwur  $ait  d'abord  lei  charmer^ 
J)e  faliguei  lani  pn  rtenitrAt  tee  coniumfr. 

(3)  « VaoUÌ  •qvaikx;  Boiiraa  .nrlU  soa  solilttdine 
J*Avtruil  per  imparBre  e nic|jlÌo  com^af^rlo:  vuoisi 
MBcrvarc  ciò  che  fece  o no»  fece  allora  in  <}uaài 
trent’inni,  abbancionaln  n se  strsso,  (iCTole  di  corpo 
ma  Mao  di  apìritn,  io  marzo  a ona  campasna  rìdente., 
per  giudicare  con  più  verìtt  e certezza  lo  sue  proda* 
liooi  anleriori,  e assegnar  ì limiti  drilc  sae  rarottb. 
Ob- dobbiamo  dirlo  T In  si  lun({o  soggiorno  alla  cara- 
Pigna,  io  prede  alle  ìnlcrwkà  del  corpo, che  lasciando 
intera  ranima,  la  diajpoagonn  alla  niebnronia  e olla 
mediurìoof,  non  un  motttfdr  eonversarìone.non  una 
linea  di  corrisp^edeoira,  non  «ii  verso  ebe  rìvoli  in 
Boileio  on’erooiione  tenera,  un  sentimento  ingenuo 

e vero  della  natura  e della  carapagna Cura  Ta  diia 

salate,  .tratta  gli  amici,  gìuoca  a^li  alioBii;  ciarlo, 
do^  bere,  svilo  novità  di  Corte  o di  aci'sdrais.r..; 
strtvt  ■ Rsciue  di  ricbiamarlo  alU  inetuoTÌa  del  re  e 
di  modama  di  Mainlenoo;  gli  annunzia  ebe  sompone 


nnotie,  doro  at>reii/ura  cote  mollo  nuore,  /Ino  a 
parlftt  della  piuma  bianca  ebe  it  re  ba  lul  eap- 

, . . . 

■ Boileau  non  c poeta,  se  questo  tìtolo  si  rissrvi  agli 
iogc|;ni  di  /urte  inipiaginazionc  ed  anima  j pure  Ìl 
fso  Lulrin  ci  rivela  un  talento  capare  d'invenzione, 
e niassime  di  bellezza  pitturesebo  alla  spicciolala.  R 
uno  spirilo  aeiMOlo  e line,  polito  c mordente,  poco 
Teconuo.  d'una  bruschcrta  piacevole  ; religioso  osser- 
vatone del  vrro  gusto , liuono  scrittore  in  versi,  d'uos 
dotta  correzione,  d'una  gnjrzzs  ingegnoss  j oracolo 
della  Corte  e dene  lettere  d'allora,  qual  volessi  per 
piacere  coniempf>rsncamevte  a Pafm,  a Da  Roasv,.  a 
d'Agnesscau,  alla  Séfigoc,  ad  Arnauld,  alla  Mainto- 
non,  per  imporre  ai  giovani  cortigiani,  per  gradirò 
vi  vcccbi,  f>er  essere  stimato  nnest'uanin  a dì  solido 
merito.  R il.poeta-oulura  rbe  sa  conversare  e vivere, 
pia  veridico,  irascibile  all’idea  del  Tslso,  che  s’infiam- 
ma  pel  gioslo,  e talvolta  pel  sentimento  d’eqaìtb  let- 
teraria arriva  • una  ipccìa  d*iptcoerÌDt«oU>  morale  • 
di  fulgjds  radiaxioDC.  come  nella  sua  lettera  ■ Racine. 
Questi  rappresenta  ìOalo  tenero  e voluttooso  di  Loi- 
gì  XIV  a della  sua  Corte;  Reileaii,  la  gravità  soste- 
DUtj,  il  baoo  senso  probo  sorretto  di  nobiltà,  Tardino 
decente  «ce.  s.  StnT-BlOfB,  CVifigurs  ei  Por- 
fratfs. 


•*  ; 
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gtatori  continuamente  innamorati  (1)  flagellò  egli , senz’altro  intento  forse  che  di 
far  ridere  alle  loro  spalle  il  re  e la  società  colta;  ma  tristo  chi  si  crede  chiamalo 
a quesl'ufllzio  di  aguzzino!  In  Chapelain,  in  Renserade,  nella  Sruderj  nota  veri 
difetti,  ma  ne  rimonta  aH'orisine,  nè  suggerisce  i rìmedj  veraci.  Essi  son  cattivi, 
dunque  buoni  non  sono  che  gli  antichi  e chi  gl' imita;  tutto  il  medio  evo  per  lui 
non  sussiste,  non  il  rinnovamento  italiano;  rammenta  che  la  drammatica  fran- 
cese nacque  da  coloro  che  recitavano  i misteri,  e si  congratula  che  alfine  • la 
devota  imprudenza»  siasi  ravveduta,  e che  «cacciali  cotesti  dottori  senza  mìs- 
\ sione,  ricomparissero  Ettore,  Andromaca,  Ilio».  Eppure  la  più  bella  tragedia  del 
' suo  tempo  è il  PoUutlo.  Tirannico  nelle  sentenze,  talora  capriccioso  ne'preretti, 
v'insegnerà  di  fare  il  secondo  vcr.so  avanti  II  primo,  acciocché  non  paja  appicr 
( caticcio;  con  una  critica  sempre  negativa,  addila  i difetti,  previene  i traviamenti, 
ma  non  sente  profondo,  nè  riscalda  l'immaginazione;  una  rima  felice  lo  esalta 
più  che  un  elevato  concetto,  e la  celia  surroga  al  sentimento  profondo  del  bello. 

Più  regolare  di  Orazio,  gli  cede  a gran  pezzo  nella  sicurezza  de'tragettì.  Questi 
non  mostra  che  divertirsi;  in  Boileau  si  sente  la  fatica,  sentesi  anche  la  parzia- 
s lità,  giacché  non  parlò  di  La  Fontaine,  c confuse  àjorneillc  con  Ohapelain:  ep- 
pure confortava  Bacine  allorché  il  pubblico  non  comprendeva  \' Alalia  e la  Fedra, 
animò  Molière  assicurandolo  che  eternamente  piacerebbe  la  sua  incantevole  in- 
genuità. 

L'eloquenza  del  Foro  rimase  a gran  pezza  lontana  dalla,  dignità  della  eccle- 
siastica, riuzeppandosi  d'erudizione  a proposito  e a sproposito,  con  allusioni  mi- 
' ' tologiche,  prolisse  descrizioni,  mistura  di  versi,  e sempre  in  tono  d’atioslrofe, 
col  pugno  leso,  e spiegale  le  vele  maestre.  Lodano  le  tre  arringhe  di  Pelisson  pel 
, ministro  Fouquet,  miste  di  giudizialoc  politico  al  modo  di  Cicerone,  ma  più  so- 
brie d'ornamenti  o d'arte.  Di  belle  ne  fece  Patru,  sull’idea  dei  discorsi  privati  di 
' Demostene,  di  Lisia  e più  d’ Iseo,  spoglie  di  fregi,  di  figure,  di  patetico,  entrando 
in  materia  senza  preamboli;  e poiché  te  dirigeva  al  parlamento,  cioè  a persone 
colle  e versatissime  nelle  sottigliezze  dclravvocatura,  non  dovea  voler  prendere 
a parole,  ma  camminare  allento,  chinro,  senz’enfasi  nè  vivi  movimenti.  Più  se  ne 
trovano  in  Le  Maistre,  cosi  famoso  in  Portorcale;  il  quale  osservando  all'uditorio 
ed  alla  gloria, -espone  bene  i fatti,  ma  cita  troppo,  disserta,  digredisce,  ignorando 
..  che  la  forza  consiste  nella  semplicità.  Ricordiamei  che  a questi  parlatori  man- 
cava il  popolo,  senza  di  cui  non  v'è  eloquenza  possibile. 

Hmiùii  Volentieri  si  cerca  il  ritratto  di  quei  tempi  nei  moralisti.  Carlo  Saint  Evrcmond,tsiWW 
8«iiu-  gentiluomo  normando  che  assistette  a tulle  le  guerre  del  suo  tempo,  nella  diuturna 
Eynnaiui  gyjj  g’ jiiusir5  ffg  j]  ])g|  mondo  di  Francia  e d'Inghilterra,  corteggiando  le 
dame  c principalmente  Ortensia  Mancini  duchessa  Mazarino,  in  modo  da  non 
farsi  ridicolo  malgrado  la  canizie.  A ciò,  più  che  ad  intrinseco  merito,  è dovuta 
la  fuma  de' suoi  scritti,  frivoli  sempre,  ma  chiari  e dominali  dal  buon  senso.  Raf- 
finato senza  fantasia  nè  sensibilità,  coricato  in  tranquilla  indifferenza,  beffa  le 
pretensioni  dell'Accademia  di  voler  dare  la  lingua  al  mondo,  ritrae  con  arguzia 
la  vanitosa  nobiltà,  c delle  inesauribili  baruffe  di  Giansenisti  e Gesuiti  ride  con 
uu’iudipendenza  di  spirito,  ben  rara  al  suo  secolo.  Uno  si  butta  coi  primi  perché 
nn  Gesuita  gli  stornò  la  pistola  sparata  contro  un  rivale,  poi  ne  diserta  perchè 
un  loro  abbate  corteggia  upa  dòma  da  lui  vagheggiata.  Lo  scherzo  suo  fiede  tal- 
volta a cose  più  sacre,  ma  senza  cadere  nell’ incredulità,  dicendo  che  « il  più  de- 
voto non  può  riuscire  a creder  sempre,  né  il  più  empio  a non  creder  mai».  Nelle 

toujoun  òifii  moitrtr  far  mHa- 

phortf 


(1)  Faudra•i^i^dt  itmfìrcidyet ianMftreamourtux 
Pour  quflqué  tris  fn  l'air  faire  le  langourettx^ 
tut  pnuiiguer  fri  «orni  de  toìei!  rt  d'aurr.re. 
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riflessioni  Sui  diversi  ffenj  del  popolo  romano,  ragionò  del  gran  popolo  con  una 
n^nchezza  insolita.  È insomma  un  altro  rappresentante  del  buon  senso  d'allora, 
riagentc  contro  renlusiasmo:  ma  le  sue  celie  gli  portarono  frequenti  traversie, 
di’ e’ sopportò  con  epicurea  gajezza. 

• Libro  tristo  e desolante massime  nella  gioventù  quando  non  si  ama  di 
veder  l’uomo  qual  è » , pajono  a Rousseau  le  Massime  di  Francesco  La  Roche- 1. 
foucauld  parigino.  Maneggiatosi  vivamente  nelle  Irichc  della  Fronda,  qnell’ambi- 
zione  senza  grandezza,  que’sagriOzj  senza  nobiltà,  que'  paroioni  che  ammanta- 
vano piccolissimi  e personali  interessi,  lo  abituarono  a vedere  secondi  fini  e motivi 
bassi  fin  nella  virtiV,  e dal  cavalleresco  dei  primi  anni  cascò  nella  fredda  morale 
delle  sue  Massime,  variazione  perpetua  del  tema  L’amnr  proprio  é il  motore  delle 
asiani.  Fiore  della  (iurte  di  Lingi,  molte  osservazioni  fece  senza  pedanteria,  e le 
espone  senza  legame,  talché  il  filosofo  si  piace  a scoprirvi  il  concatenamento 
ch’e’nOD  vi  pose,  l'uom  di  mondo  vi  trova  assecondata  l'abituale  sua  indolenza 
intellettuale,  il  letterato  ammira  la  frase  viva,  precisa,  dilicata,  che  vigorosamente 
colpisce,  e molto  ntibandona  alla  penetrazione  del  lettore;  sebbene  i>er  amor  del 
conciso  rimanga  talvolta  oscuro,  e sotto  all’epigràmma  non  si  rinvenga  spesso 
che  una  freddura.  Quanto  al  fondo,  pecca  per  .troppo  generalizzare,  e credere 
segreto  dell'anima  umana  quel  «die  è segreto  de’ partiti:  pure  non  stomaca  quanto 
Hobbes,  giacche  non  morde  la  tirtù  se  non  in  quanto  la  rc[iuta  finta,  e giunti  à 
una  certa  età  pur  troppo  si  esclama:  Ila  ragione. 

Quest'  idea  delta  tristizia  umana  sicnoreggiava  in  altri  per  religione;  c Pascal 
ne’ Pensieri  giudica  l’tiomo  con  una  severità  che  si  direbbe  misantropia,  se  non 
vi  applicasse  a rimedio  la  (irazia.  Con  austerità  giansenistica  anche  Nicole  pre- 
dica più  che  non  consigli,  ragiona  più  che  non  commova;  ma  ne’suoi  GiudizJ 
teinerarj,  ne’ Messi  di  niuntener  la  pace,  e nell’..4ccor6fo  fra  Vamor  proprio  e la 
carità,  tocca  delicatamente  alcuni  punti  nuovi , e penetra  nei  recessi  del  cuore  (1). 
(644-96  Se  La  Rochefoucauid  calunnia  la  razza  umana.  La  Rruyère  (Giovanni  da 
Dourdan)  ne  mormora,  dipingendo  i Caratteri,  fosco  senza  illusioni,  ma  senza 
sarcasmo.  Vi  antepose  i Caratteri  di  Teofrasto,  cedo  compiacendosi  di  sentire 
quanto  lo  superava,  giacché  isenza  riflettere  alla  diversa  condizione  della  politica, 
della  religione , della  società  domestica  ) il  Greco  abbozza  ap|iena  e piuttosto  in 
massa  che  non  per  individui  vigorosamente  improntati;  mentre  il  Francese  tal- 
volta dipinge  individui , anziché  tipi,  rnà  sempre  felicemente,  e solletica  la  mali- 
gnità col  darle  a trovare  moltiplld  c sempre  fresche  applicazioni.  Uomo  di  buou 
' senso  e di  buon  gusto  come  i grandi  contemporanei,  colla  vita  dello  stile,  la 
subitaneità  dell’espressione,  le  frasi  docili  e concise,  l’antitesi  impreveduta,  pe- 
netra, quanto  tien  desto  lo  spirito  colla  varietà  nel  ritrarre  e classificare  le  inde- 
finibili gradazioni  degli  umani  affetti. 

Son  a classificare  tra  i muralisti  i molti  scrittori  di  Mémorie,  stese  coll’ini- 
mitabile spirito  di  quella  società.  Oltre  i già  nominati,  il  cardinale  di  Retz  scrive 
animalo,  come  attore  ch’ei  fu  , con  bei  caratteri,  osservazione  fina,  impeto  di 
t7S-475S genio,  originalità  d'espressione.  Il  duca  di  Saint  Simon,  caustico  e profondo , 
osservò  per  sessant’anni  la  Corte  e la  società're  mentre  gli  altri  ci  offrono  Tam- 
rairata  regolarità  del  regno  di  Luigi  XIV,  egli  ce  ne  porge  il  movimento  confuso. 


Roc'ie* 

foncaulil 


; 


La  . 

Uruybfè 


Sa)nU 

SinoD 


(!)  Jamau  U c<Bur  humain  ii*a  été  mieux  ana- 
tomisé  que  par  ce$  metiieun.  Sivic?ié,  Lrum  82*. 
Sp«sao  trita  ne  riparla,  c per  esempio  nella  9-1*:  V(h 
fez  camme  il  fati  voir  nettement  le  eceur  Aumtfm, 
il  eomme  chaeun  t'y  Iroutc^  et  philotophc»  et  Jan- 
iémtlee  et  Molinietee,  et  tout  le  monde  enftn:  ce 


qui  i'appetlé  ehereher  dant  te  fond  du  eaur  atee 
una  lanterne^'  t'est  ee  qu'il  fati;  il  nous  découtre 
ce  que  nout  tentone  iout  Ut  /ourty  et  que  nout 
n’atrtona  pat  l'etpril  de  démélcry  ou  ta  tmcirUé 
d’atouer. 
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dove  Tanlica  costituzione  era  compressa  non  abolita,  e le  forme  sopravviveano 
dopo  csliulo  lo  spirito.  Senza  lasciarsi  abbagliare  dal  gran  Ite  o corrompere  dalla 
reggenza,  ama  i Uiansenisli,  ma  non  li  vorrebbe  nel  parlamento  ^ repugna  dall’ua- 
, solutismo,  ma  non  intende  le  libertà  se  non  aristocraticlie;  vede  soltanto  la  reg- 
gia, e crede  cbe  solo  con  essa  e per  essa  la  nazione  possa  esser  felice.  Si  com't 
piace  ricordare  che  Voltaire  nasceva  dal  nolaro  di  suo  padre,  e che'  l'ba  visto 
' più  volte  a portargli  atti  da  Armare!  esamina  tutto  con  currasa  attenzione;  colla 
. ; malignità  arriva  ad  Indovinare  anche  dove  esagera;  intanto  presenta  una  serie 

. . ' di  quadri  meravigliosi,  dal  re  al  valletto,  dal  generale  al  confessore,  dal  pio  Fe_- 

nelon  all’osceno  Dubuis;  mescola  tutti  i colori,  eppur  tutti  li  fa  vedere,  e dipinge 
. con  tanto  maggior  franchezza , in  quanto  cbe  non  iutendea  pubblicare  da  ■ 
vivo  (1). 

Queste  sono  il  vero  romanzo  della  Francia,  queste  le  sue  storie:  cbè  del  resto, 
se  n’eccettuate  Bossuet,  poche  palme  ella  eolse  in  queste,  come  nelle  opere  d’ im- 
maginazione. . ' 

FobUdcII»  Ultimo  rappresentante  di  quell'età  fu  l'ontcndle  ( Le  Bovier  de)  da  Uouen,  t637-i7S7 
, . il  più  longevo  tra  i letterali  moderni,  calmo  contemporaneo  di  tre  generazioni. 

Non  grande  scrittore,  evita  gli  erramunti  de’ pregiudi^  e delle  passipui,  ma 
non  saprebbe  nò  concepire  nè  compiere  un  lavoro  grandioso.  Il  suo  migliore 
sono  gli  Elogi  che,  come  segretario  perpetuo-,  faceva  agli  Accademidi  inan 
mano  che  morivano;  e benché  non  esente  da  quella  malattia, dell’amniiraziuuc, 
contagiosa  nelle  accademie,  ha  uu’ esposizione  schiena  che  somiglia  alia  veri- 
.'  < dicilà;  ha  le  cognizioni  estese, e superficiali  che  voglùinsf  in  impiego  silTallo,' 

‘ ’ e il  buon  senso  di  rimovere  le  affeilazioai  che  ad  altri  vi  pajono  inevitabili. 

Feaelon  avea  steso  Dialoghi  de'  morii,  diretti,  come  l' altre  opere  sue  d’edu-  • 

. . cazione,  troppo  visibilmcole  alla  morale,  ma  pure  solidi,  e non  risparmiando  nei 
. re  defunti  i vizj,  di  cui  volea  correggile  ire  viventi.  Fontenelle  ne'suoi  vagheggia 

. rinaspetlalo  e il  paradosso;  più  cbe  Luciano  aspira  ai  coulrasti,  ravvicinando 
persone  cbe  in  vita  ebber  meno  a fare  tra  loro,  ad  eguagliare  le  più  gravi  dispa- 
rità, e trovar  discolpe  nuove:  nella  qual  ricerca  della.'novilà  coglie  spesso  il  so- 
Asma,  pè  sempre  lascia  salve  le  ragioni^del  gusto. 

Prevenne  il  secolo  seguente  col  soddisfare  il  bel  móndo,  che  volea  con  poco 
■ ' tempo  0 poca  fatica  conoscere  gli  arcani  della  natura  e delt'aulichihi:  pericolosa 
w ' . pretensione,  a parer  mio;  allesoehè  alle  opere  seieuliAdie  l’ornamento  che  solo 

• stia  bene  sono  la  chiarezza,  l'ordine,  la  precisione.  Pertanto  nella  Storia  degli 
..  oraco/t  amenizzù  la  materia,  cosi  nojosà  in  V,an  Dule.  Tiri  Traltcuwienti  sulla, 
pluralità  dei  mondi  con  vivacità  sostenne  un’ opinione  già  predicata,  non  solo 
' da  Cam[xinella,  ma  dal  cardinale  di  Cusa  (2).  Fondasi  egli  sui  vortici,  curle- 
' siani,  benché  già  fossero  proclamale  le  maggiori  verità,  e tratto  trallo.coudiscende' 

allo  scetticismo  nascente.  Invano  vi  cercheresti  la  profondità  dei  .dialoghi  di  Ga- 
lileo; ma  alletta  collo  strano  e coi  mirabile,  rende  accessibili  le'cosc  astruse; 

' . facilità  di  parere  istrutti,  die  lusingò  la  vanità  infingarda.  La  mescolanza  di 

scienza  e galanteria  confacevasi  alla  sua  età;  e que’ complimenti  che  dirige  all^ 

. dama  sarebbero  insipidezze,  quand'ella  non, mostrasse  meritarli  colle  buone  obie- 
zioni che  fa.  • 


(4)  Li  pnroa  cilliioae  so  ne  fcco  nel  4789  colla 
data  <H  Londra,  in  ire  volnp}t  di  pmi  sccUt,  ciù  ten* 
nero  dietro  (jnattro  altri  dì  sapnlerocntn  talché  re* 
stavano  confusi  e tconiieasì,  fincnè  un’edizione  intera 
Bc  nc  fece  a Farijfi  nel  182‘J-of  (2^1-vol.  io  8*').  . 

(2)  Sui^icamur,  tn  ruffiane  tolii  magis  etsf 
Ur$4  flaroi  et  Uluminatoi  inttlleelHatei  habitato- 


rei,  ipirilualtorci  eliam  qvam  >n  luna,  uhimapg 
lunatici,  el  in  terra  uiagit  materialet  et  crani;  ut 
illi  inlelleeluatii^iialura  tolatti  tini  muUum  t» 
aelu  et  parum  in  putenlia,  terreni  vero  magù  im 
poientiu'et  purum  in  <ic4u,  /unarea  tu  medio  (tu- 
rluoHift  rte.  Cufaout  apuiLWiL&lM y pag.  403 
(Olii*.  1802). , . ^ ^ 
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Crebbe  di  fama  via  via  che  perivano  i sommi,  e che  Io  spirito aottentrava  al 
genio;  e se,  freddo  per  proposito,  delle  opere  di  sentimento  e d’immaginazione 
giudica  in  modo  infelice,  pure,  sebben  privo  di  genio,  formò  una  scuola  che  molto 
potè  sulla  generazione  successiva,  applicando  l’arte  dello  stile  alla  scienza , e il 
dubbio  filosofico  alle  belle  lettere.  Ci  piace  rammentare  come  dicesse:  jYatyui 
fra^ese,  vissi  cent'anni,  e muojo  colla  consolazione  di  non  aver  mai  affisso  il 
piispiceoio  ridicolo  alla  più  piccola  virtù.  . ' 


CAPITOLO  DECI MOQU ARTO.  ' 

Lingue  morte.  — Critica. 

Alcuni  dunque  fra  gli  scrittori  s’abbandonano  al  naturale,  cercando  ritrae 
la  società  nel  toro  stile;. altri  lo  forbiscono  con  istudio  non  dissimulato;  tutti 
però  convengono  nella  venerazione  per  gli  antichi , e concordi  sui  principj  del-  ' < I , 
l’arte,  non  disputano  sopra  i modelli,  ma  li  studiano;  la  ragione  della  leggi^alla 
fantasia  , e l’arte  è riposta  nello  esprimere  col  linguaggio  più  perfetto  le  idee  più 
iHiiversaii.  Sebbene  però  il  prevalere  delle  lingue  vive  dislogliesse  dalle  morte  ' 
che  rientravano  nel  campo  della  critica,  non  mancò  chi  queste  coltivasse  con  . 
fervore.  . ' ' ' ' 

Lo  studio  del  Ialino  con  proposito  di  imitare  i classici,  cominciò  dal  Pe-  uUdMI 
trarca;  e nel  suo  sècolo  e nel  seguente  si  faticò  assai  con  podo  effetto,  attesa 
la  mancanza  d’ajuti  onde  scerncroe  il  puro  dal  barbaro.  Col  Poliziano  Si  fa  di 
meglio;  più  antichi  si  conoscono',  megliosi  studiano,  finché  si  giunge  atl’eli  di 
Bembo,  Sadolelo,  Banuzio,  i lavori  del  quale,  di  Roberto  Stefano,  del  Nizolio, 
diedero  correzione  e delicatezza  alPespressiune.  Già  mentovammo  la  Storia  della 
guerra  di  Fiandra  di  Famiaoo  Strada,  quella  delle  Indie  del  bergamasco  Maffei,  il 
quale , per  non  guastar  la  purezza,  ottenne  di  recitare  in  greco  il  breviario.  Ma 
morto  lui,  morto  il  Mureto,  si  torna  ia  peggio.,  a malgrado  di  Lipsie,  di  Scali- 
gero, di  Grozio;  e quanto  si  declinasse  dal  rigore  del  secolo  antecedente  n’è  prova 
Freinsheim  (-1660)  ne'  Supplementi  a Tito  Livio.  ■ ' 

Il  latino  fu  adoperato  in  molte  controversie  d’aliora,  ma  specialmente  era  di 
moda  nel  verseggiare,  sicché  vi  si  provarono  quasi  tutti  i poeti  di  quell’età. 
Parlammo  altrove  del.  Basenie,  come  parleremo  degli  italiani  Ceva  e Sergardi, 
del  qual  ùltimo  asseriscono  che  appena  si  discerna  dai  satirici  latini;  e ad  essi  ' - 
potremmo  aggiungere  PAvemni  di  Firenze,  il  Cappellari  e lo  Strozzi  che  cantò  ■ 
la 'cioccolata. 

Rinacquero  allora  tutte  le  difficili  puerilità  degli  acrostici,  dei  componimenti  ' ' 

figurali,  degli  enimmi.  Baldassare  Bouifazio  pubblicò  Musarum  liber  ad  Do- 
NfiniciMi  Molinum  (Venezia,  PinellL,  in  4°),  che  sono  ventisei  facciate  stampate 
e ventidue  incise,  e presentano  i seguenfi  oggetti:  Turris,  clypeus,  eolumna,'  i 
cataria,  clepsydra,  fusus,  organum,  securis,  scala,  cor,  tripus,  cochlea,  pileus, 
spaihaiion,  rastrum,  amphora,  calix,  cubus,  serra,  ara.  Più  ampia  ancora  é la  , 
raccolta  del  Caramuel  (Roma,  Falconi,  in-fol.)  in  ottocentotrentaquattro  pagine, 
di  cui  veutiquattro  intagliate,  col  titolo:  Primus  calamus  ob  octdos  ponens  meta- 
mebrieum,  quoe  vaiiis  currentium,  recurrerUium,  adscendenlium , descenden- 
Hum,  neo  non  circumvotantium  versuum  duclibus,  aut  aeri  incisos,  aut  busco  , , 
insculptos,  aut  plumbo  infutos,  multifbrmes  labyrinlos  exornat.  Son  otto  parti, 
jProdromus,  Apollo  arilhmeiiius.  Apòllo  ceiricus...,  anagrcmmatieùs....,  anale- 
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xicus...!,  ccntonai  iut.,..,  pohjylottus....,  scpulcralisl  Un  Gesuita  fp  fortunato  di 
comporre  quel  verso  ' 

•*  Tot  Ubi  sunl  dotcs,  Virgo,  guai  sidcra  calo , 

capace  di  3312  cambiamenti  pur  conservando  il  metro;  ed  Ericio  Puleano  con- 
sumò quattro  facciate  in  tali  combinazioni.  ' 

. . La  Francia  si  vanta  della  di  Claudio  Quillet;  nè  senia,grazia 

scrivono  Menagio,  Fraguier,  La  Ilue,  il  cardinale  J’oligiiac;  meglio  Renato  llapin 
' . • in  tre  migli.aja  di  versi  cantò  i Giardini,  virgiliano  iieH'e.spressione,  con  cadenze 

graziose  quanto  la  materia,  e,  a sciftir  mio,  superiore  a Delille  per  varietà  di  de- 
scrizione; Sonteuil  celebrava  le, vittòrie  del  gran  re,  e facèva  iscrizioni  pe’monu- 
• menti  di  esso.  Per  quist’ullimo  uffizio,  dall’Accademia  delle  scienze'  il  ministro 
solea  scegliere  quattro  membri,  che  preparassero  anche  le  medaglie  e le  divise 
' per  le  feste  di  Versailles.  Nel  1701  quest’unione  fu  poi  regolata,  portandola  a 
quaranta  membri,  col  nome  d’  Accademia  d’ iscrizioni  e belle  lettere,  la  quale 
kX"' non  poco  contribuì  :ill'incremento  degli  studj  classici.  i 

isiicr»  La  critica  grammaticale  era  salita  a bell’altezza  peropera  di  Gaspare  Scioppio 
e Gerardo  Vossio.  il  primo  (-1619;,  in  guerra  con  tutti,  coi  Protestanti  che  uvea 
‘ lasciati,  coi  Gesuili-cui'  non  voleva  aderire,  consumò  le  sue  foi7.e  in  satire  e li- 
tigi; criticò  severamente  Cicerone;  stampò  a .Milano  \a  Grammatica  philoso- 
, . .phica  dove,  Caso  niit)  raro,  la  fiiosolià  non  sta  che  nel  titolo,  del  resto  non  va- 

riando- dagli  altri  che  nel  non  riporre  tra  i verbi  1 gerundj  e i supini.  Contro 
■ lo  Strada  che  detestava  perchè  famoso,.- scrisse  Infarnia  Famiani,  notandovi 
molte  voci  barbare^  poi  nel  Judieinm  de  stylo  àis/orico  appunta  di  barbarismi 
. ' Lipsie,  De  Thuu,  Cusaubono,  altri  oltrcmontaui,  non  perdonandola  pure  al  Ma-  . 

iluzio  e al  Malici.  Vossio  (-IGIO-)  ajutò  più  ch'altri  la  correzione  col  suo  Àristar- 
clius,  sive  de  arte  grammatica,  ccon  un  repertorio  { De  vitiis  sermonis  et-glos-^ 

• „ scmatis  latino  harbans)  di  voci  usate  dai  moderni,  eppur  non  autorate:  v’ag- 

' . ■ giunse  le  Fatsn-suspecta,  riprovate  dui-  pedanti,  ma  ch’egli  appoggia;  dove  è a 

vedere  quante  voci  alcuni  repudiavano  perché  non  in  Cicerone. 

I Gesuiti  furono  purgati^crittori  latinivbencbè  diano  nel  declamatorio;  vizio 
propagalo  in  quella. compagnia,  for.se  daH’abitudihe  di  far  il  maestro  sin  da  gio- 
■ _ vanissimi.  Tra  i molli  loro  libri  d’educazione  non  vogliamo  dimenticare  le  Pro- 
lusioni di  Famiauo  .Strada.  Son  precetti  ed  esempj  di  rettorica,  ove,  tra  altri, 

■ si  reca  a questo  difficile  esperimento,  di  fìngere  un’accademia,  in -cui  i migliori 
' del  Secolo  passalo  recitassero  insieme  un  componimento,  contraffacendo  alcuni 
de’-maggiori  poeti ’jalini.  Giano  J’arrasio  rifa  Lucano,  il  Bembo  Lucrezio,  il  Ca- 
stiglione Claudiuno,  Ercole  Strozzi  Ovidio,  Andrea- ìVavogero  Virgilio;  H'Querap, 
istromento  d'erudita  voluttà  a Leon  .X , improvisa  strambezze'.  Comunque  sia 
' riuscito,  gran  dimestichezza  si  vuole  coi  classici  per  pretendere  imitarli  ciascuno. 

I Giansenisti  di  Portorealc  vollero  anche  in  ciò  emulare  i Gesuiti,  e le  gram- 
matiche latine  e greche  di  Lancelot  furono  ricevute  per  tutta  come  meglio  ordi- 
nate, più  semplici,  fornite  di  cccelIenU  esempi,  quantunque  nob  manchino 
d’errori.  " • / 

Con  tali  sussidi  poterono  migliorarsi , le  edizioni  degli  antichi.  La  Germania, 
che  poi  doveva  toglier  la  mano  agli  altri,  allora  leggeva  i classici  nelle  versioni 
francesi;  e appena  può  vantare  Ezechiello  Spanheim,  illustratore  dei  Cesari  di 
Giuliano.  L'Inghilterra,  dopo  i minori,  produsse  Ricardo  Bcnlley,  uomo  d’erudi- 
zione immensa  e non  imparaticcia,  vivo  c pulito  ncUo  stile,  e al  bisógno  anche 
gajo,  talché  in  un  tratto  confondeva  i contemporanei,  inusati  a guerra  tosi  po- 

* derosa  insieme  e leale.  L’ Olanda  fiori  per  tali  sludj , e buona  critica  esercitò 
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sagli  autori  Daniele  Heinsio  con  n^inor  frivolezza  (leU'ordinario,  tenendosi  ad  os- 
servnziout  giudiziose.  Anche  (Iruzio  procurò  muilu  edizioni,  valente  neU’illuslrare 
un  autore  coll'ullro.  Inrinili. rilievi,  sebbene  scuciti,  fece  Gaspare- Durili  nelle 
Adversaria. 

Già  ue  venne  accennato  un  genere  nuovo  di  letteratura,  clic  presto  doveva  GràniU 
acquistare  graude  importanza,  e non  nelle  lettere  soltanto.  Dionigi  di  Sallo,  mem- 
bro del  parlamento  di  Parigi,  il  lunedi  o gennajo  I6G5  pubblicò  il  primo  nu- 
mero del  Journal  des  savanis,  che  seguitò  informando  dei  progressi  delle  scienze 
e delle  lettere,  .con  notizie  brèvi  e per  lo  |>iù  laudative.  Pure  gli  attirò  nemici  il  - 
tono  dittatorio  e la  franchezza  di  sue  opinioni,  e si  pretese  assoggettarlo  alla 
censura;  al  qual  patto  non  rassegnandosi,  egli  cedette  a Galloìs.  Dccupandesi 
questo  più  di  scienze  che  di  lettere,’ Viso  fondp  il  Meixure  galani  per  la  poesia 
e il  teatro;  e presto  si  trovò  piacevole  questo  conversare  eoiitinualu  col  pub- 
blico, sottomettergli  i proprj  pensieri  anche  $eonncs.<i  e non  meditati. 

Ai  principio  del  xviii  secolo  la  i'rancia  contava,  oltre  i due  predetti,  i gior- 
nali di  Trévoiix  e di  Verdun,  che  comparivano  una  volta  al  mese;  c nessuno 
gli  immagini  rappresentanti  della  letteratura  militante  come  sono  gli  odierni. 

Pel  loro  privilegio  considerandosi  come  organi  dèH'autorità  pubblica,  aveano’ 
cura  di  non  ledere  gli  autori  ; siecliè  si  limitavano  a dure  un  sunto  dell'opera,  - 
chiaro  e imparziale,  evitando  i giudizj,  e solo  lasciando  scorrere  ipielle  frasi  di 
gentilezza  che  rumor  proprio  d’autore  piacesi  interpretar  per  ludi.' .Singolarmente 
nelle  composizioni  teatrali  sariasi  credulo  ledere  alla  proprietà  d’autore  col  sen- 
tenziarne; e si  riportava  soltanto  l’analisi,  ijuale  fautore  stesso  la  mandava;  salvo 
a darne  giudizio  quando. fossero  entrate  in  doniinio  delle  compagnie.  Questa  pu- 
litezza degtMientva  in  insipidità. 

Del  16G8  cominciò  a Doma  il  Giornale  dèlcderati  per  opera  di  l’rancdf>co 
>'az2ario  bergamasco,  inlerrotlo  nel  79.,  poi  ripiglialo  nelI’SG  da  Denedelto  llac- 
chini  di  Borgo  San  Donnino,  che  quasi  tullò  da  sò  lo  slcàideva,  discorrendo  di 
materie  variatissime.  A'el  IG7I  n'era .cominciato  un  altro  a Venezia,  dove  pure 
presero  origine  i fogli  politici,  che  dalla  moneta  che  costavano  si  disscr  garzelle  (1). 

In  Germania  cominciarono  nel  1G82  gli  AtU  di  Lipsia,  ma  in  latino,  e 
guardando  al  passalo  più  clic  al  presente:  il  Mei;eurio  dolio  di  Amsterdam  visse 
poco  c.  fievole:  due  altri  giornali  ilurnnte  (|ne.l  secolo  ebive  la  Germania,  tre  l'In- 
ghilterra. Pareva  ancora  stravagante  ai  dotti  Tesser  giudicali  da  gente  da  meno, 
e rumori  e guerre  ne  sorgovano;  ma  altri  sentirono. quanto  prò  se  he  potesse  ca- 
vare. In  Olanda  massimamente  poueasi  in  que’fogll  piò  erudizione,  che  non  oggi 
in  grossi  volumi,  e se  ne  ajutava  la  popolarità  colTadoprarvi  la  lingua  francese. 

Bayle  nel  1G84  cominciò  le  JVovelle  della  repubblica  teUeraria,  con  molle  co- 
gnizioni, finezza,  arguzia,  vivacità,  e quella/ranchezza  di  trinciar  sentenze  che 
abbaglia  i semidotti.  Le  Clerc  ad  Am.sterdam  lo  emulò  culla  liibUoleca  ùnivet- 
<zi/e  dal  1G8G  al  95,  cui  tenne  dietro  la  Biblióleca  scella  dal  1705  al  1715..  < 

Giudiziosa  raccolta,  lèali  analisi,  buoni  e pieni  giudizj , qualora  non  turbati  da 
preoccupazioni  religiose.  Appartengono  alla  critica  e il  Polislore  di  Morhof.(lG89)  -i 
e i Jugemenls  des  savans  di  Baillet  (1685),  Sebbene  tolgano  tanto  a prestanza, 
da  andarvi  -smarrita  la  parte  originale.  Le  prefazioni  di  (piest’ 'ultimo  furono 
quasi  interamente  trasfuse  nel  Dizionario  enciclopedico,  senza  professargliene 
obbligazione.  ^ ' 

• 

(I)  lì  MsrwoJ,  néi  yanotcriiti  ildliatu  Mie  re- 1 g&li,  rhf  nrllr  «li^rnc  cìUk  L’Italia  ti  puhbliravano  ■;  ‘ 
pe  di  Pari^  nt«,  loUo  il  numcrrf  869, 1 e dico  tsislcrtic  noTcreolo  nvlla 'Biblioteca  retile» 

• un  amatore  0 coriotu  di  Twiits^  ebe  nel  1571 Devo  crederla  uoa  dello  mille  ioeaaUcfxe  di  quel 

factn  traKfivera  ijueglt  articoli  della  gmetla  o yior- 1 libro. 
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Abbondarono  anche  le  Mescolanze  lellèrarie,  opportune  nH’uoDi  di  mondo 
più  che  libri  sistematici,  come  materia  di  Conversazione  e di  sollievo;  quali  sa* 
rebbero  memorie,  lettere,  viaggi,  dialoghi.  Gli  Ana  sono  raccolte  di  molti  di  i>er- 
sone  celebri,  come  Scaligero,  Perron,  Piteo,  Naudé,  Casaulrano.  I più  conosciuti 
di  questo  tempo  sono  i delti  dèi  .Menagio  {Menaf/iaria),  cui  se  a'  appiccicarono 
altri  di  color  vario;  e le  Mescolante  di  storia  e Iclìcratura  di  Vigneul  de  Marville, 
scritte  dal  benedettino  d’Argonne,  più  sicuramente  perchè  in  maschera,  e Con 
molta  conoscenza  della  letteratura.  Vince  gli  altri  Critici,  e dlvien  quasi  loro  tipo 
' Claudio  Saumaise  (Salmasio).  .Memoria  di  ferro,  arricchita  dal  la:voro  solitario,  ne 
divenne  presuntuoso  tanto,  che  bùttava  giù  alla  scorretta.  .Nelle  PlinlantB  exer- 
citalioncs  dice  che,  studiato  lunga  pezza  sopra  Plinio,  e trovandolo  cam- 

po troppo  sterminato,  s'accontentò  a Solino  suo  compilatore:,  quel  titolo  fasioso 
. copre  dunque  la  miseria.  Ebbe  Jiti  con  Milton,  avvcrsa,riu  disuguale.  ' ' 

Più  che  altri  a costui  s’accostò  Gian  Federico  Gronovio  d' Amburgo.  Cre- 
sciuto nelle  università  di  Olanda,  applicò  principalmente  ad  emendare  gassici  la- 
tini, e sue  eono  la  più  parte  delle  note  alle  .edizioni  Variorum,  pubblicatesi  in 
quel  paese  dell'erudizione  dopo  il  1660,  scegliendo  il  meglio  degli  anteriori,  seb- 
bene non  .sempre  con  senno  e. rispetto,  e credendo  piccolezza  il  dare  spiegazioni 
di  senso.  Giorgio  Grevio  ajutò  queste  edizioni:  poi  entrambi  con  immensa  fatica 
raccolsero  i tratutti  di  varj  sulle  aritichità  greche  e romane. 

Luigi  XIV  fece  pre))arure  edizioni  a uso  del  Deinpo,  |>er  consiglio  del  duca 
di  Montausier  e scelta  di  Huet,  con  una  glossa  continua  nei  poeti,  c con  nòte 
che  spiegassero  quanto  eccedeva  una  scarsa  capacità.  Pertanto  han  molte  cose 
superflue  e merito  diverso,  ma  tornano  di  comune  utilità.  Edizioììl  reputatissime 
fece  Tannegut  Lefèbvre  (Tanaquillus  Fuber),  uom  sicuro  nè  temente  là  taccia  di 
paradossale.  Enrfeo  Valois,  illustrando  Ammiano  Marcellino  ed  altri,  si  pose  fra 
migliori.  Luigi  Cqusì&(i7  presidente)  estese  i campi  dell'erudizione  applicandola 
agli  autori  del  Basso  Impero.  ■ 

E tant'era  il  fervore,  che  ciascuno  dei  grandi  scrittori  di  Francia  piaceesi 
esser  comparato  a qualche  antico,  o lo  toglieva  ad  imitare.  Molière  si  educava 
su  Lucrezio,  e proponessi  Plauto'e  "Terenzio  ; Rousseau  cercava  ispirazioni  a Pin- 
daro; Boileau  dettava  ad  essi  le  leggi  di  Orazio,  e criticava  le  costumanze  col- 
l’aria di  Giovenale;  Bacine  si  educava  sugli  Amori  di  Teàgene  e Cariclea;  La 
Foniaine  su  Platone  e Plutarco, *0  riproduceva  Fedro,  e dicea  d’aver  sempre  alla 
mano -Orazio,  Omero,  l' Ariosto,  il  Tasso  (I).  Eppure  conservano  fl.sionomia  pro- 
pria; fanno,  vorrei  dire,  imitazioni  origintcti;  e Éossuet  non  è il  Grisostorao,  nò 
Bacine  Euripide,  nè  Boileau  Oràrio. 

CU  »iMii  II  culto  degli  antichi,  portò  ad  una  quistione  clamorosa,  la  preminenza  tra 
■uàerni  ® '*  mòdemì.  Quanto  a scienze  e filosofia,  solò  i pedanti  poteano  esitare; 
‘ ina  la  bella  dizione,  Telo(iuenza,  la  poesia,  trovavano  ragguaglio  ne’moderni'P 
' Desmarets,  indispettito  che  il  suo  poema  del  Clodoveo  fosse  calpesto  da  Boileau) 
usci  con  una  Comparazione  della  lingua  e poesia  francese  solld  greca  e latina, 
malmenando  Omero  e Virgilio,  e paragonandosi  a Tamerlano  vineiler  di  Baja- 
; .zette.  1,’archìtéllo  Perrault  dialogò  un  Parallelo  degli  antichi  co'moderni  nelle 
arti  e nelle  scienze , con  bastanti  cognizioni  e molla  arte  d’adopraria;  ove.  pone 
^ Atene  disotto  a Versailles  nell?  fabbriche,  disotto  i pittori  antichi  al  nostri,  e 
. mena  a strapazzo  Virgilio,  Orazio,  e peggio  Omero.  Come  in  tutte  le  opere 

Tthrente  dant  m<t  main».,  jt  mCimttruu  Horaeè; 

Uomire  et  $on  rtraì  $ont  mei  dieux  du  Pamatte...  ' « 

Plein  de  Mhehineet^  du  Poceuee... 

Jt  ckérii  VArioite^  etyeitiine  te  TuaCf  * • . 
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sìfaUe,  guarda  il  solo  lato  difeltoso  ngn  le  bellezze,  ollrechè  non  paragona  che 
traduzioni  : pure 'con  ciò  blandiva  il  genio  del  tempo  e la  vanità  francese. 

E per  vero  la  quistione  putea. dibattersi,  quando  riduceasi  a vedere  se  siano  ■ 
migliori  gli  autieiii  o .i  loro  imitatori  nuidrrni;  quando  ancora  scarsi  erano  i 
capolavori,  Uè  assicurati  dal  sulTragio  della  posterità;  ijuando  alla  forma  sol- 
tanto volgeasi  rocchio,  nè  tampoco  sospettando  del  senlimento  religioso  che  di-  ' . ' 
Bceriie  le  due  società.  Quindi  gli  iiiif  e gli  altri  davano  all’eccesso,  non  accor-  .• 
gendosi  clie  uno  non  può  sorger  grande  se  non  a patto  d'e.ssere  del  proprio  se- 
colo; e quali  sprezzavano  gli, antichi  per  avere  composto  secondo  l’indole  de’loro 
tenqti,  quali  credèano  che  lo  studio  consistesse  neiriinilazione,  e questa  nella  . 
contrafTazionc.  l'ontenelle  combatte  gli  antichi  col  buon  senso,  ma  senza  il  sen- 
timento deiropporlunità,  purè  distinguendo  fra  il  merito  letterario  e lo  seienti-  . . 
fico.  Le  Bos.su  si  dichiara  dimpionc  di  Omero,  rilicvandone  le  bellezze  a fronte 
degti  altri  poeti;  mentre  llapih,  nel  Parallelo  de’ gyandi  scrittori  antichi,  à Cice-  ■ 

zone,  Virgilio,  Livio  dà  la  palma  sopra  Demostene,  Omero,  Tucidide,  immolan- 
‘ do  sempre  roriginalilà  alla  lìnitezza.  Boiléau  con  meschina  apologia  mi.sura  la  ' " 

'corte  di  Agamennone  da  quella  di  Luigi  .XIV,  Omero  da  Bacine,  Achille  da  Condé. 

La  Fotìtaine,  che  però  credea  Planude  vicin  di  tempo -ad  Esopo,  difese  gli  anli-  ^ 
chi,  asserendo  che  nessun  Piatorte  hanno  i moderni,  mentre  la  "nrecià  ne  formi-  ■ ‘ 

colava  (1);  e che  l’ode  non  elevavasi  sublime  in  m;ui  de’ Francesi,  perchè  essi 
han  del  fuòco,  mentre  quell, x richiede  pazienza  (2  . .tta  Fenelon  .sapeva  apprez-  • 
zare  la  « leggiadra  facilità  del  inondo  antico  »,  c da  Omero,  .Senofonte  c Platone 
deduteva  il  suo  Te/ewoco.  Di  mezzo  a cbstoi^  menava  rumore  il  medico  Patio,  - 

cosi  Idolatro  del  buon  tempo  antico,  che  vestiva  come  cent'anni  addietro,  disap-  ' ' 
provava  le  coperte  dc’medici  recenti,  e sovratulto  Pantimonio  e la  china.  ’• 

La  disquisizione  arrc.st,avasi  per  lo  più  allo  parole,  e lidileau  dice  che  le  basse  < 
avviliscono  Pespressióne.  Or  Itene,  Perraiilt  ne' trova  di  molle  in  Omero,  nè  il  ' ‘ 

prècellista  ha  scampo  se  non  col  negare  che  mai,  ve  ne  fossero  nè  potessero  es- 
sere. Ma  eccQ  che  Bacine  trova  che  Dionigi  d’Alioornasso  redarguisce  Omero  . , 
d’esser  pieno  di  pa'role  vilissime  c bassissimé;  additando  il  qual  passo  a Boiléau 
soggiungeva t Ifo^  fallo  riflessione  clic^  invéce  di  dire  che  la  parola  asino  in^.  • 
greco  sict  nobilissinut,  potreste  ronleniarvi.di  dire  ché nulla  Ita  di  basso,  più-' 
che  cervo,, cavallo,  pecora;  guel.  nobilissima  pormi  un  tanlin  troppo  forte. 

Tannegui  Lèfébvre.sihe  volea  giustiQcare  ogni  cosa  degli  antichi,  poriloo  il  li- 
l722bertinaggio  di  SalVo,  Punica  figlia  sposò  al  prediletto  suo  scolaro  Andrea  Dacier  Dicìtr  . 
da  Caslres.'  Gli  sposi,  abjurato  il  calvinismo,  ottennero  molli  favori,  e si  dedica-  ' • 

rono  ad  opere  d’erudizione  c di  spirito;  ma'  « nelle  loro  produzioni  d’Intelfetlo  ' ■ • 

(diceva  Boiléau)  il  padre  è lei  ».  La  Dacie/,  Itcncliè  più  dwl  marito  dotta  in  latino',  . . 

gréco,  antichità. e critica,  lo  rese'healo,  e non  si. mostrava  pedante.  Da  uno  di  ' ' . 

solesli  ■ seccatori  pregata -a  scrivergli  qualcosa  spi  suo  a/òai/i,  essa  dopo,  lunga  ; ' 

resistenza  pose  il  proprio  nome,  coir  quel  verso  di  Sofoclé;  Il  silenzio  è torna-  . 
mento  dellg  donna.'X  due  sposi  doveano  , per  eredità,  recarsi  campioni  de’  Greci 
e de'Romani,  vedendo  gii  errori  e le  irriverenze  degli  eppugnalori,  non  ‘'l’idea  del  • . 

progresso;  e madama  Dacier  s'avventò  contro  il  cdrrollo  gusto  con  una  itnpolìzia 
perdonabile  appena  alla  sinccrijà.  ' 

Lamotle  (-1751),  poeta  riilomatissimo,^ma  compassato  e prodigo  di  figure  e 
di  formòle  prestabilite,  da  lei  specialmenie  allàccato,  rispose  colle  lUfléssioni 
sulla  erilica,  dettalo  con  garbo,  ma  seuza  spinger  più  di  lei  lo  sguardo  nelle 

(1)  La  Grèct  e»  fburmillait  dant  ion  moindn  eanton.  ’ . * . * • 

(2)  L'4>de  badite  un  peu^  ■ , / 

Veut  de.la  patience^'fi  nof  gens  0^  du  ftu.  > 
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cause  vere  e nelle  dilTiTcnte  intime,  arrestandosi  all’arlifirio  esteriore;  guastò 
poi  egli  stesso  la  propria  causa  col  tradurre  Omero  ri m instandolo,  cioè  toglien- 
do\a  tutti  quelli  eh’ esso  repntava  difetti.  Ben  più  lodevoli  sono  i due  sposi  per 
l’erudizione,  esercitata  egli  in  tradurre  Orazio, ’Ariélolele,  Sofocle,  Platone,  Plu- 
tarco, essa  riliaile,  l’Odissea  e alcune  commedie  di  Terenzio  e di  Plduto.  ‘ 

Un  secolo  più  tardi  venne  La  llarpe  a raccontare  tali  quistioni,  e sebbene  la 
critica  e l'erudizione  fossero  di  tanto  progredite,  ancor  non  vedea  egli  che  Greci 
e Itomani  neiranticliilà,  c Francesi  ne’ moderni;,  lodevoli,  al  dir  suo,  in, quanto 
aveano  scguitòto  i Greci;  mentre  Tedeschi  e Inglesi  giudicava  barlnri  perchè 
tedeschi  e inglesi.  , • ' ' 

In  mudo  particolare  e più  elevato  consideravano  la  quistione  i solitnrj  di 
Portoreale.  Quando  San  Girano  liberalo  visitò  Le  .Maistré,  questi  gli  mostrò  la 
traduzione  degli  Ujfizj  di  Cicerone  da  esso  con.sigliatagli,  e Sun  Girano  sì  palesò 
mal  soddisfatto  di  questo  suggerimento  ; pule  fra  le  ragioni  che  ve  l'aveano  in- 
dotto addusse  principalmente.  Tessersi  Dio,  con  tutte  le  verìlù  dell’ordine  delta 
Grazia,  lìgurato  nelTordiue  della  natura  e nel  civile  non  meno  che  nella  legge  di 
Mose.  Or  negli  Ufpy  una  verità  concernente  la  potenza  sacerdotale  mostravagli 
aver  la  ragione  di  un  Pagano  veduto  un  fondamento  di  tutte  le  potestà  civili  ed 
ecclesiastiche,  émanate  da  Dio  agli  uomini , meglio  che  non  si  fosse  fatto  dappoi 
nelle  scuole.  E, soggiungeva:  Convìcn  confessare  che  Dio  voile  la  ragione  .uma- 
na face.sse  ogni  suo  sforzo  prima  della  legge  di  Grazia,  e che  piit  non  si  trave- 
ranno  CiccroJii‘mi  Virgilj.  ' 

IVessun  per  certo,  in  quel'  dibattimento,  elevava  la  storio,  letteraria  sin  al 
Calvario  [icr  distinguere  il  dominiq  del  bello  clie  lo  precedette,  dal  dominio  del 
vero  elle  sussegui;  nò  aléuno  s’aceorgea  come  al  fondo  questa  .fosse  la  quistione 
della  umana  perfettibilità.  Eppure  da  Porìorenle  era  uscita  una  nubile  voce  inli- 
iiiando:  • IVon  solo  eiaseua  uomo  cresce  ógni  giorno  in  sapere^  ma  tutti  gli  uo- 
'*  mini  insiciue  vi_ fanno  continui  progressi;  di  modo'chc  tutto  il  genere  utriauo 
« in  tanti  .secoli  dev’essere  considerato  .Fumé  un  uomo  solo,  die  sempre  Sussìste 

• edì  continuo  impara;  c là  vcccliiajà  di  quest’uomo  tmiversale  dee  cercarsi  nou 

• vicino  alla  sua  nascita,  ma  lontano.  Quelli  che  cliiamiamu  nuliclii,  erano  ve- 

ti ramcntc  nuovi  ih  ogni  cosa;  c avendo, noi  alle  loro  cognizioni  aggiùnto  la  spe- 
li rienza  de’sccoli  seguili,  in  noi  ò a cercare  questa  autichita  che  negli  .altri  rive- 
li riamo  » (1).  , , • • 

' , / . 1 • 

' CAPITOLO  DECIMOQCINTO.  , , 

/I  teatro. 

• . , I 

Tale  Venerazione  agli  antichi,, se  contribuiva' a raffinare  la  forma,  noceva 
aìToriginalità,  e talvolta  serviva  di  arma  ai  mediocri  per  Qagellare  chi  usciva  dal 
solco  ch’essi  aveano  determinalo.  Eppure  in  due  campi  i Francesi  grandeggia- 
rono con  forze  proprie;  l’eloquenza  del  pulpito  che  già  osservammo,  e il  teatro. 
Questo  nacque  in  prima  dalla  rappresentazione  dei  misteri  (S;;  poi  affidato  a 
compagnie,  divenne  speculazione,  non  arte.  A mezzo  il  secolo  xvi  si  rappresen- 
tavano ancora  r mi.steri  e le  Moralità  dalla  Dasoche  e dagli  Enfans  sans  souci; 
ma  dopo  Luigi  .\II  le  sovversioni  politiche  e religiose  fecero  sbandirò  quel  genere, 
troppo  alla  satira  opportuno.  Per  ciò  stesso , dacché  in  Francia  si  posero  còm- 
(()Pahui.. 

(2)  Vedi  Tom.  in,  pag.  092.  • * . 
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pagaie  comiche,  furono  emanati  molti  oi'dinì  per  dirigerle,  e proibito  nominar 
le  persone,  ond'essi  introdussero  maschere  somiglianti.  Quando  Francesco  I fu 
rotto  e prigioniero  a Pavia,  si  vietarono  sì  fatti  giuochi,  phè  mai  nell' adunanze  . v 
alcuno  proferisse  parole  sediziose,  Nel  1641  Luigi.  XIII  ordinava  di  astenersi 
dai  motti  osceni  o equivoci;  e chi  sulla  scena  si  comportasse, onestamente,  non 
fosse  disonorato.  Fin  dai  1558  era  apparsa  la  prima  censura  teatrale,  ordinan-  •. . 
dosi,  che,  quindici  giorni  innanzi  rappresentare  una  commedia,  vènga  sottopo-  ' 
sta  al  parlamento.  ^ . 

Prima  del  1625  non  v’ebbe  commedianti  (Issi  a Parigi,  ma  al  modo  d’Italia 
diversi  attori  vagavano  di  città  in  città  recitando^  cui  gli  autori  vendevano  le  loro 
' composizioni  per  dieci  scudi  l'una.  Nelle  due  Aere  annue  di  Parigi,  i commedianti  ■ 
tentarono  rizzar  teatri;  e il  popolo  che  ne  préndea  diletto,  levava  il  rumor  grande 
quando  l’autorità  li  proibisse.  Cn  tal  ilriochè,-'verso  la  inelà  del  secolo  ivii  , vi  - ' 
pose  un  castello  di  burattini;  indi  funamboli  j Fiere,  prestigiatori,  c poco  a poco 
vere  commedie.  Ne  alzarono  gravi  lamentanzc  gl’intraprenditori  de’  teatri  privi- 
legiati ; onde  furono  limitati  a pantomime,  parodiando  i gesti  de’  comici  e pro- 
ferendo sillabe  senza  senso  imitanti  i versi,  per  non  violare  il  privilègio.  E per- 
chè il  pubblico  faticava  ad  intenderne  il  Significato,  come  senza  il  libretto  fati-' 
cherebbe  a quella  bellissima  stolidezza- dei  nostri  balli  tragici,  s’inlrodusser.u  certi 
cartelloni,  su  cui  s’imprimevano  alcune  parole  che  il  gesto  non  bastava  aef  esprì- 
mere.; ogni  attore  ne  portava  una  pravigione  in  tasca,  e all’uopo  li  traeva  fuori. 

Poi  vi  si  surrogarono  slrofette  sopra  arie  note;  l’orchestra  sonava,  persone  in 
, platea  cantavano,  e gli  spettatori  owezzaransi  a secondarli,  tanto  che  il  concerto 
diveniva  generale.  E via  via  rafllnantlo,  calàvansi  dall’alto  certi  rotoli,  su  cui  Si 
leggevano  le  strofe.  . 

I commedianti  italiani  eransi  piantali  a Parigi  nel  1^77,  e sebbene  il  parla- 
• mento  lo  proibisse,  phna  diecimila  lire,  recitarono  con  concorso  straordinario, 
pagandosi  quattro  soldi  la  porta,  .\nchq  l’Opera  fu  introdotta  da  Italiani  nel  1645, 
proteggente  il  Cardinal  Maurino.  Luigi  XIV  di  sedici  anni  ballò  nelie^.Yoaae  di 
Teli  e Pelea  colla  reale  famiglia  e coi,niagnali,  poi  nell’£rco/c  ariiialo  colla  regina, . 
in  occasione  di  sue  nozze.  Al  Lulli  fu  nel  1672  conce<luta  per  FOpera  la  sala  del* 
Palais-Royal , che  servi  a quest’ uso  fin  all’incendio  del  1763.  Quando  la  com- 
pagnia del  Marais  e quella  del  PqhiisRoyal  furono,  alla  morie  di  Molière,  riunite 
con  pensione,  la  condizione  de’ comici  resfò  sollevala  a qualche  dignità.  Nel  1697 
vennero  espilisi  per  aver  osato  rappresentare  madama  Maintenon  nella  Atusse 
prude;  ricliiamati  19  anni  dipoi,  ottennero  una  pensione  di  quindicimila  lire  ; 
nel  1762  furono  rìunill  all’Opera  comique;  nel  79  cessarono  dalle  commedie 
italiane,  ma  conservarono  il  nomo  sino. al  93.  ‘ 

Ciascun  teatro  doveva  attenersi  unicamente  al  suo  genere  , senza  invadere  ' 
l’altrui.  I diritti  d'autore  drammafico  erano  mal  conosciuti  (1);  i componimenti, 
comprati  dalle  compagnie  (2):  trovandosi  poi  giusto  che  gli  autori  traessero  un 
frutto  a proporzione  della  fatica  e dell’esito,  per  legge  fu  loro  assegnato  di  buon’  , 
ora  una  parte  dell’Introito,  fluchè  questo  scemasse  tanto,  da  mostrare  che  il  pub, 
blico^n’éra  sazio.  Il  qual  termine  infimo  fii  poi  determinato  in  lire  mllleoltocenlo 
per  le  serate  d’inverno,  e .milletrecento  per  le  estive.  ; . . 


(()  jUolì'ere  fletto  protoeioDe  dette  Ptfrieutei  ri- 
dieuUi  dice  : C'nt  wn»  ekose  élrànge^  qu'on  impri- 
me /«f  ^eiM  matffré  etuf:  jt  na  coù  nan  de  ai  in- 
al  /a  pardonnerait  rolontien  Ionie  fiolenee 
piulól  que  cette-lé.  Sod  due  secoli,  c aisnio  ul  caso 
kletso.  . 


(2)  ì'AtUla  0 la  Berenice  frollarono  2,000  lira 
claschna  a Corneinr;  il  Conrilùio  di  Pietra  200 
luii'i;  le  Salamistre  1,1)00  lire  a Molière;  il  Cof; 
nu/o.immrìjrinarto  ,1,500;  Il  Dqn  Gar%ia  008;  i 
faa/idion  I ,.1 00. 
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Sull’esempio  d’ Italia  e d'lnghilterni,.fu  frequentalo  il  teatro,  non  ancora  da 
donne,  ma  da  persone  educate,  talché  men  triviale  é osceno  si  rese;  poi  quando 
Richelicu  vi  concesse  la  magnitlca  sua  protesionc,  si  cercò  H decoro,  si  chiesero' 
esempj  dagli. antichi,  si  abhamlonò  la  lieenia  dei  tatti,  e miligossi  quella  delle  par 
fole.  Pure  le  predilette  erano  ancora  le  burlette  italiane,  o coinmediuole,  dove 
più  abilità  mostravano  gli  attori  che  non  i compositori.  Le  scene  non  aveanp 

• ^ corredo  o illu.sione,  nè  si  cambiavano,  per  quanto  il  soggetto  lo  portasse:  galanti 

giovinotti  aveano  sedie  sul  palco,  dove  non  erano  scade,  che  non  facessero  per 
destar  ratténzione  e il  riso  degli  spettatori  ,rcontralTacendo  gesti  c parole  degli 
attori,  plaudendo,  iisrliiando  (L\  j .• 

La  scìiola  di  Jódelle  innovò  la-cnmmedia,  ma  più  la  tragedia,  slaccàndosl 
dalle  compagnie  pgr  calcare  le  òrme, dei  Greci.  Ajessaudro  llàrdy,  comico  e com-i#60-i63l 
' pòsitore  del  secondo  teatro  di  Parigi,  mirabile  per  facilità  di  dialogo  c di  verso, 
forse  trecento  drammi  sceneggiò,  desunti  da  Plauto  o da  Cèrvantès,  poc’allro  ag- , ' 

‘ giungendo  agli  originali  che  le  sdolcinature  e la  verbosità  di  (|uel  tèmpo,  è tra- . 
mutare  gli  eroi  in  gradassi,  l'amore  in  sottigliezze.  Carattere  della  sua  scuola  è il 
Confondere  tutti  i generi  e’ nfànearo  alle  regole  classiche;  corninciamenlo  strana  % 
per  una  letteratura  teatrale,  cu.t  carattere  sarebbe  la  correzione. 

Cd(bmII>.  Pietro  Gorneille  di  Rouen  a ventitré  anni  espose  la  sua' .ì/c/i7e,  poi  C/r-  460644 
landra  t la>T?rfom,  che  allóra  parvero  gran  cosa,  percliè  secondavano  il  gu- 
_ sto  affettato  e romanzesco  : la  J/erfea  1655);  desunta  da  Seneca  , precedette  dt 
. jwco  il  Cid,  che  assicurò  la  sua  gloria^  Itagli  Spagnuoli  trasseegli  rjueslo  perso-  ' 
maggio,  in  cui  II  nobile  valore  antico  cosi  bene  s'innesta  ai  sentimenti  moderni 
di  tenerezza,  di  grazia,  d’oiiorc.  Le  Sìtuaziuni  veramenle  tragiche,  il  contrasto  fra' 
vendicare  l' onor'putania  e olTeiidér  l’amalo,  le  passioni  quai  tulli  le  sentono. 

Il  linguaggio  adatto,  puro,  mondò  da  ridicolezze,  strapparono  gli  applausi.  Una 
figliuola  che  sposa  t'uccisore  di  suo  padre,  e ciò  dopo  le  pochissime  ore  che  le 
■ ■ regole  concedono  allo  svi lup[H)  drammatico , è soggetto  infelice.  La  Chimcna  è • 
troppo  lontana  dai  grandi  tSaràileri  femmiuei  del  teatro  ' inglese  ; nè  essa  nè' 
ramante  sono  disegnali  con  linee' tali  da  avvincerci  alle  loro  avventure,  .tanto 
che  per  sostenerle  fu  duopò  deH’o.zioso  e perciò  vizioso  personaggio  della  infante, 
invaghita  pur  essa  delferoe.  Llazìone  poi  non  può  acquistnro.  nè  tampoco  una 
verosimiglianza  convenzionate,  se  poii  accumulando  gli  accidenti  (2'i. 

Ma  le  censure  di  cui  fb  Iwrsaglio  non  ^ ciò  caddero,  ben  sull’esecuzione. 

< Riehelieu  che,  npn  estraneo  a veruna  delle  voluttà  dell’ambizione,  si  divertiva  ili 
.'  tare  orditi  di  tragedie , che  altri  po'i  leìséva^  restò  spaventato  àlia  codiparsa  del 

• . €id,  dice  FonteneUe,  come  se  avesse  visto  glj  Spagnuoli  alle  porle  di  Parigtj 
. e una  folla  di  persone  vendute  o che  vogliono  vendersi , è sempre  disposta  alle 
' gelosie  d’un  grande.  Là  pedanterlà  era  sopravvenuta  col  regolo  è l’oriuolb;  d’Au- 

bignac  pel  primo  avèa  sostenuto  necessario  le  unità  aristoteliche  per  formare  una 
tragedia;  Majrct  lo  applicò  alla  praljca.;  Scudery,'  freneUco  erodilo,  se  ne  valse  per  . 
dimostfaVe  che  il  moiido  s’ ingannava  ammirando  II  Cid  ; e fticliclicu  chiese  l’.Acca-  ■ 
demìa  per  arbitra  dèi  litigio.  Questa  uscì  con  una  ceiiSura  di  hàslanlè  rispello  e di- 
gnità; scarsa  di  lode,  ortodo.ssa  nelle  dottrine,  ma  con  appuntrsoltili  e véri,  beru:hè 
non  desse  segno  d'accorgersi  d'aver  n fare- con  un  capolavoro.  Quella  censura  fu, 

0 tutta  0 il  più,  opera  di  Chapelam,  e La  liruyére  potè  dire  : Un.  de'  tnùjliori 
drammi  che  siansi  veduti,  è II  Cid  ; .una  delie  migliori  crilicke  che  siansi  faitè, 


(I)  Yeibii  quel  che  delle  leene  inglesi  diceiiiaio  ! di  doUo',  nioitrò  gViofinilì  aiiacroniibiì  del  Cid.,  con» 
luì  Libro  XV.  p.  681.  | cbiodrudo  ebe  Ia  opere  d'inima(;Ìoazionr  non  ai  de- 

. * (2)  Megnio,  con  jndulgeuu  d'arìtsU  e franc^eKa  | vano  aoltomcUcre  al  Mvero  rìaeontro  ^eUa  alorìa. 
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^ qHclla  del  Cid.  Haltac  sosteneva  die  Corneille,  so  era  piaciuto,  avea  rajraiunto  lo 
scopo  della  rappreAcntasionc , comunque  per  vie  diverse  da  quelle  indicale  da 
Aristotele.  Corneille  volle  difendersi  colle  autorità,  non  tanto  perchè  vi  si  tenesse 
obbligato,  quanto  per  sfoggiare  erudizione,  e poter  dire.  Lo  sapevo  anch'io.  .Ma 
convien  credere  ben  plastici  i canoni  d’ Aristoteje,  se  il  France.se  potè  allogarvi 
persino  la  sua 4raeedia,  e dimostrare  cb’ era  piaciuta  appunto  perché  li  segui. 

Pertanto  nei  Francesi  si  c^invalidò  la  pretenéionc  d’aver  foggialo  II  loro  teatro 
sotira  11  grecò;  còl  che  mostravano  avere  studiato,  non  le  profonde  regole  essen- 
ziali, ma  puramente  le  forme  organkdie.  Anche  riguardo  a queste  però,  I Greci 
non  aveano  atti,  nè  Aristotele-  distingue  che  il  prologo,  il  coro,  l’episodio  e l’è- 
sodo: il  coro,  da  cui  avea  avuto  origine  la  tragedia,  sempre  ne  rimase  parte 
principale.  I Greci  de.sumeano  i soggetti  dalla  storia  e dalla  religion  nazionale, 
I Francesi  dbll'altrui -,  in  quelli  molta  lirica,  in  questi  nessuna;  quelli  non  ser- 
bano unità  di  luogo  e di  tempo,  questi  la  esigono  ; -quelli  offrivano  i loro  eroi 
nudi  della  persuna  come  del  costume;  ’i  Francesi  11'  fecero  artifiztosi  di  vestire 
comedi  politica,  con  una  galanteria  lontana  dalF amor  sensuale  è compendioso 
di  quelli,  quanto  gl’intrighi  loro  dalle  semplici  orditure  antiche.' 

Eppur  pretendeano  aver  modellata  la  tragedia  moderna  sull'antica!  Nata  ai 
tempi  della  grandezza  monarchica,  in  Franciq  fu  tutta  Gorle,  e ^isitezzadi  sen- 
timenti come  di  linguaggio:  stuccata  dal  popolo,  perdè  il  caràttere  spontaneo, 
abdicò  lò  tradizioni  dell’età  precedente,  mentre  invece,  se  a storia  e a sentimenti 
nuovi  sì  fo.sse  accoppiata  quella  forbitezza  di  forine,  saria  jiotuto  uscirne  il  tipo 
della  tragedia  moderna,  ispirazione  ardita  senio  traviamenti,’'  e profonda  senza 
bizzarrie;  espressione  nobile  e delicata,  giusta  e forte  di  sentimenti  veri;  interesse 
d’azione,  accoppiato  colla  regolarità  e colla  decenza. 

Le  dottrinali  pretensioni-dei  pedanti  poterono  sviare'Comeille  dal  libero  lan- 
cio dei  primi  suoi  passi;  ma  piò  delle  moderne' cianciò  sòlla  tragedia,  a me  piace 
rileggere  le  prefazioni , ov’  egli  paIHa  i difetti  e ostenta  i pregi  dèlie  Sue , colla 
predilezione  ma  insieme  rolla  intelligenza  d'autore,  mostrando  quanta  coscienza 
sf  mettesse  allora  nell'esame  dell'arte,  e quanto  nocesse  la  servilità  alle  regole, 
e l’osservare  1 Greci  traverso  al  prisma  de’  precettisti.  .Ma  egli  possedeva  più  ge- 
nie che  cognizione  dell'arte,  e delle  particolarità,  nè  g'uSto  rafllòato,  giudizio  se- 
turo  e rimperturbabile  ardimento  del  genio:  onde,  non  abbastanza  sicuro  di  sé 
per  sprezzare  i cortigiani  che  lo  sprezzavano,  a' intimorì  della  criticà,  e si  rasse- 
gnò alla  tirannia  di  quelle  regole  che  pur  dichiarava  « mal  conosciute  o mal 
praticate  * -,  invece  degli  imi>eli  primitivi,  cOn  cui  avrebbe  creato  insigni  bellezze 
In  mezzo  a tratti  deboli,  strascicò  dietro  al  pedanti,  abbandonando  gli  eroi  nuovi 
appena  gli  ebbe  scoperti  -,  e dopo  concepito  la  Medea  p l’ Illusione  comica  con 
vigorosa  libertà  da  .Shakspeare,  alle  forme  organiche  immolò  l’idea  per  trasci- 
nare alPunilà  di  tempo  e di  luogo  azioni  repugnanK  (l). 

Tal  fu  l’Orasio.  I5n  uditorio  moderno,  per  cui  la  morale  non  è serva  ad  un 
patriolismo  spietato,  deve  esecrare  il  fratricidio  -,  eppure  Corneille  rimbrunisce  il 
disegno  di  Tito  Livio  col  fai*  l'Oraziò  ammogliato  alla  sorella  de’Curiazj;  due 
donne  ricavate  da  un  identico  stnlnpo.  Il  re  di  Roma  poi  ascolta  le  arringhe,  e 
assolve  II  reo,  con  un  arbitrio  èbe  neppur  Luigi  .XIV  sarebbesi  arrogato,  e che 
non  poteva  competere  che  alla  maestà  d'un  popolo  salvato. 


(4)  Dtiranirik  % •bMigilo  a ttranl  ripifgbi.  Pooi> 
pao  va  a parlare  a Srrtorio  in  «na  ciUa  devota  a <|ae- 
alo;  • era  impoaaibite  ovtervar  Paoita  dCIuogo  tenta 
fargli  dar  questa  aeappaU  ».  non  può  aaaoluUmentc 
cooaervarU,  riptf|ia  col  ■ fare  che  i doe  luoghi  non 
•bbÌMo  biaoQio  di  deconsioae  divena,  e noa  ùao 


nomiaati,  aa  noo  pel  laog#  geDcrale  ove  tono  eosipreai. 
Ciò  cerve  ad  ìagRODar  l’uditore,  U qaale  non  vedendo 
rota  che  cPiodrabi  la  diveraiU  deMaog|)i,  non  le  no 
•vvedrrb^  ccoca  una  riflmiotio  tnalizioM  e crìlica, 
di  etti  pochi  tono  capaci  ■ . 
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Nell' froclio  s'avviluppano  picroli  iocideoli : i due  falsi  Eraclj,  cbe  incerti 
sul  padre,  non  osano  sposar  la  doana  cui  temono  sorella;  Foca,  che  non  osa 
condannarli  per  timore  che  imo  gli  sia  ligliuolo,  generano  situazioni  piuttosto 
da  commedia.  Aleno  strano,  sehben  debole  e inverosimile,  è il  Nicomede.  Una 
'-regina  di  Siria,  feroce  quanto  insana,  alleva  i suoi  due  flgliuoii  senza  dichiarare 
qual  sia  il  primo  nato  c quindi  il  successore  al  trouo;  c giunta  l’ora  di  chiarirli, 
inette  condizione  cbe,  dii  vuol  essere  preferito,  uccida  Hodoguna,  di  cui  sono 
entrambi  innamorati:  inorriditi  essi  rimettono  la  scelta  a Rodoguna  stessh,  cbe  . 
di  ricambio  cliiede  uccidano  la  madre.  La  scuola  satanica  inventò  mai  conce- 
zione più  atroce?  ' . 

Nella  Morte  di  Pompeo  l’eroe  è invisibile,  e.  la  sua  morte  raccontata  al  prin- 
cipio dei  secondo  atto,  sicché  tutto  versa  sul  . castigo  degli  assassini  ; intento 
morale,  scarso  d'interesse.  Cesure  si  degrada  con  atti  da  vaghegginOi  mentre  ben 
sostenuta  è Cornelia.  Nel  Cinnay  l’eroe  e .Massimo  sono  spregievoli;  Eniilia, 
un’ingrata  e perfida,  cbe  al  trascender  a peggio  non  è rattenuta  se  non  dalla  so- 
cietà cui  essa  fa  guerra:  tutte  vulùntà  non  lottanti  coi  malvagi  impulsi,  nè  deter- 
minate da  nubili;  non  palpitiamo  per  Augusto,  giacché  nou  appare  in  vero  peri- 
colo; e applaudendolo  quando  perdona,  non  troviara  ragione  perché  al  congiu- 
rato conceda  la  sua  amicizia.  Qui  più;  ci|e  altrove  Corneille  sfoggiò  eloquenza 
nl’lie  lunghe  parlate  draletticlie  e filosoflclie,,  nodrite  di  romana  robustezza',  in- 
torno alla  miglior  forma  dLgoverno  ed  alla  gloria  delle  cospirazioni,  idèe  da  lui 
attinte  alla  l'ronda;  e la  citl'à  é la  Corte,  quasi  per  compensare  Corneille  de' 

, primi  contrasti,  prodigarono  elogi  al  Cinna,  On  a collocarlo  di  sopra  del  Cid. 

Più  Corneille  perde  i/r  originalità,. più  nobilita  lo  stile,  e smette  i difètti,  le 
scorrezioni,  le  oscurità,  iiambiccameilti ; pensieri  arditi  c Gn  sublimi  esprime 
con  una  coocisione^chenon  nuoce  alljU  chiarezza  e id  un  ritmo  armonioso;  e seb- 
bene Lucano  e Seneca  fossero  gli  autori  suoi  prediletti,  non  ne  ritrae  il  gouGo  e 
l’iperbolico;  sa  dove  fermarsi,  e nobile  sempre'si  mostra,  fuor  che  nell’ainore. 
Tornò  ad  insegnare  al  suo  paese  la  dignitosa  lingua,  corrotta  allora  dagli  sdolci- 
namenli,  e mòlle  nobili  sentenze  e sentimenti  generosi  eh' e'  fece  volgari  opera-, 
rodo  eflicacemeute  sul  carattere  della  nazione.  Trova  egli  io  sé  il'graode  e la 
t libertà  che  al  dramma  si  rapiva;  quindi  meglio  dipinge  l’eroismo  e le  . passioni 
t violente,  che  non  delicate  teiierezze  o sentimenti  medj;  anzi  dichiarò  l'amore  non 
- dover  essere  die  accessorio.  E tale  é di  necessità  nei  soggetti  romani  prediletti 
dall’autore,  ove  l’introdUsse  soltanto  perché-ia  moda  lo  esigeva;  e perciò  insulso’,' 
é comico  nelle  forme  o nel  risultato. 

{ suoi  personaggi  son  tutti  grandi , tutti  capaci  di  poderosi  sacriGzj , senza 
gradazioni,  $enza  esitanze;  onde  in  piani  mal  tracciati  pose  tipi  immortali  di 
grandezza , comunque  ideale  anzi  che  elTettiva  (1),  e lutti  d’un.  pezzoi  con  mas- 
itime  grandiose  dà  cui  non  si  scostano  mai,  talché  é facilissimo  indovinarli.  In 
Orazio  voi  trovate  un  Romano  primitNo;  in  Diego  e 'Rodrigo,  cavalieri  feudali; 
tipi  più  die  individui;  astrazioni  personificate  d'un  sentimento,  d’ un'idea,‘d’una 
passione;  eccettuato  il  Cid,  son  piuttosto  parlate  dio  personaggi,  c mal  potrebbe 
uno  Ggurarseli  come  persane  reali  ; nessun  carattere  femminile  qual  s’incontra 
nella  vita  ordinaria;  tiranni  esagerali;  sempre  i forti,  come  gli  erano  suggeriti 
dal  conversare  con  guerrieri  e teologi,  temprati  nella  guerra  civile;  e da  dò  la 
necessità  della  continua  enfasi.  .Solo  il  PoUutlo  giunge  al  cuore,  perché  si  dirige 
alle  simpatie  comuni,  e sta  sopra  un’ idea -altamente  drammatica,  i combatUnienli 
della  volontà  dell’uomo;  e per  quanto  poco  s'addica  la  mistuca  d’amore  e reti- 
ti) L’iaiiiìinto  Qti’U  Mouriil , che  'c  m non  l'ccpreuione  det  docere  di  ({utlanqno  •otdilaf 
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gionc,  il  teatro  francese  non  ha  creazione  nobile  e dilioata  quanto  la  Paolina.  Ma 
qui  non  gli  pesava  addosso  un  giogo,  cui  egli  senlivasi  superiore  sema  osare  di  . ' • • 
scuoterlo;  non  gli  sorgeva  Innanzi  lo  spettro  degli  antictii.' 

Comeille  era  ottimo  uomo,  lutto  cuore  per  up  fratello,  tragico  aneli’ egli,  da  . ' ' 
cui  non  l’allontanarono  le  comuni  inclinazioni,  anzi  facevasi  da  lui  suggerire  le  • 
rime  ch’egli  stentava.  La  musa  tragica  non  gli  tolse  tempo  di  tradurre  \' Imitazione 
di  Cristo  in  versi  non  indegni  del  Cid.  Invecchiando  ricadde  nella  trista  feeon-  ' j ; 
dilà  della  sua  gioventù,  c in  quei  dialoghi  sulla  ragion  di  Stato,  applicabili  d - ' . 

tulli  i rasi  e i tempi.  Xon  potè  dunque  regeere  il  confronto  di  Rariiie  (Gio.  da  " ' ' , ' 

Fertè  Milon), del  quale  avendo  letto  manoscritto  l’/t/ewandro,  lodò  la  verseggia-  • 
tura,  ma  sentenzio  ch’.e’  non  era  fatto  pel  teatro.  ■ 

. E forse  dicoa  vero,  giacché  Racine  senlivasi  respinld  dalle  scene  da  scrupoli  Iuìm  • 
religiosi,  e'polé  lungo. tempo  astenersene  per  studj  alTallo  alieni.  I Fratelli  ne- 
wfci,  che  questi  pubblicò  a venticinque  anni,  ^ìà  prometteano  altamente,  ma 
l’.'tadromacrt  il  fe  porre  a fronte  a Corneille.  Meglio  di  questo  dispone  i soggetti, 
con  arte  somma  di  simmclrm,  e costruzione  graduata;  e attenzione  ad  ogni  par-  , ' 
ticolaril.'i.  Corneille  fa  gli  croi  di  getto,  alfalto  buòni  o'rihaidi  alTallo;  Racine,  •• 
più  misti  e con  gradazione  di  scntimenló,  è p<;reiò  eccita  le  affezioni:  Corneille  ' . 

immola  la  robustezza  del  suo  genio  alle  erudite  pretensioni  del  .secolo;  mentre  il  ■ , 
placido  e armonico  di  lincine  vj  s’ adatta 'spontaneo,  come  tranquillo  nume  agli'  . . • ' 
argini  che  lo  costringono  c adorqano:  in  Corneille  sono  lotte  di  passioni,  in  Ra-' 
cine  convenienze  in  contrasto  coll’amore,  battaglia  più  tenera  e meno  entusiasta.  * ' . ■ • 
La  fatica  di  salire  pel  Righi,  traverso  a burroni,  non  vedendo  per  gran  pezzo 
che  rupi  e nubi,  tentamento  di  petti  robusti  e di  pitdi  incalliti,  ma  compen.«ato,  , . ■ • 

allorché  dall'alto  Contemplasi  un  intero  mondo,  potrebbe  p.aragonarsi  alla  lellura,  ' 
di  Shakspeare:  Racine  invece  li  guida  dolcemente  fra  le  viuzze  d’un  giardino, 
dove  ogni  passo  dii,  un  prospetto  elegante;  semplici  gl’ ijvtrecci,  composti  e regolati 
i caratteri , parchi  i colori , ammorzando  ciò  che  nella  storia  ha  Iroppo.del  vero  e - 
del  riseulilo  (1).  Colpa  l’indole  sua  e i tempi,  quando'lé  disuguaglianze  che  danno  ,•  '.  - 


(1)  Coti  tal  BriVanniro  riflette  Saint-Dcare: 
s TrtU««ii  del  primo  liolUlo  di  Nerone,  di  quello 
per  rat  egli  sfagge,  alla'  t»le|a  della  madre  e de’auoi 
Mtìtalori.  Taeito  ri  dipinge  Rritanoirn  giovinetto  di 
quftUardici  in  quimhc^attrìi,  dolce,  apirijloaa,  malincb* 
DICO,  t'o giorhonel  merctMlinn  convito  Nemne i>riora, 
p«r  etpoHo  alla  deriaìone,  grimpone  dt  .éatilare.  nrì> 
tannico  canta  aot  tua  eitizonc,  ncifa  qilale  allude 
ail’iocertMxa  del  proprio  dettino,  e alla  paterna  era* 
ditb  che  gli  fu  rapita ma  i ronritati  rommnssi  non 
rìdono  né  motteggiano;  ehrì,  e perciò  meuoioiinti 
dell’  ordinario  , inaaireatanv  libcramenle  Jq  énro 
compOttione.  Qnaòtb  a Nerone,  «ebbene  non  ancora 
macchiato  df  taogue,  la  nativa  ferocia  cti  rogge  da 
longo  tempo  neH'anima,  a non  itpetlticbe  l'occatioqc 
per  iM^tenarat;  egli  ha  già  fatto  prova  d’alt  lento 
veleno  contro  Britannico  ^ é aottomeeao  alla  ^rapnla  ; 
• aoapAto  di  avere  contaminalo  l'innocenta  della  ani 
futura  vittiina;  abbandona  Ottavia  tua  ipota  per  la 
certigr^na  AUi^.  Seneca  ha  favorito  quatta  vergogna; 
Agrippina  in  prima  a’à  indignala,  poi  abbracciando 
il  figlio,  offragli  la  tua  case  pel  rìtrovo.  Agrippina 
madre,  nglig,*  serelìa,  vedovi  d'hnperateri,  oroirida, 
’ ioeotnMa,  ' adultera  di  liberti,  non  ba  altro  timore 
ebe  di  vedmi  igniziare  il  figlio^  a con  ceto  il  potere 
Ecco  la  tituocione  mbcale  dei  tre  personaggi  pria* 
cipaii  al  momeo4o  in  cui  Racine  Miromincia  >1  suo 
dramma.  Che  rose  fece  egli?  corse  sulle  prime  alle* 
ipediente  piò  terofdice,  tratcegliendn  i tuoi  attori, 
Burro  invece  di  Seneca,  Narciso  invece  di  Fallante  ; 


Otlone  e Senreiooò,  'piprnnt  rohaMwnji,  rbe  lo  per- 
dono, tono  appena  nominati  in  un  Inogo.  Egli  cita 
dèlia  tua  prefazione  un  fiero  dello  di  Tacito  sopra 
Agrippina;  poi  aggrugoprandìdomeotc  ; ’ft'dgrtppitia 
è mrgtio  laccr'e  ekt  dirne  pocu;  e in  virtù  di  quetU 
comoda  derisione  Agrippina  diventa  un; personaggio,  / 
poco  reale,  vago,  incnplicabtlc,.  un  certo  fantasma  di  ^ 
madre,  tenera  inaiemt  e gefoBO«  Delle  ane  libidini  e 
dc'suoi  atsaatinj  non  si  parla  ebe'-per  modo  iFpllu* 
sìone.  per  uso  di  quelli  ebe  baouo  letto  Fistoria  di  ' 
Tacito.  Kinaiittentc  in  luogo  di  Atte  figura  I9  roman- 
zesca Giunia.  Neronovaaiaut^  non  à rhe^  il  rivale  pat- 
sinnato  di  Britannico,  e quindi  le  sembiante  euiute 
della  tigre  tpariaeono,  o aonp  toccataeosi  acato  0 
leggermente.  Che  dird  dello  tviluppo?  di4}iania  rì-  * 
fuggita  alle  Vettali,  e mmaa'  mUo  la  protezione  del 
popolo,  come  oe  il  popolo  tolto  Nerone  proteggeate 
qnslcuno?  * ■ 

.Ma  ciò  che  tì  ba  più  da  rimproverare '%  Machie,  b 
di  aver  aoUratta  alla  vitti  fa  arena  del  convito.  Brì- 
tanilieo  é a tavola  c gli  si  meace;  ano  de*  servi,  se- 
condo il  costume,  fa  il  saggio  delia  bevaodo,  tanto  « . 
veglia  sul  delitto;  ma  Nerone  ha  tutto  previsto  ; la 
bevanda  è bollente,  e bisogna  versarvi  dell'arqna 
fredda  per  temperarla,  ed  è qnrtt’acqna  fredda  che 
contiene  il  veleno.  LVffetto  à sùbito,  il  veleno  occide^ 
all'istaole,  perrhé  a Locusta  fu  comandato  è»  appa- 
rcr<?\ùarlo  tale,  lotto  pena  della  vita.  Sia  che  Ha-  * 
rine  non  credesse  queste  circosianze  abbatianza  ÌH>- 
portanli,  aia  che  le  Irovaage  diffiriii  da  ctprimerai  in 
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flaonomla  ifli  uomini  t’andaTano  spianando,  per  ridar  lutto  calmo  e uniformo 
intorno  ad  un  trono  ; costami  eleganti  sottentravano  alla  robusteua , il  popolo 
non  era  naHa,  e anche  la  lingua  deponeva  la  maschia  sua  franchezza.  Pertanto 
Bacine  pon  poteva  cogliere  dell’  uomo  se  non  ciò  eh' è indipendente  dallo  stato 
sociale  e dalla  politica  costituzione,  e riprodurlo  nella  verità  generale,  modificata 
dal  carattere  della  civiltà  del  tempo;  Ecco  perchè  tutti  i personaggi  parlano  11 
linguaggio  medesimo;  ecco  donde  i iezj  alTatlo  sconvenienti'  agli  eroi,  e. avverai 
alla  generalità  poetica  cui  dee  tendere  il  tragico. 

Belle  tulle,  graziose,  nobilmente  pacale  sono  le  sue  douue:  ma  l'amore  è 
. sempre  passione  rispettosa,  perfino  in  Pirro  verso  una  schiava;  Ippolito  spasima 
come  un  parigino,  Achille  è uno  zerbino,  Nerone  stesso  fa  all’amore.  Che  se 
molto  safpriflcò  al  tatto  schizzinoso  della  Corte,  Bacino  intendeva  la  sublime  fa- 
migliarilà  dei  Greci;  e nelle  prefaziuai,  semplici  «ppur  pione  di  gusto,  mostra 
comprendere  ciò  che  non  osa  imitare.  Gitalo  delicatissimo  gli  .fa  trovare  ciò  che 
v'ha  di  piò  forte  nel  vero  e di  più  squisUo  nid naturale;  dove  l'arte  si  na^oùde 
.nella  pCTrezione,  e l’eleganza  è sempre  a prolillu  della  gipstezza;  ove  ad  ogni 
tratto  si  riopnosce  il  rillesso  d'un  sentimeplo  profondo,  che  sviluppa  tulte'le  gra- 
dazioni delle  idee  e degli  oggetti,  col  dono- ^'arrestarsi  sempre  ai  più  poetici. 

Se  dunque  cede  a Corneille  in  grandezza  di  caratteri,  vigor  di  pènsieri.  e di 
lingua,  vince  nella  varietà  delle  inezzp  tinte,  in  cui  consiste  ja  conoscenza  del 
cuore  umano:  Ja  lingua  di  Corneille  che  già  invecchiava,  egli  trasformò  nel  mo- 
' derno  fraucese,  dando  stabilità  allo  sHIdpoetlca^  come  al  prosastico,  avea  fallo 
Pascal  ; oppure  cogliendo  frasi  volgari  che  sa  poetizzare , e traéndone  inattesi 
ravvicinamenti:  coll’idìlio  e f, elegia  arrivò  dóve  nessun  altro;  appena  è secondo 
'a  Virgilio  in  finitezza  e nella  melodia  di  naturali  e felici  espressioni,  a . nessun 
Francese  nella  Urica;  spiegata  nei  cori  ùtW'  Alalia.  Boileau,  che  gli  aveva  inso- 
gnato a far  dificiitneHle  versi  faeiti,  lo  sogleime  sempre,  e- predicava  beato  iK 
secolo  che  vedea  sorgere  quelle  fxnnpose  meraviglie.  . 

‘ Sebbene  classici  si.  preCepdesser  i soggètti , molli  Francesi  ne  attinsero  dalla 
Storta  turca,  cioè  dalla  meno  opportuna  ; giacché  non  poano  esservi  eoritrastì  di 
passione  lA  dóve  tatio.risolve  la  spada  (1).  Anche  Bacine  vi  si  provò  nel  Bg/a- 
selte,  majion  ne  tòlse  quasi  che  il  nome.  Pocovdramnyatica  è la  Berenice:  nel 
Brilannico,  ricco  di  contrasti  di  carattere,  le  galanterìe  muta  in  terrore  e pietà; 
nei  Mitradate  atteggia  un  grand’uomo  indomito  a patimenti  è sveniucp:  nella 
fetlra  gareggia  con  Euripide,  e spira  tnaggier  interesse,  oltre  foocarvi  il  sommo 
dello  stile  tragico.  La  tanto  amarrata  /figenia  (1.674)  ha  la  colpa  di  tutte  le 
produzioni  trapianl^te,  errori  di Tatto  e più  di  sentimenti,  che  saltano  all'occhio 
di  chi  abbia  famigliari  i Greci:  la  rozzezsa  della  forma  saria  stata  parte  della 


«•rti,  U oegletM  niufiDto  4i  DuTe^  UniUo^wì 
■ rivtmre  »u|U  r«(T44lo  m«r«lc  delKavvc* 

IfMaanla.  E rìuacito  \ ae^bcAe  atd  bU<>gaa 
eonfeiMrlo^  egli' rintatf i il  vigori  oell’arguU  coooì' 
•ioM  di  TmìIo. 

A Raeio«|  quando  Iradaea  Tacito  o la  Bibbia,  ao* 
aade  toofàpo  •ovaato  di  apiaMraì  ona  via  a travorso 
U qoaliU  eatraaie  dogli  originali,  tooaadosi  pnideo> 
torneala  ncao,  leilxa  plinto  avvicinarai  ai  nar« 
■lai  donde  ai  veda  il  pracipitio.  A^ippioa,  oalla  aita 
MU  ìnvaUiva  cnnCro  Narone,  grida  eba  da  aa  lato 
'■  adrebba  la  6glia  di  Garmaaico,  dall’elle  il  figlio 
di  EsoUrlMs 

Jp^ìfé  de  Simi^ìU  et  du  ir^un  Burrkiu^ 

tolta  déux  de  VexH  rappelé»  par  moirmémé^ 

Hirté$ené  4 «lat  yaiwr  f «iilDrtto  euptdmej 


a Tifito:  Audireiuf  GermauìM  filidi  (UkUid 
rdrana  Burrhtu  et  exut  Seneca,  trunca  lai/iaeA 
vnaiiit  al  profe4earia  paneràf  Aitinomi  re* 

pMim  eJ^Miulamtcd  iì  cvidaoia  eba  a Ricifo  aam 
dava  i|  coora  dì  cbiaour  Beotea,  con  torta  inaaUo^ 
maestre-di  sonata,  a Burro  monca  e storpiato:  a 
la  ava  Agrippina  noa  acctua  qaeatÀ  pedanti  di  toWe 
padroneggiare  vi  mando. 

In  generala  i dìTetli  di  alila  di  &a<dna  .dcrivaM 
de  qoelU  noreua  di  guato , ebe  gli  (u  troppo  loda* 
la(  e «1^  gl'  intpadUee  talvolta  di  rag^gaera  la  par- 
foxionc  s. ..  . * I 

{t)  La  Ben  eattìfa  della  tragidìc4i  La  CalpranAda 
é II  conto  d'  ftiajp,  fatto  avveanto  eolo  trentoaetto 
anni  iniiaiia.  « 
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' verità,  non  patendosi  immaginare  che,  con  tanta  squisitezea  di  parlare,  passano 
farsi  sagriflzj  umahi;'né  culla  dclicàtezza  sublime. d’Andromacc)  combinare  lo 
stalo  di  schiavitù. 

A Racinc  meglio  s’alTacevano  gli  argomenti  biblici,  perchè  avea  maggior 
intelletto  di  quelle  credenze,  nè  esemplari  antichi  lo  preoccupavano,  o la  presunta 
necessità  d'un  intrigo  amoroso,  l’er  cresciuto  rigore  giansenistico  spiccatosi  dal 
teatrq,  da  poi,  a richiesta  della  Maintenun,  scri.sse  l’fiter  per  le  educande  di 
Saint-Cyr;- ammirata  percliè  di  scopo  alTallu  morale,  e per  le  allusioni  Che  si 
\olea  trovarvi.  Ne  pre.se  egli  coraggio  per  faro  Y Alalia  (.ItilU),  capo  di  grandezza, 
semplicità,  interesse,  elTelto  e limpida  dis[)osizione:  sbandite  le  scempie  galante- 
rie, ardili  i caratteri,  sublimi  le  immagini , sempre  viva  la  curiosità  fra  la  com- 
mozione e il  terrore;  e improntata  d' un’aria  solenne,  perchè  succede  nel  tem- 
pio. Ma  il  sentimento  recondito,  la  ruzza  grandezza  del  santuario  ebraico,  la  ma- 
gniOca  severità  e il  disordine  sublime  della  poesia  làbiica  non  si  accordano  colla 
circospetta  sua  eleganza,  ed  edocato  ,a  soave  sentire,  non  arrischia  né  la  subli- 
- mitt^del  terribile  né  la  sublimità  del  grazioso, 

Per  altro  ardi  ritentare  i cori;  ed  anche  Corneille  qualclie  istante  s’abban- 
dona al  lirico,  accostandosi  con  ciò  alla  tragedia  antica,,  ben  più  che  colle  forme 
organiche.  Ma  non  si  seppe  procedere  su  questa  via  ; e i soggetti  antichi  si  teO- 
néro  senza  le  antiche  forme,  mentre  il  preciso  contrario  sariusi  dovuto;  soelli  gli 
attori  fra  gli  eroi,  dovette  avvilupparsi  razione  con  intriglii  secondarj,  esagerar 
le  passioni,  e farle  loquaci  e auaUtiche  per  condurre  l’occasione  di  begli  sipiarci, 
Da  ciò  le  Iwllezze  e i difetti  della  .drammatica  francese,  dove  sempre  l’azione 
succede  dietro  le  scene,  e' in  pubblico  non  se  no  seme  che  la  deliberazione;  al 
monologo  d’uomo  sul  punto  d’operare  si  surroga  il  confidente,  che  rappresenta 
0 la  ragione  o la  passion  deircroe.-  Pure  là  inancaiua  di  slancio  lirica,  cui  parve 
. sin  ai. di  nostri  condannata  la  Fraociu,  léce  die  i suoi  capolavori  appartengano 
al  teatro,  perchè  ivi  si  dipinge  t’uoiuo,  piulloslu  cliél’ ideale  della  nalura-o  l'im- 
.meosità  divina.  . « > 

K ricordiamoci  che  la  sodelà  Itambouiliet  fece  insinuare  a Corneille  di  non 
avventurare  il  Pultulloj  perchè  il  cristianesimo  pon- potea  piacere  sul  teatro,  e 
che  il  mondo  collo  pospose  questa  tragedia  all' inetto  Ciniia  e alPinfernale  Ro- 
doguna:  ricurdiuinod  cbeJ’.ltUim  fu  la  più  bersagliala  fra  le  opere  di  Racine, 
e la  Sévigné  diceva:  E' passerà  di  moda, .come  il  caffè.  Indovinò. 

Indispettito  dal  vedersi  preferire  il  tanto  minore,  Prudon, 'dopo  l'epopea  del- 
■ YAtglià  c l’elegia  dell’ /is/cz:,,  Racine  si  ritirò  dal  teatro, nel  meglio  d’nna  car- 
riera dove  sempre  era  andato  migliorando,  e tornò  ai  fervori  dello  spirito  e alla 
primitiva  pace  della  ragione  e dei  sensi.  . . ' 

. Alcune  tragedie  di.quel  tempo  furono  levate  a cielo  dallo  spirito  di  parte. 
Il  fecondo  Rotruu  (-IbaO),  che  lras<mraudo  le  regole,  credeva  un  trionfo  ejamà, 
roso  sulla  scena  fosse  il  giudizio  migliore,  lasciò  i|  Vienceslao,  buono  benché  csa^ 
gerì  l'eroismo,  nè  sappia  sceverarsi  .dalle  sdolcinature  dei  romanzi  d’allura  ; ma 
il  $aini  Genesi,  deità  scuola  de’  soggetti  religiosi , resta  il  soju  buon  discendente 
dei  Misteri,  dopo  il  PoliuUg.  Cumpistron  (-17'ia;,  debole  scolarb  di  Raciqe, 
con  piani  regolatissimi,  con  situazioni  iuteressauti,  manca  de' pregi  peccui  si  vive. 
CretùUon  (,17G'i)  diceva:  Coniaille  occupò  il  cielo,  Racine  la  (errai  a me  rum 
reslava  che  C iuferno,  e mi  vi'  gettai  a capo  ftlto.  Accortosi  che  il  pregio  di  Cor- 
neillc  stava  nell’ aver  inlrodultu  la  nicruvigliu,  volle  stupefare  l’ immaginazione 
sceneggiando  gli  avviluppatissimi  romanzi  che  erano  stali  abbandonali  da  Parigi, 
ma  non  ancora  dalla  provincia;  scuote  con  spasimi  cd  orrori;  lutto  peggiora  col 
linguaggio  incollo  in.sicnie  cd  alTcttalo  e colle  leziosaggini  degl’imitatori  di  Ra- 
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cine.  Invecchialo,  si  trovò  a fronte  Vollaire , che  doveva  occupare  il  terzo  posto 
' ' nella  tragedia  francese,  e che.  non  perdonando  al  vecchio  povero,  dall’invidia 

•'  ' alzatogli  a fronte,'  lo  perseguitò  con  una  stizzosa  viltà,  ancor  più  rilevala  dal  ma- 

-, -.gnanimo  silenzio  di  Crebillon.  ^ ' . ■ 

Comeiile,che  fece  belle  tragèdie  quando  non  aVea  che  pessimi  modelli  in 
patria,  avea  pur  dato  la  prima  commedia  In  buono  stile,  senza  le  consuete  scur- 
rilità, il  Bugiardo,  ch’egli  copiò  dagli  Sjiognuoli , e Goldoni  da  lui.  .àpplauditi 
, furono  pure  il  Pedante  deluso  di  Girano  di  Bergerac,  e la  Madre  civetta  di  Qui- 

. ' Doult , la  prima  ove  si  frizzassero  i marchesi , cioè  i signori  della  Corte  che  vo-. 

leano  darsi  l'aria  di  grandezza  di  Luigi  XIV,  e che  eran  imitati  dagli  inferiori , 
come  qnesii  dagli  intimi,  con  sempre  crescente  esagerazione.  » ’ 

M»li«n  Da  Simiglia  di  tap|>ezzierì  era  nato  in  Parigi  un  fanciullo,  che  mài  riuscendo  I622-7S 
nell’arte  avita,  fu  posto  presso  i Gesuiti,  ed  asUidiare  giurisprudenza.  Tormentato 

■ dalle  impazienze  del  genio,  che  rode  se  stesse  finché  non  trovi  sfogo^egli  si  getta 
in  una  banda  di  comici;  professione  infamante,  di  sventati  0 miseri  oviziosi;  tanto 

. eh’ egli,, per  non'disonorare  la  parentela,  nascose  il  nome  di  PoqueHn  sotto  al 

■ non  più  perituro  di  Woliére.  A trent’ anni  il  conoscevano  aivperià  quei  della  sua  ' ' . . 
banda  ; egli  medesimo  non  cohoscea  se  stesso,  credendosi  nato  per  la  tragedia 

ma  dai  fischi  fatto  ricredere,  si  dà  alla  commedia.  .Nelle  prime,  copia  intere  scene 
d’italiani,  colla  naturalezza  che  a questi  manca;  tali  sono  lo  AYordifo'e  il  Di- 
••  .\  • s^tto  amoroso:  e quando  dopo  molti  anni  esso  arrivano  a Parigi,  vi  ottengono 
un  applauso  più  ummirtie  cfiC'  nòn  le  sue  veralnenle  belle.  Visto  allora  qiwf  che 
la  commedia  poie.ssc  , si  p/opose  di  piacere  alla  società  colta , non  con  lazzi  e 
bofTunerie  e ai-cidenti  forzali,  ma  col  dipingere  la  società,  e traendo  II  còmico  dal 
, fondo  dei  caratteri.  Introdotto  al  palazzo  Rambouillct,  fra  le  stravaganze  delle 

‘ ■ marchese  convulsionarie  e,  il.Tasto  dei  nuovi  ricchi  e l’abuso  di'dutirina  e d’ele- 
ganza , fra  le  ingegnose  asSurdità,.dove  il-propositO  di  ralllnar  tutta  portava  a 
> tallo  guastare,  sicché  Ja  scienza  diventava  pedanteria,' la  lingua  un  gergo,  la  de- 
‘ ■ IlcateZza  de’  sentimenti  pna  schifiltà  da  spigolistre,  .Molière  trova  largo  campo  al 
genio  suo  comico.  Ma  come  riderne  Senza  farsi  eaec«rc?  e cacciatone,  addio 
/ • gloria,  addio  speranze.  Scrisse  dunque  le  Affettate  Wr/ico/e,' protestando  non  to- 

glier dì  mira  che  le  goffe  fmìtalrici  del  miglior  tono.  Rappresentale  avanti  al 
consWo  Rambouillel  con  applausi  da  non  dire,  tutta  la  città  v’accorre,  poi  la 
provincia;  si  raddojipia  il  prezzo  de’ viglietti,  e non  parca  vero  tanl’ ardimento, 

. tanta  verità. 

Una  voce  gli  gridò  dalla  platea:  Coraggio  Molière;  questa  è vera  camme-  - 
, Jid;  ed  egli  di.sse  a se  stesso:  Non\ho  pfk  bisogno  tf  impncciarhti  cón  iibri; 

basta  ch’io  stvdj  il  mondo.  Non  per  questo  lasciò  le  commedie  d’iutrigu  nè 
/ l'imitazione:  leggeva,  imparava,  ricorreva  a lutti  gli  spedienli  della  scena,  mu- 
. ' ' ' Bica,  balli,  inlcrmedj,  buffonerie;  Plauto  c Terenzio  somministtarooo  il  fondo 

delle  sue  migliori,  e da  Spagnuoli  e da  It'iliàni  rubòa  man  salva;  buona  presa, 
perché  il. fece  insignemente.  A.ssalito  da  tulle  Jg  parli,  mette  in  scena  i proprj 
censori  nella  Critica  della  Scuola  delle  donnei^  se  stesso  nell’ /mproe/safa  di 
Versailles,  cogl’ imbarazzi  del  comporre  e le  esigenze  del  capo  comico;  ogni  cosa 
' ' traendo  dal  vero,  e nè  tampoco  i nomi  mutando.  Nè  allora  soltanto  dedusse  e 
. ‘ * scene  e caratteri  da  falli  veri;  e tale  studio  della  naturalo  levava  all'originalità. 

La  lingua  pure  sceglieva  la  più  famigliare , tanto  che  al  severi  critici  parve 
' . . troppo:  ma  egli  sperimentava  l’effetto  della  sua  frase  sopra  la  vecchia  fante  (1). 

(0  hoTt**  emiri  cHerc  JoIaU  ili  molla  iqaìiiuua,  le  e vero  rbe,  evrnaoU  Uollcre  Itilo  uno  conoieiUA  . 

•Itrui.  elU  te  Dc  •mirarne.  '' 
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Bra  però  costretto  lavorai'e  fretta  fretta,  per  dar  materia  alla  suo  compagnia;  e 
i tre  alti  dei  Fachcux  latoxìo  ideati,  scritti,  verseggiati,  provati;  eseguiti  io  quin- 
dici giorni.  La  facilitò  è prova  di  genio  quando  riesce , ma  egli  stesso  non  si 
chiamava  soddisfatto  di  veruna  delle  sue,  neppure  delle  piti  applaudite.  In  fatto  ' 
sono  di  merito  si  diverso,  che  a fatica  si  crederebbero  d'un  solo.  Le  regole,  che  < 
aveano  impicciolita  la  tragedia,  furono  salubre  freno  alla  commedia,  che  per  esse  , 
non  cascò  nella  rappresentaiione  prosastica  della  vita  : ma  la  precettoria  neces- 
sitò di  ofierire  un*  azione,  la  quale  si  sviluppi  più  rapida  che  non  i sentimenti 
abituali,  porta  lui  pure  ad  esagerare.  • 

Ammirabile  è nel  collocare  i suoi  tipi  la  situazioni  opportune  a mostrarne  il 
carattere.  Le  donne,  fìn  allora  sguaiate  e da  trivio,  in  lui  comparvero  dignitose 
e con  caratteri  distinti;  dipingendo-  la  vita  individuale,  scandaglia  le  piaghe  del 
cuore,  c nulla  mette  d' indeciso  o di  vago,  nulla  che  non  concorra  all’eQcltp.  Ma 
spesso,  benché  avverso  alle  astrazioni , inciampa  nel  difetto  che  notammo  ne’ 
tragici-,  ia  osservazione  reslringendn  a tempi  e a sentimenti  particolari,  dipin-, 
gendo  pcrsonilìcaziuni,  anziché  tipi  eteriti  della  natura  umana,  facendo  agli  attori 
pronunziare  sentenze,  in  luogo  delle  manifestazioni  che.  all’  uomo  sfuggono  invo- 
lontarie. . ■ ' . ; . • ... 

Trarre  sul' palco  ripocrisia,  Come  Ceée  coi  Tartufo,  era  ima  novità  ; però,  a 
tacere  rjnfelicissimo  scioglimento,  la  situazione  non  è comica,  non  trattandosi 
d'imtiarazzi,  ma  d'un  vero  pericolo  per  Or'gone  (1).  Cattiva  è pure  la  soluzione 
delle  Saccenti, £ limiluta  la  pittura;  il  -Misantropo , serio  troppo  per  commedia. 
Eppur  queste  io  credo  le  migliori  sue,  insieme  colla  Scuola  delle  donne,  anteriore 
ad  esse,  e che  le  vince  in  rapidità,  vigore  e Comico.  - . 

1 suoi  lo  salutano  pel  maj^iur  comico  di  qualsivoglia  letteratura.  Vince  Plauto 
valendosene  (2,;  se  cede  a Terenzio  in  grazia  ed  eleganza,  io  supera  in  verità  o 
forza  di  caratteri,  buona  scelta  di  particolarità,  vivezza  di  dialogo;  se  non  ha  la 
fecondità  degli -$pagnuolt  nè  il  senùinenlo  loro  profondo,  li  sorpassa  in  correzione 
e ordine-,  ShasLspearc,  tanto  superiore  per  furza,^  vivacità  di  colore  e dovizia  di 
caratteri,  non  ha  altrettanta  arte  di  diriger  ogni  cosa  alla  scopo.  D’ umor  serio, 
le  caricature  lo  dipingevano  per  ipocondriaco,  e Duileau  siip  intrinseco  lo  chia- 
mava il  contemplatore.  Del  tealra  contrasse  anche  i cosluipi  ; e dalle  attrici  da 
lui  amoreggiate  dedusse  mólte  di  quelle  scene  di  gelosia,  ch’egli  riprodusse  cop 
si  spessa  varietà.  Con  tanta  conoscenza  del  Cuore  umano,  sperò  d’una  civettuola 
<«3  far  un’affettuosa  consorte,  e.  sui  quaranta  sùoi  anni  ben  innestare  la  vivacità  dei  . 
' sedici.  La  Béjart  gli  fece  provare  e i tormenti  delia  gelosia  e le  doglie  d’una  pas-  ' 
sìone  non  guarìta-dall’ìmeneo,  hon  ricambiata,  non  ali  mentala,  dai  logori  sensi. 
Eppure  nel  gracile  marito  essa  venerava  il  genio;  e quando,  cóme  a commediante 


(4)  Si  Tarlufe  etif  é4é  fa\t  de  mon  tempii  Jei 
u*kéiité  pa$  d ie  dire,  je  fi’en  aurait  pas  permù  I 
la  reprisentaliom.  NapDlionb.  | 

n pericolo  dot  7^r/M/b  fu  conosciuto  dai  grandi 
éontemporaDei.  Boardaloae,  nel  eernione  auirtpocrt'  I 
Ita  lo  «hiarameote  all’  indignaiioQe,  come  j 

qaello  ebe,  pooeodole  io  bocce  d’un  ipocrite,  fa 
odiose  le  maasiirte  pii?  sanie,  e tollerabili  gli  scandali 
da  esso  rlproTiti  : DaméabUs  inrentùmi  pour  hu- 
ptUitr  hi  ffens  de  bten,  pour  les  rendre  tous  su‘ 
spedi,  pour  leur  óler  la  liberté  de  se  dèelarer  en 
/aceur  de  (a  teriu!  Bnsaucl  nella  lettera  al  padre 
Casaro  per  Hprovare  gii  spettacoli,  dico:  Il  faudra 
done  que  nous  passioni  pour  honnétes  les  impxHéi 
d lei  infamies,  doni  soni  pleines  les  comédies  de 
^olière...  Songet  si  vous  oferex  soutenird  la  face 
du  fiel  des  piéces,  oé  la  eerfu  el  piéh  soni  tou- 


jours  n’dicufii,  la  edrriiption  loujours  défendue 
£t  toujours  plaisante,  et  la  pudeur  toujoars  offen^ 
sée  ou  toujours  en  erainte  d'étre  violée  par  le$ 
derniers  attenlaist  Adriano  Baìllct  scriveva:  Jf. 
Molière  est  uti  des  plus  dangereux.  ennemti  ^ae 
le  siècte.on  le  monde  ait  susciti  à V$glise  de  Jisus- 
Ckrist. 

(2)  É acuta  e vera  la  riflessione  dì  Fed.  Schlegel, 
ebe  V Acaro  di  Pianto  ba  una  passione  sola,  e perciò 
fa  colpo,  mcDlre  quello  dì  Molière  è avaro  e inna- 
moralo. A tacere  la  difficollà  d'associare  questi 
sentimenti,  ne  vico  dunque  ebo  l’uomo  avaro,  il  quale 
aMÌsla  alla  rappresentazione,  si  ricooosce,  ma  dicet 
t Io  almeno  non  sono  innamorato  ea  vicenda  il 
vecchio  ìmberlonìK)  dice  : « Almva  lo  non  fo  io  spi- 
lorcio ■ , e cosi  nb  l’un  nb  Tultro  trova  ad  emen- 
darsi. ' 


Racc.  Tom.  y. 
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e morto  senrS  sacramenti,  gli  si  contendeva  ia  sepoltura  in  terra  sacra,  Negano, 
elta  esclamò,  il  sepolcro  all'uomo,  cuiia  Grecia  tlvrebbe  alzalo  un  altare. 

Subito  dopo  .Molière  collocano  Giovanni  Regnard  (-1709),  per  le  Follie  amo- 
rose, il  Legatario,  e massime  il  Giocalore,  pieno  di  movimento,  di  vero  comico, 
e,  a diflereiiia  dèi  Legatario,  finito  moralmente'  col  punire  il  reo  per  gli  etreltl 
' del  proprio  vizio.  Ma  se,  pili  che  i godinienti  dello  spirilo  o delfimniaginazione, 
cerchi  alla  commedia  la  rappreseulazione  verace,  de’ costumi  contemporanei;  lo 
supera  Fiorenzo  Rancourt  ( ITiti , il  quale  la  magnifica  galleria  di  ritratti  comin- 
ciala da  Molière  prosegue  in  più  di  sessanta  componirneuti , tratti  spesso  da  av- 
venture o foggie  della  giornnia,  couvert’de  in  farse  spiritose; 

Tra  i poeti  per  musica,  Filippo  Quioault  (-1688)  sopravisse  alle  ane  del  tulli 
in  un  genere  dove  la  poesia  è ancella  alla  musica;. nè  altri  fin  a Melastusio  seppe 
. dare  alla  Versificazione  tanto  flessibile  melodia.  - 

Questi  grand’uomini  trovò  Luigi  XlV  già  fprmali,  nè  vuoisi  atlrìburre  troppa 
eIBcada  alla  proiezione  di  lui,  giàpchè  le  regie  remunerazioni  cadevano  sn  dii  o 
adulasse,  o pieglio  Irallasse  argomenti  (TinoITcnsiva  frivolezza,  belle  donne,  feste, 
vittorie,  panegirici:  chi  volesse  della  letteratura  far  un  pascolo  vitale,  una  prò- 
clamairice  di  severe  virtù,  di  magnanimi  pensamenti,  doveva  aspeltare-la  beffa 
prezzolata  0 peggio.  If  Atalia  fu  dimedticata,  inosservati  i sermoni  di  Bossuet, 
perseguitato  Fenelon;  La  Fontaine  già^ vecchio  fu  ad  un  punto  di  passar  in  In- 
ghilterra alla  Corte  della  Mazarinb,  tanto' male  IO  trattava  Luigi;  Voilure,  che 
divertiva  la  società,  ebbe  egli  solo  più  pensioni  che  non  .tutti  insieme  que’ grandi. 

Anzi  quelli  che  fiorirono  ne’  primi  tempi  di  Luigi  tengono  maggiore  origina- 
lità, quantunque  men  raffinati  di  gusto:  eppure  dal'nome  di  lui  restò  intitolata 
quella  letteratura.  Maturala  sotto  il  quadruplice  influsso  dell’antichità,  della  imi- 
tazione italiana  e spagnuola,  della  religione  e della  monarehia,  acquistò  nervosa 
purezza  di  lingua,  giro  abbondante  e semplice,  gusto  ed  eloquenza  non  più  supe- 
rali. Primo  posto  teneva  in  essa^  lo  spirito  religioso,  indi  lo  spirKo  di  società.  Il 
trovarsi  questa  affatto  monarchica,  e perdò  concentrata  la  vita  nella  capitale,  e 
la  pompa  della  Corte  considerata  per  prosperità  di  un  popolo,  jiocque  all’ origi- 
nale indipendenza,  ridusse  ancln;  la  poesia  alla  regolarità  def  Secolo,  si  bene  rap- 
presentata da  Boilean  e Racine;  per  modo  che  lo  stile,  prevale  di  lunga  mano  alle 
cose,  quando  ne  eccettui  forse-.Molière  e Cornèiile,  e I poc’aliri  cjie  conservarono 
la  personalità:  il  dominante  istinto  deH’adulazione  anche  i più  franchi  trasse  in 
meschinità  encomiastiche  del  Giove,  del  Marte,  deirAu’gusto  d'allora;  e fece  che 
gli  autori;  come  gli  altri  uominl  di  quel  tempo,. operassero  giusta  fi  programma' 
del  padrone.  ' ■ • 

Ma  Luigi,  nel  chiamare  sotto  ai  suo  manto  la  letteratura,  cioè  H pensiero 
.scritto,  non  s’accorgeva  di  preparare  uba  rivale  alla  monarchia;  perocché,  se 
quella  perde  di  naturalezza  onde  cercar  dignità,  se  sagriflca  gl’ impeti  originali 
all’amor  della  misura,  perù  vi  campeggiano  rintelligenza  della  vita,  la  deliealezaa 
dei  sentimenti,  il  buon  senso  che  nascevano  dalla  conversazione;  e ciò  ch’è  vero 
ibodo  della  civiltà  nazionale,  il  linguaggio  forbito,  emancipato  dall'antecedente 
incertezza,  nè  più  raggiunto  dai  posteriori.  Da  ciò  l’immortale  freschezza  di  co- 
lóro,.! quali  abbondano  nelle  idee  che  sono  di  lutti  i tempi,  quanto  vanno,  parchi 
nelle  efimere  e condizionali  : poiché  la  ragion  medesima  ha  bisogno  del  gusto 
per  essere  intera.  ' 

Voltaire  dicendo  che  le  grandi  invenzioni  e le  grandi  verità  vennero- d"  al- 
trove (1) , fece  gravissimo  appunto  al  secolo  che  egli  idoleggiava  ; ma  noi  gli 


(t)  Slirit  it  Lowi  xir. 
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ftretno  merito  d'aver  dato  t migliori  libri  di  morale  e di- passatempo,  e i miglior» 
esempj  moderni  di  queU'associavione  della  franchezza  di  spiritò  colla  correzione 
di  gusto,  della  quale  furono  modelli  i Greci.  Riconobbero  è vero  per  tipo  della 
perfezione  la  maniera  degli  antichi,  ma  adattandola  allo  spirito  della  nuova  Eu- 
ropa; un'osservazione  che  tiene  della  beffa,  piantarono  accanto  al  sentimento  della 
bellezza  corretta  ; spianarono  una  viaflorita,  ma  non  tutti  la  percorsero  d’ un 
passo:  l’aatore  del  Pofi.nWo  compose  pure  la  Tcorfora;  Giambattista  Rousseau 
cogl'inni  religiosi  mesceva  sconci  epigrammi;  la  divinità  d'Omero  avea  tanti  ado-- 
ratori  quanti  apostati  j e a fianco  ai  pii  solitarj  di  Portorcalc  sorgeva  Rayle,  eru- 
ditamente dubitando  di  tutto.  . 

> • 

• CAPITOLO  DECIMOSESTOi 

' 4SGIIILTERRA. Carfo  /. , 

Fondavasi  a principio  l’obbedienza  de’ signori  al  re  d’Inghilterra  sulla  supe- 
riorità militare  di 'questo,  come  capo  deH’e.scrcito  con(|uistatore;  e le  leggi  costi- 
tutive non  erano  che  accordi  fra  esso  capo  e i pari  suoi , senza . contemplazione, 
al  conquistati.  La  Ma^a  Cliarta,  tutta  feudale,  provede, va  ai  nubili  soltanto:  ma 
il  popolo  poco  a poco  aveva  ottenulo-.dirilti  e rappresentanza  e porzione  della 
potestà  sovrana,  coll'esercizio  delia  quale  fece  timidi  passi,  che  poi  servirono  di 
precedente  (1)  a più  arditi.  Era  convocato  alcurra  fiata  solamente  perdiè  notifi- 
casse quanto  possedeva,  e udisse  quanto  dovea  pagare;  ma  trovandosi  uniti,  gli. 
uomini  comuni  osarono  talvòlta  esporre  i proprj  bisogni,  e fin  negare  l’ imposta 
9C  a quelli  non  si  soddisfacesse;  e i cavalieri,  infima  classe  de* conquistatori, 
fecero  causa  coi  Comuni  per" opporsi  all’alta  nobiltà. 

Il  bisogno  di  convocare  i Conroni  crebbe  quando  i ré  vollero  fare  spedizioni 
forestiere,  alle  quali  i lord  negavano  pòrger  sussidio:  laonde  la  camera  bas.sa" 
acquistò  Importanza,  adoperata  or  dal  re  per  prevalere  ai  baroni,  ora  dai  barom 
per  umiliare  il  re.  ■ " 

Fortunate  combinazioni  condussero  l’  Inghilterra  ad  acquistare  unaco'stitu- 
gione,.  mercè  della  quale  mcttevansi' in  armonia  il' re,  che  rappreijenta  l’unità 
dello  Stato,  ne  amplia  il  télrltorio  e la  potenza;  i nohi/i,  aristocrazia  pfovidn  e'’ 
destra,  che  fondò  le  istituzioni  del  paese,  e a qucsto'diede  spirito  attento  c disegni, 
contanti;  i Comuni,  classe  mancipata  e ricca,  che  ammessa  poc’a  poco  nel  con- 
siglio nazionale,  colla' gelosia  de’proprj  diritti  e il  buon  senso  de'  proprj  inte- 
ressi vi  recò  raffejioné  più  altera  e disinteressata  per  ùna  patria,  alle  cui  leggi 
ed  a'  cui  affari  partecipava.  La  primazia  del  re  si  fonda\a  sempre  sul  diritto  di- 
vino della  vittoria  ,*  ma  quando  si  conobbero  le  leggi  romane,  i giuristi  procla- 
marono che  il  re  doveva  dominare  assoluto  perchè  così  aveano  fatto  gli  antichi  t 
imperadori,  tipi  d'ogni  civile  sapienza.  Passarono  dunque,  dal  diritto  divino  im- 
perscrutabile ad  un  umano  disputabile;  e il  raziocinio  ripigliò  i suoi’ diritti  per 
pesare  i.  gradi  dell' imperio  e dell’obbedienza,  e quello  voler  conciliato  colla  si- 
curezza delle  persone  e degli  averi,  più  necessaria  qirando  crescevano  la  ricchezza 
e il  bene  stare,  z ' . 

Ne  venne  dunque  contrasto  fra  i Comuni  ed  i re;  ma  il  robusto  Enrico  Vili, 
traendosi  in  mano  anche  il  potere  religioso,  scannò  come  empj  quelli  che  rifili* 

{4)  Cìo*0  on  fsU0  pr0ced«nU.  «erte  « paslìficafWnc  • «n  nnoro.  m qaintt  ptrU 

ibbiano  i nella  UpWlizKino  « nella  (^ìuriidicione  io(|le«e. 
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lavano- obbedienu,  non  credette  necessario  il  voto  peppur  de*  conquistatori , e 
rassodò  la  prerogativa  monarcfaica.  Egli  dunque  colla  forza,  Elisabetta  colle  illu* 
sioni  stabUiroDO  il  dogma  della  monarchia  .per  diritto  divino,  e quindi  l’obbe* 
dienza  aeaóluta,  quale  si  deve  a f)io.  Sifatta  tirannide  servi  a. spogliare  il  clero  a 
^ profltlo  dè’  nobili,  i quali  perciò  la  si  recarono  jn  pace:  ma  se  a quei  due  robusti 
' venne  fatto  di  allontanare  la  discussione  dei  dirittf  civili,  sui  quali  erasi  portata 
ratleozione,  non  potea  tardare  il  tempo  di  formolarli;  gli  spedienti  pericolosi, 
adoperati  Sa  Enrico  ed  Elisabetta  per  esercitare  il  poter  assoluto,  doveano  rima- 
nere funesto  retaggio  ai  loro-successorr.  Gli  Stuardi;  passati  per  eredità  dalla 
Scozia  al  trono  d'Inghilterra,  si  credettero  Investiti  della  piena  autorità’ per  diritto 
divino,  .massime  che  Giacomo  I avea  veduto  quali  guai  venissero  alla  Scozia  dal- 
Tossere  divisa.  Certamente  i più  tirannici  peineipj  non  si  pubblicarono  a Costan- 
tinopoli a in  Spagna,  ma  in  Inghilterra  sotto  Elisabetta  e Giacomo  I,  netti,  po- 
sitivi, assoluti.  Rateigli,  dedicando  a quest’ultimo  ii  Suo  libro,' dice  : • I legami 
• chei  sudditi  attaccano  al  re,  devono  essere  tessuti  di  ferro;  quelli  che  il  re  slrin- 
«^no  ai  sudditi,  di  ragnatele.  Ogni  legge  che  lega  un  re  a titolo  dell' kileresse 
« di  lui,  ne  rende  legittima  da  parte  di  òsso  la  violazione' . 

Però  il  despotismo  teorico  repugnava  coi  dogmi  introdotti  daUa  Riforma,  cioè 
l’Individualità  e gli  sforzi  delle  singole  .volontà;  onde  sotto  aspetto  religioso  rial-  - 
zavasi  Io  spirito  d'insubordinazione,  fin  allora  espresso  dglla  feudalità,  e 'che 
non  poteva  svilupparsi  liberamente  se  non  combattendo  il  ^re,  divenuto  capo 
della  Chiesa.  Era  in  quel  tempo  estremamente  cresciuta  la  prosperità  del  paese 
mercè  del  commercio/  é còllo'  spoglio  de'  conventi,  e coi  supplizj  delParistocra- 
zia , le  terre  suddivise  erano  passale  ai  piccoli  nobili  (1)  ; di  sorte'  che  la  camera 
dei  lord  trovavasi  meno  ricoa  che  non  quella  dei  Comuni  : i quali  pertanto  noa 
poteano  più  acconciarsi  al  governo  antico,  e voleano  garantirsi  le  ricchezze 
acquistate. 

Assorbite  le  due  nazioni  de' vìnti  e de’ vincitori  BelP  astratta^  unità  delia 
Chiesa,  il  re  non  era  più  tenuto  dai  vincitori  come  un  loro  creato,  non  dai  vinti 
come  un  loro  appoggio,  ma  da  tutti  come  un  padrone  pericoloso,  contro  del . 
quale  bisognava  cercare  garanzie,  che  ormai  poteano  esser  comuni  alle  due  na- 
zioni.. Entravano  dunque  in  contrasto  i Realisti  (Co«rt-party), die  credeanp  venir 
dal  trono  tutte  le  concezioni,-  o spontanee  foss^  o strappate  a forza;  e i Libo- , 
n\ì  (Country -party),  che  non  vedevano  nella  monarchia  se.  non  qn  còmplesso  di 
' usurpazioni,  e fomentavano  l’animosità  del  paese  contro  i re.  E. per  verità  la  Ri- 
forma non  avea  guidàtò  l'opera  sua  die  a mezzo-;  il  popolo  inglese -non  avea  fatto 
la  propria  rivoluzione  religiosa  da  sè«ome  gli  fìcozzesl,  ma  l’avca  dovuta  accet- 
tare da  un  re,  fattosi  apostolo  per  essere  despqlo,  e che  aVea  ntcnuto  e dogmi  e 
riti  del  catfolicismo,  surrogando  solo  la  regia  alla  supremazia  papale,  i’erlanto 
in  Inghilterra  perseverava  la  monarchia  ecclesiastica,  mentre  in  Scozia  crasi  in- 
trodotto un  culto  aristocratico  ; il  re  ed  i vescovi,  spartitesi  le  spoglie  dell'abbat- 
tuto papismo,  lasciarono  sopravvivere  la  più  parte  dei  motivi  che  avevano  con- 
dotta la  Rifornqa;  e poleasi  all’episeopatD  ridoinandàre  ciò  che  Mima  erasi 
domandato  ai  papi.  ' . 

Ma  la  Riforma  non  poteva  procedere  se  non  cozzando  col  governo  che  la  fre- 
nava; e persone  docili  a questo,  insorgeano  audaci  contro  le  sue  pretensioni  non 
appena  toccasse  le  coscienze;  la  timidezza  cedea  luogo  ad  un  libero  esame  snlle 
basi  é sui  limiti  del  potére,  e potere  discusso  è caduto.  Alle  leggi  e agli  usi  tro' 

^ ! 

{4)  Coa  qiinto  nome  ii'inJica  in  InghilUrra  li  noltillk  araldici  ^ mentre  naiMfi  bob  bì 
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965 


UIGBILTKRBA.  — CARLO.  I. 


vavansi  io  contrasto  i precetti  biblici,  interpretati  a volontà , onde  sorgevano 
concetti  fln  allora  inconspeti.  Le  dispute  religiose  abituavano  cesi  tutte' le  classi 
ai  dibattimenti  suH'aUtorità;  con  spirito  d'esarpe  e d'.indipendenza  riproduceasi 
)a  qurstione  della  RiTorma  fra'  Protestanti  stessi,  divisi  in  Presbiteriani  ed  Epi- 
scopali, talché,  dfce  Warwick,  in  quel  tempo  ciascuno  divenne  teologo  o uom  di  , 
Stato.  Èra  tali  due  venti  è difllcile  governarsi;  e per  determinare  i limiti  fra  il 
concedere  e il  negare,  vuoisi  fermezza  temperata  da  gran  prudenza,  quale  gU 

> Stuardi  jQon  possedevano  a gran. pezza  (,1).  • 

V Inghilterra  aveva  II  presentimento  che  la  propria  grandezza  verrebbe  dal 
rivoltarsi  contro  Roma,  e ai  Tudor  avea  concilUto  obbedienza  assoluta  la  pro- 
’ spcrità  che  dettero  al  paese;  ma  guai  sé' questo  si  toccava  negl' interessi  mate- 
riali; come  pretesero  gli  Stuardi.  I Tudor,  anche  in  quello  sterminato  despo- 
Usmo,  mai  non  aveano  voluto  annichilare -le 'consuetudini  nazionali,  neppur  - ' 
quando  le  conculcavano  ; gli  Stuardi  al  contrurìo  ostentavano  il  diritto  divino:- 
questi  si  davano  manó  eoi  forestieri;  quelli  non  cercavano  vigore  che  nella  na- 
zione, e le  ispiravano  uo  .orgoglio,  che.diveniva  forsa  vera.  Inoltre  quelli  aveano 
data  al  governo  l'onnipotenza  in  materia  di  fede  mentre  deboli  erano  le  Sètte, 
cioè  il  séntimento  religioso;  nessund  delle  quali  giunse  mai  a trionfare  o ad  dt- 
teoère  la  tolleranza  con  una  resistenza'seria,  cortie  avvenne  nel  resto  d'Europa. 
Gl'Interessi  politici,  se  si  mescolarono  dapertuttb  ai  religiosi;  in  Inghilterra  si  iden- 
tificarono; è i riformatori  erano  gli  uomini  di  State,  mentre  il  resto  guardava  in-  .. 
differente.  • . . 

• Giacomo  1,  scozzese  e cinto  di  Scozzesi,  nauseato  di  lutto  ciò  che  fosse  In-  . 

glese,  teologo  più  che  politico,  per  madre  discendente  dai  Guisa,  tiglio  di  quella 
Maria  Stuarda  cb'(;ra  perita  come  rapprésentanle  della  parte  cattolica,  gradiva 
l'oaglicanismo  come  più.eonducente  al  regnar  dispotico  e .a  far  i principi  in  • . 
terra  rappresentanti  dell’unità  divina',  ma  insieme  tollerava  i Cattolici,  stringea  . 
parentele  con  Spagna,  e cessava  d’ésser  capo  della  parte  protestante  in  Europa/'  ’ 
fu  dunque  sempre  malvisto;  e l'odio  e lo  sprezzo  ver  luì  esacerbò  quel  che  già 
dominava  pel  papismo.  Avendo  la  pedanteria  del  despolismo,  egli  non  sa  cedere 
di  buoua  voglia  ai  progressi  inevitabili  della  libertà;  eccita  gelosia  del  potere,  . '* 
senza  saper  usarlo  francaitiénle;  a tentone  cerca  i rimedj  e le  leggi,  dal  che  na- 
soono  dibaltimeoti,  e coll' impugnare  i diritti  del  parlamento  viene  a consolidarli. 

Il  parlamento  in  fatti  si  vendica  degli  arbitrj  di.  esso  coll’ istituire  minute  inda- 
gini sulle  spese  di  lu|;  di  modo  che  egli  si  vede  obbligato  iutemamente  a ritpr-  • . 
nore  verso  le  franchigie,  e, fuòri  a stacoarsi  dalle  alleanze. cattoliche.  . 

46S  Al  trono,  scassinato  di  questa  doppia  sCoolitta,  saliva  Carlo  1.  Appena  re,  l 
egli  cacciò  la  folla  di  buffoni  elibertiuf  che. ingombravano  la  reggia  deH’effetnf-  .•  . 


(1)  Ì^4>.  CUtnJ>ON,  The  Mcrjf  of  tAe  rtMHon 
ànd  eivH  teare  im  J^nfflandf  4G4f-60;  h la  foole 
piò  inporianie.  * 

Bobsit  Mirtbt  di  SALSOBiTy  Biitoire  dee  troì^ 
hiee  de  la  Grande-Brétagne. 

Cailo  Fot,  Aorta  dne  ultimi  re  di  eeea 
S(uart. 

TboIia»  CiovWill'I,  Olieer  eromvell  and  kie 
liipiri.  Londra  F824.  ' 

Ulitib  CAOM^tLVs^Mem.eflheproteelorCrom' 
meli  Iti  4820. 

Mastmi,  Hiel.  de  la  r/oololioii  de  4688  en  dn- 
gUterre.  Faripi  4 825. 
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nato  pedante;  costrinse  i nobili  o a correggersi  o a tiascondersi  ; onorò  l’ingegno: 
ma.  quanto  il  padre,  èra  persuaso  che  al  principe  non  voglionsi  impacci,  e che 
i)  parlaracnlo  non  arasi  fatto  robusto  se  nou  perchè  deboli  i re.  Teoep  dunque 
r antico  istinto  di  sua  famiglia,  il  doinidare  dispotico  e per  diritto  divino  ; ma 
' . se  gli  avi  suoi  aveano  potuto  culle  armi  ridurre  all’uiiità  i signori  feudali  e i capi 
dei  ciah  in  Scozia,  io  Inghilterra  i borghesi  erano  venuti  su,  aventi  in  mano  la 
pubblica  ricchezza,  nou  furinidubìli  per  sullevaineiili,  si  bene  per  l' inerzia  e per 
ropiiùone,  forze  che  non  sapeusi  con  quali  armi  combattere. 

Diede  Carlo  il  primo  passo  in  sinistro  collo. spu.sare  Enricbetta  di  Francia, 
sorella  di  Luigi  XllI,  bella  , virtuosa,  colla,  ma  francasse  e cattolica;  la  quale 
• nel  contralto  aveva  espresso  la  riserva  del  libero  esercizio  delia  propria  religione  . 
per  sé,  pel  seguilo  e pei  tigli,  con  cappella  e predica  e saciameuti,  e un  vescovo 
limosiniere,  al  quale  competessero  le  cause  ecclesiastiche  nate  fra  i predetti;  oltre 
. un  segreto  patto  cheli  re.,  quant'era  in  igi,  tuliererebbe  i sudditi  cullolici.  Idaria 
de' Medici,  nelle  istruzioni  die  le  diede,  fin  l'altre  cose  diceva:  « Mostratevi  de- 
« gna  figlia  di  san  Luigi,  die  andò  a morire  [ter  |a  fede  su  terra  straniera.  Fre- 
« quculate  i sacramenti,, e: percliè  sia  con  frutto,,  fate  opere  degne  della  tede  che 
« professate.  Ai  Cattolici  inglesi  siale  uii'Csler,  suscjluta  da  Dio:  da  lunglii  auni 
< essi  vivono  ne’ patimenti,  e puiimenli  per  la  religione,  doppio  titolo  per  farveli 

• raccomandate  Nè  gli  altri  inglesi  dlinenlicalei  benebè  di  diverso  cullo  , siete 

• però  lor  regina;  dovete  assisterli , edirvcurìi,  e per  tal  via  diilporli  blaDdamenle 
a a uscir  dall’errore  > . EurichcUa  iiòn  temperò  lo  zelò,  come  era  necessità  ia  paese 

. così  intollerante  ; ricusò  d'esser  coronala  per  non  partecipare  a cerimonie  ereli- 
(gili;  e col  voler  mestare  ne'  pubblici  iuleressì,  fu  dalla  nazione  presa  iu,odio,  6 
sospettato  di  papismo  il  ligio  marito.  . , 

Nè  a questo  men  nocque  l'avere  conservalo  la  confidenza  paterna  aV  duca 
^uckis-  di  Buck.ingam;  ùom  frivolo  e presuntuoso,  che  regolava  la  politica  per  sue  pas* 
sÀn  sioni,  la  Corte  per  ìnlrigliì,  e.  più  poteva  con  re  nuovo  ed  inesperto  agli  altari. 
Nessuno  lo  pareggiava  in  lusso;  e introdusse  a Londra  la  prima  lettiga,  scando- 
lezzando  il  popolò  Qoll'usare  i servi  per  bestie.  Come  in  Ispagna  sera  disonoralo, 

. ' così  in  Franoia,  quando  aiutò  a sposare  per. procura  Euridielta  (1),  pretese  amo- 
‘ reggiar  la  regina,  ónde  Riclielieu  l’escluse;  ed  egli  per  vendetta  indusse  pirlo.  a 
guerra,  e à sostenere  i Hocellesi.  Forse  Carlo  ergeva  recuperare  l’aura  popolare 
combattendo  a favore  de'Prute^tantì;  ma  olire  quell’istinto  di  vaga  di(lideDza,  per 
cui  gli  scontenti  si  riducono  a non  voler  nulla  dì  ciò  che  la  Corte  vgole,  guastò 
egli  medesimo  coll'alTidare  il  comando  a Ruckìogam  e col  non  riuscire.  Questo, 

■ e il  veder  inglesi  andare  a Messa,  e non  applicarsi  le  pene  ecclesiastiche  a ehi 
^negligeva'ii  culto  nazionale,  aveano  mal  disposto,  quando  Carlo  radunò  il  parla- 
mento  per  aver  sussid]  onde  continuare  la  guerra  che  fiUckiugam,  per  astio  contro  i(  {'‘t» 
Olivares,  uvea  fallo  dicliiarare  alia  Spagna.  < , 

Qui  comincia  il  coiiflitlo  che  fluì  in  tragedia.  Il  parlamento,  accortosi  che  la 
sua.  potenza  consisteva  nel  dicitlu  di  volar  le  pubbliche  spese,  abtmoda  in^querelej 
contro  il  ministro,  e ricusa  sussìdj.  Il  re  lo  discioglie,  cioè  resiste  ai  rappresen- 
tanti della  puzioiie  per  sostenere  un  basso  favoritb:  mn  esausti  gli  spedieqli  che 
la  cosUluzione  gli  olire,  è costretto  richiamarli  ; c compajono  gli  stessi  membri , *t» 
pili  risoluti  all’  opposizione.  Gii  uni  si  vantavano  conservatori  della  libertà  e ** 


(4)  « Egli  pmc  QB  xicro  abito  di  v«41uto  bianco 
Ba»ato  uoii  rrjppiio,  gutrtiilu  luUu,  al  par  del  tnan* 
Icllo,  di  diainaoli,  che  alimaaRi  (|uaraiUauiila  flrr- 
lÌDc,  olire  una  pinna  di  nrosni  diamanti,  t spada, 
ciuiura  c aproui  pur  di  diammi  j od  quale  abbi* 


gliamcnlo  ma  ccccllenta  vuole  enluar  m Piri(p 

Vrntiscitr  altri  abili  aveva,  tulli  riccki  quanto  potava 
itniuagiiiaro  rìnisegoo  o foggiar  Tarte  a.  Càrie  di 
Uardimcd,  l.  \ Elli^,  Ili.  fSU. 
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rìfbrmatori  degli  abusi,  col  qual  uome  inleadevano  qualunque  atto  di  regia  pre- 
rogativa; a la  tolleranza  loro  s'accontentava  all’avere  sbandito  i sacerdoti  catto- 
lici , multato  chi  non  -andava  a predica,  tolto  ai  Cattolici  i Qgliuoli  per  educarli 
nella  religione  del  libero  esame. 

Cominciata  la  Hiforma,  non  era  possibile  contenerla  dentro  i limiti  che  En- 
rico Vili  lo  avea  voluto  imporre.  M principio  del  stirolo,  mia  petizione  llrmata 
da  quasi  mille  ecclesiastici  avea  sollecitato  la  distruzione  totale  delle  cerimonie 
e de’ riti,  per  rimettersi  alla  evangelica  semplicità.-.  Quelle  decime,  assurte  dai 
cortigiani,  cui  il  desputo  le  aven  gettate  a pastura,  movevano  a sdegno;  e vo- 
leasi  che  almeno  parte  ne  fVisse  attribuita  ai  nuovi  predicatori  del  calvinismo. 
Rotta  dunque  l'uuità  cattolica,  era  naturale  venir  adama  rifurma  radicale,  • rq- 
vesciare  (come  dicevano)  l'idolatria,  tornare  al  senso  divino  del  cristianesimo, 
abbracciare  a ùn  tratto  la  libertà  e la  verità,  svellere  ogni  seme  di  schiavitù 
straniera,  per  elevarsi  alla  contemplazione  di  Dio  e all'indipendenza  terrestre  ». 
E il  poter  religioso  e il  civile  si  sgonaentavano  di  tale  immensa  negazione,  e pro- 
curarono opporsi  alla  propagazione, di  questa  fede  selvaggia:  ma  alla  campagna 
principalmente  essa  prevaleva  ; poiché  non  sì  volea  stipendiar  i predicanti  colle 
antiche  possessioni  clericali,  i borghesi  tassavansl  per  dare  il  pane  terrestre  ai 
dilTonditori  della  parola  della  vita.  ' , . • 

Santi,  Purilani  chiamaronsi-in'  Inghilterra  I Presbiteriani , gente  inflessibile 
con  sé  e cogli  altri,  che  commentava  il  Testamento  a favore  dei- deboli  contro  i 
forti,  voiea  riformare  a ferro  e fuoco  la  Chiesa  e lo  Stato,  è non  soltanto  abo- 
lire il  reggimento  episcopale  e riprhstioar  l'ordine  legale,  ma  l'assoluta  indi- 
pendenza de'  fedeli.  .Sempre  assurti  nella  contemplazione  deli' eternità,  ogni 
evento  per  mipime  attribuivano  all’ Altissimo,  al  quale  solo  voleano  servire  , 
e della  cui  luce  abbagliante  goder  in  perpetuo.  Altra  superiorità  non  ricono- 
sceano  se  non  ì gradi  di  grazia  die  Dio  compartisce;  non  stillavano- Qlosofia 
0 politica,  ma.  si  fldavano  àlL’ ispirazione  ; gli  angeli  erano  lor  guida;  sicché 
sprezzavano  la  ricchezza,' la- dottrina,  il  potere,  e in  tutti  e in  tutto  vedeano 
la  divina  predestinazione.  Quest’ annicliilamento  davanti  a Dio  li  faceva  orgo- 
gliosissimi davanti  agli  uomini,  e nell' irremovibile  risoluzione  non  badavano 
più  a terrori  o lusinghe.  Intolleraoti  come  la  religione  che  riprovavano , avidi 
della  libertà  civile  sol  perchè  elemento  della  religiosa,  davano  in  stravaganze  di 
condotta  e d(austerità  rChe  li  fan  ridicoli  a chi  non  comprende  quanto  li  faces- 
sero potenti.  Con  disprezzo  guardavano  i ricchi,  gli'eroquenti,  i nubili,  i preti; 
tenendosi  essi  ricchi  d’un  tesoro  più  prezioso  che  tatti  quelli  dèi  moudp,  ele- 
queoti  in  una  favella  più  sublime,  nobili  pel  privilegio  d’una  primogenitura  ce- 
liale, sacerdoti  per  una  consacrazione  divina.  Dell' intimo  di  loro  l'esistenza  po- 
teva aver  un'importanza  misteriosa  e terribile;  la  minima  azione  sua  eccitava 
l’attento  interesse  degli  spiriti  deila  luce  e delle  teuebre;  era  stato  predestinato, 
prima  elle  il  cielo  età  terra  fossero,  a godere  d’uua  felicità  che  gusterà  ancora 
quando  terra  e cielo  saranno  passati;  qualche  avvenimento,  che  i politici  di  corta 
veduta  attribuivano  a cause  terrestri,  era  stato  ordinato  per  riguardo  di  lui;  per 
lui  ediflcaroDSi  gl'imperj,  fiorirono  e caddero.;  per  lui  l’Altissimo  proclamò  la 
volontà  sua  coll’arpa  del  profeta  e culla  penna  deU'evangelista-,  egli  da  un  lihe, 
ratore  straordinario  era  stato  redento  da  uno  straordinario  nemico;  pel  riscatto 
suoeransi  versali  il  sudore  d' un’agonia  soprannaturale  e il  sangue  d'gn  immor- 
tale sagritizio;  per  lui  il  sole  crasi  ulTuscato,  i (ìanoiii  de’  monti  aperti,.!  morti 
risorti,  e tutta  natura  avea  fremuto  ai  palimcoli  del  Creatore  spirante. 

Quei  che  non  vedeano  dei  Santi  se  non  le  faccie  smunte,  che  non  ne  udivano 
se  non  j gemili  e i treni,  poteano  farne  te  risa;  ma  non  rìdéauo  quei  che  gl’  in- 
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contrassero  nelle  sale  delle  deliberazioni  o campo  di  battaglia.  Questi  fanatiei 
' portavano  negli  affari  eivib  e militari  un  giudizio  freddo,  una  risoluzione  irremo* 
vibile,  ebe  ad  alcuni  scritlori.  parve  incompatibile  colla  loro  esaltazione  religiosa, 

' c che  pure  n’era  H risultato  necessario.  L’intensità  de’loro  sentimenti  sovra  un 
soggetto  li  lasciava  affaUo  tranquilli- sopra  gli  altri-,  una  passone  dominante 
aveva  assorbito  in  sé  pietà  ed  ira,  ambizione,  e paura;  la  morte  avea  perduto,  i 
^ suoi  terrori,  la  voluttà  le  sue  lusinghe;  aveano  sorrisi  e lagrime,  trasporti  di 
, gioja  e dolori,  ma  non'  perule  etme  di  quaggiù,.  L’eOtusiasmo  gli  aveva  (brmati 
stoici,  purificando  le  anime  loro  d'ogni  affezione  volgare,  e li  sollevava' di  sopra 
. delle  Influenze  del  pericolo  e della  corruzione.  Quest'entusiasmo  poteva  trascinarli 
‘ .qualche  volta  a Seguitare  uno_ scopo  sragionevole,  ma  non  mai  a scegliere  cattive 
strade.  “ 

Cresciuti  di  numero,  véslon  nero,  allargano  le  tese  del  cappèllo,  accorciano 
le  chiome  per  protestare  contro  le  parrucche,  da  loro  giudicate  un  ÌDspIto  alla 
divinità;  e fatto- un  digiuno,  ascoltate  quattro  lunghe  prediche,  presentano  a 
, Carlo  la  pia  pc/i2ionc  percliè  faccia  eseguir  le  leggi  contro  i Cattolici.  Nella  ca- 
mera de'Comuni  li  rendevauo  potentissimi  il  rigor  delle  idee'  e l'aborrimento  dal 
papismo,  e s’univano  ai  Liberali,,  chiedenti  rifoivnà  e restrizióne  delle  prerogative 
• , regie,  pura  religione,  libertà  civile,  perfella  eguaglianza.  Dissenzienti  nelle  opi- 
■ nioni  religióse,  in  irresistibile  unanimità,?’accordano  per  isporgere  lamenti  contro 
Biickingàm;  c Carlo,  a rui  nulla  facea  maggior  noja,  scioglie  -di  nuovo  il  par- 
..  . lamento.  .Ma  dalle  strettezze  ridotto  ben  presto  a eonvo'car  quelli  ohe  aveva  ieri-  t«2s 

tati,  nell'apertura  dichiara:  «N'i  Ito  radunali,  perchè  un  parlamento  è il  più  an- 
‘ « tico,  il  piìTpeonto  e il  ihiglior  mezzo  di  ottener  i stissidj  necessarj  alla  no.stra 

'•  sicurezza,  e di  salvare  i nostri  amici  dà  iniinmenle  ruina.  Che  se  non  fate  il  dover 

• vostro,  io,  a disgravio  della  mia  coscienza,  u.serò  gli  spedicàti  datimi  da  Dio 

• per  salvare  ciò  che  la  follia  -d’alcuni  vorrebbe  perdere.  Non  soh  minaecie,  nè 

, « minoccie  farei  ebe  con  mici  parij  &on  un  avviso  tìi  colui,  die  per  natura  e per 

« dovere  prende  cura  della  voslrà  salute  e pro.sperità  « . • . . 

'*  Il  parlamento  che  sotto  i Plantagendli  era -sfato  stfomctito  di  resistenza  e 
guarentigia  à diritti  privati,  solfò  f Tudòr  crasi  ridotto  stromcnto  di  governo  e 
' • di  politica  generale  ; pure,  anche  svilito  dalla-tirannide,  era  cresciuto  d' impor- 
tanza.e di  stabilità,  talché  poteva  ormài  farsi  fondamento- del  gov’crno  rappre- 
Sbntalivo,  e perno  alle  nuove  macchine- di  libertà,  per  allora  concesse  cinque  sus- 
ivtizione  sidj , ma  prima  di  passare  il  bill,  sporse  una  'Petizione  dei  diritli,  formolario  delle 
dei  dirìui  garanzie  che  trovava  n^lla'  cOslKuziOne  nazionale,  e davanti  alle  quali  volea  si 
curvasse  la  regia'  prevogaliVa  r nessun  libero  potersi  arrestare  senza  motivo 
■ espresso,  foss’ani'hp  d’ordine  delTfe;  non  costringere  a donativi,  prestiti  o sùssidj 
senza  consenso  (felle  due  Camere;  non  gravare  i cittadini  dell’alloggro  di  mllilari 
. 0 -marina]  ; abolitala  lègge  marziale,  nè  alcuno  si  giudichi  se  non  secóndo  le 

forme  e leggi  dèi' regno.  I Comuni  trionfano;  il  re,  dopo  Invano  tergiversalo, 
v'appone  dal  trono  la  formula  Sia  la  legge  falla  com'è  richiesto^  e 'la  Petizione 
dei  diriUi  rimane  la  seconda  legge  fondamentale  dell’Inghilterra.  Visto  che  cre- 
sceano  le  malagevoleù.e  è le  richieste,  e che  i Comuni  aspiravano  a togliere  alla 
classe  dominante  i mezzi  di  lusso,  di  piaceri,  d esistenza,  e dómandavan  i conti 
mentre. eratao  stali  convocati  per  renderli,  Carlo  sospese  quel  nàemorabile  parla- 
ménto. • 

‘ Nèper  questo  fecero  tregua  il  malcontento  delle  classi  superiori,  manifestato 

i coll’àllontanarsi  dalla  Corte,  nè  le  imputazioni  contro  Uuckingam  appalteUore 

deità  pubblica  miseria,  finché  Giovanni  Fellon  lo  scannò,  vantando  d’avèr  adem-  S •P* 
pito- un  dovere  e liberato  il  paese. 


, by  Googli 
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Alla  nuovA  tornala,  la  camera  de’Comuni  si  mostra  più  francamente  ostile  al 
re,  e vuol  torgli  il  diritto  di  lonnaggio  e pondaggio,  tassa  sulle  misure  e i pesi , 
che  concedensi  a vita  ai  re,  e ne  costituiva  l’entrata  principale,  e il  modo  d'aver 
danaro  e distribuire  favori;  dichiara  traditore  della  patria  chi'  lo  pagasse,  chi 
introducesse  il  cattolicismo  e rarminianisino.  Cosi  i popolani,  anche  eccedendo 
nelle  domande,  fecero  riconoscere  i diritti  che  prima  si  violavano  a baldanza,  e 
assodarono  le  pubbliche  franchigie;  ma  mostrandosi  ferocemente  intolleranti , 
sgomentarono,  le  coscienze. 

Il  re  non  voleva  consentire  che  un  corpo,  il  ipiale  può  discutere  le  imposte, 
possa  anche  negarle;  e che  l’esainhiarne  l'uso  porli  a discutere  gli  atti  del  go- 
t«2»  verno!  onde  non  polendolo  ottener  muto,  sciolse  ancora  il  parlamento;  e per- 
sùaso  fosse  congiuralo  per  abballerà  la  moharchii(,  risolse  governare  senza  di  esso, 

. e l'amiiinziò  publdicàmenle.  Anzi  fece  arrestar  nove  dei  più  faziosi  fra  i C.Omuni, 
compose  pace  con  Francia  e Spagna,  fece  mas.serizia  alla  Corte;  e tanto  la  no- 
biltà era  ancora  poderosi;- che  coi  sussidj  di  quella  potè  Cnrlo  supplire  alle  im- 
poste negate  dai  rappresentanti  della  nazione,  e por  undici  anni  egli  non  li  con- 
vocò, governando  coi  minislri’come  re  .assoluto. 

Carlo,  il"  col  coraggioCra  non  di  cuore,ma  di  persuasipne,  avea  bisogno  di  chi 
lo  sostenesse  ; e in  tal  uffizid  valsero  dapprinin  il  Duckingam , poi  la  regina, 
allinei  ministri  SlraPford  e haud.  Tommaso  Wentworlh , conte  di  .SlralTord; 
uomo  di  forza  pari  all'intelligenza,  era  stalo  principal  estensore  della  Petizione' 
dei  diritti,  ma  visto  le  esorbitanze  de’ suoi  partigiani,  al  re  prestò  fedele  ed  utile 
appoggio,  e disse:  /ìisogna  ridvr  costoro  al  dovere  colte  staffilate,  .\ominato  lord 
governatore  dell'lripnda,  vi  ordinò  giustizia,  armi,  industria;  accolse  i reclami 
contro  i molliplici- abusi  d' amtninistrazione;  redense  dalle  inutili  vessazioni  del 
fisco.  Lo  secondava  Guglielpio'Laud,  che  come  vescovo  di  Londra  poi  arcive- 
scovo di  Cantorbery,  sistemò  la  chiesa  anglicana  ; dottore  disinteressato,  geloso 
della  potenza  episcopale , fin  a «càpHo  delle  prerogative  regie,  delle  quali  in 
tutj’altro  era  campione.  ^ ' 

La  monareWa  ebbe  aspetto  di  floridezza , .ma  mancava  la  liliertà;  il  re'eei-, 
geva  le  due  tasse  di  tonnaggio  e pondaegio,  un’altra  sul  non  andare  a predica , 
una' per  le  spese  della  marina.  Questa  rese  poderosa,,  e pretendeva,  il  privilegio, 
dei  mari  circostanti,  vietando -agli  Olandesi  di  pescare  sulle  sue  coste;  espulse  i 
pirati,  estese  il  commercio,  riformò  la  moncla,-é  fece  fiorire  il'.paese.  Ma  perchè 
de*  fatti  suoi  non  dava  ragione,  era  chiamato  diranno  ; tacciavasi  di  violare  pro- 
messe regie,  abusar  del  potere,  consentire  la  tirannia;  strillavasi  contro  la  Ga- 
me^q  stellata  e la  Corte  di  Alla  Commissione,  chè  sotto  prele.stòdi  mantener  la 
paco  punivano  parole,  pensieri,  pretese  allusioni,  sicché  molti  Puritani  eSantf, 
persuasi  dover  gli  affari  di  Dio  andare  innanzi  a que’ degli  uomini , fuggivano  in 
America.  Al  partire  di  questi,  i fratelli  cbé  restavano  accòrreano  sul  lido,  il 
ministro  della  congregazione  faceva  una  predica  di  congedo,  e si  separavano  col 
desiderio  di  riunirsi.  • ' 

Le  libertà  politiche  non  eran  ancora  tanto  assodale  e intese,  da  dar  pretwto 
ad  una  rrvoluzione:  ma  al  nome  di  libertà  religia«a  e di  coscienza  tutti  si  risen- 
tivano. Pertanto  la  tirannide  di  Carlo  fu  scassinata  ijuando  in  iseozia,  fattosi  co- 
ronare, pretese  introdurvi  una  liturgia  al  modo  episcopale;  e spinto. dà  Laud,  che 
ira’suoi  meriti  non  avea  la  tolleranza,  fece  guerra  ai  Presbiteriani,  senza  la  pru- 
denza della  lentezza.  Giacomo  I aveva  obbligato  l’esseinblea  generai^  del  clero  a 
prescrivere  si'compilas.sero  un  libro  di  preghiere  e un  codice  di  leggi  ecclesiasti- 
che, per  cui  la  lilprgia  e la  disciplina  scozzese  si  ravvicinassero  alle  anglicane. 
Spiacquero  assai  perchè  toglievano  la  preghiera  improvisa,  e sotlopanuvano  i 
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proli  alla  aopranteadenza  de’ vescovi  : oude  per  allora  u lasciò  in  disparte,  ma 
poi  darlo  rinnovò  quel  divisamcnlQ. 

' In  Ispozia  la  riforma  era  nata  fra  il  popolo;  e da  questo  montata  ài  trono, 

invece  di  discenderne;  onde  quel  clero,  di  cui  erano  vanto  la  preghiera  a volontà, 
ia  potestà  legislativa,  e il  non  esser  inceppalo  da  riti,  aborriva  da  alllulle  no- 
vità; i nobili  tenicano  di  vedersi  eoslrelti  a re.stituire  i beni  usurpali  ai  vescovi.; 
il  popolo  si  scaudoléziava  afTapparato  delle. céritiionie  pompose,  conservate  dalla 
Chiesa  anglicana,  e giudicate  idolatria  cattolica,  e rammentava  quelle  parole  del 
primo  apostolo  del  puritaiiismo:;  « .1  gentiluomini,  i giudici,  il  popolo  d’Ingbil- 
i terra  doVeano,  non  solamente  resistere  alia  regina  Maria,  altra  Gezabele,  da 

• che  cominciò  a spegnere  il  vangelo,  ma  farla  morire  con 'tutti  f suoi  prel;  e 

• complici  •,  (Juaiidu  dunque  la  nuova  liiurgiafu  inlrodullaad  Edimburgo,  EU 
' papa,  è Canlicrislo,  grida  una  d'ouiia;  H papa  i i'aKficrtsf'o,'ripetoDo’tulti  ; il  de- 
cano, il  vescovo  SUDO  presi  a libri,  a sassi,  a scranne;  fa  scena  rinnovasi ’daperv. 
tqllo,  la  sollevazioue  è generale-,  Carlo,  costretto' appoggiarsi  al  clero  anglicano, 
persegnila  i Kon-qonformisU , che  guiTròno  eoà  eroico  ' fanalUmo.  .E&pqstI  alla 
gogna  con, mozze  le  orecchie,  la  folla  si  spi.ngeyà'per  vederli-,  è volendo  il  qia- 
niguldo  allontanarla,  Burloil  disse;  Non  respingetela;  èJbBt^e  cheNùiparino  a sof- 
frire', e ad  un  giovaoe'ube  impallidiva:  FigHo,  perché  .sì  smorto?-  U mio,  cuore  ■> 
non  vacilla,  e se  di  maggior  forza  «vessi  bisogna,  Dio  non  vi«  n$  lasàerebbe 
mancare;  poi  levaudo  la  spugna  intrisa  nel  sangue  delle  recise  oreccbi.e,  esclama: 
Benedetto  il  Signore,  che  vii  giudicò  degno  di  soffrire  per  lui!  ho  perduto. al^ 

■ • cune  stille  di  sangue  ; son  pronto  a versarlo  tutto  per  sostenére  la  verità  di  Dio 
• e ì'onoce  del  mio  re  contro  le  usurpazioni  dei  papisti  : gloria  a Dio  t lunga  vita 
al  re!  Taluno  preseulò  a Bastwick  -uo  muzzollo  di  flori,  ed  essendoyisi  posata 
un'ape,  Vedete!  egli  disse;  povera  bestiolina,  fiìt  alla  gogna  Vienna  saggere  il 
miele  dei  fiori  ; ed  io  perché  non  potrei  .gustarvi  il  miete  di  Gesù.  Cristo?  Pytn 
diceva:  Cristiani,  se  a Mi  fosse  importalo  della  libciià  nostra,  non  saremmo 
qui.  Per  la  libertà  di  voi  tulli  noi  abbiam  messa  a repentaglio  la  nostra.  CUUo- 
dilela  bene,  ve  ne  prego;  state  saldi  alia  causa  di  Dio  è' della  patria;  se  m,  ca- 
drete voi  ed  i figli  in  eteraa  servitù.  Alcun  tempo  dopo,  Lilbproe,  per  laTausa- 
. ' stessa  menata  per  le  vie  flagellandolo,  predicava',  impostogli  invano  di  tacere';  gli 

'mettono  lo  sbavaglio,  ed  egli  trae  di  tasca  carte, -che  il  popolo  raccoglie'  avida- 
, ' mente;  onde  il  legano,  e ia  folla  piò  l’ammira.  - , 

Cosi'  ioveleqivansi  gli  animi-,,  e Carlo,  inelio  a reprimer  colla  forza  quelli 
'.ette  irritò,  proclama  il  perdono-,  purché  si 'conservi  la  liturgia.  Ma  sessantamila 
. -tasofgenti  gridano  morte,  agli  episcupuli;  a mille  si  presentano  le  petizioni;  una 
'I  tavola  di  lord,  l’altra  di  nobili  inferiori,  la. terza  di  iuiùistri,  )a  quarta  di  depu- 
tali della  città,  di,rigoho  l’insurrezione  in  Edimburgo.  Richelieu  sofliava  io  quel 
fuoco,  e somministrava  dabaro  ed  armi;  ood’essi  formarono  la  coufederazioue, 

, detta  Covenani  dalla  professione  di  fede  del  1586;  oltre  la  quale  i Convenuti  si  test 
obbligavano,  in  nome. dì  Dio,  à difendere  la  vera  religione,  opporsi  ad  ogni  errore 
in  contrario,  unirsi  a difesa  del  re  e dell’abtorilà  di  lui  per  gareulire  la  religione, 

- le  Kbertà,  le  Ic^i.  Il  popolo  vi  si  sottoscrive  a turine;  il  re  dovette  scendere  ad 
accordi,  ma  non  bastò  ctie  cussà^  la  liturgia  e la  Corte  di  Alla  Commissione;  il 
sinodo  di  Glasgow  abolì  l'episcopato,  c sentenziò  di  scomunica  chi  non  aderisse 
qjla  Cunvenzione.'  - l 

'Curri  Che  più  restava  se  non  allestirsi  di  armi?  11  re  si  trovava  ristorato  le.Gnanze, 
senza  bisogno  di  convocare  il  parlamento,  e buona  Dotta  con  cinquemila  uomini; 

. onde  ventimila  fonti  e seimila  cavalli  si  posero  in  marcia.  Gli  Scossesi  staggi- 
rono i magazzini,  le  piazze,  reulrate  regie;  e lescrciln  levalo  in  fervorosa  con- 
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cordia  a nome  di  Gesù  confederalo  {covenanier),  e dal  Ricbelieo  fornito  d' armi , 
fu  guidato  da  Lesly.  Se  Carlo  lo  assaliva,  viacea;*  ma' egli  non  ardiyasi  a passi 
risutuU,  ojurse  diOldava  dell’eserciio  inglese,  che  alzava  oon  minori  lamenti,  e 
per  idee  anuU’e^o  più  che  pei'  falli.  Ebbe  dunque  la  debulezsa  d'accettar  propo- 
sizioni, ma  appena  egli  congedò  rcsercilù,  le  vide  .violate,  e dovolle  riprender 
tato  i' armi.  Convocalo  il  parlameoto  d’ Irlanda  e quel  d' Ingiiillerra , il  primo, 

!.>  ipnU  rapida  Operosità  di  Ioni  Straffurd  fu  ridono  a volare  sussidj,  non  meno 
ohe  il  clero  ; ina  i Coindnl  inglesi , superbi  degli . applausi  del  popolo  e dèf- 
l’ aver 'il  re  dovuto  convocarli  dopo  undici  anni,  e isiruiti  dalla  rivolta  scoz- 
zese, videro  che  bisognava  prendere,  il  timone  dello  Stalo,  e reclamarono  contro 
gli  abusi  d^i  anni  di  silenzio,  posandosi  cosi  quali  salvaguardia  della  libertà, 
non  sfumaudo  iu  sommosse,  ma  con  - francitezza  e.  uoo  più  al  re,  ma  al  popolo  . 
e in  atampa. espónendo  le. esorbitanze  del  potere,  che  più  non  si  voleano  loilèrare. 

£ quando  i Ioni  si  opposero , fu  rispeslo  a questi:  Che  ha  a fare  là  vostra  na- 
tio^ •colta  nostra  J , ■ - . , . ' 

1.  CarlOf  allucinato  da  undici  anni  di  despetishfa,  ricorse  ancora  a1  pericoloso 
spedieute  di . sciogliere  il  parlàmento.  Londra  ne  tumultua,  e.  di  sotto  alla'ma- 
sebera  della  religione  irapajonp  iulenli  repitbblicani.  Il  sinodp  del  clero,  convo- 
calo ài  tempo  stesso , con  esempio  nuòvo  decretò  sellaula  canoni  di  somma  in-  ' 
tolleranza,  insieme  coi  sussidj  di  treceutemila  sterline,. culle  quali  e con  oQiurte 
dai  lord  il 're  inatta  in  piedi  un  baH-esercilo.  Lò  prevengono  gli  Scozzesi  inva- 
daodo  biugliilterra,  ^proclamando  far  guerra  non  jt  questa,  ma  alla  fazione  di  T 

Ggolor^ry,  che  nel  biblico  linguaggio  loro' chiamavano  i Balaam,  gli  Amani,  i - • 

Gore;  fimpeto  prevale  ali’ ordine,  e il  re,  contro  il  parere  di  Sh'aQ'ord,  cala  a 
palli.  ' » •. 

Esausto  di  mezzi,  Carlo  deveTicorrere.  e un  quinto  parlamento,  che  torna  più 
z tbn  accanilo,  e che  col  nome  di  Lungo-parlumenlo  acquistò  celebrità  .eguale  all’ As-  i-'nnso- 
semblea  nazionale  di  Francia,  cui 'somigliò  negli  ctfelti.  Sulle  prime  non  crasi 
pensalo  a, fare.  una. rivoluziono;  e la. Camera  bassa,  rappresenlanle  della  cittadi-' 
napza  crescente,  benché  i^veSse  due.’lerzi  più  possessi  phe  non  j pari,  simbolo  dql- 
raristoerazia,  non  voleva  ancora  abbattere  l'iuaorilà  re^ia,  ma  solo  frenarla.  Però 
tónti  furonò  i lamenti  esibiti,  che  boriavano  una  proscrizione  generale  sugli  agenti 
del  patere;  cbiupque soU'riva  od.  aveva  sofferto,  cliiedea  riparazroni  e vendette;  e 
dicevano:  Siam  stati  ramassi,  e allorg  ci  jpiechiavanfi  a^vogtw:  tempo  è di  vi~ 
tfere  da  per  noi.  Noi  siamo- milioni  ; essi  quanti  epstol  • 

. pk  guerra  civile  oop  era  nuova  in  paese,  ma  sempre  là  resistenza  «rasi  dt-  ’ . ' 
chiarata  io  nome  delle  leggi  odi  diritti  certi  e patenti,  tjui  le  due  parti  tacoiavansi 
reciprocamente  d’iliegajità  e innovazione,  entrambe  con  verità,  giacché  l’una  avea 
violato  gli  anticbi  diritti  del  paese,  l'altra  invocava  delle  franchigie  ed  una  po- 
tenza Qn  allora  sconosciute.  Quindi  in  entrambe  H-  bisogno  di  giustificarsi  per 
meuo  d’uua  pubblicità  clamorosa;  o tutta  la  nazione  prese  parte  alla  lotta. 
.•Scossa  appena  dati’oppressura,  la  nazione  cercava  assicurazioni  più  efficaci, 
sempre  però  attaccandosi  a quelle  stesse  leggi,  che  dianzi  avéa  trovatu  inefficaci. 

Giovani  credenze,  idee  nuove  fermentavano  nel  suo  seno,  cui  essa  portava  fede 
viva  e pura,  pur  abbandonandosi  con  vigore  e .confidenza  all'emusiasmo  che 
vuole  il  trionfo  della  verità  a qual  sia  prezzo;  e ad  un  tempo  modesta  ne'  suoi 
pensieri,  fedele  con  tenerezza  alle  sue  abitudini,  rispettosa  alle  vecchie  islituziooi 
volèa  credere  che  non  cangiasse,  ma  sol  pretendesse  rendervi  omaggio  e forza." 

Di  qui  urui  singoiar  mistura  di  ardimento  e di  timidezza,  di  sincerità p d’ipocri- 
sia nelle  inllnile  pubblicazioni  ufUziali  o libere.  Smisurato  era  l’ardor  d^li  spiriti, 
universale  il  movimento,  inaudito,  scomposto;  gioruaìi fogli  dapertulto;  qui- 
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Etioni  politiche,  religiose,  storiche,  novelle,  se'rmoni,  piani,  consigli,  invettive, 
tutto  v’avea  posto;  tutto 'v’era  riferito,  discusso;  messaggeri  volonlarj  li  propa*. 
gavano  alla  campagna;  alle  assise,  sui  mercati,- alle  pprte  delle  chiese  si  facea 
ressa  per.  comprarli  o leggerli;  e in  questa  esplosione  di  tutti!  pepsieri,  fra  questo 
appello  sì  nuovo  airopinione  del  popolo,  mentre  ài  fondo  degli  scritti  e delle 
azioni  regnava  già  il  principio  della  sovranità  nazionale  alle  prese  col  diritto  di- 
vino delle  corone;  gli  statuti,  la  giurisprudenza,  -le  tradizioni,  le  consuetudini 
erano  continuamente  invocali  come  soli  giudici  legittimi  della  contesa;  ^à  là  ri- 
voluzione era  per  tutto,  senza  ohe  alcuno  osasse  dirlo,  nè  forse  confessarlo  a se 
stesso  » (1)..  ■ ■ , ■ 

Moltissimi  deputati  venivano  per  esdrcitare-un  cumulo  di  vendette,  eoi  deciso 
propòsito  di  far  novità,  abbattere  H poter  regio,  e colesto  Straflbrd  apòslalo 
della  causa  dèi  popolo,  e l’episcopàto  sostegno  del  trono.  Aveanofilla  testa  per- 
sone'di  molta  capacità;-  e massime  Giovanni  Pym-,  più  efltcaci  perchè  teneansi 
alle  vie  più  risolute.  Pym,  d'accordo  coi  Puritani  dei  tre  regni,  subornò  gl^lVlan- 
desi  àniDchè  aCcusas^rp-StraiTord;  ài  qaale  sulle  loro  querèle  fa  mosso  pror 
cessò.  Fidata  nella  propria  fpnocenza,  invece  di  caosare  U per.icòla,  egli  viene  in 
mezzo  a'siioi  nemici.  Pym  alla  camera  dei  pari  fo  denunzia  di  alto  tradimenUt, 
chiedendone  l’airesto,  che  i lord  dccretado.  Era  un  attestare  Q trionfo  de’ rivol- 
tosi , che  allora  metton  mano  alle  riforme.  , 

Il  popolo  inglese  di  quel  tempo 'non  era -avvezzo  p discatere  àstmUiimente  dei 
diritti  e dei  doveri,  come- fu.  il  francese  alla  Rivoluzione,  nè  perciò  potea,  come 
qnesto,  cancellar  tutto  il  passato , e fondare  una  costituzione  nuova  di  pianta. 
L’inglese  anzi  rammentava  un  passato,  dove  avea 'acquistato  delle  libertà,  cui  ora 
gli  Stuardi  minacciavano:  ambiva  dunque  di  revocare  que’tempi,  ed  eliminarue  gli 
abusi.  Nè  tal  libertà  era  di  teorjche  generali, 'ma  nasceva  dall'indipendenza  per- 
sonale. 11  parlamento  possedeva  già  il  diritto  di  -volare  l'hnposta,  dal  quale  deri- 
vava di  con.seguenza  la  suà  sqvranilà.  nello  Stato,  giacché  disponeva  perllno-delle 
forze  dei  paese:  ma  i re  parcano  trarre  questo  diritto  a sè,  fondandosi  su  alcuni 
esempj  precedenti.  Si  trattava  pernialo  di  determinare  i limiti  con  qualche  atto 
decisivo  di  legislatura;  e la  camera  de' Comuni,  volendo  attribuire  a sè  la  prò-; 
ponderanza  governativa,  a'vea  cominciato  col  negar  i sòssidj,  talché  il  re  dovette 
comprarli  con  concessioni,  quali  furonò  di  raccogliere  ogni  tre  anni  il  parla- 
mento, e che  il  presente  non  {mlessetsciogliersi  che  pei'própfia  volontà.  ' 

Fin  quelli  che  nit^glio  iatendevabo  della  quistione  e più  erano  avanti,  come 
Pym  d-Uampden,  Tìducevano -la.' politica  a stabilire  sodamente  il  governo  del 
paese  pe/  mèzzo  de’  Comuni, «sotto  Ip  garamia  impossibife  d'un  re  d'apparenza. 
A ciò  non  vojeano  giungere  cerproclamàre  un  atto. cosliluzionale  positivo,  ma 
col  trarre  di  fatto  lutti  gli  afTari  allò  discussione  della  Camera  Bassa, -e  quindi 
concentrare 'il  potere  ne’ cittadini.  .Non  che  dunque  mirassero  a distrugger  il 
passato,  si  fondavano  sopra  le  càrie  antiche  ; e la  Camera  procedeva  men  frao- 
camenle,  per  tema  di  trovarsi  abbandonata  dal  popolo.  Pure  sotto  di  loro  agita-' 
vansi  altre  passioni,  che  portavano  più  alto  e fin  alla  repubb>ica;'e  l'elevàzione 
che  le  mancava  in  politica,  era  data  alla  Camera  bassa  dalla  religione. 

Carlo  avea  già  mòndafo  la  Corte  e l esercilo  dai  Cattolici  ; i Comuni  porgano 
la  Chiesa  d’ogni  superstizione,  cioè  dagli  avanzi  del  cullo  antico:  ordina  l'ina- 
movibtlilà  de'giudici,  ' la  soppressione  delle  tasse  e delle  corti  illegali,  il  tesoro 
renda  i conti,  e i dèposilarj  del  potere  rispondano  di  lor  condotta.  Pravedimenti 
Importantissimi  alla  pubblica  ìiberlà:  ma  si  trascese  col  voler  inquisire  chi  aveva 
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operalo  diversamente  da  ciò  die  qncor  non  era  decretato  ; chi  non  poteosi  prò* 
var  reo,  veniva  denunziato  delinquente  ; accusa  di  tremenda  generalità  contro  • • • 

ohi  in  parlamento. opinasse  in  contrario,  o eleggesse  membri  opponenti;  c come 
eucceile  nelle  rivoluzioni,  si  soflucava  la  liberta  in  nome  della  libertà. 

Intanto  i giornali  gridavano;  Carlo,  sperando  salvare  StralTord,  cedeva  una 
cosa  dietro  l’altra;  onde  pas^o  passo  si  trovò  ridotto  incapace  di  salvare  nè 
quello  uè  se  stesso.  Laud,  ultimo  suo  sostegno,  odiato  come  capo  della  gerarchia,  ■ 
liéuchè  consiglierò  di  iKice,  fu  anch’egli  posto  prigione.'  . . 

Gli  Scozzési,  sostenuti ^dàlla  sètta,  alzavano  le  pretensioni,  e internamente  '■ 
infellonivano  contro  grincent/iary,  parola  ruga  come  i z/e/tngnenii,  applicata  a , . 
phiimque  aveva  obbedito  al  re;  in  Londra  ebbero  un  teinpio  allòllalissimo,  ove 
predicavano  contro  la  gerarchia;  moltiplicavano  digiuni,  preghiere  a Dio  perchè 
col  sufflo  delle  sue  narici  aiutasse  i.  deboli  viventi  a mandar  in'  fumo  una  Chiesa  ■ ' / 
malvagia  e coòtrariu  alle  Scritture:'  insomma  il  liberalismo  inglese  compariva 
vestito  di  stile  biblico,  come  il  francese  di  miscredenza;  è del  vangelo  della  ca-  . 
rilà  avevano  formato  un  Corano  di  guerra.  Giaculnu  I avea  detto;  Se  non  c'è  più  , 
vetcovi,  non  vi  sarà  più  re]  laonde-  avversatilo  agii  Sco£Zesi,  e sosleneano  la 
gerarchia  ecclesiastica  tulli  queUi  che  bramavano -conservasse  la  monarchia,  ' 

• comunque  frenata.  , 

Al  decreto-sulla  respon$alilà  de*  ministri  si  diede  forza  relroattiva  per  pro- 
cessare StralTord,  imputandogli  fln  le-parole  proferite  nel  consiglio  del  re,  che 
più?  le  intenzioni;  giacché  Pym  jirQressava.clie  i veutollo  appunti,  un  a uno  non 
costituivano  il  Iradtmenlo,  ma  cumiUalamenle  attestavano  l’intenzione  di  sov- 
vertire  lo  Stato.  StralTord  si-difese  con  tal  dignità,  mostrò  sì  bene  ai  lord  l'abisso 
che  Scavavansi  da  se  stessi  ,,e  la  turpitudine  di  processare  per  aver  eseguito  or-- 
dini  del  re  e per  disposizioni  segrete,  che  stavano  per  mandarlo  assolto,  se  i Co- 
muni non  avessero  ridesta  una  -delle  infamie  di  Bncico  Vili,  il  bill  di  proscri- 
zione {ailainder'),  pel  quale 'il -parlamento,  come  alta  polizia,  condannava  uno 
senza  bisogno  delle  prove  ordinarie.  ■ . - 

Carlo,  più  non  vedendo  vìa  di  salvar  quello,  a cui  avea  detto  iason  re, 
non  toccheranno  un  capetto  della  vostra  testa,  nè  polendo  formarsi  una  fazione 
tra  le  sminuzzale  opiuionl  della  Camera,  nè  tra  le  Sette  che  alcune  distrugge- 
vano il  cristianesimo, a mezzo,  altre -ih  tutto,  pensò  appoggiarsi  ad  una  forza 
più  soda  e unita,  cioè  all’esercito,  composlo  di  gentiluomini, die  verreobero  col- 
i'armi  ad  imporre  silenzio  al  parlamento.,  .Ma  ciulo- com'era  di  traditori,  fu  rap-'  ' 

4(Zt  portalo,  e ne  crebber  di  sdegno  e di  baldoiiza  i Comuni,  phe  gli  tolsero  la  fa-  . ' 

collà  di  scioglieK.O  prorogare  il  parlamentb;  intanto  ciré  spargevasi  fra  il  po-  ‘ 

• polo  uno  -sgomento  sui  pericoli  sovrastanti  alle  libertà  nazionali,  e gli  faceano 
credere  te  più  insensate  asserzioni.  D'innumerevoli  Qrme  cope'rtay  fu  presentata 

una  petizione  che  demandava  la  testa  di  SlralTard,  il  più  abile  è fedel  sostenitore  Fin* 
della  corona;  e ritiratisi  I pari,  amici  di  esso,  soli  quarantacinque  assistevano,. 
quando  da  ventisene  voti  fu  dichiarattr  dégno  di  morte'per  aver  distribuito  truppe- 
in  alloggio  pressò  cittadini,  e imposto  un  arbitrarip  giuramento  agli  Scozzesi  di- 
moranti in  Irlanda.  Il  popolo  a furia  esige  ciie  Carlo  ratifichi  la  condanna;  egli 
esita,  convoca  i véscovi,  un  solo  dei  quali  gli  dice  clie  noti  può  contro  coscienza 
condannare  un  innocente  ; quattro  lo  esortano  a gettar  Giona  ai  mar  lempestoso, 

£d  egli  piange,  prega  e firma  (1);  Il  che  udebdo  ^IralTord,  esclama  col- Salmista: 

^on  vogliate  confidar  nei  re,  ne'  figli  degli  uomini,  da  cui  non  può  aspettarsi  , 


(1)  L«  mon«tb«  di  PortorcaW  non  avrebberD  Bnttilo. 
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taivfé;  e muore  colla  costanza  dell' innocente,  onorato  della  compassióne  che  il 
re  colla  sua  vigliaccheria  demeritò.  ' - ' 

Dopo  queste  vergognose  condiscendenze,  ^oal  vita  rimaneva  in  sicuro?  B i 
Comuni  colmarono  rinfamia  di  quest'atto  coH'aggiungfryi  che  non  potesse  valer 
(fesempk)  contro  nessono,  ma  ogn’altro  Inglese  fosse  giudicato  per  le  vie  ordi- 
narie. . ' ' 

Cosi  il  trono  restava  senza  difesa;  la. moglie  cattolica,  unico  fìtvorito  del  re 
dopo  morto  Buckingam,  tremava  per  sè;'all’odio  contro  Carlo  tiranno  <nggiun- 
geasi  lo -sprezzo  contro  Carlo  vigliacco,  il  quale  non  conoscea  nè  la  forza  del  re- 
sistere, nè  Topportanità.  del  cedere.  I Comuni  imbaldanziti,  intitolarono  fratelli 
gli  Scozzesi  insorgenti,  alleando  cosi  il  calvinismo  di  questi  colle  libertà  borghesi 
d'Inghilterra,  e prolungarono  d’un  anno  la  dimora  di  quell'esercito  in  Inghil- 
terra, onde  avere  armi  a disposizione,  po|  nel  congedo  lo  gratificarono  di  tre- 
oantomila-  sterline.  Intanto'  nuovi  casi  fransero  il  resto  dell'autorità  di  Carlo. 

L'irlanda  era  stata  conquistata  dagli  Inglesi  ; nla  anche  dopo  tolto  il  Pale, 
non  potè  mai  fondersi  coi  Conquistatori  e coi  nuovi  venuti.  L’Inghilterra  dive- 
nendo protestante,  dovette  volertale  anche  l’Irlanda;  ma  le  discussioni'che  pre- 
pararono la  Rifonna,  non  erano  penetrale  colà , ed  il  comando  di  aborriti  con- 
quistatorì  rendeva  viepiù  atTezionatl  al  culto  avito. -Blisahetia  spese  ottantasel  ' 
milioni  in  dièci  anni  per  domare  gl'irlandesi,  i quali  vinti  a forza,  tanto  (àù  s'at- , 
laccarono  come  a libertà  a ciò  che  spllraevali  al  vincitore,  e l’idea  di  riforma 
fu  associata  a quella  di  conquista,  f tiranneschi  mudi  con  cui  Enrico  Vili  ed 
Elisabetta  imposero  le  novità. all'Inghilterra,  uscivano  inelTIcaci  in  lrianda;:giac- 
chè  se  nella  prima  importava  sterbicar  la  lite  delle  Due  Rose' col  sodare  la  po- 
tenza regia,  nell'altra  conveniva  mozzare  questa  per  distruggere  le  rimembranze 
d*un  regno  nazionale.  . . • 

?ion  potendosi  dùnque  convertirla,  eppnre  la- ragion  di  Stato  esigent^olo,  8f 
cominciò  ad  espellere  in  folla  i Cattolici  per  surrógarvi  Protestanti  ; e seicento- 
mrla  acri  di  terréni,  conQscati  per  la  rivó|ta -di  De'rmond,  vennero  offerti  a chi 
volesse  andarvi  ad  abitare  ; cinqùecentomila  altri  confiscò  Giacòmo  I,  impotfendo 
« coloni  di  non  soffrir  pure  un  Irlandese  sul  lorò  territorio.  -Gir  spossessatr  do- 
veRero  dunque  rifuggir  nelle  selve,  restando  distinti  enclie  di  luogo,  come  d'orì- 
gine e di  ccedeuza;  e la  città  di  Londra  fondò- Londonderry,  piantandovi  il  pnri- 
taoismo.  Più  non  v’- essendo' terre  a pigliare^  Giacòmo,  tiranno  solista,  inventò 
quest'auro  spediente  per  ispogliare  grirlundesi;  d’obbligarli  a provare  legalmente 
il  diritto  sui  possessi,  o restituirli  alla  corona.  Un  nugulo  di  procuratori  s’avventò 
allora  sull'isola,  allettati  (jalla  ■promessa  partecipazione  alla  preda;  e poiché 
in  tanti  anni  e tante  guerre  troppi  (itoli  s'eranO'  smarriti,  nèSsup  possesso  fa 
sicuro,  e i rapiti  arricchirono  altri  protestanti.  ' 

Col  favore  d’Enrichetta,  sperarono  i Cattolici  ripristinare  almeno  il  culto  avRo; 
ma  Carlo  I non  sàpe»  francamente  appoggiarsi  "a  nessun  partito,  e contro  if  Con- 
nanght  ancóra  intatto  rinnovò  gli  spedienli  del  suo  predecessore.  Strafford,  spe- 
ditovi viceré  con  soldati  e legulej,  fa  dichiarare  che  unico  proprietario  è il  re, 
gli  altri  non  phssedono  che  per  concessione  di  lui:  i giuCati  decidono  il  contrario, 
e Stralford  punisce  i giurali  e io  scerifo,  per  insegnare  docilità  ai  successivi.  Ri- 
guardando poi  ogni  diritto  come  usurpato  al  governo,  s’applicò  a cincischiarli, 
e arUtrario  nelle  opinioni,  abile  nei  mezzi,  seppe  di  là  cavare  sussidj  al  re,  ma 
opprimendo,  procurava  quiete,  industria,  commercio,  retta  amministrazione. 

Cario  quando  soccombeva,  senti  la  necessità  di  rendersi  amici  gl'irlandesi,  e 
fe  ragione  ai. loro  lamenti:  se  non  che  tosto  sopravvenne  il  Lungu-purlamento, 
vero  re  d’aliora.  Le  ostilità  tra  Scozia  e Inghilterra  parvero  agl’ Irlandesi  op{)or- 
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, lune  per  ricuperare  la  libertà;  onrlc  nel  loro  parlamento  moltiplicarono  ordinanze 
per  restringere  la  potestà  regia.  Restavano  |mtò  troppo  divisi  d’interessi  gli  anti- 
chi Irlandesi  e i nuovi;  e se  quelli  vulcano  ripristinare  l'indipendenza,  questi  te- 
mevano perderne  i beni  mal  uc<|uistati  ; quelli  ridomandavano  l'antica  religione,  . 
questi,  puritani  infervorati,  non  tuiideunu  che  a distruggere  l'episcopato. 

I giovani  destinali  al  sacerdozio,  non  potendo  educarsi  nell'isola,  erano  man- 
dali in  Italia  e in  Spagna,  dove  aetiuistavanu  alirssima  idea  della  poienza  papale 
e grand'alTelto  al  culto  esteriore,  mi  trasmettevano  poi  al  loro  gregge.  Arrogo 
che  i potentati  stranieri,  ostili  all' Inghilterra,  alimentavunu  le  speranze  di  soc-  . 
corsi,  sempre  credute  da  chi  n'ha  bi/ogno-,  fors’ anche  alcuni  Inglesi  vi  fomen-  ' 
lavano  lo  scontento,  sperando' impinguarsi  colle  conllsche  che  vi  terrebbero  dietro. 
Roberto  Moore  di  RallyuagH,  gentiluomo,  già  possessore  di  amplissime  lènute, 
ISSI  clié  allora  vedea  spartite  fra  coloni  inglesi,  tramò  cogli  altri  antichi  rapi  del- 
l’isola per  assalire  nd  un’oca  tutti  i forestieri,  e inqKidronirsi  del  forte  di  Dublino 
ove  erano  anni  per  dodicimila  combattentL  In  questo  tempo  gli  Anglo-Irlandesi 
' sporgean  nuove  domande  a Carlo,  il  quale,  per  ischejmirsene,  pensò  occupar  di 
I sorpresa  il.  forte  predetto;  e persuaso  che  I Cattolici  odiassero  i Puritani,  trattò 
con  quelli  segretamente  onde  preqdesseru  le  arniL  Pensate  se  furono  contenti  di 
quest’inganno;  e dì  fatto  levano  il -capo,  e in  quell'impeto  trucidano,  chi  dice, 
quaranta,  chi  ducentoinila  Inglesi  ; arse  le  case,  sterrhinato  fin  il  bestiame;  I 
formidabili  uomini'del  clan  di  Clster,  obl)cdienti  a sir  Phdim  U'.^ial,  si  .segna- 
larono per  ferocia  (1). 

Moore  tardi  comprese  che  le  sollevazioni  possono  suscitarsi,  non  dirigersi; 
pure  cogli  altri  capi  s’accinse  a sostenersi,  dichiarando  al  governo  aver  preso  le 
armi  pei  proprj  diritti,  per  la  coscienza,  e per  essere  pareggiati  agl’inglesi.  A tale  ; 
inteuto  si  forma  un’associazione  nazionale,  e tutti  gl’irlandesi  giurano  armarsi  a . 
difesa  del  rp,  della  religione,  dei  diritti. 

Carlo  donlanda  al  parlamento  i mezzi  per  punire  e reprimere  I ribelli,  ma  I 
Comuni  spargono  ch’e’ne  sia  aulore  o complice,  e forse  gl'insorgenti  fomentarono 
queir  opinione  per  giuslifìeare  se  Stessi:  il  parlamento  della  una  riinostransa , 
veementissima  sopra  I mali  dèi  regno,  ricapitolandoli  ed  esagerandoli,  e suppo- 
nendo esista  fra  papisti  e gesuiti  una  cupa  trama  coniro  la  costituzione;, onde 
domandano  d’escludere  1 vescovi  dal  parlamento,  abolire  te  cerimonie  del  culto, 
tornando  a pace  J cittadini  in  un  cullo  solo.  Questi  richiami  trovano  eco  nelle 
passioni  del  volgo,  die  s’arma  per  dilenderp  il  parlamento  non  minacciato; 
s’armauo  i gentiluomini  delle  contee  (lur  difendere  il  re  non  sicuro,  e impe-  ■ 
dire  che  caschi  solfo  ai  borghesi;  e si  designano  quelli  col  nome  di  Teste 
rotuncle  {lìoundhcads),  questi  di  Cavalieri-.  Gli  uni  e gli  altri  voleann  la  li- 
bertà; ma  gli  uni  credono  che  negare  l'imposta,  render  responso  li  I ministri, 
convocare  il  parlamento > ogni  tre  anni,  basti  a prevenire  gli  abusi;  gii  altri 
cercano  inoltre  che  al  parlamento  spetti  il  comando  dell'esercito,  la  nomina 
degli  ufTiziali  di  Stato,  de'consiglieri,  de-’giudici. 

Tutti  poi  s’accordavano  nell’odiar  la  regipa,  e susurravasi  di  metterla  in 
accusa.  Chiese  ella  asilo  in  Francia,  ma  Richelieu  le  rispose:  In  fati  fran- 
genti chi  lascia  il  posto,  lo  perde,  onde  Carlo  per  lei  tentò  un  di  quegli 
atti  di  coraggio,  che  salvano  nelle  rivolozioni,  m<t  solo  coloro  che  non  ab- 
biano mostrato  paura  ; e fu  di  accusare  egli  stesso  d’alto  tradiménto  alcuni 


(I)  Coi)  nirrano;  nfi  ^tacerlo  eoo  Cirf^ 
n'ha  del  rtimtnzo.  LinjjArd  (5rorfa  d'InghiìUrray 
Tol.  X,  ooU  A)  prova  ebeì  sollevili  voteano  eieciire, 
BOB  ueeidere  i colooi  ^ che  la  stra([e  ano  fa  coti  orrì* 


bile , e ad  oi;ni  moilo  non  cotlrerbU.  Atiro  prove 
duce  O'ConDrlI  nella  dfrmoria  lu/r/rlafMia)  Londra 
llM3j  Ontrtat.  alC.  5^. 
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capi  repubblicani.  Venuto  in  parlamento,  ne  domanda  l’arresto t il  parlamento  tiu 
sorpreso  s'aggiorna;  se  non  che  lahlpslo,  dichiarando  aver  il  re  violalo  lo 
statuto,  chiede  soddisfazione,  e chioma  aH'armi  il  basso  popolo;  e Carlo  uscito 
di  Londra,  dove  i repubblicani  trionfano,  s’umilia  di  nuovo,  concede  tutto, 
intanto  die  sollecita  soccorsi  di  fuori.  . • 

Il  parlaménto,  allegando  trame  di  papisti;  chiede  un  corpo  a difesa;  e 
non  badando  al  niego  di  Cado,  sorpassa  le  misure  d'un  regno  costituzionale 
, coll'attribuiro  a sé  il  diritto  di  levar  un  esercito,  giustificandosi  colla  neces- 
sità di  difendersi  conico  le  trame  die  diceasi  il  re  preparare  .per  mutar 
la  religioncr.le  truppe  allestite  contro  rirjanda  sono  prese  a servigio,  e cia- 
scuno a gara  offre  quel  più  oro  che  paò  (1). -Carlo,  rifiuto  a buona  guerra, 

>a  MoUinghara  spiega  la  bandiera  reale,  protestando  nón  aver  altro  scopo  .ebc 
mantenere  la  religione  protestante,  goveriiaré  secondo  le  leggi,  eseguire  lede-. 

. • liberazioni  del  parlqmeiitu.  I pari  accorsero  quasi  tutti  a lui,  e i gentiluomini, 
gli  episcopali,  i caltolici;  g'enie  di  lusso,  d'upulenfa,  di  CFedito,  di  bel  mondo: 
mà  coi  Comuni. stelle  il  grosso  della  nazione  e i meglio  possidenti  e- volenterosi;, 
inoltre  la  flotta,  colla  quale  intercidevano  i soccorsi  forestieri.  E non  che  sbigot- 
tirsi,, il  parlamento  vofò  die  ii  re  non  potrebbe  apporre  il  velo  alle  leggi  decre-  9 iì>{“ 
tate  dal  parlamento  ; il  comando  delle  truppe  non  spetta  al  re  pér  esseo'za  ; non 
in  nome  idi  questo  si  lev'erebbe  l'esercito,  ma  del  parlamento.  II  quale  trovasi 
cosi  armate^  e a- gran  maggiorità-  risolve  guerra  contro  i Realisti,  ed  al  colile 
d’Essex  dà  cól  comando -la  missfone  di  ricomlur  a Londra  il  re,  strappandolo  ai 
perfidi,  consiglieri.  ’ , ^ , 

,Inhinlo  il  parlamento  propose,  agli  Scozzesi  di  unire  le  due  nazioni;  e il  si- 
nodo  ebe  dirigevali  in  quùirangrobia  religiosa  e politica,  accettò,  patto  che  le  .. 
due  Chiese  fossero'  riunite.  Si  formò  dun<)ue  una  convenzione  che  distruggeva 
' repiscopalo,  cui  tenne  appresso  ulia  di  soccorso  fraterno,  in  forza  della  tOH 
quale  giù  Scozzesi  mandarono  ventimila  comballenlii  Carlo  pubblicava  divieti  e 
proteste,  e ai  membri  delle  due. Camere  rimasti  fedeli  mandò  un  appello,  invi- 
tandoli a sedere  a Oxford , 'dove  si  trovarono  censeltantacinque  della  Camera 
bassa  e oltantatre  di  H'alla  : questi  s’ingegnarono  d'iqsinuar  pace  agli  accanili 
colleglli;  ma  ciò  parve  uii  procedere. papale  e gesuitico',  % a vicenda  sliinpularono 
di  tradimento.  Una  parzialità  e l’altra  péasaruno  a procacciarsi  danari,  e fra  i 
varj  mèzzi  uno.  fu  rexcis»,  imposta  inusata  sulle  bevande  spiritose,  l'olio,  i fi- 
chi, lo  zuccarn,  l’uva,  il  pep^,  li  sale,  il  tabacco,'  ló  seta,'  il  sapone,,  la  carne, 
perpetuata  poi,  come  avvieni  di  molle  invenzioni  rivoIuztoDarie;  un  altro,  l’im- 
porre ai  cittadini  di  Londra  di  digiunare  un  di  la  seltimana,  6 versar  al  tesoro 
il  prezio  del  pasto  risparmiata  . . ' 

gi’InSi-  Di  quel  tempo  si  manifestava  una  fazione,  nifàscherala  fin  allora  sotto  il  cap- 
pr(S»ii  peiio  largo  de’ Presbiteriani.  Regnante  Elisabetta,  Roberto  Brown  aveva  insegnato 
ebe,  essendo  viziosi  i ministri  e idolatrico  il  culto  della  Chiesa  anglicana,  unica 
via  di  salute  era  lo  staccarsene;  non  piu  gerarchia,  non  differenza  tra  ecclesiastici 
e laici,  noli  forma  esterna  nè  simbolo,  o disciplina,  bastando  la  comunicazione 
dello  Spirito  santo,  die  ognuno  può  ottenere  colla. preghiera.  1 Browniani  come 

donne  poHartno  i loro  «nelU  di  ipoee,  gli  tpìUoni 
d\>ro  e d'argcnlo  del  c«po  •.  Mem,  di  WorrtLOCKt. 

• Non  riccìii  ciUadìnì  sollanto  e gonliluoniini  di 
l^fidra  Tcoivano  a portare  groaaa  berao  e grandi  raai, 
ma  i più  poverìf  come  la  Tcdora  del  vangelo,  reca> 
vano  il  loro  obolo  a.  Nat,  5for«a  dei  LWn^>par' 
iàm^nlQ. 


(4)  « Fa  coaa  appena  emibtla^Ia  quanlitidi 
lame  porlato  in  dieci  giorni  ai  te«<>rieri  ',  non  baita-  i 
irono  uomini  per  riecTerIn,  nè  luogo  per  dcforlo;  | 
tanta  era  la  folla  dei  portatori,  che  in  rapo  e due* 

V giorni,  molli  aUvauo  ancora  aapettando  d’eascrc  agra- 
Tali  delle  ledizioao  loro  offerte  ».  CLARBltDO.l,  6'fortA 
deità  ribeilioM. 

, ■ Tale  etretlo  prodnsKprol  prediranli,  che  povere 
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gli  An&baltfsti  furono  perseguì  tali  da  quei  medesitat,  cho  testé  aveano  bestem^ 
tniale  con  loro  lo  comuni  solTerenzc;.ma  il  nuovo  movimento  ne  crebbe  l'im* 
portanza.  La  rifurma  politica  legale  era  ornai  ottenuta,  e rimediali  gli  abusi: 
restava  la  religiosa,  rustrella  attaccarsi  a quella,  e perciò,  vacillante  e mal  logica, 
perchè  quelli  che  dominavano  nelle  Cose  polftiche,  erano  odiali.' Cominciossi  a 
chiedere  perchè  solTrirè  in  fatto  di  fede  i legami,  eh»  non  si  voleano  in  politica-,' 
eoa  qual  diritto  prelen(|easi  curvar  le  coscieuze  sotto  il.giogo  d'una  menzognera 
unite;  ogni  uomo  esser  sacerdote  ispirato  da  Dio;- ogni  congregazione  di  fedeli 
esser  chiesa  legittima,  nè  veruo'.allrg  poter  pretendere  autorità  su  di  essa,  giac- 
ché tutte  la  religione  consiste  nella  libera  e immediata  oomoaicazione  di  ciascun 
individuo,  colla  divinità.-  ■ ■ 

Perciò  i Browniani  presero  ifoume  di  IndipeAdenli.  Prefuss.'ivuno  cssUI  dogma' 
Bupremo  di  Lutero,-  clic  ogni  Cristiano  coj  battesimo  ticeva  il  sacerdozio,  taiebè  non 
- . fa  mestieri  di  preti  o di  gomrehi.  Già  per  la  indipendenza  nazionale  crasi  abjuralo 
al  papato;  per  l'indipendenza  cleficale,  airaulorilà  deSescOvi;  ofa  per  riòdipen-. 
denza  individualé' s'aboliva  il  sacerdozio.  JEra  stata  operate  la  prima  rivòluzioue 
dai.>principi,  col  titolo  di  franeheggiare  i popoli^  l’altra  dal  leologi  palVìoisti,- In 
nome  delfuguagliauza,  eppur  hisciando  sussistere  la  dìiTeltgiù -tra  ministri  e fe- 
deli: ecco,  la  logica  trar  rultiraa  consegueuza,  e .giungere  alla  iihérte  delHodi- 
■ viduo.  , . ' ■ / , , ■ ' 

' Così  nasceva  il  dogma  della  Ubertò  di  cosciènza, -applicalo  a tutte  le-credenze 
'ottetto  la  cattolica  (1);  dogma  chc/parve  empiete,  al  fanatismo  dominante,  il 
quale  cercava  solo  da  chi  do.ve.ss'es's^re  governata  la  Chiesa,  .fra  ih  potere  assohitó 
del  papa,  l'aristocrazia  de'vescovi  .e  la  democrazia -presbiteriana.  Ma  i clibatti- 
menli  si  animavano,  le  credenze  rìmàmeàno- scosse  ; -più  non  volessi  soltanto  16 
stalo  legale  dell'antica  Inghilterra,  non  la  costituzione  deila  Chiesa  scozzese, 
olandese  o ginevrina;  nessun  limile  al  pensierp  e -alle  domande,  ma  tutte  soUo- 
porre  al  ragionamento  e.  alla  volontà  dell’uomo:  scosso  il  giogo  di  Koma,  per- 
chè accettar  quello  de’vescovi?  con  choragione  i prelj  formavano  un  corpo  riceo 
- , privilegialo  ? perchè  lasciar  loco  altro  ebe  ì 'mezzi  Ili  persuasione,  l’ insegnamento, 
la  prègbiera  ? non  può  Dio  cpoferire  a chi  ^ole  i sqoi  doni  ? 

In  conseguenza  non  dògma .flw,  non  cerhuonio^  non  preti;  soppresso  l’or- 
. dine  sacerdotale  co'ittè  un  privilegio,  ridncevano  il  culla  alla  comunicazione  dvHò 
Spirito  saUto:  mistura  della  sèniplicHà  de' primi  Cristiani,  dell’esaltazione  .raf(i-_ 
nata  de’QuietiaU,  e di-fcrocià  ispirata  dalla  fedé.  Queste  dotirina  semplice  e ri- 
gorosa dispensava- gli  spiriti  férmi  dàll’incooseguenza,  ì cuori  sinceri  dall’ipocri- 
sia, e rispondeva  ai  bisogni  dell’luglinterra,  posta  in  un  di  que’moinènti  ove 
ruotilo  ha  la  sublime  umbizìooordi  noiObbedirè  che  alla- pura  verità,  e il  folle 
. orgoglio  d’attribuir  tutti  i diritti  di  questa  alla  propria  opinione. 

. Siffatte  idee  valsero, 'com’era  l’aqdazzo,  sulla  politica,  e -gl’ Indipendenti  si 

proposero  di  liberare  dalla  terra  d'Egitto,  cioè  dalla  monarehia,  e statuire  asso- 
lute parità  di  gradi,  in  lutto  conformandosi  al  voler  dì  Dio,  ed  alla  Bibbia  inter- 
pretata secóndo  il  sentimento  di  ciascuno.  Parlilo  disformc  di  entusiasti,  Olosoff, 
libertini,  uniti  dai  principio  della  libertà  dì  credenze,  bastantemente  vigoroso 
per  dar  vittoria,  raalgrad(>  gli.  èrrurì  deUeali  e.i  vizj  de’perversr,  ed  opportuno  a 
un  ambizioso  che  valesse  a riunire  gli  spiriti' nell'universale  tolleranza. 

1599  V’apparteneva  il  colonneiro-Oliviero  Cromweil.  Uomo  di  buona  nascita^  d'aa- 
aicra  educazione,  di  modeste  rusticità,  di  fervida  fantasia,  l’eguaglianza  metteva 

(t)  Btilly  noli  eoo  orrm  tilrtn»  che  ilnuiL  witnieviga  lintni  l•Ilc^lPIa  perfint  tl  CiUolici,  11, 
•IT.  tS  4B,  fli.  - . . 
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In  pratica  pareggiandosi  agli  tnflnii,  operava  fra  triviale  ed  esaltato  ; Vilipeso  per 
vestire  sciaraannato,  stridula  voce,  rirelid  modi,  non  attirava  l’alteniione  che 
con  un’eloquenza  d'ispirato,  ove  la  dickura  incerta  e inesperinnentala  rendea  po- 
polare con  frequentissime  frasi  bibliche.  Le  vie  medie  de’Calvinisli,  che  voleano  sur- 
rogare all’anglicana  la  Chiesa  prusbiteriarta,  airepiscópato  le  assemblee  sinodali, 
gli  parvero  inette  ad  eccitar  l’uiitusiasmo  che.  trionfa *,  onde  proclamò  la  libertà; 
di  coscienza,  l'indipendenza  assoluta  della  persona  umana,  la  ispirazione  diretta, 
senza  intermedio  di  chiesa  o di  sacerdoti.  InsurTicientc  ai  d|baltimenti  parlamen* 
tari,  senti  aprirsi  fa  sua  carriera  quando  al'diritto  storico  suttentrò  il  regno  della 
volontà  e dell’audacia,  e non  più  la  discussione  ma  il  campo  fu  l’arena  decisiva. 
Un  reggimento  di  mille  cavalieri,  aventi  il. Umor  di  Dio  dinansi- agU  occhi,  cioò 
'repugnanti  da  ogni  moderazione,  perche  persuasi  di  combattere  per  ispirazione 
di  Uio,  s’intitolavano  Fralelli  rossi,  e furono  seraenzajo  di  uffiziali  per  l’esercito 
del  parkimcnlo'.  A capò  loro  Cromwell  pregava  e combatteva,  avvezzavali  a ope- 
rar  nel  nome  del  .Sigùore,  invocarlo  e abb4ndonarvi8i;,e  si  mostrava  con  tutte  le 
forze  eT  anima  devoto  alla  sua  fazione.  ' ' 

- Chiariamo  dunque  lè  situazioni.  Il -re  avea  concentrato  in  sè  il  potere  spiri- 
tnale  e il  tenaporale;  onde  restava  esposto  ai  cóli)!  e di  quei  che  domandavano 
la  libertà  politica,  e di  quei  che  la  religiosa.  Pertanto  gli.  uni  cogli  altri  si  allea- 
rono, questi  invocando  la  poTftica  pér  sostenere  la  propria  fede  e coscieoM, 
quelli  appoggiandosi  sulla  riforma  popolare,  e tutti  portando  alla  rivoluzione,  che^ 
per  la  fàziùue  politica  fu  scopo,  mézzo  per  la  religiosa.  IVon  era  dunque,  cóme  la 
Rivoluzione  francese,  on  caso  impreparato,  o,ve  si  domandano  e si  ottengoiiq  eose 
che  altrimenti  non  sarebbonsi  avute  ; al  contrario,  proseguivano  idee  ed  opere 
già  cominciate  da  un  pei^o.  Dichiararono  illegittimo  il  potere  da  che  abusava; 
volersi  il  libero  consenso  in  matèria  di  leggi  e d’ifnposte,  e il  diritto  estremo  di 
resistenza  a mano  armala  < ma  tutte  queste  sussistevano  nel  reggimento  feudale, 
e la  Chiesa  le  avea  già  scritte  nel  1V°  concilio  di  Toledo.  Negare  i privilegi, 
pretender  l’eguaglianza  in  fàccia  alle  leggi  e'ni^li  impieghi,  era  ciò  che  i re  da 
gran  tempo  procuravano,  e che  la  Chiesa  praticava.  Già  i'nobìli  aveano  resistilo 
agli  arbitrj  dei  re;  già  i re  scassinato  i privilegi  aristocratici;  già  il  clero  pro- 
clamava l’eguaglianza;  ma  queste  tre  potenze,  che  insieme  o a vicenda  aveano 
dominato  la  società,  pérdeano  importanza,  e surrogavasi  a lóro  il  pubblico,  che 
voleva  estendere  il  diritto  d’ elezione  fino  ai  càpi  della  società.  Se  non  che  il 
Lungo-parlamento  credette  bastasse' la  riforma  legale,  e coi  mezzi  oiTerti  dalla 
costituzione,  ricondurre  la  sovranità  del  ro  entro  11  imiii  della  Alagna  Charta.  I 
Comuni  non  tendevano  fin  allora  chea  trarre  a sè  la  preponderanza  del  governo; 
che  era  loro  attribuita  di  fatto  dol  diritto  di  votare  l’imposta;  mentre  il  re  la  pre- 
tendeva secondo  gli  esempj  precedenti;  talché  bisognava  che. un  atto' legislativo 
determinasse  su  tal  punto  il  senso- della  costituzione.' Non  pensavasi  però  nulla- 
mente  a rovesciar  la  costituzione  primitiva,  anzi  si  cercava  appoggio  nelle  carte 
antiche,  neppur  qui  osando  camminare  franco,  perchè  non  sicuri  dell'appoggio 
della  nazione.  - 

Il  macello  d’Irlanda  parve  avverUre  il  popolo  come  il  governo  fosse  mal  con- 
sigliato e improvjdo,  e dar  diritto  di  fafgli  rimostranze  e disapprovare  i ministri, 
ciò  che  determinava  più  chiaramente  la  pósizione  àelle  due  parzialità.  L'una  più 
decisa,  credette  necessario  un  cambiamento  radicale  del  governo,  far  prevalere 
la  camera  de'Comuni  comò  rappresentante  del  paese , insomma  la  sovranità  del 
popolo,  estendendo  al  regno  il  fondamento  della  Chiesa  presbiteriana,  governata 
per  assemblee. 

Ma  nè  la  riforma  legale  nè  la  riforma  politica  bastava  al  terzo  partito,  dw 
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la  volea  sociale,  c sovverUrc  il  fondo  e la  forma  della  viziata  costituzione,  esten> 
dcrc  le  attrifauzioui  della  camera  dc'Conuini  fin  alla  nomina  delle  cariche  supreme, 
senza  però  cambiare  nè  il  sistema  efeltivo  nè  il  giudiziale  o l'amministrativo. 
Quanto  a)la  religione,  facendola  consistere  nella  libera  c immediata  comunica- 
zione di  ciascuno  con  Dio,  avrebbero  dovuto  accordare  il  fanatismo  colla  tolle- 
ranza, se  questo  nome  fosse  allora  stato  nè  tampoco  compreso.  Appartenrano  a 
questa  frazione  i repubblicani.  Le  Sette  religiose  entusiastiche,  e i lilK'rtini  deskle- 
rosi  di  far  fortuna  ; e sopravYìs.scro  agli  altri,  pcrehè  surgeaiio  a concetti  piò 
elevali  e generali  : e mentre  gli  Anglicani  rinegavauo  il  papa  in  nome  dell'iiuli- 
pendenza  nazionale,  gli  Scozzesi  rinegavano  i vescovi  in  nome  deli'imli|W'.ndenza 
del  clero,  gli  Indipendenti  toccavano  le  estreme  conseguenze  della  Itiforma,  abo- 
lendo anche  i preti  in  nome  dell’Indipendenza  dclTuomo.  Fin  allora  i borghesi 
d'Inghilterra  s’erauo  alleali  coi  Calvinisti  di  S<'ozia  per  cincischiare  l'autorità  del 
re  e dei  vescovi;  ma  se  le  complicazioni  d’una  costituzione  riescono  inintelligibili 
al  popolo,  questo  è facilmente  persuaso  daH'ispirazinue  individuale,  e d'ogoi  sa-' 
griOzio  divien  capace  per  acquistare  il  paradiso.  ,\eJle  rivoluzioni,  maggiore  è la 
forza  quanto  piò  lontano  lo  scopo  cui  si  dirigono. 

Quando  grindipeodenti  poterono  alzar  la  visiera;  procurarono  trarre  Feserclto 
di  mano  de’Liburali.  A tal  uopo  indissero  un  digiuno  generale  per  invocare  il  fa- 
vor del  cielo,  durante  il  quale  le  eterne  prediche  (1)  versavano  sui  mali  della 
guerra,  sulla  perfìdia  dei  parlamenti  egoistici  c de' capitani,  che  traevano  in  lungo 
mentre  la  nozione  solTriva;  supplicavano  Iddio  A recarsi  ip  mano  l'opera  sua,  o 
se  gli  slromenti  ..fin  allora  adoperati  non  erano  degni  dì  -conrpierla,  ispirare  la 
scelta  di  piò  capaci.  Al  domani  Enrico  Vane,  cahk)  puritano  che  si  credeva  de- 
slinpto  lo  scettro  dell'anno  miiignnario,  in  parlamento  dice,  non  altro  che  da 
ispirazione  divina  aver  potuto  nascere  runifurinità  delle  querimonie  di  tanti  santi 
l>er3onaggi;  ed  esorta  ad  abnegare  l'interesse  proprio,  e riuunziar  alle  ranche 
lucrose.  Egli  ne  dà  Jiriino  IVjscmpio;  • Cromici!,  con  un  discorso  mescolalo  di 
teologia,  di  politica,  di  pazzia,  chiede  die  gli  ufiiziali  dell'esercito  rassegnino  ad 
ajlrì  i loro  gradi;  c l'eatusiasmó  in  alcuni;  in  altri  il  desiderio  di  acquistar  grazia 
» ikrc  col  mostrare  disinteresse,  fanno  passare  un  bill  tV abnegazione,  per  cui  i memliri 
delie  due  Camere  si  dichiaravano  esclusi  dà  quasi  tutte  le  fuiiziuni  civili  c mi- 
litari, e dalla  direzione  deH'escrcito,  cioè  dèi  potere  esecutivo. 

Il  colpo  maestro;'  che  in  un  istante  loglieyq  ogni  potere  al  parlamento,  e dai 
Calvinisti  prevalenti  in  questo  lo  trasferiva  agli  lòdipendcnti,  dominanti  nell’eser- 
cito, era  principalmente  diretto  contro  di  Essev,  generale  delle  armi:  e infatto, 
ordinata  la  ricomposizione  dell’esercito,  fu  scelto  a comandarlo  il  eavaliere  Tom- 
maso Fairfax,  uomo  ricco  di  valentia  quanto  scarsp  d’onestà,  che  malgrado  l’abnc- 
gazionc,  volle  ritenere  come  luogotenente  suo  suocero  Croinwell,  del  quale  era  crea- 
tura e stromeulO,  e che  allora  fu  padrone  dell’esercilo.  I.a-cavalleria  formava  ancora 
il  nerbo  della  guerra,  e uomini  nuovi  soccombevanp  ai  cavalieri  gentiluomini,  ag- 
guerriti dairiofanzia.  Cromwell  vide  non  potersi  a questi  opporre  de’vecehi  servi, 
dei  viziosi,  ma  gente  persuasa  dello  «ausa  per  cui  con>balleva,  e perciò  invinci- 
bile. Forza  è confessare  che  lo  spirito  |wlilico  fosse  bene  scarso,  se  rcsercilo  de! 
parlamento  non  polca  reclutarsi  che  a^ucl  modo.  Cromwell  pertanto  si  diresse 

vcreo  predici  per  doc  or«)  t un  aUro  peruna^  ai 
cantò  un  aalrao,  coli  per  mutart*;  poi  tin  scili mo  io ì* 
niilroapn  la  roofcrcni»  sopra  il  difetto  tÌ>nlusi*sino 
e la  nccrssilà  di  predicare  contro  le  Sette;  poi  la  pre- 
ghiera, poi  la  Lenedoione  d'un  altro  niiniatro^  col 
rha  irritò  la  sera. 


(I)  Bailly,  eoa  a^aaaistelta,  ei  dcscnte  nn  di  questi 
digìani.  Comineioasi  alle  note  della  mattina  con  una 
breta  preghiera,  dopo  la  qoale  un  rainittro  rerilb 
ooa  predica  di  due  ore  j poi  oe  sueeessa  un'oUra  di 
•a'«iri|  poi  ai  oaalò  un  Mimo;  iodi  aUra  preQ^iitra 
di  dne  ore«  « predica  di  un'ora  t poi  on  ministro  di* 
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ni  sentimcnlo  rcllglow,  e nrrulà  cnmpiiguuoli  ispirati,  posé'ttfnzinli  ImlipciMletuI, 
per  Jo  più  nrligiani,  demagOL'lii  e fanatici,  e ispirandoli  del  ano  entusiasmo,  li 
rese  invinritiili.  La  lisoiulezza  dfi  il  trionfo  nelle  rivoltitioni,  e CromWetl  dichiara 
a'suoi  soldati:  .Vo«  ilhulcicvi  col  credere  andiate  a combattere  pel  purtamenlo 
0 pel're;  se  il  re  vii  venisse  incontro,  io  (jìi  spinerei.  À cì»  la  coscienza  non 
permeile  fi{r  allreltanlo,  si  ritiri.  Laud  die  sta^a  prigione  da  cinque  anni,  fu  cliin- 
' mato,  a processo  per  istanza  di  Pytn,  ma  si  difese  si  bene,  che  i pari  non  trova- 
rono di  condannarlo;  iCoinniii  voltano  stabilirsi  novamente  in  Camera  d'aWnin- 
<ier,  e perché  ciucili  si  .opponeano,  cliicsero  un  digiuno  generale,  soIHo  enezzodi 
rinfocare  gli  spiriti.  I pari  iinpau^ti  ciinserHìróno  il  'bHl  d’or/at'nder,  c Laud  fu 
mandalo  al  supplizio  di  setlanladue  ,7001;  crudelt.i  imitile.- 

Allora  il  te,  disperato  di  conciliazione,  riprese  le  ostilità;  mai  fautóri 'suoi,  • 
giqcchò  metteano  beni  e vjta  a repentaglio  per  esso',  pretendevano  dargli  c.onsùdi 
e (lirigerne  gli  n'tti,  onde  violenza  di  dissidj  dentro  quante  fuori,  maneggi,  preten- 
bc'ani  d'impreglii;  gl'irlandesi  otfrivangli  sussidj,  ma  a patti  di'egli  non  o.savà.nu,' 
cettare;  l'esercito  suo  eia  talmente  indisciplinato,  chóin  raolte-odtiiee  si  formil- 
v’aiio  conienlicole  {chib.*i,  le  quali  armavano  sin  dierimila  uomini  'ran.7  por  pro- 
teggere le  propricli'i,  .Nei  parlamentari  intece  non 'disertori,  non  disobbedienti;  gli 
umziali  Somigliavano  a preti,  Orcuplindo.in  riti  gli  irrtcrvalliv  molti  soldati  MlTri- 
vano  estasi,  salnae3^av.anó,  'dieiunav''ano:  contrasto  colJ-'uflìclaUlàdi  Carlu,  splen- 
dida, siiperb.a,  dissoluta.  Divisi  tra  là  guerra  e La  picJ,à,  bibliche  erano  4c  parole 
d’ordine,  inni  le  marciale  guerreseliét  comandavano  il  fuoco  in  nome'  di  Dio, -a 
cantando  salmi  iv  ventavansi' nella  mischia.  A Naseby  nel  .Northampton  sc^onlls- 
sero  il  principe  Itobcrlo  c il  re,  o presero  non' solo  le  artiglierie,  ma  le  .carte  se-  puf 
crete,  dalle.qcuili  appai  ivano'lii  mala  sìia  fede-c  le  intolligepze  (>);  e fatte  stampare, 
esàcerbaronq  gli  ody.  Intanto  il  parlamento,' coti  tutta  I eguaglianza  prudamata, 
decretò  a Cromwell  e a Faii'fia  il  titolo  di  baroni  conclnqupinila,.e  duemiladiique-, 
cento  sterline  d'entrata,  C.  cosi  nitrì  titoli  ad  altri;  pòi  proclamò  [a  tolleranza  re- 
ligiosa, il' che  Indicava  persecuzione  contro  chiunque  non  pen.sava  come  loro. 

Quando  l’airfax  prese  Rristol,  la' causa  rèale  fu  spacciata,  Carlo  ricoverò- 
In  Oxford';  e ten.endo  esservi  preso,  giacché  il  parlamento -aveva  ordinalo  il 
suo  arresto,  e la  nazione  diflidava  di  sua  lealtà,  gettóssi  nelle -braccia  degli 
Scozzesi.  Son  di  quelle'  risoluzioni,'  che  solo  résito  decide  se  generose  o te- 
merarie. Essi  il  tennero  , come  -prigione,  finché-  il-  parlamenl.o,  o pagando  o 
liquidando  un  debito  di  qualtròcentomrla  sterline,  se  la  fe  consegnare,  e nel 
castello  d’Holmby  il  custodì  a vista ,.  respingendo  do  i villani,  che  andavano 
a farsi  toccar  le-  scrolWe.  . ■ ' . . ' ’ ^ ' 

Pareva  allora  compitò  il  trionfo  del  parlamento;  ma  le  fazioni  composte 
di  molte,  forza  è Che  si  ^scompongano  quand'é  òttenulo  l'intento  proclamato.  Il 
popolo,  non  che  odiar  il  te;  prigioniero  hi  venerava,  l' Presbiteriani,  prevalenti 
nel  parlamento  e padroni  delire,  che  avrebbero  facilmente  ibdotto  alle  loro  pre- 
tensioni, chiesero  che  l’esercilo  fosse  fidotto,  e parte  menasse  la  guerra  in  Irlanda, 
menir’essi  voleano  godcrc  in  Inghilterra  i frutti  dèlia  vittoria.  Era  dunque  Ouita 
la  rivoluzione,  ossia  il  dibattimento  fra  le  due  Chiese.  Il  popolo  avea  chiesto 
patti  al  re,  e deluso  ricorse -airèstrema-  ragione;  or  Vincitore,  aveva  ogni  suo  de- 
siderio; ma  nel  cunflitio  cransi  dìmeuticati  gl'interessi  dplla  libertà,  e l’esercito 
volle  profittare  dulia  vittoria;  disawezzo  dalle  abitudini -civili,  volle  continuare 


«UT 


(4)  OomweTI  piihMìch  nnt  lettera  intercetta  4IÌ  j faini^o  come  fon  qufiti  mirinoli  ; 

Carlo  alla  ref,ina,  uvrrnnrhitHJcTa  : Sftt  tranquHÌa  -f  4nrare  di  una  ffiurretiitru  dt  leM,  g(i  acamcqr^ 
$uUt  rt'PiccMiuiit  e^  io  potrei  fare  ; chi  a tempo  t \ $oga  rii  eanape. 
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il  comando  e la  lolla,  l'oi  sorgevano  grindi|Kmdfiili,  podii  di  nunicio,  ma  forti 
|HT  ahilità  fd  eiUusiasnto,  e avu;rsi  ai  Pndii.-tcriuni;  a tromwdl  mutò  faccia  uila 
i|Uisliona,  ridaceli  Jolu'  a diltaUimeiilo  fra  la  Cuiiicra  c l’iwercilo.  Questo  dumiue 
fa  turba,  vuol  sòldo  e (wranzie  prima  di  sciogliersi,  e is(ituisc.e  il  Cunùtjlio  ihyli^ 
(Imitatori,  specie  di  parlameiUo  inililare,  dove  i piimarj  ortìziati  simulavauo  la 
Camera  alla;  la  tiassa,  due  soll'ufli/.iali  e due  soldati  per  compagnia. 

Cominciava  dunque  allora  veramenle  la  rivoluzione,  più  non  lottando  dueCliiese 
proteslanli,  estranee  alla  politica,  ma  bensì  l’eseceilo  col  |wrlaineiilo.  lasciala  da 
liiiiida  ogni  apparépza  di  b'galilà,  Boco  amlò,  die  i soldati  fecero  la  legge  al  parla- 
iiK-ii'to,  spedirono  al  re  intliiiandogli  di  venire,  e lo  lemiero  in  maggior  lilierU  a 
r,.  -Newinarket,  dandogli  parole  e speranze,  per  liiiiuie-noii  si  getla-.se  ni' l'resliitiTriani, 
elio  nvrìano'preferitu  il  Suo  rislabìlimeigo  al  desiwgi.sino  niililaiv.  Da  una  iiiulti- 
. Imline  armata  e popolare  iionjuiù  aspettarsi  la  calma  e la  pazienza  d'nu  consi- 
glio di  ministia;  e lieii  tosto  essa  trascinò. aiiciie  Crouiwell,  che  pur  voicv'a  so- 
•gililar  a trattare,  e che  seullvasi  accusali». dj  Iraditore.  t’eserdlz)  .sparpagliato'e 
inattivo  era  aUlzzalu  da  fanatici  pcedù-unli,  |iieui  di  i|uc'dì\isameiiti  inscultili  u 
discordi  òhe  rrullum  ranarebia;  d' ugni -parte -C-sagerute  idee  r.vuluziuiiarie  iiii- 
nacciavanu  sovvertire  quella  riruniiu  |)er  la  quale  si  era  insorti, "e  dumaudavusi 
nuli  solo  rahulizione  Jellu'iooiiardiia  e della  nobilUi^  ma  reguugriauza  de'beni 
e del_  pqlere,  e la  società  cristiana  degli  delti  in  terra  (Iiw//o/wf).  Croiiiwell, 
nome  ogni  capo  di  parte,  frenava  .questi  eccessi,  eisgmdtg'ilòji  capurioui,  meutre 
della  mulliludine  uci|uislavasi  raniurc  cull'udio  ioiitru  la  numaruhia.  .Nuh  era 
più  duni|ue  lem|>o  di  inuderationc;  i generali  tornando  al  loro  posto  si  vidòru 
coslrelti  a ima  più  targa  Idwirta , e sollevarsi  verso  la  repubblica.  . 

. ''Cromwell  cognudipeudeiili  marcia  sopra  Londra,  e col  pretesto  di -lomu Iti 
e di  violati  privilegi  rieiilra;  llnge-bscoUai  e le  priiposjzioiii, -ilei  re,  e gli  agevola 
la  foga  iieirisolu  di  Wiglit,  il  óui  gmerDiilore,  sua  ereiùuca,  il  tiene  prigionièro. 
Orche  ito  li  re  i»  »uuio,-ho  il  parlamoUo  i(i  lasca,  disse  Cromwdl,  u più 
non  cQuvqui^idogir  quel  ‘giidai'e  regqagJt,a'iiza  e raccpinùiialdenlo  de'beni  e del 
■potere,  odopera  anclie  i suppli/j  contro  i l.ivellalori,  clietifàvano  le  conicgiiemo 
de' suoi  principj;  e giàcdlé  alla  libertà  di  coscienza  non  può  eamminarc  col  re, 
risolte  andarvi  col  solo  esiircibu,  cioè  colla  r.'pubblica.  Adunque  culla  forza  di 
chi  sa  .st.ite  unito  fra  i divisi-,  ilal  paclani,eulo  fa  per.  fprzà  decrclam  rotta  ogni 
*cumiinicaziune  col  re,  lo  die  eqiiivaJma'a-deporlo.  ; 

li  popolo  die  avi-a  specalu'qiialdie  disgi'uviu  colla. pace,  allora  mormora;' 
la  cainpossione  guadagna,  amici  al  ré  (l)  ; e Ja  flotta  si  chiaciscc  (»er  lui,  come 
gli -Scozzesi  |ientiti:'ina  Croimvdl  SbaragUi'ui  Ui'alisli,  ed  entrato  in  Scozia,  ri- 
inovc  dal  goveriiO'lultj-.i  modcvali.' La  sua  vittoria  non  lascia  più  sussistere 
clic  un  poter  solo,  quello  della  s[iad.i' viiicitivVei  si  predica  dollritia  iiuuvu,' la 
sovranità  del  popolo,  che  alllda  a .cbi^uulu  l'autorità  e può  quando  vuole  ri- 
tirarla; onde  dìcliiaiUsi  Carlo  incapace*  di  régdarc,  e dover  essere  giudicato 
come  reo  delle  pubbliche  sciagure.  ' 

• Prima  di  confermar  i|od:  ib'udizio,  la  posterità  dee  vuhilarue  le  circostanze. 
Ciascuna  fazione  prrteadeva.allora,'  ipme  semprel,  piM.^dcc  essa  sola  la  verità: 
pronunziarsi  per  l'uua,  era  iuiHiicursi  le  altre)  procluaiare  la  libertà  religiosa,  era 


(I)  I/tvvocalA  rrrnne  \icn  a proporre  rU»** (‘•‘Htirra 
tiei  ('^mont-Hi  IrntUra  «ol  r«:  «So  cho  ìtastcfli  i|Uc> 
ito  p<*r  lacrUruiì  tl'tpuitlailo  c rhfatiiirrmì 

t favori  che  ho  rtcrvpl»  ila  sua  muorili  v Jui 
snnif  Boo  i|or»li:  tluc  tolte  ni*  boiino  le  or.*c> 

cbte^  Ira  m'iianoo  niCMO  alla  Lcrthio';  lun  brìi* 


ciar^tìal  le  mie  opere;  ni*hap  muhulo  «li  dieri* 
mila  «trHirie;  lru»(o  otta  ttniti  in  pri(jioiie  senz’altro 
iìbru  (’bc  In  Uibbia^  senza  arriverò  «senza  amici; 
‘Oppuia  iiuUiiu  per  vivere.  (V.ii  Hi  voi  in'iiivitUa  ijiic* 
sii  fiiori  reali,  mi  iraid  di  faiurihi  «. 
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un  offenderle  tolte.  Che  non  tentò  Carlo  I dacché  ebbe  acquistato  un  trono  vacil* 
laute?  rivolse  l'ardor  cittadino  ad  imprese  esterne,  md  gli  fallirono;  si  restrinse 
allora  nel  l'economia  e nella  pace,  ma  il  silenzio  forzato  rese  popolare  il  parla- 
'.rnento;  infine  la  rivolta  di  Scozia  c l’ardor  de’  Presbiteriani  riduoono  impossibile 
-la  quiete,  c bisogna  coll’armi  respingere  la  pretensione  di  riforma  universale. 

Carlo  spaventato  commette  nuove  debolezze,  abbandonando  sette  amici  suoi  alla 
punizione,  dopo  di  che  il  parlamento  dichiara  avere  il  re  concesso  tanto  che  basti 
per-  pensare  alla  pace.-  Ma  Cromwell  che  -non  sa  fermarsi,  fa  arrestare  il  re, 
move  resercito  sopra  Londra  ; cinqnantadue  Presbiteriani  del  parlamento  son 
presi,  altri  esclusi,  restandovi  solo  gl’indipendenti  che  decretano  il  processo-  del 
re.  1 Lord  disdissero  quel  bill,  ma  i Comuni  professarono  essere  rappresentanti  i 
del  popolo  inglese,  e porciò  investiti  dell'autorità  suprema;  ogni  loro  delibera- 
zione aver  forza  di  legge,  senza  mestieri  che  i re  o i pari  consentano.  Fairfàx  si 
chiari  apertamente  contro  qùest’attcntalo;  Cromwell  dichiarò  non  aver  opinione 
ben  detenni  aala,  ma  sollomeltei’si  alla  providenza  di  Dio,  che  parta  rimettere' 
ai  membri  del  parlamento  quest' dita  ed  importante  missione^ 

Nel  paese  del  giurì,  il  re  solo  ne  fu  privalo,  sottoponendolo  ad  una  commis- 
sione spéiMàle,  fn  cui  Ororavvell,  Sveton  suo  'genero,  altri  Samueli  e GedeotU 
giudicarono  jl  gran  Barabba.  R (iroinwell,  che  proclamava  la  sovranità  deli'ispi- 
raziene  e della  parola,  dicea  che,  se  alcuno  avesse  con  disegno  premeditato  pro- 
pOfHo  l’accusa  del  re,  egli  il  terrebbe  per  traditore;  ma  ia  Providenza  stessa  avér- 
veli  spinti,  onde  pregava  Dio  di  benedire  i loro  consigli.  Testé,  soggiungeva,  , 
mentre  mi  disponevo  a chiedere  fosse  il  re  diséiolto,'  sentii  la  lingrta  attaccarsi 
alle  fauci,  nel  che  conobbi  la  volontà  del  Cielo  che  lo  ha  ripudiato. 

C.irlo,  già  afllittissimo  di  non  vedersi  più  trattato  da  re,  non  credea  mai 
giungerebbero  (In  a giudicarlo;  vblerlo  soltanto  atterrire; ad  ogni  caso  la  Sco- 
' zia  si  moverebbe,  i re  s’interporriano.  Ma  quel  di  Danimarca  suo  cugino,  tacque; 
Spagna  corrìspondèva  amicalmehte  col  parlamento;  Francia  diè  qualche  passo, 
ma  senza  insistere;  gli  Scozzesi  protestarono  ; e gli  Stati  Generali  spedirono  un’ 

' ambasceria  senz'alcun  frutto.  Carlo  menato  in  giudizio  esclamò;  Qui  non  vedo  4619 
Camera  di  pari;  ed  io  stesso  fo  parte  del  parlamento)  né  mai  volle  rispondere. 
Cromwell  firmava  il  decreto  di  morte,  e colla. stessa  penna  impiastricciava  il  viso 
, a Enrico  Martyn,  che  gli  repdea  lo  scherzo-,  e buffoneggiando,  e tenendo  8n  la 
mano  ad  alcuni,  fe  segnarla-da  cinquantanòve(l).  Carlo,  neH’usdre,  udendo  gir 
schiamazzi  de’soldali  compri:  Miserabili  l per  un  pd  di  danaro  farebbero  altret- 
tanto ai  loro  capi.  Uno  gli  sputò  in  viso,  ed  egli:  Altrettanto  soffrì  il  Sàlvator 
del  mondo. 

La  condanna  fe  gran  senso;  si. cercò  ovviarla  c colla  legalità  de’PreàbiterianI, 
e col  sagrifizio  di  alcuni  lord  consiglieri  del  re,  chè  si  professavano'  rei  degli  alti 
ad  esso  apposti  : ma  gl’ispirati  non  udivano  ragione;  i Reahsti  erano  mài  guidati, 
e persuadevansi  non  si  passerebbe  pitVin  là  che  ad  una  semplice  mostra.  La  sen- 
tenza esprimeva  che  • Carlo  .Stuart,  essendo  failó  re  d'Inghilterra,  ricévette  in 
deposito  l’autorità  limitata;  poi  fece  guerra  al  popolo  ed  a'  suoi  rappresentanti  per 
estendere  la  prerogativa  regia,  oiid’era  dichiarato  tiranno,  assassino,  nemico  del 
popolo  ».  Nulla  di  vero.  Egli  non  era  fatto,  ma  nato  re;  la  monartbia  non  gli  fu 
data  in  deposito,  ma  l’ebbe  dai  caso  della  nascita;  non  era  limitata  se  non  dalla 
forza;  e quando  questa  fu  maggiore  nel  popolo,  if  popolo  volle  morisse,  in  espia- 
zione di  quel  pieno  potere,  di  cui  si  era  reso  unico  responsale.  Certo  egli  avea  vio- 
li) Orazio  Walpole,  fra  allra  curioaìta,  poaaedova  la  mionti  dalla  coodaaBa  di  Carlo,  e r'arra  icriUo  a 
tergo  U^jor  Churta. 
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lato  le  leggi  del  regno  con  menzogne  e atti  oppressivi,  usurpalo  le  funzioni  della 
legislatura,  levato  tasse  ad  arbitrio,  impacciata  la  libertà  de'dibattimenti,  vilipeso  ' 
il  diritto  di  ^tùione,'  fatto  arresti  arbitrar],  è dato  troppe  prove  che  alla  sua 
parola  non  si  polca  fldarsi;  e coloro  stessi  che  lo  disgravalo,  buttano  avanti  , 
queirinsulsa  frase  di  cattivo  re  ma  oncst'uomo.  Il  suo  supplizio  però  ubeque  alla  ■ ‘ 
causa  della  libertà;  tanto  più  che,  scegli  meritò  la  morte  cogli  intrighi  onde 
cercò  mantenere  l’assolutismo  da' suoi  antecessori  funestamente  tramandatogli,  la  - 
50  j«BB.  subì  generosamente.  Universale  fu  la  compassióne,  massime  dopo  comparso  un . 

. libro  che  si  disse  da  lui  scritto  in  prigione  (1):  Cromwell  volle  veder  il  cadavere  , j 
già  chiuso  nella  cassa,  e Corpo  ben  cottiluito,  esclamò,  oche  prometteva  campar 
un  pesso.  • , . . • * . • 


CAPITOLO  DECIUOSETTIMO. 

Repubblica  ittglete.  ■ 

JVon  si  tratta  più  allora  di  emendare  i disordini,  ma  di 'distruggere  il  go- 
^ . verno:  la  Camera  dei  pari  è abolita,  e la  beffarda  vittoria  scrive  sulla  reggia  di 

Whitehall  Da  appigionare  (2),  Ugo  Peters,  cappellano  di  Fairfax,  predicando  agli  ' ' 

avanzi  delle  due  Camere,' diceva  ai  generali.:  Come  Mo$è,'voi  siete  eletti  a cavar 
il  popolo  daila  servilit  d' Egiilg.  In  che  modo  si  compirà  questo  disegno!  nati  >, 

" mi  fu  ancora  rivelato.  Allora  appoggiava  il  capo  fra  le  mani,  chinavasi  sopra 
rorigliero' postogli  dinanzi,  e prestò  rialzandosi-.' £cro  la  rivelazione s ve  ne  fard 
parte.  Quest' esercito  sbarbicherà  la  monarchia  non  solo  di  qui,' ma  di  Francia 
e di  tutti  gli  altri  regni  che  ne  ciicondand:  per  questo  snodo  vi  libererà  dal^ 

VF.gitto.  E dichiarato  che  « ruOìzio  di  re  è inutile,  onerosa^  pericoloso  per  • ^ 
la  libertà,  la  sicurezza,  il  bene  del  popoto,  c.  in  conseguenza  è òessato  »,  si’ 
proclamò  la  repubblica,  - e un  suggello  colla  scritta  : Armo  I della  libertà  ri- 
staurgta  perla  beneéisione  di  Dio  16A9  (vecchio  stile);  m\  Pater  si  sostituì 
Venga  la  tua  repubblica)  proscrittala  famiglia  reale,  reo  d’alto  tradimento  . * 

' chi  riconoscesse  recarlo  Stuart  detto  il  principe  di  Galles,  e uccisi  alcuni  , 

, principali  Realisti.  Domandavasì  «anche  libertà  di  coscienza,  le  leggi  nella  lin-  . . - 
gua  nazionale  od  eguali  per  tutti,  pronto  giudizio  degl’imputati,  esclusa  la' 
forza  dagli  affari  civili;  anri  alcuni  spingeansi  Ano  a voler  assoluta  nudivi-  ' • 

.dualità,  cessando  ogni  comunanza  (S)„  • : 


(1)  Etxùv  cioè  immegìno  <lcl  rt.  Fu 

rippluti  come  opera  proprie  <bl  vescovo  Gatiilclu 

Disnti  Wordiwortb  si  fece  ■ sosteaere  ebo  quiO  Hbro 
Mfl  vcrararnU  Ji  Carlo;  ma  bon  eoiu1nso<tuUi. 

(2)  AbMain  già  visto  molli  tratti  il)  comico  iir  ^aolla 
tragedia.  Quando  Cromweli  ebbe  risoluto  lo  repub- 
blica, dopo  udito  i discorai  coalro  il  governo  di  ud 
sola,  nella  (;ioia  « pre^c  un  cuscino  (dice  Ludiim),  e 

• gcltoni'niclp  alla  testa,  iudi  balzò  dagli  scalini  a 

• quottro  É quattro,  od  io  ne  prMÌ  un  oUro,  e glielo 
V ^tai  dietro  *. 

(5)  Le  dottrina  de’Livellatorì  possono  dedursi  , da 
nn  libro  pubblicato  subito  morto  r.romwelt,  col  ti- 
Iole  : Il  Urellatorey  6 Fri^pj  e moastme  concer- 
nenti al  gottrno  e alla  religione^  profetiate  da 
quelli  rhe  tono  eomunemenle  chiamati  /.trei/a- 
tori.  U59.  r 

PrincipJ  di  gottrno. — 4®  Il  fjoTenio  d’Ingbiltenti 
dare  eater  retto  dalie  Io^qì  a non  dagli  nomiiu,  ciob 


le  leggi  debbono  giudicare  di  lutti  i delitti  e delin- 
quenti, e di  tutte  le  pene  e multe  da  imporrì  aVolpe 
veli: . ne  rarbitfio  di  sua  Allessa  e del  suo  consiglio 
lieve  far  colpt>vola  o punire  o imprigionare  chi,  e iin 
quando  lor  piaccia. 

2®  Le  leggi,  le  imposisiòni  di  danaro,  la  guerra  e 
la  pace  debboou  decrcUrsi  dsi  deputati  del  popolo  in 
•parlamcuto,  eletti  successivamente  a certi  periodi. 
Perciò  nessun  reto  del  re,  perche  egli  frequentemente 
oscolteK.  il  iirnprin  interesse  o della  sua  famiglia  a 
.pregiudizio  del  popolò.  Gioverebbe  ebo  i deputati  del 
pn|H)b»  fossero  divisi  in  due  corpi,  uno  proponesio  le 
leggi,  l'altro  le  adottasse  ò rigettasse. 

3®  Tutti,  senta  eeeezioue,  debbono  esser  soggetti 
alia  legge. 

4®  Il  popolo  dovrebbe  porsi  in  tal  militare  posi- 
xtone' per  mezzo  del  piirlamento  e sotto  di  esco,  da 
fuitringero  ognuno  ad  obbedire  olle  leggi  e difenderò 
il  ptesa  dai  fortstieri.  Uo  esercito  mcrcaaarìo  (sta-. 


Di  ■ zod  by  Guogle 


^2  ' KPOCa  &VI.  ^IL  SBICKHTU.. 

A (lucdtu  dollrine  antisociali  si  oppose  Crotnwell,  costituendo  una  repubblica 
possibile:  uomu  avventato  per  ambizione,  (funa  devozione  insensata,  coneitata 
duil’assidua  lettura  della  Bibbia,  camminava  alia  véntura,  maMpea  dì  per  di 
trarre  partilo  da  ciò  che  gli  giovasse,  e alfeltando  umilia  fra  le  vittorie,  ubnega- 
zioue  fra  il  despolismo,  dopo  guidato  la  rivoluzione  nella  resistenza,  la  gover- 
nava anche  nella  vittoria  e nella  riprislinazione 'dell'ordine,  e nell’ abbattere 
ih-esbitcriani  e Cattolici  da  una  parte,  dall’altra  i Livellatori.  Erano  proclamate 
la  libertà  della  stampa  e delle  prediche,  'ma  si  reprirneano  se  non  servissero  alle 
sue  mire,  arrestati  ed  anche  morti  quei  che  invocavano  i diritti  ch’erano  stati 
pretesto  a sollevar, il  popolo:  l’esercito  che  li  ridomandava,  ei  Livellatori,  logici 
inriessibili  che4irelendcajD0  gli  assicurasse,  ricorrono  all’armi  ; ma  Cromwell  gir 
assale  imprevisti,  quattrocento  prende,  e i piu  arrogQnti  mette  al  supplizio. 

Cuntiuuava  fpt  ciò  la  guerra  contro  i Cattolici  irlandesi  accanitissima  ; e 
Cromwell  avea  divisntp  di  sterminare. |a  popolazione  indigena  per  sorrogarne  una 
inglese;  unico  mezzo  (Ti  farla  obbediente.  Ititanto  levò  .enormi  somme,’ tpote- 
cundo  ’i  beai  che  si  conlìscherebberD;  prescrisse  (li  npn  dar  quartiere  a qualun- 
que Irlandese  capitasse  in  lughilierra;  si  coglievano  sui  vascelli  ed  erano  buttati 
in  mare,,scovavansi  (hnlxiscbi  a guisa  di  fiere,  trucidavansi  nei  letti,  facendim 
la  passione  .esecutrice  terrìbile  della  . legge  per  ridurli  alla,  disperazione  e trovare 
pretesto  di  slerminarlL' Vaslissliiie  contrade  restarobo  desolate  in  guisa,  che  per 
traversarle  bisognava  portarsi  II  cibo;  perdi  gii  ucmenli,  unica  piccbewa;  esacer- 
bata la  fàmq  dalla  guerra.  ^Secondo  gli  ordini  di  Carlo  1,  il  marchese  d'  Ormond 
vi  avea  resuscitato  la  fazione  realista,  per  sostenere  ki  quale  il  paese  finì  di  spo- 
verirsi;  poi  Cromwell  sopragiunio  co’suoi  Santi,  sdonflSse  l’esercito,  efe  macello. 
Diceasi  facess’egti  uccidere  tulli  dai  sedici  ai  sessaul'aoni,  cavar  gli  occhi  dai 
sedici  ai  sei,  traforare  con  ferro  rovente  il  seno  alle  donne.  Queste  esagerazioni 
altesbiB.o  il  terrore;  e certe  pur  Iroppo  .sonn  fé  atrocità  . commesse  nelle  città 
piesej  e i,  macelli  in  maasfi;  a Tredagh  non  sopravvissero  die  trenta  pèrsone, 
mandale  ai  lavori  forzati;  così  a Wexferd,  cosi  altrove.  Ugo  Pelerà  scrìveva: 
Ecatvi  padroni  di  Tredtùjh;  iremiia  cinguetentochtquauladue  tiemiti  vi  fu- 
ro») uccisi,  nessun  si  rispannia;  io  esco  dalla  éhiesa  vioggiore,  ove  sono  stàio  a 
rinyraaiar.  il  Signore.  Sìmili  sona  le  lettere  di -Cromwell,  il  quale  molti  fec» 
vendere  alla  Uarbuda  come  i IVcgrì,  e ad  alcuuì  d.eputali  speditigli  dal  parlamcnK) 
' regalò  per  ciascuno  un  cavallo  e due' prigkmieri  ; e narrando'quegli  eccidj,  con- 
cbiudeva:  Me  ne  sa  male,  ma  Dio  tha  voluto-,  o non  -scriveva  mai  agli  amtei 
o alla  famiglia  senza  implorare  pregassero  per  l'anima  sua. 

Ludiuw,  generale  dei  repubblicani,  ci- dipinge  lo  sgomento  degflrlandesi,  che 
fuggivano  d'ogni  parte,  sicché  non  era  possibile  trovarli;  avendone  egli  sorpreso 
un  branco,  molti  trucida,  gli  altri  ìusegue,  ed  essendosi  ricovèrati  in  una  grotta, 
fa  alla  bocca  sparare  artigfiérie;  e perchè  ancora  nessuno  n’usciva,  vi  mette  U 
fuoco,  nè  per  questo  riesce  a trarli  fuqri.  Crofton  Croker  (1)  riferisce  questo 
testamento  d'un  com|)ogno  di  Cruóiwell:  Il  mio  cataletto .sià  posto  iopra  una 
tavola  di  guercia  nella  cantera  bruna,  Cmquanta  Irlandesi  saranno  invitati  a 


bile)  b pcrìcoloto  sili  libertà,  t perù  aoo  dovrebb^M* 
•ere 

Principj  di  religione.'-^  L'aMcifto  deirinteU 
letto  non  pnù  costringemì  ; perciò  oe&funo  pub  obbli- 
gare un  altro  nel  esaerc  (Iella  vera  rcìigiooe. 

Il  culto  iliaccudo  dalle  dollriue  ammease  daU‘ìn- 
tclicitoj  niuno  dunque  futò  coatriuger  un  altro  ad  al- 
cuoa  particolora  (orma  di  culto. 

5v  Le  opere  di  raUiiudiita  e {DÌecricordia  cono  parta 


del  culto  di  Dio,  a io  tanto  cadono  sotto  il  magUlrelo 
civile,  iu  quanto  egli  deve  raffrenare  gli  isooméì  dalU 
irreliguMÌtà,  ciob  dalla  inginatiria,‘iUl  violare  la 
dairopprcwtone  e da  lutto  le  allM  opere  aperUment* 
cattive.  , 

Nulla  b più  micidiale  flUvera  religione  ebe  In 
dispute  intorno  alla  religione,'  ed  caatighi  per  co* 
•Iriogere  uno  a credere  rpme  un  altro. 

(1)  CommrsMà  itti  canfi  popotort  dtU'irhnda» 
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farvi  la  vptjlia  dei  morti,'  eiascnno  riceverà  tre.  quarti  (Faquavita  buona,  e,  nirrì 
dinansi  a se.  un  \ìwjnóle.  Finito  che  abbiano  di  bere,  si  suggelli  la  mia  cassa,  r 
. si  renda  il  mio  corpo  alla  terra  da  cui  vengo.  Chiesto  perché  volesse  regalar 
gl'irlandesi  non  mai  da  csSo  amali:  Perchè  non  mancheranno  <r ubriacarsi i,  e 
nelF  ebrezza  s’ uccideranno  tra  loro.  Se  ogni  Inglese  facesse  altrettanto',  la 
vecchia  Inghilterra  saria  ben  tosto  liberata  da  questa  razzaccia. 
teso  Essendosi  un  tratto  precipitati  diìiuovo  neU’urmì,  gl'irlandesi  furono  repressi; 
ma  poiché  l'uomo  si  stanca  di  scannare,  c ai  carnefici  stessi  fa  terrore  il  lerror 
che  ispirano,  l'isola  non  si  potè  spopolare  del  tutto.  Cominciate.allura  le  giusli- 
sto.d'una' Corte, che  fu  intitolata  del  maccllo'slauglder-house),  a inigliaja  furono 
esigliati;  veptimila  venduti  m .4mcrica;  io  una  volta  sola  mille  ranciulle  strap-' 
paté  alle  madri  per  recarle  alla  Giainaica;  essemln.si  data  facoltà  a qualunque 
-ufllziale  irlandese  di  arrotare  quanti  potesseai  servigio  straniero,  quarantamila  ne 
uscirono:  nuova  invejuione  di  spopolamento  (I  . A Phelim  t/.\ial  fu  promossa 
grazia  se  confcs.sas.se. aver  ricevuto  conimjssione/da  CarlV),  ma  egli  fin  sulla  forca 
persistelle  negando.  i,’o;>crn  di  Cromwell  fu  proseguita  dà  suo  genero  Irelnn;  ri* 
prisUnato  il  gentilesco  dirlUodi  conquista,  che  ponell  vinto  alla  balia  del  vioci- 
lòré,  trefnilanoveoehto  milioni  di  arp4mti  (cinque  milioni  di  acri),  tolti  agli  aoli- 
cbi  possessori,  furono  re|alati  o venduti  à negozianti  che  aveano  anticipato  le 
' somme  per  dar  la  paga  ai  soldati  e per  acchetare  -hdeblti  e la  cupidigia.  Uopo 
tanti  macelli,  restavano  ancora  otto  Cattolici  per  ogni  Protestante;  e il  parlamento 
avea  decretato  non  vpler  annichilata  la  nazione  irlanilese,  anzi’  potrebbero  otte* 
ner  grazia  éontadini,.  b'd'olchi,  artieri  e qualunqóe  {icrsoiia  di  basso  stalo., Si 
stabili -dunque  che  da  tre  delle  quattro' prnvincie  fossero' esc  tasi  i Cattolici;.! 
quali  soltanto  potessero  abitare  nel  Connaught,.(}ove  furono  spinti  ignudi,  serra- 
gllali  come  artneiiti,  e se  uscissero  di  quei  conffpi,  potesse  ucciderli  cliinnque  li 
trovava  (2).  • . - • . ' , . 

P'ailora  fu  iicrpeluato  od^io  mortale  fra  hi  due  nazióni,  causa  di  tanti  guài 
aH'Ioghilterra  medesima,  cosirelta  a nuove  ingiustizie  da  una  prima,  non  potendo 
aiPIrlaoda  partecipare  i diritti,  perchè  noli  le  può  restituire  i palrimonj.  - ' .- 
, . Restavano  i Calvinisti  in  Scozia.  Mal  accortciiindosi  questi  alla  tirannide  della 

'repubblica,  e compatendo  alla  svTntura  del  re,  risolsero  làconoscerne  il  figlio.  Il 
teso  quale,  slinlilolò  Carlo  II.  I^edi  egli  éolà  MoQtros  « un  di. quegli  uomini  che  non 
s’incontrano  se  non  in  'Plutarco  » (Reiz);  ma  i Presbiloriani,  còlto,  l'uoGisefo 
con  indecente  trionfo.  Cariò,  che,  temporeggiando  fra  donne  e trastulli,  èra 
stato,  causa  di  questa  morte,  o ch'cbbc-la  viltà  di  rinegare  la  missione,  accorre 
con  una  flottiglia  somministratagli  dal  principe  d'Òrange,  accetta  il  Covenant  ed 
ogni  mailiazione  e nessuna  autorità:  alla  coronazioue  un  ministro  presbiteriano 


(I)  Seconilo  TeUr  (pog.  rRgnzx!  «1 

donne  furono  innndaii  via.  LyrnK.I^'amtmixù  ecef' 
ÉUt,  vs  fini)  din  chu  foruiio  venduti  eome  st  hinvi.  1 
Bniodin  ad  tuo  ProputjnaeuluiH  (Pi-oja  KTCO)  bu-  I 
^lera  ^nó  a cenlomìia  cti^lioli;  Vilra  eentum  mil- 
Ito-  omnis  iexui  et  eetalie,  e mutimi  aliquot.  fìiUia 
àn  direnai  .dmertVtv  taòorronai  imulas  reiegala 
§unt  (pag.  692).  In  una  IcUora  Licti^ard 

ìetu'v  CalhoHeot  pauperee  piente  navibus  miMunl 
in  I/arbadai  et  ineu'ae  Amertpee.' Credo  /am  te- 
Xaginia  miliia  abioitte.  BxpuUie  «fiim  ab  tnttìo| 
«ji  Ifiepaniam  et  Belgium  mariH$y  jam  uxuret  et. 
pro/et  m dmertcaii»  deetinaniur.  Crouiwell-tcnve  ^ 
sol  f655:  • lo  pento  farebbe  d'o^ual*vao(af>gio  ail 
« votlri  afTuft  s ai  oottri  titmaate  convenìi'olo  dU 
t oiaodare  nillcciu^iKCooto  v duciiiiù  fiovautiti  di  j 


■ dodiri  in  ^junttordici  anni  allo  Gianiairt.  Noi  po* 
s Immivo  proTi’drrc'  a loro,  c tarebbreo  di  utile  a voi: 

■ e rbi  ta  don  ala  un  mezza  per  remlerlt  ingleii,  dirò 
'*  piuiipsto  crlttiaui?  • (p.  4 iU)>  'J'hurlue  ritpoode: 
• 1 (lepuluti  del  Consiglio  hanno  de«  retalo  ebe  si  prco-' 
I da  no  a qiittl’uopo  mille  ragazze  c ultrettanti  r«* 
« gazai  > ( p.  75  ). 

(2)  ()T.onneil,  Mtm.  euH'Irìandn  (Condra  1843) 
reca  varj  protocolli  originali  di  tifallo  tenore:  W't(« 
liePmus,  fiiiut  ilo^erl,  reelatui  de  morte  Rogeri 
de  CanteloUy  fehnice  per  ipsum  inlrrfecti^  reati 
ri  dirii,  quod  fetoniam  '“per  interfeetionem  prca- 
diciam  eommitiere  non  poittii,  quia  dirti  ^tiod 
pradielut  Rogerut  futi  pnrus  hibernieue  et  non 
de.  itbero  inu^^utne....  tdeo  prcpdtriwi  ff'tUielflttM| 
fKoad  fetoniam  preedklnmy.quietue.  ^ 
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grintimò,  lui  esser  re  per  coovenzione  col  popolo;  liinitaio  dalla  legge  di  Dìo  e 
da  quella  del  popolo,  al  quale  ogni  abuso  di  podestà  darebbe  diritto  all'opposi- 
s liooe;  se  imitasse  l'apostasia  del  padre,  s’attendesse  ad  egual  One.  E Carlo  sof- 
friva; assisteva  perfluu  a sei  sermoni  il  giorno:  — son  questi  1 modi  d’acquietare 
la  stima  e il  trono?  . 

A Fairfax  non  resse  ia  coscienza  di  osteggiare  i Confederati,  onde  la  guerra 
colla  Scozia  fu  assunta  da  Cromwell.  IVei  due  eserciti' regnava  il  fanatismo  reli- 
gioso; gl’liiglesi  ogni  tratto  sunlificavimo  il  campo  da  sè,  gli  Scozzesi  col  mezzo 
de'preli;  grentusiasli  pretendeanu  surrogare  le  proprie  ispirazioni  alla  prudenza. 
Cromwell  menava  veteraui  contro  lecerne  novizie  della'Scozia:  pure  Lesley,  evi- 
tando la  battaglia  in  paese  devastato,. l’avea  ridotto  agK  estreini;  ina  i predi- 
canti  talmente  inveiscono  contro  questa  dilTidenza  in  Dio  e nella  causa  buona, 

Batt  li  ch'egli  è costretto  combattere  e lasciarsi  vincere;  e Dm  diede  Edimburgo  m mano  s ibn 
D»ol»r  Cromwell.  ' ' 

I ministri  presbiteriani  allora  scadono  alquanto  ncll’opinjone,  e Carlo,  ripresa  tisi 
• qualche  autorità,  fa  ardii,  penetra  in  Inghilterra,  combattendo,  da  eroe  : ma  i 
* li  partigiani  sgomentati  non  lo  secondano;  poi  da  Cromwell  sconfitto  a Worcester,  3 <tn 
Womiur.|^  romaqzasclie  avventure  fugge  quarantun  giorno,  vedendo  sin  i nemici  pas- 
t sare  sotto  all’albero  su  cui  egli  stava  appolajato  ; al  fine  una  barca  pescbereccia 
' ' • k)  tragitta  in  Normandia.  Abolita  la  dignità  reale,  la  Scozia  fu  riunita  alla  Re- 

. pubblica  inglese.  - 

t Questa  era  dunque  assodata;  sottomessa ià  parte  anglicana  in  Inghilterra,  la 

oattnìica  in  Irlanda,  la  eaivinista  in  Scozia;  le  colonie  americane  la  riconosceano; 

’ perchè  l’Ulanda  vi  si  ricusò,  Cromwell  lé  fece  guerra  commerciale.  Esaminata  la 
. posiziinié  insulare  dell'inghiltepra  c il  carattere  operoso  e tenace  degli  abitanti, 

' Cromwell  divisò  cosliluimu  l’industria  suvra  una  ostilità  peripanente  contro  tutte 

- le  industrie,  e col  separarne  gl'interessi  da  quelli  di  tutta  Europa;  e coll’.dffo  di 
navi^a.si(me ' escluse  qualunque  merce  se  qon  sopra  nave- inglese,  qualunque  *i>^- 
' pesce  se  nun  da  Inglesi  pescato  ; immensa  jaltura  dell’Olanda,  arricchentesi  coi 
trasporli;  e fondò  il  sistema  marittimo,  die  usurpava  i diritti  e minacciava  gl’in- 
teressi delle  altre  naziooi,  facendo  che  l'Inghilterra  si  credesse  arbitra  del 
mare  (1).  Da  ciò  restava  indissolubilmente  legato  l’iqteresse  conjmerciale  colla 
polenta  dello  Stalo;  donde  suprema  cura  divenne  per  quel  governo  il  trovare 
sfoghi  all’industria,  rimovefe  ogni  ostacolo,  scoprire  paesi  nuovi  e por  nuove 
colonie.  ..  . ■ ■ 

Cromwell  ebbe  dunque  creata  la  grandezza  marittima  deU’InghiUerra  ; e per- 
cbè  nelle  rivoluzioni  sorgono  i grand'uomini,  Ulucke,  diventato  ammiraglio  a cin- 
quant’anni,  emula  i Tromp  e i Ruyier,  e purga  il  mare  dai  pirati;  l^nck  succe- 
' ' ‘ > dulogli,  colle  navi  più  grosse  e cou  migliore  artiglieria  assicura  la  superiorità 
' britaunira,  e,  come,  dicea  Cromwell,  « rimanda  le  rane  batave  ne’ loro  pa- 
duli  > (2);  Peno  conquista  la  Giamaica  per  umiliare  la  Spagna.  La  guerra  inti- 
mata a questa  era  improvida,  interrompendo  il  commercio, allora  sul  fiorire;  ma 
popolarissima,  perchè  contro  grinlolleranti,  i siiper.«liziosi,  ire  deH’inquisizionC; 

. , e credeasi  die  Cromwell  dovess’esserue  lo  scòglio.  Le  vittorie  danno  vive  gioje 
all’orgoglio  dì  costui,  forte  di  quella  protezione  del  Cielo  di.  che  i vincitori 


{{)  SMameolc  nel  miniiUro  «li  Peci,  fu  ob«>- 
UU  U tli  Crumwcll^  proclooando  la  picua  li* 
berta  <li  commercio. 

(2)  Sap^o  PéfflbaaeUdor  Tcneziaoo,  il  quale  4u- 
raiile  la  guerra  riecilcta  a Ameterdani,  dire  in  nna 
rrlirione  uianeecriUa,  ebe  gli  Oltndcti  rìcoaoKAvuro 


la  peHUa  di  1 (22  raeecUì  da  (guerra  c mercnnlllì  ; e 
ebe  1.1  »pcM  di  qiieeta  {'ucrt^  auperò  quella  de’ loro 
vcol'anni  d’o«lili(b  ronirò  Spagna.  Attrìbtriace  la  loro 
infcriorii&  a tre  cagioni:  an\*aaer  le  navi  ìnglcei  di 
maggior  noie;  ai  cannoni  di  rarae  e di  maggior  €§• 
libro;  alle  taioltmime  predo  fatte  iLgI’ litglcai  al 
prìocipÌD;  obe  moitarovo  le  loro  fané  navali. 
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loglioDO  vantarsi,,  e dell’appoggio  dell’esercito;  e s’affatica  a vincere  le  abitudini 
di  libertà,  radicantisi  nella  nazione;  e perchè  il  parlamento  n’avea  preso  in  so> 
spetto  la  grandezza  e le  intenzioni,  egli  lo  screditava  come  traditore  della  giu- 
stizia e della  religione,  e diceva  a Ludiow:  È una  miseria  il  servire  a unparla- 
Mcnto;  e altre  volte:  Costoro  non  requieranno  finché  i soldati  non  gli  abbiano 
tirati  fuori  per  le  orecchie.  , . ", 

E vedendo  che  un’autorità  suprema  da  tutti  era  confessata  necessaria,  pensò 
prenderla  per  sé:  renderebbe  cosi  airamministrazione  il  vigore,  alla  politica 
esterna  la  fermezza,  al  paese  le  abitudini;  e insieme  avrebbe  assicurata  la  libertà 
religiosa  coH'impedire  ogni  intervento  legale,  la  libertà  civile  col  togliere  che  un 
partito  unico  dominasse.  (Jual  diritto  lo  appoggiava?  la  necessità.  Pure  doveasi 
temere  non  lo  considerassero  unicamente  come  un  usurpatore;  che  non  si  ve-  ' 
desse  altra  differenza  che  di  persone  fra  il  governo  suo  e quel  degli  .Stuardi;  o ’ ! . > 

che  i partiti,  ch’egli  cercava  equilibrare  col  farsene  centro,  non  si  voltassero  tutti 
, addosso  a lui.  Molt’arte  dun(|ue  era  richiesta,'  e in  tali  cà.si  giovano  sempre  le 
' , paure.  (ìli  Anglicani  accarezzò,  facendo  che  paventassero  il  trionfo  dè’Calvinisti;  . 

ai  Calvinisti  diè  a temere  il  ritorno  degli  Stuardi  o.  la  esagerazione  degli  Indi- 
pendenti;  agli  Indipendenti  facca  temere  persecuzioni  contrarie  alla  libertà  di  ' 

coscienza  ; talché  a tutti  paresse  indispensabile  il  suo  appoggio. 

.Ma  ancora  l’appoggio  principale  era  l’esercito,  che  avea ' stabilito  il  parla-., 
mento,  e che  ora  dovea  scacciarlo.  Dai  soldati  pertanto  egli  fa  spargere  la  do-  , 
manda  de’soldi  arretrati,  c consigliar  la  Camera  (ridotta  da  31ó  a IdO  mem- 
bri, c svilita  col  nome  di  rutnp  o codione)  a soiogliecsi,  e dar  posto  ad  altri  clic  . ' . 
ancii’essi  aveano  diritto  di  governare.  Il  parlamento  se  ne  irrita,  ma  Cromwèll 
<655  entra  con  un  pugno  di  militari,  e' F/a,  non  siete  più  del  parlamento  ; il 
20  ipnlc  5/ynore  vi  ha  rivomituti,  e protestando  d’avere  di  e notte  implorato  dal  Signore 
di  non  esser  destinato  a questo  uHizio,  li  cac-ciava  dicendo  a uno  Tu  se' un  bric- 
cone, all’altro  Ttt  un  gaglioffo,  tu  becco,  tu  brigarde  ; poi  vuotata  ch’ebbe  la  sala,  . ' ■ 

' mise  le  ch'iavi  in  tasca.  Cosi  lini  il  Lungo-parlamento:  esistilo  illegalmente,  un’ 
illegalità  lo  distrusse,  vittima  di  quella  forza,  mew'è  della  quale  s’era  sostenuto.  . 

Cromwèll  rompendo  i ceppi  posti  dagli  uomini,  per  non  obbedire  che  alla 
necessità,  legge  di  Dio,  governava  con  assolutezza  militare  a rapo  d’un  consiglio  ; . 
di  dodici,  numero  degli  apostoli;  fa  da  questi  nominare  cenquarantaquattro  - ' ' 

' deputati,  e come  capitano  generale  delle  forze  della  repubblica  gli  invita  a parte  H prow- 

del  governo;  gente  da  trivio,  senza  istruzione,  ignorati  dal  paese,  ma  dotati  col  . 
dono  della  predicazione  e della  preghiera,  e che  non  aveano  brogliato,  ma  erano 
stati  scelti  da  Dio  proprio,  per  l’organo  suo,  l’esercito;  e che  i nomi  profani  di 
' Carlo,  Gustavo,  Enrico,  mutarono  nei  devoti  di  .Sedecia,  Abacuc,  Giosuè,  Zoro- 

tMbele  (1).  Spivgiati  c Spregevoli,  In  capo  a sei  mesi  sono  costretti  cedere  l’auto- 
26  »krf  rità  al  Consiglio  militare;  è questo  affidò  a Cromwèll  il  governo  a vita  della  re- 
pubblica d’Inghilterra,'  Scozia  e Irlanda,  come  loro  Protettore-,  tolleranza  di  tutto 
le  religioni,  eeeetto  papisti  ed  episcopali;  del  resto  pieno  potere  come  già  i re,  CotUIu- 
salvo  l'udire  un  consiglio  di  persone  pie  e discrete,  convocare  il  parlamento  ogni  *i'7c35 
tre  anni,  e per  almeno  cinque  mesi  ; il  Protettore  non  può  far  leggi  nuove  nè 
' abolire  le  vecchie,  senza  il  parlamento;  e le  leggi  votate  da  questo  non  ponno 
dal  Protettore  esser  ricusate.  L’unione  poi  dei  deputati  dei  tre  paesi  in  un  solo 
parlamento  segnò  il  definitivo  ingrandimento  della  Gran  Bretagna. 

(<)  Frt  altre  com  .fu  allora  proposto  la  riformo  particolari  tli  distreUi  ; poterai  ridurre  a ma  piceol  ^ 

JclU  cooMir  di  slatatr  o mal  noli  o rolumc.  Ciò  f^omenla  per  la  libertà,  Unto  più  die 

inapplicabili*,  di  dclUH  di  giiAdici  forse  ignoranti  ^ dìcetno  voler  introdarre  la  leg^t  di  lJ4o.  ^ ^ > 

spetso  psrtiali*,  registri  .di  cioi  contndJillorj  ) usi  > •*  * . 


* EPOCA  XVI.  IL  SEICENTO. 


98(i 

Cromwe1^  era  dunque  re.  al  par  di  qualunque  antecessore;  ma  invece  di  pro- 
clamare U iliritto  divino,  consacrava  ruulorilii  parlamenlare.  Imperocché  egli 
apprulìltavasi  dei  falsi'spavenli  che  dniuio  prelesln  al  potere  assoluto  , ma  non 
ardiva  violare  il  principio  rivulu7.iuiiario,'né  abolì  il  parlamento;  e sebbeoe  ogni 
nuova  eb'?.i<)iio  lo  contrariasse,  Iacea  rimproveri,  ininaci'iava  coi  soldati,  ma  non 
osaviv  regoan;  senza  di  (juellu.  Uis|>ettuva  insoiiiina  la  liltcrtà  civile,  ma  la  pos- 
poneva alla  religiosa,  dal  die  gli  diti  suoi  dispotici,  c insieme  la  coslanrai  dell'op- 
posizioiie,  per  coi  egli  fra  tante  imprese  Irovavasi  sempre  scarso  di  danaro.  Predi- 
canti  fanalici.  e mas.simc  gli  Aiiahatlisli,  recavano  sul  pulpito  le  quislioni  della 
Ctimura.  Croimvdl  che  aveva  allaiccalo  lYpiscnpalo  per  abbattere  la  riionardiia, 
.sentiva  die  quid  clic  distruggevano  il,  sacerdo/do  nort  sopporterebbero  veruna 
autorità  civile;  laonde  se  KÌ  pigliava  conlre  le'opiuioiii  ànardn'die,,e  nd  dìseorsu 
d’apirlpra  del  1654 , ’kignaudosi  che  |a  liberta  politica  e di  coscicusa  facessero 
velo  af  [ipggiori  Iravìnmenli,  esclamai  {fucstn  aòoininazioni  salirono  tant’alta, 

. che  hi  saire  fu  uirssa  alla  radici  del  siterò  minislero  come  d’una  istituzione  ido- 
latra c anticristiana;  e come. altre  volte  iin  uomo,  pet  quanto  reputato,  non  polca 
predicare  se  no»  fosse  prete,  ora  per  un- altro  eccesso  vogliono  che  il  sacerdozio 
jinnifliili  la  vocazione.  . ' . . , 

Gli  stranieri  riconobbero  il  ProteUQre.'ruuivx'rsale  porlavagli  rispetto,  i po- 
tenti i’adiilaviuiu.  .Muzarinu,  chea  bassa  voce  lo  quaiiOcava  pazzo  fortunato,  ad 
'albi  io  diceva  genio  deI.seVolo,  o gli  olTri  una  tappezzeria  dei.  Gobelins  ;,una  spada 
Luigi  XIV,  il  quale  ,si:oprivasi  il  capo  nel  parlare  cogli  ambasciadori  di  esso; 
D'isUna  lo  ammirava'  d’avere  disperso  il  parlamento',  il  se  ili  Portogallo  lo  chia- 
mava" fraldiu;  quel  di  Spagna  lo  coitsigliava  a coronarsi  la  Polonia  il  chiedeva 
contro,  la  nuova  Hussia,  il  vvaivoda  di  Trpnsilvania  euutro  i Turchi ;~Gcnova  rin- 
,'graziavalu  della  sicurezza  reslilqila  itI  commercio;  Zurigo  il  sollerdlava  allealo, 
giacché  intilolavasi  protetloré  ib-gfi  Stati  prote.sljuUr,  col  (|iial  titolo  teneva  amici 
da|)crtuliq.  .Vcl  irallalo  eou  Luigi  . XIV -pivlesu  cUc  iio.-SBn  allro  titolo  aggiun- 
gesse a quello  di  re  di  Fcjiiu'ia , e Tolibligò  a cacciare  gli  Stuardi  per  accordo  se- 
creto: nia  dandole  inano  colitro  iu  Spugna,  mui  s'avvide  della  gruiidczzii  rivalq 
a cui  la  Kraucia  era  incamminala,  e ruppe  rcquilibrio  tra  e>sa  e l'Austria.  Pa- 
rimenti non  wnubbe  dover  essere  àrnica  sua  ùalurale  l’Olandà,  .e  le  fece,  una 
guerra  di  gelosia  di  commercio,  seguila  iuvèce-da  uua  pace  gloriosa,  in  cui  la 
obliligó  a non  nominare  slalolder  un  Orange.-iXun  appare  dunque  dagli  alti  suoi 
il  divisamenlo  che  gli  siipivoscro  di  un’alleanza  di  re  proteslauti  oèiilro  quella 
de’  re  cattolici  il),  del  Setlenlrioim  emanoipulo  cmilro.il  Mezzodì  servile.  Deus)' 
crebbe  la  propria  iiaziouei  le  assieifrò  il  canale  della  Manica  coU’acquislare 
Murdyke  c Duiikerque,  portò  al  somma  la  marina,  ed  annunziò:  //  Signore  pare 
abbia  detto:  Inghilterra,  tu'sc'  la  mia  primogenita,  la  prcdilctla  fraje  nazioni. 
Sotto  il  cielo  mai  il  Signore  non  fece  allrellanlo  con  venin  popolo,  tl.  Signore 
aggiunse  un  nuovo  anello  alla  catena  d'oro  della,  sua'  benevolenza  ; ci  diede 
la  pace  co' nostri  vicini.  , ' ' , 

ÌSé  gli  mancò  piucenteria  dj  lollcre.  Milton  combatte  I seuliinenti  generosi 
licìV Eikon  tiasilikccoW konochtsie,  insulti  abjelli  il  re  morto,,  attingendo  le  sue 
bestemmie  al  libro  sless.o  divjno  che  inriuinmò  il  suo  genio.  Prese  che  Cromwdl 

» ' ’ * w*  . . » 

;*ìUn7àr  tmn  «U>r^€(i8^a  Trincia ^ Stlztrxa  c Ir  \aHi 
(Irl'Tiomoiilc;  Taltrn  il  l'ìtlulinalo  e i fuo«ÌTatvinislì^ 
il  trrzu  Jj  lÌA'i'majiia  c il  Sctieiilriona  j T ultimo  lo 
roloQic  Jcllo  liiiiio:  ruaiiiviU'rxì  eu: rif^kitaAlcjita ^ T»- 
gilnro  ai  [uro  iiiirrrsti , tocrwrtrle  aiTu<ipo«  torio 
iltilu  la  iuru  iUiiLuaiwa«.‘  ^ 


fiVniij*nrt  prclcailo  chc,-tc.  i.rnmncll  avpssr  ac- 
crtUto  la  coi'ihiA  « M'Ipr  &<‘|{nnUrlu  voti  uria  f.ranilp 
inatiluaione  a favore'*  ilclla  rvligionc  })ròl(*bUni<*  ; cib 
era  una  apectr  di  concilio  por  JìriQcrue  [{l’ iiitcrcaai 
gcnrroli)  comi  la  sacra  Cnugic^a/iooo  dì  Kiun».  In 
i|uaUro  tpartmiQjiti  uc  sarebbe  siala  dislribtiilu  U si- 
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ebbo  le  galee  di  Spaena,  il  poeta  Waller,  esitriiato  per  realista  e che  perdonalo  vit 
veva  alla  corte  del  l‘rtJlellorc,  cantava:  « Da  mesi  assai  ncram|mt|0  sa)  mari  lo 

• forze  nostre,  hloccundo  Spagna  ; Spagna,- die  superba  uiretlava.riiii[)cro del 
• • mondo,  ora  ristretta  ne'  porli  dalle  nostre  antenne,  vedeva  lo  senriuito  della 

, « nostra  bandiera  svenloLiie  sen/.’einllli  sofira  Tazzum*.  onde  di  i mare.  Passeg- 

'•  gere  sono  le  nazioni  suiroceano;  gl'inglesi  soli  >i  hanno  ferma  sl;uiz;p  Le  '' 
« nostre  vele  sfidano  al  eorso  i venti,  patteggiano  culle  nubi.  I nostri  alidi  pro- 

• fondarono  in  mare -le  r.uUd,  e .sicuri  noi  passeggiamo  sopra  fonde  furiose.»; 
e lìiiisre  anguraiido  die  sia  presenlulu  la  curuiia  al  l’roleUore. 

Xon  calunniamo  l'imiana’  natura  col  credere  die  lutti  s'avvilissero.  Quando  il  , 

. jMirlaiiH'iilo  fn congedalo,  lìradshaw  intimava  a Croinwdi:  Ha  niun' aiilurità  tolto 
il  ciclo  fuorché  dalla  sua  propria  può  esser  disciolto  il  pniiaiuenlo.  Ludlow  al  . 
tiglio  di  Ini  diceva  : Detesterei  fin  mio  padre  se  fosse  aljìosto  del  vostro;  c mi-  ' 
naeduto  di  prigione  da  Cromwcll,  aggiunse  : Un  rjiudice  di  pace  potreèbe. farmi  te-  ’ 
garc  perché  autorizzalo  dalla  legge,  voi  no;  a;  rinunziò  al  posto;  e a chi  gli  dicea 
clic  con  ciò  logliCasi  l' occasione  di  giovare,  rispondeva:  Tener  mano  all'  ùsur- 
paziouc  di  Crumu'idl  è male:  e mal  non  voglio  farei,  per  quanta  bene  potesse  " 
Hscirne.  Né  fu  mai  ricOposciiilo  appieno  il  potere  di  Un,  sgllg.  necessità  sola  . ' 
fondato,  e sulla  chiuroveggenza  profetica,  dié  uc  giustificava  gli  ulti  in  faccia 
agfliidipendenti;  e currtsiKimleva- si  benealforguglio  britannico.,  luiito  positivo, 
e a vultc.tanto  sublime.  Il  mollo  sgo  parlare  riiiiove  l’idea  dellU  simulazione  che 
sarebtie  insinuala  dal  tonò  mistico  e serillurale  iii  cui. si  avvolga;  quasi  del  mmie 
e delf  ispirazione  di  Djo  si  valesse  egli  per  ispegiiere  la  libertà  e proclamare  il  ; 
poter  della  sfiada.  Quei  che  aUribui'seono  al  "lerzo'o  al  quarto  l’idea  e Tcifcttua-  , 
zione  delle  grandi  cose  c/ie  il  Signóre  operò  in  mezzo  a noi,  e che  pretcnderfb- 
bero  uon  sia  la  rirelazione  di  'Gesù  Cristo  stesso,  su  cui  riposa  il  goven^o,  pax- 
lam  conilo  Dio,  e cadranno  sotto  la  sua  mano,  senza  il  soccorso  d' un  media-  . . 
iorei  Onde,  che  che  possiate  pensare  di  certuni;  comunque  diciate  • Il  Iute  è 
aslitio,  politieo,  •scallrijo,  — badatervi  ripeto,  di  non  giudicare  le  rivelazioni  di  ' 
l)io,credcndo  esaminar  il  fruito  delle  invenzioni  degli  uomini.  . ' 

La  paura  dell'anarchia  fu  sempre  la  scusa  del  despolismo:  e Cromwcll,  per 
reprimere  i Realisti,  divise  l’Iugliillerra  in  tredici  governi  militari,  sottoposto 
ciascuno  a un  maggior  generale,  con  autorità  -civile  e soldatesca,  e dipendente 
immediato  dal  Protettore,  Fece  proporsi  il  titolo  di  re,  ma  conosciuta  la  rcpu-_ 
gnaiiza  pnbhlica,  disse  che  la  sua  coscienza  non  gli  assentiva  di  riceverlo;  di—  '• 
chiarando  peto. la  vocazione  sua  venire  du  Dio,  la  nomina  dal  popolo,  e sol  Dio 
0 il  popojo  potrebbero  torgli  il  grado.  Lo  spionaggio  non  fu  mai  più  esteso:  con 
, imparzialità  di  tirannia  avendo  colpite  entrambe  le  fazioni  ed  entrambe  ingaunale, 
di  nessuna  può  fidarsi  ; fra  tante  fortune  e tante  blandizie,  trema  di  tutti,  d’amici, 

(li  linidtici,  di  Realisti  ; porla  la  corazza,  non  tiene  tempo  fisso  nè  a comparse  nè 
a viaggi,  e mula  ogni  notte  di  camera.  N'on  bello,  non  garbato,  ignobile,  scor-  ■ 
retto  nel  parlare  e avviluppato,  benché  caloroso;  grand’attività  ebbe,  gran  cono- 
scenza degli  uomini'  e del  modo  di  farli  servire  alle  sue  ambizioni.  Non  arrestato 
da  sentimento  d’onore  e di  virtù,  senza  danari  nè  nasciUi,  s’ impossessa  di  tre 
regni,  e v’impone  un  giogo  più  pesante  di  quello  che  scolevano.  Non  ha  la  ra-  • 
pidità  di  Napoleone , ma  procede  a passo  misurato  ; la  dissimulazione  gli  è su- 
prema sapienza  (l)-,  unica  cura  l’alfclto  delle. milizie;  or  crudelissimo,  or  gene- 

(I)  Il  cilsto  VYilUr  rtccoata' die,  immesso  tre-  Il  Signsrt  rioetfrd — Il  Signore  verrà  In  sor- 
qo«otè  ■ colluquto  col  IVmIcUotc  , 5Ì  Iroiavaou  ÌnU*r*  corto.  l\iè  lorntitdu  al  poeta  |{li  «liceva  : iato  mpt* 
rutti  ila  capitila  che  venivano  a rorlcgjparlo.  Ooiu'<  n»,  a tot/oro  òisogna  parhre  H toro  gergo.  Tor-  r 
U rìct*teva  i»  pieili  prraao  U porta,  r ripclctaj  marno  a < ■ 
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roso,  la  superiorità  della  sua  ragione  noi  lasciò  csserb  persecutore,  e invece  di 
vendicarsi  degli  emuli,  volle  domioarli. 

Il  sentimento  religioso  lo  Te  tollerante  delle  varie  Sette;  accolse  umanamente 
it  quachero  Fox;  solTcrse  gli  Ebrei,  e sebbene  paresse  concentrar  l’odio  suo  con- 
tro la  sola  Roma,  scrisse  però  a Mazarino  farebbe  di  tutto  per  ottener  tolleranza 
anche  ai  Cattolici.  Esattissimo  agli  atti  pii,  predicava,  piangeva  i peccati  proprj 
e gli  altrui,  e caduto  infermo  diceva;  Mio  Dio,  se  bramo  la  vita  è per  mostrare 
palesemente  la  gloria  delle  opere  tue.  Signore,  benché  debolissima  erealùra,  io 
comunico  teco  mercè  della  Grazia,  Molli  uomini  mi  stiano  olire  il  convene- 
vole, altri  desiderano  la  mia  morte:  ma  tu,  Signore,  fosti  sempre  l'arbitro  mio, 
prosegui  a fare  ciò  che  ti  parrà  meglio  per  ■ loro.  Aggravatosi  il  male , a un 
cappellano  domandò:  L'anima,  avuta  una  volta  la  Grazia  divina,  può  restar 
dubbia  della  propria  salute  ? Rispostogli  di  no,  Son  dunque  salvo,  poiché  una 
volta  l'cbbi  senza  dubbio.  Ed  esclamando:  Figli  miei,  vivete  da  cristiani;  vi 
lascio  per  alimento  il  patto  col  Signore,  morì  l’anniversario  delle  vittorie  di 
Dunbar  e di  AVorcesteì'  (1),  e « andò  in  cielo  iròbalsamato  dalle  lacrime  del  po- 
polo, e sulle  ali  delle  orazioni  dei  santi  • . 

Quando  una  rivoluzione  abbatti  ogni  cosa,  Fuoin  che  rimane  In  piedi  pare 
grande.  E tale  fu  giudicalo  Cromwell  perchè  forte,  éperc'hè  gli  si  attribuiscono  i 
meriti  de’ precursori,  dando  la  gloria  a chi  ebbe  la  forlnna.  Ma  in  fatto  lasciava 
annichilate  le  libertà,  sbattuti  gli  spiriti,  enormi  tasse,  esercito  énorme,  abitudine 
d'obbedire.  Egli  uvea  reaii;;zato  l’idea  detrihdipendenza  personale  in  sè,  e della 
nazionale  nel  governo,  come  la  predicavano  grindipendenli;  ma  l’opera  sua  non 
potea  sopravvivergli.  Un  domìnio  fondato  suH’enlusiasmo  e sul  dono  dell’Ispira- 
zione e della  profezia,' .non  si  trasmette  a un  successore;  éd'oltrecchè  la  sua  fa- 
miglia era  inen  esultante  che  sgomentata  del  subitaneo  innalzamento,  possibil 
mai  Che  a quella  lirica  elevatezza  si  reggesse  una  nazione  pensatrioe  e negoziante, 
in  un  secolo  politico  e positivo?  _ ' 

Il  consiglio  di  Stato  gli  diede  successore  suo  figlio  Rlcardo,  con  tutte  le  so- 
lennità che  si  praticavano  alla  successione  dei  re,  col(^  stésse  adulazioni  abjette; 
essere  tramontato  il  sole,  ma  non  fallo  notte;  dopo  Mosè  che  liberò,  venire  Gio- 
suè che  introdurrebbe  alla  terra  promessa  della  verità.  Ricardo  era  uomo  riti- 
ralo, senza  nè  sperienza  (TalTari/  nè  valor  guerrescot  troppo  giusto  e moderato, 
cercò  farsi  popolare. e divenne  spregevole;  onde  i soldati  trassero  ogni  cosa  a 
sè,  e lo  fecero  abdicare  (2).  Restali  padroni  adunano  gli  avanzi  del  Lungo-par-' 
lamento;  ma  appena  il  vedono  tendere  a comandare  invece  d’obbedire,  lo  dissi- 
pano. Le  parti  di  questo  son  prese  da  Giorgio  Monk,  governatore  della  Scozia, 
ch’era  stato  fautore  di  Carlo  I,  poi  guerriero  di  Cromwell,  ma  dignitoso  senza 
adulare  nè  cercar  gradi,  ponendo  cura  al  proprio  ulllzio  o a mantenere  la  subor- 
dinazione, sicché  ciascuno  il  credeva  della  sua  parte.  Ora  sotto  aspetto  di  re- 
pubblicano,  pensa  ripristinare  gii  Stuardi;  ma  noi  dice  a nessuno,  e tantomeno 
a Carlo  II,  perché  le  spie  lavorano  piò  fuori  che  dentro.  Carlo  s’era  ricoveralo 
In  Francia,  ove  io  spirito  da  lui  dimostrato  c le  romanzesche  avventure  eccita- 
rono interesse  negli  altri  e in  lui  speranze!  Però  avea  mollissimi  aderenti  da 
mantenere,  senz’altro  che  seimila  franchi  assegnatigli  dal  re  di  Francia;  eppure 
volea  conservare  le  apparenze  di  Corle,  e piaceri,  e ^morl  pubblici  e Indegni. 


(i)  L*agotiÌa  saa  ci  b deacritti  Ja  Codcrv^ood  Ma'  tarìo.  Bicardo  Afldb  ailoroo 
paggio.  Vedi  qrlle  nostra  Biografie.  ' 


(2)  Dei  dw  fìgti  di  Croimeell,  Enrico  si  rHIrb  no* 
laot  poderi , ove  un  di  oapitb  Carte  H eonnlo  a vifi* 


(srio.  Kicardo  Ando  attorno,  poi  rrdiKO,  visse  no 
ottantasfi  anni^iTI'd],  c toira  mostrare  dn«  granii 
easse  di  aagnri  e iadìrttriinrl  lireve  tempo  del  an 
BroteUorUto,  e rìdea  nei  leggere  qualche  brano  di  quel 
l’niiiet  ftrKqma  d*  un  potere  ohe  aiti  non  rihramh. 
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Catlolici  e Presbileriàni  8’  industriano  a convertirlo;  egli  proracUe  a entrambi,  8 ' , 

ne  concepisce  dispregio  d’o^ni  religiosa  credenza. 

Intanto  Monk,  col  titolo  di  difensore  dello  antiche  libertà,  entra  in  InghiN  , 
terra;  ben  accollo  arriva  a Londra;  e nominato  generale  in  capo,  abolisce  il  de- 
A«eo  creto  che  esclude  gli  Stuardi,  convoca  un  parlamento,  clw  animato  dai  Puritani,  .» 

ripristina  il  calvinismo:  gli-espone  una  dichiarazione  del  re,  larga  di  promesse 
maggio  e di  ^franchigie;,  ed  è pronunziato  il  ritorno  di  Carlo.  Ricevuto  fra  immensa 
, esultanza  e aspettazione,  dopo  che  S’era  vista  la  tirannia  della  repubblica,  scor> 
tato  dalle  tfuppe  che  aveano  accompagnalo  al  patibolo  suo  padre,  Carlo  do* 
manda:  Ove  son  dunque  i miei  nemici?  Vedo  che  è colpa  nostra,  se  non  siam 
tornati  più  presto. 

I • 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

, • La  restaurazione  inglese.  ' ' 

Internamente  Cromwell  non  avea  sovvertito  gli  antichi  ordini  ^ ferendo  egli  '■ 
di  quei  colpi  che  si  senlono  neiravveoire,  nulla  nei  presente.  Gli  elementi  della 
costituzione,  il  sistema  di  legislazione  e di  proprietà,  la~ìltargia,  il  simbolo,  rima* 
sero;. dei  lord  fu  chiusa  la  Camera,  non  tolti  i titoli;  della  nobiltà  una  gran  • ' ' 
parte  eràsi  associala  al  popolo  contro  il  re;  onde  si  potea  ripristinare  l’antica 
bilajacià  dei  poteri  politici,  senz’altro,  avere  che  acquistato  maggior  esperienza.  '. 

La  restauràzionè  degli  Stuardi  fa  avvenimento  nazionale,  pèrche  questi  si  pre*  ~ , 
sentavanO  coi  meriti  d'un  governo  antico,  attaccalo  alle  memorie  del  paese,  e . , 
d'un  nuovo  senza  colpe  precedenti:  le  vigorose  credenze  cominciavano  a parer  / . 
ridicole,  e si  obbediva.'  l>opó  tanti  mali  fu  certo  un  bene;  ma  Monk  avria  dovuto 
stipulare  col  re  per  assicurar  le  libertà  ottenute  durante  la  rivolpzione,  e prève* 
nire  le  contese  che  ben.  tosto  rinacquero  pel  mal  determinati  diritti. 

‘ Carlo  tornava  despoto  come  i 'suol  avi:  pure  piacevole  e cortese  più  che  non  Citio  u 
promettesse  il  rozzO’  aspetto,  educato  nella  Sventura,  e venendo  fra  un  popolo 
stanco  di  agitazioni,  ben  promise  di  sé  col  perilono,  la  mansuetudine,  la  lolle* 
ronza;  congedò  l’esercito,  rese, l’indipendenza  alla  .Scozia,  si  circondò  di  persone  , 
meritevoli.  Ottimi  stromenli  contro  la  libertà  son  quelli  che  dalla  libertà  diser- 
tarono, e i vili  adulatori  di  Cromwell  alfreltaronsi  a meritar  con  nuove  viltà 
> la  grazia  di  Carlo,  e strascinare  al  patibolo  quelli  che  anche  Cromwe!l  avea  abor- 
riti come  incorreggibili  amàtori  della  libertà.  Un  parlamento  che  durò  diciot* 

Vanni,  più  realista  che  Cario  non  osasse  ancora  mostrarsi,  dalla  reazione  contro 
I tempi  passati  sarebbe  stalo  indotto 'a  stabilire  nii  tiranno,  se  non  si  fosse  op* 
posto  il  conte  di  Clarendon  canceijiere.  ' 

Ma  Carlo  era  uno  di  quei  deboli,  che  bon  osando  la  tirannia,  adoprano  far-  • 
bitrio  ; spensierato,  le  dissipazioni  o le  voluttà  prepone  agli  affari;  ascolta  i buf- 
foni più  che  i ministri;  de'  giudici  regicidi,  dieci  fa  giustiziare,  e dissepellire  i 
morti.  Bravo  cacciatore,  ha  un  eccellente  cane  da.  volpi;  si  piace  ai  combatti- 
menti dei  galli;  I sussidj  che  il  parlamento  gli  concede,  dissipa  in  magnillcenze; 
oblioso  de’beneflzj  quanto  memore  delle  ingiurie;  senza  amore  al  paese,  che 
svii)  e sagriflcò  al  danaro  e ai  piaceri.  Ebbe  figli  da  .cinque  amanti,  e sposò 
Anna  figliuola  dei  cancelliere  Ilyde,  poi  altre,  sempre  volubile;  infine  si  lasciava 
regolare  da  Luigia  di  Keroyalle,  ch'egli  titolò  duchessa  di  Port.smoulh.  Dalla 
sventura  non  ingrandito  ma  sformato,  porla  in  trono  un  epicureismo  svoglialo, 
proprio  de’ tempi  che  succedono  alle  rivoluzioni;  senza  cattive  volonià,  ma  pieQ 
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di  nc^n;  sensuale  pifi  che  dppravoto,'non  crede  ìiè  al  boio'né  ai  male  ; non  sa 
i|unl  cosa  sia. virili,  qual  vizio;  libertino,  beone,  si  serve  de’ cortigiani  e delle 
donne  come  di  trasUiIli;  vuol  godere  di  tutto  perché  a nulla  sa  attaccarsi;  ride  di 
tutto  non  per  profonda  ironiu-ina  per  leggerezza;  e si  disse  elle  non  avea  mai 
detto  una  cosa  sciocca,  nè  fattene  una  sensata.  Vedendo  alla  berlina  uno  per 
avere  composto  una  satira  centro  i ministri,  Che  stolido]  perchè  non  iscriverla 
cónjro  di  me?  se  l'avrebbe  passala  nella.  Arte  del  regnare  stimava  la  dissimu- 
lazione, e continua  diflidenza  corse  tra  lui  che  credeva  i sudditi  voler  la  repub- 
. hliea,e  i sudditi  che  credeano  lui  voler  violare  le  franchigie  nazionali. 

La  frugalilA  usata  durante  la  repubblica  fece  aumentare  le  ricchezze  e rivol- 
y gerle  al  commercio;  or  trovandosi  sidul^i  da  quest’aiisterilà,  ne  venne  rilassa- 
. . mento  di  costumi.  I cavalieri , coslrelli  sotto  i rigidi  repubblicani  ad  affettare 
virtù,  si  sbrigliano;  rarislocrazia,  tornando  o uscendo  dai  nascondigli,  tra  feste 
e piaceri  s'afTrelta  a dimenticar  il  tristo'  passato-,  il  lusso  prendesi  per  indizio  di 
coateotezza,  di  lealtà,  di  feddlà  monarchica.  Assopite  le  immaginazioni  bollenti 
per  religione  e per  guerra  civile,  lo  spirito  frauceee  prevaleva  al  paesano  e rcli-  ’ 
/. . _ ghiso  negli  animi , stanchi  dalle  vane  proVe, 'indeboliti  dal  contatto  di  tanti  de- 

liltf.  Parlasi,  vestcsi,  scrivesi,  leggesi  francese;  Drj'dcn  non  è poeta,  ma  fabbri- 
catare di  bei  versi;  nonvv'è  un  filosofo  sino  a Locke,  non  uom.di  genio  sino  a 
Fox  ; Clarendon  è sonante  ma  vuòto,  tutto  sotterfugi  «d  e<|uivoci  e falso  spirito; 

-,  il  teatro,  dimentico  di  tibakspearc,  imita  gli  scipiti  amo/i  delia  scena  francese, 
come  la  Corte  i v.lzj  di  Luigi  XIV.  Mentre  dunque liprico  Vili,  ElisobelUi  u 
* Crumwell  aveano  reso  l*lngiiilterra  Qdente  e.lìn  tracotante  nella  propria  supa- 
' - riorità,  Carlo  li  si  rassegnava  alla  politica  di  Franpni..  - , • ■ 

ir  maggior  inciampo  ai  re  inglesi  venne  sempre  dalla  religione^  avendo  lutti 
dovuto  rassegnarsi  ad,  c.sser  ingiusti  con  .nna  parU;  de’  sudditi  per  governare 
' l'altra.  Carlo  anguillò,  e disguslolle  tulle-. 'dopo  promessa  libertà  4i  coscienza, 
rislabriì  il  giuramento  alla  Chiesa  cosliluità,  che  rimaneva  la  episcopale.  I Pres- 
biteriani riOulan'o,  c ben  dueimta  ministri  rinunziano  ai  bijneflzj,  onde  si  rinno-  lec: 
vano  le  persecuzioni  e il  funaiismo;  c i miuislri  anglicani,  die  ^mpre  óvenno 
predicala  fonuipolenza  reale,  allora  dimostrano' ndii  doversi  al  re  obliedire  che 
dentro  i limiti  della  legge.  Verso  i Cattolici  pendeva  egKr  ma  senza  risolutezza; 
e se  alcuno  ne  conservava  in  impiego,  allegava  insulse  ragioni.  In' Irlanda,  non  • 

■ che  proteggerli  contro  i Protestanti,  partecipò  alle  prede  di  questi.  La  Scozia 
ebbe  ancli'c.ssa  le  sue  vendette;  abolendo  quaqlo  il  [larlamenlo  avea  fallo  da 
vcgtott’.auni,  ripristinata  la  Chiesa  episcopale,  e dato  ai  vescovi  picn  potere.  I 
Presbiteriani  arrabbiali,- e massime  i- seguaci  di  Hicardo  Cameron,'  iniilolapdosi 
y -eiMircilo  d’Israele,  e alzato  Ib  slendocdo  di'Gesd  Cristo, 'scomunicurouo  il. re.  Perito 
‘ . Cameron  in  battaglia  ad  Airmoss,  Cargill_toglie  a vendicarne  ia  morte:  ma  il 

duca  di  York  li  sottomette;  i capi  muojuno  intrepidi,  anziché  dire  Dio.  salvi  il 
" re.  Carlo  fa  resliluirc  alla  Scozia  gli  archivj,  ma  pel  tràgillo  naufragano;  donde 
la  scarsezza  di  documenti.  . ' . 

Qiiikwi  > Una  nuova  sella  religiosa  allora  aggiungevasi  alle  tante.  Giorgio  Fnx,  figlio 
d’un  tesserandolo  di  Leicester,  guardando  gli  arpieuti,  s'abbandonò  alle  medita- 
zioni, e ne  divenne  taciturno,  docile,  laborioso.  Daprincipio  agitato  da  duhbj,  a 
diciunnovc  anni  si  sente  iirebriare  di  spirituali  doW'ué,  assicurar»  che  II  . suo 
nome  era  nei  libro  della  vita,  e in  visione  chiamare  da  Dio  a riformar  il  mondo. 
Incorrotto  di  costumi,  inrelice  dicitore,  ma  ispiralo  dalla  Itibbia,  esce  predicando, 
e trova  proseliti  perchè  ardilo  e violento, é persecuzioni,  pi'rcbè  turbava  il  cullo> 
e insultava  a'  magistrali.  Nove  \olte.  fu  (u-igione;  ma  imiìlissimi.  guadagnò,  mas- 
sime fra  gli  Anabattisti  c gl’lndipendcpli-,  ed  avoiido  ail  un  giudice  detto  Trema  **** 
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davanti  alta  parola  di  Dio,  per  beffa  ì suoi  furono  diiamali  i Tremanti  (Qua-  • ' . 
ker).  Credono  essi  che,  per  effollo  interno,  Iddio  si  manifesti  ad  ogni  Cristiano  • . 

• il  quale  aspetti  la  venuta  dello  Spirito  santo;  in  conseguenza  sprezzano  ogni  • v 
Chiesa  costituita  sulla  parola  inanimata;  vicini Toiilinuamcuté  all’Ente  supremo,  ' 
debbono  aver  a vite  le  cose  di  quaggiù,  e aspirare  ad  una  perfezione,  che  con-  r 
danna  atti, anche  per  sé  innocenti.  Non  guerra,  non  pacar  decime  o tasse  per  , 
mantenere  il  culto,  non  distinzione  di  gradi  nella  soi-rct/i,  grande  benevolenza 

tra  loro;  una  morale,  che  sottomette  a regola  severa  i minimi  atti;  calmi,  pietosi, 
tranquilli  di  spirito.  Son  condannati  perchè  nou  vogliono  giurare  nè  ricono- 

• scerc  i magistrati;  ed  essi  sostengono  amende,  prigionie,  flagellazioni,  rasse- 
gnandosi e pregando-,  sciolti,  tornano  alle  loro  conventicole;  multati,  non  pagano;  ^ 
sempre  tranquilli,  sempre  dando  del  lu  ai  magistrati  e al  re,  nè  volendo  levar  il 
cap[)ello  dinanzi  adii  si  fosse.  Tragittatisi  nella  Nuova  Ingliiltcrra  (16G0;,  fu- 
rono perseguitati  dai  t^ongregazioualisti,  fuggitivi  dall’europea  intolleranza , e 
vennero  puniti  di  morte  perchè  contumaci  all’ordine  di  non  comparire  a lloston. 

Gran  guadagno  alla  loro  setta  fu  Guglielmo  Pènn,  Aglio  deH’ammiraglio.  Es-  o./«ii» 
sendosi  posto  a declamare  contro  la  Chiesa  dominante  in  Inghilterra,  Suo  padre 
per  guarirlo  il  mandò  a Parigi,  ove  contrasse  in  fatto  il  gusto  delle  frivolezze  ; ma 
reduce,  e messosi  ad  amministrare  certi  beni  in  Irlanda,  da  nuovi  sermoni  fu 
ri nfocato  in  maniera,  che  diedesi  a predicare  con  applausi  e persecuzioni.  Eredi- 
tati immensi  beni  dal  padre,  ottenne  dal  governo  la  proprietà  del  paese  araèri-  , 
cano  sulla  Delaware,  tra  il  'iO-  e il  42"  di  latitudine  settentrionale,  con  potè-  . r,  • 
sta  legislativa  ed  esecutiva,  sotto  l’alto  ■dominio  dell’ Inghilterra.  Venutovi^  per  . 
tesi  rispetto  alla  proprietà,  comprò  dagli  Indiani  il  terreno  concessogli  dairinghil-- 
terra;  legò  amicizia  colle -colonie  .vicine  e coi  natii.  Quasi  tutti  i Quakeri  conven- 
nero in  questa  ch’egli  chiamò  Pensilvanias  e ai  coloni' venuti  ai  patti  prescritti,  'i 
dettò  un  codice  savio , fondato  sulla  libertà  religiosa  illimitata  . e sulla  perfetta 
sicurezza  contro  ogni  arbitrario  potere,  essendo ' ammessi  i cittadini  al  governo, 
senza  giuramenti,  senza  soldati,  senza  Chiesa  dominante.  ' ' 

Anche  con  loro  Carlo  11  alternò  persecuzionr  e tolleranza,  o coll'une  e col-  ' 
l’altra  spiaceva.  .Spiaceva  l’avere  spoÀse.ssato  i tanti  che,  nella  Rivoluzione  aveano 
di  buona  fede  acquistato  beni,  di  confisca;  spiaceva  l’aver  conceduto  libertà  re- 
ligiosa, e ehe  suo  fratello,  duca  di  York  ed  erede  presuntivo,  si  fesse  cattolico  e 
sposasse  una  .Modenese;  spiaceva  ai  religiosi  lo  scandalo  de’  suoi  costumi  ; spia-  , ' 
cevachcrnon  contento  dei  generosi  assegnamenti  concessigli  dal  parlamento,  il 
quale  anche  perpetuò  l’assisa,  stendesse  la  mano  all'oro  e la  guancia  agli  insulti 
' di  Luigi  XlY,  che  lo  trattava  come  uuo  stipendiato,  e per  quattrocento  sterline  ■ - 
' vendette  Dunkerque,  conquista  di  Cromwell,  considerala  come  un  ristoro  del 
perduto  Oalais.  A Luigi  che  conosceva  il  mestiero  di  re,  e quanto  gli  esempi  ‘ 
siano  còniagiusi,  dovea  naturalmente  spiacere  la  rivoluzione  inglese,  e che  la  di- 
sciplina romana,  di  cui  esso  era  l'erede,  fosse  sconfitta  dal  principio  opposto 
della  libertà  individuale,  delle  assemblee- deliberanti,  de’ poteri  bilanciati.  Ado- 
< prò  dunque  perchè  Carlo  si  dichiarasse  cattolico;  anzi  vuoisi  che  in  un  trattato  ’’ 

secreto  si  accordassero  per  piantare  in  Inghiiterra  la  religione  e il  governo  di 
Francia. 

A soddisfazione  di  questo,  Carlo  nippe  guerra  all’Olanda , puf  avendo  aria 
di-cedere  a!  desiderio  della  nazione,  olTesa  dalle  esorbitanze  degli  Olandesi  in 
Indig  e in  Africa.  Il  duca  di  York,  che  l’avca  sollecitata  per  comparirvi  come 
grand’ammiraglio,  qual  capo  delia  Com^gnia  <f  Africa,  mandò  a impadronirsi  ' 
tesi  deH’isola  di  Gorea,  dei  forti  olandesi  in  Guinea  e di  molte  navi;  donde  in  Ame- 
rica a occupare  la  Nuova  Neerlandia.  Ruyler  corse  tosto  alla  riscossa;  ma  men- 
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Ir’egli  rapprcsagliava  a^praiiicnle'  nolle  Inilic  ocridentali,  York  prese  ccnirenla 
, ' legni  mercaiUilr  olaiiilrsi  us'-cini  ila  lìwdeaux,  e un  ricco  cnnvnglio  provenienie 
da  Smirne.  Rolla  ^ioIcnU  guerra,  l’Olanda  sulle  prime  mal  riuscì,  poi  soslciiuta 
(luaJru-  dalla  Daiiimarra,  dairelcllure  di  Rruudcburgo  e dal  dura  di  llrunswick  LuuC- 
a^aLt'  ® fermezza  del  gran  pensionario  De  NVill , recuperò  la  sua  dignilà  ; c la 
, villoj'ia  di  Diinkerquc  ri'Se  innnurlaii  lUijlcr  e Tromp  ammiragli.  La  pace  di 
llreda  (Ui(i7)  conservò  a ciascuno  (|ucl  che  avea  acquistato. 

IVr  sostenere  questa  guerra,  (ìurlo  sospende -gl’intere.ssi  ai  hanclneri  che 
avenno  anticipalo  le  sonìine  decrelale  dal  |)arlamenlo,  onde  molli,, andarono  in 
.■"«•sif,  iscredilo  e rovina.  Per  aggiunta,  la  pe.slc  si  giltòcon  tale  violenza,  che  a Londra 
it.tó  pyrivano  diecimila  vile  per  settimana.  Appena  la  città  se  ne  ristorava,  scoppia 
inoohJio,  un  terrihile  incendio  ; forte  vento  soffiava,  e non  osando  il  podestà,  senza  con- 
2*7bro  senso  do’ posses.sori,  ahhatter  le  case,  che  la  più  parie  erano  di  legno,  ben  presto 
' • . una  colonna  dì  fuoco  d’  un  miglio  di  eirciiilo  avvol.se  otianlanove  chiese  con 
„ San  Paolo,  lutto  lo  .spazio  fra  la  Torre  e il  Tempio,  eoa  tredicimila  ducciito  nhi- 

V tiwioni  e venlisci  magazzini:  dugeiilninila  cittadini  rimasero  senza  letto.  Il  volgo 
n(\ribui  questa  sventura  agli  0|ande.si,  i Puritani  ai  Callulici,  i realisti  ai  repub- 
*'  blicgnli;  se.  u’erano  visti  veutimiln  correre  attorno  laneiaiido  fiaccole,  trucidando 
. > ' cittadini;  quei  che  trasportavano  la  propria  roba  per  salvarla,  o correano  a spe- 

gner l'incendio,  o prendean  le  armi  per  difendersi,  eraqo  scambiali  per  ladri  o 
. ; ioccndiarj, insegnili,  ggeisi;  e sul  luogo  della  bollega  del  furntyo,  ove  il  fuoco  s’era 
••  ^ • appigliato,  fù  eretto  il  Monumento  che  attribuisce  il  misfatto  ai  papisti  (1). 

Tulio  ciò  indisponeva  contro  del  re;  il  parlàmcnlo.  già  si  ligio,  rclulta-, 
Lfarendon  , primo  ministro"  di  fatto  se  iion  ili  nome,  e clic  iptimorilo  del 
■ governo  popolare  sosteneva  a tutta  possa  la  regia  prerogativa,  pur  con  ^severa 
giustizia  rimbroltando  la  .Corte,  cado  in. disgrazia,  e si  ritira  a scrivere  le  proprie 
• .il/pOToric,  verho^q  inesatte,  ma  allracrni,' e'priucipal  fonte  di  notizie  su  quegli 
• ■ anni.  (Ili  succedono  ministri  ..peggiori,  dall'iiiiziale  do’  cui  nomi  il  popolo  gi’in- 

tilolò  la  Cabul  (2 q II  nuovo  parlamento, obbligi»  Càlrio, a firmare  illnll  del  Tanto  tew-'o 
’ (Test),  ossia  esperimento  cuidovea  sottoporsi  ogni  uffizin'le  pubblico,  civile  e mi- 
litare,  giurando  obbedienzg,  e di  riconoscerà  la  supremazia  regia,  ricevere  l'cucji- 
risjia,  e non  credere  alia  trausqstanziaziòiie  ; chi  np,  era.mullatu  dì  ciiupjcccnlo 
lire,  non  poteva  piatir  in  corte,  uon  tutelar  minori,'  noti  accettare  legali  o duiiu- 
.zioni.  Era  dunque  un.  bando  contro,  tulli  i (iattoljci.  - . ' . 

Da  miui.sti'o  era  tJivenuto:eapo dell’opposizione  Aeliley  Cooper,  cJic  poi  fu  lord 
Sttìftesbury,  violento  entusiasta,  die  seminava  dòlibj  àilla  religione  del  re,  quasi  • 
egli  e il  duca  di  A'prk  avessero' lega xolla  Trancia  per  distruggere  la.tiliiesa  iror 
zionalc;  onde  si  domaudò  di  congedare  dall’ esercito  dii  non  solloponcasi  al. 

Tasto  (o).  , r 


t (l|  NcH'Incemlin  di  .4mbur|]o,  del-  181^,  il  »òlo 
pira^nabilc  a (junllo  di  Londra,  la  pupolsziono  in* 
^ foroci  eontro  olcuni  mercanti  ingloat^  ronic  aiilori  di 
^ucfl'orrilMle  dÌ5»^tro.  « 

(2)  Clitfordy  AflhleVy  Uuekingam^^  \rlÌDg4oDj -Lau* 
derdalc. 

(5)«  Io  presi  opcnaioney  in  «no  lunga  udien/a  da* 
taaii  da]  re  nel  j^altiuotlo,  di  rat*  riBesiì  tui  con* 
«eli  e sul  Hiinittero  dulia  ('akal ; quanto  pcrnizìosu 
Ì«afL'  «juollu  dolo  n sua  maestà  di  rompere  trattati  c 
l^neeediinenli,  oonveiuili  con  tnfliQ  solennità  ; <|iyinto 
torte  crfS(!i|{U  fatta  rollo  mormorasiouì  occiute  d|| 
jMxau  fra  il  popolo,  che  altamente  aveva  escla- 
malo eontro  un  tal  proretlerc;  che  d'altra  parte  aveva 
r«Ho  #astfro  (jrfvi  «esprUi  contro  U coroni.  Il  re 


mi  risposi^  che  veramente ’era  mal  rìtiseito,  ài»  so 
fosse  stàio  servilo,  addorere,  graii  partilo  avnhhe  ca- 
sato di  tnl  aff,ire;  ed  oltre  cose  àj»|;innse  per  giustifi- 
care l’ocrurw.  Kl»hi  ilniìfjtJc  il  divpiacere  di  ricnnt>» 
scere  che  il  TC  p6trehhe  tomaie  sui  metodi  stessi, 
onde  mi  vieti  nhbli}fnU>,iti  penetrare  sin' a!  fondo  della 
ci^sa.  K gli  feri  \e«lere  cttpic  ros.se  difKcite,  a non  dir 
impoMn>ilo,  lo  atabilire  in-qursto  ft-Qnn  il  governa 
dem  rtanria  c la  religione  che  vi  si  professava , al- 
l’tfna  « oli 'altra  rcp*ignondo  la  nazione;  molle  per- 
sone, per  aVve/itnra  jdibastann  indifferanti  in  Drtt* 
di  religitina,  rr^erebbero  di  esser  tali , quando  peo- 
sas«4Tt».  che  bisognava  un  esercito  per  canniarU;  per- 
r!»è  ben  vedrobWro  rmue  ,il  potere  medesimo  ohd 
rentkitr  il  rp  padronp  titilla  rviigione,  Ip  farebbe  ia« 
. ' I 
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<(I9  Quanto  poi  il  terrore  Taccia  creduli,  apparve  nel  caso  di  Tito  Oaites.  QpesloTitsfltioi 
Qial  arnese,  a vicenda  cattolico,  protestante,  anabattista,  raccolto  alcun  tempo 
dai  Gesuili  per  carilù,  denuuria  al  parlamento  avere  il  piipa  dichiarato  sua  pro- 
prietà il  regno  d’IngìnlteiTa;  per  inijHissessarne,  doversi  uccidere  il  re;  già  stare 
pronti  Cattolici  in  anne  dapirliiUo  onde  disfarsi  de'  Protestanti,  e far  re  vas- 
sallo il  duca  di  York,  viceré  il  gesuita  Oliva-,  gli  altri  impieghi  a lor  creature:  ' 

aggiungeva,  a tale  inlento  aver  i Gesuiti  dato  il  fuoco  nel  IfitiG.  L’accusa  era 
tanto  pazza,  ciré  il  re  non  vi  pose  mente:  ma  il  duca  d’  York  chiede  regolare 
processo  per  punire  il  calumiialorc;  u Oales  sa  colorire  si  bene  la  fola,  giovato  da 
accidenti  particolari  e dall'intolleranza,  che  acf|uista  fede;  il  re  stesso  non  osa  ■ 
più  riderne  in  piihbiico;  e sulla  deposizione  di  gente  vile  e assurdissima,  molti 
. ' son  imprigionali,  tra  cui  cimpie  lord,  varj  Gesuiti,  e il  viscoute  di  SlralTonl  di 
sessantanove  anni.  I processati  stanno  sul  uiego  ; per  timore  delle  tiranniche 
leggi  s’induconu  a dissiinulare  cireostauze  pericolose,  che  poi  scoperte,  tengonsi 
indizio  di  reilà;  e gii  accusati  rauojono  protestando  non  saper  nulla,  salvo  di 
una  pratica  per  ottenere  dal  re  la  tolleranza;  gli  altri,  (vei-  allontanare  i sospetti  di  /■ 
papismo,  gareggiano  a credere  e a condannare.  Lo  spavento  c l'odio  acijuistano 
fede  ad  assurdità  orrende;  Oates  accusa  fm  la  regina,  ma  non  si  osa  proseguir 
l’accusa.  La  trama  papislica  conliniiò  a scombujuro  le  metili  c crescere  . sup- 
plizj  (I);  e lo  slrauu  era  che  non  se  iie  trovò  orma  in  Irlanda,  comeché  vi  desse 
pretesto  di  persecuzione.  Shafle.sburv  c i suoi,  intenti  a tener  viva  la  dillideuza  del 
tW#  re,  mandarono  attorno  una  strana  processione  iieil’anuiversario  dell’assunzione 


rhc  padrone  dallo  libartà  c doj  beni  toro  ; in  Fnnrii  ' 
la  aobiità  culo  c il  rioro  c«»*rfeo9Ì(|craltili,  c quando' 
il  ro  |>ot««ae  trarli  nel  «uo  interesse,  pìà  nog*gli  re-» 
stava  a far  nullo , 8<accbo  U nenlo  del  contado^  ìion 
avoodo  Irrrc,  non  erano  .io  fatto  di  no^rrno  piu  im- 

fiortaoti  che  qui  lo  donno  e i ranciolli^  ni  «ontrafrd 
a prtQcipile  forza  dvir,  Inghilterra  cmiciatrro  nel 
■ terzo  stato,  tanto  orgo;*lio.io  per  Pagintezza  che 
eleva,  quanto  quel  di  l-'nmcia  e allibito  per  la  fàiicn 
o In  onserii;  i di  Francia  ecsei^  putcDli  pei  grau 
, possessi  pt^prj  0 per  la  muUtludino  u'impirjni  civili, 
cccWéìasticì  t militari  d,i  coi  possooo  dUporre  ; in«n* 
tre'  i re  d^ Inghilterra,  avendo  ben  pochi  impieghi  «U 
vlistribairo,  o rinunziato  ai  beni  che  giu  posscdeaoo, 
più  non  trofavnntl  io  grado  di  levar  un  esercito,  o 
Unto  UDeao  di  mantenerlo  teoiA  aoccono  do’  loro 
parlameólt,  no  dì  far  }^crra  ai  vicini  ; o quando  mai 
avessero  ih  piedi  uo  escrcilov  era  .vcrìstnnic  ^bo,  se 
fosso  eoroposto  d^  Inglesi,  «qd.  servirebbe  mai  per  fini 
odiati.  0 lorauìi. dal  popolo',  i Cattolici  rotuank  in  lo* 
ghilterra  non  firmando  uo  (eiitcslnio  della  natiooo 
G i due  centesimi  in  heozìa  , .|MircvR  non  si  potesse, 
1 senza  offendere  il  censo  eomnue,  prcteodere  di  gu> 
vernar  con  un  uomo  novaUtsnovo  altri  d’opiniooo  (f 
d'umore  tutt’opposlo;  quanto  alle  tninpo  stranb're,  se 
poefa^,  sarobbet^B  itiottlì,'r  fomcnterenbero  Podio  e lo 
scqoUMito  ; o multe  era  liifticiie  averne,  c farlo  passare 
in  Iiighilt<;rra  c nishtenrrvctr  ; per  soggiogare  la  li* 
bertii  della-naiione.e-domnr  degli  Inglesi 

J>iso|aa  poter  almeno  aver  ia.mauo  Missantamila  ar* 
rnali,  giacche  i itotpaoi  avevano  dovuto -mantenervi 
dodici  legioni  a tal  uopo,  i Normanoì  settantadne* 
roìU,  Cromwoll  n’avca  laKÌati  alla  con  morte  oUon- 

inila Benché  il  re  moslcasHc  impazienza  daprin* 

cipio,*mi  ascoltò  attento  sin  alia  line,  e mi  disse  che 
io  tutto  io  area  ragione^  poi  metlcudo  la-  sua  nella 
nU  mano  voggiuooe:  Io  tvfflio  utir  Vuomo  dfl 
mio  popoh».  Coti  il  cavalìeru  Tempie,  allora 
* prinalo  ombaariadoro  (l'Inghilterra  alPAja. 


(I)  li  celebre  Foi,  non- favorevole  certo  ai  Catto* 
lìci,  scrive:  « Tcstimenj  cosi  spregevoli,  ebe  le  loro 
depotizTooi  nrteno  state  iivmntnessikib  nella  cb«m 
piu  leggctu'  c sopra  mibicDc  cìrcosUiizo,  atferniarono 
fatti  tanto  improbabili^  aozi  s'i -evidentemente  impos* 
sibilf,  che,  fossero  stati  aftostati  da  Catone  metlesinio, 
oou  si  wrebba  dovuto  prestarvi, /ede  : eppure  tu  qire* 
ste  solo,  oh  gran  numero  d’ìnnocfnli  furono  conda'n* 
nati  e plessi  a morto,  e molti  puri  iniprigiooatt.  (ìli 
accusatóri,  procartlorij  avvocati  geoerali  prosegui* 
rono  tali  aecose  con  tutto  il  furore  uiai  che  polóaso 
a^peitarsPia  tomigliantì  casi;  -i  giurati  parteciparono 
aNa  brucsià  della  nazione;  « Qa  i giudici,  cui  dover# 
snria  stato  tenersi  in  góardb  contro  sifntte  iaspres* 
sioni,  fecero  acanJalusamentc  ogni  lor  posso  per 
confermaro  quo*  pregiudizj,  o iofervurar  le  possiooi* . 

il  celebre  .XroaàUI,  gran  nemico  ds'(Msuiti,  scrils» 
però  a loro  difesa  VApohgia  pet  ove  dico: 

Il  Mi  ricordo  aver  letto  s'iins  gazzetta  bnrlesca,  che 
il  re  d'Eliopja  avoa  fatto  apfiiecnrs  il  suo  eslzolajO| 
per  avere  scoperto  ebo  costui  avea  voluto  «largii 
morte  con' una  mina  fatta  nel  falone  della  suascar- 
pa.  Vera  imcnagioe  della  congiura  poptala». 

Fino  Voltaire  (nel  Commento  sopra  il  libro  di 
Ft^ccario,  J\)  «lisopprova  allameulc  l'aver  ccedul# 
allo  atsurdiU  di  ^'ìto  Oatas , da  cui  gli  ò dimo>  , 
strato  che non  v‘é  alcuna  ^orta  di  fvUla  alroco,. 
che  nou  sia  entrata  in  cupo  ngli  uomini  • . Allritivs. 
soggiungo:  • -Gia'mmai  accusa 'In  più  aitsiirdn  ; Ip 

coulróddizioiM  dei  deUtors  cfaoo  tsDto  grossolana, 
che  in  qualunque  altrot  Uiùpo  nop  si  sarebbe  potuto 
lasciare  di  rìderne  ■ . 

■ 11  fanotlco  Sbaftoobupv  dice  mo  so  qo  crede#  nulla, 
ma  reputavuDsl  Calca  oHcdluw  cuscali  «K  cielo  per 
salvare  T Inghilterra  dalla  tirannide;  oodc  nessuno 
facrnsT  un  dovere  di  combattere  negli  spiriti  deboli 
una  eredulità  nata  dalla  panro  e dulraniore  del  ma*  .• 
,ravigUoso. 
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di  Elisabetta;  un  vestito  da  Gesuita  col  cadavere  del  giudice  Godfoy,  che  dicessi 
da  essi  assassinato;  poi  monache,  preti,  frati,  vescovi,  cardinali,  il  papa  col  dia- 
volo che  gli  facce  da  areicancelliere;  e migliajà  di  fiaccole,  e urli  d’inQnita  plebe 
imprecando  al  papismo;  e tutto  fu  buttato  al  fuoco  (1). 

<Juest’assurda  trama  tendeva  a fare  escludere  il  duca  di  York  dalla  succes- 
sione, e sostituirgli  o.Munmouth,  figlio  naturale  di  Carlo  li,  o il  principe  d'Orangi', 

' marito  della  primogenita  di  esso  duca.  Già  Carlo,  in  mezzo  a quelle  turbolenze, 
aveva  accondisceso  a provediineoti  che  assicurassero  la,  religione  nazionale,  e 
ogni  persona  a lui  vicina  fu  sottoposta  a giurare  un  secondo  Tasto,  che  dichiil- 
. rava  idolatrico  il  culto  di  Maria  e dei  Santi.  Il  duca  di  York  disse,  la  religione 
- esser  affare  tra  Dio  e lui,  nè  influire  sul  governo;  e colla  maggioranza  di  due 
voti  ne  fu  dispensato, al  par  della  regina  e di  nove  dame  del  seguito  di  lei,  tra 
cui  essa  ^be  la  delicatezza' (alloca  dissero  la  indecenza)  di  nominare  la  Ports-  - 
mouth,  amante  di  suo  marito.  Per  nra  aver  accettato  il  Tasto,  diciannove  illustri 
case  d'Inghilterra  rimasero  fino  ai  di  nostri  escluse  dal  parlato  ereditario. 

Però  tra  II  processo  d’Oatee  vennero  fuori  lettere,  indicanti  pratiche  con 
Luigi  XIV,  ove  Carlo  il  sviliva  sè  e la  nazione.  Xa  trionfarono  i Repubblicanti i 
e Carlo,  sciolto  il  parlamento,  si  nominò  un  consiglio,  di  cui  diede  la  presidenza 
slunn-  hirimmorale  Shaftesbury,  sperando  cattivarselo^  Costui  diè  ad  intendere  che  il 
*‘“'1'  re  medesimo  bramasse  surrogare  Monmouthall’York,  e fece  al  nuovo  parlamento 
passare  la  legge,  che  éscludeva.questo  dal  trono.  Altri  partiti  Juron  posti  per 
Waheai  restringere  la  prerogaliva  reale,  tra  i quali  è memorabile  l’ Habms  corpus,  terza  -isso 
legge  fondamentale  d'Irighiltcrra,  dovuta  a Shaflpsbury , in  forza  della  quale  è ■ 

' ' punito  qualunque  ulìiziale  non  rnostri  aU’imprigionalo  l'ordine  ricévuto  c i mo- 
/ ■ tivi  dell'airesto;  se  questi  non  sieno  espressi,  venga  rUasciàto;  se  sì,  condu- 
' casi  fra  ventiquattr'ore  al  giudicé;  nc'casi  non  capitali,  Timpùtato  può  dare  cau- 
zione ; nè,  dopo  rilasciato,  esser  ripYeso  pel- fatto, medesimo.  Potentissima  sailva- 
. guardia  della  personale  Kbértà,  per  quanto  semplice  essa  paja  (2). 

‘ • Intrpducendosi  allora  nel  governo  lé  divisioni  che  pareano  distruggersi  nella 

wkip  società,  sì  cominciò  a udire  i aoiòi-di  tphig  e tory.  Whig.b  il  grido  con  cui  i 
* montanari. scozzesi  cacciansi  innahzi  il  bestiame;. e con  quello  < venner  dinotate 
le  masnade  dei  Cgvenanlert  'm  Iscokia;  coll’altro  i papisti  d'Irlanda;  e per  tras- 
. Iato  s'applicarono,  quello  al  partito  popolare,  questo  ai  fautori  della  Corte. 

Quando  il  re  sciolse  da  capo  jl  parlamento,  si  esacerbarono  gli  animi  ; e nei 
' nuovi  eletti  si  trovò  maggior  numero,  di  Whigs,  che  fecero  moltipli^re  ordini  se- 
veri e decreti  capitali  contro  i papisti.  La  libertà  della  stampa  rattizzò  le  passioni 
sopite  o.stanchc;  ogni  atto  del  re  era  inmrpretatpm  sinistro,  tanto  piò  che  alcuni 
^ smascheravano  la  sua  inclinazione  al  governare  dispotico.  L’iodio  pel  Cattolici 
''  facea  credere  ad  ogni  rumore  divulgato  contro  di  loro  ; mille  storielle  sopra 
' ' tutti  i membri  del  governo  e della  Corte  erario  ripetute  fervorosamente:  e Carlo 
credette  ovviarvi  abolendo  le'botteghe  da  caffè,  fomiti  di  sedizioni  é di  bugie  po- 
Ntiché.  Non  valse;  qnzi,  per  meglio  diffonderle,  si  stabilirono  i club,  conventicole 
'dove  raccogliere,  inventare,  ripetere  ogni’ dicerìa,  tenendo  all’uopo  relazioni  di 
< ~ fuori  e dirrpndendole  da  Londra  alle  provincia  ; di  èorte  ebe  ogni  cosa  mdò  in 

partiti  estremi,  estremi  i Realisti  nell'opporsi  ; moltrplicavaHsi  i processi  di  stampa, 
ma  questi  medesimi -div  ulgavano  'i  fatti,  e ci^ceano  l’influenza  sul  pòpolo- 
■ ' Stracco  di  questa  persistente  opposizione  dei  parlamenti, 'Carlo  stabili  re- 

(4)  Anche  oggi,  •U'aniiiTemrio  delPinceoilio,  vctliomo  )•  plebe .<U  tonerà  dimenUcerebe  ha  fas»ef 
. ' per  correrà  olloroo  al  Monumento  grklaodo  Jfa^df (Io  i7  jtepa. 

(2>  Sulle  iitUurioni  gitidiriino  ingirei , Tedi  i DocumoBlì  di  Logìilacionf  N.  %XI. 
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gnarc  sema  di  essi.  Da  splcndidi.^simo  si  ridure  pretto,  perchè  gli  bastino  Iq 
rendite  proprie  e centomila  sterline  assegnategli  da  buigi  XIV  ; il-qual  indizio  di 
risolutezza  aumenta  confidenza  a’' partigiani:  gii  onesti  lo  lodano  perchè  non  ri- 
neghi i sentimenti  di  natura  coll’accetlare  la  proposta  d'esclusiohe  contro  York; 
le  comiiricolè,  mancando  di  centro  e d’appoggio,  svaniscono;  a mente  fredda  si 
ravvisa  l’assurdità  della  congiura  papistica.  Carlo,  recuperata  l’aura  popolare,  . • , 
poteva  ancora  far  bene,  se  non  che  i Whigs  lo  spinsero  dalla  moderazione  alle 
rappresaglie  ; restringere  i privilegi  di  Londra  e delle  altre  comutiilà;  per  riscon-  • 

tro  alla  papistica,  inventare  una  trama  di  Protestanti  ; modi  che  irritano  e non  • ■ ' 
reprimono,  .Shaflesbury  arrestalo,  poi  per  difetto  di  prove  rilasciato,  congiura' 

(»n  Monmoiith  aspiraule  al  trono,  con  Essex  , Àlgernon  .Sidney  ed  altri.  Questi 
scoperti  sono  mandati  a morte;  Guglielmo  Hiissel,  onesl’uoino,  aborrente  dal 
sangue,  ma  deskleruso  di  mutar  l’ordiae  di  successione,  convinto  d’aver  soste- 
nulo  in.  secreto  che  una  nazione  libera  può  difendere  la  sua  libtTlà  o la  religione 
attaccate,  incontrò  la  morte  con  fermezza..  Preso  congedo  da’  tigli.  Ora  Fama-  - . 
rezsà  della  morie  è pacala-,  poi  guardato  l’Driualo,  H tempo  è finito  per  me , 

Felemitù  comincia-,  è nel  discor.so  che  proferì  dal  patibolo,  attestò  di  morir  prò.  ■ • , 

testante  (1).  .Menmouth  che  scese  fin-  a farsi  delatore,  ottiene  grazia,  ma  è escluso 
dat  trono  ed  èsigliato  in  Olanda  : l’università  d’O.xford  dichiara  empio  e repu-  • . ’ 
gnante  al  vangelo  e alla  società  il  sostenere  la  sovrapilà  del  jKtpolo,  un  trattato, 
sociale  positivo  o tacito  fra  questo  e il  re,  e la  legalità  d’un  cambiamento  di  .sue-  •' 
cessione;  obbliga  catechisti  e tutori  ad- educare  i giovani  nella  coOlraria  dot-  . • 
trina , che  è quasi  la  divisà  e il  simbolo  dtiNa  Chiesa  anglicana.  Eppure  fra  ' 
cinque  mesi  vqdcemo  1’ università , non  solo  di^irla , ma  inviare  i suol  agenti  , 

all’ usurpatore.  ^ . 

Intaulo,  come  avviene  nelle  trame  fallite,  il  re  cresce  4’autòrità:  fa  tornare  . 

York;  assicurato  dq  poderosa  fazione,  dà  carte  che  riformano  abusi,  benché  a 
vantaggio  della  corona:  ma  presto  muore  improviso,  e allora  si  scopre  cattolico 
ricevendo  il  viatico.  ’ 

• Y'urk,  dr  ciuquautadue  anni,  succedeva  sul  -001110  di  Giacomo  11,  morale  più.uiiiomoH. 
die  il  fratello,  franco,  palriolicq,  valoroso' ammiraglio.  Tali  qualità  fanno  vincere 
la  repugnanka  contro  di  un  cattolico,  tanto  più  che,  manifesto  essendo  il  suo  di- 
ritto,' rincrescea  l’avventarsi  di  nuovo  nella  guerra  civile,  dopo  tanto  cresciuto  il  . ■ - ' 
cumliierciu.  I^a  moderazione  con  .cui  comincia,  prontettendp  rispettar  le  leggi  e 
la  religione,  fa  che  il  .popolo  bee  alla  sua  salute,  il  parlamento  gli  condiscende. 

Ma  egli  riscuote  il_  tonnaggio-e  pondaggio  arbitrariamente,  mantiene  i legami  colla  ' 
Francia,  e ne  riceve  gVindeeorosi  stipendi  ; scandolezza  col  sentir  messa  pubbli-  • • ' 
cameate,  scarcera  i ricusanti,  e pensa  ottener  libertà  di  culto  e di  coscienza,  ri-  _ 1 

movendo  i Tasti  religiosi  e le  leggi  penali.  Tale  provedimento  era  necessario  pòr  ' . 

dare  al  trono  la  stabilità,  ^he  non  uvea  finché  la  religione  del  re  rendesse'inca- 
poce  agli  unizj,'ma  nondovea  potersi  effettuare  che  col  bill,  d’emancipaiionc  ai  ‘r 

giprni  nostri.'  - ’ . , ■ 

, Sulla  Scozia  faceva  egli  caso,  dove  | più  dèi  nobili  conservavansi  devofi  alla 
Corte:  sé  non  che  questi  rivalèggiayano  tra  loro  per  domestiche  gare;  poi  i Ca-' 
meronianl  continuavano  i bollimenti,  non  da  religiosi  ma  da  politici  ; Tasti  conti- 
nui ^ riebiedeàuo  e contro  di’  quésti  antimonarchici  e contro  dei  papisti;  ma 
definire  il  papismo  era  difficile  ove  dalla  legge  era  stabilito  l’episcopato,  dal  po- 

(t)  Il  prorano  dì  Rumi  fu  rìvtilDli..  <IÌMÌ  noni  | dt'cMiaini,  tn  |.:*:'6dczza  d'anima,  l’amor  dotta  pi-  ' * 

dappoi;  é cawata  la  condanna,  ra  Gugtlolmo  Iti  lo  l Ina  caslanlc  6n  alla  mòrto.  Fot  dico,  cho  ogni  In- 
diebiarù  ornomcnlo  «icì  at)o  laoiilo,  il  cui  nouiv  unti  glcac  dcb'portar  il  iuimo  di  Riiuol  scolpilo  nel  cugre  ^ 

•afà  mai  dimoi;,’, Ig  santità  coiV  quello  d’Algcrnou  Sidney. 
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polo  amato  il  presbiterianismo,  (guanto  ai  nobili  inglc.si,  Giacomo  desiderava 
alessero  alla  campagna,  c,diccva;  A Londra.sictc  vaseelli  in  alto  mare,  vi$ibUi 
“ q pena;  ne’  villqyiji  siete  come  vascelli  in  un  jiumo  che  pajono  (jiejanti.  Iterò 

sluiulusi  isolati  crebbero  di  ricclici/.e,  cqirospilalilà  acquistarono  influenza,  c di- 
veunero  più  formidabili  c meno  corruttibili.  . . ' 

Monmoutb  che  non  avea  deposto  la  sete  del  comando,  storca  nell’isola,  ma 
è battuto  e còllo  ; nè  una  vile  sommessiòne  grimpelra  la  vita.  Rigore  inutile  ; c 
1 . pegeio  il  perseguitare  gli  aderenti  di  quello,  nel  che  si  rese  infame  il  nomo  del 

■ ■ giudice  defferrcs,  che  divenne  cancelliere  (I).  / ■ ' 

baldo  della  vittoria,  Giacomo  più  non  dissimula  i suoi  diuisamenli;  i cortì- 
• ' giaui  procJamano  À Dco  rcje,.a  rci/e  iex;  il  parlamento  china  docilissimo,  t il  re 

dis|iensu  dai  Tasto  ; permette  di  Cattolici  il  culto,  a'  Gesuiti  i collegi,  a’  monaci 
. di  venir  a San  Giacomo  coi  proprj  abili;  pone  quattro  vescovi  cattolici,  una 
commissione  privilegiala  per  le  colpe  degli  ecclesiastici  ; manda  un' ambasceria 
. - al  papa  c ne  ricéve  un  nunzio-,  contro  la  legge;  Tarcivescovo  di  Cantorbery  esci  ’ 
vescovi  che  reclamano,  fa  metter  prigione,  c perseguita  chi  rifiuta  la  legge  di 
tolleranza.  Innocenzo  XI,  non  mcn  accorto  che  virtuoso,  lo  sconsigliava  da  tali  -ics? 
. imprudenze:  ma  Giacomo  lidavnsi  in  Luigi,  il  quale  lo  insusurrava  di  usar  tutta 

• ' ' ’ . l’autorità  per  ristabibre  il  dcspolismo  e la  religione  cattolica,  nel  mentre  ai  mem- 

bri  dell' opposizione  insinuava  tenessero, sodo  ai  diritti  e alfa  religion  loro,  senza  . 

‘ tema  delia  Frailcia.  Quindi  rancori;  la  nascila  d’un  erede  cattolico  dà  il  tratto 
alla  Nlapcia  a favore  dei  novatori,  che- divulgano  corno  suppositizio  quel  Giacomo 
' ' Eduardo,  che  fu  poi  detto  il  Pretendente,  e die  ora  è reputato  legittimo.  : 

. Cngl'niiiio  A tutti  i moli  possati  avea  dato  impulso  una  maii»  nascosta,  ipa  operosissima, 
S'OruBe  quella  di  Guglielmo  IJl  pnnoi(M'  d’  Orange.  Malgrado  la  gdpsia  degli  Olandesi, 
attraverso  al  cadavere  dei  NVilt  era  egli  stato  alzalo  sbildlder  dalla  versatile  turba 
, ch’egli  sprezzava  profondamente  : introdusse  un  governo  tirannico , secondo  le 
pi'oprie  passioni, -non  l’iuleresse  del  paese;  e grandeggiò  in  faccia  aH’ Europa 
come  unico  emulo  di  Luigi  XIV:  difensore 'interessalo  ma  fedele  della  libertà  eu- 
. ■ . ‘ ropea,  mistura  d'ardimento  e di  fo'rmalKà,  anima  elevata,  ma  sotto  fredde  appa- 
‘ renzu.  Nato  da  Maria  Enridietta  òglia  di  Carlo  1 , c s|iosato  a Maria  Ogiia  di  , 
Giacomo  11,  portava  iialurnlmeute  rallenzione  sulle  vicende  d'^n  .trono  , cui  In 
.•  •avvicinava  ciascun  errore  dei  regnanti.  .Vveva  favQrilò  la.  rcslaurazione  degli 
Stuardi,  poi  fomentalo  b;  maluvoleuze  contro  di  questi  ; ricettava  gli  .scontenti  e 
fuoruscili,  c couiputiva  ai  Proleslaiiti,  theeudosene  uuivcrsalc  proiettore.  Questo 
k ' titolo  e la  sua  nimicizia  con  Luigi  XIV-  il  raccomandavano  alfainor  degli  Inglesi; 

• - nè  egli  dissimulò  quanto  gli  dispiacesse  la  nascita  d’ un  erede  al  trono.  Avendo 

poi  Giacomo  voluto  indurlo  ad  aderire  alla  revocazione  del  Tztslo,  più  non  gli 
' ‘ parve  tempo  da  dissimulare,  e recatosi  aperto  sostenitore  dei  Proteslaulì,  e più  che 
daii'ostioato  suo  genio  favurHo  dagli  errori  do’  nemici,  si  preparò  di  danari  e di 

voU'.-c  fu  con^aoDaU  s Liuciar  viva.  Mori  con  un  ro> 
raQifio  oH  un^ilaritìi  grumluicofc  amminitt;  per.  di* 
scolpa  a'diluasa  rh^  la  reìtgìunc  sua  prrsrnva  Ì9  re- 
rilà , la  c.irìtit  più  fioriia  oas^rt*  il  far  del  bene  ad  un 
r rh’cAvi  £iiitfid.iv{r  ravrrxic4>mpcnsala  da 
lui,  pel  cpi  ninort*  avoa  ri*»o  tale  aprvijio^.godria  chr 
Ilio  lu  avr<*s>'  (onresso  d’oisscr  fa  prima  in  qiirtla  rs* 
nn  ricovcrator  di  i ìIm-Hì  \ pd  r»li  audò,  c (;nndagnìi  il^  gnvi  a soffrirci  il  fuoco,  c di  liuir  martire  d iiim  rcli* 
premio  promesso.  Ì*'t^  fallo  processo  aila  «ioutia  : altro  pione  tolta  amore.  Il  qnakero  l'eoo  la  vide  morire  ; 
WstUnonia  non  «'era  per  provare  rli\*Uu  sapesse  ao-  da  s<^  iri«(HVf<e  la  prnlm  alloroo  per  morir  più  presto, 
alai  tiMirr  vii  ribelle,  se  noiL  il  mtserctiulc  stesso;  sol-,  c fefc  di  inaiiicra  <;Ì)c  tulli.  |^i  aataoU  ruppero  in  la* 
tallio  la  fantesca aUeslò  d'averlo  vedulù  iu  ettìui;  juire  (rime  ».  D„l,li.veT. 
il  giudice  pa'tcac  che  i giurali  la  dichiarj^ero  culpe-  / 
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^ (I)  • Ero  a Londra  una  tale  GauntanRtia(ti»U,  rito 
gran  parte  di  sun  «ita  passò  in  rarità,  visitar  pri^ioiH, 
curar  niaUU,  di  quaiuDquo  crrdeu^a  foS.seru.  S'ioi* 
ballò  ossa  in  nn  dei  ribelli,  c I accidie  in  casa,  eòr- 
cando  im'oecnsione  di  mandftrlo  fuor  di  paes^.  I deilo' 
Una  volta  di  nuUe,  qiieaio  scinourato  'ìttlrse  che  ilYe 
bvoa  jiromeaSt»  perdono  c una  iiKiUiia  a chi  ìndicassM  ' 
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<688  gente.  Gineomo,  tardi  aperti  gli  occhi,  lenta  riconciliare  gli  animi  con  promésse, 

che  non  fanno  se  non  attestare  il. suo  sp,ivento.  Guglielmo,  in  due  proclami  alla  -,  ' . 
nazione  inglese  e alla  scozzese,  protesta  moversi  unicamente  per  otlenero  un  par-  - ’ 

lamento  libero  e legittimo,  ripristinare  le  leggi,  i masistrati,  i borghi,  assicurar  la  ..  . • ' . 

religione,  e dimostrare  suppositizio  it  principe  di' Galles,  (ion  cinquanta  vascelli  •’  , ’ 

'■  da  guerra,  cinquecento  da  trasporto  e quattordfcimila  uomini  da  sbarco,  avendo  ‘ 

, < snlla  bandiera  Perla  rellgime  protestante  e- per  la  libertà  ([Inghilterra,  e la  i ■ 

divisa  1.6  manterrò,  questo  secondo  Guglielmo  Concjuistatore  approda  aTorbay, 
e Giacr)rno  coH’csitare  perde  gli  amici  e la  causa.  , 

Lord  Gburchlll,  allievo  di  Turenne,  poi  famoso  in  armi  col  nome  di  Marlbo-  M»rib.i-  . 
rough  aveva  sposalo  .Sara  Jennings,  educata  alla  Corte  della  duchessa  d’York,  e ' 
intima  di  Anna,  figlia  prediletta  di  Giacomo  e moglie  del  princi|ie  di  Uarlimarca; . • ; . 
onde  fu  adoperato  in  guerra,  in  pratiche,  fin  in  ministeri  d’amore,  ed' allora  no-  ’ 
minato  luogotenente  generale.  Ma  ejili  deserta  dal  re  e dall’aniicp,  colla  religione  , : 

giustificando  il  tradimento  ; molti  trascinasi  dietro,  e fin  la  principessa  Anna;'  .• 
tìcchi' Q\acf>mo  à\z(ì\a.‘.  Iftielli  che  vogliono  passar  dalP  usurpatore,  si  ^dichitc 
ritto;  chò  li  provederò  di  passaporti  per  risparmiare  loro  l'infamia  di  tradire  ' ' 

il  legittimo  sovrano.  F.gli  stesso  fugge  travestito  ; scoperto , è invitato  a toruarc  . 
sbre  in  Londra,  c ricevuto  come  in  trionfo:  ma  non  sa  profittar  dell’istante,  né  accor-  ' . ' 

gendusi  di  quanto  la  sua  presenza  nel  regno  sarebbe  d'impaccicT allo  statolder(l),  • • . 

fugge  di  nuovo  in  Francia.  ' . . > 

A Luigi  dovette  allora  saper  male  delle  sue.  tergiversazioni,  giacché,  mentre  • ' 
nei  regni  precedenti,  arbitro  dell’lnghillerra  l’aveva  adoperata  contro  l’ Olanda,  ' . ' 

ora  vedevala  in  mano  del  suo  maggior,  nemicò,  come  una  nuova  forza -contro  la  . ' 

monarqhia  pura.  Pertanto  ben  accolse  il  profogo,  gli  assegnò  il  palazzo  di  .San  • 

(■’ermanò  e cinquantamila  lire  il  mese  e padropanza  come  in  regia  proijria.  . ■ .• 

tiis'j  « rna  convenzione  convocata  da  Guglielmo  fa' due  dichiarazioni;  che  avendo  • 
re  Giacomo  II  attentalo  al  con/raffo  oriptnp/c /■/•«  i7  re  cd  i7  pqpofo,  e per  con- 
siglio de’Gesuiti  e d’altri  malvagi  violato  lejeggi  fondamentali,  ed  essendosi  riti-  • ' . ' 

. • rato  fuor  del  regno,  si  considera  abdicalo,  e perciò  il  tròno  vacante;  e.die  l’espc- . ' 

rienza  moktrò,  un  regno  protestante  ooU' poter  accordarèi  al  governo  d’un  re  . 

papista.  In  conseguenza  n'esclude  i Cattolici  por  sempre.  L’idea  era  d’ incoronar  > 

, Blaria;  ma  Guglielmo,  convocati  i principali,  disse  eoi  tono  breve  c seccò  che  gli  . 

■ era  nhHÙale:  • A vetq  veduto  pli’io  non  ceretti  nè  sgomentare  nè  lusingar  chi  Ri  • ' 

• fosse.  Parlasi  d’una  reggenza;  buona  pensata,  ma  non  fato  còntrf  sopra  di  me, 

. « che  non  saprei  accettare  questa  dignità.  Alcuni  vorrebber  coronare  la  princi- 

, « pcssti:  nc.ssuapiii  di  me  stima  le  virtù  sue  e i suoi  diritti;  ma  debbo  dirvi  che  . , •. 

• non  son  uomo  da  ricever  ordini  da  pna  cuffia,  e da  tener  là  cororia  pél  legacci 

« d’uti  grembiule.  Io  non  prenderò  pensiero  di  nulla,  se  non  a patto  di  tutto  far  - 

• da.me  e per  tutta  la  vita;  se  altri  pensan  diverso,  s’affrettino  a prendere  un  par-'  ■ ' ' 

« tito.  Poco  mi  alletta  il  regnare  ; e.  appena  non  mi  crederò  più  utile  alla  ua-  , 

• zinne  inglese,  so  dove  nìi  thiamano  gii- affari  d’Europa  ».  Furono  dunque  messi 
. io  truno.GuglicImo  e la  moglie,  iton  ripudiando  cosi  la  stirpe  degli  Stuardi,  ma 

la  loro  politica,  c rinegando  quél  diritto  divino  che  i pretendenti  andarono  spar- 
gendo per  Europa.  , 

(I)  diccrat  «Sarebbe  foUia  il  erederrni  io 
* * ■ tirtirn  norbe  ifn'lo  potere  «Pann,  ehc  non  tnlo  in> 

■ * Titc'i  miei  Stili  Mnza  fcmna  provocaiionc,  ma  mi 
fece  anche  prigiooieco  nel  mìo  pxopHo  palaz/Of  mi 
* mandò  di  luezzonoUV  i^nrdinr  di  l«sriir  la  mia  ca|it* 
tale,  e al  mondo  ccrrb  dt  mo«lrarifii  iifrornme  t’in- 
fernOf  arcuaandotpi  d aver  cuppoMo  nn  li|]lio,  'rcusa 
che  quei  medciiiui  che  I ktano  ÌQ\>inlaU  sanno  in 
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loro  coscienca  esser  falat.  l.ibero  oaeqdi  e \ojjiio 

roiHinuBiV,.«YTPBliKai  la  vita  per  difesa  del  mio  par»  . y* 

tCf  Aè  soD  sì  vecebio  da  Qon  arrìsehìarta  ane(«ro.  IVr  • ' 

ciò  mi  ritiro;  ma  resterò'  in  iituaiione  da  (ornare 
Quando  la  nazione  sprìrà  jjli  orchi  sovra  i falsi,  icn*  *”  . 
fili*  sperioM  pnlcsU,  di  eoi  si  servirono  per  iojan- 
narla  ».  • S * • • . ' ' 
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Il  parlnmenlo,  di  cui  con  qacsl'atto  riconosceasi  la  sovranità,  nel  suo  trionfo 
presenta  ai  re  la  Dichiarazione  dcì  dirilU,  quarta  legge  fondamentale  dell'.Ingliil> 
terra  , ove  si  reprimoiie  gli  abusi  del  passato  reggimento,  e si  stabilisce  libertà 
d’elezioni  e migliore  scelta  dei  giurali;  molti  diritti  in  prima  controversi,  allora 
si  pongono  come  fatti;  non  poter,  il  re  dispensare  dalle  leggi,  non  imporre  lasse 
senza  il  parlamento,  nè  mantenere  esercito  stabile  in  pace,  nè  commissioni  spe- 
ciali ; piena  libertà  ne''  dibattimenti , cyritto  di  petizione  per  'qualunque  In- 
glese (t).  Di  rimpalto  il  re  poltvìbbe  convocare,  diflerire,  sciogliere  il  parlamento, 
negare  il  consenso  alle  leggi  proposte,  sèegliere  i membri  del  consiglio,  nominare 
ai  principali- impieghi , regolar  la  pace,  la  guerra,. le  alleanze,  il  governo  ge- 
nerale dello  Stato,  senzarender  conto.  • 

Pertanto  i lunghi  eaanguinosi  agitamenti  de'  liberali  riformavano  il  governo, 
ma  lasciavano  irrefurmata  la  società,  giacche  il  patto  non  passò  che  fra  >1  re, 
i lord  e i .prelati,  senza  che  il  popolo  vi  partecipasse,  li  parlilo  de’ privilegiati, 
trovandosi  calpésto  dagli  Stuardi  , cercò  di  fuori  quella  libertà,  di  cui  crasi 
valso  per  esigìiare  i sboi  nemici;  esso,  che  proclamava  l’ obbedienza  al  mo- 
narca, fu  quello  che  si  fece  ribelle,  e trionfò.  Ld  giustizia  fu  sottratta  ai  ca-  ' 
prieei  del  monarca,  ma  senza  ■ toglierla  .pll’ineslricabile  confusione,  e alla  bar- 
barie. deHe  consuetudini  feudali)  Reso  impossibile  il  despotismo,  restava  al 
suo  posto  un’oligarchia,  derivante  da  un  sistema  d’elezioni  inaccesSibile .al 
popòìo.  U papismo  era  distrutto,  ma  Surrogata  l'assurdità  anglicana  persecu- 
trice.  La  nazione  restò  ristretta  in  una  civiltà;  cbe  nbn  si  elevavà  di  làd’un 
benessere  materiale,  nè  mm  n idee  generali,  bensì  considerando  per  princip} 
alcuni  Tatti,  cbe  viepiò  complicarono' l’antica  costituzione,  stabilendo  una  cittadi- 
nanza, che  a tilpk)  aristocratico  regnava  sotto  il  nome  (P  un  re  inoperoso,  sovrà 
una  nazione- di  marinaj*e  d’artieri -,  é che  invece  delle  libertà  moderne,  sul 
conosceva  ie  franchìgie  del  medio  evo.  Le  garanzie  eransi  cercale,  nelle  fomìe 
del  governo,  più  ohe  ne’  prhicipj  costitutivi  della  sodctà,  sicché  da  quelle  dove- 
vano puilulare  discordie;  difettoso  restava  il  modo  -deH’eleziqne,  e non  rappre- 
sentante le  varie  classi;  ld  politicò  anche  esterna,  veniva  a dipendere -dai  cam- 
biamenti dei  ministri , e quindi  a vacillare,  _ . 

.Ma' l’opposizione  agli  Stuardi  crasi  fatta  nei'campo  legale;  lo  che  insegnò, 
alla  nazione  a conoscerlo,  e a moderar  le  dòmande  per  non  compromettere 
ciò  che  le  ' impòrtavu,  Gli  Stuardi  non  solo  vollero  abolire . l diritti  dati  dalla 
Rivoluzione,  ma  alteqtàre  a quelli  ctie  la  .nazione  possedeva  avanti,  x checon- 
tentavasi  di  credere  concessi  dai  re,  mentre  cratuv  stati  slrappaU;  ónde  si  co- 


(4)  Eecòn«  ì prìoei|iali  articoli;  J | 

ll«preleao  potere  di  iotpcodare  IVaecatioDe  delle  [ 
leg^  per  aotorità  reale  seoia  cooaenso  del  parla* 
meale,  è eonlrario  alle  le^gi. 

2^  Udiipeosar  dalle  lc(*gi  o daireseguirlc  per  au* 
toritk  reale^  eaaendo  stato  aaorpato  èd  esercitato  di 
freaco,  ^.contrario  alle  l**ggi. 

3**  L’éreiioae  d’i^na  corte  c^leaiastica  o di  qaal- 
siait  altra,  è «o&tro  alle  leggi  e perniciosa. 

4<*  Ogni  riicoaajon  di  danaro  per  uso  della  corona, 
•otto  preteato  della  precogalìva  reale,  tenia  che  sia 
conceauta  dal  p|rlacncnte,  o per  tempo  più  Inago', 
o ia  nuoiera  diversa  dalla  coaces^one,  e contraria 
alle  leggi. 

S**  £ diritto /dc’suddilì  il  prcsenbi*  petizióni  al' re; 
e ogni  imprigronamenlo  o processo  por  ciìi  è contra* 
rio  alle  leggi.  * 

( 6*  E par  contrario  il  levare  oAiMtcìier  esercito 
nel  regno  in  tempo  di  pace  lenia  coneeoso  del  par* 
lamento. 


I tuddili  protestanti  pois<^o  tener  anni  per 
propria  difesa,  ginsta  la  lor  condiiione,  al  modo  che 
le  leggi  permettono. 

8»  Le  oleaieni  dei  depotatì  al  parlatnéoio  dabboao 
esser  libere.  ‘ . 

,9'*  I discorsi  folti  o tenatl  neMlbattimfbti.del  par* 
lamento  non  debbon  essere  esaminati  in  ocnsun'aU 
Ica  corte  o luogo  cbe  nel  parlamento  stesao. 

40**  \on  si  esigano  canzioni  esorbitanti,  oh  im- 
poste eeerasive,  né  pene  troppo  rìgide. 

'44*  1 giorati  scelganii  a^za  paniptità.  Gli  aceUi 
in  processi  di.oflina  maestk  dereo  calete  membri 
delle  Conianità.  ^ - 

4^**  Tuité  le  eoncétaioDÌ  o promesne  di  dar  i beni 
conCseati  a persone  aceuMtc,  prima  eba  aleno  con- 
vinte, son  fontra  lo  leggi  c nulle. 

• .43'*  Por  trovar  rimedio  ai  lamenti,  eorref^ere, 
fortìricar  le  leggi  o nianlcoerlc,  è necessario  coavo* 
care  spesso  i ptrUmenii. 
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Dobbè  non  poter  codciliarsi  le  loro  fraDcliij^ie  eoa  una  monarchia  di  lugiUi- 
oiiUi,  ma  volersene  una  d’elezione,  e coiidiziohala  alla  osservanza  delle  leggi 
cosliluzionali.  Cosi  la  Camera  bassa  , avendo  abitualo  il  popolo  ad  occuparsi 
degli  aiTari,  ne  venne  incitamento  allo  spirilo  nazionale.  Il  parlamento  iivea 
sentilo  l’importanza  propria,  e i re,  invece  d’ostinarsi  come  gli  Stuardi  a pro- 
strarlo, allearonsi  con  esso  per  via  de’  ministri.  >e  crebbe  la  dignità  di 
questi,  ebe  sentendo  necessario  procedere  d’accordo  colla  volontà  nazionale, 
dovettero  cattivarsi  la  maggioranza  nelle  Canierc.  I.due  partiti  die  sussistettero 
attestarono  la  libertà  del  pensare;  quando  l’opposizione  potè  mostrarsi  impune- 
mente, inutili  si  resero  le  trame  segrete,  e da  lutti  fu  sentito  il  bisogno  dell’  u-  ' 
nità.  Fatte  più  libere  che  mai  ie  elezioni,  una  Camera  ne  esce  nè  reiiubblicaule 
uè  presbiteriana  uè  anglicana,  ma  tale  da  rappresentare  il  progresso  di  ventotto 
anni  ; sapeano  volersi  un  re  a società  silTaUu,  ma  cIro  non  dovea  regnare  per  la 
legittimità,  cioè  non  considerare  le  liberta  nazionali-  come  venule  da  lui  e revo- 
cabili, si  bene  che  tenesse  il  diritto  dal  consenso  della  nazione. 

Qui  dunque  tenninava  la  llivoluziòuc  inglese,  il  cui  apogeo  fu  l'azione  pres- 
biteriana e demoeralUai,  dove  il  sentimento  dell'eguaglianza  sorge  come  conse- 
guenza del  prolcstau Usino,  deprimendo  la  Camera  ereditaria  dei  lord.  Mollissime 
esteriori  soinigHunze  la  fanno  un  riscontro  della  francese  : rappreseuUmti  della 
nazione,  che  si  elevano  arbitri  di  essa;  un  re  al  [lalibolu,  un  soldato  sul  Lcono;. 
poi  il  ritorno  delta  stirpe  aulica,  la  quale  appoggiandosi  agli  stranieri,  si  roudt) 
esosa,  talché  soccombe  a un  ramo  laterale  elettivo.  Chi  però  non  s’arresti  alla 
supertlcic,  vi  riscontra  dill'erenze  essenziali.  Carlo  1 Irovavasi  a lianeo  una  nobiltà 
robusta,  ricca,  esercitata  in  guerra  c In  politica;  Luigi  ,\V1  ne  nianeuva  allatto. 
Questi  era  erede  d’uua  monarciiià  popolare,  d'uUa  sUrpe  antica  che  sempre  aveva., 
dilatalo  il  territorio  francese;  gii  Stuardi  da  pochissimo  regnavano  in  Ingliilterra, 
colle  gelosie  scozzesi,  colle  anti|)atie  fra  i tre  regni,  delle  quali  Carlo  voleva  pro- 
fittare per  ingrandirsi.  Carlo  lottò  per  aumentare* la  sua- prerogativa;  Luigi  per 
far  comprendere  ed  accettare  le.' sue  concessioni.  Carlo  slaflìdò  a Ituckingam, . 
che  lo  spinse  uU’arbilrio:  Luigi  scelse  ministri  vogliosi  del  progresso,  dietro  .ai 
quali  si  procèdeva  al  muglio  e aireeuuoiiiia;  non  cercò  siissidj,  non  menò  im- 
prese esterne  gravi  al  [wese.  Questi  fu  punito  perchè  credeva  quando  non  cre- 
deasi  più;  quegli  iiercliè  credea  lro|q)0  poco  a fronte  degli  entusiasti.. La  Rivolu- 
zione francese  veirivà  dopo  e in  conseguenza  del  de^potisrno,  esecrando  il  passalo 
e volendo  eriger  un  udiflzio  nuovo,  del  quale  da  un  secolo  erano  stati  avvezzi  a 
scandagliare  le  fondi^inenla.  In. Ingliilterra  il  medio  evo,  anzièliè  esser  odiato, 
consideravasi  come  il  deposito' delle  naziunàli  libertà,  taleliè  i re  ed  i rivoluzio- 
narj  invocavano  le  anlictie  carte,  professavanò  esserne  devoti  e volerle  riulegrare, 
e sul  vessillo  della  vincitrice  aristocrazia  leggevasi  Nolumus  leges  Aitgliw.  tm~ 
tari.  Ben  crasi  svegliato  negli  animi  il  bisognò  dell'individuale  indipendenza,  ma 
non  ancora  s’erano  su  quella  fondcate  leorielie  decisive^  non  pensavasi  a una  ri- 
forma generale,  ma  a stabilire  Ji  governò  del  paese  per  mezzo  do’Coiiiuni , sotto 
la  irresponsabile  guarentigia  d’uua  muuarcliia  condizionala  ; e a ciò  pure  non 
si  tendea  dicliiaralameiUe,  ma  alla  coperta,  traendo  un  dopo  l'altro jjli  aiTari  alla 
disdussiuiie  della  Camera  bassa.'  Di  qui  gli  inesperti  tentativi , lien  lontani  dal- 
l’iinporlanza  sociale  degli  alti  ilcirAsseinblea  nazionale.  In  Inghilterra  si  va  èolla 
Bibbia  e coll'ispiraziune;  in  Francia  eoi  cinismo  c l'incredulilà.'Là  il  popolo  e le 
Sette  sono  indecisi,  e lian  bisogno  che  un  nomo  li  spinga;  in  Francia  corrono  a 
furia,  c appena  il  capo  si  rallenta,  lo  scliiacciano.  Quivi  eran  concordi  nelle  idee 
sovversive  della  filosofìa  d’allora,  mentre  il.  Lungo-parlamento  vacillava  tra  mille 
opinioni  religiose , u nulle  alleanze  o neniidzic  allernu  avrebbe  logoralo  le  forze,  ' 
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se  Croniwell  non  le  avesse  alimentale  per  le  proprie  aailiizioni.  Mentre  questi  spio- 
, geva  ail  un  iirogix'.sso  cui  la  nazione  era  per  anco  iimnatura,  quegli  che  ereditò  , 
, , della  Uivoluziorie,  francese  non  fe  che  ratlenere  e cacciar  indietro,  rc.slaurando  il 
, . sistema  feudale  e il  teologù-n,  come  esso  grinlendeva.  Insomuia  in  Inghilterra 
la  rivoluzione  è fatta  da  fazioni  c sotto  impidsi,  stranieri,  in  Francia  dal  piqTulo; 
la  inglese  non  ehhe  eco  di  fuori , l,à  francese  spaventa  anch’oggi  i monarchi  ; 

, quella  non  ehlic  nemici  che  i poehi  lesi,  questa  ne  ha  (wr  tutto  il  mondò;  segnò 
di  sua  iinive'rsalilà.  La  ingle.se  perisce  da  sC,  piTchò  inapplicahilc  era  la  sua  idea, 
non  elaborala  dal  dihallimento  c dalla  sperienz.a,  e non  lasciò  che  una  transa- 
zione  alla  nazione:  la  fr^incesi-fu  sopita  dagli  slraliieri  minacciali,  ma  non'viola, 
c siiprav  isserò  le  sue  idee  c le  istituzioni  con  cui  avéa  rinnovellato  la  società.  < 


^ ■.  ' ' / 'C.U’ITOLO  I)ECI.MO.\OM). 

. . . . .-  Guglielmo  III.  — Anna.  . . . 

' * ' * - 
Mollissimi  ancora  in  Inghiilerrn,  massirjie  nel  clero , serbavano  fede  al  re 
• ■ caduto,  e eoi  nome  di  Ciagobili  furono  perseguilati  e spogli  de' iieneOzj,  siochò , 
per  accordare  la  co.scieuza  coll’ Interesse , fu  introdotta  una  distinzione  fra  il  re 
.1  di  fatto  c il  re  di  diritto,  olibedendo  a'Gugiielmo  III  come  eletto  d'olla  dazione, 

Pili  non  come,  legittiinq.  Anche  j>cr  quietare  gli  .scrupoli  religiosi , si  tentò  compilar  teso 
fii  rmn-  fQfmoi^  in'  termini  più  vaghi,  cui  anclm  i iNon-conforiilisti  potessero  sntto- 
f usm^  g(.f,,erc  ; rna  non  fu  possibile;  se  non  clic  (iùgiielmo,  caldo  'calvini.sla,  riuscì  ad 
oUetiere  l’/l/fo  di  tolleranza , assolvendo  dalle  pene  comminate  a clii  non  dssi- 
•,  stesse  al  culto.  .■  . ' , 

•.  La  Scozia,  comunque  paresse  dover  tenere  cogli  Stuardi , lietamente  accettò 
•la  rihelliuiie,  perchè  le  gravava  il  cullo  episcopale,  imposto  da  Carlo  U;  l’op- 
posiziime  dei  Tories  c la  m.surrczio'no  dei  montanari  vi  furono  \inle  colle  armi. 

. ^ 1 Cattolici  irlandcsi,’alla  rìslorazioiic,  aveano  sperato  recuperare  i diritti,  c I nuovi  . 

■ ■ ' possessori  tremavano;  quando  il  vacillaiile  Carlo  II  pcoscj-jsse  iV  catlolicismo 

crebbe  il  divieto  d'uscire,  aiTinchè  iion -venissero  in  Inghilterra  a chiedergli  ■> 

• _ ragione  assicurò  colà  le  usurpazioni  a quei  riyoluzionarj,  chi  le  ritoglieva  in 
Inghilterra  ; purc  promise  restituire  i beni  a chi  potesse  dimostrarsi  'inno- 
cente. Edrtlo  iniquo,  che  cominciava  dal  dichiararii  rei:  eppure  tanti  si  scolparono, 

' che  mancavano  terre  pel  compenso  ; onde  si  gridò  al  papismo,  e l’cdillo  fu  dis: 
messo. 

Queste  c le  passate  Iniquità  vollero  farsi  sancire  da  un ‘parlamento  irlandese; 
ma  oltre  ghe  non-  v’  entravano  già  quasi  elie  l’roleslanti,  come  unici  possessori , 
si  pretese  per  giunta  die  i membri  di  esso"  ricevessero  la  comunioné  aU’anglicana; 
il  che  equivaleva  ad  escluderne  alTuUo  i Cattolici.  Questi  rialzarono  le  spèrnhz.c  ’ ; 
< sotto  Giacomo  11,  anzi'già  prorompevano  in  reazioni  quando  la  rivolta  scoppiò. 

. Si  fecero  dunque  centro  della  resistenza,  c il  viceré  Tryconel  invitò  Giacomo, 
congedando,  il  quale,  Luigi  XIV  disse  II  miglior  augurio  ch'io  fi  possa  [are,  è di 
' più  non  rivedervi.  Sbarcò  egli  urU’isola,  e trovò  gran  seguilo;  ma  molli  animi 
si  aliriM)  eoi  nou  voler  consentire  al  parlumenlo,  ehe  l'Irlanda  fosse  staccala  dal-  , 
ringhillcrra,  e il  re  non  consideralo, capo  della  Chie.sa.  Guglielmo  intanto  so-  - 
, prarrivava-,  e Giacomo  Bcouiìllo  alla  Hoyiie,  dovea  fuggire  uu'allra  volta  da  un  ‘laso 
regno,  di  cui  noie  gli  rimarrebbe  più  clic  il  dcsidirio.  .•  ' * 

, Il  nome  di  Guglielmo  111  restò  in  venerazione  fra  i l’rulcslanti  d' Irlanda  ; 
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ancora  si  portano  emblemi  che  lo  ricordano;  educano  gigli  ranci,  e si  fanno 
briodisi  alla  memoria  di  Idi;  e degli  Omwjisti  cliiumusi  là  pnrzialilh  opposta'  - -, 
ai  tallolici.  A fjuesli  iillimi  non  sopravvanzava  che  un  duodecimo  dei  terreni,  ■ . 

sicché  da  (|oel  punto  restò  dillicile  all’Inghilterra  colpire  l'irlanda,  senza  colpire  ' 
gl’inglesi  ivi  stabiliti.  i\on  potè  dumpie  che  accordarsi  con  f]uesti  per  opprimere 
j Cattolici;  sicché  doppia  fu  l’oppressione  nazionale  di  tulio  il  paese,  à prò  del-  . - ' 

ringhillerra,  e a prò  particolare  dei  varj  pos.sessori.  Cominciarono  i ProUstànli  , 
a riconóscere  la  superiorilà  del  parlamento  inglese  sopra  l’Irlandese,  sagrifirando  - ’ ■ 
grinteressi  di  questo.  Le  inanifallure  di  lana  fiorenli  in  Irlanda,  e che  fruttavano 
ai  coltivatori  c agli  arliuiuni,  erano  dislrulte  perchè  einuluvnno  le  inglesi;  e se  ■ 
qualche  niagistrulo  paesano  si  opponesse,  poteva  esser  giudicalo  da’  tribunali 
inglesi,  cpmlora  n maiHlassero  assolto  gl' irlandesi.  I Protestanti  poi  l'aceano  leggi 
a danno  de’  Cattolici,  c l’esercito  dava  mano  per  enétluarle.  Persecuzione  paci- 
Dca,  che  si  vantava  giusta  perchè  legale,  umana  perchè  con  poco  sangue,  mode- 
rata  perchè  opprimeva  seuza  spingere  a ribellione.  I Vestovi  o superiori  eci-le- 
siastici  che  possano  conferire  gli  ordini,  sono  bamliti;  se  tardino,  messi  prigione  •'  ’ 

e deportati  nelle  isole;  se  tornano,  morte.  1 preti  restino,  ma  giurando  u obbli- 
gandosi a non  uscire  dal  contado,  ofliziare  solo  nella  parrocctoa.cui  sono  ascritti,  . ' 

e tulio  ciò  sotto  cauzione;  se  apòstati,  grpssa  pensione.  Nel  cullo  nessuna  estè-  •' 
riorità.  Ogni  cattolico  può  essere  citalo  dal  giudite  di  pace  a dir  l’ora,  il  tempo, 
il  luogo  che  assistite  alla  ineiisa,  e dii  vi  èra;  o paghi  cinquecento  franchi,  o pri-  ■’  . ’ 
gione  un  anno.  Proibiti  i pellegrinaggi  a .‘ian  IhUrizfp , abbattute  croci  e laber-  ' ’ 

nacoli,  iMiitliio  pgni  maestro  cattolico  e deportai»  nel rinilie;  col  non  permettere 
'di  mandar  fuori  i ligli  ad  educarsi,  s’escludevano  dalle  professioni  fiberali,'  dal 
parlameiilu,  dalle  funzioni  pubbliche.  L’industria  restava  servile  a,  corporazioni 
privilegiate  protestanti;  punito  ii  manovale  che  ricusi  lavorar  la  festa;  violazione 
dotta  libertà  religiosa  e dèlia  personale.  Dui  Proleslanle  può  essere  costretto  il  . • -i’  . 
Cattolico  a cedergli  il  piò  bel  cavallo  per  cinque  alerlinè;  non  sposare  ima  Pro-  • . 
testante,  nè  .da  Protestanti  ereditare;  nop  far  da  tutore;  ^ tacio  una  serie  d’an- 
ghieric  inenarraliili'.  Perché  poi  iion  potessero  appellarsi  all’  estremo  rimedio  dei  ’ , 

popoli  ipesaudili,  furono  spogliali  delle  arnli  (It).  • ' , 

*.  Era  dunque  ri|jelulo  in  mille  modi, , che  giova  divenire  protestanti  e ndoce 
Tes-ser  callolici:  sicché  quelle  in  foirdo  son  leggi  religiose.  Ottenere  impieghi  eU  ’ .. 
éntrarc  nella  Camera  possono,  ma  purché  diano  giuramento  conlrò  la  transu-  , . 
Blauziazione,  la  messa,  l’iilulalria  della  Chiesa  romana,  di  Maria  e de’Santi;  scuole  I . 
si  fondano,  ina  sono  protestanti;  e perchè  i Callulici  non  ci  vanno,  si  esclama 
contro  la  loro- ignoranza.  Oltre  queste  leggi,  di  cui  non  tutti  couipreniiono'l’inBi-, 
dia',  né  in  conseguenza  la  ragione  dei  laménti,  nasceuno  vere  persecuzioni ,'*csa-  ; ' 

cerbale  dall’odio  e dagl'interessi,  e facile  era  l’ abuso  nelle  applicazioni,  dove  la  ' • 
legge  concedea  già  tanto,  e dove  agli  oppressi  non  restava  modo  di  resistere.' . •. 

Nel  1771  il  viceré  d’Irtanda  stava  per  as.solverc  un  Cattolico,  ma  accorgendosi  .•• 
ch’era  contraria  l’opinione,  yW/yo  « i'Mó/ /a  s«o  morie;  «iwq/a/irfwni/i/c.  i signori 
applicavano  la  sferza,  e leneano  prigioni  a loro  mercè.'  Il  teatro  e gli  scritti  riboc- 
cavano d’ insulti  contro  la  religione,  eiiiadcasi  di  sanar  le  paludi  in  Irlanda?  si  > 
negava,  percliè  sarebbe  un  incoraggiare  il  papismp...\ncbc  dopo  che  l’accanimenlo  . 
religioso  e la  paura  degli  .Stuardi  cessarono,  e’ciie  si  Vide  come  sessant’anni  di 
persecuzione  non  spegneano  i Calloliei,  rtvslava  di  masclierar  gl’iiileressi  colla  re*-  , •. 

ligione;  ogni  richiamo,  ogni  rivolta  contro  le  .vessazioni,  taedavasi  di  papismo. 

Talvolta  le  tiranniche  leggi  s’addorrnentavano,  ma  il  minimo  pretesto  bastava  a - ' 

risvegliarle;  più  fiere  perché  nel  disuso  éraiisi  inollipiieate  le  violazioni.  Tirannia  ■ 
formidabile  colà  dove  le  leggi  dormono,  pessima  essendo  quella  che  sa  uc^ul- 


j 
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cirsi  |jer  divenir  sopportabile.  E questo  basti  per.  far  comprendere  al  lettore,  la  ■ ■ 

ragione  dei  continui  soimuuviineuti  dell’ Irlanda,  e della  miseria  che  su  quel  por  ■ 
polo  pesa.  . , ■> 

' ’ Guglielmo  III , uom  perspicace  e leale,  di  pronto  e diritto' senso  negli  aflari, 
prode  quant'ultri  del  suo  teqipo,  ignorava  l’arte  di  farsi. amare-,  • fu  fatalista  in  ' 
religione,  instancabile  olla  guerra,  intraprendenlc  nella  politica ,' affatto  insensi- 
bile alle  emozioni  dolci  e generose  del  cuore  umano;  freddo  parente,  marito,  non- 
curante, uomo  spiacevole,  principe  sbarbato,  sovrano  imperioso  » (Smollèt).  Let- 
tere ed  arti  non  curò;  di  rado  mostravasi  a Londra,  mal  contenta  di  non  vedere 
più  la  Corte;  agli  Olandesi  non  dava  cariche,  ma  se  li  metteva  attorno  egli  ascol- 
tava tanto  più  che  sapevasi  circondato  da  traditori.  Il  parlamento  adunque  gliene 
voleva  male, 'scarseggiava  nel  concèdèrgli  assegni,  impaccio  maggiore  dacché  era' 
attribuito  aile  Camere  il  sopravVederc  ull’erogaziòue  delvlanarp  pubblico,  salvo  una 
lista  civile  di  scicentomila  sterline.  Tale  discrepanza  giovò  alla  libertà;  ebè  ad  un 
principe  amato  si  sarebbe'  forse  conceduto  ogni-  desiderio  , Qu  d’  annichilare  le 
frauebigie  conquistale.'  La  parsimonia  delie  Camere  spiacéva  a Guglielmo  viepiù, 
perché  lo  impediva  nella  guerra  contro  Luigi  .\IV  , costante  oggetto  della  sua 
vita.  Pure  riuscì  a tessere  coutrO  di  questo  la  Lega  (16$9)  che  fu  il  suo  maggior 
vanto,  e dove  anche  l'Inghillerra  prese  parte;  anzi  l’alleanza  di  questa  colf  O- 
lunda  è segnalata  per  una  nòvita  nel  diritto  di  gueìra,  qual  fu  di  non  permettere 
che  navi  anche  neutrali  veleggiassero  ver  Francia,  arrestandole  quast si  trattasse 
d’ una  piazza  bloccata.  • ■ . . - . 

''1  Francesi  tentarono  più  volte  sbarcare  nell'isola,  ó eccitarvi  sollevazioni  ; an- 
ehe-una  congiura  contro  Guglielmo  fu  imputata  ad  essi , i quali  poi , nella  pace 
di  Ryswick,  furono  obbligali  a riconoscerlo  re.  Tornataa  Lòndra,  Guglielmo  Uar 
udendo  in  teatro  intonar  un’ ode  in  encomio  delle  sue  .vittorie , esclamò:  Cac-' 
date  colesti- sioxdili.  Che?  mi  hanno  preso  per  il  re  di  Francia^ 

Ma  il  rigor  àuo.iiel  repHnicre  le  cospirazioni  esacerbò  gli  ^imi,';,n  popolo 
guardò  come  effetto  itell'unibizione  di  lui.  Ja  guerra  che  lauto  costava-;  i Whigs, 
die  l’ aveanu.  portalo  al  trono  come'  un  passo  verso  la  repubblica,  pretendevano 
' regolarlo  a capriccio  e tarpargli  sempre  più  le  ale  ; tenesse  pòclii  soldati,  non  più 
di  U'e  anni  .conservasse  lo  stesso  parlamento,  la  procedura  per  leSa  maestà  fosse 
regolala.  Spinto  dalle  loro  esageruzium , egli  dovette  gettarsi  coi  'Tories  suoi  av- 
Versarj,  di  che  rìbolliruDo  peggio  che.  mai  le  fuzioui  , e mantice  u’era  .Marlbo- 
rough,  che  alienatosi  da  questa  sua  creatura;  intrigava  col  tradito  Giacomo.  La 
principessa  Anna  avea  per  lui  non  propensione  soltanto, ’nla  passione  vera,  laiilu 
più  dacché  si  fu  avversala  afre  e alla  regina,  i quali  pceso  in  sospetto  il  Murl- 
borougli,  lo  rimossero  dal  consiglio  e posero  ìu  arresici 

Le  contrarietà  ebe  Guglielmo  provava  nell'  isola  , gli  èrano  un  merito  presso  * - 
gli  Olandesi,  fra  i quali  tornava  spesso  per  consolarsene,  finché  tra  le  amarezze  4tro2 
mo[ì.  . V • 

Anna-,  figlia  di  Giacomo  11,  cognata  di  Guglielmo  , succedette  di  trenlasette 
anui  , all’  Oiam^a  assicurando  clic  manterrebbe  II  sistema  del  predecessore.  Ma 
sette  provincie  di  colà  riibanevauo  senza  statolder,  é tutta  1’  Unione  senza  capi- 
tano geu'ei-alu  , onde  esilavusj  a chi  confidare  quella  dignità  : finché  si  prese  il 
partito  di  rimanere  senza  ètatólller,  .e  il  comando  fu  lasciato  al  feldmurescialluf 
Voiiralh'  principe  di  Nassau-Saa'Fbr.ùck-Lrsiagen  ; cambiamenti  non  senza. lu« 
multo.  ■ , ' ‘ . 

In  Ingbillerru,  Anna  proclamò  generalissimo  ed  ammiraglio  suo  marito 
Giorgio  di  Danimarca;  ma  .signor  vero  delle  cpse  divenne  Marlborough,  il  quale 
con  Godolphiu  costituì  il  ministero  tory,  obbligandosi  però  a continuare  la  guerra  , 


r 
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colla  Francia;  propoeta  dai  Whigs  e dal  voto  popolare.  Le  segnalate  vittorie  di 
Schellenberg  e di  Hochstidl  (1704)  colmarono  di  gloria  gl’inglesi,  rhc  la  presa  di 
. Gibilterra  resteggìaróno  quanto  mai  non  aveano  fatto  dopo  la  rotta  dell’ Invinci-  f< 

bile  arrOada.  Marlborougb,  fortunatissimo  di  vittorie  che  ail’Europa  sembravano 
maggiori,  perqhè  vinte  sopra  Luigi  XIV,  ottenne  il  titolo  di  duca,  poi  il  feudo  di 
Woodstock,  poi  rendite  sempre  maggiori,  che  pur  non  saziavano  questo  eroe 
avaro  ed  intrigante.  Mescolava  trattali , ricevea  doni  dalle  Corti  straniere  che  si  ' ,■ 

rassegnavano  al  parere  di  lui,  e.  tutto  poteva  per  mezzo  di  sua  moglie,  la  quale, 
divenuta  la  favorita'  di  Anna,  volea  che  ogni  cosa  derivasse  da  lei.  Ma  Abigail  Hill 
parente  di  lei,  e da  lei  collocatale  a fianco,  gliene  usiirpr'i  la  confidenza,  e secon- 
daviL  lo  zio  Harley  nello  scalzare  l’onnipotenza  di  .Marlborouch. 

Questi  senti  non  potere  sostenersi  che  gol  rinegare  il  proprio  sentimento  e 
associarsi  ai  M'higs;  ma  i Whigs,  non  contenti  di  parte,  vollero  tutto  per  sè  il  mi-  ^ . • 

Distcro..  Luigi  XIV,.  come  Napoleone  a’  di  nostri,  attendeva  che  da  un’ora  all’al-  • ' • 
tra  queste  scissure  parlamentari  scoppiatlsero  in  rivolte  , e ]e  fomentava  ; tenne 
iiUelligenze  coi  clan  della  montagna  in  Scozia,  affezionati  agfi  Stuardi  e aH’indi- 
1708  pendenza,  e preparò  uno  sbarco  : ma  Whigs  e Tories  si  unirono  allora,  e l’im-'  . 
presa  torqò  sul  capo  di  chi  l’avea  ordita. 

MarHtorough,  gettatosi  affatto  dai  Whigs,  coniinciò  a fare  dispetU  alla  regina, 
e per.  secondare  le  vendette  della  moglie,  cui  dava  persino  a’  Correggere  le  lette- 
re che  a quella,  uOigialmente  dirigeva  ,-cpi  liberaii  pretese  che  l’ammiragliato 
fosse  tolto  al  principe  di  Danmiarca.  Quest’uomo  docile,  « senz) ambizione, •senza 
intrighi;  qual  ricliiedcvasi  per  esser  marito'd'  una  regina  d’  Inghilterra  » (Thoh 
»AsX  ne  mori  di  crepacuore,  e gli  succes.se  lord  Perabroke;  e i Whigs  trionfanti 
, proclamarono  leggi  liberali,  e la  più  bella  amnistia  che  mai  si  bandisse.  Ma 
l^vversione  di  Ansa  e le  loro  stesse  imprudenze  presto  gli  ebbero  rovinali. 

Quando  inaccortamente  chiesero  che  Marlborougb  fosse  rinviato  ali'esercito,  l’o-  ' 

. pinioné  pubblicut,  adescata  dai  costui  meriti,  non  ebbe  riguardo  a proferirsi  con- 
traria ai' Whigs;  o a dir  meglio,  la  tirannide  ministeriale  avea  stancato  per  modo, 
da  invocare  persino  Tobbedienza  passiva  verso  il  trono,  e resistevasj  coll’adjilare; 
il  dottare Shaverell  predica  rf  potere  assoluto,  ed  eccita  un  entusiasmo  di  servilità. 

Anna  poi,  oltre  che  sazia  dell’orgoglio  di  Marlborougb,  fu  presa  da  scrupoli, 
quasi  avesse  usurpato  il  regno  al  principe  di  Galles , e che  ne  fosse  castigo  la 
morte- di  diciassette  figli  suoi;  onde  meditava  cambiar  rordioe  di  successione.  Era  ' 
Impossibile  arrivarvi  con  un  ministero  whig;  onde  ne  scelse  uno  tory,  guidalo  da 
trio  Boiingbroke.  A Godolphin,  invitato  a spez^re  il  baslon  biànco,  insana  della  ■ ' 

tesoreria , fu  gindizialmerite  chiesto  cqnlo  di  treùtacinque  mìliotai  di  sterline  die 
trovaVansi  mancare;  e poiché  rabilità  guerresca  rendea  necessarìo  Marlhprqusli- 
flochè  durasse  guerra  rolla  Francia,  i Tories  diedero  ogni  opera'  a ricondur  la  ! 

ITt3  pace;  la  quale  cònchiusa  ad  Utrecht , ripristinò  l’araicizia  Ira  Francia  q la  Gnu» 

■Bretagna.  ^ , ■ ' • , • 

Allora  i giornali  presero  a bersagliare  Marlbóròn^  (1)  « eroe  dell’  Inghil-  > 
terra,  salvatore  dell’ indipendènza  europea  > ; if  quale  fu  destituito  da  tutti  gl’im- 
pieghi , accusato  di  concussioni,  condannato  a restituire  duecento  sessautanfila 
sterline,  che  furono  ridotte  a quindici  aH’anno.  - 

, I 

(I  ) Contro  8ol  Mirlboronjh  «MmitiTO  il  piccante  iimora  SwiR  nell’ Eaamtnntora.  E noiclié  gli  annui- 
ratori  ti  ^aello  il  piragoaavano  agii  eroi  antichi,  egli  affem  gneato  confrontò,  e • A Roma  (dice),  net 
colmo  di  soa  grandezea,  un, gcoerole  Tìocìlofc,  dono  aoggiogati  i nemici,  era  co'mpcnMio  ooo  un  trionfo, 
ovvero  con  ani  sUtaa  oet  Foro, 'od  bore  pel  sa(rr1nzio,  qna  veste  rìcanyiU  per  U cenmonii,  una  coroon  , 
iTallerfi,  un  trofeo  eoo  tacrìzioni  : talrojla  per  la  viUoria  coniavansi  mille  medagKe,  smm  fatta  ad  oDor  ^ 
del  vincitori,  • pcKÌù  da  <impulararg)i  in  conto;  talaltra  aveva  un  arco  (rìnnfo)c.  Quetrerano,  ac  ben  mi  ^ ^ 

rìeordo,  tutte  le  ricompense  del  generale  vìncente  per  le  piA  insipil  ipedifioni,  dopo  conquitlalo  un  regno,  '' 


S • • » • • 
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Giacomo  li  nvca  piò  volto  rirmovato  lu  speranze  e i tentativi,  e.  secondalo 
colle  trame  le  armi  di  Luigi  XIV,  senza  per  questo  cessar  d’amare  pi’  Inglesi  ; e 
quando  dalle  coste  di  Normandia,  ov’crasi  allestito  per  accorrere  uell’i^là,  vide 
la  rotta  dcU’armata  francese  alla  lloguc,  che  mandava  in  fumo  le  sue  speranze 
esclamava  ; Solo  i miei  prodi  Inrjìesi  sono  capdvi  di  colpi  silJatti,  e si  consolò 
di  veder  restituita  la  superiorità  alla  marina  britannica.  Per  condiscendenza  a 
«Louvois  , Luigi  XIV  piò  noi  colmò  cJie  di  gentilezze  e di  rifiuti  ; ond’egii  non 
pensò  che  a meritare  per  I'  anima  rolla  rassegnazione.  Al  letto  di  morte  (1701), 

Luigi  gli  promise  protegger  suo  llglio,  e riconoscerlo  re  d’Inghilterra;  ma  laLasa 
regnante  continuava  a tenerlo  .suppositizio,  e la  nazione  il  fulminò  di  ribelle. 

Guglielmo  non  uvea  lasciato  figliuoli  ^ i diciassette  di  Anna  morirono:  ubica 
discendente  dunque  da  Giacomo  I,  per  via  di  Llisabetta  , restava  Sofia  , vedova 
del  primo  elettore  di  Annover  ; e il  parlamento , che  credette  dover  provedere 
' alla  successione  , la  riconobbe  erede,  co’  suoi  discendenti  non  (battolici , dì  nuove 
reslrizioui  circoiidando  la  prefogativa  reale,  e assodando  quella  costituzione,  che 
consi.sle  nella  superiorità  del  potere  legislativo  e permanenza  dell’  esecutivo. 

. Q laudo  a Carlo  1 furono  presenlutc  le  proposizioni  del  Lungo-parlamento,  rispose: 

« S’io  assentissi  le  vostre  dimando,  ancora  mi  si  verrebbe  innanzi  a capo  scoperto, 

« ancora  mi  bacerebber  la  mano  e chiamerebbero  maestà;  la  formala  dei  vostri 
« decreti  sarebbe  ancora  ki  volontà  del  re  significala  dalle  due  Camere;  potrei 
« anche  farmi  portar  davanti  la  mazza,  e la  sjwda,  e compiacermi  d'uno  sccttra, 

« e d'mi  diadema,  sterili  rami  clic  presto  appassirebbero  essendo  morto  il  tronco; 

« ma  quanlp  al  poter  vero  c reale,  più  non  sarei  che  un’ ùnihagine,  un’insegna, 

> un  fantasma  di  re  ».  Ueljneava  così  la  monarchia,,  cui  ra^segnerebbesi  la  Casa 
d’ Annover.  ... 

Il  bdevè  resto  del  regno  di  Anita  fu  consumato  in  intriglii  per  la  successione, 
volendo  ella  per  coscienza  rimetterla  al  prleteudenle,  mentre  i Whigs  sostenevano 
Annoyer;  e in  fatto  alla  morie  di  lei  fu  proclamata  Giorgio  1 di  questa  Casa.  47i4 
La  nazione  applicò  ad  Anna  il  glorioso  titolo  di  buona  rejfina-  e di  fatto  sebbene 
iucapace  a preparar  i grandi  fatti-  e a profittarne,  nè  tampoco  ambiziosa  d’ arro- 
garsene il  merito,  fu  contcìila  di  far  del  bene  e perdonar  le  ingiurie,  e trovando 
calmate  le  tempeste,  ringentiliti  i costumi,  vivo  k)  spirilo  di  commercio,  non  ebbe 
_ bisogno  d’è.sscr  tiranna,  e il  paese  sotto  di  lei  godette  del  massimo  fiore.  Una  donna 
si  vide  a capo  -d’  una  potente  lega  , ed  arbitra  delle  sorti  europee  per  nove  anni 


Rtmsc'mati  prigioni  il  ro  colla  raniiglia  o1  ('ran«li  kuoì‘,  ritloUo  il  regnp  • provlaciq,  o limano  a ligio  ed 
tinrilc  allcnlo  dcll-linpcro.  Di  tnli  riromprlisc  »ol  due  tninavano  a prulìKo  rpalc  <!i*l  trTonfaiilc.  la  voruii# 
d’alloro  e la  vrBtf  ricanfata^  la.  qual  uUhna  duo  «o  bene  ao  Fosse  a tpcso  del  soiiab»  u dMiiì.  Mn  nnimrl* 
‘liitmu  IVplniiiQu  più  lar^a;  amuK'Uiatiio  latto  le  spesa  del  ti-imifo  corno  dasaro  badalo  in  tasca  del  i;nieralr, 
■0  {taragonismo  la 
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di  continue  vittorie,  nelle  quali  il  disrnndenle  di  Carlo  V senti  vacillarsi  in  capo 
le  lunte  corone;  Francia  pccdclte  1’ orgoglio  ; la  nionardiia  spaglinola  divise  i 
tesori  e i possessi  colla  vincitrice.  Internamcnta  la  manna  di  guerra  contava 
23i2  navi  con  9!)oi  pczii  d'artiglieria  e cimjuantamila  uomini  Ji;  territori  im- 
portanti furono  acquistati  in  Europa  c fuori , assieuratri  la  primazia  dì|>Umialica, 
piantato  il  proprio  coinmereio  dapcrtulto  ;,2) , an/.i  dal  Portogallo  escluse  ogni 
alleo  col  tratto  di  Mettiuen  (1703j.  ' 

Ea  Spagna  escludeva  dalle  sue  possessioni  indiane  ogni  straniero,  fondandosi 
sulla  bolla  d’  Alessandro  VI  j nè  mai  riconobbe  gli  slabiliincnti  dell'  Ingliilterra 
in  Asia  c io  America,  perpetuo  fomite,  di  guerra.  Sola  nel  I(i70  s'acconciò  ai 
fatti  consumati,  e permise  a’ vascelli  inglesi  i'suoi  porli  quiHido  vi  fossero 
spinti  da  traversia  o per  ripararsi;  ragione  che  bastava  perchè  vi  traHìcas- 
soro  alla  libera.  IntcrroUe  dalla  guerra  , queste  relazioni  si  ripristinarono  alla 
paco  d*  Utrecht  come  sotto  Carlo  li  ; oltre  di  che  gl’  Inglesi  acquistavano  Gibil- 
terra, Minorca  e- la  tratta  dei  Negri  per  treni’  arini. 

Non  per  opera  d'  un  uomo  , pia  per  necessaria  conseguenza  del  nuovo  stato 
della  società,  orasi  sello  Guglielmo  111  stabilito  il  debito  pubblico,  formato  da  un 
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(1)  l.a  marina  costì»  dallG82  aU'ST,  Joiìici  mi- 
lÌAni;  «InirnS  al  vcntirtnqiio;  dal  OK  al  700, 
quatUrdi^i;  dal  4701  al  (2,  vcotidue;  dal  43  al  43^ 
dicÌJbfcUc  nitiìoni  annui. 

(2)  incrrtvenl)  del  commercio  dipin(»cva 
Addisoo  in  modo,  che  lù  direbbe  parlure  della  Lon*. 
dra  odierna.  « Non  v’c  luogo  ài  Londra  eh»'  tanto 
mi  piaccia,' 0 più  vol'inlicri  io  frcqm'nti,  della  !lor>a 
reale.  ^U  dà  nna  segreta  soddisfaVione.,  e àn  certa 
guisa  lusinga  la  mia  vanita,  cpiiic  ìnglcsà»,  il  vAleré 
una  C4KÌ  opulenta  atiSeatblea  di  pscàaui  e di  rore^tierì 
consultare  .insicmo  intorno  et  privali  interessi  del  ge- 
nere umano,  e far  di  questa  metropoli  una  tporìo 
tl’em[wirio  di  tutta  la  terra.  Devo  confessare  «iio  la 
Dorsi  mi  sembri  r|unsì  nn  gran  roncilio,  nel  quale 
tatto  le  nazioni  di  qualche  coosideniione  hanno  i 
loro  rappci^iUoNif . lìlì  agenti  noi  mondo  cotnmcr- 
ciale  suiirTcomc  gli  ambasciatori  nel  mondo  polìtico; 
negoziano  affari,  cnnchìndono  (mitili,  e maniengomi 
buona  corrispondenza  fri;quelle  dovitiose  società,  che 
sono  divise  i'una'dtfir.iltra  da  mniù  cd  oceani,  n vi- 
vono snile  varie  ostrcmilà  d'un  continente.  Non  di 
nido  presi  ffttcUo  di  sentir  appianate  questioni  fra 
un  OiappoQcBC  b uii  alderiUauno  di  Londra,  o ve- 
dere nn  suddito  del  Granmogol  far  SAicletà  con  uno' 
del  exardi  Mosrovia.  .Infinìtalncnte  poi  nti  diverte  il. 
mcsrolarnii  con  questi  varj  ministri  del  commeirio, 
distinti  fra  loro  per  la  diversa  andatura  e pel  lìn* 
l»t|aggio*.  talvolta  mi  spingo  in  nn  corpo  di  Armeni, 
Uil'altra  mi  perdo  in  ha  crocchio  di  Ebrei,  o formo 
parte  di  un  gruppo  d’Olandesiì  ora  sono  danese,  ora 
Svedese,  ora  franreso.  o piitlloslo  m’inmiagiuo  sinule 
a quell'antico  {ilosofo,  il  quale  richiesto  di 'qual 
paese  fosse,  jìono,  risposa,  cWaJino  di  qui-ala 
monfh. 

. klfrande  amatore  come  io  anno  del  genere  umano, 
mi  sento  innnndaf  «li  piios're  alla  visti  di  una  inulti- 
Indino  pr»spor,3rile  e felice,  in  guisa  che  nelle  pub- 
bliche solennità  non  posso  ialvtdta  tenenni  dalHestcr- 
nar  la  mia  ginja  colle  lagrinm  furtive.  J’«r  questa  ra- 
giono miravìgliusjiiteuto  mi  dilettu  in  mirare  un 
corpo  di  presone,  siccome  queste,  prosperare  nel  h»ro 
stato  privato^  nel  tempo  medesimo  che  prnmuvooo 
il  pubblico  bcncj  o in  .altra  parole,  formare  uno 
stài»  alle  loro  famiglie,  portando'  nel  parse  natio  ciò 
cht  vi  manea,  cd  asportandone  ciò  che  abbonda, 
s Sembri  Dature  siasi  presa  cura  speciale  a sciiti- 


nere  t suoi  favori  nelle  dirTerenli  ragioni  del  mondo, 
tniranth»  alle  mutue  relazioni  e .vi  commerci»»  fra  il 
l'coere  niaano.  affìnchè  i natii  delle  varie  parti  del 
globo  viv.tno  iu  uuu  spt'cie  di  dipendenza  gli  uni  de- 
gli allrì,  c siano  ìos\eine  uniti  dal  comune  interesse* 
Odasi  ogni  clima  produce  alcuna  cova  di  particolare; 
spesso  ^11  cibo  ci  viou  da  un  paese^  c la  siUa  «Il 
un  nitro  ; i frtiUì  del  l'nrtngallo  sono  corretti  coi 
prodotti  della  Darbado;  l'infusioni}  <l’ una  pianta  • 
della  (dna  è addolcita  col  iui»lollo  di  uua  canna  deb- 
t'Indie;  le  filippine  ri  maiulnno  le  droghe  p«'r  dare 
il  sapore  al  nostri  liquorf  eim>|>ci.  Il  st»lo  veslimcuto 
di  una  signora  h talvolta  il  prodotto  di  cento  «dìmi: 
il  iimnicoito  c il  vcnta^'lio  proVungono  dalle  opposto 
cstreni,H;i  della  terra;  la  sciarpa  è spc«l>l:/  dalla  zona 
torrida,  e,  la  palatina  da  sotto  il  poto;  la  *^urHieMt  . 
di  broecatu  c sorta ‘^allc  miniere  del  Dej-ù,  e il  rao« 
nilc  di  brillauii  fu  tolto  (lidie  viscere  dell'lndostan. 

• ArTÌv.inq  nc’noslri  porti  le  navi  cariche  del  rirollo 
dì  li»tli  i climi  ; non  liiancano  lo  nostre  nieiisc  nò  di 
spezie,  DÒ  dì  oiìi|  no  di  viin;  sono  aduror  lo  tio.stoo 
stanze  db  niramidi  della  Cina,  e degli  Industri  la- 
vorìi dei  Giappone  V Is  nostra  colazione  vient*  dalla 
più  remolo. parli  della  terra;  ci  ruriani?»  culle  droghe 
dt<iD  Amcric.1  , o projìdinm  riposo  sotto  p.vdigrmni 
recali  dall'Indio,  f vigneti- dì  Franrin  jvnmz  ■ upstrì 
giardini;  le  Isole  degli  aromi,  ì nostri  letti;  i IVr- 
si%nì  i nostri  maniifaUort  dì  Seta,  c i Cinesi  i Mo- 
stri slovìgliai.  Natura  ci  sonuumistra  tulio  il  bìso-. 
gDCvnie;  inu  il  commerciò  ci  procaccia  numero  inlinilo 
di  coso  utili,  oltre  gran  quantità  iK  roniodi  e di  ar- 
licofi  di  lusar»  e d’ ornamento.  Non  è In- minor  no- 
stra vcutura  poter  godere  dei  più  lniil;»ni  peudoltì 
dei  ^limi  seUcntrion.vli  c meriditiiioli,  scura  pi'«>V3re 
il  rigor  dì  quéSerni,  il  btillor  di  quello  estati,  e. 
mmiro  si  ricrea  la  noaira  vista  sui  v'rrdi  | r.»tì  di 
Urel.’gnn,  assaporar  i friiUi  ebu  ert't^'om»  Tra  tropiei. 

tl’cr  questa  regioni  trovo,  che  nun.v  'lia  in  uua  re-  ' 
pubblir.i  memlin  più  utili  dei  mercatanti',  ('niscotiorsiì 
Fuiuan  genere  io  mutua  corrusponsianc  drbunni  uf- 
lUj.  dislHbuiscouo  i doni  della  natura,  datino  ini- 
piego  ai  poveri,  aggiungono  rierliezzc  n)  ricco,  ma- 
gnilicooza  ai  grandi;  i uiercatanti  inglesi  convertono 
lo  stogilo  (lidie  nostre  miniere  io  oro,  e rimiro  rii- 
iiini  rhmb>ano  la  lana;  i Maomettani  sono  vestiti  de'^ 
^anni  di  iiastrc  manifattitrc,  c gli  abìtann  dello  zo« 
TIC  gelalo  copronsi  eo  velli  dello  oustre  pecora  «* 
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capitale  che  non  si  potea  riscuotere,  bensì  trasferire  da  uno  aH'allro,  e di  cui  lo 
Stalo  pagava  gl’  interessi.  I debiti  pubblici  erano  stati  aboliti , cioè  fraudali  da 
Carlo  II,  col  cbiudòre  il  tesoro  c.he  dovea  2,800,000  sterline;  pure  per  transa- 
zione sì  iscrissero  sui  gran  libro  664,226  sterline,  che  restarono  l'unico  debito' 
nazionale  anteriore  alla  Rivoluzione.  Guglielmo,  a imitazione  dell’Olanda,  di 
. Genova  e Venezia,  introdusse  ii  sistema  dei  prestili  in  grande,  e nel  1699  per 
la  prima  volta  si  tentò  un’  operazione  ora  comune,  la  riduzione  a un  interesse 
inferiore,  che  fu  il  cinque  per  cento.  Allo  scorcio  del  suo  regno  il  debito  era  di 
16,594,702  sterline;  sotto  Anna  aumentò  Ano  a cìnquantaqualtro  milioni,  quaindo 
. presero  larghezza  i giuochi  di  borsa.  Sijcrà  ben  lontani  dal  comprenderne  sulle 
prime  l’importanza,  ma  non  si  lardò  a scorgere  che  la  costituzione  medesima  vi 
dava  sicurezza  essendo  il  debito  garantito  dal  parlaménto  nazionale.  Dappoi 
venne  costituito  con  un  fondo  di  redenzione  ; per  crescer  il  quale,  tutti  i creditori 
dello  Stato  furono  riuniti  in  una  Compagnia  pel  commercio  del  mare  del  Sud, 
privilegiata  pel  Messico , il  Perù  e altri  possessi  spagnuoli  nelle  Indie. 

Nel  1604  lo  scozzese  Palterson  propose  trar  il  governo  dalle  male  peste  ov' 
era  ridotto  dalla  Rivoluzione,  accattando  1,200,000  sterline,  i cui  soscrittori  ri- 
cevessero centomila  sterline  l’annO',  colla  facoltà  di  emettere  vlglietli  di  banca 

■ •'  convertibili  in  oro,  e formando  ima  Compagnia  della  banca  d’ Inghilterra,  Pal- 

terson, perseguitato  dai  concittadini,  dai  socj  e dal  re,  peri  nelle  Selve  americane, 
..  egli  che  avea  tanto  giovato  al  ré  e al  governo',  ma  l’associazione  prosperò  som- 
ministrando capitali  al  governo,  talché  nel  1709  il  fondo  della  banca  si  élevava 
. a 4,400,000  sterline,  ,ed  ottenne  d’impedir  le  banche  rivali  e di  crearé  una  carta 
.moneta.  Il  governo  pagava  l’otto  percento,  e dava  in  pegno  certe 'contribuzioni, 
oltre  quattromila  sterline  per  le  spese  d’'annninislrazionc.  Il  capitale  originario 
liel  1781  era  cresciuto  a.  1 1,642, 000,. e l’interesse  diminuitofln  al  tte  per  cento;^ 
nè  d'  altro  dovea  negoziar  la  banca  che  di  verghe  d’ oro  e argentOv  Qudndo  nel 
1855  le  fu  prorogato  il  privilegio  per  venti  mini,  lo  Stato  le  dovea  quindici  mi- 
lioni di  sterline,  fruttanti  il  tre  per  cento  ; le  quali  furono  ridotte  all  ,150,000. 
Essa  riceve  e paga  le  annualità  e rondile  dello  Stato,  mette  in  circolazione  i boni 
dello  Scacchiere  garantendoli , e antieipa  ai.  governo.!  prodotti  della  imposta  di- 

• retta.  ’ . . - 

■ .La  regina  Elisabetta  avea  nel  1600  istituito  una  Compagnia  delle  Indie 
“ "che  dopo  prosperato,  decadde  per  disgrazie  e abusi  ted  era  sinistramente  guàr- 
' data,  come  contraria  alla  libertà  di  commercio.  l'u  dunque  votato  di  sopprimerla, 
poi  si  permise  ad  altri  negozianti  di  spedire  vascelli  nell’Indic.  Da  ciò  formossi 
una  seconda  Compagnia  (1698),  e bisognando  al  governo  due  milioni,  essa  glieli 

• offerì  per  esser  riconosciuta,  e poco  andò  che  le  due  si  fusero  nella. Coinpa^rma 
( , riimita  pel  commercio  delle  Indie  Orientali  (1702), 

La  Scozia,  lamentandosi  che  la  vicina  arricchisse,  mentre  essa  rimaneva  per- 
' vera,  ebbe  autorità  di  formare  unaiCompagnia  scòzzest'  pel.  commercio'  d’Africa 
. , e deile  Indie,  con  diritto  di  rondar  colonie  e città,  sovra  distretti  non  posseduti 
da  sovrani  europei.' Pose  dunque  tre  colonie  fra  Porlobellu  e Panama,  in  situa- 
^ zione  tanto  opportuna  , che  le  altre  potenze  ne  ingelosirono  , e re  Guglielmo  le 
' mandò  a^  male  ; onde  gli  Scozzesi  Iro.varonsi  peggiorati  delle  somme  spese,  e cosi 
aggravati  i mali  loro  venati  dail’oppressione'  e dai  paclili  ond’erano  scissi.  Compa- 

■ ■ tendone  l'infelicità,  Anna  dal  prinrtpìo  del  regno  pensò  restringere  maggiormente 

' ' la  Scozia  coir  Inghilterra;  vi  assodò  il  presbiterianismo  escludendo  l’episcopato; 

inflné'conchiuse  l’assoluta  unione  dei  due  paesi,  che  dal  ^12  maggio  1707 , do- 
venno  formare  il  regno  unito  della  Gran. Bretagna,  rappresentalo  da  unico  par- 
lamento, con  diritti  e privilegi  comuni,  unità  di  pesi,  misure, monete;  la  Scozia 
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' • 'a\TeM>c  sedici  membri  ncL  pari,  e qaaranlaciiique  nella  camera  de’ Comuni,  ciod 

partecipava  per  uq  undicesimo  alla  legislazione,  mentre  delle  imposte  non  pa-  . y.' 
gava  che  un  quarantesimo.  Ma  il  vedere  togliersi,  i’indipendcnza  coll’unione  . 

a regno  a'ssai  più  vasto  e poderoso,  perdere  i proprj  re,  dover  temere  che  l’ epi-  ^ 
scopato  prevalesse,  privata  l'aita  nobiltà  del  rappresentar  la  nazione,  dispiaceva 
ai  patrioti , ^r  qpanto  11  ristorasse  l’ aver  un  governo  regolato  , non  più  guerre  ■ ' 
<;ivili,  e Sperlo  ir  campo  alhndustria'e  aì;  commercio.  Molti  dunque  s'opposero,  e 
. massime  i Giarobiti,  fedeli  al  principe  di  GaHes  ; Wallace,  Douglas , Campbell,  ' 
baluardi  delta  scozzése fìidipendeuza,  ove  siete?  esclamava  iLduca  d*  Hamilton;  ^ , 
1707  pure  si  promise,  si  corruppe,  si  blandi  tanto,  che  l’unione  fu'decretata, aggiun-  ’p™»  . 
gendo  ebe  il  presbiterianismo  sarebl»  unico' governo  dellù'  Chiesa  scozze.se.  . 

Qui  cessa  là  storia  della  ^orta;  e allg  parte  sua  poetica  sottentrano 'il  flore  - ' '. 
dell’agricoltura,  delle  arti , dei  commercio , e i .beni  e i mali  ebe  rioghilterra  . ■ 
provò.  - 
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' “ ' ■ ■ ■ Letteratura  inglese.  ^ Qivristi. 

Per  colmo,  fu  questo,  il  secol  d’òro  della  letteratura  ingle.se. 

Dopo  Spencer  e Shakspcarp,  era  tenuto  pel’ maggior  poeta  Abramo  Cow-  • 
ley  Clblfl-68),  clìe  frisse  una  DaviUcide.  o molte  liriche;  scarso  d’iftimagini  c-  • 
più  di  sentimento,  si  regge.va  a concetti,  cbe-il^posero  iti  fama  Iwn  'più  del  vero 
icoa-74  poeta d’allora,  Giovanni  Milton,  Questo  cominciò  dal  far  versi  latini,  e col 
' Comus  11G34)  modellato  suU’O'pera  italiana,  sorvolò -alla  schiera  tra  cui  Cu  edìi-  . 
.eoto,  mirando  a non  servile  regolarità,  e meglio  di  Johnson  proflttaudo  dei  clas-  ' 

- Bici  pòr  acquistare  dignità  ed  elo(]nenza.  Tutto  vi  è corretto  nella  compùsizion$, 

' quasi  tulio  nella  stile,  sostentilo  ad  equa  altezza,  senza  le  cascaggini- dei  conteni-’ 

' 'poranei;  e per  quanto  si  può  in  lingua  straniera  e morta,  associando  originalità 
a gran  talento  d’ imitazione,  e ad  un’  aria  di  nobiltà  « libertà,  che  anplie  in  quei .. 
trastulli  rivela  il  gigante.-  DI  venùstissiraa  poesia  ride  )a  Livida,,  allegoria  pasto-' 
rale  simile  alle  tante  d'Italia,  e (fove  san  Pietro  figura  frale  diviuità  mitològiche  * 

' del  mare. -Immàgini  scelte  e giudiziose  scintillano  BeH’  A//c^o  e nel  Penscroso, 

~ con  piacenti  allusioni  e verso  sostenuto.  L’ode  sulla -iValtui/d  è da  àleuni  reputata  . 
la  più  bella  di  lingua  inglese.  ...  . 

' hi.Italia  conobbe  Galileo,  s’istpirò  alle  magoifl<die  ruine  di  Roma;  a Napoli,’ 
. ' praticò  il  Manso,  che  del  Tasso  parlava  come  si  fa  d'un  ijlustre  amico  perduto;' 

' a Milano  vide  rappresentare  V Adamo  dell’An.drqini,  che  dicono  gl’ispirasse  l’idea 
di  cantare  il  primo  peccato  delfuomo.  Scoppiate  le  procelle  della  sua  patria, 

_ ' prese  parte  alle  dispute  teologiche  sotto  cui  si  velavano  le  politiche,  e s'abban- 
donò alle  illusiqni  e agl’impeti  de’  rivoluzioqarj,  e colle  violente  Kritlure  fattosi 
conoscere  da  Cromwell,  fu  da  lui  assunto  a secretarlo.  Scrisse  opnkoli  di  circo-  ' 
stanza,  a VAreopagellca  per  la  libertà  della  stampa,  calda  di  franchissima  elp- 

- quenza,  sebbene  spirino  pedanteria  e bile:  le'dialribe  contro  il  Te  decapitato ’soo  . 
dettate  di  buoba  fede,  quanto  le  adulazioni  al  Protettore;  nà  mah  Milton  smentisre 
U calore  democratico,  l’amore  delle  libertà  costituzionali,  l’jdea  del  dovere,  e il 
coraggio  di  sostener  opinioof  che  non.  sono  le  voleri.  Senz’ambizioni,  divenuto 
cieco,  seguitava  nel  suo  uOlzio,  trs;  l’odio  d’un  partilo  e la  trascuranza  dell'altro.' 

. .Così  radunava  nelt’anima  le  emozioni  rivoluzionarie  di  libertà',  di  fanatismo,  di' 

vendetta»  quando  poi  passò  daflq  vita  operosa  ài  meditare,  ed  ebbe  visto  le  sue 
•/ 
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illusioni  dissiparsi  c perir  gli  amiei,  consolavaai  nel  ripassare, a mente  Omero,' 
Jsgia,  Piatone,  Euripide,  e ind  meditare  sovra  se  stesso,’ donde  vennero  que’ 
raccoglimenti  riielanc'onici,  i|uella  poesia  interiore.  Alla  moglie  che  lo  .spingeva  a 
riaegar  la  coscienza  e la  dignità  letleraria  per  acquistare  oro,  rispondeva:  Vedo 
che  sei  come  tutte  le  (dire  donne  ; la  vorresti  una  carrozza,  io  voglio  morire' 
oncst'uotiw  come  son  vissuto.  ' , , ’ 

Già  avendo  cimiuaulanove  anni,'pimsò  a Mainpare  f «epopea,'  elio  frà'i  InmuUi 
e nelki  pheg  avoa  composta;  ma  il  censore  glielp  impedi,;  vedendovi  per  tutto  al* 
lusioni,  e,  per  un, esempio,  trovuuds  delitto  qgel  passo  ove  là  oH'uscuta  gloria  di 
Satana  0 paragonata  ad  un  eclissi,  che  « sgoineuta'i  re  i>cr  terrore  di  rivoluzioni  »r 
Accordatosi  eolia  censiira,  ebbe  ad  accatlur  ,qn' editore, le  lìnalmente  con. un  mae- 
stro Siinun  contenne  che  pel  i Paradiso  perduto,  o qualunque  altro  titolo  o 
nome  possa  volersi  dare  à detl,u  poema  »,  avrebbe  cinque  sterline;'  altrettante 
se  l'ussero  vendute  mllletreocnUi  copie';  allretlaide  ancora,  caso  se  ne  spacciassero 
millclrecei}to  d’una  seconda  edizipne".  ■ ' 

A bili  patti  era  mercatato  il  poema,  che  ora  forma  la  gloria  del  parnaso  in- 
glese. Gro/.io  avea  scritto  un  Adamus  c,:rid,  da  cui  prtlendest  abbia  .Milton  de- 
dotta la  descrizione  del  serpente,  la  preghiera  di  Èva  al  marito  dopo  peccato,  il 
discorso  di  questo  coll’angelo 'sovra  la  creazigue,  l’uscita  dal  paradiso.'  Trattò 
l’argomeuto  stesso  l’olandese  Macropedius.  DuU'.  bòn/fo  del  l’ And  rem i_  evidenle- 
nieute  .Milton  dedusse  molte  scene,  li  gesuita  ,tedesco  Musepio  pubblicava  al- 
lora (1657)  un  dramma  allegorico  Androplo,  ove  descrivb  la  caduta  deiràoinu, 

T- vittima  delle  insidie  di  Audromiso,  e salvalo  da  AndrolMo,  che  si  ud're  vittima 
d’espiazione  ad  Andropàtre.  Aoc'he  di  qui  nun  pochi  .concetti  tolse.  Milton  a pre- 
stanza; e piò  dalla  Saseotis,  poema  dello  stesso,  del  quale  seguitò  randunieiitòi 
spesso  le  imnjagini  e le  parole.  Ma  il  Tedesco  agghiacciò  là  sua  composizione 
col  farvi  atteggiar  Soltanto  personaggi  ailt'goriuh  i\)i, , che  importunò  questi 
furti?  e Ornerò  si  valse  del  rapsodi,  e Oaute  delle  leggende:  poeta  è chi  §a 
dure  ranimu.  c vestire  di  fiori  innriòrtàn.  . ■ ' . 

11  soggctlo  scelto  da  Milton  era  unalogq  gl  genie  del  prólestantismo  e ài  cupo  ' 
.-esaltaiuento  de’  Puriluni  :,la  rpiislioue  del  Lene  e del  mate'  nei  destini -umani,  o 
il'dogiiia  della, cadulg  uouipe.udiano  lo  impressiout  del  poeta  e de’contempo- 
. ranci.  Se  non  che  la  crcazioue,  la  caduta,  la  redenzione  sono  atti  d’un  niedesime 
drar'mqu,  nè  possono  scom|:agaarsi  ; ,e  àliltoii  medesimo  parve  Seòtirio,  gàiccliè 
compose  il l'mcyuisòtto,  clte- alcuni  vorrebbero  non  iuferiortì'>al , /Ter- 
ziu/ó:.  ma  se  lodevole  n'è  la  semplicità,  vivo  il  dialogo,  sguica^  rinsistenle  argo- 
mentare. L’origiuc  deU’uorno  è'di  ben  altro  interesse  ehg  l’assedio  di , Tebe,  di 
Troja,  di  Gerusalemme, -di  Parigi,  o i viaggi  d’I'lisse  c d’Euea:  ina  nelle  poesie 
religiose  popo  campo  è lascialo ^all’immagiiiaXìva;  tanto  più  che,  essendo  .Milton 
' Protestante,  gli  vennero  meno  troppi  simboli  di  rappresentazione,  e storie  e tra- 
dizioni, delie  quali  Si  vàlsero  Dante  e fasso;  ond’ègli  andò Apcscarne  uul'^almud 
C ,nel  Coraho.  , , ' , 

'.  Come  Dante,  fu  grave  e'meditaboifdo; , come  lui  si  scull  nato  a rtg.eOeraee 
la  poesia;  comé  )ui,  qbusa  dell’ erùdizione  per  dissertare,  alludere',-  sottilizzare; 
inclina  a ravvicinar  il  bulfo  cui  terribile,  e if  gusto  più  raQioutu  del  tempo  non 
sempre  Io  rattiene  da, fantasie  scorrètte.  Gli  scema  varietà  la  monotonia  del  |)a- 
trio  oieló:  e mènlrp  ìuce,  musica,  inoviineiito  sono  le  tre  principali  idee,  con 
Mit  Dante  ritrae  il  paradiso;  Milton  ha  iiriùiagiul  mpnu  spirituali}  e cresciuto 
lo  città,  poi  ciepo,  è nien  tosto  pittoresco  che  armonico.  Le  immagini  di  Dante 
'si  offrono  da  sé  per  quel  che  sòno;  le  immagini  di  Milloit  non  possono  soveule 
comprèndersi  che  dagli* iniziali,  e valgono  piò' per  quel  che  suggeriscono  che 


I 
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non  por  quello  rho  rappresentano.  Il  nostro  nella  moditar.ionO  si  spirituallr.zò, 
sviluppandosi  dal  eoncetli  terreni,  mentre  l’Inglese  voleva  alla  prima  scegliere  la 
forma  drammatica  me  conserviamo  lo  schizzo),  e nella  sua  teologia  tendeva  all’ 
antropomorfismo  e all’arianc.sinio,  tanto  che  talvolta  il  suo  Dio  è più  materiale 
ancora  che  noi  dia  la  lingua  ebraica,  e Cristo  un  essere  supcriore  e primogenito, 
ma  creato.  In  Dante  è sentimento  intenso,  in  Milton  pensiero  elevato:  quegli  de- 
scrive chiarissimo  e minuto,  tutto  a numeri,  a misure,  a paragoni,  perchè  rac- 
conta supponendo  aver  egli  stesso  veduto,  toccato,  temuto;  Milton  va  più  in  con- 
fuso, come  chi  narra  avvenimenti  altrui. 

Dante  però  non  avea  veduto  cltc  le  piccole  agitazioni  del  suo  paese,  né 
avrebbe  osalo  far  bello  Satana,  quale  a Milton  fu  ispirato  dai  polenti  demagoghi 
(Tallora  (1).  Gli  spiriti,  macchina  tanto  difficile,  in  Dante  snn  persone  umane, 
con  raratléri  umani:  in  Milton  non  qualcosa  di  sò|»rannalurale;  non  astrazioni, 
non  mostri  ; della  natura  umana  ritengono  soltanto  quanto  occorre  per  essere 
intelligibili  all’ucmio,  del  resto  son  velati  d’uua  uulg;  misteriosa  : fin  no’  demonj 
pone  una  varietà  di  caratteri,  che  pareva  incondlfahiie  al  soggetto;  gli  angeli  non 
ftt  di  quella  pcrft'sione  ch’è  senza  merito  perchè  senza  sforzo.  >'è  .\damo  ed  Èva 
compojono  in  quella  innocenza,  ebo  escludercbiie  ogni  contrasto  od  impeto  d'af- 
fetti: e nuova  è la  dipintura  d’un  amore  che  è parte  dell’ innocenza,  e d’ima  vo- 
luttà che  è premio  di  Dio.  Nè  curiosità  nè  Interesse  poteva  però  aspettarsi  in 
soggetto  couosciutissimo,  e dove  le  guerre  fra  il  Creatore  e la  creatura  non  jx»- 
sono  restar  bilanciate  ; come  non  può  eccitar  compassione  la  rivolta  degli  angeli 
o la  disobbedienza  deH'uomo. 

Ben  informato  del  teatro  greco  e ammiratore  d’ Euripide  anche  di  là  del  me- 
rito, Milton  dispose  a maraviglia  il  suo  soggetto,  e lo  colori  con  quanto  di  meglio 
trovò  ne’ predecessori.  La  lingua,  ove  fece  prevalei’e  Tetemento  latino  al  sassone, 
tratta  egli  da  padrone,  violando  o trascendendo  le  regole,  abbondando  di  ellissi, 
trasposizioni,  reggimenti  indiretti,  usurpando  voci,  e costruzioni  dalle  lingue 
morte  e dallo  vive  2(,  e da  tutte  traendo  qualche  elemento  di  grazia, .di  vi- 
gore, di  meiodia,  mediante  i quali  ipoalrò  nella  maggior  perfezione  •*  potenza 
del  patrio  idioma.  Studiò  I’  armonia  perc.liè  il  yerso  sciolto  non  cadesse  nel 
prosastico,  e pochi  n'ha  di  deboli,  bensì  molti  aspri;  anzi  ogni  collo  Inglese  ha 
a memoria  de’ versi  suoi,  die  non, sono  se  non  sequele  di  nomi  proprj,  dis- 
posU  però  in  niaiiicrri  che  mettono  un  ftiranlo  Bell’anima,  ed  eceitano  motte 
idee  collettive.  E il  merito  supremo  di  Milton  sta  appunto  net  suggerire  assai 
più  cose  che  lion  ne  esprima,  obbligando  il  lettore  ad  ajutarsi  coirimmaginazione, 
cioè  a far  uso  piacevole  delle  proprie  facoltà.  , , 

Nel  Sainson  Àgonistes,  poema  lirico  sotto  forma  drammatica,  scritto  nel  su©' 
dechino',  riscontriamo  più  vigor  di  pensièri,  men  poesia  di  stile.  I .«uoi  so- 
netti , ebbene  non  forbiti  come  quei  dei  Petrarca,  nè  splendidi  rume  quelli 
del  Filicaja,  lianiio  severità  di  stilo  ed  unità  di.  sentimento  profondo,  che  rive- 
lano gli  accessi  d’esultanza  e di  scoraggiamento,  allernaniisi  nelle  anime  forti. 


fi)  « Il  càmicrc  Jr  ScUm  i tm  eoul  mieto  iTor- 
# ih  MCauiU  taihiljvroxti  ^ io  m sImm 
il  motivo  di'  oppure.  K il  c«ratli*re  cfi«  tpt^t  io 
pkcohrrivede  sulla  aconi  pniitiro*,  tutta  i^Qch’icnjia' 
tit>hxa  di  rìpo»,  gasilo  teasritìi,  «|MlPasl«aÌ3^y  cb« 
dulÌMcro  ì grtiridi  cacciatori  della  ratiz  ■mano,  da 
Hcmrfad  sino  a iSjpolcooe.  1/idva  ebo  ovJiuarlamentc 
tflMciM  la' malHiudiae,  ai  b tIm  qoaoti  «osi  d«Ur 
graud’Dojnini  operiiw  par  ifoalcba  (;raQ  §n«s.  MUluu 
rilevò  aUtrnlamcoU  nel  suo  Satana  queal’uiU'ueu 
•■vorr  di  <|iira4’rgoit^o  MiparUtivè^  ibe  ama  me* 


gllo  tfffnar  nrfl'Hifcfiw»,  «ha,  Servir#  i*pI  oìél*'.' bfcf* 
Cere  qucolt  ptaaiaM  di  sb  tV'Cfiivtròtto  coll'ab^a- 
aiono  « cof  dUv«re,  e mostrarr  «juali  «furti  pota  Ju* 
rare  per  ra^ongèrv  la  tna  meta,  tal  è b tpeciaU 
mlooto  di  -Mdtoti  nel  rartttara  (|i  Saiaiia  t ma^fp»«Ìo 
cftraltcro  leppo  eyli  rivestire  d uno  siugolarito  d’ao* 
(taciiy  dì  una  graiideiia  di  patimento,  d'umisplon*. 
dqre  eclissato,  tati  da  eostituirs  il  più  ecrtlio  drsiWib. 
poetica  subiinilà  ».  Co44ttlM?l's,  iloiaiaùil  ,r.  II#. 

(2)  Culi  dttH  italiana  trae  tmpur<u/fsars  c /V<^ 
gmnxtf. 
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. In  lerap'i  agilalissimi , come  trovar  roreccAio  pacalo  cha  amano  le  muse? 

La  poesia  stava  neH'aziODe,  la  letteratura  nei  parlamenti  e negli  scritti, istaota- 
, nei,  e filosofa,  poetica,  teatro,  disegno,  préndeano  sembianza  di'libellL  Del  /'o- 
‘ radiio  perduto  Appena  tremila  copie  si  spacciarono  in  undici  anni;  i nuovi  re  lo 
esposero  ai  vilipendj  di  quei  vedali,  che  son  sempre  disposti’  à dardeggiare  cbì  è 
malvisto  ai  potenti  ; flndiè  Addisou,  con  critica  di  scuola,  ne  riveld  il  merito. 

Maggior  rinomanza  acquistò  Edmondo  Waller  : poeta>  di  facild  eleganza , leos^OT 
' scevro  di  pedanterie  e dei  concettini  di  moda,  felice  nelle  espressioni,  si  sostiene 
' •(  sempre,  quantunque  non  isfaailli  di  fantasia;  e manca  di  jdifetti  più  ebe  non 
abbondi  di  bellezze.  Tutto  'armonia , ma  di  scarso  vigore  è il  stio  Elogio  di  ' 
Cromwell.  • ' ^ . 

Il  ritorno  degli  Stuardi  introdusse  riróitazione  francese,  e 'i  concittadini' di  > 
Sbakspeare  si  rassegnarono  a imitare  la  fKdda  regolarità.  de'Pràncesi',  non  però 
si  ebe  il  genio  nazionale  ne  rimanesse  soffocato.  L’  Hud\brafà,i  Samue]e'  Bullcr  iei3.«o 
fu  il  poema  più  letto  e cercalo,  e Carlo  II  ne  citava  i vèrsi  all'autore,  benché 
il  lasciasse  morir  di  miseria'.  Dei  puritano  cavaliero  e di  Kufb  suo  scudiere 
fa  quel  che  Cervantes  del  don  €hisciòlte  e 4i  Sancio  ; volgendo  in  cella  lo  zelo 
feroce  e minuzioso  di  que’  settarj,‘ serviva  alia  causa  della  pace  e del  troqo  : ma' 
era  generoso  il  mordere  opinioni,  che  si  espiavano  sul  patibolo?  Rimase  inimi* 
tato,'  ma  invecchiò  colle 'idee  e coi  fatti  cui  alludeva.  Egli  diced,  dei  versi  fTan- . 
cesi  uno  essere  sempre  peril'senso,  uno  per' la  rima. 

Rochester,  percliè  gran  signore  e sempre  ubriaco,  potea  spingerh  la  satira  ad  lets-s* 
ardimenti  interdetti  ad  ogni  altro;  e ne  diè  prova  nelle  due  contro  l’uomo  e con-  ' 

,tro  il  matrimonio,  caldissime  di.  fantasia,  e meglio  nel  poema  del  ' A'ienfe. 

La  lingua  inglese  ripubvasi,  lasciando  i latinismi,  il'  forestierume,  le  frasi 
, . ' bizzarre,  le  antitesi,  e cercandoM’agevolezzà  : ma  questa  t^ora  degenerò  ìn  ne*  , 
gligenza  e in  una  volgarità,  che  maneaitdovl  la'fbrbita  conversàzione  de’ Fran- 
' " ces4  non  rifugge  da  indecenze  grossolane,  e sente  di  taverna  e di'  peggio.  Tale  ' 
appare  njelle  sconcie,  eppur  popoladssime  favole  esopiane  di  Ruggero  rEslrangc. 

. In  Hobbes  si  riscontra  i^r  avventura  la  prima  buòna  e chiara  prosa,  senza Tan- 
''  eidume  nè  trivialità  nè  affetlàzioni  0 rare';  in  Cowle^  va  limpida  senza  debo- 
lezza,  fomigiiare  senza  volgarità;  co^  in  Velyn,  che  nella  descrizione  d’inghjl- 
terra  (1651)  informa  dei  costumi  d’allora,  massime  in  Londra,'Come  persona  che 
' ' molti  paesi  vide,  e che  abbomina  il  trambustò  rivoluzionàrio. 

. Giovanni  Dryden  vqlle  esser  tutto;  saiirfco,  descrittivo,  narratore,  didattico,  tS3<-i7»i 
, • lirico,  critico,  traduttore,  draramaticò.  Le  dediclie  e prefazioni'onde  accompagnava 
i suoi  componimenti,  gli  acquistarono  nome  di.  critico;  ma  anziché  addentrarsi 
■ 'nello  spinto  umano,  analizza  il  linguaggio  e i pensieri,  e col  buqn  senso  redime 
la  minuzia  e il  capriccio  delle  osservazioni.  Imita  i Francesi  e molte  parole  ne 
adotta,  ma  come  si  farebbe  de’  nomi  proprj,  senza  alterare  la  precisione'  origi- 
naie  delle  costmzioDi  indigene,  e il  vigor  delle  ellissi  e delle  metafòre;  anzi  alla 
rkebezza  àelle  lingue  nordirbe  mesceva  una  semplicilà  quasi  biblica,  onde  for* 

.mossi  iino  stile  poetico,  che  vela  la  mancanza  di  genio  drammatico  e d’intimo 
sentimento.  Per  far  danari,  ridusse  la  musa  a servigio  della  Corte,  delle  sale,  del 
leatroj  ca«ò  il  lord  Proiettore,  poi  si  diè  corpo  ed  anima  agli  Stuardi,  Uno  a farsi 
cattolico  ';  e come  poeta  di  Corte  ebbe  Tassano  di  cento  sterline  ed  un  barile  di 
vino:  ma  Guglielmo  i^  degradò  , e la  nazione  lascioUo  morir  neil’ oblio, 
r Meli’ Assalonne  e AcAt7o/’r/e,  la  satira  suà  più  «Stesa,  pose!  distici  migliori  ' 
che  tmeor  si  fossero  letti;  espressióne  spontanea,  agevoli  tragetti,  movimento,  ge- 
nerale; e. condì  almeno  di  spirilo  le  violente  Invettive  che  l’età  sua  comportava. 
la  Cerva  c la  Pantera  è un’allegoria  delle  dispute  religiose,  ove  alla  cerva  melta  . 
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in  bocf.i  i migliori  argomenti  a sostenere  la  cattollea  tradiaione.  Henchè  potente 
di  liugunf  viva  di  passncgi  e di  contrasti,  l’ode  per  santa  Orilia  panni  vantata 
oltre  il  merito.  Itene  volgarizzò  alcune  di  f|tielle  d'Orazio,  debolmente  Virnilio  e 
ammauiérato.  iVon  credea,  come  Milton,  dovere  il  verso  star  sempre  sul  tirato,  ma 
come  Chaurer  e l’Arioslo,  adottava  l’espressione  domestica  e lo  stile  scorrevole  ; 
col  che,  sebbeo  neglette  di  forma,  acquistarono  simpatia  le  sue  novelle  tratte  da 
Cbaucer  e dal  Itoc(?accio.  In  tre  mesi  compose  I'  ,4nnu.(  mirahilis  di  censessan- 
tuba  quartine  in  versi  eroici,  che  forse  è il  meglio  de’  suoi  lavori.  Per  mcstiero 
dovendo  volgersi  al  teatro,  cercò  supplire  al  genio  colla  riflessione,  e sulle  unità 
e sugli  Intrecci  dissef  gli  argomenti  tarate  volte  rifritti  dai  cla.ssicisti. 

Con  .Shakspeare  erano  vissuti  Johnson,  corretto  ma  poco  immaginoso;  Bean- 
mont  é Fletcher,  le  cui  composizioni  vanno  indistinte,  ricchi  d’ingegno,  pieglio- 
voli  di  spirito,  e che  l’età  adulatrice  osò  anteporre  al  sommo  tragico  (1);  e ver.i- 
mcnle  i Due  nobili  cugini  ed  il  Cavaliere  del  peslello  rovente  son  degni  di  vi- 
vere. Questa  scuola  di  Shakspeare  fluì  quando  dominarono  i rigidi  Puritani;  ma 
l’astinenza  aguzzò  la  voglia,  onde  dopo  la  Restaurazione  si  moltiplicarono  i tea- 
tri, ammettendo  anche  donne  sul  palco;  e per  commissione  di  Curio  II,  Guglielmo 
Davenant  andò  in  Francia  a studiarne  r miglioramenti  e imparar  le  decorazioni 
mobili  e l’opera  in  musica.  Secondava  quest’andazzo  Drydrn,  che  pretendeva 
avere  scoperto  il  genere  nuovo  del  dramma  eroico;  tutt’eleganza  e fluidi  versi, 
ma  senza  vigor  di  concetti,  né  verità  di  caratteri  o profonde,  emozioni;  grandi 
nomi  cerca,  ma  non  ne  resuscita  le  ultime,  nè  varieggia  le  fisonomie;  ama  i colpi 
di  scena,  accumula  gli  accidenti,  senza  brigarsi  «Iella  verosimiglianza,  pago 
' della  magnificenza  esterna  e d’un  ardimento  di  mere.pnrole,  senza  sentire  quanto 
possa  un  carattere  ricalcato  sul  vero.  Gl’Inglesi  se  né  annodarono,  ed  egli  calò 
ad  un  genere  medio,  come  nel  Mònaco  spngnuolo^  in  Don  Sebastiano,  nel  Tulio 
per  l’amoro;  e sempre  con  coraggio  servile-  in|ìllrava  allusioni  contro  i nemici 
de’  suoi  mecenati. 

Le  migliori  tragedie,  dopo  scomparso  Johnson,  sono  VOrfano  e la  Venezia 
salvata  di  Tommaso  Otway,  declamatorie  e nonjiuone,  pure  attraenti  pel  patetico 
intere$.se  che  desta  la  donna,  soecoinltenle  a guai  ribn  meritati:  quelle  di  Nicola' 
Rpwe,  dolci  e di  commozioni  soavi,  son  piene  d’allusioni  a Luigi  e a Guglielmo. 
Preteriamo  altri,  bastando  dire  che" molti,  e IJrydeii  medesimo,  pretendeano  rifare 
i drammi  di  Shakspeare. 

• I)t«reliHo  il  dramma  romantico  misto,  i due  generi  si  trattarono  distintamente: 
e la  commedia,  quand'am’he  in  fondo  diretta  a disapprovare  il  vizio,  imbaldan- 
ziva nell’oscenità,  colpa  deH’uniler.iale  bazzicar  le  taverne,  e della  rozzezza  del- 
l’alta societii  e fin  della  Córte.  La  vita  di  Londra  e l’amore  ne  son  l’unico  campo-, 
pure  buone  dipinture  di  carallcri  vi  risaltano  fra  il  disordine  e la  prolissità;  con- 
(672-1729  linuo  Spirito  epigrammatico  sfoggia  Guglielmo  ColfghHe  a costo  della  s(',mplicità; 
e anch'egli  camminava  sull’oriné  di  Molière,  però  Ita  linguaggio  più  recente,  c fa 
parlare  coqae  onesl’ uomini  anche  quelli  che  ojierano  da  bricconi. 

Questo  andazzo  francese  durò  in  lutto  il  periodo  cla.ssico,  cioè  dal  l(i61  al 


(I  ) Lì  metteva  {>arì  \ il  quale  poro  taltalU 

rende  rampone  a'  quel  sommo,  e direr  «Shakspeare 
di  tutti  i moderni  e fura'aaebe  degli  antichi  ebbe' 
l'aninu  più  vasta  e cnniprensiva;  tutte  avea  preseoii 
'le  itnmai>iai  della  natura,  t le  riirrmluceva  nenia 
ateoto  c per  ivpiratiooi*.''  SVdeaerivc,  non  solo  vi  fa 
ToOcre,  ma  sentire,  (jiiai  ehe  l’accusa ijo  di  poca  dot* 
'Irina,  gli  fanno  il  miglioro  dogio,  percnc  Mpeva  per 
ìAioto,  non  aveva  uicstivri  di'lilirì  per  legger  la  oa- 


tara, . ina  (}Uirrdava  deolro  e ve  la  tcoTava.  Non  dirò 
eh’  o’  sfa  eguale  per  tutto  a se  stesso  - ae  fosse,  gli 
torto  paragooandalo  anahe  ai  sommi.  Spesao  è 
Inviale,  insulso  \ la  forra  rowica  degenera  in  rutti- 
citi,  Pelevarionc in  gonneaza:  ma  ò.qrande  ogniqual- 
volta gPicne  arcade  occasione  ;'nc  potrà  mai  dirti  ebo 
Sbakspeare, .trovato  nn  soggetto  eunvenietiyc  al  su# 
genio,  lion  siasi  cretalo  sojira  gli  altri  poeti  qnaoto 
il  pipresau.  fra  i gracili  vimini  *.  ^ 


f 
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1714;  periodo  abbondante  dK  versilicitlori  mediocri,  rifuggenti  dalla  proaasUca  : ;r 

moltitudine,  (jui  pure  si  dibattè  la  superiorità  Crà  nulichi  c moderni;  . e sir  tiu- 
glielmo  Tempie,  uomo  di  Stato,  non  molto  originale,  ma  die  però  prollttava 
. di  quanto  sapea,  difese  l'anticliità  superndulmente  e dal  lato  piò  debole;  quello 
cioè  della  scienza;  mentre  il  contrario  sostenne  Guglielmo  Wolton  (1$94).  La 
Coflina  di  Cooper  di  Giovanni  Denliam  (16b3)  è il  primo  saggio  di  quelle  comr 
posizioni  loculi,  consacrate  a descrivere  un  paesaggio. piurticolare  con  abbellimenti 
dedotti  da  reuiinìsceitze  storiche  e dalla  meditazione  sii  uiasGun  accidente,  Della 
' gran  rihelliiMie  scrisse  la  storia  Clarendon  (-1674).  \ ^ 

In  somma  può  dirsi  che  alla  letteratura  scompigliata  ma  di  genio  ne  fo^ 

«uca’duia  uua  corretta,  ove  lo  spirito  critico  prevalea;  'siccumo  nella  poetica  e 
nulla  retigiune,  ricomposte  le  cose,  poca  ispirazione  poti»  trarsi  da  quegli  intri- 
ghi fra  nobili  e im-rcanti.  La  pace  e lo  splendore  del  regno  di  Anna  suscitarono' 
passione  per  le  lettere;  floccavano  ludi  ufTiziali  . gonfiate  di  pindariche  ampolle, 

V mediaulu  le  (piali  Gongrève  levò  a cielo  il  .Marìburuugh,  e periino  il  ministro  delle  / 

finanze  Gudolpbin.  Ma  la  politica  fu  il  campo  d’una  letteratura  miUtante  in  quo- 
, gli  scritti  spicci  e vivi,  che  si  cpnfanno  a geute  occupata. 

• Swift  Swift,  liurliero,  tra.scurato,  fantastico,  diceva  a Pope:  Il  mio  scopo  ne' lavori  V667-t7J5 
è di  vessar  il  mondo,  ansické  divertirlo  ; e se  potessi  ottenerlo  scn:M  scapito 
della  persona  e delia  fortuna  mia,  sarei  lo  scrittore  più  instuneabiie  che  voi 
aveste  conosciuto.  Eppure  due  donne  morirono  d'amore  per  lui  ; altri  scrittori 
, suoi  coiilempuraneì  il  difesero  acremeuler  i signori  lo  cercavano,  ed  egli  ne  ac-  . 

' - cettavà  la  protezione  con  franca  superiorità.  Bolingbroke  assopiayasi  volentieri  a 

, questo  potante,  libellista;  Sfecle,  caldo  patrióto  se  non  prudente,  per,  gli  arlicpli  ' 
di  lui  entra  nella  oamera' de’ Coihuui,  poi  n' è cardato.  > . 

Tutti  lessero  i suoi  Vitfffffi  di  Gu/liver  al’  paese  (ii  Lilliput,  racconto  cosi 
■ ingeoco  e malizioso,  tutto  allusioni,,  tutto  anima  da  ^po  a fondo.  Sprezzatorc 
dell'opinione  altrui,  non  si  guardò  da  'rivoltante  cinismo  di  pitture;  e fa  ridere 
' ' i faudullr  e gemere  gli  adulti  , per  quella  parodia  cosi  sceltiua,  cosi  sarcastica  che  ^ 

• ( . svilisce  afiullo  l'uomo,  e che  gl)  mostra  la  sua  abiezione,  senza  rialzarlo  nè  colio. 

' virtù,. uè  culla  scienza,  nè  còlla  fiducia  hi  sè  o in  Dio.-  IVè  era  gran  merito  a dir 
delle  verità  in  paese  libero,  e dove  taut’allre  vie  di  rigenerazione’  «’aveauo  pui 
dirette.  Nella  Àoffe  pose  ih  amara  beffa  luterani,  cattolici,  cakioisti,  presbitè- 
^ riani,  quakeri;  come  nella  lialtaylìa  da' libri  gli  autori  conlemporauei  ; e aPo|ie 
scriveva;  « Ho  visto  fra  óoi  un  tabdispregio  della  religione,  della  morale,  della- 
5 libertà,  della  scieiaa,  del  Senso  comune,  che  trascende  quanto  abbia  mai  letto 
' , • in  veruno  antico  u moderoo,  e con  convinto  che  una  storta  compiuta  delie 

• òrdiuanze  stravaganti,  perverso,  deliuli,  maliziose,  funeste,  faziose,  iuespiicabili, 

. ' • ridicok,  assurde  di  questo  regno  empirebbero  dvdicì  volumi  ia-fogliu,  in  carat- 

• tere  fitto  scarta  slragraode'vi. 

' L’eioquedza  die  dopo  la  RìvoIuzìodc  acquista  importanza  col  parlamento,  è. 

,,  ' ben  ultra  daifaolica,  èssendo 'UÒi  (volli  dir  quelli  che  godono  i beneiìzj  deila 
pu^liva  disuussioue)  costroui  a scendere  a minuzie  positive  e prosastiche,  a cir- 
, coslanziutc  cunfutiizioiii,  a particolarità  importanti  al  ben  essere,  quanto  disequ- 
, ' . eie  alla  poesia  del  dire.  Chi  oggi  tollererebbe  descrizioni  come  (jiielle  delle  Ver- 

rine,  0 invèttive  come  nelle  Catilinarie  e nelle  Filippiche?  Lo  sbadiglio  e il  riso  gli 
accoglierebbe,  come  Greci  e Romàni  avrebbero  fallo  colle  (gfre. nostre;  essi  pus- 
, ‘ alone,  nói  ragione;  essi  intenti  a coramovere,  noi  a convincere.  Per  questa  via 
nolti  inglesi  salsero  a’ primi  gradi,  e,  a differenza  de' Francesi,  i dotti  erano  ono-' 
rstiul'impieghi;  Prior  fu  ambusciadorc  in  Francia;  Rowe  c Congrève  tennero  ca- 
riche elevale  ; Lode  presiedeUc  all'uffizio  di  commercio  ; New  lou  fu  direttore  delle 
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HT2-l7to  zecche  e membro  del  parlamento;  Giuseppe  Addison  fu  il  primo  che  per  via  dei 
giornali  diventasse  ministro  ; uel  ette  poi  mostratosi  inetto,  si  ritirò  e morì  fra  di' 

' ^piaceri.  Il  MIO  Spettatore,  in  mezzo  ad  articoli  scoluratfe  di  luoghi  comuni,  no  hu 
alrunl  originqli  e di  forzai  Distrihuiio  due  volte  la  settimana  in  tremila  esemplari, 
anzi  qualche  numero  sin  in  ventimila,  diè  cenno  della  futura  potenza  di  questa 
letieruUim.  In  politica  moderato,  conciliante;  in  religione  tiene  del  puritano,  ma 
insinua  tolleranza;  pizzica  senza  straziare;  non  s'ostina  a veiler  male,  e trova 
bello  dò  ciré  bello;  la  molta  cura  oh'e'  si  prende  delio  donne,  indica  che  i pub- 
blici costumi  si  .ralTazzonavano,  Mbhe  il  merito  di  trasportare  la  IHosofla  dal  ga- 
binetto III  focolnjo,  applicandola  ai  costumi,  ai  ^ntimenti,  ai  bisogni  della  sua 
nazione,  col  che,  se  fu  moaio  universale,  riuscì  più  Ojiportuno  a’  suoi.  Quanto.a 
gu.sto,  l'amor  della  forma  gli  fa  esaltare  I K'ranc(»i,  e vitu[x;raru  Shakspeare  e il 
sangue  versato  sulla  scena.  Anzi  ai  modi  nazionali  volle  opporre  il  suo  Catone 
com|H)sto  in  Italia- (1),  con  verseggiatura  e regolarità  perfetta,  ma  che  nou  si 
Tesse  se  non  per  le  continue  allusioni  ai  due  partili. 

K correzione  e’ gusto  regnano  nelle  opere  sue,  non  mai  il  genio;  ed  al- 
trettanto è negli  altri  favoriti  dalla  regina  Anna  e da  lord  Halifax,  a capo  do’ 
4«S8-I74.|  quali  cammina  Alessandro  Pope.  A venticinque  anni  giudicato  il  primo  poeta 
d'Inghilterra,  si  conservò  mero  letterato:  tradu.«se  UmerOy  ma  non  fatto  ail'aina- 
bile  ingcnuili't  de'  secoli  eroici,  lo  rimpastò  alla  moderna,  a guisa  del  Cesarotti; 
pure  tutta  Inghilterra  vi  si  sottoscrisse,  onde  ne  ricavò  cenventiseimila  franchi. 
ìieW Epistola  tl' Eloisa  ad  Abelardo,  la  perfezione  deU’arle  simula  mirabilmente 
il  disordine  della  passione.  Contro  lihraj  e critici  dettava  la  Uunciade,  violenta 
,e  bassa  diatriba;  in  altre  satire  morde  i costumi  moderni  con  dimestichezza  d'es- 
pressione e spirito  gajo.  Il  Saggio  sull'uomo  son  quattro  epistole  che  non  esau- 
riscono il  tema,  e; dove  pntfcs.sa  una  specie  ili  ottimì.smo;  nè  il  sentimento  noi. 
ne  commenderemo,  bmi.si  la  splendida  veste,  la  rapida  successione  di  pensieri,  la 
felice  gagliardia  d’espressioni.  .Nel  Saggio  sulla  critica  molto  si  valse  di  Dryóen. 
Il  poema  comico  del  luccio  rapito  mostra  eba  non  mancava  d’ immaginativa. 
Con  ver.sillcazione  melodiosa  ed  espressione  felice,  conobbe  sovranamente  quello 
stile  conciso  c frizzante  che  dà  nerbo  alla  satira  e alle  epistole;  ma  difetta  In 
queir  insieme , da  ciu  risulta  vero  poeta.  , ' 

Gli  scrittori  did  secol  d’oro  inglese)  lontani  troppo  dai  sommi  precedenti, 
hanno  il  merito  di  rendersi  comprensibili  alle  comuni  intelligenze.  L'imnvigina.* 
zinne  dormigliava,  e per  quanto  la  potessero  eccitare  I costumi  d'allora  e I mol-._ 
Icpiici  accidenti,  nulla  dettava  che  somigliasse  ai  granai  romanzieri  del  secolo 
rs2S.H8  8ucces.sivo.  Padre  di  questi  nominano  Giovanni  llunyah,  caidcrajo  visionario, 
poi  soldato  di  Cromwell,  che  come  apalmtlista  e capopopolo  tenuto  tredici  anni 
prigione,  scrisse  il  Viaggio  del  pellegrino,  cioè  d'un’aDima  traverso  ai  mon<lo, 
allegoria  singolare  ed  oggi  stucchevole,  ma  che  allora  fu  levata  a cielo,  ripro- 
dotta in  cinquanta  edizioni,  tradotta  in  vafte  lingue,  e molto  in  corso  fra  i Pro- 
testanti. 

Era  questa  un’opposizione,  puritana  allo  spirilo  vivace  e frivolo  di  Swift  e di 
io63-<73i  Addison  ; come  fu  pure^l  romanzo  di  Daniele  De  Foe.  Giornalista,  dialettico,  sto- 
ricu.  salifico,  polemici)  valoroso,  passò  egli  lavila  a far  contralTa^loni  e romanzi 
onde  sostenere  il  calvini.smo  ; fal.sarin  per  buon  line,  alla  potente  semplicità  del 
' retto  senso  immolava  la  splendida  , manifestazione  .delle  facoltà  più  vive  duH'in- 
telligenza.  Messo  |>er  partiti  politici  alla  gogna,  cantava  : Addio,  gogna,  gerogli- 

• . 1%  . 4 ■ ■ 

(I)  NtfUa  tUscriniiVnc  tifi  tnn  in  Friìnciii  e in  Italia,  lu  parlo  più  atlraontc'c  Storia  di  San 

notino.  ^ I . 
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EPOC^  XVI.  IL  SKICKHTO. 

' fico  d’onla,  simbolo  d’infamia,  che  raddoppierai  la  mia  fama.  Stando  prigione 
si  consolò  col  leggère  le  avventure  di  Selkirk , niarinajo  rimasto  alcun  tempo  In 
un’  isola  disabitata  (Tom.  IV,  pag.  1111),  e combinando  quel  fatto  cogli  attuali  . . 
,snoi  bisogni  e sentimenti,  creò  il  Robinson  Crusoè.  Al  tono  fastoso  del  Ciro  e 
I dell’  Ariamene  facea  contrasto  la  semplicità  di  Robinson  e di  Venerdì;  c secondo 
la  fede  sua  credendo  che  tutte  le  azioni  sieno  sacre,  le  dipinge  con  inesausta  mi- 
nutezza, neppure  sgomentandosi  della  trivialità. 

. Robinson  ha  ingegbo,  non  passione;  invenìa  le  arti  necessarie,  non  arrive- 
rebbe mai  a raffinarle;  si  ricorda  di  Dio,  legge  la  Bibbia,  ma  non  sente  l'amore, 
non  si  pasce ' delle  care  memorie  del  passato,  dei  desiderj  della  patria;  non 
brama  mai  una  compagna  de’suoi  godimenti  nè  delle  sue  miserie.  Pure  quel  li- 
bro,  comunque  arido,  e senza  alcun  che  di  ideale  nè  d'arte,  dovea  piacere  a so- 
J-  . cietà  nojate  del  viver  cittadino;  oltrecchè  i difetti  ne  sono -largamente  redenti 
dal  diletto  che  reca  il  vedere  l’uomo,  abbandonato  alle  sole  forze  proprie,  sod- 
' ^ disfare  ni  bisogni,  e in  certo  modo  ricostruire  la  società.  ^ 

Gran  cura  fu  data  agli  studj  seVeri  ; e la  Società  reale-  foce  prosperar  lo 
scienze  di  sperimento.  Roberto  Boyle  perfezionava  la  chimica  e la  macchina  pneu-  ^ 
matica;  Giacomo  Gregory  inventò  il  telescopio  a riflessione,  e cercò  la  quadra- 
tura del  circolo  mediante  una  serie  convergente;  Giovanni  Napier  inventò  i Ioga-  è 
ritmi;  Harvey,  Wren,  Wallis,  llooke,  Ilalley,  Barow,  lavoravano  partitamente 
quel  campo,  che  intero  fu  abbracciato  daU’immensa  mente  di  ^(ewton.  Bel  tema 
^ avea  scelto  Browne  nell’/TMme  degli  errori  volgari  {1646);  ma  son  volgari 
davvero,  nè  egli  conosce  altro  argomentare  che  il  nudo  empirismo;  povero  Qsico, 
con  curiosità  sincera  agita  quistioni  puerili  ; se  maschi  e femmine  abbiano  egual 
numero  di  coste,  se  Malusalem  fu  l’uomo  più  longeva,  se  Adamo  ed  Èva  avessero 
. rombilico.  Crede  alle  stregherie,  intorno  alle  quali  contiouayansi  a stampare  . 

' . opere  anche  da  filosofi,  com’è  il  'Trattato  delle  apparizioni  (Saddueismut  trium- 
phalus)'di  Giuseppe  Glanvil.  - - 

' - Le  passate  vicende  aveano.  recato  gl’inglesi  a medilarp  sulla  natura  dei  go- 
' ' verni,  per  sostitilire  qualcosa  di  nuovo  alla  crollata  antica  monarchia;  nel  che 
s’abbandonarono  a queU’indisciplina  della  scienza,  che  suol  accompagnare  samr 
. pre  il  disordine  de’  fotti,  quasi  sia' destino  che  le  nazioni,  prima  di  rimettersi  in 
c aésètto,  attraversino  e rindomìta  turbolenza  degli  atti  e l’irrefrenato  traviamento 
' - -delle  idee.  Come  erasi  ondeggiato  fra'  despotismu  e repubblica,  fra  persecuzione 
'.puritana  e reazione  cattolica^  così  iioro  pubblicisti  s’accontiano  agli  estremi, 
ispirandosi,  dai  medesimi  eventi  per  trarne  conseguenze.inverse. 

L’Oceana  di  sir  Giacomo  llarrington  è un  allegoria  politica,  ove  premette  idee  zei  i n 
generali  sulle  costituzioni  antiche  e moderne,  per  òfTrirè  rjmmagine  d’una  perfetta, 
desunta  da  quanto  trovp.  dì  meglio,  e disposta  a repubblica  sotto  gli  auspi^  di 
' Olfao  Hegaletor  arconte,  cioè  Cromwell.  Proposto  unaforìsrao,  lo  sviluppa  in  di-" 
scorsi,  ancora  godono  reputazione.  Noòcerca  qual  sia  la  miglior  forma  di  go- 
verno, ma  fa  consistere  la. sua  perfezione  in  un  equilibrio  tale,  che  nè  i cittadini 
isolati,  nè  le  classi  abbian  interesse  ad  insorgere,  a non  n’abbiano  la  forza.  .Anzi 
' ^^rò  che  nella  monarchia  ò pura  o costituzionale,  crede  che  tale  equilibrio  trovar 
: ' sì  possa  in  una  repubblica.^  E repubblicana  è l’Oceana,  con  elementi  tutti  demo- 

' cralici  e rappresentativi.  L’elezione  si  fa  a ire  gradi; di  parocchie,  di  distretti,  di  ' 

..  tribù:  e n’escono  i deputati  che  fanno  le  leggi,  e i magistrati  supremi  che  le  fanno 
. , eseguire.  I cittadini  fanno  servizio  militare;  attivi  i giovani,  nelle  guanngioni  i 
vecchi.  Condizione  dei  diritti  politici  è la  ricchezza,  quanta  basti  per  dare  indi- 
. pendenza:  imperciocché  la  dottrina  e la  prudenza  non  sono  potere,  nè  questo  può- 
easere  attribuito  che  alia  proprietà  "stabile,  moderata  da . leggi  agrarie.  .Su  tale 
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fondamento  elevasi  redillzio  sociale  in  tre  ordini:  sèndto  che  discute  e propone; 
popolo  che  decide;  magistrali  che  eseguiscono.  Per  compierlo  stabilisce  un'aris-  ' 
tocrdzia  delle  classi  medie,  quale  appena  converrebbe  a un  piccolo  Stato;  e in 
conseguenza,  al  par  di  molti  suoi  contemporanei,  tributa  a Venezia  queirammira- 
zione  che  oggi  noi  airinghiltcrra,  c in  essa  non  trova  ragione  interna  od  esterna  di 
decadere,  sin  al  (ine  del  mondo.  Vuol  egli  mostrare  che,  non  dalla  tirannide  del 
re  0 dal  capriccio  del  popolo  nacque  la  Rivoluzione,  giacché  gli  Stati  si  reggono 
per  leggi  naturali  indefettibili  ; ma  dall'esser  mutate  le  relazioni  del  potere  fra  il 
re,  la  nobiltà  e il  terzo  stalo;  nè  gli  ctlelti  si  potranno  impedire,  (Im-hè  le  cause  . ' 

sussistano.  Pel  primo  proclamai  che  • la  bontà  e durata  d'nna  costituzione  dipen*  '■  ' 
dono  daH'equllibrio  nelle  sostanze  dei  sudditi,  qualunque  siasi  il  governo  ». 
Dunque  alla  pubblicazione  d'opera  che  nessuno  accarezzava,  si  opposero  tulli  i 
partili,  ma  più  che  tutti  i Repubblicani;  poi  la  Restaurazione  gliene  volle  male, 
e col  . solito  pretesto  di  congiure  lo  perseauilò  (E). 

(«M-iT  Al  sentimento  repubblicano  contraddiceva  il  Palriàrcha  dr  sir  Roberto  Fil- 
mer,  sostenendo  che  i primi  re  fossero  i padri  di  famiglia;  laonde  ripugna  a na- 
tura che  il  popolo  governi  o scelga  i proprj  capi,  o che  leggi  positive  restringano 
la  potestà  naturale  e patema  dei  dominanti.  A questa  tesi,  confacente  alle  pre- 
tensioni di  Carlo  1 circa  le  prerogative  monarehiché,  abbondarono  fautori  ; ma  la 
confutò  Algernon  Sidney,  caldissimo  rivoluzionario,  che  imputato  di  congiurare 
con  Monmoulh , fu  mandato  al  supplizio  (IbSó,.  1 suoi  Discorsi  sul  governo 
reputansi  classici  nel  diritto  politico. 

4ss-<67»  Disgustato  dagli  eccessi  della  Rivoluzione,  un  forte  ingegno  si  levò  apostolo  HobU» 
della  tirannia  irrefrenata,  prevenendo  Spinosa  nella  filosofia  della  .sensazione, 
continuando  Machiavelli  nell’empirismo  polith'o.  Tommaso  llobbes  di  Malmesbury, 
fu  vent'anni  precettore  ài  figlio  deJ  conte  di  Devonshire,  con  cui  viaggiò  Francia  e • 
Italia,  conoscendo  Galileo  e gli  altri  illustri,  e dirigendo  sempre  gli  sludj  a pratico  ' 
scopo.  Tradusse  Tucidide,  come  atto  a mostrare  all'Inghilterra  i mali  della  di- 
scordia e del  liberalismo,  al  (]uale  oppose  l’opiTa  sua  Del  ciltadino,  data  fuori  - ^ 

nel  1642  per  pochi  amici,  poi  dopo  cinque  annf  ripubblicala  con  note  che  ri- _ 
spondevano  alle  censure.  Nel  Leviattian-{ì(i^{)  espresse  più  profondo  e imma.| 
ginuso  il  suo  pensiero,  figurando  che  Dio,  per  mostrare  a Giob  la  propria  . . 
possanza,  gli  faccia  vedere  Uehemot  e Leviathan  mostri  fantastici,  nel  secondo 
dei  quali  personifica  lo  Stale,  animale  enorme , traente  vita  da’  congegni  del- 
l’arte. Credendo  natura  dell’uomo  ([uel  ch’era  accidente  d’allora,  la  .dichiarò 
[lervèrsa,  e quindi  necessario  raddoppiare  i freni  ; e mentre  ama  la  libertà  spe- . 
culativa  did  pensiero  per  poter  proclamare  il  materialismo,  non  comprende  la 
civile*,,  vuol  r indipendenza  metafisica,  e insegna  una  servitù  che  peggiore  non  è 
la  turca.  .•  . , ' ' 

Filosofia  è la  cognizione  de’fenomeni,  dedotta,  per  mezzo  d’un  giusto  razio-^ 
cinio,  dall'osservare  le  cause  presenti  o possibili,  è reciprocamente  la  cognizione 
dei  prodotti  possibili,  giusta  gli  effctli  osservali.  Ogni  po.slujalo  ipotetico  vuoisi 
sbandire,  per  attenersi  ai  sóli  fatti,  t quali  si  riducono  a movimento  e sensazione. 

Posto  che  non  v’abbia  pensiero  se  non  generalo  dalle  sensazioni,  ne  trae  un  sag- 
gio di  psicologia  incompiuto,  ma  dove  merita  osservazione  la  teorica  del  ragio-  - 
namento.  Ogni  raziocinio,  dic’cgli,  si  riduce  a cercar  il  tutto  per-  via  dell’addi-  ' 
zione  delle  parli,  o una  parte  per  via  della  sottrazione;  talché  la  deduzione  è 
l’induzione  non  sono  che  forme  deH’cquazione,  proces.so  generale,  della  ragione  . 
umana.  Non  restano  dunque  alla  filosofia  che  la  scienza  dei  corpi,  la  psicologia 
e la  politica.  Tulle  le  cognizioni  debbono  esprimersi  con  formole  lùalemaliche; 
quelle  che  noi  possono,  non  hanno  realtà  accessibile  alla  nostra  intelligenza.  In 
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filili,  espp.rto  nelle  matematrche,  esli  raciona  Spingalo,  inmiKlodailkideriigiil- 
rerroneolbiidameiito:  eccellente  logico  da  cattive,  premc.vse,  come  chi  tatcola  esal- 
lameiile,  ma  sopra  monete  false.  , 

Dalla  muterialità  del  suo  principio  deduce  due  corollarji  riguardo  all’  inteU 
letto,  le  parole  clic,  esprimeino  l'Incorporo,  riiinuito,  mancano  dt  senso,  rappre- 
sentando cose  non  rappresentate  dalle  sensazioni;  epperò  la  fliosona  dee  sban- 
dirle. Vero  è che,  mercè  della  legge  d’a-ssociazioue  die  concatena  le  seiistuioni, 
e reca  lo  spirito  umano  a risalir  di  causa  in  causa,  si  arrivò  all’idea  di  Dio,  ma 
come  causa  fìsica,  ininhdligibile  es.sendu  ogni  nozione  della  natura  divina.  La 
volontà  da  nuH'altro  è delerminala  che  dalle  sensazioni  piacevoli"  o disgustose,  e 
dulie  nozioni  coniplusse  di  feiiciia  u scontento,  formate  col  generalizzare  de  sen- 
sazioni. Il  desiderio  duD()uc  die  trae  l’uomo  al  godimento,  è di  diritto  illimitato, 
giuceliè  non  si  polreblic  concepire  subordinato  a.  veruna  legge  morale;  Pertanto 
rnomo  non  dilTerisce  dagli  altri  animali  se  non  perchè  congiònge  Tastuzia  alla 
forz.a;  e cercando  ciascuno  la  conservazione  e i godimenti  senz’altro  limite  che 
la  potenza,  ne  consegue  naturalmente  la  guerra  di  tutti  contro  tulli  ; un 
batte  l’altro;  se  è forte,  ha  ragione;  se  debole,  torlo.  Ma  appunto  perchè  aspi- 
rano a conservarsi  e godere,  comprendono  che  il  miglior  mezzo  di  arrivarvi  è 
cullegarsi  iti  una  società  civile,  rinunziando  a porzione  dei  diritti  ingeniti  pur 
garantire  gli  altri,  e cosliluendu  una  forza  pubblica,  la  cui  volontà  prevale  alle 
singole.  ^ 

.dientre  duiviiin  Platone  uvea  stabilito  un’armonia  idealq,  un  disordine  ideale 
viene  stabilito  da  Hobbes,  il  quale  appartiene  a quella  scuola  di  materialisti,  die 
oggi  pure  invade  l’economia  politica,  osservanti  il  fallo  come  un  diritto.  Gli  an- 
'tichi  aveano  la  schiavitù,  e ia  trovavano  giu.sta  e naturale.  Hobbes  vede  le  na- 
zioni occupate  di  se  ,sole,  degl'interessi,  didia  gloria,  della  grandezza  propria, 
niacclijnanti  sotto  maiio  le  une  contro  le  altre,  allealo  mollo  a danno  di  una;  e 
dentro,  le  cla.ssi  in  guerra,  le  famiglie  in  guerra,  i sessi,  gl’individui  in  guerra  : 
onde  la  guerra  crede  naturale,  e. su  questo  stato  abituale  doversi  fondare  il  di- 
ritto, piuttosto  che  sulla  pace,  la  qual  non  è die  eccezionale-  , 

Gredcre  che  ciò  ch'è  oggi  sarà  sempre  ! fatalismo  desolante.  Dello  stato  sél- 
' vaggio  consideralo  empiricamente  .come  nnluralc  aH'iHimO,  non  si  compinco 
dunque  come  Rousseau , teme  anzi  vi  si  ricada;  laonde  vuolìogliere  tutto  ciò  die 
favorisce  la  libertà  e rindipendeuza , g'mstifìca  tutto  ciò  che  rende  durevole  la 
costituzione  di  uno  .Stato.  Se  l'uomo  è un  fìera,  catene  si  vorranno  a frenarlo  : 
e qui.  esaminando  levarle  cosliliizinrii,  censura  acerbamente  la  democrazia; 
nieu  disapprova  l’ari.'tocrazia,  purdiè  »’  accosti  al  governo  di  un  solo,  perocché 
se  l’umanilà  è sempre  in  gm'rra,  i cilladini  son  un  esercito;  e quindi  jl  capo 
dev’essere  assoluto  e arbilro  delie  vite,  della  roba,  dell’onore,  senza  ritegni 
^ nè  murali  nè  civili.  La  morule  in  fulto  riducesi  alla  pubblica  utilità,  della  quale 
è giudice  il  sovrano:  la  legge  civile  non  sarebbe  die  un  coutrappeso  di  poteri, 
onde  eomseguire  una  giustizia,  che  è idea  speculativa  e incognita.  Resterebbe 
la  religione  ; ma  quesiti  poco  gli  dà  briga,  atle.so  die  il  cristianesimo,  al  dir  suo, 
consiste  nel  credere  che  Gesù  Cristo  fu  inviato  a fondare  in  terra.il  regno  di  suo 
-padre;  quanto  al  resto,  è necessario  die  la  Chiesa  nazionale  rimanga  sotto  la 
dittatura  dello  Stato,  interprete  supremo,  delle  Scrlltiire:  despulièiiio  inevitabile, 
se  non  vogliasi  rinlerprelaziuiiè  ubbandoiiatu  al  talento  individuale  o ad  un’au- 
torità estrania  allo  Stalo. 

E se  il  principe  volesse  cambiar  religione  ? neppure  in  t.il  raso  è lecito  re- 
sistergli, e converrebbe  piuttosto  morir  martiri.  Cosi  con  beffardo  eroismo  ror>- 
’sigliava  ai  CuUoiici  di  lasciarsi  scannare,  tanto  per  fondar  l’unniiwteuza  del  suo 
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re,  il  quale  non  potrebb'eseere  frenato  che  col  ritornare  verso  il  terribile  stato 
di  guerra  (I). 

Ke(’uvi  dunque  ridotta  l’anima  a un  essere  più  sottile,  a una  cosa  che  non  è; 
riuleliigeuza,  al  movimento  di  certi  organi;  Dio,  a non  so  qualcosa  d’iuconipren- 
sibile:  diritto  è la  forza,  giustizia  l'ipteresso,  verità  la  parola;  e l'uomo  chiama 
buono  ciò  che  gli  conviene,  male  ciò  che  no.  In  conseguenza  Hobbes  fu  sem- 
pre della  fazione  prevalente  ne'tre  cambiamenti  che  gli  rinfacciano  ; e domandan- 
dogli Clarcndon  perchè  proclamasse  dottrine  tali,  dopo  una  conversozione  trà 
seria  e burlesca  rispose;  Il  fallo  è che  ho  voglia  di  tornare  in  Inghilterra.  Ma 
'neppure  gh  Stuardi  ripristinate  vollero  prevalersi  di  questi  immorali  dettati  d’un  , 
de-spotismo,  che  uop  ha  tampoco,*  come  quel  di  Machiavelli,  la  pratica  opportu- 
nità; d una  religione  ipocrità,che  di  Dio  si  serve  solo  per  togliere  l'ultimo  appello  • 
alla  libertà  (leti  uomo.  È dunque  il  contrapposto  d'ilarringlon.  Visionarj  en- 
trambi, egli  celebra  Inforza  brutale,  vuol  difendere  il  passato,  condanna  ogni 
resistenza  al  potere,  ogni  restrizione  di  qiH’sto,  perfin  il  diritto  ai  siugoli  di  giu- 
dicar del  bene  e del  male,  e il  credere  che  i principi  sieno  sottoposti  a leggi,  e 
che  i cittadini  abbiano  ragione  sui  proprj  averi  (2u  Ifarriugton  vuole  il  diritto  di 
tulli  contro  i pochi,  e presseiite  l'avvenire:  l'uno  vuol  comprimere  le  passioni, 

Taltro  darvi  un  alimento  che  le  renda  meno  maleSche:  in  questo  l’intenzione  è 
migliore  che  i mezzi,  in  ilubbes  il  mezzo  vai  più  che  l’inlenlo. 

1632-1718  Da  quest’ insano  vilipendio  dell' umana  liberta  aborrì  Ricardo  Cumberland,  Cn'mWr- 
veseuvo  di  Pelerborough  (5);  che  invece  d’argomentare  sulle  leggi  a posteriori, 
cioè  dal  testimonio  degli  autori  e delle  nazioni,  come  Grazio  e Selden,  le  deduce 
dalle  norme  della  natura  quali  elTelti;  abbandonando  le  idee  innate  de’ Platonici, 
s’appiglia  a ciò  ch'é  insegnato  dall'uso  quotidiano,  senz’altro  conservare  che  le 
leggi  lisiche  del  movimento,  derivandole  dalla  volontà  d’una  causa  pritna.  Le 
leggi  morali  poi  pensa  si  possano  ridurre  a una  sola,  la  ricerca  del  ben  comune 
di  lutti  gli  agenti  razionali,  diretta  al  bene  di  noi  stessi,  come  parte  del  tutto',  . 
mentre  il  far  al  contrario  pregiudica,  non  che  airuniversale  sisten«,  a noi  stessi 
nelle  conseguenze  lontane.  Gli  argomenti  dedotti  dalla  rivelazione  ripudia  affatto, 
con  esempio  nuovo  ; e fonda  la  scuola  uiilUaria,  sul  ben  comune  erigendo  un  ' 
sistema  di  morale.  In  conseguenza  confuta  di  continuo  l’egoisto  llobbt^s;  la  he-  ' 
uevoleuza  universale  essere  regola  della  virtù,  e misura  delle  azioni  virtuose  un 
calcolo  diretto  al  niaggior  utile  universale.  Sofisma  pi;ricoloso. 

632-1704  A coadjuvare  la  ileslaurazione,  reprimere  le  dottrine  tiranniche  dei  re  e del  Soci» 
popolo,  e ripristinare  la  libertà  da  Hobbes  conculcata,  più  giovò  Giovanni  Locke 
da  Wrington.  Questo  mediocre  metaQsko  col  buon  senso  distingue  dal  governo 

r 

(f  ) HdbHef  cptIogA  «e  tifoso  tl  fino  il«1  fM'iaihnn: 

• S«  •toni  tcriUo  per  euurt  vcr^ioi,  pi4  brt\ti  avr«i 

pollilo  Cft5vrc,  e mi  »tiHa  ItasUilo  quanto  si'guo.  GII 
vomiiir  nonza  pel  Hìrìtlo  dì  Ititll  on  (atto, 

Mcidorcbboro  con  vicendorolo  macvlio*^  le  lojjKÌ 
OL'nzA  pene,  lo  pene  oeura  potestà  tono  inutili;  la  pu- 
leolb  senz'anni  e' forze  ridotte  in  min  di  un  mio,  son 
piim  «eco,  06  ipuvano  alla  fioca  ò alla  difesa  del  eit' 

Udini;  e peri»  tulli  i cittsdini.  pel  Iwne  .proprio  noti 
drijti  imftrrantt,  sor»  oMilì^ali  a difendere  lo  pubblico 
cosa  c confertnarla  di  latta  Inr  poMo,  e ciò  ad  ar- 
bilrio  di  quali»  cui  «lu-sloro  la  topremazÌA.  Tal  à U 
sunto  della  prima  c secondo  parte.  I*oi,  (fiacchi'  oc> 

''^It  acrìUnri  sacri  (la  cui  lettura  i*  dalia  Chiesa  no> 
atra  a lutti  pemraaa  c raotajnandAta)  la  \4la  eterna 

• la  soiulc  di  tulli  si  cuiUicnv,  e ciasclu'ditno  con  ri* 
flchìo  dclPinima  prontìo  U Fc;''je  c se  |]ll  iiitcrprolà, 

• pcniò  à giusto  cbolt  loro  coscieocì:  ooo  sivno  8g>> 


grovalf  df  aWicoli  di  rcJ«  piA  di  qnelH  ootrosnrj  alla 
salute;  nalla  terza  perle  spiegai  quali  licno  teli  arti*  , 
coli.  NclL'iilltiuo,  arriocclie  i!  popolo  non  fosse  se- 
dotto da  dottori,  palesai  I coii^l|'H  anrl'iztosi  e astuti 
dcffU  avversari  della  Chiese  anglicaoa  », 

V*e«li  i Qostri  Documenti  di  Filosofia,  N.  XWI. 

(2)  Judicfitioncm  boni  et  mn/t  ad  $ingulot  perr 
tinerBy  sediliosa  optino.  Pecettre  subditos  obedien- 
do  pnneipifius  suis  y seditiosa  opinio.  Tyranni- 
eiJtum  esse  ficiVuni,  zf'i/i/insa  opimo.  Subji  ftos  esse 
ìegibus  cirilibns  ( nota  beoo  c^  Hobbet  non  am> 
oirUo  leggi  oatunili  ) etiam  eos  qui  habsnt  sum- 
mum  tm/zertum,  sediliosa  opimo.  Imperium  suoi- 
mutn  pone  dicìrft,  erdtliozii  optntn.  fSribuf  sm-  ^ 

esse  rerum  «Morism  proprieiatem,  sire  do- 
miuiant  abtolstlamy  scilitiusa  opinio. 

(3)  ìegìbut  naluric  dhquUitio  phitosophica^ 
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politico  l'autorità  paterna,  fondamento  della  famiglia,  e nega  l’asserzione  di 
Filmer,  che  Adamo  avesse  ricevuto  potestà  sui  proprj  figli,  e potesse  trasmetterla 
al  primogenito.  Lo  stato  di  natura  è uguaglianza  e libertà  perfetta,  dentro  i limiti 
però  della  legge  naturale,  che  obbliga  tutti.  L’esecuzione  n'è. affidata  a ciascuno, 
ciascuno  potendo  castigare  i trasgressori  per  conto  proprio  e per  l’altrui.  Perchè 
'uno  sia  sottomesso  al  potere,  vuoisi  il  suo  consenso,  che  per  lo  più  è tacito,  come 
sarebbe  il  porsi  da  sè  in  una  società.  Fine  precipuo  di  questa  è il  godere  i beni 
in  sicurezza  e riposo;  onde  legge  fondamentale  è quella  che  il  potere  legislativo 
stabdisce.  Libertà  naturale  è dunque  l'indipendenza  da  tutt’autorità,  fuorché  la 
legge  di  natura  : libertà  civile  è l'indi|tendenza  da  tutta  autorità,  salvo  quella 
confermata  da  una  legislazione  stabilita  dal  comune  consenso. 

In  modo  originale  e limpido,  comechè  iosufficiente,  deduce  il  diritto  di  pro- 
prietà dal  lavoro  ; stante  che  da  questo  deriva  in  gran  parte  il  valore  di  ciascuna 
cosa,  e per  esso  solo  differiscono  il  pane  dalie  ghiande,  il  vino  dall'acqua,  la 
stoffa  dalle  foglie.  Teorica  ben  più  vera  che  non  quella  di  Grozio  e Puffeodorf, 
che  non  le  declamazioni  di  Rousseau  contro  i possessi  stabili. 

Autorità  i padri  acquistano  sui  figli,  non  pel  generarli,  ma  per  la  cura  ch’e’ 
ne  prendano;  tanto  clie,  al  cessare  di  questa,  cessa  la  patria  potestà.  Necessità 
naturale  produsse  la  prima  convivenza  di  marito  e moglie,  padre  e figliuoli,  cui 
tosto  s'aggiunse  quella  del  padrone  coi  sitvì,  uomini  liberi  obbligatisi  per  un  sa- 
lario, 0 schiavi  presi  in  guerra.  Sebbene  tale  famiglia  tenga  qualche  somiglianza 
d’un  piccolo  Stato,  differisce  essenzialmente  in  quanto  che  al  capo  non  spetta 
diritto  di  vita  e di  morte,  fuorché  sugli  schiavi.  Fin  là  a tutti  compete  quel  di 
punire  chi  viola  le  leggi  di  natura;  ma  istituita  la  società  civile,  essi  ras.segnano 
questo. poter  naturale  alla  comunanza;  e il  complesso  de'diritti  de’membri  costi- 
tuisce il  diritto  legislativo  dello  Stalo,  venga  da  un  consenso  generale  all’istitu- 
zione prima,  o da  adesione  successiva.  Così  gli  uomini  passano  da  stato  di  na- 
tura a soi’ietà  politica,  riducendosi  nel  magistrato  il  diritto,  in  prima  comune, 
di  raddrizzare  i torli.  Formata  la  comunità,  il  consenso  dei  più  obbliga  i meno. 
La  monarchia  assoluta  non  é dunque  forma  di  governo  civile,  giacché  non  esi- 
«lendo  autorità  comune  cui  appellarsi,  il  sovrano,  rimane  in  istato  di  natura  rim- 
pelto  ai  sudditi. 

Pure  Locke  non  ripugna  dal  credere  che  le  ordinarie  società  civili  siansi  mo- 
dellate sulla  patriarcale,  riconosciuta  dalle  singole  famiglie  per  risolvere  le  dif- 
ferenze e punire  i defitti,  poi  trasportata  a qualche  persona  come  rappresentante 
il  capo  della  nuova  comunità.  Sana  dunque  stato  dispotico  il  primo  governo, 
finché  gli  abusi  non  fecero  sentire  la  necessità  di  limitarlo  con  leggi,  Il  potere 
supremo,  cioè  il  legislativo,  nelle  mani  cui  la  comunità  lo  commise,  è inaltera- 
bile ma  non  assoluto,  non  polendo  arbiìrariumente  sulla  vita  e le  fortune  del 
sudditi,  né  imporre  lasse  a voglia,  col  che  violerebbe  la  legge  di  proprietà  e lo 
scopo  del  governo.  Neppure  é alienabile,  essendo  delegazione  del  popolo:  dot- 
trina motto  combattuta,  ammessa  la  quale  sarebbero  usurpatori  quasi  tulli  i go- 
verni d’oggi  in  F.uropa. 

il  potere  esecutivo,  benché  supremo,  é sottoposto  al  popolo,  il  quale,  ove 
esso  abusi,  può  appellare  al  cielo.  La  conquista  in  guèrra  ingiusta  non  dà  diritto; 
né  le  promesse  estorte  a forza.  Non  siam  forti  abbastanza  per  resistere?  ci  resta 
la  pazienza;  ma  i figli  possono  appellare  al  -cielo  finché  non  ricuperino  il  diritto 
de’loro  avi  ed  un  governo  di  proprio  genio.  Neppurv;  la  conquista  giusta  reca 
altro  diritto  che  la  riparazione  deH'ingiuria;  né  la  [xrsterilà  del  vinto  dee  soffrire 
per  culpa  de'padri.  Allrettiinto  ragionale  deirusurpazione  e della  tirannia.  Un 
princiiM!  discioglic  il  governo  quando  contrasta  alle  leggi,  od  impedisce  la  re- 
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gelare  assemblea  legislativa,  cambia  la  forma  d’elezione,  o sottomette  il  popolo  a 
stranieri,  od  anche  lo  neglige.  E perchè  alcuno  opporrà  che  verun  governo  po- 
trebbe sussistere  quando  il  popolo  potesse  mutar  legislatura  ogni  qualvolta  ne 
sia  scontento,  Locke  risponde  che  gli  uomini  stanno  sì  alTezionati  alle  antiche 
istituzioni,  da  sopportarle  senza  mormorare  finché  possano;  nè  altro  giovar  me- 
glio che  il  diritto  di  resistenza  a tener  in  rispetto  i governi. 

Facilmente  sentite  in  ciò  un’opportunità  del  rnotnento,  più  che  una  teorica 
perenne;  allusioni  incessanti  agii  abusi  degli  Stuardi  e alla  legittimità  della  ri- 
voluzione fatta  dal  popolo,  che  ripiglia  il  diritto  di  fondure  un  poter  nuovo,  il 
quale  lo  rappresenti  e difenda.  Del  resto  qual  governo  reggerebbe  alla  prova  qui 
imposta  ? Nè  la  teorica  sua  va  sì  connessa  nelle  deduzioni,  da  contentare  il  pen- 
satore: pure  questo  diritto  ragionato  della  resistenza,  sostenuto  dall’ultima  rivo- 
luzione, fu  adottato  da  una  nuova  scuola  politica. 

Ilobbes,  co’ suoi  paradossi  originali,  potè  acquistar  gloria,  ma  fortunata- 
mente nessuna  efficacia;  Locke,  con  amor  dell’uomo  e dell’umanità,  giovò  a dif- 
fondere una  pratica  idea  della  libertà,  e la  tolleranza  tanto  necessaria.  Egli 
fondava  questa  sopra  un  contratto  sociale,  dove  l’uomo  cedette  al  magistrato 
quel  tanto  ch’è  mestieri  per  garantire,  conservare,  migliorare  gl’interessi  civili, 
ma  non  cedette  le  anime;  doversi  pertanto  tollerar  tutti  i culti  non  immorali,  c 
le  dottrine  le  quali  non  ripugnino  al  buon  governo,  come  fanno  le  cattoliche. 

Fra  le  Sette  ripullulanti  nel  suo  paese,  Locke  pensò  poterne  introdur  una  con- 
ciliatoria, restringendosi  ai  dogma  in  cui  è forza  convenga  chi  cristiano  sia.  Per- 
tanto nel  Cristianesimo  ragiotievole  (1G95)  insegnò  che  Adamo,  espulso  dall’Eden, 
perdette  il  diritto  all’immortalità,  onde  la  sua  discendenza  non  si  perpetuò  che 
per  morire;  Gesù  reca  una  legge  che,  osservata,  ridona  l’inimortalità,  non  in 
questa  ma  nell’altra  vita;  esser  lui  il  messia,  e noi  dover  desiderare  di  cono- 
scere ciò  ch'egli  insegnò,  e praticarne  i comandamenti;  gii  altri  dogmi  che  si 
ricavano  dalle  Scritture  giova  crederli,  ma  non  mena  a dannazione  il  fare  altri- 
menti. Fu  vantata  come  infallibile  per  estinguere  le  animosità  fra  i Cristiani, 
comunque  differissero  d’opinioni;  ma  gli  effelti  voi  gli  avete  sottocchio.  Piut- 
tosto ell’è  un  sintomo  del  deismo  che  invadeva  l’Inghilterra,  e che  fu  ridotto  a 
sistema  da  Herbert  conte  di  Cherbury,  il  quale  volle  piantare  la  religion  naturale 
sulle  ruine  della  rivelazione:  Blount,  suo  discepolo,  dettò  gli  Oroco/i  </e//a  ra- 
gione.' Toland  nel  Cristianesimo  senza  misteri,  e Bury  nel  Vangelo  nudo, 
surrogarono  alla  fede  il  ragionamento. 


CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

Germania. 

* à 

La  pace  di  Westfalia  (1648-49)  concerneva  più  specialmente  la  Germania, 
cessando  una  guerra  che  le  avea . distrutto  due  terzi  della  popolazione,  non  tanto 
di  ferro  quanto  di  fame  e patimenti,  fomentato  l’immoralità  con  tanto  girar  di 
soldati,  sovvertito  ogni  idea  d’ordine,  di  proprietà,  di  giustizia,  allevato  la  gio- 
ventù fra  gli  scompigli,  i terrori,  la  necessità  della  difesa  e l’impeto  deU’offesa, 
sicché  una  nuova  barbarie  parea  sovrastasse.  La  pace  la  arrestò:  ma  lunghi  sforzi 
si  richiesero  perchè  principi  e popoli  si  riavessero;  la  Germania  cessò  di  esser  a 
capo  dell’Europa,  e in  civiltà  non  progredì  a paro  colle  altre  nazioni. 

Al  movimento  verso  r unità,  generale  nel  secolo  xv,  neppur  la  Germania 
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s’era  soUralla,  o se  non  la  monarchia,  oUenne,  però  una  federazione  di  slabili 
norme.  Ora  quel  Iraltalo,  assicurando  i diritti  violati  prima  da  Carlo  V nella 
guerra  di  Sassonia,  poi  da  Ferdinando  II  in  quella  dei  Trent’anni,  consacrava  il 
trionfo  dell’Impero  sovra  l’imperatore;  a seano  che  quello  rimaneva  quasi  indi- 
pendente  da  questo,  e ciascuno  dc'moltiplici  Stati  isolato  con  sovranità  ricono- 
sciuta. Inoltre  fu  sanzionata  la  diflldenza,  ingranditi  i principati  protestanti  col 
secolarizzare  i possessi  ecclesiastici,  e posta  l’indipendenza  dei  varj  membri  sotto 
la  garanzia  e protezione  della  Francia  e della  Svezia;  intervenzione  funesta,  che 
espose  il  paese  agrintriglii  esterni,  e lo  strascinò  in  guerre  estranio  agl’interessi 
nazionali. 

Più  di  trecencinquanta  sovranità  comprendeva  allora  Flmpero,  varie  di  spe- 
cie e di  grandezza,  feudali,  ecclesiastiche,  municipali,  protestanti,  cattoliche; 
cinquanta  possedute  da  elettori,  duchi,  conti,  landgravi  e burgravi;  cenventitre 
sotto  arcivescovi,  vescovi,  abbati,  granmaestri,  priori,  badesse;  senza  contare  da 
millecinquecento  terre  immediate,  comprese  nei  quattordici  cantoni  equestri.  De' 
paesi  immediati,  ducentonovantasei  erano  Stati  d’ Impero  (1),  partecipi  della  so- 
vranità. A sessantadue  eran  ridotte  le  ottantacinque  città  imperiali,  govemantisi 
a comune,  che  erano  fiorite  nelle  leghe,  quando  dicevasi  Un  re  di  Scozia  si  glo- 
rierebbe se  avesse  casa  come  un  borghese  di  Norimberga,  quando  Strasburgo 
ed  Aquisgrana  arm, avano  ventimila  soldati.  Ora  molte  giaceano  in  mina , tutte 
digradale:  In  Anseatiche  dichiararon.si  inabili  alle  spese  dell’alleanza,  e alcune  si 
sottomisero  a principi,  altre  languirono  nel  franco  stato,  senza  più  ricuperare 
il  lustro  antico,  con  iscapito  dell’autorità  imperiale,  di  cui  le  libere  erano  il  prin- 
cipale sostegno. 

Massimiliano  imper.atore  chiamava  strada  dei  preti  il  Reno,  perchè  sulle  sue 
rive  stavano  i principati  ecclesiastici,  fra  i quali  primeggiavano  ancora  gli  elettori 
di  Colonia  e Magonza,  poi  quello  di  Treveri  ; l’arcivescovo  di  Salzburg  teneva  uno 
de’più  vasti  tcrritorj,  e contribuiva  all’esercito  sessanta  cavalieri  e dugenseltanl.v 
sette  fanti,  come  gli  elettori;  il  vescovo  di  Munster  potea  levarne  sin  ventimila 
nelle  sue  guerre  particolari;  da  cinque  a diecimila  i vescovi  di  Wùrzburg,  Bam- 
berga,  Liegi,  Paderborn,  llildesheim;  aggiungete  il  granmaestro  dell’Ordine  teu- 
tonico, e i quattro  abbati  assistenti  al  soglio,  di  Fulda  , Kempten , .Murliach  e 
Weissemburg. 

Il  sussidio  che  si  pagava  all’imperatore  col  titolo  di  mesi  romani,  perchè  ri- 
partito secondo  le  forze  che  ciascuno  dovea  sommini.strare  all’imperatore  quando 
scendeva  in  Italia  per  la  corona,  restava  iniquo  dopo  alterate  le  proporzioni.  Il 
quarantamila  uomini  clic  avea  l’imperatore,  con  un  generale  cattolico  e un  prote- 
stante, erano  levati  in  modo  assurdo;  alcuni  contadi  o principali  di  Svevia  e 
Francnnia  dando  un  uomo  solo,  altri  un  tenente  senza  soldati  o un  tamburo  ; 
de’cavalli  mandavansi  quelli  che  più  non  vulcano  al  lavoro. 

La  prevalenza  della  rasa  d'Austria , che  congiungeva  alla  corona  impe- 
riale r arciducato  , la  Sliria  , la  Carniola  , la  Boemia  , era  stata  corretta  col 
ricingerla  d’una  siepe  di  principotti  gelosi.  Della  casa  Palatina,  un  ramo  pos- 
sedeva il  Palatinato,  l’altro  la  Baviera,  ed  aveva  acquistato  la  dignità  eletto- 
rale; oltre  l’aspetto  di  protettrice  de’principati  ecclesiastici,  di  cui  faceva  l’ap- 
panaggio  de’proprj  cadetti.  Primeggiavano  tra  i protestanti  le  case  elettorali 
di  Sassonia  e Brandeburgo,  e quest’  ultima , presto  rifattasi  dalle  jatlnre,  ac- 

IM  QufiU  ^relt  c«miaria  nd  «Mni  n«l  in  Meato  pfr  ia«Ucsr«  frÌMÌ|H,  xignon,  ao- 

bili.  VWi  Ci  rriMiuBP,  Sfuria  dtW  Impero  atrmoHieo.  SIruburao  tìiS.  — Husa.  Sfuria  itU' Im- 
ptro.  Paridi  IT5I. 


Digìtized  by  Googl 


(ifinMAKiA.  1021 

ccnnava  all'imminente  grandezza.  Stavano  più  basso  quelle  di  Brunswick, 
Luneburgo,  NVtirleinbei'f;,  Assia,  Ilolslein,  iladen  e Mecklctnbiirgo. 

Il  diritto  di  poter  fare  alleanze  tra  sé  e con  forestieri  recò  i poderosi  ad 
assorbire  gli  altri:  il  vescovo  di  Muusler , intesosi  cuirAustria,  soUoinisc  la 
sua  città;  (luci  di  Magonza,  appoggiatosi  ai  f'runcesi,  occupò  lÀrfurt-,  i conti 
di  Brun.swick , la  città  di  questo  nome;  la  casa  di  Urandeburgo  tolse  l’ indi- 
pendenza  a quella  di  .Magdeburgo  ; tulli  poi,  memori  di  Carlo  V e deH'in- 
tolleranza  di  Ferdinando  I,  guardavano  la  Francia  come  unico  schermo  con- 
tro la  tirannia. 

L’esser  riconosciuti  i diritti  di  que.sli  varj  Stati  facca  si  esercitassero  con 
maggiore  franchezza.  I principi,  orgogliosi  della  sovranità  territoriale,  volenno 
sfoggiar  regio  fasto,  malgrado  la  miseria  del  paese.  Avendo  la  dieta  del  16.‘)3 
stabilito  che  i vassalli  c sudditi  degli  Stati  contribui.ssero  al  mantenimento 
dell'esercito  e delle  fortezze  per  la  difesa  dell’Impero,  i principi  ne  dedus- 
sero la  prerogativa  di  levare  l’imposta,  senza  l’assenso  degli  stati  paesani. 

Onde  gravavano  i sudditi;  cui  pure  fu  dalla  dieta  di  Ratisbona  imposto  di 
uniformarsi  ai  trattati  e alle  leghe,  che  ciascun  principe  credesse  bene  con- 
cbiudere;  nò  la  Camera  o il  Consiglio  aulici  potessero  far  ragione  dei  loro 
richiami.  Allora  le  proprietà  non  poterono  più  dirsi  assolute,  giacché  i prin- 
cipi aegiungevano , agli  antichi  diritti  signorili , gravezze  sempre  nuove  per 
mantenere  un  lusso  di  Corte  disastroso. 

I migliori  tra  questi  s’ingegnavano  a ristaurare  gli  scossi  principj  di  morale 
e la  negletta  istruzione.  1 terreni  procacciati  a basso' prezzo  e rimessi  a col- 
tura, indurendo  l’agiatezza,  rifacevano  la  popolazione.  La  nobiltà  guerresca,  so- 
pravvissuta colà  più  che  altrove,  si  ridusse  a cercar  lustro  nelle  Corti,  o logorarsi 
negli  oziosi  castelli,  e iml>ellirsi  di  fogge  straniere:  la  lingua  natia  fu  avuta  a 
vile:  il  lusso  riusciva  disastro.so  perchè  ogni  cosa  Iraevasi  di  fuori. 

L’essere  le  relazioni  reciproche  degli  Stati  determinale  (In  alle  minime  con- 
venienze, fece  che  le  formalità  divenissero  la  suprema  importanza  della  nazione 
tedesca  e de’suoi  uomini  pubblici;  e ogni  cosa  prese  un  andamento  giusto,  ma 
lento  e faticoso.  Estinto  il  sentimento  nazionale , che  nelle  monarchie  grandi 
anima  gli  aristocratici,  ogni  Stato  voleva  essere  immagine  dell’ Impero;  sicché, 
invece  d’una  nobiltà  disposta  a sagrilìzj  gloriosi,  ne  apparve  una,  non  libertina 
come  in  Francia,  nè  inercadante  come  in  Inghilterra,  ma  cortigiana,  politica, 
idolatra  delle  formalità;  lo  spirito  militare  non  fu  conservato  che  in  Austria  e in 
Ungheria  per  la  guerra  coi  Turchi,  e nel  Brunswick  per  le  combinazioni. 

li  capo  della  Germania,  imperator  romano,  sempre  augusto,  e con  altre  qua- 
lità non  mai  avute  che  di  nome,  Irovavasi  ridotto  a ben  poche  prerogative,  come 
il  conferir  titoli  di  nobiltà;  i veri  diritti  sovrani,  legislazione,  pace  c guerra,  am- 
ministrazion  generale,  non  poteva  esercitare  che  di  conserva  cogli  .Stati.  L’alta 
ispezione  sui  tribunali  dell'lrapcro  era  annichilata  dalle  consuetudini  ; all’arci- 
vescovo di  Magonza,  come  gran-cancelliere,  apparteneva  la  nomina  del  vice-can- 
celliere, senza  di  cui  l’imperatore  nulla  potea  trattare. 

Nella  diet!»  consisteva  l’autorità  suprema,  e poteano  sedervi  tutti  gli  .Stali,  UDi«u 
deboli  0 grossi,  divisi  in  tre  collegi,  di  elettori,  di  principi,  di  città.  Ai  sette 
elettori  erano  stati  aggiunti  quei  di  Baviera  e d’Annover,  de’ quali  il  primo  fu 
poi  riunito  al  Palatino.  Essi  sceglievano  l’imperatore,  e gii  davano  la  c.apitoln- 
zione  ; c mentre  il  loro  consenso  era  a lui  necessario,  essi  poteano  senza  di  lui 
raccogliersi  e deliberare  delle  pubbliche  cose;  i re  li  trattavano  da  fratelli, 
e rimperalure  da  zii  e nipoti.  Quarantasei  principi  entravano  nei  secondo  col- 
legio ripartiti  in  clas.si,  e con  voto  diverso,  quali  a testa,  quali  collettivo,  quali 
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per  più  voci  ; la  Svezia  n’avea  tre,  il  Brandeburgo  cinque,  i ronti  immediati  tutti 
insieme  non  contavano  che  per  una.  Nel  secolo  seguente  On  cento  erano  i prin- 
cipi, che  votavano  non  più  per  prerogativa  personale,  come  in  antico,  ma  pei 
territorj  posseduti,  aflìnchè  gl’imperatori  non  disponessero  di  troppi  voli  coll'ele- 
var  loro  creature  a Stati  d’impero.  Fra  questi  i re  di  Danimarca  e di  Svezia  ave- 
vano un  voto  ciascuno,  sette  quel  di  Prussia,  sei  l’ioghilterra  per  l’Annover,  tre 
l’arciduca  d’Austria.  La  nobiltà  immediata,  o cavalieri  dell’Impero,  non  sedevano 
nella  dieta,  ma  dipendevano  dal  solo  imperatore.  Nel  terzo  collegio  compren- 
deansi  cinquantuna  città  imperiali,  distinte  in  due  banchi,  del  Reno  e di  Svevia; 
e dopo  essere  state  così  robuste  nel  medio  evo,  erano  declinate,  e reggevansi  ad 
aristocrazia.  Ciascuno  dei  tre  collegi  aveva  assemblee  distinte,  e decisioni  a mag- 
gioranza. Se  le  loro  risoluzioni  cadessero  d’accordo  {placUum),  dopo  confermale 
daH’imperalore,  divenivano  decreto  {conclusum).  Le  deliberazioni  della  dieta 
prendevansi  a maggioranza  di  voti. 

SiiTatlo  ordine  non  si  teneva  che  nelle  diete  generali,  presiedute  dall’impera-  tKì 
tore  : quando  questi  le  raccolse  a Ratisbona  per  aver  sussidj  contro  i Turchi, 
gli  Stati  negarono  venire  ad  un  partito  se  prima  non  si  risolvessero  le  quistioni 
lasciate  in  pendente  nel  trattato  di  Weslfalia.  Pertanto  la  dieta  si  prolungò,  mu- 
tandosi in  rapprcsenhitiva,  composta  di  deputati  de'varj  ordini,  che  sedeano  ven- 
tiquattro giorni  ogni  sei  mesi,  e che  faceansi  anch’essi  rappresentare.  Cambia- 
mento essenziale  nella  costituzione,  atteso  che  l’iroperatore  non  potò  più,  collo 
scioglimento,  sospendere  le  discussioni  pericolose,  nè  i deputati  prendere  alcuna 
risoluzione  prima  di  averla  fatto  conoscere  ai  loro  committenti.  Resa  stabile,  la 
dieta  non  fu  più  il  gran  consiglio  della  nazione,  ma  un  congresso  de’principi  e 
Stati  d’impero.  I Protestanti,  temendo  non  i Cattolici  si  accordassero  sovra  pro- 
posizioni riguardanti  la  religione,  formarono  un  Corpo  cvawjelico , che  delibe- 
rava a parte  per  gl’interessi  de’proprj  religionarj;  nuovo  mezzo  di  contrariar 
l’imperatore. 

Nè  noi  riproviamo  quest’attenzione  ai  pubblici  interessi,  questa  vigilanza 
contro  le  minacciate  usurpazioni  ; ma  è facile  immaginare  come  lente  dovessero 
procedere  le  decisioni,  lasciar  campo  agl’intrighi  delle  Corti  forestiere,  e impe- 
dir»; ogni  veduta,  generale.  In  fatto,  l’anno  appunto  che  la  dieta  fu  resa  stabile,  i 
Turchi  penetravano  in  .Moravia,  ed  essa  logorò  un  anno  a risolvere  sopra  l'or- 
dine delle  deliberazioni.  Un’indolenza  ne’grandi  alTari,  una  pesante  gravità  e un 
instancabile  formalismo  ne’  piccoli,  una  pretensiva  futilità  unita  ad  imperizia 
parvero  il  carattere  di  quel  Corpo:  eternità  delle  liti,  sovente  neppur  finite  da  due 
generazioni  di  giudici;  frivolezza  di  dibattimenti,  agitandovisi  se  l’ambasciadorc 
del  tal  principe  dovesse  avere  lo  scanno  rosso,  se  la  livrea  de’suoi  servi  somi- 
gliar quella  degli  elettori,  e quanti  elcetcra  aggiungere  ai  titoli  di  esso.  F.  preten- 
•sioni  da  nulla  cagionavano  risse  e fin  battaglie,  sempre  a scapilo  dei  deboli.  Inter- 
namente gelosia  e dissensi  separavano  il  collegio  degli  elettori  da  quello  de’ prin- 
cipi ; in  quest’ultimo  gli  antichi  contendevano  coi  nuovi-,  i membri  ecclesiastici 
contro  dei  secolari  o dei  vescovi  protestanti  ; quei  che  godeano  il  volo  virile 
contro  quei  che  l’aveano  solo  curiale;  e il  Corpo  evangelico  contro  i Cattolici. 

Come  gl’intrighi  diplomatici  fuori,  così  la  dieta  arrogavasi  l’aulorilà  legis- 
lativa nell' interno.  1 due  tribunali  supremi  della  Camera  imperiale  sedente  a 
Wezlar,  presso  l’imperatore,  risolvevano  le  differenze  fra  gli  Stali  d’impero,  e 
potevano  anche  riformar  le  sentenze  in  cause  civili  de’  principi  che  non  godes- 
sero il  privilegio  de  non  appellando.  I loro  diritti  erano  venuti  al  nulla;  pure  1 
piccoli  Stali  trovavano  nelle  assemblee  e ne’tribunali  proiezione  contro  gli  arbi- 
Irj  de’  vicini  irnienti,  e i sudditi  contro  quei  de’  padroni.  Ma  se  i governi  parti- 
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colari  aggravassero  i sudditi,  questi  più  non  poteano  aver  giustizia,  nè  dalla  dieta, 
di  cui  erano  membri  gli  usurpatori,  nè  dalla  Camera  imperiale,  di  giudici  stipen- 
diati da  quelli. 

La  religione  continuava  ad  esser  pretesto  di  eccessi  e di  violenze,  ignoran- 
dosi ancora  la  pratica  tolleranza;  nelle  chiese  , che  servivano  a vicenda  ai  due 
culti,  era  dilTicile  impedire  qualche  manco  di  rispetto;  e in  animi  prevenuti,  ogni 
enfiato  diveniva  una  piaga;  negli  atti  de' principi  cattolici  la  gelosia  esagerava  le 
conseguenze,  denigrava  le  intenzioni;  guai  se. un  principe  si  rendesse  cattolico, 
come  fece  l’elettor  di  Sassonia  ! un  nulla  ammutinò  due  volle  la  città  di  Am- 
burgo; e si  ricorreva  alle  grandi  potenze,  e ne  venivano  anfìiascerie , protocolli, 
minaccie. 

Un’altra  setta  religiosa  acquistò  importanza,  i Fratelli  Moravi,  che  u.scili  di 
Boemia  dopo  la  battaglia  di  Praga,  si  tennero  nascosti.  Giovanni  Amos,  detto 
"■'■2  Comenio  dal  villaggio  nativo  (1592-1671),  raccolse  a bissa  i suoi  religionarj,  e 
ne  fu  l’ultimo  vescovo;  e la  sua  Janua  linguarum  reserata,  tradotta  in  dodici 
lingue  europee,  fu  lungamente  il  manuale  degli  elementi  di  latino.  Dopo  lui  si 
dispersero  in  Lusozia,  in  Sassonia,  in  Franconia,  fabbricando  villaggi;  cattolici 
in  apparenza,  ma  congregandosi  per  comunicare  sotto  le  due  specie. 

Stanchi  di  questa  vita  nascosta  e nula,  alzarono  la  testa,  e Cristiano  David, 
1721  loro  capo,  chiese  asilo  a Mcola  Luigi  conte  di  Zinzendorf,  d’antica  famiglia  au- 
striaca, il  quale  fatti  gli  sludj  ad  Halle,  centro  del  pietismo,  dove  avea  preso 
passione  per  la  teosofia,  viveva,  per  motivo  di  religione,  nell’Alta  Lusazia.  Con 
Federico  di  W’alteville  egli  fondò  l'Ordine  del  grano  di  senape  i Senfkórn-orden), 
per  mandar  missionarj  alla  conversione  de'Pagani;  ed  ora  accolse  i Moravi  nella 
colonia  di  Herrnhul , da  cui  furono  delti  Emuli.  Vedendo  sorgere  discrepanze 
religiose,  egli  ovviò  le  dispute,  c dettò  statuti,  il  cui  fondamento  si  è che  i Rige- 
nerati {die  Erweekten)  di  Herrnhul  sieno  in  continuo  legame  d’amore  coi  loro 
fratelli  e con  tutti  i tigli  di  Dio,  di  qualsiensi  religione,  senza  controversia  mai, 
ma  custodendo  la  purezza,  la  semplicità,  la  grazia  evangelica:  dodici  anziani  con 
lui  e con  Walteville  delil)cravano  del  bene  comune;  alcune  vigilie  passavano 
l’intera  notte  pregando;  e bande  di  due  o quattro  fratelli  e sorelle  univansi  per 
ragionare  dell’anima;  altre  di  ventiquattro  e più  passavano  pregando  vcntiqualtr’ 
ore  di  fila,  e rinnovarono  le  aga^i  de’primitivi  Cristiani.  Nel  loro  protestantismo, 
senza  divario  da  luterano  a calvinista,  unico  importante  era  il  dogma  della  Re- 
denzione ; unico  capo  della  società  il  Redentore,  il  quale,  per  via  della  sorte,  de- 
signava i suoi  vicarj. 

Zinzendorf  da  prima  si  fece  ordinar  seniore  di  tutte  le  comunità  morave;  di- 
gnitii  ebe  deposc  per  passare  semplice  ministro  luterano  in  Pensilvania.  Molto 
opere  pubblicò  pe’  suoi  discepoli,  e il  linguaggio  mistico  parvegli  autorizzare  e 
dogmi  nuovi  sulla  Trinità  , e cinica  chiarezza  sulle  relazioni  dei  due  sessi.  Egli 
dunque  e la  società  sua  furono  tacciati  di  enormità  ; ma  due  volte  che  il  governo 
sassone  mandò  a farne  ricerca,  nulla  verificò  di  vizioso.  .Agricoltori,  opera],  ac- 
cortissimi ma  probi,  vivono  regolati  da  stretla  disciplina  religiosa  c civile;  e ben- 
ché non  tengano  vera  comunanza  di  bemi,  attribuiscono  grand’importanza  alla 
sorte,  come  espressione  della  volontà  di  Dio,  fin  a combinare  con  quella  gli  spo- 
salizj. 

Mollo  si  estesero  in  Germania,  in  Svizzera,  in  Olanda,  in  America  ; aposlo- 
larono  il  Groenland  e la  Lapponia;  e delle  loro  scuole  è sopratutto  lodata  l’e- 
ducazione morale.  Riuniti  alla  religiosa  superiorità  de’  presidi,  cui  obbediscono 
senza  restrizione  perché  comandati  con  giustizia,  vivono  in  comunione  in  grandi 
stabilimenti,  ognuno  avendo  un  mestiere,  il  cui  guadagno  si  versa  in  comune. 
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L’età  è l'unica  gerarchia;  ogni  casa  conta  molti  cori,  d’uomini,  di  donne,  di  ve- 
dove, di  giovani,  di  fanciuile;  i bambini  allevansi  in  comune.  La  devozione  a 
Gesù  è il  loro  culto;  la  piaga  del  costato  è il  simbolo  espresso  per  tutto;  le  fan- 
ciulle sono  spose  dei  Redentore;  e quel  misticismo  solfoca  le  gelosie  e le  ambi- 
zioni, peste  delle  altre  società. 

siajj  II  pensiero  in  Germania  si  fe  robusto,  spingendosi  con  Keplero  a determinar 
le  legai  della  natura,  con  Ottone  Guerrik  a trovare  il  vuoto,  con  lleveliuse 
Stalli  a ingrandire  la  matematica  e la  chimica,  con  Goldast,  Gonring,  Scliilter, 
Moldof  a illustrare  le  patrie  antichità,  con  Grozio,  Leibniz,  Wolf  e Tommasio  a 
fecondare  la  filosofia.  Ma  quasi  tutti  scriveano  in  latino;  i prosatori  andavano 
oscuri  e barbari,  zeppi  di  citazioni,  di  allusioni,  ignari  delle  convenienze  dello 
stile.  Le  molte  accademie,  sorte  ad  imitazione  delle  italiane,  favorivano  un 
falso  gusto  di  convenzione,  più  che  non  des.sero  incremento  alla  favella  nazio- 
nale. 1 tristi  influssi  della  Riforma  sopra  l'immaginazione  si  sentivano  nella 
mancanza  di  poesia.  Perita  quella  letteratura  ingenua,  che  non  suppone  mai  di 
diventar  ridicola,  ne  sottentra  una  nuova,  nata  nella  critica,  colla  critica  cre- 
sciuta, che  abbandonate  le  grandi  tradizioni  dei  medio  evo,  si  fa  calcolatrice; 
giovane,  eppur  già  aggrinzila.  Molti  la  coltivano,  principalmente  nella  Slesia;  ma 
incapaci  di  creare,  c reputando  unico  vanto  il  calcar  bene  le  vestigia  altrui,  an- 
ziché risalire  verso  le  patrie  ricordanze,  si  volsero  ai  parnaso  latino  e greco; 
mutato  il  Rrocben  nel  Piodo,  il  Reno  in  Ippocrene,  l’imperatore  in  Apollo;  rican- 
tando nuovi  Marti,  nuovi  Mecenati,  nuovi  A Iddi;  ricucendo  frasi  di  Orazio  e di 
Pindaro  sul  loro  pastrano  alla  tedesca,  e facendo  danzar  le  Ore  in  tupè  attorno 
ad  un  Febo  in  giubbone  e parrucca. 

Dalla  folla  scemiamo  Paolo  Schedius,  che  di  ventidue  anni  fu  coronato  poeta 
a Vienna,  e scrisse  per  lo  più  in  Ialino  ed  in  adulazione  de’principi;  e Pietro  Da- 
nesio,  le  cui  canzoni  mostrano  fantasia,  comunque  impastojata  dagli  esempi 
tichi.  Qualche  novità  si  permise  Rodolfo  Weekerlin,  togliendola  però  non  dalla 
natura  e dal  proprio  ingegno,  ma  da  Francesi  e Inglesi.  « Se  la  poesia  è favella 
degli  Dei,  il  poeta  che  voglia  scrivere  con  garbo  ed  eleganza,  può  egli  far  di  me- 
glio che  imitare  la  favella  degli  Dei  della  terra,  cio<!  de’grandi,  de’savj,  de’prin- 
cipi, de’magnati?  > cosi  diceva  egli,  e in  conseguenza  scriveva  in  lingua  corti- 
giana, e in  conseguenza  non  otteneva  nè  effetto  sui  contemporanei  nè  nome  du- 
revole. Gesuiti  furono  Giacomo  Balde,  il  quale  scrisse  in  iatioo  poesie,  che  Uerder 
non  isdegnò  voltare  in  tedesco,  per  la  robustezza  onde  vi  compiange  i mali  della 
patria;  Federico  Spee,  che  usò  la  lingua  nazionale  in  canti  religiosi  non  privi  di 
bellezza;  e Giacomo  .Masenio,  professore  di  Colonia,  che  stam|)ò  un  corsodi 
retorica  [Palestra  eloqaerUim  ligaice)  con  varj  componimenti,  di  cui  toccammo  a 
proposito  di  Milton. 

.Maggior  nome  ottennero  Flemming , Griflo  e Opitz , ornamenti  di  quella 
che  chiamano  prima  scuola  di  Slesia.  Paolo  Flemming,  sassone,  viaggiato  a 
lungo  in  Persia  e in  Russia,  ritrasse  nelle  canzoni  sue  le  cose  vedute,  con  certa 
vivezza  orientale,  rara  in  tempo  che  la  lingua  barcollava  tra  il  francese  e l’Ita- 
liano; ma  cascò  ne’  concetti,  allora  morbo  di  tutte  le  letterature  d’Europa;  fe 
qualche  dramma  senza  genio.  Altri  ne  compose  Lobenstein,  il  Marini  tedesco, 
tacciato  di  prolissità  fin  da’  suoi  compatrioti.  Era  scolaro  di  Andrea  Grifio,  clw 
volse  la  burletta  a satireggiare  i capitani,  i quali,  al  line  della  guerra  dei  Treni’ 
anni,  andavano  scaraventando  montagne;  e come  questo,  Lobenstein  non  evita 
le  pitture  ributtanti,  purebè  le  creda  conducenti  alla  pietà  o al  terrore;  mesce  il 
grandioso  col  triviale,  e prende  l’orribile  per  tragico,  la  declamazione  per  ma- 
gnillcenza. 
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«97-(6M  Martino  Opit*  ft  chiamalo  padre  della  poesia,  e medilo  si  direbbe  padre  dello 
Itile  di  essa.  Simile  in  fatto  al  Mallierbe  dei  Francesi,  avea  poca  inventiva,  ma 
gran  sentimento  dello  stile;  attento  alla  correzione  del  linguaggio,  poche  delle 
parole  da  lui  usate  invecchiarono;  nella  sua  Prosodia  rivelò  ai  Tedeschi  il  po- 
tere del  loro  idioma,  il  valor  delle  sillabe,  la  giusta  misura  e intonazione:  variò 
grandemente  le  frasi,  e dice  tutto  con  arte,  eppur  senza  affettazione;  se  non  che 
troppo  sostituì  l'eleganza  della  forma  aH’ardimeiito  e all'ispirazione..  Isuoi  pa* 
negiristi  si  limitano  a lodar  la  potenza  del  fare  che  in  lui  riconoscono.  Tra- 
dusse la  Dafni  del  Itinuccini,  e neH’/:/cH«  e Paride  diede  il  primo  dramma 
musicale  a quella  nazione,  lìcllem  Gahor  lo  volle  professore  a Weissemburg; 
Vladislao  VII  di  Polonia,  storiografo  e segretario  intimo;  Ferdinando  II  impe- 
ratore gli  pose  in  capo  l'alloro  poetico;  viaggiò  as.sai,  e la  peste  l'uccise  a Dan- 
zica.  Fra  gl' innumerevoli  suoi  imitatori  distingueremo  i satirici  Gian  Guglielmo 
Laurenberg  e Gioachino  Rachel:  il  primò  ripigliò  il  tedesco  basso,  abbandonalo 
dagli  scrittori , come  più  opportuno  alla  vivezza  de'  colpi  che  dà  al  suo  se- 
colo; l'altro  imitò  Giovenale  e Persio,  ma  più  nella  scorretta  durezza  che  nel 
vigore.  Pretese  fare  scuola  distinta  Cristiano  lioffmann;  ma  se  Opitz  erosi  con- 
servato tedesco,  egli  traboccò  verso  i forestieri  e massime  gl'italiani,  e tradu- 
eendo  il  Pastor  fido  ne  esagerò  i difetti. 

Nel  languore  della  letteratura  tedesca,  ne  sorgeva  una  vicina,  la  unghe- 
rese , che  produsse  molti  drammi . desumendo  i soggetti  dagli  antichi  re  o 
dalla  mitologia  pagana,  e i poeti  erano  protetti  dai  magnati,  riveriti  dal  po- 
polo. L'immaginoso  ed  erudito  Zrini  ben  ordì  il  poema  epico  la  Zriniade,  lot- 
tando colla  lingua  inavvezza:  sol  dopo  morte  fu  apprezzato  e tolto  a imitare, 
ma  non  raggiunto  neppure  da  Lestrv,  che  cantò  la  battaglia  di  Moachz. 

La  Germania  pertanto , che  da  Carlo  Magno  in  poi  era  stata  la  prima 
nazione  del  mondo,  si  abbassò  al  livello  delle  altre , più  spesso  umiliata  che 
vittoriosa,  debole  nella  politica,  pigra  no'  provediraenti;  l'augpsto  titolo  impe- 
riale divenne  retaggio  d'una  famiglia.  Anche  dopo  conchiusa  la  pace , l’impe- 
ratore,  la  Svezia  c l'Assia  conservarono  un  esercito,  che  fu  il  primo  di  truppe 
stanziali  colà.  Ferdinando  III  sopravvisse  nove  anni,  ma  nella  prostrazione 
lasciata  dalla  guerra,  non  potè  mostrare  altra  virtù  che  la  pazienza.  Al  ren- 
dere ereditaria  negli  Austriaci  la  corona  di  santo  Stefano , trovò  repugnanti 
sempre  gli  Ungheresi;  pure  gl'indusse  ad  eleggere  Leopoldo  .suo  flgUo;  per  otte- 
ner al  quale  il  titolo  di  re  dei  Romani,  ebbe  indicibile  fatica  a superare  le 
quietioni  di  cerimonia  e precedenza  fra  i principi  dell’Impero;  e prima  di  ve-  « 
tC57  nirne  a capo,  mori. 

(Quindici  mesi  e mezzo  vacò  l’Impero,  giacché  il  Mazarino  Io  sollecitava 
per  Luigi  XIV  ; e cadutone  di  speranza ,.  rulTri  con  tre  milioni  di  pensione 
all’elettore  di  Ilaviera  e ad  altri.  .Nessuno  faccettò,  sicché  Ltx>poldo  d'Austria 
4658  fu  eletto  con  una  capitolazione,  che  ne  restringeva  i poteri  a vantaggio  di  Fran- Leopoldo i 
eia,  imponendogli  di  restituire  il  Monferrato  alla  Savoja,  e di  non  soccorrere 
gli  'Spagnuoli;  ove  non  mantenesse,  sarebbe  deposto.  Complemento  alla  capi- 
tolazione fu  la  lega  che  la  Francia  seppe  stringere  fra  i principi , senza  di- 
soemere  Gattolici  da  Protestanti , col  velo  di  garantire  la  pace  di  AVestfalia, 
ma  in  eflelto  per  imbrigliare  fAustna.  Luigi  preferì  d’aver  a trattare  coi  sin- 
9oK  principi,  anziché  colia  lentissima  e irresoluta  dieta,  ciò  che  crebbe  l’im- 
pertanza  di  quelli.  Ricevendo  e mandando  ambasciadori , essi  ooosideravansi 
potenze  indipendenti  ; aveano  con  Luigi  trattati  particolari  ; alcuni  ne  riceve- 
vano pensioni  ; ventimila  lire  l’elettor  di  Sassonia , centomila  il  re  di  Svezia  , 
dieci  poi  ventimila  l’elettore  di  Magonza,  oltre  i doni  e le  collane  ai  deputati 
dei  principi  a Francoforte:  sicché  capo  effettivo  della  Germania  era  Luigi. 
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Questi  intrighi  di  Francia  non  lasciavano  sperar  pace,  nè  a paro  di  Luigi 
XIV  potca  reggersi  Leopoldo  I flemmatico,  grossiere  ne’  modi,  puntigliosissimo 
nel  cerimoniale , intollerante  nella  religione,  del  resto  umile,  caritatevole,  im- 
macolato di  costumi,  di  minuta  devozione,  e si  mite  da  lasciar  più  volle  im- 
pune il  delitto.  Ben  meritò  coll’escludere  dai  tribunali  la  lingua  latina  e le  pene 
atroci  del  codice  Carolino,  e col  lasciare  dal  principe  Eugenio  di  Savoja  rifor- 
mar le  milizie.  Sapeva  di  metafisica  e teologia  , ed  avea  voluto  entrar  gesuita  ; 
gloriavasi  di  fare  anagrammi,  iscrizioni,  epigrammi;  s’intendeva  di  quadri  e di 
musica,  come  di  alchimia  ed  astrologia;  favori  le  lettere,  o dirò  meglio  le  uni- 
versità: a chi  lo  tacciava  di  prodigo  verso  i Gesuiti,  rispondeva  esser  meglio  che 
verso  cortigiane,  come  Luigi  dì  Francia. 

Eppure  dalle  circostanze  fu  portalo  a rappresentare  personaggio  importante 
nelle  vicende  di  queU’età.  Ma  se,  così  debole  a principio,  al  fin  del  regno  egli  si 
trovò  emulo  di  Luigi  .XIV,  non  fu  merito  suo  o de’  suoi  generali,  ma  dell’essersi 
la  nazione  riavuta  e risanguata.  Aggiungete  che  le  leghe  tra  gli  Stati  e Luigi  es- 
sendosi combinale  por  tema  deH'imperatore,  ne  cessava  il  motivo  dopo  conosciu- 
tane la  timidezza.  A malgrado  di  Lobkovvitz,  consigliere  intimo  di  lui  e guada- 
gnato da  Luigi,  Guglielmo  elellor  di  Brandeburgo  sdormentò  Leopoldo,  impedì 
ai  Francesi  di  progredire,  vinse  gli  Svedesi  loro  alleati,  e occupò  buona  parte 
della  Pomerania,  fondamento  alla  grandezza  di  sua  casa.  Servi  grandemente  a 
Leopoldo  la  spada  di  Montecuccoli  modenese,  il  cui  gran  merito  consiste  nel  non 
essersi  abbandonato  all'impeto,  bensì  aver  investigato,  inventato,  temporeggialo, 
facendo  economia  delle  scarse  forze;  unico  modo  di  rialzare  l’ Austria. 

Ma  qui  noi  dobbiam  volgere  l’attenzione  alla  Turchia,  e alle  ultime  imprese 
con  cui  essa  sgomentava  la  cristianità. 


CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

I Turchi. 

A Solimano  il  Grande  era  succeduto  Sclim  fi,  disamato  dagli  eserciti,  cui  do-  tsee 
vette  comprare  con  enorme  donativo.  Sul  trono,  cui  giunse  traverso  al  cadavere 
dei  fratelli,  portò  l’avarizia,  l’ubriachezza,  la  crudeltà,  la  negligenza  degli  affari, 
e tutto  sarebbe  ilo  a trabocco  se  non  fossero  stati  il  savio  ministro  Mohammed 
Sokolli  e il  muftì  Ebnrund.  Fe  pace  con  Massimiliano  II  imperatore,  sottomise  isti 
l’Yemen  sollevato,  e per  recar  guerra  alla  Persia  senza  attraversare  i micidiali 
deserti,  pen,«ò  aprire  il  canale  già  divisato  da  suo  padre  fra  il  Don  e il  Volga,  e 
co.sl  congiungere  il  Ponto  Eusino  col  Caspio-,  ma  le  rotte  pioggie  e gli  attacchi 
de’  Russi  l’impedirono.  Già  vedemmo  la  sua  guerra  con  Venezia  e la  rotta  toc- 
cala a Lepanto  (1),  dopo  la  quale  Sokolli  disse  al  balio  veneziano:  Fot  tagliaste 
a noi  la  barba,  noi  a voi  un  braccio;  la  barba  ricaccerà  più  bella  e folta,  il 
braccio  no.  In  fatti  Kilig-Ali  {Occhiali',  salvatosi  traverso  ai  nostri  con  una  qua-  tSTS 
ramina  di  galee,  presto  le  ebbe  cresciute  a dugento,  e tornò  a molestare  la  Grecia. 

I Veneziani  rifecero  pace  coH’Ottomano;  Filippo  II  di  Spagna  mandò  a campeg- 
giare Tunisi,  ove  Mulej-Homaidah,  cacciato  il  padre  Mulej-Hassan  rimessovi  da 
Carlo  V (2),  erasi  impadronito  del  regno.  Don  Giovanni  menò  a buon  line  l’ im- 
presa, ma  non  obbedì  al  comando  di  distruggere  la  città,  perchè  vagheggiava 


(I)  Vedi  ladidro,  pog.  SSL 
(1)  P.8,  tSX. 
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uno > Stalo  cristiano  in  Africa,  di  cui  Tunisi  fosse  capitale,  egli  re.  Ecco  però 
Kili^-Alt,  fatto  capitan-bascià,  con  trecento  vele  la  assale  e riprende,  cerne  pure 

tS75  la  Goletta,  sicché  Filippo  dovè  sgomberare  anche  Urano. 

Quaranta  governi  comprendeva  allora  la  Turchia:  otto  in  Europa,  Ungheria, 
Temeswar,  Bosnia,  Semendria,  Romelia,  Calfa,  Candia  e Arci|>eiago,  col  i|ual 
nome  si  designavano  la  Morea,  Lepanto  e IVicomedia;  quattro  in  Africa,  cioè 
Egitto,  Algeri,  Tunisi  e Tripoli  ; ventotlo  in  Asia,  .\atolia,  karaman,  .Meraasc, 

Adana,  Cipro,  Alep,  Saida,  Damasco,  Triix>li  di  Sona,  Seivas  (il  Ponto),  Trebi- 
sonda,  Cildir,  Georgia,  Daghestan,  Scirwan,  Kars,  Van,  Erserum,  kerson,  Bàs- 
sora,  Bagdad,  Rakka,  Mossul,  Uiark'kir;  in  Arabia  Gida,  .Saiiaa,  Zebid  e la  .Mecca. 
Aggiungansi  i quattro  paesi  tributar]  di  Transilvania,  .Moldavia,  Valarhia  e Ra- 
gusi. Ma  colla  battaglia  di  Lepanto  la  preponderanza  in  mare  cessava;  giacché 
se  armi  e navi  si  rifecero,  era  perduta  l’opinione,  potenza  principale  delle  na- 
zioni conquistatrici , e irreparabile. 

4$T4  Selim  ubriaco  casca,  e ne  muore;  i successori  suoi  precipitano  il  decadi- 
mento chiudendosi  ne’ serragli,  e perdendo  l'unico  vanto  che  potesse  renderli  cari 
alla  nazione,  quello  di  star  a capo  degli  eserciti.  Amurat  111  succedutogli,  scanna  Amarai  tu 
i cinque  fratelli,  cppiir  non  era  crudele,  ma  deliole,  lussurioso,  avaro.  Le  rose  del 
nuovo  serraglio  di  Scolari,  le  sere  tra  luminare  e cannoneggiamenti,  i vezzi  delie 
donne,  unica  sua  compagnia,  non  io  sviavano  da  un’accidiosa  ipocondria;  bensì 
lo  spossarono  fin  a divenire  epilettico  (K).  Il  visir  .Mohammed  Sokoili  era  stato 
rimosso,  poi  assa.ssinato  : la  sultana  favorita  girava  il  gransignore  a sua  voglia 
con  altre  di  basso  mestiero  e con  vilissimi  trallicanti  d’onori  e di  potere.  1 giauiz- 
zeri,  che  aveano,  sotto  Solimano  il  Grande,  perduto  il  diritto  di  non  marciare 
che  dietro  al  capo  dello  Stato,  sentirono  (|uanto  fosse  debole  il  monarca  in  man 
di  visiri  efimeri.  Anche  resercito  pertanto  si  scompigliò  ; e il  gmn  visir  Osinan 
permise  che  i buliik,  guardie  del  sultano  e della  bandiera  del  Profeta,  potessero 
vendere  i loro  posti.  Quando  poi  fu  messa  in  corso  una  moneta  scadente,  i buluk 
e i gianizzeri  presero  le  anni;  nè  più  per  sommosse  come  altre  volte  , ma  con 
esempio  nuovo  dirigendosi  contro  il  divano,  penetrano  nel  serraglio,  doman- 
dando la  testa  o la  destituzione  dei  ministri:  molti  iuceudj  e sollevazioni  ne 
conseguirono,  e un  esempio  .sciagurato  agli  avvenire. 

Di  centodue  figli  di  Amur.it,  quaraotasette  viveano,  di  cui  diciannove  maschi 

1595  furono  strangolati  per  ordine  del  suci'essore  Maometto  111,  e buttale  in  mare  Maomcuo 
dieci  donne  incinte.  Rigoroso  osservatore  della  legge  di  Maometto,  abbandonò  il 
governo  alla  prediletta  Sofìa  Uafl'o  veneziana,  che  alzava  o rimoveva  i visiri,  unico 
avvenimento  notevole  di  quei  tempi,  e causa  di  continue  sollevazioui.  Un  esercito 
mosso  contro  l'Ungheria  spiegò  per  la  prima  volta  il  vessillo  del  Profeta,  conser- 
vato Qn  allora  a Damasco,  indi  trasferito  a Costantinopoli:  eppure  l’impresa 
usci  a male.  Per  secondare  le  grida  de’  soldati,  .Maometto  si  pose  a capo  dell’ 
esercito  per  l’Ungheria,  ma  non  riuscì  a miglior  fine,  il  rinnegato  Cicala  pensò 
rimettere  la  disciplina  negli  eserciti;  e nel  numerarli,  avendone  trovali  trentamila 
meno  degli  iscritti,  dichiarò  costoro  disertori  e infami.  Essi  unitisi  in  Asia  sotto 
un  Abdulamim,  presero  Edes.sa,  battaglie  e assedj  vi  sostennero,  e Abdulamiin 
conservò  l’autorità  suprema,  che  trasmise  al  fratello  Dall  Usein.  Questi  poi  si 
sottopose,  e messo  alla  testa  di  sedicimila,  combattè  e morì  in  Ungheria:  ma  altri 
capi  s’elevarono,  contro  cui  più  spedizioni  vi  vollero  e tradimenti  e falsali  per- 
doni. Più  tardi  (lfi22)  Abasa  bcglerbeg  d’Erzerum  .si  pose  a comandarli,  e prese 
Siva  c Angora. 

1603  Maometto , smidollato  dalle  lascivie,  mori  di  trenlacinque  anni,  ed  ebbe  a 

successore  .Acmel  I di  quindici,  tolto  allor  allora  dal  serraglio  ov’era  stalo  no-  Acmci  i 
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drilo  fra  donne  ed  eunucbi,  il  quale  deviò  dalla  regola  del  fratricidio,  e tutto 
fece  a consiglio  di  donne  e di  muftì.  Benché  fosse  pace  o tregua,  i Turchi  non 
inlermettevauo  le  correrìe  sul  territorio  dei  vicini  Ungheresi:  l'arciduca  Carlo  di 
Gratz,  fratello  dell’  imperatore  Rodolfo  11 , sui  confini  di  Croazia  comprò  un  ter- 
reno deaerto,  ove  fabbricò  Caristadt,  acquartierandovi  una  milizia  permanente;  al 
qual  uopo  l'Impero  somministrò  setteceulociaquefflila  fiorini,  la  Stiria  centoqua- 
rantamiia. 

Cikoii  Gli  abitanti  scacciati  dalie  provincie  successivamente  occupate  dagli  Otto- 
mani. erano  venuti  a piantarsi  attorno  a Glissa  di  Dalmazia,  chiamati  dai  Turchi 
Uskoki  cioè  disertori.  Di  là  correvano  incessautemeote  sulle  terre  de’  Turchi, 
sicché  questi  assediarono  Clissa,  e benché  reputata  inespugnabile , la  presero.  Al- 
lora gli  Uskoki  fuggiti  in  Croazia,  ove  ebbero  la  marittima  Zengb,  continuarono 
a mulesUir  i Turchi;  poi  gettatisi  al  mare,  accogliendo  i fuorusciti  d’Italia,  cor- 
seggiarono a danno  di  Venezia.  Uassan  bascià  di  Bosnia,  ottenuta  dal  divano  li- 
cenza di  sbrattarne  l'impero,  assali  gli  Uskoki  e Rodolfo  imperatore  che  li  prò- 
teggea;  con  trentamila  guerrieri  entrò  in  Croazia  ed  assediò  fino  SisseA;  ma  An- 
drea d’Auersberg  comandante  di  Carlstadt  lo  assalì  e ruppe,  uccidendo  non  più  di  <S95 
dodicimila  Turchi,  e molti  illustri  fra  cui  Uassan,  donde  quello  fu  detto  l'anno 
del  disastro.  Il  granvisir  Sinan  venne  per  vendicarlo,  ma  gli  Ungberi  si  opposero 
000  varia  fortuna. 

Traniii-  La  Trausilvania  durava  sempre  sotto  la  sovranità  turca.  Stefano  Batori, 

vtnit  fg^Q  fg  pgiofiia  (1574),  rinunziò  quel  principato  al  fratello  Cristoforo,  che  il  ts7s 
lasciò  morendo  al  figlio  Sigismondo.  Questi  allevato  da’ Gesuiti,  prese  scrupolo  di  issi 
quel  vassallaggio,  e irritato  dalla  insolenza  di  Sinan,  pensò  accostarsi  all’Austria. 
S'opposero  i grandi,  e ne  tolsero  pretesto  per  abbattere  i Gesuiti  e lui  ; ma  pronte 
esecuzioni  spensero  la  congiura,  e Sigismondo  fe  lega  con  Rodolfo  imperatore  per 
ridursi  indipendente.  Adunque  Carlo  di  Mansfeld,  luogotenente  dell'arciduca, 
con  molta  nobiltà  tedesca,  boema  e italiana  prese  Strigonia,  e a Gìurgevo  sc<m- 
fisse  il  granvisir.  Maometto  III  venuto  in  persona,  prende  Agria  per  l'ingordigia  tsss 
degli  Austriaci  e la  destrezza  dì  Cicala;  rompe  l’arciduca  Massimiliano  a Keresztes. 

. L'imperatore,  mancando  di  danari  perchè  i Protestanti  negavano  sussidj, 
bisognava  al  fin  dell’estate  congedasse  l'esercito,  mentre  solo  in  inverno  sareb- 
bero potute  prendersi  le  fortezze,  quando  gelati  i pantani.  Dalle  discordie  inte- 
stine dell'Ungheria  buon  patto  uvea  la  Porta,  e la  guerra  prosegui  con  alterna 
vicenda  fio  al  1606,  quando  la  pace  di  Sìtuatorok  non  fu  più,  come  le  prece-  tene 

' lorok*'  Ulte  concessione  del  vincitore  al  vinto  re  d’Austria,  ma  trattato  fra  pari 
come  da  padre  a figlio;  vietate  le  incursioni,  resi  i prigionieri,  e redenta  l’Un- 
gheria dal  vergognoso  tributo  de’  cinquantamila  zecchini.  Il  barone  Ermanno  di 
Csernin,  spedito  ambascìadore  a Costantinopoli,  v’entrò  a suon  di  banda  e ves- 
sillo spiegato,  su  cui  l'aquila  e il  crocifisso.  Correva  una  predizione  dover  l'im- 
pero cadere  quando  la  croce  sventolasse  in  Bisanzio  ; onde  immenso  terrore  oc- 
cupò gli  animi,  e dicessi  conventi  e case  essere  piene  d'armi,  o volere  i Gesuiti 
prender  la  città;  perciò  si  dovette  dare  nell'armi,  e fra  tale  inquietudine  si  sognò 
la  pace. 

Acmet  morì  di  ventinove  anni  senza  aver  fatto  nulla  ; e suo  fratello  cadetto 

Mniura  I succedutogli  col  nume  di  Jluslafù,  era  imbecille  dalle  fasce,  sicché  la  niadre 
stessa  permise  fosse  rimesso  nella  gabbia,  come  chiamano  l’appartamento  de’ fi- 
gli e fratelli  de’ sultani,  traendone  invece  Utman  li,  figlio  d’.Ycniet,  di  tredici 
anni.  Pose  questi  una  biblioteca;  per  cupidigia  di  danaro  violò  le  leggi  sposando 
donne  libere,  slomhandosi  poi  e istupidendo  per  l’abuso  ; onde  il  popolo  ne  fu 
stomacato,  mentre  ai  giauizzeri  metteva  uggia  la  sua  avarizia  ed  il  rigore  nude 
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passeggiaodo  facea  buttar  io  mare  i soldati  che  trovasse  a bere  e pippare.  Dubi- 
tandosi cli'e'  meditasse  distruggerli,  e sostituire  Egizj  e Siri,  i gianizzeri  tumuU 
4622  tuauti  chiesero  la  testa  de'  Favoriti,  e non  otteneodola,  proclamarono  Mustafà.  Lo 
trovarono  imbecille  sul  suo  letto  fra  un  par  di  donne,  in  una  camera  ove  non  s’en- 
trava che  dal  tetto,  e da  due  giorni  senza  cibo.  Otmau  che  troppo  tardi  si 
rassegnò  a sagritlcare  i ministri,  fu  a strapazzo  strangolato  : primo  regicidio  otto- 
mano (1). 

L’imbecille  Uustafà  correva  come  cosa  [tazza  pel  serraglio,  battendo  a tutte 
le  porte  e chiamando  il  nipote  Otman  perchè  venisse  a sollevarlo  da  questo 
peso:  onde  in  nome  suo  regnarono  la  valide  sua  madre  e il  granvisir  Mere  Hu- 
sein  tiranno;  o più  veramente  i gianizzeri.  Questi  vollero  puniti  gli  omieidj 
di  Otman , e fecero  ogni  lor  voglia,  sinché  destituirono  Mustafà,  e cinsero  la 


tG23  spada  ad  Amurat  IV  il  Prude,  fratello  dell'ucciso.  Amurat  trovossi  sotto  le  sci-  Amunt 
niitarre  che  aveano  abbattuto  lo  zio  ed  il  fratello,  esausto  l'erario,  in  subugli 
l’Asia:  ma  egli  a vent’anni  scuote  ogni  dipendenza  deila  madre  e dei  visir! , con 
spada  e capestro  toglie  di  mezzo  i riottosi,  e spiega  la  crudele  grandezza.  Di  forza 
e agilità  straordinaria  in  tutti  gli  esercizj  del  corpo,  tenea  Un  novecento  cavalli 
nelle  scuderie  con  greppie  e catene  d’argento;  cinto  di  spie,  egli  medesimo  di 
notte  andava  origliando;  oro  e sangue  sitiava,  ed  oltre  i proprj  fratelli,  uccise 
uomini,  a gara  colla  peste  che  allora  infieriva.  11  figlio  d’un  bascià  s'accosta  al 
serraglio,  ed  esso  l’uccide;  una  barca  di  donne  fa  altrettanto,  ed  egli  manda  a 
sommergerla;  altre,  perchè  in  un  prato  ridevano;  molti,  perchè  usavano  tabac- 
co (2)  e oppio.  Sommano  a centomila  le  vittime  di  sua  ipocondriaca  fierezza;  e 
diceva  : La  vendetta  non  invecchia,  sebbene  ineamUisca. 


Altre  volte  accennammo  dei  Maroniti,  intitolati  da  Marone,  pio  solitario  de’  Mirooiiì 
primi  secoli  (-433),  fedele  alla  Chiesa  romana  nelle  discussioni  colla  greca , il 
quale  ebbe  in  Marna  una  cappella,  attorno  a cui  sorse  un  monastero,  rinomalo 
nella  Siria.  Un  monaco  di  questo,  chiamato  Giovanni  il  Maronita,  uscente  il  tu 
secolo,  acquistò  nome  di  pietà  e zelo,  e sostenne  la  causa  de’  papali,  a predicar 
la  quale  fu  spedito  nel  Libano  come  vescovo  di  Gebel.  L’ascoltarono  tutti  i Cri- 
stiani di  Siria  che  non  aderivano  ai  Mouoteliti,  e se  ne  formò  un  popolo,  che,  tra 
le  difese  del  Libano,  assicurava  l’indipendenza  sua  civile  e religiosa,  e che  da 
Giovanni  ebbe  armi  e ordinamenti,  sicché  occupò  quasi  tutta  la  montagna  fino 
a Gerusalemme.  Secondo  la  debolezza  o potenza  de’  Musulmani,  i Maroniti  si  al- 
largavano 0 restringevano;  dovettero  crescere  al  tempo  delle  crociale,  benché  non 
sene  trovi  menzione  che  al  1216,  quando  restrinsero  i loro  legami  colla  Chiesa 


romana.  Lentaronsi  questi  al  cadere  della  dominazione  latina  in  Levante,  ma  Eu- 
genio IV  nel  1446  gl’indusse  di  nuovo  a riconoscere  la  papale  supremazia,  cui 
restarono  fin  ad  oggi  fedeli.  Prudentemente  condiscendendo,  Roma  lasciò  loro 
la  liturgia  siriaca,  il  matrimonio  dei  preti  semplici,  la  comunione  sotto  le  due 
specie  e con  un  panetto  azimo,  che  intinto  nel  sacro  vino  è spartito  ai  fedeli,  il 
patriarca  (batrah)  viene  eletto  dai  vescovi  e approvato  dal  legalo  ponlifizio;  i 
molti  vescovi  vivono  modestamente  ne’  numerosissimi  monasteri,  de’  quali  i più 
seguono  la  regola  di  sant’Antonio;  coltivano  le  terre,  esercitano  i mestieri,  edu- 
cano il  popolo,  fra  cui  i Turchi  e i Drusi  scelgono  i loro  scrivani,  cóme  si  fa  dei 
Copti  in  Egitto  e dei  Persi  tra  gli  Afgani.  Gregorio  Xlil  fondò  per  essi  a Roma 
un  collegio,  donde  famosi  orientalisti.  Alla  conquista  ottomana  resistettero  in- 


(4)  L«  mortt  di  Olin«Bo  diede  materie  ed  an  poe-  (2)  Nel  4006  «’iiitroduese  Gre  gli  OltomiDi  il  U> 
me  illirico  in  venii  canli^  di  <j.  F.  Gootlola  regti»eo,  becco  \ e il  Turco  divenlò  iobegoo  ai  reftè  t labeccn] 
morto  il  I0r>8j  e fitiiiipiito dui  Marterebiui  uol  48ÌÓ  nostri, 
cells  Irodvtioae  iUliem.  I 
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sicme  coi  Drusi,  e solo  nel  1588  Amurai  III  spedi  Ibraiui,  Itascià  del  Cairo,  die 
li  ridusse  aU’obbedienza. 

Donde  vengano  i Drusi  non  si  sa  bene,  ma  pajono  una  tribù  del  deserto,  cbe 
attaccatasi  ad  una  delle  tante  eresie  dello  scisma  musulmano,  ricoverarono  sul  Li- 
bano, e come  i Maroniti  vi  si  tennero  indipendenti.  Separati  da  essi  per  religione, 
si  congiunsero  per  interesse  a difendere  la  montagna,  flncbè  con  mi  restarono 
vinti  da  Ibraim.  Stavano  sgovernati,  c divisi  tra  le  fazioni  dei  Quaisi  e degli  Ya- 
roani,  i primi  dei  quali  si  distinguevano  per  un  garofano  rosso,  gli  altri  per  un 
papavero  bianco,  e sotto  l'uno  o l’altro  esercitavano  ire  e vendette.  1 Turchi  or- 
dinarono vi  fosse  un  capo  solo  per  la  polizia,  responsale  audie  del  tributo  ; ma 
con  ciò  vennero  a fondare  c perpetuar  uu  potere,  che  riuscì  aU'indipendenza. 

Capo  di  questi  era  allora  Fakr-eddyn,  signore  di  molta  parte  della  Siria,  il  isió 
quale  osò  tener  testa  al  grausignore:  ina  sgomentalo  dei  preparativi  di  questo, 
fornì  le  fortezze  per  Ire  auui,  poi  colla  favorita  e la  Oglia  e il  principale  minis- 
tro e molte  ricchezze  giunse  a Livorno,  olTrendo  far  del  suo  Stato  omaggio 
a’principi  cristiani,  e guerreggiare  con  essi  iu  Terrasauta.  Il  duca  d’Ussuna,  vi- 
ceré di  Kapoli,  ebbe  ordine  di  trasportare  Fakr-eddyn  ne’  suoi  Stati  e sostenerlo. 

Li  ricuperò  in  ell'eito,  e continuò  buone  relazioni  colia  Toscana,  donde  traeva  ope- 
ruj;  e mentre  l’impero  ottomano  era  sovvertito,  egli  crebbe  di  possedimenti. 
Aiuural  IV  spedì  contro  di  lui  centomila  soldati , cui  non  potendo  egli  opporsi, 
atteso  le  Sette  cbe  sbranavano  il  suo  paese,  lasciossi  persuadere  a recarsi  a Co- 
stantinopoli. L’età,  il  senno,  Taspetto  gli  acquistarono  la  flducia  di  Amurai,  ma 
i cortigiani  impermaliti  ottennero  fosse  strangolato  io  presenza  del  gran^nore.  I65s 
Nè  però  i Drusi  cessarono  di  formar  uno  Stato  indipendente;  e la  posterità  di 
Fakr-eddyn  continuò  a dominare  fin  un  secolo  fa,  quando  vi  succedette  la  fami- 
glia Sbaab,  dond’  era  l’emir  Bescir,  che  uoi  vedemmo  profugo  a Hoina. 

Gravi  guerre  menò  Amurat  III  contro  la  Persia,  la  quale  era  governala  da 
deboli  re  e robusti  schiavi.  Quando  ad  Ismael  I,  venerato  qual  fondatore  di  nuova 
fede  e di  religione  nazionale,  succedette  Thamasp  di  dieci  anni,  il  paese  andò  152S-t; 
a tumulto  fra  le  tribù  turche,  desiderose  di  far  prò  della  costui  piccola  elà.  Cre- 
sciuto, egli  scouQgge  gli  Usbeki,  respinge  il  gran  Solimano,  e invasa  l’Armenia, 
toglie  molte  provincia  agli  Ottomani:  ospita  il  re  Ilumayun  caccialo  dall’India,  e 
lo  ripristina  sul  trono  di  Deli,  onde  gran  gloria  gli  deriva.  Quando  Solimano  tornò 
ad  assalirlo,  procedendo  fino  ad  Ispaban,  egli  il  pacificò  col  consegnargli  il  ri- 
belle fratello  Uajazet.  Gli  Usbeki  però  noi  lasciarono  mai  quieto  pei  cinquanta- 
due  anni  che  regnò,  ratlrislati  pure  da  lunghe  fami. 

1 figliuoli  dei  sofi  davansi  educare  ai  diU'erenti  capi  delle  tribù,  acciocché  la 
reciproca  gelosia  impedisse  le  pericolose  intelligenze.’  Siffattamente  furono  cre- 
sciuti i molti  di  Thamasp.  Aider  Mirza,  suo  prediletto,  occupò  i tesori  e il  regno: 
ma  i capi  curdi,  giorgiani,  circassi,  la  notte  stessa  lo  trucidano,  e cavano  Ismael  II 
dalla  prigione,  in  cui  il  padre  lo  teneva  da  venticinque  anni.  L’abitudine  dell’op- 
pio e il  dispetto  lo  resero  feroce,  e non  solo  otto  fratelli,  ma  scannò  pure  dicias- 
sette grandi  e seguitò  ad  ubriacarsi.  N'eppur  meritano  attenzione  i fiacchi  e tu- 
multosi,  quanto  efimcri,  regni  successivi. 

Que’  tumulti  parvero  un  buon  destro  al  gransignore  Amurat  111  per  assalire 
la  Persia,  tanto  più  che  un  imam  in  sogno  avea  veduto  sulla  porta  del  divano, 
in  lettere  di  fuoco,  Amurat  vincitore  deWìran.  Ld\a  Mustafà  spedilo  all’impresa 
sottopose  la  Georgia  ; poi  Osman  boscià  prese  Tauris  medesima,  e alzò  piramidi 
di  seltantacinqucinila  teste.  Reduce  a Costantinopoli,  Amurat  se  lo  fece  seder  ac- 
canto c narrare  la  spedizione;  e quand’ebbe  udito  la  disfalla  d’Arascian,  lo  in- 
terruppe esclamando,  Ben  fatto,  Osman,  e tolse  al  suo  per  adattare  al  turbante 
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di  lui  una  penna  d'airone  brillantala;  quando  poi  narrò  d'aver  vinto  Ainza  Mir/.a, 
Amurat  prorup|>e,  Ti  frullerà,  li  frullerà,  e gli  cinse  il  proprio  pugnale  lutto 
gioje;  intesa  la  vittoria  sopra  linan  Kuiicau  di  (tenge,  gli  fregiò  la  lesta  d'un  al- 
tro airone  ancArr  più  prezioso;  quando  infine  gli  ebbe  esposto  l'assedio  sostenuto 
a CafTa  con  soli  tre  o quallromilu  uomiui,  Amurat  alzò  le  mani  implorando  su 
lui  le  benedizioni,  e II  tuo  rollo  splenda  ne.lTuno  e nell'altro  mondo;  Dio  aju- 
laiare  e vindice  ti  sia  sempre  benigno;  ovunque  tu  volga  i passi,  vengati  com- 
pagna la  vittoria.  Tossa  tu  sedere  in  paradiso  nel  kiosco  istesso  e alla  stessa 
mensa  coll'omonimo  tuo  il  califfo,  e guaggiù  godere  in  lunga  vita  sempre  più 
onori  e polenza.  Allora  ad  un  suo  cenno  il  gran  maggiurdomo  (kapù-agà)  con- 
dusse fuori  Usinan,  e dalla  testa  alle  piante,  dui  caftan  alla  camicia,  dalle  pia- 
nelle al  turbante  il  rivestì  d'abili  del  sultano,  cui  quali  e coi  doni  ricevuti  rien- 
trò, non  rifinendo  di  ringraziare  per  tanta  generosiuì. 

<386  Sla  a ristorare  la  fortuna  della  Persia  veniva  Abbus  Sfirza  , che  muniò  al 
trono  coH'uceidere  il  fratello,  e vi  si  sostenue  co'  micidj.  Avendo  gli  asirologi  pre- 
detto ebe  gravissimo  pericolo  sovrastava  al  re  di  Persia,  egli  abdicò,  e fece 
coronare  un  uomo  oscuro,  cui  dopo  tre  giorni  trui'idò,  credendo  avere  così  stor- 
nata sopra  colui  la  muluria  degii  astri.  Kipigliate  con  fidanza  le  imprese,  a capo 
de'  terribili  Curdi,  in  quarantadue  anni  di  regno  fu  lo  sgomento  dei  vicini.  iJup- 
<590  prima  represse  gli  Usbeki  e i Turchi  ; e il  trattalo  di  pace  con  (juesli,  ov'egli  con- 
servò la  Georgia  e l'Aderbigian,  è memorabile  perché  tocca  le  quistioni  religiose, 
ingiungeudu  che  ì Persiani  venerino  gli  iinami,  nè  sparlino  d’Aisciala  Casta.  Cra 
un  lasciare  l'addentellato  a nuove  guerre,  cui  egli  si  pr<‘parò  in  dodici  anni  di 
pace,  ne’  quali  giovossi  dell'  inglese  Sherley  per  avere  cannoni  e disciplinare  l'e- 
sercito, e per  intromesso  di  questo  concedette  agevolezze  ai  negozianti  cristiani  : 
si  videro  anche  ambasciadori  persiani  girar  l'Europa  eccitando  contro  ai  Turchi, 
ma  senza  elTetio. 

Allora  Abbas,  infervoralo  da  idee  di  |>alria  e di  religione,  move  contro  i ha- 
<613  scià  turchi,  prende  Erivun,  sconfigge  Cicala,  che  dal  dolore  ne  morì  dopo  stato 
trenl'auui  musulmano;  e nella  lunga  guerra  trapianta  ottantamila  famiglie  dalla 
Georgia  ncH'Ircania,  Armenia  e Karsislan:  prende  anche  l'isoia  liahrein,  la  più 
<618  importante  del  golfo  Persico;  alfine  conchiude  la  jMK’e,  conservando  lutti  gli  ac- 
(|uisti  al  prezzo  di  cento  o duuento  cari('hu  di  seta  l'anno,  e ne  cresce  gloria  al 
santo  Ali,  auspice  delle  vittorie  persiane.  Abbas  trasportò  ad  Ispahan  In  sede 
dell'impero,  dì  cui  è cousìdcralu  secondo  fondalort;  ; abbellì  le  sue  città,  tirò  un 
argine  di  trecento  miglia  traverso  al  Mazanderan;  alzò  piramidi  di  teste  di  ri- 
belli, odiò  i proprj  figliuoli,  ed  uno  uccise,  uno  accecò:  pure  fu  nominato  grande, 
e a lui  la  tradizione  ascrive  quanto  di  bello  e di  magnitleo  ha  la  Persia  moderna. 
Si  tenne  amico  all'iinperator  di  Deli  : protesse  le  fattorie  d'inglesi.  Francesi, 
Olandesi;  ina  guardando  8os|>eltoso  quelle  del  Portogallo,  che  ancora  possedeva 
Ormus,  per  sposse.s.sarnelo,  ricorso  agl'inglesi  onde  aver  una  flotta,  e dis|>ensòla 
Cum|>agnia  delle  Indie  dalle  dogiuie;  e casi  sbarcalo,  prese  Ormus  che  fu  di- 
strutta, senza  però  che  il  fratricidio  proliltasse  agl'inglesi.  Le  ambascerie  da  que- 
sti spedite,  empirono  il  mondo  col  ragguaglio  delie  ricchezze  persiche. 

Fra  gli  Uttomani  frattanto  Amurat  IV  ebbe  continue  molestie  dai  gianizzeri, 
e molto  gli  valse  Oorseu  granvisir,  uom  risoluto,  illuminato  e sanguinario.  Abasa, 
schiavo  ribelle,  .sollecitò  i Persiani,  e tradì  ad  essi  itagda<l,  ove  i Sunniti  furono 
<628  sterminati.  Amurat  mo.sse  a ricuperarla,  c la  guerra  si  prolungò  sotto  sciali  Sefi, 
succeduto  ad  Abbas  ; Amurat,  entrato  due  volle  con  trecentomila  uomini,  riprese 
<639  di  forza  llagdad,  scannando  trentamila  che  aveano  deposlc  le  armi;  e nella  pace 
la  conservò. 
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Ammazzò  anch’egli  i fralelli  ; permise  di  vendere  vino  pnbblieamente,  poi  ve- 
duto gl!  ererssi,  lo  riproibi,  come  pure  il  ralTè.  Morto  nel  1639,  suo  fratello 
Ibmim  è portato  ni  trono,  inetto,  dissoluto,  decrepito  in  fresca  età  per  abuso  di 
donne.  Spendea  senza  misura  in  ambra,  pelliocie,  schiave;  ornavaSi  di  gemme  fino 
la  barba;  e lasciava  ogni  cura  alla  madre,  ai  visir,  e ai  ciarlatani  che  promette- 
vano tornargli  qualche  vigore.  Avendo  rapila  la  figlia  dei  muftì,  questi  tramò,  e 
il  fere  dichiarare  inetto  al  regno;  onde  fu  strangolato.  tete 

MaoineUa  Nove  figli  lasciava,  de'  quali  Maometto  IV,  che  gli  successe,  contava  non 
sette  anni.  Poco  imporla  alla  storia  ripetere  un  avvicendamento  d'intrighi  della 
valide,  e di  con.seguenti  sommosse,  e i visir!  alMti  e respinti,  finché  .Mebemel 
Kdproli  albanese  accettò  l’olTeriogli  granvisinito,  a patto  che  il  monarca  risolve-  tosa 
rcbbe  prnnUimenle  sovra  la  relazione  di  lui,  lascerebbegli  la  nomina  a tutti  grim- 
picghi  e il  distribuir  grazie  e castighi,  insoiimia  confidenza  intera  e non  asrx>llare 
denunzie.  Egli  allora  strappò  l’Impero  da  qne.slo  fiacco  e crudele  governo  di  donne, 
spiegò  conoscenza  e fermezza  che  sole  poteano  salvar  le  cose,  e insieme  l’orgo- 
glio, la  vendeita.  la  slealtà,  che  la  politica  di  sua  nazione  non  condanna.  Uccise  i 
capi  delle  fazioni  avverse,  e chi  potea  fargli  contrasto  ; più  di  quattromila 
spai  buttando  in  mare , gli  altri  trasferì  in  Asia  ; appiccò  il  patriarca,  non  <657 
abbastanza  devoto  ; e dicono  in  cinque  anni  facesse  perire  trentaseimila  persone. 
Abusa  basdà,  ribellatosi  nell’Asia  Minore,  venne  vincendo  fino  a Sculari,  chie- 
dendo la  testa  del  granvisir;  e questi  lo  trasse  in  fallaci  trattative,  e k*  fece 
scannant  co’  suoi  e con  chi  era  sospetto. 

Di  molte  vittorie  esultò  in  quel  tempo  la  Porta  ; e cenventimila  Russi 
uccisi,  e cinquantamila  menati  schiavi  dalla  devastata  Moscovia,  e trecento 
teste  d’  Ungheresi  spedite  dalla  Hosnia  al  serraglio,  poterono  far  sperare  rin- 
novali i tempi  del  terrore;  onde  i principi  europei  vi  mandavano  ambascia- 
dori  sommessi  (1). 

trattati  colla  Porla , Venezia  erasi  sempre  riservato  il  diritto  di  rin- 
‘ *”  ‘ cacciare  i pirati  dovunque  gl’  incontrasse.  Ali  Piccinino,  rinegalo,  con  una  flotta 
d’Algeri  e Tunisi  infestava  il  Me.diterraneo,  e spintosi  nell’Adriatico,  prese  un 
bastimento  veneto , indi  s’ ancorò  nella  rada  della  Vaiona.  Mario  Capello , 

, proveditore  della  flotta,  ve, lo  bloccò,  e il  prese,  e condusse,  sedici  galee  in  trionfo  isss 
a Corfù.  Amurat  IV  chiese  soddisfazione,  ma  occupato  allora  infelicemenlo 
in  Persia,  dovette  accontentarsi  di  un  accomodamento:  covava  però  il  rancore 
0 aspettava  occasione  di  sfogarlo,  e presto  nacque,  regnante  Ibraini.  Cabriolè 
Baudran  di  Climnhers,  getieralc  dell'ordine  di  Malta,  prese  alcuni  legni  diretti  al 
sonlo  pellegrinaggio,  su  cui  una  sultana,  e li  condusse  in  un  porto  di  Candia,  ts^4 
donde  a Multa.  Tanto  ba.slò  perchè  Ibraim  dichiarasse  guerra  all’Ordine  : cin- 
quantamila Turchi  velegiziarono  verso  l'isola,  poi  sopra  Candia,  quasi  unico 
avanzo  delle  conquiste  di  Venezia  saU’iropero  d'Oriente,  conservala  traverso  a 
venti  ribellioni  e con  profondere  tesori  e sangue  ; e approdati,  assediarono  la  Ca- 
nea. La  repubblica  invocò  i potentati  cristiani,  e Spagna  somministrò  cinque 
galee;  Toscana  sei,  come  i cavalieri  di  Malta;  cinque  il  papa,  che  diede  auto- 
rità di  levare  centomila  ducali  sul  clero  veneziano;  i Francesi,  o forse  Mazarino 
di  sua  borsa,  mandarono  centomila  scudi,  quattro  brulotti  e licenza  d’arrolaro 
uomini  in  Francia,  tutto  però  sott’acqua,  atteso  l’amicizia  che  leneano  colla 


(I)  Quel  rfi  Kntncta,  1.8  lUyp,  fn  » )'f‘<RÌTHo  partilo 
p^r  non  aver  volato  rivcliro  la  rìTra  itrlle  U*U<>rc  «li 
BOI  rtinitpoBtlpnxa,  Quel  die  Carlo  li  tl  lngliìllorra 
inaiidò  n nolifirMi;  la  sua  rsaltaxiìinr,  ricpveUr  lui  re- 
galo di  buona  venuta,  poi  la  prebenda  gìortinliera  di 


IO  enAlratì,  SO  polli,  400  pani,  40  torchi  di  torà 
l'iella  e 40  di  bianet,  c 20  pani  di  fneeHero,  poi 
io  ruftan,  inenlre  4X  aoli  o'evcviBo  |^i  eltri  ambo* 
bcÌBdivri;  e alla  partenza  potè  liberare  tre  arbiovi 
ini’lt'M. 
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Porta,  tocredibili  sodo  le  offerte  e i sarrìllzj  cui  i geoliiaoinini  veneziani  si  assog* 
ptUroRu.  Comandava  la  flotta  Girolamo  Morosini;  ma  prima  che  potesse  opera* 
re,  la  Canea  uvea  capitolato.  Di  subito  coroiociarono  le  scissure  tra  i capitani 
turchi,  e Deli  (>ustein  assediò  Candia.  Imprese  abbellite  da  splendide  gesta  delle 
flotte  venete. 

Mei  amei  Ruproli  assunto  al  governo,  avviò  con  assai  maggior  impeto  la 
guerra..  Continuò  tutta  la  vita  a scooter  l'inerzia  del  sultano,  chetare  il  paese 
coi  trucidar  gente  irrequieta  e sospetta , o coll’erigere  fortiflcazioni  ; nè  mai 
perdette  confldenza  del  padrone,  anzi  con  esempio  novissimo,  potè  trasmet- 
test  tere  il  sugaello  al  figlio  Kòproli  Acmet , che  alle  doti  paterne  aggiungeva  la  col* 
tura  letteraria  mancante  all’altro  (1).  Viveva  tuttora  la  guerra  con  Venezia  v 
allorché  s’aggiunse  quella  che  dicemmo  coll’Austria  a cagione  della  Transil* 
vania.  Leopoldo  imperatore,  non  avendo  potuto  sviare  il  pericolo,  chiese  aiuto 
da  tutte  parli,  indusse  la  dieta  a promettergliene,  ma  lentissimi  venivano, 
mentre  sovrastava  Acmet,  cui  il  sultano  stesso  pose  doppia  penna  d'uirone  in 
fronte,  in  mano  una  scimitarra  tempestata  di  diamanti  e lo  stendardo  di  Mao- 
metto. Con  dugentomiia  Turchi,  diecimila  tartari,  novemila  Valachi,  passalo 
il  Danubio  a Buda,  spinse  i corridori  Quo  ad  Olmutz  e Vienna.  Tutta  Europa 
è sgomentata;  l'Impero  manda  l’indugiato  sussidio;  papa  Alessandro  VII  danari 
e munizioni  ; cosi  Spagna,  cosi  Venezia,  cosi  Genova;  Luigi  XIV  seimila  uo- 
mini comandati  da  Coiigny  e da  Della  Feuillade  : ma  la  Corte  di  Vienna  so- 
spettosa li  fa  tener  d’occhio,  e collocar  sempre  in  modo  che  non  potessero  di- 
sertare al  nemico. 

Formavano  trentamila  uomini,  guidati  dal  prudente  Montecuccoli,  e gli  Un- 
gheresi dal  focoso  Zrini.  Quegli  impedì  sempre  ad  Acmet  la  Sliria,  ma  dall’ 
i66A  impeto  francese  fu  costretto  attaccar  battaglia  a San  Gotardo  presso  .Moggen-  counià 
dorf.  Acmet  quando  vide  avvicinarsi  gli  ufllziuli  francesi  incipriali  domandò: 

Chi  tono  coleste  ragasse'l  ma  le  ragazze  mostraronsi  lioni  all'attacco,  e il  nome 


del  loro  capitano  venne  dai  Turchi  mutalo  in  faludi,  cioè  d’acciajo.  Fu  la  più 
gran  battaglia  in  campo  aperto  data  da  trecento  anni  agii  Ottomani,  che  vi  la- 
adarono  diciassettemila  morti  e i bagagli;  Acmet  propose  pace,  e Montecuccoli 
cui  l’Austria  uon  offriva  mezzi  di  vincere,  la  conchiuse  a Temesvar.  E furono  palli  P«ce  dì 
che  la  Transilvania  dovesse  eleggere  liberamente  i suoi  principi;  ai  Turchi  re- 


alassero  Grau-Varadino  e Neubàusei  ; e Leopoldo  potesse  fabbricare  un  forte  su 


una  riva  del  'Waag.  Kòproii,  che,  dopo  annunziata  la  vittoria,  avea  tocco  la 


maggior  rotta  che  mai  generale  ottomano,  s’aspettava  il  laccio,  ma  invece  n’ebbe 


segui  di  confldenza  tali,  che  non  esitò  di  star  ventotto  mesi  assente  a coman- 
dare l’assedio  di  Candia,  il  quale  allora  polevasi  ripigliare  con  tutto  vigore. 

Il  volgo,  che  è numerosissimo,  e ebe  sottopone  il  cielo  ai  poveri  computi 
della  nostra  aritmetica,  vide  aleno  che  di  misterioso  nel  numero  dell’anno  1666; 


e i Cristiani  aspettavano  l'anlierislo,  i Musulmani  il  degial,  gli  Ebrei  il  messia: 
orridi  tremuoti  che  scossero  la  Mecca  e l’Egitto,  parvero  giustiUcare  lo  sgomento. 
Altetrito  ai  progressi  de’ Musulmani,  il  papa  continuava  esortando  a questa  cro- 
ciala; prodi  ufliziali  vi  venivano  volenterosi;  Luigi  XIV,  tienchè  alleato  colla 
Porta  e desideroso  di  soppiantare  i Veneziani  nel  commercio  di  Levante  , lasciò 
che  il  visconte  della  Feuillade  arrotasse  una  banda,  cui,  allettali  dall’indole  propria 


(‘l)  Sotto  il  «lìaislcro  «li  Aeni«t  Koproli  tUntrO'  dirìn'o  io  Italia^  e p«r  coi  fu  croato  il  titolo  di  «m- 
doìae  la  oai-iea  d’iotcrpreie  della  Porta,  coperta  pel  fidante  dei  geereU  dell'Imperoy  aerbate  dai  auocee- 
primo  da  PaogolaLi  Nicusi  ( Paaagtote^  Qreco,  d allo  sorl.  Soli  Greci  {x>ssono  otleocr  (|(i«ato  poato,  coi  dà 
coore  c di  nranile  abilità,  poi  da  Alessandro  Manro-  somma  ìiupoilansa  Ìl  non  trattarsi  affare  con  po< 
cordato  di  «kio,  che  corno  i'altro  ovc^a  studiato  nio«  U'uxc  crtsiiaiie  cb'e’iioa  iaienteoga. 
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e dal  roraaniesco  deirimpresa,  s’uairono  giovani  di  principali  fam%lie,  portali  a 
Gandia  dall’ammiragiio  di  Beaurort;  e il  gransignore  potè  dir  con  verità  sin  d'ai- 
lora  quel  che  spesso  ripetè  : / Pt-aneeti  son  amici  notiri,  ma  li  ti-oviamo  sempre 
coi  nostri  nemici. 

Non  era  questa  una  guerra  di  scherma  e di  bei  colpi;  nè  dì  nè  notte  aveano 
riposo  gli  attacchi  e le  sortite:  più  si  operava  sotterra,  essendo  il  suolo  lutto 
solcato  di  mine,  che  ogni  tratto  scoppiavano  dove  men  s’ aspettasse.  Gli  oscuri 
perigli  dell’agguato,  l'aspettare  colla  pancia  a terra  il  nemico  per  giornate  intere, 
r essere  balzati  in  aria  nel  cuor  della  notte , non  iscoraggiavano  la  brillante 
gioventù  francese.  Però  nell'  orgoglio  cavalleresco  essa  recavasi  a schifo  di  ob- 
bedire ai  Veneziani,  e disapprovando  il  sistema  di  difesa  tenuto  tin  allora  dal 
pruveditore  Caterino  Cornaro,  pur  dianzi  ucciso,  fecero  una  sortita  collo  scu-  tscs 
discio  in  mano  e la  baldanza  in  cuore;  ina  furono  battuti,  e le  teste  dell'ammira- 
glio e di  molti  illustri  i''ruiii.esi  andarono  in  giro  per  lo  vie  di  Costantinopoli. 
Peserebbe  questo  assassinio  su  Luigi  XIV  se  fosse  vero  che  già  erosi  concertata 
la  resa  della  piazza,  c di  resistere  soltanto  quanto  bastasse  per  ottenere  capitola- 
zione onorevole,  ma  che  egli  avesse  voluto  protrarla,  per  meritare  dal  papa  il 
cappcl  rosso  a due  suoi  favoriti.  Che  che  ne  sia,  i restanti  Francesi  ripatrìarono, 
malgrado  le  istanze,  e il  padiscià  rianimò  i suoi  scrivendo,  Io  ti  vedrò,  mia 
granvisir  Lola:  in  quest'anno  benedetto  tu  devi  operare  da  prode.  Te  e team- 
pioni  che  sono  teco,  ho  dedicati  a Dio  supremo.  So  come  da  due  asmi  guerreggia- 
ste e vinceste.  In  questo  mondo  e nell’altro,  oggi  come  al  giudizio  finale,  possa 
risplendere  il  nostro  volto.  Poteste  atmeno  in  quest'  anno  benedetto  con  la  bontà 
divina  acquistar  Candia!  Esigo  da  voi  in  quesCanno  sforzi  maggiori. 

In  fàtto  durava  già  la  guerra  da  trent’ anni;  Ireassedj  area  sostenuto  Candia, 
e quest’  ultimo  dicono  in  ventotto  mesi  costasse  ai  Veneti  30,91)6  uomini,  al 
Turchi  118,754;  con  56  assalti,  45  combattimenti  sotterra,  96  sortite,  1173 
mine  degli  assediati  e il  triplo  de'  Turchi.  La  guarnigione  ridotta  a tremila  uo- 
mini, in  pae.sc  consunto  auche  dalla  peste,  respinse  ancora  riiltiino  attacco  de’ 
Musulmani:  la  pace  fu  conchiusa  a Giofira;  partirebbero  i Veneti  da  Candia 
quando  il  tempo  fosse  buono;  chi  volesse  potrebbe  uscirne  con  armi  e robe  e gli 
arredi  sacri;  la  repubblica  conserva  nell' isola  i tre  porti  di  Spinalonga,  Suda  e 
le  Grabusc,  le  conquiste  fatte  sulle  rive  della  Bosnia  e Glissa;  scambiati  i pri- 
gionieri, ripristinate  le  relazioni  di  commercio  e amicizia.  I quattromila  cittadini 
sopravvissuti  rautaronsi  tutti  a Parenzo,  e Kòproli  ridusse  la  cattedrale  in  mo- 
schea. Il  popolo  veneto  senti  con  dolore  furibondo  questa  perdita  (1),  come  ruina 
della  repubblica;  ma  l'intrepido  .Vorosìni  può  essere  guardato  fra  i maggiori  eroi 
di  Venezia  e d' Italia. 

Doroz(;iiko,  elman  dell'  Ucrania  polacca,  per  domiiuire  anche  sulla  russa,  .si 
collegò  colla  Porta.  Appena  liberi  dalla  guerra  di  Candia,  .Maometto  e Kòprali 
passato  il  Danubio,  presero  Kaminiec  reputata  inespugnabile;  bombardarono  igtz 
Lemberg,  e nella  paco  di  Buczaz  imposero  patti  vergognosi  e tributo.  A tal  ver- 
gogna cadeva  la  Polonia  per  le  sue  dissensioni;  ma  Giovanni  Sobieski,  mare- 
sciallo del  regno,  fattosi  capo  d’ una  parte,  ricusa  l’indegno  patto,  rinnova  la 
guerra , impegnando  Un  le  giuje  della  corona , invitando  il  clero  a difesa  del 
paese  ; e combattendo  egli  stesso  quanto  un  soldato,  sconligge  i Turclii,  ne  forza 


(I)  ■ Persona  assennata,  ebe  aliora  si  (rorjt  iti  Ve»  ( 
Mrxia,  ini  assicarù  che  le  |>arvc  <)i  Tczlitre  il  «li  dei  fi> 
sale  QÌDtiiiiu  , tanti  orano  i ('«miti,  le  lii(;rimo  e gli 
•rii  liell’iino  o dell’altro  sesso.  Andava  il  pn[H>lo 
ranalico  per  le  coatrado  dcploraDdo  la  grandv  arÌS|;U' 


ra.  Tomilandn  s|>rnposili  contro  la  Providcnni,  ma* 
lodiitoni  ronlm  do’  i'mchi^  e villsnifi  tcoza  hno  con- 
tro di'!  generalo  Morosìno,  eliiaiuaudolo  ad  alle  voci 
traditore*.  MlO.lTtlRl  od  ari». 
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il  campo  a Chociim,  onde  il  gransigoorc  e Acmct  sì  tennero  fortunati  di  potergli 
ftigair  di  mano,  (iridato  poi  re,  ricusa  cinger  la  corona  prima  d’avere  finito  la 
guerra  coi  Turchi;  ma  dopo  prosperi  successi , trovossi  con  pochi  uomini  preso 
in  mesio  da  ottantamila  Turchi  e centrentamila  Tartari.  .Non  cascò  di  cuore; 

1670  ma  guadagnatosi  il  kaii  dei  Tartari,  potè  a Zuravno  conchiudere  la  pace,  dove  ,f»<> 
cassato  il  tributo,  re.slò  ai  Turclii  Kaminiec  e un  terzo  dell'L'crauia,  che  dopo 
poco  fu  anch’e.s.sa  ceduta. 

Tosto  do|H)  moriva  .\cmct,  di  soli  quarantasette  anni , dopo  aver  ammini- 
Rlrato  per  quindici,  cioè  più  e meglio  di  qualunque  altro.  Morendo,  lasciò  al 
suo  signore  (|uatlro  pareri  : Non  dare,  ascolto  a donne;  non  lasciar  sorgere 
alcuno  in  troppa  ricchezza;  riempiere  il  tesoro  in  ogni  modo  possibile  ; te- 
ner sé  e le  truppe  in  continuo  movimento.  Suo  genero  Kara  .Mustafà,  allevato 
alla  sua  scuola,  ma  avido  e vizioso,  udito  che  i'elman  de' Cosacchi  crasi  dato  alla 
Russia,  potenza  (In  allora  non  conosciuta  alla  Porta  che  di  nome,  risolse  por- 
1678  tare  in  colà  la  guerra;  e in  persona  passato  il  liog,  as.sediò  e prese  Czerin, 
dopo  perdite  gravissime,  sicché  la  guerra  languì  Qn  quando  a Kadzin  fu  con- 
<681  chiusa  tregua  di  vent’anni. 

Allora  potè  pensare  aH’Austria,  contro  cui  lo  istigavano  gli  scontenti  Unghe* 
resi,  e fece  preparativi  terribili  insieme  e suntuosi.  I.c  tende  del  sultano  valevano 
centomila  scudi;  cento  magnifiche  carrozze  conducevano  il  numeroso  harem, 
con  ruote  d’argento  e gualdrappe  di  velluto.  L’Austria  sprovista  s’alleò  colla 
<683  Polonia  e con  Venezia  minacciate  anch’es.se;  la  Russia  vi  si  unì,  talché  triplice 
guerra  trovossi  sulle  hraccia  la  Porla.  Kara  .Mustafà  con  trccentomila  uomini 
giunse  a Helgrado,  proclamandosi  protettore  degli  Ungheresi  e delle  loro  libertà, 
e senza  fermarsi  alle  piazze,  diti lò  sovra  la  capitale  dell’Austria,  ove  giunse  ai  15 
luglio  IGS.j.  La  Corte  era  fuggita;  resLavano  a difesa  ottantamila  uomini,  che 
sostennero  due  mesi  di  assalti,  ove  .Mustafà  piirdelte  quarantamila  uomini  tra  di 
ferro  e di  scarsi  viveri.  Certo  però  egli  prendeva  Vienna,  se  animava  i suoi  bar- 
bari colla  speranza  del  saccheggio;  ma  per  avarizia  egli  la  voleva  a capitolazione. 
Intanto  Giovanni  Sobieski  che,  sebbene  propenso  a Luigi  XIV,  s'era  poi  alleato 
coll'Austria  per  tórre  alla  Porla  la  Podolia,  moveva  con  ventimila  Polacchi,  e 
unitosi  agli  Imperiali , scese  dal  Kalenbcrg  sopra  i Musulmani.  La  battaglia,  da 
ibrt  cui  pendeva  la  civiltà  europea,  restò  ad  onoro  de’  Cristiani. 

Sobieski  scriveva  a sua  moglie:  « Il  campo  nemico  con  tutta  T artiglieria  e 

• sterminate  ricchezze  caddero  in  nostra  mano.  Noi  cacciammo  avanti  a noi  un 

• esercito  di  camelli,  di  muli,  di  Turchi  prigionieri;  io  divenni  l’erede  del  gran- 

• visir;  lo  stendardo  che  solca  spiegare  innanzi  a sè,  e la  bandiera  di  Maometto 

• di  cui  il  sultano  aveva  onorato  questa  spedizione,  tende,  carra,  bagagli,  di 

• lutto  ho  una  parte.  Quanto  ad  oggetti  di  lusso  e di  piacere  trovati  nella  tenda, 

< come,  fra  il  resto,  i bagni,  i giardini,  le  fontane  d’acque  zampillanti,  e ogni 

• sorta  animali  rari,  lungo  sarebbe  il  descriverli Stamattina  fui  in  città,  e 

« trovai  che  non  avrebbe  potuto  resistere  cinque  giorni.  Non  saria  possibile  ad 

• occhio  umano  veder  altrove  tanto  soqquadro  fatto  in  sì  poco  tempo , tanti 
■ mucchi  di  pietra  lanciati  in  aria  dallo  scoppio  dello  mine,  I generali  mi  porta- 
« vano  per  le  mani  e pei  piedi,  e i colonnelli  a capo  de’  loro  reggimenti  a piedi 

• e a cavallo  mi  salutavano  gridando:  Viva  il  nostro  bravo  re Oggi  Telettor 

• di  Sassonia,  il  duca  di  Lorena  e il  conte  di  Staremberg  comandante  di  Vienna 
. « e un  mondo  di  popolo  d’ogni  classe  mi  venner  incontro;  ognuno  mi  stringeva 

• al  cuore,  mi  baciava,  mi  chiamava  salvatore,  e in  mezzo  alla  via  era  un  grido 

• universale  di  Viva  il  re.  Dopo  pranzo,  mentre  rientravo  a cavallo  nel  campo, 

• fui  accompagnato  sin  alle  porte  da  tutto  il  popolo  che  alzava  le  mani  al  cielo. 
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• Gloria , ooom,  rìconoscenta  eterna  aU’AllleBiRio,  che  ci  diè  si  beila  vittoria  •. 
— Cosi  la  Polonia  col  sangue  proprio  e dei  Turchi,  segnava  un  contratto  eterno 
coll’Europa  da  lei  salvata;  e che  ceiiquarantolt'  anni  dipoi,  nel  giorno  stesso  la 
vedea  spirare,  o godendone  o restando  indifferente  ! 

1 Musulmani  fuggendo  abbandonarono  il  ricchissimo  campo,  ma  menarono 
fiior  dell'Austria  ottantasettemila  persone , fra  coi  cinquantamila  fanciulli  e ven- 
tiseimila  donne.  Immensa  fu  la  gratitudiue  de’  Viennesi  nell’accogliere  Sobieski, 
mentre  in  cupo  silenzio  ricevettero  Leopoldo,  il  quale  Indispettito  ne  rimbrottò  il 
ministro  Zinzendorf  con  parole  si  vive,  die  questi  ne  mori  fra  poche  ore.  Nep- 
pure Sobieski  egli  voleva  accogliere , per  non  soffrire  il  peso  della  gratitudine  ; 
e nel  consiglio  si  disputò  lungamente  con  quali  cerimonie  riceverlo  ; al  che  H 
duca  di  Lorena  esclamava  : Ricevetelo  abbraccia  aperte  ; ma  fu  stabilito  un  ceri- 
moniale freddo  e vergognoso  (1). 

Luigi  XIV,  che  aveva  fomentato  le  turbolente  degli  Ungheresi,  poi  le  mosse 
dei  Turchi,  e stava  coll’esercito  sul  Reno  .aspettando  che  i prìncipi  lo  invitassero 
ed  eleggessero  imperatore,  mostrò  scontenteua  di  quella  iiberazione.  Mentre 
l'imperatore  menava  immeritati  trioiill,  Sobieski  corse  a rincacciare  il  nemico  e 
prese  Strigonia.  Dopo  il  tramonto,  nella  tenda  del  granvisir,  scrìsse  di  nuovo 
alla  sua  vezzosa  ed  amatissima  Marietla,  unica  consolazione  della  sua  ani- 
ma , come  aveale  scrìtto  prima  del  levar  del  sole  sol  Kalenberg.  • Non  ho 
« veduto  ancora  tutto  il  bottino,  ma  non  c’è  confronto  con  quello  che  vedemmo 

• a Choectim;  quattro  o cinque  turcassi  sparsi  di  rubini  e zaffiri  varranno  da 

• se  soli  le  migliaia  di  zecchini.  Non  dirai  a me,  cuor  mio,  ciocché  le  donne 

■ tartare  dicono  al  loro  marito  quando  ritorna  senza  bottino;  — Tu  non  sei  goer- 

• riero  perchè  non  mi  hai  portato  nulla,  chè  soltanto  colui  che  si  spinge  ardita- 
« mente  innanzi  può  afferrare  qualche  cosa.  — Il  visir  uvea  tolto  da  un  castello 

• imperiale  un  bello  struzzo,  cui  fero  tagliar  la  testa  onde  non  venisse  più  in 

• mano  dei  Cristiani  ; è impossibile  descrivere  II  raffinamento  del  lusso  che  re- 

• gnava  nelle  tende  dei  visiri;  bagni,  giardinetti,  fontane,  tane  di  conigli,  e per- 

• fino  un  papagallo.  Quando  il  visir  conobbe  di  non  potersi  più  sostare,  chiamò 

■ i suoi  figli,  pianse  come  un  fanciullo,  e disse  al  kan  dei  Tartari:  Salvami,  se 

• puoi ; il  kan  gli  risfiose;  Lo  conosciamo  bene  il  re  di  Polonia;  è impossibile 

• di  resistergli;  vediamo  piuttosto  come  si  possa  cavarsi  tF imbroglio.  Iti  quaiRo 

• al  mio  bottino  è impossibile  descriver  tutte,  ma  i capi  principali  sono  : una 
< cintura  di  diamanti , due  orinoli  con  diamanti  airintorso,  quattro  o cinque 

• ricchissimi  coltelli,  cinque  faretre  sparse  di  robioi,  zaflkì  e perle,  coperte,  tap- 

• peti  e mille  altre  bagatelle;  i più  bei  àbetlini  del  mondo.  I «oldati  hanno  molte 

• cinture  di  diamanti;  non  so  cosa  ne  volessero  fare  i Torohi,  |ieidiè  per  solite 

• noti  le  portano  ; forse  pensavano  ornarne  le  Vienneai,  ohe  cadessero  nelle  lore 
« mani.  Ho  una  casseltina  d’oro  pretto,  in  cui  sono  tre  lastre  d’oro  dello  apes- 

• sore  d’una  pergamena,  coperte  di  figure  cabalistiche,  in  qnanto  ai  grande  (e- 

• soro,  è impossibile  sapersi  che  cosa  ne  sia  addivenuto:  io  sono  staio  il  primo 
f ad  entrare  nelle  tende  del  visir,  e non  v’ho  veduto  veruno  che  «e  «e  wipos- 

• salasse  ; forse  sarà  stalo  di.«tribuito  alle  truppe,  e non  sarà  stalo  condotto  in 

• campo,  0 fors’anche  rimandato  dietro  all’esercito  prima  della  battagfia  «. 

Rara  Mustafà  attribuiva  il  mal  esito  a tbraim  baseiù  4i  Roda,  onde  H fe 
strangolare  con  cinquanta  altri  uffiziali  superiori  ; ma  la  costui  vedova,  sorella 
di  Maometto  IV,  pose  in  sospetto  il  granvisir,  che  imputato  d’incafmcità  o traii- 
mento,  ricevette  il  decreto  di  morte  a Belgrado. 


(t)  t mrrOe  atllt  leUcrc  Si  S«W«Ai.  Ftrigi  itlW,  f,  70. 
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Rara  Ibraim  otleane  allora  il  suogellu,  ma  per  poco;  giacché  essendosi  volle 
in  peggio  le  due  campagne  del  1684  e del  1083,  egli  no  fu  imputalo,  ed  esi- 
gliulo  a nodi,  dandogli  successore  Solimano,  che  loccò  nuovi  disaslri.  lluda,  ba- 
luardo dall'  islam,  perno  della  guerra  sarda,  chiave  delt impero  ottomano,  stuva 
da  cenguarauladnque  anni  sollo  ai  Turchi,  soslenuli  sei  assedj.  Dopo  sessanlasei 
governatori , vi  comandava  Abd  cl-itamau,  prode  ricaulalo  iu  molli  romanzi , e 
<680  che  dopo  Ire  mesi  di  ferocissimi  allaccili,  vide  cader  la  cillà,  ed  egli  sltasu  peri. 

Prima  volla  che  la  bgjonclla  fosse  adoperala  come  arma  decisiva.  L’unno  se- 
guenle  a Mohaa  sediciniila  Turchi  perivano  in  ballaglia,  e i Cristiani  cantarono 
il  Tedeum  nella  tenda  del  grauvisir,  spaziosa  come  una  città.  Fu  causa  che  i 
gianizzeri  si  ribellassero  al  granvisir,  il  quale  dovette  fuggire  a Costantinopoli. 

Quivi  pure  il  raggiunsero  i rivoltosi  chiedendo  iu  voce  la  sua  lesta,  ma  coH'in- 
tenzione  di  depor  Maometto,  discaro  perchè  in  quarant'anni  d’inetto  regno,  se- 
gnalato da  grandi  imprese  e da  non  nieu  gravi  disastri,  la  guerra  posponeva  alle 
caccie  (li.  In  fallo,  dopo  ch'ebbe  concesso  quante  leste  i rilielli  domandavano, 

<687  e attribuiti  i primi  gradi  a chi  essi  volevano,  fu  pronunzialo  destituito,  innanzi 
che  potesse  uccidere  i fratelli. 

Chiuso  nell'  harem,  cinque  anni  sopravvisse,  e gli  fu  surrogato  il  fratello  So- 
limano III,  che  da  quarant’anni  avvezzo  ai  timidi  ritiri  femminei  e alle  asce-  Soiiimna 
tiche  meditazioni,  a gran  pena  si  risolse  ad  accettare,  ed  anche  di  mezzo  alle 
feste  della  coronazione  era  sgomentato  dalla  immagine  del  fratello,  cinto  di  sa- 
telliti e manigoldi.  Aominò  grauvisir  Siavuc,  capo  de’ rivoltosi  gianizzeri,  i quali, 
per  aver  i soldi,  ordinarono  una  lassa  sovra  le  persone,  e sovra  gli  ori  c argenti, 
e sulle  spese  delia  caccia.  Olteoutala  non  s’acquietano;  chiamano  traditore  .Sia- 
vuc, che  dispcralamenlu  difeudendo  il  suo  harem  è ucciso,  e,  cosa  inaudita,  l'ha- 
rem  stesso  violato  e le  donne.  Gli  ulema  e il  popolo  presero  le  armi  per  calmare 
<689  quella  furia,  e intanto  llelgrado  cadeva,  poi  i Cristiani  spingeansi  fino  ad  L’skub. 

Il  sultano  inesperto  dell  armi,  ritirato  ad  Adrianopoli,  diede  il  suggello  a Mustafà 
kòproii,  fratello  di  Acmet  vincitore  di  Candia.  lleligiosissimo,  odiatore  de'  Cri- 
stiani, e tolto  severa  giustizia,  rimise  la  disciplina,  riordiuù  le  finanze  togliendo 
alcune  imposte  di  niun  frutto;  ed  era  capace  di  rigenerare  quella  nazione  se 
fosse  stato  possibile.  Aborrendo  le  trattative , dichiarò  fareblie  guerra  a morte 
ai  Cristiani,  ma  sol  menando  gente  animata  dai  sentimenti  suoi  stessi  ; gli  altri 
restassero  a purificar  l'anima  dai  vizj  e pregare.  Destalo  l'entusiasmo,  raccolse 
il  maggior  esercito  die  mai  : per  tenere  docile  la  Morea,  la  ordinò  a modo  della 
Volachia  e Moldavia,  con  tolleranza  del  culto  e con  un  principe  residente  a Maina; 
ma  Liberaccio  eletto  a ciò,  appena  potè  si  restituì  ai  Veneziani. 

intanto  con  centomila  guerrieri,  de'  migliori  che  seguissero  la  mezzaluna,  c 
con  molli  ufQziali  francesi,  riprese  d’assalto  llelgrado,  ma  poi  fu  sconfitto  e uc- 
<691  ciso  a Salankemen.  Morto  anche  il  santocchio  Solimano,  la  scimitarra  del  Frofela 
fu  cinta  ad  Acmet  II  suo  fratello,  altrettanto  debole,  in  grazia  deH’edueazione  di 
serraglio,  religiosissimo,  quieto:  trattò  della  pace,  ma  mori  prima  di  vederla.  Musuri  n 
<695  .Mustafà  11,  figlio  di  .Maometto  IV,  succedutogli,  accusando  d'indolenza  i tre  pre- 
decessori, si  mette  a capo  delle  truppe,  e meutre  il  famoso  corsaro  (issein  Mez- 
zomorto  batteva  i Vebeziaui  e ripigliava  Scio,  egli  possa  il  Danubio  e prende 
Lippa. 

Nel  processo  d’avvelenamento  della  marchesa  di  Brinvilliers  e della  Voisin  (2), 
era  stata  implicata  Olimpia  Mancini,  nipote  di  Mazarino,  vedova  del  conte  di 


(1)  Delle  siiotnAfie  fente  del  ino  tempo  diamo  nn  esempio  allo  Schiarimento  G, 

(2)  Vedi  psg.  S25  e S77  di  questo  volume. 
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Eliconio 
di  Savoja 


Fr. 

Morotioi 


Pier  di 
Cartoli  itz 


Soissons  della  casa  di  Savoja-CarignaDO,  la  quale  fuggita,  poi  in  Ispagna  soepet- 
tala  d'aver  avvelenalo  la  regina  per  commissione  dell’Austria,  infine  mori  mi- 
serumente  a Bruxelles.  L’abbate  di  Soissons,  suo  figlio,  lasciò  allora  lo  stato  ec- 
clesiastico, e involto  nella  disgrazia  materna,  rejelto  dalla  Francia  ove  il  celia- 
vano per  V abbai  ino,  offri  i suoi  servigi  all’ Austria,  e divenne  famoso  col  nome 
di  principe  Eugenio  di  Savoja.  Non  gran  fallo  intelligente  della  buona  tattica, 
conosceva  però  i luoghi  e le  persone,  slava  continuo  sull’avviso,  i proprj  errori 
riconosceva  e riparava,  di  quelli  de’  nemici  profittava  per  superarli  nel  momento 
di  lor  debolezza.  Posto  a capo  degli  eserciti,  osando  violare  gl’inetti  ordini  del- 
l'imperatore, riportò  vittoria  decisiva  a Zenta  sul  Theiss,  dove  perirono  venticin-  1697 
quemila  Turchi,  diciassette  ba.scià  e il  granvisir  Elmas  Maometto;  e furono  presi 
novemila  carri,  seimila  camelli,  quindicimila  bovi,  settemila  cavalli,  ventiseìmila 
palle,  seicentocinquanlatre  bombe,  tre  milioni  di  fiorini,  due  donne  del  granvisir, 
il  suggello  del  gransultano,  il  quale  da  di  là  dal  fiume  avea  visto  la  rotta  senza 
potervi  soccorrere. 

Quando  Eugenio,  dopo  conquistata  la  Bosnia,  tornò  a Vienna  c consegnò  il 
suggello  del  sultano  all' imperatore,  questi  neppur  una  parola  indirizzò  a colui 
che  avea  vinto  contro  i suoi  comandi , poi  mandò  un  uffizìale  a chiedergli  la 
spada.  Fremette  Vienna,  e la  folla  accorse  al  palazzo,  sicché  Leopoldo  depose 
il  rigore,  e negò  ai  gelosi  ministri  di  punir  come  traditore  « colui  che  Dìo  avea 
scelto  per  castigare  i nemici  di  suo  Figlio  >.  Eugenio  ricusò  il  nuovo  comando 
se  non  fosse  dichiaralo  libero  dagl’ impacci  del  Consiglio  aulico;  lo  che  gli  diede 
modo  a segnalarsi  nelle  guerre  successive.  L’om  del  resto  modestissimo,  non 
soffriva  complimenti  snile  sue  vittorie;  per  franchezza  mancava  sino  di  civiltà, 
inimicandosi  cosi  la  turba  cortigiana;  si  compiaceva  delle  lettere  e delle  arti  belle, 
ed  era  perpetuo  consigliatore  di  pace. 

Al  valore  del  Savojardo  e del  l’olacco  nel  salvare  l’Europa  vuoisi  associare 
quello  de’ Veneziani.  Deboli  troppo  dopoché  gli  altri  Stali  erano  ingranditi, 
bisognava  usassero  mille  riguardi  al  Turco,  persuasi  che  le  potenze  cristiane  sta- 
rebbero inerti  se  mai  li  vedessero  perire.  Subito  però  ebe  l'Austria  e la  Polonia 
si  allearono  contro  la  Porta,  aneli’ essi  vi  accedettero,  e Francesco  Morosini  di- 
fensore di  Candia  fu  il  Sohieski  dell’Arcipelago.  Assalì  egli  la  Murea,  volendola 
compenso  della  perduta  Candia,  e prese  di  forza  Corone  ; distrusse  altri  forti,  usò 
freno  de’  Mainotli,  i quali  allora  si  unirono  a San  Marco;  espugnò  Navarino, 
Modonc,  Napoli  di  Bomania,  infine  l’acrupoii  d’Atene,  e fu  salutato  Pelopon- 
ìiesiaco.  Reduce,  ottenne  il  corno  dogale,  e recò  molte  spoglie,  fra  cui  il  leone  tsss 
che  slava  airenlrnta  del  Pireo,  e che  adorna  l’arsenale. 

Continuò  la  guerra  Giacomo  Cornaro  ; poi  avendola  Domenico  Mocenigo 
la.sciala  volgere  in  peggio,  il  vecchio  Peloponnesiaco  fu  chiesto  dal  senato  a ri- 
prendere l’invitta  spada.  Con  oltanlaqualtro  navi  egli  arrivò  a Napoli  di  Roma- 
nia, ma  la  morte  il  colse.  Antonio  Xeno  succedutogli  manteune  l’ardore  degli  tr,9i 
eserciti,  prese  Scio,  ma  non  potè  o non  seppe  difenderla  dai  Turchi,  onde  richia- 
mato, morì  prigione.  I Turchi  raddoppiarono  di  sforzi  per  recuperar  la  Morea, 
e ne  gl’iinpedi  Alessandro  Molino. 

Già  da  piò  anni  si  praticava  la  pace,  instando  l’Austria  che  maggior  bisogno 
n’avca:  ma  era  difiìcile,  perchè  vietando  l’islam  di  cedere  mai,  il  divano  chiedeva 
per  base  uli  possidclis,  mentre  Russia,  Polonia,  Venezia  prelendeano  conser- 
vare i fatti  acquisti.  Finalmente,  stando  mediatrici  Olanda  e Inghilterra,  si  firmò 
il  trattalo  fra  i Turchi,  l’imperatore,  la  Polonia,  la  Russia  e Venezia:  la  pace  <699 
più  notevole  fra  quelle  della  Porla  con  potenze  cristiane,  c che  pose  fine  aH’urai-  ^ 
liante  tributo  delia  Transilvania  c di  Xante. 
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La  mezzaluna,  respinta  da  Vienna,  dovè  recedere  anclie  da  Ungheria,  Tran- 
silvania,  Podolia,  Ucrania,  Dalmazia,  Morea,ereslò  limitata  dal  Dnieper,  la 
Savael’Unna- riconobbe  come  conforme  al  diritto  pubblico  l'intervento  delle 
potenze  europee  pel  comune  interesse,  sotto  forma  di  mediazione.  All' imperatore 
restavano  la  Transilvania  e Temesvar,  con  diritto  di  fortificar  le  piazze  di  fron- 
tiera, e divieto  di  fare  scorrerie  od  invasione,  o dar  asilo  a ribelli  e malviventi. 

Cosi  l'Austria  acquistava  la  Schiavonia,  il  Sirinio,  quindici  contadi  dell’ Ungheria 
già  posseduti  dalla  Porta,  e nei  quali  erano  Buda,  Pest,  Alba  Reale;  inoltre  si 
assicurò  la  Transilvania  con  sette  contadi  ungheresi  riuniti  a quella.  Alla  Polo- 
nia fu  ceduto  Kaminiec  colla  Podolia  e l'Ucrania  di  qua  dal  Dnieper.  La  Russia 
acquistava  Azoff  e le  piccole  città  circostanti,  e distruggeva  Tawan,  Kasikcrraen, 
Nustretkermen,  Sagiskermen  sul  Dnieper,  cedendone  i territorj  alla  Porta. 

Venezia  conservò  la  .Morea,  Santa  Maura  e Lcucadc,  lasciando  la  terraferma, 

Lepanto  e le  isole  dcH'Ardpelago,  e distruggendo  i castelli  di  Romelia  e Prevesa, 
patti  che  regolarono  le  relazioni  della  Porta  colla  repubblica  finché  sussistette. 

Ragusi  mantenevasi  in  devozione  della  Porta. 

Questa  repubblica,  della  quale  altre  volle  vedemmo  l’origine  c la  costituzione,  Rt^ui 
era  governata  dui  discendenti  dei  primi  fondatori  c da  alcuni  nobili  bo.sniaci,  con 
un  rettore  che  durava  otto  anni.  Damiano,  un  di  questi,  non  volle  depor  il  co- 
mando, e vi  si  fece  tiranno;  ma  i Ragusei  si  volsero  a Venezia,  la  quale  li 
liberò,  ma  per  soggettarli  a se  stessa,  e li  tenne  finché  Lodovico  re  d’Ungheria 
li  tornò  indipendenti.  Genovesi  e Veneziani  però,  ed  altri  navigatori  deU’Arcipc- 
lago  molestavano  la  repubblica  in  mudo , che  cercò  sicurezza  col  mettersi  alla 
protezione  degli  Ottomani,  e comprarla  con  un  tributo. 

Il  gran-consiglio,  ove  entravano  tutti  i nobili  sovra  i diciott’anni,  facea  leggi, 
nominava  i magistrati,  e aveva  diritto  di  grazia.  Un  senato  di  quarantacinque 
pregadi  disponeva  le  cose  da  proporre  al  gran-consiglio,  e trattava  gli  affari 
esterni  ; il  potere  esecutivo  era  dato  a sette  senatori,  formanti  il  piccolo-consi- 
glio. Il  rettore  non  durava  più  che  ([uattro  settimane,  c dovea  venir  a parte 
d’ogni  atto  del  governo  ; usciva  di  palazzo  soltanto  nelle  grandi  solennità  col 
mantello  di  damasco  ros.so,  rossi  i calzari  e le  calze,  e gran  parrucca  in  testa. 

I nobili  non  poteano  esser  tratti  a prigione  ebe  da  un  nobile,  e ad  essi  spetta- 
vano tutte  le  cariche.  Ogni  cosa  poi  v’era  prefissa  appuntino;  a segno  che  Tu- 
berone  Cerva  essendo  entrato  in  senato  con  una  veste  più  lunga  della  misura  sta- 
bilita, gli  fu  raccorcia  in  piena  assemblea;  di  che  vergognoso,  egli  andò,  e si 
fece  frate.  Dai  matrimonj  di  nobili  con  plebei  nacque  una  classe  media,  ammessa 
ad  impieghi  di  seconda  mano.  La  plebe  stava  sotto  la  clientela  de’  nobili. 

Dalla  pace  di  Carlowitz  la  Porta  cessò  non  solo  d’ esser  minacciosa,  ma 
d’aver  peso  negli  affari  occidentali;  e slarbarcndosi  alquanto,  accettò  e spedì  am- 
ha.sciadorì , coi  donativi  d’uso,  e con  lilicrtà  di  far  le  proposizioni  che  si  credes- 
sero opportune.  Ebbe  allora  ad  osteggiare  la  Persia,  e più  pericolosa  la  Russia, 
donde  Pietro  il  Grande  agognava  il  mar  Nero.  Daltaban  Mustafà,  serviano  igno- 
rante ma  abile  ed  operoso,  succeduto  a Ussein  KOproli , e già  scontento  de’  sa- 
grifizj  con  cui  crasi  comprata  la  pace  di  Carlowitz,  voleva  reprimere  sul  nascere 
la  potenza  del  czar;  ma  il  partito  pacifico  prevalse,  ed  egli  fu  strangolato  escla- 
1703  mando:  Uccidete,  infedeli  musulmani,  quello  che  uccider  non  poterono  gli  in- 
[edeli  giaurri. 

Gli  successe  Rami  Mehemet,  uom  pratico  della  politica  e del  bene  scrivere, 
ma  ignaro  della  guerra  e malvisto  dai  soldati,  ai  quali  pure  veniva  disgusto  dal 
vedere  il  sultano  non  applicarsi  che  alle  caccie.  Pertanto  scoppiò  una  rivolta 
&anguino8is.sima , dove  Mustafà  fu  costretto  cedere  al  fratello  Acmet  MI.  Questi  Acmttiii 
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con  man  robusta  represse  la  sollevazione,  c dicono  facesse  annegare  segrela- 
incnle  ijuallordid  iiiigliaja  de’ giani/.zcri  clic  Taveano  portalo  al  trono.  Le  fre- 
quenti mutazioni  de’ suoi  visir!  attestarono  la  debolezza  del  governo  e la  crebbero. 

Tre  volle  le  code  di  cavallo  furono  inalberate  contro  la  Russia,  come  diremo, 
per  l’incertezza  del  divano,  mai  informato  delle  cose  d’Europa;  poi  questo  e 
quella  si  concertarono  per  dividersi  tra  loro  la  Persia.  Anche  con  Venezia  ruppe 
nuova  guerra  la  Porta,  e le  tolse  la  Morca,  io  centun  giorno.  11  principe  Eugenio  l'ts 
indusse  Carlo  imperadore  a prendervi  parte,  e preparò  in  Ungheria  sctlantamila 
guerrieri.  Ali  Kumurgi,  con  esercito  molto  superiore,  prese  in  mezzo  gl’imperiali, 
ed  Eugenio  slava  in  gran  punto,  se  non  avesse  avuto  la  temerità  di  assalire  i i'U 
cennovantamila  nemici  ; ove  trentamila  uccise  e il  granvisir  e l’ agà  de'  gianiz- 
zeri,  prese  cinquantamila  tende,  centoquattordici  cannoni,  duemila  camelli,  im- 
mense provigioui.  Coll’aura  propizia  assale  Temesvar  e la  espugna  , ritoglien- 
done milleducento  cannoni  austriaci;  e tutto  il  banalo  restò  redento  dai  Turchi. 
Principi  e signori  accorsero  d'ogni  parte  per  servire  in  questa  guerra,  sanzionata 
dalla  vittoria:  Eugenio,  varcato  il  Danubio,  assalì  Belgrado,  difeso  da  trentamila 
uomini.  Atscì  All,  nuovo  granvisir,  comparve  con  cencinquanlamila  guerrieri 
per  allargarla,  e cerchiò  gli  Austriaci,  decimali  già  dalle  malattie.  Eugenio,  cut 
la  prosperità  infondeva  ardimento,  con  quarantamila  uomini , giovalo  dalla  neb- 
bia, assale  nelle  trincee  il  granvisir  e lo  sconfigge,  uccidendo  diciottumila  Otto- 
mani, prendendo  trentun  cannoni  e mollissime  munizioni.  Belgrado  capitola;  al- 
tre fortezze  sul  Danubio  e sulla  Sava  sono  espugnate. 

Il  divano  ebbe  a pensare  alla  pace,  nè  raen  bisogno  n'avea  l’imperatore; 
sicché  accettata  la  mediazione  dell’  Inghilterra  e dell'Olanda,  al  congresso  di  Pas- 
sarowitz  si  stabilisce  l’uft  possidelis:  ma  l’Austria  pretende  l’intera  Servia,  come 
dipendente  da  Belgrado,  e che  a Venezia  si  restituisca  la  Morea.  Lunghe  dispute 
dunque,  flnchè  si  conchiude,  che  all’imperatore  rimanga  Temesvar,  coi  paesi 
ad  occidente  dell’Aluta,  la  quale  dalla  sorgente  Qn  allo  sbocco  nel  Danubio,  e di 
là  il  Danubio  fin  dove  riceve  il  Timok,  divengono  conflne;  s’aggiungono  Belgrado, 
Parakin,  Istolatz,  Sciahak,  Bedka,  Beiina:  libero  traffico  ai  sudditi  dei  due  im- 
puri ; frenali  i pirati  di  Barberia  e Dolcigno. 

Fu  quasi  il  compimento  della  pace  di  Carlowitz. 


CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

Ungheria  e Transilmnia. 

In  Ungheria  durava  una  costituzione,  in  cui  si  univano  i mali  della  feudalità 
e della  monarchia  elettiva.  11  re  non  poteva  far  guerra  o pace,  nè  mettere  impo- 
ste senza  concorso  della  dieta,  composta  de’ grandi  uffi/iali,  prelati,  magnati, 
rappresentanti  de’ contadi  e delegati  delle  città  regie.  Il  palatino,  scelto  dal  re 
fra  quattro  candidati,  impacciava  le  prerogative  che  a questo  ancor  rimanevano, 
vegliava  sulle  leggi,  comandava  l'esercito;  e vigeva  l’antico  diritto  di  re  Andrea 
d’insorgere  qualora  il  re  violasse  i privilegi.  Peggiorava  le  cose  l’animosità  fira 
Cattolici  e Protestanti;  e la  condiscendenza  di  Leopoldo  allo  zelo  de’ Gesuiti  ina- 
spriva gli  Ungheresi,  cui  il  calvinismo  facea  più  fervorosi  delle  antiche  libertà; 
onde  giudicavano  si  fosse  egli  persuaso  non  poter  dominare  assoluto  se  non  estir- 
pando il  protestantismo,  e mantenendo  un  esercito  a sua  dipendenza. 

D’altra  parte  i Turchi,  sempre  spasimali  dell’Ungheria,  mescolavansi  agl’in- 
teressi di  essa  col  dar  mano  ai  principi  di  Transilvania.  Di  questa  Belblem  Ga- 


DigiiizeC  l..<  Googlc 


UNtillF.IIIA  E TBAXSILVASIA. 


1011 


IC20  bor  aveva  assieiirnlo  rindipomlcnza;  e Giorgio  I fiagocij  succediiloali  c ricono- 
sciuto dalla  Turcliia,  so.stcnnu  i Protestanti,  che  lui  mediante,  ottennero  larghi 
tc48  patti.  Col  consenso  degli  Stati  e della  Porla  eragli  succeduto  suo  figlio  Giorgio  li, 
accarezzato  dagli  stranieri  perchè  arricchito  dalie  miniere.  Diè  mano  a Carlo  Gu- 
stavo di  .Svezia  nell’ osteggiare  la  Polonia  al  cui  Irono  aspirava:  )Iaometto  IV 
che  glie  l'avca  proibito,  manda  il  bascià  di  Ituda,  il  quale  unitosi  ai  Tartari,  de- 
vasta e taglieggia  il  paese,  ed  elegge  principe  Arac  Dartsai.  yue.sti  abdica  presto 
a favore  d’im  altro  ; ma  la  nazione  gli  nega  tale  diritto;  le  scissure  crescono,  e 
Ragoezy  ricupera  il  dominio.  Quand’egli  combattendo  i Turchi  peri,  il  gransi- 
1061  gnore  pensò  riunire  la  Transilvania  al  suo  impero;  intanto  obbligava  gli  stali  a 
mutare  i principi  a suo  grado,  per  aver  occasione  di  mandare  costosi  diplomi  a 
persone  che  nè  tampoco  vi  pensavano.  L’imperatore  spedi  truppe  per  rimuo- 
vere il  pericolo  dell’ invasione;  ma  ne  cresceaiio  gl’imbarazzi  ai  principi  di  Tran- 
silvania, costretti  orzeggiare  tra  Austria  e Turchia.  Quando  poi  .Montecuccoli 
giunse  coll'esercito  per  ia  guerra  di  Transilvania,  gli  L'ngheresi  ne  presero  so- 
spetto, le  diete  sonavano  di  lamenti,  e Leopoldo  si  credette  obhligato  a negoziar 
colla  Porta,  che  lo  menò  a parole,  intanto  che  s’allestiva  a \igoroso  attacco. 

16*3  La  tregua  dei  vent’anni  colla  Porta  parve  dar  campo  all’Austria  d’efTettuare 
i suoi  lunghi  divisamenti  contro  l’ Ungheria,  la  quale  non  cessava  di  lamentarsi 
del  diuturno  soggiorno  degli  eserciti,  gente,  indisciplinata  che  violava  le  proprietà 
e l’onore.  Leopolstadt  ed  altre  fortezze  contro  i Turchi  temeansi  disposte  contro 
la  liberta  del  paese  ; e da  una  parte  il  popolo  solTrente  c i Protestanti  sospettosi, 
dall’altra  i nobili,  cattolici  ma  pur  riottosi,  si  contrariavano,  sperando  autorità 
nella  turbolenza.  Tra  molti  formarono  una  lega,  sotto  Pietro  conte  di  Zrini  ban 
, di  Croazia,  intendendosela  con  .Michele  I Alwfli  principe  di  Transilvania  e coi 
tanti  che  dell  Austria  erano  o scontenti  o nemici.  Già  era  sullo  scocco  una  gene- 
1607  rale  sollevazione,  quando  l’imperatore  avvisato,  con  insolita  prontezza  inviò 
truppe  su  tutti  i punti:  i Zrini,  Frangipani,  .\adasti,  Tettenbach,  capi  della  trama 
furono  giustiziati  (1);  ai  loro  figli  tolta  la  nobiltà  e fin  il  nome;  trecento  nobili 
andarono  sul  palco  o in  bando,  altri  si  riscattarono  con  grossissime  taglie. 
Vienna  s’assodò  con  ([ue.ste  esecuzioni,  e cogl' immensi  tesori  impinguò  il  suo 
fisco,  ma  troppo  più  ne  carpi  l'ingordigia  e l’iiifedeltà  de’  favoriti. 

Non  si  comincia  a versar  sangue  per  cessare  quando  si  voglia;  e dalle  carte 
perquisite  appariva  compromessa  nella  congiura  si  può  dir  tutta  la  nobiltà.  Non 
potendosi  darla  intera  al  manigoldo,  il  ministro  LobKowitz  prese  come  tempera- 
mento di  distruggere  la  costituzione  ungherese:  tutta  la  nazione  avea  peccato, 
tutta  perdesse  ì privilegi,  come  chiamavansi  i diritti  che  ella  s’era  riservati 
quando  si  diede  a Casa  d’Austria.  Convoca  allora  i nobili,  ma  nessuno  viene  per 
paura  d’essere  trucidato;  e Leopoldo  pubblica  un  editto,  ove  « a ca.stigo  della 
disobbedienza  e deH’attcntalo  contro  la  sua  persona,  in  nome  della  podestà  rice- 
vuta dal  Cielo  •,  impone  un  contributo  per  mantenere  trentamila  uomini  d’eser- 
cito stabile;  il  quale  acquartieratosi  in  paese,  dà  e prende  baldanza  ad  ogni  peg- 
giore abuso.  Con  un  alte’ atto  concede  perdonanza,  eccettuati  alcuni;  dichiara 
assoluta  l'autorità  regia,  abolite  le  dignità  di  palatino,  di  giudice  della  Corte,idi 
ban  della  Croazia,  Dalmazia  e .Schiavonia;  Gian  Gaspare  d’Ampringen,  gran- 
maestro de’ Teutonici , ungherese  inesorabile,  è nominato  govcrnator  generale, 
con  un  consiglio  datogli  dall’ imperatore;  ai  comandanti  delle  truppe  si  affida 
ampia  autorità,  come  in  governo  militare. 

(I)  Nella  Perfetta  e veridica  retasiane  detti  processi  criminati  et  eseeutioui  eec.  (Viennn  e Milano 
|>rc9So  la  ('orU,  4b7l),  ^ dcUn  che  nla  maoKtii  tua  per  rinnola  aoi  clonirnza  bn  voliilti  enncetlergli  la  (*rs> 
zia  di  poter  venire  alla  formiuiooe  dei  pn>cc«9Ì,  non  osltintc  non  «Ìb  roslunie  ne*  delilli  di  Irta  mteilli  ■ . 
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AI  Proleslanli  toccò  piò  gran  parte  delle  vendette,  considerati  come  fomiti 
della  rivolta;  e vuoisi  che  dugencinquanta  ministri  fossero  condannati  alla  lapi- 
dazione 0 al  fuoco:  la  pena  fu  commutata  ne' lavori  forzati,  ma  perchè  il  vedere 
la  miseria  di  si  rispettabili  personaggi  eccitava  l'indignazione,  furono  venduti  a 
cinquanta  corone  per  testa  sulle  galee  napoletane  (1). 

Il  fremito  isolato  scoppiò  in  universale  furore;  e senza  divario  di  Cattolici  e 
Protestanti  si  formò  il  partito  dei  Malcontenti,  che  appoggiati  dal  principe  di 
Transilvaoia  e dai  boscià,  si  sollevarono,  e presero  molle  piazze.  Se  ne  fece  capo 
Ttlieti  Emerico  Tekeli,  uomo  d’ulta  capacitò  e fleramente  avverso  all’ Austria  che  gli 
uvea  ucciso  il  padre;  pubblicò  Cento  lagnanze  degli  Ungheri  contro  i Tedeschi, 
i suoi  intitolava  crociati  [kruczi),  e sulle  bandiere  scriveva  Campione  per  Dio 
e per  la  patria,  mentre  cercava  appoggio  dai  Turchi.  L’amnistia  e libertà  reli- 
giosa promessa  da  Leopoldo  parvero  perfide,  giacché  questi  negava  ritirare  le 
truppe.  Luigi  XIV,  sempre  allento  a infirmare  gli  Austriaci,  pagava  un  corpo  di 
Polacchi,  ausiliarj  degli  Ungheresi;  onde  Tekeli  fa  battere  monete  col  motto  Pro 
liberiate  et  justitia,  e Ludovicus  XIV  rex  Gallice,  proteclor  et  patronus  Hun- 
garia. 

Se  non  che  conchiusa  in  questo  mezzo  la  pace  di  Ximega,  Luigi  più  non 
aveva  interesse  di  favorire  i sollevati,  mentre  Leopoldo  poteva  assalirli  con  truppe 
maggiori.  Queste  però  disertavano,  onde  l'imperatore  dovette  calare  a patti,  e 
promettere  novamente  un  palatino,  cb’ei  sceglierebbe  fra  cinque  propostigli,  e 
che  fu  Paolo  Esterhazy;  tolto  l’esorbitante  potere  al  granmaeslro,  abolì  la  carica 
di  governator  generale;  promise  che  truppe  tedesche  non  rimarrebbero  in  paese, 
nè  forestieri  avrebbero  gl'impieghi  ; dimenticale  le  ingiurie,  libera  la  religione 
protestante  come  nel  16Ò8.  Ma  nelle  concessioni  ottenute  i Protestanti  credet- 
tero ravvisare  insidiose  ambiguità,  onde  le  ricusarono  ; appiglio  a violare  anche 
le  altre. 

Allora  pertanto  che  il  gransignore  ruppe  guerra  all’ .Austria,  Tekeli  gli  pro- 
mise mano,  e il  bascià  di  Buda  pose  in  capo  a questo  il  turbante  gemmato  e 
una  penna  d’airone,  oltre  sciabola,  mazza  e stendardo,  come  la  Porta  solca  do- 
nare agl' investiti.  L’imperatore  cercò  mitigarlo  concedendogli  l’adorata  Glena 
Zrini,  vedova  del  Kagoezy,  che  gli  portava  mollissimi  beni  e soldati  ; ma  Tekeli, 
salutato  dalla  Porla  padrone  della  Media  Ungheria,  assunse  il  titolo  di  prin- 
cipe. Leopoldo,  respinti  i Turchi  col  non  suo  ferro,  cercò  valersi  dell’aura  da-  imi 
tagli  dalla  vittoria  per  umiliare  gli  Ungheresi  e render  ereditaria  la  corona  ; 
bandi  perdono  ai  Malcontenti,  tornandoli  agli  onori  e ai  beni,  e promettendo  far 
ragione  alle  querele.  Quei  che  si  assoggettarono  vennero  trattati  come  ribelli  da 
Tekeli,  ondo  conQsche  e supplizj;  e a vicenda  Austriaci  e Tartari  malmenavano 
il  paese.  Sobieski,  disgustato  della  tirannide  che  vedeva,  ritirava  le  sue  truppe, 
dichiarando  esser  allealo  dell’  imperatore  contro  i Turchi,  non  contro  i sudditi  di 
^so.  Pure  r esercito  cesareo,  rinforzato  dai  principi  dell’Impero,  prevalse;  il  se- 
raschiere  fu  battuto  a Strigonia,  e molti  disertarono  da  Tekeli;  Abafll  pose  la 
Transilvaoia  in  protezione  dell’Austria,  salvi  i privilegi  delle  tre  nazioni  ungara , 
sassone  e sicla,  e delle  quattro  religioni  cattolica,  luterana,  calvinica,  sociniana. 

Le  sconflUe  dei  Turchi  ricadevano  sopra  gli  Ungheresi;  Caraffa,  nominato 
governatore  dell’Alta  Ungheria,  incrudeliva  a baldanza,  e istituì  un  tribunale  d’uf- 
flziali  ignoranti  delle  leggi,  e di  cittadini  devoti  alla  Corte,  i quali  per  sospetti 
condannavano;  trenta  carnefici  ebbero  lunga  fatica  a squartare,  incoiare,  deca- 
pitare (2).  Risoluto  allora  di  abolire  l’eligibilità  dei  re  e il  diritto  d' insurrezione, 

(1)  SiCT,  Stor.  Qtner.  deiP  rnghfria , voi.  II.  pig.  515. 

(2)  Cou . r»p.  tl(i. 
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Leopoldo,  invece  di  adunar  la  dieia,  chiamò  a Vienna  i deputati  della  nobillà,  in 
onta  della  costituzione,  e impose  dimettessero  <iuei  privilegi,  e coronassero  suo 
figlio  Giuseppe  come  erede.  Kencliè  questi  e l' imperatore  assistessero  in  persona, 
benché  si  conoscesse  impossibile  il  dir  di  no,  pure  caldissima  fu  l'opposizione, 
nè  lusinghe  0 terrore  vincevano  i più , attaccatissimi  ai  patrj  diritti.  Principal 
voce  vi  avea  Nicolò  conte  di  Drascovicz,  che  venuto  a fervorosa  discussione  col 
ministro  dell’ imperatore,  cadde  fulminalo  d’apoplessia.  Chi  lo  credette  a.ssassinio, 
chi  castigo  del  cielo;  onde  spavento  c superstizione  fe  che  clero  e nobili  si  ras- 
segnassero, purché  l’eredità  s’intendesse  nei  soli  maschi.  Cosi  stabilivasi  il  do- 
<687  minio  austriaco  in  Ungheria,  e Giuseppe  coronato , giurò  mantenere  i diritti  e 
privilegi  della  nazione,  secondo  sarebbero  interpretali  dal  re  e dagli  stali  in  dieta. 
Per  ripopolare  la  deserta  Ungheria,  Leopoldo  consenti  che  i Greci,  abitanti  nella 
Bosnia  e nella  Croazia,  venissero  con  libertà  di  culto  nella  Schiavonia  e nell’Un- 
gheria, dove  fondarono  varj  vescovadi. 

Le  truppe  austriache  invadono  la  Transilvania  inaspettatamente,  e vi  sver- 
nano, comandate  dal  Caraffa  che  vi  esercita  l'usata  immanità,  poi  in  primavera 
nega  uscirne,  finché  i Transilvani  non  giurino  fedeltà  al  re  d’Ungheria,  salvo  i 
privilegi , e il  diritto  di  eleggere  i principi , che  l' imperatore  confermerà.  Primo 
passo  alla  soggezione  totale;  poiché,  (piando  gli  Austriaci  ottennero  nuove  vittorie 
sui  Turchi,  il  principe  di  Baden  menò  l'esercito  vittorioso  in  Transilvania,  e a 
titolo  di  necessità  violò  i privilegi , esigendo  una  contribuzione.  1 Transilvani  si 
volgono  alla  Porta,  la  quale,  essendo  morto  Abaflì,  conferisce  quel  principato  a 
<690  Tekelì  che  era  fuggito  dalla  sottomessa  patria,  e gli  dà  scdicimila  uomini  i»er 
difendersi  contro  un  altro,  eletto  da  Vienna.  Tekeli  per  vie  inacce.sse  penetra  nel 
paese,  disfà  gli  Austriaci  e regna;  ma  tien  presto  n’é  caccialo,  e a nome  del  fan- 
ciullo Abalfi  I!  s’istituisce  un  governo  austriaco.  (Jueslo  non  fa  che  arrogarsi 
<69*  sempre  maggiori  diritti;  induce  Abaflì  a rassegnare  il  principato,  ricevendo  una 
pensione  e titoli;  onde  la  Transilvania  cessò  d’aver  principi,  e fu  governata  da 
una  cancelleria  aulica,  sedente  a Vienna. 

La  pace  diCarlowitz  confermò  all'Austria  la  Transilvania  c l’Ungheria;  ma 
mille  quallroccnlo  famiglie  preferirono  restar  sulle  terre  ottomane,  dov’ebbero 
terreni  e libertà  di  coscienza.  I due  paesi  formarono  barriera  all’Austria  contro 
la  Turchia,  e mentre  da  un  pezzo  n’  erano  emuli  pericolosi,  divennero  il  princi- 
pale appoggio  della  nuova  sua  grandezza. 

A Tekeli,  ostinato  difensore  de’  [ìrivilegi  ungheresi,  Léopoldo  non  volle  mai 
perdonare,  nè  restituire  i beni  confiscati  o l’equivalenh!,  onde  ricoverò  fra  i Tur- 
chi, che  in  prima  il  sostentarono,  poi,  come  avviene,  l’ebbero  dimentico,  sicché 
<70S  fu  ridotto  a ricoverare  fra  gli  Ebrei  di  Costantinopoli,  c fatto  tavernajo,  morì 
r.allolico  dopo  aver  turbato  tre  regni  per  zelo  del  protestantismo.  La  bella  e ge- 
nerosa Elena  sua  moglie  difese  tre  anni  .Munkacs  (1686-88),  poi  costretta  a ce- 
dere, fu  condotta  a Vienna,  dove  si  chiuse  in  un  monastero;  scambiala  poi  col 
maresciallo  Heisler,  ottenne  di  raggiungere  il  marito,  alle  cui  miserie  partecipò; 
nè  mai  le  furono  resi  i figliuoli. 

Il  Caraffa  fu  fatto  feldmaresciallo.  Nell’ assoggettata  Ungheria  il  gabinetto 
austriaco  non  parve  mirare  die  a svellere  il  protestantismo,  ma  anziché  per  passi 
ri.soluti , con  quelli  obliqui  che  irritano  e non  risolvono.  Francesco  Leopoldo 
Ragoezy,  figlio  dell’anzidctta  Elena,  tolto  a lei,  fu  cresciuto  fra  i Gesuiti  di  Boe- 
mia; tornalo  poi  in  Ungheria,  quietissimo  viveva,  quando  repente  è arrestato 
malgrado  I privilegi,  imputandogli  di  meditare  la  vendetta  della  sua  famiglia  e 
<70<  d’intenderscla  con  Francia.  Riuscito  però  a fuggire,  ricoverò  in  Polonia,  perse- 
guitato da  un  bando  di  morte;  poi  ijuando  Leopoldo  per  la  guerra  di  Successione 
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fu  costretto  ritirare  le  truppe,  egli  assoldò  gente,  c passati  i Crapak,  chiamò  i t’its 
magnati  a recuperare  i loro  diritti.  Lo  sgomento  gli  avea  scoraggiati,  onde  pochi 
l'ascoltarono,  ed  egli  non  si  sarebbe  sostenuto,  se  soccorsi  non  fossero  venuti  di 
Francia  e di  Baviera.  Vienna  ricorse  allora  a trattative,  ma  gli  Ungheresi  rido- 
mandavano i’eligibililà  del  re  e la  resisten/.a  legale;  fossero  esclusi  i Gesuiti,  e 
resi  i diritti  ai  Protestanti;  onde  riusciva  impossibile  l'accordo.  Alai  dunque  vol- 
gevano le  cose  per  l'Austria,  e Ragoezy  s'avvicinava  a Vienna,  quando  Leopoldo  nos 
mori  (1). 

Giuseppe  I,  succedutogli  a ventisette  anni,  era  stato  educato  da  Carlo  Teo- 
doro Ottone  principe  di  Snhn-Salm  e dal  sacerdote  Uummel,  che  per  correggerne 
i difetti  gl'ispirarono  religione  e amor  delle  scienr.c.  Egli  ne  profittò,  e li  tenne 
vicini  dopo  assunto  all'Impero,  ^ella  guerra  di  Successione  operò  con  una  fer- 
mezza che  polca  rovinare  ogni  cosa.  Proscrisse  gli  elettori  di  Baviera  e Colonia, 
ausiliarj  di  Francia:  creò  un  nuovo  elettorato  nella  casa  di  Annovcr,  col  patto 
che  desse  sempre  il  voto  d’elezione  ad  un  austriaco  ; patto  pel  quale  si  era  per- 
messo pure  a Federico  I d’assumere  il  titolo  di  re  di  Prussia:  fa  decretare  che  i 
re  di  Bucmia  votino  non  solo  per  l’elezione,  ma  in  tutte  le  deliberazioni  : in  Italia 
proscrive  le  Case  di  Mantova  c della  Miraculola.  .Ma  trattando  severamente  i Ba- 
varesi fln  a costringerli  a militare  ne’ suoi  eserciti,  eccitò  una  sollevazione;  venti- 
mila insorgenti,  ai  comandi  dello  studente  AlainI , presero  varj  caslellotti  : gli 
Austriaci  vennero  a patti , e si  conchiusc  armistizio , durante  il  quale  le  truppe 
cesaree  irrompendo  gli  oppressero  e trucidarono,  lasciando  il  silenzio  e l’ ese- 
crazione. 

Come  nuovo  nelle  cose  ungheresi , Giuseppe  potè  mitigare  la  persecuzione 
paterna,  e sostituire  ministri  menu  odiosi;  ma  i contumaci,  esasperati  e spiati  da 
Luigi  XIV,  non  intesero  ragione,  e fu  necessaria  la  guerra.  Vedendo  prosperar  gli 
Austriaci,  Itagoczy  propose  alla  dieta  di  riconoscer  Giuseppe,  formando  però  una 
confederazione  come  in  Polonia;  e duca  degli  Stali  confederati  acclamarono  lo 
stesso  Ragoezy.  Questi  seppe  la  dilTìcilissima  arte  di  condursi  fra  tante  preten- 
sioni, massime  dei  Protestanti;  poi  entrò  in  trattati  con  Giuseppe;  ma  l'uno  vo- 
leva l'indipendenza  del  paese,  l'altro  la  soggezione;  come  dunijuc  accordarsi? 
Allora  gli  .Stali,  a guisa  di  repubblica,  mandano  un  proclama  giustificando  il  loro 
procedere;  quelli  di  Transilvania  fanno  essi  pure  omaggio  a Ragoezy;  e si  con- 
tinua la  guerra  alla  spicciolala  devastando  l’Austria  culle  bande.  Francia  pro- 
mette socc.orsi  ai  sollevati,  c non  attiene;  infine  essi  dichiarano  vacante  il  trono 
d’Ungheria,  e Ragoezy  che  gli  avea  moderati  scade  di  credilo.  Essendo  egli  eletto 
re  di  Polonia,  la  Transilvania  se  ne  stacca;  l’alleanza  sua  culla  Russia  aliena  la 
Francia;  il  papa,  assecondando  Giuseppe  I,  lancia  la  scomunica  sui  rivoltosi: 
poi  entrano  le  dissensioni,  poi  la  stanchezza;  inQne  il  conte  Giovanni  Palli,  han 
di  Croazia,  a capo  degli  Austriaci,  colle  vittorie  e colla  dolcezza  induce  la  repub- 
biicaad  una  pace.  In  quella  concedeva  generale  perdonanza  a Ragoezy  e ai  suoi  ' 
aderenti  che  fra  tre  mesi  si  sottomettessero;  le  vedove  e i figli  de' condannali  si 
rinlcgrassero;  non  verrebbe  mai  istituito  tribunale  speciale.  Ragoezy,  confidando 
nei  soccorsi  della  Russia,  ricusò  l'amnistia-,  poi  disingannalo,  visse  delie  pensioni 
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della  Francia;  io  fine  ebbe  possedimenti  in  Asia,  dove  morì  tranquillo  e devoto 
nel  1735. 

Tra  ciò  era  morto  Giuseppe  I,  c Carlo  VI,  nuovo  imperatore,  riconobbe  que- 
sta pace,  confermando  i privilegi  degli  Ungheresi,  ma  non  il  decreto  d'Audrea  II-, 
fluendo  la  sua  linea,  la  scelta  tornerebbe  agli  stali  ; il  re  ereditario  d’ Ungheria 
non  assumerebbe  il  governo  prima  di  farsi  coronare. 

Qui  fluisce  la  rivolta  degli  Ungheresi,  e insieme  la  loro  storia.  Carlo  VI  se  li 
conciliò  restituendo  la  corona  di  santo  Stefano,  e proteggendo  i Protestanti;  onde 
que’ turbolenti  magnati  si  mutarono  infedelissimi  all'Austria;  invece  di  piò 
allearsi  coi  Turchi,  ne  divennero  saldi  oppugnatori,  finché  i tempi  portarono  altri 
consigli,  e la  sollevazione  altre  sventure. 


CAPÌTOLO  VIGESIMOQUARTO. 

Spayna  e Portogallo. 

Francia,  Inghilterra,  Austria,  di  cui  seguimmo  fin  qui  separatamente  lo  vi- 
cende, ora  si  mescono  in  una  guerra  che  muta  faccia  all’Europa. 

La  Spagna,  che  per  un  momento  avea  datoja  temere  di  sottopor  tutta  Europa, 
cascava  sempre  più  basso;  immenso  vascello,  la  cui  prora  sorgeva  nel  mar  delle 
Indie,  la  poppa  nell’Atlantico,  ma  sprovisto  di  remi,  di  sarte,  di  piloto,  l'ernando 
il  Cattulico  aveva  tratto  a sé  il  clero,  arrogandosi  la  nomina  ai  beneflzj;  Carlo  V 
represse  le  comunità  per  mano  dei  nobili,  poscia  i nobili  stessi  umiliò,  creatori 
del  regno  e delle  sue  franchigie;  Filippo  II  li  ridusse  a cortigiani,  circondati  di 
ricchezze  e di  clienti , e superbi  di  poter  coprirsi  avanti  al  re  ma  spogli  d’ auto- 
rità; mentre  la  nobiltà  minore  staccavasi  da  essi  per  servire  alla  Chiesa  o alla 
monarchia.  La  vita  delle  città  quasi  indipendenti,  l’eroismo  delia  cavalleria  reli- 
giosa perirono:  coi  supplizj  fu  insegnato  alle  Cortes  a tacere,  e il  simulacro  la- 
sciatone poteva  impacciar  il  bene,  non  impedire  il  male,  dove  ragione  era,  il  re 
così  vuole.  Tolto  per  tal  modo  al  paese  di  cooperare  alle  proprie  sorti,  unici  so- 
pravvivevano l’amore  alla  nazione  e il  rispetto  all’autorità. 

Nella  diuturna  lotta  con  una  gente  d’altra  fede  c d’altra  natura,  la  Spagna 
«rasi  invaghita  delle  conquiste,  e abituala  a vilipendere  i vinti,  volere  soggiogarli, 
non  governarli.  Ciò  le  nocque  allorché  si  trovò  a fare  con  Europei;  e i Paesi 
bassi  e il  Portogallo  e l’Italia  sanguinarono  sotto  il  suo  giogo  di  ferro;  T America 
fu  tenuta  in  freno  colla  forza,  e immiserita  colle  esazioni-,  le  colonie  e le  pro- 
vincie  erano  smunte  dai  viceré,  ogni  tratto  rinnovali  e perciò  sempre  ignari.  Fi- 
lippo II,  per  celare  il  decadimento  o affettare  maestà,  chiuse  sé  ed  i successori 
in  suntuosi  palazzi , donde  non  conoscevano  il  popolo  che  per  relazione , né 
l’uomo  che  traverso  un  cupo  e severo  cerimoniale.  Il  grande  Inquisitore  era 
primo  personaggio  in  palazzo  ; onde  il  pensiero  compresso,  quando  altrove  a 
libero  volo  s’apriva.  L’intolleranza  fece  sbandire  l’industria  cogli  Ebrei,  coi 
Mori  la  popolazione,  la  quale  Irovavasi  ridotta  a cinque  milioni  e mezzo  ; l'agri- 
coltura era  manomessa  dalla  mesta,  e intorpidita  nelle  mani  del  clero  e dei  no- 
bili, quelli  per  natura,  questi  per  orgoglio  alieni  dal  migliorarla-,  talché,  se  fal- 
lissero gli  arrivi  dalle  Indie,  nessun  ripiego  restava  al  paese  per  sopperire  alle 
istantanee  necessità. 

Sotto  Filippo  II  si  coniavano  nella  monarchia  Irccenlododicimila  preti  seco- 
lari , dugentomila  di  ordine  medio , il  doppio  di  regolari , sovente  in  litigio  fra 
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loro;  gli  Inquisitori  atterrivano  dentro,  mentre  fuori  lottavano  col  papa;  i ve- 
scovi eccessivamente  ricchi,  nulla  curavano  il  gregge.  Le  grandi  cariche  dello 
Stato  non  duravano  che  tre  o quattro  anni,  come  benedzj  conceduti  all’inespe- 
rienza allìnchc  pensasse  a trarne  frutto  senza  curare  d’impratichirsi.  Dal  fondo 
delle  inaccessibili  reggic  i monarchi  non  poteano  dar  vita  allo  Stato  e all’ ammi- 
nistrazione; e la  loro  nutorilà,  arbitraria  sovra  il  popolo,  era  impacciata  dagli 
asili  e dalle  immunità  de’ nobili  e delle  chiese;  talché  ai  perduti  privilegi  non 
erano  tampoco  sottentrate  sicurezza  e giustizia.  Frequenti  sollevazioni  accaddero 
pel  pane;  bande  di  bravi  .stavano  a servigio  d’ogni  ricco.  L’inaudito  lusso  sfog- 
giato dai  grandi,  principalmente  in  argenti,  non  animava  l’industria,  ma  sot- 
traeva i capitali  alla  circolazione,  e piacevasi  d’una  generosità  di  ostentazione, 
li  danaro  che  nn  signore  guadagnava  al  giuoco,  lo  spartiva  cogli  astanti,  di  qual 
condizione  si  fossero;  quando  il  duca  di  Lerma  ricevette  ne’ Paesi  Bassi  Gastone 
fratello  di  Luigi  .\III,  dopo  il  pasto  facea  mettere  duemila  luigi  d’oro  sopra  un 
tavoliere , e con  questi  giocavano  il  principe  e il  suo  seguilo. 

Questo  sfarzo  mascherava  la  miseria.  I dobloni  di  Spagna  correvano  tutta 
Europa,  pel  sistema  adottato  da  quel  gabinetto  di  snidare  dovunque  vi  fosse  un 
malcontento.  Spese  ingenti  costavano  gli  eserciti  lontani,  tanto  più  che,  per 
tenerli  in  reciproca  soggezione,  si  trasportavano  Valloni  in  Italia,  Napoletani  in 
Fiandra,  Tedeschi  in  Portogallo.  Quei  del  paese  intanto  erano  soldati  cenciosi 
alTamati;  la  nobiltà  spagnuola  ne  otteneva  i gradi,  ma  per  semplice  titolo;  gli 
ufliziali  si  rifaceano  rubando  per  libertinare  a .Madrid  ; banda  spagnuola,  tedesca, 
fiamminga  denominavasi  pomposamente  una  cerna  di  ciabattini  e fabbri,  che 
alternavano  colla  bullega  il  servizio  di  gdardie  da  palazzo.  Al  paese  che  avea 
mandalo  cento  navi  a Lepanto,  e censettantacinque  contro  l'Inghilterra,  non 
restavano  che  ventimila  soldati  e tredici  galee,  talché  i Moreschi  insultavano  a 
baldanza  le  coste  indifese  dell’ Andalusia,  rapendo  le  navi  che  una  lega  appena 
si  scostassero  dalla  rada;  e si  dovette  patteggiare  con  un  Genovese  peravere  una 
piccola  squadra  da  mantenere  le  comunicazioni  coll'India  (1). 

La  stessa  letteratura  vaneggiava;  e vOlta  alla  poesia  come  pura  arte,  v’intro- 
dusse le  sottigliezze,  di  cui  crasi  dagli  Arabi  contratto  il  gusto.  Capo  di  questa 
scuola  (da  cui  venne  il  nostro  .Marini,  spagnuolo  d’origine  e d’educazione)  fu 
Luigi  Gongora  di  Arguta.  Scontento  di  vedersi  mal  riconosciuto  c ricompensato, 
satirizzò  i tempi  suoi;  poi  volle  segnalarsi  coll'aggiungere  aH’cnfasi  andalusa  la 
barbarie  d’una  lingua  mescolala  di  parole  arabe  rimaste  in  paese  e di  costruzioni 
all'antica,  onde  venne  lo  stile  colto  (2),  parlare  pretensivo,  ricercato,  tutto  figure, 
e lontano  al  più  possibile  dal  comun  modo  di  dire,  con  rarità  mitologiche,  sensi 
nuovi  alle  parole,  invertimenti  e costruzioni  alla  greca,  quasi  adoprasse  il  lin- 
guaggio per  nascondere,  non  per  esprimere  le  idee.  Il  suo  Polifemo  trovò  a folla 
imitatori , i quali  ne  esagerarono  i difetti , coila  smania  di  tutto  dire  straordina- 
riamente e uscir  dal  naturale  ne’  pensieri  e nello  stile , e affollando  in  ogni  riga 
quelle  metafore,  che  nel  Marini  c negli  altri  nostri  appajono  solo  ad  intervalli. 

Per  questa  nuova  via  sfogavano  il  represso  ardore,  dando  movimento  solo 
all’  immaginazione  a scapito  di  tutte  le  altre  facoltà,  e i concettisti  e culloristi 
prevalsero  agli  antichi  classici.  Don  Francesco  Quevedo  de  Villegas,  più  di  tutti 
ingegnoso,  vivace  nelio  scherzo  quant’era  permesso  sotto  Filippo  11 , volle  avere 


{\)  Ap.  Mionrr,  e.  I.  !>16.  Tri«lì§* 

•imo  qotilro  della  tiluaùone  della  Spt(^a  ci  fa  Loti' 
ville,  che  fti  spcflito  n]o  di  Filippo  V.  icario  Weiia, 
nell’  E$pagne  dfpuis  le  r^gne  de  PHUippt  il 
jtuqu'i  rétéfiemenl  du  Bourbons^  asscrÌKeche  il 


debito  pubblìro  della  Spagna,  al  principio  di  Fi* 
lippo  II  era  di  IrenUcinqucmilioni  dacatl^  a alla  norie 
di  lai  era  cresciuto  a rentumìla. 

(2^  1 Porloghcai  prctenduno  per  don  Sebaatiano  lo 
aciagurato  onore  d'aver  iotrodoito  lo  eelilo  cufl9. 
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scruto  in  ogni  genere.  Famoso  nelle  scuole,  poi  tra'  cavalieri,  un  dnello  lo  co- 
strinse a rifuggire  in  Sicilia,  ove  il  duca  d'Ossuna  l’adoprò  ad  importanti  ser- 
vigi; ebbe  mano  nella  congiura  contro  Venezia;  poi  al  cadere  del  duca  d'Ossuna 
fu  messo  prigione,  e dopo  tre  anni  c mezzo  scoperto  innocente,  perehè  domandò 
riparazione,  fu  bandito.  Tornato  in  grado,  fu  per  nuovi  sospetti  giltato  per  due 
anni  in  fetido  carcere  senza  viveri  nè  medici , finché  potette  far  giungere  due 
righe  al  duca  d'Olivures,  che  fece  dar  corso  al  processo,  donde  apparve  innocente. 
E uscì,  ma  i beni  erano  al  fìsco,  c la  vita  logorata,  onde  infelice  mori.  Gli  un- 
dici grossi  volumi  delle  sue  opere  sono,  a detta  deH'editore,  appena  il  ventesimo 
di  quel  che  scrisse;  e scriver  volle  d'ogni  materia,  e lodi  inebrianti  riportò  dai 
contemporanei.  Ingegno  avea  sterminato,  ma  senz’ordine;  schivò  il  periodare 
contorto  di  moda;  ma  smanialo  di  piacere,  mirò  alTeffetto  più  che  alla  giustezza 
del  pensiero,  talché  ristucca  queir  incessante  salva  di  antitesi,  di  motti,  d'ar- 
guzie. La  satira  è il  suo  campo,  dove  con  spirito  ammirabile,  comunque  esage- 
rato, e con  una  ragione  superiore,  dà  lezioni  utili  j sebbene  diffonda  troppo  il 
gusto  del  burlesco.  Felicissimi  epigrammi  gli  scoppiano  anche  nelle  opere  serie, 
e più  nel  bizzarrissimo  suo  romanzo  del  gran  cupo  di  ladri  Tacanno.  Le  sue  can- 
zoni {villancicos)  cantavansi  fra  il  popolo.  Avidamente  cercammo  il  suo  Trat- 
tato della  politica  di  Dio  e del  yoverno  di  Cristo;  ma  invece  delle  Ooezze  at- 
tendibili da  uomo  di  tanti  maneggi,  ci  apparve  assoluta  mancanza  di  pratica  e 
Dull'altro  ebe  buone  intenzioni,  giacché  deduce  o strascina  lezioni  di  politica 
dalla  vita  del  Salvatore. 

tss6-te35  Don  Francesco  .Moncada,  marchese  d’Ajtona  e conte  d'Ossuna,  nato  a Va- 
lenza, scrisse  La  spedizione  dei  Catalani  e.  Aragonesi  contro  Turehi  e Greci, 
cioè  quella  degli  Almovari.  È meno  splendido  e più  allettante  di  Mendoza-,  c,  a 
malgrado  dello  stile,  troppo  caro  rimane  il  primitivo  narratore  Ramon  Muntaner. 

tsn-6T  Don  Francesco  Manoel  de  Medo  di  Lisbona  guerreggiò  come  gli  altri  storici 
spagnuoli,  e fu  da  Filippo  IV  incaricalo  di  descrivere  la  sollevazione  de' Catalani 
nel  1640,  alla  quale  ebbe  [wrle.  Combattè  poi  por  la  libert.i  del  suo  paese;  indi 
messo  prigione  per  assassinio,  ed  csiglialo  al  Brasile,  torna  e muore.  Infelice  sog- 
getto prese , tanto  più  che  si  ferma  al  primo  anno  ; ma  è opera  di  stile,  ammi- 
rata per  la  fusione  dell’antico  col  moderno.  Dimenticato,  ai  di  nostri  Capmany 
lo  rimise  in  onore  come  capolav  oro. 

Sotto  Filippo  IV,  che  l’amava  e coltivava',  fiori  la  drammatica,  e basterebbe 
nominare  Calderon,  cui  il  re,  pel  quale  i divertimenti  erano  un  affare,  diede  ric- 
chi mezzi  d’eseguire  le  pompose  rappresentazioni.  De  .Solis,  .Moreto,  Tirso  de 
Molina,  Francesco  de  Rojas,  nomi  già  noti  ai  nostri  lettori,  abbellirono  il  regno 
di  esso. 

-tfiSS  II  castigliano Stefano Villegas  tradusse,  poi  imitò  Orazio  e Anacreonte,  e volle 
introdurre  nella  sua  lingua  i versi  alla  latina;  per  lo  più  compose  d'amore,  e madri- 
gali {lefrillas)  lodati  per  grazia.  Glidi.sputò  la  corona  Francesco  di  Horja  y Esquii- 
lache,  cavaliere  del  Toson  d’oro  c viceré  del  Perù,  che  disapprovava  il  gongo- 
rismo, e vantava  di  « tener  la  via  di  mezzo,  sbandendo  e le  parole  fastose  e la 
semplicità  triviale  e l'affettala  oscurità  »;  ma  la  sua  correzione  fu  ghiaccio,  e sol! 
cortigiani  gli  lodarono  il  poema  del  Napoli  conquistato.  Gran  signore  fu  pure 

-1076  Bernardino  di  Rebolledo,  attore  nella  guerra  de'Trent'anni,  poi  ambasciadore  a 
Copenaghen,  dove  cantò  le  5cfvc  danesi;  mise  in  versi  l’arte  militare  (5efz'a 
militar  y politica),  oltre  molte  poesie  devote.  D’alta  cuna  usciva  anche  Gio- 

-1688  vanni  di  Jauregui  biscaglino,  cavaliere  di  Calatrava,  che  in  Italia  s’innamorò 
del  dipingere  e del  poetare;  tradusse  ì' Aminta  e la  Farsaylia,  meglio  accolte 
che  le  sue  rime. 
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L'illustre  prosatore  padre  Baldussarc  Gracian,  nel  Criiicon  esamioa  i tren- 
totto periodi  della  vita,  iulroducciidovi  personaggi  c iocidenti  variissimi  e molta 
bizzarria  comica;  se  non  die  stanca  colle  continue  spiritosità.  Dei  gongorismo 
dettò  i precetti  mW Arie  di  pensare  e scrivere  con  ingegno,  ove  sostiene  che  in 
nulla  si  deve  esser  volgare,  nè  in  letteratura  nè  in  morale,  laonde  introdusse  lo 
stile  culto  anche  nell'eloquenza  mistica.  Assottigliando  ie  sottigliezze  d'allora, 
riduce  ad  arte  l'untitosi;  perocché  « natura  può  ben  talvolta  ispirare  idee  sifatto 
a un  intelletto  arguto,  ma  l'arte  sola  può  metterlo  in  grado  di  produrne  a vo- 
lontà. Ora  se  colui  che  sa  appena  comprenderle  è già  un'aquila,  chi  le  sa  pro- 
durre è un  angelo;  ed  è occupazione  ben  degna  de’  cherubini  e superiore  all'u- 
manità questa  che  ci  eleva  ad  una  classe  superiore  degli  esseri  ». 

Non  tacerò  suor  Giovanna  Agnese  de  Lacruz,  monaca  di  Messic,o,  de’ cui  -1695 
inni  sacri  molli  si  cantarono  nelle  chiese  messicane.  Fece  anche  molti  avUo  al 
modo  di  Calderon , fra’  quali  va  distinto  il  ììivin  Narciso,  allegoria  mistica  del 
«deste  sposo.  Ma  le  gonfiezze  e il  vano  andavano  sempre  crescendo,  quasi  un 
puntello  là  dove  lo  spirito  soccombeva  a troppi  ceppi.  Come  s'avvidero  della  falsa 
via  tacquero,  e queU’operosissima  nazione  cascò  nell' inerzia  letteraria  come  nella 
politica. 

Filippo  IV  Filippo  IV  io  quarantacinque  anni  di  regno  (1621-65)  tentò  rislaurare  la 
nazione,  ma  non  consegui  che  di  resuscitare  le  sopite  cagioni  di  gjicrra;  e le 
conseguenze  di  antichi  errori  politici  diedero  fuori  maggiormente  per  quanto  le 
palliasse  il  conte  duca  Gasparo  Olivares.  Questo  vero  re  di  Spagna,  ambizioso 
al  pari  di  Richelieu  c più  di  lui  coscienziato,  non  accumulò  tesori,  pago  dei 
duminio  ; persuase  a Filippo  esser  indecoroso  ed  enorme  peso  il  governare,  allct- 
tandolo invece  ai  godimenti  dell'eccelso  suo  grado,  pur  fingendo  che  i consigli  di 
Stato  regolassero  ogni  cosa,  mentre  egli  solo  li  moveva  a sua  posta.  Per  riparare 
le  dirotte  finanze,  fece  regolamenti,  che  attestano  il  male  c l’Inefficacia  de’rimedj. 

A un  terzo  potè  ridurre  gli  uffizj  di  giudicatura,  tanto  soprabbondavano!  limitò 
a un  mese  i lunghi  soggiorni  che  prelati  e nobili  della  provincia  faccaiio  in  Ma- 
drid; proibì  ogni  doratura  de' mobili  od  utensili,  nè  d’adoprare  oro  e argento  a 
gallonare  stoffe  di  seta  o lana,  nè  far  mantelli  o vesti  da  camera  di  seta,  o intro- 
durre abiti,  stromeuti,  tappeti  fabbricati  ne’ Paesi  Bassi,  o portar  trine  o ve.sti 
Clorate , o collari  più  lunghi  e larghi  della  prescrizione:  un  padre  che  abbia  di 
rendila  da  dugenlomila  a cinquecenlomila  maravedi , non  darà  in  dote  a cia- 
scuna figlia  più  d’un  quinto  di  tal  somma;  chi  si  mariti  avanti  diciott'anni,  andrà 
quattr'anni  esente  d'ogni  imposta;  e tutta  la  vita  il  padre  di  sci  figli:  vietato  il 
migrare,  sotto  pena  della  confisca;  allettali  i Cattolici  a fissarsi  io  Spagna;  e in- 
terdetto di  trasferirsi  a Madrid  e .Siviglia  senza  licenza  (1). 

Vedete  miseria  ! gli  altri  paesi  moltiplicano  in  acquistar  ricchezze  per  mag- 
giormente godere;  e costoro  sono  ridotti  a incepparsi  fin  negli  atti  più  innocenti, 
coll'idea  di  nuocere  aU’industria  altrui,  invece  di  pensare  ad  avvivar  la  propria. 


(I)  Dello  appent  cretlibtle  miDronxa  di  danaro  | qIì  permeile  <l’accellar  quarto  lavoro,  ma  {;1Ì 
nella  Curie  S|isgnuola  ri  offrono  nnovo  ntrinpio  le  ' riacf  di  farsi  pagare  anlicipato.  V.  Gavi  cari.  Ili  bÌ3. 
nostre  niomone  artìsiiche.  11  granduca  Fcrdinamlo  11 . K pur  notevole  che  mculre  Ferdinanda  Tarca,  li- 
nei 163U  fere  fare  un  cavallo  di  bromo  pel  ro  di  I glio  nello  ariilloro,  stava  io  lapagna  por  rnllorare  il 
Spagna,  e imbarcatolo  fa  che  a proprie  spese  arrivi  ! predetto  cavallo,  fu  adoperalo  da  don  Lui^i  do  Uaro 
a Carlflgena.  Piacque  assai  al  re  e al  conte  duca,  ma  I o dal  conte  duca  per  faubricarc  veleni,  nrhiesii  da 
non  avean  danaro  per  furio  trasferire  al  Uuenriiiro  I re  Filippo.  L'anibasctadorc  fiorentino  a quella  Corte, 
ove  dovrà  collocarsi;  né  lo  trovarono  finché  il  grun»  ^ nel  riferir  ciò  al  granduca,  rggìnngc  rhe  il  Tacco  na 
duca  non  mandò  ordine  agli  artisti  che  ve  Facconipn-  | stillò  dì  due  sorta,  una  dal  laMcco,  FaUm  d’ararnico, 
gnarono,  di  ritornarsene.  K poiché  il  conte  dnca  die  I e che  crede  dovessero  servire  contro  il  duca  di  Mc- 
coainùssione  s Pietro  l'acoa,  siitore  dì  quel  cavallo,  1 dina  Sidonia.  rhe  dìccasi  voleaso  farsi  re  di  Arida- 
di  far  quattro  louui  da  porgli  attorno,  il  granduca  i Invia,  e contro  altri  grandi,  iiospcUi  tl  conte  duci» 


igle 
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Perchè  le  Cortes  melleauo  impacci  a questo  dissaoguaraculo  del  paese,  Olivares 
avea  funnuto  il  grandioso  disegno  d’aver  entrate  stabili  ed  esercito  di  ceiiqiia- 
ranUmila  uomini,  quarantamila  somministrati  da  Castiglia  c America  , dodici- 
mila dui  Paesi  liassi,  diecimila  dall’Aragoua,  sedicimila  dal  Portogallo,  e altret- 
tanti da  Napoli  e dalla  Catalogna  , metà  tanti  da  Milano,  seimila  ciascuno  da 
Valenza,  dalla  Sicilia,  dalle  isole  (leU’Oceano  e del  Mediterraneo.  Divisameuto  il 
più  opportuno  a fondere  tanti  piccoli  Stati  in  una  grande  monarchia-,  ma  come 
sperare  che  ciascuno  rinunziasse  alle  parziali  lil>erlà  cui  tanto  teneva?  Era  dun* 
que  un'utopia,  e tale  rimase;  il  ministro  dovette  ancora  ricorrere  a imposte  ro- 
vinose, sospendere  gl’interessi,  peggiorar  la  moneta,  farsi  dal  papa  concedere 
d’incamerar  le  decime. 

Intanto  i galeoni  d’America  cadcano  s|>esso  a’ nemici;  ne’ Paesi  Bassi  spa- 
gnuoli  il  duca  di  Berghen  tentò  fondare  una  repubblica  somigliante  e alleata  agli 
Stati  Generali,  dal  che  vennero  persecuzioni  e scontenti;  Napoli  eleggeva  un  re 
pescatore;  e i Catalani,  tumultuanti  dal  momento  che  Olivares  avea  proposto  il 
suo  disegno,  esacerbati  da  quistioni  dì  cerimonie,  fomentati  da  Francia,  non  po- 
<640  savano.  Avendo  Condé  preso  Salses,  la  città  più  settentrionale  del  Rossiglione , 
furono  armati  Catalani  per  riprenderla;  ma  perchè  essi  non  vi  mostrarono  ba- 
stante zelo,  vi  si  pose  i’esercito  a vìvere  a discrezione:  Olivares  parlò  superba- 
mente ai  lor  deputati  che  chiedeano  le  giurate  immunità;  e contro  le  costituzioni, 
pretese  seimila  uomini  da  mandare;  in  Italia,  al  modo  che  Italiani  combattevano 
in  Spagna.  Pertanto  i Catalani  si  sollevano,  uccidono  i Morlenesì,  poi  al  Corpus 
giogno  Domini  in  Barcellona  fan  fuoco  e sangue,  gridando  Viva  la  santo  fede,  mwja 
il  governo.  Il  marchese  de  los  Veles  mandato  a reprimerli,  procede  da  carneOce, 
sicché  i Catalani  disperati  chiedono  ajuti  alla  Francia , sottomettendosi  alla  sua 
sovranità  salvi  i diritti,  e piantano  governo  proprio.  Da  ciò  guerra,  che  con  varie 
vicende  continuò  fin  al  1651:  ma  lo  spietato  valore  di  don  Giovanni  d’Austria, 
figlio  naturale  del  re , trionfa,  e di  nuovo  la  Catalogna  è sottomessa  a Spagna  ; 

<S5»  poi  la  pace  de’Pirenei  determinò  i confini  fra  questa  monarchia  e la  francese. 

Margherita  di  Savoja,  duches.sa  di  Mantova  e cugina  del  re  di  Spagna,  go-  foriogitto 
vernava  il  Portogallo,  che  da  sessant’ anni  stava  sotto  il  giogo  spagnuuio;  ma 
perchè  anelava  sempre  all’ indipendenza,  conveniva  tenerlo  con  rìgido  freno;  in- 
tanto che  gli  Olandesi,  considerandolo  come  proprietà  della  nemica  Spagna,  gli 
rapivano  i possessi  nell'India,  occupando  le  Molliche,  piantandosi  a Giava , a 
Scilan,  al  Giappone,  tanto  che  nella  tregua  del  1609  esclusero  la  bandiera  spa- 
gnuola  da  tutti  ì possessi  di  là  dall’ equatore.  Abbas  I re  di  Persia  tolse  a quello 
di  Ormus  il  dominio  continentale,  e occupò  Gaeixoma,  donde  vanno  a quell’isola 
l’acqua  potabile  e i comcstibili;  e agl’inglesi,  di  fresco  arrivati  in  que’ mari,  pro- 
mise cedere  tutti  i prigionieri  cristiani  e metà  del  bottino  se  lo  ajutassero  a sni- 
darne i Portoghesi , i quali  impedivano  che  vermi  legno  asiatico  facesse  com- 
mercio colla  Persia,  se  non  avesse  caricalo  ad  Ormus,  emporio  di  loro  mercanzie. 

<623  Assaliti  pertanto  in  Ormus,  e dìfesisi  invano,  i Portoghesi  dovettero  rendersi,  e 
l’isola  fu  ridotta  a deserto;  soddisfacendo  l’invidia  degli  Inglesi,  non  la  loro  cu- 
pidigia, attesoché  Abbas  nessuna  mantenne  delle  sue  promesse. 

<630  La  Compagnia  olandese  pel  commercio  delle  Indie  occidentali  avea  preso  an- 
che il  Brasile,  dove  Gian  .Maurizio  di  Nassau  governatore  estese  le  conquiste, 
e ne  procurò  una  descrizione  e una  carta;  ed  in  Africa  occupò  Georgia  della  Mina, 
per  trarne  Negri  a quell’  importante  colonia.  Nei  Giappone,  i Bonzi  scontenti  in- 
dussero l’usurpature  del  trono  a lasciar  mettere  un  banco  ai  Fiamminghi,  i quali 
<637  oO'ersero  cannoui  ai  natii  per  cacciare  I Portoghesi. 

Via  via  che  i Portoghesi  di  fuori  perdevano  ria'hczze  c gloria,  dentro  crescea 
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l’oppressura;  violati  i privilegi  garantiti  da  Filippo  II,  appaltale  e vendute  cari- 
che e benePizj,  rovinati  l'agricoltura  e il  traHìco  colle  iinprovide  ordinanze  spa- 
gnuole  e cui  servire  agrinlcressi  della  dominante;  alienati  i dominj  della  corona; 
duemila  cannoni  e trecento  vascelli  menati  in  Spagna,  acciocché  il  paese  esausto 
non  potesse  più  pensare  a staccarsi. 

Margherita  stava  ligia  a due  di  quei  rinegati,  che  in  tutti  i paesi  di  conquista 
fanno  perdonarsi  la  colpa  di  esser  natii  coU'opprimere  i loro  fratelli,  Diego  Suares 
e Michele  di  Vasconcellos;  il  primo,  preside  del  consiglio  di  Portogallo  a Ma- 
drid; Taltro,  segretario  di  Stato  a Lisbona.  Servili  ad  Olivares,  e astuti  nello 
spargere  zizania  e invidie  fra  la  nobiltà  portoghese  per  opprimerla,  pensavano 
tor  di  mezzo  Giovanni  duca  di  Hraganza,  padrone  d'un  terzo  delle  terre  del  re- 
gno (I),  e che,  come  nipote  di  Caterina,  ostentava  pretensioni  al  trono.  Dal  primo 
momento  dell'occupazione,  la  Francia  non  cessò  di  fomentare,  ne’  Portoghesi  l’a- 
more dell’ indipendenza,  nei  Braganza  Tambizione,  per  danneggiare  la  Spagna, 
e staccarne  di  nuovo  quel  regno.  Le  ambizioni  del  padre  e dcH’avo  sembrava  aver 
messe  in  non  cale  Giovanni,  uomo  di  gusti  quieti,  nè  della  forza  che  si  richiede 
a grandi  tenlamenti  ; ma  dal  dottor  Fiuto  Kibeiro,  intendente  di  sua  casa,  valen- 
tissimo uomo  e caldo  patriolu , fu  incorato  a secondare  il  voto  del  paese.  Oli- 
vares insospettito  gli  offre  il  governo  di  .Milano,  ma  quegli  ricusa;  lo  deputa  a 
visitar  i porli  e le  fortezze,  con  ordine  ai  castellani  e ammiragli  di  rapirlo,  ma 
egli  vi  va  ben  accompagnato;  l’invita  a Madrid  a rendere  conto  della  missione, 
ed  egli  manda  a far  magnifici  preparativi,  ma  rinvia  d’oggi  in  domani  la  venula. 
Sollevatisi  in  quel  tempo  i Catalani,  il  conte  duca  invitò  i Portoghesi  a combat- 
tevi: spiacque  a questi  Tarmarsi  contro  chi  faceva  ciò  eh* essi  desideravano;  ma 
la  nobiltà  ne  prese  occasione  di  unirsi,  aver  armi  ed  esercitarsi.  Rodrigo  da 
Cunha  arcivescovo  di  Lisbona  ed  altri  personaggi  d’autorità,  e.stendeano  la  co- 
spirazionc  anche  fra  i borghesi;  la  moglie  vi  persuase  il  Braganza.  Secondo  Tin- 
ài  teso,  ciascuu  congiuralo  invila  parenti  e amici  in  sua  casa,  e rivela  ciò  che  sta 
BnfiDM  per  farsi,  e senza  lasciar  tempo  di  riflellere  o di  penlire,  sorprendono  la  guardia 
tedesca,  gridando  Viz-n  re  Giovanni.  Vasconccllos  è a furor  di  popolo  trucidalo; 
arrestata  con  rispetto  la  reggente;  le  altre  città  imitano  Lisbona;  le  colonie,  salvo 
Ceuta,  riconoscono  Giovanni  IV;  rivoluzione  compita  con  si  poco  sangue  e tanto 
accordo,  qual  sareblie  desiderabile  che  tutte  fossero  (2). 

IVeile  Cortes  i tre  stati  di  chiesa,  nobiltà  e popolo  dichiararono  appartenere 
a sé  la  sovranità,  ed  ora  proclamare  Giovanni  IV  per  Taulorità  e il  diritto  che 
ad  esse  compete  di  determinare,  ordinare,  stabilire  conforme  alla  giustizia; 
spellar  solo  al  regno  il  giudicare  e dichiarare  la  successione  legittima  quando 
nasca  dubbio  fra  i pretendenti,  e cosi  l’assolvere  dalTobbcdienza  qualora  il  re 
se  ne  renda  indegno.  Esposte  le  ragioni  giuridiche  di  Caterina,  figlia  dell’ infante 
Edoardo  ed  avola  di  don  Giovanni,  questo  eleggevano,  cassando  il  giuramento 
dato  a Filippo  perchè  avea  violato  i patti,  «qualità  e modi,  che,  secondo  la  giu- 
risprudenza, bastano  a rendere  un  re  immeritevole  dello  scettro».  In  tale  occa- 
sione offrono  al  nuovo  re  un  C.upitolo  generale,  domandando  varj  sgravj;  il  regno 
non  potesse  mai  passare  a sirauiero  o a chi  da  re  straniero  nasce , atteso  che 
r esperienza  mostra  non  potersi  ben  governare  molti  regni  accumulali.  L’erede 
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^ (4)  Mtrìnco  Slcnlo,  che  serivra  folto  Gìotsodì  li 
de  lat  cofof  memifrabiUs  de  Etpnf.a^  dà  le  rntrnte 
4dle  prìnaric  caie  portoghesi,  che  constslrodo  io 
Wni  alabilt.  di  poco  doTean  esMro  alterate  In  nn  sc> 
colo.  Sccoaao  lai  la  casa  di  Bragaiua  avoa  reiitrata 
di  40,O0U  xcccbioi,  di  I3,CK)U  il  nianhcsc  di 


larral,  di  42,000  il  conte  di  Marìalva,  e coti  sia. 

(2)  IUld.  BitACiO,  Storia  della  riroluiione  del 
regno  di  Portogallo. 

Cij.  Pa&sabilli,  Bellum  Iveilatium.  Liono 
408 


io'vih 


SPACCA  E POnTOCAI.LO. 


1051 


eventuale  Tu  obbligalo  al  giuramento:  al  qual  erede,  seeondo  il  voto  espresso  dal 
clero,  furon  donati  i beni  di  casa  Brnganra,  sicché  portasse  il  titolo  di  principe 
del  Brasile  e duca  di  Braganza.  Sono  questi  i diritti,  che  vedemmo  reclamare  dalle 
Cortes  nel  1828. 

A Filippo  IV  nel  regio  carcere  non  era  penetrato  avviso  della  sollevazione, 
fin  quando  Olivares  entrò  in  aria  gaja,  dicendogli:  Vostra  maestà  gvadagnò  un 
gran  ducato  , e possessi  per  dodici  milioni.  — In  che  modo?  — .1/  duca  di 
Brayanza  diè  volta  il  cervello,  e si  lasciò  proclamare  re  di  Portogallo,  onde  t 
tuoi  poderi  cadono  al  fisco.  Filippo  alTellaiido  altrettanta  serenità,  rispose:  Bi- 
sogna  provederci. 

Non  era  cosi  facile.  La  Spagna,  in  guerra  colla  Francia  e coi  Paesi  Bassi , c 
coi  Catalani  sollevati,  non  mai  più  di  quindicimila  uomini  vi  potè  spedire,  te- 
deschi, valloni,  italiani  più  che  spagnuoli  ;1);  non  avea  vascelli  da  tener  il 
mare,  e impedire  i soccorsi  forestieri;  non  palriotismo.  .Si  ricorse  dunque  aH'in- 
trigo;  e i molti  scontenti  o gelosi  che  lascia  ogni  rivoluzione,  fecero  una  trama 
in  cui  parteciparono  gli  Ebrei,  per  abbruciare  la  reggia  e la  flotta  portoghese  e 
uccidere  il  re:  ma  scoperti , alcuni  furono  uccisi,  l'arcivescovo  di  Braga  e il 
grand’ Inquisitore  messi  in  prigione  perpetua,  invelenito  il  popolo  col  dargli  a 
credere  che  gli  Spagnuoli  volessero  deportarlo  lutto  quanto  in  America.  Allora 
guerra;  e Francia,  Svezia,  Olanda,  poi  l'Inghilterra  fan  lega  con  Giovanni  IV,  il 
quale,  non  mirando  se  non  a conservarsi,  non  minacciò  la  Spagna,  e colle  sole 
proprie  forze  si  difese.  La  Spagna  per  vendicarsi  indusse  l'Austria  ad  arrestare 
il  valoroso  principe  Eduardo  fratello  di  Giovanni,  che  militava  cogl’imperiali, 
e portatolo  a .Milano  , il  sottopose  ad  una  commissione  che  l’avrebbe  condan- 
nato a morte,  se  non  moriva. 

Giunto  al  regno  pel  voto  del  popolo,  Giovanni  lo  trovava  rovinato  da  ses-  . 
aantunanno  di  servitù,  non  esercito,  non  vascelli,  non  artiglieria.  Stabilì  tosto 
fabbriche  d’armi  e di  polvere;  alcuni  vascelli  rapiti  agli  Spagnuoli  servirono  di 
marina;  fe  coniare  i metalli  della  propria  casa,  e tosto  nobili,  clero,  popolo  con- 
corrono; nove  vascelli  spagnuoli  carichi  di  merci  orientali,  entrati  nel  Tago  prima 
d’aver  sentore  della  rivoluzione,  sono  presi;  le  Cortes  largheggiano  sussidj.  Per- 
tanto poterono  ajutare  i Francesi  nella  guerra  contro  Spagna:  coll’Olanda,  che 
gli  avea  spogliati  di  Manaar  e della  pesca  delle  perle  sulle  coste  del  Coromandel, 
conchiusero  all’AJa  una  tregua,  per  cui  il  re  di  Portogallo  pagava  pel  Brasile 
otto  milioni  di  Qorini,  o l'equivalente  in  tabacco,  sali  e simili,  e agli  Stati  Ge- 
nerali ne  lasciava  il  commercio,  eccetto  quel  del  legno  tintorio.  Le  ostilità  do- 
veano  cessare  alla  pubblicazione  di  quest’atto,  onde  gli  Olandesi  spedirono  un 
buon  veliero  che  l’annunziasse  segretamente,  e intanto  che  ritardava  la  denunzia 
palese,  continuarono  occupando  anche  il  capo  di  Buona  Speranza  e Seilan. 

Quando  Giovanni  mandò  a far  omaggio  ad  Orbano  Vili,  l’ambasciatore  spa- 
gnuolo  protestò  perchè  non  fosse  ricevuto  il  messo,  quantunque  la  Corte  di  Roma 
soglia  guardare  ai  governi  di  fatto;  anzi  in  istrada,  col  suo  codazzo  di  bravi,  at- 
taccollo,  e chiamandosi  offeso,  domandò  soddisfazione,  e partì,  facendo  da  Na- 
poli mover  truppe  a vendicarlo.  Per  stornare  la  procella,  il  messo  fu  rinviato. 
Rinnovaronsi  tali  violenze  sotto  Innocenzo  X,  che  ebbe  la  debolezza  dì  non  ri- 


(1)  L^arciveicovo  d'Embran,  imba»eiadorc  a Mr- 
drìd,  Krirefa:  • Atcnda  don  Giornnni  (il  bastardo 
suddetto  I MrediUto  il  corsggio  drlls  Dizione  epa* 
gnuola,  prelendcndula  degencraU  aFTalto  dnlla  rrpu* 
tallone  d^an  tempo,  e ebe  qni  s'ibbta  bisogno  più 
di  «ente  per  lavorar  li  lem  c mintrnere  Ir  Indie, 


s*c  presa  li  risoluzione  di  minlenere  pochi  reggiracatì 

spegouoli,  e vslersi  il  più  poisibile  di  forestieri 

Noa  si  vede  qnati  persona  di  condizione  in  tatto 
icrciio'  nessuno  et  vo  senza  espitoìezioni  per  pro- 
prio saoteggio  ■ . 
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conoscer  mai  Giovanni , siccliè  tra  il  Portogallo  e le  colonie  non  restava  più 
che  un  vescovo,  nò  il  re  osava  prender  gli  spedienti  risoluti  che  le  università  gli 
suggerivano.  Tutto  si  racconciò  quando  la  Spagna  riconobbe  indipendente  il  Por-  tsfis 
togallo.  Allora  si  fe  anche  paco  cogli  Stati  Generali,  ove  il  Portogallo  ricuperò 
libero  il  Brasile,  ma  perdè  le  Moluche,  il  Cocin , Seilan,  il  capo  di  Buona  Spe-  tosa 
ranza,  e quanto  gli  Olandesi  aveano  preso  nelle  Indie  orientali. 

Adunque  il  Portogallo  ripigliava  l'indipendenza,  ma  non  più  la  sua  gloria. 
Popolo  c nobili  erano  cresciuti  in  fortunato  accordo  là  dove  la  nobiltà  non  era 
nata  da  conquista  ma  dalla  liberazione,  e l'eroismo  personale  avea  condotto,  pri- 
ma a redimere  la  patria,  poi  a recarne  i vessilli  sulle  coste  d' Africa  e nell'Asia 
e America.  Il  tempo  del  valor  personale  era  trascorso:  i Portoghesi  risorti,  invece 
delle  corse  avventurose,  trovarono  il  mare  occupato  dal  commercio  e dall’  indu- 
stria, e potenti  rivali  tener  il  campo  ov’essi  aveano  dominato  dispoticamente  ; 
posero  dunque  la  spada  nel  fodero,  e nelle  memorie  non  avendo  che  splendide 
avventure,  mal  seppero  rassegnarsi  alle  fatiche;  conservarono  la  vanità,  senza 
le  ragioni  che  l'aveano  prodotta:  i Braganza,  conoscendo  quanto  dovessero  alla 
nobiltà,  ne  concepirono  gelosie,  e intesero  a raumiliarla;  ai  campioni  succedono 
i gentiluomini,  disposti  per  gradi  alla  Corte;  e fra  le  invidie  e le  brighe  d’iina 
gerarchia  di  dipendenza , nulla  di  attivo  si  svolge,  nò  formasi  quel  terzo  stato 
che  negli  altri  paesi  sottcntra  alla  feudalità. 

AiroDMVi  Giovanni  mori  di  cinquantadue  anni,  e al  re  debole  succedeva  il  fanciullo  tesa 
Alfonso  VI,  paralitico  e mentecatto,  che  diceva  quel  che  pensava,  piacevasi  con 
gente  volgare  e donne  da  trivio  , nient’altro  che  per  divertirsi  dei  loro  motti  e 
ubriacarsi  con  essi.  .Sua  madre  Luigia  di  Guzman , se  non  fomentava  ì disor- 
dini, gli  ostentava,  per  continuare  nella  reggenza;  ma  egli  prese  le  redini  e non 
cambiò  tenore.  Gli  diedero  moglie  la  principessa  Maria  Francesca  di  Savoja,  figlia  tcc3 
del  duca  di  Nemours,  bella  quanto  ambiziosa,  ebe  legatasi  col  cognato  Pietro  in 
amori  c intrighi,  raggirò  le  cose  in  modo,  che  il  re,  in  virtù  del  suo  assoluto 
potere,  abdicò  a favore  del  fratello:  rivoluzione  fatta  senza  il  minimo  motivo  o to«7 
interesse  della  nazione.  Il  deposto,  forse  a forza,  confermò  vera  la  dichiarazione 

Pioiro  II  dell’ impotenza  di  lui,  falla  dalla  regina;  e Pietro  ebbe  la  corona  e la  donna  del  issa 
fratello  ; il  papa  per  evitare  lo  scandalo,  sanò  e confermò  i fatti  già  consumati. 
Pietro,  per  amore  di  Maria  Francesca  inclinato  a Francia,  morta  lei,  preferì  l’Au- 
stria, e sposò  Maria  Sofia  palatina,  sorella  deH’imperatrice.  Non  educato,  amava 
solo  escrcizj  di  corpo,  aborriva  dal  vino  quanto  inclinava  a lascivie,  e imma- 
linconì fin  alla  pazzia.  Fondò  la  colonia  della  Piata  (1706),  amministrò  lodevol- 
mente le  finanze. 

Come  la  tentala  invasione  deH’Ingbilterra  aveva  annichilalo  la  marina  della 
Spagna , così  l’occupazione  e la  perdita  del  Portogallo  ne  sobbissò  le  finanze.  Le 
rivolte  e i disastri  si  attribuivano  al  rigore  di  Ulivares , e intrighi  e commedie 
vennero  di  mezzo  per  indurre  Filippo  IV  a riscuotersi  d’una  tutela  cui  s’era  na- 
turato. Riuscirono:  Olivares  ebbe  il  congedo,  e ne  ereditò  l’aulorità  Luigi  de  Raro,  ^C43 
nipote  di  lui  e principale  fabbro  di  sua  ruina.  Ottime  riforme  egli  fere;  promosse 
r agricoltura , Tarli  e le  lettere;  continuò  la  guerra  col  Portogallo,  soggettò  la 
Catalogna,  maneggiò  la  pace  di  Weslfalia  e quella  de’ Pirenei,  che  fu  la  di- 
chiarazione d’impotenza  della  Spagna.  Filippo,  re  incito,  ma  buon  uomo  e pio , 
non  tre  volte  fu  veduto  sorridere  in  sua  vita;  perdonò  ad  uno  il  quale  aveva  at- 
tentato alla  sua  vita,  e fremette  quando  un  cortigiano  gli  esibì  d’avvelenare  il  re 
di  Portogallo.  L’adulazione  era  dei  tempi  ; e dopo  ch’ebbe  perduto  il  Portogallo, 
il  Rossiglione  , la  Catalogna,  le  Azzore,  Mozambiche,  gli  fu  dato  per  divisa  un 
fosso,  col  motto  ; Più  se  ne  toglie,  più  si  fa  grande. 
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<665  GU  snccedéva  II  figlio  Cario  II  dJ  quattro  anni , governato  dalla  madre  •< 
Anna  d’Austria,  governala  ella  stessa  dal  gesuita  tedesco  Neidhard.  Carlo  venne 
su  fiacco  di  corpo  c di  senno,  c inerte  di  volontà:  ma  altrettanto  robusto  d’am- 
bizione era  il  bastardo  don  Giovanni,  che  cupido  di  vendicarsi  delle  perpetue 
contrarietà  usategli  dalla  matrigna,  mosse  razioni , costrinse  Anna  a congedare 
il  gesuita,  che  lieto  d'uscir  nudo  di  là  ove  nudo  era  entralo,  si  ritirò  a Roma  e 
4675  v’ebbe  la  porpora.  Carlo  entrato  in  maggior  età,  si  butta  in  braccio  a don  Giovanni, 
che  ne  fa  stromento  alle  ire  sue  e alla  turbolenta  sua  ambizione.  Buon  soldato, 
cattivo  amministratore,  non  sa  migliorar  le  finanze  che  col  vendere  le  cariche; 


relega  Anna  in  un  convento;  è costretto  accettare  la  pace  di  Nimega,  che,  come 
tutte,  toglie  alla  Spagna  altri  possedimenti. 

Per  inortifican;  quelli  che  contraddicevano  all’Immacolata  concezione,  fti 


sotto  lui  eretta  in  Granata  un’efiigie  di  Maria  che  calpestava  questi  malcredenti: 
si  disputò  gravemente  nel  reai  consiglio  se  attribuire  il  patronato  di  Spagna  a 
santa  Teresa,  o cotiservarlo  a san  Giacomo,  e vinse  questo,  ma  dopo  la  sconfitta 
di  Rocroy  gli  si  aecompagiiò  san  Michele. 

4679  Quando  don  Giovanni  muore,  l’amministrazione  cessa  perfino  dall’unità;  s’ac- 
cettano i sogni  di  tutti  i progettisti;  cresce  la  miseria  del  popolo  e la  stupidità 
dei  re.  Sentendo  predicare  dagli  economisti  che  l’alterazione  delle  monete  è un 
danno,  egli  ordinò  che  quelle  di  rame  tornassero  al  valore  intrinseco;  ma  poiché 
u’erano  in  giro  quindici  milioni,  l’estrema  confusione  portò  due  mali  che  di  rado 
van  uniti,  difetto  di  danaro  e carezza  di  viveri.  Il  re  per  ripararvi  mette  fuor  di 
corso  tale  moneta,  promettendo  fra  sei  mesi  rimborsarla  in  spezie  ; ma  tutti  il 
comprendono  impossibile,  e n'è  peggiorala  la  condizione  del  paese.  Gli  stranieri 
ne  traeano  profitto,  tanto  più  quando  i grandi  furono  costretti  a vendere  e far 
coniare  il  vasellame.  Le  genti  di  tutte  le  parti  del  mondo  correano  a rapire 
qualche  cosa  da  questo  vascello  che  naufragava  ; chi  non  sapesse  altra  via  di 
guadagno,  armava  in  corso  per  assalire  i galeoni  d’America,  e togliere  i metalli 
che  la  Spagna  avea  sostenuto  la  spesa  di  scavare.  Per  trarne  maggior  frullo,  le 
finanze  si  appaltavano  a Ebrei,  tollerati  dall’Inquisizione  per  la  loro  abilità,  e che 
non  potendo  possedere  nella  penisola,  mandavano  di  fuori  il  danaro.  Per  più 
anni  erano  prelevale  le  rendile;  molti  ufflziali  si  ritiravano  dalla  Corte  perchè 
non  v’era  di  che  saziar  l’appetito;  i soldati  delle  frontiere  disertavano;  slorna- 
vansi  ad  altro  i fondi  della  marina;  i governatori  abbandonavano  le  provincie 
per  venire  a Madrid  a sollecitare  i soldi  che  per  lettere  non  ottenevano  ; e il  re 
non  potette  trovarne  pel  viaggio  annuale  ad  Aranjuez,  venti  miglia  distante. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO. 

La  successione  spagnuola. 

Luigi  XIV  avea  fatto  sposare  a Carlo  II  di  Spagna  sua  nipote  Luigia  d’Orleans, 
guardando  al  buon  partito,  non  all’inclinazione  di  lei;  e per  festa  di  nozze  le  fu 
allestito  un  auto-da-fe,  dove  ventidue  Cristiani  furono  bruciali,  e sessanta  con- 
dannati ad  altre  pene.  Ma  sterili  restando  quelle  nozze,  cominciarono  gl’intrighi 
di  chi  aspirava  ad  un  regno,  che  comunque  rovinato,  pure  oltre  la  penisola  ab- 
bracciava Napoli,  Sicilia , .Milano , la  Fiandra,  il  Messico,  il  Perù  , molte  isole 
dell’Oceano,  del  Mediterraneo  e del  mar  delle  Indie. 

Competitrici  venivano  Francia  ed  Austria.  Questa  presumeva  sottentrare  al 
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ramo,  diviso  dal  suo  (ronco  al  tempo  di  Filippo  II;  oltreché  ncH'iroperatore  Leo- 
poldo s’cra  maritata  .Margherita  Teresa,  sorella  di  Carlo  II.  Ma  Luigi  XIV  avea 
sposato  Maria  Teresa,  altra  sorella;  e la  positiva  riuuozìa  di  questa  riguardavasi 
nulla  dacché  noceva,  nè  dover  essa  pregiudicare  ai  Agli.  Complicano  la  qui- 
stionc  i varj  diritti.  Per  patto  di  famiglia,  mancando  i maschi  in  un  ramo  au- 
striaco, sollentra  l’altro;  ma  la  legge  spagnuuia  abilita  le  donne  a succedere.  Se 
sta  la  rinunzia  di  Maria  Teresa,  l’eredilà  cade  in  .Margherita  Teresa.  Costei  non 
avea  partorito  aH'imperatore  che  una  figliuola,  maritata  nella  Casa  di  Baviera, 
talché  a questa  sarebbe  venuta  la  Spagna.  Leopoldo  però  aveva  ottenuto  dal  ge- 
nero intera  cessione,  pretendendosi  crede  come  nato  da  .Marianna  figlia  di 
Filippo  III  e zia  di  Carlo  II,  alla  ([uale  nel  matrimonio  era  stata  assicurala  l’e- 
ventuale eredità,  ad  esclusione  dei  figli  che  nascessero  dalla  cadetta  in  Francia, 
moglie  di  Luigi  XIV. 

Come  avvocati  contendeano  dunque  della  sorte  di  tanti  popoli,  mescolando 
diritto  e politica,  senza  pensar  mai  che  gli  Spagnuoli  dovean  essere  almeno  con- 
sultati, tanto  più  che  aveano  le  Cortes  (I). 

Era  un  secolo  e mezzo  che  le  Case  di  Francia  e d’Austria  si  contrariavano,  o 
in  guerra  aperta  o favorendo  funa  i nemici  dell'altra;  c tutte  le  paci  erano  state 
accordi  fra  le  due,  suggellati  anche  con  matrimonj,  ma  nè  sinceri  nè  durevoli. 

Lo  sgomento  che  f Europa  prese  della  smisurata  ambizione  di  Carlo  V,  e del 
vedere  gli  Austriaci  occupare  tanti  troni  d’Europa,  agognarne  altri,  fece  salutar 
la  Francia  come  liberatrice  quando  si  alzò  a fiaccare  f emula;  e i trattali  di 
Westfalia,  d’ Aquisgrana,  di  Mmega,  de’ Pirenei  si  conchiusero  a diminuzione 
di  Casa  d’Austria,  o togliendone  possessi,  o riconoscendo  la  liberazione  de’ suoi 
ribellati. 

Ma  allora  le  veci  si  trovarono  alternate;  e l’Europa, rassicurata  dalle  austria- 
che ambizioni,  temeva  le  pretensioni  di  Luigi  .XIV  di  comapdar  in  casa  altrui, 
d’acquistare  superiorità  in  Europa,  di  aggiungere  alla  sua  monarchia  i paesi  su 
cui  potesse  addurre  un  comunque  debole  pretesto.  Ma  più  gli  stava  sul  cuore  la 
Spagna,  e si  può  dire  che  tutto  il  suo  regno  egli  dirigesse  a conseguirla.  Carlo  II, 
impotente  d'animo  come  di  corpo,  niun’altra  passione  sentiva  che  fodio  contro 
i Borboni,  instillatogli  dalla  madre  austriaca;  non  potea  soffrire  i papagalli 
della  regina  che  cinguettavano  francese,  e seppe  grado  alla  duchessa  di  Terra- 
nova che  ne  strozzò  uno.  .Morta  la  prima  moglie  (qui  pure  si  sospettò  veleno), 
sposò  una  cognata  dell’imperatore,  a questo  devotissima;  ma  vecchio  a trentasei 
anni,  lasciò  sterile  anche  questa,  onde  crebbero  le  speranze  degli  aspiranti.  Sa- 
peva Carlo  quel  vergognoso  maneggiarsi  attorno  all’eredità  di  lui  vivo,  onde 
pensò  disporre  del  regno  per  testamento,  quasi  un  re  il  possa  dove  sono  leggi  di 
paese.  Chiama  egli  erede  il  principe  elettore  di  Baviera;  ma  Leopoldo  riesce  a <69* 
stornarlo,  e fare  clic  lo  prometta  a un  austriaco,  purché  venga  con  grosso  eser- 
cito a difendere  la  Catalogna.  La  lentezza  tede.sca  lasciò  prendere  il  passo  in- 
nanzi a Luigi:  il  quale  però,  vedendo  la  difficoltà  di  tirar  lutto  a sé,  propose  uno 
spartimento,  con  uno  di  quei  trattati  secreti  che  svergognarono  la  diplomazia  dei 
due  secoli  passali,  e che  sono  possibili  solo  nelfassolutismo.  Al  principe  d’O- 
range,  capo  dell'Inghilterra  e dell'Olanda,  rivolto  a serbare  l’equilibrio  continen- 
tale, garbava  lo  sbranamento,  perché  non  ingrossassero  troppo  nè  f Austria  nè 
i Borboni;  e per  quanto  spoglio  di  dignità,  ijuesto  partito  schivava  almeno  ai 
popoli  una  guerra  che  ai  popoli  non  profitterebbe.  Ma  Carlo  l’intese  con  tutto  lo 
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sdegno  di  cui  era  capace  la  timida  anima  sua,  e riconfermò  per  crede  il  bavarese: 
la  Spagna,  spaventala  di  cadere  alla  condizione  di  provincia,  chiamavasene  con- 
tenta, quando  l’erede  fanciullo  mori. 

Allora  s'infervorano  le  mene.  Leopoldo,  .sperando  ottenere  tutto  al  suo  se- 
condogenito. esagera  le  pretensioni  e riiluta  l'antico  comparto  ; Carlo,  desolato 
al  pensare  che  la  sua  monarchia  cadrà  a brani,  consulta  teologi  e giurecon- 
sulti e il  papa;  il  quale,  adirato  con  Leopoldo  e sperando  la  libertà  d’Italia  nell’ 
indebolimento  dell'Austria,  opina  per  Francia  come  i dottori.  Gli  Austriaci  soste- 
nendo che  Carlo  fosse  ammaliato,  spedirongli  un  esorcista;  lo  che  abbatteva  più 
sempre  il  povero  re:  ma  il  popolo  indignato  caccia  i ciurmadori.  Gl'intrighi  pe- 
santi e puntigliosi  deH'amhasciadore  tedesco  son  vinti  dalla  disinvoltura  e splen- 
didezza francese:  alla  recina  mostrasi  la  speranza  di  sposare  il  delfino,  a Carlo 
l’importanza  di  .sorpassare  alle  avversioni  per  conservare  integro  il  regno;  il 
partito  spagnuolo  temeva  veder  tolti  a .Madrid  que’viceregni  e quc’numerosi  con- 
sigli, che  davano  un  ultimo  lustro  alla  nobiltà;  poi  aborriva  gli  Austriaci  perchè 
da  un  pezzo  stavano  alla  Corte,  mentre  bramava  i Francesi  perchè  non  v’erano, 
e perchè  soli  pareano  capaci  d’assicurare  l'integrità  della  monarchia.  Carlo  dun- 
que, in  nuovo  testamento,  riconosce  il  diritto  di  .Maria  Teresa,  e chiama  Filippo 
d’Anjou,  secondogenito  del  delfino;  cosi  rendendosi  alle  ragioni  di  Francia,  e al 
tempo  stesso  assicurando  Europa  che  Francia  c Spagna  non  sarebbero  unite. 

E moriva,  e con  lui  il  ramo  austro-spagnuolo,  lasciando  nella  infima  viltà 
un  regno,  che  aveva  ricevuto  al  colmo  della  grandezza.  Questo,  contento  di  non 
vedersi  smembralo,  mandò  a Luigi  il  testamento  di  Carlo;  ma  doveva  egli  adirvi? 

La  conchiusa  divisione  avrebbe  unito  a Francia  mollissimi  paesi  alla  quieta  e col 
sostegno  dell’Olanda  e dell'Inghilterra-,  accettando  il  testamento.  Luigi  rendevasi 
misleale  a’suoi  alleati,  ma  traeva  tutta  quella  monarchia  al  nipote.  D’altra  parte 
Leopoldo  sperò  anch’egli  intera  queireredilà;  e mentre  prima  aveva  riconosciuto 
invalide  le  rinunzie  imposte  a Luigi  .\lll  e XIV,  le  dichiarò  valevoli  quando  con- 
fidò nelle  gelosie  di  tutta  Europa:  in  sua  Casa,  che  con  si  lunghe  arti  era  salila 
in  grandezza,  non  reggea  di  veder  tanta  parte  di  possessi,  considerali  di  famiglia, 
cadere  ad  emuli,  coi  quali  per  secoli  avea  contrastato  qualche  lembo  de’ Pirenei 
e delle  rive  renane.  Prevedeasi 'dunque  guerra;  lo  perchè  la  Maintenon  sconsi- 
gliava dall’accettare  quel  testamento:  Luigi  esitò  davanti  alla  mostratagli  mina 
della  Francia;  ma  la  sua  gloria  prevalse,  e a Filippo  d’Anjou  disse:  Figlio,  il 
re  di  Spugnavi  ha  {atto  re,  i grandi  vi  domamlano,  i popoli  vi  desidei'ano, 
ed  io  consento:  solo  vi  ricordi  che  siete  francese.  E il  presentò  alla  Corte  di- 
cendo; Ecco  il  re  di  Spagna;  più.  non  vé  Pirenei. 

Filippo  fe.steggiato  entrava  in  .Madrid,  ove  l’avo  l’accompagnò  con  un’islra-  Filippo  v 
zione  sul  modo  di  governare,  raccomandandogli,  fra  le  altre  cose,  di  ristabilire  i 
seminarj  per  dare  miglior  indirizzo  al  clero  mal  avvialo,  ma  non  commetterli  a 
Gesuiti,  onde  non  ledere  i Domenicani-,  impedirvi  i progressi  del  giansenismo,  ma 
anche  la  troppa  autorità  papale;  tollerar  le  superstizioni,  ma  non  lasciarvisi  ac- 
calappiare; operar  cauto  coH'Inquisizione,  procurando  addolcirla;  prendere  a con- 
fessore un  Gesuita,  ma  che  non  si  frammettesse  nelle  cose  temporali;  conservar 
la  pace  per  invigorire  la  monarchia  ; non  far  male  positivo  per  ottener  bene,  nè 
intraprendere  certi  beni  da  cui  potriano  venire  grandi  mali  ; non  isposare  mai 
un'austriaca.  E conchiudeva:  Finisco  con  uno  de' più  importanti  avvisi  che  * 

possa  darvi.  Non  lasciatevi  governare  da  altrui;  non  abbiate  né  favorito  né 
primo  ministro  ; interrogate  ed  ascoltate  il  consiglio,  ma  decidete  voi  stesso. 

Dio  che  v'ha  fatto  re,  vi  darà  i lumi  nccessarj  finché  avrete  rette  intenzioni. 

Luigi  toccava  il  colmo  di  sua  prosperità,  a un  regno  circondalo  di  gloria 
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aggiungendo  quesl’aUro,  donde  il  nipote  suo  governerabbe  tanta  parte  d'Europa 
e mezza  America.  Ai  potentati  poco  importava  a chi  toccasse  la  Spagna,  purché 
non  fosse  nè  ad  Austria  nè  a Francia,  e tanto  più  che  quelli  allora  stavano  at^ 
tenti  alla  guerra  scoppiatane!  Nord:  l'imperatore avea  irritato  l'elettor  di  Baviera 
col  negare  di  rendergli  i sussidj  avutine  in  prestito  contro  il  Turco,  e gli  Stati  di 
Germania  coll’erigere  di  propria  testa  un  ottavo  elettorato;  onde  Luigi  facilmente 
trasse  dalla  sua  il  Bavarese  ed  altri  principi  di  Germania,  come  la  Savoja  con 
un  matrimonio,  come  Mantova  a danari;  e fomentò  l’insurrezione  del  Rugoczy 
in  Ungheria. 

Le  potenze  marittime,  già  oflisse  dall’aver  egli  riHutato  una  divisione  fatta 
sotto  i loro  aiispizj,  temevano  avesse  accettato  il  testamento  sol  per  avviare  l’u* 
Dione  dei  due  regni.  Non  che  dissiparle.  Luigi  aizzò  quelle  apprensioni  ; a FU 
lippo  V fece  segnare  una  protesta  del  diritto  suo  al  Irono  di  Francia,  se  il  duca 
di  Borgogna  morisse  ; cosa  che  veniva  di  suo  piede,  ma  che  eccitò  i sospetti,  e 
che  eludeva  una  delle  principali  clausole  del  testamento  di  Carlo  II,  l'incompa- 
libilita  delle  due  corone.  Fattasi  conferire  da  Madrid  l'autorità  di  fare  e disfare  nei 
Paesi  Bassi  spagnuoli,  gl' invase,  e rimandò  senz’armi  la  guarnigione  che,  per 
patto  con  Carlo  II,  vi  tenevano  gli  Olandesi:  errore  doppio,  avvegnaché  irritava 
le  Provincie  Unite  nel  mentre  ne  cresceva  i modi  di  vendicarsi,  restituendo  loro 
i ventidue  battaglioni  occupati  nelle  fortezze.  Qui  Inghilterra  e Olanda  gridano 
che  Luigi  move  ad  effettuare  gli  antichi  suoi  divisamenti  ; rimettere  gli  Spagnuoli 
in  Portogallo,  gli  Stuardi  in  Inghilterra,  unire  la  repubblica  olandese  alle  Pro* 
vincic  Unite,  trasportare  ad  Anversa  il  commercio  di  Amsterdam  ; onde  non 
pensano  più  che  a dar  mano  a Leopoldo. 

Con  altra  suprema  imprudenza  Luigi  riconosce  re  d’ Inghilterra  Giacomo  III 
figlio  dell’espulso  Stuart , in  onta  del  trattato  di  Ryswick , talché  è dichiarata 
nazionale  la  guerra  degli  isolani  contro  di  esso.  E fu,  in  nome  di  regina  Anna, 
sostenuta  da  Nariboroùgh  e Godolphin,  questi  gran  politico,  quegli  gran  capi- 
tano, e insieme  eccellente  statista  e capoparte.  La  Danimarca  vi  si  uni  : il  gran 
pensionarlo  Heinsio  dirigeva  l'Olanda  coi  vasti  intendimenti  de' suoi  predecessori. 
Leopoldo  coir  armi  s’accingeva  a recuperare  quel  che  avrebbe  potuto  tenere  col 
non  addormentarsi;  e la  fortuna  aveagli  offerto  un  sommo  capitano  in  Eugeoiu 
di  Savoja,  Che  dalle  facili  sue  vittorie  sopra  i Turchi  levato  in  gran  rinomanza 
come  liberatore  della  cristianità,  a salvar  questa  era  chiamato  di  nuovo  contro 
l’ambizione  di  Luigi  (1).  E da  parziali  trattati  condotti  per  tre  anni,  usci  una  7 
grande  atleanca  contro  la  Francia. 

I sommi  uomini  che  Luigi  avea  ereditati  dalle  precedenti  rivoluzioni,  erano 
scomparsi  ; e invano  il  superbo  lusingavasi  che  i brevetti  suol  bastassero  a crea- 
re il  genio  della  politica  e della  guerra.  Le  campagne  antecedenti  aveanu  esausto 
le  finanze;  l'entusiasmo,  sempre  fuggevole,  intiepidiva  dinanzi  a un  re  invecchiato 
e angustamente  devoto,  il  quale,  non  più  appoggiato  da  quei  consiglieri  che  l’a'- 
veano  fatto  parer  grande,  dovea  rassegnarsi  ai  pareri  d’una  donna.  F questa  non 
sceglieva  i più  abili,  ma  chi  meglio  le  andava  a versi;  e Michele  di  Chamillard, 
da  lei  portalo  al  ministero  della  guerra  e delle  finanze,  era  onestissimo  ma  inetto. 
Pure  a Luigi  restava  l’impulso  de’  tempi  precedenti,  che  suol  durare  anche  dopo 
tolte  le  cause;  il  fascino  d’un  nome,  di  cui  l’Europa  era  avvezza  a tremare  ; fron- 
tiere ben  munite  ; gli  Spagnuoli  risoluti  a conservare  la  nazionale  integrità,  e 
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alwrrenti  da  un  dnminatoro  quale  l'auslriaco,  sostenuto  da  Protestanti  e che 
soldati  eretici  portava  nel  regno  cattolico.  Nè  parea  dover  a lungo  durare  l’al- 
leanza fra  le  potenze  marittime  e l’Austria,  quelle  armandosi  per  tener  divisa  l’e- 
redità, questa  per  portarsela  intera.  In  fatto  si  mantenne  soltanto  per  l’abi- 
lità,  non  meno  che  pei  difetti  dell’illustre  triumvirato  che  dicemmo;  ileinsio  ti- 
mido per  natura,  .Marlborough  avido  di  ricchezza  e di  potere,  Eugenio  avverso 
per  vendetta  a Euigi,  e che  sentivasi  necessario  aH’Austriuspruvista  d’altri  generali. 
ìtìL  questi  cominciato  la  guerra  in  Italia,  vincendo  il  cauto  Catinat  pre.sso 

Carpi;  ma  il  maresciallo  Villeroi,  surrogato  a questo  e non  famoso  che  per  in- 
trighi e orgoglio,  peggiorò  le  cose  colle  ignoranti  sue  temerità,  fluché  a Cre- 
4702  mona  cadde  prigioniero,  il  duca  di  Vendòme  venuto  a scambiarlo,  soldato  bril- 
fckbnjo  Inule  g niolle,  che  sUiva  a letto  fin  alle  quattro  ore  e negligeva  la  disciplina 
■{Oslo  dell’esercito,  ma  riparava  con  ardimenti  fortunati,  liberò  .Mantova.  A Luzzara 
il  re  di  S|iagna  comltaltè  in  persona. 

Questi,  avvezzo  all'anni  in  gioventù  e valoroso,  domandato  a qual  (tosto 
dovesse  porsi  il  re  nelle  hattaglie,  rispose  ; Al  primo,  come  dapertuUo.  Venne 
a Napoli  che  slava  in  pessima  contentezza  del  governo  spagnuoio,  ma  non 
seppe  cattivarsi  i cuori;  indi  passò  a combattere  in  I.onibardia,  ma  ben 
presto  ritornò  in  Ispagna.  Non  educalo  per  regnare,  erosi  serbalo  puro  dalla 
corruttela  della  Corte  paterna,  ma  Umido  e inetto  a risoluzioni  di  proprio 
capo,  condiscendeva  all’aju  datogli  dal  (tadre.  Non  era  ancora  rimasto  un  anno 
a .Madrid  quando  il  pre.sero  quelle  turbe  nervose  e quelle  malinconie  che  poi 
sempre  lo  molestarono,  sicché  disgustato  deil’occupazionu,  pigliava  paura  della 
.solitudine,  dava  in  pianti  frequeuU  ; e ogni  cosa  sarebbe  ita  alla  peggio,  se 
Luigi  non  avesse  mandalo  gente  a mantenere  la  vita,  e riparare  ai  disordini 
d'una  pessima  amminislrazionc  (1). 

Frattanto  in  mare  soccombeano  i Francesi  agli  Inglesi,  e il  duca  d’Omiond 
e l'ammiruglio  Roock  distrussero  nel  porto  di  Vigo  la  llolla  spagnuola ; Marl- 
tiorough  menava  prosperamente  la  campagna  sul  Reno;  gl’imperiali  minaccia- 
vano l’Alsazia  ; ma  Villars,  non  nien  destro  diplomatico  che  valoroso  gene- 
t sire  rjie,  arrischiò  una  sproporzionala  battaglia  a Fridiingen,  e vinse,  e sul  campo 

fu  proclamato  maresciallo.  Luigi  da  lui  consiglialo  ad  uno  sforzo  generale,  Frìdlingm 
pensava  a spedir  genie  d’ogni  parie  sopra  rAustria,  secondalo  da  Villorio  Ame- 
deo Il  duca  di  Savoja  e dagli  Ungheresi  sollevati,  prender  Vienna  e gridare 
■•7*3  L Austria  cessò  di  regnare.  Avanzarono  in  falU  lento,  che  nel  Consiglio  aulico 
si  disputò  se  Leopoldo  dovesse  abbamionar  Vienna  ('2;;  ma  mutò  aspetto  alle 
cose  il  duca  di  Savoja,  abbandonando  la  causa  di  Francia,  tuttoché  fosse  suo- 
cero di  Filippo  V.  Egli  per  allora  perdette  il  ducalo;  Eugenio  e Marlborough 
w riparavano  ai  danni  della  Germania;  la  gran  buUoglia  d'Iiochslelt,  ove  restavano  « <•> 
trentamila  prigionieri,  diede  agli  Imperiali  la  Raviera,  e sbrattò  di  Francesi 
la  Germania;  insieme,  gl’inglesi  distrussero  le  navi  francesi  a Gibilterra,  che 
presero  ; laonde,  dopo  si  lunghe  cure  adoperate  a rnccòrre  una  bella  marina, 
più  non  si  videro  navi  francesi  nei  Mediterraneo  o ueil’Uceano;  battuto  Vil- 
nosQia  Icroi  da  Marlborough  a Raiiiillies  nel  Rrabanle,  la  Fiamira  fu  perduta;  anche 


(■)  ) « lì  M non  ba  an  anUo.  lo  paino  por  nn  ti- 
InoUioaM  parche  ho  troTaie  «li  che  (ar  meilerv  una 
porta  OQOTa  aUi  caDtioa  e compmrr  ascia(*atni,  pcì 
quali  itavaii  per  adoprare  ì canavacei  dc'guatteri.  I 
valettì  a pìedo  apagauoli,  che  sono  aoUo  il  magf'ior- 
4vrao,  diniaaiaoa  la  liisoatna  a aoii  ondi  affatlo. 
Peggio  aoctira  itaono  i cavalli,  porche  ooo  poMooo 
battere  racatiolica  • . Mém  terrrt$  lur  Pètablit- 


U mtkm  Bourbon  en  Bipopfif,  «atratti 

dalla  corriapoodanzadel  &I.  di  Louville.  Parigi  -1818, 
tnm.  I,  pag.  152. 

|21  Qaando  nel  4714  praticavano  la  pare,  Engenio 
cooreasò  a Villart,  che  ae  allora  marciava  copra  Vien- 
na,  anticipnva'vi  di  undici  anni  la  pace,  c aoandiaioai 
vantaggiose  alla  Francia,  e rìspimiiaBdo  gli  orribili 
mali  Mie  campagne  auccenue. 


1058 


EPOCA  XTf.  IL  SEICENTO. 


in  Italia,  quando  ebbe  lo  scambio  Vendòme  che  era  stalo  vincitore  a Cassano 
e Calcinato,  la  fortuna  francese  soccombette;  Eugenio  liberò  Torino  assediata  , 
ciò  che  fece  perdere  il  Modenese,  il  Mantovano,  il  Piemonte  e Napoli;  i Francesi 
chiusi  in  Milano  capitolarono  il  ritorno,  di  cbe  fu  gravemente  tacciato  l’impera- 
tore,  che  per  assicurare  a sè  la  Lombardia,  lasciava  che  venissero  ad  ingrossare 
l’esercito  nemico. 

Con  questi  in  fatto  Filippo  V ritolse  Madrid  a Carlo,  secondogenito  di  Leopol- 
do, cui  il  padre  avea  ceduto  i diritti,  madie  ben  presto  vi  rientrò;  Clemente  .\I, 
cbe  per  le  esuberarne  di  Leopoldo  avea  dirbiarato  guerra,  fu  si  malmenato  da’ 
Protestanti  al  costui  soldo,  che  dovette  sottomettersi  ; e l’imperatore  connscò  il 
ducato  di  Mantova  come  di  ribelle,  e così  Mirandola  venduta  a Modena,  e con- 
ferì al  duca  dì  Savoja  l'investitura  de’  suoi  Stati.  PerQno  Lille,  la  città  ove  Vau- 
ban  avea  fatto  maggior  mostra  del  suo  sapere,  e per  la  cui  difesa  consegnò 
morendo  un  piano  segreto  a suo  nipote,  dovette  cedere  a un  fiero  assedio;  e noi 
il  regno  fu  invaso  da  Inglesi  e da  Imperiali,  ansiosi  di  vendicarvi  i guasti  del 
Paiatinato. 

Aggiungevansi  alla  Francia  sventure  naturali  ; frequenti  ritorni  del  va- 
juolo  (1);  all’orribile  verno  del  1709  successe  un  altro  sì  vivo,  che  vigne  c olivi 
e pomi  perirono,  e le  sparse  sementi  ; e ne  seguì  una  fame,  cui  gli  ignoranti 
provedimenti  peggiorarono.  Moriva  il  popolo  e,  ciò  che  più  rincresceva,  non  pa- 
gavansi  le  imposte,  nè  il  re  poteva  soddisfar  le  truppe;  fu  triplicata  la  capita- 
zione, rifusa  la  moneta,  elevandola  a un  terzo  più  del  valor  reale,  ultimo  disa- 
stro; vendute  lettere  di  nobiltà  a duemila  scudi  ; alle  finanze  così  floride  sotto 
Colbert,  succede  uno  scredito  universale  e spessi  fallimenti;  non  più  danaro,  non 
più  commercio,  non  coltivate  le  terre,  fuorusciti  gl’industriosi,  svilite  le  rendite 
pubbliche,  il  popolo  oppresso  da  tasse;  i nobili,  non  pagati  alla  guerra,  ridotti  a 
mettere  in  pegno  i fondi;  8 milioni  di  danaro  dovettero  dal  re  comprarsi  con 
52  milioni  di  rescritti,  cioè  al  400  per  100.  A 115,389,074  saliva  l’entrata, 
ma  il  debito  ne  assorbiva  82,859,504  ; sicché  per  le  spese  del  governo  avanza- 
vano solo  32  milioni  e mezzo,  consumati  anticipatamente  per  tre  anni  (2). 

Luigi  avrebbe  voluto  restringere  le  sue  spese,  ma  lo  impedivano  le  abitu- 
dini dei  fasto  e la  cnmpassione  verso  antichi  servidori.  La  Maintenon  era  ridotta 
a mangiare  pan  bigio:  compagnie  intere  di  cavalleria  disertavano  per  mettersi  a 
fare  il  contrabbando.  Luigi  per  avere  imprestiti,  faceva  al  banchiere  Samuele 
Bernard  cortesie,  di  cui  uu  tempo  sarebbero  andati  gloriosi  i principi  ; e più  non 
sapendo  ove  dare  il  capo,  levò  il  decimo  di  tutte  le  entrate,  gravezza  esposta  a 
troppi  arbilrj,  che  portò  disgusto  immenso  e poco  frutto. 

Ma  Leopoldo  1 era  morto,  e anche  Giuseppe  I suo  successore  ; ed  essendo  all’ 
impero  eletto  Carlo  pretendente  di  Spagna,  il  timore  rinasceva  negli  alleali 
d’una  pericolosa  riunione,  negli  Spagnuoli  di  trovarsi  ridotti  a provincia;  oltre 
che  questi  aborrivano  un  re , messo  in  trono  da  nazioni  eretiche.  1 piani  riso- 
luti di  Marlborough  restavano  impacciali  dui  commissari  degli  Stati  Generali  che 
accompagnavano  l’esercito  con  istruzioni  limitatissime,  e che,  secondo  la  viziosa 
costituzione,  doveano  consultar  tante  persone,  che  il  segreto  veniva  divulgato; 
aggiungete  il  dispetto  geloso  di  obbedire  a un  capo  forestiero;  sicché  Marlbo- 
rougb  dovette  ingannarli  spesse  volte,  talora  non  rivelare  il  proprio  divisamento 
che  all’istante  dell’esecuzione-,  onde  il  vecchio  generale  Albione,  ricevendo  da- 

(<)  N«l  trri  aociM  cinmcecalo  pemac  in  in  mcH  • Plrigi , io  proMriiont  «Uron,  • viUime  il- 
Inilri  p«T  tatto. 

(S;  Rat-iai.,  //»f.  philoK.  Dfux  indri. 
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gli  stati  Generali  congratulazioni  pel  buon  esito  della  campagna  del  1702, 
Son  è dovuta,  disse,  che  alT incomparabile  (jcnernlisiimo;  quanto  a me  non  posso 
che  incolparmi  (Tessermi  continuamente  opposto  a quanto  e’  proponeva  al  eonsi- 
rjlio  (1). 

Luigi  intanto  facea  segreti  movimenti  perla  pace, ma  non  vi  furono  ne’tempi 
moderni  negoziazioni  piti  lunghe  e complicate  (2).  • Il  corso  d’un  regno  fortu- 
nato (dice  Torcy)  non  era  stato  per  tanti  anni  interrotto  da  verun  sinistro;  ondo 
il  re  pii'i  al  vivo  sentiva  le  calamità,  perchè  mai  non  le  aveva  assaggiate.  Terribile 
soggetto  d’umiliazione  per  un  monarca,  avvezzo  a vincere,  lodato  per  trionfi,  per 
modenuionu  quando  dettava  la  paco  e ne  prescriveva  le  condizioni,  ora  vedersi 
obbligalo  implorarla  da’  nemici,  offrir  loro  invano  di  restituire  parte  di  sue  con- 
quiste e la  monarchia  spagnuola,  e l’abbandono  degli  alleali,  e per  far  accettare 
queste  olTerle  doversi  volgere  a quella  repubblica,  di  cui  aveva  nel  1672  con()ui- 
stato  le  principali  provincie,  e respinte  le  sommessioni  quand'essa  lo  supplicava 
di  concederle  i>ace  a qual  patto  volesse!  Il  re  sosteneva  tale  cambiamento  con 
costanza  d'eroe  e sommessione  di  cristiano  agli  ordini  della  Previdenza,  meno 
afflitto  degli  interni  suoi  crucci,  che  de’  lutliineuli  del  popolo:  occupalo  sempre 
dei  mezzi  onde  alleviare  e finir  la  guerra,  appena  t'accorgevi  ch’e’  si  facesse  vio- 
lenza per  nascondere  altrui  i proprj  rammarichi».  Incalzato  dal  bisogno  c dai 
reclami  che  d’ogni  parte  gli  dirizzavano  i popoli  infelicis.simi , Luigi  rannodava 
le  pratiche,  e con  milioni  tentava  la  nota  corniltibilila  del  .Mariborough:  ma  più 
egli  cedeva,  più  i nemici  alzavano  le  pretensioni,  nè  re  Filippo  condiscendeva  a 
cedere  o a spezzar  la  corona. 

In  Inghilterra  la  parte  dei  Whigs  stette  in  auge  finché  durava  la  necessità  di 
sostenere  la  nuova  dina.stia  contro  il  Gran  re;  or  che  questo  cessava  <!' incutere 
timore,  si  rialzarono  i Tories,  propensi  agli  accordi;  e regina  Anna,  tolto  il  mini- 
stero a .Marlborough  c Godnlphin,  lo  affidò  a liolinghroke,  caldissimo  della  pace. 
Un  cambiamento  di  gabinetto  produsse  quel  che  non  aveano  potuto  tante  armi. 
Airinghilterra  sgradiva  che  Carlo  d’Austria  unisse  all’Impero  tanti  altri  Stati,  e 
che  crescesse  l’Olanda,  emula  del  commercio  inglese;  onde  si  fecero  a Luigi  pro- 
posizioni ch’egli  accettò,  pensate  quanto  volentieri,  e che  furono  preliminari 
d’una  pace.  Invano  Eugenio  corse  in  Inghilterra  per  istornarla  e per  sobbalzare 
il  ministero,  si  disse  fin  cuH'nssassinin  e l’incendio:  fu  assegnato  un  congresso  a 
Utrecht  per  definirla.  Pure  gl’imperiali  s’ostiuano  al  rifiuto:  Eugenio  assedia  Lau- 
<712  drecy,  che  avrebbe  aperto  la  Champagne  e la  Picardia;  spinge  fin  alle  porte  di 
Reimsgli  scorridori;  e min.accia  di  giumjere  a Versailles  colla  fiaccola  alUs  ma- 
no. Tutta  Francia  stava  in  grandissima  sollevazione  e timore:  si  consigliava  al 
re  di  trasferirsi  di  là  della  Loira.  A tali  umiliazioni  era  ridotto  a settantatre  anni 
il  re  più  fortunato  ! E non  bastavano,  e Dio  doveva  esibirlo  oggetto  di  compas- 
sione. 

Il  delfino,  unico  suo  figlio  legittimo,  • il  migliore  degli  uomini  e il  più  inetto 
dei  principi  • (Dcclos),  dopo  mostrata  qualche  abilità  in  guerra,  nessuna  nel 
resto,  vivea  ritirato  a Meudon,  quando  mori  di  quarantanove  anni.  Luigi  ne  provò 
moderato  dolore,  ma  non  era  che  il  primo  sorso  d’im  calice  che  dovea  votare  sin 
alla  feccia.  Il  duca  di  Borgogna,  figlio  di  quello,  che  emendò  le  passioni  violente 


(1)  biella  corrifpontlenra  df)  MtrlUoroagb  tono  • 
«edere  qeeeti  ìmpecn  degli  Stati  Generali,  e cono 
fo»e  restretto  Mgrificare  alla  loro  lenlem  pieni  che 
neo  poleeno  eteguinì  se  non  eolia  ropitliie*,  d’elirt 
perle  «il  minimo  treeollo  li  disponete  ed  ecreUer 
petti  enebe  obbrobriosi,  airalro  le  proipehtè  li  fe 
dimeotkbì  d'eroici  o oeniici  •. 


**  (2)  La  roiglior  loro  releiiene  tono  lo  Memorie  di 
G.  B.  Colbert,  merebese  di  Torc>,  ministro  dogli 
afTari  esteri  di  Francia;  lealissime  ed  ntlraenli  s'i  por 
le  virtù  del  narratore,  ei  perche  ei  moetreoo  nell’n- 
milieiinno  qorl  Loigi,  che  tatte  le  leUeratura  non 
vedo  che  sfolgoraote  di  glorie. 
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coH’educazione  santa  di  Feneloii  e di  Flcury,  buon  guerriero,  sperante  di  ricon- 
giungere principi,  popolo,  esercito  con  istituzioni  generose,  portò  dieci  mesi  il 
titolo  di  delfino,  poi  mori  di  trenl’anni. 

Maria  Adelaide  di  Savoja  moglie  di  lui,  tutta  grazia  e spirilo,  formava  la  de- 
lizia del  vecchio  Luigi.  « In  pubblico  seria,  misurata,  rispettosa  col  re,  deeeule- 
menle  timorosa  colla  Mainleuon,  cui  chiamava  zia  per  confondere  gentilmente  il 
grado  e ramicizin;  in  privato  discorrendo,  salticchiando,  giravoltando  attorno  ad 
essi,  or  ritta  sui  hracciuoli  della  poltrona  dcH'uno  o dell’altro,  or  trastullandosi 
sulle  loro  ginocchia,  saltava  loro  al  collo,  gli  abbracciava,  baciava,  carezzava, 
mastricava,  li  tirava  pel  mento,  li  tormentava,  frugava  pei  tavolini  loro,  per  le 
carte,  per  le  lettere,  le  dissuggellava,  le  leggeva,  anche  talora  a mal  loro  grado, 
se  li  veliera  d'umore  di  riderne,  e vi  faceva  sopra  i suoi  ragionamenti.  Ammessa 
a tutto,  al  ricevimento  de'corrieri  die  portavano  le  più  importanti  notìzie,  en- 
trava dui  re  a qualunque  ora,  fin  durante  il  consiglio  ; utile  o funesta  agli  stessi 
ministri,  ma  sempre  inclinata  a far  servigi,  a scusare,  a giovare,  se  pur  non  fosse 
violentemente  irritala  contro  qualcuno,  come  fu  contro  Ponlchartrain,  eh’essa-col 
re  chiamava  quel  rnstro  brullo  guercio,  o per  qualche  causa  maggiore,  come  fu 
contro  Cliamillard  ; tanto  libera  che  mia  sera,  udendo  il  re  e madama  di  Mainte- 
non  parlar  con  affetto  della  Corte  d’Inghilterra,  quando  si  sperava  pace  dalla 
regina  Anna,  Cara  zia,  prese  a dire,  bisogna  convenire  che  in  Inghilterra  le  re- 
gine governano  meglio  che  i re-,  e sapete  il  perché,  cara  zia  ? e così  sallic- 
cliiarido,  sgambettando,  soggiungeva  : Perchè  sotto  i re  sono  le  donne  che  gover- 
nano, e sotto  te  regine  gli  uomini.  Il  più  strano  è che  essi  ne  risero  tulfe  due, 
e trovarono  che  l’avea  ragione  » (1).  Ebbene,  di  sci  giorni  ella  premorì  al  marito. 
Lasciavano  due  figli,  un  dei  quali  cinquenne,  allora  divenuto  delfino,  e fra 
quattro  sellìmanc  anch’egli  mori,  non  restando  attorno  all’annosa  pianta  reale 
die  un  debole  rampollo  di  due  anni. 

1 dolori  dell’iiomo  toccano,  anche  in  quelli  in  cui  si  odiano  le  colpe  di  re. 
Il  popolo,  che  dai  Delfini  proraelleasi  il  ri.storo  ai  mali  di  cui  gemeva,  e die  li 
perdonava  a Luigi  perrliò  padre  ed  avo  di  quelli,  rompe  allora  in  smanie,  e per- 
ché nelle  grandi  sciagure  è una  specie  di  necessità  il  trovar  alcuno  cui  imputarli, 
non  si  parla  clic  di  veleno:  Saiiit-Simon  ne  incolpa  la  Corte  di  Vienna;  la  voce 
pubblica  denunzia  il  duca  d’Orlcans,  cui  questi  delitti  assicuravano  la  reggenza 
e avvicinavano  il  trono;  egli  chiese  se  ne  formasse  processo,  nè  pare  avesse  colpa 
che  d’avervi  dato  appiglio  colle  ribalde  sue  amicìzie. 

IVe  restò  scosso  profondamente  il  re;  e.  al  maresciallo  eli  Villars,  che  partiva 
per  re.sercilo  raccolto  con  ultimo  sforzo  disse:  « Vedete  a die.  son  ridotto;  pochi 
1 esempj  vi  ha  d’una  perdita  come  la  mia.  Dio  mi  castiga;  l’ho  meritato;  tanto 
« men  da  patire  nell’altro  mondo.  Ma  sospendiamo  dì  rammaricarci  per  le  mie 
« domestiche  sciagure,  e vediamo  come  prevenir  quelle  del  regno.  Quanto  ho  in 
« voi  confidenza,  ve!  mostri  il  rimettervi  le  forze  estreme  e la  salute  dello  Stalo. 
« Conosco  il  vostro  zelo  c il  valore  delle  mie  truppe;  pure  la  fortuna  potrebbe  gi- 
" rarvi  contraria.  Se  accadesse  disgrazia  aH’csercilo  da  voi  comandalo,  qual  par- 
« Ilio  vi  parrebbe  a prendere  della  mia  persona?  « E vedendolo  esitare:  « Non 
« mi  fa  meraviglia  die  non  rispondiate  di  botto;  ma  aflìnidiè  voi  mi  diciate  il  vo- 
« slro,  io  v’esporrò  il  mio  pensiero.  I cortigiani  vorrebbero  mi  ritirassi  a Bloìs, 
" senza  aspettare  che  l'esercito  nemico  s'accosti  a Parigi,  come  farebbe  inevila- 
• bilmenle,  se  il  mio  fosse  seonfitlu:  io  però  non  consunlirò  inai  che  il  nemico 
« s’avvicini  di  tanto  alla  mia  capitale.  So  che  eserciti  cosi  ragguardevoli  non 


Di;,::  -:;.y 
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« sono  mai  disfatti  a segno,  che  il  grosso  del  mio  non  possa  ritirarsi  sulla  Som- 

• ma.  Questo  flume  lo  conosco,  è difllcile  a passarsi,  e v’ha  piazze  che  pouno 

• mettersi  in  buono  stalo  : caso  di  sfortuna,  io  andrò  a Peronne  o a San  Quin- 

• tino,  raccorrò  quante  truppe  mi  restano,  per  fare  con  voi  un  ultimo  sforzo , e 
« perire  insieme  o salvare  lo  Stato  ».  Poi  congedandolo  gli  aveva  ordinalo  di 
cercare  il  nemico  e dar  battaglia.  • .Ma,  sire,  sarà  l'ultima  vostra  — Non  imporla; 

• non  esigo  che  sconfìggiate  il  nemico,  ma  che  l’assaliate:  se  la  battaglia  è per- 
■ dola,  scrivetelo  a me  in  privato.  .Monterò  a cavallo,  traverserò  Parigi  con 

• quella  lettera  In  mano;  conosco  i Francesi;  vi  menerò  ducentomila  uomini,  e 

• mi  sepellirò  con  loro  sotto  le  rovine  della  monarchia». 

Non  occorse  di  venire  a questi  estremi,  e Villars  vincitore  a Denain,  costrinse 

Kugenio  ad  allargare  Landrecy,  e prese  altre  città;  lo  che  inclinò  gli  avversarj 
alla  pace.  Fra  le  eterne  discussioni  dei  trattati  non  voglio  tacer  questa.  Anna 
avendo  preteso  che  re  Filippo  V si  togliesse  dalla  eventuale  eredità  del  trono  di 
Francia,  gli  propose  due  piitti:  rinunziare  alla  corona  di  Francia,  conservando 
Spagna  e America;  o rinunziare  a queste,  e ricevere  le  Oue  Sicilie,  i ducati  di 
Savoja,  .Monferrato  e Mantova,  che  potesse  unire  alla  Francia,  caso  che  n’acqui- 
stasse la  corona.  Quest'ultimo  disegno  dava  grandemente  pel  genio  a l.uigi,  an- 
che pur  avere  vicino  a sostegno  di  sua  vecchiaja  Filippo;  ma  questi  trovò  nella 
propria  rettitudine  bastante  forza  da  resistere  alle  volontà  del  padre,  e non  sepa- 
rarsi dalla  nazione  che  l’avea  preferito;  e scelto  un  ministero  spagnuolo,  pro- 
testò contro  le  divisioni,  eccitò  rentusiasmo  della  nazione,  e si  pose  a capo  del- 
l’esercito per  respingere  gli  Austriaci. 

Ispirava  egli  rispetto  ai  Oastigliani,  e caro  lo  resero  la  povertà  e la  sventura, 
che  sogliono  avvilire  i regnanti.  Fra  sostenuto  dalla  moglie  Luigia  di  Savoja  e 
dalla  principe.ssa  .Anna  Orsini  cameriera  di  lei,  donne  coraggiose  alla  prova  del 
disastri.  Cacciato  due  volte  dal  regno  senza  mai  professarsi  decaduto,  due  vi  fu 
ricondotto,  dal  duca  di  Berwick  dopo  la  vittoria  d’Almanza  (1707),  poi  da  Ven- 
dòme  dopo  quella  di  Villaviciosa  (1710);  e scelse  il  primo  dei  partili  propostigli, 
rinunziando  a qualunque  eventualità  al  trono  di  Francia. 

Aitine  la  pace  fu  stabilita,  e l'Inghilterra  che  per  la  prima  volta  stava  arbitra  Tnuato 
•poi*  dell’Europa,  volle  disporne  in  modo,  che  por  gran  pezzo  ninna  potenza  europea 
potesse  giganteggiare,  tutto  dirizzando  a favore  di  quelle  di  secondo  o terzo  gra- 
do. Francia  riconosce  la  dinastia  protestante  inglese  di  Annover;  mai  non  con- 
giungerà la  corona  sua  con  quella  di  Spagna,  colla  quale  riduce  il  suo  eommer- 
cio  entro  i limiti  che  era  al  tempo  di  Carlo  il  ; smantella  le  fortificazioni,  e colma 
il  porto  di  Diinkerque,  reo  d’avere  armato  in  quella  guerra  selteeentonovantadue 
corsari;  all'lnghilierra  restituisce  la  baja  e lo  stretto  di  Hudson,  cede  l’isola  di 
San  Cristoforo,  la  Nuova  Scozia  in  Acadia  e Terranova  colle  adjaoenze;  al  Por- 
togallo rinunzia  ogni  pretensione  sulle  terre  al  nord  del  rio  delle  Amazooi. 

Spagna,  cedendo  la  Sicilia,  Napoli  e la  Sardegna,  il  resto  dell’eretlilà  della 
Casa  di  Rorgouna,  e lasciando  agl’inglesi  Minorca  e Gibilterra,  restava  cancel- 
lala dalle  potenze  primarie;  assentiva  inoltre  agl’inglesi  di  portare  quattromila 
ottocento  Negri  l’unno  in  Amerlc'a  per  trenl’anni  (assienfoì,  varie  agevolezze  di 
commercio,  e promessa  di  non  dare  ad  altri  vermi  privilegio  per  le  Indio,  nè 
allenare  alcuna  sua  colonia.  I Catalani  insorti  furono  abbandonati  senza  difesa 
alla  vendetta  di  Filip|K>,  che  presa  a viva  forza  Barcellona,  abolì  tutti  i diritti 
costituzionali  di  Catalogna,  Valenza,  Aragona. 

Alla  Savoja,  cui  gli  Stati  marittimi  erano  deliberali  di  crescere  potenza  af- 
finchè bilanciasse  i vicini,  furono  as.segnati  migliori  confini,  restituendole  la  Sa- 
voja, Nizza  e lutto  il  pendio  italiano  delle  Alpi  Marillime,  la  cui  cresta  segnava 
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i conflni  con  Francia;  il  duca  otteneva  lu  Sicilia  col  titolo  di  re,  Faspettativa  al 
trono  di  Spagna  quando  la  linea  di  Filippo  V cessasse. 

Gli  Stati  Generali,  che  non  aumentavano  di  potenza  sul  mare,  restituivano 
alla  Francia  Lilla,  Orcbies,  Bethune,  Aire,  Saint- Venant  e il  forte  Francesco; 
ed  ottenevano  per  burriera  Tournai,  Yprcs,  Menin,  Furnes,  Warneton,  Warwick, 
Comines  e il  forte  di  Knocke. 

Anzi  dunque  che  una  pace  generale,  erano  molti  trattati  particolari,  che  uno 
poteva  esser  rotto  senza  guasto  degli  altri.  L'oggetto  intanto  delia  gnerra  rima- 
neva indeciso,  poiché  l'imperatore  non  rinunziò  alle  pretensioni  sovra  la  Spagna, 
costategli  trent'anni  d'intrighi  e quattordici  di  armi.  Isolato  che  l'ebbe,  Luigi  gli 
fe  proposizioni  in  ben  altro  tono  che  prima  ; e perchè  ricusolle,  gii  continuò 
guerra,  sinché  i trionfi  di  Villara  non  l'indussero  ad  accettar  la  pace.  Fu  con-  . 
di  Buiidt  chiusa  a Rastadt  tra  questo  e il  principe  Eugenio,  e vi  accedettero  poi  in  Badea  l'i* 
gli  Stati  dell' Impero.  Per  essa  furono  all'imperatore  assicurati  Napoli  collo  Stato 
de'Presidj,  Milano,  Mantova,  la  Sardegna;  restituiti  il  vecchio  Brisac,  Friburgo, 
KehI;  a Luigi  lasciando  Strasburgo,  Landau,  Uninga,  il  nuovo  Brisac  e la  sovra- 
nità dell'Alsazia;  e cancellati  di  bando  gli  elettori  di  Baviera  e Colonia. 

• Era  preceduto  il  trattato  delle  Barriere , fatto  ad  Anversa  per  attribuire  t?** 

Barriera  d'Austria  i Paesi  Bassi  spagnuoli,  e agevolarle  il  difenderli  senza  spesa, 

col  dare  diritto  agii  Olandesi  di  tener  guarnigioni  in  Namur,  Tournai , Menin, 
Furnes,  Warneton,  Knocke. 

Cosi  dovasi  nuovo  assetto  all'Europa,  ricomponendo  le  liti  che  in  tutta  que- 
st’età l’aveano  agitata.  Casa  d'Austria,  malgrado  gli  acquisti,  vedeasi  spezzalo  il 
temuto  scettro  di  Carlo  V,  e alzata  a fianco  la  Prussia,  di  cui  era  riconosciuto 
re  l’elettore  di  Brandeburgo,  aggiungendogli  il  ducato  di  Gueldria  tolto  alla  Spa- 
gna. L’esempio  dato  dalla  Baviera  col  far  causa  contro  l' Impero,  dovea  trovare 
imitatori.  Della  Francia  apparve  la  dignità,  se  da  guerra  sfortunatissima  potè 
uscire  con  pochissime  perdite,  e conservando  in  famiglia  il  trono  di  Spagna. 
Uuesti  due  regni  cessavano  la  rivalità  di  due  secoli  ; ina  all'unione  delle  due  linee 
non  si  dava  altra  garanzia  che  il  giuramento  dei  due  re;  e ben  presto  apparve 
quanto  deboli  sieno  in  politica  i legami  di  parentela.  Il  separare  dalla  Spagna  le 
provincie  fiamminghe  per  darle  all'Austria,  effetto  principale  di  quella  pace,  era 
sembrato  opportuno  onde  conservare  l'equilibrio,  frenare  il  genio  invasore  di 
Luigi,  difender  l’Austria,  l’Impero  e l’Olanda;  ma  invano  i Protestanti  tentarono 
ottenervi  qualche  riguardo  ai  loro  religionarj.  Le  potenze  marittime  stipularono 
pei  proptj  vantaggi,  sicché  il  sistema  mercantile  giganteggiò  : ma  mentre  Witt 
volea  tener  l'Olanda  al  mare  non  al  continente,  ella  spese  trecencinquanta  milioni 
di  fiorini  per  ottenere  il  trattato  delle  Barriere,  quasi  guarentigia  dell’esistenza 
sua  Altura.  L’Inghilterra  uvea  condotto  la  guerra  e la  pace;  mediante  il  sistema 
dei  prestiti  allora  introdotto,  potè  dare  sussidj  e sostenere  spese  ingentissime;  ed 
ora  trovava  vantaggio  nello  star  unita  aH'impcrature  come  padrone  de' Paesi  Bassi, 
e putea  guadagnarsi  la  Savuja  e i principi  dell’Impero:  legatosi  il  Portogallo 
col  commercio , avendo  devota  la  repubblica  olandese,  aumentati  i mezzi  di 
seguitare  le  politiche  combinazioni , rimaneva  arbitra  degli  alTari  del  conti- 
nente. 

1 popoli  aveano  sofferto  oltre  ogni  dire,  c per  loro  non  fu  stipulato  nulla. 
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Fine  di  Luigi  XIV. 

Di  questa  lunga  guerra  avea  colpa  Luigi,  che  non  conoscendo  limili  al- 
l'ambizione, avea  minacciato  l’indipendenza  di  tutta  Europii;  e col  ricusar  di 
cedere  qualche  cosa  a principio,  rischiò  di  perder  tutto.  La  spartizione  che 
i moderali  aveano  proposta  prima,  si  effettuò  dopo  la  lotta  ; ma  quanto  san- 
gue, quanti  dolori  ! 

È ben  d’aspettare  che  i giornalisti  inglesi  non  risparmino  Luigi  XIV.  Nello 
Spettatore  è bersagliato  sovente:  in  un  luogo  si  calcola  di  quanta  gente  abbia 
diminnito  il  regno,  non  che  accrescerlo  colle  conquiste;  c si  conchiude  che,  se 
fosse  stato  un  crapulone  come  Yitellio,  avrebbe  recato  minor  male  al  suo  popolo: 
in  un  altro  gii  si  rinfaccia  la  corruttela  introdotta,  l’ostentazione  di  ricchezze,  la 
vergogna  della  povertà,  l'amore  cambiato  in  galanteria,  l'amicizia  in  commercio, 
gli  spergiuri  del  principe,  e quella  sua  vanagloria  per  cui  soffre  s'iiioalzino  sta- 
tue alla  sua  prodezza,  al  valor  suo,  alia  sua  fortitudine,  e tra  il  lusso  e la 
mollezza  della  Corte  si  applauda  alla  sua  magnanimità  e alle  militari  sue  gesta. 

La  nazione  francese  non  osava  insultare  a quell’altezza  decaduta,  tremando 
anzi  di  un  avvenir  peggiore.  La  popolazione  era  decimala;  l’industria  peggio- 
rala dalla  revoca  duU’ediitu  di  Nantes  e dalla  reazione  di  quelli  cui  avea  vo- 
luto nuocere  col  colberlisino;  le  campagne  esauste  dalle  enormi  imposte;  pro- 
vincie  intere  ridotte  a deserti  da  ordini  positivi  e da  persecuzioni  religiose: 
avviliva  il  vedere  il  governo  oppresso  dal  debito  di  duemilaseicento  milioni , 
che  oggi  equivarrebbero  al  doppio,  ricorrere  a 8pe<lienli  disastrosi,  crear  ca- 
riche ridicole  per  farne  mercato,  piigare  al  dieci,  al  venti,  al  cinquanta  per 
cento  il  danaro  che  Olanda  e Inghilterra  otteneano  al  quattro , eppure  non 
proveder  che  insufilcientemente  ai  bisogni,  lasciare  che  l’esercito  fosse  scon- 
fitto e umiliato , la  gente  morisse  di  faine  e freddo , mentre  gli  appaltatori 
perseguitavano  tanto  inesorabili,  che  i paesi  si  rivoltavano,  e Cahors  fu  pre.sa 
d’assalto.  Itoisguilbert,  luogotenente  generale  della  presidenza  di  Rouen  diceva: 

• Le  taglie  sono  esatte  con  rigore  estremo,  e in  spese  ne  va  almeno  il  quaato. 

• È abbastanza  comune  lo  spingere  le  esecuzioni  fino  a levar  le  porle  delle 
« case,  dopo  averle  vuotate;  e alcune  furono  demolité  per  trarne  le  travi  e 
« le  tavole  da  vendere  cinque  o sei  volle  meno  del  valore.  Salvo  il  ferro  e il 
« fuoco,  che,  grazia  a Dio,  non  furono  ancora  adoperati  per  costringer  il  po- 
« polo,  non  v’è  mezzo  che  non  s'adoperi,  c tulli  i paesi  del  regno  sono  nell'e- 
« strema  mina  • (1). 

Vauban , che  saria  stalo  grande  nell' amministrazione  non  inen  che  nella 
guerra,  educalo  fra  il  popolo,  alle  tniserie  del  popolo  pose  attenzione,  continua- 
mente informandosi  delio  stato  delle  provincie,  del  modo  di  migliorarle,  de’ 
prodotti  più  vantaggiosi,  e come  sopprimere  le  spese  odiose,  frenare  gl'ingordi 
appaltatori  e far  che  l’ erario  guadagnasse  più,  con  minor  dispendio  de'  popoli. 


(1)  Délaii  àF  la  Franee^  <G07.  — N«1  K*l)0  colti 
diU  d’Aoiiterdam  uieìvo  an  opuscolo  «li  228  pagine 
io-l«,  (liveDato  rinuìmo,  iotiloUlo  Ltt  toupir$  da 
la  Frante  etclate  qui  atpire  aprH  la  Hherté.  So< 
Qo  (]uifi<tici  Memorie  «li  ano  lelanle  raUolico,  tbc 


mostra  i guai  (letta  tirannia  «ti  Luigi  XIV,  o roppret* 
sione  «Itila  Chìeta , «Iella  magialratura,  della  nobillà, 
«Iella  cittì’,  combatto  lo  pretensioni  «lei  potere  asso« 
luto,  e invoca  i diritti  del  popolo  e dqjli  stati  gcD<> 
rali. 
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Con  ciò  olTendeva  i troppi  che  iinpinmmvansi  del  sangue  del  popolo,  i quali  di- 
pinsero Vaiiban  al  re  come  reo  di  offenderlo  ne' suoi  ministri;  e il  credulo  Luigi, 
che  se  n'era  valso  per  rinae/si  d’allori  esecrati,  gli  tolse  la  grazia,  e lo  lasciò 
morire  oscuro  e avvilito  (1707).  .Se  la  verità  ò un'  ingiuria,  dovea  ben  tenersi  of- 
feso Luigi  da  un  libro  di  questo,  ov’  è dimostrato  che  della  popolazione  francese 
un  decimo  era  ridotto  a mendicare;  dell' altre  nove  parti,  cinque  non  erano  in 
grado  di  far  limosina  a quelli,  tre  navigavano  in  male  acque,  intrigati  in  litici  e 
dispendj;  restavano  gli  altri,  nobili,  guerrieri,  togati,  preti,  impiegati,  mercanti 
grossi,  centomila  famiglie  in  tutto,  tra  cui  non  ventimila  si  poteano  dire  agiate. 

Non  e qui  lungo  di  cercar  i ripari  che  Vaiibati  suggeriva,  fondati  sull’equa 
e universale  partizione  delle  imposte,  e sopra  un'aritmetica  politica,  mirabile  per 
quel  tempo;  tanto  più  che,  nell’età  de’privilegi  e dell’orgoglio  aristocratico,  egli 
volgeva  tutte  le  premure  a quella  plebe,  alla  quale  niuno  pensava,  e che  agli  oc- 
chi di  lui  era  II  nerbo  dello  Stato;  e a Luigi,  avvezzo  solo  a ricevere  incensi  e 
udire  applausi  per  la  beatitudine  che  al  popol  suo  procacciava , osò  rivelare  la 
cancrena  che  rodeva  le  membra  estreme,  prevedendo  che  alQn  giungerebbe  al 
cuore  e al  capo  (1). 

Fenelon,  che  avea  sconsigliato  dalla  guerra  come  ingiusta,  e insinuato  a Fi- 
lippo di  rinunziare  a un  trono  disastroso,  e che  dopo  scoppiata  campò  da  morte 
l’esercito  aprendogli  i proprj  granaj,  unico  ri|Kiro  a quella  infelicità  vedeva  II 
convocare  l'assemblea  dei  notabili,  e volea  die  il  duca  di  Chevreuse  l'insinuasse 
al  re.  • il  nostro  male  (scrivevogli)  viene  dal  non  esser  questa  guerra  che  affare 
« del  re,  rovinato  e screditato:  bisognerebbe  ridurla  affare  di  tutta  la  nazione. 

• E pur  troppo  l’è  divenuta,  giacché  rotta  la  pace,  il  corpo  della  nazione  vedesi 

• in  pericolo  d’essere  soggiogato....  Il  re  ebbe  la  disgrazia  di  togliere  il  danaro 
« di  mano  a tutte  le  buoue  famìglie  del  regno  e a lutto  il  popolo,  per  farlo  pas- 

• saro  senza  misura  in  quelle  di  finanzieri  ed  usuraj....  Il  despotismo  finché 
« nuota  nel  l'abbondanza,  opera  con  prontezza  ed  efficacia  maggiore  d’ogni  go- 

• verno  moderato;  ma  quando  sia  esausto  c senza  credito,  cade  di  colpo  senza 

• compenso.  Operava  per  pura  autorità;  rotta  quella  molla,  non  può  più  che  la- 

• sciar  basire  di  fame  una  plebe  già  mezzo  morta  ; della  qual  pure  conviene  che 

• tema  la  disperazione.  Quando  il  despotismo  è fallito,  come  volete  che  le  anime 

• venali,  da  lui  ingrassale  col  sangue  del  popolo,  sì  smungano  per  sostenerlo  ? 
« UaU'es.sero  il  governo  svilito  in  Francia,  nasce  la  baldanza  dei  nemici...  Mi  direte 

• *he  il  re  è incapace  di  ricorrere  a mezzi  siffatti,  che  nessun  potrebbe  suggerir- 

• glieli,  che  non  sarebbe  tampoco  in  grado  di  consultare,  domandare,  blandire, 

• paragonar  i varj  divisamenti,  decidere  sui  diversi  avvisi?  È pur  tristo  che,  quando 
« l’emetico  è l’uoicu  scampo,  il  malato  non  abbia  la  forza  nè  di  prenderlo  nè  di 

• sostenerlo....  .Se  il  re  è incapace  dell’ultimo  mezzo  per  sopportare  la  guerra,  che 
•c  rimane  ad  aspettare  da  lui  ? Se  l'imminente  rovina  della  sua  corona  non  gli 

• fa  ancora  aprir  gli  occhi,  ed  abbracciar  tosto  partiti  proporzionati  al  pericolo, 

• non  è tutto  disperato  ? Come  può  dirsi  che  il  re  veda  la  mano  di  Dio , se 

• una  smisurata  alterigia  gli  ih  rigettare  l’unico  ripiego  che  gli  resti  sull'orlo 
« deH’abisso  ?....  Mi  direte  che  Dio  sosterrà  la  Francia;  ma  dov’è  la  sua  pro- 

• messa  P avete  voi  qualche  garanzia  di  miracoli  ? e miracoli  si  vogliono  per  so- 

• steoervi  in  aria:  or  li  meritate  voi,  quando  la  imminente  vostra  ruina  non  vi 


(I)  rdM^An....  U i>lu»  honnfl^  kom- 

me  et  le  iterluftiMr  de  mn  eiéele...  le  ptui  firn- 
plfy  le  pluM  traie  «I  le  plut  modeefe....  le  pltu 
mrnre  mémiger  de  la  rie  det  Aomniri,  aree  urie  ra- 
Itur  qui  prènail  tvul  lur  luty  e(  d4>nnail  lout  uux 


ttutree.  Il  et!  ineoneerable  qu^aree  latti  de  éroi- 
Iure  et  de  /Vanehlte^  inrapable  de  $e  pttrler  d rien 
de  faujB  ni  de  muurait,  il  ail  pu  gaqner  att  paini 
qu'il  fil  Pamiti/  el  la  eon/lanre  de  p>urni$  et  dn 
rei.  bàm-SniOII. 
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« correiK!^*)  quando  siete  ancora  duro,  superbo,  fastoso,  incomunicabile,  insensi' 
« bile,  e sempre  disposto  ad  adularvi  ? Dio  si  calmerà  egli  nel  vedervi  umiliato 

< sema  umiltà,  confuso  dai  vostri  falli  senza  volerli  confessare,  e disposto  a ri- 

• cominciare  se  poteste  respirar  due  anni  ’ì  Dio  si  contenterà  d’una  devozione  , 

• che  con^iste  nel  dorar  una  cappella,  dire  un  rosario,  ascoltare  una  messa, 
« scandulezzarsi  facilmente,  e pacciare  qualciie  Giansenista  ? Nou  si  tratta  solo 

• di  finir  la  guerra  di  fuori,  ma  di  rendere  il  pane  ai  popolir moribondi,  di  ripri* 
t stinar  l'agricoltura  e il  commercio,  di  riformare  il  lusso  che  gangrena  i co- 
« Btumi  della  nazione,  di  rammentarsi  delia  vera  forma  del  regno,  di  temperar 
■ il  despotismo,  causa  di  tutti  i nostri  mali.  Si  applaudisce  alla  devozione  del 
c re  pcrcliè  egli  non  s'irrita  contro  la  l’rovidcnza  che  lo  umilia;  si  lascia  ch'ei 
«.  creda  non  aver  commesso  verun  grave  errore,  e che  si  riguardi  come  un  santo 
« provato  da  Dio,  o al  più  come  un  David  che  in  gioventù  lascio.ssi  traviare  dai 

• sensi;  ma  havvi  forse  chi  gli  dica  ch'e'dee  riconoscere,  che  pel  sovvertimento 

< d'ugni  ordine  egli  si  è gettato  nell  abisso,  donde  pare  che  nulla  il.  possa  trar 

• fuori  ^1) 

Ma  il  potere  assoluto  porta  in  sé  verun  modo  di  emendarsi  ? ed  era  a spe- 
rare che  un  tal  duspoto  si  mettesse  a fronte  de'proprj  sudditi,  per  discutere  su 
cose  dove  mai  non  avea  che  sentenziato  ? Despotismo  vero  non  potea  però  darsi 
deve  ancora  sussistevano  privilegi  del  clero,  de’nobili,  de’muuicipj,  del  parla- 
mento : se  Luigi  gli  abbagliò,  la  loro  opposizione  diè  sviluppo  allo  spirilo  nazio- 
nale, non  meno  che  lo  splendore  e il  rispetto,  che  nell’universale  egli  ispirò.  Che 
se  la  monarchia  pura  in  Ispagna  assassinò  la  nazione,  in  Francia  si  associò  a 
tutti  i progressi.  Come  rappresentaute  di  questa.  Luigi  minacciò  l'equilibrio  po- 
litico, tanto  più  che  culla  civiltà  francese  sitnpatizzava  l’Europa;  ma  si  trovò  in- 
contro il  principe  d’Orange,  il  quale  parve  rappresentare  l' indipendenza;  e co- 
stretta tutta  Europa  a s«’egliere  fra  i due,  diveunc  lotta  di  priucipj  quella  che  pa- 
reva di  rancori  e di  frivola  gelosia. 

Fortunatamente  l'ostinazione  de’ suoi  nemici  nel  voler  torgli  ogni  cosa,  li  ri- 
dusse a dover  restituirgli  ciò  che  già  avea  perduto;  e nella  pace  <|ualche  raggio 
dell’antica  iua  gloria  scintillò  sui  pallidi  giorni  di  Luigi.  Chela  Francia  restasse 
ancor  forte,  era  naturale;  ma  lo  scopo  di  Luigi  era  grande  f lo  raggiunse  ? Pen- 
sava ristabilire  gli  Stuardi,  e li  vide  irreparabilmente  soccombere  alla  nuova  di- 
nastia, che  alzava  ringhilterra  ad  arbitra  deil’Europa.  L'Impero  era  cosi  Bacco, 
il  suo  capo  cos'i  occupalo  d'altro  che  di  conservarne  la  dignità,  che  non  è mera- 
viglia se  Luigi  riusci  a dilatare  da  quella  parte  i conQni;  ma  i mezzi  furono  ese- 
crabili, e nè  tampoco  scusati  dalla  debolezza.  Voleva  deprimere  Casa  d'Austria 
fin  per  mezzo  del  Turco  ; e invece,  ravvivandone  lo  spirito  militare,  la  sdormenlò, 
talché  essa  per  sempre  ossicurossi  dalla  minaccia  dei  Turchi,  e dentro  si  conso- 
lidò schiacciando  i ribelli  a cui  Luigi  avea  dato  mano.  Egli  collocò  bensì  un  Q- 
glio  sui  trono  di  Spagna,  ma  per  gli  errori  de’ suoi  avversarj,  per  la  caduta  di 
Marlboroug,  per  la  morte  di  Giuseppe  1,  e al  Bue  con  tante  restrizioni,  che  quei 
paese  divenne  straniero  alla  Francia,  anzi  ben  presto  nemico.  Voile  opprimere 
rOlaoda;  e la  sua  fortuna  alTondò  nelle  paludi,  ove  già  quella  di  Filippo  11  Pen- 
sava abbattere  Guglielmo  d'Orauge  ;.e  gli  porse  occasione  di  apparir  grande  fra 
tanti  ostacoli,  fra  le  gelosie  delia  libertà,  a fronte  d’un  nemico  poderoso  ed  asso- 
luto. Paragonalo  con  questo  emulo  suo  personale  e contrapposto  della  sua  polì- 
tica, Luigi  si  presenta  attornialo  d’arti  e lettere,  da  una  plejade  d’uomini  illustri; 
Guglielmo  ò solo,  colla  sua  costanza.  Egli  per  ambizione  luanomelte  la  libertà  dei 

D)  UUcra  del  4 •gusto  1710;  e lucrila  cMcr  Iella  inlora.  Vallila  uello  Scbiariiucutu  1. 
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popoli;  Guglielmo  difende  quella  del  suo,  e I perseguitati  dairiololleranza  reli- 
giosa del  suo  nemico  raccoglie,  prosperando  le  arti  e la  letteratura  man  mano 
che  abbandonano  la  Francia.  Luigi  può  quel  che  vuole:  Guglielmo  è inceppalo 
da  una  costilurionc  sospettosa;  ma  se  c«rca  allungare  quelle  catene,  non  le  vuoi 
frangere,  onde  merita  clic  gl’  Inglesi  lo  chiamino  a resuscitare  la  loro  liberti 
dalla  lirnniiide  feroce  de'repubblicuni  e daH’avvilenle  degli  Stuardi.  Luigi  segna 
i primi  suoi  anni  coti  sfolgoranti  vittorie;  Guglielmo  perde  tutte  le  battaglie,  ma 
si  rileva  colla  costanza,  e aitine  strappa  la  vittoria  ; e mentre  Luigi  termina  in 
miseria  ed  abbattimento,  Guglielmo  compie  la  vita  su  un  troao,;reso  bello  dai  ri> 
conosciuti  privilegi  del  popolo  che  vel  chiamò. 

Luigi  negli  alfari  della  Chiesa  e della  fede  mescolando  la  violenza,  da  un  lato 
minacciò  ad  uno  scisma,  dall’altro  eocilò  ad  una  reazione,  la  quale  dovea  tra 
poco  scoppiare  in  guerra  decisa  al  trono  e all’altare.  Per  portar  la  Francia  al 
primo  grado,  le  ditlicoltò  gin  erano  state  viute  da  Richelieu  e dalla  Reggenza;  ma 
egli  mi.se  a repeulnglio  il  disegno  d’Fnrico  IV  e del  ministro  di  suo  padre  col 
troppo  allargarlo,  onde  l’odio,  il  sospetto,  la  vendetta  divennero  sentimento  pre- 
dominante in  Europa  contro  Luigi,  più  vivi  quanto  più  compressi;  e sebben 
tardi,  i suoi  torli  fruttarono  allora  appunto  ch’egli  cessava  le  provocazioni,  e 
quando  i grandi  suoi  generali  avean  formalo  i generali  nemici. 

Coi  meriti  proprj  e coi  personaggi  di  cui  lo  aveano  circondato,  con  un  par- 
lamento che  facea  sua  la  volontà  del  re,  con  un  popolo  che  considerava  gloria 
propria  quella  di  lui,  avrebbe  potuto  felicitar  la  nazione,  mentre  invece  non 
pensò  che  a snervar  tutte  le  forze  della  costituzione,  atterrando,  abbagliando;  in- 
via a perire  lontano  i veterani  formatisi  nella  guerra  civile,  trae  a sè  le  promo- 
zioni militari,  fonda  i suoi  concetti  non  sulla  capacità  del  popolo,  ma  sulla  pa- 
zienza di  questo;  nn  cerimoniale  fastoso  quanto  costoso  lo  isola  dal  popolo; 
anche  i ministri  imitandolo  se  ne  allontanano,  e divengono  tirannici,  misteriosi, 
gelosi  del  bene  che  può  farsi  senza  di  loro;  il  parlamento,  su  non  bastava  che 
fosse  ligio,  egli  lo  rese  muto,  il  clero  servo,  e preparò  al  suo  erede  la  nullità  na- 
zionale. 

Se  Luigi  avesse  conosciuto  i bisogni  dell’avvenire,  avrebbe  collocato  il  trono 
su  basi  più  solide  che  non  l'inviolabilità  del  despotismo.  La  Fronda  aveagli  mo- 
strato la  forza  de’  cittadini , sicché  avrebbe  dovuto  sistemare  questo  terzo  stato-, 
c accanto  ad  una  Camera  di  nobili,  distolti  dalle  turbolenze,  diretti  a consigliar 
lo  Stato,  polea  osare  di  collocarne  una  di  borghesi,  che  sarebbe  stata  un  mira- 
bile ausiliario  del  principato;  tanto  più  che  l’ Inghilterra  già  ne  offriva  l'esempio. 
Così  avrebbe  prevenuto  la  rivoluzione,  cui  invece  egli  diede  la  spinta  coll’oppri- 
mere  i nobili,  ed  escludere  i cittadini  dalle  distinzioni.  Che  se  quelli  un  trailo 
rtmaser  disanguati  dalle  tante  perdile  cui,  a titolo  di  gloria,  esso  gli  espose  sul 
San  Golardo,  a Candia,  ad  .Algeri;  se  il  popolo  parve  contentarsi  della  sicurezza 
e della  proiezione  che  riceveva;  cotesto  mutuo  incateiiamento  non  poteva  essere 
che  lemporario,  e risolversi  in  un’ aspettazione  ansiosa  di  momenti  opportuni  ad 
effettuar  per  forza  ciò  clic  per  diritto  non  si  poteva  ottenere.  Per  manìa  di  con- 
quiste e per  gli  inetti  o mediocri  consiglieri  di  sua  veccliiaja  si  fe  maledetto  da- 
gli stranieri:  il  sarebbe  anche  dalla  Francia  appena  cessasse  l’illusione  della 
gloria. 

E cessò.  Al  disparire  de’ grandi  che  lo  circondano,  intiepidisce  l’entusiasmo 
pel  gran  re;  non  poteasi  versar  l’odio  sui  ministri  quand’egli  avea  voluto  trac 
tutto  a sè,  e non  lasciato  questo  sfogo  ai  dispetti  del  popolo;  distrutte  le  libertà, 
sapeasi  che  lutto  dal  re  veniva;  lo  Stato,  ridotto  a un  uomo,  dovea  correre  la 
sorte  di  questo  debole  cute;  i curligiuui  che  il  vedono  da  vicino,  oc  fau  beffe; 
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chi  rispella  ancora  il  re  co'  suoi  errori,  sono  quelli  die  men  l’aveano  blandito, 
come  Fenelon;  è il  popolo,  il  quale  compatisce  a' domestici  alTanni  di  lui  con 
dolore  nobile  e disinteressato  come  tutto  ciò  elio  dal  popolo  viene. 

I primi  anni  di  Luigi  e gli  estremi  rammentano  quelle  maschere  antiche,  le 
quali  d'una  parte  presentano  il  riso,  dall'altra  il  pianto.  La  noja  occupa  il  vuoto, 
lasciato  da'vasti  pensieri;  ai  grandi  dolori  succedono  i grandi  tedj,  ancor  piò 
difficili  a sopportare.  Le  persecur.ioni  minute,  i biglietti  regj  per  giansenismo,  la 
piccola  opposizione  del  cardinale  di  Noailles,  rattristano  di  dentro  un  regno  umi- 
liato di  fuori;  c il  domare  Quesnel  o le  inunarhe  di  Portoreale  era  per  Luigi  di 
tanta  importanza,  quanto  già  il  respingere  Eugenio  dai  confini  del  regno:  per 
opinioni  egli  si  privava  dell'ulilc  servigio  d'nnmini  disseniienti  (1),  pur  colla  co- 
scienza straziata  fra  la  voglia  di  reprimere  l'eresia  e lu  paura  di  maltrattare  la 
virtù.  1 grandi  ingegni  un  tempo  favoriti,  sono  creduti  colpevoli,  sia  per  dispen- 
sarsi dui  far  loro  generosità,  sia  perchè  osano  agli  incensi  perenni  sostituire  la 
verità.  Egli  copresi  di  reliquie  come  Luigi  .\l,  e la  devozione  della  Corte  si  fa 
troppo  generale  per  non  essere  so8|ietta  d’ipocrisia.  In  fatti  al  tempo  stesso  di- 
resti siasi  pensato  distrarre  il  popolo  ilai  mali  pubblici  col  corromperlo  e fomen- 
tarne le  passioni:  sul  teatro  comparivano  composizioni  di  Uarcourt  e Legrand, 
d’un  libertinaggio  peggiore  che  Scarron  e .Montfleury;  e l'o|)era  comica  facea 
pompa  d'equivoci  osceni.  Un  fasto  d'abitudine  si  conserva  (ti)  quando  mancano 
e i piaceri  c la  gloria,  quando  più  il  rendono  pesante  le  languide  finanze.  So- 
pravvissuto a tutti  gli  uomini  che  gli  aveano  formato  aureola,  al  figlio  suo  e ai 
figli  di  questo.  Luigi  si  vede  attorno  un  popolo  clic  obbedisce  per  abitudine,  ma 
senza  l’antica  enfasi;  e più  non  si  dirige  che  secondo  i consigli  del  confessore 
e della  donna.  La  Mainlenon,  consorte  del  potere  e delle  noje,  è costretta  a sof- 
frire i tedj  di  quella  condizione  e il  supplizio  di  ricreare  un  vecchio  uggiate  ; 
mentre  la  necessità  d'esprimersi  seco  con  riserva,  le  toglieva  di  mostrare  salda 
volontà,  e la  obbligava  a ricorrere  all'intrigo  (3). 

I Francesi,  Conniventi  alle  galanterie  dei  loro  re,  mai  non  perdonarono  a 
costei,  ch’egli  non  osava  nè  ostentar  come  amante,  nè  confe.ssar  moglie;  e dove 
nulla  trovavano  di  tenero,  di  giovane  che  potesse  interessare.  Da  un  re  giovane 
si  lasciarono  abbagliare  fin  a non  vederne  lu  colpe  ; nel  vecchio  non  riconobbero 
le  virtù,  che  pure  la  disgrazia  in  e.sso  sviluppò.  Laonde  Luigi  ebbe  a provare  gli 
ecce.ssi  della  grandezza  c della  depressione,  frastuono  di  lodi  e reazione  di  bia- 
simi più  dispettosa  che  verace:  eppure  senza  perdere  deH'inlima  persuasione  in 
se  stesso,  nè  dell’autorità  sovra  il  popolo,  neppure  degli  arbitrj  e dell’albagia, 


(4)  DÌccdiIoqIì  il  duca  d’Orlcana che  all'impma  di 
Spt(»nii  menava  per  aegreUrio  Fonlperluit,  eaclemò: 
dame/  «’e^li  d giansemùta?^  ^$o  turicvmre 
to$tra  mat$tà  ck'egli  non  crede  nemmancoin  Dio, 
riapoae  il  dnea^  e il  re  ne  rimase  rasaicurate.  Il 
prode  Dn  Queene,  pertbÌB  protestante,  non  fa  mai  ri* 
«ofDpenMto  da  Loigi  XIV,  al  ^oale  esso  ebbe  a ri- 
tpendera  : Sire,  quando  io  combàtterà  per  totira 
maeeté,  non  ho  pentato  fotte  d'altro  religione  che 
la  min.  Suo  iiglio  spatriando  per  la  revoca  dell'editto 
di  NantM,  portò  in  Sviuera  il  cadavere  del  padre,  e 
mila  sua  tomba  a Eauboone  fe  Kriverc:  L'Olanda 
erease  im  maueoleo  a Rngier  ; la  Francia  riened 
terra  al  «Meifore  di  lui. 

(2)  Nel  4712  il  più  giovane  bastardo  del  re  aveva 
tcnderia  durraem^uanti  cavalli.  Mém.  de  Dan- 
goae^  5 ottobre  4712. 

{3)  Monlcwfniea,  nelle  Peniiet  d/tarhiet,  cosi  ti 
esprime:  « l.uigi  XIV,  nè  pariCrn  nè  f{nerrìero,  avea 


le  formo  della  giustizia,  della  potìlica,  della  devo- 
sione,  « l'aria  d'on  gran  re.  Dolce  coi  doneetìci, 
liberale  coi  cortigiani,  avido  coi  popoli,  irreqaicio 
coi  nemici,  dispotico  io  famiglia,  renella  Corte,  duro 
ne'eoosigli,  fancinUo  io  fatto  di  coaeieoia,  simbello 
di  tutto  ciò  ebe  fa  il  trastullo  del  prìncipe,  mioiatri, 
doooe^  devoti,  sempre  governando  e sempre  gover- 
nato, infelice  nelle  sue  acelte,  amaate  degli  aciocobij 
tollerando  i lalontì,  temendo  l'ingegno,  aerio  negli 
amori  ^ nell  uUima  sua  relazione,  debole  da  far  com- 
passione ; seou  forza  di  ipirìlo  nella  prosperità , si- 
curo nelle  sventure,  coraggioso  nella  morte.  Amò  la 
gloria  e la  religione,  e grimpedirooo  tutta  la  vita  dì 
conoscer  nè  l'uoa  nè  l'aTlrs.  Non  avrebbe  guati  avuto 
nessuno  de’suoi  difetti,  se  fosse  stato  un  po'raaglìo 
educato,  e evease  avuto  alguaulo  più  ingegno.  Avea 
l'anima  più  grande  deiringegnoj  la  Maìuteoon  gliela 
abbassava  conlinnimeote  , per  metterlo  al  punto 
giusto  ». 
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mandava  il  nipote  sul  trono  di  Spagna  con  raccomandaxìoni  tiranniche , «pfe* 
cava  ad  ingrandire  Marly  e in  quelia  fatale  furia  di  fabbriche  (1),  disponeva 
traine  in  Inghilterra,  meditava  un  concilio  nazionale  per  proscrivere  metà 
del  clero;  in  tanti  scritti,  ove  si  mostra  sollecito  deiropinione,  mai  un  motto 
donde  trapeli  il  desiderio  d’esser  amato.  Morendo  lasciava  povero  il  pubblico, 
tesori  infruttiferi  in  gemme  e addobbi  e palazzi , numerosissima  servitù  da  cooh 
pensare,  una  vedova  non  riconosciuta,  tigli  naturali  numerosi,  il  cui  avvenire 
gli  pesava  sul  cuore.  Tanto  avea  ridotto  servile  il  parlamento,  che  contro  le  leggi 
del  paese  fe  dichiarare,  mancando  i Agli  suoi  legittimi,  dovessero  succedere  i 
naturali  legittimati  (ii)  ; e la  nazione  che  gli  avea  applaudito  quando  comjiariva 
dinanzi  all’esercito  fra  la  moglie  e due  drude,  nel  re  devoto  trovò  insultante  la 
pretensione  di  dar  la  corona  di  san  Luigi  ai  frulli  di  doppio  adulterio.  A questi 
fé  pure  larga  porzione  nel  testamento;  ma  doveva  accorgersi  come  le  fazioni  della 
Corte  non  aspettassero  che  il  morir  suo  per  divampare,  e distruggerne  l’opera. 

In  quegli  estremi  diceva  all’erede:  Figliuol  mio,  no»  dimenticale  i vostri 
obblighi  verso  Dio;  procurate  pace  co' vicini,  l’ho  amato  troppo  la  guerra  ; non 
imitatemi  in  ciò,  e neppure  nelle  spese  eccessive.  In  ogni  cosa  prendete  consiglio, 
cercffte  conoscer  il  meglio,  e seguitelo.  Alleviate  il  popolo  a tutta  possa,  e fate 
quel  ch'io  ebbi  la  disgrazia  di  non  fare.  Lampo  istantaneo;  chè  del  resto  ognuno 
stupiva  della  quiete  di  sua  coscienza,  tanto  che  ai  timorati  dava  grand'  appren* 
sione  della  sua  salvezza.  Il  fatto  era  che , dopo  essersi  tutta  la  vita  confidato  in 
altri  senza  pur  sospettare  che  osassero  ingannarlo,  anche  allora  rimetteva  l’af- 
fare più  importante  ai  direttori  di  sua  coscienza,  e diceva  solo:  Se  m' ingannaste, 
avete  fatto  assai  male. 

Hespirava  ancora,  e già  l’abbandonavano  quei  che  l’aveano  incensato  unica-  tris 
mente  per  le  speranze,  e si  volgeano  al  duca  d'Orleans,  designato  reggente.  Ma-  ^ 
dama  di  Maintenon  rifuggi  a Saint-Cyr  ^3),  quasi  la  religione  le  prescrivesse  altro 
asilo  che  il  letto  del  marito  ; al  quale  le  cure  estreme  furono  rendale  da  mani 
mercenarie. 

A lui  fanciullo  sua  madre  avea  detto:  Procura  somigliare  aliavo,  non  al 
padre  tuo;  perchè  alla  morte  d' Enrico  IV  si  pianse,  a quella  di  Luigi  XHt 
si  rise.  Ma  alla  morte  di  lui,  Massillon,  nel  suo  discorso  di  ricevimento  all’Acca- 
demia, lo  colma  di  frizzi;  a Roma  gli  si  negano  le  esequie  reali;  in  Parigi  si  riz- 
zano tende  apposta  per  bevere,  cantare,  far  gavazze  come  di  pubblica  prosperitài 
il  volgo  insultava  agli  incenditi  suoi  funerali,  trassinando  il  nome  di  lui  e della 
donna  sua,  rimembrando  solo  dicci  anni  di  miseria  e di  santoccheria,  c dal  suc- 
cessore ripromettendosi  gloria  e splendidezza; — solila  illusione  de’popoli  infelici. 


^4  ) Nella  4icii«tniainntt  «lol  44(64  intime  ìa  ffalere 
•ll’epersje  che  in  Paridi  s’orrapi  ad  allrr  rmtnitioni 
che  al  VrmiHni  è <ie  di  poveri 

•mediate,  sìrohò  adopera  \ soldati  |icr  «IloiHanarli. 
4^hiedenilie^li  la  Maintrnon  danem  por  certi  poderi, 
rgti  riapoav:  Un  re  fm  limosina  fvUo  spenàrr  mallo; 
ferola  preEÌMe  • toribile,  eeeloma  Giambattiste  Sav, 


rbr  moetre  cerne  pesce  U reme  reerr  ridoHe  e prie* 

cipj. 

|2)  Enrico  IV  evee  giè  fatto  legittimar  oa  figlie 
aTuto  da  Oebrirlla  d'Eilrrn  , ercioerbè  polm«  evrr 
diiìtte  ella  eecceaeiene  el  IreoO)  come  eifreeiero  le 
Irttore . 

|5|  Nen  ne  nel  rbo  morte  il  4740. 
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* 

Scandinavia, 

Stoìi  Dal  posto  ove  l’avca  sublimata  Gustavo  Adolfo,  dovea  la  Svezia  scendere  ne- 
cessariamente allorché  questi  cadde  sui  campi  di  LuLzeii;  pure  in  tutta  quest'età 
conservò  predominio  nel  Nord,  e se  il  divisamculo  di  Carlo  Gustavo  fosse  riu- 
scito, poteva  per  un  pezzo  sedere  tra  le  prime  i,l). 

Gustavo  Adolfo,  partendo  per  la  spedizione  di  Germania  donde  non  dovea 
più  tornare,  aveva  lasciali  al  governo  abili  ministri,  i quali,  uditane  la  morte,  fu- 
Crìstint  cero  eleggere  Cristina  figlia  di  lui,  sullo  una  reggenza  di  cinque.  Erauo  Giacomo  tesa 
conte  de  la  Gardie  livouiano,  Carlo  Gyllenhielm  grand'ammiraglio,  il  gran  can- 
celliere A\cl  Oxenstierna  cou  un  fratello  ed  un  cugino,  muniti  di  istruzioni  ab- 
bastanza minute  per  impedir  ogni  abuso  di  potere.  La  vedova  e.4clusa,  malcon- 
tenta fuggì  in  Prussia;  e Crisiina,  giusta  l'intenzione  del  padre,  ebbe  educazione 
da  uomo;  e menire  studiava  sui  classici,  Oxenstierna  la  veniva  ogni  dì  infor- 
mando del  governo  e della  politica.  I reggenti  avrebbero  voluto  conservar  le  con- 
quiste di  Gustavo  Adolfo  in  Livonia  e massime  nella  Prussia,  che  assicuravano 
dalla  Polonia,  c loglieaoo  a questa  il  mare;  ma  noi  pulendo  culle  armi  atteso  la 
guerra  di  Germania,  accettarono  un  congresso  a Strumsdurf,  mediatrici  Francia, 
Inghilterra,  Olanda  e l'elettore  di  lirandeburgo.  Queste  potenze  aveanu  interesse 
ad  umiliarla,  onde  dai  lunghi  e intralciatissimi  maneggi  uscì  una  tregua  dì  ven- 
tisei  anni,  per  cui  la  Svezia  restituiva  alla  Polonia  la  parte  di  Prussia  conquis- 
hita,  serbando  Elbinga,  il  piccolo  Werder  e Pillau;  e così  era  privata  di  pos- 
sessi tanto  opiiortuni  ad  ingrandire  sul  mare.  Già  divi.sammo  le  guerre  colla 
Danimarca,  finite  colla  pace  di  Briìmsebro;  e la  guerra  dei  Trenf  anni,  fluita  a 
Westfalia,  per  cui  la  Svezia  divenne  statu  dell' Impero,  acquistando  la  Pumerania 
anteriore  coll’isola  di  Rugen,  parte  della  posteriore,  e altre  terre. 

Come  Cristina  assunse  il  regno,  si  formarono  alla  Corte  due  parzialità,  una 
ligia  ad  Oxenstierna,  l'altra  avversa,  guidata  dui  conte  de  la  Gardie,  cui  la  bel- 
lezza e ì modi  cortigiani  doveano  dar  eflìcacia  sotto  una  regina  di  ventidue  anni. 

Molli  aspiravano  alla  mano  di  questa;  ma  essa  amava  la  libertà  o il  soddisfare  a 
volubili  gusti;  e dopo  multo  parlarne,  dichiarò  in  senato  repugnare  dal  matrimo- 
nio; pel  bene  dello  iitalo  le  designassero  successore  Carlo  Guslavo,  conte  pala- 
tino di  Due  Ponti,  cugino  e cresciuto  con  lei.  Gli  stati  confermarono  la  proposta, 
e quegli,  lontano  daalfari  e da  ambizioni,  aspettava  a caccia  il  tardo  regno.' 

E regno  splendidissimo  fu  quel  di  Cristina,  mu  senza  suo  merito.  La  Svezia, 
frenando  l'Austria,  orasi  fatta  benedire  da  tutta  Germania;  aveva  aumentati  i 
possessi,  cresciuta  la  gloria  esterna  e l’interna  prosperità,  estesa  la  navigazione, 
favorite  le  arti  e lo  scavo  delle  miniere,  sicché  quelle  del  rame  da  duemila 
quattrocento  migliaja  che  rendevano,  crebbero  a più  che  seimila;  e coi  me- 
talli fabbricavasi  qualunque  mobile.  Svedesi  e Olaudesi  uniti  si  sluhìlirono 
sulle  coste  settentrionali  d’America  trai  fiumi  Delawaree  Hudson,  ove  si  disse 


(I)  ]|i^rofii(i(m»  det  peupUt  du  Sord.  Panjp  ^834,  4 voi. 

la  diplomim  Tct^rnsi  ScUAtitt,  EinleUung  der  SUMt$viue»$ek«ffÌy  siMtler  ThtU.  Lift» 
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la  Nuova  Svezia,  e dove  i primi  coltivarono  le  terre,  gli  altri  s’incaricarono  delle 
vendite.  Ma  un  anno  dopo  rubdicaziune  di  Crisiina,  dovettero  abbandonarla  agli 
Olandesi,  da  cui  passò  agli  Inglesi  che  la  denominarono  Nuova  Jersey.  Una 
società  si  costituì  pel  commercio  della  Guinea , dove  il  ferro  e il  rame  si  ricam- 
biavano con  oro.  , 

Cristina,  di  vario  sapere  e che  scriveva  in  molte  lingue,  distracvasi  con  dotti 
che  d’ogni  paese  invitava.  Cartesio,  ignorato  in  Francia,  perseguitalo  in  Olanda, 
diresse  a lei  molte  sue  dissertazioni,  e venne  a Slokolma,  ove  assolto  da  cerimo- 
nie di  Corte,  doveva  intrallener  la  regina  ogni  dì  alle  cinque  del  mattino;  occu- 
pazione, che  forse  accelerò  a lui  la  morte  senza  persuadere  a lei  la  sua  fllosolla. 

A Gassendi  ella  assegnò  pensione  doni:  non  potè  ritenere  UgoGrozio,  chiamato 
dogli  Uzenslierna  per  consigli,  e che  rinviato  alla  patria,  morì  tra  via.  Biblioteca- 
rio di  lei  era  Giovanni  Freinsbeim.chc  osò  fare  i supplementi  di  Quinto  Curzio  e di 
Livio;  e con  lui  e coll'erudito  Gabriele  N'audè  alla  Corte  poteansi  vedere  Marco 
Meibom  editore  dei  musici  antichi,  Claudio  de  Saumaise,  l’ abbate  Pier  Daniele 
liuet,  Isacco  Vossio,  Nicolò  lleinsio,  Samuele  Bocharl  ed  altri  grandi  eruditi,  i 
quali  contribuirono  ad  incivilire  il  paese,  pur  tratto  tratto  turbandolo  colie  loro 
emulazioni. 

.\>a  poco  contribuì  Cristina  al  fìorc  delle  lettere  svedesi,  turbale  da  continua 
guerra.  Solo  le  lualematicbe  vennero  coltivate  a servigio  di  questa;  e le  prime 
esatte  determinazioni  de’  paesi  furono  dovute  a due  filosun  cartesiani , Andrea 
Spole  (-l(i99)  e Giovanni  Uiilberg  1.-1717):  indi  Andrea  Celsio  (-1744)  eresse 
il  primo  osservatorio  a lipsala,  e pubblicò  il  primo  giornale  letterario  nel  1742. 

Nel  1667  vi  comìuciarono  le  gazzette  politiche,  c si  rac.colsero  archìvj  d’anti- 
chità. Padre  della  poesia  svedese,  Giorgio  Lilio  Slernbjelm  (-1672)  imitò  i metri 
degli  antichi,  ravvivò  molte  parole  scandinave,  ma  manca  d'ispirazione.  11  nome 
più  illustre  è Samuele  PuBendorf. 

Non  bella,  uomo  in  ogni  atto,  negletta  nel  vestire,  semplice  nel  mangiare, 
insensibile  a freddo,  caldo,  sonno,  instancabile  cavalcalrice,  Cristina  nel  castello 
di  Jacobsdal  (Ulricsdal)  tra  caccie,  giostre,  accademie,  esigliava  le  odiose  cure 
del  trono:  pure  voleva  veder  lutto,  rispondeva,  udiva,  assisteva  al  consiglio,  am- 
biziosa e avida  d' ogni  gloria.  Donne  non  volea;  degli  uomini  amava  volubil- 
mente i corteggi,  c la  cronaca  numera  molli  prediletti,  co’  quali  straboccava  in 
generosità,  per  quanto  l'erario  avesse  bisogno  d’esser  rifatto.  La  sospettavano 
dunque  di  pazzia,  e più  quando  rinunziò  a Carlo  Gustavo,  riservandosi  piena  test 
sovranità  della  propria  persona  c de’  suoi  commensali  e servi,  il  castello  di  Ni- 
kùping,  le  isole  d'OLland,  Gotlland,  Osel,  Wollin,  Usedon,  la  città  di  Wolgast  e 
alcune  terre  di  Pomerania. 

'Gran  parlare  fece  il  mondo  di  tal  risoluzione.  Per  qual  motivo  vi  si  indusse? 
per  farsi  caltulù'a?  per  isposare  Ferdinando  IV  re  de’ Romani?  sono  supposizioni. 
Aborriva  gli  affari,  ma  con  facilita  li  sp.icciava.  Disordinale  erano  le  sue  fi- 
nanze, ma  forse  le  avea  uegletle  apiiunlo  perchè  divisava  sgravarsene.  Forse 
bran>ava  vivere  indipendente;  forse  temea  che  la  seconda  parte  del  suo  regno  of- 
fuscasse la  prima,  c volle  renderla  più  illustre  con  questo  atto.  • 1 politici 
(dice  Federico  li),  tutti  Uiteresse  ed  ambizione,  la  disapprovarono;  i cortigiani  che 
cercano  finezze  per  lutto,  rianciarotio  che  Pavversione  di  lei  a sposar  Carlo  Gu- 
stavo l'avesse  spinta  ad  abdicare;  i dotti  la  lodarono  troppo  d'aver  rinunziato  alle 
grandezze  per  amore  della  filosofia;  ma  se  filosofo  stata  fosse  davvero,  non  sa- 
rebbesi  contaminata  del  sangue  di  .Monaldesciii,  non  avrebbe,  come  fece  a Roma, 
ribramalo  le  lasciate  grandezze.  Ai  savj  (larve  nulfallro  che  bizzarria,  senza  in- 
famia e .senza  lode;  chè  lo  scendere  dal  Irono  non  aeqnista  grandezza  se  non 


Dy  vanirle 


sca:<di>'avia.  1071 

per  l’importanza  de’  molivi  che  determinano,  per  le  circostanze  che  l’accompa- 
gnano, per  la  magnanimità  onde  si  sostiene  >. 

l'alto  danaro  delle  spoglie  del  palazzo  e delle  gioje,  a Innspruck  si  pro- 
fessò cattolica,  chi  dice  per  insinuazione  dei  Gesuiti,  chi  per  propria  legge- 
rezza, forse  non  per  altro  che  per  esser  guardata  di  miglior  occhio  nei  paesi  ove 
divisava  abitare,  o per  far  un'altra  scena  come  l'atidieazione.  Per  Italia  fu  rice- 
vuta con  pompa  inusitata,  volendo  il  papa,  con  questo  aspetto  di  trionfalrice, 
celebrare  una  conquista  della  religione;  alla  santa  casa  di  Loreto  ella  olTerse  la 
corona  e lo  scettro;  in  Roma,  postasi  nel  più  bel  palazzo  del  mondo  (il  Far- 
nese), vi  si  divise  fra  studio  e divertimenti  e onori,  quali  a pochi  principi  del  suo 
tempo.  Perduta  che  la  Svezia  ebbe  la  Pomerania,  ella  si  vide  ritardati  i paga- 
menti ( erano  dugentumila  scudi,  e Oxenslierna  diceva,  nessun  nemico  esser  mai 
costato  tanto  al  regno);  onde  il  papa  le  assegnò  dodicimila  scudi  romani.  Il  suo 
palazzo  era  il  convegno  di  quanto  possedea  di  meglio  l’Italia  ; in  una  specie 

1656  d’accademia  vi  si  dispulava  di  poesia  e (llosoda  morale,  origine  ùeW' Arcadia. 
Gli  artisti  favoriva  e sosteneva;  a Ottavio  Ferrari  per  un  elogio  regalò  una  col- 
lana d’oro;  a Filippo  Raldinucci  commise  di  .scrivere  la  vita  del  Remino. 

Eppure  essa  diceva,  una  regina  senza  regno  essere  una  dea  senza  tempio, 
cui  presto  cessano  gl'incensi;  laonde  due  volle  tornò  in  Svezia,  e la  turbò  come 
vedremo.  Donna  di  transazioni,  volea  nel  farsi  cattolica  riservarsi  di  comunicare 
co’  Luterani  una  volta  l'anno;  volea  scendendo  dal  trono,  conservar  le  entrate, 
la  Corte,  e il  diritto  di  ridomandarle  e di  far  uccidere.  Due  volle  giunse  in  Fran- 
cia, la  prima  ben  accolla,  poco  la  seconda,  e mandata  a Fonlainebleau.  Iviassi- 

1657  curatasi  che  il  marchese  Giovanni  di  .Mouaidcschi  suo  gran  scudiero  la  tradiva, 
lo  condannò  e fece  morire,  credendosi  a quest’assassinio  autorizzata  dalla  ri- 
serva fatta  neH'ahdicazione.  Pensate  quanto  dire  ne  fu  in  Francia!  eppure  la  tol- 
lerarono (I):  ma  la  storia  non  l’assolve,  nè  la  giurisprudenza,  attesoché  ad  ogni 


(1)  iTaoto  io  avcTO  iotoao  pnrtaro  eletto  strano 
Vestirai  di  tei,  che  tremavo  della  panca  di  rìdere  al 
primo  vederla:  magnando  la  scòrsi  mi  fc  itupire, 
ilOQ  però  io  modo  tli  moTcrmi  il  riso..  . TuU'iosìrmo 
le  mi  perse  uo  gìovioetto....  Alle  commedia  lodava 
i pesai  che  le  piecevaoo,  gioriva  per  Dio,  sdrajsvesi 
orila  seggiola,  giUava  le  gambe  di  qua  di  là,  le  al- 
cava  a eavilciooe  de’bracciuoli  della  sedia,  Farra  po> 
alture  da  Trivella;  ripeteva  i versi  ebo  le  andavano 
a geoio,  parlava  di  molte  mitcrie  e grasioaimeole , 
poi  rimaneva  astratta,  maodava  gran  sospiri,  iodi 
a 00  tratto  riaensava  come  persona  desta  per  Forza. 
Dopo  la  commedia  si  recarono  Frolli  e conFetlure, 
poi  s’andò  a vedere  un  Fuoco  d’artifizio.  Essa  mi  te* 
neva  per  mano,  ed  osscodomi  caduti  vicino  dei  razzi, 
>0  ebbi  paura;  ed  ella  mi  derise,  o disse:  Come? 
«oa  signora,  che  ebbe  tanii  tneonfri  e fe  di  belU 
prore,  aver  paura?  Al  rbc  io  risposi,  che  solo  ne- 
gli iocootri  io  era  prode,  e ciò  mi  bastava.  Poi  di* 
oeva  che  il  suo  maggior  piacere  sarebbe  stato  di  Irò* 
Tarsi  a una  battaglia,  e nou  sarebbe  contcula  fiorbb 
noi  Facesse;  e che  grand'invidia  portava  al  prìncipe 
di  Coodé  perle  sne  imprese....  Andò  a comunicarsi 
a Nostra  Donna,  e quei  che  la  videro  restarono  poro 
edilicati  di  tua  devoziono,  per  una  cattolica  ancora 
nel  primo  fanrore;  tatto  il  tempo  della  messa  parlò 
coi  vescovi  e stette  in  piè  ritta.  Chiesta  dal  cappel* 
lano  del  re  da  chi  volesse  conFeasarsi,  «lissc:  Da  un 
eeseovo;  iceglietemene  «no;  Fu  eletto  quello  d'A* 
aaicna,  ed  ella  cntraUi  nel  suo  gubioctlo,  ai  mise  a 
gioocebio,  e gli  tenne  futi  sempre  gli  occhi  in  Feccia, 
rosa  straordinaria  •.  Al.  DB  MonrPiasini. 


f Dopo  la  commedia  Fu  menata  in  una  camera, 
dove  Fu  servita  dagli  uffitiali  de)  re,  e bisognò  darlo 
sin  i camerieri  per  iavcstirla,  essendo  sola,  senza  nè 
dame  nè  ufliziali  nò  equipaggio  nè  donaro;  tntla 
la  sua  corte  consisteva  in  lei.  Lo  era  vicino  Chanut 
e due  o tre  omacci , cui  per  onore  davasi  il  titolo 
di  conti  ; e duo  dooiie,  ebe  parevano  trecche  piuttosto 
che  dame.  Alla  commedia  rooslrossi  passionata;  es- 
clamava ai  passi  più  belli,  mostrava  gioja  e dolore 
Kcoodo  la  recita,  poi  come  fosse  sola,  abbandonavasi 

sul  dossale  della  seggiola,  e rimaneva  astratta Il 

breve  tempo  che  reitb  alla  Corte  le  giovò,  giacché  i 
diretti  suoi,  ebe  pur  erano  grandi,  restarono  oFFas- 
catì  dalle  belle  e splendide  qualità,  e dall’alleUativo 
della  novità,  così  potente  sugli  nomini.  Qnisi  tutte 
lo  azioni  sue  aveano  dello  stravagante,  dove  potevasi 
c lodar  a)  sommo  e al  sommo  biasimare.  Di  donna 
non  avea  nulla,  neppnr  la  modestia;  facessi  servire 
da  uomini  nelle  ore  più  private;  ridoa  smascellata- 
mente  alla  commedia  italiana;  cantava  insieme;  bal- 
zana, libera  nel  parlare  ai  dì  religione,  sì  delle  coso 
ove  il  sesso  l’avrebbe  consigliata  a rilenutezza.  Non 
sapeva  durare  a un  posto;  davanti  al  re,  alla  regina, 
a tutta  la  CoKc  stendeva  gambe  sopra  sedie  alte  come 
quella  sa  cni  sedeva,  e le  lasciava  vedere  alla  libera; 
professava  aprcxxor  le  donne  per  la  loro  ignoranza,  e 
cogli  nomini  parlava  di  buone  come  di  cattive  ma- 
terie  Ben  vedutala  o ben  aKollaia,  ora  difficile 

non  perdonarle  tutte  questa  bizzarrie...  Il  carnevale 
nulla  apparve  in  lei  di  contrario  aU'ouore,  iolcodo  di 
qncll'ouore  che  dipendo  dalla  castità  ; cbè  non  avreb- 
bero tarioln  le  caiilatevolì  lingue  di  Corte:  ma  in 
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Cario  X 
Gustavo 


modo  ella  si  trovava  in  (erra  altrui.  Dopo  che  Innocento'XI  ebbe  abolito  in  Boma 
le  franchigie  de  principi  forestieri,  e di' essa  vi  prestò  il  proprio  assenso,  pure 
liberò  un  reo  preso  dagli  sgherri,  e scrisse  insolentemente  al  papa,  che  le  per- 
donò.  Aspirò  alla  corona  di  Polonia;  mescolata  a tutti  gCintrighi  d'ollora,  come 
cantata  da  tutti  i poeti  ; dettò  molte  cose,  quasi  tutte  in  francese,  ma  nulla  più 
interessante  che  le  sue  lettere  e la  vita,  dedicala  a Dio,  al  quale  dirige  spesso  la 
parola.  Visse  fin  a’19  apriie  del  1689,  e la  sua  eredità  andò  dispersa:  Alessan- 
dro Vili  comprò  la  biblioteca;  Livio  Odescalchi,  i quadri  e le  pietre  incise. 

Carlo  X,  benché  tranquillo  e sommesso  si  fosse  fin  allora  mostrato,  comparve 
atto  agli  affari.  A Cristina  tornò  offrire  la  mano  dopo  privata,  c rióusato  di 
nuovo,  sposò  Edwige  Eleonora  di  Ilolstein-Goltorp,  e cominciò  un  regno  breve, 
ma  di  molto  interesse.  Gustavo  Adolfo  avea  collocata  la  Svezia  in  una  posizione 
insostenibile,  vuote  le  casse,  gravali  i sudditi,  cresciuti  i inonopulj  ; Crisiina,  che 
operando  di  capriccio  esigeva  obbedienza  come  in  regno  dispotico,  cresceva  i 
disgusti;  le  potenze  adombrate  cavillavano:  Carlo  doveva  a lutto  riparare,  e 
oooipiere  grandiosi  di.segni.  Mentre  Danimarca  e Polonia  erano  tratte  alla  peggio 
da  una  nobiltà  inquieta,  che  co'suoi  privilegi  attraversava  le  intenzioni  de'principi, 
a Carlo  parve  poter  incarnare  i disegni  di  Gustavo  Adolfo,  stendendo  il  domi- 
nio sui  paesi  circostanti  al  Baltico. 

La  Danimarca,  chiusa  fra  la  Svezia  e i possessi  di  questa  io  Germania,  parea 
facile  conquista.  Le  provìncie  sul  Baltico,  in  man  de’  Polacchi  e della  Casa  di 
Brandeburg,  interrompevano  la  comunicazione  tra  la  Livonia  e la  Pomerania, 
sicché  l'acquistarle  sarebbe  stalo  rilevanlissiino;  obligati  i duchi  di  Curlaodia  c di 
Prussia  a riconoscere  sovrana  la  Svezia  invece  della  Polonia,  occupate  le  fo^ 
della  Vistola,  sottomesse  la  Prussia  polacx;a  e rindipenilente  Daiizica  , avuta  la 
Pomerania  orientale,  compensando  in  Polonia  la  Casa  di  Brandeburg,  la  Svezia 
sarebbe  signora  del  Baltico.  A ciò  varrebbero  i soldati,  che  nella  guerra  di  Ger- 
mania aveano  acquistato  grand'esercizio  e somma  reputazione.  Carlo  era  scarso 
di  danaro,  avendo  la  rendita  appena  di  ollocenlomila  scudi  e il  debito  di  dieci 
milioni;  ma  l'alta  rinomanza  e la  guerra  ne  io  fornirebbero.  Carlo  fece  sentire 
agli  Suiti  la  necessità  di  assicurare  le  frontiere  di  Livouia  nella  guerra  della  Hus- 
sia  colla  Polonia,  onde  gli  decretarono  danaro;  fece  indagare  i doininj  regj  alie- 
nati sotto  Crisiina  e li  ridusse  a feudi,  obbligando  i possessori  a restituir  un 
quarto. 

Fornito  d'armi,  benché  non  provocalo  e per  pure  ragioni  di  convenienza,  le 
volse  contro  Giovan  Casimiro  di  Polonia , che  allegava  pretensioni  sopra  la  co- 
rona  sveca.  A questo  era  avverso  un  grosso  parlilo  di  Pobicchi,  perchè  discosto 
dai  costumi  guerreschi  del  paese  e ligio  alla  moglie;  e Gerolamo  Radziejowiski 
vice-cancelliere  incitava  Carlo  a guerra,  come  l'iuvocavano  i Protestanti  contro 
nn  re  già  cardinale  e gesuita.  Move  dunque  Carlo;  e fuggito  Casimiro,  possiede 
la  più  parte  della  Polonia.  Acquistatala  con  orribili  devastazioni,  la  tenne  con 
feroci  provvedimenti,  fino  a promettere  che  ogni  Polacco  della  sua  parte,  il  quale 
uccidesse  unu  delfavversa,  n’avrebbe  metà  dei  beni.  Piò  gli  ^lava  sul  cuore  la 
Prussia,  onde  con  Federico  Guglielmo  elettore  di  Brandeburgo  negoziò  a lungo, 
finché  l’accontentò  a riconoscersi  vassallo  della  Svezia,  e dar  libero  passaggie 
alle  truppe  e accesso  ai  porli. 

Ma  Casimiro  ricomparve;  e molli  Polacchi,  nojati  della  preferenza  mostrata 
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a Svedesi  e Tedeschi,  e allettati  dalle  prome-sse  onde  i pretendenti  son  generosi, 
il  secondarono;  le  guarnigioni  furano  trucidate,  invocati  i Tartari  della  Crimea. 
Carlo,  fra  tanti  nemici,  fra  le  rinascenti  sollevazioni,  disperò  di  tener  la  Polonia, 
e propose  dividerla,  serbando  a sé  lo^russia  reale,  e all'elettore  di  Rrandeburgo 
la  grande  Polonia  come  regno;  la  pnbolae  la  Lituania  ai  Hussi  e Cosacchi,  e a 
Giorgio  Uagoezi  principe  di  Transilvauia.  Per  tale  convegno  l’elettore  ajiitò  di 
tutte  sue  forze  Carlo,  sicché  sconfisse  i Polacchi  e riprese  Varsavia;  e Federico 
Guglielmo  ottenne  quel  ch’era  suo  voto,  la  sovranità  del  ducalo  di  Prussia,  con- 
venuta a Labiau,  restando  quello  e il  principato  di  Warnia  distaccati  dalla  Po- 
lonia, e fatti  ereditarla  sovranità  della  discendenza  del  grand’elettore,  che  mai 
però  non  potesse  pretendere  sulla  Prussia  reale.  Con  ciò  Carlo  rinunziava  al  suo 
proposito  di  congiungere  le  possessioni  svedesi  sulle  coste  meridionali  del  Baltico, 
non  al  desiderio  d’incorporare  le  polacche  marittime.  L’Austria  si  sgomentava 
del  vedere  la  Svezia  accostarsi  alle  sue  provincie,  e compromettere  la  religione 
cattolica  in  Polonia;  onde  istigò  Alessio  Michelovitz  di  Russia  a invadere  la  Livo- 
nia,  mentre  Leopoldo  veniva  in  sussidio  di  Giovnn  Casimiru;  lo  stesso  elettore 
di  Urandeburgo,  che  avea  favorito  gli  Svedesi  unicaiuente  per  ambizione,  s’alleò 
ai  Polacchi  quando  questi  piegarono  a riconoscerlo  indipendente. 

Anche  gli  Stati  d'Olamia,  impacciati  nel  commercio  del  Baltico  dal  pedaggio 
imposto  a Danzica,  mandarono  una  flotta,  e fecero  alleanza  con  Federico  III  di 
Danimarca.  Questi,  conoscendosi  minacciato,  non  si  teneva  dalla  guerra  se  non 
per  le  linanze  rovinate  e pel  contrasto  della  nobiltà,  la  quale  non  concedeva 
truppe  per  timore  ch’e’  ne  usa.sse  a distruggere  la  costituzione  imposta:  ma  visto 
il  hello  di  ricuperare  le  terre  cedute  col  trattato  di  Brómsebro,  calò  la  visiera. 
tS5S  Per  punirlo,  Carlo  invade  il  Giutiand,  e con  arditissima  novità  passato  il  Gron- 
Belt  sopra  il  ghiaccio,  senzh  navi  trasporta  l’esercito  con  cavalleria  a artiglieria  in 
Fionia  e nel  Seeland.  Era  a capo  egli  stesso;  e sebbene  alcuni  battaglioni  restas- 
sero inghiottiti,  « il  freddo  era  tale  che  bisognava  spaccar  rolla  scure  il  pane, 
e le  botti  del  vino  e delia  birra,  poi  staccarne  pezzi,  e farli  sgelare,  che  quasi 
più  nessun  sapore  aveano;  le  carni  bi.sognava  mettere  in  tegami  ben  caldi  per- 
chè sgclas.seru.  Il  re  rideva  di  tutti  i disagi  che  si  riferivano  solo  al  mangiar  c al 
bere,  c li  disprezzava,  benché  gliene  toccasse  la  parte  sua;  non  pensando  che  a 
riuscire  al  suo  intento  di  passare  dall’isoia  d’Ilalland  in  (|uella  di  Zelanda  » (1). 
Tutta  Europa  n'ebbe  meraviglia  e sgomento;  c Copenaghen  si  trovò  iuaspct- 
tataineute  minacciata.  Ciò  disjiose  alla  pace  insinuata  anche  da  Cromwell,  e che 
fu  conchiusa  a itoskild,  acquistando  gli  Svedesi  l’Ilalland,  la  Scania,  la  Blccken- 
gia,  Bornholm  colle  loro  dipendenze,  restituendo  il  resto. 

Carlo,  che  per  pura  amiiizione  e convenienza  d’incrementi  avea  messo  in 
fuoco  il  Settentrione,  e ripetutamente  esibito  di  spartire  la  Polonia  e la  Dani- 
marca se  non  vi  si  fosse  opposto  Cromwell  che  trovava  da  bartiari  il  distruggerò 
la  nazionalità  d'un  popolo,  allora  non  s’acconciò  alla  pace  che  per  bisogno,  e pur 
aspettare  luogo  c tempo  a nuova  mossa  d'armi.  iVe  tolse  occasione  doll’aver  Fe- 
derico raccolto  armi  per  disfare  la  viziosa  costituzione  del  suo  paese  ; e per 
quante  cure  adopera.sse  la  Danimarca  a torre  di  mezzo  i piccoli  pretesti  da  lui 
messi  in  campo,  pur  prese  le  armi,  risoluto  a non  lasciare  di  Copenaghen  che 
una  fortezza  per  proteggere  la  flotta,  egli  stesso  mutar  sua  sede  nella  Scania,  talché 
signore  del  Baltico,  con  ottantamila  soldati  e metà  tanti  cavalli,  sbarcherebbe  in 
Italia  come  Teudorico,  a fondarvi  un'altra  monarchia  de’ Goti. 

Tant’era  smisurato  neirambiziooe!  E diceva,  un  gran  principe  dover  essere 
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io  guerra  continua  per  tenere  occupati  i sudditi  e spaventati  i vicini  ; i diritti 
provarsi  dopo  la  conquista.  Sbarcato  improvviso  nel  Seeland,  investe  CopenaglMsn; 
ma  il  re  si  risolve  alla  difesa,  e i cittadini  si  precipitano  alle  armi  contro  del 
prepotente.  Tutto  il  Nord  disapprovò  quest^uovo  attacco  irragionevole;  gli  Stati 
Generali  mandarono  a soccorso  una  flotta, ^e  nel  Sund  sconfìsse  la  svedese,  e n 
provigionò  Copenaghen;  l'elettore  di  Brandeburgo  attaccò  l'Holstein,  onde  lo 
Svedese  trovossi  in  pessime  acque:  se  non  che  Francia  c Inghilterra  s'interpo- 
sero per  rinnovar  la  pace  di  Hoskild;  e dopo  lunghi  puntigliosi  dibattimenti  si 
conchiuse,  facendo  molte  cessioni  la  Danimarca,  ma  salvando  l'onore  e l’esi- 
stenza minacciata,  e la  Svezia  restando  prevalente  sul  Baltico. 

Intanto  Carlo,  avviluppato  in  triplice  guerra,  e temendo  non  Casa  d’Austria 
gli  si  chiarisse  nemica,  tentò  levarsi  d’in  sulle  braccia  la  Polonia,  fidando  che  la 
Bussia  s’accomoderebbe,  e ch’egli  potrebbe  soperchiare  la  Danimarca.  A tal 
uopo  chiese  l’interposto  della  Francia,  e cominciò  le  pratiche  che  recarono  il 
trattato  di  Oliva  (1),  celebre  nel  Nord,  quanto  nel  Mezzodi  quello  di  Westfalia.  r«u 
In  esso  tornò  pace  fra  la  Polonia,  gli  alleati  suoi  imperatore  Leopoldo,  Federico 
Guglielmo  elettore  di  Brandeburgo,  e dall’altra  Carlo  di  Svezia;  Giovanni  Casi- 
miro rinunzia  ad  ogni  pretensione  al  trono  di  Svezia,  cede  a questa  la  Livonia 
transduniana;  la  Curlandia  è resa  al  suo  duca.  Alla  Svezia,  die  sgombrava  af- 
fatto la  Prussia  reale,  l’imperatore  dovea  rendere  tutti  i luoghi  occupali  delia 
Pomerania-Mecklemburgo. 

Assicurate  coi  due  trattati  di  Copenaghen  e Oliva  le  relazioni  fra  Svezia, 
Danimarca  e Prussia,  rimaneva  la  Russia.  Scontenta  della  pace  di  Stolbowa  ed 
ora  dello  spartimento  della  Polonia  , Alessio  Michelovitz  mirava  a ricuperar  la 
Livonia,  l’ingria,  la  Carelia.  Le  occupò  in  fatti  armatamano,  ma  a Kardis  si  ob- 
bligò a restituire  quanto  uvea  occupato  della  Livonia,  Ih  quale  restò  affatto  alla 
Svezia.  Cosi  Carlo  suscitava  guerre  che  diedero  a fare  a tutti  i gabinetti  d'Eu- 
ropa; cacciò  il  re  polacco,  assediò  il  danese  nella  sua  capitale,  e scorse  il 
Baltico  minacciando  servitù  alle  razze  slave  e scandinave.  Sei  potenze  s’accorda- 
rono per  frenarlo,  ed  egli  senza  alleati  resistè  a tutte:  ambizione  cavalleresca, 
non  acquietata  se  non  colla  morte.  Questa  incontrò  coraggiosamente  di  trenta-  f<u«< 
sette  anni,  riconoscendo  d’aver  peccato  sì,  ma  bene  adempiuto  i doveri  di  re,  nè 
atteso  che  al  meglio  del  suo  popolo. 

Lasciava  un  Dglio  di  cinque  anni  sotto  la  reggenza  de'  cinque  dignilarj  e 
della  madre,  la  quale  dovesse  aver  doppio  voto.  Ma  gli  stati , che  avenno  temuto 
dalle  vittorie  di  fuori  non  si  passasse  alla  tirannia  di  dentro , dichiararono 
incostituzionale  il  testamento  di  Carlo.  Raccoltisi , ecco  compare  Cristina  , la 
quale  avea  chiesto  eserciti  a Vienna  per  conquistare  la  Pomerania;  poi  mu- 
tata idea,  domanda  la  sospesa  pensione  sua;  io  fine  anche  di  tornar  regino, 
come  quella  che  non  avea  rinunziato  che  a favore  di  Carlo.  Ma  come  apo- 
stata ella  era  odiata;  anzi  fu  costretta  deporre  formalmente  ogni  pretensione, 
e nelle  terre  riservatesi  non  impiegare  cbe  luterani. 

Carlo  XI  II  re  fanciullo  conservò  buon  cuore,  retto  senso  e grande  intrepidezza,  mal- 
grado la  cattiva  educazione  della  madre  ; ma  non  gli  s’ insegnò  tampoco  a 
leggere  e scrivere,  benché  se  gl' istillassero  buone  idee  morali  insieme  cogli 
csercizj  di  corpo.  La  politica  ondeggiava  secondo  il  favor  delle  parli,  sotto 
la  debole  mano  de’  reggenti , esecrati  dalla  nazione  come  solo  intesi  al  pro- 
prio interesse , e a vendersi  alla  Francia  per  continuare  un  lusso  cui  s' erano 
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avvezzati  quando  l’ Europa  era  tributaria  alla  Svezia , intanto  che  il  re  cre- 
sceva ne^'letto,  le  Hnanze  esauste,  ramminìstrazione  scompigliata,  le  forze  af- 
fievolite. 

4672  Appena  Carlo  XI  a diciassette  anni  prese  le  redini , giurando  non 
tollerare  altro  culto  che  il  luterano,  dattalleanza  con  Francia  si  trovò  stra- 
scinato contro  l’Olanda.  Egli  anelava  alla  guerra,  unica  sua  educazione-,  onde 
irrompe  sulle  terre  dell'elettore  di  Brandeburgo  alleato  all’Olanda;  ma  questi 
4675  sorprende  gli  Svedesi , e a Febrbeliin  li  sconfigge:  memorabile  vittoria , cui 
tiene  dietro  un’universale  sollevazione  delle  potenze  contro  il  turbatore  della 
pubblica  pace,  messo  al  bando  dell’Impero.  I Danesi  unitisi  all’elettore,  scon- 
figgono le  flotte  svedesi,  e sbarcano  nella  Scania.  Un  paese  povero,  di  due 
milioni  appena  d’abitanti,  rappresentava  da  sessant’anni  principale  parte  nel- 
l’Europa in  guerra  e in  pace  ; impadronitosi  delle  coste  baltiche  e della  Li- 
vonia  , granajo  del  Nord  , minacciata  l’ indipendenza  della  Polonia , ambiva 
la  sovranità  della  Prussia.  Se  potevano  abbagliare  questi  vantaggi  dovuti  al 
genio  del  re,  in  man  d’un  fanciullo  non  se  ne  sentì  che  il  male,  e il  peso 
delle  imposte.  Eppure  durava  l’antica  illusione  di  grandezza,  sicché  Luigi  XIV, 
che  ne  credea  necessario  l’appoggio  o il  nome,  finché  la  prova  dissipò  il  fa- 
scino , praticò  per  disciogliere  la  lega  nordica  e procurar  buoni  patti  alla 
4679  Svezia,  e condusse  pad  particolari , talché  questa,  minacciata  d’andar  a pezzi, 
non  perdette  un  palmo  di  terra.  Ma  la  sua  gloria  militare  s'eclissò,  solo  per 
l’assistenza  di  Francia  essendosi  sostenuta,  e trovandosi  addosso  potenze  ge- 
lose: e Carlo  vide  che  non  bastava  un  capo  militare  a prosperar  il  paese , 
al  che  si  applicò. 

Nei  paesi  scandinavi  non  s’era  introdotta  la  feudalità,  talcltè  d’altri  eie- Diaimim 
menti  erosi  formata  la  costituzione  loro,  qual  l'abbiamo  altrove  descritta.  Ma 
rinclinazione  verso  le  monarchie  assolute,  che  vedemmo  nell'Europa  meridio- 
nale, si  fece  sentire  anche  al  Settentrione.  Federico  III  di  Danimarca,  del 
4658  quale  già  abbiamo  detto  le  guerre,  dichiarò  Copenaghen  prima  città  del  regno, 
i cui  deputati  dovessero  consultarsi  negli  atfari  gravi  ; borghesi  ed  ecclesiastici  ' 
potessero  possedere  terre  nobili , coi  privilegi  della  nobiltà , assolti  d’ogni  con- 
tribuzione e dagli  alloggi  militari  ; ma  le  guerre  colla  Svezia  lo  ridussero  a 
tali  strettezze,  da  non  aver  danaro  per  soldare  le  truppe  nè  per  congedarle. 

4660  Convocò  dunque  a dieta  tutti  i nobili , due  deputati  de’  grandi  Comuni,  uno 
de' piccoli,  i vescovi,  i delegati  delle  università  e capitoli;  quanto  ai  paesani  li- 
beri e immediatamente  sottoposti  alla  corona,  poteano  ornai  dirsi  finiti. 

Qnest’ultima  delie  diete  danesi  mutò  l’antica  in  una  costitnzione  non  preme- 
ditata,  non  macchinata,  ma  condotta  dalle  circostanze,  e che  durò  fin  a questi 
ultimi  teropL  Giovanni  Svane,  vescovo  di  Seeland,  dotto  uomo,  incorrotto  e ir- 
removibile, in  gran  reputazione  per  eloquenza  c per  savia  liberalità  ; Giovanni 
Naussen,  borgomastro  di  Copenaghen,  reso  coraggioso  dalla  sua  probità  e dal- 
l’amore de’ concittadini;  e Federico  Thuresen,  capo  della  milizia  urbana,  si  fecero 
capi  della  rivoluzione , daccordo  con  Cristoforo  Gabel , segretario  di  finanza. 

Avendo  il  re  chiesto  alla  dieta  di  stabilire  un’imposta  sul  consumo,  moderata  ma 
generale,  elevansi  pretensioni  d’ immanità , onde  cominciano  dissensioni  ; e no- 
bili, popolani,  clero,  fanno  proposte  diverse  per  un  instauramento  delle  finanze. 

Ciò  reca  a meditare  sui  diritti,  e sempre  meno  possibile  compare  qualsiasi  ri- 
forma , sinché  nello  Stato  rimanga  un’oligarchia , che  godendo  la  prerogativa 
d’eleggere  il  re,  può  ad  ogni  elezione  strappargli  un  brano  del  potere.  Appog- 
giati dalla  Corte,  persuasi  da  Svane  e Naussen,  il  clero  e i Comuni  chiedono 
sbn  dunque  si  renda  ereditaria  la  corona;  i nobili,  comunque  di  pessima  voglia , si 
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vedono  costretti  ad  accettare.  Quanto  ai  privilegi  di  ciascun  ordine,  si  rimisero 
afTallo  al  re. 

Cosi  ne'  regni  di  Danimarca  e Norvegia  fu  stabilita  la  monarchia  assoluta 
ereditaria;  e la  letjge  regia  del  14  novembre  1665,  falla  dal  re  senza  pubbli- 
carla, e conosciuta  solo  alla  consacrazione  di  Cristiano  V,  pone  il  re  superiore 
ad  ogni  legge  umana,  impedendogli  soltanto  di  toccare  la  Confessione  auguslana, 
cui  deve  egli  stesso  appartenere,  nè  di  sconvolgere  l'ordine  di  successione  che  è 
il  lineare  misto , i maschi  precedendo  le  femmine  sinché  ve  n'abhia.  Del  resto 
egli  è capo  supremo  degli  affari  ecclesiastici,  egli  nomina  gl'impiegati,  fa  guerra, 
pace,  alleanza , egli  padrone  delle  persone  e degli  averi.  A questo  despolismo  si 
sottoponeva  spontanea  la  Danimarca  per  la  necessita  di  difendere  l'indipendenza, 
minacciala  dagli  Svedesi;  e da  quel  momento  crebbe  di  vigore,  e ben  figurò  sul 
mare  nelle  guerre  successive. 

Federico  III  dovette  riformare  il  governo  secondo  regno  assoluto;  prese  un 
esercito  stabile,  che  accampasse  nelle  terre  nobili  ed  ecclesiastiche  senza  riguardo 
a privilegi;  il  senato  divenne  consiglio-,  alla  corona  furono  aggregatici  dominj  e le 
prebende  ecclesiastiche.  Federico  diede  ascolto  ad  alchimisti,  fra  cui  Giuseppe 
Borro  milanese  c don  Olao  Borich  danese;  ma  il  Borro  fini  nelle  prigioni  del 
SanfUlfizio;  Borich  arriccili  tanto,  da  lasciare. cinquantamila  risdalleri  per  ibr- 
mare  il  collegio  di  medicina  nella  capitala. 

Carissima  restò  ai  Danesi  la  memoria  di  Federico , morto  di  sessantun  tn 
anno;  e una  serie  di  principi  buoni  seguiti  non  fecero  rìbramare  le  perdute  li- 
crivticm*  bertà.  Cristiano  V,  messo  sulle  traccie  paterne,  ne  conservò  i ministri;  eresse  una 
^ Compagnia  mercantile  per  le  Indie  occidentali  con  diritto  di  guerra  e pace  cogli 
Stati  indiani,  e un’altra  per  l’Islanda;  al  commercio  diè  grande  impulso,  desti- 
nandovi una  marina  che  all’uopo  diventava  di  guerra.  Allora  s' introdussero  le 
prime  fabbriche  di  seta;  nel  1681  Copenaghen  fa  illuminala;  nell’ 84  ordinala 
runiformitò  di  pesi  e misure;  pubblicato  un  nuovo  codice;  fondale  contee  e ba- 
ronie, e l'ordine  di  Daneborg.  Ferito  a caccia.  Cristiano  mori  di  cinquanlalre 
anni. 

Forse  l'esempio  della  Danimarca,  e lo  splendore  che  la  monarchia  assoluta 
Coititm.  dava  alla  Francia  mossero  Carlo  XI  di  Svezia  a tentare  altrettanto  nel  suo  paese. 
tvedcM  Qij  occorreva  non  minore  intrepidezza  che  n’avesse  mostra  a capo  degli  eserciti, 
e quel  sentimento  del  dovere  che  gli  facea  compatire  le  miserie  cagionate  da’suoi 
padri  e da  lui  stesso.  Già  varj  trattati  aveva  coi  potenti  ; acquistò  il  ducato  di 
Due  Ponti  per  eredità;  io  sposalizio  con  Ulrica  Eleonora  di  Danimarca,  consi- 
gliato dalla  politica  per  innestare  i due  paesi , riuscì  senz'amore  ma  virtuoso. 
Neil' Interno  vide  I dolori  venir  da  due  piaghe,  la  nobiltà  alta  ed  il  senato. 

' Quest’ultimo,  da  consiglio  del  principe  che  era,  aveva  occupato  molta  parte  della 
sovranità,  quale  intermedio  fra  il  re  ed  il  popolo,  e custode  della  costituzione;  e 
mirava  a convertire  la  monarchia  in  oligarchia , non  dando  gli  impieghi  che  a 
parenli.  L’alta  nobiltà  vi  tenea  mano , che  avida  e corruttibile , dilapidò  i beni 
della  corona,  sì  per  le  largizioni  di  Cristina,  si  nella  minorità  di  Carlo  XI.  Le 
persone  d’alta  levatura  riceveano  tutte  pensioni  da  potenze  straniere  per  intrigare 
le  guerre  o ie  paci,  per  mescersi  aireìezione  dei  re  di  Polonia  (ly;  intanto  che 
rimanevano  immuni  dai  pesi  gravanti  sul  resto  della  nazione. 

(I)  L’AmbaH'ìaJorc  olumlt^p  De  Groat,  il  2 rel>- 1 tler  più  quello  che  si  lia^  «loie  non  kì  fa  nulla  por 
braio  Ì6<>9,  •eriveva  agli  Siati  Georrali;  « Soq  il'av.  | nulla . «love  ctascuno  prrrrnvcc  al  pubblico  il  partico» 

>i«o  non  IraKuriate  il  vaota^ffìo  che  può  Irarkì  da  ' lare,  dove  in  lomiua  ofkauao  darebbe  un  paaao  pel  bno 
una  giudiziosa  distriburiooc  di  danaro,  ninssinie  in  ' romunr,  se  non  fosse  certo  di  trovarvi  il  suo  pilvato. 
paese  dove  tiilto  è rarissimo,  dove  h coaturae  di  spen-  | V’ha  qoi  de'  signori  ebr  contano  srasenta  o saltatila' 
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Pertanto,  racoolli  gli  stali,  Carlo  propose  se  il  re,  giunto  a maggiorità,  fosse 
in  obbligo  di  mantenere  la  forma  di  governo  stabilita  lui  minore  -,  qual  parte  at- 
tribuisca la  costituzione  al  senato;  e come  questo  sia  medio  fra  il  re  e i quattro 
stati.  La  dieta  rispose,  il  re  non  esser  legato  ad  alcuna  forma  di  governo,  nè  ad 
altri  che  u Dio  dover  conto  di  sua  amministrazione  ; il  senato  non  formare  uno 
stalo  intermedio;  esser  suo  voto  che  il  re  stabilisse  una  forma  di  governo  , ri- 
lraes.se  alla  corona  i beni  alienati  per  donazione,  come  già  Carlo  X aveva  ordi- 
nalo. Allora  i reggenti  furono  accusati  e condannali  di  concussione;  il  re  a|>- 
poguiò  i tre*ordini  inferiori,  che  leudeano  a deprimere  l’atto;  al  senato  del  regno 
se  ne  surrogò  uno  del  re,  e al  re  solo  spellare  la  facoltà  legislativa,  il  quale  per- 
tanto si  trovò  monarca  assoluto  per  voto  della  nazione. 

Nè  Carlo  ne  abusò;  senza  riguardo  a persona,  fece  ridurre  gl’interessi  legali 
dali'ollo  al  cinque  per  cento , onde  il  debito  pubblico  fu  alleggerito.  Ma  ad  ar- 
bitrj  ed  eccessi  molti  si  trascorse  in  questi  provedimenli  ; i beni  dei  nobili  di  Li- 
voniu  furono  gravali  di  un  quarto  deli’enlrala,  e quei  die  reclamarono,  condan- 
nali a morte,  commutala  in  prigionia  perpetua.  Con  taii  arti  Carlo  riOori  le  Q- 
nanze,  potè  rinunziare  air imposta  straordinaria,  diede  attenzione  alle  miniere 
ed  al  commercio,  allettò  con  privilegi  i negozianti  forestieri,  e crebbe  la  marina 
mercantile. 

Sotto  Carlo  Gustavo,  Giovanni  Palmstruch  avea  fondata  una  banca,  con  due 
privilegi:  di  stabilire  a Stokolm  o altrove  de’  lombardi,  ossieno  banchi  che  sopra 
pegno  prestassero,  a un  anno  e sei  settimane,  al  sei  per  cento  nelle  somme  d'al- 
men  quattrocento  risdnlleri,  e all’olio  e un  quarto  in  quelle  di  almeno  mille;  e 
l'altro,  di  un  banco  di  cambio,  ove  ogni  privato  polca  depor  somme  di  cento 
scudi  in  rame,  o cinquanta  ducati  in  oro,  o cento  risdalleri’o  dugenlo  scudi  in 
argento,  aprendosegli  conto  corrente  nelle  tre  specie.  Tale  istituzione,  in  prima 
di  molto  giovamento,  tornò  poi  disastrosa  alle  finanze;  poiché  essendo  i viglielli 
suoi  mollo  cercali,  il  banco  ne  emise  fin  per  duemilioni  settccentomila  scudi.  Ora 
per  le  riforme  di  Carlo  XI  tornando  ad  aflluire  il  danaro  contante,  scemò  il  cre- 
dito de’viglietii,  talché  nel  1668  il  banco  si  dichiarò  incapace  a pagare:  allora 
gli  stati  lo  trassero  a sé,  facendolo  nazionale  con  nuovo  ordinamento. 

Più  non  volle  Carlo  snudare  la  spada,  per  occasioni  che  rinascesàero;  onde 
nel  1696  fu  dalle  potenze  belligeranti  scelto  mediatore  per  la  pace  di  Kyswik. 
Sobrio,  laborioso,  pien  dell’idea  de’ doveri  religiosi  e della  dignità  reale,  semplice 
fin  all’eccesso  nell'estemo;  morì  di  quaraotun  anno. 

Lasciava  un  Aglio  del  suo  nome,  di  quindici  anni,  destinalo  a s<t8tenere  una, 
non  delle  più  beile , ma  delle  più  splendide  parli  nella  storia;  e che,  invece  di 
giovarsi  della  robustezza  che  suo  padre  avea  data  al  trono,  e di  cui  egli  non  ri- 
portava l’odiosità,  se  ne  valse  j)er  disturbare  gli  altrui  e rovinare  il  proprio 
paese. 

niU  rìtdslleri  di  rendita,  e oen  bottaoo;  altri  di  beo  I goerà  oMre  se  volete  qaMta  corona  staccare  affaUo 
miuorì  entrate,  speudooo  in  solo  vino  quattro  o citi*  i dalla  Francia.  Anzi  (rovo  una  tal  via  corta,  mro 
i|itcmi1a  risdatlcri  l'anno*  flnalmpntr  non  uno  che  ' iliAocndiosa  e meno  pri'^iudìccvole,  (^ìnerhb  con  venti» 
non  abbia  bìaoijno  o dei  doni  della  gnerra,  o della  li*  I nila  riadalleri  di  regali  ai  farb  pià  abe  con  ventimila 
beralità  degli  alleali.  Per  tali  meazi  la  Francia  ha  qui  f di  sussidj....  Sotto  ^ueil’aspoito  non  lo  distinziooc 
sviiipro  un  partito  lutto  suo;  per  questi  il  re  dMn*  | dall.)  regina  ai  privati,  (snto  più  cb'essa  &i  trova  ogni 
gbilterra  prevalso  nelFnltina  guam  ; questi  biso*  | tratto  aensa  quatlrioi  eoe.  • 
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CAPITOLO  VlGliSiMOTTAVO. 

Polonia. 

La  Polonia  aveva  a lottare  con  una  viiiosissima  costitaxione  (1) , coi  Co- 
sacchi ^ e colle  crescenti  potenze  virine,  che  Co  d'allora  divisavano  farla  a brani. 

1 Cosacchi,  guidati  dall’etinan  Khmielnickì,  irruppero  di  nuovo  nef  paese  alia 
morte  di  Viadislao  V]1  (2),  o sconfitti  i Polacchi,  e spintisi  fino  a Lemberg,  impo-  ^srt 
sero  una  contribuzione  di  settecentomila  fiorini,  assediarono  Zomosc,  e intimarono 
alla  dieta  di  eleggerò  Giovanni  Casimiro,  che  in  fatto  dopo  lunga  tempesta  riuscì 
re.  Nasceva  egli  da  Sigismondo  III,  re  deposlo  di  Svezia,  e da  Costanza  d'Au- 
stria: avea  guidato  una  flotta  spagnuola  contro  la  Francia,  ma  preso  e messo 
prigione,  liberato  a preghiera  di  Viadislao,  viaggiò  in  Italia,  ove  a Loreto  restò 
si  compunto,  che  si  rese  gesuita,  poi  fu  nominato  cardinale.  Prosciolto  dai  voti , 
prendeva  il  trono  e moglie,  ma  non  lasciava  nè  la  devozione  nè  d’amar  l'Ordine 
cui  eresi  arcolaio.  Non  potendo  chetare  colle  buone  i Cosacchi,  dovè  loro  far 
guerra,  e ben  trecentoniila  di  essi  e censessanlamila  Tartari  mandarono  il  paese 
come  Dio  vel  dica;  o Casimiro  sconfitto  e preso  in  mezzo,  dovette  riconfermare  issi 
a quei  nemici  l'antica  loro  costituzione;  ne  incorporò  quarantamila  ne’ suoi  reg- 
gimenti, e promise  accettare  la  religione  greca  in  tutto  il  regno,  e dar  posto  in 
senato  all’arcivescovo  greco  di  Kiof  ; sottoponeasi  a tributare  al  kan  de’  Tartari 
novantamila  fiorini  l’anno. 

Il  vergognoso  trattato  non  resse  : Tartari  e Cosacchi  furono  battuti  ; se  non 
che  le  rinascenti  gelosie  fra  i nobili  e il  re  impedirono  di  compiere  l’ impresa,  o 
invece  di  sterminarli,  si  venne  a patti  men  disonorevoli,  limitando  a ventimila 
uomini  il  numero  degli  assoldati,  khmielnicki  chiese  ajuto  ad  Alessio  Aliche- 
lovitz  czardiRusia,  il  quale,  più  che  dalla  parentela,  mosso  dal  desiderio 
di  ricuperar  le  provincie  staccate  dal  suo  impero,  ricevette  in  sc^gezione  i Co- 
socchi.  Quindi  guerra  colla  Polonia,  danneggiata  anche  da  uno  sbarco  di  Sve- 
desi-, sicché  d’ogni  parte  ebbe  la  peggio.  Se  non  che  il  czar,  ingelosito  di  Carlo  X, 
ascoltò  le  proposizioni  di  Giovan  Casimiro , e si  fe  tregua , conservando  la  tss( 
Russia  gli  acquisti,  e alleandosi  con  la  Polonia  a danni  della  Svezia.  L’elman 
de’ Cosacchi  intanto  trattava  invece  colla  Svezia  per  spartire  la  Polonia  tra  loro 
e col  Brandeburgo , con  Radzivil  palatino  di  Wilna  e con  Ragoczy  principe  di 
Transilvania.  Quest’ultimo  che  aspirava  al  titolo  di  re  di  Polonia,  la  invase;  ma 
avendo  la  Svezia  dovuto  accorrere  a difendere  la  Livonia,  si  trovò  in  asso,  e non 
potè  procedere. 

Khmielnicki  invecchiato,  si  fece  elegger  successore  il  figlio  Giorgio , tutelato  tss; 
da  Giovanni  Wigohiski  suo  primo  ministro;  ma  questi  seppe  indurre  i Moscoviti 
a nominarlo  capo,  poi  raccogliendo  i voti  della  malcontenta  nazione,  si  ribellò  a 
loro,  e tornò  i Cosacchi  sotto  la  Polonia;  in  modo  che  i tre  palatinati  di  Kiof,  usi 
Cernicof  e Rrailof  dovessero  formare  un  ducato  particolare  col  nome  di  Russia , 
e la  Polonia  si  considerasse  composta  di  tre  nazioni,  polacca,  lituana,  russa. 
Subito  i’etman  move  contro  i Moscoviti,  ma  intanto  altri  Cosacchi  scontenti  pro- 
clamano Giorgio  Khmielnicki,  che  è confermato  dalla  Moscovia:  onde  restano 
due  etmani , uno  russo,  uno  polacco. 

In  somma  è una  continuità  di  guerre  tra  Russia  e Polonia,  dove  i Cosacchi, 

(I)  LncMm  o Chwalsovv^ki,  /ui  pubtìcum  rfjni  Pohnim. 

<2)  V«di  iutliciru}  i>8g.  • 
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il  capriccio  Tedeti  o a>Ver8Ì,  mutano  e l’estensione  del  territorio  e la  potenza  dei 
combattenti:  le  truppe  mal  subordinate  costringeauo  i re  a tenerle  occupate  nella 
<661  guerra;  gli  armistizj  e le  paci  erano  palliativi.  E benché  la  tregua  di  Andrusciof 
avesse  fra  le  due  potenze  stabilita  la  divisione  de' Cosacchi,  si  ripigliarono  le  di- 
scussioni, che  sono  il  fatto  più  notevole  di  (juei  tempi  al  Settentrione,  venendone 
di  conseguenza  il  possesso  dell'L’crania,  barriera  contro  i Tartari  e i Turchi. 

Dentro  frattanto  il  grosso  della  nazione  giaceva  in  deplorabile  schiavitù , 
senza  conoscere  patria,  senza  vedere  rimedio  a' suoi  muli , se  non  quando  alcun 
forestiero  irrompesse,  per  subito  renderli  disingannati.  Il  vivo  sentimento  della 
nazionalità  produsse  fra  i nobili  molti  caratteri  eroici,  ma  fece  aborrenti  dalle 
modificazioni  che  la  mutata  civiltà  domandava.  La  nuininn  dei  re  metteasi  fui 
per  dire  all’  incanto,  e mentre  i voti  pubblici  chiedeano  il  |iiù  degno,  dccidevasi 
a favore  di  chi  più  regalava  agli  elettori.  La  nobiltà  superba  e corrotta , tutta 
intrighi,  era  gelosa  di  tal  nomina,  perchè  ai  grandi  lasciava  la  eventualità  del 
trono,  ai  piccoli  certezza  di  lucro.  L'amininisiruzione  era  divenuta  una  via  d’ar- 
ricchire. Sicinski,  nunzio  lituano,  pei  primo  ruppe  la  dieta  interponendo  il  suo 
disscn.so,  onde  venne  il  libcrum  velo,  per  cui  un  solo  eludeva  i diritti  della  mag- 
giorità; dal  che  diete  tempestosissime  e inconcludenti,  im|>edendo  ogni  risolu- 
zione il  dissenso  d’un  .solo.  Aggiungi  le  controversie  religiose.  Il  re  era  cattolico, 
ina  tollerali  i dissidenti;  pingui  i vescovadi,  e spesso  nella  città  medesima  un 
latino  e un  greco;  scarso  il  clero  inferiore,  inen  conventi  che  tulfaltrove,  e i 
vescovi  per  diritto  sedevano  nel  senato.  Dai  Luterani  eransi  formate  molte  sette; 
Greci  uniti  e scismatici  s’odiavano  a morte.  Dissidenti  chiamavansi  i non  cat- 
tolici, grosso  e disforme  partilo,  nel  quale  pure  erano  odiali , benché  cresciuti 
di  numero,  i Sociuiani,  sentenziali  eretici  ed  esclusi  dalla  libertà  di  cullo,  mas- 
sime da  che  mostrarono  parteggiare  per  gli  Svedesi.  (Questi  nella  pace  d’Uliva 
pretesero  assoluta  tolleranza  dei  Dissidenti,  ma  fu  assai  se  riuscirono  a sottrarli 
alla  pena  di  morte  stabilita. 

Di  tanti  mali  gemeva  Giovan  Casimiro , e alla  dieta  proferiva  parole  pro- 
fetiche: • Tempo  già  fu  che  semplicità,  candore,  amor  della  giustizia  regnavano-, 

• e i nostri  padri , anche  in  mezzo  alle  fazioni , erano  immuni  da  stranieri  iu- 
« flussi;  non  aveano  milizia  soldata,  non  conoscevano  i jiarteggiameuli  nati  nei 

• campi  e nelle  confederazioni  militari;  mai  non  s’era  veduto  la  forza  dar  un  pa- 

• droiie  alla  Polonia;  né  prevedeusi  il  giorno,  quando  i vicini  si  spartirebbero 

• la  discorde  Polonia,  e la  repubblica  cadrebbe  preda  dulie  nazioni.  Possa  io 
« non  indovinare;  ma  già  parmi  vedere  il  momento  che  il  .Muscovito  e il  Cosacco 

• convocheranno  tulli  quelli  di  loro  favella,  e s'allribuiranno  il  granducato  di 

• Lituania;  la  gran  Polonia  sarà  schiusa  airambizionc  del  Brandeburghese,  e 

• chi  sa  che  con  armi  e trattali  non  ci  pretenda  perfino  la  Prussia!  Nè  f Austria 

• vorrà  rimanere  a dente  asciutto,  già  occhieggiando  Cracovia.  Questi  vicini  a- 

• mano  meglio  po.ssedere  un  brano  della  Polonia,  che  veder  intera  la  monarchia 

• in  mano  d’uu  principe,  il  cui  potere  sia  limitato  dalle  nazionali  franchigie  >. 

Fu  sentilo  u non  ascoltalo,,anzi  se  gli  avversarono  i Polacchi  perchè  la  con- 
seguenza eh’  e’  ne  traeva  si  era,  che  eleggessero  un  re  mentr’egli  ancora  viveva. 
Esacerbali  gli  animi,  gli  eserciti  formarono  le  loro  confederazioni  per  farsi  pa- 
gare un  credilo  di  venlisei  milioni  di  fiorini;  e sebbene  fosser  falli  contentare  di 
otto,  pretesero  anche  riformar  il  governo,  e ne  nacquero  rivolte  e sangue.  A capo 
mr  dell'opposizione,  massime  per  im|)odire  di  eleggere  il  successore  vivo  il  re , si 
pose  Sebastiano  Giorgio  Lubomirski,  signore  polente  e di  molta  capacità,  che  soc- 
combuto, fu  condannato  a perder  l'onore  e la  vita,  e il  suo  posto  di  granmare- 
sciallo  attribuito  a Giovanni  Sobieski,  Lubomirski  riuscì  a fuggire,  ma  la  dieia 


Torbidi 
di  Lubo* 
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ricusò  di  più  deliberare  nè  votar  sussidj  per  l’esercito,  se  non  si  rendesse  giu- 
stizia al  condannato:  il  paese  va  sossopra-,  Lubomirski  torna  con  ottanta  uo- 
mini, cui  tropp'altri  si  uniscono;  vince,  entra  nella  Gran  Polonia  ben  accolto, 
in  giusta  battaglia  manda  il  re  colla  peggio:  in  fìne  i vescovi  s' intromettono  per 
un  accordo,  e Casimiro  promette  dimenticar  tutto,  nè  più  parlare  d'uu  sue-  tses 
cessore. 

Questo  re,  non  amato,  non  vigoroso,  era  raggirato  dalla  moglie  tiaria  Luigia 
Gonzaga;  e alla  morte  di  lei  egli  senti  non  d’esser  libero,  ma  di  non  aver  più  nò 
impulso  né  guida  nè  capacità  , c risolse  abdicare.  Per  quanto  il  dispregassero, 
tornò  fra'  monaci  a San  Germano  de'  Prati,  ove  muri  di  scssantatre  anni  (1673);  tsss 
ultimo  maschio  dei  Wasa. 

Che  il  re  non  potesse  abdicare  nè  propor  un  soccessore  fu  patto  alla  nuova 
elezione,  per  la  quale  cominciarono  le  brighe  Ira  gli  stranieri  competitori  e le  vio- 
lenze sin  a venire  alle  pistole  neH'assemblea : alfine  s’accordarono  sovra  Michele 
Koribut  Wisniowiecki.  Dell'  insigne  stirpe  dei  Piasti,  egli  era  stato  però  spogliate  tses 
dai  Cosacchi,  onde  vivead’uua  pensione,  nè  aveva  cercato  un  trono,  pel  quale 
non  sentivasi  nè  altitudine  nè  sperienza  nè  valore.  Fra  tante  tempeste  interne 
ed  esterne,  ninna  meraviglia  se  [icrdette  subito  ogni  favore;  e tanto  più  per  le 
invasioni  dei  Turchi,  ch’egli  non  valeva  a respingere:  la  nobiltà  negava  insor- 
gere, nè  sapea  che  far  le  ostili  confederazioni,  una  a sostegno  dell’antorità  reale, 
una  contraria.  A capo  di  quest’  ultima  , Giovanni  Sobieski  salvò  la  patria  dalla 
guerra  civile  e dall’  invasione  ottomana;  e meritato  di  essere  eletto  re,  potè  H- 
barare  Vienna  e la  cristianità.  Cercato  in  alleanza  pel  valore  de’ suoi,  avrebbe 
potuto  sorger  grande  se  avesse  conosciuto  i doveri  di  re  e i diritti  della  sua  na- 
zione; mentre  invece  per  ambizione  personale  s’alleò  alla  Russia  onde  dare  sta- 
bilimento a’  proprj  figliuoli;  e s’accontentò  di  cedere  al  czar  le  conquiste  ante- 
riori in  Lituania  con  Smolensko  e la  piccola  Russia,  Kiuf  e i Cosacchi  Zaporogbi, 
pel  compenso  di  scssantamiia  rubli;  e far  alleanza  contro  dei  Turchi  e dei  kan 
di  Crimea. 

Andava  dunque  in  dileguo  la  Polonia.  Colla  pace  d’Oliva  avea  ceduto  la  so- 
vranità sul  ducato  di  Prussia,  e rinunziato  la  Livonia  alla  Svezia;  or  abbandona 
la  Lituania  e l'Ccrania  alla  Russia,  alla  quale  fin  allora  erasi  tenuta  superiore  : 
eppure  con  tali  sacrifizj  non  arrivò  a garantire  il  paese  dall’invasione  de’Tartari, 
e Ano  a Leraberg  arrivò  il  kan  di  Crimea , lasciando  deserto  di  là  al  Dniester. 
Dentro  intanto  imperversava  la  discordia,  e procellosissime  passavano  le  diete. 

Ciò  facea  lenta  la  guerra  di  fuori,  nè  più  potè  ripigliarsi  Caminiek , scopo  della 
guerra.  Sobieski,  squisitamente  educato,  buono  di  naturale,  leale  ne’ trattati,  ca- 
vallere-sco  nella  guerra,  nella  condiscendenza  alle  donne , nella  pietà,  nell’osten- 
lato  lusso , per  un  pezzo  considerato  eroe , |ierdè  credito  da  poi  che  cosi  lenta 
processe  la  guerra  turca;  alla  fine  portò  l’economia  Qn  alla  grettezza,  e raro  mo- 
strandosi a Varsavia,  vagava  di  provincia  in  provincia.  I gnai  del  paese  lo  ama- 
reggiavano sul  letto  di  morte,  e chiesto  che  col  testamento  riparasse  ad  alcuno, 

A che  buono'!  non  vedete  qual  vertigine  abbia  preso  i Polacchi!  Son  pure  infelici 
i re!  vivi,  ordiniamo  sen^ essere  obbediti',  e ci  s'obbedirebbe  mòrti!  Lodo  chi 
vivendo  giovi  i prossimi  e gli  amici,  ma  chi  sa  se  ciò  che  lascia  morendo  pas- 
serà a' suoi  eredi?  Che  ne  fu  delle  disposizioni  de’ miei  predecessori!  In  wna 
nazione  ove  l’oro  comanda,  giudica  l’argento. 

Le  conte.se  per  la  successione  proruppero  in  un  inferno  : gli  eserciti  si  con- 
federano per  domandare  I soldi;  la  vedova  intriga  e litiga  coi  proprj  figliuoli;  I 
Lituani  pretendono  essere  pareggiali  ai  Polacchi  ne’ diritti;  nelle  diete  d’elezione 
si  vico  lìiio  alle  armi,  il  figlio  di  Sobieski , se  il  fanno  re,  esibisce  cinque  milioni 
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di  fiorini , e centomiia  l’anno  per  riscattare  prigioni  di  goerra.  Federico  Angusto, 
elettore  di  Sassonia,  che  non  esita  di  mettere  a repentaglio  ii  tranquillo  godi- 
mento d’un  bel  paese  contro  il  fasto  procelloso  di  quella  Corte , esibisce  dicci 
milioni;  avendo  trentamila  uomini  d’esercito  proprio,  riprenderfi  Caminick,  l’U- 
craiiia,  la  Valachia,  la  Moldavia,  laPodolia;  manderà'seiccnto  combattenti  a suo 
soldo  ad  ogni  richiesta  della  dieta.  Più  vivamente  intrigava  F.uigi  XIV  a favore 
del  principe  di  Conti,  e già  questi  aveva  ottenuto  tre  quarti  di  voti,  quando  a 
HOT  forra  di  danaro  molti  furono  svolti  ; e insieme  con  lui  venne  proclamato  Federico  Aosusio  li 
Angusto,  il  quale,  come  più  vicino,  prevai.se’e  fu  coronato  (LV  II  principe  di 
Conti  sopragìunse:  ma  egli  credeva  trovar  un  esercito  del  suo  partito,  i Polacchi 
speravano  portasse  milioni;  talché  vista  la  reciproca  illusione , egli  riparti,  ed 
Augusto  fu  riconosciuto.  Potea  sostenersi  la  regia  autorità,  quando  la  libertà 
dcll’eleggere  non  era  se  non  quella  di  vendere  il  voto? 

Pur  troppo  i mali  di  questo  paese  non  dovevano  guarire  che  colla  sua  morte  ! 


CAPITOLO  VIGESIMONOXO. 

' Russia.  — I lìomanof. 

Ormai  la  superiorità  nel  Settentrione  passava  dalle  antiche  potenze  ad  una 
nuova.  Per  tre  secoli  la  Russia  era  rimasta  estrania  alla  politica  ed  alla  civile 
attività  deH'Europa , tutta  occupata  a ricostruire  la  propria  nazionalità  sottraen- 
dola dai  Mongoli,  ad  assodare  la  forza  interiore  e la  monarchia.  I granprincipi 
-Ij28-U63di  Mosca,  da  Giovanni  1 Kalila  sino  a Basilio  III  il  Cieco  (lì,  s’ erano  a ciò  adope- 
rati, ma  solo  Giovanni  III  potè  assicurare  la  politica  esistenza  della  Moscovia. 

Kalila  non  ebbe  fortuna  che  come  accorto  servidore  dei  .Mongoli;  Demetrio  III 
Donski  vinse  Marnai  kan,  ma  vide  la  propria  capitale  incenerita,  e dovette  umiliarsi 
ajToktamisc;  il  suo  successore  non  intese  che  a conservare,  nè  tampoco  a questo 
riu.sci,  e sollecitò  la  buona  grazia  dei  .Mongoli:  suo  nipote,  incapace  di  resistere  a 
un  pugno  di  Tartari,  cadde  nell’avvilimento.  L'Orda  d’oro  e la  Lituania  erano  con- 
fini al  piccolo  orizzonte  d'un  impero,  che  ignorava  se  stesso.  Ma  al  momento  che 
mutavasi  faccia  all’Europa  rolla  scoperta  dell'America,  e che  la  nuova  politica 
della  Casa  d’Austria,  sommovendo  l'Ungheria,  la  Boemia,  la  Polonia,  dava  politica 
t^62  importanza  al  Nord  Giovanni  (Ivan)  III;  colla  forza  a vicenda  e coH’astuzia,  ar-  iv»  m 
dito  e riservato,  con  prudente  sistema  di  guerra  e di  pace,  unendosi  all’Occi- 
dente, ma  senza  ancora  voler  confondersi  alle  sorti  di  questo,  abile  a cercare 
Btromenti  pe*  suol  disegni,  senza  servire  di  stromenlo  a nessuno,  assicurò  l’Indi- 
pendenza delia  Russia  da  un  popolo  nomade,  e si  rese  rispettato  da  Roma  a Cope- 
naghen , da  Vienna*  a Costantinopoli,  messo  a paro  cogl’  imperatori  e coi  sultani. 

Gli  giovò  l’essere  venuto  al  trono  nel  vigore  del  ventun  anno,  e sedutovi 
quarantatre.  Per  primo  passo  era  necessario  restringere  le  varie  signorie  in  un 
solo,  che  ne  diventasse  forte  abbastanza  per  francheggiarsi  dalla  dipendenza  fo- 
restiera, recuperar  le  provincie  perdute,  ripristinare  le  frontiere.  I granprincipi  di 
Russia , pagando  all'Orda  d’oro  un  tributo,  si  presentavano  a piedi  all’inviato  del 
Capeiak,  offrivangli  un  vaso  di  latte  dì  cavalla,  e se  una  goccia  ne  cadesse  sulla 
criniera  del  palafreno  su  cui  egli  sedea,  doveano  leccarla.  Giovanni  ricusò  quest’ 
umiliazione,  e quando  kan  Acmet  mandò  l’ordine  con  gran  suggello  per  doman- 
darlo, egli  calpestò  il  diploma  e fece  uccidere  gli  ambasciatori,  salvo  uno  che 

II)  Vedi  Libro  MII,  Cip.  27- 
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Recasse  l’avviso  al  Capciak.  Acmet,  iniuato  pure  da  Casimiro  IV  di  Polonia , in- 
vade la  Kussia:  ma  la  graoducliessa  Maria  ispira  coraggio  al  marito,-  i preti  su-  4481 
scitano  il  palriotismo;  Acmet,  arrestato  dall’esercito  russo,  ritirandosi  è sorpreso 
dai  Tartari  A'ogai  e ucciso , e l’ Orda  d'oro  va  scompigliala.  Cosi  la  Russia , 
senza  avventurare  tampoco  una  battaglia,  si  trovò  redenta  dai  Tartari. 

Tatto  indipendente,  Giovanni  vuol  essere  autocrato.  Novogorod  conservava 
privilegio  di  giudizj  e amministrazione  propria,  e cosi  Pskov,  a somiglianza  delle 
città  libere  di  Germania,  con  un  posadnick  o podestà,  e magistrati  popolani,  e 
grandi  assemblee  {vetches),  ove  tutti  i borghesi  convenivano  al  tocco  della  grossa 
campana.  Giovanni  disse:  Io  voglio  regnare  u Mosca  come  a Novogorod;  mi 
occorrono  doniinj  sul  vostro  territorio;  rinumiate  al  posadnick  e alla  campana. 

£ coir  armi  sottopose  quella  città:  lasciolle  è vero  il  governo  municipale,  ma  44TI 
nella  pace  si  procacciò  partigiani,  vi  rese  giustizia  arbitraria,  e còlti  pretesti, 
spense  alTatto  quella  repubblica;  con  rigore  represse  gli  aneliti  d’indipendenza  <4rr 
uccidendo  e trasportando  gente.  Sorella  cadetta  di  Novogorod,  Pskov  conservò 
qualche  ombra  di  governo  a popolo  nella  perfetta  sommissione.  Cosi  poco  a poco 
furono  uniti  alla  monarcia  russa  la  grande  Permia  (1472),  i principati  di  Tver, 
Vereia,  Rostuf,  Juroslaf  (1485),  la  repubblica  di  Viatka,  il  paese  di  Arsk  e degli 
Yugri  (1489);  onde  Giovanni  assunse  il  titolo  di  aulocrato  di  tulle  le  Russie.  449i 
Già  si  disse  delle  guerre  che  menò  colla  Polonia  per  la  Lituania  (pag.  494). 

Fra  le  steppe  dell’Alta  Asia  restavano  ancora  le  orde  tartare  di  Casan  e d’A* 
slrakan,  oltre  quella  di  Siberia,  che  si  presentavano  ora  sul  Dnieper  ora  sul 
Karaa,  accordando  i lor  movimenti  coi  Lituani.  Mengli-Gherai,  kan  della  Crimea, 
alleato  del  granprincipe,  distrusse  affatto  l’Orda  d’oro;  poi  Giovanni  conquistò  il 
regno  di  Casan,  che  da  quel  punto  ricevette  i sovrani  dalla  Russia  (1486). 

Anche  nelle  cose  religiose  volle  Giovanni  esser  indipendente.  Benché  ancora  al 
metropolita  di  Mosca  restasse  il  potere  spirituale,  Giovanni  faceva  il  proprio 
senno  ne’  sinodi.  Uno  di  questi  condannò  la  setta  de’  giudaizzanti , stabilita 
nel  1470  da  Skaria  ebreo  di  Kiof,  che  negava  la  divinità  di  Cristo  e la  verità 
del  vangelo,  sola  divina  esser  la  legge  di  Mosè,  e il  Messia  aver  ancora  a ve- 
nire. Questo  puro  giudaismo  parve  novità,  e molti  l’abbracciarono  anche  fra 
i grandi,  segnalandosi  per  purezza  di  costumi;  crebbero  anzi  tanto,  che  un  di 
loro  fu  metropolita  di  Muscovia  ; talché  un  Ebreo  stelle  capo  del  clero  cristiano. 
Giovanni  che  gli  avea  proietti,  li  condannò,  ma  non  permise  d’ucciderli.  Un  al- 
tro sinodo  riformò  la  disciplina  del  clero,  vietando  la  simonia,  correggendo  i 
conventi,  interdicendo  la  celebrazione  del  sacriOzio  ai  preti  vedovi,  e il  cantar  in 
coro  senz’abiti  lunghi,  e il  riscuotere  il  quarto  delle  entrale  della  parrocchia. 
Giovanni  divisava  anche  levar  affatto  i beni  al  clero,  ma  ne  fu  distolto  da  quelle 
parole  di  san  Vladimiro,  registrate  nelle  leggi  di  Jaroslaf  (1)  : Chi  occuperà  i 
beni  della  Chiesa  e la  decima  de' vescovi,  foss' anche  un  mio  ■figlio  o discendente, 
sarà  maledetto  in  questo  mondo  e nellattro.  Di  questa  maledizione  non  ebbe  poi 
paura  Caterina  li  Qlosofessa,  e incamerati  i possedimenti  (Issò  unorarj  al  clero. 

Il  cardinale  Bessarione,  intento  sempre  a ricongiungere  alla  Chiesa  latina  la 
greca,  sperò  agevolarlo  col  suggerire  a Giovanni  111  di  sposare  Maria,  figlia  dì 
Tommasu  Paleologo  rifuggito  a Roma;  e i bojari  esclamavano  che  Dio  stesso  in- 
viava al  granprincipe  si  nobile  sposa,  rampollo  dell  albero  imperiale  che  un 
tempo  coi/riva  dell’ombra  sua  tutti  i [rateili  cristiani  ortodossi;  con  ciò  Mosca 
diventare  un  altro  Bisanzio,  e i granprincipi  acquistare  i diritti  dei  greci  impe- 
ti ) Lti  («rmloazione  mO-,  laoto  coomne  net  nomi  siati,  viene  da  nna  radice  ohe  siftniSea  pece.  De  shnto, 
nioria,  derivano  le  altre  egoalmentc  divuljjalc  di  i/aa,  thf.  ree.,  I.adislaa,  Jaroslaf  eec.  ITi/x  o ricvoet 
dire  (iglio. 
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rotori  (1).  Sofia,  o,  com' essi  la  chiamarono , Maria,  benché  allevata  a Roma, 
se^u)  fedele  il  rito  greco:  pure  molli  dotti,  fuggiaschi  dalla  Grecia,  vennero  nella 
capitale  del  nuovo  impero,  recandovi  libri  e la  cognizione  del  latino,  che  fu  nuovo 
legame  colle  genti  europee  ; massime  Teodoro  e Demetrio  Lascaris  diffusero 
qualche  dottrina. 

Tre  volle  essendo  raduto  il  Kreralin  nuovo,  Giovanni  ricorse  .ad  artisti  fore- 
stieri, e chiamò  Aristotele  Fioravanti  di  Knlogna,  ch'ara  allora  cercalo  a Costan- 
tinopoli, e che  chiese  dieci  rubli,  o due  libre  d’argento  il  mese.  In  quattro  anni 
4179  la  chiesa  fu  fabbricata;  e altri  architetti,  massime  un  Aloisio  inilanc.se,  fabbrica- 
rono palazzi  di  mattoni;  Pietro  d’Antonio  Solavo  architettò  pure  nel  Kremlin  ; 
Paolo  Bossi  genovese  vi  fuse  il  re  de’ cannoni  {Tzar  ponc/i/ia);  l’.Aristotele  mi- 
gliorò i conj  delle  monete.  Furon  lavorale  le  miniere  di  rame  e argento  di 
là  della  Pesciora,  da  due  Tedeschi  c due  Russi  scoperte  nel  1491.  Si  posero 
stazioni  ove  i viaggiatori  trovassero  e cavalli  e alloggi,  e a molti  concedeasi  d’e- 
sigerli  gratuitamente  come  fra  i Tartari.  Col  distruggere  il  banco  degli  Anseatici 
a Novogorod,  Giovanni  francò  i suoi  sudditi  anche  da  questa  tirannia  mercantile. 

Ai  figli  bojari,  cioè  discendenti  dai  primi  conquistatori,  assegnò  feudi  col 
patto  che,  in  caso  di  mossa  d’armi,  somministrassero  un  gerto  numero  d’uomini 
a proporzione;  col  che  ebbe  un  esercito  e una  nobiltà  nuova,  senza  le  preroga- 
tive politiche  che  avea  tolte  ai  principolli  indipendenti.  .Secondo  il  codice  pub- 
blicalo nel  1497,  Tautocrato,  giudice  supremo  dew  sudditi,  delegava  la  fa- 
coltà de’giudizj  ai  bojari  e ai  loro  figli  pos.sessori  di  feudi  ; ma  questi  non  pote- 
vano proferir  definitivamente  se  non  assistiti  da  un  anziano  e da  probe  persone 
elette  dai  cittadini;  e l'autocrato  poteva  cassare  le  decisioni  contrarie  alia  giu- 
stizia e alle  leggi.  In  queste  la  barbarie  è rivelala  ancora  dalle  pene  esorbi- 
tanti; conservati  la  tortura  e il  duello;  pure  la  servitù  fu  mitigata,  non  obbligan- 
dovi la  moglie  e i figliuoli  di  chi  fosse  per  pubblica  autorità  venduto;  e sotto 
certe  condizioni  permettendo  ai  servi  di  passare  da  un  villaggio  a un  altro,  cioè 
di  mutar  padrone. 

Giovanni  regolò  le  relazioni  coH'Europa,  mandando  ambascerie  al  papa  ; al 
re  di  Danimarca,  che  il  chiese  alleato  contro  la  .Svezia;  a .llatlia  Corvino  d’Un- 
gheria, col  quale  fin  d’allora  avea  concertalo  un'invasione  nella  Polonia:  da  .Mas- 
similiano I imperatore  fu  accarezzalo  per  contrariar  Casimiro  di  Polonia:  chiesto 
di  una  figlia  da  Alberto  marchese  di  Haden  nipote  di  .Massimiliano,  ricusò,  quasi 
disdicevole  a lui  (rateilo  degF imperatori  d' Oriente,  i (luali  s' erano  contentati  di 
ceder  Roma  ai  papi  stabilendosi  a Costantinopoli  (2).  La  Russia  acquistò  decoro 
in  faccia  all'Europa,  e nello  stemma  pose  l'aquila  bicipite  dei  Paleoioghi,  in- 
sieme col  san  Giorgio  di  Russia,  sperando  Giovanni  di  cacciar  di  Grecia  i Tur- 
chi, come  i Tartari  di  Moscovia.  Grimperalori  tedeschi,  che  aveano  favorito  gl’in- 
crementi della  Russia,  allora  se  ne  sgomentarono;  e nel  1518  (iarlo  V scriveva 
al  granmaestro  dei  Teutonici;  Non  è bene  che  la  Itussia  divenga  si  poderosa; 
e (a  mestieri  che  la  Polonia  si  conservi  intera  per  t equilibrio  delF  Europa  (3). 

Però  la  Porla  soverchiava  ancora  la  Russia,  nè  Giovanni  poteva  far  rispet- 
tare i suoi  mercanti  pianbati  ad  Azof  ed  a Calta.  A Bajazet  II  egli  scriveva  (4): 
« I mercanti  russi  che  scorsero  il  vostro  imperio  per  un  traffico  vantaggioso  ad 


(4)  Nicolo’  Karìisis,  Storia  di  Huuia,  4818, 
tol.  iii-8". 

fiiffonVa  monumenta  ex  anti^uii 

rarum  gantium  arcAiciù  et  MlioiAecù  dpprompta 
aè  À.  J.  Turgeneeio.  T.  I.  — Srripta  varia  a 
ereto  arrkirio  TOtiennn  et  aliU  arrhirii$  et  W6/io- 


romanti  excerpta  rontinens^  inde  afr  aniio 
mixx  ad  annum  mdlrrTir. 

(2)  KARAMsn,  T.  Vllf  Docum.  giutti/ic. 

(5)  Lo  «tcMo,  T.  II,  c.  5. 

(4)  !)•  Moki  SI  agosto  1492. 
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EPOCA  XVI.  IL  SEICENTO. 


« entrambi  i nostri  paesi , mi  portarono  querele  di  mali  trattameoti  soSarti  diti 
« vostri  magistrali.  L’està  passata  il  bascià  d’Azofii  costrinse  a scavar  fossi  o 
« recar  pietre  per  fabbriche  nella  città;  s’obbligano  i nostri  negozianti  d’Azof  e 
u Gaffa  a vendere  a metà  costo;  se  uno  cade  malato,  ne  suggellano  le  robe;  se 
« muore,  le  pigliano;  se  guarisce,  rendono  la  metà;  i testamenti  non  sono  eso* 
n guiti,  né  i magistrali  turchi  riconoscono  altri  eredi  che  se  stessi  ».  Il  solTrire 
tanti  soprusi  senza  guerra,  ^eiina  come  la  Russia  si  sentisse  inferiore. 

Sulla  trasse  Giovanni  a diseredare  il  primogenito  del  primo  letto,  e uccidere 

Wuiii  IV  l’allro  in  impelo  di  collera;  sicché  venne  al  trono  Uasiliu  IV,  del  pari  coraggioso,  tws 
scaltrito  e fermo,  e intento  ad  aggregar  provincie,  umiliare  i vicini,  assodare 
la  monarchia.  >la  ricordiamoci,  si  tratta  ancora  di  semibarbari,  ove  la  guerra  si 
fa  con  ferocia  estrema,  ove  le  perfidie  non  souo  mascherate,  ove  diritto  delle 
genti  è quel  del  più  forte.  Il  czar  i,l)  è un  despoto  asiatico,  la  cui  volontà  è legge 
e giustizia,  c cliu  se  fa  bene  è bontà  sua  particolare;  i bojari  gli  obbediscono  come 
non  avessero  volontà,  con  meraviglia  de' Latini  e Tedeschi.  Basilio  cacciò  prl». 
gionc  a morire  il  nipote  Demetrio  che  potea  competergli  come  figlio  del  fratel. 
maggiore;  aggregò  l’skov,  togliendole  ogni  resto  d'indipendenza,  portando  via  la  tsio 
campana  che  uvea  per  secoli  adunato  il  consiglio,  e trapiantando  ueU’interno 
trecento  famiglie  princ^ali:  altrellanlo  fece  col  principato  di  Itaisan  e colla'  Se-  <5t7 
veria.  Dal  domare  Riul  lo  distolse  la  guerra  con  Casan  e colla  Crimea,  il  kan  di 
questa  invase  e pose  in  gran  punto  la  Russia,  la  quale  si  sottomise  fin  a tributo,  <521 
ma  per  ricuperare  tantosto  la  primiera  supremazia.  Le  costoro  correrie  a tratto 
.1  tratto  costavano  centinaja  di  migliaja  d'uomini  alla  Russia.  Avendo  la  Crimea 
favorito  i Polacchi,  Basilio  invase  la  Lituania,  e assediata  tre  volle  Smolensko, 
la  prese  : ma  il  valore  di  Costantino  Ustrowski,  eroe  della  Polonia,  ne  sospese  i 
trionfi. 

hantv  Suo  figlio  Giovanni  IV  successe  di  quattro  anni;  e sua  madre  Elena,  figlia  <533 
dell'eroe  lituano  Glinski,  ne  prese  la  tutela,  a differenza  delle  altre  imperatrici,  le 
quali  alla  morte  de’  mariti  chiudeansi  ne’  monasteri.  Inetta,  voluttuosa,  e perciò 
odiala,  mandò  a male  chi  poteva  darle  ombra,  e avrebbe  eccitalo  sommosse  se  non 
moriva  od  era  morta.  Qui  nuove  vendette  fra  i succeduti,  e tempeste  per  avere  il  <55s 
dominio  col  nome  di  reggenza;  intanto  che  Giovanni  cresceva  sfrenato,  caparbio, 
adulato,  tra  spassi  osceni  e spietati;  poi  terrurdel  paese  ajvpcna  ne  pigliò  le  redini,  <5« 
lasciò  che  i Glinski  tiranneggiassero  e vendessero,  ila  repente  scoppialo  un  fiero 
incendio  in  ilosca,  il  popolo  ne  versa  la  colpa  su  quelli  che  odia,  e come  fattuc- 
chieri trucida  0 insegue  i Glinski:  Silvestro,  prete  di  gran  pietà,  si  presenta  a 
Giovanni  leggendogli  il  patto  che  Dio  conchiuse  già  coi  re  d’Israele,  e cbieden- 

* dogli  come  l’avesse  adempito;  di  che  Giovanni  tocco  alle  lacrime,  prometto 
emendarsi. 

Convoca  dunque  i notabili  a Mosca,  ove  fa  onorevole  ammenda  del  passato, 
annunzia  perdono  generale,  si  cinge  di  onesta  gente.  Fa  rivedere  il  codice,  da 
Giovanni  111  lasciato  imperfetto,  sicché  resta  abolito  il  duello  giudiziario  (sou- 
debnik)',  la  testimuniauza  di  cin(|ue  o sei  persone  poco  note  non  basta  alla  con- 
danna, mentre  basta  la  parola  d’un  bojaro  o d’un  impiegalo:  so  alcuno  di  cat- 
tiva fama  é imputato  di  furto,  si  mette  alla  tortura  perchè  confessi;  se  gode  buon 
nome,  si  sta  alla  procedura  ordinaria.  Il  primo  furto  si  punisce  col  knut,  il  se- 
condo colla  morte,  come  l'assussiuio,  la  calunnia,  il  sacrilegio,  l’alto  tradimento 
e il  turbar  la  quiete  con  masnade.  Un  privalo  vende  i beni  patrimoniali  ? 1 pa- 
renti che  non  intervennero  al  contratto,  possono  fra  quaranl'anni  redimerli.  1 nati 

(I)  BaBlIto  IV,  negli  ultimi  suoi  anni,  si  die  UlsoIU  ‘{Ucsto  titolo,  rbe  poi  Ivan  IV  assunse  soIsimc- 
mfn(c  nel  154j. 
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lilieri  Hi  conservano  tali,  quand’anche  il  loro  padre  si  venda:  i debitori  non  ponno 
ridursi  schiavi.  Per  ingiurie  le  ammende  variano  secondo  la  qualità  dell'olTesu. 
Penitenza  ai  Cristiani  che,  malgrado  il  giurameuto,  si  sottraessero  alla  cattività; 
meglio  essendo  morire  che  commettere  peccato  mortale. 

Ai  sudditi  concesse  alcuni  diritti  politici,  e un  consiglio  di  anziani  in  cias- 
cuna città  che  assistesse  i governatori  ne’  processi.  .Apri  scuole  e stamperia  a .Mo- 
sca, 0 dal  sassone  Schilt  fece  attirare  in  paese  artisti,  medici,  operuj  tedeschi; 
dai  vescovi  riformar  la  Chiesa  e i costumi  del  clero  e la  liturgia,  abolendo  certi 
strani  riti  che  atte.stano  la  barbarie.  Tali  erano  il  porre  sul  altare  biri'o,  idro- 
mele, pane  c la  prima  camicia  del  neimalu;  il  passar  la  notte  del  natale  heendo 
e danzando,  o quella  di  pcutecoste  ululando  e piangendo  ne'cimitcri,  o il  giovedì 
santo  a bruciar  paglia  ed  evocare  i morti;  bagnarsi  in  comune  masrlii  e donne, 
frati  e monache;  il  radersi,  • infamia  che  il  sangue  de’ martiri  non  può  espiare, 
perchè  chi  si  taglia  la  barba  fa  contro  Dio,  il  quale  creò  l'uomo  a propria  simi- 
litudine (1)>.  Lelmtnagini  delle  chiese  facciansi  a volontà,  ma  si  copiino  da  an- 
tichi quadri  bisantini,  e da  pittori  che  il  czar  giudichi  degni  per  purezza  di  cos- 
tumi, 0 che  ne  sieno  rimunerati  dalla  pubblica  stima:  interdetto  a vescovi  e con- 
venti l'acquistar  beni  sodi  senza  espressa  licenza.  D’inestricabili  dispute  negli 
eserciti  era  fonte  un  uso  antico,  pel  quale  i gradi  non  erano  determinati  se- 
condo l’anzianità  de' servigi,  ma  secondo  la  gloria  degli  antenati:  un  uQìziale,  il 
cui  padre  fosse  stalo  generale  in  capo  o di  divisione,  non  avrebbe  mai  servilo 
sotto  un  capo  discendente  da  un  generale  d’antiguardo.  Giovanni  volle  che  all’ 
illustrazione  si  avesse  riguardo  soltanto  in  favor  de’ generali  di  vanguardia  e di 
retroguardia,  i quali  non  doveauo  andar  subordinati  che  a un  capo  d'egual 
grado;  ma  i generali  di  ale  aveano  ad  obbedire  ai  cupi  imposti,  senza  riguardo 
ad  anzianità.  All’antica  milizia  feudale  surrogò  gli  slrclizi  armali  di  fucili,  men- 
tre prima  non  aveano  che  l’arco. 

A di^renza  dei  Cosacchi  del  Dnieper  (pag.  495),  coi  quali  ebber  comune  il 
nome  soltanto  per  la  somiglianza  del  vivere,  i Cosacchi  del  Don  di.scendeano  da 
disertori  russi,  che  piantatisi  ove  questo  fiume  s’accosta  al  Volga,  assalivano  le 
carovane  dirette  ad  Azof,  ochiamavansi  Cercnsk,  forse  perchè  le  prime  lor  donno 
traessero  dalla  Circassia.  Stretti  fra  .Musulmani  e Cristiani,  pnferirono  darsi  ai 
Uussi,  e Giovanni  IV  li  costituì  in  una  specie  di  repubblica,  con  diritto  di  scegliersi 
gli  etman,  promeltcudo  distribuzioni  annue  di  grani  e un  leggero  sussidio  quando 
fósser  chiamali  io  campo.  E ben  gli  valsero  contro  i Tartari  di  Casan,  che  di 
mala  voglia  chinandosi  al  giugo  di  Giovanni  111,  sbalzavano  e rialzavano  icapi, 
e irrompevano  feroci  sulle  terre  russe.  Più  volte  Giovanni  IV  li  guerreggiò,  lìu- 
chè  presa  Casan,  di.strusse  quel  regno  : in  memoria  di  che  fu  alzata  a Mosca  la 
Madonna  del  Soccorso  con  nove  cupole,  e Giovanni  salutato  salvatore  della  cri- 
stiauilà.  >'on  molto  di  poi  assalì  Astrakan,  e con  poca  resistenza  prese  quegli 
Stati,  come  fiaccò  dei  tutto  il  kau  di  Crimea. 

Per  la  Livuniaeblie  guerra  coll'Ordine  dei  Portaspada.  Il  redi  Danimarca 
interpostosi,  mandò  amliasciatee  regali,  tra  cui  un  oriuolo  che  segnava  il  corso 
degli  astri;  ma  Giovanni  lo  rimandò,  dicendo,  lui  esser  cristiano,  né  avur  a fime 
con  pianeti  ^:I].  I cavalieri  Portaspada  posero  la  Livouia  in  possesso  di  Sigis- 
mondo Augusto  di  Polonia,  ondo  il  czar  entrò  in  Lituania  ; e i successi  si  avvicen- 
darono, finché,  nello  spossamento  della  Polonia  e delia  Svezia,  Giovanni  s’insi- 
gnorì della  Livonia. 


0 ) V«ili  PinportentÌMima  epara  di  Arot'STO  Tnin- 
Ria,  VcUa  Chìcta  v dt  'mui  rapju/rli  rolla 

ionta  gede.  In  quel  tempo  la  Chiesa  rutena 

•hbraceUfa  i vcMovali  di  Kiof.  I.emberg,  te  proviorie' 


dì  Poilolia  e Volinla,  parte  del  paUlinato  dì  T.nMioo, 
i (joternì  di  Smuirnsko,  Cernicof,  FalUv#)  karkof, 
Fcalerinoslaf;  con  più  di  dicci  nilioni  d'oDiiuo. 

(2)  Biwcnno»  Nngnzzino.  VII.  500. 
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EPOCA  SVt.  IL  SEICBETO. 


La  morte  della  moglie,  una  grave  malattia  e gl’intrighi  menati  in  quella  per 
invertere  la  successione,  turbarono  il  senno  del  csar,  che  tornò  bestiale  come  Te- 
durazione  l’avea  formato,  senza  cessare  d' esser  devotissimo;  per  tutto  vedea 
congiure,  e credeva  dovere  il  chiuder  il  cuore  ad  ogni  pietà  ; sicché  i più  be- 
nigni vorrebbero  farlo  men  esecralo  coll'attributre  i suoi  furori  a demenza.  Strana 
infelicità  dei  popoli,  la  cui  vita  può  stare  aU’arbitrio  d'un  pazzo!  Il  buon  fra 
Silvestro  suo  consiglierò  fu  relegato,  come  reo  d'avere  per  sortilegio  indotto  il  re 
al  bene  che  avea  fatto  sin  allora;  cortigiani  e spie,  peste  delle  Corti,  invasero  la 
sua;  vescovi  assisteano,  per  giustificarli,  ad  osceni  banchetti,  preparatigli  onde 
distrarlo  dal  dolore  della  perduta  sposa.  Dalla  crapola  Giovanni  balzava  a pro- 
scrivere i virtuosi  0 i ricchi,  a scrutinar  i segreti  deltf  case  e i pensieri.  Dna  volta 
convoca  tutti  gl’impiegali  civili  e i militari  anche  più  lontani,  colle  loro  famiglie; 
e con  tale  codazzo  va  ad  Alexandrof,  e di  là  scrive  a Mosca,  lagnandosi  che  tulli 
il  tradiscono,  che  il  clero  pende  sempre  a mitigarne  il  rigore,  che  dunque  de- 
porrà lo  scettro  per  non  occuparsi  che  delia  propria  salute;  ne  s'induce  a ripi- 
gliarlo se  non  promettano  lasciarlo  infligger  pene  senza  intercessione.  Allora  spar- 
tisce l’impero,  tenendo  per  s6  la  riserva  [opritschnina)  o dominio  imperiale,  che 
comprendeva  diciannove  città,  alcuni  distretti  di  Moscovia,  molti  quartieri  della 
capitale,  dond’erano  stali  a forza  espulsi  gli  aulici  possessori.  Il  resto  (semscht- 
chnina  o paese)  era  abbandonalo  all’amministrazione  de’bojari,  ma  il  czar  riser- 
vavasi  per  tutto  il  poter  militare  e diritto  di  spada. 

E cintosi  di  seimila  fra  principi  e nobili,  giurali  a servirlo  in  fede  e verità, 
arricchiti  con  beni  tolti  a dodicimila  famiglie,  e che  portavano  pendenti  alla  sella 
una  testa  di  cane  e una  scopa  per  indicare  che  doveano  mordere  i nemici  del 
czar  e spazzare  il  mondo,  comincia  proscrizioni  e stragi,  appicca,  impala.  Mosca 
non  era  compresa  nella  riserva,  onde  ritiratosi  ad  Alexandrof,  egli  viveva  in  folli 
fsercizj  di  pietà  ; formò  una  confraternita  di  ricchi  corrotti,  durante  i cui  lauti 
pranzi  ei  faceva  letture  spirituali,  poi  visitava  spesso  le  carceri  per  fai  mettere 
al  tormento  chi  primo  gli  capitasse.  Dn  giorno  ne  uccise  cento  di  propria  rnano; 
una  notte  fe  rapire  le  più  belle  donne  per  sé  e i suoi;  città  intere  erano  dichiarate 
ribelli  e affogate.  Non  contento  d'aver  trasportate  molle  famiglie  da  Novogo- 
rod,  vi  piantò  un  tribunale,  ove  a mille  il  giorno  erano  condotti,  processati  c 
buttati  nel  fiume,  seguitando  per  cinque  settimane,  sicché  sessanlamila  periro- 
no; la  peste  e la  fame  fece  del  resto.  A Pskov  preparava  egual  sorte,  quando  il 
suono  lugubre  di  tulle  le  campane,  e il  pan  e il  sale  disposto  avanti  a tutte  le 
cose  io  commossero.  Se  ne  rifece  sopra  Mosca,  e il  lo  luglio  1570  diciollo  forche 
furono  erette  sopra  un  mercato,  stromcnti  di  tortura,  un  rogo  immenso  e una  ca- 
pace caldaja.  Tutti  fiiggono;  Giovanni  compare  in  ordinanza  militare,  con  tre  o 
quallroceulo  viliime,  ed  obbliga  i Moscoviti  a venir  vederli,  ed  applaudire  alla 
sua  giustizia.  Non  credete  esser  trasportato  a Roma  imperiale? 

Giovanni,  perduta  la  seconda  moglie,  mena  la  terza,  peccato  inespiabile  in 
quella  religione;  fra  duemila  fanciulle  prescegliendo  Marta,  figlia  d’un  mercante 
di  Novogorod.  Reti  presto  ella  muore  consunta;  nuovo  eccitamento  di  furore  a 
Giovanni,  che  sposa  una  quarta,  e giunge  sin  all’ottava.  Compagno  agli  stravizj 
e alle  crudeltà  paterne  era  suo  figlio  Giovanni,  che  di  ventisette  anni  già  avea- 
mutato  tre  mogli:  e vedendo  il  disonore  dell'armi  russe,  invocò  dal  padre  d’es- 
sere spedito  contro  la  Polonia.  Parve  al  padre  un  concerto,  onde  gli  diè  colla 
mazza  ferrala  di  modo,  che  l uccisc.  Orribili  furono  i rimorsi  e gli  urli  di  penti- 
mento; un  tratto,  quasi  rinvenuto,  cassò  la  riserva,  e riunì  novamente  tutta  la 
Russia. 

Altri  guai  toccarono  a Mosca,  poichè-Devlct  Ghirci,  kan  di  Crimea  la  invaso 
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e bruciò,  colla  morie  di  cenventimìla  persone;  e fin  ottocentomila  ne  uccise  e 
menò  prigioni  dall'invaso  paese.  I generali  vendicarono  quell’incendio;  ma  Ste- 
<572  fano  Bathori  duca  di  Transilvania  facea  terribile  guerra  per  ritor  le  conquiste 
in  Uvonia  e in  Lituania.  Giovanni  fu  costretto  scendere  a suppliche  col  Bathori, 
che  vincitore  dapertutto,  alzava  le  pretensioni,  e che  nella  tregua  di  Kiewero- 
<580  wa-Horka  ottenne  tutta  la  Livonia.  La  Svezia,  già  alleata  della  Polonia,  conti- 
<583  nuò  la  guerra,  e nella  tregua  di  PlCisamunde  conservò  le  conquiste.  Ruinato  di 
finanze  nella  guerra  di  Polonia,  Giovanni  ricorse  per  la  prima  volta  al  clero  per 
soccorsi,  e il  sinodo  decretò  che  i dominj  conceduti  da’ principi  a chiese  e mona- 
steri in  qual  si  fosse  tempo,  lornasser  alia  corona,  nè  il  clero  acquistassse  più 
beni  immobili. 

Mentre  cosi  a male  uscivangli  le  guerre  d’Europa,  Giovanni  conquistò  una 
regione  scarsa  d’abitanti,  ma  ricca  di  doni  naturali.  Chiamano  Siberia  la  parte  Sikcru 
meridionale  del  governo  di  Toboisk,  e abitata  da  Voguli,  Ostiaki  e Harabingi,  fra 
i Samojedi  al  nord,  la  steppa  di  isehim  al  sud,  l'Obi  all’est,  e i monti  Orali  al- 
l’ovest. Ha  nome  dalla  città  di  Sibir,  posta  sulla  riva  orientale  dell’lrtisc  (1).  Sci- 
bani,  discendente  di  Gengis-kan,  avea  fondato  questo  kanato  di  Turof  (2),  stac- 
candolo da  quel  di  Capeiak-,  e poiché  era  tempestato  da  discordie,  Jedigber,  kan 
<535  di  Siberia,  si  fece  tributario  di  Giovanni  IV,  obbligandosi  a pagar  una  pelle  di 
scojattolo  e una  di  zibellino  per  ciascuno  de’  trentamila  settecento  suoi  sudditi. 

Di  quel  tempo  Kucium,  di  nazione  kirghiso,  usurpò  il  dominio  col  titolo  di  czar 
della  Siberia;  e .ànika  Strogonof,  negoziante  a Soivycegodzka  nella  Permia,  co- 
minciò profittevole  commercio  di  pelliccie  colla  Siberia,  e Giovanni  concesse  ai 
figli  di  lui  in  perpetuo  le  terre  incolte  a riva  del  Rama,  con  diritto  di  piantarvi 
fortezze,  aver  artiglierie  e armati,  e giurisdizione  indipendente;  serbando  a sè  le 
miniere  che  si  scoprissero. 

Fecero  es.si  guerra  a Kucium,  sottoponendo  il  paese  a Giovanni,  e in  com- 
pi'nso  ottenendo  di  cavar  le  miniere.  Ad  alcuni  Cosacchi  del  Don  proposero  che 
cessassero  le  correrie  e si  mettessero  a loro  servigio:  lermak  Timovief  accettò, 

<580  e con  seicentoquaranta  camerata,  pochi  ma  risoluti,  e con  armi  da  fuoco  tolse 
a conquistar  la  Siberia.  La  costui  romanzesca  spedizione  è viva  tuttora  ne’nazio- 
iiali  ricordi.  Presero  Sibir,  penetrarono  fra  Ostiaki  e Voguli:  e quantunque  egli, 

<583  caduto  in  un’imboscata,  perisse  e i suoi  dessero  indietro,  crasi  però  conosciuto 
il  paese,  ove  il  czar  spedì  altre  truppe  che  fabbricarono  'JTobolsk  e disfecero  Ru- 
cinm. 

<584  Di  cinquantaquattro  anni  Giovanni  mori,  compianto  da’ sudditi,  che  tanto  ti- 
ranneggiati, mai  non  avean  mosso  dito  contro  di  lui,  mentr'egli  stava  in  con- 
tinuo spavento  di  trame  o sollevazioni.  Sotto  questo  mostro  il  paese  crasi  cre- 
sciuto, l’esercito  aumentato  da  cencinquanta  a trecentomila  combattenti,  talché 
la  sua  reputazione  fece  che  Tedeschi  e Inglesi  ne  sollecitassero  l’alleanza. 

Dell’inerte  e debole  Teodoro  I (Fedor)  prese  il  governo  Boris  Godounof,  tar-  FeJor  1 
taro,  colle  qualità  che  piacciono  e le  virtù  che  segnalano,  e un’ambizione  senza 
misura.  Egli  diè  sposa  al  czar  una  sua  sorella,  e sottomano  rovinò  i parenti  e 
chiunque  potesse  dargli  ombra;  e fece  uccidere  Demetrio,  unico  fratello  del  czar, 
dando  voce  si  fosse  ucciso.  Allora  tenne  l’impero  fiorente  e tranquillo  e in  sog- 
gezione i nemici,  mandò  colonie  in  Siberia,  riformò  gli  abusi  del  regno  pre- 
cedente, sottomise  l’Iberia,  e difese  Mosca  assalita  dai  Tartari  ; disposto  alla 
magnanimità  come  al  delitto  quando  giovassero. 

(4)  Vftli  Tom.  IV.  pog.  4424  c 
(2)  Fiscali,  Siéiriicli^  Ceiehiehte. 
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La  guerra  colla  Svezia  fu  terminata  colla  pace  di  Tensio,  che  assicurò  alla  iw 
Russia  la  Carelia  e l'ingria,  mentre  le  potenze  europee  sentivano  già  i vantaggi 
dell’alleanza  colla  Moscovia,  i Turchi  cominciavano  a temerne  la  nimicìzia,  e il 
papa  non  cessava  d'inviar  legati  e doni  per  trarre  il  czar  alla  Chiesa  Ialina,  come 
il  miglior  mezzo  per  disfare  la  potenza  ottomana  ; ma  sempre  indarno.  Parendo 
indecoroso  il  restare  sotto  la  tutela  del  patriarca  di  Costantinopoli  schiavo  del  isss 
Turco,  fu  eletto  patriarca  della  Chiesa  russa  il  metropolito  di  Mosca.  Cosi  la 
Russia  si  rinforzava  per  l’unità  politica  e religiosa,  mentre  la  mancanza  di  que- 
ste scompigliava  la  Polonia.  Godounof  si  amicò  pure  i nobili  col  diminuire  la  li- 
bertà che  i contadini  godeano  di  passare  da  una  terra  all'altra,  diritto  che  obbli- 
gava i padroni  a trattarli  piu  umanamente,  e restrinse  più  sempre  la  schiavitù; 
giovando  ai  tiranni  l’avere  a fare,  non  con  intere  popolazioni  che  possano  rivol- 
tarsi, ma  con  pochi  privilegiati  che  rispondano  della  turba  servile. 

Con  Teodoro  terminò  la  stirpe  regnante  di  Rurico:  e sebbene  molt’altri  vi- 
Borii  vesserò  di  quel  sangue,  Boris  seppe  farsi  nominare  al  trono  cui  erasi  spianato  la 
via  con  delitti  scaltri  e sfacciati.  Con  dignità  e sapienza  governò;  lusingò  il  por 
polo  col  togliere  le  gravezze  e moltiplicare  pellegrinaggi  ; chiamò  artisti,  medici, 
farmaceuti,  mantenne  i militari,  incoraggiò  i bojari  a mandar  i figli  a educarsi 
in  Svezia,  largheggiò  a favoriti  e monasteri,  fece  l’enorme  campana  del  Krem- 
lin;  conchiuse  trattati  col  papa  e coiringhilterra  perchè  Inglesi  e Italiani  traffi- 
cassero nel  paese  ; cercò  reprimere  le  bande  di  ladri  ; soccorse  in  una  fame,  che 
mezzo  milione  di  persone  uccise  a Mosca;  e fe  rispettar  il  suo  nome  in  Europa. 
Sebbene  la  stirpe  de’ Romanof  avesse  anch’essa  applaudito  all’esaltamento  di  lui, 
pure  egli  cominciò  a sagrificarla  alla  dillìdente  sua  ambizione,  non  con  aperti 
supplizj,  ma  alla  quieta,  e favorendo  la  delazione  fin  ad  eccitarla  nelle  famiglie. 

Poi  il  frate  russo  Gregorio  Otrepief  si  spaccia  per  Demetrio  fratello  di  Teo-  1000 
doro,  asserendo  aver  gli  assassini  fallato,  e pretende  la  corona,  assistito  dai  Po- 
lacchi sempre  volonterosi  di  turbar  la  Russia,  dai  Cosacchi  del  Don  che  Boris 
voleva  ridurre  a disciplina,  dai  Gesuiti  di  Cracovia  ai  quali  il  falso  Demetrio 
promettea  ristaurare  nell’impero  la  Chiesa  latina,  e dai  tanti  che  sogliono  specu- 
lare sopra  una  rivoluzione.  Secondalo  dalle  sommosse  e dalla  fortuna,  il  falso 
Demetrio  penetra  nel  regno,  e Boris  muore  dal  dispiacere  e dalla  disperazione  ; tus 
si  sospettò  di  veleno. 

11  patriarca  e i bojari  eleggono  suo  figlio  Teodoro  di  sedici  anni,  ma  il  falso 
oonor  pgnieirio  è riconosciuto  perfin  dalla  vedova  di  Giovanni  IV;  il  popolo  s’ affretta 
a riverirlo,  per  le  speranze  che  ne’ paesi  dispotici  sorridono  ad  ogni  mutar  di  re; 
egli  vince,  perdona;  a differenza  dei  predecessori,  protesta  non  voler  versare  san- 
gue, ma  lascia  strangolare  il  czar  ,*  richiama  i Romanof,  e regna  mansueto  e con 
tutta  quell’abilità  d’amministrazione  e di  guerra,  che  alcuni  credono  un  privile- 
gio della  nascita  e deH’educaziune  reale.  Cresciuto  però  nelle  costumanze  polac- 
che, spregiava  la  rozzezza  russa  e i grossolani  bojari,  il  che  disgustava,  come 
pure  Tesser  salito  al  trono  colTajuto  delTarmi  lituane,  il  cingersi  di  tanti  fore- 
stieri, e Tinchinare  pel  catlolicismo  fino  a permettere  la  messa  e i Gesuiti  ; poi 
non  digiunava,  non  segnavasi  passando  dalle  immagini,  non  tenea  numerosa  ser- 
vitù, non  facea  la  merigiana,  saliva  a cavallo  senza  sgabello,  e divertivasi  a scoz- 
zonar puledri  selvaggi  ed  appuntare  cannoni.  Vero  è che,  ad  imitazione  dei  veri 
czari,  stuprava  fin  le  vergini  sacre,  e infamò  de’  suoi  abbracci  la  vedova  del  pre- 
decessore. 

Basilio  Sciuiski,  che  asseriva  aver  veduto  proprio  nella  bara  il  vero  Demetrio, 
fe  trama,  e tra  le  feste  e le  cure  lo  seguiva  con  occhio  di  tigre,  finché  riuscì  a 
farlo  scannare  in  una  sollevazione,  ove  si  versò  tanto  sangue,  quanto  Demetrio  RWS 
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avea  voluto  risparmiarne.  Come  in  mandra  servile,  imprecasi  all’acciso;  lo  pro- 
fessano falso  quei  ebe  per  vero  Io  aveano  riconosciutoi  come  mago  e stregone  Io 
bestemmia  il  popolo,  che  applaude  a Basilio,  innalzato  a czar.  .Ma  ecco  presen-  BuìUo  v 
tarsi  un  altro  Demetrio,  poi  un  terzo,  sostenuti  sempre  do  Cosacchi  e da  Polac- 
chi ; Sciuiski  fu  deposto  ; gli  stranieri  esultavano  di  vedere  sobbalzata  una  po- 
tenza, de’  cui  incrementi  si  adombravano;  in  Mosca  per  fame  si  vendea  carne 
umana;  stragi,  incendj,  processi  erano  per  tutto,  e ravvilimento  ne’ cuori,  tanto 
che  si  pensò  dar  la  preferenza  a un  forestiero.  Le  brighe  fecero  prevalere  Vla- 
dislao  figlio  di  .Sigismondo  III  re  di  Polonia:  ma  gli  Svedesi  per  punirneio  inva- 
dono l'Ingria;  i Polacchi  occupano  Smolensko;  pullulano  altri  Dcmelrj;  stragi 
sono  dapertutto  per  odj  di  nazioni  e di  famiglie. 

Finalmente  alcuni  si  uniscono  per  sottrarre  la  patria  a tanti  mali,  e nomi- 
<015  nano  Michele  Fedorovitz  Uomanof,  vissuto  fin  allora  in  un  monastero  con  sua  Mithcie  iit 
madre,  e col  quale  arriva  la  dinastia  che  regna  tuttora  (1).  Guidato  dai  savj 
consigli  di  suo  padre  Filarcte  arcivescovo  di  Hostof,  tornò  la  pace  alla  Russia; 

<617  a Stolbova  accoinodossi  con  Gustavo  Adolfo,  cedendo  l’Iiigria,  col  che  abbando- 
nava il  Baltico  e in  conseguenza  l’Europa.  Con  Vladislao  di  Polonia,  che  volendo 
<6is-5<  costringer  i Russi  a riceverlo  czar,  arrivò  sin  a .Mosca,  fe  la  pace  di  Viazma, 
lasciando  ai  Polacchi  .Smolensko,  la  Severia,  il  Ccrnicof. 

<629  Richelieu,  allettato  dal  commercio  che  gli  Inglesi  facevano  in  Russia,  con- 
chiuse il  primo  trattato  fra  questa  e la  Francia:  Michele  mandò  la  prinaa  amba- 
sceria nella  Cina,  ma  tornò  disconchiusa  perché  i suoi  negarono  sottoporsi  all’u- 
miliante cerimoniale  di  quel  paese  ; bensì  s’aceordò  colla  Persia  per  aprir  nuova 
via  al  commercio.  Dipoi  nel  1652  il  cosacco  Kabarof,  spintosi  lungo  l’Amur  che 
dai  Cinesi  è detto  fiume  del  Dragone,  piantò  qualche  torre,  per  cui  venne  disputa 
colla  Cina;  e l’imperatore  .Sci-tsuH'iang-oang-ti,  preferendo  i vantaggi  del  com- 
mercio, spedì  mandarini  coi  gesuiti  Pereira  e Gerbillou  e con  diecimila  uomini  c 
sommo  sfoggio  di  magnificenza,  e fu  stipulato  de’ confini. 

<645  Gli  succede  il  figlio  Alessio  di  sedici  anni,  i cui  tutori  eccitarono  tale  scon-  Aif«io 
tento,  che  .Mo.sca,  N'ovogorod,  Pskov  levarono  tumulto.  Ke  prese  baldanza  un  al- 
tro  falso  Demetrio,  il  quale  si  fe  circoncidere  a Costantinopoli,  e battezzare  a 
Roma;  sollecitò  tutte  le  potenze  per  farsi  riconoscere;  in  fine  fu  còlto  e ucciso. 

I Cosacchi  deli'Ucrania,  disgustati  de' Polacchi  che  li  trattavano  come  servi,  si 
sottomisero  ad  Alessio,  a patto  di  rimanere  esenti  da  contribuzioni  e da  ogni 
giurisdizione  fuorché  di  magistrati  proprj,  e con  diritto  d’eleggere  il  proprio 
etman;  sessantamila  rimarrebbero  nell’esercito  con  tre  rubli  l’anno. 

Era  naturale  che  la  Polonia,  la  cui  potenza  da  queirislante  declinò,  ne  ve- 
nisse in  guerra.  I Russi  uscirono  vincitori  : perù  i Cosacchi  tornarono  alla  Po- 
lonia, onde  alfine  furono  divisi  tra  due,  servendo  di  separazione  il  Dnieper  ; pe- 
<669  ricolosi  sempre,  nemici  fossero  o amici.  Stenko-Raziii,  a capo  di  una  Ixinda  di 
quelli  del  Don,  depreda  le  barche  che  pel  Volga  vanno  ad  Astrakan;  batte  le 
truppe  mandate  a reprimerlo  ; sconfitti  i Russi,  avventasi  sulla  Persia  predando 
e scannando  dappertutto  i nobili,  e chiama  a libertà  i servi  e gii  agricoltori;  e 
unendo  l’abilità  di  generale  all’astuzia  di  masnadiere,  si  sostiene  finché  è preso 
e giustiziato.  Accenno  lui  solo,  ma  può  dirsi  che  qualcheduno  ne  fosse  sempre 
in  rivolta  contro  la  Russia. 

Cade  nel  1672  la  prima  guerra  colla  Porta,  ove  Alessio  mandò  esortando  i 
principi  cristiani  a cessar  le  loro  nimistà  per  combattere  il  nemico  comune,  e il 

D)  I.a  itorìa  di  Kir8in,in  Snitee  al  punto  che  ditcnin  importiate  por  l'Europi,  cioè  lU’irriro  dei 
Ronunof.  Lo  meUnoonio  protoiidi  ebo  l'ucciM,  gli  tolio  di  conUminiro  la  loo  bui. 
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papa  a porsi  a capo;  ma  nessuno  gii  diè  ascollo:  ed  egli  morì  prima  di  vederne 
la  fine.  Entrato  nella  società  europea,  cercò  lenervisi  degnamente  col  migliorare 
il  suo  popolo;  allettò  stranieri,  fondò  scuole,  soprattutto  ordinò  di  rivedere  il  co- 
c«aicc  dice  di  Giovanni  Wasilievilz,  e di  « prendere  nelle  costiturioni  dei  santi  apo- 
stoli c padri  della  Chiesa,  e nelle  leggi  degli  imperatori  greci,  quanto  aveano 
di  acconcio  ai  costumi  ed  agli  usi  di  sua  nazione;  raccorre  parimenti  gli  tikasi 
degli  antichi  signori  di  Russia  e le  decisioni  de’bnjari,  e combinarli  colle 
leggi  sissistcnti  ; in  fine  di  proferire  sopra  le  quistioni  rimaste  fin  allora  ir- 
resolute, e perciò  lasciate  incerte  nella  legislazione  « A tal  uopo  nominò  quat- 
tro principi , cui  aggiunse  deputali  di  tutte  le  classi  de’  nobili  e cittadini  ; c 
l’Opera  compita  fu  letta  in  un’assemblea  del  clero,  de’bojari,  de’giudici  e con- 
siglieri, e dei  deputali  della  nobiltà  e de'cittadini,  e a tutti  fatta  sottoscrivere. 

La  bestemmia,  il  turbato  culto,  l’alto  tradimento  sono  cosi  di  morte.  1 
balugi,  cioè  colpi  sotto  ai  piedi,  e la  prigione  a chi  compare  alla  Corte  ar- 
mato senza  averne  avuto  ordine  : chi  in  presenza  del  czar  snudi  le  armi  senza 
ferire  l’ avversario , perda  la  mano;  se  il  ferisce , muoja.  Morte  per  falsala 
scrittura  pubblica,  o sottrazione  di  documenti,  o falsificazione  dell’oro  e ar- 
gento; ni  monetar]  falsi  versar  in  bocca  metallo  fuso.  Il  taglio  della  inano  a 
chi  ruba  un  cavallo.  Il  primo  furto  si  punisce  col  nervo  , col  taglio  del- 
l’orecchio sinistro  e due  anni  di  lavori  forzali;  il  secondo  colle  nervate,  l’o- 
recchio destro  e quattr' anni  di  lavori;  al  terzo,  o al  furto  in  chiesa,  morte. 
Il  ladrone  di  strada  è torturato,  perde  l'orecchio  destro  e i lieni,  e dura 
tre  anni  di  lavori  forzati;  alla  recidiva  ne  va  la  testa.  Ai  condannali  a morte 
si  lasciano  sei  settimane  per  far  penitenza.  Qualunque  omicidio  premedi- 
tato è caso  di  morte  ; all’infanticida  un  anno  di  prigione  e onorevole  am- 
menda; se  la  rea  non  è maritata,  muoja.  La  moglie  che  uccide  il  marito  è 
sepolta  fino  alle  anche,  colle  braccia  legate  al  dosso.  Il  giudice  prevaricatore 
sconterà  al  triplo  il  torto  fatto;  e se  è nobile  , resta  degradato;  se  plebeo, 
toccherà  le  nervate.  Ai  calunniatori  il  taglione;  cosi  per  le  ingiurie  del  corpo; 
quelle  in  parole  si  scontano  a danaro,  a proporzione  del  grado  dell’olTensore 
e deli’nfTeso.  Impedito  il  legittimare  Ggli  naturali,  neppur  col  successivo  ma- 
trimonio. I Agli  non  possono  accusare  o citar  i loro  parenti.  Nessuno  esca 
di  paese  senza  passaporti.  Non  eccettuando  i beni  ecclesiastici  e della  corona, 
si  pagherà  un’imposta  stabile  per  redimere  i prigioni  di  guerra;  e in  tempo 
di  guerra  un’altra  per  mantenere  l’esercito.  Il  patriarca  esercita  giurisdizione 
sopra  i suoi  dipendenti,  e dal  suo  si  può  appellare  al  tribunale  de’bojari.  Un 
nobile  non  può  costituirsi  schiavo  per  contratto  ; per  rendersi  tale  vuoisi  aver 
quindici  anni;  e i figli  nati  prima  della  servitù  dei  genitori,  restano  liberi. 
Proibito  l’introdurre  o fumare  tabacco,  pena  il  nervo,  la  tortura,  il  taglio  delle 
narici,  o di  tutto  il  naso,  secondo  che  si  pecca  una  o più  volle.  Clero,  no- 
bili, soldati  sono  immuni  da  pedaggio. 

Alcuni  imputano  Alessio  d’  aver  inventalo  la  terribile  cancelleria  segreta, 
che  ponea  la  vita  de’cittadini  aH’arbilrio  dei  delatori.  Ilastava  che  uno  escla- 
masse Slavo  i dielo  {La  parola  e ratto)  per  far  carcerare  qualunque  cittadino, 
restando  però  obbligato  a provare  che  quegli  avea  tramato  contro  il  czar,  allri- 
incnli  soffrire  il  knut. 

Un  patriarca  particolare  era  stalo  dato  alla  Russia  nel  1587  da  Teodoro 
Ivanovilz,  con  piena  podestà  ecclesiastica,  benché  si  consultassero  i patriarchi 
greci,  e a Costantinopoli  inviassero  i czar  un  dono  annuo.  Ma  nel  1657  venne 
a Costantinopoli  un  ambasciadore  russo,  che  dai  patriarchi  di  questa,  di  Antio- 
chia, di  Gerusalemme  e d’ Alessandria  ottenne  che  quel  di  Mosca  fosse  eletto  dal 
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clero,  senza  che  occorresse  l’assenso  loro;  talché  restò  afTatlo  indipendente,  e 
tenue  il  primo  grado  dopo  il  czar,  il  quale  anzi  nella  solennità  delle  palme  me- 
nava per  un  nastro  il  cavallo  su  cui  sedeva  il  prelato.  Poi  al  capo  d’anno,  pre- 
sente il  popolo,  baciavansi  la  mano  un  l’altro  e s’abbracciavauo,  iodi  il  patriarca 
messosi  in  trono,  benediceva  la  corona  e lo  scettro  del  czar.  L’armonia  per  al- 
tro non  durò;  e Nicon,  uno  dei  più  segnalati  uomini  dell’impero,  per  quanto  de- 
voto alla  casa  Romanof,  era  però  geloso  dei  diritti  di  sua  chiesa,  anche  per  or- 
goglio personale.  Quando  il  codice  soggettò  gli  ecclesiastici  al  Foro  laico,  egli 
s’oppose;  il  czar  se  ne  irritò,  i grandi  e altri  del  clero  querelavano  il  patriarca 
di  severità:  il  quale  accorgendosi  scaduto  della  grazia,  depose  le  insegne  di  sua 
tese  dignità  e ritirossi  in  un  convento  di  Mosca,  attendendo  alla  regola  di  questo,  e 
a dettar  una  cronaca  del  regno  Qno  a’suoi  giorni. 

Aveva  .\ieon  ridotto  uniforme  il  rito  per  tutta  la  Rassia;  ma  rimproverali-  Sritmiìr 
dolo  d’aver  falsato  i dogmi  e i dritti,  molli  se  ne  separarono  col  titolo  di  vecchi 
credenti  {Slurvuerzi)  o eletti  (labraniki),  mentre  i loro  nemici  li  chiamano  sci- 
.smalici  (/loiAo/snicA  j.  Non  formando  costoro  una  Chiesa  particolare,  le  opinioni 
variano  da  uomo  a uomo;  odiano  i preti  greci,  negando  che  nella  Chiesa  russa 
v’abbia  continuità  di  vescovado  e quindi  legittimo  sacerdozio  ; stanno  rigorosa- 
mente alla  lettera  della  Scrittura,  tanto  che  di  gravissimi  tumulti  fu  causa  la 
trasposizione  d’una  parola  in  una  nuova  edizione  della  Bibbia;  non  lasciano  am- 
ministrare il  battesimo  da  prete  che  abbia  bevuto,  onde  prevenire  i disordini  ivi 
causati  daH’abusu  de'liquori  ; non  ammettono  gradi  tra  i fedeli;  esser  peccato  il 
dir  tre  volte  l'alleluja,  invece  di  due;  dover  il  prete  benedire  con  tre  dila,  e al- 
tre sottigliezze:  ma  poiché  alle  loro  conventicole  non  ammettono  dissidenti,  son 
imputali  di  quelle  scelleraggini  che  si  sogliono  alle  società  seccete.  Rigori,  arli- 
fìzj,  guerra  aperta,  non  valsero  a distruggerli;  non  la  tolleranza  di  Pietro  il 
Grandev  non  rinditferen/.a  di  Caterina  11;  ed  oggi  saranno  trecentomila  nell’Im- 
pero, suddivisi  in  inrgliu  di  venti  Sette,  distinte  in  Popowschtim  i quali  hanno 
popi  cioè  preti,  e Uez  pujmivscktim  i quali  non  ne  hanno, 
tetr  Alessio  pertanto  convocò  un  concilio  a Mosca,  assistendovi  i patriarchi 
d’Alcssaiidria  e Anliocliia,  c fece  scomunicare  Nicon  e relegare.  In  quel  concilio 
fu  abolito  l'uso  di  scomunicare  ogni  prima  domenica  di  quaresima  il  papa  c i 
Caltolici. 

Restava  a provedere  alle  arroganze  de’nobili,  fra’quali  era  stabilita  una  spe- 
cie di  gerarchia  {MieinUcheslco),  per  cui  si  considerava  indegno  d’uom  ben  nato 
il  dipendere  da  un  altro  di  casa  meno  anziana;  uno  ricusava  servire  Dell’esercito 
sotto  un  uIRziale,  di  cui  il  padre  o l'avo  fosse  stato  inferiore  al  padre  o all'avo 
suo.  Già  dicemmo  quanti  ne  nascessero  scompigli  nell'esercito;  altrettanti  nelle 
cariche  della  corona  e nel  cerimonial»,  i quali  si  decidevano  da  un  tribunale  {Ro- 
triad)  presso  cui  era  conservalo  il  registro  delle  famiglie  antiche  e nuove,  e dei 
gradi  occupati  da  ciascuna.  Aggiungasi  che  i discendenti  di  Rurico  melleanu  in 
campo  pretensioni,  che  davano  ombra  alla  stirpe  di  Romanof,  nuova  e straniera. 

4S76  Teodoro  IH  Aglio  d’Alessio,  per  troncar  il  male  dalla  radice,  si  fece,  col  pretesto  F«>ar  in 
di  metter  esatta  regola  ai  gradi,  consegnare  i varj  estratti  che  ciascuna  famiglia 
ne  cavava,  e li  bruciò,  eoa  discapito  della  storia  e guadagno  della  pace  e della 
disciplina.  Però  volendo  annichilare  le  pretensioni,  non  la  nobiltà,  egli  permise 
di  far  altre  genealogie,  senza  che  dalla  nascita  si  traesse  una  superiorità. 

Pussiam  dunque  coii.siderare  come  compiuta  la  costituzione  rus^a,  c perciò  Conìun. 
toglierne  ad  esame  il  complesso.  La  monarchia  moscovita  o Gran  Russia  riguar-  ™”‘ 
davasi  come  proprietà  di  casa  Romanof,  e il  successore  poteva  esser  designalo 
dal  regnante  tra  i Agli,  benché  si  solesse  preferii'e  il  primuguuito.  L'elellu,  coro- 
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o viilaoì 
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nato  dal  patriarca  o da  un  metropotito,  prendeva  il  titolò  di  osar  o csarbianeo; 
czarina  la  moglie,  czarevic  i figli,  ezarevinc  le  figliuole.  Il  czar  era  despoto  sulla 
vita  e sui  beni.  Quando  volesse  far  guerra,  veniva  In  una  chiesa,  e faceva  leg- 
gere i suoi  gravami  contro  il  nemico,  ultimo  rispetto  del  despoto  verso  il  popolo, 
il  quale  dovea  sostenerne  i pesi  e i mali.  Del  resto  gli  antichi  diritti  di  questo  e 
de’signori,  e fin  di  quelli  che  un  tempo  principavano,  pendeano  dairarbilrio  dei 
czar,  che  li  domava  a sferzate  (1).  Congiunti  sempre  gfimpieghi  civili  e mili- 
tari ; il  comando  dell’esercito  afildavasi  a un  bojaro  della  camera;  ii  governo 
delle  città  e le  ambasciate  ad  ufllziali  del  consiglio. 

I bojari  erano  dal  czar  consultali  ae’principali  casi,  ma  per  mera  condiscen- 
denza. Nella  nobiltà,  dopo  distrutti  i libri  antichi,  si  conosceano  quattro  gradi; 
nel  primo  le  famiglie  che  sotto  Teodoro  111  erano  appartenute  a bojari,  giudici 
c consiglieri,  o i cui  avi  erano  stali  impiegali  sotto  Giovanni  IV  e Teodoro  III 
a missioni  straniere  o in  alti  comandi  ; nel  secondo  quelle  che  aveano  comandi 
militari  sotto  Michele  111  e Teodoro  III,  o i cui  nomi  stavano  in  prima  classe 
ne'registri  delle  città;  seguivano  le  altre  notate  in  tali  registri;  infine  i nobili  no- 
minati per  lettera.  Soli  nobili  puteano  portare  spada  e posseder  terre  obbligate 
aV  servigio,  c godevano  diversi  privilegi  in  fatto  di  giustizia. 

Neila  città  erosi  formata  una  classe  media  delle  persone  nominate,  le  quali 
poteano  prejidersi  per  cognome  il  nome  paterno  colla  desinenza  te  (o  ^ 
erano  negozianti  in  grossò  ed  aiiri  mercanti;  esclusi  però  dalle  cariche.  I villani 
restavano  affissi  alla  gleba  senza  veruna  proprietà,  e poteano  essere  trasferiti  da 
terra  a terra  dal  padrone,  ma  non  levati  dai  campi  per  usarli  ad  altri  servigi. 
Gli  schiavi  al  contrario  erano  obbligati  a qualsifosse  lavoro;  ed  alcuni  apparta- 
Dcutio  per  eredità  a una  famiglia,  altri  vi  si  obbligavano  con  un  contratto  in  vita: 
nè  la  legge  aveva  per  essi  altro  riguardo,  che  il  vietare  di  mutilarli  o ucciderli. 

.\l  volgo  lavorare  e combattere;  ignorante,  misero,  servile  al  nervo  dei  pa- 
droni. Qualche  volta,  spinto  da  questi  o dall’ecresso  de’patimentf,  tumultuava 
contro  editti  odiosi,  e il  czar  lo  quotava  col  gettargli  le  teste  de’ministri,  che  cosi 
servivano  di  salvaguardia  al  re,  senza  aver  potuto  temperarne  le  voglie. 

II  czar,  sessantasette  bojari,  cinquantasetlc  giudici,  trentotto  consiglieri  for- 

mavano il  consiglio  di  Stato.  Primo  magistrato  era  il  presidente  degli  atTarì 
esteri  che  custodiva  il  suggello  ; pa/aa:;o  c/i  «Toro  chiamavasi  TAIta 

Corte  di  giustizia. 

L’esercito  ]>ermanente  si  reclutava  di  volonlarj,  o in  difetto  i possessori  dei 
terreni  doveano  somministrarne.  Il  [ffimo  corpo  erano  quarantamila  strelizi  o ti- 
ratori; poi  molli  reggimenti  di  soldati,  esercitati  alla  tedesca  al  par  della  caval- 
leria, e con  tedeschi  ulfiziali.  Inoltre  la  nobiltà  dava  dugentomila  uomini  di 
truppe  feudali,  e uua  numerosa  cavalleria  irregolare  i Cosacchi. 

A cinque  milioni  di  rubli  sommava  T entrata,  e regalie  erano  la  birra  a 
minuto,  l’idromele,  l’acquavite,  il  sale,  la  pesca  nel  Caspio,  e massime  quella 
del  caviale.  Agli  impiegali,  anziché  danaro,  davansi  certi  domioj. 

Ventitré  eparchie  formavano  la  Chiesa  russa,  sotto  dodici  metropoliti,  ar- 
civescovi 0 vescovi , dipendenti  tutti  immediatamente  dal  patriarca,  dignità 
di  gran  peso  anche  nelle  cose  politiche , e a cui  mostravasi  un  rispetto  vi- 
cino all’adorazione.  11  clero  non  poteva  acquistar  fondi,  eppure  dicono  poa- 
sedesse  un  terzo  del  terreno,  esente  da  imposte;  s’intende  dei  monaci,  poi- 
ché il  clero  secolare  nè  ricchezze  avea  nè  credito;  da  impieghi  civili  erano 
esclusi  i figli  de’prcti , che  perciò  popolavano  i conventi.  Quest’  aristocrazia 
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potente  non  s’upplicò  a correggere  il  popolo  , il  (]uale  non  conosceva  della 
religione  che  alti  esterni  servilmente  precisi  e rigidissime  quaresime:  la  pre- 
dicazione , Strumento  supremo  di  educazione , era  impedita  dalla  gelosia  del 
governo. 

Dei  selvaggio  teneano  ancora  i costumi,  misti,  non  modificati  dal  lusso 
orientale.  Nelle  case  di  legno  nessun  altro  ornamento  che  tappezzerie  di  cuojo; 
rozzi  i vestiti;  ma  per  le  feste  sfoggiavano  oro  e diamanti  sulle  stoffe,  e pel- 
liccie  di  gran  vaiata:  chi  non  n' aves.se,  le  prendeva  a nolo  dalla  guardaroba 
del  czar;  se  perdesse  o guastasse  alcun  che,  pagava,  oltre  le  bastonate,  ca- 
stigo cui  non  sottraevasi  nessun  ordine  di  persone.  Le  donne  di  grado  te- 
ncansi  in  una  servitù  aH’asiatica,  non  potendo  uscire  che  per  la  chiesa  o per 
visitare  i parenti.  11  marito,  sempre  loro  padrone,  le  batteva  e straziava  a benepla- 
cito, non  per  la  brutalità  che  neppur  l'incivilimento  sa  vincere,  ma  per  consenso 
della  legge  che  facea  peccato  il  resistergli.  Le  plebee  trovavano  modo  a maggior 
libertà,  e s’abbandonavano  al  gusto  dc’liquori,  c per  soddisfarlo,  alla  dissolutezza 
sfacciata.  Lo  straniero  vi  era  sempre  guardato  con  spregio  c diflìdenza,  nè  i bo- 
jari  0 le  dignità  osavano  comunicare  con  esso,  se  non  di  piatto;  gli  ambascia- 
dori  poi  portavano  la  caparbietà  e le  pretensioni  a tal  punto,  che  ben  diffìcil- 
mente poteasi  con  essi  venir  a capo  di  nulla.  Intanto  le  vìe  infestate  da  masna- 
dieri, neppur  sicure  quelle  di  città:  incantagioni  e avvelenamenti  spesseggiavano 
0 si  temeano,  tanto  che  a tutti  quelli  che  avvicinavano  il  czar,  faceasi  giurare 
di  non  mettere  ed  impedire  ch'altri  mettesse  erbe  malefiche  ne'cibi  di  esso. 

Teodoro  111,  giusto  e benevolo,  che  la  guerra  col  Turchi  aveva  accomodata 
nel  1681,  morendo  dopo  sei  anni  di  regno  non  lasciò  figliuoli.  Pertanto  il  pa- 
triarca e i bojari  s’unirono  per  iscegliere  tra  Giovanni  suo  fratello  germano  di 
diciannove  anni,  e Pietro  suo  fratello  consanguineo  di  nove:  ma  poiché  il  primo 
era  debole,  balbo  e senz’ambizione,  fu  acclamato  Pietro,  sotto  la  reggenza  di  sua 
madre  Natòlia  Kirillowna  Nariskin.  La  fazione  favorevole  a questa  era , nel  re- 
gno passato,  soccombuta  a quella  dei  Miloslawski,  parenti  e fautori  della  prima 
moglie  d’Alessio,  i quali  sì  davano  gran  moto  a seminar  calunnie  contro  la  cza- 
rina. .Mossi  da  queste , cinque  dui  nove  reggimenti  degli  strelitzi  dichiaransi 
avversi  alla  nomina  fatta  senza  di  loro,  si  leva  tumulto,  gridasi  morte  a 
Pietro  e alla  czarina,  si  fa  sangue,  e gli  ubriachi  strelizi  trucidano  i Nariskin 
fratelli  di  quella;  sessantasette  persone  rispettabili  periscono  in  orribili  modi,  ed 
è gridato  czar  anche  Giovanni,  sotto  la  tutela  della  sorella  Sofia.  Questa,  scal-  So6s 
trita  e destra  nel  mover  la  rivoluzione,  mostrossi  ferma  neH’esercilarc  un  domi- 
nio che  aveva  ambilo,  e sostenuta  dal  suo  favorito  Galitzin,  tenta  sottrarsi  alla 
gravosa  tutela  de.gli  strelizi.  Con  ciò  li  spinge  a nuova  sommossa;  e il  principe 
Khowanski  lor  capo,  trovando  mal  compensati  dalla  coreggente  i resile  servigi,  si 
pone  a capo  d’una  nuova  setta  religiosa  degli  Abakumisti,  e medita  trucidare  i 
due  czar  e governare.  Questi  si  ricoverano  in  un  monastero;  e Pietro,  che  in 
quelle  turbolenze  già  erasi  formato,  chiama  colà  Khowanski,  e il  fa  decapitare 
con  trentaselte  strelizi  che  l’accompagnavano.  Gli  altri  strelizi  s’accingono  a 
vendetta,  ma  si  sgomentano  al  veder  tutta  la  nobiltà  armata  a difesa;  sicché  al- 
ternando la  baldanza  colla  viltà,  si  pre.sentano  con  corde  e altri  strumenti  di  siip- 
plizj  meritali,  e non  ottengono  perdono  se  non  a patto  di  consegnare  i sommovi- 
tori  ed  uno  ogni  diedi.  Tremila  settecento  eletti  a sorte,  prepararonsi  coi  sacra- 
menti a morire,  si  congedarono  dalle  famiglie,  e colla  corda  al  collo  recaronsi 
al  convento  disarmati,  portando  ogni  due  il  ceppo  e il  terzo  la  mannaja;  giunfi 
sulla  piazza,  deposero  il  ceppo  e sovr’esso  il  capo,  e aspettarono  per  tre  ore  la 
loro  sorte.  I czar  s’accontentarono  di  trenta,  agli  altri  perdonarono. 
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Sofia,  nella  (fiovenlù  di  Pietro  c neU'inettitudinc  di  Giovanni,  faceva  ogni 
sua  voglia;  dicono  clie  a bella  posta  gettò  il  primo  fra  una  banda  di  giovani 
scapestrali:  e se  forse  ella  fu  denigrata  oltre  il  vero  dai  trionfanti,  certo  però  era 
ambiziosissima  e di  eslest;  relazioni.  Potè  anche  crescere  il  territorio,  acquistan- 
do Smolensko,  la  Severiu,  Cernicof,  la  piccola  Kussia  sulla  sinistra  del  Dnieper, 

Kiof  sulla  destra,  e il  pae.se  dc'CosucclH  Za^ioroglii,  promettendo  per  ottenerli, 
allearsi  colla  .Svezia  e la  Ptdoiiia  contro  della  Turchia:  ma  Galilzin,  consiglia- 
tore do'savj  provediihrati  di  essa  in  pace,  mal  condusse  le  armi,  perdè  l’csercilo 
e dovette  ritirarsi. 

Fra  ciò  Pietro  cresce,  e già  i suoi  trastulli  ne  annunziano  la  potenza;  esce  vitto- 
rioso dalla  prova  dei  vizj  a cui  lo  esponeano;  i giovani  forestieri  messigli  attorno 
per  guastarlo,  ne  eccitano  l’immaginazione  col  racconto  d'imprese  straordinario. 
Francesco  Giacomo  Lefort  ginevrino,  che  era  corso  con  bizzarrissime  avventure 
da  un  capo  all'altro  d'Europa,  mollo  vedendo,  e capace  di  veder  bene,  e non  do- 
vendo che  a sè  le  cognizioni,  l’ardire,  la  fortuna,  guadagna  la  confidenza  di  Pie- 
tro, che  lo  mette  capo  di  cinquanta  garzoni  dell'età  sua,  coi  quali  impara  gli 
esercizj,  e tenta  fazioni  militari  senza  distinguere  sè  dagli  altri.  Fu  ambito  l'o- 
nore d'entrar  come  camerata  (jiotcschnoi)  in  quella  banda,  la  quale  divenne  il 
nocciolo  dei  reggimenti  della  guardia.  Di  mezzo  alla  .scapigliata  dissolutezza  di 
colesti  giovani,  Pietro  e Lefort  aguzzavano  l'occhio  a spodestar  Soda,  nojali 
ch'ella  avesse  preso  il  titolo  di  sovrana,  a lutti  gli  alti  c alle  monete  ponesse  an- 
che il  proprio  nome,  ed  aspirasse  al  dominio  assoluto.  Subodorate  le  pratiche, 
ella  vuol  prevenirli,  e Theglwitoi  capo  degli  slrelizi  o la  seconda,  o vuole  ami- 
carsela col  tor  di  mezzo  Pietro,  If  moglie,  la  madre  e la  sorella.  Almeno  cosi  fu 
sparso:  e Pietro  co' suoi  poleschnoi  venuto  alla  Trinità,  convoca  i bojari,  rivela  tcn 
la  trama,  manda  Galilzin  in  esiglio.  Sofia  monaca,  e rimane  unico  signore,  ben- 
ché qualche  anno  sopravvivesse  Giovanni,  czar  di  mero  titolo. 

Qui  s’apre  l’era  nuova  della  fiussia. 


CAPITOLO  TRIGESIMO. 
Pietro  il  Grande  e Carlo  XII. 


Pietro  si  trovava  di  diciassette  anni  a capo  della  piò  vasta  monarchia  d'Eu- 
ropa, estesa  da  Arkangel  al  mare  d’Azof  ; con  un  popolo  rozzo  ma  unito  ; con 
grandi  che  erano  schiavi.  Gii  mancavano  costumi  e educazione;  ma  Lefort,  fra 
le  orgie,  con  avventurosi  racconti  l’invogliava  a diventare  il  rigeneratore  di  sua 
nazione.  Niun  vi  scorga  un  divisamento  fliosoilco,  nato  da  cognizioni  di  causa. 
Vedendo  i tristi  elTetti  dell'indigena  barbarie,  pensò  ripararvi,  non  col  correg- 
gere poco  a poco  il  paese,  ma  col  farlo  di  tratto  europeo,  appiccarvi  un  innesto 
forestiero,  senza  darsi  briga  se  questo , morendo,  lasciasse  piò  intristita  la 
pianta  (1). 


(I)  Sotto  gH  occhi  di  Pietro  fa  tcritto  no  giomtìe 
delle  tue  improtc,  cUnptto  poi  per  ordioo  di  Ctle- 
riua  11  nel  4770'72:  arriva  aio  al  22  ollubre  4721. 
In  Udetru  fn  tradotto  da  Lodovico  Crttt.  Barbtneialcr 
(Riga  4774),  che  vi  uni  no  altro  volume,  lutto  com> 
prendondo  tatto  il  titolo  di  lityiruge  sur  Getth. 
PtUr$  dei  Gronen. 

Vodi  paro  ISbtkiìwkm,  Mim.  di  Pietro  U 
Gronde, 


GotDO’v,  Gheic,  Pefert  dei  Groaen. 

ScBLòzEiis.  Uiitoritehe  Vntenmchuugii^ber  Bue»- 
taodi  Reieksgrundgcseti. 

Oi'ETnlàtXtV  Ita  ora  roccogliendo  tatti  gli  alti  ■(&• 
ciali  mila  vita  e le  aiioni  di  Pietro  il  Grande}  opnrt 
che  avrà  dieci  volami. 
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Datemi  detCacgua,  che  terra  ne  ho,  parve  il  grido  di  guerra  della  Russia 
fln  dai  primordj.  Pietro,  fatta  fabbricare  f]ualche  nave,  si  esercitava  sul  lago  Pe- 
reslaf  appo  il  monastero  dove  abitava-,  trastullo  fanciullesco,  mutato  poi  in  serio, 
come  i cinquanta  suoi  camerata  crebbero  in  dodicimila  guerrieri.  Uopo  nominato 
generale  Lefort  che  mai  non  avea  comandato,  il  destinò  anche  ammiraglio  della 
flotta,  la  quale  non  solo  non  esisteva,  ma  uè  tampoco  aveva  un  nome  in  quella 
lingua;  e per  la  prima  volta  il  mar  Bianco  sostenne  un  monarca  russo.  Poi  in- 
gegneri, navi,  artiglieria  chiedendo  da  Germania  e da  Olanda,  ricchi  e prelati  ob-  ' 
bligando  a fornirlo  di  mezzi,  fece  fabbricar  navi  a Venezia  e in  Olanda  : e presa 
Azof,  base  dei  suoi  disegni,  fortiflcolla,  ed  entrò  in  Mosca  col  fusto  d’un  Romano 
antico,  per  allettar  alla  gloria  ed  ispirare  concetto  di  sua  superiorità.  Intanto  spe- 
diva giovani  in  Germania,  in  Olanda,  in  Italia  a imparare  le  costumanze  e le  arti 
de’popoli  civili;  poi  egli  stesso  volle  farlo,  ben  sentendo  quanl’ uopo  n’avesse.’ 
Commessa  la  reggenza  al  bojaro  Teodoro  Romanodowski , incognito  viaggiò; 
nei  cantieri  di  Saardam  e di  Deptford  lavorava  indistinto  dagli  opera)  nella 
fatica  e ne’vizj;  ad  Amsterdam  cercava  cognizioni  di  anatomia  e di  storia  natu- 
rale; a Londra  esaminò  la  costituzione  civile  ed  ecclesiastica,  ammirando  la  li- 
bertà delle  credenze,  le  sale  d'arme  c del  parlamento,  ma  sovrattutto  la  marina; 
e d’ogn’ònde  allettava  abili  opera)  a venir  .seco  in  Russia.  Vide  anche  Cleves, 

Dresda,  Vienna,  nella  quale  gli  fu  data  una  festa,  dove  l'imperatore  e l'impera- 
trice, vestiti  da  osti,  servivano  in  tavola  a persone  mascherate  d’ogni  gente  e 
t698  condizione.  Moveva  verso  Italia  quando  fu  richiamato  in  Russia. 

Le  labbra  abbeveratesi  una  volta  alla  coppa  del  potere,  diflicilmentc  se  ne 
saziano.  Sofia,  che  non  aveva  mai  deposto  la  speranza  e le  trame  per  dominare, 
lui  assente,  ammutinò  di  nuovo  gli  strelizi,  che  però  furono  vinti,  c Pietro  ac- 
corso fe  processare  i rit)elli  prigionieri,  duemila  impiccare,  cinquemila  decollare, 
egli  stesso  facendo  saltar  a centinaja  le  teste;  le  altre  il  furono  da  signori  illu- 
stri, sospetti  d'intelligenza.  A trenta,  cinquanta,  cento  la  volta  era  comandato  di 
buttarsi  a terra  bocconi,  e collocar  la  testa  sopra  un  cep|K>,  lungo  a proporzione 
del  numero,  e la  manna)a  li  colpiva  un  dopo  l’altro.  .Non  potendo  o non  osando 
condannar  la  sorella,  léce  appiccare  sotto  le  finestre  di  lei,  c starvi  lutto  l'in- 
verno, tre  rivoltosi,  con  in  mano  petizioni  che  a lei  aveauo  dirette.  Allora  pro- 
babilmente eresse  o ravvivò  la  Cancelleria  secreta,  tribunale  inquisitorio  terribi- 
lissimo, durato  fin  al  1762.  Kudossia  Fedorowna  sua  moglie,  che  mostrava  or- 
rore di  quelle  stragi,  fu  repudiata. 

Un  tal  uomo  non  doveva  che  desiderare  la  guerra  per  ricuperare  i paesi 
tolti  a’suoi  predecessori,  c che  gl'impedivano  di  esleudersi  sul  Baltico;  onde  tro- 
vavasi  naturale  nemico  della  Svezia,  e alleato  di  chi  le  fosse  nemico. 

Nelle  memorie  degli  uomini  vanno  associati  i nomi  di  Carlo  XII  c Pietro  il  c*rioXii 
Grande,  circondati  d'alcuq  che  di  romanzesco  e teatrale,  molto  dissonante  dal-  ' 
r assetto  positivo  che  avea  preso  la  società.  Spiriti  entrambi  fuor  dell’  ordi- 
nariò;  l'uno  trovava  il  trono  consolidato  dai  padre,  con  lauto  tesoro,  buona 
flotta,  eccellente  esercito!  onde  neppur  ebbe  bisogno  dei  delitti,  dai  quali  per 
indole  aborriva;  l'altro  acquistò  il  suo,  sgombrandolo  sanguinosamente  dai 
tanti  ostacoli,  non  mai  ritenuto  da  un  pensiero  umano;  questi  guidavasi  per 
calcolo  a scopo  ben  divisato,  l’altro  balzava  dietro  ad  una  passione  dominante; 
all’qno  |e. vittorie  infusero  folle  ardimento,  all’altro  le  sconfitte  insegnarono  a 
vincere;  l'uno  stabili  la  grandezza  del  suo  paese,  l’altro  rovinò  quella  del  suo. 

Carlo  Xli  fu  educato  nelle  idee  religiose  che  sono  carattere  di  quella  Casa; 
sua  madre  adoprò  poca  cura  allo  spirilo  di  lui,  e molta  alla  robustezza  del  corpo; 
il  padre  lo  rivolse  agli  cscrciz)  uiililari  e nel  conoscere  la  costituzione  del  paese, 
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alto  sentimento  ispirandogli  della  prerogativa  reale.  Carlo  s’appassionò  per  le 
matematiclie,  imprese  molti  viaggi,  amava  le  caccie  c più  ove  più  pericolo.  Fat- 
tosi innanzi  agli  anni  dichiarar  maggiore,  quando  il  vescovo  di  Upsala  stese  la  tcer 
corona  per  imporgliela,  e’Ia  prese,  e da  sè  collocossela  in  capo. 

•La  pace  di  Ryswick  aveva  acchetato  gli  umori  batlaglieri  dei  re  d'Europa:  ma 
prevedendosi  imminente  una  mossa  d’armi  per  la  successione  spagnuola,  si  mol- 
tiplicavano maneggi  per  procacciarsi  alleali,  e Carlo  fu  chiesto  dall’Inghilterra, 
dagli  Stali  Generali,  da  Luigi  XIV,  memori  ancora  di  Gustavo  Adolfo;  ma  i vi- 
cini, giudicandolo  un  garzone  stordito,  credettero  il  momento  di  rifarsi  delle  per- 
dite solTerle. 

Occupava,  come  vedemmo,  il  trono  di  Polonia  Federico  Augusto  11,  elettore  <697 
di  Sassonia,  il  quale,  cùpido  di  emulare  Luigi  XIV  come  nella  magninceiiza  cosi 
belle  conquiste,  e di  dare  occupazione  alla  turbolenta  nobiltà,  col  pretesto  di 
guerreggiar  la  Porla,  chiamò  altre  truppe  sassoni,  e invitò  ali’armi  I Lituani,  i 
quali  erano  agitali  dalle  Sette  nate  sullo  Suhieski  ed  allor  ravvivale,  fra  la  no- 
biltà ed  i sapieha.  Quest’aumento  di  truppe  dava  inquietudine  ai  Polacchi,  che 
più  volle  richiesero  Augusto  11  di  sbandarle,  a norma  dei  Poeta  convento;  e la  ge- 
losia onde  si  guardavano  i tre  eserciti  lituano,  polacco,  sassone,  fu  psr  prorompere 
in  battaglia  aperta,  e tolse  di  menar  a bene  l’impresa  contro  la  Svezia.  Sebbene 
la  pace  di  Carlowilz  assegnasse  alla  Polonia  Caminiek  e la  Podolia,  l’acquistò  <6*9 
era  dovuto  a maneggi,  non  a vigore  d’armi,  ed  Augusto  mostrava  cupidigia  di 
ricuperare  dalla  Svezia  i paesi  cedutile  nelle  paci  precedenti,  e singolarmente  la 
Livonia;  nella  quale  gli  scontenti  erano  cresciuti,  in  grazia  della  riduzione.  AOIata- 
tosi  col  czar  Pietro,  mediante  la  naturale  cortesia  e il  saper  reggere  le  sfide  di  bic- 
chieri c di  vigoria  sin  a tagliare  di  netto  la  testa  d’un  bue,  egli  se  ne  acquisto  la 
fiducia,  e inasparono, 'a danno  della  Svezia.  Pietro  che  voleva  ricuperar  l’accesso  al 
Baltico,  per  trattative  non  avea  mai  potuto  ottenere  dagli  Svedesi  Narva  od  altro 
porto.  Seme  di  nimicizie  tra  Svezia  e Danimarca  era  lo  Sleswig,  che  nella  guerra 
dei  Trent’anni  era  stato  tolto  alla  Casa  d’ llolstein  e dato  in  parte  a quella  di 
Gottorp,  sotto  la  sovranità  della  Danimarca.  Avendo  poi  Federico  IH  di  llolstcin- 
Goltorp  ricevuto  guarnigioni  imperiali,  fu  da  Cristiano  IV  riguardato  come  fel- 
lone, e ne  cominciò  discordia  fra  i due  rami  di  quella  Casa.  S’invelenl  quando 
Federico  IH  maritò  una  figlia  in  Carlo  X di  Svezia,  il  quale  nel  trattato  di  Co- 
penaghen gli  fece  acquistare  la  sovranità  dello  Sleswig  e dell’isola  di  Femcrn; 
onde  d’allora  la  Casa  d’ Holsiein-Goltorp  s’attenne  più  sempre  alla  Svezia,  e ne 
venne  manifesta  rottura.  Ora  Federico  IV  di  Danimarca  ruppe  la  prima  landa 
contro  r Holslein,  mentre  un  corpo  sassone,  mandato  da  Augusto  HI,  assaliva 
l’Annover.  Carlo  XH  prevedendo  il  nembo,  avea  chiesto  le  forze  navali  de’  suoi 
alleati,  e dichiarò  « mai  non  prendere  l’armi  se  non  provocato;  prese,  non  le  de- 
porre che  dopo  abbattuto  chi  primò  ardi  chiarirglisi  contro  ».  Le  flotte  bombar- 
dano Copenaghen,  poi  Carlo  sbarca  nella  Zelanda  inaspettatissimo;  ma  poiché 
dichiarava  non  voler  altro  che  procurare  quiete  al  duca  d’ilolstein,  la  pace  fu 
presto  conchiusa  a Travendahl:  prima  campagna,  cominciata  e finita  in  sei  setti-  <7m 
mane.  *6"“ 

Tutti  lodarono  di  moderazione  Carlo  XII  ; eppure  costui,  agognando  alla 
gloria  militare  di  Carlo  X e di  Gustavo  Adolfo,  non  accettava  la  pace  se  non  per 
vendicarsi  del  re  di  Polonia.  In  fatto  si  volge  subito  alla  Livonia  invasa  da  Augu- 
sto ; ma  allora  Pietro  czar  indice  guerra  alla  Svezia  per  ricuperare  gli  antichi 
possessi,  e assedia  Xarva.  Carlo  accorre,  e con  cinquemila  fanti  e tremila  cavalli  so  »br* 
assalta  trentamila  Russi;  ne  uccide  dodicimila  togliendo  cenquaranlacinque 
cannoni;  gli  altri  si  rendono.  Di  questa  sconfitta  non  seppero  i Russi  dare  ra- 
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gioni,  se  non  che  gli  Svedesi  fossero  niaglii  ; e alzarono  pubbliche  supplicazioni 
a san  Nicolò  perchè  li  campasse  da  cotesti  incantatori.  Ma  Pietro,  conosciuta  l'in- 
fcriorità  de’ suoi  eserciti,  s'applicò  a darvi  abiti  e disciplina.  Abolito  il  corpo  de- 
gli streliiii,  più  pericoloso  in  pace  cbe  utile  in  guerra,  surrogò  una  fanteria  rego- 
lare alla  tedesca  ; istituì  l’ordine  di  sant’ Andrea  per  meriti  militari  ; mandò  anche 
troppe  al  re  di  Polonia,  in  aspetto  d’ausiliarie,  ma  in  fatto  per  esservi  educate: 
talché  può  dirsi  rhe  la  Polonia  preparò  essa  medesima  le  armi  che  la  doveano 
dlstroggere.  Pietro  stesso  volle  percorrere  tutti  i gradi  della  milizia,  non  avan- 
zandosi mai  che  per  regola,'  sol  dopo  la  battaglia  di  Pattava  i suoi  ullìziali 
il  pregarono  a balzare  da  colonnello  a generale.  Anzi  al  vecchio  Romano- 
dowski,  preside  al  Consiglio  di  governo,  conferì  il  titolo  di  czar,  e mostrava  con- 
Riderarlo  come  suo  jiadrone  e stargli  soggetto.  • Questo  continuo  simulacro, 
questo  sostenuto  spettacolo  di  sommessione  e disciplina  che  un  despolo  porge  al 
suo  popolo,  la  perseverante  affettazione  sua  di  non  salir  di  grado  che  successi- 
vamente e a forza  di  servigi,  questa  scena  unica  nella  specie  sua,  parve  bizzarra 
ed  esagerata  ; ma  era  necessaria,  e a pena  bastò  per  togliere  all’orgogliosa  ostina- 
zione dei  nobili  russi  ogni  pretesto  di  mormorare  e disobbedìre.  Per  domare  il 
loro  orgoglio,  indispettito  dall’obbligo  di  guadagnare  gradatamente  col  lavoro  e 
col  merito  i posti  che  credeano  dovuti  alla  nascila,  conveniva  poter  proporre 
continuamente  se  stesso  a modello  (1)  •. 

Anche  Federico  di  Danimarca,  conosciuta  l’imperfezione  delle  sue  truppe, 
ordinò  una  milizia  nazionale,  portata  a diciottomila  uomini.  I IrionO  al  contrario 
ispiravano  baldanza  a Carlo  .\ll,  il  quale  disprezzando  ormai  i Russi  come 
inelli , svernato  in  Livonia,  a primavera  occupò  la  Curlaudia. 

Gravava  ai  Polacchi  il  vedersi  tratti  in  una  guerra,  assunta  da  Augusto 
come  duca  di  Sassonia,  e che  questi  tenesse  in  paese  un  esercito  forestiere;  onde 
domandano  a Carlo  li  consideri  come  neutrali:  ma  egli  non  vi  bada;  lascia  che 
ì suoi  abusino  come  in  paese  nemico.  Credeva  così  accumulare  maggior  odio  con- 
tro Augusto  che  n’era  causa,  mentre  non  faceva  che  irritare  i Polacchi.  Carlo  en- 
tra in  Varsavia  senza  resistenza;  presso  Clissow,  con  un  terzo  meno  d’uomini, 
vince  affatto  i nemici;  e a queiraustero  dovette  fare  gran  senso  il  trovare  cinque- 
cento donne  nel  sèguito  di  Augusto,  le  quaff  rimandò  salve  e scortate;  siccome 
non  avea  voluto  vedere  la  bella  Kùnigsmarck,  deputatagli  da  Augusto  per  trat- 
tare 0 per  sedurlo.  Sempre  vincitore  procede  ; a qualunque  proposta  risponde 
non  voler  desistere  mai  finché  Augusto  non  sia  deposto.  Tal  era  pure  il  deside- 
rio d’uua  grossa  fazione  di  Polacchi,  che  con  quest'appoggio  prevalsi,  fecero  ad 
-I70A  Augusto  surrogare  Stanislao  Lesczynski,  palatino  di  Posnania.  Augusto  ristret- 
tosi colla  Russia,  occupò  Varsavia;  ma  appena  si  fu  ritirato  ne’ suoi  paesi,  anche 
gli  aderenti  cessarono  di  favorirlo.  Stanislao,  coronalo,  fece  alleanza  colla  Svezia 
confermando  la  pace  d’Oliva:  nè  Carlo  cercò  altro  vantaggio  se  non  che  egli  si 
unisse  seco  a fargli  dal  czar  render  ragione  dei  torti.  Carlo  allora  inseguì  Au- 
gusto in  corse  da  avventuriero,  devastando  le  provincie  polacche;  finché  entrato 
nel  patrihionio  di  quello,  l'ebbe  costretto  a posare  le  armi. 

Mentre  in  Sassonia  disponeva  a suo  talento  de’ regni,  Carlo  si  vide  corteggiato 
da  tutte  le  potenze;  Mariborough  voleva  mescolarlo  nelle  cose  occidentali. 
Luigi  XIV  gl’insinuava  di  rinnovar  lo  splendido  personaggio  di  Gustavo  Adolfo, 
e il  suo  mioistro  Piper  lo  spingea  sempre  a partiti  rischiosi.  Carlo  si  professava 
protettore  de’Proteslanli  di  Germania  non  solo,  ma  di  quelli  sottoposti  a Casa 
d’Austria;  e sebbene  avesse  a dolersi  di  questa,  e le  facesse  temere  un’invasione. 
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dichiarò  perdonarle  purché  rendesse  il  diritto  di  cullo  ai  Protestanti  delia  Slesia, 
come  l'imperator  Giuseppe  1 dovette  conseutire. 

Carlo  aveva  peggiorato  le  cose  proprie  col  l’indugiarsi  nel  battere  un  nemico 
già  implorante  pace,  invece  d’assalire  il  Moscovita,  ancora  stordito  dalla  scon- 
fitta di  iNarva.  Pietro,  vedendo  l’emulo  internarsi  nella  Polonia,  s’era  allestito 
d’armi,  e vinse  in  l.ivonia,  ove  fra’  prigionieri  trovò  Caterina,  che  poi  fece  sua 
moglie,  e conquistò  .N'òtenburg  sulla  iXewa,  poi  Kanzi  -,  e cosi  ebbe  un  porto  sul 
baltico,  dove  imbarcatosi,  servendo  da  bombardiere,  prese  due  navi  svedesi: 
prima  vittoria  navale  del  suo  paese,  celebrata  quanto  meritava.  Mentre  dunque 
Carlo,  servendo  più  alla  passione  che  all’interesse,  per  l'ambizione  di  far  un  re, 
perdeva  il  frutto  della  sua  vittoria,  Pietro,  di  cui  egli  non  conosceva  il  genio, 
entrava  nell'lngria  colla  risoluzione  di  non  più  uscirne,  e,  conoscendo  l’importanza 
suprema  della  Xuwa,  su  quella  si  fermava.  Xoii  parendo  abbastanza  ben  situata 
Kanzi,  fondò  Pietroburgo  in  un'isula  di  t|uel  fiume,  e la  scelse  per  sua  capitale, 
come  più  opportuna  alla  guerra  colla  Svezia  e ad  attirare  coloni  d'oltremare, 
oltre  agevolar  le  comuuicuziuni  coH'Curopa. 

Altre  couquiste  fece  e assodò;  tenne  deste  le  fazioni  in  Polonia,  dove  saccheg- 
giava a man  salva  i castelli  per  arricchirne  la  nascente  sua  capitale  ; e Carlo  che 
avea  perduto  un  tempo  prezioso,  airme  mosse  in  persona  contro  i Russi,  e blo- 
catili  presso  Grodno,  li  ridusse  in  pessime  acque.  Fra  ciò  maneggiavasi  la  pace, 
che  fu  coochiusa  a Alt-Ranstadt,  rinunziando  Augusto  11  al  regno  di  Polonia, 
riconoscendo  Stanislao;  rompendo  ogni  alleanza  contro  Svezia  e Polonia,  e no- 
minatamente colla  Moscovia;  e consegnando  i prigionieri.  Fra  qnestì  era  Pantkul 
livoniano,  che  pel  troppo  calore  mostrato  nel  sostener  la  nobiltà  del  suo  paese, 
era  stato  condannato  a morte.  Fuggito,  pubblicò  violenti  scritti  contro  la  Svezia, 
ed  allora  trovavasi  alla  Corte  sassone  come  ambasciatore  del  czar:  eppure  fu  ar- 
restato e consegnato  a Cario,  che  lo  fece  squartare  senza  giudizio,  come  suddito 
ribelle  c già  cundunualo.  Viltà  d'un  re,  ferocia  d'un  altro. 

Multi  Polacchi,  dichiarando  insussistente  la  rinunzia  di  Augusto,  s’allearodo 
col  czar,  il  quale  promise  non  riconoscere  verun  re  se  non  eletto  dalla  nazione: 
Carlo,  accorso  dalla  Sassonia  e rifatto  di  truppe,  entrò  iu  Polonia  con  quaran- 
tatremila  agguerriti  c baldanzosi ;*e  il  czar,  vedendo  sconveniente  la  batta- 
glia, sgombrò.  Carlo,  varcala  la  Vistola  sul  ghiaccio,  l'inscgui  colla  lancia  alle 
reni,  passò  la  fieresina,  e pensava  entrare  a .Mosca,  deporre  il  czar , servito  dai 
tanti  cui  le  novità  di  Pietro  scontentavano  ; mu  repente  si  arresta  a MohilelT,  e 
dando  ascolto  a improvidi  o sleali  consigli,  torna.si  verso  l’Ucrania. 

Quel  Kmieinicki , etman  dei  Tartari  dell’ Ucrania,  che  avea  devastato  la 
Polonia  al  tempo  di  re  Casimiro  V,  vinto  sottopose  sé  e il  paese  ai  Moscoviti;  ma 
presto  pentito,  morendo  raccomandò  a Giovanni  Wigohiski,  tutore  di  suo  figlio 
Giorgio,  di  sottrarne  la  nazione  per  ricongiungerla  alla  Polonia.  Questa  però  più 
non  era  in  grado  di  sostenerli,  c lasciò  che  la  Russia  vi  s’assodusse,  e male  i loro 
Htnpp*  privilegi  rispettando,  crescesse  i malcontenti.  K’era  altura  etman  Giovanni  Mazeppa, 
audace  e dissimulato  ambizioso,  che  acquistata  la  grazia  del  czar,  lo  servi  util- 
mente contro  di  Carlo.  Stando  accampato  nella  Polonia  meridionale  a capo  dei  Co- 
sacchi, entrò  in  relazione  coi  Gesuiti  e con  re  Stanislao,  e propose  di  farsi  indi- 
pendente; dipinse  a' suoi  con  foschi  colori  le  innovazioni  di  Pietro,  e gli  incorò 
coll'esempio  de’  Cosacchi  del  Don,  ch’erausi  sullratli  ul  czar.  FortiOcatosi  |)ertanlo, 
fece  intendere  a Carlo  che  appena  s’avvicinasse,  egli  unirebbesi  seco;  onde  que- 
gli, sulla  lusinga  di  sì  potente  alleato,  si  drizza  a quella  banda  senza  aspettar 
le  armi  e i convogli  che  gli  menava  Lòvenhaupt.  Pietro,  lietissimo  di  quest’er- 
rore, si  fc  incontro  a Lòvenhaupt,  e sbaragliatolo  a Liesna,  gli  tolse  il  convoglio 
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destinato  a Carlo,  al  quale,  con  una  ritirata  giustamente  applaudita,  non  potè 
menare  che  cinquemila  uomini:  prima  vittoria  de’ Russi  sovra  truppe  disciplinate. 

Mazeppa  si  uni  a Carlo,  ma  Raturìn  sua  residenza  fu  presa  e incenerita,  e 
nominato  un  altro  etman,  mentre  Carlo  traverso  ai  deserti  dovea  racròrsi  a quar- 
tier  d’inverno  tra  i Cosacchi,  patendo  di  freddo,  di  fame,  d'incessanti  attacchi. 
Facendo  guerra  per  amor  di  guerra,  Carlo  non  sapea  dove  s'andasse  : quando  lu 
a .Smolensko,  avea  chiesto  al  capo  del  suo  stalo  maggiore  che  cosa  s’avesse  a fare; 
or  trovandosi  presso  Koloinak,  glidisse:  Domandate  la  strada  delfAsia;  e rispo- 
slogli  che  questa  era  in  lull’altra  direzione,  sogaiunse:  Eppur  Mazeppa  m’assicurò 
ch'era  vicina,  e noi  dobbiamo  a ogni  modo  poter  dire  d'averla  toccala.  F.  in  vece 
di  marciare  sul  Dnieper  per  mantenersi  in  comunicazione  colla  Polonia,  secondo 
il  consigliavano  Piper  e i migliori,  si  fermò  a Pultava.  1 Cosacchi  Zaporoghi  chia- 
ritisi per  lui,  olTrivansi  a prenderla  d’assalto;  e quivi  stesso  egli  aspettava  an- 
che l’esercito  del  kan  di  Crimea,  cui  era  stato  ordinato  raggiungerlo  dalla  Porla, 
volonterosa  di  tener  occupato  il  czar,  di  cui  cominciava  a temere.  Carlo  dunque 
intraprese  l’assedio  senza  nessuno  degli  slromenti  necessarj,  e due  mesi  vi  con- 
sumò) mentre  i Russi  ogni  cosa  si>erperavano  all’intorno.  Dodicimila  Cosacchi 
1*09  e altrettanti  Svedesi  rimaneano  a Carlo,  avanzo  de'quarantatrcmila  usciti  di 
Bii’Bno  Sassonia,  e de’ sedicimila  menatigli  da  lA>venhnupt;  e il  temerario  gli  avven- 
turò senza  munizioni  contro  ottantamila  Russi  e una  artiglieria  formidabile.  No- 
vemila  Svedesi  cadono  morti,  moltissimi  prigionieri;  <;arlo  ferito  fugge  con  Ma- 
zoppa in  un  calesse  ; temendosi  tradito  dal  kan,  non  o.sa  salvarsi  in  Crimea,  e 
ripassa  il  Dnieper.  Avea  lasciate  di  là  del  liume  le  reliquie  dell’esercito,  affidate 
a Lòvenhaupt,  coll’ordine  di  arrivare  in  Crimea;  ma  questi,  sprovisto  d’ogni  ne- 
cessità, era  dovuto  rendersi  prigioniero  colle  truppe. 

Sentì  Pietro  come  questa  vittoria  fosse  decisiva  del  suo  impero  e scriveva: 
C.oll'ajuto  di  Dio  la  pietra  fondamentale  di  Pietroburgo  è perfettamente  asso  - 
data. Viceversa  potrà  dirsi  demolita  la  gloria  della  Svezia.  Carlo  senza  esercito, 
senza  flnanze,  senza  amici,  avendo  coniìdato  tutto  alla  fortuna,  non  possedea 
più  che  il  proprio  coraggio  e un'ostinazione  tremenda,  colla  quale  corse  cinque 
anni  di  romanzesche  avventure  per  eccitare  i Turchi  alle  armi.  Con  cinquecento 
cavalieri  e .Mazep()a,  traverso  aridi  deserti  giunge  a Otchakof,  donde  a Render  in 
Moldavia,  dove  fu  ricevuto  dai  Turchi  coll’ospitalità  ordinata  dal  Corano-,  ma 
guarito,  più  non  potè  uscire,  ogni  via  es.sendo  vigilata  dagli  Europei,  acciocché 
il  turbatore  delia  pace  non  ritornasse. 

La  sventura  gli  attirò  le  simpatie;  ma  noi  non  sapremmo  considerarlo  che 
come  un  avventuriero,  un  testardo,  il  quale  tutto  passione,  nulla  valuta  il  sangue  e 
In  ruina  del  proprio  paese  per  soddisfare  un  capriccio.  Ambizione  non  ebbe;  giac- 
ché qual  grande  divisamento  formò,  se  non  vendicarsi  di  cotesti  re  che  l’aveano 
offeso?  Crudele  non  apparve  se  non  con  qualunque  Svedese  avesse  portato  Tarmi 
contro  di  lui  (1).  Non  curava  piaceri,  non  donne,  ndn  Corte,  non  lusso,  neppur 
la  nettezza;  rigorosissimo  operator  della  giustizia,  pio  all’estremo,  franco  e 
schietto,  apprezzatore  del  merito  senza  distinguere  la  nascila;  conciso  nel  parlare, 
pien  di  memoria  e di  cognizioni,  adorato  dal  suo  esercito  per  quel  fare  soldatesco 
onde  partecipava  alle  fatiche,  ai  giuochi,  ai  pericoli.  Toltegli  le  fatiche  opportune 
l’Irrequieto  si  dà  disperatamente  alle  inutili,  stancar  tre  Cavalli  il  giorno,  squa- 
dronare i soldati,  correre  lunghe  marcie.  La  Porta  il  forniva  di  viveri  e di  cin- 
quecento scudi  il  giorno;  Francia  gli  mandò  danaro,  con  parte  del  quale  tratta- 
li ) Drt  retto  tlU  UiUaf[lit  ài  FrtueDstull  nel  1708,  il  urnertle  Rchmebùlil,  molte  ore  dopo  che  em  cri. 
•eto  il  combattimento,  fece  acannarc  inillecinqiircento  maai  prigionieri,  che  invocarano  la  aita. 
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fasi  da  re  e largiva  per  conservarsi  amici,  e parie  mandava  a CoatanlinopoU  per 
comprare  parligiani  -,  giacché  la  sventura  avea  vinto  in  esso  gli  scrupoli  religioai, 
ehe  sin  allora  l’aveano  stornato  dall'alleanza  cogli  Infedeli. 

Colà  faceva  i suoi  interessi  Stanislao  Poniatowski,  cercando  guastare  Ac- 
met  III  con  Pietro;  la  sultana  valide  lo  favoriva  cliiamandolo  il  mio  leone; 
il  popolo,  stupito  di  quelle  imprese  e delle  vittorie  che  il  Testa  di  ferro  avea 
riportate  sul  Barba  bianca,  l'avrebbe  volentieri  ajutato;  il  granvisir  Kiurll*AII 
disse  a Poniatowski  : Col  vostro  re  da  una  mano,  dalF altra  la  spada^  lo  me- 
nerò a Mosca  a capo  di  dvgentomila  combattenti. 

Era  dunque  esigilo  più  attivo  e speranzoso  di  quel  di  Napoleone:  ma  Pie- 
tro non  dormiva;  sapeva  anch’egli  spender  danaro  a tempo,  e riuscì  a far 
assodare  colla  Turchia  la  pace  di  Carlowilz.  Vi  si  aggiunse  che  Carlo  potesse  tra- 
versare la  Russia  con  cento  Svedesi  e dugento  Turchi  sin  ai  conflni  della  Livonia; 
ma  questi  rifiutò,  e di  speranza  rìconfortossi  quando  il  nuovo  granvisir  Bastagi  'ivit 
Mehemet  dichiarò  guerra  al  czar.  Questi  si  trovò  con  trentottomila  uomini 
chiuso  fra  il  Pruth  e il  Danubio,  senza  viveri,  senza  il  solito  coraggio;  onde  Carlo 
accorse,  volò,  per  avidità  di  tinger  ancora  la  spada  nel  sangue  russo;  fece  cin- 
quanta leghe  a cavallo;  attraversò  il  Pruth  a nuoto,  il  campo  Turco  a furia:  ma 
qual  fu  il  suo  dispetto,  allorché  giungendo  trovò  che  erasi  accordato  armistizio,  e 
perduta  l'occasione  di  sterminare  i Russi  ! Violentemente  rimbrottò  il  granvisir, 
il  quale  lo  ascoltò  con  musulmana  impassibilità,  e col  buon  senso  rispose  : onde 
Carlo,  brutalmente  stracciatogli  la  veste  cogli  sproni,  dovette  tornarsene  a Render, 
e Pietro,  ch’era  lontano  dalla  costui  cavalleresca  ostinazione,  rassegnandosi  ad 
accettar  patti  da  un  nemico  che  poteva  perderlo,  si  riservò  di  rifarsene  a mi- 
glior tempo. 

La  Turchia,  cui  quest'ospite  riusciva  scomodo,  stipulò  sempre  colla  Russia  la 
libera  andata  di  lui  : ma  Carlo  ricusò  colle  buone,  ricusò  quando  se  l’udi  intimare 
assolutamente,  fosse  paura  d’esser  tradito,  fosse  la  naturale  sua  caparbietà;  onde 
il  muftì  dichiarò  che,  senza  violare  d’ospitalità,  si  potea  rimandarlo  per  forza.  Fu- 
rono dunque  sospesi  ì soldi  a lui  ed  ai  Cosacchi  e Valachi  suoi;  dai  quali  abban- 
donate, rimase  con  soli  trecento  soldati;  poi  scarseggiarono  viveri  e foraggi;  poi 
i Tartari  assalivano  il  suo  accampamento,  talché  dovette  rounirvisi,  lavorando 
egli  stesso,  insieme  coH'inGmo  soldato  e coi  ministri.  Gli  ambasciadori  d'Inghil- 
terra e di  Prussia  faticarono  indarno  per  indurlo  a partire;  la  Porla  pazientò, 
pagogli  i debiti,  somministrò  ancora  viveri,  alfine  spinta  all’estremo,  ordinò  di 
ucciderli  tutti.  Cario  viepiù  si  ostina,  e co’ suoi  trecento  sfida  la  potenza  ottomana: 

Turchi  e Tartari  l'assalgono,  ed  egli  sostiene  l atlacco,  promettendo  e dando  ti-  tvts 
toli  e gradi  a’ suoi  prodi;  i gianizzeri,  che  ammiravano  Carlo  e le  sue  liberalità, 
credono  all'asserzione  sua  che  l'ordine  delia  Porta  sia  falsificalo,  e ricusano  com- 
battere; sessanta  dei  più  vecchi  entrano  a persuaderlo  d'andarsene,  ed  egli  ricusa 
riceverli.  Adunque  Taltaccano,  forzano  la  trincea,  prendono  gli  Svedesi;  solo  il 
re  ritirasi  in  una  casa  con  tre  uflìziali  e quaranta  servi,  risoluto,  diceva  ridendo, 
a difendersi  prò  arie  et  focis.  I Turchi  determinati  di  venirne  a un  fine,  vi  appic- 
cano la  fiamma,  ed  egli  sofibcando,  sorte  improviso  percorrere  in  un'altra,  ma  è fcUr. 
preso.  Il  rispetto  del  bascià  vincitore  facea  contrasto  colla  burbanza  del  pri- 
gioniero, che  fu  onorevolmente  tradotto  ad  Adrianopoli. 

Intanto  il  suo  paese  andava  nell'ultima  rovina.  La  guerra  già  nel  1709  si 
calcolava  fosse  costala  qualtrocentomila  uomini;  ora  raddoppiale  tutte  le  impo- 
ste, ricorso  alla  forza  sin  per  levare  i marin.nj , coslretti  i borghesi  a dare  gli  ar- 
genti in  forma  di  prestilo,  tutte  le  potenze  nordiche  avversate.  Cario  dalla  sua 
prigionia  protestava  contro  qualunque  trattato,  spediva  ordini  che  non  poteano 
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sempre  essere  ascoltati,  da  tutti  pretendeva  quei  sacriOig  che  la  sua  ostinazione 
a lui  rendeva  comportabili,  e alle  umili  rimostranze  del  suo  senato  rispondeva: 
Manderò  uno  de' miei  stivali  a Slockolm  per  governare.  Ma  la  povera  Svezia  da 
tutte  parti  avea  guerra.  Avendo  Lesczynski  abdicato  in  una  dieta  di  paciQcazione, 
tumultosa  On  al  sangue,  Augusto  li  fu  dai  Polacchi  invitato  a riprender  la  coronai 
e generalmente  riconosciuto,  si  riconciliò  col  czar,  cui  s'unirono  pure  Danimarca 
e Prussia;  e si  ruppe  guerra  alla  Svezia,  non  difesa  che  da  poche  cerne.  L’im- 
peratore ed  altri  principi  vi  si  mescolavano  per  far  rispettare  gli  Stati  germanici; 
Luigi  XIV  ingegnavasi  dividere  i nemici  della  Svezia,  c sostenere  Lesczynski,  in- 
tento principale  di  Carlo:  ma  la  reggenza  svedese  accorge.asi  che  piò  non  era 
possibile  il  pretendere  di  ristabilire  il  re  polacco,  quando  a fatica  poteasi  difen- 
dere la  casa. 

Fra  l’uiniliazione  del  paese  riprendeano  baldanza  gii  aristocratici,  depressi  da 
Carlo  XI  ; e ben  aveauo  ragioni  ondo  declamare  contro  del  despotismo,  or  che 
Carlo  XII,  incaparbendosi  a suscitare  nemici  alla  Russia  sul  Danubio  e sul  mar 
Nero,  lasciava  ch'ella  gli  strappasse  i begli  acquisti  sul  Baltico.  AlOne  aneli’ esso, 
disperato  della  Turehia,  si  mosse  al  ritorno.  Con  danari  tolti  a usura,  fe  sfog- 
gio indicibile  in  un’  ambasceria  mandata  a Costantinopoli  per  domandare  un 
prestilo  : ma  il  sultano  gli  ris^iose,  che  sapea  donare,  credeva  indegno  il  pre- 
stare ; e gli  regalò  magnifiche  armi , stupendi  cavalli  arabi , e trecento  uo- 
^71^  mini  per  convogliarlo.  Carlo  staccatosi  da’ suoi,  con  un  solo  uomo  traversò 
sconosciuto  Valachia,  Transilvania,  Ungheria,  Austria,  e in  sedici  giorni,  senza 
toccar  letto,  giunse  a Stralsunda. 

E detto  fatto,  come  fosse  nei  giorni  della  sua  onnipotenza,  intima  al  re  di 
Prussia  sgombri  .Stettin  ed  altre  piazze  di  Pomerania  occupate,  e lasciategli 
dalle  potenze  in  deposito;  e ricusando  i milioni  offertigli  perchè  desista  dalla 
pretensione,  mena  gli  Svedesi  sul  territorio  prussiano,  incoraggiato  dalla  Fran- 
cia, che  rannodò  l’alleanza  e promise  grosso  assegno.  Ma  gli  alleati  nordici 
I7IS  assediarono  Stralsunda,  e la  strinsero  si  che  fin  Carlo,  il  pertinace  Carlo,  scese 
a propor  pace.  A lui  toccò  allora  il  rifiuto,  e la  città  fu  presa,  dopo  ch'egli 
ne  fu  fuggito,  tornando  ai  paesi  suoi,  misero  e solo  col  suo  coraggio. 

Tra  gli  alleati,  cui  crasi  aggiunto  llAnnover,  presto  si  mise  la  discordia, 
come  suole  dopo  cessato  il  pericolo.  Pietro  czar,  se  amava  umiliata  la  Svezia, 
non  volea  però  lasciarla  sottomettere  alla  Danimarca,  meglio  giovandogli  il  con- 
servar due  Stati  deboli  e rivali.  La  Polonia  non  sopportava  che  Augusto,  dopo 
cessatone  il  motivo,  ritenesse  le  truppe  sassoni  a spese  della  repubblica  e pe- 
ricolo della  libertà;  onde  l'esercito,  secondo  l’uso  patrio,  si  confederò  per 
I7IC  cacciarli,  e ne  venne  guerra  rutta,  finché  la  pace  di  Varsavia  obbligò  il  re  a 
sbandare  i Sassoni,  eccetto  la  propria  guardia,  non  dichiarar  guerra  esterna 
senza  consenso  della  dieta,  nè  stare  assente  piò  di  tre  mesi  l'anno.  Pertanto  ad 
Augusto  restò  tolto  di  maneggiarsi  nella  guerra  del  Nord.  Anima  di  questa 
era  il  re  di  Danimarca,  sostenuta  da  Inghilterra  e da  Olanda,  esacerbate 
perchè  Carlo  lasciasse  assalire  da  corsari  qualunque  nave  recava  provvigione 
a’ suoi  nemici.  Il  czar  postosi  a capo  della  flotta,  pareva  da  oggi  a domani 
voler  invadere  la  Scania;  pure  esitò  e crebbe  le  pretensioni  verso  la  Dani- 
marca, delle  quali  non  soddisfatto,  ruppe  con  essa;  e cosi  la  Svezia  rimase 
safva  dal  maggior  pericolo  : e la  lega  si  allentò,  giacché  ciascuno  avea  privata- 
mente  ottenuto  l’intento. 

Il  barone  di  GOrtz,  dopo  adoperato  alla  prosperità  deU’IIolstein,  era  entrato 
al  servigi  di  Carlo  XII  come  ministro;  uom  destro,  ma  troppo  e unicamente  fidato 
negli  intrighi  della  diplomazia.  Fatto  amministratore  delle  finanze  e capo  della 
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diplomazia,  s’impegnò  in  ogni  modo  di  risanguare  l’erario  colle  art!  del  credito,' 
allora  novizie,  con  obbligazioni  di  Stalo,  con  pretesti,  con  batter  moneta  erosa;  e 
per  isventare  le  cabale  de' nemici,  si  fe  conrerire  pieni  poteri.  Questo  scaltrissimo 
statista  se  l'intendeva  col  cardinale  Alberoni,  il  quale,  avendo  ritortole  per  ogni 
fascio,  proponeva  riformare  le  Hnanze  della  Spagna,  come  questi  della  Svezia;  e 
insieme  macchinavano  render  inen  prepotenti  Francia  e Inghilterra,  associare  la 
follia  di  Carlo  a quella  de'Glacobiti,  e far  che  quegli,  sbarcando  in  Inghilterra, 
si  ponesse  a capo  dei  fautori  del  Pretendente.  Erano  lustre  per  aver  danaro  ; l"i> 
ma  in  effetto  Pietro  fu  indotto  a un  trattalo  particolare  colla  Svezia  e colla  Spa- 
gna, che  potea  mutar  faccia  alla  politica. 

Mentre  si  trattava,  Carlo  proseguiva  le  ostilità,  volendo  conquistare  la  Nnr-  fi 
vegia  in  compenso  delle  perdite  fatte  sul  Baltico,  ma  a Fredericsball  restò  ucciso 
a trentasei  anni;  allora  si  disse  da  colpo  nemico,  ora  si  crede  assassinato.  La- 
sciava la  Svezia  scaduta  dall’altissimo  grado,  spopolata,  immiserita,  senza  com- 
mercio, senza  possessi  (1). 

Carlo  Federico  di  Holstein-Gottorp,  suo  nipote  e allievo,  per  troppa  certezza 
di  succedergli  perdè  l'occasione  di  farsi  eleggere.  Il  paese,  sazio  di  eroi,  temette 
conservasse  le  idee  dello  zìo  che  l’avea  educato;  e proclamò  IIIrica-Eleonora  prin- 
cipessa d’Assia  Cas-sel,  sorella  dell’estinto.  La  quale  non  polendo  ostentare  pre- 
tensioni  dinastiche,  accettò  ogni  condizione,  e dovette  rinunziare  alla  sovranità, 
cioè  al  despotismo  introdotto  da  Carlo  XI.  Allora  rivalse  il  partito  patriotico,  cioè 
aristocratico:  le  tre  classi  di  signori,  cavalieri  e nobili  semplici  non  voterebbero 
più  per  curia,  in  modo  da  formare  tre  voli  collettivi,  ma  uno  ciascuna  delle  due- 
mila famìglie  nobili,  ciascun  membro  deU'allo  clero,  ciascun  concistoro,  ciascuna 
provincia  e città,  col  che  crebbe  d’ importanza  la  piccola  nobiltà.  Ai  nobili  fu 
permesso  esercitare  il  commercio,  e ai  borghesi  vietalo  comprar  i l>eni  di  quelli. 

La  dieta  dovea  convocarsi  ogni  tre  anni  almeno,  ed  era  reale  rappresentante  della 
nazione  e depositaria  del  potere  sovrano.  Un  senato  di  sedici  membri  regolava 
gli  affari  insieme  col  re,  e talvolta  senza  o a malgrado  di  lui.  Cosi  consumossi  la 
rovina  della  Svezia,  mettendo  al  governo  un’aristocrazia  corruttibile,  d'interessi 
opposti  alla  nazione,  e vogliosa  di  dominare  : rivoluzione,  che  ne  causò  un’altra 
nel  1772. 

Lirica  fece  arrestare  quanti  erano  fautori  dell’Holstein,  e processare  Gòrtz 
sopra  delitti  immaginarj  ; e senza  permettergli  di  dar  i conti,  fu  decapitato;  e il 
mondo  credette  fosse  uno  spedienle  per  non  dover  palesare  che  gli  avanzi  del  te- 
soro erano  alla  morte  di  Carlo  stati  derubati  dalla  regina  e dagli  altri.  Avea 
chiesto  si  scrìvesse  sulla  sua  tomba:  In  procinto  di  dar  la  pace  al  mondo,  re- 
roe  ch'io  serviva  perì,  e con  lui  la  monarchia.  Dio  salvi  da  peggio.  Io  pure 
miiojo;  ed  è bel  morire  insieme  col  suo  re  e colla  monarchia.  Mors  regis,  fi- 
desf/tie  in  regem  et  ducem  meum  mors  mea.  Fu  egli  uno  di  quei  capri  emissarj, 
sui  quali  sfogasi  l'odio  pubblico;  e la  .Svezia  ridotta  all’estremo  da  un  pazzo  re, 
esultò  deH'uiTÌsione  di  colui  che  in  qualche  modo  aveva  riparato  agli  effetti  di- 
sastrosi delle  colui  follie.  Il  peggio  in  quest'ingiustizia  fu  l’avere  interrotto  i trat- 
tati ch’egli  stava  per  coiichiudere  con  Pietro;  il  quale  s’accostò  invece  a Francia 
e Inghilterra  per  non  piTtlere  le  sue  provincie.  Pertanto  sbarcò  devastando  le 
provincie  svedesi,  e atterri  Slockolm;  otto  città,  centoquarantun  castelli,  mille 


(I  ) So  Cario  XII  possono  eoosaltsni  molte  biografie, 
e miMÌme  Nordberg;  Voltaire,  che  ne  fa  un  romonto 
dilrltcvnle;  Adirrfrid.  che  io  considero  miliUrmenlc. 
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starono pnro  le  IcUere  Ittioe  d’an  uffitìale  STcdese, 
stato  con  Cerio  a rnlteva  e a Beodrr,  • pubblietU  ii 
tedesco  nel  I8H,  Vertravte  Briefe  einet  MXtffdè* 
sfXen  offizieri  an  eitirn  Freund  «» 
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trcccnlosessantuno  villaggi,  quarantatre  mulini,  .«cdici  magazzini,  due  fucine  di 
rame  e quattordici  di  ferro  con  ampie  foreste  furono  distrutti,  gran  bestiame  me- 
nato via;  colpo  di  grazia  alla  Svezia. 

Gl'Inglesi  B|)edirono  la  flotta  a proteggere  Storkolm,  e con  loro  si  conciiiuse 
pace,  cedendo  al  loro  re,  come  elettore  di  Urunswirk-Luneburg,  i ducati  di  Bre- 
men  c Werdcn,  e stringendo  lega  tra  i due  Stali,  per  impedire  i progressi  del 
czar  nel  Baltico.  Culla  Polonia  si  fe  una  tregua,  che  poi  si  perpetuò;  pace  colla 
Prussia,  cedendo  al  re  Steitin,  il  distretto  fra  l'Odcr  e il  Peene  con  altri,  c le 
città  di  Uamm  eGolnau  colle  loro  dipendenze  di  là  dell'Oder.  I.a  Danimarca  che 
avea  compiistato  moltissimi  paesi,  pretcndea  serbarli:  ma  non  volendosi  esclu- 
dere alTulto  la  Svezia  dalla  Germania,  s’accomodò  die  la  Danimarca  restituisse 
la  parte  occupata  della  Pomerania  sino  al  Peene,  Stralsuiida,  l’isola  di  Rùgeii,  le 
città  di  Marstrand  e Wismar,  mentre  la  Svezia  riounziuva  alla  francbigia  di  pe- 
daggio nel  Sund  e nei  due  Bell,  e s’obbligava  per  seicculoinila  risdulleri;  dello 
Sleswig  metà  restava  alla  Danimarca.  Ma,  che  più  importava,  questa  avea  rilìiiito 
i’emula;  e i suoi  re  conobbero  che  conveniva  non  più  cercare  conquiste  e mestar 
una  politica  che  potesse  trascinarli  in  guerra,  ma  provcdere  aH’inlerna  prosperità. 

Glrica  ben  presto  abdicò  a favore  del  marito  Federico,  e nuove  restrizioni  fu- 
rono allora  poste  alla  regia  potestà. 

Pietro  avea  continuato  le  devastazioni,  flnché  interpostasi  la  Corte  di  Fran- 
cia, la  guerra  del'Nord  fu  terminata  colla  pace  di  Nystadt.  La  Svezia  cedeva  alla  Pice  a; 
Russia  la  Livonia,  l’Kslonia,  l’Ingria,  (wrle  della  Garelia,  e tutte  le  isole  sulle 
coste  di  quelle,  dalla  frontiera  della  Curlandiu:  Pietro  rendeva  la  Finlandia  e 
due  milioni  di  risdalleri  in  compen.-o  della  Livonia  ; non  si  brigherebbe  dell'in- 
terna  amministrazione  della  Svezia,  alla  quale  lascerà  comprar  ugn’anno  grani  a 
Riga,  Revel,  Arensburg  per  cinquantamila  rubli.  1 Polacchi  disgustali  delle  truppe, 
russe  che  occu|>avano  il  loro  paese,  si  ravvicinarono  alla  Svezia,  colla  quale  rin- 
novarono la  pace  d’Oliva,  garantendosi  reciprocamente  l'indipendenza  contro  le 
minacele  del  czar.  Il  duca  d’ilolslein,  escluso  dal  trono  di  Svezia  che  Pietro  gli 
aveva  assicurato,  spoglio  del  patrimonio  per  opera  de’Oauesi,  dovette  tacere  ; 
ma  la  sua  discendenza  era  destinala  a succedere  al  vincitore  di  Carlo. 

Allora  la  Svezia  si  trovò  riconciliata  con  tutte  le  potenze,  spoglia  di  quasi 
tutti  i possessi  in  Germania,  e de’privilegi  pel  passo  degli  stretti.  La  Russia  al 
contrario,  da  potenza  asiatica,  era  divenuta  europea,  acquistato  reputazione  a’suoi 
eserciti;  e migliaja  di  Svedesi  prigionieri  servirono  ad  educarne  le  truppe  e i 
cittadini,  e ad  istituirvi  manifatture.  Con  grandi  feste  solennizzò  Pietro  i|uest’av- 
venimcnlo,  liberando  i carcerali  salvo  gli  assassini  e i rei  di  maestà;  depennò  i 
cmliti  del  tesoro  ; ebbe  il  titolo  di  grande,  di  padre  della  pairia;  e quello  d'i»i- 
jterntore  di  tulle  le  Russie  allcslò  ufficialmente  la  prevalenza  aciiuistala  da  esso 
nel  Sellcnlrione. 

Volse  egli  allora  più  efficacemente  le  forze  d’una  volontà  indomità  a incivi- 
lire  il  suo  paese.  La  fangosa  isola  della  Newa,  sanala  col  sagrifizio  non  imporla  '*  ™ 
di  quante  migliaja  d’uomini,  sostenne  ben  tosto  la  più  ben  fabbricala  capitale 
d’Ruropa,  mentr’egli  si  teneva  in  una  casip(da  che  contenterebbe  appena  un  ar- 
tigiano, e che  i suoi  mostrano  ancora  con  orgoglio,  come  segno  di  quel  che  dee 
patire  chi  vuol  compiere  cose  grandi.  Da  quella  preparava  contro  l'Europa  una 
città,  una  nazione,  una  storia;  cliè  bisogna  risalire  fin  a lui  chi  la  Russia  odierna 
intender  voglia. 

Dal  censo  comparvero  in  Ru.ssia  271  città,  44,000  borghi,  715,000  villag- 
gi, 5,091,857  persone  soggette  a testatico,  non  contandovi  250,000  uomini  oc- 
cupali negli  eserciti  c nella  marina,  nè  tutta  la  nobiltà,  i magistrali  ecclesiastici 
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e civili,  e i possessori.  Pietro  sulle  vie  dispose  alberghi,  poste,  pietre  migliari; 
alw  uno  spedale;  di  Sassonia  e Polonia  trasse  armenti  per  aver  lane  indigene; 
rizzò  manii'atture  di  panni,  di  carta,  di  teia  ; fece  scavar  ferro  e fondere  anni. 
Pensava  anche  trarre  a sé  il  commercio  della  seta  «iella  Persia,  al  qual  uopo  fece 
esplorare  il  Caspio,  fondò  una  società  di  commercio  a Skainakia  nel  Scirwan; 
ma  i Lesghi  la  assalscro  e distrussero,  derubando  i magazzini.  Pietro  adunijue 
armò,  e con  gravi  difUcoltà  giunse  al  Caspio,  entrò  a berhent;  poi  l'usurpatore 
di  Persia,  per  ottenerue  soccorsi,  gli  eedelte  essa  città  e Bakoa  e alcune  provin- 
cie  dell'antica  Ircania  e Albania.  Congiungendo  gii  otto  gran  lluini  del  suo  im- 
pero, apri  comuuicazione  tra  le  proviucie  del  mar  Bianco  al  Caspio  e al  Baltico; 
mandò  anche  il  capitano  Vitale  Bebring  a riconoscere  se  l’Asia  fosse  separala  <125 
daH'America,  il  quale  trovò  lo  stretto  che  serba  il  suo  nome  (.1728).  C tanto  re- 
putava il  servigio  di  mure,  che  disse:  Se  non  fossi  im]>eratore  delle  Jtussie,  vor- 
rei essere  ammiratjlio  inglese.  1 pericoli  del  golfo  di  Finlandia  non  gii  permi- 
sero di  trasportar  a Pietroburgo  il  commercio  di  Arkangel  ; pure  egli  al  fin  del 
regno  vide  milledugento  navi  entrare  ne' suoi  porti,  e lasciò  ducento  galee  e qua- 
ranta navi  da  guerra.  Ma  come  per  l'artiglieria,  cosi  per  la  marina  non  potè  va- 
lersi che  di  forestieri. 

Allora  la  stampa  cominciò  a produrre  altro  che  almanacchi;  che  sa  per  essa 
un  prete  pubblicò  Pietro  essere  l'anticristo,  un  altro  rispose  negandolo,  |iercbè 
nel  nome  di  lui  non  si  riscontrava  l'apo‘’aliptico  (ibU,  nè  egli  portava  il  segno 
della  gran  bestia.  Tal  era  l'ignoranza  I Iteputavosi  un  dotto  chi  sapesse  calcolare 
con  palle  iulllzate;  i preti  sapeano  appena  leggere;  universale  l' ubriachezza < lì. 
Pertanto  il  czar  stimolava  la  gioventù  a recarsi  alle  università  straniere;  in 
paese  eresse  una  scuola  di  nautica  ed  altre  per  le  scienze  applicate,  c fe  correggere 
le  mappe;  eccitò  a tradurre  libri,  tenue  corrispondenza  con  Leibniz;  a Pietro- 
burgo fondò  anche  un'accademia  delle  scienze,  stabili  un  gabinetto  di  storia  na- 
turale, e per  trar  curiosi  vi  facea  distribuire  rinfreschi.  Può  dirsi  insomma  non 
passasse  mese  senza  qualche  novità. 

Per  improvisare  a questo  mudo  gli  bisognava  esser  dispotico.  Veramente  in 
paese  era  ingenita  l'abitudine  della  servilità  (2>;  il  figlio  è schiavo  del  padre,  la 
moglie  del  marito,  i villani  de' padroni;  il  volgo  sommerso  nella  miseria,  credeva 
che  il  paradiso  non  fosse  per  sé,  ma  serbato  a bujari  e principi.  Eppure  bujari 
e principi  erano  flagellati  per  le  vie  se  rubavano,  senza  |ier  (|uesto  torli  di  grado, 
nè  crederli  avviliti  dalla  colpa  o dal  castigo;  ringraziavano  il  czar  quando  nelle 
feste  li  batteva  o mutilava  per  ispesso.  Homauodowski,  inesorabile  ijuanto  il  pa- 
drone e quanto  lui  potente,  teneva  in  anticamera  un  orso  che  olTriva  acqua  e 
pesce  a chi  capitasse,  e a chi  bevesse  di  nutla  grazia  stracciava  i panni  di  dosso  : 
costui  voleva  ammazzar  come  strego  un  geometra , che  indovinò  quanti  mattoni 
fossero  in  una  catasta  regolare. 

Nabiiii  Ma  comunque  senza  dignità,  la  nobiltà  era  piena  di  pretensioni;  e appunto 
per  non  trovarsi  a fronte  l'antico  spirito  moscovito,  Pietro  trisfuri  la  sede  da 
Mosca  a Pietroburgo,  cosi  lontana  dal  contro,  cite  un  tempo  sarà  impossibile  dì 
là  governar  le  provincie.  Poi  si  diede  a distruggere  la  feudalità  coi  grande  spe- 


(1^  Mollo  itk  • pirioro  « ri4ert  io  lUltt  Iwaoo* 
v»U  CrtmonetUa,  mandato  ambaaciatora  del  exar  a 
Vcnfiii)  tl  (|iialc  a teatro  tolet  toccar  le  scene,  omle 
pertaaderM  ebe  non  foiaer  vere*,  e stupÌTasì  che  la 
Marta  creoetado  a calaoda  ooa  portaaat  sia  i filagi) 
credcodoli  gatlcggiaoli. 

(2)  fìentad  terxitutrm  nata  potint  quam  facta. 
dica  Poaarvmo;  Gami  iUm  ma$i$  tertUu$a  qnmm  li- 


bertaté  gaudat^  dica  il  baront  d^HerberaCrìt,  Jla» 
rum  tno^teotit.  eommem(arii\  tjirosc|Qe: 

• 1.0  rrar  dice , e liilto  è fnMo.  La  \it.-i  c h Tortuna 
t de’ laici  e del  clero,  dr'sigaorì  a daVitladini, 
E tulio  dipeodt  dalla  aupreiaa  ana  volontà.  KgU 
E ignora  la  contraddiziune,  c lutto  in  lui  pare  giuslo, 

• come  nella  divinità  a. 
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dipnte  della  Rivohii.ione,  doti  il  patilmio.  E poidiè  qneglo  gli  diede  di  poter  ogni 
voglia,  dislribiii  tolto  il  popolo  in  qiiattnnlici  classi,  non  originate  dalla  nascita  ■>  Tchioa 

0 dal  nome,  ma  dal  solo  favore  del  principe,  e con  privilegi  proprj  ciascuna,  e 
corrispondenti  a gradi  militari.  Quei  della  quarlodecima  sono  vicini  agli  schiavi, 

.se  non  die  non  ponno  essere  battuti  dai  padroni.  Continuo  v'è  dunque  il  salire 
e scendere;  ambizione  universale,  che  da  un  solo  può  essere  soddisfatta,  e perciò 
tien  docili  tulli.  .Vll'antico  con.siglio  de’liojari  surrogò  un  senato  di  otto  |wrsone, 
mi  erano  subordinali  gli  altri  ufllzj.  Le  lasse  non  volcansi  più  esigere  da'hnjari, 
ma  da'borghesi,  incapaci  di  resistenza;  laonde  i Ixijari  non  erano  più  interrogati 
sulle  leggi;  svelti  i lor  contadini  della  gleba  per  arrotarli  nell'esercito  stanziale; 

1 loro  figli  costretti  a militare-,  e perchè  alcuni  trovavano  astuzie  onde  sottrar- 
sene, Pietro  ordinò  che  ogni  nobile  dai  dieci  ai  trent’anni,  il  quale  non  si  fosso 
fatto  iscrivere  ne'ruoli,  avreblie  confiscati  i beni,  divenendo  proprietà  del  denun- 
ziante,  foss’anche  lo  schiavo  di  esso. 

A questa  autocrazia  di  ferro  repugnava  la  potenza  del  patriarca,  circon-  cki«M 
dato  da  splendida  gefarchia.  .Morto  dunque  che  fu,  Pietro  nominò  invece  un  vi- 
cario 0 esarca,  al  cui  tribunale  si  riferivano  gli  affari  mcn  rilevanti;  i più  gravi, 
al  principe  o ad  un'assemblea  di  vescovi  in  Mosca.  Cosi  durò  vent'anni,  in  cui 
Pietro  dispose  delle  cose  ecclesiastiche,  abolì  il  bacio  che  al  nuovo  anno  si  da- 
vano il  capo  della  Chiesa  e quel  dello  Stato,  po.se  aggravj  sui  beneflzj,  e man 
mano  che  moriva  un  arcivescovo  o un  metropolita,  surrogava  un  semplice  ve-  * 
scovo.  Intanto  moltiplicava  gli  ordini  di  riforma;  si  facesse  il  catalogo  de'frati, 
e nessuno  si  mutasse  dal  proprio  in  un  altro  monastero  senza  dimi.ssoria;  se  ne 
cacciassero  i laici  c ogni  persona  estranea;  nessuno  tenesse  nella  propria  cella 
calamajo  e penna  senza  espressa  licenza;  ne.ssuno  ergesse  monasteri  nuovi.  Fe 
pur  descrivere  i preti  e chierici,  obbligandoli  a mandar  Ploro  figliuoli  alle  scuole; 
determinò  l’etfi  e la  dottrina  necessaria  per  essere  ordinati;  prescrisse  il  secreto 
e la  dolcezza  nella  confessione  e nelle  penitenze. 

Disposti  gli  animi  con  una  vacanza  di  vent'anni,  dichiarò  l’intenzione  di  far 
1721  senza  patriarca-,  e avendo  alcuni  voluto  opporsi,  egli  si  battè  il  petto  dicendo: 

Ecco  il  vostro  patriarca.  Coll'immenso  patrimonio  di  questo  impinguò  le  finanze; 
nel  regolamento  ecclesiastico  creò  un  santissimo  sinodo  dirigente,  scelto  Ma  lutti 
gli  ordini  del  clero,  che  vigilasse  al  dogma,  al  cullo,  alla  pubblica  islnizione; 
nominasse  ai  beneflzj  ecclesiastici,  salva  l'approvazione  del  czar  e dc'patroni-, 
esaminasse  I candidati  al  vescovado,  desse  le  dispense,  risolvesse  i casi  matri- 
moniali, giudicasse  degli  ecclesiastici,  ne  amministrasse  i beni.  Non  n'è  determi- 
nalo il  numero,  e possono  anche  essere  laici,  ed  uno  col  titolo  di  procuratore 
1724  rappre.senln  il  czar  e pone  il  velo.  In  un  ukase  diretto  a questo  sinudo  organizza 
gli  ordini  monastici,  trovandoli  troppi  e degenerati,  ma  pur  nccessarj  si  per 
soddisfare  chi  si  sente  vocalo  specialmente  alla  vita  solitaria,  si  per  senienzajo 
di  vescovi,  non  usando  la  Chiesa  greca  toglierli  che  dai  monasteri.  Ma  il  clima 
diverso  (dicea)  non  porla  che  vivano  come  nel  Mezzodi  ove  furono  inventali  ; 
l’ozio  li  corrompe  e fa  ridicoli  agli  stranieri,  e v’accorrono  plebei  per  gli  agi  che 
vi  trovano.  Pertanto  si  dedichino  al  ben  pubblico;  siano  ripiirtili  jiei  conventi  i 
soldati  invalidi,  serviti  da  monaci;  o so  ne  sopravanzano,  lavorino  le  terre;  le 
monache  curino  i malati,  istruiscano  gli  orfani  sino  ai  sette  anni,  o filino.  I 
conventi  d'educazione  allevino  la  gioventù  fino  ai  trent’anni,  sia  per  lo  stato  se- 
colare 0 per  recclcsiaslico.  Ad  entrare  nel  clero  vuoisi  un  noviziato  trienne,  e 
solo  a cinquant'anni  ponno  proferirsi  i voli.  Al  giuramento  che  i vescovi  presta- 
vano di  adempiere  la  pasturale  loro  giurisdizione,  ne  aggiunse  un  altro  di  non 
scomunicare  alcuno  per  astio  personale,  comportarsi  quietamente,  governare  i 
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monaci  secondo  i canoni  e la  disciplina  loro,  non  lasciar  fabbricare  chiese  di  là 
dal  bisogno,  non  ordinar  preti  e diaconi  per  guadagno,  visitare  due  volle  l'anno 
la  diocesi , c non  intrigarsi  in  cose  temporali.  Fu  pure  lor  tolto  l'infliggere  pene 
afllittive  (1). 

La  Chiesa  russa  qual  fu  da  lui  ordinata,  ha  un  protopope  in  ogni  cattedrale, 
duo  tesorieri,  cinque  popi,  un  protodiacono,  quattro  diaconi,  due  lettori,  due 
sacristaiii  e trentaire  coristi;  nelle  chiese  parrocchiali,  due  popi,  due  diaconi,  due 
coristi  e due  sucristani.  Il  giuramento  del  clero  è pii!  servile  che  in  Inghilterra; 

• Giuro  fedeltà  e obbedienza  come  servo  e suddito  al  mio  legittimo  sovrano  e ai 

• successori  suoi  che  gli  piacerà  nominare,  in  favor  della  suprema  autorità 
« ond’6  rivestito;  lo  riconosco  per  giudice  supremo  di  quest’assemblea  spirituale. 

• Giuro  pel  Dio  che  tutto  vede,  che  intendo  far  questo  giuramento  nel  senso  e 

• nella  forza  che  i termini  presentano  a quelli  che  odono  o leggono  questa  for- 
« mola  ». 

Insamma  Pietro  sovverti  da  capo  a fondo  la  civiltà  della  Russia,  introducen- 
done una  tutta  materiale,  cioè  d’arti  e d’industria,  senza  dbminciar  dal  cuore, 
uè  dare  idea  di  diritti,  di  doveri,  di  proprietà,  nè  istituzioni  sociali  e religiose, 
fondate  suirindole  del  paese  e sulla  storia.  Sprezzando  profondamente  la  sua  na- 
zione, si  propose  di  correggerla,  non  sviluppandone  gli  elementi  naturali  e storici, 
ma  costringendola  a foggiarsi  su  modelli  stranieri,  come  se  avesse  voluto  ridur 
le  teste  calmuche  al  tipo  francese.  Però  anclie  della  coltura  forestiera  trapiantò 
le  sole  e.steriorità.  e nella  classe  alta.  La  tedesca  , piò  popolare,  s'allargò  invece 
fra  il  popolo;  dal  che  l’immensa  distanza  che  dura  anch’oggi  tra  questo  e i signori. 
Quindi  ai  più  non  sembrò  che  un  oltraggio  alla  nazionalilà;  la  dignità  deH’uomo 
non  apparve  in  veruna  istituzione,  nè  furono  sparsi  semi  di  miglioramento  nelle 
moltitudini,  che  pur  so'no  l’umor  vitale  delle  nazioni.  La  genie  abbrutita  da 
lungo  servaggio,  per  disciplinarsi  alle  grandi  imprese  avea  mestieri  d'un  padrone, 
c lo  trovò  in  costui,  despotico  per  temperamento,  per  educazione,  per  superiorità 
di  genio,  fors'anche  per  necessità,  e che  conculcava  i pregiudizj  nazionali.  L'or- 
dine che  tutti  si  tagliassero  la  barba,  o pagassero  cento  rubli  l’anno,  scontentò 
piò  d'ogni  altro,  non  tanto  come  insulto  alla  padronanza  del  proprio  corpo, 
quanto  'per  la  superstizione  di  riguardare  vilipesa  la  creatura  di  Dio  col  preten- 
dere di  correggerla,  e reso  non  piò  riconoscibile  a san  Nicolò  il  popolo  da  lui  tu- 
telato. Alla  Corte  non  si  venisse  coll’abito  nazionale;  anzi,  eccettuando  gli  ec- 
clesiastici, i villani,  i Cosacchi,  i Calmuchi  o Tartari,  se  alcuno  arrivava  a una 
città  coll’abito  lungo  del  paese,  gli  era  scorciato  secondo  un  modello  che  slava 
alTisso  alle  porte.  Le  donne,  fin  allora  severamente  sequestrale,  poterono  parte- 
cipare alla  società  degli  uomini;  ed  ai  ridotti  ch’egli  introdusse,  venivano  vestite 
all’europea.  Invece  di  scrivere  sopra  rotoli,  comandò  si  usassero  fogli  all’euro- 
pea. Dispensò  dalle  tre  quaresime  gli  operaj,  e la  gente  di  guerra  dal  magro,  co- 
mandando ai  cappellani  di  darne  l’esempio.  Alle  nozze  volgari  solevasi  non  ac- 
cender fuoco,  tìè  bevere  altro  che  acquavite  e idromele;  ma  Pietro  coll’ osservare 
rigorosamente  quest’uso  alle  sue  nozze,  ne  fe  sentire  gli  scomodi  e perderne  la 
volontà.  Cominciò  l’anno,  non  piò  al  10  settembre,  ma  col  gennajo, diche  parve 
a’suoi  sconvolto  l’ordine  della  creazione,  avvenuta,  com’essi  sanno,  in  autunno; 
mentre  l’Europa  potè  imputarlo  di  non  aver  adottato  la  riforma  gregoriana.  Sa 
che  i suoi  odiano  gli  stranieri,  considerandoli  come  empj  ed  alci  ; ed  esso  gli  ob- 
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bliga.a  mandar  Ira  essi  i loro  figli  per  esservi  educali.  Il  patriarca  avea  pruiliilu 
il  tabacco  come  cosa  impura;  ed  egli  uc  concede  il  privilegio  a una  società  in- 
glese. Fa  bulTou^scbe  parodie  dei  rili  del  culto  greco  cb'egli  voleva  abolire;  poi, 
lierchè  nou  paresse  inchinare  alla  Chiesa  latina,  celebra  la  festa  del  conclave, 
dove  un  barbogio  era  eletto  papa  da  cardinali  ubriachi,  e lodato  da  quattro 
balbuzienti. 

Insamma  propostasi  una  cosa  che  chiamava,  e forse  credeva,  bene  univer- 
sale, la  vuole  a qualsiasi  costo,  e non  solo  senza  persuaderne,  ma  a malgrado  di 
quelli  su  cui  dee  ricadere;  migliaja  di  teste  farà  balzare,  perchè  crede  bene  il  ta- 
gliar le  barbe;  perchè  crede  bene  rcducaziune  forestiera,  svellerà  i figliuoli  dalle 
famiglie  onde  gittarli  nella  corruzione  di  lontane  università;  perchè  crede  bene 
l'ediflcazioue  di  Pietroburgo,  vi  sacrillca  di  fatiche  e di  malattie  più  gente  che  non 
in  una  guerra,  e popola  questa  città  e Taganrog  cullo  strappare  la  gente  alle 
case,  alle  opere,  e portarvela  a morire  a cento  migli, ija  in  lavoro  obbligatorio  c 
non  pagato.  Infinite  tosse  vcssaloric  pose  sopra  ogui  minimo  consumo.  I ministri 
subalterni  sviavano  parte  delfentrate,  abusando  dei  potere  illimitato  : egli  stesso 
fa  monopolio  di  tabacco,  talco,  catrame;  dà  al  danaro  il  valor  che  vuole;  com- 
pra al  prezzo  che  vuole;  unico  bettoliere  esso,  esso  unico  negoziante  colla  Cina  e 
la  Siberia.  Potè  improvisare  il  suo  e.sercito  con  uomini  pagati  un  soldo  al  giorno, 
e spesso  neppur  quello;  che  veuivano  decimati  per  gli  errori  de' generali;  che,  se 
non  v’era  da  mantenerli,  lasciavan.si  morir  di  fame;  c dopo  che  avevano  servito 
in  ventun  anno  di  guerra,  li  mandava  a scavare  canali. 

Dove  l’uomo  non  era  più  che  una  forza  da  utilizzare  o da  vincere,  non  è me- 
raviglia se  Pietro  rimane  solo  autore  dell'opera  sua,  senza  i tanti  graud'uomini 
onde  suol  essere  circondalo  un  gran  re.  Dicono  che  questa  fierezza  fosse  neces- 
saria a vincere  la  brutalità  della  nazione;  ed  egli  vantavasi  d'aver  vestilo  da  uu- 
mini  un  branco  di  bestie:  pure  io  temo  che,  per  adulare  al  re,  non  siasi  calun- 
niata la  natura  umana;  troppo  sciagurata  se,  per  esser  condotta  al  beue,  avesse 
mestieri  di  tali  stromenti. 

Sua  moglie  Eudossia  che  ripudiò  perchè  affezionata  agli  usi  del  paese,  avea- 
gli  lasciato  un  figlio  .Vlcssio.  Trascurato  fin  ai  tredici  anni,  allora  fu  commesso 
a un  Menzikof,  che,  per  qualche  merito,  entrato  in  somma  grazia  a Pietro,  volle 
con  modi  violenti  reprimere  il  czarcvic,  c l.asciollo  tuffarsi  in  studj  teologici.  Dal 
padre  che  moveva  alle  guerre,  nominato  reggente,  benché  di  solo  nome,  .àicssio 
gli  dire.sse  una  lettera  esprimendo  i lamenti  dei  popoli  contro  le  sue  novità.  Dis- 
gustatone, Pietro  gl'ingiunse  di  sposare  una  straniera,  sempre  per  l'idea  di  cor- 
reggere i vizj  nazionali  colle  virtù  esotiche,  e scelse  Cristina  Soda  di  Brunswick- 
Luneburg.  Ottima  fanciulla,  il  marito  la  trattava  colla  durezza  che  mettea  Un 
nell'amore;  onde  satolla  di  amaritudini,  ella  morì  soprapparto.  Il  czar  recossi 
più  sempre  in  contrario  il  figlio,  contro  di  cui  lo  istigavano  (juci  molti  che,  mi- 
nistri ciechi  delle  sue  volontà,  sentivano  gli  averi  e la  vita  loro  pericolare  se 
succedesse  uno  che  li  disapprovava;  più  istigavalo  quella  ferrea  sua  volontà,  che 
non  riconosceva  ostacoli  dalla  natura  o dagli  uomini. 

Avea  Pietro  (già  faccennammo)  conosciuta  un’orfana,  di  nome  Caterina, 
nata  non  si  sa  da  chi,  moglie  d’un  dragone,  poi  rapita  da  Menzikof,  presso  cui 
avendola  egli  veduta,  la  volle  per  sè.  Costei,  presa  la  lingua  c la  religione  greca, 
coll'assoluta  docilità  aH'amanle  seppe  incatenarne  il  cuore,  meutre  si  dava  pre- 
mura di  rendersi  cara  a quanti  avea  dattorno.  Partorì  due  figlie  a Pietro,  il 
quale  nel  1711  la  dichiarò  soleiiuemente  sua  moglie  (!}.  Quando  poi  uc  ebbe 
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ua  maschio,  restò  rotta  ogni  armonia  con  Alessio.  11  padre  voleva  migliorare, 
cioè  mutare  i costumi  di  questo,  per  timore  che,  succedendogli,  non  mandasse  a 
monte  le  lunghe  sue  innovazioni,  unicamente  fondate  sulla  despotica  volontà; 
onde  procurava  invogliarlo  delle  fatiche  e massime  della  guerra;  se  non  vulea 
venir  ne'campi,  almeno  diriges.se  gli  armeggiamenti;  e ostinandosi  lui  airinercia, 
minacciava  escluderlo  dalla  successione,  come  si  taglia  un  membro  eancrenoto. 
AIcs.siu  rìspondea  che,  sentendosi  afRevolito  di  spirito  e di  corpo,  non  farebbe 
contrasto  se  suo  padre  adempisse  la  minaccia;  solo  gli  raccomandava  suo  Qglio. 
Era  una  rinunzia,  ma’teraporaria;  or  chi  sapeva  se  un  di  ai  Russi  non  venisse 
il  talento  di  sollevarlo?  e fors’anche  di  surrogarlo  al  padre  ? In  conseguenza 
Pietro,  andando  a nuove  guerre,  lasciò  chi  il  vigilasse;  e uditone  l’umor  melun- 
conico,  e come  bazzicasse  gente  sospetta,  gl’iiitimò  o di  raggiungerlo  o di  cbiu> 
dersi-in  un  convento.  Alessio  invece  si  trafugò  a Vienna,  ove  Carlo  VI,  suo  co- 
gnato, raccolse  e gii  assegnò  il  delizioso  castel  Sant’Elmo  di  Napoli.  Dalle  istanze 
paterne  indotto  al  ritorno,  Alessio  dichiarossi  inetto  a succedere,  e Pietro  pre- 
destinò ai  trono  il  figlio  di  lui;  pure,  malgrado  il  promesso  perdono,  fe  severa 
indagine  delle  pt;rsone  che  potessero  aver  consigliato  Alessio  alla  disobbedienza. 
Obbligò  <luni|ue  via  via  il  principe  ad  accusar  se  stesso  ed  altrui  di  desiderj, 
d’intenzioni,  di  lamenti,  ch'erano  subito  puniti  colla  morte;  e il  czarevic  stesso 
fU  di  morte  dichiarato  reo  per  voce  di  cenquarantaquatlro  giudici.  Quando 
gli  venne  annunziata  la  sentenza,  fu  colpito  d'apoplessia;  rinvenuto,  domandò  ^ 
del  padre,  in  cui  presenza  detestò  i proprj  errori,  chiese  perdono  e spirò. 

Tale  fu  la  relazione  ulllziale:  ma  la  voce  pubblica  dicea,  che  Pietro  (sen- 
za il  sotterfugio  de’processi  iniqui , che  infamano  le  genti  non  barbare  ) l’avesse 
ucciso  di  propria  mano:  i giudiziosi  credono  l’abbia  fatto  avvelenare  o deca- 
pitare. Ad  ora  ad  ora  i rimorsi  straziavano  Pietro  , e faceangli  esclamare: 

Io  ho  versato  il  mio  sangue.  Per  calmarli  sciolse  quattrocento  prigionieri , si 
comunicò  tre  volte  in  sette  giorni,  ed  implorò  preghiere  nelle  chiese  d’ogni 
credenza.  Nè  i>er  questo  mutossi,  anzi,  come  complice,  fece  sferzare  Eud ossia, 
poi  chiudere  in  uu  convento.  Informato  ch’ella  di  là  tenesse  intelligenze,  ac- 
corse, e chiunque  era  accusato  o sospetto,  sterminò  : fe  decapitare  un  fratello 
di  lui,  Inrotaro  l’arcivescovo;  Glebow,  preteso  suo  drudo,  inetU-re  alla  tortura, 
indi  impalare.  Questo  prima  di  spirare  sputò  in  faccia  a Pietro  die  assisteva 
al  supplizio:  e l’imperatore,  fallagli  spiccar  la  testa,  la  mostrò  egli  medesimo 
al  popolu,  imprecandole. 

• lo  quest’anno  deH’uccisione  del  figlio,  Pietro  procurò  supremi  vantaci 
ai  sudditi  colla  iioliziu  generale  fin  allora  sconosciuta,  con  manifatture  e fab- 
briche d’ogni  genere,  nuovi  commerci,  canali Un  lenente  generale  della 

polizia  di  tutto  l'impero,  da  Pietroburgo  vigilava  all’ordiae.  Proibiti  il  lusso 
degli  abiti  e i giuochi  di  zara;  poste  scuole  d’aritmetica  in  ogni  città;  Onite 
e dotale  case  per  orfani  e trovatelli;  toltala  mendidlà;  Qssati  e resi  unifonni 
i pesi  e le  misure  come  le  leggi....  1 fanali  che  Luigi  XIV  accese  primi  in  Parigi, 
rischiurarouo  le  notti  di  Pietroburgo....  Stabili  un  tribunale  di  commercio,  i cui 
membri  erano  metà  nazionali  e metà  stranieri , acciocché  favore  eguale  toc- 
casse a lutti  i fàbbricanti  e gli  artisti.  Un  francese  pose  una  fabbrica  di  bel- 
lissimi cristalli  in  Pietroburgo  coi  soccorso  del  principe  di  Menzikof;  un  al- 
tro fe  fare  bippeti  d'  alto  liccio  a modo  dei  Gobelins  : un  terzo  introdusse 
flierie  d’oro  e argento.  Pietro  dava  trentamila  rubli  c tutti  i materiali  c stro- 
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menti  iiHcessarj  a quelli  che  intrapresero  manifatture  <li  panni , sicché  potè 
vestirne  le  truppe,  mentre  prima  si  traevano  da  Berlino  e da  altri  paesi  fo- 
restieri. i.o  tele  di  Mosca  emularono  quelle  d’  Olanda  , e alla  sua  morte  già 
v'avea  coli  e a Jaroslaf  quattordici  testone  di  lino  c di  canapa.  Le  miniere 
di  ferro  si  lavorarono  meglio  che  mai;  se  ne  scopersero  d’oro  e d’argento, 
u .fu  istituito  un  consiglio  delle  miniere  per  assaggiare  se  lo  scavo  convenisse. 
Ideò  il  (Aliale  e le  chiuso  di  Ladoga,  livellando  egli  stesso  il  terreno,  e rom- 
fiendu  u portando  la  terra,  esempio  imitalo  dalia  Corte,  che  accelerò  un’opera 
guardata  per  impossibile,  e compiuta  dopo  la  sua  morte.  Il  gran  canale  di 
Cronstadt,  che  agevoimente  si  riduce  in  secco  , e dove  si  racconciano  i va- 
scelli, fu  pure  di  quel  tempo  intrapreso,  come  quel  cfae  congiunge  il  Caspio 
al  golfo  di  Finlandia  ed  all’Uceano. 

• Mentre  questi  - lavori  compivansi  sotto  i suoi  occhi,  Pietro  recava  le 
cure  sino  al  Camsciatka,  e fece  costruir  due  fortezze  in  quel  paese,  per  gran  tem- 
po sconosciuto  al  mondo.  Intanto  ingegneri  della  sua  accademia  di  marina  fon- 
dala nel  1715,  camminavano  per  l’impero  levando  carte  esatte,  perchè  lutto  il 
mondo  avesse  sottocchio  questa  grand’estensione  di  paesi  da  lui  dirozzata  ed  ar- 
ricchita. Il  commercio  esterno,  quasi  caduto,  ridestò;  carovane  di  Siberia  anda- 
rono a tralTicare  alla  Cina  con-gran  vantaggio,  riportandone  oro,  argento  e gem- 
me; il  maggior  rubino  che  si  conosca  fu  recalo  di  là  al  principe  Gagarin,  ed  ora 
fregia  la  corona  im|ieriaie.  Il  commercio  marittimo  condusse  ogo’anno  piò  di 
ducento  vascelli  a Pietroburgo , e andò  crescendo,  quanto  smindiva  nel  troppo 
lontano  Arkangel  ; quel  della  Livunia  restò  com’era.  In  generale  la  Russia  Iraf- 
flcò  prosperamente;  e da  mille  a milleduccnto  navi  entravano  annnalmenle 
ne’ suoi  porti,  aggiungendo  l’utile  alla  gloria. 

• Il  padre  dei  czar  aveA  raccolto  un  codice  detto  Oulogenie,  ma  insufiiciente. 

Pietro  dunque  lo  svilup|)ò  e migliorò,  finché  potesse  formare  un  corpo  di  leggi 
compiuto.  La  Corte  de’bojari,  che  in  ultima  istanza  decideva  le  liti,  e dove  s’en- 
Irava  per  grado  e nascita,  fu  cassata,  onde  lasciasse  luogo  alla  scienza.  L’impe- 
ratore creò  un  procurator  generale  con  quattro  assessori  in  ciascun  governo,  i 
quali  vegliassero  sui  giudici,  le  cui  sentenze  passavano  al  senato;  e ciascun  giu- 
dice ebbe  una  copia  dell’Oulogcnie  con  addizioni  e cambiamenti.  La  più  parte 
delle  sue  leggi  dedusse  dalle  svedesi;  nè  si  fe  riguardo  d’ammettere  nei  tribunali 
i prigionieri  di  Svezia,  pratici  nella  giurisprudenza  del  loro  paese,  e che  avendo 
imparalo  la  lingua,  volessero  restare  in  Russia,  ^'el  17:22  tenninò  il  nuovo  suo 
codice,  vietando  ai  giudici  lo  scostarsene,  pena  la  testa  (1)  ».  * 

La  Porla  non  vedea  senza  inquietudine  crescere  un  tal  vicino;  ma  Pietro  de- 
siderava di  non  aver  inquietudini  da  questa  parte  per  assodarsi  sul  Baltico,  onde 
colla  pace  di  Costantinopoli  riconciliossi  il  divano,  cedendo  Azof  e distniggendo 
Taganrog,  ma  restò  dispensato  dal  tributo  che  i czar  pagavano  al  kan  de’Tartari. 
(jtiando  poi,  nel  1722,  egli  acquistò  Uerbent  dalla  Persia,  e si  trovò  là  pare 
conOuante  coi  Turchi,  questi  si  adombrarono  che,  padrone  del  Caucaso,  presto 
.noi.  fosse  anche  del  Caspio  e deU’Eusino,  e la  guerra  non  fti  prevenuta  che  collo 
spartire  le  conquiste;  onde  la  Porla  ottenne  Tauris,  Erivan  ed  altre  piazze,  men- 
tre la  Russia  assicuravasi  le.  città  di  Baku  e Derbenl,  e le  provincic  di  Guilan, 
Mazanderan  e Asterabad. 

Gn’altra  volta  Pietro  viaggiò  l’Europa  con  Caterina,  per  istruzione  e per  po- 
litica; vide  Copenaghen,  Lubeka,  Scliwerin,  l'Olanda,  Parigi,  trattando  coi  ré, 
facendo  ridere  e stupire  colle  stravaganze  e la  grandezza:  ubriaco  tutti  i di  ; bar- 


io VoLTZIU,  Ili4l.  de  Pierrr-le-Grend. 


Ilio 


urocA  AVI.  a skiciìnto. 


baro  con  chiunque  gli  era  dattorno;  del  cappellano  dopo  avergli  badate  le  mani 
ali'uscir  della  messa,  faceva  il  suo  buffone;  buffone  la  principessa  Galitzin,  p^- 
gio  de’cani  trattandola;  alla  czarina  avea  messo  attorno  dame  ridicole  e iiarbare, 
per  mortificar  quelle  che  n'  aveauo  diritto,  sicché  mal  vestita,  mal  costumata, 
mal  garbata,  era  la  baja  della  colla  società  d’allora  (1).  Pietro  poi,  smanioso  di 
tutto  vedere  ciò  die  potesse  suggerirgli  alcun  cbe  di  meglio,  alle  minime  pacti- 
eolorìlà  prendeva  interesse.  A Parigi  non  fu  onore  o corlraia  che  non  gii  usas- 
sero : avendo  ricusato  il  reale  alloggio  nel  Louvre,  e preferito  un  privato,  vi  ebbe 
trattamento  come  alla  Corte;  un  giorno  pranzando  dal  duca  d'Antin,  al  fin  della 
tavola  vede  comparire  il  proprio  ritratto;  visitando  la  zecca,  raccoglie  una  me- 
daglia sbalzata,  e vi  scorge  la  propria  efflgie  col  motto  Yire$  adquirit  cuocio;  ne- 
gli studj  degli  artisti  gli  sono  offerti  i capolavori  ; alla  manifattura  dei  Gobelios, 
alle  oreGcerie,  ai  magazzini,  tutto  quel  che  gli  desse  nel  genio  oragli  oOerlo  da 
parte  del  re;  fin  rAecademia  l'elesse  suo  membro.  La  Sorbona  gli  propose  di  ri- 
congiungere alla  Chiesa  latina  la  greca;  ed  esso  non  vi  badò,  volendo  esser  papa, 
non  ubbidire  a un  allro.  Vedendo  la  tomba  di  Richelieu  esclamò:  Grandmino, 
io  l’avrei  dolo  mela  de’ miei  paesi  perché  m’ insegnassi  a governar  [ olirà. 
Volle  visitare  un’altra  dominatrice  di  dominami,  u innanzi  al  letto  deli'ioferroa 
Maintenon  rimase  un  istante  meditabondo,  poi  se  n'andò.  E Parigi  restò  • me- 
ravigliato dalla  singolarità  e rara  varietà  de’suol  talenti,  i;he  ne  faran  sempre 
un  monarca  d^no  d’ammirazione  (Ino  ai  più  tardi  posteri,  malgrado  i gravi  di- 
telli della  barbarie  d'origine,  di  paese  e di  educazione  • (Saint-Simoh). 

Mortogli  rultimo  maschio,  nè  restandogli  cbe  il  nato  da  Alessio,  avrebbe  vo- 
luto trumettere  il  regoo  a una  delle  Agile  avute  da  Caterina  {ffirna  cbe  il  ma- 
trimonio fosse  palese.  A tal  floe  pubblicò  la  prima  legge  fondamentale  dell'im- 
pero russo,  che  dà  al  sovrano  il  diritto  di  designare  il  successore  (2);  e fe  giurar 
fede  a quello  cbe  eleggerebbe.  Ma  prima  di  risolversi,  mori. 

Gli  ultimi  anni  suoi  erano  stati  amareggiati  dalle  infedeltà  di  Caterina,  che 
non  aveudo  più  nulla  a sperare  dopo  coronata  solenoemenle  (7  maggio  1734), 
cessò  quella  tenera  assistenza  di  cui  Pietro  avea  bisogno.  Còltala  in  fallo  con  un 
Moens,  Pietro  uccise  questo,  ma  non  osò  aggiungere  l’uccisione  di  lei  a quella  di 
tante  migliiya  d’uomini  e del  figlio,  alle  persecuzioni  contro  della  sorella  e della 
prima  moglie. 

Caterina  gli  abbreviò  i giorni  ? sospese  essa  la  mano  che  nel  testamento  de- 
stinava l’impero  al  Aglio  d’Alessio,  per  regnar  sola?  il  mondo  ne  dubitò.  Fra  alro- 
s«  mori*  cissimi  dolori  di  vescica  Pietro  moriva  a cinquanladue  anni , dopo  regnato  qua- 
rantatre; e il  titolo  di  straordinario  gli  sta  meglio  che  quel  di  grande.  Già  di  cin- 
quant’anni  lasciossi  vedere  in  abito  di  barcoruolo,  ballare  una  danza  tartara  colla 
moglie  ; e seguilo  da  ducento  musici  e ubriachi , scorreva  Pietrobui^o  recando 
lo  Blraviuo  nelle  case  cbe  visitava.  Dormendo,  teneva  per  origliere  un  uOlziale: 
sue  essendo  tutte  le  sostanze  dei  popolo,  potè  dire  dopo  la  pace  di  Nystadt:  Avrei 
polulo  eontinmre  ventun  anno  la  guerra  sansa  far  debili.  La  sua  stessa  fami- 
gliarità avea  dei  dispotico  insieme  e del  barbaro,  come  uomo  neppur  una  volta 

' (1)  La  marcbe«i  «li  Baircatb  nelle  soe  Uemorie 

(Brvoswick,  4810)  dire:  • La  raarioa  era  piccololla, 
tarchiata)  kruaa  a«aai,  anaza  garbo  aà  grasia;  ba- 
llata ve«lcrlt  per  rapirne  la  bassa  cstranone.  Aliar- 
BfM  la  si  aarebbi'  tolta  per  nna  cofBmfAìaatc  tedesca. 

L'abito  era  stato  comprato  dallrbreo,  tagliato  allan- 
tira,  c carico  «l'argcalo  e di  lordora.  Sul  petto  era 
ornato  «li  pietre,  con  un  dnefso  alratananle  cbe  pa- 
reva uo’a^nila  doppia,  con  penne  giinmile  d'oro  baa- 


•isstmo  e mal  montato,  toa  doazina  di  decoraiiool  • 
•ItretUoti  rìlralti  di  itoti  e reli^ie  pendoano  dalla 
riiTolla  del  aao  abito,  ebe  tialiMando  ^naado  ai 
movea,  la  pareva  nn  melo  no  pia  nè  meno  > . 

L'ìmperalore  Paolo,  il  46  aprile  4797,  ttabiri 
un  ordine  pia  rrgnlire  dì  sacceeaione,  cioè  il  cofno» 
fico,  miflo  colla  primofcoitara,  potendo  la  domna 
«aaervi  aatmenae,  tolo  is  mancann  di  ainacbi. 
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coniraddello.  Nell  irnrondia  balle  non  solo  i snidali,  ma  gli  intimi  consiglieri; 
nè  altro  murilo  valuta  che  la  cieca  obbedienza.  Chi  con  questa  se  In  guadagni, 
potrà  sugli  altri  adoperare  altrettanta  assolutezza;  Menzikof,  più  volle  convinto 
ladro  e concussore,  andò  sempre  assolto.  Questo  suo  ndalissimo,  in  senato  vieti 
a parole  con  Cliaflrof,  rinracciando  un  all'altro  delitti  gravissimi.  Pietro  impone 
diecimila  rubli  a ciascuno  pel  mancalo  rispetto,  poi  ordina  un’indagine  su  tali 
incolpazioni,  e prima  che  uscisse  la  decisione,  spoglia  de’bciii  Menzikof,  e lo  pu- 
nisce corpomimenle;  Cbaflruf  condanna  a morte,  ma  dopo  ch'ebbe  la  testa  sotto 
al  ferro,  gli  perdona  atteso  i meriti,  e lo  spedisco  in  Siberia. 

L’opera  di  Pietro  è sotto  gli  occhi  di  tutti;  quesl’impero  russo,  che  sovrasta 
minaccioso  all'Europa.  E perchè  con  lui  non  moris.se,  egli  tracciò  a’successori 
le  guise  da  lui  stesso  tenute,  e ch'essi  doveano  seguire.  Eccole:  « Far  di  lutto 
per  dar  a!  Russi  forme  e usanze  europee;  tenersi  continuamente  su  piede  di 
guerra;  dilatarsi  in  ogni  modo  verso  il  mar  Nero  e il  Baltico;  impegnare 
Casa  d’  .Austria  a snidare  i Turchi  d'Europa , e con  tale  pretesto  mantenere 
un  e.sercilo  stabile;  porre  cantieri  sul  mar  Nero , e avanzare  verso  Costanti- 
nopoli ; unirsi  strettamente  airingtiilterra,  che  favorirà  i perfezionamenti  della 
marina  russa,  e ajuterà  a dominare  il  Baltico  e l'Eusino;  persuadersi  che  il 
commercio  dell'India  è quello  del  mondo,  e chi  l'ha  in  mano  è signóre  del- 
l'Europa; mescolarsi  alle  dispute  d'  Europa  e massime  di  (icrmania;  fomen- 
tare le  gelosie  dell'  Inghilterra  , della  Danimarca , del  Brandeburgo  contro  la 
Svezia,  e l’anarchia  della  Polonia,  finché  questa  e quella  non  sieno  soggio- 
gale; Irar  partilo  dal  sentimento  religioso  dei  Greci  scismatici  s[>arsi  per 
l'Ungheria,  la  Turchia,  la  Polonia  meridionale;  aizzar  tra  loro  le  Corti  di 
Francia  e di  Vienna,  e della  reciproca  debolezza  approflllare  per  guadagnarsi 
tutto  • (Ciiupin). 


CAPITOLO  TRIGESIMOPRIMO. 

. Itali.a.  — Dominazione  sparjnuola. 

L’Italia  a’arrestò;  e il  momento  di  fermata  d'una  nazione  è vicinissimo  a quel 
della  decadenza.  Alla  nostra  diedero  spinta  i forestieri,  che,  mentre  noi  stavamo 
temendo  l’ingrandirsi  l’uno  dell’altro  (1),  piombarono  sugl’impreparati,  e resero 
infelici  tutti. 

L’assoluta  potenza  degli  antichi  tirannelli  aveva  oppresso,  ma  non  avvilito, 
giacché  vi  si  credeva  o vi  si  trovava  pure  una  qualsifosse  legittimità.  Ora  i dominj 
più  non  si  fondavano  che  sul  fatto;  e la  vittoria  aveva  irremissibilmente  sotto- 
posto Napoli  e la  Lombardia  agli  Spagnuoli,  Firenze  ai  Medici.  I politici  italiani 
avevano  desiderato  che  una  mano  robusta  guarisse  a ferro  e fuoco  le  piaghe 
inpttolite  del  loro  paese;  un  principe  che  reprimesse  i signorotti  coll’ astuzia  e 
culla  forza,  adoprasse  severa  ed  eguale  giustizia,  ponesse  leggi  pel  pubblico  bene, 
c che  queste  comandassero,  e non  più  l’uomo.  Il  loro  desiderio  fu  fatto,  ma  per 
la  peggio;  il  principato  non  recò  unità,  uè  quiete  la  tirannide;  il  commercio 
invece  di  fiorire  col  cessar  delle  guerre,  peri  ; in  luogo  della  calma  venne  la  de- 
solazione; setlaiit’anui  di  pace  (1559-1629),  non  che  ristorare  dai  mali  passali, 

(I)  le  lettori  4cl  feUsrajo  4508  il  Macbiavelli  acrive  che  i nagìslrati  di  Hreose  ftlt  diaaero  hi  K- 
bff$à  d'  Jfalia  non  etera  e tomere  che  da  Keeetia.  Ed  erano  alle  porle  qIì  Spaganoli. 
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grincaDcrotiiroao;  le  rirclie2ze  furono  o.><auste nella  fonte;  un’oppressione  sistema- 
tica  suceedeva  alle  violenze  della  guerra  ; questa  fìniva  senza  recare  la  Iranquillilè, 
giacché  il  paese  era  corso  da  mercenari  rapaci,  o da  soldati  forestieri  che  vi  por- 
tavano la  povertà  e la  peste.  l)a|K'rtutto  hl.sogni  di  principi  e miseria  di  popoli: 
il  graude  interesse  di  quelli  era  t’esiger  grosse  taglie;  di  questi  la  paura  di  morir 
di  fame:  dol  che  le  sollevazioni  di  Milano,  di  Palermo,  di  l'ermo,  e le  quasi  an- 
nuali di  Napoli,  i divieti  d'asportazione,  l’assegno  dei  prezzi,  l'istituzione  del 
.prefetto  dell'annona  a Roma. 

Il  governo  che  opprimeva  ie  plelii,  lasciava  rinasoere  la  feudalità:  baroui  che’ 
dai  bisognoso  erario  aveano  comprato  un  feudo , ricovrati  ne'  castelli  facevano 
ogni  lor  voglia,  poi  pre.sentavansi  alle  Corti  con  comitiva  più  di  miuaccia  che 
d'onore:  In  campagna  di  Roma  era  molestala  da  band i li , mentre  nel  recinto 
della  città  principi  e ambasciatori  fomentavano  il  delitto  pretendendo  l' immunità 
dei  loro  palazzi. 

Coraggio  fisico,  viva  e pronta  intelligenza  sono  il  carattere  desiderabile  ne’ 
popoli;  il  quale,  se  venga  sviluppato  li  fa  grandi , compresso  degrada  in  ferocia 
e in  astuzia;  come  la  vivace  intelligenza,  mal  combinandosi  col  calcolo,  pregiu- 
dica a se  stessa.  Costerà  accaduto  dell' Italia.  L' ipocrisia  dominò  una  società 
arliliziata,  trista,  decrepita:  daperlulto  un'ampollosa  ostentazione  di  sentimenti 
non  provali,  o una  trivialità  disanimala;  un  fomento  di  nimistà  inoperose,  che, 
come  le  passioni  nè  sfogate  nè  dome,  logorava  la  persona  senza  pur  darle  aoci- 
tamenlo.  Lo  relazioni  cosi  vive  dapprima  fra  Stalo  e Stato  per  via  d’ambasciadori, 
alluri,  magistrature,  guerre,  studj,  sono  recise,  e ciascuno  è impiombalo  nel  pro- 
prio paese,  senza  amarlo  che  per  abitudine  e comodità.  L’astuzia  diplomatica 
non  Ila  più  la  lunga  e fortunata  prudenza,  ma  sfacciaUunente  si  ricorre  a perA- 
din,  a trame,  a prepotenza;  onde  sterminati  di.segni  con  debolissimi  mezzi;  e in- 
vece di  quella  grandezza,  che  posa  sovra  .se  medesima,  trovi  un’ambizione  la  cui 
violenza  palesa  il  difetto  di  solide  qualità. 

Corre  per  le  bocche  che,  fmili  i capitani  di  ventura,  Italia  più  non  fosse  atta 
alle  armi.  Dicasi  più  giusto  die,  non  essendo  nazione,  ella  non  ebbe  più  eserciti 
stabili,  onde  le  mancò  l'alto,  ma  non  l'attitudine;  giacché,  comunque  miserrime 
fossero  le  guerre  di  quest'età,  vi  apparve  grandissimo  il  valore  de'  nostri.  Che  se 
quell'Italia,  la  quale  uvea  posto  in  piedi  un  esercito  per  ogni  città,  allora  non 
rilluiva  di  querelarsi  delle  poche  milizie  coscritte  dai  governi , ben  n’  avea  di 
che:  pure  poteva  di  lei  dirsi  come  della  Svizzera,  che  non  lenea  soldati,  ma  ne 
summmisirava  a tutti  (1).  I banditi  di  Romagna,  di  Napoli , di  Toscana,  un  se- 
colo innanzi  sarlenu  siati  guerrieri  di  ventura  ; e quel  .Marco  di  Sciarra,  dello  re 
di  Calabria,  quell'Alfonso  Piccoloniini,  quel  Corsietto  del  .Sambuco,  usciti  di  fami- 
glie primarie,  e il  Manriuo,  e lo  Squilletta,  c Marco  Turano  ed  altri,  sarebbero 
stali  carelli  come  capitani,  mentre  allora  erano  proscritti  come  masnadieri. 

Parimente,  esclusi  dall’ e.sercilare  l'ingegnò  negli  alTari  della  patria,  i nostri 
Io  recavano  a servigio  degli  stranieri.  Ma  sbalzati  fuor  degli  elevati  intereesi  so- 
ciali, delle  graudiosc  ideo  delf  Europa,  qui  non  cooperarono  al  prosperamento 
della  società,  còlli  da  letargica  immobilità  in  mezzo  ai  segnalali  movimenti.  Che 
se  ciò  non  ostante  il  nome  d’IInlia  e il  carattere  si  conservò,  n’han  merito  le  Ira- 


(f)  n«l  Juea  (fi  F«rrarn  dice  l'ambnteiator  veneto  | ed  b«ono  per  U nit|^i«r  ptilc  tÌasqIo  nelle  guerre,... 
nei  4575;  • Ha  nrfla  e lùi  c rontadu  ie  àim  miibie,  i F (juandu  sua  creellenia  andò  in  t‘n]jhcrìa  in  «ervizin 
«he  ptvta.tnn  il  mmu-io  di  venlist-ttrmiin,  e snim  «li  ' doll’Ìni|MTn(ivre  del  in  tntfn  qtirl  rampo  non 

bnonn  (|enle.  Averi»  |miì  comodità  di  far  dei  nohdi  | era  nè  U piò  hrlla,  nè  la  più  hnona.  nè  la  piò  nr> 
buona  e numcroia  cavaUrria,  li  quali  nobili  ai  dilct*  ' dimila  [*rnle  driln  «uà,  lebbenc  (atti  li  prinrl|iì  ita- 
(aito  asaat  dei  mesticr*  dell’annt,  rome  qnrili  rhe  in  | litni  fecero  a {’ani  per  moilrtifr  alFimperalore  le 
ninn’altni  coca  ai  raerrìlano,  nè  in  allm  a’iinpi<q;aoo,  { loro  forte  • « . 
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duioni,  gli  ordiui  luuuicipuli,  la  Cliiesu,  la  liugiiu  u la  lelluraUira;  nei  ijuali  ele- 
menti dee  dunque  cercaria  chi  voglia  studiar  lei,  non  i suoi  padroni.  Ma  la  let- 
teratura mal  può  reggersi  quando  sia  sceverata  dairaziune;  e sa  i forestieri  nei 
secolo  preeedeute  aininiravanu  la  nostra,  in  questo  la  prendevano  in  bella  : 
Sbaks|ieare  contraitece  i concettiui  degl'italiaui;  Uuileau  rese  proverbiale  l'orpullo 
del  Tasso.  Quelli  pure  che  repugnavano  dalle  bizzarrie  introdoUe,  per  ischivarie 
nou  s’inualzavanu  al  seuUmento,  ina  rifuggivano  ai  cinquecentisti,  a i'etrarca,  a 
lioccaccio  — e v'era  passata  di  mezzo  la  Itiforiiia!  L'alleanza  fra  i signori  e gli 
artisti  era  spezzata;  nè  la  dultrina  elevava  a lianco  all' aristocrazia  del  sangue. 
Alcune  menti  severe  s’upprofuodunu  negli  studj,  e pruelainano  verità  che  preveu- 
guuo  i tempi:  ma  quando  l'erudizione  vendicatrice  venne  a dar  loro  ragione, 
dove  le  cereo?  iu  libri  non  curati  dui  cunteinporanei,  dimenticati  dai  posteri;  non 
nella  memoria  del  [lopolo,  non  nell'attualità  degli  allori  e delle  applicazioni. 

Grandi  problemi  né  morali  nè  politici  quel  secolo,  non  posò,  ma  questioni  di 
cerimouiaie,  ma  dispute  di  eredità,  portanti  irrequietudini  continue  e guerra  fre- 
quente; per  le  giurisdizioni  temporali  rinascevano  dissidj  eoi  papa,  agitati  persin 
coir  armi,  e tra  i governatori  e i vescovi;  Francia  scalzava  sott'aci|ua;  l'impe- 
ratore metteva  in  campo  le  sue  pretensioui  sui  feudi  antichi  scaduti  ; le  succes- 
sioni contrastate  davano  il  fuoco  alla  mina.  Quindi  replicati  cooQiUi  di  autorità 
e di  giurisdizione;  quindi  frequenti  duelli  sulle  vie  pubbliche;  quindi  assalti  di 
villaggi  a mano  armata;  quindi  la  religione  della  vendetta,  e un  orgoglio  spagno- 
leeco,  col  suo  pretendere  a preminenze,  ciascuno  aspirando  ad  un  titolo  mag- 
giore di  quello  che  ereditò,  ridomandando  franchigie  che  erano  privilegi  a carico 
degli  inferiori , e che  ricordavano  ciò  che  i nobili  furono  dapprima , senza  inse- 
gnar le  ragioni  per  cui  cessarono  di  es.serlo. 

Ur  si  raduna  il  consiglio,  ma  un  sindaco  n'esce  perchè  non  si  trova  asse- 
gnato un  posto  conveniente.  Ora  stando  in  chiesa  per  solenne  occasione,  il  gover- 
natore se  ne  leva  indisi)cttito  perchè  vede  posar  un  predellino  sotto  i piedi  del- 
r arcivescovo.  Or  tutta  la  nobiltà  esce  di  messa  |>erchè  il  viceré  f<K:e  collocare 
vicino  a sé  un  nipote.  Or  avviasi  una  processione,  ma  intimandosi  che  1 nobili 
titolari  procedano  distinti  dagli  altri,  questi  spengono  i torchietti  c se  ne  vanno. 
Ora  un  ambasciadore  non  può  esser  ricevuto  perchè  vuol  trattare  il  viceré  da  (viri 
a pari,  secondo  porla  il  suo  grado  di  nobiltà  in  S|)agaa.  Or  muore  una  (irinci- 
pessa,  e all' esequie  si  presentano  i coinmissarj  regj,  im[>edendule  (icrchè  ha 
stemmi  e insegne  da  più  del  grado,  e bisogna  de(xir  il  cadavere  in  dis(>arte  lìn- 
chè  vengano  le  decisioui  di  Spugna.  Poi  qualche  volta  di  Spagna  viene  un  de- 
creto che  in  tutte  le  chioso,  iu  tutte  le  ^uole  si  giuri  l'immacolata  concezione 
della  lienla  Vergine.  Qui  i vescovi  a protestare  contro  rinvasione  in  materia  di 
loro  s(»eltanza;  i Domenicani  a rillutarsi  di  professar  una  pia  credenza  da  loro 
impugnata;  i professori  a trovar  pregiudicata  la  libertà  dell'insegnamento;  Koma 
a negar  ai  re  la  potestà  di  proporre  una  credenza  teologica. 

Essendo  l'Italia  occupala  militarmente,  la  sua  storia  riguarda  il  suolo,  non 
gli  abitanti;  anzi  più  dell'Italia  non  è ([iiistione  ne'  trattati,  ma  de'  suoi  domi- 
natori. Delle  antiche  repubbliche  si  parla  come  d una  malattia  guarita  : San 
Marino  dura  perché  si  fa  dimenticare;  Lucca,  perchè  sostenuta  dai  Genovesi  come 
baluardo  contro  la  Toscana,  e dagli  Spaguuoli  acciocché  questa  non  ingrandisca. 

De'  piccoli  Stali,  Casa  d'Este  domina  a Modena:  Ercole  11,  nato  da  Lucrezia 
Dorgin  c sposo  di  quella  llcnata  di  Francia  che  favorì  ed  accolse  i Calvinisti , 
generò  Alfonso  II,  non  famoso  che  per  le  lodi  del  Tosso,  cui  ripagò  colla  pri- 
gione. Parma  e Piacenza  stavano  ai  Farnesi,  i quali  s'estinsero  nel  1751,  l'anno 
stesso  che  liuivauo  i.Cibo,  signori  di  .Massa  u Carrara.  Piombino  obbediva  agli 
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Appiani , e dopo  quoHU  ai  Ludovisi.  I Pico  leneano  la  Mirandola  ; t Goiiuga 
congiungevano  a Mantova  il  Monferrato.  I principolti  di  Romagna  sparvero,  e a 
quella  guerresca  nobiltà  ne  sottenlrava  una  di  soglio,  derivata  dalle  famiglie  pa- 
pali, e i cui  titoli  rammentano  il  nepotismo. 

I piccoli  Stati,  deboli  per  sé,  nè  sapendo  divenir  robusti  coir  unione,  non  si 
conservano  che  attaccandosi  ed  obbedendo  ai  nemici  della  libertà  italiana:  i forti 
oppongono  contrasto  alla  Spagna,  o piuttosto  a’ costei  governatori  che  voleino 
farla  da  re  (1). 

Quattro  sistemi  di  politica  sbranavano  dunque  l'Italia:  uno  di  Spagna,  uno 
di  Savoja,  uno  di  Roma,  uno  di  Venezia.  Savuja,  passo,  stanza,  arena  di  com- 
battimenti fierissimi , vede  i suoi  principi , acconciando  l' antica  politica  ai  tempi 
nuovi,  farsi  generalissimi  dell'imperatore,  e insieme  praticar  accordi  colla  Fran- 
cia, e tra  i carnevali  di  Venezia  intavolare  alleanze:  infedeli  per  colpa  della  geo- 
grafia (come  diceva  il  principe  Eugenio  , e per  questa  costretti  a sempre  aver 
l'armi  alla  mano,  della  guerra,  ruiua  altrui,  fecero  il  proprio  vantaggio.  Incli- 
nano rasi  a Francia,  ma  S[)ugiia  gli  accarezza  temendo  un'invasione  al  modo  di- 
Carlo  Vili;  e da  tutti  è sentita  la  necessità  di  farli  robusti  per  reggere  l'equilibrio 
e custodire  le  porte  d'Italia. 

I papi,  unico  elemento  per  cui  sulla  politica  europea  operasse  quell'Italia  che, 
nell'età  precedente,  n’era  il  motor  principale,  quantunque  ristretti  alla  Spagna 
per  religione , spesso  cozzano  con  essa  per  quistioni  territoriali  e per  laica  supre- 
mazia. Del  resto  non  hanno  più  a contendere  del  primato  coll’Impero,  ma  a liti- 
pre  qualche  brano  di  terra  ; solo  si  riscuotono  quando  il  Turco  minaccia  la  loro 
capitale. 

Venezia,  cui  il  Levante  impedisce  di  badare  alle  cose  mediterranee,  perseve- 
rava nell'antico  studio  di  mantenere  l’equilibrio,  c perciò  opporsi  alla  Spagna, 
nemica  irreconciliabile  delle  repubbliche  cdegli  indipendenti,  quanto  mostravaseoe 
fautrice  la  Francia.  Firenze  tieusi  colla  Spagna , di  cui  è vossalia  in  grazia  di 
Siena  e dei  Presidj. 

Spagna , micidiale  dovunque  stese  il  suo  scettro  d' oro,  faceasi  centro  a tutti 
i malcontenti  per  dare  tedio  a’  proprj  nemici,  per  potere  sull'elezione  dei  papi, 
e per  comandare  alla  politica  di  questi  e degli  altri  paesi  indi|>endenti.  Ne  pro- 
vennero guerre  senza  battaglie  e micidialissime,  e tutte  pur  capriccio  di  forestieri, 
d’origine  italiana  essendo  solamente  quella  tra  Roma  e Parma  (2). 


(1)  Trfljiino  nnrralini  rolli  discorre  nella  Putta  dV 
patagont  foHiieo'.  «Se  l'ItalU  voleste  eonsiderero 
diliQenicmoiito  «{utle  eie  qiiclla  pace  di  ch'elli  forse 
ti  vaiil.1,  sono  criiissimo  cne  conoiccreblH!  racìlmeolc 
ehMU  deve  «lirelUato  dolerti  di  qoetto  oxieeo  ve* 
lene  cbe  U eontame , quanto  per  arreotura  nella 
aovvertione  e nella  fiamma  aperta  delie  guerre  al* 
Imi  va  commiterando  ì danni  degli  amici  • . 

Altrove  inlrodoeo  Francia  a dire  alla  Spagna: 
e Voglio  bene,  con  quella  libertà  ebe  c propria  dello 
mìa  natura,  conlidcntcìuente  dirvi  che  rinipresa  di 
soggiogar  tutta  Italia  non  è negniìe  coti  piano,  come 
veggo  che  voi  vi  tiele  dato  a credere.  Foirbc  quando 
io  ebbi  li  ntedevimi  caprìcci,  estendo  a me  riuvrllo. 
pernicÌotÌMimo,  credo  che  poco  migliore  lo  prove- 
rrle  voi;  perché  eoa  mie  rovine  grandisaiue  mi  anno 
cbiarita,  cbe  griuliani  aooo  una  raua  d’uomini, 
che  tempre  tlanno  con  l'occhio  aperto  per  escirri  di 
Manu,  e cbe  mai  tidoDieilicano  aottola  lervitù  de'tlra* 
aieri.  E aebbena  come  aitulisaimi  facilmcote  ai  trai* 
formino  ae'cotUiini  delle  nuzioni  cbe  duuiiutiiio, 
nell  intimo  oondimcDo  del  cuor  loro  tervauo  vivit* 


tino  Podio  antico.  K tono  gran  mcrcadantt  della  loro 
aervilù,  la  qnale  tramano  con  tanti  arlifisj,  cbe,  con 
etserai  posti  in  dosso  un  paro  di  braebesse  alla  sivi- 
gitana,  fontano  voi  a credere  che  siano  divennti 
buoni  spitgnnolì,  o noi  con  un  gran  eollum  di  (am* 
bray,  perfetti  francesi:  ma  quando  poi  altri  vogliono 
vcuir  al  rìslrelto  del  negoiio,  mostrano  piu  dcoli  rbo 
non  n’  hanno  cinquanta  marzi  di  ae((be  ». 

(2)  Pietro  Norra  io  nn  RUratto  éetU  cote  di  Remo 
al  1034  mi.,  scrive:  • Il  dnca  dì  Parma,  di  Modeoa, 

■ Genoveti,  Lucchesi  tono  deboli.  11  Granduca,  vo* 
« tali  gli  erar]  nelle  gucrro  paaaale  dello  (jermaata , 

• non  mollo  applicalo  ag)*ìncoinodi  dello  guerro,  cm 

• pochi  c non  tperiincoluli  rontiglicri  ottoroo,  ò mal 

• alto  ad  opporti  ; obbligato  mostinianientc  anch'egli 

• ad  ajularc,  almeno  in  apparenta,  gl’iotcreoaì  degli 

• Spagnuoli.  1 Veneziani,  separati  dallo  acdnapoalo* 

• lira,  clic  postuDU  faro,  se  uon  griderò  ad  alta  voce, 

• State  attenti?  ma  tenta  frutto.  11  papa  Uo  gli  Stali 

■ circondali  dagli  Spsgnuoli;  solo  non  può;  eoo  ehi 

• farà  lega,  senta  lìmoro  di  esaero  abbandonato  nel 

• colmo  del  pericolo,  io  aperta  dìfCdeoia  coi  Vcoc- 
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I paesi  sottomessi  a stranieri  non  linnno  volontà  nazionale,  nà  possono  nar- 
rarci che  la  storia  dei  loro  indecorosi  patimenti  (1).  La  Lombardia  stava  affatto 
come  paese  di  conquista,  con  capi  forestieri,  amministratori  insieme  e militari. 
Uai  re  lontani,  tardi  e inopportuni  arrivavano  i provedimenli , bastando  loro 
averci  affidati  a un  governatore  che  ne  rappresentasse  ed  effettuasse  la  piena  po- 
tenza. Era  massima  inconcussa  che  il  re  dovesse  governare  giusto  e paterno,  ma 
assoluto,  senz’altro  limite  se  non  i tradizionali  privilegi  d'alcuni  ordini  e d’alcuni 
corpi.  Tale  potenza  trasmetteasi  illimitata  ai  governatori,  in  circa  come  ai  bascià 
odierni,  lasciando  a loro  il  levare  all'uopo  soldati,  disporre  degl’  impieghi,  pub- 
blicar leggi,  amministrare  la  giustizia  civile  e criminale,  far  grazia.  Talvolta  la 
costoro  politica  era  diversa  da  quella  della  Corte;  ed  avendo  il  re  cassata  la 
decisione  d’uno  di  essi,  questi  non  vi  diè  retta,  esclamando:  Il  re  comanda  a 
Madrid,  io  a Milano.  Quasi  sempre  spagnuoli,  arrivavano  in  paese  di  costu- 
manze e di  pratiche  differenti  in  tutto  dalle  loro,  e vi  trovavano  una  tal  com- 
plicazione di  leggi,  di  gride,  di  consuetudini,  di  privilegi,  che  lunghi  anni  e 
seria  volontà  si  sarebbero  voluti  a pur  informarsene.  .\l  contrario  essi  vi  resta- 
vano pochissimo  (ne’  150  anni  della  dominazione  spagnuola  se  ne  mutarono 
trentasei),  occupati  spesso  in  mos.se  d’armi,  più  spesso  in  contese  di  giurisdi- 
zione cogli  arcivescovi , che  dopo  il  concilio  di  Trento  avevano  ravvivate  le  an- 
tiche pretensioni,  e volevano  farsi  argine  agli  arbitrj  irrefrcnati. 

Ombra  di  rappresentanza  nazionale,  un  senato,  misto  di  nostrali  e forestieri, 
e giudice  supremo,  serbava  il  diritto  d’interinare  le  costituzioni  del  principe, 
dovendo  queste  esservi  lette  tre  volte  prima  d’acquistar  vigore;  dopo  di  che  sor- 
passavasi  all’opposizione.  Le  antiche  dignità  municipali  sussistevano,  ma  (piasi 
senz’altro  attributo  che  di  appagare  le  ingorde  domande  del  Osco,  alle  quali  si 
dirigevano  tulle  le  previdenze,  e dalle  quali  derivavano  tutti  gli  errori  e le  mise- 
rie. Gravezze,  imposte  con  cupidità  e insensatezza  pari  (2),  essiccavano  le  fonti 
della  pubblica  prosperila,  punivano  l'induslria,  scoraggiavano  l’agricoltura;  alle 
comunità  faceasi  comprar  il  riscatto , poi  si  infeudavano  di  nuovo  ; le  varie  en- 
trate si  affittavano  o vendevano,  creandone  a bella  posta  di  nuove;  vendevasi 
l’esazione  di  donativi  futuri;  poi  si  meltea  mano  sui  |>agamenti  assegnati  come 
frutto  ai  compratori  de’  pubblici  capitali , si  riteneano  le  paghe  de’  soldati  e de’ 
magistrati,  si  obbligavano  i negozianti  ad  imprestiti,  si  gravavano  le  persone  e i 
beni  de’  forestieri,  si  espilavano  le  Itanche  pubbliche,  fatte  con  depositi  privati , 
cosicché,  smunto  il  capitale  riproduttivo,  i molti  oziosi  e i forestieri  doveauo 
vivere  sulle  fatiche  de’  pochi  operosi;  ogni  minimo  bracciante  soffriva  la  taglia 
fln  di  venti  scudi;  ogni  consumo,  ogni  produzione  dovea  balzelli  esorbitanti, 
sicché  le  manifatture  si  di.«misero,  la  campagna  restò  incolta,  i Comuni  affogati 
nei  debiti,  lo  Stato  ogni  momento  costretto  a sporgere  lamentanzc  al  lontano 
monarca,  che  non  le  ascoltava. 


• liaoi  e col  OraoJara?  Si  che  i principi  «nuUa  poca 
« reaittenza  notsnnn  far*.  Potrebbero  chieilere  ijn(o 

• al  re  di  rrancia:  ma  eaii  fanno  come  chi  elagge 

• morir  pìalteito  di  releno  che  di  ferro,  per  oIIuq* 
« gare  poche  ore  la  TÌta  \ temono  piò  la  spada  fran> 
a ceM,  ehe  la  lima  apaganela  «. 

(I)  Federico  Schlogcl|  nel  Quadro  delta  itoria 
moderna^  c.  9,  ammira  l'assetto  dato  allora  alle 
cose  nostre  da  Carlo  V,  al  quale  Vtlalia  i debUriee 
dei  felira  Hpoto,  di  eui  godette  nei  tempi  ee/juUi. 
— • Nion  secolo  fa  mai  all’Italia  ceti  lnn<|nillo  • 
sicuro  come  il  iti.  In  meno  a un  si  dolce  riposo, 
pareva  ecc.  ».  TiMMMcm,  Storia  della  letter. 


italiana.  — • Se  noi  ecccttoìarao  il  reame  di  Na- 
poli... poasiamo  itimare  che,  per  tatto  qoello  spa- 
no che  corse  dal  1559  al  1600,  dee  eootarai  fra  i pih 
felici  che  mai  gotiesse  l'Italia,  e ti  contiuaò  quasi 
nel  medesimo  stalo  sino  al  1625  a.  Mveof. 

<P Italia,  XXII,  4. 

(2)  Anche  in  Toscana  tnlto  era  regolalo  per  ordini 
e divieti  ; quali  piante  coltivare,  come  manipolar  il 
pane;  vietato  nocir  di  paese  per  acquistsrai  il  vitto: 
nn  giorno  ai  proihiMe  aucchisr  stenti  e Isne{l592), 
e pochi  anni  dopo  si  rìpermctte,  essendo  impossibile 
fir  senza  \ si  proibisce  di  conctsr  con  mortelle,  poi  li 
permrlte. 


ine 


EPOCA  SVI.  IL  SEICENTO. 


La  nobiltè,  adottato  il  ftistb  spn^lesco,  credette  avvilimento  l'oecnparsr  dei 
Iranici,  onde  incatenava  le  soalanze  in  majzgìomschi  e fedecommeesi;  e circon- 
data di  superbia  e di  privilegi,  o eludeva  con  questi  la  giustizia,  o l'alTrontava  a 
viso  aperto.  Giacché  una  feudalità  di  genere  nuovo  valessi  della  flacchezza  o ne- 
gligenza del  governo  per  insolentire  sovra  la  miserabile  plebe,  e munita  nei  ca- 
stelli e circondata  di  bravacci,  sfidava  le  leggi,  tanto  clamorose  nelle  minacele, 
quanto  inette  ad  adempirle.  Puntigli  d’onore,  di  cerimonie,  di  comparse,  di 
spuntar  un  impegno,  vendette  calcolate  ed  ereditarie,  protezione  a ribaldi,  empi- 
vano la  vita  di  que’  signori,  che  della  propria  famiglia  rendeansi  tiranni  condan- 
nando i figliuoli  ai  chiostri  o ad  una  povera  e indecorosa  dipendenza,  acciocché 
il  primogenito  potesse  sostenere  quel  che  chiamavasi  lustro  della  Ibmiglia. 

Il  valore  a cui  erano  mancale  le  occasioni,  si  sfogava  in  assalti  e ladronecci; 
contro  le  bande,  di  cui  la  campagna  era  infesta,  non  valea  la  scarsa  e mal  pa- 
sciuta soldataglia;  e il  governo  che  jeri  le  aveva  assalite  con  fulminanti  gride, 
e bandito  grosse  taglie  sul  loro  capo , domani  vedeasi  costretto  a capitolar  con 
esse,  talora  richiederne  la  proiezione.  Ora  i malvagi  assicuravansi  l' impunità 
coli' indossare  la  livrea  d'un  signore,  e prestargli  il  loro  braccio  a nuovi  delitti; 
e perchè  fossero  più  sicuri  dopo  insultato  agli  innocenti,  ogni  casa  nobile  serviva 
d'asilo,  ogni  chiesa,  ogni  convento.  Mali  a mali  aggiungevano  I soldati,  che  inetti 
alla  dife.sji  del  paese,  lo  devastavano  o alla  cheta  coH’esigere  hraccia,  carri, 
foragci , 0 dandosi  haldanzosamente  a saccheggiarlo.  Filippo  II  aveva  creato 
presso  di  sé  un  supremo  consiglio  d'Italia  con  un  magistrato  per  ciascun  paese, 
e con  alcuni  Spagnuoli  (1562);  ma  si  lontano,  potevano  pochissimo. 

Rfgn»  Napoli  godeva  qualche  simulacro  della  gerarchia  spagnuola  ; ed  il  viceré, 
che  era  anche  gran-connestabile,  comandante  all’esercito,  avea  corte  propria  colle 
atte  dignità  della  corona;  cioè  un  gran  giustiziere  per  le  cause  criminali  e civili, 
anche  feudali  ; un  grand'  ammiraglio  ; un  gran  camerlingo  sopra  le  rendite  e 
spese;  un  gran  protonotaro,  custode  delle  regie  scritture  e primo  a parlare  nelle 
assemblee;  un  gran  cancelliere  che  poneva  il  sigillo;  un  gran  siniscalco,  maestro 
della  reai  casa  e sopmntendente  agli  apparati,  alle  razz.e  de’  cavalli,  alle  foreste, 
alle  caecie.  Il  parlamento  coi  tre  bracci  continuava,  come  in  Sicilia  e in  Sarde- 
gna; ma  il  clero  fu  depresso:  tra  gli  altri  ordini  si  seminarono  gelosie  col  titoli 
o col  fasto , allontanando  cosi  ogni  opposizione , e riducendo  a vano  titolo  le 
antiche  magistrature.  Nella  città  poi  di  Napoli,  sette  eleUi  del  popolo  erano  scelti 
Trai  baroni,  ed  uno  fra  i cittadini,  il  quale  inlitolavasi  eccellenza,  e godeva 
grande  autorità  come  rappresentante  di  tanta  popolazione  (1). 

Il  viceré  corrispondea  direttamente  colle  potenze  estere,  nè  altro  limite  co- 
nosrea  che  di  dovere  in  certi  casi  aver  il  parere  d’  .un  consiglio  collaterale  di 
tre  Spagnuoli  e otto  Italiani.  Quei  viceré,  al  tutto  inesperti  delle  cose  nostre, 
quando  cominciavano  ad  impararle  riceveano  lo  scambio  : onde  diceasi  che,  dei 
tre  anni  che  solcano  durare,  il  primo  usavano  a far  giustizia,  il  secondo  a far 
danari,  il  terzo  a far  amici  per  poter  essere  riconfermali.  Un  altro  proverbio  sog- 
giungea  che  i ministri  regj  in  Sicilia  rosicchiavano,  a Napoli  mangiavano,  in 
Lombardia  divoravano. 

De’  pubblici  uOìzj  parte  si  vendeva , parte  era  conferita  a gente  ignorante  e 


(I)  fili  .liiitanti  ili  Nipoli  pnmo  ftiitinti  in  nobili 
# popolo;  il  popolo  ni  fiiviileTa  in  Tonlinovr  pinxtef 
anobe  pcrchb  cincouna  olio  uo- 

mini t governo,  con  uu  cnpiUno.  1 nol>ili  erano  di- 
viài  «eì  «cfgi  ili  Nido.  Capoant,  MoDt»;;nti,  Forlo. 
Porlàtionva : forse  ai  primi  due  Rpettnntlo  li  nobillà 


faadnle,  agli  Bitri  la  nnbillb  aoromla.  fili  (delti  dal 
popolo  n’orino  (|aasi  ì tribuni,  ma  talvolla,  come  ac- 
cadde,  i mortiri.  Nel  essendosi  rareslìn,  il  toI(;0 
ne  impalò  tVlello  Starare,  r tollulo  dal  letto  ova 
stava  infermo,  eolie  peggiori  guise  d'Iusulti  e Jt  lor- 
menli  lo  imeidò. 
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venale.  L'ordinnria  ineltiliidine  del  «?ovcmo  è attcstala  dai  commissarj,  che  a 
volti  a volta  esso  spi'iiiva  con  racoUlk  eslesis.siine  cd  abusale;  talora  il  .«ovrano 
li  rendeva  indipcnduuti  dal  viceré;  e il  po)Milo  rcpulavnsi  beato  ijunndo  li  poteeee 
ottener  forestieri , tanto  dei  proprj  era  malfidente. 

La  nobiltà,  non  avendo  né  forza  per  contrastare  alla  .Spagna,  nè  generosità 
per  unirsi  al  popolo,  con  titoli  sonori  e con  fasto  indeclinabile  s'allnnlanava  più 
sempre  dalla  plebe  vitale;  e tutti  pare  di  preminenze,  facea  vanto  l'ozio,  vergo- 
gna l'industria;  forte  d'aderenze,  tiranneggiava  un  volgo  che  vilipendea,  volava 
senza  misura  le  imposte,  da  cui  la  esimevano  i suoi  privilegi,  o che  prendeva  in 
appalto  per  impinguarsi  delle  miserie  altrui.  Le  serviti)  feudali  pregiudicavano 
all’  agricoltura,  e i pastori  conducavano  pochi  armenti  su  campagne  che  sareb- 
bero bastate  a nutrire  un  popolo. 

La  feudalità  che  in  Sicilia  Kuagero  e Federico  II  si  erano  faticati  a svel- 
lere, vi  fu  consolidata  dagli  Aragonesi  |)er  essere  nella  lotta  guslenuli  dal  favore 
dei  grandi.  He  Giacomo  creò  quattrocento  militi  alia  sua  coronazione;  più  di 
trecento  Federico,  e assai  conti;  e forse  trequarti  de' Comuni  legaroiisi  in  feudi  (1). 
Alunni  baroni  riunivano  in  sé  otto,  dieci,  fìn  venti  signorie  differenti.  Tal  era 
Luigi  Huggero  Veutiiniglia  e Sanseverinu  dei  Normanni,  degli  Svevi  e d’Aragona, 
per  la  grazia  di  Dio  \.\li  conte  di  Veutiiniglia,  marchese  di  Loznna,  delle  Alpi 
inariltiine,  conte  d' Ischia  maggiore,  Crocida,  Lemenlini,  .WIII  conte-marchese 
di  Ceraci,  principe  di  Castclbunno  e di  Delmonlino,  marchese  di  Malta  e di  Mon- 
tesarcio,  duca  di  Venliiniglia,  barone  di  San  Mauro,  di  Pollina,  IlonanoUe,  llapa, 
Calabrò,  Rovitella,  Miano,  Tuvernola,  Plorahiava  c Mili,  primo  conte  in  Italia 
e primo  signore  ncH'una  e l’altra  Sicilia,  grande  di  Spagna  di  prima  classe,  prin- 
cipe del  sacro  rumano  lin|>eru,  gentiluomo  di  camera  di  S.  K.  .M.  con  esercizio. 
Ercole  .Michele  Hranriforli  e Gravina  signore  di  Biiléra,  oltre  i diciannove  feudi 
che  compoaeauo  il  principato  di  Hiiléru,  era  principe  di  Pielraporzia , duca  di 
Santa  Lucia,  marchese  di  Militello,  Val"  di  Noto  e fiarrafranca,  conte  del  .Mazza- 
rino, Grassulialu,  Haccuja,  barone  di  Radali,  Relmonte,  Pedasnggi,  Randazzini 
co’  suoi  casali  e pertinenze,  signore  delle  terre  di  Niscemi,  Gran  Michele,  del  lago 
Riviere  di  Lenlini,  dei  feudi  di  Braccaleri,  Gibiliveni,  Sijuni  colla  torre  di  Fal- 
conara (2:. 

Anclie  di  qua  dal  Faro,  re  Martino  multissiinc  terre  infeudò,  che  invano  cercò 
dappoi  redimere;  re  Alfonso  vendeva  e invesliva  per  soslenere  la  guerra  di  Na- 
poli ; talché  di  mille  cinquecencin'iuanla  Comuni , solo  centodue  erano  dema- 
niali, e qualche  barone  possedea  (la  Irecenlo  terre.  Gli  Spognuuli  runtinuarono 
il  pessimo  sistema,  onde  nel  15.59,  di  mille  seicentodiciannove  Comuni,  soli  cin- 
qnanlalrc  appartenevano  al  dominio  regio,  e nel  1586  soli  scssanlnselln  dei 
mille  iioveceutuselUinlalre.  .Molli  riconqvruvansi  a prezzo  enorme,  e un  istante 
appresso  erano  rivenduti;  come  vendeansi  dal  tisco  e titoli  e privilegi. 

Ai  baroni  competeva  il  mero  e misto  ipiperio,  c non  solo  alle  antiche  case, 
ma  a ventisene  nuove,  poi  a molti  prelati,  che  in  segno  tenevano  la  forca  pian- 


) Gregorio  oelU  aragfmfntit,  rìrrriice 

«ne  deitriplio  feudorum  tub  rtge  Btderieo  , ove 
•ì  ve4e  di  qaaote  potenze  doreen  eneerc  i fcndiUrj, 

r ledendo  mnlliiiiine  eeetelle  cievninn,  e meMÌme 
Nmiglte  Ventimìgiie.  Petizzi,  Srlerani,  Berreei, 
Paeeencto,  Chieramonte,  Monleperio,  Lenza,  Ktiheo, 
'rtglievie^  e tre  oregonesi  degli  Ala^one^  Moncoile, 
Perni  te. 

Cednn  fendo  eUirecctiva  molti  territori  e elgnorte 
e eiltà,  rhe  cteecuna  de  tè  avrebbe  polnlo  costituire 
un  feudo.  Coti  alle  contea  di  Modica  appartenevano 


Modica.  Itngnsa,  Chinnininnle,  Menterosao.ScIrIt,  Ce* 
misn,  Spsccnfnrao,  Giarrnlana , Biarnri  ^ UdogrilU, 
Gorilln  ed  altre  terre,  hieinnnove  feuili  rinniti  for* 
maraiio  l.v  «i;*noria  dì  Boterà.  Inoltre  alla  camera  ro- 
vinale Appartenevano  Siraruat)  Paterno,  Mineo.  Vix* 
mini,  I.en(ini,  Castiglione,  Prancavtlla,  Villa  Santo 
Stefano,  Avola,  Panicllaria  ed  altri,  reatando  sotto 
l'amminiitrariono  della  regina. 

ri)  Chi  volaaae  molti  caempj  simili  nen  ha  che  • 
vedere  ViLUBUMCA,  La  SiciHn  nobih. 
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tata.  Essi  giudicavano  pare  delle  cause  civili,  e nominavano  I magistrati,  talché 
sostanze  e vita  dei  cittadini  rimanevano  ai  costoro  capricci.  Sotto  il  duca  d’  Ar> 
cos,  il  barone  di  Nardò  era  in  lite  col  Capitolo  del  feudo , e una  domenica  mo- 
strò sopra  gli  stalli  del  coro  le  ventiquattro  leste  de’ canonici  (1).  Filippo  III  oKt- 
teva  in  vendita,  senza  dissimular  l'oggetto,  il  diritto  più  prezioso,  quello  delia 
giustìzia  (3). 

Alle  passioni  violente  e iraconde  lasciavasi  corso  onde  scomponessero  gli  ele- 
menti della  nazionali tù  -,  un  Comune  odiava  l'altro  ; varie  famiglie  pure  inimica- 
vansi,  come  i Perollo  e i De  Luna;  degli  antichi  parlili  aragonese  e angioino  si 
resuscitò  il  nome  per  rammemorare  che  si  erano  odiati  una  volta,  e che  doveansi 
odiare  ancora;  Messina  a buoni  milioni  pagava  privilegi,  che  la  facessero  indi- 
pendente  da  Palermo. 

Chi  non  volea  obbedire,  od  erosi  messo  in  ostilità  colle  leggi,  rìducevasi  in 
bande,  protette  da  chiunque  non  voleva  esserne  straziato , taglie^iando  i viag- 
giatori , parteggiando  in  quelle  frequenti  sommosse  ove  il  popolo  in  un  giorno 
sollevavasi  e cadeva.  Ciascun  distretto  formava  una  specie  di  Stato  distinto,  in  cui 
dava  ricovero  ai  banditi  del  vicino,  cioè  impunità  ai  delitti.  Il  governo  mancando 
di  mezzi  per  reprimerli , attribuì  podestà  esorbitante  ai  capitani  d'arme,  i quali 
abusandone,  nocquero  più  che  i masnadieri  stessi.  La  legge  inferociva  ne’supplizj  ; 
ma  come  estirparii  quando  lor  protettori  erano  i grandi?  e chi  tra  i giudici  avrebbe 
osato  condannare  un  nobile,  e nimicarsi  lotta  la  parentela?  1 viceré,  anziché 
spendere  nel  far  guerra  ai  briganti,  accettavano  regali  per  tollerarli. 

Moltiplicavansi  chiese  splendidissime  e di  mal  gusto,  mentre  divenivano  in- 
servibili i porti  (5)  : inva  to  Palermo  domandava  un  prestilo  per  far  una  gettata 
allo  stupendo  suo  porto  ; invano  ripeleasi  che  per  non  vi  essere  ponti  in  molti 
fiumi,  ogni  anno  si  annegano  infinite  persone,  dal  che  nasce  la  perditione  di 
tante  misere  anime....  in  disservitio  di  Dio  ed  aggravio  della  cosci ema  di  sua 
maestà.  La  prosperante  industria  degli  zuccheri  perì  dacché  si  mantenne  il  dazio 
sullo  asportato,  mentre  riceveasi  quello  d'America. 

Assai  costava  il  dominio  delle  isole;  col  qual  nome  intendeansi  le  isole  delle 
Gerbe,  di  Malta,  di  Gozo,  e la  conquistata  città  di  Tripoli  ; e quando  quest'ul- 


(4)  COLLtTTl. 

(2)  Ecco  n Lamio  paLMicato  dal  viceré  ia  Palermo 
il  maggio  1624  : 

« ....  ConvcDrodo  al  servitio  dì  S.  M.  enmnUrc  et 
ammassare  quella  maggior  somma  dì  dcoaro  che  si 
può  dal  suo  reni  palrìmnnio,  per  sorrorrere  et  sub* 
venire  alle  argenlissinie  necesaità  che  aoprastano.  ed 
alla  conserrazione  degli  sbli  e dnroinj  di  S.  M.  e 
sua  rcal  corona,  per  esecuzione  di  oitlinc  dato  per 
sue  reali  c duplicate  lettere  a S.E.  dirette,  rulla 
deliberationc,  volo  e roiistglio  del  'rrìbunalc  del 
rral  Patrimonio,  Ita  deliberalo  vendere  ed  alienare 
cossi  a tutti  pasMtì,  come  per  lomiino  ad  redimen- 
dum  ogni  giorisdilione  dì  mero  e misto  imperio,  alia 
c bassa,  cum  gladìi  poleslate,  a tutte  quelle  ciuìi  cl 
nniversitii  e terre  del  regno  clic  la  vorranno  comprare*, 
■eenon  vendenì  a tulli  « qualsivoglia  signori,  baroni 
dì  vttsaalli,  feudatarj  e pezzi  dt  temtorj  r burgensa» 
tìci,  cliam  che  delle  baronie,  feudi,  terrìliirj  c bur> 
gensatiei  fosaero  poiti  r sili  dentro  o foru  dì  lerrt* 
torj  9 giurìsAliiione  di  nniversìlà*,  pretende  S.  K. 
vandere  a tutti  pasaatì  tutte  quellegiurìaditìoni  di  me- 
ra • oliato  imperio,  venditi  et  alieiiatirum  certa  gratia 
rudiroendi , a tutti  passati  absqoe  spe  redimendi  ; 9 
questo  per  quella  maggior  somma  e prezzo  che  potrà 
eonTanire.  comi  de’ contanti,  come  ad  tempiis.  Per 
laute  in  virtù  dal  presente  bando  sì  noiibea  a tutte  c 


qualsivoglia  peruona,  officiali  di  ouireraitù,  ai|Mri, 
padroni  dì  stati,  di  terra  et  babìtatione,  baroni  e feu* 
datar],  e qualsivoglia  padroni  di  terriloij  9 burgoRo 
satiri,  che  volessero  attendere  alla  compro  del  mero 
e misto  imperio  in  larga  ferma  di  dette  untvM’sìià, 
loro  territori,  e di  detti  stati  baronali  e feudi  e loro 
territofj,  e di  delti  stali,  buronie,  feudi  e loro  teiri- 
torj,  e deli!  sudetti  biirgensatiri  e territnr],  0 ebo 
sicno  sitnate  nelli  territorj  delle  città  demaniali  o di 
altri,  babbiano  c debbiano  eonparire  nel  Trìbnnnlu 
del  real  Pairiroonio  con  loro  memoriali  oblatori,  ebo 
sì  accetleianno  le  offerte  proficue  al  aertìzio  di  S. 
M. , e che  il  prezzo  sia  par^e  di  eontontì  e porto 
ad  tempiis.  E dippiù  it  notifica  a tutti  omctali  di 
uoìicrailà,  e aignori  padroni  di  vaisallì.  fendoUrj 
et  allrì,  che  avessero  eomprato  mero  emi^  inaparin 
con  ccrlt  gratia  redimendi,  ebe  vofeudo  quolia  eoan- 
prarc  con  loro  memoriali  oblator],  ebu  ti  accettoru 
i'offerta  che  sarà  parìmenli  proficua  per  il  sorviaio 
di  S.  M.,  e della  h>nnn  e maniera  di  aopru  cuprea» 
saU.  Promul{fétmr:  Cóntthu  V.  P.  MHéU 
Inartus  * . 

(3)  Francesco  Babbi  scriveva  al  duca  di  FifunM 
PII  novembre  4M9  : • Le  strade,  non  solo  in  qvae* 
sto  regno,  ma  per  tutto  Ino  a Boms,  sono  rotte  dì 
sorte,  ebe  • impoMÌbile  senza  una  eompafotu  almanco 
di  renio  cavalli,  rbe  si  poni  andare  di  qui  li  », 
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lima  e Malia  furono  cedute  ai  cavalieri  di  Rodi , i Siciliani  diedero  copiosa)  da- 
naro e uomini  per  fortincare  la  Valletla.  Fiere  pesti  vi  imperversarono  nel  1575, 
poi  nel  162'i,  quando  fu  trovata  Santa  Rosalia  ; poi  tra  le  morie,  le  fami  e le 
enormi  esazioni  (1),  sopragiun^'evauo  irrcpanite  le  correrie  dei  Turchi,  contro 
i quali  indarno  si  mantenevano  mollissime  galee. 

Quanto  la  feudalità,  noceva  la  farragine  di  frati,  possessori  d'immensi  leni- 
menti, e che  propagavano  una  devozione  sragionata,  un  profluvio  di  miracoli. 
Fin  dal  1515  crasi  introdotta  nell'isola  di  Sicilia  la  saula  Inquisizione,  senza  gli 
ostacoli  che  in  terraferma  incontrò,  anzi  creduta  opportuna  contro  le  esuberanze 
dei  magistrati , talché  molti  alla  giurisdizione  di  quella  si  soUoponeano.  Presto 
cominciò  ad  operare,  non  solo  iodipendente,  ma  come  superiore  al  governo  ; 
scomunicò  peiiioo  la  Gran  corte  di  giustizia  e l'arcivescovo,  e convenne |16U2) 
che  il  governatore  duca  di  Feria  mandasse  mille  armati  contro  il  palazzo  ove  quei 


(I)  Fnnrnco  Palermo  pobMìrò  nrlì^^eAtrto 
rlM  «M  priBÌoea  neeolte  ài  Joconaotì  ÌBionio  alla 
coaJixioM  cooQonica  <iel  Regno  4al  -1522  al  iC17. 
Ne  rica^laino  alcuni pawi,  da  leUcre  drl  reaidenlc  in 
Nnpolt  pel  daea  d’iirbino. IH  d»c«mkro  4 64 1 . «Il 
•ìg.  conte  (di  Leana)  ba  con  dolce  raanicra  indotti  i 
Tratlennti  a aoltoacrin'ni  di  restar  contenti  dì  sei 
mesate  del  loro  aoldo^  facendo  dire  che  non  forra 
•caimnn,  ma  eba  mirerà  con  bnoo  occhio  gnelli  che 
)o  faranno,  e gli  altri  no|  e che  gli  ani  saranno  nel* 
Vavvenire  Dcn  pagati,  e gli  altri  male.  Cosi  tatti  cor* 
roso  a gara  t far  qncllo  ebe  S.  K.  desidera^  e vi  b 
chi  perde  tre  a quattromila  ducati,  che  non  ba  altret* 
tanto  al  mondo  • — 17  loglio  4621«  « Qoa  la  moneta 
6 tnto  scarta , eba  ogni  mille  daeati  non  sono  scudi 
qnatlcocanlo  d’argento,  per  esser  moneta  piccola,  ta* 
gliata  a falsa  : e cosi  non  potendo  oc  avendo  modo  il 
creditore  dove  invetlìre  della  moneta,  sModuce  a ra- 
lam  a aai  nd  n aai  a nsano  per  canto  • «->  4 febbraje 
1022.  t Le  coofusione  e danno  incredibile  che  tutta* 
via  ai  va  aognmentaodo  in  questa  città  e in  tatto  il 
rtgnnpar  angione  di  qnanta  anctic  da  cinque  grani, 
infamiaaime  • vitnperoaa,  non  sì  pnò  espriiucre.  Ba> 
ala  aolo  a dire  che  è difficilissimo  Ìl  poter  trovsre  ds 
TÌTcra  con  questa  sorte  di  moneta,  e d’altra  non  aa  na 
radano*,  a aa  dara  aieoU  piìi,  ai  morranno  U gesti 
di  necataità.  tendo  la  roba  riocarìla  ecceMÌvamente 
fatta,  a qnal'cba  à peggio,  non  aa  oc  può  avere  • . 

£ nella  WUara  del  rasidenta  pel  Granduca  3 lu* 

{;lio  10U3*«  Si  ba  da  andar  per  presupposto  che  tutte 
a città  et  larra  daauniati  che  può  oggi  vendere  ed  in* 
landara  S.  M.,  cono  alate  altre  volte  ricomprate  da 
inro  steaaa,  e fatto  eoo  esse  contralto  di  regio  dema- 
nio, eoo  clausole  emplUsime* . E altrove  : s II  viceré 
usa  di  tutti  gli  artibx]  par  cavar  danari  aasai  di  que* 

•In  ragna,  eba  è ornai  minalo  adatto Il  cattivo 

governo  che  hanno  tutte  le  città  di  questo  regno,  le 

eondnee  a termini  disperati 0 par  on  verso  o per 

un  altra,  voglton  danari  ; cosa  che  atterrisce  vedendo 

Mie  iocstinguibile Le  fortczxe  sono  ornai  state 

riedificala  tanta  volte;  parche  il  viceré  del  regno  e 
altri  miniatii  hanno  avuto,  qoaai  d’ordinario,  par  fine 
di  far  mio  ara  qualla  che  ba  fatto  l’altro,  a di  nuovo, 
aeeondo  ilauo  pnrura,  far  riedificare,  li  eba  oao  é 
mona  d’incredibile  speaa  alla  città  del  regno,  che  aia 
jdì  camndità  a’miniatri  d’arricchirsi  s.  27  luglio 
4606.  • Qui  si  sta  scasa  pane  e sansa  vino,  eoo  ìo»* 
poaisiooa  dì  unova  gabelle  ■ — di  saUembra  4 606.  ■ Qui 
ai  contooo  li  bemini  par  quartieri  a par  le  case  ; c sì 
ala  io  tanta  aecasaità,  che  danno  cinque  torneai  di 

ras  par  bocca  ; a chi  na  vuol  più  . ba  da  comprarae 
pan*  fatto  fare  per  foreatien,  cno  è pìccoliiaitno  s. 

Bacc.  Tom.  y. 


— 23  aprile  4607.  s La  carestia  é per  lo  Regno  tanto 
grande,  che  vengono  le  comnnità  insieme  in  Napelì, 
e vanno  gridando  per  la  città  pane,  EJ  o calala  tanta 
poveraglia,  die  pÌRccia  al  Signore  che  questa  città  non 
ri  appesti,  peivM  Ito  genti  nuojoiio  per  le  strade  a. 
— lu  marzo  1606.  « Per  beneficio  di  questa  città  si 
erano  niiSkC  gabelle  sopra  ogni  sorta  oì  legno  e le* 
gnami,  e sopra  ogni  sorta  di  corami,  con  mira  di  ve* 
dere  di  poter  rìmiediare  in  qualche  parte  tanto  debito. 
Ma  questo  popolarcio  dì  Napoli,  non  polendo  compor- 
tare questa  re|>entini  novi  tà,  é stato  per  fime  tumulloa . 
—4624.  «Qua  spiritlaroo dalla  fame....  Volevano an* 
che  rimettere  quella  gabella  ebe  già  levò  il  duca  di 
Ossuna,  sopra  alle  frotta;  ma  il  popolaccio  si  vuol 
in  ciò  far  ù ragione  con  le  mani  eontru  a chi  la 
tiaodiscc  ....  Non  é ebe  a mezzogiorno  si  trovi 
qui  pane  alle  botteghe,  perché  la  plebe  all’albe  im* 
paimta  se  ne  prevede,  e spesso  di  piò  del  bisogao  : 
e paro  a me  che  voglia  (il  viearé)  metter  pena  a chi 
ne  piglia  piò  del  bisogno  quolidìano  ■ . — • H 
giorno  dell’epifania  il  signor  cardìnile  viceré  era 
iodato  nlParciveacovado.....  e U pUhaeeia  infame^ 
srrcvamloii  dal  governo  quello  che  gli  viene  da’ pec- 
cati loci,  non  solaroenle  maltrattò  S.  S.  Iti.  di  pa- 
role, ma  miuacciò  btti  oce.....  Vedendosi  mancare  il 

pane,  prorompe  Ìo  qoeati  ecccaai Se  quando  ai 

opposero  a quelle  gabelle  l’estate  passala ne 

avesse  imptcceli  una  dozzina,  e poi  che  non  sì  trt^ 
varono  ì capi,  gara  a chi  toccava,  mIesso  non  ardi- 
rebbiTO  di  perdergli  il  rispetto  ....  11  popolo  , per 
cagion  della  faròo,  sì  é tre  volte  sollevato  quesh  set- 
timana ....  Sento  che  domani  si  faccia  giusiizia 
di  grosso  numero  di  quelle  persone  tumulluose,  o 
particolirmcole  che  si  facciano  morire  nna  mino  alla 
mota,  tormento  troppo  spaventoso  ....  Oltre  al* 
Tesser  raaagìale  io  erba  tulle  le  entrate  del  re,  e ri- 
dotto a tanta  miseria  ìl  regno,....  se  qualche  cor{>o  di 
entrata  ei  é rimasto  non  intaccato,  é rimasto  proprio 
perché  alla  Corte  stessa  non  sarà  bastato  raoiuio  con 
il  suo  braccio  di  cavarne  sustaniia,  senza  metterlo  in 
rovina  s . ^ 4 624  • Sì  é vedalo  stampato  l’fspedìenle 
di  levar  tutte  le  gabelle...  con  costituire  un’ imposi- 
zioni sopl-a  gli  abitanti.  E prima,  sopra  330,000 
persooc  ebe  abilaoo  in  questa  città  c casali,  facendo 
franchi  tutù  quelli  da  cioqne  anni  abbasso,  religiosi 
e altri  pririlepali  ; compartendo  ebe  4 50  mila  ebe  vi- 
vono aUa  giornata,  devino  pagare  nn  grano  il  giorno 
per  ano,  e 430  mila  dì  stato  mediocre  on  grano  e 
mezzo,  a due  granì  per  uno  i titolati,  gentiluomini 
mercanti  e altri,  che  vivono  lautamente  con  cerrona 
a simili  a. 
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padri  s’ erano  affonaU.  Non  per  questo  frenaronsi,  e nel  1641  diedero  il  pttaw 
spettacolo  d'un  auto-da-fè. 

Ugo  di  Moncaida  storico , il  primo  che  unisse  il  tit^o  di  vicorÀ  a quello  di 
capitan  generale  del  r^o  e delle  isole,  vide  il  popolo  levarsegli  in  aperta  ribei* 
lione.  Ettore  l'ignatelli  mandato  a scambiarlo,  non  la  potè  aquetare,  anzi  ai  fé 
Iraina  per  assassinarlo,  nè  egli  seppe  se  non  opiwrrn  un’altra  con^dora,  <ove  quei 
della  prima  furono  trucidati  ; ma  neppure  sotto  ai  successori  si  prese  rassegna- 
zione al  giogo. 

Memorabile  fa  a Napoli  ramministrazione  di  don  Pedro  di  Toledo,  che  spa-  t5ó2! 
gnuolo  nel  fondo  dell  anima,  tale  avrebbe  bramato  ridurre  l' Italia.  Volea  veder 
tutto,  e a tutti  dava  udienza,  lo  che  tolse  ai  nrnglstrati  subalterni  la  baldansa 
deH'impuniUi;  perseguitò  i malviventi  senza  rispetto  ad  asili;  inviò  al  supplizio 
uomini  principali  ; intimò  morte  per  le  rapine  e per  chi  usasse  scale  di  corda , 
onde  intrighi  amorosi  menarono  al  patibolo  ; cacciò  gli  Ebrei  ; sgombrò  le  vie 
dai  portici  e dalle  trabacche,  tane  d’assassinj  e di  prostipizione  ; abbatté  lo  soo- 
gko  di  Cbiatamone,  nido  di  ribaldi  ; raccolse  in  fissi  luoghi  le  male  donne;  re- 
presse la  licenza  dei  vendemmiatori  (1)  e le  ciambellerie  che  frastornavano  le 
prime  aere  delle  vedove  rimaritate,  come  gii  schiamazzanti  piagnistei  delle  ese- 
quie; tolse  le  armi  dalle  case,  contenne  i dnelli  e I frequenti  ratti,  riordinò  il 
tribunale  che  raccolse  in  caslel  Capuano.  Dell’  imparziale  giustizia  scoutooti , 
i baroni  decretarono  a Carlo  V l’inaudito  dono  d’un  milione  e mezzo  di  dneati, 
purché  rimovesse  il  Toledo:  ma  ciò  valse  a saldarne  rautorilà;  ed  egli  cinse  Na- 
poli di  nuove  mora,  risarcì  castel  Sant’Elmo  secondo  ì nuovi  ingegni  militari, 
aperse  la  via  Toledo,  ampliò  l’arsenale,  condusse  fontane,  fondò  lo  spedale,  il  li- 
moso Monte  di  pietà  e la  chiesa  di  San  Giacomo  apostolo,  ove  si  preparò  il  se- 
polcro ; sanò  le  paludi  che  infestavano  Terra  di  Lavoro. 

L’esempio  suo  destò  emulazione.  Il  conte  d’Olivares  fe  da  Domenico  Fonlaoa 
fabbricare  granaj  e acquedotti.  Per  riparare  a’  fallimenti,  un  negoziante  di  (io- 
nova  ^li  propose  d’ istituire  un  depositario  generale  e privilegiato  per  tutti  i de- 
positi giudiziarj  e pubblici  del  regno.  1 deputati  deila  ritti  ne  recarono  lamento 
a Madrid , onde  egli  fu  scambiato  col  conte  di  Lenios.  Anche  questi  volle  fab- 
bricare, ed  eresse  il  palazzo  reale,  come  suo  figlio  quel  degli  studj,  sempre  coi- 
r opera  del  Fontana. 

L’autorità  già  grande  dei  governatori  in  pace,  diveniva  sterminata  in  tempo 
di  guerre  (2),  talché  l’iiUeresse  li  portava  a perpetuarle;  e tanto  più  vi  rinsrivano, 
in  quanto  solo  per  esse  la  Spagna  poteva  soddisfare  al  suo  farnetico  di  mostrarsi 
la  prima  nazione  del  mondo. 

Frà  Tommaso  Campanella,  robusto  pensatore  comunque  disordinato,  per 
avversione  alia  scolastica  ruppe  ai  delirj  del  neoplatonismu,  credeva  a cabale  e 
Btrologie,  confutava  « li  Machiavellisti  e filosofi  di  questo  tempo,  ruiua  del  van- 
gelio  •;  e dall’Apocalisse  e da  profezie  di  santa  Brigida,  di  frà  Giovochino,  del 
Savonarola,  di  san  Vincenzo  Ferreri , dedusse  che  il  1600  avverrebbero  grandi 
novità  nel  Regno;  e credendosi  destinato  a compiere  la  tanto  necessaria  rinuova- 


(t)  Solem  nette  TenacmniTC  anSer  per'VebiUao,  e 
dire  ÌMoleozc  « dìtociffUi  • ckivo^ne  t’incootrsscc. 
Intempodi  simile  baldoria  espilt»  ad  Kccm  nna  com- 
paipaia  dtrommediaDti,o  lomtofnpreM  a motti  dai 
vendmnanatMrl;  ^elH  rispoaaro,  ma  fnrooe  sopraf- 
fatti dalla  a^Qtie  «P  no  Paceto  d’  Anielio.  lesaoda 
nc'fofnmrdttnli  pmpoaero  a casto!  d* entrare  nelia 
lara  banda.,  ed  e(pi  eolie  boffanrrie  ane  trarrà  ijraa 
genia  ai  loro  apettacoU.  Morto,  altri  Pimitarooo,  a 
Toolsi  da  riò  cominciasac  la  oiaaebani , {che  dal  cor* 


y rotto  nome  di  Ini,  rbitmoest  Puerroalla  o FnklMlta. 
I Vedi  focab.  dei  diateito  nmpehktno  deyti  àftmét* 
\ viiei  fiiopmtridi  ^ ad  V.  ' 

I {2)  Il  sefiralario  di  Stato  Arostrghi  dieera;  ■ lo 
tempo  (K  forira  lo  voirei  amere  piitUaslo  govrmalar 
di  Milano  che  re  dì  Spagne , peiobb  ’gnesta  gommi 
colle  coosnila  o t eonstgli , mentre  la  roodalta  (Mia 
I guerra  dipende  dalPaasotnto  arbHrio  del  gei  amata- 
I re  ».  PiBTi»  OaiTTf,  Reloa.  di  Sfttgnn.  Mie  nei 
I lennfe  di  Panexw,  f'affoire  IS90. 
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zione  politica  dei  paese,  esortava  e pre<lirava  una  repohMira  rul  fosse  centro  Stilo 
in  Calabria,  dond’epli  era;  la  predicazione  sarebbe  il  principale  movente,  poi 
Tarme  dei  banditi  che  numerosi  stavano  ricoverati  ne’ conventi,  secondo  il  trionfo 
delle  vario  fazioni  che  divideano  ciascun  paese;  s’ucciderebbe  chiunque  rcniiisse, 
<59s  e massimamente  i Gesuiti.  Molli  T ascoltano,  fra  cui  trecento  mnn<H-i  e quattro 
vescuvi,  e non  rifu;.<;;uiio  dal  chiedere  appotrgio  ai  Turclii;  ma  sco|ierti  son  presi 
e condannati.  Il  Campanella,  che  invano  cercò  ogni  mudo  per  esser  processato 
dal  SanfLIRIzio  anziché  dai  tribunali  ordinarj,  tormentato  ripetutamente  e orri- 
bilmente (1)  passò  per  eretico  2)  e per  mentecatto,  e dorò  in  prigione  ventisette 
anni  studiando  e scrivendo  di  filosofia  e di  politica,  finché  da  Urbano  Vili  fatto 
liberare,  andò  in  Francia,  ove  fu  pensionato  e morì. 

A questi  moti , comunque  da  poco , polea  dar  importanza  la  rivalità  della 
Francia,  attesoché  la  politica  d'allura  compiacessi  di  commetter  male  fra  sudditi 
e padroni  ne’  paesi  emuli,  lo  che  fomentava  i malcontenti  e gli  ambiziosi.  Tra 
<610  questi  ultimi  dee  noverarsi  il  duca  dì  Ussuna  ( Tellez  y Giron),  in  prima  viceré 
di  Sicilia,  poi  di  Aapoli;  uom  accorto,  sontuoso,  spirilo  forte,  gran  mestatore 
d’intrighi  e orditore  di  novità,  disposto  a valersi  di  tutta  l'autorità  concessagli  e 
più  (3)  ; e come  tutti  di  quel  tempo,  adoperava  mezzi  triviali  a disegni  giganteschi. 
Ai  modo  dei  moderni  bascià,  il  viceré  faceva  giustizia  sommaria:  in  una  festa  si 
fa  tumulto,  ed  esso  manda  alla  galera  due  litiganti;  p.-issamro  pel  mercato,  ode  il 
popolo  lameutarsi  d’un  vinajo  o d’un  gabelliere,  ed  e.sso  gli  ^ dare  cinquanta 
bastonate;  un  forzato  gli  grida  che  il  suo  aguzzino  lo  tiene  in  ferri  più  del  tempo 
prescritto,  e il  viceré  fa  sciogliere  il  galeotto,  e mettere  al  suo  posto  l’aguz- 
zino. Chiamava  anche  in  sua  camera  gli  imputati , e con  parole  dolci  e con 
severe  ne  traeva  confessioni , meglio  che  colla  corda , dice  il  cronista , e sopra 
‘ quelle  condannava;  se  non  riuscisse  a far  confessare,  chiamava  Tagnzzino,  e fa- 
ceva applicar  le  bastonale  in  sua  presenza.  Due  ciarlatani  spacciavano  contrav- 
veleni; e TOssuna  ordina  che  entrambi  prendano  veleni,  poi  i loro  antidoti; 
uno  muore,  quel  che  sopravvive  ha  una  collana  d'oro  e privilegi.  Talora  ad 
una  eonimedia  è soverchia  la  calca;  ed  egli  comanda  escano  tutti,  pena  cin- 
que anni  di  galera  agl’  ignobili,  e cinque  di  relegazione  ai  nobili.  L'n’altra  volta 
« .S.  F..  ha  fatta  una  delle  solile  e degne  opere  sue,  poicliè  ha  nvaiidato  in  galera 
« in  vita  de  fatto  uno  che  ha  avuto  ardire  di  dirle  come  aveva  dato  la  tratta  delli 
« porci , il  che  non  era  vero  >.  Accorgendosi  che,  in  un  ricevimento  di  gran 
nobili,  s’è  introdotto  uno  da  meno,  il  fa  prendere  e quivi  bastonare.  • Ha  fatto 

• andare  in  galera  il  Napoletano  cacciadenlì,  perchè  gli  ruppe  un  dente  >.  Po- 
neva suoi  creati  in  uflìzìo  nelle  varie  città,  dove  rubavano  a man  salva.  Venuti 
quei  di  Reggio  a lamentarsi  d’un  Aledo  che  gli  espilava  e assassinava,  il  viceré 
li  trattò  di  vigliacchi  e minacciò  dì  galera,  perchè  sparlavano  d’un  suo  fidalo; 
talché , sgomentati  i popoli  dal  portar  lamenti,  ad  essi  ufllzinli  • re.<lò  scala 

• franca  di  potere  assassinare  li  poveri  popoli,  e rubavano  e u.'^sassinavano  iitipune 

fi)  ■ Fa  Mmft  4t\  Sancpt  (rbe  in<lÀ  ■ 

Rama  pértomaMrr  tal  heaiinl  tnrRmMata  iftta- 
r*a«’  ava  4i  hoirtUi  %$4fU0  o*$m,  Ìe|alo  naila 

carda  calla  Wtrrta  tarle,  p^ndratla  «o^ra  aa  legno 
tagliale  a arata,  «ke  ai  dtee  la  aìglta;  K tagliò  di  aotto 
una  di  «arna,  a molta  poi  D’aario  peata  e in* 

frawdata  ; a fa  ««rato  per  aaì  meei  con  lagliarlt  tonta 
caraa,  o a’aaair  pià  di  goiodiet  liWbre  di  tanguc 
deMe  vaaa  a arteria  ralla  . ...  nò  eonfcaaii  errain  ae 
rìliaMmnr,  e rratb  per  prato,  non  iato,  come  dirn« 
aa  • . JVarraa.  atorlònàta  al  ratafamelfn. 


rem  ira  te  snr.  irticrr  rt  sono  contessinm 
etpHcite  d^ ortodossia  y o dice  che  il  dojjma  dcHa  p re- 
ti estìaa  notte  fn  H prinHpi  fattivi  y H popoii  $rdi- 
ssars,  a li  teologi  traditori. 

f5)  Ottrana  «fc  bntlir  mt  bando,  «otto  pena  della 
vita  ai  Sfddolt,  che  ninno  possa  cacciar  foorì  la  spada 
per  far  briga;  e di  cinqnc  anni  di  galera  a cM  quelli 
spartisse,  non  enendo  «oldale.  F.d  essendo  stali  pcesi 
dae  fhitfdii  mal  avventurati  anldatr,  che.  per  difen* 
derai  csaendo  ittii  assaliti , pnucr  mano  alle  spade, 
gli  aaMlilorì  Fhggirotto , cd  c«i  furono  impiccnti  in 
\irlù  del  nrefalo  bando  a. 


fnea 
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« il  regno,  tanto  che  non  ai  può  acrìvere  » (1).  Essendo  poi  esso  Aledo  venuto 
a Napoli  con  ottantamila  ducali  e moilissime  gioje , il  duca  celiando  gli  disse 
che  faceano  di  bisogno  a S.  M.,  e spogliatoio  con  si  strana  giustizia,  lo  ri- 
mandò • all’ officio  a ffir  peggio  ». 

Queste  miserie  erano  intercalate  da  splendìssime  feste , e il  giornale  del  go- 
verno del  duca  d'Ossuna  n'é  zeppo.  Cavalcate  splendidissime,  processioni  solenni, 
corse  sul  mare,  festini,  mascberate,  coccagne,  giostre,  e tutto  accompagnato  da 
ricchi  donativi,  da  rinfrosdii  e confortini  ; e spesse  volle  lasciarasi  alla  plebe  e ai 
cavalieri  il  saccheggiare  tutto  l'apparecchio.  Or  dodici  carri,  apparecchiali  cia- 
scuno coi  più  ghiotti  camangiari , Ono  a importare  cinquecento  ducati  l'uno,  son 
disputati  fra  trecento  uomini  nudi  in  calzoni  e tinti  di  pece,  e saccheggiati  « che 
fu  quanto  nuova  che  bella  vista,  e con.  molte  grida  ed  allegrezza  del  popola  • ; 
or  novanta  dame  vestite  da  Jscbiote  vengono  in  palazzo  a portar  regoli  ciasctma; 
or  s’ imbandisce  per  diecimila  persone,  e singolarmente  • per  venticinque  cor- 
legiane  le  più  famose  di  Napoli,  servile  regalalissimamenle;  e volle  S.  E.  andar 
a vedere  e burlare  con  loro  ■ . Talvolta  era  la  vic^egiua  cbe  dava  un  ballo  tutto 
di  signore,  vestendole  essa  del  suo;  laialtra  si  rappreseutavaoo  in  quattro  dislauie 
della  città  le  quattro  stagioni , con  emblemi , e i frutti  e le  occupazioni  da  cia- 
scuna. Qualvolta  il  viceré  o la  viceregioa  intervenissero  a solennità,  erano  presen- 
tali di  molti  panieri  di  fruite  e confetture,  ed  essi  le  Cacevauo  gettar  al  popolo, 
il  quale  vi  si  lanciava  • a gran  furia,  non  senza  gravi  pugni  c catci , dandosi  fra 
di  loro  come  cani  arrabbiali,  con  gran  riso  di  S.  E.  e delle  dame  •:  c per  molti- 
plicar quello  spasso,  S.  E.  buttava  una  collana  d'oro  fatta  a pezzi,  o danaro. 
Tutto  era  riugalluzzito  dal  buffoue  del  viceré,  che  ora  da  questo  era  vestilo  di 
toga  per  cuculiare  la  magistratura , ora  eletto  a decidere  di  litigi,  ne’  quali  alle 
beffarde  sentenze  non  mancava  mai  di  soggiungere  una  buona  mancia  per  sé  (2). 

Alte  cose  bollivano  nell' animo  superbo  deH’Ossuna.  Coqoscendo  l’ avversione 
viva  a Napoli  fra  nobili  e plebei,  vietò  a quelli,  fln  dal  primo  suo  venire,  di  chia- 
mar questi  canaglia-,  e ben  ventisette  baroni  mandò  a morte  nel  suo  governo; 
oboli  un  balzello  sul  pane  ed  altre  imposte  nojose  al  volgo  ; colia  proparia 
spada  tagliò  la  bilancia  a un  grascino,  che  sul  mercato  pesava  le  civaje  per 
tassarle,  dicendo  • i frutti  della  terra  esser  dono  di  Dio,  e premio  alle  fatiche 
del  povero  • (3).  Pensate  se  i lazari  lo  portavano  in  palma  di  mano!  Questo, 


(4  ) Sono,  coiD€  lallo  eft  ebe  prfeeie, 
il<<l  Zaxzvra,  idoUlore  iloIl’OMana  ia  priacipio. 

(2)  Fra  i nmneroat  proccati  <li  fotacehierìa  citeremo 
quest’ aae.  La  baUrecca  d’an  prete  confacaee  qaeato 
uno  malie  fatte  da  donna  Vittoria  Meodoxe  contro 
rOtsana,  per  esser  amata  da  lai  ewa  sola  e sua  figlia 
e il  genero;  e di  letto  erano  saliti  in  grandiasimo  la> 
eorc  ed  orgoglio.  L'’Oaanna,  adita  la  coaa.  fn  de  don* 
DO  Vittoria,  e col  pagaale  alla  mano  la  obbligò  a con* 
fetrare.  Egli  allora  rifari  la  cou  a taa  moglie,  altri* 
baendo  tale  scoperte  elle  preghiere  di  lei,  le  quale 
non  rifinÌTe  di  riografier  Dio  che  aresse  rotto  co  le- 
sto fascino.  La  accasata  però  era  figlia  del  duce  d’Al* 
cala,  moglie  del  data  d’Oseda,  parente  di  latti  i 
grandi  di  $|Mgne  ; onde  l’Ocanaa  |ebe  l’aniava)  non 
fH‘nsò  • punirla,  ma  si  fecer  cogliere  molte  streghe 
e i meriti  di  questo,  s tu  costoro  fo  eseguita  la  Wg* 
.gc.  ZAnitA,  Gonenio  del  dura  4’OsasMin. 

Vedi  lo  Schiarimento  M. 

(3)  Il  primo  proclaina  cbe  davano  i viceré,  era 
una  specie  di  programme  del  modo  che  terrebbero 
nel  loro  governo,  c scendeaoo  a pacticoUrità  che  ri- 
velano i coetnmi.  la  qo«|  dcirUssaM,  riferito  da 
Gregorio  Leti,  si  dice: 


s Tra  gli  altri  disordini  che  turbino  spssso  il  ri* 
« poso  dello  Stato,  sappiamo  esser  quello  del  di- 
* spreno  che  sì  fa  dalla  nobiltà  alla  plebe,  che  poi 

■ attiri  l’odio  di  questa  versa  di  qnelu,  che  imm  pnò 
s ebe  riceverne  detrimento  Is  tranquillità  pubblica. 

■ ParticoLcrmente  uppiamo  cbe  dispiace  molto  al  po- 

« polo  d'iotendera  alenni  nobili  e titolati  slesiN  dì 
s servirsi^  parlsoduai  del  valgo,  dì  quella  parola  di 
s canaglia.  Noi  dunque  farcianin  upere  cbe  ciasenao 
t sita  nel  ano  dovere,  che  il  velgo  rispelU  la  nobillb 
s eoa  i dovoti  onori,  e ebe  questa  ai  astenia  di  dì* 
s sprenarlo 

s Come  io  questo  regno  sono  malli  gli  eoriesia* 
« alici , a spesBO  nella  maggior  parte  iMraleUendoei 
s e iasiniMudoai  troppo  con  aecolari,  divengano  qnnai 
B nemici  'dsll’idibligo  che  devono  «eosi  akari  al  loro  an* 
s raltera,  e molti  de’  quali  ne  abaaaoe  fino  e farai 

■ lecitA  di  parlare  in  pabblioo  cen  molta  peinlenaa  a 
s an^aosa  di  quelli,  a’qaaU  devono  onora  o rtipeUn, 
s sotto  quel  pretesto  di  avare  il  dritto  di  eeoonrorc 
s i vif^,  ebe  non  prelendienio  levanti , ma  sola  li 
s facetstno  saptfe  che  noo  saUontanino  dal  lam  un* 
s ratiere,  perebb  eaeendo  andb’csai  sudditi  al  ra  no* 
s atro  siguMo,  avramo  particolare  rara  snebe  verso 
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e le  stcrminnle  riccheize,  e le  potenti  parentele  « gli  fecero  sorgere  gran  libi- 
dine di  regnare,  non  più  come  ministro  d’un  gran  re,  ma  come  sovrano  d'  un 
gran  regno  • (1);  onde  cominciò  a raccogliere  armi  nel  cuor  della  pace,  sol- 
dare  Francesi  e Valloni , costruire  galee,  l’er  tal  uopo  dovea  gravare  il  paese 
con  esazioni  straordinarie,  levò  prestiti  forzati,  staggi  i beni  di  negozianti  fore- 
stieri, mandò  truppe  ad  alloggio  presso  i privati,  le  quali  rubavano  ù man 
salva  perfino  gli  arredi  di  chiesa;  e si  vantò  d'aver  vantaggiato  l'entrala  di  un 
milione  e centomila  ducati.  Cercò  egli  intendersi  coi  potentati  d’Italia,  forse  con 
Venezia,  cogli  Uscocchi,  coi  Turchi,  certo  con  Francia  (ti),  la  quale  non  pare  gli 
abbia  dato  orecchio,  forse  )>erché'  lo  leme.sse  ambidestro  (3  . Intanto  e'  lasciava 
trapelare  le  ambizioni  sue  da  tutti  i pori,  graziava  condannati  a morte,  faceva 
limosine  e donativi , sorreggeva  la  plebe  contro  i nobili,  blandiva  Giulio  Geno- 
vino  eletto  del  popolo , uom  fazioso  che  cercava  suscitar  rumore  per  trucidare 
i nobili  0 per  ottenere  al  popolo  parità  di  diritti  ; onde  la  Corte  istruitane,  niaiidù 
1620  lo  scambio  all'Ossuua.  Quando  ciò  gli  fu  annunziato,  rispose;  Ao  riceverò  cm 
vetUimila  uomini;  onde  il  cardinale  llorgia  dovette  come  di  sorpresa  occupar  Na- 
poli (4),  e reprimere  colla  forza  i malviventi  che  quegli  v’avea  lascialo  crescere. 
Reduce  a Madrid , il  debole  o corrotto  governo  l'accolse  magnincamente  ; ma 
cambiatosi  re  e ministro,  fu  messo  prigione,  e presto  s' intese  ch'era  cascato  d’a- 
poplessia (1624). 

Carlo  V avea  promesso  e giurato  che  nò  esso  né  i successori  metterebbero 
gabelle  sul  reame  delle  Due  Sicilie  senza  permissione  della  santa  sede;  se  il  faces- 
sero, autorizzava  il  popolo  a prender  le  armi.  Eppure  nessun  viceré  passò  senza 
tesi  porre  tasse  sempre  più  ingorde  e irragionevoli:  il  conte  di  Monleres  riscosse 

D 


f (li  loro , por  far  che  »iano  rispetUti  o castigali  so* 

• condo  A (|ucllo  che  si  comporterunno  • . 

(4)  Gbuoiio  Lm  mIU  l'ila  di  lai;  libro  da  eoo- 
tttlUre  c(»o  uulelt|  cono  tutte  le  opere  di  (|Ucsto 
cierlelano. 

{%)  Il  Loedigvlbrce  dicere  ed  Angelo  CooUrini  om- 
bosciedor  veneto  ( vedi  il  coslai  diepoccio  del  4 geo- 
Dojo  IG20):  • Aveva  io  disegnalo  un  bel  colpo,  Piai- 

• prcM  del  dori  d’Ossoni  gusndo  volevi  itnpidro- 

• atrti  di  Na^i;  io  li  fonenUva,  era  io  anello  cbel 

• sugijrriva  i modi  per  fsrililarla  ; e se  il  duca  di 
■ Savnja , come  io  iveve  etmsi(*lÌAto,  gli  avesse  io- 

• viato  tette  o ottomila  boti , o ehe  la  repabblica 
t avesse  aeeetlalo  due  o tre  porti  nell’  Adriatico , co- 

• me  lo  stesso  t>oiana  si  era  oftcìln  di  darglieli,  la 
a cose  era  fette,  pcrebè  beatava  dì  farlo  diefaiarìre,  e 
a tal  diebiaratione  era  qatlU  ebe  metteva  io  sicuro 

• il  tolto,  fermava  la  volabililà  di  Usauna,  coofon- 

• dova  gli  SpagQooli,  eccitava  ahrì  spirili,  svt^liavs 

• altri  ialaraaai,  a ajatava  nirabiUneote  i progrcaci  di 
e Alemagoa  • . 

(3)  Molte  volte  Praneta  diè  mano  a coogiore  per 
aol lavare  U ragao  di  Napoli;  sol  eba  vedi  Dabu, 
5<ars«  di  Venexiay  libro  XXXI  io  fine.  Il  marchese 
SoÌDl-CbaoaioBt,  ambasciatore  per  il  CrìaUaaimimo 
a Bona,  dsacvrre  a luogo  di  tramo  diapoote  a favor 
d*«a  riga  ere  italiaoo,  ebe  non  voleva  eaaer  oeminate 
aa  Dea  al  Riebelìeu  per  fer  un'iinpresa  sopra  il  Bea- 
■se.  • Qoeeta  Moprese,  de  goelunquodalo  ri  guardi, 
aarebbe  vaolaggioaa  a Francia , se  non  altro  por  dar 
briga  a’suoi  nemici  io  (|Bel  paese,  e impedire  che  no 
covassero  fomimeoti  d uonvini  e diaarì  per  rooivcrva- 
lione  degli  altri  Stali  •.  Ciò  fn  nel  46M.  l*uco  poi 
Icotò  dae  volte  quell’ unpeese  il  doca  di  Guisa.  Nel 
4G52  il  eoolo  d'Argenaoa  , ambasciadora  a Venezia, 
•oriveva  rhe  • coU'ejuto  di  Dio,  ri  trattava  di  rrpen- 


tinameute  strippare  di  maao  degli  Spognooli  il  regno 
di  Napoli,  di  fsr  rìosdre  una  trama  da  lungo  Umipo 
ordita  ■ . Nel  44G2  ahii  dbeorat  di  aimiU  macebrat- 
ziooi;  od  76  di  nuovo;  e cosi  io  appreaso. 

(4)  Nel  Cartegg  in  dell’agente  del  ditca  d’Crhino  sa 
citato,  leggesi  al  3 giugao  4620:  • Meroordi  notte 
ae  ne  venne  il  cardinale  Borgia  in  nna  feiuge  da 
Prnrida  secrctamente  con  poca  gente  a ({uesU  volta, 
aenza  aepnla  del  dara  d’Oasuna,  con  tutto  Fimpedi- 
mento  eoe  gli  dava,  a le  spie  che  gli  teneva  attorno; 
ed  enirii  io  Caslrlnuovo  con...  Ed  jer  mattina  al  far 
del  giorno  ai  cominciarono  a sparare  tutte  lo  arti- 
glierie piccole  e grosse  di  dotto  castello  o dall’altro 
f(Vtene  e di  tutte  le  galere  ; che  stando  il  duca  dor- 
mendo, ti  sveglib  in  sentir  io  un  medesimo  tempo 
una  lenposta  cori  grande  di  tanti  tiri  d’artigHarie.... 
«1  ebbe  a morir  di  dolore.....  La  duchessa  sua  mo- 
glie, Irov.indosi  quattro  sere  sono  a tavola  a cena  col 
duce,  e dicendoli  ch’era  bens  di  lasciar  venire  il  car- 
dinale ed  obbedir  le  patente  che  ha  di  tua  maestà, 
pigliò  il  duce  an  piatto  d'srgeoto,  c glielo  tirò  in 
tMcia  e la  feri.  QbmIo  à uno  dei  gran  malti  ebo  ab- 
bino mai  governato  questo  regno;  e ....  si  porti^rà 
seco  dnceentomila  ducati  d’oro,  senza  qual  che  ha 
dissipato  e dato  via.....  s.  K al  42  giugno:  • li  me- 
desimo....  avveane  anco  al  cardiaale  di  Granvola  , 
ehe,  dapo  l’raaer  stale  qoa  por  viceré  dal  4570  alcuni 
anni,  fu  licenziato,  e non  volendo  obbedire....  fu 
oeceuitato  don  J unico  di  Mendoza  elio  gli  sureesao 
nel  governo,  dopo  Favor  avata  gran  pacenze,  di  va- 
nirò una  notte,  ed  entrare  all'impruviio  in  Castel* 
nuovo  ■ . ^ 

Nel  Oiomalo  del  Zazzera  le  cose  son  raccontate 
ossei  più  per  lo  lungo,  c merita  esser  veduto  conM 
intercisantisrinio  tcstitDuoio  del  diàordioe  d’allori  e 
dello  nniversale  prepotcozs. 


Duca 
li 'Arcui 
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quaranlaquattro  milioni  di  durati  in  gabelle  straordinarie,  di  cni  la  più  parte 
adopró  a levare  cinquantaquattromila  pedoni  e ottomila  cavalli  per  servire  al  re 
di  Spagna;  il  duca  di  Medina  succedutogli  ne  pose,  di  nuove  per  quarantasette 
milioni,  e partendo  diceva,  aver  lasciato  il  regno  in  tal  condizione,  che  quattro 
buone  Tamiglie  nou  basterebbero  a cuocere  un  buon  desinare.  Quando  gli  suc- 
cesse Tammiraglio  di  Castiglia,  il  popolo  pagava  undici  milioni  di  ducati  d’oro 
]>el  solo  interes.se  delle  gabelle,  il  cui  fondo  era  stato  venduto  a novantamila  per- 
sone, talché  di  quell' ingente  somma  non  un  carlino  entrava  nell'erario!  eppure 
egli  pretese  altre  tasse  |>er  un  milione  e centomila  ducati,  levandole  (giacché  più 
altro  non  rimaneva)  sopra  le  pigioui.  Tuie  susurro  ne  nacque,  ch'egli  stimò  pru- 
denza sospenderle  -,  ma  • i iiiiuistri  spagnuoli , deridendo  la  timidità  di  lui , lo 
trattarono  da  uomo  di  poco  spirito,  inabile  a governare  un  convento  di  frali  • 

(Gl. 4 a Mona). 

E non  dico  nulla  dei  riibamenti  do’  governanti,  nei  quali  il  re  non  uvea  colpa 
che  di  nou  impedirli;  poi  capitavano  re  e principi  che  bisognava  festeggiare;  |)oi 
regalare  i viceré  per  quella  buona  amministrazione.  Vendeansi  le  terre  dema- 
niali, sottomettendo  cose  e uomini  alla  feudale  servitù.  La  sola  città  di  Napoli 
s'indebitò  di  quindici  milioni  di  ducati,  di  cui  pagava  l’ interesse  colle  esorbitanti 
gabelle;  s’introdusse  la  carta  bollata  a uso  di  Spagna  ; si  trattò  Ano  d’imporre 
un  soldo  per  testa  al  giorno  a tulli  i Napoletani. 

Esigendo  nuovi  soccorsi  la  guerra  di  Valtellina,  poi  quelle  di  Genova,  di 
Mantova,  di  Catalogna,  arrolavansi  or  malfattori  or  paesani,  e ben  di  rado  ne 
tornava  a casa.  Intanto  i Turchi  infestavano  ie  coste,  i banditi  le  terre,  i gentil- 
uomini la  città  con  quotidiani  duelli,  anzi  talora  con  battaglie  vere;  una  volta 
don  Ippolito  di  Costanzo  sfidò  don  Giuseppe  Caraffa  per  non  so  quali  puntigli , 
e uscirono  alla  campagna  con  più  di  cinquecento  uomini  ciascuno.  Se  v'aggiun- 
gete terribili  eruzioni  del  Vesuvio  e ripetuti  tremuoti  nelle  Calabrie,  vedrete  a che 
fosse  ridotta  la  più  bella  parte  d’ Italia.  Invano  si  deputavano  preti  e frali , gli 
unici  che  potessero  in  nome  del  re  del  cielo  parlare  a quei  della  terra;  le  neces- 
sità della  guerra  davano  pretesto  a non  badarvi.  Le  assurde  leggi  doganali  spin- 
geano  al  contrabbando,  e questo  rovinava  gli  onesti  negozianti,  mentre  i froda- 
tori còlti,  0 nella  prigione  si  perfezionavano  al  delitto,  o si  riduceano  sul  lastrico 
per  riscattarsi.  Delle  gabelle  dispiaceva  la  natura,  il  modo  d’esigerle,  l’uso  a cni 
coDvcrlivansi,  cioè  ad  impiuguarc  il  viceré  c le  sue  aderenze;  onde  per  esse  c per 
le  pessime  monete  erasi  più  volte  levata  a rumore  la  vii  plebe  (1),  la  quale  cre- 
dendo aver  diritto  di  vivere,  pretendeva  a ragioncvol  prezzo  il  pane  da  quei  che 
credeansi  in  diritto  di  preiiggerne  il  valore.  Più  volle  essa  ricorse  alle  sole  ragioni* 
che  le  restassero , torsi , urli , sassi  ; e il  governo  rispondeva  colle  prigioni , la 
corda,  le  forche  e • la  ruota  all'  uso  germanico,  dopo  essersi  sopra  carri  per  li 

pubblici  luoghi  della  città  fatti  tanagliare; i loro  cadaveri  divisi  in  pezzi, 

e posti  pendenti  fuori  le  mura  della  città  per  cibo  degli  uccelli,  e le  loro  teste 
poste  sopra  le  più  frequentate  porte  in  grate  di  ferro  ».  Ponze  de  Leon  duca 
(T.^rcos,  mandò  il  giudice  della  viCarla  per  forzare  al  pagamento  I Comuni  de-  iots 
bitori,  e quegli  uè  tampoco  trovò  letto  ove  dormire;  ma  ad  uno  che  gli  mostrava 
la  miseria  e l’ impossibilità  di  pagare , fu  risposto  : Vendano  Fonar  delle  mogli 
e delle  figliuole,  e soddisfacciano.  , 


({)  • 1»a  rii  plebe  che*  viml  ttnlollani,  n<*  Mpcrc 
d’  iiiclenionza  dr’cifli  o sirrilitii  drilli  UTra,  rrdrn- 
dosi  mancar  il  pane  , roiiiìiiciù  a lumulliiare  o a 
perder  il  ritpeUo  at  ministri  ebo  preiicdoiaoo  al* 
l'aiinnnHa.  (ìi.\N>O.NE , Lib.  X.\W.  5.  K più  sullo 
egli  noia  chr  un  lazaro,  Avvicinatosi  al  curcbìu  del 
govcroatorc  cardinale  Zappata,  con  una  pognuUi, 


gli  disse  : Veda,  eceellenza^  che  pane  ne  fa  man- 
giare. R pareli*  il  cartlinale  sorriso , il  volgo  Tuift* 
ftAiiiViE.'VTii  gli  disso  in  roccia:  Soh  bùoyna  rider- 
ne, eccellcnzay  oufitidu  è cosa  da  lagrimarty  $e- 
guiUndu  A diro  uilrc  jnirolo  PIE.VB  DI  CO^TtIIKUk  •. 

Eceuvì,  u IcUutì  popolo,  il  Itbcralisiuo  del  secolo 
passalo. 


MASAIMKLbO. 
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Pooto  fra  due  neeeuità,  di  lasciar  prevaler  i Francesi  ube  allora  uveuuu 
occupalo  PorloluDgoiie,  o di  far  morire  di  fame  il  popolo,  il  duca  d'Arcos  pre- 
ferì la  seconda '(1)  ; e avendo  coetretto  a pori;ergb  ancora  un  milione  di  ducati 
<617  |Mtr  gii  eserciti , onde  esigerlo  ricorse  alle  gabelle.  Tra  liueste  era  odiosissima  alla 
tuT  pieba  quella  sulle  frutte , pascolo  desideratissimo  in  quel  caldo  clima , e cbc 
la  natura  somministra  con  esuberanza,  il  di  della  madonna  del  Carmine,  la  gio- 
veulù,  sotto  varj  capi,  solea  Ungere  un  attacco  ad  no  castello  di  legno  iu  piazza  del 
mercato.  (Jn  di  questi  capi  era  .Mas'  Auiello  d’Amallì , uoihù  vilissimo  (3),  poscia-  Maumelio 
juuio  di  venticinque  anni,  cb’era  stalo  ridotto  a miseria  da  una  multa  imposta  dai 
doganieri  a sua  moglie  percbè  trovata  con  una  calza  di  farina  in  conlrabliando. 

Armò  egli  di  canne  ed  arpioni  la  sua  banda,  e passando  avanti  al  palazzo,  sco- 
persero a (|uei  signori  di  Corte  le  parti  cbe  l’uomo  nasconde.  Un’altra  volta  pro- 
QUaudo  d’un  parapiglia  eccitato  dai  gabellieri  col  voler  esigere  la  tassa  sui  fichi, 
Masaniello  grida  come  si  grida  a iNapoli,  difendendo  il  fruttujuolo,  sbraveggiando 
i dazieri,  e cbe  più  non  si  vuol  tollerare  quell' insolito  aggravio.  11  magislralo 
fugge,  il  po|>ulo  fa  turba  attorno  a Masaniello,  e comincia,  come  sempre,  dal 
bruciare  i registri  e i banchi  degli  esattori , poi  si  difila  sul  palazzo  dei  viceré. 
Sgomentato  da  quell'  onda  di  popolo  vasta  e schiamazzante , il  viceré  promette 
togliere  la  gabella  aborrita  : ma  essi  domandano  tolga  pur  quella  sulle  farine , 
e restituisca  interi  i privilegi  di  Carlo  V;  forzano  il  palazzo;  e il  governatore  fug- 
gito ne'  frali , concede  ogni  domanda,  e una  pensione  a .Masaniello  se  aqueti  il 
popolo.  Questi  nega  separar.<«i  dui  fratelli,  e in  poche  ore  trovatosi  padrone  di 
Napoli,  scarcera  i contrabbandieri  e debitori  dello  Stato,  abolisce  le  gabelle, 
lascia  abbruciare  le  settanta  cose  e gli  arnesi  della  finanza  ; levandone  perù  i 
ritratti  del  re,  che  colloca  sui  canti  fra  candele  accese,  ed  obbliga  tulli  a prender 
Formi.  Il  duca  di  Madduluni  raggomitola  i banditi  per  correre  in  ajuto  de’nobili; 
da  quelli  il  viceré  fa  assalire  i lazaroni,  mentre  li  trattiene  frodolenlemente  pat- 
teggiando ; e fin  cinque  assassini  manda  contro  Masaniello.  Ma  il  popolo  li  tru- 
cida, e dal  sangue  passa  al  sangue;  Masaniello  stesso  diventa  feroce,  o condi- 
scendo ai  supplizj  e all’Impopolare:  è giorno  dell’eroismo  plebeo;  morte  ai 
masnadieri , mone  a chi  porla  il  ferrajuolo  percbè  può  nascondere  armi  prodi- 
torie; morte  a chi  non  espone  F immagine  del  re  e di  sau  Gennaro.  Le  case  di 
giuoco  erano  un’allra  |>esle  di  Napoli,  tenendole  massimamente  i nubili  ; e la  plebe 
vi  diede  addosso,  e forse  cento  ne  distrusse. 


r)  Avea  inigfìor  tccorgiinealo  il  ««nliule  Uorgii, 
quale  dice  il  re«ideo(e  d’Crbino'.  «Sì  guardi 
bane  di  quetU  canaglia,  che  anpporta  ogni  com,  ce- 
oatlo  la  maocaiua  del  pane,  cbc  per  qucuto  non  ili- 
ma  la  vita  • -8  gennajo  1022.  Pure  al  fatto  icmbra 
non  M nc  ricordaltf,  poirbb  Ìl  medeaimo.  ai  20 
aprìUf  tcriveva:  a 11  aignor  cardinala  volando  andar 
domeotea  proaiima  pauaia  a Poagiorrale  a spaMo, 
hartb  la  ma  gnardìa  dc^Tcdracni  alla  porta  della 
eittb  per  alnve  uicà.  K quando  fu  poco  lontano,  ae  gli 
a—oatè  no  porar  «oino  eoa  quattro  pani  in  mano  di- 
cendo: Ah  redale  atgnore,  che  pane  brutto  mon- 
ctonio.  11  tigttor  cardinale  gli  dina  : Vo  con  Dio, 
ompo  éi  popolo,  rimofo  arditaroeota  che  noti 

era  tale  : e tua  aigouria  illustrìaaìma  cotnaudò  aili 
mol  atameri  cbe  lo  facetaem  prigione , come  fecero 
eobito.  E comineiando  a gridare  il  pover  uomo  di- 
cevo, Ah  Napoli  Napoli^  conoro  in  un  mbìto  in- 
finite pcraone,  la  maggior  parto  ragatrì , gridando  c 
dicendo  In  farcia  al  aìgnor  cardtnnb%  Ah  tannef- 
taro  nfrnuto;  e eon  In  iMaato  cbe  piovevano  tirato 
a quei  stnfficri  fecero  rìlatciare  il  prtgiuoc;  o tua 
<>igDorìa  àtluvtnaaima  con  la  cartona  a volo  se  oc 


tornò  dentro,  e fu  accoaiMgnalo  da  Tedmbi  per 
venirsene  a palarro  •.  K il  o maggio:  a Mortordi 
sera,  andando  il  aignor  canliMle  vkerè  a bella  pr^ 
cesaiona.,..  mcndo  aeoo  in  earroiu  Panibaaciator 
cattolico  ) si  foce  inoanri  a sua  signoria  illastris- 
sima  un  veeebio  col  pane  in  mano  gndandot  IV- 
date  ea$a  mnngtamot  eifnor  cardimaAe.  UU  ri- 
sposa cb’era  un  looco.  Ed  ìl  vecchio  gli  disse:  5s’ 
un  loeco , «n  tanneitaro  cornuto  : e subito  dilla 
guardia  de'Tedeecbì  (•  prem,  « battuto  con  Pasto 
doiralabarda  • Maltrattato)  cbe  l'aiuba&ciatore  ai  feoe 
mattro  volte  Ìl  segno  di  croce;  e se  non  era  egli 
ene  fece  buon  ufficio  col  sigoar  oardineto,  restava 
morto  U povero  vecchio.  Dappoi  il  popolaccio  co- 
mmeiò  a mettersi  iesicme  e gridare  •.  Altrove  narra 
come  perqoeeli  Insulti  fùrono  careerete  oltre  ducento 

f>«'raone,  sette  delle  quali  morto,  e abbattuto  le  caae 
uro,  aebbeu  fossero  solo  di  pigiooe;  talli  gli  altri 

Iionnenlati  urribitiHonIc. 

|2)  Son  sempre  frasi  del  Giannono,  ìl  quale  n’ha 
delle  pulite  ma  non  neo  forti  pei  ^ovematurì  e pel 
governo , qualora  il  buon  senso  di  lui  si  fa  strada 
I attraverso  alla  sua  rivereasa  legilv  per  l’autorìte. 


EPOCA  AVI.  IL  5BICEMT0. 


Il  viceré,  per  ialerpoelo  dell'  arcivescovo  Filoraarioo,  chiese  a udiensa  Masa- 
aiello.  Questi  voieva  andarvi,  tal  quale , in  pure  brache  e berretto  da  pescivea» 
doloi  ma  il  cardinale,  fin  minacciando  di  scomunica,  l'obbligò  a roellerai  indosso 
un  vestoue  di  broccato  e cappello  alla  spagnuola,  e i lasaroui  non  Ouivano 
d’aminirare  il  loro  eroe  riiiciviiilu.  Il  quale  a cavallo  colla  spada  nuda  e tra  gli 
applausi  al  liberatore,  si  condusse  al  palauo;  u pricna  d’eoirare  assicurò  la  moi- 
litudioe  non  aver  operato  che  pel  bene  di  lutti,  e Appem  io  u’oòòia  <or»t  é» 
libertà,  ripiglierò  il  mio  mestiero  sem' altro  c/te  chiedervi  wri  Ave  Maria  da 
talli  nel  punto  della  mia  morte.  Aviiloue  promessa,  . seguita  esortando  a non 
deporre  le  armi  se  non  dopo  conseguilo  l' iuteulo,  diQldare  dei  nobili , e gillar 
fuoco  al  palazzo,  se  troppo  egli  vi  fosse  trattenuto.  11  viceré  gli  usò  le  accoglienze 
più  cortesi  che  la  paura  e la  perfidia  gli  suggerissero;  lo  chiamò  pgliuol  mio; 
e Masaniello  toccò  a lui  più  volte  la  barba,  assicurandolo  che  non  temesse.  Co- 
minciaronsi  le  conferenze;  e poiché  il  popolo,  temendo  non  fosse  fatta  violenza 
al  suo  capo,  tumultuava,  Masaniello  fecesi  al  balcone,  e col  metter  appena  il  dito 
alia  bocca  ottenne  silenzio  da  cinquantamila  lazaroni,  e che  tornassero  a cosa. 

li  trattalo  coochiuso  col  • capo  del  fedelissimo  popolo  » fu  letto  alla  porta 
del  duomo,  spiegandolo  Masaniello  punto  per  punto  al  volgo;  indi  fu  giurato 
sui  vangelo  e sul  sangue  di  san  Gennaro,  promclleodu  il  viceré  d'olteneme  la 
conferma  dal  re  di  Spagna.  Nel  discorso  fallo,  Masaniello  alle  cose  assennate  ne 
mescolò  di  pazze;  poi  voleva  colà  stesso  levarsi  di  dosso  quegli  iitcomodi  vestili, 
per  ripigliare  le  sue  brache  di  lazaru;  il  domani  su  e giù  a furia  per  Napoli, 
urlando  del  cavallo  e ferendo,  e facendo  appiccare,  e affogando  nel  vino  il  poco 
senno  che  gli  fosse  rimasto. 

Certo  in  costui  apparve  sempre  un  misto , bizzarro  non  però  singolare  , di 
vanità  e dabbenaggine,  di  coraggio  e pusillanimità.  All'arcivescovo  chiedeva: 
EceelUma,  raro  arrotalo?  Eccellensa,  un  gran  peccatore  io  sono,  e voglio  co»- 
fessami.  Per  me  non  dimando  niente,  e finito  guest'affare  torno  a vender  pesce. 
Al  pranzo  dato  a Pozzuoli , sua  moglie  diceva  alla  moglie  di  Arcos  : Foi  siete 
la  viceregina  delle  nobili,  io  la  viceregina  delle  popolaste.  Nella  efiinera  sua 
dittatura,  Masaniello  ergeva  tribunali  in  piazza,  ascoltando  le  lagnanze , e per  lo 
più  dalla  sola  Gsonomìa  giudicava;  e li  a fianco  stava  il  patibolo,  unica  pena 
che  infliggesse  il  disumanalo  pescivendolo  : onde  vedendolo  operare  da  forsen- 
nato, fu  detto,  né  forse  a torto,  che  il  viceré  fosse  riuscito  con  veleni  a trario  di 
senno. 

Se  ne  disgustano  i savj  ; gliene  vuol  più  bene  la  plebaglia  : ma  i sicarj  rie- 
scono al  fine  a trucidarlo.  Il  popolo  che  jeri  l'idolatrava,  oggi  lo  strascina  a vitu- 
pero; il  domani  gliene  rinasce  l'amore,  e piange,  e schiamazza,  e gli  fa  esequie 
che  re  mai  non  ebbe,  cioè  il  pianto  di  ottantamila  cittadini.  Gli  onori  dell' armi 
gli  son  resi  da  quegli  stessi  che  l'aveano  fallo  ammazzare;  quarantamila  soldati, 
trascinando  nel  fango  le  bandiere,  ne  accompagnarono  tra  campane  e cannoni  Iq 
esequie;  tulli  i frali  celebrarono  per  l auima  di  lui;  alla  sua  sepoltura,  altestauo 
che  il  cupo  raltacealo  al  busto  parlò,  che  la  sua  mano  diede  la  benedizione;  in 
una  settimana,  pescivendolo,  tribuno,  re,  strapazzalo,  Stinlificato. 

Né  però  la  rivolta  qiiielossi.  Arcos  tentò  eludere  i privilegi  concessi  per  paura 
di  questo  dittatore  d'otto  giorni  ; il  popolo  pretese  che  le  concessioni  non  fossero 
chiare  abbastanza;  chiarite,  ne  vuole  altre;  comincia  a declamare  contro  gli 
.Spagnuoli,  e ammazzare  quei  che  incontra;  assedia  il  viceré  in  Casteinuovo, 
obbliga  Francesco  Torallo  principe  di  .Massa  a farsi  capitano  del  popolo,  il  quale 
ottiene  più  larghe  condizioni.  E le  provincie  domandano  quel  che  ottenne  la 
capitale. 
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In  queslo  prcscnlasi  ìnnanr.i  a Napoli  dnii  Giovanni  ri’  Analrìa,  Hglio  naturale 
di  Filippo  IV  ; si  capitola,  il  popolo  de|>one  le  anni,  e fa  pran  festa  a don  Gio- 
vanni suo  liberatore.  Infsannato  ! disarmati  appena , ecco  le  truppe  scendono  in 
ordine  dai  castelli,  da  cui  la  città  è fulminata  : il  furore  spinile  alla  difesa  i Na- 
poletani traditi;  sicché,  non  potendo  i soldati  prenderla  tutta.  Arcua  ha  il  co- 
raggio di  chiedere  l'interposizione  del  cardinale  Filornarino -,  e questi  nega,  indi- 
gnato d' essersi  veduto  stromento  dell’iniquo  sterminio  del  suo  gregge.  Il  popolo 
si  raduna  ; chi  propone  d’inv(M-ar  Francia,  è considerato  sleale  e ucciso:  il  prin- 
cipe di  Massa  perde  la  conlìdenza  perché  cerca  riconciliare  o trar  in  lungo; 
onde  l'ucddono,  l’appiccano,  e il  cuor  suo  offrono  alla  moglie,  e gridano  capi- 
tano Gennaro  Anesio  archibugiere. 

La  nobiltà  era  uscita  alla  campagna,  raccogliendo  armi  e intercettando  i viveri 
alia  città , che  ridotta  all’  estremo,  pensò  ricorrere  a quella  Francia  ebe  dianzi 
aveva  esecrata,  e i cui  ambasciadori  a Napoli  aveano  sofRato  in  quel  fuoco  per 
inquietare  la  Spagna. 

Trovavasi  allora  a Roma  Enrico  duca  di  Guisa,  condannato  di  maestà,  poi 
assolto;  famoso  per  avventure  amorose,  e che  era  venuto  per  far  cassare  il  suo 
matrimonio,  e sposare  una  civettuola.  Quivi  fu  incontralo  dai  pescatori  napoletani, 
e parve  il  messo  di  Dio.  Come  discendente  dai  principi  d’Anjou,  il  duca  accetta, 
e fa  vanti  e promesse  a monti  : promesse  e vanti  fanno  i deputati  della  reo/  re- 
pubblica di  Napoli,  dove  egli  arriva  con  non  più  che  venlidue  persone,  compresi 
i deputali  napoletani  e i servitori , pochissimi  danari  tolti  a prestilo , e qualche 
barile  di  polvere.  U gioja  va  al  colmo  ; si  ripigliano  gli  attacchi  contro  gli  Spa- 
gnuoli,  si  respinge  lu  nobiltà  ; il  coraggio  cresce  all'entusiasmo  quando  vedono 
una  flotta  francese;  e si  promettono  che  Francia  venga  a stabilire  una  repub- 
blk'a  in  Italia.  Eran  ventiuuve  vascelli  di  guerra,  comandali  dal  duca  di  Riche- 
lieu,  pronipote  del  r.ardioale,  con  molte  munizioni  ; e se  avessero  assalito  la 
sguarnita  flotta  spagnuola,  certo  lu  scoulìggevano:  ma  il  duca  non  fece  che  de- 
porrc  qualche  munizione,  e se  ne  tornò , non  essendo  intenzione  della  Francia 
impegnarsi  in  una  guerra. 

Intanto  il  Guisa  crasi  fatto  gridare  duca  di  Napoli , e con  vittorie  fortunate 
rallegrò  la  città  (1)  ; Arcos,  odialo  da  amici  e nemici  come  causa  di  questi  mali, 
ab<licò,  restando  don  Giovanni  |Kidrunc  di  alcuni  quartieri,  rinchè  arrivò  il  viceré 
IMS  conte  d' Ugnale.  Questi,  tratto  |*er  astuzia  il  Guisa  fuor  della  città,  lao<-cupò; 

(ìennaro  .Viiesio,  che  mal  solTriva  per  supcrioi'c  il  Guisa,  il  quale  a vicenda  non 
•prìlt  volea  lui  per  eguale,  consegnò  la  cliiave  del  Torriune,  e tutto  sonò  di  viva,  come 
dianzi  di  bestemmie;  la  (juiete  ritornò;  il  Guisa  fuggendo  fu  arrestalo  e tradotto 


«TM  fMM  U Gttìftì  lUeaQo  mmì  Uf 
memorie  4elU  MoUrtille  e Irllerc  «uè  ch'i'iU  prò-  ’ 
*<ltice.  Pniils , itua  amata , perché  ann  ' 

le  vmiase  defili*  4ì  venir  ^tii  a far  la  re|^a  « fu 
ehtiaaa  in  un  mnnaaloro;  4et  che,  o 4<4rebbanilono 
in  rat  era  Idtiiato  qurreUutloai  coi  Mnzarino  , il 
Guìm  aug^iungeva:  « Ire  mie  «prmnK  ann  pur  da- 
e Int  hcN  di  eba  dolcniit  di  eatere  anbandn- 

• nato  d.tlU  prolexionc  di  vostra  rminrozd,  nel  roag- 
e |<ior  min  nccnrrenlr.  Ho  arriicfaialo  U vita  sul  ma- 
■a  rof  bo  n>tollo  ìa  quanto  paritio  qat<i  (atta  la 
■ provincia  dal  regno,  bo  mantenuto  la  guerra  per 

• i|iiattrn  lumi  senza  polvere  r aruza  iK-nari,  r i-i> 

• meato  all’ obbcdteiua  un  popolo  nlTamato,  arnt'a- 
a varfli  potuto  dare  in  inllu  questo  Unipe  più  eba 

• dar  giorni  di  pane.  Ilo  sfnngito  cento  volle  la 

• morte  raiDiccialaint  a col  valcoo  a colle  rivolte. 


I a Tatti  im  beano  tradito;  i mìei  alawi  domasMai 
’ a sono  stali  ì primi  a procurare  la  mia  rovina;  l’ar- 
' • mata  nivale  {di  Franrìu)  non  e comparsa  ad  altro 
a prò,  che  per  levarmi  il  credito  appresso  il  popolo, 

• e por  conarguenza  il  mezzo  di  rìoscire  nrll  'impre- 

• s«.  Ma  quello  che  più  mi  pi*s»,  è il  dispiirorc  fatto 

• alla  mia  donna  eoi  farla  entrare  io  un  altro  mo- 

• naatoro  da  quello  in  cui  io  l'avaa  pregata  di  rìli- 

• rami:  cosi  sono  privo  dell’uiitea  rìeompaoaa  eh'io 

• pretendessi  de*  mìci  travagli.  Senza  questo  non  fo 

■ conto  alenno  nù  di  fortuna,  nè  di  grandezze,  nè 

• tampoco  della  vita,  lo  m’ abbandono  alla  dispera- 

• zinne , c rinnnzio  ad  ogni  srnlimcnto  di  onore  e 
B d'ambizione,  a non  mi  resta  altro  peniicro  eba 

• di  moiire  per  non  aoprawivera  ad  un  crepwnore 

■ che  mi  fa  perdere  il  nposo  c la  ragione  ■ . 
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in  Spofrna.  ^ — A ciò  riotcono  le  rivoluzioni,  ove  il  vaioree  il  furore  non  eon  gui- 
dati dalla  prudenza. 

Poco  di  poi  arrivarono  i eonoorsi  che  il  tìuisa  avea  ohieati  di  Francia,  ma 
l’ardore  era  xtiollito.  Il  dura  Tommaso  di  Savrja,  ohe  veniva  a tenttr  sua  fortuna, 
dovette  ritirarsi,  e gli  Spagnuoli  ne  presero  pretesto  di  sevire;  decollareno  Ane- 
sio,  che  pure  s’era  fatto  traditore  per  essi;  appiccarono  i migliori' de* suoi  com> 
pagni.  Il  nuovo  governatore  Ognate  esercitò  feroci  vendette  ; a moKi  inflisse 
morte,  prigione,  conflsca-,  aifloe  il  boja  stnso  fu  appiccato,  convinto  iT«rer 
ricevuto  danaro  por  far  penare  di  più  gli  sciagurati. 

Don  Giovanni  d'  .Austria  nella  capitolazione  aveva  abolito  le  gabelle  : stolta 
esagorazione , la  quale  riduceva  miserabili  miglisja  di  famiglie  ohe  ne  viveanot 
Furono  dunque  rislabilite  e ordinate  meglio,  e sopito  il  fuoco.  Ma  anche  molti 
nobili  erano  fuggiaschi  o in  bando,  altri  stavano  di  ftessima  voglia;  onde  Enrico 
di  Guisa,  che  avea  ricuperata  la  libertà , era  d'ogni  parte  sollecitato  a ritentar  la 
ventura.  Il  Cardinal  Mnzarino  lasciò  che  allestisse  ima  spedizione  a proprio  conto, 
promettendo  assistenza  nel  caso  che  riuscisse.  Egli,  fàlto  danaro  in  ogni  modo, 
veleggia  di  Provenza  con  sette  vascelli  grossi,  quindici  mercantili , sei  galee,  set 
tarlane  ; ma  molte  ne  perde  nel  tragitto.  Sebbene  intanto  il  viderè  si  fosse  messo 
in  difesa,  e avesse  promesso  perdono  a chi  ben  si  comporterebbe,  il  Guisa  sbarca 
a Castellamare,  e se  fosse  stato  sollecito  occupava  Napoli:  ma  sprovisto  di  viveri, 
non  assistito  quanto  credeva,  aborrito  dai  contadini  spogliati , egli  dovette  rien- 
trare in  Francia  con  quei  che  gli  rimanevano.  E la  Spagna  gettò  di  nuovo  su  26  sbn 
questo  scompiglio  il  suo  manto  recamato  a stemmi  e foderato  di  sangne. 

A questa  rivoluzione  presero  parte  molG  pittori,  e ne  furono  vittime;  altri  la 
immortalarono  coi  dipinti,  come  Salvator  Rosa,  Sparlerò,  Falconi,  Francesco 
Fracanzano , il  quale  poi  ne  tentò  un’  altra  ; ma  scoperto,  ebtx:  per  grazia  dei- 
rOgnate,  invece  della  forca,  il  veleno.  1656 

Petto  Né  ancor  bastavano  le  miserie  di  Napoli.  La  peste  (giunta  quasi  continua  ai- 
mali di  questo  secolo  pomposo  e sciagurato)  imperversava  in  Sardegna  ; pure  il- 
viceré  di  Napoli,  per  le  necessità  delta  guerra,  ne  traeva  milizie,  e con  esse  il 
contagio.  Ben  potè  egli  proibire  che  contagio  si  dicesse , potè  comandare  ai  me- 
dici di  negarlo:  ma  il  male  si  estendeva  colla  ferocia  attendibile  in  città  affoltata 
e sudicia  ; a migliaja  il  giorno  morivano , e i cadaveri  insepolti  nuove  morti  ca- 
gionavano. Come  le  cause  stesse , cosi  gli  stessi  rimedj  vi  si  opposero  otte  in 
Lombardia:  il  popolo  bestemmiava  gli  Spagnuoli  come  cagion  del  male;  ma  invece 
della  vera  negligenza,  supponeva  un'assurda  volontà  deliberata,  e che  spargessero 
avvelenatori  e unlori , e perciò  perisse  più  volgo  che  ricchi  ; onde  molti  scannò 
a furore,  altri  in  giudizio.  Il  morbo  intanto  ditfondeasi  nella  provincia;  passava 
a Genova,  che  all’interruzione  dei  traffici  preferì  questa  terribile  eventualità;  pas- 
sava a Roma,  ove  pure  fu  creduto  arte  degli  Spagnuoli,  per  punire  il  papa  d’aver 
ricevuto  l'ambasciatore  del  sollevato  Portogallo.  Così  il  volgo  attribuiva  la  peste  . 

Osica  a quelli  che  n’ erano  veramente  la  peste  morale. 

CAPITOLO  TRIGESIMOSECONDO. 

Venezia. 

TuU’aliri  pensieri  animavano  Venezia.  I suoi  bei  giorni  erano  passali,  nè  più 
era  formidabile  di  fuori  romc  quando  rcsislclte  alla  lega  di  Cambraj;  pure  in 
Oliente  faceusì  ancora  rispettare.  Cuu  Suliinauu  I aveu  patteggialo  libero  commer- 
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ciò , e di  tener  a Co8lantino|M)li  un  bailo  Irienoale , tribolando  diocimila  ducati 
l’anno  per  Cipro  e cinquecento  per  Zante  ; dopo  che  vide  non  potere  far  caso  su' 
ajiiti  di  Cristiani,  rinnovò  pace  col  Turco,  cedendo  Cipro  ed  altri  luoghi,  por- 
tando a inillecinquucento  ducati  il  irilailo  per  /ante,  ma  con  ottomila  sborsati 
redimendosi  da  quello  perCandia,  nella  qual  isola  venuto  Giacomo  Foscarini  con 
potere  dittatorio,  dettò  leggi. 

Ma  mentre  doveva  stare  in  guardia  contro  la  Turchia,  non  potea  tìdhrsi  del- 
l'Austria, la  quale,  sempre  desiderosa  di  mettere  in  comunicjizioòe  diretta  i suoi 
possessi  slavi  cogli  italiani , la  ricingeva  e ne  minacciava  l' esistenza.  Ridotta 
dunque  conservatrice  « vivendo  di  tralhco  e di  politica , volgca  la  sua  prudenza 
a oooservare  l’equilibrio,  massime  in  Italia.  Perciò  impediva  ogn’incremento  della 
Spagna,  e questa  di  ricambio  l’odiava  cordialmente,  tanto  più  dacché  la  vide  dar 
mano  ad  Enrico  IV,  il  quale  domandò  esser  registrato  nel  libro  d’oro,  ove  i suoi 
discendenti  stettero  fin  quando  non  li  cancellò  di  suo  pugno  il  profugo  Luigi  XVIII, 
allorché  la  spirante  repubblica  non  os(')  dargli  ospitalità. 

Perché  anche  natura  paresse  congiurar  cogli  uomini , una  sformata  proceHk 
nel  1613  conquassò  quante  navi  si  trovavano  nei  porli  del  Mediterraneo.  Mal- 
grado dò,  malgrado  il  disavvantaggio  venutole  dalla  mutata  direzione  del  cum- 
inerdo,  Venezia  poteva  ancora  grandemente  sul  mare:  quando  Enrico  III  passò 
di  là,  e v’ebbe  i festeggiamenti  di  cui  vive  ancor  la  memoria,  nel  giorno  che 
spese  ad  osservar  l'arsenale,  fu  messa  insieme,  armata,  varata,  equipaggiata  una 
galea  ; le  due  prime  navi  che  Pietro  czar  pose  sul  mar  Nero,  furono  costruite  a 
Venezia,  dove  egli  spedi  sessanta  giovani  uOìziali  per  istruirsi. 

Allo  terre  dominate  Venezia  conservava  i privilegi  e gli  statuti,  e il  violarli 
era  punito  dai  Dieci;  vi  spediva  podestà  e capitani-,  sotto  al  podestà  raccoglie- 
vasi  il  consiglio  de’  nobili  rappresentante  di  ciascuna  città , mentre  i rappre- 
sentanti del  territorio  erano  presieduti  da  un  capitano.  E città  e territorj  tene- 
vano nunzi  e patrocinatori  in  Venezia,  e solcano  scegliere  un  patrono  fra  i no- 
bili. Il  popolo  In  Venezia  vivea  contento , la  signoria  gli  manteneva  attentamente 
l’abbondanza,  le  industrie  vi  fiorivano,  i commerci  lontani  e protetti  davano 
compiacenze  e lucro;  le  guerre  non  pesavano  su  di  esso,  facendosi  spesso  per 
mercenarj  e non  disturbando  la  capitale  -,  giustizia  pronta  trovava,  e’ la  vedeva 
colpire  egualmente  anche  il  nobile,  anzi  forse  con  più  rigore:  le  clientele  ulTezio- 
navano  i poveri  al  ricco;  le  freiiuenti  feste  distraevano  tutti. 

La  capitale  nel  1650  contava  dacencinquantamila  abitanti,  aumentati  d’un 
quarto  verso  il  1680;  l’entrata  dello  Stato  sommava  a tre  milioni  e ottocentocin- 
quantanovemila  zecchini,  e la  spesa  a due  milioni  e ottocentonovantottomila-(l); 
e questo  milione  d’avanzo  riponeasi  in  un  catione  inviolabile,  pei  casi  straordi- 
narj,  che  la  malevolenza  o l’ambizione  non  le  lasciava  mancare.  Nella  gue/ra  di 
Cipro  s’era  trovalo  in  discapito  l’erario;  e credendosene  colpevoli  i Dieci;- si  fe 
trama,  e non  ottennero  voti  per  la  Giunta,  la  quale  in  conseguenza  restò  abo- 
lita (1583).  Il  danaro  pubblico  fu  dato  a maneggiare  a magistrati  dipendenti 
dal  Senato;  le  attribuzioni  aimerali,  legislative,  politiche  furono  tolte  al  Dieci, 
che  rimasero  tribunale  supremo  pei  delitti  di  Stato,  e tribunale  ordinario  pei 
nobili. 

Questo  tribunale  facea  pesare  la  sua  arcana  potestà  ; e le  denunzie  e le  pro- 
cedure secreto  toglievano  quella  sicurezza  dell’innocente,  eh’ è la  più  cara  pro- 
prietà. Brigate  di  spie  eransi  messe  insieme  per  origliar  alle  caso , indagare  i 
paesi,  e farsi  così  stromenti  alle  passioni.  Fra  gli  altri,  essi  notarono  il  senatore 
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Antonio  Foscarìni  come  andasse  se;;retamente  dall'  ambasciatore  di  Francia.  In 
On  nobiie  era  raso  capitaie:  ed  egli  còito  dai  Dieci,  confessò  esser  andato  not*  4t2i 
turno  e travestito  da  quelle  parli  per  trovar  una  dama  ; ma  l’onore  facevagli  un  ‘ 
dovere  di  taceria.  Fu  impiccato , e poco  poi  la  verità  venne  in  chiaro.  Ciò  ami* 
nui  il  credito  che  i Dieci  aveano  ricuiierato  col  vigore  che  mostrarono  nelle  ver- 
terne con  Roma  ( I ). 

Kenidr  Zeno  appose  al  doge  Giovanni  Cornerò  di  violare  la  legge  fondainea- 
tale  del  147.3,  còl  lasciar  vestire  cardinale  suo  figlio,  e sortito  capo  del  consiglio 
dei  Dieci  l'ammoni.  Quegli  risponde:  s’impegnano  ; e ne  sorgono  due  portiti  dei 
lioriinristi  e degli  Zenisti,  i quali  ultimi  col  danaro  rappresentano  i popolani, 
intenti  a morrare  l’arislocraiia  coll’  autorità  dei  Dieci.  Cinque  correttori  dette 
leggi  furono  eletti  per  riveder  quelle  della  repubblica , mostrando  come  si  lascias-  4S2t 
sere  impuni  i delitti,  tanto  che  vi  aveva  piò  omicidj  in  un  anno  nel  Veneto  che  in 
tutta  Italia.  Le  prepolenr.e  usate  allora  dai  Dieci  li  disonorarono,  per  modo  che 
' nell'clcrione  del  lb"28  nessuno  ottenne  voti  sulllcienti,  onde  il  trilHinale  restava 
altolilo.  Allora  il  popolo  a sciamarne,  perchè  vi  vedeva  una  salvaguardia  contro 
le  esorbitanr.e  de’  nubili:  d’altra  parte  i patrizj  stessi  lo  sostennero,  volendo 
ailldate  a quello  le  cause  loro , e scurendo  di  restare  esposti  a tale  tirannia,  piut- 
tosto che  vedersi  confusi  ne’tribunali  ordinarj.  Fu  dunque  rieletto  quel  tribunale; 
ma  con  divieto  d’ingerirsi  nelle  leggi  del  gran-consiglio,  nè  d’ainpìiflcarle  o re- 
stringerle ; non  avesse  più  ispezioni  sui  magistrati,  non  desse  salvocondotti  o 
grazie  a banditi  : cosi  esso  diventò  dipendente. 

Abbium  già  narrato  (pag.  481)  d‘ una  controversia  chiassosa  col  papa,  dove 
Venezia,  sembrando  rappresentare  le  opinioni  protestanti,  tanto  più  rendevasi  op- 
posta alla  c.attolica  .Spagna;  e si  mormorava  che  essa  cercasse  e desse  appoggio 
agli  Acattolici,  trattasse  collHllanda,  e spedisse  danari  o munizioni  ai  Riformati 
nella  guerra  de’ Trenl'anui;  onde  l’ambasciadore  spagnuoio  diceva  : Aut  Roma 
aut  Carthago  deìenda  est. 

ihcowki  Dscocchi,  che  m illirico  significa  profughi  (2),  si  chiamavano  i raja  che, 
sottraendosi  ai  Turchi,  dalla  Croazia,  dall’Albania,  dalla  Dalmazia  s'erano  rico- 
verati sulle  coste  più  inaccesse.  Molti  ricettati  da  un  ungherese  signore  di  Glissa, 
fortezza  sopra  Spalatro,  di  là  correvano  addosso  agli  Ottomani,  sinché  non  ne 
furono  snidati.  Segna  {Zenyh),  dentro  al  golfo  del  Quarnero,  tra  fundi'inacccssibHi 
a navi  grosse,  era  pretesa  dagli  Ungheresi  e minacciata  dai  Turchi;  onde  parve 
aU’imperatore  buon  espediente  a conservartela  lo  stanziarvi  gli  Usoocclii.  Quivi 
non  potevano  c.ssi  vivere  che  corseggiando,  abilissimi  fra  quell’andirivieni  di  iso- 
letti  e di  seccagne;  e dal  prendere  le  navi  turche,  passarono  a molestare  anche  le 
cristiane:  accrescendosi  con  quanti  Italiani  od  Austriaci  volessero  esercitar  il  co- 
raggioso continuare  i delitti,  posero  a sac,co  le  città  di  Dalmazia,  e si  rideano  dei*, 
legni  armati  a loro  danno,  i Turchi  ne  moveano  minacciosi  lamenti  a Venezia; 


(I)  («Uo  di  Antonia  Foscarìni  fceo  «minendt, 
|>or  quanto  si  può,  il  Consiglio  dei  Dicci  con  ilccrrto 
gcnnnjn  1622,  cWfu  letto  nel  moffgior  rDnsi(«lio; 
poi  in  Soni’  EusUeliio  gli  fa  posti  qoeit’ ttemionc  : 

Aimmio  rnnciicto  tQviri  oifiis  LscsnoiiiMTt 

AD  A*ICU«  GALLI.CQUK  BCGtS  PHUTO,  PiLSOQCB 
HAJUTATIS  DAB!UTU,  CiUSMA  JLOICII  DKTKCTA, 
Doisni  MPtiLcuni  rr  pah.e  iitMiciiiTiA  i viiiia 

OBUIITO  BEltllTtTA  MDCUll. 

Mireo  Fosenrìni  rifonnalore,  to  nn’irrìnf^  lenati 
nelle  correzione  del  1761*62  diceva;  a Teijnn  per 
dooirsliei  tredHioa  le  graia  e leverà  aeoiurìi  de 


onci  Mroo  16  geoDiro  1623,  qvtvdo  m slidi  di* 
rlìiaieda  nel  mnror  ronsegro  con  sotroe  perle,  e po 
rena  nota  a tnltc  le  rnrti,  la  Irajrìra  vtrenda  radula 
inoltre  som  no  citadìn,  che  area  aoslenode  le  prÌMM 
dignità  della  patria.  Xe  età  allora  rke  la  povera  mia 
casa  ha  arrolio  un  prodigioso  nnmero  de  nobili  con* 
corti  a mantfralar  sentimenti  misti  de  legrìme  e do 
consolalioa  ecc.  • 

(2)  f/afocfc,  proprìamenle  coivi  clw  saltò  destro, 
cioè  penetrò  nel  campo  d*osi|o;  il  foomacHo  cho 
trovò  una  patria. 


VEinZIi.  COmiClA  dii.  tEDIIAI. 
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Venezia  se  ne  richiamava  all'imperalore,  il  quale  ben  n'appiccava  alcuno,  ma  gli 
L'scocchi  sapeono  procacciarsi  impunità  col  mandare  a Vienna  regali.  Aggiungi 
che  l'imperdlore  da  gran  tempo  murmorava  della  prepotenza  de’ Veneziani,  che 
pretendeano  come  proprio  l'Adriatico,  ed  escludere  ogn’altro  dai  trasporti,  men- 
tr'egli  sosteneva  esser  esso  libero  a tutti  i costieri. 

La  Porta,  stanca,  ruppe  guerra  all'Austria,  e questa  si  lasciò  ajutare  dai 
ladroni,  e proteggendoli  all'aperta,  crebbe  baldanza  alle  loro  devastazioni.  La 
guerra  si  menò  atrocissima,  gareggiandosi  di  fieri  supplizj,  e ognuno  trovandosi, 
per  difesa,  ridotto  a farsi  giustizia  da  sé.  Venezia,  non  più  sicura  nella  naviga- 
zione, e incalzata  dalla  Porta,  entrò  nel  Friuli  austriaco,  assediò  Gradisca,  de- 
molì varie  borgate  a mare,  caviglio  de’  pirati,  e s'alleò  colle  Provincie  Unite  e 
col  duca  di  Monferrato.  Allora  don  Pedro  di  Toledo,  governatore  del  Milanese, 
occupa  Vercelli;  il  duca  d’Ussuna,  viceré  di  Napoli,  spinge  le  sue  galere  nell'A- 
driatico, e presi  alquanti  legni  veneziani,  ne  mena  trionfo,  ed  assume  per  divisa 
il  cavallo,  col  motto  Viltorioso  in  mare  e in  terra.  La  pace  di  Parigi  rimette  in 
sesto  le  cose,  restituendosi  le  città  all'Austria,  che  allora  frenò  gli  Uscocchi. 

Avrebbe  essa  dovuto  restituire  anche  le  prese  e pagare  un  grosso  compenso , ma 
rimandava  da  oggi  in  domani,  incolpando  anche  il  Toledo  e l’Ossuna  che  ricu- 
savano rendere  Vercelli  e le  galee,  nè  sbandare  le  truppe. 

Quand'  ecco  il  consiglio  dei  Dieci  fa  arrestare  ed  uccidere  alquanti  stranieri. 

Che  è che  non  è,  il  popolo,  al  bujo  di  quelle  arcane  processare,  burina  che  i 
presi  e i morti  sieno  a cenlin;^a;  essersi  scoperta  una  congiura  diretta  a mandar  Congìan 
in  fiamme  la  città,  in  rovina  la  repubblica;  intinta  molta  nobiltà;  e perchè  Al- 
fonso  della  Queva  marchese  di  Bedmar,  anibasciadore  per  la  Spagna,  usci  quei 
giorni  di  città,  si  presunse  autore  dell'ordito.  Congetture  vacillanti,  tanto  più  che 
colia  Spagna  continuarono  le  relazioni  amichevoli,  e che  il  governo  non  pubblicò 
veruna  informazione,  se  non  che  ordinò  ringraziamenti  a Dio  per  la  repubblica 
salvata. 

Gli  sbizzarrimenti  dell’ immaginazione  furono  adottati  dagli  storici;  e mas 
sime  l'abbate  di  .San  Reai,  scrittore  attraente  quanto  infido,  nc  cavò  un  roman- 
zetto, qual  fu  che  il  duca  d’Ossuna  avesse  tramato  d'annichilare  Venezia,  ar- 
derla, trucidar  il  doge  e i senatori,  occupare  la  terraferma;  avere  per  ciò  intelli- 
genze con  molti  Francesi,  col  Toledo,  con  Bedmar;  già  tutto  essere  sullo  scocco, 
quando  il  caso  o un  traditore  lo  sventò.  1 critici  successivi  non  si  poterono  a 
preciso  chiarire , atteso  il  segreto  di  quella  repnbblica  : pure  sembra  che  una 
trama  fosse  in  fatto  sul  telajo,  opera  di  alcuni  mercenari  sbandati  da  Francia  al 
cessare  delle  guerre  civili,  ed  entrati  al  soldo  di  Venezia,  e massime  di  un  tale 
Giacomo  Pierre  normaudo,  uom  di  mano  e praticissimo  corsaro;  che  questi,  per 
guadagnare  compagni,  promettesse  ajuti  della  Spagna:  però  la  cosa  fu  sul  prin- 
cipio scoperta,  e punita  colla  morte  di  poche  persone  (1). 

Ma  la  Spagna  v'era  implicata  veramente?  Ripeterò  che  i governi  d’allora  da- 
vano orecchio  e mano  a chi  tentasse  nuocere  ai  loro  nemici;  e pare  provato  che 
non  fosse  solo  millanteria  de’ congiurati  l'appoggio  di  essa.  Vedemmo  come  l'Os- 
suna  avesse  cercato  ogni  modo  di  pregiudicare  Venezia,  e come  sguizzasse  per 
Boitcarsi  alla  pace;  anzi  si  lasciava  intendere  di  volerla  fra  poco  rovinare;  se  poi 
con  arti  tali,  io  non  l’oso  asserire  (2). 


(I)  TaU  è l’iSta  cka  aaca  Sa  Rìmi,  C'kar  Sia 
ftratkKòrunf  gtftn  Vtntiig  tw  Jakr  tStS.  Ber* 
lUa  4SSS.  Caafau  ia,iacikilaaaDta  Oar«,  il  ìiaala 
iaieoa  auppoaa  Vaaaxia  eiaer  S'aacSrdo  con  Oaauaa 
aba  tolaa  farai  ra;  na  cha  acopcrta,  traciSk  a iogan* 
■ati  a ìngaBDalori,  a acpalli  aa’raoali  a rantinaja 


i (ralimonj  Si  questa  sua  slealtii. — It  Botta  Siea;  iFiù 
Si  einqueeento  persona  furono  {inatiriate,  immensa 
camifirina,  DeONA  Si  un  immenso  traSimanto  Ifgii, 
il  perpetuo  Mnegiriata  Si  Veueiial^VeSi  tu  Sckii- 
eimanlo  N, 

(3)  Nat  cartffqio  Sagli  Agruti  Sei  Sun  S*  Orbino 


un 
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CAPITOLO  TRIGESIILOTERZO. 

La  Savoja.  — La  ValMUna.  — Genova.  — Successione  di  Mantova. 

Meolre  it  resto  della  peoieoia  decadeva,  uoo  Stalo  fornoavasi  a piè  delie  Alpi, 

Si«oj«  deetioato  ad  impedire  che  il  nome  italiano  perisse.  La  Savcya,  contermina  alia 
Francia  e somigliante  ad  essa  per  ordini  civili  e politici , sentiva  mancarsi  parte 
di  queir  indipendenza  che  è necessaria  a paese  di  vita  propria,  e aspirava  ad 
ottenerla,  il  ducato  di  Savoja,  il  principato  di  Piemonte  colia  contea  di  Nizza , 
la  supremazia  sul  marchesato  di  Saluuo,  su  Ginevra  e il  paese  di  'Vaud,  la 
Bresse,  il  Bugey,  il  paese  di  Gex  e il  marcliesato  di  Monferrato,  erano  retaggio 
dei  discendenti  di  Umberto  dalle  Bianche  mani.  Posti  fra  grosse  potenze  e con 
paese  frastagliato , essi  dovettero  dar  opera  ad  arrotondarlo  con  attività  inces- 
sante e coi  crescere  di  forze  militari,  ch'essi  medesimi  guidavano.  All' imperatore 
di  Germania  professavano  omaggio  per  cavarne  privilegi  quando  il  bisogno  io 
stringesse;  dalie  gelosie  de'  vai]  conOnanli  traevano  occosimie  d’alleanze  o di 
piccole  guerre,  sempre  a profitto  del  loro  incremento,  come  le  opportune  pa- 
rentele. 

Quando  Amedeo  Vili,  che  primo  ottenne  il  titolo  di  duca  e stabili  la  primo- 
genitura di  modo  che  più  gli  Stali  non  fossero  divisi,  si  ritirò  a Ripaglia,  assunse  tts* 
il  governo  suo  figlio  Luigi,  dissoluto  in  prima,  poi  pingue  e accidioso,  e costretto 
a ricorrere  alla  onerosa  e disonorevole  protezione  di  Luigi  XI.  Il  beato  Amedeo  IX 
succedutogli  (14G<>),  tutto  pietà,  lasciò  ad  altri  le  cure  terrene,  e morendo  rac- 
comandava la  giustizia.  Jolanta  di  Francia , che  già  lui  vivo  governava,  dominò 
come  tutrice  di  Filiberto  1 (1472),  a malgrado  de’ cognati.  L’editto  di  .Mooraiieri 
(1475)  mutò  il  diritto  feudale  di  Savoja  dichiarando  alienabili  i fendi.  Morta  lei, 
la  segue  dappresso  il  figlio  (1482>,  indi  anche  Carlo  1 a ventun  anno  (14R9): 
Carlo  li,  cascando  di  cuna,  s'aminazia  onch’esso  (1496).  Appena  dìeioUo  mesi 
domina  il  loro  prozio  Filippo  li  Senzalerra  (1497)  ; poi  Filitelo  li  il  Bello,  se- 
gnalato nelle  guerre  d’Italia  coi  Francesi;  indi  il  fratello  Carlo  IH  il  Buono  (1504) 
cinquant’anni  regnò  con  poca  fortuna,  giacché  Berna  gli  totee  lo  Sciablese,  il 
paese  di  Vaud,  Ginevra  e Gea,  e Francesco  1 di  Francia  i restanti  possesei  per- 
chè iavoRvole  a Carlo  V , che  nella  pace  di  Crespa  lo  abbandonò  (1544),  e che 
per  gelosia  de’  suoi  incrementi  aveva  permesso  che  nel  1553  Federico  0 duca . 
di  .Mantova  raccogliesse  in  eredità  il  Monferrato. 

Fmioiifie  Racconciò  la  fortuna  Emanuele  Filiberto  Testa-di-ferro,  guerriero  immorta-  ts» 
tihiwTto  ggp  QuiuUuo,  dopo  la  quale  egli  potea  prendere  Parigi  se 


in  Na|>o1i,  {tubliiicdtn  DoilMrf’Airto  i/oriro,  T.  I\, 

KBjj.  «oilo  i!  44  «pril^  4ft47  sì  Iccjjc;  ■ Pfrehè 

I coM  dw  enrroao  nàpetUno  UiM*  o ^untito  a V. 
A.  S.^  ancorcb«  tion  si  possint»  senzs  perirolo  scrì> 
▼eBc,  non  <?ehho  tarrr(;liolo.  Si  srmitrnno  qui  olio  tra 
galeoni  « bertoni,  tema  saperti  • che  effetto;  m« 
poi  si  è saputo  dal  medesimo  duca  «l’Ossiini,  che  si 
«mno  armati  p«n  uan4oiHi  ìa  golfo  a’  danai  dei  V#> 
bmU&ì.  PutotBO  fine  se  lu  armarono  ora  altri 
^ontiru  f 0 M • pr««n  <U  S.  E.  in  prtotcìio  tUlln  cittì 

Ittoli  artiglierìa  che  ai  coonentva  io  Sau  Loccuzo. 

perciocché  il  papa  si  era  ilqniiilo  rinvutìto  di  Ul 
•rmnmantio,  ti  «lico  cht  S.  E.  gli  nUii  kiìUo  cIm  i 


’ Vcneiiani  meritano  <)uesto  per  molte  loco  odpo,  con 
' altre  pemle.  Si  fsbhrìcsnn  dicce  barche  tungne  con 
I la  eaun  piana  per  ooneìgnar  nlli  I srenabi,  li  ifneK 
[ ai  seno  deio  vanto  di  prender  Veneiìo  e abWuginr 
' qiioUarsenale.  Agli  stcs.vi  Cttrocchi  è stalo  j>er  pub- 
! hlieo  editto  coarcsen  senio  fmnen  per  tniH  i poró  • 
per  marittimo  di  (fucato  regno;  di  mouiero  cm  non 
! manebersnoo  guai  per  marna.  E noe  lotterà  del 
Dolisti  ni  duee  di  Toeeoa».  K gennajo  4§48^  aereo 
I ebe  cnoendo  o Uvedo  eoo  modti  linesiit  ti 

aiUnoió  chi  ni  Veneaioni  «Morsn  meato  ìì  terttUt 
• uMé. 
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men  timido  fòsse  stato  Filippo  II.  la  paco  di  Cateau  Cambresis  (1559)  gli  rese 
gli  antichi  Stati,  eccetto  il  marchesato  di  Saluuo:  nella  pace  dì  Losanna  (lobi) 
cedette  a llema  il  paese  di  Vaud  in  cambio  di  quanto  esso  aveva  occupalo  a 
mezzodì  del  lago  e del  Reno.  questo  modo  Ginevra,  cbe  colla  Kiforma  crasi 
svelta  dalla  supremazia  di  Savoja,  trovavasi  di  nuovo  esposta  alle  voglie  di  Kma- 
nuelc  Filiberto,  che  a danno  di  essa  entrò  in  lega  colla  Francia;  ma  Berna  e So- 
1579  Iella  trattarono  con  Enrico  III  per  assicurarne  l'indipendenza. 

Da  questo  punto  la  .Savoja  eotm  nelle  sorti  d’Italia.  Conoscendo  che  a paese 
che  deve  costituirsi  son  necessarie  le  armi , egli  fortificò  .Susa,  Mondovi,  Torino, 
Vercelli , Borgo  in  Bresse|  Monmeliano  ; istituì  milizie , date  da  ciascun  Comune, 
esercitate  a tempi  e allettate  con  privilegi;  i cavalli  erano  somministrati  dai  feu- 
datari, 6 sbbe  in  armi  trentamila  uomini,  escludendo  alfalto  i soldati  fore- 
stieri ; pose  una  flottiglia  a Villafranca:  restaurò  (1572)  l'ordine  de'  santi  .Mau- 
rizio e Lazzaro,  istituito  da  Amedeo  Vili,  coil'obbligo  di  mantenere  tre  galee 
‘ contro  i Turchi , e destinando  granmaestro  sé  e i suoi  successori.  Fatto  forte , 
potè  intervenire  a tutte  le  quistioni  d'allora;  e Francia  n’ebbe  bisogno  nelle  guerre 
di  religione,  Spagna  per  difendere  il  Milanese. 

Ma  internamente  trovava  il  paese  spopolato,  contando  appena  cencinquanta- 
mila  uomini  di  qua  dai  monti,  e,  salvo  Nizza,  poveri  e inerti  ; e tutto  odj  fra 
Guelfi  e Ghibellini  (1),  Savojurdi  e Piemontesi,  nobili  e plebei,  protestanti  e cat- 
tolici. Sopire  le  liti  saria  stato  impossibile,  ma  egli  fece  pruvedimenti  superiori  a 
divisioni  siffatte.  Veniva  in  paese  già  foggiato  a monarchia,  e dove  un  principe 
nazionale  era  il  ben  arrivato  dopo  gli  strazj  degli  stranieri,  tanto  più  ch'egli  di- 
menticò le  vendette  ; onde  i popoli,  dapprima  propensi  a Francia,  appresero  a 
stimar  quello  che  li  redimeva  dal  giogo  forestiero.  Abolì  lo  assemblee  degli  stati 
generali,  impaccio  alla  monarchia  che  creò;  a Carìgnano  fondava  un  senato  sul 
modello  dei  parlamenti  di  Francia,  e continuava  le  opere  intraprese  da  lirìsac  a 
vantaggio  della  mercatura  e agricultura;  stabili  l'università  di  Mondovi,  e cercò 
a segretario  .Annibai  Caro.  Un  profondo  motto  uscì  dalla  bocca  sua;  Chi  rictet 
[ingiuria,  spesso  la  perdona;  chi  la  fece,  non  mai. 
isso  Cosi  prejiarò  il  regno  a Carlo  Emanuele  I , cui  bene  sla  il  titolo  di  Grande. 
Benché  sposato  a Caterina  figlia  di  Filippo  II,  fe  causa  con  Enrico  IV,  e in  cam- 
bio del  Bugey,  del  Vairniney,  di  Gex  e delle  rive  del  Rodano  da  Ginevra  a Lione, 
ne  ottenne  baluz/o  (IbUl),  che,  allo  spegnersi  della  famiglia  dominante,  era  stato 
preso  dalla  Francia  come  chiave  d’ Italia.  Meschino  di  corpo,  grande  di  cuore, 
fondò  chiese  e spedali,  non  men  che  fortezze  e gallerie;  sapeva,  e proteggeva  lettere 
e scienze,  e scrisse  egli  stesso  i Paralleli  tra  i grandi  antichi  e moderni,  il  Grande 
Araldo  compilazione  di  stemmi,  e fece  stendere  l' Iconocosmo  o storia  del  mondo. 
Alessandro  Tassoni , da  lui  ben  accolto,  racconta  cbe  « desinava  circondato  da 
dnquanta  o sessanta  vescovi,  cavalieri,  matematici,  medici  e letterali,  coi  quali 
discorreva  variamente  secondo  la  professione  di  ciascheduno,  e certo  con  pnai- 
tozza  e vivacità  mirabile  d’ingegno,  percioccliè  o si  trattasse  di  storia,  o di  poe- 
sia, 0 di  medicina,  o d’astronomia,  o d’alchimia,  o di  guerra,  o di  qualunque 


che  regnano  qoette  partì  ancora , perclocdi^^  oltre 
la  relazione  cw  me  a)  data,  ìo  rei  »on  trovato  nrl« 
Icalrata  che  fece  saa  altetia  a Mandovi,  dova  farooo 
per  lagliarai  a pnrf  (hirmila  nomini  delle  nrJimnze 
per  ijueiita  caim  «.  Tedati  aiMhe  la  MIttaima  rrlo« 
liooa  dril'arobaacredar  venato  Gievanal  Fraaceveo 
Muroiini  nel  1570. 


(I)  nBaldh,ambtieiadore  veneto,  scriverà  il  156f: 
• Vi  aoo  pii  canea  di  altanuioni  a divieioni  tra  i 
sudditi  di  eoa  alleata,  come  F antica  canea  gnclfa  e 
gbiWItìna  rh«  asrora  in  qualche  parte  regna  ; d^nna 
delle  qnali  h capo  tl  signor  di  Hacconigi,  che  è la 
gitflli:  a dalla  ghibvllina  tl  aignar  di  Maataaj  dai 
aliali  due  pcraonaggì  perì»  ai  puìt  dire  che  dipen» 
^-00  «navi  tntli  i ntÌMihiareini  di  Piemonte,  tlko 


Df 
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altra  professione,  ili  ludo  discorreva  molto  sensatamente  e con  varie  lingue  >. 
Univa  a grande  coraggio  una  politica  accortissima  ; sapea  quel  che  maneggiavasi 
in  ogni  gabinetto,  mentre  si  diceva  che  il  suo  cuore  era  pieno  d’abissi  come  il  suolo 
del  suo  paese;  e innanzi  al  governatore  Cordova  compàrve  colla  espressiva  divisa 
di  una  casacca,  che  da  qualunque  parte  la  voltasse , gli  stava  bene. 

Volgendo  disegni  ben  superiori  ai  mezzi,  mediante  i molti  |iartigiani,  avea 
cercato  esser  eletto  redi  Francia  alla  morte  di  Enrico  III  ; poi  sposare  la  vedova 
di  Enrico  IV  per  divenire  arbitro  di  quel  regno  : piti  lardi  assunse  il  titolo  di  re 
di  Cipro,  invano  contrastandoglielo  i Veneziani,  e sebbene  l’isola  stesse  da  un  . 
pezzo  in  mano  ai  Turchi.  Era  nei  divisamenti  d'Enrico  IV  di  congiungere  in  un 
regno  Savoja  e Lombardia,  per  inelterc  uno  Stalo  forte  a guardia  dell'  Alpi;  onde 
allorché  il  coltello  tolse  di  mezzo  questo  grand'emulo  dell’Auslria,  il  duca  ette  461» 
aveva  aspirato  alla  corona  di  ferro,  dovette  chieder  perdono  alla  Spagna,  la  quale 
covando  l'astio,  cercò  persino  sbalzarlo  per  sostituirgli  il  figliuolo. 

A Carlo  sempre  slava  sul  cuore  la  perduta  Ginevra,  onde  con  audacissima  tso3 
impresa  ne  tentò  la  scalata;  e già  ducento  v’erano  penetrati,  quando  furono  sco> 
perii  e uccisi.  Ultimo  tentativo  di  conquiste  transalpine;  e i duchi  conobbero  do- 
ver cercare  ia  loro  grandezza  in  Italia,  e che  questa  sarebbe  accertala  quando 
avessero  un  piede  sul  mare,  onde  Carlo  Ossò  l’occhio  sopra  Genova  aspettando 
luogo  e tempo. 

Tilhlliu  lo  quel  mezzo,  di  nuovi  turbamenti  all' Italia  era  stala  cagione  la  Valtellina. 
Uomq  questa,  sottoposta  ai  Grigioni  protestanti  e offesa  nella  religione,  si  fosse 
sollevata  trucidandoli,  e come  ne  venisse  guerra,  già  l’abbiam  riferito  (pag.  377). 
Posta  com’è  fra  Lombardia  e Tiralo  in  un  senso,  fra  Grigioni  e Veueli  nell’altro, 
facea  gola  e gelosia  a lutti  i vicini , onde  ben  tosto  divenue  « l’ Elena  di  nuova 
Iliade  >.  Il  governalur  di  .Milano  che  forse  l'aveva  incitala  alla  sollevazione,  al- 
lora la  favoriva,  ma  si  fiaccamente  che  non  impedì  ai  Grigioni  di  rioccuparla; 
tanto  più  che  in  questi , divisi  sempre  fra  due  parlili  forestieri , era  prevalsa  la 
fazione  spsgnuola.  Anzi  gli  Spaguuoli,  intesi  cogl’imperiali,  avean  invaso  anche 
il  paese  de’ Grigioni,  per  assicurarvi  il  proprio  trionfo:  ma  i vinti  non  tardarono 
a rialzarsi,  cacciando  gli  Austriaci  ebe  non  poterono  scannare.  Tornarono  questi 
alla  riscossa,  e se  avessero  potuto  stanziarsi  anche  nella  llezia,  era  deciso  della 
sorte  d' Italia.  Ma  Venezia  fe  scorta  la  Francia  quanto  nocerebbe  il  lasciare 
agli  Austriaci  la  Valtellina , che  congiungeadone  i possessi  di  Germania  con 
quelli  d’Italia,  assicurerebbe  loro  il  passo  a questa;  Savoja  ripetèa  lo  stesso,  lo 
stesso  il  papa,  onde  il  Cristianissimo  cominciò  a sciamare  contro  l’ occupazione 
degli  Spagnuoli,  e non  ascoltato,  mandò  il  marchese  di  Coeuvres  ne’  Grigioni  e 
nella  Valtellina;  e questa  e le  rive  del  lago  di  Como  furono  insanguinate  di  fiere 
battaglie. 

Per  far  diversione  alle  armi  spognuole,  Carlo  Emanuele  consigliava  la  Fran- 
cia ad  invadere  pel  Piemonte  il  Milanese,  anzi  imitare  ingiustizia  con  ingiustizia, 
occupando  il  Genovesato  e partirlo  con  esso. 

OeDOTi  Dopo  la  congiura  di  Gian  Luigi  Fiesco  (pag.  159),  la  legge  di  Garìbetto  aveva 
in  Genova  posto  limiti  alla  facoltà  d' aggregare  plebei  ai  CasaU,  o come  diceano 
alberghi,  ma  non  sopito  i rancori  fra  i nobili  antichi  e i popolani.  I primi , delti 
del  portico  di  san  Lvea,  erano  legati  fra  sé  pel  prestito  fatto  a Spagna,  alta 
quale  perciò  si  attenevano;  mentre  i nuovi  ammessi,  o del  portico  di  san  Pietro, 
prediligevano  Francia,  vqleano  non  vi  fossero  restrizioni  aìrascrìver  genti  nuove 
ai  Casati,  e davano  mano  ai  ril)elli  di  Corsica. 

Ai  Genovesi  avea  favorito  Filippo  II,  sempre  sperando  assodare  la  sua  domi- 
nazione sull’Italia  coll'acquisto  della  Liguria;  gliene  dava  conforto  il  duca  di  To- 
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«rana,  die  sperava  loocame  una  parte;  e don  Giovanni  d'Austria  rhe  coman> 
dava  la  flolla  siwgnuola,  si  lusingò  impadronirsi  della  città  col  soccorso  dei 
<571  vecchi  nobili,  c per  avventura  farsene  un  dominio  proprio.  Gli  altri  però  solleva- 
rono il  popolo;  il  papa  si  mostrò  disposto  a sjiendere  un  milione  d’oro  per  op- 
porvisi:  onde  furono  espulsi  i nobili  vecchi , che,  risoluti  a rientrare  anche  con 
rovina  della  patria  libertà,  non  trovarono  dalla  Spagna  i soccorsi  s|)erali.  Gre- 
I57G  gorio  .Mll  coir  imperatore  intromessosi  della  [«ce,  fe  riformare  lo  statuto  e rim- 
patriar gli  sbanditi;  si  almlirono  i nomi  dei  portici  di  san  Pietro  e san  Luca,  non 
restando  che  quel  di  nobili  a tutti  coloro  che  partecipavano  del  governo,  i quali 
dovessero  ripigliar  i cognomi  particolari , non  più  i comuni  degli  Alberghi  ; e il 
governo  fu  sistemato  con  un  collegio  di  dodici  governatori  e uno  di  otto  procu- 
ratori, un  maggior  consiglio  di  quattrocento  e un  minore  di  cento  scelti  in  quello. 
Bartolomeo  Coronato,  che  ne’ passati  tumulti  aveva  alTeltato  la  tirannia,  allora  vi 
aspirò  colle  congiure,  e ne  perde  la  lesta. 

Oltre  un  cinquanta  terre  della  riviera,  rimaste  feudi  imperiali  immediati,  e 
dette  le  Lunghe,  casa  Del  Carrello  avea  sulla  riviera  conservato  il  Finale,  feudo 
anch’es.so  dell’Impero;  ma  poiché  gliene  venivano  continui  contrasti  con  Genova, 
stabili  venderlo  a Spagna,  che  lo  riunì  al  lineato  di  Milano  (1.590).  Ora  Genova 
<«I5  lo  comprò  di  nuovo  dall’imperatore,  pagandone  un  milione  duccntomila  persi 
da  cinque  lire  genovesi;  ma  col  crescere  i piccoli  suoi  feudi  essa  preparavasi  occa- 
sione di  guerre.  Da  Scipione  Del  Carretto  il  duca  di  Savoja  avea  compro  il  mar- 
chesato di  Zuccarello  (1568) , feudo  disputato  tra  Genova  e l’imperatore;  ma 
poiché  questi  abrogò  la  vendila  e condscollo,  Genova  sei  comperò.  Carlo  F.ma- 
t«2i  nuele  I indispettitone,  chiese  ajuti  dalla  Francia,  e col  conneslabile  Lesdiguiéres 
concertò  di  conquistare  e spartire  il  Milanese,  il  Monferrato  e la  Corsica , oltre 
il  Genovesato,  del  quale  la  città  c la  r.viera  di  Levante  resterebbero  a Francia 
come  valico  al  Milanese  c alla  Toscana,  a .Savoja  la  riviera  di  Ponente.  Gli  ar- 
mamenti rivelano  questo  segreto  trattato  ; Genova  nell'  istante  pericolo  ricorre  a 
Spagna,  si  munisce  alla  meglio,  e manda  in  fumo  il  tentativo  ; mentre  Francia 
.sensa  partecipare  con  lui  o con  Veneria  o col  papa , conchiude  con  Spagna  la 
tcis  pace  di  .Monson  (1),  j>er  cui  la  Valtellina  era  restituita  ai  Origioni , con  certi  patti 
e salva  la  religione  cattolica;  le  differenze  tea  Savoja  e Genova  rimetteansi  ad 
arbitri.  * 

Carlo  Emanuele  non  potè  che  irritarsi,  e mentre  l'abbate  Aleifandro  Scaglia 
suo  ministro  intrigava  in  lutti  I maneggi  del  Richelien,  egli  ridesta  in  Genova  le 
fazioni  de’  nobili  e de’  nuovi,  e non  rifuggendo  dal  tramare  con  ribaldaglia,  sti- 
mola Giulio  Cesare  Vacherò,  uom  di  sangue  e di  stupri,  arricchito  coi  traffici  e 
coi  dadi,  a tentarvi  novità.  Secondo  lo  statuto  del  1576,  doveano  ogni  anno  es- 
sere ammessi  fra  i nobili  dieci  plebei;  ma  il  senato  eleggendo  celibatarj  o vecchi 
0 poveri,  illudeva  la  concessione.  Vacherò,  che,  malgrado  la  nota  infamia,  era 
de’  più  gridanti  e de’  più  ascritti  ne’  circoli  in  piazza  de’  Banchi , ove  si  faceva 
opposizione  a ogni  atto  del  consiglio,  contrasto  a ogni  sentenza  de’  tribunali  (2), 


(1)  Il  mtrfsrìallo  à\  Cre<|ui  »cmc  • Lnigi  XT1I: 
Le  4ue  de  Suroie  tteeute  momtieur  te  eonme- 
taèle  de  n'mvoir  pai  romlu  taùser  prendre  ia  vi/le 
de  parte  gu^H  entretenait  da  intelligen- 

eei  teerétei  atee  tei  prinripaiix  mostrati.  Je 

paint  4 coir*  majaté  g%u  noui  ppu- 
rioni  prendre  Gtnei^  maii  on  pai  cru  gue  U 
iertire  de  tolre  te  permtt.  Montieur  te 

due  de  Satoie  ee  urait  mie  en  poueaion  de  ta 
ritle^  et  aurait  toulu  ta  garder  pour  lui.  Si  taire 
mojrité  rrHf  entreprendre  une  guerre  atanta- 

Racc.  Tarn  r. 


geme  tn  ilatie^  entoyez-yj  itrc,  iout  ta  eonduite 
4’im  de  vai  front  g^nérausj  imt  atmée  uom* 
frrentt  et  tupérieure  4 tette  de  Satoiey  de  manine 
gue  toui  puiiiiez  (aire  ta  loi  4 montieur  te  4uc, 
et  ga'il  «t  prétende  pai  dUpoitr  de  tout  4 ia 
fantaiiie. 

(2)  Il  Della  Torre,  narratoro  contemporaneo  «Iella 
conjpnra,  dice:  «Kl>be  non  rare  volte  il  aenilo,  nel 
deliberare,  ma^ipor  rìf^nardo  a «fiello  ebe  ne  avreb> 

arntito  e detto  la  piazza  do’Boochi,  ebe  a quello 
ebe  buona  re(pone  di  |*overno  or  rìcbicdnsrj  a ti- 
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mal  soffriva  di  star  sottottoslo  a quelli  che  credea  per  merito  superare  ; onde 
sparse  danaro,  e fe  trama  d’assalire  il  senato,  trucidare  i cittadini  del  libro  d'oro, 
restituire  al  popolo  la  libertà,  i magistrati , gli  onori , ergersi  doge  e riformar  la 
coetiluìione  : ma  scoperto  per  tradimento,  fu  preso  e appiccato,  bencltè  il  duca  t02s 
di  Savoja,  gettata  la  mascbera,  lo  proteggesse  ftn  col  miuacciare  rappresaglia. 

Esso  duca  per  allora  dovette  accontentarsi  di  desiderare  Genova  : la  quale 
alfme  pagandogli  censessantamila  scudi  d’oro,  si  tenne  Zuccareilo.  iNella  lunga  te-ti 
pace  succeduta,  Genova  s’ aggiunse  un  quarto  ricinto  di  mura,  che  per  otto  mi- 
glia stendeai  dalla  lanterna  alla  valle  del  Bisogno,  su  per  le  creste  dei  monti  ; 
procurò  domare  i corsari  che  la  infestavano;  tenne  in  freno  l’Inquisizione;  e 
come  portava  le  reliquie  del  Battista  sul  lido  onde  frenar  le  tempeste,  così  sudava 
a tenersi  in  pace  culle  potenze,  che  le  interne  fazioni  ne  fomentavano  per  umi- 
liarla e perderla,  e a mantenersi  neutra  fra  le  pretensioni  e le  guerre  di  Francia, 
Spagna,  Impero. 

La  Corsica  ripetea  Piuttosto  i Turchi  che  i Genovesi . «dietro  d’Ornano,  fat- 
tosi capo  de' rivoltosi,  girò  tutt’ Europa  cercando  soccorsi,  e trattando  fin  eoa 
Solimano  e coi  pirati  algerini:  ma  Genova  lo  fece  assassinare,  e l’ isola  tornò  a tsss 
morder  il  freno. 

Or  vengono  nuovi  guai.  1 Gonzaga,  signori  di  Mantova  e Guastalla  (1),  col 
servire  valorusaincute  nelle  truppe  im|ieriali,  s’ erano  acquistato  di  poter  tiran- 
neggiare i sudditi,  e che  Carlo  V ergesse  il  paese  in  ducato  (laóO),  e per  sottrarlo 
alla  temuta  casa  di  Savoja,  vi  unisse  il  .Monferrato  (1 565).  Dei  Palcologhi,  marchesi 
di  quest’ultimo  paese,  la  erede  era  stata  maritata  a Federico  11  Gonzaga;  e un 
secondogenito  di  queste  nozze,  sposando  Enrichetta  di  Cleves,  divenne  capo  del 
ramo  Gonzaga  di  Kevers  e lietliel  in  Francia.  Francesco  IV  di  .Mantova,  sposo  a 
Margherita  di  Savoja  figlia  di  Carlo  Emanuele,  morì  non  lasciando  che  Maria  fon-  rata 
ciulla  di  tre  anni;  onde  il  cardinale  Ferdinando  zio  di  lei  ne  prese  la  tutela,  |m>ì 
anche  il  titolo  di  duca  di  .Mantova  e di  .Monferrato.  Sul  Monferrato  però  auliche 
ragioni  ostentava  Carlo  Emanuele,  oltre  pretenderlo  qual  feudo  femminino  a sua 
nipote,  con  umi  soprassunai  sterminala  di  dote  e di  compensi.  Il  fatto  sta  ch’egli 
ambiva  quella  provincia,  pingue,  padrona  del  Po,  e a due  passi  da  Torino;  ma 
con  altrettanto  ardore  gliela  contcndeano  gli  Spagnuoli,  come  vicina  a Milano, 
e iiericolosa  in  mano  di  tal.guerriero  per  l’ importante  fortezza  di  Casale.  Per 
quanto  però  o|jii  prudente  sconsigliasse  Carlo  da  un’  impresa  che  sovverUrehbe' 
tutta  Italia,  c a luì  irriterebbe  e Francia  e Spagna,  egli  vi  sì  ostinò;  e senza  com- 
passione per  altrui  nè  timore  per  sé,  minacciava,  gridava  voler  assicurare  l’ita- 
lica libertà,  ormai  in  lui  solo  appoggiata  (2);  e poiché  le  pratiche  con  Spagna 
non  valsero,  e il  duca  di  Lcrina  gl' intimò  Obbedisca,  egli  invase  il  .Monferrato. 

Allora  Spagna  fa  dal  governator  di  Milano  assalire  il  Piemonte;  Toscana  e 
Franoìa  si  chiariscono  per  Ferdinando;  Venezia  e il  papa  s’ingegnano  invano  di 
svoltare  i ricalcitranti  consìgli  di  Carlo  Emanuele.  Filiberto  figlio  suo,  come  am- 
miraglio di  Spagna,  sbarca  truppe  contro  il  padre;  contro  lui  armano  i suoi  pa- 
renti del  ramo  di  Kemours,  giacché  Spagna  sapea  trafiggere  il  cuore  : ma  Carlo 


iDoroM  il  seoatoro  <Ii  dod  spccDorc  l'aura  favorevole 
che  lo  coixltistc  a quella  perdeva  II  lilerla 

di  dire,  t tardava  » riaoloziona  del  deliberare  ». 

(1)  Luchino  ViieooU  acquUlo  fìnastalla  al  Miia- 
ovee-  c Giovanni  Maria  In  ìofendò  a Guido  Torello 
■el  1400.  Cn  ramo  dooiiob  a Moolechiiruf^lo , di* 
Modendo  dai  Farnesi,  e ne  dcritarooo  i 'l'orclli  di 
rrancia  e i Ciolek  Poiiiatunfki,  di  rui  fu  l'uUimo  re 
di  Polonia.  L'altro  ramo,  sovrano  ■ Guastalla, 


lo22,  e Luigia  Torello  superstite,  veodulo  il  eon* 
lido  a Ferdinauilo  GoazRga  di  Mniilova,  fondò  le  si« 
goorc  della  Guastilla  a Milano  (ir>5l). 

(2)  « Tutta  Italia  prorompeva  con  la  penna  e coq 
la  lingua  io  eocomì  e panegìrici  al  nome  di  Carlo  ^ 
et  in  affetti  di  giubilo  el  in  applausi  di  aver  ravvnilo 
nella  sua  persona  raotico  valore  lalioo,  augurandoli 
li  corona  del  divenire  un  giorno  il  redeiiloro  della 
franrhczra  triliilia  rk  il  restauratore  della  su:i  gran- 
dma ■ . Siri,  1/nrt.  Ner.  Ili,  p.  5«7. 
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iatrcpido,  osliiialo,  gli  uni  lusinga  col  gran  nome  d’ Italia,  altri  iniua  colle  ge* 
lusic  0 coU’uvidilà,  inovc  mezzo  mondo,  e trae  dalla  sua  i Francesi. 

Combattevasi  allora  la  guerra  degli  Uscocchi , e Spagna  e l’ imperatore  uniti 
contro  Venezia  e Savoja,  pareano  deliberati  a sobbissare  alTatlo  l'Italia,  mentre 
le  galee  del  duca  d'Ussuna  e i corsari  isUioti  erano  spinti  dall'  Austria  a infestare 
le  marine  di  Aizza  non  meu  die  le  adriatiche.  L'astuto  ministro  Scaglia  potò 
dun<iue  ottenere  da  Venezia,  non  manifesti  soccorsi,  ma  sussidj  ; Francia  ajutava 
per  gelosia;  le  spade  famose  di  Lesdiguièrcs  e di  Carlo  non  lasciavano  che  Spa- 
4517  gna  recuperasse  il  compromesso  onor  militare.  Pure,  col  trattato  di  Pavia,  Fer- 
dinando ebbe  e .Mantova  e il  Monferrato  ; e sebbene  Carlo  Cmauuele  nulla  acqui- 
stasse, crebbe  ia  bellica  reputazione,  avendo  con  poche  forze  sostenuto  il  grave 
cozzo , tanto  che  i Boemi  pensarono  chiamarlo  al  loro  trono. 

4637  A Ferdinando  di  Mantova  succede  Vincenzo  11,  e muore  senza  Agli  ; onde 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers  viene  per  sottentrara  a quel  possesso  de' suoi  col- 
laterali, e cresce  le  proprie  ragioni  collo  sposar  Maria,  unica  che  dicemmo  super- 
stite del  tronco  estinto.  Cario  Emanuele  ripiglia  allora  le  sue  preteusioni,  e s'ac- 
corda cogli  Spoguuuli,  che  sebbene  avessero  al  Aevers  garantita  quella  succes- 
sione, non  solfrivano  che  un  Francese  acquistasse  due  paesi,  picdoli  per  sè,  ina 
rilevantissimi  come  posizione  militare  ; già  se  li  spartiscono  fra  sé,  e gli  Spa- 
4029  gnuoli  assalgono  Casale,  a loro  destinata  con  altre  terre.  L'imperatore  trae  in 
mezzo  le  sue  ragioui  di  alla  sovranità,  e pretende  che  Novero  rimetta  in  lui  i 
suoi  titoli,  il  quale  invece  pensò  a munire  validamente  Mantova  e Casale.  Don 
Gunsalvo  di  Cordova  governatore  di  Milano  consumò  e forze  e tempo  e reputa- 
zione atloruo  all  inespugnabile  Casale,  mentre  Carlo  Emanuele  occupava  Trino 
e gli  altri  paesi  a lui  predestinati,  e sconOsse  un  buon  esercito  che  Nevers  avea 
soldato.  Luigi  XIII,  appena  espugnato  la  nocella,  scendo  in  persona  le  Alpi  col 
Hiclielieu , mentre  Nevers  e i Veneziani  irrompono  nel  Milanese  ; e Carlo  Ema- 
nuele è sconAllo  a Susu. 

Questi,  tenendo  già  le  terre  che  cogli  Spagnuoli  avea  (laltuito,  tentennò  nella, 
fede,  e porse  ascolto  al  Itiehelieu,  che  tra  lui,  Venezia,  e .Mantova  combinò  una 
lega  per  campare  Italia  dagli  Spagnuoli,  alla  quale  il  papa  presterebbe  ottocento 
cavalli,  duemila  il  Cristianissimo,  milleducenlo  Venezia,  seicento  .Mantova,  e cia- 
scuno il  decuplo  di  fanti.  Poco  tardò  a sotteulrare  la  paura  de'  Francesi:  Carlo 
Emanuele  nou  avendo  con  tal  mezzo  potuto  procacciarsi  né  il  .Monferrato  nè 
Genova,  mosse  lamenti,  e quando  gli  eserciti  di  Francia  comparvero,  negò  i passi. 
Pertanto  il  Richelieu,  in  arnese  di  cavaliero,  varca  la  Dora;  il  Muntnioreucy  ad 
Avigliana  sconfìgge  il  Savojardo , che  crasi  unito  col  governatore  Spinola  e col 
soldati  del  Waldstein. 

Era  il  tempo  che  ai  Cattolici  più  sarebbe  importato  di  stare  uniti  per  tener 
testa  ai  Protestanti  nella  guerra  che  poi  fu  detta  dei  Trent'  unni  -,  ma  la  politica 
prevaleva  al  sentimento  religioso,  e Francia  ed  Austria  diventavano  mortali  ne- 
miche per  un  pae.se  che  nou  era  dell'una  né  dell'altra.  Il  conte  duca  Olivares  grida 
essere  compromessa  la  dignità  della  corona  ispanica  ; a Vienna  esclamavano  : 
Mostreremo  agl’  Italiani  che  c’é  ancora  un  imperatore',  andiamo  ad  aggiustar 
le  partite  con  essi;  Ferdinando  11  meditava  far  rivivere  i vetusti  diritti  su  lloma, 
rivedere  l'acquisto  di  Urbino,  e Sotto  cent’anni  che  Itoma  fu  saccheggiala,  ed  oggi 
si  troverà  più  ricca  d allora.  Cosi  i Cattolici  preparavano  guerra  al  papa. 

I fatti  erano  (leggio  che  le  parole;  poiché  si  comandò  alle  terribili  masnada 
tedesche,  sospendessero  un  tratto  di  devastare  la  Germania  per  assalire  un  paese 
nuovo  e fresco.  Erano  la  feccia  della  milizia  di  ventura,  non  vivente  che  di  ruba, 
senza  patria  o sentimento  fuorché  l'avidità  di  liottino  ; esacerbati  nell'atroce  la- 
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troelnlo  dal  gusto  di  far  male  al  Cattolici,  essi  luterani.  Con  Altringen  e Gaiasso 
ed  nilri  capitani  nominati  con  isgomento  dalla  povera  Germania , scesero  per  la 
Valtellina  in  Lombardia,  lasciando  dapertutto  il  guasto  e rinverecondla;  assedia-  isso 
reno  Mantova,  c sebben  certi  che  sol  pochi  giorni  polca  tenere,  i generali  vollero 
averla  d’assalto  i>er  saccheggiarla.  Ciò  che  di  peggio  si  legge  o s’immagina  in 
città  nemica,  fu  allora  fatto  dai  Tedeschi  a Mantova;  a diciollo  milioni  di  scudi 
si  stimò  il  danno,  oltre  le  preziose  anticaglie  che  i Gonzaga  aveano  raccolto  nel 
loro  palagio,  oltre  quel  che  non  ha  prezzo,  le  violenze  e le  profanazioni  (1). 

Nè  bastava;  giacché  que’  sozzi  sul  loro  passaggio  lasciarono  la  peste,  di  cui 
sempre  uno  spruzzolo  era  negli  eserciti.  Sulla  lor  via  cominciarono  a trovarsi 
luridi  cadaveri , poi  accresciuta  daH'incredulità  e daH’imprevidenza,  la  peste  si 
eli  Untori  diffuse  con  terribile  forza,  e a migliaja  uccise  in  Lombardia  e nella  Venezia.  Peg- 
giorarono questo  malore  gli  uomini , supponendolo  propagato  da  unzioni , donde 
furor  popolare  e legali  iniquità. 

Si  orribili  miserie  non  commovevano  l'atroce  inettitudine  o la  caparbia  am- 
bizione de’ padroni  d’Italia,  nè  la  guerra  cessò  finché  la  peste  non  eblic  decimato 
e rubalori  c rubati,  e reso  vuoto  c incollo  il  paese  che  i forestieri  si  disputavano. 

Dicono  che  Carlo  Emanuele  se  l’ intendesse  col  Waldstein  per  tentare  un  colpo 
a danno  dell’ .\uslria ; ma  quello  i granatieri  dell’ imperatore,  lui  un’apoplessia 
tolsero  di  mezzo. 

Vittorio  .Amedeo  I succedutogli  ebbe  a far  mostra  di  talenti  militari  ; finché 
l’abbate  Mazarino,  divenuto  poi  famoso  ministro,  conchiuse  un  accordo,  cui  tenne 
dietro  la  pace  di  Ratisbona,  compiuta  dal  trattato  di  Cherasco.  Sotto  la  media-  4*3Mi 
zione  di  Urbano  Vili,  si  stipulò  che  Francesi  e Imperiali  uscissero  d’Italia,  con- 
servando però  l’imperatore  le  piazze  di  Mantova  e Canneto,  e la  Francia  Pincrolo, 
Bricherasco,  Sosa,  Avigliana,  sintanlo  che  il  Mantovano  e il  .Monferrato  non  fos- 
sero assicurati  al  duca  di  Nevers,  cui  il  famoso  frà  Giuseppe  destinava  capo  della 
crociala  “contro  i Turchi.  Vittorio  Amedeo  di  pessima  voglia  si  recò  a cedere  ai 
Francesi  Pinerolo,  chiave  dell’Alpi,  in  compenso  di  che  Richelieu  gli  lasciava  oc- 
cupare Xrino  e buona  parte  del  Monferrato.  Se  non  che  bentosto  divampale  osti- 
lità nuove  tra  Austria  e Francia,  Richelieu  gl’ intimò  o lega  o guerra,  onde  do-  t655 
vette  a Rivoli  stringer  con  Francia  un  accordo  per  conquistare  il  Slilanese,  c 
spartirlo  coi  duchi  di  Mantova  e Parma  collegati  (2).  Urbano  Vili  favoriva  l’Im- 
presa ; ma  Toscana , non  esposta , v’  aveva  poco  interesse , gli  altri  oscillavano , 
Venezia  serbava  uffizio  di  paciera. 

Tacita  intenzione  de’ Francesi  era  di  fiirsi  cedere  la  Savoja;  e per  avere,  oltre 
Pinerolo,  anche  il  passo  della  Valtellina,  mandarono  in  qùesta  il  duca  Enrico 
di  Rohan,  che  coi  soliti  vanti  di  proteggerne  la  libertà,  occupò  la  valle,  e vi  eser- 
citò maestrevolmente  la  guerra  di  montagna.  Allora  si  accolgono  contro  di  lui 
Lombardi  dal  lago  di  Como , Tirolesi  dal  Tonale , Tedeschi  dal  Braulio , lutti 
trattando  da  nemico  T infelice  paese;  ma  Rohan  li  balte , e rimette  ordine,  la 
quello  stante  il  maresciallo  di  Crequi,  uom  da  caccie  non  da  guerra,  passa  il  Ti-  ’ 
fino  a BufTalora,  desiderando  almeno  saccheggiar  Milano;  ma  le  imprese  gli  suc- 
cedono improspere;  Vittorio  Amedeo,  generalissimo  della  lega,  opera  irresoluto 
perchè  non  volonteroso,  onde  i Francesi  son  costretti  a ritirarsi,  il  Crequi  è uc- 


(I)  I.a  Tavola  Isiaca,  iniil([oo  monnincnlo  d’anti- 
chilò  eyiria,  fa  allora  derokata  e Snì  n«l  ninseu  di 
ì orino.  In  «fucilo  di  Branawick  venoa  una  magnifica 
Mrdnnira,  fi|;orantc  una  pin>{firìa. 

(3)  Tna  noia  contamporanaa  y cha  Irnvait  nel 
farteg$io  degli  agenti  tostami  il  4 C50 , dice  : 
• Il  diacono  p clic  il  duca  di  Savoja  ni  faccifl  re  di 


Napoli;  il  signor  carJioatc  ino  fratello  reali  nrìn* 
cipe  di  PieiDoiite  ; a’  Franccai  reali  la  Savoja , niua 
a Villafranca  il  dnca  di  Mantova  aia  duca  di  Mìln* 
no  ; Parma  n abliia  una  parte  più  vicina  a lui;  e alla 
rata  Darbcrìna  ai  lasci  uno  Stato  nel  regno  c reati 
libero  9.  Sogna  divioando  i modi,  irokma*  fi»- 
riro  T.  1\.  p.  318. 
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cùo;  il  goveroalore  spagnuolo  Leganes  iuvade  il  Piemoale,  e dopo  gloriosa  rusi- 
sleoza  preode  Vercelli  ; sicché  grave  pericolo  snvrosUva,  se  la  peste  ooo  avesse 
potuto  più  elle  i cauDOoi. 

. D’alira  parte,  fra  i Grigioni , la  cui  libertà  era  sobbalzala  dalle  fazioni  di 
Francia  e di  Spagna,  quest'  ultima  prevalse,  e fece  auimusi  a cacciar  i Francesi  ; 
Robun  dovette  accorrere  dalia  Valtellina,  e presto  tornarsene  al  suo  paese, 
donde  per  invidia  gli  scarseggiavano  i soccorsi  : allora  ì Valteilinesi  furono  co- 
t657  stretti  rimettere  la  loro  sorte  all'  arbitramento  della  Spagna , che  li  restituì  ai 
Grigioni. 

£ a Francia  e a Spugna  faceva  troppo  gola  il  Piemonte , onde  il  rimescola- 
vano fin  nelle  viscere;  e mentre  V'itlurio  Amedeo  combutteva  per  Francia,  suo 
fratello  Tommaso  metteva  la  temuta  spada  u servigio  ;^i  Spugna,  e il  cardinale 
Maurizio  s’era  a Roma  costituito  protettore  dell'  Austria.  Pertanto,  allorché  Vit- 
16S8  torio  Amedeo  morì  e gli  succedette  Carlo  Emanuele  II  di  quattro  anni , Spagna 
ed  Austria  s’impegnano  per  darne  agli  zii  la  tutebi,  mentre  i Francesi  sostengono 
Madama  Reale,  cioè  sua  madre  Cristina  di  Francia,  Gglia  d'Enrico  IV.  Qui  gran 
subuglio;  gli  zii  s’intendono  con  Spagna  anche  per  trasferire  in  sé  il  domiuio; 
l’imperatore  pretende  che  Cristina  produca  le  sue  ragioni  avanti  a luì,  e perchè 
essa  sdegna  quesl’alto  di  vassallaggio,  egli  dichiara  migliore  la  causa  degli  zii. 
In  somma  la  piemontese  indipendenza  stava  in  gran  punto  fra  le  vivacità  fran- 
cesi, la  lentezza  spagnuola,  le  divisioni  intestine;  una  città  si  arnu  contro  l'altra; 
Galli-piemuntesi  combattono  Ispani-piemonlesi ; tutti  guastano  campagne  e vite-, 
preti  e frati  parteggiano  ed  aizzano. 

<639  Leganes  sorprende  Cherasco;  il  principe  Tommaso  sorprpnde  Torino  , ma  le 
nate  contesiazioni  impediscono  d'assediare  la  cittadella  ove  Madama  crasi  gettata. 
A soccorrerla  volano  i Francesi;  Casale  torna  campo  di  (lere  battaglie,  c il  conte 
d' llarcourt  e il  maresciallo  di  Turenne  vi  si  rendono  famosi.  Tommaso , dopo 
memorabile  assedio  è costretto  rendere  Torino,  e la  mano  dì  Richelieu  suscita 
nemici  alla  Spagna  si  in  Catalogna,  sì  in  Portogallo,  si  nel  piccolo  principato  di 
Monaco,  che  trucidata  la  guarnigione  ispana,  ricevutavi  da  Luigi  Landò  tutore  di 
Onoralo  II , ritorna  indipendente.  Cristina  però  non  consenti  mai  di  poflare  in 
Francia  i ligliuoli,  e paciOcussi  coi  cognati  appena  questi  s’avvidero  come  mal  si 
<642  compra  un  trono  con  braccia  forestiere.  Nel  trattalo  di  Torino  ella  fu  ricouo- 
sciulu  tulrice;  Maurizio  toruuto  al  secolo,  veniva  a governare  o piuttosto  a re- 
gnar su  Nizza,  Tommaso  su  Ivrea  e Biella  : e Luigi  XIII  li  toglieva  a protezione 
e stipendio,  purché  si  chiarissero  contro  Spagna-,  e col  trattato  del  Valentino  ce- 
deva tutte  le  piazze  occupate,  salvo  la  cittadella  di  Torino. 

Non  però  quelarono  le  cose  nel  Monferrato,  che  Carlo  di  Nevers  avea  trovato 
immiserito  da  amici  e nemici,  da  guerra  e da  peste-  Morto  suo  figlio,  successe  il 
<S37  nipote  Carlo  II  (o  III)  sotto  la  tutela  della  madre,  alla  quale  il  governatore  duca 
di  Caraceoa  promise  cedere  il  coutraslaio  Casale  appena  presolo,  purché  ella  vo- 
lesse staccarsi  dall’alleaoza  di  Frauda.  Fece  ella,  ed  ajutò  a prendere  quella  città, 
che  per  tal  modo  restava  agli  Spagnuoli,  mentre  Francia,  tempestata  dalla 
Fronda,  perdeva  anche  Piombino  o Portolongonc  poc’  anzi  occupati.  Ma  quando 
<099  Mazarino  ripigliò  il  sopravvento,  restaurò  le  cose,  e conchiuse  la  pace  de’Pireiiei. 
In  quMta  si  trattò  degli  Italiani  sul  in  quanto  amici  o nemici  alle  due  potenze, 
e si  fermò  che  tra  Savoja  e-  Mantova  reggesse  il  trattato  di  Cherasco , il  principe 
Grimaldi  di  Monaco  fosse  tornato  in  grazia  e in  possesso,  il  Cristianissimo  ren- 
derebbe al  re  di  Spagna  le  piazzis  di  Mortara  c Valenza  sul  Po. 

Ma  era  destino  che  |>er  Mantova  vacillasse  continuamente  in  quel  secolo  la 
<669  pace  d’Italia.  C«r!<r  ili  (o  IV),  succeduto  anch'egli  fanciullo  in  quel  ducalo,  e ere- 
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sciato  ne’vtsj  de' genitori , dissipando  in  f^te  il  danaro,  in  lascivie  la  salute, 
perdè  la  speranza  di  figli.  Ecco  dunque  tornare  in  campa  la  qnistione  del  suc- 
cedere, e parendo  che  la  moglie  del  duca  di  Lorena,  (ìgiia  dell’ imperatrice,  fbsse 
chiamata  all’ eredità  del  Monferrato,  l’imperatore  introdusse  maneggi  per  assicu- 
rargliela da  vivo  II  duca.  Questi  tribolato  dai  diversi  ingordi,  mostrò  Inclinare  per 
Luigi  XIV,  e mandò  II  bolognese  conte  Girolamo  àfattioli  con  carta  bianca  per  trai-  <679 
lame  con  Louvois,  col  quale  convenne  di  consegnar  alla  Francia  Casale.  Ma  re- 
duce, Il  dLsleale  manifestò  il  trattato  al  conte  di  Mclgar  governatore  di  Milano, 
onde  Louvois. deluso  gli  tese  un  laccio,  e còltolo,  il  pose  prigione  a Pineròlo,  e 
poi  di  carcere  io  Carcere,  accompagnato  da  .Saint  Mars  destinalo  a custodirlo;  fin- 
ché alla  Uastiglia  mori  il  1703.  Crcdesi  lui  essere  quel  misterioso,  di  cui  tanto  si 
romanzò  col  nome  di  Matchera  di  ferro  (1). 

Il  trattato  falli,  ma  non  l'avidità  di  Luigi,  il  quale  colle  lusinghe  e le  minac- 
ele indusse  il  duca  di  Mantova  a lasciare  che  Calinat  entrasse  a mettere  guarnì-  tMi 
glone  nella  fortezza  di  Casale.  Quando  poi  si  ruppe  guerra,  il  comandante  fran- 
cese fece  arrestare  il  mantovano,  e cosi  Casale  restò  ai  Francesi  sino  al  1695. 


C.àlMTOLO  TRIGESlMOQU.AHTO. 


Slato  poniifizio. 


La  speranza  che  ai  papi  era  rinata  di  tornare  II  mondo  alla  loro  monarchia, 
peri  della  pace  di  Westlhlia,  che  costituì  legalmente  metà  dell’Europa  protestante. 
Al  temporale  dominio  aveano  essi  aggiunto  il  ricco  paese  di  Ferrara , e presto 
«piel  d’ÌJrbino:  pure  tutt’ altro  che  floride  n’ erano  le  finanze,  ed  occorrevaoo 
continui  prestili;  i Monti,  sotto  Paolo  V tanto  cercati,  scaddero  di  valore;  s’ac» 
cumularono  i debiti  sotto  l'intraprendente  Urbano  Vili,  tanto  che  nel  1636  som- 
mavano a trenta  milioni  di  scudi.  Tali  somme  in  parte  adopravansi  al  vantaggio 
generale  del  cattolicismo.  In  parte  alle  spese  dello  Stalo,  a guerre,  a fabbriche. 
Essendo  dalle  costituzioni  nuove  e daH’opfnione  impediti  di  dar  prlnci[)ati  ai  ni- 
poti , I papi  prodigavano  ad  essi  ricchezze  ; che  per  verità  non  erano  un  flirto 
allo  Stato,  ma  un  impiegare  ciò  che  eccedeva  del  prodotto  della  dignità  ecclesia- 
Mica.  I parenti  di  Sisto  V formarono  una  grossa  fhmiglia , legata  con  case  di 
prima  schiera!  più  polenti  vennero  gli  .àldobrandini  sotto  Clemente  Vili:  nel 
1620,  i Borghesi  aveano  ricevuto  da  Paolo  V scudi  669,727  in  danaro,  24,600 
In  valori  de’  Monti;  cariche,  la  cui  compra  ne  saria  costati  268,176;  oltre  doni 
di  terre,  argenterie,  mobili,  gioje:  sterminala  opulenza,  da  cui  quella  fìtmiglfà 
sviò  l’Invidia  colla  splendidezza  e le  beneficente.  Tre  fratelli  Barberini  si  com- 
putò ricevessero  106  milioni  durante  il  pontificalo  d’Urbano  Vili;  il  quale  avendo 
chiesto  ad  una  commissione  quanto  il  pupa  possa  donare,  ebbe  in  risposta,  ni 
papato  andar  necessariamente  unito  un  principato  temporale , e di  questo  poter 


fi  ) thà  mcr$u  pnur  im*<r  è VMtÀrt 

4*  frane* , cb«  è qftì  tiont  dei  primi  aoni  di  Lui* , 
|ì  XIV,  VoUaire  ricavò  che  la  ^aicAera  di  ferro 
nMe  tl  Mole  dì  Vonotndoiv,  Dito  da  e della 
Velttért,  non  merlo  «ome  li  tperee,  me  pooìlo  eoù 
per  evtre  intalUW  al  Delfino.  J.  Delurl,  nell7/i* 
ttoire  du  Matque  de  f^r ^ 182!>,  produco  le  corri- 
^ndeote  mioteteriele,  che  prova  non  esser  «Itri  eb« 
il  MaUioU.  L'enne  tleseo  si  pubblicò  VUomme  au 
Mattfue  de  fer^  opere  pollume  di  Taulct>  io  cui  ri 


ntìkme  eh’ •' fotte  Arwedib  polrieret  degli 
il  quale  avrodo  avelo  qncetiooe  ceì  Granili  ^ fu  ro> 
pilo  dai  Francesi  a Scio,  c bi>n|vnsva  trarrlo  iogroo 
«r^lo,  per  non  ecrtlare  la  ginsU  indifroafione. 
Tulli  e tre  i euppoiii  banoo  argomanlo  di  erre;  fene 
magginrì  chi  lo  crede  un  rralcl  grmclln  di  Luigi  XtV^ 
la  cui  prrvrnrt  avria  turbalo  lo  Stato  : ma  in  ogni 
ceso  eonverrìi  repi^iarc  il  rorred#  di  partMoUriU 
runiauarache,  di  cui  fu  rimliu  quella  prigiooia, 


r 
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Ihì  donars  liberamente  alla  sua  famiglia,  fondare  un  maggiorasco  d* ottantamila 
scudi  d’entrata  netta,  e dotare  figlie  per  centottantamila  (1). 

Col  danaro  o con  inatriinonj  procacciavansi  anche  signorie , ovvero  i re  ne 
davano  per  amicarsi  il  papa;  Lutlovisi  ebbe  il  principato  di  Fano  dagli  Sforza, 
dai  Farnesi  quel  di  Zagaroio,  e [wr  matrimonio  quei  di  Venosa  e Piombino. 

Spenta  la  famiglia  Della  Kovere  regnante  a Urbino,  i parenti  instavano,  i consi- 
glieri [lersuadevano,  i potenti  tolleravano  che  Urbano  Vili  investisse  di  quel  feudo 
<634  i suoi  nipoti  ; egli  pjrò  seppe  resistere  alle  insinuazioni,  e lo  uni  al  patrimonio 
della  santa  sede:  la  sola  carica  di  prefetto  di  Roma,  ereditaria  nei  Della  Rovere, 

0 die,  oltre  l'onore,  fruttava  dodicimila  ducati,  diede  al  nipote  Taddeo. 

Tutte  queste  case  aveano  istituito  de'  monti  o prestiti , assegnando  il  paga- 
mento ni  creilitori  sulle  rendite  de’  loro  beni.  Su  quelle  di  Castro  e Roncigliune 
erano  ipotecati  i debiti,  contratti  dai  Farnesi  |ier  la  guerra  contro  gli  Spaguuoli. 

Questa  famiglia  prevaleva  tra  le  nuove  per  l’ importanza  del  suo  principato  ; cd 
essendone  scemate  le  rendite  poi  provedimenti  conirarj  del  papa,  gli  appaltatori, 
sollecitati  dai  Itarberioi  che  aveano  la  gola  a que'  [Kissessi,  disdissero  l’appalto, 

<642  e reclamarono  un  compenso.  Pare  questo  un  bel  destro  a Urbano,  il  quale  occupa 
Castro,  scomunica  il  duca  Odonrdo,  e move  per  torgli  Parma  e Piacenza.  Odoardo 
si  prepara  a difesa;  e ingelositi  daU’incremento,  contro  del  papa  prendono  Tarmi 
Modena,  Parma,  Firenze,  Venezia;  guerra  menata  fiaccamente,  ma  con  rovina 
estrema  del  pac.se , ai  soliti  mali  aggiungendosi  la  baldanza  che  presero  i capi- 
banda, i quali,  assunta  l’insegna  d’aicuno  de’  belligeranti,  esercitavano  feroce- 
mente il  latrocinio.  Mediante  Francia  s'intavold  la  pace,  che  tornò  le  cose  come 
prima:  ma  allo  Stato  era  costata  dodici  milioni,  e il  papa  ne  rimase  umiliato. 

Crebbe  di  ciò  l’esecrazione  contro  i Barberini , imputati  e dell’  impresa  e del 
mal  esito;  onde  si  stava  alle  vedette  per  non  eleggere  un  papa  di  lor  fazione,  e 
mercè  dei  Medici  fu  nominato  il  cardinale  Giambattista  Panfili,  che  prese  il  nome 
<614  d’lnno(%nzo  X.  Chiese  conto  ai  Barberini  delle  malversazioni,  colpa  delle  quali  Ii»m«uo 
doveasi  consumare  in  interessi  un  milione  trecentomila  scudi  d’oro  l'anno,  non  * 
avanzandone  che  settecentomila  ai  bisogni  dello  Stato,  mentr’  essi  eransi  pro- 
cacciata un'entrata  di  mezzo  milione  di  scudi.  Come  soddisfare  alle  ragioni? 

Rssi  fuggirono  in  Francia,  e i loro  palazzi  e monti  furono  sequestrati;  ma  per 
interposto  di  Francia  e di  donn’ Olimpia  .Maldachiua  vennero  assolti,  come  si 
suole  coi  ladri  grossi. 

• Tal  rigore  prometteva  un  papa  immacolato,  tanto  più  clTegli  crasi  sempre 
mostrato  scarso  di  grazie,  di  sorta  che  alla  dateria  lo  chiamavano  Monsiynor 
fton  si  può.  liconomizzò  in  fatto  per  necessità  e per  bisneni  del  popolo,  ma  non 
resistette  alTa.scendente  di  donn’  Olimpia,  la  quale  sposando  il  fratello  di  lui , 
avea  dato  importanza  alla  loro  famiglia  colla  ricca  dote.  Per  gratitudine  fatta 
potente,  a lei  visite  d’ ambiisciatori , a lei  regali  delle  Corti  straniere  e di  chi 
voleva  impieghi  ; i suoi  ritratti  nelle  stanze  dei  prelati  ; altaniente  maritò  le 
figliuole  ne’  Ludovisi  e ne’  Giustiniani,  e al  figlio  (Unnillo  sposò  un’ereditiera  .\l- 
dobraudini.  Ma  questa,  bella  e spiritosa,  disputò  il  dominio  alla  suocera;  e tali 
intrighi,  e le  amicizie  c rivalità  domestiche  lasciarono  in  cattiva  nominanza  In- 
nocenzo t,^).  Kgli  del  resto,  più  che  settugenario , conservò  la  lealtà  operosa, 
obbligò  i ricchi  a soddisfare  ai  debiti  verso  i poveri,  stabilì  ordine  o sicurezza  in 
Roma,  e pensava  riformare  Tistituzionc  monastica.  ,\on  dando  ombra  ai  prin- 
cipi italiani,  riuscì  a quello  dove  l'impeto  del  suo  predecessore  era  fallito.  Puroc- 

(||  1.(1  autorilìi  Moo  io  IUme. 

(*i)  ta  ana  rUt  di  firrfjurio  Lfli,  rrfdolo  c biif>Ì3rda.  '* 


h-  Csl.Jgk- 


L' 


im 


KPOC*  SVI.  IL  SmCKMTU. 


clu;  un  vescovo  di'  egli  spediva  a Castro  essendo  assassinalo  in  via,  o imputa- 
toue  il  duca  Uauuccio  It  Farnese,  iu  dissensione  colla  Corte  di  Homa,  il  (Mfia  fu  isis 
assalir  quella  città,  c distruggere,  e piantarvi  una  colonna  che  dicea:  Qui  fu 
Caftro.  Allora  llnnuccio  cedè  quel  paese  e iluiiclglioue,  che  crebbero  i dominj 
della  santa  sede. 

Quando  iuuocenso  mori , non  si  trovò  chi  voh^se  far  le  spese  del  suo  fune-  «ss 
rale.  Le  invidie  d'Austria  e Francia,  coiiiballute  sui  campo,  esercitavansi  pure 
nel  conclave,  ciascuno  volendo  papa  una  sua  creatura  ; di  mezzo  ai  quali  slava 
un  terzo  parlilo,  detto  lo  Kf/uadiunc  volinite,  lusunicieiUe  a portare  uno  al  Irono, 
bastante  ad  escludere.  Tre  mesi  durata  la  iguobile  seberma,  riuscì  superiore  Fa- 

Ainundro bio  Cbìgi  col  nooie  di  Alessandro  VII.  Avea  declamalo  contro  il  n^mlismo,  e 
vietò  ebe  fratello  e nepoti  suoi  entrassero  in  Roma;  ma  poi  l'abitudine  o l'adu- 
lazione l'indusse  a porsi  a lato  un  nipote,  al  ijuale  gli  ambasciadori  forestieri 
confidassero  le  cose  che  sogliono  esporsi  a ministri.  Cosi  il  Cardinal  nipote  non 
era  che  il  ministro  degli  affari  esterni  negli  oltri  paesi,  e molte  cose  lasciava  alla 
congregazione  di  stalo.  Il  papa  si  dedicò  alia  letteratura  e alle  fabbriche  ; la 
morte  gli  troncò  molti  divisamenli. 

cienmto  Clemente  IX  (Giullo  RospIgliosl ) aboll  l'imposta  del  grano,  ricomprandola 
coi  rìspannj  d' Alessandro  VII,  al  cui  nome  ebbe  la  generosità  di  attribuirlo. 
Procurò  la  prosperità  del  commercio;  visitava  spesso  gli  spedali,  e non  per 
semplice  curiosità  od  oslenlazione  ; in  persona  serviva  dodici  peUegàni  ogni 
giorno;  non  destituì  grimpicgali  del  regno  preccdeiilo;  ai  nepoti  mostrò  poco 
favore:  virtù  private  e negative.  La  presa  di  Candia,  che  tanto  egli  avea  fatto 
per  prevenire,  gli  accelerò  la  morte.  Dopo  quattro  mesi  e quattro  giorni  di  tem- 
pesta fu  proclamato  Emilio  Altieri,  vecchio  di  ottani' anni,  che  si  chiamò  Cle- 

cimcsIc  mente  X,  e non  avendo  nipoti,  se  ne  creò  coll’ adottare  la  famiglia  i’aluzzi  che  tf'i 
^ tosto  invase  i posti  : ma  non  la  arricchì  che  del  suo,  risparmiando  anzi  a sgravio 
del  popolo. 

Allora  cinquanta  famiglie  v'  avea  che  contavano  più  di  trecento  anni  di  no- 
biltà; trentaciiique  più  di  ducento  ; sedici  di  un  secolo  ; e outiclussimi  i Conti, 
gli  Orsini,  i Colonna,  i Cuetani,  e quei  Savelli  che  liberavano  uno  da  morte 
ogn’  anno,  e le  cui  donne  non  uscivano  che  in  carrozze  chiuse.  Dalla  campa- 
gna ove  solevano  far  la  vita , vennero  costoro  a Roma  quando  i Monti  lauta- 
mente fruttavano;  ma  scemati  il  credilo  e gl'interessi,  andarono  al  meno.  Con 
queste  imparentavansi  le  case,  che  ciascun  prelato  e cardinale  traeva  dal  nulla  ; * 
altri  occupavano  posti  lucrosi:  gente  nuova  che  cercava  eclissar  l’antica,  onde 
nasceano  gare  puntigliose  di  preminenza  e cerimonie  impreteribili  ; fermare  la 
carrozza  al  veder  quella  d’un  maggiore;  aprir  due  battenti  o uno  solo  nell’ intro- 
durli; cedere  il  passo  nelle  comparse.  Tante  famiglie  magnatizie  davano  a Roma 
l'aria  d'una  ciltà  di  princìpi , vere  corti  tenendovi  e ciascun  cardinale  e ì Barbe- 
rini, i Farnesi,  i Cliigi,  i Panfili,  gli  altri  vecchi  e nuovi  signori.  Tra' quali  era 
gara  di  sfarzo-,  né  gli  ambasciadori  stranieri  voleano  star  di  sotto,  onde  questo 
divenne  il  teatro  dove  le  potenze  sfoggiavano  magnificenza , lenendo  gli  amba- 
sciadori, non  solo  grandissima  famiglia,  ma  guardie  a cavallo  e a piedi.  Ogni 
Corte  aveva  uno  o più  cardinali  a protettori  de'  loro  interessi , dediti  perciò  a 
brighe,  e premurosi  d'ogni  altra  cosa  che  della  Chiesa:  nè  la  porpora  poteva  non 
acquistar  lustro  profano  quando  splendeva  ne’  consigli  dei  re , a capo  degli  eser- 
citi , a governo  delle  provipeie  ; e se  ne  ornavano  i cadetti  delle  famiglie  princi- 
pesche, che  talora  la  depouevano  per  regnare. 

Ma  rigore  di  disciplina  poteva  egli  sperarsi  ? le  idee  aristocratiche  del  secolo 
infestarono  anche  Roma , e Alessandro  VII  pensava,  a Dio  dover  essere  più 
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grato  0 più  doveroso  il  trovarsi  servilo  da  persone  bennate  ; e i frati  erano  pos- 
posti ai  preti;  i cardinali  uscivano  con  codazzo  di  famosi  bravi,  e i loro  parenti 
pretendevano  imbaldanzire.  Ferdinando  de'  Medici  ebe  divenne  poi  duca , men- 
U’era  ancora  cardinale,  avoa  colle  scosluinatezze  e le  prepotenze  disgustalo  Si- 
sto V.  Il  quale,  risoluto  d’ imprigionarlo , il  mandò  chiamare,  disponendo  che 
neH’andarsene  fosse  còlto.  Venne  egli,  ma  ueU'incbinarsegli  lasciò,  di  sotto  alla 
porpora,  apparire  corazza  e stocco,  e al  papa  chiedente  disse  quella  esser  abito 
da  cardinale,  questi  da  principe  italiano.  Sisto  potè  ben  minacciare  di  cavargli 
di  lesta  il  oappel  rosso,  ma  inteso  come  avesse  da'  suoi  fatto  occupare  i din- 
torni del  Valicano,  dovette  lasciarlo  andare  (I). 

L’amministrazione  era  attributo  della  prelatura.  Per  disposizione  d’Alessan- 
dro VII,  a divenire  referendario  di  segnatura  uno  doveva  toccare  i veotun  anno, 
esser  dottoralo  in  legge,  stare  tre  anni  sotto  d’un  avvocalo,  e avere  millecinque- 
cento scudi  d'entrata.  Quel  grado  spianava  la  via  al  governo  d’una  città  e d'una 
provincia,  a qualche  nunziatura,  ad  un  posto  nella  sacra  Rota  ovvero  nelle  Con- 
gregazioni, coi  che  matitavansi  il  cappel  rosso  e le  legazioni  ; sublimi  dignità,  ove 
alio  spirituale  era  annesso  il  poter  temporale,  modificato  però  nella  Romagna 
da  privilegi  municipali  non  dimenticati.  Nel  naufragio  della  pubblica  fortuna 
ognuno  cercava  trarre  a sè  quel  più  che  potesse  del  patrimonio  pubblico;  gl'im- 
pieghi e le  cariche  riguardaronsi  come  stroineulo  di  vantaggio  personale  o di  cu- 
pidità. Oltre  il  ricavo  dei  quattro  mesi  di  vacanza  della  sacra  Ruta,  dicono  non 
vi  fosse  auditore,  il  qmde  non  ricevesse  per  cio«|ueceato  scudi  di  strenne  a natale. 
1 favoriti,  non  solo  ricevevano  ingordi  regali  da  chi  aspirava  a grazie,  ma  riser- 


(I)  N«n*ArchtTÌo  medìreo,  frt  le  ratte  tlroziiane 
iU»  320,  ò un  DMsoMriUo , coi  titolo  Retazùme 
anunima  delle  entrate^  ipeu^  forze  e tnotlo  di  go- 
tema  di  tutti  i principi  d'Italia,,  apportcnentc  pure 
•Ut  prima  parto  dd  secoio  irii.  Secondo  quella, 
Sifto  V aveva  mesto  tre  milioni  il’orn  in  castcl  Snnl’ 
Angela  per  ricuperare  alla  Chiesa  il  perduto , c Id 
reodila  dolio  Sialo  pipale  ero  di  doo  milioni  d’ oro, 
la  quole  O0gi  corritpooderebbe  a veiilolto  niiliimi  dì 
lire  italiane,  c allora  sarebbe  stala  doppin  «e  nc]jli 
Siati  dd  papa  fosaero  osislito  le  gabelle  che  erano 
in  altri  prinvipoti.  lo  quella  aomma  non  era  eom- 
jima  reotrala  libera  o |tai  tictdure  del  papa,  che  si 
componeva  delle  renilìle  della  Dataria  e diq^i  nlfirj 
vacaVili.  So  Urbi  no  od  lonoccoto  avevaoo  dovuto  eo> 
•lilttirc  Uuli  debili,  bisogna  credere  clic  i niiliuni  di 
Sisto  foucro  consumali.  Quello  Stato,  irrnmlu  la 
Jtetenioof,  ormavo  in  guerra  t^ttootamiki  fonti  e 
qniodicioiiU  cavalli,  cosi  raccolti  : 

Umbria  . . faali  40,000  cavalli  5000 

Komajvna  . ■ 20,000  s 1000 

Marea  ( brari  a 

armigert) . • 45,000  » 2000 

Bologna  e Fer* 

rara  > 23,000  • 0000 


Io  tutto,  fanti  70,000  cavalli  15.000 
lo  mare  cinque  galere*,  ma  polcvasì  armarno  otto. 

Net  4G75,  otto  anni  dopo  morto  papa  Alcssomlro, 
Gregorio  Leti  (Voi.  Il  dell* /loKo  Hetfnante)  aaae> 
gnata  allo  Slato  pip^l*  lo  rondila  di  Ire  milioni  di 
scudi  ^ e nnmerando  lo  forze  delle  diverse  pruvincte, 
e le  artiglierie  delle  forlezre , presentava  queste 


cifre: 

Uomtoi  alti  alle  armi 100,000 

rretiJj,  tra  fanti  e ca- 
ttili .........  4000 


I Esercitati  alle  armi, 

I c sonipre  in  pronto 
ed  obbligali  per  la 
guerra , ma  a casa 
0 non  pagali  ebo  di 

nictiiti  privilegi  80,000  faQli,  5500  cavalli 
De’ quali  può  armare 
aenz’  oggravio  de' 
sudditi  e pagsro  in 
guorrn  olire  i prc- 

ai.lj  ....  30,000  t 3000  • 

Ohiv:  io  arali  di  questi  esereilsli  83,500,  n'erano 
nelle  forle/zc  di  Ferrara,  Ibilogni , caslel  Sant’An- 
gelo, in  Vaticano,  tnconn  r Havenna  per  00,000 
uomini,  e muniaioni  in  gran  copta.  Ueanoi  si  fabbri* 
cavano  nellu  Stalo,  c spceiiilnieiite  n 'l'ivoli^  Alessan- 
dro VII  aveva  e dnlAia  una  f.ibbrìca.  In  €ivi- 

toveeehia,  oltre  uiiiaiziuoi  muho,  stavano  dodici  galere 
ben  anuatc.  Con  tutto  ciò,  diceva  il  I.cli,  bitoffua 
e$$rr  buon  prindpey  e non  *rm;>firc  prete  ^ perché 
dalla  qualità  del  petto  a dal  roWe  del  popa  di- 
pende la  prima  forza  dello  Stato. 

Il.iei'oglioiido  tulio  t|uello  che  parlìt.imrnlc  aveva 
scritto  dei  diversi  prineipi  d’Iliilia,  raso  l.eli  dava  alia 
peuisoln.  non  tonto  popolosa  coma  ogpdi , 

l’oiiiini  atti  allearmi  ....  4,072,000 
In  servizio  e ob- 
bligo di  guerra  360,000  fiolì,  52,200  eamlli 
Guarnigiunco  pre- 
sili] a piedi  e a 

cavallo 27,400 

Miliiieebe  possono 
assoldarsi  seiix’ 
aggravio  dc’sud* 
diti  aoUa  som- 
mi di  l0l,700  440,500  fanti,  40,000  cavilli. 
In  mare  cento  galere,  e quattordici  navi  a vaia 
bcM  arniaU. 
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vnvanpi  assegni  sopra  le  conche  che  Tacean  oUenere,  sopra  la  giosllsia  die  Ih* 
ceaoo  rendere  o deviare.  Talora  ai  beneHtj  conferiti  accollavasi  Tobbligo  di 
una  pensione  a favore  di  qualche  membro  delia  Corie:  e fu  volta  che  i ricchi  ve* 
scovadi  d'Urbino,  d'Ancona,  di  Pesaro  non  Irovavasi  chi  li  volesse,  di  (ante 
contribuxioni  e riserve  crono  caricali. 

Ne  veniva  che  gl'  Impieghi  fossero  cerchi  dai  ricchi  come  vantaggio  perso- 
nale; i litigi  s'elernavnnu , gli  appelli  rimanevano  inascoltati,  e il  cardinale  Sac- 
chetti scriveva  ad  Alessandro  VII  : Son  flatjelli  peggiori  che  te  piaghe  d'Egitto. 
Popoli  non  conguiti  colla  spada , ma  venuti  sotto  C autorità  detta  santa  sede 
per  donazione  di  principi  n sommissione  volontaria,  sono  trattati  piu  inuma’ 
namenfe  che  gli  schiavi  in  Siria  e in  Africa.  Chi  pud  udir  queste  cose,  e non 
piangerei 

Commercio  non  v'era,  o l'unica  arie  delle  flnaiiEe  consisteva  nel  far  debiti , 
e istituire  nuovi  Monti,  accettando  anche  creditori  forestieri,  talché  alla  sola  Ge- 
nova spedivansi  ogn'  anno  seircntomila  scudi.  Ne  crescca  potenxa  olle  case  mer- 
cantili, che  tenevano  le  casse,  esigevano,  sovvenivano;  e oonseguivaoo  (MmI  cari- 
che civili  ed  ecclesiastiche.  L'agricoltura  scadde,  primo  pel  cumularsi  delle  pic- 
cole proprietà  nelle  grosse  famiglie,  poi  per  le  selve  distrMtte,  sia  da  Gregorio  XIII 
per  estendere  la  coltura  de'  grani , sia  poi  da  Sisto  V per  isnidare  i masnadieri. 
L’aria  ne  peggiorò,  nè  il  grano  crebbe.-  c di  pari  passo  aumentarono  i rigori 
contro  l'asportosìone,  i poteri  del  prefetto  all’annona,  e la  miseria  comune. 

Pure  danaro  continuava  ad  aflluire  a Roma  per  la  nomina  de’  beneAiij , la 
quale , se  in  Francia  e in  Germania  era  riserbata  al  re  o al  capitoli , in  Spagna 
e in  Italia  restava  un  pingue  diritto  papale. 

Mollo  spendevano  i papi  in  ediflzj;  u Clemente  VMI  dispose  gli  appartamenti 
in  Vaticano  ; Paolo  V,  oltre  finire  San  Pietro,  spianò  ed  allargò  vie,  fece  la  cap- 
pella del  suo  nome  in  Santa  Maria  Maggiore,  da  trentacinque  miglia  lontano 
condusse  sul  Gianicolo  l’acqua  Paola;  Gregorio  XV  terminò  la  bella  villa  interna; 
Urbano  Vili  varie  chiese  e fortillcazioni  -,  Innocenzo  X piazza  .Navona  c la  villa 
Panfili;  Alessandro  VII  piazza  Colonna , la  Sapienza,  con  giardino  botanico  e 
teatro  anatomico,  il  colonnato  di  San  Pietro,  l’arsenale  di  Civitavecchia,  c arric- 
chì la  biblioteca  Valiciina.  Sventuratamente  i nuovi  ediflzj  erano  talvolta  fatti 
colle  spoglie  degli  antichi.  Ai  Borghesi  era  concesso  demolire  dovunque  credes- 
sero, onde  moltissimi  monumenti  perirono-,  le  terme  di  Costantino  si  sfasciarono 
sotto  Paolo  V per  formare  il  palazzo  c il  giardino;  e col  levare  dal  tempio  della 
Pace  la  colonna  che  sta  in  piazza  di  Santa  Maria  Maggiore,  la  vòlta  che  vi  s'ap- 
poggiava, precipitò.  Sotto  Urbano  Vili  il  bronzo  del  Panteon  andò  in  man  del 
Dcrnino  per  fame  la  macchinosa  cattedra  di  San  Pietro,  e si  pensò  sfasciare  il 
mausoleo  di  Cecilia  Metella  per  fabbricarne  la  fontana  di  Trevi;  se  non  che  il 
popolo  s’opiwse  a forza,  e Pasquino  esclamava:  Quel  elm  non  fecero  i Barbari, 
fanno  i Barbarini. 

Non  per  passione  o impegno,  ma  per  distrazione  e pompa  raccoglieansi  libri, 
carte,  medaglie,  quadri,  moltiplicavansi  accademie:  ma  l'amor  dell’ antichità  era 
]Mrìto,  la  letteratura  invaniva,  filosofia  non  conoscevasi.  Ne  si  videro  tampoco 
grandi  teologi;  e soli  stranieri  combatterono  nella  quistione  del  giansenismo  ; 
che  richiamò  in  dibattimento  i diritti  della  santa  sede,  e fu  il  segnale  di  nuova 
opposizione. 

La  Corte  romana  avea  rideste  le  antiche  pretensioni  per  le  immunità  giuris- 
dizionali, ma  i principi  erano  inen  che  mai  disposti  a consentirle;  l'Impero  e la 

(I)  .^p.  .\ncKeniiOLZ,  Vita  drlia  rrs/ifM  Cri$ttna,  T.  IV.  «pp.  S2. 
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Messa  Spagna  cercavano  restrinj^re  l' indipendenza  dei  nunzj;  Francia  ne  sol* 
traeva  gli  affari  di  matrimonio,  gli  escludeva  dai  processi  criminali,  mandava 
preti  al  supplizio  senza  prima  degradarli,  pubblicava  editti  snll’eresla  o la  simo- 
nia; Venezia  limitava  le  nomine  riservate  a Roma.  Cosi  anche  i principi  catto- 
lici diminuivano  la  dipendenza  nelle  cose  ecclesiastiche;  e il  papato  più  non 
ebbe  che  a difendersi  da  sempre  nuovi  attacchi , dove  l'opinione  era  sottoposta 
alla  politica. 

1676  Più  che  mai  n’ ebbe  a solTrire  Innocenzo  XI  (Benedetto  Odescalchi),  accla- 
mato dal'popolo  durante  il  conclave.  Più  volte  esortò  Luigi  XIV  a non  ascoltare 
adulatori,  e non  attentare  alla  libertà  della  Chiesa;  diè  ricetto  ai  vescovi  da  lui 
{H'rseguitali , l>en<'liè  giansenisti  fossero.  Ma  la  Chiesa  gallicana  era  allora  dive- 
nuta ligia  ai  re,  il  quale  come  si  comportasse  col  papa  nell’alTare  delle  franchigie 
e delia  regalia  già  ci  fu  veduto.  Per  adular  lui,  i Francesi  vilipesero  la  memoria 
d' Innocenzo  XI;  ma  il  popolo  l'ebbe  per  santo,  la  posterità  per  uno  de' più  giu- 
sti e disinteressati  pontefici. 

L’entrata  allora  sommava  a due  milioni  quattrocentomila  scudi,  comprilo  la 
dateria  e i casuali,  e la  spesa  eccedeva  di  censettanlamila  scudi;  onde  lunocenzo 
non  evitò  il  fallimento  che  col  proprio  rigore;  abolì  molli  abusi  ed  esenzioni, 
restrinse  l’inleresse  dei  Monti.  Integerrimo  e schivo  da  vili  condiscendenze,  vo- 
leva emanare  una  bolla  contro  del  nepotismo , cui  tutti  I cardinali  dovessero  so- 
scrivere;  ma  non  vi  riuscì.  Almeno  coi  decreti  s’ingegnò  di  migliorare  i costumi; 
lo  donne  andassero  coperte  fin  al  collo  e al  pugno;  maschi  non  insegnassero  mu- 
sira  alle  fanciulle:  interdisse  le  clamorose  mascherate,  fe  ricoprire  l’inverecondia 
del  mausoleo  di  Paolo  III.  Condannò  sessantacinque  proposizioni  di  morale  la.ssa, 
tratte  da  casisti  e da  sostenitori  del  probabilismo. 

1689  Settantanove  anni  compiva  Pier  Ottoboni  veneziano  quando  divenne  papa 
col  nome  d’Ales.samlro  Vili,  ed  in  ventisei  mesi  s’alTrettò  ad  impinguare  i nepoti. 
Quando  morì  stava  per  chiaramente  disapprovare  gli  atti  dell’  As.semblea  del 
clero  francese  del  1682  ; onde  assai  importando  a questa  d’aver  un  papa  conni- 
vente, scandaloso  conflilto  si  agitò  per  cinque  mesi , finché  sorti  Antonio  Pigna- 

lesi  telll  di  Napoli  col  nome  d’ Innocenzo  XII.  Mise  ordine  alla  giustizia,  fe  soscrivere 
ai  cardinali  una  bolla  che  condannava  il  nepotismo,  e fu  detto  che  suoi  nepoti 
erano  i poveri. 

Gianfrancesco  Albano  di  Pesaro,  che,  dopo  lungo  ricusare,  accettò  la 

1700  tiara  col  nome  -di  Clemente  XI,  continuò  parchis-simo  il  proprio  U'atlamento  ; 
parenti  non  volle  a Corte,  e vietò  n.<isumessero  titoli  o ricevessero  regali,  e cosi 
dovea  fare-chiunque  brama.ssc  piacergli.  Dei  resto  continnò  gli  studj  che  aveooo 
formato  la  delizia  del  suo  vivere  privalo  ; e terminò  la  funesta  lite  riguardo  ai 
riti  cinesi,  come  risolse  quella  del  giansenismo,  per  quanto  può  risolversi  col  sen- 
tenziare. Eresse  vnrj  spedali,  una  casa  per  gli  ecclesiastici  forestieri,  una  pei 
vescovi  di  Mesopotamia  fuggiaschi,  capaci  granaj,  un  nuovo  porto,  acquedotti  a 
Roma  c a Civilavecchia,  fortezze  per  assicurar  le  coste  dai  Barbareschi;  riparò 
strade,  disseccò  paludi,  fe  restaurare  il  Panteon,  trofeo  della  vittoria  di  Cristo 
sovra  gli  Dei.  Visto  come  i giovani,  sebben  tenuti  distinti  dagli  adulti,  uscissero 
sempre  peggiorati  dalle  carceri,  all’odifizio  di  San  Michele  sul  Tevere  faceva,  per 
disegno  del  Fontana,  unire  una  casa  di  correzione  pei  delinquenti  di  non  venti 
anni.  Oltre  le  camere  dei  custodi  e d’un  ecclesiastico,  v’erano  sessanta  cellette  in 
tre  piani  attorno  ad  uq'ampia  sala,  in  fondo  alla  quale  una  cappelletta  e l’altare; 
un  priore  per  istruirli  nella  morale  e nella  religione,  alcuni  artigiani  di  probità 
s|>erimentata  per  e<lucarli  in  qualche  mestiere.  1 genitori  potevano  farvi  chiudere 
i loro  figli,  che  collo  stanile  c colle  prediche  cercavasi  emendare.  Ottani’ unni 
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durò  questa  peaileozieria,  che  preveune  i lenlalivi  cui  ora  &'  afliilicaao  a gara  i 
governi  buoni. 

Clumeole  XI  spedi  cinque  missionarj  nella  Persia,  due  ucirAbissioia;  impe- 
gni) Luigi  XIV  a ulluuere  dui  Turchi  migliori  condiuoni  agli  Armeni  ed  altri  Cat- 
tolici di  Levante  ; molti  prelati  della  Chiesa  greca  vide  riuniti  alla  nostra,  della 
quale  vigilava  gl’ interessi  presso  tutte  le  potenze:  ma  i buoni  suoi  ulUzi  ruronu 
disturbati  da  una  guerra,  che  volse  di  nuovo  sossopra  tutta  l' Italia. 


CAPITOLO  TlllCESIMOQL’I.NTO. 

Jnflumsa  di  Luitji  XIV.  — Messina  e Genova.  — / Barbetti. 

Successione  spagnuola. 

i guai  di  Napoli  erano  comuni  alla  Sicilia,  due  cadaveri  legati  al  medesimo 
patibolo;  e poco  prima  delia  insurrezione  di  Mosanieliu,  un’altra  era  accaduta  ts46-i; 
a Messina , un’  altra  a Palermo  per  le  gabelle,  chetata  prima  colla  seduzione 
poi  col  terrore.  Poco  nudò  die  la  fame  spinse  a nuova  rivolta  quel  graaiyo 
d'Italia;  e il  popolo  di  Palermo  chiese  fieramente  si  abolissero  le  gabelle  sui  co- 
mestibili.  Il  viceré  Los  Yeles  ne  lo  contentò,  ma  la  plebe  sapendo  quel  che  va- 
gliano tali  promesse,  e vedendolo  sostenuto  dal  clero  e dui  nobili , trasse  capo 
del  popolo  Giuseppe  d’Alessi  battiloro,  il  quale  fece  armi,  abolì  gli  ordini  vecclii, 
proponendo  riformarli  a stato  popolare,  e cacciando  gli  Spagnuoli.  Ma  coll’ im- 
pedire di  saccheggiar  il  palazzo  del  fuggito  viceré,  l’Alessi  perdette  la  conOdenza 
del  volgo  die  non  vuol  moderazione;  di  che  i nobili  profittando,  lo  uccisero  con 
altri  caporioni.  Perocché  i nobili  erano  sempre  avversi  a tali  sollevamenti,  sia 
perchè,  come  privilegiati,  erano  esenti  da  molte  di  quelle  gravezze;  sia  perché, 
avendo  capitali  nelle  bunchc  pubbliche,  rifuggivano  da  lutto  ciò  che  ne  portasse 
disaumeiito;  sia  perchè  gf  impieghi  e le  uuorificenze  li  fuccano  attaccati  alla 
Corte,  li  viceré,  rimproverato  come  vile  dal  Cattolico,  muri  di  crepacuore;  e il 
cardinale  Teodoro  Trivulzio,  ricco  di  coraggio  e di  prudenza,  sedò  quei  bollori 
promettendo  • |)ace  e libro  nuovo  » : ma  al  solito  si  risolse  in  persecuzione  san- 
guinosa contro  i mal  disposti,  e il  libro  come  dapprima. 

Laonde,  persistendo  le  cause,  le  ribellioni  ripullulavano;  e la  Corte  non  ve- 
dea  miglior  modo  a consolidarsi,  che  opporre  una  parte  de’  Siciliani  alfaltra, 
agli  uni  concedendo  privilegi  nocevoli  a tutti,  e fomentando  i.  gelosi. rtmeori  tra 
Catania,  Palermo  e Messina.  Quest’ultima  uvea  conservalo  un  resto  delle  anticlie 
libertà,  con  seuato  paesano  di  due  terzi  nobili  e un  terzo  plebei,  il  quale  curava 
a magniOcar  la  patria  con  ediOzJ,  scuole,  illustri  professori,  e fare  ostacolo  al 
governatore  spagnuolo;  batteva  moneta;  a danaro  uvea  comprato  esenzioni  dalle 
gravezze,  le  quali  così  venivauo  a pesar  viepiù  sugli  altri.  Tuli  franchigie  non 
impedivano  le  prepotenze  de’  viceré;  e il  duca  d’Ossuna,  il  quale  aveva  anche 
ordinalo  che,  l’ultimo  giorno  di  carnevale,  tutti  quei  di  Palermo  uscissero  in  ma- 
schera, una  volta  fe  pigliare  i magistrati  di  .Messina,  c condurli  in  ferri  per  Pa- 
lermo. AIGne  .Messina  pretendea  si  dividesse  l’isola  in  due,  per  esser  ella  capi- 
tale dell’ una  parte;  ma  Palermo  l'ovviò  col  pagare  cinqueccntoniila  scudi:  non 
s’accorgea  (e  chi  accorgeasene  allora?)  che  la  particolare  prosperità  dovea  venire 
dalla  generale,  non  dalf  altrui  decadimento. 

Il  viceré  Ajala,  uomo  vano  e prelcnsivo,  tentando  mozzare  que’  privilegi,  tese 
moltiplicò  i mali  umori  e i richiami.  Al  contrario  il  duca  di  Scrmoneta,  che  per 
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le  male  arti  sue  era  chiamato  Far  moneta,  si  butta  affhlto  coi  Messinesi,  e In 
compenso  della  fedeltà  loro  ne’  tumulti  di  Palermo,  ridesta  un’  antica  pramma- 
tica, per  cui  la  seta  di  tutta  l’ìsola  non  si  potesse  asportare  che  da  Messina.  In- 
darno il  re  la  trovò  « contraria  alla  ragione,  al  diritto  naturale  e alla  libertà 
che  debbe  esservi  nel  commercio,  e di  gran  pregiudizio  ed  incomodo  a tutto  il 
regno  » : la  città  sostenne  quel  diritto,  e a tumulto  lo  fé  sottoscrivere  dal  patri- 
monio reale. 

Palermo  manda  a richiamarsene;  Messina  manda  a sostenerla;  ma  l’amba- 
sciatore di  questa  pretende  esser  ricevuto  come  quelli  di  principi  sovrani;  l’am- 
basciadorc  di. Palermo  vi  si  oppone;  discutono  con  calor  siciliano,  e la  Corte 
ride,  che  delle  gelosie  di  ciascuna  si  fa  puntello  a conculcarle  tutte  ; poi  quando 
Marianna,  reggente  a nome  di  Carlo  II,  pronunzia  contro  i Messinesi,  il  loro  in- 
viato si  ritira  senza  congedo  e protestando.  Di  qui  irrequietudine  e Ihzioni  interne; 
i Merli  favoriscono  al  re,  i Malvizzi  aborriscono  gli  Spagnuoli  ; il  matematico 
Alfonso  Borelli  pensò  tagliare  il  nodo  costituendo  una  repubblica  alla  foggia  di 
Genova,  ma  fu  gran  che  se  scampò  la  forca. 

Insomma  le  desolazioni  che  in  quegli  anni  (1669)  recava  l’Etna , più  Itero 
che  mal  eruttando  lava  a sepellir  paesi  e incendiare  Catania , le  producevano 
nel  morale  i mali  provedimenti.  I Turchi,  presa  Candia,  minacciarono  la  Sici- 
lia, onde  vi  fu  messo  a custodia  il  fiammingo  principe  di  Ligny,  buon  soldato. 

Lo  straticò,  magistrato  già  comune  a tutte  le  città  sicule  sotto  i Greci,  dopo 
gli  SvevI  non  era  rimasto  che  a Messina , dove  tenea  corte  con  mero  e misto 
imperio.  Luigi  dell’llojo,  dissoluto  indebitato  e impostore,  propose  alla  regina, 
se  lo  nominasse  straticò,  spegnere  i privilegi  e le  forme  repubblicane  di  Mes- 
sina, e l’esenzione  che  i magistrati  da  essa  eletti  godeano  da  gabelle,  dal  servizio 
militare  e da  altri  pesi.  Quest’astuto,  abilissimo  neH’arti  d’agitare  la  moltitudine 
e insinuarvi  le  proprie  idee  mediante  l’invidia,  l’ interesse , il  fanatismo,  nello 
sbarcar#  si  buttò  a terra  baciando  il  suolo  della  città  prediletta  di  Maria;  sempre 
per  chiese  e spedali,  sempre  comunicarsi,  e gran  limosiue,  e conferenze  spiri-  ^ 
inali,  onde  il  volgo  lo  reputava  un  santo,  e sacrilegio  il  contraddirgli:  allora  tra 
il  popolo  sparge  diffidenza  contro  i nobili  c i ricchi;  si  finge  costretto  dal  senato 
qualvolta  assolve  un  ribaldo  o supplizia  un  innocente;  poi  in  tempo  di  carestia, 
cerca  che  non  arrivi  più  grano , e della  fame  incolpa  il  senato  ; dalla  casa  del 
principali  fin  alla  marina  fa  spargere  strisce  di  frumento,  per  dar  a intendere 
che  la  notte  e’ ne  mandino  fuori. 

La  sollevazione  ch’egli  bramava  non  si  fece  aspettar  troppo;  cominciano  vio- 
lenze e IncendJ,  ch’egli  volge  contro  I senatori  ; ma  avendo  preteso  che  questi  si 
scegliessero  pari  tra  nobili  e borghesi,  e tentato  sorprendere  i fòrti,  custoditi  da 
milizia  urbana,  trapelò  la  sua  nequizia,  e fu  dichiarato  pubblico  nemico.  Non 
arretra  egli  però;  e a capo  della  feccia  e de’  prigionieri,  sostenuto  dai  Merli,  in- 
cendia I palagi  de’  ricchi  e de’  Malvìzzi,  e invoca  truppe.  Accorse  il  viceré  prin- 
cipe di  Ligny,  e conosciuto  quel  procedere  da  forca,  condannò  i rei,  lui  destituì  ; 
poi  Vedendo  che  Spagna  ostinavasi  a conservarlo  accanto  al  nuovo  straticò  man- 
dato con  ordini  severissimi,  rinunzia,  e l’isola  va  tutta  in  subugli  e violenze. 

In  occasione  della  solennità  della  Lettera,  avendo  il  sartore  Antonio  Adamo 
esposto  un  emblema  oltraggioso  al  nuovo  straticò  marchese  di  Crispano,  queslf  "* 
lo  fa  arrestare;  i borghesi  esclamano  ai  privilegi  violati , e si  uniscono  ai  nobili 
e ricchi  otntro  Spagna.  Crispano  eccita  i Merli  a fare  un  vespro  messinese,  e 
convocati  i senatori  in  palazzo,  tenta  assassinarli,  ma  la  loro  imperturbabilità  li 
salva  ; onde  i Malvizzi  gettano  il  fodero,  respingono  le  truppe  venute  di  Napoli, 
ed  occupano  i fòrti. 
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Di  rexisler  «oli  poteano  sperare?  e poiché  i nemici  di  Spagna  sapevano  aem- 
pre  dove  cercar  appoggio,  si  volsero  a Luigi  XIV. 

La  costui  stemperala  ambixioue  non  doveva  risparmiare  l'Italia.  Quasi  geloso 
dello  splendore  che  a questa  davano  ancora  le  lettere , cercò  trarne  a sò  i mi- 
gliori ingegni,  agli  altri  diede  pensioni,  meritate  talvolta,  più  spesso  indegne.  Col 
sistema  di  Colberl  pregiudicò  le  manifatture  nostre,  gravate  d’enormi  dazj  d’en- 
trata, mentre  le  francesi  allora  divenendo  reputate  sovra  le  altre  e cerche  per 
tutto,  a noi  stessi  la  moda  comandava  di  chiedere  d’ olir’ Alpe  ciò  che  sempre 
avevamo  mandalo,  e peraino  i vini,  che  qui  ci  venivano  col  nome  nuovo  di  bot- 
tiglie, Luigi  conobbe  quanto  il  possedere  Messina  l’ avvaiilaggerebhe  a scapilo 
della  Spagna;  onde,  senxa  troppo  chiarirsi,  mandò  soccorsi  col  cavaliere  di  Vai- 
belle  e col  marchese  di  Vallavoire  (1).  1 Messinesi  stavano  inférvoratissimi  a 
respingere  la  squadra  spagnuola  di  ventitré  vascelli  e diciannove  galere,  guidata 
da  Uayonne;  ma  oltre  le  fatiche  soldatesche,  erano  ridotti  a tre  onde  di  pano 
il  giorno;  poi  anche  questo  mancò,  e dodici  giorni  non  si  nutrirono  che  d’ani- 
mali domestici.  AU'arrivare  della  flotta  francese,  gli  .Spagnuoli  se  n'andarono, 
e la  città  fu  approvigiouata,  ma  con  tal  parsimonia  che  la  fame  ricominciò  più 
cruda.  Luigi,  che  non  li  fovoriva  se  non  secondo  ii  proprio  interesse,  alóne 
mandò  un’altra  squadra  con  Du  Quesne,  e tolse  in  protezione  Messina,  dandole 
un  viceré  Vivonne.  Unico  costui  merito  era  Tesser  fratello  della  Muntespau;  del 
resto  nò  curava  vincer  gli  .Spagnuoli,  nè  frenare  i proprj  soldati,  die  insultando 
esacerbavano  i Messinesi;  e fu  vera  cagione  di  mandar  a male  quelTimpresa,  per 
la  quale  consegui  il  titolo  di  mare.scialio. 

L'Olanda,  che  se  Tinteudeva  allora  colla  Spagna,  mandò  il  terribile  Rujlcr 
colla  sua  fluita  ne’  nostri  mari  : ma  quivi  si  trovò  mai  servilo  dai  Napoletani  che 
disistimava;  mentre  don  Giovanni  d'Austria,  desliualu  dalla  Reggente  vicario 
generalo  del  Reame  per  allonlanario  da  Cario  il,  appunto  per  non  allontanarsene 
ricusava  vanire.  Riiyter  dunque  perdette  un  tempo  prezioso,  del  quale  DmQuesne 
profittava  per  raccòrre  una  grossa  armala,  colla  quale  presso  Lipari  attaccò  cum- 
* battimento  sanguinoso  ma  non  risolutivo  : poi  in  uno  più  segnalato  avanti  a Pa- 
lermo, Ruyter  fu  ferito  mortalmente,  e i suoi  abbandonarono  il  funesto  Mediter- 
raneo. I francesi  trovandosi  sul  vantaggio  poteano  insignorirsi  delTisola,  ma 
Louvois  corruppe  la  vittoria  e Topportunilà  col  negare  soccorsi;  onde  Du  Quesne 
fu  costretto  restare  ozioso,  flochè,  informato  delle  intenzioni  del  re,  chiese  congedo. 

Il  qual  re  trovava  allora  necessario  voltare  quelle  forze  al  nord  d'Europa, 
onde  spedi  il  marcliese  de  la  Feuillade,  adulatur  servile  de’  grandi  e ostinatis- 
simo contro  gl’ inferiori,  acciocché  levasse  da  Messina  la  guarnigione.  Perchè  i 
Messinesi,  nella  certezza  di  ricader  all’istante  sotto  le  vetìdetle  spognuole,  non 
si  opponessero,  convenne  ingannarli.  Proclamato  viceré  con  indiciliili  feste,  colui 
guadagna  gli  animi,  seconda  gl’ impeli  generosi;  poi  flogendo  voler  attaccare 
Palermo,  confida  i fòrti  ai  Messinesi  mentre  imbarca  truppe,  viveri  e cannoni  ; 
i Messinesi  gli  regalano  uno  stendardo  colla  )Iadonna  della  Lettera , già  esul- 
tando della  prossima  mina  dell' emula  antica.  Ingannali!  nell'alto  di  salpare, 
egli  dichiara  che  la  città  è abbandonata;  chi  volesse  imbarcarsi  seco,  il  facesse 
entro  qualtr’ore.  N'on  mi  chiedete  gli  spasimi  d'uo  popolo  intero,  rosi  vilmente 
tradito.  Fretta  e furia,  ben  settemila  lo  seguirono,  lasciando  e ruba  e figli  e donne, 
e alternando  gemiti  di  miseria  ed  ululi  di  vendetta  (0),  La  Francia  v’avea  speso 
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trenta  milioni  ; Messina,  la  città  della  Madonna,  pw  disperazìono  mandò  ad  in* 
vocare  i Turchi;  ma  li  prevennero  gli  Spagnuoli  occupandola:  da  aessantamila , 
i oiltadìni  furono  ridotti  a undicimila;  portate  via  le  carie  e i documenti,  e i ma- 
noscritti greci  eh' essa  aveva  comperali  dal  Laseari;  toltale  l’elezione  de’ magi- 
strati, sottoposta  alle  gravezze  comuni , tratti  al  fisco  i beni  de’ ftiggiaschi.  A 
questi  Luigi  continuò  per  diciotto  mesi  gii  alimenti,  poi  ordinò  se  n’andassero, 
pena  la  testa.  Molti  da  ricchissimi  si  trovarono  a mendicare  ; altri  getlaronsi 
al  ladro;  millecinquecento  rinnegarono  Cristo  per  Maometto;  cinquecento  con 
satvocondotto  di  Spagna  rimpatriarono,  ed» quattro  in  fuori,  il  viceré  ii  mandò 
alle  galere. 

i disegni  aviti  sul  Piemonte  non  erano  stati  abbandonati  da  Luigi  XIV,  e ten- 
tsTs  lava  intorbidarlo,  per  pescarvi.  Vittorio  Amedeo  11  era  succeduto  di  nove  anni, 
reggendo  per  lui  Giovanna  sua  madre  devota  a Francia,  e occupala  a chetare  san- 
guinosamente il  Mondovì , sollevato  per  la  tassa  del  sale.  Era  «ssa  suora  della 
regina  del  Portogallo,  la  quale  non  avea  partorita  a don  Pedro  che  una  fan- 
ciulla. Luigi  propose  questa  fanciulla  al  duca  Vittorio,  colla  corona  di  quel 
piccolo  regno  e delie  vaste  sue  colouie.  Già  tutto  era  combinato;  posto  silenzio 
alla  legge  di  Lamego,  e’  conserverebbe  pure  la  Savoja;  quando  i malcontenti,  che 
in  Piemoutu  doveva  necessariamente  eccitare  il  trovarsi  sottoposti  a re  lontano  e 
quasi  straniero,  manifesta runsi  in  una  congiura  di  principali  e in  aperte  grida 
del  popolo.  Qui  gli  aspettava  Luigi;  ma  la  Ueggenle  ebbe  seuuo  di  romper  la  pra- 
tica, c preferire  ad  un  regnu  separalo  la  conservazione  del  goduto.  Ella  ricusò 
pure  i soldati  ull'urtile  da  Luigi  per  domare  i Mondoviti. 

Genova  era  spasimo  all’ambizione  non  men  de’ Savojardi  che  del  re  fran- 
cese, il  i|unle,  min  sapendo  dimenticarsi  che  I suoi  avi  l’aveano  posseduta,  si 
tera  mesculù  alle  fortune  di  lei.  Carlo  Emanuele  11  fe  trama  con  Kafacl  della  Torre 
per  avere  Savona;  ma  scoperta  là  cosa,  ne  venne  breve  guerra.  Luigi  s’ interpose, 
pretendendo  che  Genova  si  rimettesse  senza  condizioni  all’ arbitrio  ili  lui.  Poco 
favorevolmeute  avendo  egli  giudicalo,  Genova  ricusò  star  al  suo  lodo,  oud'egli 
comiuciò  a dire  che  essa  se  rinlcudeva  col  governatore  di  -Milano:  poi  pretese  re- 
stituisse I beni  conlÌBcali  a Gian  Luigi  Fiesco,  allegando  che  quel  cospiratore  non 
avea  cercato  che  restituir  la  repubblica  alla  Francia  ; lo  impose  anche  di  disar- 
mare quattro  <jalee  di  Uberlù,  recentemente  allestite;  e il  suo  umbasciadore 
SaintOluD  facea  nascere  mille  di  quelle  cavillaziuui,  che  al  lupo  bastaoo  pw 
isbranare  l'agnello.  Inoltre  si  gittò  voce  che  Genova  vendesse  munizioni  agli  Al- 
gerini; ma  il  fallo  slava  che  Luigi  lasciavasi  menare  da'  suoi  ministri,  e che  quel 
della  marina  voleva  una  guerra,  appeoa  morto  Colbert  che  vi  si  opponeva.  Adun- 
4SS5  que,  nel  mentre  allo[>piava  i Genovesi  con  trallative,  Luigi  spedi  una  squadra, 
capitanata  da  Seignelay  ministro  della  marina,  la  quale  schieratasi  avanti  all’in- 
certa città,  pose  fuori  un  misto  d’accuse,  di  pretensioni,  di  miuaccie.  Alle  umi- 
liazioni chieste  repugnò  la  repubblica,  e s’armò  come  potè,  ma  ecco  a fracassarla 
tredicimila  bombe.  Brutale  abuso  della  forza,  dove  neppure  si  die  avviso  di  riti- 
rarsi ai  negozianti  francesi , i quali  si  trovarono  esposti  e alle  palle  de’  suoi  e 
al  concitato  furor  della  plebe:  la  città  sdruscita,  arsa,  danneggiata  in  cento  mi- 
lioni, ed  aiTamata,  non  potè  campare  che  sottomettendosi  ad  ogni  abjezione. 
Luigi  volle  sconnellcBsero  ogni  legame  con  Spagna,  disarmassero  le  sospette  ga- 
lee} U-doge,  a cui  lo  statuto  vietava  dì  uscir  di  città,  si  conducesse  con  quattro 
senatori  ad  invocare  la  regia  demeoza  a Versailles.  Francesco  Maria  Imperiale 
v’andò  in  efletto,  accolto  con  umiliante  magnificenza;  c avendogli  il  re  chiesto 
qual  gii  fosse  parsa  la  rosa  più  straordinaria  nella  sua  reggia  , rispose  II  Ira- 
rarmivi  io.  Trattalo  con  alti  sopraccigli  dai  ministri,  ebbe  a soggiungere: 
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Il  re  ci  strappa  dal  cuore  la  libertà,  i suoi  ministri  ce  la  resiituiseono  (P). 

Queste  prepotente  rinnovò  tra  poco  Luigi  con  Roma,  siccome  abbiam  veduto. 

Mal  dunque  arrivava  all’Italia  da  questa  generaiione  de’  Francesi,  cupidi  di  pos- 
sederla, ma  che  non  sapeano  se  non  inquietarla  (1). 

RtriMui  Noto  è che  nella  provincia  di  Pinerolo,  le  valli  di  Luserna,  Perosa  e San 
Martino  erano  abitate  da  Valdesi  (2).  Quieti,  ignoranti,  viveano  d’industria,  fin- 
ché i Riformati  svitxerì  non  li  sommossero.  Allora  il  governo  piemontese  dovette 
tenervi  d’occhio,  or  più  or  meno  tollerante;  ma  avendo  Madama  Reale  intro- 
dotto il  culto  cattolico  in  alcun  luogo,  i Barbetti  (come  chiamavansi  dal  nome  di 
barba,  eh’ essi  danno  ai  minislri  in  segno  di  rispetto)  sorsero  a rivolta.  Carlo  <655 
Emanuele  II  manda  a reprimerli  ; e sommessi,  riconferma  i loro  privilegi,  purché 
non  ricevano  stranieri  nelle  loro  valli , non  esercitino  il  culto  fuori  di  esse,  non  , 
impediscano  i missionarj.  Qualche  violazione  di  questi  patti  diè  motivo  ad  inveire; 
e benché  portar  le  armi  sia  diflicilc  tra  quei  monti,  i Barbetti  soccombettero. 
Giovanni  Leger,  lóro  ministro,  che  gli  avea  sollecitati  collo  spargere  sospetti , 
allorii  fuggiasco  stampò  la  Storia  generale  delle  Chiese  evangeliche  nelle  valli 
del  Piemonte  (Leida  1669),  ove  esagerò,  come  fossero  stragi,  e v'aggiunse  l’al- 
lettativo de' disegni;  i’Gnropa  credette;  Carlo  Emanuele  passò  per  un  Nerone, 
onde  piovvero  rimostranze  dall’Olanda,  dalla  Svizzera,  da  Cromwell  principal- 
mente, che  ai  pi’rscguitati  offri  asilo  e terre  in  Irlanda.  Finalmente  un  congresso 
di  Torino  accomodò  la  pace , con  perdunnnza  generale  e colle  concessioni  di  lau 
prima,  limitati  i confini  entro  cui  si  tenessero.  Lasciavansi  intatti  di  forze,  onde 
potevano  commoversi  di  nuovo,  come  fecero,  quando  Luigi  XIV  revocò  l'editto 
di  Nantes.  .Molti  Protestanti  fuggiaschi  si  ricoverarono  fra  i Valdesi  per  sottrarsi 
alle  dragonate  e ai  roglii;  onde  quel  re  pretese  fossero  cacciati,  e che  il  duca 
di  Savoja  spegnesse  quel  focolajo  d’eresia  e di  ribellione  sulle  frontiere  del  Del- 
finato,  e spedi  truppe  per  costrìngerlo  o assisterlo.  Vittorio  Amedeo  II  proibì  quel  (684*T 
c.4ilto  fin  nelle  ca.se  private,  fos.scro  demolite  le  chiese,  espulsi  i ministri  e mae- 
stri ; i nascenti  si  allevassero  cattolici,  se  no  cinque  anni  di  galera  ai  padri  e sfer- 
zate alle  madri;  i Riibrmati  stranieri  uscissero,  comprando  il  fisco  i loro  beni 
se  non  trovassero  cui  venderli. 

Le  truppe  mossero  per  far  eseguire  l' intollerante  decreto,  e Catinai  con  essi  : 

I Barbetti,  ricordandosi  che  i monti  sono  i baluardi  della  libeiià,  scannano  e sa- 
lano il  bestiame,  e si  ritirano  lira  le  Alpi  inaccessibili  ; altri  prendono  le  armi 
per  difendere  la  loro  credenza:  comincia  guerra  di  sterminio;  col  sangue  e ancor 
più  colla  fame  sono  circonvenuti , uccisi,  mandati  alle  carceri  e alle  galee.  A 
quelli  rinchiusi  fra  i monti  fu  alfine  consentita  l'andata,  e trovarono  ricovero 
in  Svìzzera.  Di  là  rihramavano  la  patria,  e alcuni  per  forza  vollero  ricuperarla  ; 
c una  colonna  di  novemila  penetrati,  sterminarono  quanto  resisteva.  Molti  di  essi 
furono  còlti  e appiccati;  ma  la  Savoja,  essendo  allora  venula  in  rotta  colla 
Francia,  consenti  il  ritorno  ai  Valdesi,  che  unitisi  in  reggimenti,  colla  divisa  Im  test 
pazienza  stancata  divien  furore,  gravemente  danneggiarono  il  Deiflnato.  Quando 
però  Vittorio  Amedeo  tornò  in  pace  con  Luigi,  riprese  l'antica  intolleranza,  vietò 
ogni  comunicazione  tra  i Valdesi  suoi  e quei  di  Francia  ; a questi  ultimi  impose 
d’uscire  di  qui,  onde  in  numero  di  duemila  cinquecento  si  diffusero  per  la 
Svizzera. 

Ragione  era  dunque  che  gli  Italiani  vedessero  di  sinistro  occhio  i Francesi  ; 
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ma  nè  dell'imperatore  aveano  a lodarsi.  Tratto  tratto  uscivano  segni  che  quc|to 
non  avea  smesse  le  antiche  pretensioni  sull’  Italia,  disposto  a farle  valere  ogm- 
qoalvolta  noi  tenessero  in  freno  ì Francesi.  Essendosi  un  unì/.iale  imperiale 
chiamato  offeso  dal  doge  di  Genova , Vienna  dimandò  riparazione , e tardando 
4S99  spedi  gente  armata,  sicché  la  repubblica  dovette  pagare  trecentomila  scudi  per 
le  spese,  ed  altre  soddisfazioni.  Anche  un  .Martiniz,  anibasciadore  austriaco  al 
papa,  rinnovò  le  arroganze  di  quel  di  Luigi  .XIV  , per  ragioni  ancor  più  frivole, 
precedenze  alle  proce.ssioni , cerimonie  alle  comparse;  e com’era  caparbio,  sug- 
gerì per  vendetta  all’ imperatore  di  risvegliare  le  antiche  preminenze  feudali,  ob- 
bligando gli  attuali  detentori  di  feudi  a giustificarne  il  possesso,  pena  la  caducità. 
Vero  modo  di  mandar  a soqquadro  tutta  Italia,  e peggio  il  Piemonte,  il  quale 
per  schermirsene  si  sarebbe  gettato  colla  Francia  : Spagna  disapprovava  questo 
turbar  nel  possesso  i nobili  di  .Milano,  Sicilia  e Sardegna j e Innocenzo  XII  si 
dichiarò  sostenitore  dell’italica  indipendenza,  e con  risolute  ammonizioni  ridusse 
Cesare  a revocar  l’editto. 

Ingelosito  contro  f Impero,  Innocenzo  crasi  adoperato  affinchè  i principi  d’I- 
talia si  collegassero  onde  rimoveie  la  guerra  e le  usurpazioni  ; ma  Clemente  XI 
suo  successore  conobbe  ardua  a combinare  questa  lega,  e inefficace  all’intento, 
e pensò  piuttosto  collocarsi  mediatore  tra  Austria  e Francia,  e persuaderle  a 
volger  l’ira  contro  il  Turco  per  isnidarlo  d’Europa.  Futili  consigli  quando  esse 
armavansi  per  disputare  la  successione  spagnuola  ; e Italia  che  non  v’aveva  inte- 
resse alcuno , fu  trascinata  in  una  guerra  che  tutta  la  scompigliò , ed  abbattè  e 
restituì  tutti  i principi  suoi  ; al  fine  le  diede  un  nuovo  assetto,  e sempre  per  ar- 
bitrio de’  forti. 

Luigi  XIV  e Leopoldo  imperatore  faticarono  per  avere  da  Clemente  XI l’ in- 
vestitura del  regno  di  Sicilia;  ma  benché  gli  offrissero  due  provincie  dell’Abruzzo, 
egli  ricusò  ad  entrambi,  disposto  a tenersi  di  mezzo,  come  s’addice  al  padre 
della  cristianità;  e si  diede  a trattare  cogli  Italiani  per  rendere  mcn  trista  una 
guerra  non  più  evitabile.  Venezia  protestò  volere  star  neutra;  Ferdinando  duca 
di  Mantova,  donnajuolo  e gioviale,  mentre  professavasi  pronto  a versare  il  san- 
gue per  la  causa  italiana , praticava  co’  Franc.esi,  e lasciava  occupassero  la  sua 
città,  donde  essi  poterono  dettar  legge  ai  duchi  di  Modena  e di  Parma.  Ma  il 
nerbo  principale  stava  nel  duca  Vittorio  Amedeo.  Il  padre  e la  madre  gli  aveano 
lasciato  buona  reputazione  guerresca  e politica,  allettamento  a compier  le  cose 
grandi,  cui  l’animo  suo  lo  portava.  Francia  tencvagli  le  briglie  mediante  Casale 
e Pinerolo,  onde  in  un  trattato,  condotto  fra  i carnovali  di  Venezia,  erosi  unito 
alla  gran  lega  contro  Luigi  XIV.  Dichiarato  generalissimo  degl’imperiali  in  Ita- 
1690  lia,  colla  giornata  di  Staffarda  si  era  posto  fra  i maggiori  capitani;  ma  poi  soc- 
combette a Catinat,  tanto  da  perdere  lo  Stato.  Allora  il  Piemonte  soffre  dai  Fran- 
cesi una  guerra  da  barbari.  Catinat  più  umano  chiedea  Che  faremo?  vuoisi  aver 
compassione  a'  popoli  infelicissimi;  ma  Louvois  gli  rispose:  Che  farete?  bru- 
ciare, poi  bruciare.  Cosi  si  fece;  e città  prese  e riprese,  e congiure  tentate,  e la 
rabbia  francese,  e la  non  men  nocevole  amicizia  spagnuola,  e il  valore  di  Catinai 
e del  principe  Eugenio  fecero  miserabilissimo  quel  tempo,  che  altri  vanterà  glo- 
rioso per  ben  campeggiate  imprese.  A Casale,  tornato  centro  delle  operazioni,  il 
4«95  duca  di  Savoja,  il  marchese  di  Leganes,  il  principe  Eugenio,  lord  Galway  posero 
assedio,  ed  espugnata  la  smantellarono  e restituirono  al  duca  di  Mantova. 

Ma  Vittorio  avea  trovato  di  miglior  conto  la  fluttuante  politica,  il  disertare 
dagli  alleati  a Luigi  XIV,  col  che  diede  il  tratto  alla  bilancia;  ricuperò  Pinerolo 
e Casale;  e così  rimasto  indipendente,  potè  levarsi  a maggiori  tentativi.  Gliene 
aprì  il  destro  questa  guerra  di  successione;  e poiché  Caterina  sua  bisavola  na- 
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AsmJìo 
di  Torino 


fva  da  Filippo  II  di  Spagna , si  pose  tra  gli  aspiranti  all'erodilù  spagnuola  ; e 
una  divisione  proposta,  si  trattò  di  dargli  tutto  il  Slilanese,  purcbò  cedesse  la  t'ti 
Savoja,  vai  di  fiarcellonctta  c il  contado  di  Mrza.  Andato  al  vento  l’accordo,  co- 
minciarono le  ostilità,  dov’egli  non  guardò  a Francia  od  Impero,  ma  a bordeg- 
giare fra  la  tempesta  onde  giungere  al  porlo  bramato.  Bencliè  dovesse  recargli 
ombra  il  trovarsi  tolto  in  mezzo  da’  Francesi  sif  acquistassero  il  Milanese,  pure , 
scorgendo  ebe  il  far  altrimenti  l’esporrebbe  a immediati  atlacpbi , riconobbe  Fi- 
lippo V e gli  dava  sposa  una  Ggliuola. 

Milano  aveva  prestato  obbedienza  a questo;  in  Napoli  pure  ne  fu  gridato  il 
nome:  ma  alcuni  popolani  credettero  il  momento  opportuno  di  ricuperare  l'indi- 
pendenza; i baroni,  inizzali  da  Leopoldo,  tramarono  a favor  di  questo,  ma  non 
secondati  dal  popolo,  soccombettero.  Allora  Leopoldo  non  potè  sperare  che  nel- 
Farmi,  e rinforzatosi  di  alleali,  mandò  l’esercito  col  famoso  principe  Eugenio, 
cui  si  opponevano  Catinat  e Vaudemont.  Eugenio  col  mirabile  pas.saggio  del 
monte  della  Pergola  scende  all’Adige,  favorito  copertamente  da  Venezia  e dal- 
Foscillante  Vittorio;  a Chiari  batte  del  tutto  il  presuntuoso  Villeroi,  surrogato  i > 
al  prudente  Catinat;  anzi  per  sorpresa  lo  piglia  in  Cremona,  ma  la  notte  n’è 
respinto  di  nuovo  dai  Francesi. 

Allora  venne  di  Francia  il  duca  di  Vendome,  uom  caparbio,  superbo,  infin- 
gardo ma  fortunato;  e i Francesi  prosperarono,  sin  quando  Vittorio,  per  ragioni 
vecchie  e pretesti  nuovi,  si  staccò  di  Francia,  e fece  il  trattalo  di  Torino  coll’im-  it* 
paratore,  il  quale  prometteva  mantenere  in  Piemonte  quattordicimila  pedoni  e ‘ 
seimila  cavalli,  dando  al  duca  il  comando  generale  di  essi  e di  quelli  di  tutta 
Lombardia  con  ottantamila  scudi  il  mese,  oltre  cedergli  il  .Monferrato,  staccando 
dal  Milanese  Alessandria,  Valenza,  la  Lomellina,  la  Valsesia,  e una  via  per  tener 
in  comunicazione  queste  due  provincie;  altri  vantaggi  gli  riserbava  sulle  future 
conquiste,  e principalmente  il  Vigevanasco. 

Di  subito  assalito  da’Francesi,  Vittorio  perde  la  Savoja,  il  Nizzardo,  porzione 
del  Piemonte;  non  restavangli  ormai  che  Cuneo  e Torino;  onde  mandò  la  fami- 
glia  a Genova.  Vendome,  glorioso  per  le  vittorie  di  Cassano  e di  Calcinalo,  fu 
richiamato  in  Francia  per  opporlo  al  Marlborough,  e spedilo  in  sua  vece  il  duca 
d’Orlcans,  il  quale  assóiiò  Torino.  La  valentia  de’ Piemontesi,  la  devozione  fatta 
ispiratrice  di  coraggio,  e la  vittoria  che  il  coronò,  renderanno  per  sempre  memo- 
rabile quel  fatto,  che  il  Piemonte  festeggia  annualmente  alla  Madonna  di  Superga, 
eretta  per  voto  di  Vittorio  (1).  Il  quale,  accolto  trionfalmente  nella  redenta  ca- 
pitale, recupera  le  terre  e prende  possesso  del  Monferrato  e della  parte  cedutagli 
di  Milanese,  e domanda  il  Novarese  e il  Vigevanasco,  promessigli  in  secreto. 

La  Francia  allora  depose  ogni  speranza  sulla  Lombardia,  die  dall’imperatore 
Giuseppe  1 fu  investita  al  fratello  Carlo.  Il  ducato  di  Mantova  fu  pure  tratto  al- 
l’Impero, proscrivendo  quel  duca  come  fellone;  il  quale  con  qualtrocentumila  lire 
di  pensione  della  Francia,  trascinò  i suoi  vizj  fra  Padova  c Veruna,  e con  esso 
fini  una  linea  della  casa  Gonzaga  (2).  Anche  il  principe  di  Castiglione  e Fran- 


(4)  • Enon  f«Ui  venire  440  peui  ài  • 

ogni  p«22o  gro«i(>  cosU  bcll'e  raoolato  circa  2000  scu- 
di ^ V erano  4(0,000  pallc|  400,000  rartaccic  d'uus 
maniera,  e o00,000  il*  un’ altra  ; 24,000  bornie^ 
27,700  granaieì  lb,000  sacebi  di  (erra  ^ 50,00i( 
alromeoti  da  guasUteri  ; 4 ,200,000  libbre  di  polveri'; 
inoltre  piombo , Ferro , latta  , corde,  e tutto  quel  che 
ferro  a minatori,  nIFo,  nitro,  ameù  d’oltra  apocie. 
Certo  le  epcfe  di  tutti  queUi  preparativi  dì  distra- 
lione  basterebbero  per  fondare  o far  fiorire  uiii  co- 
lonia nuoicrofa.  L'aaaedio  dì  una  grande  città  aaige 
fprav  immenie’,  « q«iaudo  oicorrt  di  riparare  lU  >t' 


cino  un  villag^o  rorioato,  ai  treacura  *.  V4ttitAMit, 
SiècU  d$  Louis  XiV. 

(2)  L’altra,  ro0nuntc  a Guailalla,  avrebbe  dovoto 
faccederr;  ma  non  ebbe  che  i prtnripati  di  fiabiunetla 
0 Houolo,  e ai  eetioae  aoeb'eila  al  4746- 

Dai  Gonzaga  puro  usciva  il  ramo  di  Costiglionr  e 
Solferino:  Ferdinando  ne  fu  cacciato  dagl’imperiali 
il  4692;  e dopo  lunghe  difpnie,  Lnigi  Gonsaga  ac- 
cettò dall’Auftria  un  compeiwo  di  trcceolomila  fiorini. 

La  rasa  di  Novellara,  diaceodentc  da  Feltrino,  ca- 
detto dì  Luigi  ebo  fu  capo  dei  popolo  aimtovMio  ori 
I32S,  fi  rfliaie  nel  472S. 
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ccsco  Mario  Pico,  duca  della  .Mirandola,  occupali  daH’imperalore  i loro  paesi,  si 
ritirarono  a viver  da  nobili  in  V'enczia.  Uinaldo  di  Modena  che  aveva  aderito 
airimpero,  fu  spodestato  dai  Francesi,  poi  rimesso  dall’ imperatore,  che  gli  ven- 
dultn  anche  la  Mirandola.  Pupa  Clemente  XI  avea  dovuto  solTrire  gl'  insulti  e i 
guasti  recati  al  suo  paese  dai  Tedeschi;  |)cr  rinvnsiunc  di  Parma  e Piacenza  sco- 
municò gl’imperiali,  ma  non  potè  impedire  che  attraver.^assero  rasente  alla  sua 
<707  città  per  recarsi  a conquistar  Xapoli.  (iundotli  dal  generale,  Daun , dircnsorc 
di  Torino,  mentre  Francia  e Spagna  .sonnecchiavano,  didlalo  entrano  essi  in  Na- 
poli, promettendole  tutti  gii  antichi  privilegi.  La  Sicilia  non  poterono  toccare;  ma 
per  punire  il  papa,  l’iiuperatore  occupò  Comacchio,  e invase  il  patrimonio,  lluchè 
Clemente  non  calò  ad  accorai  abbastanza  favorevoli. 

Anche  la  Sardegna  si  reggeva  a devozione  di  Filippo  V,  finché  gli  Austriaci, 
col  favore  della  flotta  inglese,  l’occuparono.  Questa  cu|<idigia  dell’.Vustria  gua.stò 
i disegni  de' suoi  confederati,  che  mentre  nello  sgomento  della  piemontese  scon- 
fitta avriano  potuto  recare  terribile  assalto  alla  Frauda  impreptiruta,  da  tal  diver- 
sione erano  ridotti  impotenti.  Inoltre  l’ingrandimento deil'iinperatore  gl’ingelosiva, 
c il  cambiato  ministero  inglese  dava  direzione  nuova  alla  politica,  di  maniera 
che  si  dovette  pensare  alla  pace. 

La  regina  Anna  che  prediligeva  Vittorio  pel  suo  valore,  tra  i primi  patti  della 
<713  pace  d’Utrechl  pose  gli  fosse  ceduta  la  Sicilia  col  titolo  di  re,  di  cui  egli  spasi- 
mava; gli  furono  pure  restituiti  il  contado  di  .Vizza,  la  valle  di  Fragola  ed  altre, 
sottraendogli  quella  di  Uarcellonetta,  sicché  la  cresta  del  Monginevra  diveniva 
conTiiie  colia  Francia.  Airimperalore  fu  lascialo  quanto  possedeva  in  Italia,  cioè 
il  regno  di  Napoli,  il  ducato  di  .Milano,  la  Sardegna,  i porli  e presidj  sulle  spiagge 
di  Toscana.  A S|iagQa,  che  per  due  secoli  avea  minacciato  assorbir  tutta  Italia, 
più  non  uc  rimaneva  un  palmo. 

La  Sicilia  festeggiò  la  coronazione  di  Vittorio  Amedeo,  ma  come  lo  vide  tor- 
narsene al  suo  Piemonte,  l’odiò  come  forestiero;  oltreché  alla  vivacità  meridio- 
nale spiaceva  ognor  più  il  riserbo  piemontese.  Fui  Vittorio  venne  a dissidio  col 
papa  pel  tribunale  della  monarchia,  onde  e scomuniche  e pene  ed  esigli  fecero 
<720  miserabile  il  paese,  finché  l’isola  non  fu  da  lui  mutata  culla  Sardegna. 

Venezia  aveva  mandato  un  altro  splendido  lampo  nella  guerra  di  Candia 
(1645-69),  in  cui  i nobili  si  arricchirono  mentre  lo  Stato  impoveriva , e consu- 
mavasi  il  fondo  di  riserva,  detto  il  casson  (jrande.  Per  ottenere  le  necessarie 
somme,  la  repubblica  pose  all'incanto  la  carica  de’ procuratori  di  San  Marco  sul 
prezzo  di  venticiuquemila  ducati,  e da  tre  li  crebbe  a sei,  poi  sino  a quarantuno, 
. e fu  chi  la  pagò  fin  ceutomila  ducati:  per  danaro  si  nobilitarono  alcuni,  anche 
forestieri,  e col  l’aggiungere  sessantasette  famiglie  al  libro  d’oro  si  vantaggiò  l’era- 
rio di  otto  milioni  di  ducati:  il  papa  lasciò  che  la  repubblica  incamerasse  I beni 
dei  Crocigeri  e Gesuati  aboliti,  condiscendenza  ricambiata  coll’ aminetterc  i Ge- 
suiti: si  loiser  prestiti  fin  al  sette  per  cento,  poi  gl'interessi  furono  ridotti. 
E vigor  di  consigli  e valore  d’armi  spiegò  ancora  Venezia  nella  nuova  guerra 
<699  colla  Turchia,  finita  colla  pace  di  Cariowitz,  che  determinò  le  relazioni  sue  colla 
Porta  finché  sussistette.  Nulla  guerra  di  Successione  volle  star  neutra;  ma  non 
essendosi  abbastanza  munita  d’armi,  si  trovò  esposta  agl’iusulli  d’ambe  le  parti 
per  terra  c più  per  mare,  tanto  che  scadde  dalla  reputazione  acquistata  nella 
ijuerra  di  Gaudio. 


TmlUtrt 
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CAPITOLO  TRIGESIMOSESTO. 

Toscana. 

Fortuna  dua,  poco  avemmo  a parlare  della  Toscana,  la  quale,  men  infelice 
Cotimoi  degli  altri  paesi,  palliava  con  postumo  splendore  la  decadenza.  Cosmo  I (1),  di- 
velta la  repubblica,  cercò  saldare  raulorilà  con  alti  umani  e con  fieri;  continuò  a 
traflicare  in  grande,  e interessandosi  con  le  ragioni  di  grossi  negozianti  forestieri; 
dai  Puggcr  d’Augusta  traeva  il  rame  d’Ungheria;  da  Levante  grano,  olio,  vino: 
schiuse  il  porto  di  Livorno,  cavava  metalli,  e molti  operaj  di  Germania  tenne  a 
Pietrasanta  per  tentare  le  miniere  dell’argento.  Così  arricchiva  sé  e la  moglie  ; 
tanto  che  lasciò  sei  milioni  e mezzo  di  ducati  in  cassa  ; comprò  il  palazzo  Pitti 
. per  farne  la  residenza  a’suoi  successori;  edificò  quel  degli  UOizj,  i loggiati  del 
.Mercato  vecchio  e del  nuovo  ; quadruplicò  le  entrate  del  paese  portandole  ad  un 
milione  centomila  ducati;  spense  i debiti  pubblici;  e il  Fiorentino  contava  sette- 
centomila  abitanti,  centomila  il  Senese  ; trentaseimila  erano  disposti  in  armi  (2); 
dodici  galee  tennero  in  qualche  soggezione  i Barbareschi,  contro  de’  quali,  e per 
alloppiar  con  decorazioni  chi  gli  chiedeva  libertà,  egli  istituì  l'ordine  di  Santo 
Stefano,  che  manteneva  quattro  galee.  Rassettò  le  università  di  Firenze  e di  Pisa; 
A«aS.  alla  Platonica,  istituita  da  Cosmo  Padre  della  patria,  sostituì  l'accademia  Fioren- 
CruKt  entrarono  il  Carneseccbi,  il  Domenichì,  il  Giambullari,  il  Segni,  Be- 

nedetto'Varchi  richiamato  dall’ esigilo.  Cinque  membri  di  questa,  cioè  Anton- 
francesco  Grazzini,  Bernardo  Canigiani,  Giambattista  Dati,  Bernardo  Zancbini, 
Bastiano  De  Rossi,  con  Leonardo  Salviati  fondarono  nel  1582  l’accademia  della 
Crusca,  la  quale  quarant’anni  dappoi  stampò  il  Vocabolario,  primo  modello  di 
tali  lavori,  e veneralo  ancora,  a malgrado  delle  ire  municipali  e dell’invereconda 
pedanteria.  Fece  involar  da  Roma  il  corpo  di  Michelangelo  per  sepellirlo  in 
patria;  diede  commissioni  al  Pontormo,  al  Baudinelli,  al  Bronzino,  al  Cellini, 
a frà  Giovanni;  dal  Vasari  fe  dipingere  tutto  il  palazzo  ducale  ; e volendo  questo 
ritrarlo  in  mezzo  a’suoi  ministri  in  atto  di  trattar  della  guerra  di  Siena,  il  duca 
gli  disse:  Che  ci  hanno  a fare  i ministri?  mettici  il  silenzio  e altre  tali  virtù, 
che  tengono  luogo  di  consiglio.  Chiamò  da  Sicilia  a Pisa  lavoratori  di  coralli  e 
specchi,  arti  perfezionatesi  sotto  suo  figlio,  il  quale  introdusse  la  fabbrica  della 
. porcellana  fin  allora  ignota,  e il  nuovo  meraviglioso  magistero  de’ commessi  di 
pietre  dure. 

Ma  la  vita  arlifiziale  che  alle  arti  dava  la  protezione,  non  toglieva  che  depe- 
rissero; e Cosmo  dovette  far  lavorare  fuori  gli  argenti  per  le  nozze  con  Eleonora 
di  Toledo.  Il  traffico  restò  impacciato,  la  giustizia  passionata  ; la  popolazione  si 
soltigliò;  i cittadini,  ambiziosi  di  titoli,  sottraevano  i capitali  dal  commercio  per 
investirli  in  terreni;  i migliori  velavano  l’umor  repubblicano  con  inezie  letterarie, 
e istituirono  l'accademia  del  Piano,  e per  Piano  intendeano  la  repubblica,  e vi 
recitavano  dicerie  allegoriche. 


(f)  Vedi  indietro.  (>ig.  435  o $eg. 

(2)  Secondo  li  relnione  deH’tmbaiciidor  Tcocto 
Lorenzo  Prialì  nel  45€6,  Cosmo,  oltre  le  meU 
«Iella  ^oali  arigli  pigiti  dal  Cattolico  a ducati  Mi- 
mili rtiicuna,  teneva  una  mìlirìa  tcrrealre  a piedi  dì 
ventiseimila  nomini , detti  fra  eni  ottomila 


oorMlettì)  beniaaimo  diaciplioali,  c tratti  da  tolto  il 
territorio,  eccatto  Firenze,  non  escluio  altra  ebe  i 
preti  ^ ciascuno  c obbligato  a pagiro  i corulcUi  e lo 
anni  ebe  porto.  De’  guastatori  si  giova  a boaibetr 
terreni  : ba  poro  MÌceato  covoUì  folti  olio  leggero. 
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Cosmo  ammirava  Filippo  11,  e dava  ascolto  a Pier  di  Toledo  e al  duca  d’Alba, 
sanguinarj  sprerzatori  deirumanità,  e tese  attorno  una  rete  d'intrighi  c di  violenze, 
quale  ai  tempi  conveniva.  Per  dominare  in  paese  di  tante  rimembranze,  dove 
ogni  mezzo  parea  buono , e dove  i Piagnoni  non  aveano  ancora  perduto  la 
potente  flebilità,  dettò  leggi  d’esuberante  rigore  contro  i delitti  politici  ^1),  com- 
prendendo nella  confìsca  non  solo  l'eredità  de'flgliuoir,  ma  leenfìteusi  e i fede- 
commessi,  senza  riguardo  a diritti  di  terzo;  moltiplicò  i bargelli,  le  prigioni,  le 
relegazioni  e le  vigilanze;  ventinove  editti  pubblicali  dal  1557  al  69  contro  i 
Ribelli  (così  chiamava  egli  i fedeli  a quella  repubblica,  cui  egli  s’era  ribellalo), 
spirano  ferocia  draconiana  e puniscono  di  perpelun  esigilo  fln  la  loro  fìgliuo- 
lanza;  chi  in  tempo  di  tumulto  uscisse  di  casa,  poteva  esser  ucciso  impune- 
mente: nel  1540  quattroccntotrenta  Fiorentini  erano  condannati  a morte  in 
contumacia;  e lui  principe,  ceotoquarantasei  persone  furono  decapitate,  fra  cui 
sei  donne,  non  contando  quelli  cui  di  lontano  mandava  sicarj  o veleno.  Onde 
conoscere  i progressi  della  Riforma,  facea  numerar  le  particole,  coniare  la  gente 
in  chiesa;  spie  dapertutto,  sebbene  gl'inquisitori  non  potessero  procedere  che 
assistiti  da  deputati  secolari. 

IVon  è dunque  meraviglia  se  fu  vituperalo  da’  suoi,  malgrado  le  buone  qua- 
lità (2).  Filippo  II  che  tutti  temeva,  lui  stimava.  Pio  IV  l'amò  perchè  aveva  favo- 
rito Tesaltazione  di  lui  ed  accettato  nella  sua  pienezza  il  concilio  di  Trento,  onde 
gli  offerse  il  titolo  di  re  : egli  noi  volle  ; ma  quando  si  trattò  di  dar  una  figlia 
all'imperatore  Ferdinando,  il  papa  gli  esibì  di  nominarlo  arciduca;  e poiché  Casa 
d’.lustria  non  voleva  comunicato  ad  altri  questo  titolo,  s'inventò  quello  di  yran- 

4509  (luca  e di  altezza  serenissima,  e fu  coronato  a Roma  sedendo  alla  dritta  del  papa, 

malgrado  le  proteste  degli  Austriaci.  « 

Di  cinque  figliuoli  natigli  da  Fleonora  di  Toledo,  l'epidemia  ne  rapì  di  tratto 
due  e la  madre.  E la  malevolenza  diffuse,  e probabilmente  anche  inventò  che 
don  Garzia  in  rissa  uccidesse  il  fratello  Giovanni  cardinale  ; di  che  furibondo  il 
padre,  trucidò  l’omicida;  ed  Eleonora  per  dolore  ne  mori.  Aggiungeano  che, 
feconda  di  sè.  Cosmo  desse  una  sposa  al  figlio,  e più  che  da  padre  amasse  la  figlia 
Isabella.  — Esagerazioni  de’  fuoruscili. 

4574  Francesco  Maria  suo  figlio,  ben  inferiore  in  talenti  e prudenza,  s’ abbandonò 
alle  voglie  dell’Austria , mentre  disonoravasi  colla  scostumalezza.  Amò  Bianca 
Cappello,  fanciulla  veneziana  rapita  da  Pier  Bonaventura,  senza  che  noi  disto- 
gliessero  le  nozze  di  Giovanna  d’Austria,  le  cui  gelosie  crebbero  lo  scandolezzo. 

4579  Bianca,  oltre  i vezzi,  adoprava  ad  allacciarlo  filtri  e prestigi,  ministratigli  da  una  Bitnca 
Giudea,  e fingeva  un  parlo  per  m^lio  legarsi  l'amante,  uccidendo  le  donne  chev^-'n"”® 
le  procacciarono  il  supposto  figlio  o parteciparono  al  segreto.  Alfine  il  marito  di 
lei  é assassinalo,  la  duchessa  muore  anch’ella,  e Francesco  sposa  Favvenluriera; 
e turpissime  allegrie  festeggiano  Bianca , che  adottata  dalla  repubblica  veneta , 
di  concerto  col  fratello  Vittorio  raggira  a sua  posta  il  debole  duca  (3).  I corti- 


(1)  Avendo  Rtoaccio  Ferneee  ucciso  molli  prìact* 
ptU  Penu'giani  col  pretesto  d’  uos  congiara  contro 
•li  luì,  e nioriuorsodosi  conio  d'unn  sua  invenzione, 
egli  «timb  di  mandar  al  duca  Cosmo  una  copia  del 
processo  per  mono  d’un  araÌ>a«ciadore  ; e Cosmo  gli 
mando  dì  ricambio  un  procoss<i,  nel  quale  era  prò* 
vaio  con  tutta  le  Torme  ebe  esso  ambasciadore  aveva 
ucciso  nn  uomo  a Livorni»:  — cnli  che  a Livoriio 
non  era  mai  alato.  Ovunque  sono  secreti  i processi, 
si  raasegoino  i capi  a quest'orribilc  dubbio. 

(2)  Oi  lui  dica  Andrea  Gussooi  ambascisdor  ve* 
lieto  noi  4576:  «Sopra  tutto  ba  gran  diletto  di  la* 
volata  di  Umbkrbi,  Tormando  molta  acque  o dei 


subiimati  atti  al  medicamMito  di  molto  ìnTermitii . e 
ne  ba  quasi  per  ognuna  *,  e Tra  lo  altro  fa  un  olio 
di  sì  eccellente  virtù,  ebo  con  lo  ungere  di  fuori  dei 
polsi,  il  cuore'  lo  slorasco.  la  gola,  guarisce  e di* 
fende  da  ogni  sorta  di  veleno,  sana  gl'itfipcslalt, 
preserva  i toni,  oil,  è aUivi&vimo  rimedio  alle  petec- 
chie e ad  ogni  sorte  di  febbre  maligna  ; e mi  ha 
detto  averne  voluto  fare  esperienza  del  veleno  in  per- 
sone che  aveva  a far  morire  per  giustuia , facendo 
loro  bere  del  veleno,  e con  questo  suo  olio  li  ba  del  5 
tutto  guariti  a . 

(5)  11  povero  Tasso  celebrava  anebe  le  nozze  di 
Bianca  Cappello  luò/tme  donna,  della  quale  cauta  iu 


ForJI- 
noudo  I 


(x»simo  II 
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giaoi  imitano  il  padrone;  suo  fratello  Piero  pugnalò  là  moglie  per  le  infedeltà 
che  troppo  aveva  provocate  colle  sue;  Isabella  suora  di  lui,  pochi  giorni  dopo  è 
strangolala  dal  marito  fra  gli  abbracci  conjiigali.  Questo  marito  era  Paolo  Gior- 
dano Orsini,  il  quale  poi  iunanioratosi  di  Vittoria  Accoraitibuona , maritata  in 
un  Pcretli  nipote  di  Sisto  V,  il  costei  marito  uccise,  lei  sposò  e fuggì  sul  lago 
di  Garda;  ma  presto  vi  «lorì,  e un  altro  Orsini  scannò  la  donna  e i cognati 
di  essa. 

Mori  11  granduca  Francesco  nel  1 587,  e dopo  pochi  giorni  Uianca,  senza  che 
nulla  giustilìchi  le  invenzioni  de'  romanzieri , che  singolarmente  sbizzarrirono 
intorno  ai  falli  di  quella  Corte. 

Succede  il  cardinale  Ferdinando  fratello  di  lui,  che  trovò  tesori  immensi,  <387 
procacciali  col  Iraflico  dei  diamanti  e con  due  case  di  banco  a Venezia  e Roma. 
Quest’ abitudine  di  famiglia  esso  mantenne;  guadagnò  assai  col  trarre  grani  d'In- 
ghillcrra  e dal  iNord  in  tempo  di  fame;  quattro  navi  di  lui,  con  passaporto  in- 
glese c olandese,  portano  continuamente  in  Spagna  merci  sue  o di  negozianti 
forestieri;  e massime  fa  contrabbando  in  America,  e corseggia  contro  Spagna. 

Con  ciò  ac(;uista  grande  influenza  anche  fuori,  provede  di  danaro  l’ imperatore 
contro  i Turchi,  di  truppe  il  principe  di  Transilvania;  consiglia  il  papa  ad  as- 
solvere Kurico  IV  cui  mandava  .secreti  danari,  in  odio  di  Spagna.  Per  ciò  il  conte 
d'Olivares , amlmsciadore  di  Spagna  a lloraa,  indusse  Alfonso  Piccolomini  capo 
di  bande  a invadere  la  Toscana;  ma  Ferdinando  lo  battè  e prese,  e malgrado 
i reclami  l’appiccù. 

Promosse  la  coltura  dei  gelsi;  scrivono  che  in  sete  greggie  la  Toscana  tribu- 
tasse al  Reame  Irerentomila  scudi  l’anno,  e che  si  fabbricasse  in  Firenze  per  tre 
milioni  di  scudi  fra  drappi  di  seta,  tela  d’oro  e d’argento,  e rasce.  Risoluto,  gia- 
sto,  creò  il  vai  di  Chiana,  dando  scolo  agli  acquitrini;  asciugò  i traripamcnli 
del  lago  di  Fucechio,  fe  canali  e dighe  nella  maremma  di  Siena,  svolse  parte 
dell’Arno  nel  canale  tra  Pisa  e Livorno,  costruì  acquedotti  a Siena,  protesse  il 
litorale  dai  pirati  mediante  le  navi  dell’ordine  di  Santo  Stefano  ; le  quali,  nella 
memorabile  impresa  guidata  da  Jacopo  Inghirami  contro  Rona,  si  presero  un-  iwt 
dici  insegne,  millecinquecento  schiavi  ed  armi  moltissime.  Un’altra  vittoria  ri- 
portò il  .Medici  nell’ Adriatico  .sopra  i Turchi,  e coi  « metalli  rapiti  al  Aero  Trace  » imi 
Gian  Bologna  fu.se  la  statua  di  lui  per  la  piazza  della  Nunziata. 

Favorì  le  scienze  naturali  e matematiche,  c fondò  il  museo  di  storia  naturale 
a Pisa,  ravvivò  l’università  di  Siena.  Già  da  cardinale  aveva  aperto  a Roma  la 
stamperia  di  Propaganda , e compratovi  la  Venere,  l'Arrotino,  l’Ermafrodito,  i 
l.ottatori  e la  famiglia  di  N’iobc  per  ornare  la  villa  che  ivi  eresse  sul  Piiicio.  Alla 
Corte  teneva  i principali  cantanti;  Emilio  de’  Cavalieri  unì  lo  spettacolo  teatrale 
culla  musica,  frapponendo  al  dialogo  ariette;  poi  si  pensò  che  gli  aulichi  accom- 
pagnavano la  recita  colla  musica , onde  Giulio  Caccini  romano  maestro  di  cap- 
pella compose  arie,  Giacomo  Peri  inventò  armonie  pel  recitativo;  e la  Dafne  di 
Ottavio  Rinuccini  fu  rappresentata  il  1594,  poi  V Euridice  dello  stesso  quando 
Maria  .Medici  sposò- Enrico  IV  nel  1600,  indi  l'Arianna  nel  1608.  Ferdinando 
lasciò  morendo  dieci  milioni  di  ducati , e due  milioni  in  pietre. 

Suo  Aglio  Cosmo  il , Aacco  di  salute  c di  carattere,  fra  i dolori  della  gotta 
non  volea  s’interrompessero  le  feste,  i banchetti,  i giuochi,  e maneggiavasi  a 
metter  pace  e conciliar  matrimonj  fra  i principi  d’ Europa.  Tutto  facea  colla 

jprima  la  nobiltà  ch^i  del  valor  colonna;  c lodali  I dor  iereno^  e vero  9 eatlo  amor;  e non  rifioa  lui 
) meriti  incigni  del  ijraDdttca,  mag^ytor  di  tulli  trota  I vanti  di  ^aefta  Catta  ketià^  eh^alto  yiuéixio  elette; 
il  dis(%rQÌinenlo  tuo,  pel  t|ualc,  com4  Paride,  seppe  | Pudica  mop/ie  in  lieta  pace  9 tanta.,  Che  di  cmn- 
proferire  Biauca  che  ha  tero  candore^  ansi  | dora  a d^onettà  ^ammanta. 
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moglie  e la  madre,  e col  l’ichena,  minislro  di  suo  padre.  Hcslrin.se  il  diritto, 
che  alle  femmine  dava  nelle  eredità , l’antico  siile  repubblicano. 

Ferdinando  uvea  tenuto  mano  con  tutti  i bascià  rivoltati  alla  Porta,  e con 
Sciah-.\bbas  di  Persia.  Cosmo  fu  in  relazione  con  Fakr-eddyn  emir  del  Libano, 
il  quale  sgomentato  rifuggì  a Livorno,  e propose  ajutàr  i Cristiani  ad  acquistare 
Tcrrasanta,  ma  non  si  fere  che  restituirlo  nel  Libano,  ove  trasse  di  Toscana 
molli  opera].  Allora  II  granduca  ideò  una  lega , che  doveva  abbracciare  tutta 
cristianità  contro  i Turchi;  e sebhen  nessuno  gli  ladas.se,  egli  con  ciò  riguarni 
la  marina  toscana,  che,  per  opera  dei  cavalieri  di  .Santo  .Stefano,  ricche  prede  con- 
dusse a Livorno. 

Il  (estamento  di  Cosmo  è monumento  d’amore  pubblico  piò  che  di  prudenza. 
Alla  moglie  c alla  madre,  destinate  reggenti,  proibiva  di  lasciar  in  Firenze  rise- 
dere ambasciadori , massime  dell’ imperatore  o dei  re  di  Francia  e .Spagna,  nè 
alcun  principe  forestiero;  nessuno  estranio  al  servigio;  non  confessori  che  Fran- 
cescani ; non  si  toccasse  il  tesoro  per  prestili  o imprese  di  commercio.  Le  reg- 
t62t  genti  di  Ferdinando  II  guastarono  le  buone  intenzioni  di  Cosmo , empiendo  di 
lusso.  Intrighi,  frati,  quislioni  di  teologia,  profondendo  (itoli  di  duchi  e marchesi 
a gente  di  servizio;  e invece  di  risparmiare  trentamila  scudi  l’anno  come  quegli 
solca,  si  dovette  intaccare  l'erario  , mentr’  esse  lo  peggioravano  col  tralllcar  dei 
grani  della  maremma  senese.  La  Corte  prese  allora  un  fasto  Inusato,  con  nani 
e bulfuni;  estese  le  caccie  riservale,  concedute  anche  a gentiluomini;  onde,  sul- 
l’esempio de’  principi,  i costumi  si  cangiarono  (Q).  Alla  dissolutezza  palliata  s’u- 
niva la  manifesta  ferocia  ; bravi  per  tutto;  c le  immunità  c gli  asili  delle  chiese 
tnglieano  il  corso  alla  giustizia.  Intanto  il  commercio  era  sviato  dall’operosità 
d'inglesi  c Olandesi;  il  .Monte  di  pietà,  che  ad  orfani  e vedove  sovveniva  per 
interesse  moderato,  cominciò  a prestare  alla  bisognosa  Spagna,  e ne  ricevette 
in  cambio  mercanzie,  diventando  c biinco  e negozio,  e concentrando  i capitali  : 
monopolio  che  ugni  altro  trafllco  rovinò.  Sopravenne  la  fame,  [>oi  la  peste  del 
16.50  che  sospese  per  sempre  le  manifatture:  l’erario  esausto  ricorse  al  Monte 
coiitraendo  un  debito  di  ottocentomila  ducati,  che  non  ravvivò  il  commercio. 

Ferdinando  venuto  al  governo,  tentò  riparare  al  dissesto  della  reggenza,  e 
introdurre  buon  gusto  nel  lusso,  gentilezza  ne’  costumi.  Eccellent’uomo,  rispet- 
toso a fratelli  e parenti,  nella  peste  girava  egli  stesso  soccorrendo:  dal  gran  Ga- 
lileo, al  cui  letto  di  morte  assistè,  educato  ad  amare  ì dotti,  insinuava  ai  nobili 
il  gusto  delle  arti;  interveniva  alle  adunanze  dell’accademia  del  Cimento;  invitò 
Giambattista  Hulingcr,  Tommaso  Dempster,  Nicolò  Stenon  ed  altri;  visto  in 
teatro  il  Chiabrera,  se  lo  chiamò  al  fianco  per  tutta  la  rappresentazione;  Torri- 
celli,  Viviani,  Uellini,  Redi,  .Magalotti  fregiarono  le  università  di  Pisa,  Firenze, 
Siena;  sorsero  varie  accademie,  fu  rinnovala  quella  degl'immobili,  la  prima  che 
si  proponesse  di  divertir  il  pubblico  fondando  un  teatro  in  via  della  Pergola. 
Allora  si  sanarono  maremme,  si  raccolsero  le,  acque  termali,  fu  estesa  la  coltura 
del  filugello  e di  alcune  piante  esculente,  e vennero  in  fama  gli  agrumi  toscani  : 
valent’ uomini  furono  spediti  per  Europa  a raccogliere  cognizioni  e rarità,  onde 
si  fondarono  il  gabinetto  fisico  e il  museo;  i serragli  d’animali  vivi  in  Roboli  fa- 
vorirono la  storia  naturale,  quanto  i fossili,  e massime  i testacei  raccolti  nel  mu- 
seo, la  cui  suppellettile  il  principe  cresceva  ricambiando  i doni  colle  essenze  e le 
medicine  della  sua  fonderia. 

Livorno  era  una  borgata,  mentovata  appena  nei  bei  tempi  di  Pisa,  ma  di  cui 
i Fiorentini  non  (ardono  a comprendere  l’importanza  (1).  IL  duca  Alessandro  vi 
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eresse  fortificazioni,  ma  più  la  migliorò  Cosmo  I,  eoa  un  gran  molo  e uri  nuovo 
canale,  e vi  sì  preparavano  le  galee  pei  cavalieri  di  santo  Stefano:  Francesco  Ma- 
ria nel  1577  gettò  le  fondamenta  delle  nuove  mura,  secondo  la  pianta  del  Buon- 
talenti,  con  belle  porle  e ponti  di  pietra  e opportune  fortificazioni,  e ogni  sorta 
• edifizj,  oltre  il  La^./.arelto ; ond'esso  la  chiiimava  la  mia  dama.  Assicurava  per- 
sone e beni  di  dii  vi  venisse  a casa,  come  faceanu  molti  corsari  dopo  arricchi- 
tisi , talché  fu  jl  vero  usilo,  e massime  Ebrei  vi  si  annidarono,  e Cristiani  nuovi 
di  Spagna,  e Cattolici  fuggenti  d'Inghilterra,  e Corsi  malcontenti  dei  Genovesi, 
c moltissimi  Pruveiuali.  Sotto  Ferdinando  II,  meglio  stabilita  la  franchigia  del 
(lorto,  fra  la  guerra  universale,  ivi  si  ricoveravano  tutte  le.navi,  per  quanto  ne- 
miche. Esso  Ferdinando.tentò  uua  società  mercantile  coi  negozianti  di  Lisbona, 
ove  i Toscani  avrebbero  dato  quattro  milioni  di  ducati  d'oro,  assicurati  sul  ma- 
gistrato dei  capitani  di  parte  guelfa:  ma  poi  reputando  o soverchia  o scarsa  la 
marina  sua,  vendette  tutti  i legni  alla  Francia,  e cosi  Toscana  cessò  d’essere  po-  UJt 
tenza  marittima.  , 

Nella  guerra  di  Castro,  Ferdinando  parteggiò  con  Venezia  e Modena  contro 
le  pretensioni  pontiflzie  ; onde  empì  'Foscana  dei  bravacci  e malviventi  di  tutta 
Italia,  chiamati  a rinforzo  deH'esercito , fra  cui  la  banda  del  fumoso  fra  Paolo 
(Tiberio  Squilletti)  napoletano.  Puntremoli,  giù  feudo  imperiale  de’  Fieschi,  poi 
conGseato  pel  duca  di  .Milano , fu  ceduto  dalla  Spagna  al  granduca  per  cinque-  «h 
centomila  scudi,  per  quanto  ì popoli  si  lagnassero  d'esser  veuduti  ; solo  la  Luni- 
giana  restò  immediata  fin  al  1815. 

Con  Vittoria  d‘ Urbino  sua  moglie  Ferdinando  visse  discorde,  pur  le  lasciò 
l’educazione  di  Cosmo,  ch’essa  crebbe  fra  preti  ignoranti,  i quali  lo  svogliarono 
Cviims  III  delle  lettere  e scienze  profane,  per  volgerlo  tutto  alla  teologia:  onde  succeduto  al  «t* 
padre,  in  cinquantatre  ben  lunghi  anni  mostrossene  troppo  diverso;  viaggiò  non 
per  imparare,  bensì  per  far  pompa,  e non  riportò  che  disprezzo  del  proprio  paese. 
Margherita  Luigia  d' Orleans,  datagli  sposa  non  amante,  vivace  quant'egli  era 
grave  e devoto,  sprezzava  e lui  e il  paese  e Mudici  e Rovere;  innamorata  d’un 
altro,  aborriva  d'esser  madre  e cercava  sperdere  i concetti,  e mise  sossopra  la 
Corte,  Qnch’cgli  le  dovè  permettere  di  tornare  in  Francia,  lasciando  qui  e tro- 
vando colà  gente  disposta  a dar  torto  a lui,  cui  l’odio  concepito  non  levava  la 
gelosìa.  Ridicolo  per  questa,  odiato  per  la  tirannide,  divenne  malevolo,  crudele, 
soppiattone;  la  Corte  fu  un  misto  di  fasto  eccessivo  e di  pii  esercizj,  processioni, 
offerte  ai  lontani  santuarj,  conversioni  d’eretici.  Ito  al  giubileo  a Roma,  per  poter 
toccare  le  sante  reliquie,  privilegio  di  canonici,  si  fe  conferire  tal  dignità,  e in 
abito  canonicale  mostrolle  al  popolo.  Andando  per  voto  a visitare  la  tomba  di 
san  Carlo  a Milano,  fu  ricevuto  splendidamente  dai  principi,  e Ranuccio  II  di 
Parma  fabbricò  il  teatro  Farnese,  dove  le  allegorie  furono  divisate  dal  Pozzi  ve- 
scovo di  .San  Donino,,  e dove  si  diedero  spettacoli  magniflci,  più  importanti  che 
non  la  storia  del  paese. 

Ai  granduchì  era  stalo  assegnato  il  primo  grado  dopo  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, cioè  precedenza  sopra  tutte  le  repubbliche  e I ducati;  ma  quando  il  duca 
di  Savoja  ottenne  gli  onori  reali , Cosmo  reclamò  tanto,  tanto  spese,  che  l’impe- 
ratore gli  consentì  il  grado  medesimo,  onde  prese  il  titolo  di  aUezza  reale.  Pro- 
fusamente regalava  ogni  forestiero  e i ministri , e massime  i Gesuiti  delle  mis- 
sioni; onde  parecchie  volte  non  ebbe  di  che  pagar  le  truppe  e gl’impiegati,  e 


Jet  rantle  et  porlo  di  Litorno,  a giudicio  di  ogni  persona  intendcala,  r coaa  molto  magnifiea  a( molla 
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sempre  più  gravava  i sudditi.  Diffondeva  spie  per  conoscere  i costami  ; se  sapeva 
nemiche  due  famiglie , combinava  tra  esse  un  matrimonio,  che  moltiplicava 
gl’  infeUci  ; che  più?  vietò  ai  giovani  di  frequentar  case,  dove  fossero  fanciulle 
da  marito. 

Ferdinando  suo  figlio,  allievo  di  Redi,  di  Viviani,  del  cardinale  Noris,  coi 
vizj  rese  l’animo  e il  corpo  incapaci  d'amar  la  moglie,  e mori  a cinquantatre  anni. 
Il  cardinale  Francesco  Maria,  fratello  di  Cosmo,  fu  secolarizzato;  ma  la  sposa. 
Eleonora  di  Gonzaga  mai  non  lasciossi  accostare  da  questo  vecchio  sciupato,  che 
ribramando  gli  agi  lasciati,  mori  il  1711.  IVon  sopravvivea  che  Gian  Gastone, 
secondogenito  di  Cosmo:  ma  la  sua  moglie  duchessa  di  Laucnburg,  grossolana, 
disamata,  aborrente  l’ Italia,  non  volle  mai  uscire  dalla  sua  Boemia. 

Disperò  egli  dunque  d’aver  eredi,  talché  considerandoli  soltanto  usufrut- 
tuario del  paese , ne  trascurò  la  gloria  c il  bene  : difficile  d’ accesso,  abbando- 
nato ai  capricci  d’uno  staffiere,  tre  volle  il  consiglio  di  Stato  radunò  ne’ quat- 
tordici anni  di  regno  ; sparagnò  sulle  prime , poi  profuse  in  gioje , manifatture , 
capi  d’arte,  e in  garzoni  libertini.  Il  popolo  soffriva  delle  crescenti  imposte, 
rese  men  sopportabili  dal  terribile  gelo  del  1709.  A prevenire  i guai  ebe  ver- 
rebbero alla  sua  morte.  Cosmo  pensò  ripristinare  la  repubblica,  restituendo 
a Firenze  la  libertà  che  le  tornava  di  diritto  al  cessare  della  famiglia,  a cui,  ragione 
0 no,  erano  stati  dati  que’ paesi  dal  diploma  del  1550.  Non  potendo  farla  accet- 
tvo  dalle  potenze,  cercò  trasmetterli  all’ elettrice  palatina  Anna  sua  flglia:  ma 
Carlo  VI  dichiarò  che  la  Toscana,  feudo  imperiale,  a lui  ricadrebbe  quando  va- 
casse; mandò  truppe  per  sostenere  la  pretensione,  malgrado  che  Spagna,  Inghil- 
terra e l’altre  potenze  marittime  s’interessassero  all'indipendenza  di  questo  bel 
paese.  Allora  Gastone  propose  unirla  a Modena,  di  cui  era  duchessa  una  Medici, 
discendente  da  Cosmo  I,  e l’imperatore  non  se  ne  mostrava  alieno;  ma  sopra- 
vennero guerre  che  sovvertirono  i disegni. 

E cosi  le  italiche  fortune  erano  agitate  da  capricci,  da  ambizioni,  da  preten- 
denze  d’eredità;  e questi  obbrobrj  chiamavaosi  pace. 


CAPITOLO  TRIGESIMOSETTIMO. 

Letteratura  italiana. 

Quel  felice  accordo  di  forme  antiche  con  idee  nuove,  che,  se  non  originalità, 
diede  perfezione  alla  letteratura  francese,  mancò  aH'ltalia;  e se  nell'età  prece- 
dente erosi  negletto  il  fondo  per  la  forma,  in  questa  non  rimase  che  la  materia- 
lità dell'esecuzione  e l’infelice  bisogno  di  crearsi  delle  difficoltà  acciocché  l’arte 
facesse  colpi  di  forza.  Siamo  però  lontani  dal  trattare  il  Seicento  col  vilipendio 
che  si  suole  ; apparendoci  ricco  di  troppo  bei  nomi , d’ un  nerbo  che  la  prece- 
dente età  non  conobbe,  di  fantasie  più  originali,  di  senliuienti  più  individuali  e 
patriotici.  Perché,  ricordando  gli  sciagurati  che  senza  ostacolo  s’abbandonarono 
al  mal  gusto,  oblieremo  quelli  che  seppero  traversarlo  senzt^contaminarsene?  soa 
pochi  ; ma  non  è scarso  sempre  lo  stuolo  degli  eletti  ? 

Va  in  capo  a tutti  Torquato  Tasso  da  Sorrento.  Anima  buona,  amorevole , T«m> 
gemebonda , senza  la  forza  che  fa  relullare  ai  mali , e s’ingrandisce  nelle  gravi 
ingiustizie;  la  sensibilità  formò  il  suo  merito  e la  sua  espiazione  ; e il  secolo  no- 
stro , cui  più  non  si  confaceva  la  forma  del  suo  poema , prese  interesse  alla 
persona  di  lui  ed  ai  misteriosi  suoi  dolori.  Dai  primi  anni,  sotto  un  padre  gen- 
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tiluomo  e poeta,  acquistò  l’amore  dei  versi  e ia  subordinazione  di  cortigiano, 
e per  quanto  nel  distornasse  suo  padre,  che  avea  provate  le  amarezze  del  lette- 
rato, egli  si  prefisse  di  riuscire  poeta.  Che  però  natura  non  ve  lo  spingesse 
pre|)oteiitemei)te  il  mostra  quel  suo  andare  tentando  diversi  generi,  senza  in  uno 
acdictarsi,  come  chi  è spinto  non  tanto  dal  bisogno  di  creare,  quanto  dal  riflettere 
sulle  opere  altrui;  egli  lirico,  egli  tragico,  egli  romanzesco,  egli  epico,  egli  caval- 
leresco, egli  sacro. 

Cominciò  sull’orme  paterne  col  Rinaldo,  poema,  come  lutti  gli  altri,  perduto  <562 
per  entro  la  splendida  luce  deli’ Ariosto,  Questo  nomo  di  buon'ora  eccitò  nobile 
invidia  nel  giovinetto,  clie  senza  coitfruiito  lontano  da  quella  ricchezza  e padro- 
nanza, guardò  il  poeta  ferrarese  dal  lato  suo  debole,  ed  entrò  in  idea  di  poterlo 
superare  colla  regolarità  che  a quello  mancava.  Anche  di  Dante  non  parla  Tor- 
quato clic  tardi.  L'ammirazione  ond’era  parco  a questi,  tributava  egli  volontierì 
a Camoens,  e prefisse  di  scegliere  anch’esso  un  argomento  moderno,  e foggiarlo 
sul  tipo  virgiliano.  Che  se  Camoens  avea  cantato  le  glorie  della  sua  nazione,  egli, 
dopo  molto  ondeggiare,  prescelse  l'impresa  comune  della  cristianità. 

Qual  tema  magnifico  t La  prima,  anzi  l’unica  impresa  dove  si  trovasse  unita 
tutta  Europa  a combattere  d’Asia  e di  Libia  il  popol  misto]  c non  per  Elena  o 
per  fabbricare  l'alte  mura  di  Roma,  ma  per  proteggere  la  civiltà  della  croce  con- 
tro la  voluttuosa  barbarie  dell’islam;  per  decidere  se  l'umanità  doveva  retroce- 
dere fin  ulta  schiavitò,  al  despotismo,  alla  poligamia,  o liberamente  lanciarsi  al- 
l’eguaglianza ed  al  progresso.  Poesia  sgorgava  a torrenti  da  tal  soggetto.  Quinci 
l’antichità  profana  olTeriva  sui  passi  de'Crociati  le  ruine  della  Grecia  e dell’Egitto; 

0 un  museo  in  Costantinopoii,  in  piedi  ancora  quasi  un  vascello  pittato  sulla 
spiaggia  oon  tutto  il  suo  corredo,  ma  senza  gli  uomini.  La  sacra  gii  popolava  di 
reminiscenze  ogni  valle,  ogni  sentiero:  i cedri  del  Libano  ricordavano  Salomone, 
come  le  rose  di  Gerico  la  Sunamilide:  l’eaultanzedi  David  e i gemili  di  Geremia, 

1 trionfi  di  Giosuè  e la  ripetuta  schiavitù  , le  profezie  annunziate  e le  compite, 
il  giardino  del  primo  uomo,  e la  culla  del  Figlio  di  Dio,  l’orto  ove  Cristo  provò  i 
mortali  scoraggiamenti,  e la  valle  dove  toruerà  giudice  tremendo,  circondavano 
d’un  alito  santo  ogni  passo  deU'cpica  musa.  Quanto  di  pittoresco  poi  nei  costumi 
riuniti  di  tutta  Europa,  dal  siciliano  Tancredi  fin  a Sveno  di  Danimarca  ? Ed 
erano  i secoli  delia  fmza,  della  varietà,  delle  avventure,  delle  volontà  risolute 
e indipendenti,  quando  ogni  castello  vivea  di  vita  distinta,  ogni  barone  formava 
storia  da  sè,  ugni  vescovo  avea  combattuto  sul  campo  e discusso  nc’sinodi.  >'on 
re,  non  capitanu  disegnava  l’andamento  d’una  spedizione,  che  migliaja  d'uomini 
dovessero  eseguire  colla  materialità  d’una  macchina;  ma  ciascun  pedone  devoto, 

0 cavaliero  di  ventura,  passava  a consacrare  a Cristo  il  braccio,  per  usar  il  più 
valore  che  potesse  e al  modo  che  volesse:  conflitto  e accordo  di  volontà  maschie, 
indomite,  donde  nascevano  i caratteri  più  determinati,  le  avventure  più  vive,  la 
più  poetica  mescolanza,  dominata  dalla  grande  unità  del  pensiero  cristiano. 

Qui  dunque  religione,  qui  memorie,  qui  cavalleria,  qui  rischi,  qui  un  amplis- 
simo divisamente,  accompagnato  da  tante  traversie  e finito  con  risullamcnti 
maggiori,  ma  diversi  dalle  speranze.' Tale  soggetto  acquistava  il  merito  dell'op- 
porlunità  quando  i fTurchi  ancor  mettevano  spavento,  e nuovo  ardore  eccitava 
contro  di  essi  la  pericolante  Europa,  non  bene  rassicurata  dalia  battaglia  di  Le- 
panto, ultimo  alto  delle  crociate. 

Bastava  che  un  tal  soggetto  balenasse  ad  occhio  poetico  per  sentirne  l’insigne 
importanza:  ma  ih  pena  il  vedere  come  Torquato  seco  stesso  esitasse  nella  scelta 
tra  questo  ed  altri  di  troppo  inferiore  dignità;  e il  suo  vacillare  Ira  la  prima  c 
la  seconda  crociala  sarebbe  inesplicabile,  se  non  si  riflettesse  che,  secondo  il  tipo 
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Tirgiiiano,  neceasarìa  l' uaità  dell' eroe.  Alla  seconda  crociata  arm.Tronsi 

i re,  nessuno  alla  prima:  onde  il  Tasso  dovette  mentire  essensialmcnte  la  storia, 
flngendo  ciò  rhc  pili  repugnava  alla  natura  di  queil'iinpresa,  un  capo  che  la  di- 
rigesse, e da  cui  dipendessero  tutte  le  volontà  per  liberare  il  gran  sepolcro  e 
ridur  gli  erranti  compagni  sotto  i santi  segni.  Coin'è  pio  Enea,  cosi  pio  dev'es- 
sere il  suo  protagonista;  nè  soltanto  virtuoso  come  gli  croi  di  suo  padre,  ma  an- 
che religioso  : gli  amori  sono  il  viluppo  dell'  Eneide , e cosi  devono  esser  qui;  e 
dopo  che  nei  primi  due  canti  ci  ha  spiegata  innanti  la  maestosa  marcia  di  tutta 
Europa  e i contrasti  dell'Asia  e dell' Africa,  eccolo  impicciolirsi  nel  romanzo 
degl'implicati  amori  di  Tancredi  amato  da  Erminia  e amante  di  Cloriuda,  dì  Iti- 
naido  vagheggiante  Armida;  un  concilio  degli  Dei  d' Averno  si  risolve  in  nulla 
più  che  indur  una  fanciulla  a sedurre  qualche  cavaliero;  un  incanto  della  foresta 
che  somminislra  il  legname  sos{>endc  l'impresa,  fìnché  traverso  all'Atlantico  due 
messaggeri  quasi  innominati  vanno  a svellere  dalle  voluttà  Itinaldo  perchè  giun- 
ga di  st  lontano  a recidere  una  pianta.  Allora  tutto  sì  ravvia  pros))eramcote  ; Ce- 
rusalemme  è presa:  ma  al  grande  effetto  del  volo  sciolto  alla  tomba  di  Cristo  si 
ravviluppano  la  riconciliazione  d' Armida  con  Itinaldo,  non  detta  ma  lasciata  in- 
dovinare, e l'incertezza  della  sorte  d'Enninia. 

Questi  amori,  che  ingombrano  due  terzi  del  poema,  danno'  carattere  di  mol- 
lezza a un’impresa  tutta  di  vigoria;  e quella  regolarità  la  riduce  simile  alle  tanto 
spedizioni  e assedj,  che  la  storia  ricanta.  Al  Tasso,  uom  di  colpe  negative,  non 
bastava  vigore  per  uscir  di  sè,  trasformarsi  negli  croi  che  descrìveva,  sentire 
com'  essi,  come  i loro  tempi;  e perciò  al  soprannaturale  del  pensiero  surroga 
quel  della  immaginazione.  Il  soggetto  lo  porta  all'espressione  di  sentimenti  pro- 
prj?  riesce,  come  negli  episodj  d’Olindo  e .Sofronia,  d'Erminia,  d'Armida,  cosi 
ben  trovati  quanto  sconvenienti  al  luogo.  In  tutto  il  resto  introduce  ordine,  per- 
chè ordino  era  la  sua  mente;  ragione  in  luogo  di  fantasia,  calcoli  invece  di  en- 
tusiasmo : gli  mancò  Qn  i’arle  che  Camoens  doveva  insegnargli,  di  far  grandeg- 
giare la  propria  nazione;  e benché  Tancredi  e Itoemondo  gliene  otfrissero  il  de- 
stro, non  v'è  cenno  dell’Italia  che  in  due  versi. 

Ma  prima  di  ordire  il  suo  poema  avea  scritto  i Discorsi  sulF e/>opca,  studiato 
Aristotele,  e con  esso  analizzati  Virgilio  ed  Omero;  ugni  poetica  che  uscisse  egli 
volea  vederla;  e forse  fu  colpa  di  queste  se  d’un  senso  profondo  non  gli  entrò  il 
bisogno  che  ben  tardi  (l),.e  al  difetto  di  cui  s’accòrse  cercò  supplire  con  un’al- 
legoria; oscura  superfluità,  dove  non  si  propone  al  |>ensiero  che  la  psicologia, 
sceverandola  dalla  storia  e dalla  metafisica;  dove  le  idee  separa  dal  loro  princi- 
pio e dairapplicazione. 

So  che  fu  rimproveralo  all’età  nostra  ed  a mie!  amici  d'aver  vili[>cso  il  Tasso: 
ma  l'indipendenza  dì  cui  io  son  geloso  anche  a fronte  di  chi  venero,  è buona 
guarentigia  che  non  per  piacenteria  rivelo  i difetti  organici  d’o|>era  che  ogni  Ita- 
liano lesse  per  la  prima,  che  sa  a mente,  che  udì  cantare  sulle  spiagge  di  Mer- 
gellioa  c nelle  gondole  di  Venezia.  Tanto  sopra  gl'italiani,  sovranamente  musi- 
cali, ha  eflicacia  l’armonia  poetica  che  vi  domina  da  capo  a fondo  ! Ma  quello 
che  rende  popolare  il  Tasso,  sono  gli  episodj;  prova  che  sono  sconnessi  dal  luti’ 
insieme,  c non  proprj  del  tempo  dipintoci,  ma  di  qualsivoglia;  siccome  quel  tono 
di  sentimento,  quel  colore  elegiac’o,  che  egli  non  depoue  neppur  nella  voluttà.  E 
questa  soave  melanconia  che  lo  governa,  vivamente  contrasta  col  fare  burlevole 
de'suoi  contemporanei,  quanto  l’aver  preso  11  lato  nobile  e serio  della  cavalleria, 
che  gli  altri  trattarono  da  celia.  In  aspetto  poi  d’arte,  di  romanzo,  chi  può  nc- 

(f)  Vedi  la  ni  IcUtra  al  GuDiaca  dri  15  lìixG"** 
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gare  sia  stupendamente  composto?  Più  classico  di  qualunque  il  prpcedesse,  di- 
rebbesi  abbia  voluto  accoppiare  la  regolarità  del  poema  da  scuola  colla  bizzarria 
del  cavalleresco,  il  Trissino  e l’Ariosto,  il  raziocinio,  e l'immaginaUva;  coirinto- 
resse  sempre  vivo,  con  oslaeoli  via  via  crescenti  fin  ad  una  catastrofe,  cui  non 
toglie  curiosità  l’e.ssere  già  nel  titolo  annunziala. 

Ma  a grandezza  vera  non  sale  mai;  le  occasioni  d’esser  poeta  lascia  sfug- 
girsi in  modo,  visibile  fln  ui  mediocri.  Avrà  a dipingervi  il  paradiso?  traduce  il 
Sogno  di  Scipione,  egli  cristiano  (1);  le  ambascerie  saranno  copia  di  Tito  Livio; 
Gofredo  non  saprà  riconfortar  il  campo  se  non  colle  frasi  di  Enea;  il  viaggio 
dell’Atlantico  ricalca  su  quel  d’ Astolfo  nell' Ariosto;  daU'arlé  cavalleresca  del- 
Tclà  sua  stilla  la  descrizione  dei  duelli  (2);  dai  libri  di  retorica  i compassati 
discorsi;  da  quei  di  morale  scolastica  le  pompose  sentenze  del  suo^ofredo:  questi 
risulta  un  capitano  perfetto,  ma  di  virtù  troppo  calma  e superiore  alle  passioni  ; 
Tancredi,  vero  eroe,  si  sinaschia  in  amori  cbe  noi  portano  ad  alti  fatti,  ma 
ad  avvilirsi  ; Rinaldo  è bizzarro,  nè  caratterizzato  se  con  dal  destino  cbe  il 
serba  a uccidere  Solimano,  e divenir  padre  dei  ducbi  estensi.  Perocché  il  Tasso 
pagò,  largamente  pagò  tributo  al  genio  piacentiero  della  età  sua,  sempre  spie- 
gando le  vele  nel  mar  delle  lodi  (o)  ; al  gusto  di  quella  diede  i concettini,  di  cui 
a gran  torto  il  vollero  inventore;  nella  grazia  artiQziata  del  suo  lavoro  cerca  le 
bellezze  di  tutti  i predecessori,  ma  spesso  esagerando  le  corrompe  (4);  le  situa- 
zioni più  affettuose  guasta  colle  arguzie  e coll’eccesso:  eppure  riesce  tanto  caro, 
che  il  censurarlo  dispiace,  quanto  il  dire  i difetti  d'un  amico. 

Visse  alla  Corte  d’Alfunso  di  Ferrara,  segno  all’invidia  inevitabile  de’corti- 
giani  e aH’affeUo  della  duchessa  Eleonora,  a cagion  del  quale  sembra  cbe  il  ma- 
gnanimo Alfonso  lo  chiudesse  ne’  pozzi  di  Sant’  Anna.  Mei  sette  anni  cbe  vi 
stette  (1579-86),  altri  pubblicò  il  suo  poema , non  ancora  ben  limato , e tosto 
volò  per  Italia  coll’esito  più  fortunato,  cioè  con  altrettanti  strapazzi  quanti  am- 
miratori. Non  parlando  di  coloro  che  . mai  non  perdonano  ai  buoni  (5),  la  Cru- 
sca , inclinala , come  tutte  le  accademie , a sostener  i morti  cbe  non  recano  om- 
bra, a danno  dei  vivi  invidiati,  gli  antepose  il  Pulci  c il  Bojaido,  proclamando 


(4)  Aacor  fuù  «enilc  imitatore  del  SogtM  di  Sei- 
pio%e  Dioalraai  oelU  caosone  Ìo  merle  d’KixoleGoD- 
saga,  dovVgli,  contemporaDfO  di  Galileo,  e poateriore 
d’on  aecolo  a Colombo  a a Vtaeo,  caota: 

Ve4i  eomo  la  terra  ia  cinque  cerchi 
Distinta  giace,  e cbe  ue  toa  doc  sempre 
Per  algente  pruina  orridi  a intuiti; 

Deaerto  è il  teno  ancora,  c cbe  ti  atenpri 
Pare,  e ai  afacria  negli  ardor  soverchi  ; 

Restati  sol  (|oelli  frequentati  e culti, 

Ma  tono  all’uo  deiraltro  i falli  occulti. 

Quante  iuterpoate  in  loro  e vaate  e nuda 
Solitudini  scorgi,  e’n  ogni  parlo 
Quasi  msrrhio  cosparlo, 

Lor  come  isola  Ìl  mare  intorno  chiodo; 

E quel  che  ’n  voce  e ’n  carte 
E ocean  chiamato , cd  ampio  e magno , 

Cbe  ti  aembra  or,  ae  non  un  piceul  atagno? 

(2)  11  Tasso  era  il  Giiisliniano  dei  duellisti  di  quel 
aecolo,  citandosi  lo  sue  drrisiitni  conio  oracoli;  prova 
cbe  fa  infedele  ai  tempi  cbe  deaeriate. 

(5j  Ua  una  cantone  io  lode  del  terribile  Siato  V, 
ove  mostra  di  andar  cercando  la  dementa  daper> 
tutto,  senta  trovarla: 

Ove  fia  ch’io  la  acema? 

Piè  bella  ebe’n  avorio  o ’n  marmi  o ’o  oro 
Opra  di  Fidia,  io  te  {ac  ’l  ver  contempio) 

Ua  la  clewenu  c nel  ito  core  H leispio. 


Ad  esso  papa  dica:  • Tu  sci  Tifo,  c la  (ua  Davo 
è Argo  • . 

(4)  Dante  dice  di  Ugolino: 

Ambo  le  niaut  per  furor  mi  morsi, 
e il  Tasso  canta  che  Platone 

Ambe  le  labbra  per  fnror  ai  morta. 

Dipingete  i due  alli. 

1^  singolare  l’udir  il  Tasso  dare  precetti  diamo* 
tralneote  eontrar]  alla  propria  prtUec.  ■ La  mo* 
gniiicenia  agevoluiente  degenera  io  goofietsa.  Pm> 
non  incorrere  nel  vizio  del  gouGo,  schivi  il  magni* 
Geo  dkiloro  certe  roinnte  dilìgente,  come  di  farà 
che  membro  a membro' eorriapooda , verbo  a ver- 
bo, nome  a nome,  e non  solo  ìo  quanto  al  nume- 
ro, ma  in  qnanto  al  senso.  Schivi  le  antitesi  coma 
T»  veloce  fanciullo,  io  tenhio  e tardo.  Che  tutte 
queste  Ggore,  ove  si  scopre  l' arfetUxione,  sono  pro- 
prie della  nirdiorrità;  e siccome  mollo  dtletiano,  coti 
nulla  movono,  l.a  magnìGecnta  dello  stile  nasc« 
dalle  alAsc  cagioni,  dalle  quali,  osale  fuor  dì  tempo, 
oaKC  Iti  goiiRezza,  vi/iu  m proasinto  alla  magaificcD- 
za  •.  Dell' arte  pofiica . 

(5)  S’opre  d'arte  e d'ingegno,  amore  e telo 

D’onore  ben  promin,  nvvor  perdono  ìo  term, 
Deb  non  sia,  prego,  il  mio  pregar  deluso. 

Hme. 
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la  libertà  deU’ordilura,  censurando  i caratteri,  gl’ incidenti,  Io  stile  ; Salviati, 
che  in  due  volumi  aveva  lambiccato  lo  stil  del  Boccaccio,  sottilizzò  su  quello 
del  Tasso,  cominciando  dall’ ormi  pietose;  Galileo  usci  anch’egli  con  una  cen- 
sura; e chi  tolga  l'Imperdonabile  asprezza  de’modi  e la  soHsteria  cui  reca  sem- 
pre il  povero  intento  di  voler  trovare  difetti,  molti  dei  costoro  appunti  rivelano, 
se  non  elevatezza  di  veduta,  un  gusto  più  Quo  che  non  siamo  avvezzi  a supporlo 
nel  Seicento. 

‘ Torquato  scese  al  meschino  ulllzio  di  difendersi,  ma  mostrò  dar  causa  vinta 
agli  avversarj  quando  tolse  a rifonder  l’opera  de'suoi  migliori  anni  in  un  poema 
quasi  nuovo,  dove  la  verità  storica  meglio  rispettò,  sfbggì  molti  difetti  di  stile, 
corresse  alcuni  repugnanti  accidenti,  a scene  d’amore  voluttuoso  altre  he  sostituì 
di  coniugale  e paterno;  interessò  per  Argante,  facendone  un  Ettore  difensor  della 
patria;  di  Ruggero,  sostituito  a Rinaldo,  trasportò  la  voluttuosa  prigione  sul  Li- 
bano, e nel  fetx  liberare  da  amici  ; i lunghi  ed  infelici  amori  dC Erminia  sop- 
presse. Ma  è colpa  de’  critici  se  il  vigor  suo  era  svanito?  I posteri  che  dimentica- 
rono la  prima  edizione  del  Furioso  per  l’ultima,  lasciarono  da  banda  la  Ge- 
rusalemme conquistala  per  rileggere  la  liberata  (1). 

L’età  sua  peròy  anche  ueH’ingiusta  acerbità,  gli  decretava  altissimo  seggi» 
allorché  disputava  qual  fosse  superiore,  esso  o l'Ariosto:  Ariosto  il  poeta  del  li- 
bero slancio , della  fantasia  fervida  eppure  non  sbrigliala,  che  celia  col  sog- 
getto e coi  lettori , che  rompe  le  ottave  e i versi  come  gli  episodj , che  in- 
treccia quattro  o cinque  avvenimenti  paralleli,  che  tutto  si  fa  perdonare  colla 
lucida- eleganza  e l'animata  soavità  ; Tasso,  uom  della  grazia  artiflziata,  del- 
l’inalterabile forma  plastica,  poverissimo  nella  lingua,  zoppo  nell’ottava,  che  ogni 
passo  vuol  giustificare  cogli  esempj,  che  nissun  viluppo  arrischia  se  non  per  ri- 
tardare 0 accelerar  l’azione  principale.  L’Ariosto  esprime  la  reviviscenza  pagana 
al  tempo  de’Medici,  con  queU’ebrietà  della  forma  esteriore,  della  vaghezza  cor- 
porea, e la  foga  di  sensi,  e l’impetuoso  ardor  delia  vita,  e il  barbaglio  delle  fan- 
tasie: il  Tasso  segna  il  ritorno  dello  spirito  cristiano  nella  devota  impressione 
che  lascia,  nella  generosità  di  quei  cavalieri,  ne’pii  riti,  nella  compunzione,  nella 
severità  dignitosa  dal  principio  al  fine.  Se  non  che  invenzione  e memoria  vi 
usurpavano  troppo  spesso  il  luogo  della  fede  reale  ; in  quella  poesia  esitante, 
mista  di  falso  e di  fittizio;  in  quella  malaticcia  dolcezza,  sentesi  il  languore  che 
invadeva  la  letteratura  come  la  nazione. 

Colpa  in  parte  l’indole  propria  del  Tasso,  uno  di  quelli  che  pajono  predesti- 
nati a soffrire.  Anche  dopo  scarcerato,  non  si  senti  forza  di  abbandonar  le  Corti, 
e raccogliersi  nella  dignità  d'uomo  grande;  allemò  lamenti  e preghiere,  finché 
Roma  il  chiamò  a ricevere  in  Campidoglio  la  corona  che  aveva  onorato  Petrarca. 
Venne,  ma  stremo;  e non  nei  palagi,  ma  si  raccolse  nel  convento  di  Sant’Onu- 
frio;  e su  quell’altura,  cosi  opportuna  a contemplar  la  città  delle  glorie  cadute, 
mori.  Religioso  sempre,  e più  negli  ultimi  anni,  tentò  anche  un  poema  biblico, 
le  Sette  giornate  del  mondo  crem'.o.  Del  suo  Aminto  già  parlammo,  dramma 
offeso  dai  difetti  medesimi  della  Gerusalemme,  con  stile  di  più  castigate  bellezze; 
ma  r interesse  e la  compassione  vi  sono  impediti  dall’esser  i caratteri  o fuori  o 
sopra  natura.  La  tragedia  del  Torrismondo,  amore  incestuoso  di  fratello  a so- 
rella, tiene  degl’intrecci  romanzeschi  che  allora  piacevano.  I sonetti  e le  canzoni 


( I ) Scritti  ék  vera  e d’eroi  feri ^ 

Ma  gli  accrtMu  ed  ornai,  auasi  piHoro 
Che  Suga  •llrai  di  quel  eh  egli  o iDÌ|]liorc  ^ 
Di  più  taghì  aotthianli  e dì  più  aUerì. 

Posria  ron  orchi  rimirai  «rvrri 


L'opra;  e (o  /orma  a me  $piaq»e  o 'I  colore/ 
E l'altra  do  fornai,  istalro  migliore; 

Nè  fo  ic  colorirla  in  carte  io  operi. 

SmetH  eroici,  itin. 
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di  lui  dicons!  i migliori  dopo  il  Petrarca;  ma  niuo  li  legge,  e pochi  le  prose,  det- 
tate senza  pretensione  ma  senza  forza. 

Huvii  Con  più  riera  fantasia,  ma  sfrenata  si  alzò  un  altro  epico,  Giambattista  BIa>4j6»-ie2s 
rinl  napoletano.  De.stinalo  al  Foro,  se  ne  tolse  per  seguire  il  genio  poetico  (1). 

Venuto  in  Piemonte,  parve  nella  Cuccagna  alludesse  a Carlo  Emamielel,  onde 
messo  prigione,  flnchò  mostrò  averla  composta  assai  prima  di  conoscer  il  duca. 

Il  quale  allora  lo  protesse,  e gli  suggerì  per  soggetto  d’un’epopca  VAdeme.  Addio 
dunque  ogni  moralità,  ogni  sentimento  generoso;  addio  anche  l'interesse,  che 
non  può  legarci  ai  duolo  o ai  gaudj  d’esseri  sopranaturati,  nè  a situazioni  che 
non  ci  richiamano  sovra  noi  stessi:  tutto  converrà  sostenere  sullo  spirito,  senza 
poesia  istintiva  e spontanea;  immolar  la  bellezza  alla  magniQcenza,  la  purità  al 
bagliore.  E il  Marini  ne  fece  un  poema  più  lungo  del  Furioso  (son  quaranta- 
cinquemila  versi),  ove  ogni  canto  forma  quasi  un  quadro  da  aè,  con  titolo  di* 
stìnto,  come  il  Palagio  d' Amore,  la  Sorpresa  d' Amore,  la  Tragema,  il  Giardino. 
Coloritore  fluido,  armonico;  dovizioso  di  poesia,  con  versi  agevolissimi,  cadenze 
melodiose,  frasi  volubili,  ha  l'arte  di  dire  a meraviglia  le  cose  più  rubellL  Ma 
un’orditura  già  per  indole  monotona  e sottilissima,  è obbligalo  riempiere  con 
succedentisi  descrizioni,  con  un  labirinto  d'afl'etti,  d’immaginà,  di  pitture,  di  vo- 
luttà, senza  badare  nè  a sana  critica,  nè  a castigatezza,  unica  regola  pigliando 
il  capriccio  ;i2],  vagheggiando  la  facilità  de’  proprj  concepimenti,  senza  sapere 
scegliere  tra  essi  né  ripudiarne  veruno,  sapendo  rimare  le  cose  più  nojose,  cen- 
todieci strofe  consumando  a descrivere  una  partita  di  scacchi  fra  Vernare  e Mer- 
curio (3).  Del  resto  non  vide  egli  mai  il  lato  serio  della  vita;  uom  di  piaceri,  si 
giova  delle  circostanze,  c tratta  qualunque  soggetto  gli  si  presenti,  seitza  politica 
nè  nazionalità  nè  coraggio;  tutto  enfasi  e sottigliezza  e sonori  nulla;  con  una 
voluttà  sistematica,  senza  pudore,  ma  senza  trasporti  merelricj;  c soprattutto  sa- 
pendo mettere  iu  scena  se  stesso,  e cosi  scroccare  la  gloria,  coinè  altri  scrocca- 
vano un  posto. 

Perocché  appena  pubblicava  di  cinquantaquattro  anni  V Adone,  era  levato  a 

* 

Toroa  «eaza  Inr  fuor  alilla  di  rotto. 

Qiiaodo  ciò  mira  rìrdc  in  se  stesso, 

Tardi  pentito,  e meglio  si  consiglia  ’y 
Feosa  a lo  scampo  suo,  te  gli  t pertnettOy 
K tuiuo,  c di  fnggir  parlMo  piglia , 

Porche  gli  scorge,  in  riguo filarlo  appresso, 

Qiiul  Acro  lume  entro  l'orrciido  ctgli.i 
Cho  ba  il  ciol  lalor,  (juoudo  La  uiibL  rotta 
Con  tridenle  di  foco  npic  lo  oollo. 

Rsso  Snmoadi  lo  censura  ik-IPidca  csprcAM  ne' 
aegoenù  vorsi*  eppure  oguun  lioordA  cuoi’ ella  ain 
d’uo  apimiralo  idìiio  greco: 

Col  mostaccio  crude)  baciar  gli  volle 
il  fianco  ebe  vinccA  lo  novi  Utesse; 

E rredciitiu  lambir  l'avorio  molle, 

Jlel  fìcr  dente  In  stampa  entro  v’impresse  j 
Vezzi  fur  gii  arti  ; alti  amorosi  e gesti 
Non  le  iosegaò  nolam  aUtì  che  questi. 

Migliore  c questa  stanza,  eppure  nessun  metUurre 
vorrrabe  averla  composta,  tonte  ne  son  le  teppe  e it 
vuoto  : 

Arsero  dì  piotate  i freddi  fonti, 

S’iotenertr  Io  dure  qiiirce  c i pini; 

E sralorir  dalle  /rondose  frunlì 
lagrimosi  ruscelli  i gioghi  alpini; 

Pìanser  le  Ninfe,  ed  uibldr  da' monti  ; 

E du' profondi  lor  giogbi  vicini 
llriAdi  e Napèe  atempruro  iu  pianto  i lumi; 

QutUt  ek' amano  i botehiy  e quetie  i fiumi, 


(1)  Più  d’aoA  volta  il  gcnitor  severo, 

In  cui  d’oro  hulliaa  desìri  ardeuti, 

Stringendo  il  morso  del  palcron  impero, 

Studio  ioutil,  Oli  dtsso.  a che  pur  tenti? 

Ed  a forza  piegò  Palio  pensiero 

A vender  fole  ai  garruli  clicnli> 

Dettando  a queati  supplieauli  e a quelli 
Nei  rauco  foro  i queruli  libelli. 

Ma  jiercbi^  nuoto  io  noi  natura  assai, 

La  lusinga  del  genio  in  me  prevalsi*, 

K la  toga  depoAta,  altrui  lasciai 
Parolclte  smaltir  rocodaci  e false..»., 

I^egge  ornai  più  non  v'ha,  la  qual  per  dritto 
Puoìsca  il  fallo  e ricompeusi  il  merto; 

Sembra  quanto  c sin  qui  deciso  e scritto 
D'opiuìnn  confuso  abisso  incerto  ecc. 

Adone,  canto  /A*.  Beco  Imi  Torsi. 

(2)  K del  poeta  il  fin  la  ratraviglia  ; 

r.bi  uon  sa  far  stupir  vada  alla  striglia. 

(5)  Alcune  stanze  del  c.  XTill,  che  dal  Sismoodl 
(lÀU.  4»  Midi)  Mno  prodotte  nome  belle,  basteranno 
0 mostrar  al  lettore  l’ iudicibite  trascuraggiuo  dolio 
costai  maniera  : 

Con  la  tenera  mano  il  ferro  duro 
Spingo  contro  il  cinghiai,  quanto  pi<k  puote; 
Ma  più  robusto  braccio  o più  sccuro 
Penotrar  non  poiria  dov'ei  pcrcote; 

L'acuto  occiar  com^ubbiA  «u  taUla  «stiro 
Fusila,  oosw  iniA  ttabrota  cole, 

Com  ibbìa  in  un'ancudine  percv»sso, 
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cfelo;  la  dipinfura  voluttuosa,  rinesiiiribile  varietà  nelle  descriiioni  deU’amoro, 
l'iinpoto  di  poetica  iimoaginutivu  fra  gente  che  storpiavasi  nella  purezza,  fecero 
parer  i traviameoti,  non  solo  perduuubiii,  ma  bellezze:  Carlo  Emanuele  Torna 
cavaliero;  a Parigi  la  società  Rambouillut  lo  corteggia,  ed  egli  sa  cattivarsela,  e 
formar  una  scuola  di  cantori  di  galanti  voluttà;  Maria  de'  Medici  regina  di  Tran- 
cia gli  assegnò  una  pensione  di  duemila  scudi-,  e qualunque  volta  lo  scontrasse, 
formava  la  carrozza  durata  innanzi  a costui,  che  ne  cantò  in  seicento  versi  le 
bellezze  corporali.  Mentre  il  Tasso  non  avea  danari  per  comprar  un  popone,  il 
Concini  diede  al  Marini  l'autorità  d’andar  a farsi  pagare  cinquecento  scudi  d’uro-, 
ed  egli  va  e ne  domanda  mille;  e perchè  il  ministro  gli  dice:  Diavolo,,  siete  ben 
napoletano,  egli  risponde:  Eccellen^,  è una  fortumi  che  non  ho  inteso  Iremilaf 
così  capisco  poco  del  vostro  francese.  Quando  tornò  a iNapoli,  gli  archi  acclama- 
vano il  Marini  mare  d' incomparabile  dottrina,  spirito  dello  cetre,  scopo  delle 
pennCf  materia  degl'  inchiostri,  felice  fenice,  decoro  dell'alloro.  — Tanto  era 
adorato  costui,  elio  aveva  saputo  accoppiare  il  ti(io  italiano  collo  spagnuulo,  l’ar- 
monia musicale  colle  sparale!  Nella  più  pura  parte  delP anima  mia  sta  viva 
opinione  che  voi  siate  il  maggior  poeta  di  guanti  ne  nascessero  tra  Toscani,  tra 
Ialini,  o tra  Greci,  o tra  gli  Egisij , o tra  i Caldei,  o tra  gli  Ebrei,  dicevagli 
TAchillini,  che  dovea  aver  letto  i poeti  egizj  e caldei;  e che  a vicenda,  poeta  an- 
ch’egli de’  più  strainpaluli,  era  messo  in  cielo  come  il  non  plus  ultra  della  poesia, 
e Luigi  XIII  gli  regalava  quattordicimila  scudi  per  una  canzone  e pel  sonetto  che 
comincia:  Sudate,  o fuochi,  a preparar  metalli  1). 

•Ma  erano  di  moda  allora  le  lodi;  c questi  spaccamqndo  della  letteratura, 
come  n’erano  tanti  nella  società,  secondavano  T andazzo  facendosi  operaj  della 
gloria,  con  uno  stuolo  devoto  blandendo  le  basse  passioni,  cantando  da  sé  i 
proprj  trioni!,  credendo  bello  il  dominare  Tetà,  qualunque  ne  fosse  il  mudo,  e 
uttimendo  cosi  una  vita  acclamata  che  Univa  tutta  nel  cataletto,  liià  vedemmo 
gli  attacchi  contro  il  Tasso;  che  se  egli  rispondea  piagnucolando,  altri  rimorde- 
vano. Chiassose  furono  in  quel  tempo  le  baruffe  Ira  il  [wdie  Noris  e il  padre  Ma- 
cedo,  Ira  il  .Muneglia  o il  .Magliabechi,  tra  il  Viviani  e molti,  e massime  Ales- 
sandro .Marchetli  c il  Uorelli;  Sergardi  vien  sino  ai  pugni  col  Gravina-,  per  le 
baruffe  col  Tassoni  a proposito  d’.Vristotele  c del  Petrarca,  v’ebbe  processi  e im- 
prigionamenti; svurgognalissime  contumelie  furono  avventale  al  cardinale  Palla- 
vicino;  a Giacomo  Torelli  furono  tagliale  le  dila  di  nottc;  molle  stoccate  diede 
e ricevette  Geminiano  .^lontanaci  niosofo  modenese,  c.cluniurusi  litigi  sostenne 
con  Donato  Rosselli  a proposito  dei  fenomeni  capillari;  altri  ne  ebbe  Antonio 
Oliva  napoletano,  che  preso  come  appartenente  a un’infame  società  de’  llianchi 
formatasi  in  Ruma  sotto  Alessandro  Vili,  e messo  alla  tortura,  si  trabalzò  da  una 
llncslra. 

Avendo  il  .Marini  in  un  sonetto  sulle  fatiche  d’Èrcole  confuso  il  leon  nemeo 
coll’idra  di  berma,  ne  nacque  rissa  più  che  per  un  dogma,  e prìncip.almenle  T.ad- 
denlò  Gaspare  Mùrlola  genovese,  segretario  di  Carlo  Emanuele  e aulure  del 
Mondo  creato.  Allora  una  furia  d'epigrammi,  sonetti,  libelli,  e Murtoleide  e Ma- 
riueide  e sconcezze  e infamie:  il  Murlola  sparò  una  schioppettala  alTemulo,  ma 


(I)  Ecco  DO  «ptgramnia  doirAcbilliai; 

Col  flur  de'  fiori  ìa  Diano 
TI  mio  Lesbio  rimiro^ 

Al  Hor  respiro^  e’I  jiaslorol  ioapiro. 
il  fioi-  aoapira  odori, 

Inibii»  rcapira  ardori  j 
L odor  dtflrimo  odoro, 

L'urdor  dell’altro  odoro, 


Eil  odorando  rd  adorando,  Ì' tento 
Dall'udor,  dall  arilor  gbiaccio  o lormenlo. 
\ costui  oooia  ai  legge  ane'nggi  o Bologna  uuj»cri« 
xlnne  che  ccmiocia  : Ù ' O ’ Ài  ‘ Clmudio  • Àthiilù 
no  * lori  ’ panio  - # * iuggnlu  • quid  • ntpra  * mor« 
tale  • spirunii  ‘ Ì€gum’tcifuti/ieo  ' pariier  * aique’ 
* nd  • cdmiralionpm  ' facuudo  • iHtirj»T4ii  * vno  * 
iam  - verbo  mufogeti  omnùvio  pie. 
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noi  colse;  e andava  al  patibolo  se  il  Marini  ^n  avesse  intercesso  : ma  il  Murtola 
cui  pesava  il  benefizio,  lo  denunziò  d'avere  sparlato  del  duca.  Anche  Tommaso 
Stigliani  della  Basilicata,  che  dalla  buona  via  erosi  svolto  per  emulare  l’applau* 
dito,  nel  Mondo  nuovo  fe  sfoggio  di  meravigliosi  capricci,  e sotto  il  simbolo  del- 
l'uom  marino  punse  il  glorioso:  questi  si  svelenò  coti  sonetti  intitolati  le  Smorfe, 
e con  lettere,  poi  nell'Adone,  sicché  quegli,  spaventato  d’ un' immortalità  di  vitu- 
peij,  si  umiliò  ; ma  come  l’emuio  mori,  egli  fece  aspra  censura  dell' Adone  nel* 
VOcehiale,  ove  non  trovi  pur  una  buona  critica  di  chi  tante  ne  meritava;  e tutto 
il  mondo  s’indigna  di  costui,  che  osava  tirar  pietre  contro  l'altare  (1). 

M«bfar«  Il  Marini  restò  ai  posteri  come  il  tipo  del  gusto  del  Seicento.  Sarà  curioso 
findagar  la  causa,  per  cui  generale  corse  allora'in  Europa  questo  amore  del  gonfio 
e del  vanitoso  si  nella  letteratura,  si  nelle  arti,  anche  fra  i popoli  su  cui  non 
pesavano  le  miserie  d’Italia.  La  Germania  ebbe  la  scuola  dì  Lohenstein  ; l’in- 
gbillerra  l’eufuismo;  la  Spagna  i Gongoriani;  Francia  lo  stile  delle  Preziose. 
Italia  anch’essa  ne  fu  infetta  ; ma  bastano  le  date  per  mostrare  che,  se  non  venne 
dietro  alle  altre,  certo  non  apri  loro  la  mala  via.  Si  possono  fln  nel  correttissimo 
Petrarca  indicare  alcune  lambiccature  e anfìlesi  or  di  senso  or  di  parole  (2). 
crimitatorì,  che  scelgono  sempre  il  peggio,  se  ne  valsero  per  iscusare  le  proprie, 
anzi  le  aggravarono;  tanto  più  che,  moltiplicando  versi  sopra  aOTetti  non  sentiti, 
doveano  supplire  con  artifizj  di  testa  alia  tepidezza  del  cuore.  Nel  Cinquecento 
ne  ricorre  traccia  anche  nei  migliori  maestri  -,  e più  quanto  più  ci  avviciniamo  al 
Seicento  (3).  Ne  abbonda  il  Tasso,  ne  ribocca  poi  il  Marini  ; e non  sapendo  op- 
porsi  alla  letteratura  spagnolesca  almeno  per  ira  contro  i dominanti,  prosatori  e 
poeti  s’affaticauo  dietro  a costui  in  quel  bizzarro  anfanamento,  in  quel  volere 
per  calcolo  l’originalità,  e rimbombo  di  parole  oziose  in  luogo  di  pensieri  e di 
sentimenti.  Chè  di  tutte  le  corruzioni  la  più  seduttrice  è il  pensiero  ricercato; 
e,  preso  quel  gusto,  difficilissimo  riesce  il  divezzarsene,  o persuadersi  che  sia 
cattivo. 

Allora  geograda,  storia,  l’universo  non  esistono  più  che  per  offrire  l'unica 
bottino  apprezzato,  le  metafore;  la  frase,  il  colore  devono  predominare  sopra  il 
fondo,  cercandosi  l'arguzia  per  l’arguzia,  lo  splendore  per  lo  splendore,  guardando 


(I)  Nella  prerasione  all’ jiiofif  f ove  quest’ Hajo 
antico,  a somiglianca  dei  aioderno,  «piega  il  proprio 
nUtema,  il  Marini  lascia  cnmpreoderc  che  molti  ri- 
fintavano  ioeensi  all’idolo.  Pare  egli  diceva:  ■ In- 

• tanto  i miei  libri  ebe  sono  fatti  eoalro  le  regole, 
e ti  vendono  djeei  scadi  il  pezzo  a cbì  ne  può  avrroj 

• e quelli  che  sono  regolari,  so  Re  stanno  a srnpar  la 
« polvere  delle  librerie.  La  vera  regola,  cuor  mio 

• bello,  è saper  rompere  le  regole  a tempo  e luogo, 
H aacomodondosi  al  eoKturoc  corrente  e al  guato  del 

• secolo  V.  4ef/rre,  4627,  psg.  427. 

(2)  Del  fiorir  queste  inoanzi  tempo  tempie, 

Morto  m’ha  morto,  e solo  può  far  morte... 
Delle  catene  mie  gran  parte  porto. 

Altri  ne  citammo  parlando  di  Ini,  voi.  IV,  p.  702. 
i8)  Girolamo  Britonio  del  4550  ha  un  sonetto, 
•cello  dal  Crescimbeni  fra  i buoni,  che  comincia: 
Naacon  tanti  penaìer  dal  mio  pensiero 

Ch’io,  per  troppo  pensar,  non  so  che  penso j 
E ’o  tanti  modi  i miei  pensier  dinpenso 
Che  dar  di  me  non  ao  giudizio  intero, 
a Corno  Gonzaga  del  4580,  ivi  ateaao: 

IVno  gbiaedo  ardente  e d’un  gelalo  foco, 

D’no  pianto  dolce  e d’an  timor  audace, 

D’on  datir  folle,  e d’on  iperar  filtsce, 

Mi  nudriaco  e eonsnmo  a poco  a poco. 

Amaro  amor  m’aggira  in  pene  e in  gioro  ere. 


L’Aretino  n’e  xenpo,  e per  aeeglier  a caso,  k un 
loogo  scrive  : • Ne*  mici  capitoli,  ebe  hanno  limolo 
del  sole,  si  tondeggìaoo  le  linee  delle  viscere,  a»  rile- 
vano i mnscoli  delle  intenzioni,  e ti  distemVoov»  I 
profili  degli  affetti  intrìnscebi  ■. 

11  forbito  Guarìni  acrive; 

Colei  che  ti  da  vita 
A te  l’ha  tolta  e l’ha  donata  altrui , 

E tu  vivi  mcachino,  e tn  non  mori? 

Mori,  Mirtillo,  morì 

Morì,  morto  Mirtillo  ecc. 
e altrove  : 

Cruda  .dmarifN  che  col  nome  ancort 
D’amare,  ahi  lasso!  amaramenla  ìnaegnL 
E nell  Ariotto  roedeaimo: 

Il  vento  intanto  di  ioapirì,  c l’ acque 
Di  pianto,  facean  pioggia  dì  dolore.  AtlII.  8^ 
Con  l’acqua  di  pietà  l'aceesa  rabbia' 

Nel  cor  11  spegna.  \X1V,  54 
Gettano  l’arme  in  fino  al  nel  faville, 

! Anzi  lampade  accese  a mille  a mille.  Ivi,  400. 
Baciò  la  carta  diete  volte  e diece  ; 

Le  lagrime  vietir  che  in  vi  sparse 

Se  con  sospiri  ardenti  ella  non  a’arta.  XXX.  70^ 

Taslia  lo  eendo  e sin  al  fondo  fende. 

Il  dealrier  ponto,  punta  i pie  a l'areaa  eec. 


: , C ìo( 
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alla  grandezia  deirimmaginc,  non  alla  finezza;  unica  moda  è il  talento,  e i ma- 
gnati dello  stile  e della  metafora,  al  pardi  quelli  che  andavano  pel  mondo, osten- 
tavano oro  sull'abito,  ma  senza  camicia.  Aborrito  dunque  il  naturale,  neglettis- 
sima la  lingua,  quegli  spirili  falsi  ed  alTetlati  scambiano  la  maniera  per  grazia, 
il  gonflo  per  sublime,  l’antitesi  per  eloquenza,  i giochetti  per  leggiadria;  sotto  un 
ingombro  di  frasi  idropiche  celano  la  nullità  del  soggetto;  battono  a forza  l’incu- 
dine sinché  s’infuochi.  Barcollanti  fra  l’insipida  affettazione  e la  trivialità  grosso- 
lana, talento  reputano  l’accoppiare  idee  disparatissime:  e poiché  la  volgarità  si 
accorda  benissimo  colla  gonfiezza,  più  non  v’ebbe  immagine  per  sconcia,  per  fri- 
vola, che  non  si  addobbasse  di  metafore:  le  stelle  divennero  della  banca  di  Dio 
zecchini  ardenti,  e delF esequie  del  dì  chiare  facelle;  la  luna,  frittata  della  pa- 
della celeste  ; il  sole,  un  bnja  che  taglia  colla  scure  dei  raggi  il  collo  alC  ombre; 
e il  .Monviso  nevaio  l'arciprete  dei  monti  in  cotta  bianca:  per  Ciro  di  Pers  i cal- 
coli^sono  i marmi  che  gli  nascono  nelle  viscere  per  formargli  la  sepoltura;  pel 
Marini  gli  sputi  sono  spume  di  latte,  fiocchi  di  neve;  per  un  altro  gl’insetti  del 
capo  d’una  bella  son  cavalieri  d’argento  in  campo  d'oro:  un  terzo  paragona  le 
anime  ai  cavalli,  cui,  Onita  la  corsa,  è serbata  in  cielo  biada  d’eternità,  stalla 
di  stelle. 

Il  peggiore  sfoggio  di  tali  incondite  bellezze  si  fece  dal  pulpito,  essendosi  di-  Pr»Jiciu>ri 
simparato  che  la  semplicità  è prima  lode  dell’eloquenza,  nè  credendo  poterla  con- 
seguire che  col  pugno  teso  e coi  capelli  irli.  I titoli  medesimi  delle  prediche  d’allora 
tradiscono  quelì’infelicissima  mania  (1).  Bizzarrissime  erano  le  proposizioni  : e uno 
in  sant’Antonio  riscontrava  la  metamorfosi  d’Ovidio;  un  altro  in  san  Domenico 
le  fatiche  d’Èrcole;  Giuseppe  Maria  Fornara  milanese,  nel  lYuovo  sole  di  Milano 
sotto  del  santo  chiodo  ascoso,  provava  in  sei  discorsi,  quella  reliquia  esser  un  sole 
che  nasce,  che  illumina,  che  riscalda,  che  essica,  che  corre,  che  riposa  (2);  Le- 
mene,  nell’elogio  funebre  di  Filippo  IV,  dimostrava  che  fu  magnum  pietate  et 
magnitudine  pium.  Giacomo  Lubiani  celebrava  il  solstizio  della  gloria  divina; 
la  cifera  della  divinità  nell’augustissimo  nome  di  Gesù;  in  sant'Ignazio  la  spada 
infocata,  dimostrandolo  « Ercole  della  Biscaja,  che  porta  nelle  fiamme  del  nome 
l’armeria  dei  Serafini,  il  treno  dei  miracolosi  spaventi  nel  fulmine  della  spada,  in 
cui  potresti  intagliar  più  vittorie  che  non  fe  Ruggero  nella  sua  »,  e si  scusa  di 
non  poterne  dir  abbastanza  « perchè  gli  manca  l’algebra  dell’innumerabile  »; 
in  san  Francesco  Saverio  t' Archimede  apostolico  ; in  san  Francesco  Borgia  un 


{4)  La  liraiifiidf  de/r  amor  paDeglrtco 

p«r  nA  Filippo  Ni*rì,  dftl’Alto(irMi.  Il  giglio  odori- 
feroy  prr  »«n  Filippo  Benixzij  di  Lodovico  Setti, 
ta  politica  dtl  citlo  nel  iole  e nelle  neri  di  CrUto 
lra$Hgurofo,  di  Alfoofo  Puccioelli.  filla  regia  di 
Maria  tergine y con  delitioea  habUatione  per  Vin- 
earnato  DiOy  e real  palagio  guernilo  di  giojoy 
fabbricato  iopra  il  $atmo  F «ndameiitNm  ejusy 
di  LorcDzo  Cerdoti.  La  pittura  di  TimantCy  p«ae- 

Iirico  pel  Mfito  d'^wisi,  del  padre  Franccteo  Sera* 
ni.  Il  wdiaeo  cristiano  locupletalo  y ortero  li 
dodici  segni  della  divina  prcdestinaiione  dichia- 
rati fon  a/(re//an/i  , del  padre  tìeremia 

Drexelio.  Fra  Fulgenzio  Armioio  Munforte  , veicolo 
di  Nnaco,  acritiM  il  fetonte  regolato  pel  santo  ^ 
Padova,  e l’fr/wrt  cagionata  dalla  morte  del  sole 
delle  grandetzCy  orazione  funerale  per  Filippo  IV. 
Di  Saverio  Aeciarelli  aiciliano  abbiamo  II  nuovo 
nume  della  fortuna  colla  rela  della  sacra  let- 
tera favoretole  aMfesziiieii  (Meaaìua  l(ìO‘J,;  e Le 
delizie  deWamor  nasarrno  col  rollixare  in  terra 

HAcr  Tarn  r 


le  primavere  del  paradiso y diceria  sacra  di  unta 
Roulia  (Palermo  170A). 

Anche  prediche,  più  gravi  che  Ì panegirici,  zoppi- 
eavauo  dei  piede  aleaao.  Contrappunto  quaresimale, 
organizzato  da' santi  padri,  et  a loro  nVerensa 
maggiore  et  utile  delle  anime  fatto  risonare  «n 
diverse  cattedrali  da  fra  Gabriele  Seraiioo  Boni  di 
Lucca.  — Pasieggiata  per  maggior  solletaxionr 
degli  inteliettiy  con  continuati  ripieni  d'intenxio- 
ni,  coneaienasiont,  contrapposti  di  scritture  ico- 
ias/icAe,  po/ificAe,  alone , imprese,  moralità  eec.y 
con  affetti,  adagi,  prorerFi,  erudizioni,  paradoseiy 
apologhi,  scherzi,  simboli,  sinilUudini  et  altro, 
da  potersene  prevalere  in  devote  occasioni.  Lucca 
•1078. 

Gittteppe  Booafede,  pur  di  Locca , ha  ÌF  Principe 
repubblicano  illutlrato  sul  Tabor;  il  Colombino 
amante  di  Gesù;  Alt'  immortalità  dell'amaranto. 

(2)  Anche  in  aan  Francesco  di  Salea  un  capitolo 
è iolitolaio  : CAe  tf  monte  Calrario  i la  tera  ac- 
cademia della  dtlezione. 
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santo  fra’ grandi  e grande  fra' santi;  in  san  Luigi  la  via  lattea,  le  nevi  misti- 
che,  • riverberi  luminosi  dell'ombra. 

Un  Tra  Giuseppe  Paolo  comasco  cominciava  il  suo  quaresimale  cosi:  Per  adu- 
nare contro  dei  vizj,  legionarj  di  Satanno,  un  esercito  numeroso,  tocca  tamburo 
questa  mattina  la  penitene.  Il  padre  Kmanuele  Orchi,  costui  concittadino,  in- 
telletto stimato  più  angelico  che  umano,  eom'ù  detto  nella  prefazione  alle  sue  po- 
stume prediche  quaresimali,  che  .wran  meraviglia  a un  mondo  intero,  gran  maestro 
dclTarte  di  affastellar  le  coso  più  disparate,  esordisce  dal  pavone  che,  spiegata  la 
pompa  deU’occhiuta  coda,  repente  guardatosi  ai  piedi,  si  confonde  alla  loro  de- 
formità ; indi  passa  al  pomo,  in  cui  riconosce  fatta  e Qnita  la  figura  del  cielo 
c del  mondo  ; poi  al  giuoco  del  pallone,  aU'erlrette  del  pi  ato,  al  sapere  di  Tolomeo, 
Ticonce  Fraeastoro;  a Bucefalo,  in  cui  raffigura  il  pergamo,  altrellanlo  difficile  a 
cavalcare;  finalmente  un  boccone  salubre  lascia  da  masticar  agli  uditori.  Una  volta 
fa  in  tutte  le  forme  il  processo  al  ricco:  dal  giudizio  universale  cava  una  tra^otlia 
regolare  con  atti  c cori  c intermezzi  : per  pasqua  erge  un  arco  trionfale  con  otto 
colonne,  quattro  nicchie,  due  ovati,  un  gran  vuoto  sul  cornicione,  fra  il  quale  e 
l’arco  un  campo  in  quadro  ma  non  quadrato;  e fahhricando  c spiegando  consuma 
la  predica  intera. 

Squarci  d’erudizione  profana,  citazioni,  epigrammi,  filze  di  proverbj,  divinità 
pagane,  astrologie,  sono  i trampoli  su  cui  regge  la  meschina  sua  grandezza:  ivi 
trovi  gli  artificiosi  tirilirì  d'un  uccello  ; ivi  bachi  da  seta,  che  mangiano  e dor- 
mono con  saporoso  sapore  e saporito  sopore,  ivi  la  Maddalena  sollevata  di 
fronte,  sfrontata  di  faccia,  sfacciata  d'aspetto-,  ma  udendo  Cristo,  le  si  sveglia 
nel  meriggio  del  cuore  f austro  piovoso  di  tenero  compungimcnto,  e sollevando 
i vapori  de'  confusi  pensieri,  stringe  nel  del  della  mente  i nuvoli  del  dolore. 
Non  rispetto  a sè,  non  agli  uditori,  non  a Dio  (1),  ma  sempre  l’immagine,  la 
pittura;  o ti  paragoni  l’uomo  all’ organo,  o il  peccatore  alla  lavaudaja,  che 
« nudata  il  gomito,  succinta  al  fianco,  prende  il  panno  sucido,  giuucchioue  si 
mette  presso  d’una  fiumara,  curva  si  piega  su  d’una  pietra  pendente,  iusciuppa  il 
panno  nell’acqua,  lo  stropiccia  coi  pugni,  con  le  palme  lo  batte,  lo  sciacqua,  lo 
aggira,  ravvolge,  lo  scuote,  l’aggroppa,  lo  torce;  indi  postolo  entro  un  secchione, 
ed  al  fervor  del  fuoco  in  un  caidnjo,  fatto  neil’acqua  con  le  ceneri  forti  un  mor- 
dente lissio,  bollente  gli  lo  cola  di  sopra;  gioca  di  nuovo  di  schiena , rinforza  le 
braccia,  rincalza  la  mano,  liberale  di  sudore  non  meno  che  di  sapone;  e finalmonlc 
fattasi  all’acqua  chiara,  in  quattro  stropicciate.  Ire  scosse,  due  sciacquature,  una 
tòrta,  candido  più  che  prima  e delicato  ne  cava  il  pannolino,  a 

Per  poco  non  prorompeva  in  applausi  l’alTollala  udienza;  dalla  quale  staccan- 
dosi, egli  ragiona  dell’amor  suo  che  in  pochi  di  gigante  divenne,  poiché  la  loro 
attenzione  gli  fu  nudrice,  il  fasciò,  il  cullò;  poi  dalle  poppe  divezzato  coH'aloè  del- 
l’amara partenza,  si  pascerà  col  solido  cibo  del  massiccio  alTelto;  la  brama  poi  di 
tornar  a loro  è una  gravidanza  matura,  sicché  egli  starà  colle  doglie  del  parto, 
finché  la  grazia  del  cielo  non  gli  serva  da  Lucina  a figliar  un  nuovo  maschio  qua- 
resimale. 

Non  tutti  per  certo  deliravano  a questo  modo  i contemporanei  del  Segueri  (2), 


(I)  « OÌi  .dd«SM  iìy  grida  Dio,  che  mi  fai  dar  nelle 
rotte.  — Ma  Signore,  a che  ijiuoco  giuochìutno?  — 
0 Signore,  avete  imparato  a voetre  «pc>c  a |>orlarvi 
roti:  qaonte  volte  viete  alato  hurUtu!  a 

1:2)  È non  da  noi  loltanto.  Io  Germania  n^h  rino- 
mato Ulrico  Mcgcrie,  chiamato  Aluamo  da  Senta 
t'.hiura  (1G42-I709),  dal  quale  dicono  che  Schiller 
trac&ie  il  diacorao  che,  nel  Campo  di  ìyatifnHein  « 


fiooc  il)  bocca  d’un  cappuccino,  il  quote  eoirandu  fra 
e tende  de’ (jtUolici,  mirante  la  guerra  dei  'l'rent’ 
unni,  mentre  si  balla  c gavorza,  esclamar  • t^h  oh, 
Irt-lc-rs-là:  ma  bramii  ma  benone!  la  va  di  due:  or 
ora  anch^o  mi  inetto  a hr  altrettanto.  Vergognai  è 
cul«‘ato  un  esercito  di  Cristieniì!  o aisreo  Turchi?  n 
ADibattisti?  Cosi  vi  ridete  della  domenica?  Gredeio 
che  il  Signore  nbbia  le  mani  «ggradcbik}  c cbv  non 
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ma  cerio  i più,  pensando  alle  fronde  non  al  frullo  (1).  E a formarli  conlribulvano 
c le  scuole  e le  accademie,  dove  si  proponeano  argomenti  inutili,  speciosi,  para- 
dossali, più  spesso  insulsi: — che  il  vizio  e la  virtù  non  possono  celarsi; — se  sia 
meglio  ad  una  vecchia  l’essere  in  gioventù  stala  liella  o deforme  — ed  orazioni  su 
soggetti  lìllizj,  finte  amhascialc,  accuse  e difese  di  delitti  immaginarj  e perciò  stra- 
vaganti, c sostenere  il  prò  e il  contro,  e sempre  battersi  i fianchi  per  fbre  sfoggio 
di  spirito. 

Questo  dovea  scintillare  in  quelle  raccolte  ridicole  fin  dal  titolo,  / ruscellelti 
di  Parnaso,  1 furjyiluzio.  L’eclissi  della  luna  ollomana:  Carlo  Pietrasanta  mi- 
lanese fece  gli  Aborti  di  Clio;  Marco  Boschini  veneziano  scrisse  in  quartine  La 

caria  del  navegar  pittoresco compartì  in  oto  venti,  con  i (jnali  la  nave  vene- 

tinm  vien  conduta  in  l'alto  mar  de  la  pitura  come  assoluta  dominante  de  quello, 
a confiision  de  chi  non  intende  e.l  bossolo  de  la  calamita.  Il  senese  Angelico 
Aprosio  stampava  un  dizionario  di  pseudonimi  col  titolo  La  visiera  alzata,  he- 
cataste  di  scrittori,  che  vaghi  d'andare  i7i  maschera  fuor  del  tempo  di  carnevale, 
sono  scoperti  da  ecc.  Che  più.  Begli  scienziati  stessi  non  van  mondi  di  secentismo? 
Torricelli  dice  che  • la  forza  della  percossa  porla  nella  scena  delle  meraviglie  la 
corona  del  principato  »;  e che  • il  famoso  Galileo  lavorava  questa  gloja  per  ar- 
ricchirne il  monile  della  toscana  filosofia  ecc.  ■ Il  Montanari  a un  trattalo  contro 
l’aslrologia  diè  per  titolo  Im  caccia  del  frugnuolo;  a uno  sul  fulmine  Le  forze  di 
Eolo-,  a uno  sulle  monete  Zecca  in  consulta  di  Stato.  Emanuele  Tesauro,  il  Marini 
della  prosa,  stese  in  questo  stile  un  non  breve  trattalo  di  filusufia.  Il  padre  Lana 
scrisse  un  trattato  Della  beltà  svelata,  in  cui  si  scuoprono  le  bellezze  delV anima, 
e ciascun  capitolo  presenta  una  metafora:  La  regina  al  balcone,  cioè  l’anima  che 
per  gli  occhi  fa  vedere  le  sue  bellezze;  Le  bevande  amatorie  date  a bever  alla 
sposa  dal  suo  servitore  per  farla  adulterare,  cioè  i diletti' del  corpo  che  tolgon 
l’anima  a Dio;  e cosi  sempre  (2).  Viepiù  si  lardellavano  di  tali  metafore  le  dis- 
sertazioni accademiche  e le  tesi  (3). 


Johba  upor  castigarvi?  Parvi  questo  il  tempo  di  sbu* 
Koffiare,  e sbevazzare,  c sballniizarc  ? Quid  hk  tiatis 
otioii'f  che  fate  costà  a grattar  Ìl  porcello?  La 
guerra  Ta  il  diavolo  a quattro,  o IVsercilo  non  poosa 
che  ad  empir  lo  st«ronOy  cerca  le  bottiglie  noo  le 
battaglie,  i polli  e non  le  palle,  c invece  dello  ban> 
dicre  corre  dietro  alle  vivandiere.  Tempo  di  desida- 
rinoe  è questo;  trilli  aegui  eompajonu  pel  cielo;  il 
Signore  spiegìi  sulle  nubi  il  sanguinoso  mantello 
della  guerra,  v lime  io  maoo  una  cometa,  come  una 
icnrÌDda  minacriivsa;  l'area  della  Chiesa  nalleggia 
sopra  il  sangue.  L'imperio  romano.  Dìo  lo  protegga, 
ma  ogni  giamo  dà  il  tufTo.  Diventa  finnic  di  danno 
il  Danubio;  i monasteri  non  lon  pi«i  interi;  i con* 
venti  Sun  aperti  a lutti  i Tenti;  le  chiese  son  mutate 
in  cbiivso:  dei  beni  del  clero  non  r^'e  più  zero.  E 
tutto  ciò  donde  proviene?  Io  vel  dirò  io.  Causa  ne 
SODO  i vizj  vostri,  i peccati,  rabbominazlonc,  Dido- 
latria  de’ soldati  c degli  uHìzìaU,  perche  il  peccato  c 
nna  calamita  che  lira  il  ferro  della  guerra  sur  un 
paese;  alla  inala  vita  segue  sempre  la  mala  fortuna, 
e chi  taglia  la  cipolla  ò sicuro  di  lacrimare  : unu  rosa 
Tien  dietro  Daltra,  come  il  b dietro  all'n.  f/6t  erti 
tietoria  epe»  ai  ojftnditur  Vrus'i  come  guadagnar 
la  vitlorii  s«  sì  l.ivrìa  la  sacrestia  per  vivere  siill  u' 
sieria?  La  donna  del  vangelo  trova  Ìl  denaro  perduto; 
Saul  trova  le  asino  dì  suo  padre;  Giuseppe  trova  i 
frulellit  ma  r^l  corcasse  fra  i aoldotì  U buona  cun- 
dotta,  il  litnor  di  Dio,  roncslà,  cercherebbe  Moria 
per  Ravenna,  c uon  lo  troverebbe  se  arrendesse  cento 
liliali,»...  Non  ò la  euoiindamcnlo  di  non  nominare 


ìl  nume  di  Dio  invano?  e dove  sì  sento  giurare  pià 
che  nel  campo  di  Frìeillond?  So  por  ogni  corpo  e 
sangue  che  vVscc  dalla  borea  si  sonataero  lo  ram- 
pane del  pauso,  ben  presto  non  si  potrebbero  pii 
trovare  campanari  ere.  ■. 

(I)  Nel  hiario  romann  d'im  ilgido  TaUoliro  dal 
1010  al  1050  leggiamo:  • Crolla  quaresima  la  com- 
I rordia  finisce  nelle  case  e nelle  sale,  c comìiicia  nelle 
j chiese  e no’ pulpiti;  la  santa  occupazione  delia  pre- 
dica servo  a soddì  ^sr  la  sete  di  celebrità  o Dadula- 
zioDC.  S’ insegna  in  metafisica,  ohe  il  predicatore  in* 
tende  poco  e gli  uditori  niente;  inveeo  d'istruire  • 
correggere,  si  decantano  paiiegiiici  nel  solo  iiUcolo 
di  fur  passala.  I,a  stella  del  predicalora  non  dipendo 
da  merito,  ma  dal  favore  «.  — Nel  tanta  volle  citata 
giornale  napniclano  del  /azzera , sotto  il  dicembre 
dOIO  leggiamo  : « Sua  eccellenza  venue  in  corrozsa 
con  la  moglie  in  Snu  Lorvuzo,  ove  si  contò  la  BiaiiA 
con  musica,  e predicò  ìl  padre  Aqiiilauo  eappacrino 
le  sue  solite  facezie  » . 

(3)  Perfino  II  celebro  Lancili  nel  1726  abiii^va 
a llntiiA  De  natura  el  praiagio  Dinsfurorum  nan- 
lia  in  tempestnte  oreun'entium  ; i quali  Diosenri 
sono  le  paroUdi  critiche  che  appajoiiu  nella  febbri 
maligne. 

(5)  Viruiiivcrsilà  di  Torino,  Giovnn  .Andrea  Negro, 
candidalo  in  legge,  sosteneva  per  quindtri  giorni  na- 
veccntoiioviintauove  tesi  dìaleUirbe,  fisiche,  magicli*) 
mediebo  , filosofiche,  leulogii-he,  morali,  di  diritto 
civile  c cmioniri»  r di  mtitoniQlichc.  Pio  appiani  per 
novr  giorni  difendeva  quattrocento  proposirtunì  hrgalì. 
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Ancora  dunque  la  ciarla,  al  solito,  ornava  i funerali  della  letteratura  e della 
nazione.  Nè  si  può  dire  die  la  moda  gli  accecasse  a segno  da  non  vedere  il  loro 
delirio,  giacché  il  gesuita  Giuglaris,  che  nelle  prediche  tiene  il  campo  di  silTulte 
enormità,  scrisse  piano  e composto  La  scuola  della  verità  aperta  ai  principi.  K 
dettavano  castigato  quelli  che  minor  arte  mettevano  allo  stile,  potendosi  ripetere 
quel  che  alcuno  disse  della  morale,  che  per  esser  cattivi  bisogna  fare  uno  sforzo. 
Galileo  va  con  chiarezza,  eleganza  e forza,  mancipandosi  dagli  aridi  modi  dell'in- 
segnamento;  e la  chiarezza  sua  attribuiva  alla  continua  lettura  dell’ Ariosto: 
in  limpido  e sicuro  modo  sono  esposte  le  sperienze  dell’accademia  del  Cimento, 
associando  eleganza  a fìlosoha:  con  quegli  accademici  vivea  Carlo  Dati,  al  quale 
lutti  gli  scienziati  davano  a rivedere  le  opere  loro  prima  di  stamparle,  e fu  cercalo 
da  Cri.stina  c da  Luigi  XIV’  : e in  Firenze  potrebbe  additarsi  un  bello  stuolo  di 
scrittori,  sceveri  da  queste  ambiziose  miserie. 

Ivi  le  utili  fatiche  continuava  la  Crusca,  c molti  s'ingegnavano  attorno  ai 
classici , molti  a lodare  o censurare  le  scritture  nuove.  Benedetto  Buommnttei 
diede  la  prima  grammatica  toscana  nel  1643.  Celso  Cittadini  ('1627],  uom 
dottissimo,  cercò  le  origini  della  favella  toscana.  Il  gesuita  Mambelli  (-1644) 
col  nome  di  Cinonio,  radunò  le  Osservazioni  della  lingua  ilaliana.  Daniele 
Bartoli,  per  difendersi  da  critiche  fattegli  o supposte,  scrisse  ì’Ortografia  iiàliuna 
e il  Diritto  e il  torlo  del  non  si  può,  esagerato  assunto  di  provare  che  non  v’è 
regola  di  grammatico  senza  esempj  contrarj,  col  che  riduce  allo  scetticismo,  per- 
chè non  cerca  se  siano  dovuti  a scorrezione  di  testi,  o se  sia  necessario  dedur  le 
norme  da  un  principio  più  largo.  Benedetto  Fioretti  pistojese  (-1642),  che  si 
denominò  Udeno  N'isieli,  con  nome  composto  di  tre  lingue  (Oi/$£ve$  nisi  Eli)  e 
indicante  esser  di  nessuno  che  di  Dio,  appuntò  la  Crusca  e la  prolissità  usitata 
dagli  autori,  e nei  Ptoginnasmi  mostra  assai  fllosolìa  di  siile.  Alquanto  dopo, 
il  bolognese  Salvatore  Corticelli  (-1758)  dava  una  Grammatica  e Cento  discorsi 
sopra  la  toscana  eloquenza,  le  regole  deducendo  dall’uso,  ma  per  uso  non  adot- 
tando che  quel  de’ classici,  anzi  quasi  solo  de’ trecentisti,  e procacciò  un’edizione 
del  Boccaccio,  monda  dalle  pericolose  laidezze.  Del  Boccaccio  moltiplicavansi 
stampe  e commenti;  e Leonardo  Salviati  (-1589),  consolo  dell’Accademia  fioren- 
tina, buono  scrittore,  sebben  dilTaniato  dalla  bassa  persecuzione  che  portò  al 
Tasso,  negli  Avvertimenti  sopra  il  Dccamerotie  esibì  savj  canoni  dello  scrivere 
corretto. 

Alessandro  Tassoni  commentava  il  Petrarca  non  ciecamente:  le  Osservazioni 
sullo  stile  dello  Sforza  l’allavicino  sono  talvolta  sottili,  spesso  attissime:  Jacobo 
Mazzoni  da  Cesena  nella  Difesa  di  Dante  elevasi  a generalità  estetiche  notevoli. 
Girolamo  Gigli  da  Siena  (-1722),  festevolissimo  nelle  conversazioni  c nelle  com- 
mediole,  nel  Pirlone  adattò  il  soggetto  del  Tartuffo  alla  società  nostra,  e tanto  al 
vivo  da  eccitare  ufllziali  lamenti.  In  Roma  pubblicò  le  opere  di  santa  Caterina,  con 
undizionario  dei  modi  da  lei  usati,  valendosene  per  bersagliare  la  Crusca , anzi 
lutti  i Fiorentini,  neppur  i principi  risparmiando.  Questi  ne  fecero  un  capo  grosso, 
e il  libro  fu  bruciato  dal  boja,  messo  all’indice  a Roma;  e il  Gigli  si  ritrattò.  Mi- 
chelangelo Bonarroti  il  giovane  (-1646)  ammira  il  Petrarca,  ma  ciò  noi  salva  dal 
mal  gusto  corrente;  e illustrando  il  sonetto  di  lui  Amor  che  nel  pensier  mio  vive 
e regna,  dice:  « Però,  cortesissimi  accademici,  non  prenderete  ad  onta  che  io  in- 

• torno  a si  alto  soggetto  ardisca  di  favellare,  ned  incolperete  me  di  follia  c di 

• troppa  temerità,  poiché  per  obbedire  a chi  Io  mi  ha  comandalo,  e che  giusla- 

• mente  farlo  potea,  per  sì  ampio  pileggio  e sì  pericolo.so  mare,  tra  l’onda  di  non 

• certa  lode,  in  preda  ai  venti  dell'ignoranza  e del  biasimo  che  per  avventura  mi 

• potrebbero  sommergere,  fiaccamente  solcando  colla  navicella  del  mio  debole  in- 
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« gegDO,  mi  sono  impelagalo.  » Cosi  credeasi  obbligato  a parlare  quando  ragio- 
nava a dotti  ; ma  allorché  assumeva  il  linguaggio  del  popolo,  tornava  alla  natura, 
e non  trovi  un  neo  che  accusi  quella  peste  nelle  sue  commedie  della  Tancia  c della 
Fiera  (1),  scritte  a bella  posta  per  annicchiarvi  uno  sterminio  di  voci  popolari, 
che  ne'  libri  non  si  trovavano,  e di  cui  pure  la  Crusca  voleva  esempj  pel  voca- 
bolario. 

Anche  forestieri  s'occuparono  intorno  alla  nostra  favella,  come  il  Menagio, 
che  ajutato  dal  Redi  e dal  Dati,  ne  cercò  le  etimologie,  alcune  stravaganti,  tutte 
senza  sistema:  l'abAle  Regnier  Desmarets  tradusse  in  italiano  Anacreonte,  e me-' 
ritò  posto  nella  Crusca:  versi  italiani  abbiamo  anche  del  Milton  e del  Volture. 

Non  dunque  per  ignoranza  e trascuraggine  peccavasi  di  secentismo;  anzi  oso 
dire  che  allora  per  la  prima  volta  si  pose  mente  airartifizlo  dello  stile  italiano,  a 
modular  il  periodo,  a calcolare  le  cadenze,  a dir  ogni  cosa  nel  modo  che  migliore 
si  potesse.  Degli  scrittori  antecedenti,  alcuni  pretendeano  imitare  i Latini,  scri- 
vendo sforzali  nella  tela  delie  parole;  altri  seguivano  il  naturale,  senza  il  minimo 
artiQzio;  Machiavelli  non  si  briga  della  scelta  delle  parole;  rotto  è lo  stile  del 
Varchi,  contorto  quel  del  Bembo,  anelante  quel  del  Guicciardini;  gli  altri  cinque- 
centisti hanno  periodi  attorcigliati,  e con  membri  refrattarj,  espressioni  zoppicanti, 
immagini  irresolute.  Appena  eccettuereste  il  maestoso  Della  Casa,  il  limpido  An- 
nibai Caro,  e l'amabilissimo  Firenzuola,  il  quale  profe.ssa  aver  « sempre  usalo 

• quei  vocaboli  e quel  modo  di  parlare  che  si  permuta  lutto  giorno,  spendendo 

• quelle  monete  che  corrono,  e non  i quattrini  lisci  (ì)  ».  .Nel  Seicento  il  periodo 
divenne  una  maestria,  e se  non  altri,  nominerei  il  Bartoli  e il  Pallavicino,  supremi 
arteiki  di  stile. 

S08.S5  II  primo  predicò  in  molti  paesi,  poi  chiamato  a Roma  per  iscrivere  la  storia  DarioU 
della  Compagnia  di  Gesù,  invece  della  forma  d'annali,  la  distinse  secondo  le  va- 
rie provìucie.  Indie,  Giappone,  Cina,  Inghilterra,  Italia.  Nessuno  vorrà  cercarvi 
fior  di  critica  o pensieri  o affetto,  e ben  ci  guarderemo  dal  porlo  fra  gli  storici  ; 
per  l'esposizione  sola  egli  è ammiralo,  e questa  sempre  smagliante,  tutta  • oro 
macinato  e perle  strutte  »,  non  dicendo  mai  cosa  che  per  frasi,  sfoggiando  in 
descrizioni,  alcune  delle  quali  son  veramente  mirabili,  ma  senza  affetto  nè  spon- 
taneità: come  tuli' insieme  abbaglia  ma  stanca  quello  stile  affatto  suo,  quella 
ricchezza  ambiziosa  di  modi  e arguzia  di  concetti,  ove  il  numero  è faticato,  su- 
perficiale la  novità.  Testé  fu  ridesto  dall'oblio,  e se  ne  moltiplicarono  edizioni 
ed  estratti:  ma  il  suffragio  dei  sopracciò  non  valse  a tenerlo  in  credilo  presso  un 
secolo,  ove  (dico  dai  buoni)  stimasi  la  forza  più  che  la  leggiadria,  e colpa  il  dir 
in  due  versi  ciò  che  in  uno  si  può.  Le  storie  sue  però  superano  di  lunga  mano  le 
. opere  morali  (3),  tutte  guaste  da  lambiccale  espressioni  e dal  tono  scolastico  e 
declamatorio;  e le  scientifiche  sul  ghiaccio,  sulla  tensione  e la  pressione,  sul 
suono  e l'udito,  tesi  peripatetiche,  indegne  di  venir  dopo  Galileo. 
i07-«T  Del  Pallavicino  già  stimammo  la  Storia  del  concilio  di  Trento,  che,  ove PalU*ìcino 
si  sceveri  della  nojosa  polemica , può  esser  modello  di  scritture  a chi  si  con-  ^ 
tenti  alla  mediocrità  dello  stile  Borito.  Dopo  la  prima,  una  nuova  edizione  forbì 
egli  quanto  alla  lingua,  acciocché  fosse  citata  dalla  Crusca,  « onore  ch'egli 
stimava  come  il  cardinalato  ».  Diè  pure  un  Trattalo  del  bene  in  forma  di  tratte- 
nimenti, e un  altro  sulla  Perfezione  cristiana  d’ ingenua  elocuzione  ; confutò  in 
latino  le  diatribe  di^iulio  Scotti  contro  i Gesuiti  nella  Monarchia  solipsorutn-, 

(0  è io  Tcotìcinque  atii,  e fu  iccìUta  in  cioquo  (;ìurni  nrl  fCM. 

(2)  mila  helUxza. 

<5Ì  L«  Akreosùmc  det  tat  io.  V L'om  di  ìctlerc^  i Iratpm'Mi  ni  morale^  U PoierM 

i.QnlcHta  ) r^fcrnìM  conti'jlicra. 


DKlÌtÌ.r  . - ■' 


1172 


BVOCA  SVI.  IL  SlilCli^ro. 


intraprese  la  vita  di  Alessandro  VII,  che  interruppe  quando  il  vide  precipitare  on> 
ch'easo  nel  prima  disapprovalo  nepotismo;  ornato  della  porpora,  serbò  la  reli- 
giosa sobrietà. 

Sfgncri  Nella  costoro  sovrabbondanza  non  trabocca  Paolo  Segneri  da  Nettuno,  gesuita  teai-vi 
• anch'egli,  il  cui  stile  (così  potessi  dir  delie  coso}  procede  con  fluido  cniilcslo, 
lontano  dall’aridità  de' predicatori  cinquecentisti  e dalla  gonfiezza  de’ contempo- 
ranci: c quando  è anche  sobrio,  toglie  speranza  di  far  meglio;  abbondantissimo 
d’ingegno,  di  dottrina,  d’arte,  dilieatissimo  a .sentire  il  numero  oratorio,  ricco 
d’aHelto,  sempre  proprio,  talvolta  anche  semplice  e preciso.  Sfa  altre  volte  abban- 
donasi ai  vizj  di  scuola  e a maniero  da  retore;  cerca  l’enfasi  per  sostenere  la  vi- 
vacità; sfoggia  flgure  retoriche,  sospensioni,  ritrattazioni,  esclamazioni,  concetti, 
modi  litigiosi.  Troppo  sarebbe  ad  appuntarvi  quanto  al  fondo,  a quel  lardel lamento 
di  citazioni,  alio  stravolgere  i lesti  per  trascinarli  allo  sue  allusioni,  al  falsar  la 
storia  per  cavarne  esempj , alle  proposizioni  stesse  p false  o puerili  o contorto. 

E parlo  sempre  del  Quaresimale-,  cliè,  nei  Panegirici,  il  presunto  obbligo  d’ es- 
ser fiorito  lo  precipita  a capofitto  nel  mal  gusto;  mentre  in  alcune  opere  di  do- 
mestica edificazione,  come  il  Cristiano  istruito  e la  Manna  deWanima,  è modello 
di  limpida  esposizione.  Nelle  missioni  furono  adottali  i metodi  suoi  e le  sue  laudi 
focili  al  canto  c ùll'intelligcnza. 

Molti  discorsero  della  morale,  ma  nulla  nè  di  nuovo  nè  di  pregevole.  Lodano 
1 Dialoghi  del  Tasso;  ma  chi  li  legge?  Chi  conosce  più  die  di  nume  la  iVobiltà 
delle  donne  del  Domenichi,  la  Instilasionc  delle  donne  del  Dolce,  la  Morale  fi- 
losofia di  Antonio  Bruciati,  gli  Avvertimenti  morali  del  Muzio,  la  Cinipedia  di 
Vincenzo  Nolfi,  e via  là?  Argomenti  comuni  ne  sono  l’amore  e l’onore;  quella 
sottilizzato  alla  platonica,  e perciò  nè  d’opportunità  civile,  nè  di  testimonio  alla 
storia;  questo  stillalo  ne’ puntigli  d’allora,  e ridotto  in  quella  scienza  che  chia- 
marono cavalleresca,  e della  quale  pur  troppo  noi  possediamo  numerosissimi 
trattati. 

Ottavio  Ferrari  milanese , lettore  d’  eloquenza  alla  biblioteca  Ambrosiana 
poi  a Padova,  la  esercitava  in  lodi  ai  principi  che  il  compensavano.  La  patria  lo 
stipendiò  come  suo  storiografo,  ma  forse  troppo  era  timido  per  iocarico  siflalto 
e nulla  Ani,  occupandosi  piuttosto  in  gonfi  complimenti  accademici.  Meglio  valse 
nell’antiquaria,  e cercò  le  origini  della  lingua  italiana,  sebbene  mai  non  la  ado- 
perasse. 

Mactloiii  Lorenzo  Magalotti  romano,  allevato  in  Toscana  dove  fu  tenuto  per  ammi-ter^'- 
razione  del  suo  limpido  ingegno,  scrisse  di  mille  cose,  relazioni  di  viaggi  suoi 
e altrui , la  Storia  dell’  accademia  del  Cimento  ; vago  di  Saiot-Evremond  , lo 
tradusse,  e volle  imitarne  la  filosofia  spiritosa,  gioviale,  tutta  di  mondo.  Era  va- 
ghissimo degli  odori,  e ne  parlava  e scriveva  con  estasi.  Andò  in  ambascerie, 
sfoggiando  da  gran  signore;  poi  richiamalo  a Firenze,  non  vi  si  sa  acconciare, 
tutto  parendogli  di  sotto  del  proprio  merito;  per  malcontento  si  fa  prete  dell’Ora- 
, torio,  subito  pentito  u’cscc,  c vergognoso  si  rintana  in  villa,  finché  ritorna  alla 
Corte.  Contro  gli  atei,  o piuttosto  gl’indifferenti,  scrisse  le  Lettere (amigliari  (1), 


(I)  Il  Magalotti  rosi  iltpiDge  il  suo  Conte  innomi- 
nato: a Voi  vi  trovate  in  ra|iilalc,  nascita,  gìorcntù, 
mtwmlesta,  valore  e eondoUn.  Voi  vi  vemHe  aioalo 
dal  vostro  padrone^  stimalo  dai  vostri  goorrali,  e 

corteggiato  dalle  dame Aggiungete  adesso  tavole, 

giuoco,  conversazioni,  delizie,  piaceri  e fortuua.  Que- 
sta fa  rbo,  se  uveite  in  campagna,  tutte  le  cose  vi 
vanno  sempre  bene,  racondo  voi  aeiiipro  tl  vostro  do- 
vere: su  vi  battete  in  duello,  uc  uscite  sempre  con 


vantaggio;  almeno  sinora  ella  vi  c andata  coai.  L’in- 
verno, se  vi  c da  fare  nn'a|ione  dì  brio,  siete  sempre 
il  primo  ehiamirto.  Andate,  baitele  rÌDÌmiro,  tornate, 
provedete  di  sciarpe  tutto  le  pelliiiuTe  delle  dame 
di  Knlrate  a Uvolu  in  gran  compagnia;  ecco  il 
di^:eorso  deila  religione  in  rnnipagna.  Sentite  ub  Itu- 
tale  discorrerne  con  (»»cn  rispetto  ; un  eltro,  che  ci 
Tu  del  iilicrlioo,  portar  ron  deriaìono  un  luogo  oscuro 
dilla  Scrittura;  accudir  quello  die  cì  fa  il  lìloaofo} 
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« opera  sislemalica  e profonda,  e la"  pili  pensata  che  sla  Uscita  dal  torchi  d’Europa 
in  (|iiPsUi  ari-'oinenlo  » (Genovesi).  Il  cannoniere  Im  donna  immaginaria  (già  ve 
lo  mostra  col  titolo)  viene  dalla  testa  non  dal  cuore;  e il  Fllicaja  medesimo  scri- 
veagli  : « Veggo  ne’  vostri  versi  Una  tal  profusione  di  bei  conretti  o di  belle  idee, 

« che  io  non  so  come  voi  possiate  scampare  la  taccia  d’indegno  scialaquatore, 

• che  non  conosce  mudera/.ione,  e vuol  sempre  mettere  in  grande  tutte  lo  C4ise  più 

• piccole,  e farle  talmente  crescere  di  statura;  che  di  nane  che  erano,  diventino 
« gigantesche.  » 

Buone  sono  le  storie  e le  lettere  del  Cardinal  Itentivoglio  ferrarese,  ma  aanie- 
voli  per  simmetria  e ostenla/.ione.  Originale,  poi  spessissimo  imitala  è l’invenzione 

ac-ietjde’/tor/jMrty/i  di  Parnaso  di  Tr.ijano  Hoccalini  da  Loretlo,  ove  la  monotonia  della  B«ctiini 
forma  è compensata  dall’interna  varietà,  consistente  in  giudi/.j  proferiti  da  Apollo 
sopra  letterali,  uomini,  casi,  e principalmente  sulla  politica.  Il  liberalismo  degrik 
taliani  d’ allora  consisteva  nell’ odiare  la  Spagna;  e il  Boccalini  ce  n’è  il  rnpprc- 
seiilante.  Scrivendo  In  Venezia,  baluardo  deintalica  indipendenza,  declama  con- 
tro lo  spirito  guerresco  e la  professione  delle  armi;  loda  la  libertà,  senza  perdo- 
narla airin-solenza  de’ nobili  veneti  verso  i cittadini.  Spirano  il  sentimento  stesso 
la  Pirira  del  paragone  poìHico  c i Co/amcnìarj  sopra  Cornelio  Tacito,  osserva- 
zioni distalo  sul  fare  del  Machiavelli,  cercando  render  amena  la  politica,  e inse- 
gnarci modi  d’accorciar  « la  catena  die  gli  Spagnuoli  fabbricavano  per  la  servitù 
italiana  ».  Ma  invece  di  bestemmiare,  beffa  amaramente;  ferisce,  ma  non  lacerai 
pure  eccitò  l’indignazione,  e una  notte  fu  battuto  di  maniera  che  ne  mori. 

S3-I729  Anton  Maria  Salvinì  fiorentino,  eccitato  agli  studj  ameni  dal  Redi,  Conobbe  SaiTìoì 
moltissime  lingue,  e ne  tradusse  prosatori  e poeti;  singolarmente  volgarizzò 
Omero  alla  lettera,  fatica  screditata  da  quelli  che,  venuti  di  poi,  se  ne  valsero 
per  far  meglio.  Cercatissimo  nelle  buone  società  e nelle  accademie,  per  queste 
dettò  molti  discorsi  e lezioni,  e massime  intorno  alla  lingua,  della  quale  era  ec- 
cellente maestro,  non  solo  riproducendo  I bei  modi  de’ trecentisti,  ma  e nuove  ric- 
chezze di  classici  forestieri  innestandovi,  e più  raccogliendone  dalle  bocche  nel 
suo  paese  natio,  talché  meritò  d’esser  subito  noveralo  fra  I testi  della  Crusca. 

Sotto  quest’unico  aspetto  vanno  lodali  i suoi  discorsi  accademici,  del  resto  leggeri 
serripre,  spesso  vuoti,  affrettati,  e dove  dal  cercar  ragioni  proprie  si  dispensa  col* 
l’accumulare  due  o tre  autorità  ; sarebbero  al  più  articoli  da  giornale.  Mollo  può 
impararsi  dai  suoi  commenti  al  Malmantile,  alla  Tancia,  alla  Fiera. 

0a-i63!>  Alessandro  Tassoni  modenese  da  giovane  osò  combattere  Aristotele  retore  (1)  T«»iibì 
e Petrarca  poeta;  pensalor  originale,  carattere  forte,  grammatico  sottile  e non  pe- 
dante, serbò  gusto  in  pessimo  secolo,  c la  facile  grazia  e la  festività  non  conta- 
minò co’  concetti.  Per  umor  gioviale  cantò  la  Secchia  rapita,  non  altro  propo- 
nendosi che  di  far  un’opera  letteraria;  della  libertà  italiana,  delle  gucrricciuole 


« fArnc  spiccar  rioiplitaoza  cnlla  corrotta  ragion  oa« 
luralr.  Voi  rì«ldo  c nppiao^ilo , o piacendovi  tatto 
qaello  ebo  (ornerebbe  comodo  el('o9Ì((enza  del  Tuairo 
cunru,  ia  coiupiacciiza  a poro  o poro  scura  av^cdrr' 
vene  vi  (ioti  liiono  di  pcrsutisionr.  Intuito  mangiate 
o heveie  niicgmraente;  nsfitc  de  tavola  bollente  <li 
vino,  di  conciipiMenza,  di  vanìth;  tornate  a casa  due 
ore  dopo  fiiprzjiDoltr  : per  poco  aitate  la  canna,  e la 
ballote  mi  capo  ni  paggio  ebe  aoo  vi  corre  aabito 
ovanti  a pigliare  il  lume,  al  vjltett.t  di  comora  che 
vi  ai  fa  inconlro  balordo  dal  sonno;  talvolta  per  ener- 
gia bwtrmmiatc  ; entrate  in  letto,  por  conciliarvi  il 
sonno  leggete  un  rapitolo  del  Trattalo  tt'ofogirthpo- 
tifico  u nel  /,rrira(Aufi , dite  snbitu  che  lianno  ra- 
gioue,  c prime  di  addormeatarvi  cominciale  a so* 


gnafe  che  Alessandro  c Cesare,  per  dire  asiai , do> 
vevano  essere  presso  a poco  eome  voi , ma  non  più  , 
certo.  Domiìte  sino  a meoogtoroo;  andate  in  chiesi 
per  vedere  il  bel  mondo;  afrellato  aopra  tutto  Tirri- 
Tcreoza,  perche  questa  vi  pare  che  rialti  JI  coiicetlo 
del  vostro  spirilo,  delts  vostra  galantrria,  della  vo- 
stra bravura;  c in  questo  ca^o  Bulaineiite,  sto  per  diro 
vi  rallegrate  che  vi  sia  religione  al  mondo  ner  far 
(pia  di  non  farne  caso.  Questi  sono  i fondamcnli 
del  vostro  oleismn  « . 

(I  ) « lo  voglio  dir  dello  novità;  che  questo  e il  mio 
scopo;  e addimnndo  parere  agli  amici  non  perchè  mi 
avvertiscano  di  quello  che  ho  detto  conica  ^ristolell•, 
ma  perchè  mi  atnmentlìnti  se  ho  detto  delle  scioc- 
cherie •.  A.  UMILU)  Ualdi. 
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ìDcessanli  e frivole  non  sa  che  ridere  ; per  far  ridere  non  isdegna  le  sudicerie  e 
talora  anche  le  lascivie;  e il  poeta  che  celia  sui  cadaveri,  non  può  seriamente  pia> 
cere.  Eppure  di  quei  ringhj  municipali  egli  provava  le  conseguenze,  egli  avverso 
agli  Spagnuoli,  come  tutti  i pensatori  (1).  Scherzo  suo  felice  fu  il  farsi  dipingere 
con  un  ileo  in  mano,  cumc  l'unico  premio  datogli  dalle  Corti  che  blandi. 

Come  egli  i tempi  che  più  non  erano,  cosi  gli  Dei  cui  più  non  si  credeva  volle 
burlare  Francesco  Brucciolini  da  Pistoja.  Si  levò  gran  disputa  qual  dei  due  in-tUSM« 
ventasse  il  genere  eroicomico:  nè  l'un  nè  l'altro  dirà  chi  abbia  letto  il  Morga»Ue, 
YOrlando  Furioso  e \' Innamoralo.  Il  lìracciolini,  ricchissimo  di  modi  e franco  di 
vena,  compose  molti  altri  poemi,  fra  cui  la  Croce  riacquistata  da  Eraclio,  che 
dicono  il  migliore  dopo  il  Tasso.  K di  epopee  fu  sciaguratamente  fecondo  quel  se- 
colo, eroiche,  morali,  sacre,  comiche,  e tutte  dimenticate.  Eccettuiamo  Lorenzo 
Lippi  pittor  florentino,  che  poetava  come  parlava,  dipingea  come  vedeva,  nel*  tMSU 
l'un’arte  e nell'altra  mirabile  a ritrar  la  natura,  senza  merito  di  scelta  e disposi- 
zione. Dillicile  sarebbe  dir  il  contesto  e tanto  meno  l’ intento  del  suo  Mal- 
mantile  riacquistato;  eppur  si  legge  volentieri,  come  s’ascolta  un  bel  parlatore 
florentino. 

Puro  ma  inelegante  è il  RiciardUto  di  Nicolò  Fortiguerra,  scritto  un  canto 
per  giorno , e tutto  per  far  ridere  con  buffonerie  pazze  ed  irragionevoli.  Fran- 
cesco Redi  d’Arezzo,  che  di  tutto  seppe,  scrisse  per  bene  molti  sonetti,  e principal- 
mente il  Bacco  in  Toscana,  primo  brindisi  fra  i moderni,  imitato  non  raggiunto. 

A Fulvio  Te.sti  di  Modena  manca  1’  aroma  dello  stile  che  eterna  le  opere , e 
spesso  verseggia  una  morale  da  prediche;  ma  la  grazia  e facilitane  fan  piacevole 
la  lettura. 

La  poesìa  è obbligata  a far  inarcare  le  ciglia.  Come  il  mio  concittadino  Co- 
chitbnri  lombo,  voglio  0 trovar  nuovo  mondo  o affogare;  così  diceva  Gabriele  Chiabrera 
da  Savona,  il  quale  imputando  i poeti  nostrali  di  timidezza,  si  levò  ad  immagini 
grandi,  a espressioni  figurate,  a metri  nuovi,  a composizion  di  parole,  per  squisito 
senso  musicale  comprendendo  le  armonie  convenevoli  alla  poesia  nostra.  Ma  chi 

10  raffronti  ad  Anacreonte  e Pindaro , non  vi  troverà  la  grazia  ineffabile  del  pri- 
mo; dell'altro  imita  la  pieghevolezza  e il  ricco  epitetare,  non  il  condensamento 
delle  immagini  ; le  perpetue  allusioni  mitologiche  riescon  qui  ancor  più  fredde, 
nè  scusate  dalla  necessità  di  lodare  qualche  oscuro  lottatore.  Alla  lingua  diè  co- 
struzioni nuove,  ma  non  sempre  acconcie,  e ravvicinate  alle  forme  antiche,  anzi- 
ché desunte  dalle  popolari.  In  ottantacinqe  anni  di  vita  sana  e placida  continuò 
a far  versi,  che  mai  nessuno  tanti;  per  lo  più  lodando  principi  che  non  meritavano 

11  suo  entusiasmo,  varj  discorsi  devoti  in  prosa,  molti  drammi  per  musica,  cinque 
poemi  epici  e più  poemptti,  senza  la  lode  della  regolarità  nè  il  nwrito  dell'ispira- 
zione. I sermoni,  di  genere  medio,  son  tra  i migliori  nostri.  Nelle  infinite  sue  liri- 
che splendono  insigni  meriti,  ma  che  cosa  v’è  di  grande?  d’inlimamente  persuaso? 
qual  delle  sue  odi  si  sa  a memoria? 

Arudit  Centro  de' begli  ingegni  fu  per  alcun  tempo  l'accademia  che  Cristina  di  Svezia 
aperse  in  sua  casa  a Roma,  dove  intervenivano  il  Noria  che  fu  poi  cardinale.  An- 
gelo della  Noce  arcivescovo  di  Rossano , Giuseppe  Maria  Suares  vescovo  di  Val- 
sone, Gianfrancesco  Albano  che  poi  divenne  Clemente  XI,  Manuello  Schelestrate, 
vescovi  e monsignori  molli,  Stefano  Gradi  bibliotecario  della  Vaticana,  Ottavio 
Falconieri  antiquario,  Ottavio  Ferrari,  a cui  per  un  panegirico  Cristina  donò  una 


tt)  AUribnìroB«i  ■ lai  alcuoe  Filippiche  contro  li  Spigai,  o li  fiofuio  della  Monarchia  di 
Spagna. 
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collana  d’oro  di  mille  zecchini,  il  Dall,  il  Borelli,  il  Meozioi,  il  Guidi,  il  Filicaja 
che  cantava 

La  gran  Cristina , dal  cui  cenno  pende 
E per  CUI  vire  e sì  sostien  la  fama; 

Lei  cbe  suo  regno  dilania 

Quanto  pensa,  ijuanl’opru  e quanta  intende. 

aas^Tlt  Aggiungete  il  meacbinissiino  poeta  Gian  Mario  Crescimbeni  da  Macerata,  che  rac- 
colse la  Storia  della  volgar  poesia,  materia  scompigliata  in  stile  prolisso,  senza 
sicurezza  di  gusto;  pregevole  solo  per  molle  cose  nuove  che  recò  in  luce.  Sgomen- 
tato dalla  inGuità  di  poeti  illustri  del  suo  tempo,  c disperando  parlar  di  tutti,  e te- 
mendo lo  sdegno  di  quelli  che  ommetterebbe,  il  Crescimbeni,  in  presenza  di  testi- 
monj,  imbussolò  tutti  i nomi  di  essi,  e trasse  a sorte  quelli  di  cui  parlare;  di  tutto 
ciò  facendo  erigere  regolare  protocollo  (1).  Morta  Cristina,  egli  pensò  conservare 
l’unione  di  quei  valenti,  istituendo  l'accademia  degli  Arcadi,  divenuta  la  piò  famosa 
d'Italia  per  meriti  e per  dispreuo.  I quattordici  fondatori  tennero  la  prima  adu- 
nanza il  5 ottobre  1690  a San  Pier  Montorio,  poi  negli  Orli  Farnesiani  sul  Pala- 
tino ; indi  Giovanni  V di  Portogallo  diede  una  somma  per  comprare  un  luogo 
proprio  , cbe  fu  il  bosco  Parrasio  sul  Gianico|||i  Tosto  crebbero  di  numero  e di 
corrispondenti,  ebbero  colonie  in  ogni  parte  d'Italia;  e dovcano  Gngere  un’Arca- 
dia rinnovala , assegnati  a ciascuno  nomi  pastorali  e possessi,  e conforme  a ciò 
mescendo  da  per  lutto  idee  campestri  e pastorali:  emblema  la  siringa  di  Pan, 
serbatojo  l’archivio,  custode  il  presidente,  e contare  per  olimpiadi.  Scopo  n’  era 
di  purgare  il  mal  gusto;  ma  se  questo  veniva  dallo  scompagnar  le  cose  dalle  parole, 
come  sperarlo  corretto  da  gente  che  s’adunava  per  recitar  versi , versi  fatti  per 
recitare?  Emendavasi  dunque  Tenfusi,  ma  per  tornare  aH’artefatlq,  non  alla  na- 
tura; Vincenzo  Leonio  spolelino,  un  de'  primi  in  Arcadia,  combattè  i trasluti  e 
rimise  in  onore  il  Petrarca,  sicché  andavasi  fuor  di  Porta  Angelica  a leggerlo  e 
gustarlo;  poi  parve  un  gran  passo  il  sostituire  all'  imitazione  del  Petrarca  quella 
del  Costanzo. 

Per  tal  modo  alle  convulsioni  sottentrava  il  languore:  ma  intanto  la  piega 
al  correggersi  era  presa,  e i migliori  trq.  quei  che  nominammo,  introdus.sero  uua 
M2-IT07  maniera  più  originale  di  quella  de' cinquecentisti.  Vincenzo  Filicaja  liorentino , riUuji 
per  nobiltà  di  sentire,  vigorosa  immaginazione,  sentimento  di  religione  e di  pa- 
tria sorvola  ai  contemporanei  senza  le  Gitizie  ale  di  Pindaro  e Chiabrera,  e mo- 
stra parlar  dal  cuore.  Tu  senti  nell'anima  il  suo  addio  a Firenze;  senti  la  voce 
d'Europa  nelle  odi  che  diresse  all'  imperatore,  al  duca  di  Lorena  e u Sobieski 
per  r assedio  di  Vienna-,  senti  il  gemito  di  tutt' Italia,  straziata  per  la  guerra  di 
Successione , nel  famoso  sonetto.  Ma  i nobilissimi  cominciamenti  non  sostiene 
con  arte  bastante,  ignora  la  grazia , e sta  sulle  generali  come  chi  teme  disgustare 
e i popoli  0 i re  ; sicché  interi  non  esprime  nè  la  gloria  de'  trionG  nè  il  tripudio 
della  speranza. 

6JO-IT43  Superiore  a lui  e al  Chiabrera  reputano  Carlo  Guidi,  più  immaginoso  per  ve-  G«U« 
rità,  meglio  sostenuto  e felice  nel  maneggio  della  lingua.  Egli  professa,  dove  gli 
appaja  grandezza , scoccare  gli  inni , deir  alma  sua  prole  immorlale  : ma  non 
vi  trovo  nè  soggetti  di  reale  interesse , nè  veracità  di  sentimento;  troppo  spesso 
adula,  e si  compiace  cbe  ^ 

...  con  aspetti  trionfali  e lieti 
I Quasi  illustri  pianeti 

Ùì  sacra  luce  aspersi 
Entrar  vedransi  in  Vaticano  ì versi. 

« • 

(I)  VeJi  iHiroiuMm*  dtlla  Slorh  rfrUa  tolffar  poaia. 
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Piiela  criitimagini,  sovente  le  esagera;  orna  ed  amplifica  quanto  il  Chiabrern,  ci 
sovrabljoiidanti  epiteli  non,  come  questo,  appropria  psicologicamente i ma  per 
servire  all’  armonia.  Parafrasò  in  versi  le  omelie  di  Clemente  XI;  nobilissima  è 
l'ode  sua  alla  Fortuna,  se  troppo  vulgato  non  fosse  il  far  parlare  questi  es- 
seri ideali.  Recò  al  principe  Eugenio  i gemili  della  sua  patria  Pavia,  e qualche 
alleggiainenlo  le  ottenne. 

iìenedello  Menzini  norcnlino  ha  eleganza  e lingua  poetica,  e si  proiione  ateto-Co 
modelli  il  Tasso  e il  Chiabrera;  onde  restandone  al  di  sotto  come  chiunque  imita, 
non  colpisce  come  le  opere  originali,  e stucca  colle  esorbitanti  allusioni  mitolo- 
giche. licllu  è l’ode  sua  Un  verde  ramoscello  i»  piaggia  aprica,  ma  migliori 
le  satire,  benché  de’  vizj  non  vegga  se  non  gli  appariscenti,  e sfoghi  l’odio  per- 
sonale in  triviali  invettive.  Nell’.-l/’/c  poetica  llagcila  il  mal  gusto  d’ allora,  o trite 
nerbo  dall’ira.  Pensava  che  « ai  poeti  satirici  le  parole  lolle  di  mezzo  alla  plebe 
vagliono  altrettanto,  che  le  nubili  agli  eroici  » : ma  non  seppe  fondere  lo  stile 
degli  antichi  col  vivo.  .Menò  vita  agitata;  da  ultimo,  all’ombra  del  papa  godette 
un  poco  di  Itene,  e strimpellò  versi  pasturali,  come  è r.'iccaf/ctnm  lusculana. 

Giambattista  Zappi  da  Imola  f-17 19),  laureato  in  giurisprudenza  a tredici 
anni,  avvicendò  I trionfi  del  Fori»  del  Parna.so,  ma  senza  uscire  dalla  povertà, 
che  divise  con  Faustina  Maratti , ambo  poeti , arcades  ambo.  Invece  delle  fred- 
dure, pecca  d’eccessivo  ingegno.  Carlo  Maggi  milanese  (-1699),  segretario  del 
]talrio  senato,  professore  di  lingua  greca,  molli  epigrammi  tradusse  da  questa , 
ma  aggiungendovi  arguzie,  come  gli  scultori  di  Luigi  XI'V  ammanieravano  le 
copie  di  statue  antiche.  Faoea  drammi  per  1’  arrivo  de'  nuovi  governatori , non 
risparmiando  le  salacità,  che  non  so  come  si  conciliassero  colla  grave  devozione 
d’allora:  in  milanese  compose  commedie  felici,  e qualche  suo  sonetto  spira  amor 
di  patria.  Francesco  de  Lemene  lodigiano  (-1704)  suo  amico,  e orator  della  pa- 
tria presso  il  senato  di  Milano,  dettò  poesie  giocose,  fecondissimo  eppur  lambic- 
calo; finché  si  diede  affatto  a subjetli  devoti.  Alessandro  Marchetti  da  Pistoja 
(-1714;  variò  di  studj,  di  nessuno  contento,  finché  il  Horclli  noi  pose  alla  geo- 
metria, di  cui  fu  maestro  a Pisa,  e dove  estese  le  dottrine  di  Galileo  sulla  resi- 
stenza dei  solidi,  troppo  però  inferiore  aigrandi  che  presumeva  emulare.  Le  sue 
liriche  sono  mediocri,  come  la  versione  d’Anacreonte;  di  quella  di  Lucrezio  non 
oso  dir  anche  peggio,  perchè  avrei  contrario  il  parere  più  vulgato  o più  vol- 
gare tl). 

Pier  Jacopo  Martelli  bolognese  (-1727)  si  propose  d’innovare  l’insulso  teatro 
de’  cinquecentisti , acciocché  non  fosse  mestieri  ricorrere  a versioni  dal  francese; 
eppure  ai  Francesi  s’accostava  perfin  nella  testura  del  verso,  che  da  lui  chia- 
mammo marlelliano , di  monotonia  insoffribile  nella  declamazione.  Per  giunta 
egli  lo  rigonfiò  con  immagini  liriche,  similitudini  artiflziose , tutto  in  somma  ciò 
che  peggio  sta  colla  tragedia.  Se  vi  dirò  che  compose  venlisei  drammi,  tre  poemi, 
selle  .salire,  un  profluvio  di  liriche,  già  vi  figurerete  qual  ne  sìa  il  merito. 

Il  teatro  infatti  abbandonò  le  scurrilità  del  Cinquecento,  ma  anche  ogni  ori- 
ginalità; e tacque  o soltanto  ripetè  : nelle  tante  feste,  in  cui  i principi  gareggia- 
vano, erano  offerte  rappresentazioni  spettacolose  (2)  od  opere  in  musica,  genere 


(1)  « Cilinnque  lia  l'idea  dpi  bnfAi  (yn$(o  (dice  im  ' t 1'  Ariane.,  che  rs|iprp9cntarf>nsi  a Tonno  nel  |vi- 

modproo)  non  può  negare  che  porlir  opere  abbia  la  lazjio  reale  il  ctrnoTole  del  pel  ^orn»  ne(a* 

Aoli’ar  powia  , t niuna  forse  Ira  le  tr.nliizieni  ds'j|ll  liiio  di  M.idama  di  Krancia.  Alio  sroprini  del  rr(»io 
anlii-hi  poeti  Ialini,  eba  n «{uesu  possa  paragonarAÌ , | aAl»in’,  con  [grandioso  ftlrrpito  di  slromenli  campar* 
tale  nc  è la  «hiarma,  U nucslÀ,  T clcfionra , c cosi  iicro  in  ciclo  inUi  ijt'iddli  propirj  oj»li  nomini,  eia- 
bene  riunisce  in  sé  tiUti  i prc[»i  che  a rrnder  pt^rfrlli  1 isrun  de'qnnll  ranlò  nn  breve  ircilalìvo,  mi  rispon- 
colni  littori  rtchi#{<f;t)nsi  •.  • j devi  il  coro.  Indi  furono  >ì'sli  apparire  jjli  rlemcntl, 

(2)  Busti  per  cscuipio  il  Vascello  della  ^ divciiioienti  viiulN)lru;;i«(ì , eiuò  ab  vwccllo  che 
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nuovo  0 prediletto , nel  quale  il  Itiiiiicciiii  eeppe  evitare  le  smancerie  del  tem- 
po (I).  Titolo  di  Sofocle  italiano  pretendeva  Gian  Vincenzo  Gravina  calabrese 
(-1718)  per  cinque  infeliclssinie  tragedie:  uom  di  molta  erudizione  nella  giuris- 
prudenza, ma  borioso,  mordace,  aixaltaiiemici.  ^ella  Jlaffion  poclica  sostiene 
con  lungo  raziocinio,  consistere  la  poesia  nella  convenevole  imitazione;  ma  ncp- 
pur  da  questo  principio  sa  dedurre  tutte  le  conseguenze,  procedeiidu  scounesso. 

Si  avversò  l’Arcadia  intera  perché  arrogava  tutto  a sé  il  merito  di  quelle  lor 
leggi,  scritic  nello  stile  delle  XII  Tavole:  ma  più  acertiamenle  lo  percosse  Quinto 
Settnno.  Ascundevasi  sotto  questo  nonio  Lodovico  Sergardi  senese  gesuita  (-1726), 
che  avventò  satire  Ialine  velenosissime,  unendo,  dicono,  le  {iruprietà  dei  tre  sa- 
tirici latiui,  e azzannando  gli  uomini  e i vizj  del  secolo  (2).  La  forza  ed  eleganza 
loro  le  levò  in  tanta  lama,  quanto  poi  le  pariuiane;  e la  liugua  in  cui  erano  det- 
tate le  diffuse  per  tutt'iiuropa. 

.Altro  famoso  latinista  fu  il  milanese  Tommaso  Ceva  (-17.i7),  che  la  matema- 
tica unì  colla  poesia;  forse  perché  più  poetici  li  trova,  verseggia  gli  antichi  errori; 
attribuisce  all’ abbandono  d' Aristotele  le  eresie  di  Lutero  c Calvino ;,rib;itte  i vor- 
tici di  Cartesio  e gli  atomi  di  Gasseudi,  ma  anche  il  sistema  copernicano,  come 
avversi  alla  fede;  e sostiene  l'attrazione  col  nome  di  simpatia.  Meglio  riesce  quando 
s’accontenta  d’esser  poeta,  come  nelle  Seive  e nel  Ce*ù  infante,  e ben  dipinge. 

Varie  vite  scrìsse  in  dicitura  buona  e temiverata  come  il  suo  spirilo,  dirigendolo 
sempre  alla  pietà;  e in  alcune,  come  quella  del  Lerneno,  sale  a buone  ragioni 
di  arte  poetica. 

Vantasi  l’efncacia  dei  mecenati!  Ma  in  Italia,  se  non  bastavano  i principi  no-  Hecinaiì 
strali,  aveasi  protezione  e stipcndj  da  Cristina  dì  Svezia,  da  Luigi  di  Francia:  or 
qual  uomo  grande  formarono?  anzi  negli  sludj  più  favoriti,  lo  stesso  ìodulgcnlo 
Tiraboschi  confessa  che  non  si  ebbe  un  teologo  moralista  di  polso,  non  uno  che 
degnamente  combattesse  nella  quislionc  della  Grazia.  Ma  in  Francia,  in  Olanda, 
principalmente  in  Inghilterra  non  si  troverebbe  letterato  di  grido  che  non  abbia 
preso  parte  alle  vicenda  della  sua  patria,  che  non  v’influisse  co’  suoi  scritti.  In 

Italia ? Nella  ricchissima  letteratura  francese  vìve  e spira  continuo  la  storia 

di  (|uella  nazione,  perfino  no'  romanzacci,  nelle  tragedie,  nelle  commedie;  tanto 
diesi  potrebbe  scriverla,  non  dico  fedelmente,  ma  inleramente  sopra  di  essi.  Ma  in 
Italia?  era  una  ciarla  prosastica  o poetica,  senza  serietà  né  passione  nè  grandezza. 


liftnMìnTa  Pacqaa,  un  («atro  per  la  (erra,  od  diod- 
git>cno  per  il  fuoco,  c un'ìiidc  per  l’aria.  Ecco  il 
stilone  riempirli  il'ariiiiA  in  un  siidìIo  a f*uisa  ili  ma-  I 
re.  pel  quale  il  riareilu  Icntamenlo  inoltravaii  por*  | 
landò  nella  prora  un  riccliisaimo  trono,  preparalo  pei 
soiraoi  « |<li  altri  prìnrìpi  della  Corte.  ISe'  lati  della 
nave  vedeansi  dì  qua  e dì  la  incise  io  diversi  tendi 
le  arme  delle  prttvineio  soggette  al  duca  di  Savojn,  I 
e in  merzo  una  gran  ta\olo  npparrci-hiala  per  qua- 
ranta persone.  Il  din  del  maro  invitò  i toirani,  io 
damo  a i cavalieri  a entrare  io  codesto  vascello,  ove 
furono  senili  a sunluota  cena  da  Tritoui,  i quali 

Portavano  le  vivande  sul  dorso  de’  mostri  marini. 

niltaolo  in  uno  scoglio  che  ionslzavasi  non  molto 
lontaoo,  ai  rappresentò  la  favnla  d’Ariune  gìUato  io 
mare  c saUalo  dal  deUiito,  opera  di  Gioianni  Cap* 
poni  liolognese.  La  musica  fece  il  prologo:  il  primo 
atto  conteneva  la  partenza  di  Arloue  da  Lesbo  sua 
patria;  nel  secondo  vedovasi  assiso,  e cantante  sul 
delfino',  nel  terzo  ai  trovava  a Corinto,  dove  il  re  Pe> 
riandrò  volle  adir  Ionie  sveuturc , ferendolo  rkonu- 
accrc  dai  marinari  rbe  l'aveoro  ti.vilìtn:  alla  line  le 
sirene  ferero  un  balletto,  invaiuriona  del  duca  Carlo 
Cmaouclc.  Vedi  (rteaG:^. 


Chi  voglia,  può  vedere  TtU  e fVora,  prologo 
della  gran  pailorale,  reeUata  in  Parma  nel  me- 
ratigliosn  lenirò  ere.  — 3iereurio  e Marte,  tor- 
neo regale  fatto  nel  tuperlìetimo  teatro  di  Par- 
ma ece.|  opere  dell'Achillinì. 

(I)  Fm  I composUori  di  drammi  basti  nominaro 
l’Aurelio  veneiism) , a servizio  del  duca  di  Forma, 
del  quale  ben  trculasei  compouimeiili  enumera  il 
Mazzucchclli. 

^2)  Chi  ricorda  il  aerinone  di  Giuseppe  Zannja, 
oc  troverà  il  preludio  in  questo: 

Mee furai  argentarne  rum  nonlirel  ampliut  «ili, 
Extretna  in  tabula  euperù  donare,  Deuegue 
Etto  A<rrei,  dieos.  iteuuunl  pnirimonia 
I F<mora  quir  eapiuut,  quamquam  fratereulus  ilio 
Pitcalor  eirlo  aderribat,  (ienììsque  beatis 
I Expiet,  et  fcedtp  qutrrumqite  piaeula  ritte 
Crimine  si  parlum  moriens  letarerii  assem 
Cirlitibus.  .1/izer*/  gunnfum  faliuntur  atari! 
ìiarmore  qu<v  pnrio  fabrieatie  tempia,  eruorem 
Et  lacrimot  rrdvlent,  renit  quem  paitper  oprrfw, 
Exprtesilquc  olii»  madido  provincia  vnlln. 
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che  noD  favellava  al  caore , ai  bene  alla  voluttà  materiale  o ai  volgari  capricci , 
e dimenticava  la  patria,  il  suo  passalo,  il  suo  avveuiro  (1).  £d  avendo  il  gesuita 
Bouhours,  nella  .Vaniera  di  ben  pensare  nelle  opere  d' ingegno,  bersaglialo  i 
poeti  italiani  e i concetlini , il  marchese  Gian  GioseiTo  Orsi  di  Bologna  (-1755), 
gran  maestro  di  scienza  cavalleresca,  tolse  a difenderli;  donde  s’infervorò  uu  li- 
tigio denti'o  e fuori , ma  senza  che  alcuno  si  elevasse  a liberali  pensamenti.  A 
buon  diritto  dun(jue  il  |>esarese  Prospero  Montani  si  meravigliava  che  tulli  co- 
storo , invece  di  stabilire  da  sé  canoni  ragionevoli  di  gusto , non  sapessero  che 
appoggiarsi  ad  Aristotele,  a Ermogene  , a Falereo , dicendola  • prostrazione  di 
mente,  genio  tapino  e illiberale,  vilissima  frenolatria  ».  Pensale  se  scandoleùò  ! 


CAPITOLO  TRIGESIMOTTAVO. 

Belle  arti. 

Scuole,  come  nel  secolo  precedente,  non  esistevano  veramente  nelle  arti  belle; 
c quei  che  nascevano  in  Lombardia  non  possono  perciò  dirsi  della  scuola  lom- 
barda, foggiata  sopra  il  toscano  Leonardo;  nè  tengono  di  Rafaello  i Romani:  che 
anzi  i suoi  medesimi  scolari  se  ne  divisero;  Giulio  Romano  il  tradì,  non  solo  nel 
colorire  rossastre  le  carni,  ma  negli  sforzi  di  posizione;  gli  altri  si  buttarono 
all'esagerato,  al  teatrale,  all' effetto.  Il  valore  medesimo  de'maestri  tornava  dan- 
noso, perchè,  ammirando  il  disegno  del  Vinci,  la  grazia  di  Rafaello,  il  colorire 
del  Tiziano,  lo  spiritoso  movere  del  Tintoretlo,  i ricchi  ornali  di  Paolo,  la  forza 
e prospettiva  del  Correggio,  pensavano  bastasse  avvicinarsi  a loro;  e mentre  imi- 
tando la  natura  secondo  que'  maestri  sariano  potuti  riuscire  originali,  s’acconle- 
tavano  di  copiarli , riproducendo  le  loro  figure  in  maniera  più  capricciosa  e spe- 
dita, c facilmente  ammanierandosi  col  caricar  i difetti,  ed  esagerare  le  bellezze 
del  maestro.  Imitare  a precisione  è da  pochi,  e la  minima  deviazione  tradisce  l'in- 
esperto: sicché  i michelangioleschi  facevano  Veneri  che  parevano  Ercoli;  i rafacl- 
leschi  convertivano  la  grazia  io  smorfia;  veneti  e lombardi  voleano  sempre  scorti 
e vivacità,  si  addicessero  o no  al  soggetto.  Soprattutto  abbagliavano  le  pericolose 
meraviglie  di  Michelangelo.  Secco  e povero  giudicando  chi  operasse  altrimenti, 
non  v’era  imbianchino  che  non  pretendesse  ingrandir  il  suo  fare;  e mentre  i mi- 
gliori aveano  studialo  per  quali  mezzi  quel  sommo  raggiungesse  i mirabili  effetti 
e sì  bene  pronunziasse  le  Qgure,  la  turba  credette  che  tutto  il  suo  merito  consi- 
stesse nell’anatomia,  e di  questa  fecero  sfoggio,  neppur  deducendola  dal  vero,  ma 
raffazzonandola  secondo  certe  loro  convenzioni,  che  credo  chiamassero  bello  ideale. 
Sfrenate  la  fantasia,  e potrete  esagerare  a capriccio,  divenir  caricature  de’ grandi 
di  cui  vi  sperate  emuli;  e poiché  essa  vuol  ogni  giorno  del  nuovo,  gli  ardimenti 
finiranno  in  temerità.  Così  accadde  allora:  senza  cercare  ragionevolezza  nell’insie- 

SiiUa  fomc  comiiae  aliati  la  mensa; 

Ch«  eoo  mari,  con  fosse  e eoo  ripari, 

Ad  onta  dello  leg^i  di  oaturaj 
Ghiaie  ban  le  leUc  e confiMili  ì mari  ; 

E che  olire  ai  danai  di  tempesta  e araara, 

Un  pover  galaolnoni  che  na  qoatlro  lolla 

l.«  pa^ra  al  ino  ii(rnor  mrsM  in  mura 

Qoofle  cose  r’  ispiri  un  unto  celo  : 

Nk  Itale  a dir  quanto  diletta  e piace 
Cbionia  dorata  loilo  un  bianco  velo. 


Onde  Saivator  nou  esclamava: 

Uscite  fuor  de'  favolosi  intrichi  ; 

Accordale  la  cetra  ai  pianti,  ai  gridi 
Di  tante  orfane,  vedove  e mendichi. 

Dite  aenie  timor  gli  orrendi  stridi 
Delle  terra,  che  ìnvan  genif  abbattuta. 

Spolpala  affatto  da  tiranni  infidi 

Dito  rhe  ai  tribunali  e ne’  governi 

Si  mtndan  solo  gli  evotloi  rapaci 

IKte  che  sol  da  prìncipi  si  pr.nM 
A bandir  pcKbc  c carcic,  onde  nlì  avari 


Dk;iV:-  c i / C--  ■ ?k' 
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me,  correiione  nelle  particolarità,  Unito  neH’esecurìone,  si  lavorava  di  maniera, 
cioè  con  un  metodo  spicciativo  e sistematico,  che  formoie  identiche  applicava  a , 
qualsi  Tosse  soggetto  e situazione;  mettere  in  risalto  i muscoli  meno  appariscenti, 
cercar  le  pose  più  laboriose , panni  svolazzanti  anche  in  sale  chiuse,  gesti  vio- 
lenti anche  negli  afTetti  parati,  coscie,  braccia  muscolose  come  di  facchini;  e tirar 
via  di  pratica,  e chi  più  presto,  meglio,  .àveano  sotl’occhio  le  bellezze  inesauri- 
bili, della  natura;  aveano  i lavori  dei  cinquecentisti , cui  spesso  erano  chiamati  a 
proseguire  e compiere:  eppure  voleaoo  la  novità,  la  bizzarria  ; sanano  parse  tri- 
vialità un  gesto  naturale,  una  piega  semplice,  e sostituivasi  il  convenzionale  al 
vero,  il  forzato  al  semplice. 

In  Roma  l’arte  perdeva  il  sapor  del  buono  in  mano  d’artisti  facili  e materiali,  ' 
come  il  Nebbia,  il  Ricci,  il  Circignani  e siffatti.  Federico  Baroccio  di  Urbino  stu- 
diò ne’  grandi  e sul  Correggio  principalmente,  ma  alla  verità  sostituì  tinte  rosee; 
e queste  vennero  di  moda.  .Sì  lui,  sì  l'imitator  suo  Francesco  Vanni  si  fermarono 
in  soggetti  sacri;  e col  Cigoli,  il  Passignani,  il  Castello  ebbero  incarico  d’un  qua- 
dro ciascuno  pel  Vaticano,  con  ricche  rimunerazioni.  Michelangelo  figlio  di  Vanni, 
dipintore  meschino,  inventò  un  modo  di  preservare  i quadri  dall’ intemperie.  Un 
altro  Vanni  Giambattista  imitò  prima  l’Allori,  poi  i Veneziani;  incise  all’acqua- 
fòrte, col  che  consprvò  molli  lavori  del  Correggio.  SuH’orme  di  questo  procedette 
Bartolomeo  Schedoni  da  Modena,  che  ridotto  a miseria  dal  giuoco,  morì  giovane: 
nei  ritratti  variò  gli  atteggiamenti,  e i suoi  dipinti  nelle  gallerie  di  Napoli  e di 
Modena  gli  assegnano  un  posto  ben  più  alto  che  d’imitatore. 

Di  mezzo  al  cullo  che  si  prestava  alla  mediocrità  e al  traviamento,  os(>  voi-  l Ctnc 
S5I  leiagersi  a meglio  Luigi  Caracci  di  Bologna.  Studiando  i capi  d’arte,  che  pochi 
ma  insigni  chiude  la  sua  patria,  li  confronta  coi  degeneri  imitatori,  e nota  i 
pregi  de'  varj;  sostiene  le  guerre  inevitabili  a chi  riforma,  e fonda  una  scuola  che 
diè  alla  pittura  italiana  una  luce  fosforica,  e che,  avendo  per  carattere  recfettis- 
mo , comprese  che  non  si  dipingea  più  come  Rafaello  e Michelangelo;  ma  stu- 
diando i grandi  non  la  natura,  credette  arte  suprema  il  fondere  quanto  quelli 
hanno  di  meglio.  Innamorò  egli  dell’arte  due  suoi  cugini.  Agostino  ed  Annihiile, 
temperando  la  lenta  cautela  del  primo  e la  impazienza  dell’altro;  e con  un’accu- 
ratezza che  ai  vecchi  pareva  stento,  trionfarono.  Apersero  in  casa  l’accademia 
degli  Ineamninati  con  scuola  di  nudo , prospettiva  , anatomia  , gessi , stampe  ; 
nella  quale  passarono  Guido,  l’Albano,  Domenichino,  disgustali  del  Càlvart,  che 
sin  allora  avea  tenuto  lo  scettro  in  Bologna.  Quivi  i tre  insegnavano  concordi 
e senza  interesse,  ed  Agostino  scrisse  anche  le  proprie  lezioni-  proponeansi  storie, 
e si  premiava  senza  obbligar  a questa  più  che  a quella  maniera. 

Essi  medesimi  variavano  stile  (1),  in  nessuna  parte  superando  i maestri,  ma 
Giacendo  una  fusione,  talvolta  non  isgraziala,  e più  di  tutto  cercando  l’effetto. 
Agostino  prevalse  per  invenzione,  ma  più  che  a quadri  si  applicò  ad  incidere.  La 
sua  Comunione  di  san  Girolamo  è un  capolavoro,  come  V Ecce-homo  di  Luigi  e 
il  san  Rocco  di  Annibaie,  Il  quale,  più  artista  degli  altri  e ricco  di  poesia,  nel 
palazzo  Farnese  risuscitò  il  paesaggio,  il  colorir  dal  vero,  il  disegno  franco  insie- 


(f  ) Agoflioo  Cartcci  rivela  it  lao  tneloAo  nel  fi- 
moto  soMtlo  a IchIc  di  Nicolioo  Abati;  t dova  la 
ponia  non  vai  meglio  che  il  precetto: 

Chi  farsi  nn  buon  piltor  brama  e desia  - 
Il  disegno  di  floma  abbia  alla  niano^ 

La  moMa  coir  ombrar  veoexiano^ 

E il  degno  colorir  di  Lombardia  ; 

Di  Mirbelooglol  la  ierribil  via, 

Il  >em  natura)  dì  Tirìano, 


Dì  Correrlo  lo  stll  puro  e sovnno, 
K di  Raimcl  la  #ra  simmetrìa; 

Dal  Tibaldi  il  decoro  e il  foodameato, 
Del  dotto  Primaticcio  l'inventare^ 

E no  po  di  grazia  del  Parinigìaoioo: 
Ma  aenza  Unti  studj  e Unto  stento 
Si  ponga  solo  l’opre  ad  imiUre 
Che  qui  laaciocci  il  ooitro  Nieolino. 
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Dum»ni> 

chino 


Albani 


Caravajpi 


me  c studiato,  c la  convenienza  d’ozione.  Passioni  ed  eccessi  il  ridussero  presto 
inetto  al  lavoro , e mori  di  quarantanovn  anni.  Loi(;i  in  un  quadro  solo  vi  rac- 
coglieva cinque  o sei  teste  di  maestri  diversi:  ma  all' eclettismo  i Caracci  non 
sanno  mai  aggiungere  il  pensiero  ispiratore;  smaniano  di  avvicinarsi  ai  l^nomeni 
della  natura,  e supplire  al  genio  colle  rimembranze.  Perciò  i migliori  loro  scolari 
fecero  reazione  contro  questa  infelice  idea. 

Di  loro  scuola,  Domenico  Zampieri  da  Bologna  maturava  lungamente  il  con-  tssMd 
cetto  d’un  quadro,  anche  passeggiando;  eccitava  in  sè  le  pas.sioni  che  voleva  espri- 
mere, ridendo,  piangendo,  infuriandosi,  uè  s'accingeva  prima  d'averne  in  sè  com- 
piuta l'idea;  onde  ()uerelandolo  i Teatini  che  da  gran  tempo  non  continuasse  In 
cupola  di  Sant' Andrea  alla  valle,  rispose:  E/t!  la  sto  dipimjcìulo  continuamente 
dentro  di  me.  Posta  poi  mano,  affrettava  tanto,  da  nepptir  prendere  cibo.  Eccel- 
lente maestro  ed  esempio,  fuggiva  la  sociel.à  cercando  il  popolo  per  apprendere 
« a delineare  gli  animi , a colorire  la  vita  » ; le  flsonomie  adatta  ai  caratteri , e 
corona  lo  composizioni  con  bellissime  glorie.  Badava  dunque  a rialzar  l'anima; 
ma  non  sapea  sostenersi  colla  sola  forma  quando  il  pensiero  venisse  meno,  e ab- 
bandonavasi  troppo  all'ispirazione.  Giambattista  Agucchi  dilettante  il  protesse 
contro  i crescenti  emuli,  gli  diede  lavoro,  e l'introdussu  al  cardinale  Aldo- 
brandini,  che  gli  fe  dipingere  il  Belvedere.  Pel  cardinale  Farnese  esegui  a Grot- 
taferrata i miracoli  di  San  Nilo , stupendi  di  verità.  Nella  comunione  di  san 
Girolamo,  uno  dei  tre  migliori  quadri  di  Roma,  ed  ultima  proleshi  deH'individua- 
lità  contro  il  despotismo  dei  cavalletti,  ridusse  a felice  realtà  il  pensiero  di  Ago- 
stino Caracci,  superandolo  in  varietà  di  gruppi  e finezza  d'espressione.  Piacevasi 
di  metter  a contrasto  i patimenti  terreni  colle  gioje  celesti,  siccome  nella  Madonna  del 
Rosario.  Nè  evitò  il  terribile,  come  nella  bellissima  santa  Agnese;  nel  che  diedero 
altri  di  quella  scuola,  Guido  nella  Strage  degli  Innocenti,  Guerciuo  nel  Martirio  di 
san  Pietro.  Domenichino  valse  anche  in  archiletturn,  traendone  felici  partiti  per 
fondo  de'  suoi  quadri  ; oltre  aver  fatto  la  villa  Ludovisi  hi  Roma , e il  Belvedere 
a Frascati,  e un  lodevole  disegno  pel  Sant'Ignazio  a Roma,  che  fu  poi  modificato 
dal  padre  Grassi,  appiccicandovi  la  facciata  dell’Algardi. 

Mentre  il  Poussin  ne  diffondeva  1'  ammirazione  in  Francia  , il  Domenichino 
restava  mal  conosciuto  in  Italia;  i Caracci  stessi,  alla  cui  scienza  facea contrapposto 
l’ingenuità  di  lui,  gli  allravorsavano  le  commissioni  e il  posero  in  difBdenza  di 
se  stesso,' tanto  che  più  volte  fu  per  gettare  il  pennello,  più  volte  non  s'alTidò  che 
sull'orme  altrui;  cinquanta  scudi  gli  si  pagò  il  san  Girolamo;  quando  poi  fu  chie- 
sto a dipingere  la  cupola  di  .*^00  Gennaro  u Napoli  assicurandogli  cinquanta  scudi 
ogni  figura  intera,  venticinque  le  mezze,  dodici  c mezzo  le  soie  teste,  congiura- 
rono lutti  gli  artisti  di  colà  contro  di  lui,  e massime  Lanfrauco  e Ribera,  finché 
di  veleno  0 per  sospetto  di  veleno  mori.  • 

Anche  il  suo  grand'  amico  e concittadino  Francesco  Albani  stette  nel  gusto  (sts-i» 
del  disegnare  scelto  e sodo,  più  originale  nelle  invenzioni,  sebbene  non  fecondo, 
somigliandosi  tutti  i suoi  quadri , oltre  i molti  ripetuti.  Ai  soggetti  adatta  vaghe 
scene  campestri,  e negli  accessotj  vai  meglio  che  nella  parte  storica  0 nei  colo- 
rito. Sceglieva  felicemente  i modelli,  e li  nobililava;  ben  intomleva  l'allegoria; 
scrisse  anche  intorno  aU'arlc  sua.  Invidiò  tulli  i contemporanei,  poi  vide  declinare 
la  sua  famii,  e morudimenticalo. 

Quella  de'  Garacci  parve  una  tirannide  a .Micbelaiigelo  .Morigbi  da  Caravaggio,  I509-I« 
che  venuto  a Roma  da  muratore,  si  mise  alla  pittura  senza  maestro;  e poiché 
non  l'avea  studialo,  disprezzava  il  disegno,  e per  dispetlo  dei  precetti  arliilrarj 
conculcando  anche  la  legge,  pretendeva  il  quadro  fosse  copia  fedele  della  na- 
tura, cui  ritraeva  senza  s<'ella,  gettando  alle  spalle  ranlico,  le  ragole,  la  Iradi- 
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zioae.  Rozzo  della  perzona,  dei  modi,  del  vestire,  iovido  do'  migliori,  vagabondo, 
spesso  mancante  del  pano,  era  a continui  litigi;  per  omicidio  dovette  da  Roma 
ricoverarsi  a Na[>oli,  di  là  a Malta,  uve  avendo  insultato  un  cavaliere,  fu  cacciato 
prigione;  fuggito,  salvasi  io  Sicilia,  ma  sicarj  dispo>ti  il  feriscono,  sicché  rifugge 
verso  Roma.  Sbarcato,  è preso  in  iscambio  c messo  in  carcere;  poi  sciolto,  trova 
già  partita  la  feluca  su  cui  era  giunto:  ondo  stizzito  va  c va  lungo  il  mare  Un  a 
porto  Ercole;  ma  il  sol  cocente  gli  dà  una  febbre,  di  cui  muore  a quarant'anni. 

Gli  azzurri  e i cinabri,  usitati  dui  manieristi  d’allura,  egli  esecrava;  e fucea  tinger 
in  nero  il  suo  studio,  non  ‘accogliendo  la  luce  che  da  un  elevato  spiraglio,  onde 
i modelli  acquistavano  ombre  vigorose  e taglienti:  laonde  al  rilievo  del. modello, 
moda  dei  michelangioleschi,  indipendentemente  dagli  artifizj  della  luce,  egli  sur- 
roga i contrasti  del  chiaroscuro  ; eccesso  ad  eccesso.  Prediligeva  assassiuj,  av- 
venture notturne,  mino,  cenci,  cadaveri;  e quando  ebbe  a far  quadri  da  chiesa, 
disgustò  con  quella  cruda  verità,  sicché  dovette  temperarla.  L’audacia  sua,  la 
bizzarra  scelta  de'  soggetti  violenti  c volgari,  il  tocco  vigoroso  con  cui  ottenea 
grandezza  di  effetti,  e il  risalto  de'  lumi  che  dava  distacco  e (]uasi  vita  alle  ligure, 
fecero  perdonare  le  scorrezioni,  la  durezz<i,  la  volgarità;  c venne  considerato  capo 
d’una  scuola,  che  in  opposizione  a’ Car.acceschi  predicava  l’ imitazione  della 
natura.  BeH’assunto  per  certo,  ma  non  conviene  accostarsele  coll’orgoglio  d’uomo 
che  rinega  la  lunga  s|>erienza  de’  precedenti  e l' accordo  colle  forze  dei  contem- 
poranei; uè  interrogarla  senza  scelta,  senz’occbiu  esercitato,  senza  la  verga  ma- 
gica per  cui  oell’iinitazione  si  conserva  la  vita. 

Suo  gran  nemico  fu  il  cavaliere  d’Arpino,  debole  pittore,  ma  largo  di  pre- 
cetti; c che  suria  stato  un  buon  giornalista.  Scandoiezzatu  di  quello  spirito 
rivoluzionario,  proclamò  Vldcalimio,  felice  parola  che  il  fece  passare  (ter  un 
caposcuola:  ma  potrebbe  dirsi  il  .Marini  delia  pittura  per  l'ufluttata  ricerca  del- 
l’ideale. 

Debole  fecondità  o forza  intemperata  erano  dunque  il  carattere  delle  due  scuole, 
succedute  al  breve  fulgore  precedente;  volgari  entrambi,  come  qualunque  non 
vede  se  non  cogli  occhi  del  corpo:  eppure  ad  ora  ad  ora  nacquero  artisti  degni 
di  star  fra’  primi. 

Di  Guido  Reni  bologue.se,  sempre  intento  a una  maniera  nuova,  le  0|terct375-ici2 
furono  levate  a ciclo  da  quanti  eran  nemici  al  Caravaggio,  i cui  scolari  a vicenda 
bersagliavano  il  Reui  peggio  che  con  parole.  Egli  però  s’ostina  allo  studio,  lìn 
da  mediocrissinii  accetta  pareri,  e n’è  giovato  per  la  pratica  del  di|)ingere  a fre- 
sco. Valse  per  limpidezza  di  pennello;  nè  la  facilità  eccessiva  il  privò  di  conce- 
pimenti originali;  vagheggiò  il  soave,  e non  isdegnò  le  biacche  come  i caracce- 
schi.  La  bellezza  dei  volti  studiò  nella  natura  non  men  che  nell’antico,  nelle 
stampe  di  Ducer  non  men  che  nelle  tavole  di  Rafaello  e del  suo  prediletto  Paulo 
Veronese;  e variò  iiinoitamcnte  si  le  flsionomie,  sì  il  vestire  e gli  atteggiamenti. 

Dicono  che  l’Albani,  fattosegli  avversissimo,  noi  potendo  abbattere,  s’applicasse 
a corromperlo  e ispirargli  la  passiun  del  giuoco,  dalla  quale  trascinato,  lavorava 
con  frettolosa  trascuranza,  onde  povero  e screditato  mori. 

Con  Guido  andò  a Roma  Giacomo  Cavedoiie  di  Sassuolo,  che  quegli  reputava 
pari  al  Tiziano,  e che  non  può  negarsi  fosse  esatto  nel  disegno,  tranquillo  nelle 
pose  e nell’espressione,  vigoroso  nel  colorito.  .Ala  afHitto  dalla  perdita  d’un  lìglio, 
mori  miserabile. 

GInnfrancesco  Harbicri  da  Cento,  detto  il  Guerrino,  prese  indirizzo  da  un  qua-  ison? 
dro  di  Luigi  Caracci,  poi  .studiò  a Roma  e sopra  i migliori,  e fu  amico  del  Cara-  ''®®® 
vaugio,  da  cui  contrasse  il  gusto  pei  gagliardi  contrasti  di  luce  ed  ombra,  e l’ar- 
tilìzio  del  rilievo,  che  lo  fecero  denominare  il  mago  della  pittura;  più  di  lui  uo- 
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curò  il  disegno,  senza  per  questo  giungere  all’eleganza  e nobiltà,  palliando  però  i 
difetti  colla  facilità  del  suo  fecondissimo  pennello.  Un  poeta  nostro  contemporaneo 
antepose  a tutti  i quadri  l’Agar  (1).  Uom  paciQco  e buon  cristiano,  perdonava  le 
offese,  nel  che  pure  distinguevasi  dagli  altri  artisti.  Perocché  Tiziano  lavorava 
col  coltello  allatu;  Giorgione  portava  la  corazza  quando  dipingesse  in  pubblico; 
al  Baroccio  fu  guasta  la  vita  col  veleno  a Roma,  sicché  ebbe  cinquantadue  anni  di 
continui  dolori;  il  Domenichino  é piò  volte  insidiato,  e al  fine  ne  muore;  Guido 
venuto  anch’egli  a Napoli,  dovette  fuggirsene  per  le  minacele  dello  Spognolello, 
del  Caracciolo  e del  greco  Belisario  Carenzio,  capi  di  altrettante  fazioni,  non 
accordantisi  che  nell’escludere  di  là  i forestieri.  Per  questo  non  miglior  sorte  ivi 
toccò  al  cavaliere  d’Arpino:  Gessi  allievo  di  Guido  osa  andarvi  a dipingere  la 
cupola  di  San  Gennaro  con  due  allievi,  e questi  gii  sono  rapiti  sopra  una  galea, 
senza  che  più  se  ne  sappia:  si  dubitò  avvelenato  il  Contarino  di  Pesaro,  come  fu 
certo  dalla  fante  la  pittrice  Elisabetta  Sirani:  il  Tempesta  fa  ammazzar  la  moglie, 
onde  subisce  cinque  anni  di  prigione:  Agostino  Tassi  sulle  galere  imparò  a di- 
pinger marine.  Spadaccino  era  pure  Mattia  Preti  detto  il  Calabrese,  che  molto 
lavorò  a Napoli  e a Malta,  imitando  il  Guercino  e preferendo  soggetti  tragici, 
senza  cura  d'abbellire  il  naturale:  al  fine  però  non  dipingea  che  pei  poveri. 

Giovanni  Lanfranco  di  Parma  imitò  i Caracci  nel  disegno  e nelia  espres-tsii-nò 
sione  , ne’  componimenti  il  Correggio  : trascurando  certe  estreme  diligenze , 
acquista  aria  più  lai^a,  e più  vivi  contrasti.  Cosi  divenne  improvvisatore  di  mac- 
chinosi dipinti,  e le  tante  sue  cupole  riguardansi  modello  del  dipingere  in  lonta- 
nanza: spontaneità  e robustezza  scarse  di  scienza  e riflessione;  i Santi  e le  Ma- 
donne sue  come  quelle  del  Carenzio  e d’altri  michelangioleschi,  nulla  han  di 
celeste  fuorché  l’aureola,  e mancano  d’elevazione,  come  i Caracci  mancavano 
d’anima  e di  vita. 

Pier  Beretlini  da  Cortona  con  poco  disegno,  poco  colore  e manierato,  ba-ts**-!*® 
dando  alla  composizione  più  che  all’invenzione,  ai  contrasti  di  gruppi  con  gruppi, 
di  parti  con  parti,  riuscì  gustoso:  sperlissimo  del  sott’insù,  dà  bel  compartimento 
alle  composizioni  e arlìfizioso  degradamento  alle  tinte,  e si  possono  dire  belle  la 
Convei'sione  di  san  Paolo,  e le  vòlte  del  palazzo  Barberini  a Roma,  e dei  Pitti  a 
Firenze.  Ma  la  sua  facilità  degenerò  in  negligenza,  il  gustoso  in  affettato;  diede 
il  tracollo  alle  arti,  insegnando  ad  introdur  figure  oziose,  ed  atteggiarle  manie- 
rate, con  riguardo  alla  simmetria  non  al  concetto.  Il  lodarono  come  architetto, 
massime  per  le  chiese  della  Pace  e di  Santa  Maria  in  via  Lata  a Roma,  e meglio 
pel  San  Martino  al  Foro  romano,  sebbene  ai  felici  accorgimenti  accompagni  molte 
licenze. 

Da  lui  e dal  Ribéira,  chiamato  lo  Spagnoletto,  imparò  Luca  Giordano  da  Na-  tezì-iài 
poli,  soprannomato  Fapresto  per  la  celerilà  con  cui  fini  la  galleria  Riccardi  a 
Firenze,  l'Escuriale  e infiniti  altri  lavori.  Per  quella  sua  vivissima  immaginazione 
contraffece  la  maniera  dei  varj  maestri,  e nocquealla  pittura  cornei  giornalisti  alla 
letteratura,  le  grandi  facoltà  riducendo  a sciagurata  abilità  di  mano.  Cotesti  mae- 
chiniUi  si  contentavano  dello  schizzare,  eseguendo  con  fuoco  giganteschi  dipinti 
che  il  volgo  ammira:  ciascuno  poi  formava  una  scuola;  ma  n’uscivano  settarj. 


{1)  Secondo  le  imte  che  rì  conurrvano  alla  btblio* 
teca  Ercolaiii  a Bolu(;iia,  il  Gaereino  loccb  per 
l’Agar  70  acvJi,  11.  4,  ai.  8;  pel  md  UruDoae,  leutli 
TSf^pcl  san  Girolamo  desto  dalla  tromba,  s«'iidi  295| 
nn*  Angelica  e Medoro  551,  e nn  altro  512  4|2; 
poi  ritmiì  del  duet  a della  dachetia  di  Mantova  al 
naturale,  srodi  G50.  Dall’ archivio  deirospedoi  di 
Milano  racTolgn  rhe  I*  \nnmiriala  Ìvl  posta  gli  fu 


pagala  lire  milaneai  3167.  Il  lan  Girolamo  di  Cor^ 
reggto  gli  fu  pagalo  47  teecbiDi  e cibo  por  tei  OMoi 
da  bhaeido  Cooaa:  t’  aggìnnse  dno  carri  di  legno, 
un  porco  grano  e frnuaooto.  Il  re  di  Portogallo  no 
esibì  40,000  lecchini  ; poi  il  duca  di  Parma  oflH  nn 
niliooe  porche  i Francofi  sol  rabamero}  o eon  ti 
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non  pillori , rhc  più  faciimcnto  biUtnvano  più,  quanlo  mano  aveano  ad  eaprimarc. 

Pilloro  artista,  voglio  dir  creatore,  è Salvator  Rosa  d’Arenella.  Suo  padre  noi 
voleva  a nessun  modo  applicar  all’arte  che  « l’avrebbe  condotto  aH'ospvdale  • ; 
e in  fatti  provò  tutte  le  miserie,  e n’ebbe  alterato  il  sentire,  talché  condusse  quei 
quadri  aspri  c selvaggi,  ove  nou  mai  calma  e sereno,  ma  scogli,  aquiloni,  tor- 
renti, rovine  e streghe,  lo  spettro  di  Samuele,  la  congiura  di  Catilina.  Talora  in 
un  sol  giorno  ebbe  cominciato  e finito  un  quadro.  Credette  per  un  istante  all’e- 
roismo  di  Masaniello,  onde  dovette  fuggir  di  patria;  e dal  I.anfranco  condotto  a 
Roma,  il  correre  attorno  ad  ammirare  i prodigj  dell’arte  lo  ridusse  all’orltt  del 
sepolcro.  Una  mascherata  di  carnevale  in  cui  si  vesti  da  Orvietano,  vendendo 
faceti  rimedj  alle  varie  calamilò  del  tempo,  il  fa  nominare,  e allora  si  ammira 
anche  il  suo  valoroso  dipingere.  Orgoglioso,  non  éerca  danaro  ina  fama.  .Sapea 
di  lettere,  e le.  sue  negligenti  satire,  iraconde,  declamatorie,  contorte,  piene  di 
ripetizioni  e dov’è  presa  per  musa  la  bile,  spirano  negletta  e originale  fierezza, 
pari  al  tocco  del  suo  pennello.  .Noi  non  confondiamo  le  stranezze  coll’origina- 
lità, né  col  genio  la  facilità  delTimprovisarc  ripetendosi  (1),  o il  credere  che' le 
opere  escano  belle  e compiute  nel  primo  schizzo.  Ci  pince  rammentare  come  nella 
satira  sulla  pittura  rinfacci  singolarmente  a’  suoi  contemporanei  gli  osceni  argo- 
menti, le  nudità  invereconde,  i modelli  profani  adoprati  fin  a dipingere  i Santi  (2). 

Le  ottime  disposizioni  di  Francesco  Solimene  guastarono  i maestri , e pur 
troppo  piacque,  e chiese  e Corti  per  tutt’ Europa  empi  di  opere  facili,  e conforme 
ignobili,  colori  esagerati,  tocco  manierato.  Alessandro  Tiarini  é più  moderato 
degli  altri  Caraccesrlii , e meno  sfavillante  nei  colori,  meravigliosamente  uniti  e 
convenienti  ai  soggetti  melanconici  che  prediligeva.  Lionello  Spada  si  fece  uno 
stile  proprio,  studiato  ma  non  eletto,  spirito.so  nefi’inventare  e nel  tingere. 

Anche  Luigi  Cardi  da  Cigoli  fiorentino  S(mslossi  dal  fare  abituale  per  volgersi 
a’  nuovi,  cercando  emulare  Corresgio,  e un  «lotto  disegno  accoppiò  a colorito  più 
vivo,  benché  gli  manchi  il  contrapposto  di  tinte  e la  grazia  degli  sitorli  del  mae- 
stro. Poeta,  sonatore,  accademico  dcdla  Crusca,  anatomico,  pittore,  scultore, 
stampò  un  trattato  di  prospettiva  pratica:  dis(>ose  in  Firenze  gli  archi  trionfali  e 
le  decorazioni  pel  matrimonio  di  Maria  de’  Medici  con  Enrico  IV,  e disegnò  il 
piedestallo  per  la  statua  di  questo  a Parigi-,  in  Firenze  il  cortile  degli  Strozzi,  e 
principalmente  il  palazzo  Rinuccini;  e in  Roma  il  palazzo  .Madama,  sovraccarico 
d’ornamenti. 

Molti  Fiorentini  il  seguirono,  massime  Cristoforo  Allori,  che  poco  fece  ma 
insignemente.  Carlin  Dolce  è anch’egli  naturalista  e smorfioso,  sebbene  s’ingegni 
esprimere  gli  affetti  pietosi,  accordandovi  anche  il  colorito,  niente  sfarzoso,  ma 
di  non  bastante  armonia.  Il  Sassoferraio  (Giambattista  Salvi)  studiò  sopra  R<a- 
faello,  e comunque  penda  aU’aggraziato,  panneggia  elegantemente,  disegna  cor- 
retto, armonizza  il  colore,  benché  troppo  roseo;  graziosissimo  nel  paesaggio  e più 
nelle  Madonne.  Benedetto  Luti , nato  poveramente , educatosi  da  sé , superò  i 
contemporanei  in  disegno,  armonia  e buona  intelligenza  di  colorito;  ma  poiché 
non  conosceva  l’arte  degl’intrighi,  fu  posposto  a gente  che  noi  valeva  a gran 


(1)  L«dy  Mor^n.  nclU  lua  Vita  di  Saìcaior 
Bota^  luou  io  eroe  lai  « SliMoiello  • gli  altri  di 
piint,  e <Ue«  coroo  d^lt  povort  Italit  per  anor  di 

rata. 

(2)  QaeiU  piUore  igoada  « arosa  spoglia 

Son  libri  di  Issdvia.  Hanao  i uannrlii 
Semi,  da  coi  diaoneilà  gennogiia 

Che  Della  chiese,  ove  a’adora  t prega, 
nelle  dooDo  ai  faoao  i ritrattioi, 

K la  magion  di  nin  dirieo  hnUega 


£ per  farsi  leoar  da’  più  majttscoli 
Spogliando  i asoli,  tuoi  nioatrsr  che  intendi 
I propri!  siti  ed  il  rigor  de’mascolì. 

Le  aUiiadioi  ai  che  aon  tremeodel 
Qoal  fs  corveUe,  ifasl  galoppa  o Irsìiia 

Con  cento  amorfia  c torcitore  orrende 

Che  d’an  Angelo  iotece  e di  Marte  a 
D’Ali  il  rollo  a’  adora  e dt  Mednaa  , * 

L’effigie  d’an  Eletillo  o d'an’Arpie 


Racc.  Tom.  /' 


Rosa 


Fiorentini 
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peua.  Malteo  Rosselli,  coBibinando  t nuovi  cogli  antichi , ottenne  lode,  e mas- 
sime pel  bel  modo  di  proponionare  l’ insegnamento  aH'abilità  di  ciascuno:  non 
ha  grandi  concetti,  ma  corretto,  studia  il  naturale,  sparge  una  quiete  quale  l'avea 
nell'anima;  i suoi  fresclii  si  direbbero  di  jeri. 

FrtMaati  In  questo  genere  un  de’ migliori  fu  Giovanni  di  Giovanni,  malgrado  che  s' ab- 
bandonasse ai  difetti  del  secolo.  Anche  Baldassare  FrancescÙni,  detto  il  Volter- 
rano, ne  lasciò  de’  lodevolissimi  in  Firenze.  Lorenzo  Lippi  avea  per  massima  di 
scriver  come  parlava  e dipinger  come  vedeva;  proposito  che  non  gli  tolse  certi 
metodi  artifiziosi,  massime  nel  piegare.  Bernardino  Barbatelli,  detto  il  PoccetU, 
lasciò  mirabili  opere  nella  certosa  di  Firenze  ; e verità,  sentimento,  calore  non 
potrebbero  trovarsi  meglio  che  nella  sua  Morte  di  san  Bruno.  Il  Ligozzi  veronese, 
gran  coloritore  al  modo  de’ naturalisti  di  quei  tempo,  ma  con  maggior  correzione, 
vince  forse  tutti  i frescanti  d'allora  nel  chiostro  d’Ognissanti  a Firenze,  massime 
nell’  incontro  di  san  Francesco  con  san  Domenica  ; e appena  la  cede  a Paolo 
Caliari,  cui  supera  nei  disegno  e nel  modellare  il  nudo. 

Proiptuitt  Molti  e buoni  scrissero  della  prospettiva,  principalmente  Desargues  (1);  ma 
se  ne  abusò  stranamente,  e massime  nelle  vòlte,  ove  tutto  si  dovea  vedere  di 
soU'iasù,  uomini,  case,  piante;  e la  quadratura  prese  il  gouGo  gusto  d’allora, 
sopraccaricando  le  arcbitetluie  di  fogliami,  vasi,  gemme,  grotteschi,  mostruosità. 
Girolamo  Curti  Dentone  avea  restaurata  la  prospettiva  e le  scene,  tanto  studiando 
il  rilievo,  che  si  credette  ajutasse  con  stucchi  le  sue  corqioi;  ioveutò  di  tratteg- 
giar l’oro  sopra  I lavori  a fresco.  Seco  lavorò  Michelangelo  Colonna,  il  miglior 
frescante  di  quadratura,  c che  sapeva  adattarsi  aito  stile  de’  pittori  con  cui  lavo- 
rava. Col  MilelU  fu  chiamato  da  Filippo  IV  a .Madrid. 

CMmoseti  In  Cremona,  che  già  vantava  abilissimi  pittori  sul  One  del  Quatlroceuto, 
acquistarono  grido  Altobello  Melone  e Boccaccio  Bocoaccino,  « il  miglior  moderno 
fra  gli  antichi  e il  miglior  antico  fra’  moderni  >,  di  quella  scuola,  come  dell’allre 
erano  il  Maniegna,  il  Ghirlandajo,  il  Vanucci,  il  Francia.  Camillo  suo  Gglio 
« acuto  nel  disegno,  grandioso  coloritore  • come  dico  il  Lomazzo  che  lo  colloca 
allato  ai  sommi,  desta  meraviglia  colle  sue  opere  io  San  Sigismondo.  Per  rispon- 
der a quelli  che  attribuivano  ogni  merito  de’  suoi  dipinti  alla  verità  degli  occhi, 
fece  il  Lazaro  risuscitato  e l’Adultera  senza  pur  un  occliio  ; bizzarria  da  un  no- 
stro contemporaneo  imitata  nel  .Supplizio  di  Giovanna  Grey. 

i Cunpi  La  famiglia  de’  Campi  volle  di  tutti  i maestri  approGUare;  e in  lui^a  e in- 
■lancabile  vita  empi  di  lavori  la  Lombardia.  Giulio  e Bernardino,  per  disegno  e 
Ungere  lodevoli,  abborracciavano  talvolta,  come  sempre  Antonio  e Vincenzo.  Le 
opere  di  Bernardino  in  San  Sigismondo  (vero  Panteon  di  Cremona)  aon  d'ef- 
fetto stupendo,  e mirabile  la  distribuzione  di  quei  Santi,  innumerevoli  nè  però 
confusi. 

Tra’  suoi  scolari,  che  s’aceontenlarono  d’imitar  lui  e lavorare  di  pratica,  di- 
Bliugueremo  la  Sofonisba  Anguissoia,  contata  fra’  migliori  ritraltisU  u inviUtUi  alla 
Corte  dì  Spagna;  poi  vecchia  e cieca  conversava  a Genova  con  Van  Dyck,  il  qirale 
professava  imparar  da  lei  piò  che  da  qualsiasi  vagente.  Giambattista  TruUi, 
detto  il  Mal-osso,  scolaro  e amicissimo  di  Bernardino,  colorisce  estremamente 
chiaro,  benché  disegni  con  venustà  e lietezza.  PanGlo  Nuvolone  imìtollo  con 
modo  più  solido  e men  vago. 

i Ercole  Procaccini,  passato  dalla  irnUa  Bologna  a Parma,  v’aprì  scuola  sul 

•*^'**"  modo  patrio,  con  poca  prospettiva,  debole  disegno,  fàcii  colore,  e fece  di  buoni 
alliwi.  Lo  superò  suo  figlio  Camillo,  ebe  molto  lavorò  nel  Milanese  con  una  faci- 
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lità  0 naturalezza  che  piace  a prima  viata,  ma  laacia  sentire  la  fretta.  Dipingendo 
l'Adorazione  dei  Magi  alla  Madonna  del  Monte,  Procaccini  manut  inclytcK  teei‘ 
dere  IGiiG.  Meglio  valgono  il  suo  Giudizio  a fresco  io  San  Procolo  di  Reggio,  e 
Il  San  Rocco  che  fomentava  Annibale  Caracci  invitato  a farne  il  riscontro.  Suo 
fratello  Giulio  Ces-ire,  studiando  i Caracci  e il  Correggio,  divenne  il  migliore  di 
sua  casa.  Carlanloniu,  altro  fratello  , si  voltò  al  paesaggio  e a fiori  e frutti,  e 
molte  opere  esegui  per  Spagna.  Ercole , figlio  di  Camillo,  pittore  alTrettato,  dete- 
riorò il  gusto  de'  molti  suoi  allievi. 

Dai  Procaccini  e dai  Campi  allevato,  il  Salmeggia  a Roma  s’invaghl  di  Ra- 
faello,  e ne  trasse  un  modo  lodatissimo,  p^mnello  morbido,  grazia  di  m(»8e  e di 
espressioue,  contorni  puri.  Due  quadri  in  Santa  Grata  di  Rerpiao,  e due  nella 
Passione  di  Milano  son  delle  più  belle  opere  sue,  che  non  tutta  accurava  al- 
trettanto. 

A Milano,  perita  l'antica  scuola  di  Luini  e di  Gaudenzio,  i due  cardinali  Bor-  Mihsni 
romei,  volendo  culle  arti  crescer  decoro  al  culto,  dovettero  invitare  forestieri.  Tra 
i Milanesi  che  studiarono  fuori  han  nome  Pier  Francesco  Mazzucehelli  da  Moraz* 
zone,  buon  wloritore;  e Giovanni  Cre^i  da  Cerano,  che  fu  pure  architetto,  pla- 
stico, letterato.  Allevò  Daniele  Crespi,  Ì>ca  superiore  a lui,  tizianesco  ne'  ritratti, 
immaginoso  ne’  grandi  componiinenli,  ma  non  abbastanza  conosciuto  da  chi  non 
vide  la  sua  Storia  di  san  Itrunone  aJla  certosa  di  Garignano.  Fu  rullimo  pittor 
milanese;  sebbene  non  senza  lode  abbiano  maneggiato  il  pennello  i Rossetti,  i 
Santagostini,  il  Meda,  Isidoro  Bianchi  da  Campione  buon  frescante , Paolo  e 
Battista  Becchi  da  Como,  Andrea  Lanzani  crealo  dei  Haratia,  ricco  d'idee  e di 
partili,  Ambrogio  Besozzi,  Francesco  Cacciauiga. 

li  ferrarese  Antonio  Contri  inventò  di  trasportar  le  pitture  dai  muri.  Appog- 
giandovi una  tela  preparata  e tenutavela  ben  fitta,  indi  tagliata  rarricciatura, 
dopo  alquanti  giorni  i'avea  bell'e  staccata.  Stesala  allora  su  piana  tavolo,  le  ap- 
plicava un  altro  àmpaslo  più  tenace,  comprimendolo  con  arena,  e dopo  una  set- 
timana staccando  la  prima  tela  dalla  seconda,  avea  su  questa  il  dipinto. 

A Genova  la  scuola  fondata  da  Perin  del  Vaga  progredì,  e i Calvi  f«;ero  acnoTni 
buone  facciate,  e storie  meo  lontane  dal  costume  che  non  quelle  de'  Vra^iani. 

Andrea  e Ottavio  Semini  si  tennero  a Kafaello;  Luca  Cambiaso  non  si  formò  che 
in  patria,  fecondo  d'immagini,  ingegnoso  nelle  difficoltà  dell  arle,  e le  sue  It^gie 
del  palauo  Imperiali  vanno  tra  le  più  belle:  dipinse  anche  all'Escuriale.  Bmuio 
eppur  amicissimo  ebbe  Giovanni  Battista  Castello , detto  ii  Bergamaiieo.  Giam- 
battista Paggi,  nobile  e letterato,  fuorusci  dalia  patria  per  omicidio,  sinché,  cre- 
sciuto in  fama  di  pittore  fra  gli  stranieri,  fu  revocato,  e lavorò  in  compet^za  di 
RuIwqs  e Van  Dyck.  Perocché  i patrizj  genovesi  vi  chiamarono  i migiiori  artisti, 
e dalla  cieca  Sofonisba  riceveano  lezioni  i Procaccini,  i Roocalli,  il  Geulik»cbi, 
il  pisano  Lomi,  il  fiorentino  Balli , l’ urbinate  Antooiauo,  il  Satimbeni , il  Sorri, 
il  Tassi,  il  Vouet,  i fiamminghi  Rosa,  Legi,  Wael,  Maio,  il  tedesco  Waais  ed  altri, 
che  vi  lasciarono  opere.  Su  tanti  esempj  e sì  variati  potè  formarsi  la  gmveotù  ge- 
novese ; 0 perchè  nella  ricerca  del  colorilo  non  negligessero  il  disumo,  ii  Pagg^ 
stampò  ia  Definizione  ossia  divisióne  della  piUura  (1607).  Giovaufu  Cnrlooe, 
disegnatore  accurato  e vivo  coloritore,  nel  fresco  portò  una  nitidezza  e ilarità 
(psolita.  Suo  fratello  Giambattista  lo  sorpassò,  e i suoi  dipinli  rendono  insigne  ia 
Nunziata  del  Cuustaloe  la  cappella  in  palazzo.  N'è  volse  meno  all'olio;  due  generi 
in  cui  continuò  senza  decadenza  sino  agli  oltanlasei  anni. 

Bernardo  Struzzi  cappuccino  fuggi  a Venezia,  ove  da  prete  secolare  stette 
quanto  visse.  1 palazzi  di  Genova  ridondano  di  suoi  grandi  affreschi  ben  imma- 
ginati ; e nelle  tele  tinge  armonioso  insieme  e vigorosissimo,  benché  non  sceiUr 
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nel  disegno  c massime  ne’  visi  di  angeli  e madonne.  Tacendo  i molli  rilrallisli, 
nel  paesaggio  valsero  Sinibaldo  Scoria  di  Voltaggio  che  direbbesi  llammingo,  e 
Antonio  Travi  detto  il  Sordo  di  Sestri:  Gian  Benedelto  Castiglione  per  animali 
non  cede  che  al  Hassano.  La  peste  del  1657,  che  parve  colpire  di  preferenia  gli 
artisti,  dissipò  quella  scuola. 

Il  Moncalvo,  cioè  Guglielmo  Caccia  di  .Montabone,  è il  solo  che  nel  Piemonte 
meriti  essere  nominato,  per  le  cappelle  del  sacro  monte  di  Crea,  la  cupola  di  San 
Paolo  a Novara,  e ropere  ne’  conventuali  di  Moncalvo.  Torino,  occupato  all'armi, 
non  curavasi  d'arti;  pure  al  vi  fu  fondata  una  società  di  San  Luca,  indi  a 
poco  eretta  in  accademia,  cui  più  lardi  diè  miglior  forma  Claudio  Beaumonl  to- 
rinese: ma  furono  chiesti  piuttosto  di  fuori  quei  che  ornarono  i palaizi  reali, 
come  Giovanni  Mici  d'Aoversa,  Daniele  Seiter  viennese,  Carlo  Delfino  francese, 
e il  Banier,  e il  Vanloo. 

Vtn«ii  Tra  i Vcneiiani  la  buona  scuola  fe  scolari  cattivi,  che  appoggiavansi  all’e- 
sempio del  Tintorollo  per  creder  merito  il  far  presto.  Jacopo  Palina  il  giovane, 
adempiendo  a furia  le  molteplici  commissioni,  guastava  l’ottima  attitudine.  Giro- 
lamo Forabosco  fu  gran  ritrattista.  Carlo  Bidolfi  si  lennea  buoni  metodi,  e scris.se 
anche  le  vite  dei  pittori  di  quella  scuola.  Dario  Varotari  studiò  ancora  i trecen- 
tisti, come  si  vede  in  Sanl’Egidio  di  Padova;  e suo  figlio  Alessandro  dello  il  Pa- 
dovano, formatosi  sopra  Tiziano,  vien  lodalo  come  conoscesse  bene  il  soli’  insù; 
ma  i suoi  scorti  ci  sembrano  mal  intesi,  e la  gentilezza  sua,  convenzione.  Altri 
fra  i Veneti  si  staccarono  dagl’idoli  d’allora  per  seguire  varie  maniere  e originali, 
come  i Ricci,  e più  lardi  il  Tiepido  c il  Rotaci.  Antonio  Canale,  studiando  le 
rovine  romane,  acquistò  meravigliosa  esattezza  di  pros|)eltiva;  primo  adoprò  la 
camera  oscura  per  verificar  i piani  e armonizzare  le  tinte.  Il  paesaggio  fu  ben 
trattato  anche  dal  Grimaldo  detto  il  Bolognese. 

Carlo  Maratta  anconitano  non  sapea  che  raccomandar  Rafaello,  e qualche 
mal  pratico  dittatore  il  pareggiò  a questo  per  l’aggraziata  amabitità  di  alcune  sue 
composizioni  devote,  che  gli  acquislarunu  il  titolo  di  Carlo  delle  Madonne.  Osò 
assumersi  l’incarico  di  restaurare  le  stanze  vaticane;  e va  posto  fra  i gran  corrut- 
tori, insieme  col  fratello  e colla  figlia  Faustina  poetessa. 

Moltissimi  artisti  ho  taciuto,  avvegnaché  le  mediocrità  d’allora  son  tutte  re- 
gistrate, mentre  sciaguratamente  nè  il  nome  tampoco  ci  fu  tramandato  dei  sommi 
del  medio  evo.  Il  far  presto  era  il  gran  vanto,  spazj  immensi  coprendo  in  brevis- 
simo tempo,  lavorando  di  maniera,  schizzando  con  facilità  senza  finire,  senza 
modelli,  nè  bouelti  0 cartone:  alcuni  si  vantarono  di  coprire  dieci  braccia  di 
muro  in  un  giorno;  volle  superarli  il  Cambiasi  col  dipingere  a due  mani.  Tutto 
fu  dunque  positure  manierate,  panni  svolazzanti;  nessuno  studio  di  storia  nè  di 
dignità;  contrapposti  di  chiaroscuro  esagerati;  universale  trivialità.  Pure  si  credea 
l’età  dell’oro;  piantavansi  sistemi  falsi  e teoriche  insane,  ognuno  pretendendo 
dissertare  sull’arte. 

sroiiart  Ancor  più  basso  cadde  la  scoltura,  da  che  pretese  esagerar  le  mosse  di  Mi- 
' turi''  chelangelo,  c usurpare  i campi  dell’emula  ritraendo  atteggiamenti  forzali,  contor- 
sioni, anatomia,  enormi  drapperie,  la  difficoltà  credendo  merito  primo,  sommo 
dell’arte  la  meccanica  esecuzione,  più  ammirabile  il  trapano  che  lo  scalpello. 
Furono  mai  trattati  i marmi  più  finamente  che  dall’Algardi,  dal  Bernini,  dal  L« 
Gros?  ma  attendendo  a questo  merito,  si  trascurò  la  bellezza  severa  e corretta; 
dell’alTctto  che  spira  negli  ineruditi  tentativi  dei  trecentisti,  più  orma  non  rimane; 
e in  quelle  esageratezze  l’uomo  più  non  ravvisa  se  stesso. 

Di  pari  andava  il  cattivo  gu.slo  neH’architettura;  e poiché  supremo  carattere 
della  corruzione  è il  credere  insufficienti  i mezzi  semplici  che  aveano  sublimali  i 
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iiiite.slri,  nuli  parvcr  gli  ordini  uniichi  bastare  allo  bl'uggiu  delie  nuove  l'untasio. 
l'iliborto  deirOrnic  sosteneva  che,  come  ad  altre  nazioni,  cosi  doveva  esser  per- 
messo alla  francese  d’invenlare  ordini  nuovi;  e un  ordine  francese  adoperarono 
Le  Brun  nella  galleria  di  Versailles,  e llolland  nel  teatro  di  Metz  e altrove-,  un 
ordine  tedesco  inventò  Cristoforo  Leonardo  Sturm.  S'attorcigliarono  le  colonne, 
s’avvolsero  di  viticci  di  bronzo,  si  variarono  bizzarramente;  in  un  luogo  sem- 
brano spezzate  in  due,  in  un  altro  cascano,  ma  un  angelo  le  sostiene. 

A torto  dice  l’accademico  storico  della  scoltura  che  « le  circostanze  che  met- 
tono a prova  l’ingegno  ed  il  merito  degli  artisti,  erano  grandemente  diminuite  in 
tutta  l’Italia  •.  Anzi  mai  non  si  fabbricò  e lavorò  tanto;  nò  v'iia  città,  ove  non  ci 
fastidiino  chiese,  palazzi,  cortili,  fontane  barocche,  llom.i  continuò  le  opere  del 
secolo  precedente,  restaurò  le  antiche,  ne  intraprese  di  nuove;  Sanl'.tgnese,  San 
Carlo,  Sant’ Andrea,  .Santa  Maria  in  Campitelli,  la  Vittoria-,  le  cappelle  di  Santa 
.Maria  .Maggiore,  il  palazzo  Laterano,  San  Ciovan  dei  l-'ioreiitini;  ponte  .Sant’An- 
gelo, la  fontana  di  piazza  Navona,  le  ville  Borghesi,  l.udovisi.  Panfili;  i palazzi 
di  monte  Cavallo  e di  monte  Citorio  ed  altri  assai,  furono  eretti  ed  ornati  in  quel 
tempo.  E come  il  gotico  era  cresciuto  nelle  fabbriche  de’  Erancescani , cosi  il 
barocco  sfoggiò  u servigio  de'  Gesuiti , e stupendo  monumento  ne  sono  colà  il 
Sant’  Ignazio  e il  Gesù. 

ts-isso  Lorenzo  Beroini  ricordasi  come  tipo  dei  peggior  gusto.  Quest’iminaginoso  na-  Btrpun 
polelano,  insigne  pittore,  scultore  e urehitettu.  il  quale  condusse  tanti  lavori  da 
crederli  appena,  a dicci  anni  già  scolpiva  in  modo  che  Paolo  V predisse  sarebbe  il 
Michelangelo  del  suo  secolo.  Applanditissimo  pei  primi  lavori,  massime  busti,  di 
stupenda  facilità  e di  gusto  corretto,  credette  [Mtcr  aprirsi  una  via  clic  non  fosse 
uè  l’antica  nò  la  michelangiolesca;  ma  quando  vecchissimo  rivide  i suoi  giovanili 
tenlamenli,  esclamò;  Hen  poco  progredii  nell'arte,  se  giovinello  maneggiavo  il 
marmo  a questo  modo.  Il  suo  Uafni  e Apollo,  opera  giovanile,  è uno  sfoggio  di 
tutte  le  dinicoltà  senza  nulla  di  convenzionale,  c il  marmo  par  cera  (1).  Ma  via 
via  piegò  verso  la  maniera;  e re.stando  insuperabile  nel  trattar  lo  scalpello,  non 
scelse  le  forme,  non  nobililò  l’espressione.  Corretta  ancora  è la  sua  Santa  Bi- 
biana,  che  colla  Santa  Cecilia  dei  .Maderuo  e colla  Susanna  del  Fiammingo,  è il 
meglio  di  quel  secolo.  Nella  chiesa  della  Viltoria,  eretta  dal  Maderno  in  ricor- 
danza della  battaglia  di  Lèpnnto,  e adorna  colle  bandiere  tolte  ai  Turchi,  il  Ber- 
nini fece  la  Santa  Teresa,  cli’ei  chiamava  • la  men  peggio  fra  le  opere  sue  »; 
capolavoro  della  scoltura  pittoresca  da  lui  denominala:  ina  a tacere  l’eaorme  pan- 
neggiumento,  la  testa  della  santa  esprime  un  deliquio  di  voluttà,  reso  ancor  [liù 
indecente  dall’età  adulta  dell’angelo  che  le  sovrasta.  Poi  cercò  sempre  più  la  no- 
vità-, e l’Angelo  suo  al  Ponte  ha  per  fino  le  scapule  sposiate  per  atteggiarsi  più 
leziosamente.  In  Vaticano  pose  il  monumento  di  Urbano  Vili,  tutto  a gravissimi 
drappi  con  una  polposa  Giustizia,  cui  sgarbatamente  preme  il  turgido  seno  un 
lattante;  la  Morte  frattanto  scrive  sul  suo  libro  il  nome  del  pontefice.  In  quello 
d’Alessandro  VII  trovasi  ancora  la  Carità  colla  poppa  compressa,  e il  globo  ter- 
racqueo schiaccialo  da  una  Verità,  indecentemente  ignuda;  un  enorme  tappeto 
casca  sopra  la  sottostante  porla,  cui.  la  Morte  solleva,  sporgendo  il  suo  polverino 
ad  indicare  che  l’ora  è compita.  Son  concelli  senza  nò  studio  nè  ptirilà  nè  con- 
venienza, pure  lodatissimi  allora;  sicché  l'espressAne  divenne  aireltnziunu ; tanto 
più  che  essendo  il  Bernini  a capo  di  tulli  i lavori,  al  gusto  di  Ini  conformavasi 

(I)  Uo  buon  epignmuDt  Trcr  lirbtiao  Sili  Aopra  la  Dafoì  «lei  Bernina: 
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chiunque  volesse  commissioni.  Ed  egli  destava  meraviglia,  e diventava  in  lui  bi- 
sogno l'eccitarla:  lirbano  Vili,  prima  d’esser  papa,  gli  teiica  lo  specchio  mentre 
cnigiava  Sfi  stesso  nel  David;  Gregorio  XV  alla  sua  esaltazione  gli  disse:  Voi  vi 
felicitiite  di  veder  papa  Malico  Barberini  j ma  più  foiiunalo  si  crede  egli , che 
il  Bernini  viva  sotto  il  suo  regno. 

Con  talento  il  Hernini  adattava  invenzioni  nrchitcttonlclie  ai  luoghi.  Avendo 
un  bel  corpo  d’acqua  in  pi.izza  di  .Spagna,  ina  senza  poterle  dar  gelto,  flnse 
una  iMirca  che  ulTundandosi  preme  sull'acqua  e la  fa  uscir  dagli  spilli  laterali  {la 
bnrraccia).  Al  contrario  in  piazza  Uiirherini  avendone  un  solo  (Ilo  ma  di  petto 
ultissimo,  (ìuse  un  tritone  che  il  solila  dalla  coiichiplia.  In  piazza  Xavona  è cosa 
grandiosa  queirobelisco,  circondalo  da  statue  di  fìuini,  eseguili  dai  migliori  d’al- 
lora,  liendiè  vi  manchi  unità  di  concetto.  Pa[>a  Innocenzo  X stette  due  ore  ad 
ammirarla  sotto  i palchi,  indi  partiva  esortando  Itcrnini  a presto  Quire  e con- 
durvi lo  acque;  quand' eccole  d'oani  parte  zampillare  abbondantissime,  ondo  il 
papa  esclamò;  Onesta  sorpresa  mi  prolunga  dicci  anni  di  fila.  Nel  |>alazzo 
Barberini,  suo  disegno  è la  singolare,  scala  a lumaca  sopra  piano  dittico.  Il  Lu- 
dovisi  a monte  Citorio  è de’  più  grandi  c regolari.  Prevalendo  allora  la  pittura 
decurativa,  cercò  più  l'eiretto  e i partiti  grandiosi  che  la  purezza  delle  forme.  Tal 
è il  Noviziato  de’  Gesuiti  a monte  Cavallo,  di  cosi  pittoresco  esterno  in  piccolis- 
simo spazio,  e con  cupola  ovale  decorata  colla  ricchezza  estrema,  che  il  Bernini 
surrogò  spesso  alla  correzione. 

Il  capolavoro,  attorno  a cui  fbticò  anche  questo  secolo,  fu  San  Pietro  in  Va- 
ticano, che  più  non  era  l’espressione  di  Dio  e dell’universo  da  lui  riempiuto,  ina 
della  grandezza  dei  papi.  In  due  secoli  e mezzo,  cambiati  ponteQci,  artisti,  gusto, 
vi  manca  queH’unità  che  forma  il  vanto  delle  opere  come  della  vita.  Morto  Mi- 
chelangelo, per  continuare  il  rivestimento  sui  disegni  di  esso  fu  eletto  Giacomo 
Barozzi  da  Vignola,  che  li  rispettò  benché  capacissimo  di  migliorarli.  Morto 
nel  1573,  Giacomo  della  Porta  Ani  di  coprirlo.  La  tazza  della  cupola  Sisto  V la 
fece  chiudere  in  due  anni  sul  disegno  di  Michelangelo  ; poi  sotto  Clemente  Vili 
il  Fontana  vi  collocò  la  lanterna. 

Restava  a trattare  della  navata  ; e Paolo  V , non  volendo  si  profanasse  un 
pezzo  di  terreno  consacrato  dalla  tradizione,  o parendogli  non  bastare  la  chiesa 
alle  maggior!  solennità,  o perchè  ne.ssun  tempio  cristiano  pareggiasse  in  gran- 
dezza quel  che  n'era  primo  in  dignità,  preferì  tra  varj  il  progetto  di  Carlo  Ma- 
M>atrno  demo  da  Bissone.  Chiamato  come  stuccatore  da  Domenico  Fontana  suo  zio, 
aveva  costui  imparato  il  disegno  e la  meccanica , e date  buone  provo  di  sé  in 
varj  palazzi  di  Roma,  principalmente  il  Borghese  e il  Mattel,  con  forme  sobrie 
« bei  pronti , sebbene  indicanti  lo  scadimento  dell’arte  e l’umor  suo  all’antica 
professione  di  sturoatorc.  Michelangelo,  servendo  all’idea  morale  dell’unità,  vo- 
lea  far  campeggiare  la  sua  capola,  senza  riguardo  agli  accessorj  che  pur  sono 
indispensabili  ol  rito  cattolico.  Il  Moderno,  per  obbedire  alle  nuove  esigenze,  non 
conlenlo  di  riprodurre  davanti  ciò  che  già  era  fatto  dietro , aggiunse  tre  arcato 
al  braccio  orientale  della  croce,  mutata  cosi  da  greca  in  Ialina,  e al  frontispizio 
aggiunse  la  loggia,  dalla  quale  il  papa  benedicesse  urbi  et  orbi.  N’andò  perduta 
l’armonia  delle  parti,  e il  grandioso  che  è prodotto  daH’unità,  e parve  più  piccolo 
del  vero  quell’immenso  momfmento;  alla  facciala  allargata  mancò  la  severa 
bellezza  del  restante  ediflzio,  tacendo  anche  la  scorrezione  delie  forme  e dei  par- 
ticolari. 

Il  Bernini  lavorò  più  che  ogn’ altro  in  San  Pietro,  e decorò  di  statue  i pie- 
dritti della  cupola.  Gregorio  XV  gli  commise  la  confessione,  cioè  l’altar  mag- 
giore, che  è la  più  grande  opera  di  fusione,  eguagliando  in  altezza  il  palazzo 
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FarDEse.  Le  coloone  torse  vedeansi  già  Dell’altare  antico,  e la  tradizione  le  facea 
venute  di  (ìrecia;  onde  non  fu  lui  che  inventasse  quel  genere:  e tutto  il  resto 
di  quella  composizione,  se  sarebbe  delirio  applicato  ad  architettura,  e se,  oltre 
l'assurdo  usitato  di  cupole  sotto  cupole,  impaccia  la  vista,  può  compatirsi  come 
ornamento,  al  gusto  del  secolo  perdonando  le  frangie,  i festoni,  le  volute,  e di- 
menticando che  v’adoperò  la  copertura  del  Panteon.  Forse  alcuno  penserà  che, 
dovendo  collocarsi  in  cosi  ampio  vaso,  non  saria  Stato  possibile  ottenere  colla 
purezza  quell’elTetto  che  Bernini  raggiunse;  e per  verità  noi  abbiam  veduto  statue 
meravigliose  nello  studio  dell'artista,  riuscir  meschine  dopo  collocate  in  San  Pie- 
tro: ma  a chi  ne  imputa  la  forma  dei  tempio,  noi  mostriamo  il  monumento  di 
IKipa  Rezzonico. 

Alessandro  VII  commise  al  Bernini  la  cattedra  di  San  Pietro , massa  di 
bronzo  non  inferiore  che  alla  tribuna,  e che  costò  centoseRemila  scudi.  I quattro 
dottori  sostengono  la  cattedra;  idea  felice,  quanto  il  valersi  d'una  Onestra  sul 
fondo  per  collocarvi  lo  Spirito  Santo:  se  non  che  i quattro  colossi  in  aria  tea- 
trale, quasi  per  celia  sostengono  con  un  dito  quel  peso  enorme,  che  somiglia 
ancor  più  grave  per  gl’ interminabili  cartocci. 

Il  colonnato  della  piazza  San  Pietro,  ordinatogli  dal  ponteOce  stesso,  è l’ edi- 
lizio più  magnifico  che  al  mondo  s’ ergesse  per  sola  bellezza.  Dicono  Michelan- 
gelo pensasse  far  precedere  da  portici  la  basilica;  ma  al  Bernini  era  difficile  met- 
terli in  armonia  coH’immensa  mole  e col  frontispizio  bizzarro,  senza  che  l’uno  o 
gli  altri  scapitassero.  Preferì  dunque  disporre  in  semicircolo  quattro  file  di  co- 
lonne, che  occupano  la  larghezza  di  cinquantasei  piedi;  onde  ventiquattro  pilastri 
quadrali  e cenquaranta  colonne  di  travertino  per  parte,  alte  quaranta  piedi,  sono 
sormontate  d’ una  balaustrata  con  ottantotto  statue  ; tutto  si  preciso , che  chi 
pongasi  a un  fuoco  dell’elissi,  non  vede  che  una  Qla  soia. 

La  scala,  che  dal  vestibolo  di  San  Pietro  mena  alla  sala  regia,  era  difficilis- 
sima a cavarsi , giacché  non  si  poleano  toccar  le  pareti  : ma  ii  Bernini  seppe 
convertire,  secondo  a lui  parea  dovere  dell' architettura,  in  motivo  di  bellezza  le 
difficoltà;  e ne  usci  uno  degli  effetti  più  prospettici.  Un  pari  ne  ottengono  le 
due  statue  equestri  di  Carlo  Magno  e Costantino,  che  pose  alle  estremità  del  ve- 
stibolo e che  l’ingrandiscono,  come  che  annojino  quell’affastellamenlo  di  stucchi 
e que’  panni  svolazzanti  quasi  in  perpetua  bufèra. 
iW7t4  Finito  che  fu  San  Pietro,  Innocenzo  XI  ne  ordinò  una  descrizione  a Carlo c.  FobUm 
Fontana  comasco,  allievo  del  Bernini,  e che  in  moltissime  opere  grandioso  che 
gii  furono  romme.«se  (basti  nominare  San  .Michele  a Ripa,  i granaj  a Termini, 
la  cupola  del  duomo  di  Monlellascone , il  modello  di  quel  di  Fulda)  avrebbe 
jKiluto  segnalarsi  se  meno  scorretto.  Calcola  egli  che  fino  al  1694  vi  si  fos.sero 
spesi  quarantaseiinilioni  otlocentocinquantamila  scudi  romani , non  computando 
i modelli,  gli  edifizj  demoliti,  un  campanile  del  Bernini,  costato  centomila  scudi 
ad  alzarlo  e dodicimila  ad  abbatterlo;  nè  le  pitture,  gli  arredi,  le  macchine. 
Consigliò  di  renderlo  più  magnifico  abbattendo  le  case  fln  al  Tevere,  tirando  fin 
a San  Giacomo  Scosciacavalli  due  portici,  finiti  con  un  arco  trionfale,  e prepa- 
rando strade  regolari  nel  contorno;  impresa  che  finora  non  si  ardì.  Singolar- 
mente egli  tende  a giustificare  il  Bernini,  da  molli  architetti  incolpalo  d'uver 
indebolito  la  cupola,  vuotando  i piloni  con  nicchie  e scale,  mentre  invece  si  provò 
che  i primitivi  architetti  aveano  lascialo  que’  vani  per  asciugare  I massicci.  Non 
parvero  soddisfacenti  le  spiegazioni,  e nel  1745  si  tornò  a temere  che  la  cupola 
diroccasse;  onde  vivo  dibattimento  fra  artisti  e matematici,  e progetti  or  inge- 
gnosi or  ridicoli.  Giovanni  Poloni  padovano  rassicurò  d’ottime  ragioni  i timo- 
rosi; pure,  forse  per  andare  a versi,  propose  di  fasciarla  con  cinque  cerchioni 
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di  ferro  esterni,  murati,  che  furono  posti  per  cura  deh’ architetto  Vanvitelli , e 
che  dovettero  nuocere  più  che  giovare,  tormentando  l' edilizio  con  tanto  battere 
e scarpellare. 

Il  Bernini,  da  Luigi  .\1V  pregalo  a passare  in  Francia  per  terminarvi  il  pa- 
lazzo del  LoUvre,  v’andò  di  sessantutin  nimi.  Feste  e.  Iriunti  l’accompagnarono; 
Ferdinando  de'  .Medici  gli  preiauò  un' entrata  suleiine  in  Firenze,  alloggio  in  pa- 
lazzo, la  pru[>ria  letiiga  tiii  ui  connui  d’Italia;  non  meno  grazioso  gli  fu  il  duca 
di  .Suvoja;  in  Francia  le  autorità  rendevangli  onori  ufliziaii,  e ministri  e corti- 
giani secondavano  ii  volere  del  re.  Bernini  usava  eoi  principi  il  genere  di  adu- 
lazione che  muggiorineiite  lu.singa,  quel  che  s' ammanta  di  franchezza.  Kicevè 
regina  Maria  Crisiina  nel  suo  abito  da  scarpelliuo,  ed  essa  luccundolo  gli  diceva, 

(|uello  esser  più  onorevole  che  la  porpora.  Avendo  essa  lodato  una  sua  statua 
della  Vcrilò,  egli  le  rispose:  Vostra  maestà  è la  prima  testa  coronala,  cui  la  ve- 
rità piaccia;  e Crisiina:  Ma  mn  tulle  le  verità  som  di  marmo.  Ritraendo 
Luigi  XIV,  egli  esclamò:  Oh  miracolo,  miracolai  uh  re  sì  attivo  e francese  é 
stalo  fermo  un' orai  Cu' altra  volta  andò  ad  alzargli  i capelli  sulla  fronte,  di- 
cendo : Vostra  maestà  può  mostrar  la  fronte  a lutto  il  mondo;  e subito  i corti- 
giani acconciarono  il  ciulTu  alia  bernim.  Chiesto  dalle  dame  (juali  fosser  più 
bulle,  le  italiane  o le  francesi,  Belle  lidie,  egli  riprese,  ma  le  italiane  sotto  la 
pelle  han  sangue,  le  francesi  lolle. 

Il  disegno  grandioso  che  diede  pel  Louvre  non  fu  seguilo  o perchè  troppo 
spendioso,  o per  emulazione  nazionale,  non  certo  per  squisitezza  di  gusto,  atteso 
che  Claudio  Perraull,  il  cui  disegno  fu  preferito,  cliiama  il  Bernini  mediocre  ar- 
chitetto, ma  assai  buono  scultore  1 fiernioi  riccamente  donato  tornò  a Roma,  per 
la  quale  sentivasi  nato,  e seguitò  ad  abbellirla.  Sotto  Clemente  IX  e X fe  la  ba- 
laustrata di  Ponte  Saul’  Angelo,  c varie  pitture  e seollure,  quale  il  mausoleo  di 
Alessandro  Vii , Un  agli  oltanladue  anni  non  dandosi  altro  riposo  che  di  cam- 
biar lavoro. 

Dopo  che  si  furono  rimesse  ad  imitare  gli  antichi,  le  arli  belle  ne  percorsero 
i campi,  ma  giunsero  a un  punto  ove  più  non  avevano  orme  loro  da  calcare.  Tali 
erano  le  grandi  vòlte  delle  chiese  e delle  saie,  che  domandavano  decorazioni  di 
genere  diverso.  La  scoltura  che,  fra  gli  aulichi,  aveva  dato  norma  alla  pittura, 
ne'  moderni  la  ricevette,  onde  traviò  con  questa,  massime  da  die  si  pose  a lei 
compagna  per  le  decorazioni,  mirando  all’elTellu  per  via  di  forme  convenzionali 
e per  una  facilità  nemica  della  correzione;  e allettando  gli  occhi,  cercò  il  pitto- 
resco nel  panaeggiamento,  nelle  movenze,  negli  accessorj.  Cosi  fece  ii  Bernini, 
atteggiando  le  figure  in  modi  aggraziali,  senza  nobiltà.  Meno  scorretto  fu  nell' ar- 
chitettura , benché  aprisse  la  via  ad  ogni  peggio.  Nel  genio  del  comporre  pochi 
pari  ebbe;  ricca  e docile  immaginativa,  ripieghi  inesauribili,  tanto  da  meritar 
luogo  fra  i sommi , se  più  della  vera  grandezza  non  avesse  alTettalo  la  pompa , 
non  l’ostentazione  più  che  la  ricchezza. 

Il  rinnegare  ogni  principio  d'ordiou,  il  distruggere  ogni  sistema  tradizionale  ts**-!*' 
era  serbalo  a Francesco  Borruiniiii  da  Bissone,  corifeo  di  sciagurata  schiera,  che 
unica  règola  conobbe  il  capriccio.  Venuto  a Roma  come  marmorajo,  restò  atto- 
nito alle  meraviglie  di  San  Pietro,  e vi  fece  alcuni  lavori  ; ma  ne  lo  distraeva  il 
Maderoo,  che  vecchio  e malaticcio,  l’adoprava  in  sua  vece.  Per  questo  modo  ac- 
costossi  %1  fieraini,  ma  invido  si  diede  a sottrargli  le  commissioui  e morderne  la 
rinuinauza.  L’avcssu  fullu  per  ritornar  lui  e tener  sé  nella  via  buona!  ma  quando 
mai  i. censori  mordono  i difetti  veri,  e si  propongono  l'emenda  d^l  censurato? 
Trovava  egli  già  alteralo  il  gusto  dal  farnetico  della  novità , e dal  non  disUu- 
guerc  il  campo  delfarli  diverge;  u il  portò  uirultimu  fuud<<,  sovvertendo  e facendo 
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il  contrario  di  quel  che  una  volta  crasi  chiamato  buon  gusto,  liundo  alle  rette  ; 
ma  linee  uudeggiauti  e tortuose  in  ogni  senso,  e cartocci,  e interminabili  risalti 
d'angoli;  nulla  di  nuovo  ioventundu,  benché  si  credesse  un  genio  creatore,  e sol 
combinando  a stravaganza,  trasponendo,  un  accessorio  ornamentale  collocando 
per  sostegno,  dando  apparenza  di  leggero  a ciò  che  doveva  piantare  sodo,  sosti- 
tuendo il  falso  alla  realtà.  L'architettnra  divenne  una  tarsia , la  decorazione 
un'arte  d'orefice-,  se  già  mancava  di  tipi  cui  la  ragione  s'appoggiasse,  egli  la  ca- 
povolse nel  modo  più  bizzarro.  Itistorse  .San  (liovanni  Luterano,  il  maggior  tem- 
pio di  Itoina  dopo  ,Sau  Pietro;  alla  chiesa  della  Sapienza,  il  campanile  fé  a 
chiocciola  perchè  gli  altri  son  diritti;  la  voluta  jonica  esso  ripiega  in  senso  di- 
verso dal  consueto;  il  San  Carlo  alle  quattro  fontane  pianta  s'una  tigura  che 
non  ha  nome.  Per  riuscire  a quest' inganni,  as.sai  studiò  la  costruzione;  e gli  edi- 
fltj  suoi  sono  solidi,  quanto  i regolari:  mostra  talvolta  arte  e hn  genio;  la  fac- 
ciata di  Sant' Agnese  in  piazza  >'a\onn  ha  parti  eccellenti;  talché  ben  può  dirsi 
il  Seneca  e il  .Marini  deirurcliitcltura.  Itecoruzioni  e ptuisioni  gli  fioccarono:  ma 
non  per  questo  i buoni  artisti  nè  il  llcriiini  l’upprovurono;  ond’egli  cadde  in 
umor  negro,  che  finito  in  delirio,  lo  trasse  al  suicidio. 

Ma  gli  sopravvisse  e si  dilatò  il  gusto  del  dillicile  senza  bellezza,  dell'esage- 
rato senza  forza,  del  bizzarro  senza  novità  ; colonne  spirali , architravi  accartoc- 
ciati, frontoni  rotti  e convulsi,  architi  ttura  in  prospettiva.  Volendosi  adattare 
alle  chiese  nostre  ampie  ed  elevate  gli  antichi  ordini , appropriati  solo  a’  tempj 
stretti  e bassi  come  gli  antichi,  convenne  sovrapporli,  siccome  ap|>are  in  tutte  le 
facciate  di  quel  tempo.  Molti  però  dei  barocchi  raggiunsero  il  grandioso,  e mas- 
sime in  cortili,  scale,  saloni.  Più  ancora  che  nell'armonia  del  totale  delirarono 
nelle  particolarità,  uve  la  cura  della  grazia  si  complicò  in  perpetui  serpeggia- 
menti, in  contorsioni  e garliacci,  lu  cui  muda  appestò  (In  le  minime  parti,  sban- 
dendo la  semplicità,  l'unità,  i ragionevoli  contrasti. 

Le  cappelle  di  Sisto  V e di  Paolo  V in  Santa  Maria  Maggiore  son  tipi  di 
quel  gusto.  Alla  prima,  l>eu  distribuita,  lavuriirono  artisti  di  inerilo  diversissimo, 
e alcuni  buoni,  come  Antonio  di  VaUoldu  che  ivi  fece  la  statua  del  papa,  e in 
Luterano  il  deposito  del  cardinale  Itannccio  l'uriiese:  dove  pure  Leon  da  Sar- 
zana  eseguì  quello  di  .Mcolò  IV,  inen  bizzarro  e muiiolnno  dei  consueti.  La  cap- 
pella Puoliiia  è slraccarica,  come  tulle  le  cotnnii.ssiuni  in  cui  Paolo  V profuse 
tesori  ; cd  Ambrogio  Uuuuvicino  milanese  volle  desiare  lu  mcr.iviglia  con  scorci 
e sporti  e arditezze  di  nieccaniea.  Miglior  prova  vi  fecero  Cnmiliu  .Mariani  vicen- 
Uuo  e lo  Scilla  di  Viggiti. 

Eppure  a rimeltersi  sul  buono  non  avreblicr  dovuto  che  schivare  la  ricerca 
della  diflicollà;  e (|uando  in  Trnnstcvere  si  trovò  il  ror[io  di  snnla  ('.ecilia,  Ste- 
fano Maderno,  comandalo  di  copiarlo  tal  quale,  uè  trasse  opera  castigata  e gra- 
ziosissima. 

Tralasciamo  una  folla  d’imitatori  ; ma  non  Alessandro  Algardi  bolognese, 
non  servile  al  Uernini , e studioso  della  pittura  c dell'antico.  Pesante  èli  suo 
Leone  XI  in  Vutiuino,  col  piviale,  secondo  il  solito,  tirato  sulle  ginocchia  : ma 
ivi  ammirano  il  suo  Attila  di  cinque  massi  uniti,  alto  irentadue  e largo  didolto 
palmi;  pittura,  aiizicbè  scultura,  con  ogni  varietà  di  rilievo,  e alcune  ligure 
sporgenti  in  falso,  altre  appena  tracciate,  viziosamente  ravvicinando  il  vero  eoi 
linlo.  La  sua  facciata  del  Sani' Ignazio  è ricca  e disurdinalu:  migliore  la  villa 
Panini. 

Di  Camillo  lluscoui  milanese,  buono  ma  Iruviatu  dagli  esempj,  lodati  furono 
ì depositi  di  Gregorio  XIII  c di  Alessandro  Vili;  ma  non  vaglioiiu  a pezza  i due 
Angeli  ddla  cappella  di  Saul' Ignazio  al  Gesù.  Giovanni  Qoiielli  toscano  (il  Cicco 
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da  Gambaxsn,  perduta  la  vista,  continuò  a lavorare  e massime  di  rItratU.  Però 
ni'ppur  la  Toscana  produsse  cosa  buona;  i Fopsini,  migliori  degli  altri,  son 
cattivi;  nli|uauto  mcn  depravato  Innocenzo  Spioazzl,  e.segul  a Firenze  la  Fede 
velata  a Santa  Maria  Mndilnirna,  c la  statua  sul  sepolcro  di  Machiavelli. 

Il  Fiammingo  (Francesco  di  Quesnoy)  è il  più  corretto  del  suo  tempo,  e quel 
che  meno  lavorò.  Su  Tiziano  studiò  i putti,  e pochi  pari  ebbe  nel  ritrar  la  grazia 
inrantile  c la  pastosilti  delle  carni.  Nulla  più  vago  che  quelli  della  cappella  Filo- 
marino ne'  Santi  Apostoli  di  .Napoli.  La  sua  Susanna  nella  Madonna  di  Loreto 
al  Foro  Trajano,  ha  pieghe  sobrie  e dolce  espressione;  ma  nel  Sant’ Andrea  pel 
Valicano  non  si  scostò  dalle  altre  opere  di  quel  tempio,  che  alcuno  paragonò  alla 
reggia  d’Folo  pei  tanti  svolazzi  in  ogni  senso. 

In  Napoli  la  scuola  fu  rinnovata  nel  gusto  dominante  dal  bergamasco  cava- 
liere Cosimo  Fansaga,  che  fece  mollissime  chiese  e facciate  e la  bella  fontana 
.Medina.  Volendosi  ornar  le  piazze  con  obelischi,  c grettezza  parendo  la  semplicità 
flegli  antichi,  egli  slraccaricò  di  trofei  i due  di  San  Domenico  e San  Gennaro. 
Il  supremo  della  diilìcultn  c delle  bizzarrie  ivi  può  ammirarsi  nella  cappella  del 
San  Severo,  t'n  Cristo  morto,  opera  del  SanmaKino,  coperto  d’un  lenzuolo  da 
cui  traspare  la  ilgurn,  e cogli  slmmenti  della  passione  gettati  alla  rinfusa,  eppur 
tutto  d’un  pezzo,  non  potrebbe  censurarsi;  e buona  è pure  la  statua  di  Giovanna 
di  Sangro,  ma  poi  sbizzarrirono  a chi  peggio;  ivi  il  Disinganno,  ravviluppato  in 
una  rete,  del  (jueiroli;  ivi  In  Pudicizia  del  veneziano  Corradini,  traspare  ignuda 
da  un  velo  che  l'avviluppa  ; peggio  ancora  è l' Educazione  del  Queiroli  ; e di  si- 
mile gusto  peccano  le  figure  sull' aitar  maggiore  del  Celebrano,  e gli  angeli  di 
Paolo  Persico. 

A Venezia  toccò’la  sua  parte  di  tali  mostruosità,  massime  ne’  mausolei.  Quanto 
ad  architettura,  la  Salute,  eretta  da  Raldassare  Longhena  per  voto  nella  peste  del 
1630,  dentro  è ammirata,  fuori  bizzarra  e strabbondanle , pur  grandiosa  e in 
armonia  cogli  ediflzj  circostanti , con  cupola  elevata,  e un  insieme  di  tal  etfeUo, 
che  fa  perdonare  le  irragionevolezze.  Di  lui  son  pure  il  palazzo  Bezzonico  in 
grandiose  proporzioni,  e il  Pesaro  uno  de'  più  suntuosi  d’Italia. 

Ai  duomo  di  Milano  si  lavorò  sc-arso  e male.  A Fabio  Mangone,  al  Meda, 
che  eseguirono  i grandiosi  cortili  del  collegio  Elvetico  c dgl  seminario,  già  tribu- 
tammo una  lode,  a cui  partecipa  Francesco  Richino.  I Parodi  genovesi  derivano 
dal  Bernini,  e noi  vogliono.  Verona  nel  1718  fabbricò  la  Aera  in  Campo  Marzio, 
di  disegno  migliore  dell'esecuzione,  con  dugensetlanta  botteghe.  A Gian  Giacomo 
.Monti  bolognese  è dovuto  il  porlicalo,  che  per  due  miglia  conduce  dalla  sua  pa- 
tria sul  monte  della  (inardia.  Don  Guarino  Guarini,  teatino  modenese,  malgrado 
che  avesse  letto  i migliori  e conoscesse  filosofia  e fisica , empi  di  cattive  opere 
Torino,  comò  la  cappella  della  Santa  Sindone,  San  Lorenzo  de’ Teatini,  e mas- 
sime il  palazzo  Carignano.  Quelle  contorsioni,  quel  forzato  nelle  piante , n^li 
alzali,  negli  ornamenti,  le  flnestre  ovali,  le  colonne  torse,  i frontoni  spezzati, 
i bizzarri  sopraccaricamenti  all’ordine  dorico,  non  gli  tolsero  d’esser  cercato  oltre- 
monti  c oltremare.  Gli  tiene  la  lancia  alle  reni  il  gesuita  Andrea  Pozzo  trentino, 
che  disegnò  l’altare  di  Sant’  Ignazio  nel  Gesù  di  Roma,  e del  Gonz.agn  in  San- 
t’ Ignazio,  prodigi  di  ricchezza  e di  mal  gusto;  poi  nella  Prospettiva  dei  pittori 
ed  architetti  diede  regole  ed  esempj , che  son  il  preciso  opposto  di  quel  che  dee 
fare  chi  vuol  far  bene. 

Per  una  particolare  sciagura  moltissimo  si  lavorò  in  quel  tempo  per  Italia , 
sia  fasto  de'  signori,  sia  devoto  lusso  de’  Gesuiti,  sia  il  proposito  di  cercar  gloria 
per  questa  via  quando  l’altre  n’eruno  chiuse.  .Molti  disegni  mandò  fuori  Onorio 
Lunghi , di  cui  ò buona  e grandiosa  la  pianta  di  San  Carlo  al  Corso  in  Roma. 
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Suo  figlio  Marlino  lavorò  con  ca|»riccio  più  che  arie,  o vanlasi  la  sua  scala  al 
palazzo  Ruspoli;  uomo  strano  e bestiale,  pur  lasdavasi  ballere  da  sua  madre,  sol 
dicendole:  Mamma  mia,  mi  feste  sano,  ed  or  mi  vorreste  storpiarci  Lavori  più 
o men  peccanti  lasciarono  Flaminio  Ponzio,  Giovan  Fiammingo , Costantino  de' 

Servi  fiorentino,  Carlo  Lombardo  d’An'zzo,  Giovan  llattisia  Soria  romano  che 
fe  San  Carlo  de’  Gatinari  e la  facciata  di  San  Gregorio  : a Carlo  Roinaldi  son 
dovute  le  duo  facciale  di  chiese  in  piazza  del  Popolo,  e quella  di  Sanl’Andrea 
della  Valle  una  delle  migliori  d’allora,  la  villa  Pinciana,  il  duomo  dì  Konciglionc 
e il  palazzo  dell’accademia  di  Francia.  Il  palazzo  Altieri  al  Gesù  magnifica  l'abi- 
liLi  di  Giananlnnio  de  Rossi  bergamasco,  il  quale  pure  non  saiwa  disegnare  di 
propria  mano.  La  porla  bugnata  v’ aggiunse  .Mattia  de  Rossi  romano,  il  quale 
succedette  in  quasi  tutte  le  cariche  al  Rernini,  e fu  chiamato  anche  In  Francia. 

Paolo  Guidutti  lucchese,  pittore  e scultore,  e conservatore  di  Campidoglio, 
ch’è  il  primo  magistrato  del  popolo  romano,  studiò  matematica,  astrologia,  giu- 
risprudenza, musica  ; per  amor  dell'anatomia  frugava  i cimiteri;  fe  la  Gerusa- 
lemme distrutta,  tutte  le  ottave  finendo  colla  parola  stc.ssa  che  quelle  del  Tasso: 
cimento  pari  a quel  del  volare,  ch’egli  tentò  a Lucca,  e donde  riportò  soltanto 
una  gamba  fiaccata.  Come  architetto  diresse  gli  apparati  per  la  canonizzazione 
de’  santi  Isidoro,  Ignazio,  Saverio,  Filippo  .Neri  e Teresa.  Altrettanto  vario  d’in- 
gegno fu  Giovan  Coccapaui  fiorentino:  daH’imperatore  adoperato  come  ingegnere 
nelle  guerre,  in  patria  esegui  la  villa  imperiale  e il  convento  di  Santa  Teresa  dei 
Gesù,  e vi  professò  matematica,  applicandola  anche  alla  prospettiva , alla  forti- 
ficazione, airarchitellura,  alla  meccanica.  Ivi  il  iXigelli,  sopra  un  pensiero  di  don 
Giovanni  d'Austria,  disegnò  la  cappella  dei  principi  in  San  Lorenzo,  e vi  lavorò 
alle  pietre  dure.  Anche  Alfonso  Parigi,  dopo  servilo  d’ingegnere  in  Germania, 
rassettò  con  artifizio  ammirato  il  palazzo  Pitti  che  strapiombava.  Più  lavori  vi 
fece  Gherardo  Silvani  in  novantasei  anni  di  vita,  e palazzi  che  son  de’  migliori 
della  città. 

(iiacomo  Torelli  da  Fano  valse  neirarchitellura  leatrale,  e a Venezia  inventò 
lina  macchina  per  mutar  di  tratto  le  scene , artifizio  non  prima  usalo,  lienchò 
perdesse  alcune  dita,  continuò  i lavori,  e in  Francia  fe  macchine  e fuochi  d’ ar- 
tifizio. Luigi  .XIV  vel  tenne  come  regio  architetto;  alzò  a Parigi  il  teatro  del  pic- 
colo Borbone,  e giovò  alle  rappresentazioni  di  Corncille.  Reduce  in  patria,  fab- 
bricò un  teatro  che  pa.ssò  pel  migliore;  tanto  che  bruciatosi  quel  di  Vienna 
nel  1699,  l’imperalore  ordinò  si  rifabbricasse  sul  modello  di  quel  di  Fano.  In 
teatri  divennero  famosi  Ferdinando,  Francesco  e Antonio  Galli  da  Bibbiena,  pit- 
tori ed  architetti,  chiamati  a gara  per  ordinar  feste,  dipingere  scene  e decorazioni. 

Il  mal  gusto  dilTondeasi  nel  resto  d'Furupa,  men-ò  delle  accademie  dai  fore-  Spagnuoti 
sticri  istituite  a Roma  per  allevare  i giovani.  De'  molti  architetti  spagnuoli  che 
lavoravano  in  quel  tempo,  nessuno  è nominato  fuor  di  patria;  il  che  non  vuol  dire 
ne  mancassero.  Ne’ primi  tempi  che  la  penisola  fu  libt:rata,  si  .adottò  lo  stile  ro- 
mano; mollo  fortezze  furon  fatte  dall’ Anlouelli,  dal  Calvi,  da  altri  Italiani; 
e .solo  i Borboni  v’introdussero  la  fortificazione  scientifica  di  Vauban,  qual  vedesi 

a Barcellona,  Alicante,  Girono,  Figueras Citammo  altrove  le  opere  civili  di 

quel  tempo;  poi  fondendo  il  romano  col  gotico  fiorilo  e con  delicato  arabo,  si 
fonnò  lo  stile  platarcsco-arabesco,  detto  anche  di  Berruguete,  perchè  quesl’ar- 
lisla  (-1561)  mollo  l’adoperò,  singolarmente  lodato  per  cornici  e per  monu- 
menti sepolcrali.  Valsero  in  quello  stile  Gaspare  di  Tordesillas,  Xamete,  Diego 
de  Siloe,  Daniele  Formenl,  Filippo  de  Vigarny,  Villapando,  Cristoforo  de  Andino, 
e le  famiglie  de’  Covarabia,  Valdebiras,  Ruiz  (1).  Tornatosi  poi  al  romano,  si  fa 
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l'Escuriale,  fabbrica  senza  carattere  nè  vita,  comunque  a gara  abbellito  dai  suc- 
cessori di  Filippo  II.  L’arte  di  quel  tempo  prende  nome  da  Herrera  (-1597)  con- 
tinuatore di  Palladio,  e innamorato  del  dorico;  c del  quale  abbiamo  la  cattedrale 
di  Valladnlid  (1585)  c migl.iore  la  cap[)clla  dell'Escuriale  (1563),  oltre  la  delizia 
d'Aranjuez. 

Sotto  Filippo  IV  0 Carlo  II  entrò  nn  gusto  volgare,  licenzioso,  intitolato  da 
Jose  Cliurrigucra  dì  Salamanca,  ove,  al  modo  italiano,  erano  torturati  il  metallo 
e la  pietra  ; Madrid  tu  empita  di  fabbriche  barocche,  c distinta  va  la  facciata  di 
San  Ferdinando  pel  Itibera.  Filippo  V pretese  corregger  il  gusto  con  una  vera  in- 
quisizione accademica  : Ventura  Hodrignez  mediocre  eclettico,  poi  Giovanni  da 
Villanueva  s’adojirarouo  a ciò;  il  gotico  e l'urabesco  furono  trasformati  con  fac- 
ciate alla  francese;  Sacchetti  di  Torino  fabbricò  il  palazzo  di  quel  re:  Juvara  mes- 
sinese quel  della  Granja,  lionavia  lombardo  quello  d'Aranjuez. 

Pittori  grandi  vi  sorsero,  quando  però  già  prevaleva  il  naturalismo  degli 
Vdiiqnri  Italiani.  Giacomo  liodrign  Velasqucz  di  Siviglia  piuttosto  che  dai  maestri , si  tsao-isso 
pose  ad  imparare  dal  vivo,  tenendo  continuamente  un  contadino  cui  facea  pren- 
dere atti  ed  espressioni  varie,  poi  copiando  e frutti  e fiori  e tutto  che  gli  occor- 
reva. In  Italia  studiò  i grandi  antichi,  e commise  un  (juadro  a ciascuno  dei  do- 
dici pitturi  che  allora  tenevano  il  primato;  i quali  portali  in  Spagna  con  altri  c 
con  modelli,  fregiarono  i regj  palazzi.  Le  mitologie  imparale  in  Italia  travisò  egli 
con  vestimenti  all'andalusa:  ma  la  scrupolosa  imitazione  della  natura,  la  magia 
del  chiaroscuro  per  cui  qualche  suo  ritratto  fu  preso  per  vivo , il  toccar  franco 
gli  procacciarono  un  modo  suo  particolare,  e le  Corti  si  pregiarono  d’aver  ri- 
tratti di  sua  mano. 

Capitò  al  suo  studio  un  giovane,  il  quale  innamorato  deU'artc  e di  visitare 
le  gallerie  in  Italia,  erosi  messo  insieme  un  tenuissimo  peculio  col  dipingere  quan- 
tità di  Santi  per  gli  speculatori  che  ne  faceano  gran  traffico  iu  America.  A Vela- 
squpz  piacquero  e l’ardore  e l'abilità  del  suo  concittadino,  e gli  procurò  alcune 
Horìtlo  commissioni,  mercè  delle  iiuali  potè  il  nome  di  Bartolomeo  Morillo  collocarsi  a tsis  sa 
rapo  della  scuola  spagnuola.  Egli  lavorò  con  costante  amore , migliorando  di 
continuo  le  tinte  e il  tocco:  che  se,  non  essendo  uscito  di  patria,  non  raggiunse 
i nostri  sommi , serbossi  mondo  dalle  pecche  dominanti,  redimendo  le  debolezze 
col  gajo  colorito  e colla  fedele  imitazione  della  natura;  egli  pittor  della  luce, 
poeta  del  popolo  di  cui  ci  diede  i cenci.  Questa  inclinazione  p/ccarwea  è caratte- 
ristica della  scuola  i.spana,  che  del  resto  talvolta,  al  modo  veneto,  sagriflca  le 
forme  al  colorito  ; copia  donne  bellissime,  ma  non  dell’ideale  greco;  costretta  a 
dipingere  spesso  re  e regine,  n’avea  modelli  infelici;  il  nudo  poi  non  v’  è tolle- 
rato, come  in  Italia  avvezza  alle  statue  antiche,  c si  prediligono  i soggetti  devoti. 

l)i  Spagna  venne  a Roma  Pietro  Subleyras , dove  al  cominciare  dell’età  che 
segue  fu  reputato  primo,  ed  ebbe  l’ambito  onore  di  far  uno  dei  quadri  per  Saa 
Pietro.  Giovanni  Rimerà  imitò  il  Correggio , poi  si  volse  al  Caravaggio,  più  ac- 
concio al  suo  genio.  Cano  si  formò  sui  Caracci;  Zurbaran  ritrae  i rigori  c le  emo- 
zioni della  vita  monastica. 

Film-  Alla  Fiandra,  vera  madre  del  colorito,  lolser  poi  il  primato  i Veneziani. 

Ispiratosi  a questi.  Ottone  Venius  si  diede  in  patria  ad  emularli,  e ben  tosto  re- 
suscitò una  scuola  unicamente  colorista.  Decoro  |>rincipale  ne  fu  Pietro  Paulo 
Habciu  Rubens  da  Colonia , che  innamoratosi  di  Tiziano  e di  Paolo,  fece  del  colorito  <S77-ic:o 
quel  che  Michelangelo  del  disegno,  giacche  più  non  badò  alle  forme,  ma  solo 
alla  luce;  c purché  avesse  carnagioni  abbaglianti,  poco  iinportavangli  la  trivia- 
lità 0 la  bizzarria  del  disegno,  le  forme  pesanti,  i cieli  monotoni.  Piacevasi  di 
8CCUC  volgari,  di  orgic;  moltiplicò  nelle  allegorie,  massime  in  quadri  udulatorj; 


Dr  ilzeo  oy  Googte 


BEM.E  ADTI. 


119JJ 


c dipingca  con  (al  facililà,  clic  mille  Irecenlodieci  opere  sue  si  conoscono  per 
incisioni,  variando  ogni  genere,  e sempre  desiando  meraviglia  pel  fuoco  della 
composizione,  a cui  sacrilìcava  l'esattezza  delle  linee.  Nella  stupenda  sua  Comu- 
nione di  san  Francesco  ad  Anversa,  il  santo  è nudo  come  il  .San  Girolamo  di  Do- 
inenicliino,  ma  il  colore  compensa  lutto. 

J.u  reputazione  che  (piesto  capo  dei  coloristi  esclusivi  acijuistò  presso  i grandi, 
gli  fere  attribuire  incarichi  diplomatici  : il  duca  di  .Mantova  lo  spedì  ad  olfrir  a 
Filippo  111  un  sufierbo  tiro  a sei;  e Filippo  IV  al  re  d'Inghilterra  per  conciliar 
una  pace;  dove  la  protezione  di  Uuckingam  il  fece  accogliere  con  magnificenza, 
c armar  cavaliere  in  pien  parlamento,  regalandogli  la  spada  d'oro  a diamanti. 

Poclii  altri  insomma  godettero  maggiormente  della  gloria  meritata;  e coH’amore 
procacciavasi  anche  l'amore.  Fra'  numerosi  allievi  basti  nominare  per  la  grande 
ìor  fuma  Jordaens,  Van  Thuiden  , Teniers,  Breughel,  da  cui  spesso  facea  far 
i fondi  de'  suoi  quadri  ; tutti  ammirati  per  fedele  riproduzione  della  natura , 
senza  idealità.  Alcuni  de’ suoi  nazionali  imitarono  gl'italiani,  come  Michele  Co\ie, 
Francesco  Floris,  Abramo  Jaussens;  altri  dalle  due  scuole  dedussero  uno  stil 
nuovo  e libero,  come  Graeyer,  Cornelio  e Simone  de  Vos,  e Antonio  Van  Dyck. 

<r.o>i6ii  Quest’ultimo  lavorò  anche  di  storia,  ma  più  spesso  in  ritratti,  nei  quali  è posto 
subito  dopo  Tiziano;  chiesto  per  ciò  in  Inghilterra  e in  Italia  : eseguiva  rapidis- 
simo, superando  Itubens  io  dilicatezza  di  tinte  e felice  impasto.  Le  marine  di 
Enrico  Groom  sono  stimatissime:  l’ietro  Mulier,  soprannominato  il  Tempesta, 
è famoso  in  questo  genere,  quanto  il  Borgognone  nelle  battaglie. 

ir.no.74  Mentre  Rubens  dilTunde  nelle  sue  tele  la  piena  del  mezzodì.  Paolo  Rembrandt, 
educato  nel  mulino  paterno,  dove  a fatica  penetrava  il  raggio  solare,  ci  porge 
ombre  solcate  di  luce,  sprazzi  di  fuoco  in  cupe  caverne;  tele  nere,  dalle  quali 
ri  sporgono  una,  poi  due,  poi  multe  ligure,  e scintillar  d'occhi  e di  gemme.  Il 
vivere  e il  conversar  volgare  mai  non  abbandonò;  e l’originalità  non  corresse 
col  gusto  e l'eleganza.  Quella  potenza  d'elTelti  esercitò  pure  nell'incisione,  lavo-  * 
rando  di  punta  con  un  artifizio  indescrivibile.  Ebbe  a discepolo  l’olandese  Ge- 
rardo Dow. 

Gli  Olandesi  dipingono  lentissimi.  Sliugelaudt,  scolaro  dì  Dow,  durò  tre  anni  oiiDdoi 
attorno  alla  famiglia  di  .Meermann,  e tre  mesi  in  un  collare  di  merletto,  ove  si 
possono  contar  le  maglie.  Van  der  Heyden  fa  rovine  e paesaggi  con  largo  gusto 
e armonia.  Tali  pur  sono  gli  animali  di  Poter,  i fiori  e i frutti  di  Van  Huysum, 
i chiari  di  luna  di  Van  der  Heer,  le  marine  di  Van  der  Kabbel,  di  Backhuysen, 
di  Van  der  Vcide,  il  quale  tranquillamente  disegnava  la  battaglia  che  attorno  gli 
fremeva  stando  s'uu  vascello  della  flotta  di  Ruyter.  Edelink  d’ Anversa  fu  valente 
incisore. 

<r,i%  73  Pietro  Van  Laar  di  Laaren,  venuto  a studiare  a Roma,  non  sì  pose  a co-  Bwii»eàa 
piar  quadri,  ma  la  natura,  e trattò  scene  di  vita  quotidiana;  e col  Poussin  e con 
Claudio  ritraendo  paesaggi  e rovine,  non  le  avvivava  con  eroi  e con  battaglie, 
ma  con  villani  e fiere  e masnadieri  e sagre  e altri  soggetti  che  chiamiamo  bam- 
bocciale,  e da  cui  trasse  il  soprannome.  Per  piccole  che  fossero  le  sue  figure, 
ogni  minuzia  distingueva  con  vigore  e spirito.  Incideva  anche,  e tornato  in  pa- 
tria, potè  vedersi  sorgere  un  emulo  formidabile  in  Wouvermans,  che  all’estro  uni 
modo  più  castigato  e vero.  Nessuno  superò  i suol  cavalli,  sebbene  il  non  esser 
mai  uscito  di  patria  gli  togliesse  la  varietà;  del  resto  Unisce  con  arte  squisita  e 
con  mirabile  progressione  di  luce. 

Il  palazzo  di  Amsterdam,  l'edifizio  più  insigne  d’Olanda,  fa  la  lode  di  Gia- 
.|6}8  corno  Van  Compen  di  Arlem.  .Si  regge  sopra  tredicimila  seicentocinquantanove 
travi  fitip  e congiunte;  ed  è lungo  dugentollantadue,  largo  dugenventidne  piedi, 
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tutto  simmetricamente  disposto,  e con  marmi  ricchissimi;  ma  le  basso  poKicine 
e r uniformità  delle  (inestre  non  lasciano  chiamarlo  bello. 
leacKhi  Fra  i Tedeschi,  Leonardo  Kern  fu  più  famoso  lavorator  di  legno  e d'avorio 
che  di  marmo  ; Gofredo  Leigebe  intagliò  statuine  equestri  di  ferro  ; Matteo 
Rauchmuller  esegui  la  colonna  della  Trinità  a Vienna,  ancor  più  caricata  che  le 
guglie  del  Fanxaga  a Napoli.  Andrea  Schlulter,  allevato  a Roma,  modellò  la  sta- 
tua equestre  di  Federico  I pel  ponte  nuovo  di  Berlino , fusa  poi  da  Giovanni 
Jacobi  ; a Berlino  e Dresda  lavorò  pure  Baldassare  Fermosor.  Giambernardo 
Fischer  .ornò  Vienna  secondo  il  genio  del  tempo,  architettò  il  palazzo  di  Schón- 
brunn,  le  guglie  del  Graben  e della  Hulf,  le  amplissime  scuderie  di  Corte,  il  pa- 
lazzo del  principe  Eugenio,  e la  chiesa  di  San  Carlo  eretta  per  voto  da  Carlo  VI, 
di  cosi  infelice  apparenza.  Altri  servirono  a Pietro  il  Grande  nel  fabbricar  Pie- 
troburgo; altri  a Federico  I di  Prussia,  specialmente  Bott  che  eresse  molti  edifizj 
in  Berlino  e il  portico  del  castello  di  Potsdam,  e Osander  ebe  fe  la  nuova  ala 
di  quello  di  Kònigsbcrg. 

IdgImì  In  Inghilterra  rarchitettura  rimane  inceppata  dalla  tassa  sulle  finestre,  dai 
dt^j  sui  mattoni  e sulle  pietre,  e dall’ indole  del  paese  che  vuol  la  minima  spesa 
e il  maggior  ricavo , onde  strade  intere  si  fabbricano  per  impresa.  Di  Londra  il 
più  era  legno,  e primo  il  conte  d’Arundel  fece  edifizj  privati  di  pietra.  Inigo 

Jonn  Jones,  in  Italia  studiando  di  pittore,  s’appassionò  per  l’architettura,  massime  so-  tSTe-KSt 
vra  gli  esempj  veneziani;  e presto  salito  in  fama,  fu  chiamato  architello  di  Cri- 
stiano IV  di  Danimarca,  donde  ripassò  in  patria.  1 suoi  lavori  tengono  dapprin- 
cipio del  gotico,  poi  l’ubbandonò,  mostrando  conoscere  e saper  emulare  i nostri 
grandi,  e principalmente  il  Palladio.  11  Whitehall  sarebbe  riuscito  il  più  superbo 
palazzo  de’  moderni  se  finito;  l’ospizio  di  Greenwich  in  riva  ai  Tamigi,  comin- 
ciato per  palazzo,  è degno  di  ammirazione. 

Wren  Nei  1666  Londra  bruciava,  e il  ricostruirla  eccitò  il  genio  di  Cristoforo  Wren,  tess-iras 
• che  ne  dispose  un  piano  generale,  qual  s’ha  alle  stampe,  con  ampie  vie,  portici, 
bei  prospetti  d’edifizj.  Vinsero  l’interesse  e piccoli  riguardi,  c si  conservò  gran 
parte  dell’antico  con  infelicissima  costruzione,  mentre  saria  potuta  divenir  esem- 
pio di  una  grau  capitale  distribuita  per  disegno.  Se  non  altro,  fu  disposta  con 
qualche  ordine,  e mutato  il  legno  in  materia  migliore,  coi  che  si  dice  essersi 
prevenute  le  frequenti  epidemie.  Allora  si  pensò  ad  un  edif'uiu  che  gareggiasse 
con  San  Pietro  di  Roma,  e Wren  disegnò  il  San  Paolo  sulla  lunghezza  di  quat- 
trocencinquanta  piedi,  sormontato  da  una  cupola  alta  dugentotto,  con  novanlotto 
di  diametro.  Se  logli  questa,  nel  restante,  e meno  nell’Interno,  non  v’è  cosa  che 
desti  meraviglia,  ma  dappertutto  io  stento  e il  freddo.  Eppure  Wren  ebbe  la  ra- 
rissima fortuna  di  cominciar  e finire  egli  stesso  l’opera  propria  in  Irentacinque 
anni,  c con  un  solo  intrapreuditore. 

Benché  specchio  di  disinteresse,  vollero  dire  che  tirasse  in  lungo  la  fabbrica 
per  goder  la  pensione,  che  pure  saliva  appena  a dugento  sterline;  onde  il  paria- 
mento  gliene  sospese  la  metà  fin  ad  opera  finita.  Alzò  pure  il  Monumento,  come 
chiamano  la  colonna  alta  centollantoUo  piedi,  in  memoria  dell'incendio;  o altre 
opehe  infinite  in  cinquant’auni  di  lavoro.  Dipoi  giacque  dimenticato,  sinché  la 
morte  fe  ricordare  Londra  ch’ella  avea  posseduto  un  grande  artista;  e lo  sepclli- 
raoo  in  Ean  Paolo  lui  e la  sua  famiglia. 

Fra  tanti  archilcUi  enumerali  da  Campbell  nel  Yilruvio  inglese,  poco  no- 
minati fuor  di  patria,  menzionerò  Giovanni  Vaesburg,  che  costruì  il  palauo  di 
Bknheim,  regalato  dalla  nazione  al  duca  di  Marlborough  per  la  vittoria  di  lioch- 
sUedl:  disegua  magnifico,  con  nobili  giardini,  se  non  che  la  ricerca  delta  varietà 
fe  dar  nello  strano  e in  eccessivi  conlrasli.  Vi  dipinac  Thornili,  che  iodulgenle- 
mcnte  chiamarono  il  Hafaello  di  quell’isola. 
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I Francwi  avmno  prr^  i melodi  degl’IUiliani,  colà  chiaronti  alla  Corte,  ma  FnacMi 
s'applicarono  piuUoslo  a scollure  e archilelturoì  quanto  a’  dipinti,  se  non  fossero 
i ritratti,  chi  ne  cercava,  fuori  del  re?  Ed  è singolare  che  degli  artisti  suoi  al 

I poche  particolarità  ci  abbia  tramandale  un  paese,  che  ora  non  sa  tacer  nulla. 

' Duranti  le  turbolenze  civili  ne  andò  smarrita  la  conoscenza  e la  stima;  tornò 

quando  Enrico  IV  ebbe  restituito  l’ordine,  ma  con  questo  divario,  che  dell’archi- 
tettura minor  pensiero  si  prese,  il  dipingere  in  vetro  fu  dimenticato,  mentre  si 
ambivano  quadri.  .Maria  de  Medici  molti  lavori  commise  a Uubens,  e volendo 
fabbricarsi  a Parigi  un  (lalozzo  degno  della  sua  patria,  comprò  la  cosa  di  Luxem- 
-t$j«  burgo,  e la  diede  a costruire  a Giacomo  De  lirusse.  Corteggiò  egli  la  commit- 
tente, imitando  i modi  toscani,  c massime  il  palazzo  Pitti  culle  bugne  continuate: 
ma  queste,  formale  di  piccolo  pietre,  non  di  massiccio  come  le  fiorentine,  e ap- 
plicate alle  colonne,  non  contentano  la  ragione;  oltre  che  sono  interrullc  cui  pa- 
diglioni , consueti  ne'  palazzi  francesi.  Sua  è pure  la  facciata  di  San  Gervoso , 
a tre  piani  come  si  usava , e l'acquedotto  d'Arcueil.  Il  michelangiolesco  Siinonc 
Guilliu  nel  1(1-17  Ani  il  monumento  del  Ponl-au  change,  col  bassorilievo  della 
base,  diilicile  per  la  grandezza  e lodevole  |>cr  la  condotta.  Era  stato  allevalo  a 
Itonia,  al  pari  di  Giacomo  Sarazin,  autore  delle  grandiose  cariatidi  del  Louvre. 

-1570  Al  Primaticcio  come  pillor  di  Corte  era  succeduto  Tossanto  Dubrcuil , che 
accademico  e dedito  allo  sfarzo,  al  mauieralu,  cull’olà  non  acquistò  ingegno.  Lui 
morto,  gli  fu  surrogato  Freminet,  che  quindici  anni  era  dimoralo  in  Italia,  mollo 
legato  col  cavaliere  d' Arpino,  e fedele  senza  moderazione  alla  scuola  michelan- 
giolesca. (juindi  non  piacque,  come  nessun  dei  multi  che  seguitavano  (|ual  si 
fosse  delle  scuole  esagerale.  Pure  la  gloria  dei  Caracci  era  pervenuta  in  Francia, 
e le  quislioni  fra  naturalisti  e idealisti  vi  si  erano  dibattute.  Intanto  in  Italia 
-(649  guadagnava  nome  Simono  Vouct,  che  appropriavasi  varie  |)arti  di  ciascun  dei 
maestri  di  moda,  senza  originalità.  Chiamalo  successore  a Freminet,  fu  gridalo 
risUiuralor  delia  pittura,  faceasi  gara  d’nvernc  un  quadro,  e non  arrivava  a 
tempo  a dipinger  sale,  a dar  lezioni,  e tenne  il  regno  nuchè  ne  io  scosse  A'icola 
Poussin. 

t59K665  Questi,  nativo  di  Andelys,  lottato  con  tutte  le  difhcoltà  de’ primi  passi  in  pa-Poa™» 
tria,  e trovato  invidiosi  prima  che  amici,  fu  dal  Marini  iniziato  alla  conoscenza 
delle  lettere;  a treni’ anni  potè  compier  il  lungo  suo  volo  venendo  a Roma,  ove 
esso  Marini  il  presentò  al  Cardinal  Barberini  dicendo:  Vedrete  un  giovine,  die 
ha  una  furia  di  diavolo.  In  quel  vastissimo  museo  egli  si  conservò  fedele  al  pas- 
sato; austero,  scevro  dalie  consorterie  d’artisti,  studiava,  copiava  da  solo,  (juivi 
incontrò  Claudio  Lorenese,  di  cui  già  reputalissimi  erano  i paesaggi,  che  poi  lo 
collocarono  primo  in  silTatlo  genere.  In  essi  di  fatto  Claudio  pose  tanta  atten- 
zione, che  lungi  dall’ abbracciare  il  tutto  a prima  vista,  tu  devi  scorrere  poco  a 
poco  ijuelle  tele  si  piene  di  cose,  si  studiate,  con  grandi  lontananze  e vivi  efl'etli 
di  luce  e riverberi  opportuni:  sol  le  Ggure  sono  scadenti.  Con  lui  si  restrinse  il 
Poussin,  al  rombazzo  delle  accademie  non  badando,  nè  alle  tradizioni  di  scuola, 
e volendo  formarsi  da  sè  la  sua  poetica,  soffriva  le  derisioni  che  il  volgo  superbo 
prodiga  a chi  non  l imita.  La  sua  costanza  finiva  col  conciliargli  rispetto;  si  co- 
minciò a trovar  buono  il  suo  modo,  senza  pur  questo  rinnegare  le  aberrazioni 
allora  comuni , e ottenne  una  reputazione  popolare  fra  curiosi  e artisti  ebe  am- 
miravano e praticavano  tuli’  altri  melodi  che  i suoi. 

li  Riclielieu  non  volle  lasciar  fuori  questa  gloria  nazionale,  e Poussin,  dopo 
risposto  un  [lezzo  Qhi  sta  bene  non  si  move,  cedette  ad  una  lettera  propria  dei 
re,  il  quale  l'accolse  come  un  trionfante.  Ma  gli  artisti  a gara  gli  movono  guerra, 
elicgli  sostiene  con  fermezza,  e senza  transigere  colla  ciarlataneria  deU’arle;  e 
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la  sua  Cena,  e il  San  Francesco  Saverio  insegnarono  alla  Francia  che  ella  posse- 
deva un  sommo.  Laliire,  Dorigny,  Ilourdon,  gli  altri  maestri  d’allora,  ne  stizxi- 
scono;  e più  quando,  destinato  a metter  ordine  alia  galleria  del  Louvre,  non  ri- 
sparmiò il  martello  agli  stucchi  e agli  altri  ingombri  di  Lemercier  architetto  regio. 

E scriveva:  « Senza  intermissione  alcuna  lavoro,  quando  in  una  casa,  quando  in 
« un’altra.  Sopporterei  queste  fatiche  volentieri,  se  non  fosse  che  quelle  opere 
« che  vorrebbono  mollo  tempo  bisogna  sbrigarle  in  un  tratto.  Giuro  a vostra  si- 

• gnoria  che  se  io  stessi  molto  tempo  in  questo  paese,  bisognerebbe  che  io  diven- 
■ tassi  uno  strapazzone  come  gli  altri  che  vi  sono.  Gli  studj  e le  buone  osserva- 

• zioni  0 delle  antichità  o d'altro,  non  vi  sono  conosciuti  in  verun  modo;  e chi 
« ha  dell'inclinazione  allo  studio  ed  al  far  bene,  se  ne  deve  cerio  discostar  mol  ■ 

« to  » (1).  Dovette  colla  penna  difendersi  del  non  far  Cristo  sul  modello  di  Giove, 
come  Vouet.  Alfine  stanco,  e lasciato  per  nobii  vendetta  il  quadro  del  Tempo 
che  libera  la  Verità  dall'Invidia  per  renderla  all’Eternità,  turnossene  alla  sua  cara 
Roma,  donde  più  non  si  diparti.  Contro  al  farraginoso  dipinger  d'allora,  diceva 
che  mezza  figura  più  del  bisogno  basta  a guastar  un  quadro:  pretendeva  la  verità 
storica  ne'  soggetti,  scelti  sempre  con  nobiltà  e delicatezza,  talora  con  pensiero 
profondo.  Della  disposizione  de'  componimenti,  elevatezza  di  stile,  giustezza  di 
espressione,  fecondità  d'invenzioni,  ricchezza  d’accessorj,  felice  accordo  di  gusto 
e di  ragione  gli  danno  una  lisonomia  originale.  Fin  agli  estremi  studiava,  e a 
chi  gli  domandò  come  avesse  potuto  attingere  la  perfezione  rispose:  Col  non  tras- 
curare mai  nulla,  e qual  frutto  avesse  tratto  dalle  lunghe  sue  prove?  Il  saper 
vivere  bene  con  tutti. 

c«liot  Fa  scuola  da  sé  Giacomo  Callot  di  Nancy.  Fuggito  dalla  casa  |)alerna  trafSK-ics 
una  banda  di  Zingari  per  vedere  l'Italia,  quegli  offrono  soggetti  vanissimi  al  suo 
pennello,  questa  esalta  il  suo  amore  per  le  belle  arti.  Reduce  con  sentimenti  più 
severi  e religiosi,  èda  Luigi  XIII  menato  all'impresa  della  nocella,  ove  si  esercita 
a rilrar  la  vita  del  soldato  e le  miserie  e disgrazie  della  guerra  •.  Ma  quando 
6.SSO  re  gli  chiede  d'immortalar  col  bulino  l'assedio  di  Nancy,  presa  perfidamente. 

Sire,  rispose,  io  son  lorenese;  e piuttosto  mi  tuglieró  il  pollice.  E il  re:  Questa 
risposta  vi  fa  onore.  Furtunato  il  duca  d'aver  sudditi  tali!  Di  soli  quarantadue 
anni  mori.  Nelle  Tentazioni  di  sant'Antonio  mescolò  lo  spirito  dell'Ariosto  col- 
l'immaginazione di  Dante;  e colla  devozione  d’un  credente  rese  burlesco  il  dia- 
volo. Non  è grande  che  dove  giunca  la  fantasia.  Mal  reggeva  alla  pazienza  del 
bulino,  e preferiva  l'uiuiuaforte,  neH’uso  della  quale  trovò  di  sostituir  alla  vernice 
molle  quella  a secco,  che  gli  permetteva  di  ablmndonare  le  opere  anche  a mezzo. 

Si  avranno  di  lui  millecinquecento  tavole,  delle  quali  alcune  compì  in  un  giorno; 
ma  a questa  facilità  arrivò  con  studj  pertinaci.  Piacevasi  specialmente  in  pitoc- 
chi, giocolieri  e simili  bizzarrie;  disegna  bene,  incide  finito,  e senza  confusione 
esprime  tumultuose  scene  di  fiere,  assedj.  spettacoli,  prodigando  su  piccolo  spazio 
mollissimo  spirito  è flnezza.  Durer  lo  supera  nell'Immaginazione  tedesca,  che 
serba  piirezzii  e semplicità,  e che,  ideale  nell'espressione,  fallisce  talora  nella 
forma,  giammai  nel  sentimento,  annobilendo  i soggetti  che  prende  dalla  natura; 
mentre  Callot  vagheggia  di  più  la  forma,  e ci  dà  meraviglia  e spasso.  Rembrandt 
si  compiacque  de'  cenci  aocb’esso,  ma  ha  poesia  dove  Callot  non  ha  che  capric- 
cio; Rembrandt  trascura  il  contorno  per  l'effetto,  Callot  l'effetto  pel  contorno; 
ha  chiarezZrfT  e limpidezza  da  francese,  non  il  vigore  fiammingo  o l’ingenuità 
tedesca.  Ma  la  fantiisia  non  basta  ad  allettare  durevolmente,  e rattrista  il  veder 
sempre  dipinte  le  miserie  dell'uomo,  o la  gioja  e i dolori  suoi  alterati  e in  ma- 
schera. 

(Il  l.tll.  ria.  I.  279. 
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)CI7  » Kuslachio  Lesuetir  parigino  fu  accollo  carilalovoltnenle  nella  scuola  di  Vouet,  Lesutur 
dove  trovavasi  proietto  e careggiato  Let>run,  e dove  crescevano  Mignard  ed 
altri  molti,  tratti  dalla  passione  insolita  ch’era  allora  entrata  per  le  arti  del  di- 
segno. Tutti  correvano  in  Italia  per  ammirare  e apprendere;  Lesueur  se  ne  strug- 
geva, ma  gliene  mancavano  i mezzi;  e fu  il  meglio  suo,  perchè  la  cattiva  imi- 
tazione non  guastò  la  verginità  del  suo  talento.  Docile  alle  lezioni  di  Vouet, 
quando  vide  la  galleria  portata  d’Italia  dal  maresciallo  di  Crequi,  non  si  fermò 
ail'Albano,  a Guido,  al  Gucrcino,  ma  si  piacque  del  Francia,  di  Andrea  del  Sarto, 
delle  copie  da  Hufaello  ; e la  semplicità  di  composizione,  la  calma  di  disegno, 
la  giustezza  d’ espressione  gliene  parvero  di  lunga  mano  superiori  al  fare  de’ 
contemporanei.  Vouet  però,  sempre  più  incalzato  da  commissioni , lo  teneva 
a esercitare  metodi  speditivi  e di  pratica.  Beato  fu  Lesueur  dal  veder  dipingere 
Poussin;  il  quale  l’innamorò  de’  cla.ssici,  mentre,  colla  pratica  l’avvi.iva  al  meglio; 
e partendo  il  lasciò  erede  delle  sue  tradizioni  e degli  scherni  de’  concittadini.  Per 
vivere  ornava  di  disegni  e frontispizj  i libri,  che  divennero  poi  cercatissimi;  in- 
tanto eseguiva  anche  quadri  da  cavalletto:  alfine  fu  chiamalo  a dipingere  la  Cer- 
tosa, commissione  secondo  il  suo  genio.  Vi  fece  venlidue  quadri  della  vita  di 
san  Brunone;  e sebbene  il  merito  di  essi  consistesse  nell'espressione,  mentre  al- 
lora si  conosceva  unicamente  il  meccanismo,  strapparono  l'ammirazione  anche 
degli  avversar].  Non  per  questo  si  mutò  il  gusto,  e diccasi  che  un  tal  modo  fosse 
appropriato  soltanto  a un  chiostro  e a santi;  e in  fatto  per  imitarlo,  la  prima 
condizione  saria  stata  di  possedere  la  sua  anima.  Kgli  ebbe  anche  un  coraggio 
che  a Poussin  mancò,  quel  di  copiare  la  natura,  non  come  questo,  per  desu- 
merne idee  e forme  da  ralTazzonar  poi  a suo  talento  e a norma  de’  modelli  an- 
tichi, ma  riproduceva  que’  frati  come  li  avea  veduti,  coi  gesti,  col  sentimento  lor 
proprio,  ogni  qualvolta  la  fretta  noi  cacciasse  a tirar  di  pratica.  1 quadri  devoti 
furono  sempre  il  suo  campo-,  e instancabile  nel  lavoro,  poco  aveva  riguardo  alla 
vita  che  fini  a Ircnloll’anni,  prima  d’essere  compreso. 

ISIS  In  quel  tempo  veniva  istituita  l’Accademia  reale  di  pittura  e scollura,  di  do- 
dici anziani  (1),  undici  accademici,  due  sindaci  e un  rettore;  col  che  concentra- 
vasi  sempre  più  in  Parigi  quanto  rimaneva  di  vita  artistica,  diminuendo  la  pos- 
sibilità d’essere  originale,  di  presentar  il  bello  sotto  i differenti  aspetti.  Ciò  rese 
<(19-90  possibile  la  tirannide  di  Claudio  Lebrun  parigino,  che,  se  non  ispirata,  avea  di-  Lebran 
retta  quella  instiluzione,  e che  allora  tornò  d'Italia  preceduto  da  reputazione 
immensa,  e subito  onorato  di  dignità  e commissioni.  La  maestà  del  suo  stile  e la 
gran  facoltà  di  composizione  sosteneva  egli  cogli  arliflzj  convenzionali,  imparati 
dai  nostri;  onde  facea  gran  colpo.  Era  naturale  la  sua  rivalità  col  Lesueur,  che 
da  minor  numero  poteva  essere  valutato.  A gara  dipinsero  il  palazzo  Lambert, 
e benché  la  mitologia  e l'allegoria  fossero  il  campo  di  Lebrun,  l’altro  mostrò  come 
anche  in  quella  potesse  recarsi  e castigatezza  e profondo  sentimento.  Alla  morte 
del  Lesueur,  potè  Lebrun  esclamare  che  gli  era  tolta  una  spina  dal  piede.  Ante- 
posto a Filippo  di  Champagne,  il  solo  che  ancora  s’attenesse  alla  verità  e al  na- 
turale, fu  pittor  di  Corte,  arbitro  del  gusto, dispensiere  delle  commissioni;  copiato 
dagli  scolari  e negli  arazzi  de’ Gobelins;  regolatore  delle  mode,  delle  stoffe,  dei 
mobili,  degli  archi  trionfali  e dei  catafalchi.  Questo  Bernino  di  Parigi,  per  lavo- 
rare sotto  di  sé  chiamava  piuttosto  i nostri  mediocri,  che  noi  potessero  eclissare, 
nè  pretendessero  correggere  i disegni  da  lui  preparati  per  Versailles  e pel  Tria- 
non;  e chi  voleva  proiezione  e lavoro,  doveva  conformarsi  al  facile  e cortigiano 
compositore.  ' 

{\)  Fnrone  l.eioenr,  Errard,  SebB^tisno  Bnunion,  I.orcnio  «lo  I.«htre,  SdiTtùd)  Michele  Corneille,  Per* 
rior.  de  liobroo , GiaMo  d^'goiont^  Von  ObMnUl,  ruiillenìin  e l.cbroii. 
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Favorì  la  corruzione  Luigi  il  Grande,  intento  a trasferire  alla  Francia  sua  lo 
scettro  delle  arti,  ma  che  volea  tutto  finito  in  un  batter  d’occhio,  e dilettavasi 
delle  pompose  apparenze.  A ciò  soddisfaceva  quella  facilità  d'ostentazione;  onde 
Luigi  gloriavasi  delle  glorie  di  Lebrun,  e restava  fin  due  ore  a vederlo  dipingere; 
e dopo  altre  commissioni  gli  affidò  la  gallerìa  di  Versailles,  ove  in  quattordici 
suini  di  lavoro  ritrasse  i fasti  del  gran  re,  associando  le  allegorie  e tutta  quel* 
l'arte  cbe  può  andare  scompagnata  dal  sentimento.  A tacere  le  perpetue  contor* 
sioni  delie  figure,  colorisce  languido,  disegna  stentato,  eseguisce  con  pena;  e può 
caratterizzarlo  quel  suo  proposito  d’offrire  una  serie  di  teste,  cbe  fosser  come  tipi 
delle  passioni  umane;  quasi  a norme  determinate  potessero  ridursi  le  infinite  gra> 
dazioni  di  queste.  Dì  fatto  non  ne  usci  cbe  una  bizzarra  e sconcia  serie  di  vi- 
sacci  (1).  Andran  e Edelink,  incidendo  le  opere  di  Lebrun,  il  fecero  parer  mh 
gliore.  A sue  sollecitazioni  é dovuta  l’istituzione  della  scuola  francese  a Roma, 
dove  mantener  a pubbliche  spese  i giovani  che  meglio  promettessero. 

Miiatni  Alla  scuola  di  Vouet  si  formò  pure  Pietro  Mignard  da  Troyes,  che  a Roma  tene 
e a Venezia  s’ impratichì  coi  migliori , e parve  uguale  ad  Annibaie  Caracci  e a 
Pier  da  Cortona.  A Parigi  frescò  la  cupola  del  Val-de-Gràce,  capo  dell’  arte  fran- 
cese in  tal  genere.  Geloso  di  Lebrun,  nè  alla  sua  tirannide  volendo  curvarsi,  ri- 
cosò  entrare  nell’accademia  ; finché  morto  quello  ne  divenne  direttore  e primo 
pittor  di  Corte.  L’amicizia  de’  principali  letterati  lo  fe  colmar  di  lodi  più  che  non 
meritasse  il  freddo  e lezioso  suo  concepire. 

Le  mode  del  vestire  erano  del  gusto  peggiore  e meno  artìstico  ; pure  il  co> 
piarle  fedelmente  saria  stato  men  male  che  adattare  quelle  macchinose  acconcia- 
ture del  capo  sovra  busti  alla  romana;  e ne’  ritratti  del  gran  re,  in  mille  foggie 
variati,  al  collarone  e alla  parrucca  associare  arnesi  eroici  ; mistura  goOlssiiiia 
eppnr  universale,  e riprodotta  ne’  monumenti  e nelle  statue  equestri.  Che  più  ? 
quando  Le  Gros  copiò  le  statue  antiche  per  ornare  Versailles,  credette  fredda  la 
stupenda  loro  semplicità,  onde  le  scontorse  e gonfiò  come  fe  Cesarotti  con  Omero. 

Con  tali  pratiche  furono  condotti  i sontuosissimi  lavori  di  quel  tempo,  fra  cui 
basti  nominare  la  piazza  di  Luigi  il  Grande  cbe  costò  un  milione,  ed  altrettanto 
il  monumento  del  maresciallo  de  la  Feuillade,  eseguito  da  Martino  des  Jardins 
di  Breda,  alto  trentacinque  piedi,  e dove  la  Vittoria,  elevandosi  sopra  un  globo, 
coronava  Luigi  XIV;  concetto  sepolto  sotto  una  farragine  di  pomposi  dettagli. 

Della  scuola  francese  può  vedersi  il  trionfo  nella  cappella  di  sanl’lgnazio  al 
Gesù  di  Roma,  dove  gareggiarono  Le  Gros  e Theodon.  Ivi  bronzi  accartoc- 
ciati, pattini  afibsteilati , ttitume  di  ornamenti,  tormentato  il  marmo  per  ridurre 
a realtà  pensamenti  stranissimi.  Da  un  lato  la  Fede  scaglia  il  fulmine  addosso 
all’Eresia,  turpissima  figura,  la  quale  avventasi  fuor  della Lase,  senza  sostegno 
veruno  ; mentre  un  paffuto  angioletto  lacera  i libri  di  Lutero  e Calvino.  Dello 
stesso  ù Gros  è,  nel  noviziato  de’  Gesuiti,  il  san  Stanislao,  colle  carni  di  marmo 
bianco , le  vesU  di  nero , sopra  un  letto  di  mischio  siciliano  ; varietà  non  senza 
esempj  antichi.  Ad  essa  cappella  di  sant’ignazìo  lavorò  molto  Pietro  Monnot,  ma 
più  ai  bagno  del  landgravio  di  Caseel , dove  occupò  sedici  anni.  Luigi  Le  Vaud 
febbrìcò  molli  palazzi  e la  chiesa  di  San  Sulpizio  e il  collegio  delle  Qnallro  na- 
zioni, abusando  delle  curve  e della  decorazione. 

Piget  Michelangelo  della  Francia  chiamarono  Pietro  Puget  marsigliese,  perchè  ver-  ibS4< 
sato  nelle  tre  arti.  Studiò  in  Italia  il  modo  di  Pier  da  Cortona,  e anebe  scolpendo 
tenne  del  pittore.  I contemporanei  lo  lodano  della  rapidità  con  cui  lavorava,  e 

(t  ) MMÀodé  appnmért  4 dtinmar  la  patmiu.  prapori*  dant  m<  ttmfirtnc*  tur  fttpra- 
ne»  gHtiral*  a paTlienlKrt.  Fingi  I<S7. 
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sen74i  tener  oioilello,  ma  njulandoBi  di  fantasia;  ciò  che  presso  i posteri  non  fa  che 
assicurargli  taccia  di  negligenza  e presunzione.  Le  opere  sue  migliori  sono  in 
Genova  l’Assunta  all’Albergo  dei  Poveri,  e san  Sebastiano  « il  beato  Alessandro 
Sauli  sotto  la  cupola  della  .Madonna  di  Carignano.  Fe  progetti  per  edifizj  a Marsi- 
glia e a Toulon;  più  s'occupò  a disegnar  navi  ed  applicare  macchine  agli  arsenali. 

Ai  buoni  coiniuciamenli  dovette  rinunziare  Girardon  di  Troyes  per  entrar  nel 
favore  di  Lebrun;  ottenutolo,  più  non  ebbe  bisogno  di  far  bene.  Louvois  antepone- 
vagli  .Mansart-,  ma  egli  fu  accarezzato  da  Uoileau,  da  Hacine,  da  La  Fontaine  che 
lo  intitolò  Fidia  del  secolo.  Danno  per  la  migliore  opera  sua  il  farraginoso  mo- 
numento di  llichelieu.  La  sua  statua  equestre  del  gran  re,  che  pesa  seltantamila 
libbre  di  metallo,  è una  delle  fusioni  più  pulite,  e la  prima  ove  si  facesser  d'  un 
pezzo  solo  cavallo  c cavalieri!;  ma  che  compassione  mette  il  vestire  del  re!  infe- 
riore è quella  di  Luigi  XV,  fatta  da  Buuchardun,  ove  male  posa  l’eroe,  il  cavallo 
di  Pietro  il  Grande  di  Falconet  a Pietroburgo,  benché  s'accosti  al  naturale,  mo- 
stra quanta  distanza  corra  tra  il  censurare  e l’eseguire. 

GI388  Colbert  diede  al  parigino  Claudio  Perrault,  intelletto  universale,  l’incarico  PeirmiU 
di  tradurre  Vitruvio;  impresa  dìmeile,  e massime  a lui  che  non  aveva  visto  in 
Italia  le  fabbriche  antiche.  Pure  quest’  intento  lo  portò  a meditare  sull’  architet- 
tura, e porvi  passione,  come  all’arte  più  propria  a ]>erpctuarsi.  Perrault  preparò 
un  disegno  per  terminar  il  palazzo  del  Louvre,  non  badando  a convenienze  o co- 
modità, ma  solo  alla  magniflrenza;  nè  questa  per  certo  poteva  meglio  esprimersi 
che  con  quella  selva  di  colonne,  in  due  ordini  sovrapposti,  che  toglievano  in 
mezzo  nicchie,  ora  ridotte  a finestre.  Molti  ornamenti  fece  pure  a Versailles  e ne’ 
giardini , ed  eresse  l’Osservatorio  senza  ferro  nè  legname. 

Giacomo  Le  .Mercier,  che  pare  sia  stato  lungo  tempo  in  Italia,  fu  da  Richelieu 
adoperato  assai  in  Parigi,  come  al  proprio  palazzo,  a quel  della  Sorbuna,  la  cui 
chiesa  mcn  d’ogn’ altra  di  Parigi  svia  dal  buon  gusto,  e al  gran  padiglione  nel 
cortile  del  Louvre. 

017-86  Francesco  Blondel  da  Ribemont  attese  alle  ambascierie,  poi  fu  maestro  di  BlonJol 
matematica  al  Delfino,  sinché  il  re  l’incaricò  di  gettare  rimpetto  a Saintes  un 
ponte,  che  la  Charcnie  portava  sempre  via.  E l’esegui  da  grande  architetto:  e 
fatto  professore  di  questa  scienza,  dettò  lezioni  e scrisse  un  Corso  di  architettura, 
l’arte  di  gettar  le  bombe,  e la  nuova  maniera  di  fortificare  le  piazze.  L’arco  di  san 
Dionigi  a Parigi  fece  aperto  ventiquattro  piedi,  alto  quarantasei,  cioè  più  di 
quanti  si  conoscessero  ; de’  piedritti  tengono  vece  due  piramidi  a bassorilievo  ; 
ugni  cosa  ornatissima  con  gusto,  e incorniciata  in  una  massa  quadrata  alta  set- 
tantadue,  larga 'settantatre  piedi,  c dieci  appena  di  spessore. 

Fu  un  capriccio  del  gran  Luigi  il  voler  surrogare  all’Inarrivabile  San  Germa- 
no il  tristo  Versailles,  • il  più  ingrato  luogo,  senza  vista  nè  bosclii  nè  acqua 
uè  terra,  ma  sabbia  mobile  o paludi,  neppur  aria;  c volle  tiranneggiar  la  natura, 
e domarla  a forza  d’ arte  e di  tesori;  e vi  fabbricò  un  dopo  l’altro  senza  disegno 
generale;  il  bello  e il  brutto  confusi,  il  vasto  accontò  allo  strozzato.  .Appartamenti 
discomodi:  i giardini  stordiscono  per  la  mugnifìcenza,  ma  rivoltano  appena  si  pra- 
tichino  la  violenza  fatta  per  tutto  alla  natura,  disgusta;  Tacque  raccolte  a 

forza  s’immelmano,  c diffondono  un’umidità  c un  odore  malsani;  onde  si  ammira 

c si  freme Eppure  questo  capolavoro  si  rovinoso  e di  si  mal  gusto,  ove  interi 

cangiamenti  de  pelaghetti  e de’buschi  sepellirono  tant’oro  che  non  compare,  non 
potè  esser  compiuto  » (1).  L’esterno  6 d’una  mediocrità  senza  carattere,  benché 
dentro  meritino  lode  i grandiosi  scompartimenti,  e massime  la  galleria  più  bella 


(I)  Szorr-SiwM. 
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(lei  mondo,  su  cui  Lebrun  cllìgiò  le  imprese  del  gran  re.  Ben  trovali  son  pure  gli 
stanzoni  degli  aranci,  e la  chiesa  fatta  a due  piani  perchè  serva  al  popolo  e alla 
Corte:  ma  tutf  insieme  fu  intitolato  un  favorito  senza  meriti. 

Alle  esigenze  e al  gusto  dovette  in  ciò  rassegnarsi  Giulio  Arduino,  nato  da<6<7-l708 
una  sorella  di  Francesco  MansanI,  valentissimo  architetto  d'origine  italiana,  e del 
quale  prese  il  nome.  Egli  esegui  il  bel  castello  di  Cluny,  quelli  del  Trianon  e di 
Marly  coi  giardini  annessi.  Nel  corso  del  1685  cominciò  e fini  la  casa  di  san  Ciro, 
corpo  di  fabbrica,  che  lira  cenlolto  lese,  e dove  lavoravano  sin  duemila  cinque- 
cento operaj.  Nella  cupola  degli  Invalidi  emulò  Michelangelo  senza  copiarlo;  e se 
non  si  mantenne  classico  nelle  particolarità,  schivò  discretamente  i delirj  contem- 
poranei. Troppo  si  può  ridire  sulla  ottagono  piazza  Vendòme,  ma  è la  più  gran- 
diosa che  di  poi  siasi  fatta. 

Andrea  Le  Notre  parigino  fu  unico  nel  disegnar  giardini,  dove  gl’italiani  non<6tS-lTOO 
aveano  saputo  abbastanza  valersi  della  opportunità  dei  siti.  Portici,  labirinti, 
grotte,  parterre,  disposizione  artiflziosa  d’alberi  egli  introdusse  in  varie  ville,  nei 
giardini  delle  Tuilerie,  ne’  terrazzi  di  San  Germano  in  Laye , nei  boschetti  del 
'Trianon,  nelle  carpinate  di  Marly,  nei  viali  di  Meudon;  e di  mille  dilettevoli  in- 
venzioni arricchì  Versailles,  ove  si  spese  tanto,  che  Luigi  XIV  gettò  al  fuoco  i 
conti  perchè  non  ne  rimanesse  memoria.  La  regolarità  con  cui  disponeva  T erbe, 
le  piante,  le  acque,  nuoce  alla  vaghezza  e alla  bella  irregolarità  della  natura  cam- 
pestre , nella  quale  più  che  altrove  conviene  che  • T arte  che  lutto  fa  , nulla  si 
scopra  ». 

Antonio  Le  Pautre,  oltre  molti  lavori,  lasciò  un’opera  d’architettura,  arric- 
chita di  dissertazioni  da  Agostino  d’Aviler.  Que.sl’ ultimo,  mentre  veniva  a studiar 
a Roma,  preso  dai  Barbareschi  e menalo  in  Algeri,  vi  diede  disegni;  poi  riscattato, 
lavorò  in  molti  luoghi  di  Francia,  c pubblicò  un  Corso  d’architettura.  Con  lui 
era  stato  schiavo  Des  Godelz,  che  poi  scrisse  Degli  edifizj  antichi  di  Roma,  pre- 
gevole per  esatte  misure  e giusti  ragionamenti.  Roberto  di  Cotta  fece  il  magnifico 
peristilio  del  Trianon,  molli  portici  e palazzi  anche  pei  principi  di  Germania,  di 
gusto  abbastanza  corretto.  Egli  introdusse  d’ornar  i camini  con  specchiere. 

Smalli  Giovanni  Toulin,  orefice  di  Chàteaudun,  portò  innanzi  l’arte  degli  smalti , 
trovando  una  sequela  di  colori,  che  applicavansi  sopra  un  fondo  d’un  color  solo, 
e fondeansi  al  fuoco,  conservando  perfetta  lucentezza.  Molli  gli  tennero  dietro,  ma 
tulli  superò  Giovanni  Pelilot  di  Ginevra,  che  con  Giacomo  Bordier  vi.*se  a lungo 
in  Italia  e in  Inghilterra,  praticando  i migliori  chimici;  e mercè  i consigli  di  Van 
Dyck  perfezionò  i ritratti.  Suo  capolavoro  è il  ritratto  della  contessa  di  Southam- 
pton', che  fece  in  Inghilterra  nel  1642  s’  uno  smalto  di  nove  pollici  nove  linee 
sopra  cinque  pollici  nove  linee;  poi  ritrasse  Luigi  .XIV  c i principali  di  quella 
Corte,  e copiò  alcuni  quadri  classici,  che  cosi  restano  perpetuati. 

Molli  scrissero  la  storia  deU’arli;  Gian  Paolo  Baglioni  continuò  malamente  il 
Vasari;  e meglio  Filippo  Baldipucci,  supplendo  alle  molte  ommissioni  del  fioren- 
tino. La  storia  divise  in  secoli  e questi  in  decennali,  sminuzzamento  vizioso,  co- 
me quello  in  scuole,  generalmente  adottato:  il  suo  Vocabolario  del  disegno  giova 
perla  lingua,  ma  senti  sempre  ch’e’ non  era  artista.  Crisiina  di  Svezia  gli  commise  la 
vita  del  Bernini.  Gian  Pietro  Pellori  manifesta  gusto  migliore,  ed  approva  gli  an- 
tichi. Delle  varie  scuole  si  hanno  storici  parziali;  Carlo  Ridolfl  della  veneta,  Ve- 
driani  della  modenese  , Soprani  della  genovese  , Dongiovanni  della  napolitana  , 

Pa.sséri  dei  lavori  in  Roma;  tulli  esallatori  de’  cattivi  maestri.  Cesare  Malvasia  , 
nella  Fehina  pittrice  impugna  fieramente  il  Vasari;  ma  essendo  trascorso  a no- 
minar Rafaello  il  boccalajo  d'  Urbino , per  quanto  se  ne  pentisse  e cancellasse 
tutte  le  copie , gli  si  levò  addosso  un  rumor  da  non  dire.  Si  scevera  da  costoro 
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Pietro  Sante  Bartoli , incisore  romano  pien  di  sapore  e di  grazia , che  disegnò  i 
monumenti  antichi  illustrali  dal  Uellori , conservandone  molli  che  allrimenli  sa- 
riensi  perdutij  benché  li  riduca  a carattere  troppo  uniforme. 


CAPITOLO  TRIGESIMONO.NO. 

Filosofia. 

Se  le  letterature  si  rendono  ognora  più  nazionali,  le  scienze  riguardanti  l'uo- 
mo  e la  natura  son  cittadine  d’ogni  paese,  né  i loro  passi  computar  si  potrebbero 
che  nel  complesso  dì  tutte  le  nazioni. 

Le  università  ajutavano  di  poco  i progressi  della  fìlosofla  e delle  belle  arti-,  e 
tanto  meno  della  teologia,  del  diritto,  della  medicina,  non  essendo  più,  come  nel 
medio  evo,  unici  centri  del  sapere,' ma  soltanto  scale  necessarie  alle  professioni 
lucrose.  Almeno  le  inglesi  colle  ricche  dotazioni  porgevano  sostentamento  onorato 
a molti,  liberi  di  darsi  alla  scienza  con  agio  di  libri  c di  stromenti. 

Il  cadere  della  Scolastica,  cioè  della  fìlosofla  cristiana  , aveva  lasciato  nelle 
anime  un  gran  vuoto,  che  i pensatori  ingegnavansi  riempiere  con  arliflziali  com- 
binazioni di  sistemi  antichi  e d'immaginazione  propria.  E tanto  più  possibile  pa- 
reva questo  divisaraento,  perché  la  riflessione  e l’ investigazione  procedeano  me- 
glio sicure  dacché,  in  grazia  del  protestantismo,  trovavano  separala  la  filosofia 
dalla  teologia,  e ampliale  le  scienze  naturali;  onde  si  studiava  il  sistema  delle  co- 
gnizioni nel  suo  complesso  e nelle  parti,  esaminandole  non  ncH’oggctto  soltanto, 
ma  e nella  natura  e nell’origine  loro.  Quando  con  tali  modi  crasi  formalo  un  si- 
stema, la  ragione  cantava  trionfo,  quasi  fosse  giunta  a mostrare  che  essa  bastava 
a se  medesima;  ma  ben  tosto  disingannata,  dovea  sentire,  se  non  confessare,  la 
propria  impotenza.  Laonde,  se  alcuni  pensatori  del  Cinquecento  aveano  comin- 
ciato la  radicale  restaurazione  delfa  filosofia,  nessuno  avea  dato  un  sistema,  che 
comprendesse  tante  verità  quante  bastassero  ad  annichilare  la  Scolastica  o si- 
gnoreggiar gl' intelletti. 

4sa2-i655  Pietro  Gassendi  da  Chanlersier  in  Provenza,  di  moltissima  dottrina,  combattè  GumuIì 
Aristotele,  rimproverò  gli  scolari  di  questo  d’avere  della  filosofia  fatto  un’arte  so- 
fistica ; postosi  sulle  vie  del  libero  esame,  dalla  scienza  volgendo  il  dubbio  sovra 
l’oggetto  di  essa,  impugna  l’autorità  della  fisica,  della  metafisica,  della  morale; 
la  dialettica  scientifica  trova  inutile , bastando  la  naturale  intelligenza  per  rag- 
giungere lo  scopo  della  vita.  Il  postumo  suo  Syntagma  philosophicum  (lt>58) 
in  mille  seicento  fitte  pagine  contiene  la  prolissa  esposizione  della  sua  dottrina 
sulla  logica,  la  fisica,  la  morale.  La  filosofia,  secondo  lui,  è amore,  studine  pra- 
tica della  sapienza,  la  qual  sapienza  è la  disposizione  morale  a giudicar  sana- 
mente delle  cose  e ben  condursi  nella  vita.  Mostrala  la  vanità  della  logica  antica, 
ne  dà  un  trattato  preceduto  da  una  storia  di  essa  scienza,  il  che  era  novità;  e in- 
segna che,  per  ben  pensare,  vuoisi  ben  capire,  ben  giudicare,  ben  conchiudere, 
ben  coordinare.  Ogni  idea  viene  dai  sensi,  talché  rintelligcnza  consiste  nella  per- 
cezione dei  fatti  esibiti  dalla  sperienza,  e nel  paragone  dì  essi  per  giungere  dalle 
nozioni  singolari  alle  generalità.  Viepiù  si  occupa  della  fisica  criticando  severa- 
mente la  aristotelica  , e sostituendovi  la  teoria  di  Democrito  sopra  gli  atomi  : e 
come  in  logica  traeva  le  idee  dai  sensi , così  qui  insinua  che  ogni  forza  venga 
dalla  materia.  Dio  creò  gli  atomi  -,  ma  il  loro  concorso  basta  a spiegare  i feno- 
meni , talché  tutti  questi  c persino  i fisiologici  [vossono  ridursi  sotto  leggi  male- 
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maticbe.  Asserisce  non  poter  Dio  concepirsi  che  sotto  forma  sensibile,  e l'anima 
e.ssere  un’ attenuazione , e quasi  un'astrazione  della  materia:  per  conseguenza 
esclude  la  metafisica.  Nella  morale  pende  ad  Epicuro,  e gran  rumore  levò  la 
difesa  che  scrisse  di  questo  filosofo , radunandone  tutti  i passi,  e volendo  mo- 
strare che  la  dottrina  di  lui  era  stata  guasta,  c polevasi  ridurre  a idee  cristiane. 

Perocché  agli  ardimenti  di  filosofo  univa  l’ortodossia  di  prete,  e o sagrificasse 
alle  idee  correnti,  o difettasse  di  logica,  al  suo  sensismo  mescolava  principj  spi- 
rituali ; crede  necessaria  l’ intelligenza  per  arrivare  alle  cose  nascoste,  come  non 
• vediamo  i pori  della  pelle,  eppure  la  traspirazione  ci  convince  che  esistono;  onde 
0 egli  va  in  perpetue  contraddizioni,  o vuoisi  intendere  in  senso  men  lato  il  suo 
assioma  fondamentale,  applicandolo  forstì  a immagini  definite  che  realmente  pro- 
vengono dai  sensi,  e la  cui  presenza  è necessaria  perchè  lo  spirito  eserciti  alcuna 
delle  sue  facoltà  , c col  raz.iocinio  si  elevi  alle  cose  non  pertinenti  all’  immagina- 
zione. Così  ammette  e un  Dio,  e un’  anima  secondo  ragione,  e una  morale  cri- 
stiana: ma  tutte  Queste  cose  stanno  appiccaticele  nel  suo  sistema,  e soggette  alla 
più  generale  teorica  dei  sensi.  Da  questa  mescolanza  di  fede  e di  libertà  nasce  un 
semiscctlicismo  particolare.  Credeva  certo  ciò  che  gli  pareva  evidente,  onde  mosse 
da  ipotesi  repugnanti  aH’esperienza,  e che  sostenne  con  tenacità  contro  gli  oppo- 
sitori: singolare  fu  nell’uso  della  satira  e dell’ironia,  per  combattere  il  dogmatis- 
mo e l’entusiasmo; 

Amico  di  Peyresc,  di  llobbes,  di  Campanella,  di  Keplero,  di  Mersenne,  di  Pa- 
scal, moltissimo  seppe:  col  celebre  medico  Van  llelmont  dibattè  se  sia  più  natu- 
rale all’  uomo  viver  di  carne  o di  frutti  : a proposito  dei  quattro  Soli  apparsi  a 
Roma  nel  1629,  confuta  le  superstizioni  dell’ astrologia,  che  però  da  giovane  lo 
avoano  irretito;  e dimostra  quel  fenomeno  venire  dal  rifrangersi  de'  raggi  solari 
traverso  a vapori:  osservò  il  passaggio  di  mercurio  sotto  al  sole  nel  1631,  annun- 
ziato da  Keplero,  e la  congiunzione  di  quello  con  venere:  appoggiò  il  sistema  di 
Copernico,  applicandovi  la  teorica  della  caduta  dei  gravi:  molto  ingegno  naturale 
ebbe  insomma  , molli  sludj  c chiara  ed  ordinala  esposizione,  poi  morendo  escla- 
mava: Ecco  che  cos'é  la  vita  dell'uomo]  ' ‘ 

DcKirtM  Non  più  sul  vecchio,  ma  in  nuovo  modo  fabbricò  Renato  Cartesio  da  Labayetssc-isso 
in  Turena.  Allevato  dai  Gesuiti , poi  .abbandonato  a studj  senz’ordine,  senza  cri- 
tica , senza  scopo,  non  potea  raggiungere  la  tranquillità  di  chi  s’accheta  nel  vero. 

Militò,  viaggiò,  ma  i riposi  lo  rivocavano  ai  dubhj,  talché  si  pose  a indagar  la 
verità  di  per  sé,  escludendo  tulli  i giudizj  che  non  avesse  da  se  medesimo  avve- 
rati. La  geometria , che  non  ammette  se  non  verità  dimostrale,  e procede  dalle 
semplici  alle  composte,  parvegli  il  metodo  per  eccellenza;  dove  osservando  come 
le  matematiche,  quantunque  diverse  d’oggetto,  tutte  però  trattino  dei  rapporti 
della  quantità,  giunse  quasi  per  caso,  come  egli  dice,  alia  insigne  scoperta  dell'e- 
eprimerc  algebricamente  le  curve  geometriche. 

Ma  di  questi  suoi  meriti  altrove  ragionammo:  qui  resta  a parlarne  come  me- 
tafisico. La  scienza  umana  dovrebb’ essere  lo  sforzo  che  fa  la  ragione  onde  dalle 
prime  cause  dedur  regole  di  condotta  per  gli  uomini  e per  le  arti  pratiche;  ma  in 
quella  vece  non  offre  che  principj  fondali  sopra  cieca  tradizione,  e conseguenze 
fallaci  0 inutili.  La  società  è ostinata  no’  prrgiudizj  ; le  opinioni  cozzano  fra  sè 
nella  filosofia,  edilizio  di  molti  architetti  successivi,  dove  le  parti  disaccordano. 

Convien  dunipie  abbattere  e rinnovare  dai  fondamenti  delle  umano  cognizioni;  e 
per  tal  fine  non  accettar  altre  idee  che  le  proprie,  e di  queste  medesime  dubitare 
e chiamarle  a scrutinio. 

Montaigne,  nel  capo  XXX  de’  suoi  Saggi,  ove  parla  deli'isUtuzione  de’fanciulli 
e crea  \' Emilio,  uvea  scritto  che  < convien  passare  tutto  pel  filtro,  e nulla  ricevere 
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nel  nostro  rapo  per  autorità  e credenza  • ; e Bacone  « che  una  sola  tavola  di 
scampo  rimane,  ricostruire  intero  l’ intelletto  umano,  abolire  atTatto  le  teoriche 
e le  nozioni  ricevute,  per  applicare  lo  spirito  vergine  e simile  a tavola  rasa  allo 
studio  d’ ogni  cosa  presa  ne’  suoi  cominciamenti  ».  Queste  parole  raccolse  Car- 
tesio, e nelle  cento  pagine  del  suo  Metodo  innovò  le  scuole.  >'on  è vero  se  non 
ciò  che  ha  evidenza  interna  nella  coscienza,  o di  cui  la  mente  ac(|uista  precisa  e 
indubitabile  contezza.  Dal  semplice,  che  immediatamente  si  capisce,  salgasi  al 
composto,  o.scuro,  difficile;  raccolgansi  e si  distinguano  i mezzi  che  conducono  al 
vero,  librandoli  colle  difficoltà  frapposte;  non  si  ammetta  una  sentenza  senza  ra- 
gion sufficiente,  nè  una  cosa  si  reputi  vera  perchè  altri  la  crede  tale. 

Se  avesse  drittamente  intese  e applicale  queste  sue  degnità,  non  sarebbe  ca- 
duto a scambiar  il  pensiero  colla  cognizione , e voler  alla  scienza  arrivare  per 
mezzo  del  dubbio,  cui  ponea  come  condizione  preliminare  d’ogni  flIosoOa.  Ma  il 
suo  medesimo  dubitare  lo  faceva  accorto  della  propria  attività,  e che  riceveva  im- 
magini. Se  dubito,  penso;  se  penso,  esisto:  questo  parvegli  il  fatto  più  generalo 
della  scienza  umana,  e lo  tolse  a fondamento  (1). 

Accertato  della  propria  esistenza,  può  e.sserlo  anche  delle  cose  fuori  di  seF 
Avvi  alcuna  idea,  che  lo  spirito  possa  concepire  senza  che  ne  esista  l’oggetto?  SI; 
quella  dell’ente  perfetto;  giacché  perfetto  non  sarebb’egli  ove  gli  mancasse  I’  esi- 
stenza. Ecco  dunque  dimostrata  resistenza  di  sè  e d’un  oggetto  fuori  di  sè,  coll’ap- 
plicarc  il  canone,  che  dalla  cosa  stessa  debba  restar  confermato  ciò  che  Dell’idea 
di  una  cosa  trovasi  rinchiuso. 

Nell’ applicarlo  però,  si  può  cascare  in  errori;  qual  è la  causa  di  questi?  l’in- 
telletto  0 la  volontà  ? Non  il  primo , giacché  egli  medesimo  genera  le  idee , nè 
veruna  potrebb’essere  fal.-ia,  altrimenti  non  racchiuderebbe  ciò  che  racchiude.  Re- 
sta la  volontà,  la  quale  afferma  cosa  non  racchiusa  nelle  idee:  pertanto  ne’  giu- 
dizj  basterà  tener  la  volontà  eutro  i limiti  dell’ intelletto. 

Cosi , mediante  il  dubbio  metodico,  trova  i fondamenti  dell’  umana  certezza; 
cominciato  dal  dubitare  di  tutto,  Unisce  col  credere  d’aver  tutto  dimostrato,  e in- 
nalz.a  il  sistema  delle  cognizioni.  Nella  coscienza  propria  l’uomo  non  riUova  che 
idee  di  pensiero  e d’estensione;  e poiché  queste  essenzialmente  differiscono,  di- 
stinte sono  di  necessità  le  sostanze  che  hanno  per  fondamentale  attributo  il  pen- 
siero, da  quelle  che  hanno  l’estensione.  Due  classi  dunque  di  enti  si  danno',  spi- 
rili e corpi,  e la  filosofia  ne  rimane  divisa  in  due  parli;  la  prima  tratta  di  Dio  e 
deH’uomo  come  pensante;  fintelligenza  di  questo  è finita,  eppur  comprende  l’idea 
deH’infinito,  onde  uon  può  che  esservi  innata.  Che  i corpi  esistano  uon  si  prova 
già  dall’esistenza  dello  spazio,  ma  daH’inclinare  noi  lutti  a credere  alle  sensazioni: 
talché  l’autor  della  natura  ci  avrebbe  ingannali  coll’infonderci  quest'inclinazione, 
se  fallace  fosse.  La  certezza  dunque  del  non  ne  fondasi  unicamente  sulla  vera- 
cità di  Dio. 

Così  dapprima  colloca  il  suo  criterio  della  certezza  nella  percezione  chiara, 
cioè  nella  cognizione  popolare  e diretta:  dappoi  suppone  che  questa  possa  ingan- 
nare, e quindi  ricorre  all’esistenza  di  Dio,  dal  quale  provenendo,  essa  non  po- 


(1  ) L’arfotncDUrtooe  carteaiant  arverte  il  Koitinini 
trovariM  io  Bernardino  Ochion,  Catechismo.  Baaiiea, 
4o6l:  ^ 

.Winiifro.  Se  ben  Veucro  noatra  è infinilamento 
lontano  dall’etacre  dì  Dio,  non  può  dirti  rbe  t’oomo 
non  aia  : anci  è tota  ai  chiara,  che  più  nota  non  pnù 
dimoatraraì  ; c mostra  d’eaeeiv  in  tolto  privo  di  giu* 
difio  ehi  non  erede  «eeere:  perì)  ti  prego,  illuminato 
mio,  che  tu  mi  dica,  s’tgli  li  par  eaacro  o uu. 


ntuminato.  Mi  par  caaero;  ma  per  questo  non  so 
corto  che  io  aia  : imperoecbè  in  parenni  eaacre,  fono 
m’ ingauno. 

Min.  k impncaibtin  ebo  a chi  non  e,  gli  paia  d’rv 
•ore:  però,  poi  ch’ei  ti  par  esierc,  bisogna  ture  che 
tu  aia. 

tUnm.  Cosi  h vero. 


L;  ^ 
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Irebb'esserc  fallace.  Circolo  vizioso,  iaevitabile  perchè  non  ammetteva  che  perce- 
zione soggettiva.  Pure  novissimo  parca  questo  prender  le  mosse  dall'  ignoranza; 
posar  alcuni  canoni,  dietro  ai  quali  ragionare;  dubitar  sistematicamente,  non  co- 
me i Pirronisti,  ma  per  sostituire  idee  certe  alle  vaghe,  ridur  la  illosofla  a scienza 
evidente. 

Come  negli  spirili  si  distinguono  ii  pensiero,  essenza  loro,  e la  volontà,  che 
è quasi  il  pensiero  iu  movimento,  cosi  ne’  corpi  si  distinguono  l'estensione  che  è 
loro  es.seoza,  e il  movimento  die  in  essa  si  produce.  Pertanto  la  fliosofla  è la  teo- 
rica delle  proprietà  immutabili  liellu  spazio  , o delle  mutabili  dipendenti  dal  mo- 
vimento; sicché  i fenomeni  materiali  saranno  spiegati  dalla  meccanica. 

Nei  fenomeni  del  mondo  inorganico,  impresso  cbe  Dio  abbia  il  primo  impulso 
alla  materia,  non  convien  rintracciare  cause  Anali,  superiori  all’angusto  nostro  in- 
telletto, e che  dalle  operanti  stornano  l’attenzione  sopra  le  occulte.  L’idea  di  spa- 
zio è modiflcamento  di  quella  d’estensione;  e poiché  questa  è essenza  dei  corpi, 
non  può  darsi  spazio  ove  corpi  non  aleno:  è dunque  impossibile  il  vuoto.  Se  ogni 
corpo  è esteso,  non  v’avrà  corpi  invisibili;  nè  la  divisibilità  né  l’estensione  avranno 
conAni,  altrimenti  di  là  dal  mondo  vi  sarebbe  il  vuoto.  Ma  lutto  lo  spazio  è pieno 
di  vortici,  entro  cui  movendosi  le  particelle  della  materia,  dal  loro  attrito  ne  na- 
scono altre  impalpabili,  c l’aggregazione  loro  furnia  i corpi  solidi. 

Applicando  la  AlosoAa  meccanica  agli  enti  organici,  trova  gli  animali  non  es- 
sere che  automi  ioseusali,  come  uu  oriuolo;  giaccliè  natura,  la  quale  non  fa  nulla 
d’ inutile , avrebbe  mai  creato  anime  per  produr  eUclli  che  possono  oUenersi  al- 
trimenti ? Tutti  dunque  i fenomeni  della  vita  organica  nelle  bestie , ne’  vegetali, 
nell’uomo,  upparlcugouo  alle  leggi  generali  della  meccanica  (1). 

Cosi  i due  clementi  del  pensiero  c deirestcìisione  generavano  due  serie  di  fatti 
perpetuamente  distinti,  nè  rimaneva  via  di  spiegare  l’eAìcacia  dell’anima  sul  cor- 
po. Con  ciò  .sceverava  alfallo  le  scienze  spirituali  dalle  Asiche,  ma  colla  teorica 
delle  idee  innate  contrastava  al  sensismo  de’  seguaci  di  Bacone,  come  volgeva  ai 
fenomeni  interni  l’attenzione  ebe  l’Inglese  avea  limitala  agli  esteriori.  Tre  verità 
introdusse  Cartesio  nella  AlosoAa:  l’evidenza  come  segno  unico  ed  infallibile  della 
sovranità  della  ragione;  la  distinzione  chiara  tra  i fenomeni  deilo  spirilo  e quelli 
del  corpo;  e l’esistenza  d’altre  idee,  oltre  quelle  venute  dai  sensi.  Veniva  dunque 
a riparo  dell’ irruente  scellidsmo,  insegnando  al  pensiero  la  propria  eOlcacia,  e 
come  in  se  medesimo  contenesse  il  lume  che  tutta  rischiara  l’esistenza. 

La  formola  di  Cartesio  dà  alla  scienza  umana  la  cognizione  immediata  del  tm 
come  essere  pensante;  vera  ma  incompiuta,  e presentando  il  pensiero  come  unico 
attributo  della  persona  umana  concepito  direttamente  dalla  coscienza,  lascia  che 
la  AlosoAa  si  smarrisca  in  traccia  delle  cause,  c lo  conduce  a dottrine  meccani- 
che. E comunque  semplicissimo  sembri  il  suo  principio,  pure  clii  ben  guardi,  gli 
è un  sillogismo,  la  cui  m.nggiorc  universale  {ciò  che  pensa,  esiste)  non  è provata; 
talché  prende  le  mosse  da  una  particolare,  c suppone  resistenza,  della  cui  idea 
appunto  converrebbe  desse  ragione;  suppone  l'/o  soslanziale,  mentre  neH  io/je^MO 
non  si  ritrova  che  il  fenomenico;  suppone  anche  l’uso  della  memoria,  indispensa- 
bile per  formare  il  sillogismo,  prima  d’aver  mostrato  la  veracità  di  essa.  E quando 
alcuno  gli  rinfacciò  che  restavagli  a dimoslrare  l’idea  dell’esistenza,  esso  rispose 
non  aver  voluto  enunciare  una  cosa  trovala  per  via  di  ragionamento,  ma  una 
verità  immediutumeute  percepita.  Insomnia,  egli  non  discerneva  la  percezione 


^(1)  QarstMnreli.'c*  teorema  m stato  sostenato  già  ila  Goiuez  Pereira  nella  Margarita  Antoaùma  , 
1554,  ore  dice  che  la  acosibilità  de*  beoti  non  può  argomenterai  dai  loro  atti  eateroì,  parche  altrìmauti 
larcmmo  coudottì  a considerarli  per  ragionevoli. 
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sensitiva  dell'io  dall’ intellettiva;  quella  immediata  e semplice,  l’altra  no;  e sup- 
poneva quest'idea  universale  di  esistenza , che  era  appunto  l’oggetto  dell’in- 
dagl ne. 

1 liberi  pensatori  del  xvi  secolo,  dice  Cousin,  non  erano  che  rivoluzionar]  ; 
Cartesio  fu  inoltre  legislatore,  e non  diede  già  un  sistema,  ma  ancor  meglio,  un 
metodo  e una  direzione  immortale,  che  penetrando  negli  spiriti , ne  sollevò  I’  ab- 
battimento, rianimò  la  Qducia  della  ragione  in  se  stessa,  senza  lanciarla  in  una 
presunzione  pericolosa;  e secondata  dalla  persecuzione  medesima,  produsse  quella 
sobria  e robusta  filosofia  del  secolo  xvii,  libera  e riservata,  fedele  alla  ragione  e 
rispettosa  verso  la  fede. 

A silfutto  encomio  noi  non  partecipiamo  che  con  riserva  : ma  certo  Cartesio 
più  che  Bacone  produsse  cambiamento  nella  filosolìa;  se  non  acclamò  un  nuovo 
organo,  ne  diede  l’esempio  col  posar  un’ipotesi,  deOnirla,  verificarla;  escluse  la 
scienza  greca  del  sillogismo,  e mostrò  come  la  più  parte. delle  quistioni  riducansi 
a varietà  di  parole,  onde  stette  in  guardia  contro  gli  equivoci,  e studiò  profonda- 
mente i rapporti  delle  parole  colle  operazioni  dello  spirito,  e creò  la  grande  ipo- 
tesi dell’universo,  mosso  da  forze  meccaniche.  A differenza  dunque  del  Cancellie- 
re inglese,  provvide  alle  applicazioni,  addestrò  gl’  ingegni  a confidar  nelle  forze 
proprie , non  sull’autorità,  e meditare  se  stessi;  modo  di  giungere  a novità.  E 
molte  egli  ne  trovò,  anzi,  aspirando  all’originalità,  moltiplicò  le  scoperte,  che  poi 
gli  furono  imputalo  a plagio;  scbben  forse  non  facesse  che  ritrovare  ciò  che  altri 
uvea  già  trovato. 

L'argoraeoU)  suo  dell’esistenza  di  Dio  fu  adoperato  da  sanfAnselmo,  combat- 
tuto allor  allora  da  Gonilone,  rifiutato  da  san  Tommaso:  ridesto  da  Cartesio,  trovò 
oppositori  Gasscndi,  Locke,  gli  Enciclopedisti,  poi  ai  dì  nostri  Reid,  Joulfroy,  Ke- 
inusat  e gli  altri  razionalisti,  oltre  Kant  che  v’arma  incontro  tutta  la  sua  dialet- 
tica : all'  incontro  v’applaudirono  e Malebranche  e Leibniz , come  a una  base 
scientifica.  Ma  la  soggettività  della  sensazione  era  già  predicala  da  Galileo  (1)  ", 
il  dubbio  trovasi  proclamato  dagli  .Scolasiici  (2);  Bruno  e Kamus  aveano  già  ini- 
ziata la  rivoluzione  che  egli  operava;  la  fisiologia  animale  e vegetale  mostrò  im- 
possibile cotesto  suo  ridurre  a leggi  meccaniche  la  vita  organica  (3). 


(<)  Quosli  nt’l  Saggiatore  tlicc:  • ('he  nc’ corpi  | 
per  rcrìlaro  in  noi  i saporì^  odori  c i i 
suoDÌ,  sì  riciiiedga  altro  cfao  (^randecae,  rool*  | 

titutlini  e oiovimcnU  lardi  c veloci^  io  non  lo  credo  ^ 

0 atimo  che  tulli  via  gli  orecchi , le  lìnrvue  c i 
restino  bene  lo  figuri*^  i numeri  r i moli,  ma  non  già 
gli  odori  ne  i asporì  no  t auoui,  lì  quali,  fuor  dell’a- 
nimale vivente,  non  cred*»  che  sien  altro  che  nomi, 
come  appunto  altro  che  nome  non  b il  solletico  e la 
lilillazioDo,  rimosBO  lo  ascelle  c la  pelle  intorno  al 
naso  a . 

(2)  tììi  qui  rotunl  ingttxrere  teritntem  non  eon- 
siderando  priui  dubitationem  ^ otsimilantur  Wit 
qui  netciunl  quo  tatiunt.  S.  Tomm.  ìu  AJetaph. 
fib.  III.  c.  o. 

(3)  Leibniz  ricapitolò  lutto  quel  ebe  polcaoo  an- 
teriori filuKolì  riUigliore  a (>orlcsio; 

• t do]>nii  auoì  mctalisici  ^ come  iolorno  allo  idre  | 
remoto  dai  sensi ^ e la  dislin/ione  deiPanìma  dal 
corpo  , 0 la  poca  6ducia  delle  coso  uiatenolif  sono 
platonici. 

L’argomenUrc  l’ esistenza  di  Dio  da  ciò  che  Pento 
il  piò  perfetto  include  P esistenza  , fu  di  sant' .Ansel- 
mo, e trovasi  nel  libro  intitolato  Cantra  mlipien- 
fem,  ed  b spesso  esominato  dagli  Scolastici. 

^ella  dottrina  del  continuo^  del  pieno  o dello  ipn- 


zio  segui  Aristotele  e gli  storici  nelle  cose  morali) 
come  le  api  libnno  ogni  cose  sulle  balze  fiorile. 


guati  i vort-ci  (iiordnno  Bruno  dicesi  avesse  a un  di 
i presso  le  medesime  idee  dello  grandezza  delP  uni- 
' ver>o',  per  non  dir  nulla  di  fìilherlo,  le  cui  cooside- 
rn/iuni  iingnetirhe,  c per  sò  e ip|)licalo  al  sistema 
I di-li’iniiverso,  mollo  (>Ìovarono  a Cnrtesio. 

La  spiegazione  delia  gravitò  |mt  mezzo  della  re- 
I pnlstouc  della  materia  più  solida  secondo  la  tan- 
' bellissimo  teorema  dell.i  lisie.i  cartesiana,  ap- 

prese egli  do  Keplero,  che  primo  spiegò  la  co.sa  colla 
Mmilitudine  delle  |>ugiiuBze,  le  quali  dol  moto  del- 
Perqiia  niossn  in  giro  in  un  vaso,  souu  trascinate  al 
centro. 

Giù  gli  antichi*  adombrarono  P azione  della  luca 
sopri  i corpi  distanti  culla  simililudins  della  verga 
premuti. 

Intorno  alP  iride  non  poca  Iure  trasse  da  Antonio 
de  Doniinis.  Cartesio  stesso  nelle  epistole  famigliari 
confessa  aver  avuto  maestro  Keplero  nella  dioplrica, 
e che  in  ciò  prcccdelte  di  lunga  mano  tulli  gli  allri^ 
Wnrhò  poi  negli  Kritli  editi  sfugga  tal  confessione  o 
lode. 

Quanto  a quella  ragione  che  spiego  la  direzione 
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Vera  potenza  mostrò  Cartesio  dovumiiic  è possibile  calcolare  e misurare;  e la 
stessa  sua  teorica  dei  vortici,  comunque  dissipata  da  Newton,  ha  il  merito  d’aver 
dimostrato  che  i fenomeni  celesti  vogliono  spiegarsi  colla  rigorosa  applicazione 
di  certi  principj  della  meccanica;  onde,  se  non  la  verità,  diede  il  metodo  per  ri- 
trovarla, e fu  dii  lo  qualificò  anticamera  della  veriià.  Ma  fuor  di  quest'ordine  po- 
sitivo, Sciaguratamente  non  si  tenne  ai  canoni  che  proclamava;  tutto  che  geometra, 
non  tesse  che  romanzi  ; mentre  si  esplorava  la  natura,  egli  la  volle  indovinare  e 
fabbricar  senza  materiali,  c lanciò  un  misto  di  proposizioni  arrisicate,  di  conse- 
guenze senza  premesse,  di  supposizioni  aeree.  Fallò  nel  volere  necessaria  l'evidenza 
per  dimostrar  che  esiste  Dio,  e nel  negarla  al  mondo  esteriore-,  nel  confondere  la 
volontà  coirintelligenza,  la  risoluzione  col  giudizio.  Falsa  è la  teorica  delle  bestie, 
e il  principio  di  passività  delle  sostanze  create.  A ciò  doveva  condurlo  il  suo  di- 
sprezzo per  là  storia,  come  quella  ove  domina  l'autorità,  e il  costringere  ogni 
uomo  a ripigliar  da  capo  l’cdiflzio  delle  scienze,  rotta  quella  tradizione,  che  sola 
rende  possibili  gl’incrementi. 

Grand’arroganza  rinnegare  l’opera  di  lunghi  secoli,  e presumere  di  edificar 
una  filosofia  con  si  scarsa  notizia  de’  predecessori!  Disprezzando  tutto  ciò  che  non 
è ragione  individuale  e infallibilità  geometrica,  concentra  la  scienza  nello  studio 
delle  intellettuali  facoltà  ; s'  abbandona  al  pregiudizio  che  unico  debba  essere  il 
principio  della  scienza;  e per  quanto  sia  portentoso  che  un  uomo  compisse  tanto 
cose,  da  peggiori  falli  non  campò  se  non  mercè  di  quegli  stessi  che  rinnegava  (1). 

Di  sistema  si  ardito  non  si  potea  ridere,  atteso  che  l'autore  e godeva  gran  fa- 
ma come  scienziato , e conosceva  le  piccole  condiscendenze  necessarie  per  farsi 
tollerare,  e seppe  barcheggiare  e sceverar  la  sua  dalle  rivoluzioni  religiose  e po- 
litiche d'allora.  Egli  non  veniva  dal  chiostro,  ma  dall’esercito  e dal  bel  mondo, 
e perciò  s’indirizzava  alla  società-,  di  che  trae  forza  nuova  e moltissimi  uditori. 
Gentiluomo  e ricco,  non  gli  fu  mestieri  palesar  dalla  cattedra  i suoi  pensamenti; 
dedicò  le  sue  Meditazioni  alla  Sorbona,  che  per  l’organo  del  più  giovane  e più 
illustre  suo  membro,  Antonio  Arnauid  , dichiarolle  innocue,  anzi  utili  alla  reli- 
gione; blandi  i Gesuiti  ; appena  processato  Galileo,  sospese  la  sua  dimostrazione 
matematica  del  moto  della  terra;  accettò  una  pensione  da  Kichelieu  senza  profit- 
tarne, e insegnò  filosofia  a una  regina.  Ciò  gli  valse  di  scudo;  e intanto  la  filo- 
sofica innovazione  si  estendeva,  e tutti  i pensatori  divenivano  cartesiani;  Bossuet, 
Fenelon,  i solitarj  di  Portoreale,  le  congregazioni  educatrici,  massime  quella  del- 
l’Oratorio-, perfino  i Gesuiti. 

Ma  i discepoli  sviluppandola  posero  in  chiaro  i vizj  della  sua  dottrina,  e il 
panteista  Spinosa  e l’epicureo  Gassendi  e l’empio  llobbes  protestavano  non  far  al- 
tro che  ridurre  a forma  più  precisa  le  dottrine  del  maestro.  In  Olanda,  Arrainiani 


fono  eomposte,  trovasi  prosvo  Keplero,  e al 
modo  «lesso  di  Keplero  c{'lì  oe  deduce  t' egnajvlianzn 
degli  enfili  d’incidenza  con  quelli  di  riflessione.  E 
ciò  meritava  una  grata  meoziooo,  slnnierhè  su  que- 
sto principio  s’appoggia  quasi  tutto  il  ragìoDoniento 
di  Cartpsio. 

Isacco  V0S.SÌ0  scoperse  che  Willcbrood  Snvilio 
trovò  primo  la  legge  della  rerrazione,  bench’io  non 
ardisrn  negare  che  Carlcfi'to  potesse  imhiiUervisi  do  a'c. 

Nello  lettere  nega  di  aver  letto  Vieti  ; ma  molli 
non  dubitano  che  \odesse  i libri  analitici  di  Uarriol, 
pubblicati  postumi  nel  Kiót  \ tanto  ben  s’accordano 
al  calcolo  della  geometrìa  cartesiana.  H già  Harriul 
^’C  l’equarione  eguale  a zero,  e ne  derivò  il  eome 
nasca  equazione  dal  moUiplirnre  tra  se  a vicenda  le 
radici,  c come  jiossa  variarsi  l’equazione  coll  att’ 
luenlare)  diutiociire,  raoUiplicare,  dividere  le  radici, 


« come  possa  conoscersi  la  natura  delle  equazioni  e 
delle  radici  dall’aspetto  dei  termini.  Onde  il  Wallìsio 
narra  che  llobenral,  il  quale  crasi  maravigliato  donde 
a Cartesio  venisse  in  mente  di  porre  l’oquazione  e- 
gualca  zero,  come  fosse  una  quantità,  essendogli 
mostrato  do  Ca>endìsb  il  libro  di  Uorriot,  proruppe: 
E’  V ha  veduto,  Vha  veduto. 

La  riduzione  dell’equazione  biquadrato  alla  cu> 
bica,  era  stnta  nel  secolo  antecedente  trovata  do  Lo* 
dovim  Ferrari,  di  cui  ci  lasciò  la  vÌto  il  Cardano 
amico  suo. 

In  somma  Cartesio  fu  smodalo  sprerzatorc  degli 
altri,  e per  rnpidigia  di  fama  non  s’astenne  daertifizj 
che  piKsono  parere  nien  generosi  ». 

(l)  Oggi  s’inrlina  mollo  a tornar  in  eredito  Car* 
tesìo.  Vedi  noRDàit  Drnotxin,  Le  Carfétwnieme  ^ 
premiato  daU’Islilulo  nel 
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0 Coccojani  so  ne  giovavano  pel  libero  esame  della  religione,  sostenendo  che  la 
verità  della  Scrittura  dovesse  provarsi  colla  ragione.  Allora  entra  il  sospetto;  a 
gara  gli  sono  addosso  teologi,  filosofi,  fisici,  politici;  le  università  gli  rimproyerano 
1’  avversione  ad  Aristotele  ; i Gesuiti  prendono  ombra  dal  vederlo  sostenuto  da 
gualche  Giansenista  ; i Protestanti  gli  negano  guella  tolleranza,  che  co’suoi  tem- 
peramenti avea  ottenuta  dai  Cattolici;  e Gisberlo  Voèt,  teologo  dell’università  di 
Utrecht,  con  fanatica  violenza  nella  dimostrazione  sua  dell’  esistenza  di  Dio  vede 
un  ateismo  mascherato;  dal  che  fiera  battaglia,  sopita  poi  dal  principe  d’Orange. 
Denunziate  a Roma,  le  opere  di  Cactesio  fnron  poste  all’  indice  finché  fossero 
corrette,  cioè  per  sempre,  es.sendo  egli  morto;  quando  nel  1667  si  portarono  di 
Svezia  ili  Francia  le  reliquie  di  esso,  al  cancelliere  dell’  università  di  Parigi  fu 
vietato  pronunziarne  l’elogio  preparalo;  e il  parlamento,  istigato  dalla  Sorlmna  c 
dalla  Università,  fu  per  pubblicare  un  divieto  d’ insegnare  la  filosofia  cartesiana, 
conservando  l’aristotelica.  A tempo  si  sospese  un  colpo  repugnante  al  progre.ssoe 
alla  buona  politica;  pure  I Gesuiti  fecero  che  il  re  avocasse  tal  causa  al  Consiglio 
di  stato,  che  vietò  d’insegnarla  nell’università  di  Parigi;  ì padri  de.ll’Uratorio,  che 
si  erano  opposti,  dovettero  soscrivere  una  sommissione  (1),  ove  fra  le  altre  cose 
dicevano:  « nella  fisica  non  bisogna  scostarsi  dai  principj  di  Aristotele  per  appi- 
gliarsi alla  nuova  di  Cartesio,  che  il  re,  per  sue  buone  ragioni,  ha  vietato  d’inse- 
gnare  Devesi  dire  1“  che  l’estensione  attuale  ed  esteriore  non  è essenza  del- 

la materia  ; 2°  che  in  ogni  corpo  naturale  v’  è una  forma  sostanziale,  realmente 
distinta  dalla  materia;  5°  che  v’ha  accidenti  reali  ed  assoluti,  inerenti  ai  loro  sog- 
getti realmente  distinti  da  ogni  altra  sostanza , e che  soprannaturalmente  po^ 
sono  essere  senza  vcrun  soggetto;  4°  che  l’ anima  è in  realtà  presente,  ed  unita 
a tutto  il  corpo  e alle  singole  parti  di  esso  ; 5"  che  il  pcnsieio  e la  cogni- 
zione non  sono  essenza  dell’  anima  ragionevole  ; 6°  non  ripugnare  che  il  po- 
ter di  Dio  produca  più  mondi  al  tempo  stesso  ; 7°  che  il  vuoto  non  è im- 
possibile • (2). 

Poteano  dunque  ancora  i Peripatetici  lusingarsi  che  Bacone  e Cartesio  fossero 
una  moda  passaggera;  ma  il  crollo  era  dato,  sostituita  la  ragione  all’autorità, 
abituato  al  libero  pensare;  onde  dovea  sorgere  chi,  facendo  meglio,  rovesciasse 
anche  la  filosofia  da  cui  era  derivalo.  Il  libero  esame  prese  franchezza  nelle  con- 
tese medesime  suscitate  da  quella  dottrina;  e tacendo  gran  folla  degli  oppositori, 

Huet  nominerò  Pier  Daniele  Iluet  di  Caen,  che  già  vedemmo  educalor  del  Delfino  eont050-l72i 
Bossuet,  e promotore  delle  edizioni  ad  usum  Delphini.  Tratto  alla  letteratura 
orientale  dairamicizia  di  Bochart,  va  con  questo  a Stockolm  presso  la  regina 
Crisiina,  e ai  molti  dotti  di  quei  paesi  c dell’Ulanda  si  rende  caro  per  bei  modi: 
reduce,  stabilisce  in  patria  una  società  pel  perfezionamento  della  fisica,  deH'a.stro- 
nomia,  della  filosofia,  cui  Colbert  assegnò  una  pensione  per  gli  sperimenti.  Dap- 
prima avea  làvorito  il  cartesianismo;  poi  la  lettura  di  Sesto  Empirico  lo  gettò  nei 
dubbj,  e pubblicò  la  Censura  philosophiae  cartesianae,  ferendola  nella  parte  ve- 
ramente debole,  cioè  l’alternativa  di  dogmatismo  e scetticismo.  Essendogli  ri.sposto 
inurbanamcnlg,  s’armò  del  ridicolo  nelle  anonime  Nuove  memorie  per  servire  alla 
storia  del  cartesianismo,  dove  suppone  che  invece  di  morire  in  Isvezia,  Cartesio 
si  fosse  ritirato  in  Laponia,  istituendovi  una  nuova  scuola  filosofica,  sulla  quale 
versa  argutissimi  frizzi.  Tornalo  a Parigi,  tra  i Gesuiti  amici  suoi  fini  la  vita,  c 
vi  lasciò  la  propria  biblioteca  a pubblico  servizio. 


(4)  Il  lig.  Cou«Ìn,  editore  e veneratore  ili  Carte- 
aiO)  nel  Journal  det  Sarans  . marzo  1858  ^ con 
«locumenli  inediU  ebiiri  «jnetlo  fatto. 


(2)  Kecuéil  de  qurtquti  pièce$  evrieteaet,  ccmoer- 
nani  la  philo$oithw  de  ÀI.  Detcartcì-  Amatcrdam 
4U8I. 
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Per  (ulto  non  ritrovando  che  iusuflìcienza  e priucipj  falsi,  come  mostrò  nel 
suo  trattato  postumo  Della  debolezza  dello  spirilo  umano,  non  (sfugge  all'erudito 
scettiqismo  che  appigliaudosi  alla  rivelauonu;  ed  è particolare  il  modo  con  cui 
concilia  con  essa  il  dubbio,  dicendo  che  Dio  deve  per  essenza  conoscere  gli  oggetti 
quali  sono,  e perciò  è necessaria  una  verità  obiettiva  ; onde  la  prescienza  di  Dio 
è da  lui  supposta  come  assioma.  L'uomo  può  acquistar  conoscenza  della  verità 
objettiva,  ma  non  coaviocersi  di  possederla,  se  non  mediante  la  fede:  ora  questa 
non  nasce  dalla  ragione,  ma  è dono  di  Dio:  la  ragione  pertanto  non  può  esten-  * 
dere  i suoi  dubbj  sulle  asserzioni  di  quella. 

Il  padre  Daniele,  nel  Yiayfjio  pel  mondo  di  Carlcs'O,  mostra  nessuna  ipotesi 
4:osmoDsica  esser  tanto  scompaginata  quanto  quella  di  Cartesio,  tutla  contraddi- 
zioni c ipotesi  l'una  aU'altre  repugnanti:  il  che  egli  fa  in  un  romanzo  de' più  spi- 
ritosi e istruttivi,  opportunissimo  per  gente  vivace  come  i Francesi. 

L’Arte  di  pensare,  uscita  da  Purtoreale,  probabilmente  opera  di  Arnauld(1664), 
e di  cui  si  fecero  dieci  edizioni  con  conliuoi  miglioramenti,  ò il  primo  regolare 
trattato  che  protesti  contro  il  metodo  d'.tristotele,  senza  disprezzarlo;  dissente 
da  Cartesio  circa  ai  modo  di  scoprire,  prevenire  e raddrizzare  i pregiudizj,  ma 
riconosce  la  superiorità  del  metodo  nuovo,  e quantunque  per  avventura  conservi 
troppe  sottigliezze  dialettiche,  la  logica  espone  con  chiarezza  e precisione  superiore 
agli  antichi  manuali,  e giovò  a sgombrare  i tecnici  barbarismi,  le  suddivisioni 
imbarazzanti  e puerili,  e sostituì  al  pedantesco  lutino  il  francese  dell'età  più  bella. 

Prima  di  venire  agli  originali,  nominerò  l'inglese  TeoQlo  Gale,  che  nella  Corte 
dei  Gentili  (1669-77)  vuol  mostrare  come  ogni  fllosofìa  derivi  dagli  Ebrei;  as- 
sunto che  potrebb'  essere  vero  chi  consideri  quel  popolo  come  depositario  delia 
primitiva  tradizione.  i\ella  prima  parte  intitolata  Filologia,  prova  tale  assunto 
per  mezzo  delle  lingue,  maniera  ancora  nuova,  della  quale  gli  è gran  lode  aver 
conosciuto  r importanza. 

Bodolfo  Cudworth,  alunno  della  scuola  platonica  e religiosa  d'Inghilterra,  che 
avea  per  centro  Tuniversità  di  Cambridge,  nel  Sistema  inlellettuale  delFuniverso 
(1678)  seppe  alla  grande  erudizione  della  scuola  antica  associare  le  libertà  della 
moderna,  senza  però  riuscir  originale.  La  libertà  della  volontà  umana  sostiene 
egli  contro  le  tre  maniere  di  fatalismo;  il  materialista  di  Democrito  e di  Hobbes, 
il  teologico  di  qualche  Scolastico,  lo  stoico  che  confonde  la  Previdenza  colle  leggi 
della  natura.  Al  primo  egli  oppone  le  dimostrazioni  dell'esistenza  di  Dio,  le  teo- 
riche ignobilmente  immorali  di  Hobbes  combattendo  con  un  vigore  degno  di  tal 
avversario.  Questa  sola  carta  compì:  nelle  altre  avrebbe  ai  Nominalisti  dimostrato 
che  la  giustizia  e il  bene  sono  eterni  e immutabili  per  natura  ; e agli  Stoici  che 
l'uomo  è libero  e responsale  delle  proprie  azioni. 

La  teorica  sua  d'una  dottriua  plastica,  per  ispiegare  l'azione  delle  leggi  fisiche 
senza  il  continuo  intervento  della  divinità,  fu  adottata  da  alcuni,  massime  fisio- 
logisti.  Giuseppe  Grunwill,  nello  Scellicismo  scienti  fico,  mostra  la  debolezza  della 
ragione  umana,  e rimpussibililà  di  stabilire  un  dogmatismo  dimostrativo;  e pre- 
viene Hume  asserendo  il  carattere  accidentale  della  causalità. 

Nicolò  Malebranche  parigino,  mal  conformato  di  corpo,  diviene  misantropo, 4638-(T<5 
e cerca  il  ritiro  nella  congregazione  dell' Oratorio;  e visto  a caso  da  un  librajo 
il  De  hominc  di  Cartesio,  quelle  idee  nuove,  lo  stil  chiaro,  l'apparente  solidità 
de’principj  gli  piaciono  tanto  da  provarne  violenti  palpitazioni.  Si  getta  pertanto' 
alla  niosoOa,  e per  quanto  appassionato  di  Cartesio  8erl>asi  ìndipendente,  compia- 
cendosi di  scoperte  proprie;  e retto  e rigoroso  per  naturale  e per  religioso  misti- 
cismo, giudica  severamente  le  debolezze  morali  e intellettuali  dell'uomo. 

Cartesio  per  ispiegare  l'accordo  fra  l'anima  c il  corpo,  ricorreva  airassistenza 
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di  Dio,  non  consentendo  nil’anima  che  1a  facoltà  di  dirigere  ic  forze  motrici  dei 
corpo.  Malebranche  sentita  la  diiìlcoltà  di  spiegare  questa  direzione,  cangia  l’ipo- 
tesi deir  assistenza  di  Dio  in  quella  delle  cause  occasionali. 

Suo  cardine  c il  distinguere  le  idee,  non  solo  dalle  sensazioni,  ma  anche  dal 
sentimenti.  La  sensazione  è modiflcameoto  dell’anima  in  riguardo  a ciò  che  suc- 
cede nel  corpo  cui  va  unita.  Per  via  de’ sentimenti  lo  spirito  non  concepisce  nulla, 
ma  è avvertito  del  presente  suo  stalo,  senza  comprenderlo,  mentre  le  idee  sono 
la  vista  di  ciò  che  è;  non  semplice  modificazione  dello  spirito,  sì  bene  manifesta- 
mento  d’un  oggetto  esteriore  reale.  Eterni,  immutabili,  neces.sarj  sono  gli  oggetti 
di  esse,  i quali  o non  appajono  allo  spirito,  o appajono  quali  sono.  Ciò  dunque 
di  cui  si  ha  l’idea,  esiste  ; e qualora  diciamo  aver  l’idea  di  cose  non  esistenti,  la 
confondiamo  coi  sentimenti.  La  scienza  deve  posare  sovra  l’idea  di  Dio,  perchè 
questa  implica  l’altre  tutte,  che  sono  facete  particolari  della  idea  universale  del- 
l’enle.  L’io  da  cui  move  la  filosofia,  è finito;  e poiché  la  nozione  del  finito  non 
inchiude  quella  dì  esistenza  necessaria,  ne  nasce  l’idea  di  creazione.  Contemplando 
tutti  i mondi  possibili.  Iddio  realizzò  quello  in  cui  più  compiutamente  si  riflettes- 
sero le  perfezioni  divine,  non  essendovi  ragione  di  scegliere  il  men  perfetto;  e 
operar  senza  ragione  non  è da  Dio. 

Ma  in  questo  mondo  esistono  e corpi  c spiriti?  son  differenti  tra  loro?  l’esten- 
sione, che  è essenza  della  materia,  è sostanza  o modalità?  A un  circolo,  a un  qua- 
dro io  non  posso  pensare  senza  concepire  l’estensione,  e perciò  la  quadratura  o 
la  rotondità  sono  modalità  di  quella;  ma  all’estensione  pos.so  pensare  senza  pensar 
ad  altro,  onde  non  è un  modo  semplice,  ma  una  sostanza  : il  che  vuol  dire  che 
la  materia  esiste,  e poiché  l’idea  sua  non  implica  quella  di  pensiero,  è afTalto  di- 
stinta dallo  spirito. 

Iddio  die  produce  sempre  ciò  che  è più  perfetto,  dovette  crear  un  mondo  di 
spiriti,  capaci  di  conoscere  c amare-,  ma  le  impressioni  sopra  di  noi  potrebbe  pro- 
durle, quand’anche  la  materia  non  esistesse.  Pertanto  le  impressioni  non  provano 
resistenza  reale  dei  corpi  esterni,  la  quale  non  trae  certezza  che  dalla  rivela- 
zione (1). 

Ma  che  relazione  corre  fra  gli  spirili  la  cui  esistenza  è dimostrata,  e i corpi 
di  cui  è rivelata?  Quando  il  mio  io  vuole,  il  braccio  si  move,  e per  lui  altri  corpi; 
eppure  la  sostanza  pensante  e la  estesa  restano  per  essenza  indipendenti  fra  loro. 
La  reciproca  modificazione  è dunque  di  mera  apparenza,  e la  correlazione  di  essi 
risulta  da  leggi  generali,  statuite  dal  Creatore,  per  le  quali  egli  medesimo  produce 
0 movimenti  nel  corpo  quando  l’anima  vuole,  o impressioni  nell’anima  quando  i 
corpi  sono  presenti.  Sicché  Iddio  è causa  immediata  e vera  di  questi  effetti  ; causa 
occasionale  gli  spiriti  e i corpi.  Le  idee  essendo  dunque  l’essenza  divina,  e per 
esse  soltanto  sussistendo  l’intelligenza,  tutto  vediamo  in  Dio,  financo  il  mondo 
corporeo.  Essendo  esse  fuor  di  noi,  e Dio  producendole  nel  nostro  spirito,  l’inlel- 
ligenzà  è una  rivelazione  incessante.  Se  però  Dio  n’è  la  causa  efficiente,  la  occa- 
sionale è l’attenzione  dell’uomo,  dietro  cui  Iddio  le  produce.  Alla  forza  dell’atten- 
zione sarà  dunque  proporzionato  il  progresso  nella  cognizione  del  vero,  come  l’er- 
rore nascerà  dal  confondere  i sentimenti  colle  idee. 

Perocché  i sensi,  e fin  il  più  nobile  che  è la  vista,  ne  circondano  di  continui 
inganni,  illudendbci  non  essi  proprio,  ma  il  giudizio  che  portiamo  sugli  oggetti. 


|4)  Fa  eottfdUtoJal  nostro  Micliclangplo  Faldella^  ' dèi  Tommasini  franoaso,  c dal  tirolese  cappnecioo 
•itilitno  (I650>4748)j  il  quale  adoprò  contro  Ini  Giorcnnic  dell' Anaunìa  (.So/if  c«t  non 

Pisleaso  SUA  ari^inento ; l'eiiistenzi  del  mondo  cor«  turcrdit  nox  ftr.  Ao{*a«i(a  1686),  che  Fespose  eoa 
porco  non  poterti  diaottrarc  aUrimenli  che  per  la  mag^oro  ampicstt  e modcrazìoDC. 
rifclarionc.  Il  siatema  di  MaU'hranchc  fu  prcAcnnlo  | 
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Unica  via  al  vero  è l’unione  con  Dio;  unione  afllevolita  dal  peccato  originale,  a 
segno  che  non  n’è capace  se  non  chi  puro  di  cuore  e lucido  di  spirilo;  nientr’esso 
peccalo  coulisse  talmente  l anima  al  corpo,  da  sembrarci  una  sostanza  sola,  e il 
corpo  prevalere.  V ha  dunque  pericolo  di  non  discerner  bene  i suoni  confusi  di 
cui  i sensi  riempiono  la  nostra  immaginativa,  dalla  pura  verità  che  all’anima  ra- 
giona: tanto  più  che  il  corpo  favella  più  altamente  che  Dio,  e noi  orgogliosi  giu- 
dichiamo senz’altendere  le  necessarie  parole  di  verità. 

Cosi  nella  superna  illuminazione  confida  pienamente,  egli  che  del  resto  ragiona 
posato  c sottile.  E cercando  i varj  errori  che  derivano  dai  sensi,  dall’immagina- 
zione, dairintellelto,  dalle  pendenze  naturali,  dalle  passioni,  asserisce  che  ogni 
male  di  quaggiù  vien  dall'errore,  al  quale  se  non  consentisse,  l’uomo  non  pecche- 
rebbe, atteso  che  la  volontà  sola  giudica  e ragiona,  mentre  l’intelletto  non  fa  che 
veder  le  cose  e i loro  rapporti,  e Dio  è causa  e termine  del  nostro  amore,  come 
della  nostra  intelligenza.  Libera,  attiva  è la  volontà,  sempre  rivolta  al  bene,  ma 
può  diriger  l’intelletto  verso  gli  oggetti  che  vogliamo,  onde  ponderarli  secondo  la 
verità,  e schermendoci  dalle  apparenze  ingannatrici.  È dunque  dovere  dell’uomo 
il  regolare  ,i  movimenti  secondo  i giudizj  chiari,  concentrar  l’attenzione  sopra  le 
idee  per  consultarle  di  continuo;  e ad  esse  obbligare  i nostri  desiderj;  non  dar  mai 
pieno  consenso  che  a proposizioni  si  evidenti,  da  non  poter  ricusarle  senza  interna 
repugnanza;  nè  assolutamente  amar  un  bene , se  noi  si  possa  senza  rimorso. 
Ecco  dunque  dalla  metafìsica  derivar  la  sua  morale;  poiché  se  l’ordine  delle  rosa 
è stabilito  da  Dio,  all’uomo  non  occorre  altra  virtù  che  amar  l’ordine  morule  del 
mondo. 

£ le  dottrine  di  Malebranche  sono  appunto  mirabili  per  l’unità  con  cui  tanta 
estensione  di  sistema  assoggetta  a pochi  principj  generali,  volendo  imitare  la  di- 
vinità che  semplicissima  operò  la  creazione.  Chiaro,  preciso,  elegante  di  stile,  con 
metafore  a tempo  e luogo,  vivo  e talora  eloquente  senza  mai  esser  declamatore, 
non  v’  è metafisico  che  meglio  ponga  sottocchio  concetti  tanto  astrusi , sovra  i 
quali  sparge  una  calma  quasi  di  rivelazione,  anche  in  ciò  accostandosi  a Platone. 
Cartesiano  di  fondo  perfeziona  quella  dottrina  dove  era  più  imperfetta , cioò 
nella  logica  e nella  teorica  della  cognizione.  L’associamento  delle  idee  svolge  più 
ampiamente  d’ogni  altro;  raccomanda  di  non  impacciar  con  termini  nuovi  le 
scienze,  non  chetarsi  all’autorità,  non  credere  dottrina  la  multa  lettura;  e savie 
riflessioni  porta  .sul  contagio  delle  immaginazioni  forti,  quale  vedesi  nell’crficacia 
d’alcuni  grandi  e in  certe  opinioni,  come  la  magia  e le  apparizioni,  avvertendo 
come  le  streghe  crescano  là  dove  si  bruciano.  Ove  tratta  delle  passioni,  fa  arguta 
e spietata  satira  delle  follie  dell’umanità,  e massime  dei  saputi  e delie  persone  di 
mondo:  intollerante  (come  spesso  avviene  agli  studiosi)  di  chiunque  applica  ad 
altre  scienze,  sbottoneggia  anche  astronomi,  bibliofili,  eruditi;  d' Aristotele  è vio- 
lento avvci-sario,  forse  irritato  dall’opposizione  che  i suoi  scolari  faceano  ad  ogni 
procedimento  della  verità  (1). 

Nella  filosofia  esercitò  allora  influenza  maggiore  del  suo  maestro  (2);  e l’error 


(I)  E Se  MODO  che  Arislotole,  o alcuno  de'  ano!  i 
legnaci,  abbia  mai  dedotto  ulruna  verità  dii  principj 
di  filici  I lui  pirticolaro,  si  Kpieghino,  lo  proTÌno,  e | 
non  sì  parlerà  più  di  Arislotrlc  che  citi  lode....  l lì*  | 
bri  di  que.sto  lono  si  oscuri , e pieni  di  termini  coti  | 
righi  0 goneroU.  ebe  ai  possono  loro  attribaire  eoo  ' 
qualche  aspetto  di  vero  ì sentimenti  ila  di  coloro  che 
più  gli  aono  o|^Mi  : paù  faraegli  dire  lutto  quello 
che  li  vuole,  perché  non  dire  quasi  nieolc,  benché 
faccia  fracasso  molioj  come  i fanciulli  fanno  alle  ram- 


pane dir  tolto  quanto  loro  piace,  perché  elio  fan 
molto  rumore  e non  dicon  nulla  ■ MAI.EBBA.tCilS. 

(2)  • Malubranrbo  tiene  vivissima  somit;lianai  col- 
l’illustre  suo  coulcmponnco  Foscal,  benché  non  ivca- 
aero  tn  loro  relaxioiie  ch'io  sappia,  e uon  potessero 
profitlore  dr^Ii  scritti  l'uà  dell  altro;  entrambi  .^enj 
ardenti,  dì  robusta  immagiuazioua,  di  spirito  vivo, 
sarcastico,  severo,  intrepido,  adc||noso  dciropìiiìono 
popolare  e delle  repula/ioni  itabilìie^  entrambi  iro- 
bevuti  dairiUea  d'uua  vasta  differvu/a  fra  lo  alato 


>y 
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suo  consistoUe  nel  porro  che  l’anima  si  conosca,  non  per  idea,  ma  per  sentimento, 
e neirosscrvare  i corpi  quali  si  presentano  ai  sensi,  anziché  come  soggetto,  dal 
che  fu  condotto  al  sistema  delle  cause  occasionali.  Però  i corpi  non  ci  son  fatti 
conoscere  unicamente  dall'osservazione  esterna,  ma  da  una  intcriore  che  ce  uc 
rivela  qualità  essenziali,  e ce  li  presenta  quale  materia  del  sentimento  fondamen- 
tale. Nè  l'estensione  del  corpo  nuoce  alla  semplicità  del  me  senziente,  come  gli 
objettù  Arnauid,  il  quale  tolse  a confutarlo  circa  alle  liasi  della  cognizione  e alla 
diOérenza  tra  le  idee  subjellive  ed  objeltive.  Principalmente  egli  nega  che  da  noi 
si  comprendano  gli  oggetti  in  modo  immediato,  oche  le  idee  di  questi  costituiscano 
gli  oggetti  immediati  delle  nostre  percezioni;  ma  vuole  che  gli  oggetti  percepiamo 
immediatamente;  col  che  vien  ad  inferire  che  le  percezioni  son  di  loro  natura 
rappresentative  e modalità  dell’anima,  accostandosi  al  kantismo,  e coufondendo 
le  sensazioni  colle  idee,  cioè  la  percezione  sensitiva  colla  intellettuale.  Opposizione 
robusta,  nè  senza  acrimonia;  del  che  Malebranche  si  lagnò  nel  rispondere  punto 
per  punto,  ma  debolmente. 

Altri  multi  in  questo  tempo  trattarono  della  natura  dell’anima  c dell’origine,  chi 
volendola  materiale,  chi  generata  dai  parenti  al  momento  della  concezione  ; dal.  che 
si  formarono  in  fllosoflac  teologia  due  Sette,  dei  Fraducia  dei  creaziani.  No  ram- 
pollarono le  quistioni  sulla  natura  degli  spiriti  e la  possibilità  della  magia;  e llal- 
dassare  Uekker,  franco  pensatore  della  Westfrisia,  il  quale  scrisse  per  rassicurare 
sui  danni  che  si  temevano  dalla  cometa  del  1680,  nel  Mondo  incantalo  negò  che 
gli  spiriti  abbiano  azione  sovra  gli  uomini,  argomentando  alla  cartesiana  che  in 
nessun  modo  lo  spirito  può  operare  sul  corpo;  lavoro  prolisso  o nojoso,  salvo  la 
quarta  parte,  curiosa  di  storie.  Gran  rumore  n’andò;  i magistrati  d’Amsterdam 
rizzarono  regolare  processo  ; e fu  costretto  a chiarire  i suoi  sentimenti,  eppure 
proibito  d’insegnar  le  sue  opinioni,  iiitine  tolto  dalla  cattedra  (I). 

Baruch  Spinosa,  nato  in  Amsterdam  da  Ebrei  [wrtoghesi,  ed  allevato  da  Mosù  Spì»“« 
Merlerà,  rabbino  reputato,  fece  sull’ebraico  (e  ciò  non  vuoisi  dimenticare)  gli  studj 
che  gli  altri  rdusoll  sul  greco  c il  latino,  ma  ben  presto  senti  che  nello  studio  della 
teologia  non  gli  bastavano  nè  le  dottrine  nè  i metodi  de’ suoi  religionarj,  e ma- 
nifestò dubbj  sulle  idee  applicate  agli  angeli,  a Dio,  all’anima.  Sicché  i suoi  lo 
accusano  in  sinagoga,  tentano  amicarlo  con  doni,  poi  (se  è vero)  d' assassinarlo, 
ioDne  lo  scomunicano.  Repudiato  dai  fratelli,  slringesi  con  Cristiani,  traducendo 
il  proprio  nome  in  quel  di  Benedetto;  studia  latino  e greco,  si  dà  tutto  alla  ricerca 
disinteressata  del  vero  c del  buono;  ritirato  in  campagna,  vive  di  fabbricar  lenti, 
s’educa  giovane  alla  maturità  della  solitudine,  s'invaghisce  di  Cartesio,  con  me- 
todo strettamente  geometrico  deducendoue  un  sistema  metafisico,  nuovo  per  la 
forma  e la  regolarità,  ed  espresso  con  profonda  convinzione.  Leva  dunque  fama, 
è cercato  a cattedre  di  Cristiani  che  ricusa;  buun  amico,  frugalissimo,  alTabilc, 
alieno  da  ambizione  e da  paure,  finché  a soli  quarantacinque  anni  muore  (2). 


primitivo  drU'oomo  t il  Dirsento,  o rUolveoJo  ogtinl- 
nirnla  batic  i rcnomcni  nel  ^no  rMera;  entrambi  in 
divrno  modo  c i dirTcrcnlc  ^rado,  icrttiri  e rigoroM 
neU’Mtgcra  le  prove’,  entrambi  disistiniaodo  lo  co» 
noaeenzc  «mano  fuor  delle  regioni  matemalìcho  ; on» 
(rambì  di  gran  rigore  morale,  e di  pietà  fervida  ed 
•ntoaiatta.  Ma  in  Malebranche  il  lentimento  religioao 
opprima  meno;  l'occbio  suo  vaga  senza  abbagliarsi 
Dalla  loca,  davanti  alla  ({naia  Pascal,  còlto  dì  rispetto, 
abbassa  la  palpebra  ; b aostenato  da  un  desiderio 
men  timido  della  verità,  dn  una  maggior  confidenza 
nelle  ispirazioni  che  penelraao  lanima  sua^  ò più 
pronto  ad  adcilare  unVpinioue  nuova,  ma  nirno  aog* 


getto  ad  abbracciar  un  tollsmn  per  difenderne  tiiPan* 
tira  ; ba  men  energia  mn  più  abbondanza  e varietà  • , 
lltLUU,  LeUtr.  dfW Europa  tct. 

(1)  Si  paragoni  con  qncl  rito  fjceasi  a (ìalileo. 

(2)  Bevedicti  di  SpnosA  opera  qua  supcnunt 
omnia  per  //enr.  Kberh.  Gottlob.  Paulut, 
Jena  I8U2.. 

OKurre$  de  Spinosa^  Irad.  par  M.  .Saùtel.  Pa* 
rìgi  18d2. 

lì.  lo»  Spinosa  aammffiVAe  Werke  aui  dem 
Lateiniichenf  mi<  dem  ÌJtben  Spinoia’f,  ron  Dar* 
thold  Auerbach.  Stuttgsrd  I8M,  5 voi, 
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Dì  Cartesio  e Bacone  conosceva  le  inesattezze,  c come  ignorassero  la  vera  na- 
tura dello  spirito  umano  c le  fonti  dell’errore;  e in  verde  età  preparò  le  sue 
Eliche,  annunzio  del  sistema  che  da  lui  ebbe  nome,  e che  io  somma  è il  pantei- 
smo materialista,  in  cui  l’avea  preceduto  Giordauo  Brano. 

Se  sostanza  (come  Cartesio  insegnava)  è ciò  che  non  ha  mestieri  d'altra  cosa 
per  esistere,  parea  venirne  che  solo  Dio  esistesse  veramente,  e gli  enti  finiti  fos- 
sero attributi  dell’unica  sostanza,  esistente  persè.  Da  tale  conseguenza  sguizzavano 
i Cartesiani  col  dire  che  una  sostanza  non  ha  bisogno  di  un’altra  come  soggetto 
in  cui  risiedere,  bensì  come  principio  e causa;  onde  gli  enti  finiti  erano  sostanze 
incompiute  ma  reali,  comunque  bisognassero  di  Dio  come  principio  e cagione. 
Impugnò  tal  distinzione  Spinosa,  e che  possano  esistere  una  causa  e un  soggetto. 
La  sostanza  che  produce  e la  prodotta  hanno  attributi  o diiferenti  o identici  ; nel 
primo  caso  una  non  potrebbe  e.ssere  causa  deH’altra;  nel  secondo  non  sarebbero 
distinte.  Cartesio  discerne  la  materia  dallo  spirito  non  per  altro  se  non  perchè  il 
pensiero,  attributo  di  questo,  non  è l'estensione,  attributo  di  quella:  col  che  mo- 
stra le  sostanze  non  potersi  asserir  distinte  che  per  la  distinzione  degli  attributi; 
e poiché  del  producente  c del  prodotto  sono  identici  gli  attributi,  non  possono  es- 
ser dilTerenti  sostanze. 

Questo  dilemma  cardinale  nè  regge,  nè  dimostra.  Due  sostanze  che  abbiano 
gli  stessi  attributi  non  saranno  specificamente  differenti;  ma  chi  toglie  che,  sotto 
gli  attributi  stessi,  sussislano  due  .sostanze  numericamente  distinte?  E se  anche 
la  causa  deve  contenere  ciò  che  è nell’effetto,  forse  ne  segpe  che  debba  contenerlo 
nel  modo  medesimo?  Non  potrebbe  la  causa  infinita  contenere  in  modo  pieno  ciò 
che  in  modo  finito  comunica  agli  effetti?  Perfetta  quella,  imperfetti  questi,  eccoli 
distinti. 

Spinosa  però  svolse  in  milie  modi  il  suo  dilemma  ; e creduto  provare  che  le 
diverse  realtà  non  possono  conoscersi  se  non  come  attributi  d’una  sostanza  unica, 
viene  a cercarne  la  natura,  se  materiale  o spirituale.  Non  dando.si,  secondo  i 
Cartesiani,  che  due  attributi  fondamentali,  pensiero  ed  estensione,  e quesl’ultima 
Supponendo  materialità.  Spinosa  s’accinse  a provare  che  il  pensiero,  non  altri- 
menti che  l’esteusionc,  non  può  essere  che  una  proprietà  della  sostanza  materiale. 
Che  ne  consegue?  in  psicologia,  l’iiitelligenza  e la  volontà  sono  semplici  modifi- 
cazioni dell’organismo;  in  morale  (e  già  è contraddizione  una  morale  accanto 
a una  necessità  assoluta)  vizio  e virtù  più  non  sussistono,  da  che  ogni  cosa  è 
identica,  e tutto  è necessariamente  prodotto  dall’energia  della  sostanza:  in  poli- 
tica il  diritto  si  riduce  alla  forza.  E come  Ilobhes  daU’universale  inimicizia,  cosi 
egli  (tartendo  dall’assoluta  identità,  giungono  alle  micidiali  dottrine  del  dominio 
della  forza,  che  nell’uno  porta  il  despotismo,  nell’altro  l’anarchìa. 

Le  nazioni  non  sono  obbligate  ai  patti  conchiusi,  se  non  quanto  durano  le 
convenienze  che  li  fecero  nascere  (1).  Il  diritto  naturale  è la  potenza  data  dall’ar- 
monia del  mondo  a chiunque  ne  parte;  talché  ciascuno  procacciasi  ciò  che  la 
ragione  e i suoi  appetiti  gli  fan  considerare  come  utile,  non  limitalo  che  dalla 
potenza.  Non  vi  son  dunque  falli  morali,  giacché  ogni  peccato  sarebbe  un  eser- 


Axa?«de  $Ai?(TES,  fliifoire  de  la  He  el  rirt  ourra- 
ge$  de  Spinosa  y fondaleur  de  t'rxèg^e  fi  de  la 
phiUìSophie  moderne.  rarì{}i  4842,  5 tol.  on  pa* 
ne([irico. 

Damiron  poso  una  disseriamne  su  Spinosa  nel 
4 tol.  dei  àlém.  dee  ieieneet  moraUs.  I 

Lennr  di  MnnlWillard  nel  481»!  piiMilirù  nn  rsAine 
dfir^fAifa  di  Spinosa  . diroUn  prtm*Ìpnlnirnte  a no- 
girgli  rastrrìto  rigore  dì  rarìorinìo.  e nd  ahl>;iliero  i * 


protesi  a.ssinmi  e i faitoiì  (coromi  di  cai  si  compoo« 
qiifll  opera. 

(I)  F<vdui  (affidisi  fixum  man  ri,  ^uainds»  causa 
faderit  pangendiy  nrm^r  me(ut  damnt,  teu  lucri 
spet.  tn  medio  est; ....  nec  dici  polesty  quod  dolo 
rei  perfìdia  ngat.  proplerea  quod  fidem  tolvil  n- 
mulalque  metus  rei  spei  causa  tubli^  ctt-  Trac- 
tatus  fheofogico-polil.  c.  IN. 
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ciiio  della  propria  potenza;  e ciò  clic  la  ragione  ci  dichiara  esser  male,  lo  è re- 
lativamente alle  leggi  della  propria  nostra  natura,  non  già  all'ordine  universale. 
Questo  potere  illimitato  essendo  comune  a tutti,  riduccsi  quasi  a nulla  nella  pra- 
tica, e porta  una  guerra  perjietua  1);  per  sottrarsi  alla  qu;^c,  gli  uomini  cedet- 
tero parte  de’ loro  diritti,  e ne  naeque  il  diritto  civile  e politico.  Le  leggi  son  l'es- 
pressione di  questo  contratto,  e perciò  non  possono  violarsi  se  non  quando  l'esiga 
la  salute  pubblica.  Chi  dunque  possiede  il  potere,  ha  diritto  universale,  limitato 
unicamente  dalla  potenza  d'eseguire;  e non  solo  nelle  cose  temporali,  ma  anche 
nella  religione.  Il  diritto  privato  dei  cittadini  è la  libertà  compartita  a ciascuno 
dalle  leggi  dello  Stato  come  necessaria  alla  loro  conservazione;  onde  non  possono 
usarla  contro  la  potestà  pubblica  (2). 

Spinosa,  non  che  attaccar  di  fronte  la  teologia,  la  dichiara  venerabile;  solo 
implora  di  metterle  accanto  come  pari  la  fllosofia,  intento  a separar  (piesta  da 
quella.  Appartengono  alla  fede  le  credenze  che  implicano  obliedicnza  a IMo  e fede 
od  esse  medesime;  mentre  la  filosofìa  aspira  a conquistar  la  verità,  la  certezza, 
che  non  può  ottenere  se  non  dalla  ragione.  Ironia  superba,  quasi  potesse  la  pietà 
separarsi  dalla  ragione  I Le  opinioni  sue  religiose  appajono  nel  Trattato  teologico- 
politico,  unico  che  pubblicasse  da  vivo  (1670),  ove  le  pratiche  religiose  fa  nascer 
dal  Umore  che  induce  a spedienli,  dai  quali  non  aspetterebbe  soccorso  chi  fosse 
libero  di  sua  ragione  e fortunato.  Ne  approGttino  i tiranni,  ma  ne’ governi  liberi 
ciascuno  prenda  l'opinione  che  vuole.  Perocché,  die’  egli,  la  PilosoGa  non  è con- 
traria alla  pietà  e alla,  pace  dello  .Stato,  anzi  ne  è la  condizione.  .Ma  la  religione 
(principio  di  pietà,  distinto  affatto  dalla  fliosofla)  non  è nè  la  pailrona  nè  la  ser- 
vente di  questa,  e deve  lasciar  ad  es.sa  c conservare  a sé  una  intera  libertà  (5). 
Lo  Stato  ha  diritto  di  regolare  e la  fllosufìa  c la  religione;  ma  senza  diminuir 
r indipendenza  lasciata  al  raziocinio,  nè  togliere  di  pensar  ciò  che  si  vuole  e dir 
ciò  che  si  pensa,  purché  con  semplicità  e buona  fede.  Miracoli  non  v'è:  la  suc- 
ccs.sione  degli  avvenimenti  va  per  leggi,  chit  Dio  non  varia.  Le  religioni,  parto  dello 
spirito  umano,  non  sono  assolute,  ma  relative  alle  circostanze  in  cui  nascono;  c 
convengono  a Dio  purché  guidino  gli  uomini  alla  virtù. 

L’uomo  dee,  secondo  lui,  acquistar  la  verità  colle  sole  forze  del  proprio  spi- 
rito; nè  le  verità  profetiche  portano  certezza  più  che  umana,  errando  spesso,  non 
venendo  dagli  uomini  più  insigni  della  loro  nazione,  trapelandone  la  personalità, 
contraddicendosi  le  une  colle  altre.  E qui  esamina  i Profeti  e la  storia  ebraica  per 
trovarli  irrazionali,  con  tale  critica,  che  non  fu  sorpassata  dai  più  moderni  ar- 
dimenti, i quali  trovansi  già  in  quelle  parole  di  lui:  « Non  è necessario  per  la 
« salute  credere  a un  Cristo,  secondo  la  carne,  ma  basta  credere  aH’eterno  Figlio 
• di  Dio,  cioè  aU’eterna  sua  sapienza,  manifestala  in  tutte  le  cose,  principalmente 


(0  II  dirìUo  (!'  ostilità  contro  tulli  à cliisr&raonte 
esposto  da  Spinosa  al  c.  XVI  del  Traetaiui 
tkeoL  polii.:  Perjut  etinstitutumnatura  nihit 
oliud  intelligo,  quam  regulat  natur<f  uniutcuju*’ 
tntftridut,  ierundum  guai  unumqundque  na- 
turaiiler  determinaium  concipimut  ad  errlo  modo 
fxisiendum  et  operandum.  Exempli  grafia,  piteee 
o natura  drtrrffltnaft  aunf  ad  naiandunty  magni 
•d  minore#  eonedendum  ; adeoque  pùeet  iummo 
^otnrati  /itre  aqua  potiunturf  et  magni  minore$ 
comedunt.  Nam  eertum  eit , naturam  abiolute 
eontideratam  Jut  aummum  habere  ad  omnia  qua 
poieil;  hoc  e$t  jui  natura  co  utque  $e  exiendere, 
quo  usque  eju*  potentia  te  extendit.  Aec  hie  ul- 
iam  agnoteimuM  di/7rrentiam  inter  hominet  et 
Teìiqun  natura  ìndìpidua.  Jut  iiaque  naturale- 

IKsrc.  Tom.  V, 


uniuteujutque  liomini#  non  tana  ratione,  ted  ru« 
piditaU  et  potentia  determinatur.  Quidquid  ita^ua 
unutquitqucy  qui  tub  tato  natura  impela  judieaty 
id  tummit  natura  Jure  appetere  et  quarumque 
ratione  y tive  vi  , sire  dolo  , tire  preciftut  y tire 
quoeumque  demum  modo  fariliut  poterit  y ipti 
capere  ticef,  et  contequenterpro  hotte  habere  rum 
qui  impedire  rutl  quominut  animum  expleat 
tuum. 

(2)  Traetatut  potitieui. 

(3)  iVee  theologiam  ralioni.  nec  rationem  Iheo- 
logia  aneiilari....  Unaquaque  tuum  regnum  ob- 
tineaf;  nempe  ratio  regnum  teritatit  et  tapien- 

Ita  , Iheotogia  aulem  pietati#  et  o&edientiVr 

Philoiopkia  teoptu  nihit  prater  veritatem;  fidei, 
nikii  prater  obedientiam  et  pietalem. 
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« nello  spirito  umano,  e sovraltutto  in  Gesù  Cristo.  > Ne  conehiude  che  la  libertà 
ilosoflca  non  può  esser  inceppata  da  autorità  di  riveiamenti.  Ma  fin  dove  tal  li- 
bertà s’accorda  coll'ordine  politico?  Più  opportuno  d’ogni  altro  trova  il  governo 
democratico,  ove  ciccano  entra  a formar  quel  sovrano,  il  quale  è poi  arbitro 
naturale  del  diritto  religioso,  non  regnando  Dio  esteriormente  sugli  uomini  cho 
per  mezzo  de'  sovrani.  Ma  per  quanto  universale  sia  il  potere  sovrano,  non  può 
estendersi  agli  spiriti,  nessun  potendo  cedere  il  suo  diritto  naturale  di  ragionare  o 
giudicare:  per  utilità  pubblica  si  dovrà  cedere  il  diritto  d’azione,  non  mai  quel 
del  pensare.  . 

Quel  primitivo  assioma  di  lui,  che  Iddio  non  ama  se  non  se  stesso  d'inrmito 
amore  intellettuale  (1),  rivela  un  de’ suoi  rapitali  difetti,  di  confondere  l'intelletto 
colla  volontà,  sicché  l’amore  non  sia  che  un’idea,  aggiunta  a un  certo  modo  di 
esistere,  ma  senza  essenziale  rapporto  dell’una  all’altra.  Che  se  Dio  non  ama  gli 
uomini,  come  gli  uomini  s’amerebbero  tra  loro?  E di  fatto,  per  la  beatitudine  a 
cui  Spinosa  li  destina  non  fa  mestieri  d’amore,  essendo  ciascuno  una  potenza  in- 
dipendente dall’altra,  animata  dalla  sola  forza  che  li  fa  perseverare  ciascuno  in 
in  sè,  eccitata  dal  solo  desiderio  di  comprender  le  cause  e di  riferirsi  a Dio  per 
la  correlazione  delle  idee;  pensieri  semplici,  e perciò  non  connessi,  perchè  senza 
corrispondenza  immediata,  se  non  per  meuo  del  foculajo  comune  da  cui  emanano. 
In  conseguenza  Spinosa  non  fonda  le  morali  relazioni  degli  uomini  sopra  la  loro 
solidarietà  in  un  solo  corpo.  Devono  vivere  in  comunanza,  ma  solo  perchè  ne 
ruttino  perfezionate  le  loro  idee,  non  già  per  le  affezioni,  sociali,  per  cui  mezzo 
soltanto  si  rende  compiuta  la  vita  umana:  devono  voler  per  gli  altri  il  bene  che 
desiderano  per  sè,  ma  solo  perchè  questo  bene  giova  all’ affrancamento  della  ra- 
gione. La  condotta  si  regola  dunque  sull’egoismo,  come  doveva  succedere,  tolta 
la  carità:  orgogliosa  morale  dell'intelligenza,  che  rende  follia  i pietosi  istinti  del- 
l’umanità, che  dichiara  cattiva  c inutile  la  compassione  (2),  giacché  turba  la  beata 
tranquillità,  nella  quale  l’uomo  debbe  con  ogni  sforzo  accomodarsi!  Privo  della 
speranza,  del  pentimento,  dell’aspirazione  religiosa,  l’uomo  rimarrà  in  un  logico 
ma  desolato  isolamento,  senza  cercare  nè  l’amor  di  Dio  (3),  nè  quel  de' suoi  simili, 
ma  solo  la  beatitudine  della  conoscenza,  la  quale  risulta  daH'identiticarsi  col  pen- 
siero influito. 

In  somma  Cartesio  avea  detto  che  conservare  è produrre  da  capo;  in  consc' 
guenza  noi  non  siamo  che  atti  ed  operazioni  di  Dio,  il  quale  fa  noi , come  noi 
facciamo  I pensieri,  gli  affetti,  le  volontà  nostre.  Alcuni  discepoli  avean  già  tirata 
questa  conseguenza,  e Spinosa  Aon  ebbe  che  a dar  un  passo  per  arrivare  al  pan- 
teismo: lo  perchè  Leibniz  lo  intitolò  Cartetiantu  immoderatus.  In  fatto,  pen- 
sator  franco  come  Cartesio,  Spinosa  si  scagliò  senza  scrupoli  di  coscienza  nè  pru- 
denza di  condotta;  tirò  francamente  tutte  le  conseguenze  del  suo  sistema,  cioè 
l’invalidità  della  Scrittura  e la  distruzione  delle  religioni.  Malebranche  invece 
manifesta  la  lotta  fra  il  principio  posato  e le  repudiale  conseguenze,  e sebbene 
fratello  carnale  di  Spinosa,  si  dibatte  contro  di  lui,  fln  a chiamarlo  un  miserabile. 

Il  metodo  è la  parte  più  originale  di  Spinosa.  Invece  di  passar,  come  si  suole, 
dal  cognito  all’incogaito,  dal  chiaro  all’oscuro,  egli  inverte  l’ordine,  e passa  dal 
generale  al  particolare,  daH’ente  a Dio,  da  Dio  aH’uomo,  alla  società,  alla  na- 
tura; quasi  supponga  che  si  concepisca  meglio  la  sostanza  prima  del  modo,  la 
causa  prima  deU’cffetto,  l’increato  prima  del  creato.  Via  rischiosissima,  e in  fatto 

(t)  Deiu,  proprie  loquendo,  «miVwin  amai  ; | (2)  CommUeratìo  per  te  mah  et  inulti* 

nuUo  IvtUia  affectu  af^eitmr.  Deui  se  1 IT,  pr.  50. 

umore  infinito  ntnat.  Pirt.  V,  1 (5)  Qui  Deum  amoty  eonarinon  poteit^  ni 

prop.  35,  J ipfmm  eontm  ameU  P.  V,  pr. 
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egli  ne  abnisò;  c della  geomclria  fece  quel  che  eli  Scolastici  aveano  fatto  del  sil- 
logismo, un  mezzo  di  provare  e la  verità  e la  menzogna.  In  fatto  nelle  Etiche 
non  v’è  pezzo,  non  v’è  frase,  anzi  non  v’è  parola  che  non  entri  nella  stretta  e se- 
vera forma  geometrica;  nè  mai  fu  più  evidentemente  dimostrato  che  alie  verità 
dell’ordine  morale  non  possono  convenire  i metodi  di  quelle  d’ordine  tìsico  (1).  K 
ben  vero  che  Spinosa  non  mirava  a popolarizzare  la  sua  scienza;  dis.se  anzi  ; 

• Il  volgo  e chi  volgarmente  pensa,  non  leggano  questo  libro,  anziché  abbiano 
« ad.ir  noja,  come  sogliono,  col  malignamente  interpretarlo  (2)  ».  Tentò  ridurlo 
alla  comune  intelligenza  ipocritamente  il  conte  di  Doulainvilliers  nella  lìófatalion 
(Ics  erreurs  de  liénoil  Spinosa.  Dicendo  che  compie  alla  religione  di  metter  in 
chiaro  gli  argomenti  dcH’ateismo  per  confutarli  vittoriosamente,  espose  gli  argo- 
menti irrelieiosi,  poi  conchinse  che  la  Previdenza  non  mancherebbe  di  suscitar 
difensori  alla  verità;  ch’egli  stesso  vi  si  sarebbe  accinto,  se  l’et.à  sua  e le  occupa- 
zioni glie  l’avessero  consentilo.  L’insidia  non  passò  inosservata;  ma  spoglio  del 
suo  corredo  e del  metodo  severamente  dimostrativo,  il  sistema  di  Spinosa  ap- 
parve nudamente  assurdo  iS'. 

Il  merito  di  render  popolare  la  metafìsica  spetta  a Giovanni  Locke  di  Wrin-  i-ocko 
gton,  se  naerito  è l’introdurre  una  facilità  che  nulla  insegna  e salta  a piè  pari  le 
difllcoltà,  una  chiarezza  che  non  è se  non  la  semplicità  del  ntdia.  Osservatore 
copioso  e buon  descrittore  dei  fatti,  manca  poi  di  precisione  nello  stile;  e in  sog- 
getti astrusi  come  i suoi,  procede  famigliare  e vago,  sprezzando  i dotti  c mo- 
strando riverire  il  buon  senso  : metodo  opportuno  forse  nel  comune  discorrere, 
ma  disacconcio  in  trattato  di  tali  materie. 

I germi  del  sensismo  che  Bacune  tivea  sparsi,  egli  sviluppò,  mera  illusione 
asserendo  le  idee  anteriori  ad  ogni  specie  di  percezione,  e considerò  l’anima  come 
una  semplice  potenza  di  attività  logica,  cui  dai  sensi  vengono  somministrate  ie 
idee  delle  cose,  distinte  dal  soggetto  pensante,  e dalla  riflessione  vengono  som- 
ministrate  quelle  dei  modi  d’e.ssere  e di  percezione.  Ma  cosa  intendesse  per  rides- 
sione  non  bene  consta , e rhostra  restringere  questa  parola  alle  varie  operazioni 
del  nostro  spirito  nell’atto  di  pensare,  credere,  volere;  pure  abbracciandovi  altri 
concetti , come  quelli  di  durata,  e fors’ anche  di  numero,  di  potere,  d’esistenza, 
impossibili  a derivarsi  dalle  sensazioni  esterne,  e che  tuttavia  non  potrebber.si 
considerare  quali  modificazioni  dell’anima.  K Uint’é  leggera  l'importanza  da  lui 
attribuita  alla  riflessione,  che  i suoi  scuolari  la  poterono  escludere  sebza  creder 
di  mutare  il  sistema  di  esso  col  ridurlo  alla  pura  sensazione. 

Per  ispiegare  come  le  sensazioni  sieno  rappresentative,  ricorre  all’ipotesi  di 
Democrito  delle  specie  sensibili,  le  quali  emanando  dal  corpo,  entrano  negli 
organi  umani,  e da  questi  .sono  trasmessi  al  comune  sensorio.  E perchè  questo 
non  porgerebbe  certezza  degli  spiriti  finiti,  esso  la  rimette  aH'ordine  sopranna- 
turale. 

Trovale  in  qualche  modo  le  idee  semplici,  passa  alla  corrispondenza  fra  esse 
e le  cose,  dal  che  dipende  la  conoscenza.  Ma  per  provarla  bisognerebbe  confron- 
tarle; or  come  farlo  se  l’oggetto  non  si  conosce  che  per  mezzo  dell’idea?  Locke 
ei  lascia  anche  qui  senza  risposta,  fuor  quella  di  supporre  che  le  idee  semplici 
sieno  necessariamente  rappresentazione  delle  cose. 

Non  ravvisò  dunque  le  gravi  difficoltà  dello  spiegar  la  formazione  delle  idee. 


(I)  V,di  nostri  Documenti  di  Filosofia  , 
N.  XXVI.  ’ 

i(2)  erjo,  et  omnftqui  ciim  ru^o  «ùdem 

con/fwlanlMT,  ad  hae  legenda  mw*  rn- 
tUo;  (fuin  poliui  veltem  ut  hune  librum  pronut 


\negliganl^  quam  eunden  pcrterfc^  omnia  xo^ 
frni,  interpretanduy  moletli  iint. 

|5)  Dell’eguale  ipocrisia  Mulono  gli  Arcana 
atheiiini  revetata^  <ii  Kn.  CtpBii. 
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Nell'applicare  la  sua  teorica  gli  si  affacciano  le  idee  di  sostanza  ; e poiché  trova 
non  poter  queste  essere  somministrate  da  materiali  stromenti,  nega  che  esse  esi- 
stano-, quasi  che  l’uomo  senz’esse  possa  ragionare.  Non  avvedendosi  che  nna 
qualità  comune  e generale  non  ha  esistenza  che  nella  mente  nostra,  e che  le  sen- 
sazioni non  possono  dare  se  non  qualità  particolari,  suppose  ne’corpi  qualche 
cosa  di  comune  ; e che  tanto  il  comune  che  il  particolare  passano  nelle  sensa- 
zioni appena  le  cose  son  percepite  dai  sensi;  quindi  questi  porgono  e le  idee  par- 
ticolari, e le  generali,  che  se  ne  cavano  mediante  l'analisi.  Cosifattameule  sva- 
nisce la  suprema  dimcoltà  della  psicologia,  come  mai  l'intelletto  può  percepire 
l’idea  comune;  non  v’è  più  mestieri  d’una  siatesi,  anteriore  a quest’auaiìsi,  e che 
forma  gli  oggetti  dell’esperienza. 

E poiché  il  linguaggio  ha  sì  gran  parte  alla  formazione  delle  idee  astratte,  e 
diviene  causa  di  moltissimi  errori,  Locke  toglie  a trattare  delle  connessioni  fra 
le  parole  e le  idee,  alfine  di  sceverar  le  illusioni  che  ne  derivano.  Qui  raccoman- 
da di  non  usare  alcuna  parola,  se  non  vi  si  connetta  un’idea  chiara  e distinta; 
nltrimente  non  è che  un  rumore  senza  senso.  Sta  bene;  ma  al  libro  II  dice,  che 
noi  non  abbiamo  idea  chiara  e distinta  d’una  figura  di  mille  iati  ; eccoci  dun- 
que privati  del  ragionar  su  questa,  e su  altre  cose  d’assai  più  rilievo.  Della  geo- 
metria, tanto  importante  ai  logici,  senlesi  in  lui  contìnuamente  il  difetto;  e ì| 
combatterlo  è più  facile  che  il  comprenderlo,  andando  egli  cosi  vago,  che  Ste- 
wart (1)  arriva  a credere  abbia  ammesso  che  l’iatelletto  umano  sia  sorgente  di 
nuove  idee.  Il  fatto  sta  che  la  voce  capitale  di  idea  è in  lui  mal  deGnita  e presa 
in  sensi  tanto  diversi,  da  nascerne  inestricabile  confusione  (2). 

Non  fece  dunque  un  restauramento,  ma  recò  la  niosofia  al  volgo.  Ma  quanto 
è difficile  che  il  volgo  giudichi  rettamente  de’ suoi  maestri!  Locke  ne  rimase  in- 
completo nell’osservazione,  e leggero  nel  distinguere  i fatti  caratteristici  da  quelli 
che  variano  solo  accidentalmente:  di  rado  conosce  il  punto  capitale  della  qui- 
stione,  e dichiara  sogni  le  migliori  fatiche  degli  antecessori.  Quando  voi  vi  cer- 
cate dottrine  sode,  egli  vi  allucina  con  immagini:  l’Idea  chiara  è un  oggetto  che 
lo  spirito  umano  ha  davanti  agli  occhi;  la  memoria  è una  scàtola  o\e  chiudonsi 
le  idee,  o uno-ccriuano  che  ne  tiene  registro  ; l’intelletto  una  camera  oscura  ove  la 
luce  penetra  per  alcune  flnestre.  Nello  sviluppo  della  sensibilità  introduce  conti- 
nuamente dei  giudizj,  senza  mostrare  d’accorgersene,  e senza  spiegare  come  sieno 
possibili.  Chiama  gli  occhi  giudici  dei  colori,  così  attribuendo  al  senso  la  facoltà 
(li  giudicare;  tanto  mal  distingueva  la  natura  della  sensazione  da  quella  dell’in- 
telligenza: pone  le  idee  anteriori  ai  giudizj,  benché  altrove  dica  « cognizione 
non  potersi  dar  senza  giudizio  ».  Così  professa  che  « tutte  le  cognizioni  umane 
derivano  dal  sensi  > ; ed  insieme  che  « esiste  una  cognizione  a priori,  cioè  ne- 
cessaria od  universale  »,  fatto  ch'egli  non  polca  negare-,  e poiché  cozzano,  riu- 
sciva allo  scetticismo.  Anzi  le  sensazioni  confonde  colle  idee,  facendo  che  l’ani- 
ma riceva  passivamente  le  idee  semplici  dall’Impressione  delle  cose  esterne  -,  tal- 
mente che  poterono  chiamarsi  idealisti  alcuni  QlosoQ  successivi,  che  riduceano  le 
cognizioni  umane  alla  pura  sensazione. 

Ma  che  serve  insistere,  se  egli  medesimo,  nella  prefazione  del  suo  Saggio 
svlF intelletto  umano  (1690),  dice  averlo  • cominciato  per  caso,  continuato  per 
compiacenza,  scrìtto  a pezzi  incoerenti,  spesso  abbandonato  e ripreso  secondo 


^ (I)  PrWtmtnary  dùirrfaftoti  lo  Encytlopotdia. 

{3)  lioekc  immette  qmlcon  dì  nitorale,  cioè  d'io- 
luto , propriomenie  rola  dorè  combiUe  le  idee  in« 
nife:  i'  e fare  con  letlnri  «prfjpndictiìj  non 
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il  proprio  umore  e l’occasione?  » (1)  Eppure  gl’  Inglesi  Io  accarezzarono  per 
consenso  d’opinioni  religiose  e politiche:  e da  loro  conosciutolo,  Voltaire  il  pro- 
clamò in  Francia,  dove,  lasciando  via  le  parti  sue  migliori,  con  avidità  si  colsero 
quelle  che  portavano  al  materialismo  e al  dubbio,  onde  una  specie  d’idolatria  lo 
sostenne.  Ma  d’Alembert  già  gli  appuntava  la  mancanza  di  due  capitali  ricerche  ; 
in  che  modo  noi  pensiamo  un  fuor  di  noi,  e in  che  modo  uniamo  in  un  soggetto 
solo  le  varie  qualità  sensibili  da  noi  percepite. 

La  lllosolia  di  Cartesio  derivava  da  un’osservazione  interna  dell'uomo  sopra 
se  stesso;  quella  di  Locke  da  una  esteriore:  Cartesio  partiva  dalla  minore  d’un 
sillogismo,  ove  non  accorgeasi  di  suppor  la  maggiore;  Locke  parendo  ripudiar 
tutto,  accettò  assai  maggiori  postulati,  cioè  tutta  la  forma  della  conoscenza,  con- 
tentandosi di  partire  dalla  materia  ; e fu  preso  per  maestro  dai  scnsisti,  i quali 
confondendo  l’esperienza  meccanica  con  quella  in  senso  piò  elevato  che  rice- 
viamo dagli  oggetti  esterni  per  mezzo  dei  sensi,  rimproverano  gli  avversarj  di 
escludere  l’esperienza  dalle  scienze  tisiche.  .Merito  però  di  Locke  è la  semplicità , 
calma  e limpida;  abbattè  molti  errori  sulla  natura  e l’origine  della  nozione;  toc- 
cando l’ultimo  termine  dell’empirismo,  mostrò  fin  dove  potesse  questo  appagar 
l’intelletto-,  e dando  I’  esempio  dell’analisi  psicologica  delle  percezioni  e delle 
idee,  aprì  la  via  a perfezionare  la  psicologia  empirica. 

Locke  combattè  anch’egli,  come  mostrammo,  nelle  quistioni  di  diritto  civile  e 
naturale,  suscitate  dalla  Rivoluzione,  e si  proferì  apertamente  contro  la  monar- 
chia assoluta,  come  incompatibile  colla  società  civile,  .\mmette  uno  stato  di  na- 
tura, ma  non  quello  della  guerra  universale  come  Moblx!S,  chiamando  tale  quello 
dove  manchi  un  giudice  superiore.  Quanto  a morale,  la  sua  risoivcsi  tutta  in  re- 
ligione; e religione  è il  calcolo  dell’interesse. 

Nè  va  dimenticalo  .Samuele  Clarke  di  Norwich,  non  gran  filosofo  per  sè,  ma 
abile  a far  valere  la  filosofia  altrui,  e che,  mentre  dominava  l’empirismo  lockiano, 
difese  dalle  sistematiche  stravaganze  le  verità  naturali  dell’ordine  morale  e reli- 
gioso e la  moral  dignità  deH’uomo;  contro  l’ateismo  di  Hobbes  e il  panteismo  di 
Spinosa  sostenne  Dio  e le  sue  perfezioni;  contro  Locke  e Dodwell  lo  spiritualismo 
c r immortalità  dell’anima;  contro  Collins  il  libero  arbìtrio,  contro  Locke  il  disin- 
teresse. Dalle  idee  di  spazio  e di  tempo  egli  conclude  aH’esistenza  di  Dio;  peroc- 
ché noi  concepiamo  uno  spazio  senza  limiti,  una  durata  senza  corainciamento  nè 
fine:  or  queste  non  sono  sostanze,  ma  proprietà,  e debbono  avere  un  soggetto  al 
quale  assegnarsi.  Questo  sogaetto  è Dio  {'£). 

Ad  ogni  modo  la  filosofia  avea  ces.sato  di  fondarsi  sopra  l’erudizione,  per 
volgersi  allo  studio  deH’uomo  interno  ed  esterno,  e Gofredo  Guglielmo  Leibniz 
di  Lipsia  può  stare  a petto  ai  più  grandi.  Pertinacissimo  nel  lavoro  fin  a rimanere 
intere  settimane  nella  propria  sedia,  tanto  avido  d’ogni  sapere,  che  s’aggregò  ad 
una  società  di  alchimisti  a Norimberga;  quando  gli  fu  mostrata  l’importanza 
della  storia  e della  giurisprudenza,  formò  il  disegno  d’un'enciclopedia  delle 
scienze  tutte.  Da  giovane  pubblicò  la  Xova  niethodus  docender  discendKqun 
juriìprudcntice,  ove  a perfezionar  lo  studio  del  diritto  romano  pose  importantis- 
sime considerazioni,  tardi  ridotte  in  pratica.  Si  maneggiò  nella  diplomazia  trat- 
tando la  pace  di  Nimega,  e sostenne  il  diritto  d’ambasceria  de’  principi  di  Ger- 


ii) Fiero  carpircio  rU  Jù  DcMeietrc  nelle  5o  ir^rr 

rie  Snìnl-Ptier$bourg  : IH  iihUoinphr  
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abintu  rie  gènte  et  rie  etyle  peni  enfanler  de  pine 
aeinmmnnt.  E .i  la||im  rhe  ria  slat»  abrégé  et  patir 
«imi  dire  euneentré  par  urte  pturne  itatienne,  qui 


aurati  pU  t'exereer  ri'une  mamVre  pliu  conforme 
A ta  Toration.  Soirée  VI.  * 

(2)  Leibiiii  lo  coniata,  negando  che  lo  apazio  aia 
on  altrilHito  di  Ilio.  Egli  aeguiva  i Nuovi-Ariani , 
rmnv  vedesi  nella  Oottrina  della  Scrillura  tulla 
Trinila. 
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mania:  inventò  una  macchina  aritmetica,  c un’altra  per  cavar  le  acque  dalle 
miniere  dell'Annover:  matematico  secondo  a nessuno,  tentò  un  sistema  di  nume- 
razione duale  invece  del  decimale,  e si  disputa  se  egli  o Newton  abbia  primo 
inventato  il  calcolo  infinitesimale.  Sin  da  giovane  ebbe  l’altissima  idea  d'un  alfa- 
beto de’  pensieri  umani , che  comprendesse  gli  elementi  delle  idee  più  semplici , 
c servisse  ad  esprimerne  le  varie  combinazioni,  talché  procedendo  dal  semplice 
al  composto,  c tornando  da  questo  al  semplice,  facilmente  si  dimostrasse  ogni 
maniera  di  verità:  non  l’esegui.  Chiesto  dal  duca  Ernesto  .Augusto  a scrivere  la 
storia  della  Casa  di  Brunswick-I.mieburgo,  portò,  come  altrove  diremo,  idee  iio- 
vi.ssime  in  quel  campo.  Fu  in  corrispondenza  coi  migliori  coevi  ; largo  di  consi- 
gli, osò  sprezzare  gl’idoli  dei  tempo;  dichiara  che  • cercava  sempre  e in  lutto  i 
primi  principj  ».  Avendo  l’elettore  di  Brandeburgo  fondalo  l'Accademia  delle 
scienze  di  Berlino,  ad  imitazione  della  francese  (1t>82),  e’  ne  fu  presidente  con 
Ottone  Mencke  suo  compatrioto;  e cominciali  nel  1683  a pubblicarsi  gli  Atti 
deijll  eruditi,  ivi  diede  a conoscere  lo  sue  idee  filosoQche. 

Alla  filosofìa  s’applicò  negli  intervalli  dei  variissimi  studj,  e non  come  pen- 
sa lo  re  che  vuol  essere  originale,  ma  come  uomo  d’estesissima  lettura  che  i di- 
scordi sistemi  corregge  dai  loro  traviamenti.  Anzi  una  filosofia  sua  propria  non 
diede,  nè  s’alTuticò  di  combinar  la  pratica  colla  teoretica.  Tolse  a combattere  il 
sensismo  dominante,  ribattendo  Bacone  da  un  lato,  Cartesio  dall’altro,  per  otte- 
nere al  supremo  grado  l’ouità  e la  varietà,  nel  costante  intento  di  provare  le  ve- 
rità cristiane  mediante  la  scienza,  e così  dar  a quelle  solido  fondamento  e lai^ 
applicazione.  Imperocché  dov’era  riuscito  il  cartesianismo  ? Alcuni  de’suoi  se- 
guaci lasciaronsi  abbagliare  dall’idea  di  Dio  in  modo,  che,  a forza  di  pensar  al 
creatore,  perdettero  il  senso  della  creazione,  lui  considerando  come  causa  non  solo 
enicièfite,  ma  immanente,  e tutto  in  quello  assorbendo:  altri  s’inorgoglirono  nella 
potenza  del  me,  fino  ad  annichilar  Dio.  Solo  la  fede  può  conciliare  in  un  mistero 
i due  termini,  che  pure  non  si  possono  ripudiare,  comunque  ce  ne  sfugga  il  legame 
ed  il  modo  di  coesistenza. 

Leibniz  prende  le  mosse  dal  cartesianismo;  ma  lo  modera  nel  suo  autore 
combattendolo  nell’idea  di  sostanza  che  ne  é fondamento,  ed  opponendogli  quella 
di  forza , di  causa  sostanziale , al  tempo  stesso  che  lo  allarga  in  Malebran- 
che e in  Spinosa,  mostrando  la  necessità  di  quella  verità  umanamente  inespli- 
cabile, che  accetta  la  coesistenza  del  finito  e dell'infinito,  delia  libertà  e della 
necessità,  della  creatura  e del  creatore.  Vien  dunque  a coordinare,-  dopo  che 
Cartesio  aveva  inizialo;  egli  esteso  c profondo;  egli  genio  delfunilà , dell’ar- 
monia, della  comprensione. 

Cartesio  diede  buse  alla  filosofia  lo  studio  del  pensiero;  ma  invece  di 
analizzare  l’intelletto  e le  sue  leggi,  lasciò  la  psicologia  per  l’antologia,  l’osserva- 
zione pel  raziocinio  e l’ipotesi;  c preoccupato  dell’  idea  di  sostanza,  dimentica 
le  altre.  La  quale  idea,  sviluppala  da  Spinosa,  diviene  panteismo  puro,  da  Ifale- 
branchc,  panteismo  mascherato.  L’elemento  empirico  ch’era  stato  negletto  da 
Cartesio,  é assunto  da  Locke,  il  quale  poi  sconosce  il  carattere  delle  idee  di 
ragione,  onde  uè  viene  il  sensismo.  Leibniz  collocandosi  fra  i due,  fa  la  parte 
dell’esperienza  e della  ragione;  non  riducendo  a sole  idee  l’umano  intendimento, 
ammetteva  la  distinzione  fra  esse  e le  sensazioni,  queste  rappresentando  i falli, 
quelle  le  verità  necessarie:  pure  i canoni  suoi  generali  lo  condussero  all’altro 
eccesso  di  negare  che  le  sensazioni  abbiano  origine  esterna  ; facendole  risultare 
dall’altivilà  dell’anima,  che  le  produce  senza  concorso  dell’elemento  esteriore. 
Mentre  Locke  alla  sola  sensibilità,  egli  si  volge  al  solo  intendimento  per  conoscere 
la  realità  delle  cose,  e dal  fondo  dello  spirito  fa  entanare  tanto  la  cognizione 
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degii  uoiveraali,  come  quella  delle  cote  reali,  col  che  confuse  il  mondo  dello 
astrazioni  con  quello  delle  realità. 

Malgrado  i’universaie  ammirazione,  tolse  a combattere  amichevolmente  il 
Saggio  di  Locke,  non  esagerando  le  lor  dissonanze,  ma  accostandoselo,  e facendo 
come  dovrebher  fare  avversarj  che  si  stimano,  procurare  d’intendersi.  Ne  ammette 
dunque  il  principio  che  « l'uomo  ha  una  facoltà  di  pensare,  una  di  passar  dalle 
sensazioni  alle  idee  astratte,  e quindi  formare  giudizj  e ruziocinj  » ; e da  questa 
concessione  lo  conduce  a cercare  come  debba  esser  costituita  questa  facoltà  di 
pensare,  alBncliè  compia  le  operazioni  dire  Locke  le  attribuisce,  e se  possa  spie- 
garsi senza  ammettere  qualche  cosa  d’ innato,  e a dar  senso  ragionevole  alla 
supposizione  sua  che  molte  idee  nascano  dalla  rillessione. 

Mostra  in  quanti  errori  conduca  cotesto  parlare  dell'anima  per  via  d’analo- 
gie, di  finestre,  di  cera,  di  tavola  rasa;  esser  iiece.ssario  ammettere  un  intelletto 
agente,  poiché  una  percezione  non  nasce  naluralmente  che  da  un’altra,  come  il 
moto  dal  moto.  Ciò  deduceva  egli,  non  dall’esame  della  particolare  potenza  del 
conoscere,  ma  da  quello  delle  potenze  in  genere,  chè  potenze  non  sarebbero 
quando  non  fossero  proviste  di  atto:  col  che  andava  troppo  lontano  dalia  qui- 
Btione,  e abbandonandosi  all’idealismo  e all’ipotesi,  parve  sognatore  e fu  trascu- 
rato. 

L’uomo  (per  cominciare  dall’ontologia,  fondamento  di  tutto  l’cdiflzio  suo)  sta 
in  immediata  relazione  con  tutto  l’universo,  di  cui  egli  stesso  è parte.  Cartesio 
uvea  stabilito  due  sostanze  iu  natura,  materia  e spirito;  tutti  i fenomeni  dell’uni- 
verso nascer  da  impulso  esteriore;  in  tutti  i corpi  esser  identica  l’essenza  della 
materia,  cioè  l'estensione;  e la  differenza  non  risultare  da  qualità  insite,  ma 
dalle  leggi  generali  meccaniche.  Tutto  al  contrario  Leibniz  riconosce  soltanto  le 
sostanze  semplici,  giacché,  se  ve  n'ha  di  composte,  dev’esservene  di  semplici:  il 
composto  non  è sostanza,  ma  relazione  ; e soii  enti  reali  sono  le  monadi,  ultimo 
fondamento  delle  cognizioni  reali.  Non  solo  ognuna  ha  qualità,  ma  quelle  di 
ciascuna  devono  avere  un  carattere  che  la  discerna  dalle  altre,  se  no  sarebbero 
identiche.  L’aggregazione  di  queste  non  potrebbe  cangiarsi  senza  un  cangiamento 
preesistente  in  esse,  la  fi\ii  causa  dev’essere  necessariamente  interna,  se  semplici 
sono  (1).  Il  cambiamento  succede  per  gradi,  e mentre  alcuna  cosa  mutasi,  qual- 
ch’aitra  rimane,  talché  ogni  monade  racchiude  pluralità  d’alTezione  e modiffea- 
sione;  donde  la  moltiplicità  nell’unità. 

La  monade  pertanto  rappresenta  l’universo,  e per  l’interno  principio  dina- 
mico può  cangiarsi  o svilupparsi  senza  limite  necessario  alla  sua  attività.  Que- 
sto variar  di  stato  delle  monadi  è la  percezione.  11  pensiero  esiste  nel  mondo 
cioè  in  un  dato  numero  di  monadi,  ed  è la  percezione  distinta  del  cambiamento 
che  s’opera  in  seno  della  monade,  onde  suppone  prima  di  sé  una  percezione 
confusa  di  tali  cangiamenti,  lo  due  stali  può  dunque  esistere  la  percezione: 
semplice  e confusa  ancora,  poi  distinta.  Quest’ ultima  ha  pure  due  gradi;  o di- 
stinguendo i semplici  falli  eorrispondenli  alle  sensazioni,  come  avviene  negli 
animali,  o aggiungendovi  la  distinta  cognizione  delle  verità  necessarie,  come  av- 
viene nell’uomo. 

Amroeltea  dunque  nell'anima  due  cose  innate;  le  idee  insensibili  (doveadire 
inavvertite)  delle  cose  tutte,  e certi  istinti  annessi  a quelle,  la  cui  mercè  siam 
mossi  a riflettere  sulle  idee  medesime,  a pensarle  attualmente.  Queste  percezioni 
inavvertite  erano  sfuggite  a Locke,  e Leibniz  vi  fa  gran  caso;  e confutavano 

(t)  Salims.  Non  B vero  che  i corpi  sieQo  il  complessi  di  punii  scniplici;  f;ia(;chò  questi  sfuggono  ai 
senti,  c anche  i corpi  oleuienluri  hanno  nn’esU'Dtione  conlinon. 
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Locke,  il  quale  ripudiava  le  idee  innate  perchè  allrimenli  noi  le  avremmo  dal  pri> 
roo  nascere.  Ala  le  idee  innate  di  Leibniz  non  sono  le  perfette  che  Platone  sup- 
ponea,  bensì  embrioni,  che  l’attività  istintiva  dell'anima  trae  a compimento.  Non 
aveva  però  studiata  u fondo  la  natura  della  potenza  intellettiva,  tanto  da 
veder  l'intimo  nesso  delle  idee  fra  loro,  c come  una  generi  l'altra,  talché  basta  il 
supporne  una  primordiale. 

Le  percezioni  distinte  dalle  cose  sensibili  sono  fra  sò  legate  mediante  la  me- 
moria, imitazione  della  ragione:  le  razionali,  mediante  una  legge  superna  fondata 
su  due  principj,  che  sono  basi  d’ogui  ragionamento,  la  ragion  sufficiente  e la 
contraddizione.  Colla  prima  scorgiamo  che  nulla  accade  seiua  una  ragione  d’es- 
•ser  così  piuttosto  che  altrimenti  ; i>er  l’altra  giudichiamo  falso  tutto  ciò  che  im- 
plica il  sì  c il  no,  onde  credesi  vero  tutto  ciò  cb’è  racchiuso  in  una  nozione.  Sul 
primo  principio  fondansi  le  teoriche  riguardanti  i fatti  ; suU'altro  quelle  rifereutisi 
a verità  necessarie. 

Per  siiTatta  via  lo  spirito  può  giungere  all'unità  obiettiva,  cioàvrinvenire  il 
principio  non  solo  della  conoscenza,  ma  delle  cose.  Giacché,  se  risalendo  la  serie 
de'fatli  contingenti,  trovasi  il  motivo  sufficiente  d’ogni  fatto  particolare  io  un  al- 
'tro  anteriore,  non  però  questo  oll're  la  ragione  sufficiente  dell’esistenza  di  tutta  la 
serie.  Se  dunque  Òn  all'lestrcmo  si  seguili  il  principio  della  ragion  sufficiente, 
duopo  è collocare  l'ultima  ragione  di  tutti  i fatti  in  una  sostanza  necessaria.  Cosi 
se  le  verità  necessarie,  eterne,  hanno  realtà,  questa  debbe  esistere  in  una  sostan- 
za dei  pari  necessaria;  talché,  se  non  esiste  l’ente  necessario,  neppure  esistono 
nè  verità  necessarie,  nè  cose  contingenti.  Quando  lo  spirito  umano  pervenga  a 
Dio,  che  è la  monade  delle  monadi,  l’ente  necessario  di  cui  è folgorazione  ogni 
ente  reale,  possiede  l’unità  obiettiva  : ha  trovala  la  prima  monade,  su  cui  fon- 
dare la  teorica  dell'universo. 

Bayle  uvea  mostrato  i difetti  di  tutte  le  teodicee,  e le  contraddizioni  de'QlosoQ 
e teologi  sopra  la  bontà  e giustizia  di  Dio,  le  relazioni  fra  questi  attributi , e 
quelle  fra  la  Providenza  e il  libero  arbitrio;  sicché  bisognava  ammello'e  un  cieco 
destino,  o supporre  con  Cartesio  una  libertà  affatto  indifferente,  senza  efficacia 
in  Dio,  0 sottomettere  appieno  la  ragione  alla  fede.  Le  tfiste  conseguenze  di  tali 
conclusioni  agitavano  la  regina  di  Prussia , per  cui  conforto  Leibniz  meditò 
la  sua  Teodicea,  dove  nega  che  due  verità  possano  contraddirsi , sebbene  i mi- 
steri della  fede  non  possano  dalla  ragione  essere  spiegati.  1 due  problemi  origi- 
nali dell’imperfezione  del  mondo  e dell’azione  reciproca  delle  creature  sciolse, 
il  primo  coU’ottimismo,  quasi  il  mondo  sia  il  migliore  possibile;  l’altro  col- 
l’armonia prestabilita,  per  cui  Dio  creando  una  monade,  determinò  le  relazioni 
sue  con  tutte  le  altre.  Gli  spiriti  e i corpi  operano  per  sole  proprie  forze  in- 
terne, quasi  altra  sostanza  non  esistesse;  ma  in  virtù  deH’armonia  prestabi- 
lita, il  mondo  corporeo  e lo  spirituale  procedono  come  due  oriuoli,  che  quan- 
tunque l’un  daHuIlro  indipendenti,  segnano  le  ore  istesso  per  effetto  degl’iu- 
terni  congegni,  ove  l’artisia  realizzò  le  proprie  idee.  Mentre  Newton  sostene- 
va ii  mondo  aver  di  tempo  in  tempo  bisogno  di  correzione  per  opera  della 
divinità,  Leibniz  lo  fa  tanto  perfetto,  da  escluder  quasi  la  necessità  continua 
della  Providenza:  mentre  Malebranche  supponeva  la  continua  assistenza  divina, 
Leibniz  vi  surroga  un  accordo  prestabilito. 

Tolte  alcune  ipotesi  sue  parziali , il  trascendentale  spiritualismo  da  lui  indi- 
cato nel  supremo  dominio  della  conoscenza  accordasi  a meraviglia  col  plato- 
nismo puro  de’  primi  dottori  ; quindi  il  suo  piano  filosoQco  è , almen  sotto  un 
aspetto  generale,  una  delle  più  libere  e felici  esposizioni  della  fede,  alle -cui  sante 
oscurità  egli  si  inclinava  come  Malebranche,  pur  riconoscendo  i diritti  della  ra- 
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gione.  Pensator  liberale,  sapeva  trovare  qualciie  Iato  buono  fm  nelle  opinioni  più 
screditate,  e con  gran  sentimento  dell'armuuia,  e con  accortissime  conghirtture 
arrivava  a connetterle:  e così  dal  confronto  de'  varj  sistemi,  messi  a fronte  dei 
bisogni  della  sua  età,  dedusse  il  proprio,  nell’intento  di  dare  alla  filosoHa  la  pre- 
cisione della  matematica.  Pur  combattendo  Locke,  accorgeasi  del  vantaggio  di 
questo  d'esser  popolare;  lo  pcrclié  aiicli'egli  non  usò  che  le  due  lingue  più  co- 
nosciute allora,  la  francese  e lu  latina. 

La  scuola  che  fondò  in  Germania,  è caratterizzata  dalla  inclinazione  sistema- 
tica e dalia  propensione  all’ idealismo  o mistico  o razionale.  Il  mistico  fu  rappre- 
iS55-i72ssentato  da  Cristiano  Tomasio  di  Lipsia,  gran  giureconsulto,  e levato  a cielo  dai  T«muio 
Tedeschi  protestanti,  quasi  la  Uiforma  purgasse  dagli  errori  lasciativi  da  Lutero. 

Primo  dettò  in  tedesco  ad  esempio  de'Krancesi,  e in  quella  lingua  pubblicò  un'o- 
pera periodica  per  far  conoscere  le  ituvità  letterarie  con  estratti  e critiche , e 
bersagliare  i barbari  metodi  di  trattar  la  filosona  e le  ridicole  dissensioni  fra’Pro- 
testanti.  La  franchezza  e l’ironia  sua  levarono  rumore,  e fra  attacchi  letterarj 
continuò  due  anni,  llnchè  avendo  Maurizio  Guglielmo  di  Sassonia  sposato  una 
calvinista  (1689),  e un  teologo  luterano  scritto  contro  il  pericolo  di  tali  unioni, 
Tomasio  gridò  all’ intolleranza  teologica,  onde  l’elettore  sospese  il  giornale  e le 
lezioni,  e lui  condannò  all’arresto.  Egli  fuggito  a llalla,  vi  attirò  tanti  scolari,  che 
venne  idea  di  fondarvi  un’università.  Nel  suo  sistema  combina  il  sensismo  col 
misticismo,  sentendo  impossìbile  il  derivare  dai  sensi  le  verità  più  elevate,  e pur 
parendogli  che  l’intelletto  operi  ognora  sovra  un  fondo  somministrato  dai  sensi. 
Attribuiva  dunque  allo  spirito  umano  qua.si  due  organi  per  raggiungere  il  vero; 
intelletto  e volontà.  Dalla  sensazione  nascono  le  nozioni  razionali,  su  di  cui  l'in- 
telletto 0|>era;  dall’ainure  le  verità  di  sentimento:  talcbè,  mentre  una  parte  della 
filosofia  restava  sensista,  l'altra  era  trasportata  nel  misticismo,  ammettendo  una 
percezione  del  vero  indipendente  dalf  intendimento.  Applicò  la  scienza  principitl- 
mente  a ridurre  in  teorica  la  morale  e il  diritto,  e vuoisi  sapergli  molto  grado 
d’aver  potentemente  contribuito  a far  cessare  i proce.ssi  per  sortilegi  (1\  ancora 
frequenti,  benché  da  scssant’  anni  il  gesuita  Spee  gli  avesse  smascherati.  Sostenne 
però  opinioni  strane;  la  poligamia,  il  concubinato,  l’incesto,  il  suicidio  non  esser 
condannali  che  da  leggi  umane;  non  contenersi  nel  decalogo  tutta  la  murale; 
legittima  la  schiavitù  e non  la  |>enn  di  morte,  nè  di  origine  divina  la  potenza  re- 
gia; non  potersi  avanti  il  Furo  teologico  disputare  di  quistioni  problematiche. 

IS79.I7CI  Cristiano  Wolf  da  Breslavia,  considerato  pel  primo  filosofo  tedesco  dopo 
morto  Leibniz,  diè  l'ultimo  crollo  alla  fìlusoQa  peripatetica,  ed  ampliò  quella  del 
suo  predecessore  e amico , più  ancor  nel  fondo  che  nella  forma.  Poi  Walter  di 
Tschirnbausen  cercò  l’arte  di  fare  scoperte  e un  metodo  per  le  osservazioni 
scientifiche , sempre  dietro  ai  processi  matematici. 

Dopo  la  scussa  datale  da  Leibniz,  la  teorica  di  Locke  non  poteva  che  da  fi- 
losofi volgari  essere  abbracciata,  anche  prima  che  venisse  Kant:  pure  il  non 
poter  lutti  convenire  nel  sistema  del  Tede.sco,.facea  dubbiosi  sull’autorità  della 
sua  critica;  d'altra  parte  allettava  l’apparente  facilità  con  cui  l'Inglese  deduceva 
dall'esperienza  le  idee  fondamentali  del  sapere,  massime  in  tempo  che  non  si  co- 
nosceva miglior  sistema  per  determinar  il  nesso  di  queste  colla  esperienza.  Dila- 
tavasi  dunque  la  scuola  negativa,  ingrandita  per  opera  di  Hobbi's,  Spinosa  e 
Bayle:  che  anzi  Bossuel,  Papin,  Nicole,  Pascal,  i quali  con  si  diflercnli  mezzi 
sostengono  il  principio  dell'autorilà,  crollavano  anch’essi  l’umana  ragione,  di- 
chiarandola incapace  d’arrivare  a nulla  di  concludenle|;  laonde  traevano  allo 
scetticismo  chi,  come  loro,  non  sapesse  ricoverarsi  nella  fede. 

(\)  l)c  origint  el  progretnt  profe$iut  inquitUorii  contro  Magni.  1712. 
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CAPII OLO  QUARANTESIMO. 

‘ Scienze  sociali. 

Scnfipre  abbium  veduto  derivare  dalia  melafl&ica  i ateleini  di  morale,  c già 
nel  precedente  esame  di  quella  toccammu  alcune  conseguenze  pratiche,  dedotte 
dalle  sue  dottrine.  Quattro  scuole  principali  possiamo  distinguere  in  morale  e po- 
litica: teologi,  che  le  rondano  sulla  rivelazione,  od  almeno  sulla  legge  positiva 
di  Dio;  filosofi  platonici,  die  le  ripongono  nei  rapporti  intrinseci  od  eterni;  ma- 
terialisti, sopra  l'assoluto  egoismo:  giurisprudenti,  sovra  leggi  emanate  dagli  uo- 
mini. Uussuele  l'oDorcvole  suo  corredo  già  ci  mostrarono  una  politica,  forse  non 
esattamente  reggentesi  su  basi  scientifiche,  ma  sempre  diretta  al  pratico  miglio- 
ramento dell' uomo  e della  società.  Nella  Sloria  delle  variazioni  quel  prelato 
rinfacciava  ai  Protestanti  d'aver  consacrato  l'insurrezione  armata  contro  i sovrani 
per  motivo  di  religione.  Quei  che  non  poteano  negare  una  dottrina  provata  dalle 
decisioni  e dalle  storie  loro,  si  ridussero  a dire  che,  negli  avvenimenti  del  secolo 
passato , la  religione  non  era  intervenuta  che  come  pretesto.  Ma  l' irrefrenabile 
Jurieu  sostenne  in  massima  generale  il  diritto  di  sollevarsi  a difesa  della  reli- 
gione, e la  sovranità  della  moltitudine,  stabilendo  che  il  popolo  fa  i sovrani,  ri- 
pugnar alla  ragione  che  un  popolo  diasi  a un  capo  senza  qualche  patto , c non 
far  bisogno  che  il  popolo  abbia  ragione  perché  validi  sieno  i suoi  atti.  Bossuet 
tolse  a confutarlo  nel  Quinto  awertimenlo  ai  l'roieslanti,  vero  trattato  di  po- 
litica, ove  ribatte  gli  rsempj  del  Testamento  antico,  prodotti  in  favor  dell'insur- 
rezione; mostra  la  docilità  dei  primi  Cristiani  sotto  re  oppressori;  la  convenienza 
che  i popoli  abbiano  un  capo,  e che  si  svelga  l'elemento  della  rivolta,  covante  in 
fondo  al  cuore,  non  lasciandovi  che  preghiere  e pazienza  contro  la  pubblica  po- 
testà. Avendo  detto  Jurieu  che  > necessariamente  in  ogni  società  dev’esservi  una 
autorità  la  quale  non  abbia  bisogno  d'aver  ragione  per  convalidare  i proprj  atti , 
e questa  non  può  esistere  che  nel  popolo»,  Bossuet  gli  domanda  se  dunque 
v'abbia  diritto  di  far  male,  di  violar  la  giustizia.  Oltre  che,  popolo  non  può  darsi 
prima  che  la  società  sia  costituita;  costituita  che  sia,  con  leggi,  capi,  magistrati, 
come  può  la  volontà  del  popolo  intero  manifestarsi  regolarmente?  opera  essa 
dunque  come  un  fatto,  non  come  un  diritto.  E il  diritto  pone  nei  re;  e perchè 
questi  non  riescano  despoti,  e'  li  sottomette  alla  giustizia  di  Dio;  e in  ogni  modo 
credo  meu  pericoloso  il  soffrire,  che  non  il  lasciar  la  potenza  alla  moltitudine.  Ha 
come  siensi  stabilite  le  monarchie,  egli  stesso  non  sa  spiegare.  Anche  nella  PoU- 
tica  sacra  leva  altissimo  i re,  ma  imponendo  loro  gravi  doveri;  li  fa  Dei  della 
terra,  pur  rivelandone  le  debolezze,  e sottomettendoli  al  Dio  degli  Dei. 

Benché  nel  fatto  si  violassero  sfacciatamente  le  regole  del  diritto,  a queste 
appellavansi  continuamente  i diplomatici,  non  più  solo  alla  convenienza;  e le 
discussioni  pedantesche  cui  s'abbandonano  in  mezzo  alle  trattative,  son  ))erdo- 
nabili  <il  non  e.sscre  quei  principj  ancora  consentiti  universalmente.  Stabilito  per 
sistema  l'equilibrio,  ne  veniva  la  necessità  d'intervenire  qualvolta  fosse  scom- 
posto-, e la  insegna  chiaramente  Fencloii  nell'aroma  (/t  coscienza  sui  doveri  dei 
re.  Deduce  egli  l'autorità  sovrana  dal  dominio  che  Dio  ha  sull'essere  e sul  bene 
della  sua  creatura;  c poiché  è di  assoluta  necessità  che  v'abbia  in  terra  un'au- 
torità suprema,  la  quale  faccia  le  leggi  e ne  punisca  la  violazione,  ciò  prova  che 
Dio , amatore  deirordinc  per  essenza,  vuole  che  l'aulorilà  sua  sia  coufìdalu  ad 
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alcuni  supremi  giudici  (1).  Questi  nobili  fumlamenli  relii^Iosi  iian  perduto  l’op- 
portunità dacché  gli  .spirti  e le  cose  cambiarono  stato,  e alle  credenze  si  sostitui- 
rono le  istituzioni,  all'autorità  morale  del  rispetto  e deH'amore,  i contrappesi  e i 
legami  di  dotte  combinazioni. 

Mentre  Grozio  si  era  ingegnato  di  estendere  fra  gli  Stati  indipendenti  le  leggi 
di  giustizia  e umanità,  riconosciute  universalmente  fra  gl'individui,  liohbes  ro- 
vescia rargomeiito,  e mostra  che  la  morale  repulsione  fra  le  società  vicine  offre 
la  scena  che  doveva  effettuarsi  Ira  gl’individui  prima  che  fosse  istituito  un  go- 
verno. £gli  e .Spinosa  ci  furono  il  tipo  della  morale  egoistica,  fortunatamente  ri- 
provata dai  buon  senso.  Ma  anclie  fuor  di  questi  inumani  delirj,  la  filnsotìa  mo- 
rale era  caduta  dall’alto  suo  seggio,  considerando  nelle  azioni  l’intrinseca 
convenienza,  non  il  rapporto  di  esse  col  bene;  in  un  senso  più  esteso  al  certo  di 
quel  che  gli  antichi  applicassero  all'iitile,  ma  senza  ch’esso  sia  l’onesto. 

IC52-94  II  primo  che,  nella  ricerca  dei  diritti  e doveri,  discernesse  la  ragione  dalla Purrcmtorf 
rivelazione  come  fonti  diverse  di  conoscenze,  fu  Samuele  l’uffendorf  da  Chemnitz 
in  Sassonia.  Ambasciatore  della  Svezia  presso  i Danesi,  e tenuto  da  questi  prigio- 
niero allorché  Carlo  l.\  invase  le  loro  isole,  meditò  su  questa  violazione  del  diritto 
delle  genti  e sulle  basi  datevi  dai  pubblicisti;  poi  chiamato  professore  a Kideiberga, 
prese  per  manuale  Grozio,  e veilendooe  i difetti,  cercò  supplirvi  (2).  La  scienza 
morale,  dic’egli,  possiede  una  certezza  dimostrativa;  ma  ogni  norma  della  mo- 
rale si  riferisce  a Dio,  il  quale  nou  poteva  all’uomo  darne  una  diversa  da  quella 
in  cui  vive.  Il  bene  dal  male  discernlamo  per  mezzo  deH’intelletto;  e questo  giu- 
dizio, qualora  si  applichi  alle  azioni  nostre  proprie,  chiamasi  coscienza;  ma 
questa  non  può  esercitar  giurisdizione  indipendentemente  dalla  ragione  e dalla 
conoscenza. 

Hobbes  avea  diviso  il  diritto  in  naturale  dcH’uomo , e in  quel  degli  Stati  o 
delle  genti,  fondati  sugl’identici  precetti.  Puffendorf,  nel  suo  eclettismo,  vi  s’ac- 
concia, 0 non  riconosce  altro  diritto  delle  genti,  volontario  o positivo,  fuorché 
la  legge  propriamente  detta;  e buone  o cattive  sono  le  azioni  secondo  ad  essa  si 
conformano  o no.  La  legge  non  potrebbe  astringerci  so-non  emanando  da  un 
superiore  (5):  ma  poiché  altro  é il  costringere,  altro  imporre  obbligazione,  questa 
non  può  nascere  che  daH’aver  ricevuto  qualche  grande  benefizio  da  un  superiore, 

0 dallo  spontaneo  sommctterci  alla  sua  volontà  (d).  Perché  le  leggi  obblighino, 
dobbiam  conoscere  ed  esse  e l’autorità  del  legislatore. 

Lo  stato  di  natura  è una  teorica,  non  un  fatto;  giacché  in  tal  condizione 
l’uomo  non  va  sottoposto  a verun  mortale;  ma  non  per  questo  è incapace  di  ri- 
cevere una  legge,  nè  arbitro  di  far  quanto  gli  giova  o talenta.  La  legge  naturale 
deriva,  non  dal  consenso  delle  nazioni  nè  dalla  personale  utilihi,  ma  dalla  con- 
dizione deH’uomu;  può  conoscersi  colla  ragione,  e trae  l’obbligazione  sua  da  Dio. 

Non  si  fonda  sull’  intrinseca  bontà  o turpitudine  degli  atti , giacché  Iddio  po- 
trebbe creare  un’anima,  a cui  le  presenti  leggi  naturali  non  fossero  applicabili  ; 
ma  stando  le  cose  come  sono,  la  legge  di  natura  rimane  inalterabile.  Nemmeno 
l'universale  consenso  è base  sufficiente  per  la  legge  naturale,  giacché,  poniam 


(1)  Essai  phitos.  tur  le  gouvernement  cittì. 
Cnntrmporancnrm'ntc  l>ujjoct  ili  Porlorpnlo.  por  l’e* 
iHicffxioae  4el  dora  di  S«Toja,  coin|H>n«t  V itliluzione 

principe,  e(jli  puro  foiidandu  l.i  politici  sulla 
reliijìuiiej  <*  nioìte  ni.t.osiuif  ccrellcnli , benché  udd 
nuore,  prracota  con  ordine  o cbiarczxn,  ma  fredda  e 
metodica. 

(2)  De  Jure  natura  e(  gentiumj  1C72.  Poi  Io 
rompcodiò  nel  De  offieiie  Aominii  ri  citte. 


(5)  Lib.  Il,c.  IH,  I 23. 

(4)  Ciò  non  implica  nn  diriifo  inoralo  iDleriore, 
diverso  da  quel  che  rìsulu  dalla  teorica  Qcocnile  dì 
l*urrt’mlorf‘^  .\1  contrario  llarbcvrac  roninionlandolo, 
trae  l'obbligiiionc  dallo  naturalo  nostra  dipondmia 
dalla  suprema  Btitorilà  di  Dio,  che  può  punire  0 pre< 
iiiiarc  secondo  si  obbedisce  o no.  , 
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pure  fosse  possibile  trovarlo , pochi  rifletterono  abbastanza  sui  motivi  del  loro 
asseoso.  Anche  alla  teoric.i  dell’  interesse  personale  reca  egli  guerra  , ma  non 
riesce  se  non  a mostrare  che  gli  uomini  sovente  s’ ingannano  ne’  loro  calcoli. 
Nello  stato  adunque  di  natura,  l'inclinazione  al  nuocere,  unita  al  bisogno  d'essere 
assistilo,  produce  la  sociabilità,  che  è la  primaria  legge  di  natura,  atteso  che  l'in- 
dole e i bisogni  deH'uumo,  il  suo  potere  di  nuocere  e giovare,  provano  che  di 
molte  necessità  e comodi  non  potrebbe  godere  fuor  della  società.  Son  dunque 
comandate  le  azioni  che  tendono  a questa,  proibite  le  contrarie. 

Secondo  i pubblicisti  del  suo  tempo,  il  diritto  naturale  comprende  non  solo 
le  regole  di  giustizia,  ma  anche  la  morale;  onde  abbraccia  doveri  verso  noi  é 
verso  gli  altri.  Ne  trattò  dun(|uc  PulTendorf,  e nel  Compendio  aggiunse  quelli 
verso  Dio;  quantunque  non  creda  dogma  essenziale  l'immortalità  dell'anima.  Nè 
come  Grozio  scrupoleggia  sul  diritto  di  difesa;  nega  quello  d’assalire  chi  fa  in- 
giuria a un  terzo,  se  pur  non  v'abbia  un  patto  espresso.  Quanto  alle  promesse, 
la  più  parte  impongono  diritti  perfetti;  ma  ve  n’ha  d’imperfette.  E qui  gli  si  af- 
facciano le  quistioni  che  più  esercitarono  i casuisti,  e ch'egli  è lungi  dallo  scio- 
gliere in  modo  trionfale,  ricorrendo  troppo  spesso  ad  ipotetiche  convenzioni  tra 
gli  uomini,  e largheggiando  di  riserve  mentali,  d’espressioni  ambigue,  anzi  fin 
di  dirette  menzogne  (I);  nè  crede  il  giuramento  accresca  l'obbiigazione.  Il  di- 
ritto d'uccidere  gli  animali  fonda  inesattamente  sopra  la  mancanza  di  mutui  ob-' 
blighi  fra  l'uomo  ed  ossi.  La  proprietà  sulle  cose  deriva  da  un  contratto  espresso 
0 tacito  fra  gli  uomini  quando  abeora  tutto  era  comune;  patto  esteso  man  mano 
che  gli  uomini  riconoscevano  il  vantaggiò  di  separati  possedimenti  (2). 

Passando  poi  al  prezzo  ed  ai  contratti  onerosi  o lucrativi,  libra  il  gius  romano 
colla  sana  ragione  e colla  giustizia;  con  dottrine  d’economia  oggi  comuni,  allora 
nuove,  crede  il  danaro  introdotto  per  accordo  fra  i popoli  civili,  come  misura 
del  valore;  e ripudia  gli  scrupoli  di  Grozio  circa  l'usura  (3).  Sul  matrimonio  c 
sui  diritti  die  ne  risultano,  crede  che  la  dominazione  naturale  deU'uomo  sopra 
la  donna  venga  da  una  promessa  d'obbedienza,  soluzione  sua  consueta;  il  diritto 
de'  parenti,  dal  dovere  generale  di  sociabilità,  per  cui  rendesi  necessità  ìi  con- 
servare i tigli  e l’amarli,  e da  un  consenso  presunto  dei  figliuoli  a ricambiare  le 
cure  ricevute.  Parimenti  da  un  contratto,  fondato  sulla  uccessità,  deriva  il  do- 
minio del  padrone  sopra  il  servo. 

Dalle  famiglie  primitive  fa  nascere  il  governo  civile.  Veduto  il  male  che  un 
uomo  può  fare  all’altro,  gli  uomini  si  unirono  in  società  civile  con  un  patto  con- 
chiuso fra  loro.  Essendo  questo  unanime,  ogni  dissidente  conservava  la  libertà 
naturale;  poi  per  risoluzione  della  maggiorità  decisero  il  Comune  fosse  governato 
da  alcuni  capi;  indi  un  nuovo  patto  tra  i capi  e il  Comune  stabili  la  dipendenza. 
Adunque  la  sovranità  fondasi  su  patti,  nè  è conferita  da  Dio  se  non  indiretta- 
mente, come  ogni  altra  potenza  umana.  Pullendorf  inclina  alla  monarchia  as- 
soluta, benché  non  osi  proferirsi  decisamente  rispetto  alle  materie  ecclesiastiche. 

Il  potere  supremo  non  è responsale,  nè  tampoco  potendo  essere  legato  dalia 
legge  data  da  lui  stesso:  anzi,  dimenticando  la  sua  teorica  d’un  patto,  asserisce 
non  esser  il  governo  istituito  pel  bene  de’  governati  ; lo  fosse  anche,  il  principe 
meglio  che  il  popolo  può  giudicare  di  ciò  che  torna  a pubblico  vantaggio.  Pure 
ama  che  i principi  sieno  ristretti  da  certe  leggi , le  quali  accettate  una  volta,  non 
si  possano  violare.  Può  darsi  che  il  suddito  venga  leso  dal  sovrano,  ma  le  lievi 

(4)  barb«\Tac  aliargli  locbe  più,  daotlo  il  diritto  t fonda  il  diritto  sopra  Pladivìdnale  occupsxioo^* 
dì  siuittUro  ove  Pesila  l' iatrrcssc  nostro  projirio  o 

dt'I  nostro  procinto.  (.1)  .\ntho  tìvrardo  Noodt  (Sutrutura  1698)  vuol  »• 

(2)  llarbrtrac  orga  <]iicat' inmisQiaario  coutratto,  ■ prvvdrU  li'ciuinia  in  usUirs  c io  religione* 
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iagioric  conviene  sopportare;  anche  nelle  gravi,  evitare  ogni  personale  resistenza; 
nè  mai  insorgere  contro  il  tiranno  e punirlo  , ma  limitarsi  alla  difesa  personale. 

Quanto  alfobbedienza  dovuta  airusurpulore,  e’  s'afhinna  pei  diritti  del  principe 
legittimo,  e vuole  che  l'obbedienza  promessagli  sia  temporaria;  pur  lascia  irre- 
soluto lo  scabroso  problema  delle  vie  che,  per  la  ristorazione  del  caduto,  possono 
tentare  quei  che  giurarono  fede  al  prìncipe  di  fatto. 

. Le  pene  son  mali  intlitti  daH'autorità  in  grazia  d’una  trasgressione  ante- 
riore ; onde  tali  non  sono  rescindere  da  funzioni  pubbliche  per  ragioni  politiche, 
o il  sequestrare  i malati  per  la  comune  salute.  .Non  devonsi  infliggere  se  non  per 
ottenerne  un  vantaggio,  qual  sarebbe  correggere  il  colpevole,  o togliergli  di  rin- 
novare il  delitto;  e trova  assurda  l’idea  della  vendetta,  non  meno  che  quella 
dell’esempio.  Di  misura  alla  pena  servono  l'oggetto  del  delitto , il  torto  fatto  al 
Comune , la  malizia  del  delinquente.  Nessuno  può  esser  punito  per  la  colpa 
d’ un  altro,  neppure  una  comunità  per  gli  atti  de'  suoi  avi,  malgrado  la  fìttizia 
immortalità. 

Nella  parte  che  riguarda  il  diritto  internazionale  compila  Grozio  ed  altri , 
senza  critica  nè  precisione.  Tende  egli  dunque  a conciliare  Grozio  con  Hobbes, 
fondando  la  scienza  del  diritto  naturale  sulla  sociabilità,  non  dìsiutcreseata  come 
io  Grozio,  e vuol  renderla  ìndipendente  dalia  religione.  I contemporanei  lo  am- 
mirarono, atteso  r insolito  estendersi  dalla  giurisprudenza  naturale  nella  fliosofla 
morale;  ma  Leibniz  lo  sentenziava  « poco  giureconsulto  e niente  filosofo  ».  In- 
fatti d’un  passo  non  portò  avanti  la  scienza:  freddo  e scevro  d'immaginazione, 
esclude  il  sentimento , alToga  nelle  citazioni,  più  inopportune  a lui  che  scarso 
fondamento  fa  sopra  i’autorità;  nell'esposizione  prolisso,  indistinto,  vacillante; 
storto  nelle  conseguenze. 

I^eibniz  al  contrario  ricondusse  il  diritto  a Dio  come  fonte  d'ogui  giustizia, 
cercando  conciliare  i principali  sistemi  filosofici  antichi  coi  cristiani.  Tomasio 
s’ingegnò  a discernere  il  diritto  dalla  morale:  questa  ha  obbligazioni,  cui  non 
si  può  costringere  nessuno;  mentre  quello  ha  obblighi  esterni,  indipendenti  dalla 
buona  o cattiva  volontà,  e perciò  vi  possono  intervenire  mezzi  coattivi:  sicché  la 
differenza  starebbe  nella  coazione. 

Nominerò  il  Compendio  del  dottor  Zouch,  giureconsulto  inglese  (1),  soltanto 
perchè,  a distinguerlo  dal  jus  gentium  de’Komani,  che  indicava  il  diritto  natu- 
rale, introdusse  la  denominazione  di  jus  inter  gentes,  adottata  poi  dal  cancelliere 
ICS4  Aguesseau,  e cangiata  quindi  in  quella  di  dirillo  intemazionale.  Leolino  Jenkins, 
succeduto  a lui  come  giudice  alla  Corte  dell'ammiragliato,  sciolse  con  imparziale 
equità  molte  quisUoni  di  prese  e di  diritto  marittimo,  propostegli  dal  re  o dal 
consiglio. 

Mentre  una  scuola  con  Pulfendorf  negava  ogni  altro  diritto  delle  genti  che 
■IG9I  il  naturale  applicato  alle  società  politiche,  un’altra  con  Samuele  Rachel  profes- 
sore dì  Kiel,  fondava  quello  su  questo,  modificato  dall’uso  e dalle  convenzioni, 
contendendo  che , oltre  il  diritto  naturale , avvi  altre  leggi  positive  obbligatorie 
fra  gl’individui,  fra  sovrani  e sudditi,  e fra  gli  Stati  indipendenti;  la  prima  è la 
legge  municipale  o civile,  la  seconda  il  diritto  pubblico,  la  terza  il  diritto  delle 
genti.  Quest’ultimo,  d'istituzione  positiva,  fondasi  sul  consenso  egresso  o tacito 
delle  nazioni,  che  non  riconoscono  venni  superiore  comune  (,2). 

Spettano  alla  morale  i trattati  d'educazione;  c sebbene  nel  secolo  precedente EdgeaioM 
abbiam  veduto  alcuni,  massime  in  Italia,  salir  in  nominanza  come  educatori, 

(1)  Jurit  n judmi  tpeeiaìit,  ticf  /«rii  geniti,  cl  qamlionuin  de  eodem  expliealio  1610. 

(2)  Or  jnr$  naiurie  II  gmlium,  1676. 
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pure  non  ne  trtttarono  di  professo.  Quest’arte  in  generale  era  Iwn  negletla,  prin- 
cipalmente fuori  d’ilalia.  Ira  rigore  eccessivo  e insulsa  indulgenza,  che  distrug- 
geva il  naturale  da  un  lato,  dall’altro  abbandonava  a capricci.  Forse  primi  I Ge- 
suiti aveano  nella  pratica  coltivato  il  corpo  insieme  coll’intelletto,  addestrando  I 
giovani  a quelle  che  si  chiamavano  arti  cavalleresche,  procurando  riposi  oppor- 
tuni e salubri  villeggiature;  ma  diflìcile  era  non  cadere  in  difetti.  Milton- nel 
Trattato  d’educazione  ci  chiarisce  quanto  questa  fosse  bassa  in  Inghilterra,  o af- 
fidata a pedanti  che  insegnavano  lo  lettere  senza  flato  di  liberalità  , o in  casa 
dove  alla  moralità  bene  ò mal  intesa  sacriflcavasi  la  coltura.  < Educazione  piena 
« c generosa  io  chiamo  quella  che  mette  un  uomo  in  grado  di  sostenere  ixin 

• giustizia,  abilità  e magnanimità  gli  impieghi  pubblici  e privati,  di  pace  e di 

• guerra  >.  Questo  nobilissimo  concetto  perde  egli  di  vista  nella  pratica,  ove  non 
fa  che  suggerire  libri  antichi,  ottimi  se  volete,  ma  non  a quell’inlento. 

Filosoficamente  trattò  questo  punto  Locke  ne'  Pensieri  concernenti  P educa- 
zione. Lontano  dal  riporla  nel  caricare  la  mente  di  parole,  vuol  si  coltivino  le 
facoltà  intellettuali  e morali,  la  salute,  i talenti  sociali,  per  formare  nomini  se- 
condo la  loro  destinazione  nella  vita  presente  e avvenire,  cioè  per  la  virtù  e la  fe- 
Ikità.  A tal  uopo  porge  regole  onde  sviluppare  il  fisico,  l’ intelligenza  c la  volontà; 
ma  soverchiamente  crede  all’efllcacia  dell’educazione,  sin  a farne  dipendere  affatto 
i costumi  e i talenti.  Vuole  i figliuoli  stieno  molto  co’  genitori , e non  vengano 
tiranneggiati:  ma  non  avendo  abbastanza  pratica  coi  fanciulli,  errò  spesso  ne’ 
suggerimenti  ; e per  opposto  all’  indulgenza  sconsiderata  d’alcuni,  diede  in  ec- 
cessivo rigore,  benché  riprovi  le  battiture  allor  comunissime,  e che  non  correg- 
geranno mai  quelli  cui  non  bastarono  il  rimprovero  e il  disonore.  • I fanciulli 
« (die’ egli)  non  isperino  mai  in  ciò  che  potrà  loro  recar  piacere,  ma  solo  in  ciò 

• che  rechi  utilità  ».  Questo  precetto  sol  chi  non  è padre  può  suggerire  verso 
l’età,  alla  quale  unica  è dato  godere  alla  spensierata  del  presente. 

Conoscendo  il  bene  e gli  sconci  si  della  pubblica  sì  della  privala  educazione, 
Locke  pende  per  l’nltima,  mosso  piuttosto  dal  cattivo  stato  delle  scuole  ; giacché 
insiste  perchè  diasi  a conoscere  al  ragazzo  quanto  ha  poi  a trovare  nel  mondo, 
acciocché  entrandovi  non  vada  barcollone  e trasognato.  Mirando  a gentiluomini 
inglesi,  non  è meraviglia  se  tanto  insiste  sui  convenevoli  e sulla  necessità  della 
coltura  e delle  lingue  dotte;  pur  fa  vedere  la  follia  d’ insegnare  il  Ialino  a gente 
destinata  al  commercio , e che  in  vita  sua  non  aprirà  mai  un  libro  in  quella  lin-' 
gua.  Vuol  dunque  prima  il  francese;  nella  geometria  basta  Euclide,  ma  s’ istrui- 
scano in  geograOa,  storia,  cronologia,  disegno  e nella  giurisprudenza  di  Grazio  e 
di  Puffendorf.  Non  occor  dire  che  raccomanda  i classici  inglesi  a perfezionare  lo 
stile.  Nelle  particolarità  igieniche,  nel  modo  di  reprimere  le  inclinazioni  molli  o 
paurose,  la  presunzione  e i’energia,  nelle  osservazioni  sui  giuochi , appajono  la 
pazienza,  carattere  di  Locke,  e un  amore  tranquillo  della  verità.  I costumi  sociali 
mutati  sventarono  molti  de’ suoi  canoni;  come  i progressi  della  pedagogia  con- 
vinsero di  vani  o falsi  alcuni  de’  suoi  metodi  particolari. 

L’educazione  del  UeIBno  portò  molti  Francesi  a meditare  su  questo  ponte,  e 
ne  vennero  le  opere  immortali  che  vedemmo.  Molto  ancora  è dovuto  allo  coscien- 
ziale  premuro  dei  solitarj  di  Portorealc , che  prepararono  libri  o non  ancora 
dismessi  o mal  suppliti.  Fenelon  pensò  anche  aW Educazione  delle  fanciulle , 
tema  nuovo  al  mondo;  sebbene  lo  tratti  in  modo  applicabile  .ad  ambi  i sessi.  Non 
mira  egli  a formare  dei  dotti,  ma  giovani  ben  costumati;  pieno  sempre  d’indn)- 
genza,  d’amore  per  carattere,  vuol  i giovani  rendere  felici  in  questo  mondo  c 
nell’altro,  c risparmiarne  i pianti;  miti  sicno  i castighi,  la  virtù  c la  religione 
prcsenlate  sotto  aspetto  grazioso.  • Di  tutte  le  qualità  de’bambioi , la  sola  che 
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duri  è il  retto  rajdonare ; cresco  eoo  essi,  purché  ben  coltivato;  mentre  le  grazie 
infantili  dileguansi,  la  vivacità  s’estingue,  spesso  si  perde  la  tenerezza  del  cuore, 
quando  le  passioni  e il  conversar  cogli  uomini  induriscono  i giovani  entrali  nel 
mondo  >.  Adunque  più  che  ad  altro  bisogna  aver  mente  a formare  il  giudizio 
retto  e solido.  1 suoi  biasimi  contro  l’eccesso  degli  oroamculi  e delle  delicature, 
che  svoglia  le  donne  dalle  occupazioni  ordinarie  e dalla  vita  casalinga  e campa- 
gnuola,  si  troveranno  veri  anche  da  chi  ne  dissente  sulla  poca  necessità  di  ar- 
ricchirle di  cognizioni.  Aè  disapprova  egli  le  letture,  ma  forse  tocco  dagli  abusi 
delle.  Preiiose,  vuole  8'in.segni  alle  fanciulle  che  •(tei  loro  sesso  debb’ esservi  un 
pudore  sulla  scienza,  quasi  altrettanto  dilicato  come  quello  che  ispira  orrore  |>el 
vizio  ».  Ed  io  sono  con  lui  allorché  scon.siglia  dall’ italiano  e dallo  spagnuolo, 
lingue  che  non  possono  se  non  crescere  il  pericolo  delle  letture  perifoluse  : 
meglio  vale  il  Ialino,  ma  solo  alle  as.sennale  che  non  inclinino  a divenire  saccenti. 

Anche  qui  pertanto  appare  la  dote  suprema  dei  Francesi,  il  buon  senso  o l’ im- 
mediata utilità  pratica;  del  resto  intorno  alle  scienze  sociali  poco  dissero  c poco 
avriano  potuto  dire  sotto  il  despotismo  corruttore  e persecutore. 

In  Italia  la  quislioue  politica  era  inappellabilmente  decisa,  né  gl’ingegni  po- 
teano  che  agitar  problemi  economici,  conciliabili  colla  servitù  della  patria.  Ho 
alla  inano  un  cumulo  di  libri  che  attestano  le  miserie  pubbliche  della  mia  patria, 
c suggeriscono  rimedj,  ma  lutti  momentanei  e senza  larghezza  di  veduta.  Perfino 
nella  statistica,  o aritmetica  politica,  fonduta  dui  nastri  nel  secolo  precedente, 
ci  la.sciammo  lor  la  mano  dogli  inglesi  che  v’introdussero  spirito  fllosoncu, 
quale  appare  nelle  osservazioni  di  Graunt  sopra  gli  stali  di  mortalità  (16G1), 
l’aritmetica  politica  di  Petly  (1G91),  le  osservazioni  sullo  stato  naturale  e politico 
dell’Inghilterra  di  Gregorio  King,  e il  saggio  sulle  Vie  e mezzi  di  Carlo  Ua- 
venanl  (1G95). 

NeU'economia,  predominante  se  non  unico  sistema  era  il  mercantile,  desi-  Etonomia 
gnato  col  nume  di  CulberL,  che  facea  considerar  i metalli  come  le  sole  ria'hezzo 
vere,  o le  produzioni  naturali  come  mezzi  di  conseguirle.  Pertanto  restava  fissa 
invariabilmente  la  somma  dello  ricchezze,  e una  nazione  non  poteva  acquistarne 
maggior  porzione  senza  nuocere  all’altra;  donde  la  nimicizia  reciproca,  che  di- 
resse i gabinulli  di  iiuel  tempo  e l'amministrazione  ad  escludere  le  produzioni 
estere  dui  [iruprj  mercati,  e obbligar  i forestieri  a ricevere  le  nostre.. Così  inlro- 
ducevasi  un’ideale  bilancia  di  commercio,  sopra  l’errore  di  credere  unica  ric- 
chezza il  danaro.  Malgrado  gli  sbagli  che  avemmo  altrove  a notare , il  sistema 
esclusivo  giovò  per  rendere  alle  arti  utili  la  stima  che  uveano  snmrrita,  e far  che 
i governi  se  ne  occupassero,  non  solo  come  fonte  di  rendite,  ma  come  stromenlo 
di  gloria  o di  dovizia;  moltiplicò  le  relazioni  fra  i paesi,  spinse  a viaggi  e 
scoperto. 

Quando  tutte  le  speculazioni  si  diressero  verso  il  Nuovo  mondo,  i capitali 
adoperati  tardavano  lungo  tempo  a rientrare,  onde  fu  duopo  supplire  col  credilo; 
per  non  tenere  somme  infruttifere  nelle  casse,  i negozianti  stessi  sentirono  il 
vantaggio  d’usare  del  credito,  dandovi  nuova  forma.  l.e  banche,  invenzione  ìI.t-  Baache 
liana  come  vedemmo , dapprima  timidamente  operavano  come  depositi , non 
emettendo  viglielti  se  non  i>er  quanto  danaro  avevano  in  cassa:  onde  rklucennsi 
a certificali  girabili,  come  le  nostre  lettere  di  cambio,  che  non  faceano  se  non 
agevolare  la  trasmissione  del  danaro.  Questo  però  doveva  essere  d'un  titolo  lino; 
e perché  uno  de’  più  solili  e più  sciagurati  ripieghi  degli  Stati  allora  si  era  l’al- 
terarlo, ben  presto  tutti  i pagamenti  si  stipularono  in  moneta  di  banco. 

1 banchi  di  Venezia  e Genova  erano  amministrazioni  dell'entrata,  a uso  del 
governo:  ma  uno  ad  Amsterdam  fu  ideato  da  mercanti,  i quali  aveano  avvertito 
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come  ogni  risparmio  di  spesa  nel  mantenere  il  capitai  Asso  d’un  paese  sia  un 
miglioramento  della  sua  entrata;  se  dunque  al  capitai  morto  che  non  frutta  si 
surroghino  biglietti,  è tolto  lo  svantaggio  della  giacenza.  Inoltre  l'Olanda  era 
allora  invasa  da  ogni  razza  monete  straniere,  logore,  cattive,  talché  la  nuova  va- 
lendo un  nono  dì  più,  veniva  portata  fuori , e non  ne  rimaneva  per  scontare  le 
cambiali.  La  banca  non  ricevendo  monete  che  secondo  il  valore  intrinseco,  rese 
più  accreditati  i biglietti.  La  città  d'Amsterdam  stava  garante  del  pagamento,  e 
le  facilitazioni  che  porgevano  al  commercio  ne  innalzarono  il  valore. 

Fin  qui  non  si  rilasciano  che  sopra  moneta  elfeltiva  deposta,  poi  su  verghe 
d'oro  c d'argento,  custodite  con  immensa  gelosia,  resistendo  anche  alla  tentazione 
dei  pubblici  bisogni.  Intanto  si  era  compreso  non  esser  necessario  il  danaro  con- 
taule  pél  commercio,  e il  credilo  divenne  capitale,  più  onorevole  perchè  fondalo 
sopra  la  fedeltà.  Allora  le  banche  di  deposito  si  mutarono  in  banche  di  circola- 
zione, emettendo  più  biglietti  che  non  avesser  contante  in  cassa.  I possessori  di 
biglietti  eran  altrettanto  sicuri  del  rimborso;  sol  bisognava  calcolare  di  quanti 
probabilmente  si  domanderebbe  il  saldo,  onde  tener  in  serbo  il  capitale  neces- 
sario; col  resto  poteansi  scontar  cambiali  o alimentare  l'industria.  È vero  che  le 
banciie  di  circolazione,  se  olTruno  più  vantaggi,  dan  meno  sicurezza  che  quelle 
di  deposito,  giacché  le  cambiali  potrebbero  non  esser  pagate  in  tempo  ; abusando 
poi  del  proprio  principio,  si  possono  rovinare,  e rovinaronsi  spesso. 

Così  praticamente  venivasi  fondando  la  teoria  del  credito.  L'Inghilterra  piantò 
il  suo  sistema  finanziario  collo  stabilire  il  debito  pubblico.  Altri  Stati  posero  fondi 
di  redenzione , e sebbene  non  riuscissero  con  questo  a spegnere  il  debito  pub- 
blico, restava  per  altro  il  principio.  L’Olanda  nel  1655  fece  i primi  atti  d'am- 
mortizzazione, riducendo  l’interesse  dal  cinque  al  quattro;  Innocenzo  XI  nel 
1685,  dal  quattro  al  tre. 

Ginriipra-  Alle  Varie  parti  della  giurisprudenza  molti  s’applicarono,  per  i più  empirica- 
Jrn«  mente.  Giacomo  Gotofredo  lavorò  trent'anni  attorno  all’edizione  del  codice  Teo- 
dusiano  (1665),  c ne  fece  un  lavoro  immortale.  Gaudenzio  Paganini,  giurecon- 
sulto del  1658,  scagliavasi  contro  Giustiniano  perchè  abolì  le  leggi  d’agnazione, 
e si  mostrò  favorevole  ai  diritti  delle  donne.  Per  iigezza  dunque  all’antichità  in- 
vocava il  diritto  scritto  contro  la  legge  naturale;  secondato  in  ciò  da  tutta  quella 
scuola,  esclusivamente  classica,  che  vituperava  un  principe  del  basso  Impero  per 
rialzar  i giureconsulti  del  secolo  d’ .Augusto. 

li  più  dotto  canonista  Bernardo  Van  Espen,  ornamento  deiruniversilà  di  Lo-isie-iui 
vanio,  nel  Jus  ecdesiasUcum  universum,  benché  assai  valgasi  del  Tomasio, 
sfavorisce  alla  santa  sede  per  sostenere  i principi , tanto  più  dacché  si  attaccò 
ai  Giansenisti,  e sostenne  il  vescovo  scismatico  di  Utrecht.  Nel  Trattato  storico- 
canonico  delle  censure  ecclesiastiche,  e nella  Promulgaxione  delle  leggi  eccle- 
siastiche, insegna  apertamente  ai  principi  a non  curare  le  scomuniche  e ìnflrmar 
le  leggi  della  Chiesa. 

In  Italia  prevaleva  sempre  la  giurisprudenza  pratica  e consultiva , massime 
nel  regno  di  Napoli,  che  regolandosi  a consuetudini  e statuti  locali,  non  poteva 
riferirsi  alle  elucubrazioni  degli  stranieri.  Fondandosi  dunque  su  casi  pratici,  im- 
mense raccolte  se  ne  pubblicavano,  di  cui  si  valeano  avvocati  c giudici,  facendo 
appoggio  sulle  inolUplici  autorità,  anziché  sulla  ragione.J''amose  sono  le  decisioni 
della  sacra  Bota  romana  e delia  Corte  di  santa  Chiara  a Napoli.  Ne' teoretici  poi 
e trattatisti  s’incontra  un  ribocco  d'erudizione  e di  scolastiche  sottigliezze,  in  un 
latino  incondito.  Giusta  io  spirito  casuistico,  si  pubblicarono  molte  Cautele,  cioè, 
in  somma,  artiflzj  coi  quali  illudere  o violare  la  legge:  come  sarebbe,  perchè  un 
debitore  non  paghi  interamente  chi  ha  d’avere,  o un  benefiziato  non  perdali  be- 
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ncfizio  per  commesso  omicidio,  o possano  dirsi  ingiurie  impunemente.  Ne  ven- 
nero famosi  alcuni,  come  Cipollo,  Ferrano  ed  altri.  Il  De  Luca,  fatto  cardinale 
nel  1681,  scrisse  il  Doltor  volgare,  esponendo  in  italiano  acciocdiù  la  giuris- 
prudenza fosse  conosciuta  anche  ai  non  professori  ; e dai  cavilli  formali  e fo- 
rensi richiamò  alla  ragione  e al  buon  senso. 

Nelle  quistioni  di  diritto  feudale  e canonico,  il  buon  senso  e la  prudenza  non 
bastavano  contro  pratiche  positive,  onde  era  forza  ricorrere  alla  storia.  Così  co- 
minciava la  giurisprudenza  storica,  ciic  tanto  dovette  a Francesco  d’Andrea,  in- 
novatore di  essa  non  tanto  per  le  opere,  quanto  per  l’esempio  e le  lezioni.  Le  sue 
scritture  a proposito  della  successione  di  Fiandra  e di  Spagna  furono  un  mo- 
dello, cui  dovettero  imitare  gli  altri  che  dibatterono  quella  quislione,  allargando 
cosi  i’archeologia  del  diritto. 

Le  varie  parti  di  questa  erano  già  state  discusse  ed  illustrate  in  Francia  e 
in  Germania;  ma  dopo  che  uomini  speciali  faticarono  sovra  le  particolarità, 
vuoisi  alcuno  che  le  riassuma  e le  adoperi  quai  materiali  ad  edinzio  grandioso. 

-1748  Tale  fu  Gian  Vincenzo  Gravina  da  Rogliano,  che  ben  compreso  il  recondito  le-  Omìn» 
game  della  legislazione  romana  e il  filo  per  guidarsi  nell'  interpretarla,  compì 
opera  più  storica  che  filosofica,  e ricondusse  la  giurisprudenza  alle  fonti,  invece 
di  vagare  in  parole.  Nell’  Origine  c progresso  de!  diritto  civile  bene  svolge  la 
storia  esterna  del  diritto  romano , distinguendone  1 tempi  e le  successive  evolu- 
zioni, esempio  nuovo,  per  cui  i giureconsulti  meglio  si  rivelano  secondo  l’inten- 
zione delle  loro  dottrine.  Età  antica  chiama  quella  che  s’appoggia  alle  XII  Tavole, 
e alla  superstizione  delle  forme  : segue  la  media,  degl’interpreti  e magistrati,  ove 
l’ equità  naturale  tempera  il  rigor  delle  parole:  la  nuova  dei  tempi  d’Augu.sto , 

A varia  e incerta:  nella  novissima,  posteriore  a Giustiniano,  il  diritto  fu  ridotto 
a forma  di  scienza:  decaduto,  risorge  nelle  quattro  scuole  d’Irnerio,  Accursio, 
Bartolo,  Cujaccio,  interpreti  e chiosatori.  Per  vantaggiare  la  giurisprudenza  il 
Gravina  esige  perizia  di  latino,  buon  raziocinio  c giusta  storia.  Giù  tutto  egli  ha, 
e l’arte  di  copiar  bene:  ma  ogniqualvolta  dai  fatti  vuol  salire  alla  ideologia  e alla 
metafisica  del  diritto,  riesce  incompiuto  e vacill.mte,  e pende  alle  dottrine  di 
Ilobbes,  ammettendo  il  diritto,  non  del  più  forte,  ma  del  più  sapiente:  nò  mostrò 
accorgersi  quanto  la  giurisprudenza  romana  fosse  giovata  dall’avvicinarsele  il 
cristianesimo.  Nè  la  giurisprudenza  canonica  e la  feudale  conobbe  quanto  la  ro- 
mana, sicché  soltanto  in  questa  vuoisi  sapergli  grado,  e per  l’animosa  novità  per- 
donargli qualche  pedanteria  di  principj. 

Il  Vico  tentò  introdurre  la  filosofia  nel  diritto,  discernendo  la  giurisprudenza 
pratica,  la  storica  e la  filosofica,  intento  a ravvicinare  i fatti  a larghissime  astra- 
zioni; le  quali  dal  secolo  suo  non  furono  comprese. 

Quando  Leibniz  di  ventidue  anni  pubblicava  a Francoforte  MelJiodi  nova;  Lcibnù 
discenda;  doeendwque  jvrisprudentiw  (1668),  dovettero  riderne  quelli  che  con- 
sideravano tale  scienza  come  d’acquisto  difficilissimo,  e di  diuturna  fatica.  Eppure 
quel  primo  suo  lavoro  è mirabile  per  l’accordo  dell’erudizione  prematura  colla 
solidità,  le  estése  letture,  le  originali  idee,  la  forte  intelligenza,  e uno  stile  ser- 
rato, scevro  daH’immaginazione,  daH’entusiasmo,  dal  paradosso  che  accompa- 
gnano la  gioventù.  Nella  prefazione  alla  Raccolta  di  atti  diplomatici  (1693) 
espone  concisamente  le  sue  idee  sul  gius  naturale  e delle  genti.  « Il  diritto  è il 

• poter  morale;  necessità  morale  l'obbligazione.  Per  poter  morale  intendo  quello 
" che  prevale  in  un  uomo  dabbene  come  fosse  un  potere  fisico.  Uom  dabbene  è 

• quello  che  ama  tutti  gli  uomini,  quanto  ragion  lo  permette.  La  saviezza  6 la 
« scienza  della  felicità,  e da  questa  deriva  la  legge  naturale,  in  cui  sono  tre  gradi: 

• stretto  diritto,  o giustizia  commutativa;  equità,  o giustizia  distributiva;  pietà 
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« e probità,  o giustizia  universale.  Oitre  le  regole  di  giustizia,  derivate  da  questa 

• fonte  divina  che  chiamasi  legge  naturale,  avvi  una  legge  volontaria,  stabiiila 
« dall’uso  o dall'autorità  d'un  superiore.  Cosi  la  legge  civile,  nell’ interno  d’una 

• repubblica,  è sanzionata  dalla  potenza  suprema  dello  Stato;  mentre  di  fuori  la 

• legge  volontaria  delia  nazione  è stabilita  dal  consenso  tacito  delie  nazioni.  Nè 
« questa  è necessariamente  la  legge  di  tutte  le  genti  e di  tutti  i secoli,  attesoché 
« gl’  ludiani  diiTeriscoiio  spesso  dagli  europei  nelle  nozioni  del  diritto  internazio» 
« naie,  e fra  noi  stessi  può  cambiarsi  col  volger  del  tempo.  Base  dej  diritto  in- 
« ternazionale  è la  legge  naturale,  modificata  secondo  i tempi  e luoghi  ».  Crede 
egli  che  i grandi  legislatori  antichi  non  cedano  a’migliori  geometri  per  forza,  sot- 
tigliezza, profondità  di  ragionamento  ; disapprova  la  disposizione  data  alle  leggi 
da  Giusliniano,  suggerendone  ima  nuova  .secondo  l'ordine  naturale;  e schliene 
juT  altri  sliidj  abbia  abbandonalo  questi,  pure  ha  diritto  a benemerenza  immor- 
tale per  aver  congiunta  la  giurisprudenza  colla  filosofia  morale,  coll’istoria  e colla 
filologia. 

Il  divisamento  di  Leibniz  fu  effettuato  da  Giovanni  Domai,  disponendo  le  leggi 
civili  di  Giustiniano  nel  loro  ordine  naturale.  Compatriolo  di  Pascal  e confidente 
delle  sue  carte,  visse  modesto  e devoto  come  i suoi  amici  di  Porlorealo,  e volle 
esser  sepolto  fra  i poveri.  Per  elevare  se  stesso  alla  conoscenza  della  verità  e 
istruire  i suoi  tredici  figli,  scrisse  un  Trattalo  delle  leggi  civili,  che  sol  per  ordine 
del  re  pubblicò,  e fu  guardato  come  il  migliore  monumento  della  giurisprudenza 
teorica  o pratica  in  Francia.  Avea  studialo  di  geometria,  secondo  la  quale  parte 
da  massime  generali  per  giungere  concatenato  alle  particolari  disposizioni  : giure- 
consulto  filosofo  per  eccellenza,  interroga  il  passato  a favor  della  generasione 
avvenire,  apre  la  via  a riformar  le  leggi,  e vuol  costituire  la  legislazione  sulla 
giustizia,  alla  luce  del  cristianesimo.  Il  titolo  stesso  mostrava  come  cristiana- 
mente credesse  a un  sistema  razionale  delle  relazioni  sociali;  ma  da  giurecon- 
sulto credeva  pure  al  valor  assoluto  dell’  ordine  civile,  qual  è stabilito  di  fatto. 
Per  togliere  la  contraddizione,  bisognava  supporre  che  questo  fosse  d’accordo 
coi  principj  razionali,  sicché,  per  avere  il  diritto  compiuto,  bastasse  ravvicinare 
questi  due  elementi,  e trovare  la  logica  loro  concatenazione.  Tal  è la  conclusione 
di  Domai;  onde  da  una  parte  stende  il  disegno  della  società  reale  come  un  fatto 
legittimo , dall’altra  costruisce  la  teorica  della  perfetta  equità  naturale. 

Vide  egli  come  gli  assiomi  generali  di  giustizia,  su  cui  poggia  il  diritto  an- 
tico, non  somministrano  i canoni  della  legge  morale,  fondandosi  sopra  un  senti- 
mento imperioso  della  coscienza,  non  sopra  un’evidenza  razionale;  talché  convien 
risalire  a principio  piò  elevato.  La  coscienza  vieta  l’uccidere,  eppur  talvolta  é 
lecito,  tal  altra  doveroso:  per  qual  leggo  superiore  l’omicidio  è dunque  general- 
mente vietato,  e talora  imposto?  Gli  antichi  sconobbero  quest’eccelso  fonte  della 
giustizia,  talché  accanto  a leggi  che  sollevano  l’umanità,  ne  posero  altre  che 
la  degradano.  A questa  fonte  elevasi  Domai,  ritrovando  il  fine  delfuomo  nel 
possesso  del  supremo  bene,  che  è Dio  ; onde  sua  legge  è l’amor  pratico  del 
sommo  bene,  il  quale  non  può  conseguirsi  che  per  l’unione  co’proprj  simili;  tal- 
ché la  legge  si  riduce  ad  amor  pratico  del  prossimo  in  vista  del  sommo  bmie-, 
amar  Dio  negli  uomini. 

Così  egli  reca  il  cristianesimo  nella  giurisprudenza,  donde  i Protestanti  e i 
filologi  l’aveano  sbandito,  e lo  innalza  alla  Suprema  legge  della  carità,  non  ba- 
stando astenersi  dal  nuocere,  ma  dovendosi  giovare.  Mentre  il  diritto  antico  la- 
scia che  il  possessore  usi  e abusi  delle  sue  cose,  quand’anche  il  genere  umano 
perisca,  qui  é obbligo  di  soccorrere  i poveri,  giacché  ogni  uomo  vivente  in  so- 
cietà ha  diritto  di  vivervi.  Se  ne’casi  dubbj  la  giurisprudenza  romana  preferisce 
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le  rigide  conseguenze  della  legge  posiliva,  Domai  vuole  la  s’iDlerprcti  coH’cquilà. 
Quella,  per  logica  inflessibile,  preferisce  la  successione  testamentaria  alla  legit- 
tima : Domai  trova  necessaria  l' eredità  affine  di  trasmettere,  colle  funzioni  della 
vita  sociale,  i mezzi  Osici  di  compirle;  onde  pone  la  volontà  sociale  innanzi  a 
quella  dell’individuo.  Nel  diritto  pubblico  non  considera  il  potere  come  una  pro- 
prietà privata,  ma  i gradi  c le  professioni  sono  uffizj  relativi  aH'esistenza  del  corpo 
politico. 

Messa  cosi  la  sovranità  come  di  diritto  divino,  non  occorre  più  cercare  qual 
sia  l’organo  infallibile  del  giusto  e del  vero.  Che  se  pei  dogmi  suoi  la  giurispru- 
denza di  Domai  rimane  talvolta  insufficiente,  pure  ispirò  umani  sentimenti  e 
buoni  principj  nelle  applicazioni.  Quanto  alla  teorica,  Domat  non  si  elevava  alla 
legge  del  continuo  progresso;  e nel  dogma  del  peccato  originale- trovava  l’origine 
della  disuguaglianza  fra  gli  uomini,  e dell'obbligo  di  rasscgnarvisi.  Ma  già  ini  in- 
tero rinnovamento  era  annunziato  dalla  scuola  filosofica,  dove  Malebranche  uvea 
cominciato  a posare  la  teoria  idealistica  della  legge  morale,  e Leibniz  eWolf  la 
formola  del  progresso  verso  la  perfezione  dei  singoli  uomini  e di  tutta  l’umanità. 


CAPITOLO  QUARAXTESIMOPRIMO. 

Scienze  storiclic. 

Il  mondo  conosceva  meglio  se  stesso,  e diveniva  sempre  più  atto  a compren- 
dere quella  continuità  di  eventi,  che  connette  le  antiche  colle  nuove  generazioni: 
ma  i sussidj  onde  fu  giovata  la  storia,  estendevano  piuttosto  le  sue  cognizioni 
che  le  vedute. 

Non  pari  alf aspettazione  riescono  i frutti  de'viaggi;  c noi  gli  abbiam  già  G.-oQraSa 
esaminati  nel  Libro  XIV.  Cosimo  Brunetti  fiorentino  e Giambattista  c Giro- 
lamo Vecchietti  da -Cosenza  viaggiarono  e osservarono,  ma  non  ne  furono  pub- 
blicate le  relazioni.  Pier  Della  Valle  romano,  dopo  il  IGI4  descrisse  Turchia, 

Persia,  India  da  erudito,  che  sa  fare  confronti  e appoggiarsi  a monumenti,  indul- 
gendo però  a favole.  Francesco  Gemelli-Carreri  napoletano  compì  il  giro  del 
mondo  nel  1698,  e ne  stampò  la  relazione,  tradotta  in  diverse  lingue,  bevendo 
grosso:  forse  è vero  che  diè  come  vedute  cose  che  ricavò  da  altri;  pure  le  recenti 
indagini  gli  tornano  credito  su  alcune  particolarità.  Viaggi  migliori  son  quelli 
in  Oriente  de’ francesi  Chardin,  Bernier,  Thevenot,  Tavemier.  Neubof  coll’amba- 
sciata olandese  entrò  nella  Cina,  e la  descrisse  da  buon  osservatore.  Altri  Olan- 
desi pubblicarono  viaggi;  pochi  gf  Inglesi , fra  cui  il  principale  è quello  di 
Dampier  attorno  al  mondo  (1697).  Kircher  sulla  Cina,  Liidolf  suil'Abissinia 
dissero  buone  cose,  perchè  vedute.  L’opera  de’ Gesuiti  sopra  la  Cina  è ancora 
la  miglior  fonte.  Le  opere  elementari  meritano  poco  conto. 

A paragonare  la  miglior  carta  dei  mondo,  pubblicata  nel  16Ì3I  da  Nicolò 
Samson,  con  quella  di  suo  figlio  nel  1692  , si  sente  come  scarse  progredis- 
sero le  cognizioni  geograflche  in  quell’  intervallo.  La  scienza  delle  mappe  fu 
creata  da  De  l’ Isle , che  lavorò  sotto  la  direzione  di  Cassini , e profittò 
delle  scoperte  astronomiche  e delle  erudite.  Il  padre  Vincenzo  Coronelli,  scrit- 
tore di  libri  a profluvio,  fu  chiamalo  a Parigi  a far  due  globi  del  diametro 
di  dodici  piedi,  più  famosi  per  le  iscrizioni  onde  gli  ornò  a lode  ili  Luigi  .XIV. 

Lo  letteratura  orientale  trovò  buoni  cultori,  sempre  però  al  solo  oggetto  uii«ni. 
degli  studj  biblici.  Nel  1657  stampossi  la  Poliglolla  di  Brian  Wallon,  in  novo 
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lìngue , meno  magnifica  ma  più  compiuta  c comoda  che  non  la  parigina  di 
Li’long.  La  Jf istoria  oricntalis  (1G60)  di  Hollinger  non  sostiene  la  fama  che 
godette,  lìochart  mosirò  immenso  sapere,  massime  riguardo  al  popolo  ebreo;  ma 
le  sue  etimologie  sono  screditate.  Pocoke  ajutò  grandemente  la  letteratura  araba, 
li  padre  Lodovico  Jtarracci  iucchese  tradusse  e confutò  il  Corano,  e fu  chia- 
mato a Roma  per  ridur  in  arabo  la  Bibbia;  attese  anche  all’armeno.  Forma 
epoca  la  lìibliotcca  orientale  '1697)  di  Ilerbclot,  che  ò un  tesoro  anche  dopo 
tanti  studj  nuovi.  Galiand  traducendo  le  Mille  e una  notte,  popolarir./.ò  l’Arahìa. 
Il)de  (Veterum  Persarum  et  Magorum  religionis  historia,  1700)  primo  illustrò 
la  religione  di  Zoroastro;  ma  ignorava  l’antica  lingua  de’ Persi,  e fu  tratto  in 
inganno  da  interpreti  maomettani.  Delle  lingue  indiane  non  si  sapeva,  benché 
già  si  possedessero  grammatiche  del  tamul  e forse  d’altre. 

Antiquaria  Applicandosi  all’antiquaria , l’erudizione  peccava  ancora  dì  minuzie  , ma 
migliorò  dì  accorgimenti;  e se  nel  secolo  innanzi  crasi  creduto  ad  Annio  da 
Viterbo,  or  furono  presto  convinti  di  menzogna  gli  Etruscarmn  antiquitatum 
fragmrnta,  pubblicati  il  1G32  da  Curzio  Inghirami  , ingannato  o inganna- 
tore. Giovanni  Jleursio  cominciò  giovanissimo  i lavori  sulla  Grecia,  e massime 
su  Atene,  rivelandone  ogni  condizione  civile  e scientifica;  fatica  compita  poi  da 
Ubbo  Emmio  nella  Vetus  Grweia  illustrata  (1626),  e da  Petit  nel  commento 
sulle  leggi  ateniesi  (1635).  La  Germania  antiqua  dì  Filippo  Cluwer  (1616)  e an- 
cor più  VItulia  antiqua  (1624),  sono  un  repertorio  prezioso.  Ezechiele  .Span- 
heirn  pel  primo  studiò  scientilìcainente  le  medaglie,  non  solo  esaminandone  l’ati- 
teiiticità  e rarità , ma  determinando  1’  utile  che  la  storia  potrebbe  trarne.  Ala 
già  prima  crasi  fatta  quest’applicazione  da  Filippo  Parata  nella  Sicilia  descritta 
con  medaglie  (1612\  opera  da  altri  accresciuta  e più  dal  Torremuzza.  Vin- 
cenzo Jlirabella  dichiarò  la  pianta  di  Siracusa  antica,  e Prospero  Parisio  i più 
rari  numismi  della  Magna  Grecia.-  Le  Vaillant  tornò  di  Levante  ricco  di 
medaglie,  massime  de’  Seleucidi , e se  ne  valse  a chiarir  la  storia,  cón  inda- 
gini posate  e temperato  scetticismo.  Molte  dissertazioni  dell’  Accademia  fran- 
cese sono  in  ciò  un  modello.  Il  migliore  sistema  numismatico  fu  esibito  da 
Jobert  nella  ScienM  delle  medaglie  (1692). 

Altri  si  fissarono  sulle  iscrizioni  relative  a ciascun  paese,  quantunque  la 
scarsa  critica  traesse  in  errori,  che  poi  a fidanza  ricopiavansi  dai  successivi. 

In  Italia  son  memorabili  i Bellori,  i Falconieri  (Inscriptiones  uflilctica:),  e 
più  Rafaello  Fabretti  da  Urbino,  zelante  a raccorne , quanto  sagace  a spie- tot 
garlc.  Le  pubbliche  cariche  indossategli  a Roma  noi  distoglievano  dagli  studj, 
e pel  Lazio  andava  scavando  ruderi  con  un  cavallo  paziente  come  lui,  e tal- 
mente abituato  , che  abbattendosi  in  un  pezzo  d’anticaglia , fermavasi  quasi 
per  avvertirne  il  padrone , che  gli  se  ne  professava  obbligato.  Le  principali 
opere  sue  sono  le  tre  dissertazioni  De  aquis  et  aqua>ductibus  veteris  Roma , 
ed  una  sulla  colonna  Trajana  (1680-83);  oltre  la  Gollettanea  d’iscrizioni,  che 
è la  prima  non  riboccante  di  spurie,  e disposte  in  modo  da  sussidiarsi  a vicenda. 
Roma  fu  sempre  il  campo  delle  maggiori  indagini,  e colà  Giovanni  Ciampini 
(-1698)  illustrò  le  antichità  sacre  {Velerà  monumenta),  l’origine  delle  prime 
chiese,  il  modo  ond’erano  costruite  ed  ornate  di  mosaici,  e se  la  Chiesa  dap- 
princìpio adoperasse  il  pane  azimo,  quistione  allora  agitata:  esaminò  il  Libro 
pontificale  e le  Vite  dei  papi  d’Anastasio  bibliotecario.  Padova  fu  illustrala  da 
Lorenzo  Pignoria  (-1631),  uno  de’ più  estesi  eruditi,  che  tentò  alzar  il  velo 
de’ geroglifici  egizj  e spiegare  la  Tavola  Isiaca.  Dcgrillustratori  di  qualche  par- 
ziale antichità,  i più  scaddero  di  senso  dopo  recenti  scoperte. 

Cronologi,  Illuminata  dall’antiquaria,  si  ridusse  a scienza  la  cronologia;  c quella  di 
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Giacomo  Usserio  (-165G)  fu  adottata  da  Gossuet,  Caimct,  llollin;  comodissima 
per  dii  nOQ  avesse  agio  a ricerche  speciali.  Egli  s'attenne  al  lesto  ebraico,  ma 
Paolo  Pezron  (.-bif/c/pVù  svelata,  1C87)  procurò  stabilire  la  cronologia  secondo 
i Settanta;  di  che  grande  scandalo,  quasi  intaccasse  la  Volgata:  eppure  in  ap- 
presso divenne  il  sistema  adottato.  Barcollarono  quei  che  vollero  fissar  la  cro- 
nologia d’ altre  nazioni , come  Giovanni  Marshand  nel  Canon  chronicus  aigyp- 
tiacus.  Da  Pctavio  e dallo  Scaligero  sono  ben  distanti  gl’  italiani  Leone  Allacci 
De  mensura  Icmporum,  Giambattista  Riccioli  Chromloyia  reformala,  e il  lo- 
dato Vecchietti  De  anno  primitivo. 

Dopo  Newton,  molti  inve.siigarono  la  cronologia  nelle  variazioni  del  cielo, 
prodotte  dalla  precessione  degli  equinozj  e dalla  nutazione,  cioè  paragonaudo 
lo  stalo  del  cielo  in  un  dato  tempo  a quel  che  ora  compare.  Ma  le  osser- 
vazioni antiche  eran  troppo  imperfette,  e ad  ogni  modo  non  si  potrebbe  farne 
caso  so  non  dopo  nata  la  vera  astronomia  in  Grecia,  tempi  troppo  poco  lontani. 

tM2  (729  Francesco  Bianchini  veronese,  bibliotecario  di  ca.sa  Olloboni , s’applicò  a Eradizione 
un  modo  particolare  di  sloHa  universale,  il  silenzio  degli  scrilteri  supplendo 
coi  monumenti  per  accertare  la  cronologia.  Spiega  molti  simboli,  c riconosce 
miti  nella  storia:  la  guerra  di  Troja  per  lui  è nata  da  commercio,  la  libertà 
di  questo  raCTigurasi  in  Elena;  o di  tal  passo  spiega  la  mitologia.  Non  giunge 
che  alla  fondazione  delia  monarchia  assira , e le  cose  uscite  in  luce  da  poi 
lo  anliquarono.  Valeva  assai  nelle  matematiche,  varie  scoperte  fece  attorno 
al  pianeta  di  venere,  e descritta  una  meridiana  nella  Certosa  di  Roma,  in- 
tendeva prolungarla  fio  all'  Adriatico  e al  Tirreno.  Ciò  noi  tolse  dall’  archeo- 
logia , e illustrando  il  colombario  della  famiglia  d’  Augusto  allora  scoperto 
sulla  via  Appia,  chiarì  le  costumanze  romane,  mostrando  nella  casa  di  quel 
principe  da  seimila  schiavi , il  cui  lavoro  era  tanto  suddiviso,  che  uno  non 
facea  se  non  pesar  la  lana  filala  daU’imperatrice,  uno  custodiva  gli  orecchini 
di  lei,  uno  la  cagnolina. 

I633-I7I1  Stranissimo  fu  Antonio  .Magliabcchi  di  Firenze.  Messo  a giojelliere,  la  sua 
passione  pei  libri  gli  acquista  l’amicizia  del  cardinale  Leopoldo  de’  .Medici , e 
Cosmo  III  gli  affida  la  biblioteca  da  lui  fondala.  Vero  divoratore  di  libri,  il 
suo  più  lungo  viaggio  fu  sin  a Grato  per  riconoscere  un  manoscritto.  Defor- 
me, zotico,  sempre  solitario  senza  manco  un  servo,  a dosso  un  abito  sudicio 
c strappalo,  mai  non  mutando  la  camicia  finché  non  gli  cadesse  a brandelli, 
slava  fitto  l’intero  di  sul  suo  seggiolone,  ivi  dormiva,  ivi  mangiava  senza  in- 
terromper la  lettura,  e i rimasugli  de’cibi  imputridivano  tra  la  rinfusa  conge- 
rie de’libri,  unico  arredo  di  sua  casa.  Teneva  un  caldaniuo  per  le  mani,  il 
quale  avendogli  una  volta  bruciato  i panni , egli  non  se  n’  avvide  che  allo 
scottar  delle  carni.  Quanto  leggeva  restavagli  nella  ferrea  memoria:  de’libri 
ammonticchiati  sapeva  per  reminiscenza  la  giacitura , e rimugginando  meltea 
le  mani  su  quel  che  gli  occorresse.  Perciò  come  a biblioteca  vivente  (1)  ri- 
correano  a lui  i dotti  d'ogni  parte,  ed  egli  rispondeva  a pieno  e a fondo,  citando 
fin  le  parole  e le  pagine:  • Io  non  ho  mai  notalo  (scrive  egli  al  Fonlanini  nel 
• 1698),  cosa  alcuna  di  quelle  che  mi  abbia  letto;  del  che  ne  sono  stalo  ripreso 
« infino  da  questi  serenissimi  principi.  Diverse  cose  ho  io  in  mente;  ma  non 
« posso  fidarmi  della  memoria,  ed  il  riscontrarle  mi  si  rende  quasi  impossibile, 

« per  aver  lutti  i miei  libri  ammassati».  E in  un’altra  al  medesimo:  « È 
« nolo  a chi  che  sia , che  tulli  i miei  libri  tengo  ammassali,  onde  per  prenderne 

DI  «najramDii,  che  furono  imo  licite  prclcnuoni  di  quell'clli,  piacionnii  qne’di  .dnloniUi  Ua- 
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• uno  è necessario  il  rovistarne  dugento 11  nobilissimo  signor  Rostgaafd 

« potrà  alleslarle,  che  avendo  esso  avuto  bisogno  del  secondo  tomo  delle  opere 

• del  Libanio,  io  gli  dissi  subito  dove  Tavevo,  ina  gli  convenne  levar  prima  in- 
« torno  a cini|ueceuto  libri  in-foglio,  sotto  li  quali  era.  Le  notizie  ch’ella  brama, 

• le  ho  in  mente  senza  aver  bisogno  di  cercarle,  ma  in  nessuna  maniera  mi  (1- 
« derei  della  mia  memoria  senza  riscontrarle  ne’ libri,  nei  quali  le  lessi  ».  Rispon- 
dendo a tutti,  cercava  ingordamente  la  fama,  e l'ottenne  estesissima.  Quanto 
perù  cortese  agli  stranieri,  tanto  moslravasi  burbero  e sprezzante  verso  i nazio- 
nali ; ne  eccitava  le  gelosie,  lieto  di  vederli  abbattersi  tra  loro  ; chiamava  asino 
il  Viviani,  mordeva  il  Redi,  il  Magalotti,  il  Coccapani  ed  altri:  ma  trovò  chi  lo 
rimorse.’Xulla  scrisse,  e noi  che  vogliam  misurare  la  potenza  dall’atto,  temiamo 
doverlo  porre  fra  quei  multi,  che,  per  serbare  la  reputazione,  han  duopo  di  non 
pubblicare  le  cose  che  promettono. 

l'n  altro  erudito  bizzarro  è il  gesuita  Teofilo  Rainaud  nizzardo,  che  ricusò  isssa  •: 
il  vescovado  di  Ginevra,  e a Cbambery  essendo  entrato  in  corrispondenza  col 
padre  Monod,  prigione  allora  nel  castello  di  Montiòeillan  per  vendetta  di  Riche- 
lieii,  meritò  le  costui  vendette,  sicché  ftj  preso  e processato  : fu  scoperto  inno- 
cente, ma  solendo  i potenti  persistere  onde  nou  sembrare  d’aver  avuto  torto,  fu 
di  nuovo  messo  prigione,  poi  liberato  s’acquistò  la  grazia  del  legalo  pontifizio,  c 
fu  adopralo  in  molte  pratiche.  Scrisse  ben  novanlatrc  opere  senza  un  morso  di 
lima,  e il  genio  satirico  esercitò  contro  i Giansenisti.  La  sterminata  erudizione 
sparpagliava  col  vaglio,  talché  il  titolo  non  corrisponde  mai  alla  materia  che  as- 
sume. Nel  trattalo  Della  rosa  bcncdctla  ragiona  della  quaresima. 

Infelice  rinomanza  acquistò  pure  il  gesuita  Giovanni  llardouin  da  Quimper.  1646-t  i 
Non  avendo  altri  o.sato  intraprendere  l’edizione  di  Plinio  ad  uso  del  Delfino, 
egli  so  ne  incaricò,  e parve  uno  stupore;  ma  l’orgoglio  ch’e’ne  prese,  aguzzò  altri 
ad  appuntarvi  i troppi  errori  che  v’avea  lasciati.  Nel  difendersi  egli  diè  in  tante 
sottigliezze  e paradossi,  che  il  resero  piò  rinomato  che  non  la  sua  erudizione. 

Nella  Cronologia  spiegata  colle  medaglie  sostenne  la  storia  antica  essere  stala 
l'impastata  nel  sui  secolo;  nè  dei  classici  essere  a noi  arrivati  che  Cicerone, 
riinio,  le  Georgiche  di  Virgilio,  le  salire  e le  epistole  di  Orazio;  lutti  gli  altri  au- 
tori esser  finti  da  monaci  di  tempi  bassi,  e ne  appuntava  i solecismi:  attribuiva 
ad  impostura  gli  scritti  di  Gassiodoro,  Isidoro  e san  Giustino;  i concilj,  de’quali 
e.sso  ristampò  la  collezione,  reputava  piò  o meno  chimerici  fin  al  Tridentino. 

Questa  critica  ardimentosa  parve  minacciare  i libri  santi,  onde  fu  obbligalo  ri- 
trattarsi, ma  non  per  questo  la  cessò;  e lavoratore  infaticabile,  con  una  memoria 
tenacissima^  un’attenzione  sostenuta,  potea  collocarsi  tra  i sommi  ove  non  si 
fosse  troppo  piaciuto  d’andar  singolare.  Di  Omero  sostenne  che  nè  i lodatori  nè 
i detrattori  (ferveva  allora  la  lite)  colsero  il  vero  concetto,  e che  l’eroe  del  poema 
è Lnea,  e scopo  il  consolare  i Trojani  de’loro  disastri.  Per  quel  concatenamento 
che  hanno  tra  loro  gli  errori  come  le  verità,  pretese  che  atei  fossero  e Giansenio 
e Quesnel  e Cartesio  e Malebranche  e Arnauid  e .Nicole  e Pascal. 

Difficile  è che  altri  s’accheti  ai  paradossi  diffusi  nelle  novantadue  sue  ope- 
re (1),  nè  6 desiderabile  che  prevaglia  il  suo  scetticismo  storico;  pure  mostrava 
s’altri  mai  conoscenza  deH’antichità  c franchezza  nel  giudicarla,  prevenendo 
molli  ardimenti  odierni,  od  ajutava  a crollare  la  cieca  venerazione  che  accade- 
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I mie  c dotti  professavano  a tutto  ciò  cho  dagli  antichi  era  stato  trasmesso.  Come 

' tai  qui^tione  fosso  agitala  in  Francia  rabbiamo  narrato.  Bucoiie  già  aveva  dello 

una  verità  bellissima,  (die  i veri  antichi  siam  noi,  e quella  che  chiamasi  antichità 
‘ del  inondo  è la  sua  infanzia.  Tassoni  osò  sostenere  che  i tempi  moderni  non 

sono  di  sotto  degli  antichi.  Il  Luncillolti,  tutto  clic  prete  c di  molte  accademie, 
tolse  {L' Oggidì,  ovvero  gf  itigegni  non  inferiori  ai  passali)  a.  proyare  che  i\ 
mondo  non  era  moralmente  peggiorato,  nò  alllilto  di  guai  maggiori  che  per  l’ad- 
dielro,  né  degenerale  le  forze  inlelleltuali.  In  luogo  di  capitoli,  divise  l’opera  in 
disinganni,  combattendo  un  pregiudizio  in  ciascuno;  scrive  frani'o , risoluto 
e con  dottrina;  e nei  Farfalloni  degli  antichi  storici  volge  in  beffa  la  coloro 
credulità , precorrendo  anche  a molli  moderni  nella  critica  della  storia  ro- 
mana. 

Con  eguale  assunto  Giorgio  llakewill  teologo  inglese,  x\cW' Apologia  o dichia- 
razione della  potenza  e pruvidenza  di  Dio  nel  governo  del  mondo  |1C27),  nega 
cotesta  perpetua  e universale  decadenza  nella  natura,  che  alcuni  voleano  esten- 
dere Un  alle  stelle  e agli  elementi.  Quanto  all'uomo  specialmente,  dice  esagerato 
il  carattere  morale  dell’antichità,  massime  rispetto  a’Bomani;  nò  concede  tam- 
poco la  superiorità  degli  antichi  in  fatto  di  lettere.  La  polemica  il  fe  trascendere 
in  giudi^  che  il  buon  gusto  ripudia:  pur  nessuno  gli  negherà  erudizione  assai; 
sebbene  ceda  in  vivacità  al  Lancillutli,  cui  non  pare  abbia  conosciuto. 

I padri  Mauriui,  inirodulli  in  Francia  nei  1G18,  si  segnalarono  per  lavori 
eruditi,  cui  erano  stali  dirizzali  dal  d'Achery,  che  molli  documenti  scoperse  c 
pubblicò  in  tredici  volumi  di  Spicilegium.  Saìnlc-Marthc  cominciò  nel  l(io6 
l’immensa  opera  della  Gatlia  cliristiana,  continuala  sin  a undici  volumi  da’  suoi 
confratelli.  lùmondo  Martène  e L'rsino  Durand  suo  Udo  collaboratore,  oltre  ajutar 
l’opera  predetta , diedero  il  Thesaurus  novns  anecdotorum,  e U collezione  dei 
vecchi  scrittori  e monumenti  storici,  dogmatici  e morali.  Di  là  pure  uscirono  VArle 
di  verificar  le  date  c la  storia  di  Francia:  Felibien  fe  quella  della  badìa  di  San 
Dionigi  e della  città  di  Parigi,  Lobincau  quella  di  Itrct.agna,  altri  altre.  L’edi- 
zione di  Sant’ Agostino  mescolò  quei  padri  alle  quislioni  della  Grazia.  San  Her- 
1632-1707  nardo  fu  edito  da  Giovanni  Mabillon,  di  Saio t-Pierremont  presso  lleims,  che 
in  nove  volumi  raccolse  gli  Atti  dei  santi  Bencdetllni,  poi  in  quattro  volumi 
d'Analccta  quanto  d’inedito  avea  desunto  dalle  biblioteche  dì  Germania,  Francia 
e Italia;  stese  gli  annali  del  suo  Ordine,  e diede  norme  agli  altri  cogrimporlan- 
tissimi  trattali  De  re  diplomatica,  e Degli  studj  monastici,  ove,  contro  Hancè, 
sostiene  antico  ne’  monaci  1’  obbligo  di  studiare.  Per  la  sua  Diplomatica,  Colbert 
gli  manda  una  pensione  di  ventimila  lire,  ed  esso  la  ricusa  : Povero  sono  e da’ 
poveri  parenti.  Che  si  direbbe  se  cercassi  nel  chiostro  quel  che  non  avrei  osato 
sperare  nel  secolo?  Le  Tellier  presentandolo  a Luigi  XIV  disse:  Ti  presento  il 
più  dolio  uomo  del  vostro  regno;  e Bossuet  riprese  ; Aggiungete  — A’  il  più 
1635-1741  umile.  Bernardo  di  Montfaucon  credette  che  per  stampare  i Padri  greci  gli  fosse 
necessaria  rerudizionq. profana;  e discusse  .sul  papiro,  sul  faro  d’Alcssandria  e su 
altri.  A questi  due  ultimi  noi  abbiamo  particolare  obbligo  per  avere,  ncU’/tcr  ita- 
licum  e nei  Diarium  ilulicum,  dissepolte  ed  illustrate  molle  cose  nostre,  comun- 
que spesso  errando. 

Come  Mabillon  l’Ordine  bencdcllino , cosi  molti  altri  illustrarono  gli  Ordini 
cui  appartenevano.  E poiché  la  quiete  dei  conventi  e il  mutuo  soccorrersi  agevo- 
lava le  ricerche,  ne  restò  principalmente  chiarita  la  storia  ecclesiastica. 

Con  allreltanta  lode  vanno  mentovati  i lavori  di  Godefroy , di  Baluzio  , di 
Dncauge  , di  Ruinart  e d’altri.  Luigi  l'homussin  dell’Oratorio  diede  ampio  trat- 
talo della  Disciplina  ecclesiastica,  e varj  intorno  alle  quislioni  della  Grazia, 
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all'usura,  ai  mezzi  di  mautencrc  l'uiiità  della  Chiesa,  .\ulonio  Pagi  francescano 
commentò  gli  Annali  del  Daroiiio,  correggendone  anno  per  anno  gli  svarj.  Ode- 
rico  Rinaldi,  trivigiano  deH’Oratorio,  li  continuò  dal  1 198  al  1364;  poi  li  com- 
pendiò con  istile  più  corretto  clic  allora  non  u.sasse.  Possono  servir  d'introdu- 
zione al  Raronio  gli  Annali  del  vecchio  Tcslanìcnlo  del  novarese  Agostino  Tor- 
nielli  1610'  . Monsignor  Marco  Ilattaglini  die  una  Storia  generale  de' concitj , 
prolis.sa  di  stile  c inesatta  di  critica;  come  la  Storia  deU’cresic  del  Bernini.  Fer- 
dinando Ughelli,  cistercense  llorentino,  ordì  pel  primo  la  serie  di  tutti  i vescovi 
d’ Italia,  accompagnandola  di  documenti,  il  che  fece  (16  12-48)  otto  anni  prima 
della  Ga/lia  chrisliana.  Rocco  Pirro  v'aggiuuse  la  Sicilia  sacra. 

L'abbate  Claudio  Kleury  parigino,  nella  Storia  della  Chiesa  non  è originale,  -t"23 
e troppo  prolisso  |)cr  lavoro  elementare;  ma  fu  detto  il  giudizioso:  chiaramente 
espone  le  quistioni  astruse,  tocca  a tratti  larghi  gli  avvenimenti  mondani  che  ri- 
guardano la  religione,  e valse  assai  a disalTezionare  i letterati  dalla  Corte  di 
Roma.  Più  si  leggono  le  Dissertazioni,  scritte  con  gusto,  facilità,  chiarezza,  con- 
cise senz  essere  aride,  e con  aspetto  di  semplicità  e d'appoggiarsi  sempre  ai  fatti. 

Natale  .Alessandro,  domenicano  di  Rouen,  dottore  alla  Sorbona,  nella  Jlistoria  -<72t 
ecclesiastica  (32  voi.  in-8")  attacca  molte  proposizioni  adottate  da  Roma,  onde 
Innocenzo  XI  la  pose  all'indice,  ma  ne  la  cancellò  lieuedetto  XIII. 

Enrico  Noris  di  Verona,  innamorato  delle  opere  di  sanl'Agostino,  entrò  nel  4631  noi 
suo  ordine,  e stando  a Roma  conccpi  l'idea  della  Storia  del  pelagianismo,  inve- 
stigando l'origine  di  questa  eresia.  I Gesuiti  presero  sgomento  non  inciampasse 
negli  errori  correnti  intorno  alla  Grazia,  e ne  sorse  scandaloso  litigio.  Ma  Roma 
lo  sostenne,  c Cosmo  III  granduca  lo  chiamò  a dettare  storia  ecclesiastica  a Pisa; 
ove  illustrò  i cenotalj  di  Cajo  e Lucio  Qgli  di  Vipsanio  Agrippa,  e le  origini  della 
colonia  pisana,  poi  le  ere  di  alcune  città  deH'Asia.  Innocenzo  Xll  il  voile  custode 
della  biblioteca  Vaticana,  e mentre  i Gesuiti  tentavano  farlo  condannare  dall'In- 
quisizione di  .Spagna,  egli  lo  ornò  cardinale.  Le  distrazioni  e le  occupazioni  di 
quella  dignità  noi  tolsero  agli  studj;  anzi  scrisse  la  storia  dei  Donatisti  c quella 
delle  Investiture. 

A anno  pur  ricordati  con  lode  il  Sacrorum  eleo  chrismatum  myrothecium  sa- 
croprophanum  (1625  57)  del  padre  Fortunato  Scacchi  d’Ancona,  intorno  all'uso 
degli  olj;  e l'opera  sull'epistole  ecclesiastiche  (1612)  c sulle  concioni  sacre(1618) 
del  milanese  Ottavio  Ferrari,  fatta,  si  pretende,  sui  manoscritti  d'un  suo  zio.  Il 
principale  illustratore  della  liturgia  fu  il  cardinale  Giovanui  Bona  da  Mondovì 
{De  divina  psalmodia;  Rerum  lilurgicarum  libri  duo),  che  avendo  sostenuto  -ic'* 
ne’ primi  secoli  consacrarsi  il  pan  fermentato,  fu  tolto  a confutare  dal  Mabillon. 

A questa  materia  giovò  grandemente  il  cardinale  Giuseppe  Tommasi  siciliano,  -t72t 
pubblicando  molti  codici  liturgici  {^Codices  sacramentorum  nongerUis  annis  vela- 
sliores,  1680),  poi  responsoriali  e antifonarj. 

La  storia  ecclesiastica,  sfigurata  da  leggende  popolari  e senza  critica,  avea 
dato  troppo  appiglio  agli  eretici  per  tassar  la  Chiesa  d’impostura  volontaria  e si- 
stematica. 1 Gesuiti  non  esitarono  a portar\i  l'esame,  persuasi  che  la  verità  ne 
guadagnerebbe,  e gli  Atti  dei  santi  divennero  un  tesoro  nuovo  di  storia.  Comin- 
Roiiiniiitii  ciati  nel  1645  da  Bollando  gesuita  d'Anversa,  furono  proseguili  da  Papebrochio, 
secondato  da  Baert  ; poi  da  de  Sollier  et  Van  der  Roseli,  ila  avendo  i BollandisU 
nominato  il  beato  Bertoldo  come  fondatore  de' Carmelitani  nel  xii  secolo,  mal  ne 
parve  a quest'ordine,  che  pretendevasi  derivato  rettamente  da  Enoc  antediluviano. 

E poiché  si  fe  loro  riflettere  che  Noè  c suoi  tigli,  unici  superstiti  al  diluvio,  tc- 
neauo  moglie,  si  limitarono  ad  Elia,  c da  lui  in  giù  e.sservi  appartenuti  tutti  i 
profeti  e i fUosofl  più  illustri.  Non  par  vero  che  seriamente  si  sostenesse  l’as- 
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sunto  (1\  anzi  da  ciò  si  jvissasse  a imputare  i Rollandisti,  perchè  .avevano  dichia- 
rate false  le  decretali  anteriori  a pa|ta  Siricio,  la  donazione  di  Costantino  e il 
miracolo  della  Veronica:  l’Inquisizione  di  Spagna  proibì  i volumi  che  ciò  conte- 
neano  ; poi  meglio  chiarita  si  ritrattò. 

Dicemmo  a loro  posto  di  quegli  storici,  che  non  possono  considerarsi  se  non 
come  letterati.  .M  caso  nostro  nessuno  ne  offre  la  Spagna.  Tra  gl'  Inglesi  cominciò 
miglior  critica  del  vero;  la  Sloria  della  informa  in  ìnyhillerra  (1679)  di  Gil- 
berto Ilurnel  è la  prima  che  s’ appoggia  a copiosi  documenti.  In  Italia  molti 
storici,  pochi  insigni.  Il  cardinale  Guido  Ilcntivoglio  ferrarese  (-1611)  scrive  le 
guerre  di  Fiandra,  quasi  in  gara  col  padre  Famiano  Strada,  con  stile  bello,  ma 
senza  le  notizie  recondite  che  la  sua  posizione  darebbe  ad  aspettare.  Il  padovano 
Dovila  (-1631)  trasse  i nomi  di  Enrico  Caterino  dal  re  c dalla  regina  di  Fran- 
cia che  avevano  beneficato  suo  padre,  dopo  cacciato  da  Cipro  ov’era  contestabile. 
Servi  la  repubblica  veneta  in  onorifici  inipieghi,  e fu  assassinato  presso  Verona 
(1631)  mentre  andava  a governar  Crema.  Anche  dai  Francesi  è reputata  una  delle 
migliori  la  sua  Sl(fria  delle  guerre  civili  di  Francia;  conosce  i luoghi  e i co- 
stumi, ed  espone  con  chiarezza;  ma  travisa  i nomi  francesi,  e vuol  sottilizzare 
sulle  intenzioni  de’  prìncipi. 

Molti  scrissero  storie  municipali , come  le  napoletane  Gianantonio  Sum- 
montc,  Francesco  Capccelatro,  c in  latino  il  padre  Giannetasio;  Pier  GiulTrcdo 
la  nizzarda;  il  canonico  lli|)amonti  la  milanese,  con  verbosa  fluidità  latina.  In 
Venezia  al  Paruta  succede  Andrea  .Moro.sini,  esperto  del  governo  e deH’crudizione, 
che  dettò  in  latino;  Giambattista  Nani  scrisse  i fatti  dal  1613  al  71;  poi 
Michele  Fuscarini  e Pietro  Garzoni  : ma  dei  sagriflzj,  a cui  li  costringeva  la  pro- 
tezione uCflziale,  diede  novella  prova  un  ordine  trovato,  non  è guari,  ove  il  magi- 
strato ordina  ad  esso  Garzoni  di  sopprimer  varj  passi  concernenti  l'acquisto  c la 
perdita  dell’isola  di  Scio,  in  cui  egli  • con  pericolosa  esattezza  avea  svelato  ma- 
terie arcane  c gelose  >.  Galeazzo  Gualdo,  Majolino  Hisaccioni,  Alessandro  Ziliolo, 
Pier  Giorgio  Capriata,  illustrarono  anch’essi  la  storia  contemporanea.  Ferrante 
Pallavicino,  cercalo  per  lubrica  maldicenza.  Dui  decapitalo  in  Avignone. 

Allora  si  senti  l’ importanza  delle  scritture  vecchie,  e Gian  Pietro  Puricclli 
cerca  diligentemente  gli  archivj  milanc.=i,  e illustra  Ambrosianee  busilicce  monu- 
mcnla:  Felice  Osio,  pur  da  Milano,  mette  fuori  le  cronache  di  Albertino  Mussato, 
llolandino,  i Morena,  i Cortusj  ed  altri;  Camillo  Pellegrino,  molte  riguardanti  il 
regno  di  ÌVa[)oli.  Agostino  Mascardi  di  Sarzuna  dettò  regole  d’arte  storica,  bell’c 
buone  sebbeu  prolisse;  ma  chi  vuol  farsi  a quell' arte,  vada  agli  storici  stessi, 
e sovrattutto  agli  uomini  e non  ai  precetti,  e tanto  meno  .all’esempio  da  lui  dato 
nella  Congiura  di  Fiesco. 

11  marchese  Ottieri  scrisse  V I sloria  delle  guerre  avvenute  in  Europa  e par- 
ticolarmente in  Italia  per  la  suceessione  alla  monarchia  delle  Spagne,  ove  pro- 
fessa aver  tenuto  «un  modo  di  scrivere  schietto,  libero,  disappassionato»;  lo  che 
significa  freddo  c iiojoso.  Itincresce  pure  la  sua  ignoranza  di  cose  militari  in 
eventi  raccontatici  da  abilissimi  capitani;  poi  su  tutto  fa  digressioni  lunghissime, 
delle  quali  non  lo  scagiona  il  suo  chiederne  sempre  perdono. 

I70t  Celebrità  maggiore  acquistò  Gregorio  Leti  milanese.  A Los.anna  si  professò 
calvinista,  e costretto  a viver  colla  pcnn.i,  trattò  argomenti  allora  e sempre  fa- 
voriti , cioè  vituperj  contro  Roma  e Innocenzo  X e Alessandro  VII.  Meritò  il 

? (I)  Fu  una  Jcllc  lìU  più  clamoroso  Si  qnol  socolo  I stiona  fra  la  doTozìone  ronlomplatisa  o la  atlÌTa,  fra 
oon  solo,  ma  dì  tutta  la  sloria  ecclesiastica  ijuclla  I la  tradizioac  incoutestata  c la  critica.  • 
de'Carmelitaiii  cMOcauiti;  la  quale  riduceasi  a qui*  | 
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titolo  di  cittadino  di  Ginevra,  raa  presto  s’avversò  gli  ospiti,  e dovette  mutarsi  a 
Parigi  e a Londra,  preconizzando  Luigi  XIV  e Carlo  li  finché  il  regalarono,  per 
besleniiniaili  quando  cessassero.  Più  propizia  gli  fu  l’Olanda,  ove  l’erudito 
Le  Clero,  vago  della  figlia  di  lui,  il  fe  creare  sturiografo  di  Amsterdam.  Forse 
cento  volumi  lasciò  di  storie,  non  meditate  c prolisse.  Chiesto  se  vere  le  partico- 
larità, onde  aveva  impinguate  le  vile  di  Filippo  11,  d’Elisabclla,  di  Sisto  V,  rispose: 

Poco  importa  se  sieno  vere,  purché  ben  iinmaginulc.  Ma  la  mendacità  neppur  sa 
ricoprire  collo  spirito  e collo  stile  sempre  negligente  e nojoso. 

Esce  dalla  comune  Vittorio  Siri  parmigiano  e benedettino,  che  giovane  co-  -tSB 
minciò  un  ragguaglio  delle  vicende  giornaliere;  onde  levò  grido,  massime  che 
l’ilaliano  era  allora  conosciuto  quanto  oggi  il  francese.  Luigi  XIV  chiamò  questo 
distributor  di  glorie,  facendolo  limosiniere  e sturiografo;  ministri  e amba.sciadori 
il  visitavano  per  dargli  informazioni  a lor  modo,  onde  illudere  la  posterità.  Oltre 
i quindici  grossi  volumi  del  Mercurio  politico  (16oo-5a),  gli  otto  di  Memorie 
reeotulitc  (1601-40T  sono  pieni  di  documenti  autentici , che  le  fan  nojose  ed 
utili.  Narra  prolisso,  avviluppa  gli  avvenimenti,  censura  Luigi  XllI  e il  Hiebo- 
lieu,  loda  chi  gli  dà  pensione  ; pure  è opportuno  correttivo  ai  Francesi. 

Venezia,  al  lembo  del  Levante  e centro  del  corumercio,  era  opportuna  alle 
novità,  onde  introdusse  le  gazzette,  cosi  chiamate  dalla  moneta  che  ciascun  foglio 
costava.  Si  dilatarono,  c il  medico  llenaudot  le  portò  in  Francia  nei  lti51,  c 
n’ottenne  il  privilegio:  ma  ricordiamoci  che  Voltaire  raccontava  come  una  mera- 
viglia che  a Londra  uscivano  dodici  fogli  per  settimana. 

Gian  Paolo  Maraua  genovese  pubblicò  a Parigi  lo  Spione  turco,  ove  suppone  -is» 
uno  scrupoloso  Musulmano,  agente  secreto  della  Porta,  che  travestito  visita  la 
capitale  di  Francia  dal  1655  all’  82,  e tiene  carteggio  con  compatrioti  suoi  di 
diversa  posizione.  L’opera  fu  proseguita  da  varj,  e i primi  volumi  tradotti  in  in- 
glese, come  dall’iiiglese  in  francese  gli  ultimi.  È fondamentalmente  falso  il  con- 
cetto d’un  Turco  che  scriva  tanto;  pure  piaceva  la  seria  indipendenza  di  costui, 
che  giudicava  il  ridicolo  e le  frivolezze  della  nostra  società  come  uomo  che  ne  è 
fuori  ; e la  maniera  insolita  di  osservare  i casi,  gli  aneddoti,  la  politica,  le  qui- 
slioni  teologiche  e metafisiche  d’allora.  A lacere  le  Lettere  ebree  di  Argens,  imi- 
tatore servile  e insipido,  Montesquieu  dedusse  di  qui  le  sue  Lettere  persiane; 
ma  il  Alahmud  del  nostro,  se  non  levantino,  è però  originale,  mentre  l’Usbek  di 
Montesquieu  è ridotto  parigino  colie  idee  francesi  raffinate  o pulite. 

Tra’  Francesi,  Verlot  bel  narratore  cercò  punti  drammatici  per  esporli  nelle 
sue  Rivoluzioni',  Sainl-lleal  narrò  le  Congiure  dei  Gracchi  e di  Venezia,  imi- 
tando Sallustio  anche  nel  trascurare  la  verità.  Piena  d’interesse  è la  Storia  della 
lega  di  Cambrug  per  Dubos  ; e di  .semplicità  commovente  quella  d’Enrico  IV  per 
Perefi.ve.  La  Storia  del  commercio  e della  navigazione  antica  di  Huet  scadde  per 
le  ricerche  posteriori  : quella  degli  imperatori  romani  di  Tillemontè  opera  senza 
lacune.  Adriano  di  Valois  parigino  pel  primo  esaminò  con  imparziale  erudizione  -l*® 
la  storia  antica  de’  Franchi,  ita  fin  allora  in  ciance  volgari;  e ne  scrisse  in  buon 
latino  le  vicende  dall’impero  di  Yaleriano  sin  alla  seconda  razza  (1),  ove  arreslossi 
0 stanco  deU’immcnsità  del  lavoro».  Quel  che  ne  resta  è tutto  appoggiato  a prove 
storiche,  tanto  da  farsi  annoverare  tra  le  fonti  ; nelle  induzioni  è pieno  di  retto 
senso,  benché  poi  manchi  del  colore  e dcH’iutimo  sentimento.  S’accòrse  della  di- 
stinzione delle  due  razze  di  conquistatori  e conquistati  ; ma  per  amore  della  clas- 
sica purità  raddolcì  le  cose,  i nomi,  le  parole,  cioè  svisolli,  e foggiò  i primi  re 
sul  modello  de’ suoi  contemporanei;  e sebbene  non  rechi  preoccupazioni,  e cerchi 

(I)  Aobiam  Valesii,  Ge$la  vctcrum  Francorum.  T.  3. 
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■cfaielUimente  la  verità,  non  gli  basta  finezza  per  raggiungerla  ne*  particolari. 
Passò  dunque  inosservato,  lasciando  l'onore  di  capiscuola  ad  altri  ben  più  me* 
schini. 

-1728  II  padre  Gabriele  Daniel  da  Uoucn , narrando  i fatti  dei  Franchi  corretto  c 
chiaro,  scarseggia  in  informazioni  sulle  leggi  e sui  costumi,  è parziale  in  ciò  che 
riguarda  la  Chiesa,  falsa  gli  annali  della  nazione  a favore  deirautorità  reale, 
i cui  atti  vuol  tutti  giustificare,  e toglie  ni  cronisti  il  vezzo  e la  potenza  della 
narrazione  contemporanea. 

I tentativi  di  sottrarsi  ai  prcgitidizj  annosi  vanno  lodati  in  Francia  maggior- 

■1683  mente,  perchè  ogni  novità  v’era  sospetta.  Francesco  Mezeray  da  Argentan  non 
seppe  tacere  sull' istituzione  degli  Stati  generali  e sulle  loro  attribuzioni;  non  volle 
travisar  il  passato  per  giustificare  il  despotismo  presente;  mostrò  le  iniquità  del 
potere,  e vide  che  « sotto  la  seconda  razza  il  regno  era  tenuto  secondo  la  legge 
de'  feudi,  e governavasi  come  un  gran  feudo,  anziché  come  monarchia  > . Pertanto 
era  accusato  di  « sempre  adular  il  popolo  a spese  della  Corte,  e compiacersi  di 
notare  quel  che  vi  avea  d'odioso  e d’ ignominioso  nella  condotta  della  Francia  » 
(Bayle);  laonde  Colberl  gli  disse:  Yói  siete  isloriografo  del  re,  e pensionalo  da 
tua  maestà;  dovete  scrivere  la  storia  come  esso  vuole,  e non  come  la  intendete 
voi:  io  debbo  togliervi  la  pensione.  Egli  avrebbe  dovuto  rispondere:  Il  mio 
libro  resterà,  c sagrassi  perchè  ne  fui  punito;  ma  invece  rasscguossi  a correg- 
gere, e in  premio  n’ebbe  mezza  pensione.  Nè  soltanto  alla  Corte  faceva  urto  la 
verità,  e La  Curne  de  Sainte-Palaye  per  l'Accademia  delle  iscrizioni  preparò  le 
memorie  sulla  cavalleria  nel  modo  che  doveva  piacere  ai  gran  signori  socj;  poi, 
stampandole,  pose  nelle  note  la  verità,  che  spesso  contraddice  al  testo. 

Quando  Pcnelon  chiese  a tutti  gl'intendenti  del  regno  informazioni  sulle  an- 
tichità di  ciascuna  provincia,  e sulle  usanze  e formole  del  governo  loro  per  istru- 
zione del  duca  di  Borgogna,  lo  scritto  più  notevole  fu  quello  del  conte  Enrico  di 

-<722  Boulainvilliers  (1).  Studiando  sopra  i Capitolari  pubblicati  dal  Baluzio,  era  egli 
pervenuto  alla  cognizione  dell’  antichiU'i,  e ajutato  dalle  idee  della  sua  classe, 
venne  a trovare  che  i gentiluomini  nel  medio  evo  eran  uguali  tra  loro,  e immen- 
samente superiori  al  basso  |>opolo.  Fu  egli  uscir  la  condizione  presente  del  regno 
dalla  conquista  de’ Franchi  che  si  stabilirono  nella  Gallio,  riducendo  a servitù  i 
nativi,  spogliati  d'ogni  diritto  politico,  onde  essi  soli  restarono  nobili  veri;  liberi 
tutti,  pari  tra  sé,  esenti  da  tributi  godevano  i beni  serbati  al  pubblico  dominio, 
la  giustizia  fra  i loro  pari,  la  libertà  di  assalire  e difendersi  armatamano,  di  votar 
leggi  e deliberare  nelle  assemblee  generali.  Queste  furono  abolite  da  Carlo  Mar- 
tello, rimesse  dal  Magno;  poi  non  se  ne  trova  più  al  cadere  de' Carolingi,  quando 
le  parti  del  regno  si  scompaginarono.  Ugo  Capoto  fu  dunque  eletto  re  non  dal 
parlamento,  ma  perchè  più  parlamento  non  v’era.  Sottentrarono  i feudi,  durante 
i quali,  i nobili,  sempre  pari,  restavano  in  fatto  e in  diritto  i soli  grandi  dello 
Stato,  non  conoscendosi  distinzioni  di  titoli.  Quest’ordine  si  mutò  per  l'affranca- 
mento dei  servi,  e pel  sollevarsi  di  questi  atta  condizione  de'  loro  padroni;  al  che 
attese  continuamente  la  terza  schiatta  per  rendere  assoluto  il  governo,  intento  al 
quale  più  che  altri  riuscirono  Hichelicu  e Luigi  X1V\ 

Quest'istoria  delia  nobiltà,  tanto  conforme  a quella  che  la  storia  dà  a chi  la 
esamina  colle  cognizioni  più  recenti,  ispirò  ai  nobili  un’idea  superba  della  loro 
derivazione,  c credettero  più  saldo  il  loro  diritto  perchè  fondato  sulla  conquista; 
onde,  alla  vigilia  della  Rivoluzione,  Sieyès  esclamava  poi  : Si,  ma  il  terzo  sialo 
ora  conquisterà  i conquistatori.  Allora  quel  libro  parve  oltraggioso  ai  popolani, 

tt)  HUItìrt  is  Vtneicn  gouiirnemenl  de  la  trance. 
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c l'assalsero  con  celie  e frizzi  ; poi  con  molta  erudizione  l'abbate  Giambattista  Da*  -1712 
bo8,  segretario  perpetuo  dell’ Accademia  francese  (1).  Nega  egli  la  conquista,  ma  i 
l'ranciii  esser  venuti  nella  Gallia  come  alleali  de’ Romani,  rispettando  raramiui- 
strazione  del  paese  e lo  stato  delle  persone  ; solo  verso  il  mille,  lo  smembramento 
della  sovranità,  e il  cambiarsi  gliuflìzj  in  signorie,  levarono  contro  il  ree  contro 
il  popolo  una  Casta  dominatrice,  che  produsse  gli  elTetti  della  conquista.  Idea 
falsa,  il  cui  unico  merito  è l'aver  prevenuto  Savigny  col  sostenere  la  sopravvivenza 
del  diritto  romano. 

Leibnit  j^lla  Germania  basta  il  gran  Leibniz,  al  quale  s’alTacciò  la  dilììcilc  ma  indecli- 
nabile necessità  di  connetter  resistenza  d'una  nazione  con  quella  di  tutte.  Incari- 
cato di  scrivere  della  Gasa  di  llrimswick-Luneburgo,  raccolse  iiiQniti  materiali,  che 
cresciutigli  fra  mano,  stampò  col  titolo  di  Codex  juris  genlium  diplomai icuf, 
ricclii.ssimo  repertorio  non  solo  per  la  politica,  ma  per  l’iiidole,  la  lingua,  le  co- 
gnizioni dei  popoli:  e nella  prefazione  rimonta  ai  principj  del  diritto  di  natura 
e delle  genti  con  gran  profondità.  1 lavori  preparatorj  della  sua  storia  gli  diedero 
occasione  0 materiali  per  molte  opere,  fra  cui  una  raccolta  di  quanti  scrittori 
parlarono  di  quella  Gasa,  preludio  alle  opere  di  Duchesne  e Muratori.  Ma  quel 
che  importa,  nel  trattare  del  lìrunswick  conobbe  necessario  col  legarvi  la  storia  di 
Germania,  e a questa  la  universale,  e alla  storia  dell’uomo  quella  del  pianeta  ove 
abita;  sicché  dagli  accidenti  d’una  Gasa  principesca  trovossi  condotto  a meditare 
sullo  stato  primitivo  del  globo:  connessione  che  noi  crediamo  inevitabile,  chi 
non  voglia  far  solo  un  frammento.  L’opera  non  fu  compiuta.  Vuoisi  anche  men- 
zionare la  sua  Disquisizione  sull’orìgine  do’ Franchi,  cui  suppone  derivati  dal 
Baltico:  fu  contraddetto  dal  padre  Tournemine  e da  Gundling,  c ne  restarono 
chiarite  le  stirpi  harhariche.  Nel  Saggio  sull’origine  dei  popoli  e nel  carteggio 
si  vede  come  Leibniz  cercasse  accostarsi  alia  culla  del  genere  umano  per  vìa  di 
analisi  ed  etimologie,  indi  col  ricomporre  una  lingua  primitiva,  e per  questo 
mezzo  scoprire  le  relazioni  tra  le  parole  e le  idee.  Questo  usare  la  filologia  alia 
storia  era  nuovo,  ed  egli  il  proseguiva  raccogliendo  notizie  da  viaggiatori,  mis- 
sionarj,  .scienziati,  sentendo  come  facilmente  s’abusi  delle  etimologie,  ma  che  la 
verità  viene  spesso  dagli  errori,  come  le  scienze  s’arricchirono  dalla  ricerca  delle 
tria  magna  inania,  la  pietra  filosofale,  il  moto  perpetuo  e la  quadratura  del 
circolo. 

Fiiotoiia  storia  dava  un  gran  passo  elevandosi  alla  dignità  di  filosofia,  e cessando 

atorit  d’ essere  pura  arte  c narrazione,  s’ adoperava  di  osservare  gli  uomini  come  una 
sola  famiglia,  e connettere  gli  eventi  delle  generazioni  passate  in  un  solo  conce- 
pimento che  ajutasse  a indovinar  i futuri.  Già  Pascal  aveva  detto  che  « tutta  la 
serie  degli  uomini,  in  tanti  secoli,  dev’essere  considerata  come  un  uomo  solo,  che 

B«Maet  sussiste  sempre  c impara  continuamente».  Bossuet,  nel  suo  Discorso  sulla  storia 
universale,  chiama  le  nazioni  in  rassegna  a piè  della  croce,  della  quale  tutti  gli 
eventi  sono  0 preparazione  0 sviluppo. 

Nel  corso  delle  umane  vicende  gli  antichi  non  sapeano  vedere  che  il  feno- 
meno, l’opera  del  momento,  l’oggi  non  collegato  a nulla  di  antecedente  nè  di 
successivo.  0 son  fatalisti  come  Tucidide,  0 come  Erodoto,  Livio,  Plutarco,  e fin 
Tacito,  vedono  continuo  e immediato  l’intervento  della  divinità:  metodi  che  en- 
trambi impediscono  di  scorgere  quel  mirabile  concorso  della  libertà  umana  e della 
Previdenza  divina  che  costituisce  la  storia.  Cicerone  vi  fermò  lo  sguardo,  attonito 
dai  grandi  rivolgimenti  del  suo  tempo-,  se  non  che  allevalo  nelle  idee  della  falalità, 
ha  bensì  il  coraggio  di  guerreggiare  alcune  delle  idee  correnti  sulla  divinazione, 
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ma  abbàttuto  il  Tato,  miU’alIro  surroga  a dirigere  gli  atti  umani.  Il  patriotismo  an- 
tico distingueudo  le  nazioni  perfin  con  particolari  divinità , rendeva  impossibile 
Tabbracciarie  sotto  un  aspetto  solo;  tlnciiè  il  crislianesitno  non  proclamò  la  fra- 
tellanza universale,  e la  storia  ecclesiastica  avvezzò  a riportare  tutti  gli  eventi  a 
quelli  della  Chiesa.  Al  tempo  di  sant'Agoslino  la  dottrina  del  fatalismo  è caduta, 
ed  egli  s’appiglia  affatto  a quella  della  Providenza;  c di  mezzo  ai  mali  del  suo 
tempo,  tende  a giustificarla,  mostrando  che  calamità  non  minori  afiliggevano  i 
.secoli  del  paganesimo,  e che  il  sangue  d’Abele  gridò  sempre  contro  Caino,  la 
città  degli  uomini  fu  reluttante  a quella  di  Dio;  crede  l’uomo  responsale  de’proprj 
alti,  pur  gran  parte  assegnando  aH’impulso  divino,  alla  Grazia. 

Quando  fiori  Bossuet,  la  storia  era  cresciuta  d’estensione  e di  sperienza  ; quel 
che  Agostino  avea  visto  in  germe,  appariva  sviluppato:  ma  di  sì  larga  scena  un 
punto  solo  egli  colse,  l’azione  di  Dio  sopra  la  nazione  eletta,  alla  quale  subordina 
gV imperi.  L’uomo  scompare  non  perchè  Itossuet  ne  nieghi  la  potenza  (I),  ma 
perchè  non  pon  mente  se  non  alle  somme  rivoluzioni  ; e la  grandezza  delle  età 
nuove  è per  lui  un  inno  al  Dio  che  dalVecceho  de’ cieli  tien  le  redini  di  tulH  i 
regni.  Può  sembrare  eccessiva  l’importanza  ch’e’  dà  al  popolo  ebreo  ; ma  se  que- 
.slo  è il  custode  della  tradizione,  se  tra  esso  dee  nascere  il  Messia,  chi  più  degno 
di  servir  di  centro  e di  scopo  alle  azioni  di  tutta  l’umanità?  Non  solcano  i clas- 
sici guardar  unicamente  alla  propria  nazione,  disdegnando  i IJarbari?  or  ecco 
Hossuct  ne  li  ricambia,  posponendoli  o assoggettandoli  a questa  cristiana,  che 
scende  daU’Kdcn  al  Calvario,  e di  là  si  diffonde  sul  mondo  intero. 

Del  resto  In  non  vi  riscontri  mai  osservazioni  triviali;  sulla  storia  greca  e 
sulla  romana  spande  riflessi  vasti,  sicuri,  profondi,  c alcuni  giudizj  storici  sono 
di  una  giustezza  che  più  non  fu  superata  : Sfontesquieu  non  agguagliò  a gran 
pezza  i potenti  tocchi  di  esso  intorno  alla  politica  di  Roma.  Resta  dunque  mo- 
dello dello  scopo  generale  che  l’intelligenza  dee  proporsi,  cioè  il  razionale  coor- 
dinamento delle  serie  fondamentali  de’ fatti  umani,  giusta  un  unico  disegno.  Ivi 
insegnò  pure  come  dir  la  verità  ai  re  anche  blandendoli,  giacché,  mentre  parla 
al  serenissimo  principe,  gli  mostra  un  ordine  della  Providenza  che  dirige  le 
cose  senza  che  possano  mutarle  i grandi  monarchi,  stromento  e nuiraltru  nella 
mano  di  Dio. 

t«8-i7M  Giambattista  di  Vico,  napoletano,  nato  poveramente,  per  guadagnare  si  diede 
al  mestier  di  maestro,  e quarant’anni  durò  profes.sorc  di  retorica  nella  patria  uni- 
versità, facendo  versi  per  occasioni,  panegirici  ai  nuovi  viceré,  diatribe  contro  i 
ribelli  oppressi,  panegirici  pei  fortunali.  .Sconosciuto  ai  contemporanei  e a se  me- 
desimo, quasi  senza  saperlo  elevossì  a primario  seggio  nella  dottrina,  cèrcando  a 
tentone,  posandosi  problemi,  da  ognun  dei  quali  gliene  rampollavano  di  nuovi  che 
lo  traevano  a nuovi  modi  di  risolverli  e a dilatare,  egli  solitario,  il  circolo  delle 
proprie  cognizioni:  lottando  si  rinforza;  dilata  il  proprio  sistema;  confutando  il 
genio,  genio  riesce;  e indovina  quel  che  poi  altri  scopersero.  Ma  quando  gli  ardi- 
menti delle  sue  concezioni  vuol  giustificar  coll’  erudizione,  sbaglia  di  grosso.  Kp- 
purc,  come  volea  l’età,  dall’erudizione  prese  egli  le  mosse.  I libri  che  il  caso  gli 
pone  alla  mano,  legge,  ammira  molti,  mas.simc  i clas.sici  antichi,  e Dante,  Leibniz 
c Newton,  e il  tre  volte  massimo  Bacone;  ma  non  s’acqueta  nelle  idee  loro,  e li 
rimpasta  con  idee  proprie.  S’appiglia  ai  maggiori,  Grozio  e Cartesio:  ma  trova 
che  il  primo  raccozzò  astrazioni  staccate  dalla  storia,  giureconsulto  de’fllosofl  ma 
non  della  storia  j l’altro  mutilò  storia,  lingue,  erudizione,  riducendole  a linee  geo- 
fi ; NelToruioac  per  Enrìrhella,  ilice  ili  Crorawcll,  yui  ne  leùinU  titM  à la  tiiHmc  dt  ce  ga'il  pouroit 
lui  Airr  par  romici  pt  par  préroyanre. 
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metriche.  A Cartesio,  ch’egii  assomigliava  a Crisippo,  rimproverava  quel  Atperbo 
pretendere  evidenza  matematica  in  verità  che  non  ne  sono  capaci  ; il  metodo  suo 
poter  produrre  de' critici,  ma  nessuna  grande  scoperta;  il  disprezzo  dell'erudi- 
zione portar  al  disprezzo  degli  uomini,  e a distruggere  i mezzi  e gli  ajuti  del  pen- 
siero; l'assioma  Io  penso,  dunque  sono  non  prova  l’esistenza  che  per  mezzo  del 
fenomeno,  e il  fenomeno  non  è già  negato  dagli  Scettici,  bensì  la  realità  di  esso  ; 
nè  essi  dubitano  della  coscienza,  bensì  della  sua  validità  (1);  non  il  metodo,  ma 
il  genio  elevò  Cartesio  a tant’ altezza  ; l'induzione  trapela  di  mezzo  airaffeltata 
aridità  della  sua  ragione,  come  nel  mentre  abolisce  il  passato,  lascia  scorgere  che 
su  questo  meditò. 

Per  contrapposto  a tale  non  curanza  dell'  erudizione.  Vico  la  filologia  elevò 
a scienza,  rendendola  la  iilosofla  dell’autorità,  l'ordine  e la  ragione  dei  fatti,  ebo 
ravvicinando  le  idee  lontane,  le  feconda  ; non  abbraccia  soltanto  le  lingue,  ma 
pure  i costumi  e le  azioni  degli  uomini;  e adoperando  quella  critica  ch'egli 
chiama  architetta,  vuol  con  essa  ricomporre,  supplire,  ammendare,  i rottami 
delt antichità  porre  in  luce,  allogare.  Pertanto  indaga  le  vestigio  della  sapienza 
italica  nella  lingua  (2),  e la  metafìsica  attribuisce  ai  prischi  Italiani:  nel  qual 
uffìzio  di  cercare  nelle  radici  dei  vocaboli  le  radici  de’  pensieri,  errò  sovente  anche 
per  difetto  d'erudizione,  ma  aprì  il  campo  a nobilissimi  ardimenti. 

Contemporaneamente  medita  la  storia  di  Roma,  delineata  nella  successione 
delle  sue  leggi.  Ma  la  rigidezza  delle  XII  Tavole  smentiva  la  coltura  e supe- 
riorità degli  Italiani  ; la  storia  cozzava  colla  filosofìa,  l’autorità  colla  ragione,  il 
diritto  romano  col  razionale  di  Grozio.  Per  accordarli,  Vico  ricorre  ad  un'armo- 
nia prestabilita  in  Dio  fra  la  materia  e lo  spirito  ; da  Dio  partono  giustizia  e virtù; 
la  necessità  e l'utilità,  o,  come  diciam  oggi,  gl’ interessi  sviluppano  le  idee  di 
giustizia  attraverso  alla  materia,  sicché,  mentre  gli  uomini  studiano  alla  soddis- 
fazione de’  bisogni  corporei,  la  Previdenza  li  conduce  ad  elTettuare  il  tipo  eterno 
della  giustizia. 

Fissato  il  concetto  della  storia  romana  come  una  successiva  conquista  del- 
l’equità, egli  snoda  i problemi  e le  obiezioni  dei  predecessori  in  maniera  inusata, 
conciliando  il  diritto  ideale  di  Platone  e il  politico  di  Machiavelli. 

Ma  poiché  la  storia  non  cominciò  con  Roma,  dovette  egli  cercare  come  dallo 
stato  di  natura  uscissero  le  aristocrazie  feudali:  e immaginò  che  l'uomo,  imbru- 
talito  ne’ducent’annì  ebe  succedettero  al  diluvio,  sin  a perdere  le  tradizioni  tutte 
e la  lingua,  fosse  scosso  dallo  schianto  della  folgore,  e allora  sospettasse  dell'esi- 
stenza d’un  Dio;  dai  boschi  incendiati  dal  fuoco  celeste  rapisce  una  favilla  per  i 
bisogni  suoi , per  le  arti , e per  bruciare  i cadaveri  ; vergognando  della  promi- 
scuità, rapisce  una  donna  e la  reca  nelle  caverne,  origine  delle  famiglie,  donde 
i rifugj  e la  coltura  e il  pudore  del  cielo,  dei  vivi,  dei  defunti;  i padri  si  confe- 
derano; il  patriziato  si  stabilisce,  conservando  il  privilegio  della  famiglia  e della 
religione  (3). 

Mito,  etimologia,  tradizione,  linguaggio  si  soccorrono  a vicenda  per  ispiepre 
Pattuamento  del  diritto  nella  storia,  e per  mostrare  che  i fatti  della  romana  ri- 
eorrono  in  tutte.  L’erudizione  non  possedeva  ancora  bastanti  fatti  per  ismentirlo, 
e lasciavagli  campo  a divinare;  lingue  e religioni  sono  l’unico  suo  documento; 
la  mitologia  è l’espressione  lirica  della  storia  primitiva  ; il  vocabolario  un  depo- 
sito delle  conquiste  delia  verità  e del  diritto,  fatte  sotto  l’impulso  della  necessità; 

(4)  tot  noitri  temporit  i(uJiorum  rarione,  n08. 

(2)  De  iUtorum  $apientia  ^ ex  origihiÒMi  ìingua  laiÌM  eruenda.  4710. 

(3)  De  univffft  principio  e(  fine  «n«.  47M.  De  coneUmfia  philvlogia.  Ì'ÌÌì. 
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la  poesia  che  è la  favella  eroica,  le  frasi  espresse  per  via  di  fatti,  gli  ripetono  in 
tutti  i popoli  la  storia  di  Roma.  Quest’ultima  fu  conservata  dalle  leggi;  delle 
altre  sussiste  qualche  frammento  appena,  ma  potran  costruirsi  sull’analogia  di 
quella;  nè  v'è  tradizione  che  egli  non  sappia  ricondurre  alia  sua  meditata  storia 
romana. 

A questo  procedimento  di  tutte  le  nazioni  che,  operando  sempre  egualmente 
in  circostanze  eguali,  svolgono  in  modo  conforme  le  idee  di  umanità  sotto  l’im- 
pulso deH’utile  e del  necessario  nella  famiglia,  nella  città,  nella  nazione,  s’oppor- 
rebbe la  storia  biblica.  Vico,  non  osando  interpretarla,  la  rimove,  ricohoscendo 
nel  popolo  ebreo  un  andamento  particolare  e indiscutibile.  Omero  pare  vi  con- 
traddice, cantando  costumi  corrotti,  lunghi  viaggi,  divinità  avvilite  che  non  ban 
a fare  col  (uitriziato  romano.  E Vico  per  darne  spiegazione  ingrandisce  la  propria 
scienza,  c scopre  un’età  divina,  una  eroica  ed  una  umana,  i caratteri  doppj,  e 
poeti  d’età  corrotta  che  fanno  se  medesimi  regola  dcH’universo,  e che  ai  lontani 
paesi  attribuiscono  i nomi  dei  proprj,  facendo  credere  viaggi  assolutamente  im- 
possibili a quella  rozzezza. 

Allora  n’esce  la  sua  storia  ideale  eterna,  che  assorbe  in  leggi  immortali  di 
ragione  le  particolari  manifestazioni  di  Roma,  di  Atene,  di  .Sparta,  degli  uomini, 
de’  luoghi,  de’  tempi.  Il  diritto  si  realizza  nella  storia  eterna  delle  nazioni,  comin- 
ciando dalla  violenza,  poi  masCherandoia  nelle  formolo  solenni,  ingentilendosi 
nelle  finzioni  che  queste  eludono,  poi  diventando  equo  nelle  democrazie  e mo- 
narchie, sempre  sotto  l’impulso  prestabilito  deiie  necessità  e delle  utilità,  dello 
passioni  e degli  interessi,  dalla  grotta  ove  si  ricoverò  il  selvaggio  sgomentalo  dal 
Rilmine,  sin  al  trono  su  cui  il  popolo  colloca,  suo  rappresentante,  l'imperatore  che 
livella  i diritti. 

Queste  succedentcsi  età  degli  Dei,  degli  eroi,  degli  uomini,  hanno  ciascuna 
idee  e linguaggio  proprio,  han  religione,  giurisprudenza  proprie;  onde  v’è  una  po- 
litica e una  morale  de’  popoli  ed  una  de’  fliosofl,  come  un  diritto  istorico  ed  uno 
filosofico  (1). 

Siffatta  storia  ideale,  eterna,  rinvenuta  colla  meditazione,  ei  la  riscontra  coi 
fatti  umani,  purché,  eliminate  le  particolarità  de’ luoghi  e degli  uomini,  si  colga 
unicamente  l’  ultimo  significato,  dal  quale  appare  la  Previdenza  che  con  uno 
stesso  eterno  consiglio  ordina  le  cose  massime  e le  minime.  All’  incivilimento  non 
presiedettero  no  i filosofi,  come  Grozio  vorrebbe;  e i personaggi  di  Pitagora,  Dra- 
cene, Solone,  Esopo,  superiori  al  volgo,  sono  simboli  o caratteri  figuranti  una 
società  0 una  serie  d' uomini.  Omero  stesso,  che  dapprima  egli  aveva  accettato 
come  un  poeta  cieco,  le  meditazioni  successive  lo  ttrascinarono,  lo  violentarono 
a crederlo  un  mito  come  Ercole  e Pitagora;  non  è un  poeta,  ma  la  poesia-,  nè 
mai  fu  superato  perchè  non  si  supera  l’ispirazione  incolta  di  tutto  un  popolo. 
Altrettanto  fa  colla  storia  romana,  i cui  re  risolve  in  caratteri  politici,  su  ciascuno 
dei  quali  il  popolo  accumulò  gli  effetti  di  lenti  rivoluzioni,  come  alle  Xli  Tavole 
ai  attribuirono  anche  leggi  plebee,  ottenute  assai  più  tardi  col  trionfo  della  de- 
mocrazia. 

In  somma  Vico  pel  primo  conobbe  che  la  storia  dev’  essere  soggetta  a certa 
legge,  e questa  legge  cercò,  mentre  Bossuet  della  storia  cercava  lo  scopo:  il  no- 
stro emisiderò  le  nazioni  in  sé  e i fatti  come  fasi  della  vita;  Bossuet  non  le  vedea 
che  eoinratromenti,  e coglieva  soltanto  ciò  che  valesse  a mostrarne  l’opportunità 
ai  disegni  di  Dio.  Per  Vico  il  caso  è sbandito  dalla  storia;  n’è  sbandita  Tonni- 
potenza  dei  grandi  uomini;  lutto  è providenziale,  lutto  prestabilito;  e non  solo 

(I)  Printìpf  d'uni!  hìi-uva  Hiinta.  I72tì. 
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per  lutto  le  nazioni,  ma  pH  mondi  infiniti.  E ne  offre  egli  la  riprova  nella  bar- 
barie rinnmmta  del  medio  evo,  dove  trova  rinati  i simboli,  il  linguaggio,  le  clien- 
tele; onde  s’aceerla  che  il  mondo  ripigliò  l’antico  corso,  per  precipitare  quando 
che  sia  nella  barbarie.  Cosi  il  suo  sistema  de’ ricorsi  c l’erudizione  che  lo  ritrae 
verso  il  passato,  fan  che  rinneghi  diciassette  secoli  di  progresso,  c l’ immortalità 
del  cristianesimo,  e la  non  più  disputabile  liberazion  dello  schiavo. 

Benché  egli  facesse  tutt'  uno  la  scienza  c la  bellezza;  ammirasse  i classici  e 

10  stile  storico,  mezzo  fra  prosa  e verso-,  e fos.se  dai  contemporanei  lodato  come 
umanista,’  la  forma  in  cui  s'avvolse  nocque  as.sai  airintendcrlo  (1),  nè  il  fu  se  non 
quando  altri  già  erano  arrivati  dove  lui,  e più  innanzi.  Però  non  facciasi  del  Vico 
un  genio  isolalo,  un  fenomeno  in  mezzo  a un  mondo  troppo  addietro  per  inten. 
derlo.  Conobbe  il  meglio  del  suo  tempo,  confutò  riverentemente  Grozio  e Cartesio, 
profittò  di  Gravina  e Sigonio,  e sovrattutto  del  platonismo  di  Leibniz.  Suppone 
che  lo  sgomento  del  fulmine  crei  gli  Dei,  senza  sapere  che  tra  i popoli  selvaggi 

11  dio  è complice  dei  delitti,  è il  nemico  d’una  civiltà  che  incatena  gl’istinti.  Mo- 
strando il  procedere  della  civiltà  nelle  formolc  del  diritto  romano,  non  s’accòrse 
che  il  gran  popolo  sorgea  di  mezzo  airincivilimcnto  anteriore  delle  città  italiane, 
ond’era  sviiuppo,  non  passaggio  da  barbarie  a civiltà;  che  questa  era  tradizio- 
nale, non  spontanea.  Alle  origini  deirimprovvisata  sua  società  trasporla  le  cogni- 
zioni delle  società  già  costituite,  i bisogni  di  pròprictà,  di  famiglia,  di  religione, 
di  schiavitù.  Bepudiando  Cartesio,  che  st.abiliva  per  criterio  il  ^udizio  dell'indi- 
viduo, vi  surrogò  il  senso  comune,  la  voce  universale  dei  popoli:  ma  qui  pure  chi 
non  vede  spesso  l’errore  dominar  per  intere  generazioni,  e i miglioramenti  na- 
scere da  ragione  individuale  che  precede  la  generale?  sicché  il  senso  comune  è 
espressione  dello  stalo  sociale,  non  della  verità  e della  ragione.  Chiude  in  un  cir- 
colo fatale  il  procedimento  delle  nazioni,  c attribuisce  la  potenza  di  lloma  al  suo 
silo,  eppure  confessa  che  i popoli  sono  di  senno  e di  voglie  quali  l’educazione  I! 
fa.  Perchè  durava  l’impero  deli’crudizione,  dilalossi  neirantico,  e del  moderno 
gli  mancò  sempre  rinteliigenza,  nò  t.ampoco  vi  s’ affaticò,  persuaso  che  il  ferreo 
mondo  fosse  neH’clà  del  decadimento.  Vedendo  declinare  la  civiltà  italiana  al  suo 
tempo  e nel  suo  paese,  crede  tale  rinevitabile  sorte  deH’umanitii,  e le  immenso 
cause  del  deperimento  cerca  ne’parziali  eventi  della  nazione  che  domina  la  sua. 
Vennero  poi  le  scienze  fisiche  e le  scoperte  di  nuove  dottrine  orientali  a spezzare 
il  suo  circolo  similare,  e chiarire  che  il  cattolicisino,  l’emancipazione  dell’uomo, 
le  grandi  scoperte  impediscono  d’indietreggiare  pei  fatali  ricorsi;  l’erudizione 
smentì  la  pretensione  d’adattar  tutte  le  genti  alla  storia  de’ Romani. 

Eppure  fra  tanti  errori,  meravigliose  rimangono  le  conquiste  di  questo  genio 
ignorato,  che  dominato  da  quella  melanconia  che  dà  grandezza,  si  fece  intera- 
mente antico,  ficcò  la  filosofia  nelle  favole,  e i deserti  antestorici  popolò  coi  figli 
de’  suoi  pensieri , signoreggiando  al  tempo  stesso  il  presente  e l’ avvenire  ; che 
nella  storia  trovò  i tipi  r.izionali-,  che  avverti  la  distinzione  trascurata  fra  il  popolo 
e la  plelìc;  che  al  famoso  p.isso  di  Clemente  Alessandrino  sulla  scrittura  e^ia 
diede  l’interpretazione,  di  cui  si  fa  merito  ai  nostri  contemporanei;  che  sminuì 
le  meraviglie  cinesi,  e presenti  l’ importanza  delle  genti  scitiche;  che  posando 
alcuni  canoni  di  ragione,  dubitando  d’alcuni  jircgiudizj,  sciogliendo  alcuno,  po- 
sando molle  quistioni,  scoprendo  spesso,  più  spesso  mettendo  sulla  via  di  scoprire, 
di  più  d’un  secolo  prevenne  i voli  deila  critica  e la  creazione  d’una  storia  ideale 
dell’umanità,  de’ secoli  passeggeri  contemplati  nel  nume  dell’ eterna  Sapienza. 

(t)  Pcrttir,  dei  moderai  editori,  noiuuno  (reiuò  a dargli  oilogrnfta  a difìsioiic  moderoaf  Faceodo  quel 
ette  ai  praticò  col  Ooicrinrdini , no  aarridtc  grandemente  giovata  l'intrlligonra. 
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AETrelUamoci  a soggiungere  che,  disapprovando  le  oziose  ricerche,  egli  disse 
la  filosofla  esser  data  « per  intendere  il  vero  e il  degno  di  quel  che  dee  l’uomo 
in  vita  operare  »;  e che,  a dilTerenza  dei  tanti  rivolti  solo  ad  esagerare  la  degra- 
dazione del  genere  umano , sostenne  che  • la  flIosoQa,  per  giovare  al  genere 
umano,  dee  sollevare  e reggere  l’uomo  caduto  e debole,  non  convellergli  la  na- 
tura, nè  abbandonarlo  nella  sua  corruzione*. 


CAPITOLO  QUARA.MESI.MOSECONDO. 

Sciente  natwali  ed  esatte. 

Commendevolissime  sarebbero  le  accademie  quando  producessero  un  accordo 
di  forze  e di  volontà  a scopo  comune;  mentre  spesso  o le  fatiche  vi  rimangono 
individuali,  o al  più  attestano  i progressi  della  scienza  e fanno  qualche  utile  ap- 
plicazione; a tacer  anche  le  letterarie,  frequenti  massimamente  in  Italia  e che  oc- 
cupavansi,  dice  argutamente  il  Boccalini,  « nel  mestiere  imporUuitis'simo  di  far 
delle  lande  fusi  ».  Tanto  più  poteano  tornare  vantaggiose  in  quell’età,  mancante 
dei  mezzi  che  ora  pongono  lo  studioso  solitario  in  comunicazione  con  tutto  il 
mondo.  Bacone  nella  Nova  Atlantis  proponeva  una  società  nazionale  per  l’avan- 
zamento  delle  scienze  naturali,  utopia  meno  impraticabile,  con  una  dotazione 
pubblica  per  mantenere  e promovere  la  scienza,  la  quale,  al  dir  di  lui,  non  avea 
mai  posseduto  un  uomo  intero.  Più  gliela  mostrava  necessaria  l'infelice  stato  delle 
scuole  ed  università,  ove  tutto  era  regolato  in  modo  da  circoscriver  il  sapere  ed 
escludere  la  novità;  mentre  • nelle  arti  e nelle  scienze,  come  nelle  miniere,  tutto 
dovrebbe  risonare  per  lavori  nuovi  e continui  progressi  ». 

Ciò  ch'egli  divisava,  già  facessi  in  Italia.  Sotto  la  protezione  del  marchese  Fe- 
derico Cesi,  fin  dal  1611  era  stata  fondata  l’accademia  de’ Lincei;  ma  più  memo- 
rabile fu  quella  del  Cimento.  Viveva  ancora  Galileo,  e quel  principe  buono  ma 
debole  che  non  l’avea  saputo  schermire  dalla  persecuzione,  prestava  anch’egli  al 
gran  vecchio  la  venerazione  onde  lo  circondavano  vicini  e lontani.  Frattanto  se 
ne  diffondevano  le  dottrine,  e,  che  più  cale,  il  metodo;  e Roma  tra  le  prime  chia- 
mava a insegnarlo  Benedetto  Castelli  suo  scolaro.  Questi  applicandosi  al  calcolo 
e all’esperienza,  appoggiò  alcune,  altre  chiarì  od  applicò  delle  verità  scoperte  dal 
maestro;  notò  l’ irradiazione  delle  stelle  e Tattrazion  del  magnete  ; prima  dell’  E- 
velio  mostrò  l'opportunità  dei  diafragmi  negli  strumenti  ottici;  conobbe  che  i corpi 
esposti  al  sole,  diversamente  riscaldansi  secondo  il  loro  colore;  sopratutto  animava 
i giovani  alla  geometria,  e vi  determinò  il  Cavalieri,  Michele  Ricci,  il  Nardi,  il  Ma- 
giotti,  il  Torricelli,  che  a Roma  spingeano  innanzi  la  Dlosolla  sperimentale.  Di  questi 
ultimi  che  chiamava  U mio  triumvirato,  e del  Peri,  deH’Aggiunti,  del  Soldani,  si 
compiaceva  l’annoso  Galileo,  che  spirando  fra  le  braccia  di  Torricelli  e Viviani,  li 
lasciò  eredi  della  dottrina  e della  missione  sua. 

t608-47  Evangelista  Torricelli  da  Faenza,  visto  il  trattato  di  Galileo  sul  moto,  ne  scrisse  'rorricdii 
anch’egli  con  tal  maestria,  che  il  gran  vecchio  se  lo  volle  vicino;  subito  fu  messo 
professore  nello  studio  fiorentino;  ma  di  soli  trentanove  anni  mori.  Nell’opera  del 
moto  diè  la  prima  idea  dell’  ingegnoso  e utilissimo  principio  meccanico,  che  due 
pesi  legati  insieme  per  modo,  che  il  centro  di  gravità  non  s’alzi  nè  abbassi  per 
mutare  di  situazione,  tengonsi  sempre  in  equilibrio.  Vide  che  l’acqua  esce  da  un 
pertugio  colla  velocità  che  acquisterebbe  un  corpo  cadendo  dal  livello  della  su- 
perficie a quel  d’esso  pertugio;  teorema  fondamentale  alla  scienza  dei  moto  dei 
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fluidi.  Applicò  pure  il  metodo  degli  indivisibili  alla  quadratura  della  cicloide  (in- 
vano contrastatogli  da  fioberval),  e alla  misura  del  solido  iperbobeo;  sempliGcò 
il  microscopio  di  Galileo,  migliorò  le  lenti  del  cannocchiale,  non  per  pratica  ma 
per  lungo  calcolo  determinandone  la  curva  più  opportuna.  Parendogli  parola  vuota 
di  senso  rorrore  al  vuoto,  col  quale  i fisici  anUchi  spiegavano  alcuni  fenomeni, 
studiò  quanto  giù  crasi  scritto  sovra  la  pressione  dell'aria  (1),  e per  forza  d’indu- 
zioni scoperse  il  barometro,  che  fe  una  rivoluzione  nella  Gsica,  e creò  una  scieujm 
nuova  (2).  Tale  preziosa  applicazione  era  stata  avvertita  da  esso  Torricelli,  che 
informandone  il  Iticci,  gli  scriveva  « di  potere  col  suo  islromento  giungere  a co- 
noscere quando  l’aria  sia  più  leggera  o più  grave  > ; e che  questa  « gravissima 
alla  superQcie  terrestre,  si  faccia  sempre  più  lieve  e pura  secondo  che  c’inoalzia- 
rao  sulle  più  alte  cime  de’  monti  ■ : divisamento  che  Pascal  ridusse  ad  elfetto, 
misurando  col  barometro  rattezza  del  Pu,v  de  Dòme,  riunire  Cartesio  arrogavasi 
scoperte  altrui,  Torricelli  si  doleva  non  fosse  toccata  a Galileo  la  sorte  di  accor- 
gersi degli  effetti  della  pressione  dell'atmosfera.  Forse  egli  stesso  ajulò  a perfezio- 
nar il  termometro,  cura  del  granduca  Ferdinando.  Il , che  pel  primo  se  ne  valse 
per  misnrare  le  variazioni  della  giornaliera  temperatura  e per  far  aprire  le  ovn 
senza  gallina.  . 

Perocché  esso  Ferdinando  e suo  fratello  Leopoldo  erano  assidui  nel  cercar 
nuovi  stromenti,  e migliorare  od  applicare  gli  antichi,  onde  venir  al  vero  dei  fe- 
nomeni naturali  : il  primo  inventò  un  igrometro  e un  idrostammo,  combattè  lo 
influenze  lunari,  conobbe  che  il  calorico  tende  all’equilibrio,  e i corpi  lo  trasmet- 
tono qual  con  più  qual  con  meno  facilità  ; trovò  pure  il  modo  di  condensar  il 
vapore  contenuto  nell’aria  ambiente,  e di  stillare  a ghiaccio,  come  allora  chiomavaai 
il  condensare  col  raffreddamento  i vapori  di  varj  spirili  senza  elevarne  la  tempc- 
raturai  vide  i vermi  dell'aceto,  e come  l'argento  cresca  di  peso  dopo  la  copelU- 
zione,  mentre  i sali  disciolti  nell’acqua  non  cangian  natura  coH'evaporarsi  di  esso; 
le  lunghe  sue  osservazioni  sui  pendoli  giovarono  alle  ricerche  sulla  propagazione 
della  luce  e del  suono,  e alle  esperienze  balistiche. 

Leopoldo  poi  non  era  parte  dello  scibile  che  non  coltivasse,  in  compagnia  de’ 
migliori;  e da  lui  venne  il  concetto  di  un’accademia  che  riunisse  i singoli  sforzi,  ic" 
e che  fu  detta  del  Cimento  perche  proponeosi  di  provare  e riprovare.  Principale  n& 
fli  Vincenzo  Viviani  Gorentino,  che  dai  frati  suoi  maestri  innamoralo  della  geo- 
melria  piuttosto  che  della  logica  d’aUora,  mostrò  ingegno  matematico  non  secondo 
a nessuno;  di  sedici  anni  fu  geometra  di  Ferdinando  II;  trattò  della  resistenza  dei 
solidi,  ampliò  la  dottrina  dei  galleggiaoU , e Gn  d' allora  trapelò  la  teorica  delle 
ondulazioni,  che  prima  applicata  all’  acustica,  poi  generalizzata,  ci  addentrò  in 
tanti  arcani  della  natura.  Si  propose  di  supplire  al  V libro  perduto  di  Apollonio 


({)  Qtiaodo  Pascal  lììn'osfì  in  Francia  le  rìccrclic 
sopri  il  T«o(o.  n gesoitA  Noci  tUmif»!)  /<  del 

tmolo  percotfoUrle  K648f;  c meriia  ««ter  riferiU 
U dedica  «1  principe  di  Conti,  per  le  idee  insieme  e 
per  iBofitrare  che  il  mal  (jotto  non  ero  solo  delFI* 
talia: 

■ Monsignore.  La  naturn  è ongì  accosaU  di  vnoUi, 
ed  io  intraprendo  « gtitstiRcana  in  presenta  di 
atr'altetia.  Dapprima  alcuno  ne  l'aTca  ben  sospet- 
tata, ma  aeMHDo  aveva  ancora  avolo  rardimcnto  di 
ridorrc  i sospetti  ìn  fatto,  c di  metterle  a confronto  ì 
sensi  e rcspcrìenza.  Qui  io  fo  vedere  la  tua  inte- 
grità, e mostro  la  falsità  de'fatli  dì  eai  t t(fgravatat 
c le  imposture  de’  tcstimonj  che  le  sì  oppongono.  So 
CMS  foMe  coooKÌuta  da  ciascuno  come  n vostra  al- 
lezn,  enS  ella  scopri  tatti  i «ooi  amai , non  sarebbe 


stntn  accoltala  da  nessuno,  c %\  sariano  ben  guardali 
di  farle  nn  processo  sopra  false  depotisioni  e soTra 
osperieoae  mal  rieonoaciuta  a ancor  più  naie  avvf- 
rale.  Fila  .spero  che  voi,  monsignore,  le  farete  QÌn- 
slixia  di  tutte  queste  calunnie.  K se  per  una  ptà  ìa> 
tara  ipustifiaaxiooe  è necessario  cli’eaaa  poshi  d’espe- 
ricDia,  e renda  tcslimuiùo  per  testimonio,  allega ndo 
lo  5|>iri(o  di  vostra  alleua  clic  riempie  tutte  le  sue 
parti , e che  penetra  le  rote  del  mondo  le  più  osenre 
e oaKOsta,  acstuno  sì  troverà  il  quale  oai  assicurare 
che  alinea  in  ri(juardo  o vostra  alle/xa  v’abbia  del 
vuoto  Beila  nitura ! • 

(2|  In  onore  di  ^esta  iovcozionc,  runiversila  dì 
WiiienbcrQ  un  secolo  dopo  iitilui  Ir  feste  S^cularia 
forrterf/HiiMi. 
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da  Pcrga  sulle  sezioni  coniche;  e quando  il  manoscritto  deH’ontico  fu  rinvenuto, 
apparve  clic  il  moderno  l'avca,  non  solamente  indovinato,  ma  sorpassato.  Egli 
portò  nell'  Accademia  il  suo  spirito  geometrico  e la  candida  ricerca  del  vero. 

Lo  secondava  Alfonso  Borelli  napolitano,  che  associò  utilmente  la  matematica 
e la  medicina  nel  trattato  delle  febbri  maligne  della  .Sicilia,  e in  quello  sul  moto 
degli  animali.  Nella  prima  parte  di  quest' ultimo  considera  i moti  esterni,  dipen- 
denti dalla  volontà;  nell’altra  grinterni  involonlarj;  più  sottile,  ma  men  certa  della 
prima;  e cosi  creò  la  parte  piu  bella  e rigogliosa  della  fisica  animale.  Ridice  gli 
elementi  dell’antica  geometria  a duccnto  proposizioni  (Euclidei  reilitutit^;  av- 
viò alla  vera  teorica  delle  comete  quando  sostenne  che  quella  del  1664  non  gi- 
rasse attorno  alla  terra  ma  al  sole , e per  un’  orbita  somigliante  alla  parabola. 
Nella  teoria  de’  Pianeti  Medicei  s’ abbandonò  alle  ipotesi , ma  paragonando  i sa- 
telliti alla  luna,  pel  primo  usò  il  canone  della  reciproca  attrazione,  il  più  fecondo 
che  ricever  potesse  l’astronomia.  Peccato  che  la  gloria  sua  olTuscasse  coll’invida 
malignità!  Sbandito  per  la  sollevazione  di  Messina  del  76,  ricoverò  a Roma,  ove 
la  protezione  di  regina  Cristina  non  gli  tolse  di  patir  la  fame,  sinché  trovò  rico- 
vero nelle  Scuole  Pie. 

Francesco  Redi  d’Arezzo,  medico  e poeta,  venne  in  un  tempo  che  ad  ogni  vi- 
scere s’attribuiva  un  rimedio  proprio,  ad  ogni  sintomo  il  suo  specifico,  e la  mol- 
tiplicità  di  questi  portava  una  complicazione  di  miscugli  mostruosi.  Redi  avvisò 
l’errore,  c si  propose  di  non  avventurarsi  a nuocere  con  rimedj  fallaci;  e noti 
assicurandosi  quali  fossero  buoni,  quasi  non  ne  adoperò  alcuno,  e s’afndò  alla  me- 
dicina aspettatrice  (1).  Egli  esaminò  gl’insetti  e i sali  con  una  savia  incredulità 
del  meraviglioso;  e scriveva  limpido  e corretto,  comunque  prolisso.  ' 

Questi  e gli  altri  accademici  aveano  corrispondenti  fuori , tra  cui  il  coma.sco 
Michelangelo  Ricci,  che  poi  fu  cardinale,  e che  dilatò  oltr’alpi  le  scoperte  del  Tor- 
ricelli e i lavori  dell’Accademia,  ai  Tedeschi  diè  miglior  concetto  degli  algebristi 
italiani,  ed  era  pertutto  ricercato  giudice  delia  sapienza  contemporanea. 

I principali  sperimenti  l’ Accademia  raccolse  nei  libro  dei  Saggi  (2) , donde 
traspira  continuo  aborrimento  dalle  fole  annose  , arguta  indagine  su  punti 
oscuri  della  scienza,  come  la  pressione  dell’arìa,  gli  effetti  del  vuoto,  le  proprietà 
del  calore  e del  ghiaccio,  la  propagazione  del  suono,  della  luce,  del  calorico,  i 
fenomeni  magnetici,  le  attrazioni  elettriche,  la  leggerezza  positiva,  i projcttìli,  la 
digestione,  la  fosforescenza,  non  negligendo  le  osservazioni  astronomiche.  Speri- 
mentando la  compressibilità  dell'acqua,  concbiuse  pel  no,  benché  le  recenti  espe- 
rienr.e  di  Canton,  poi  di  Perkins,  Oersted  ed  altri  l’abbiano  dimostrata  e deter- 
minatone il  grado.  A cura  di  Lorenzo  Magalotti  segretario,  letterato  più  che  scien- 
ziato, i Saggi  furono  scrìtti  con  limpida  lingua  e stile  ben  diverso  del  corrente 
allora;  onde  restano  anche  monumento  letterario , quando  tutta  Europa  non  gli 
avesse  ricevuti  pel  primo  modello  di  ricerche  sperimentali  (3). 

Dieci  anni  appena  visse  l’ Accademia  ; perocché  sciagurate  emulazioni  tra  il 
Viviani  e il  Borelli  scomposero  la  necessaria  concordia;  il  principe  Leopoldo 


(4)  ZI  Laninni  irrin:  «Godo  di  Knlin  chVIU 
lift  nel  nnmero  de'profesMn^  che  non  iaquteUno  i 

fiovcrì  maleli  con  tanti  e Tar]  rìmedj}  sapeAo  che 
a natura  gode  del  poro  e buono , e ai  aollera  col 
aemplici  riined^  o eoo  la  dieta  ben  regolata  ^ doro 
per  lo  ronlrano  a’aagraTa  di  molto  con  guai  tanti 
MÌroppi  f pìllole , electnarj  cd  altri  ijairnìci  com- 
poeti, intrentoU,  crad’io,  non  per  altro,  che  per  ìn> 
graaaare  Pingoi^igia  de^li  apczitlÌB. 

(2)  Furono  ristampali  in  oeoaaione  del  lerto  con- 
greaao  degli  fctenriaH  italiani  di  nal«r«/< 


eapmefixa  fatti  datraceademia  dei  Cimento  , S* 
ediùone  fiorentina.  Firenze  1841)  con  una  atoria 
dVaaa  accademia  ateaa  da  Vincenzo  Autinori. 

Nel  proemio  mostrui  l'opìnitme  che  T anima 
porti  aeoo  idee  innate  , e qnrtto  sicno  una  piccolia- 
lima  cosa:  «Non  è però  che  la  aoirana  beneRccoza 
di  Dìo,  neìl’alto  ebe  egli  crea  le  noatre  anime,  per 
arreotura  non  laaci  loro  coa't  a ua  tratto  dar  anoc- 
chiala,  per  coa't  dire,  all'imnienfo  tesoro  della  aua 
eterna  sapienza,  adornandole,  rame  dì  prczioee  gem- 
me, drYi^**'  Trriiaa. 
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andò  cardinale  a Roma;  e quelli  cui  non  giova  la  luce,  furono  lieti  di  veiler  perire 
r Accademia  che  la  suscitava. 

Sotifti  Ma  Tesempio  non  restò  inefficace.  Nel  1646  Wallis,  Wilkins,  GKoson  e altri 

Ji  Lontra  jqui  jpgjpsi , fra  le  sanguinose  agitazioni  della  loro  patria , vollero  formarsi  un 
sacrario  tranquillo  per  lo  studio,  unendosi  settimanalmente  in  una  casa  di  Lon« 
dra,  per  occuparsi  di  fliosoila  naturale  e massime  di  sperienze.  Una  parte  essen- 
dosi per  piò  quiete  stabiliti  a Oxford,  ne  vennero  due  piccole  società  in  relazione 
fra  Imo.  > Nostro  scopo  era  (dice  Wallis),  lasciando  da  banda  teologia  e politica, 

discutere  le  inveslÌBazioni  filosofiche la  circolazione  del  sangue,  le  valvole 

delle  vene,  i vasi  linfatici,  la  natura  delle  comete  e delle  nuove  stelle,  i satelliti  di 
piove,  la  forma  ovale  di  saturno,  le  macchie  del  sole  e il  suo  volgersi  sul  proprio 
asse;  così  le  ineguaglianze  della  luna,  le  fasi  di  veneree  mercurio,  i niigliorainenli 
dei  telescopi  e dei  vetri  per  essi,  il  peso  dell’aria,  la  possibilità  del  vuoto,  l’a- 
borrimento della  natura  per  esso,  le  sperienze  di  Torricelli  sul  mercurio,  la  ea- 
iluta  dei  gravi  c il  loro  acceleramento,  con  altre  cose  di  tal  natura,  alcune  delle 
quali  erano  scoperte  nuove,  altre  non  ancora  conosciute,  oltre  varie  parti  di  quella 
che  chiamarono  p/osofm  mtova  ».  Ripristinati  gli  Stuardi,  s'unirono  regolarmente, 
ed  ottennero  il  titolo  di  Società  Reale;  vero  corpo  di  filosofi,  operanti  d’accordo  e 
sistematicamente,  distribuendo  a ciascun  membro  il  lavoro,  e discutendo  per  avan- 
zamento delle  cognizioni.  Essendone  uno  de’  primi  venti  membri  Oldenburg,  edi- 
tore delle  P/iilosopìiìcal  transactions,  in  questo  foglio  si  esposero  gli  atti  delle 
unioni  e le  sperienze. 

Scria.  I primi  membri  dell’Accademia  delle  Scienze  in  Parigi  fbrono  matematici;  poi  tsw 

Sriion  anche  chimici,  botanici  c anatomici.  Per  mezzo  di  Thévenol  che  qui 

avea  conosciuto  i nostri , si  pose  essa  in  corrispondenza  coll’  accademia  del  Ci 
mento,  a malgrado  del  Rorelli,  il  quale  temeva  che  • delle  invenzioni  e specula- 
zioni dei  nostri  maestri  e di  quelle  che  abbiamo  trovate  noi,  se  ne  abbiano,  se- 
condo l'u.sanza  vecchia,  a far  autori  e ritrovatori  gli  stranieri  •.  Pubblicò  essa  le 
sue  Memorie-,  e nel  1697  fu  sistemata  al  modo  deH’accademia  Francese  e di 
quella  d’iscrizioni  e Relle  lettere;  avvicinandosi  di  più  all’idea  di  Bacone,  perchè 
v’avea  membri  pensionati  dal  governo,  obbligati  a leggere  memorie,  e ragguagliare 
annualmente  dei  proprj  lavori;  sicché  afffancavasi  lo  scienziato  dogli  Stenti  della 
povertà.  Quei  della  inglese  invece  contribuiscono  alla  spesa  delle  Transactions,  e 
stimolano  a produr  memorie  degne  d’esservi  inserite. 

Possiam  aggiungere,  benché  minore  di  fama,  l'accademia  fondata  dal  medico 
Rausch  a Vienna,  che  nel  1670  ebbe  titolo  e protezione  imperiale.  L'anno  st^so 
cominciava,  col  nome  di  Misceflanea,  a pubblicare  i proprj  atti  la  Società  dei  Cu- 
riosi della  natura , stabilita  ad  Augusta.  Per  impulso  di  Leibniz , l’ elettore  di 
Brandeburgo  nel  1700  fondò  l’accademia  di  Berlino.  In  Italia  ih  Gabrielli  avea 
fondato  a Siena  la  società  de’  Fisiocritici  ; e il  padre  Lana  e Bernardino  Boni 
l’ Academia  philoexoticorum  natura;  et  ariit  a Brescia  nel  1686. 

Chimica  La  nuova  direzione  delle  scienze  appoggiate  al  calcolo  e allo  sperimento,  ne 
agevolò  i progressi.  La  chimica  col  vigoroso  istinto  della  ricciiezza  e della  salute 
dirigendosi  a fini  immaginar],  era  giunta  ad  alcune  felici  risultanze;  nè  gl’italiani 
rimasero  indietro  degli  altri.  Empiricamente  qui  si  preparavano  molli  farmachi, 
come  il  sublimalo  corrosivo,  i saponi  medicinali,  le  acque  distillate,  la  teriaca, 
privilegi  di  Venezia;  come  di  Firenze  le  quintessenze.  Molli  lavorarono  alla  chi- 
mica organica,  e specialmente  il  .Servio  di  Spoleto  sul  latte,  il  Barbalo  di  Padova 
e il  Raglivi  sul  sangue;  e taceremo  altri  per  nominare  Angelo  Sala  c Gio.  Fran- 
cesco Viganì  di  Vicenza,  usciti  entrambi  di  patria,  forse  per  opinioni  religiose,  e 
fioriti  l'uno  in  Germania  fin  dopo  il  1659,  l'altro  in  Inghilterra  fin  verso  il  1683. 


SCIUHZIi  MA'iUBALl  UH  bàA'ITA. 
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Il  primo  combatte  le  ciarlalanurie  e i liinedj  universali,  e la  trasmutazione,  e trat- 
tarulo  del  zucchero,  del  tartaro,  delia  distillazione,  dell'antimonio,  mostrasi  dili- 
^nlissitno  operatore  e osservator  areuto,  e tocca  ai  cunQui  della  scienza  moderna 
quando  dellnisce  che  l'olio  di  vetriolo  non  è altro  che  i7  vapore  tulforoso  che  !m 
tolto  Qi'ALCBK  COSA  olC  oriu  ambiente.  Il  Vigani  procedeva  egli  pure  sperimen- 
tando, comprese  che  un  composto  delermioalu  (sale)  risulta  dalla  cornhinazione 
dell’egual  quantità  d’  un  medesimo  acido  con  una  calce  metallica  ( ossido  ) (1). 
Quanto  alle  applicazioni,  Antonio  ^eri,  prete  ilorentino,  nell' Arie  vitraria  (lbl:Ì) 
diede  eccellenti  precetti  sulla  fabbrica  degli  smalli,  de’  vetri  colorali,  delle  pietre 
artiflziali  e degli  specchi  metallici:  Martino  Poli  di  Lucca  inventò  un  secreto  per 
render  mortalissime  le  battaglie,  e Luigi  .\IV  cui  io  presentò,  il  colmava  d'elogi 
e di  doni,  ma  gli  facea  promettere  di  non  mai  propalarlo:  Vincenzo  Casciarolo  di 
Bologna,  studiando  le  pietre  bianche  che  si  trovano  ne'  contorni  della  sua  patria 
e calcinandole  col  bianco  d'ovo  e altre  materie  organiche,  ottenne  (io  dal  160:2 
un  prodotto  nuovo  che  dava  luce  anche  la  notte,  e cli'egli  chiamò  pietra  solare, 
prevenendo  di  mezzo  secolo  la  scoperta  del  fosforo  di  Brand. 

Nell'accademia  di  Londra  fu  particolarmente  coltivata  la  chimica,  la  quale 
prese  aspetto  scienlifico  con  Giovanni  Becker  e Rolierto  Boyle.  il  primo,  nato 
a Spira  e morto  a Londra  nel  1685,  nella  Physiea  subterranea  pose  la  teoria, 
che  perfezionata  da  Stahl  durò  lino  all'età  nostra.  Oltre  l'acqua  c l'aria,  tre  so- 
stanze entrano  nella  composizione  dei  corpi  ^ la  terra  fu.sibiie  o velrincabile,  la 
terra  infiammabile  o sulfurea,  e la  terra  mercuriale.  Oull’intiina  loro  combinazione 
coll'acqua  formasi  un  acido  universale,  da  cui  provengono  i corpi  acidi  ; le  pietre 
risultano  dalla  combinazione  di  certe  terre;  i metalli  da  i|uella  di  tulle  e tre  in 
proporzioni  variate.  Boyle,  nato  a Lismore  (I6'i9-6I),  capo  de'  niusolì  sperimen-  BdtIc 
tatori , secondando  i melodi  di  Bacone,  dei  quale  adollò  fin  i termini , lasciò  sei 
volumi , parte  di  metafisica  c teologia,  parte  di  fisica.  Fra  i primi  i più  filosoGci 
sono,  il  libero  esame  dell'idua  ricevuta  intorno  alla  natura,  il  discorso  delle  cose 
ultrarazionali,  i mezzi  di  conciliar  la  ragione  colla  religione,  l'eccellenza  della 
teologia,  le  considerazioni  sullo  stile  delle  Scritture;  trattati  chiari,  senza  preven- 
zioni sistematiche,  e con  indipendente  desiderio  della  verità.  Avendo  i Cartesiani 
negato  che  potesse  un'intelligeule  Previdenza  argomentarsi  dalla  manifesta  con- 
venienza de' mezzi  coi  fine  nell'universo,  Boyle  li  confuta  nella  dissertazione  ruffe 
cause  (inali;  e mentre  la  più  parte  dei  teologi  pongono  l'uomo  unico  oggetto 
della  creazione,  egli,  da  buon  lisiologo,  scòrse  fini  animali  e Gni  cosmici,  ai  quali 
l'uomo  non  ha  che  fare.  Dissertò  pure  sull'idruslatica,  e fu  per  avventura  il  primo 
che  intraprendesse  lavori  chimici  senza  mirar  alia  farmacia  o alla  docimastica. 

Nel  Chimico  scettico  (166 1)  diè  il  crollo  alla  s<'uola  jalrochimica  di  Vau  ilelmont, 
dubitando  non  solo  dell'esistenza  dei  quattro  elementi  de'  Peripatetici,  ma  anche 
di  quelli  che  vi  sostiluivauo  i moderai;  e suppone  atomi,  varj  di  forma  e di  gran- 
dezza, la  cui  unione  produce  quei  che  chiamausi  elementi:  dottrina  oggi  favo- 
rita (2).  Le  osservazioni  sue  sul  freddo,  sul  fosforo,  sull'etere,  lo  innalzano  di 
sopra  de’ contemporanei.  Non  emancipato  dalla  credulità  contemporanea,  però 
con  intendimento  variava  le  indagini  verso  la  ricerca  del  vero,  togliendole  con 
cibai  pregiudizj,  alla  superstizione,  alle  assurdità,  senza  trascinare  i fenomeni 
ad  un  sistema  e a spiegazioni  ipotetiche. 

Ottone  di  Guericke  mugdeburgese  inventò  forse  la  macchina  elettrica,  formata 
d'un  disco  di  vetro  che  si  facea  roteare,  e certo  la  macchina  pneumatica  (1654): 

(1)  llvri.icii. 

(2)  i HUXMm,  Uiit.  of  Cktmùli). 
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Uoylc  la  perrezlonò,  escludendone  l’acqua  con  cui  faceasi  dapprima  il  vuoto; 
e potè  metter  in  chiaro  molte  proprietà  dell’  aria,  la  sua  elasticità,  la  necessità 
sua  alla  combustione  e alla  vita,  In  sua  azione  come  veicolo  del  suono;  e tutti  i 
teoremi  che  dipendono  dalla  pressione  atmosferica , acquistarono  quella  convin* 
zione  che  danno  gli  sperimenti.  Wren  li  secondò,  e Mariotte  dimostrò  con  essa 
macchina,  che  corpi  di  peso  diverso,  nel  vuoto  cadono  in  tempi  eguali , e che  la 
densità  e l'elasticità  sono  proporzionali  alla  fona  comprimente. 

Il  dottore  Roberto  iluoke  di  Whigt,  vaghissimo  delle  ipotesi,  fu  d’instancabiie 
perseveranza  e di  ingegno  versatilissimo,  benché  invidioso  dell'altrui  e arrogante 
nella  propria  gloria,  lln  ad  attribuirsi  le  scoperte  altrui  che  in  etTetto  perfezionava. 
Cosi  fece  colla  macchina  pneumatica,  colla  campana  da  palombaro,  cogli  oriuoli, 
di  cui  regolò  il  bilanciere  mediante  la  spirale,  con  molti  strumenti  astronomici; 
e saviissimi  suggerimenti  porse  di  meccanica  pratica.  Con  Wren  trovò  fallace 
r ipotesi  cartesiana,  che  le  maree  sieno  prodotte  dalla  pressione  della  luna  sull’at- 
mosfera al  suo  ]tassaggio  al  meridiano.  Esaminò  l' attrazione  capillare  , e ogni 
parte  in  somma  della  fisica,  talché  se  si  fosse  concentrato  in  pochi  oggetti,  saria 
potuto  riuscir  pari  u Newton  (1).  Nella  Mierographia  schizzò  una  bella  teorica 
della  combustione,  promettendo  svilupparla  ; il  che  non  fece:  pure  nel  Lampas 
chiari  il  modo  con  cui  la  candela  arde. 

Adottò  quella  teorica  .Mayow,  ma  a forza  di  aggiunte  e sottigliezze  la  abbujò. 
Meglio  meritò  questi  nelle  sperienze  ingegnose  sopra  l'aria  e la  respirazione,  o In 
conghietture  felici  sulla  combustione  dei  metalli,  e principalmente  sulle  oflìnità. 

Il  corso  di  chimica  di  Lemery,  speziale  di  Parigi,  dissipò  molte  tenebre,  abolì 
l'inutile  barbarismo  del  linguaggio,  ma  eccedono  quei  che  dicono  mutasse  aspetto 
alla  scienza,  merito  riserbato  a Stahl. 

siorìi  Alla  storia  naturale  non  era  viaggiatore,  non  marinajo  che  non  potesse  offrire 
naiuraki  qualche  osservazione  o novità;  ma  ordinarle  non  si  sapeva.  La  zoologia  contenta- 
vasi  di  descrizioni  esterne,  senza  anatomia  e spesso  poco  esatte,  (inclié  Giovanni 
Kty  Ilay  d’Essex  si  scostò  dal  passato  per  volgersi  all'avvenire,  e pubblicò  (1676)  l'or- 
nitologia di  Francesco  Willoughby,  col  quale  avea  corso  il  continente,  poi  la  storia 
de’  pesci  (1686^  ancor  migliore;  delle  quali  credasi  sua  la  cla.ssiflcazione.  La  sua 
SifHopsis  methodica  animalium  qmdmpedum  et  serpentini  generis  (1693),  se 
poche  specie  nuove  aggiunse,  é però  la  prima  ove  classi  generali  si  fondassero 
sulla  natura,  dividendo  in  animali  a sangue  e senza  sangue-,  respirano  quelli  pei 
polmoni,  gli  altri  |>er  le  branchie;  tra  questi  alcuni  hanno  il  cuore  a due  ventrì- 
coli, alcuni  a un  solo-,  nella  prima  classe  alcuni  sono  vivipari,  altri  ovipari;  e seb- 
bene Ray  sapesse,  dover  i cetacei  flgurare  non  tra’  pesci  ma  tra  i mammali  co’ 
(piadrupedi,  rispettò  il  pregiudizio  volgare.  Anco  distingue  i quadrupedi  in  ungu- 
lati e unguicolati;  e i primi  in  polifldi,  bisulci  o quadrisulci;  gli  altri  in  bifidi  o 
inultilldi;  i quali  ultimi  hanno  le  dita  o unite,  o separate  parzialmente,  o del  tutto. 
Oltre  i quadrupedi  analoghi,  fa  una  classe  di  anomali,  che  denti  o non  hanno,  o 
disposti  in  modo  particolare,  come  negli  insettivori,  nel  porcospino  e nella  talpa. 
Gon  brevità  e precisione  determina  i caratteri  speciOci.  Così  ed  indicava  la  nuova 
via  delle  classificazioni  razionali , e la  percorreva  egli  stesso  sì  bene , che  i natu- 
ralisti inglesi  per  molto  tempo  le  seguirono  tutte,  alcune  resteranno  sempre. 

Già  egli  facea  uso  dell’  anatomia  comparata  ; ma  l’ anatomia  zoologica  potè 


(I)  Per  togliere  Vorì^nalìta  si  più  strani  delìrj  de* 
RiilrriiUtii,  dirò  ebe  Uooke,  in  una  lezione  topra  U 
luce,  fa  motorieli  lo  idee , c il  cervello  eompotlo  di 
certo  eoslenio  ette  « fabbricarle.  Quelle  della  «iste 
vengono  de  noe  apecio  di  meierte  eimilo  «Ile  pieUe 


di  Bolof;ne’,  quelle*deìl*udjto  da  una  tomiglitole  • 
corde  di  violino  o a vetri;  e PaiiiaM  pob  in  un  dì 
fabbricare  mìgliaja  di  tali  idee,  ciaecana  delle  quali, 
fornata  appena,  i respinte  lonUao  del  contro,  e sono 
incatenate  c— e e—tii. 
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dirsi  fondata  dall’  architetto  Perrault  e da  Duveroe) . Il  medico  inglese  Lister , 
osservatore  esatto  o sagace,  ridusse  a scienza  io  studio  delle  conchiglie  (Synopsi* 
conchyliorum,  l(j85).  Eccetto  i pesci,  gli  altri  animali  a sangue  freddo  non  aveano 
occupalo  verun  zoologo  di  merito,  fin  al  diedi.  Uopo  scoperta  la  sede  del  veleno 
nella  vipera,  confutò  egli  la  dollriua  vulgata  della  generazione  equivoca  degli 
insetti,  benchà  per  ispiegare  alcuni  casi  ricorresse  a ipotesi  avventate  e false.  Più 
che  le  veritò  è notevole  il  metodo  che  tenne  nello  scoprirle  e dimostrarle,  con  ac- 
curatezza e buona  fede  e tem|>erante  confutazione.  L’ouorano  gli  scolari  suoi  Bo- 
nomo, Cestoni , Sangallo,  Del  Papa  e Lorenzini , il  quale  diè  la  prima  esatta  de- 
scrizione della  torpedine,  notando  l' organo  eccitatore. 

L’infinità  di  quei  piccoli  esseri,  che  pareano  sottrarre  ai  sensi  il  mistero  della 
loro  organizzazione , era  trascurata  fin  quando  a scoprir  questo  nuovo  mondo 
volsero  il  microscopio  Malpighi,  Leuwenhoek,  ed  altri  ; e subito  la  folla  de’  na- 
turalisti si  divide,  por  combatterli  o applaudirli  ; gli  uni  mostrano  le  illusioni 
microscopiche;  ma  altri  convincono  dell’Importanza  di  tali  osservazioni.  Progre- 

1628-94  divasi  rosi  nella  cognizione  degli  animali  infusoij,  e Marcello  Malpighi  bolognese 
ne  traeva  conseguenze  di  grand'interesse  per  l’anatomia  e la  Qsiologia  comparata. 

Col  microscopio,  che  però  non  era  se  non  una  lente,  rivelò  la  struttura  del  pol- 
mone, e con  mirabile  longanimità  seguì  ncli’ovo  lo  sviluppo  del  primo  abbozzo 
dell’  embrione,  il  raddrizzamento  laterale  di  quella  membrana  che  più  tardi  fu 
detta  blastodermica,  il  primo  apparire  della  colonna  vertebrale  e del  sistema  uer- 
vco  e sanguigno.  Tali  fatti  restarono  per  altro  infecondi  nel  suo  spirito,  perchè 
fìsso  sulle  preesistenze  e sullo  sviluppo  centrifugo,  talché  conchiudeva  in  senso 
inverso  all’ osservazione.  Perocché,  rifiutando  l'epigenesi,  si  cercava  però  Pomo- 
genia,  0 vogliam  dire  un  primitivo  tessuto,  di  cui  gli  organismi  non  fossero  che 
modificazioni;  e tali  Malpighi  giudicò  gli  acini  o folliculi  glandulosi  nella  strut- 
tura intima  degli  organismi.  Quando  però  Leuwenhoek,  llarlsoecker  e Bohu  sco- 
persero gli  animaletti  spermatici,  parve  sovversa  la  teorica  dell’evoluzione,  stabi- 
lita da  Harvey  e con  molte  correzioni  sostenuta  dall’ Italiano,  e il  nuovo  sistema 
trovò  qualche  fautore,  tra  cui  il  Lancisi. 

IIÌGM750  Swammerdam,  nella  Storia  generale  degli  insetti,  ae  formava  quattro  classi, 
secondo  le  forme  del  corpo  e le  metamorfosi,  il  medico  Antonio  Vallisnieri  della 
Garfagnana,  dal  Malpighi  innamorato  della  storia  naturale,  rinnovò  le  sperieuze 
del  Redi  sulla  generazione  degli  insetti,  scoperse  l’ovaja  anche  in  altri  animali,  e 
ronchiuse  tutti  gli  animali  nascer  da  ovo  , tutti  i vegetali  da  seme.  Più  meditò 
sulla  generazione  dell’  uomo,  escludendo  gPinfusorj  spermatici  di  Leuwenhoek  e 
io  ova  dello  Stenon. 

L’anatomia  umana  in  mezzo  secolo  si  riformò,  giovandosi  delle  cresciute  co-  Auiomii 
municazioni.  Benché  tuttora  contrastato,  il  sistema  d’iiarvey  guadagnava  terreno, 
favuritodalla  trasfusione  del  sangue  tentata  sopra  cani  in  Inghilterra  nel  1657  (1), 
e di  cui  Francesco  Folli  da  Poppi  menò  tanto  rumore,  che  fu  tenuto  autore  di 
questa  operazione,  per  la  quale  la  soffrente  umanità  sperava  ringiovenire.  Quando 
poi  nel  1661  Malpighi  e nel  1690  Leuwenhoek  dimostrarono  coi  microscopio  la 
circolazione  ne’  piccoli  vasi  e le  anastomosi  delle  arterie  e delle  vene,  quel  si- 
stema fu  posto  fuor  di  dubbio. 

Esso  Malpighi  scopri  la  costruzion  del  polmone,  del  fegato,  della  lingua  e di 
tutta  la  cute,  sparsa  di  papille  animate  da  fili  nervosi;  mostrò  la  sostanza  del 

' cervello,  la  struttura  glandulare  dei  visceri,  e quella  dei  nervo  ottico  in  molti 

fi)  La  traafunone  Set  mqquc,  già  accaoiiBli  di  Miniilio  Firmo  c da  Cardino,  tu  praticati  in  Italia 
primi  ebe  a Londra,  dal  Fracnatlì,  dal  Moatanarr,  dal  MaafaSdi. 


Dt  ilt 


12o4 


UrOCA  IVI.  IL  &I1GKNTU. 


pesci,  col  che  rovesciava  la  teorica  di  Cartesio  sopra  il  passar  de- raggi  iumioost 
traverso  esso  nervo  per  giugoere  al  cervello;  svolse  le  flbre  spirali  del  cuore,  che  il 
Borelli  sei  anni  prima  dello  Stenon  aveva  dimostrato  essere  di  struttura  musco- 
lare; e dimostrò,  ben  prima  d’Albinus,  che  il  calore  dei  negri  non  risiede  nella 
epidermide , ma  uella  secrezione  del  tessuto  mucoso  che  sta  Ira  essa  e la  pelle. 
Messina,  sempre  allenta  a' migliori  prul'essori,  il  chiamò;  ma  operose  nimicizie  ne 

10  sturbarono  ed  attristirono,  tinche  da  Innocenzo  All  fatto  arebijatro,  dovette 

interrompere  i lavori.  Scrisse  la  propria  vita  ribattendo  i malevoli , che  gli  ab- 
bondarono come  ad  ugni  novatore.  Il  suo  scolaro  Antooinaria  Valsalva  da  Imola 
(-17ìi3)  meglio  analizzò  r orecchio,  c meritò  esser  encomiato  e difeso  dal  Mor- 
gagni; studiò  il  cervello,  il  circolo  sanguigno  e le  strisce  midollari  di  esso,  l’a- 
natomia del  cuore  e dell’apparecchio  respiratorio  ; migliorò  gli  spedali.  Valente 
anatomista  fu  pure  il  veneto  Giovan  Uoroenieo  Saotorino  (-1757).  Già  prima  il 
piacentioo  Giulio  Gasserio  avea  studiato  Torgano  dell’udito,  del  quale  sessant’anni 
dopo  (1685)  Duverey  meglio  espose  la  cMtnuione,  e,  come  dice  Fontenelle,  « ar- 
rivò a metter  in  moda  l’anatomia  >.  • 

Mayow  {TraUaio della retpirasùone,  Londra  I6681  indica  la  necessità  delfos- 
sigene  alla  vita;  ma  già  Hooke  avea  dimostrato  che  gli  animali  muojono  nell’aria 
che  ne  sia  privala.  Oltre  i raffinati  microscopj  e micrometri,  si  ricorse  pure  alla 
reazioni  chimiche,  in  prima  sopra  le  ossa,  di  cui  si  riconobbe  la  natura  fibrosa 
e vascolare.  Ruyscb  olandese  perfezionò  ia  nascente  arte  d’ injettare  le  prepara- 
zioni anatomiche.  Dallo  studio  anatomico  delie  parti  si  passò  ai  fisiologico  del- 
l'uso e dei  rapporti  di  esse,  e fra  gl’  Italiani  oltenner  lode  Aedi,  Licoti,  BsgKvi, 
Pacchioni,  De  HarcbelUs.  Col  microscopio  e colle  iniezioni  si  conobbe  l'anssto- 
roosi  delle  estremità  vascolari,  il  passaggio  del  sangue  dalle  arterie  nelle  vene, 
r infiuenza  dell' aria  su  di  esso,  i’ assorbimento  chilifero,  le  secrezioni , la  dige- 
stione, la  generazione  ed  altri  fenomeni,  spiegali  diversamente  dagli  jatroebiinici 
e dagli  jatromeccanici. 

Saatorio  Santori  di  Capodisirìa  (-1656),  nella  Medicina  staiiea  depose  le  os- 
servazioni raccolte  collo  stare  treni’  aoai  si  può  dir  sempre  sulla  bilancia,  per 
valulara  la  traspirazione  cutanea.  Notevole  è il  compendio  della  Cefal^ia  fieio- 
tumica  (1673)  di  Cornelio  Gbirardelli,  ove  sostiene  la  locaiizzazioae  delle  farolth 
mentali  in  diverse  parti  del  cervello,  e la  corrispoodenza  degli  organi  di  qaesto 
colle  protuberanze  del  cranio;  fondamenti  della  cranioscopia  di  Gali. 

Molta  luce  alla  fisiologia  recò  la  scoperta  fatta  da  Pecquet,  non  del  canale  to- 
racico, già  nolo  a Eustachio,  ma  dell’uso  suo  a conservar  il  chilo  donde  formasi 

11  sangue.  L'ÀtuUome  cerebri  di  Willis  medico  d’Oxford,  è opera  capitale,  ricca 
d'imroagioaziooi  ooo  meno  che  di  scoperte,  meglio  mostrando  come  i nervi  si  di- 
ramin»  dal  cervello,  e assegnando  peculiari  funzioni  mentali  a ciascuna  parte  di 
questo.  La  Neurograpliia  univerwiis  di  Vieusseui  di  Montpellier  perfezionò  le 
scoperte  già  falle  sull'anatomia  dei  nervi,  distinguendo  quei  che  nascono  dal  mi- 
dollo spinale  ; e seguendo  le  dilicate  ramificazioni  di  quelli  che  stendonsi  nella 
pelle  (1). 

L’anatomia  comparata  cominciò  ad  ammirare  i rapporti  fra  la  struttura  del 
corpo  e la  potenza  delle  funzioni  della  vita  animale,  nel  che  grande  appoggio 
trovarono  le  teorie  delle  cause  lloali.  Il  napoletano  Marcaurelio  Sanseverino  diede, 
comunque  in  barbaro  stile,  il  primo  trattato  di  questa  scienza,  stabilendo  che  gli 
organi  dei  diversi  corpi  differiscono  solo  nelle  proporzioni  fra  le  specie.  Anche  Ger- 
mano di  Napoli  e il  toscano  De  Liagno  paragonarono  gli  icbeletri  di  varj  animali. 


(I)  i’unu.,  0wl.  it  l'oiMteinw,'  IriSMit,  SItrm  Mh  mtikiiut. 
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Nod  erano  cessati  i medici  paracelsisti  ed  eimoiiziani  ; e l'olandese  Francesco 
4672  Dubois  (Sylvius)  propagò  la  teorica  della  chimica  medica,  supponendo  una  fer- 
mentazione perpetua  nel  corpo  umano,  dal  cui  scompiglio  vengono  le  malattie, 
le  più  per  eccesso  d’acidità,  poche  d'origine  alcalina.  Nel  suo  prescrivere  a furia 
il  thè  e il  tabacco  onde  ajutare  coleste  distillazioni  e fermentazioni,  forse  condi- 
scendeva allo  spirito  speculatore  de' suoi  compatrioti.  In  Inghilterra  alquanto,  ma 
assai  in  Germania  si  difl'usero  questi  chimjalrici,  per  cui  la  vita  animale  non  era 
che  un  processo  chimico,  senza  distinzione  tra  i corpi  misti  e gli  organici;  e gio- 
varono per  le  serie  loro  esperienze  sugli  umori  del  corpo  -,  e merita  molta  lode 
Lazzaro  Riverio  di  Montpellier. 

In  Italia  Galileo  e la  sua  scuola  si  erano  volti  allo  studio  della  fisica  e della 
matematica,  e sotto  questi  influssi  formarunsi  gli  jatromatematici,  i quali  lutto 
voleano  spiegare  colle  leggi  della  statica  e deH’idraulica,  e con  queste  meditarono 
l'anatomia.  Dicemmo  come  Uorelli  associasse  la  matematica  alla  medicina-,  ponendo 
però  che  l’anima  è causa  de’  moli  animali;  che  molti  di  questi  si  eseguiscono 
sotto  l’impero  della  voiDnIà  ragionevole  od  istintiva;  che  questa  volontà  ha  biso- 
gno di  stromenti,  e tali  sono  i muscoli , i quali  ricevono  dall’esterno  la  virtù  mo- 
tiva, e di  questa  unici  veicoli  sono  i nervi;  e applicando  l’esattezza  a una  scienza 
misteriosa  quanto  la  fisiologia,  vorrebbe  assimilare  le  macchine  artefatte  coll'ani- 
male, l’equilibrio  delle  leve  coll’  organizzazione,  e a furmole  algebriche  sottoporre 
non  solo  la  cuntruzion  muscolare,  ma  tutti  i fenomeni  della  vita.  Altrettanto  ap- 
-1687  prese  a Firenze  il  danese  Nicolò  Steuon,  che  ivi  puhhlicò  la  sua  Miologia  e il 
Prodromo  del  solido,  meglio  presentò  la  sezione  del  cuore , e pretese  con  regole 
matematiche  spiegare  la  ligura  del  muscolo  e la  sua  azione.  Giammaria  Lancisi 
-I72U  romano  più  s'applicò  aU’o.sservnzioiie  pratica:  pe'suoi  alunni  nell’archiginnasio 
patrio  stese  un  compendio  d'anatomia,  e fatto  archijatro,  divenne  l’oracolo: 
puhhlicò  le  Tavole  anatomiche  d' Eustachio,  e molti  opuscoli  di  medicina  e 
storia  naturale,  e principahneute  il  Iratlalo  del  moto  del  cuore  e degli  aneurismi. 

■ I7UA  Lorenzo  Bellini  (ioreiitino,  che  di  non  venti  anni  pubblicava  la  esercitazione 
anatomica  sulla  struttura  de’ reni,  poi  su  quella  della  lingua,  non  celando  l’alto 
uoDcello  che  nutriva  di  sé,  n’ebbe  amareggiala  la  vita.  Campioni  di.  questa  scuola 
furono  Arcibaldo  Pilcam  (-1713)  ed  Ermanno  Boerhaave  (-1738),  il  quale  poi 
combinandola  colle  teorie  chimiche  e umoristiche,  fu  salutato  primo  medico 
d’Europa  ; titolo  che  la  posterità  fatica  a conservargli. 

intanto  una  scuola  empirica  badava  all’ osservazione  ed  alle  esperienze  senza 
stringerai  a sistemi , come  fece  Tommaso  Sydenham.  Questi,  che  potè  osservare 
-46S9  la  peste  di  Londra  del  1666,  e il  vajuolo  del  1668,  insegna  dover  la  medicina 
procedere  mediante  le  storie  naturali  del  morlio,  c l'applicazione  stabile  e consu- 
mata de’rimedj,  c cercar  di  ridurre  i morbi  a classi  u specie;  molto  attribuiva 
alle  variazioni  cagionale  da  aileramenti  atmosferici  ; e credea  corruttibili  gli  umori 
del  corpo,  poco  reperibili  le  cause  morbifere,  ciarlalaAeria  gli  specifici.  Sulle  trac- 
cie  di  lui  molti  studiarono  le  costituzioni  epidemiche,  massime  Bernardino  Ramaz- 
-1700  2iui  e Giorgio  Raglivi.  Quest’ultimo  mudiflcò  le  dottrine  jatrumcccaniche,  negando 
che  i morbi  dipendano  solo  da  solidi  viziali,  e sospettando  una  forza  vitale  ; primo 
passo  per  congiungere  la  fisica  col  vitalismo.  Questo  sistema  jatrolisico,  stabilito 
da  lui  e da  Pacchioni,  è quel  che  possedeva  maggior  numero  delle  verità  che 
dappoi  si  assicurarono.  Raglivi  diede  pure  eccellenti  precetti  della  medicina  osser- 
' vatrice,  ed  avviò  ad  una  classificazione  melodica  delle  malattie. 

E in  geuerale  i migliori  cessavano  di  considerar  le  malattie  come  enti  astratti, 
ma  le  esaminavano  come  modi  di' essere  dell’organismo,  perciò  studiando  i nip- 
()orli  fra  la  macchina  umana  e gli  agenti  esterni,  la  cui  potenza  si  deduceva,  non 
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da  teoriche  prestabilite,  ma  dagli  elfetti.  Ciò  null'ostante,  l’oro  potabile  era  an- 
cora in  credito;  a Gregorio  XIV  ne  fu  dato  a bere  per  quindicimila  acudi;  Ro- 
dolfo Il  er»  tenuto  sano  con  questo. 

Agli  abitanti  di  Quito  ii  caso  avea  scoperto  la  proprietà  febbrifuga  delta  chi- 
nachina, ma  non  si  estese  tincliè  nel  1638,  dicono,  faticando  d’ostinata  terzana 
la  contessa  di  Chinchon,  viceregina  del  Peni , le  fu  suggerito  questo  rimedio:  Il 
volle  prima  sperimentalo  sovra  poveri,  solito  soggetto  di  prove,  e avendo  arriso 
il  successo,  ella  ne  fe  distribuire  quantità  ; onde  il  nome  di  polvere  della  contesta 
datole  dal  volgo,  e quel  di  cinchona  attribuitole  da  l.inneo.  Tosto  fu  conosciuta 
in  S|iagnn;  i Gc.suiti  ladill'iisero  con  calore;  il  cardinale  di  Lugo  loro  procurator 
generale  ne  mandava  pertulto,  la  suggerì  a Luigi  .\IV,  ed  essendone  guarito  , 
venne  in  moda  la  polvere  dei  Gesuili.  Qui  i medici  a dividersi  in  due  campi  : i 
seguaci  di  Galeno,  cretlendo  causa  delle  febbri  certe  materie  morixtse  che  biso- 
gnava evacuare,  la  rilìutavano  ostinatamente;  la  proclamavano  divina  quei  che 
guardavano  gli  effetti.  Aggiungerò  per  la  storia  delle  opinioni,  che  mollissimi  la 
rifiutavano  perchè  veniva  dai  Gesuiti,  e la  asserivano  un  vèleno  da  essi  introdotto 
per  estcrminare  tutti  gli  eterodossi  (1).  L'esperienza  dava  casi  prò  e contro,  non 
sempre  usandosi  in  dosi  e in  condizioni  convenienti.  La  determinazione  di  queste 
é per  avventura  dovuta  a un  rozzo  empirico,  Roberto  Taiwr  di  Cambridge 
(-1681),  che  spacciava  un  suo  arcano  febbrifugo,  col  quale  sali  in  reputazione» 
a Londra  e a Parigi,  ove  essendo  morto,  ii  segreto  fu  comprato  dal  Delfino  e 
pubblicato;  e se  ne  trovò  base  la  polvere  de’ Gesuiti. 

In  Italia  i medici,  meno  imbevuti  ne' pregiudizj  di  Galeno  e degli  Arabi,  e 
badando  alle  ragioni  patologiche  e alle  cure  pratiche,  più  che  all'andazzo  d'allora 
di  volere  spiegar  la  natura  de’  rimedj  e il  lor  modo  d’agire,  sostennero  In  china-  • 
china;  e dopo  Sebastiano  bado  genovese,  Francesco  Torti  da  Modena  fu  de’  più 
forti  a ribattere  i nomici  di  questo  medicamento,  prescrivendolo  anche  nelle  per- 
niciose: poi  fu  esteso  ad  altre  malattie,  massime  dì  languore.  Tutta  quella  che 
venne  in  Europa  Un  al  1772,  traevasi  dai  boschi  di  Loxa  e dai  vicini  fra  il  3°  e 
5*  di  latitudine  australe;  ma  poi  se  ne  rinvenne  in  altre  parti  deH'Amcrica  meri- 
dionale, di  più  0 meno  eflicacia.  iNcI  1779  s'introdusse  in  inghilleira  la  china 
rossa  che  aveano  còlta  sovra  un  bastimento  spagnuolo,  c che  si  trovò  di  doppia 
potenza;  ma  ben  presto  gli  speculatori  vi  sostituivano  altre  cortcccie,  anche  con 
ciò  pregiudicando  al  credito  della  vera. 

Questo  ed  altri  rimedj  nuovi , che  non  poteansì  spiegare  colle  ipotesi  fin  al- 
lora ammesse,  convinsero  che  nelle  leggi  deH'organizzuzinne  e della  vita  esiste 
im  carattere  particolare,  che  rende  inapplicabili  le  leggi  della  materia  inerte  , - c 
che  perciò  il  solo  vero  sistema  è lo  sperimento. 

Di  quel  tempo,  a Xapoli,  in  Sicilia,  a Malta  venner  di  moda  le  cure  per  mezzo 
dell'acqua  diaccia.  Quanto  alle  acque  minerali,  se  ne  continuò  l’uso  e migliorò 
r analisi.  Orazio  Monti  dettò  un  Trattato  del  governare  gli  esereili  e i navi- 
ganti (1627);  e con  maggior  pienezza  Lucantonio  Ponzio  napoletano  (De  mili- 
ium  ineastris  sanitate  tuenda,  16851,  cercò  migliorar  la  sorte  de’ soldati,  che  la 
società  condanna  a tanti  patimenti  inconipassionati.  Se  Pringle  no  ragionò  poi 
con  maggiore  ampiezza,  è merito  di  Italiani  il  tentativo.  Il  siciliano  Fortunato 
Fedeli  diè  il  primo  libro  di  medicina  legale  (2),  profittando  dei  lavori  parziali  del 
siciliano  Ingrassia  e del  milanese  Selvatico.  Dappoi  il  romano  Paolo  /acchia 


(1)  Dh'uclia,  r<  emanila,  p.  4C.  Veiictiii  I (lu  ra  amma  yua i» /brnwiSiij  o«p uA4i cii  cmMù 

tosi . wraiVi  rcfrrrc  suini,  fUniisime  tradunlur.  Ta- 

(2)  /:«  ntalioniSiK  mrditvritm  litri  /f,  4M  y«i-  | l(mio  4602. 
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{Quatiitmes  medieo-lttjales,  1621)  ne  diede  un  trattalo  compiuto,  con  gran  dot- 
trina, erudizione  e buon  senso  pratico. 

La  botanica,  ben  avviata  nel  precedente  secolo , dappoi  limilossi  a dcnonii-  D«i«nici 
Dare,  descrivere,  delincare.  Gli  Olandesi  le  giovarono  non  poco;  YUorlus  indivus 
malabaricus  di  Rheede,  già  governatore  nell’India,  esibì  molle  piante  nuove, 
come  pure  l’Herbarium  amboinense  di  Rumpliius.  Colle  flore  di  paesi  partico- 
lari si  corressero  le  descrizioni  di  piante,  si  distinsero  quelle  che  andavano  con- 
fuse, se  ne  notarono  le  differenze  e le  analogie.  Ottavio  Brembati  bergamasco 
studiò  la  struttura  de'flori  e l’influenza  dell’atmosfera  su  di  essi;  Giovanni  Ciassi 
di  Treviso  descrisse  bene  i principali  fenomeni  della  vegetazione;  Giacomo  lenoni 
esaminò  le  piante  del  bolognese,  e migliorò  il  modo  di  disseccarle  e conservarle; 
quelle  di  .Sicilia  furono  descritte  da  Paolo  Boccone  me.ssinese,  che  primo  riferi 
il  mudo  onde  le  feminee  sono  fecondate  dalle  maschili;  la  flora  maltese  fu  pub- 
blicala da  Filippo  Cavallini;  .\ntonio  Donati  descrisse  i semplici  che  nascono 
sul  lido  di  Venezia;  e quasi  d'ogni  paese  italico  fu  fatto  questo  studio  (1). 

Trovato  il  microscopio,  llenshaw  vide  i vasi  spirali  o trachee  delle  pianto, 
llooke  il  tessuto  cellulare;  prima  di  che  poleano  dirsi  ignorati  la  natura  eli  pro- 
cesso della  vegetazione,  conoscendosi  soltanto  le  verità  più  evidenfl  dell’anatomia 
vegetale,  dedotte  dall’osservazione  de’ giardinieri  o de’ curiosi. 

-leso  Giuseppe  Aromatari  d’Assisi , in  una  lettera  di  quattro  pagine  (Venezia,  1 625) 
sopra  la  generazione  delle  piante  per  mezzo  di  semi , aveva  accennata  l’analogia 
fra  i semi  e le  ova,  e la  destinazione  de’ cotiledoni  (2);  anche  Brown  , neW Esame 
degli  errori  volgari , fe  qualche  osservagione  sulla  cacciata  de’  bottoni  nelle 
piante,  e sul  numero  quinario  consueto  ne’  loro  fiori;  ma  restarono  in  germe 
-1711  finché  a Neemia  Grew  da  Coventry  i libri  di  anatomia  animale  suggerirono  che 
lo  piante  potessero  offrire  eguali  disposizioni,  essendo  opera  dello  stesso  autore. 

Questa  ipotesi  prese  egli  ad  elaborare,  e nel  1670  presentava  alla  Società  Reale 
un  libro,  ove  o creò  l’anatomia  vegetale,  o portolla  più  innanzi  che  altri  non 
facesse  mai  un  proprio  trovato.  A lui  allribuiscooo  la  grande  scoperta  del  sistema 
sessuale  delle  piante,  benché  le  supponesse  tulle  ermafrodite,  ignorando  ciò  che 
Cesalpino  n’  avea  già  detto.  Ma  la  vera  teoria  de’  sessi  posò  Rodolfo  Camerario, 
professore  di  botanica  a Tubinga,  appoggiando  di  sperienze  i’ ipotesi  di  Grew, 
e mostrando  che  i fiori  privati  di  stami  non  danno  semi  fecondi.  Woodward  espose 
nel  Philosophical  transactions  le  sperienze  sue  suila  nutrizione  delle  piante,  po- 
nendole in  fiale  d’acqua,  e poi  pesando  i vegetali  cresciuti  e il  liquido  scemato: 

Van  llelmonl  le  rinnovò,  conchiudendo  che  l’acqua  può  trasformarsi  in  solida 
materia.  Konelm  Digby  spiegò  la  necessità  dell’ossigene  alla  vegetazione,  gas  sco- 
perto poco  prima  da  Bathurst. 

Cosi  l’anatomia  botanica  conduceva  a ridurre  tutti  gli  esseri  organizzati  sotto 
una  legge  sola,  trovando  uniformità  nella  struttura  intima,  e divario  solo  nelle 
forme  e nelle  apparenze.  Marcaurelio  Sanseverino  { Zoolomia  demoerilea , 

1645)  eresse  il  suo  lavoro  sopra  tale  sintesi,  nella  quale  poi  molto  procedette 
Malpighi , che  prima  di  Grew  elevò  la  botanica  a scienza,  e la  fece  servire 
al  progressi  dell’  anatomia  e della  fisiologia  animale.  Meglio  di  Grew  espose  la 
struttura  e l’ incremento  dei  semi,  scrisse  con  miglior  ordine  e più  concisione, 
e la  sua  Analomes  plantarum  idea  fu  stampata  a spese  dell’accademia  di  Londra 
(1671).  Perché  nuovo,  è costretto  esaminare  analiticamente  tulle  le  parti  sovra 
le  classi  e specie  diverse,  la  corteccia,  poi  il  tronco,  i rami,  la  gemma,  le  foglie, 
i frutti  e fiori , le  radici , il  germogliare,  le  mostruosità  c gli  aborti. 

(I)  V(|;giGii  cit«li  nel  voi.  IV  JclU  Storia  d<Ua  nedicina  del  Beuii. 
p)  SriKMiEL,  Hiogr.  uptirm. 
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Jung  di  Amburgo  {Uagoge  pkyioscnpiea,  1679)  si  pose  invia  d'una  classifi- 
cazione migliore,  con  perspicacia  osservando  le  modificazioni  degli  organi  stessi 
nelle  varie  piante,  e ben  trattando  dei  caratteri  e del  linguaggio  botanico.  Ro- 
berto Morison  dì  Aberdeen,  proressoredi  botanica  a Oxford  (1),  ordinò,  non  se-  -les: 
condo  le  apparenze,  ma  dietro  gli  organi  di  fruttificazione.  Cesalpino  già  l’aveva 
insegnato,  ma  come  fece  relativamente  alla  circolazione  del  sangue,  così  qui  non 
spinse  la  ricerca  fin  alle  parlic^laritù;  onde  Morison  ne  preoccupò  la  gloria,  quan- 
tunque non  caratterizzasse  dai  frutti  che  cinque  delle  sette  classi  che  Cesalpino 
aveva  ben  ordinate. 

Sull’orme  di  lui  Ray  (2)  descrisse  seimila  novecento  piante,  fondandosi  sol 
frutto,  e meglio  definendo  le  famiglie  naturali,  precisando  la  dilTerenza  de' fiori 
completi  e incompleti,  e stabilendo  la  divisione  in  monocotiledoni  e dicotiledoni: 
che  se  egli  e Paolo  Hermann,  Cristoforo  Knaut,  Pietro  Magool,  volendo  pur  de- 
sumere le  classificazioni  dalle  affinità  botaniche  e scoprire  il  metodo  naturale , 
fallirono  per  mancanzii  di  principi  certi  nella  combinazione  de’  caratteri , son 
perdonabili  in  tempo  che  la  struttura  c le  funzioni  degli  organi  erano  scarsamente 
conosciute. 

Quirino  Bachmann  (Rivinus),  professore  a Lipsia,  dai  difetti  altrui  cono-  -t72S 
scendo  preferibile  la  classificazione  che  più  agevola  lo  studio,  tornò  ai  metodi 
artiOziali;  ma  invece  di  trar  i caratteri  soltanto  dal  frutto,  li  prese  anche  dalle 
modiOrazioni  della  corolla  (3).  Professandosi  debitore  a Cesalpino,  e dicendo  che 
Morison  il  guastò  copiandolo,  forma  diciotto  classi,  suddivise  in  novantun  genere. 

Benché  ne  riunisse  cosi  molli  che  prima  teneansi  disparati,  non  seppe  piantare 
un  sistema  uniforme  , opera  serbata  a Giuseppe  Tournefort  d’Aix  (4j.  Quest’ ul-  t65S-i'»s 
timo , presa  a fondamento  la  corolla  , trae  le  classi  dalle  varietà  di  struttura , 
anziché  dal  numero  dei  petali;  i generi  dal  flore  e dal  frutto  insieme,  e talora  da 
dilTerenze  meno  essenziali;  propenso  a costituire  generi  nuovi,  piuttosto  che  rico- 
noscere specie  irregolari.  Retrocedendo  però  da  quel  che  Rivinus  avea  fatto,  divide 
i vegetali  in  erbe  ed  alberi,  costituendone  ventidue  classi;  undici  dai  fiori  sem- 
plici, con  una  o più  foglie-,  tre  dai  fiori  composti;  una  degli  apetali  ; una  de’ 
criptogami;  una  degli  arbusti;  cinque  degli  alberi,  distinti  secondo  la  fioritura. 

Benché  la  corolla,  suo  canone,  spesso  manchi,  nè  tutte  le  varietà  di  essa  possano 
anuicebiarsì  nelle  classi  di  Tournefort,  son  però  ben  distinti  gli  ordini,  quan- 
tunque i generi  e le  specie  sieno  moltiplicali  all’eccesso,  nè  tenuto  abbastanza 
conto  degli  stami.  Il  Micheli  (-1737)  che  fondò  l'orto  botanico  di  Firenze,  co- 
nobbe i fiori  e i semi  dei  funghi. 

Allora  si  portò  attenzione  anche  alla  mirabile  struttura  della  scorza  del 
globo  terraqueo,  primi  passi  alla  scienza  novissima  della  geologia.  Predomi- 
nati dall'idea  delle  cause  finali,  alcuni  pensavano  il  mondo  fosso  stato  crealo 
tal  qual  è,  perchè  esso  è il  più  adattalo  agli  abitanti:  ma  agli  osservatori  do- 
veano  far  colpo  quelle  irregolarità  , quegli  evidenti  segui  d'un  sovverlimenlu  , 
quasi  d’una  ruina  che  attestava  l’anteriore  uniformità;  c i fossili  avanzi  di 
animali  marini , trovali  in  quantità  lontano  dal  mare.  Ricorrevano  perciò  al 
diluvio  mosaico  ; ma  bastava  quel  breve  periodo  a render  ragiono  dell’allezza 
ove  trovavansi  talvolta  i letti  di  conchiglie  , e dell’  immensa  loro  quantità  ? 
alcuni  perfino  negarono  fosser  veri  animali,  ma  scherzi  della  natura. 


(1)  Oortut  Bltientit,  Plantarum  umbei» 
Uftrarum  dùiributio  nera,  1672*,  Uùtoria  pUin- 
tarum  univtrtalitf  107S. 


(2)  Melhodut  pUnUntm  nove.  Uiiiorim  pi^m- 
larum  uti«e0ria/ù,  4f>86,  1704. 

Introdurliu  in  rem  hrrbariam^  1090. 

(1)  InUUutionee  rei  herbariee.  1094  c 1700. 
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I corpi  marini  che  sui  monti  si  trovano,  olire  il  VallLsnicri,  occuparono  lo 
Stellulo,  il  gesuita  Cesi,  e il  pittore  napoletano  Agostino  Scilla,  che  mettendo 
a confronto  i fossili  cogli  organi  di  diversi  animali , convinse  come  quelli  non 
fossero  semplici  minerali.  Pure  gl' Italiani  che  primi  a ciò  si  applicarono,  non 
posero  teoriche  soddisfacenti.  Il  tedesco  gesuita  Atanasio  Kircher,  vario  e origi- 
nale erudito,  che  si  fece  anche  calare  nel  cratere  del  Vesuvio,  diè  quanto  sapeva 
di  geologia  ne’ dieci  libri  della  crosta  e dell' interno  del  globo  (I),  e in  due  altri 
dell'alchimia  e d'altre  arti  relative  a mineralogia,  ogni  cosa  sparso  di  ciance 
e fantasie.  Il  danese  Stenon , contemplando  la  struttura  del  suolo  toscano , 
fondò  la  cristallugrafia  e la  geologia  (!2) , stabilendo  che  gli  strati  della  terra 
sicno  depositi  del  fluido,  diversi  ne’  componenti,  e un  tempo  orizzontali,  nncbè 
0 scossa  cagionala  dall'accensione  di  vapori  sotterranei,  u scoscendimento  dei 
letti  superiori,  vi  diè  le  inclinazioni  presenti,  e originò  le  montagne;  gii  avanzi 
fossili  esser  veramente  appartenuti  ad  esseri  organici;  anzi  dall’ esame  del.  ter- 
reno toscano  induce  sci  mutazioni , talché  due  volte  fu  piano  e secco,  due  aspro 
e montuoso,  e due  coperto  dall' acque.  Hgli  generalizzò  pure  il  fatto  che  molti 
corpi,  e massime  i sali,  disciolti,  ripigliano  costantemente  la  loro  forma. 

In  Inghilterra  Tommaso  Burnet , reggente  di  C.harterhouse , procurando 
conciliare  i fenomeni  conosciuti  col  Genesi  mosaico,  suppose  la  terra  fosse  da 
Dio  creata  tutta  piana  e arida , stando  Tacque  racchiuse  in  essa,  flnchè  Dio 
per  produrre  il  diluvio  apri  gli  abissi , onde  vennero  poi  flumi  e mari  i,3). 
.>la  più  ardito  che  ragionatore  sbriglia  T immaginazione,  mentre  ignora  troppi 
fatti  geologici  : nè  di  più  mostrarono  saperne  quei  che  lo  confutarono.  Ilooke, 
Lister,  Woodvvard  vi  posero  più  fllosolìa  e maggior  conoscenza  de’ fenomeni: 
il  primo  dichiarò  non  bastare  il  diluvio  mosaico  a spiegar  l'esistenza  de’  fossili 
marini,  e indovinò  quel  che  ogai  si  ha  per  dimostrato,  che  un  tempo  dovette 
una  porzione  della  crosta  del  globo  esser  sollevala,  ed  una  porzione  depressa  da 
una  forza  sotterranea  (4);  l.ister  s’accorse  che  alcuni  strati  prolungansi  luu- 
ghi.ssimo  tratto,  e pro|K>se  di  far  carte  geologiche;  Woodward  ne  seppe  di  più 
intorno  alle  roccie  stratiflcate,  benché  la  sua  teorica  fosse  aerea  al  par  delle  altre. 
Meglio  Leibniz  , nella  Protogea , suppone  che  gradualmente  si  raffreddasse  ki 
terra  dopo  una  fusione  ignea,  e le  acque  si  amma.ssassero  fln  a coprire  la  super- 
licic;  la  terra  fosse  dapprima  a livello  eguale,  ma  poi  alcune  parli  s'abbossas.sero 
per  crollare  di  capaci  caverne  vaneggianti  nel  suo  seno  (ìi)  -,  dopo  il  cataclisma 


(1)  Jfufuftu  jruftffrran^ui,  f6C2. 

(2)  De  $olido  intra  totidum  naluralUer  etm- 
Unto. 

(Il)  Tellurù  theorica  inrro,  HOi.  Qoeitto  io- 
gno  JcM*  ImTisi  to  Fraocnro  Pitrtri , 

Dialogo  primo  tulio  retorico , ove  fioge  ebo  leg- 
gasi negli  antichi  omtali  di  Etiopia,  e ebo  un  Etio- 
pe lo  oppongo  a IlaldaMare  Cantiglionr  in  Spagna, 
Mciceodovi  atranene  mitologicbr  e faniaaikhe.  • Col 
anale  benrendo  croDainento  c futmiiiamvnto  apren- 
do in  ninhi  lunghi  la  terra  c rompendola,  ella  ridde 
tutta  nelle  proprie  caverne  dt  aotto , e ae  medesima 
assorse  • riempi,  fta  ebe  avvenne  «he  ella  e minor 
divenne,  e s'allontanò  per  infinito  spazio  dal  rido, 
• sepelh  sò  in  se  stessa  e tutte  le  cosa  rbe  ers- 
no  dentro  a lei.  E gli  elementi  che  più  si  Irovaroii 
aiti  , furono  dal  peso  di  lei  c dal  rislringiinonio 
delle  p.irti  spremati  fiioraj  e srrnndo  rbe  piii  rìa- 
arnno  era  leggero  e puro,  volò  più  allo  e più  al  ciclo 
s'avvicinò.  (juelle  parti  di  loro , alle  qutili  fu 
rhiusa  l’usriU  dalle  ruioe  rhr'  occuparono  le  caverne, 
si  rimasero  sotto,  tale  nelle  medesimo  caverne  prime. 


e tale  anche  mutò  luogo.  Ed  è arvenoto  ebe  dove 
maggior  mole  di  terreno  cadde,  e non  poteo  essere 
dalle  caverne  inghioUito,  rimase  eminente,  e poi  cal- 
calo dal  suo  proprio  peso , e dal  freddo  per  la  Ionia- 
nanxa  del  delo  condensalo,  « monte  e staio  dive- 
nnto.  E dove  nel  cedere  avvallarono  le  gran  moli 
della  spezzato  Ima  ^ rimasero  da  lei  scoperte  le 
acque,  ondo  fnrono  i mari,  i laghi,  i fiamì,  e le 
grandi  e piccole  noie,  e gli  scogli  sparsi  per  io  alto 
mare.  E i metalli,  l'oro  e l’argento  e gli  altri  che 
erano  nel  primo  tempo  alberi  beliiasirai  e preriosls- 
siasi,  rimasero  dalla  reina  ricoperti,  «cc.».  p.  €., 
Venezia  I5G2. 

(l)  Lvell,  Principtes  ofGeology.  T.  I,  p.  5. 

(5)  Che  al  tempo  di  Leiboix  altri  eredease  ai  sol- 
levamenti, si  scorge  dalla  disapprovsiione  alcssa  ch'ai 
ue  fa  ; f’f  rastinimce  Alpa  ex  tolida  Jitm  terra 
erupiione  si/rrcxerinf,  minuj  ronsrnfonrum  puto. 
Scimut  tamen  et  tu  iilit  deprehtndi  reliquiat  ma- 
rù.  Cum  ergo  aUrrufrum  factum  oporteal,  credi- 
t/iliui  multo  arbitrar  drfluxùte  aquat  spontaneo 
nisH,  quam  ingentem  terrarum  }ntrlem  \neredi^ 
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si  ronnassero  col  sedimento  gli  strati , i quali  induraronsi,  poi  Turono  ricoperti 
da  altri  provenienti  da  nuove  inondazioni.  Vedete  quanto  s’ accostasse  a teoriche 
recenti,  e come  si  sciolga  dalle  angustie  ove  incatenava  la  scienza  il  pretendere 
che  quei  della  creazione  fossero  giorni  naturali.  Viene  anche  a particolarità  circa 
la  formazione  de' minerali  e de’  cristalli , che  egli  chiama  geometria  della  natura 
inanimata. 

Bernardino  Ramazzini  da  Modena , che  nelle  Efemeridi  barometriche  so- 
steneva l’importanza  de’  cambiamenti  atmosferici  sopra  la  sanità,  parlando  delle 
fontane  della  sua  patria  descrisse  appuntino  l’ artiOzio  che  oggi  si  conosce  col 
nome  di  pozzi  artesiani,  ove  forando  la  terra  con  an'mgmte  trivella  < ad  un 
tratto  r acqua  erompe  con  tanto  impeto,  portando  sassi  ed  arena,  e quasi  in  un 
istante  si  riempie  di  acqua  il  pozzo  intero,  e in  siifatto  modo  si  conserva  costan- 
temente > 1 sa  la  temperatura  elevala  di  queste  scaturigini,  asserisce  che  da 
tempo  immemorabile  si  praticano  a Modena,  e suppone  quell’acqua  derivi  dal 
mare  per  strati  di  terre , spiegandone  il  sollevamento  colle  leggi  ordinarie  dell'  i- 
draulica  (1). 

Le  matematiche  si  erano  congiunte  alla  Osica  in  modo,  che  i progressi  del- 
l’uDe  davano  mano  a quei  delle  altre.  Keplero  avea  riscontrato  ne'  fenomeni  ce- 
lesti i rapporti  numerici,  fortunate  scoperte,  alle  quali  arrivò  per  immensa  serie 
di  calcoli.  Quelle  teoriche  faceano  sentire  la  necessità  di  nuove  investigazioni , 
che  doveansi  appoggiare  ai  calcoli,  sia  per  veriQcarlo  sia  per  l’uso  pratico.  Ora  i 
calcoli  riuscivano  lunghissimi  e faticosi  ; e,  per  esempio,  ciascuna  opposizione  di 
marie  ne  empiva  dieci  fogli,  e Keplero  ripeteva  ogni  calcolo  sette  volte.  Come  vi 
provedesse  l'aritmetica  logaritmica,  già  ci  fu  veduto  (a  pag.  565). 

Della  moderna  geometria,  qualificata  dall'applicazione  dell’analisi , si  dà  me- 
rito a Cartesio,  il  quale  produsse  le  sue  grandi  invenzioni  in  un  volumetto  di  106 
pagine  in-4°  (1657).  Parli  egli  dal  problema  di  Apollonio  e di  Pappo,  intitolato 
Lociu  ad  quatuor  reetos;  « data  la  posizione  di  quattro  rette , determinar  un 
punto,  dal  quale  abbassando  perpendk^iari  sulle  quattro  linee,  rimanga  costante 
la  grandezza  di  una  certa  combinazione  complessa  dei  rettangoli  prodotti  da  ess^ 
perpendicolari».  Scioltolo  coll'equazione  di  due  quantità  incognite,  vide  poter 
generalizzare  quel  principio,  tanto  da  fabbricare  sovr’esso  tutta  la  geometrìa  delle 
curve;  e poiché  ogni  curva,  descritta  secondo  una  data  legge,  s' esprime  per 
un’equazione  fra  due  variabili,  la  geometria  restò  portata  nel  campo  dell’algebra. 

Uscita  dagli  stretti  limiti  di  tanti  secoli,  potè  lanciarsi  neH’infinito;  invece 
di  poche  curve  semplici  e particolari,  abbracciò  le  proprietà  di  classi  intere  di 
curve,  distinte  e ordinate  giusta  i gradi  delle  equazioni  che  le  rappresentano,  e 
infinite  al  par  di  queste.  Come  le  varie  proprietà  della  curva  deducansi  dalla  sua 
equazione,  non  salta  all’occhio;  pure  Cartesio  s' industriò  anche  a tali  specula- 
zioni , fondate  sulla  soluzione  di  questo  problema  > Tirare  una  tangente  ad  una 
curva  ». 

Egidio  Roberval,  mente  originale  e inventrice,  che  avea  determinato  l'area  della  -lars 
cicloide,  migliorò  il. metodo  di  quadratura  proposto  da  Cavalieri;  ne  trovò  uno , 
fondalo  su  prìncipj  geometrici,  per  tirar  tangenti  alle  curve  formate  dall'  interse- 
zione di  due  linee  nascenti  in  una  certa  ragione  reci^ca.  Pietro  Fermai  di  To- 
losa, in  carteggio  coi  migliori  ingegni  del  suo  tempo,  e versatissimo  nell’anlica  -tccs 
come  nella  nuova  geometria , la  arricchì  di  scoperte , fra  cui  l’etiminare  dalle 


itti  tiole»tia  lam  alle  ateendiae.  S«l.  22.  K n- 1 (I)  De  firnUum  muliaentiHm  admiraadt  ira- 

nono  eh»  il  l.anrellolti , nfcli  Sfoghi^  »o»li»ne  cbp  i luriglae. 
inonli  si  «Miasstno.  i 
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equazioni  le  quanlilà  irrazionali;  lenlò  con  Pascal  il  cigolo  delle  probabilità , 
applicalo  ai  giuocbi;  chiari  i metodi  per  trovar  i massimi  e minimi  delle  ordinate 
d’una  curva  e le  loro  tangenti  -,  e rasentò  la  massima  scoperta  de'teropi  moderni. 

•1677  Vi  s’accostò  pure  Isacco  ilarrow  erudito  teologo,  coll' idea  del  triangolo,  cbia- 
malo  poi  differenziale  ; e del  problema  delle  tangenti  diede  una  soluzione,  da  cui 
doveva  nascere  il  calcolo  differenziale. 

Questi  due  riguardavano  la  geometria  come  un’  applicazione  secondaria , 
quasi  un  ricreameuto;  e Pascal,  che  tanto  ne  seppe,  e che  ne’ suoi  problemi 
sulla  cicloide  diede  il  piò  allo  esempio  della  bellezza  geometrica,  mostrava  non 
tenerne  maggior  conto,  e scriveva  a Fermai:  « A parlar  franco,  io  trovo  la  geo- 

• melria  il  piò  allo  esercizio  della  mente , ma  inutile  tanto,  che  poco  divario 

• pongo  tra  un  puro  geometra  e un  abile  artiere;  onde  la  chiamo  il  piò  bel  mc- 

• sliero  del  mondo , ma  in  fine  mestiero  ; buono  a far  la  prova , ma  non  ad  es- 

• sere  impiego  delia  nostra  forza».  Cosijpotea  dirsi  quando  non  se  ne  erano 
fatte  ancora  le  grandi  applicazioni. 

ICI6-I703  E teologo,  filosofo,  letterato,  fu  pure  un  de’ maggiori  geometri  l’inglese  Gio-  Wtilii 
vanni  Wallis,  ciré  portò  innanzi  i grandi  problemi  allora  agitali,  come  il  rad- 
drizzamento e la  quadratura  delle  curve;  nel  faggio  sulle  maree  e nella  Mecca- 
nica recò  al  piò  alto  punto  le  ricerche  dinamiche;  ueir.An'fmefica  degli  infiniti 
mostrò  somma  forza  inventiva,  e già  appujono  in  germe  1 melodi,  coi  quali  fra 
breve  A'ew  lon  doveva  elevarsi  ad  analizzar  le  piò  complesse  leggi  de’  fenomeni 
fisici:  su  basi  piò  generali  d’ogni  predecessore,  trattò  la  quadratura,  e trovò  che 
in  tulli  i casi  dove  il  valore  di  una  poteva  esser  espresso  ne’  termini  dell’altra 
senza  esponenti  negativi  e frazionali,  esso  poteva  determinare  il  valore  dell’arca 
in  lerniini  finiti.  Nicolò  Mercatore  {Kaufman)  diede  ampiezza  a questo  teorema, 
immaginando  il  ridurre  alcune  espressioni  in  una  serie  continua  di  numeri , col 
che  olleune  la  quadratura  dell’iperbole  ^1667). 

Wallis  trapelò  mollissimi  altri  problemi  ed  applicazioni,  c lo  ajutò  l’amico 

1632-1723  Cristoforo  Wren,  valente  ncH’aslronomia  e nella  dinamica,  da  cui  poscia  si  tolse 
per  darsi  airarchitettura.  Ui  conserva  essi  investigarono  la  teoria  della  collisione 
dei  corpi,  e poco  appresso  li  segui  ilujgens,  appoggiandosi  sul  principio  allora 
primamente  sviluppato,  che  l’azione  e la  reazione  siono  eguali  e in  direzione 
opposta. 

JNel  problema,  della  quadratura  delle  aree  curvilinee,  a Wallis  era  già  baie-  Ciini» 
nata  r ingegnosa  idea  d’ inserire  nella  serie  delle  aree  conosciute  le  intermedie. 
I^ewton  estese  quel  metodo , inventando  serie  generali  applicabili  ad  essa  qua- 
dratura, col  che  arrivò  al  teorema  del  binomio,  applicato  subito  alla  quadratura 
delle  curve.  Poi  trovò  le  flussioni,  che  davano  meglio  ragione  del  metodo  degli 
indivisibili;  e avendolo  comunicato  per  enigma  a Leibniz,  questi  o l’indovinò  o 
il  trovò  da  sé,  e intitoloilo  calcolo  differenziale  (1G84).  Questo  calcolo , tanto 
piò  facile  e trattabile  che  non  V integrale,  suo  inverso,  è la  scoperta  piò  grande, 
e generalizza  i metodi  per  giungere,  dai  problemi  relativi  a quantità  finite  , sino 
alle  proprietà  recondite,  le  quali  [ter  essenza  inchiudono  il  principio  dei  limili  ; 
determinò  che  la  quanlilà  in  lutti  i cosi  è circoscritta  fra  certi  confini,  e insegnò 
il  modo  di  esprimerla.  Leibniz  e Newton  conusceano,  l’uno  a petto  all’altro,  ciò 
che  reciprocamente  doveansi  nella  scoperta  delle  flussioni  o del  calcolo  difl'eren- 
ziale;  ma  i loro  purtituoti,  gente  sempre  eccessiva,  e i giornalisti  garosi  turba- 
rono quel  nobile  accordo  col  lanciar  in  mezzo  la  quistione  di  priorità.  N’c  di- 
vampò un  incendio,  attizzato  dall’orgoglio  nazionale  e da  quel  di  scienziato  (1). 


(I)  Nella  fantina»  fra  Nenton  c t.rihni»  pmr  parìe  un  noatru.  r»l>bate  Antonio  Conti  padorano,  «no 
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Gran  mer.io  a far  ufogrtdire  i nuovi  calcoli  furono  i problemi,  die  i loro 
sostenitori  proponeansi  a vicenda,  ora  puramente  analitici,  ora  meccanico-eeo- 
metrìci.  A questo  modo  Dernoulli  esibì  quelli  della  curva  catenaria,  della  lìnea 
di  più  celere  discesa,  delle  tragettorie  ortogone,  delle  tautocrone  in  un  mezzo  re- 
sistente ; e le  soluzioni  e la  priorità  di  esse  portavano  la  battaglia  nel  campo 
della  scienza  positiva:  deplorabili  elTetti,  per  quanto  ne  conseguissero  o soluzioni 
importanti , o metodi  migliori  a incremento  della  nuova  analisi. 

Altri  opponeansi  Deramente  a questa  per  amore  dell’antica,  ostentando  casi 
parziali,  ove  essa  conduceva  a risultamenti  ìne.satti.  I lieruoulli  s'applicarono  ad 
estendere  le  idee  di  Leibniz;  ma  fu  un  trionfo  quando,  nel  1690,  il  marchese 
de  rilùpital  pubblicò  ì'Am/isi  degli  infiniiamenle  piccoli. 

Cosi,  dopo  che  Cartesio  avea  ridotto  la  geometrìa  ne'dominj  del  calcolo,  or 
s’aveva  il  mezzo  di  considerar  funzioni  d’ogni  genere  in  modo , da  investigare 
rql  calcolo  le  loro  forme  e mudiricazioni  tutte:  metodo  che  poi  fu  consacrato  col 
nome  di  differenziale,  e che  sta  ai  precedenti  come  il  vapore  alle  altre  forze 
motrici. 

Fiiki  Per  questi  sussidj  procedeva  la  Osica,  già  si  gloriosamente  avviata.  Il  padre 
Castelli  di  Drescia  crea  la  scienza  del  movimento  delle  acque , la  (juale  dovette 
as.sai  a Douieuico  Guglielmiui  di  Uoiogua,  che  pel  Trullalo  fuico-maletìtaiieo 
della  natura  dei  fiumi  fu  posto  sopranteudente  generale  alle  acque  del  Bolo- 
gnese, e creata  per  lui  la  cattedra  d’idrometria. 

Francesco  Lana-Terzi  gesuita  bresciano  piacevasi  allo  studio  delle  cose  natu- 
rali, ma  più  in  bizzarrie  che  in  fondare  scienza.  Per  poca  salute  ritiratosi  dall'in- 
segnare  le  matematiche,  esaminò  la  costituzione  dei  patrii  monti  (1  ) e la  cristal- 
lizzazione, sebbene  con  teoriche  da  poi  repudiate;  in  patria  fondò  l'accademia 
de’ Filoesotici,  e nel  Magisterium  natura  et  arlis  propose  molte  novità,  come 
insegnar  a parlare  e scrivere  ai  sordi  c ciechi  nati,  far  orinoli  perpetui,  automi, 
estrar  la  radice  quadrata  da  un  numero  col  solo  far  la  somma  e sottrazione, 
oltre  un'infinità  di  segreti,  più  vaghi  che  fondati.  Immaginò  pure  un  pallone 
aerostatico,  fatto  di  lamine  metalliche,  e reso  leggero  coll’estrarne  l’aria;  e si 
duole  gii  manchino  i mezzi  di  effettuare  questo  ed  altri  sperimenti.  Come  con 
ciò  prevenne  Montgoifler , cosi  prevenne  l’ inglese  Tuli  nell’  inventare  un  se- 
minatore. 

Mrcc«ni«  Guglielmo  Amontons  parigino,  luminare  deH’Accaderaia  delle  scienze , spe- 
rimentando migliorò  le  invenzioni  nostre  dei  termometri,  barometri,  igrometri; 
diede  una  teorica  degli  sfregamenti,  e un  orinolo  per  bastimenti.  La  costruzione 
de’vascelli,  degli  aratri,  dei  torchi  da  stampa,  e in  generale  le  macchine  furono 
il  suo  studio  principale,  cui  era  stato  guidato  dalla  ricerca  del  moto  perpetuo  e 
dalla  propria  sordità.  Paolo  d'iloste  gesuita  diede  il  Trattato  della  coslrusione 
, dei  vascelli,  c la  Raccolta  delle  matematiche  più  necessarie  ad  vn  uffiiialey 
che  furono  i libri  più  usitatì  per  formare  marina]. 

Ho^mt  Cristiano  Huygens  dell’Aja,  pel  primo  dimostrò  la  relazione  fra  la  lunghezza 
del  pendolo  e il  tempo  delle  vibrazioni;  e cercando  in  qual  curva  un  corpo  so- 
speso farebbe  eguali  le  vibrazioni  degli  archi,  determinò  la  cicloide,  e ne  formò 


dì  <|aeglì  ingegni  , che  per  troppo  abbrac« 

eiare,  nulla  eoarbiudono.  Slava  egli  in  laghilterra 
qutnilo  Lcibnix  gli  diresse  una  lettoni,  accusando  di 
paraiale  il  giudìzio  pronnnzioto  dolU  Soeirtà  Healc. 
Il  Coali  roottrìi  il  foglio  a Nesston , eba  ai  mostrò 
ronteolo  rirhiaoianse  in  esame  la  qoisliooe.  Ma  ro- 
vistantlo  le  carte,  lro\ò  che  alcuno,  per  anteriorità, 
toglievano  da  Netvton  ogni  sospetto  di  plagio.  Con 


ciò  spiacqne  a Leibniz  ; «piacque  a Newton  eolio 
seopnre  che  tallo  qool  giudizio  dell' accademia  era 
sloto  rondolto  di  mano  di  lui,  da  lui  erano  alata 
scelte  le  leiterc  che  conveniva  pubblicare  nel  Coni* 
mercium  eptefolfcMin,  e appoatevì  le  nota. 

(t)  iloria  naturale  della  protineìa 

<it  iìreteia. 
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un  pendolo,  che  anche  negli  archi  grandi  conservasse  isocroni  i movimenti.  Da 
lui  e dalle  sue  osservazioni  derivò  eziandio  la  scoperta  del  centro  d'oscillazione, 
la  quale  s’intromise  alle  più  larghe  speculazioni  della  meccanica  analitica.  Egli 
considerò  pure  un  corpo  sollecitato  da  due  forze  tendenti  a punti  diversi.  Quando 
(1668)  la  Società  Reale  chiamò  l'attenzione  de’ suoi  membri  sovra  la  collisione 
dei  corpi,  Huygens,  Wallis  e Wren  ne  determinarono  le  leggi,  cioè  l’eguaglianza 
d’ azione  e variazione , e che  la  medesima  forza  comunica  velocità  in  ragione 
inversa  alla  massa  dei  corpi. 

l.eihniz  portò  grand’ajuto  alla  meccanica  teorica,  introducendo  il  principio 
della  codione  iM/^C(cn/c , comunque  lo  screditasse  coH’csagerarlo;  e quel  della 
legf/e  di  conlinuilù,  pel  quale  nulla  passa  da  uno  stato  all’altro  senza  traversare 
tutti  gli  stali  iiilermedj:  infine  asserì  che  la  forza  d’un  corpo  in  molo  non  è pro- 
porzionata alla  sua  velocità,  ma  al  quadrato  di  ((ucsta.  Se  gli  levò  gran  contrad- 
dizione, e benché  paresse  enorme  la  dllfcrenza,  in  elfetlo  riusciva  al  risullamento 
isle,sso,  solo  variando  nel  cercar  gli  uni  il  tempo,  gli  altri  lo  spazio. 

Esso  Leibniz  uvea  chiamalo  forza  moria  la  semplice  pressione,  e viva  quella 
•I7W  in  moto;  onde  Giovanni  Bernoulli  dedusse  la  eonttrvazione  delle  forze  vive, 
cioè  la  permanenza  per  tutti  i cambiamenti  graduali  d’ogni  sistema  di  corpi  con- 
nessi, nell'aggregalo  dei  prodotti  delle  loro  masse  pei  quadrali  della  velocità: 

•1782  teorema  che  accorcia  la  soluzione  di  molli  problemi,  e che  da  Daniele  suo  figlio 
fu  adottato  come  base  della  sua  Idrodinamica  (1738). 

.NeH’ollica,  ciò  che  era  mal  riuscito  all’arabo  Al-llazen,  al  polacco  Vilcllion,  otUct 
•1026  a Keplero,  venne  fallo  a Willebrod  .Snell  di  Leida,  trovatore  della  legge  di  rifra-  ^ 
zinne,  che  connette  la  deviazione  del  raggio  rifrallo  verso  la  perpendicolare  e 
l’angolo  d’ incidenza , nel  rapporto  d' una  ragione  costante  fra  i seni  degli 
angoli  formali  dai  raggi  incidenti  e rifratli.  Non  avendola  .Snell  espressa  nel  lin- 
guaggio chiaro  della  trigonometria,  Cartesio  potè  nella  Diottrica  (1657)  arro- 
garsi questa  scoperta;  deducendone  però  la  legge  dall’ipotesi  arbitraria  che  la 
luce  proceda  più  rapida  quanto  i mezzi  sono  più  densi.  Gliela  impugnò  Fermai, 
anch’egli  posando  sovra  un’  ipotesi,  quella  della  minima  azione,  conformala  però 
da  posteriori  ricerche;  e argomenlandone  che  la  luce  sia  ritardata  dalla  densità 
dei  mezzi,  dedusse  che  la  rifrazione  sia  regolala  dalla  legge  dei  seni. 

Erasmo  Ilarlholin  danese  notò  come  un  piccolo  corpo,  osservalo  traverso  un 
cristallo  di  spato  d'Islanda,  appariva  doppio;  sul  qual  fatto  studiando,  Huygens 
determinò  le  leggi  della  doppia  rifrazione  (1  . La  bella  teorica  della  luce  aveva 
egli  pubblicala  (2)  per  ispiegare  I semplici  fenomeni  ottici  allora  conosciuti  ; ma 
poi  in  nvano  de’filosofi  successivi  essa  potè  soddisfare  ai  più  complicati.  Suppo- 
neva egli  un  etere  inconcepibilmente  sottile,  diffuso  in  lutto  lo  spazio  e in  tutti  r 
corpi,  più  condensato  ne’ più  densi;  le  ondulazioni  eccitate  in  esso  propagansi  in 
direzioni  diverse,  giusta  l’impulso  originariamente  comunicalo  da  alcuna  parti- 
colare azione  de’corpi  luminosi;  quelle  ondulazioni,  propagale  dal  centro  a sfere, 
come  nell’acqua  colpita  da  un  sasso,  giungendo  ai  no.stri  occhi  vi  danno  la  sen- 
sazione della  vista.  Facile  gli  riuscì  spiegare  la  riflessione  e la  rifrazione,  sì  or- 
dinaria che  doppia,  e la  ragione  costante  fra  gli  angoli  d’incidenza  e di  rifra- 
zione nello  3le.sso  mezzo.  Ipotesi  che  i fatti  doveano  ronfermare,  ma  che  resta 
incompiuto  finché  non  si  spieghi  perché  le  ondulazioni  del  fluido  luminoso  sieno 
sferoidali  nel  caso  de’ cristalli , e sferiche  negli  altri  casi. 

(t)n«)|iif«U  oitcrtaiiunr  «rnoe  «ì  ài  Dolili  li  ro«Qiiilki  tropcrlD  àolli  poliriiuvxioDO  àcIU  loct. 

(2)  TrtiU  de  la  lamière.  tfiSO. 

n.vcc  Tnm  y. 


so 


SFOCA  tVl.  d.  SEICStttO. 


Aitrono** 

miu 


15»6< 

il  gesuita  Francesco  Grimaldi  nel  1665  pubblicò  a Bologna  varj  cosi  otUri 
di  grand' importanza,  tra  cui  quello  della  iufl^ione  della  luce,  « la  duplice  rifea- 
zione  prodotta  dui  cadere  del  raggio  solare  sul  prisma:  problema  cbe  non  ar- 
restò la  curiosità,  e ch’egli  stesso  spiegava  con  un  tùternalo  condensarsi  c 
spandersi,  invece  di  dedurne  la  rit'rangibilità  della  luce. 

Veulisei  anpi  prima  che  ai  stampasse  \'OUiea  di  biewUm,  Guiseppe  AnIODio 
Barbari  da  Savignano  pubblicava  \' Iride,  opera  fieico-maiemaUca  (Bologna 
1678;,  ove  esposta  chiaramente  l'opinione  d’ Aristotele  su  questo  fatto,  e dichia- 
ratala insufficiente,  toglie  ad  esaminare  1°  i colori  dell’iride  prima  e della  se- 
conda, nella  quale  si  trovano  rovesciati  ; 2°  la  figura  costante  e perfettamente 
circolare  delle  due  iridi,  e la  posizione  loro  rispetto  al  sole  ; S**  come  se  ne 
renda  visibile  una  parte  maggiore  quanto  più  il  sole  è alzato  sull’  orizzonte. 
B sostiene,  per  la  produzione  dell'  iride  non  bastar  la  pube  finché  rimane  in  tal^ 
stato,  ma  richiedersi  che,  risoluta  in  minutissime  goccio , sia  percossa  dal  sole 
rimpetto;  c lo  prova  dall’elletto  delle  pioggie  artifiziali  e delie  fontane,  e dalle 
sfere  di  cristallo  piene  d’acqua  esposte  al  sole,  nelle  quali,  fin  alla  declinazione 
di  42°  del  raggio  visuale  sulla  linea  che  passa  pel  centro  solare,  veggonsi  distin- 
tamente i colori  dell’iride,  mentre  ali’ inclinazione  di  52°  appajono  in  senso  in- 
verso. Tutto  ciò  con  grand’uso  della  geometria  e trigonometria;  e chiarissima- 
tpentc  (a  pag.  xsviii  e xzix)  vi  annunzia  la  rifrazione,  e come  dalla  diversa 
inclinazione  che  per  essa  prendono  i raggi,  nascano  i colori.  Se  quell’opera  non 
è conosciuta  agli  stranieri,  nostra  è la  colpa,  atteso  che  neppur  de'  nazionali 
molti  l’abbiano  ricordata.  Morì  in  odore  di  santità. 

Persecuzioni  non  ritardarono  il  trionfo  del  vero  sistema  mondiale:  sebbene 
alcuni  si  tenessero  ancora  obbligati  a qualche  r^uardo  verso  ropinione  che  cre- 
deasi  consentanea  ai  sentimenti  della  Chiesa.  A tal  uopo  alcuni  pie^vano  il 
fatto  alla  Scrittura,  come  aveva  usato  Tico  Brahe;  altri  la  Scrittura  al  fatto,  conae 
Foscarini.  Il  gesuita  ferrarese  Uiccioli  nel  suo  Almagesto  raccolse  quanto  aveano 
pensato  gli  astronomi  fin  al  suo  tempo,  e pretese  dar  un  nuovo  sistema  che  non 
urtasse  i pregiudizj  ; nè  tampoco  fa  cenno  delle  leggi  di  heplero.  L’altro  gesuita 
francese  Fabre,  granpenitenzierc  a Roma,  pubblicò  che,  dimostrato  una  volta  il 
muto  della  terra , la  Chiesa  avrebbe  dichiarato  in  che  modo  intendere  figurata- 
mente i passi  della  Scrittura:  e bastò  percliè  fòsse  processato  dal  Sant’Lfiizio, 
che  il  tenne  cinquanta  giorni  prigioniero. 

Cartesio,  avendo  ridotto  la  geometria  nuova  sotto  una  grandiosa  generalità, 
si  diede  a credere  che  il  sistema  del  mondo  e la  filosofia  della  meccanica  potes- 
sero fabbricarsi  anch’essi  sovra  una  teorica,  dedotta  da  pochi  assiomi  presup- 
q>osti:  c questi  presunse  trovare  io  alcune  idee  metafisiche  della  divinità,  dalle 
quali  scendendo  deduceva  le  leggi  delia  natura,  e il  perchè  le  cose  sono  costi- 
tuite quali  le  vediamo.  Ma  mentre  pretendeva,  per  concatenate  conseguenze,  de- 
terminare le  modificazioni  possibili  degli  agenti  materiali,  pare  si  contraddicesse 
coll’accettar  l’esperimento  e l’induzione,  sebbene  per  verità  soltanto  come  subor- 
dinali sussidj  alle  sue  teoriche.  Fu  però  il  primo  a tentar  di  spiegare  e connet- 
tere tulli  i movimenti  planetari  principi  fisici,  che  comunque  involgessero 
supposizioni  gratuite,  non  mancavano  però  di  carattere  filosofico. 

Date  le  idee  del  molo,  della  materia  e degli  attributi  di  essa,  cioàntensiona, 
incompenetrabilità  ed  inerzia,  tentava  ragionarvi  sopra  a priori.  Lo  spazio  è 
riempilo  dalla  materia,  le  cui  parti  tutte  son  dotate  di  molo  in  direzioni  infinita- 
mente varie,  e dalle  loro  combinazioni  nascono  un  moto  circolare  e la  forza  cen- 
trifuga; talché  la  materia  viene  a distribuirsi  in  una  infinità  di  vortici,  che  si 
limitano  e circoscrivono  a vicenda.  Iq  piccolo  la  materia  più  .spllilc  costituisce 
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il  vortice , in  cui  si  librano  i corpi  più  densi;  e via  via  Crescendo,  la  terra  e i 
pianeti  son  centri  d’un  vortice,  ove  la*  materia  sottile  è premuta  verso  il  mezzo, 
mentre  la  fonu  centrifuga  ne  la  r^pinge;  poi  essi  pianeti  stessi  vengono  traspor- 
tati circolarmente  nel  gran  vortice  dei  sistema  solare , con  la  medesima  ten- 
denza. 

Keplero  avea  già  scoperto  le  sue  leggi,  colle  quali  il  sistema  di  Cartesio  non 
offriva  veruna  conformità,  nè  spiegava  che  la  circolarità  delle  orbite,  quando  ap- 
punto erosi  dimostrato  che  circoli  non  sono.  Ma  comunque  fondata  su  postulati 
immaginarj,  e non  ^spiegasse  i fatti,  quest’ipotesi  fu  ricevuta  con  idolatria,  atteso 
die  parlava  all’Immaginazione  ed  ai  sensi,  avendo  ognuno  veduto  gli  effetti  del 
vortice  nell’aria  o nell’acqua,  e potendo  perciò  immaginarsi  altrettanto  nel  mo- 
vimento dei  pianeti  attorno  al  sole;  ai  pii  arrise  quel  connettere  la  natura  imme- 
diatamente alla  divinità  ; pelle  scuole  parve  opportuno  surrogato  allo  sdruscito 
sistema  di  Aristotele,  tanto  più  che  il  tono  metafisico  delle  sue  speculazioni  dava 
argomento  alle  disputazioni  scoiasUebe. 

»:!-iC55  Pietro  Gasseiidi  da  Cbantersier,  seguace  di  Galileo,  che  sostenne  il  sistema 
copernicano,  e dimostrò  l’analogia  fra  le  leggi  del  moto  dimostrate  dai  meccanici 
e quelle  del  moto  della  terra,  primo  (1651)  i^servò  il  passaggio  d’nn  pianeta  sul 
sole,  che  fu  mercurio,  predetto  da  Keplero,  il  quale  mori  prima  che  questo  fatto 
verificasse  la  eliUicità  delie  orbite;  poi  net  1639  si  esaminò  un- passaggio  di  ve- 
pwe.  Perciò  le  le^i  di  Keplero  accreditavaasi  fra  gli  astronomi,  che  ammettendo 
le  orbite  elUtUcbe,  tentavano  però  riferire  il  moto  a qualche  centro,  non  aven- 
dolo anewa  compra  quanto  bastasse  per  vedere  che  la  legge  scoperta  da  lui  era 
veramente  la  legge  della  natura;  un  movimento  attorno  al  fuoco  in  cui  è posto 
il  sole,  uuiforrae  non  in  velocità  lineare,  ma  nelle  aree  dei  settori  sn  cui  p;»so 
il  raggio. 

Inlaota  la  edizione  dei  cklo  progrediva  mercè  gl’incrementi  della  mate- 
malica  e della  meccanica.  Huygens  attentissimo  ai  telescopi,  li  fscea  di  smisu- 
rata lunghezza,  e con  vetri  (tojettivi  fin  di  centrenta  piedi  di  lunghezza  focale  (1), 
col  cr^cer  della  quale,  oltre  il  maggiore  ingrandimento,  si  sminuisce  lo  sconcio 
de’colori  vaij  onde  il  decomporsi  della  luce  fascia  l’immagine.  Huygens,  coll’a- 
dattare  al  telescopio  il  miorometro,  e Picard  col  sostituire  ai  semplici  traguardi 
il  telescopi^  a quadranti,  munirono  l’occhio  deli’  osservatore  a nuove  scoperte, 
pllte  che  il  pnmo  diede  attissimi  misuratori  del  tempo.  Modificando  il  princi- 
pio teorico  su  cqi  è fondato  il  telescopio  a rifrazione,  [ràtè  inventarsi  quello  a ri' 
flessione,  fors’  anche  più  semplice;  ma  altre  combinazioni  richiedeva  per  esser 
ts63  {ridotto  io  pratica,  e le  vinse  Giacomo  Gregory  scozzese,cbe  di  molte  altre  ricer- 
che soccorse  l’ottica.  Pare  che  il  danese  Oiao  Hiemer,  verso  il  1690,  avesse  la 
prima  idea  dello  stromeoto  de’  passaggi. 

Huygens  scoprì  che  l’apparenza  anomala  di  satomo  veniva  da  un  anello  ebe 
il  circonda  ; Louville  sino  da!  1619  avea  indicata  la  precessione  degli  eqniuMj; 
Oiovaooi  fiayer,  dato  un  nome  a ciascuna  stella,  distinguendole  con  lettere  gif- 
ebe  0 lallue;  Mercatore  nelle  sue  Istituzioni  astronomiche  (Ì67 6)  uioptò  il 
•<G87  calcolo  decimale.  Giovanni  Hevelio  di  Danzica  delineò  la  snperflcie  della  luna; 
ed  oltre  la  librazione  di  questa  io  latitudine,  osservala  da  Galileo,  ne  trovò  una 
in  longitudine. 

Giovò  il  fondarsi  di  osservatoij,  i quali  eccedono  le  facoltà  d'nn  privato,  e 
aggregano  una  serie  di  fatti  cui  non  basta  la  vita  d’un  uomo;  e divennero  attri- 
buziuni  d’un  nffiziale  pubblico  quando  importò  l’esattezza  delle  osservazioni  astro- 
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nomichc.  Quello  stabifito  per  Tirho-Rrahe  fu  sclaguratamenle  abbandonato;  ma 
nel  1667  fu  fondato  il  nazionale  di  Parigi,  nel  1675  quello  di  Greenvich,  il 
quale,  malgrado  del  clima,  olTrl  più  osservazioni  sistematiche,  che  tull’il  resto 
d’Europa  insieme.  Nominalo  a dirigerlo  Giovanni  Flamstced,  autore  di  due  opere 
suiriT^uaiiione  del  tempo  e sulla  Teoria  lunare,  vi  s’applicò  intensamente,  e 
compilò  un  Atlante  celeste,  a gran  pezza  migliore  di  quello  di  Bayer,  assegnando 
il  posto  di  tremila  stelle,  e massime  di  quelle  dello  zodiaco. 

HiUfy  Edmondo  Halley  di  Londra,  succ.edutogli , v’introdusse  molli  migHoramenli 
pratìci,  e suggerì  perfezionamenti  alle  tavole  della  luna,  riguardo  alla  qnale  fece 
un'importantissima  scoperta  ; giacché  mentre  fin  allora  i moti  de’pianeli  eredeaosi 
uniformi,  egli  li  trovò  in  quest' .astro  lentamente  accelerati.  Osservando  il  raro 
fenomeno  del  p.issaggio  di  mercurio  sul  sole,  ebbe  la  felice  idea  di  valersene  per 
determinar  le  parallassi  de’  pianeti.  Ancora  giovane,  restò  a Sant'Elena  un  anno 
(1676),  e malgrado  il  pessimo  dima,  passò  in  rassegna  gli  astri  dell’emifero  me- 
ridionale. Reduce,  immediatamente  riparte  per  Danzica  onde  ragionare  della  sua 
scoperta  con  llevelio;  vi  giunge  il  36  maggio  1679,  e senza  nè  saluti  nè  discorsi, 
mettousi  ad  osservare  insieme , come  persone  note  da  un  pezzo:  — s’erano  rin- 
contrati in  quella  patria  comune,  verso  la  quale  dirìgevano  gli  sguardi. 

Niwira  II  frutto  dei  progressi  anteriori  maturò  e colse  Isacco  Newton,  il  più  graniat-i--’* 
nome  di  questa  , come  Galileo  della  precedente  età.  Nacque  a Woolstorpbe  il 
di  che  questi  moriva,  e già  fanciullo  applicavasi  a migliorare  fin  gii  stromenti 
puerili;  poi  fu  messo  agli  elementi  d’Euclidc,  alla  geometria  di  Cartesio,  airarìt- 
metica  degli  infiniti  di  Wallis,  all’ottica  di  Keplero,  che  la  sua  mente  avrà  saputi 
ridurre  all’uniformità  di  metodo  mancante  a questi  preziosi  materiali.  Presto  cre- 
sciuto in  fama,  fu  preside  all’accademia  reale,  ispeltor  supremo  delle  zecche;  e 
dotato  di  temperamento  soavissimo  e d’anima  quieta,  malgrado  le  intensissime 
e variate  occupazioni  campò  ottanUicinque  anni , beati  della  gloria  più  estesa  ; 
infine  fu  sepolto  a Weslminster  acc.-mlo  ai  re. 

Meccanica,  ottica,  astronomia  innovò,  e quante  scienze  toccò,  ridusse  a stato 
diverso  da  quello  ove  le  aveva  trovate.  In  chimica  moltiplicò  sperienze,  e forse 
innanzi  ad  ogn'altro  diè  cenno  detl’allrazione  elettiva;  ma  principalmente  medito 
sul  calore  e sulle  varietà  di  temperatura  prodotte  dal  cambiarsi  i corpi  in  solido, 
liquido  o fluido  ; col  che  potette  assegnare  termini  fissi  alla  scala  del  termometro. 

Cosi  dava  fondamento  alle  due  capitali  divisioni  della  chimica,  stabilendo  una 
graduazione  melodica  del  termometro  in  modo  da  poterne  paragonar  le  osserva- 
zioni in  qualsiasi  parte,  e indicando  la  natura  deH'affinilà,  consistente  nell’attra- 
zione reciproca  delle  molecole,  repudiale  le  gratuite  ipotesi  di  punti,  anelli,  ganci, 
per  cui  credeansi  tenuti  insieme  gli  elementi. 

Nell'oltica,  al  prisma  decomponente  e agii  elTetti  delle  lenti  portando  at- 
tentissima cautela , dedusse  la  luce  del  sole  non  essere  omogenea  , ma  com- 
posta di  infiniti  raggi  primarj , diversamente  rifrangibili , la  quale  rifrangibi- 
m è inerente  ni  raggio  stesso,  a qualunque  modificazione  sia  sottoposto  (1). 
Scoperse  anco  la  riflessibilità  della  luce,  per  cui  i raggi  più  o meno  rifran- 
gibili sono  anche  più  u menu  riflessibili,  e prestano  colori  diversi  agli  objetli, 
secondo  il  diverso  grado  sotto  cui  sono  riflessi.  Cosi  riconobbe  la  difrazìone 
o inflessione  della  luce,  scoperta  già  dal  Grimaldi. 

Conosciuta  la  natura  della  luce,  ne  fece  applicazioni  pratiche.  Per  evitar 
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le' aberrazioni  prodotte  dalla  ritrazione,  furino  i tele«eopj  a riflessione  (1), 
non  sofrgetti  a limite  nel  perfezionamento;  e tanto  migliorò  la  costruzione  di 
Gregorv,  che  il  suo  telescopio,  di  soli  sei  pollici  lungo,  mostrava  più  grande 
l’objetto  e più  distinto  che  quello  di  sei  pieili.  Su  principio  analogo  costruì 
un  microscopio , ed  espose  i>  varj  sperimenti  della  comiwsizione  e ricomposi- 
zione della  luce,  .\nchc  i colori  presentati  da  sottilissime  falde  d'aria  od'un 
liquido  scandagliò  con  dilicatezza  indicibile  , c ne  formò  la  scala  che  porla 
il  suo  nome,  e diede  la  spiegazione  vera  dell'arcobaleno.  Per  risolvere  il  diffìci- 
lissimo problema  della  visione,  suppone  che  gli  oggetti  luminosi  dardeggino  in 
ogni  senso  particelle  impercettibili,  sottoposte  aU’nttruzione  e repulsione,  talché 
anche  i fenomeni  della  luce  possono  spiegarsi  colle  leggi  dinamiche,  lluygens, 
che  al  contrario  suppone^  la  luce  esser  prodotta  come  il  suono,  per  un  movi- 
mento vibratorio  comunicato  dal  corpo  luminoso  a un  lluido  elasticissimo,  nott 
avea  potuto  render  ragione  del  formarsi  dei  cdiori  nella  rifrazione  ordinaria  della 
luce  mediante  il  prisma  'i).  Insomma  ridusse  ad  esame  sperimentale  un’intera 
classe  di  fenomeni,  che  Un  là  s'erano  osservati  solo  come  semplice  curiosità  : nè 
su  tal  puuto  si  diede  passo  innanzi  fino  a Wollaston. 

‘Grandi  miglioramenti  portò  pure  Newton  nella  meccanica  e dinamica.  Wal- 
lis  avea  compiuto  un  sistema  di  statica  sovra  il  principio  di  Stevin  e di 

Galileo,  che  ubbia  luogo  l'equilibrio  qualvolta  sicn  eguali  le  somme  dei  momenti 
cioè  del  prodotto  della  forza  e del  peso  |>er  le  velocità  del  punto  cui  è applicato. 
Dall'unico  principio  della  composizione  delle  forze  Varignon,  nel  Proyelto  d'una 
nuova  meccanica  (1G87),  dedusse  tutta  la  teorica  dell’equilibrio.  Ma  un’assoluta 
rivoluzione  produssero  i PrincipJ  di  Newton  (5ì,  che  le  tre  leyiji  del  moto  riduce 
a pura  geometria,  e tnisura  l’azione  meccanica  dagli  effetti  che  produce.  Cola 
deriva  tutti  i movimenti  celesti  dalla  semplice  legge,  che  ciusciitia  particella  di 
materia  attrae  tutte  le  altre  con  forza  proporzionale  al  prodotto  delle  lor  masse, 
e inversa  al  quadrato  delle  mutue  distanze:  col  che  spiega  tutte  le  perturbazioni. 
Un  corpo  che  per  forza  impulsiva  contittucrebbe  a muoversi  uniformemente  in 
linea  retta,  se  un'altra  forza  oftera  su  di  esso  in  tendenza  inclinata  alla  prima,  si 
moverà  per  la  risultante  determinata  dalla  diagonale  del  paralellogrammo,  i cui 
due  lati  rappresentano  le  due  forze.  Su  (juesto  semplice  principio  fonda  Newton 
la  teorica  sua  dello  forze  centrali,  per  cui  si  concepisce  esattamente  il  moto  in- 
torno ad  un  centro.  Ricchissimo  d’inventiva  geometrica,  arrivò  a mettere  in  evi- 
denza l’insigne  teorema,  che  • un  cor|>o  lanciato  in  linea  retta,  e sottoposto  al- 
l'azione di  una  forza  centrale,  si  avvolgerà  in  alcuna  delle  sezioni  coniche, 
quando  la  forza  varii  in  ragion  inversa  del  quadrato  della  distanza  dal  fuoco  ». 

Coirimmensa  potenza  dell’iiitelletto  suo  rintracciò  le  conseguenze  matemati- 
che ue'varj  casi.  Già  Keplero  avea  date  le  tre  gran  leggi  induttive  del  movimento 
celeste,  c avventurala  l'ipotesi  che  il  sole  traesse  i corpi  che  trovavansi  nella  sua 
sfera  d’azione  con  una  forza  diminuente  a proporzione  della  distanza,  e inoltre 
che  la  luce  diminuisca  d'intensità  come  i quadrati  delle  distanze.  Anche  Bouiilaud, 
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fu  aaa  AAU  pocbf  co»p  o»e  »'  ìngìnnìi;  giarchc  dnpo 

i rag:ooamaatÌ  dallo  ivedeap  Klingf^Xieraa,  Dolloiid 
iiivooU  un  vetro  particolare  (/7Ì«<9/aif),  pel  quale 
aMtnpediaee  la  dìtperviooe  »enz4  nuocere  alla  lifra- 
/•ooe;  ooda  t tebraeopj  a hfraziooe  furono  ■'«  perfe- 
noiialif  <:ba  oggi  ai  amette  affatto  l'uso  di  quelli  a 
ntìeaaioBO» 

{'2)  Prrb  la  teorica  delle  oadnlaiioni  o «ibra- 


rioni , ebo  oggi  prevale  a quella  delle  emanazioni, 
non  fu  diaapprosala  da  Nentoa.  Io  una  lettera 
sua  a Borie,  rbe  fu  inaerila  orila  Bibl  untrerteUe 
de  tenére  t 1822,  ammette  la  propagoeiooe  della 
Iure  mediante  le  vibrazioni  dell'elere  proeaiatcnte  a 
diffuso  per  tatto  \ anzi  crede  che  Pesiatenia  dì  questo 
etere  possa  dar  spiegazione  anche  dei  fenomeni  del 
peso  0 deU’altrazione. 

(.1)  Pkilo$ophia  fMtureUit  prinetpiB  malbemn* 
fleti 
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dopo  introdolte  le  orbile  elliltiche  nel  suo  sistema  astronomico,  bsètsrvftWh!  irìflj 
l’attrazione  esiste,  essa  diminuirà  come  il  quadrato  delle  distanze  ».  Pift  chiara- 
mente  Borelti  (1)  sostiene  tutti  i pianeti  moversi  attorno  al  sole  secondo  unii 
legge  generale,  e cosi  i satelliti  attorno  ai  pianeti;  c che  tal  virtù,  di  cui 
unica  sorgente  è il  sole , li  collega  in  modo,  che  non  possono  scostarsi  dal 
loro  centro  d’azione,  llooke,  il  quale  avea  tentato  misurar  le,  variazioni  della 
gravità  mediante  il  pendolo,  volle  dare  un  sistema  dcH’universo  fondato  su  tre 
supposti:  1°  che  tutti  i corpi  celesti  gravitano  verso  i centri,  attraendo  non  solo 
le  proprie  parti,  ma  anche  gli  altri  corpi  celesti,  entro  la  sfera  deila  loro  atti- 
vità ; 2"  che  tutti  i corpi  in  movimento  semplice.  Io  conlinuerannÒ*ftt  linea  rfetia 
finché  altra  forza  non  li  faccia  deviare  per  una  curva  còmp'Osfa  ; 5»  rhb  esse  forze 
son  più  potenti  quanto  più  il  corpo  attratto  sta  vicino  ai  loro  centri  : e invitava 
a prenderli  in  esame  per  trovar  la  legge  vera,  con  cui  gli  astronomi  spleghefeb- 
bero  i movimenti  celesti. 

Era  dunque  spianalo  il  varco  alla  scoperta  della  gravitazione  e alle  siié  le^ff^ 
ma  pare  che  Newton  vi  sia  giunto  per  altro  cammino.  ! corpi  tendono  a muo^ 
versi  in  linea  retta  ; solo  una  forza  esterna  può  tenerli  in  un  movimento  circo- 
lare; onde  i pianeti,  girando  rapidissimi  attorno  al  sole,  Se  non  lanciansi  per  la 
tangente  del  loro  circolo,  convien  dire  sieno  impediti  da  qdalche  forza.  VdlgatO 
è l’aneddoto  del  pomo  cascato  in  testa  a Newton  mentre  riposava  in  giardino,  d tw 
che  gli  fece  riflettere  se  mai  sarebbe  a quel  modo  potuta  cadere  la  luna.  Parago- 
nando le  leggi  della  raduta  dei  gravi,  statuite  da  Galileo,  con  quella  per  cui  1 
pianeti  erano  mantenuti  nella  loro  rivoluzione  attorno  al  sole.  Newton  alTfermò 
che  tendevano  a cader  in  esso  per  una  forza  eguale  a quella  che  ne  li  respìngetl 
in  linea  retta.  Siffatta  legge  del  molo  centripeto  e centrifugo  non  si  limita  al  no- 
stro sistema  solare,  ma  anche  questo  è tull’insiemc  tratto  dal  sistema  delle  alellè, 
e i corpi  celesti  si  attraggono  l’un  l'altro,  sempre  in  proporzione  deile  nàaàU  e 
inversa  dei  quadrali  delle  distanze. 

Allora  Newton  potè  spiegare  molli  portenti  ; la  nutazione  della  terra,  la  sdii 
forma  sferoidale,  la  precessione  degli  equinozj,  il  flusso  e riflusso,  le  aberrailttlii 
della  luna,  e le  apparenti  irregolarità  degli  altri  pianeti  nascere  necessariametìte 
dalle  leggi  di  essa  gravitazione. 

L’apparenza  ed  i movimenti  delle  comete  erano  ritenuti  come  anòmali. 
Primo  a sottoporne  a calcolo  il  corso  fu  il  Borelli,  che  in  una  lettera  al  padiw 
Stefano  De  Angoli , lettore  di  matematica  nello  studio  di  Padora , Sopra  lì  co- 
meta del  dicembre  1661,  mostrava  non  potersene  il  movimento’ rappresen- 
tare nè  col  sistema  di  ticho  né  con  quello  di  Tolomeo,  ma  soltanto  col  pitago- 
rico; aver  dal  calcolo  compreso  che  circuiscono  il  sole  ih  una  parabola,  c chi 
pbtessc  a lungo  osservarla,  troverebbe  un’orbita  ellittica.  In  un’altra  lettera  del  4 
màggio  1665  al  granduca  ripete,  non  potersi  la  via  delle  comete  credere  retti- 
linea, ma  una  curva  simile  alla  parabola  (2>.  Non  abbiamo  le  dintostrafiortl 
ch’egli  promette,  ma  intanto  é qui  prevenuto  Newton  di  tre  lustri,  e dato  chiaro 
ciò  che  confuso  appariva  a DOrfel.  Anche  Ilevelio  avea  già  stabilito  che  il  lor 
movimento  va  più  curvo  in  alcune  che  in  altre  parti,  secondo  una  parabola 
àtrghte  11  verlice  al  punto  ove  la  cometa  più  s’avvicina  al  sole.  Newlóh  non  ci 
\ide  che  un  nuovo  caso  della  legge  di  gravitazione,  tal  forma  provenendo  dalla 
forza  df  projezione  originale. 

tosi  al  suo  principio  connetteva  tulle  le  scoperte  anteriori,  i fenomeni  del 

(t)  Sui  talfim  M Ci«rc , 46S6. 

(2)  Zacii,  ZeUschri/ì  far  Aitromomic.  \o\,  VIU,  j».  370.  in.  1827. 
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rieto  colle  4eggi  dioamiche,  I teoremi  geometrici  colle  ipotesi  avventurate.  Con- 
chiude egli  con  un  inno  alla  prima  causa,  della  cui  esistenza  e perfezione  deduce 
le  prove  dalle  leggi  mirande  de’fenomeni  materiali. 

L’alfetto  pel  cartesianismo  ; (|uesto  cumulo  di  verità,  cosi  disparate  da  quanto 
Un  allora  erasi  insegnato;  l'impossibilità  di  dimostrarle  coi  melodi  antichi  d'iii- 
vestigazione  matematica,  furono  ostacoli  alla  teorica  deiraltrazione:  la  stessa 
chiarezza  e semplicità  la  farea  disgradire  da  coloro,  che  lilosolìa  non  concepivano 
se  non  didìcile  all’intelligenza.  ^ 

Calcolare  e pensare,  tal  era  la  vita  di  Newton.  Chiesto  come  fosse  giunto  a 
si  mirabili  scoperte,  Cai  pensarvi  sempre.  lalora  gli  avveniva  di  alzarsi  a seder 
sul  letto  per  vestirsi,  e quivi  còlto  dalla  meditazione  restava  ore  ed  ore  assorto; 
altre  volte  dimenticava  il  mangiare;  ne  le  faccende  ordinarie  della  vita  trovavano 
connessione  oo’suoi  pensieri.  A Benllcy  scriveva:  Se  ito  reso  qualche  servigio  al 
pubblico,  non  è dovuto  che  atta  perseverane  cad  una  paziente  meditazione; 
nella  prefazione  a’ suoi  Principj  ; Tutto  il  difficile  della  filosofia  sta  nel  cer- 
care, dietro  ai  fenmncni  del  movimento,  le  forze  della  natura,  e dietro  queste 
dimostrare  gli  altri  fenomeni. 

Nelle  matematiche  astratte  non  ebbe  altro  emulo  che  Leibniz  ; negli  speri- 
menti l'accorta  pazienza  lo  portò  ad  inventare  metodi  inauditi  per  cercare  gli 
elfetti  delle  cause  che  cono»;eva  operanti;  mente  vastissima,  abbracciava  i rap- 
porti più  lontani,  u in  ampie  teoriche  raccoglieva  gli  sparsi  elementi  del  vero. 

.Sentiva  anch'egli  l'utilità  delie  ipotesi  per  ispiegare  i fatti;  però  nel  farle  volea 
s’avesse  riguardo,  primo,  che  la  cosa  assunta  come  causa  non  sia  essa  .medesima 
ipotetica,  ma  esista  in  realtà;  secondo,  che  sia  atta  a produr  i fatti  che  per  suo 
mezzo  si  vogliono  spiegare.  Si  poca  stima  faceva  o mostrava  delle  matematiche 
e delle  proprie  scoperte,  che  doluvasi  d’aver  per  esse  compromesso  la  propria 
tranquillità;  non  pubblicò  nessuno de’suoi  scritti  per  libera  volontà,  mao  trasci- 
natovi 0 per  riparare  ai  plagi  ; ricusò  più  volte  ribattere  le  opposizioni  o chiarire 
i dubbj,  e diceva:  Aon  so  che  cosa  il  mondo  penserà  delle  mie  fatiche,  ma  mi 
sembra  di  somigliare  a un  fanciullo  che  si  trastulla  in  sulla  spiaggia,  e trova 
or  una  pietruzza  or  una  conchiglia  più  belle  che  le  trovate  da'  suoi  compagni, 
intanto  che  gli  sta  innanzi  non  ancora  scoperto  uno  sterminato  oceano  di  verità. 

Di  tanti  studj  diceva  distrarsi  rolla  storia  e la  cronologia,  alla  quale  tentò 
applicar  le  verità  astronomiche  con  sforzi  più  arditi  che  fortunati.  O fisica,  sal- 
vami dalla  metafisica  '.  questo  suo  motto  parrebbe  indicarlo  puro  sensista;  men- 
tre al  contrario  non  sfuggi  la  mania  teologica  del  suo  secolo;  compiacessi  di 
quelle  che  chiamava  fantasie  mistiche,  moltissime  dissertazioni  scrisse  sulla  teo- 
logia, e turbò  la  sua  luce  col  volerla  portare  fra  le  tenebre  dell'Apocalisse,  ma- 
teria in  cui  avea  pargoleggiato  anche  Napier. 

Non  lasceremo  l'astronomia  prima  di  lodare  un'illustre  famiglia  d’italiani.  I Cinini 
us.iTi2Gian  Domenico  Cassini  di  ricca  famiglia  nizzarda,  allevato  dai  Gesuiti,  s’applicò 
segretamente  all'astrologia,  la  quale  lo  invogliò  deU’a.slronomia,  e a venticinque 
unni  già  la  leggeva  in  Bologna,  succeduto  al  Cavalieri.  Si  produsse  primamente 
coll’esame  della  cometa  del  1652,  studj  allora  lodati,  ora  scaduti  di  valore.  Ri- 
solse il  problema  fallito  a Keplero  e Bouillahd , « dati  due  intervalli  fra  il  luogo 
vero  e il  medio  d’un  pianeta,  determinare  geometricamente  il  suo  apogeo  e l’ec- 
centrìcità»;  determinò  la  rotazione  di  varj  pianeti  sui  loro  assi  mediante  le  mac- 
chie; migliorò  le  tavole  di  refrazione;  costruì  la  famosa  meridiana  in  San  Petro- 
nio, un  de’più  grandi  stromenti  di  astronomia,  mercè  del  quale  precisare  la  • 
logge  degli  spostamenti  diurni  del  sole.  A questo  applicossi  Cassini  per  vcri- 
flcare  un  punto  fondamentale  della  teorica  dì  Keplero,  cioè  che  si  rallenti 
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la  terra  qimnd'è  più  di«eos(a  dal  sole,  e s’acceleri  quando  \icina;it!  vi  riuscì. 
Accertò  parimente  l' importantissima  legge  delle  refraziuni , indicala  già  da 
Tycbo,  il  i|uale  però  credeva  cessasse  dacché  l'astro  saliva  più  di  A5°  sopra  l'oriz- 
zonle,  mentre  Cassini  mostrò  che  allezzii  nessuna  rompeva  i|uella  legge.  Così 
fu  l'astronomia  ridotta  capace  di  misui'e  dilìcatissinie,  e parver  un  miracolo 
le  sue  tavole  del  sole,  cui , per  seguire  l'andazzo , intitolò  Oracolo  d' Apollo. 
Nel  16U4  cominciò  i suoi  sludj  sopra  giove,  delerininandout^  la  rotazione,  e 
le  ombfe  che  i satelliti  vi  gettano  passando  fra  esso  e il  sole;  e nel  68  zie 
diede  le  ofcmeridi,  mirabili  pel  tempo.  Compivasi  così  la  scoperta  di  Galileo  ; 
i naviganti  avean  un  mudo  di  conoscere  le  longitudini;  e lo  spettacolo  d'un 
altro  sistema  planetario  che  in  piccolo  rappresenta  il  nostro,  confermava  l’in- 
segnamento di  Pitagora  e di  Copernico,  olfreudo  una  riprova  delle  leggi  che 
eransi  assegnate  ai  movimenti  della  terra. 

Adoperato  per  determinare  i cooGoi  tra  la  Toscana  e lo  Stato  pouliGzio, 
il  Cassini  con  Viviani  studiò  il  corso  del  Po  e della  Chiana,  le  giaciture  de- 
gli Apennini  e le  conchiglie  fossili  che  vi  si  trovano;  dove  chiaramente  notò 
i pozzi  salienti,  come  dicemmo,  comuni  nel  Modenese,  ed  or  dati  per  novità  col 
nome  di  arltsiani.  Il  papa  in  benemerenza  lo  nominò  is|>ellore  delle  acque  ; 
l’Accademia  delle  scienze  Mancese  l'aggregò  ira'suui  (corrispondenti;  poi  chiamato 
da  Luigi  .\IV , • come  Sosigene  era  dall’  lìgitto  chiamato  da  Giulio  Cesare  • 
(Fontenklle'',  passò  in  Francia,  dove  fu  naturalizzato  e piantò  famiglia. 

Gli  onori  prodigatigli  furongli  sprone  a più  meritarli  ; con  Picard  fu  uno 
de’ principali  promotori  del  viaggio  a 'Carenile,  per  osservare  la  parallasse  di 
marie,  allora  vicinissimo  alla  terra:  nella  qual  occasione  si  precisò  il  valore 
della  parallasse  solare,  rhe  si  trovò  esser  appunto  di  dieci  secondi,  come  Cassini 
wea  congetturato;  si  conobbe  pure  matematicamente  la  distanza  del  sole  dalla 
terra,  e in  conseguenza  le  vere  dimensioni  del  nostro  planetario  sistema,  che 
Keplero  uvea  credute  troppo  minori  del  vero  ; si  scoper.se  anche  come  diminui- 
sca il  peso  nell’  andare  verso  l’equatore,  il  che  avviava  a trovare  la. vera  forma 
della  terra. 

tjuesli  son  meriti  d’altri:  Cassini  intanto  meditava  sulla  luce  zodiacale,  indi- 
cata fuggevolmente  da  Keplero;  e stabili  che  il  sole  sia  circondato  d’una  specie  di 
nebulosa,  prolungata  nel  senso  del  suo  equatore  Un  di  là  da  venere.  Uacchè  iluy- 
gens  ebbe  sco|>ertu  il  primo  satellite  di  saturno,  quattro  altri  egli  ue  osservò,  che 
affrettossi  di  dedicare  al  nome  del  gran  re,  seuz’essersi  acan  to  degli  altri  due  che 
poi  ad  llerschell  sì  olGirsero  nel  1789;  le  conoscere  la  librazione  della  luna;  per- 
fezionò, se  non  trovò  il  mudo  di  calcolare  |>er  tutti  i |>aesi  gli  eclissi  del  sole  me- 
diante le  projezioni  dell’orabra  della  luna  sul  disco  della  terra,  c di  valersene  per 
determinare  le  longitudini  terrestri. 

Sebbene  dunque  nessuna  capitale  scoperta  egli  facesse,  la  natura  delle  sue 
ne  pupolarizzò  il  nome  |mt  modo , che  molli  lo  tennero  quasi  creatore  del- 
l’astronomia in  Francia,  tutti  per  uno  de’inigliori  ornamenti  del  trono  di  Luigi. 
Parve  ereditario  in  sua  ra.sa  il  genio  dei  l'astronomia;  e Giacomo  suo  Aglio, 
aggregalo  dì  diciassette  anni  all'Accademia  delle  scienze  e di  diciannove  alla 
Reale  di  Londra,  girò  l’Europa,  poi  reduce  s’uni  al  padre  nel  tirare  la  famosa 
meridiana  dell’osservatorio  di  Parigi,  cominciata  da  Picard  nel  1669,  ed  ora 
.spinta  fin  al  Rossiclimie  e a Dunkerque. 

)la  in  tale  misura  si  trovò  che  de'sei  gradi  e mezzo  al  sud  di  Parigi  il  valor 
medio  era  maggiore  di  quelli  al  nord,  lo  che  Indicava,  contro  l’opinione  comune, 
che  i gradi  diminuissero  verso  il  polo,  vale  a dire  che  la  terra  si  spianasse  in- 
vece d'allungarsi,  smentendo  la  bella  teorica  di  lluygens  e di  Newton  sulla  for- 
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maziuoe  dull’elissoide  terrestre.  Qui  gran  dibattimento;  per  risolverlo  si  misurò 
il  parallelo  tra  Brest  e Strasburgo,  e ne  usci  il  risultaini  nto  stesso  della  misura 
della  meridiuaa,  falsi  entrambi.  1 sostenitori  del  vero  non  si  sgomentarono  della 
doppia  condaima,  e giunsero  poi  alla  verità.  Quando  questa  apparve  dopo  la  spe- 
iTiì  si  dizione  scientifica  del  nord,  Cesare  Francesco  Cassini  prese  a correggere  i lavori 
del  padre,  e sebbene  noi  perfezionasse,  pure  recò  il  meridiano  ad  esattezza  sufll- 
ciente,  per  divenir  base  della  grande  operazione  geografica,  cui  tre  generazioni 
di  questa  famiglia  aveauo  dato  opera. 

Così  lo  spirito  deH’uomo  ingrandiva  ; e Bossuet,  che  il  guardava  dalle  vette 
del  Sioai,  esclamava:  « lo  non  fu  troppo  caso  delle  umane  cognizioni;  pure 

• confesso  non  poter  senza  ammirazione  contemplare  le  stupende  scoperte  fatte 

• dalla  scienza  per  penetrar  la  natura,  nè  tante  belle  invenzioni  dell'arte  per 

• accordarla  a nostro  uso.  L’uomo  ha  quasi  cangiato  faccia  al  mondo;...  sali  fino 

• ai  cieli;  (ter  camminar  più  pronto,  insegnò  agli  astri  a guidarlo  ne' suoi  viaggi  ; 

• per  misurar  più  esatto  la  sua  via,  obbligò  il  sole  a rendere,  per  cosi  dire,  conto 
■ di  tutti  i suoi  passi...  Ur  come  tanta  superiorità  avrebbe  potuto  acquistare  una 

• creatura  sì  debole,  se  non  avesse  nella  mente  una  forza  superiore  a tutta  la 

* « natura  visìbile,  un  alito  immortale  dello  spirito  di  Dio,  un  raggio  della  sua 

« faccia,  un  tratto  della  sua  rassomiglianza  ? » (1) 


EPILOGO. 

Venendo  dietro  ai  commovimenti  vitali  della  passata,  quest'età  può  conside- 
rarsi come  di  jiace,  malgrado  le  tante  e spesso  frivole  guerre,  llivoluzioni  come 
quella  di  Croniwell  e ministri  come  il  Riclieiieu,  sono  appendice  dell’epoca  pre- 
cedente : in  (|uesta  si  tratta  di  vincere  l’entusiasmo  colla  regolarità,  il  fanatismo 
colla  tolleranza,  lo  scompiglio  coll’eleganza,  l'originalità  del  i>ensare  col  retto 
senso  e col  decente  ordine  della  mediocrità.  Secolo  episodico,  che  vuol  tenersi 
sul  grande  senza  riguardar  al  passato  nè  aH’avvenire  ; che  riforma,  ma  con  idee 
parziali;  non  più  la  libertà  e la  religione,  ma  la  politica,  le  finanze,  il  commer- 
cio iibrano  bilancie,  su  cui  il  sangue  non  ba  peso;  ì principi,  trovandosi  in  mano 
tutti  i poteri  nazionali,  danno  riposo  in  compenso  delle  franchigie,  nè  ai  popoli 
lasciano  cosa  da  fare  |)ei  proprio  miglioramento.  La  Fronda  è parodia  della  Lega, 
come  della  Riforma  il  giansenismo  ; invece  del  concilio  di  Trento  abbiamo  la 
bolla  Unitjenilus  ; nelle  composizioni,  più  che  l’idea,  domina  l'arte;  ingegni  colti 
coma  Bartoli  e Fenelon,  succedono  ai  rozzi  ma  originali,  Racine  a Shakspeare, 
Puffendorf  a Grozio;  i viaggi  non  sono  che  un  seguito  di  quelli  di  Colombo  e di 
Vasco;  la  letteratura  ecclesiastica  sottentra  alla  teologia,  alle  invenzioni  le  appli- 
cazioni, al  gemo  il  talento.  Turenne  milita  ai  servigi  di  Luigi  -\1V,  come  Eugenio 
a quei  del  l’imperatore;  il  bizzarro  Carlo  .XII  non  regge  il  confronto  degli  eroi 
de’Trent’anni;  Torricelli  si  loda  come  scolaro  di  Galileo;  lo  stesso  .Newton  con- 
ferma le  teorie  di  Copernico  e di  Keplero;  Boileaue  Menzini  dettano  le  regole 
d'un’arte  che  non  produce  capolavori  i quali  le  smentiscano;  Bayle  e Ledere  co- 
minciano nel  giornalismo  la  guerra  da  bersaglieri;  Leibniz  predica  un  eclettismo 
conciliatore. 

Intanto  però  lo  spirito  filosofico  si  matura,  c riconosce  se  stesso  per  ripigliar 
le  battaglie;  son  meno  i dotti  profondi,  ma  più  estesa  la  coltura;  meno  la  scienza, 
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ma  m^lk)  assodata;  adoperate  le  lingue  vivis,  cresciuto  lo  spirito  d’Inrestiga* 
zione,  ripudiati  gli  auticbi  pregiudizj,  separata  per  massima  la  fede  dalla  ragione, 
la  teologia  dalla  flIosoQa,  la  fantasia  dal  raziocìnio,  sicdiè  l'una  decade,  l’altrd 
triunbki  a ogni  cosa  dato  pubblicità,  sin  alle  frivol»  avventure,  mezzo  efficace  per 
ridur  anche  i grandi  al  livello  ordinario:  il  bisogno,  o almeno  il  desiderio  cbe 
ba  l'umano  spirilo  deirassenso  de’  suoi  pari,  fa  nascere  le  accademie;  l’espe- 
rieoza,  dopo  esercitatasi  sul  mondo  materiale,  vorrebbe  avveatmarsi  anche  nel 
metaflsico. 

L’Italia  più  non  conta  cbe  come  preda  altrui,  egli  sforzi  suoi  per  liberarsi  si 
riducono  a sommosse,  finché  i patimenti  diminuiscono  col  diminuir  delle  spe- 
ranze. Spagna  e Portogallo , cbe  con  essa  aveano  il  primo  posto  nelle  vicende 
del  secolo  antecedente,  rimangono  nel  crepuscolo,  mentre  per  le  altre  nazioni  si 
avvicina  il  meriggio.  In  quelle  anche  il  pensiero  si  riduce  servile:  Vico,  che  unico 
si  eleva  a speculazioni  originali,  non  è compreso,  e Buble  noi  nomina  tampoco. 
Chi  ne  dà  colpa  all’esser  elle  caltolicbe,  pensi  che  cattolica  era  la  Francia,  qi- 
pure  quanta  luce  non  vi  si  dilTuse!  Quell’università,  quella  Sorbona  riconosce- 
vano nelle  verità  superne  il  papa  per  giudice  supremo;  eppure  cbe  grandi  pensa- 
tori non  vi  s'innalzarono  ! Splendido  errore  fu  il  carteràmismo;  ma  insegnò  » 
indagare  la  verità  con  forze  proprie  e manciparsi  dalle  scolasticfae  autorità.  Se 
la  Chiesa  ne  prese  sgomento  non  era  senza  motivo,  giacché  da  esso  nacquero 
lauto  Malebranche  come  Spinosa,  nemici  eppur  gemelli. 

L’intima  relazione  fra  i progressi  della  filosofia  u della  lingua  nazionale  potè 
vedersi  nella  Germania,  che,  per  aver  negletta  questa,  rimase  indietro  nelle  con- 
quiste del  peusiero,  di  cui  essaavea  proclamato  la  libertà.  In  Inghilterra,  l'ines- 
perta signoria  d’ alcuni  regnanti  fece  che  I pensatori  avessero  a combattere  con- 
temporaneamente le  credenze  e la  tirannide,  sicché  di  pari  pa^o  si  svilupparono 
politica,,  filosofia,  religione. 

Ma  come  colà,  cosi  per  tutto  altrove  le  quistioni  religiose  son  risolte  in  poli- 
tiche; e Luigi  XIV  caccia  i Protestanti  dal  suo  regno  mentre  li  protegge  in  Ger- 
mania e pttUeggia  colla  Porta;  la  Chiesa  è inceppata  dallo  Stato;  e il  grande  in- 
telletto di  fiossuet  trovasi  ridotto  a sostenere  le  incoereuze  gallicane,  e lodar  le 
oltracotanae  di  Luigi.  Eppure  la  religione  serba  ancora  forza  di  lef^e,  alletta  l'ùn- 
maginativa  colle  pratiche,  l'intelletto  colle  dispute,  il  cuore  coite  istituzkmi;  mol- 
tlplicansi  istituti  per  le  missioni  e per  l'educazione  del  clero;  te  gente  dd  bel 
inondo  Vuol  terminare  la  vita  liberiina  con  una  conversione;  i grandi  smltnri 
fan  professione  di  cristianesimo,  e Galileo,  Pascal,  Garteslo,  Matebranriie,  Leib- 
niz, Newton  scrìvono  a difesa  di  esso.  Ma  tali  difese,  ma  tante  prove  déll'esi- 
;>tenza  di  Dio  rivelano  che  bist^nò  accettar  te  disfide  daii  irrdigionie  gettate  per 
la  voce  di  Sodbo,  di  Spinosa,  di  Bayle,  di  Hobbes,  — Udibes  die  negava  Dffi,  B 
credeva  ai  demonj.  ^ 

Eppure  non  era  entrala  la  tolleranza  delle  credenze  e del  culto;  e mentre 
Spagne  e Francia  peggioravaosi  coll’espulsioue  degli  eretici  e dei  moreschi,  a Gap 
i Calvinisti  dichiara  vano  il  papa  esser  {'anticristo;  in  Ulanda  straziavansi  fra  lóro 
Arminiani  e Goauuisti,  In  Inghilterra  si  fé  una  rivoluzione  per  rimover  dal  tronò 
un  erede  cattolico. 

. Le  Beienze  d'ihvesligazione,  progredendo  suU’orme  dd  s«:(^  passato,  riescono 
ad  innovarsi,  e Touroefort  riduce  a principj  generali  la  botanica,  come  Vauban 
l'arte  delle  fortificazioni;  Lemery  spiana  alla  chimica  la  via,  su  cui  la  spingerà  poi 
Stablt  Rdneau,  Seuveur,  Napier,  Cartesio,  Leibniz  fanno  giganlq;giare  le  mate- 
matiche;  le  eterne  regole  de’  movimenti  celesti  iedovinatc  da  Keplero  son  dimo- 
strato dall’iinnKnso  Newton,  una  di  qudte  teste  cbe  sanno  riassumere  i progressi 
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desìi  antepassati,  per  creare  una  sintesi  grandiosa,  l.a  marina  fu  perfezionata 
come  l’arte  delle  fortidcazioni  ; misurata  la  terra,  come  le  eccentriche  orbite  delle 
comete;  introdotta  da  Uoyle  la  macchina  pneumatica,  da  Torricelli  il  barometro, 
da  Auzout  il  micrometro,  da  altri  gli  oriuoli  a pendolo,  a spira,  a ripetizione: 
BOttiger  inventa  la  porcellana,  cui  l'altro  sas.sone  Tschirnhaus  porta  ad  emular 
la  cinese;  imparasi  a pitturar  sopra  smalto;  s'introducono  la  chinachina,  la  cioc- 
colata, il  caffè,  i giornali:  Gian  Paolo  Bonet  spagnuolo  insegna  parlare  ai  sordi- 
muti;  Tavernier,  Thévenot,  Chardin  ci  rendono  famigliaci  eoiroriente,  Ludolphe 
coH'Ablssinia,  I Gesuiti  colla  Cina;  alcuni  Inglesi  s’imbattono  nelle  rovine  di  Pai- 
mira.  altri  in  quelle  d’Ercolano,  altri  in  quelle  di  Palenke. 

Maggiore  importanza  acquistano  le  scienze  morali,  dacché  la  società,  avendo 
cessato  di  reggersi  sovra  la  religione,  cerca  assestarsi  sovra  principj  razionali,  ed 
applicare  il  gius  pubblico  alle  relazioni  fra  i popoli  col  hume  di  diritto  delle 
genti,  por  base  alla  legislazione  positiva  le  teoriche  del  diritto  naturale,  e canoni 
generici  surrogare  alle  condizioni  particolari  che  si  erano  dedotte  dalla  storia  e 
dall’indole  di  ciascun  paese.  Ma  nella  pratica,  litigi  di  cerimoniale,  di  dipendenza, 
d’immunità  empiono  di  garriti  e di  brogli  le  Corti,  riponendosi  l’orgoglio  nel  go- 
dimento geloso  di  piccole  distinzioni;  freddamente  si  bilancia  a Vienna  come 
ricevere  Sobieski  che  la  liberi);  pel  titolo  d'arciduca  o granduca  desiderato  da 
Cosmo  di  Toscana  si  disputò  più  che  non  per  la  pace  di  Costanza. 

Tali  contese  trascinavano  per  le  lunghe  i trattati  internazionali;  pure  atte- 
stavano come  gli  Stati  volessero  negoziare  alla  libera  e indipendenti.  Perocché  la 
diplomazia  allora  acquistava  posto  primario,  e le  relazioni  fra  le  potenze  viepiù 
si  restringevano,  atteso  il  più  regolare  sistema  delle  ambascerie.  Prima  Fernando 
il  Cattolico  ne  tenne  di  stabili  presso  alcune  Corti  ; Richelieu  insegnò  ad  averne 
anche  presso  i pirx:oli  Stati,  che  ne  restavano  lusingati  come  d’un  segno  di  so- 
vranità. Malamente  se  ne  volle  fare  un  sistema  di  spionaggio;  i ragguagli  e le 
gare  di  preminenza  furono  semi  di  dissidj  e peritno  di  guerre;  e se  posero  alcune 
volte  contine  ad  ambizioni  conquistatrici,  altrettante  furon  cagione  di  rotture; 
che  i popoli  scontarono  (1). 

Allora  una  diplomazia  subdola  e bilingue,  che  non  isdegnù  pugnali  e veleni, 
e tenne  mano  alle  trame  contro  gli  Stati  emuli;  un  duca  italiano  si  mescolò  con 
ribaldi  per  rivoltar  Genova,  e si  disse  che  il  suo  ministro  macchinasse  a Nantes 
per  sbalzare  Luigi  .\III;  Gabriele  Naudè,  bibliotecario  di  .Mazarino,  Machiavelli 
del  suo  secolo,  ci  ritrae  quella  politica  che,  tomaia  gentilesca,  per  suprema  legge 
pone  la  salute  dello  Stato;  Richelieu  disse  a(>erlamente:  Prima  d'uri hnjìresa  ci 
penso  bene;  risolta  ch'io  ('abbia,  cammino  dritto  all'itUento,  rotteselo  tutto,  tutto 
recido,  poi  tutto  copro  col  mio  manto  rosso,  ijnindi  manifeste  violazioni  del  diritto 
delle  genti,  che  si  pretesero  palliare  con  raziocinj:  la  indipendenza  delle  nazioni 
calpestata:  quel  diritto  di  non  intervenzione  negli  altrui  alfari  interni,  il  quale 
crasi  rispettato  fin  quando  l'Inghilterra  mandava  il  suo  re  sul  patibolo  o cangiava 
dinastia,  è leso  verso  i deboli  : si  dispone  del  .Mantovano,  del  Monferrato,  di 


(i)  Laoghe  qaisliooi  •giUrooo  Svfiia  e Polouia 
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rbe  (ììovannì  Castmiro  arrivondo(*li  l' avea  rhlamatu 
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Parma  e Piacenza,  senza  udire  i principi  stessi,  non  cbc  i popoli:  nella  guerra 
delia  Sucòessione  spagnuola,  vero  ritorno  verso  la  barbarie,  scapita  il  diritto 
delle  genti  (juonto  uvea  guadagnato  sin  allora,  e si  vilipende  Tindipendenza  delie 
nazioni. 

Le  guerre  , che  dapprima  si  Taceauo  da  ciascuno  senza  che  altri  si  credesse 
obbligalo  a prendervi  parte  se  non  per  interesse  o parentele  o trattati,  invece  si 
assumono  da  nazioni  d’interessi  diiTerenti  e periino  opposti,  rorniundusi  gruppi 
di  politica,  spesso  alTatlo  disformi  da  quei  della  storia  e della  geograila.  Centro 
dell'uno  era  la  Germania  dapprima,  poscia  la  Francia,  a cui  si  connettono  io  prò 
o contro  la  Spagna,  il  Portogallo,  i Paesi  Bassi,  la  Gran  Brutagua,  la  Svizaera, 
l'Italia.  AH'impero  Ottomano  s'aggruppano  Venezia,  l'nghuria,  Trausilvania.  Il 
Noi'd  combatte  attorno  alla  Livouia,  al  possedimento  della  quale  sembra  connessa 
la  primazia  nel  Setlehirioue. 

Le  guerre  poi  si  menano  feroci  quanto  iii  alcun  tempo,  non  solo  dai  Turclii 
HI  L'nglieria  o dai  Russi  in  Scandinavia,  ma  dai  Francesi  nel  Palulinalo  u nel 
Picmonie,  dai  Piemontesi  e dagli  Aiislriuci  in  Francia:  poi  l’oppressione  intro- 
dotta duranti  le  guerre,  si  consacra  per  interesse  della  pace.  Miglioramento  sicuro 
fu  lo  stabilirsi  per  tutto  gli  eserciti  stanziali;  il  che,  si;  non  giovò  uè  alla  ric- 
chezza, uè  alla  morale,  forse  né  anche  alla  conservazione  della  pace,  lasciò  in  que- 
sta i cittadini  rimanere  quieti;  i mali  della  guerra  miiiuraruno  dopo  chiarite  più 
precisamente  le  relazioni  degli  esercili  fra  loro  e verso  il  popolo.  Il  vestir  uni- 
fórme vi  agevolò  la  disciplina;  i magazzini,  gli  approvigionamenli,  la  paga,  tol- 
sero la  necessità  del  sacclieggio,  e io  conseguenza  la  reazione;  formali  i reggi- 
menti, si  sviluppò  uno  spirilo  di  corpo,  clic  costituiva  <|uasi  uua  nuova  famiglia; 
non  si  turbò  il  culto  ne’  paesi  dissidenti,  i prigionieri  di  guerra  .stettero  a condi- 
zioin  migliori,  i trilMiuali  militari  guarentirono  dalle  private  prepotenze,  estUto 
norme  s'iiilrudusseru  [>er  le  livgue,  gli  armistizj,  le  capitolazioni;  si  dovè  fare 
l'intimala  alle  piazze  prima  dell'attacco,  si  lasciò  uulurilà  al  comundaiitu  di  ren- 
derle quando  l'uslinursi  alla  difesa  non  porterebbe  che  il  macello;  inflne  uiegUo 
rimase  rispettala  la  dignità  di  nazione  e d' uomo. 

Dalla  parte  che  teneva  tuttora  di  feudale  tende  a rigenerarsi  la  legislazione, 
abbattendo  i rimasugli  di  quel  govertto,  reslringeiido  il  diritto  canonico  alle  spe- 
cialità ecclesiastiche,  dichiarando  unica  la  legge  per  te  persone  e per  le  cose,  e 
guerra  oi  privilegi.  A ridurre  a proflUo  del  potere  centrale  i progressi  sciunlilici 
valse  l’esempio  della  Francia,  che  alzava  la  monarchia  fin  a pretendere  che  di- 
veDUi.sse  Gliiesa. 

Dove  la  monarcliia  prevalse,  l’ari^locrazia  deve  uncurursi  a qualche  uso,  o 
sottilizzare  nelle  cerimonie;  i parlamenti  in  Francia  non  traggono  ardire  se  non 
dalla  certezza  die  Iraunu  i loro  membri  di  non  poter  essere  cacciati  dagl'mipieglii 
perdié  li  comprarono.  Dove  l'elemento  feudale  non  cr.i  soccoiiibulo  al  nazionale, 
sussistono  le  rappreseuianze;  in  Inghilterra  si  assoda  il  carattere  aristocratico; 
la  nobiltà  lerriluriale  prepondera  in  Germania  Qn  a conseguire  la  sovranità  ; gli 
Stali  di  Svezia  restringono  la  prerogativa  regia-,  la  nobiltà  polacca  si  fa  dispotica; 
Jn  Romagna  si  molliplicano  le  famiglie  priiici|>esehe. 

Divenute  indispensabili  alle  grandi  imprese  le  llnanze,  i regnanti  applicano 
0 le  indagini  de'  teorici  e l'opera  dei  pratici  ad  impinguarle.  Però  alle  arti  di 
crear  la  riediuzza  u distribuirla  manca  ancora  l'esperienza,  né  ravvisansi  i legami 
che  la  /urtuna  privata  connettono  a quella  dello  Stato;  onde  trionfa  daperlulto 
il  sistema  inerraintile,  e unica  ricchezza  repulaudosi  la  quautilà  del  danaro,  a 
questo  unicameute  si  pone  cura.  Vedendo  l’Olanda  in  prima,  (Kii  l’Inghilterra 
prosperar  prodigiosamente  pi-r  le  manifatture  e pel  commercio  marittimo,  si  venne 


ki'ii  Olili. 


1i7i$ 


npH'opinionn  clic  qui  cnn<ii!»le.sse  il  secreto  della  loro  grandezza,  e si  favorirono 
anche  a scopilo  del  resto.  I governi  credendosi  più  oculati  che  non  l'interesse 
privato,  vollero  diriger  le  fabbriche  e le  imprese,  colle  tariffe  regolar  l'entrata  e 
l'uscitai  e giudicarono  supremo  bene  l'isolamento,  c il  bastar  ciascuna  nazione  a 
se  stessa,  cioè  ridursi  a non  comprare  nè  vender  nulla,  nel  mentre  stimavasi  glo- 
ria il  traffico  esteso. 

L'impulso  che  il  commercio  avea  già  ricevuto,  il  rendersi  di  popolare  bisogno 
le  derrate  forestiere,  e il  non  es.sersi  ancora  incalenata  del  tutto  la  libertà  che  è 
suo  elemento,  erano  cause  di  quella  prosperità  che  s'attribuiva  invece  ai  rego- 
lamenti. 

Ciò  rese  importantissime  le  colonie,  e le  potenze  marittime  divennero  il  perno 
sul  quale  oscillava  la  politica  bilancia.  Ma  il  commercio  restò  guerra  della  piice, 
durante  la  quale  gli  Siati  non  guardàvansi  mai  senza  sospetti  ; a vicenda  gelosi, 
pretendeano  dal  vicino  ciò  ch'essi  erano  ben  lontani  dal  volergli  consentire,  c se 
ne  moltiplicavano  le  occasioni  di  guerra.  Rotta  questa,  cerenvasi  far  il  peggio  ai 
nemici,  donde  la  pirateria  e le  lettere  di  marca;  e molestate  le  colonie  per  qui- 
stionì  europee,  e lesa  la  libertà  dei  neutri. 

Da  ciò  ancora  derivò  la  grandezza  dell'Inghilterra.  La  sua  rivoluzione  fu  la 
prima  dove  si  proclamassero  altamente  le  franchigie  nazionali,  e sorgessero  ad 
aperta  guerra  col  re  i rappresentanti,  non  d'una  classe,  ma  d'una  uazione.  E ne 
usci  costituila  in  modo  da  procedere  più  sempre  neH’acqui.sto  di  quella  libertà 
^'agionata,  che  essa  riconobte  come  bisogno  particolare  e locale,  e che  poi  l'.\s- 
semblea  costituente  di  Francia  proclamerà  come  bisogno  generale.  Anche  la  Spa- 
gna, col  passare  ai  Borboni,  cessò  la  turpe  sua  decadenza,  benché  tardasse  a {k>- 
ter  sviluppare  i germi  di  libertà,  lasciati  nel  suo  grembo  dal  cattolicismo  e dal  m^io 
evo.  L'Austria  qui  spossessala,  vede  sorgersi  incontro  da  un  lato  la  Prussia  che 
forma  quasi  una  seconda  Germania,  distinta  d'interesse,  di  coltura,  di  religione-, 
dall'altro  il  Piemonte  che,  avendo  le  chiavi  d’Italia,  regge  le  bilance  fra  essa  c 
la  Francia.  L’Impero,  invece  d’essere  intermedio  ffa  Austria  e Francia,  divenne 
stromento  in  man  di  questa,  e profuse  il  sangue  per  cause  estranie;  poi  al  fin  del 
secolo.  Germani  non  v’erano  più,  non  lega  cattolica  e protestante,  ma  Austriaci  e 
Prussiani,  agitati  sempre,  non  operando  mai. 

Come  gii  occidentali  dal  commercio,  cosi  i popoli  dell'Europa  orientale  trag- 
gono importanza  dagli  avvenimenti  asiatici.  La  'Turchia  ces.sa  d'esser  fanatica,  nè 
colloca  la  religione  in  capo  a tutte  le  trattative;  riceve  ambasciadori  ; malgrado  i 
divieti  del  Corano  cede  territorj  posseduti.  La  spada  di  Sobieski  scrisse  per  e.«sa 
davanti  a Vienna  il  fatale  Non  passerai  più  oltre;  e la  pace  di  Passarovitz  le 
assegnò  i limili,  entro  i quali  non  le  resterà  che  a difendersi.  Il  suo  declino  deter- 
mina una  nuova  grandezza  dell’Austria  e la  liberazione  dell'Ungheria,  come  la 
caduta  dei  Mongoli  avea  fatto  sorgere  la  Russia,  la  quale,  avendo  pur  sempre 
rivolto  l'occhio  al  mar  Nero  e al  Bosforo,  s'industria  di  mescolarsi  negli  affari 
d'Europa,  e la  civiltà  di  questa  vuol  innestare  sull'atpicurata  Finlandia. 

Insomma  ()uesta  età  parve  iniqua  senza  grandezza,  passionata  senza  genero- 
sità; ninna  esaltazione,  ma  ragionamenti  e calcolo  e intrighi  indecorosi  per  un 
fine  diverso  da  quel  che  si  professava;  eccetto  la  rivoluzione  inglese,  non  vi  ap- 
parve nessuno  di  quei  gran  fatti  che  colpiscono  l'immaginazione  o strascinano  i 
cuori.  Designandola  col  nome  di  secolo  di  Luigi  XIV,  non  si  fece  soltanto  allo 
d’adulazione,  ma  si  mostrò  come  la  Francia  prevalesse  in  Europa  per  la  coltura 
sua,  lalohè  vi  dava  il  tono,  e imponea  la  sua  lingua  come  universale.  Da  questa 
interiore  civiltà  simpatica  venne  la  grandezza  del  paese,  non  già  dalle  conquiste 
di  Luigi.  Egli,  col  tenere  in  piedi  grossi  eserciti  anche  durante  la  pace  fEnrim  IV 
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ebbe  mille  quaUroceoto  uomini,  egli  ccnquaranlamila),  obbligò  gli  altri  paesi  ail 
imitarlo,  eccetto  Inghilterra  ed  Olanda,  fortunatamente  impedite  dalla  gelosia  dei 
rappresentanti  della  nazione;  onde  s’aperse  quella  piaga  europea  che,  esacerbata 
da  Federico  II,  incancreni  con  Napoleone. 

Luigi,  abbandonato  l'uso  d’aver  un  ministro  solo  onnipossente,  divise  gli 
affari  tra  molti,  e gli  altri  re  s’ingegnarono  anch’essi  a ciò,  benché  non  avessero 
a gran  pezza  suOlciente  dottrina  e sperienza.  L’esempio  di  iui  fe  pure  prevalere 
la  monarchia,  la  quale  abbatteva  le  signorie  parziali,  fossero  le  ròcche  dell'Al- 
vernia  demolite  dal  cardinale  di  Hichelieu  per  render  potenti  i re,  o quelle  di 
Scozia  e d’Irlanda  distrutte  da  Cromwell  nemico  dei  re.  Egli  avvezzò  i signori  a 
mutare  il  castello  nella  Corte;  e collocando  sovente  nel  primo  posto  persone  del 
popolo,  dava  spirili  al  terzo  stato.  Poiché,  sebbene  egli  mostrasse  conculcarlo,  o 
piuttosto  non  conoscerlo,  in  effetto,  allorché  ogni  ostacolo  pareva  tolto  alla  ma* 
narcbia,  un  inaspettato  ne  sorse  negli  scrittori;  Luigi  può  abbagliarli,  ma  le  sue 
persecuzioni  li  fan  prorompere;  e da  fogli  volanti,  o da  enormi  in-fogliq,  0 dagli 
opuscoli  sulle  quistioni  allor  dibattute,  invitano  il  popolo  a conoscere  i proprj  di- 
ritti, finché  arrivi  il  tempo  di  reclamarli. 
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— Perduta  che  sìa  una  causa,  sopravvive  ancora  uno  spirito  d’opposizione,  specie  di 
pio^p|ioramento  de’  partiti,  estremo  anelito  di  loro  esistenza.  La  Fronda,  come  corpo  po- 
lìtico, era  sobbissata,  senza  forza  più,  nè  potenza  militare  o amministrativa;  pii  elementi 
vinti  giacevano  fortemente  repressi,  ma  non  era  morta  l'inclinazione  belTurda  da  lei  im- 
pressa alla  società.  Chi  scorra  gli  scritti  de'  tempi  di  mezzo  tra  la  Fronda  c l'onnipotenza 
dì  Luigi  XIV,  vede  un  ^alore  dispettoso,  uno  spirito  d'opposizione  contro  i costumi 
della  società,  e ialvolia  contro  tutto  il  genere  umano,  dacché  non  può  chiarirsi  contro 
al  ^verno.  Le  li/ai>siine  di  La  Rochcfoucauld  sono  la  vera  espressione  di  questa  lettera- 
tura semipolitica,  che,  ne' gran  disingaoui  della  libertà,  volgesi  al  cuore  ed  allo  spirilo 
denunziandòne  le  debolezze  ; sbottoneggiavano  la  società,  denìgravanla  agli  occhi  del- 
l'avvenire, perchè  non  ne  dominavano  più  il  governo. 

Scorrendo  le  solitarie  vie  del  Marais,  i lastroni  di  San  Paolo  e la  piazza  Reale  o i lembi 
dell'isnla  San  Luigi,  vi  si  trovava  ancora  più  d'una  casa,  ove  raccoglievasi  l'antica  società 
della  Fronda;  o un  antico  parlamentario  adunava  all’ampio  suo  focolare  i consiglieri 
delle  grandi  camere,  e là  rammemoravano  io  comune  i giorni  della  politica  supremazia 
del  parlamento,  quando  le  sue  leggi  erano  sovrane  : altrove  s’aHìatavano  i gentiluomini, 
fmr  della  Fronda,  a recitare  i minuti  scandali  della  Corte.  Lo  spirito  caustico  e pizzi- 
cante, si  ben  riprodotto  da  .Madama  dì  Sevigné,  frondista  convertita,  o s’occupava  de’  primi 
amori  del  re,  o della  regina  s|iagauula,  piccinacola  e storta,  o della  gran  madamigella 
(la  Longucville},  che  nelle  debolezze  amorose  perdeva  l’alta  riputazione  frondista,  in  altri 
tempi  procacciatasi  a Parigi  e ad  Orleans.  Alcune  morti  inaspettate  aveano  chiusi  i cir- 
coli più  maligni,  come  il  povero  Paolo  Scarron  se  n’era  ito  da  questa  trista  vita , e la 
giovane  .sua  vedova,  madamigella  d’.Aubigné,  andava  di  sala  in  sala  lamentando  le  pro- 
prie sventure,  .sollecitando  d’uRiziu  in  uffizio  proiezione  di  nobili,  che  poco  allora  pote- 
vano per  colpa  delle  turbolenze  parigine  (1). 

In  queste  società  di  malcontenti  politici  svilupparonsi  i primi  germi  delta  grande 
letteratura  ; l’arte  di  Luigi  XIV  consistette  nello  svellere  uno  dietro  l’altro  questi  intel- 
letti superiori  coll’esca  delle  pensioni  sulla  propria  cassetta  e de’  generosi  iucoraggia- 
(Uept>;  onde  il  genio  pa.ssù  duH’opposìzione  all’encomio;  l’epoca  della  letteratura  pìa- 
^nUe^a  fu  la  reazione  naturale  del  tempo  che  tante  salire  avea  veduto;  l’ode,  il  diti- 
Vaqibo  adulatore  tenner  dietro  alla  canzone  maligna,  come  il  potere  assoluto  successe  ai 
disordini  della  pubblica  piazza.  Immensa  abilità  ci  volle  a distrarre  il  popolo  con  feste  e 
solennità,  ammollire  i nobili  colle  più  dolci  distrazioni,  far  passare  la  letteratura  sotto 
l’attrazione  d’un  nome  solo.  Luigi  il  Grande  ; nome  che  divenne  il  centro  d’ogni  lette- 
ratura, il  bersaglio  di  tutti  gli  elogi.  Tutti  gli  scrittori  frondisti  che  non  si  gettarono, 

(!)  Vedi  te  Mters  Jrllii  tleiotenon,  ctio  è «ppnntn  te  vislnve  qui  initicete.  Seerron  roerì  net  1660. 
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come  Badiaumonl  o Cbapellc  (i),  in  una  vita  di  dolca  licaeu  c di  garbati  atmizzi, 
rjintaroDO  loda  a Luigi , e come  dicea  Colbert , l’ intelligenza  fece  omaggio  ligio 
al  re. 

Lo  spirilo  religioso  non  s'era  punto  mescolalo  nelle  querele  della  Fronda,  onde  non 
polevasi,  fra  le  discordie  di  quel  tempo,  cercare  la  lotta  della  Chiesa  cattolica  colla  Ri- 
forma. Ben  potè  qualche  vescovo  ispirarsi  dello  spirilo  provinciale,  difendere  le  fran- 
chigie delle  cilià.od  anche  per  ambizione,  come  il  cardinale  di  Relz,  gettarsi  n lull'iiomo 
nelle  tiirliolenze  municipali  : ma  non  per  questo  la  quislione  lenea  del  catlolico  più  che 
del  riformalo  ; la  Chiesa  non  aveva  avuto  mano  a questi  dihalliinenti  di  gentiluomini, 
di  po|iolo,  di  ciliù,  d’aulorili  regia  e provinciale.  Non  v'ehhe  dunque  tempo  più  tran- 
quillo per  la  Itifornia  ugonulta,  che  quello  trascorso  dalla  minorili  di  l.4jigi  XIV  sino  alla 
pacilicazione  della  Frondai  i Proteslnnli  viveansi  in  pace;  di  tempo  in  tempo  qualche 
editto  veniva  a confciniarc  le  disposizioni  della  gran  caria  di  Nanles  ; avessi  riguardo 
ai  Calvinisti  ; multi  e putenti  erano  i loro  ministri,  e liherissinii  scorreano  la  campagna. 
Quantunque  le  assemblee  del  clero  alzassero  querele  contro  colesli  predicatori  ugonotti, 
che  dall'alto  delle  Sevenne  proclamavano  la  parola  del  Padre  celeste  Gn  ai  Pirenei,  nella 
Guienna,  lungo  il  Rodano  e fra  le  Alpi,  la  Corte  avea  tal  bisogno  de’  Protestanti , che 
non  tenera  il  niiniiuo  conto  di  sifalte  querele,  occupata  com'era  unicamente  di  politi- 
che e militari  di.s.«cnsioni  ; e se  il  clero  recava  lamenti  al  cardinale  Mazarino,  ei  ri- 
spondeva: .Von  liriamei  sulle  braccia  anche  gli  L'gonolU;  che  i Frondisti  sono  già 
abbastanza. 

1 Calvinisti  medesimi  poi  non  senlivansi  volontà  di  operare  ; poiché,  a tacere  le  paciii- 
ebe  loro  intenzioni,  la  sommessiune  della  Rocella  e i grandi  provedimenti  di  Richelieu 
contro  di  loro,  gli  avevano  umiliali  come  fazione  politica  ; non  trovavansi  ni  piazze  di 
sicurezza,  nè  esercito  ordinalo;  nei  disastri  delle  ultime  guerre  s’erano  tentatele  loro 
relazioni  coll'Olanda,  colla  Svizzera  e coi  Protestanti  di  Germania  ; oltreché  essi  odiavano 
di  cuore  il  re  di  Siiagna,  che  dava  sostegno  ai  Frondisti,  lo  somma  non  si  trova  nep- 
pur  un  passo  dato  dagli  Ugonotti  per  cominciare  la  guerra  civile,  e proGttare  de’subugli 
della  Fronda. 

Allato  alla  Riforma  ed  al  cattolicismo  erasi  elevala  una  scuola  delle  libertà  della 
Chiesa  gallicana,  specie  di  termine  medio  e conciliatore,  che  trascinò  a perpetui  litigi 
fra  le  due  potestà.  Già  fio  dalla  predicazione  di  Luterò  erasi  formata  un  terzo  parlilo  in 
grembo  alla  Chiesa,  il  quale  avea  cercato,  per  via  di  concessioni,  d'arrestar  i progressi 
della  guerra  Iwndila  contro  II  callulicismo  : ora  s'era  trasformalo.  Indipendentemente 
dal  libero  esame,  la  quislione  risolta  dalla  Riforma  era  principalmente  la  separazione  del- 
l’autorilà  civile,  l'Indipendenza  sua  assoluta  dall’ecclesiastica.  Un  punto  era  difficile  a 
conciliare  nella  coesistenza  della  Chiesa  e dello  Stalo,  dell'unilà  pontifizia  e della  regia  ; 
i parlamentarj  si  posero  a dissertare  sovra  le  due  potenze  ; e la  loro  scuola,  collo  spi- 
rito di  procedura  e di  sottigliezza,  sostenne  cene  prerogative  episcopali,  rlGulate  dai 
vescovi,  certe  grandezze  della  Chiesa  di  Francia,  da  essa  Chiesa  repudiate.  L’unione  col 
papa,  la  supremazia  di  Roma  era  condizione  prima  dell'esislenza  callolica.  Inciti  a' pe- 
netrare nello  spirilo  dell'Immensa  cosliluzioue  della  Chiesa,  i giuremnsiiUi  si  sciopera- 
rono in  distinzioni,  io  tesi  da  università  e da  Sorboon.  Le  lilierlà  della  Chie.sa  gallicana 
erano  il  protestsniismo  timido;  era  la  predicazione  di  Lutero  senza  i siinì  ardimenti;  la 
Riforma  incoerente,  e il  libero  esame  senza  ardire  (2);  onde  tulle  rnteste  dispute  del  gal- 
licanismo furono  un  pretesto  di  più  grande  riforma  ; adopraronsi  come  arma , non  mai 
come  scopo;  scopo  puerile  ed  impossibile,  che  gli  uomini  assennali  non  possono  com- 
prendere e spiegarsi. 

Come  dotirina  dogmatica,  la  scuola  parlamenlaria  adollò  il  gianseni.<mo.  Aborto  di 
Riforma  ancb'esse  erano  le  proposizioni  di  Giun.senin,  attacco  interno  roniro  la  dottrina 
della  Grazia,  rottura  materiale  con  Roma,  la  piccola  chiesa,  come  la  ehiamarano,  in  con- 
trasto colla  grande , un  terzo  partilo  colle  sue  reticenze  e le  sue  impossibllilà.  Grandi 

(1) r.lM^llc,  giovaoiisiiDo , era  stato  dr'piò  ardenti  lìbflIisU  per  la  Fronda. 

(2)  Non  occorro  ripetere,  ebe  le  propoairioni  alimi  qui  cerate  non  sono  i i;iodiij  nollri.  Ognnn  fa 
rba  la  asola  tede  non  riprovò  il  gallicaniaoio,  e ebe  Nicole,  Pascal,  ecc.,  dati  qni  sotto  come  campioni  del 
|ÌBiiafaumo,  non  furono  condannati;  lirehe  non  spatta  a persone  primto  il  Inneisr  la  pietra.  C. 
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teorici,  come  Nicole,  Pascal,  l'abbate  Arnauid,  preci  pi  taronsi  nell' insegnamento  delgiair- 
seoismo,  le  cui  doUrioe  furooo  adottate  da  Porto  Reale,  dall’anUca  Fronda,  dalla  mag- 
gioranza della  scuola  parlamentare. 

Qual  cosa  li  distinse  dai  Riformatori?  il  minor  coraggio  nelle  loro  opiuioni;  scrissero 
libercoli,  non  predicarono  filila  pubblica  piazza.  Pascal  e Nicole  attaccarono  del  pari  la 
grande  supremazia  del  papa  e le  scuole  de'  Gesuiti,  cioè  l'unità  e l'ordine  militante  della 
Chiesa;  Porto  Reale  fu  il  ricovero  de'  malcontenti,  della  società  in  collera  che  succe- 
dette alla  Fronda;  l'attività  dello  spirito,  svolta  dalla  politica,  si  recò  naturalmente  sopra 
le  quistiooi  religiose.  In  questa  riforma  mescolaronsi  un  po' di  tutte  le  scuole:  Porto 
Reale  desunse  dalla  luterana  alcun  che  intorno  alla  Grazia;  dalle  predicazioni  di  Lutero 
e Calvino  l’odio  al  papa  ; dai  Puritani  la  rigidezza  di  costumi,  di  principj , d'abitudini  ; 
dagli  Anabattisti  le  subitanee  illustrazioni,  le  anime  ossesse  dal  demonio,  le  scene  di 
convulsione  galvanica,  i miracoli  al  cimitero  di  San  Medardo,  o le  guarigioni  al  sepolcro 
d’iin  Santo,  come  agl’ingenui  giorni  del  cristianesimo.  .Molti  uomini  d’ingegno  scien- 
tifico e di  grande  intelligenza  s’alligliarono  a Porto  Reale,  ed  era  ben  naturale,  poi- 
ché negli  uomini  più  elevati  avvi  alcun  che  d’indomito,  di  ribelle,  che  si  compiace  a 
negare  ogni  autorità  assoluta  ; oltre  che  le  immaginazioni  vivamente  scosse  dai  lavori 
dello  spirito,  vedono  di  continuo  abissi  come  Pascal,  poiché  quell’abisso  non  è altro  che 
la  flgiira  deirinfinito,  sgomento  di  tutte  le  anime  meditabonde. 

L’avversione  poi  di  Porto  Reale  pei  Gesuiti  viene  da  ciò,  che  la  società  del  Lojola 
avea  posto  per  fondamento  l’obbedienza,  la  gerarchia  di  tutti  sotto  un  solo:  ora  la 
ragione  inquieta  e argomenlatrice  diflìcilmente  s’acconcia  a un  ordinamento  assoluto 
e imperativo,  giacché  quei  che  manca  al  cuore  dei  popoli  nei  tempi  moderni,  quel  che 
eccita  tante  procelle,  quest’oceano  di  rivoluzioni,  è appunto  la  mancanza  di  fede,  l’as- 
senza di  gerarchia;  scavasi  senza  Gne  per  giungere  a questo  vuoto:  verità  terribile  per 
la  superba  ragione. 

La  fìlosofia,  fonte  prima  e fondamentale  d’ogni  studio,  aveva  allora  per  unica  l>ase 
il  cristianesimo.  La  grande  scossa  data  dalla  Riforma  avea  piantato  nel  mondo  morale 
il  terribile  diritto  d’esame;  le  leggi  dell'Intelletto  erano  cresciute  con  Bacone;  Gassendi 
e Descartes  aveano  scosso  il  giogo  della  Scolastica  ; il  cartesianismo  divenne  il  metodo 
cattolico,  come  la  scienza  di  Bacone  fu  la  filosoGa  della  Riforma.  Cartesio  trasse  tutti 
gli  elementi  della  scienza  alle  sue  dimostrazioni  di  filosoGi;  adoprò  l'algebra,  la  geo- 
metria, la  Osica  da  lui  ridotta  a regole  Osse  ; rese  ragion  di  tutto,  fu  il  maestro  di  Porto 
Reale,  il  precursore  di  Pascal  e della  scuola  cattolica,  che  allora  deduceva  tutte  le  di- 
mostrazioni dalla  niosoGa;  vasta  scuola,  ch’ebbe  a lottare  contro  il  movimento  degli 
Illuminati  in  Inghilterra,  e lo  scetticismo  degli  allievi  di  Bacone,  dì  cui  più  tardi  Bayle 
divenne  il  rappresentante  attivo  e tutto  armato.  L’Olanda  e Ginevra  furon  le  terre  clas- 
siche del  dubbio;  una  setta  di  più  dolce  epicureismo  ebbe  a guida  Gassendi,  e ad  allievi 
ardenti  e rotti  Bacbuumont  e Gbapelle,  e dietro  loro  Chaulieu  e La  Fare. 

Cosi  le  questioni  politiche  erano  state  molto  più  rimuginate  dopo  la  Riforma,  non 
solo  come  vane  lesi,  ma  come  realtà  popolari,  colla  potenza  dello  spirilo  delle  rivolu- 
zioni ; e immensi  cangiamenti  eransi  effettuati  nella  costituzione  degli  Stati.  Nel  medio 
evo  l’idea  di  repubblica  crasi  conceutrata  nelle  municipalità  e nelle  associazioni  di  com- 
mercio; le  città  d'Italia,  Venezia,  Genova,  Pisa  aveano  sole  goduto  costituzione  re- 
pubblicana; e questa  medesima  libertà  era  conseguenza  d uo  sistema  munici|iale  nella 
più  larga  sua  espressione,  tipo  deH’idea  repubblicana  essendo  allora  Comune  e fede- 
razione. Il  principio  monarchico  e la  feudalità  erano  in  pieno  possesso  della  società; 
non  riconosceasi  la  monarchia  in  ciò  che  ha  di  più  assoluto,  se  non  come  conseguenza 
del  diritto  ereditario  e divino;  e la  proprietà  era  ammessa  dal  diritto  militare  nelle  sue 
condizioni  più  larghe,  cioè  i diritti  di  feudo,  di  serv  itù,  d'uom  della  gleba. 

SiGatta  condizione  politica  della  società  restò  al  tutto  modificata  dalla  Riforma  ; le 
scuole  calvinista,  presbiteriana,  anabattista  sovvertirono  tutte  le  dottrine  antiche;  più 
non  furono  rispettati  l’eredità  di  stirpe  e il  diritto  divino  del  regno;  l’Ulanda  trasformossi 
in  repiihblìca,  la  monarchia  inglese  divenne  prulettorato  sotto  Cromwell.  La  scuola  cat- 
tolica non  rimase  indietro  dalla  Riforma  nel  revocar  iu  dubbio  i diritti  del  principato; 
la  Lega  fu  democratica  quanto  l’ordinamento  dei  Presbiteriani  e degli  Anabattisti. 
Al  secolo  XVII,  l’idea  repubblicana  é per  In  meno  tanto  potente  quanto  il  pensiero  mo- 
li scr  T»n.  Iti 
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Mrebico;  il  principio  dclTHame  si  applicn  alia  cimiìIuzìobp  dcpii  Stati  non  meno  clic 
aJle  materie  religiose  ; i libri  dei  calvinisti  d'CHanda  e dei  Prrshilcriani  d’Inghilterra  at- 
taccano la  monarchia  con  tanta  vivaciià,  quanta  i libercoli  della  Fronda. 

Fra  tale  confliito , i parlameniarj  vogliono  gettare  alcune  idee  miste , alcuni  ele- 
menti di  transatione,  una  monarchia- conlrappesata  dall’intervenzione  de’ corpi  medii. 
Questo  tenlatirn  non  è ancor  maturo  o non  è compreso;  le  nazioni  han  bisogno d'esser 
molto  avanti  negli  studj  del  governo  per  ispiegersi  la  potenza  delle  idee  di  transazione; 
e fin  là  esse  amano  meglio!  sistemi  decisi,  le  opinioni  assolute.  Come  in  filosofia  la 
lotta  crasi  messa  tra  l’tiniià  feconda  e credente  di  Descartes  e il  dubbio  superilo  e scien- 
tifico di  Bacone,  cosi  in  politica  il  principio  della  monarchia  as.soluta,  sulla  gran  fisin- 
Dtimia  di  Luigi  XIV,  si  colloca  io  faccia  al  repubblicano,  personificato  negli  Stati  Generali 
d'Otanda. 

La  letteratura  piglia  un  colore,  togliendosi  dallo  scompiglialo  libello,  propagato  con 
frenesia  nelle  passate  turbolenze.  Quando  un  gran  fatto  predomina  nella  società,  è diffi- 
cile che  11  lelteratura,  anche  puramenio  speculativa,  non  partecipi  alquanto  al  movi- 
mento degli  intelletti  ; non  v’ha  solitudini  cosi  romite,  che  si  separino  dall’impronta  pas- 
sionata del  tempo,  nel  quale  si  vive.  Adunque  la  letteratura  era  divenuta  satirica  al 
tempo  delle  pubbliche  turbolenze , i migliori  ingegni,  da  Italzac  sino  a Bussy-Rahutin  e 
a Scarron,  aveano  aguzzalo  i loro  ferri  in  quelle  dissertazioni  di  politica  ; chi  pubblioava 
libelli,  chi  vi  rispondeva , faceansi  gazzette  e mercuri,  sponeansi  le  grandi  novità , oc- 
cupavansi  iosomma  della  politica  del  loro  tempo,  come  in  Atene  e Roma  ai  bei  giorni 
della  repubblica. 

A fianco  di  questa  letteratura  politica,  due  guerre  particolari  sembrano  spiccarti  le 
rappresentaaioni  teatrali,  e il  romanza  misto  di  sentimenti  teneri  e di  pastorale  ingenuità. 
Le  età  d’opinioni  eccessive,  di  turbine,  di  sulnigli  politici,  sono  dominate  da  vivo  bwo- 
gno  di  rappresentazioni  ; il  popolo  si  compiace  passare  dalle  scene  della  strada  al  teatro 
più  ristretto  della  tragedia  o della  commedia  ; della  tragedia  come  Gomeille  la  conce- 
piva, masebii,  a gran  colpi  di  scena,  ad  eloquente  rimbombo  di  pensieri  e di  parole  : 
della  commedia  di  Molière,  or  trasformata  io  spettacolo  e scene  clamorose,  or  teffarda 
e foggiala  sopra  Meoandro  e Plauto,  che  fu  una  aatira  arguta  contro  la  Fronda  proviu- 
ciale,  lo  spirilo  borghese  e gentilesco. 

Poi  il  romanzo,  coi  ridenti  prospetti  della  volle  di  Tempe,  co’  suoi  arcadici  pecorili, 
era  il  rinfresco  di  questa  società,  invasa  dalle  pubbliche  agitazioni.  Quando  ogni  mo- 
mento è forza  combattere  le  guerre  civili,  place  il  rincorrere  le  età  dell’inooconza,  in  cui 
gli  uomini  s’atfratellano  in  giuochi  ed  ingenue  emozioni.  Un  principe  o un  gentiluomo, 
che  aveva  io  duello  passalo  fuor  fuori  l’avversario,  prendea  con  indicibile  beatitudine  il 
vincastro  di  pastorello,  e andava  a recitare  le  filatesse  di  Tirsi  s’un  teatro,  in  una  foresta 
fittizia,  sotto  una  c.-isrBla  improvisata  ; e nuovo  Meliheo  sospirava  per  una  dori  ingrata 
e dura  come  gli  Acroeerauni.  1 romanzi  di  lunghi  intrighi  di  madamigella  Scuderl  for- 
mavano la  delizia  di  questa  generazione;  e quell’analisi  di  tutti  i sentimenti,  quell’a- 
BBtomia  di  tutte  le -fibre  del  cuore,  s’accordavano  colle  amorose  inclinazioni  d’una 
giovine  Corte. 

Quanto  non  si  restrinse  in  queste  condizioni  dello  spirito  di  quel  tempo,  fu  dosuntn 
dai  costumi  stranieri  : Spagna  somministrò  la  lelteratura  severa,  l’espressione  dei  senti- 
menti raffluati  e cavallereschi  ; Italia  la  commedia  buffa,  la  pasquinata  del  romanza 
comico  di  Scarrun,  la  vivacità  dei  commedianti  di  campagna,  povera  gente  che  ci  move- 
rebbe a compassione  se  non  ci  ricordassimo  die  Molière  correva  a quel  modo  la  pro- 
vincia sopra  i carri  ove  Scarron  collocava  Ragolin  (1  ). 

Tal  piega  degl’ingegni  dovea  necessariamente  «perare  sopra  le  differenti  classi  della 
società,  sovvertendo  quelle  esistenze  così  lien  compassate  ed  assiepate  del  medio  e.vo. 
1 gentiluomini  fecero  vivi  sforzi  durante  la  Fronda  per  recuperare  l’antica  loro  impor- 
tanza politica;  lo  spirito  provinciale  e nobiliare  non  polevtnsi  sepirare,  onde  fur  prese 
l’armi  contemporaneamente  per  ricostituire  la  feudalità  delle  grandi  famiglie,  un  patriziato 
dalle  case  insigni.  Fallilo  il  tentativo,  lo  apirito  primitivo  de’  grnliluomioi  si  modificò; 
la  nobiltà  passò  dall’insubordioaziooe  all’obbedienza,  dall’iadipcndeoza  locale  alia  som- 
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liMMinoe  di  Cortt  ; que’  patrizi  de’  castelli , i cui  ari  eransi  illustrati  nelle  famose 
guerre,  i La  Rocbefoucauld  di  Gtiienna,  i Monlmoreocy  di  Linguadoca,  i I,esdiguières  del 
Delfloalo,  i Roban  razza  bretone,  purissime  case  collegate  colla  prorincia,  i prìrilegì 
della  quale  erano  incrostali  nelle  loro  pergamene,  dirennero  fedeli  cortigiani  di  Luigi  XIV. 
Tale  Irasformaiione  feri  nel  cuore  la  nobiltà,  che  più  non  fu  un  potere  nello  Stato,  una 
resistenza  nell’ordine  politico;  formò  un  fulgido  raggio  della  corona,  ma  perdette  ogni 
potere,  mutando  le  grari  corazze  coi  calzoni  a nastri  e colla  veste  di  liroccalo  ; use) 
dai  solitarj  palazzotti,  dai  vasti  castelli  ricinti  di  mura  merlate  e di  fossi,  per  mettersi 
nei  roagoilicbi  boschetti  di  Versailles  e nei  simmetrici  parchi  delle  magioni  reali. 

La  nobiltà  a’annojò  in  seno  alla  provincia,  in  que’  vasti  lioschi  ove  alberi  secolari 
omliravano  lo  scudo  di  (lielra  sovr’esso  il  ponte  levatojo  del  castello  ; fuggi  dalle  rapaci 
sale  piene  degli  stemmi  della  crociata,  ove  ogni  cosa  era  emblema  e memoria , fin  il 
gracidare  del  rospo,  che  la  dama  del  castello  facea  flagellare  da’  suoi  vassalli  o da’  vil> 
lani  secondo  la  carta  di  concessione  feudale  (I).  Queste  vestigia  riuscirono  intollera* 
bili  ai  forbiti  cortigiani,  che  diventavano  capitani  delle  gtiardie  del  corpo,  colonnelli 
de’ moschettieri,  ovvero  semplici  gentiluomini  della  camera  del  re,  per  presentargli  la 
bugia  entro  la  balaustrata  del  suo  letto.  La  provincia  più  non  ebbe  allettamenti  per  loro, 
e perdettero  l'iofliienza  acquistatavi  dai  loro  avi. 

I cittadini  aveano  seguito,  durante  la  b'mnda,  l’impulso  d’iin  movimento  moderato; 
eran  cresciuti  moralmente  dal  xw  secolo  in  poi  ; per  tutto  facevasi  sentire  l'importanza 
di  essi;  la  moderazione  de’ loro  sentimenti,  il  bisogno  di  conservare  i proprj  interessi, 
gli  aveano  tratti  a termini  mezzani,  specialmente  ad  unirsi  collo  spirilo  del  parlamento. 
Nelle  piihblicbe  turbolenze  sotto  la  Fronda,  il  corpo  de’  cittadini  s’uni  colla  monarchia, 
e facea  voti  perché  venisse  reslilnita  : gelosa  e inquieta  delle  classi  superiori,  volea 
bensì  preparare  le  riforme,  accrescere  gradatamente  i privilegi  suoi,  acquistar  impor- 
tanza nella  costituzione  dello  Stato;  ma  essendo  allrellanlo  prudente  quanto  bramosa 
d’innovazioni,  la  cittadinanza  melteasi  in  sospetto  ogni  qualvolta  vedesse  il  bosso  po|ioln 
entrare  lo  lizza,  e minacciar  l’esistenza  e fortuna  sua:  volea  bensì,  vana  com'era,  esser 
innalzata  e trattata  come  i gentiluomini,  e a tal  line  si  giovava  della  plebe;  ma  agitala 
che  l’avesse,  come  la  vedeva  pigliar  gusto  alla  licenza,  al  saccheggio,  per  paura  tor- 
nava da  sé  a mettersi  sotto  la  protezione  del  re,  e questi  accoglieva  sempre  con  aflello 
i suoi  buoni  etUadini,  gliene  piaceva  lo  spirito,  per  quanto  bsjone  e satirico,  per  quante 
difficile  fosse  il  contentare  lutti  questi  mercanti  di  panno,  di  spezie,  questi  bottegai  che 
non  rifinivano  di  lamentarsi,  e Che  si  volevano  pavoneggiare  in  begli  abili  di  parala.  Ma 
polevasi  esser  sicuri  che,  co’ cittadini,  i rivoltosi  non  procederebbero  troppo  in  là; 
mosso  il  popolo,  ogni  cosa  restava  sospesa,  il  proprietario  non  appigionava  più  la  sue 
Itelle  case,  il  rigattiere,  il  venditore  di  stemmi,  attendevano  invano  sui  loro  sgabelli  l’av- 
ventore, nessun  comprava,  perchè  scarso  il  soldo,  e non  poleasene  avere  che  col  rimet- 
tere il  re.  Perciò  i cittadini  inclinavano  sempre  a trattare,  e il  consiglio  municipale  a ri- 
correre alla  regia  clemenza  : ma  parea  fatale  in  questi  accomodamenti,  che  fatti  appena, 
bi  vanità  borghese  Irovavasi  scontenta. 

II  basso  popolo  divideasi  in  due  classi  ; abitanti  in  città  ed  in  campagna.  Nelle  grandi 
città  il  volgo  era  moltitudine  , immenso,  giacché  la  rJasse  intermedia  era  roen  nume- 
rosa, e non  v’avea  di  mezzo  tra  l’alto  e il  basso  della  scala  sociale.  Il  ppolo  delle  città 
era  ineducato,  mal  in  arnese,  sudicio  ; pitoccheria  rinibucaia  su  crocicchi  e nelle  vie 
mozze,  pronta  a sommoversi,  trista  caccia  d'ospizj  e d’ospedali . .\lquanlo  differente  era 
quando  entrasse  nelle  confraternite  di  mestieri,  poiché  l'aggregazione  prendea  pensiero 
di  ciascun  individuo,  la  maestranza  di  ciascun  artiere  ; e l’istituzione  più  meravigliosa 
del  medio  evo  fu  questo  spirito  d’asaociazione,  di  fratellanza,  per  cui  mutuamente  proteg- 
geansi  m tutte  le  fasi  della  vita. 

i campagnuoli  erano  attaccati  alla  terra,  ma  molti  aggruppati  in  comunità,  sempre 
in  lolla  coi  signori,  litigando  innanzi  al  parlamento  pel  loro  privilegio  di  pascolo  o d’e- 
senzione. Pochi  luoghi  erano  dove  il  villano  fosse  ancora  servo;  e se  obbligavasi  a ser- 
vigi, era  in  conseguenza  di  concessioni  di  terre.  Uopo  il  xiii  secolo  erano  frequentate 
assai  la  manomissione  e l’atTrancamento,  quasi  tutta  la  campagna  componevasi  di  cornu- 
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Bali  elle  pagavano  una  rendita  fissa,  e non  dipendeano  se  non  per  le  cause  giudiaiali 
dal  balio,  e io  ultima  istanza  dal  parlamento. 

Il  sistema  feudale,  come  grande  ordinamento  militare,  più  non  sussisteva,  ma  la 
terra  stava  ancora  sottoposta  alla  giurisdizione  introdotta  dalla  feudalità,  v’avea  feudi  e 
allodj,  e tale  gerarchia  obbligava  a doveri  e retribuzioni,  spesso  io  danaro,  talvolta  in 
natura,  ovvero  importavano  obbligazioni  di  corpo , come  prestazioni,  o il  militare.  Il 
signore  aveva  alla  o bassa  giurisdizione  sul  suo  dominio  o fuori  ; poteva  alzar  la  gogna 
alla  porta  del  castello  per  indicare  la  piena  giustizia.  Questa  talvolta  fermavasi  alle  porte 
de’  suoi  domioj,  e non  poteva  esercitarsi  più  io  là,  essendovi  contrasto  fra  il  signore  e 
i comunisti.  Nasceva  caso  per  caccie,  per  cani,  per  cervi?  il  balio  giudicava  eoo  gran 
severità  ; per  lo  più  la  morte  era  il  castigo  della  caccia  ne’  boschi,  la  cui  custodia  era 
uno  de’  privilegi  dell’antica  razza  franca  e nobile,  come  l’antica  sua  cuna.  Nei  tempi  re- 
moli, le  foreste  faceaoo  per  la  terra  nobile  l'uffizio  che  per  gli  uomini  di  razza  la  lunga 
capellatura  ; segno  di  nobile  origine,  ricordo  dei  tempi  della  conquista,  dei  giorni  d’or- 
goglio e di  vittoria.  Il  diritto  di  caccia  però  era  inerente  alla  signoria  ; il  nobile  avea 
diritto  di  scorrer  le  terre  co’  suoi  cani  ; non  potessi  alzar  muro  per  impedire  i levrieri 
d’andare  al  liuto;  dovunque  era  castello  v’aveano  pure  forni  comuni,  piccioaaje, 
voi  de  chapon  (I)  per  indicare  l’estensione  della  signoria  ; ogni  parrocchia  possedeva  un 
castello  merlalo  e un  campanile,  era  obbligala  a retribuzioni  e alla  decima,'  doppia  im- 
posta per  attestare  la  soggezione  civile  ed  ecclesiastica  nel  regno. 

Quanto  riguardava  lo  stato  delle  persone  regolarasi  giusta  le  leggi  canoniche,  le  con- 
suetudini e le  ordinanze  del  re.  Nessun  registro  della  popolazione,  fuorché  alla  parroc- 
chia, ove  nutavansi  la  nascila  che  faceva  un  cristiano,  il  matrimonio  come  sacramento , 
e la  morte  che  ricchi  e poveri  avvolgeva  nell’eguale  comunità  del  sepolcro,  avviandoli  ai 
paradiso  fra  le  splendide  sue  festività,  al  purgatorio  e al  limbo,  le  cui  rappresentazioni 
io  ciascuna  chiesa  erano  dipinte  in  quadri  di  mille  specie.  Tal  pure  la  spaventosa  pittura 
dell’inferno,  qual  vedesi  ancora  nelle  miniature  e negli  alTrescfai  del  medio  evo,  colle  sue 
legioni  di  diavoli,  e l’epulone  tanagliato,  e le  donne  impudiche  ben  in  polpe,  e golosi  che 
ricusano  il  pane  al  povero;  immagini  toccanti  di  moralità,  che  ogni  domenica  alla  pre- 
dica consolavano  il  povero  servo  e il  villano  trsfelante. 

Il  diritto  romano  governava  quasi  tutte  le  provincie  meridionali  di  Francia,  la  Pro- 
venza e la  Linguadoca  co’  suoi  niunicipj,  Bordeaux,  la  Guienna,  il  Delfinato  e Grenoble. 
Nelle  settentrionali  prevalevano  le  consuetudini,  e v’avea  statuti  in  Normandia,  io  Bre- 
tagna, in  Borgogna,  in  Sciampagna,  nel  Parigino  prìocipalmeale  ; e lo  statuto  di  Parigi 
formava  il  diritto  privato  di  gran  parte  del  regno,  proclamava  comunità  di  beni  fra  gli 
sposi,  successioni  divise , diritto  paterno  moderato , obbedienza  temperala , diritto  di 
primogenitura  secondo  la  consuetudine  dei  feudi.  In  Normandia  i cadetti  doveano  andar 
a cercare  fortuna,  perchè  il  solo  primogenito  succedeva  alla  terra,  e la  figliuola  non  avea 
di  dote  che  una  ghirlanda  di  rose,  e le  sue  donora  ed  i gioielli.  Nel  diritto  romano  della 
Provenza  e del  Delfinato,  eccessivo  era  il  diritto  di  paternità;  il  padre  era  padrone  di 
suo  figlio,  il  suo  testamento  era  l’ordine  sacramentale  che  dapertuito  ingiungeva  obbe- 
dienza. L’eguaglianza  era  il  fondamento  del  diritto  comune  ; ma  il  padre  poteva  dar 
tutta  l’eredità  a 'un  figlio,  e gli  altri  non  potevano  reclamare  che  i puri  alimenti. 
Secondo  le  consuetudini,  nessuna  terra  presumevasi  senza  signore;  mentre  al  mezzodì 
la  signoria  doveva  esser  provata  contro  i vassalli,  la  terra  era  dichiarata  libera  fin  a 
prove  contrarie. 

Questa  terra  di  Francia  era  popolata  di  casali.  Ogni  cinque  o sei  leghe  scontravate  nel 
piano  un  gruppo  di  casette  basse,  ammonticchiate;  sull’altura  un  vasto  edificio,  mezzo 
io  istile  del  medio  evo,  mezzo  di  forme  italiane  del  xv  e xvi  secolo,  cioè  un  misto  di  tor- 
rette, merli,  case  quadrate,  col  grande  orinolo  e il  bailifredo  nel  centro.  Quando  questo 
castello  era  in  una  bassura,  per  lo  più  lo  circondava  l’acqua,  in  coi  le' torrette  Iwgna- 
vano  i piedi,  e in  cui  l’abitazione  del  signore  si  specchiava;  dietro  era  un  vasto  pareo 
d’alberi  secolari;  alquanto  più  lungi  il  fiume  o ruscello,  che  alimentava  il  semeoiajo.  Sulla 
porta  principale  erano  posti  gli  stemmi  accanto  alla  gogna.  Gli  stemmi,  segno  visibile 

(t  ) Con  ebUmmri  un  peno  ài  tem  tUoraa  il  cmIvIIo  , XMVgsito  per  lo  più  «I  primogeoilo , eà 
nino  ippoato  qotiiio  può  voler  no  ceppooe. 


7 ed  Dy  VjOOglc 


LA  5UC1KT1  DUPO  LA  PHONDA. 


Ii83 


dHla  ramielta,  attestavano  i purissimi  sangui , la  gloria  deH'origine,  la  confessione  ad 
alta  voce  di  tutto  un  lignaggio  ; ingenua  confessione,  che  il  nobile  facea  delle  colpe  sue 
come  delle  sue  glorie:  se  v’avea  bastardi,  il  dicevano  le  traverse;  se  macchia,  lo  rivela- 
vano gli  smalli  ; come  rilevansi  le  belle  parentele,  gli  orgogliosi  titoli  della  casa.  Uh 
quei  che  spezzarono  coleste  insegne  di  famiglia,  non  sapeano  che  distruggevano  il  sim- 
bolismo della  vita  pubblica  di  tutta  la  generazione  de’ gentiluomini , quel  che  tenea  sulla 
via  deU'unore  le  schiatte  istoriche  della  nazione.  E qual  disonore  non  era  allorché  priva- 
vasi  una  famiglia  de'suoi  stemmi,  tagliavansi  i grandi  alberi  del  parco,  mozzavansi  i merli 
delle  torri,  seminavasi  il  campo  di  sale,  segno  dì  slealtà  e fellonia  nelle  grandi  razze! 

Nè  crediate  che  questo  sìmliolismo  delle  belle  azioni  fosse  particolare  della  razza 
nobile:  ogni  borghese,  ogni  artigiano  aveva  egli  pure  il  segno  indelebile  della  sua  razza 
più  modesta.  II  mercante  dì  droghe,  dì  panno,  il  tesserandolo  di  seta  assumeva  ui^use- 
gna,  un  emblema  che  da  padre  in  Hglio  si  perpetuava  senza  ostacolo;  era  un’allu.sidHal 
suo  nome,  un  uccello  splendido,  un  cigno  nuotante,  una  coppa  d’oro,  una  spada,  una 
corona.  Questo  stemma  borghese  trasmettevasi  dagli  avi  ai  tigli  con  non  minore  rispetto 
che  lo  scudo  del  gentiluomo,  ed  era  una  grande  responsabilità  morale  il  consonare  in- 
tatta la  buona  fama  della  spada  d'argtnlo,  del  tale  dorato,  deW albaspina  inargentata, 
insegne  celebri  a Parigi  nel  secolo  xvii. 

La  monarchia  francese,  aggregazione  dì  provincie,  di  sinìscalcali,  di  baliaggi , non 
era  amministrata  sovra  una  norma  comune,  nè  unità  v’aveva  ; ciascuna  provincia,  per- 
dendo la  sua  nazionalità,  aveva  conservato  privilegi  suoi  proprj,  e li  difendeva  come  la 
legge  del  paese.  L’unità  amminìstraliva,  tanto  vantata  ne’ tempi  moderni,  è più  comoda 
pel  governo  che  pei  sudditi  : la  consuetudine  antica  partiva  dalla  base,  dalla  località, 
per  giungere  al  vertice;  mentre  la  legge  moderna  parte  dal  sommo  per  arrivar  alla  base, 
cioè  impone  a qualunque  costo  un’idea  generale  ad  abitudini  che  devono  piegarvisi  senza 
resistenza.  Ogni  provìncia  aveva  il  suo  parlamento,  la  sua  intendenza  ; la  separazione 
de’  poteri  non  era  cosi  decisa,  che  il  parlamento  dovesse  applicarsi  unicamente  al  giu- 
dicare, e gl’intendenti  aH'ammlnistrare.  Il  parlamento  era  stato  ristretto  come  potere  po- 
litico, ma  stava  saldo  nella  volontà  di  conservare  ramminìstraziun  delle  provincie  ; e 
beo  era  diffìcile  il  separare  questi  due  ordini  d’idee,  che  toccano  i medesimi  interessi. 
Adunque  gl’  intendenti  stavano  sotto  la  giurisdizione  del  parlamento  : in  molte  provincie 
il  consiglio  commetteva  l’inlendeoza  ai  presidi  del  parlamento,  col  che  il  ministero  tron- 
cava que’  cnnllitti,  quelle  rivalità  che  si  spesso  impacciavano  il  corso  degli  affari. 

La  legge,  che  nelle  moderne  società  è il  principio  d'ogni  obbedienza,  non  emanava 
già  da  un  concorso  dì  poteri , e massima  generale  era  Quel  che  il  re  vuole , la  legge 
vuole;  tuttavìa  distinguevansi  gli  editti,  le  ordinanze,  le  dichiarazioni.  Le  ordinanze 
abbracciavano  gran  numero  di  disposizioni  , formando  quasi  un  codice  compiuto;  gli 
editti  regolavano  una  materia  speciale;  le  dichiarazioni  spiegavano  ciò  che  l’editto  non 
aveva  preveduto  abbastanza,  interpretavano  gli  artìcoli  indecisi  e mozzi.  I.a  ()uestione 
del  registrare,  quanto  sia  al  potere  del  parlamento,  non  era  mai  stata  regolala  detinitì- 
vamente  ; era  una  vera  disputa  di  prerogative , sempre  sollevata , non  mai  risoluta. 
I parlamentar]  invocavano  le  antiche  costumanze;  la  monarchia  il  suo  diritto,  superiore 
e primitivo,  che  non  soffriva  contrasto.  Il  parlamento  sosteneva  che,  almen  in  fallo  d’ìiii- 
pusizione,  il  suo  registramento  fosse  indispensabile,  come  rappresentante  gli  antichi  stati 
generali;  il  re  rispondeva  che  esso  non  era  gli  stali  generati,  pretensione  mal  fondala;  e 
che  il  registramento  era  solo  una  forma  scritta,  una  trascrizione  degli  editti  ed  ordia 
della  Corte,  perchè  ciascuno  ne  serbasse  memoria. 

L’amministrazione  dell’imposta  si  piantava  specialmente  sopra  il  sistema  delle  ferme, 
cioè  l’appalto  a compagnie,  le  quali,  mediante  una  somma  determinata,  prendevano  per 
sé  i prodotti  dell’imposta  nei  limili  fissati  dalle  ordinanze.  Il  bisogno  d’anticipazioni 
avea  fatto  preferire  il  sistema  degli  appalti,  e apparteneva  all’amministrazione  feu- 
dale di  quando  il  signore  coniìdava  agii  ebrei  od  agli  italiani  usurai  la  percezione 
d’un’imposta. 

Invece  d'incassare  soldo  a soldo  la  nuova  contribuzione,  il  re  od  il  signore  rice- 
veva immediatamente  una  grossa  somma  di  danari,  destinata  a’  suoi  tornei,  alle  feste 
suntuose,  a disposizione  di  battaglie,  a spedizioni  nella  crociata.  Il  cavaliero  diceva  al- 
l’Ebreo ; • lo  ti  do  il  tal  pedaggio  di  un  ponte,  il  tal  diritto  di  pesca  nel  mio  feudo; 
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quanto  mi  darai  in  cambio,  e miacrcdcnte?  > E quegli  afibbiava  Inalo  lesto  la  sua  aear* 
sella,  e comprava  la  percezione  per  cinque  o dieci  anni.  La  fermo  era  un’applicazione  piA 
in  grande  di  questo  modo  d'aroministraxiana  bnsnziera , esteea  a territorj  più  vasti. 
Molte  imposte  però  si  riscuotevano  direttamente  dal  registrature  generale  delle  finanze: 
come  se  creavasì  un  nuovo  parlamento,  od  uflizj  di  Corte,  o cariche  amministrative,  il 
prezzo  di  tali  cariche  entrava  nelle  finanze,  vera  proprietà  trasmissibile  da  padre  in  figlio 
sotto  la  respensahilità  morale.  Ai  carichi  tmivansi  grimpreatiti  ; la  provincia  e la  muni- 
cipalità oreavano  rendite  ; dallitalia  eransi  imparata  le  lotterie  ; e i giuochi  entravano  in 
tolte  queste  comhiDaztooi. 

Poca  regolarità  era  nell’entrate  e nelle  spese,  nè  prestabllivasi  il  conto  preventivo: 
un  registratore  di  finanza  mai  non  sapeva  al  principio  dell’anno  se  i meizi  equivarreb- 
bero ai  bi.sogoi  ordinar]  delle  guerre,  della  marina.  Bisognava  no  aumeoto?  Iratlavasi 
alla  buona  colle  oitlà,  le  provisele,  i corpi,  vendevasi  un  privilegio,  un'immunità;  il  clero 
facea  doni  spontanei;  la  nottilià  serviva  colla  spada,  e levava  gente  a proprie  spese;  il 
terso  stato  pagava  stissidj  e taglie  ; ciascuno  infine  prestava  suoi  servìgi  secondo  votava 
l'anlìca  costituzione:  costituzione  non  iscritta,  ma  potente,  giacché  era  nel  ceaturoe  e 
negli  usi.  Sistema  precisamente  non  v’era  , ma  lutto  andava  per  movimento  naturale, 
e la  forza  delle  abitudini  prese.  — 

(jAveFicvE,  BicAafieu,  Matarin  et  la  Fronde. 
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La  magnificenza  che  il  Gran  re  metteva  in  ogni  cosa  sua,  campeggia  nel  Tredtalo  dei 
diruti  della  regina  crielianissinM  tu  ditterei  Siali  delia  monarchia  epagnuola,  del  1667, 
formante  un  in-à°  di  STO  pagine,  e ch'egli  spedi  alle  diverse  Corti.  K’abbiano  un  saggio 
i nostri  lettori,  onde  conoscere  come  s’ammaniino  le  usurpazioni.  D’altra  parte  io  reputo 
questo  uno  dei  documenti  più  belli  ohe  la  diplomazia  olTra  ne’  secoli  precedenti  al  nostro. 
Cosi  incomìnriava: 

n Ce  n'eat  ni  l'ambition  de  posseder  de  nouveaux  Élala,  ni  le  désir  d'acquérir  de  la 
gioire  par  tea  armes,  qui  inapire  au  roi  très-chrélien  le  dessein  de  soutenir  les  dmita  de 
fa  reine  aon  épouse. 

Si  la  voix  du  saog  et  la  diapoailion  des  coutumes  n’appellaienl  eetle  illustre  princesse 
aiix  souversinelés  qu'on  lui  retìenl,  il  n’y  aurait  ni  raisoo  de  bienséance,  ni  préiexte  de 
politìque  qui  fùt  capable  de  le  tentar  de  la  moiodre  iajuatice  ; car,  quelque  eslime  qu’U 
Disse  de  cea  rìohes  provinces,  son  honneur  lui  est  ancore  plus  ehsr,  et  il  aimerait  misux 
perdre  le  litro  de  roi  qua  celuì  de  juste. 

Il  sait  qu'une  conquète  illégiiims  os  peni  accroUrs  lea  limilea  (duo  Éiat  sans  dimìnuer 
la  réputalioD  de  son  souvaraio.  il  sait  qua  la  véritable  grandeur  d'un  priw»  ebrétien  est 
de  se  bomer  par  la  raiaou,  pluièt  qua  de  a’éteodre  par  la  puissaocs.  il  sait  sofia  que  la 
justios  est  la  reine  des  rois,  et  qu’d  o'y  eo  a poiol  qui  uè  doive  lenir  i gioire  (ìs  lui 
mettre  son  sceplre  eoire  les  maina,  de  descsndre  du  tròne  pour  l'y  faire  nooter,  et  de 
lui  portar  smi  (ìiadème  en  hommage.  Cesi  daos  cette  pensée,  sì  digne  de  la  piété  da  fila 
ainé  de  l’Eglise,  qu’avaot  que  de  faire  éclalsr  son  droìl,  il  eo  a voulu  avoir  le  sentimeot 
de  loulea  les  fameuaes  uoìversiiéa  de  rEurepe;  et  voyanl  que  louie  la  jurisprudewm 
oonapire  uosnimement  eo  sa  faveur,  il  a sujet  de  croire  qu’un  a(x:ord  si  uaiversel  est 
camme  un  Oracle  qui  le  aollìeile  et  qui  l'inléresse  daos  la  défense  d'une  <»use  ai  juate 
et  si  légitime. 

En  effel,  n’y  aurai(-il  pas  de  la  boote  qu'un  roi  laissàt  violar,  eo  sa  personoe,  eo 
celle  de  aon  épouae  et  de  son  file,  loua  lea  priviléges  du  sang  et  d»  la  loi  ? et  oomme 
il  ne  manque  ni  de  puisaance  pour  soutenir  son  droit,  ni  d’affeeiion  pour  le  ooo- 
server,  ni  de  conrage  pour  l'asaurer , son  ailence  ne  dooneraibél  pas  heu  de  croire 
<|u'il  serait  ismbé  dana  tme  sspèiin  de  létbtrgie,  contraire  au  bieo  de  set  Élate  et  h«o- 
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teuie  « sa  fluire  ì Connae  roi,  il  se  seni  obligé  d’empèrber  celle  iDjuslice  -,  oonime  mari, 
de  s’o|iposer  à celle  usurpalion  ; el  comme  pére,  d'assiirer  ce  palriniuÌDe  è sud  lila. 

Ce  o’esl  pomi  pour  conquórir  des  peiiples  qu'd  agii,  mais  c’esl  pourse  les  ceusener. 
Ce  n’esl  poiiil  pour  subjuguer  des  £laU  par  les  ariues,  mais  c esi  |H>ur  suumeltre  les 
peuples  au\  droiu  du  saog  el  de  la  oalure  par  l’aulurilc  de  laura  propres  luis.  Il  ne 
désire  pomi  que  la  force  lui  ouvre  les  porles,  mais  il  soiibaile  d'y  eulrer  comme  un  soleil 
bienfaisaol  par  les  rayons  de  son  amour,  el  de  répaodre  dans  les  uampagues,  daus  les 
villes  el  dans  les  maisoos  parlicuiières,  loules  les  douces  inlluences  de  l'abuodance  et 
de  la  paix  i|ui  l’accompapneiil. 

Quieonque  la  vu  posar  si  généreueemciil  les  armes  dans  le  plus  baul  point  de  ses 
Tìcluires  pour  le  acuì  amour  du  repus  de  la  clirùlieiilé,  ne  doulera  pas  qu’il  ne  luì  fùt 
exlréineroenl  désagréable  de  les  repreudre,  el  de  voir  ralluiner  un  embraseineul  qu’il  a 
éteiiil.  Mais  après  luut,  Uìeii  l'ayanl  fall  roi  pour  défendre  le  bìeu  de  ses  peuples,  ce 
serali  ime  diose  injusle  qu'il  laissàl  en  prole  ceux  de  sa  prupre  famille,  el  qu’il  se  re- 
fusai a lui  mème  la  proleclion  qu’il  donne  aux  autres. 

Quel  Iribuosl  faudrail-ll  qu’il  réclamatconlre  des  sujels,  qui  seraienl  sourds  à leur  pro- 
pres lois,  insensibles  i l’ainour  de  leur  soiireraio,  el  rébelles  aux  décrels  de  la  nalureet 
de  la  Hrovideuce,  qui  dislribue  les  scepires  el  les  courunnes?  Le  del  n’ayanl  poinl  élabli 
de  Iribunpl  sur  la  lerce,  à (|ui  les  ruis  de  Kraace  puisaenl  demandar  juslice,  il  ne  la  peul 
chercber  que  dans  son  cmur  où  il  l'a  loujuurs  fall  regnar,  ni  l'alteodre  que  de  ses  ar- 
nies  qui  n’ool  jamais  mauqué  de  la  luì  rendre:  mdis  il  espère  de  la  fidélilc  de  ces  ao- 
cìens  peuples  qu’ils  serunl  Ironsporlés  de  juie,  après  une  si  longuc  éclipse,  de  revoir 
celle  lumière  qui  leur  élail  nalurelle. 

Ce  molìf  plein  d'ainour  el  de  bonlé  pour  ces  peuples , esl  le  seul  qui  a fall  uailrc 
dans  l’esprìl  du  roi  très-cbrélien  la  pensee  de  faire  publier  cel  écril  ; eer,  ancore  qu'il 
ue  doive  compie  de  ses  aclioos  qu'è  Uieu  seul,  néannioins,  comme  rignorance  de  ses 
droils  leur  pourrail  laisser  des  impressiuns  conlraires  à leur  propre  ioclinalion,  il  a bien 
voulu  informar  le  public  de  la  juslice  de  ses  prélenlions,  alio  que  le  droil  élanl  connu, 
la  vicloire  cummeiicàl  par  les  esprils,  el  que  l’amour  ne  fil  qu’achever  duna  le  cieiir  ce 
que  la  raisun  aurail  cummencé  dans  i'uuie. 

line  conduile  si  luyale  pourrail-elle  manquer  du  sulfrage  de  loules  les  naliuns  du 
monde,  el  la  peul-on  péuuirer  sana  en  admirer  cgalemeul  el  la  mudéralioii  el  la  pru- 
dence  ? Si  les  peuples  se  rcndenl  è la  juslice  de  ses  droils,  il  Iriumpbera  par  l'amour 
sur  leura  cwurs;  el  s'il  luanqueul  ù ce  qii'ils  lui  duiu'ol  eu  viulanl  leurs  propres  loia 
dans  sa  sacrée  personue,  il  aura  cel  avaulage,  qu'à  rìmitaliun  de  ce  grand  capilaine  du 
peuple  de  llieu,  qui  ne  comballail  jamais  qu’à  la  vue  de  i’arcbe  et  sous  les  auspices  de 
la  loi  qui  y élail  reuferinée,  il  aura  foil  mareber  le  droil  à la  Iòle  de  ses  armes,  pour  ne 
vaincre  que  d'après  la  juslice  et  la  raison. 

Ainsi,  de  qutique  sorte  que  les  eboses  succèdenl,  son  amour  ou  sa  valeur  soni  as- 
surés  de  Iriompber  ; el  pour  biàmer  une  résolulion  ausai  juste  que  l'est  celle  de  ce 
grand  prince , il  faudrail  auparavant  biàmer  la  lei  de  Dieu  qui  adjuge  à cliacun  le 
sten,  et  celle  de  la  oalure  qui  iospire  au\  ruis  sussi  bien  qn’aux  aulres  bommus  l’amour 
de  leur  famille;  en  un  mol,  il  faudrail  èira  enneini  de  rbumanité  p»ur  favuriser  un 
procèdi'  ausai  élrangs  que  celui  dii  cuuseil  d’Cspagne  en  celle  occasion,  où,  pour 
dépouiller  la  reiue  des  souveraìnetés  qui  lui  soni  éebues  par  le  décès  de  sa  mère  et 
de  son  frère,  il  a exìgé  pendant  sa  minorile  noe  reooociation  à tous  ses  droils  et  à 
loules  sea  es)iérancea  eu  cis  qu’elle  eùl  des  enfanls  de  suo  mariage:  c’eat-à-dire,  qu’il 
a ebangi  par  celle  injusle  prèvoyance  les  bénidictions  du  del  en  des  malédiclions  sur 
la  terre,  en  stipulanl  qu'une  mime  princesse  ue  pourrail  èlre  mère  el  reiue  loul  en- 
semble, el  que  la  fécundilé,  qui  esl  la  source  des  palrimuines,  la  dégraderaìi  des  droils 
de  sa  naissaoce,  pour  ne  les  couserver  que  dans  la  slérililé,  qui  est  ralUictiuD  des  ma- 
riages,  ausai  bien  que  la  lio  dea  famìlles.  Mais  si  celle  injusle  poblique  blesse  l’bon- 
neur  du  sacremeni,  la  lui  soulTre  eocore  davaolage  dans  les  aulres  circoostsnces  de 
celle  renoDciation,  doni  l'iojustìoe  esl  si  éiraoge,  qu'on  se  pourrail  presque  assurer  que 
le  cnnseil  d’Cspagne  la  détavouera  lui-mime  lorsiju  il  la  verrà  dépouiliée  de  loules  les 
lausses  coulaurs,  doni  il  en  a voulu  cuuvrir  la  diOurmiié 

leneva  dietro  la  storia  del  laatrimomo  di  Luigi  XIV  eoo  Maria  Teraes,  e ideila  cliu* 
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anta  wseritaTi,  |«r  cui  essa  riUuiizìen  alla  8oeeesst«ne,|e  il  re  faeeaai  merito  di  venite  a 
render  ragiooe  al  pubblico  delle  eue  ragioni  ; 

<t  II  ne  veut  pas  imiter  ea  cette  occasion  l'eaemple  de  Philippe  II  roi  d*Eapagne,  qui, 
pour  tonte  raison  de  aon  entreprise  sur  le  royaume  de  Portiigal,  se  contentait  de  dire 
qu’il  connaissait  la  justìce  de  ses  prétenlions,  et  que  lea  rois  n’araient  poìnt  ifautre  tri- 
bunal sur  la  terre  que  celui  de  Irur  cnnsciriice. 

Ce  serait  Taire  tort  aU'droit  de  la  reine  que  de  la  traiter  de  la  sorte,  et  ofleoser  sa 
piélé,  que  de  Taire  naitre  des  serupules  coutre  la  iustice  de  ses  prélenlions.  Toute  cause 
qu'oo  reTuse  d'éclaircir  se  rend  suspecte,  et  il  n’y  a poìnt  de  sceptre  que  celle  grande 
princesse  voulùt  acquérir  aii  pria  de  sa  répulation  ».  " 

Diritto  romano,  diritto  Tendale,  diritto  canonico,  leggi  dì  Francia,  di  Spagna,  aiitmilà 
di  giureconsulti , tutto  ponevasi  in  campo  con  lieiiissimo  ordine,  a provare  rinvaliditi 
della  rinunzia  e ribattere  le  obiezioni  che  il  consiglio  dì  Spagna  potrebbe  Tare;  le  quali 
ragìooì  son  poi  rieinlogale  cosi  ; • . * • , • , 

» Après  cela,  que  le  consell  d'Espagne  dise  toni  ce  qui  lui  plaira,  ses  sobtiKtés  sont 
désormais  iniililes  eonlrC  des  priocipes  et  des  vérités  si  dairement  étahlìes;  elee  n*est 
plus  par  autorilé  ni  par  impression  qu'ìl  Taut  agir  sttr  la  voinnté  d’utie  jetine  princesse , 
mais  c’esl  par  jiislice  et  par  raison  qu’il  Taut  persuader  tous  les  esprits  de  l’Eorope.  ’ 

Si  l’on  examine  noire  reuonciation  par  le  dreit  eìvil,  eonstamment  les  renonciationa 
n’y  soni  poiot  regues,  et  on  les  y inette  comme  des  injustìces  et  des  outragm  Tait  i 
la  nature.  *- 

Si  on  l’examine  par  le  droit  canon , la  décrétale  de  BoniTace  vm  ne  les  auto- 
rise que  pour  les  successioos  Tutures  dans  les  cas  d’une  dot  eonstituée  par  le  pére 
sur  ses  Mens,  et  lorsqu’il'n’y  a poìnt  de  grande  lèsimi,  de  Torce,  ni  de  dol,  et  que  la 
chose  ne  porle  point  de  préjudice  à un  tiers,  comme  il  arrìverait  dans  raliénaiion  des 
souveraioeiés. 

Si  OD  rexaroìoe  par  le  droit  d’Espagne,  il  n’y  a poìnt  de  Ini  partìmilière  qui  apprmive 
les  renonciationa  ; su  centraire  celle  qui  vieni  d’ètre  citèe,  les  condamne  TonneHement  ; 
et  lodroit  commun  dn  royaume  étaot  le  droit  civil,  il  Taut  s’y  airèter  lorsqu’il-n’y  m 
poìnt  dans  l’Etat  d’erdonoance  contraire. 

Si  on  l’examine  par  ia  qnalité  des  personnes,  le  roi  calbolique  éìsit  tuteur,  ou  du 
moins  légìtìme  odministrateur  de  l’inTanle;  il  ètaìt  remarié'en  secondes  nocm^  ayaut 
des  eaTsnts  dece  demier  mariage;  et  la  reine  très-chrétienne  ensemble une  pupille, 
une  sujetle  et  une  Bile  mineure,  qui  trailaitavec  son  pére,  son  tuteiir  et  son  roi. 

Eolio,  sion  l’examine  par  les  raiaons  d’équité  el<de  Taveur,  qn’ett-il  au  inoode  de 
plus  juste,  de  plus  spécieux  et  de  plus  Tavorable  que  les  droits  de  la  reine  ? Pulsqu’uoe 
fille  qui  demaniie  son  pstcimwne,  agii  selon  la  nature;  une  pupille  qui  demande  son  b>en 
i soo  tuteur,  ogìt  selou  les  loia;  et  use  priucesse  qui  veut  reotrer  tians  des  soiiveraineiéa 
que  aa  naissance lui  donne,  agii  selon  les  ordres  da  elei.  Ne  peut>on  pas  dire  sana  exa- 
^ralion  qu'il  n’y  eut  yamaia  exemple  d’uoe  renoncìatioo  ai  étrange,  puisqu’ii  ne  s'y  ' 
rencontrait  rien  de  p^e  que  la  suprème  aulorilé,  ni  d’enfaat  que  la  profonde  obéis- 
sanra? 

L’intérèt  y a eflacé  l’amour,  l’ambitioB  y a détruit  la  ji»tìee,  l’autorité  y a sup|trimé 
la  liberlé,  le  dot  y a cacbé  le  droit;  elle  Messe  la  nature,  la  justìce  et  la  religion,  et  Fon* 
peut  dire  ménte  avec  beaucoup  d’apparence,  qu’elle  a blessé  te  coeur  du  Teu  roi  csibolì- 
que  ; car  doit-on  douler  qu’il  ne  l’eùt  exécutée,  si  elle  eùi  été  selon  ses  v(Bux,-ou.qu’il  y 
eùt  recunou  quelque  justìce  ? La  médiocrité  de  la  somme  pour  la  persouoe  d’up  ai  puia- 
sant  roi,  la  Taciliié  du  payement  en  trois  termes,  la  qualilé  da  la  dette,  qui  est  une  dot, 
uoe  légìtìme  et  une  restilution  tout  ensemble,  ne  laissent  aucuo  scmpule  que  a’il  l'etU 
voulu,  il  ue  l’eùt  pu  très-facilemeat  eflecluer.  Mais  comme  iln'avait  vralsemblablement 
accordé  cel  acie  qu'à  l’ambìlion  iojuste  et  déréglée  de  ses  ministres,  sub  ctBur  de  pére 
protesta  cootre  sa  maìn  de  roi  qui  le  signaìt  ; et  ne  pouvant  pitia  soleoneUenieot  le  con- 
damner  qu’en  ne  l'eiécutant  point,  non-seulemeot  il  n’a  pas  payé  la  somme,  mais  il  n’a 
jamais  demendé  la  ratiflcation  coojeinte  du  roi  trés-ehrétien  et  de  la  reine  son  époiise, 
quoique  cela  alt  été  atipulé  par  te  contrai  ; il  o’a  poiot  envoyé  la  sieone,  bieo  qu’il  fùt 
obligé  de  la  Taire  dans  treote  joura  ; eo  un  mot,  il  a affeeté  de  Taire  connaìtre  par  son 
sileuce,  que  la  nature  coodaumoU  eu  lui  ce  que  la  |)otitiquc  avail  liré  de  luì , qu'il  dé- 
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savouait  comme  pére  ce  i|u'il  arait  fai!  cornine  soureraia,  et  que  s’il  avait  aacrilié  celle 
illusire  infaDle  comme  sa  siijelte,  il  la  voulait  délivrer  comme  sa  fille  >. 

Kiociilzavasi  l'arpompiito  con  ragioni  dedotte  dal  diritto  pubblico,  per  le  quali  una 
Dazione  lega  se  stessa  con  tutta  la  sua  posterità  ad  una  famiglia  di  priaoipi,  che  nascono 
begli  e fatti  per  comandare,  siccome  quella  per  obbedire.  Ma  provato  col  diritto  civile  e 
col  politico  cbe  Maria  Teresa  non  avea  potuto  rinunziare  alla  successione  spagnuola,  ve- 
niva quel  cbe  per  allora  più  importava  a Luigi  XIV,  la  devoluzione  delle  provincie,  re- 
golate secondo  la  costumanza  del  Brabaute.  Addotta  la  quale,  e trovatala  ragionevole , 
perché  equo  é il  freno  cbe  si  mette  alle  seconde  nozze,  .sventa  come  può  i troppi  argo- 
menti che  si  potevano  opporre,  e riassume  le  ragioni  dell'infanta  a varj  Stati  della  mo- 
narchia di  Spagna  : 

« La  Franco  les  demando  par  la  loi  du  mariage;  l'Kspagne  les  doit  par  la  loi  du  sang; 
et  les  Ftats  y soni  obligés  par  la  loi  de  leurs  coutumes.  Elle  est  répouse  du  premier,  elle 
est  la  smur  du  second,  elle  est  la  souveraine  des  autres;  et  nul  des  troia  ne  lui  peut  man- 
quer,  qu'il  ne  viole  nu  les  obligations  d’un  sacrement,  ou  les  devoirs  de  la  nais.saoce,  ou 
les  principes  de  la  lidélité.  Tuute  l'Europa  a les  yeux  ouverts  pour  voir  comment  un  mari 
si  illustre,  un  frère  si  puissant,  des  sujets  si  lìdèless’acquitteront  envers  une  princesse  si 
auguste  des  droits  si  sacrés  et  si  inviolables. 

Saus  duute  qu'un  prince  moins  modéré  que  le  roi  trés-chrélien,  aurait  pu  se  prévaloir 
de  quelques  avantages  que  lui  dannai!  la  coojoncture  des  lemps  pour  exercer  ses  droits; 
mais  il  a mieux  aimé  que  ses  armes  allassent  triompher  dans  les  psys  étrangers  pour  le 
secours  de  ses  alliés,  que  de  les  employer  à vaincre  pour  ses  propres  intérèts  ; et  il  s'est 
persuadé  ne  pouvoir  donner  à la  reine  son  épouse  une  marque  plus  essentielle  de  son 
amour,  au  roi  catbolique  son  beau-frère  une  preuve  plus  sincère  de  ses  alTections,  au 
public  un  témoignage  plus  certain  de  son  iuclination  pour  la  paix,  et  aux  peuples  de 
toutes  ses  provinces  une  démonstralion  plus  indubilable  de  sa  bienveillance,  que  d’in- 
former  tonte  la  terre  de  l'équité  de  ses  droits , allo  que  ne  restaot  ni  prétexte  à l'injus- 
tice,  ni  couleur  à la  rébellion,  la  nature  et  la  loi  terminenl  toutes  clH>aes  entre  les  deux 
couronnes,  et  que  des  Elals  si  jiidicieux  ne  se  rèvultent  pas,  faule  de  connaissance, 
cootre  l’auturité  de  leur  propre  coulume,  ni  des  peuples  si  sages  conlre  les  lois  du  ciel 
et  de  la  terre,  eo  refusaot  leur  obéissaoce  et  leur  hommages  à leur  véritable  et  légitime 
souveraine. 

Cesi  dans  celle  pensée  qu’il  a voulu  que  les  nullités  de  la  renunciation  fusami 
connues  de  toute  la  terre.  Cesi  encore  dans  celle  méme  pensée,  qu’après  avoir  prouvé 
l'autorité  des  coutumes  sur  les  souverainelés,  il  a voulu  qu'on  justifiàt  d’article  eo  article 
cbaque  chef  de  ses  prélentions  par  autant  d’articles  de  coutume  >. 

Gonchiudeva  col  fare  appello  ai  sentimenti  de'  popoli,  dei  quali  nessun’altra  volta  si 
ricordò  d'interrogare  la  volontà  : 

• Ils  peuvent  se  conserver  une  paix  éternelle,  et  la  bxer  pour  jamais  entre  les  deux 
Etats  : aimeraient-ils  mieux  cboisir  la  guerre,  et  se  livrer  avec  leur  posterité  à l'infamie 
et  aux  misères  d’une  rébellion  capitale? 

Ils  doivent,  par  toutes  les  lois  du  ciel  et  de  la  terre,  reconnaltre  et  bonorer  leur  sou- 
veraine: aimeraient-ils  mieux,  en  confondant  tous  les  senliments  de  la  nature  et  de  la 
religion,  vivre  sous  le  gouvemement  d’un  simple  lieulenant  d'Espagne,  privés  pour  ja- 
mais de  la  vue  de  leur  souverain,  que  de  se  soumettre  à une  princesse  que  la  nature 
leur  a fait  nallre,  que  le  ciel  leur  envoie,  que  leur  loi  appello,  que  le  roi  très-chrétien 
amène  à leur  porle,  et  <|ue  toutes  les  vertiis  du  monde  leur  rendent  ausai  sacrée  par  son 
mérite  qu’elle  leur  doit  ótre  par  sa  naissance  ? 

Ila  ont  intérét  de  se  rapprocber  du  cmur  et  de  l’àme  de  leurs  Etats  pour  en  recevoir 
les  secours  et  les  inOuences  nécesaaires  ; aimeraient-ils  mieux  demeurer  élemellement 
attacbés  à l’Espagne,  de  qui  la  nature  les  a entièrement  divisés,  et  à qui  le  ciel  les 
réunit  par  les  artilices  et  par  la  violence,  que  de  se  réunir  à la  Franco,  doni  ils  soni 
membres  naiurels? 

En  un  mot,  ils  soni  obligés  de  se  procurer  la  paix  et  à leur  posiérilé  ; aiment-ils 
mieux  ótre  le  tbéàtre  éteroel  de  la  guerre  des  deux  couronnes,  et  demeurer  plutdt  les 
esclaves  d’Espagne  que  de  devenir  les  enfants  de  la  France  ? 

Ceux  qui  violent  leurs  coutumes  jus<|ue  dans  le  point  de  la  aouvuaineté  qui  eo  est 
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i’uDique  rmidenient  ; oemc  qni  TÌoleot  laura  libartés  jwqu’à  leg  metire  comme  dgg  Melg< 
veg  dans  le  commerce  des  couirarlg  et  dea  reooDcialiotis;  ceux  eorm  qui  violent  toux  les 
droilg  dii  gang  et  de  la  religioo,  seroDl-ils  préferée  A uoe  auguale  prioix>age,  qui  uè  fonde 
aon  droit  qua  aur  l’autorìté  de  leura  loia  et  sur  la  défesae  de  leur  propre  libarléi' 

Enoore  un  coup:  le  mi  tria-ehrélieo  uè  peul  croire  quedea  peuplea  ai  aagea  tom-i 
beni  jamaia  daoa  un  aTeuglement  ai  prodigieux.  Il  croira  bieu  plus  volooUera  que,  si  la 
reine  se  relaebait  au  (loiat  de  dissimular  l’iojure  et  roppression  du  conaeil  d’Espagne, 
cee  prorinpes  que  l’on  veut  soustraire  à la  dominalion  d’uue  si  illustra  héritière , ne 
demeiireraient  pas  inaeniibles  à rinlérèt  de  leur  soureraine  ofleasée  et  de  leur  liberlé 
opprimée. 

Moia  puisqiie  les  choses  soni  daoa  une  autre  dlspuslliou,  el  que  celle  princesse  est 
aujourd'hiii  à leur  porle,  qui  leur  leud  les  bras  pour  lea  recevoir  comma  aes  fidèles 
sujels,  il  i'assure  que  eea  peuples  n’oublieronl  pas  daoa  uoe  ai  beureusa  conjóocture  qua 
les  rois  de  Fraace  élaieni  leurs  seigneurs  nalurels  svanì  inème  qu’il  y eùl  dea  loia  de 
Caslille,  et  qu’lla  aimeront  mieux  renlrer  daoa  la  seio  da  celle  aocieone  patrie,  qui  leur 
sera  un  pori  assuré  de  paix  el  de  bénéiiiclioos,  que  de  Taire  naufrage  daoa  una  rébelliuu, 
dont  la  fin  ne  pourraii  èure  quo  tragique  & leurs  Éials  el  funeste  à leur  réputatioii  ». 
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I 

La  libertà  gallicane  non  furono  mai  formalmente  subitile  e deaerine,  giacché  in  eSelto 
non  sono  privilegi  oUenuti  o pretesi,  non  dispense  dal  dirillo  (ximune,  ma  impedimenti 
oppoati  a quelle  che  chiamavano  usurpsxioni  della  santa  sede,  scasa  ledere  i diritti  pre- 
cisi di  questa. 

In  Francis  dunque  tengono,  o piuUosto  tenevano, 

I.  Che  i papi  nulla  possano  comandare  in  generale  o in  parliculare  di  quanto  sia  in- 
teressi temporali,  nei  paesi  soUoposIi  uH’ulibediensa  del  re;  se  il  fanou,  nessun  suddito, 
foss’anche  ecclesiastico,  sia  tenuto  obbedirli  io  ciò; 

li.  Avvegnaché  il  papa  sia  sovrano  nelle  cose  spirituali,  in  Francia  perù  la  poleoza 
sua  è lifflitaU  dai  canoni  e decreti  degli  antichi  concili  della  Chiesa. 

Ua  queste  due  massime  rampollano  molti  corollsrj,  die  noi  eapo.rremo  seoondo  Pietro 
Dupuy,  e che  moitreraooa  atoricamanle  quanto  i pootelìci  potessero  negli  altri  regni,  e ci 
daranno  ragione  delle  tante  questioni  che  vedemmo  oascere  in  materia  di  silTatli  diritti: 

1.  Il  re  di  Francia,  facendo  omaggio  al  papa,  non  fa  che  raccomandar  ai  favori  del 
sommo  pontefice  sé,  il  regno  datogli  da  Dio  in  sovraniià,  e la  Chiesa  gallicana. 

ì.  I re  di  Francia,  in  ogni  tempo  e quandunque  occorse,  raccolsero  concili  pruviociali 
« niziuisli  per  cose  riguardanti  l’ordine  e ia  disciplina  eccleaiaatica,  ove  si  fecero  capi- 
toli, leggi,  ordinaose,  pranimaticbe  saniicni  sotto  il  nome  e rautoriià  loro. 

5.  Il  pepa  non  può  spedire  io  Francia  legali  a-latereeoo  facoltà  di  riformare,  giudi- 

care, conferire,  dispensare,  e l’alire  specificate  nelle  bolle  di  lor  potete,  salvo  che  ad 
inchiesta  e col  consenso  del  re.  Di  sue  faeollà  non  usa  il  legalo  se  non  dopo  promesso 
in  iscritto  e giurato  di  adoprarle  solo  quanto  ai  re  piacerà,  e negli  aflari  per  cui  questi 
consenta;  di  nulla  intraprendere  a pregiudiiio  dei  idecrati , conoilj  generali,  libertà  e 
privilegi  delia  Chiesa  gallicana,  e delle  univeraità  del  regno.  - , 

4.  l'prelati  della  Chieso  gallicana,  citati  dal  papa  per  qualsivoglia  regione,  nop  escano 
dal  regno  senza  romando  o licenza  del  re. 

li.  il  papa  non  può  levare  alcuna  contribuzione  sopra  le  entrate  del  regno,  a titolo  di 
prestito,  imposta,  vacanza,  spoglia,  successione,  decima,  anosis,  commenda,  propina  0 
altro,  senza  autorità  doi  re  c consenso  del  eiero;  non  può  chieder  danari  o limoaino  per 
indulgenze,  né  attribuire  alla  sua  camera  il  ricavo  dalle  ammendo  por  dispensa, 

6.  Il  papa  non  può  spogliare  il  ro  di  Francia  dal  regoo;  nè  por  scomuniche,  moei- 

let],  inlordoUi,  i sudditi  pusaono  eyser  disponsali  dtll'ohbedieo«e.  . , 
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7.  il  p«p*  Don  può  soMnuDicare  gli  uflùiali  del  re  per  cou  conceroeute  l'eserciiio  d 
loro  carica. 

8.  Le  clauaule  ioaerite  nella  bella  In  cuna  Uomini  non  lengooo  in  Francia  per  ciò 
cbe  riguarda  la  liberti  gallicana  e i diritti  del  re  e del  regno. 

9.  Il  papa  non  può  giudicare  né  delegare  per  eaaminare  i diritti,  le  preminenze  e i pri- 
vilegi della  Corte  franceae. 

10.  I conti  palatini  creali  dal  papa  non  esercitano  i loro  poteri  io  Francia. 

11.  Cosi  i ufltari  apostolici. 

li.  Il  papa  non  può  legitiniare  spiirj  per  abilitarli  a ricever  ufflzj  e stati  secolari,  ma 
solo  per  ricevere  ordini  sacri  e benelizj. 

ló.  Non  può  assolvere  i laici  dell'infamia  incorsa,  nè  i cherici,  salvo  che  per  esser 
ricevuti  agli  ordini  e ullìij  ecclesiastici. 

14.  Nè  rimettere  rammenda  onorevole,  sellitene  la  condanna  fosse  d’ un  giudice 
ecclesiastico. 

Iti.  Nè  prolungar  il  tempo  concesso  agli  esecutori  teatainenlarj  per  dar  esecuzione 
alle  ultime  volontà. 

16.  Nè  convertire  i legati  ad  altro  uso  cbe  quello  stabilito  dai  defunti,  se  pur  non  po- 
tesse adempirseue  la  volontà. 

17.  Nè  autorizzare  ecclesiastici  a disporre  per  testamento  dei  beai  e frutti  di  lorobe- 
nefizj  posti  in  Francia,  nè  impedire  ai  parenti  d'ecclesiastici  di  succedere  a pieno. 

18.  Non  può  permettere  o dispensare  chicliessia  di  tenere  e posseder  beni  in  Francia 
contro  te  leggi  e consuetudini. 

19.  Non  permettere  ad  alcun  ecclesiastico  d'alienare  i beni  immobili  delle  cbieoe  e 
i benelizj  |M>sti  in  Francia,  per  qualvogliasi  pretesto  e circostanza. 

dO.  Non  derogare  per  provigioni  beneliciali  alle  fondazioni  laiche  e ai  diritti  de' patroni. 

il.  Non  può  per  sé  nè  per  legati  a-latere  esercitar  giurisdizione  sopra  i sudditi  del 
re,  neppiir  di  loro  consenso,  in  materia  di  petizione,  dote,  separazione  di  beni  tra  ma- 
ritati, adulteri,  falsi,  spergiuri,  usure,  turbaziune  di  pubblica  quiete,  nè  per  introduzione 
di  nuove  Sette  sediziose  od  eretiche;  nè  assolvere  i sudditi  del  re  per  casi  tali,  fuorché 
in  quanto  riguarda  la  coscienza  e giurisdizione  (lenileoziale. 

ti.  Il  papa  non  può  far  sequestri  in  Francia  per  materie  ecclesiastiche. 

3,'v.  Nè  inquisire  di  delitti  non  ecclesiastici;  e in  questi  pure,  non  condannar  ad  am- 
mende pecuniarie. 

tèi.  In  caso  di  sedizioni  o altro,  gli  Ordini,  mendicanti  o no,  possono  ricorrere  al 
braccio  secolare  e alla  Corte  del  parlamento  per  abuso  io  contravvenzione  ai  regj  decreti. 

Sono  abusivi  i monitor]  e le  scomuniche  con  clausole  soddisfattone. 

S6.  bucante  l'appello  contro  la  pubblicazione  d'an  monitorio  come  abusivo,  la  Corte 
reale  può  ordinare  che,  all'appellante,  cherico  o laico,  sia  data  l'assoluzione  a cautela. 

27  l.'Inquisitore  della  fede  non  può  arrestare  se  non  pel  braccio  secolare. 

28.  Il  re  può  punirei  suoi  ufflziali,  sebbene  cberici,  per  falli  commessi  nell'esercizio 
di  loro  carica. 

29.  Nessuno  può  aver  benelizio  nel  regno  se  non  sia  nativo,  o naturalizzato,  o di- 
spensata espressamente. 

3U.  Il  papa  non  è ritenuto  superiore  al  concilio  ecumenico,  ma  è sottoposto  ai  decreti 
di  questo  e alle  condanne  della  C.biesa. 

ó I . La  Chiesa  gallicana  non  riconosce  altri  decretali  e canoni  che  quelli  contenuti  nell' 
antica  collezione  detta  Corpus  canonuin. 

32.  Il  papa  non  |>uò  dispensare  da  ciò  cbe  è di  diritto  divino  e naturale,  nè  da  ciò  che 
gli  è interdetto  dai  concilj. 

33.  Le  regole,  della  Cancelleria  apostolica  non  legano  la  Chiesa  gallicana,  se  essa  non 
le  ammetta  volontariamente. 

34.  Bolle  0 lettere  apostoliche  di  citazione,  esecutorie,  fulminaterie  o altre  non  a’ese- 
guiseono  in  Francia  senza  il  parealit  del  re. 

39.  Il  papa  o il  suo  legato  a-latere  possono  decidere  delle  cause  ecclesiastiche  solo  in 
prima  istanza,  nè  esercitano  giurisdizione  in  Francia  per  citazione,  delegazione  o altri- 
menti,  quand'anche  v’avesse  consenso  delle  parti.  Nelle  cause  legittimamente  devolute 
alla  santa  sede,  essa  può  delegare  giudici  solo  tiellc  terre  ove  abbiano  a trattarsi  col  diritto 
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comune  : gli  appelli  da  questi  giudici  saranno  decisi  dn  giudici  del  regno  a ciò  deputali. 

36.  Altrettanto  è degli  appelli  de’metropolili  in  cause  spiriluali. 

37.  Quando  un  francese  chiese  dal  papa  un  henelìzin  posto  in  Francia  divenuto  va- 
cante, il  papa  è olililig.nto  a fargliene  spedire  la  segnatura  il  di  stesso  rlie  è fatta  la  do- 
manda, salvo  di  disputare  poi  sulla  validità  di  essa  domanda  innanzi  ai  giudici  regj. 

3K.  Il  papa  non  può  senza  consenso  del  re  o della  Chiesa  gallicana  aumentar  le 
tasse  delle  provigioni,  che  si  fanno  nella  Corte  di  Roma  pe’heneR/j  di  Francia. 

39.  Il  papa  non  può  far  unioni  di  benefìzi  nel  regno  durante  la  vita  del  lienefiziato 

0 per  altro  tempo. 

40.  Non  può  crear  pensioni  sui  benefizi  del  regno,  se  non  conforme  ai  decreti  dei 
concili. 

41 . Non  può  venir  ad  accordi  con  quelli  che  fossero  stati  intrusi  in  benefizi,  sopra 

1 fruiti  mal  percetti. 

42.  I mandali  di  provigione,  grazie  aspettative  , riserve,  regressi  ( cioè  licenze  di 
tornar  in  possesso  d'un  benefizio  riniinzialosi  ),  traslazioni  di  prelature,  dignità  e be- 
nefizi di  regia  nomina,  u di  presenl.azinne  di  patroni  laici,  non  han  luogo  in  Francia. 

43.  Il  papa  non  gode  diritto  di  (irevenzione,  se  non  gli  sia  riconosciuto  dal  con- 
cordato. 

44.  Nè  il  papa  nè  i legati  suoi  possono  dispensare  dal  tempo  richiesto  per  un 
corso  di  studi. 

43.  i legali  non  possono  delegare  il  proprio  potere  senza  autorizzazione  del  re. 

4tì.  Per  usare  del  diritto  di  conferir  benefizi  regno  duranti  i mesi  papali,  conviene 
ch'essi  trovinsi  in  Francia. 

47.  .Nell’uscir  di  Francia,  i legali  debbono  lasciarvi  i loro  registri. 

48.  Il  papa  non  può  conferire,  nè  unire  gli  spedali  del  regno. 

49.  Non  può  creare  canonici  di  chiese  cattedrali  o collegiali  suò  Krpfctatione  futura 
firahendir. 

30.  Si  può  prender  possesso  d’un  lieuefizio  io  Francia  in  virtù  della  semplice  segna- 
tura, Senza  as|iellar  le  bolle.  ' 

31.  La  regalia  appartiene  al  re  in  virtù  della  sua  prerogativa 

32.  E cosi  pure  il  diritto  dì  dar  congedo  per  l'etezìone  e la  conferma. 

53.  E così  il  diritto  di  nomina. 

34.  Nessun  monastero,  chiesa,  collegio,  può  restar  esente  dalla  giurisdizione  del  sue 
Ordinario,  senza  permissione  del  re. 

33.  Benché  la  pluralità  de'benefizj  sia  tollerata,  non  è lecito  al  papa  conferir  più 
benefizj  al  soggetto  sles.‘o. 

Queste  sono  le  liirerlà  della  Chiesa  gallicana,  cioè  l'nssoggettamenlo  totale  di  essa  al 
re,  durate  fino  alla  Rivoluzione  del  1830,  e che  parve  si  volessero  un  tratto  riebianiare 
dalle  iracondie  della  Camera  durante  il  regno  dì  Luigi  Filippo. 


(L)]  pag.  jOUi. 

■ LCUOI  u’i.MULl.LHA.VZA  I.N  IIILA.va.r. 

Accanto  ai  codici  dett’lnquisizìone  stanno  bene  le  leggi,  cbe  la  libera  Inghilterra  emanò 
contro  l'Irlanda  cattolica  fin  al  1778.  Garey,  irlandese  rifuggilo  in  America,  pubblicò  nel 
1819  a Filadelfia  yindieia  Hibemiea,  or  Irtland  vauUcaled:  on  atUmpt  lo  dwtlop  and 
exposé  II  feto  of  thn  mullifarinia  errore  and  faliekoodt  renpecting  /reland,  in  thè  kiatoriet 
of  May ^ Tempie,  Wkiteloek,  Boriate,  Bmhevorth,  Clartndon,Cox’,  Carle,  Laland,  Wa- 
ruer,  Macaulert,  Nume  and  othert,  partieularly  in  thè  leyendary  tale»  of  thè  contpirous 
and  pretended  mastaoreof  1644.  Dedica  egli  il  libro  • a quegli  spìriti  elevali  cbe  aliorroDO 
il  giogo  della  frode,  dell'impostura,  della  santoocliieria,  dell'illusione;  cbe  sull'altare 
della  verità  sagiificano  i loro  pregiodizj  più  inveterati,  quando  la  lucida  sua  lace  gli  illu- 
minai e cbo  possedendo  la  sanUssinia  o veoeraBdissinia  libertà,  acquistala  eoo  dilBcile 
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Imlta^lia  contro  un  ilrspolisnio  appena  coniinciante,  debltono  simpatia  a quelli  che,  con 
ardore  ma  poco  successo,  lottano  contro  l'oiiprcssìone  più  grave  che  mai  pesasse  sovra 
nazione  nobile  e generosa,  la  quale  assunse  la  causa  medesima  di  Leonida,  Epaminonda, 
Bruto,  principe  d'Orange,  Teli,  La  Fayette,  Uancork,  Adams,  Franklin,  Washington». 
E dedicato  altresì  « all'Immortale  memoria  dei  Uesmand,  C'Nial,  O'Uaouelle,  Hoore, 
Preston,  Mountgarret,  Castelhaven,  FiUgerald,  Sheares,  Tone,  Emmete,  e delle  miriadi 
d'illustri  Irlandesi  che  sagriHcarono  vita  e sostanza  alFiafelice  impresa  di  emancipar  un 
paese,  dotato  dal  cielo  quant'allri,  ma  da  secoli  vittima  senza  speranza  d’un  governo  es- 
senzialmente pernicioso».  Malgrado  questo  tono  passionalo  produce  eccellenti  prove. 
Nel  capo  XXI  raccolse  da  Itobins,  Exaet  abridgemeni  of  all  thè  Irish  statuiti  (Dublino 
1755),  le  leggi  tirannictie  contro  i Cattolici  d’Irlanda.  Queste  sono  svolte  magistralmente 
iieireccellente  lavoro  di  Gustavo  di  Beaumont  L’irtande  sociale,  politique  et  religieuse, 
1839;  introduzione  storica. 

Noi  le  addurremo  quali  Carey  le  trasse  dalla  raecolla  autenlica  di  itobins , citan- 
done la  pagina;  e i nostri  lettori  sanno  che  rimasero  in  pieno  vigore  Tino  ai  giurai  nostri, 
e alcune  sono  ancora  : 

I.  Arcivescovi , vescovi,  vicari  generali,  decani  papisti,  gesuiti,  monaci,  (rati  e qua- 
lunque membro  del  clero  papista  regolare,  e tutti  i papisti  che  esercitano  qualche  giuris- 
dizione ecclesiastica,  lascieranno  questo  regno  avanti  il  1*  maggio  1098;  e ae  dopo  quel 
giorno,  in  qualsiasi  tempo , alcuno  di  essi  è trovato  nel  regno , sarù  messo  prigione 
e vi  resterà,  senza  che  valga  cauzione,  (intanto  che  sia  trasportato  di  là  dai  mari,  fuor 
dal  dominio  del  re,  ove  il  re  o i governatori  di  questo  paese  credano  meglio;  e se  uno  dei 
trasportati  ritorni,  sarà  reo  d’alto  tradimento,  e punito  come  tale.  Itoai.vs,  451. 

il.  Alle  prossime  sessioni  trimestrali,  che  si  terranno  nei  contadi  e nelle  contee  subito 
dopo  il  san  Giovanni  del  17U4,  ogni  prete  papista  ebe  ai  trovi  nel  regno  dichiarerà  il  suo 
nome,  dove  risiede,  l’età,  la  parrocchia  di  cui  pretende  esser  prete  papista,  dove  e quando 
ricevette  gli  ordini  papisti,  e da  chi;  allora  sarà  riconosciuto  con  due  idonee  sicurtà, 
ciascuna  sotto  la  respoosalità  di  cinque  lire  per  la  quieta  condotta  di  lui,  e che  non  andrà 
dal  contado  ove  dimora  in  qual  altra  siasi  parte  del  regno.  458. 

111.  Nessun  prete  papista  eserciterà  le  Tunzioui  o l'uflizio  suo  se  non  nella  parrocchia 
dov’egli  ufSziavB  quando  il  clero  papista  fu  registrato,  e per  la  qual  (larrocchia  egli  stesso 
fu  registrato;  e in  nessun'  altra  qualsiasi,  sotto  te  pene  decretate  contro  ogni  papista 
regolare.  464  (Erano  l'asportazione,  e,  tornando,  la  forca). 

' IV.  Ogni  persona  che  eserciti  l'uftizio  o funzione  di  prete  papista,  trovata  nel  regno 
dopo  il  2i  giugno  1705,  salvo  quelle  registrate,  sarà  soggetta  alle  punizioni  ed  ammende 
imposte  agli  arcivescovi  e vescovi  papisti.  462. 

V.  Ogni  ecclesiastico  papista  che  verrà  uel  regno  dopo  il  1“  geiinajo  1703,  sarà 
sottoposto  alle  punizioni  ed  ammende  imposte  ad  arcivescovi  e vescovi  papisU.  459. 

VI.  Ogni  prete  papista  di  parrocchia  che  terrà  un  curato,  assistente  o coadiutore 
papista,  perderà  il  benefizio  del  registramento , e sarà  soggetto  a tutte  le  punizioni 
d’un  regolare,  e come  tale  perseguitato;  ogni  curato,  assistente,  coadiutore  dì  tale  specie 
sarà  tenuto  papista  regalare,  e perseguitato  come  tale.  462. 

VII.  Se  un  prete  papista  o reputalo  tale  o che  pretenda  esserlo,  o un  ecclesiastico 
degradato,  o un  laico  che  pretenda  appartenere  alla  Chiesa d’Irlanda  stabilita  dalla  legge, 
celebrasse,  dopo  il  25  aprile  1726,  matrimonio  fra  due  protestanti  o reputati  protestanti 
o fra  un  protestante  e un  papista,  soffrirà  la  morte  come  un  fellone,  senza  beuelìzio  dì 
cherico.  589. 

Vili.  Dopo  il  20  gennaio  1695,  verno  papista  non  potr^vere  o tener  io  possessione 
sua  o d'uo  altro,  a proprio  uso  e disposizione,  un  cavallo  intero  o una  cavalla  del  valore  dì 
cinque  sterline  o più;  e se  tal  delitto  venga  denunziato  sotto  giuramento  da  alcuna  persona 
di  religione  protestante,  aia  a giudici  di  pace,  sia  al  magistrato  supremo  d'una  città  o 
borgata,  questi,  nella  rispettiva  giurisdizione,  potranno,  per  ordinanza  tirmata  e sigillata 
da  loro,  autorizzar  questa  persona  a cercare  e sequestrare,  durante  il  giorno , i cavalli 
aiffatti,  e in  coso  di  resistenza  romper  la  porta  e condursi  innanzi  questo  o questi  ca- 
valli; e chi  fece  tale  denunzia,  se  è protestante,  pagando  od  offrendo  io  giustizia  al 
proprietario  o possessore  d'un  tal  cavallo  la  somma  di  cinque  lire,  ed  essendo  ricusata 
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l’ofl«rt«,  potri  hni  aggiudicare  il  cavallu  o i cavalli,  come  fossero  siati  venduti  e com- 
prati io  pieo  mercato.  4.M . 

IX.  Ogni  coDveoaione  stipulata  dopo  il  t*  gennaio  1703  per  qualche  terra  da  un  pa- 
pista, o da  un  protestante  divenuto  papista  dopo  detto  giorno,  o da  un  papista  con  la 
sua  donna  allora  protestante  poi  divenuta  papista,  per  la  qual  conventione  un  protestante 
debba  esser  escluso  da  uno  stabilimento,  quand’anche  il  protestante  fosse  autorisxalo  a 
stringerla,  resta  annullata  quanto  al  protestante.  460. 

X.  Ogni  specie  d’atto  di  sicurti  fatto  per  confermare  e corroborar  una  vendita  o altra 
transasione  a vantaggio  d’un  cattolico,  sarà  dichiarala  nulla  se  il  protestante  lo  chiede. 
464. 

XF.  Dal  1®  gennajo  1704,  nessuna  fanciulla  o donna  proleslante,  che  possegga  in  mobili 
od  immobili  per  cinquecento  lire  o più,  non  potrà  maritarsi  senza  cerliftcalo  Ormato  dai 
ministro  della  sua  parrocchia,  dal  vescovo  protestante  della  diocesi,  o da  un  giudice  di 
pace  del  luogo  ove  dimora  lo  sposo,  qualmente  esso  i conosciuto  per  proteetanle.  Se  il 
matrimonio  si  faccia  senza  questa  formalità,  l’uomo  e la  donna  saranno  per  sempre  ina- 
bili a possedere  quei  beni  o parte  e a goderne,  e tutti  passeranno  al  prossimo  erede 
protestante.  385. 

XII.  Dal  29  dicembre,  nessun  morto  sarà  sepolto  in  un  monastero,  Itadis  o convento 
soppresso,  cfae  per  la  legge  elabilila  non  è destinalo  al  servizio  divino  secondo  la  li- 
turgia della  Chiesa  d'Irlanda;  pena  dieci  lire.  452. 

XIII.  Dal  san  Michele  1708,  nessun  cattolico  potrà  far  da  giurato,  sa  non  quando  non 
alasi  potuto  aver  il  numero  richiesto  di  protestanti;  e il  querelante  avrà  diritto  di  ricusar 
un  giurato  per  la  sua  qualità  di  papista.  4.59. 

XIV.  Se  un  figliuolo  cattolico  e mandate  fuor  del  regno  per  esser  allevalo  in  qual- 
che prioria,  badia  d’aomini  o donne,  università  ealtoUca,  collegin  o scuola,  casa  di  ge- 
suiti e preti,  o in  una  famiglia  cattolica  o particolare , o si  mandi  danaro  o altro  da 
adoprarsi  per  educazione  di  eseo,  o,  sotto  pretesto  di  carità , per  una  casa  religioM 
qualaiaai,  chi  lo  faccia  sarà  per  sempre  dichiarato  incapace  di  alar  in  giustizia,  di  f«r 
da  tutore  o esecutore  o amministratore,  di  ricever  legato  o dono,  o di  sostenoro  qual- 
che uffizio;  perderà,  vita  sua  durante,  lutti  i suoi  beni , eredità , rendile.  La  persona 
spedita  fuori  potrà,  ne’  dodici  mesi  dopo  il  suo  ritorno,  o dodici  mesi  dopo  toocati  i 
ventun  anno,  soileeiure  d'easer  ammessa  alla  prova  che  la  causa  di  sua  assenza  fu 
innocente  ; e se  è assolto  , sarà  rintegrato  per  l’avvenire  nel  godimento  dell’aver  suo 
reale,  senza  pregiudizio  del  passato,  e senza  recuperare  la  sostanza  sua  personale. 
186-186. 

XV.  Gli  abitanti  di  case  cattoliche  son  olthiigati  di  mettere  un  sostituito  nel  servizio. 
Se  trascurino  o rifiutino,  pagheranno  un’ammeuda  doppia  di  quella  de’  proiestsnii.  407. 

XVI.  Nessun  cattolico  potrà  comprare  e lor  a pigioue  alcuna  parte  d’una  pro- 
prietà confifieata.  26. 

XVII.  Dopo  il  1702,  un  cattolico  non  potrà  comprare  in  nome  proprio  ed’akri,  per 
più  di  trentun  anno,  casa,  terra,  eredità  e rendita,  na  prenderle  a fitte.  454. 

XVIII.  Una  legge  del  2"  anno  di  Giorgio  I esclude  i cattolici  da  una  iofiaità 
d’ impieghi. 

xix.  Nel  1715  ai  staMIi  che  ogni  roalrimonio  fra  due  protestanti,  oun  proteetanle 
e un  cattolico,  celebralo  da  un  prete  eattolioo,  sareltbe  come -nullo  e non  avvenuto 
smiz'altra  procedura. 

XX.  1 giudici  di  pace  ebbero  autorià  di  citare  ed  esaminare  ogni  individuo  sosprilo 
d’easer  stato  maritato  da  iiH^rete  cattolico,  o stato  presente  a un  matrimonio  siAtlo. 
Sa  Don  compare,  o ricusa  soddisfazione,  potrà  esser  deteouto  per  tre  anni.  S89. 

XXI.  Avanti  il  1°  marzo,  lutti  i papisti  del  regno  scopriranno  e consegneranno  a 
un  giudice  di  pace  tutte  le  armi , tarmadure , munizioni  qualunque  cbe  imaseggano. 
Uopo  quest’iotervallo,  due  o più  giudici  di  pace  ne’Inro  diatreili,  e tulli  I aindacl  • 
capi  di  città  ne’loro,  potranno  da  sé  o per  ordini  firmali  e auggeHati  da  assi,  cercare, 
prendere , e far  owcare  e prendere , e serbar  tutte  le  aro»!  qualunque  che  possano 
trovarsi.  448. 

XXII.  Due  giudici  di  pece  o il  magistrato  d’una  corporazione  sono  autorizzati  « 
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éiiar  qmimque  pfnona  daranii  a sè,  e farle  giurar  di  «coprire  chiunque  abbia  armi 
Baaeoaie  in  contravvenaione  della  legge.  Se  rifiuti  di  comparire  o di  dare  informa- 
siooi,  incorra  nelle  pene  più  severe.  Se  è un  pari  o sua  donna,  la  punizione  per 
la  prima  volta  è un’ammenda  di  trecento  lire;  per  la  seconda,  prigione  in  vita  e confisca 
di  tutti  i beni.  Le  persone  inferiori,  per  la  prima  volta  saran  punite  in  lire  trenta,  la 
seconda  colla  pena  suddetta.  450. 

XXIII.  Il  figlio  primogenito  conformista  d’un  padre  cattolico,  vivo  il  padre,  godìi 
l’intera  parte  della  futura  sua  successione,  con  facolti  di  disporne  subito  ed  alienarla 
anche  a pregiudizio  della  famiglia. 


(E)  pag.  1015. 

HAUMSCTOK. 

— Harriogton,  avendo  veduto  nella  Rivoluaiene  che  cosa  la  socieU  riserbi  a ooloro che 
aspirano  a figurare  aul  teatro  del  mondo,  concepì  il  profondo  acntimento  d’ uno  state 
migliore  che  non  il  prevalente;  e forse  la  recente  scena  aveva  nell’animo  di  lui  lasciate 
delle  disposizioni  che  somigliino  ad  un’idea  fissa,  e che,  quantunque  non  abbiano  ii 
carattere  d’ un  diaordine  mentale,  nondimeno  aprono  la  via  ad  un’altra  maniera  d’ im- 
pressioni che  non  sono  quelle  del  buon  senso  volgare.  Per  la  comune  degl'  intelletti,  il 
genio  è un’eccezione  che  aseai  s’ accosta  tilt  follia.  Quel  disdegno  delle  cose  presenti, 
queH’intensa  aspirazione  all’  incognito,  che  sono  appsnoggio  dei  grandi  pensatori,  non 
sempre,  mentr'essi  vivono,  ottengono  quel  nome  e quel  pregio  che  vi  attribuisce  le  po- 
sieriii.  e piace  meglio  rawiservi  l’indizio  d’im  traviemmio  individuale  e gli  sbalzi  d’nnn 
immaginazione  non  intieramente  sane.  Questo  avveniva  di  Harrington,  aviibene  non  fbs.«n 
un  Sacrate  nè  un  Galileo.  Si  toglieva  egli  allora  al  mondo  reile  per  vivere  nel  mondo 
de’  suoi  sogni;  avea  trovato  la  chiave  degli  umani  destini,  il  mistero  deil'armonia  poii- 
Itrn  e il  problema  della  pace  perpetua;  e ciò  gli  bastava  per  riempire  la  vita  e rendere  il 
proprio  nome  illustre.  La  sua  fondamentale  opinione  era,  che  un  governo  non  è un'isti- 
tiizione  cosi  arbilmrin  ed  accidentale  come  ai  suppone  comunemente,  e che  nel  fatta  dei 
fenomeni  si  sociali  che  naturali,  certe  cause  deitbomi  produrre  effetti,  agevoli  a preve- 
dersi non  meno  che  a dominarsi.  Applicando  questo  dato  ai  diaordini.  dei  quali  era  allora 
teatro  l’Inghilterra,  aggiungeva,  eh’ essi  erano  effetto  non  tanto  dei  falli  del  principe  e 
degli  errori  del  popolo,  quanto  di  circostanze  che  alterato  oveano  la  vita  nazionale,  « 
modificalo  I rapporti  tra  sovrano  e sudditi  : onde  nasceva  un  conflitto  inevitabile,  una 
lotta  necessaria,  di  cui  dovessi  far  colpa  non  agli  uomini,  ma  agli  avvenimeoti.  In  qual 
modo  impedire  che  si  rinnovino  si  sanguinose  metamorfoai  e ineenmeoti  al  doioms»? 
Harrington  avea  pronto  il  rimedio  in  una  repubblica  ideale,  modello  d’on  governo  senza 
difetti,  cui  intitolava  Octana. 

Oetans  è l'Iugbilierra,  di  cui  Harrington  pensa  operare  in  questo  modo  la  rigeuera- 
ziooe.  Essa  è un  paese  libero,  sotto  la  legce  d' un’ uguaglianza  pohlica  ben  garantita. 
Pochi  molti  e pochi  assiomi  bastano  per  renderlo  pienamente  felice;  ma  questi  motti  sono 
per  verità  d'un  prezzo  inestimabile.  Pone  dunque  Harrington  il  princìpio,  che  uno  Staio 
riflette  nelle  eiliiazione  sua  Inlerua  la  condizione  della  proprietà,  secon^  ch’essa  posa 
eur  un  solo  deteiilure,  o sul  minor  numero,  o sul  msggiore.  Toland  (ì)  afferma  che  sif- 
fatta scoperta  non  è meno  grande  e feconda  che  quelle  della  cìrcolasiooe  del  sangue, 
della  stampa,  della  polvere  da  cannone,  della  bussola,  delle  lenti  ottiche-,  e vi  avreiibe  di 
certo  aggiiiulo  anche  l’attrazione  newtoniana,  se  avesse  scritto  qualche  anno  più  tardi. 
Harrington  dunque  fondava  la  sua  uguaglianza  polilìcn  sulla  ponderazione  del  potere  e 

(t)  Qavatrt  Tòland,  nno  ile’  pia  Wzmrri  spiriti  di  qne!  tempo  , sì  rese  aoterole  per  isfroalato  •eetli- 
eiinio,  per  iscsadslosc  libìdini  e per  pszu  prodìgtiilà.  Fu  editore  delle  opCrn  di  Òieeoou  tlsrrìiisloa , 
a fui  «gpinosa  i proprj  sogoi.  CsUolico  irUndeae,  passò  al  protesta Mésmo,  a per  pegno  dalla  sua  apo- 
slasia  Sfrisse  liiielii  ronlro  la  religione  reinina,  , 
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della  proprietà.  Nel  suo  aiatema,  uoa  ripartizione  agraria,  combinala  conformemente  d 
grado  di  ciaacun  individuo,  e che  non  potesse  venire  nè  ampliala  nè  diminuita,  doveva 
impedire  cbe  gli  individui  e le  Caste  opprimano  la  massa  mercè  un  monopolio  territoriale. 
A suo  credere,  tutti  gli  Stati  dell’Europa,  retti  con  istituzioni  feudali  e improntati  del  si- 
gillo della  gotica  dominazione,  erano  gettali  in  disordini  perpetui  per  mancanza  di  pon- 
derazione. Cotesla  mancanza,  nel  regno  d’un  solo  produceva  la  tirannia;  in  quello  del 
piccolo  numero,  l'oligarcbia;  in  quello  della  moltitudine,  l’anarchia  e la  rivolta.  Ogni 
difetto  di  equilìbrio,  ogni  alterazione  in  questa  necessaria  ponderazione,  esponeva  gli 
Stati  a fluttuazioni  senza  Gne,  a mali  e disordini.  In  prova  della  sua  proposizione  Har- 
riogten  adduceva  la  storia  s)  dei  governi  cessati  che  di  quelli  in  corso  d’esperienza.  In 
sìlfalto  esame  aveva  posto  una  cura  si  minuziosa  ed  attenta,  che  giunto  era  a provare 
che  i re  d’ Inghilterra,  dopo  la  proclamazione  della  Magna  Charta,  avevano  trenta  volte 
mosso  assalto  a questo  patto  politico,  e sotto  Carlo  I questa  violazione  quasi  inavvertita 
erasi  ripetuta  non  meno  di  nove  volte.  Può  aggiungersi  cbe  tutte  le  Carte  ebbero  sif- 
fatta sorte. 

Posta  questa  ponderazione  necessaria  nella  proprietà,  e diventando  gl’  iosuperabili 
limiti  di  essa  la  base  della  repubblica,  le  assise  superiori  venivano  a comporsi  d’una  ma- 
gistratura organizzata  in  un  modo  tutto  proprio  d’ Harrington;  veniva  cioè  eletta  per 
via  di  scrutinio,  e rinnovata  per  rotazione.  Un  senato  nominalo  a maggioranza  di  voU, 
liberi  sempre  e sinceri,  era  investito  del  potere;  ed  a tempi  determinati,  un  terzo  dei 
membri  di  esso  cessava  per  far  luogo  ad  altri.  Mercè  quest’  eliminaziooi  obbligatorie  e 
queste  successive  acquisizioni,  queU'assemblea  spogliava  i vecchi  elementi  per  assumere 
nuova  vita;  e la  sovrana  autorità,  immutabile  ad  un  tempo  e Gasa,  ringiovaniva  il  pro- 
prio aspetto,  e conservava  la  propria  integrità.  Tal  era  l’idea  di  Harrington;  ed  in  sif- 
fatto governo  fondato  sur  un’uguaglianza  sistematica,  nessuna  fazione  poteva  sorgere  ad 
arrogarsi  nè  la  potenza  nè  le  ricchezze,  perocché  l’ uoa  era  moderata  dall’  elezione,  le 
altre  limitate  dalla  legge.  Non  vi  potevano  dunque  avere  più  nè  ribellioni,  nè  dissensioni: 
da  che  di  fatto  avrebbero  potuto  nascere?  Un  popolo  non  attenta  al  proprio  riposo  senza 
motivo,  nè  si  condanna  ad  un  suicidio  gratuito.  Quando  prevale  il  pubblico  interesse, 
governano  le  leggi;  quando  il  privato,  gli  uomini.  Harrington  rigettava  il  governo  degli 
uomini,  ed  invocava  quello  delle  leggi.  Appare  da  ciò  cbe  al  suo  idillio  nulla  mancava, 
neppur  certa  sagacìtà  di  vista. 

Harrington,  com’è  a credere,  non  era  punto  ammiratore  della  monarchia  temperata, 
e non  è inutile  ripeter  qui  alcuni  dei  giustissimi  rimproveri  ch’egli  fa  a questa  forma  di 
governo:  « In  una  monarchia  temperata  dì  aristocrazia  (egli  dice)  gravando  la  nobiltà 
sul  re  e sul  popolo  ad  un  tempo,  il  re  è obbligalo  combattere  ad  un  tempo  la  nobiltà 
per  l’interesse  del  popolo,  ed  il  popolo  per  l'interesse  della  nobiltà.  Il  popolo  dal  canto 
suo  ha  due  nemici,  i nobili  cioè  ed  il  sovrano,  e contro  questi  si  rivolta.  Dura  fra  loro 
la  lotta  Gntantocbè  l'uno  di  questi  poteri  assorba  gli  altri  due,  o tutti  e tre  s’indeboliscano 
in  que’  contrasti  cotidiani , a segno  che  diventino  preda  oflerla  ad  uno  Stato  meglio 
costituito  e più  petente.  La  monarchia  temperata  non  è dunque  un  buon  regime;  ma 
s’egli  è vero  che  tali  condizioni  di  snervamento  e di  decadenza  non  possono  aver  luogo 
nella  nostra  Oceano,  sarà  forza  convenire  che  la  è una  repubblica  eccellente,  perfetta, 
immortale!  » Qual  entusiasmo  di  autore! 

S’ingaonerebbe  tuttavia  chi  credesse  l’uguaglianza  dì  Harrington  essere  quella  vol- 
gare, cbe  hanno  di  mira  i democratici  livellatori.  L’ autore  dell’  Oceano  invece  si  dà 
premura  di  porre  varie  riserve,  e manteuere  certe  distinzioni  nei  gradi  della  società. 
Va  anzi  più  oltre,  ed  assicura  che  da  Mosè  in  poi  ogni  repubblica  ebbe  a fondatore 
un  gentiluomo,  perocché,  dice  Harrington,  il  genio  della  poesia,  della  legislazione, 
delle  arti  e delle  lettere  può  visitare  qualunque  condizione,  ma  quello  della  politica 
è esdusivu  retaggio  del  gentiluomo.  E più  .sotto  aggiunge:  « Egli  è del  pari  impos- 
sibile immaginare  un  esercito  composto  di  soldati  senza  officiali,  o d’ officiali  senza 
soldati,  ed  una  repubblica,  degna  di  tal  nome,  composta  d’un  popolo  senza  nobiltà  e 
d’una  nobiltà  senza  popolo».  .Strana  contraddizione!  Quella  mente  temeraria,  che  nulla 
rispetta  nella  sfera  politica,  che  póne  le  sostanze  in  balia  d’una  legale  mutilazione,  la 
stessa  sottomette  il  potere  ad  un  sistema  di  contìnua  rotazione,  nulla  rispetta  di  quanto 
esiste,  nè  istituzioni,  nè  costumi,  nè  pregiudizi,  e nondimeno  io  mezzo  alle  rovine  da 
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lui  falle,  questo  innovatore  incsoralillc  ricorda  d'esser  nato  da  un’antica  famiglia,  d’es- 
sere gentiluomo,  e per  riflesso  di  queste  idee  dichiara  che  non  v'ha  repubblica  pos- 
sibile senza  gentiluomini.  Singolari  transazioni  del  cuore  umano  ! 

Un  libro  siffattamente  concepito,  ed  animato  d’uo’iuvenzione  originale,  doveva  ecci- 
tare la  pubblica  curiosità.  L’ autore,  mercè  il  suo  essenziale  concetto,  era  entrato  in 
particolarità  minutissime,  ed  in  un  quadro  storico  cominciava  a ricapitolare  tutte  le 
istituzioni  dei  passati  tempi,  dal  comune  teocratico  di  Mosè  lino  alla  recente  repubblicai 
d’Olanda;  ne  mostrava  i vantaggi  c i danni,  i benelizj  e i difetti;  alla  legge  scritta 
contrapponeva  gii  errori  deH'ialerprctazione;  teneva  dietro  al  genere  umano  nel  suo 
andare  a tentone  ed  incerto  lìn  daH’origine  del  mondo  e dalla  culla  della  società.  Da 
questo  passando  agli  annali  dell'  Inghilterra,  gli  e.saminava  con  maggior  estensione  ed 
autorità,  mescolando  curiosi  passi  d'erudizione  ad  una  critica  ingegnosa,  dando  conti- 
nuamente prova  di  mente  acuta  e profonda.  Questo  studio  comlucevalo  all'esposizione 
delle  sue  proprie  idee,  alle  quali,  per  viemeglio  interessare  i lettori,  aveva  dato  forma 
d'una  finzione.  I difensori  delle  varie  forme  di  governo  comparivano  innanzi  ad  una 
grande  assemblea  di  legislatori,  davanti  a cui  era  alla  sua  volta  cbiamata  anche  la  re- 
pubblica dell'  Oceano  per  far  conoscere  il  suo  sistema.  Come  ognuno  agevolmente  im- 
maginerà, tali  discussioni  erano  conduUe  in  modo,  die  venisse  assicurato  il  vantaggio 
alla  combioazioue  favorita,  sebbene  fossero  esposte  con  certa  misura  ed  apparente  im- 
parzialità. 

Però  a malgrado  dell'allellativa  che  l'Oceatia  poteva  olTrire,  il  libro  non  fu  pubblicato 
se  nou  dopo  grande  esitazione  e luoghi  Indugi.  Ilarriogton  rifuggiva  dal  pubblicare  un’ 
opera  eli’  ci  considerava  come  imperfetta,  e che  poteva  coll’  immagine  di  quel  fantastico 
reggimento  destar  le  passioni  dei  due  parlili  del  pan  sgomentati.  Tuttavia  l' opera  era 
prematuramente  conosciuta,  perchè  gli  amici  di  llurringlon  ne  avevano  portato  aila  co- 
gnizione del  pubblico  varj  passi  ed  i punti  capitali  : per  tal  modo  il  concetto  erane  stato 
.sfiorato,  e correva  por  la  città,  esposto  ai  cunicoli  di  lutti.  Queste  imprudenze  riuscirono 
pregiudicevoli  aH’opcra.  Sap^osi  che  trattavasi  di  stabilire  un  equilibrio  tra  il  potere  e 
la  proprietà,  parve  ebe  per  si  piccola  scuperlu  si  menasse  troppo  ruiuore;  mentre  liocbè 
crasi  mantenuto  il  segreto,  ed  crasi  parlato  d’  una  maniera  di  governo  di  cui  prumeUe- 
vansi  maraviglie,  si  era  manifestato  grande  entusiasolo  nelle  fazioni  politiche  si  dei  vit- 
liiriosi  che  dei  vinti.  1 basuià  del  nuovo  sullauo,  i lórdi  e i geuerali  maggiori  del  Protet- 
tore sentironsj  vacillare  sui  loro  seggi  usurpati;  mentre  i cavalieri,  ai  quali  erun  noie  le 
simpatie  repubblicane  di  Harringluu,  uiuvevaugli  gravi  rimproveri  che  pubblicamente 
aderisse  a dottrine  sovversive.  Da  cosa  andò  di  tal  fatta,  sintantoché  l'Ocoanufu  un  enigma; 
ma  una  volta  divulgata,  non  isbigotti  più  nessuno.  Ognuno  scórse  in  essa  l’ opera  più 
d’un  utopista  che  d’un  politico,  i timori  cessuroao,  e scemò  anche  la  curiosità.  .Ma  or- 
mai non  polevasi  più  ritardarne  la  pubblicazione,  dopo  palesato  il  segreto;  cbiedevanla 
del  puri  gli  umici  ed  iuiiuici  di  ilurriugtoii,  e la  cura  dell’ onore  e della  gloria  propria 
gliene  faceva  un  dovere.  Obbedì  egli  dunque  alle  circuslaoze,  e diede  il  iiianuscritlo  a 
.stampare  con  gran  fretta,  spartito  in  varj  brani,  e dislnbuitu  in  diverse  stamperie.  E la 
prima  edizione  dell’Oceaiui  porta  l’inipruotu  di  questa  esecuzione  in  certo  mudo  luipro- 
visatu;  poiché  vedesi  m essa  un  singolare  miscuglio  di  tipi  e di  caialleri  rumaoi  e italici, 
c per  corona  dcU  upcru  v’è  aggiunto  un  errala-corrige  inaraviglloso,  di  più  pagine  in 
lulio  e a doppia  culunna.  1 partigiani  di  Croiiiwell  aspettavano  la  preda,  biumusi  di  po- 
terla divorare.  Ilarringlon  uiedesiniu  paraguuè  le  sventure  del  suo  nialaugurulo  volume 
a quelle  d'uu  auiinate  selvatico,  inseguito  dui  cacciatori  di  liosco  iu  bosco,  i bracchi  del 
l’roleltore  nualmcnle  giunsero  ad  azzannarla,  avendola  chiusa  tuli’ lutonio  da  uua  slaiu- 
periu  all’ altra,  c Irioufunti  la  portarono  uucor  umida  sulla  tavola  di  Wbitebull.  tutte 
le  sollecilaziuul,  tulle  le  istauze  di  llarrlugton  per  disarmar  i censori  e salvare  l'opera 
.vua,  riuscirono  da  principio  infruttuose. 

Quando  fu  pubblicalo  questo  libro,  le  menti  erano  tuttora  piene  delle  illu.sioni  susci- 
tate dalla  parola  repubblica,  sebbene  già  cominciasse  a sorgere  un  sentimento  di  vaga 
leazione.  Grandissima  era  la  miseria,  e le  memorie  lasciate  dalla  monarchia  caduta  erano 
non  senza  pencolo  pel  nuovo  governo,  che  non  poteva  sostenerne  il  confronto.  Harring- 
lon  in  tono  famigliare  paragona  lo  stato  inquieto  degli  animi  d’ allora  a quello  di  molti 
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cignolioi  chiusi  io  un  «jiccn,  che  stamluvi  n (Il.snf;io,  l'uno  nior.sic.v  le  L'anihe  (lell'nllro, 
coflie  se  reciprocameute  l'uno  attribuisse  all’altro  rincomodn  che  prora.  Ad  un  popolo 
solTreote  doveva  parere  salutare  rirurnia  un  sistema  di  rotazione  nel  potere,  giacché  nulla 
aveva  a perdere  cambiando  padrone.  Ond’è  che  la  /tota  di  llarringlon  in  breve  tempo 
si  fece  così  popolare,  che  fu  fondata  una  conventicola  con  questo  nome,  la  quale  aperse  le 
Porte  al  pubÙieo.  Erano  le  conventicole  politiche  il  teatro,  in  cui  si  vedevano  prodursi 
te  menti  più  grandi  del  tempo;  in  esse  salirono  in  fuma  tanti,  ebe  lasciarono  nume  glo- 
rioso nella  .storia.  La  conventicola  della  Rota  diventò  pre.slo  celebre.  I membri  di  essa 
sedevano  ad  una  grande  tavola  circolare,  la  tavola  cioè  dell'  antica  cavalleria  e della  mo- 
derna uguaglianza,  la  quale  aveva  in  un  punto  della  periferia  un  incavo  a mezzaluna, 
da  cui  si  potesse  servire  il  caITù,  senza  interrompere  l'oratore  clic  parlava  dello  stato 
della  nazione,  t^ualunque  provedimento  fosse  a prendere  intorno  agli  affari  di  quella  chi- 
merica  repubblica,  decideva.si  per  iscrutinio,  esente  da  frode,  come  attcsta  il  medesimo 
inventore  del  sistema;  si  che  llarrington  formava  gii'i  setta. 

Il  suo  principio  d'elezione  e di  rotazione  era  specialmente  odioso  a quei  del  parla- 
mento, ai  quali  non  gradiva  spagliarsi  del  patere  che  possedevano.  Nullamcno  Enrico 
Ncville,  autore  del  Plato  redivivus,  intrinseco  di  llarrington  e suo  partigiano  caldissimo, 
quello  stesso  di  cui  liohhes  disse,  parlando  dell’Oceanu,  che  attingeva  al  medesimo  sistema, 
ebl>e  un  giorno  rincredibile  audacia  di  proporre  alla  camera  dei  Comuni  il  sistema  di  ro- 
tazione, di  cui  tanto  allora  parlava.si;  apertamente  dichiarando  die,  se  non  si  ae.celtasse 
quel  modello  di  governo,  Ira  breve  più  non  vi  avrebbe  nell’Inghilterra  altro  ebe  ro- 
vine d’isUluzioni.  I membri  dei  Comuni,  coni’ è a credere,  non  accettarono  il  consi- 
glio d’un  suicida  futuro;  riograziarouo  l’oratore  delle  sue  buone  intenzioni,  c conser- 
varono risolutamente  i loro  seggi. 

Il  sistema  di  Harrington  era  per  altro  lungi  dall’avere  il  merito,  che  vi  attribuivano 
certi  partigiani  entusiasti.  Cotale  specie  di  orologio  politico  mosso  da  contrappesi,  co- 
tal  macchina  intellelliiale  con  pezzi  di  ricambio,  poteva  bensì  sube  prime  parere  una 
eombmaziODe  ingegnosa,  ma  anche  alle  menti  meno  ritlesaiveera-agevole  conoscere  che 
tutto  ci6  non  era  altro  che  un  giuoco  di  fantasia,  senza  possibile  applicazione.  Alla 
prova  I pendoli  di  quest’orologio  si  sarebbero  spesso  iutralciati,  c più  d’una  volta  i 
movkneoti  delia  macchina  sarebbdnsi  arrestati  o guaste  le  ruote.  Fin  dal  primo  com- 
parire dell’  opera,  fa  fatto  rimprovero  all’autore  che  avesse  voluto  introdurre  nella  po- 
litica la  chinoera  del  moto  perpeluo.  Della  quale  accusa  llarrington  si  difese  con  grande 
vivaeHù:  diceva  saper  egli  molto  bene  che  la  polenza  della  materia  è sempre  in  ra- 
gione della  durata,  e che  il  moto  perpetuo  è incompatibile  con  oggetti  suscettibili  d’un’ 
•Iterazione  qualunque;  ma  aggiungeva:  • Ben  allrimenti  va  la  cosa  nella  repubblica  del- 
l’eguaglianza, fondata  suH’intelligeaza  d’un  popolo.  Il  popolo  non  è vile  materia,  esso 
non  perisce  mai  : il  principio  pel  quale  si  muove,  emana  da  Dio,  ed  è perciò  eterno 
come  lui  ». 

A malgrado  della  sua  evidente  insussistenza,  il  romanzo  politico  di  llarrington  ebbe 
la  sorte  di  raccogliere  eminenti  suffragi,  non  solo  fra  i contemporanei,  ma  anche  fra  i 
più  stimabili  ingegni  dello  scorso  secolo.  Hume,  a cagion  d’esempio,  chiama  quel  libro 
una  delle  glorie  dell’lngleee  letteratura;  e rimmaginario  progetto  in  esso  contenuto,  il 
solo  modello  di  repubblica  che  meriti  esser  meditato.  Nelle  parole  del  celebre  filosofo 
v’ha  forse  ironia,  ma  egli  è probabile  che  la  giudicasse  tanto  migliore,  quant’  era  più 
innocente.  Del  resto  vuoisi  notare  che,  nel  grande  autodafé  di  pubblicazioni  politicbc 
che  si  fece  in  Oxford  il  1(iB8,  mentre  dovasi  alle  fiamme  la  Repubblica  santa  {flohj 
common  totallh)  di  Baxter,  ch’era  la  coafutazione  della  Repubblica  ponjana  ( fteathen 
common  ivealth),  com’è  chiamata  f Ocearut  da  liaxler,  da  Milton  e da  iiobbes,  a nes- 
suno degli  eaeculori  venne  in  mente  d’ iofliggere  il  medesimo  gostigo  ai  mani  di  llar- 
ringlon e di  condannare  l’opera  di  lui  al  rogo  espiatorio.  Un  romanzo  trovò  grazia  in- 
nanzi ai  loro  occhi,  ed  il  carattere  stesso  di  linzione  disarmò  il  loro  rigore.  E noudimcno 
la  Iasione  repubblicana  aveva  attinto  in  gran  parte  dall’Oceano  il  suo  programma,  e per 
ciò  stesso  Toland  avea  voluto  farsene  editore.  Come  ammiratore,  Toland  processe  più 
oltre,  poiché  nella  l'i'fo  di  Milton  dichiarò  esser  l’Oceano  un  tipo  di  governo  compiuto, 
praticabile,  e che  consacrava  la  vera  eguaglianza.  Finulroeole  un  secolo  dopo,  Tommaso 
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llollis  (1),  il  qunif  aveva  (entnln  di  rondare  una  repubblica  nella  Cor<>ira,  rendeva  pub- 
blico omaggio  all’  Oceano,  dichiarando  che  in  essa  trovava  il  tipo  del  governo  veramente 
perfetto  e libero. 

l/Oceana  con  tutto  ciò  non  è nulla  più  che  un  sogno;  ma  non  a’  incontra  qualcho 
realtà  anche  nei  sogni?  Quante  apparizioni  fuggitive  e misteriose  non  si  traveggono  tal- 
volta, le  quali  non  si  possono  nè  afferrare  nè  fermare  I Oltre  ciò  i quadri  inimaginarj 
di  llarringtou  posavano  sopra  solida  base,  ed  erano  frutto  di  lunghi  e serj  studj  su 
tutte  le  scienze  lilosofiche  e politiche,  cominciando  da  .\ristotele  lino  a .Machiavelli,  e da 
Machiavelli  fino  ad  Ilohbes.  lo  molli  passi  di  quel  libro  è forza  di  raziocinio  ed  acume 
di  niente  mirabili;  vi  sono  proclamale  molle  ed  importanti  verità  con  profondo  convin- 
cimento. Lo  stile  di  ll.irringlon  manca  talvolta  di  chiarezza  e di  eleganza:  ma  nessun 
altro  scrillorc  l’ha  superato  nella  facilità  e nel  calore  dell’  espres.sione;  c la  sua  mente, 
sebben  contenuta  da  materie  sempre  severe,  trova  agevolmente  l'immagine  e lo^à 
splendida  veste. 

Che  cosa  è mai  la  debolezza  dell’umana  ragione!  Nessuno  potrebbe  negare  ad  llar- 
ringion  mente  acuta  e talvolta  profetica  (2),  delle  quali  doli  in  moltissimi  passi  dà  prove 
non  dubbie;  eppure  la  sua  perspicacia  talvolta  l’abbandona.  Pieno  delle  memorie  de’ 
.suoi  viaggi,  esalta  continuamente  il  misterioso  potere  della  veneta  aristocrazia,  che  consi- 
dera come  «una  repubblica,  la  quale  non  chiude  in  sè  verun  germe  di  dissoluzione».  I.nda 
il  cambiamento  rotatorio  dei  membri  del  senato,  e il  modo  d’agire  di  quel  potere  miste- 
rioso e senza  appello.  A giudizio  di  llarringlon,  quel  governo  doveva  durare  eternò, 
come  ne  facevano  prova  dieci  secoli  di  pacifica  esistenza.  Ahi  quanto  mal  ferme  sono 
le  opinioni  speculative!  Un  solo  tradimento  bastò  per  abbattere  ciò  che  llarringlon  ripu- 
tava indistruttibile;  un  giorno  solo  compì  la  caduta  di  quella  repubblica,  insieme  co’ 
suoi  scrutinj  c colla  sua  rotazione  del  potere,  coll’orribile  e tenebrosa  sua  dittatura  e 
col  suo  conclave,  nel  quale  sedeva  il  tremendo  ed  inesorabile  consiglio  dei  Dieci.  Come 
vaneggia  anche  l’uom  saggio,  quando  alle  sue  immaginazioni  fa  serva  la  verità!  Il  so- 
stenitore di  libero  governo,  colui  che  poneva  per  base  di  esso  la  sovranità  del  popolo, 
facevasi  l’apologista  della  più  rnlTinata  tirannide  che  sia  mai  esistita!  Se  llarringlon  an- 
cora vivesse,  per  l’onore  delle  sue  previsioni,  quante  pagine  avrebbe  a sopprimere  dal- 
I’  Oceano!  Ma  anche  vivo,  altre  sue  predizioni  vide  smentite  dai  fatti,  siccome  quella'  che 
nell’Inghilterra,  fatta  allora  repubblicana,  non  avrebbero  più  potuto  prender  piede  le 
istituzioni  monarchiche. 

Del  resto,  in  tutta  questa  utopia  di  llarringlon  nulla  è che  abbia  sodo  fondamento. 
.Sembra  il  novatore  dare  gran  valore  ai  limili  che  impone  alla  molla  della  proprietà,  e 
trova  sicurissima  malleveria  di  concordia  nell’uguaglianza,  se  non  assoluta,^ almeno  re- 
lativa d’una  ripartizione  agraria.  Illusioni,  che  possono  esser  rese  scusabili  soltanto  dallo 
■Stato  della  scienza  economica  nel  secolo  vvii.  La  ricchezza  territoriale  per  certo  può 
essere  calcolala,  ma  molte  altre  noi  possono.  Che  giova  stabilire  l’uguaglianza  nella  pro- 
prietà del  suolo,  se  dura  perpetua  rinegiiaglianza  dei  beni  finanziaij,  industriali  e com- 
merciali ? Come  potrebbe  lo  Stato  conoscere,  fissare  tutti  i valori,  e fame  iin’esatfa  stima, 
per  distribuirli  poi  giusta  un  nuovo  equilibrio?  Se  sì  volesse  fare  un  censo  dì  tal  fatta, 
scomparirebbe  almeno  metà  delle  ricchezze  che  esistono.  Troppo  forte  è nell’  uomo  l’ in- 
clinazione al  monopalio,  e per  soddisfarla  ricorrerà,  se  è duopo,  alla  frode  c ad  ogni 
sorta  dissimulazioni,  ingannerà,  deluderà  qualunque  vigilanza.  Vi  avrà  dunque  ricchezze 
conosciute  ed  altre  nascoste.  V’ha  di  più:  siccome  l’amnre  del  risparmio  è una  delle  più 


(1)  QomIo  HoIIi»  S un’altra  drltr  lesta  birrarre  ! 
s'i  rnmuoi  io  loRbitlcmi.  Kj-li  aituprii  pran  porte 
àrltc  sue  ricebersn  aà  ajulare  i popoli  rbo  eoiu- 
Jtaltevano  per  la  libertà  ; luanili'  grosse  smiiiue  ili 
«lanaro  «gli  Vnglo-ninerieani  per  sostenerti  nella  tolta 
contro  i sani  compatrioti;  dicorasi  nprrtninente  r». 
pubblicano;  e teneva  nella  propria  camera  tolte  ri- 
tratti di  Milton,  con  alcuni  mobili  ch'eraiio  apparte- 
nuti al  gran  porta,  e eh 'ci  ronservava  religiosamente. 

(2)  tlarrington  ha  per  cosi  dire  presentilo  lo  rivo- 
Insiono  francese: 

• Oliando  un  popolo  s’agita  «iil  letto  ileU’.agoiiiii . ' 


! conviene  che  mnoja'  o che  risani.  Nondimeno  i popoli 
del  mondo,  immersi  sneors  nel  fango  det  reggimento 
goliro,  dibaUonai  sircome  malati  che  non  possono  nà 
morire  ni:  guarire.  Se  la  Francia,  l'Itatia  e la  Spagna 
non  tossero  malate  tutte  tre,  c roso  dalla  corrilzioar, 
nrssnna  di  esse  potrebbe  ilnrare  in  l.lle  stalo;  poirbè 
gl' imperi  malati  non  potrebbero  far  fronte  ai  sani, 
e gt' imperi  sani  gnarirebbero  i malati,  per  preaer- 
vare  se  stessi  dal  euulagia.  La  prima  di  guelfe 
nnn'ont  cAe.  n min  rreifere,  tt  Itbrrcfó  da  tat 
male,  «orò  In  Franeia',  « gsiesfa;  re  rfeirpereCd 
I la  ffìliite.  gorrnirrii  il  mnndnn. 
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forti  molle (loirumana  nllivitii,  così  la  produzione  limitata  ai  soli  pinrnalieri  bisogni  sceme- 
rebbe tantosto  a scgoo,  che  sarebbe  quasi  nulla,  fjualunque  limite  pertanto  imposto  alla 
molla  della  privala  ricchezza  diventa  funesto  alla  ricchezza  pubblica,  e per  accrescere 
la  fortuna  di  ciascun  iudividuo,  si  comincia  a diminuire  la  somma  del  ben  essere 
generale. 

Anche  il  rinnovamento  delle  magistrature  per  mezzo  della  rotazione  è ritrovato  più 
ingegnoso  che  accettabile.  L'  una  delle  due;  questa  rotazione  o si  deve  fare  sulla  popo- 
lazione intiera,  poste  alcune  eondizioui  per  l’età;  od  è circoscritta  ad  una  classe  pri- 
vilegiata. Se  si  estende  alla  nazione  intiera,  e chiama  cia.scuu  cittadino  a prendere  alla 
sua  voltale  redini  dei  potere,  pone  la  cosa  pubblica  in  balìa  delle  |>nssioni  c dell’ inca- 
pacità: quando  governano  tulli,  non  governa  nessuno.  Se  per  lo  contrario  II  rinnova- 
mento ha  luogo  entro  un  circolo  limitato,  nasce  subito  contrasto  tra  quelli  che  godono 
tab privilegio  e quelli  che  ne  sono  esclusi;  questa  appunto  è l’ attuai  condizione  delle 
società  europee.  A malgrado  del  pacifico  oroscopo  di  Harrington,  a lutti  è noto  che 
silfallu  reggimento  non  ha  ancora  condotto  la  concordia  sulla  terra.  Del  resto  l’autore 
deirOceonu  ha  un’altra  pretensione  assai  più  liizzarra,  d’istituire  cioè  l’uguaglianza  con- 
servando la  uohiltà.  Cosi  avviene  sempre  delle  menti  ardile;  pongono  francamente  delle 
premesse,  e le  distruggono  non  meno  francamente  colle  loro  cortehiusioni.  K egli  a cre- 
dere che  l’inconseguenza  sia  inseparabile  dal  genio? 

L’imperlurhahile  confidenza  che  Harrington  aveva  nel  suo  sistema,  non  l’alibandonù 
mai  e la  ristaurazione  del  lUOU  lo  sorprese,  ma  non  rabbattè.  Aveva  egli  dichiaralo 
che  non  sarehbcsi  più  mai  innestata  sull’albero  repubblicano  alcuna  istituzione  monar- 
chica: che  poteva  ora  rispondere  alla  mentita  che  i fatti  gli  davano?  Harrington  non  si 
lasciò  sconcertare  per  si  pocu,  e dichiarò  che,  se  il  re  lormasse  un  pailumenlo,  anche 
di  membri  scelti  fra  le  più  ragguardevoli  famiglie,  iu  capo  a sette  anni  que’  gentiluomini 
medesimi  proclamerebbero  la  repubblica! 

Ilobbes  ed  Harrington,  spiriti  originali  sotto  contrario  aspetto,  tolsero  a considerare 
il  problema  sociale,  ed  ardirono  darne  la  soluzione.  L’uno  la  trova  nella  schiavitù,  l’al- 
tro in  una  specie  di  libertà  die  procede  a librazioni,  e sono  ambidiie  assai  lontani  dal 
vero.  Hobbes  ba  più  vigore  di  incute;  Ilarringlou  è più  fecondo  d’ idee.  L’  autore  del 
Leviathan  è più  profondo;  l’autore  dell’Occana  più  ingegnoso.  Hobbes  ba  una  sola  idea, 
ma  questa  comprende  la  maggiore  delle  forze,  cioè  l'unità;  tiene  con  una  munu  sola  le 
redini  della  sua  teoria,  n’è  couiinuamcote  padrone,  la  conduce  dove  c come  vuole.  Har- 
riogtOD  è costretto  raddoppiare  di  sforzi,  perchè  maneggia  strumenti  diversi,  più  ribelli 
e meo  conosciuti  ; crede  all’e/ncacla  d’un  potere,  i cui  elementi  si  rinnovano,  e che  per 
la  stessa  sua  mobilità  viene  spootunco  alle  mani  di  chi  può  ad  esso  servire,  e sfugge  a 
obi  vuol  abùsarne.  Hobbes  pretende  organizzare  il  despulisniu;  llurringlun  spera  disar- 
marlo. Nella  sua  vita  Hobbes  olire  l’esempio  d’uua  delle  maggiun  longevità  che  siansi 
incontrate  nelle  classi  dei  pensatori  celebri;  e muore  di  nuvuuladue  anni,  sano  di  mente 
e con  iutiere  le  sue  facoltà.  Del  che  è chiara  la  ragioue:  una  volta  enunciato  il  suo 
principio,  la  mente  di  Hobbes  riposava  tranquilla  iu  esso;  e questo  prineipiu  escludeva 
la  conleozioiie  di  mente,  era  non  uiciiu  seiiiplicc  che  violento,  non  ineu  chiaro  che 
formidabile.  Diversa  assai  era  la  condizione  di  Harrington:  le  sue  idee  di  ponderazione 
e d’equilibrio  ne  tenevano  sempre  la  mente  io  uno  stalo  di  agitazione;  aveva  a difen- 
dere il  suo  sistema  di  rotazione  cuotru  le  ubjcziuoi  degli  altri  e contro  le  proprie;  do- 
vea  continuamente  verificare  il  valore  di  quel  meccanismo  si  complicato,  e ovviare  alle 
difficoltà  deU’esecuzione.  l'er  molli  riguardi  il  suo  lavoro  somigliava  ad  uno  dei  supplizj 
immaginali  dai  mitologi;  ei  giltava  acqua  in  un  tino  senza  fondu.  Non  è dunque  ma- 
raviglia che  il  suo  cervello  non  abbia  potuto  a luogo  reggere  alla  fatica,  c che  presto 
sia  stalo  turbato  da  visioni  fantastiche.  Nel  complesso  Harrington  è di  carattere  assai 
più  nobile  che  non  llohbes. 

L’editore  Toland,  dopo  la  morte  di  lui,  cou  turpe  calunnia  pose  in  capo  alle  sue  ' 
opere  una  satira,  intitolata  Dei  fondamenti  e delle  cause  della  monarchia^  nella  quale 
Carlo!  è trattato  in  mudo  abominevole.  Ma  Harrington  nulla  mai  di  simile  scrisse , 
nè  potè  scrivere  : egli  assistette  agli  ultimi  tnumenli  dello  sfurtuonto  munarca|,  e op 
pianse  sinceramente  la  morte;  nè  mai  oltraggiato  ne  avrebbe  la  memoria.  Vero  autore  di 
quel  libello  è John  Hall,  uno  dei  più  ardenti  scrittori  deinoeraiici  di  quel  tempo.  Har- 
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rioglun  aveva  ucl  cuore  ()ualclic  cosa  di  cavalleresco,  clic  mancò  scci|irc  ad  llolilics; 
ma  c|uesli  meglio  [losscdeva  II  segreto  della  vita  pratica,  ed  anche  nelle  sue  esagerazioni 
Don  andava  oltre  i limiti  che  non  si  oltrepassano  impunemente.  — 

D’ lsr..vELi,  Miscdlancc. 
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FESTA  DELLA  CIRCOSCISI«NE  DI  MOHAMIIED,  MOLIO  DI  AMUhAT  III,  lo82. 

— Amurat  volle  solennizzare  la  circoncisione  di  suo  figlio  Mohaninied  con  una  pompa 
mai  più  veduta,  e col  concorso  di  tutti  i sovrani  d’Oriente  e d’Occidente,  o almeno  de’ 
loro  ambasciadori.  Più  d'un  anno  prima  Tu  annunziata  la  cireoncisione,  fìssala  per  la 
primavera  del  1582,  ed  appositi  messaggeri  vi  aveano  invitalo  i monarchi  d’Europa, 
d’Asia  e d’Africa.  Per  tulle  le  parti  deli’ interno  e dell’estero  furono  spediti  ciousci 
(messi  di  Stalo),  muleferrika  (forieri  di  Corte),  sceichi  (ciafchuegiri)  c ciambellani  (ka- 
pigiha^ci),  per  chiamare  alla  festa  tulli  i suddetti  sovrani  e i varj  governatori,  i quali 
non  potevano  scusarsene  se  non  che  col  mandare  ragguardevoli  regali  per  ambasciatori. 
Un  anno  innanzi  cominciarono  anche  i preparativi.  L’antico  intendente  della  cucina  im- 
periale Karabalibeg  fu  nominato  intendente  (emiri),  e l’antieo  nìsciangi  Hamzabeg  ispet- 
tore (nazir)  della  festa  della  circoncisione.  Quest’  ultimo  ricevette  a poco  alla  volta  dal 
pubblico  tesoro  un  mezzo  milione  di  aspri  per  le  spese.  Si  fabbrictirono  vmrie  cucine: 
l’ippodromo,  su  cui  anche  al  tempo  di  Solimano  si  festeggiarono  con  grande  pompa  le 
nozze  di  sua  sorella  con  Ibrahim  e la  circoncisione  de’  suoi  figli,  ora  fu  nuovamente 
dedicato  allo  stesso  uso,  ma  con  tanta  magnificenza  e profusione  da  superare  ogni  altra 
festa  anteriore.  L’esito  corrispose  ai  preparativi,  eia  festa  della  circoncisione  di  Amurat  111 
per  suo  figlio  Mohammed  non  ebbe  mai  più  l’uguale  nello  Stato  ottomano,  c à cele- 
brarla s’unirono  la  massima  pompa  e il  fiore  delie  arti  meccaniche,  secondo  il  grado 
del  loro  sviluppo  nella  capitale.  Essa  fu  lo  spettacolo  non  solo  di  tutti  i giocolieri,  gio- 
catori di  bussolotti,  ballerini,  cantanti,  lottatori,  schermidori  e biiITnni,  ma  anche  della 
processione  di  tutti  i corpi  delle  arti  e degli  ambasciatori,  dei  regali  di  tutti  i gover- 
natori dell’impero  e delle  straniere  potenze. 

L’ippodromo,  lungo  quattrocento  passi,  largo  cento,  fu  apparecchiato  nel  seguente 
modo.  Superiormente,  ove  trovasi  oggidì  il  manicomio,  eravi  un  quadrato  di  cento 
passi,  formato  di  tavole  per  u.so  di  cucina.  Nel  palazzo  d’ Ibrahim  bascià,  varj  chio- 
schi aperti,  e loggie  coperte  pel  sultano,  pel  principe  ereditario  e per  le  sultane.  Sotto 
al  palazzo  nella  stessa  linea  alzavasi  un  edifizio  lungo  novantacinque  braccia  ed  alto  sei 
piedi,  murato  alle  fondamenta  e poi  alzato  a tre  piani  , di  legno:  il  piano  inferiore  era 
destinato  agli  ambasciatori  delle  potenze  cristiane;  il  medio  agli  agà  della  Corte  interna 
ed  esterna;  il  supcriore  ai  begi,  beglerbegi  e visiri,  con  camere  e sale.  Sotto  di  esso 
era  fabbricala  una  galleria  di  muro  alla  sette  piedi  e lunga  dodici  pel  capudan  bascià  e 
pei  begi  del  mare.  Rimpelto  al  palazzo  d’Ibrahim,  nel  luogo  ove  slava  allora  quello  del- 
l’ultimo granvisir  Ahmed  bascià,  ed  oggi  la  moschea  di  stdlan  .Abmed,  stavano  la  mu- 
sica della  cappella  del  sultano,  e le  palme  artifiziali,  o cosi  dette  candele  delle  nozze. 
Più  sotto  dal  medesimo  lato  v’era  il  palco  cretto  per  I’ ambasceria  persiana,  con  una 
lumiera  sostenuta  da  corde  e formata  di  molte  cenlinaja  di  lumi.  Poi  veniva  la  loggia 
per  Pambasciatore  francese,  che  avea  domandalo  il  primo  posto  a preferenza  dell’oratore 
imperiale,  e non  avendolo  ottenuto,  non  comparve  col  pretesto  che  non  convenivasi 
all’ambasciatore  del  cristiani.ssimo  assistere  alle  cerimonie  pagane:  questo  palco  fu  al- 
lora occupalo  dagli  ambasciatori  tartari  e polacchi.  Più  avanti,  rimpetio  alla  galleria  del 
capudan  bascià,  v’era  una  gran  tenda  con  sorbelli  ed  altri  rinfreschi.  Nel  mezzo  della 
piazza  s’alzavano  due  stanghe,  l’una  inverniciata  di  rosso,  l’altra  unta  d’olio;  sulla 
cima  aveano  una  gran  lampada  con  molle  migliaja  di  lumi,  che  di  notte  calava.sì  acce.sa. 
La  cura  per  Pordine  c la  sicurezza  delia  festa  fu  affidata  ad  Ibrahim  bascià  beglerbeg 
di  Rumili,  ispettore  delle  nozze  (dugungibasci);  al  beglerbeg  di  Anatoli  Oiaafer  bascià, 
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genero  di  Sokolli,  gran  sorlicltierc  (scerbelgibind);  al  eapudan  Pascià  (jluge  Ali,  capo 
architetto  delle  gallerie  e dei  palchi  (mimarbasci)-,  airagJ  dei  gianizzeri  Fcrhad  hasciù, 
capo  (Ielle  guardie.  Pel  mantenimento  immediato  dell’  ordine  e della  pulitezza 
della  piazza  furono  de.'tinati  cin(|uecenlo  spruzzatori  ( tuluuìbagi  ),  che  vestili  in 
modo  ridicolo  di  diITcrcnti  cunja,  portavano  uno  sporco  otre  fatto  di  pelle  di  capra  e 
gonliatn,  con  cui  hattcvann  i siisurranti:  il  loro  capitano,  montato  sopra  un  asino  con 
gualdrappa  di  paglia,  era  nello  stesso  tempo  bulfone  del  popolo. 

Il  primo  (li  giugno  il  sultano,  e il  di  dopo  il  principe  ereditario  uscirono  in  solenne 
processione  dal  serraglio,  recandosi  a quello  d’Ihrahim  haseià,  preparato  suH’ippodromo. 
Precedevano  i eiausci  e muteferrika,  vestiti  di  stolfa  d’  oro;  venivano  poi  gli  agà  della 
florte  e delle  truppe;  poi  le  palme  artifiziali  o candele  delle  nozze  a dieci  o a venti  in 
mezzo  alle  più  prandi , (jualtro  delle  quali  erano  alte  venti  c più  braccia,  e portate 
(la  ottanta  e più  gianizzeri.  Il  principe  ereditario  era  in  abito  di  raso  rosso,  fregiato  d’un 
ricamo  d'oro  alto  cinque  dita;  portava  due  penne  d’airone  sul  turbante,  un  rubino  al- 
l'orecchio  destro,  uno  smeraldo  alla  mano  destra,  una  sciabola  intarsiata  di  gioje,  e una 
mazza  d'acciajn,  la  cui  testa  era  fatta  d’un  cristallo  tagliato  a più  facce  e legata  in  oro. 
Tosto  arrivato,  c baciata  eh’  ebbe  la  mano  al  padre,  furono  piantate  le  palme  delle  nozze 
riropetto  al  palazzo,  e strepitosa  musica  riempiva  l’aria.  Tre  giorni  dopo  vennero  le  sul- 
tane, accompagnate  dalle  confetture,  come  il  sultano  era  venuto  fra  le  immenso  palme: 
quelle  indicavano  la  femminile  dolcezza,  queste  la  forza  virile.  La  marcia  era  chiusa  da 
dieci  0 dodici  prigionieri  del  confine  ungherese  e della  Bosnia,  tutte  persone  arrisicate, 
che  si  scarnavano  colle  sciabole  e trafìggevano  cogli  schidioni  ; uno  di  essi  portava  per- 
fino il  manico  d’una  bandiera  cacciato  fra  la  carne  e la  pelle,  le  braccia  confitte  di  frec- 
cie,  sul  dorso  alcuni  ferri  di  cavallo  fissati  con  tutti  i sei  chiodi;  sgorgava  da  ogni  lato 
il  sangue;  doloroso  spettacolo  di  disperala  solferenza.  Furono  regalali  di  danaro  secondo 
il  loro  grado,  ed  il  principale  tra  essi  ebbe  in  ricompensa  un  timaro  di  quattromila  aspri. 
Ma  siccome  due  ne  morirono  nel  far  sopra  se  stessi  queste  prove  d’ inumano  martirio, 
così  tali  spettacoli  furono  proibiti  pel  seguito  della  festa.  Le  confetture  rappresentavano 
nove  elefanti,  diciassette  leoni,  diciannove  leopardi,  ventìdue  cavalli,  ventun  camello, 
qualtordici  giraffe,  nove  sirene,  venticinque  girifalchi,  undici  cicogne,  otto  cornacchie, 
otto  anitre,  e una  fontana  tutta  di  z(u;chero  candito,  portala  da  venti  uomini.  Altri  venti 
recavano  un  castello,  un  diw  o demonio  silvestre,  cinque  pavoni,  altrettanti  candelabri, 
sedici  boccali  con  sedici  inanialoi,  otto  scimie,  due  giunchi  di  scacchi,  trentalre  piatti  enn 
frutta,  sette  con  pesci  marini,  il  tutto  di  zucchero,  ma  rozzamente  fatto.  Venivano  li- 
nalinenle  i confetti  mangiabili  sopra  quìndici  cavalli  da  soma,  otto  de’(]uali  coperti  di 
damasco  rosso,  e sette  di  damasco  d’argento.  Mentre  si  distribuivano  le  confetture,  al- 
cuni Arabi  ed  altri  arditi  montavano  e sdrucciolavano  su  per  le  stanghe  ritte,  ed  anche 
sull’obelisco  e sul  pilastro  dell’ ippodromo  con  estremo  pericolo.  Poi  sì  avanzavano  le 
palme  grandi,  che  superavano  di  gran  lunga  in  altezza  quelle  della  prima  processione: 
erano  lite  da  venti  a trenta  braccia,  divise  in  sette  piani,  formate  da  sette  grandi  palle 
vuole  di  cera  a varj  colori.  La  inferiore  avea  la  circonferenza  di  quattro  a cinque  brac- 
cia, e poste  l' una  sull’ ultra  sempre  diminuivano  nella  misura;  aveano  attorno  uccelli, 
animali,  frutta,  specchi,  sicché  ognuna  era  un  mondo  in  piccolo,  un  simbolo  della  forza 
mondiale  sempre  produttrice  e che  penetra  le  sette  sfere.  Per  dare  il  campo  necessario 
al  passaggio  di  queste  palme  si  allargarono  alcune  strade,  si  levarono  i tetti,  sì  demo- 
lirono parecchie  case.  Il  giorno  dopo  i visir!  presentarono  i loro  regali  : il  granvisir  Sinan 
offri  cinque  cavalli  riccamente  bardati  al  sultano  padre,  e tre  al  figlio,  tutti  risonanti 
d’oro,  con  gualdrappe  ricamate  in  perle,  c molti  abili  pel  valore  di  quaranta  mila  zecchini; 
Siavnis  basciù  secondo  visir  portò  otto  cavalli  o tre  abiti  di  stoffa  d’oro  pel  valore  di  venti 
mila  zecchini;  Mesih  hasciù  l’eunuco  terzo  visir,  quattro  cavalli,  due  dei  quali  con  sella  e 
forniture  e cencioquanta  vesti  pel  valore  di  trenta  mila  zecchini  ; Mobammed  hasciù  gerrab, 
cìo^  il  chirurgo  cosi  detto  per  antonomasia,  perchè  da  barbiere  del  sultano  fu  innalzato 
(avalli,  vesti,  schiavi  c argenterie  per  circa  quindici  mila  zeiichini  ; Osmano 
kiajabeg  o ministro  dell’interno,  molte  argenterie  portate  da  ragazzi  georgiani  e circassi, 
calcolate  insieme  coi  portatori  dieci  mila  zecchini.  In  lutti  questi  giofni,  ed  anche  nei 
seguenti  m affollarono  cento  e più  Greci,  Albanesi  e Reziziaoi,  annunziandosi  come  candi- 
()aU  dell’ islam;  a capo  nudo  essi  alzavano  un  dito,  e condotti  nel  serraglio,  vi  furono 
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circuiieisi:  cosi  (|uesla  grecala  di  Cristiani  circoncisi  servi  di  preludio  alla  circoncisione 
del  principe.  Ogni  sera  furono  esposti  sulla  piazza  oltre  a mille  piatti  di  riso,  coperlo 
ognuno  di  un  pane,  e da  sedici  a venti  buoi  arrostiti  interi  colle  corna  e le  unghie.  Il 
popolo  vi  si  gettò  sopra,  e la  piazza  fu  ad  un  tratto  coperta  di  riso  sparso  e di  piatti 
miti.  Dugento  schiavi  dell'arsenale  la  nellarono  subito,  ed  un  niezio  centinajo  di  porla* 
lori  d'otri  la  spruzzavano  d'aci)ua  appena  vi  si  facesse  polvere.  Venula  la  notte,  cen- 
cinquanla  grandi  lampade  ed  il  sunnominato  albero  di  lumi  furono  accesi:  i fuochi 
d’ artilizio  sparsero  sull'ippodromo  e sulla  città  il  chiarore  del  giorno.  Il  di  seguente 
comparvero  i cinquecento  uomini  dagli  otri,  in  ligure  e gruppi  grotteschi.  Dervisi,  gioco- 
lieri, lottatori,  funamboli,  guidatori  di  sciniic,  musicanti  d’ogni  specie  divertivano 
ed  allegravano  il  popolo  col  voltolarsi,  col  saltare,  coi  lottare  e con  altri  differenti  esercizj. 
Alla  sera,  fu  dato  un  tìnto  assalto  ad  un  puluucalu  ungherese,  dove  assalitori  armali  di 
bastoni  in  luogo  di  lancio,  e di  cuscini  in  luogo  di  larghe,  attaccarono,  furono  respinti, 
si  rupiiero  gli  schidioni,  sallaruno  su  le  lame;  il  palancalo  linalmente  fu  preso,  bruciato 
e demolito.  Il  d'i  dopo  raiubasciatore  imperiale,  signor  de  Preyner,  fu  invitato  alla  festa 
da  dodici  ciambellani,  che  gli  recarono  un  piatto  pieno  di  lavori  di  zucchero.  Il  persiano 
uvea  preso  già  II  suo  luogo  due  giorni  prima,  del  pari  che  il  polacco  Philippovvsky. 

I,'  amliasciature  imperiale  aveva  recato  io  regalo  sei  mozzi  di  zibellino,  ognuno  di 
quaranta  pctii,  pel  valore  dì  mille  zecchini,  e quattro  alani;  roratorc  Irausìlvanu  Ladislao 
Szalauczy,  dodici  coppe  d'argeulu  con  doppio  fondo,  e dodici  (lìatti  d'argeoto  di  bel  la- 
voro, due  baciai,  quattro  candelabri,  parte  dei  quali  dorali.  Coppe,  ebiccbere  e oriuuiì 
d'argento  erano  ì regali  dei  vaìvodi  della  .Moldavia  e della  Valacliia,  e de’  Ragusei  : quelli 
del  Tatarkan  erano  sei  mazzi  dì  zibellino  ed  un  egual  numero  di  pellicce,  cioque  mazzi  di 
pelli  di  martore,  sei  pellicce  d'ermellino  per  le  donne,  sei  denti  di  cavai  marino,  e venti 
ragazzi  cristiani  per  ischiavi.  Gli  aiiihasciatori  dei  sultano  dì  fez  e Marocco  regalarono,  in 
un  cofanello  da  gioje  di  madreperla,  un  rasojo  di  perle,  poi  due  tappeti  ricamali  in  oro,  e 
quattro  di  seta  ricamati  ad  alberi  e fiorì,  una  briglia  con  palle  d'oro  e gioje,  iio  pennacchio 
nero  d'airone  scintillante  di  diamanti,  una  verga  d'ippopotamo,  staffe  piene  di  perle  e gio- 
jelli,  molte  balle  di  stoffe  di  seta,  quattro  di  slulfa  d’oro,  iiiolle  perle  legale  io  oro,  e qua- 
rantamila crocioni  di  tributu.  I dervisi  fec.ero  per  molle  ore  i loro  balli,  i Morì  danzavano 
come  satiri,  altri  in  maschera  con  corna  e pelli  giacevano  attorno  alla  piazza.  Alla  notte  si 
videro  torri,  tende,  fontane,  cavalli  volanti,  ardere  di  bellissimi  fuochi  d’arlilìzio,  ed 
intanto  furono  lanciali  ira  I popoli  alcuni  orsi,  volpi  e cani  vivi  con  liaccole  accese 
e serpentelli  alle  code  e sul  dorso,  a gran  divertimenlo  deirìllustre  nobiltà  che  ride- 
vasi  alle.  s|>alle  dell’  angustiala  plebe,  fra  le  racchette  lìainmautì  e i serpentelli  che 
scoppiettavano,  alcuni  poeti  leggevano  al  gran  visir  le  loro  canzoni  epitalamiche,  che 
colle  grandi  esagerazioni  ed  Iperboli  manifestavano  l' clfetlo  fallo  su  loro  dai  fuochi 
che  li  circondavano.  Le  danze  dei  Mori  e le  commedie  degli  Ebrei  prolungarono  la 
fe.sla  del  giorno  tino  alla  mezzanotte.  Il  di  seguente  fu  consacrato  ai  haocbeiti  degli 
iillìzlali  dei  gianizzeri,  che  convitavano  a ceosettaota  tavole,  coperta  ognuna  di  quattor- 
dici piatti.  11  gran  visir  e l’agà  dei  gianizzeri  fecero  gli  onori  del  convito,  i manescalcbi 
dell’arsenale  servivano  le  tavole.  I solak  ed  i |>eikj,  cioè  le  guardie  degli  arcieri  ed 
alabardieri  del  sultano,  iiiostraronu  destrezza  nello  scagliar  treccie  e schidioni,  ed  erano 
vestiti  di  ferree  bronzo,  di  corazza  e celata.  I.’ ainl>aseiatorc  imperiale  fu  col  suo  se 
guilo  a cavallo  uelia  piazza,  cd  oucu|>ò  la  sua  loggia,  donde  fu  spettatore  dei  salti  dei 
giiìdaturi  degli  orsi  e delle  scimie,  deile  ridde  dei  dervisi  e dei  soli,  delle  arti  cavalle- 
resche dei  sipahi,  e di  quelle  di  giocoliere  fatte  dagli  Ebrei  c dagli  Egiziani.  Il  nove 
giuguo  i teologi-giurisperiti,  il  muftì  c i cadiaskeri,  i kadi  ed  i naibi,  i niuderris,  i 
chogia,  gli  sceiebi  e griniami,  furono  trattati  a settanta  tavole.  Giunsero  egual  numero 
di  carri  pieni  de’paggi,  i quali  usciti  come  sipalgi  dalle  loro  camere  di  .Vdriauopoli, 
venivaoo  a baciar  la  de.stra  del  sultano.  V’erauo  due  casleilii'l'uno  più  grande,  che 
iigurava  appartenere  ai  .Musulmani  con  bandiere  giallo  c rosse,  posto  rimpclto  alla 
loggia  del  sultano;  l’altro  più  pìccolo,  con  liaudicra  cristiana,  in  cui  vedevansi  varie 
cruci  azzurre  e russe  m campo  bianco.  Essi  bumbardavousi  a vicenda;  la  guarnigione 
del  primo  avanzò  le  trincee  e l'artiglieria  fin  sotto  le  mura  del  secondo;  le  quattro 
|>areli  di  questo  precipitarono , e ne  corsero  fuori  quattro  porci , alludendo  cosi  alle 
imtcnze  cristiane,  i cui  ambasciatori  assistevano  alla  festa;  anzi  per  accrescere  il  mol- 
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leggio,  un  porco,  trcitio  dalla  casa  dcll'uiiilmsciudore  imperiale,  Tu  fallo  a prui  da  Ire 
leoni.  Klirei  c Mori  ballarono  la  niatlcsina  e la  moresca  (danza  bulfona  colle  s|iadc),  a 
somiglianza  delle  antiche  sicinnica  e picrica.  Il  di  seguente,  l'ambasciatore  imperiale 
voleva  presentare  il  suo  regalo,  che  consisteva  in  Ire  preziosi  monili,  cinque  altri  gio- 
ielli e due  magninci  medaglioni,  in  tutto  del  valore  di  quaranta  mila  zecchini;  ma 
udendo  che  il  veneto  Soranzo  avealo  prevenuto,  si  rattenne  dal  farlo  lin  dopo  la  festa, 
ed  allora  gli  oITcrse  al  sultano  in  piena  udienza.  I donativi  di  Venezia  erano  argenteria 
c stolTe  d’oro  per  la  quinta  parte  della  somma  suddetta. 

L’undici  di  giugno,  io  cui  furono  convitati  i sipahi,  cominciarono  le  solenni  marciedei 
corpi  delle  arti,  che  si  succedettero  per  giorni  ventuno,  augurando  ogni  bene  al  sultano 
colle  loro  preghiere  c benedizioni.  Essi  gli  presentavano  un  saggio  de’  loro  diversi  lavori, 
e ne  ricevevano  in  cambio  due  pugni  pieni  di  aspri  nuovi.  Careggiavano  lutti  nel  liel 
vestito  e ne’  fregi  bizzarri,  ma  parlicolarmente  nel  mudo  di  ndornaro  i loro  apprendisti, 
che  si  presentavano  per  ordine  al  sultano.  Uopochc  i dervisi,  alla  cui  confraternita  ap- 
jtarteneva  questo  u quel  corpo,  avevano  fallo  i solili  augurj  al  gransignore,  il  discorso 
del  chogia  veniva  coronalo  dalle  alle  universali  grida  di  Amiti!  omini  Apersero  la 
marcia  i lavoratori  di  acconciamenti  femminili  da  testa  e da  piedi,  forse  |>er  fare  con 
ciò  un  oompliiueiilu  alle  sultane,  i bibbricatori  di  ciitlìe  e i calzolaj  marciavano  con 
bandiere  di  sUiira  d' oro  e d’argento,  con  baldacchini  colorati,  il  cui  nome  dimostra  la 
loro  derivazione  dalla  città  di  liagdad,  chiamala  nel  medio  evo  lìaldacb.  lin  garzon- 
cello calzolajo  dalle  guancie  rosse,  vestito  di  stoffa  d’oro,  presenlp  una  grande  scarpa 
di  maroccliiuo  ros.so  ricamato  a oro  al  sultano.  Venivano  appresso  varie  botteghe  por- 
tatili di  giuochi  d’umbre,  e di  marianette  ad  uso  cinese,  ed  alcuni  Ebrei  mascherali 
da  soldati  tedeschi  c spagnuuii,  ed  altri  coperti  di  scudi  a guisa  di  tartarughe.  1a 
notte  furono  accese  ad  una  corda  molle  lampade,  in  nuovo  modo  disposte,  che  vanivano 
a formare  il  pentagono  di  Pitagora,  da  essi  chiamato  sigillo  di  Salomone.  ,1  lavoratori 
di  cotone  portavano  leoni  c mostri  marini,  mazze  e stelle  di  cotone,  imitando  cosi  in 
quella  molle  materia  i più  duri  oggetti.  Il  di  dopo  fu  dato  convito  ai  cauuouieri  ed  agli 
armaiuoli.  I calzolaj  da  uomo  c i sellaj  marciarono  i primi,  portando  un  immenso  sti- 
vale di  marocchino,  pianelle  gialle,  ed  alcune  stanghe  .avvolte  di  foglie,  come  fossero 
tirsi.  I sellaj  conducevano  sopra  sei  ruote  una  bottega  ambulante,  in  cui  ve  n’  erano 
alcuni  affaccendati  a lavorar  ogni  sorta  di  selle  e d’  attrezzi.  Quei  che  piegano  io  minuto 
i caftan  c i drappi  di  seta,  passavano  sullo  una  bandiera  di  damasco  rosso  e giallo-rosso: 
ben  cinquanta  fanciulli  vestiti  di  seta  circondavano  un  carro,  su  cui  un  altro  ragazzo 
piegava  la  seta  sulla  testa  rasa  del  suo  maestro  invece  della  tavola  rotonda  di  marmo. 
Scesa  la  notte,  il  fuoco  d’urlilizio  del  capudan  bascià  l.'luge  Ali  superò  tutti  gli  aoleco- 
deoti  pel  l>el  disegno  delle  navi,  delle  torri,  dei  castelli  e degli  elefanti  da  e.sso  rappre- 
sentali. I giocolieri  c balleriui  da  corda  per  la  loro  destrezza  e pei  salti  mortali  riempi- 
vano di  meraviglia  il  popolo,  che  alfullalo  li  contemplava  a bocca  aperta.  Il  quattordici 
di  giugno  furono  dati  i tornei  dei  sipahi;  c come  ne’tornei  cristiani  si  prendono  di  mira 
alcune  teste  turche  c more,  cosi  qui  erauo  (|uelle  dei  Franchi  e de’LrisUani,  celate 
tedesche,  c licrretloni  ungheresi.  Gli  schiavj  cristiani  della  vedova  di  Sokolli  che  arrivavano 
a novecento,  rappresentarono,  in  mezzo  ad  una  danza  fra  spade  ed  arcid,  il  combatti- 
mento di  san  Giorgio  contro  il  drago.  Vennero  poi  due  galere,  che  lìngeano  essere  in 
mezzo  al  mare;  l’una  fu  arrembata,  presa  e condotta  in  trionfo,  trascinando  dietro  a sè 
la  propria  bandiera.  La  musica  di  camera  della  stessa  vedova  rappresentò  anche  una 
specie  di  pantomima  mitologica:  in  mezzo  al  rimbombo  dei  cornetti,  dei  liuti  ede'violini, 
uno  spodaccino  italiano  assali  un  fanciullo  vestito  come  Cupido,  prima  colle  lusinghe, 
poi  colia  forza;  allora  una  donzella  armata  di  lancia,  la  quale  rappresentava  una  ninfa 
di  Diana  od  un’Amazone,  scacciò  l'ardilo  nemico  e salvò  il  fanciullo:  invenzione  dop- 
piamente spiritosa,  pe‘rchò  uscita  dall’  harem  d’  una  sultana.  La  maHina  susseguente 
marciarono  i Qlalori  d’oro  e d'argento,  e i confettieri;  i primi  iralìlavano  i suddetti 
metalli , gli  ultimi  facevano  cordoni  di  zucchero  e di  miele , procurando  d’ imitar 
nel  colore  quelli  d’oro  c d'argento.  I sipahi  e i silidarì  intanto  si  correvano  incontro 
in  regolari  quatffiglie,  colpivano  il  bottone  d’oro  posto  sopra  un’alta  stanga,  c poi  par- 
tivano a coppia  : due  di  loro,  vestiti  di  amiche  armature  greche  ^dorale,  sedevano 
sopra  un  solo  cavallo,  come  solevano  a’  tempi  delle  crociale  i Templari  ed  i loro  turco- 
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pulì;  prima  l'uuo  si  alzava  rillo,  e l'altro  sulla  testa;  ad  un  tratto  sedevano  aiiieiidue  in 
sella;  e niolt’ altri  giuochi  facevano  della  cavallerizza  inanielucca,  più  antica  dell’ in- 
glese. 

Il  di  seguente  i dervisi  urlando,  facendo  lor  ridde,  mangiando  fuoco,  maneggiando 
pugnali,  cercarono  superare  colle  arti  loro  quelle  de' giocolieri,  le  gherminelle  de’  gio- 
stratori, ed  i tornei.  In  mezzo  al  continuo  rumore  di  Allah!  e di  Hai  eseguivano  le 
loro  danze,  mettevano  in  bocca  il  ferro  rovente,  inghiottivano  coltelli  e simili  giuochi, 
di  modo  che  per  le  strade  per  cui  passav,ano,  le  donne  cui  era  proibito  di  comparire 
sulla  piazza,  sospiravano,  piangevano,  gridavano  di  devozione  e commozione.  Uno  d' essi 
si  gettò  in  una  botte  di  serpenti,  e vi  rima.se  tranquillo;  un  altro  si  fe  porre  sul  petto  una 
pietra  che  otto  uomini  appena  potevano  levare,  e romperla  a colpi  di  martello;  un  terzo 
saltò  tra  varj  coltelli  e lame  di  spade  collocati  a piccola  distanza  fra  loro.  Il  fuoco  d’arti- 
tizio  rappresentò  quella  notte  un  bosco  ed  un  giardino  con  cipressi,  inventato  ed  ese- 
guito da  un  prete  greco.  Allo  spuntar  del  di  si  presentarono  i filatori  di  seta,  i fabbri- 
catori di  cordoni  e di  reti  con  istrani  cappelli,  berrette  ecuHie  variamente  cuciti,  adorni  , 
di  merli  c intrecciati  di  seta.  I pasticcieri  e sorliettieri  s' inchinavano  in  passando,  c 
distribuivano  sorbetti  d'ocni  colorì  ; i tessitori  offrivano  al  sultano  la  più  lina  tela;  i 
cuoiaj  presentavano  grandi  e rotonde  coperte  da  tavola,  fatte  di  pelle  e cucile  con  oro, 
bottiglie  da  acqua  fatte  egualmente  di  pelle  senza  cucitura.  Il  di  susseguente  fu  dato 
banchetto  al  beglerbeg  di  Kumili,  come  dugungi  o direttore  della  festa,  sotto  una  tenda. 

I frutlajuoli  portavano  le  frutta  legate  a lunghe  stanghe  ; i venditori  di  refe  c i fabbrica- 
tori  di  grembiuli  passarono  oscurati  dallo  splendore  e dalla  pompa  degli  orend  e dei 
gioiellieri  che  li  seguivano,  e che  conducevano  trecento  e più  ragazzi  vestiti  di  stolTa 
d'oro  ; i fabbricatori  di  gualdrappe  e di  candele  di  cera  si  distinsero  per  grandezza 
degli  oggetti  presentati.  Il  giorno  del  bauchello  dato  al  capudan  bascià  ed  ai  capitani 
della  fiotta,  dopo  i pentolai  e i fabbricatori  di  coperte,  comparvero  i Greci  di  Pera  e di 
Calala  sotto  una  bandiera  a quattro  colorì  in  quadro,  cioè  rossa,  gialla,  azzurra  e bianca. 
Venivano  prima  cinquanta  coppie  in  farsetti  rossi,  da  cui  usciva  la  camicia,  con  berrette 
celesti  ad  uso  di  Krigia,  con  campanelle  alle  coscie  c spade  nude  alle  mani.  Una  com- 
pagnia separala  rappresentava  un  sodalizio  greco;  trenta  fanciulli  di  que.sta  nazione, 
vestili  di  stolTu  d'oro  con  berrette  dì  velluto  nero  fregiate  di  perle  e di  giuje,  ed  un  egual 
numero  vestiti  da  fanciulle,  prendevano  il  baldacchino  sotto  cui  trovavansi  gli  sposi, 
cui  seguivano  altri  fanciulli  travestiti  come  i primi.  Le  due  parti  cominciavano  allora  un 
bullo  particolare:  i primi  cento  rappresentavano  l’impudica  danza  alessandrina.  In  cui  si 
conservano  le'orgiedei  sacerdoti  saliari;  i secondi  la  pudica  romaika,  il  cui  intrecciamenlo 
imita  la  confusione  del  labirinto.  Vennero  poi  i gebegi  od  armajuuii,  fabbricando  e 
pulendo  le  armi,  e con  cento  antiche  armature  dorale;  i legatori  di  libri  e coloritori  di 
carta,  con  bandiere  di  foglio  e centrenta  ragazzi  vestili  pure  di  foglio  a varj  colori,  porta- 
vano una  bottega  ambulante,  nella  cui  parte  inferiore  un  fanciullo  lisciava  la  carta,  e nella 
superiore  tre  altri  leggevano  il  Gorano;  seguirono  i materassai,  con  cinquanta  ragazzi  tutti 
a stoffa  d’oro  e seduti  sopra  cuscini  e guanciali  d'oro:  gli  specchia]  e i lavoratori  di 
chicchere  venivano  con  altri  cinquanta  ragazzi,  tutti  circondali  di  specchi,  su  cui  bat- 
tendo il  sole,  appena  si  potea  mirare:  marciavano  quindi  i fabbricatori  di  pettini,  indi- 
spensabili ad  ogni  tavoletta. 

Continuarono  per  giorni  ventuno  queste  riviste  de’  corpi  delle  arti,  poi  nei  susseguenti 
diciassette  comparvero  i tintori  dì  lana  e di  lino,  i fabbricatori  di  manichi  da  lande  e di 
zagaglie,  gli  studenti  ed  i mercanti  di  robe  vecchie,  i sartori  ebrei,  i basta],  i fabbri  de’ 
zingani,  gli  ebrei  fabbricatori  di  polvere,  i rama],  i venditori  di  mandolette,  i [tescatori: 

I lavoratori  in  damasco  tenevano  alzati  su  trentasette  staugbe  var]  ricchi  drappi:  ì libra] 
non  avevano  musica  come  gli  altri  corpi,  ma  invece  I dervisi  che  gridavano  Allah! 
Hai  Si  vedevano  poi  i lavoratori  degli  anelli  d’osso  pel  pollice,  che  servono  a tirar  le 
cocche  dell’arco;  i tessitori  ed  agricoltori,  i fabbricatori  di  crivelli  e stagna],  i pelliccia], 

I facitori  di  freccio,  ì venditori  di  droghe,  di  erbaggi  e di  fiori:  quelli  dì  formaggio  o di 
fieno,  senza  bandiera,  conducevano  un  bue  imbrigliato.  Poscia  i funajuoli  e fabbrica- 
tori di  feltro,  di  spille,  di  corame,  di  coltelli,  di  guaine  e di  borse,  gli  intagliatori  in 
carta,  i liottega]  di  natrone  e teriaca,  i portatori  d’acqua,  gli  inargentalori  delle  staffe, 
i preparatori  delle  tende,  i cuclluri,  i magnani,  gli  zingani,  i fabbricatori  i 
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scarpe,  gli  spamoamini,  i venditori  del  piccolo  bagestan,  quelli  di  lal{e  di  Buta« 
i preparatori  di  turbanti,  io  mezzo  a queste  niarcie  il  l>ascià  governatore  di 
Kuda  presentò  il  suo  regalo,  consistente  in  cinquanta  ragazzi,  nove  carrozze,  nove 
sciabole,  nove  mazze,  nove  orologi,  adottando  questo  numero  favorito  de’ Tartari.  Con- 
tinuarono poi  i vetriij,  i facchini , i lavoratori  de’  forniineoti  di  ferro  per  le  scarpe,  i 
tagliatori  di  lime  e di  accette , i fablirieatori  di  ventilabri  e di  sco|>etle,  i ciabattini, 
i mercanti  da  ferro,  i calzolaj  greci  da  donne,  i laviinduj,  i calderaj,  i fabbricatori  di 
seghe,  i barbieri  con  bottega  ambulante,  in  cui  alcuni  faiieiiilli  si  tosavano  I'  un  I’  altro; 
i venditori  de’ turbanti.,  i lavoratori  di  bilaiiciej,  i pizzicagnoli , i cuochi  ordinarj, 
i pasticcieri,  i fabbricatori  di  candele  di  sego,  e i friittnjuoli.  Indi  gli  scolari  coi  loro  mae- 
stri, i fabbricatori  di  scarpe  di  legno,  i tornitori,  gl’incassatori  di  armi  da  fuoco,  i cuci- 
natori di  piedi  di  vitello,  i cliiudajuoli,  i bcccaj,  i sctajuoli.  In  questo  giorno  fu  dato  lo 
spettacolo  deU’Bssalto  della  Goletta  per  opera  di  Sinan  basciù.  ^el  seguente  comparvero 
i guidatori  delle  barchette,  e quei  de’ traghetti;  i fabbricatori  di  forbici,  di  sproni,  di 
lanterne,  di  calaniaj;  i segatori  di  legname,  i tessitori  di  feltuccie,  gli  erbajuoli,  i lega- 
tori, i mandriani,  gli  uccellatori,  gli  uomini  do’  bagni,  con  tulle  le  attinenze  al  bagno, 
cioè  col  grembiale  turchino,  lo  specchio,  le  caldajc,  la  lanterna,  il  vassojo,  i boccali,  le 
ora,  gristrunienli  da  radere  e simili.  Voscia  i mandriani  moldavi,  i fabbricatori  degli 
strumenti  da  calzolajo,  i battiloro,  i venditori  di  olio  e di  strutto,  gli  albanesi  venditori 
di  sapone.  Gli  Khrei  portarono  un  gran  castello,  sfierando  ottenere  la  permissione  che 
aveano  prima,  di  usare  i turbanti  gialli,  l dipintori  delle  piume,  i venditori  di  legname, 
i mulattieri,  i sartori,  i pollajuoli,  i falegnami,  i copritori  de’  forzieri  da  viaggio,  i balle- 
rini, i musicanti,  i caffettieri,  i bisraccieri,  i negozianti  di  cavalli,  i mercanti  egiziani, 
i giornalieri;  gli  operai  sommessi  all’  architetto,  corno  muratori,  scarpcllioi,  legoajuoli, 
scavatori  di  fontane,  intonacatori  di  gesso,  facitori  d’acquedotti,  fornuclaj,  costruttori  di 
liattelli;  poi  venditori  di  utchiuli,  pittori,  avvolgitori  de’  turbanti,  barcajuoli  egiziani, 
panietaj,  e liDalmeiite  i viualtieri. 

^na  giostra  dal  villaggio  Glatalge  tiuo  alla  porta  d'AdrIanopoli,  col  premio  di  natile 
zecchini  e la  distribuzione  d’oro  e monete  d’argento,  distinsero  fra  lutti  i giorni  il  sette 
di  luglio,  io  CUI  il  sultano  Mulianunud  fu  circonciso  nel  serraglio  all’ippodromo  dal  visir 
gerrah  Mubammed  bascià.  Il  risiillamento  della  circoncisione  fu  inviato  in  una  lazza 
ìj’oru  alla  sultana  casseki  madre  del  principe,  c il  cnltello  insanguinato  alla  sultana 
valide  madre  del  sultano.  Il  visir  fu  ricompensato  per  la  sua  operazione  con  una  somma 
di  ottomila  zecchini  in  danaro  ed  io  oggetti  preziosi.  II  di  seguente  una  giraffa  ed  un 
elefante  addomesticati  fecero  pompa  delle  loro  arti  ; i lianchclli  cessarouo;  e siccome 
nei  seguenti  giorni  non  si  davano  più  spettacoli,  il  popolo  si  disperse.  Ma  al  duodecime 
dopo  la  circonclslooe,  un  tumulto  grande  e spiacevolissimo  fra  i gianizzerl  fu  occasio- 
nalo da  certi  uliriachi  e da  una  iiierriricc.  Fu  maltrallatu  il  commissario  di  polizia 
perchè  co’ suoi  glaoizzcri  voleva  punire  alcuni  sipahi  che  bevevano,  e nella  confusione  ne 
accoppò  uou.  ICi  tu  legato  dagli  altri,  e trascinalo  cosi  all'Ippodromo  inoanzi  al  sultano, 
i gianizzori  ed  i sipahi  si  mioacciavauo  vicendevolmente,  sicché  a gran  fatica  riuscì  al 
granvisir,  all’agà  ed  al  heglerhcg  di  llumili  di  acquietare  le  turlioleuzc.  I gUnizaeri 
erano  più  incolleriti,  perchè  il  sullaoo  avea  negato  il  regalo  solilo  alla  circoncisione, 
adduccndo  mancanza  di  danaro,  quando  due  giorni  prima  no  avea  per  tino  gettato 
dalle  lioeslrc.  fjuei  soli,  che  durante  la  festa  ebbero  la  guardia  della  piazza,  furono 
ricompensati  con  una  borsa  di  zecchini  c dieci  caftani  pei  loro  uffiziali.  Il  giorno  dopo 
questo  tumulto,  le  sultane  in  carro  caperlo  si  recarono  dall’ippodromo  al  serraglio  impe- 
riale, e al  dimani  i paggi  fecero  lo  stesso,  i ciaiisci  furono  dipoi  pas.sati  in  rivista,  e dopo 
gli  augur],  dietro  a’  quali  riinbombè  un  lungo  zlmin.'  amili!,  si  partirono.  Lo  sicsse 
fecero  i cinqnec.eato  portatori  d’otri,  che  aveano  provveduto  all’ordine  ed  alla  nel- 
lezu  della  piazza.  Cinquanladuc  giorni  dopo  la  solenne  processione  falla  dal  serraglio 
all’ippodromo,  il  sultano  si  recò  col  tìglio  oascostamenle  e di  buon  mattino  al  suo 
palazzo,  temendo  che  la  pompa  del  ritorno  potesse  essere  sturbata  dalla  discordia  dei 
giauzzerì  e sipahi,  a mala  pena  sedala. 

La  diQùaiooe,  con  cui  raccontammo  questa  gran  festa,  ci  verri  perdonata  per  le  estesa 
fonti  che  ci  Nrvireno  di  guida,  e per  le  opere  composto  apposilamenlc  su  quest’ oggelln, 
u molto  più  poi  sul  ri&teso  che,  essendo  stata  la  circoncisione  da  vurj  anni  prima 
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la  meta  delle  oegoziazioDi  e delle  amba^iate  di  Amurat,  fu  quasi  il  fiiocu  a cui  concor- 
sero tutti  i raggi  deir  omaggio  esterno  e della  interna  r,oltiira.  Spargono  questi  il 
maggior  lume  sulla  grandezza  e potenza  deH'inipero  olloinano,  ancora  a quel  tempo 
a ragione  temuto  da  tutti  gli  Stati  cristiaui,  sulla  luagnìficcoza  della  corte  e la  ric- 
chezza de' grandi,  sulla  spesa  uè’ restiti  e il  lusso  dei  paggi,  sul  gusto  c i diverli- 
lueoli  del  popolo,  sullo  stalo  dell’ indiislria  promotrice  delle  urti  e delta  suddivisione 
dei  varj  lavori,  chiaramente  dimostrala  dalla  marcia  di  heu  duecento  corpi  regolali  da 
proprj  statuti.  = 

Da  li.vsitiai!,  lih.  ii. 


(G)  pag,  mi. 
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Il  sultano  dimenticò  la  sconntta  di  Chocim  nei  preparativi  per  la  Testa  delle  doppie 
nozze,  cioè  della  circoncisione  di  suo  figlio  e del  matrimonitflella  ligliuola,  colla  cui  ma- 
gnificenza s’era  proposto  sorprendere,  uella  prossima  primavera,  gli  ahilaoli  dì  Adriano- 
poli.  Ua  per  quanto  splendide,  restarono  addieiru  di  gran  lunga  a quelle  celeliralesi  sotto 
Amurat  III,  si  per  durata  che  per  lusso.  Erano  stati  allora  invitati  da  ambasciatori,  appo- 
sitameote spediti  a Vienna,  Venezia,  Francia  e Polonia,  l'imperatore,  il  re,  il  doge  ad  assi- 
stervi in  persona,  I quali  tutti  scusandosi,  inviarono  ambasciatori  straordinarj.  Questa  volta 
tali  ambasciate  non  ebbero  luogo,  o per  la  brevità  del  tempo,  o perchè  ciò  iiuu  paresse  un 
chiedere  ì regali  di  nozze,  e Tors’anebo  temendo  non  vedere  e.ontraceambìatn  l'invito  da 
un  ambasciatore  straordinario.  Così  i re  europei  furono  lìberi  da  questo  incuinudo;  ina  i 
sudditi  cristiani  dell'Impero,  aggravati  d'imposizioni  per  questa  lesta,  truvavansi  ridotti 
a slato  compassionevole;  ogni  famiglia  greca  doveva  sommioistrare  trenta  aspri,  e ad 
Adrianopoli  da  ogni  dieci  famiglie  paganti  lestatico  sì  esigevano  sei  polli,  due  oche  grasse, 
e quattro  anitre;  inoltre  tutte  le  famiglie  cristiane  ed  ebree  doveaoo  contribuire  alla  fab- 
brica d’una  gran  caldaja  di  rame  stagnata.  Furono  cbìamalì  da  Costantinopoli  i più  bravi 
artilìzìeri- arabi,  lotlalnri  persiani,  ballerini  da  corda,  giocolieri,  bulToni  ; c dal  bagno 
gran  numero  di  schiavi  di  galera  per  fabbricare  ed  equipaggiare  battelli  e barchette  da 
divertimento:  perlìn  da  Venezia  voleansi  far  venire  attori  e cantanti  per  dare  una  ma- 
gnifica opera,  ma  il  bailo  Quirinì  si  liberò  da  questo  tributo  , udducendo  che  richiede- 
rebhesi  più  d’un  anno  per  cercarli  e provederli. 

Il  granvisir,  che  iosieme  col  defterdar  era  incaricato  di  regolare  la  festa,  diresse  la 
partenza  della  tenda  imperiale  dal  serraglio  in  mezzo  al  suon  di  Iromlie,  timballi, 
zampegne.  L'accompagnamento  formava  una  mezzaluna  innanzi  al  serraglio,  vicino  al 
quale,  ad  una  estremità  della  mezzaluna,  stavano  le  tende  degli  eunuchi  neri,  fino  a 
quelle  dell'imperatore,  ove  erano  eretti  due  pìccoli  ubiusebi,  alti  sei  piedi,  pel  sultano 
e pel  principe  Hustafà.  Venivano  poi  le  tende  del  granvisir,  del  visir  favorito,  del 
caimacan  e del  defterdar , e finalmente  lo  stato  maggiore  dei  gianizzeri , con  cui 
teriuiuava  l’ altra  eslreniilà.  Il  primo  di  della  festa  fu  consacralo  alla  marcia  dei 
visir!  ed  ai  loro  bancbetii.  Vennero  con  numeroso  seguilo,  die  si  dispose  in  due  file, 
e poi  cb’erauo  passati,  gli  uomini  del  seguilo  correvano  a lulla  possa  per  divenire 
primi  quelli  che  erano  ultimi,  continuando  cosi  le  (ile  sino  all'Ingresso  della  tenda  ad 
ogni  visir  destinala.  Il  granvisir,  il  visìr  favorito,  il  caimacan,  il  defterdar,  il  nisciangi 
bascìà  erano  in  pellicce  di  gala , con  sottovesti  di  raso  bianco  e col  gran  turbante,  av- 
volto da  larga  striscia  d’oro  come  da  aureo  serpente  Le  guardie,  poste  innanzi  alle 
tende  imperiali , gli  alabardieri  e gli  arcieri,  i trabanti  e forieri,  i ciausci  e camerieri 
s’incbinavano  col  massimo  rispetto.  I visir!  ebbero  il  banchetto  io  tende  grandi  circolari; 
poi  sotto  altre  tende  bislunghe,  che  ombreggiavano  i sofà,  stavaoo  a guardare  i balli,  i 
salti,  i combattimenti,  le  gherminelle,  e nella  notte  i fuochi  d’arlilìzio,  in  mezzo  ai  quali 
si  scatenarono  orsi,  cani,  asini,  che  con  racbclte  legale  al  corpo,  lasciavansi  correre  con-: 
tru  la  plebe  bassa,  a gran  dìvertiiuculu  della  nobillà.  Mei  di  seguente  il  muftì  coi  cadias- 
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krri  ed  i mollah,  lesse  in  presenza  del  sultano  una  dotta  interpretazione  del  Corano  ; il 
terzo,  il  ehagia  predicatore  Wani  condusse  fili  sceiclii  dei  chiostri  c degli  ordini,  a cui 
divertimento  fu  data  una  corsa  di  alcuni  leriaclii,  cioè  diri  doppiati,  divertimento  un 
pò  offensivo , (loichè  fra  i dervisi  v'crano  iiielti  amatori  di  questo  nepente.  Il  quarto, 
quinto,  sesto,  settimo  giorno  fu  dato  lianchelto  agli  iilTiziali  dei  sipahi,  a quelli  dei  gia- 
nizzeri,  ni  signori  della  staffa  c a (|uelli  dell’ imperiale  scuderia;  l’ottavo  agli  ispettori 
delle  cancellerie  del  divano  e delle  camere;  il  mino  ai  cannonieri  c ai  fabbri  dell’ arse- 
nale. Il  decimo  giorno  Mustafi  principe  ereditario  fu  levato  in  tutta  pompa  dal  veccliiu 
serraglio  dai  visiri,  massime  dagli  ulema  migliori , e condotto  al  baciamauo  del  padre , 
nella  (piai  occasione  il  muftì  recitò  la  solila  preghiera  ; nell'undecimo  fu  dato  mangiare 
al  po|>olo  della  cittì  : il  duodecimo,  dì  natalizio  del  Profeta,  dopo  il  cullo  nelbi  moschea 
ed  il  moschetto  dei  visiri,  un  tiro  dì  cannone  die'  il  segnale  della  circoncisione. 

Il  granvisir  ed  i visiri  della  cupola  furono  regalali  per  parte  del  sultano  di  pellicce  e 
cavalli,  le  cui  bardature  valevano  mille'talleri  l’una.  La  circoneasione  fu  fatta  nella  camera 
Intima,  in  presenza  del  granvisir  e del  muftì,  dei  visiri  e cadiaskeri.  Il  kislaragà  teneva 
il  principe  nelle  braccia,  il  granvisir  ed  il  visir  favorito  gli  tenevano  le  mani,  il  caimacan 
colle  sue  chiiidevagli  gli  occhi.  I.ai  prova  della  ben  eseguila  circoncisione  fu  presentala 
dal  chirurgo  al  sultano  in  un  bacino  d'oro  giojellato,  e ne  fu  lodato  e rimunerato.  Il  kis- 
laragì  portò  poi  questo  pinoso  pegno  nella  camera  delle  sultane,  ove  fu  esposto:  esse 
accorsero  a consolare  II  principe  de’  suoi  dolori.  La  sultana  madre,  la  grande  sultana 
casscki,  la  piccola  sultana  casseki,  nuova  favorita,  spargevano  lagrime,  ma  per  diversi 
motivi  : la  valide  temendo  che  la  circoncisione  del  nipote  potesse  esser  segnale  per  l’uc- 
cisione da  lungo  tempo  meditata  del  suo  secondogenito  Suleiman;  In  madre  del  fanciullo, 
di  gioja  per  esser  lui  l’erede  del  trono;  la  piccola  favorita  per  dispetto  ed  invidia  dì  noo 
esser  madre  anch’essa  d'un  principe  ereditario.  Cn  tiro  di  cannone  dal  serraglio  an- 
nunziò il  felice  esito  dell'iiperazione  alle  tende  ed  alla  città.  Diirarnuo  altri  tre  giorni  le 
feste  fra  liancliclti,  spettacoli,  processioni,  regali  c fuochi  d'arlilìzio  lino  a notte  avan- 
zata. Ia)  spettacolo  più  hello  erano  le  tre  fortezze  N'etiliaiisel,  Ciindia  e Caniiniek,  con- 
quistate dal  granvisir  nelle  guerre  ungherese,  veneziana  e polacca,  e qui  rappresentale 
al  vivo,  Ecorgendovisi  anche  le  inuschce  cd  i bastioni;  furono  poscia  assediale,  prose 
d’assalto,  parte  balzate  in  aria,  parte  eonservate  tra  le  (iamme.  Vedeansì  anche  alcune 
galere  malte.si  prese  dai  liarl>areschi,  ed  altre  navi  ardevano  di  fuochi  artifiziali  con  versi 
io  lode  del  sultano.  Ogni  dopo  pranzo  marciavano  in  simboliche  rappresentazioni  varj 
corpi  d’arte  della  città  cogrisirumenli  della  loro  professione,  e versando  i loro  regali  so- 
pra un  tappeto  a ciò  destinato  , onde  questi  donativi  chiamavansi  lo  stranie.  I calznbj 
liorlaroao  un  pajo  di  stivaletti  ricantali  e sparsi  di  gioje;  i fornaj  e luacellaj,  guanciali  di 
velluto  e ricche  stoffe  persiane;  il  regalo  degli  orefici  rappresentava  un  giardino,  ove  su 
cipressi  argentei  cantavano  gli  usignuoli  ; ì luarlscalctii  preseularnno  ferri  da  cavallo  d’ar- 
gento; ì.calderaj,  bacini  d’argento;  i lavoratori  delle  sete,  tappeti  ; gli  armajuoli,  quattro 
sciabole  con  guaine  d’argeiilo  duralo,  cd  itiqtugnature  d'agata,  aloe  c denti  di  cavai  ma- 
rino; ì muratori,  un  chiosco  portatile  coperto  di  piombo  con  tre  fontane;  i sartori  non 
recarono  vestili,  ma  i|uattro  bacini,  quattro  cazzuole  d’odore  e quattro  da  profumi. 

Alla  magnificenza  de’  regali  corrispondeva  (]iiclla  delle  proccssiimi,  fra  cui  le  più  belle 
furon  quelle  degli  orefici,  de’  mercanti  e de’  pellieciaj.  1 primi  erano  travestiti  da  armepi, 
ebrei  e persiaoi  ; ed  una  bottega  portala  da  quattro  muli,  abbagliava  colle  sue  bril- 
lanti pietre:  i garzoni  de’  mercanti  in  numero  di  diigento  erano  vestili  di  pelli  di  tigri, 
colla  sciabola  al  fianco  e lo  scudo  al  dorso,  forinaudo  una  falange  guerriera:  i pellieciaj 
avevano  io  dosso  le  pelli  di  tulli  gli  auimali  di  cui  trallìcavaiio,  riempiute  di  borra; 
* cA>si  vedeausi  Icoui,  tigri,  leopardi,  orsi,  lupi,  volpi,  linci,  martori,  zibellini,  donnole, 
lepri,  conìgli,  cani  e catti.  Trentasei  uomini,  vestiti  di  pelli  di  tigre,  portavano  una  ca- 
mera tutta  coperta  di  zibellino  c d’altre  pelli  preziose,  e questo  fu  il  trionfo  del  lusso 
in  una  Corte  tanto  amante  delle  pelli.  I.u  maggior  parie  di  queste  processioni  de’ corpi 
d’arte  era  chiusa  da  un  buffone  vestilo  di  carta  o di  paglia  ebe  avea  in  mano  un  fruslooe, 
concili  salutava  gli  spetlatorL,  e particolarmente  le  donne,  le  quali  si  mellevano  alla 
bocca  le  estremità  del  velo  per  ridere  nascoslanientc,  o si  coprivano  gli  occhi  colle  dita 
allargate  per  veder  meglio  di  nascosto.  Vculiquatiro  palme  nuziali  grandi  c piecolc 
erano  il  simbolo  della  festa  ; le  due  grandi , alle  come  alberi  di  nave,  erano  portale  da 
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renio  ;:rbinvi  snprn  .°rì  slanplie  con  due  li<imliere , r sedie!  altre  stanche  traversali. 
Ksse  fiirunn  piantate  nome  obelischi  innanzi  al  serraglio  ; ognuna  coniponevasi  di 
dodici  palchi  e d'un  capitello  dorato  colla  nier.zaluna,  a forma  del  culmo  d’un  cap- 
puccio, .sotto  ai  quale  da  due  parti  stavano  alzale  l'iioa  sopra  l'altra  sei  bandiere  con 
dodici  banderuole  svolazzanti.  Nella  divi.siune  inferiore  stavano  in  dodici  vasi  sei  cipressi 
e sei  gambi  di  fiori  artifìziali,  allemamente  disposti:  la  seconda  formava  un  cercine  gonfìo 
di  rami  verdi,  intreccialo  di  fiori,  con  dodici  penlagniii  rilevali  a varj  colori,  rappresen- 
tanti dodici  immense  pietre  preziose  : la  terza  divisione  era  come  la  prima , la  quarta 
come  la  seconda:  la  quinta  formava  un  anello  di  dodici  candele  di  cera  accese:  le  altre 
sette  erano  tanti  cercini  di  fiori  e frutta,  che  più  si  alzavano  verso  la  cima  più  dimi- 
nuivano, formando  una  palma  lucente,  carica  di  fiori  e frutta,  altissima  e grossa,  simbolo 
della  forza  produttiva  e fecondante.  I regali  presentati  dai  visir!  e governatori  dell'im- 
pero provano,  nel  registro  del  cerimoniale  dello  Stalo,  la  magnificenza  ed  il  gusto  di 
quei  tempi.  Ma  la  più  bella  delle  feste  agli  occhi  del  miifli  e del  granvisir,  per  la  salute 
della  fede  e dell'Impero , fu  la  circoncisione  di  tremila  fanciulli  crisliaui , rapili  per  for- 
mare l’esercito;  leva  straordinaria,  avanzo  dell’antica  usata  pei  gianizzeri. 

Quindici  giorni  dopo  le  nozze  della  circoncisione  del  principe  furano  fe.steggiate  quelle 
del  matrimonio  di  Cadigia  liglin  del  sultano,  data  al  secondo  visir  favorito  .Mustafh  ba- 
sciit,  che  durarono  altri  (|uindici  giorni  con  ingressi, 'processioni,  banchetti  e spettacoli. 
Il  visir  deflerdar  era  stato  nominato  da  un  hatliscerif  del  sultano  airuflizio  d'introduttore 
della  sposa.  La  vigilia  del  più  lungo  giorno  della  state  fu  portato  al  serraglio  il  regalo  di 
promessa  fatto  dallo  sposo,  e chiamato  niscian  o il  segno.  Parecchi  gianizzeri  con  quat- 
tordici de’  loro  colonnelli  e col  kiajaheg  aprivano  la  marcia  ; seguiva!!  il  ciausbasci  con 
sessanta  ciausci,  poi  I generali  dell'artiglieria  e delle  munizioni,  poi  cento  forieri  di  Corte, 
e i camerieri  con  trenta  portatori  di  confetture  ; indi  venti  gianizzeri , ognuno  con  un 
vaso  di  sorbetto,  donde  usciva  un  albero  con  rami  di  frutta  candite.  Altri  quaranta  por- 
tavano in  testa  due  giardini  di  sei  piedi  in  quadrato , ornati  di  chioschi  d'oro  e fontane 
d’argento,  e dieci  altri  panieri  coperti  di  bori,  pieni  di  confetture;  venti  ciausci  con  al- 
trettanti ('.anestri  da  nozze  pieni  di  stolTe  di  seta,  mussoline,  scialli  e drappi  da  bagno 
ricamati  in  oro,  e trentaquattro  altri  panieri,  in  ognuno  dei  quali  tre  |>ezze  di  ricca  stolfa 
per  vestire  la  sposa.  Le  gioje  venivano  portate  da  venti  ciausci  in  bacini  d’argento  su 
panni  ricamati  : consistevano  io  una  cullia  di  velluto  lino,  a varie  ale  di  diamanti  che  si 
alzavano  a foggia  di  corona,  quattro  cinture  di  diamanti  per  la  valide,  la  casseki  grande 
e piccola,  e la  principessa  sposa  ; tre  aironi  di  diamanti  per  quest’ ultima , pel  (irincipe 
ereditario  e pel  sultano  ; tre  diademi  di  diamanti  per  la  sposa , per  la  casseki  e per  la 
figlia  della  piccola  casseki , destinata  sposa  al  kaimacan  Mustafà;  due  Corani  con  coperta 
ricamata  d’oro  e sparsa  di  gtoje,  per  la  sposa  e pel  fratello  principe  ereditano  ; un  pajo 
d'oreccliini  di  smeraldo  di  cento  carati,  ire  paja  di  braccialetti  di  diamanti  per  la  sultana 
madre , per  la  sultana  favorita  e per  la  sposa  ; bottoni  di  diamanti  per  il  padiscinh  ; 
zitiellini,  ermellini  e linci,  tre  cavalli  a mano  colle  gualdrappe  di  perle,  zaffiri , rubini  e 
turchine.  Il  reiseffendi  ed  il  deflerdar  con  cento  paggi  a cavallo  chiudevano  la  marcia, 
che  fu  accolta  dal  kìsiaragk  alla  porla  dell'harem  in  nome  della  sposa. 

Il  palazzo  dello  sposo  tu  preparato  per  le  nozze,  convitandovi  per  sette  giorni  i vi- 
sir!, gli  ulema,  gli  sceichi,  gli  ulliziali  dei  gianizzeri,  quelli  dei  sipahi  e silihdarl,  ed  i 
signori  della  stufl'u  imperiale.  L’ottavo  di  fu  esposto  nella  camera  imperiale  il  tesoro  della 
dote,  e lo  stesso  giorno  il  kaimacan  Rara  Muslafì  fu  vestilo  di  zibellino,  ed  onorato  come 
secondo  genero  del  sultano.  Il  decimo  giorno  furono  invitati  al  serraglio  i visir!  e cadia- 
skeri,  ove  il  muftì  compiè  la  cerimonia  dello  sposalizio,  e tutti  ebbero  la  pelliccia,  colla 
quale  i visiri  della  cupola  andarono  incontro  alla  dote,  che  fu  portata  nell’abitazione  dello 
sposo.  Due  giardini  di  zucchero  ricordavano  gli  antichi  boschi  del  Dio  degli  orli  de’ 
(ìreci  e de’  Komani;  quaranta  palme  simbolo  di  esso  Dio;  otiantasei  muli  con  quanto  può 
occorrere  alla  tavoletta  d’una  signora,  ch'essendn  in  parte  scoperta,  si  vedevano  i cuscini 
ricamati  in  perle,  i veli  d’oro  e le  gioje  scintillanti.  Venivano  ìnline  dodici  carra  di  schiave 
e trentasei  di  eunuchi  neri.  Durarono  tre  giorni  gli  spettacoli  de’ giocolieri  e ballerini  da 
corda,  due  de’ quali  scesero  per  una  corda  tesa  dal  minareto  della  Selimije  lino  alla  corte 
del  palazzo  ideilo  sposo,  tenendo  un  fanciullo  m braccio,  e scoccando  tre  volte  alcune 
freccio.  Il  quarto  giorno  la  sposa  fu  accompagnata  da  lutti  i visir!  e grandi  dal  serraglio 
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imppri.iln  a rjuHIo  del  fldantalo:  due  palme,  alle  cdine  un  alliern  da  nave  e grosse  mine 
quelle  delle  nozze  della  circoncisione,  con  altre  due  piccole  d’argento,  rendevano  magni 
fica  la  marcia.  I,a  sposa  era  in  una  carrozza  coperta  d’argento,  tirala  da  sei  cavalli  bian- 
chi, con  lunghe  fettucce  di  lustrino  svolazzanti  aH’aria  ; seguivanla  quattro  altre  car- 
rozze a sei  cavalli  c ventuna  a quattro,  in  ognuna  delle  quali  erano  due  eunuchi , il  cui 
capo  cavalcava  innanzi  a quella  della  sposa  ; in  qualche  distanza  la  sultana  casscki,  ma- 
dre della  sposa,  in  carrozza  coperta  d’argento  con  dieci  altre  del  suo  seguito  di  schiave 
ed  eunuchi.  La  sposa  non  fu  condotta  che  per  cerimonia  nella  camera  nuziale,  |)oichè 
essendo  ancora  troppo  giovane,  non  era  stata  che  promessa  in  segno  dell’alto  favore  del 
sultano,  0 [ter  una  vista  d’interesse  fondata  sull' assegnamento  vedovile  che  lo  sposo  era 
obbligalo  pagare  al  tesoro  imperiale,  insieme  colla  restituzione  della  dote  s’ella  morisse 
anche  prima  di  consumare  il  matrimonio.  I grandi  e dotti  visiri  e gli  emiri,  i cadiaskeri  e 
i mollah  furono  profumali  e presentali  d’ambra  e d’acqua  di  rose,  di  cafl'^  e sorbetti,  ed 
ornali  di  pelliccia  e caftani.  = 
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CrERRA  PER  LA  SLCCESSIORE  1)1  SP.vr.<IA. 

— La  successiom".  di  Spagna  cangifi  la  condizione  delle  due  poicnze  principali  del 
continente  e le  relazioni  delle  altre.  Allora  fu  rotto  l’equilibrio  politico,  alla  cui  sistema- 
zione aveano  da  diigenl’anni  alzato  le  mire  i governanti  : i Borboni  occuparono  i troni  di 
Spagna  e di  Napoli  ; Casa  d’Aii.slria  estese  il  suo  impero  sui  Paesi  Bassi  e sul  Milanese: 
gii  uni  afforzaronsi  coll’accrescimento  delle  dinastie,  l’altra  col  dilatare  il  territorio.  Quella 
successione  condusse  la  Spagna  ad  abbracciare  il  sistema  politico  della  Francia;  c pose 
un  termine  a lotte  antiche  e vive,  suscitate  dalla  vicinanza  e non  potute  troncare.  Nel 
matrimonio  d'Flennora  dWustria  con  Francesco  1,  d’EIisabetta  di  Francia  con  Filippo  11, 
di  Anna  d’Austria  con  Luigi  Nili,  di  Maria  Teresa  con  Luigi  XIV,  gli  interessi  prevalsero 
alle  volonlii , e mentre  la  pace  stabilivasi  Ira  le  famiglie,  perpetuavasi  tra  i paesi  la 
guerra.  F.ra  mestieri  che  uno  dei  due  Stati  vincesse  l’altro,  o se  Io  rendesse  aderente,.  Im- 
possibile essendo  l’incorporazione  per  mezzo  della  conquista,  passeggera  l’unione  per 
matrimonj , si  ebbe  ricorso  a un  altro  mezzo,  misto  di  violenza  e di  diritto,  quello  di 
piantare  nel  paese  più  debole  la  dinastia  del  più  forte. 

Questa  via  di  ristabilire  con  un  soggiogamento  mascheralo  l’accordo  rollo  .sul 
principio  del  xvi  secolo  tra  Francia  e Spagna,  fu  a vicenda  tentata  dalle  due  famiglie  che 
regnavano  su  quelle.  Ciascuno  dei  due  paesi,  nel  tempo  di  sua  forza,  volle  imporre 
la  sua  dinastia  aH’alIro  nel  tempo  di  sua  debolezza.  Filippo  II  lo  teniò  a conto  della 
Spagna,  durante  i torbidi  della  Lega,  quando  si  spense  il  ramo  dei  Valois:  Luigi  .MV 
lo  recò  ad  effetto  per  CA)nto  della  Francia  quando  si  estinse  la  discendenza  mascolina  di 
Carlo  V,  pretesscndo  l’uno  e l’altro  il  diritto  del  sangue.  Filippo  mise  innanzi  questo 
diritto,  a malgrado  della  legge  fondamentale  della  monarchia  francese,  che  le  donne  e 
loro  discendenti  esclude  dal  trono;  e la  volle  violare  con  una  rivoluzione.  Luigi  lo  mise 
in  campo  alla  sua  volta,  non  ostante  due  formali  rinunzie  fatte  da  suo  padre  e da  lui  al 
diritto  che  la  legge  spagnuola  accorda  alle  donne,  e le  violò  colla  vittoria. 

Cosi  le  due  parti  mirarono  al  mede.simo  scopo,  la  dipendenza  del  paese  vicino;  ado- 
perarono uno  stesso  mezzo,  la  sostituzione  della  dinastia  più  polente  alla  più  debole; 
prelosserono  il  medesimo  diritto  del  sangue,  provegnenle  da  matrimonj;  incontrarono 
grandi  ostacoli,  in  Francia  una  legge  fondamentale  che  escludeva  le  donne  dal  Irono,  in 
Spagna  un  atto  di  rinunzia  delle  infanti  spatriate  alla  corona.  Donde  proviene  che  di  due 
popoli  aspiranti  successivamente  a vincersi  coll’ armi,  di  due  famiglie  che  l’una  dopo 
l’altra  tentarono  spossessarsi  per  mezzo  del  diritto,  di  due  paesi  che  successivamente 
adoperarono  la  forza  e la  sottigliezza,  l'uno  non  dà  corpo  al  disegno,  l’altro  lo  colorisce? 
Donde  proviene  che  Luigi  XIV  raggiunse  rinlenlo,  non  potuto  conseguire  da  Filippo  M? 
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Ku  iiliiliii't  ? fu  furliinn  ? No.  l*rr  coiiosrer  la  causa  di  mi  .si  diverso  esilo  ili  due  idenliri 
disegni,  Insogna  ricorrere  a i|ualche  cosa  superiore,  che  siimoreggia  l’aliililA  e costringe 
la  fortuna.  Il  diverso  destino  dei  due  paesi  e delle  vicendevoli  imprese  dell’imo  contro 
l'altro  è da  ascriversi  in  gran  parto  alla  loro  itosizione. 

(ili  avvenimenti  che  occupano  la  vita  d'un  po|Hilo,  lo  spirito  che  acquista,  il  carat- 
tere che  assume,  i costumi  che  adotta,  il  moto  che  si  mantiene,  o l’inerzia  in  cui  cade , 
rinlliienza  esterna  che  esercita  o subisce,  dipendano  assai  dalla  sua  posizione  geogra- 
fica. S’egli  è cosi,  la  Spagna  e la  Francia  situate,  quella  all’estremità  del  continente  euroi 
peo,  questa  vicina  al  centro , una  lontana  dagli  altri  popoli,  l’altra  lo  continua  relazione 
con  quelli,  non  devono  rassomigliarsi  nè  nella  storia,  nè  per  lo  spirita. 

I,a  Spagna  è una  penisola  al  conline  occidentale  dell'  Europa.  I na  vasta  catena  di 
montagne  con  due  soli  v.irchi  verso  l'Europa,  la  chiude  dal  lato  ov'è  congiunta  al  conti- 
nente. Per  quelle  due  porte  soltanto  e per  le  coste  trovasi  la  Spagna  in  relazione  col 
resto  del  mondo.  Ma,  olire  i Pirenei  che  la  separano  dal  continente,  è internamente  fra- 
.staglinta  da  altre  catene,  correnti  anche  queste  da  levante  a ponente,  con  qualche  mag- 
gior inclinazione  verso  meriggio,  che  dividono  l’una  dall’altra  le  sue  varie  regioni.  Queste 
catene  principali,  da’ cui  lati,  a somiglianza  di  sproni,  .staccansi  molte  altre,  correnti  in 
opposte  direzioni,  e chiamate  sierre  come  quelle,  formano  sinuosi  bacini , ove  scorrono 
fra  scoscese  ripe  le  acque  del  paese.  Disegnano  esse  il  corso  dell’Ehro,  del  Duero, 
del  Tago,  della  (^uadiana  , del  Guadalquivir,  che  tutti  procedono  nella  stessa  dire- 
zione trasversale , recandosi  all’Oceano,  dall’  Ehro  in  fuori  che  mette  foce  nel  Mediter- 
raneo. (juesta  disposizione  di  terreno  cooperò  alla  divisione  degli  Stati. 

Una  posizione  continentale  cosi  isolala,  una  figura  si  montuosa  favoriscono  poco  le 
comunicazioni  e il  movimento  : è malagevole  penetrar  d’Europa  in  Ispagna,  poiché  1 
Pirenei  ne  chiudono  l’ingresso;  non  è facile  passare  da  una  provincia  all'altra,  perchè  le 
catene  interne  vi  fanno  ostacolo.  Inoltre  troppe  vi  snn  le  montagne  a petto  delle  pianure; 
troppo  poca  l’acqua  riguardo  alla  sua  esleii.sinne ; i fiumi,  torrenti  d’inverno,  si  asciu- 
gano d’estate.  Isolamento  interno,  isolamento  esterno  formano  adunque  i caratteri  gene- 
rali della  Spagna.  Per  congiungerla  col  resto  del  mondo  furono  necessarie  le  invasioni; 
per  unirne  le  provincie  hi.sognò  la  conquista.  Situata  com’era  troppo  in  disparte,  non 
poteva  essere  il  gran  cammino  de’  popoli,  nè  il  centro  delle  grandi  idee;  quindi  vi  arri- 
varono saltanto  quelle  idee  e que’  popoli  che,  sospinti  da  un’irresislihile  impulso,  con- 
tinuavano lino  a quella  estremità  il  loro  corso  o la  loro  azione.  In  colai  modo  la  Spagna 
usci  dall’  isolamento , e dall’  inazione  cui  questo  conduce. 

Fu  invasa  dai  Cartaginesi,  che  si  stanziarono  sulle  sue  coste;  dai  Romani,  che  ne 
occuparono  tutti  i paesi  ; dai  popoli  germanici  c dagli  Arabi , che  movendo  da  punti 
opporti , dilagarono  nell’occidente  e neH’urienle  del  mondo  antico,  e nel  loro  cammino 
passarono  gli  uni  dalla  Spagna  nell’Africa,  gli  altri  dall’Africa  nella  Spagna.  1 Carta- 
ginesi vi  piantarono  colonie  ; i Romani , vinta  una  resistenza  prolungatasi  più  che 
altrove , la  lor  potente  uniti  c l’ incivilimento  ; i Germani  vi  portarono  un  po’  della 
lor  forza  rigeneratrico  : ma  la  sua  moderna  esistenza  deve  essa  soprattutto  agli  Arabi. 

Gli  Arabi,  usciti  dalla  loro  penisola  per  conquistare  la  terra  alla  loro  credenza,  spinti 
dal  doppio  bisogno  di  allargarsi  e convertire,  avidi  di  conquista,  pieni  deH’entusiasmn 
della  fede,  possedeodo  l’ordine  che  vien  dall’esercito,  l’obbedienza  che  vien  da  Dio,  mos- 
sero ad  occupare  il  niomlo  col  ferro  in  pugno  e la  lìducia  nel  cuore,  sotto  un  capo  che 
era  tult’ insieme  generale  e pontefice.  N'onerasi  visto  per  anco  più  irresistibile  impulso 
sotto  più  forte  unità. 

Era  quello  del  resto  un  tempo  di  somma  importanza.  Il  mondo  antico  andato  in  fascio 
si  riordinava  sotto  l’idea  di  Dio:  due  religioni  destinale  a dividerselo,  forme  diverse  del 
niedesinio  progresso , il  cristianesimo  e l'islam,  dilfundevansi  in  tutte  parti.  Lo  zelo  di 
far  proseliti,  movente  novello,  perchè  le  antiche  credenze  eransi  con  grandissima  cura 
tenute  iu  uno  stato  d’isolamento,  spingeva  i Cristiani  in  Asia  ed  in  Europa,  i Musulmani 
in  .\sia  ed  in  .Africa.  Lo  spirito  di  conquista  era  dall’ordine  materiale  passato  al  morale. 

•Ma  i Cristiani  erano  ridotti  al  solo  mezzo  della  predicazione;  gli  .Arabi  unendo  la  forza 
alla  credenza,  in  minor  tempo  si  estesero  di  più;  conquistati  i principali  Stati  dcll’Asiu, 
occuparono  l’Africa  settentrionale,  donde,  conlinu.mdo  la  vittoriosa  marcia,  tragittarnnsi, 
entrante  l’viti  secolo,  nella  Spagna. 
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I A (rovarono  occupala  dai  (.oli,  che  da  dugencinqiiant’anoi  se  o’eraDo  resi  padroni, 
e non  lenean  più  di  (iermani  che  il  nome.  Non  essendo  stati,  in  causa  della  lontana  po- 
sizione, rinvi^'orltl  da  nuova  iovasigne  d'uomini  della  loro  stirpe,  erano  diventati  simili 
ai  vinti.  I.a  Prnvidenza,  col  far  coincidere  lo  stahilimenlo  del  cristianesimo  e l'invasione 
dei  Barbari  aveva  avuto  per  iscopo  di  soddisfare  a due  bisogni  del  mondo,  rendendogli  la 
credenza  e la  forza  che  avea  perdute:  ma  nella  Spagna  questo  scopo  non  crasi  conse- 
guito : i due  grandi  elementi  non  eransi  mescolati  insieme  nelle  proporzioni  necessarie 
perchè  il  crisllanesimo  incivilisse  U forza,  e l'invasione  fortificasse  il  cristianesimo.  L’in- 
vasione era  cessata  dopo  il  v secolo;  i vivificanti  suoi  Butti,  arrestati  dalla  diga  de’  Pi- 
renei, non  erano  andati  ad  inondare  ablustanza  spesso  quelle  terre  sfruttate.  Quindi  i 
Coti,  assorbiti  prestissimo  dai  Cristiani,  non  valsero  a difendere  la  penisola  dagli  Arabi, 
e la  perdettero  in  una  hatt.aglia. 

Conquistata  quasi  tutta  la  Spagna,  gli  Arabi  invasero  la  Francia,  e volgeano  in  mente 
la  conquista  di  tutta  Furopa,  e ritornar  in  Oriente  per  In  via  di  Costantinopoli:  ma  Carlo 
Martello  sventò  il  chimerico  loro  di.segno. 

Nella  Callia,  i Barbari  dell'Oriente  dieder  di  cozzo  nei  Barbari  del  Settentrione,  • 
mirarmi  fecero  Ira  loro  la  divisione  del  mondo  incivilito.  Ne’  campi  di  Poitiers  (732)  fu 
deciso  che  l'Fiiropa  resterebbe  alle  nazioni  germaniche.  Kespinti  nella  penisola  spagniiola, 
gli  Arabi  furono  inseguiti  dai  Franchi,  che  avean  chiuso  loro  la  Calila  e arrestalo  la  loro 
marcia  vittoriosa.  I Carolingi  .scesero  Dno  all’Ehro,  e formarono  sul  pendio  meridionale 
dei  Pirenei  tre  stabilimenti  cristiani,  che  poi  contribuirono  a ricuperar  la  penisola.  Fon- 
darono la  contea  di  Barcellona,  piantarono  a Jaca  le  basi  del  regno  d'Aragona,  a Pani- 
plona  quelle  del  regno  di  Navarra;  ma  culla  principale  della  Spagna  cristiana  furono  i 
monti  d’Asturia,  dietro  ai  quali  eransi  ritirati  gl'indomiti  avanzi  degli  antichi  Goti,  che 
movendo  da  quelle  montagne , e procedendo  lentamente  da  settentrione  a mezzodi , 
doveano  spossessare  gli  Arabi  dalle  conquistate  provincie.  , 

Prima  di  perdere  la  Spagna,  gli  Arabi  ne  cangiaron  l’aspetto,  introducendovi  il  Ioni 
incivilimento  che,  come  la  religiosa  loro  credenza,  aveano  tolto  in  prestito  da  altri 
popoli.  Venuti  pel  commercio  in  relazione  cogli  Ebrei  della  Palestina  e coi  Cristiani 
della  Siria , aveano  crealo  l’ islam  ; messi  dalla  conquista  in  comunicazione  coi  Greci , 
cogli  Indiani,  coi  Cinesi,  crearono  quel  misto  incivilimento,  non  originale,  non  pro- 
fondo, ma  non  privo  di  splendore  e di  frullo,  che  uni  Insieme  le  scoperte  di  tre  incivili- 
menti Isolati,  e ristabilì  nel  medio  evo  il  sospeso  movimento  dello  spirito  umano.  Preser 
dai  Greci  l'astronomia,  la  geometria,  la  meccanica,  la  fisica,  la  lilosofia,  la  medicina, 
l'arcbitettura  ; dagl’indiani  l'aritmetica  e l'algebra;  dai  Cinesi  la  carta  da  scrivere,  la 
bussola  per  navigare , la  polvere  per  combattere  ; e Bagdad  e pordova  furono  i duo 
grandi  centri  di  questo  intermediario  incivilimento.  ^ 

Nell'viii  secolo , gli  .\rabi  della  Spagna  staccaronsi  dal  resto  dell'Impero,  forn^do, 
sotto  un  membro  della  spossessala  dinastia  degli  Ommiadi,  il  calill'ato  di  Cordova,  indi- 
jiendente  da  quello  di  Bagdad  occupato  dagli  Abassidi.  Durante  il  caliUuIo  di  Cordova, 
dal  73t)  al  1031  , il  dominio  arabo  acquistò  il  suo  più  grande  splendore.  Ma  chi  fermasi 
arretra.  Come  il  calilTuto  di  Cordova  crasi  staccato  da  quello  di  Bagdad,  le  diverse  parli 
della  Spagna  staccaronsi  dal  califfato  di  Cordava.  Spezzatosi  il  legume  della  conquista, 
ricomparve  la  potenza  de’  luoghi,  e la  natura  divise  ciò  che  la  forza  avea  per  poco  con- 
giunto. Il  califfato  fu  aholllo  nel  1031  dagli  emiri  che  mutarono  in  regni  le  loro  provincie. 
Precedettero  questa  divisione  territoriale  <(3  anni  di  anarchia  e di  devastazione,  durante 
i quali  erano  stati  sollevali  e precipitati  dal  trono  quattordici  califfi,  mentre  nove  soli 
se  ne  contano  nei  232  anni  precedenti.  Sorsero  allora  i regni  d>  Cordova,  di  Toledo, 
d'uUurcia,  di  Malaga,  di  Granala,  di  Siviglia,  d’Almeria,  di  Badajoz,  di  Valenza  e 
di  Saragozza. 

1 Cristiani  ne  profittarono  per  allargarsi.  Eransi  appena  gli  .Vrahi  stahilili  nella  peni- 
sola, che  quelli  diedero  principio  ad  una  lotta  di  otto  secoli,  che  formò  la  loro  indole  osti- 
nata e venluriera , durante  la  quale  furon  talvolta  arrestati,  ma  si  avanzarono  sempre. 

Alla  line  del  secalo  x,  gli  Arabi  Bella  prima  conquista  non  furono  più  in  grado  di  star 
loro  a fronte;  e la  sconfìtta  di  Cuiat  Anazor  segnò  la  fine  deH’arabo  dominio.  Allora 
cbiiiMrono  i Mori  d’Africa,  che  invasero  la  penisola  nell’zi  secolo  sotto  il  nome  di  Almo- 
ravidi , nel  zìi  sotto  quello  di  Almoadi,  due  sette  che  ravvivarono  tra  i Musulmani  lo 
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cpiritò  di  cnni]uiMft  e di  prosplitii^ma.  Dapprim.i  furano  vincitori,  quelli  » 7aliica  (lOHCj, 
questi  ad  Alarcos  (1195);  ma  I Cristiani  rnlTorzali  dal  cruciati  d'Kiiropa,  come  I Musul- 
mani dui  settari  d’Afrira,  debellarono  gli  Almoravidi  e gli  Almoadi  come  arcano  debel- 
lato gli  Arabi.  Le  invasioni  africane  non  servirono  ad  altro  die  a dare  maggior  forza  ed 
impelo  alla  conquista  cristiana.  Dopo  la  compiuta  vittoria  di  Las  Navas  di  Tolosa  (1212), 
gli  Spagnunli  da  Granala  in  fuori  occuparono  tutta  la  penisola. 

I Mori  conservarono  ancora  per  più  di  dupenl’anni  quel  regno,  dove  migrarono  i 
Musulmani  espulsi  dalle  altre  parli  della  Spagna.  Eran  dunque  difesi  dal  numero,  e dalla 
nalunl  montuosa  dd  paese , ultimo  loro  trinceramento.  Aggiungi  che  gli  Aragonesi 
ai  velsem  all'Italia,  i Castigliani  si  divisero.  I)i  rado  provocarono  i Mori  le  armi  de'  lor 
nemici  ; e questi  stettero  paghi  a toglier  loro  la  rupe  di  Gibilterra  e l'isola  di  Algesiras, 
sbarco  onde  avrebbero  potuto  ricevere  dairAfrica  nuovi  soccorsi  per  invader  la  Spagna. 

Unitisi  poi,  pel  matrimonio  di  Fernando  d'Aragona  e d’ Isabella  di  Casliglia,  i due 
regni  che  avean  ristabilito  nella  penisola  il  dominio  cristiano , ricominciò  il  movimento 
della  conquista;  il  regno  di  Granala,  ultimo  avanzo  dell'aratia  invasione,  soccombette 
nel  1402,  ed  ebbe  fine  una  lotta  che  durava  dal  711,  nella  quale  due  religioni  eruusi 
combattute  con  orde  di  settarj  e truppe  di  crociali,  ed  i due  popoli  aveann  messo  fuori 
tutte  le  loro  forze,  appoggiandosi  l'uno  all'Africa  per  conservar  la  penisola,  l’altro  all’Eu- 
ropa per  conquistarla.  Quel  dei  due  che  Irnvavasi  sul  proprio  continente,  che  avea 
dietro  di  sé  la  massa  più  forte,  che  era  animato  dallo  spirilo  europeo  più  polente  del- 
l’asiatico, e destinato,  a malgrado  della  sua  lentezza,  ad  avanzarsi  sempre,  la  vinse 
sull’altro  e gli  tolse  tutta  quanta  la  penisola,  di  cui  non  occupava  dapprima  che  il 
lembo  settentrionale. 

La  lentezza  formò  la  soliditA  di  quella  conquista.  Negli  intervalli  gli  Spagnunli  eransi 
rassodati  negli  acquistali  possedimenti  , ed  avean  preso  forza  per  muover  più  lungi. 
Pervenuti  alle  esiremitò  della  penisola,  non  venne  meno  queH’inlerno  impulso  che  ve 
gli  avea  condotti;  anzi  li  spinse  innanzi,  ed  al  bisogno  di  riconquistare  tenne  dietro 
quello  di  estendersi.  Ma  in  che  modo  soddisfarlo,  in  quali  contrade,  a danno  di  chi? 

I popoli  sono  come  le  acque,  seguono  i pendìi.  Gli  Aragonesi  giunti  alle  rive  del 
Mediterraneo  , avevan  di  fronte  l’ Italia , e vi  si  tragittarono.  Castigliani  e Portoghesi 
arrivati  nella  loro  marcia  da  settentrione  a mezzodi  sulle  rive  dell'Oceano,  lo  attra- 
versarono, quelli  per  iscoprire  l’America,  questi  per  fare  il  giro  dell’Africa  e con- 
quistare le  Indie.  Iti  là  da  que’  vasti  spazj  andarono  ad  estinguersi  i loro  ardori , a 
finire  il  lor  movimento. 

Ma  pervermero  anche  ai  Pirenei,  dove  Fernando  il  Cattolico  avea  conquistalo  il  regno 
di  Navarca  (1512)  a danno  d’una  famiglia  legata  alla  Francia.  Allora  pel  contatto  geogra- 
fico con  questa  potenza  e per  la  di.scesa  in  Italia  ove  la  incontrarono  ancora , gli  Spa- 
gniioli  entrarono  negli  affari  generali  del  continente.  Il  movimento  nnd’erano  animati  li 
spinse  fuori  della  penisola  per  tutte  le  vie,  pel  Mediterraneo  , per  l’Oceano,  pei  Pirenei; 
e andarono  ad  esaurire  rapidamente  in  Italia,  In  America,  nell’Indie,  in  Francia,  in  Ger- 
mania le  forze  accumulale  in  molli  secoli.  A questo  dilatamento  della  loro  potenza , a 
questo  estendersi  della  loro  azione  in  tante  direzióni  e su  tanti  paesi,  oltre  l’impulso 
ricevuto  dalla  lotta  cogli  Arabi , avea  contribuito  un  accideute  di  dinastia. 

I.e  dinastie  e le  leggi  di  successione  che  ne  regolano  la  conservazione  od  il  surroga- 
mento,  sono  ordinariamente  adattate  ai  bisogni  dei  varj  paesi.  La  legge  spagnuola  diffe- 
riva dalla  francese,  come  l’interesse  della  Spagna  da  quello  della  Francia.  Essa  chiamava 
alla  corona  le  donne,  che  maritandosi  la  portavano  io  altre  case.  Questi  matrimoni  pro- 
dussero l’unione  delle  varie  parti  della  penisola,  e le  procacciarono  i soccorsi  del  conti- 
nente, elevando  al  trono  principi  forestieri,  i quali  dapprima  le  portarono  le  forze  dell’Eu- 
ropa per  farla  trionfare  nelle  sue  lotte  di  religione  e di  razza,  poi  le  sue  idee  per  farla 
uscire  dall’immobilità  in  cui  dovea  ricadere  ; ciò  avvenne  per  l’esaltazione  della  dina- 
stia navarrese  nel  secolo  xi , della  borgognona  nel  xit , dell’  austriaca  nel  xvi , della 
copetingia  nel  xviir. 

Per  l’npposta  la  Francia,  ammettendo  le  donne  alla  corona,  avreldie  rinunziato  la  sua 
nazionalità.  Essa  poteva  mantenere  il  suo  movimento  per  mezzo  de’  continui  cozzi  de| 
resto  dell’Europa,  e costituirsi  mediante  la  propria  forza  interna.  Quindi  si  procurò  mezzi 
particolari  di  perpetuare  la  dinastia , piantando  reali  rampolli  in  molte  provinrie  mano 
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maDo  cbe  le  cofHjuisUva,  affinchè  i rami  poteasero  all’uepo  surrogare  il  tronca  La  legge 
degli  appanaggi  fu  la  consegiirnra  della  legge  salica.  Il  paese  più  notabile  per  la  sua 
uoilà,  fu  tale  anche  per  la  durala  della  sua  dinastia. 

Gli  Spagnuoli  aveano  defìmtivaiiiente  uujtu  la  Casliglia  al  regno  di  Leon  nel  1:217,  i 
regni  di  Castiglia  e d'Aragon.i  nel  1 1711,  per  successione  femminina  : la  prima  cioè  pel 
matrimonio  di  donna  Uerengaria  con  Alfonso  IX,  la  seconda  por  i|uelIo  d'isabella  di  Ca- 
stiglia  eoo  Keniaiido  d' Aragona.  Ma  di  (|uesl’ ultimo  matrimonio  non  restava  cbe  una 
liglia  Giovanna  la  Pazza. 

Non  avendo  nella  penisola  i mezzi  di  conservazione  cbe  la  dmaslia  capelingia  aveva 
adoprato  o trovato  in  Francia,  la  dinastia  apagnuola  stava  per  estinguersi;  nè  le  restava 
che  di  rinnovellarsi  sul  continente.  Ua  a qual  parte  chiese  ella  un  principe  questa.volta? 
Forse  alla  Francia  come. nel  xii  secolo?  No.  La  Francia  era  sua  vicina  ne’  Pirenei,  sua 
rivale  in  Italia,  quindi  sua  nemica  da  due  parli;  onde  ricorse  ad  unadinastia,  nemica 
della  sua  nemica , aU’Austria. 

Questa  famiglia  scesa  dall’Alpi  svizzere  in  Germania  a cercar  fortuna,  vi  avea  troaslo 
il  trono  imperiale,  e bei  possedimenti  nella  valle  del  Danubio  : crasi  poscia  innalzata  ed 
Ingrandita  colla  forza  e coll’astuzia,  colle  vittorie  e coi  matrimonj.  Maria  di  Borgogna 
erede  de' Paesi  Bassi  avea  polto  i suoi  Stati  sotto  la  protezione  di  Massimiliano  (1), 
principe  di  quella  casa  , contro  le  usurpazioni  della  Francia.  Per  lo  stesso  timore  e 
per  alTorzare  la  medesima  resistenza,  Giovanna  erede  delle  Spagne  fu  maritata  a Fi- 
lippo il  Bello  (l  ltlG)  figlio  di  Massimiliano  e di  Maria.  Per  effetto  di  questi  matrimonj 
sistematici,  quattro  grandi  case  concentraronsi  in  un  uomo  solo:  tutti  i loro  Stati  furan 
congiunti  sotto  un  sol  principe,  Carlo  V. 

Sotto  di  lui,  in  mezzo  al  più  grande  splendore  delia  Spagna,  ebbe  principio  il  suo 
indebolimento.  Egli  volle  accrescere  un  dominio  già  troppo  vasto:  tanto  è vero  cbe 
i.  desideri  non  hanno  modo,  non  confini  l'azione;  e cbe  la  grandezza  deve  condurre 
alla  ruina,  come  l’eccesso  di  vita  alla  morte.  Carlo  V occupò  le  coste  d' Africa,  conqui- 
stò il  Milanese,  e aggiunse  la  corona  imperiale  a tutte  quelle  ond’era  giù  sopraccarica 
il  suo  ca|M.  Arrivata  a tal  punto,  la  potenza  spagouola  era  troppo  considerevole  e 
troppo  sparsa.  A non  dir  nulla  dell’America  cbe  tacitamente  coprivasi  di  colonie,  io  qual 
modo  conservare  e difendere  un’unione  si  grande  distati  nè  vicini  nè  somiglianti,  gli 
uni  ai  conGni  orientali  della  Germanip  come  l’.Xustria,  gli  altri  isolati  in  mezzo  al  conti- 
nente come  i Paesi  Bassi,  quali  contrastati  come  il  Milanese  e il  regno  di  Napoli  ? Egli 
cercò  di  difenderli  col  dilatarli;  ma  per  far  questo  avea  bisogno  dell’assoluta  obbe- 
dienza della  Spagna,  già  sollevata  dai  grandi  vassalli  cbe  la  politica  di  Fernando  aveva 
offesi,  e dalle  città  sdegnate  del  dominio  de’  Fiamminghi.  Bisognava  impedire  qualunque 
diversione  interna  perchè  non  fosse  di  ostacolo  a quell’esterna  impresa;  cioè  indebolir  la 
penisola,  trasportandone  l’attiva  popolazione  per  far  conquiste  e governare;  e distrug- 
gendone le  libertà,  spegnere  il  solilo  che  l’aveva  animala.  Tutte  le  classi  cbe  costitui- 
vano’ la  società  del  medio  evo , aveano  cooperalo  alla  liberazione  della  Spagna;  il  clero 
cogli  ordini  di  cavalleria  militare,  la  nobiltà  colle  armi,  le  città  colle  milizie  e col  da- 
naro. In  compenso,  esse  aveano  posseduto  una  specie  d’indipendenza  sovrana;  ogni 
classe  aveva  i suoi  diritti,  ogni  parte  della  Spagna  i suoi  privilegi;  quei  della  Ca- 
sliglia differivano  da  quelli  dcll’Aragona  ; quelli  deH’Aragona  da  quelli  della  Catalogna, 
della  Navarro,  delle  provincie  basche,  cbe  erano  pure  tra  loro  dissomiglianti.  La  nuova 
dinastia  austriaca  tolse  a combattere  questa  libertà,  cbe  aveva  mantenuto  il  movimento 
interno  della  Spagna , e agevolato  la  conquista. 

Femsndo  il  Cattolico  avea  dato  l’esemplo.  Senza  levar  via  gli  ordini  cavalleresclii  di 
CaUtrava,  di  Alcantara,  di  Monterà,  di  San  Giacomo,  di  cui,  dopo  l’espulsione  dei  Mori, 
era  cessato  lo  scopo  primario,  tolse  loro  l’indipendenza  col  farsene  granmaestro.  Si  rese 
dipendente  il  idero  coll’aver  ottenuto  dal  papa  la  facoltà  di  nominare  gli  arcivescovi,  i 
vescovi,  i prelati,  gli  abbati.  Fece  del  tribunale  dell’Inquisizione  il  più  terribile  strumento 
del  potere  assoluto.  Il  bisogno  di  ricondurre  l'unità  di  religione  io  un  paese  per  luogo 
tempo  appartenuto  ad  un’altra  credenza,  fece  instituire  questo  tribunale  contro  gli  Ebrei 
«d  i Mori;  poscia  munito  di  maggiori  poteri  contro  i novatori  protestanti,  fece  tremore 

(t)  Nrt  ter  etti  tpoak  l'tniàura  MiMtaiiliana,  aeronJa  il  volo  da' aani  Stali.  , 
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gli  avversari  della  corona,  e arrestò  nel  tempo  slesso  il  movimento  dello  Spirito,  sepa- 
rando la  penisola  dal  molo  generale  dell’  Europa.  Mentre  il  continente  progrediva,  la 
Spagna  restava  immobile. 

Fernando  il  ùtiolico  avea  sottomesso  il  clero,  Carlo  V sottomise  le  città.  L’insurre- 
zione dei  Comuni  fu  opportuna  ai  suoi  disegni.  Il  cardinale  Ximenes  seminò  la  discordia 
tra  le  due  classi  che  avean  preso  parte  a questo  molo  d’indipendenza  ; vinse  i Coma- 
neros  a Villalar  (1522)  cnH’ajiito  dei  nobili,  i quali  alla  lor  volta  furono  costretti  a servir 
la  corona  colle  loro  spade.  Domali  i Comuni  e legati  i nobili,  Carlo  V spogliò  la  Castiglia 
de’  suoi  privilegi.  L’assemblea  delle  cortes,  in  cui  ventilaviinsi  le  più  importanti  quislioni 
di  conquista , di  dinastia , di  legislazione , composta  di  tutti  gli  ordini  dello  Stalo,  fu 
ristretta  ai  procuradorcs  delle  città  e a volar  l’ imposta. 

.M  regno  d'Arigona  toccò,  nel  1S9I;  sotto  Filipim  11  la  sorte  che  alla  Castiglia  sotto 
Carlo  V.  Sollevatasi  contro  le  usurpazioni  regie  dell’Inquisizione  nel  processo  di  Antonio 
Perez,  fu  invasa  e spogliala  de’  suoi  fueros.  La  Catalogna  e la  Navarra  perdettero  una 
parte,  delle  loro  franchigie  sotto  Filippo  IV.  Sole  le  provincie  basche  le  conservarono 
lino  ai  di  nostri. 

Nè  maggior  riguardo  alla  nobiltà,  che  fu  esclusa  dal  governo  e dalle  cortes.  Le  grandi 
famiglie,  come  i Cusman,  I Mendoza,  gli  Enriquez,  i Pacheco,  i Girone,  ecc.  aveano  im- 
mense ricchezze , corti  foggiale  sulle  (feudali  del  medio  evo , guardie , gran  numero  di 
sudditi,  e piccola  nobilfà  sotto  i loro  ordini.  Esse  furono  trascurale  ; e i tigli  de’  conqui- 
statori spagnuoli,  ridotti  a non  esser  altro  che  grandi  proprietarj,  non  aspirarono' più  io 
su  che  al  privilegio  di  coprirsi  il  capo  alla  presenza  del  re,  o nella  sua  cappella.  La  bassa 
nobiltà  gli  abbandonò,  e,  secondo  il  proverbio  d’allora,  passò  il  mare,  vesti  la  divisa,  o 
si  pose  al  soldo  del  re. 

Cosi  terminò  la  vita  animata  e l’indipendenza  universale  del  medio  evo.  Quelle  città 
che  formavano  specie  di  repubbliche,  quelle  corporazioni  di  cavalleria  rcligio.sa  che  erano 
popoli  con  particolari  costituzioni,  quella  nobiltà  con  diritti  e grandezza  sovrana,  quelle 
assemblee  nazionali  in  cui  tutto  il  paese  partecipava  all’opera  della  sua  liberazione  e 
della  sua  formazione , parvero  intempestive  quando  fu  duopn  passare  dalla  conquista 
della  Spagna  aH’ammìnistrazione  d’una  parte  del  mondo.  Ma  questa  rivoluzione  monar- 
chica contribuì  ad  estinguere  affatto  un’  attività,  che  il  possesso  di  tanti  Stati  avea  già 
troppo  indebolito  cotio  sparpagliarla. 

Comparvero  gli  effetti  sotto  lo  stesso  Carlo  V,  il  quale,  a malgrado  de’  suoi  grandi 
talenti , non  bastò  ad  un’impresa  si  complicata  e si  vasta , a provedere  ai  bisogni  di 
tanti  paesi,  resistere  a tanti  nemici.  Volle  comprimere  la  Spagna , occupare  le  coste  di 
Rarbcria,  resistere  ai  Turchi,  conquistare  e conservar  l’Italia,  piantar  colonie  al  Messico 
ed  al  Perù,  combatter  la  Francia,  contener  la  Germania,  soddisfare  i Paesi  Bassi;  ma 
non  gli  fu  dato  di  venire  a capo  di  tutto.  Non  potè  diventare  re  assoluto  ne’  suoi  paesi 
ereditar),  imperatore  onnipotente  in  una  confederazione  libera,  opporsi  come  djga  insu- 
perabile allo  spirito  riformatore  del  suo  tempo,  ed  essere  generale  vittorioso  dapertutto. 
Lo  tentò  per  trentanni. 

Dalla  Fiandra,  il  più  centrale  de’  suoi  possedimenti,  di  dove  governava  tutti  gli  altri, 
dovette  correre  senza  posa  in  Ispagna,  dàlia  Spagna  in  Italia,  dall’Italia  in  Francia,  dalla 
F'rancia  io  Germania  ; presiedere  assemblee,  rapire  franchigie,  dar  battaglie.  Dapprima 
tutto  gli  andava  a seconda  ; i Castigliaui  insorti  furono  sconfitti  a Villalar,  i ribelli  fiam- 
minghi a Gand,  i Francesi  in  Italia,  i Tedeschi  al  Danubio  e all’Elba.  Ma  bisognava  esser 
sempre  io  moto  e sempre  vincere  ; e questa  vita  senza  riposo,  e queste  vittorie  senza  fine 

10  indeltolirono  e stancarono;  i suoi  capelli  incanutirono  presto;  la  malinconia  comuni- 
catagli da  sua  madre,  rimasta  chiusa  in  fondo  dell’anima  durante  le  distrazioni  e le  vit- 
torie. usci  fuori  e l'occupò;  egli  divenne  lento  c cupo.  Quell’iiomo  già  si  attivo,  da  cui 
una  parte  del  mondo  aspettava  gli  ordini , non  sottoscrivea  più  il  suo  nome  che  con 
dis|ietto.  Cercava  la  solitudine  ; chiudevosi  per  intere  ore  in  un  appartamento  messo  a 
brunov  e iltuminato  da  sette  lorchj  (1)  ; meditava  già  di  uscir  vivo  dui  mondo,  e deporre 

11  carico  iasciatogli  dagli  avi  e reso  più  grave  da  lui  medesimo.  Bastava  un  sinistro  per 

(1)  r,iLim,  Storia  iti  graniueato  di  Tottana,  I.  I.  M5.  208. — Risse.  FUrtlrn  uni  Villitr  «w 
SUd’Europa  fu  Stektrehnlta  uni  Sitbrnxehnltn  JahrhvnirrI  j I.  t p.  tt2e  tt^. 
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rfecidcnelo,  ni  questo  lardò.  Sorpreso  e messo  in  fuga  ad  Innspruck  (18.“))  dall'eleltorc 
Maurizio  di  Sassonia  die  lo  assai!  a capo  della  Germania  protestante,  sconflilo  ne’  vesco* 
vati  dal  re  di  Francia  Enrico  II,  conolibe  che  era  giunto  il  momento  di  uscirne.  Egli 
non  poteva  più  amministrare  interaameote , nè  vincere  al  di  fuori  : le  rendite  de’  suoi 
regni  erano  impegnate:  il  debito  passava  i trenta  milioni  di  ducali  (1).  I suoi  nemici  col- 
legati aveano  in  pronto  i mezzi  della  Francia  e l'entusiasmo  della  Germania.  Costretto  a 
distruggere  egli  stesso  i suoi  disegni  nel  colla  transazione  di  Passavia,  a rialzare  i 
Tede.schi  che  aveva  in  prima  abbattuti , a tollerare  l’ingrandimento  della  Francia  che 
aveva  spogliata  , egli  abdicò. 

Fu  per  la  Spagna  il  segnale  dell’  iodietreggiamento.  Gli  Stali  ereditarj  in  Austria  e 
Fimperu  di  Germania  erano  stali  separali  dalla  monarchia  spagnuola  sotto  Carlo  V,  che 
gli  avea  dati  al  fratello  Fernando.  Parea  haslasse  aver  liberato  Filippo  II  di  quel  peso  ; 
Dia  il  decadimento  della  Spagna  non  si  dovea  più  fermare.  Carlo  V trbvò  intoppo  in  Ger- 
mania , Filippo  li  dovea  trovarlo  ne’  Paesi  Passi. 

Quando  successe  a suo  padre,  Filippo  II  si  ritirò  in  Ispagna  donde  non  usci  mal  più. 
Carlo  V era  stato  vero  sovrano  di  tutti  i suoi  Stali;  aveva  abitato  qualche  tempo  in  cia- 
scuno, e spessa  gli  avea  percorsi.  Partecipava  un  poco  di  lutti  i suoi  popoli  : lìainmingo 
per  nascila,  spaglinolo  per  gravità,  italiano  pel  buon  senso,  tedesco  per  prudenza;  allo  a 
regger  lutto,  perchè  andava  a veder  tutto,  e sa(ieva  tutto  comprendere.  Non  così  suo 
Figlio.  Questi,  non  contento  di  trasferirsi  di  là  dai  Pirenei,  si  chiuse  nell’ Escurialc 
come  in  un  monastero  ; straniero  ai  Fiamminghi  ed  agl’italiani,  diventò  invisibile  agli 
Elessi  Spagmioli.  Delle  due  co.se  rette  con  ugual  valore  da  suo  padre,  la  guerra  e la  po- 
litica, egli  si  ristrinse  all’ultima.  Dopo  la  battaglia  di  San  Quintino,  dove  trovossi  senza 
piacere  tra  i fischi  delle  palle,  non  comparve  più  in  alcun  campo  di  battaglia,  nè  com- 
battè che  per  mezzo  de’  suoi  generali  ; governò  da  solo  c colla  penna.  Non  avveniva  cosa 
per  piccola,  senza  ch’egli  la  sapesse;  leggeva  tutte  le  relazioni  del  suo  consiglio,  pro- 
nunziava in  lutti  gli  affari  de’  suoi  ministri,  postillava  tutti  i dispacci  de'  suoi  ambascia- 
tori.  Ma  lento  com’era,  tuttoché  infaticabile,  c irresoluto  sebbene  caparbia,  non  deliberava 
abbastanza  presta , e gli  affari  non  si  sbrigavano.  La  monarchia  s' indeboliva  come 
il  paese. 

Non  che  cavar  lume  dall’alidicazione  di  suo  padre,  Filippo  adoperossi  ancora  per  am- 
pliare i possedimenti  spagnuoli.  L'estinzione  della  dinastia  portoghese  lo  trasse  ad  occu- 
pare il  Portogallo.  Le  divisioni  religiose  dell  Eurupa  gli  suggerirono  l’idea  d'impadrnnirsi 
dell’Inghilterra,  e di  collocare  sua  figlia  sul  trono  di  Francia.  Uno  di  questi  progetti  ca- 
gionò la  distruzione  della  marina  spagnuola,  perita  nel  di.saslro  àeW Invincibile  annada 
(1.^);  l'altro  minò  le  finanze  della  Spagna.  Mentre  cercava  dar  corpo  a questi  chimerici  di- 
segni, perdeva  i Paesi  Itassi  ; causa  le  abitudini  di  conquista  e le  esclusive  opinioni  degli 
Spagnuoli.  Il  carattere  di  questa  nazione  erasi  formato  durante  la  lunga  sua  lolla  cogli 
Arabi.  Dovendo  non  pure  riconquistare  l’invaso  suo  territorio , ma  purgarlo  d’un’altra 
religione  e trionfare  d’un'altra  razza,  era, diventala  egoista  e inesorabile;  aveva  acquistalo 
una  perseveranza  corrispondente  alla  lunga  impresa,  che  avea  dovuto  condurre  a fine.  La 
sua  credenza  religiosa  erasi  confusa  colla  sua  nazionalità  , e l' avea  destinala  ad  essere 
poi  la  rappresentante  più  ostinata  del  sistema  cattolico  in  Europa.  Dalle  ripetute  vittorie 
avea  contratto  una  tranquilla  alterigia  e uua  naturale  nobiltà  ; essendo  i nemici  della  sua 
grandezza  nemici  anche  del  suo  culto  , nou  era  venuta  a composizione  con  essi  qual  con 
popoli  vinti,  ma  gli  aveva  espulsi  come  infedeli.  Gli  altri  popoli  dell’Europa  nel  loro 
cammino  verso  l’unità  aveano  incontrato  province  separate,  non  nazioni  digerenti , un’ 
altra  aovranità , un’ altra  religione  ; ma  il  popolo  spagnuolo  aveva  imparato  a vincere 
senza  saper  governare,  a congiungere  territorj  senza  potersi  assimilare  le  popolazioni. 

Siffatto  spirita,  che  l'abitudine  della  conquista  avea  reso  intraprendente,  la  lunghezza 
della  lotta  ostinato  , altiero  la  perseveranza  della  vittoria,  implacabile  la  particolare  na- 
tura della  resistenza , mancante  insomma  di  moderazione  nella  forza , di  capacità  nel 
comando,  silTutto  spirito  diresse  il  popolo  spagnuolo  in  Eurppa  e io  America;  esso  non 

(f|  Tirpoto  inibaacinlor  VMirzìaao,  io  una  rvtationc  manoacriUt  alta  aigaorìa  di  Vanezia,  dica  sol 
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si  valse  che  della  spada,  scese  raro  a patii,  distrusse  ed  oppresse.  Ncll’Ainerica,  mentre 
altri  popoli  vi  si  fissavano  come  coloni  , egli  si  estese  cuni|uistando  e perfino  sterilii* 
nandù:  nei  Paesi  Hassi , in  Sicilia,  a Napoli,  nel  Milanese,  non  dominò  fuorché  per 
mezzo  di  fortezze  e di  guarnigioni. 

Non  contento  della  oppressione  materiale  di  que’  paesi,  volle  loro  imporre  un  giogo 
morale  ancor  più  duro;  e vi  trasportò  rinqulsizione.  I Siciliani  la  sopportarono,  ma  dis- 
cacciarono gli  agenti  spagnuoli  ; i Na|ioletani  ed  i I.nnibardi  rivoliaronsi  contro  questa 
formidaliile  introduzione,  sicché  Filippo  li  fu  costretto  a depome  il  pensiero.  Non  ostante 
questo  infruttuoso  tentativo,  volle  imporre  alla  Fiandra  ciò  che  l’Italia  non  area  tollerato, 
ed  ecco  sollevarsi  anche  i Fiamminghi.  Per  ridurli  all’iihhedienza  fu  adoperalo  il  solilo 
mezzo  dello  sterminio,  ma  invano.  Sette  provincie  dei  P;icsi  Bassi  andarono  perdute  per 
colpa  d'uno  Spagouuio,  il  duca  d'Alha  ; le  altre  dieci  furono  conservate  per  opera  d'un 
Italiano,  il  principe  .Alessandro  Farnese  (lì>7!1). 

Cosi  il  movimento  all'indietro,  incomincialo  sotto  Carlo  V,  cnnlinuò  sotto  Filippa  II  : 
allo  sgombramenlo  della  Cermania  tenne  dietro  quello  dell’Olanda.  Filippo,  che  area 
governato  gli  Spagnuoli  secondo  le  loro  idee  e coi  loro  mezzi , che  ne  aveva  òttenuin 
senza  difficoltà  l’ohhedienza  e l’amore  colle  gravi  maniere,  col  comando  .silenzioso,  colla 
inalterabile  fermezza,  lasciò  la  monarchia  olierala  e impotente.  Avea  rovinalo  la  marina 
contro  l’Inghilterra,  esaurito  le  finanze  per  comprimere  la  rivolta  dei  Paesi  Bassi  e fomen- 
tare le  turbolenze  della  Francia,  distrutto  dapertutio  il  prestigio  della  sua  potenza. 

Ma  non  solo  esaurì  i mezzi  materiali  d'un  paese,  di  cui  Carlo  V aveva  distrutto  i mo- 
rali ; egli  spense  l’autorità  regia  come  suo  padre  aveva  spento  la  nazione;  la  sequestrò 
io  una  stupida  solitudine,  la  rese  invisibile,  cupa,  insensata,  facendole  conoscere  gli 
avvenimenti  per  mezzo  delle  relazioni , gli  uomini  attraverso  le  diffidenze.  Era  tanto 
sospettoso,  che  educò  suo  figlio  nella  paura  e nell’  isolamento  ; non  gli  permetteva  dì 
conversare  con  sua  figlia  (f),  a cui  solamente  si  apriva,  e clic  sola  confortava  la  sua  vec- 
chiezza , oppressa  da  infermità  e da  sventure.  Quando  gli  fu  d’uopo  abbandonare  la 
potenza  che  avea  voluto  estendere,  ed  avea  temuto  di  perdere,  accagionò  la  Previdenza 
della  sua  opera,  dell’incapacità  del  figlio.  Quel  prìncipe  che  avea  intesa  la  vittoria  di  l.c- 
panto  senza  dare  alcun  segno  di  contentezza,  cui  la  totale  rovina  dell’.trmada  non  aveva 
fatto  proferire  un  accento  di  rammarico,  sì  dolse  dell’avvenire  della  monarchia  spagnuola: 
Dio,  diss’egli,  m’Ao  fatta  la  grazia  di  darmi  tanti  Stati,  ma  ricusonimi  un  erede  capace 
di  governarli.  L’ erede  che  ricevette  dalle  moribonde  sue  mani  quel  deposito  già  alte- 
rato, era  l’opera  del  suo  sistema,  il  discendente  d’una  stirpe  degenerata  nella  inazione. 

All’abile  Carlo  V era  succeduto  il  sislematiclf  Filippo  II,  al  sistematico  Filippo  II 
r’inclto  Filippo  III , che  abbandonò  del  lutto  gli  affari  al  suo  favorito  duca  di  Lerma,  il 
quale  regnò  io  vece  sua.  Sotto  questo  favorito  fu  messo  da  banda  il  sistema  di  Filippo  II: 
una  pace  generale  rese  tranquillo  il  principio  del  nuovo  secolo,  e prorogò  la  rovina  della 
monarchia  spagnuola.  1 due  matrimooj  dell’ infanta  Anna  d’Austria  con  Luigi  \1II,  c 
d’Elisabella  di  Francia  coll’infante  Filippo  strinsero  allora  delmlmente  la  Francia  colla  Spa- 
gna. fna  tregua  di  dodici  anni  (1012)  sos|)ese  la  guerra  che  da  mezzo  s(?coln  conliniiavasi 
contro  l'Olanda,  salila  al  grado  di  nazione  per  la  durata  della  sua  rivolta  e l’impotenza 
della  metropoli  a sottometterla.  Ber  lo  spazio  di  vent’anni  nelle  sue  relazioni  colle  altre 
potenze  la  monarchia  tirò  il  fiato.  . 

Ma  in  questo  riposo,  non  che  rinvigorite,  s’ìodeboli.  Non  potendo  perdei*  provincie 
durante  la  pace,  perdette  una  parte  della  popolazione  e gli  avanzi  della  sua  prosperità. 
Le  razze  infedeli  e i discendenti  degli  antichi  vincitorf  della  penisola  erano  sempre  stati 
perseguitali  dopo  la  caduta  dell’ultimo  regno  moro.  Fernando  fi  Cattolico  ed  Isabella  dì 
Castiglìa,  con  decreto  del  U92,  aveano  ordinato  l’espulsione  totale  degli  Ebrei,  che  coi 
loro  capitali  e colla  loro  industria  arricchivano  la  Spagna , la  quale  in  forza  di  questo 
provedimenlo  fu  privata  di  otiocentomila  abitanti.  Nel  IfiOii  Mori,  dopo  una  sollevaziiine 
negli  Alpuvarras,  erano  stati  posti  nell’alternativa  o di  convertirsi  o di  abbandonare  la 
penisola.  Parvero  obbedire;  ma  sol  dopo  un  nuovo  decreto  di  Carlo  V nel  Ij2G  e una 
nuova  sollevazione  nella  Sierra  d’Espadan,  cessarono  affatto  di  professare  pubblicamente 
la  religione  di  Maometto. 

t)  Bove,  1. 1.  ji.  |?o, 
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Non  limUaroDsi  a questo  le  esigenze  dei  re  callolici.  Di.strulto  il  dominio  e proscritto 
Il  cullo  dei  Mori,  ne  (olser  di  mira  le  abitudini.  Filippo  II  nel  lii66  ordinava  loro ‘di 
oMiare  la  lingua  , deporre  ì nomi  c le  usanze  degli  avi , rinunziare  alle  vecchie  ceri- 
monie della  nazione,  distruggere  i bagni  nelle  case,  a dir  breve,  cangiare  costumi.  Essi 
allora,  tornate  vane  le  rimostranze,  solleyaron.si  un’altra  volta  negli  Alpuxarras:  ma 
vinti  nel  l.’iTO,  una  parte  fu  trasportala  in  Africa,  gli  altri  piegarono  il  collo  e ripiglia- 
rono i lavori. 

Perduti,  dopo  la  religione  e l’impero  , anche  i costumi,  restava  fossero  privali  della 
patria;  il  che  avvenne  sotto  Filippo  111.  Pel  fiinlastico  timore  non  chiamassero  I Cerberi 
d'Africa  ad  invadere  novamcnle  la  Spagna,  Filippo  III,  con  un  editto  più  rrudele  e più 
immeritato  de’  precedenti,  ordinò  fra  Ire  giorni  uscissero  tutti  di  Spagna,  pena  la  morte 
a chi  ricusasse  di  spatriare,  e ai  vecchi  crisliaui  ehe  loro  dessero  asilo.  Quegli  infelici, 
in  numero  d'olire  un  milione,  dato  un  perpetuo  addio  alle  loro  anliche  dimore,  partirono 
alla  volta  dell’Africa,  ma  tre  quarti  moriron  per  via  o dopo  il  tragitto.  I.a  cacciata  degli 
Ebrei  aveva  indeliolilo  l'industria  nella  penisola,  la  cacciala  de’ Mori  ne  compì  la  rovina. 
Questa  razza  proscrilla  ed  esigliala  non  lasciò  nel  pae.se  delle  sue  antiche  vittorie  ftinrchè 
la  tradizione  della  più  bella  agricoltura  del  mondo.  Da  Fernando  il  Cattolico  a Filippo  HI 
la  Spagna  perdette  più  di  tre  milioni  fra  Ebrei  e Mori.  I.a  perdila  di  questa  popolazione 
'attiva  c laboriosa  le  fu  tanto  più  sensibile,  in  quanto  le  colonie  d’America  gliene  toglie- 
vano una  parte  ancor  maggiore,  ed  aveu  da  custodire  e difendere  i suoi  possedimenti 
continentali. 

Questo  indebolimento  .sopragiunto  in  tempo  di  pace  si  foce  sentire  quando  la  guerra 
ripigliò  sotto  Filippo  IV  il  corso  iolcrrotto  sollo  il  suo  predecessore  Quel  principe  fu 
^vernato  dal  duca  di  Olivares,  che  si  mise  in  capo  di  restituire  alla  Spagna  l’antica 
importanza  o grandezza;  non  s’accorgendo  che  il  riposo  della  Spagna  era  paralisia,  e che 
imnendo  di  nuovo  in  movimento  quel  paese  ammalalo,  lo  farebbe  cadere.  Ruppe  guerra 
all’Olaoda  ed  alla  Francia,  e ne  seguirono  gravi  disastri;  Spagna  perdette  la  sola  cosa 
ebe  le  restava,  l’esercito,  a Rocroy,  a Lens,  alle  Dune.  L’Olanda  le  tolse  la  parte  set- 
tentrionale del  Rrabante,  della  Fiandra,  del  Limburgo,  con  parte  dell’India  portoghese; 
la  Francia  l'Artois,  il  Rossiglione  e la  parie  più  meridionale  della  Fiandra  e dell’Hai- 
nault:  r Inghilterra  Dunkerque  c la  Giamaica.  La  monarchia  andò  a fascio;  le  dieci 
province  de’  Paesi  Bassi  si  volcano  erigere  in  repubblica  nel  I05S;  il  Portogallo  sepa- 
rossene  nel  IG40  per  non  più  congiungervisi  ; il  regno  di  Napoli  si  sollevò  nel  1647; 
la  Calalogna  fu  in  insurrezione  (ìnp  alla  pace  de’  Pirenei.  Tutto  questo  avvenne  sotto 
Filippo  IV,  che  il  duca  d’olivares  uvea  soprannominalo  il  Grande,  e che  venia  parago- 
,nalo  ad  un  fosso,  il  quale  divicn  più  grande  man  mano  che  se  ne  toglie  terra. 

Parea  che  la  .Spagna  non  potesse  .scender  più  basso  ; ma  fu  ancora  più  deplorabile 
sotto  Carlo  II  che  non  .sotto  Filippo  IV.  Essa  mancò  di  llolle,  d’esercito,  dì  danaro;  il  paese 
che  avea  mandalo  più  di  cento  va.scclli  a Lepanto  contro  i Turchi,  e che  ne  avea  messo 
insieme  ceoscUantacinque  nel  1S88  (1)  contro  l’Inghilterra,  fu  obbligalo  a noleggiarne  al- 
cuni da  Genovesi  per  le  corrispondenze  col  Nuovo  mondo.  Dopo  aver  avuto  eserciti  formi- 
dabili su  tutto  il  coniìocule,  nou  era  più  io  grado  di  tenerne  in  piedi  uno  di  ventimila 
uomini.  Posseditrice  delle  miniere  deH’America,  dovea  ricorrere  a soscrizioni  per  difen- 
dersi 0 per  sussistere.  Non  aveva  più  commercio;  la  più  parte  delle  manifatture  di  Sivi- 
glia e di  .Segovia  erano  cadute  (3);  cento  sess'aniamìla  forestieri  eransi  recali  in  mano  tutti 
gli  affari;  prendevano  ad  affìtto  heni  de’  grandi  e de’  vescovi,  e le  rendile  degli  impieghi; 
tfegli  oUanUicinquc  d)ìIìodÌ  che  venivano  ogni  anno  d'America^  essi  ne  ricevevano  settao- 
taaeUe;  e vi  mandavano  cinquanta  de’  cinquaotaquattro  milioni  di  viveri  e mercanzie  ebe 
le  abbisuguarano  ^3}.  L'agricoltura  era  distrutta  dalla  manonsorta  delle  terre  del  clero 


(4)  Cariin,  «die.  di  Parigi  1755^  pag.  2^7;  UlLOk  tdir.  io-l3*>  dì  Amsterdam  1755,  parte  II, 

pag.  t05  e 101;  « i dìnacci  «IoqK  atobnMiatorì  francesi  net  corpo  dell’upcaa.  ' • 

(2|  Mobui'  db  JoSfiBS,  S/aiùiica  delta  Spagna^  pa|^  144  • teg. 

(5)  t>*■u^o  D(  Oliyarkh;  Sascbo  dk  Mo:ycaiu,  Betlauracion  politica  de  Eipana;  CipniiifiT,  Ifi- 
morin$;  LAnuant,  Introduzione  atV  itinerario  m hpagna^  p.  33  e 3 i;  PB^icnsT,  Visionario  wniivr- 
sale  di  geografia,  Parijji  »n.  VII.  t.  III.  p.  7:H. 

(t)  Nel  4817  la  rendila  delle  terre  del  clero  era  stimata  eeariafiuaBta  milioni  dì  friaclii. 
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dai  itiaggioraschi  dei  beni  della  noliillà  ^1),  dalle  devastazioni  delle  gregge  (la  nwsta),  e 
dairiodolenza  nazionale.  La  popolazione  die  sotto  gli  Arabi  era  salita  a venti  miliuni,  che 
poscia  scese  ai  quattordici , era  allora  discesa  a sei  (2).  L’umana  intelligenza  era  com- 
pressa dairinqiiisizione,  e la  Spagna  che  aveva  avuto  in  Cervantes  il  genio  più  originale, 
in  Lope  de  Vega  e Calderon  i più  fecondi  autori  drammatici,  che  avea  prodotto  alcuni 
storici  e molli  casisti,  la  Spagna  non  avea  punto  partecipato  al  continuo  movimento  dello 
spirito  umano;  non  avuto  flinsoli , nè  scienziati , uè  pubblicisti  ; non  pagato  il  suo  con- 
tingente di  grandi  idee  e di  grandi  uomini. 

La  morte  era  penetrala  dapertullo;  nella  nazione  per  la  rovina  delle  sue  libertà; 
del  governo  per  lo  distruzione  della  marina,  degli  eserciti,  delle  linanze  ; nella  proprietà 
per  la  cess.izione  del  lavoro,  le  sostituzioni  e la  manomorta;  nella  popolazione  per  l'inerzia 
e la  povertà  ; colse  anche  la  dinastia  coirimpoteiiza.  Ciò  che  ap|>orta  rovina  alle  nazioni , 
perde  i re  ; quindi  i principi  che  mandano  in  rovina  un  pae.se,  lavorano  per  rifinire  la 
propria  stirpe.  La  decadenza  d’ima  famiglia  non  fu  mai  più  manifesta  che  in  Ispagna. 
Man  mano  che  scema  l’azione  della  regia  autorità,  le  facoltà  dei  re  s’impiccioliscono. 
Carlo  V (o  I)  era  stato  generale  e re;  Filippo  II  non  era  stato  che  re;  Filippo  III  c Filippo  IV 
non  erano  stati  nemmeno  re;  Carlo  II  non  fu  neppur  uomo.  Uscita  infermo  da  un  sangue 
ionscchìto  e da  una  stirpe  dirazzata  , non  potendo  far  senza  del  seno  della  nutrice,  uè 
camminare  nè  parlare  prima  di  cinque  anni,  non  pure  non  seppe  regnare,  ma  non  potè 
nemmeno  riprodursi.  La  dinastia  passò  daH'incapacità  all’impotenza,  e non  restava  altro 
alla  S|iagna  chela  legge  di  successione  per  trarla  dalla  sua  abiezione.  Era  mestieri  che 
il  continente  accorresse  di  nuovo  in  suo  soccot^o  , e che  lo  spirilo  europeo  introducen- 
dovisi  suil’orine  di  una  nuova  dinastia,  la  animasse  e la  facesse  uscire  daìrimmobililà  in 
cui  era  caduta. 

Di  Francia  le  vennero  dinastia  e* rigenerazione.  La  Francia  non  aveva  seguilo  lo  stesso 
cammino  che  la  Spagna  ; suoi  conquistatori  erano  stali  non  gli  Arabi,  ma  i Germani  ; 
avea  ricevuto  le  acque  fecondatrici  di  questa  inondazione  per  lutto  il  tempo  che  erano 
scorse  dalla  lor  fonte;  inondata  più  volte  da  quelle  nello  spazio  di  tre  secoli,  era  stala 
vivificala. 

Iai  divisione  territoriale  del  ix  e del  x secolo,  conseguenza  e fine  della  conquista 
germanica,  avea  servito  a formare  l’Europa  moderna.  I.a  società  cittadina  dell’anti.- 
chità.  Il  religiosa  del  cristianesimo,  la  militare  della  conquista  coslituironsi  meglio  ed 
accostaronsi  maggiormente  l’una  all’altra  su  territorj  ristretti.  Ma  quando  questa  seconda 
operazione , che  doveva  costituire  separatamente  ciò  che  la  prima  aveva  apportato  e 
dilTuso  , fu  terminala  , ne  bisognò  una  terza  per  fare  di  tutti  questi  territorj  un  sol 
paese,  di  tulle  queste  società  una  sola  nazione. 

Questa  terza  operazione  che  compi  l'ordinamento  della  moderna  società , fu  fatta 
dal  potere  reale,  che  stendendosi  su  tutto,  doveva  operare  l’ assimilazione.  Questa  fu 
proseguita  in  Francia  più  ordinatamente  che  altrove  ; opera  della  dinastia  capetiogia, 
che  per  selle  secoli  adopcrossi  a stabilire  sìfiatla  preziosa  unità  di  territorio,  di  spi- 
rito, di  lingua,  di  governo.  Tale  dinastia  durò  quanto  la  sua  missione,  ed  ebbe  tanti 
principi  grandi  quante  furono  le  cose  importanti  da  farsi.  L’attività  conserva  le  fami- 
glie, e le  diflicollà  formano  i grandi  uomini. 

Per  fare  questa  conquista  di  riunione,  la  dinastia  capctingia  prese  le  mosse  dal 
centro  del  paese , Parigi  sulla  Senna  , Orleans  sulla  Loira , per  giungere  ai  Pirenei , 
alle  Alpi,  al  Mediterraneo  ed  al  Reno  : ma  prima  rassodossi  ne’  suoi  possedimenti  par- 
ticolari , e lasciò  si  formassero  le  diverse  classi  destinate  ad  elementi  della  società 
moderna. 

Nel  XII  secolo,  Luigi  il  Grosso , espugnati  ne’  suoi  dominj  ereditar]  i castelli  de’ 


(4)  Il  cento  del  4735  dava  635  mila  nobili)  uno  ogni  dodici  abitami.  Il  siitema  dei  majjginraachi , 
avoltoai  oc)  secolo  ivi,  «ra  esteso  dalle  terre  al  danarO)  dalla  nobiltà  alla  cilUdioanza.  Carlo  III  lolae 
l»el  primo  a limilare  il  diritto  di  coaliUiiro  naygioraKhi.  Le  CatlÌQlie  a l'Aiidaluaia  eran  coperte  di  terrò 
lìJreofutneue. 

(3)  Nrl  1702  la  Mpolazionr  aalìva  a 5,700,000  oninie  «eroodo  UiUrìc  \ nel  4736,  giiiita  il  primo 
aenso  officiale,  a 6,0i5,00(>;  e nel  4625,  giusta  i registri  delle  parrocchie,  i cui  risuilamciiti  furon  fatti 
conoscere  da  Mibano,  a 44  loiliooi.  • 


1518 


SCUIABIUb.NTl  AL  LIBBU  AVI. 


granili  e eouli^catiac  i feudi,  rese  ruiilorila  regia  superiure  a'  suoi  vassalli  particolari. 
Sul  principio  del  secolo  \iii,  Filippo  Augusto  la  rese  supcriore  ai  grandi  vassalli  col- 
l’acquisto della  Normandia,  della  Turena,  dell’Angiù,  del  ìlaine.  L'uno  sollevò  il  regio 
potere  al  disopra  del  feudale  sul  territorio  della  dinastia;  l’altro  sollevò  la  dinastia  cen> 
frale  sopra  tutte  le  dinastie  provimiuli  nel  territofio  della  Francia. 

D’allora  in  poi  gli  acquisti  territoriali,  per  mezzo  della  conquista,  delle  donazioni, 
delle  erediti  o de’  mairiiiionj  , eonlinuarooo  .senza  interruzione.  La  Linguadoca  e il 
Poitou  sotto  san  l.uigi  ; la  Seiauipagna  ed  il  Lionese  sotto  Filippo  il  Hello  ; il  Delfl- 
nalo  sotto  Filippo  di  Valois;  la  Saintungc  ed  il  Limosino  sotto  Carlo  V;  la  Guienna 
sotto  Carlo  VII  ; la  l'iovcaza , la  llorgqgua  c la  maggior  parte  della  Guascogna  sotto 
Luigi  XI;  la  lirelagna  sotto  Carlo  Vili;  il  liorlmiiese  , la  Marca  e l’Alvern'ia  sotto 
Fraocrsco  I ; i tre  vescovati  di  Metz,  Tuul  e Verdun  sotto  Enrico  II  ; la  Navarca , il 
Dearnesc,  le  contee  di  Foi\,  di  Comingio,  quasi  tulle  le  valli  del  pendio  settentrio- 
nale de’  Pirenei,  c la  Eresse  sotto  Enrico  IV;  l' Aisazia,  il  Kossiglione,  l’Artois,  la 
Franca  Contea , una  parte  del  Lussemburgo,  della  Fiandra , del  Érabanle , dell’  liai- 
nault  sotto  Luigi  XIV;  la  Lorena  sotto  Luigi  XV,  furono  successivamente  congiunte 
al  nocciolo  ingrandito  della  Francia. 

Percorrendo  la  via  delle  sue  conquiste , la  dinastia  non  ebbe  soltanto  territori  da 
congiungere , famiglie  regnanti  da  spossessare;  dovette  soltometlere  ceti , modificare 
legislazioni , surrogare  lingue,  fondere  razze  nella  massa  nazionale.  Ella  portò  seco  i 
costumi,  la  lingua,  l’urdinamento  monarc.bicu  del  centro  della  Francia;  spogliò  la  nobillò 
della  sovranità  feudale,  il  clero  dcli'iiidipendeiiza  esterna,  la  cittadinanza  della  costitu- 
zione repubblicana  delle  sue  città.  Prima  di  ennsegnire  quest’ intenti , incontrò  molti 
c forti  resistenze:  tutti  quelli  di  cui  Intaccava  i diritti  si  sollevarono,  scegliendo  i 
niunicDii  di  debolezza  e di  sinistri  della  regia  autorità  per  ritoglierle  quanto  essaavea 
tolto  loro  nel  tempo  della  sua  forza. 

Le  anlicbe  dinastie  provinciali  le  si  collegarono  contro,  durante  la  minoriti  di  san 
Luigi.  Le  dinastie  dolute  d’appanaggio  surrogate  a quelle,  rinnovarono  la  medesima 
lotta  durante  la  pazzia  di  Carlo  VI,  c sotto  il  regno  di  Luigi  XI.  Le  città  approfitta- 
rono della  prigionia  di  re  Giovanni  e della  giovinezza  di  Carlo  VI  per  sollevarsi.  La 
nobiltà  colse  l’occasione  della  Riforma  protesLmIe  per  riconquis‘,are  la  sua  indipen- 
denza colla  guerra  civile  durante  la  minorità  di  Carlo  IX  : e il  clero  appoggiandosi  al 
cattolicismo  volle  riprendere  bi  sua  supremazia  per  mezzo  della  Lega  sotto  il  capric- 
cioso regno  di  Enrico  HI.  La  Corte  si  sollevò  durante  la  minorità  di  Luigi  XII,  il  par- 
lamento in  quella  di  Luigi  XIV. 

Questi  tentativi  delle  provincic  contro  il  centro,  dei  poteri  particolari  contro  il  poter 
generale , furono  impotenti.  La  dignità  reale  prevalse  ai  feudalarj  delle  campagne,  ai 
repubblicani  delle  città , agli  oltramontani  del  clero,  ai  legisti  del  parlamento  ; ^a  cia- 
scuna di  queste  proj'e  attinse  la  forza  che  mancavalc  in  prima;  ne  usci  per  opera  d’un 
gran  principe  e con  un  più  solido  ordinamento,  l ladronecci  dei  piccoli  feudatari  deU’Ispla 
di  Francia  formarono  Luigi  il  Grosso,  fondatore  dell’autorilà  reale  ; la  lotta  cogli  Inglesi 
della  Normandia,  dell’Angiò,  della  Guienna  formò  Filippo  Augusto,  che  diede  alla  corona 
il  suo  territorio  nazionale;  la  guerra  de’  baroni  formò  san  Luigi,  die  le  diede  un  nuovo- 
sistema  giudiziario  colla  instituzione  de’  parlamenti  ; l’ anarchia  municipale  delle  città 
formò  Carlo  V , che  le  die’  un  nuovo  sistema  finanziere  stabilendo  l' imposta  indiretta, 
oggetto  (le’  cootrarj  sforzi  della  corona  e del  paese,  durante  tutto  il  secolo  xiv;  la  guerra 
degli  Ataugnacchi  e dei  Uorgngnoni  formò  Curio  VII , da  cui  ebbe  un  nuovo  sistema 
militare  cono  stabilimento  delle  truppe  permancnii  ; la  lotta  delle  dinastie  dotate  d’ap- 
panaggio formò  Luigi  XI,  che  tutte  le  soppresse  riunendo  alla  corona  i territorj  alienati; 
la  Lega  formò  Enrico  IV,  che  le  sottomise  i partiti  religiosi  ; la  rivolta  de’  grandi  Riche- 
lieu,  che  le  sottopose  la  Corte;  la  Fronda  Luigi  XIV,  che  le  aissoggeltò  i parlamenti.  La 
dignità  regale  prevalse  sempre,  e meritamente  perchè  la  riunione  della  Francia  da  essa 
operata  era  preferibile  all’  isolamento  delle  sue  provìnce  ; un  poter  generale,  e quindi 
pacificatore,  ai  poteri  particolari  e disordinati  ; una  nazione  a celi.  Questa  lungo  lavoro 
preparatorio,  cui  applicossi  la  dinastia  più  per  bisogno  che  per  disegno,  senza  calcolare, 
l'importanza  e senza  volerne  la  conseguenza , condusse  il  grande  mutameqto  del  1789^ 
i]uauc|o  l’opera  ()el|q  (jigaslia  (q  compiuta  da  <]uellu  dàlia  QMÌoi|à< 
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Ma  in  mezzo  al  suo  conliouo  avanzarsi  verso  l'unilà  di  territorio  e di  potere,  scopo 
suo,  la  dinastia  diede  a vedere  un’oiùlt  moderazione.  Non  fu  egoista,  non  abusò  delle  sue 
vittorie;  iacorpnrù  le  province  senza  distruggerle , lasciando  loro  le  costumanze  civili, 
base  delia  loro  esistenza,  ed  una  parte  de’  privilegi  politisi  rhe  possedevano.  Ordinò  i! 
paese  ma  senza  opprimerlo:  fece  entrare  neiriinità  nazionale  ognuno  degli  ordini  che  lo 
componevano,  togliendogli  quella  parte  d’indipendenza  che  menava  al  disordine,  e cho 
ne  impediva  l’assimilazione.  Non  tanto  che  temesse  il  coraggio  della  nobiltà,  la  capacità 
del  clero,  lo  spirito  della  cittadinanza,  conservò  sotto  la  monarchia  una  spècie  d’  azione 
democratica,  la  sola  adatta  a formare  nomini  ; domandò  generali  alla  nobiltà,  politici  al 
clero  , giudici  ed  amministratori  alla  cittadinanza.  Quindi  la  monarchia  fu  temperata 
dallo  spirito  individuale,  il  potere  moderalo  dai  costumi , l’ordine  animato  dal  movi- 
mento. V’eblie  perfino  momenti  d'anarchia  per  maotenere  e ruvigorire  il  erratine  na- 
zionale, onde,  mediante  una  maggiore  energia  ed  un  più  forte  ordinamento,  eseguisse 
poscia  le  cose  più  difllcili  che  reslavan  da  fare. 

La  Francia,  posta  nel  centro  del  continente,  fu  per  l’Kuropa  quel  che  la  dignità  regalo 
posta  nel  centro  della  Francia  iu  per  lei  medesima.  In  relazione , com'essa  era,  con 
lutti  i popoli,  sede  0 termine  di  tutte  le  grandi  idee,  vi  si  conservò  un  mounicnto  per- 
petuo d’azione  e di  spirito.  Sotto  Carlo  Magno  fu  io  comunicazione  cogl’italiani,  e rialzò 
l’impero;  col  popoli  tedeschi  ordinò  la  Germania  ; cogli  Arabi,  dopo  averli  nrresluti  nelle 
Callie,  andò  a piantare  in  Ispagna  qualciie  germe  della  loro  rovina.  Conservatrice  dello 
spirito  religioso  come  della  forza  militare,  essa  principalmente  cooperò  co’ suoi  monaci 
di  Cluny  allo  stahilimenlo  della  monarchia  ponlifizia  di  Gregorio  VII.  Dal  secolo  xi  al  xiii 
si  è posta  io  relazione  call'Orieolc,  dove  GolTredo  di  liuglione,  Itàimondo  di  Sainl-Gilies, 
Haldovioo  di  Fiandra,  Luigi  VII,  Filippo  Augusto,  san  Luigi  hanno  consecutivamente 
condotto  i crociati  d'Europa.  Dal  lOtìU  al  l.i.’i:à  fu  per  mezzo  della  guerra  quasi  conti- 
nuamente a contatto  cogl’luglesi  ; dal  lóUS  al  1477  coi  Fiamminghi;  dal  i iOU  al  1700 
cogli  Spagnuoli  e cogli  Austriaci.  Il  movimento  che  ricevette  dall’estero,  fu  variatis- 
simo e nou  interrotto. 

Oltre  le  idee  creale  da  lei  medesima,  la  Francia  ricevette  in  tal  modo  tutte  quelle 
che  uucquero  presso  gli  altri  popoli.  Nel  xii  o xiii  secolo  fu  la  sede  del  movimento  intel- 
lettuale, prodotto  principalmeine  dall’infiucnza  degli  Arabi  ; formò  la  scolastica,  e il 
sistema  delle  università.  Nel  xv  le  venne  dall’Italia  il  risorgimenlo  : nel  xvi  vi  penetrò  la 
Riforma  dalla  Germania.  D’allora  in  poi  riiitelligenza  aperta  a tutte  leroinunicazinni  non 
si  è piu  riposata,  e la  Francia  fu  forse  unica  ad  avere  quattro  grandi  secoli  intellelluali 
consecutivi,  generazioni  d'eruditi,  di  poeti,  di  scritlori,  di  filosofi,  di  scienziati,  che  si 
succedono  senza  rassomigliarsi,  originali  perfino  ncll’imilazionc. 

Da  indi  innanzi,  il  popolo  francese  doveva  essere  ravversario  dello  spagminlo.  L’ese- 
guire tante  cose,  il  superar  tanti  ostacoli,  il  riunire  tanti -tcrrilorj,  l'assimilazione  di 
tante  provincie,  l'incontro  di  tante  nazioni,  l’adozione  di  tante  idee  doveano  tenerlo 
senza  posa  svegliato  ed  operoso,  senza  nè  pregiudizj  nè  riposo.  Travolto  continuamente 
da  una  in  altra  via,  doveva  sempre  esser  pronlu,  sempre  finir  presto.  Una  rapida  pene- 
trazione,  lo  spirito  di  conseguenza  più  presto  die  quello  di  rillessione,  un  carattere  socie- 
vole anzi  che  astuto,  inqietuoso  anzi  che  perseverante,  mollo  buon  senso  per  rettificare 
gli  eccessi  della  logica,  l’iinilà  nel  territorio,  l'insieme  nella  nazione,  la  regolarità  nella 
lingua,  un  ordine  sistematico  nelle  iosliluzioni,  un’aperta  intelligenza,  opportuna  a lutto, 
accessibile  alle  idee  di  tulle  le  nazioni  e ebe  riempie  qiiallro  secoli  di  grandi  idee  c di 
grandi  uomini,  l’operosilà  dell’iiidividun,  la  forza  nella  società;  ecco  ciò  che  la  lunga 
inllueiiza  della  sua  posizione  ha  dato  alla  Francia. 

E facile  comprendere  che  un  tal  popolo  doveva  finalmente  prevalere  allo  tipagnuolo: 
In  una  lolla  di  due  secoli  resta  superiore  colui  che  uon  si  fiaeca  nè  si  rifinisce.  Gli  Spa- 
gnuoli si  accamparono  per  breve  tempo  io  Parigi  alla  fine  del  secolo  xvi;  i Francesi  anda- 
rono a stabilirsi  a Madrid  sul  principio  del  xviii.  .Mentre  la  Spagna  gradatamente  deca- 
deva, e i re  canolici  diventavano  inferiori  gli  uni  agli  altri,  la  Francia  si  andava  sempre 
più  alTorzando, governala  da  grandi  principi  n da  grandi  uomini.  Un  mèdesimo  sistema 
è stato  seguito  rispetto  alla  Spugna  con  diverse  vicende  dal  principio  della  lotta  Ira  i due 
pacai  lino  alla  fino. 

|l  repentino  ingrandimento  della  Francia  aoUo  Curio  VII  e Luigi  X|,^e  i|  afip  mori- 
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meota  di  conquista  sotto  Csrlo  Vili,  Luigi  XII  e Kraocesco  I,  sgomeolarono  l« altre im” 
tense  europee,  sicché  concbiusero  una  lega,  a capo  della  quale  si  pose  la  Spagna.  Fraa- 
cesco  I per  difendersi  aveva  allora  messo  lo  basi  del  sistema  politico  che  doveasr  abbrac- 
dare  cuotro  Casa  d’Ausiria.  i*cr  far  fmote  al  suo  avversario  imperator  di  Germania,  capo 
del  ^urtilo  cattolico  in  Europa  e re  di  Spagna,  aveva  cercato  l’alleanza  dei  priodpi  te- 
deschi e del  partito  protestante.  Questo  sistema  da  (U'inclpio  non  ebbe  effetto. 

I re  di  Francia  eraosi  imprudentemente  impacciati  in  Italia.  Innanzi  tutto  bisognava 
sgombrare  ijii'esto  paese,  il  che  fu  fatto  in  tre  tempi  e sotto  tre  regni:  Luigi  XU  ab- 
bandonò il  regno  di  Napoli,  couquislato  da  Carfo  VIIL  Francesco  I perdette  il  .Uiln- 
nese,  conquistato  da  Luigi  XU;  Enrico  11  cedette  il  Fiemonlc,  che  era  stalo  occupalo  da 
Francesco  I.  Quest’ullioio  sgombrameulo,  che  rese  pietio  il  ritorno  io  Francia,  fu  recalo 
ad  elTetio  culla  pace  di  Ciiteau-Camhresis  nel  1559. 

Quella  pace  conchiiisa  dopo  la  sconBtla  di  San  Quintino , era  stata  preceduta  da 
uno  sforzo  furtunato  contro  la  Gasa  d'Austria.  Enrico  11  aveva  fatto  un  passo  di  più 
che  suo  padre  nel  sistema  delle  alleanze  protestanti.  Francesco  I avea  ricercato  i prin- 
cipi confederati  a Smalcalda;  Enrico  II  alleossi  e combattè  con  loro.  Felici  conse- 
guenze di  questa  unione  furono  la  presa  di  Tuul,  di  Metz  e di  Verdun,  la  ruina  dei 
disegni  di  Carlo  V,  la  sua  alidica/.inne,  e la  divisione  della  Casa  d’Austria  jn  due  ramisi 
la  quale  colla  sua  ìniponcnte  unità  avea  fino  allora  oppresso  l’Europa.  Uà  nel  1559  fuvvi 
uoa  delle  grandi  tregue  che  sospesero  la  lotta- tra  Francia  e Spagna;-  i due  popoli  fe- 
cero allo  per  riposarsi,  e le  due  dinastie  legaronsi  con  matrimonj.  , - 

La  morte  di  Enrico  II,  la  minorità  o la  debolezza  de’suoi  6gli,  le  guerre  civili  ebe 
ne  turbarono  il  regno,  e alle  quali  diedero  origine  le  idee  religiose  ond’era  agitato  quel 
secolo,  fecero  cessare  questa  sospensione  d’armi,  l^t  Spagna,  lontana  qual  era  dalla  sede 
della  Riforma,  e auimata  altamente  dallo  spirito  contrario,  non  diede  accesso  alle  nuove 
dottrine.  L’antica  credenza  era  profondamente  radicata  nel  suolo  delle  due  penisole  sot- 
to|>osle  al  dominio  spagnuolo.  L’Italia  riconosceva  dal  catlolieismo  la  direzione  morale 
del  mondo;  la  Spagna  la  propria  nazionale  esistenza.  Era  dunque  impossibile  che  vi 
fosse  introdotto  il  germe  di  un’altra  credenza , o non  subito  soffocalo.  Tale  non  era 
il  caso  della  Francia.  Il  principio  che  presiedeva  alla  sua  formazione  era  l’unità,  io 
spirilo  che  manteneva  Fazione  del  suo  principio  era  la  contraddizione,  quindi  la  Rifortra 
doveva  inlrodura'isi,  ma  non  dominare:  vi  si  doveva  introdurre  per  fomentare  il  movi- 
mento ed  ingrandire  l’intelligenza;  non  vi  dovea  dominare,  perchè  ogni  idea  che  pene- 
trasse in  Francia  dovea  subordinarsi  al  suo  principio  ordinatore.  « 

La  lunga  e sanguinosa  lotta  fra  le  due  credenze  inanimì  gli  Spagouoli  a rompere  la 
tregua  del  1559.  Spalleggiati  dal  partito  cattolico  francese,  che  non  volea  permettere 
alia  corona  di  tollerar  la  Riforma,  meno  poi  di  professarla,  tornarono  per  qualche  tempo 
a prevalere.  Filippo  11  goveroò  la  Francia;  pose  guernìgione  in  Parigi,  in  Roano  e in 
molte  grandi  città  del  regno;  tentò  perfino  metter  sul  trono  di  Francia  sua  Gglia  Isa- 
bella. Per  sua  istigazionp  gU  Stali  del  1593  tolsero  a deliberare  intorno  al  cangiamento 
della  legge  salica,  e l’esaltazione  d’uoa  nuova  dinastia:'  ma  lo  spirilo  del  paese  fu  tanto 
DazioDiile,  e sì  forte  la  virtù  della  legge  fondamentale,  che  il  partilo  cattolico  non  osò 
procedere  a quell'estremo.  Quand’anche  |>erò  l’idea  cattolica  avesse  fatto  regnare  io 
Francia  per  breve  tempo  la  Casa  di  Spagna,  come  l’idea  feudale,  cencinquant’anni  prima, 
vi  avea  fatto  regnare  la  Casa  d’Inghilterra,  Enrico  IV  avreblm  precipitato  Isabella  dal 
treno  ancora  più  facilmente  che  non  fece  Carlo  VII  con  Enrico  VI.  Era  noa  di  quelle 
crisi,  di  cui  la  monarchia  trionfava  sempre,  e che  le  davano  un  gran  principe  ed  una  più 
robusta  cusliiuzione. 

Vinta  la  Lega,  Enrico  IV  fece  vivere  in  pace  i partili  religiosi  l’uno  a fianco  deirallm; 
riguardo  alla  Spagna  tornò  al  sistema  d'Enrico  II  e di  Francesco  I amplrandolo.  Col- 
legossì  eoH’Olanda,  coll’IngliHterra,  colla  Svizzera,  coi  principi  protestanti  della  Gor- 
maoia;  e sotto  il  suo  regno  il  partito  spagnuolo  cadde  in  una  debolezza,  da  cni  non 
sullevossi  mai  ^iù.  La  pace  di  Verrins  nel  1598,  e il  doppio  matrimonio'di  Luigi  Mll 
con  Anna  d'Austria,  e di  Elisabetta  di  Francia  coll’infante  don  Filippo  erede  della  mo- 
narchia spagnuola  nel  1(>I2,  segnarono  una  nuova  ìnlermiltenza  nella  lotta.  Il  debnie 
Filippo  111  e il  minorenne  Luigi  XIII  non  potevano  ricominciare  quella  vecchia  que- 
stione tra  i due  paesi;  ma  come  (|ueeli  fu  giunto  ulFolà  maggiore,  il  cardinale  di  {\i- 
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chelieii,  messosi  nella  via  d’Enrico  IV  e di  Erancesco  I,  procedrlle  più  lungi  che  quelli 
non  fecero.  Erancesco  I avea  lutlato  con  costanza,  mu  senza  buona  riuscita  cuolro  Casa 
d’Austria;  Enrico  IV  lo  aveva  gloriosamente  fatto  fronte;  il  cardinale  di  Kicbelieu 
J’abimssò. 

Questo  ministro  mandò  ad  effetto  ciò  che  il  suo  re  non  doveva  e non  poteva  con- 
durre a fine  da  solo.  Dolalo  di  fermo  genio  e di  risolutissimo  carattere,  ebbe  chiara  vista 
di  tutte  le  cose  che  fece,  il  che  non  avviene  sempre  ai  grandi* uomini.  La  sua  condotta 
fu  consentaneo  ni  suoi  disegni.  PromHIo  al  re,  diss’egli,  di  adoperare  tutta  la  mia  indu- 
ttria.  tutta  l’autorità  che  gli  piacque  darmi,  a rovinare  il  partito  ugonotto,  umiliare  i 
grandi,  ridurre  lutti  i tuoi  sudditi  al  dovere,  e sollevare  fra  le  nazioni  straniere  il  suo 
nome  alyunio  ove  debb'tssere  {\}.  ^ 

E l’attenne.  Disarmò  i Protestanti  qual  partila  politico,  togliendo  loro  il  baluardo 
sin  allora  inespugnabile  della  Kocella , e i luoghi  di  sicurezza  che  foccupavano  dopo 
l'editto  di  Nantes,  e non  lasciandoli  sussistere  che  come  setta  religiosa.  Fece  piegare  il 
capo  ai  più  superbi  innanzi  alla  maesii  reale,  e abbattè  coloro  cbe  vi  si  ricusarono.  Col- 
legossi  coll’Olanda,  coi  principi  tedeschi,  col  re  di  Svezia,  e col  duca  di  Savoja  contro  la 
Casa  d’Austria,  a cui  menò  terribilissimi  colpi.  Pagò  quattro  milioni  (3)  a’suoi  alleati  che 
avevano  truppe,  ma  eran  mancanti  dì  danari.  Tenne  in  piedi  fio  centocinquantamila  pedoni, 
e trentamila  cavalli,  e spese  sessanlamilioni  all’anno  per  la  guerra  (3).  Sotto  Enrico  IV 
la  Erancia  non  aveva  neppure  un  vascello,  e Ricbelieu  la  provide  il’una  considerevole 
inarina,  com|M>sta  di  venti  galere  e venti  vascelli  rotondi  nei  Mediterraneo,  e dì  sessanta 
vascelli  nell'Oceano  (A);  e operò  tutte  queste  cose  in  mezzo  agl’inU'ighi  ed  ai  pericoli, 
costreifo  senza  posa  a contendere  alla  madre,  al  fratello,  ai  favoriti  del  re  un  potere  di 
cui  servivasi  per  ingrandire  cotanto  la  potenza  dello  Stato.  Ebbe  persino  a lottare 
contro  le  ripugnanze  e la  stanchezza  del  re , il  quale  non  lo  ritenne  se  non  perchè 
non  poteva  fame  senza. 

Il  cardinale  di  Kicbelieu  mori  prima  d’aver  compito  l’opera  sua,  ma  ne  commise 
la  continuazione  al  cardinale  Mazarino,  scelto  da  lui  medesimo  a succedergli.  La  cob- 
dizione  di  Mazarino  era  ancor  più  difficile,  per  essere  straniero,  e per  aver  a gover- 
nare durante  una  reggenza.  Tuttavolta  secondò  le  mire  del  suo  predecessore,  terminan- 
done le  imprese  con  una  destrezza  ed  una  perseveranza  cbe  rassodarono  il  suo  po- 
tere, e sollevarono  lo  Stalo  all’apice  della  grandezza.  Cosi  due  ecclesiastici  illustra- 
rono la  debolezza  d’un  principe  maggiorenne  e la  fanciullezza  di  un  minorenne,  com- 
piendo la  missione  che  il  bisogno  dei  paese  esigeva  dalla  corona,  ma  che  superava  la 
volontà  0 l’età  del  sovrano.  Allora  la  Chiesa  formava  ì grandi  politici,  svolgeva  il  valore 
proprio  dell’uomo,  e vi  aggiungeva  la  (orza  del  grado. 

Mazarino  era  solito  dire  che,  quando  si  ha  il  cuore,  si  ba  tutto  (3);  e perciò  as- 
sicurossi  II  cuore  della  reggente.  Ricbelieu  crasi  rivolto  al  buon  senso  di  Luigi  XIII, 
cbe  avea  riconosciuto  la  sua  indispensabile  ulibtà:  Mazarino  si  appoggiò  alla  passione 
dì  Anna  d’.\tislria , che  non  si  potè  mai  risolvere  a separarsi  da  lui.  Per  governare, 
uno  inspirò  rispetto,  l’altro  amore. 

Mazarino  aveva  una  mente  grande,  previdente,  feconda,  giudìzio  netto  e diritto, 
indole  fle.«sibile  più  presto  che  debole,  perseverante  anzi  cbe  ferma.  Il  tempo  e me  (6), 
tale  era  l’impresa  dì  Mazarino.  Non  operava  per  inclinazione  o ripugnanza,  ma  per 
calcolo;  l’ambizione  prevaleva  all'amor  proprio,  e lasciava  dire  purché  lo  lasciassero 
fare.  Insensibile  alle  ingiurie,  non  da  altro  guardandosi  cbe  dal  ricevere  qualche  scacco, 
i suoi  avversar]  non  eran  per  lui  nemici;  debole,  cedeva  senza  vergogna;  potente,  gli 
incarcerava  senz’odio.  Ricbelieu  aveva  ucciso  quelli  che  a lui  s’opponevano,  Mazarino 


ft)  Tetlemento  potilieo  dei  eardinmte  di  Rieh*- 
Heu-,  p.  0 <l<l  It  voi.  acllt  Haecolla  dei  letta- 
menii  politiciy  iii*l2\ Amstcnlsm  1749. 

(2)  Ivi,  pit;.  f,7  e G8. 

(ó)  Iri,  pag.  68.  Dal  IGOU  al  16U) sotto  Enrico  IV 
U sposa  totale  4cireacrcilo  non  avea  saperato  sei  niK 
liooi  Itredicì  milioni  d’oggitli),  e il  niitucru  delle 
truppe  non  nltropaisava  tremila  uomini  di  nivalleria 
« Sà'tleiuila  di  ranlarit.  ilieerdle  forza  rfeW’e- 


streiio  franteso  del  luogotononU  gMenie  Giuu^ 
AMO.  Parigi  l$OG,  io-8»,  pag.  2-9. 

( I)  Tfitamento  potiiico  del  eardinals  di  Rieke^ 
/iru,  p.  07. 

(5)  Ul^o  del  cardinale  Maxarmo  a Lmi§i  XiV 
del  28  agOAtu  1 650,  nel  l.  1 delle  Leliere  di  4^ 
partito,  pig.  308,  .^mitlerdam  1745. 

(0)  Introduzione  alle  memorie  eoneernenti  la 
Fronda j di  PtTtTOT,  i.  XXÌIV,  |>ag.  41. 
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Alava  pago  a Diellerli  in  prigione:  il  palco  fu  eurrugatu  dalla  Uistiglia,  Giudicava  gli 
uomini  con  rara  pciielrazioue,  ma  osservava  qual  giudizio  avesse  gii  pronunziato  la 
voce  pubblica  inturnu  a quelli,  l'rima  di  accordare  la  sua  conlideuza  ad  alcuno,  do- 
mandava: È fortanalu  '/  Né  giù  per  una  cieca  sommissione  agli  accidenti  della  fortuna, 
ma  pcrcbé  esser  fortunato  voleva  dire,  secondo  lui,  avere  una  mente  che  prepara  k 
fortuna,  e un  carallere  cbe  la  domina.  Non  cbe  scoraggiarsi  mai,  aveva  una  costanza 
mudila,  malgrado  le  suo  apparenti  variazioni.  Itesislere  in  certi  casi  e a certi  uomini 
non  pareagli  fortezza,  iiu  goflaggioe:  quindi  non  cedeva  cbe  per  ricominciare,  non  par- 
tiva che  |ier  tornare.  Lu  Itocbefoucauid , uno  de'suoi  più  spiritosi  antagonisti,  disse 
di  lui  cht  aveva  nmyyior  ardimento  nel  cuor»  che  nella  menti,  aU'opposlo  del  Cardinal* 
di  Hichelieu  che  aveva  audace  la  mente,  timido  il  cuore  (if.  Se  il  cardinale  di  Kicbelieu 
cbe  aveva  dei  mumenli  di  scoragg lamento  , avesse  perduto  il  imtere,  non  l’avrebbe 
riacquistato;  mentre  lldzariuo,  due  volte  fuggiasco,  non  si  avvili  niai,  governò  dal  suo 
esigilo,  e venne  a morire  nel  sovrano  comando  e nella  più  elevala  grandezza. 

Uazarmo  continuò  ad  indeliolire  Casa  d'Austria,  ad  onta  delle  dinicolti  cbe  ebbe  a 
vincere  dentro.  I.a  iiiinorilùdi  Luigi  XIV  fu  turbala  come  tulle,  le  precedenti.  Ia  Francia, 
curvata  sotto  la  mnno  di  itichelieu.  si  lasciò  come  una  molla  lungamente  compressa; 
« comparve  la  Fronda.  Non  fu  un  tentativo  di  riforma,  mu  un  moto  earalleristico.  Gli 
antichi  interessi  di  ceto  non  erano  più  abbastanza  forti,  e l'interesse  generale  non  eraai 
ancora  manitestato  abbastanza  distinl.imcnte  da  suscitare  una  vera  guerra  civile  od  una 
seria  rivoluzione.  Il  vicario  generale  non  poteva  rifare  la  Lega,  il  principe  di  Condó 
non  ricominciare  la. parte  del  duca  di  Guisa,  il  parlamento  non  poteva  surrogare  la 
dignità  regia.  Perciò  furon  visti  de'faziosi  senza  disegno  compiacersi  della  guerra  ci- 
vile, formar  partiti  cbe  duravano  quanto  un  intrigo,  ordire  unioni  cui  rompevano 
giusta  l'incostanza  de’loro  capricci  o la  mobilità  dei  loro  interessi.  In  mezzo  a queste 
irragionevoli  agitazioni  cbe  turbarono  per  un  momento  la  prudenza  del  saggio  Turenoe, 
e nelle  mani  del  gran  Condé  volsero  la  spada  di  Rocroy  contro  la  Francia,  e die 
fecero  fare  al  cardinale  di  Kelz  un  uso  si  meschino  del  suo  spirito,  v’ebbe  una  sola 
ferma  volontà,  quella  d'Anna  d'Austria;  un  sol  uomo  di  buon  senso,  Mazarino. 

lai  Fronda  durò  quattr'anni.  Mazarino  aveva  avuto  tempo  di  recare  ad  elTetto  l'abbas- 
samento del  ramo  tedesco  di  Gasa  d’Austria.  Dopo  lunghe  ed  abili  negoziazioni,  age- 
volate dalle  vittorie  combinate  della  Svezia  e della  Francia,  avea  concbiuso  la  pace  di 
Westfalia  (ItiiS).  Quel  glorioso  trattato  costituiva  la  Germania  contro  l'Austria,  e sulmr- 
dinava  l'imperatore  all'Impero;  confermò  alla  Francia  il  possesso  dei  tre  vescovati  di 
Metz,  Tool  e Verdun,  e le  aggiunse  l'Alsazia. 

L’abbas.samento  del  ramo  spagnuolo  cominciato  a ltoi;roy  c a I.eos,  fu  inlerrotlo 
dalla  guerra  civile.  Tuttavolta  Mazarino  ebbe  sempre,  la  mira  a quello,  anche  quando  il 
desiderio  della  propria  conservazione  parca  ne  lu  dovesse  nITattu  stornare.  Ma  tornato 
delloitivameote  al  iwlere  nel  1G52,  rifirese  con  felice  ardore  <|uesta  seconda  (larle  della 
sua  intrapresa.  Gli  Spagouoli  battuti  alle  Dune,  costretti  a capitolare  io  Dunkerquo,  privati 
della  Catalogna,  minacciati  nei  Paesi  Bassi,  dovettero  domandare  la  pace.  Il  trattato  dei 
Pirenei  fu,  nel  1G59,  fier  la  Spagna  ciò  cbe  quel  di  Wcslfalia  era  stalo  per  l'Austria,  la 
dichiarazione  della  sua  debolezza. 

L’abile  Mazarino  eull’acquisto  dell’Alsazia  aveva  esteso  fin  al  Reno  la  frontiera  della 
Francia;  coll’acquisto  del  Rossiglione  e della  costa  settentrionale  della  Cerdagna  la  portò 
sino  alla  cresta  de'  Pirenei;  aperse  a'siioi  eserciti  i Paesi  Bassi  col  farle  cedere  l'Artois, 
e parte  del  Lussemburgo  e dell’IIainault.  Non  contento  di  avere  assicurato  alla  Francia 
la  preponderanza  in  Furopa,  per  renderla  anror  più  polente  in  avvenire,  formò  la  lega 
renana  contro  l'Aiistrii,  e procurò.^.  Luigi  XIV  un  pretesto  alla  successione  di  Spagna 
ammogliandolo  coH’infante  .Maria  Teresa.  Campite  queste  magniricbe  cose,  Je  quali  gli 
davan  diritto  di  dire,  che  sejion  era  francete  per  lingua,  lo  era  per  cuore,  morì  (1661). 

Al  gran  ministro  succedette  il  gran  re.  Mazarino  aveva  abba.ssato  la  Casa  d'Austria 
in  l'|>agoa,  Luigi  XIV  la  rovinò  del  lutto.  Questo  principe  avea  ventiduc. anni  quando 
cominciò  a regnare  da  solo.  La  sua  educazione  ere  stata  trascurala;  nella  sua  fanciullezza 
il  suo  cameriere  gli  faceva  do  maestro  di  storia,  e lo  addormentava  al  racconto  della  vita 

(I)  di  L»  ttoche  foueauldf  pzg.  371  évi  ttMq.  LI  delU  Rsctolls  Pclitat. 
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de’ Atto)  nvi  (1).  Giovaoc  nmi  nmi'i  il  cardinale  Mazarino , e la  reale  sua  anima  eraai 
Renlila  offesa  dal  vederlo  circondalo  di  guardia,  menlr’egll  era  neglelto,  e lo  chiamava  il 
firantureo  fi).  Ma  poi  deposc  od  occultò  r|uesM  senlimenli  di  ripugnanza,  quando  valutò 
i servigi  che  quel  grande  ministro  avea  reso  alla  sua  corona,  e potè  sentire  rispetto  |>er 
la  sua  grande  capacità;  e sia  riconoscenza,  sia  abitudine,  se  ne  lasciò  goveniare  in  modo 
assolulo  Pino  alla  morte.  Fuggiva  gli  affari,  e davasi  ai  divertimenti,  nascondendo  la  sua 
volontà  futura  sotto  una  prolungala  condiscendenza  per  raulnrilà  del  suo  ministro  (3),  e 
la  sua  Corte  era  ben  lontana  dal  credere  che  potesse  diventare  un  gran  re.  .Ma  Mazarino 
l’aveva  conosciuto.  Il  maresciallo  di  Crammont,  vedendo  Luigi  occuparsi  soltanto  e 
senza  rammarico  di  divertimenti,  avea  detto  al  cardinale  che  egli  avrebbe  conservalo  il 
potere  finché  vivrebbe;  ma  Mazarino  risposegli;  Fo«  noi  conoscete;  ha  in  sé  materia  per 
far  quattro  re  ! (i) 

Sul  finir  di  sua  vita,  Mazarino  dava  a Luigi  XIV  nozioni  generali  di  politica.  Lo  coo- 
sìgliò  a lirenar  le  sue  passioni  per  operare  sempre  da  re  , a tener  più  basso  che  gli 
fosse  possibile  i principi  del  sangue,  a non  addimesticarsi  coi  cortigiani,  a mantenere, 
rispetto  agli  affari,  il  secreto  impenetrabile,  che  solo  li  può  recar  a buon  fine,  a coltivare 
il  suo  talento  naturale  per  la  dissimulazione,  a non  avere  un  primo  ministro  (S). 

Il  di  dopo  la  morte  di  Mnzarino,  Luigi  operando  da  padrone  recossi  in  mano  il 
governo,  dichiarando  che  d’indi  in  poi  dirigerehlie  ogni  cosa  da  se  solo.  Fermò  di 
lavorare  due  volte  al  giorno  co’suoi  ministri,  e di  applicarsi  sei  ore  agli  affari  del  regno. 
Proibì  ai  quattro  segretari  di  Stato  di  sottoscrìvere  più  nulla  senza  parlargliene,  al  can> 
celliere  di  porre  il  suggello  a cosa  alcuna  senza  suo  ordine,  al  soprintendente  delle 
finanze  di  pagar  alcun  che  senz’avverlirnelo  (6).  Tenne  unito  il  suo  consiglio  tre  giorni 
consecutivi  per  ìiiformarsi  dell’  amministrazione  del  regno  (7).  Questa  risoluzione  in  cui 
venne,  non  senza  un  certo  timore,  fece  stupir  tutti.  Sua  madre  rise,  i cortigiani  la 
credettero  un  fuoco  fatuo,  i ministri  aspettarono  che  si  annojasse  (8);  ma  egli  perseverò 
cinquantaquattro  anni. 

■.(ligi  XIV  avea  un’ambizione  illimitata  ed  un  amore  disordinato  di  gloria;  nessun 
prìncipe  della  sua  stirpe  fu  più  potente  di  luì.  Fu  grande  uomo,  ma  re  assai  più  grande; 
credeva  die  la  dignità  regia  venisse  da  Dio,  e ne  riceve.sse  lumi  proporzionati  a’ suoi 
doveri.  Eran  sue  massime  che  si  regna  col  lavoro;  che  la  funzione  di  re  consiste  nel 
lasciar  operare  il  buon  senso;  che  un  re  dee  decidersi  egli  stesso,  perchè  la  decisione  ha 
mestieri  di  uno  spirilo  di  padrone;  che  nei  casi  ove  la  ragione  più  non  dà  consigli,  deve 
fidarsi  agl’istinti  che  Dio  ha  messo  in  tulli  gli  uomini,  « principalmente  nei  re  (9). 

Conforme  a queste  massime,  fu  operoso  e risoluto.  Possedeva  una  incontrastabile 
grandezza  dì  volontà,  apprezzava  le  più  piccole  circostanze,  eseguiva  abilissimamente 
te  prese  risoluzioni.  Ma  .sebbene  fornito  di  retto  giudizio,  non  aveva  l'alto  discernimento 
nè  la  sagacilà  di  Mazarino  e di  Kichelieu.  Scambiò  troppo  spesso  la  sua  passione  pel  suo 
dovere,  il  suo  confessore  per  la  coscienza:  non  ebbe  moderazione  per  manco  d’intelli- 
genza, e seld>ene  tenerissimo  della  sua  autorità,  si  laseiò  dirigere  tutta  la  vita  da  quelli 
che  ebbero  maggiore  spìrito  di  luì.  Lionne,  I.ouvois,  madama  di  Mainlenon  acquistarono 
snccessivamenle  un  grande  impero  sulle  sue  risoluzioni;  ma  il  mascherarono  in  guisa 
che  nel  primo  parve  ron.sig|lo,  nel  secando  adulazione,  nell'ultima  attaccamento.  Quindi 
diedero  differenti  aspetti  al  suo  regno,  a cui  egli  medesimo  impresse  l’uniforme  tendenza 
del  suo  carattere.  La  successione  di  Spagna  fu  ìi  pensiero  di  tutto  il  regno,di  Luigi  XIV; 
occu|)ò  per  più  di  cinquant'anni  la  sua  politica  esterna  e i suoi  eserciti;  fece  la  gran- 
dezza del  suo  principio,  le  miserie  del  suo  fine. 


(M  Mtmorif  di  La  Porte  ^ primo  cameriere  à\ 
Laigt  XIV,  pag.  Oioevra  4756. 

(24  Iti,  p«g.  250. 

(5)  U re  non  a*  immischiata  io  nulla.  Il  cardinale 
non  recatasi  mai  da  luì , ma  egli  andava  due  tolte  al 
giorno  dal  cardinale,  rorlcg|;Ìandolo  come  un  sem> 
piice  cortigiano.  Il  cardinale  rtcctcta  il  re  aenia  »o(j- 
Ijeiiono,  alzatasi  a atento  quando  entrata  e uscivo, 
c non  1 accompagnò  mai  fuori  della  stanza.  J/cmo. 
riè  di  .9/oo^/af,  p#g.  ||4  del  citato  tom.  tl  Pc* 
lilot. 


(•4)  Memorie  di  Choityy  pag.  •191  del  tom.  M 
Petitot.  Il  cardinale  ditte  on'altra  tolta  parlando 
di  Luìqì  XIV:  Si  metterà  m cammtno  un  po  pié 
tardi,  ma  andrà  pià  lontano  d'un  altro.  Iti 
pag.  492. 

(5)  Iti,  pa{T.  489  e 490. 

(6)  -VemoHe  di  Luigi  XtVy  t.  T.  pa;.  49-24. 

(7)  Sfemnrie  di  CKoiiy,  op.  e I.  cit.  pag.  223. 

(8)  Memorie  di  Luigi  XIV,  1. 1,  pag.  5C  e 57. 

(9)  hi,  pag.  19.  21.  15.41. 
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Dopo  ebr  (•  due  C«m  che  ROveroaTsno  li  Spagna  « la  Francia,  b’onvmai  n fronti 
un  lecolo  e nezao,  eravi  alata  tra  quelle,  come  vedemmo,  una  lotU  aecanita^  aoi|WW 
da  mom«iti  di  riposo.  L’anno  Ì6S9  era  alato  uno  di  questi  tempi  d'intennittaiiaii  il  IrM* 
tato  de’Pirenei  e il  matrimonio  di  Maria  Teresa  con  Luigi  XIV  avean  pacificilA  i .dtM 
paesi,  riconciliato  le  due  famiglie;  ma  questa  pace  non  doveva  essere  pifr  effltsaci  che 
quelle  di  Vervios  e di  Caieau-Csmbresis.  Anzi  quel  matrimonio  doveva  ter  pìooom» 
Giare  subito  la  guerra,  dar  materia  «irullimo  alto  del  dramma  che  rappresentavasi  At 
luogo  tempo  tra  le  due  Case.  Franneseo  I aveva  lottato  a stento  contro  Casa  d'Austria, 
Enrico  iV  area  trionfalo  de’,  suoi  assalti,  Ricbelieu  e Mazarino  l’aveano  abbusata:  non 
restava  che  di  spossessarla,  il  che  fece  Luigi  XIV. 

Di  ciò  temendo,  eransi  imposte  condizioni  al  matrimonio  di  lui  con  Maria  Teresa 
nel  16S9,  e a quello  di  suo  padre  con  Anna  d’Austria  nel  i612.  Gli  smoderati  Ingran- 
dimenti del  secolo  ivi,  e le  guerre  intraprese  per  ottenerli  od  impedirli,  arevsno  fatto 
nascere  negli  uomini  del  secolo  seguente  savie  idee  di  equilibrio,  le  quali  opponevanai 
aU’uniooe  di  due  monarchie  così  vaste  come  la  Francia  e la  Spagna  su  d’una  sola 
testa.  E poiefaè  la  legge  spagnuola  permetteva  alle  donne  di  occupar  la  corona,  ansi 
impasto  alle  intenti  maritate  in  Francia  una  formale  rinunzia  all’eredità  della  mo- 
narchia spagnuola  col  loro  contralto  di  matrimonio , che  aveva  modiGcato  rispetto 
ad  esse  la  legge  fondamentale  dello  Stato.  Luigi  XIII  e Luigi  XIV  avean  sottoscritte 
a questa  rinunzia,  ma  l’ultimo  aveva  in  animo  di  violarla  qualora  il  caso  preveduto 
ai  effettuasse. 

Quand’egli  si  mise  al  timone  dello  Stato,  tutta  Europa  era  in  |>ace;  le  grandi  qa»> 
stioni  che  l’avevano  agitata  per  quasi  cinquant’anni,  erano  stato  risolte;  il  trattato  di 
Wesifalii  aveva  posto  line  alla  guerra  di  supremazia  tra  l’imperatore  e l’Impero,  assi- 
curando l'indipendenza  della  Germania  dalle  usurpazioni  dell’Austria;  e pacificalo  il 
centro  del  eoolìnente:  quello  de’ Pirenei  aveva  ricondotto  la  tranquillità  nell’Europa  me- 
ridionale, terminando  le  guerre  di  territorio  Ira  Francia  e Spagna,  e lissando  più  precisa- 
mente  le  loro  frontiere;  quelli  di  Copenaghen  e di  Olirn  oveano  ristabilito  la  pace  nel 
Settentrimie,  regolando  le  relazioni  della  Svezia,  della  Danimarca  e della  Polonia. 

» Ptrea  che  la  Francia  dovesse  tanto  meno  turbare  la  calma,  in  quanto  la  suo  politica 
aveva  prevalso  neH’ordiatmeoto  europeo.  L’Olsuda  ingrandita  alle  spese  de’  Paesi  Basai 
era  governata  dal  partito  francese  di  Giovaoni  De  Witt,  la  Germania  costituita  a speli 
deirAnslria,  la  Svezia  sollevala  sopra  la  Dauìmorca  e la  Poluaia,  la  Spagna  respinta  di 
là  dai  Pirenei:  le  interne  discordie  avevano  fatto  dimenticare  airiogfaiiterra  gli  affari  del 
conUoeole,  e da  due  anni  era  ricaduta  sotto  principi  disposti  a portare  il  giogo  della 
Francia  più  presto  che  quello  del  lor  paese.  Luigi  XIV  non  aveva  nulla  da  temere, 
nulla  da  tentare:  ma  tutto  questo  era  opera  e gloria  di  Mazarino;  il  giovane  principe  era 
impaziente  dì  operare  esso,  e d’illustrar  se  medesimo.  • 

Per  l’eseruzione  de’suoi  disegni  aveva  ammirabili  stniroenli;  gli  uni  formati  per  la 
guerra  lite  scuola  di  Gustavo  Adolfo,  corooatì  degli  allori  di  Rocroy  e delle  Dune;  gli 
altri  per  la  politica  o per  ramminìslrazìone  usciti  dalla  scuola  di  Mazarino,  avevano  il 
vigore  che  danno  le  guerre  civili,  e si  erano  educati  io  dilBoìli  battaglie  u in  grandi 
•(bri.  Tili  erano  Coodé  e Turenne,  Lìomie,  Gulbert  e Le  Tellier,  avanzi  d’un  gran  movi- 
menti, successione  d’un  grand’uomo. 

Luigi  XIV,  coH’istioto  superiore  dell’ambizione,  conobbe  suliilo  ohe  il  mezzo  di  rat 
gmdetza,  il  perno  del  sno  regno  era  la  Spagna,  e dall’anno  1(UM  io  avanti  occiiposai 
incessantemente  dell’eredità  di  questa  monarchia,  e diessi  sitorno  per  ter  revocar  l'atto 
-di  rinunzia.  Nel  medesimo  tempo  andò  preparando  la  forza  con  cui  dar  peso  alle  nego- 
■iisioai.  Applicoasi  aH’interno  ordinamento  del  regno  trascurato  da  Mazarino  (IJ;  rista- 
MHili  pubbliche  finanze  io  grande  disordine;  ristaiirò  ed  ingrandì  tn  marina,  L-sdiila  dopo 
Nchelieu;  chiamò  in  Fraucin  l’indii.stria  straniera;  formò  un  esercito  eccellente  più  ancora 
per  la  disciplio^  che  pel  numero,  e migliorò  soprattutto  rammini.strazione  della  guerra. 
Sotto  l’occhio  vigilante  e te  direzione  del  padrone  rcgnavann  dapefluilo  l’ ordine,  il 
segreto,  Foptraeità,  e ne  conseguitarono  la  prosperità  del  paese  e la  forza  dello  Stato. 

*1^  . • ' ^ 

. {4)  «à  fuor  di  4ttkbÌ9<^«  M tleardisaU  Manrioo  cMMseeva  ffli  affari  cilertii , iQiiortTa  g)HnWiit»e 
Ttil^m^nlo  4i  Ciflb9rt]  pag.  42.  del  111  voi.  dcllb  KaccoHa'  dfi  teitamfnii  poìiliei. 
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Ma  quest’epoca  del  regno  di  l.uigi  XIV.  fu,  se  pure  è possìitile,  ancor  più  ooierole 
per  l'abilità  delle  negoziaiioui.  Esse  versarono  quasi  tutte  sulla  successione  di  Spagna, 
e le  diresse  Lionne.  Questo  ministro  era  stato  scelto  da  Mazarino,  come  .Uazarino  da  iti- 
cbelieu;  fu  lascialo  da  Mazarino  a Luigi  XIV,  come  Mazarino  da  Richelieu  a Luigi  XIII 
e ad  Anna  d'Austria.  Era  stato'  il  coulidenle  di  quel  gran  ministro  dal  1(if3  al  (il; 
area  preso  parte  alle  negoziazioni  di  Wesifalia,  cunchiuso  la  lega  del  Reno,  coo|ieralo 
al  tratto  de'  Pirenei.  Le  corrispondenze  di  quel  tempo  son  tutte  di  suo  pugno,  e rivelano 
il  suo  spirito  sagace,  acuto,  penetrante,  fecondissimo  in  ripieghi;  l'altezza  delle  vedute 
innalzava  il  suo  buon  senso;  la  pratica  degli  alTari  ne  regalava  l'immaginazione.  Tra  i 
contemporanei  ebbe  riputazione  più  grande  che  nella  storia:  Mazarino  e Luigi  XIV,  cui 
prestò  successivamente  i suoi  servigi  dando  loro  i suoi  pensieri,  e accrescendone  la 
grandezza  co'  suoi  lavori , l'banno  eclissato , gli  han  tolto  la  sua  gloria;  perchè  la 
gloria  non  tocca  a cbi  consiglia,  ma  a chi  comanda  e a chi  opera.  Le  generazioni  che 
assistono  allo  spettacolo  della  storia,  non  ponno  scorgere  se  non  quelli  che  sono  nella 
prima  linea  sul  lontano  teatro  degli  avvenimenti.  Nel  IG6I  Filippo  IV  viveva  ancora, 
non  aveva  pagato  la  dote  accordaui  a Maria  Teresa  in  iscnmbio  de' suoi  diritti  alla 
successione  spagnuola:  onde  la  clausula  più  importante  dell’atto  di  rinunzia  non  era 
stata  eseguita.  Luigi  .\iV,  che  pensava  non  potere  un  contralto  particolare  derogar  ad 
una  legge  fondamentale,  considerava  quest'atto  come  nullo  in  se  stesso;  ma  fortifi- 
cossi  ancora  di  più  nella  opinione  della  sua  invalidità  al  vedere  la  Corte  di  Madrid 
violarlo  nella  parte  che  la  riguardava.  Allora  negoziò  con  esso  per  ottenere  la  revoca 
di  quest’atto,  e con  varj  gabinetti  europei  per  non  averli  contrarj. 

SIflatte  negoziazioni  erano  tanto  più  opportune  in  quanto  la  successione  imleva  elTet- 
tuarsi  da  un  nioinento  all'altro.  Filippo  IV  mori  (!()(].'>)  lasciando  un  successore  di  quattro 
anui  sempre  sull’orlo  della  tomba,  il  debole  Carlo  II.  Ma  Luigi  XIV,  impaziente  di  operare  e 
di  estendersi,  non  solo  preparò  le  altre  potenze  ai  suoi  progetti  sulla  successione  totale 
della  Spagna  se  diventava  vacante,  ma  procurossi  un  mezzo  temporaneo  d’ingrandimento 
col  dirillo  di  détoluzùme,  cui  poteva  appoggiarsi  dopo  la  morte  di  Filippo  IV,  e senza 
aspettare  quella  di  (^rlo  II.  Questo  diritto  risultava  da  una  costumanza  vigente  in  alcune 
provincie  de’  Paesi  Rassi , la  quale  nella  successione  alla  paterna  eredità  preferiva  i 
figli  del  primo  letto  a quelli  del  secondo.  Luigi  trasportò  quest’ tisanza  dal  civile  al 
politico,  applicandola  alla  trasmissione  delle  corone  o almeno  delle  provincie.  Maria  Te- 
resa sua  moglie  era  del  primo  letto,  e Carlo  del  secondo;  quindi  pretese  per  lei  la  parte 
de’  Paesi  Bassi  che  ammetteva  il  dritto  di  devoluzione.  Chiestala  dapprima  amiche- 
volmente e non  ottenutala,  corse  alle  anni,  invase  la  Fiandra,  e conqui.<tò  la  Franca 
Contea.  Questa  prima  guerra,  che  mise  in  moto  tutto  il  suo  regno,  cominciò  nel  1U67,  e 
lini  nel  IGbd  colla  pace  d’Aquisgrana.  Derivò  da  una  questione  di  successione  parziale 
alla  monarchia  spagnuola. 

Questo  periodo  è una  continua  negoziazione:  negoziazione  colla  Spagna,  per  ottenere 
dapprima  che  rivocasse  l'atto  di  rinunzia,  poi  che  accondiscendesse  al  diritto  di  devo- 
luzione; coll’Olanda,  per  farle  ammettere  le  pretensioni  generali  di  Luigi  XIV  alla  mo- 
narchia spagnuola,  e i suoi  disegni  particolari  sui  Paesi  Bassi,  quantunque  il  suo  ingran- 
dimento dovesse  più  che  ad  altri  riuscire  pericoloso  a quella  potenza;  coU'impern  tedesco, 
per  prorogare  la  lega  del  Reno;  colla  dieta  di  Ratisbèma,  per  distoglierla  dal  prendere 
sotto  la  sua  protezione  il  circolo  di  Borgogna;  negoziazioni  e trattati  cogli  cleltori  di  .Ma- 
gonza,  di  Colonia,  di  Brandeburgo,  col  duca  di  N'euburgo  e col  vescovo  di  Munster, 
alliocbè  chiudessero  all’imperatore  la  via  de'Pacsi  Bassi,  se  mai  volesse  movere  a soc- 
corso della  Spagna;  col  Portogallo,  allìncbè  assalisse  la  Spagna  nella  penisola,  mentre 
Luigi  XIV  le  toglierebbe  la  Fiandra;  negoziazioni  colla  Svezia  e coll’liighillerm,  per  con- 
servarle alleate  o neutrali;  rinalmente  negoziazione  e trattato  secreto  ed  eventuale  di 
divisione  della  monarchia  spagnuola  coll’imperatore  Leopoldo.  Tali  furono  i grandi  alti 
diplomatici  di  questo  tempo. 

Quasi  tutte  queste  negoziazioni  sorbrono  il  loro  intento;  e cbi  conosca  il  modo  onde 
furon  dirette  da  Lionne,  non  n'è  punto  maravigliato.  1-a  veduta  di  quel  ministro  slendesi 
agevolmente  su  tutto  il  vasto  campo  degli  alTari  politici  d’Europa;  e gli  ha  cosi  noti,  che 
li  tratta  con  una  niaravigliosa  attraente  facilità,  tuttoché  talvolta  diventi  alquanto  pro- 
lissa. Negli  ordini  e nelle  direzioni  mostra  la  più  profonda  cognizione  degli  uomini  e 
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delle  materie  di  5>lale;  prevede  tutte  le  dilflcoltà  prnbaliili»  indicendo  al)i>flndanlrmenlc  i 
mezzi  di  superarle;  spesso  lo  vedi  pensare,  operare,  dirigere  da  se  stesso,  salvo  l'approva* 
zione  del.  re  che  non  gli  vien  meno  giammai.  Conscio  della  sua  forza,  della  sua  singo- 
lare prudenza,  della  sua  autorità  sullo  spirito  del  padrone,  non  dubita  che  i suoi  pareri 
saranno  ascoltati,  preferiti,  seguiti.  Il  suo  procedere,  pronto,  sciolto,  e in  certo  modo 
presuntuoso,  non  fu  mai  duro  e ofTensivo  se  non  per  ordine  di  Luigi,  di  cui  talvolta  scor- 
gasi facilmente  l'intervenzione  nel  procedimento  e nel  lingunugio  del  ministro. 

Il  periodo  dal  1661  al  68  fu  il  più  bello  della  politica  di  (|tieslo  principe.  Coltivò 
con  cura  le  sue  alleanze,  mantenne  neutrali  le  potenze  gelose  o adombrate;  fece  col  suo 
competitore  alla  successione  di  Spagna  il  più  utile  trattato  di  divisione  in  caso  di  morte 
di  Carlo  11,  come  quello  che  produceva  l'unione  de'Paesi  Bassi  alla  Francia;  intraprese 
una  guerra  si  ben  preparata,  che  non  incontrò  un  nemico  in  campo,  sebbene  egli  rom- 
pesse la  pace  del  mondo.  Sorprese  del  pari  colla  rapidità  de'suoi  colpi,  e colla  modera- 
zione delle  sue  domande;  acquistò  le  fortezze  di  Cbarlrroi,  Binch,  Alh,  Douai,  Tuurnai, 
Oudenarde,  Lilla,  Armentières,  Courtrai,  Berques,  Furnes  col  loro  territorio,  esten- 
dendo cosi  verso  settentrione  la  frontiera  della  Francia,  che  da  quella  parte  era  troppo 
debole  e troppo  vicina  alla  capitale. 

Ma  morto  Monne  nel  1671,  fini  con  lui  lo  spirito  che  aveva  (ino  allora  diretto  e con- 
tenuto Luigi  XIV.  il  re  abile  divenne  un  re  appassionato:  la  guerra  di  devoluzione 
condusse  a quella  d'Olanda;  un'impresa  d’ingrandimento  ad  un  atto  di  immoderata  ven- 
detta. Ad  onta  de'oontinui  riguardi  che  Luigi  aveva  avuto  per  la  repubblica  delle  Pro- 
vincie Unite,  la  quale  dalla  famiglia  di  esso  ripeteva  esistenza  e grandezza;  ad  onta 
ch’ei  l'avesse  spallegeiata  nell'ultima  guerra  marittima  ch’essa  aveva  avuto  coH’lnghil- 
terra,  questa  repubblica,  sgomentala  dall'invasione  de’Paesi  Bassi,  dalla  vicinanza  della 
Francia  e dairambizione  del  suo  giovine  re,  avea  voluto  arrestarlo  nel  suo  cammino, 
concbiudendo  coll’Inghilterra  e la  Svezia  la  triplice  alleanza,  sotto' la  cui  imperiosa 
mediazione  crasi  fatta  la  pace  d'.Aquisgrana,  e che  fu  l'origine  delle  coalizioni  ordite 
poslenormente  contro  Luigi. 

Gli  Olandesi  aveano  preferito  il  loro  interesse  aH’amicizia  della  Francia  : per  un  senti- 
mento di  timore  forse  intempestivo,  aveano  rotto  una  vecchia  alleanza  n cui  cran  debitori 
di  tutto,  per  unirsi  all’Inghilterra  loro  rivale,  e staccato  la  Svezia  dalla  Francia.  Luigi  XIV, 
sdegnato  per  questo  contegno,  li  volle  punire  della  loro  alfrellata  ingratitudine;  Lioune 
lo  ajutò  a prepararne  il  castigo,  e gli  avrebbe  probabilmente  impedito  di  portarlo  6no 
alla  loro  ruina  se  fosse  vi.ssuto  di  più.  La  Svezia  fu  di  nuovo  saldata  alla  Francia,  il  re 
d'Inghilterra  staccato  con  danaro  dall'Olanda:  rotta  la  triplice  alleanza.  Luigi  assali  nel 
1672  le  Provincie  Unite. 

Da  principio  nulla  potè  resistere  a’ suoi  eserciti  guidati  da  Condé  e da  Turenne.  GH 
Olandesi  tremanti  si  umiliarono,  e olTrirongli  le  più  luminose  soddisfazioni  e tutte  le 
conquiste  fatte  da  essi  sopra  la  Spagna  dal  1621  in  avanti , la  cessione  di  tutti  i paesi 
delta  Generalità  che  comprendevano  venticinque  città,  tra  cui  Maestricht,  Bois-le-Duc, 
Breda,  Ravenstein,  Berg-op-Zoom , ecc.  ; ma  Louvois  fece  rifiutarle.  Un  violento  com- 
messo (1)  era  succeduto  ad  un  abile  politico.  Louvois  aveva  acquistato  autorità  sopra 
Luigi  XIV,  fomentandone  la  passione  della  gloria  e delle  conquiste;  gli  vantava  il  merito 
di  esser  uno  contro  tutti  (2),  e gli  rappresentava  l'isolamento  in  Europa  qual  indizio  di 
potetrza.  Ma,  cattivo  militare  come  detestabile  politico,  impedì  per  invidia  (5)  a Turenne 
e a Condé  di  rovinare  l’Olanda,  mentre  avea  .stornato  il  suo  padrone  dall'accettarne  l'umi- 
liazione. La  sua  grossolana  politica  e l’assurda  gelosia  non  riuscirono  che  a rovesciare 
De  VVitt  senza  abbattere  l’Olanda,  n sollevare  il  partito  del  principe' di  Orange  sopra  I 
cadaveri  dei  fratelli  De  Witt  e sugli  avanzi  del  parlilo  francese.  Erosi  introdotto  il  dis- 
prezzo della  moderazione  e deU'abiiità. 


fi)  Mvmrio  Siri  ehUmavilo  il  piò  fratide  e ptè  (culaie  ài  lutti  I eommeui.  Mavaiv  era  tantè  vl*- 
Mnlo,  che  un  {poroo  mineccib  il  pcniìoiierio  Heiosìo,  inrieto  del  prìncipe  d’Orangc  a Lnijp  XtV,  di 
farlo  mettere  elle  UaetÌBlie. 

(2)  «Se  funi  mai  iTiiiea  |;iite(i  per  o;;ni  verso,  e quelle  falle  per  vostra  merslè:  Vno  rontro  luttitf 
Teelamento  potiiiro  di  louroir,  p.  237  Jet  I.  IV  delle  Raccotta  dei  Iretamenti  politici, 
(■V)  Vedi  it  suo  testnmeoto  i peq.  OS  e passim. 
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lo  Olanda  pari  l'amica  politica,  seguita  seoz’  interruzione  sotto  Enrico  IV,  HicUelieu, 
Hazarino  e Lionoe.  Luigi  XIV  coll’ invasione  de’ Paesi  Bassi  mise  in  sospetto  le  Provincie 
Unite;  coll’invasiooe  di  queste  laTiermaoia:  quella  Tu  causa  della  triplice  alleanza,  questa 
della  grande  alleanza  dell'iinperator  Leopoldo,  dell’elettore  di  Brandeburgo,  della  mag- 
gior parte  degli  Stati  dell'Impero,  cui  s’aggiunse  il  re  di  Spagna.  In  questa  guerra  fu 
Tinta  la  Svezia,  che  allora  cessò  d’assister  la  Francia;  l’Inghilterra  si  staccò  dalla  Fran- 
cia, cosi  l’elettore  di  Colonia  e il  vescovo  di  Miinster.  Luigi  resiò  solo  come  lo  desiderava 
Louvnis.  La  pace  di  Niinega  (1078)  che  pose  line  alla  guerra  d'Olanda,  non  fu  altrimenti 
vantaggiosa  alta  Francia  se  non  perchè,  avendovi  preso  parte  la  Spagna,  le  furou  cedute 
da  questa  la  Franca  Contea,  e quattordici  città  de’Paesi  Bassi  (I). 

Luigi  XIV,  stornato  dalla  successione  di  Spagna  che  avea  dato  il  moto  al  suo  regno, 
e che  sembrava  allontanarsi,  |ierchè  il  suo  giovane  re,  sebbene  debole,  aveva  passato 
l’età  e le  malattie  dell’infanzia,  proseguì  il  suo  ambizioso  cammino.  Non  perdonava  alla 
Germania  Tiatervento  nella  guerra  d’Olanda,  come  non  aveva  perdonato  a questa  l’inter- 
vento io  quella  di  Fiandra.  Aspettando  un’occasione  favorevole  di  portar  l’armi  e l’ira 
sull'Impero,  occasione  presentatasi  soltanto  nel  1C>88  per  la  successione  del  Palatinato, 
seguitò  audacemente  ad  ingrandirsi.  Dal  ]67!)all'8i  le  Camere  di  riunione  instituite  a 
Metz,  a Besanzone,  a Brisacco;  recandosi  esclusive  interpreti  dei  trattati,  gli  aggiudica- 
rono quanto  gli  convenne,  e attribiiirongli  il  possedimento  di  Strasburgo , di  Kcbl , di 
Courtrai,  di  Dixmunde,  di  Lussemburgo  ecc.  La  tregua  di  liatishnna  nel  1681  calmò  lo 
sdegno  dell’Europa,  che  non  pertanto  estese  in  Augusta  le  sue  collegazioni,  e congiunse 
contro  di  lui,  ove  di  nuovo  violasse  i trattati,  l’imperatore,  il  re  di  Spagna,  gli  Stati  Ge- 
nerali dell’Olanda,  la  Germania,  il  re  di  Svezia  e il  duca  di  Savoja. 

Luigi  avea  perduto  un  dopo  l’altro  tutti  i suoi  alleati;  l'Olanda  in  conseguenza 
della  guerra  di  Fiandra,  la  Germania  per  l'invasion  dell'Olanda,  per  le  imprese  di  riunione 
la  Svezia:  non  restavagli  che  di  perdere  l'Inghilterra,  il  che  avvenne  per  la  rivoluzione 
del  1688,  una  delle  conseguenze  della  guerra  del  1672.  Col  rendere  il  principe  d’Orange 
difensore  dell’  indipendenza  olandese.  Luigi  gli  aperse  la  via  a diventar  difensore  della 
religione  protestante  in  Inghilterra;  del  rivoltuoso  statolder  del  1672  formò  l’usurpatore 
reale  del  1688.  L’alleanza  protestante  e francese,  durala  da  Enrico  IV  a Mazarino  e 
Lionoe,  fu  sciolta  del  tutto. 

In  questa  situazione  di  assoluto  abbandono,  avendo  contro  di  sè  tutta  Europa  per  la 
gran  lega  del  1689  che  congiunse  l’Impero,  l’Inghilterra,  l’Olanda,  la  Spagna,  la  Savoja, 
la  Svezia,  e andò  più  innanzi  della  lega  d’Augusta,  come  la  lega  d'Augusta  avea  oltre- 
passato la  grande  alleanza  nel  1675,  e questa  la  triplice  del  1668,  Luigi  XIV  intraprese 
la  guerra  di  Germania,  che  durò  otto  anni  : fu  ancora  gloriosa,  e conservò  alla  Francia 
la  riputazione  dell’armi.  1 marescialli  di  Luxembiirg  e Catinai,  allievi  del  Condé  e del 
Turenne,  vinsero,  il  primo  le  battaglie  di  Fleurus,  di  Steinkerque  e di  Neerwinda  nei 
Paesi  Bassi;  il  secondo  quelle  di  StalTarda  e di  .Marsaglia  in  Italia.  Tourville  seguitò  ad 
illustrare  la  francese  marineria,  e Vauban  continuava  a foriilicar  la  Francia  pei  giorni  di 
disgrazie.  Erano  questi  i grandi  uomini  che  ancor  restavano  del  gran  secolo,  e ne  orna- 
vano la  fine. 

Ma  se  in  questa  guerra  Luigi  non  fm!  di  vincere,  fini  d’ingrandirsi.  Malgrado  le  sue 
vittorie,  non  ottenne  la  pace  se  non  abbandonando  le  sue  conquiste,  e il  trattato  di  Rys- 
wìck  (1697j  non  gli  procacciò  nissuo  nuovo  acquisto,  hestilul  la  Lorena,  eccello  Sarre- 
Louis  e Longwy;  rinunziò  ad  una  parte  delle  riunioni  operate  nel  precedente  periodo  a 
danno  dell’Impero.  La  guerra  di  Germania  segnò  il  termine,  se  non  della  sua  gloria, 
della  sua  fortuna. 

Dopo  la  pace  di  Hyswick  egli  rivolse  .seriamente  i suoi  pensieri  all’  imminente 
successione  di  Spagna.  Carlo  IL  avea  passato  con  grande  stento  l'età  infantile.  Attesa 
la  natia  debolezza,  erosi  messa  in  campo  per  tempo  la  questione  della  sua  succes- 
sione', e fin  dal  1668  l’avean  fra  loro  spartita  Luigi  XIV  e l’imperatore.  Il  progredir 
dell’età,  e l’ordinario  umore  della  gioventù  non  avean  potuto  rianimare  quel  corpo,  logoro 
prima  di  aver  faticato.  Carlo  ammogliatosi  due  volle,  non  aveva  avuto  figli.  Dopo  la 

(1)  Reifitiiirana  Cturleroi,  Biacb,  Adi,  Oodeoani»  < Toumti,  cb«  «rtao  tUt«  ndult  alla  Fraocia  col 
trattato  di  A<inìsgraiia. 

n*cr,  Trm,  /■'. 
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pace  di  Nimega  avea  sposala  Maria  Luigia  fìglia  del  duca  d’OrteanSt  e nipote  dt  lAiigi  XIV, 
la  quale  era  moria  nel  1C89  non  senza  sospetto  d'avTelenamento.  Poco  dopo,  crasi  ammo- 
glialo con  Maria  Anna  di  Neuluirgo  cognata  dcirimperalore  Leopoldo,  la  quale  oUcDoe 
grande  autorità  sopra  il  marito,  ed  era  onninamente  data  alla  Casa  d’Austria.  Vecchio  a 
trentasei  anni,  Carlo  aveva  tutti  gl'indizj  precursori  di  morte  vicina.  Era  giunto  il  tempo 
di  provedere  alla  sua  successione.  Palla  conoscenza  del  suo  stato  e dalla  speranza  della 
sua  cre<Iilà  proeedeUe  in  parie  la  moderazione  mosirnin  da  Luigi  nel  trattato  di  Hyswick. 
Toniò  ai  fdj  aldiandonali  della  Irnjrrn  si  nitiltiienic  ordita  dal  tClll  al  GS:  ma  Ira,  le 
negoziazioni  precedcntemenle  inlraprese  sopra  la  successione  di  Spagna,  e quelle  che 
stava  per  intavolare,  erano  corsi  trenl’anni;  ranginte  le  circostanze  deH'Europa;  cresciuto 
il  numero  de’ concorrenti  a questa  successione  per  la.niiscila  del  prinnpn  elettorale  di 
Baviera,  nipote  dcH’infanla  Maria  Marglierila,  sorella  della  regina  (Ji  Krancin  Maria  Teresa, 
la  qu.ile  non  aveva  dovuto  enmc  questa  solloseriverc  un  alto  di  rinunzia  alla  monarchia 
spagnunia.  Anclic  le  idee  dell’ impcralor  Leopoldo  ernnsi  niodilìcatc:  ipiando  avee  enn- 
etiiiiso  II  trattalo  di  divisione  del  non  nven  figli,  e slava  in  pace  wn  Luigi  XIV; 

d'allora  in  poi  avea  avolo  dairinfanla  Margherita  Teresa  una  liglin  cluamalii  Maria  Anto- 
nietta, che  nel  ICS.’;  jivea  sposalo  l’eleltor  di  Baviera,  e dalla  principessa  Eleonora  di 
fteiihurgo  due  arciduchi  Ciiiseppe  e Carlo  ; inoltre  lunghe  guerre  avana  lasciato  sussi- 
stere profonde  nimicizie  Ira  Luigi  XIV  e lui. 

Mutatesi  le  condizioni  della  famiglia,  l'imperatore  mutò  sentimenti  e sistema;  e cre- 
dendo poter  diventare  erede  universale  della  monarchia  spagnuola,  preferì  naluraJmenie 
la  totalità  alla  divisione.  Nel  IG68  aveva  riconosciule  invalide  le  rinunzie  imposte  a 
Luigi  XIII  e XIV,  acconsentcodo  a spartire  con  quest’ultimo  principe  fa  comune  eredità: 

> ma  allora  tornò  al  sistema  della  legittimila  delle  rinunzie,'negando  ogni  diritto  a l.uìgi  XIV 
dal  lato  di  Anna  d’Austria,  al  Bellino  da  quello  di  .Maria  Teresa;  e pensò  che  le  ditUdenze 
dell’Europa  assecuiiderehhero  le  tiuove  sue  viste.  Bolle  erano  tutte  le  aDlietie  alleanze 
della  Francia,  volta  in  odio  la  vecchia  amicizia  dell’Olanda,  la  lega  dei  Beno  da  lungo 
tempo  disciolin.  In  Germania  unita  all’Austria  per  gelosia  e timor  della  Francia,  la  Svezia 
occupala  negli  alTari  del  Nord , t Nassau  sedevano  sul  trono  d’Ioghillerra  invece  degli 
Stuardi;  Luigi  XIV,  che  nel  1GC8  aveva  esercitato  si  grande  autorità  sull’Europa,  era 
allora  isolato.  Tutte  queste  circu.slanze  avean  coulrihuito  a mettere  io  nuove  vie  l'Impe- 
ratore, c a fargli  considerare  scilo  differente  aspetto  i suoi  interessi. 

Estendendo  anche  a sua  figlia  il  sistema  delle  rinunzie  che  ovea  adottalo,  l'aveva 
olilillgata.  maritandosi  nell'elclinr  di  Baviera,  a rinunziare  anlicipnlamenle  alla  suceea- 
sionc  di  Spagna.  In  colai  modo,  avendo  tutte  le  donne  che  discendevano  da  Filippo  IV 
perduto,  secondo  lui,  i loro  diritti,  bisognava  risalire  a quelle  che  discendevano  da  Fi- 
lippo III.  avendo  .Anna  d’Austria,  madre  di  Luigi  XIV,  abbandonato  I dirilli  suoi, 
mentre  Maria  Anna  sua  propria  madre,  eonservalili,  gli  aveva  trasmessi  a lui,  credevasi 
unico  e legittimo  erede  di  Carlo  II,  e Tacca  disegno  di  dare  quest’eredità  al  suo  secoodo 
figlio,  arciduca  Carlo. 

Non  cosi  area  pensato  il  re  di  Spagna.  Non  accordando  alla  Corto  di  Vienna  il  potere 
d’imporre  rinunzie  che  non  erano  state  richieste  da  quella  di  M.adrid,  considerava  come 
nullo  l’atto  fatto  sottoscrivere  all’eleUrice  Maria  Antonietta,  c adottava  per  suo  erede  il 
prìncipe  elettorale  di  Baviera.  Quindi  avea  fallo  in  di  lui  favore  un  testamento,  che  avea 
depositato  nelle  mani  del  cardinale  Porio-Carrero,  arcivescovo  di  Toledo  e primate  del 
regno.  Ha  l’imperatore  che  sapeva  e poteva  lutto  a kladrid,  avea  vinto  colle  sue  persecu- 
zioni la  debole  volontà  di  Carlo  II,  e il  testamento  era  stato  lacerato.  Fatto  diseredare 
il  principe  reale  di  Baviera,  l’imperatore,  che  governava  Carlo  II  per  mezzo  della  regina, 
la  Corte  di  Madrid  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  conte  di  llarracb,  e che  occupava  la 
Catalogna  dove  il  principe  d'Assia-Parmstadt  tenea  giiàrnigione  tedesca,  domandava  in- 
Blantemente  che  l’arciduca  Carlo  fosso  ctiiamato  in  Ispagna  come  erede  presuntivo  della 
corona.  Carlo,  annnjato  dalle  sue  esigenze,  esacerbato  dalle  suo  persecuzioni,  resisteva, 
ma  poteva  esser  vinto  di  nuovo.  Cosi  stando  le  cose.  Luigi  XIV,  il  cui  ambasciatore 
marchese  d’ Ifarcourt  restò  tre  mesi  a Madrid  dopo  la  pace  di  Byswick  senza  poter 
essere  ammesso  all’udienza  di  Carlo,  non  dovette  ora  rivolgersi  per  regolare  la  suc- 
cessione di  Spagmi,  nò  alla  Curie  di  Modrid  nè  al  gabinetto  di  Vienna  ; non  potea  sperar 
nulla  da  Carlo,  secretamente  inclinato  alla  Baviera  ; minor  conto  potea  fare  sull’  iiupe- 
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n’'*  " spagnuois  pel  tuo  secondogcnilo,  e la  credeva 

già  assicurala  alla  sua  famiglia.  Se  Carlo  era  liliero,  sceglie»*si  a successore  il  suo 
ui^le  pnncipc  eleilorale:  se  cedeva  alla  violenza,  nominava  il  suo  cugino  l’arciduca  Carlo 
Nè  l una  nè  I altri  di  queste  previdenze  conveniva  a Luigi,  ebe  non  volea  rinunziani 

rèredilà'^  m"  Non  Isperando  tutta 

nolente ’chl  ..I.  ““a  rivolgendosi  a quelle  medesime 

J^trinoh  t.  ^ ■"  state  le  piu  perseveranti  nemiche  della  sua  grandezz.i,  all’Olanda  e 

all  Inghilterra,  animate  allora  da  un  solo  spirito,  e da  un  sol  uomo  dirette  Cuolielmn  iii 
le  avea  poste  a capo  delle  leghe' formate  per  contenere  Luigi  XIV  rimnedf^  enti 
dell  equilibrio  sul  continente.  Luigi  non  s’ingannò  ncnsando  che  nneii’^i  i 

r^mi'Tche  “"il  ''’®  ''  ®''’®“‘*'®«s^se  lultrinlier'l  có'- 

lami  e che  nella  successione  spagniiola  gli  farebbe  la  sua  parte  per  tema  non  se  ne 

di  meeTH-""  prendendola  da  se  stesso.  Di  fatto  Guglielmo  III  per  mifa 

di  pace  e di  equilibrio,  acconsenti  a dividere  anticipatamente  la  monarchia  snat-nuola 
a i Ire  ®®'"P®>"®r'.  rl>e  se  la  sarebbero  disputata  dopo  la  morte  di  Carlo  IL  ^ 

di  Li - H y V .elle®  • ' l’'®"’f;®‘®“''“''Ì  <'®"»  Gran  Bretagna,  delle  Provincie  Unite  e 

d-  n che  assegnava  al  princU 

elettorale  di  Baviera  la  Spagna  ,*le  Indie,  i Paesi  Bassi  e la  Sardegna-  al  de^L^di 

Francia  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  i porti  appartenenti  alla  .Spago»  sulle  coste  della 

u-anZ*’di'  *'*  ''  all’arciduca  Carlo  il  Milanese  Questo 

trattato  di  divisione  non  convenne  alla  Corte  di  Vienna,  e sniacuue  alism«ni.  „ „'ii 

di  Spagna  , di  cui  olTendeva  I’  orgoglio  e smembrava  gii  Stali.  Carlo  II  loslo“rh« 

instml  "T""’  '■"*  8ii  fattagli  abbandonare  d^pa/Jt’o  usLco 

coll- assegnarla  ad  un  princ^e  che 
diritto  téltamentrio."  "***“""’  ® *®  “ diritto  della  natura  al 

Si«if  **  P®«ridenza  dell'  Europa  attribuiva  le  maggior  parte  deeli 

ropa,  un  nuovo  testamento  da  parte  di  Carlo.  Luigi  XIV,  Cuclielmo  III  « il  emn 
uraC"ch?so»  cnnc'^lnso  H prinm  traiuto  di  divisione,  ne  stipularono 

«Innc  Ir,’  ® ,®  ®.®H®®®r'll"  « Londra  ai  25  di  marzo  del  1700,  divideva  quella  .surce*. 
e la  ® dando  all’arciduca  Carlo  la  Spagna,  le  Indfe^  i paesi  Rissi 

di  I orena  e d‘  R ®P®".'"S®'’d'’  “'•»  Parte  precedentemente  accordata  al  Delfino  i ducati 
ricevere  1®’ ’ ''  d-®®  di  Lorena  doveva 

gava  i possediniemi  (?eOa  e “®n  accresceva  le  dinastie  francesi,  ma  allar- 

come  nel  10^  e ion  h®"!  ‘ *.*  ' r®n'’'ano  congiunti  alla  corona 

nàie.  Luigi  W ^ ®«n'P'®re  verso  settentrione  la  frontiera  nazio- 

bisognava^fortificarrFrnin?  ''®''®"f.  d®  ““  ‘inasi  del  pari  sguernito  e ohe 

leoLdo  eh»  nT  ‘ P®”''"'®  Ptlencre  i Paesi  Bassi  nel  1608  dsirimperainr 

'Sa  ma  comi  1®“®-®®  ‘“differente  ali  allargamento  della  Francia  dalla  parte  del- 

lunga"tue^;^';eriCHrrir^^^  “"■'''“"d®  «all’lnghillerra,  che  aveal  fjtio 
lato® del  mare»  Oiiindi^Luiizi  L * '“«randisse  verso  le  loro  frontiere,  o dal 

nOO  poneva  un  princU  Ì=„|atl  nll  Mi  "®‘’‘’“®!'  J"  d®« 

stessa  r.e.  I»  I-  1 “ “danese,  e dava  a due  principi  differenti  della 

s^ssa  Cuisa  le  monarchie  di  Spagna  e d'Austria,  che  quello  del  1608  accordava  ad 
uii  solo. 

tatn''i'l!®,ti?'^  "®®!f  j ®®'’  dell'Europa  per  farli  aderire  al  secondo  trat- 

offerse  il  c**®  «rrogava  diritti  alla  successione  di  .Spagna, 

on.cm  n.  ®ff.“®.d'  Napoli  m cambio  del  contado  di  Nizza  e del  ducato  di  Savoia.  Se 

■ ./>  Il  I ®®®'®®'®“®  “'esse  sortilo  felice  esito,  come  da  principio  parca  doversi  sperare, 
.l'.,ill  , ® «crupolosamente  eseguilo  da  Luigi,  la  Francia  avrebbe  fm 

seBentriona'e""  " * frontiera  dcll’Alpi,  e si  sareblu:  inoltrala  verso  la  sua  frontiera 
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Ma  sopratlullo  importava  di  far  accettare  aU'imperatnre  la  parte  sue,  e a Cario  II 
il  trattato  di  divisiooe.  filò  dod  si  doveva  sperare,  e non  fu  potuto  ottenere. 

L’imperatore  che,  dopo  l'ultima  guerra,  avea  considerato  l'Olanda  e l'Inghilterra 
oome  sue  alleate,  irritossi  grandemente  delle  secrete  negoziazioni  con  Luigi  XiV,  per 
disporre  sovranamente  d'una  successione  cui  credeva  avere  un  diritto  esclusivo,  e'  che 
queste  potenze  gli  avean  garantito  coll' articolo  seeretp  del  trattato  del  12  maggio 
1689  (IJ.  Questo  progrdere  gli  parve  una  specie  di  tradimento;  e cosi  per  dispetto 
come  per  la  speranza  d'  ottenere  una  parte  migliore  , si  rivolse  allo  stesso  Luigi , 
proponendogli,  per  mezzo  del  marchese  di  Villars  atnhasciatore  di  questo  princi|>e  a 
Vienna,  e per  mezzo  del  conte  di  ZinzendorlT  suo  proprio  ambasciatore  a Parigi , di 
ratificare  ostensibilmente  il  trattato  di  divisione  del  marzo  1700,  a patto  di  farne  un 
altro  secretissimo,  che  assicurasse  il  Milanese  a Casa  d'Austria,  la  quale  in  compenso 
cederebbe  alia  Francia  tulle  le  Indie  ed  anche  i Paesi  Bassi.  La  Corte  di  Vienna  voleva 
assolutamente  il  Milanese,  come  le  era  stalo  accordato  dal  trattato  del  1608 , e per 
ottenerlo  era  disposta  alle  più  grandi  concessioni. 

Ma  Luigi  temette  che  queste  olTerle,  le  quali  prohabilissimamenle  eran  sincere, 
HSn  fossero  fatte  per  seminar  discordia  tra  lui  e l'Inghilterra  e l'Olanda,  alla  prima 
delle  quali  sapea  male  ch'ei  possedesse  le  Indie,  alla  seconda  che  acquistasse  i Paesi 
Bassi.  Accettandole  si  sarebbe  esposto  a certa  guerra  con  queste  due  potenze;  mentre, 
stando  scrupolosamente  alla  divisione,  che  quelle  voleano,  per  cosi  dire,  imporre  alla 
Francia  ed  all'Austria,  assicuravasi  il  loro  concorso  per  obbligare  quest'ultima  all’e- 
secuzione del  trattato.  E tanto  maggior  fondamenta  credeva  di  poter  fare  sulla  loro 
buona  fede , quanto  per  quest'  atto  l’avean  rotta  del  tutto  coll'  imperatore.  Quindi 
Luigi  ricusò  di  entrare  in  secrete  negoziazioni  ron  Leopoldo , r gli  fece  dire  rbe , 
se  voleva  ollenare  qualche  cangiamento  nel  Iraltato  di  divisione,  bisognava  vi  concor- 
ressero le  Ire  potenze  che  In  sottoscrissero.  Sperò  che  il  suo  perentorio  rifiuto  di  nego- 
ziare direltameute  e secretamenie  intimorirebbe  la  Corte  viennese,  e la  costringerebbe 
ad  accettare  la  divisione  da  esse  risulta  : ma  questa  speranza  fu  delusa.  Scorsi  i tre 
mesi  accordatigli  per  prendere  una  decisione , l' imperatore , vedendo  di  non  poter 
indurre  Luigi  a negoziare  separatamente  con  lui , dichiarò  non  aderiva  al  trattato 
propostogli,  e preferì  abbandonarsi  alle  eventualiti  dell'avvenire.  Carlo  II  intese  questo 
nuovo  attentato  contro  la  sua  successione  Con  tutto^  il  dolore  e lo  sdegno  di  che  era 
capace  la  fiacca  anima  sua  ; sperò  rimediare  a questa  nuova  divisione  con  un  nuovo 
testamento,  ed  evitar  lo  smembramento  della  sua  monarchia  col  trasmetterla  ad  un 
solo  successore.  Ha  donde  prendere  il  principe  da  chiamare  a succedergli  ? dalla  Casa 
d'Austria,  come  esurtavalo  il  cuore'?  o dalla  Casa  di  Francia,  come  io  consigliava  la 
politica  P Freferendo  un  principe  austriaco,  esponeva  la  monarchia  spagnuola  ad  essere 
divisa  : preferendo  un  francese  , diseredava  la  sua  propria  famiglia.  Tirato  quinci 
dalla  voce  del  sangue,  quindi  dall'interesse  del  suo  paese,  era  costretto  a sagrìficare 
il  suo  popolo  alla  sua  lamiglia,  o la  famiglia  al  suo  popolo. 

Esitato  alcun  tempo,  abbracciò  finalmente  la  risoluzione  più  nazionale,  indottovi 
dal  partilo  spagnuulo,  a cui  capo  era  il  cardinale  Forto-Carrero.  Questo  partito  abor- 
riva la  divisione  della  monarchia,  che  l'avrebbe  profondamente  abbassata  , ed  oltre 
di  ciò  privala  di  quei  considerevoli  vice-reami,  e di  quei  numerosi  consigli  di  Fiandra, 
delle  Indie,  d'Italia,  che  soli  mantenevano  ancora  la  grandezza  e l'operosiià  della 
nobiltà;  detestava  gli  Austriaci  perchè  da  tanto  tempo  erano  in  Ispagna , amava  i 
Francesi  perchè  non  vi  erano  ancora.  Quelli  avean  avuto  tempo  d'  annojare  col  loro 
dominio  a questi  avea  giovato  la  loro  medesima  lontananza. 

A questi  sentimenti  d'odio  e di  simpatia,  che  ebbero  poi  tanta  parte  nella  guerra 
della  Successione,  aggiungevasi  un  reale  attaccamento  alla  legge  fondamentale,  e la 
ferma  opinione  che  solo  la  Francie  sarebbe  io  grado  di  difendere  l' integrità  della 
monarchia.  Di  fatti,  la  Francia  era  vicina  a tutti  i suoi  possedimenti,  mentre  l'Au- 
stria ne  era  lontana  : essa  per  la  sua  frontiera  settentrionale  potea  penetrare  nei  Paesi 
Bassi,  per  la  meridionale  nella  penisola,  per  l'orientale  nel  .Milanese,  e per  le  sue 
coste  recarsi  nel  regno  delle  Due  Sicilie  e nell'  Indie.  Sola  contro  tutta  Europa  per 

(I)  r orpo  tliplomaliri)  Jt  numoiit,  I.  VII.  p«te  11.  p.  250. 
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otto  anni,  l'avea  vinta,  mentre  l'Austria  collegalu  con  tutta  Kurupa  contro  la  Francia 
non  era  giunta  ad  aliliutterla.  guindi  ijucl  partito  pensava  che,  se  la  monarchia  ve- 
niva data  all'Austria,  questa  uon  potreldie  iin|»edir  alla  Francia  d'  invaderla  e appro- 
priarsene una  parte,  e che  l'unica  via  di  conservarne  l'integrità  era  di  [lorla  sotto 
la  protezione  della  Francia.  Ma  per  prrtvedere  in  uno  all'indipendenza  della  Spagna  e 
alla  sicurezza  del  continente,  volea  che  le  due  corone,  seliliene  nella  stessa  famiglia, 
non  fossero  mai  collocate  sopra  una  sola  testa  : con  che  conservavasi,  se  non  la  forma, 
lo  spirito  dell'  atto  di  rinunzia , non  avendo  avuto  quest'  allo  altro  scopo  reale  che 
la  separazione  dei  due  Stati. 

Carlo  II  sentendosi  avvicinare  il  fin  della  vita,  eccitato  dal  cardinale  Porto-Car- 
rero,  consultato  il  consiglio  di  Stato,  quel  di  Oistiglia,  i principali  membri  del  clero 
ed  il  papa,  clic  tutti  furono  del  medesimo  parere,  senza  saputa  della  Corte  francese 
cj)e  non  vi  contribuì  nè  coi  fatti  nè  coi  desiderj,  il  due  ottobre  1700,  cinque  mesi 
e mezzo  dopo  il  secondo  trattalo  di  divisione,  sottoscrisse  il  celebre  testamento,  col 
quale  istituì  crede  universale  il  duca  d'  Anjoii  secondo  figlio  del  Delfino;  in  man- 
canza del  duca  d'Anjou  chiamava  al  trono  di  Spagna  II  duca  di  Berrv;  in  mancanza 
di  questo,  l'arciduca  Carlo  ; e in  mancanza  dell'arciduca  Carlo,  il  duca  di  Savoja. 
Veototto  giorni  dopo,  moriva. 

Il  testamento  ebbe  in  Ispagua  l'approvazione  universale,  ma  non  sapessi  a qual  par- 
tito s’appiglierebbe  la  Curie  francese:  se  Luigi  accetterebbe  tutta  la  monarchia 
suo  nipote;  o se  si  restringerebbe  alle  province,  che  il  trattato  di  divisione  aveane  staccato 
per  lui  niedesinio.  Questo  principe  avea  avuto  cognizione  del  disegno  del  testamento  per 
mezzo  dei  cardinale  Laosuii  cbe  ne  era  stalo  informato  in  Itnma,  e |ier  le  premurose  con- 
fidenze eh»  i principali  Spagnuoli  avean  fallo  al  signor  di  lllérourt  suo  incaricato  d’affari 
a Madrid,  durante  l'assenza  del  marchese  d'ilarcourt.  Costui  temendo  l’effetto  del  secondo 
trattalo  di  divisione,  crasi  prudejiteinenle  ritirato  da  Madrid,  e alcuni  mesi  prima  era  stato 
mandalo  a Kajona,  dove  a capo  d’un  esercito  aspettava  il  momento  della  successione. 
Luigi  XIV,  sebbene  conoscesse  la  sostanza  del  testamento,  di  cui  però  ignorava  le  sosti- 
tuzioni, era  disposto  ad  eseguire  il  trattalo  di  divisione,  ed  avea  pronti  gli  eserciti;  aveva 
domandato  agli  Stali  d'Olauda  e al  re  d’Inghilterra  il  soccorso  di  navi  e di  soldati  che 
puteagli  bisognare  |)cr  mettersi  in  posse.sso  della  sua  parte  ; e gli  Olandesi  gli  avean 
promesso  dodici  vascelli,  quindici  gl’inglesi.  Queste  due  potenze  ne  eseguivano  l’arma- 
mcnto  con  sincerità,  regolandolo  luttavolta  dietro  al  lento  declinare  della  salute  di  Carlo  II, 
ed  assicuravano  Luigi  clic  le  loro  truppe  erano  pronte. 

Tale  era  la  situazione  delle  cose  c degli  spiriti,  quando  il  testamento  di  Carlo  li 
arrivò,  ai  9 di  novembre,  a Fontainebleau , dove  trovavasi  allora  la  Corte  francese. 
Luigi  XIV  raccolse  un  consiglio  per  discutere  ciò  ch’era  da  fare.  Quattro  persone  soltanto 
vi  presero  parte  insieme  con  lui  : il  Delfino  come  padre  del  duca  d’Anjou;  il  duca  di 
Beauvilliers,  presidente  del  consiglio  delle  finanze  e governatore  de’principini;  il  roarebeae 
di  Torcy  ministro  degli  affari  esteri;  e il  cancelliere  Poncliartrain  (1).  Trattavasi  della 
più  grande  deliberazione  del  secolo.  Luigi  dovea  scegliere  tra  una  corona  pel  suo  ni- 
pote, e un  ingrandimento  pe’suoi  Stati  sostenuto  dnll'Furopa;  tra  il  dilatamento  del 
suo  sistema  di  là  dai  Pirenei  e dalle  Alpi  col  piantare  un  rame  della  sua  famiglia  in 
Ispagoa  e in  Italia,  ed  un  dilatamento  della  sua  propria  potenza  ; tra  l’onore  della  dignità 
reale,  e il  vantaggio  del  suo  regno;  tra  la  sua  famiglia  e la  Francia.  Le  due  risoluzioni 
polean  cagionare  la  guerra  ; ma  corta  in  un  caso  e di  non  dubbio  esito,  nell’altro  di 
durata  e di  riuscita  incerta. 

Torcy  cbe  parlò  pel  primo,  opinò  si  accettasse  il  testamento,  senza  dissiintilare  gli 
inconvenienti  e i pericoli  di  questa  risoluzione.  Disse  cbe  il  re  sarebbe  accusalo  di  violare 
la  sua  parola;  che  espnnevasi  ad  una  guerra  intvilabilei  che  i principi  vicini  non  tolle- 
rerebbero che,  sotto  il  nume  di  suo  nipote,  desse  leggi  tranquillamente  ai  vasti  Stali 
sottoposti  alla  corona  di  Spagna  nell’antico  e nel  nuovo  mondo  ; cbe  i suoi  popoli  respi- 
ravano appena  dopo  la  pace  di  Ity.swick,  e non  s’erano  ancora  rifatti  dei  danni  delie  guerre 
precedenti.  Ha  fece  per  l’altra  parte  osservare  che  non  era  da  scegliere  tra  la  pace  e la 
guerra,  tra  la ‘regia  autorità  del  duca  d'Anjou,  e le  province  assegnate  alla  Francia,  ma 

(I  j.Vfmon'v  di  Terrg.  p.  9’à.  del  ^ol.  I.X'II  della  RaccolU  Pctilot. 
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fu  guerra  e guerra,  fra  la  totalità  della  mouarcliia  spagauola,  o nulla;  che  il  tealmauo 
sostituiva  la  Casa  d’Austria  a quella  di  Kiancia  se  questa  lo  rigettava;  che  non  ai  aviefali* 
diritto  di  pretendere  una  parte  della  suecessione  dopo  averne  ricusalo  la  lotal||à;  qlw 
liìsognerebbe  toglierla  per  forza  agli  Austriaci,  i quali  ue  diverrebbero  legittimi  poaica* 
suri  spalleggiati  dagli  Spagouoli , i quali  uHasi  prufoodanicntc  del  rifiuto,  e diveoulid 
avversi,  dlienderebbero  con  ardore  rinlegrità  della  lur  iiionarcbiu  ; ette  gi’liigiew^e«glà 
Olandesi  ci  sosterrebbero  fiaccamente,  e forse  ci  abbandonerebbero;  cbo  ai-porrabb«,di 
nuovo  un  principe  austriaco  sui  Pirenei;  e che  dovendosi  far  la  guerra,  era  meglio, fari* 
per  mettere  e conservare  il  duca  d’Anjou  sul  Irono  di  Spagna.  ,, 

Il  duca  di  beauvilHers  chiarissi  di  contrario  parere,  opinando  per  la  divisione  e conlra 
il  testamento  : l’accettazione  del  testamento  esser  la  guerra  con  tutta  l’iàuropa;  la  guerra 
con  tutta  Europa  esser  la  riiina  della  branda.  Il  cancelliere  Ponlcbarlraiu  riassunse  la 
opinioni  dilferenti  senza  osare  decidersi.  Il  Delfino,  mosso  dall’ainor  paterno,  e sensibile 
alla  gloria  d’esser  fìglioje  padre  di  re,  parlò  aperUuiente  in  favor  del  testamento.  Luigi  XiV< 
dopo  luogo  silenzio  decise.  La  sua  decisione,  origine  di  tante  disgrazie  per  lui,  e di  tante 
agitazioni  per  l’Europa,  restò  secreta  Ire  giorni.  La  prese  con  quella  calma  grandezza  ebe 
gli  era  propria,  e l’annunziò  con  (|uesie  parole  al  duca  d'Aojou,  . presente  il  marebeae 
Castel  dos  Rios  ambasciatore  di  Spagna:  Siijnure,  il  re  di  Spoyna  vi  Ita  croato  re.  I yrandi 
vi  chieggono, ’il  popolo  vi  desidera,  ed  io  v’acconsento.  Pensate  soltanto cliesiete.princip» 
francese  fi).  Poi  lo  presentò  alla  Corte  dicendo:  Siyturi,  ecco  il  re  di  Spagna  (ij.  Tutte 
era  deciso.  , 

Questa  risoluzione  destò  i’eniusiasmo  degli  Spagnuoli.  Filippo  Vseparossi  dall’avo  il  di 
4 dicembre,  e fece  il  solenne  ingresso  io  Madrid  ai  21  aprile  1701 , fra  le  acclamazioni 
del  po|)olo  ebe  lo  considerava  come  il  salvatore  della  loro  monarchia.  Ua  il  rsstuote  deU* 
Europa  non  intese  questo  avveoimcnto  senza  meraviglia  e timore.  L’ingbilterra,  l’Olandn 
e la  maggior  parte  degli  altri  Stati  non  trovarono  uissuoa  differenza  tra  la  doroiuaziono 
del  duca  d'ADjoiU  e quella  di  Luigi  \IV.  Sebbene  questa  dominazione  fosse  divisa,  l’iil> 
teresse  di  famiglia  doveva  a loro  giudizio  confondere  la  politica  dei  due  paesi,, Luigi, 
di  cui  la  potenza  pareva  loro  sì  formidabile,  si  smoderata  l’ainbizione,  si  orgoglioso  il 
procedere,  e che  colla  revoca  dell’editto  di  Xanles  avea  perduto  la  confidenza  degli  Stali 
protestanti,  colla  guerra  di  Germania  i’amicizia  dell’liniiero,  coll’acceUaziune  del  testa» 
mento  sollevò  tutta  l’Europa  contro  dì  lui.  Non  pure  violava  il  suo  trattato  coiriogbiUerra 
e coll’Olanda,  ma  anche  le  promesse  fatte  a tutti  i principi,  di  cui  avea  caldamente  chiov 
sto  l’adesione  a quel  trattalo. 

Cercò  di  giusilGcare  la  presa  determinazione,  rappresentandola  come  un  atto  neces* 
sario,  un  mezzo  a conservar  la  pace  del  inondo,  più  sicuro  del  trattato  di  divisione,  ua 
sacrilìzio  dell’inleres.se  della  Francia  fatto  al  ri|>oso  generale.  AU’lngbilterra  c alla  reputi* 
blica  delle  Provincie  Unite,  cui  la  sua  risoluzione  doveva  avere  altamente  offeso,  dissei 
« Lo  stalo  delle  cose  è affatto  caogìalo  dal  testamento  del  re  di  Spagna.  Se  i principi  di 
« Francia  ricusano  la  corona  dopo  che  il  re  Cattolico  rese  giustizia  al  Dcltìno  iustitueitr 
« dona  eredi  i figli , i sudditi  dì  quella  monarcliia  sì  terranno  io  dovere  di  obbedite 
< all’arciduca,  secondo  le  disposizioni  del  re  ior  signore,  e gli  saranno  cosi  fedeli  come 
« lo  furono  per  tant’aooi  al  precedente  re  di  Spagna.  Bisognerà  conquistare  non  pur 
« fortezze , ma  Stati , ma  regni  intieri  per  eseguire  il  trattato,  intraprendere  una  guerra 

• lunga  e diilicile  contro  la  monarchia  spagauola,  unita  io  tulle  le  sue  parli,  sostenuta 
« da  alleati  interessati  a mantenere  il  teslamenlo,  solUimessa  ad  un  re  ch’essa  giudicherà 
« legittimo , avendo  i primi  eredi  rinunziato  ai  loro  diritti  ; oon  v’  ha  nulla  che  più  ai 

• opponga  allo  spirito  del  trattato  di  divisione,  nulbt  che.  sia  più  contrario  a quella  felice 
«.  iraoquillità  che  il  re  si  propose  mantenere,  di  concerto  co’  suoi  alleati.  Accettando  sua 
« maestà  il  testamento,  le  monarchie  di  Frapcìa  e di  Spagna  restano  separate,  come  lo 
« furono  da  sì  lungo  tempo.  Questa  uguale  bilancia,  desiderata  da  tutta  Europa,  sussista 
-•  assai  meglio  che  non  sarebbe  se  la  Francia  s’ingrandisse  coll'acquisto  delle  frootiere 

• della  Spagna,  con  quello  della  Lorena,  finalmente  con  quello  del  regno  di  Napoli  e di 
« Sicilia.  Sua  roqestà  tien  per  fermo  di  dare  una  prova  luminosa  della  sua  moderazione 

(I)  tifemnrie  di  Lambtriy,  t l.  p.  23S,  cJii.  acll’Aia,  1731  in-1'. 

(J)  Cioriul»  d<  Danjtau,  I.  XVtl.  ia-tiJ.  p.  687;  Jfi.  degli  JrcAin  dogli  s/fori  tslori. 
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• riDunziando  ai  graadi  vantaggi  die  riceveva  la  sua  corona  da  uu  tale  trattato,  e che  la 
«'risoltizioDe  che  prende  di  conservar  la  mooarrbia  spagnuola  oeU'aolico  suo  lustro  d 
< ancor  |iiù  conforme  all’interesse  generale  dell’Europa  ». 

L’Ingliilterra  e l’Olanda  non  ebbero  il  testamento  per  un  atto  spontaneo  dell'ultima 
volontà  di  Carlo.ll,  ma  come  il  fruito  di  lunghe  astuzie  di  l.tiigi  XIV.  Non  ammisero  die 
r e<|uilibrio  dell’  Europa  sarebbe  conservalo  dali’unirsi  di  lutti  gli  Siati  spagnuoli  sulla 
lesta  d'un  prmdpe  froocese.  Non  che  prestar  fede  alle  magniliche  promesse  di  Luigi, 
sup|iosero  che  si  prevarrebbe  dell’  aumento  di  sua  possanza  per  condurre  ad  rlletlo  i 
SUOI  antichi  disegni;  che  vorrebbe  congiungere  il  Portogallo  alla  Spagna,  riporre  gli 
Stuardi  sui  trono  d'iogbillerra,  riunire  ai  Paesi  Lassi  spagnuoli  la  repubblica  delle  Pro- 
vincie Unite,  0 almeno  aprir  la  Sdielda  che  era'cbiusa  dai  trallali,  e trasportare  ad  An- 
versa il  oommercio  d’Amsterdam.  Temettero  inoltre  la  futura  unione  delle  due  monarchie 
nella  medeaima  persona.  Tultavolta,  senza  riconoscere  il  nuovo  re  di  Spegna,  non  gli  si 
chiarirono  nemiche.  Soltanto  l’imperature  rigettò  il  testamento,  e apparecebiossi  alla 
guerra  per-coni|uistare  la  successione  di  Spagna  o per  ismembrarla. 

La  pace  d’Europa  dipendeva  dall’loghilterra  e daU’Olanda.  Queste  due  potenze  die- 
dero a Luigi  le  stesse  pacifiche  assicuraziuui  che  avean  da  lui  ricevuto  ; eailondo  ad 
impegoarsi  in  una  guerra,  di  cui  uou  puteansi  valutare  le  conseguenze.  Luigi  avrebbe 
dovuto  promovera  queste  disposizioni,  ma  invece  aumentò  le  diffidenze  .e  l’irritazione 
dell’Olanda  e dell’ Inghilterra  con  inopportuni  spedienti,  con  incredibili  imprudenze  e 
con  grandissimi  errori. 

Primo  fu  il  ricoDuscere  io  Kiliiqio  V diritti  al  trono  di  Francia.  Con  lettere  patenti 
del  dicembre  ITUOgli  conservò  il  grado  tra  il  duca  di  Borgogna  c il  duca  di  Berry;  e 
mentre  andava  a cingere  una  commi,  gii  accordò  la  speranza  di  un’altra.  In  quelle  lettere 
patenti  sembrava  toccare  con  parole  profetiche  le  sue  future  disgrazie  : s 1 giudizj  della 
« Providenza  che  ci  ha  colmali  di  prosperità  nel  corso  del  nosirn  regno,  sono  iinpeoe- 

• Irabili.  Essi  ci  lasciane  soltanto  vedere  che  non  dobbiamo  confidare  nelle  nostre  forze, 

• non  nell’ estensione  dei  nostri  Stali,  non  in  una  numerosa  discendenza,  e ebe  questi 
» favori  che  dobbiamo  unicamente  riconoscere  dalla  sua  bontà,  non  hanno  altra  stabilità 
« da  quella  la  fuori  che  a lui  piace  di  concedere  » (I).  il  provedimenlo  cfae  una  falsa 
lenerezzae  un  eccessivo  orgoglio  reale  gli  fece  prendere,  non  era  opportuno  a prevenire 
queste  sventure  ; egli  aiiuullava  una  clausula  fondamentale  del  testamento  di  Carlo  11, 
rendendo  possibile  in  oivveuire  l'unione  delie  due  muuarcliie,  di  cui  quei  priucipe  aveva 
voluto  perpetuare  la  separazione  ; e per  tal  modo  metteva  a rischio  DeU’avveoire  l’indi'- 
pendenza  della  Spagna,  e la  sicurezza  dell’Europa. 

L’Iughilterra  e l’Ulanda,  che  rimperatore  sollecitava  a chiarirsi,  e i cui  Umori  non  si 
sarebbero  forse  (lotuU  acquetare,  appsrcccbiavaosi  con  maggior  premuratila  guerra,  sen- 
z’avere però  deliberalo  di  farla:  gli  Stati  Generali  arruolarono  lrup|ie,  empirono  i magaz- 
zini, ripararono  le  fortificazioni,  accrebbero  il  numero  de’vascelli,  estesero  lo  alleanze; 
I.uigi  XIV  fece  lo  stesso  dal  canto  suo.  Questa  reciproca  diflidenzache  c<mduceva  a con- 
siderabili armamenti,  spinse  Luisi  ad  un  nuovo  passo,  che  rese  ancor  più  dilfictle 
revilare  la  guerra.  Dal  trattato  di  Byswicit  in  poi  gli  Olandesi  avesnola  custodia  dc'l’aesi 
Bassi  che  gli  Spagnuoli  non  potevano  più  difendere  da  se  stessi,  e che  servivano  loro  di 
barriera  contro  is  Francia;  e tenesti  guarnigione  in  una  fila  di  |uazze.  Luigi,  ve- 
dendo che  nnu  aveatio  riconosciuto  suo  ni|iote,  e facevano  armi,  stimò  iiiipriidenle  la- 
sciarli ancora  padroni  de’Paesi  Bassi,  di  cui  in  caso  di  guerra  sarehhero  già  staU  padroni 
senza  coi)i)UÌ.slarli  ; e aU’im|irovisa  e nel  iiiedesiino  giorno  fece  entrare  truppe  francesi  in 
tulle  le  cillù,  dove  gli  Olandesi  avevano  guarnigioue.  Questi  sgomlirarono  i Paesi  Bassi; 
e quella  che  eraeoilanlo  precauzione 'Contro  la  Aipposla  ostilità  delle  intenzioni  loro,  fu 
considerata  come  una  prova  novella  della  mancanza  di  fede  e deU’ambizione  di  Luigi  XIV. 
Esso  nvea  violato  il  trattato  di  divisione  coll’accettare  il  testamento  ; il  testamento  colle 
lettere  patenti  ; ora  coll’introduzione  di  truppe  ne’Paesi  Bassi  violava  i patti  di  Uyswick, 
e le  promesse  fette  di  osservarli. 

Eran  sul  punto  di  romperla  ; tuttavia  iotavolaronsi  airAja'tiegoziaztooi  Ira  i deputati 

■ (f)  Lette™  pstesii  di  I.uigi  XIV  per  contervare  a Filippo  V gli  ovoatuli  diriUi  «Ui  corona  ài  Franoie: 

àTemena  di  Lamàarly,  1. 1.  p.  3SS.  . 
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degli  Stati  Generali,  l'inviato  inglese  Stanbope,  e il  conte  d’Avaux  per  tentar  di  rassodare 
la  vacillante  pace.  Gli  Olandesi  e gl’inglesi  riconobbero  Filippo  V per  interesse  di  coni* 
niercio,  ma  chiesero  cbe  le  truppe  (Vanresi  uscissero  tosto  dai  Paesi  Bassi,  cbe  fossero 
riconsegoate  agli  Olandesi  le  fortezze  del  confine,  e gl’inglesi  potessero  tener  presidio  io 
Neuport  e in  Osicnda.  Luigi  riliulò  queste  domande  senza  discuterle,  con  silenziosa 
alterezza  ; si  restrinse  a nlfrire  per  mezzo  del  conte  di  Avaux  il  ristabilimento  puro  e 
semplice  del  trattato  di  Kyswick,  e stette  aspettando.  Vero  è cbe  intanto  collegossi  col 
re  di  Portogallo,  col  duca  di  Savuja,  cogli  elettori  di  Baviera  e di  Colonia,  col  vescovo  di 
Uùnster,  col  duca  di  Mantova,  e col  re  dì  Polonia  elettore  di  Sassonia;  ma  i suoi  avver- 
sarj  univansi  strettamente  atl'imperalor  Leopoldo,  e diventavano  più  esigenti  pe’suoi  ri- 
fiuti c per  la  loro  uuiooe.  In  un  trattalo  coochiuso  ai  7 di  settembre  17U1  convennero  con 
Leopoldo  di  chiedere  per  via  di  negoziazioni,  o conquistare  coM’armi,  oltre  la  barritra  per 
gli  Olandesi,  il  Milanese,  il  regno  delle  Due  Sicilie  e i Paesi  Bassi  per  l’imperatore.  Alle 
garanzie  di  difesa  per  le  Provincie  Coìte,  ai  mezzi  di  sbarco  e dì  sorveglianza  per  l’ In- 
ghilterra chiesti  (irecedeotemente,  aggiungevansi  ora  compensi  per  l’Austiia.  Volenai 
provedere,  non  pure  alla  sicurezza  dell’Olanda,  ma  e alle  esigenze  dell’ imperatore  ; bm 
pure  alla  difesa  contro  Francia,  ma  e allo  smembramento  della  Spagna. 

Queste  condizioni,  che  prevalsero  poi  alla  pace  generale  di  Utrecht,  meno  ancora  delle 
precedenti  dovean  piacere  a Luigi  XIV,  sicché  ricusò  perfino  entrare  in  negnziazione 
coH’imperatore,  aggiungendo  al  rifiuto  un  pasèo,  cbe  attaccò  la  nazione  inglese  alla  lega 
già  coDcbiusa  da  Guglielmo  IH.  Esseodo  morto  GiaGumu  II  ai  18  di  detto  settembre  a 
Sau  Germano,  Luigi  riconobbe  come  re  d'Inghilterra  il  figlio  di  quel  re  deironizzato. 
Tal  regia  imprudenza  parve  al  popolo  inglese  iin  allentato  a'  suoi  diritti,  e con  arderò 
prese  parte  ad  una  guerra  mossa  ad  uno  straniero,  che  pretendeva  imporgli  un  padrone. 
Quest’ultimo  follo  coronò  l’opera:  divampò  la  guerra,  che  doveva  esser  lunga,  generale, 
accanita.  ■* 

Qual  era  in  questo  tempo  fortunoso  lo  stato  della  Francia  ? Il  grande  secolo  era  finito; 
finito  non  pur  nel  tempo,  ma  e nello  spirito,  nella  fortuna,  negli  uomini  grandi.  Questi 
'erano  un  dopo  l’altro  scomparsi,  portando  seco  il  genio  e la  forza  delle  commosse  gene- 
razioni. Spenti  si  erano  successivamente  quegli  splendidi  luminari  di  Corneille,  Racme, 
Molière,  La  Foniaine,  Pascal  ; Bossuet,  Boileau,  Malebranche,  Fenelon,  avetn  cessato  di 
scrivere,  sebbene  la  morto  non  avesse  ancor  posto  fine  alla  loro  esistenza.  Una  palla  aca- 
gliata  a caso  togbea  di  vita  Turenne,  la  mente  più  bella  che  sia  mai  comparsa  sui  campi 
di  battaglia.  Il  gran  Condé  fuggendo  la  morte  cbe  ptrea  dovesse  colpirlo  sui  campi  di 
battaglia,  avea  portato  a Bossuet  gli  ultimi  gioroi  d’una  vita  incomiBciala  a Hocroy.  Dei 
due  allievi'  di  questi  celebri  capitani  il  maresciallo  di  Luxemburg  era  passalo  di  vita, 
il  prudente  Catiat  stava  per  perdere  il  favor  della  Corte.  Erano  morti  Duquesne  e Tour- 
ville,  che  aveano  resistilo  in  mare  alle  flotte  fino  allora  auperiori  dell'ioghHterra  e dell’O- 
landa, e colle  loro  vittorie  illustrato  la  Francia.  Linone,  erede  del  sistema  di  Mazarino, 
avea  privato  per  tempo  iconaiglì  di  Luigi  XIV  degli  ammaestramenti  della  sua  esperienza. 
Colbert,  ristoratore  delle  finanze,  fondatore  delle  manifatture,  protettore  degl’  iogegni, 
avea  veduto  la  sua  pacifica  influenza  annientata  dalla  violenta  prevalenza  dì  Louvois;  e 
venuto  in  disgrazia,  era  morto  di  cordoglio.  Louvoia  alla  volta  sua  era  soccombuto  ai 
genio  paziente,  angusto  e astuto  di  quella  disastrosa  consigliera,  cui  Luigi,  termi- 
nando, come  avea  voluto  cominciare,  con  un  disuguale  parentado,  aveva  sposato  (I 
Luigi  restava  solo  del  suo  secolo;  vecchio  isoloto  io  mezzo  a Dovelie  generazioni, 
priyato  de' suoi  grandi  contemporanei,  ridotto  a surrogare  Charoillard  a Colbert  e Louvois; 
Marain,  Tallard,  Villeroi  a Turenna,  Condé,  Luxemburg;  credendo  cbe  la  sua  scelta 
infoodesse  il  genio,  e lasciandosi  dirigeib  nelle  scelte  e suggerire  i provedimeBti  da  ma- 
dama di  Maintenon,  era  giunto  al  dechino  di  sua  fortuna,  al  principio  di  sue  disgrazie. 
La  revoca  dell’editto  di  Nantes  avea  già  distrutto  da  nascente  industria  del  paese  ; la  morte 
di  Colbert  alterato  le  flnanze,  quella  di  Louvois  indebolito  F amministrazione  degli  eser- 
citi; le  lunghe  guerre-avean  tolto  alFagricoltura  le  braccia  e i capitali.  L’azione  meceanica 
degli  eaercili  che  ancor  dlirara,  era  sul  punto  di  finire,  perchè  cessano  col  cessar  del- 
ti ) Vedi  le  lettere  Set  cerdìDiI  Meterino  a Loigi  XIV  por  dietoraerlo  dello  epoeere  eoe  nipote  Maria 
Miuini , e BoprMIuUo  le  Unge  lettan  del  28  egoato  t«!>Vr 
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l’ardore  i soldati,  col  cessar  dello  spirito  i capitani  ; cessando  i soldati,  i capitani,  il  da- 
naro, cessano  le  Tittorie.  Esauste  erano  le  sorgenti  nutritive  della  potenza  dello  Stato;  il 
suolo  della  Francia  non  prodnceva  più.  Luigi  \IV  pesava  sopra  di  lei,  sofTocandone  i 
germi,  cui  non  bisogna  che  un  po’  di  moto  per  svilupparsi,  un  po’  d'aria  libera  per  cre- 
scere. In  tali  circostanze  si  accese  la  guerra  di  Soccessinne, 

Continuando  ancora  l'impulso  dato  durante  un  mezzo  .secolo,  i primi  due  anni  scor- 
sero senza  dis;zrazie.  In  nani  cosa  l’abitudine  sopravvive  per  alcun  tein|io  allo  rpirito. 
Nel  170i  e 170.”  l’esito  della  guerra  fu  incerto,  e Luigi  mantenne  i suoi  eserciti  in  Cer- 
mania,  ne'Paesi  Bassi,  in  Italia,  in  Ispagna.  Tutti  questi  campi  di  battaglia  erano  ancora 
fuori  di  Francia;  e sebl>ene  avesse  nemiche  la  maggior  parté  delle  potenze,  coutinuavngli 
l'assistenza  di  alcune,  la  cui  fedeltà  iterò  non  era  tale  da  sopravvivere  alla  sua  fortuna. 

Nel  1704  cominciarono  disastri  interminabili.  Il  maresciallo  Tallard  fu  sconfitto  a 
Hocbstett  da  Mariborougb  e dal  principe  Eugenio,  perdendo  in  questa  battaglia  trenta- 
mila prigioni,  fra  cui  fu  egli,  e la  ripulazione  della  Francia.  D’allora  in  poi  si  fecero 
inanifesle  la  sterilità  del  paese  e le  cattive  scelte  del  principe.  Conseguenza  di  quella 
liallaglia,  la  Germania  fu  sgombrala,  gli  elettori  di  Baviera  e di  Colonia  come  alleati  di 
Luigi  \IV  spogliali  de’Inro  Stati:  il  re  di  Portogallo  o il  duca  di  Savoja  lo  abbandonarono 
per  ingrandirsi  a sue  spese.  Luigi  ebbe  contro  di  sé  gli  eserciti  dell’Inghilterra,  del- 
l’Impero, dell’Olanda,  del  Piemonte,  del  Portogallo,  della  Danimarca,  della  Pnissia, 
della  Lorena,  guidali  dai  due  più  grandi  capitani  di  quel  tempo.  La  lega  di  tanti  popoli 
era  diretta  con  somma  abilità  e con  meraviglioso  accordo  dal  triumvirato  del  granpen- 
sionario  Kinsio,  di  Harlboroiigh  e del  principe  Eugenio.  Essa  aveva  tulio  ciò  che  mancava 
a Luigi,  il  numero  per  rifornirla,  il  danaro  per  metlerla  in  moto,  la  previdenza  per  con- 
durla, il  genio  militare  per  farla  trionfare. 

Nel  17IXÌ  le  battaglie  non  meno  disastrose  di  Kamillies  e di  Torino  perdute  dal  mare- 
sciallo di  Villeroi  contro  Marltiorough  nel  Brabaiile,  e dal  maresciallo  Marsin  contro  il 
principe  Eugenio  in  Piemonte,  condussero  Luna  allo  sgnmhrameoto  de’Paesi  Bassi,  l’altra 
a quello  dell’Italia.  In  Spagna  Filippo  V,  stretto  dai  Portoghesi,  dagli  Austriaci  e dagli 
Inglesi,  fu  costretto  ad  abbandonar  la  penisola  all’arciduca,  che  fu  in  Madrid  proclamato 
re  di  Spagna  dai  confederali  vitloriosi.  Iliparatosi  nel  regno  di  Napoli,  fu  ben  presto 
scacciato  anche  di  là. 

Perduti  in  colai  modo  i paesi  fuori  di  Francia,  hi.sognù  pensare  alla  difesa  del  regno 
stesso,  sopratlullo  nel  1708  dopo  la  aconlilla  toccata  dal  duca  di  Vendòme  a Oudenarde 
contro  Mariborough,  la  quale  mise  in  potere  de’collegali  quel  poco  che  crasi  conservato 
ne'Paesi  Bassi.  Bisognò  difenderlo  con  generali  perdenti,  con  truppe  novizie,  con  erario 
esausto,  con  una  nazione  slinita  e che  moriva  di  fame,  perchè  alle  disgrazie  della  guerra- 
eransi  aggiunti  anche  i rigori  della  natura.  La  battaglia  di  Maiplaquet  (170tl),  (lerdula  da 
Villurs contro  Marlborough,  portò  al  colmo  i disastri  militari  di  Luigi;  fu  invaso  il  ter- 
ritorio della  Francia;  Tournai,  .Mcnio,  Ipri,  Lilla  vennero  in  poter  de’  neiiMci;  e il  re 
cominciò  a temere  che  ben  presto  non  sareblie  più  sicuro  nella  stessa  Versailles. 

Uuesle  disgrazie  non  furono  sole.  Umilialo  sotto  i colpi  della  fortuna,  fu  percosso 
colla  perdita  de’suoi  più  cari.  La  morte  penetrò  nel  suo  reale  soggiorno;  gli  Stali  erano 
caduti  da  un  lato  ; i Ggli  caddero  dall'altro.  Suo  tìglio  ch'e  gli  dovea  sopravvivere,  lo 
precedette  alla  tomba  ; i uepoti  destinali  a succedere  al  suo  successore,  morirono  prima 
di  lui.  Quella  giovine  duchessa  di  Borgogna  che  rallegrava  la  sua  cupa  vecchiaja  ed  ani- 
mava la  rattristala  sua  Curie,  scomparve  ad  un  tratto.  IVcostei  figli,  uno  fu  rapilo  dalla 
morte,  l’altro,  deliole  laociuUo,  fu  l’unico  avanzo  d una  discendenza  testé  si  numerosa. 
Solo  del  suo  secolo.  Luigi  \1V  restava  quasi  solo  della  sua  famiglia.  Il  vecchio  monarca 
curvò  il  capo  sotto  la  mano  di  Dio.  Umiliato,  non  abbattuto,  cercò  la  pace;  la  chiese  per 
luogo  tempii  prima  di  ottenerla.  Dopo  i sinistri  del  1704  e del  1708  avea  fatto  tastare 
quegli  Ulaodesi  che  avea  voluto  distruggere  nel  1U7i,  e che  erano  diventati  gli  arbitri 
dell’ Europa,  prupinendo  al  granpensioiiario  Einsio  la  divisione  della  monarchia  spa- 
gnuola  fra  l'arciduca  Carlo  e Filippo  V,  cui  si  sarebbe  assegnalo  il  regno  di  Napoli  e i 
porli  della  Toscana  ; ma  queste  pruposizioni  non  furono  accettale.  Gli  Olandesi  esigevano 
per  preliminare  l'abbandono  di  tutta  la  monarchia  spagnuola,  e l’erezione  d’una  forte 
barriera  ne’Faesi  Bassi  tra  essi  e la  Francia. 

I tentativi  dt  Luigi  ricuminciarono,  e le  olTerle  crescevano  col  crescere  de’ disastri. 
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Dopo  la  disfatta  di  Oudcnarde,  e prima  di  qoella  di  tlalplaquet  entrò  io  oegoziozieoe 
ponendo  per  base  le  condizioni  iq  prima  rifiutate.  Chiesero  i confederali  : |>er  l’Austria, 
che  la  monarchia  spapnuola  fosse  data  intieramente  all’arciduca  Carlo;  per  l'Inghilterra, 
che  fosse  riconosciuta  la  regina  Anno,  ammessa  la  successione  proteslaotc,  espulso  dalla 
Francia  il  pretendente,  colmato  il  porto  e atterrale  le  fortificazioni  di  Uunkerque  ; per  gli 
Olandesi,  che  s’innalzasse  una  barriera,  in  cui  fossero  comprese  le  forteaae  di  Lille,  di 
Ueoin,  d’ Ipri,  di  Fumes,  di  Condé,  di  Maubeuge.  lolla  alla  Francia;  pei  duca  di  Savoja, 
che  ricuperasae  la  parte  de’suoi  Siati  occupata  da  Luigi,  e conaervasse  ciò  che  area  tolto 
a quello. 

Uiieste  duro  condizioni  comunicate  a lAiigi  furono  venlilate  nel  auo  cnnaiglàB; 
eaae  erano  oppressive.  II  duca  di  Beaurilliers  o il  cancelliere  Pontcbartraiii  scoogiuraroDO 
il  re  in  nome  de’  Iraragliati  suoi  popoli,  delle  rovinate  finanze,  degli  eaerciti  disciolti,  di 
rassegnarsi  a tulio  per  olleoere  In  pace.  Il  re  coinmusso  vi  s' imlueeva,  c Torcf  andò 
all’Aja  a portare  queste  moleste  concessioni.  « Sempre  mi  rassegnai  (disse  lAiigi  in* 

• viandoln)  alla  volontà  del  Signore,  e i mali  onde  gli  inacque  aggravare  il  mio  regno 
« non  mi  lasciano  dubitare  ch’egli  non  mi  chiegga  il  sacrifizio  di  tutto  ciò  che  mi  poteva 

• esser  più  raro,  lo  dimentico  dunque  la  mia  gloria  » (I  ). 

Ma  questi  sacrifizj  non  Itasiarono.  I confoderaii  abusando  alla  volta  loro  della  fortuna, 
esigellern  inoltre  da  Luigi  la-cessinno  delle  città  di'  Strasburgo,  di.Driaaoeo,  di  Landau 
airimperu;  che  non  avesse  siiH’Alsazia  fuorché  il  diritto  di  prebUura  accordatogli  dai 
tniiialo  (li  Miinsler;  che  aprisse  questa  provincia  agli  eserciti  della  Germania,  demolendo 
tutte  le  fortezze  da  Ini  costruite  da  basileii  a Filipptburgo  ; e che  d’aixordo  cogli  alleali 
prendesse  tutte  le  misure  necessarie  per  togliere  la  monarchia  .spagouola  a Filippo  \j 
Luigi  rifiutò  questi  umilianti  preliminari  dell’Aja.  remò  di  nuovo  la  sorte  dell’ armi 
a Maiplaqiiet,  ma  una  nuova  sconfitta  tirossi  dietro  nuovi  saorilizj,  nuove  esigeoie.  I,e 
conferenze  di  Gertrùj'deniberg  sottoposero  l'orgoglio  del  Gran  re  a prove  ancor  più 
crudeli  dei  preliminari  dell’AJa.'  non  gli  si  domandava  soiameole  la  demolizione  di  alcune 
fortezze,  l’abbondono  di  alcune  piazze  di  frontiera,  la  promessa  di  concorrere  coi  confe- 
derati a spogliare  Filippo  della  monarchia  che  Luigi  aveva  aeeettalo  per  esso;  ma  si 
esigeva  che  riminziasse  all’Alsazia,  che  restituisse  tutte  le  conquiste  fatlene’Faesi  Baàai 
dopo  la  (tace  de’Pirenei,  che  detronizzasse  suo  nipote.  L’infelice  inuaarca  ridotto  a udire 
e a discutere  cotali  proposizioni,  offerse  la  cessiooe  dell’Alsazia,  e un  milione  al  mese  per 
sjiilar  gli  alleali  a scacciar  dalla  Spagna  Filippo,  caso  cJie  non  volease  uscirne.  Questa 
disperala  dlferta  fu  per  buona  sorte  rifiutata. 

Luigi  XIV  crasi  abbassato;  la  durezza  de’suoi  nemici  e gli  avvenimenti  dovevano 
rialzarlo.  L’Europa,  tuttoché  non  tanto  oppressa  dalla  guerra  come  la  Francia,  sentivano 
il  peso,  e n’era  stanca;  avea  conosciuto  i sacrifizj  cui  erosi  rassegnato  quél-monarca  per 
mettervi  un  termine,  e i superbi  ed  impolitici  rifiuti  ond’erano  stati  accolli.  1 partigiani 
della  paceCecresoevaosi  di  giorno  in  giorno  ; lo  scopo  della  lega  era,  non  che  ragginato, 
oltrepassato:  il  principe  che  o’ era  stalo  eagione  collo  smoderalo  accrescimento  di  sua 
potenza,  non  era  più  da  temersi;  non  pelea  più  come  un  tempo  far  tremare  TUIanda, 
aollevar  l’Impero  contro  l’impenitore,  minacciare  d’imporre  all’Inghilterra  un  r«  che  non- 
voleva  ; il  .suo  orgoglio  era  iimiliato,  gli  eserciti  respinti  dalle  riva  del  Danubio,  del  lago, 
del  Ho  fin  dietro  ai  confini  ristretti  della  Francia  ; non  esisteva  più  il  principe  potente, 
ma  solo  il  principe  necessario.  Cedendo  ad  uoa  di  quelle  passioni  che  innalzano  od  ab* 
bassaao  troppo,  riponevansi  l’Austria  e la  Francia  nella  situazione  anteriore  al  trattalo  di 
Westfalin , surrogavosi  nna  dominaziooe  ad  un’altra,  creavaai  un  pericolo  per  diaaiinra 
gii  ultimi  avanzi  d’un  timore;  la  passione  faceva  perder  di  mira  la  sicurezza.  Ciò  doveva 
eeser  compreso  prima  che  altrove  in  Inghilterra,  dove  si  può  caogior  sistema  secondo  la 
circostanze,  ed  havvi  un  partito  per  ogni  bisogno  :.ea$a  di  fatti  diede  uoa  piega  novella 
agli  avvenimenti.  * 

Dal  1688  erano  a rapo  del  govmmo  i wbiga,  mantenutivi  daHa  necessità  di  difendere 
la  nuova  dinastia  dalla  detronizzata  stirpe  degli  Stuardi  protetta  da  Luigi  XIV,  e di  so* 
stenere  sul  continente  il  partito  protestante  contro  quel  capo  troppo  potente  del  partita 

(t)  Lviter*  ili  Luì;ti  XIV  ,t  prvfiilrnti-  Ronìllf,  il«l  ‘iO  turi)*  4700.  €orrhp9n49nxa  di  Olanda,  vai, 
■HA  i a ifcaiarte  d»  Farair,  p.  d«l  «ol.  iAVll  dalla  liacoaha  Fctilvl,  ■ 
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ciUnIico,  Dotk)  U pace  di  ityswick  e il  secondu  Irattalo  di  divisioce,  cessando  di  esser 
utile,  fu  in  procinto  di  cadere  : ma  la  guerra  di  Successione  ne  avea  impedito  la  caduta, 
o per  dir  Aieglio,  lo  rimise  in  pie<li.  Continuò  a governare  rmebè  fu  mestieri  Assicurare 
il  trionfo  della  lega,  e distruggere  le  speranze  negli  Stuardi  insieme  colla  (lotenza  di 
Luigi  XIV  : conseguito  questo  scopo,  la  sua  missione  era  lioila  ; non  era  più  necessario 
al  paese,  avea  stancata  la  regina  Anna,  quindi  cadde  col  ministro  Godolphin  e col  gene* 
rate  Marltiorougb.  Questo  cangiamento  di  politica  ebbe  semliiunte  d’un  capriccio  di  Corte, 
ma  era  un  Insogao,  non  un  accidente.  Ilisognava  passare  dalla  guerra  alla  pace,  perciò 
dai  wbigs  ai  tones.  Questo  cangiamento  fu  reso  aocnr  più  indis|ieasabile  dalla  morte  del- 
l'imperatore  Giuseppe  I,  e dall’esaltamento  dell'arciduca  Carlo  al  trono  imperiale:  se  quel 
princifie,  divenuto  padrone  degli  Stati  austriaci  e imperator  di  Germania,  fosse  pure  ri* 
inasto  re  di  Spogua,  riuniva  nella  sua  persona  la  potenza  formidabile  di  Carlo  V.  Quindi 
l'abliassamrnto  di  Luigi  XIV,  e l'esaltazione  dell'arciduca  cagionarono  una  grande  inu* 
lazion  di  fortuna. 

Le  conferenze  per  la  pace,  mal  riuscite  all’Aja,  furono  secretamente  trasportate  a Lon- 
dra. Invece  di  trattare  colle  potenze  unite.  Luigi  XIV  negoziò  separatamente  con  ciascuna, 
e ne  colse  maggior  vantaggio.  Al  buon  successo  delle  negoziazioni  però  non  contribui- 
rono soltanto  il  trionfo  dei  tories  e il  naturale  timore  ebe  doveva  ingenerare  una  eccessiva 
potenza  in  mano  del  novello  imperatore,  ma  lo  agevolarono  i vantaggi  ottenuti  dal  suo 
nipote  in  ispagna  sopra  i confederati. 

Filippo  V,  mosso  dall’attaccamenlo  degli  Spagnuoli  e dalla  propria  ostinatezza,  non 
avea  mai  voluto  rinunziare  a'  suoi  diritti;  due  volle  fuggitivo  da  Madrid,  non  avea  mai 
disperalo  della  sua  fortuna;  due  volte  fu  ricondotto  nella  sua  capitale,  nel  f 7U7  dal  duca 
di  Berwick  dopo  la  vittoria  di  Almanza,  nel  171U  dal  duca  di  VendOnie  dopo  quella  di 
Villavicioaa.  Queat’ullimo  ritorno  fu  definitivo,  e Filippo  poco  a poco  ricuperò  tutto  il 
suo  regno. 

I preliminari  di  Londra,  sottoscritti  agli  8 ottobre  del  1711 , furono  il  trattalo 
separato  della  Francia  coli’  Inghilterra,  e sciolsero  la  lega  ebe  invano  tentò  d’impedirlo. 
L'esempio  dell’ Inghilterra  tirossi  dietro  l'Olanda,  e quattro  mesi  dofio,  i preliminari  di 
l.z>odra  serviron  di  base  alle  negoziazioni  di  Litrecbt,  incominciate  nel  febbrajo  del  1712. 
Frima  che  fossero  condotte  a line  dal  celebre  trattato  die  ne  porta  il  nome,  la  vittoria  di 
Denain  venne  a dar  loro  <|ualcbe  lustro,  e un’aria  di  gloria  a quel  ritorno  di  fortuna. 

In  questo  trattalo,  concbiuso  agli  11  aprile  del  1713,  fu  stabilita  come  una  delle 
regale  fondamentali  del  diritto  europeo  la  perpetua  separazione  delle  due  monorebie  di 
Francia  e di  S|iagoa.  Questa  perdette  i Paesi  Bassi,  il  regno  di  Napoli,  i porli  della 
'1'o.scana  e il  ducato  di  Milano  assegnati  airimperalore  : la  Sardegna  accordata  all’elettor 
dì  B.iviera  in  compenso  de'suoi  propri  Stali:  la  Sicilia  data  al  duca  di  Savoja,  che  inoltro 
conservò  Exilles,  Fenestrelle  e la  vallala  di  Pragelas,  che  avea  tolte  alla  Francia.  Gli 
Olandesi  ottennero  la  famosa  barriera  si  ardentemeote  ricercata,  e alla  quale  Luigi  XIV 
cedette  le  fortezze  di  Menln,  di  Tournai,  di  Fumes,  di  Furnes-AuibachI,  di  Knocke  e 
d'Ipri.  Gl'Inglesi  acijuistarono  Gibilterra  e Minorca  dalla  Spagna,  la  baja  d’  Hudson, 
l'Acadia,  l'ìsola  di  San  Gristoforo,  Terranuova  dalla  Francia,  che  obbligossi  inoltre  di 
colmare  il  porlo  di  Bunkerque,  riconobbe  la  successione  protestante,  ed  espulse  il 
pretendente. 

L’im|>eratore,  cui  il  maresciallo  di  Villars  tolse  l.aBdau  e Friburgo,  fu  ben  presto 
costretto  a sotlnscrìvere  ancli’egli  queste  condizioni.  Coi  trattali  di  Hastodt  e dì  liaden, 
conseguenze  di  quello  di  Utrecbt,  accettò  nel  I7U  la  parte  che  gli  era  stala  attribuita, 
ed  eblic  la  Sardegna  in  cambio  della  Baviera,  che  restituì  all'elettore.  Sebbene  |>erò  la 
somma  delle  contestazioni  concernenti  la  successione  di  Spagna  sia  stala  regolataa  Utrecht 
e ailastadi,  tultarolta  restarono  alcuni  punti  contenziosi,  che  riaccesero  la  guerra  tra  il 
re  OiUolico  e l'imperatore.  Questi  punti  non  furono  decìsi  che  dai  trattati  di  Vienna  del 
1731  e del  1737.  Il  primo  assegnò  all'lnfanle  don  Carlos  figlio  di  Filippo  V i ducati  di 
Parma  e Piacenza,  ed  assìcurogli  il  ducato  di  Toscana.  Il  secondo,  in  cambio  di  que’tra 
ducati,  gli  accordò  il  regno  delle  Due  Sicilie,  su  cui  regnò  la  sua  posteritò  come  un  ramo 
separalo  della  Casa  di  Uorlione.  Fu  questo  l’ultimo  ordinamento  riguardo  alla  successione 
di  Spagna  : e due  anni  dopo  eblie  luogo  la  successione  d’Austria,  che  produsse  nuove 
combinazioni  e nuove  guerre,  t'iò  non  ostante  il  mezzogiorno  d’Europa  seguitò  fino  al 
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<789  ad  essere  regolato  dal  trattato  di  l’irecbt,  e,  da  poche  eccexiooi  io  fuori,  lo  è anche 
prcseotemente. 

Osi  Rnl  questa  lunga  contesa  che  occupò  la  fine  d'un  secolo  e turbò  il  principio  d’uo 
altro  ; che  diede  alla  Spagna  una  dinastia  rontioenlale.  e le  tolse  tutti  i possedimenti  che 
ancor  le  restavano  in  Kuropa;  che  a Utrecht  diventò  una  limitaxiooe  per  la  Francia, 
come  lo  era  stala  per  l'Austria  la  (lace  di  VVestfalia  ; che  fini  con  una  divisione  come  avoa 
proposto  ciascuno  quando  la  prudenza  imponeva  silenzio  aU’amlùzioiie  ; e che  pose  da- 
pertiitto  in  eqiiilihrio  c ut  rispetto  le  due  Case  d'Auslria  e di  Francia.  Chi  volte  «opporsi 
a questo  scioglimento  necessario  al  riposo  generale,  fu  trattenuto  dalla  fona  degli  avve- 
nimenti. Luigi  XIV,  per  volere  aver  luitn,  fu  in  procinto  di  tutto  perdere;  i suui  nemici 
per  volere  togliergli  lutto,  gli  restituirono  ciò  che  gli  avea  tolto  la  fortuna.  Egli  conservò 
le  provincie  che  si  era  rassegnalo  a cedere  ; vide  il  mesto  squallore  degli  ultimi  suoi  di 
rischiarato  da  alcuni  raggi  di  giuria  ; e quando,  dopo  aver  concbiuso  questo  grande  ed 
ultimo  affare  del  suo  regno,  morì  (l'I'i),  la  corona  di  Francia  passò  tranquillamente  dalla 
fronte  del  vecchio  monarca  sul  rapo  del  rauciullo,  unico  avanzo  di  sua  poaterità. 

Quesl’ullimo  allo  della  lotta  incominciala  due  secali  prima  Ira  la  Francia  e la  Spagna, 
confemiò  il  trionfo  del  popolo,  cui  la  vantaggiosa  posizione  e la  permanente  atlKilà  dello 
spirilo  assicurava  la  superiorità  sopra  l’altro:  esso  derivò  dali’onaipoteDza  delle  cause 
generali,  tuttoché  sembrasse  prodetin  dalle  cause  aecondarie  dì  successione  odi  dinastia. 
Il  diritto  della  F'rancia  sulla  Spagna  parve  si  naturale,  che  fu  da  tutti  ricouosraulo:  ve- 
nuto il  momento  della  successione,  l’ultimo  discendente  spagnuolo  di  Carlo  V glieh 
laaclò  tutta  intiera. 

Lo  stabilirsi  d’un  principe  franoese  nella  peoiaola  le  procurò  l’amicizia  della  Francia, 
e gliene  fece  adottare  le  viste.  <11  Patto  di  famiglia  (1761)  fece  vivere  sotto  la  medesima 
politica  due  paesi,  che  Luigi  XIV  aveva  un  giorno  voluto  porre  sotto  la  medesima  corona: 
mantenne  la  sicurezza  dell’imo,  e contribuì  alla  rigenerazioue  dell’altro.  Sotto  quest’in- 
fluenza, la  Spagna,  in  men  d’un  secolo,  migliorò  l’agriooiturs,  ristaurò  la  marina,  rior- 
dinò l’esercito,  raddoppiò  la  popolaziooe.  Tuttavolta  questo  cangìameoto  non  fu  compiuto; 
fermoasi  alla  superficie  e non  penetrò  nelle  viscere  del  paese.  Ma  quando  la  regia  aulorili 
ebbe  intieranienle  formato  la  Francia,  quando  l’ unità  monarchica  la  condusse  all’  uniti 
nazionale,  quando  usci  dalle  mine  del  passato  con  uno  spirilo  novello,  ed  operò  la  sua 
gronde  rivoluzione  per  adattare  il  suo  governo  al  suo  stato  sociale,  andò  a rinnovare,  e 
ad  estendere  in  Ispagna  coll’azione  delle  sue  idee  quel  movimeuto  che  le  aveva  impresso 
un  secolo  prima  coll’iatrodUzione  della  sua  dinastìa.  — 

Micnkt. 
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FENELO.N  A ELICI  XIV. 

La  seguente  lettera  dovette  giungere  anonima  e verso  il  IG05.  I,a  pubblicò  priroa- 
. mente  d’Alembert  nella  Mùloire  dea  membres  de  l'Académie  franfuiae,  lom.  Ili,  pag.  551, 
attribuendola  a Feneloa;  ma  deh’autcìiticilà  sua  si  dubitava,  ’l'eslè. venne  addotto  l'auto- 
grafo; pure  ciò  non  basta  a toglier  a noi  ogni  dubbio.  Ad  ogni  modo  la  rechiamo  pel 
quadro  che  fa  della  situazione  della  Francia  : 

Sire  , 

* — Chi  prende  la  libertà  di  scrivervi  questa  lettera,  non  ci  ha  verun  interesse  al  mondo: 

non  livore  lo  mosse,  non  ambizione  o smania  di  mescersi  ai  grandi  afliirì.  Vi  ama  sen- 
z’essere da  voi  conosciuto,  e riguarda  Iddio  nella  vostra  persona.  Con  tutta  la  potenza 
vostra  voi  non  potete  dargli  verun  bene  cb’e’desideri  ; ne  v’è  alcun  male  ch’e’non  soflrisse 
dì  buon  cuore  per  farvi  conoscere  le  verità  necessarie  alla  vostra  salute.  Se  vi  parla  forte, 
non  ve  ne  maravigliate,  giacché  la  verità  è forte  e libera.  Voi  non  siete  avvezzo  a sen- 
tirla : le  persone  usate  all’adulazione  prendono  facilmente  per  livore,  per  asprezza  o per 
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eccefsso  ciA  eh’*  semplice  veriih.  S«relilM>  un  tradirla  il  non  moslrarvela  io  tutta  la  sua 
estensione  Dio  è testimonio  che  chi  vi  parla,  lo  fa  col  cuore  pieno  di  zelo,  di  rispetto, 
di  fedeltà  e di  commozione  per  tutto  ciò  che  nsuarda  il  vero  vostro  interesse. 

Voi  nasceste,  o sire,  con  un  cuor  retto  e giusto  -,  ma  quei  che  vi  hanno  educato,  non 
vi  diedero  per  scienza  del  governo  che  la  dillidenza,  la  gelosia,  l’allontanare  la  virtù,  il 
temer*  ogni  merito  segnalalo,  il  gustar  gli  uomini  docili  e striscianti,  l’alterigia  e l’atten- 
zione al  vostro  solo  interesse. 

Da  un  trent'anni  i primarj  vostri  ministri  scassinarono  e rovesciarono  tutte  le  antiche 
massime  dello  Stato,  per  far  montare  al  colmo  la  vostra  autorità,  divenuta  la  loro,  perché 
stava  in  loro  mani  ; più  non  si  parlò  dello  Stato  nè  di  regole,  ma  solo  del  re  e della  sua 
volontà  ; all’intliiilo  si  spinsero  le  entrale  e le  spese  vostre;  v’innalzarono  a cielo  per  aver 
eclis.sata,  diceano,  la  grandezza  di  lutti  insieme  i vostri  predecessori,  cioè  per  aver  impo- 
verito l’intera  Francia  onde  introdur  alla  Corte  un  liis.so  mostruoso  ed  incurabile.  Vollero 
sollevarvi  sopra  le  mine  di  tutte  le  condizioni  dello  Stato,  come  se  voi  poteste  esser 
grande  col  rovinare  tutti  i vostri  .sudditi,  su  cui  è fondata  la  grandezza  vostra  : vero  è che 
voi  siete  stato  geloso  deirautoriià,  fors’anche  troppo,  nelle  cose  esteriori  ; ma  pel  fondo 
cia.scun  ministro  fa  il  padrone  nell  estensione  della  propria  amministrazione.  Avete  cre- 
duto governare  perchè  avete  regolalo  i limili  tra  quei  che  governavano  ; ma  essi  mostra- 
rono la  loro  potenza  al  pubblico,  che  troppo  la  senti  ; duri,  burbanzosi,  ingiuslir  violenti, 
di  mala  fede,  non  altra  regola  conobbero  (>er  ramminislrazione  dell’  interno  dello  Stalo 
nè  per  li  negoziati  esterni,  che  di  minacciare,  opprimere,  annichilare  chiunque  resisteva, 
A voi  non  parlarono  che  per  rimovere  da  voi  ogni  merito  che  potesse  loro  far  ombra  ; 
vi  hanno  abitualo  a ricevere  di  continuo  lodi,  esagerale  lin  aH’idolalria,  e che  per  l’onor 
vostro  voi  avreste  dovuto  respingere  con  indignazione  ; resero  il  vostro  nome  odioso,  e 
tutta  la  nazione  francese  insopportabile  ai  nostri  vicini;  nessun  alleatosi  conservò  perchè 
non  si  vollero  che  schiavi  ; ne  seguirono  più  di  veni’  anni  di  guerre  sanguinose,  l’er 
esempio,  o sire,  vi  fecero  intraprendere  nel  167i  la  guerra  d'Olanda  per  la  gloria  lostra 
e per  punire  gli  Olandesi  di  qualche  belTa  fatta  pel  dispiacere  che  si  fossero  turbate  le 
regole  di  commercio  stabilite  da  Kichelieii. 

' lo  cito  in  particolare  questa  guerra , perchè  fu  il  seme  di  tutte  le  altre,  e non 
ebbe  per  fondamento  che  un  motivo  di  gloria  e di  vendetta , il  che  non  può  mai 
render  giusta  una  guerra  ; donde  nasce  che  tutte  le  frontiere  da  voi  estese  con  que- 
sta guerra,  sono  ingiustamente  acquistale  nell’ origine.  Vero  è,  sire,  che  i trattati 
susseguenti  di  pace  sembrano  coprire  e riparare  quest’ingiustizia , atteso  che  vi  die- 
dero le  piazze  occupate;  ma  una  guerra  ingiusta  non  cessa  di  esser  tale  perchè  for- 
tunata. I trattati  di  pace  firmati  da  vinti,  non  lo  sono  liberamente;  firmasi  col  col- 
tello alla  gola  e a malgrado,  per  evitare  perdile  maggiori,  come  si  dà  la  borsa  a chi 
inlima  di  dar  quella  o la  vita.  Convien  dunque,  o sire,  rimontare  fm  a questa  guerra 
d’olanda  per  esaminare  innanzi  a Uio  le  vostre  conquiste. 

R superfluo  dire  fossero  necessarie  allo  Stalo  vostro:  necessaria  non  ci  è mai  la  roba 
altrui,  ma  veramente  necessario  è osservare  un’esatta  giustizia.  E non  si  può  preten- 
dere che  siale  in  diriito  di  ritener  cèrte  piazze  perchè  assicurano  le  vostre  frontiere  : a 
voi  tocca  il  cercare  tal  sicurezza  con  buone  alleanze,  colla  moderazione,  o con  piazze  che 
potete  fortificare  in  dentro  ; ma  infine  questo  bisogno  di  vigilare  alla  sicurezza  vostra  non 
vi  dà  mai  un  titolo  di  prender  la  terra  del  vostro  Vicino.  Coi^ultate  chi  sa  e vuole  dirit- 
tamente, e vel  diranno. 

Ciò  basta,  sire,  por  riconoscere  che  l’intera  vita  passaste  fuor  dal  sentiero  della 
verità  e della  giustizia,  e per  conseguenza  fuor  da  quello  del  vangelo.  Tante  mi.serabili 
turbolenze  che  desolarono  tutl’F.uropa  da  venl’anni,  tanto  sangue  sparso,  tanti  scandali 
commessi,  tante  provincie  saccheggiate,  tante  citta  e villaggi  ridotti  in  cenere,  son  funeste 
conseguenze  dì  questa  guerra  del  1672,  intrapresa  per  la  gloria' vostra  e per  confondere 
i gazzettieri  e medaglieri  d’Olanda.  Esaminate  senza  adularvi  con  persone  dabbene,  se 
potete  sertiare  quel  che  possedete  in  conseguenza  dei  trattati,  cui  riduceste  i nemici  con 
una  guerra  si  mal  fondata. 

Essa  è la  sorgente  anche  de'mali  che  pesano  sulla  Francia.  Dopo  di  essa  voi  voleste 
sempre  dettar  la  pace  da  padrone,  e impor  le  condizioni,  invece  di  regolarle  con  equità  e 
moderazione;  laonde  la  pace  non  potè  durare.  I vostri  nemici,  vergognosamente  oppre.«si, 
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non  pensarono  chea  rialzarsi  e riunirsi  contro  di  voi.  E qiial  meraviglia ^ Voi  mo-'^ 
fermaste  tampoco  nei  termini  della  pace,  che  avevate  data  con  tanta  alterigiai  in  piena 
pace  faceste  la  guerra  e prodigiose  conquiste;  avete  stabilito  una  Camera  delle  riunioM 
per  esser  giudice  e parte,  aggiugnendo  l'insulto  e la  derisione  airnsurpaziene  e altavio- 
ìenza.  Nel  trattato  di  Westfalia  pescaste  termini  ambigui  per  sorprendere  Straslmi9>:v 
mentre  giammai  alcun  ministro  vostro  non  aveva  osato,  in  tanti  anni,  allegarli  io  vemoa 
trattativa  per  mostrare  aveste  la  minima  pretensione  su  quella  città.  Condotta  aiOatta  riunì 
ed  animò  tutta  Europa  contro  di  voi  ; quegli  stessi  ebe  non  osarono  alzar  la  visiera,  de- 
sideravano impazientemente  il  rostro  indeboHmento  e rumiliazionc  vostra,  corno  unico 
scampo  per  la  libertà  e pel  riposo  di  tutte  le  nazioni  cristiane.  Voi,  sire,  che  potevate 
tanta  gloria  acquistare,  solida  e plausibile,  facendovi  padre  de’rostri  sudditi  e arbitro  dei 
vicini,  v’han  re.so  il  nemico  comune  de’vostri  viciui,  vi  han  esposto  a passare  per  unqta* 
drone  duro  nel  vostro  regno.  . • -4v 

Il  più  strano  elfetlo  di  questi  mali  consigli  fu  la  durata  della  lega  contro  di  voi  ; gli 
alleati  amando  meglio  guerreggiare  con  perdila  che  conchiuder  pace  con  voi,  perchè 
l’esperienza  propria  gl’istrui  che  questa  pace  non  sapreldi’essere  vera,  che  voi  non  la 
manterreste  meglio  che  le  altre,  e ve  ne  servireste  per  schiacciare  separatamente  senza 
fatica  ciascun  virino,  dopo  disuniti.  Più  dunque  siete  valoroso,  piti  vi  temono  e sì  riuni- 
scono per  evitar  la  servitù  di  cui  credonsi  minacciati  ; non  potendo  vincervi,  pretendono 
almeno  spossarvi  a luogo  andare  ; iólìae  non  sperano  più  sicurezza  con  voi,  che  metten- 
dovi nell'impotenza  dì  nuocere.  Collocatevi,  o sire,  un  istante  ne’loro  panni,  e vedete  ebo 
vaglia  lo  aver  preferito  il  proprio  vantaggio  alla  giustizia  e alla  buona  fede.  ’ 

Intanto  i popoli  vostri  che  voi  dovreste  amar  come  tigli  e che  Un  qua  furono  passi»- 
nati  per  voi,  muojono  di  fame;  la  coltura  delle  terre  è quasi  abbandonata;  città  e cam- 
pagne si  spopolano;  tutte  le  manifatture  languiscono,  e più  non  nutrono  gli  operai  ; ogni 
commercio  è annichilato.  In  conseguenza  voi  avete  distrutto  metà  delle  forze  reali  nell'in- 
terno del  vostro  Stato  per  fare  e difendere  vane  conquiste  al  di  fuori  ; invece  di  trar 
danaro  da  questo  povero  popolo,  converrebbe  fargli  la  limosina  e mitrirlo.  Tutta  Krancia 
piò  non  è che  un  prand'ospednlc  desolato  n senza  provigione  ; i magistrati  avviliti  ed 
esausti  ; la  nobiltà,  il  cui  avere  sta  tutto  in  decreti,  non  vive  che  di  lettere  di  Stalo;  voi 
siete  importunato  dalla  folla  di  persone,  che  chiedono  c mormorano.  Voi  siesJo,  o sire, 
v’atlirastc  tali  impacci,  giacché  essendo  stato  rovinato  tutto  il  regno,  voi  aveste  tutto  in 
man  vostra,  e nessuno  può  vivere  che  dc’vostri  doni.  Ecco  questo  gran  regno,  si  finrenln 
sotto  un  re  che  ci  si  dipinge  ogni  dì  come  io  delizia  del  popolo,  e che  il  sarebbe  in  efletto, 
se  i consigli  adulatori  non  l’avessero  avvelenato. 

Il  popolo  stesso  (bisogna  dir  tutto)  che  tanto  T’amò,  che  tanto  confidò  in  voi,  «nroinein 
a perdeni  l'amicizia,  la  confidenza,  fin  il  rispetto;  le  vostre  vittorie  e le  conquiste  noi 
rallegrano,  pieno  coni’è  d’asprezza  e di  disperazione.  Ea  sedizione  accendesi  poco  a poco 
d’ogni  parte;  credono  che  nessuna  pietà  vi  prenda  dei  loro  inali,  che  non  .amiate  so  non 
la  vostra  autorità  e gloria.  Se  il  re,^dicono,  avesse  cuor  di  padre  pel  popolo  suo,  non 
metterebbe  egli  piuttosto  la  sua  gloria'nel  dargli  pane  e farlo  respirare  do|io  tanti  mali, 
anziché  nel  conservar  alcune  piazze  di  frontiera,  cagione  di  guerra?  Che  rispondere,  o 
sire  ? Le  sommosse  popolari,  sconosciute  da  tanto  tein(io,  tornano  frequenti  ; Parigi  stessa 
a voi  si  vicina,  non  n’è  immune;  i magistrati  sono  costretti  a tollerare  l'insolenza  de’ ri- 
voltosi, e far  scorrere  soltoinano  un  pò  di  danaro  per  acchetarli,  pagando  chi  si  dovrebbe 
punire.  Voi  siete  ridotto  allaxeplorabilc  c turpe  estremità  dì  lasciar  impunita  la  sedizione, 
0 di  crescerla  con  siffatta  impunità,  o di  far  trucidare  immanemente  i popoli  da  voi  ri- 
dotti alla  disperazione,  strappando  loro,  con  le  vostre  imposte  per  questa  guerra,  il  pene 
che  cercano  guadagnare  col  sudor  di  loro  fronte.  ‘ 

Hentr’essi  moocano  di  pane,  voi  mancale  di  danaro,  e non  volete  vedere  a che  eidre- 
milà  siate  ridotto;  perché  sempre  foste  felice,  non  potete  immaginarvi  che  ahiiiale  a 
cessare  di  esserlo;  temete  d’aijirlr  gli  occhi,  temete  ve  gli  aprano,  temete  d’esser  ridotta 
^ dedur  qualcosa  dalla  vostra  gloria.  Onesta  gloria  che  indurisce  il  cuor  vostro,  vi  è più 
cara  che  la  giustizia,  che  il  vostro  riposo,  clic  la  conservazione  dei  popoli,  i quali  peri- 
scono tuttodì  dalle  malattie  causale  dalla  fame  ; neppur  la  salute  eterna  vostra  é compar 
tìbiie  con  quest’idolo  di  gloria.  . 

Ecco,  o shre,  a che  ne  siete.  Vivete  con  una  funesta  benda  sugli  occhi , vT  tusiàgale 
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SII  proiiperità  giornaliere  che  nulla  decidono,  e non  vedete  con  vista  generale  il  grosso 
degli  afiari  che  inseosiLilmenle  casca  senza  riparo.  Mentre  in  un  vivo  combatlimento  voi 
prendete  il  cam|M>  di  battaglia  e l’artiglieria  del  nemico  (t  ),  mentre  forzate  le  piazze,  non 
pensate  che  combattete  sopra  un  terreno  che  vi  si  sprofonda  sotto  i piedi,  e che  cadete 
malgrado  le  vostre  vittorie. 

Ognuno  lo  vede,  e nessuno  osa  farvelo  vedere:  forse  il  vedrete  troppo  lardi.  Il  vero 
coraggio  consiìile  nel  non  lusingarsi,  e prender  un  partito  risoluto  sovra  la  necessità. 
Voi,  sire,  non  prestate  orecchio  volentieri  che  a chi  vi  blandisce  di  vane  speranze  : le 
persone  che  stimale  più  solide,  le  evitale  e temete.  Converrebbe  farsi  incontro  alla  verità, 
giacché  siete  re,  spinger  le  genti  a dirvcla  senza  addolcimento  e incoraggiarne  i timidi  ; 
mentre  al  contrario  voi  non  cercate  che  a non  scovrirla  : mn  Dio  saprà  ben  tosto  slrap  • 
porvi  la  benda  dagli  occhi,  e mostrarvi  ciò  che  evitale  di  vedere.  Da  gran  tempo  egli  tiene 
il  braccio  alzalo  sopra  di  voi,  ma  va  lento  a colpirvi,  perchè  ha  pietà  di  un  principe  ebe 
tutta  la  vita  fu  circondalo  d’adulatori,  e perché  d’altra  parlene  hanno  anchei  vostri 
nemici.  Però  ben  sa|>rà  separare  la  causa  giu.sta  dalla  vostra  che  non  lo  è,  ed  umiliarvi 
per  convertirvi  ; giacché  cristiano  non  sapreste  essere  che  nell’uiniliazione;  voi  non  amale 
Dio,  noi  temete  che  d’un  timore  .servile;  l'inferno  temete,  non  Dio.  1^  religione  vostra 
non  consiste  che  in  superstizioni.  In  piccole  pratiche  superficiali  ; siete  come  i Giudei,  di 
cui  Dio  dice:  Uentre  n\’onorano  colle  labbra,  il  loro  cuore  è lungi  da  me  (Issi.  XXI.V.  lUJ; 
siete  scrupoloso  su  inezie,  e duro  su  mali  terribili.  Voi  non  amate  che  la  gloria  e la  co- 
modità vostra,  tutto  riferite  a voi,  come  foste  il  Dio  della  terra,  e tutto  il  resto  nou  fosse 
crealo  che  per  esservi  sagrilleato.  Al  contrario  Iddio  non  vi  htf  messo  al  mondo  che  pel 
popolo  voslro.  Ila  ahimè!  verità  siiraltc  voi  non  le  comprendete:  e come  le  gustereste 
voi,  che  non  conoscete  Dio,  non  l'amate,  noi  pregale  di  cuore,  nulla  fate  per  conoscerlo? 

Voi  avete  un  arcivescovo  corrotto,  scandaloso,  iucorroggdiilc,  falso,  maligno,  ariifi- 
zioso,  nemico  d'ogni  virtù,  e che  fa  gemere  le  persone  dabbene  (2);  e il  prendete  in  grado 
percliè  non  pensa  die  a piacervi  culle  sue  Idandizie;  e da  venl’aniii.  prostituendo  la  sua 
dignità,  gode  della  vostra  confidenza;  e voi  gli  sagrificate  le  brave  persone,  gli  lasciate 
tiranneggiar  In  Chie.sn,  e nessun  prelato  virtuoso  è trattato  al  pari  di  lui. 

Il  coofessore  vostro  (5J  non  è vizioso,  ma  teme  la  soda  virtù,  e non  ama  che  persone 
profane  e rilns.sale,  geloso  dell’autorità  sua  che  voi  avete  spinta  di  là  d’ogni  confine. 
Giammai  i confessori  dei  re  ovenno  fallo  da  soli  i vescovi,  e deciso  ogni  sorta  d'udari  di 
coscienza.  Voi  solo  in  Francia  ignorato  ch'egli  non  sa  nulla,  che  il  suo  spirito  è corlo  e 
grossolano,  ciò  che  non  toglie  abbia  i suoi  arlifizj;  i Gesuiti  stessi  lo  sprezzano,  indignali 
di  vederlo  si  facile  alta  ridicola  ambizione  di  sua  famìglia.  D’ un  religio.so  voi  feste  un 
ministro  di  Stalo;  d’uomini  non  s’intende  meglio  che  delle  altre  cose  ; è ziiiilicllo  di 
cliltinque  In  ndula  o gli  fa  piccoli  regali.  Non  esita,  non  dubita  su  ncssiioa  questione  dif- 
fìcile; dove  iin  altro  reltissimo  e dotto  non  oserebbe  deciderselo,  egli  non  teme  clic  d’aver 
a deliberare  con  persone  inforniate.  Va  sempre  arditamente  senza  timore  di  traviarvi;  e 
tenderà  sempre  al  rilassamento  e a trattenervi  ncH'Ignoranza;  se  non  altro  non  inclinerà 
ai  parlili  conformi  alle  regole,  se  non  quando  lemcrà  scandulezzarvi.  Così  un  cieco  guida 
un  cieco,  ed  entrambi  cadranno  nella  fo^sa. 

li  voslro  arcivescovo  c il  vostro  confessore  vi  gettarono  nelle  dillìoollà  dell’  affare 
della  regalia,  ne’  mali  passi  con  Doma  ; vi  lasciarono  strascinare  da  Lnuvois  in  qiirlln 
di  San  Lazzaro  (4);  e v’avrieno  lascialo  morite  in  tale  ingiustizia,  se  Louvois  fosse 
• vissuto  di  più. 

Brasi  speralo  che  il  voslro  consiglio  vi  irarrelibe  da  questo  fallace  sentiero;  ma  non  ha 
nè  forza  nè  vigore  per  il  bene.  Almeno  madama  di  .Maintenon  e il  dottore  di  lieniivilliers 
doveano  valersi  della  confidenza  che  mettete  in  essi  per  disingannarvi;  ma  l.i  drlmlrzzn  e 
timidità  loro  li  disonorano  e scandalizzano  lutti.  La  Francia  è agli  cslrcini  : or  clic  aspct- 

ff)  Alludo  «tu  buUA;|lia  dt  Rtoinkcrqne  noi  1002,  o di  Nonrinda  noi  IG93,  oro  la  vitloria  sì  ridusse  a 
prender  il  osnipo  a ì cannoni  dot  nemico. 

(2|  Francoaco  di  Harloy  ilo  Chsmnrallon. 

(31  II  padre  La  Cbaiso. 

(4)  Alenilo  il  granmnr.,tro  dell’Ordine  di  san  I.ninro  rinunriain  t'Ordloc,  esibì  qnel  Brad»  a Lnijl, 
ebe  unii  ereiicndn  bone  arceturlo,  nominò  Louioìs  vicario  Boncralo,  il  qndlo  fece  atti  arbitrar]  senia 
coDcorso  doU’autontb  acclesiastica.  e ebe  si  dovettero  poi  rasaare. 
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(ano  per  parlar  francameotc  ? clic  ludo  sia  perduto  ? Temono  dispiacervi?  non  vi  amano 
dunque,  giacché  coovien  essere  disposti  alla  collera  di  chi  si  ama,  piuttosto  che  blandirli 
0 tradirli  col  silenzio.  A.  che  valgono  essi,  se  non  vi  mostrano  che  voi  dovete  restituire  i 
paesi  che  non  vi  appartengono,  preferir  la  vita  dei  popoli  vostri  a una  gloria  mendace, 
riparar  i mali  che  faceste  alla  Chiesa,  pensare  a divenir  vero  cristiano  prima  che  la  morte' 
vi  colga?  Ileo  io  su  che  parlandovi  con  questa  cristiana  liheriù,  si  corre  rischio  di  perdere 
il  favore  dei  re:  ma  il  loro  favore  solo  é egli  più  caro  che  la  vostra  .salute  ? Ben  io  so  che 
bisogna  conipiaogervi,  consolarvi,  alleviarvi,  parlarvi  con  zelo,  dolcezza,  rispetto;  ma 
infine  coovien  dire  la  verità.  Guai  a coloro  che  non  la  dicono,  e guai  a voi  se  non  siete 
degno  d' udirla!  K vergognoso  che  da  tanto  tempo  godano  la  vostra  confidenza  senza 
frutto  ; dovrebbero  ritirarsi  se'voi  siete  troppo  ondiroso,  e se  uoo  volete  attorno  che 
adulatori.  Forse  domanderete,  o sire,  che  cosa  vi  debbano  dire?  debbono  rappresentarvi^ 
che  bisogna  umiliarsi  solfo  la  possente  mano  di  Dio,  se  non  volete  che  Fgli  vi  umilii  ; che 
conviene  domandar  la  pace,  ed  espiare  con  quesfonta  tutta  la  gloria,  di  cui  faceste  l’idolo 
vostro;  che  conviene  rigettar  i consigli  ingiusti  di  politici  lusinghieri;  che  infine  bisogna 
restituire  al  più  presto  ai  vostri  nemici,  per  salvare  lo  .Stato,  conquiste  che  non  potete  ri- 
tenere senza  ingiustizia.  Non  è ella  gran  fortuna,  fra  le  vostre  traversie,  che  Dio  facci.i 
terminare  le  prosperità  che  v’accecarono,  e vi  costringa  a far  restituzioni  essenziali  alia 
vostra  salute,  cui  mai  non  avreste  potuto  risolvervi  in  uno  stato  pacifico  e trionfante? 

Chi  vi  dice  queste  verità,  o sire,  non  che  esser  avverso  ai  vosfri  interessi,  darebbe  la 
sua  vita  per  vedervi  qual  Dio  vi  vuole,  e non  cessa  di  pregare  per  voi.  — 
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I>a  corrispondenza  che,  in  quella  pratica,  corse  fra  l.uigi  XIV  e il  cardinale  di  Poli- 
gnac,  informa  dell’poorme  grado  mi  In  corruzione  era  spinta  nello  eleggere  il  re  di  Polonia. 
Alfine  parvero  riuscire  i maneggi  di  Francia,  cd  esso  Polignac  e Chàtcauneuf  che  la  me- 
navano, ragguagliano  in  tal  modo  il  re  della  elezione  del  Conti  : 

28  giugno. 

— Martedì  prossimo  tutti  i palatinali  ^i  accolsero  nel  campo  elettorale,  in  niimerirdi 
eencinqiiantaniila  uomini  ; e il  pnlatinato  di  Plosk  fu  il  primo  a gridar  ad  una  voce  l'ira 
Coitli.  Fu  seguito  dagli  altri,  in  bastante  numero  perchè  i nostri  amici  si  credessero 
sufllciente  autorità  di  spingere  il  cardinale  a nominarlo  malgrado  gli  oppositori,  ctisendo 
il  resto  diviso  fra  la  Cjsa  reale,  Tfeuiiurg  e l.orena  ; ma  per  non  dar  passo  contro  la  re- 
gola, che  è di  nominare  .soltanto  l’ultimo  giorno,  e nella  speranza  di  guadagnar  la  notte 
quei  che  ci  restavano  da  accaparrare,  rimise  al  domani. 

Questa  notte  fu  la  nostra  mina  ; giacché  il  castellano  di  Ciilen,  uno  de'  |iiù  ìntimi 
nostri  confidenti,  si  rivolse  ai  nostri  nemici  che  sapeva  inflessibili  per  noi,  e trattò  alla 
. macchia  con  qssi  a favor  di  Sassonia,  ch’essi  accettarono  da  prima  per  di.spetto  di  veder 
^ In  nostra  fazione  avere  distrutto  la  loro,  e per  farsi  merito  presso  l'elettore  col  dichia- 
rarsi i primi  per  lui. 

' Al  domani  di  fallo  lo  proposero.  La  novità  di  questo  candidato,  fin  a qiieH’ora  ignoto 
alla  nobiltà,  feda  principia  volar  il  suo  nome  fra  lutti  i patatinati  ; si  produsse  un’ atte- 
stazione del  vescovo  di  Javarin,  qualmente  l’eleltorsiio  parente  aveva  abjurato  nelle  mani 
di  lui  la  domenica  ultima  della  Trinità.  Il  nunzio  ebbe  l’impudenza,  per  non  dir  peggio, 
di  nofiancare  tal  asserzione,  col  certificare  per  iscritto  vera  la  firma  di  esso  vescovo, 
senz’aggiungere  che  si  voleano  ben  altre  prove  di  conversione  in  materia  si  im|>ortanle. 
Tosto  SI  ppliblicó  che  Doma  rispondeva  della  cattolicità  di  lui,  che  la  Chiesa  non  potea 
fare  acquisto  più  ragguardevole,  clic  v’  avea  qualche  cosa  di  troppo  miracoloso  in  si 
impreveduia  promozione,  per  non  vederci  il  dito  di  Dio.  .Vggiungevasi  l'artifizio  de'  no- 
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siri  nemici,  i rjiinli  vennero  a pubMicare  falsamente  che  i nostri  pniatioati  più  zelanti 
cbiarivansi  in  suo  favore.  Per  accorciarla,  noi  lo  credemmo  re  per  sei  ore. 

ila  i nostri  amici,  stomacati  del  tradimento  del  castellano  di  Cuien,  che  servivasi  del 
signor  di  Sassonia  per  distruggere  il  principe  di  Conti,  invece  di  serbarlo  per  secondo, 
giusta  la  convenzione,  vollero  ucciderlo,  e cominciarono  ad  aprir  gli  occhi  alla  nobilKt 
sovra  la  sorpresa  che  voleasi  farle,  e rappresentarono  come  la  prima  legge  fondamentale 
del  regno  fosse  che  re  e regina  sieno  cattolici  : che  l'elettrice  era  costantemente  calvinista; 
che  l’elettore  non  è al  più  che  un  cattolico  occulto,  e per  conseguenza  empio,  giacché  non 
fa  professione  di  fede  in  un  paese  dov’è  assoluto  ; ch’era  cosa  inudita  che,  fra  tanti  can- 
didali, si  scegliesse  un  tedesco. 

Qui  scissura  : ventutto  palatinati  o terre  si  posero  da  un  lato  in  favore  del  principe  di 
Conti,  e noi  non  aspettavamo  che  il  momento  della  sua  nomina;  quando  udimmo  ch’era 
ancora  differita,  perchè  il  cardinale  la  voleva  unanime. 

Si  passò  tutta  la  notte  in  sella  per  evitare  l’interruzione,  giacché  la  dieta  non  dee  du- 
rare che  sei  settimane.  Questa  notte  perdemmo  una  parte  di  alcuni  Palatinati,  perché  a 
noi  surseggiava  il  danaro,  ad  essi  abbondava  ; e il  domani  le  cose  furono  si  equilibrate, 
che  si  dovette  venire  ad  una  conferenza,  dove  i nemici  nostri  diebiararonsi,  per  mezzo 
dei  loro  deputati,  pronti  a rinunziare  alla  Casa  reale  e ai  Tedeschi,  purché  si  rinunziasse 
al  principe  di  Conti  ; e ch’era  un  partito  ben  ragionevole  il  rinunziare  a sette  candidati, 
domandandone  un  solo,  lo  quest’istante  si  udì  la  diserzione  del  gran  generale  Sapiha,  la 
cui  casa  aveva  da  noi  ricevuto  ottantamila  scudi  abbondanti,  cioè  quindici  più  delle  sue 
capitolazioni,  ed  era  il  solo  che  noi  avessimo  da  opporre  ai  tre  altri  che  stavano  contro 
noi  : tutti  i nostri  amici  rimasero  costernati  e pensarono  tosto  a Buden. 

Per  metter  gli  altri  dal  torlo,  non  lasciarono  d’andar  a proporre  ad  essi  il  signor 
di  Badeo , ben  sapendo  che  il  ca.stellano  di  Cracovia  non  l’accetterebbe  mai;  e per 
quest’ artifizio  staccarono  da  lui  alcuni  palatinati  che  si  riunirono  ai  nostri,  in  modo 
che , vedendo  che  noi  n’  avevamo  ventinove  , si  credette  non  dover  più  indugiare  la 
nomina. 

Gli  altri  accortisi,  rimasero  fedeli  a Sassonia,  come  il  solo  che  li  potesse  sostenere, 
per  la  facilità  d’  entrar  di  presente  nel  regno  con  truppe  ; e il  vescovo  di  Cujavii  lo 
nominò  nei  campo,  prima  che  il  cardinale  nominasse  il  suo  nel  Kolo:  triplice  irregolarità. 

nostra  nomina  fu  seguila  dal  Te  Deum  in  San  Giovanni  e dalle  salve  d’  artiglie- 
ria, di  modo  che  ottenne  tutte  le  formalità  necessarie. 

Tanto,  sire,  abbiam  fatto,  malgrado  l’opposizione  dei  Ire  generali  e l’infedeltà  det 
quarto.  . 

In  somma  il  principe  di  Conti  è eletto  dai  tre  quarti  della  repubblica  : l’altro  qiiarltf 
per  disperazione  elesse  un  principe  che  mai  più  non  si  poteva  prevedere,  e che  può> 
opprimere  la  religione  e la  libertà. 

Vostra  maestà  giudicherà  bene,  che  non  senza  fatica  v’arrivammo,  e che  molti  ar- 
tillzj  si  richiesero  per  persuadere  ai  nostri  amici  che  i milioni  traili  su  Danzica  erano' 
reali , destinali  a sostener  la  scissione  e la  prossima  venuta  del  principe  di  Conti.  Ci' 
adopreremo  per  ritenerli  in  questa  medesima  speranza,  pigliando  danaro  a prestito  da 
ogni  parte:  è un  miracolo  se  possiam  dispensarci  dal  venirne  alla  prova  : impedire  elio 
sia  coronato  Sassonia,  il  quale  sta  alle  porte  del  regno,  è impossibile  se  non  abbiam- 
danaro  per  far  confederare  l’esercito  sotto  alcuni  dei  nostri  capi,  giacché  tulli  i gene- 
rali ci  sono  contrari.  — 
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COTEHNO  DEL  DUCA  d’oSSUNA. 

Per  quanta  parte,  nel  seguente  documento,  voglia  (hrsi  all’esagerasione  di  chi  alUiah' 
mente  soffre,  esso  rivelerà,  non  tanto  la  malvagità  del  duca  d’Ossuna , quanto  Is 
tristizia  d’un  governo,  dove  era  lecito  trasmodare  fino  a tal  punto.  Del  resto,  nulla  var- 
rebbe a rilrarlo  meglio  che  il  giornale  dello  Zazzera,  più  volte  da  noi  citalo  nel  lesto: 

n*cc.  Ttm.  f'.  85 
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Supplica  al  re  di  Spagna,  nel  1620,  intorno  al  miserabile  e pericoloso  termine, 
al  quale  si  trova  ridotta  la  città  e il  regno  di  Napoli. 

m 

I.  Si  è perduto  il  rispetto  a Dio  e alla  religione  : con  aver  introdotto  nuove  Sette,  si 
vive  con  libertà  di  coscienza  : si  procura  con  violenza  o tema  o interesse  di  levar  l’o- 
nore alle  case  principali,  e anco  violare  i monasteri  di  monache:  si  va  lasciando  la  fre- 
quentazione dei  sacramenti  : nella  cappella  reale  non  si  sente  più  messa,  nè  vi  resta  più 
esempio  di  cristianità  : e non  si  tratta  più  con  persona  alcuna,  se  non  con  rulDani  e 
manigoldi. 

II.  Si  pratica  in  parecchie  case  il  crescile,  e anche  in  pubblico,  con  scandalo  univer- 
sale : essendo  che  in  mezzo  del  mare,  e sopra  li  cocchi  di  molti,  in  mezzo  delle  strade, 
s'incontra,  la  notte,  t'iafame  e infelice  Dorotea,  facendo  cose,  per  rispetto  delle  quali 
tutti  quanti  hanno  paura  che  s’apri  la  terra. 

IH.  Jer  mattina,  sopra  il  mostacchio  de’titolati  e ministri,  per  il  quarto  deli’audienza, 
entrorno  duecareghe  (1)  con  quattro  donne,  e li  portatori  pubblicamente  le  serrarono 
nel  portico,  con  complicità  e scandalo  notabile  : e si  vocifera  che  adesso  si  fa  una  grotta 
sotto  terra  per  andar  al  convento  in  un  monasterio  di  monache:  e quelli,  i quali  non 
vogliono  lasciarsi  levare  l’onore,  vengono  perseguitati  come  se  avessero  commesso  il 
crimenlese. 

IV.  Si  va  perdendo  l’amore  e il  rispetto  dovuto  al  re  nostro;  cosi  per  la  tirannide 
di  chi  governa,  come  per  quello  che  si  dice  io  dispregio  del  suo  nome  reale  in  pubblico 
e tra  i ministri.  In  particolare,  un  giorno  ragunandosi  il  collaterale  e la  sommaria,  e 
trattandosi  della  rovina  e distruzione  di  questo  regno,  per  rispetto  della  libertà  che  si  di 
ai  soldati,  che  non  v’era  riparo  ni  mezzo  alcuno  per  rimediar  a quel  ramo  di  peste  (quale 
i cresciuto  tanto,  e ogni  di  va  crescendo  più)  ; rispose  : che  importava  più  a Ini  acqui- 
starsi la  benevolenza  della  soldatesca,  per  mezzo  della  quale  egli  arerebbe  fatto  tremare 
il  re,  e costretto  far  al  suo  modo,  che  non  toccava  a lui  la  conservazione  del  regno  di 
Napoli,  il  quale  suo  figlio  non  avea  da  ereditare. 

V.  Si  piglia  informazione  degli  uomini  più  ricchi  e più  commodi , acciò  con  testimonj 
falsi  se  li  levi  la  roba:  come  si  vede  ogni  dì  con  spavento  universale  di  tutti,  e si  va 
cercando  vanie  e calunnie  per  opprimer  quelli  i quali  non  voglion  consentire  a si  fatte 
scelleraggini. 

VI.  Si  fa  vanto  in  pubblico  d’aver  ucciso  parecchi,  i quali  sono  stati  contrarj  a’ suoi 
umori;  e in  particolare  d’aver  fatto  morire  nel  tempo  del  conte  di  Lemos  un  alfiere  spa- 
gouolo  qual  venne  di  Sicilia  a Napoli  : e questi  giorni  passati  s’è  trovato  segato  e spar- 
tito per  mezzo  un  putto  della  marchesa  di  Campolatta^o,  e vasai  vantando  di  quello  come 
se  egli  avesse  combattuto  con  il  Granturco  in  uno  steccato,  per  l’onore  di  Dio  e del 
suo  re  : e ogni  cosa  si  fa  per  mettere  paura  e spavento , e mostra  ch’egli  può  levare  la 
vita  e la  roba  impune. 

VII.  Tiene  il  regno  pieno  di  capitani  a guerra,  e ha  un  principe  di  Conca  visitatore 
generale  delle  milizie  e del  regno  di  Napoli,  e il  marchese  di  Campolattoro  con  una  com- 
pagnia di  cavalli,  e il  marchese  di  Sant’Agata  (che  possa  essere  ammazzato  subito!), 
con  lettere  patenti  e aperte,  saccheggiando  e rovinando  il  regno,  acciò  col  sangue  di 
tanti  orfanelli  e povere  vedove  e disgraziati  sudditi  del  regno,  remunerarli  e resareir 
l’onta  e vergogna  che  patiscono,  concedendo  a ciascuni  di  questi  cento  ducati  di  piatto 
ogni  giorno.  E quello  che  è peggio  assai,  è che  hanno  messo  imposizioni  e dazj  generali 
di  tanto  aggravio,  come  se  fossero  tanti  re  ognuno  nel  suo  regno:  cosa  che  già  mai  il 
re  non  consenti  per  suo  servizio  senza  il  consenso  espresso  delli  stessi  popoli,  ragunati 
in  parlamento,  e assemblea  generale:  sicché  non  si  vede  nè  sente  altro  che  chiamare 
Dio,  chiedendo  giustizia. 

Vili.  Ila  sostentato  una  compagnia  di  cavalli  un  anno  e più  il  marchese  d’ Arena 
con  la  medesima  provriaione  di  cento  ducati  il  di,  e di  più,  della  contribuzione  di  altri 
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mille  cinquecento  il  mese:  ed  è poco  tempo  ch’egli  l'ba  riformato,  e nel  suo  mostaccio 
in  pubMico  li  disse,  che  sapeva  benissimo  che  egli  aveva  avanzato  da  quarantamila  du- 
cati, e che  per  certi  buon  rispetti  era  restato  di  gastigarlo. 

IX.  Tutti  li  governi  del  regno  sono  spartiti  tra  scavezzacolli,  ruffiani  c becchi  di 
volontà  : e,  perchè  non  bastano,  ogni  di  si  va  trovando  nuovi  carichi  e nuove  patenti  ; 
e se  le  università  e Comuni  vengono  a domandar  giustizia  e misericordia,  li  fa  cacciare 

10  una  galera:  sicché  non  v’è  altra  speranza  di  quella  di  Dio  io  poi. 

X.  Il  patrimonio  del  re  è io  tutto  e per  tutto  esausto  e perso,  si  come  s’è  potuto 
conoscere  per  mezzo  dei  bilanci  mandati  dalla  Camera  reale;  e ogni  di  più  si  va  rovi- 
nando e distruggendo  senza  sorte  oissuoa  di  reformazione,  nè  speranza  di  rimedio;  non 
considerando  che  il  patrimonio  che'  possiede  Sua  Maestà  in  questo  regno  non  lo  cava  di 
miniere  d'oro  e d’argento,  nè  manco  della  pescarla  delle  perle,  come  quelle  dell’  Indie  ; 
ma  che  è solamente  il  sangue  umano,  qual  si  concede  al  re  per  sostegno  della  sua  mo- 
narchia e del  regno  stesso,  e non  perchè  si  dissipi  e diffonda  in  dissolutezze,  e in  offesa 
di  Dio  e di  Sua  Maestà. 

XI.  Si  va  rovinando  il  commercio,  essendo  che  tutti  quanti  i mercanti  vanno  riti- 
rando i loro  effetti  e mercanzie  ; ed  escono  del  regno  per  tema  della  violenza  che  li  vien 
fatta;  massime  in  quest’ultimo  sequestro  fatto  alle  nazioni  forestiere. 

XII.  S’è  fatto  una  confusione  intuito  l’ordine  del  governo,  imperocché  non  v’è  uffizio 
che  s’eserciti  per  la  sua  strada  solita  : e questo  per  cavar  profitto  della  confusione  e 
porre  le  mani  in  tutto,  senza  che  se  ne  possa  avvedere  ; e cosi  vengono  violate  le  leggi 
e le  prammatiche  a non  aver  più  forza  ; eccettuate  pur  quelle  che  son  fatte  subito,  alle 
quali  con  la  violenza  o ingiustizia  si  dà  esecuzione  senza  il  parer  del  Collaterale  o di 
nissun  altro  : e a nissuno  fa  grazia,  meno  che  alla  richiesta  di  sue  favorite,  e altri  tristi  e 
scellerati:  e non  si  trova  più  notaria  di  ragione,  o tesoraria,  o vedoria  nel  regno;  ogni 
cosa  resta  estinta  e confusa. 

Xltl.  Li  tribunali  della  giustizia  si  posson  chiamare  d’ingiustizia  e di  gravami;  giac- 
ché avendosi  fatto  quello  sconcerto  e disordine  di  roba,  di  vita  e d'onore , ella  si  dà  c 
si  nega,  conforme  a quello  che  esigano  gl’interessi.  Si  vede  venir  fuora  della  cancelleria 
0 notaria  i più  stravaganti  ordini  che  possano  immaginarsi:  e come  egli  vede  l’ingiustizia 
che  si  fa,  per  non  esser  costretto  e sforzato  di  correggerla,  tiene  chiusa  la  porta  dell’au- 
dienza  ; dandola  solo  spasseggiando  e camminando  quando  esce  per  la  sala  da  basso  tino 
al  quarto  della  guardia;  trattando  cosi  male  ognuno,  che  nissuno  uomo  onorato  e quaii- 
heato  ardisce  parlar  con  lui. 

XIV.  Si  vede  la  nobiltà  strascinata  e buttata  per  i conidori  del  palazzo  con  un  dis- 
pregio incredibile  e non  immaginabile;  e quando  sperano  poter  parlarli,  scampa  in  una 
carega,  correndo  in  mezzo  di  tutti,  stimando  poco  ognuno  : gl’infami  e interessali  lo 
comportano  per  suoi  interessi  ; ma  li  signori  onorati  son  costretti  di  riconere  al  palazzo, 
e passare  per  tutte  quelle  indegnità;  per  che,  occorrendo  che  quell’uomo  faccia  a essi 
persecuzioni,  chi  saranno  quelli  che  vorranno  pigliare  la  lor  protezione? 

XV.  £ uscità  dalla  città  la  maggior  parte  della  nobiltà,  parendo  ad  essi  con  lui  met- 
ter in  pericolo  il  loro  onore  ; non  v’è  mercatante  che  tenga  io  liottega  cosa  di  momento, 
massime  li  oreCci  e mercanti  o tessitori  di  tela  d’oro  ; perchè  la  roba  vien  tolta  ad  essi 
con  violenza  senza  mai  pagar  nissuno  : e l’istesso  vien  anche  praticato  nelle  cose  del  man- 
giare. 

XVI.  Non  si  veda  in  tutta  la  città  altro  che  gente  sollevata  e ammutinala;  talché 
tutto  il  popolo  ha  fatto  provvisione  d’armi  per  quel  che  potrebbe  accadere  : e già  s’ è 
dato  principio  di  rumore  nel  tumulto  che  occorse  alti  3 ottobre.  E di  più,  vedendosi 
levar  impune  la  roba  e la  vita  e l’onore,  peggio  che  disperati  gridano  ad  alta  voce,  che 
non  aspettau  altro  se  non  che  alcuno  si  (accia  capo  per  arriatiar  il  restante.  Che  se  que- 
sto accadesse  (che  Dio  per  sua  bontà  iniioita  non  voglia  permettere),  si  vedrebbe  per 
queste  strade  e rughe  correre  il  sangue  (e  il  sangue  dei  più  fedeli  vassalli  ch’abbia  il 
re)‘per  l’obbligo  di  difendere  il  suo  capitano  generale. 

XVII.  Si  vedono  spogliati  d’arme  tutti  I castelli  e frontiere  del  regno,  e della  migliore 
e più  fiorita  artiglieria  che  tenga  monarchia  ; e quello  per  armar  solamente  un  galeone: 

11  quale  con  ogni  poco  di  Imrrnsca  e fortuna  può  andar  con  malora,  e cosi  restar  estinta 
la  difesa  e eonserruione  del  regno.  Si  vede  la  gente  per  le  strade  col  viso  e la  faccia  per 
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terra,  lagnando  e piangendo  l’onore  e la  reputazione  persa  j chè  per  lutto  il  mondo  non 
si  tratta  d’altro  che  di  Napoli  inrame,  Napoli  pieno  d’onta  e di  vergogna,  Napoli  spedilo. 

XVIII.  Si  vede  la  nazione  spagouola  gettala  in  un  carrettone  alla  peggio  e sprezzala,  e 
non  .solamente  trattala  con  parole  indegne,  ma  con  fatti,  per  aver  l>andjlo  e conhnaio  di 
lei  la  maggior  parte,  e mandato  in  galera  un  numero  infìnilo,  dandoli  il  titolo  di  traditori 
e marrani;  e anche  facendo  più  conto  della  nazione  francese,  stimandola  e impiegandola 
più  presto  che  la  spagnuola,  di  modo  che  lei  è adesso  tanto  vilipesa.  E le  altre  volte  era 
in  bando  la  francese;  ma  ora  quelli  che  trattano  o parlano  con  Spagnuoli  par  che  com- 
mettino  qualche  delitto. 

XIX.  È tale  e cosi  grande  la  stravaganza  di  questo  governo,  che  tutti  non  aspettano 
altro  che  il  fine  di  esso  i c quasi  la  maggior  parte  vanno  discorrendo,  che  di.'armandosi 
il  regno  d’artiglieria,  e la  nazione  spagnuola  perdendo  così  la  sua  fama  e riputazione, 
occorrendo  che  si  sollevino  li  stranieri  e sediziosi  del  regno  e gli  antichi  devoti  della 
corona  di  Francia,  o lui  parlando  ad  ogni  ora  di  quello  e fuora  di  propo.sito,  mostra  che 
aspiri  egli  stesso  a farsi  re  del  regno;  ma  perù  quella  opinione  già  mai  non  ha  trovato 
loco  nell’animo  mio,  nè  mi  posso  immaginare  ch’egli  se  la  pensi,  non  solamente  per 
rispetto  che  non  tiene  a sua  dìvozion  le  forze,  ma  anco  perchè  in  tal  caso  il  regno  lo 
sepellirebhe  sotto  i sassi , e anche  per  la  gran  fedeltà  che  ha  al  suo  re,  e per  l’odio  e 
rabbia  che  ha  conceputo  contro  di  esso  : ma  con  tutto  ciò  è cosa  miserabile  che  uu  viceré 
d’un  regno  dia  cagione  di  parlare  e discorrere  e anco  sospettar  di  tal  cose. 

XX.  in  fine , si  passa  il  tempo  e tutte  l’ore  in  offendere  Iddio  e il  re,  e procurare 
l’ultima  rovina  di  questo  regno  : il  qual  si  lagna,  e dice  isbigottito  e spaventalo  di  se 
stesso  ; che  cosa  abbia  fallo  al  suo  re,  perchè  debba  comportare  la  sua  distruzione  ? in 
che  cosa  abbia  tralascialo  di  far  vedere  al  suo  re  il  suo  amore  e la  sua  fedeltà?  se  ha 
mai  richiesta  cosa  importante  al  servizio  del  suo  re,  che  non  l’abbia  concessa?  non  è 
egli  stato  sempre  col  petto  aperto  per  difendere  tutto  quello  che  gli  avanzava  di  sangue 
e di  roba  nel  sol  nome  del  re  nostro  signore  ? 

XXI.  Si  legge  veramente  nell’anliche  storie  le  tirannidi  e casi  spaventevoli  di  pes- 
simo governo,  come  di  Nerone,  Vitellio  e altri  si  falli;  ma  eglino  sono  stati  imperatori, 
nè  manco  hanno  avuto  notizia  di  Dio,  o superiorità  alcuna  sulla  terra:  ma  nel  tempo  d’a- 
desso,  che  si  conosce  il  vero  Dio,  nei  giorni  d’un  monarca  cosi  cattolico  e cristiano,  difen- 
sore della  legge  di  Dio,  e geloso  dell’ulile  de’ suoi  sudditi , che  un  ministro  suddito  abbia 
ardire  di  delinquere  sì  sfrenatamente  contro  il  suo  Dio  e suo  re,  distruggendo  il  più 
florido  regno  del  mondo,  la  pupilla  degli  occhi  della  corona  di  Spagna,  gran  miseria, 
gran  calamità,  grand’infelicilà,  e caso'  lamentevole  ! 

XXII.  Tutti  lo  sanno,  tulli  non  trattano  d’altro:  ma  non  basta  l’animo  a nessuno  di 
pensare,  non  che  di  domandare  o ricercar  il  rimedio  da  Sua  àlaesià,  per  paura  che  quello 
vengbì  all’orecchio  di  questo  tiranno,  e non  si  faccia  di  loro  strazio  ; e cosi  solamente 
dalla  mano  di  Dio  s’aspetta  che  ispiri  a Sua  Maestà,  che  con  la  sua  mano  poderosa  e reale 
vi  apporti  presto  rimedio. 

XXIII.  Questo  rappresento  per  compire  con  Vostra  Maestà  quello  che  deve  un  vero 
e fedel  suddito,  conl^urme  all’obbligo  che  conviene,  non  stimando  il  pericolo  nel  quale 
egli  s’espone,  caso  che  si  sapesse.  Mandi  Sua  Maestà  ad  informarsi  di  tutto  questo  per 
ministro  non  appassionato  e manco  dipendente,  ma  geloso  della  sua  santa  intenzione  ; 
che  troverà  che  quanto  si  dice  qui  non  son  menuaglie  e bagattelle,  rispetto  a quello  che 
Ogni  momento  si  va  commettendo  e aumentando  in  disservizio  di  Dio  e di  Sua  Maestà  ■». 

Fin  qui  il  ricorso.  Intorno  a quel  principe  di  Conca  e al  marchese  di  Cam- 
polattaro,  di  cui  parla  il  n'  VII,  i giornali  d'allora  raccontano  che  il  duca  d’Os- 
suna  li  mandò  visitatori  di  tutti  i castelli  del  regno , nella  qual  girata  essi  leva- 
rono per  proprio  cento  ducentomila  ducati;  e non  si  pose  mente  a’ reclami  sporti 
contro  di  loro  per  questi  rubomenti,  e per  l’uccisore  di  un  frate,  opera  del  Cam- 
pdlatiaro;  il  quale  anzi  fu  mandato  generale  in  Fiandra  contro  que’ ribelli.  La  mar- 
ohe.sa  di  Campolàttaro  era  il  canale  per  cui  passavano  le  raccomandazioni  al  duca, 
e gliene  fruttavano  molte  miglìaja  di  ducati.  Una  volta  si  catturarono  alcune  galee 
turche,  e trovatevi  molte  casse  di  zuccaro,  queste  furono  vendute  a un  droghiere. 
Ma  un  dei  Turchi  preso  per  lilwrarsi  avvisò  come  in  esso  zucCaro  fosse  sparsa 
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gran  quanlilà  di  danari  e di  gioje  o vesti,  per  Tarne  dono  al  gransignore.  Il  droghiere 
chiamato,  disse  aver  in  parte  venduto  ad  altri  quello  zucearo,  in  parte  adopratolo,  ma 
senza  nulla  trovarvi'.  Tenuto  prigione,  mandò  alla  marchesa  di  Campolatlaro  una  cedala 
di  mille  ducati  perchè  gli  ottenesse- la  liberazione.  Il  duca  allora  lo  chiamò,  e mostran- 
dogli quella  cedola,  l'ebbe  come  prova  della  frode;  e comunque  egli  giurasse  aver  i suoi 
messo  insieme  a gran  pena  quella  somma  per  liberarlo,  il  fece  mettere  io  galera.  « Fu 
ligaio  da  alcuni  schiavi,  e appesa  la  corda  ad  un’antenna  di  galera;  e per  farli  sentire 
maggior  dolore,  io  ligomo  ad  un  funicello  nuovo,  che  mentre  slicde  appeso,  sempre 
voltò  altornu  ; e persistendo  in  tal  tormento  per  un’ora  e mezza,  sempre  invocando  il 
nome  della  beala  Vergine  per  aggiuto,  nè  dicendo  altro  all’interrogazione  fallali,  fu  sciolto 
ed  iodi  a poco  llherato  ». 

Quando  poi  l’Ossuua  fu  scambiato,  vennero  spediti  alla  Corte  i seguenti  carichi; 

• Primieramente,  contro  la  volontà  di  Sua  Maestà,  ha  tenuto  nel  regno  di  Napoli. e 
città  molta  quantità  di  soldati,  li  quali  per  li  loro  mali  portamenti  hanno  messo  a per- 
dere tutto  il  regno  ; e sopportava  che  facessero  latrocinj,  oiuicidj,  adulteri  e stupri  no- 
tabili ; e s’alcuni  si  querelavano,  quelli  non  gpstigava,  ma  essi  maltrattava  di  parole, 
con  minacce  molto  rigorose  di  galere,  fruste  e altri  gastigbi. 

Il;  Ha  posto  il  patrimonio  reale  in  destruzione;  come  si  può  vedere  per  le  scritture, 
bilanci  e . carteggi,  che  della  detta  entrata  ha  fatto  la  reai  Camera  e il  patrimonio  della 
detta  città  ; con  aver  levato  li  dritti,  perchè  noq  pagassero. 

III.  Inviava  le  compagnie  de’ soldati  alli  alloggiamenti  nei  luoghi  del  detto  regno, 
con  le  crudeltà  dette  nel  primo  capitolo  ; e i poveri  volendosi  liberare  da  questi  ag- 
gravi, andavano  dalla  sua  amica;  la  quale  per  li  doni  otteneva  levarsi  delti  .soldati,  e 
li  mettevano  in  altre  parti;  le  quali,  per  levarsi  da  questi  travagli,  facevano  il  medesimo; 
e di  questa  maniera  devastava  tutto  il  regno. 

IV.  Ha  inventato  a molli  vassalli  di  Sua  Maestà  molli  delitti  enormi  ; e questo  perchè 
avessero  paura  che  il  detto  duca  li  mandasse  a giustiziare  corporalmente;  e con  questa 
taccia  faceva  maniera  che  si  componevano,  e pagavano  multa  somma  di  denari  per  libe- 
rarsi da  questo  travaglio  : e se  alcuni  procuravano  di  mostrare  la  loro  innocenza  (come 
appare  per  li  processi  c scritture,  che  si  sono  mandate  a Sua  Maestà),  e altri  che  non 
hanno  avuto  tanta  comodità,  li  ha  fatti  morire  senza  processare,  a modo  di  guerra. 

V.  Mandò  il  marito  della  sua  amica  per  il  regno  con  facoltà  reale,  con  il  quale  di- 
strusse li  vassalli  ; perchè  non  vi  era  processo  in  che  non  volesse  mettere  la  sua  autorità; 
e con  quella  levava  la  giurisdizione  alli  consigli,  facendo  di  maniera  che  tutto  risultava 
io  suo  beneSzio  e interesse , facendosi  molto  ricco,  e distruggendo  i luoghi. 

VI.  Quando  don  Gabriel  Sanchez  cappellano  maggiore  rinunziò  la  cappellania,  gli 
disse  che  non  faria  mutazione,  perchè  egli  non  avea  da  udir  messa  nè  altri  uffìzj  di- 
vini : dal  che  si  crede  per  certo  che  non  creda  io  Dio  ; così  per  non  lo  aver  visto  mai 
confessare  nè  comunicare. 

vn.  Levò  dalla  chiesa  dell’Annunziata  la  custodia  del  santissimo  Sacramento,  e la 
tenne  per  sè  senza  averla  pagata. 

Vili -XI.  (Molle  disonestà,  che  per  rispetto  al  pudore  si  tralasciano). 

XII.  Passando  per  Santa  Lucia  entrò  in  una  carrozza  con  Giovanna  Maria,  donna 
pubblica  ; e ambidue  passeggiavano  per  la  detta  carrozza  io  presenza  di  molte  persone 
onorale,  che  loro  stavano  mirando. 

XIII.  Ma  tenuto  sempre  seco  un  Moro,  il  quale  aveva  comunicazione  con  il  Turco; 
e molte  volte  condusse  al  dello  regno  molte  persone  turche,  che  tenevano  molta  comu- 
nicazione con  luì. 

XIV.  Essendo  una  gran  lite  tra  il  principe  Scilla  e quel  di  Andrii,  in 'Santa  Chiara 
volse  per  forza  che  si  componessero,  contro  li  termini  di  giustizia. 

XV.  Fece  eletto  un  Giulio  Genuino,  con  il  quale  si  era  accordato  ch’aveva  da  convo- 
care il  popolo  contro  i nobili;  ed  egli  per  questo  ordine  fece  molte  sedizioni  e delitti, 
de’ quali  ai  fa  relazione  nelle  informazioni  che  in  questo  si  sono  falle;  alle  quali  si 
rimette. 

XVI.  Con  questo  concerto  andava  per  la  citlà  di  Napoli  animando  il  popolo,  che  il 
chiamassero  signore  e padrone;  e per  riuscir  con  questo,  andava  dando  denari. 
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XVII.  Cosi  medesitnaratnie  andava  persuadendo  il  popolo,  che  facesse  uscire  della 
città  le  persone  che  li  volevano  contraddire,  peroliè  avevano  da  procurare  che  non  te- 
nessero soccorso  per  vendicarsi  di  quelli. 

XVIII.  In  confirmazione  che  non  credeva  in  Dio,  stando  alla  messa,  nel  tempo  che 
alzavano  il  santissimo  Corpo  di  Gesù  Cristo,  mirava  un  doblooe  d’oro  che  aveva  nella 
mano. 

XIX.  Ebbe  un  figliuolo  da  una  Turca,  il  quale  mori  nel  palazzo,  e non  volse  che  '1 
battezzassero  : oprò  che  facessero  con  esso  le  cerimonie  maomettane  ; e tenendolo  sopra 
la  terra  con  lampade  accese,  il  fece  adorare  : il  portarono  alla  casa  della  Mecca,  e mandò 
due  lampade  che  ardessero  avanti  il  cancarone  di  Maometto;  come  ve  ne  sono  prove:  e 
il  Turco  li  scrisse  aggradimenti. 

XX.  U notte  che  il  Cardinal  Borgia  prese  il  possesso  del  governo,  fu  ad  assediarlo. 

XXI.  Procurò,  per  mezzo  di  Camillo  della  Marra,  la  firma  in  bianco  di  molti  cavalieri 

di  titolo,  come  essi  hanno  dichiarato.  _ ' 

XXII.  Per  mezzo  del  detto  Camillo  prese  molta  quantità  di  denari  dalla  dogana,  per 

modo  di  donazione;  e in  questo  furono  complici  molti  Napoletani.  Di. tutto  vi  sono  ba- 
stanti informazioni , e d’altri  carichi  disonestissimi , che  per  essere  tanti  non  si  di- 
cono qui  ».  * 


(N)  pag.  1131. 

CONGtURA  DEL  BEDHAR. 

Nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  n°  10H30,  è un  Sommario  della  congiura  fatta 
contro  la  serenissima  RepulMica  di  Venezia,  copia.  Vittorio  Siri  nelle  Memorie  recondite 
dà  interrogatorj  e lettere  relative  a quell’alTare.  Mollissimi  documenti  sono  prodotti  dal 
Tiepolo  nelle  noie,  o piuttosto  confutazioni  alla  Storia  veneta  del  P.  Daru.  Capolago 
183.Ì,  voi.  XI.  Fu  allora  dibattuto  nel  Consiglio  dei  Dieci  se  convenisse  produrre  in  pub- 
blico l’informazione  della  congiura,  e dev’essere  prevalso  il  no,  giacché  noi  si  fece,  mal- 
grado ohe  già  l'avesse  stesa  frà  Paolo,  quale  sta  negli  archivj  di  Parigi.  Il  ragguaglio 
ulliziale  più  esteso  è un  comunicalo  da  detto  Cousiglio  ai  savj  del  Collegio.  Eccolo; 

1618,  H ottobre.  - 

= Che  per  un  secretarlo  di  questo  Consiglio,  commessa  prima  la  debita  secretezza  e 
dato  giuramento  sopra  i messali,  tolto  in  nota  il  nome  di  cadauno,  sia  comunicato  e Izs- 
sciato  in  copia  alli  savj  del  Collegio,  e quando  a loro  parerà,  al  senato,  quanto  segue  ; 

Perchè  potrà  per  avventura  riuscir  oj^ortuno  il  dar  alla  notizia  del  governo  con  mag- 
gior pienezza  conto  delti  proditori  concerti,  fatti  cosi  in  Napoli  come  in  Milano  ed  io 
questa  città,  centra  la  repubblica  nostra,  ha  deliberato  il  Consiglio  di  X far  sapere  ; 

Che  essendo,  intorno  alli  principi  del  mese  di  marzo  passalo,  capitato  iq  questa  città 
Gabriel  Ho.ncassino  di  Linguadoca,  francese,  di  anni  trenta  incirca,  di  nascimento  civile, 
di  acuto  Ingegno,  animoso  e molto  atto  ad  ogni  impresa,  partito  (come  disse)  dalla  Fran- 
cia cinque  mesi  innanti,  passato  per  Genova,  Fiorenza  e.Roma,  eccitalo  dalli  Tumori  di 
guerra  passati,  procurò  con  li  savj  del  Collegio ’di  essere  adoperato  in  carico  militare,  of- 
ferendosi di  fare  una  compagnia  di  trecento  moschettieri  francesi,  pochi  giorni  dopo 
giunto  qui.  Il  capitano  Giaepier,  uno  de’ principali  della  congiura,  giudicando  quest’uomo 
abile  ad  adoperarsi  nei  suoi  mali  disegni,  vedutolo  un  giorno  in  chiesa  di  San  Marco,  se 
gli  accostò,  incominciando  ad  usar  seco  di  quei  allettamenti  che  sogliono  strìngere  le 
pratiche  e renderle  confidenti,  eoirìnvìtarlo  e condurlo  a mangiar  seco  ed  a dormir  alla 
stanza;  e obbligandolo  a promessa  d|  tenerlo  secreto,  et  anco  a giuramento,  gli  comunicò 
la  sua  pessima  volontà,  dissuadendolo  dal  pensiero  di  servire  a questa  repubblica,  met- 
tendogli innanzi  la  lunghezza  che  si  prova  qui  nell’essere  espediti,  e che  molli  ch’erano 
venuti  qui  per  questa  causa,  s’erauo  anco  parliti  mal  soddisfatti;  discorrendogli  anco, 
esser  meraviglia  che  questa  città  sia  durala  tanto  tempo  vergine  ; airaticandosi  per  gua- 
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(lagnarlo  con  proposto  di  gloria  e utilità;  rappresentandogli  facile  l’iinpatronirsi  di  que^ 
sla  citià,  perchè  qui  non  frequcnlano  genti  da  guerra,  e che  con  un  bastone  in  mano  si 
saria  potuto  far  fuggire  tutti  dove  fosse  piaciuto,  e che  gli  dava  l'animo  d’impadronirsrne, 
perchè  aveva  eseguito  il  medesimo  in  Turchia  io  occasion  più  difficile,  senta  perder  un 
uomo;  usando  concetti  iniqui,  che  qui  vi  siano  solamente  persone  di  robba  lunga,  e genti 
rbe  non  vagliono  nientc.in  cose  di  guerra.  Questo  Ciaepier  in  compagnia  d’altri  dei  suoi 
lo  condusse  nel  eampanii  di  San  Marco,  mostrandoli  i due  ingressi  per  la  via  di  mare,  c 
dicendogli  che  non  sono  noti  cosi  a tutti,  perchè  non  si  può  venir  dentro  a dirittura,  ma 
bisogna  andar  torcendo,  e che  egli  n’era  pratico,  e gli  bastava  l'animo  venirsi  con  buoni 
vascelli,  senza  alcuna  difficoltà,  fino  a San  .Marco;  dal  dello  campanile  gli  additò  anche, 
la  zecca,  dicendogli  ; Non  è mo  peccalo  che  questi  denari  non  siano  di  qualche  principe 
solo  ? per  li  soldati  sariano  riconosciuti  d'altra  maniera,  e diversa  da  quello  che  fa  (cosi 
disse)  questa  canaglia,  che  fa  piuttosto  onor  ai  facchini  che  alle  genti  onorale.  Gli  ag- 
giunse che,  se  ben  vi  erano  genti  neili  forti,  postevi  per  suo  ricordo  perchè  prima  non  se 
ne  teneva  alcuno,  erano  però  canaglia  da  niente  ; che  aveva  richiesto  denari  aH’amhascia- 
tore  di  Spagna  per  trattener  soldati,  oltre  li  quaranta  o cinquanta  che  v’erano,  e che 
l’ambasciatore  gli  aveva  fatto  promesse,  che  superavano  di  molto  la  quantità  dimandala; 
e che  Ciaepier  lo  ‘aveva  ricercalo  a scrivere  a Napoli,  acciocché  fusse  posta  sua  moglie  in 
maggior  strettezza  e divulgato  qiie.sto  rigore,  per  colorirsi  il  trattalo,  come  segui  ; la  quale, 
dopo  Intesasi  a Napoli  la  morte  del  marito,  fu  beo  trattata,  liberata  e mandala  a Malta 
alla  sua  casa.  Continuava  esagerando  la  viltà  del  cuore  de’ Veneziani  e la  loro  inclina- 
tione  solamente  al  cibo  et  al  sonno;  e che  una  volta  essendo  successo  in  occasion  di  pro- 
cessione nella  piazza  cacto  poco  rumore, 'si  pose  la  gente  in  tanto  spavento,  che  si  mon-, 
lavano  l’un  sopra  l’altro,  gridando  tradimento,  tradimento,  e che  allora  con  trecento  mo- 
schettieri si  avrebbe  potuto  far  gran  cose,  secondo  i loro  disegni  ; che  qui  se-  gli  dava 
fede,  e che  egli  avea  dato  ad  intendere  certa  imprèsa  che  disegnava  il  duca  d’Ossuna  di 
fare  per  impatronirsi  di  questa  città,  ma  che  tutto  era  contrario  ; che  Ossuna  al  primo 
suo  avviso  gli  manderebbe  dui  o tre  galeoni  con  cinquecento,  tutti  genti  da  comando,  e 
quando  saranno  sessanta  miglia  lontani  di  qui,  venirebhe  una  feluca  ad  avvisarlo,  e la 
prima  notte  di  buon  tempo  veniriano  quei  vasselli  a dar  fondo,  dove  paresse  opportuno; 
che  si  desse  all’arma  In  dui  luoghi  alle  fnndantenta  nuove,  con  metter  il  fuoco  in  più  luo- 
ghi della  città,  per  far  correr  tutta  la  gente.  Il  (capitano  Langlada,  condotto  per  fuochi 
artifl(uati,  andarebbe  in  arsenal  sotto  pretesto  di  esercitarsi  in  detti  fuochi , per  trovar 
luogo  a proposito  di  mettervi  fuoco,  i quali  fuochi  artificiati  erano  veramente  destinati  ai 
danni  dell’armata;  e cosi  vi  sì  portarebhé  la  polvere  ed  il  solfere,  e sarebbe  anco  petar- 
dato  esso  arsenale;  nella  medesima  ora  si  darian  quattro  petardi  alla  zecca.  Che  si  farian 
tre  in  modo  di  battaglioni  per  sostener  tutto  il  giorno  la  gente  che  arrivasse,  e se  in  ven- 
tiquattr'ore  si  avrà  nova  delle  guarnigioni  di  lerraferma,  e che  questi  non  saran  bastanti 
di  tenersi  finn  al  soccorso,  si  farà  una  ritirata  onorata  con  II  vasselli,  guadagnando  alla 
prima  tramontana  il  golfo.  Che  il  far  ciò  non  era  allora  maturo,  ma  che  si  avrebbe  potuto 
aspettar  fino  a settembre  ovvero  ottobre  presenti  ; dicendo'  che,  poiché  queste  genti  si 
Odavano  di  lui,  bisognava  conservar  la  sua  amicizia;  che  voleva  indurre  il  re  di  Francia 
alla  impresa  centra  Turchi,  nel  qual  caso  saria  ricorso  esso  re  alla  Repubblica  per  il  suo 
ajuto,  intercedendo  ch’ei  potesse  valersi  di  lui,  e che  allora  egli,  co)  mezzo  dell’autorilà 
che  avrà  sopra  i soldati,  fattolo  saper  ad  Ossuna,  avrebbe  potuto  spinger  la  sua  armata, 
e lui  sarebbe  venuto  ad  impatronirsi. 

Jticbìeslo  Ciaepier  da  Moncassino  del  modo  con  che  si  avria  potuto  metter  in 
elTelto  il  trattalo,  se  gli  dimostrò  esserne  informato,  dicendo  che  le  chiavi  delle  sale 
delle  armi  stavano  (cosi  dicevano)  appo  il  principe  il  giorno  di  consiglio;  che  l’ar- 
mi predette  sarian  stato  prontissime  ; ed  usò  queste  parole  appunto  : /fanno  costoro 
alcune  camere  qui  in  palazzo  piene  di  armi  per  armar  diecimila  persone , cioè  ar- 
chibusi, spadoni,  aste  e di  ogni  sorte;  ci  serviremo  di  esse;  e gli  mostrò  la  porta  delle 
sale  predette  del  Consiglio  di  X,  dicen(logli  che  queste  armi  erano  leste  ed  io  fin  la  pol- 
vere sui  foconi  degli  archibusi  carichi  ; aggiungendo,  che  ogni  tre  mesi  si  sbarrano  gli 
archibugi  e le  pistole,  protTerendo  empiamente  : Sono  bestie  costoro  ; perché  a tenere  le  armi 
cosi  lo  lengorw  ]>er  i suoi  nemici  più  che  per  essi.  Egli  andava  pur  predicando  facile  que- 
sta riuscita,  esorlaniìolo  a lacere,  con  dire:  Queste  genti  hanno  spioni;  lo  avverti  e gli 
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protestò,  cbe  manco  gli  scrivesse  mai.  Clie  soggiunse  una  Hata,  die  la  Repuliblict  aveva 
la  più  bella  artiglieria  cbe  nessun  altro  principe  avesse.  Anco  Langlada,  altro  dei  prin- 
cipali gli  disse,  cbe  non  occorreva  prendersi  tanto  fastidio,  perché  i Venetiani  a veder 
una  spada  nuda  sarian  tutti  fuggiti  ; ed  ancbc  ; Queste  (jenti  vogliono  tener  il  leon  at- 
taccato ; a cui  rispose  Giacpier  : .I/euiia  volta  il  leon  divora  quei  che  lo  governano,  e 
principalmente  il  patron  che  non  lo  ama.  Langlada  ebbe  anco  a dire  cbe,  ioipatronendusi 
di  questa  città,  si  averia  trovato  tal  prigioniero  e cosi  ricco,  cbeavria  potuto  dargli  modo 
di  pagar  diecimila  uomini  per  tre  anni.  Volevano  cbe  ogni  soldato  avesse  il  suo  pista- 
letto  e la  spada  sotto  il  fcrrnjiiolo  ; due  sentinelle  stessero  sopra  il  campani!  di  San 
Marco.  Traessi  vi  erano  due  opinioni,  ma  fra  l'una  e l’altra  si  dicea  che  quando  le  due 
sentinelle  del  campanii  scoprissero  che  siano  giunti  sopra  il  porto  li  due  vassclli  di  Os- 
suna,  quali  dovevano  trattenersi  tanto  in  mare  quanto  cbe  il  loro  arrivo  fosse  in  giorno 
di  riduzione  di  gran  Consiglio  ; si  che , ridotto  esso  Consiglio , li  trecento  soldati  et 
altri,  che  al  segno  si  sarian  ridotti  nella  piazza,  fariano  impeto  coiT un  petardo  alla 
porta  del  Consiglio,  e taglieranno  a pezzi  tutti. che  vi  si  troveranno;  nel  medesimo 
tempo  enireriano  nella  sala  delle  armi,  e s'arnrieriano  li  soldati  : con  avvertimento  però 
alti  soldati  di  non  ammazzar  li  mercanti,  perchè  loro  e dieci  o quindici  nobili  consa- 
pevoli del  negotio,  lo  aiuteranno,  ed  è ditto  esser  uscito  dalla  bocca  di  Carlo  Bulleò, 
uno  dei  rubelli,  che  molti  Venetiani  aveano  intelligentia  in  questo  negotio.  Che  nel  me- 
desimo tempo  si  dovea  appiccar  fuochi  artificiati  oeH’arscnale,  et  occupandolo,  condur  di 
quella  artiglieria  nella  piazza  di  San  Marco,  e fòrtifìcarsi  là,  dicendo  Chi  tien  Sian Marco 
tien  lutto;  non  essendovi  altra  piazza  più  grande  da  potersi  Veneziani  mellér  io  ordine; 
cbe  bisognava  mandar  al  ponte  di  Itjallo  un  numero  di  moscheltieri,  da  poter  guadagnar 
quel  passo;  che  il  duca  si  contentava  aver  la  città,  ma  lasciava  la  zecca  a quelli  che  fa- 
ran  l’impresa,  come  ha  promesso  a Giacpier;  ed  acquistata  cbe  sia  la  piazza , minac- 
ciando di  giocar  con  l'artiglieria  per  k case,  farà  che  lutti  veniranno  con  la  corda  al  collo 
ad  ubbidire,  perchè  erano  certi  che  non  v’erano  genti  delle  guarnigioni  di  terraferma, 
che  tutte  sono  partite.  Che  avuto  l'avviso  dal  duca,  manderà  venticinque  o trenta  galee 
per  soccorso,  le  quali  galee  dpvcono  seguitarl  t due  vasselli,  ma  tenersi  molto  lontane;  e 
che  detto  Giacpier,  finlamente  e per  dar  materia  di  aversi  maggior  confìdeiiza  di  lui,  avea 
dato  ad  intendere  a quei  del  governo,  che  uno  che  si  nominava' il  capitano  Visconte,  mi- 
lanese, avesse  proposto  al  duca  di  Ossuna  cbe  con  dicci  barche,  che  non  pescheranno  piu 
cbe  tre  palmi  per  acqua,  e porteranno  trenta  uomini  per  unaj  volea  venir  a pigliar  la 
zecca  ed  abbruciar  l'arsenale,  cd  è ditto  cbe  questo  Visconte  sia  stalo  ih  questa. città  non 
sì  sa  mo  a che  fare:  ed  in  eflbito  la  verità  è,  che  s’eran  fatte  di  queste  barche  in  Napoli, 
e destinale  sotto  il  comando  del  capitano  Allò  inglese. 

Questi  tulli  furono  in  sostanza  li  discorsi  con  i quali  Giacpier  ed  altri  rubelli  procu- 
rorno  di  tirar  a sé  la  volontà  di  Honcassino,  il  quale  era  ridotto  in  procinto  di  partire. 
Ma  da  una  scrittura  fatta  capitar  dà  questi  ben  intenzionali  al  serenìssimo  Nicolò  Donato, 
scritta  in  idioma  italiano,  ma  con  accenti  e'pronunzia  francese,  e data  da  sua  serenità, 
chiamata  da  essi  ed  intitolata  capitoli,  sebben  veramente  è spiegalura  delle  cose  maerbi- 
nate  e disegnate,  s’intendono  molli  particolari  del  concèrto  fatto  in  Napoli  dal  duca  di 
Ossuna  con  altri  capitani,  ed  anche  (per  quanto  è detto  io  essa)  con  un  paron  Domenico 
veneziano;  per  la  sorpresa  di  questa  città,  così  di  estate,  come  d’inverno,  quali  si  diranno 
distintamente  più  a basso. 

Moncassion,  primo,  intorno  la  metà'del  mese  di  aprile  passato,  atlCovandosi  allog- 
giato alla  locanda  ditta  della  Trombetta,  dove  andò  anche  ad  alloggiare  il  capitan  Bal- 
dissera  Juven,  con  molta  riserva  e cautela  gli  disse  cbe  aveva  da  conferirgli  cose  gravi 
e grandi  ; e se  ben  il  Juven  gli  rispose  ch’era  pronto  di  ascoltarlo',* egli  nondimeno  andava 
renitente  : ma  allìdato  da  lui  di  secrelezza,  detto  Moncassino  lo  condusse  alla  stanza  di 
Giacpier,  poco  discosta,  dove  erano  anco  I.anglada  petardiero,  Nicolò  Rinaldi,  li  dui  fra- 
telli Carlo  e Giovanni  Bulleò,  un  soldato  detto  la  Comba,  et  anco  (si  crede)  Giovan  Berardo, 
uno  dellì  due  già  espeditì  e condannali  dal  Consiglio  di  X capitalmente;  e ridottisi  Giac- 
pier,  Moncassino  ed  il  capitan  Baldissera  a parte  e lontani  dagli  altri,  Honcassino  disae 
che  il  Juven  aveva  promesso  di  far  tutto  ciò  che  avesse  potuto  e dì  tener  il  tutto  celato; 
ma  che  gli  aveva  dato  la  parola  con  questa  conditione  che  li  fossero  mostrati  li  capitoli  e 
comunicatogli  fedelmente  ogni  cosa,  e datagliene  copia,  come  fu  fatto  j onde  ne  restò  in- 


; , t 


CUNGIL'Rà  UKL  UKUIIAR. 


1551 

struUp)  e fatta  risolutione  in  se  stesso  di  scoprir  alla  Itepiibblica  (|ue8to  concerto,  preso 
pretesto  di  voler  trattar  nsKotii  della  sua  compagnia,  senza  che  Mnneassino  se  ne  accor- 
gesse, lo  condusse  nella  sala  della  casa  ducale,  facendolo  ivi  fermare,  e si  può  dire 
custodire  da  altre  persone  e particolarmente  dal  N.  U.  Marco  Bollani,  fu  di  q.  Andrea, 
del  cui  indriccio  s'erano  serviti  questi  per  essere  incamminati  ed  ascoltati  in  questa  reve- 
latione.  Primo  si  fece  introdurre  nella  camera  del  serenissimo  Donalo  il  capitan  Baldis- 
sera  Juven,  dove  a bocca  espose  e diede  avvéniménto  di  questi  affari,  quali  si  leggi  no 
nella  scrittura  svanii  nominata,  data  da  sua  serenità  per  esser  conservala  col  processo  ; 
ma  nell’entrar  che  fecero  questi  mila  sala,  Moncassino  dumandù  dove  si  andava,  ed  il 
capitan  Baldissera  gli  rispose  allora  liberamente  ed  aperlanienle,  che  andava  a domandar 
licenza  al  doge  di  pcttardar  la  zecca  e l’arsenale,  ed  anco  di  dar  Crema  a’Spagnuoli. 
Allora  Moncassino,  vedendosi  schernito  s’impallidi,  e restò  mezze  merlo,  e disse:  Ah, 
volete  fame  perder  tutti!  Il  Juven  però  lo  confortò  dicendogli  che  avrebbe  anzi' detto 
al  doge  che  lui  era  ivi  per  dar  notilia  di  questi  falli,  e che  avrebbe  fallalo  introdurre 
ancb’esso,  come  segui  ; che  furono  da  sua  serenità  accarezzati  con  promesse  di  rimune- 
ralione.  Moncassino  s'obbligò  di  tener  il  tulio  celalo,  e di  dar  anzi  tutti  gli  avvisi  che 
venissero  di  Spagna  e da  altre  parti  : il  capitan  Baldissera,  che  doveva  andar  a far  la 
sua  compagnia,  non  pensando  più  a ciò,  si  parti  ed  andò  a Crema  : ma  Moncassino,  fatto 
rillesso  (come  è ragionevole  da  credersi)  sopra  lo  stato  e pericolo  di  se  stesso,  preso  il 
mezzo  detl'anledetto  Marco  Bollani,  sì  fece,  subito  partilo  il  capitano,  introdur  alli  signori 
inquisitori  di  Slato  dove  palesò  tutto  il  negozio  e li  particolari  di  esso;  frequentando, 
come  appar  da  molte  sue  esposizioni,  per  lo  sjiazio  dì  molli  giorni  io  tener  avvisalo  il 
pubblico  di  molle  cose  degne  di  saputa,  ed  osservazioni  cavate  da  lui,  col  mezzo  della 
pratica  che  aveva  falla  nella  casa  deirambasciador  di  Spagna,  col  quale  parlò  diverse 
volle  in  questi  propositi,  e della  amicizia  che  aveva  contratta  con  Boberto  Bruillardo, 
borgognone,  antico  ed  intimo  famigliare  di  detto  ambasciatore,  e per  le  mani  del  quale 
passava  la  trattazione  di  questo  tradimento,  eoi  mezzo  di  lettere  scritte  da  lui  al  duca  dì 
Ussuna  ed  altre  responsive  del  duca,  di  quali  ne  tenea  appo  di  sè  gran  quantità;  ed  anco 
qui  con  tulli  quelli  che  pelea  farsi  capitar  io  casa  ed  indurli  alla  devozione  dì  Spagna  ed 
a danni  della  Kepubblica. 

Questo  Boberto,  in  tempo  dell'ammutinamento  dei  ,soldati  olandesi  a Lazaretto,  vi 
andò  e mandò  aofo  un  soldato  dello  la  Bacchia,  per  operar  con  essi  che  si  trattenessero 
per  certo  poco  corso  di  giurai,  nei  quali  sarebbe  arrivalo  ajulo  da  Napoli,  e ne  trattò 
anco  con  un  capitano  del  conte  di  Lovenstein,  che  quelle  genti  sì  aveano  eletto,  e che 
andò  via:  oltre  che  anco  l’amhasciatur,  per  quello  che  ebbe  a dire  Carlo  Bulicò,  fatto 
morire,  aCiaepier,  fomentava  questo  indugio,  dicendo  che  daH’armala  spaguuola  ch’era 
in  golfo,  ed  alla  quale  aveva  fallo  sforzo  di  dar'  avviso,  sarebbe  stalo  dato  soccorso.  In 
questa  sollevazione  anco  Giaepier  aveva  ìnlcllìgenza  con  due-di  quei  capitani  principali 
che  sapeanq  il  Irallato,  c voleano  impadronirsi  di  Ire  galee  che  si  tenean  qui  per  custodia. 
Si  offerse  Monraissino  di  farci  aver  detto  Boherlo  nelle  forze  nostre,  anche  con  lellere  e 
scritlure  presentate;  ma  il  modo  di  ciò  fare,  come  stimato  violento  e contrario  alla  libertà 
della  casa  deH’ambasciatore  ed  in  conseguenza  alla  ragion  delle  genti,  non  fu  accet- 
tato : fu  però  da  fui  fallo  capitar  ui  altra  casa  dove  erano  li  congiurati  ; ma  per  con- 
traria sorte,  e forse  anco  perchè,  essendo  egli  contumace  della  giustizia  per  omi- 
cidio che  avea  commosso  nella  persona  di  un  espilano  di  Schiavoni , temeva  dì  se 
stesso,  e si  guardava,  non  divenne. in  poter  nostro,  come  si  desiderava.  Si  fece  in 
somma  conoscere  Gabriel  Moncassino,  non  pure  affezionato  col  ricordar  in  iscritlura 
li  rimedj  contro  le  presenti  macchinazioni,  ma  verace,  ed  in  particolare  coll’aver  fatto 
che  persona  di  mollo  senno  c prudenza,  degna  ìnduhìtahilmenle  di  fede,  perita  della 
lingua  francese,  è mandata  a posta,  vide  dì  nascosto,  ed  osservò  bene  in  faccia  i fel- 
loni, e dalle  loro  proprie  bocche  udì  ripetersi  lutti  li  loro  concetti,  i quali  confrontano 
al  vivo  con  le  cose  antedette.  Questo,  perchè  fu  stimato  star  qui  con  evidente  pericolo 
della  sua  vita,  poiché  dalla  famiglia  e dipendenti  ilella  casa  deH’amhascialor  di  Francia 
era  guardato  con  mal  occhio,  fu  mandalo  in  Candia,  dov’è  anco  giunto,  e si  ritrova  di- 
retto e raccomandalo  a quel  provveditor  generale,  con  premio  datogli  dal  Consiglio  di  X 
di  ducati  cento  al  mese. 

Li  particolari  contenuti  nella  scrittura  avanti  citata,  sono  questi:  che  in  Napoli  tra  il 
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duca  cd  Miri  s'era  discorso,  che  saria  stala  facilissima  in  tempo  d'inverno  questa  sorpreàa 
con  due  mille  moschettieri  eletti,  condotti  da  buoni  capitani  con  li  galeoni  nel  seguente 
■nodo  : che  li  galeoni  venissero  con  finta  di  essere  caricati  del  suo,  con  le  mercanlie  poste 
in  vista  di  sopra  le  coperte,  con  irnharazsamenli  e con  lettere  mercantili  a rispondenti, 
per  meglio  colorire  il  fatto  ; sotto  le  coperte  doveano  essere  li  soldati,  quali  potevano  star 
ivi  il  giorno  sccretamente,  e la  notte  potevano  pigliar  l’aere  per  rinfrescarsi,  e cosi  aspettar 
dentro  il  porlo  di  Malamocco  il  tempo  di  aver  barche  alla  loro  comoditi  tier  mettersi  in 
terra,  e disbarcar  una  porle  dei  soldati  nella  piazza  di  San  Marco,  ona  all’arsenale,  ctn- 
quecenlo  al  canal  di  Muran  et  alli  ponti  e case  che  sono  alle  fondamenta  nuove  fino  al 
ponte  di  Canareggio  e sopra  il  canal  grande,  e cinquecento  al  ponte  di  Rialto;  fortincarsi 
li  con  harricade,.  ed  impadronirsi  di  tutte  le  case  vicine  che  hanno  le  viste  sopra  Rialto; 
e dellì  cinquecento  restanti,  trecento  stessero  in  piazza  in  battaglia  e li  duecento  impa- 
tronirsi  del  principe,  del  palazzo  e prociiratie:  dicevano  di  aver  qui  intelligenza  in  Vene- 
zia con  molti,  ed  aver  alla  loro  devozione  più  di  due  o trecento  uomini,  con  l’opera  dei 
quali  si  doveano  im|>atronir  di  lutti  li  principali  della  città;  nel  qual  tempo  Ossuna  do- 
vesse tener  venti  galee  leste  ed  apparecchiate  per  dar  soccorso  ed  ajuto  all'impresa,  la 
qual  dovea  effettuarsi  li  mesi  o di  marzo  o di  ottobre  o novembre;  ed  era  stato  dal  duca 
promesso  alli  schiavi  sentenziali  la  libertà  e premio  di  danari,  se  avessero  condotti  qui 
questi  vascelli,  ed  essi  posero  dubbio  sopra  la  bassezza  delle  acque.  Che  ciascun  galeone 
dovesse  aver  con  sè  quattro  grosse  barche  e quattro  altre  ben  armate  che  vanissero  per 
canài  dalla  Zudeccq  e per  canal  Grande,  per  impedir  ch*e  una  parte  della  città  non  po- 
tesse ajular  l’altra^,  impatronirsi  di  tutte  le  barche  e gondole,  tagliando  li  ponti,  cridando 
che  nissun  si  movesse  perchè  non  se  le  voleva  far  male  nè  alle  persone  nè  ai  beni  ; anzi 
che  il  re  di  Spagna  si  voleva  solamente  far  loro 'conservatore'  e protettore,  senza  far  danno 
a nissuD,  c mantener  l’antica  liberlà  e meglio,  e levarli  dalle  grandi  oppressioni  in  che 
si  trovano;  ed  il  medesimo  far  sapere  alla  nobiltà,  con'  promessa  che  II  re  non  darà  gli 
iilllej  e governi  se  non  a loro,  con  maggior  utilità  e lieneficj  di  quello  che  hanno  ;'e  fatto 
questo,  far  sonar  la  campana  di  consiglio  o di  pregadi,  acciocché  tutti  ci  venissero  per 
prorìietter  fedeltà  al  re;  e dar  bone  parole  alli  nobili  poveri,  con  speranza  di  farli  grandi: 
ma  li  principali,  come  sua  serenità,  procuratori,  consiglieri  e Senatori  tenerli  serrati;  e 
.che  voleano  in  Napoli  far  certe,  barche,  con  le  quali  si  sarebbe  andato  per  le  acque  di 
Venezia,  come  si  olferiva  e consigliava  quel  tal  paron’Domenico,  che  dicono  essere  uno 
che  fu  prigion  a Barletta,  uomo  risqlutissimò  e di  valore,  e che  adesso  è ptlolto,  cioè  pe- 
dona dì  un  vascello  principale  di  Ossuna  : voleano  in  tempo  di  notte  venir  alli  castelli, 
cd  anco  il  duca  d’Ossuna  in  persona.  Questi  sono  io  sostanza  i particolari  della  scrittura 
con.alici  appresso,  che  il  dirli  tutti  sarebbe' un  apportar  tedio  e lunghezza  assai  gr.tnde. 

Q(ieste  cose  erano  trattate  in  Napoli  nel  mese  di  gennaro  passato:  lo  dimostrano  le 
lettere  dì  un  Lorenzo  Nolù  borgognone,  persona  mandatavi  per  questa  óccasione,  il  qual 
Lorcuzd  scrisse  à cinque  e dieci  di  gennaro  due  lettere  dirette  ad  un  monsienr  Piven,  e 
trovate  addosso  a Carlo  Deboleos,  che  Con  nomi  fittizi  e con  concetti  contraffatti  e con- 
fessati da  Carlo  innanzi  la  sua  morte  intendersi  -per  il  nome  di  Pietro  il  dura  d’Ossnna, 
e'  per  il  capitano  Briando,  Giaepier,  dichiarano  la  empia  negoziazione  del  tradimenlo,  e 
la  vicinità  che  era  al  concludersi;  onde  Roberto,  nella  lettera  che  scrisse  ai  tredici  di 
marzo  al  dùca  di  Ossuna,  dolendosi  della  perduta  occasione,  ritrovata,  insieme  con  altra 
dcll’anihasciatore,  in  una  calcetla,  di  Raccomandazione  dì- delti  fratelli  Bulicò,  come  ai  è 
detto  in  altra  comunicazione,  si  duole  che  ai  sia  persa  l’occasione  del  negozio  per  il 
quale  fu  iqgndalo  in  Napoli  il  sopradello  Lorenzo  ; dicendo,  che  s’egli  fosse  statò  spedilo 
per  tempo,  le  diligenze  di  lui  Roberto  sarian  siate  buone,  e che  li  fratelli  Bulleò  erano 
allora  per  avviarsi  a quella  volta,  e che  da  essi  caverebbe  la  sostanza  del  -negozio.  £d  a 
questo  passo  non  si  resterà  di  dire,  che  quando  segui  la  presa  fatta  dall’annata  nostra 
dal  galeon  del  duca  di  Oasuoa,  noniinato  .San  Francesco  e Santa  Caterina,  che  partiva  da 
Trieste,  dove  avea  scaricato  sali,  il  capitane  nostro  generale  deUmare,  avvertito  dalla  in- 
veterala prudenza  e vigilanza  sua,  si  assicurò  e mandò  qui  nelle  forze  nostre  il  capitano 
Michiel  Valentini,  un  suo  ragazzo  e Maria  Mattei  raguseo,  che  palronizzava  dello  vascello; 
c constituito  il  Valentini  nei  tormenti,  cavò  da  hifchc  le  galee  di  Ossuna  che  presero  le 
due  nostre  di  mercanzia,  venivano  allora  per  ordine  del  duca  d’Ossuna,  alla  volta  dell’I- 
etria;  iter  sorprender  Pirano,  Capodistria  c Mugia,  c prender  (tosto  in  detli  tre  lochi,  e 
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che  v'erano  cinquecento  fanti  che  disefinavano  metterli  in  essi  posti,  fortificandoli  e te> 
nendoli  per  nome  deiraroiduca,  e volevano  poi  unirsi  a Brindisi  con  il  resto  deH’armala, 
ch’era  di  trenlacinque  galee  e sedici  galeoni,  e partili  da  Brindisi,  venir  a mezzo  golfo  fino 
a Pirano,  e ivi  lasciar  ti  vascelli  grossi,  come  buon  porto,  a Cspodislria  la  meli  delle 
galee,  l’altra  metà  a Mugja,  e poi  avvisarne  l'arciduca;  e che  in  questa  maniera,  con  la 
presa’di  questi  tre  luoghi  principali,  si  avreldie  conseguila  la  pace  tra  lui  e questa  repub- 
blica; e fatto  questo,  si  voleano  incontrar  neH’armala  nostra  ecnniballer,  lasciando  parte 
delle  genti  in  terra  e parte  sull’armata,  la  qual  era  (per  quanto  disse  detto  capitano)  di 
sessanta  in  settanta  galee,  comprese  quelle  di  Spagna,  Genova  ed  altre,  e trenladue  ga- 
leoni. Che  quando  incontromo  le  galee  di  mercanzia,  e che  seppero  di  una  felucca  presa, 
volevano  andar  a Pirano  a prender  posto  ; ma  perchè  il  suo  generale  prese  queste  galee, 
fece  risoluzion  di  tornar  indietro:  gli  ordini  dati  al  detto  generale  dal  duca  di  Ossuna 
erano,  che  se  l’armata  veneziana  non  avesse  voluto  combattere,  nè  anco  la  spagnuola 
combattesse,  ma  andasse  al  suo  viaggio  a Pirano,  dov’cra  destinata,  C quando  il  duca 
vide  il  ritorno  deU’armata  a Napoli  senza  essere  andata  a Pirano,  in  conformili  degli 
ordini  suoi,  ebbe  a male,  e don  Pietro  di  l.eva,  generale  predetto,  si  scusò  con  dire  che 
si  era  inconirato  in  queste  galee,  c non  avea  voluto  perder  l’occasione.  Da  ciò  resti  ecci- 
tata la  pubblica  prudenza  alla  considerazione  del  male  che  in  ogni  modo  ci  soprastava 
per  cattivo  destino  ed  influsso,  e per  la  trama  delle  insidie  ostili.  Questo  Valentini,  men- 
tre dalle  nostre  galee  gli  sì  dava  la  caccia,  poste  tutte  le  scritture  in  unacasscna,  con  peso 
nel  fondo,  la  gettò  nel  mare.  Restano  questi  tre  per  ancora  nelle  prigioni  ben  custoditi 
ed  inespediti,  il  che  si  farà  quanto  prima.  là  fratelli  Bulicò  antedetti  doveano  vera- 
mente, nel  fempo  appunto  che  successe  la  loro  retenzionc,  andar  a Napoli  per  serrar 
il  contratto,  e lo  disse  Carlo  In  un  suo  costituto'  confessionale,  che  avendone  discorso  con 
Pambasciador,  egli  gli  rispose'  che  avrebbe  sempre  fatta  la  sua  parie,  e che,  secondo  che 
io  Napoli  fosse  stato  risoluto,  avTebbe  supplito  al  bisogno  con  provision  di  gente  ed 
altro  in  questi  contorni,  e che  non  gli  sarebbero  mancati  diversi  mezzi  ; e il  detto 
ambasciator  lo  ricercò  se  avea  qualche  paesano  o altro  amico  che  fosse  confidente  ed 
atto  ad  intraprendcp  un  negozio  di  questa  «otte. 

Quanto  a Crema,  autor  principale  ed  unico  fu  Giovan  Berardo,  logotenente,  c che 
tenea  titolo  di  secretarlo  del  capitan-Baldissera,  qual  portò  seco  dà  (piesta  in  quella  città 
l’infezion  del  suo  animo,  perchè  era  intrinseco  e compadre  del  Giaepier,  ed  era  stato  in 
alloggio  seco  in  questa  città  per  lo  spacio  di  mesi  dui  in  cepea;  ed  intesa  la  sua  morte, 
se  ne  condoltc  lacrimando,  e mostrando  anco  timore  di  dover  aver  travaglio  per  questa 
causa;  cd  è ditto  credersi  chc^  attrovasse  con  quei  della  congiuro,  quando  Hnneassino' 
condusse  il  duven  a parlar  con  essi,  e però,  giunto  in  Crema  (com’egli  ha  confessato), 
teneva  intelligenzia  col  governator  di  Milano,  e per  il  ragionamento  cbè-avea  avuto  qui 
con  l’ambasciator  innanzi  il  suo  partire,  recitato  e narrato  da  lui  puntualmente,  .par  che 
esso  ambasciador  gli  dicesse  che  avrebbe  scritto  a don  Pietro,  che  glielo  avrebbe  racco- 
roandaló,  e che  in  ogni  occorrenza  dovesse  ricorrer  a lui,  e tolse  in  nota  il  suo  pome  e 
cognome.  È Giovanni  se  gfi  esibì  pronto  a far  ogni  cosa  acciocché  la  fortezza  di  Crema 
capitasse  nelle  mani  del  re,  eresiò  ringraziato  dall’ambasciator,  e quando  poi  fu  arrivato 

10  Crema,  avvisò  il  governator  di  Milano  della  prontezza  che  tenca,  e che  era  quello  che 
avea  di  qui  parlalo  con  Tambasciator,  gli  mandò  a dire  per  Giovan  Forniero,  espedito  ca- 
pitalmente, ch’egli  stesse  allegro,  e gli  mandò  denari  più  volte.  Questo  Berardo  tenne,  per 
un  pezzo  e fino  alla  sua  retenzione,  viva  la  pratica  col  governatore;  e messaggero  n’era 

11  Forniero  sopradetto.  Ambi  questi  confessorno  il  delitto,  e fumo  già  dal  Consiglio  dì  X, 
comesi  è ditto,  sentenziati  all’ultimo  supplizio;  e sono  state  ultimamente  eseguite  le  loro 
sentenze  di  quel  diodo  che  ha  stimato  il  Consiglio  di  X esser  bene  accomodato  alli  rispetti 
correnti. 

Causa  veramente  dell’essersì  scoperto  anche  questo  di  Crema,  fu  la  pubblica  giu- 
stizia usata  in  questa  città  contro  lì  Rinaldi  e li  fratelli  Bulleò,  perchè,  gionta  ivi  la 
nova,  senti  ciò  Berardo  con  cosi  fatta  puntura  d’animo  per  la  sua  lesa  conoscenza,  che 
non  puotè  contenersi  dal  dame  segno.  Avvenne  anco  che  molti  altri  Francesi,  macchiati 
da  questa  scelerità,  partirono  subito  e sì  salvnrno  con  la  fuga  ed  absentazìone,  riputando 
aver  guadagnato  la  vita;  gran  parte  sì  ritirò,  in  Napoli,  accolta,  ben  veduta  e premiata 
dal  duca.  Fumo  per  decreto  del  Consiglio  di  X fatti  morir  fuori  capitano  Giaepier,  l.aa- 
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f;lada  ed  il  Rossetti  secrelario  di  Giacpier.  la  questa  città  eblicro  già  l’ultimo  supplizio 
Niculò  Rioaldie  li  due  fi'atelli  Rulleò,  ed  ultiinameote  Giovali  Berardo  e Glovan  Foruiero; 
rilasciati  e liberati  il  capitan  Baldi.sscra,  Juven,  Arsìlia  sua  donna,  e quattro  altri  lutti 
francesi,  che  erano  stati  reteuti  per  il  trattato  diGrenia.  Restano  altri  sei  o sette  carce- 
rali ed  indiziati , de’ quali  anco  seguirà  tosto  la  espediziono.  Vi  sarebbe  qualche  altro 
nominato  e sos|ielto  nel  processo;  ma  per  essersi  sottratti  dulie  forze  nostre,  il  divenirsi 
ora  ai  proclami  conira  di  loro,  merita  esser  considerato  prima  bene.  Questa  nazione  ha 
usata  l’arma  di  Achille;  po'cliè  ha  ferita  e sanata  la  repubblica  nostra;  e quanto  è stato 
grande  ed  ignobile  il  vizio  e la  inlirmiià  d’animo  in  ferirla,  altrettanto  maggiore  è stata 
la  virtù  e la  ingenuità  della  medesima  in  sanarla  e sollevarla. 

Ejxclsi  Cuusilii  De<xin  Secretarius 
Petaus  Dasouinus. 
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Ilo  accennato,  nel  lesto  i preziosi  dociimcati  relativi  alla  sollevazione  messinese, 
tratti  dagli  archivj  francesi  da  Eugenio  ijue,  che  applicatosi  alla  veritàslorica  prima  di 
buttarsi  alla  bugiarderia  romanzesca,  drammaticamente  espose  quel  fatto  nella  sua 
Uislorit  de  la  marine,  voi.  IH.  Ne  tradurrò  qui  alcuno  riguardante  l’ultimo  atto,  e non 
occorreranno  comhienii  a chiarire  la  peHida.  politica  d’allèra.. 

Dopo  che  LaFeuillade  ebbCr  con  serie,  d’inganni,  imbarcato  le  troppe  e viveri  sotto 
colore  di  una  spedizione  sopra  Palermo,  e i inalati  col  pretesto  di  qualche. sintomo  di 
peste  scoperto,  fra  gli  applausi  della  ingannata  città  s’imbarcò;  e.  un.  testimonio  ocu- 
lare racconta;  . ' ' 

a li  duca  di  La  Feuillade,  ritiratosi  fuor  della  portata  del  cannone  della  città,  co- 
mandò ai  giurati  venissero  a bordo  della  fregata  del  sig.  di  Janson  dov’egli  pranzava; 
e venuti  attoniti  e stupefalli  più  che  mai,  dissé  loro:  che  il  re  suo'signùre  area  sem- 
pre avuto  il  diseguu  di  continuar  la  sua  protezione  alla  città  di  Messina,  e più  che 
mai  scntivasi  voglia  di  compiere  la  conquista  di  tutta  l’ isola;  pel  quale  effetto  aver 
ordinato  un  grosso  di  fanteria  e di  cuvallerra  die  doveva  passarvi  all’  uscita  di  marzo, 
ma  che  ringhillerra  s’era  coUegata  coi  nemici  di  sua  maestà;  che,  conoscendo  come 
tutti  i discorsi  di  pace  tenutigli  non  erano  che  per  dar'  tempo  agl’  Inglesi  d'  unirsi 
agli  Spagnuoli  e Olandesi  con  trenta- vascelli,  gli  aveva  mandato  ordine  d'imbarcar  io 
truppe,  far  partire  le  galere,  e andar  all’isola  di  Ponza,  acciocohè  i nemici  non  potes- 
sero mettersi  fra  Messina  e le  truppe  che  dovevano  venir  di  Francia;  che  sh  potessero 
mantener  la  loro  città  per  due  mesi,  coogiuolisi  i vascelli  di  sua  maestà,  verrel^ero 
a tentar  la  ventura ’d'un.  cnrobattimeiilo;  se  non  poievanu  euslodire  la  loro  cklè,. pren- 
dessero n partito  che  credevano,  giacché  egli  era  risoKito'  di  seguire  rigorosamente  gli 
ordini  ricevuti. 

• Uoa  dichiarazione  si  poco  aspettata  fu  un  colpo  di  fulmine  pei  giurati,  che  sen- 
tendo  ioutiii  le  rimostranze,  domandarono  si  ricevessero  almeno  sui  vascelli  quei  che 
la  loro  fedeltà  al  rp  di  Francia  esponeva  ai  supplizj  peggiori.  Il  duca,  senza  schermirsi 
da  una  domanda  cosi  giusta,  la  eluse  'concedendo  sol  ventiquattro  ore  per  imbarcarsi 
essi,  le  famiglie  c il  danaro  che  potevano.  Un  termine  si  breve  non  potendo  assoluta- 
mente  bastare,  i giurali  si  geilaronu  ai  piedi  suoi,  esponendogli  che  questo  spazio 
era  troppo  scarso  a persone  che  dovevano  abbandonar  il  paese  per  tutta  la  vita;  ma 
il  duca  ricusò  un  più  lungo  indugio,  ed  essi  andarono  ad  aonunziar  alla  città  la  trista 
novella.  Precipitò  gli  abitanti  in  inesprimibile  costernazione , e andarono  al  colmo 
la  disperazione  e le  spavento;  un’inGnità  di  fanciulli  e donne  e uomini  si  videro  sulla 
riva,  che  y'aveaoo  portato  tutto  ciò  che  credevano  poter  trasportare  in  paese  straniero 
per  viverci;  l'aria  sonava  de’  gemili  ed  urli  di  questi  miserabili,  che  volevano  inibatcorsi 
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per  fuggire  «gli  Spegnuoli,  i qu«li  sì  terribilmente  doreano  punirli  della  ribellion  loro 
e dell'attaccamento  a Francia.  Piangendo  imploravano  d’essere  ricevuti  nelle  scialuppe 
che  trasportavano  alcune  famiglie  di  senatori,  partenti  aH’istanle;  e vedendosi  respinti, 
gli  unì  volevano  gettarsi  al  more  se  di  loro  non  si  avesse  pietà,  gli  altri  gbermivanai 
alle  scialuppe  con  preghiere  miste  d’imprecazioni,  e non  si  poteva  staccameli  che  a 
colpì  di  sciabola;  molli  si  alTogarono  dalla  disperazione;  e finalmente  il  duca,  dopo 
imbardate  circa  cento  famiglie  sopra  ottantamila  Messinesi  che  rimanevano  abbandonati 
alla  rabbia  degli  Spagnuoli,  mise  alla  vela,  si  fermò  alquanti  giorni  ad  Àgosta,  ove  fe 
volare  la  torre  d’Avalos,  inchiodare  I cannoni  di  ferro,  imbarcare  quelli  fusi,  e portar 
via  sin. le  campane.  Fu  obbligato  a farsi  rimorchiare  dalle  galee,  perché  la  tempesta 
durala  otto  giorni  non  gli  avrebbe  permesso  dì  varcar  Jo  stretto,  da  cui  voleva  allon- 
tanarsi ad  ogni  costo.  La  desolazione  di  quei  che  avea  ricevuti  sulla  flotta  raddoppiò 
quando  furono  giunti  a Marsiglia,  dove  vennero  obbligati  ad  aspettare  fin  a nuovo  ordine: 
intanto  si  consolavano  credendo  avrebbero  ben  tosto  licenza  di  andar  alla  Corte,  ore 
speravano  cbe  la  loro  presenza  risveglierebbe  la  carità  del  re,  ma  furono  dispersi  in 
varj  luoghi,  e la  più  parte  perirono  di  miseria. 

« Partiti  appena  i Francesi,  don'Vincenzo  Gonzaga  fu  nominato  viceré  per  la  Spagna, 
e giunto  a Messina,  vi  esercitò  le  maggiori  severità,  lasciò  per  tre  giorni  commettere 
ogni  eccesso  dalle  sue  truppe,  fece  imprigionare  e morire  la  più  porte  dei  Messinesi 
ragguardevoli,  e tutta  Sicirhi  tornò  aH’obbedienza  di  Spagna,  che  amò  meglio,  rovinare 
questo  bel  paese,  che  lasciar  insaziata  la  sua  vendetta  ». 

La  notizia  si  sparse,  ma  non  era  voluta  credere.  Il  duca  d’ Elsirée  ambasciatore  « 
Roma,  cosi  scriveva  al  sig.  di  Pomponne:  ... 

« Signore,  ■ ■ ^ ' 

« Il  viceré  di  Napoli  spedi  una  feluca  io  Spagna  e una  qui  per  comunicare  che  il  duca 
de  La  Feuillade  essendo  partito  iH0  marzo  da  Messina,  dopo  ordinato  che  tutti  ì 
mercanti  francesi  avessero  a ritirarsi  in  Francia  fra  quindici  giorni,  avendo  reso  ì forti 
ai  Messinesi,  é imbarcato  uomini,  donne,  figli,  malati,  mobili  d’alcuni  senatori  che  non 
voleano  rimanere,  avea  fatto  vela  verso  Francia;  cbe  i Messinesi  aveano  dipoi  spedito 
deputati  al  conte  Barbo  e al  vescovo  di  Reggio,  i quali  essendo  entrati  in  Messina  fra 
lo  sparo  dé’cannoni,  inalberarono  il  ritratto,  le  arme  è l’amnistia  del  re  di  Spagna 

« L’ambasciadore  divulgò  questa  notizia  in  un’udienza  del  papa,  e a tutta  la  sua 
fazione,  ricevendone  i complimentL  Gli  emissari  suoi  raccontano  le  cose  in  modo 

diverso Questa  varietà  di  discorso,  e il  nuòvo  corriere  cbe  mai  non  arrivò,  tiene 

in  grand’incertezza  di  quest'annunzio , sia  esso  sincero  od  affettato,  e cominciasi  a 
pMder  per  quelli  che  "non  ci  credono  punto,  per.  l’esperienza  che  hanno  della  sfac- 
cìata^ine  onde  gli  Spagnuoli  pubblicano,  e sostengono  le  circostanze  delie  più  bugiarde 
notizie 

• In  quest’annunzio  si  osservò  pure,  oltre  la  diversità.dei  discorsi,  quanto  poco  sia 
verisìmilé.  Di  fatto  se.il  re  avesse  voluto  abbandonar  Messina  per  considerazione  degl’in- 
glesi, questa  già  stava  sugli  occhi  prima  cbe  L«  Feuillade  movesse  di  Franciaj  ondo  ' 
sua  maestà  non  avrebbe  spedite  un  nuovo  maresciallo  di  Francia  per  far  quest’abbandono, 
e l’avrebbe  ordinato  al  sig.  dì  Vivonne.  Che  se  tale  deliberazione  si  fosse  presa  dopo  la 
partenza  di  La  Feuillade,  lo  stesso  corriere  che  portasse  quest’ordine,  n’.avria  portato 
uno  a Toulon  perché  il  convoglio  non  partisse Pertanto  sebbene  un  fatto  solo  stra- 

ordinario e mal  a proposito  possa  talvolta  sventare  molli  ragionamenti  fondali  sopra  il 
buon  senso  e la  verosimiglianza,  pure  questa  notizia  è sì  grossolanamente  immaginata, 
sì  contraria  alle  nozioni  precedenti  e ad  ogni  probabilità,  cbe  la  sola  sfrontatezza  di 
quei  che  la  spacciano  e il  numero  dei  loro  partigiani  poterono  farla  credere  per  alcune 
ore 

IPocbl  giorni  dipoi,  il  duca  stesso  trovava  affatto  naturale  l’.aver  lascialo  una  città 
s)  lontana,  ^ popolata,  cbe  non  potea  ricever  viveri  se  non  dà  lontano,  la  cui  gente 
cospira  ogni  moménto  contro  i protettori,  e al  modo  degli  insulari  ha  la  leggerezza  e.  . 
l’ infedeltà  per  dote,  né  può  easer  ritenuta  colla  clemenza  nè  colla  severità.  . 

Luigi  XIV  poi  scriveva  così  ad  esso  Ambasciatore:  , ■* 
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« Cugino  mio, 

■ Il  mio  zelo  tl  ardente  pel  bene  della  cristianità,  e il  dolore  col  rpiale  redrei  qualche 
campo  aprirai  alle  nuove  Imprese  che  il  nemico  suo  irreconciliabile  potesse  fare  contro  di 
lei,  m’obbligano  a spedirvi  questd  corriere  espresso.  Ilo  avviso  da  Messina  che  questi 
popoli,  i quali  con  sensibile  afflizione  sono  tornati  al  giogo  di  Spagna  quando  lo  stato 
de’  miei  aflari  non  mi  permise  di  allevameli  più  a lungo,  cercano  tulli  i mezzi  passibili 
per  disfarsene.  Quanto  sia  loro  odioso  e insopportabile  può  giudicarsi  dalla  risoluzione 
straordinaria  che  presero;  sapendo  io  ed  avendo  luogo  a non  dubitarne,  ohe  essi  scria- 
sero  e spacciarono  in  secreto  a Costantinopoli,  non  solo  per  domandar  assistenza,  ma 
per  darsi  ai  Turchi.  U dispiacere  ch’io  avrei  di  vedere  una  città  si  cristiana  fin  a que- 
st’ ora,  cader  fra  le  mani  degl’  Infedeli;  il  pericolo  di  cui  si  vede  minacciato  il  resto  di 
Sicilia,  e il  timore  delle  armi  d’un  sì  potente  nemico  pel  resto  d’Italia,  mi  portarono  a 
studiarvi  qualche  riparo.  Nè  altro  me  ne  parve  più  opportuno  che  il  dar  quest’avviso 
al  papa,  lo  zelo  e la.carità  del  quale  ne  sapranno  far  V’uso  che  crederà  più  utile  a stornar 
tanto  donno;  il  che  io  rimetto  alla  vostra  prudenza.  Egli  giudicherà  de’  provedimenti  a 
prendersi  sovra  tale  soggetto  cogli  Spagnuoli,  e forse  crederà  che  le  vioients  vie  onde  la 
Spagna  è consueta  servirsi  per  punire  le  colpe  in  coi  crede  caduti  I Messinesi,  son  più 
capaci  d’inasprire  che  di  guarir  tal  sorta  di  mali. 

«lo  debbo  farmi  incontro  ad  unsTagione  che  I ministri  di  Spagna métteran  forse  ih 
campo  onde  eludere  I savj  consigli  di  sua  santità,  particolarmente  se  penetrano  che  que- 
st’ avviso  sia  venuto  da  me;  potranno  attribuirlo  al  desiderio  d|  procurar  qualche  all^- 
giamento  ai  Messinesi  rimasti,  e facilitare  il  rimpatriamento  a quei  che  ai  ritirarono  in 
Francia:  ma  quanto  a questi  ultimi  lo  non  ho  bisogno  d’altro  che  della  pace. che  sta  per 
stringersi,  e nella  quale  ho  fatto  condizione  espressa  del  loro  restituimento.  Assicurate 
dunque  fortemente  il  papa,  che  neU'avviso  che  gli  do,  non  ho  altro  in 'vista  che  di  porlo 
in  istato  di  prevenire  un  pericolo,  tanto  formidabile  per  l’Italia  e per  tutta  cristianità;  egli 
potrà,  ove  lo  giudichi  a.  proposito,  serbar  segreta  la  cosa,  come  voi  farete,  e applicarsi  ai 
mezzi  d’un  pronto  rimedio;  solo.sìa  assicurato  che  la  cosa  è quale  m gliela  partecipo,  e 
che  il  solo  interesse  dèlia  cristianità  mi  fa  operare  ih  quest’  incontro.  Voglio  assicurarmi 
che  sua  santilà  mi  saprà  grado  particolare  dell’attenzione,  colla  quale  io  veglitrin  un  affare 
sì  im|)orlanle,  e che  so  quamoa  lei  stia  a cnore. 

P.  S.  Aggiungo  a quanto  sopra,  chela  proposizione  falla  a Costantinopoli  per  l'im- 
presa "di  Sicilia,  assegna  che  lo  sbarco  debba  farsi  a Agosta,  dove  alcune  fortiGca- 
zioni  furono  demolite;  e pefciò  sarebbe  a questa  piazza  che  ai  Turchi  importerebbe  di 
ripararsi  ecc.  ».  ' . ' 


. ■ . ■ (P)  p«g-  USO.,  ■ ; ■ \ ■ 

• ’ ■ • GESOVA  E LDIGI  XIV. 

I)  brutale  portamento  di  Luigi  X1.V  coll’ambasciaiore  di  - Genova  rùuKa  vie  piè  dal 
modo  con  cui  Genova  trattò  coll’inviato  di  lui  Pidou  di  Sarat-Olon.  tnìgi  ordinò  a questo 
d’abbandonare  detta,  città,  ed  avendo  esso  tardato  alquanto , glidne  maodù  riroproverr, 
ai  quali  Saint-Olon  risponde  colla  seguente  lettera,  che  esiste  neil’n<chiviò  di  Parigi, 
Affari  stranieri,  Genova  1683-84,  pop.  411  r 

Sire, 

à Cènes  le  IS  avrii  1681. 

Co  que  voire  majesté  m’a  fait  rfaomfenr  de  m'écrire  le  12  avril,  me  donne  bien  de  la 
confasion  et  du  ebagrin  en  me  faisant  connatire  combien  j'ai'str  mal  interprfter  .'cs 
royales  intentions  dans  celle  du  17  mars;  et  quoique  jc  présnme  assez  de  scs  gr.nndes 
bontés  pour  me  llaller  qu'elle  vomirà  bicn  ne  point  donnèr  d’expliealion  cohtraire  à la 
sincère  ingénuitc  des  raoUfs  qui  ont  retirdé  Ics  effets  de  ma  promple  obéissanee,  j«  veux. 
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pour  m’en  punir  moi-mème  et  pour  marquer  un  plus  grand  respccl  à votre  majealé, 
stipprimer  toutes  excuses  qui  pourraienl  donner  à ma  conduite  une  légère  justilìcalion, 
et  tàcber  è réparer  par  la  diligence  de  mon  retour  le  crime  innoccnt  et  involontaire  du 
retardemeut  de  mon  départ. 

Il  eùt  élé  néanmoins,  sire,  assez  difficile  de  l’avancer  suivant  les  termes  des  premiers 
ordres  de  votre  majesté,  qui  ne  ni’enjoignaicnt  que  de  repasser  incessamment  dans  son 
royaume  avec  toule  ma  famille,  puisque,  outre  les  embarras  nécessaires  et  difficiles  du 
démeoagement  et  du  iransport  des  mcubles  d’une  maison  entière,  le  peu  de  sdrelc  des 
ebemins  de  terre  et  de  mcr  n’ont  pu  me’pemiettre  cncore,  ainsi  que  votre  majeslé  l’aura 
appris  par  mes  précédentes  dépécbes,  de  taire  partir  avec  mes  tiallola,  prets  et  embar- 
qiiés,  il  y a plus  de  quinze  jours,  ceux  de  mes  gens  que  j’avais  destinés  pour  les 
accompaguer;  et  que  suis  méme  obligc  de  laisser  ici  toutes  mes  hardes  jusqu’à  ce 
que  les  bùtimens  ftaoi;ai8  se  puissent  croire  à couvert  des  courses  et  des  prisca  des 
Majorquins. 

Mais  quel  qu’en  doive  èlre  l’événement,  je  dois,  sire,  et  suis  résolu  d’en  abandonner 
tout  le  soin  pour  n’en  prendre  plus  d’autre  que  celili  de  me  conformer  entièrement  aux 
volonlés  de  votre  majesté;  sussi  est-ce  en  cotte  vue  que,  n’en  ayant  re^u  qu’avant-bier 
assez  tard  ses  dernières  explications  , je  me  portai  dès  le  soir  méme  à l’audience  des 
colléges  pour  m'en  congédier,  ayant  cru,  puisqu'il  plaisait  i votre  majesté  de  m’en  lais- 
ser le  eboix,  qu’il  était  bon  de  Taire  voir  & la  Hépublique  que  je  n’ai  pas  moins  d’bonné- 
teté  sur  cc  qui  regarde  les  devoirs  de  bienséance,  qu’elle  auraìt  trouvé  de  désintéresse- 
meni  en  moi  sur  ce  qui  aurait  pu  m’engager  en  quelques  obligations  cnvers  eller  si  elle 
m’en  eùt  donué  l’occasion  par  l'olTre  de  quelque  présent  ; mais  soit  pressentiment , 
épargue,  mani)ue  de  temps  ou  délaut  de'volooté,  elle  ne  s’est  point  mise  en  état  de  l’é- 
prouver,  et  a seulement  répondu  à ma  civilité  par  l’envoi  de  quatre  gentilsbommes,  dont 
je  refusai  l&visité;  parce  que  n’ayant  plus  de  meubles,  et  ne  songeant  qu’è  partir,  je 
n'éurs  plus  en  commodité  de  Ics  recevoir.  Je  Tua  au  sortir  de  là  cliez  monseigneur  l'ar- 
ebevéque,  je  lis  Taire  le  Icndemain  des  complimens  à l’envoyé  d’Espagne  et  au  priore 
D'Dria,  lesqucis  nioot  aussi  rendu  visite  et  complimens,  et  je  me  suis  mis  en  état  de 
partir  luTaiUiblement  deiuuiu  malia,  sous  la  bonne  fui  d’un  pàsse-port  aulbeutique  que 
j'ai  obienu  du  comte  Melgar , pour  me  reudre  iucessamment  et  par  la  voie  la  plus 
cuurte  uux  pied^  de  votre  majesté. 

Cependaut,  sire,  pour  ne  pa.s  manquer  de  rendre  compteà  votre  majesté,  corame 
je  le  dois,  do  ce  que  j’apprends  et  de  ce  qui  se  passe  ici  pendant  que  jy  suis,  je 
ine  donnerai  l’Iiunucur  de  lui  dite  qu'il  n’y  parait  pas  moins  de  lerreur  que-de  ceir- 
tiiude  d’une  proebaine  attaque  de  Gènes  ou  de  Savone  par  l’armement  naval  de  vétro 
majesté,  et  quo  les  dtlTéreos  avrs  que  ccs  gens-ci  en  reijoivent,  joints  à ce  que  le  sieur 
de  Marmi  leur  ccrit  de  In  répoose  peu  satisfaisante  que  votre  majesté  a nouvellenient 
faite  aux  instauces  réiicrées  de  milord  l'reston  eh  leur  faveur,  les  ont  jetés  dans  une 
cDusternation  si  grande  et  si  subite,  qbe  rien  n’est  pareil  à la  précipitation  de  leurs 
conseils  et  à l’avcuglement  de  Icurs  résolutions.  Ils  à’assemblent  soir  et  matin  depuis 
oiuq  ou  six  jours  ; ils  ont  Tait  quantitc  d’officiers  pour  l’artillerie , pour  la  marine , 
pour, leurs  murailles  et  pour  le  commanderoent  dee  tronpes  qu’ils  prétendent  employer 
à leur  défense;  ils  ont  dépéché  à Milan,  et  envoyé  prier  le  résident  d’Espogne  de  joiu- 
drc  Bos^offices  t leurs  instauces  pour  ivàier  la  venne  des  galéres  de  sa  majesté  catbo- 
lique;  et  les  colléges  ont  enGn  Tait  passcr  au  grand  conseil  la  dérogation  si  souvent 
temée  par  le  doge  et  la  fucUoa  d’Espagoe,  de  la  loi  qui  ne  pérmcttait  pas  au  consigliette 
de  Taire  aucunes  ligues,  traités,  confédérations  et  autres  eboses  de  cette  nature,  qu’elles 
ne  fusseut  autorisées  par  le  concours  de  qualrecents  des  leurs  sulTrages,  en  sorte  que 
lea  deux  liers  y suffiront  dorénavflil.  Gomme  ceux  qui  sont  opposés  à rette  faction , 
ne  aomposcul  pas  ce  nombre,  il  est  Constant  qu’ont  peut  dire  que  la  république  est 
aujouid  bui  sous  Tentière  disposition  du  parti  d’Espagne;  mais  il  y a lieaucoiip  d’ap- 
pareuce  que  sous  un  chef  qui  lui  sera  moins  dévoU4>  cette  nouvelle  loi,  qui  donne  au 
consigliette  une  autorilé  trop  étendue  et  trop  importante  aux  intérèts  généraux  et  par- 
ticuliers  de  loute  la  uoblesse,  pourra  bien  recevoir  des  atteintes  préjudiciables  à I union 
et  à la  tran<|uiiiiiù  de  ce  gouvernement. 

Ses  galéres  quj  élaient  allées  en  Corse,  en  soni  revenues  avanthier,  et  ont  tiré 
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la  répubiique  par  leur  relour  d’une  grande  apprébeosion  qu’elle  avait  coneoe  Eur  leur 
sujet. 

Voilà,  sire,  tonte  l’inrormation  que  le  peu  de  temps  qui  me  reste  encore  à étre  id 
me  permet  d’en  donner  à votre  majesté;  que  je  supptie  très-burablement  ecci  — 


HAGCUACUO  DI  QUAKTO  ACCADDE  INNANZI  A GENOVA 
DAL  17  MAGGIO  CUE  l’aRHATA  VI  ARRIVÒ,  SIN  AL  28  CHE  NE  PARTÌ. 

Dalla  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  ; tfétanges  de  Clairembt, 

V.  2S7,  pag.  319,  ap.  Sue,  IV.  191. 

H.  le  marqois  de  Seignelay  étant  arrivò  devant  Gènes  avec  quatorze  vaisseaux,  dix 
galiottes,  deiix  bn'ilots,  deux  frégates,  huit  flraes,  vingt-une  tartanes,  trenta  cbaloiipes, 
trente-huit  bateaux,  dix  felouques  et  vinig-galères,  après  les  saluts  et  les  cérémonies  ac- 
coutumés  du  séoat,  qui  députa  ù M.  de  Seignelay,  le  18  sur  les  ueuf  beures  du  matin, 
après  leur  avait  fait  connaltre  les  intentions  du  roi  et  les  sujels  de  plaintes  qu'ils  onC 
donnés  ù sa  majeslé,  leur  demanda  de  sa  pari  les  qiiatre  corps  de  galère  qu’ils  fìreot 
coostrulre  l’année  demière  et  armer  pour  les  blspagools,  l’une  desquelles  serait  armée 
et  en  état  de  naviguer;  l’entrepòt  du  sei  à Savone;  et  que  quatre  sénateurs  iraient 
demandar  pardon  au  roi  de  leur  conduite  è son  égard,  et  le  prier  d'oiiblier  le  passò. 

Les  depulés  du  sònat  demandèrent  avec  beaucoup  de  soumissinn  du  lenips  pour  as- 
sembler le  conseil  et  en  délibòrer  ; M.  de  Seignelay  leur  accorda  jusqu'à  cinq  heures  du 
soir,  et  leur  dit  que  s’ils  passaient  cette  beure,  ce  pe  serait  plus  les  mèmes  conditions  ; et 
qu’ils  devaient  s’attendre  à la  dòsolation  4e  leur  ville 's’ils  n’accordajent  pas  ce  qu’ri 
leur  demandait  de  la  pari  de  sa  majesté,  Cependiint  l’armée  se  mil  en  état,  et  les 
galiottes  se  porlèrent  sous  le  canon  de  la  ville,  et  si  près  que  le  còmmandant  des 
galères  de  Gònes  euvoya  prier  M.  de  Seignelay  de  laire  rctirer  ces  bàtimelis  qui  étaient 
sous  son  canon  : è quoi  l’on  ne  fil  aucune  réponse. 

Sur  les  quaires  heures  et  demie,  les  Génois,  au  ben  de  venir  rendre  compie  de  leur 
délibéralion,  lirèrent  sur  uos  galiottes,  lesquelles  cqmmencòrenl  à jeler  ses  bombesdans 
la  ville,  et  ont  continuò  jusqu’au  22,  que  M.  de  Seignelay  fit  cesser  le  feu  et  envoya  le 
major  des  vaisseaux  leur  dire  qu’tl  était  inloané  du  désordre  que  les  bombes  avaient 
fait  dans  leur  ville,  qu’ils  étaient  encore  ù tem|)s  de  répondre  aux  propositions  qu’il  leur 
uvjiit  Taites!;  ils  demandèrent  jusqu’au  lendemain,  ne  ponvant  pas  répondre  sur  l’heure 
sans  s’assembler.  ' . 

Le  lendemain  matin,  M.  de  Seignelay  ne  recevant  point  de  réponse,  fit  recommencer 
de  jeter  des  bombes.  Quelque  temps  après,  ils  envoyèrent  un  bomme  sans  caraclère  dire 
qu'ils  ne  poqraienl  pas  s’assèmbler  sOus  le  feu  et  à la  cbaleur  des  bombes  ; que  leur 
consolation  élait  qu’ils  n’avaient  point  roéritè'le  trailement  qu’ils  recevaient,  et  que 
toute  la  chréiiennelé  se-  plaindratt.  On  recommenqa  è tirer  de  part  et  d'aatre,  et  è 
résoudre  la  descente  qui  avait  élé  projetée,  , ' ' 

. Le  24,  deux  beures  avantjour,  M.  le  marquis  d’Amfreville,  chef  d’cscadre,  fit  un* 
fausse  attaque  du  còlè  de  l’est,  proche  les  infirmrriès,  avec  six-gent  hommes,  et  K.  le 
due  de  Mortemart  fit  une  descente  è la  pointe  du  jour  è Saint-Werre  d’arène,,  avec 
deuxmille  cinqcenis  hommes,  et  sous  lui  M.  le  cbevalierdelourville,  lieulMant-généml, 
UH.  les  dievaliers  de  t.ery  et  de  BertboroaS,  chef,  d’escadre,  avec  plusieurs  capilaines 
et  ofllciers  suballernes,  le  major  des  galères.  Ics  gardes  et  officiers  de  Ir  compagnie  de 
M.  le  due  de  Mortemart. 

L’on  débarqua  prnebe  un  pool  du  còté  de  l’ouftt,  vis-à-vis  une  enceinte  de  mu- 
railles,  où  on  trouva  une  forte  réslstance,  d’où  les  ennemis  firent  un  très-grand  Teu  : 
s’y  étant  retranebés,  ils  en  furent  vigoureusèment  ebassés  par  les  ordres  que  M.  le  due 
de  Mortemart  donna  si  à pcopos  dads  le  commencemebt  et  dans  la  suite  de  l’action,  qu’il 
s'est  fait  adfflirer  dans  le  succès  d’une  eo.treprise  ausai  dangereuse. 

M.  le  clievalier  de  Lery  se  fit  porter  proebe  un  marais  rerapli  de  roseaux  et  un  petit 
bois  couvert,  où  une  partie  des  ennemis  s’était  relirée,  et  d’où  ils  continuèrent  de  feiru 
un  très-grand  feu,  pour  leur  ùter  la  communication  d’un  pont  qui  leur  était  fort  avaata- 
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f^ux;  qnelquesiHts  se  cachèraot  dans  lea  palaia,  et  nous  tuèrent  dasez  de  monde,  sana 
pouvoir  découvrir  d'où  venait  le  feu.  Une  autre  panie  dea  ennemis  gagna  du  còlè  de 
l’est,  vers  la  fonai;  MM.  les  chevaliera  de  Jourville  et  de  Bcrihomaa,  avecd’autrea  oflì- 
ciera  dea  vaiaaaux  et  dea  galèrea,  lea  suivireoi,  et  coupèrent  le  cbemin  à ceux  qui  pou- 
vaient  venir  du  còlè  de  la  ville. 

M.  le  due  de  Uortemart  ayaot  fait  poster  le  reste  de  sea  troupes  en  divora  endroila 
du.faubourg  du  còlè  de  la  ville,  et  ayant  donné  les  ordres  nér^sairea  pour  s’eo  rendre 
le  maiire , ordonna  qu’nn  flt  déharqucr  les  arlilìcea,  et  qu’on  commenrot  de  mettre  le 
feu.au  faubourg  du  cùté.de  la  ville,  toujoura  en  se  relirant  jusqu’au  lieu  od  l'onavait 
fait  le  débarqueinent,  et  d’où  il  fit  sa  retraite  aprèa  que  le  feu  eut  élé  mia  par  tout  le 
faubourg. 

M.'  le  ebevalier  de  Noaillea,  lìeutenant-général  dea  galèréa,  et  M.  le  comandant  de 
la  Bretesebe,  chef  d’escadre , furent  commandés  , avec  dìx  galèrea,  pour  canonner  lea 
batteries  du  fonai,  et  pour.favorièer  la  desceote  et  la  retraite  de  nos  troupes;  six  ga- 
lèrea par  U.  le  ebevalier  de.Breteuil,  chef  d’escadre,  pour  soutenir  les  galiottes^et  lea 
qualre  autres  par  M.  lé  corate  de  Beuil,  capitaine  de  galère,  pour  la  fausse  attaque 
de  M.  le  marquis  d’Amfreville. 

Cette  action  ne  se  fit  pas  sana  une  pene  conaidérable  de  pari  et  d’autre.  — ’’ 

Altro  neH'archivio  di  Parigi,  Affari  slTMHieri,  Genova  1G83-84,  pop.  203  : 

-^Sur  Ibs  preraières  nouvelles  qu’on  re^ut  àGénes  que  l’arraée  nsVAle  duroi  vepait  de 
ce  cdté-li,  les  marebands  frantala  y furent  menacés  par  le  peuple,  et  ne  purent  depiiis 
sortir  quoi  que  ce  aoit  de  leurs  maisons,  pàrCe  qua  leurs  voisins.  ks- en  empèebèrent  ; 
lorsque  la  flotte  parut,  les  menaces  devinrent  plps  violentes,  et  leS  Frantais.  fae  voyant 
pas  dò  sùre^  pour  leut  vie,  prtreot  le  pani  d’abendonnér  leur  biens  et  leurs  fainilles  pour 
se  retirer  les  un$  dans  la  ville,  les  -ouires  debors  dans  des  couvenls  de  rèiigieux.  D’abord 
q'u’oB  eut  lire  les  preraières  bonibca,  on  pilla  les  principaux,  sans  roème  épargner  lo 
sieur  Autiert,  consul.de  la  na.lioo,  on  enfonca  les  portes  de  leurs  bputiquè.s;  on  prit  leur 
argent,  leurs- marchandises;  et  leur^  papiers,  sussi  bien  que  leurs  ìivrés  de  compie,  fu- 
reut  brùlés  ou  décbirés.  . . , ^ 

Le  lendemSip  il  se  forma  dans’  la  ville  un  corps  d’environ  quatrecents  bommès 
du  peuple,  lesqueU,  agissant  de  leur  qbef  et  de  concert,  se  divisèrent  en  qiiatre 
troupes,  et  aebevèrent  d'eolever  tout  ce'qu’ils  découvrirent  appartenanl  aux  Fraui;ais. 
Ila  eh  usèrent  de  mème  è l’egard.  da  pluaìeuta  Piémontais;  et,  sous  prétexte  de 
ebereber  ceux  de  l’une  ou  de  l’autre  nalipn.  qui  se  cocbaieot,  ila  entròrent  dans  les 
maisons  de  quelques  Gènois  et  les  pillèrent:  mais  Le  sénat,  pour  prévenir  la  suite  de 
era  désordres,  comrait  le  sieur 'Cbarlea  f spia,  niaitre  de  cbamp-général,  avec  une  pleiue 
autòrité  de.se  servir  des  voies  qu’il  jiigerait  à propos  po.ur  cela,  lequel  fit  pnblier  une 
défense  générale , sous  peine  de  la  vie,  dò  porter  des  arraes,  et  coramanda  qpelques 
détaebemens  des  troupes'd’Espagqé,  qui  arrètèrent  en  deuxjóufs  treote  ou  quaranta 
de  cesvoleurs,  qu’il  fit  arquebuser,  et  par  là  il  dissipa’  entièrement  les  autres  ; ce 
qui  donne  lieu  aùx  Espagqols  de  se  vaOterqu’ils  ont  sauvé  Gènes,  autant  de  ses  pro- 
pres  babitans  que  des  arraes  des  Fraafais.  sénat  fit  ensuite  publier  que_  tona  ceux 
qui  avaieht' pillò  les  elTets  des  Geoois  et  des  étrangers,  euasent  à les  rapporter  au 
palaie  neuf,  à pèioe  de  la  vie;  mais  il  y en  eut  si  peu  qui  obéTrent,  qu’ónt-peut 
dire  que'  cel  ordre  deraeura  sans  exécution.  Gependant  la  perle  des  Fran^ais  a été  fort-. 
grande,  et  Ifs  Gènois  mème  tombent  d’accord.qu’elle  va  a plus  de  ciaqcentraille  écus. 

Il  serait  long  et  inutile  de  faire  lei  les  détails  des  insultes,  qui  ont  été  faites  presque  & 
toua  les  Frao^ais  qui  ont  paru  en  ce  temp-là  dans  lès  rues;  il  sufllra  de  dire  qu’il  y ea 
a dóni  qui  ont  été  lués,  l’un  avec  une  barbarie  sans  exemple , l’aulre  avec  une  perfidi» 
qui.  fait  horreur.  Le  premier  fui  aree  uóe  troupe  de  Gènois,  qui  en  le  menant  lui  don- 
naienli  l’envi  des  coups  de  bayooette,  et  qui  l’ayant  conduit  sur  le  mOle,  lui  coupèrent 
la  tòte,  mirent  son  corps  en  quarliers,  et  en  jetèrent  les'  pièces  dans  les  canons  qu’on 
tirali  sur  la  flette  du  roi.  L’autre  s’étaot  refugié  avec  tousasa  elTets  chea  un  Gènois  qui 
se  disait  son  ami,  et  qui  lui  avait  offerì  sa  maison,  fui  lué  par  ceL  borome  d’un  coup  de 
pistolet  par  deirlère. 

flsrc  ttm, 
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On  n’o  poinl  su  encorc  précisément  les  noins  des  G('neis  (Jui  ent  èli  mslOraités  poor 
avoir  élé  soup<;onnés  d’i-ire  d'iucliuatioa  francaiae,  si  cc  n’esl  le  sieur  Uirisloplte  Cen- 
uirioD , qui  fui  pris,  attaché  et  hattu  par  une  troupe  de  cauailles,  dw  mains  dcsquels 
Ilippolite  CenturioDj  sou  pareot,  qui  commandait  au  mòle,  ne  le  put  tirer  qu’en  les  as- 
surant  que  c’était  pour  le  taire  mourir  plus  iguomiuieusemcnl  ; mais  il  ne -le  garda  qu’uo 
jour  oa  deux,  aprés.quoi  il  le  laissa  aller  pour  lui  donner  le  moyeu  de  se  remetlre  cn 
sùretc  à la  campagne.  On  pourrait  encore  comprendro  dans  ce  nombre  le  capitaine  Pai* 
lavicini  de  la  Valtelline,  lequel , accuse  d' intelligence  aree  les  Kran^ais  pour. avoir 
suppose,  à ce  qu’on  dit,  un  ordre  qui  ne  lui  avait  point  été  donné  de  chauger  de  poesie, 
fui  mis  en  prisun,  et  y est  encore. 

On  n’a  poinl  appris  que  les  nobles  aicnt  aucune  pari  aux  mauvais  traitemens  qui 
oul  élé  fait  aux  sujels  de  sa  majeslé  ; ils  out,  au  conlraire,  aidé  à les  sauver  ; ils  les  out 
fall  recevoir  dans  leurs  maisons  de  campagne)  et  leur  ont  fait  donner  des  escortes  pour 
sortir  de  l’Ùal,  après  eu  avoir  rctenu  une  parlie  dans  Ics  palaie  pour  les  metlre  ù couvert 
de  la  fureur  du  peuple.  Les  deux  couriers  ordinaires  de  Home,  qui  dans  les  commen- 
cemeuB  s étaienl  inalbeureusement  engagés  dans  la  ville,  ont  assuré  aussi  que  le  doge 
et  les  ulUciers  de  la  républjque  leur  avaient  accordé  lout  ce  qu’ils  avaieut  demandé  pour 
se  garantir  d’insullc;  On  a su  mème  que  Dominique  Spinola  ayanl  élé  aécusé  d’avoir 
donné  asile  à quclqucs  Fran^ais  en  son  cbéleau  de  Campi,  cornine  il  étaiP  vrai,  le  sénat 
ne  l’a  poinl  dèsapprouvé.  . , .. 

Al'égard  de  relTel  des  bombe», il  a ,été  lerriWe  de  toute  manière.  Les  premières  qui 
lombèrenl  dans  la  ville,  jt  mirenl  partout  d'abord  uno  confusion  incroyable,  et  elle  aug- 
menta  considérablement  lorsque  la  nuli  Gt  voir  plus  distinclemenl  les  l'eux  doni  Le  palaia 
public  et  ceux  des  parliuuliers  étaienl  embrasés.  Ce  fui  alors  que  la  plupart  des  gena, 
méme  ceUx  de  la  noblesse,  abandonaèrcnt  leurs  maisons.pour  metlre  leurs  peraonnes 
en  sùrelé,  et  se-suuvèrepl  sur- la  monlsgne.:  le  doge  s’y  rctira  avee  sa  femnie,  et  All  logó 
avec  le  conseil  à l’Albergo  j ce  qui  a fait  dire  que  le  roi  a mis  le  sénat  à l’Iiùpital. 
Mais  le  lendemain  cbacun  ayant  pensé  à’  enlever  de  cbez-s'or  óe  qu’il  y àvait  de  lueil- 
leur,.ce  fui  une  autre  manière  de  confusion;  ies  Itommes  et  Ics  femmes  de  toutes. 
aorte»  de  condilions  atiaient  oriant  et  courant  confusément  dans  les  rucs,’  ebargés  da  lout 
ce  qu’ils  pouvaicul  potlcr,  sans  savoir  mème  où  ils  le  devaieul  meltre;  et  ce  fulen  ce 
temps-lè  que,  sous  l’escorte  d’un  délachement  d’EspagnoIs,  onlfil  transfórer  è l’Albergo 
lélrésor  de  Saint-Georges,  et  que  les'juifs  qui  se;tcfugièreni  hors  de  la  ville,  se  mirenl 
sur  une  colline,  où  ils  étaient  campés  sous'  des  teules  en  fori-grand  nombre';  il  semblait 
que  ce  fùt  une  oouvelle  ville. 

Eolin  la  perle  est  si  coosidérablp,  que,  pormi  céux  qui  la  connaissent  davanlage, 
les  uns  disenl  qu’elle  est  de  soixanle  millions  d'écuq»  monnaie  de  France;  Ics  aulres 
qu’on  ne  saurail  presque  l’eslimer  si  l’on  fait  réUcx'ons  aux  bétimens,  aux  marbré», 
aux  peintures,  aux  meubles  et  aux  marebandises  qui  y ont  péri  ; un  marchand  joaillier 
a mème  dit  qu’il  s’y  élait  fondu  une  quantité  considérable  de  perle»,  doni  on  fait  ungeand 
commerce  dans  celle  ville-lè.  ; ■ > 

Mais,  quelques  désordres  qu’il  7 ait  dans  la  ville,  il  n’y  en  a pas  moins  dans  le  gou- 
vemement.  Le  doge,  quatre  sénateurs  et  quatre  nobles,  tDus'ailadhés  à l’Espagne  par 
leurs  inléréts  particuliers  et  qui  opt  été  nommés  daùs  celle  conjointure  par  la  républi- 
que,  pouf  la  direction  géoérale  des  aOeires,  avec  une  aulorité  entière  et  indé()cndante  des 
consqils,  en  forment  un  qutils' appellent  la  funte,  et  soni  les  inallres  absolus  de  toutes 
les  délibéraiions;  en  sorte  qu’il  nefaut  pas  s’étonner  s’ils  ont  fait,  depuis  le  départ  de 
l’armée  navale  du  mi  une  oouvelle  ligue  Aiflénsive  et  défensive  avec  FEspagne,  et  s’ils 
ont  donné  un  decret  portant  défense  à tous  les  Gènois  de  propose!  de  s’accomoder  avec 
la  France,  que  du  consentement  de  l’Espagne.  Ils  ont  envoyé  leurs  dix  galèrcs,  com- 
mandées  par  Jean  Marie  boria,  à la  rcnconlre  de  celles  d’Espagne , lesquclles  élanl  ar- 
rlvées  le  16  de  ce  mois  devant  Gènes,  au  nombre  de  vlngl-sept;  et  ayant  élé  saluées,  selon 
sa  coutume,  n’onl  répondu  que.par  troia  coups  de  canon,  et  ont  commencé  par-là  à trailer 
les  Gènois  comme  leur  sujets.  Ces  galères  n’ont  pas  été  plustòt  dans  le  pori,  que  Ira 
ofilcicrs  qui  les  commandent  y ont  choisis  les  lieux  où  ils  ont  voulu  se  piacer,  et  ont  mis 
cn  chacune  de  celles  de  la  ré'publique  une  compagnie  de  Napolitains  pour  en  ótre  Ics 
maitres  comme  dea  leurs:  dans  le  mépqe  temps  on  a reniis  nu-v.  Iroupes  du  Milnnais  qui 
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étaient  dans  la  ville,  les  postcs  du  palaia  publio,  du  Castellel,  de  la  lanicrne,  la  porle  du 
Poat-iral  cl  celle  de  Saiot-Tbomas  : de  sorte  que  ce  jourlà  a paro  celui  d’une  vérilalde 
prise  de  posseasioo,  et  que  les  Espagnols  compieaccot  ù dire  que  l'scquiaition  de  Gènes 
peut  Lieo  les  consoler  de  la  parte  de  Luxcmbourg. 

Cepcndant  la  Junte  a rèsolo  de  faire  consiruire  eocore  troie  galères , lesquelles , 
avec  les  dix  autres  et  les  vingt-sept  d’  Espagoe  , feront  une  flotte  de  quaranle. 

Par  un  decret  qu’elle  a fail  publier,  elle  accordo  le  litre  de  noblesse  à qui  armerà 
uu  vaisscau  pour  aller  cn  course  conire  les  Fran^ais,  et  promet  des  récompenses  à 
ceux  qui  voudroot  arraer  des  barques  i mèmc  fin.  Pour  subvenir  aux  dèpenses 
nécessaires,  cettc  Junte  a résolu  do  faire  de  nourelles  imposilions,  oulre  la  laxe  de 
trois  pour  cent  qui  fut  faitc  il  y a un  mois  sur  tous  les  siijets  de  la  rópublique  ; et 
INirce  que  quanlitè  de  noblesse  et  de  bourgeoisie  avait  quitlè  la  ville  dans  le  commence-  - 
mcnt  du  désordrc,  on  a publiè  un  decret  |>ar  lequel  il  est  ordonné  aux  absens  de  re- 
venir, et  dèfendu  è tous  autres  d’cn  sortir,  ù peine  de  confiscalion  de  leurs  biens. 

Le  terse  Espagnol  de  don  Frauciscò  de  Cordova,  celui  des  ISapolilains  du  marquis  de 
Grottolè,  celili  de  Lombardie  de  Capotroppa  capilaine  Barile,  sont  du  nombre  des  troupes 
que  le  compie  de  Melgar  a admis  dans  (ìènes  ; mais  c’est  la  rópublique  qui  Ics  paia  et 
qui  fournit  le  pain  de  munition.  — 
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Concluso  che  era  un  parentado,  gl’interessati  dell’una  e dell’altra  banda  ne  davano  Nom 
conto,  0 in  persona  alti  più  prossimi  parenti,  o per  mezzo  di  un  servitore  ai  |>iù  lontani; 
poi  per  11  giorno  stabilito  a uscir  fuori  la  fanciulla  in  abito  di  sposa,  s'invitavano  le  pa- 
renti sino  in  terzo  grado  ad  accompagnarla  alla  messa,  e nell'uscir  di  casa  s'incontmvnno 
alla  porla  una  mono  di  gioTani,  ohe  facevano  il  serraglio,  che  era  un  rallegrarsi  colla 
sposa  de’suoi  contenti,  e mostrarle  di  non  volerla  lasciare  uscire  se  non  donava  loro 
qualcosa  ; al  che  rispondeva  la  sposa  con  cortesia,  e dava  loro  o anello  o smaniglio  o 
cosa  simile,  ed  allora  quello  che  aveya  parlato  ( che  era  sempre  uno  dei  più  giovani  e 
ragguardevoli  dèlia  truppa  ) ringraziava,  e pigliava  a servir  la  sposa,  con  darle  di  braccio 
sino  alla  carrozza,  o per  tutta  la  strada  so  s’andava  a piedi , come  per  lo  più  seguiva, 
ed  ai  ritorno  a casa,  restavano  a baiicbetto  tutti  quei  parenti,  che  erano  stati  invitali,  e 
quelli  del  serraglio  restavano -licenziati.  L’anello  poi  si  dava  in  altro  giorno,  nel  quale  ai 
faceva  una  colazione  grande  di  confettura  bianca,  ed  un  festino  di  ballo,  dove  era  sala 
capace,  o pure  si  giocava  a giulòse  era  stagiDn  da  vegliare.  Nel  mettersi  a tavola  ai  ban- 
chetti, c’era  un  uomo  in  ciipo  alla  sala,  che  con  una  lista  che  aveva  in  mano  chiamava 
per  ordine  de'gradi  di  parentela  ciascuno,  e cosi  senza  confusione  andava  ciascuno  al 
suo  luogo,  le  donne  da  una  banda  e gli  uomini  dall’altra.  Mentre  erano  a tavola  al  bad- 
ebetto  delle  nozze,  soleva  ordinariamente  comparire  un'  mandalo  di  quello  che  aveva 
parlato  nel  aerraglio,  che  riportava  alla  sposa  in  un  bacile  di  fiori,  o con  guanti  d’odori 
il  regalo  ehe  aveva  avuto  da  lei)  e lo  sposo  rimandava  il  bacile  con  trenta,  quaranta  e fino 
in  sessanta  e cento  scudi,  secondo  le  facoltà;  .de’quali  se  ne  serviva  poi  quello  con  gli 
altri  compagni  in  una  cena  tra  loro,  o in  fare  una  mascherata,  o altra  lesta  simile. 

Si  dismesse  poi  il  fare  il  serraglio,  perchè  cominciarono  alcuni  a servirsi  del  danaro 
in  uso  proprio,  onde  questo  costume  non  si  riconosce  adesso  se  non  in  Corte,  che 
quando  una  dcHe  dame  della  serenissima  granduchessa  se  ne  va  sposa  a casa  sua,  I 
paggi'  del  granduca  le  fanno  il  serraglio,  e la  servono  sino  alla  porla  del  palazzo,  e poi 
fanno  del  danaro  un  banchetto  fra  de  loro. 

Si  dismesse  ancora  anche  ne’banchetti  di  chiamare  I parenti  nel  mettersi  a tavola  con 
l’ordine  del  grado  del  parentado;  onde  pare  ne  siano  nati  due  disordini,  cioè  ohe  non 
tutti  gl’ÌDViitii  sanno  in  riguardo  degli  altri  il  loro  grado,  e si  mettono  a fare  insieme 
tanto  cerimonie  per  voler  mandare  in  su  gli  altri,  àe  genera  confusione  e disagio  per 
chi  è di  già  al  suo  posto.  E l’altro,  che  invece  di  molli  parenti  s’invitano  degli  amici,  che 
8i  pongono  a tavola  mescolati  Ira  quegli,  e qualche  volta  questi  amici  sono  lanli,  che 
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escludono  diM'invUo  molti  parenti  ( per  non  essere  la  sala  capace  di  tante  persone), 
che  si  va  perdendo  quella  famigliarità  che  dorrel)l)C  essere  fra  i parenti. 

S’è  anco  dismesso  il  dar  conto  del  parentado  ai  parenti  io  persona  o per  mezzo 
d’altri,  ma  s'è  introdotto  di  farlo  per  polizza,  scrivendo  in  un  quarto  di  foglio;  A’,  dà 
conio  a V.  S.  che  ha  marilato  la  N.  suo  figliuola,  o sorella  al  sig.  X.  in  via  tale; 
c si  consegnano  ad  un  servitore  o altra  persona  domestica  di  casa,  che  le  porta  dove 
vanno,  lasciandole  in  casa  di  ciascuno!  e perchè  molti  hanno  comincialo  per  meno  briga 
a fare  stampare  queste  polizze,  par  che  si  possa  credere  che  l’usanza  s’inlroduca 
comunemente. 

La  funzione  dell'anello  s’è  fatta  quasi  sempre  in  casa,  se  bene  qualcuno  l’ha  voluto 
per  devozione  dare  in  chiesa,  e le  spose  vestivano  quel  giorno  di  bianco,  e con  una  veste 
■che  avea  le  maniche  aperte- sino  a terra  ; ma  poi  s’è  dismesso,  e il  colore  e la  foggia, 
vestendosi  ciascheduna  sposa  aU’uso  delle  altre  donne,  e di  che  colore  più  le  piare. 

Subito  che  qualcuno  era  morto,  se  ne  mandava  a dar  conto  alti  parenti,  e .s’esponeva 
rnnsrali  il  giorno  il  morto  in  una  sala,  o camera  grande  in  terreno  tra  molti  lumi,  e si  parava  di  rasce 
nere  non  solo  detto  luogo,  ma  tutto  lo  spazio  ancora  che  era  di  II  alia  porta  della 
caisa  sino  in  strada,  sicché  ognuno  che  passava  aveva  contrassegno  di  poter  entrare 
a segnare  il  morto;  e nell’istesso  tempo  i parenti,  o padre  o figlio  o fratello  che  fussinn, 
stavano  in  una  camera  con  le  finestre  qua;,!  chiuse,  c ricevevano  la  visita  di  condoglienza 
dai  parenti  e amici  senza  moversi  a riceverli  e accompagnarli.  Sul  farsi  notte  si  portava  il 
morto  in  chiesa  con  l’accompagnatura  di  quattro  o sei  regole  di  fruii,  ed  un  numero  di 
preti,  con  torcie  gialle  alla  cróce  ed  intorno  alta  bara,  che  per  l’ordinarió  sarebbono 
state  diciolto  c sedici,  yenliqualtro  e venlidue  e più  o meno  secondo  le  facoltà:  ed  in 
chiesa  mentre  si  dicevano  l'orazioni  ordinarie  si  posava  la  bara  sotto  un’arca  di  falcole 
gialle,  c poi  si  dava  sepoilura  al  cadavere.  La  mattina  dopo  si  facevano  l’escquie,  alle 
quali  erano  invitati  tutti  i parenti  per  assistere  alla  messa  di  requie,  e stavano  gli  uomini 
da  una  banda,  e le.  donne  dall’altra  in  panche  parate  di  nero,  con  l’ordine  della  pros- 
simità di  parentado,  e nel  mezze  stava  eretto  un  catafalco  con  molli  -lumi  di  cera  gialla. 
Finita  la  cerimonia,  si  raccompagnava  i parenti,  prossimi  del  morto  sino  a casa,  se  era 
vicino  alla  chiesa;  se  non,  alla  porla  della  cliìeea  si  liceazinva  ognuno:  ed  in  tal  funzione 
i parenti  stretti  del  morto  portavamo  un  velo  pendente  di  quà  e di  là  dal  soppanno  del 
cappello,  che  arrivava  in  mezzo  al  petto.  • j ' 

Si  cominciò  poi,  invece  di  tener  esposto  In  casa  il  morto,  a mandarlo  di  notte  e 
privatamente  nella  chiesa  più  vicina  alla  casa,  o parrocchia,  o confraternita  e quivi 
si  teneva  esposto,  e di  quivi  si  levava  per  portarlo' come  sopra  alla  sepoltura.  Si  mutò 
anche  questo,  perchè  si  cominciò  Vi  tefiere  il  morto  in  casa  • privatamente  fino  alla 
eera,  che  era  portata  in  chiesa,  dove  la  mattina  dopo  slava  esposto  a tutte  le  messe  ; 
e ai  dismesse  il  chiamare  i parenti  alFesequie  c l’uso  deità  cera  gialla,  introducendosi 
la  bianea,  siccome  il  chiamar  tante  regole  di  frati,  ma  se  ne  chiamava  una  sola,  e più 
numero  di  preti. 

Oggi 'si  tiene  il  morto  privatamente  in  casa  fino  alla  sera,  che  si  manda  alla  sepoltura 
SMompagoato  da  una  regola  di-frati  e dal  parrocchiano  con  buon  numero  di  preti,  e con 
cinquanta  torce  in  circa  di  cera  bianca,  le  quali  si  distribuisoono  anco'tra  i frali  ed  i 
preti;  e perchè  la  chiesa  dove  và  il  morto  o la  parrocchia  devono  aver  certa  pariecipa- 
^ zione  nella  cera,  si  procura  innanzi  d'accordarle  per  sfuggir  le  liti,  e la  dichiarazione 
di  che  numero  di  torce  sia  alla  croce  e che  numero  alla  bara,  dependendo  da  questo  la 
loro  pretensione.  In  chiesa  si  pone  il  cadavero  sopra  una  tavola  parata  di  nero  tra  dieci 
0 dodici  doppieri  con  lumi  di  cera  bianca,  e falle  le  cerimonie  ecclesiastiche  si  sepellisce, 
e se  gli  fanno  celebrare  le  messe  di  requie  più  o meno,  secondo  la  carità  degli  eredi,  e 
nella  medesima  chiesa  ed  in  altre,  secondo  il  loro  arbitrio.  Ed  sili  parenti  si  dà  confo  con 
polizza,  0 scritta  o stampala,  come  s’è  detto  nelle  nozze,  e vi  s’aggiunge,  £ norr  s’inoo- 
•nodino,  che  vuol  dire  che  quelli  che  ne  danno  conto,  non  vogliono  complimenti  di  con-; 
doglienza  in  casa. 

Quest'anno  tOC9  due  morii  di  famiglie  nobili  sono  stati  portati  in  chiesa  di  notte  pri- 
vatamente in  una  bara  senza  lumi,  per  i.sfuggire  la  spesa,  avendo  lasciato  uno  stalo  ag- 
gravatissimo  di  debiti  ; ma  però  non  hanno  fatto  esempio. 

(1ti7S)  Si  vede  ritornato  l’anlicaiisodi  tener  esposto  il  morto  in  casa  con  lumi,  e parala 
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la  camera  di  nero,  e lutlu  In  spazio  che  è Ira  la  della  ramerà  terrena  e la  porla  di  strada. 

Nata  che  era  una  creatura,  il  padre  invitava  un  gentiluomo  ed  una  gentildonna  per  UhIImìhiì 
e.ssere  coniparc  e comare,  e ifuesti  andavano  a levar  di  casa  la  creatura,  che  in  hra'ccio 
all’allevatrice  si  couduceva  a San  Giovanni;  e fluita  che  era  la  funzione,  il  compare  e la 
comare  mettevano  al  collo  della  creatura  un  re.galo,  che  ordinariamente  era  una  col- 
lanetta  d’oro  con  una  medaglia  o reli>)uia,  e tornati  a casa  visitavano  la  partoriente,  c ne* 
primogeniti  si  faceva  una  colazione  di  confetture.  Oggi  s’è  dismesso  il  regalare  ( c si  fa 
solamente  dot  compari  gentiluomini  alle  genti  basse,  in  danari),  ed  anco  bene 'spesso 
s' invila  solamente  un  compare  senza  comare,  e il  padre  della  creatura  va  a levarlo  di 
casa,  e lo  conduce  a San  Giovanni,  e la  creatura  viene  accompagnata  dalla  comare  so  vi 
è,  0 da  altre  parenti;  ma  si  conserva  bene  l’uso  che  il  compare  viiitédopo  la  partoriente. 

S'invilavuno  al  vestimento  tulli  i parctili,  e all’oll'ertorlo  della  messa  si  faceva  l'olTerla,  \ruiz.  ili 
standu  la  sposa  accanto  [al  celebrante  rivolta  al  popolo,  con  due  bacili  di  f|uà  c di  là  iu  "‘«“«he 
mano  a due  cberici,  e tulli  i pareuii  andavano  a salutarla  con  lasciare  in  i|uei  bacili  le 
mancie.  làd  in  (|uei  monasteri  dove  si  faceva  dentro  il  vcstimenlo,  s'andnvn  a dar  delta 
manda  a una  grata  della  chiesa.  S'è  poi  interamente  dismessa  qiicsl'u.sanza  della  man- 
cia, ed  i parenti  s’invitavauo  al  veslimeuto  con  la  polizza  scritta  o stampala  come  iu 
altre  occasioni. 

Nel  principio  del  secolo  non  era  nella  città  chi  avesse  giurisdizione,  se  non  alcuni  Titoli  ili 
della  famiglia  de’  Bardi  per  l’antica  signori»  di  Veroio  comprala  dai  loro  ascendenti,  (puruJu.* 
c Lorenzo  di  Jacopo  Salviati , che  nella  fine  del  secolo  pas.satn  .iveva  ereditato  dal 
cardinale  Anton  Maria  Salviati,  fratello  di  suo  nonno,  la  terra  di  (huliano  nelle  cam- 
pagne di  Roma  con  titolo  di.  marchese-,  ma  i Bardi  non  usavano  altro  titolo  che  disi- 
gnori di  Yernio.  Gominclò  poi  Vincenzo  di  Antonio  Salviati  a procurar  dal  granduca 
il  titolo -di  marchese,  eoo  la  compra  del  castello  ili  .Moutieri  nello  stalo  di  Siena;  e 
questo  esemplo  fu  subito  imitalo  da  tiiuli  nitri,  che  oggi  non  c’6  quasi  famiglia  Ira 
le  più  cospicue  ohe  qualcuno  non  porli  il  titolo  di  maroiiese:  chi  l'ha  procurato  per 
la  medesima  via  di  compra  nello  Stalo  dei  granduca,  chi  nel  regno  di  N.ipoli,  e chi 
l’ha  oUciiuln  per  ricompensa  di  servizi  predati  a S.  A.;  chi  Im  procurato  il  titolo  so- 
lamente dall'iniperatore,  chi  dal  re  di  .Spagna,  chi  dal  papa;  c iinalnicnle  è veòiilo  >i  tal 
segno  questa  vanita,  che  s’è  cominciato  a chiamar  qualcuno  marchese  per  adulazione, 
e molti  se  lo  lasciano  dare  senza  replicar  niente,  I Bardi  signori  di  Vernio  hanno  as- 
sunto il  titolo  di  comi;  e quegli  della  famiglia  del  Nero,  di  baroni  di  Torciliano,  che  è 
un  casale  nella  campagna  di  Uomo,  con  aver  ritrovato  che  giù  vi  era  certa  giurisdi- 
zione: e l'isleseo  hanno  fatto  gli  Alamanni  per  un  casale  presso  a Napoli,  ereditato  dalla 
famiglia  del  Iticelo;  ma  in  quest’ultimo  tempo  hanno  procurato  dal  re  di  Spagna  il  titolo 
ancor  loro  di  marchese:  c’è  anco  chi  ha  eltenutn  dairimperatofc  il  titolo  di  conte  d’im- 
perio; ed  in  somma,  se  non  fosse  che  il  granduca  non  fa  dllferenza  nessuna  nella  nuhillà 
tra  chi  ha  titolo  o no,  si  stimcrchhe  quasi  infelice'  chi  non  potesse  conseguire  un  titolo 
di  marchese  o di  conte.  ' 

Nell’introduzione  comune  del  titolo  di  marchése,  il  marchese  Jacopo  del  sopranno- 
minalo marebese  Lorenzo  Salviati),pcr  continuare  a differenziarsi  dagli  altri,  procurò  ed 
ottenne  da  papa  Urbano  Vili  il  titolo  di  duca,  il  quale  esempio  fu  seguitalo  dal  marebese 
Luigi  del  marchese  Giovanni  Ballista  Struzzi,  che  aocor  lui  ptleiine  il  medesimo  titolo  di 
duca  da  papa  Innocenzio  X. 

Nell’ultimo  del  secolo  passato  s’era  incominciato  ad  introdurre  l’uso  delle  carrozze,  C«rro«f, 
ma  nel  principio  del  seguente  non  era  ancora  diventalo  comune,  c molli  della  nobiltà 
non  la  tenevano;  ma  a poco  a poco,  con  l’occasione  di  far  parentadi  o d'altro  pretesto,  ' 
ognuno  riia  messa  su,  e molti  la  tengono  a quiHtro  cavalli,  cd  i più  ricchi  a sei.  Da  prin- 
cipio le  carrozze  erano  piccole,  di  cuojo  dentro  e fuora,  e poste  sulla  sala  delle  ruote,  che 
andavano  assai  sconiode  ; poi  si  cominciò  a fabbricarle  sulle  cigne  perchè  andassero 
meglio;  e fìnalmentc  si  sono  attacate  dette  cigne  ad  archi  d’acciajo  ben  temperali,  clic 
cedendo  all'urto,  fa  che  vanno  assai  più  comode.Si  fanno  per  i più  ricchi  di  velluto 
nero,  cd  anco  di  colore,  e con  frange  di  fuori  c di  dentro,  e con  il  cielo  di  dentro 
doralo.  Fino  a mezzo  il  secolo  iisorno  alcuni  più  ricchi,  per  le  solennità  della  città,  il 
cocchio,  che  di  dentro  era  di  velluto  por  lo  più  resino,  e di  fuora  piinnazzu  con  olio 
pomi  alle  testale  dorali;  ma  poi  si  sono  inlierameule  dismessi.  Nel  1G70  s’è  introdotta 
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una  To^ia  di  carroue  venuta  da  Parigi,  rette  da  lunghi  cignoni  che  brandiscono  assai 
e si  chiamano  poltroncine,  perchè  vanno  comodissime;  e si  sono  dismessi  gli  archi  per  il 
rischio  di  rompersi. 

Quasi  in  tutte  le  case  nobili  si  teneva  un  cavallo  di  quelli  chiamati  chinea,  o un  mu- 
lotto,  che  servivano  per  chi  non  poteva  o non  voleva  andar  a piedi,  e s’  adoperava  per 
la  città  con  gualdrappa  di  ermisino,  ed  anco  di  velluto  o di  panno  Ustato  di  velluto, 
ed  in  campagna  con  sella  di  corame.  Ma  con  il  moltiplicare  delle  carrozae,  si  sono  del 
tutto  dismessi,  e solamente  qualcuno  per  diletto  tiene  un  cavallo  nobile  per  passeggiare 
per  la  città,  come  venticinque  anni  sono  si  faceva  per  molti  più;  ed  oggi  la  selle  si 
adoprane  di  tutti  i colori. 

Quando  ie  donne  andavano  in  viila,  andavano  a cavallo , ed  i ragazzi  sopra  un 
mulo  in  due  ceste  : ma  oggi  vanno  in  carrozza  dove  la  strada  è buona  ; se  non,  in 
lettiga  a vettura,  che  presentemente  ci  sono  mollissime  a nolo,  quando  al  principio 
del  secolo  non  ce  n’era  se  non  una,  che  solamente,  serviva  per  tornare  un  ammalato 
di  villa  in  città.  Qualcuno  de’più  ricchi  e de’più  inCngardi  tiene  da  sè  la  lettiga  per 
servirsene  in  campagna. 

In  questo  medesimo  tempo  che  scrivo  pare  che  s’introduca  una  comodità  venuta  da 
Parigi  d’una  tal  sedia  co|>erta,  posta  su  due  lunghe  stanghe  che  brandiscono,  posate 
su  la  groppa  d’un  cavallo  e di  dietro  su  due  ruote.  A questa  tal  sedia  s’è  dato  nome  di 
calesse,  e sono  cosi  presto  moKIplicate,  che  nell’anop  ItiiìT  s'ò  trovato  esserae  nella  città 
iplorno  a mille,  e le  lettighe  sono  in  gran  quniero  scemate.' 

La  nobiltà  nel  cominciare  del  secolo  non  usava  altro  nelle  lellere  tra.  loro  ohe 
Titoli  molto  T'Il.ro  nella  soprascritta  ed  il  V.  S.  liel  corpo  della,  lettera,  e in  voce  e nella  oor- 
diceva  sere."-;  e quando  un  nobile  capo  di  famiglia  avesse  avuto  a scrivere 
e'ia'^voc*  * *l*‘'‘*  nobile,  ma  giovane  e lìglio  di  famiglia,  gli  avreblie  dato  detl’ill.'-ce  neevut» 

come  sopra  dei  molto  ill.<-o;  e.nell’istcssa  maniera  trattavano  tra  loro  un  nobile  dirò  di 
prima  classe  con  un  allro  di  più  recente  nobiltà.  Con  .rùttroduzione  de’titoli  di  mar- 
chese si  eomiDciò  ad  introdurre  nella  soprascritta  il  titolo  di  tll.t"v  fu  subito  abbrac- 
ciato da  ogn’altro  nobile,  e poi  introdotto  ancora  , nel  corpo  delle  lettere,  con  la  cor- 
tesia di  obò.”**,.  dauot.'"",  unt.'v^  serti,'»,  aereo  e simili,  secondo  che  più  a meno  s'è  vo- 
luto adulare  o mostrarsi  ossequioso.  E lìnahnente  s’.è  oosl  introdotto  di  dare  l’ill.>r> 
anche  in  voce,  ohe  lo  sanno  dare  ai  geDliluominì  anche  le  persone  basso,  e lino  i 
poveri  nel  chieder  la  limosina,  ed  il  moltp  t'ILr»  à trasportalo  nei  bottegai;  ed  alti  due 
duebi  Salviati  e Strozzi  si  dà  dell’  ece  v>°  ed.  io  iscritto  ed  in  -voce;  ma  nella  cortesia. la 
nobiltà  di  prima  classe  pretende  trattarsi'  del  pari.  . 

. Fuor  dei  cavalieri  di  santo  Stefano  è di  lialta,  e gli  stipendiati  dalla  corte  del  Gran- 
Drtiiiione  n^u  ci  era  nessuno  che  portasse  spada  accanto,  e quei  geotiluomioi  che  n'avevauo 
da  S.  A.  S.  la  permissiene  (ehe  erano, pochi)  usavano  di  portar  solamente  il  pugnale. 
Ugo  d'Alessandro  Rinaldi  fu  il  primo  che  nèl  ldi6  si  cinse  la  spada,  e fu  immediata- 
mente  seguitato  dagli  altri  giovani  nobili,  che  non  attendavano  al  negozio,  avendo  anco 
S.  A.  S.  allargato  h mano  in  concedente  a tutti  la  facoltà,  si  che  presto  si  vide'  la  città 
ripiena  di  spadieiai;  poi  a poco  a peoo  s’andò  dismettendo,  si  che  in  oggi  non  solo  l‘han- 
no  lasciata  i geatilueraini,  ma  ancora  i oavslieri  e stippndiati  dlcorte..Nè  fneoo  per 
quasi  nessuno  si  porta  il  pugnalo , benché  S.  A.  S.  ne  oonceda.  indifferentemente  la 
facoltà  ad  ognuno  con  pagar  certa  tassa  l’anno  ; e chi  crede  d’aver  bisogno  di  vaiarsi 
della  spada,  o per  inimicizia  o per  allro,  se  la  fanno  portar  dietro  a un  servitore,  che 
può  riuscir  cosa  maifatta.  L’archibuso  non  era  già  concesso  ai  gentiluomini  se  non 
fuori  dell'otto  miglia  dalla  città,  ed  a fuoco  iolamente,  e non  a fucile  è ruota:  ma  oggi 
S^.  A.  S.  lo  concede  a tutti  a ruota  e fucile  lioo  alla  porta  della  elltà,  mediante  il  paga- 
mento della  tassa;  ed  anco  tollera- molli  ehe  lo  (engooo  nella  città,  e per  passatempo  se 
nc  servono  iu-casa  per  tirare  a’rondoni.  Chi  ha' qualche  timore  va  armate  di  giaco,  e 
particolarmente  la  nette,  che  oggi  S.  A.  S.  ne  concede  la  facoltà  ad  ogauno,  che  già 
erano  pochissimi  quelli  che  avessero  tal  facoltà.  Tutti  i giovani  nobili  che  stanno  su  la 
bizzarria,  e che  conducono  dietro  servitori,  hanno  inlrodulto  di  far  portare  al  mede- 
simo servitore  sotto  braccio  una  spada  assai  lunga. 

Scrviiorì  Si  teneva  già  per  i più  solamente  due  servitori,  uno  che  con  titolo  di  spenditore  com- 
c vtnr»  prava  e teneva  i conti  delle  spese,  e l’altro  fàceva  le  faccende  in  casa  d’apparecchiare  ed 
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altro,  andava  fuori  con  la  padrona,  c faceva  ogni  altro  negozio  per  la  città  secondo  l’oc- 
corrcnze;  c dove  era  la  carrozza,  si  teneva  di  più  il  cocchiere,  al  quale  si  dava  di  sa- 
lario dieci  lire  il  mese,  allo  spenditore  dieci,  ed  all’altro  servitore  otto,  c tutti  vestivano 
del  proprio.  S’introdusse  a poco  a poco  l'uso  delle  livree,  e si  cominciò  a vestire  il  coc- 
chiere ed  il  servitore  che  andava  con  la  padrona,  e rinalmente  a crescere  il  numero  di 
questi,  che  oggi  la  nobiltà  della  prima  riga  tiene  più  servitori  a livrea;  e le  donne  ne  con- 
ducevano almeno  due,  e gli  uomini  uno  : se  gli  dà,  oltre  al  vestilo,  uno  scudo  il  mese. 

liO  serve  erano  già  tre,  cioè  una  col  nome  di  cuoca  faceva  le  faccende  della  cucina; 
un'altra  si  chiamava  donna  di  mezzo,  perchè  andava  fuora  con  la-  padrona,  spazzava 
le  camere,  rifaceva  i letti  e serviva  lutti  gli  altri  bisogni,  ed  anche  occorrendo  ajuteva 
qualche  volta  alla  cuoca  a fare  il  pane  ed  altro:  ed  a queste  due  si  dava,  oltre  alle 
spese,  un  mezzo  scudo,  o lire  quattro  il  mese.  La  terza  donna  era  di  qualche  civiltà 
più,  c si  chiamava  matrona;  la  quale  fuori  di  gasa  teneva  compagnia  ed  in  carrozza  ed 
a piedi  alla  padrona,  ed  in  casa  cuciva  per  la  medesima,  e la  serviva  nel  vestirla  ed  as- 
settarle la  testa,  benché  per  questa  faccenda  qualche  padrona  teneva  una  fanciulla:  e si 
dava  alla  matrona  sei  oselle  tire  d mese,  e la  fanciulla  in  capo  a qualch’.inno  si  maritava 
con  dargli  cento  o centocinquanta  scudi  di  dote.  Il  servizio  della  matrona  s’è  del  tutto 
dismesso,  perchè  le  padrone  non  conducono  fuora  più  nessuna  donna,  andando  in  car- 
rozza sole,  ed  a piedi  s'appoggiano  a un  servitor  di  livrea:  ma  le  signore  titolate  più 
ricche  conducono  in  carrozza  qualche  giovane  fanciulla  che  chiamano  damigella,  e s’ap- 
poggiano a un  uomo  d'età,  senza  livrea,  che  se  gli  è dato  il  nome  d'uomo  nero  o di 
bracclere.  ' ' ‘ 

(1678}  Le  artiere,  per  non  andar  sole  fuori,  tengono  le  più  provisionalo  un  bottegaio 
con  dargli  dieci  lire  il  mese,  ii  quale  le  feste  va  ad  accompagnarle  alla  messa  ed  altro- 
ve: e questo  tal  uomo  il  volgo  lo  chiama  domenichino,  perchè  va  in  opera  la  domenica. 

I giuochi  d’esercizio  erano  per  l’ordinario,  la  stale  quello  della  palla  lesina  e della  pil- 
lotta; ed  alla  palla  lesina  si  giuncava  quasi  per  tutte  le  strade,  perchè  i ragazzi  nobili  d’un 
vicinato  si  mettevano  Insieme  dopo  il  desinare,  e mandavano  al  tetto  più  comodo  della 
loro  strada;  ma  Ire  luòghi  principalmente  erano  comunemente  frequentali  da  quelli  clic 
si  stimavano  i migliori  giuocatorij  ed  erano  nella  via,  del  Pepe,  nella  via  del  Como  ed 
in  via  Benedetta , e vi  si  consumava  cinque  o sei  dozzine  di  palle  per  partila.  .Ma 
perchè  questo  giuoco  è in  oggi  del  lutto  dismesso  è spento,  non  sarà  se  non  tiene  dar 
qui  qualche  notizia  di  quello  che  fosse. 

Lg  palla  lesina  era  della  grossezza  d’una  piccòla  pesca  od  albicocca,  fatta  di  pelle 
di  castróne  ben  seccala,  c ripiena  di  borra  sì  fortemente  che  riusciva  sodissima,  e bal- 
zava altissimo:  per  darle  s’adeperav'a  mestole  di  un  braccio  incirca  o poco  più,  di  le- 
gname leggiero,  èd  incartate  di  cafrtapecora  nel  luogo  dove  doveva  dar  la  palla,  che 
colla  bene,  andava  con  tal  velocità,  che'  io 'scrittore  mi  ricordo  di  aver  visto,  qnando 
ero  ragazzo,  Piero  Berti  (che  oggi  vive  ed  è cavaliere  di  Malta)  ammazzare  Ima 
roodine,  ebe  a caso  s’incontrù  nella  palla  alla  quale  lui  aveva  dato,  e segui  nella  via 
de’ Bardi.  Le  palle  si  facevano  quasi  per  tutto  il  contado,  ma  le  migliori  e più  stimale 
venivano  da  Panzane,  ed  in  giunco  si  pagavano  un  testone  la  dozzina. 

Alla  pillotta  si  giuncava  in  Carione  c lungo  ii-muro  del  convento  di  San  Marco  dalla 
lianda  delle  stalle  di  S.  A.  S.  Questi  due  luoghi  sono  ancora  frequentali,  ma  con  manco 
concorso  di'nnbiltà'the  non  era,  e son  messi  anco  oggi  altri  gluucbi  di  pillotta. 

Per  le  case,  c purlicolarnienle  l’inverno,  si  giucca  alle  minchiale  pcv  traltcnittienlo, 
ed  a sbaraglino:  ma  tatti  due  questi  giuochi  'si  son  rtisi  coi  tempo  più  belli,  perchè 
alle  mincbiale  s’inirodussono  prima  le  verzicole,  e poi  il  fare  in  partita,  come  per  lo 
più  si  fa  adesso;  cd  allo  sbaraglino  si  trovò  la  cavata,  che  ravviva  il  giuoco  in  modo, 
che  spesso  lo  vince  chi  pareva  che  fosse  per  perderlo.  Il  nraglio  ancora  era  in  uso  come 
oggi , ma  assai  più  frequentalo.  Si  giocava  ancora  assai  ai  dadi , henchè  dalle  leggi 
fosse  proibito;  e per  fuggir  gl’incontri  con  la  giustizia,  si  procurava  giucarc  in  stanze 
lontane  dalla  strada  acciò  non  si  .sentisse  il  rumore,  e si  teneva  chiusa  la  porta 
di  ca.sa  con  persona  che  vedesse  chi  entrava  ; ma  oggi  si  è talmcnle  dismesso 
questo  giuoco , che  tra  i giovani  gentiluomini  si  trova  pochi  elio  lo  sappiaùo  giu- 
care.  S’ ò aperto  da  qualche  anno  in  qua  una' casa  su  la  piazza  di  Santa  Trinila, 
alla  quale  hanno  dato  nome  di  casino,  dóve  si  raguna  il  gioiiio  e la  sera,  secondo 
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la  stagione,  tutta  la  nobiltà,  e vi  si  giunca,  oltre  a’  so|)rannoininati  giuochi,  anco  a 
primiera,  tantio  ed  altri  simili  giuochi;  e viene  da  S.  A.  S.  permesso  questo  pub- 
blico giuoco , perchè  non  v’  intervenendo  altre  persone  che  della  prima  nobiltà , 
pare  che  non  ri  possino  intervenire  di  quei  casi,  per  cagione  dei  quali  sogliono  le 
leggi  proibire  simili  ridotti.  Fid  i giovani  autori  di  questa  cosa  hanno  stabilito  le 
leggi  del  governo  e per  le  spese  necessarie  e per  ovviare  a disordini,  fn  modo  che 
tutto  passa  con  quiete. 

Le  donne  giucavano  già,  e particolarmente  l'inverno,  a giulè;  ma  una  ambasciatrice 
di  Lucca  insegnò  in  una  conversazione  il  ghioco  di  cocconetto,  che  » poco  a poco  si  è in- 
trodotto per  le  altre  conversazioni,  e s'è  del  tutto  dismesso  il  giuoco  del  giulè.  Per  gli 
uomini  s’è  introdotto  ancora  il  giuoco  del  palloncino  con  la  mestola  da  pochi  anni  io  qua; 
e qualcuno  giuoca  al  pallone  con  i bracciali,  ma  pochi  sono  i gentiluomini  che  vi  si  diano. 
11  giuoco  del  calcio,  come  antico  nella  città,  si  procura  di  mantenere  nel  carnovale  : ma 
già  vi  giocavano  persone  di  età  e con  la  barba,  che  oggi  non  v’interviene  se  non  gioventii. 

Souo  state  tante  le  vanità  del  vestire  che  io  questo  secolo  sono  seguite,  che  si  rende 
V«ii  impossibile  di  poterle  non  solamente  narrar  tutte,  ma  anco  la  maggior  parte  di  esse  : 
tuttavia  non  lascerò  di  notare  qualcheduna,  prima  degli  uomini,  poi  delle  donne, 
dopo  di  che  in  generale  averò  detto,  che  nel  principio  del  secolo  si  premeva  d’ac- 
costarsi nella  foggia  degli  abiti  all’uso  di  Spagna,  e adesso  si  preme  di  ve.stire  intie- 
ramente alla  franzese , e di  là  vengono  tutte  l’ usanze  e le  mode  cosi  per  gli  uomini 
come  per  le  donne. 

Per  gli  uomini,  il  veslire  è usato  sempre  di  color  nero,  ma  per  la  gioventù  si  portava  il 
giubbone  e le  calzette  di  colore,  e con  le  legacce  oon  merletto  d’oro  e d’argento  secondo 
che  tornava  meglio  al  detto  colore,  e gli  uomini  di  trentatre  a quarant’anni  incirca  porta- 
vano ancor  nero  il  giubbone,  ma  le  calzette  sempre  di  colore.  La  materia  era  secondo  te 
stagioni,  e per  lo  più  neH’ioveroa  di  rascia  o perpìgnano  di  Firenze  o di  velluto,  e la  state 
di  tabi,  terzanello,  ermisino  ecc.,  e si  guaruivanp  con  molte  guarnizioni  di  raso  e tabi 
ricamate,  che  venivano  ordinariamente  da  Milano.  Ciascuno  aveva  per  stagione  un  vestito 
ricamato  riccamente  di  seta  nera  per  servirsene  nelle  occasioni  più  cospicue,  come  nelle 
foresterie  ed  altro.  Oggi  si  veste  per  ognuqo  interamente  di  nero,  nè  si  veggono  calzette 
di  colore  se  noo  qualche  volta  a qualcuoo  dei  giovani  più  bizzarri.  S’è  dismesso  del 
tutto  di  ricamare  i vestiti,  ed  il  guarnirli,  con  quelle  guarnizioni  ricamate  accennale 
di  sopra;  siccome  s’è  . ancora  dismesso  il  guarnire  con  frange  di  seta  nera,  come 
s’era  introdotto  a mezzo  del  secolo;  e s’è  preso  ad  adornarli  con  nastri  rasati  o la- 
bissati  in  tanta  quantità,  che  è cosa  mostruosa  a vedere  la  quaotilà  delle  braccia  ebe  si 
mettono  io  un  vestito.  Gli  uomini  d’età  gli  usano  neri,  ma  i giovani,  di  colore  e molte 
volte  mescolali  di  più  colori,  ebe  fa  parere  un  vestito  sia  uo  prato  fiorilo;  ed  i mede- 
simi nastri' si  mettono  al  cordone  del  cappello.  L’inverno  la  materia  è velluto  o panno 
d’Olenda,  e la  state  ermesino  o talTelà  rasalo,  ed  i mezzi  .tempi  vellutini  o grossagrane. 

A festini,  giostre,  cavalcate  d’iocoolri , di  funzioni  ed  altre  occasioni  speciose,  si 
premeva  già  di  comparire  in  calza  intera  con  fodera  a detta  ed  al  cappotto  di  lellela 
d’om,  con  stivaletto  di  marocebino  nero  con  sproni  dorati  o inargentati  o bruniti  di 
nero,  secondo  la  fodera  del  vestito,  e con  il  collare  a lattughe,  il  quale  si  portava  anco 
assai  spesso  fuori  delle  suddette  occasioni.  Ma  a mezzo  il  secolo  erano  tulle  queste  cose 
quasi  io  disuso,  ed  oggi  sono  del  tutto  dismesse,  a seguo  ebe  farebbooo  rìdere  se  si  ve- 
dessero addosso  ad  uuo. 

(1667}  Quasi  tutti  i giovani  hanno  introdotto  il  portar  le  calzette  di  colore  periato 
che  pajoDo  vestili  a livrea  ; ma  presto  s’è  dismesso. 

(1672}  Quasi  ogni  giovane  porta  la  parrucca,  e linda,  senza  aver  .riguardo  al  color 
del  suo  proprio  cappella,  e si  radono  lutti  i mostacci;  portano  ancor  le  scarpe  piene  di 
nastri,  ed  anco  qualcuno  vi  mette  delle  gioje. 

(1675}  Sono  ritornate  le  frange  di  seta  nera  pèr  guarnire  i vestiti. 

Per  le  donne,  le  spose  comparivano  in  abito  tutto  bianco , ma  per  le  altre  non 
s’aveva  riguardo  nessuno  nè  al  colore  nè  al  concerto  dell’abito,  perché  taluna  avreb- 
be portalo  una  veste  gialla  ed  una  zimarra  verde,  un’altra,  zimarra  gialla  e la  vesta 
verde,  e così  degli  altri  colori  senza  nessuna  considerazione  ; e le  donne  di  tempo  se 
eran  maritale  portavano  la  zimarra  nera,  ma  la  sottana  o veste  di  colore;  era  però  per 
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(ulto  guaruilo  ogni  cosa  riccamente.  Si  cominciò  poi  a premere  nel  concerto,  e si  por- 
tava ogni  cosa  del  medesimo  colore,  che  qualcuna  sarebbe  parsa  botata.  F.d  oggi  flnal- 
menle  portan  tutte  l’abilo  franzese  con  la  zimarra  o veste  nere  di  sopra,  e di  sotto  la  sot- 
tana di  colore,  che  va  variandosi  come  più  piace,  e si  guernisce  riccamente  con  oro  o 
argento,  e quella  di  sopra  solamente  di  nero,  e si  porta  alzata,  acciò  si  vegga  quella 
di  sotto.  Usavano  già  il  ciuffo  e la  grandiglia  assai  grandi,  che  sono  dismesse , an- 
dando assai  scollacciate,  e con  molti  ricci  solamente  alle  tempia.  Le  vedove  portavano 
un  manto  sino  in  terra  e ripiegato  sulla  spalla,  a foggia  d'uo  lettuccio;  e poi  comin- 
ciarono a mettersi  in  capo  quella  parte  che  soleva  ripiegarsi  sulle  spalle , e final- 
mente hanno  lasciato  interamente  il  manto„e  vestono  di  nero  del  lutto  come  le  mari- 
tate, con  ricci  le  giovani,  nè  son  di  quelle  distinte  con  altro  che  con  una  piccola  cuffia 
nera  di  velo  in  capo.  Hanno  introdotto  le  giovani  di  portar  sulla  fronte  un  cer- 
chietto di  capelli  biondi  che  lo  chiamano  parruccbino , che  sta  malissimo  a chi  ha 
la  capellatura  d'un  altro  colore. 

Per  paramento  della  sala  e camere  non  usava  altro  nel  principio  del  secolo  che  corame.  Aranti 
il  quale  per  i più  boriosi  era  dorato,  e nelle  portiere  delle  camere  v’era  l'arme  del  padrone;  <l>  «>* 
poi  a poco  a poco  si  cominciò  a fare  i paramenti  nelle  camere  principali  di  rasetti.  poi 
dommascbi,  e fioaimeote  i più  ricchi  gli  fanno  di  velluti,  (elette  d'oro  e dommascbi  con 
trine  d’oro,  e le  sedie  e le  portiere  compagne  ; ed  alcuni  fanno  anche  tessere  a posta  le 
portiere  con  la  loro  arme.  Le  sale  si  tengono  oggi  senza  paramenti,  ma  con  molti  quadri 
adornate,  li  quali  quadri  hanno  le  comici  dorate  tutte  e grandi,  dove  già  usavano  tinte 
di  nero,  con  due  o tre  filetti  d'oro  al  più.  Nelle  sale  ordinariamente  c'era  un  camino  grande 
ed  un  acquajo,  ed  in  questo  si  teneva  una  secchia  d'ottone  per  lavarsi  le  mani  nell'andare 
a tavola,  e vicina  v'era  la  bandinella  (cbe  ritengono  ancor  oggi  i frati)  per  rasciugarsi; 
si  sono  poi  rimurati  quesU  acquai  ed  i camini,- ed  essendosi  cresciuti  (come  bo  detto) 
i servitori,  ognuno  si  fa  dare  l’acqua  alle  mani  da’medesimi  servitori  io  tùicile  d'argento, 
e l'inverno  per  i medesimi  servitori  si  tiene  in  Sala  un  caldano  di  fuoco.  A (avola  s'usava 
già  di  mangiare  in  piatti  di  terra  o di  stagno,  e casi  si  seguila  per  i più,  adoperandosi 
però  argento  nelle  sottocoppe,  bacili,  forchette  e cuccbiaj  e saliera;  ma  i più  ricchi  hanno 
fatto  tutti  anco  d'argento  la  piatteria,  e tengono  ancora  le  camere  adornale  di  vasi  d’ar- 
geolo  e simili  galanterìe  su  tavolini  e stipetti  di  pietra  e d'ebano. 

In  sala  usava  già  tenersi  sedie  di  corame  con  un'arme  piccola  dei  padrone  nella  spol- 
liera  e sgabelli  di  noce  ; oggi  vi  si  tengono  per  molli  panche  con  spalliera  dipinta  con 
l’arme  o impresa  del  padrone,  e fanno  cassa  |»er  servizio  de’ servitori;  e se  pure  vi  si 
tengono  sgabelli,  sono  rabescati  con  intagli  dorati. 

Cominciò  nei  principio  del  secolo  (o  pure  sf  rinnovò)  la  delizia  del  bere  fresco.  Del  ber 
ma  si  procurava  di  ottenerla  dai  pozzi  col  calarvi  le  bocce  del  vino  qualche  ora  io-  Itmco 
Danzi  il  pasto  ; ed  il  pozzo  di  qualche  casa , che  aveva  concetto  di  fresco , serviva 
spesso  anche  per  i vicini  cbe  vi  "mandavano  le  .loro  bocce,  cbe  per  lo  più  erano  di 
terra.  Si  cominciò  a riporre  l'inverno  11  diaccio  per  valersene  I'  estate  a rinfrescare 
il  vino,  l'acqua,  le  frutte  ed  altro,  e ha  preso  tanto  piede  questa  delizia,  che  molti 
l'usano  continuamente  anche  l'inverno,  ed  è degno  da  notarsi  I' augumento  che  ha 
fatto;  perchè  l'anno  1609  Antonio  Paolsanti,  ajutante  di  camera  del  serenissimo  gran- 
duca, prese  l'appalto  del  diarxio  per  lire  quattrocento  l'anno  (che  poi  lo  comprò 
da  lui  madama  serenissima,  e lo  donò  ed  applicò  al  mantenimento  delle  monache 
convertite  ) , e quest'  anno  1C6S  è appaltato  per  lire  quattromila  trecento.  E per 
dire  qualche  cosa  ancora  di  fuora,  in  Pisa  non  si  trovò  l'anno  IfiO.'i  chi  volesse  l'ap- 
palto per  scudi  cinquanlq;  e oggi  è sopra  scudi  mille  novecencinquauia ; ma  è però 
vero  cbe  l’appaltatore  serve  ancora  Livbrno.  Uuando  l’inverno  non  diaccia,  sono  ob- 
bligati gli  appaltatori,  cosi  di  Firenze  come  d’ altrove,  di  far  venir  la  neve  dalle 
montagne , e però  procurano  di  riporla  a suo  tempo  nelle  buche  fatte  a posta  per 
conservarla  all’estate. 

Usano  le  persone  ricche  e doviziose  di  fiir  fare,  per  bere  fra  giorno,  acque  concie 
di  varie  sorte  con  odori  dì  cedrato,  di  limoni,  di  gelsomini,  di  cannella  ed  allro, 
raddolcite  con  zucchero,  e ne’luogbi  più  frequentati  della  città  ci  sono  botteghe  dove 
si  vendono  in  caraffine  diacciate,  che  riesce  all’universale  una  gran  comodità. 

(1668)  S'è  introdotto  in  Firenze  quest'anno  assai  coaiunemente  una  bevanda  all’uso 
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(li  Spagna,  che  si  chiama  cioccolata  ; ed  anco  di  questa  vende  uno  de’  sopradelii  iiot- 
tegaj  iu  hichieretti  di  terra,  e par  che  gusti  così  calda  come  fredda. 

Ciascun  padre  di  famiglia  che  avea  facolti  di  poterlo  fare,  teneva  in  casa  un  prete 
Miotri  per  ìusegoare  ai  fìgliiioli , e per  accompagnarli  fuori  ; e ci  erano  suggetti  di  lettere 
e di  bontà  riguardevoli.  E per  quelli  che  non  potevano  tenere  il  maestro  in  casa , 
cerano  parecchi  che  tenevano  scuola  pubblica,  c vi  si  mandavano  i figliuoli  con  un 
servitore  o con  altri.  Avendo  poi  preso  credito  le  scuole  che  tengono  i Gesuiti,  ognuno 
s’è  voltato  a loro  per  non  spendere,  e si  sono  smesse  le  scuole  pubbliche  : e quel 
cho  i peggio,  nessuno  studia,  o pochi,  per  fare  il  mestiere  del  maestro,  perchè  questo 
impiego  è svanito,  ma  a’ più  basta  imparar  tonto  che  basti  loro  per  passare  all'esame 
e divenir  preti. 

fi  stato  sempre  uso  tra  la  nobiltà  che  le  donne  di  parto,  particolarmente  ne’ primi 
iùio  Ira  hgliiioli,  tenessero  vìsite,  e cosi  le  spose  tre  o quattro  giorni,  e con  facilità  se  ne 
([eiiiil-  spargeva  la  voce  per  la  città;  e passati  que’ giorni,  se  fosse  arrivata  qualche  genlil- 
donna,  un  servitore  alla  porta  la  licenziava  senza  che  fusse  ricevuta  per  mala  creanza. 
Tanto  segue  ancora  adesso , ma  con  questa  sola  varietà , che  prima  le  spose  per  se 
medesime,  e le  partorienti  per  mezzo  di  suocera , madre , cognata  o sorella  o altra 
accompagnavano  tutte  le  dame  fino  alla  porta  di  casa  ; il  che  essendosi  considerato 
con  il  tempo  che  riusciva  di  grande  incomoda  , s’  è introdotto  di  non  scendere  le 
scale:  e così  s’osserva  ai  festini  che  si  fanno  il  carnovale,  o d’altro  tempo  di  ballo 
0 di  giuoco,  mantenendosi  però  in  altre  occasioni  la  dovuta  creanza  civile  ed  antica 
accompagnatura. 

Si  praticava  nel  principio  del  secolo  con  sincerissima  fedeltà,  che  chi  voleva  esser 
r,oo|;o  sicuro  dì  aver  buon  luogo-  alle  prediéhe  della  quaresima,  e non  poteva  trattenersi  per 
a.  llii  aver  a sentir  messa  o altfa  occupazione , lasciava  sulla  panca  qualche  cosa  , come 

n-aiche  ijgro,  chiave,  fazzoletto  o altro,  il  che  da  chi  arrivava  dopo  s’intendeva  per  luogo 
preso,  c se  gli  portava  rispetto,  ed  il  padrone  al  ritorno  ritrovava  la  sua  roba  ed  il 
luogo.  S’è  poi  dismesso  quest’uso,  forse  per  esser  mancato  Iu  fedeltà;  e quest’  anno 
1676  che  fo  questa  nota,  essendo  stato  in  duomo  un  predicatore  con  gran-  concorse, 
molti  gentiluomini  per  esser'  sicuri  d’aver  buon  luogo,  hanno  mandato  a buon’ora  uno 
de’  loro  sladìeri  con  la  livrea  a mettersi  a sedere  per  serbarglielo. 

..  Le  meretrici  portavano  già  tulle  un  segno  apparente  del  loro  infame  esercizio,  ed 
icreirici  ero  un  nastro  giallo  al  cordone  del  cappello  che  allora  s’usava  assai  di  portare;  c 
quando  non  l’avevano  a’  appuntavano  un  segno  giallo  alle  treccie  ; e se  fussino  state 
trovate  senza,  sarebbero  state  gasiigate.  A poco  a poco  si  cominciò  a dismettere  col 
pagamento  di  non  so  che  lassa,  ed  in  oggi  non  è più  in  uso,  nè  si  conoscono  se  non 
alla  loro  sfacciataggine. 

Gli  Ebrei  portavano  già  tutti  il  cappello  tosso',  eccetto  qualcuno  de’  negozianti  che 
Ebrei  per  supplica  otteneva  grazia  di  portarlo  nero.  Oggi,  qual  se  ne  sia  cagione,  tutti  lo 
portano  nero,  nè  sì  distinguono  da’  Cristiani. 

Nell’andare  per  la  città  si  servivano  i primi  granduchì  del  cocchio  a due  cavalli, 
loda  di  * madama  e l’arciduchessa  ancor  loro  avevano  la  carrozza  a due  cavalli;  ma  caval- 
iiaro  per  cavano  innanzi  alcuni  gentiluomini  in  numero  di  sei  o otto  che  avevano  titolo  di  lance 
spezzale.  Il  granduca  Ferdinando  dismesse  il  cocchio,  ed  introdusse  la  carrozza  con 
iinpojDt  cavalli,  e due  cocchièri  a cavallo  all’uso  di  Spagna;  e le  serenissime  imilorno 

ancor  loro  con  introdurre  la  carrozza  a sei  cavalli  anco  per. la  città,  e lascìoruo  la 
cavalcata  delle  lance  spezzale. 

Il  granduca  in  città  conduce  alla  portiera  a piede  il  paggio  di  valigia,  ma  in  cam- 
pagna va  a cavallo  dietro  alla  carrozza:  e portava  già  una  valigia  dinanzi,  dove  era 
un  vestilo  ed  ogni  altra  cosa  che  potesse  occorrere  quando  venisse  occasione  di  mu- 
tarsi ; ma  s’è  poi  dismessa  questa  diligenza  parendo  superflua.  Alle  serenissime  ancora 
il  poggio  di  valigia  va  per  la  città  a piedi  alla  portiera,  ed  in  campagna  a cavallo. 

(Scelti  dai  nicordi  slorki  del  ni.v'jcciai,  pag.  70  o scgg.J 
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